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fli  lettori. 


JoN  per  viilli  propria,  che  non  si  può  darne  saggio  innanzi  di  nascere,  ma  perchè 
fondata  da  un  grande  giornale  quotidiano,  che  la  destina  premio  ai  suoi  abbonati, 
la  nostra  rivista  ha  assicurata  fin  dal  primo  numero  una  diffusione,  quale  a 
pubblicazioni  di  simil  natura  rare  volte  è  dato,  anche  dopo  lunghi  anni,  di  conseguire.  Essa 
-deve  dunque  parlare  a  molta  gente  e  diversa,  alle  condizioni,  alle  abitudini,  al  luogo  della 
dimora,  al  grado  ed  al  modo  della  coltura.  A  ciò  si  richiedono  specdali  qualità  ed  un  ordina- 
mento speciale.  Le  qualità  che  guadagnano  ad  una  scrittura  l'attenzione  dei  molti,  sono  la 
chiarezza  e  la  semplicità.  L'ordinamento  consiste  in  una  grande  varietà,  anzi  in  una  vera 
e  propria  universaHtà  di  soggetti,  per  modo  che  ogni  lettore  vi  trovi  almeno  in  parte  soddi- 
sfatti il  proprio  gusto  e  le  proprie  curiosità. 

Non  saprei  dire  se  ognuno  di  noi  legga  oggi  più  di  quanto  leggessero  i  nostri  padri,  ma 
è  cosa  certa  che  sono  oggi  assai  più  quelli  che  leggono.  E  quelli  che  leggono,  conoscono  ed 
apprezzano  il  valore  del  tempo  dato  alla  lettura,  assai  più  che  non  lo  conoscessero  e  non  lo 
apprezzassero  i  nostri  padri,  e  ne  vogliono  frutto  più  spicciolo  e  più  immedialo.  E  sono  anche 
meno  ingenui  e  meno  modesti  lettori,  credono  meno  in  verba  libri  0  piuttosto  ci  credono 
quando  il  libro  espone  fatti,  ma  ognuno  sta  sulle  sue,  quando  il  libro  ragiona. 

Ai  nostri  giorni,  la  scienza,  quali  siano  le  sue  astrazioni,  e  l'arte,  quali  siano  i  suoi  di- 
sdegni, sono  ogni  momento  condotte  ad  intervenire  nel  quotidiano  esercizio  della  vita.  Ad  ogni 
passo  che  moviamo  nell'aperta  campagna,  nelle  città,  nelle  stanze  della  casa,  noi  avvertiamo 
mille  nostre  minute  ignoranze  che  i  nostri  padri  non  avvertivano.  Chi  s'accorge  di  ignorare, 
arde  di  colmare  la  lacuna,  e  solo  s'accorge  di  ignorare  quegli  che  già  possiede  qualche  prin- 
cipio di  cognizione.  Infatti,  un'  immensa  quantità  di  monche  cognizioni  diverse  corre  le  vie 
La  Lettura.  i 
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i-iHjuIiii.-  «-«l  è  diffiisn  nell  aria  che  rt'spiriaiiin.  Kssn  sjià  indusse  in  liilto  le  menti  una  incon- 
sajieToU'  prfpnni/iom'  alle  applicazioni  dell'inlfllelto,  od  introdusse  mi  |.:irl;ire  coirpnte  una 
grande  copia  di  termini  tecnici  e  scientilici,  onde  i"*  fallo  ad  oRnnno  ihìi  pronlo  ci!  iij^evole 
l'acquisto  della  nn/ione  uilera. 

Nei  paesi  di  molla  e  liilTusa  coltura,  insieme  alle  ^riandi  rivi~le,  falle  di  vero  e  distese 
monogralie  esaurienti  ogni  singolo  soggetto  impreso  a  trallare,  piilliilano  numerosissime  le 
minori,  intese  a  mettere  solto  gli  occhi  di  moltissima  «ente  i  trovati,  le  ai)plica/.ioni  scien- 
tilii-he.  a  dar  notizia  sommaria  ma  suflìcieiite  delle  scoperte,  ad  esporre  in  forma  stringata 
e  ehiara,  meglio  che  a  risolverle,  le  quesiioni  morali  e  sociali  che  alValicano  i  lìcnsatori  ed 
i  legislatori.  Kd  abbondano  pure  ed  Incontrano  il  favore  «lei  pubblic  o  le  Riviste  dtile  riviste, 
delle  quali  diede  in  Italia  un  primo  saggio  il  (ìarlanda  colla  sua  otiima  o  furtunala  Minrrrn. 

l,>uanti>  mutano  i  giudizi  sulle  cose'  Di  queste  ultime  livisle  i  cfinl(iii|Mir;uiiM  del  fiiusli 
ed  il  iWusli  anch'esso,  avrebbero  probabilmente  dello: 

Beccando  un  po'  eli  tutto 
Ossia  nulla  di  nulla; 

slimando  che  tali  periodiche  raccolte  di  notizie  frammentarie  nulla  |iolessero  conferire  ali;» 
coltura  e  tornare  |)erniciosissime  al  punto  di  vista  della  educazione  intellettuale.  Ma  dal  tempd 
del  Giusti  in  poi,  le  nozioni  positive  si  sono  venute  in  lai  misura  moltiplicando  e  specializ- 
zando e  facendosi  di  tanto  più  frequenti  le  occasioni  ed  il  bisogno  di  (omunicare  fra  uomini 
diversissimi,  che  non  c'è,  credo,  oggidì  così  profondo  ed  austero  e  scontroso  sapientone,  il  quale, 
fuori  della  propria  scienza  e  delle  affini,  non  sia  per  l'appunto  costretto  a  beeiare  quel  -  pf>' 
di  tutto  -   che  moveva  a  sdegno  il  poeta  satirico  di  Monsummaiio. 

P]'  certo  che  il  concetto  delia  coltura  era  cinquantanni  or  sono  iissai  diverso  dell'at- 
tuale. Più  nutrito,  ma  anche  più  formale,  più  nobile,  più  chiuso,  e  sopralulto  più  separato 
dalle  pratiche  della  vita,  esso  era,  vorrei  quasi  dire,  un  concetto  di  classe.  Gli  uomini  che 
si  reputavano  ed  erano  reputati  colti,  costituivano  un  mondo  a  sé  e  riguardavano  con  indul- 
gente compatimento  il  gregge  de'  mortali.  Allora  dall'idea  di  coltura  non  si  disgiungeva  mai 
quella  di  una  tal  quale  gentilezza  letteraria.  Ora  le  cose  sono  mutate.  I  sapienti  hanno  disceso 
uno  0  più  scalini  per  avvicinarsi  al  gregge,  il  gregge  ne  ha  saliti  altrettanti  e  forse  più. 
La  scienza ,  di  speculativa  e  sintetica,  facendosi  sperimentale  ed  analitica  ,  si  è  democratiz- 
zata. La  speculazione  e  la  sintesi  vogliono  ingegni  acuti  e  poderosi;  all'analisi  ed  all'esperi- 
mento, bastano  ingegni  attenti  e  diligenti.  All'espressione  di  quelle  occorre  uno  strumento 
linguistico  delicatissimo ,  a  questa  basta  la  parola  usuale.  E  piìi  facile  espon  e  un  fatto  che 
definire  un'  idea. 

E  perchè  i  falli  sono  anche  più  facili  ad  afferrare  e  mettono  voglia  di  conoscerli,  molta 
gente  che  prima,  o  per  disperazione  d'intenderci  nulla  o  perchè  non  ne  vedesse  l'utilità,  si  stava, 
rispetto  al  sapere,  in  una  ammirazione  astinente,  fu  indotta  ad  accostarsi  alla  mensa  privile- 
giata, a  guardare,  a  toccare  ed  a  gustarne  qualche  cibo. 

La  maggior  parte  delle  cognizioni,  oggi  le  veniamo  acquistando  senza  mettercisi  di  pro- 
posito. Quando  c'imbattiamo  in  esse  non  sapremmo  ben  dire  quale  d'esse  o  di  noi  si  sia 
scomodato,  quale  si  sia  fatto  incontro  all'altro,  tanto  intervengono  ad  ogni  passo  nei  congegni 
della  vita.  Già    dicevano    i    nostri   vecchi   che  la    pratica    vai    meglio   che  la  grammatica.  L;i 
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massima  ha  iij-lialo  un  metodo  didascalico  per  l'insegnamento  delle  lingue,  delle  quali  si  impara 
l'uso  prima  di  impararne  le  leggi  e  otto  volte  su  dieci  chi  ne  ha  imparato  l'uso  si  rimane  a 
quello  e  delle  leggi  non  cura. 

Nella  divulgazione  ilella  coltura,  che  venne  ingrossando  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  XIX,  si  potrebbero  considerare  due  periodi.  Il  primo,  ancora  vicino  ai  metodi  dottrinari, 
intendeva  ad  una  esposizione  sommaria  o  teoretica  di  idee  generali.  Il  secondo,  piìi  spregiu- 
dicato, pili  r>ratico,  e  piìi  speditivo,  si  adopera  di  introdurre  nelle  menti  altrettante  singole 
nozioni  ben  separate  l'una  dall'altra,  non  coordinate  in  nessuna  maniera,  così  come  le  porge- 
rebbe ad  un  viaggiatore  attento  la  vista  dei  paesi  e  delle  cose. 

Ora,  in  fatto  di  mezzo  sapere,  il  pericolo  consiste  per  l'appunto  nelle  idee  generali  delle 
quali  uno  si  appaga  facilmente  e  le  tira  in  largo  ed  in  lungo  a  cervellotiche  illazioni,  gene- 
ralizzando sempre  più;  mentre  invece  l'attenzione  data  ad  altrettanti  casi  speciali,  fa  cogni- 
zione, ma  non  fa  scienza,  e  nemmeno  illusione  di  scienza,  non  manda  i  fumi  al  cervello, 
anzi  suggerisce  una  quantità  di:  perchè'.-'  di:  chi.ssà!  che  .sono  ottimi  semi   di  futuro  sapere. 

Tutte  le  cose  che  ho  detto  conchiudono,  e  come  potrebbe  qui  essere  altrimenti?  all'elogio 
delle  iìiviste  spicciole,  e  delle  Riviste  delle  Riviste.  Molti  dei  miei  confratelli  della  penna, 
troveranno  che  sono  cose  ridette,  di  che  convengo  e  non  mi  scuso,  percliè  di  nuove,  pochi 
uomini  elettissimi  ne  pensano  e  ne  dicono  forse  tre  o  quattro  in  vita  e  l'altre  che  sembrano 
nuove  sono  rinverniciate.  D'altra  parte,  il  punto  è  nel  dirle  a  suo  posto  ed  a  suo  tempo  e  qui 
proprio  ci  stavano  e  ci  stanno. 

Ln  Lettura  però  vuol  essere  qualche  cosa,  non  dirò,  ne'  suoi  effetti ,  di  meglio,  ma  di 
più.  Ai  periodici  nostrani  e  forestieri,  ai  (juali  toglie  a  prestito  la  seconda  metà  del  proprio 
fascicolo ,  essa  vorrebbe  oifrire  pascolo  equivalente  nella  prima.  Vorrebbe  avere  insieme 
della  grande  rivista,  della  rivi.sta  spicciola  e  della  rivista  delle  riviste.  Presuntuosi  proposili? 
Li  posso  confessare  perchè,  anche  dalla  parte  originale,  ben  s'intende  che  il  maggior  merito 
spetterà  ai  collaboratori,  ed  a  me  quello  di  esserli  andati  a  cercare. 

Non  voglio  l'are  programmi  che  sono  sempre  o  inutili  o  pericolosi,  ma  qualche  cosa 
delle  mie  intenzioni  lo  voglio  |)ur  dire. 

Da  poi  che  andò  intorno  la  voce  d'ima  rivista  vicina  ad  apparire,  e  si  seppe  che  vi 
.sarei  stato  preposto,  io  ricevetti,  a  dir  poco,  una  quarantina  di  lettere  con  iirolferle  di  colla- 
borazione e  tralascio  quelle  di  .scrittori  già  noti,  di  amici,  di  culleghi,  ai  quali  era  quasi  de- 
bito di  cortesia  profferirmi  aiuto.  Di  quaranta  ,  trentadue  vorrebbero  fare  opera  di  critica 
u  sull'attuale  movimento  letterario  "  e,  al  tono  della  lettera,  si  mostrano  persuasi  che  la  critica 
letteraria  deve  essere  il  fondamento,  uno  dice  latinamente,  -  il  fulcro  >-  della  nuova  pubblica- 
zione. Se  ci  si  mettono  in  tanti  a  criticarli,  chi  più  rimarrà  a  scriverli  i  libri?  Non  entro 
nel  merito  della  critica,  la  quale  può  essere  opera  paras.sitaria  (ed  è  per  lo  più),  e  può  es- 
.sere  vera  ed  alta  opera  originale.  Conosco  molti  articoli  di  critica  assai  più  belli  dei  libri, 
anche  belli,  che  li  hanno  suggeriti. 

Ma  quelle  profferte  e  la  copia  loro,  mi  fanno  temere  che  molti  aspettino  dalla  Lettura 
quello  che  la  Lettura  proprio  non  vuol  dare.  E  stimo  opportuno  dirlo  subito  e  chiaro.  Am- 
bisco di  ottenere  a  queste  pagine  la  collaborazione  dei  migUori  ingegni  letterari  d'Italia,  e 
di  aprirle  pure  ai  giovani ,  a  patto  che  non  diano  frutto  acerbo.  Ma  non  intendo  che  esse 
diventino  campo  ad  esercitazioni    formali  ed  a  controrersie   letterarie.  E  poiché  sono  sul  di- 
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■u-on»!»  aggiungo  ddl  allro  l'orsuaso  clie  liiUc  lo  maniprc  sono  buone  v  (altivc  ail  un  modo, 
ini  resta  una  sola  preferenza  <he  non  saprò  conlencrc  :  la  preferenza  per  gli  scrini  inlojli-ri- 
bili,  alla  quale  corrisponde  labborriniento  di  quelli  die  non  lo  sono.  Quanto  è  oscuro,  .sibil- 
lino ed  erinelieo  ,  mi  secra  e  mi  olTende  ,  e  credo  ilie  la  diiare/./.a  sia  altriliiito  essenziiile 
della  sincerila. 

Queste  cose  tornava  il  conto  di  dirle  perchè  il  do^ma  dill'  oscurila  arti.stica  lia  molti 
credenti.  Veramente,  a  certi  .segni,  giudicherei  che  cominci  ad  averne  olire  il  desiderio  dei 
pontelici,  i  quali  ben  .sanno  che  alle  mode,  il  primo  indizio  di  decadenza  è  la  .soverchia  dif- 
fusione. Ma  tornava  pure  il  conto  di  dirle  ad  alfermazione  di  propositi,  perchè  una  publilica- 
xione  sul  fare  di  questa  ,  è  bensì  nei  suoi  modi  l'opera  di  molli ,  ma  dovrebbe  essere,  nelle 
sue  tendenze  e  nel  suo  significato,  un'opera  individuale  ed  acquistare  (luiiuii  una  schietta 
personalità. 

lo  mi  trovo  ora  nello  stato  d'animo  dei  deputati  novellini ,  i  quali  ariivano  la  prima 
volta  alla  Camera  compresi  della  purezza  del  loro  mandalo,  ferventi  di  bene,  col  fiero  pro- 
posito di  votar  sempre  in  ogni  questione  secondo  verità  e  giustizia.  Una  rivista  destinata  ad 
un  gran  numero  di  lettori,  esercita  infatti  una  azione  morale  ed  educativa  più  diretta  e  più 
profonda  forse  che  non  sia  quella  del  giornale  politico  quotidiano,  e  induce  quindi  nel  suo 
direttore  un  sentimento  di  grave  responsabilità.  Chi  licenzia  al  pubblico  una  somma  d'idee 
e  di  cognizioni,  ha  una  vera  cura  d'animi  e  d'intelletti. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  mi  sento  io  pure  compreso  della  purezza  del  mio  man- 
dato e  fervente  di  bene.  Non  amo  i  termini  pomposi,  ne  le  magniiicanti  promesse,  e  confesso 
che  fui  alcun  tempo  in  dubbio,  se  scrivere  o  no  le  parole  che  sto  scrivendo.  Perchè,  assumo 
bensì  la  prima  volta  in  vita  mia  la  direzione  di  un  periodico,  ma  bazzico  da  trentanni  nel 
mondo  delle  lettere  e  dei  giornali,  dove  del  bene  se  ne  fa  in  pratica  molto  più  di  quanto  si 
crede,  ma  se  ne  discorre  sempre  con  un  sorriso  ironico.  Se  non  che  ho  riflettuto  che  questa 
prefazione,  non  sarà  letta  dai  colleghi,  ma  dal  pubblico,  e  fosse  pure  da  quelli  e  ne  avessero 
a  sorridere,  di  quanti  mi  conoscono  nessuno  pen.serà  ch'io  fàccia  qui  la  suonalina  propizia- 
toria. D'altra  parte,  quel  poco  di  bene  che  ognuno  nella  sua  cerchia  può  diffondere  intorno, 
mi  pare  che  sia  giunto  il  momento  di  confessarlo,  perchè  a  celarsene  per  rispello  umano  e 
ad  arrossirne,  se  ne  distru;rgono  in  parte  gli  effetti  e  gli  si  toglie  rtolla  virtù    comunicativa. 

Ma  qual  bene  potrà  qui  uscire  dall'opera  mia?  Essa,  da  una  colloborazione  letteraria  in 
fuori,  si  riduce  alla  accettazione  dei  manoscrilti  ed  al  loro  ordinamento  in  generale,  ed  in 
particolare  alla  scella  di  certi  soggetti  che  mi  paressero  rispondere  ai  bisogni  del  momento, 
ed  alla  scelta  pure  degli  scrittori  cui  affidarne  la  trattazione.  In  ciò  appunto  confido  e  spero 
di  poler  fare  azione  non  affatto  disutile. 

Mi  spiego  con  un  esempio.  Appoggiala  ad  un  giornale  politico  milanese,  La  Lettura  si 
diffonderà,  è  da  credere,  in  modo  speciale  nelle  provincie  dell'Italia  superiore.  Ora  da  qualche 
anno,  i  nostri  connazionali  del  mezzodì  vanno  facendo  molte  lamentele,  non  dirò  proprio  di 
noi,  ma  delle  loro  condizioni  messe  a  raffronto  colle  nostre.  Molti  uomini  dell'Italia  di  mezzo, 
uomini  giusti,  esperti  e  disinteressati,  affermano  che  il  mezzodì  è  uno  dei  grandi  fattori  della 
prosperità  settentrionale,  e  che  il  settentrione  non  lo  ricambia  della  pari.  Quei  lamenti,  mal 
riferiti,  o  nulla  attenuati,  indispongono  spesso  gli  animi,  già  preparali  al  sospetto  dalla  seco- 
lare tradizione  italica  e  dai  pregiudizi  provinciali.  —  Ebbene,  io  vorrei,  e  già  provvidi,  iniziare 
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ima  minuziosa  e  pacata  inchiesta  intorno  al  dissidio  ed  aftidarne  il  compito  a  scrittori  meri- 
dionali, i  quali,  in  una  serie  di  articoli  su  temi  diversi  largamente  coordinati,  espongano  al 
vero,  e  corredate  di  prove,  le  condizioni  naturali,  sociali,  morali,  economiche,  di  quella  bella 
e  nobilissima  regione. 

Le  parole  che  si  devono  ai  giorni  nostri  ripetere  a  sazietà  sono  quelle  che  esprimono 
benevolenza  e  conducono  ai  sentimenti  benevoli.  Nel  dialogo;  della  Repubblica,  di  Platone, 
Trasimaco,  a  sostegno  della  assurda  sentenza,  essere  la  perfetta  ingiustizia  piìi  vantaggiosa 
della  perfetta  giustizia,  chiama  la  giustizia:  una  bonarietà  generosa.  E  il  Bonghi  annota; 
«  Questa  disposizione  a  trovare  un  non  so  che  di  scemo  nel  dire  il  vero  e  nel  praticare  il  bene, 
era  pur  comune  a  quei  tempi,  in  Grecia,  ed  è  tutt'altro  che  rara  oggi.  » 

E"  vero,  non  è  rara  oggi  allo  spirare  del  secolo  XIX,  ma  fu  meno  rara  nel  secolo  XVIII 
e  molti  segni  danno  a  credere  che  sarà  più  rara  nel  XX.  Ad  ogni  modo,  la  proposizione 
che  Trasimaco  pronunciava  in  tono  alquanto  canzonatorio,  a  me  pare  contenere  un  senso 
altissimo  di  umanità  che  quel  dileggio  appunto  rende  più  profondo  ed  efficace.  Se  i  poeti,  se 
i  romanzieri,  se  gli  scrittori  d'ogni  maniera,  se  quanti  parlano  alle  moltitudini  diffondessero 
intorno,  ma  non  a  dileggio,  questo  concetto  della  giustizia,  se  esso,  dopo  tanta  maligna 
semenza  gettata  sulla  terra  e  tanto  peccato  di  orgogUo,  entrasse  nelle  coscienze  ed  informasse 
gli  atti  degli  uomini,  sarebbe  mutata  la  faccia  delle  cose. 

La  giusti::ia  è  una  bonarietà  generosa.  Avrei  voluto  scrivere  queste  parole  a 
guisa  di  epigrafe  sotto  il  titolo  ;  La  Lettura.  Ma  occorrevano  commenti  e  sarebbe  parso  atto 
di  ostentazione.  Le  segno  qui  come  ad  esprimere  il  sommo  proposito  direttivo  della  mia 
condotta. 


GIUSEPPK  GIACOSA. 
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Napoli,  2j  iiuveiubre   1900. 
Carissimo  Giac'osa, 

Voi  volete  che  io  narri,  cosi,  alla  buona,  come 
ho  fatto  una  sera  in  casa  vostra ,  qualche  novella 
indiana  di  un  libro,  di  cui  mi  occupai  in  una  con- 
ferenza tenuta  ,  alcuni  anni  or  sono  ,  a  Milano  : 
«Le  venticinque  novelle  di  un  folletto».  Non  si 
tratta  adunque  di  una  vera  e  propria  traduzione  ; 
che,  avendo  io  tenuto  presente  per  quella  mia  con- 
ferenza la  redazione  in  versi  (i|  di  questo  libro  di 
novelle,  avrei  dovuto  mandarvi,  per  far  cosa  con- 
veniente ,  una  traduzione  in  versi.  Questo  non  mi 
è  ora  assolutamente  possibile,  essendo  io  occupato 
in  altri  lavori  ;  non  voglio  e  non  so  d'altra  parte 
mancare  al  vostro  gentile  invito  ,  e  comincio  su- 
bito : 

«Le  venticinque  novelle  del  folletto»  —  come 
tntti  gli  altri  libri  di  novelle  orientali  —  come  le 
«  Mille  e  ima  notte  » ,  ad  esempio  —  sono  legate 
insieme  per  mezzo  di  un  intreccio  principale  ,  dal 
quale  ,  come  i  diversi  rami  da  un  tronco  ,  dipen- 
dono le  varie  novelle;  quindi  anche  il  nostro  li- 
bro ,  nella  sua  redazione  in  versi ,  comincia  ap- 
punto così  : 

Nella  regione  di  Pratisthana  vivea,  un  tempo, 
tm  re  glorioso  e  forte.  Ogni  giorno,  mentr'egli 
era  assiso  sul  trono ,  gli  si  presentava  un  ere- 
mita  —   un  asceta   mendicante   —   e ,    per   fargli 


(1)  bi  ^tiou  ^i:..!'-.  olu  di  Dovelle  sì  hanno  redazioni  in  versi 

e  10  prosa,  \i*  le  quali  sono  non  poche  differenze  :  essa  è  stata  ,  pa- 
recchi acci  or  SODO  ,  materia  di  studio  io  un  corso  superiore  di  San- 
scrito tenuto  nella  Università  di  N'apoli  dal  prof.  Michele  Kerbatìcr  ; 
il  prof.  Funù  pubblicò  tradotte  per  l'Archivio  del  Pitrè  le  sole  prime 
cisqne  aovelle;  e  il  prof.  dott.  Vittorio  Betteì  ci  diede  sull'intero  libro 
so  lavoro  assai  accurato  e  pregevole  per  ogni  riguardo. 


oiiiajjgic),  porgeva  a  lui  un  Irullo  ;  e  nyiii  gitmio, 
il  rei^'alla  sua  volta  consegnava  quel  frutto  nelle 
mani  del  soprastante  dei  reali  tesori.  Una  volta  , 
essendo  andato  via  il  mendicante,  dopo  di  aver 
donate )  il  solito  frutto  al  re  ,  (juesti ,  senza  fame 
alcun  conto  ,  lo  dà  a  mangiare  ad  una  .scimmia 
sfuggita  dalle  mani  degli  stallieri  di  corte  ed  en- 
trala, per  casti,  nella  sala  del  tnmo.  Mii ,  mentre 
la  scimmia  fa  per  rompere  coi  denti  quel  frutto  , 
ecco  venirne  fuori  una  gemma  fulgidissima,  bella, 
di  gran  valore.  Il  re  la  raccoglie  e,  chiamato  il 
suo  tesoriere,  gli  chiede  conto  di  quei  (rutti  ,  che 
egli  giorno  per  giorno  gli  avea  affidalo.  Il  teso- 
riere, che,  senza  curarli  punto,  li  avea  gettati  in 
un  canto  di  un  ripostiglio  abbandonalo,  si  affretta 
a  ricercarli  e  trova,  al  luogo  dei  frulli,  uno  strato 
di  limpide  gemme  preziose.  Sicché,  quando,  il 
giorno  seguente,  il  mendicante  si  presenta  ancora 
al  re  col  solito  dono  ,  questi  gli  dice  :  <<  Perchè, 
tigni  giorni^ ,  vieni  a  farmi  omaggio  di  si  prege- 
voli tesori?  Quest'oggi  non  accetterò  il  tuo  frutto, 
prima  che  tu  non  m'  abbi  spiegato  ogni  cosa.  » 
«  Orbene ,  sire  —  risponde  il  mendicante  —  se  ti 
reco  ogni  giorno  1'  omaggio  dei  miei  tesori ,  gli  è 
che  per  una  mia  operazione  magica  lio  bisogno 
del  tuo  aiuto  :  il  quattordicesiuio  giorno  della  luna 
mancante,  al  sopraggiunger  della  notte,  al  confine 
estremo  del  gran  cimitero  ,  io  starò  al  pie  di  un 
albero  ;  tu  devi  venire  colà,  o  sire  ,  accanto  a  me 
che  li  aspetto.  >  «  Io  ci  sarò  »  —  risponde  intre- 
pido il  re  —  e  l'eremita  se  ne  torna  contento  alla 
sua  dimora. 

Infatti,  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  man- 
cante ,  sul  far  della  notte  ,  coperta  la  testa  di  un 
velo  nero,  con  una  spada  in  pugno  ,  non  visto  da 
alcuno  ,  il  magnanimo  sire  esce  dalla  magione  re- 
gale :  sfidando  ogni  pericolo,  si  avvia  al  luogo  del 
convegno  :  ed  eccolo  al  gran  cimitero ,  losco  di 
".ozzura ,  orrendo  pel  fitto  tenebrore ,  rischiaralo 
solo  qua  e  là  dalle  fiamme  scoppiettanti  dei  roghi, 
cosparso  di  ossa,  di  crani,  di  scheletri  privi  di  se- 
poltura, frequentalo  da  lèmuri  e  folletti  librati  in 
aria  a  volo  ,  in  frolle  ,  che  faceano  orrore  ,  rattri- 
stato dagli  assordanti ,  infausti  suoni  che  venivan 
su  dalle  fonde  caverne.  Il  re  si  avanza,  giunge  a 
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Die  dell'albero  indicam .  .scorge  reremila,  si  pre-  solo,  lontano  di  qui  in  direzione  di  mezzogiorno, 
.^èntfa  lui  ed  Eccomi  -  à  dice-  -  parla,  che  troverai  un  albero;  a.  rami  d.  que.sto  e  sospeso  un 
"^"'■'^  "    ■•  :        ..  morto    prendilo  e  por- 

talo a  me.  »    Il  re  co- 
raggiosamente   obbedi- 
sce; e,  volgendosi    alla 
plaga   di    mezzogiorno, 
avanzandosi    fra   le   te- 
nebre,  pel  .sentiero   ri- 
si hiarato  alquanto   dal- 
le vampe  accese  qua  e 
là,  giunge  finalmente  al- 
l'albero, dal  quale  pen- 
dea  lungo  il   tronco  un 
cadavere    annerito    dal 
fumo   dei   roghi.    Il    re 
subito  recide  la  corda, 
che  tien  legato  il  morto; 
questo    batte    a    terra, 
dando  un  gemito  come 
pel  dolore  d'una  ferita. 
Il 're  allora,  sospettando 
che    quell'uomo   fosse 
ancor    vivo,    per    com- 
passione, chino  nell'o- 
scurità ,  cominciò    pian 
piano  a   palpargli   le 
membra. 

Ma,  a  questo,   il   ca- 
davere dà   in   un   forte 
scoppio   di   riso.    L'im- 
pavido   re    comprende 
di  leggieri  che  quel  ca- 
davere è  invaso  da  un 
lèmure,  un  folletto,  uno 
spirito    animatore    dei 
morti;  e   «  Perchè  ridi? 
—  gli  dice  —  su,  andia- 
mo !  »    Ma   non    ha  fi- 
nito di  pronunziar  que- 
ste   parole,   che   il    ca- 
davere toma  di  nuovo 
al  suo  posto,   lungo   il 
tronco     dell'  albero.    Il 
re  allora,  senza  perdersi 
di    animo ,    ma   questa 
volta  senza  proferir  pa- 
rola, raggiunge  di  nuo- 
vo il  morto,   sempre  in 
silenzio    lo    slacca   di 
nuovo  dall'albero,  se  lo 
adagia  sopra  una  spalla 
e  tranquillamente   s'av- 
via. Allora  il  toilette  na- 
scosto in  quel  cadavere 
co.si  dice   al    re:    «  Fa- 
ticoso è  il  nostro   viag- 
gio,   o   sire,    prima   di 
giungere  all'eremita:  ma 
'  di  svago  lungo  la  strada. 


vuoi?»  L'eremita  allora,  meravigliato  del  coraggio 
del  re:  «  Io  ti  son  grato,  o  sire  —  gli  risponde  —  ; 
ecco  adunque  ciò  che  devi  fare:   andando  ora  tu, 


io,  per  procurarli  un  p 
ti  voglio  raccontare  una  novella. 
E  cosi  prende  a  narrare  la  prima 


velia  :  alla 
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e  di  csii»,  il  fullctto  —  che  ó  in  quel  cadavere 
pr«>!^"'"  ''  princi|)c  viilurosu  un  quesito  rica- 
vato il  i  novella;    e    fa  minacce  di  morte 

e  di  ni.w<.u lu-,  >ie  egli,  quel   re  saggio,  non  gli 

rvpt^nda.  Infatti  il  re,  r<>ni|)cndo  il  silenzio  serbato 
lungi)  tutta  1.1  via,  cerca  ili  rispondere  al  quesito 
nel  niiHlii  che  gli  pare  pii\  scnnalo  e  |)iù  conve- 
niente. 

Se  non  che,  il  silenzio  ò  condizione  assoluta 
perchè  il  re  |h>ss;i  ailcnipierc  la  promessa  e  la  ri- 
sptista  al  quesito  rii  oiiduce  il  nu>rto  all'albero  cui 
prima  pomleva.  Ma  l'intrepido  e  p;izienle  sovrano 
si  affretta  a  racpiungerlo  di  nuovo  ;  lo  riprende 
in  siicnzi.i  sulle  spalle,  ed  il  folletto  torna  da 
capo  a  narr.irgli  un"  altra  novella.  Questo  av- 
viene per  ben  24  notti,  in  cui  il  folletto  —  e  per 
esso  il  novellatore  —  ha  1'  agio  di  raccontare  24 
novelle,  che  con  la  conclusione  raggiungono  ap- 
punto il  numero  di  venticinque. 

A  cominciar  dagl'Inni  Vedici  —  la  prima  espres- 
sione lirico-religiosa  dell'  India  antica  —  noi  pos- 
siamo scorgere  l'alto  orrore  del  popolo  indiano  pei 
demoni,  pei  geni  malefici,  che  —  sempre  ostili  agli 
dèi  ed  agli  uomini  —  contrastano  l' opera  bene- 
fica di  quelli,  tendono  insidie  a  questi.  Il  poeta  non 
fa  che  invocare  il  dio  Indra,  il  re  del  Cielo,  il 
rettore  del  fulmine,  contro  la  potenza  dei  demoni, 
di  questi  orribili  figli  della  tenebra  e  massime  dei 
cosi  detti  Ràksasi,  che  prendono  varie  forme,  or 
di  animali,  or  di  giganti,  or  di  vampiri  frequenta- 
tori dei  cimiteri  ed  animatori  dei  morti  per  far 
paura  e  danno  ai  vivi. 

Ora.  poiché  questi  demoni  designati  col  nome 
di  Ràksasi,  tra  le  altre  loro  malefiche  azioni  eser- 
citavano anche  quella  di  turbare  i  sacrifici,  cosi 
noi  vediamo  che,  per  allontanare  i  loro  tristi  in- 
flussi durante  le  sacre  cerimonie,  si  recitavano  for- 
mole  e  preghiere,  si  scagliavano  terribili  maledi- 
zioni contro  di  quelli,  si  ripeteano  scongiuri  di 
ogni  sorta;  e  questo  sacro  ufficio  era  di  diritto  ri- 
servato ai  Brahmani,  i  sacerdoti,  i  quali  erano 
come  i  gelosi  custodi  della  sapienza  religiosa  in- 
diana, contenuta  nei  sacri  libri,  che  tutti  ormai 
conoscono  col  nome  di   Veda. 

Al  naturalismo  superstizioso,  che  domina  le  prime 
età  di  tutti  i  popoli  in  generale,  noi  vediamo  che 
si  accoppia  d'ordinario  il  culto. dei  morti,  dei  quali 
si  ha  come  un  senso  di  paura.  E'  il  gran  mistero 
dell'anima  diviso  per  sempre  dal  corpo  quello  che 
travaglia  il  pensiero  di  quei  popoli  primitivi;  è  il 
dubbio  che  quel  corpo  —  poc'anzi  pieno  di  atti- 
vità, ora  privo  di  sensi  e  di  moto  —  possa  da  un 
istante  all'altro  rianimarsi,  per  mezzo  di  imo  spi- 
rito, un  demone,  che  a  danno  dei  viventi,  e,  per 
turbarne  la  pace,  viene  a  vagar  di  notte  sulla  terra. 
E  così  la  magia,  accanto  ai  suoi  scongiuri  e  ai 
suoi  incantesimi  contro  i  malanni,  contro  i  peri- 
coli, contro  i  demoni  in  generale,  non  tralascia  le 
evocazioni  per  richiamare  in  vita  i  morti.  Infatti, 
l'eremita  del  nostro  libro  di  novelle  è  appunto  un 
mago,  un  sacro  penitente  occupato  in  questa  spe- 
cie di  evocazioni.  E  come  dalle  leggende  demo- 
nologiche  noi  sappiamo  che  Tarme  più  sicura   per 


contbattcre  il  ileiucjne  è  il  coraggio,  cosi  vediamo 
che  (juesto  vaje  egualmente  per  vincere  le  terribili 
arti  della  magia  ravvivatrice  dei  morti  :  ed  è  con 
questo  coraggio  che  il  re  di  l'ratisthana  si  accinge 
a  compiere  l'incarico  ricevuto,  maravigliando  —  con 
la  sua  intrepida  fermezza  —  lo  stesso  folletto  na- 
scosto nel  cadavere,  clic  egli  deve  porUire  al  mago 
solitario. 

Perchè  più  breve  delle  altre  e  molto  <  aratteri- 
slica,  vi  narrerò  la  novella  seconda,  che  corri- 
sponde appunto  alla  seconda  notte  di  viaggio  del 
nostro  intrepido  re.  Questa  volta  egli  trova  disteso 
a  terra  il  cadavere  che  mormorava.  Il  re  lo  ri- 
prende, in  silenzio,  sulle  spalle,  e  il  folletto  gli 
dice:  »  Sire,  tu  sei  capitato  in  una  disgrazia  dav- 
vero grave  e  sconveniente  per  te:  quindi  io,  per 
tuo  sollievo,  narrerò  un'.iltra  novella:  Vi  era  un 
sacro  podere  sulla  riva  di  un  fiume:  ivi  abitava  un 
Brahmano,  un  sacro  penitente,  studioso  dei  Veda, 
dei  libri  —  cioè  —  della  sapienza  indiana.  Egli 
avea  una  vaghissima  figliuola,  nella  quale  il  de- 
stino volle  per  certo  fermar  l'impronta  della  beltà 
celeste.  Essendo  costei  nel  fiore  della  giovinezza, 
si  ijresentano  al  padre  di  lei  tre  giovani  dotati  di 
ogni  virtù,  anch'essi  figliuoli  di  Brahmani;  ed  o- 
gnuiio  di  loro  dimanda  la  fanciulla  per  suo  conto, 
non  permettendo  che  la  bella  creatura  sia  data  ad 
altri  in  isposa,  anche  a  costo  della  propria  vita. 
Allora  il  padre  della  fanciulla,  visto  che,  anche 
scegliendo  uno  dei  tre,  questi  non  sarebbe  sfug- 
gito alla  morte  per  mano  degli  altri  due,  stabilì  di 
non  darla  a  nessuno.  Ed  essi,  quei  disgraziati  a- 
manti,  delusi  nel  loro  desiderio,  non  sapeano  al- 
lontanarsi da  lei;  e,  giorno  e  notte,  non  sapean 
rimuover  lo  sguardo  dal  suo  tenero  volto  di  luna. 
Intanto  la  fanciulla,  in  forza  di  una  febbre  ardente 
sopravvenuta  non  si  sa  come,  consumata  a  poco  a 
poco,  miseramente  muore.  Allora  i  tre  amanti,  col- 
piti da  dolore  immenso  nel  vederla  priva  di  vita, 
in  preda  alla  più  straziante  angoscia,  compirono 
le  funebri  cerimonie,  l'accompagnarono  al  cimitero 
e  fecero  il  sacrificio  del  dio  Agni,  cioè,  la  brucia- 
rono. I!  primo  dei  tre,  scelta  una  cella  nel  cimi- 
tero e  disposto  in  essa  un  giaciglio,  stabili  di  pas- 
sar la  sua  vita  sempre  accanto  alle  ceneri  della 
fanciulla,  cibandosi  di  elemosine.  Il  secondo,  rac- 
colto quel  che  restava  delle  ossa  di  lei,  si  avviò  a 
riporle  nel  sacro  Gange.  Il  terzo  andò  via,  pas- 
sando di  regione  in  regione,  turbato  dal  dolore. 
Viaggiando  sempre,  quest'ultimo  giunse  alla  di- 
mora di  im  Brahmano,  dove  fu  accolto  amorevol- 
mente e  onorato  in  ogni  guisa.  Pure,  mentre  egli 
sedeva  alla  mensa  dell'ospite  generoso,  un  fan- 
ciullo, che  era  in  quella  casa,  cominciò  a  lamen- 
tarsi stranamente  e  a  piangere;  e,  poiché  anche 
dopo  le  esortazioni  del  Brahmano  non  la  finiva, 
la  padrona  della  casa,  prendendolo  sulle  braccia, 
lo  gettò  nel  fuoco  ardente  :  cosi,  in  breve,  del  fan- 
ciullo non  restaron  che  le  ceneri.  A  questo  il  gio- 
vine, inorridito,  esclama  :  <:  Ah,  infamia  !  son  io 
dunque  entrato  nella  casa  di  un  demone?  E'  per 
farmi  assistere  a  sì  atroce  delitto  che  mi  avete  ac- 
cordato ospitalità?  Ora  io  non  accetterò  più  nulla 
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da  voi.  »    «  Orbene  —  gli  risponde  quel  Brahmano 
—  vuoi  veder  tu  la  potenza  di  una   formola  ma- 
gica, che  dà  vita  ai  morti?    Guarda!  »    E,    preso 
un  libro,  comincia  a  recitar  la  formola  miracolosa; 
non  ha  finito  di  pronunziarla,  che  il  bambino  toma 
sano  e  salvo  com'  era 
prima.    Avendo   visto       : 
ciò  il  giovane,  il  quale 
non  avea  altro  pensiero 
che   quello    della   sua       i 
morta  fanciulla  amata, 
pel    desiderio    di    ri- 
darle la   vita,  prende 
con   sé  il  prezioso  li- 
bro della  formola  ma- 
gica e  SI   avvia  ai   ci- 
mitero :    nello    stesso  ^ 
tempo  giunge  colà   il 


/ 


.1 


t 


^^*^' 


^r 


-«>',. 


'-^■T-  - 


-N^^Ni 


La  fanciulla  torna  m  vita. 

secondo,  che  era  andato  a  riporre  nelle  sacre  Hci|ue 
del  Gange  le  ossa  della  fanciulla;  l'altro  era  sempre 
nella  cella,  accanto  alle  ceneri  di  lei.  «  Si  apra  que- 
sta cella  —  grida  colui  che  apportava  la  grazia  del 
libro  meraviglioso  —  si  apra  questa  cella,  che  io  farò 
isorgere  costei  viva  e  bella  com'era  prinìa.  ■■    La 


I)orta  della  cella  si  schiude;  e,  alla  lettura  della 
formola  magica,  la  fanciulla  torna  in  vita,  mostran- 
dosi ai  tre  giovani  amanti  in  tutto  il  fulgore  della 
sua  bellezza.  Allora  quei  tre,  nel  rivederla,  accesi 
ancor  più  di  amore  per  lei,  bramando  ognuno  di  ot- 
tenerla in  isposa,  vennero 
a  seria  contesa  fra  loro.  Il 
primo  disse  :  «  Questa  fan- 
ciulla è  mia,  per  virtiì  della 
mia  formola  magica.  ^  Il 
secondo  disse  :  «  E'  mia, 
perchè  io  ne  ho  portato  le 
ossa  alle  sacre  acque  fdel 
Gange.  ■»  Il  terzo  disse  : 
'•  E'  mia,  perchè  io  ho  cu- 
stodito le  sue  ceneri.  » 
Giunta  a  questo  pimto  la 
novella,  il  folletto  —  che 
in  quel  cadavere  —  doman- 
da al  re:  «  Nella  difficoltà 
di  risolver  questa  lite,  dim- 
mi tu  ora  a  chi  veramente 
spetti  in  isposa  la  fanciulla.  » 
Ed  il  re  allora  :  «  Quegli 
che  legge  la  formola  ma- 
gica, quegli,  veramente,  dà 
vita  alla  fanciulla  ;  è  quindi 
come  il  generatore,  come 
il  padre  di  lei,  e  però  non 
può  esser  suo  sposo  :  que- 
gli che  va  a  deporre  le  ossa 
nel  Gange  compie  in  que- 
sta guisa  il  dovere  del  fi- 
glio e  quindi ,  come  tale, 
non  può  averla  in  isposa: 
quegli  che  ne  ha  custodito 
le  ceneri,  che  non  si  è  par- 
tito un  istante  dalla  cella 
(li  lei,   che  —  pur  vivente 

\r  -^^H  —  ha  voluto  aver  cosi  la 
*^  ^|B  stessa  sorte  della  fanciulla, 
5  tV  ([uegli  è  davvero  il  suo 
sposo,  il  suo  consorte.  »  La 
risposta  del  re  è  abbastanza 
saggia  e  felice  ;  ma,  poiché 
egli  con  questa  interrompe 
il  silenzio,  in  un  subito  il 
cadavere  balza  giù  dalla 
spalla  di  lui  e  si  allontana 
fra  le  tenebre  del  gran  ci- 
mitero. 

Sono  note    nelle   lettera- 
ture orientali,  e  poi  anche 
'      nelle  altre  letterature  in  ge- 
nerale ,    le  tirate   contro  le 
donne  :  orbene,  anche   nel 
nostro    libro    v'  è    una  no- 
velia  t:ontro  le  dorme;  ma  essa  questa  volta,  come 
in  omaggio  al  principio  di  compensazione ,  è  pre- 
ceduta da  un'altra  contro  gli  uomini;  ed  è  grazioso 
anche  il  modo  con  cui  i  due  racconti  son  presentati, 
perchè  -  secondo  la  maniera  orientale  -  abbiamo  un 
bell'esempio  di  novella  contenuta  in  un'altra  novella. 
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K'  Il  lolleiu.  adunque  che  comincia  il  suo  nuovo 
raci'iaio  : 

In  riA;i»..lto  antica  vivrà  un  re,  che  il  destin.. 
avea    reso    a    un    lrni|Hi 


accolse  in  sua  casa,  ^li  fece  don,.  ,li  uat.. 
di  cui  potossr  aver  l.isf.gno,  e  gli  die,),.  i„ 
l.t  pr.i|.n,t    (iiiJiiidla.  M,n 


ispnsM 


mare 

virtù  : 


di    ric<  lie//e   e  di 
itli  posseileva  un 
■    dotato    di 
livina,    conosci- 
!  ■!■    di  tutte  I.-  lejui.  di- 
s  ,^,,    in   terra   per   una 
'licione  degli  dèi.  Il 
'■■^...-  di  questo  re  sposò 
:na  leggiadra  principes- 
vi!   Anche  costei  aveva 
:na  gazza  sapiente,  una 
speiie  di  uc(  din  parlante 
meraviglioso:   ed    allora 
il  pappagallo  e  la  gazza 
furon  rinchiusi  nella  stes- 
sa  gabbia.  Ma  la  gazz.i 
mal    soppiirtava    il    su. 
nuovo  compagno,  dicen- 
do sempre  che  i  maschi 
sono  tristi  e  ingrati  ;  sorta 
cosi  una  lite  fra  loro,  per- 
chè anche  il  pappagallr.. 
del  resto,  non  facea  che 
dir  lo  stesso  delle   fem- 
mine, essi  stabilirono  di 
dimostrare,  prima  l'una 
e  poi  l'altro,  la  propria 
aflermazione    per  mezzi, 
di  una  novella.   E  però, 
alla    presenza    del    prin- 
cipe suo  padrone,  la  gaz- 
za comincia  cosi  a  met- 
tere in  chiaro  i  malefizi 
degli    uomini  :    e   Vivea 
un  tempo  in  una  famosa 
città  un  mercante  molto 
ricco  :    questi    avea    un 
figliuolo.  Subito  dopo  la 
morte  del  padre,  il  gio- 
vine, rimasto  padrone  di 
immense  ricchezze  ,    di- 
ventò ad  un  tratto   mal- 
vagio e  scapestrato;  sem- 
pre in'compagnia  di  gio- 
catori e  scroccatori,  egli 
mandò  in  rovina  tutte  le 
sue  sostanze;  e    per  ve- 
rità ,  la  mala  compagnia 
è  la  radice  dell'albero  di 
corruzione.    Avendo    in 
breve  dissipato  ogni  cosa, 
e,  per  vergogna,  non  vo- 
lendo piiì  restar  nel  suo 
I>aese,  cominciò  a  vagare 
di  città  in  città,  come  un  misprahiu   ;„ 

tr,mento.G.u„sea.finea.."rat^rTccTm:rclt:- 
Questi  conoscea  moltissimo  e  da  Imigo  tempo  K  fa' 
mtgha  del  giovane;  e,  nel  vederlo  ridotto  ""^^^riste 
cond,z,on,.  fn  ,-,nto  da  una  gran  pietà  per  k^      ' 
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m.-ilvagiu  j.iLcipitò  la  moglie  e  hi  vecchia 


quel  tri.sto  ,  avendo  pci- 
suaso  il  suocero  ((.n  ra^- 
giri.  costrinse  la  moglii- 
ad  abbandonar  la  casa 
del  padre,  e  si  allontanò 
con  lei,  n(.n  avendo  altra 
compagnia  che  quella  di 
ima  vecchia  nutrice. 

Camminando    seinpre 
notte  e  giorno,  giunsero 
ad  una  foresta  solitaria: 
il   malvagio   allora ,    ac- 
campando   il    pretesto 
delia    paura    dei    ladri, 
tolse  alla  moglie  tutti  gli 
oggetti  preziosi  e   se   ne 
iinp.idroni    egli    stes.so  ; 
indi  ,    giunti    presso    un 
profondo  burrone,  vi  pre- 
cipitò la  moglie  e  la  vec- 
chia.   Questa   morì;    ma 
la  malcapitata  giovanet- 
ta,  trattenuta  dai  rami  di 
un  albero,  giunse  a  sal- 
varsi;   e,  aggrappandosi 
all'erbe  ed  ai  mas.si  spor- 
genti dalla  rupe,  tra.sci- 
nandosi    a  poco  a  poco 
fino   alla   strada    per   la 
quale   era    venuta,    do- 
mandando a  tutti  quelli 
che  incontrava  la  via  per 
ritornare  ai  suoi  parenti, 
lacera  e  sanguinante,  si 
presentò    alla    casa    del 
padre.  Tutti  le  si  fecero 
incontro ,    e    la    disgra- 
ziata  allora   disse  pian- 
gendo: «  Siamo  stati  spo- 
gliati dai    ladri  ;    il    mio 
sposo  è   stato   condotto 
via   legato,   ed   io   sono 
stata    accompagnata   fin 
qui  da  un  viandante  pie- 
toso. 5 

Intanto  il  perverso  ma- 
rito, avendo  sciupato  al 
giuoco  tutto  il  denaro 
ricavato  dalle  gemme 
tolte  alla  moglie,  pensò: 
<  Ora  io  tornerò  alla 
città  di  mio  suocero  ;  dirò 
che  la  sua  figliuola  è  in 
casa  mia  e  che  aspetta 
con  ansia  il  mio  ritomo: 
,    .    ,  cosi  mi  farò  dare   degli 

altri  denari  e  tutto  mi  andrà  bene  !  » 

Da  parte  sua.Ja  moglie   infelice  non  facea  che 
piangere  sempre. 

Ma,  un  giorno,  quand'ella  meno  se  l'aspettava 
vede   spuntar   da   lontano   il    perfido   marito:    gli 
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li 


corre  iiicoiilro ,  gli  si  gelta  ai  piedi,  gli  dà  nuove 
della  storiella  dei  ladri  con  la  quale  ella  avea  fal- 
samente informato  il  padre,  e  lo  accompagna  con 
folle  allegrezza  fino  a  casa.  Il  suocero,  nel  vederlo 
arrivare,  gli  fa  gran  festa  ;  tutto  adunque  gli  sor- 
ride intorno  :  la  sposa  ,  le  gioie  della  famiglia,  le 
immense  ricchezze  ;  orbene,  nel  colmo  della  notte, 
quando  tutti  sono  immersi  nel  sonno ,  egli  ruba 
ogni  cosa  e  fugge  via  di  nuovo .  abbandonando 
per  sempre  la  sposa  infelice. 

La  gazza  finisce  la  sua  novella,  e  il  pappaga 
comincia  la  sua:  «  Signore,  anch'io  vi  narrerò  di 
un  mercante:  questi  era  molto  ricco  e  avea  una 
figliuola,  che  non  potea  paragonarsi  ad  alcuna  per 
grazia  e  leggiadria.  Questa  fanciulla  fu  dal  padre 
fidanzata  ad  un  eletto  giovane,  di  egual  condizione, 
onesto  figliuolo  di  mercanti,  ricco  al  pari  di  lei. 
adomo  di  ogni  pregio  e  di  ogni  virtù.  Ma  un 
giorno,  la  figlia  del  mercante,  nel  suo  paese,  men- 
tr'era  nella  casa  del  padre,  vide  di  lontano  un  al- 
tro giovane  :  da  quel  giorno,  ella  non  trovò  più 
pace;  e  fu  presa  da  cosi  vivo  travaglio  amoroso, 
che  solo  allora  fu  contenta  quando  un'amica  — 
prestando  i  suoi  buoni  servigi  —  potè  avvicinar 
questo  giovine  a  lei:  anzi,  la  mente  della  fanciulla 
fu  tanto  turbata  da  questo  improvviso  amore,  che 
ella  non  potea  stare  senza  dar  a  quando  a  quando 
qualche  convegno  all'amante  sospirato. 

Intanto,  giunto  il  giorno  delle  nozze,  dal  su.  > 
paese  arriva  colà  lo  sposo  già  accettato  dal  padre 
di  lei;  ma  ella,  vedendolo  stanco  dal 
lungo  viaggio,  in  quel  giorno  di  festa, 
non  fa  che  esortarlo  a  bere  allegramente: 
sicché  egli,  vinto  un  po'  dal  sonno,  un 
po'  dal  vino,  un  po'  dalla  lunga  via,  si 
addormenta  a  poco  a  poco.  (In  questo 
punto,  avendo  destramente  forzato  una 
porta,  im  ladro  penetra  nella  casa,  non 
visto  da  alcuno).  Indi  la  figlia  del  mer- 
cante ,  quando  vede  lo  sposo  placida- 
mente addormentato,  adorna  de'  suoi  più 
splendidi  gioielli,  senza  far  il  più  piccolo 
rumore,  esce  cautamente  di  casa,  e  non 
si  accorge  neppure  del  ladro,  che  da  poco 
VI  era  entrato.  Ma  costui,  vedendo  tutti 
quei  gioielli  indosso  alla  sposa,  dice  fra 
sé:  «  Che  resto  più  a  fare  io  qui,  se  ella 
porta  via  ciò  che  v'ha  di  meglio  per  me  ' 
seguiamola  adunque.  » 

E  così  —  tenendola  d'occhio,   non  \  i- 
sto  —  attentamente  la  segui.  Ella,  avendo 
Ira  le  mani  un  bel  fascio  di  fiori,  accom- 
pagnata dalla  sua  fida  amica,   si   recava 
al  solito  convegno,  in  un  parco  lontano. 
Ma  una  triste  sorpresa  aspettava  la  sciagurata  donna  ! 
Il  suo  amante ,  trovato   in    quel  parco    solitario    a 
notte  avanzata  dalle  guardie  di   città,   ed   essendo 
stato  creduto  un  ladro,  fu  da  esse  stretto   con    un 
laccio  alla  gola  e  sospeso  ad  un  albero  del  parco. 
A  quella  vista,  la  disgraziata,  tuor  di    sé   pel    do- 
lore, cadde   a   terra,    gridando    «  son    mortai  »    e 
strappandosi  i  capelli  per  la  disperazione.  Indi  ri- 
messa a  poco  a  poco  dal  primo  smarrimento,  .scio- 


glie dall'albero  il  proprio  amante,  lo  opalina  di 
unguenti,  lo  adorna  di  fiori,  lo  chiama  a  nome, 
gli  solleva  il  volto,  non  si  stanca  di  carezzarlo,  di 
rimirarselo,  di  piangere;  ma,  quando  fa  per  ba- 
ciarlo, il  cadavere  —  che  era  invaso  da  uno  dei 
soliti  spiriti  ravvivatori  dei  morti  —  si  anima  per 
un  istante  e  con  un  morso  strappa  via  il  naso  di 
quella  donna.  Ella  allora,  atterrita  e  niaUoncia,  se 


^ 


l>  • 


Sdii   morta!   >^ 


ne  tornò  a  casa  piano  piano,  piangendo.  Ma  il 
ladro,  che,  nascosto .  avea  seguito  attentamente 
tutta  la  scena,  mosso  ancor  più  da  curiosità  che 
da  voglia  di  rubare,  la  segui  ancora,  dicendo: 

«  Ahi,  cuor  di  donna  d'ogni  mal  fecondo. 
Avvolto  in  fitto  teneViror.  sei  tu 
Come  cieca  voragine  profondo. 
Come  aljisso  da  cui  non  .s'esce  più  I   » 

Intanto  la  perfida,  giunta  a  casa,  col  volto   san- 
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guinaiitc ,  appressatasi  alln  s|m>si>  adilorinoritatn, 
cximiiiria  a  pridarc  ilispcralainentc:  «  Soccorso, 
ahimè!  Questo  riKiUlo  in  lonna  dì  sposo,  questo 
as&iissino,  senza  ragione,  mi  ha  così  malconcia!  » 
Alle  Sfida  di  lei.  tutti  si  destarono  smarriti,  tutti 
le       ■  intorno,  e,  scapliandosi  contro  il   mal- 

ca;  ^o,  lo   fecero   all'istante    iniiiricionare. 

Il  re,  miirinato  subito  del  fatto,  ordin»>  la  morte 
del  fiplio  del  mercante,  come  assassino  della  pro- 
pria moplie.  Ma,  mentre  l'intelice  è  trascinato  al 
luogi>  del  supplizio,  uno  sconosciuto  si  fa  largo  tra 
la  folla  e  grida:  «  Sire,  tu  hai  ordinato  la  morte 
di  un  innix^enle!  >  Lo  sconosciuto  difensore  è  ap)- 
punto  il  ladro,  il  quale,  avendo  assistito  a  tutta,  la 
scena  di  quella  notte,  la  racconta  jier  filo  e  per 
segno  al  re:  e:  «  Se  non  mi  credi  —  soggiunge  — 
ta  cercare  all'istante  in  bocca  al  cadavere,  e  vi 
troverai  senz'altro  quel  che  manca  alla  faccia  della 
pen'crsa  donna!  »  Così  la  verità  è  scoperta  e  lo 
sposo  innocente  riacquista  la  sua  libertà.  E'  ben 
facile  indovinare  il  quesito,  che  alla  fine  di  questa 
novella  il  nostro  folletto  rivolge  al  re,  come  suole 
in  fine  di  ogni  suo  racconto  ;  la  domanda  è  questa: 
«  Dimmi  adunque,  o  sire:  Chi  sono  malvagi?  Gli 
uomini  o  le  donne?  » 

Nel  rispondere  ai  diversi  tiuesiti ,  che  sono  in 
fine  di  ogni  novella,  il  re  mostra  sempre  di  aver 
molto  senno  e  di  aver  considerato  bene  quello  che 
dice.  Ed  anche  questa  volta  egli  dà  la  sua  rispo- 
sta; ma  è  una  risposta  che  io,  francamente,  vorrei 
sopprimere  ;  perchè  la  questione  è  m  verità  un 
po' acuta,  e  potrebbe  facilmente  condurre  a  con- 
siderazioni e  confronti,  che  per  certo  non  sono 
nelle  mie  intenzioni.  Del  resto,  si  potrebbe  osser- 
vare che  l'azione  di  queste  novelle  si  svolge  nel- 
l'India, nell'India  antica,  in  paese  cosi  diverso,  in 
tempo  così  lontano  ;  e  che  perciò  —  qualunque 
sia  la  risposta  del  re  —  qualcosa  si  deve  pur  con- 
cedere ai  costumi,  all'indole,  al  carattere  del  po- 
polo indiano  molto  diverso  dal  nostro.  Si  potrebbe 
anche  osservare  che  si  deve  pur  in  qualche  modo 
aver  riguardo  all'arte  e  alle  opinioni  del  novel- 
liere che  ci  ha  lasciato  questi  racconti,  salvo  poi 
a  far  di  quest'arte  e  di  queste  opinioni  quel  conto 
che  ognuno  crede,  secondo  il  proprio  criterio  e  le 
proprie  convinzioni.  Ma  —  alla  domanda  del  fol- 
letto «  Chi  son  cattivi,  gli  uomini  o  le  donne  ?  >  — 
il  re  risponde  proprio  cosi  :  «  Qualche  volta,  in  qual- 
che luogo,  qualche  uomo  può  essere  malvagio,  ma 
le  donne,  per  lo  più  sono  malvagie  dovunque  e 
sempre!  » 

Non  sarà  privo  d'interesse  ricordare,  infine  —  pel 
suo  intreccio  veramente  bizzarro  —  la  ventiquat- 
tresima novella,  che  corrisponde  all'  ultima  notte 
di  viaggio  del  nostro  re  e  precede  appimto  la  con- 
clusione del  libro. 

Il  valoroso  re  di  Pratisthana,  come  al  solito,  rag- 
giunge di  nuovo  il  cadavere  animato  dal  folletto, 
lo  riprende  silenzioso  sulle  spalle  e  si  avvia  ancora 
una  volta  verso  l'eremita,  per  compiere  la  pro- 
messa di  portargli  quel  morto  ;  ed  il  folletto  allora: 

Vivea  un  tempo  un  re  di  nobilissima  stirpe,  il 
quale  avea  una  sposa  giovane   e    leggiadra  e  una 


licllissima  ligliunla.  Ma,  ijuando  ciuesla  fanciulla 
era  per  esser  fidanzat:t,  .ilcuni  pretendenti  congiura- 
rono contro  il  re,  padre  di  lei,  gli  tolsero  il  regno 
e  lo  tlivisero  fraternamente  fra  loro.  Allora  egli, 
fuggendo  a  notte  alta,  e  portando  via  solo  quello 
che  avea  di  gomme  preziose,  insieme  con  la  mo- 
glie e  la  figliuola,  si  avviò  alla  dimora  del  suocero: 
(lucila  notte  stessa,  tutti  e  tre  giunsero  alla  peri- 
colosa foresta  del  Vindya;  e,  il  giorno  .seguente, 
camminando  sempre,  coi  piedi  lacerati  dalle  pun- 
genti erbe  tiella  foresta,  entrarono  in  un  villaggio, 
che  da  lutti  era  schivato,  appunto  perchè  esso  non 
raccogliea  che  ladri  ed  assassini.  Infatti,  avendo 
scorto  di  lontano  le  ricche  vesti  del  re  e  le  gem- 
me che  luccicavano  al  sole,  alcuni  selvaggi  comin- 
(  iarono  ad  avanzarsi:  il  re  allor.T,  nel  vederli  av- 
vicinare, fece  subito  entrar  nella  .selva  le  due  donne, 
ed  egli  restò  solo  ad  afl'rontar  l'arroganza  di  quei 
barbari.  L'intrepido  re  si  difese  a  lungo,  molti  ne 
uccise;  ma  quelli  facevan  piovere  da  ogni  parte  i 
loro  dardi,  sicché  egli,  pur  dando  prova  di  straor- 
dinario coraggio,  cadde  .sotto  i  colpi  di  quelle  orde 
impetuose,  che  gli  tolsero  le  gemme  e  le  vesti  e 
tornarono  lietjimente  al  loro  tristo  villaggio.  In- 
tanto la  regina  ritoma  sui  suoi  passi  ;  e  mentre  si 
udivano  ancora  le  festose  grida  di  quei  selvaggi 
(he  si  allontanavano,  scorge  tra  i  cespugli  il  ma- 
rito ucciso;  allora,  straziata  dal  dolore  e  temendo 
per  la  vita  della  sua  figliuola,  si  addentra  in  altra 
più  solitaria  e  profonda  selva.  Camminando  sem- 
pre, le  due  donne  giungono  alla  riva  di  un  lago, 
in  una  valle  di  alberi  di  asoka  (il  bel  fiore  di  co- 
lor rosso,  che  tante  volte  ricorre  nella  poesia  in- 
diana). Intanto  un  nobile  uomo,  che  abitava  in 
prossimità  di  quel  lago,  a  causa  di  caccia,  insieme 
con  un  suo  figliuolo,  venne  cavalcando  in  quella 
selva  solitaria.  Allora  egli,  scorgendo  impresse  nella 
polvere  della  via  le  orme  dei  piedi  delle  due  donne, 
disse  al  figliuolo  :  «  Senti  :  se  noi,  seguendo  queste 
due  leggiadre,  sottili  impronte  di  piede  femminile, 
potremo  raggiungere  le  due  donne  —  che  han  cer- 
tamente traversata  questa  selva  —  io  ti  concedo  di 
far  tua  sposa  una  di  esse,  a  tuo  piacere.  »  Ed  il 
figliuolo  allora  :  «  Sì  :  quella  di  cui  i  piedi  sono 
più  sottili  (per  l'orma  ch'è  qui,  lungo  la  via,  più 
piccola),  quella  prendcn'j  volentieri  per  mia  sposa: 
essa  sarà,  certamente,  di  più  giovane  età,  ed  io 
quindi  la  riconosco  conveniente  per  me.  Ma  l'altra, 
poi,  l'altra  che  dalle  orme  qui  impresse  mostra  di 
aver  piede  più  grande  e  che  probabilmente  sarà 
di  maggior  etii,  questa  —  che  mi  par  proprio  de- 
gna di  te  —  questa  dev'esser  tua  !  ■■>  Nell'udirtali 
parole,  il  padre  mormorò  come  sdegnato  :  «  Che 
vuol  dir  questo  discorso  ?  Non  è  gran  tempo  che 
tua  madre  se  n'è  volata  al  cielo,  or  come  vuoi 
ch'io  pensi  ad  altra  donna?  » 

E  subito  il  figliuolo  di  rimando  :  «  La  casa  del 
capo  di  famiglia  non  dev'esser  così  priva  della  sua 
donna.  Oh!  non  conosci  tu  la  nota  sentenza? 
«  Ove  bella  non  v'  è  dal  bel  fianco  e  dal  bel  seno, 
che  stia  alla  vedetta  ad  aspettare  il  marito  che 
arriva,  qual  uomo  insensibile  entrerà  in  questa  pri- 
gione senza  catena,  che  di  casa  ha  solo  il  nome?» 


Novelle  inoline 
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Ascoltate  queste  parole ,  il  padre ,  attratto  forse 
anche  dalla  bizzarria  dell'avventura,  accettò  egli 
pure  la  proposta;  e  si  fecero  cosi  scambievole,  im- 
mutabile promessa  di  sposare  l'uno  —  il  padre  , 
cioè  —  quella  il  cui  piede  corrispondesse  all'orma 
più  larga,  ed  il  figliuolo  l'altra,  che  avea  lasciate 
impresse  nella  polvere  le  orme  più  piccole.  Giunti 
adunque  alla  riva  del  lago,  videro  adagiate  all'om- 
bra di  un  albero  la  bella  regina  forte  e  bruna  ed 
accanto  la  pallida  figliuola,  come  il  cielo  notturno 
rischiarato  dalla  bianca  luce  limare.  Mentre  quei 
due  —  il  padre  e  il  figliuolo  —  si  avvicinavano,  la 
fanciulla  si  levò  e  disse  alla  madre:  «  Bando  al  ti- 
more, mamma!  Non  di  ladri  hanno  essi  l'aspetto: 
senza  dubbio  ,  è  per   causa  di  caccia   che  son  ve- 


poco  a  poco,  turbata  ])cl  dolore  e  per  la  vergo- 
gna ,  narra  a  quei  due  tutto  quello  che  le  era  ca- 
pitato. Allora  il  nobile  uomo',  commosso  vivamente, 
consolandola  insieme  con  la  figliuola  ,  con  cortesi 
parole  invita  le  due  dame  a  seguirlo.  Fa  salire  , 
infatti ,  sopra  un  cavallo  la  madre  e  la  figliuola  : 
egli  insieme  col  figlio  sale  sull'altro  cavallo  e  si 
avvia  con  quelle  alla  sua  dimora,  sull'altra  sponda 
del  lago.  Che  avviene  allora?  Il  padre  e  il  figlio  — 
come  ben  sappiamo  —  debbono  mantenere  assolu- 
tamente la  promessa  scambievole  fermata  fra  loro  ; 
ma,  stando  le  due  donne  accanto  sul  cavdllo,  essi 
vengono  a  scoprire  che  il  piede  più  sottile  non  è 
quello  della  figliuola ,  ma  quello  della  madre  ,  e 
che  ,  invece  ,  la  figliuola  ha  il    piede    più  grande  : 


jj,J»m^-^'  |f   \k^ 


Il  nubile  iKimo  si  appressò  alle  due  sventurate. 


nuli  in  questa  selva.  »  Allora  il  nobile  uomo,  sceso 
da  cavallo  ,  insieme  al  figliuolo,  si  appressò  alle 
due  sventurate  e  disse  loro  :  <;  A  che  agitarvi  ?  Noi 
siamo  qui  venuti  con  buone  intenzioni  a  cercarvi, 
seguendo  lungo  la  via  le  vostre  orme  ;  ma  voi,  di- 
teci, senza  paura,  come  vi  trovate  in  questa  selva 
solitaria?  La  vostra  persona  è  degna  di  gemme, 
di  regal  palagio,  di  ricche  vesti.  Come  mai  i  vo- 
stri piedi,  degni  del  corteggio  di  nobili  dame,  vanno 
errando  per  queste  vie  irte  di  spine  e  di  orride 
erbe  ?  La  polvere  levata  dal  vento ,  adombrando 
i  vostri  bei  volti ,  ne  rende  velate  le  grazie  I  L'ar- 
dore del  sole  dai  raggi  infocati,  saettando  sulle  vd- 
stre  delicate  persone,  al  pari  di  fiori  le  fa  appas- 
sire! La  vostra  presenza  in  questa  foresta  piena 
di  belve  ci  turba  il  pensiero  :  diteci  dunque  le  vo- 
stre av\'enture.  »  La  regina    allora  .  sospirando  ,  a 


quindi,  il  figlio  del  ricco  signore  è  costretti  a  ar 
sua  sposa  la  regina  ,  la  madre ,  per  aver  questa  il 
piede  più  piccolo  ;  e  il  ricco  signore ,  il  padre, 
cioè,  è  obbligato  a  sposar  la  giovine  figlia  della 
regina:  e  così  la  figlia  e  la  madre  diventano,  l'una 
sposa  del  padre,  l'altra  del  figlio,  suocera  e  nuora 
scambievolmente.  Col  volgere  del  tempo,  da  ognu- 
na di  queste  coppie  nacquero  figli  e  figlie;  e,  da 
questi,  altri  figli  ed  altre  figlie  in  seguito. 

Ora,  quale  è  mai  il  quesito,  che  questa  volta  il 
folletto  rivolge  al  re?  Nientemeno  che  questo: 
«  Le  persone,  nate  in  .seguito  dall'uno  e  dall'altro 
lato  da  quella  madre  e  da  quella  figlia  spiegami 
ora  tu.  che  cosa  sono  —  m  rapporto  di  parentela 
—  r  una  verso  l'altra  ?  »  Ma  il  re  ,  dopo  di  aver 
pensato  a  iungo,  proprio  perchè  non  sa  come  ca- 
varsela ,  questa  volta  non    risponde  nulla^;  ^.quindi 
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1/1".  «v'ine    avca  latin    alla    line 


piCMU'    |iiilrslà.    <  llf    il    llfllill-lllc    inll    le    MIC    stlCjId- 

iierio  si  pi(i|ioneva  di  uttcncrr. 

As[)<'ttandii.  <iia.  clic  qualiiic  arguto  e  j)a/ieiitc 
Icllort"    liia    la    rispnsta    al  liizzanr)   iiucsitn.  ilio. 
■•■  nottunii"  può  finalmente  portarlo  al  mago     quella    sera,  alfaticù    pur  laiiln    «li   amici    ili  lasa 
~ I ietta  :    il  fiilli'tli"  però,  prima  di  allonta-     vostra,  io  vi  slriiisfo  aHettiKisanicnle  la  mano. 
ii.iiM  .  iiisesna    al  re    la  maniera    per  liberarsi  dal 
mac".  d.itidoitli   anche  modo  di  conseguire  le  su-  Francbsco  Ci.mmino. 


L\i.M.  noli  .ivcniio  il  re  rotto  il  silenzio,  il  cada- 
vere di  folletto  non    fups*^  I^'*i  ^■'•''    e  l'intrepido 
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DA        BELFONTE       <■) 


'    A  ME  STESSO.; 

A  che  t'indugi  ?  Attendono  i  volumi 
Intonsi  e   chiusi,  e  di  operar  t'illudi; 
Anneghitito  in  fango  di  paludi 
Sogni  di  navigar  per  chiari  fiumi. 

Stolto,  se  credi  nel  favor  dei  numi; 
Triste,  se  speri  in  tempi  così  crudi  ! 
Scarso  è  il  guadagno  e  l'opere  son  rudi 
Anche  per  chi  si  affanni  e  si  cojtsumi. 

Ben  tu  conosci  questo  mal  che  prostra 
Tutti  i  tuoi  sensi,  e  ti  ribelli,  e  vuoi 
Riaffrancar  gli  spiriti  servili 

Invano;  il  latin  figlio  in  te  si  mostra: 
Buono  e  oblioso  ;  simile  agli  eroi 
Nel  desiderio,  ma  nell'opre  ai  vili. 

PAESAGGIO. 

Nell'autunno  sereno  la  pianura 

Non  offre  al  sol  che  bacche  aspre  di  arbusti 
E  tra  un  grigiore  argenteo  dì  fusti 
Riposa  stanca  d'ogni  genitura. 

Uomini  attendon  gravi  all'aratura 
Spingendo  i  bovi  sotto  il  giogo  augusti  ; 
Altri  già  spargon,  d'una  sacca  onusti, 
Il  seme  biondo  su  la  zolla  oscura. 

Raggiano  i  monti  vigilando  eccelsi 
1,'opere  agresti,  e  nel  lor  grembo  giace 
Qualche  nuvola  e  qualche  fumo  ìmpigra. 

A  tratti  un  volo  da  spogliati  gelsi 

Si  leva,  e,  come  a  non  turbar  la  pace 
I^aborìosa,  tacito  trasmigra. 


ili  j-i"->;iun  ptiliMifii/iMiip. 


lO  LA    I.EnihA 


A    LEONARDO    BISTOLFI. 

I..in!!iiiilr   forme  notti)  un   rrl  /cij.ij/rro 
Dornion,   /<•   veglimi  t:icitr  rlurlnsr: 
Quelle  aorriiìoti,  i/tieste  ne  le  tìs<e 
l'tipille  tnostniii   l'iitisiii  d'tiii   mistero. 

O  heonnnìo,  tutto  il  tuo  pensiero 
I.ucidiimetite  nei  unirmi  s'iscrisse  ; 
<'hè  tu  non  sei,  come  il  jierdiilo  Vliase, 
Urtante  setnpre  in  cerai  d'un  sentiero. 

Tiiiona  è  In    vitn   nel  jieiisnr  l:i   morte 
Come  un  in/innno  dolce  che  ritinovn 
Le  forme  solo  in  cui  l'nuimn  varca! 

Sembra  che  dalla   fronti'  delle  assorte 
Questo  pensiero  alle  dormenti  piova, 
E  intorno  tutta  ne  risplenda  l'arca. 

IL  FUOCO  DOMESTICO. 

Fuoco,  buono  e  giocondo,  che  nei  cavi 
Focolari  la  pentola  riscòti. 
Di  quale  amor  t'amarono,  devoti 
AI  domestico  spirito,  i  grandi  avi! 

Oggi,  vagando  liberi,  ma  schiavi 
D'un  sogno,  più  non  t'amano  i  nepoti  : 
Tanto  più  lieti  quanto  più  remoti 
Dall'ombra  delle  casalinghe  travi. 

Pur  chi  t'onora  e  chi  di  te  s'appaga 
Custode  saggio  di  un'antica  pace, 
Vincerà  l'uomo  indocile  dei  mari.... 

Questo  m'annunzia  l'anima  presaga, 
Mentre  a  guardar  la  brulicante  brace 
Io  mi  protendo  curvo  sulli  alari. 


Francesco    Pastonoh*. 
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LA    QUESTIONE    DI    NAPOLI 


EssuNo  attenderà  che  da  me  ed  in  questd 
luogo  si  rinnovino  poco  interessanti  |narra- 
zioni  di  miserabili  casi.  Nessuno  vorr;i 
lusulerare  queste  brevi  pagine  intorno  alla  di- 
battuta questione  di  Napoli  come  una  mera  a]i- 
pcndice  politica  o  parlamentare  di  un  recente  rumo- 
"■<o  processo.  Ma  non  si  può  d'altra  parte  negare 
ne,  se  (|uesto  processo  non  vi  fosse  stato  e  se  non  si 
svolgessero  giorno  per  giorni)  le  sue  inevitabili  con- 
seguenze, l'attenzione  del  grande  pubblico  italiano  e 
di  noi  uomini  i>olitici ,  tro])po  spesso  e  troppo  a 
lungo  dormienti  sopra  le  ceneri  ingannevoli  che  mal 
ricoprono  il  fuoco  ardente  di  paurosi  e  urgenti  pro- 
blemi, non  si  sarebbe  per  ora  rivolta  alle  condi- 
zioni morali  ,  intellettuali  ed  economiche  della 
grande  città  meridionale.  Sia  lode  dunque  a  coloro 
che,  smovendo  violentemente  le  ceneri,  hanno  pro- 
dotto lo  scoppio  di  una  fiamma  vistosa.  Né  sia  la 
lode,  che  a  loro  spetta,  menomata  dalla  conside- 
razione, f<irse  esatta,  che  ;i  tale  sforzo  essi  sono 
stati  indotti,  pii!i  che  da  ijualsiasi  altra  ragione  o 
■risentimento  morale,  da  un  interesse  di  parte: 
|ogni  parte  ])olitica  ha  il  diritto  di  considerare  t:onie 
supremo  interesse  |)ubblico  il  ])roprio  trionfo.  Nean- 
che va  loro  lesinata  la  lode  da  noi,  che  re|)Ute- 
rennno  questo  trionfo,  quando  fosse  possibile,  esi- 
ziale per  lo  Stato  e  per  la  civiltà  italiana.  Piuttostri 
ci  conviene  rammaricarci  e  vergognarci  di  ciò  che 
la  longeva 'inerzia  nostra  abbia  potuto  apprestare 
a  loro  tanta  materia  e  tali  validi  istrumenti  di  lotta, 
f'er  gli  uomini  ed  i  partiti  conservatori  in  Italia  è 
suonata  l'ora  della  sincerità,  che  deve  esercitarsi 
innanzi  tutto  su  noi  medesimi,  e  deve  essere  inci- 
t-unento  ad  opere  virili  e  concordi. 

Le  condizioni  di  Napoli  eccitarono  un'altra  volta. 
•M-dici  anni  or  sono,  l'emozione  degl'Italiani.  L'e- 
sempio generoso  del  Re  imi)resse  un  moto  vivace  alla 
tarda  e  ])igra  macchina  dello  Stato.  Ma  allora  erano 
apparsi  sopra  tutto  intollerabili  alcuni  fra  gli  elementi 
materiali  della  vita  del  popolo:    e    si  reputò  com- 

La  Leìtura. 


piuto  l'ufficio  dello  Stalli  i  .m  la  lar.iiizionc  di  al- 
cune diecine  di  milioni  pel  miglioramento  u  risa- 
namenlo  edilizio  della  città.  Non  hanno  ragione 
coloro  che  affermano  che  quei  milioni  si  sono 
tutti  spesi  male  e  inutilmente.  Certo  avrebbero 
potuto  essere  spesi  meglio,  se  non  vi  si  fosse  me- 
scolata l'onda  di  malsana  e  folle  speculazione  che 
subito  dopo  inquinò  tutta  l'Italia.  Ma  è  altrettanto 
certo,  che  l'aspetto  esteriore  della  città  e  le  sue 
condizioni  igieniche  sono  di  molto  migliorate.  Cer- 
tissimo è  ad  o.gni  modo  che  liinitarsi  alla  cura 
parziale  di  uno  dei  fenomeni  del  male  iicjii  signi- 
ficava curarne  le  protonde  cagioni. 

Né  varranno  ad  iniziare  una  cura  radicale  i 
prov\'edimenti  a  cui  il  Governo  ha  dovuti)  ultima- 
mente risolversi.  Non  è  ch'io  li  biasimi.  L'  ammi- 
nistrazione comunale  di  Na|)oli,  discreditata  da  im 
complesso  di  circostanze  più  di  altre  amministra- 
zioni, che  probabilmente  non  meritavano  miglior 
sorte,  non  si  poteva  più  reggere.  A  calmare  l'ec- 
citazione degli  animi,  a  incanalare  il  furore  delle 
denunzie  più  o  meno  sincere,  a  classificarle  e  ad 
estrarne  quanto  di  verità  losse  possibile,  a  consta- 
tare altri  disordini,  a  stabilire  altre  responsabilità, 
è  stato  bene  ordinare  un'inchiesta  amministrativa. 
E  che  questa  debba,  o  no,  trasformarsi  in  parla- 
mentare, non  mi  pare  importi  gran  che;  perchè 
ne  saranno  mutate  alcune  parvenze,  favorite,  forse, 
alcune  ambizioni;  ma  poco  diverso  ne  potrà  essere 
il  frutto  nell'interesse  generale. 

Ma  l'egregio  funzionario,  che  ha  a.ssunto  l'arduo 
ufficio  di  Regio  Commissario  pel  Comune  di  Na- 
poli, non  potrà  fare,  egli  che  è  il  decimo  della 
serie,  più  e  meglio  di  altri  egualmente  egregi  .suoi 
[ìredecessori  :  del  Saredo,  del  Garrone,  del  Serena, 
<he  furono  i  commissari  regi  di  quest'ultimo  de- 
cennio. Alcuni  mesi  di  buona  e  corretta  ammini- 
strazione, con  poteri  limitatissimi,  non  Ijasterannn 
a  riformare  il  personale  degli  uffici  municipali  ,  a 
sistemare  sopra  basi  completamente  diverse  il  bi- 
lancio ,  a  modificare    non  solamente^    le  apparenze 


id 


LA    LETTURA 


fi.nn;>lt  Hrlt'arifnHii    miiniri|Mile .  ma  iina>ra  e  più 

vive  Iti    opera   ctl  i  crilfri 

^  1  tlcH'aziom"  sua. 

A'  •    Ila    >>rtlinatii,  il    fìovi-iim 

n,  TI  li    ili  U-tnpi«    nù  'ili  materia. 

UHI  l'onesto  proposito  eli  lercare  la 

V  IH-  es.-;a    si  naseoiida  .  si  può  piustili- 

>  .ir<-  la   lurniula  .  piuttosto    retorica  o  pollina    riie 

I, -  i^l.iiiv.i  o  ammitiistratìva  ,  ond'è  slata    <i:ita    fa- 

Coinmissione^ili  estendere   lejsuc  inda- 

_.; >pui   manifestazione  delia   vita    pubblica 

na|H>lctana  .  l'n  piano  d'azione  cj  limiti  concreti 
dovrà  tuttavia  'proporsi  la  Comnii.ssione  ,  se  vorrà 
consefctiire  risultati  eflettivi.  K,  quando  lì  avrà  con- 
■ii'suiti  —  come J ne  .aflìda  l'alta  autorilji  ,  l'acuta 
-.m.icia  e  l'espcrien/a  Kn-alc  del  suo  sUm.ito  Prc- 
>idente  —  sapremo^  un  ;po'  più  esattamente  di 
adesso  come  ed  in  <|uale  misura  abbiano  pec- 
laio  le  Amministrazioni  locali  e  potremo  vederne 
scacciali  (non  per  sempre,  come  la  storia  insegna) 
alcuni  degli  uomini,  sui  quali  ricadono  le  colpe 
maggiori.  Ma.  e  poi?  Quando  'fosse  sviscerata  e 
posta  al  nudo  —  e  non  è  possibile  o  pensabile  che 
vi  si'riesca  da  funzionari  o  da  uomini  parlamen- 
tari —  tutta  quanta  <  la  vita  pubblica  jiaiìolctana  ■", 
avremo  per  ciò  solo  il  mi>do  d'instaurare  una  vita 
nuovajje  diversa?  O  non  ,è  fiirse  codesta  disgra- 
ziati! 2'i/a  pubblica,  che  da  oltre  trent'anni  è  trava- 
cliata,  con  fenomeni  e  sotto  nomi  diversi,  da  mali 
sostanzialmente  identici ,  l' efflorescenza  fatale  e 
perciò  'ricorrente ,  quali  che  siano  'gli  sforzi  per 
estirparla,  di  un  sostrato  soiiale  che  non  puc")  dare 
altri  prodotti - 


Piuttosto  che' in  una  indagine  completa,  alla 
quale  non  basterebbe  un  libro ,  cercherò  la  rispo- 
sta in  un  documento,  venuto  fuori  anch'esso  in 
questi  ultimi  giorni  —  in  un  documento  che,  nella 
sua  arida  e  impersonale  forma  contabile ,  non  po- 
teva richiamare  su  di  sé  l'attenzione  del  pubblico 
bramoso  di  scandali ,  ma  tuttavia  in  me  produce 
una  impressione  di  gran  lunga  più  triste  che  non 
i  resoconti  dell'ormai  famoso  processo. 

E'  noto  che,  fin  dal  1881  ,  per  riparare  ad  mia 
fra  le  periodiche  crisi  finanziarie  del  Comime  di 
Napoli',  lo  Stato  garanti  un  imprestito  ed  assunse 
la  riscossione  del  dazio  consumo  governativo  e  co- 
munale, pagando  al  Comune  la  somma  annua  di 

10  milioni  di  lire,  che  poi.  nel  1892.  fu  elevata  ad 

1 1  milioni  e  mezzo.  I  risultati  di  tale  gestione  per 
conto  del  Comune  sono  stati  disastrosi  per  lo  Stato, 
la]  cui  quota  residuale .  dedotte  le  spese,  essendo 
fissa  quella  assegnata  al  Comune ,  s'è  andata  as- 
sottigliando fino  a  rappresentare  una  perdita  note- 
vole. Essa  non  raggiunge  da  vari  anni  un  milione; 
mentre  la  legge  del  i8c»2  ijrevedeva  il  caso  che  supe- 
rasse i  sei  milioni.  La  Giunta  generale  del  bilan- 
cio si  è  giustamente  preoccupata  di  questa  condi- 
zione di  co.se  ,  eh'  essa  qualifica  <■  diminuzione  di 
reddito  o  almeno  deficienza  stazionaria  nell'  eser- 
cizio del  dazio  consumo  di  Napoli»-;  e  nell'ultima 
sua  relazione  sul  bilancio  del  Ministero  delle  fi- 
nanze  r  ha  posta  a  raffronto  coi  risultati  del  ser- 


vizio, in  egu.il  modo  i<  nulo  dallo  SImIo,  |icI  ila/io 
ctinsumo  di  koiua  ,  che  dà  proventi  Minprc  1  rc- 
scenti. 

Ma  non  è  ilal  punto  ili  veduta  dell' interesse  ge- 
nerale dello  .Si.iio  <lie  a  me  »'•  sembrato  necessario 
porre  in  rilievo  il  doloro.so  e  costante  lenoim'iio. 
E'  invece  j^er  la  condizione  economica,  dalla  quali' 
esso  ileriva  i'  ilclla  quale  è  indire  rivcl.ilore  e  mi- 
suratore. 

Falla  pine  la  parte  dovuta  agli  hiasprinunti  delle 
larifle  consentite  ilalla  legge  al  Comune  a  [)roprio 
vantaggio,  e  dei  quali  il  Comune  si  <■  valso  cieca- 
mente |)er  esprimere  ogni  residua  goccia  di  sangue 
vivo  dai  corpi  esausti  dei  suoi  contriliuenti  fino  ad 
ottenere  refletlo  opposto  della  restrizione  dei  con- 
sumi, dalle  tabelle  pubblicate  nel  citato  documento, 
e  da  «luelle  più  aiii])ie  che  pubblica  rAinminislra- 
zione  delle  Gabelle  nelle  sue  annuali  relazioni, 
riesce  evidente  la  dimostrazione  che  i  consumi  di 
Napoli  non  .solamente  non  progrediscono  in  ra- 
gione della  popolazione,  ma  tendono  a  diminuire. 
A  Roma  invece,  superati  gli  anni  della  crisi,  si 
constata  la  tendenza  opposta.  E  il  raUVonto  sa- 
rebbe assai  più  stridente,  se  si  facesse  con  Milano, 
dove  popolazione  e  consumi  crescono  in  ragione 
as.soluta  e  relativa,  e  il  dazio  dà  maggiori  pro- 
venti nonostante  le  tariffe  ribassate. 

Non  è  questo  il  luogo  di  addurre  a  jjrova  elen- 
chi di  cifre,  che,  per  riuscire  esaltamente  compa- 
rabili, dovrebbero  subire  svariate  riduzioni  secondo 
la  diversità  delle  tariffe.  Basterà  notare  che  a  Na- 
poli, nell'esercizio  i8gg-QCxD,  il  dazio  sulle  farine  e 
loro  derivati  (pane,  paste,  ecc.)  ha  dato  un  pro- 
vento alquanto  minore  di  quello  dell'  esercizio 
1894-95.  quando  già  era  .sUito  soppresso  il  dazio 
governativo,  un  provenlp  minore  altresì  di  quello 
dì  qualsiasi  altro  precedente  esercizio  svoltosi  in 
condizioni  normali.  Basterà  aggiungere  che  il  con- 
sumo della  carne,  scarsissimo  già  a  Nafioli  al  con- 
fronto dì  qualsiasi  altra  grande  città,  tende  tutta- 
via a  diminuire  in  non  lieve  misura  ;  poiché  ì  pro- 
venti del  dazio  sono  stati  nell'ultimo  esercizio  di 
circa  140  mila  lire  inferiori  a  quelli  dell'esercizio 
precedente. 

Questo  ])opolo  di  malnutriti  ripete  —  è  vero  — 
dalla  civiltji  dei  tempi  nuovi  l' inestimabile  benefi- 
cio di  bere  acqua  purissima  ;  ha  veduto  i  suoi  abi- 
turi, se  non  soppressi,  vivificati  dalle  correnti  d'a- 
ria che  attraversano  i  vecchi  quartieri  squarciati 
da  ampie  strade  ;  non  ha  più  a  temere  di  essere 
decimato  dal  colèra  o  dal  tifo.  Ma  non  gli  si  è 
dato  ancora,  e  forse  gli  si  è  tolto  con  la  gravezza 
dei  dazi,  il  modo  di  alimentarsi  meglio  di  prima. 
Anzi  è  lecito  sospettare  che  la  sua  alimentazione 
tenda  —  in  cjuest'alba  di  secolo  novo  ed  in  mezzo 
a  quest'Europa  esuberante  di  ricchezze  —  a  peg- 
giorare. 

Alla  quale  documentata  constatazione  di  fatti 
aggiungerò  solo  un  brano  di  un  recentissimo  di- 
scorso del  penultimo  sindaco  di  Napoli  : 

«  Avete  voi  mai  dalle  alture  guardato  Napoli 
stendersi  ai  vostri  piedi,  dal  verde  perenne  di  Po- 
sillipo   alle   moli    immani   dei  Granili?  Non   scafi 
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ed  alberi  maestosi  nel  purUi  :  non  navi,  non  vele 
nel  golfo,  annunziatrici  di  vasti  e  febbrili  com- 
niorii  ;  ma  un  fjuasi  immacolato  ed  insolcato  spec- 
chio di  mare.  E  sulla  terraferma,  respinto  il  verde 
sempre  più  lontano,  non  fumaiuoli  potenti  nel  cielo, 
indizio  di  la\-oro,  di  operosità,  di  ricchezza  ;  ina 
case,  case,  eppt)i  case  ancora,   a  perdita  d'occhio. 

<■■  E  voi  allora  vi  domandate  atterriti  :  —  Come 
dunque,  poiché  ni_)n  a  commerci,  poiché  non  ad 
opere  attende  questo  sterminato  popolo,  come  dun- 
que vive  e  donde  trae  anche  i  più  umili  mezzi 
della  sua  esistenza  ? 

-  La  risposta  vi  si  presenta  triste  e  sconRìrtante: 
esso,  questo  popolo  sterminato,  non  vive -•(l). 


Ebbene,  a  questo  popolo  date  il  regime  as.so- 
luto  o  il  governo  libero  ;  dategli  la  morale  catto- 
lica o  la  razionalista  ;  dategli  il  liberalismo  o  il 
clericalismo,  o  il  socialismo  :  gli  effetti  varieranno 
di  poco.  Occorre  prima  di  tutto  e  sopra  tutto  dargli 
lavoro  —  lavoro  sicuro,  costante,  etiuamente  ri- 
munerato, lavoro,  sia  pure  aspro  e  duro,  ma  tale 
che  gli  garantisca  l'esistenza  e  non  gli  sopprima 
la  dignità  del  vivere  e  la  possibilità  del  progresso 
civile. 

Né  mi  si  opponga  ch'io  ho  spostata  la  questione, 
portandola  dal  campo  amministrativo,  cioè  dalla 
cerchia  delle  classi,  che  sogliono  chiamarsi  diri- 
genti, nel  campo  eccmomico,  cioè  in  quello  delle 
condizioni  di  vita  delle  masse  popolari.  Il  vertice 
della  piramide  sociale  ha  tanto  di  forza  morale  e 
mentale  quanto  ne  può  desumere  dalla  base.  Que- 
sto che,  in  certa  misura,  è  vero  sempre,  è  vero 
più  che  mai,  quando  la  via  per  l'ascensione  è  la 
democrazia  elettorale. 

L'aristocrazia  territoriale  dell'antico  Reame,  già 
tutta  concentrata  a  Napoli,  vivendo  e  dando  da 
vivere  delle  sue  rendite,  o  si  è  spenta,  salvo  no- 
bili eccezifìni,  neh'  ignavia  e  nel  debito,  oppure  è 
::ostretta  dalla  crisi  educatrice  a  ritornare  alle  sue 
terre.  La  nucjva  aristocrazia  capitalistica,  dell'in- 
dustria e  flel  commercio,  non  ha  avuto  modo  di 
sorgere  :  capitalista  vuol  dire  ancora  colui  (he 
presta  danaro  ad  alto  interesse,  .\nche  per  questo 
rispetto  un  regresso  deve  dolorosamente  consta- 
tarsi ;  perchè  Napoli  non  è  più,  come  prima,  il 
centro  degli  scambi  di  quindici  provincic  e  l'uniio 
luogo  di  deposito  delle  men:i,  che  jirima  s' impor- 
ta vant)  per  via  di  mare  dall'estero,  ed  ora  in  uran 
parte  si  forniscono  più  direttamente  al  consumo. 
])er  via  di  terra,  dalla  fiorente  industria  dell'Italia 
settentrionale.  Classe  effettivamente^  diri,gente  ri- 
mane una  borghesia  di  mediocri  o  infimi  proprie- 
tari, d^mpiegati  o  procacciatori  d'impieghi,  di  pro- 
fessionisti —  una  piccola  borghesia  luunerosissinui  : 
gli  ottimi,  che  non  mancano,  qui:lli  cioè  arrivati 
a  tal  grado  di  agiatezza  e  di  posizione  sociale  da 
poter  considerare  l'ufficio  pubblico  ionie  l'adem- 
pimento di  un  dovere,  sono  vinti,  nell'aspra  com- 


(i)  Makchksk  di    C.\MPOI..\rTAKO  — Ptr  l'avveiiin-  di 
Napoli.  Discorso  pronunziato  l'S  luglio  1900. 


petenza  elettorale,  da  coloro  che  fatalmente  deb- 
bono considerarlo  come  un  mezzo,  non  dirò  di  vi- 
vere, ma  di  ascendere  in  tutte  le  forme  della  vita. 
Dove  ciuesto  avviene,  dove  il  paese  cade  fatal- 
mente nelle  mani  di  coloro  che  non  lo  servono, 
ma  se  ne  servono,  i  vizi  della  vita  pubblica  non 
sono  correggibili  tino  a  quando  essa  si  svolge  in 
condizioni  tali,  che  a  t|uesta  fatalità  non  possa 
sottrarsi. 

Cosi  le  bande  elettorali  arrolate  sotto  la  ban- 
diera del  progresso  scacciarono,  dojio  pochi  anni, 
dalla  vita  pubblica  napoletana  la  più  vera  ed  alta 
e  pura  aristocrazia  che  l'abbia  mai  governata, 
quella  degli  uomini  che  avevanij  voluta  la  rivolu- 
zione e  l'unità.  Cosi  la  risco.ssa  morale  del  1878, 
ben  più  vivace  e  larga  e  sincera  della  presente, 
non  impedì  che  si  ricadesse  nelle  antiche  consue- 
tudini. Cosi  i  colpiti  dalle  inchieste  posteriori  ri- 
tornarono al  governo  delle  amministrazioni  locali. 
Così  questo  nuovo  Commissario  e  questa  nuova 
inchiesta,  se  danno  animo  a  coloro  che  hanno  a 
sfogare  rancori  personali,  o  sperano  il  predominio 
dall'abbassamento  altrui,  non  riescono  ad  accen- 
dere la  favilla  dell'entusiasmo  nei  migliori,  nei  di- 
sinteressati, né  a  scuotere  la  sconsolata  sfiducia 
che  li  tiene  lontani  da  ogni  partecipazione  alla 
vita  amministrativa. 


Se  tanto  profónde  e  remote  sono  le  cause  del 
male,  saranno  possibili  i  rimedi?  Certo  non  sono 
fatili  né  pronti.  Ma  è  dover  nostni  di  non  dispe- 
rare. 

Sareblie  vano  attemlere  dalla  cultura  della  terra 
il  rinascimento  econcmiico  della  città  e  della  pro- 
vincia di  Napoli.  Molti  ed  utili  parziali  migliora- 
menti sono  possibili,  introducendo  più  razionali 
sistemi  e  sopratutto  giovandosi  del  sole  e  del  clima 
per  prejiarare  prodotti  ricchi,  atti  all'esportazione. 
Ma  già  la  cultura  è  portata  a  un  grado  altissimo 
d'intensità:  e  la  terra  dà  tutto  o  quasi,  quello  che 
può,  non  per  sussidio  di  capitale  o  di  scienza,  ma 
per  opera  di  braccia,  che  da  secoli  si  esercitano 
numerose  e  instancabili  a  smuoverla  e  a  sfruttare 
la  sua  ricchezza  naturale.  Del  resto  la  terra  è  cosi 
poca  che  scom]5are  quasi  sotto  l'occupazione  delle 
case  e  degli  uomini. 

La  ])rovincia  di  Na|)oli  ha  qo()  chilometri  qua- 
drati di  superficie  ;  e  sopra  di  essi  una  popolazione 
media  di  l,,ìlO  abitanti  per  chilometro  quadrato, 
più  del  triplo  della  i)opolazionc  relativa  della  pro- 
vincia di  Milano,  (-he  ha  420  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato,  ed  è,  dopo  Napoli,  ma  a  tanta 
distanza,  la  più  popolata  d'Italia.  Il  circondario 
di  Napoli  raggiunge  la  proporzione  enorme  di  ,5,300 
abitanti  per  chilometro  quadrato;  mentre  il  cir- 
condario dì  Milano  ne  ha  807,  poco  più  dei  cir- 
condari, che  si  direbbero  rurali,  della  provincia 
di  Napoli  (C_!astcllammare  751  :  Casoria  650  abi- 
tanti per  chilometro  (luadrato),  i  quali  sono  alla 
lor  volta  assai  più  pojiolati  di  circondari  ricchi  di 
industrie  floride  e  crescenti,  come,  j).  e.,  <|uello  di 
Monza  (401  abitanti    per    chil.  q.)  :    semplici  cifre 


,  riinifiw,  non  solo  agli  r(lcUi  ili-lla  «H- 
iiili,  irtiza    della    terra,    ma    an.  he    per 
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ihc  suole  ai  Napoletani  attril)uir(r  il  larallerc  di-lia 
terra       innlle,   lieta  e  dileltusa       ch'essi  aliitaii". 


.,  T.allà  vera    della   i  .istilii/.ione    econ 
,1,  ,|iiilla  iiHitrada. 

;  un    il  mimerò  delle  .aldaic  a  vapore  deiiuii- 
,i>  priiuii>io  del   i8i)8   era   di  .^*i4    "t"""  l"""" 
.1  di  Nap"l>:  mentre  era  di   J.cK).'   nella   pro- 
M  di  Milano! 
M.uno  duniiue  di  Ironie  ad  una  liitissima  agKlo- 
nierazione  umana    fuori   delle-  eoiulizioni    di   vita. 
lelK'  quali  le  altre  fitte  applomerazioni  umane  dei 
Mislri  tempi  son  cresciute  e  pmiirediscono.  Queste 
.udizioni  bisopiia  crearle.  Se  non    vi  si  riesce,  il 
r.il.lema  di  Napoli   non   si    risolve.    A    ris\)lveilo 
IV  che  Napoli  diventi  una  grande  città  indu- 
e  commerciale.  Tale  dovrebbe  essere  il  line 
apicnio.  surei  per  dire  il  fine    unico,    di   tutte  le 
tnministrazioni  napoletane  e  delPazione  dello  Stato 
aliano,    che    di    Napoli    non  può    disinteressarsi. 
<nù  altro  fine,  e  fiisse  pure  nobile  ed  alto,  di  mi- 
mentu  edilizio    od    igienico,  o   di  cultura  in- 
uiale,  dovrebbe  cedere  il  passo  al  fine  del  ri- 
nascimento economico. 

Di  questo  non  mancano  i  coefficienti  naturali  : 
1  mare;  la  prossimit;i,  maggiore  di  quella  di  ogni 
.ttra  grande  città  marittima  di  Europa,  ad  una 
l'Ile  vie  necessarie  del  commercio  mondiale;  l'a- 
[irirsi  dell'Africa  e  dell'Oriente  alla  civiltà  euro- 
pea: e,  più  specialmente  per  l'industria,  la  dispo- 
•libiliui  di  una  mano  d'opera  copiosa  e  però  non. 
ira,  e.  intorno,  un  vasto  mercato,  tutta  l'Italia  me- 
idionale  ed  una  parte  della  centrale,  dove  non  vi 
-.no  concorrenti.  Difatti,  dalla  Toscana  in  giù, 
non  v'è  luogo  in  Italia,  nel  quale,  più  che  a  Na- 
poli, si  riuniscano  le  condizioni  di  im  grande  svi- 
luppo industriale.  A  Napoli  il  carbone  può  arri- 
vare allo  stesso  prezzo,  o  quasi,  che  a  Genova:  e 
non  avrebbe  a  subire  altri  ritardi  o  rincari  a  ca- 
■rionc  del  trasporto  per  ferrovia.  Persino  l'energia 
■  lettrica  —  in  misura  non  larga,  ma  per  ora  suf- 
iiciente  —  può  arrivarvi  trasformata  dalla  energia 
idraulica  :  per  mezzo  di  opere  non  difficili  e  con 
<pesa  relativamente  mite  è  p(}ssibile  secondo  studi 
•  he  sembrano  esatti,  derivare  dalle  sorgenti  del 
X'oltumo  un  canale  indu.striale,  dal  quale  potrà 
aversi  disponibile  per  Napoli  l'energia  di  circa  io 
mila  cavalli. 

Non  si  può  con  altrettanta  sicurezza  affermare 
che  sia  agevi>le  trovare  a  Napoli  i  coefficienti  mo- 
rali e  sociali  di  un  grande  sviluppo  economici^  :  il 
I  apitJile  ed  il  personale.  Ma  il  cajjitale,  che  non 
manca  del  tutto  sul  posto,  ma  è  pauroso  ed  esi- 
gente, potrebbe  esservi  attratto  dalle  imprese  ben 
concepite  e  da  ogni  maniera  di  agevolezze  mate- 
riali. Chi  pensa  alla  mobilità  ed  all'audacia  del 
capitale,  che,  in  cerca  di  utili  investimenti,  tra- 
versa gli  ixreani  e  penetra  nel  cuore  dei  continenti 
ieri  ancora  inesplorati,  non  deve  ammettere  l'im- 
possibilità di  richiamarlo  sui  lidi  del  Tirreno,  dove 
lo  attende  un  popolo  di  lavoratori  agili  d'ingegno, 
flestri  di  mano,  umiìi,  troppo  umili  forse,  per  lunga 
depressione  di  miseria,  disposti  alle  più  dure  fati- 
>  he.  Poiché  niuna  leggenda   è   più  falsa  di  quella 


('Ili  piglierà  l'ardua  impresa  c'Hi  la  probabijilà. 
non  dirò  di  riuscirvi,  ma  d'iniziarla  con  chiara  vi- 
sione di  <|uello  che  occorre  fare,  con  costante  )ici- 
tinacia  di  sforzi,  con  sui)rema  abnegazione  di  ogni 
interesse  personale?  Non  certo  raniministrazione 
comunale,  che  sarà  eletta,  a  termini  di  legge,  dopo 
tre  o  sci  mesi  di  Regio  Commissariato,  sebbene 
sia  da  ritenere  con  .sicurc'zza  ch'essa  riuscirà  di 
gran  lunga  migliore  di  quella  disciolta.  Non  certo 
alcuna  altra  amministrazione  comunale,  che  possa 
essere  eletta  nel  tempo  presente  e  coi  sistemi  vi- 
genti. Dirò  di  più  —  perchè  è  tempo  di  diri' tutta 
la  verità  —  che  le  amministrazioni  locali  elettive 
hanno  opposto,  e  seguiterebbero  ad  opporre,  uno 
dei  più  gravi  ostacoli  allo  sviluppo  economico  d<'lla 
città  e  della  provincia  di  Napoli. 

A  Napoli,  il  Comune  riscuote  un  balzello  di  -(  lire 
sopra  ogni  quintale  di  farina  ,  o  di  derivati  dalla 
farina,  che  attraversi  la  barriera:  il  che  vuol  dire 
(poiché  in  questo  caso  non  v'è  dubbio  sull'inci- 
denza) che  rincara  di  quasi  un  soldo  al  chilo- 
gramma  il  pane  e  la  pasta,  che  sono  la  base,  pre.ss.j 
che  esclusiva,  della  insufficiente  nutrizione  del  po- 
polo. Il  balzello,  iniquo  a  Napoli  più  che  in  ogni 
altra  città  d'  Italia,  è  però  una  delle  colonne  del- 
l' azienda  comunale  ,  alla  quale  rende  più  di  tre 
milioni  all'anno.  Abolirlo  si  deve,  indubljiamente 
.si  deve;  ma  sostituirlo  non  si  potrà  se  non  rifa- 
cendo da  capo  a  fondo  tutto  1'  organismo  econo- 
mico di  quell'azienda,  portando  il  Comune  ai  suoi 
limiti  naturali,  che  sono  quasi  <iuelli  del  circon- 
dario e  sottraendo  allo  sfruttamento  delle  comjia- 
gnie  i)rivate  i  grandi  servizi  pultblici.  Nessun  na- 
poletano intelligente  e  di  buona  fede,  se  da  spe- 
ciali riguardi  non  sarà  indotto  a  nascondere  il  su<  > 
pensiero ,  riterrà  che  le  amministrazioni  elettive 
del  Comune  e  della  Provincia  possano  ora  ,  o  in 
un  tempo  prossimo,  essere  tali  da  tradurre  in  atto 
seriamente  questo  j^rogramma  ;  e  non  sarebbe  che 
il  primo  principio  del  programma  del  rinascimento 
economico  della  citu't. 

D'altra  parte  il  meccanismo  elettorale  è  tanto  e 
da  tanto  tempo  guasto  ed  adulterato  in  tutti  i  suoi 
congegni ,  è  così  disposto  a  dare  ,  anche  col  ri- 
spetto delle  forme  legali,  risultati  opposti  a  quelli 
per  i  quali  il  legislatore  lo  ha  istituito,  che,  a  bo- 
nificarlo,  non  basta  una  breve  sospensione  e  una 
revisione  coi  mezzi  ordinari  della  legge.  Occorre, 
per  non  breve  tempo ,  sopprimerlo.  Solo  così  la 
gente,  elettori  ed  eletti,  perderà  l'abitudine  di  ri- 
guardare il  voto  come  uno  strumento  di  vantaggi 
personali.  Solo  cosi  coloro,  i  quali  dell<.  eleggere, 
del  fare  eleggere  e  del  farsi  eleggere  hanno  fatta 
una  professione,  cercheranno    altre  vie  p(;r  vivere 

e  per  salire.  .   . 

Né  con  questi  radicali  suggerimenti  io  trucio  a 
sopprimere  l'autonomia  del  Comune  e  della  Pro- 
vincia di  Napoli  e  a  consegnarli  all'  amministra- 
zione dello  Stato. 
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Certo,  rinU-rvriUii  delld  Stato  è  indispensabile 
innanzi  tutto  come  opera  di  lejiislazione.  Deposto 
il  fatale  presiudizio  delle  leggi  uniformi  per  paesi 
in  condizioni  naturali  e  sociali  diversissime  ;  de- 
posto l'altro,  non  meno  dannoso,  jjregiudizio  del 
respingere  come  eccezionale  ed  odioso  (jualunque 
provvediment(j  legislativo  s' inspiri  logicamente  ad 
una  speciale ,  sebbene  transitoria ,  condizione  di 
cose  ;  le  amministrazioni  locali  a  Napoli  dovreb- 
bero essere  riordinate  per  legge  in  guisa  che  vi 
sia  possibilità  di  conseguire,  per  opera  loro,  i  fini 
che  ho  accennati.  Ma  dovrà  pure  rendersi  più  nor- 
malmente efficace  il  diritto  d' ispezione  e  di  tutela 
dello  Stato,  la  cui  insufficienza,  nelle  forme  e  nei 
limiti  delle  leggi  vigenti,  si  è  chiaramente  rivelata 
nel  ricorso  frequente,  e  quasi  ])eriodico,  ai  mezzi, 
che  dovrebbero  adoperarsi  davvero  eccezionalmente, 
degli  scioglimenti  e  delle  inchieste  straordinarie. 
D'altra  parte  lo  Stato,  garante  dei  prestiti  ed  esat- 
tore dei  dazi  del  Comune  di  Napoli ,  si  è  siffatta- 
mente impigliato  in  quell'azienda,  che  gli  è  ormai 
vietato  disinteressarsene.  Come ,  da  ragioni  ben 
più  alte  di  quelle  della  finanza,  gli  è  vietato  disin- 
teressarsi della  sorte  di  una  cosi  nobile  ,  co.si  im- 
portante e  cosi  necessaria  parte  di  sé  medesimo. 
E  non  ad  organizzare  e  a  tradurre  in  atto  forme 
speciali  di  amministrazione,  (l'ispezioni,  di  tutela 
dovrebbe  limitarsi  il  concorso  dello  Stato;  poiché 
sj)eciali  provvedimenti  positivi  occorreranno  senza 
dubbio,  in  ispecie  di  carattere  economico  e  fiscale. 

Ma  sotto  la  tutela  e  1'  alta  direzione  dello  Stato 
non  è  impossibile  ordinare  una  o  più  amministra- 
zioni locali  autonome,  che  non  derivino  dalla  ele- 
zione. Tale  affermazione  parrà  strana  e  contrad- 
dittoria alle  nostre  ccmsuetudini  di  diritto  pubblico 
continentJile ,  clie  non  conoscono  quasi  autonomia 
senza  rappresentanza  elettiva.  Ma  nulla  avrà  di 
nuovo  per  chiunciue  abbia  cognizione  della  vita 
delle  aut(momie  locali  presso  il  popolo,  che  ne  ha 


dati  i  i)iù  invidiati  modelli.  Nel  setf-governvie7itm- 
glese  solo  in  questa  seconda  metà  di  secolo  è  an- 
data via  via  prevalendo  la  forma  elettiva  e  rappre- 
sentativa, lasciand(j  tuttora  una  parte  notevole  dei 
poteri  locali  ad  ufficiali  onorari  di  nomina  regia. 
Non  si  potrebbero,  con  opjjortuni  avvedimenti,  le 
facoltà  del  consiglio  comunale  e  del  con.siglio 
provinciale  di  Napoli  affidare  a  [loco  numerose 
giunte  di  notabili,  nominati  dal  Re  fra  i  napole- 
tani che  ,  senza  percorrere  la  via  crucis  dell'  ele- 
zione e  rinunziando  a  ogni  altro  ufficio  pubblico, 
si  reputeranno  atti  e  saranno  disposti  ad  assumersi 
la  gloriosa  impresa  di  redimere  il  loro  paese  da 
ogni  inferiorità  econumira.  morale,  jjolitica. 


Non  mi  è  dato  dilungarmi  più  oltre,  nò  svilu])- 
pare,  come  vorrei,  questi  suggerimenti,  o  accenni, 
o  segni  quasi,  d'idee  non  nuove,  né  peregrine,  ma 
utili  a  ripetersi  in  cjuesto  momento.  Esse  non  sono 
d'invenzione  mia.  Mi  vengono  invece  dai  Napole- 
tani più  sereni,  più  illibati,  più  pensosi  del  pre- 
sente e  dell'avvenire  della  patria  loro. 

Scevro  di  ogni  interesse  e  di  ogni  ambizione  lo- 
cale, ma  legato  a  Napoli  dai  più  cari  ricordi  dei 
miei  anni  migliori,  io  reputo  di  non  averle  recata 
offésa  con  la  sincerità  di  osservazioni,  che  potranno 
parere  aspre  soltanto  a  coloro  che  se  ne  sentano 
personalmente  colpiti.  Reputo  invece  di  aver  com- 
piuto verso  di  Na[)(.)li  un  dovere  poco  men  che  fi- 
liale, ponendo  in  quelli  che  io  credo  i  suoi  veri 
termini  la  questione  di  Napoli.  Il  peggio  sarebbe 
se  tale  grande  e  urgente  questione  —  grande  e  ur- 
gente per  1(1  Stato  italiano  —  rimanesse  ridotta 
alle  meschine  proporzioni  di  uno  scandalo  politico- 
giudiziario  e  delle  sue  immediate  conseguenze. 

.\.  Sai,.\ndr.\. 
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I.  tema   ili   (|uesto    scritto,    che    per    Taddie- 
iro   avrebbe   potuto   esser   tacciato  di   ecces- 
siva pretesa    per   l'intenzione  sua    di  antive- 
dere   luia   evoluzione   dell'  arte ,  non 
può   avere  orinai  che  il  compito  più 
modesto  e  positivo   di    analizzare   le 
condizioni  nelle  quali  l'arte  si  affaccia 
all'orizzonte  del  nuovo  secolo,  e  di  ri- 
ca^'ame   quelle  immediate  deduzioni 
che   qualsiasi    momento    artistico    ci 
consente. 

Ciò  non  toglie  che  la  espressione 
Sli/e  del  niun'o  secolo  susciti  ancora 
in  noi  una  particolare  aspettativa , 
quasi  che  nella  infaticata  corsa  del 
tempo,  sia  dato  al  fittizio  confine  fra 
due  secoli  di  esercitare  qualche  in- 
fluenza, o  di  lasciare  una  traccia  ma- 
teriale. 

La  ragione  di  tale  aspettativa  sta 
forse  nel  fatto  che,  durante  la  se- 
conda metà  del  secolo  XIX,  le  aspi- 
razioni persistenti  verso  nuove  ten- 
denze estetiche,  verso  un  nuovo  stile 
—  lo  stile  dell'avvenire  —  ci  abituarono 
all'idea  che  l'aurura  del  secolo  XX 
avesse  a  dischiudere  nuovi  orizzonti 
all'arte  :  e  mentre  la  letteratura  e  la 
musica  già  preludiavamo  ad  un  soddi- 
sfacimento di  quelle  as|jirazioni,  l'ar- 
chitettura pareva  riuscisse  finalmente 
a  trovare,  nella  più  estesa  applicazione 
del  ferro,  la  via  verso  nuo\-i  ardimenti 
ed  inusitati  accordi  di  linee,  da  cui 
avesse  a  gennogliare  il  sospirato'nuovo 
stile. 

Il  secolo  però  si  chiude  senza  che 
la  irrequieta  esuberanza    delle   sue  manifestazioni 
intellettuali    abbia    contribuito    a    delineare    una 
nuova  tendenza  estetica,  rispondente,  alle  lunghe 


aspettative  verso  un  nuoV(j  stile.  Da  una  parie 
l'eclettismo  —  che  rimarrà  il  vanto  e  al  tempo 
stesso   la  debolezza  dell'epoca  nostra  —  ha   tur- 
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naturale  processo  di  evoluzione  del- 
l'arte, che  lentamente  maturava  le 
espressioni  e  le  caratteristiche  delle 
varie  epoche:  dall'altra  parte  la  stessa 
aspirazione  verso  nuovi  cimcelti  e 
nuove  forme,  ha  ingenerati)  il  pre- 
giudizio che  lo  stile  possa  essere 
indipendente  da  qualsiasi  legame  tra- 
dizionale, ed  abbia,  al  pari  della  mo- 
da, a  basarsi  esclusivamente  sui  cri- 
teri e  sulle  tendenze  dominanti  al 
momento  nel  quale  si  alTenna. 

Così,  mentre  nelle  manifestazioni 
più  complesse  dell'arte  —  le  fnrme 
monumentali  —  non  si  vede  nepj)ure 
l'accenno  positivo  ad  un  nuovo  stile, 
e  mentre  lo  stesso  elemento  del  ferro 
negli  edifici  che  all'Esposizione  di  Pa- 
rigi celebrarono  la  fine  del  secolo  XIX 
ha  deluso  le  aspettative  di  nuove  for- 
me razionalmente  estetiche ,  non  ci 
è  dato  oggidi  di  ritrovare,  nejjpure 
nelle  manifestazioni  più  raccolte  e  più 
intime  dell'  arte  —  quelle  [che  parti- 
colarmente si  rivoigtmo  alla  vita  do- 
mestica —  gli  elementi,  od  anche  un 
solo  indizio  preannunciante  il  nuovo 
stile. 


Eppure  —  osserverà  più  d'un  let- 
tore —  non  è  stato  detto  e  ripetuto, 
specialmente  in  questi  ultimi  tempi, 
che  lo  .stile  nuovo  si  è  finalmente  af- 
fermato lo  stile  detto  floreale,  il  LibertyJ?  L'indizio 
di  un  largo  movimento  estetico,  rispondente  a  nuove 
esigenze  civili  [e  sociali,  non  si  è  forse  rivelalo  in 
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quella  affiniiiilà  ili  lemUnize  e  di  forme  che  caralte- 
ri/zava  Ic!  industrie  artistiche  delle  varie  nazioni  re- 
centemente convenuto  all'Esposizione  di  Parigi  ?  E 
i  più  spiccati  saggi  di  tali  inilustrie  non  si  sono 
forse  ,  in  questa ,  raggruppati  in  solenne  afferma- 
zione, sotto  l'ardito  titolo  di  Pa-Allon  de  l'Art  iwu- 
veau  ? 

Serietà  di  studi,  genialità  di  metodi,  persistenza 
di  tentativi  e  di  ricerche,  non  hanno  certamente 
mancato  in  coloro  che  si  applicarono  a  comporre 
ed  a  volgarizzare  le  nuove  manifestazioni  dell'arte 
decorativa:  ed  i  credenti,  gli  apostoli  di  un  nuovo 
stile,  ravvisando  nei  prodotti  artistici  delle  più  di- 
sparate nazioni  una  correlazione  di  tendenze,  una 
analogia  di  concetti  e  di  forme  indipendenti  dalle 
tradizioni,  non  esitarono  a  concludere:  ecco  lo 
stile  nuovo ,  ecco  l' arte 
rinnovata,  che  si  deliiìea 
suir  orizzonte  del  nuovo 
secoli  >  ! 

Eppure,  il  nuovo  stile 
ancora  non  esiste:  la  lunga 
attesa  ha  solo  potuto  pre- 
disporci  ad  una  illusione 
I  ittica  .  come  di  fata  mor- 
gana ,  j)er  cui  ci  sembra 
(li  intravvedere  uno  stile 
nuovo,  là  dove  in  realtà 
non  v'è  che  l'indizio  ne- 
gativo di  una  vera  evolu- 
zicme  d'arte. 

Se  per  stile  nuovo  basta 
intendere  forme  nuove,  e 
luiove  solo  perchè  impre- 
vedule,  insolite,  ribelli 
|H-r  principio  a  qualsiasi 
tradizione  ,  in  tal  caso  si 
dica  jmre  :  lo  stile  nuovo 
è  trovato,  ma  si  aggiunga 
altresì  come  non  abbia  in 
sé  alcun  germe  vitale.  Chi 
si  indugia  nello  spassio- 
nato esame  di  questi  re- 
centi prodotti  dell'arte  de- 
corativa, potrà  per  qualche 

prodotto  da  tutto  quanto  si  presenta  sotto  una  veste 
origiiiale,  od  anche  solo  bizzarra:  ma  un  senso  di 
turbamento  e  di  stanchezza  non  tarda  ad  offuscare 
la  genialità  della  prima  impressione.  E'  il  turbamento 
prodotto  dall'artiliciii  nei  concetti,  è  la  stanchezza 
provocata  da  una  mal  dissimulata  monotonia  nelle 
forme  :  perchè,  i|uanto  più  analizziamo  le  manife- 
stazioni della  presente  tendenza  estetica,  noi  dob- 
biamo riconoscere  come  l'intrin.seco  valore  di  que- 
sta si  fondi  esclusivamente  sulla  circostanza  che 
il  cosi  detto  stile  floreale,  varcando  i  naturali  con- 
tini della  sua  funzione  essenzialmente  decorativa, 
ha  creduto  di  potersi  trasfondere  in  lutto  l'orga- 
nismo costruttivo,  e  di  poter  bandire  ogni  remi- 
niscenza diretta  di  liiiee  e  di  propcjrzioni  proprie 
dei  passati  stili,  per  sostituirvi  l'assoluto  dominio 
delle  forme  inspirate  alla  vegetazione,  od  alle  biz- 
zarre  accidentalità   dolln   natura.   Cosicché    un   fer- 
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vente  apostolo  dello  stile  lloreale  potè  sintetizzare 
tale  ostracismo,  esclamando  :  -<  Dio  e  Ruskin  mo- 
lendo,  le  panoplie  e  i  grifoni,  i  rotoli  e  le  cartelle, 
i  triglifi  e  le  gorcie  sono  sepolte  per  sem]>re!   ■ 


I  credenti  in  questo  crsthetic  stylc  sono  convinti 
di  avergli  assicurata  una  perenne  vitalità,  per  il  sem- 
plice fatto  di  avere  adottato  come  legge  fondamen- 
tale la  diretta  ed  esclusiva  ispirazione  nelle  forme 
vegetali.  La  natura  è  inesauribile  nelle  sue  mani- 
festazioni —  dissero  —  ed  inesauribile  sarà  quindi 
la  vitalità  del  nostro  stile.  Ma  in  ciò  sta  il  germe 
di  un  grave  eciuivoco. 

Lo  stile,  per  sé  ste.sso,  non  è  che  il  risultato  di 
una  lenta  e  tranquilla  evoluzione  e  .selezione  di 
forme:  la  iiatura ,  in  tale 
processo  di  formazione 
dello  stile,  è  chiamata  solo 
a  fornire  la  materia  |iri- 
nia,  e  nella  genesi  di  ogni 
stile  noi  possiamo  facil- 
mente riscontrare  il  ccm- 
tribulo  delle  forme  natu- 
rali. ì\la  il  lavi  irò  di  assi- 
niilaziime.  per  cui  le  forme 
della  natura  risultano  .se- 
lezionate, stilizzate,  ed  as- 
sumono un  significato  ed 
ima  espressione  rispcm- 
dente  a  determinati  <:a- 
ratteri  di  stile,  è  un  lavoro 
esorbitante  il  semplice 
compito  di  copiare  la  na- 
tuia.  o  (li  ins|iirarsi  a 
questa;  jjerciò ,  il  ritorno 
alle  genuine  forme  vege- 
tali ,  predicato  dalla  o- 
dierna  tendt'nza  lloreale. 
non  ]iuò  avere  che  un  va- 
lore puramente  occasio- 
nale, allatto  transitorio: 
nel  momento  in  cui  l'arte 
si  era  irrigidita  e  snaturata 
nelle  convenzionalit:'i.  fatalmente  conseguenti  dalla 
riproduzione  di  firme  ripetute  senza  calore  e  senza 
alcun  sentimento,  la  tendenza  floreale^  intervenne 
opportunamente  a  rinvigorire  l'occhio  e  la  mente 
colla  più  intensa  osservazione  del  vero,  svezzan- 
doci dalla  troppa  comoda  riproduzione  di  forme  di- 
veiuite  convenzionali,  A  ([uesto  compilo  dello  stile 
lloreale  non  si  'deve  i)erò  attribuire  una  inquir- 
tanza  o  significalo  eccedente  quello  di  un  normak' 
abbeveramento  alk^  forme  naturali  ,  di  cui  1'  arte 
sente  ad  [intervalli  il  bisogno,  per  rinsanguarsi  e 
[)er  contrastare  l'inesorabile  decadimento  che  so- 
vrasta alle  forme  materialmente  ripetute. 

E  .se  è  doveroso  il  (ondannare  I;i  riproiluzione. 
compiuta  senza  logica  e  senza  sentimento,  delle 
forme  caratteristiche  dei  vecchi  stili  ,  non  si  deve 
per  questo  coinvolgere  in  una  cieca  cond.'uma  qual- 
siasi tradizione,  o  reminiscenza  d'arte  vera.  Fogliami 
gotici  nervosamente  scfiljiiti  nel   legno  e  nella   pie- 
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l.^i,.nj  Hi  frutta  tlclla  l>olla  l'pora  n.nuina.  d»-- 

•;  Ufi  pro/.i<»si  marmi,  o  dipinti 

ioiu-   dogli    atri  e  dei    triclini; 

inilf   r    pampini  del    rinascimento, 

!;  ■      I    ciu'    la    fresca    genialità    vostra  sia 

vinta  (laHiidierno  ritorno  alla   natura:  hanno  a  te- 

incri-  solo,  al  i:onfronto,    le    manifesta/ioni  che  at- 

t;.ni-rs<>    ili  secoli  ed  alle  convcn/itjnali   riprodu- 

i.'iii   hanno  perduto  ogni  genuino  sentimento. 

E  non  si  dovn'i  forse  temere  che  alle  manifesla- 

i'Mii  dell'arte  llorcale  ahbia  a  toccare  la  sorte  di 

.  --■  :c  colpite,  a  lor  volta,  dalla  stessa  fat<ilità,  e  che 

111  ureve  vtilper   di    tempo    una   fiacca   policromia 

|ircnda  il  posto   delle   delicate   armonie  di  colori, 

>•  la  niT%-osità  delle  forme  stilizzate  ceda  il  campo 

illa  Reonietxica  durezza  dei  contomi,  od  alia  calli- 

■  a  mollezza  delle  linee-'    Lasciamo  che  questi 

l'Iti  del  nuovo  stile,  questi  elementi,  oggi  rag- 

Liruppati    non    senza   arti-  

lii'iii  in  forzate  unità  di 
com|>osizione.  si  trovino.  l__ 
slaccati  e  sconnessi,  ad  af- 
frontare la  prova  di  un'a- 
sta pubblica .  e  allora  si 
tradini  il  pretenzi<iso  arti- 
ticit>  nelle  forme,  allora  ci 
accorgereniii  dell'apparen- 
te loro  originalità,  super- 
ticiale  e  passeggera  come 
la  moda,  basata  sul  Ici'/- 
inoth'  della  linea  flessuosa, 
ihe.  |>ur  di  evitare  forme 
tradizionali,  si  adatta  a  ri- 
pnxlurre  il  capriccioso 
svolgimento  del  fumo  di 
una  sigaretta,  oppure  la 
cieca  nervosità  di  una 
sferza  fendente  l'aria  :  una 
linea  che  ora  ha  il  fiacco 
andamenti  >  di  un  tracciato 
ferroviario,  ora  ha  la  vana 
irrequietezza  di  un  lembo 
agitato  in  danza  serpen- 
tina. Analizziamo  spa.s- 
sirmatamente   questi    interni 
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di  stile  floreale,  di 
lesthetic  style,  e  noi  troveremo,  non  già  linee  orga- 
niche, bensi  forme  tracciate  colla  bizzarria .  varia- 
bile all'infinito,  del  segno  calligrafico  :  ma  la  calli- 
grafia non  è,  ne  sarà  mai  per  sé  stessa  un'  arte, 
e  solo  si  è  stilizzata  quando  eliminò  tutto  quanto 
era  espressione  personale,  per  consolidarsi  in  forme 
e  caratteri  rispondenti  ad  un  determinato  periodo 
dell'arte. 

* 
«    * 

Ad  ogni  modo,  si  dovrà  convenire  come  il  nuovo 
stile  —  se  co.=;-  si  vorrà  chiamare  l'odierno  indirizzo 
estetico  —  risponda  alle  speciali  tendenze  dell'  e- 
poca  in  cui  si  afferma:  è  sopratutto,  come  l'epoca 
nostra,  uno  stile  di  egoismo,  poiché  preferisce  rac- 
cogliersi, concentrarsi  nell'  intimità  della  vita  do- 
mestica, dove  si  compiace  di  si^adroneggiare,  quanto 
più  si  sente  impi>tente  a  cimentarsi  all'aperto.  Ed 
è  .specialmente  in  questa  sua  impotenza  di  espan- 


sione e  di  adérmazionc  all'aria  libera.  (In'  (inlilii.i- 
mo  ravvi.sare,  più  ancora  che  la  ilebolezza,  la  la- 
cuna del  suo  organismo,  l'oiclu'-,  in  ogni  teni|io, 
ciò  che  si  volle  definire  per  stile,  fu  qualcosa  di 
essenzialmente  organico  e  complesso,  atto  ad  eser- 
citare una  inlluonza  continua,  iliiniit.ila  sopra  tutte 
le  manifestazioni  dell'epoca  in  cui  si  all'ermo,  (lallc 
gratuli  linee  d'assieme  dell'edificio  monumentale, 
sino  all'infimo  degli  oggetti  domestici:  la  car.itte- 
ristica  di  ogni  stile  venne  semjjre  riconosciuta  in 
quell'intimo  ed  inafferrabile  accordo  che  avvolse 
come  in  una  specie  di  atmosfera,  ed  assimilò  tutte 
le  manifestazioni  di  un  determinato  jìcriodo  del- 
l'arte, sia  che  dalle  forme  jcratiche  del  tempio 
egizio  scendesse  sino  alla  semplice  cintura  di  una 
schiava,  sia  che,  ribellandosi  ai  confini  di  un 
salotto  del  secolo  XVIII,  riversasse  sui  timpani  e 
sui   frontoni    esterni    dei     palazzi    1'  intima    esubc- 

ranza  della  mondanità.  Di 

quale  stile  si  è  potuto 
tracciare  un  confine  alla 
influenza,  all'azione  sua 
armonizzante  tutte  le  ma- 
nifestazioni di  una  stessa 
epoca?  Quando  mai  fu 
jjossibile  discono.scere  co- 
me r  intrinseco  valore  di 
una  composizione  d'arte 
non  dipenda  solo  dalla 
materiale  esteriorità  ,  ma 
risieda  nel  razionale  ac- 
cordo fra  la  [struttura  sua 
organica,  e  la  veste  deco- 
rativa che  ne  è  il  naturale 
coin|)lemenlo. 

Ora,  seguendo  l'erroneo 
concetto  (li  ripudiare  qual- 
siasi sussidio,  od  inspira- 
zione di  forme  già  concre- 
tate nella  secolare  evolu- 
zione dell'arte,  la  nuova 
tendenza  estetica  ha  tolto 
a  sé  stessa  la  forza,  si  é 
preclusa  la  via  per  una 
affermazione  d'arte  veramente  completa,  che  non 
sia  semplicemente  ima  geniale  apparenza,  ma  ab- 
bia la  vitalità  propria  di  un  organismo. 

Il  culto  delle  forme  naturali  ha  portato  ormai 
gli  artefici  ad  una  incontestata  virtuosità  di  cimi- 
posizioni  decorative  :  ma  questa  virtuosità,  arrivata 
già  a  .saturare,  fors'anco  ad  ingombrare  l'ambiente 
della  vita  intima,  non  sa,  non  può  ancora  affron- 
tare il  campo  più  aperto,  nel  quale  solo  potrebbe 
.guadagnarsi  il  battesimo  di  stile. 

Poiché  stile  vuol  dire  comprensione  dei  limiti 
entro  i  quali  la  funzione  puramente  decorativa  deve 
contenersi:  vuol  dire  rapporto  ed  equilibrio  fra  l'o- 
pera dell'  artefice  e  1'  effetto  che  si  vuol  raggiun- 
gere :  vuol  dire,  insomma,  ricono.scimento  di  qual- 
cosa che  sia  all'infuori  e  al  disopra  del  semplice 
compito  di  copiare  le  forme  della  natura.  Il  così 
detto  nuovo  stile  manca  precisamente  di  questi 
requisiti,    perché   non    comprende  il    valore,    dirò 
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tosi  i;erarchi(:o,  di  ogni  elemenu»  concorrente  ad 
una  manifestazione  d'arte,  ed  a  qualunque  oggetto 
secondario  assegna  forme  pretenziose,  sproporzio- 
nate ed  illogiclie  rispetto  al  loro  ufficio. 

Da  tale  squilibrio  nel  senso  pratico  deriva  spe- 
cialmente il  tedio  jjrodotto  da  queste  manifesta- 
zioni artificiose:  poiché  la  monotonia  non  proviene 
dalla  materiale  ripetizione  di  forme  semplici,  orga- 
niche, di  cui  ci  risulti  sempre  evidente  l'ufficio  pra- 
tico, bensì  dalla  vana  insistenza  di  forme  esuberanti 
di  significato.  Noi  possiamo  per  una  intera  giornata 
percorrere  una  strada  maestra,  e  come  non  ci  reca 
noja  la  spontanea  varietà  del  paesaggio,  cosi  non 
ci  infastidisce  neppure  il  succedersi  a  regolare  in- 
tervallo dei  paracarri,  la  cui  semplice  e  pratica 
uniformità  non  produce  alcuna  ossessione  alla 
mente  ;  ma  figuriamoci  di  volere  assegnare  a  questi 
un  superfluo  significato  decorativ<i  —  una  espres- 
sione, come  dicono  gli  esteti  odierni  —  e  ])i  )i  si 
dica  se  tarderebbe  in  noi  un  senso  di  noja  per  l'in- 
sistente spettacolo  di  vana  pretesa  d'arte. 

Tale  deficienza  nel  razionale  concetto  distribu- 
tiv(p  dell'importanza  e  dell'ufficio  spettante  ai  vari 

elementi  che  com- 
pongono qualsiasi 
complessa  manife- 
stazione d'  arte  ,  è 
frutto  dell'  ostraci- 
smo dato  a  tutto  ciò 
che  sia  forma  tradi- 
zionale e  che,  come 
tale,  racchiuda  già 
in  sé  il  riconosci- 
mento di  determi- 
nate leggi  di  propor- 
zione; cosi  gli  attuali 
iconoclasti  di  ogni 
stile  —  i  ciuali  si  po.s- 
sono  veramente  de- 
finire vegelariani , 
iirtificiosa  restrizione 
izioiie  estetica   può  e 


Sedile  Aesthelic  S/v/f. 


una 
'edur 


perché  vollero   im|)orsi 
nel  nutrimento  di  cui 

deve  valersi  —  iianno  creduto  di  cantare  faciL 
vittoria  sui  grifoni,  sulle  cartelle,  sui  triglifi,  sulle 
volute,  sull'arsenale  insomma  dei  vecchi  stili.  Ma 
il  giorno  forse  non  é  lontano  in  cui  si  potrà  dire 
che,  Dio  e  un  nuovo  Ruskin  volendo,  i  gigli,  i 
fiori  di  loto,  le  orchidee  stilizzate,  i  crisantemi  ed 
I  cardi  allineati  in  meditato  disordine  avranno  finito 
di  essere  il  tro])po  comodo  riempitivo  per  dissi- 
mulare le  lacune  nel  sentimento  est(!tico. 


Forse  che,  cosi  dicendo,  é  in  me  l'intenzione  di 
ricambiare  per  \\  floreale,  l'ostracismo  che  i  credenti 
nel  nuovo  stile  hanno  dato  a  tutte  le  f(^rme  tradi- 
zionali dell'arte  passata?  —  No,  la  stessa  convin- 
zione che  qualsiasi  forma  d'arte,  fortemente  sen- 
tita e  giudiziosamente  applicata,  sia  degna  di  ri- 
spetto, nim  può  spingermi  a  gettare  in  fascio  il 
contributo  degli  accordi  di  linee  e  delle  armonie 
di  colori  che  la  tendenza  floreale  ha  dato.  Mi  ba- 
sterà di  avere  .segnalato  gli  eccessi  e  gli  esclusi\i- 


smi  di  questa  tendenza,  e  di  ricordare  come-,  senza 
il  sussidio  di  qualsiasi  forma  vegetale,  o  floreale, 
si  possa,  coi  soli  e  vieti  motivi  delle  cartelle,  dei  tri- 
glifi, delle  greche  e  delle  volute,  arrivare  a  com- 
porre un'  opera  d'  arte  sana  e  vigorosa,  come  la 
fronte  del  Palazzo  Marino  a  Milano,  od  il  cortile 
del  Palazzo  Farnese  a  Roma:  mentre,  con  tutto 
il  repertorio  floreale,  C(3n  tutte  le  risorse  della  i>o- 
licriìmia  e  gli  ;irtitìcì  della  luce,  può  un  artista 
mettersi  sulla  co.scienza  la  cosi  detta  Poiie  Moiin- 
mcntale  dell'  Esposizione  di  Parigi. 


Ed  ora  non  rimane  che  venire  alla  conclusione. 
Che  la  vitalità  del  sentimento  estetico ,  indebo- 
lita nella  fredda  riproduzione  di  forme  tradizionali, 
avesse  bisogno  di  ritemprarsi  agli  esempi  della 
natura,  non  v'era  alcun  dubbio;  la  tendenza  flo- 
reale fu  appunto  il  bagno  che  poteva  purificare 
l'arte,  liberandola  da  convenzionalismi  e  dasterili 
imitazioni  ;  e  come  il  terreno,  dalla  iM-ovvida  azione 
della  vanga,  è  periodicamente  richiamato  all'eterna 
sua  funzione  fecondatrice,  cosi  il  senso  estetico 
trova  nella  laboriosa  fese  floreale  un  rinvigorito 
sentimento  di  osservazione ,  una  acuita  sensibilità, 
una  accresciuta  virtuosità  di  forme  e  di  colori. 
Ma   questa  fase  non  può  lasciarci  uno  stile. 

Guai  se  ci  illudessimo  che  X -àzìoviz  floreale  possa 
andare  oltre!  Ruskin  visse  abbastanza  per  vedere, 
se  non  il  tramunto,  i  confini  dell'opera  sua  rmno- 
vatrice  :  e  gli  artefici  che,  aft'ascinati  dall'alta  idea- 
lità di  quest'opera,  credevano  di  muovere  verso  l'in- 
definito orizzonte  di  una  nuova  arte,  si  sono  d'un 
tratto  imbattuti  in  quei  confini,  e  già  debbono  ri- 
tornare sui  loro  passi  e  ripetersi.  E  intanto,  al  di- 
sopra di  questa  feljbrile  afférmazione  dell'arte  nuova, 
l'occhio,  che  ]jer  (]ualche  tempo  si  trovò  distrati., 
ed  affaticato  dagli  artificiosi  tentativi  ,  torna  con 
senso  di  riposo  e  di  compiacimento  alle  grandi 
linee  dell'arte  vera,  dell'arte  eterna,  siano  le  jerati- 
che  egizie,  le  eleganti  greche,  le  fastose  romane,  le 
mistiche  medioevali,  le  gaie  della  rinascenza.  E 
quanto,  al  loro  confronto,  ci  sembrano  meschine 
le  bizzarrie,  le  preziosità,  le  tormentate  fantasie  di 
questa  insistente  tendenza  floreale,  che  —  compiu- 
ta, come  la  farfalla,  la  sua  missione  fecondatrice  — 
deve  rassegnarsi  ;i  morire,  per  preparare  alle  vi- 
cende dell'arie  nuo\'a  vita,  nuove  energie. 

Luc.\  Bei.irami. 


(DM'Edi:ioii  ,l'.1r:). 


LA  LEGGENDA  DI  TRISTANO  E  D' ISOTTA 


Plusur  le  m'unt  cuntc  e  dit 
e  ieo  Pai  trové  en  escrii 
de  Tristram  e  de  la  rcine, 
de  lur  amur  qui  lant  fu  fine, 
dunt  il  eurent  meinte  dolur  ; 
puis  en  mururent  en  un  jur. 

Marik  DEFkaxCE  Chin'rtfoil,  j-io. 


I|j  I    giungono   per   l'appunto    adesso   alle 
mani  due  manifesti  d'associazione  di- 
vulgati da  due  grandi  case  editrici  stra- 
niere :  tedesca  Tana,  l'altra  francese.  I  signori  Fi- 
scher e  Franke  di   Berlino  si    piacciono   d'annun- 
ziarmi che.  tra  poco,   uscirà  alla  luce  un  albo  di 
dodici   quadri   disegnati   e   coloriti    da  un  giovine 
pittore  berlinese,  Franz  Sta.ssen,  de'  quali  gli  intel- 
ligenti   dicono    mirabilia  ;    e    sarann«.  episodi  del 
dramma    lirico  di  Riccardo  Wagner,  \Tristam   ed 
Isotta.   Dal  canto   suo   V Èdition   d'Art  m'avverte 
ch'essa  apre  una  sottoscrizione  per  pubblicare  al 
più  presi.,  un'opera  geniale  ed  erudita  insieme  di 
Joseph  Bédier,  fìlolofo  dotto  ed  amabile  scrittore 
che  1  lettori  della  Reviic  des   deux   Mojides   cono- 
scono  a-ssai   bene.  Il   Bédier   ha  volut.,  riscrivere 
in   linguaggio   moderno,    completand.jh.    col    raf- 
fronto d'altri  testi,  laddove  si  presentava  lacero  e 
guasto,  il  più  famoso  forse  tra  i  Ipoemi  anglo-nor- 
manni in  cui  siano   raccontati   gli  amori    infelicis- 
simi e   la  misera   fine   dell'eroe    brettone   e   della 
bionda  Irlandese;  il  suo  Roman  de  Tristan  et  Yseut 
iarà   dunque   un   rifacimento  della    saga    vetusta, 
rantata  da  Béroul,  ad   uso   de' contemporanei ,    e 


Roberto  Engels  Padornerà  di  centocinquanta  acque- 
relli, che,  a  giudicarne  dai  saggi  me.ssi  a  stampa, 
riusciranno  squisita  e  leggiadrissima  cosa  (i).  Due 
meravigliosi  volumi,  come  s'intende  bene,  quelli 
che  stanno  per  comparire  a  Berlino  ed  a  Parigi  ! 
Né  essi  gareggeranno  soltanto  per  eleganza  tra  di 
loro,  bensi  anche  pel  costo.  Un  semplice  esem- 
plare in  «  papier  vélin  »  del  libro  di  J.  Bédier  sarà 
messo  difatti  in  vendita  al  prezzo  di  "duecento  lire, 
ed  i  signori  Fischer  e  Franke  per  una  copia  in 
carta  comune  de'  Bilder  di  Franz  Stassen  non  chie- 
deranno meno  di  settantacinque  marchi  ! 


Ma  non  rattristiamoci  al  pensiero  di  questi  biblio- 
grafici gioielli  che  molti,  troppi,  tra  noi  dovrannd" 
acajntentarsi  d'ammirare  soltanto  attraverso  ai 
rilucenti  cristalli  d'  una  vetrina  di  ilibraio  con 
quell'avido  de.siderio,  con  cui  le  sign.ire  sogliono 
nelle  bacheche  d'  un  Ctjnfalonieri  [contemplar  i 
diademi  iridescenti,  ed  i  bimbi  ghiotti  nelle  mo- 
stre dei  pasticcieri  le  torte  gigantesche....  E  no- 
tiamo invece  ,  una  volta  di  più  ,  il  [fenomeno  cu- 
rio.so  e  meritevole  di  riflessione,  che  oggi  più  che 
mai  I'  antichissimo  romanzo  d'  amore  ,  trasmessi  > 
dalla  razza  celtica  a  tutti  i  popoli  d'Occidente  . 
conquide  e  signoreggia  pur  sempre  le  menti  che 
ogni  vision  di  bellezza  suole    commovere   e    ineb- 


(I)  Se  ne  troveranno  alcuni  riprodotti  come  saggio  per 
gentil  concessione  della  casa  editrice  (L'Edition  d"Art,  4. 
me  Jacob,   Parigi)  in  quest'articolo 
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briare.  Come  un  tempo  rarletice  oscuro  de' cofa- 
netti istoriati,  depositari  fedeli  di  mille  vezzosi  ar- 
cani muliebri,  nelle  tenui  lamine  di  avorio  incideva 
con  spiccata  predilezione  il  fallo  primo  d'Isotta  o 
l'incontro  degli  amanti  alla  fontana;  come  il  tro- 
viero s'affatica\-a  nel  ricercare  parole  più  blande 
che  le  consuete  non  fossero,  per  significare  i  tra- 
vagli dell'esiliato  Tristano;  cosi  oggi  ancora,  do- 
po tanto  volger  di  tempo,  i  protagonisti  immor- 
tali della  dolente  avventura  rifioriscono  d'immar- 
cescibile bellezza  sotto  il  pennello  del  pittore,  ri- 
parlano ancora  de'  mal  vietati  b.-ici  nelle  strofe 
del  poeta. 

Or  donde  vien  ella  mai  codesta  risurrezione  del- 
l'istoria mesta,  gradita  come  niun' altra  forse  alle 
generazioni  medievali?  Che  l'opera  amorevole, 
indefessa  della  critica  filologica  e  storica,  la  quale 
attende  da  molti  e  molti  lustri  a  ricercare  le  sca- 
turigini recondite  e  le  progressive  vicende  della 
saga,  abbia  a  siffatto  risultato  validamente  contri- 
buito, sarebbe  ingiusto  negare  ;  essa  però  mm  può 
arrogarsi  altro  vanto  da  quello  in  fuori  d'avere 
appareccliialo,  agevolato  l'evento.  Il  critico  è  spesse 
volte  paragonabile  al  minatore,  il  quale  nell'ombra 
de'  sotterranei  cunicoli  attende  a  raccogliere  le 
pepite,  ove  dorme  il  metallo  prezioso,  che,  con- 
dotto all'aperto,  purificato  tra  le  fiamme  da  qual- 
sivoglia bruttura,  diverrà  nelle  mani  del  Cellini  la 
fulgente  tazza  cesellala  ,  miraccìlo  d'  arte.  E  nel 
caso  iKjstro  fu  per  l'appunto  Riccardo  Wagner,  il 
maestro  sommo,  cui  è  dovuto  l'avveramento  del 
prodigio.  Egli,  egli  solo,  ha  sottratto  al  tenebrore 
della  seconda  morte,  l'oblìo,  i  rappresentanti  della 
passione  divorante  che  ignora  gli  ostacoli  ed  i  con- 
fini ;  egli  ha  risvegliato  la  principessa  che  dormiva 
accanto  all'  amico  fedele  sotto  il  velo  delle  sue 
chiome  d'oro,  e,  riponendo  la  pic('ioletta  mano  di 
lei  in  quella  tli  lui,  ha  intimato  alla  coppia  fatale  : 
Va,  canta,  piangi!  Ed  in  tutto  il  moudij  civile 
sono  tornati  a  prorom|iere  ,  scotendo  i  petti  dove 
il  soffio  della  i)oesia  riesce  ancora  a  schiudersi  un 
varco,  i  lai  dell'anime  affannate,  cui  Dante  aveva 
intravvedute  passare  rapide  nell'  infernale  bufera 
che  travolge  senza  riposo  Francesca  da  Rimini  ed 
Elena  greca. 


Notabile  coincidenza!  Come  oggidì  dell'inspe- 
rata risurrezione  debbono  gli  amanti  di  Brettagna 
porgere  grazie  all' imperioso  potere  della  musica, 
così,  già  nel  più  remoto  medio  evo,  alla  virtù  sola 
di  lei,  essi  erano  andati  debitori  della  iirima  loro 
comparsa  nell'  ideal  mondo  dell'arte. 

Verso  la  fine  del  secolo  undicesimo  per  lo  1  ittà, 
le  castella,  i  villaggi  di  Francia  scorgeansi  vagare 
spesso  ciegli  strani  giullari  dall'aspetto  incullo  e 
semiselvaggio,  dalle  vesti  barbariche,  muniti  di  una 
bisaccia  e  d'un'arpa.  Erano  gli  arijeggiatori  di  Bret- 
tagna, i  nipoti  degeneri  (se  si  vuole)  de'  File  ir- 
landesi e  de'  gallici  Ovati,  popolari  menestrelli 
che,  abbandonate  le  gole  severe  del  paese  di  (Gal- 
les, le  lande  della  natia  Cornovaglia,  frequenti 
oggi  di  mille  opifici,  solcate  da  stridenti  vaporiere, 


deserte  allora  ed  echeggianli  l'ululalo  del  vento  ed 
il  singhiozzo  del  Hutto,  peregrinavano  di  paese  in 
|)aese  per  buscarsi  un  frusto  di  pane  cantando.  E 
sebbene  l'arte  loro  fosse  esotica  quanto  la  loro  fi- 
gura, pure  una  folla  attenta  e  curiosa  li  circimdava 
sempre,  dovunque.  Che  cosa  cantavan  dessi  sul- 
l'arpa? Nitmo  avrebbe  saputo  dirlo  con  precisione, 
giacché  l'idioma  che  lor  .sonava  sul  labbro  era  non 
meno  incomprensiliile  ai  Francesi  d'allora  di  quel 
che  torni  ai  Francesi  d'oggi  il  linguaggio  de' ma- 
rinai audaci  e  gravi,  ciualì  si  piace  descriverli  Pierre 
Loti,  che  dal  ,Finistère  o  dal  Morbihan  salpano 
verso  le  coste  brumose  d'Islanda.  Ma  se  le  parole 
poco  o  punto  si  comprendevano,  ben  si  gustava, 
come  a  que' tempi  dicevano,  la  «  nota  s ,  la  mu- 
sica, cioè,  a  cui  meglio  che  d'accom])agnamento  ser- 
vivano di  preludio.  Erano  melridie  dotale  di  sin- 
golari attrattive,  profondamente  dissimili  da  quelle 
monotone  e  rozze,  onde  ì  giullari  francesi  accom- 
pagnavano le  fiere  canzoni  di  gesta  o  i  favolelli 
sguaiati  ;  [raffinate  insieme  e  selvagge  ,  [melanconi- 
che ed  appassionate,  esse  versavano  [un  incanto 
quasi  sconosciuto  all'orecchio  de'  semiilici  uditori, 
li  rapivano  in  un  fantastico  mondo  abitato  da  es- 
seri irreali  e  leggiadri,  dove  si  svolgevano  inaudite 
storie  d'amore,  turbate  da  vendette  feroci,  da  pre- 
stigi di  maliardi  e  di  fate;  sicché  le  strette  degli 
amanti  s'allentavano  quasi  sempre  sotto  il  'gelido 
tocco  della  morte  soprawegnente. 

Tra  i  nomi  d'eroi,  clie  codesti  oscuri  i)M-rursori 
del  maestro  sommo  di  Ba>Teulh  ripetevano  più 
volontieri,  eravi  quello  di  Tristano.  Se  costui  ab- 
bia realmente  esistito  o  debba  credersi  invece  un 
essere  mitico,  divino,  scaduto  poi,  com'è  avvenuto 
di  tanti  Dei,  alla  condizione  d'uomo,  è  problema 
che  ha  affaticato  ed  affiitica  ancora  i  cultori  della 
mitologia  e  della  letteratura  celtica  ;  e,  come  ben 
si  comprende,  non  siam  certamente  noi  che  ci 
preoccuperemo  adesso  di  risolverlo.  Qui  basterà 
avvertire  come  l'eroe,  che  incarnava  in  origine  mia 
porzione  sola  della  razza,  i  Celti  del  Southwales, 
nella  cjualità  sua  di  ]jrincipe  del  Leimois,  abbia  poi 
finito  per  rappresentarla  tutt'inlera.  In  lui  tutte  le 
virtù  Clelia  semibarbara  gente  fiorivano  compen- 
diate :  egli  guerriero,  in  cui  la  prodezza  si  dispo- 
sava all'audacia  ;  egli  arciero  in.superabile  ed  insu- 
perabile schermidore;  egli  cacciatore  senza  pari, 
maestro  nell'  arte  di  <  apparecchiare  :■  la  selvag- 
gina; egli,  infine,  principe  tlegli  arpeggiatori  e  de' 
cantori,  giacché  ninno  al  pari  di  lui  sapeva  adat- 
tare alle  parole  d'una  canzone  la  melodia  conve- 
nevole. Tra  i  Celti,  così  insulari  come  continen- 
tali, correvano  popolarissimi  taluni  di  que'  <-anli 
che  avevano  nome  ili  lai  f/aisj.  de'  <iuali 
sì  pretendeva ;S&-esse  Tristano  trovato  il  suono  ed 
il  motto  per  celebrare  i  propri  amorì  con  Isott;i, 
per  fermare  nella  mennire  strofa  la  fuggitiva  beati- 
tudine d' un  collo(iuio,  dì  un  bacio.  Famosa  in 
mezzo  a  tutte  la  canzone  del  Caprifoglio,  nata  quel 
giorno  nel  quale  l'eroe,  caccialo  in  bando  dalla 
corte  e  dal  regno,  spregiando  ogni  pericolo,  crasi 
nascostamente  ricondotto  in  Cornovaglia  per  rive- 
dere l'adorata.    .\ppiallHlo    nella    selva,    sulla    via. 
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I  A    l.KTTURA 


l'UiiU-  la  rt'Kina  doveva  piisiuire,  egli  aveva  8:fllalo, 

'  tito!,  una  viT^hctt;)  (li  niH'ciuolo 

I  ili  liti  i'a|iritoitliii.   K(l    Isotta, 

Il  (avalli),  alilian- 

.'la  nel  liiiscii  alla 

ruiii.i  >lLir.iiiiiiM.  ()  >|iiaiiti  I Itili  e  (|uaiitc>  la;;rini('! 

F  tli  uni  «'  le  altre  aveva  vululo  olcriiarc  'rrislanu 

»t(>  suii  : 

Mini,  (lilclt.i.  cuiiK- 

Il  i'.i|>rifo);li(>  cinge 

Colle  li-nnci  hraccia 

II  l'óriK»  e  1(1  siringe. 

Knimoso  di  salire 

.^  lui  (liiilomn  etili  sue  vi-rdi  spiri- 

Cosi  i-  di  noi.  ini.i  amica; 
Che  a  ine  senza  di  te 
Non  è  concesso  vivere  ; 
Tu  muori  senza  me. 

Nell'amorosa  stretta 

E  l'uno  e  l'altro  Ila  vita  : 

Ma  se  i  lr»r  nodi  sciogliere 

Tenta  una  mano  ardita. 

Forz'cH'è  ben  che  mora 

Il  caprifoglio  e  il  córìlo  ad  un'ora. 

Cosi  è  di  noi.  mia  amica  : 
Che  a  me  senza  di  te 
Non  è  concluso  vivere  ; 
Tu  muori  senza  me. 


La  Canzone  mi  i  aiinlniflii)  ed  altre  ancora,  sa- 
lile dal  cuore  di  Tristano  a  disfogare  le  ambasce 
d'un  amore  vietato  ma  irresistibile,  dovevano  ne- 
cessariamente eccitare  nell'animo  di  quanti  le  udi- 
vano ripetere,  il  desiderio  di  conoscere  più  larga- 
mente, in  tutti  i  particolari  suoi,  la  vita  dell'eroe 
non  meno  masnianimo  che  sventurato.  E  bentosto 
S(5pra\-venner.)  de"  poeti,  i  quali,  vuoi  dal  brettone, 
vuoi  dall'anglo-sassone,  sia  che  li  conoscessero  gra- 
zie ai  litis  musicali  o  semplicemente  mercè  la  tra- 
dizione orale,  volsero  nella  favella  di  Francia  i 
racconti  concementi  ai  due  amanti  e  si  sforzarono 
a  commetterli,  a  cfmsertarli  per  siffatta  guisa  da 
formare  una  narrazione  continuata,  una  vera  e 
propria  poetica  biografia.  Le  opere  di  costoro,  avi- 
damente lette  e  gustate,  son  oggi  pur  troppo  scom- 
parse pressoché  tutte:  sol  rie'  poemi  di  Tommaso 
e  di  Béroul,  due  trovieri  fioriti  in  Inghilterra  nella 
seconda  metà  del  secolo  dicinio  >e(i>ndo,  conser- 
yansi  ancora  de'  frammenti  e  più  d' una  versione  o 
imitazione  in  lingua  tedesca,  norvegiana,  inglese. 
Sicché  ad  onta  di  tant(;  jienlite.  la  storia  di  Tri- 
stano ed  Isotta  pu()  ne'  tratti  suoi  fondamentali 
ricostruirsi  ancora,  cosi  : 

Riwaien,  giovane  prode  e  leggiadro,  signore  del 
Leonois,  per\enuto  dtipo  varie  vicende  in  Como- 
vaglia,  s' innamora  perdutamente  di  Biancofiore, 
.sorella  di  Marco,  il  re  che  signoreggiava  in  allora 
quel  paese,  ed  è  da  lei  di  pari  affetto  ricambiato. 
Né  r  un  né  1'  altra  penj  ardirebbero  far  palese  la 
reciproca  inclinazione,  ove  il  caso  non  li  costrin- 
gesse a  svelarla  :  Riwaien,  ferito  in  un  coml^atti- 
mento,  viene  riportato  semivivo  a  Tintagel,  e  la 
donzella,  vedendolo  in  siffatto  stato,  obbliato  ogni 


ritegno,  gli  fa  dono  di  m'-  slessa.  .Siaiiipalo  cjuasi 
per  prodigio  alla  morie.  Riwaien,  poco  do|)(i,  è  co- 
stretto a  ricondursi  nel  paese  di  Cialles  per  diliMi- 
dervi  le  sue  terre  invase  da  iieinici  :  lo  segue  Biaii- 
idliore  e  diventa  sua  sposa.  Ma  ecco  in  una  luiov.i 
battaglia,  meiilre  i  suoi  volgoiisi  in  fuga,  cadere 
trafitto  l'eroe.  Biancofiore  non  sopravvive  a  si  fiero 
colpo;  il  dolore  l'uccide,  non  prima  jien'i  ch'essa 
abbia  dato  alla  luce  il  frullo  de'  suoi  sventurati 
amori:  un  fanciullo,  cui  dalla  madre,  troi>])o  pre- 
saga, ahimè,  del  futuro,  è  Ì!n|)osto  il  nome  di  Tri- 
stan(j. 

Trafugato  da  Rohait,  fedele  vassallo  del  iirincipc; 
estinto,  allevato  da  lui  come  proprio  (igliuolo,  Tri- 
stano cresce  duufjue  ignaro  dell'origine  sua.  Ma 
r  inclita  nobiltà  de'  natali  è  attestata  ogni  giorno 
l)iù  nel  garzone  dalla  jirestanza  delle  membra,  dalla 
bellezza  del  volto,  dalle  svariate  e  mirabili  doli 
dell'ingegno. 

Quattordicenne  appena,  egli  è  cosi  cortese  e 
compito  che  taluni  mercadanti  norvegiani,  sulla 
nave  de'  (|uali  era  salito  ]>er  farvi  aciiuisto  di  fal- 
coni, lo  rapiscono  nella  lusinga  di  trarre  da  lui, 
vendendolo,  gran  moneta.  In  mare  ])er(),  mentre 
infuria  un  minaccioso  uragano,  tocchi  da  supersti- 
zioso terrore,  fanno  voto  di  restituir  in  libert^'i  il 
giovinetto,  non  appena  veggano  terra.  E  cesi  di- 
fatti avviene.  Una  co.stiera  deserta  si  mostra  lon- 
tano sull'i^irizzonte  ;  i  pirati  si  affrettano  a  quella 
volta  e,  depostovi  Tristano  sgomento,  salpano  preci- 
pitosi. Per  fortuna,  quella  squallida  terra  è  la  Cor- 
novaglia  !  Tristano,  soccorso  amorevolmente  dai 
cacciatori  di  Marco,  ne'  quali  si  abbatte,  viene 
condiatto  da  loro  a  Tintagel  e  presentato  al  re,  che 
subito  lo  ]jrende  a  ben  volere.  Cosi  esso  cresce 
presso  lo  zio,  a  tutti  ignoto,  finché  l'aio  suo,  che 
s'era  volto  a  ricercarlo  per  ogni  dove,  non  capita 
in  Comovaglia.  Felice  d'aver  ritrovato  il  suo  si- 
gnore, amato  da  lui  come  figlio,  Rohalt  rivela  tosto 
a  re  Marco  quali  vincoli  lo  stringano  a  Tristano. 
E  Marco,  lietissimo  a  sua  volta  dell'inatteso  evento, 
dichiara  Tristano  suo  successore  sul  trono. 

Da  tempo  la  Comovaglia  era  costretta  a  ricono- 
scere la  sovranità  dell'Irlanda  ed  a  pagarle  un  gra- 
voso tributo  d'oro  e  di  sangue.  Tristano  vuol  far 
libera  la  sua  patria  d'adozione  dal  giogo  nefasto,  ed 
a  tale  intento  oft'resi  pronto  a  combattere  contro 
il  campione  degli  oppressori ,  un  guerriero  formi- 
dabile ,  fratello  della  Regina  .stessa  d' Irlanda ,  il 
Morholt.  La  tenzone  ha  luogo  in  un'  isoletta  de- 
.serta  e  riesce  fatale  all'Irlandese  che  spira  sotto  i 
colpi  di  Tristano.  Questi  non  può  godere  tuttavia 
del  proprio  trionfo:  che  l'avversario  lo  feri,  colla 
spada  avvelenata,  nel  fianco  :  ed  è  cotal  piaga  la 
sua,  che  ogni  di  più  inciprignisce,  né  medicina  ve- 
runa vale  vuoi  a  lenirla,  vuoi  a  chiudeda.  Di- 
sperando della  propria  salvezza,  l'eroe  chiede  di 
essere  deposto  solo  colla  spada  e  coll'arpa  in  una 
barca  :  il  mare  gli  darà  morte  o  salute.  Abbando- 
nato al  capriccio  de'  flutti  e  del  vento ,  lo  schifo , 
dopo  aver  qua  e  là  vagato,  finisce  per  addurre  il 
giovine  moribondo  alle  rive  d' Irlanda  ,  proprio  là 
dove  a  specchio  dell'acque  sorge  la  regale  dimora. 
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Isotta  e  sua  madre  ,  mijsse  a  pietà  dello  sconn- 
sciuto,  lo  raccolgono,  e  con  succhi  d'erbe  salutari, 
delle  quali  conoscono  il  segreto  potere,  lo  ritor- 
nano a  vita. 

Sottratto  cosi  miracolosamente  agli  orrori  d'una 
fine  immatura,  Tristano  ritorna  ,  senz'aver  svelato 
chi  egli  fosse,  in  Cornovaglia.  E  quivi  in  conspetto 
di  Marco  celebra  per  tal  guisa  la  bellezza  ed  il 
senno  d'Isotta  la  bionda,  che  il  Re,  invaghitosene, 
delibera  di  chiederla  in  moglie.  La  delicata  mis- 
sione che  ,  ove  riesca  a  buon  fine  ,  sarà  pegno  di 
[terpetua  pace  tra  la  Cornovaglia  e  l'Irlanda,  è. 
come  ben  s'intende,  confidata  a  Tristano.  Ei  toma 
dunque  nell'isola  verde,  e,  dopo  averla  liberata 
con  projmo  gravissimo  pericolo  da  un  UK.istruoso 
dragone,  sta  per  soccombere  sotto  la  mano  d' Isotta, 
fatta  accorta  per  caso  che  a  lui  si  deve  l'uccisione 
di  suo  zio  ,  il  Morholt.  Solo  manifestando  il  pro- 
[)rio  nome  e  le  cagioni,  onde  fu  indotto  a  rivedere 
l'Irlanda,  l'eroe  sfugge  al  novello  rischio.  Il  padre 
d'Isotta,  edotto  delle  intenzioni  di  Marco,  gli  ac- 
corda quindi  la  mano  della  fanciulla;  e  questa, 
riccamente  dotata  e  seguita  da  nobii  corteggio ,  si 
imbarca,  triste  e  d<3lente,  col  suo  conquistatore  che 
le  sarà  ,scorta  nel  viaggio.  Viaggio  fatale!  In  alto 
mare  ,  mentre  la  itave  corre  veloce  verso  la  Bret- 
tagna ,  un'ardentissima  sete  travaglia  Tristano  ed 
Isotta.  Chieggono  da  bere:  ma  nella  coppa  a  cui 
entrambi  appressano  le  labbra  ,  un'ancella  ignara, 
mesce  non  già  del  vino  o  del  sidro  ,  bensì  un  li- 
quore racchiuso  in  certa  fiala  che  la  regina  d' Ir- 
landa aveva  confidata  a  Brangien  ,  l'inseparabih» 
compagna  della  figlia  sua.  Era  il  loveiìdrìs,  magico 
filtro,  che  Brangien  doveva  il  di  stesso  delle  nozze 
propinar  a  Inarco  ed  Isotta,  i^erchè  nel  petto  loro 
s'accende.sse  un  amore  reciproco  ed  inestinguibile. 
«  Sventurati  !  >  grida  Brangien  disperata  ai  due 
giovani,  allorché  s'accorge  dell'errore  funesto  :  «voi 
avete  bevuto  la  vostra  morte!  >  iNIa  a  che  giovano 
le  cjuerele?  Il  magico  beveraggio  ha  già  compiuto 
i  suoi  effetti:  ed  Isotta  è  di  Tristano  prima  ancor 
'  che  di  Marco. 

Così,  dal  momento  terriliile  e  dolce  in  cui  l'amo- 
roso veleno  serpeggiò  loro  nell'ossa,  lo  strazio  de- 
gli infelici  ha  princijìio.  Costretti  a  dissinuilare  i 
trasporti  d'una  passione  divorante,  che  il  mondo 
condanna  a  rimanere  disgiunti,  mentre  i  loro  cuori 
anelano  ad  una  stretta  indissolubile  ,  Tristano  ed 
Isotta  ))er  c]ualche  tempo  ,  favoriti  dalla  fedele 
Brangien,  riescono  a  soddisfare  i  ])ro])rì  desideri 
senza  provocare  siwpetti.  Il  Re  e  ben  lungi  dal- 
l'immaginare  quanto  accade  presso  di  lui:  che  nella 
virtù  della  moglie,  nell' affetto  del  nipote  ripone 
pari  fiducia",  ma  s'egli  è  accecato,  altri  s'incarica 
d'aprirgli  gli  occhi.  A  corte,  Tristano  conta  parec- 
chi pf)tenti  nemici  .  invidiosi  della  sua  prodezza  , 
della  sua  gloria,  essi  lo  spiano,  scojjrono  la  tre- 
sca, ne  fanno  accorto  re  Marco.  Invano  gli  amanti, 
che  il  pericolo  rende  scaltriti,  raddo|ipiano  di  vi- 
gilanza; dopo  avere  più  volte  evitati  i  tranelli  loro 
tesi,  finiscono  per  incapparvi.  Sorpresi,  cac<iati  in 
bando,  essi  si  ricoverano  allora,  seguiti  dallo  scu- 
diere fidissimo  di  Tristano,  nell'inaccessibile  foresta 


del  Darthmoor  ;  ed  ivi,  lontani  da  ogni  umano  cor 
sorzio,  tra  ì  mille  disagi  d'una  vita  errabonda  e  se 
vaggia,  gustano  istanti  di  suprema  beatitudine.  I  ) 
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La  vita  nella  luresla. 
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alcun  tempo  |)erò  il  caso  pone  re  Marco  sulle  tracce 
de'  fuggiaschi  e  fa  sì  che  nel  suo  petto  ei  torni  a 
dubitare  della  eolp)evolezza  de'  loro  legami.  Com- 
mosso dall'aspetto  delle  sofi'erenzc  ,  cui  Isotta  è 
sottoposta,  il  buon  sovrano  ofi're  di  riaccoglierla 
nella  reggia,  purché  Tristano  vada  lungi  dalla  (^)r- 
novaglia.   E  Tristano  acconsente. 

Ecco  di  bel  nuovo  sei)arata  la  coppia  infelice.  E 
la  vita  ricomincia  più  vuota,  più  dolorosa,  più  grave 
per  entrambi.  Tristano,  dopo  aver  vagato  qua  e 
là,  (tassa  nella  Brettagna  continentale,  e  quivi,  tor- 
turato dal  ricordo  della  felicità  perduta,  dal  timore 
elle  Isotta  l'abbia  posto  in  ohblio,  s'induce  con 
lolle  pensiero  a  sposare  un'altra  Isotta,  la  figlia  di 
Hoel,  duca  di  Carhai.x,  offertagli  da  costui  in 
premio  di  grandi  .ser\'igi.  Ma  non  ancora  egli  ha 
varcata  la  soglia  della  stanza  nuziale,  e  già  com- 
prende l'enormità  del  fallo  commesso:  nel  suo 
cuore  non  v'è  [losto  per  altri  amori.  Ei  vive  quindi 


.1' 


I.A    LETIUUA 


•  l'in Dsiirxiii    n>ii    Isi>tt:i    dallo    Hiaiiclic 

.iv»<>rli>  nel    |>cnsifri«   eli    Iri  ilic  ha 

l'Ilare.     Ì'aì    ceni  fili-  un   giorno,  il) 

Ila.  un  a\-\iTsario    lo  fi-risie    d'una 

.    .Il ina  è  attossicata  e  lii-ntosto  Tristano 

1  vita.  In    pa-da   ad   atrin-i  torinrnti.  di- 

.!i  luarirt-.  uve  Isotta   la  Hionda  non  gli 

^    '■'■-■   '■-•  - "SO,    ci    manda    Kaliordin.    suo    ro- 

ir.ivoiiio  da  iner<antc  in  l'oniovaplia.  An- 

cgli    la   nuova  ad   Isotta.    St-    la    regina  per 

'•  l'amico  è  disposta  ad    aliliandonarc  il  ina- 

■  1  il  trono,  la   nave   che   la    (  ontUnrà  a   Car- 

1é.ii.\    liovn'i  portare  una  vela  hianca.  La  vela  sarà 

nera,  ove  la  s|KTanza  sua  sia  c.iduta  a  vuotò. 

Pass;mo  i  giorni  e  l'eroe  ritiene  a  stento  l'anima 
'  ile  sta  per  sfuggirgli.  Il  teniiine  da  lui  fissato  a 
K.ilitidin  per  il  ritorno  è  i>miai  spirato,  quando  il 
\,i>(<  Ilo  appare  lontano,  lontano:  il  vento  ne  gon- 
fia la  vela....  candida,  giacché  Isotta  tutto  ha  .senza 
indugio  la.sciato  per  .soccorrere  Tristano.  Ma  la 
moglie  di  costui,  avendo  scoperto  il  segreto  chele 
ii'iena  l'animo  dello  sposo,  medita  veniletta. 

/rr  de f emme  esl  à  doiilrr; 
Afilli  s'eii  dell  iliasiiiii  j^nrdri . 
Car  là  Oli  plus  amc  aura, 
Hoc  plus  losi  se  l'engera.... 

R  quando  la  nave   sta   per   toccare  la  riva,  alle 

ansiose  richieste  del  morente  risponde  che  la  vela 

è  nera.  Tristano,  cui  solo  la    speranza  manteneva 

iicfira  in  vita,  reclina  il  capo  e  muore.  I.sotta  ac- 

rre  intanto,  e  rinvenuto    freddo    cadavere   l'ado- 

■  ito.  spira  sul  petto  di  lui  l'anima  fedele: 

Bete  amie,  si  est  de  iiiis: 

.^ V  l'US  san:  mei  ne  je  sanz  l'us  ! 


Come  potrebbe  un  arido  riassunto,  qual  è  (juello 
ch'io  .son  venuto  sin  qui  tessendo,  porgere  ade- 
suato  concetto  del  fascino  melanconico,  ond'è  an- 

■r  oggi  tutta  vibrante  ne'  poemi  vetusti  la  storia 
^ci  due  amanti  di  Brettagna  ?  Quand'  i  trovieri 
francesi  la  raccolsero,  premurosi,  dalle  bocche  dei 
giullari  celtici  ed  anglo-sassoni,  e.ssa  mostrava  tracce 
numerose  non  men  che  evidenti  delle  sue  barba- 
riche origini  ;  come  i  costumi ,  cosi  i  sentimenti  dei 
personaggi  rispecchiavano  le  idee,  le  cr>nsuetudini 
d'ima  società  più  che  a  mezzo  selvaggia,  rozza,  .su- 
perstiziosa, feroce.  Adottandola,  i  rimatori  di  Fran- 
cia si  sforzarono  di  rendere  la  celtica  saga  meglio 
conforme,  così  per  la  sostanza  come  per  la  parvenza 
sua  al  mezzo,  al  tempo  in  cui  vivevano;  alle  leg- 
giadre usanze  di  quelle  corti  baronali,  dov'essi 
erano  letti  e  gustati,  dove  già  dame  e  cavalieri 
divisavano  bellamente  d'amori  e  di  cortesie.  Non 
più  dimque  ai  segreti  convegni  de'  trepidi  in- 
namorati porsero  asilo  le  rustiche  e  halles  »  del- 
l'età primitiva,  fabbricate  in  tomo  ad  un  secolar 
tronco  di  quercia,  ed  attraversate  da  im  corrente 
ruscello;  bensì  sulle  coste  di  Comovaglia  per  virtù 
(li  fMjesia  sorsero  ritta    ffratidi    t     p.i]„,l.  ,^.-    ,■  I,.r. . 


daccanto  castelli  luiriti  dalle  gigaMle-.<  he  muraglie, 
costruite  di  be'  massi  (luadniti  .    dipinte   a  .seac chi 
d'azzurro  e  di  sinopia,    le    aguzze  tettoie  rilucenti 
tl'oro.  K  come  la  vita  ne'  sontuosi  manieri  di  sel- 
vaggi.! tr.mmtossi    in    civile,    di    semi)li(e   in  rii  cr- 
eata :  cosi  le  idee,  i  sentiiiii'titi  ilei  personaggi  eb- 
bero a  trasformarsi  inolondamenle.  Nelle  anlichis- 
sinie  tradizioni  l'amor  di  Tristano  e  «l'Isotta  s'ap- 
palesava irrefrenato  e    violento:  una  vera  malattia 
psichica,  un'aberrazione  del  cuore  e  de'sensi,  tiran- 
neggiati da  indussi  prepotenti,  ma  esteriori,  ai  quali 
era  iiniiossibile  resistere.  Trascinati  in  vortice  pau- 
roso, ebbri  del  fatai  beveraggio,    coloro  stessi  che 
subivano  il  fascino   crudele,    ne   riconos(:evan<5    la 
colpevolezza,    imprecavano   al .  destino  con  impeti 
ciechi  di  ribellione,    detestavano  la   loro  reciproca 
tenerezza  quale  cagione  e  principio  di  sventura.  A 
poco  a  poco  però  dinai>zi    alla    coni-ezione  nuova 
dell'  amore  cavalleresco,    ideale,    leggermente    mi- 
sti(().  che  nella  vita  e   nell'arte  ormai    trionfa  so- 
vrano, la  morbosa  violenza    della   passione   perde 
vigore,  si  attenua  in  petto    a  Tristano    ed   alla  re- 
gina ;  e  jnir  «conservando  indelebile  l'impronta  della 
fatalità,  che  ne  dissimula  il  fondo  rii)rov,evole,  s'e- 
leva e  si  purifica.  .Siffatta  tiamutazione,  a  mala  pena 
riconoscibile  nel  |)oema    di    Béroul,    di    cui.  come 
testé  dicevamo,  Joseph  Bédicr  s'è  fatto  l'interprete 
delicato,  fu  condotta  molt'innanzi  da  Tommaso,  il 
troviero  anglo-normanno  della  fine  del  secolo  XII. 
che  gareggiò  in  elegante  squisitezza  di  pensiero  e 
di  stile  col  più  grande  scrittore    di  poemi  cavalle- 
reschi d'all<:>ra.  Cristiano  di  Troies;  e  trovò  il  suo 
comjjimento  nell'opera  di  Goffredo  da  Strasburgo, 
il  cantore  tedesco,  che   non    ebbe  pari  nel  descri- 
vere   i    molteplici    e   meravigliosi    effetti   di    Frau 
Minile  sui  cuori  de'  contemporanei   suoi.  Grazie  a 
Tommaso  come  a  Goffredo,  le  vicende  di  Tristano 
e  d'Isotta  divennero  quasi  un  pretesto  a   disquisi- 
zioni .sottili  di  psicologia  amorosa:    Tonima.so,  ad 
esempio,  non  jjago  d'analizzare  con  minuzia  ecces- 
siva ogni  più  lieve  emozione  dei   suoi  personaggi, 
ad  un  dato  punto    si    proptjne  il  quesito  quale  tra 
essi  sia  stato  il  più    infelice,    se  re    Marco  o  Tri- 
stano, Isotta    la    Bionda   o    quella    dalle   Bianche 
Mani.  E  dopo   aver   lungamente   dibattuto  il  pro- 
blema, afferma  di  non  saperlo  .sciogliere.  Egli  non 
è  un  amante:  provvegga  dunque  a  definirlo  chi  ama. 
Giacche  il  suo    libro   deve   essere   quasi    un  vade- 
mecum per  tutti    coloro    i    quali    provano   amore  : 
«  Tommaso;  egli   dice   nella   chiusa  del    poema; 
fini.sce  qui   lo   scritto   suo:    ei    manda  di    qui   un 
saluto   a    tutti    gli   amanti:    ai    pensierosi     ed    ai 
soddisfatti,  ai  malcontenti   ed    ai    sospirosi,    ai    fe- 
lici ed  ai  desolati  ;  a  tutti  insomma  quanti  udranno 
i  suoi  versi.  Possano    dessi    rinvenirvi    un  farmaco 
contro  l'incostanza,  contro    l'ingiustizia,    contro  il 
dispetto,  contro  la  sf)frerenza,  contro   tutti    i    mali 
d'amore  !  » 

Goffredo  di  Strasburgo  è  andato  ancora  più  i>ltre. 
Non  pago  di  sviscerare,  inaspettato  Bourget  del 
secolo  XIII,  i  più  intimi  e  segreti  sensi  de'  pro- 
tagonisti della  leggenda  di  cui  doveva  la  conoscenza 
;>  Tommaso,  egli  si  è  piaciuto  ravvolgerne   le   av- 
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venture,  le  azioni,  i  discorsi,  i  pensieri  d'un  (inis- 
simo  velame  allegorico.  Per  il  Miimesinger  tutto 
diventa  simbolo  nell'incomparabile  epopea  dell'a- 
more colpevole. 

Quando  i  due  amanti  sono  cacciati  dalla  corte, 
ei  pure  li  fa  riparare  in  una  selva  ;  ma  questa  della 
ha  di  connine  colla  grande  foresta,  la  quale  colla 
sua  pittoresca  vcrzura  copre  anche  al  dì  d'  oggi  i 
gioghi,  ond'è  disgiunta  dal  Devon  la  Cornovaglia. 
La  selva  di  Goffredo  ci  richiama  al  pensiero  la 
tiivina  foresta 
spessa  e  viva  » , 
che  Dante  vide 
sorgere  sulla  sa- 
cra vetta  del 
monte  d' espia- 
zione, tutta  risn- 
nantedelcHTiord 
cinguettar  degli 
augelli,  del  su- 
surrio  d'  acque 
correnti,  di  zam- 
pillanti fontane, 
tutta  profumata 
dal  balsamico  o- 
lezzo  dei  fiori. 
Ed  in  mezzo  ad 
essa  s'apre  una 
grotta ,  tagliata 
nel  masso,  dalle 
pareti  bianche, 
lisce,  Uucnti. 
dalla  volta  me- 
ravigliosa coro- 
nata da  un  dia- 
dema in  cui  scin- 
tillano pietre 
preziose.  Il  pa- 
vimento di  mar- 
mo verde  sem- 
bra un  tappeti  > 
di  fresca  verzu- 
ra  :  e  nel  centri  • 
della  grotta  v'ha 
un  letto  di  cri- 
stallo. Da  tre  a- 
perture  jjralica- 
te  dentro  la  vòl- 
ta piovono  fasci 
di  luce  nell'in- 
cantato soggior- 
no :  la  porta  di  brunzu  è  (inilircggiata  ila  tre  tigli... 
E  colà,  tra  l'esultanza  del  boscci,  Tristano  ed  Isotta 
s'abbandonano  estasiati  alla  mistica  ebbrezza  d'un 
amore  clic  non  (.iinosce  piii  ustacoli,  ni-  bisogni,  nr 
confini. 

«  Io  SCI  tutti)  questo  —  continua  il  poeta  —  ]x-r- 
chè  tutto  ho  veduto.  Anch'io  scm  andato  a  caccia 
nel  deserto  ed  inseguendo  il  cervo  e  la  jialomba, 
la  selvaggina  e  le  fiere,  ho  percorsa  la  foresta.  Ma 
non  sono  riuscito  se  non  ad  ingannare  il  tempo  : 
non  ho  mai  intonato  l'iimo  del  trionfo  :  la  mia  fa- 
tica   è    restata    senza    ricompensa.  Io  ho  sollevato 


II   messaggio  estremo  di   Tristan 
( Dal r/TA/i,. Il  rAii). 


l'aureo  saliscendi  della  porta,  mi  .sono  accostato  al 
letto,  ne  ho  fatto  il  giro,  ma  non  ho  potuto  gu- 
starvi pur  un  istante  di  riposo.  Sebbene  il  marmo 
del  pavimento  .sia  duro,  io  l'ho  calpestato  tanto  a 
lungo  che,  ove  una  magica  virtù  noi  conservasse 
intatto,  esso 'mostrerebbe  "le  tracce  de'miei  passi, 
vestigia  viventi  del  mio  amore.  Nel  contemplare 
le  pareti  splendenti  i  miei  occhi  si  sono  stancati: 
la  corona  che  ricinge  la  vòlta  e  le  gemme  che  vi 
luccicano    a  nio"  di  stelle  m'hanno  abbagliato.   Ho 

conosciuto  la 
grotta  undicen- 
ne appena,  io' 
che  non  ho  visi- 
tato mai  la  Cor- 
novaglia! :: 

Per  siffatta 
guisa  il  grido 
tremebondo  del- 
l'amor fatale  che 
vince  il  tempo  e 
la  morte,  si  per- 
de nelle  lambic- 
cate querimonie 
del  miniìcsingcr 
renano. 


Strano  a  dirsi! 
Riccardo  Wa- 
gner ,  che  .sol- 
tanto attraverso 
al  rifacimento 
rortigiano,  raffi- 
nato lezioso  a 
volte,  di  Goffre- 
do, pervenne  al- 
la i;ognizione 
tirila  celtica  sa- 
ga ,  ha  saputo 
però,  grazie  alla 
divina  trice  pc)- 
tenza  del  suo 
genio  ,  reinte- 
grarne in  parte 
il  contenuto  pri- 
mitivo ,  ricon- 
ilurla  alla  mac- 
sti  )sa  austerità 
originaria,  spaz- 
zando via  le  i)la- 
tonit  hr  sottigliezze  ilei  suo  antico  connazionale. 
Nella  lussureggiante  vegetazione  parassitica  che  si 
arrampicava  dintorno  al  grand'albero,  egli  ha  posto 
con  mano  risoluta  la  falce:  e,  s])ogliato  cosi  del 
fastoso  mantello  di  verzura  che  da  secoli  lo  celava 
agli  sguardi,  l'antico  tronco  è  ricomparso  nella  sua 
nudità  selvaggia  .  ostentando  la  scabra  rugosità 
della  scorza,  che  le  folgori  avevano  squarciata  ed 
annerita  ,  la  gagliardia  de'rami  sfrondati  .  ma  pur 
semjìre  vigorosi. 

Il  rievocatore  delle  melodie,  onde  le  querele  del 
Darthmoor  ,  scosse    dal    v-ento ,    aveano    accompa- 
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;  miti  «■tilli"Hii  (lenii  amanti,  nmi 

l'azione  del  drani- 

'  'Mi,  r  fiTlo  non  iii- 

.1  ili  rui  era  afTollata.  a.  sop- 

w  ilflU-    piftosf  o  strano  av- 

li  Hri>lt;i;n>a,  tosi  ila  ridurre 

1   un'analisi  di  sentinionti  r 

.  la  (|uale  si  svolftc  non 

,,,.    ...  , _ >ii  .  I)cnsi    dcntni  di  Kirn. 

Voluto   om    molto  ardire   assegnar   nuovi 

":'.  loro  fatale   passione,  improntandola 

ito  piCi  profondo,  piìi  lilosolieo  e  più 

illa  nave  ihe  guida  Isotta  e  Tristano 

la  futura    regina   di  Cornovaglia  -va- 

.lulentemente    la    morte ,    e    vuole    attirar 

ir<><ldo  baratri^  dell'ai  di  là  Tristano,  circlla 

lo   il'iHliarlo.  Alla   sbigottita   sua  an- 

•one  dunque  di  versar  nella  copp.i  che 


olirirà  all'eroe  un  smco  nioiliiK'.  i)i>|ji  i.il;i.  l'.r.m- 
gien  prende  il  parlilo  di  sostituire  al  veleno  il  lil- 
tro  d'jnnore.  Cosi,  mentre  (redono  di  lien-  la  morte, 
i  due  sventurati  libano  l'amore.  Kd  amore  e  morte 
dopo  il' allora  si  confondono  senza  tregua,  senza 
misura,  iiell(>  menti  alluein;ite  dal  fatai  beveraggio: 
pur  nella  tenera  stretta  dei  loro  ainpl<-ssi,  gli  amanti 
pregustano  una  più  alta,  più  stiuisila  dole<-zza  :  il 
sonno  eterno,  la  notte  perpetua,  il  nulla.  Io  Isotta, 
tu  Tristano;  io  non  più  Isotta,  tu  Tristano  nrm 
l)iù!  Via  i  nomi  die  ci  dividono:  una  nuova  ri- 
na.scita  .spunta,  una  novella  lìanima  s'accende; 
un'anima  sola,  un  sol  pensiero  per  l'eternità 
tutta  quanta  ;  un  cuore  tutto  in  fiamma  ni'lla  vo- 
luttà suprem.i  ilrir;iTiM>ir  ' 

Fr.'VNcesco  Nov.JiTi. 


(Dall' i;<(i/.(Mi  J\irl). 
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■jgl^NOKATO  di  Bai  zac,  nei  più  tristi  momenti 
della  sua  travagliata  esistenza,  quando  ai 
_  sogni  magnifici  ed  ai  fastosi  bisogni  peno- 
samente contrastavano  le  più  dure  difficoltà  della 
vita,  scriveva  col  carbone  sulle  nude  pareti  della 
vuota  sua  stanza:  «  Stipo  di  Boule...  tappezzeria 
dei  Gobelins...  »  e  l'eccitata  fantasia  dell'artista 
vedeva  realmente  in  quei  posti  le  cose  designate 
soltanto  col  nome.  Una  suggestione  di  questo  ge- 
nere doveva  far  vedere  agli  spettatori  dei  tempi  di 
Shakespeare  le  scene  dei  drammi  e  delle  tragedie 
>ul  vuoto  palco,  dove  un  cartello  attaccato  a  una 
pertica  portava  scritto:  Foresta,  o  Piazza,  o  Mare. 

Noi  siamo  di  più  difficile  contentatura.  Delle 
cose  non  ci  basta  il  nome  :  vogliamo  tutta  la  so- 
stanza ;  e  se  il  teatro  ce  ne  dà  la  semplice  appa- 
renza, chiediamo  che  l'illusione  sia  almeno  per- 
fetta. L'arte  teatrale  non  procede  ,  come  tutte  le 
altre,  per  vie  di  immagini  inerti  o  di  segni  erme- 
tici: essa  rappresenta  la  vita  umana  direttamente, 
adoperando)  la  persona  umana,  facendola  muovere 
e  parlare  come  si  muove  e  parla  nel  mondo.  La 
scena  non  deve  pertanto  riprodurre  questo  mondo 
circostante  con  tutta  esattezza,  nelle  sue  più  mi- 
nute particolarità  ?  Finché  è  possibile  —  e  i  j)er- 
fezionati  processi  tecnici  estendono  oggi  la  possi- 
bilità tanto  oltre  i  limiti  angusti  di  una  volta  — 
ndn  si  deve  procurare  che  la  decorazione  teatrale 
ci  metta  dinanzi,  in  mancanza  degli  oggetti  reali, 
i  loro  effetti  plastici  ed  ottici  ?  La  scenografia,  av- 
valendosi così  di  tutti  i  trovati  della  scienza,  si  al- 
lontanerebbe dall'arte  aristocratica  per  accostarsi  alla 
più  umile  meccanica;  se  non  che  il  problema  è  an- 
che più  complesso  che  non  sembri  a  primo  aspetto. 

Quella  sintesi  delle  arti  che  anticamente  si  com- 
piva nel  tempio,  dove  architettura,  scultura,  pittura. 
poesia,  musica,  mimica  e  danza  si  davano  la  mano. 

La  Lettìira. 


oggi,  grazie  al  Wagner,  si  effettua  sul  teatro.  L'opera 
wagneriana  non  è  soltanto  musicale  :  subito  dopo 
r  elemento  musicale  e  poetico,  indissolubilmente 
collegati,  il  "pittorico  vi  tiene  un  posto  eminente. 
La  scena  è  un  quadro  :  quadro  animato  e  vivente, 
dove  i  personaggi  non  sono  dipinti,  ma  veri,  reali. 
Se  la  meccanica  ha  da  trovare  i  congegni  adatti 
ad  imitare  gli  effetti  naturali,  vogliamo  che  lo 
sfondo  di  questo  quadro  sia  [dipinto  con  la  sem- 
plice abilità  dello  scenografo,  senza  intelletto  d'arte  ? 
L'opera  d'un  artista  che  abbia  studiato  il  poema, 
che  ne  abbia  compreso  tutte  le  espressioni  recon- 
dite, si  rende  necessaria  ;  e  un  artista  che  porta 
un  nome  glorioso,  il  figlio  di  Mariano  Fortuny,  è 
stato  appunto  mosso  dalla  grande  ammirazione  e 
dai  grande  amore  per  il  Wagner,  a  ideare  la  de- 
corazione meglio  conveniente  ai  suoi  melodrammi 
immortali.  Il  Fortuny,  —  Mariano  come  il  padre, 
come  il  nonno  e  come  tutti  i  suoi  maggiori  —  è 
nato  in  Ispagna,  e  rimasto  orfano'  del  padre  in 
tenerissima  età,  vive  da  lunshi  anni  con  la  ma- 
dre a  Venezia;  dove,  tra  l'uno  e  l'altro  quadro, 
ha  lungamente  meditato  le  grandiose  leggende  dalle 
quali  Riccardo  Wagner  trasse  l'ispirazione.  Il  gio- 
vane pittore  aveva  già  fatto  molte  prove,  molti  ten- 
tativi per  dai  forma  concreta  alle  sue  visioni  delle 
magnifiche  scene  dei  capolavori  wagneriani,  quando 
seppe  che  quest'anno  alIa'Scala  si  sarebbe  eseguito 
Tristano  ed  Isotta.  Febbrilmente  allora  si  pose  al  >?2 
lavoro  per  trovare  le  decorazioni  di  quest'  opera  ; 
e  i  suoi  bozzetti,  meritamente  apprezzati  dalla  Com- 
missione del  nostro  massimo  teatro,  stanno  per  es- 
sere  trasportati  in  grande  sul  palcoscenico. 

Il  Fortuny  non  si  è  inquietato  soltanto  del  prò 
blema  artistico,  ma  anche  del  meccanico.  Come 
non  ha  .sdegnato  di  lasciare  l'arte  pura  per  la  sce- 
nografia, così  ha  voluto  anche  occuparsi  del   mac- 
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'■M-ano  r  pcrfc/iimitn»  kIì  cfìrUi  scoiuiRra- 

'   "i    Iure    è,    sul    palriisct-nico. 

Chi   non    ha    visto    quanto 

1  cltctti  ili  hup  the   (l'ordinario 

lido  \v  soriicnti  luminose,  troppo 

;<.iti  da   illuminare,    e   illuminandoli 

vi  rreani>  stridenti  eontrasti  di  <  liia- 

vi  proiettano  omlirc  esaperatc  e  ne  Talsaiio 

ed  i  colori?  Il  Fortuny  lia"_inima(;inalo  un 


di  una  serii-  Wi  Mipi  iln  ie  inliM.itc  i  un  lutli  i  (oloii 
e  tutte  lo  ^ada/ioni  di  eolori  possibili,  e  rcRol.indo 
variamente  la  i]uantitii  di  luce  rincllcntc,  culi  ot- 
tiene di  poter  dipinRcre  sulla  tela  bianca,  volta  per 
volta,  tutte  le  tinte  con  tutte  le  intensità  conve- 
nienti. 

.Se  immaginate  un  duplice  sistema  di  superficii; 
rillelt<iiti.  uno  che  dia  i  toni  azzurri  e  l'altro  i  rossi, 
e  se  pensate  alla  possibilità  di  graduare  e  di  mc- 
.scolare  variamente  queste  due  serie  di  toni,  avrete 


(Le  scene  del)  «  Tristano  e  Isotta      :  //  pruno  atto. 


nuovo  sistema  di  illuminazione  indiretta,  ottenuta 
cioè  per  via  della  riflessione,  grazie  al  quale  egli 
dipinge  con  la  luce.  Il  lettore  supponga  che  il 
fondo  della  scena  debba  rappresentare  il  mare  ed 
il  cielo  divisi  dalla  linea  dell'orizzonte.  Finora  gli 
scenografi  hanno  spalmato  sopra  la  tela  i  colori  del 
cielo  e  del  mare  ;  colori,  naturalmente,  immutabili, 
e  quasi  sempre,  necessariamente,  falsi.  Il  Fortuny 
invece  mette,  al  posto  di  quella  dipinta,  la  tela 
perfettamente  bianca,  e  vi  proietta,  non  già  la  luce 
d'un  riflettore  elettrico  colorato,  ma  i  riflessi  che 
la  luce  elettrica  bianca  strappa  ad  una  seconda  su- 
perficie colorata,  nascosta  all'o<x:hio  dello  spetta- 
tore. E  disponendo,  in  uno  speciale   apparecchio, 


un'idea  dellaj infinita  varietà  di  effetti  che  si  po- 
trannojottenere,  dovendo  rappresentare  i  colori  del 
mare  e  del  cielo  a  tutte  le  ore  del  giorno  ,  dalle 
albe  radiose  agli  incendiati  tramonti.  Questi  effetti 
si  ottengono,  in  piccolo,  negli  archetipi  che  il  For- 
tuny ha  costrutto  a  Venezia;  disgraziatamente,  per 
la  difficoltà  di  mutare  tutti  quanti  i  sistemi  già 
adottiUi  da  tanto  tempo  alla  Scala,  l'ingegnosa 
trovata  del  Fortuny  non  sarà  posta  in  atto  se  non 
per  qualche  caso  particolare,  come  sarebbero  certi 
effetti  di  sole  al  tramonto  del  giorno  durante  il 
terzo  atto  del    Tristano. 

Se  questa  parte  dell'opera  del  Fortuny  non  potrà 
essere  ancora  apprezzata,  l' invenzione  delle  scene 
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potrà  essere  giudicata  senz'altro  la  notte  di  Santo 
Stefano.  Noi  diamo  qui  ai  nostri  lettori  le  foto- 
grafie dei  tre  bozzetti,  lieti  di  additare  alla  pubblica 
stima  un  artista  che,  né  superbo  né  semplicemente 
contento  di  battere  le  note  vie  dell'arte  sua  ,  ne 
cerca  di  nuove  ,  e  porta  il  suo  ingegno  e  la  sua 
coscienza  al  servizio  di  un'  altra  nobilissima  arte. 
Quanti  pensano  che  1'  opera  di  Riccardo  Wagner 
è  l'opera  artistica  culminante  del  secolo  che  vive 
gli  ultimi  suoi  giorni  —  e  ben  pochi,  anche  tra  co- 
loro ai  quali  essa  non  piace  ,  lo  potranno  negare 
—  debbono  esser  grati  al  Fortuny,  come  al  primo 


il  Maestre  1  se  non  (|uanilii  eltbe  rifatta  cinciue  volte 
l'opera  propria.  Mariano  Fortuny  è  veramente  il 
primo  artista  che  si  dà  alla  pittura  scenica,  che 
jìorta  un  sentimento  d'arte,  un  gusto  letterario,  un 
intuito  geniale  in  un  genere  trattato  finora ,  con 
maggiore  o  minore  abilità,  come  semplice  mestiere. 
Non  è  il  caso  di  anticipare  giudizii  ;  i  nostri  let- 
tori potranno  avere  un'  idea  anticipata ,  sebbene 
inadeguata,  delle  scene  del  Fortuny,  dalle  ripro- 
duzioni che  qui  si  pubblicano.  L'  artista  ha  lun- 
gamente vissuto  con  gli  eroi  della  leggenda,  ha 
veduto  con  gli  occhi  della    mente    i    luoghi    adatti 


^''^h- 


T 


(Le  scene  del)   <  Tristano  e  Isotta  »  :  //  secondo  allo. 


interprete  della  parte  pittorica  di  queste  grandiose 
concezioni.  Gli  scenografi  di  maggior  valore,  com- 
preso il  Bruckner  che  lavorò  per  il  teatro  di  Bey- 
reuth,  non  hanno  finora  potuto  far  altro  se  non 
ciò  che  hanno  sempre  fatto  ;  e  le  loro  sale,  i  loro 
castelli,  i  loro  giardini,  le  loro  montagne  si  somi- 
gliano tutti  e  possono  servire  a  qualunque  spetta- 
colo. Se  il  Wagner  fosse  stato  pittore  come  era 
poeta,  avrebbe  dipinto  da  sé  le  scene  dei  suoi  me- 
lodrammi :  ma  egli  non  potè  far  altro  che  dirigere, 
unajsola  volta,  l'adattamento  scenico  dei  Nichchtn- 
gen,  nel  1876.  Il  Joukowski,  dilettante  di  pittura 
e  di  musica,  fece  un  tentativo  di  flecorazione  ar- 
tistica per  il  Parsifal,  a  Beyreulh  ;  ma  non  contentò 


al  loro  tragico  romanzo  d'  amore,  ha  cercato  di 
esprimere  quella  muta  e  secreta  anima  delle  cose 
che  ha  tanta  efficacia  sulla  operante  ed  eloquente 
anima  umana.  Lo  spartito  del  Tristano  cosi  de- 
scrive la  scena  del  terzo  atto  :  //  giardino  di  un 
castello.  Da  7in  lato  le  alte  nmra  dt'll'edifiv.io ,  dal- 
l'altro un  parapetto  poco  elevato,  ed  in  mezzo  una 
torre  di  ''edetta.  Nel  fondo  la  porta  del  castello.  Il 
quale  sembra  situato  sull'alto  di  una  roccia;  attra- 
verso i  vani  si  scorge  il  mare  che  si  estende  fino 
all'orizzonte.  Tutto  l'insieme  ha  l'aria  di  U7i  ca- 
stello abbandonato  da  molto  tempo  e  vmI  teìiuto  ;  qua 
e  là  pietre  cadute,  ortiche  e  rovi.  Queste  parole  del 
poeta  possono  darci  un'idea  del   luogo;  finché  la 
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e  Isotta 


//  terzo  allo. 


nostra  (immaginazione  è  lasciata  libera  di  rappre- 
sentarselo, essa  lo  crea  e  quasi  lo  vede;  ma  se  ci 
troviamo  dinanzi  a  una  delle  solite  tele  che  rap- 
presentano uno  dei  soliti  castelli ,  restiamo  scon- 
tenti e  delusi.  Al  secondo  atto  le  indicazioni  del- 
l'autore sono  più  rapide:  Giardini  con  alberi,  in- 
nanzi all'appartamento  d'Isotta,  al  quale  si  accede 
per  una  gradinata  laterale.  Una  chiara  e  magnifica 
notte  estii'a.  Senza  un'  intima  intelligenza  del  sog- 
getto non  è  possibile,  con  la  guida  di  queste  poche 
parole,  dipingere  il  quadro  adatto  all'azione.  Il 
Fortuny  non  solamente  ha  ideato  questi  quadri , 
ma  ha  scoperto  e  corretto  i  difetti  dei  quali  nes- 
suno finora  si  è  accorto  nella  messa  in  iscena  del 
Tristano.  Al  primo  atto,  per  esempio,  il  libretto 
così  descrive  la  scena:  '  Un  padiglione  innalzato 
sulla  tolda  di  un  vascello  e  tutto  ornato  con  pom- 
pose drapperie,  y  Ora,  dovunque  si  è  rap{)resentata 
quest'opera,  il  padiglione  è  stato  disposto  in  modo 
da  coprire  tutto  quanto  il  campo  scenico,  talché 
del  vascello  nulla  si  è  mai  visto;  il  Fortuny, 
come  si  può  osservare  nella  nostra  fotografia ,  ha 
molto  semplicemente,  ma  molto  opportunamente, 
disposto  la  decorazione  in  modo  ci.e^  ancora  quando 
Brangania  non  ha  aperto  le  cortine  del  padiglione. 


lo   spettatore   s'accorge   che  la  scena   si   svolge  a 
bordo  di  una  nave  e  intende  come  Isotta  imprechi  : 

Sorgi  al  mio  accento, 
iiiugghiante  vento  ! 
Furia  e  tumulto 
ci'  acque  e  tempesta  ! 
Vortici  immani 
degli  uiagani! 
Sorgi  a  tuonar, 
torbido  mar! 
Scuoti  dal  fondo 
l'atro  tuo  mondo! 
Sperdete,  o  venti 
del  buio  ciel 
tutti  i  frammenti 
del  rio  vascel 

Il  Fortuny  ha  ideato  aiuhe  la  decorazione  del- 
l'atto del  Sabba  romantico  nel  Mefistofele,  ed  è  spe- 
rabile che,  di  qui  alla  quaresima,  ci  sia  tempo  per 
mettere  in  opera  il  sistema  di  illuminazione  trovato 
dal  giovane  e  valoroso  artista.  Il  quale  si  è  messo 
con  tanta  passione  per  questa  via  tanto  nuova,  che 
il  suo  zelo  e  la  sua  coscienza  meritano  il  premio 
del  migliore  successo. 

Feder. 
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NEL    CAMPO    DELLIGIENE 


l^£k    IVX^laria, 


jl|\ELLE  tre  grandi  branche' delle  scienze  cura- 
tive, la  medicina,  l'igiene  e  la'chirurgia, 
questa  senza  dubbio  ha  negli  ultimi  decenni 
festeggiato  i  successi  maggiori.  Si  parla  oggi  delie- 
grandi  operazioni  chirurgiche  con  quello  stesso  senso 
di  rispetto  sereno  e  sicuro,  con  cui  si  parla  dei  tra- 
sporti dell'energia  a  distanza,  del  traforo  dei  tuii- 
nels  intemazionali,  di  tutte  insomma  le  conquiste 
veramente  pratiche  della  scienza  :  ed  i  più  abili  fra 
i  chirurghi  riscuotono  la  stessa  sconfinata  ammira- 
zione.... e  gli  stessi  vertiginosi  emolumenti,  che  le 
sfe/le  d'ogni  altro  genere  di  virtuosità,  dalla  can- 
zonettista e  dal  tenore  di  moda  al  direttore  d'  un 
trus/  vittorioso.  Eppure  anche  la  seconda  di  quelle 
branche  ha  frattanto  compiuto  dei  progressi  non 
meno  importanti. 

Alcimi  dei  risultati  ottenuti  recentemente  dalla 
igiene  sono  noti  ;  e  note  son  pure  le  linee  di  quel 
grande  programma  di  lotta,  ch'essa  ha  organizzato 
contro  la  più  diffu.sa  delle  malattie  contagiose,  la 
tubercolosi.  Ma  frattanto  s'  è  realizzata  con  poco 
rumore  un'altra  delle  speranze  più  careggiate  dai 
filantropi,  la  soluzione  del  problema  della  malaria. 
Di  questa  malattia,  pur  diffusissima,  gli  ultimi  studi 
hanno  alfine  rivelato  la  natura  ed  escogitato  i  ri- 
medi. E.  poiché  la  malaria  è  malattia  in  gran 
parte  italiana,  e  poiché  la  gloria  delle  recenti  sco- 
perte è  jiure  gloria  in  gran  parte  italiana,  e  poiché 
ancora  tali  scoperte  avranno  presto  un  (-ontraccolpo 
su  molte  delle  attività  legislative  ed  economiche 
della  nazione,  crediamo  opportuno  esporne  breve- 
mente l'essenza  e  valutarne  la  portata.  Trattasi 
fortunatamente  di  un  argomento,  nel  quale  la  parte 
teorica  è  breve  e  trova  ad  ogni  momento  degli  in- 
timi contatti  colla  parte  pràtica,  colla  vita  di  tutti 
noi  e  di  tutti  i  giorni  :  e  le  cui  linee  principali  par- 
raimo  a  voi  pure  (la  colpa  sarà  mia  se  vi  parrà 
altrimenti)  d'un'estrema  chiarezza. 


LA  (;ravit.\  della  questione  malarica. 

La  questione  della  malaria  si  può  distinguere 
per  comodità  d'esposizione  in  due  parti,  quella  no- 
sologica,  che  tratta  della  malattia,  e  quella  tera- 
peutica, che  tratta  della  cura.  Il  problema  nosolo- 
gico  a  sua  volta  consiste  cosi  nello  studio  delle 
f(.)rme  cliniche  come  in  quello  dell'agente  parassi- 
tario della  malattia.  La  soluzione  di  esso  é  natu- 
ralmente indispensabile  per  lo  svilupjpo  razionale 
dell'altro  problema,  il  terapeutico;  che  anzi,  già  nel 
descriverne  le  varie  facce,  verrà  lumeggiata  la  serie 
di  provvedimenti  necessari  alla  prevenzione  ed  alla 
cura  della  malattia. 

La  malaria  è  una  malattia  mondiale.  Neil'  emi- 
sfero settentrionale  tutte  le  terre,  dove  la  tempera- 
tura media  annuale  supera  i  4"  C,  nell'  emisfero 
meridionale  tutte  quelle,  dove  detta  media  è  supe- 
riore ai  IO"  C,  ne  sono  infestate,  pur  che  siano 
basse,  pianeggino  al  livello  o  Mitto  al  livello  del 
mare  o  formino  il  bacino  d'un  grande  fiume.  Cosi 
in  Europa  la  malaria  è  molto  diffusa  dalle  rive 
del  Baltico  a  (|uelle  del  Mediterraneo  :  nella  mag- 
gior jìarte  delle  colonie  intertropicali  costituisce  poi 
un  vero  flagello.  Anche  1'  Italia  ne  è  crudamente 
danneggiata  ;  su  284  dei  suoi  circondari  sei  soli  ne 
sono  immuni:  Auronzo,  Fonzaso  e  Longarone  in 
provincia  di  Belluno,  S.  Pietro  al  Natisone  ed  Am- 
])czzo  in  provincia  di  Udine  e  Taranto  ;  degli  altri 
ben  203  presentano  delle  jilaghc  di  malaria  grave; 
e  malarici  son  4838  sui  8217  comuni  ilei  Regno. 
Fra  le  regioni  più  maltrattate  staimo  la  Basilicata, 
la  Calabria,  le  Paludi  Pontine,  la  Maremma,  l'Agro 
Romano;  nel  Lazio  su  100  malati  d'o.spedale  45 
sono  malarici  !  Ma  anche  la  Lombardia  é  tutt'altro 
che  immune.  Due  delle  grandi  zone  malariche  ita- 
liane le  a|)partengono  :  quella  che  fa  cajK)  a  Pavia 
e  l'altra  che  fa  capo  a  Mortara.  Ed  aiuhc  intoni'. 
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a  ^ì  '  '  ii.iiiK  Hit   i  ii>ii  iiiiia  :  ilai 

da:  '    Defili  ultimi    ilue    .imdì, 

dil'  .lUrn/l.'Ilr  liti   Miinici|)ii>    fu    S.IRfjia- 

nii  •  i   a    tal    pravo  questione,  cnu-rRi-  che 

b<i  •  i  casi  «li  malaria,  che  scuppiano 

air  porte  tiella  nostra  città,  grazie  a 

qu-  <ulle  risjiie,  che  sanno   cosi    lieii 

pr.  .i-i>  sopprimere.  I   casi    poi    intra 

murili,  liic  siujiiioiiii  aiHi>ra  alla  denuncia,  sono 
almeno  altrettanto  abbondanti  che  quelli  del  con- 
fido. Sarebbe  dunque  ora  di  a|ìrire  una  piccola 
questione  della  malaria  milanese,  com'è  da  tanto 
tempo  aperta  la  grande  queslitjnc  ilella  malaria 
italiana. 

E,  per  tornare  un  momento  a  questa,  n<jtisi  che 
il  ninnerò  dei  colpiti  nel  Regno  è  di  circa  due  mi- 
iioni  all'anno  (e  son  quindicimila  i  morti).  Ed  è  una 
malattia  limga,  clic  può  continu.irc  per  anni.  La 
perdita  di  lavoro  e  di  produzione  e  le  spese  neces- 
sarie per  questa  malattia  sommano  dunque  a  pa- 
recchi milioni.  S'aggiungano  i  danni  indiretti  :  la 
vita  media  dei  lavoratori  nei  luoghi  di  malaria  è 
più  breve,  e  la  mortalità  dei  bambini  più  alta  che 
nei  luoghi  immuni  :  due  milioni  di  ettari  di  terreno 
restano  incolti  per  colpa  della  malaria  :  in  altre  in- 
tiere plaghe  la  coltivazione,  sempre  per  colpa  della 
malaria,  è  forzatamente  imperfetta.  E,  dal  punto 
di  vista  della  solidità  nazii>nale,  sappijLsi  che  le  re- 
gioni, in  cui  più  intìerisce  la  malaria,  son  fra  quelle 
che  danno  il  maggior  tributo  alla  emigrazione  per- 
manente. Cosicché  è  giusto  ripetere  col  Celli,  che 
la  malaria  costa  annualmente  all'Italia  incalcola- 
bili tesori. 

LE  FORME  CLINICHE  DELL.\    MAL.\RI.\. 

Le  forme  cliniche  della  malaria  sono  due:  la  feb- 
brile o  febbre  intermittente  e  la  cachettica  o  ca- 
chessia palustre. 

La  cachessia  palustre  consiste  in  un'anemia  a 
caratteri  speciali,  in  unione  ad  uno  stato  di  debo- 
lezza grave.  Essa  rappresenta  di  solito  la  conse- 
guenza, l'esito  della  febbre  intermittente.  Questa 
adunque,  ch'è  il  momento  primitivo  e  tipico  della 
malattia,  merita  l'attenzione  maggiore. 

La  febbre  intermittente  è  caratterizzata,  com'è 
noto,  dagli  accessi  febbrili,  che  compaiono  ad  in- 
ten-alli  abbastanza  regolari,  s' iniziano  col  brivido 
di  freddo,  toccano  un  acme  che  s'aggira  attorno  a 
a  40°-4i"',  e  cessano  con  un'abbondante  sudazione. 
La  loro  durata  è  di  circa  otto  o  dieci  ore.  Fra  l'uno 
e  l'altro  degli  accessi,  il!paziente  presenta  ima  tem- 
peratura affatto  normale  e  gode  d'un  relativo  be- 
nessere. 

I  periodi,  secondo  i  quali  si  succedono  gli  at- 
tacchi febbrili,  presentano  tre  grandi  varietà  ;  e  cioè, 
a  seconda  che  l'intervallo  fra  i  successivi  attacchi 
è  di  uno,  di  due  o  di  tre  giorni,  si  parla  di  febbre 
quotidiaiM,  terzana  o  quartana  :  la  terzana  e  la 
quartana  sono  i  tipi  più  frequenti.  Un'altra  distin- 
zione fra  le  varie  intermittenti,  importantissima  dal 
punto  di  %'ista  clinico,  si  basa  sull'epoca  dell'anno 
in  cui  compaiono:  si  distinguono  trosi  le  intermit- 


tenti primaicrili  e  (|uellc  estivo-autunnali.  Le  (ni- 
mavcrili  di  regola  sono  leggere;  le  estivo-autunnali, 
di  sniito  a.ssumono  il  tipo  lerzario,  sono  in  ge- 
nere [liù  gravi,  e  possono  anche  prendere  degli 
andamenti  minacciosi  cosi  ila  riuscir  talora  mor- 
tali. .Si  parla  allora  iW  febbre  perniciosa,  la  (|ualc 
non  è  dunque  se  non  la  forma  gravissima  della 
estivo-aulunnale.  Poco  frequ<'nte  nel!'  alla  Italia, 
essa  lo  è  invece  là  dove  la  malaria  ha  una  dilTu- 
sione  grande,  come  nelle  Paludi  PontiMe  e  l'Agro 
Romano  in  Italia,  e  spccialniciite  nei  tropici. 

Un  attacco  di  febbre  iiilcrmillcnlc  si  svolge  in 
una  o  due  settimane  (|uando  il  maialo  è  immedia- 
tamente trasportato  fuori  della  zona  malarica.  Ma 
se  il  malato  continua  a  soggiornar  nella  zona  in- 
fetta, le  reinfezioni  si  succedono  indelinilamente  , 
sino  alla  fine  cioè  della  cosidetta  stagione  mala- 
rica ,  che  dura  fra  noi  fino  alla  fine  di  novembre. 
Senza  contar  che,  per  un  meccani.smo  finora  poco 
noto,  all'inizio  della  stagione  successiva  s<ino  fre- 
quenti in  tali  malati  le  recidive. 

LA    .MAI..\RI.\    COMK    .MAI.AITIA    MIAS.MATICA. 

Il  carattere  infettivo  della  malaria  è  d' un'  evi- 
denza lampante,  esplicandosi  esso  cosi  coli' accu- 
mulo dei  casi  in  certe  località  ed  in  certe  epoche 
dell'anno  ,  come  nel  decorso  nettamente  ciclico  (e 
cioè  seccmdo  dei  tipi  periodici  costanti).  E  d'altra 
parte  l'esperienza  ha  insegnato  in  modo  altrettanto 
certo,  che  il  diffondersi  della  malattia  non  si  fa 
per  contatto  fra  malato  e  malato,  bensì  per  il  con- 
tatto col  suolo  :  basta  entrar  nella  zona  infetta  per- 
chè, pur  non  avendo  contatto  con  malato  alcuno, 
si  sia  colpiti  dal  male. 

E  poiché  miasma  è  il  nome  generico  ])er  quegli 
agenti  d'  infezione,  che  paion  legati  al  suolo,  così 
la  malaria  passa  da  temilo  immemorabile  per  il 
tipo  delle  malattie  miasmatiche. 

Sulla  natura  poi  del  miasma  o  virus  malarico  si 
innalzarono  da  secoli  le  ipotesi  più  svariate  ;  ma 
quanto  a  scoperte  veramente  pratiche,  fino  ad  ieri 
non  si  era  andati  un  passo  più  in  là  di  quanto 
si  sapeva  di  principio  :  che  cioè  la  presema  della 
malaria  coincide  colla  natura  paludosa  del  suolo. 
Dove\'a  esser  riservato  alla  presente  generazione 
di  scienziati  il  vanto  di  svelare  il  mistero ,  consta- 
tando che  il  legame  fra  la  palude  e  il  virus  mala- 
rico è  affatto  accidentale,  e  che  1'  agente  infettivo 
consiste  in  un  organismo  inferiore  dallo  sviluppo 
e  dalle  forme  parassitarie  ben  definite  ;  che  infine 
tutti  i  particolari  della  malaria  come  malattia  tro-  ' 
vano  una  spiegazione  unica  e  completa  nei  parti- 
colari appunto  delle  forme  e  dello  sviluppo  del 
parassita  stesso. 

Colla  scoperta  adunque  del  plasmodio  della  ma- 
laria e  del  suo  duplice  ciclo  di  evoluzione,  nel- 
l'uomo e  nella  zanzara ,  il  quale  io  v'  andrò  tra 
breve  esponendo,  la  questione  delia  natura  del 
virus  malarico  usciva  per  sempre  dal  periodo  delle 
speculazioni  teoriche  o  d' interesse  scientifico  per 
entrare  in  quello  dei  provvedimenti  pratici  e  d'in- 
teresse generale. 
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IL  PARASSITA   MALARICO. 

Laveran  fu  il  primo  a  constatare,  nel  1880,  che 
nel  sangue  dei  malarici  era  contenuto  un  paras- 
sita, ch'egli  chiamò  V  ematozoo  del  paludismo.  I 
dettagli  della  struttura  e  dello  sviluppo  di  questo 
parassita  durante  il  suo  soggiorno  nel  sangue  umano 
furono  poi  studiati  a  fondo  da  Marchiafava  e  Celli. 
Il  Golgi  più  tardi  distinse  opportunamente  le  va- 
rietà che  il  parassita  presenta  in  rapporto  ai  vari 
tipi  dell'intermittente  e  mise  in  luce  l' azione  di 
arresto  che  le  soluzioni  di  chinino  hanno  sul  suo 
sviluppo.  Veniva  cosi  accertato  il  fatto,  che  l'ema- 
tozoo  di  Laveran  era  l'agente  specifico  dell'infe- 
zione malarica,  e  la  malaria  veniva  a  prender 
posto  colla  tubercolosi,  il  tetano,  il  carbonchio,  ecc., 
fra  le  malattie  infettive,  il  cui  virus  può  venir  rin- 
tracciato ed  isolato  regolarmente  dai  tessuti  infetti. 

Ma  tutto  ciò  era  ben  poco.  Donde  veniva  l'ema- 
tozoo?  Come  entrava  nel  sangue  umano  ad  in- 
fettarlo? Coll'acqua?  CoU'aria?  Tutte  le  vecchie 
questioni  sul  modo  di  diffusione  del  virus  —  che 
erano  praticamente  le  più  importanti  ■—  restavano 
ancora  insolute. 

Fu  nel  1884  che  anche  su  questo  campo  ceni 
studi  del  Manson  fatti  à  coté,  sopra  un'altra  ma- 
lattia parassitaria,  la  filariosi,  gettarono  i  primi  ba- 
gliori. Avendo  accertato  il  fatto  che  le  zanzare 
ospitano  nel  loro  corpo  un  altro  parassita,  la  7?- 
laris,  e  la  innestano  poi  colle  loro  punture  nel 
sangue  dell'uomo,  il  Manson  espose  Vipoiesi,  che 
le  zanzare  servissero  di  ospite  temporaneo  e  di 
veicolo  anche  al  virus  malarico.  L'ipotesi  era  av- 
valorata da  buoni  argomenti  logici,  e  molti  scien- 
ziati e  lo  stesso  Laveran  l'accettarono  e  la  svilup- 
parono con  amore.  Ma  per  quindici  lunghi  anni 
essa  restò  al  puro  stadio  d'ipotesi,  e  non  fece  nes- 
sun passo  decisivo  verso  la  constatazione  vera,  verso 
la  riprova  dei  fatti.  Per  quanto  attraente  essa  fos.se, 
non  era  lecito  dimenticare  che  mille  altre  ipotesi 
in  medicina  avevano  avuto  una  vita  ben  più  lunga 
ed  onorata,  per  svanir  poi  d'un  tratto,  senza  la- 
sciar traccia  di  sorta. 

Ma  r  ipotesi  di  Manson  era  evidentemente  in 
istato  di  grazia. 

Nel  1898  Ronald  Ross,  chirurgo  dell'armata  in- 
glese in  India,  scopre  che  nelle  zanzare  s'annida 
e  si  sviluppa  anche  il  proteosoma  Lahbé  ;  ora  è  que- 
sto il  parassita ,  che  introdotto  poi  dalle  zanzare 
colla  puntura  nel  sangue  degli  uccelli ,  vi  provoca 
lo  scoppio  della  malaria.  Si  era  duntiue  fatto  un 
bel  passo  avanti ,  poiché  il  legame  fra  le  zanzare 
e  la  malaria  era  accertato.  Non  si  trattava  più  che 
di  trovar  quello  fra  le  zanzare  e  la  malaria  proprio 
dell'uomo.  Quest'ultimi!  anello  della  catena  fu  for- 
nito ancora  da  scienziati  italiani.  Già  dal  1806  il 
Grassi  ,  il  valente  zoologo  di  Roma ,  perseguitava 
de'  suoi  sospetti  una  specie  di  zanzara,  Vanopheles. 
Spronato  ad  ulteriori  ricerche  dalla  scoperta  dei 
Ross  ,  egli ,  insieme  a  Bignami  ed  a  Bastianelli , 
riesce,  nell'ottobre  dello  stesso  anno  i8c)8  ,  ad  ot- 
tener le  prove  definitive.  Due  individui,  in  buona 
salute  e  di  volontà  altrettanto  buona,  si  lasciarono 


rinchiudere  in  una  sala  dell'ospedale  di  Santo  Spi- 
rito in  Roma.  Nella  stessa  sala  gli  sperimentatori 
introdussero  poi  degli  anopheles  raccolti  in  una  re- 
gione malarica,  e  fecer  loro  pungere  i  due  soggetti 
di  sperimento  :  il  primo  di  novembre  si  svolge  in 
uno  dei  soggetti  il  primo  caso  di  malaria  speri- 
mentale. Per  uno  scienziato  come  il  Grassi,  il  resto 
fu  un  giuoco  da  scolaretti.  Egli  accertò  rapida- 
mente il  fatto ,  che  le  zanzare  non  s' infettano  da 
sole ,  ma  sempre  assorbendo  da  un  malarico  — 
colla  puntura  —  i  parassiti  circolanti  nel  sangue 
del  malarico  stesso.  E  quanto  alla  sorte  che  il  pa- 
rassita subisce  nel  corpo  della  zanzara,  il  Grassi 
in  capo  ad  un  mese  di  osservazioni  l'aveva  defi- 
nita ne  SUOI  più  minuti  particolari.  D'allora  in  poi 
gli  studi  e  le  esperienze  si  moltiplicarono.  Così  ad 
esempio  il  Manson  giunse  al  punto  di  raccogliere 
in  Roma  delle  zanzare  infette,  di  trasportarle  sino 
a  Londra,  di  farvi  pungere  suo  figlio,  che  dall'  In- 
ghilterra non  era  mai  uscito,  e  di  provocar  cosi  in 
lui  l'attacco  tipico  di  febbre  intermittente.  Ma  le 
vere  t>rove  su  targa  scala  furono  istituite  dal  Celli 
r"anno  scorso  ,  allorché  sottopose  tutto  un  nucleo 
di  popolazione  in  paese  infetto  ed  in  epoca  di  in- 
fezione regnante  ad  un  regime  precauzionale  se- 
vero contro  le  punture  di  zanzare.  Il  risultato  di 
tali  sperimenti  fu  pure  positivo.  Tutti  coloro  ,  che 
vennero  sottoposti  al  regime  precauzionale  ,  resta- 
rono ;  immuni;  tutti  gli  altri ,  nella  stessa  epoca, 
nella  stessa  regione,  si 'ammalarono.  Simili  prove 
furono  poi  ripetute  dal  Celli  stesso,  dal  Grassi,  da 
altri  scienziati  in  varie  plaghe  durante  la  campa- 
gna malarica  del  corrente  anno  ,  con  risultati  af- 
fatto identici.  Cosi  la  dottrina  del  miasma  mala- 
rico finisce  appunto  ora  di  venir  fondata  su  solide 
basi  sperimentali  per  merito  della  scienza  europea. 

\J  ematozoo  o  plasmodio  della  malaria  è  dunque 
successivamente  l'ospite  della  zanzara  e  dell'uomo; 
innocua  per  quelle,  in  questo  la  sua  presenza  de- 
termina ad  un  certo  punto  lo  scoppio  della  ma- 
lattia. Trattasi  dunque  d'un  doppio  ciclo  d'esi- 
stenza, di  cui  è  opportuno,  nell'interesse  delle  con- 
clusioni cliniche  e  curative,  ^veder  _  brevemente  lo 
svolgimento. 

Ora,  il  plasmodio  vien  ospitato  da  un  solo  ge- 
nere di  zanzare,  Vanopheles.  A  rischiarare  il  pro- 
blema della  diffusione  del  virus  è  dunque iindispen- 
sabilc  conoscere  AcW anopheles  cosi  la  struttura  come 
1  costumi. 

L'    ;   AXOPHKLES  ■> . 

\S anopheles  aduiuiue,  l'unico  propagatore  del  pa- 
ludismo, e  un  insetto  appartenente  a  quella  grande 
famiglia  dei  culicidi ,  eli  cui  l'altro  genere  C7ilex 
rappresenta  il  tipo  (  V.  fig.  /=). 

Anche  il  genere  cule.x: ,  che  race  hiude  le  specie 
più  numerose  e  comuni  ,  e  C|uindi  la  zanzara  vol- 
sjare,  ha  una  grande  importanza  in  medicina  :  poi- 
cliè  è  con  tutta  probabilità  il  propagatore  della 
febbre  gialla.  Ma  nella  questione  della  malaria  essi) 
non  c'entra.  E'  dunque  imjiortante  in  Dratica  di 
saperne  distinguere  Trt/zoM^/w.  Tale  distinzione  è 
d'altronde  assai  facile,  anche  pei  pr<ifani. 
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Così,  ad  «•s«-in|>i...  Vamtph^lfs  e  il  cnUx   liainii. 
un  unni»  ili\frM>>li  posatoi  >ui  imiri.  Il  culcx  tiene 

« •   ■•  (lli-l.i  al  iiiiiro.  i-  rultiino  paio  di  /ampc 

ori/./oiitali\  V.' anopheles  invece   tiene 
,1  .  ,i  per|>endie< ilare    al  munì,  e  l'ultimo 

]K.<   a>sai    rialzate.    Su   una    i)arete  im- 
,it.i  .11  ireM  i>  tali  dirteren/e  di  posizione  sono 
.spieealissiiiie  (  1  .  fig.  3').  Inoltre  i  palpi,  e  cioè  i  due 
(ili  ;    ehc  stan  di  fianro  alla  tromba  (tlella 

i)u.  remo  fra  breve)  nella  fennnina  i.\v\\'aiio- 

./!•/(■ -MUKi.illrettaiiti  lunghi  quanto  la  tromba,  o  ((uasi: 
nelle  femmine  del  citlex  sono  invece  molto  più 
corti.  Ora  nelle  zanzare  gli  individui  sospetti  sono 
appunto  le  femmine,  giacché  sono  esse  soltanto. 
che  pimgono  Tuonili.  Un  rajiido  esame  della  testa 
d'una  zanzara  ci  liasti^rà  duiu|ue  per  informarci,  se 


\^' A nopheUs  claz'igei    femmina,  veicolo  del 
virus  malarico. 


Fig.    1.3 


peni' 


nutrizione  speciale  la  sorte  della  prole  n.'i.scitui.i. 
Le  zanzare  nel  loro  volo  non  s'alzano  mai  più  di 
qiiahiif  mi'tro  al  di  sopra  del  suolo  :  ciò  i  he  spieg.i 
ormai  molti  casi  di  apparente  immunità  ver.so  la 
malaria,  restati  finora  misteriosi. 

Cosi  già  gli  antichi  Romani ,  edotti  da  o.scure 
esperienze,  cingevano  <li  alti  muri  il  terreno,  su 
cui  dormivano  gli  schiavi  lavoratori  dell'Agro: 
quei  muri  bastavano  a<i  arrestare  i  malefici  aiioplif- 
les ,  e  costituivano  quindi  un  eccellente  strumenti^ 
di  profilassi. 


aobiamo  a  che  fare  con  un  individuo 
con  uno  innocuo. 

Certi  dettagli  anatomici  del  corpo  della  zanzara 
sono  pure  mollo  importanti  nella  genesi  della  ma- 
laria. Cosi  è  bene  sapere ,  che  la  testa  termina 
colla  tromba,  finissimo  apparecchio  di  puntura 
e  di  succiamcnto  ad  un  tempo.  Nel  torace  .son  poi 
situate  le  ghiandole  salivari,  che  hanno  uno  spe- 
ciale significato  per  lo  sviluppo  del  parassita  ma- 
larico, e  che  comprendono  inoltre  la  ghiandola  del 
veleno. 

Anche  i  costumi  àeXV anopheles  naturalmente  .sono 
di  un  grande  interesse. 

Poiché  è  chiaro ,  che  quanto  meglio  noi  cono- 
sceremo le  abitudini  de'jli  anophcles,  tanto  più  fa- 
cile ci  sarà  difenderci  tia  loro  ed  anche  rintrac- 
ciarli e  distruggerli. 

Le  zanzare ,  com'  è  noto  ,  sono  insetti  crepusco- 
lari e  notturni.  Durante  il  giorno  vivono  nascoste 
nelle  grotte,  nei  boschi,  sotto  la  volta  dei  ponti, 
negli  angoli  delle  abitazioni,  insomma  nell'ombra. 
Ma.  venuta  la  sera,  si  spargon  per  la  campagna  : 
e.  mentre  i  maschi  si  pascono  del  succo  dei  fiori  e 
dei  frutti ,  le  femmine  fecondate  vengono  a  nutrirsi 
del  nostro  sangue,  forse  per  assicui-arcon  questa  loro 


Zanzare  che  si  riposano  su  una  parete  verticale. 

a,  il  cilici- ; 

b,  Yaiìophclcs. 

Kk;.  2.' 

Allorché,  infiggendo  lo  stilcttc  della  sua  tromba, 
la  zanzara  punge  la  pelle  dell'uomo,  essa  vuota 
nella  ferita  una  goccia  del  '■mo  veleno,  il  cui  scopo 
è  di  impedire  che  il  sangue  si  coaguli  e  sia  quindi 
difficile  da  digerire.  Allorché  la  tromba  è  giunta 
in  un  vaso  sanguigno,  il  sangue  viene  aspirato  con 
forza  nell'esofago  e  quindi  nello  stomaco  e  nell'ad- 
dome. La  zanzara  non  cessa  di  succhiare  prima 
che  l'addome  sia  diventato  molto  grosso  e  teso.  La 
goccia  di  veleno  lasciata  nella  ferita  dà  poi  quelle 
tumefazioni  pruriginose ,  che  sfigurano  al  mattino 
il  viso  degli  imprudenti  che  si  son  lasciati  pungere. 

Anche  la  conoscenza  del  modo  di  sviluppo  della 
zanzara  ha  una  grande  importanza.  Se  infatti  si  riu- 
scisse ad  uccidere  le  larve  degli  atwpheles,  se  ne 
impedirebbe  naturalmente  la  moltiplicazione  :  e  noi 
vedremo  poi,  che  la  caccia  alle  larve  è  dunque 
diventato  uno  dei  compiti  principali  della  profi- 
lassi contro  la  malaria. 

Le  femmine  depongono  le  uova  sul  margine  delle 
pozze  d' acqua ,  degli  stagni ,  degli  abbeveratoi 
persino  sull'orlo  dei  mastelli  pieni  di  acqua.  Dalle 
uova  escono  in  capo  a  due  giorni  le  larve  :  e  que- 
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ste  sono  acquatiche.  Notisi  però  che  per  respirare 
esse  han  bisogno  di  venire  ad  ogni  istante  alla  su- 
perficie dell'acqua  —  è  questo  un  dettaglio,  che  ha 
suggerito,  come  vedremo,  dei  mezzi  di  profilassi 
speciali.^Le  larve  si  trasformano  poi  in  ninfe,  acqua- 
tiche anch'esse  :  e  da  queste,  attraverso  una  serie 
di  mute,  escono  'poi  le  zanzare  perfette.  Questo 
ciclo  non  richiede  a  completarsi  più  di  venti  giorni. 
E,  poiché  le  femmine  non  tardano  a  venir  fecon- 
date e  a  deporre  le  uova,  si  contano  'da  cinque  a 


quando  riparleremo  delle  bonifiche.  Citeremo  qui 
soltanto ,  a  mo'  d'esempio,  quelle  specie  di  oasi, 
che  nell'Agro  Romano  son  formate  da  un  grup)- 
petto  di  case,  un  piccolo  bosco,  ed  unr>  stagno  di 
acqua  perenne  e  abbastanza  limpida.  Queste  oasi 
furono  sempre  fra  i  focolaj  più  terribili  della  ma- 
laria, e  ciò  a  malgrado  del  loro  aspetto  abbastanza 
confortevole,  inesplicabilmente.  Gli  è  che  quello 
stagno  di  acqua  limnida  serviva  d'ottimo  asilo  alle 
larve  à^ anophelcs,    e    (|uel    bosco    serviva    [iure    di 


Sviluppo  dell'ematozoo  nell'interno  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue  umano.  Stadi  iniziali. 
A,  B,  C:  Corpi  ameboidi  —  D,  E:  Corpi  sferici. 

FlG.   3.^ 


sette  generazioni  all'anno.  E,  poiché  ogni  femmina 
depone  da  200  a  400  uova  per  volta,  é  facile  com- 
prendere come, 'a  malgrado  della  caccia  s|)ietata  che 
alle  larve  e  alle  zanzare  adulte    fanno   le  libellule. 


ottimo  asilo  durante  la  giornata  agli  anopheles 
adulti.  Come  vedete,  una  coincidenza,  insospettata 
fino  a  qualche  tempo  fa,  dei  due  elementi  più  pe- 
ricolosi. 


00D 
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Svilujjpo  dell'ematozoo  nel  sangue  umano:   Stadi  terminali. 

A.  Corpo  sferico. 

B,  C,  D.  Segmentazione  del  corpo  sferico  nella  febbre  quartana: 

B.  Corpo    segmentato,  con  pochi  meiozoiti   (da  6  a    12),  nell'interno 

del  globulo  rosso. 

C.  Lo  stesso,  libero. 

D.  I  nierozoiti  si  sono  staccati  fra  loro  e  si  disseminano  nel  sangue. 
B' .  C.  D' .  Segmentazione  del  corpo  sferico  nella  febbre  terzana: 

B' .  Corpo  segmentato,  con  molli  nierozoiti  (da   15  a  20).  nell'interno 

del  globulo  rosso. 
C\  Lo  stesso,  libero. 
Ly .  I   nierozoiti  si  sono  staccali  fra  loro  e  si  disseminano  nel  sangue. 

FiG.  4.a 


le  rondini,  i  pesci,  in    certi    paesi    le   zanzare  rie- 
scano a  pullulare  in  modo  spaventoso. 

Le  larve  AeW anopheles  hanno  dei  costumi  diversi 
da^quelle  del  culex:  cosi,  mentre  le  larve  del  culex 
soggiornano  sovratutto  nelle  acque  in  cui  esistono 
delle  materie  in  putrefazione,  quelle  c\c\V anopkeles 
soggiornano  invece  nelle  acque  stagnanti  o  lenta- 
mente correnti,  è  vero,  ma  limpide.  L'importanza 
di  questo    fatto    ci    apparrà    in    tutta    la    sua    luce 


LO   SVll.li'l'O    IJKI,    l'AKASSnA. 

.Studiamo  tjra  l'agente  essenziale  della  malaria, 
l'ematozoo.  Il  suo  ciclo  di  sviluppo  comprende  due 
periodi  ben  distinti,  l'uno  dei  quali  si  svolge  nel 
sangue  dell'uomo,  l'altro,  nel  corpo  deW anopheles. 

Il  ciclo  nel  sangue  dell'  uomo  è  tutto  pieno  di 
[)artiif)larità  importantissime.  ,Se  da  un  malarico  .si 
estrae  qualche  ora  prima  dell'attacc  i>   febbrile  una 


4^ 

gcKxia  di  sangue  e  la  si  esamina  al  microscopio , 
si  trova  cIk-  i  globuli  rossi  contengono  ilei  corpic- 
ciuoli  in  continuo  mnvimcnto,  detti  amt-lwUi.  Se  )^li 
esami  si  ct>niinuano  sul  sangue  dello  stesso  mala- 
rico d'ora  in  ora ,  si  constata  che  quei  corpi  sulii- 
scono  ima  serie  di  tnisfonnazioni  ;  dai)prima  s"  in- 
grandis"  '>""  <i'i'^  ;i'1  ■><cuparc  tutto  il  globulo  rosso. 
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Allorché  duiKiuc  una  zanzara  viene  a  j)ungcre 
un  uomo,  che  sia  infetti)  della  malaria,  essa  ne 
;issorbisce  col  sangue  un  certo  numero  di  corpi 
sferici  o  tli  semilune.  Ora,  giunti  cosi  nello  inte- 
stino della  zanzara  alcuni  di  questi  corpi  restano 
imiinitati;  e  sono  gli  elementi  femminili  o  truicro- 
!;amf/ì.  Altri  invece,  gli  elementi  maschili,  si  mu- 


Sviluppo  ddl'eniatozoo  nel  corpo  della  z.iiizara. 
Stadi  iniziali:  A.  Corpo  tl.iKcllato. 

B.  Flabello  libero  o  microgamelo  (elemento  maschile). 
C.  Penetrazione  di  un  flaRello  in    w\\    niacrogatiirìo    (eie 

mento  femminile I. 
D.  Lo  zigote  (elemento  fecondalo!. 
Fic.    5.» 


e  sono  allora  detti  corpi  sferici  (  V.  fig.  j-')  ;  poi  com- 
paiono in  essi  delle  strie  divisorie,  e  son  detti  allora 
corpi  segmentati.  A  un  certo  punto  questi  corpi  seg- 
mentati rompono  il  globulo  rosso  che  li  conteneva,  ed 
anche  i  segmenti,  che  li  componevano,  detti  niero- 
zoiti,  si  dividono  fra  loro  e  si  spargono  liberamente 
nel  sangue  (  V.  fig.  4').  A  questo  momento  di  dissemi- 
nazione corrisponde  lo  scoppio  della  febbre.  II  nu- 


niscono  di  flagelli ,  e  vengono  perciò  detti  corpi 
flagellati.  Tali  flagelli  ad  un  certo  punto  si  fanno 
liberi ,  e  son  detti  allora  microgameti.  Muovendosi 
rapidamente,  essi  si  mettono  in  contatto  coi  macro- 
gameti, costituendo  così  lo  zigote  (  V.  fig.  5"). 

Lo  zigote,  od  elemento  fecondato,  si  riempie  poi 
in  capo  a  quindici  giorni  di  piccoli  elementi  fusi- 
formi ,  gli   sporozoiti:  i  quali  a  loro   volta  si    libe- 


à 


Sviluppo  dell'ematozoo  nel  corpo  della  zanzara. 
Stadi  terminali,';  A.  Lo  zigote  si  riempie  di  sporozoiti. 

B.  Gli  sporozoiti  si  son  resi   liberi    e    vaganti    nel    corpo 

della  zanzara. 

C.  Gli  sporozoiti  si   son  raccolti    nelle    ghiandole    salivari 

della  zanzara. 


Fig.  6.a 


mero  dei  merozoiti  varia  nei  corpi  segmentati  a  se- 
conda del  tipo  della  febbre;  è  maggiore  nella  terzana, 
minore"nella  quartana.  Nelle  estivo-autunnali,  poi, 
ejspecialmente  nelle  perniciose,  il  sangue  del  ma- 
larico contiene  le  cosidette  semilune,  un  po'  meno 
caratteristiche. 

Ma  se  il  ciclo  del  parassita  fosse  tutto  qui,  esso 
non  potrebbe  perpetuarsi ,  poiché  i  merozoiti  non 
haimo  funzioni  riproduttrici.  Il  periodo  della  ripro- 
duzione adunque  deve  svolgersi  in  un  altro  am- 
biente :  e  questo  è  appunto  il  corpo  della  zanzara. 


rano  e  passano  dalle  pareti  dello  stc)maco  nelle 
ghiandole  salivari  della  zanzara  (  V.  fig.  ó").  E 
qui  è  il  punto  .di  attacco  coli'  altro  ciclo,  nell'  uo- 
mo. Poiché,  quando  la  zanzara  punge  allora  un 
uomo ,  versa  nel  sangue  di  lui  non  solo  una 
goccia  del  suo  veleno ,  ma  anche  codest'  altro 
contenuto  accidentale  delle  sue  ghiandole  salivari, 
gli  sporozoiti.  E  questi ,  giunti  cosi  nel  sangue 
umano,  entrano  in  forma  di  ematozoo  nei  globuli 
rossi ,  e  vi  ricominciano  il  ciclo  febbrigeno,  che  vi 
ho  sopra  descritto. 
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Insomma,  l'uomo  iiit'eua  le  zanzara  e  la  zanzara 
a  sua  volta  infetta  V  uomo.  Ma  sfortunatamente  , 
Lntre  la  zanzara  infettata  non  s.  dà  per  mteso 
del  suo  nuovo  ospite,  nell'uomo  1  ospite  .tesso  da 
Sfentemeno  che  le  febbri  intermittent,.  In  questo 
frangente,  uno  dei  più  umili  e  dei  più  ignobili  fra  gli 
Sfsi  mostra  pi»  valido  e  più  resistente  del  re 
della  ^reazione! 

LA   GUERRA   ALLA   MALARIA. 

Ma  da  tutto  quanto  v'  ho  esposto  sinora  risulta 
almeno  evidentissimo  il  nuovo  programma  di  guerra 
aS  malaria.  Esso  si  comporrà  di  due  .  g™' J  ^^Jj' 
zioni  •  la  guerra  al  parassita  per  impedirne  lo  svi- 
luppo nell'uomo;  la  guerra  alla  zanzara  per  impe- 
dire che.  pungendo  i  malarici  e  quindi  infettan- 
dosi esse  infettino  a  lor  volta  con  altre  punture  i 
sani.  Eppure  questo  programma,  che  par  cosi  sem- 
plice ,  si  complica  di  una  tal  quantità  di  questioni 
minori,  che  non  è  meraviglia  se  la  lotta  contro  la 
malaria  non  abbia  potuto  finora  organizzarsi  m 
modo  completo  né  fra  noi,  né  altrove. 

Tuttavia,  nessuno  dei  provvedimenti  invocati  m 
proposito  dagli  igienisti  è  indiscreto  od  m  contra- 
sto cogli  altri  grandi  e  più  vecchi  interessi  indivi- 
duali e  sociali:  che  anzi  alcuni  di  essi  coincidon.., 
come  vedremo  in  breve,  con  altre  splendide  imprese 
d'utilità  civile. 

LE  MISURE  CONTRO    IL   PARASSITA. 


Le  misure  contro  il  parassita  sono  di  due  specie, 
le  dirette  e  le  indirette. 

Le  vie  indirette  consistono    nel    sopprimer    tutte 
quelle  cause,  che,  debilitando  l'uomo,  diminuiscono 
i  suoi  poteri  di  resistenza   all'  invasione   dell  ema- 
tozoo:  tali  cause    sono    sovratutto    l'alimeiitazione 
troppo  scarsa,  il  lavoro  eccessivo.  Inoltre,  al   aprirsi 
d'orni  stagione  malarica,  delle  misure  di  isolamento 
devono  esser  prese  contro  i  primi  casi  che  sono  di 
recidiva  della  infezione  dell'anno  precedente);  poi- 
ché è  appunto  pungendo  questi   primi  malati,  che 
le  zanzare  s' infettano  e    propagano   cosi  la  malat- 
tia   Su  questo    punto ,  il    solo   che  insistette,  ed  a 
ragione,  fu,  ch'io   mi   sappia,    il  Celli,  che  giunse 
perfino  a  proporre  l'istituzione  di  Sam/ori  di  iso- 
lamento e  di  sorveglianza. 

La  via  diretta  consiste  nel  somministrare  al  iiia- 
iarico  il  c/iiriiuo.  che,  com'è  noto,  è  un  rimedio 
specifico:  arrivato  nel  sangue,  esso  arresta  lo  svi- 
luppo dell'ematozoo  e  quindi  taglia  l'accesso  feb- 
brile che,  come  vi  dissi  sopra,  compare  solo 
ad  un  certo  punto  di  maturanza  del  parassita. 
Nei  paesi  di  malaria  il  chinino  deve  dunque  far 
parte  del  regime  normale,  come  il  pane  e  l'acqua, 
e  come  il  pane  e  l'acqua  dovrebbe  esser  sottratto 
alla  tirannia  dei  fenomeni  economici  usuah.  Ma 
ciò  è  quanto  può  far]  lo  Stato  soltanto;  e  bisogna 
ormai  che  lo  faccia.  Che  se  monopolio  de v  essere, 
sia  pure;  una  nazione  che  ha  il  monopolio  del  ta- 
bacco e  del  lotto  dovrebbe  ben  darsi  il  lusso  d  un 
monopolio....  espiatorio. 

Sfortunatamente  l'azione   del    chinino    e   grande 
contro  il  primo  attacco,  debole  contro  le  recidive. 


La  speranza  dunque  di  ottenere  1  immunità  me- 
diante una  clinizzazione  ininterrotta  del  sangue  a 
molto  vaga.  Il  Celli  Ista  facendo  a  tal  proposito 
delle  prove  coli'  euchinina,  che  avrebbe  tutti  i  van- 
ta<"'i  del  chinino  senz'averne  gli  inconvenienti,  e 
che  permetterebbe  quindi  delle  cure  Preventive 
„,olto%iù  intense.  I  risultati  ottenuti  hnora  del 
Celli  sono  incoraggianti,lpur  non  essendo,  definitivi. 

I.A  f.UERRA   CONTRO  LE  ZANZARE. 
La  "uerra  contro  Ir  zanzare  si  combatte  pure  in 
vari  inodi:  impedendo  loro  di  pungere,  impedendo 
loro  di  vivere  ,  impedendo  loro  di  nascere  e  di  svi- 

"Per'impedir  loro  di    pungere    basterebbero  a  ri- 
gore delle  abitudini  di  vita  speciali,  in  opposizione 
cioè  a  quelle,  ormai  note,  à&Wanopheles:  non  der- 
mir  all'aperto   nelle    plaghe  sospette,  non  uscir  di 
casa   la   sera   o    la   notte,    emigrare  dalle   bassure 
malsane  nelle  altureivicine  salubri.  Ovvero  per  co- 
loro    il    cui    lavoro    è   notturno  e  ali  aperto  ,  du- 
rante   la   sera  e  la  notte  il   vestiario  sarà  di  ma- 
teriale grosso:  le  mani  porteranno^  guanti    il  viso 
sarà  ricoperto  d'un  velo  fitto.  Le  finestre  e  le  porte 
delle  case  e  delle  capanne  saranno  riparate  da  uiia 
rete  metallica.  Queste  semplicissime  misure,  appli- 
cate severamente  dal  Celli  ne'suoi  esperimenti    già 
lo^'scorso  annosulle.famigerate  linee  Ponte   Galera 
e  Cer%'ara-Prenestina,    ripetute    da   lui    e    da   m^Mti 
altVi^quest'anno,  diedero  risultati  ottimi.  Se  quindi  le 
amministrazioni  ferroviarie  e  i  proprietari  dei  campi 
nelle  plaghe  infette    si    obbligassero    ad  applicar  e 
ai  loro  dipendenti,    un    gran  :passo    sarebbe    fatto 
verso  la  soppressione  della  malaria.  Quanto  ai  mezzi 
chimici    profumi,  abluzioni,  pomate,  saponi,   il  loro 
potere  culicifugo  è  scarso  ed  incostante. 

Quanto  poi  alle  sostanze  zatizaricide,  molte  pure 
ne  furon  proposte:  ma  non  sono  meritevoli  di  mag- 
gior fiducia  che  le  culicifughe. 

-Meglio  è  dunque  tentar  d'  impedire  alle  zanzare 
(H  svilupparsi  e  di  moltiplicarsi.  In  altri  termini, 
bisogna  modificare  le  condizioni  telluriche  ed  atmo- 
sferiche delle  plaghe  infette  in  modo  che  ne  le 
zanzare,  né  le  loro  larve  vi  possano  vivere.  Alcune 
delle  misure  di  questo  genere  sono  ancora  stretta- 
mente igieniche;  altre  invece  non  possono  venire 
ai^plicate  senza  impiegare  degli  ordini  di  attività 
ampi  e  multiformi. 

Cosi  vi  sono  dei  mezzi  di  distruzione  diretta 
delle  larve.  Versando  sulle  acque,  in  cui  esse  vi- 
vono del  petrolio ,  questo  fa  alla  superficie  del- 
inqua uno  strato  impermeabile,  cosicché  le  larve 
non  posson  più  risalire  a  galla  a  respirare ,  e 
muoiono  asfissiate.  Ma  il  petr,.lio  evapora  facil- 
mente e  costa  caro.  Più  attendibile  è  l'uso  di  certi 
-l7;?rdi  anilina  .'^che] paiono  aver  un'azione  deie- 
tmT^ille  larve,  anche  se  m  uno  stato  di  diluzione 
estrema.  Ma  ancora  non^poss.)no  essere  usati  che 
peHpiccoli  stagni  ,  e   <iuindi    pei    focolai    malarie. 

poco;^cstesi .  ,. 

Per  le  plaghe  malariche  molto  estese  meglio  e 
dunque  ricorrere  alla  lotta  in  grande.  E;  cioè,  poi- 
ché gli   anopheU-s    iionXpossono  vivere   <he  in  certi 
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terreni, bisomicràlrasfonnare  tali  leircni  in  incxlutak- 
che  gli  anophftes  non  vi  inivino  più  nessuna  delle 
loro  condizioni  d'esistenza.  Ciisi  soltanto  si  rass'""- 
gen\  la  liberazione  assoluta,  lo  stato  di  cose  ideale. 

Il  terreno  malarieo  non  è  <-aratterizzato  da  al- 
cuna qualità  sua  propria  .  ma  da  una  (Qualità  af- 
fatto accitienfale  e  rimovibile  :  il  reginw  delle  ac- 
que. E"  quanto  si  sospettava  da  secoli.  Ma  solo  le 
ultime  sroperte.  rivelando  i  costumi  iWW'anopheles, 
han  dimostrato  quanto  vi  fosse  di  erroneo  nella  con- 
cezione antica  ,  che  leijava  la  malaria  alla  palude. 
No.  La  lar\'a  AcW anopheles  per  vivere  non  ha  già 
bisogno  .  come  (luella  del  ciilr.v  .  delle  srandi  |ia- 
ludi  coi  loro  effluvi,  né  della  piilrefazione  nelle 
acque,  bcn.si  vuole  ideile  falde  d'acqua  'poco  pro- 
fonde, che  ristagliino  o  corrano  poco,  e  .sovralutto 
limpide.  Tali  acque  superficiali  sono  naturalmente 
più  frequenti  nei  terreni  bassi  e  paludosi  che  al- 
trove; ma  per  tal  modo  il  significato  del  terreno 
basso  nella  comparsa  della  malaria  è  aftatto  sec(jji- 
dario;  ed  ogni  terreno  ba.sso  può  diventar  .salubre, 
purché  sia  acconciamento  modificato  il  regime  dello 
sue  acque. 

D'altra  parte,  in  tali  acque  superficiali  alcune  vege- 
tazioni i)iù  ih'altre  intrattengono  la  malaria,  poiché 
in  esse  trovan  miglior  nutrimento  e  ricetto  le  lar\'c 
A'aiioplieles.  Tali  sonf)  i  canneti  e  le  ninfee  :  tali 
ancora  le  colture  irrigue  dei  prati  (marcite);  tali 
sovratutto  le  colture  del  riso ,  le  (|uali  colla  lr>ri> 
acqua  limpida  poco  corrente  costituisconri  il  miglior 
abitato  delle  larve  à'anopheles.  Cosi  si  spiega  che 
là  dov'è  la  risaia  è  anche  la  malaria. 

L'acqua  dei  maceri  di  piante  tessili  è  invece 
amica  alle  larve  d'altre  zanzare,  ma  nemica  a  quelle 
AeW'anoplieles.  Le  coltivazioni  della  canapa  son  dun- 
que per  questo  lato  riabilitate. 

Ma,  per  una  riabilitazione,  ecco  una  nuova  cim- 
danna:  la  coltura  boschiva  'd'  un  terreno  malarico 
favorisce  anche  meglio  la  [malaria  stessa.  E  ciò 
perchè,  come  vedemmo  sopra,  il  bosco  ofiTre  du- 
rante la  giomata;facile  asilo  allo  anopheles.  Cosi  le 
grandi  piantagioni  di  eiicaliptus  nell'Agro  Romano 
furono  igienicamente  un  insuccesso,  che  parve  tanto 
inspiegabile  quanto  doloroso.  Oggi  tale  insuccesso 
si  spiega  anche  troppo  facilmente  :  si  era  sperato 
con  esse  di  scacciar  il  '^nemico  .  ed  invece  non  si 
riuscì  che  ad  oftrirgli  una  migliore  ospitalità. 

Anche  le  ferrovie.  le  cui  \costruzioni  alteran<j  in 
vari  modi  il  regime  idraulico  (i'un  territorio,  sono 
spesso  fomite  di  malaria. 

Riassumendo,  le  grandi  opere  'della  profilassi 
antimalarica  dovranno  esser  dunque  delle  opere  di 
bonifica  .draulica  ed  agraria  :  in  ogni  plaga  malarica 
si  sospenderanno  i  rimboschimenti,  si  regolerà  il  re- 
gime delle  acque,  si  soppnmerannti  o  son-eglieranno 
severamente  le  colture  inopportune. 

Quanto  alla  bonifica  idraulica,  essa  consisterà 
Bel  colmare  per  quanto  è  ijossibile  gli  stagni  e  [nel 
regolare  così  bene  il  deflusso  delle  acque  sotterra- 
rne, ch'esse  non  debbano  />»/.  per  nessuna  circo- 
stanza, affiorare  e  ristagnare  alla  superficie  del 
terreno.  Cosi  saraimo  d'un  tratto  soppressi  i  due 
elementi  che  vedemmo  indispensabili  alla  vita  delle 


larve,  l'acqua  e  l'aria,  (.'orlo,  nelle  grandi  plaghe 
non  si  i>olrà  far  del  tutto  a  meno  dei  canali  di 
scolo  all'aperto;  ma  non  bisognerà  mai  dimenticare 
(juanto  essi  siano  ])cricolosi  :  infatti  l'acqua  loro 
generalmente  è  limpida  o  corre  lentamente,  in  altre 
parole,  arrischia  di  diventare  essa  slessa  il  nido 
favorito  delle  larve  di  anopheles.  Tutto  questo  lo 
si  é  capito  solo  adesso;  solo  adesso  ci  spieghiamo 
gli  insuccessi  completi,  che  ris|)etto  alla  malaria  eb- 
bero certi  immensi  lavori  di  bonifii  a  idraulica: 
s'era  pensato  a  tutto,  eccetto  che  a  dare  una  pen- 
denza sufficiente  ai  canali  di  scolo! 

Alla  bonifica  idraulica  si  aggiungerà  la  bonifica 
agraria.  Nelle  i)laghe  incolte  già  le  prime  opere  di 
idraulica  agraria,  come  la  livellazione  del  suolo, 
l'aratura,  ecc.,  f)erfezionando  il  regime  delle  acque, 
saranno  insieme  opere  di  bonifica  antimalarica.  Ma 
nei  paesi  coltivati,  dove  la  coltura  stessa  è  fomite 
di  malaria,  bi.sogna  aver  il  coraggio  di  sopprimere 
quella  coltura.  O  almeno  là  dove,  ad  esempio,  le 
risaie  pajano  un  elemento  indisjiensabile  di  benes- 
sere economico,  bisognerà  organizzare  tutto  il  resto 
delle  misure  antimalariche  in  modo  da  ridurre  al 
minimum  la  diftiisioiie  dei  parassita. 

Risanare  una  città  dalla  malaria  è  più  facile  che 
risanare  una  plaga  rurale.  Le  fogne,  che  regolano 
il  regime  delle  acijue,  le  lastricature,  che  eliminano 
i  canali  di  scolo  all'aperto,  sono  dei  mezzi  profi- 
lattici eccellenti,  e  legati  all'essenza  stessa  delle 
costruzioni  urbane.  Anche  le  mura  mettono  fino 
ad  un  certo  punto  un  riparo  agi'  insetti  di  fuori. 
Certe  misure  di  semplice  sorveglianza  sui  primi 
malati  fanno  il  resto.  Così  si  spiega  come,  ad  esem- 
pio, Roma  sia  salubre  in  mezzo  ad  una  campagna 
pestilenziale. 

Per  quanto  difficili  e  dispendiose  saranno  tali 
opere  di  bonifica  idraulica  ed  agraria,  esse  trove- 
ranno un  compenso  adeguato  nell'aumento  di  va- 
lore e  di  produzione  di  grandi  estensioni  di  terre, 
d'intieri  grui)pi  della  popolazione.  Tuttavia  è  bene 
ripetere,  per  finire,  che  di  fianco  a  questa  reden- 
zione del  terreno,  che  sarà  necessariamente  lentis- 
sima, la  profilassi  della  malaria  deve  preoccuparsi 
d'un'altra  redenzione,  la  quale  sarà  certo  tanto  più 
rapida,  quanto  più  coloro,  che  sanno  e  possono, 
vorranno  operare  a  favore  di  quelli  che  né  sanno, 
né  possonf).  Per  quella  fatalità,  che  fa  rampollare 
I'un  danno  dall'altro,  nelle  plaghe  di  malaria  grave 
la  pericolosa  fatica  pel  pane  quotidiano  non  potè 
mai  organizzarsi  in  un  lavoro  giusto  e  fecondo  : 
nelle  bassure  del  Ferrarese  e  della  Basilicata,  alle 
porte  stesse  della  capitale  le  plebi  fluttuanti  vivono 
in  abitazioni  .selvagge,  lavorano  accasciate  sotto  il 
peso  di  regimi  economici  assurdi,  pagano  larghi 
tributi  di  sangue  esponendosi  all'infezione  stupida- 
mente, in  quell'abbrutimento  profondo  che  po.sson 
dar  solo  la  fame  cronica  e  la  rassegnazione  al  peg- 
gio. V'è  alla  base  di  questi  orrori  — chi  non  lo  sa? 
—  una  specie  di  malaria,  la  cui  cura  non  è  di  spettanza 
dei  soli  medici  ;  e  il  terreno,  che  a  quegli  orrori 
presta  radice  e  nutrimento,  abbisogna  d'una  boni- 
fica, a  cui  non  devono  pensare  soltanto  gì'  ingegneri  ! 

A.  Clerici. 
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ROMANZI   E   NOVELLE. 

Guglielmo  Axastasi  :  //  ministro  (Milani),  Bal- 
dini e  Castoldi),  L.  3,50.  —  Alessandro  Dalba,  inge- 
gnere ed  uomo  politico  ,  uomo  di  scienza  ed  ora- 
tore facondo,  perviene  rapidamente  ai  sommi  onori, 
e  regge  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  nel  Gabi- 
netto presieduto  dal  conte  Benii.  Se  questo  Gabi- 
netto e  colpevole  d'aver  seguito  una  politica  dura, 
violenta  ,  reazionaria  ,  la  responsabilità  principale 
dovrebbe  veramente  gravare  sul  presidente  del  Con- 
siglio o  sul  ministro  dell'interno;  invece  l'oggetto 
delle  accuse  e  dell'odio  universale  è  proprio  il  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici.  Onestissimo  ,  amorosis- 
simo C(m  la  figliuoletta  rimasta  orfana  della  ma- 
dre ,  egli  ha  anche  la  reiuitazione  di  un  all'arista  , 
di  un  prevaricatore  ,  di  uno  spietato  ,  quasi  d"  un 
assassino.  Sua  moglie  è  morta  giovanissima,  di  mal 
sottile:  e  i  suoi  nemici  per  poco  non  l'accusano 
di  essersi  sbarazzato  di  lei.  Ci  sarebbe  qualche  cosa 
di  vero  in  quest'accusa?  .Sua  cognata,  donna  Alma 
Belforte,  vedova  d'un  fratello  di  sua  moglie,  e  se- 
conda madre  dell'  orfanella  Arinanda,  che  tiene 
presso  di  sé,  sospetta  che  il  passato  di  Alessandro 
nasconda  quak'he  tragico  secreto.  Ma  i  sospetti  non 
le  impediscono  di  accendersi  d'amore  per  lui, 
quando,  sopravvenuta  una  grave  malattia  alla  bam- 
bina, il  padre  corre  al  suo  capezzale,  dove  veglia  a 
fiancd  della  cognata.  Anch'cgli  s' infiamma,  e  liberi 
come  sono  entrambi,  un  bel  matrimonio  potrebbe  as- 
sicurare la  lorc)  felicità.  Il  matrimonio  è  da  essi 
contratto,  ma...  dopo  che  hanno  fatto  a  meno  del 
sindaco  e  del  curato  ,  e  quando  il  Dalba  ,  caduto 
con  tutto  il  Ministero  ,  s'  accorge  della  mutabi- 
lità della  fortuna.  Fra  le  dolcezze  della  famiglia  . 
sotto  il  benefico  influsso  della  moglie  e  d'uit  amico 
che  professa  idee  umanitarie,  egli  rinunzia  ai  troppo 
rigidi  sistemi  di  governo  un  temi)o  ])rcferiti,  e  com- 
prende la  necessità  di  più  umani  e  fratellevoli  sen- 
timenti. Sua  moglie  s'accorge  un  bellissimo  giorno 
che  sta  per  essere  madre;  e  il  libro  non  si  potrebbe 
chiudere  in  modo  più  consolante.  Ma  il  segreto  di 
Alessandro  ,  la  storia  del  suo  passato  ,  la  ragione 
delle  accuse  e  dei  sospetti  ?  Egli  non  ha  amato  la 
moglie  che  lo  adorava,  ed  ha  vissuto  una  vita  im- 
morale, ':  accreditando    deliberatamente    le    verso- 


gnose  accuse  che  venivano  lanciate  contro  di  lui.  » 
Una  maggiore  chiarezza  sarebbe  stata  desidera- 
bile, perchè  i  lettori  intendessero  che  specie  d'uo- 
mo è  costui:  e  donna  Alma,  che  pure  sembra^ed 
è  tanto  buona,  non  si  capisce  ciinie  abbia  accettato 
la  situazione  illegale  prima  del  matrimonio.  Nono- 
stante questi  difetti,  il  romanzo  dell'Anastasi  ha 
buone  qualità  e  pagine  belle.  I  tipi  di  avventurieri 
che  si  muovcjno  intorno  a  Sua  Eccellenza  sono 
efficacemente  rappresentati. 

Virginia  Guicciardi:  L'Altra  (Torino,  Roux 
e  Viarcngo).  L.  3.  —  \J Altra  è  la  prima  moglie  di 
Gustavo  Lorentani.  Anita.  Costei  amò  il  consorte  di 
un  amore  ardente,  impetuoso ,  geloso,  esclusivo. 
Morta  lei,  il  vedovo  incontra  Natalia  Severi,  e  se 
ne  innamora  perchè  meglio  di  Anita  incarna  il  suo 
ideale.  Natalia  lo  riama  con  tutte  le  forze  del 
cuore;  se  non  che  il  fantasma  àtW Altra,  di  cui 
ella  trova  in  casa  i  ritratti,  le  lettere,  gli  oggetti 
famigliari,  tutte  le  memorie,  viene  a  turbare  la  sua 
felicità,  e  quasi  a  contenderle  lo  sposo  suo.  Quando 
ella  sta  per  essere  madre.  Gustavo,  recatosi  in 
Ispagna  [)er  raccogliervi  un'eredità,  trova  la  morte 
in  un  disastro  ferroviario.  E'  una  fatalità;  ma,  agli 
o(-chi  della  superstiziosa  Natalia  non  il  caso  le  ha 
ucciso  il  marito,  sibbene  la  morta,  V Altra,  ha  vo- 
luto riprenderglielo.  E'  merito  della  scrittrice  averci 
fatto  c(jmprendere  questo  soprannaturale  terrore  da 
jìartc  di  un'anima  inquieta  come  quella  della  gio- 
vinetta sposa.  Il  romanzo  è  alquanto  lungo,  dato 
il  semplice  tema:  la  forma  è  un  poco  artifiziosa  in 
certi  punti  :  ma  la  Guicciardi  tlimostra  di  posse- 
dere una  vocazione  dalla  quale  possiamo  aspettarci 
cose  sempre  migliori. 

Leone  Tolstoi  ;  Sebastopoli  (Milano,  Baldini  e 
Castoldi),  L.  1,50.  —  Quando  il  grande  romanziere 
russo  narrava  fiuesti  episodi  del  famoso  assedio  di 
Sebastopoli ,  le  idee  filosofiche  e  la  fede  mistica 
che  dovevano,  jjiù  lardi,  fare  di  lui  un  predicatore 
e  un  profeta,  non  lo  inquietavano  ancora;  ma  Ira 
tutte  le  sue  composizioni  artistiche  questa  è  forse 
la  jirima  dove  il  riformatore  la  capolino  dietro  al- 
i'o.sservatore  geniale.  La  guerra  alla  gueixa  è  uno 
dei  punti  cardinali  del  tolstoismo  :  e  \\\  Sebastopoli, 
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scnz.T  disi  iissiditi  tooridie ,  con  la  senijilice  ma 
tanto  più  jtramli"  cfricacia  di  una  rappresentazione 
inesorabilmente  vera,  eli  orrori  della  j^uerraci  fanno 
fremere  e  raeeaprieciare. 

Mark  Twain  :  ThfMan  thal corrupted Hadlcyhure 
(London,  Chatto  ami  \\'inilus).  —  Il  nuovo  volume  di 
storielle  e  di  bozzetti  del  celebre  umorista  ameri- 
cano sarà  arrolto  festosamente  non  solo  in  Ame- 
rica, ma  anche  in  Inghilterra,  dove  un  critico  già 
sostiene  che  Tom  Sawycr  e  HuckMirrry  Finn  sono 
guanto  di  meglio  ha'  prodotto  la  letteratura  degli 
Stati  Uniti  dopo  Poe.  Se  (|uesta  può  sembrare  una 
esagerazione,  senza  dubbio  l'arte  del  Twain  è 
grande;  ma  egli  manifesta  certe  tendenze  didat- 
tiche e  professorali  ilie  forse  non  saranno  molto 
gustate. 

G.  H.  Wklls:  L'isola  delle bestw  (ìlum;\,  società 
editrice  nazionale),  L.  2.  —  Il  nome  del  Wells,  ce- 
lebre nei  naesi  di  razza  anglo-sassone,  comincia 
appena  ad  esser  conosciuto  fra  noi.  Era  tempo,  in 
vero;  perchè  pochi  ingegni  sono  più  singolari  del 
suo.  La  potenza  di  visione  che  è  in  lui  stupi,scc  e 
sbalordisce.  La  psicologia  insegna  che  le  immagini 
rievocate  e  combinate  nel  cen'cllo,  durante  il  sogno 
o  anche  nello  slato  di  veglia,  quando  non  abbiamo 
più  sotto  i  nostri  sensi  gli  oggetti  reali  che  le  i>ro- 
dussero,  sono  deboli,  ambigue,  evanescenti.  Questa 
legge  non  esiste  per  il  Wells:  le  cose  immaginate, 
le  più  strane,  le  più  chimeriche,  le  più  incredibili, 
sono  da  lui  vedute  col  rilievo  e  la  consistenza 
delle  cose  vere.  Ciò  che  hanno  detto  del  Twain 
si  può,  si  deve  dire  del  Wells:  le  sue  novelle  sono 
propriamente  da  mettere  subito  dopo,  fors'anche 
accanto  a  quelle  di  Edgardo  Poe.  La  differenza 
tra  il  celebre  autore  dei  Racconti  straordinari  e  il  suo 
seguace  pare  questa  :  che  la  fantasia  dello  scrittore 
inglese  è  forse  più  inventiva,  mentre  il  grande  ame- 
ricano era  più  lilc^sofo.  In  quest'Ao/a  delle  bestie 
l'invenzione  è,  senza  dubbio,  originalissima:  Carlo 
Edoardo  Prendick,  naugrafo  della  Lady  Vain,  è 
raccolto  da  una  scialupiia  deW Ipecacuanha,  a  bordo 
della  quale,  e  più  tardi  sull'isola  dove  Montgomery 
e  il  dottor  Moreau  lo  sbarcano,  vede  le  più  terri- 
bili cose:  uomini  che  sembrano  bestie,  bestie  che 
sembrano  uomini  ,  una  paurosa  razza  di  mo- 
stri prodotti  dal  Moreau  con  un  suo  proprio 
sistema  di  innesti,  di  plastica  organica ,  di  vivise- 
zione. Le  impressioni  del  {povero  Prendick  sono 
narrate  con  una  forza  comunicativa  veramente  stra- 
ordinaria :  il  lettore  prova  come  un  incubo,  come 
un'  ossessione,  vedendosi  sorgere  tutt'  intomo  le 
forme  orribili  di  quei  bruti  indefinibili ,  udendfìli 
parlare  il  loro  rozzo  linguaggio  e  obbedire  ai  loro 
istinti  feroci  ed  ai  loro  sentimenti  oscuri.  Le  scene 
nelle  quali  si  a,ssiste  all'ebbrezza  feroce  che  li  acceca 
quando  hanno  gustato  il  sapore  del  sangue  sono 
le  più  potenti.  Ma  qual  è  il  significato  morale,  la 
portata  sociale,  lo  scopo  filosofico  di  questa  inven- 
zione? GuUiver,  a  Lilliput  ed  a  Brodingnag,  trova 
nuove  specie  umane;  e  non  occorre  rammentare  il 
gran  partito  che  il  .Swift  ha  tratto  da  quelle  inven- 
zioni. Il  tema  del  Wells,  in  mano  a  un  filosofo  e  ad  un 
umorista,  si  sarebbe  prestato  ad  effetti  stupendi  ; 
egli  invece  non  pare  che  li  cerchi.  Certo,  ne  trova 
alcuni  bellissimi,  come  il  culto  di  quella  gente 
animalesca  per  gli  uomini,  la  legge  delle  dodici 
tavole  che  quella  bestiale  umanità  comjjone  e 
manda  a  memoria  ;  ma  non  bastano  perchè  si  possa 
dire  che  questa  fantasia  sia  qualche  cosa  di  più  di 
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una  semplice  fantasia,   e  che  racchiuda  un 
ammonimento,  un  grande  insegnamento. 

Enkko  .Sii:nkiI':\vi(/.  :  Il  Diliiz'io  {W\\mu>  ,  Bal- 
dini e  Castoldi),!,.  3.—  La  grande  trilogia  sturico-ro- 
inanzesca  del  celebre  autore  di  Quo  vadis:'  è,  con 
questo  vohune  ,  compiuta  per  i  lettori  italiani,  ai 
quali  solerti  traduttori  avevano  già  presentato  le 
altre  du('  parli:  Col  ferro  e  col  fuoco  e  Pan  Mi- 
chele l'olodyowski.  li  Diluvio  sta  in  mezzo  alle 
due;  ma  come  il  ])rincipio  e  la  fine  <lella  trilogia 
si  poterono  leggere  sei)aramenle,  cosi  neppure  (|ue- 
sta  ))arte  jìcrde  nulla,  o  ben  poco,  a(]  esser  letta 
da  sola.  Non  assistiamo  più,'  c^ui,  alle  guerre  dei 
Polacchi  contro  i  Turchi  e  i  Tartari;  sibbene  a 
r|uclla  contro  gli  Svedesi  che  devastano  le  provincia 
setlenlrionali  della  Polonia.  La  storia  d'aniore  che 
si  svolge  su  (|uesto  fondo  storico  è  presto  narrata: 
Pan  Andrea  Kmita ,  i)r)rta-Ktendard(>  d'Orsha ,  è 
promesso  sposo  di  Alessandra  Billevicli;  ma  un 
Ì)rutto  giorno  costei  apprende  che  l'uomc)  amato  è 
venuto  meno  ai  suoi  doveri  di  cittadinr).  Lo  discaccia 
allora,  amandolo  ancora;  ma  Andrea,  com|)reso  il 
proprio  torto,  si  vuol  rigenerare,  vuol  tornare  de- 
gno di  lei,  e  sotto  un  nome  falso  compie  prodigi 
di  valore,  finché,  acclamato  come  salvatore  della 
patria,  rivede  ed  impalma  la  placata  sua  sposa.  Si 
trovano  nel  Diluvio  gli  slessi  pregi  e  gli  stessi  difetti 
notati  nelle  altre  due  parti:  una  fantasia  rigogliosa, 
una  vastissima  tela,  quadri  grandiosi  ma  talvolta  un 
poco  coreografici,  la  leggenda  tenuta  in  allrettanto 
e  forse  in  maggior  pregio  che  la  storia ,  un  fare 
da  romanzo  cavalleresco,  anzi  da  vero  ])oema  epico, 
ma  con  troppa  agglomerazione  di  personaggi  e 
troppo  affastellamento  di  episodi. 

Ai.PHONSE  Dauuet  :  Premier  voyage ,  premier 
mensoiige  (Paris,  Flammarion),  3  frs.  50.  —  Queste 
nuove  memorie,  sebbene  non  abbiano  grande  im- 
portanza biografica,  sono  notevoli  perchè  provano 
come  il  Daudet,  ])rima  ancora  che  intorno  a  .sé, 
trovasse  in  sé  stesso  gli  elementi  dei  quali  si  doveva 
più  tardi  giovare  per  comporre  quelle  stupende 
satire  del  Mezzogiorno  esuberante,  immaginoso  e.... 
j)oco  veritiero  che  s'intitolano  Numa  Roiimestan  e 
Tartarin  de  Tarascon.  11  i-)rimo  viaggio  del  giovi- 
netto Alfonso  è  veramente  quello  di  Tartarin  :  vi 
sono  le  stesse  menzogne  spacciate  in  buona  fede, 
le  stesse  invenzioni  straordinarie,  gli  stessi  eroico- 
mici atteggiamenti.  Quanto  alla  forma....  non  è  del 
Daudet,  e  coloro  che  l'hanno  ammirata  come  degna 
dell'amabile  umorista,  non  si  sono  accorti  d'essere 
stati  tratti  in  inganno.  Il  signor  Robert  Sherard 
scrive  alla  Literature  di  Londra  una  lettera  per 
dire  che  il  Daudet  gli  raccontò  un  giorno  questi 
episodii  della  propria  fanciullezza,  che  egli,  lo  She- 
rard. tosto  annotò  e  poi  narrò  distesamente.  Alla 
morte  del  suo  grande  amico,  gli  esecutori  testa- 
mentari lo  pregarono  di  mandar  loro  il  mano- 
scritto, che  lo  Sherard  spedi  infatti  a  Parigi.  E  il 
presente  volume  non  è  altro  che  la  traduzione  del 
racconto  dello  Sfierard  ;  e  lo  scrittore  inglese  giu- 
stamente si  lagna  che  i  lettori  non  ne  siano  stati 
avvertiti. 

Guy  de  Maupassant:  Les  dimanches  d'un  bour- 
geois  de  Paris  (Paris,  OUendorf),  3  frs.  50.  —  Le 
nuove  pagine  po.stume  del  grande  scrittore  me- 
ritavano veramente  di  vedere  la  luce,  tanto  sono 
degne  di  chi  scrisse  Boule  de  sui/  e  Monsieur  Pa- 
rent.  Una  sottile  e  triste    ironia  è  nella  storia  di 


Patissot,  il  povero  impiegato  vissuto  all'ufficio  e 
dell'  ufficio ,  e  un  brutto  giorno  improvvisamente 
costretto,  per  la  minaccia  di  una  congestione  ce- 
rebrale, a  fare  del  moto,  a  vedere  iì  mondo,  a  me- 
scolarsi ai  simili.  Le  avventure  del  poveraccio  du- 
rante le  escursioni  campestri,  la  pesca  con  l'amo, 
le  visite  ai  grandi  uonnni,  le  feste  patriottiche,  i 
banchetti  e  le  conferenze,  sono  piene  di  comica  ama- 
rezza, e  lasciano  quell'impressione  di  pessimismo  e 
di  misantropia  che  producono  le  opere  di  Gustavo 
Flaubert,  di  cui  il  Maupassant  fu  il  vero  e  solo 
continuatore. 

Marcel  Prévost  :  L'heurcux  ménage  (Paris,  Le- 
merre),  3  fr.  50.  —  Il  Prévost  di  questo  romanzo  non 
somiglia  certo  a  quello  delle  Demi-  Viergcs.  delle  Let- 
tres  de  femmes  o  della  Viei-ges  fortes.  Senza  inten- 
zioni sociali,  senza  arditezze  di  situazioni  e  di  im- 
magini, V Heìireux  ménage  è  la  semplice,  onesta 
ed  intima  storia  di  una  povera  moglie,  innamo- 
rata del  marito,  e  mal  corrisposta,  anzi  più  volte, 
anzi  continuamente  tradita.  Cecilia  Royaumont  è 
stata  indicibilmente  felice  nei  due  primi  anni  del 
matrimonio  ;  ma  il  suo  Paolo,  quantunque  non  più 
giovane,  riprende  tosto  l'antica  vita  del  Don  Gio- 
vanni, del  seduttore  di  professione.  I  suoi  capelli 
cadono  e  imbiancano  ;  ma  egli  è  ancora  un  bel- 
l'uomo, e  nessuno  gli  dà  i  cinquant'anni  che.... 
non  vorrebbe  avere.  La  moglie  offesa  sopporta  tutte 
le  sue  infedeltà,  in  silenzio,  senza  recriminazioni  ; 
ne  dà  prova  di  virtù  resistendo  alle  tentazioni  che 
si  esercitano  intomo  a  lei,  perchè  ella  ama  il  ma- 
rito, lo  adora,  ne  è  pazza,  non  vede  altro  al  mondo 
che  lui.  Un  brutto  giorno  Paolo  Royaumont  ne  fa 
una  più  grossa  delle  altre  :  s'invaghisce  d'una  certa 
signorina  Furst  che  si  burla  di  lui  e  vuole  soltanto 
indurlo  al  divorzio  e  farsi  sposare  per  amore  dei 
quattrini  —  poiché  egli  è  ricchissimo.  La  povera  Ce- 
cilia, cristianamente  rassegnata  a  quest'ultimo  colpo, 
sta  per  andarsene  dalla  casa  coniugale  con  la  fi- 
gliuoletta  ;  quando  Paolo,  letta  la  lettera  che  la 
Fiirst  ha  mandata  a  un  altro  suo  adoratore  —  let- 
tera nella  quale  ella  schernisce  il  «  bel  rudere  »,  il 
«  giovinotto  di  cinquanta  primavere  »  —  toma  im- 
provvisamente in  sé,  riconosce  d'essere  stato  ridi- 
colo e  odioso,  e  consacra  tutta  la  sua  vita  alla  mo- 
glie ed  alla  figlia.  Il  carattere  di  questo  attempato 
vagheggino,  buono  in  fondo,  ingolfato  nelle  av- 
venture galanti  non  tanto  forse  per  il  gusto  che  vi 
prova,  quanto  per  poter  credere  di  non  essere  an- 
cora vecchio,  è  osserv^ato  con  grande  arte.  Per  cjuel 
che  concerne  Cecilia,  si  potrebbe  osservare  che 
ella  è  un  po'  troppo  angelica  e  santa  ;  come  un 
'ìoco  troppo    precoce    é    la    dodicenne    Genoveffa, 

-Ha  quale  la  madre  prende  consiglio  intorno  a 
'  che  le  bambine  ,di  queir  età,  d'  ordinario, 
che  sospettano. 

^  Henry;Lavedan  :  La  valse,  les  départs  (Parigi, 
'  ":alman  Lèvy],  3  frs.  50.  —  Squisito  volume  di  no- 
vc-lline,  la  più  lunga  delle  quali  non  oltrepassa  le 
Tenti  pagine,  ma  tutte  attraenti  nella  varietà  dei 
loro  eflfetti.  Le  più  originali  sono  quelle  sceneg- 
giate come  altrettante  commediole,  genere  nel  quale 
l'autore  del    Vieiix  viarcheur  è  insuperabile. 

PaulBourget:  Un  homme  d' affaire  (Paris,  Plon), 
3  frs.  50.  —  Il  nuovo  racconto  del  giovane  accademi- 
co è  di  quelli  dove  più  si  vede  l'influenza  esercitata 
sul  suo  spirito  dal  I3alzac.  Da  qualche  tempo  il 
Bourget  ha  lasciato  la  psicologia  erotica  che  era  la  sua 
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specialità,  per  lo  studio  più  vario  ed  attraente  dei 
più  singolari  tipi  umani,  e  dei  casi  nei  quali  essi 
rivelano  la  singolarità  loro.  Quest'uomo  d'aff"ari, 
questo  Firmin  Nortier  che  oggi  ci  presenta,  è  un 
uomo  che  ha  vinto,  con  la  forza  della  volontà  e 
la  mancanza  di  scrupoli,  la  lotta  per  la  vita:  è  ric- 
chissimo, ha  sposato  una  nobile  signorina,  è  arri- 
vato. Se  non  che,  sua  moglie  non  l'ha  amato,  né 
poteva  amarlo,  e  un  elegante  ed  affascinante  si- 
gnore italiano,  il  San  Giobbe,  l'ha  consolata:  questo 
suo  amante,  e  non  già  il  marito,  è  il  vero  padre 
della  seconda  figliuola  di  lei,  Beatrice.  Il  marito 
sa  tutto,  e  tace.  Tace  durante  vent'anni,  per  non 
fare  scandali,  perché  non  si  rida  di  lui  ;  ma  a- 
spetta  di  vendicarsi,  al  momento  buono,  della  mo- 
glie, dell'amante,  della  intrusa,  della  figlia  non  sua. 
Ed  ecco:  l'occasione  si  presenta  quando  la  giovi- 
netta Beatrice,  innamorata  di  Gabriele  Clamand, 
che  l'ama  teneramente,  sta  per  sposarlo,  confortata 
dal  consenso  della  madre  e  del  San  Giobbe  ormai 
vecchio  ed  infermo ,  che  ella  crede  amico  di 
casa,  avendolo  sempre  visto  assiduo  presso  la 
madre  sua.  Costoro  approvano  il  matrimonio,  ma 
non  lo  approva  il  Nortier.  Egli  vuol  dare  la  fan- 
ciulla a  un  marchese  di  Longuillon,  scioperato  e 
scostumato,  e  gliela  vuol  dare  per  impedire  che  la 
volontà  della  moglie  e  dell'amante  trionfino,  per 
contrariare  la  passione  dell'intrusa,  ed  anche  perchè 
i  nobili  parenti  del  marchese  sosterranno  la  sua 
candidatura  al  Jockey  Club.  Per  riuscire  nell'intento 
il  Nortier  adopera  un  mezzo  altrettanto  semplice 
quanto  iniquo:  rivela  a  Beatrice  la  colpa  della  ma- 
dre e  il  secreto  della  sua  nascita  ;  le  dice  :  «  Voi 
siete  un' intrusa  in  casa  mia,  io  vi  ho  matenuta 
per  vent'anni  come  figlia,  vi  debbo  dare  una  dote 
come  l'ho  data  alla  mia  figlia  vera:  voi  avete 
un  mezzo  di  pagare  il  debito  contratto  con  me  : 
sposate  chi  veglio  io!  »  E  la  poveretta,  per  non 
rendere  pubblica  la  colpa  della  madre  ostinandosi  nel 
rifiuto,  i)erchè  la  mamma  sua  non  arrossisca  dinanzi 
a  lei,  da  a  credere  di  essersi  liberamente  decisa  a 
sposare  il  Longuillon  invece  del  Clamand.  Questa 
è  la  molto  drammatica  situazione  che  si  svolge  nel 
racconto,  al  quale  ne  fanno  seguito  altri  tre,  di 
proporzioni  e  valore  diversi  :  Dua/ité,  Un  reveil- 
lon,  L'outragé. 

J-JAnthony  Hope:  5«M(7«/^'(Londra,Methuen),6  s. 
L'autore  del  Prigioniero  di  Zenda,  di  Phroso,  del 
Cuore  delia  principessa  Osra,  lascia  questa  volta 
i  campi  fioriti  della  fantasia  per  attenersi  alla  ri- 
gorosa osser\-azione  del  vero.  Nel  mondo  politico 
che  egli  qui  studia,  il  suo  protagonista  tiene  un 
])osto  singolare.  Alessandro  Quisanté  è  uomo  pieno 
di  vizii  e  di  virtù,  maleducato  ma  non  volgare, 
millantatore  ma  non  codardo,  cacciatore  di  aderenze 
ma  non  servile.  Abile  nel  mutare  in  altrettante  vitto- 
rie le  sue  disfatte,  sconcerta  i  più  fervidi  ammiratori 
e  aderenti,  ma  li  tiene  avvinti:  ora  alletta  gli  sciocchi 
con  le  adulazioni,  ora  eccita  l'entusiasmo  degli  one- 
sti. Il  grande  interesse  delio  studio  psicologico  com- 
])iuto  dal  Hope  consiste  nell'osservare  l'influenza 
che  quest'uomo  esercita  intomo  a  sé,  particolar- 
mente su  lady  May  Gaston,  sua  moglie.  Costei  ha 
voluto  sposarlo  quantunque  diversa  tli  educazione  e 
di  costumi,  né  sa  spiegare  il  sentimento  che  ha  f)er 
lui,  un  sentimento  che  non  pare  amore  geloso  o  sem- 
plicemente fervido,  ma  che  si  potrebbe  chiamare  ap»- 
passionato  orgoglio  j)er  la  potenza  .di  lui.  E  tanto 
esso_  è  forte,  e  tale  e  il  fascino  esercitato  da  Qui- 
santé ,  che  neanche   dopo  la  sua  morte   May  riac- 
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Cjiiista  la  libertà  dell' uninia  :  i-Ila  ricusa  la  mano  con  la  <|iial(!  cpli  csiiriiiic  |lc  sur  iiripicssioni  o  i 
ci' un  uomo  che  l'ama  per  restare  fedeU'  alla  ni<-  suoi  si^ntinicnti  non  e  però'  cffiiale,  e  in  qualche 
moria  del  morto,  alla  sua  imperitura  inlluenza.  luotjo  lascia  un  poco  e  talvolta  molto  a  desiderare. 

Armano  Sii.vkstrh:  Lea  Jh-ins  d'hivcr '{\h\\\^  , 
3  frs.  50).  —  Il  Silvestre,  noto  e  caro  ai  lettori  dei 
logli  bouU-'ardiers  jjer  le  sue  novelline  scollacciate, 
fu,  prima  che  boccaccevole  narratore,  p(ieta  senti- 
mentale. Questo  ritorno  alla  casta  Musa  sarà  sa- 
lutato con  gioia  dai  molti  suoi  ammiratori;  iier- 
chè  ,  come  i  suoi  versi  d'un  tempo,  i  Fiori  a' in- 
verilo soiio  di  delicata  ispirazione  e  di  egregia 
fattura.  PZgli  è  uno  degli  ultimi  superstiti  della 
scuola  parnassiana ,  che  sollevò  un  tempo  tanti 
sdegni  e  raccolse  tante  antipatie  ;  ma  che  oggi 
pare  quasi  classica  dopo  le  aberrazioni  dei  dc<:a- 
denti  e  dei  simbolisti. 
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Ediarix)  Pacco  de  Lacìarua  :  D'Oltretomba 
(Torino.  Kouxe  Viarengo),  L.  j.  —  Presentati  da 
Papiliuiifiilus,  che  li  ha  raccolti  e  ordinati  con  amo- 
rosa cura,  questi  versi  d'  un  infelice  poeta,  cui  il 
destino  non  accordò  altro  favore  tranne  quello  di 
abbreviargli  le  pene  spegnendolo  nel  fiore  degli 
anni,  sono  per  la  mas.sima  parte  forti  e  belli,  caldi 
di  passione  .  dettati  da  un  sentimento  schietto  e 
vivace  che  sdegna  e  ignora  gli  artifici  della  reto- 
rica. Il  Pacco  canta  con  indicibile  tenerezza  de- 
vota la  Madre  pia.  scioglie  inni  ardenti  alla  Verità 
luminosa,  e  sospira  e  benedice  la  Morte  liberatrice. 
Questi  i  motivi  principali  della  sua  lirica  ispira- 
zione ;  e  sono  ,  come  si  vede  ,  fra  i  più  nobili  ed 
alti.  Vorremm(5  poter  trascrivere  i  migliori  compo- 
nimenti :  V Ave  Maria,  per  esempio  :. 

Dolce  al  pensier,  dolcissimo  a  l'afflitto 
cor.  tutta  grazi.-i  e  tutta  carità, 
Madre  Maria,  pieti  del  derelitto  ! 

Madre  Maria,  pietjii! 

O  il  Nil'eo  sudario: 

Son  digiuno,  da  ieri,  ed  è  malata 
la  compagna  dei  miei  lunghi  dolori. 
(Mia  madre  è  morta  da  quattr'anni).   Fuori 
nevica,  e  il  focolar  non  lia  fiammata.... 

ma  dobbiamo  contentarci  di  additarli  all'attenzione 
dei  lettori. 

Berto  Barbaraxi  :  Canzoniere  veronese  (Milano, 
Soc.  editr.  lombarda),  L.  3.  —  Chi  udì  recitare  questi 
versi  dall'autore,  gui  in  Milano,  alla  Famiglia  Ar- 
tistica, rammenterà  la  festosissima  accoglienza  fatta 
dal  pubblico  al  giovane  poeta  veronese.  Leggerli 
in  questo  elegantissimo  volumetto,  che  valenti  pit- 
tori hanno  illustrato,  è  un  nuovo  godimento,  tanto 
sono  freschi    facili,  agili,  arguti. 

Domenico  Mantellini:  Pomposa  (Bologna,  Za- 
nichelli). —  Pomposa,  come  avverte  una  nota  ,  è 
quella  piccola  frazione  del  comime  di  Codigoro, 
in  provincia  di  Ferrara,  dove  si  osservano  i  ruderi 
e  una  bellissima  torre  della  celebre  Badia.  Qui 
Guido  d'Arezzo  rinnovò  l'arte  dei  suoni,  e  Giotto 
dipinse,  e  Dante  pregò.  Domenico  Tumiati  aveva 
già  composto  su  questo  argomento  una  lirica  che 
il  maestro  'Veneziani  ha  posto  in  musica.  Anche  il 
Mantellini  canta  nella  sua  ode  le  gloriose  memorie 
del  luogo  memorabile.  Si  sente  ad  ogni  strofe, 
cjuasi  ad  ogni  ver.so.  l'imitazione  del  Carducci: 
imitazione  non  volgare,  rivelatrice  di  uno  studio 
che    promette  buoni  fruiti. 

Giovanni  Tecchio  :  Rime  della  vita  (Faenza, 
Montanari),  L.  2.  —  Queste  rime  della  vita  com- 
prendono anche  quelle  della  morte;  anzi  il  Tecchio 
canta  più  spesso  i  lutti  del  cuore  che  non  le  esul- 
tanze ;  e  se  scioglie  un  canto  alla  primavera,  s'at- 
trista e  geme  e  sospira  con  le  nebbie  dell'autunno 
e  con  le  nevi  invernali.  La  sua  ispirazione  non  è 
pertanto  monotona,  e  la  corda  della  simpatia  per 
i  dolori  degli  umili  vibra  nella   sua  lira.  La  forma 
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Antonio  Fogazzaro:  Il  dolore  nell'arte  (Milano, 
Baldini  e  Castoldi),  L.  2.  —  La  bellissima  conferenza 
tenuta  in  Torini),  alla  Società  di  Cultura,  dall'autore 
di  Malombra,  e  pubblicata  più  tardi  in  una  rivista 
letteraria,  sarà  meglio  gustata  in  questo  elegante 
libretto  da  gitanti  amano  i  nobili  pensieri  nobil- 
mente significati.  Il  Fogazzaro  evoca  dalle  reliquie 
dei  secoli  le  creature  partorite  dall'Arte  innamo- 
rata del  dolore;  e  comincia  col  mettere  in  luce  una 
verità  troppo  spesso  negata:  cioè  che  l'arte  antica 
non  ebbe  sempre  e  soltanto  un  ideale  di  bellezza 
"^erena  e  gioconda:  da  Laocoonte  a  Niobe,  da  Cas- 
«^andra  a  Edipo,  poeticamente  egli  enumera  tutte 
le  grandi  anime  tragiche.  Si  ferma  a  Dante ,  ac- 
cennaallo  .Shakespeare,  viene  giù  giù  sino  al  Goethe, 
al  Manzoni,  allo  Zola,  al  Tolstoi.  Attento  unica- 
mente alle  ragioni  dell'arte,  giudica  più  profonda 
l'impressione  eccitata  da  chi  rappresenta  un  dolore 
senza  rimedio  né  riparo,  che  non  quella  jìrodotta 
dagli  .scrittori  i  quali  hanno  uno  scopo  espresso 
d'insegnamento  morale  o  civile.  Egli  sublima  l'Arte 
che  divinamente  rende  grato  al  cuore  umano  l'a- 
borrito dolore;  e  all'Arie,  mentre  la  Scienza  e  il 
Bene  gloriosamente  combattono  i  dolori  sanabili, 
chiede  (:  di  allettare  gli  uomini  alla  contemplazione 
del  dolore  insanabile,  fatale  e  fermo ,  perchè  sol- 
tanto dalla  piena  coscienza  di  tutto  il  dolore  può 
emergere  un  perfetto  sperato  ideale  di  gioia.  » 

GiAMBArnsTA  Marchesi  :  /  romanzi  dell'abate 
Chiari  (Bergamo,  Istituto  di  arti  grafiche),  L.  2.  — 
Dopo  che  l'Alberlazzi  studiò  i  romanzieri  italiani 
dellCinquecentoedel  Seicento,  il  Marchesi  si  propose 
di  studiare  quelli  del  secolo  decimottavo,  e  inizia  ora 
l'opera  sua  con  un  saggio  sul  Chiari,  curiosa  e 
poco  nota  figura  di  uomo  e  di  scrittore.  Questo 
militare,  divenuto  un  bel  giorno  letterato  ed  amico 
dei  Gesuiti,  scrisse  una  vivace  Difesa  della  Storia 
contro  i  Romanzi,  ma  viceversa  poi  compose  pc^ 
proprio  conto  una  cinquantina  di  narrazioni  ro- 
manzesche. Quando  la  filosofia  si  ficcava  da  per 
tutto  e  il  Goldoni  scriveva  //  filosofo  inglese,  il 
Chiari  componeva  im  romanzo  in  tre  volumi. 
La  filosofessa  italiana;  incoraggiato  dal  lieto  suc- 
cesso, scrisse  indi  una  specie  di  trilogia  sui  10- 
stumi  teatrali  :  La  ballerina  onorata ,  La  conta- 
trice per  divozione  e  La  commediante  in  fortuna. 
Successivamente  tentò  anche  il  romanzo  sociale,  e 
fu  pieno,  insomma,  di  bucine  intenzioni,  senza  mai 
uscire  dalla   mediocrità.    Il    Marchesi,  riferendo  le 
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tavole  dei  maggiori  suoi  racconti,  nota  come  essi, 
se  da  principio  riescono  piacevoli  anche  a  noi  tardi 
lettori,  divengono  poi  prolissi  e  sconnessi  per  la 
smania  di  una  meccanica  corrispondenza  di  gior- 
nate ed  articoli  —  come  lo  scrittore  veneziano 
chiama  le  parti  e  i  capitoli  delle  opere  sue.  •■  Tolto 
qualche  lampo  di  genialità,  die  tratto  tratto  rompe 
la  monotonia  delle  sue  narrazioni  e  dà  1'  illusione 
che  lo  scrittore  stia  per  spiccare  voli  più  alti  e 
tentare  vie  nuove,  il  Chiari  è  press'  a  poco  sempre 
il  medesimo  dal  suo  primo  all'ultimo  romanzo. 
L'arte  sua  non  ebbe  quasi  evoluzione  alcuna.... 
Mancano  ancora  nel  suo  romanzo,  o  appena  s'in- 
travvedono,  {caratteri  di  cjuello  di  poi:  rievocazione 
di  un  ambiente  storico,  sentimento  della  natura, 
studio  profondo  di  un'anima.  :> 

Arturo  Fo.\  :  L'amore  in  Ugo  Foscolo,  1705- 
i8o;[  (Torino,  Clausen),  L.  3.  — Giuseppe  Chiarir,: 
studiò  tempo  addietro  da  par  suo  gli  amori  del  Fo- 
scolo ;  ma,  poiché  egli  si  attenne  soltanto  o  prin- 
cipalmente alla'  critica  storica  ,  resta  ancora  luogo 
alla  psicologica  ed  alla  morale.  Questo  libro  del  Eoa 
è  un  buon  tentativo.  Se  gli  amori  del  poeta  furono 
troppo  disgraziati,  l'autore  non  ne  incolpa  le  don- 
ne ;  perchè,  quantunque  di  molte  non  suoni  bella 
la  fama,  «  alcune  porsero  al  poeta  fida  la  mano,  e 
videro  in  lui  con  pietosi  occhi,  e  di  lui  difesero  a 
viso  aperto  le  opere  e  propagarono  il  nome.  >  Que- 
sto giudizio  si  potrebbe  discutere  ;  si  potrebbe  ve- 
dere come  «la  mobile  anima  femminile»  ebbe  molta 
{)arte  nel  determinare  la  varietà  degli  amori  fosco- 
liani ;  non  è  meno  vero,  perciò,  che  anche  il  [joeta 
ebbe  un'anima  troppo  ardente  e  febbrile.  Non  ul- 
tima cagione  della  sua  irrequietezza  fu  il  dissidio 
fra  il  romanticismo  e  il  classicismo,  che  il  Foà  di- 
rnostra  avviato  lentamente  a  comporsi,  fino  alla  mi- 
rabile unità  estetica  dei  Sepolcri. 

Clar.\  Linkl.\ter  Thomson:  Samuel  Richard- 
son  (Londra,  Marshall).  —  Il  lavoro  della  Thom- 
son intorno  al  grande  iiarratr>re  inglese  è  biogra- 
fico e  critico:  la  parte  critica  merita  più  attenzione 
e  lode  i:he  non  la  bir)grafica.  Per  ricostruire  la  vita 
del  Richardson,  l'autrice  aveva  promesso  di  con- 
sultarne la  corrispondenza  epistobre  :  ma  non  si 
vedonf)  molto  bene  i  frutti  di  questo  studio;  o  me- 
glio, analizzando  attentamente  i  documenti,  ella 
non  riesce  ad  animare  la  figura  del  romanziere. 
Manca  all'ingegno  di  lei  quella  potenza  evotatrice 
che  appartiene  agli  ingegni  artistici  molto  più  che 
non  ai  critici.  f-Clla  fa  ,  per  compenso  .  opera  pre- 
gevolissima quando  studia  lo  svilupjio  del  romanzo, 
quando  assegna  il  posto  che  spetta  al  Ricliardson 
nella  storia  dell'arte  narrativa,  e  quando  rintraccia 
l'influenza  di  lui  nei  suoi  contemporanei  e  successori . 

F  I  I,  0  S  O  F:I  .A 

Remv  DE  Gourmont:  La  culture  des  idées.  (Pa- 
ris, Société  du  ':  Mercure  deFrance./),  3  frs.  50.  — 
Buona  parte  dei  saggi  raccolti  in  questo  voi  urne 
formano  come  un"  apjiendice  all'  originale  trat- 
tato dell'aut'ire  -r^wW Listetica  della  lingua  francese: 
sono  <|uelli  intitolali:  /)ello  stile  o  della'scriltura. 
Stefano  Mallarmé  e  l' idea  di  decadenza.  Consigli  a 
un  giovane  scrittore.  Il  destino  delle  lingue,  e  in  jiartc 
quello  sulla  Dissociazione  delle  idee.  Gli  altri  iiUornn 
alla  Creazione  subcosciente,  al  Paganismo  eterno,  alla 
Morale  dell'amore,  sono,  come  appare  dagli  stessi 
titoli,  tutti  filost)fici.  Il  pensiero  de!  Gourmont  è 
quasi  sempre  originale,  ma  l'originalità  arriva  troppo 

La  Lettura. 


49 

sjDesso  al  parados.so  —  1'  ultima  serie  di  paragrafi 
s'intitola  ■ì.-^'^Vì.tAo  Lronie  e  paradossi.  Molte,  troppe 
sue  idee  sconcertano  e  turbano  ;  ma,  ancora  quando 
quest'effetto  è  più  grave,  ancora  quando  il  lettore 
più  si  ribella,  e  nondimeno  costretto  a  riconoscere 
la  forza  degli  argomenti  addotti  dal  pensatore.  E 
il  suo  libro  è  veramente  di  quelli  chefanmi  pensare. 

SOCIOLOGIA. 

Achille  L(jklv  :  La  sociologia.  (Verona,  Fra- 
telli Drucker),  L.  2.  —  E'  la  raccolta  delle  confe- 
renze tenute  dall'autore  intorno  al  compito  della 
sociologia,  alla  sociologia  psicologica,  biologica, 
economica  e  comparata.  Parlando  della  serietà  della 
nuova  scienza,  fautore  riconosce  di  essersi  espresso 
altre  volte  in  modo  alquanto  scettico  e  irriverente  ; 
ma  ora  spiega  che  le  sue  parole  di  un  tempo  si 
riferivano  a  opere  di  secondaria  importanza,  e  con- 
cernevano la  sociologia  biologica;  mentre  quella 
fondata  sull'analisi  ec<momica  ha  una  base  incrol- 
labile. Che  la  sociologia  presenti  tuttora  gravi  la- 
cune e  imperfezioni  radicali,  il  Loria  non  nega; 
nega  con  tutte  le  sue  forze  che  i  difetti  siano  da 
attribuire  all'  indole  stessa  della  giovine  scienza, 
ed  eccita  i  giovani  ad  avviarsi  con  raddoppiato 
fervore  per  l'arduo  sentiero  della  ricerca  e  della 
conquista  della  verità. 

J.  Novirow  :  Lui  Fèdera  Ho  n  de  l'Europei  (Paris, 
Alcan),  3  frs.  50.  —  Sono  ottocento  pagine  nelle  quali 
il  sociologo  russo  ha  accumulato,  con  una  pazienza 
pari  all'accortezza,  tutti  gli  argomenti  che  stanno 
contro  la  guerra  e  per  l'unione  di  tutti  i  popoli 
non  solo  europei,  ma  del  mondo  intero.  L'opera 
è  divisa  in  quattro  libri  :  nel  primo  sono  rappre- 
sentati i  vantaggi  che  deriverebbero  dalla  confede- 
razione degli  Stati  ;  nel  secondo  gli  ostacoli  che 
presentemente  la  impediscono  ;  nel  terzo  i  fattori 
propizi  che  già  cominciano  ad  operare  e  che  ogni 
giorno  crescono  di  numero  e  d"  importanza  ;  nel 
quarto  ed  ultimo  ,  finalmente  ,  è  la  previsione  del 
modo_  col  quale  la  federazione  si  farà....  quando 
si  farà.  Questo  piace  singolarmente  nel  Novicow  : 
che  egli  non  s'illude  come  molti  apostoli  della 
pace  ad  ogni  costcj ,  come  molti  sognatori  di  una 
umanità  ailrancata  da  tutte  le  fatali  miserie  che 
tornH'iilano  (|uesta  della  quale  noi  facciamo  parte. 
Alla  storia,  alla  storia  naturale,  alla  biologia  ,  alla 
fisiologia,  alla  psicologia,  alla  sociologia,  egli  chiede 
una  moltitudine  di  argomenti  per  dimostrare  come, 
seguendo  lo  stesso  processo  col  quale  i  grandi  or- 
ganismi vitali  e  sociali  sorsero  dalla  coesione  di 
.scmjilici  elementi,  cosi, le  società  umane  tendono 
e  tenderanno  .sempre  ad  accostarsi  ed  unificarsi. 
La  ponderosa  opera  avrebbe  guadagnato  molto  se 
l'autore  non  fosse  caduto  in  qualche  ripetizione  e 
in  (|ual<  hi;  ci^ntraddizione  ;  cosi  com'  è  ,  è  bella  e 
nobile,  degna  e  veramente  capace  di  acquistare  pro- 
seliti alla  gran  causa  della  solidarietà  umana. 

SlTiOrR;!  A. 

LoKU  RosEUERV;  Xapoteon.  the  last  phase  (L^m- 
don,  Ilumphreysì,  7  s.  ó  d.  —  Sulla  fede  dv\  diario  del 
Gourgaud,  l'e.x-capo  del  partito  liberale  inglese  rifa 
la  storia  degli  ultimi  annidi  Xapoleonc  Bonaparte 
durante  la  prigii  .nia  di  .Sant'Elena.  Pare  che  il  nobile 
lord  sia  stato  turnientato  da  una  specie  di  •  fan- 
tasma letterario  .  da  im  bisogno  di  dar  forma  alle 
immagini  destatesi  in  lui  mentre  leggeva  il  libro 
del  Gourgaud.  Egli   <  rede   anche  che  il   tempo  di 
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pronunzian'  1"  »  anliia  si-ntcìi/.a  ■  alla  (lualc  allu- 
tVva  il  nostro  .Manzoni  sia  pianto:  o  Na|ioloone 
è.  a  suo  piiiili/.io,  lo  «  spazzino  di  Dio.  »  La  pa- 
rola, (lire,  è  rozza:  ma  siuiiilica  l>eno  rullicio  com- 
pito ila  NapoUvini-  nu.unio  nettò  il  moiuio  delle 
ceneri  e  delle  scorie  eruttale  dal  vulcano  rivolu- 
zionario. F2gli  fu.  da  un'altra  parte ,  una  sferza  di 
ftUHo  peri  vecchi  governi.  i)er  le  decrepite  monar- 
chie. L'autore  riconosce  il  ijeiiio  |>rofondocrenerRÌa 
straordinaria  di  Napoleone:  né  disionusce  i  torti 
commessi  ilall'Inilhilterra  (|uando  trattò  tanti)  male 
il  gninde  i>rii;ioniero.  .\gli  uomini  politici  impor- 
teranno i  jiiudizii  che,  a  i)ropi)siic>  licllc  cunquistc 
napoleoniche,  il  Rosebery  pronunzia  sull'  imperia- 
lismo e  s\3\\' espansionismo. 

B  1  ()  (  ;  K  A  K  I  A  . 

JosKi'H  TuRQUAX  :  Stéplutnie  de  Beauharnais 
I  Paris.  Montjrredien  et  C").  3  frs.  ^o.  —  Nel  Na- 
poleone innamorato  l'autore  aveva  già  al)bozzato  la 
figura  di  questa  nipote  dell' imperatrice  Giuseppina 
e  narrato  la  curiosa  istoria  dei  suoi  rapporti  col 
primo  Bonaparte,  e  le  più  curiose  vicende  del  su(j 
tidanzamento  e  della  sua  unione  col  principe  Carlo 
di  Baden.  In  questo  libro  il  tema  è  svolto  compiu- 
tamente, con  abbondanza  di  aneddoti  gustosi  e  di 
argute  osservazioni.  Il  medaglione  di  Stefania  di 
Beauharnais  è  accompagnato  da  quello  di  un'altra 
singolare  figura  di  donna  vissuta  ai  tempi  della 
Francia  imperiale  :  la  duchessa  di  Chevreuse,  dama 
di  palazzo  di  Giuseppina. 

Leoxarx)  Huxley  :  Tlie  Life  ami  letters  of  Tho- 
mas Henry  Huxley.  —  L'infanzia,  la  gioventù,  gli 
studi,  la  mente,  il  carattere  del  grande  scienziato 
inglese  sono  fedelmente  narrati  in  questo  libro,  e 
!a  narrazione  è  confennata  dalle  sue  proprie  let- 
tere, dai  frammenti  di  un  suo  giornale  intimo  te- 
niU'  «  a  quindici  anni  e  intitolato  :  «  Pensieri  e 
fatti  ■■ .  La  figura  dell'uomo  pieno  di  virtù  e  di  de- 
bolezze, lo  spirito  del  filosofo  che  i  suoi  stessi 
amici  ed  ammiratori  giudicarono  variamente,  escono 
vivi  ed  evidenti  da  queste  pagine,  alle  quali  non 
si  può  rimproverare  altro,  particolarmente  nel  se- 
condo volume,  che  una  sovrabbondanza  di  docu- 
menti poco  importanti  e  talvolta  inutili  [affatto.;^ 

V  I  A  G  t;  I 

Paolo  de  Giovanni  :  Sotto  il  sole  di  maggio  (Città 
di  Castello,  Lapi),  L.  2.  —  Conveniente  forse  ad 
una  commedia  più  o  meno  simbolica  e  ibse- 
niana,  il  titolo  di  quest'opera  riescirebbe  alquanto 
oscuro  se  l'autore  non  soggiungesse  che  si  tratta  di 
A^ote  e  impressioni  di  '-ita  Argentina.  Lamentando 
che  non  esistano  sull'Argenthia  veri  libri,  libri  che 
diano  una  giusta  idea  di  quel  paese  al  quale  si  ri- 
volge tanta  parte  della  nostra  emigrazione,  il  De 
Giovanni  ne  scrive  uno  che  è  notevole  per  la  siii- 
cerità  dell'impressione  e  la  diligenza  dello  svolgi- 
mento. Quasi  tutti  gli  argomenti  sono  qui  trattati: 
dal  modo  come  si  viaggia  laggiù,  al  modo  come  vi 
si  vive  e  \\  si  muore  :  dai  tipi  più  caratteristici  che 
s'incontrano  per  le  vie  delle  città  e  delle  campa- 
gne, agli  elementi  etnici  della  popolazione:  dal- 
l'esercito e  dall'armata,  al  giornalismo  ed  alla  let- 
teratura. Degno  di  particolare  attenzione  è  il  ca- 
pitolo sulla  Colonia  italiana,  nonché  il  sintetico 
studio  finale  sul  presente  e  sull'avvenire  della  re- 
pubblica sud-americana. 


SCI  K  N  z  K. 

(j.MDi:  Hkknaku;  Introdiution  a  l'elude  de  la 
.Mededne  expérimentale.  (Paris,  Poussielgue).  —  Il 
libro  è  vecchio  e  famoso:  |)ocÌie  opere  ebbero,  in 
questo  secolo,  una  maggiore  efficacia  sui  modi  del 

gensiero  e  finanche  sulle  forme  dell'arte;;  .senza  il 
emani,  sarebbe  stato  Kmilio  Zola  (luello  che  è? 
Questa  nuova  edizione  è  da  additare  ai  lettori  (jer 
le  note  critiche  del  padre  Sertillanges,  domenicano 
e  professore  di  filosofia.  Il  quale  si  trovava  posto 
tra  due  fuochi:  da  una  |iartc  la  viva<(  ammirazione 
per  l'ingegìio  e  l'opera  del  Bernard,  dair.iltra  la 
sua  ]iropria  fede  di  cristiano.  Il  tentativo  della 
conciliazione  fra  gli  accertamenti  della  scienza  fi- 
siologica e  le  dottrine  spiritualiste,  (|ualche  cosa 
di  simile  a  ciò  che  il  Fogazzaro  lei  e  jjcr  l^arwin 
e  Sant'Agostino,  forma  il  particolare  interesse  del- 
l'opera compita  dal  Sertillanges. 

OPERI-;     VARIK. 

L 'episcopato  italiano  in  morte  di  S.  M.  Umberto  I. 
(Milano,  L.  Cogliati),  L.  2.  —  Confortevole  al  cuore 
degli  italiani  clie  desiderano  e  invocano  la  com- 
posizione del  dissidio  fra  la  potestà  civile  e  la 
ecclesiastita  ,  riuscirà  la  lettura  di  tutti  questi  do- 
cumenti della  cristiana  pietà  e  del  patriottico  cor- 
doglio che  Principi  della  Chiesa  e  Pastori  di  anime 
significarono  non  ajjpena  conosciuto  l'orribile  de- 
litto di  Monza.  Il  canonico  commenilator  Luigi 
Vitali  ha  .scritto  la  prefazione,  nella  (|uale  oppor- 
tunamente addita  il  valore  di  tutte  (|U(stc  nubili  e 
belle  dimostrazioni. 

Demetrio  Tolos.\ni  :  Knimmistica  (Milano,  Hoe- 
pli),  L.  6,50.  —  La  parola  enimmistica  non  esiste 
nel  vocabolario  italiano  ,  ma  non  è....  un  enimma 
per  nessuno:  si  tratta,  appunto,  dell'arte  di  com- 
porre e  spiegare  indovinelli,  sciarade,  rebus,  ana- 
grammi, logogrifi  ed  altri  simili  passatempi  o  rom- 
picapi —  secondo  i  gusti.  Il  Tolosani  ha  discipH- 
nato  tutta  questa  materia,  adducendo  coiiiosi  esempi, 
riferendo  aneddoti  curiosi,  e  componendo  un  libro 
che,  se  è  una  ottima  guida  per  gli  amatori  di  (jue- 
sti  giuochi ,  potrà  essere  sfogliato  con  profitto  ,in- 
che  dai  profani.' 

C.  Spielmaxn  :  Die  Taiping-Re-.'olution  in  China 
1850-1864.  Ein  Kapitel  der  menschlichen  Tragiko- 
medie  (Wiesbadcn,  marchi  2,50).  —  La  conoscenza 
di  questo  ':  capitolo  della  Tragi-commedia  umana  » 
è  necessaria  a  chi  voglia  comprendere  gli  attuali 
avvenimenti  cinesi  e  fame  un  giudizio  con  cogni- 
zione di  causa.  L' autore  riassume  assai  lucida- 
mente la  storia  della  rivolta  dei  Taipings  che 
sommosse  per  si  lungo  tempo  la  Cina  e  fu  cagione 
di  tante  e  cosi  gravi  complicazioni,  ma  sa  esser 
miglior  narratore  che  giudice  sereno.  Specialmente 
cerca  modo  di  dir  male  degli  inglesi  più  che  può, 
né  vede  di  buon  occhio  l'opera  dei  missionari;  e 
invece,  quanto  ai  Taipings,  trova  che  essi  erano 
«  Cristiani  al  modo  delle  prime  comunità  reli- 
giose di  Gerusalemme  »  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  Con  tutto  questo,  la  storia  della  loro  ri- 
volta è  piena  di  orrori  inauditi,  di  crudeltà  e  di 
sangue.  Come  ciò  possa  conciliarsi  con  il  cristia- 
nesimo non  si  capisce  bene. 

Il  Lettore. 


S  o  111.  ni  a.  r  i  o 


Jtivlste  italiane.  —  Kuova  Antologia,  pag.  ji  —  Rassegna  Nazionale,  p.  52  —  Flegrea.  p.  5^  —  Vita  Internazionale,  p.  jj  —  Illustra- 
zione  Italiana,   p,    56   —    Emporium,  p.    ;6   —  Natura  ed  Arte,  p.    57. 

Siviste  straniere.  —  Guglielmo  II,  pagina.  57  —  Inglesi  e  Froncesi  nelI'Argeniina,  p-  S^  —  I  <^3fi'  '^^  guerra,  p.  j^  —  Il  pitecantropo 
p.  61  —  Fra  I  Trappisti,  p.  62  —  Una  nuova  duplice,  p.  63  —  La  Cina  e  il  diritto  delle  genti,  p.  63  —  Le  donne  e  la  «  Prìmrosc 
Leaguc  ■>  in  Inghilterra,  p.  64  —  La  fotografia  sottomarina,  p.  65  —  I  progressi  del  femminismo  in  Aniarica,  p.  67  —  La  fotografia  dei 
pesci,  p.  68  —  Quel  che  vale  la  RussÌj,  p.  70  —  Le  Università  americane,  p.  71  —  La  produ::ioiic  dell'oro  nel  mondo,  p.  71  — 
Abdul-Hamid  II,  p.   72  —  La  lotta  contro  la  tubercolosi  in  Inghilterra,  p.   75   —  L'Esercito  della  Salvezza  e    la  sua  opera  sociale,  p.  74 

—  Per  la  pace,  p.  76  —  La  Regina  di  Saba,  p.  77  —  Il  progresso  economico  del  mondo,  p.  78  —  Lo  Scià  in  chiesa,  p.  78  —  Come 
dormono  gli  animali,  p.  79  —  Un  cinese  a  scuola,  p.  82  —  I  sovrani  a  caccia,  p.  83  —  I  topi  e  la  peste,  p.  83  —  1  trmli.  p.  84  — 
11  Marocco  e  la  Francia,  p.  85   —   Il  grano  che  si  consuma,   p.  85   —  Il  Cristianesimo  in  Cina,  p.  87  —  L'evoluzione  delle  stelle,  p.  87 

—  Le  perdite   inglesi  nella   guerra  Sud-Africana,   p.   87  —    Le   donne  grandi   elettrici,   p.   88  —  Leone   Tolstoj  e    1'  <■  illusione  religiosa  ", 
p.  89  —  I  passatempi  in  prigione,   p.  89  —    La  flotta  inglese  in  arretrato,  p.  90  —  Quattro  gambe  invece  di  due,  p.  91    —    L'amicizia^ 
tra  uomini  e  donne,  p.   92    —    Può  fumare  un  ecclesiastico?,  p.    92    —   La  scuola  drammatica,  p.  q?. 
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Nuova  Antologia. 

Edmondo  De  Amicis  dà  conto .  nel  fascicolo 
del  l"  dicemlirc ,  di  un  curioso  Libro  di  spesa 
tenuto  dal  1846  al  1850  da  Silvio  Pellicci  in  casa 
della  marchesa  di  Barolo.  Qual  era  iirecisamente 
r  ufficio  del  Pellico  in  quella  casa?  Ne  era  egli 
il  liibliotecario  o,  in  realtà,  vi  faceva  da  se<;;reta- 
rio  incaricato  di  molto  umili  faccende?  La  nobile 
marchesa  aveva  apprezzato  convenientemente  1"  in- 
gegno dell'ospite  suo,  oppure  aveva  avvilito  l'au- 
tore delle  Mie  prigioni  dandogli  incarichi  non  de- 
gni di  lui?  Certo  è  che  in  (|uesto  registro  sono 
notate,  di  mano  del  Pellico,  le  spese  di  cut  ina, 
in  una  lingua  barbara  che  doveva  essere  quella 
della  persona  sotto  la  cui  dettatura  il  poeta  scri- 
veva. Le  bietole  soìio  chiamate  eos/e,  i  sedani  sel- 
leri ,  le  amarene  grioìte ,  la  formaggiola  toma,  il 
salsiciotto  lugaiiighiìio ,  le  pollastre  pollarde  ,  i  po- 
midori tomaliche,  e  via  dicend(j.  Il  De  Amicis,  no- 
tando certe  alterazioni  della  scrittura,  ha  cercato 
di  vedere  se  coincidono  con  gli  avvenimenti  più 
notevoli  di  cjuel  tempo,  segnatamente  con  le  fortu- 
nose viceiìde  del  1848-49;  ma  non  ha  trovato  nes- 
sun riscontro  di  questo  genere.  Egli  invece;  si  ferma 
a  notare  con  molto  calore  di  simpatia  gli  anniver- 
sari dei  casi  particolari  del  Pellico:  per  esempio, 
il  13  ottobre  del  1850,  segnando  il  costo  di  tre 
gallme  ,  il  martire  dello  Spielberg  dovè  ricordare 
«  che  comjiivano  in  quel  giorno  trent'  anni  dal 
giorno  del  suo  arresto  a  Milano  e  tiella  sua  en- 
trata nelle  carceri  di  .Santa  Margherita  ;  e  senti 
forse,  l'ome  portata  da  un  soffio  di  vento,  un'eco 
di  quel  canto  frenetico  dei  prigionieri  che  l'aveva 
colpito   cosi    fortemente  al  primo   entrare.  »  Il  De 


Amicis  ha  compito  una  piccola  inchiesta  psicologica: 
lia  dato  rjuesto  libro,  del  C|ualc  è  possessore,  in 
mano  a  un  ricco  j^roprietario  ,  a  uno  studioso  di 
molta  pazienza,  a  un  girirnalista  gastronomo,  a  un 
giovane  d'animo  caldo  e  gentile,  e  riferisce  i  loro 
ojiposti  giudizi.  Fra  i  ciuali  ce  n"  è  uno  che  il  De 
.■\micis  jiarticolannente  ricusa  di  condividere,  ed  è 
(luesto:  che  il  libretto  do\Tebbe  essere  buttato  al 
fuoi'o,  perchè  rivela  tutt'in  una  volta  l'indelica- 
tezza della  patrizia  che  umiliò  il  Pellico  affidan- 
dogli un  sei"vizio  ignobile,  e  la  mancanza  di  dignità 
del  Pellico  stesso  che  \o  accettò.  Con  molta  con- 
vinzione, r  autore  difende  la  memoria  della  mar- 
chesa ;  la  dice  di  fede  illuminata  .  benefica  nelle 
opere,  ]irofondamente  buona,  piena  d'ingegno  e 
colta,  in  corri.spondenza  epistolare  col  Lamartine , 
amica  del  Balbo  ,  autrice  di  squisite  novelle  fran- 
cesi, due  delle  quali  furono  tradotte  dal  Guerrazzi, 
intendente  d'arte  ,  fondatrice  di  una  scuola  di  pit- 
tura e  di  scultura  a  Varallo.  Della  stima,  dell'am- 
mirazi(me,  dc^ll'amicizia  che  ebbe  per  il  Pellico,  il 
De  Amicis  adduce  le  prove,  e  coiulude  che  il  Pel- 
lico stesso,  spontaneamente,  per  la  naturale  bontà 
dell'animo  ,  jjer  risparmiare  una  fatica  a  chi  spet- 
tava di  farla,  volle  tenere  quel  libn.i  di  cucina  senza 
che  nepjìure  la  dama  ne  sapesse  nulla.  Il  De 
Amicis  cliiude  il  suo  studio  i-on  un  parallelo  fra  il 
Pellico  e  il  Leopardi ,  e  riproduce  una  pagina 
di  quel  registro,  del  quale  (;gli  si  sovviene  tutte 
le  volte  che ,  dovendo  fare  qualche  fatica  mate- 
riale, crede  lesa  la  sua  dignità  di  scrittore.  ■  —  Ri- 
cordati del  registro  del  l'ellico!  -dico  a  me  stesso, 
e  aggiungo  ,  a  modo  di  giaculatoria  .  perchè  1'  ef- 
fetto sia  più  sicuro:  Polenta.  2:  fagiiioli  e  trippa, 
2,10,  zucche.... 


LA    LETTURA 
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Ai  KKEDO  Bk/zi  altrihuisce  al  padre  suo  Gio- 
vanni Hf//i .  il  merito  di  avere  scoperto  il  ritratto 
di  Diinte  nel  palazzo  del  Podestà  ,  a  Firenze.  Fi- 
nora si  eni  creduto  che  il  fortunato  scopritore  del- 
l' affresco  giottesco  fosse  un  inglese  ,  Seyniour 
Kiskup.  iliiuale....  lasciò  che  la  ^cnle  credesse, 
senza  protestare,  piglianilosi  le  lodi  immeritate.  Il 
Bezzi,  piemontese  .  emigrato  dopo  i  moti  del  21  , 
fu  discepoli,,  del  Sismondi ,  poi  si  tramutò  in  In- 
ghilterra, dove  ottenne  la  cittadinanza  ,  aggiunse 
al  suo  nome  quello  di  Aubrey  e  tenne  la  cattedra 
di  letteratura  al  Collegio  della  Regina,  a  Londra. 
Nel  i8jo  si  recò  a  Firenze  con  l'espresso  scodo 
di  trovare  il  famoso  ritratto .  che  il  canonico  Mo- 
reni  aveva  tentato  invano  di  discoprire ,  ma  della  ■ 
cui  esistenza ,  per  le  testimonianze  del  Villani  e 
del  Vasari,  non  si  poteva  dubitare.  Confortato  da 
un  dotto  americano ,  il  Wilde  ,  Giovanni  Bezzi  si 
mise  all'opera  ,  ma  dovette  superare  difficoltà  non 
poche .  fra  le  altre  quelle  opposte  dal  Governo 
granducale  ,  il  quale  non  si  arrese  se  non  quando 
l'appassionato  ricercatore  offerse  di  sostenere  con 
denaro  proprio  le  spese.  Ottenuto  il  decreto  e  il 
concorso  dello  scultore  Bartolini  e  del  patrizio  Zc- 
noni,  l'affresco  fu  definitivamente  scoperto  il  20  lu- 
glio del  1840,  e  l'avvenimento  fu  cantato  dal  Giu- 
sti nella  canzone  Qual  grazia  a  noi  ti  mostra,  non 
che  dalla  poetessa  inglese  Teodosia  Garrow,  la  cui 
ode  fu  tradotta  in  versi  italiani  da  Giovan  Battista 
Niccolini. 

Carlo  Paladixi  narra  la  Vita  politica  di  Cliani- 
berlain,  -  l'uomo  di  Birmingham  y  —  sebbene  sia  nato 
a   Londra.     Il    capo    della   fabbrica    di    calzoleria 
Nettleford,   Chamberiain  e  Comp.,  diventato  «  Re 
dei  calzolai,  >  si  ritirò  a  38  armi  dagli  affari  con  una 
ragguardevole  fortuna.   Entrò    nella   vita    pubblica 
come  consigliere  comunale   di    Birmingham,    dove 
sconfisse  la  maggioranza  conservatrice  portando  la 
politica  neiramininistrazione.    Egli   era   allora  de- 
mocratico, radicale,  nemico  dei  Lords;  e  il  Muni- 
cipio della  città  manifatturiera  ben  presto  gli  parve 
un  campo  troppo  angusto  per  l'esplicazione  delle  sue 
idee.  Nel  187Ó  entrò  ai  Comuni,  ciove  tostosi  distinse 
parlando  aproposito  del  famoso  A?7/ presentato  da  lord 
Sandon  sull'istruzione  popolare,  e  poi  presentando 
un  disegno  di  legge  contro  l'alcoolismo,  per  il  quale 
aveva  fatto  un  %àaggio  in  Isvezia,  indi  aggredendo 
lord  Beaconsfield  per  la  condotta  tenuta  al  congresso 
diBeriino.  Fuori  del  Parlamento  diresse  il  gran  mo- 
vimento parlamentare  democratico  e  {ow\h\^  Fede- 
razione nazionale  delle  associazioni  liberali,  dichia- 
rando di  non  essere  whig,  nò  tanto  meno  tory,  ma 
semplicemente   radicale.    Da   ministro    fu    strenuo 
sostenitore  dei  prowedimenti   sociali:    i  Tribunali 
di  arbitraggio,  la  le^ge  sulla  legislazione  del  lavoro 
sono  opera  sua.    Ciò   che    lo   distingue  è  il  senso 
pratico.    I   teorici   sono    intransigenti,    vogliono  o 
tutto   o   nulla  :    Chamberiain   si   acconcia  alle  cir- 
costanze, si  contenta  del  poco,   «  piuttosto  che  ri- 
manere a  bocca  asciutta  dicendo  no.  »   Egli  crede 
che  un  partito   «  sia  una  unione   piii  o    meno  tem- 
poranea  di   persone   le   quali  si  propongono    uno 
scopo  comune.  »  I  filosofi   flella    politica  ki  accu- 
sarono e  lo  accusano   di   mancare  di  idealità  ;   «  i 
filosofi,  »    risponde   Chamberiain,    «   si    lusingano 
forse  che  noi  vogliamo  compromettere  il  paese  per 
far  piacere  alla  loro  filosofia?    Non   sono    stati  di 
sicuro  i  filosofi   che   hanno   costituito    la    nazione 
britannica,  e  noi  non  la  rovesceremo,  né  le  reche- 
remo danno  in  omaggio  alla  filosofia  che  ci  strilla 


agli  orecchi:  cada  pure  l'iiiipi  in  ,    ma  serbiamoli 
virtuosi!  >    Perchè  un  pupolu  pr.ilichi  la  virtù,  non 
deve  mancare  ili  i)ane:  e  Chambrrlain    ha    voluto 
assicurare  il  pane,    il    benessere   materiale  del  po- 
polo inglese.  Utilitario  ed  opportunista,  egli  è  stato 
il  più  grande  dissolvitore  dei  parlili  storici  britan- 
nici e  il  loro  più  audace  e  disinvolu»  trasformista. 
E'  vero  però  che  il  suo  trasformismo    rasenta  l'a- 
postasia.  ^linislro  con  (Jladslone    nel    1880,  gli  si 
volta  contro  a  proposilo  della  questione  irlandese. 
La  vittoria  dei  lil.erali  nelle  elezioni   del   1885  era 
stala  opera  del  Chamberiain    e    del    suo    piano  di 
rifonne  sociali;  egli  e  il  grcat  old   man  avrebbero 
potuto  ]irocc(leie  insieme,  sostenuti  com'erano  dalla 
maggie iraiiza  del  paese;  ma  Vhomc  riilc    li    divise. 
Chamberiain,  entrando  nel  terzo  gabinetto  presie- 
duto da  (jladstune,  scrisse  a  quest'ultimo  una  let- 
tera nella  quale  dichiarava  di    riservarsi    piena    li- 
bertà d'azione  circa  i  disegni  del  vecchio  ministro 
liberale,  il  quale  già  pensava  di  concedere  l'auto- 
nomia all'isola  ribelle,    a    quella  che  Chamberiain 
chiamava  Polonia  irlandese.  Senza    questa    lettera, 
senza  questa  anticipata   riserva,  il    voltafaccia  del- 
l'«owo    di    Birmingham    sarebbe    stato   veramente 
inescusabile  ;  nondimeno,  se  tanti  altri    seguaci  di 
Gladstone  si  slaccarono  dal  loro   duce    per  amore 
di  mantenere  l'integriti'i  del  Regno  e  fondarono  il 
partito  dei  liberali  unionisti,  non    si    passono  giu- 
stificare, e  riescono  veramente  antipatici  gli  attac- 
chi di  Chamberiain    contro  il  suo  leader  di  poche 
settimane  prima.  .Staccatosi  da  Gladstone,  il  depu- 
talo di  Birmingham  si  ricon<:ilia    coi    Lords  prima 
derisi  e  aggrediti,  e  si  accosta  sempre  più  ai  con- 
servatori.  «  L'accusa  di    incoerenza  »  dice,   «  non 
mi  turba  né  mi  pesa.  Per  un  uomo  di    Stato  l'as- 
soluta coerenza  non  è,  credo,  una  virtù  necessaria, 
e  anzi  ammetto  che  il  dovere   di   un  uomo  di  go- 
verno sia  quello  di  cambiar  di  opinione  col  cambiar 
delle  circostanze.  >  Tulli  i  deputali  irlandesi,  quando 
egli  offende  il  vecchio  Gladstone,  si  alzano  in  piedi 
e  gli  gridano  in    faccia:    «  Giuda!    Giuda!  »   Due 
amii  dopo,  Giuda  entra  nel  gabinetto  conservatore 
di  lord  Salisbury,  con  idee  tutte  diverse  da  quelle 
di  un  tempo  :  è  ora  imperialista,  espansionista,  ag- 
gressore del  Transvaal.  .Su  questa  ultima  fase  della 
vita  di  Chamberiain,    il    Paladini   dice   che  si  po- 
trebbe   arrischiare     qualche    pagina   di    polemK:a  , 
ma  non  si  possono  dare  giudizi.  «La  storia  d'oggi 
non  sarà  male  scriverla  domani.  » 

Lodovico  Gavazzi  pubblica  alcuni  appunti  sugli 
Usi  e  costumi  elettorali  nord-americani,  a  proposito 
della  recente  elezione  presidenziale,  nei  quali  rift> 
risce  ciò  che  ha  visto  e  udito  durante  il  suo  viaggio 
e  riproduce  la  curiosa  scheda  con  la  quale  si  vota 
laggiù.  —  Uno  scrittore  che  si  finna  con  le  ini- 
ziali P.  L.  risponde  all'anonimo  francese  che  parlò 
un  poco  a  sproposito  dell'Italia  e  delle  sue  condi- 
zioni politiche  nell'artici.lo  della  Revue  des  deux 
mondes  intitolata  L'Alba  di  un  regno.—  La  Dire- 
zione delle  strade  ferrate  del  Mediterraneo  nspond- 
all'ingegnere  Ferrucci  circa  le  Linee  d'accesso  al 
Sempione;  F.  de  Roberto  narra  le  passioni  am  >- 
rose  di  Volfango  Goethe;  Augusto  Sixdici  pu'- 
blica  14  sonetti  romaneschi  intitolati  :  //  Colle  delle 
forche,  e  Roberto  Bracco  il  2"  e  3"  atto  delle 
sue   Tragedie  dell'anima. 

Rassegna  Nazionale. 

Ragionando    intomo    alla    Difesa    navale  e     al 
Paese  contribuente.  A.  V.  Vecchi  dice  che  la  causa 
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dei  nostri  disinganni,  in  fatto  di  navi  grandi  e  pio 
cole,  è  il  continuo  pregresso  dell'industria  navale, 
per  effetto  del  quale  le  grandi  corazzate,  che  erano 
il  nostro  orgoglio  e  che  ci  costarono  tanti  denari, 
sono  rapidamente  invecchiate  e  debbono  essere 
sostituite.  Nessuno  ci  ha  ingannati:  noi  stessi,  in- 
vece, ci  eravamo  illusi.  Gl'Italiani  sono  persuasi 
quasi  tutti  della  necessità  di  possedere  una  ga- 
gliarda marina:  avversarii  di  un  forte  ordinamento 
delle  forze  navali  non  ce  n'è  <■  fuorché  in  cjuantità 
minima  e  di  qualità  deficiente  »  .  Con  questa  buona 
dispijsizione  dei  contribuenti  —  buona  disposizione 
che  rasenta  talvolta  la  vanagloria  —  che  cosa  biso- 
g:na  fare  per  risolvere  il  problema  della  difesa  ma- 
rittima? Bisogna  che  essa  non  sia  affidata  ad  una 
sola  persona,  al  trt>ppo  instabile  ministro  della  ma- 
rina ,  ma  ad  un  collegio  di  ammiragli ,  ad  un  con- 
siglio tecnico,  come  i  Sa''i  del  mar  della  Repub- 
blica di  Venezia  e  il  Board  of  Admiralty  d'In- 
ghilterra. Senza  la  continuità  dei  criteri  non  si 
possono  vedere  buoni  effetti.  In  Germania,  dove 
l'Imperatore  è  capo  effettivo  dell'armata,  in  Russia 
dove  il  Geiieral  Admiral  è  un  principe  inamovibile, 
negli  stessi  Stati  Uniti  dove  il  ministro  della  ma- 
rina non  muta  durante  i  quattro  anni  del  periodo 
presidenziale,  vi  sono  garanzie  di  stabilità  igmote 
a  noi.  che  ci  contentiamo  di  vivere  alla  giornata 
con  risultati  infelici.  In  Francia,  dove  i  ministeri 
sorgono  e  precipitano  forse  più  rapidamente  che 
da  noi  e  ciascun  ministro  della  marina  non  tiene 
l'iifficio,  in  media,  più  di  un  anno,  si  attua  un 
piano  organico  analizzato ,  discusso  e  votato  dal 
Parlamento.  Anche  noi  dobbiamo  compilare  un 
programma  completo,  <;  nel  quale  si  dia  modello, 
numero  e  costo  delle  navi,  tempo  nel  quale  cia- 
scuna debba  costruirsi  ed  allestirsi,  spartizione 
equa  del  lavoro  tra  industria  di  Stato  e  industria 
privata,  infine  durata  del  periodo.  »  I  termini  eco- 
nomici e  tecnici  di  questo  piano  di  ricostruzione 
dell'armata  non  debbono  essere  lasciati  all'arbitrio 
di  un  ministro,  ma  debbono  essere  assegnati  dal 
potere  legislativo.  Un  programma  precisamente  de- 
iinito  per  (juel  che  riguarda  il  tempo  e  il  denaro 
è  l'unico  rimedio  alla  confusione  presente:  cosi 
non  sarà  soltanto  risolto  il  problema  della  difesa, 
ma  sarà  anche  assicurata,  con  la  vita  dei  cantieri 
dai  quali  tanti  operai  traggono  i  mezzi  di  sussi- 
stenza, la  pubblica  tran<juillità. 

La  cavalleria  nelle  guerre  dell'avvenire  h  un  altro 
studio  militare,  che  il  tenente  .Salaris  traduce  dal 
francese  per  la  rassegna  fiorentina.  L'autore,  co- 
mandante Picard,  contrariamente  alla  ojjinione  di 
quanti  sostengono  che  le  nuove  armi  da  fuoco  fa- 
ranno scomparire  la  cavalleria,  crede  e  dimostra 
che  l'impiego  di  essa  è  e  sarà  sempre  più  utile. 
Certo,  i  grandi  risultati  delle  cariche  di  una  volta, 
quando  la  fanteria  si  formava  in  quadrato  e  restrin- 
geva pertanto  la  sua  fronte  di  fuoco  e  rompeva  il 
piano  della  battaglia,  non  si  possono  oggi  più  ot- 
tenere; ma  quando  la  cavalleria  saprà  scegliere  il 
terreno  e  il  momento  propizio,  essa  adoprerà  con 
grande  vantaggio  la  sua  arma  maggiore  e  migliore, 
che  è  tutta  morale:  la  sorpresa.  In  certi  casi,  la 
sola  minaccia  d'un  attacco  di  cavalleria  ha  disgre- 
gato e  confuso  il  nemico.  E  la  cavalleria  non  è 
soltanto  utile  per  sé  stessa,  ma  una  parte  delle 
missioni  affidate  ad  altre  armi  le  è  attribuita,  allo 
scopo  di  alleggerire  ciueste  ultime.  I  Prussiani  haimo 
creato  una  nuova  specie  di  cavalleria:  i  Meldereiter, 
addetti  alla  fanteria  per  il  ser\Mzio  delle  staffette  e 


degli  esploratori.  Ma  c'è]un  momento  nel  quale 
l'utilità  della  cavalleria  é  straordinaria:  coi  nuovi 
fucili,  i  soldati  trascinati  al  tiro  rapido  esauriscono 
presto  le  munizioni:  i  cavalieri  che  si  scagliano 
allora  sugli  uomini  disarmati  li  sbaragliano.  La 
cavalleria  può  anche,  grazie  alla  sua  mobilità, 
meglio  seguire  e  difendere  l'artiglieria  che,  da  sola, 
non  potrebbe  resistere  agli  attacchi  della  cavalleria 
nemica.  In  conclusione,  la  cavalleria  è  arma  ausi- 
liaria nella  battaglia,  ma  uno  degli  organi  più 
importanti  dell'esercito.  Essa  sarà  mobilizzata  prima 
di  tutte  e  gettata  avanti  a  disturbare  i  preparativi 
dell'avversario,  a  coprire  i  movimenti  del  proprio 
esercito  e  a  cercar  di  sorprendere  quelli  del  ne- 
mico. Ai  fianchi  degli  eserciti  cozzanti,  l'attività 
della  cavalleria  é  molteplice,  continua,  preziosa. 
Posta  dietro  alle  truppe,  essa  interviene  a  mutare 
la  sconfitta  del  nemico  in  débàcle  e,  nel  caso  che 
l'avversario  trionfasse,  a  trattenere  i  vincitori  ed  a 
coprire  la  ritirata. 

Landonia  Capineri  finisce  di  narrare  la  sto- 
ria di  Elisabetta  d'Austria .  moglie  e  vedova  di 
Carlo  IX  re  di  Francia,  quella  stessa  che  Brantòme 
chiama  col  nome  di  ■■•■  regina  Bianca  ■  a  cagione 
delle  vesti  bianche  da  lei  purtate  in  segno  di 
lutto.  Candida  ella,  fu  anche  d'animo,  e  restò 
estranea  alle  terribili  lotte  civili  e  religiose  della 
sua  patria  di  adozione,  e  amò  teneramente  il  ma- 
rito e  gli  restò  fedele  dopo  che  egli  mori.  La  mattina 
del  25  agosto,  quando  udi  narrare  gli  spaventosi  av- 
venimenti della  notte  di  San  Bartolomeo,  volutie  pre- 
parati da  re  Carlo,  l' ignara  regina  chiese  alle  sue 
familiari:  E  il  re  mio  sposo  sa  tutt"  ciò?» 
Quand(j  udi  che  egli  non  solo  sapeva  della  strage, 
ma  l'aveva  anzi  ordinata,  il  viso  le  si  dipinse  del 
colore  della  morte,  e  le  lacrime  solcarono  le  sue 
guance  mentre  le  sue  labbra  recitavano  fervide 
preghiere.  Alla  morte  di  Carlo,  il  suo  fervore  re- 
ligioso crebbe,  offrendo  ella  i  propri  patimenti  per 
la  salvezza  dell'anima  del  consorte.  Morto  Massi- 
miliano d'Absbiu'go  suo  padre,  morta  Maria  Eli- 
sabetta sua  figlia,  nessun  affetto  restava  più  alla 
giovane  regina.  Ella  ricusò  di  sposare  in  seconde 
nozze  Fili])|jo  II,  fondò  un  convento  di  Clarisse, 
fece  parte  dell'ordine  francescano,  consacrò  le  sue 
ricchezze  ai  poveri  e  si  spense  a  soli  trent(jtt(_'>  anni 
con  la  fama  di  avere  operato  miracoli. 

La  figura  d'  una  buona  regina  molti  1  più  vicina 
e  cara  a  noi  disegna  UciO  Pesci  :  quella  di  Maria 
Adelaide,  moglie  di  Vittorio  Emanuele  II  e  madre 
di  Umljcrto  I.  Lo  scritto  del  Pesci  é  un  capitolo 
di  un'opera  sul  buon  Re  assassinato  a  Monza,  e 
naturalmente,  più  che  della  madre,  l'autore  si  oc- 
cupa del  figlio.  Egli  dimostra  come  agli  insegna- 
menti ed  agli  esempii  materni  Umberto  dovette 
gli  slanci  irresistibili  del  cuore  e  quei  fervidi  sen- 
timenti cristiani  che  ncm  gì'  impedirono  di  affer- 
mare e  sostenere  gl'intangibili  diritti  dell'Italia  su 
Roma.  Chi  avrebbe  detto  a  Silvio  Pellico,  quando, 
alla  nascita  del  principino,  augurava  una  nobii 
gara  -^  durante  il  futuro  regno  del  neonato,  fra  r.  mi- 
nori cittadini,  >  e  «ottimati»,  che  il  piombo  d'un 
assassino  avrebbe  troncata  quella  vita  che  doveva 
essere  tanto  nobile  e  generosa  ?  Strana  coincitlenza  : 
la  prima  volta  che  il  fanciulletto  Umberto  apparve 
in  pubblico  senza  la  madre,  fu  ad  un  saggio  di 
ginnastica  in  una  .scuola  di  Torino  :  in  una  pale- 
stra ginnastica  egli  doveva  apparire  l'ultima  volta! 
Il   Pesci  narra  succintamente  l'intima  storia  di  Ma- 
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ria  Aclflaidi*  dal  io  aposto  1K40,  giom»  nel  (|uale 
ella,  venuta  <i>l  padre-,  arciduca  Ranieri,  a  Racc<>- 
nigi,  vi  JMi.iDtrò  la  prima  vulta  Vittorio  Einanuelc, 
sino  al  t8  i:eiiiiaii>  IfS^S.  quando  la  povera  regina 
moriva.  jMichi  i;iorni  dopo  l.i  morte  della  suocera 
Maria  Teresa,  e  deirultimo  suo  (ìj;lioletto.  il  |>rin- 
cipini>  Carlo  Alberto. 

A  proposito  della  Sit'urrzza  xiilìf  nostre  ft'mK'it'. 
dopo  il  dis.istro  di  Castelf;iuliileo,  1'  inge^aierc 
TrO(HI.\  nota  che.  per  5  morti  sopra  ojjni  mi- 
liardo di  viappalori-i'hilometri  nell'ultimo  decennio 
in  Italia,  se  ne  eliherii  O  in  Francia.  7  nel  Belpio, 
14  negli  Stati  l'niti  e  .:3  nella  Svizzera.  Inferiori 
alla  nostra  jimporzione  furono  alcune  ferrovie  te- 
desche, con  .^  morti  sopra  lo  stesso  miliardo  di 
via^giatori-<hilometri .  e  le  austriache  e  le  olan- 
desi: 4  ne  el)l>ero  le  prussiane:  e  5,  come  le  no- 
stre, le  bavaresi  e  alsaziane-lorenesi.  Va  notati) 
però,  da  una  parte,  che  nelle  ferrovie  italiane  le 
linee  col  iloppio  binario  sono  molto  scarse  :  ne  ha 
per  n  chilometri  su  cento  l'Adriatica  e  18  la  Me- 
diterranea, mentre  il  Belgio  e  la  Germania  ne  pos- 
seggono 35.  la  Francia  30  :  e.  dall'altro  canto,  è  an- 
che minore  il  traffico  sulle  nostre  linee  :  esse  danno 
passaggio,  in  media,  a  230  rotabili  al  giorno,  le 
francesi  a  ^nyo.  le  tedesche  a  480.  e  le  belghe  a  527. 
Anche  i  sistemi  di  protezione  sono  da  noi  inferiori, 
e  introdotti  da  troppo  poco  tempo.  Disastri  vi  sa- 
ranno, pur  troppo,  sempre  e  inevitabilmente:  ma 
col  miglioramento  degli  ini[>ianti  il  numero  degli 
infortunii  sulle  nostre  ferrovie  diminuirà  —  sebbene 
lo  stesso  autore  accerti  come  gli  accidenti  si  veri- 
fichino, sulle  ferrovie,  migliori  delle  nostre,  in  mag- 
gior numero  che  sulle  nostre  meno  garantite.  Fra 
gli  err.  iri  delle  persone  preposte  alla  sicurezza  dei 
treni,  uno  dei  j>iù  curiosi  dipende  del  dubbio  che 
coglie  improvvisamente  i  deviatori,  i  quali,  dopo 
aver  piosto  lo  scambio  nella  giusta  posizione,  lo 
girano  im'altra  volta  al  so|)ravvenire  del  treno.  La 
tecnica  ferrcjviaria,  osserviate  queste  ed  altre  molte 
imperfezioni  ed  errori  della  macchina-uomo,  tende 
sempre  più  a  sostituire  all'  impiego  dell'uomo  quello 
dei  congegni  automatici.  Il  personale  delle  nostre 
ferrovie  è  miglii  ire  che  altrove  :  ciò  non  vuol  dire 
che  non  si  debba  far  nulla  per  migliorark)  ancora. 
Le  sue  condizioni  materiali  sono  buone;  vi  sono 
macchinisti  che  godono  stipendi  superiori  a  quelli 
di  qualche  professore  d'  università,  e  capi-stazione 
meglio  pagati  dei  magistrati.  Bisogna  migliorare  il 
personale  per  quel  che  concerne  le  condizioni  mo- 
rali :  né.  con  un  personale  perfetto,  saranno  da  tra- 
scurare i  perfezionamenti  tecnici  e  meccanici. 

Altri  articoli  contenuti  nella  rivista  fiorentina  :  i 
ricordi  di  Una  gita  geologica  in  Istria  del  Tara- 
MELLi  :  una  nota  di  Ida  Luisi  sulla  Biblioteca  fon- 
data a  Ravenna  dalla  contessa  Maria  Pasolini-Ponti 
per  la  cultura  delle  donne  :  il  principio  di  uno  stu- 
dii-i  di  Carlo  del  Ll"xgo  <,ii\\' Esposizione  di  Parigi, 
la  continuazione  di  quello  del  Caxzi  sul  Rosmini 
nella  presente  quistione  sociale  :  il  rapporto  di  Au- 
gusto Alfajsi  sulla  Società  colombaria  di  Firenze 
nell'anno  iSgq-goo  :  una  lettera  Stil  modo  di  for- 
mare il  capitale  per  la  colonizzazione  interna  :  VA- 
luìiiw,  versi  del  Bignone  e  la  continuazione  del 
romanzo  della  Marlitt  :  La  casa  dei  gufi. 

Flegrea. 

Nel  fascicolo  del  5  dicembre  Vittorio  Spdsiazzola 
esamina  le  stampe  che  illustrano  il  Diario  di  frate 


Sebasjiano  Molini  .   bolognese,   i i.k.i    lunverso 

dei  t'aiionici  Lati'ranensi  ,  il  quale  fu  testimone 
oculare  dilla  rivoluzione  napoli-l.ina  che  prese  il 
nome  da  iVIasanielJo.  Il  Cajiasso  si  era  già  occu- 
palo del  Cmlicc  che  contiene  queste  ligure,  ed 
avev.i  (-on(  luso  clu-  né  tutte  furono  ra<colte  dal 
Mollili  al  iciiipo  della  rivoluzione,  né  ra|)pre.sen- 
tavaiio  tulle  rcalniente  i  personaggi  e  gli  avveni- 
menti di  qui-1  tempo:  lo  ."^pinazzola  spiega  il  cu- 
rioso sistema  allottalo  da  Irate  Sebastiano  per  illu- 
strare la  sua  narrazione.  Prendeva  dunque  egli 
incisioni  che  ritagliava,  accorciava,  correggeva  e 
riappiccicava  in  modo  da  renderle  irriconoscibili  : 
un  uomo  munito  di  ccirazza  iliventava  un  mari- 
naio a  cavallo,  un  giovane  paggio  si  trasformava 
in  un  rugoso  vecchio,  il  cappello  o  il  braccio  di  una 
figura  [lassavano  ad  un'altra.  Nessuno  fra  i  ritratti 
della  famiglia  tli  Masaniello  si  può  ritenere  auten- 
tico ;  quanto  a  quello  del  Masaniello,  il  Molini, 
non  trovando  nessuna  figura  the  gli  somigliasse, 
ne  fece  egli  slesso  l'acijuarell  1  con  tratti  che,  se 
si  allontanano  dal  vero,  hanno  particolari  certo 
autentici.  L'articolo  dello  .Spinazzola  è  corredato 
dei  fac-simile  di  queste  singolari  illustrazioni. 

Paolo  Savi-Lopez  trova  in  Ginevra  ed  in  Isotta 
le  Sorelle  della  Francesca  di  Dante.  I  due  erignati 
amanti  dovevano  aver  trovato  nella  storia  di  Gine- 
vra e  di  Lancillotto  quasi  un  rilles.so  dell'amore 
che  li  consumava,  v.  e  il  iirimo  bacio  sulla  bocca 
di  Francesca  non  rendeva  l'immagine  delhi  Ijocca 
ardente  di  Ginevra  offerta  al  bacio  di  Laiuillolio?» 
L'autore  non  si  propone  «la  vana  ricen  a  delle 
fonti  di  Francesca,  che  tutti  sappiamo  essere  nelle 
cronache  riininesi  e  nel  cuore  di  Dante:  -  egli  vuole 
soltanto  <:  insistere  sulle  somiglianze  che  tra  Fran- 
cesca e  Isotta  e  Ginevra  passano  cosi  profonde, 
da  mostrar  quasi  nell'  intimo  dell'una  un  riflesso 
delle  altre.  >  E  per  quello  che  riguarda  !a  paren- 
tela di  Isotta  e  di  Francesca  ,  se  qucst'  ultima 
dice  che  Caina  attende  chi  vita  ci  spense,  «  non 
diverso  è  lo  sdegno  da  cui  è  preso  1'  antico 
narratore  quando  la  spada  di  re  Marco  vendica 
finalmente  in  Tristano  l'offesa  tante  volte  perdo- 
nata. Lo  slesso  re  Artù,  «  al  quale  gli  amori  non 
meno  illustri  della  moglie  Ginevra  con  Lancillotto 
dovevano  i.spirare  piìi  simpatia  per  il  comjjagiio  di 
sventura  ,  dichiara  che  sua  ojiinione  sarebbe  di  ve- 
dere lo  re  Marco  tutto  smembrare  e  la  carne  ca- 
dere e  la  pohiere  gettare  al  vento.  Se  Francesca 
e  Paolo  si  abbandonano  alla  onnipotenza  e  fata- 
lità della  pa.ssione,  un  esempio  suggestivo  di  que- 
sta passi(me  è  nel  simbolo  del  filtro  incantalo  che 
avvinse  Tristano  ad  Isotta.  Il  ricordo  del  giorno 
in  cui  Francesca  e  Paolo  leggevano  insieme  di 
Lancillotto  somiglia ,  nella  situazione  ,  al  ricordo 
della  prima  ora  d"  amore  di  Isotta  e  Tristano  : 
«  Non  fece  marai'iglia  gli  due  cuori  essere  tata 
cosa  sola,  ma  fece  meraviglia  come  gli  due  cuori 
non  si  partirono  di  loro  luogo  e  non  si  congiunsero 
insieme  »  onde  il  più  forte  e  la  più  bella  ebbetto 
una  vita  e  feciono  una  morte.  E  giocando  entrambi 
agli  scacchi,  dopo  che  Tristano  ebbe  bevuto  il  filtro 
destinato  a  re  Marco,  «  sua  volontà  e  suo  pensare 
in  alcun  modo  non  poteva  raffrenare.  E  simile  e  in 
tale  modo  era  infiammata  madonna  /.wtta....  e  per 
tale  r  uno  guatava  l' altro  e  per  lo  molto  mirare 
l'uìu)  conosce  la  volontà  dell'altro.  E  a  quel  punto 
dimenticarono  lo  giuoco  degli  scacchi.  .•  Quando 
Isotta  viene  a  jjiangere  sul  cuore  di  Tristano  fe- 
rito a  morte,  questi  le  dice  :    '  Or  die  non  mi  fate 
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voi  compagnia  acciò  che  le  nostre  anime  siano  in- 
sieme in  queir  altro  mondo?  y'  Cosi  nella  stretta  su- 
prema amore  li  conduce  ad  una  morte  e  per  le 
anime  avvinte  si  prepara  il  comune  destino  di 
Paolo  e  di  Francesca».  A  questi  è  pietosa  la  leg- 
genda, e  accorda  una  scusa,  perchè  messer  Guido 
—  il  padre  —  fece  venir  Paolo  a  sposar  Francesca 
in  nome  di  Gianciotto,  mentre  ella  credeva  di  dover 
sposare  il  messaggero  ;  cosi  Tristano,  dopo  essere 
stato  curato  da  Isotta,  venne  a  chiederla  in  nome 
dello  zio  Marco  al  padre  di  lei,  la  quale  lo  vorrebbe 
sposo  e  non  messaggero  d'un  altro.  Meno  notevoli 
sono  le  somiglianze  fra  la  storia  di  Francesca  e 
quella  di  Ginevra,  ma  «  poiché  Dante  stesso  ri- 
corda quest'episodio,  dovette  scorgervi  un  legame 
col  primo  fallo  di  Francesca,  ■■>  ed  è  il  tremare  di 
Paolo  sulla  bocca  desiderata  che  ci  fa  sovvenire  di 
Lancillotto.  Del  resto  questi  e  l'amante  sua  non 
hanno  veramente  una  personalità  propria,  '  raffi- 
gurati come  sono  entrambi,  dai  racconti  cavallere- 
schi, sull'esempio  di  Tristano  e  di   Isotta.    ■ 

Altri  scritti  inseriti  nella  Rivista  napoletana  :  La 
fonte,  versi  di  Riccardo  Forster,  il  principio  di 
una  Novella  del  Tl'Miati,  Ombre  tra  le  ombre,  uno 
studici  di  Federico  di  Palma  sulla  Marina  da  guerra 
all'esposizione  di  Parigi:  la  continuazione  del  Mi- 
stero della  passione  ad  Oberammergau,  di  Alfonso 
Compagna,  e  il  seguito  della  memoria  sugli  Avve- 
nimenti  di  Sicilia  nel  1860  del  Brancaccio  di 
Carpino. 

Vita  internazionale. 

Ercole  Vidari  publilica  alcune  Brevi  considera- 
zioni statistiche  sulle  ultime  elezioni  generali  poliliche. 
Nel  giugnoscorso  gli  elettori  iscritti  erano  2.248.509. 
In  proporzione  degli  abitanti,  il  Piemonte  tiene  il 
primo  posto,  col  10,56  per  cento,  la  Sicilia  l'ulti- 
mo, col  3,87  ;  il  collegio  che  ha  più  elettori  —  in 
confronto  della  popolazione  —  è  Oviglio  (Alessan- 
dria), quello  che  ne  ha  meno  Nicosia  (Catania). 
La  proporzione  dei  votanti  sugli  iscritti  fu  del 
58,28  per  cento,  quasi  eguale  a  quella  dei  iSqy 
che  fu  del  58,54;  nel  i8Q5era  stata  un  poco  supe- 
riore: 59,02;  nel  i8g2  era  stata  minore:  55, 8ò. 
Il  maggior  concorso  alle  urne  si  ebbe  nelle  Pu- 
glie; in  provincia  di  Bari  un  collegio  diede  02,68 
votanti  ;  molto  inferiore  fu  il  ci  incorso  in  Piemonte 
e  nella  Liguria;  a  Zogno  (Bergamo)  votarono 
l'i  1,01  per  cento.  Fra  le  grandi  città,  Torino  tenne 
il  primo  posto  col  65,08,  Genova  l'ultimo,  col 
37,82.  Sopra  1,310,480  votanti,  ben  38,883  non 
sepj)ero  esprimere  validamente  il  loro  voto.  Dei 
voti  validi,  che  furono  1.271,597,  quelli  che  tocca- 
rono a  candidati  eletti  furono  869,274,  e  389,411  an- 
darono a  quelli  dei  non  eletti  che  raccolsero  non 
meno  di  50  voti.  Riassumendo  :  la  Camera  ita- 
liana è  eletta  da  poco  più  di  un  terzo  degli  elettori 
iscritti,  da  poco  più  della  metà  dei  votanti,  e  da 
due  terzi  circa  dei  voti  validi.  Supposto  che  alle 
ordinarie  sedute  assistano  230  deputati,  e  che  cia- 
scuno di  essi  abbia  ottenuto  in  media  3000  voti, 
gli  elettori  rappresentati  sarebbero  750,000,  cioè 
un  terzo  degli  iscritti,  e  meno  del  3  per  cento 
della  popolazione.  Diversissimo  fu  il  numero  di 
voti  ottenuti  dai  candidati  eletti:  3,222  voti  non 
bastarono  alla  riuscita  di  un  candidato  a  Vignale, 
a  Zogno  bastarono  poche  centinaia.  Il  candidalo 
che  ebbe  maggiori  suliiragi  fu  l'on  Rizza  (Comiso, 
Siracusa)  che  raggiunse  la  percentuale  dell' 82,72. 


Soltanto  115  fra  gli  eletti  ottennero  i  voti  di  più  della 
metà  degli  iscritti  ;  i  candidati  che  ebbero  più  di  50 
voti  scesero  a  884,  da  959  che  erano  stati  nel  i8c)7; 
in  100  collegi  il  numero  di  50  voti  fu  raggiunto  da 
un  solo  candidato,  in  56  da  tre,  in  6  da  4.  Con- 
frontando i  voti  ottenuti  dagli  eletti  col  numero 
dei  votanti,  il  rapporto  varia  fra  il  massimo  di 
99,82  ed  il  minimo  di  45,47  :  il  massimo  fu  raggiunto 
dall'oli.  De  Nava  a  Bagnara  (Calabria)  e  dall'on. 
Fili  A.stolfone  (Licata,  Girgenti)  ;  25  eletti  ottennero 
50  voti  su  100  votanti,  187  ne  ottennero  da  50  a  60  ; 
Ù4  da  óo  a  70:  50,  da  70  a  80,  e  118  da  qo  a  100.  Dei 
deputati  appartenuti  alla  precedente  legislatura,  53 
non  si  ripresentarono  ;  452  si  ripresentarono  o  nel 
proprio  o  in  altro  collegio  ;  387  furono  eletti,  57 
no  (8  fanno  parte  di  collegi  dove  ni.m  è  avvenuta 
ancora  la  proclamazione).  Aggiungendo  ai  387  rie- 
letti altri  20  che  avevano  appartenuto  a  precedenti 
legislature,  si  ha  che  407,  fra  i  deputati  proclamati, 
erano  stati  già  rappresentanti  della  nazione.  Fra  que- 
sti l'on.  Biancheri  conta  16  legislature,  gli  on.  Cop- 
Eino  e  Zanardelli  14;  gli  on.  Crispi,  di  San  Donato, 
azzaro  e  Lovito,  13;  l'on.  Villa  12;  gli  on.  Bru- 
netti, Di  Rudini  e  Lacava  ii.glion.  Boselli,  Branca, 
Della  Rocca,  Gorio  e  Luzzatto  io.  Fra  gli  altri,  8 
appartemiero  a  9  legislature,  13  a  8,  14  a  7  ;  32 
a  6,  41  a  5,  53  a  4,  76  a  3,  66  a  2,  88  a  i.  I 
deputati  nuovi  sono  soltanto  81.  L'autore  lamenta 
quindi  che  l'assemblea  non  si  sia  rinnovata;  per- 
chè da  b  legislature,  cioè  per  circa  20  anni,  350 
deputati  siedono  e  tornano  a  sedere  alla  Camera. 
I  ballottaggi  funmo  soltanto  39,  numero  inferiore 
a  ciuello  delle  precedenti  elezioni.  Però  durante 
questi  ballottaggi  il  numero  de'  votanti  crebbe 
sensibilmente,  da  130.516  a  142,192  sopra  210,638 
iscritti.  Quanto  ai  partiti,  l'autore  dice  che  il  58  0[0 
degli  eletti  sono  conservatori  e  il  20  liberali,  ma  non 
spiega  che  cosa  intende  designare  con  questi  nomi.  I 
partiti  estremi  sono  il  20  per  cento,  ma  è  notevole 
il  loro  incremento.  Nel  1897  essi  raccolsero  il 
17,72  per  cento  dei  voti  validi,  quest'anno  ne  ot- 
tennero il  26,31.  L'Emilia,  la  Romagna  e  la  Lom- 
bardia tengono  il  primo  posto,  viene  ultima  la 
Basilicata,  che  nel  1897  non  rappresentava  nessuna 
percentuale,  mentre  ora  diede  il  6  per  cento  di 
'■■■  popolari.  ;>  Fra  questi,  i  socialisti  hanno  fatte  i 
maggiori  progressi.  Il  primo  deputato  socialista  fu 
l'on.  Costa,  eletto  nel  1882  ;  nel  1886  egli  ebbe 
un  compagno;  nel  1890  i  siicialisti  eletti  furono 
3,  salirono  a  7  nel  1892,  a  15  nel  1895,  resta- 
rono press'a  poco  gli  stessi  nel  1897  (16)  ma  si 
raddoppiarono  nel  1900,  essendo  riusciti  in  33.  I 
repubblicani  sono  29,  da  16  che  erano  nel  1^92, 
e  i  radicali  •<  ondeggianti  fra  repubblica  e  sociali- 
smo, veri  anfibii  della  jìolitica,  »  34.  La  progressione 
dei  votanti  per  i  candidati  socialisti  crebbe,  e  questa: 
da  13,064  che  furono  nel  1892,  salirono  a  10,710 
nel  1895,  a  26,631  nel  1897,  a  68,657  nel  1900. 
In  9  anni,  dal  1892  ad  oggi,  i  deputati  socialisti 
crebbero  quasi  del  quintuplo,  e  i  votanti  di  più  del 
quintuplo.  Il  collegio  di  Brindisi  diede  13  voti  a 
Barbato  nel  1895;  ne  diede  405  a  PramiKilini  nel 
1897,  e  849  a  Ciccotti  nel  1900.  A  Roma  i  partiti 
conservatori   ebbero  5567  voti,  gli  estremi  4287. 

Alessandro  Tassoni,  dà  conto  ceni  molta  lar- 
ghezza del  nuovo  libro  del  Novicow  sulla  Federa- 
zione dell'Europa;  e  Jai;opo  Tivaroni  scrive  Per 
la  donna  e  per  il  fanciullo,  lamentando  le  lacune 
della  nostra  legislazione  relativamente  alla  prote- 
zione di  questi  esseri  deboli  (-ontro  coloro  crhe  ne 
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abusano  costrineendoli  a  lavuri  insupporliiliili.  Esli 
vuiilo  «hf  si;i  rli-vato  il  lirniU'  cl'otà.  oltri-  il  >]ua\c  il 
laminili'  pili'  isserò  ;iiniiK-ssi>  al  lavoro.  La  nostra 
:■  lit'ir  11  lfl)l>raio  Iii8()  vieta  l'ainmissione  ilei 
;ulli  al  lavoro  se  non  hanno  eoinpito  nove 
.  .,,.1.  e  liicei  ijuando  si  tratti  di  lavori  sotterranei". 
vlai  Q  o  IO  anni  sino  ai  12  il  lavoro  non  può  du- 
rare pii^i  di  8  ore  il  aionio:  dai  12  ai  is  non 
c'è  .tltra  presori/ione  fiiorehè  i|iiclla  del  certificato 
medico.  All'estero,  invece,  i  limili  d'età  sono  molto 
più  alti:  12  anni  in  Belgio,  Olanda,  Austria.  Sve- 
zia. Norvejria  .  ecc.:  13  in  Francia,  Germania  e 
alcuni  Slati  dell'America  del  Nord,  14  in  Svizzera, 
IS  nella  Florida.  Le  donne-jion  sono  protette  in 
alcun  modo,  e  l'autore  .se  ne  duole,  osser\-andu 
come  le  cose  vadano  diversamente  in  Francia , 
nel  Bel  sili .  nel  Portofiallo ,  nella  Svezia,  nella 
Russia ,  nel  Canada ,  nella  Nuova  Zelanda.  In 
molti  altri  Stati  è  regolato  dalla  IcRge  anche  il 
lavoro  desìi  adulti,  e  di  queste  dis])osizioni  godono 
anche  le  donne.  —  Del  Co»j^>rsso  iiiteriiazioìiale 
f't'mmiiiisla  di  Parigi  dà  conto  Emilio  Mari.-vni,  fa- 
cendo un  pi>co  di  storia  dei  precedenti,  e  riferendo 
le  conclusioni  di  quest'ultimo.  —  Ces.^kk  Ranzoni 
dà  notizia,  compiacendosene,  del  risorgere  della  Ri- 
ris/a  di  filoiofia  scientifica,  il  cui  titolo  è  così  modi- 
ficato: Rilista  di  filosofia,  pedagogia  e  scienze  affini, 
mentre  il  programma  rimane  identico  :  combattere 
il  misticismo  quietista  e  il  dogmatismo  ignorante  , 
diffondere  la  cultura  filosofica  tra  gli  scienziati  e  i 
metodi  scientifici  tra  i  filosofi  ,  infondere  in  tutti 
l'abito  della  critica  e  della  fiducia  nelle  conquiste 
della  ragione.  —  Ettore  Fabretti,  in  un  breve  ar- 
ticolo sul  Bilancio  letterario  del  secolo,  rammenta 
r  insorgere  della  scuola  romantica  contro  i  tardi 
ammiratori  del  mondo  antico,  con  speciale  riguardo 
all'  Italia.  —  Giuseppe  SergI;  in  una  lettera  al  capi- 
tano Ranzi .  fa  alcune  malinconiclie  e  pessimiste 
considerazioni  intorno  alle  atrocità  commesse  dai 
soldati  europei  in  Cina. 

Illustrazione  italiana. 

Francesco  Novati  pubblica,  nel  N."  del  2Mic.,il 
discorso  sulla  vita  e  l'opera  di  Alessandro  D'Ancona, 
prciiunziato  nell'aula  magna  della  Regia  Accademia 
scientifico-letteraria. — Scipio  Sigiiele  parla  nelle  sue 
Note  di  viaggio  del  Belgio,  lodandone  l'aristocrazia, 
che,  '-■  al  contrario  di  altre  aristoirrazie,  non  si  isola 
nel  godimento  egoistico  e  meschino  dei  piaceri  che 
la  ricchezza  i>uò  offrire  » ,  ma  «  pensa,  opera  e  sente 
per  cose  più  alte  e  più  degne.  »  Egli  cita  la  signora 
de  Brouchère.  che  educa  in  casa  propria  i  fan- 
ciulli di  famiglie  povere  e  dà  10  mila  franchi  l'aiuio 
a\V  Uìiiversité  Nouvelle,  mentre  altrettante  ne  dà  il 
suo  figliuolo.  Caratteristiche  della  gran  maggioranza 
della  popolazione,  il  .Sighele  dice  che  sono  la  reli- 
gione della  tavola  dal  lato  materiale,  e  l'amore  del 
lavoro  dal  lato  morale.  Nelle  famiglie  ha  notato 
r  «  affiatamento  »  del  marito  e  della  moglie,  tra  i 
quali  non  c'è  il  dissidio  intellettuale  troppo  fre- 
quente presso  di  noi.  L'autore  parla  "della  dura 
vita  degli  operai  nelle  miniere  di  carbone,  vita  che 
incute  rispetto  ed  ammirazione,  come  quella  degli 
ingegneri,  dei  direttori,  delle  persone  che  lavorano 
con  l'intelligenza,  ma  che  prendono  parte  a  tutti  i 
rischi  dei  loro  dipendenti. j 

Nel  niunero  del  9  dicembre,  Matteo  Pierotti  dà 
alcune  Notizie  statisticlie  relative  all'  Anno  santo: 
130  mila  sono  i  pellegrini  \enuti  a  Roma  nel  pri- 
mo periodo  e  notati  dalla  Commissione  dei  pelle- 
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jO'iiiaggi.  A  costoro  ag^iunKcndu  quelli  rlie  non 
sono  venuti  in  comitiva,  <■  che  saranno  stati  press'a 
poco  20  mila,  si  ha  il  totale  di  150  mila.  Amiiiet- 
tendo  che  nel  secondo  periodo  ne  siano  venuti 
altretlanli,  si  ha  per  lutto  1'  anno  la  cilVa  ili  V"' 
mila  romei,  i  quali,  sopra  .^tx)  milioni  di  rattoliri, 
rappresenterebbero  l'uno  per  mille.  Nel  giubileo 
del  1825,  con  tanto  minori  comodità  di  mezzi  fli 
trasporto,  i  pellegrini  furono  di  più:  37(1  mila,  e 
senza  paragone  i)iù  numerosi  furono  (luelii  ilei  1,^00 
(due  milioni),  del  1350  (800  mila),  del  l()00  (tre  mi- 
lioni). E'  vero  che  le  statistiche  antiche  lasciano 
un  po'  a  desiderare.  —  Nei  due  fascicoli  Enrico 
Castelnuovo  continua  la  puliblicazione  del  suo 
racconto  intitolato  Fra  le  rovine. 

Emporium. 

Nell'ultiino  fascicolo  (Novembre)  Ernesto  Ra- 
gazzoni traccia  il  profilo  di /<v-ot«<'  Klapa  Jerome, 
umorista  inglese,  autore  dei  Pensieri  oziosi  di  un 
ozioso,  dei  Tre  t/omini  in  una  barca,  degli  Schizzi 
alla  lavanda,  ecc.  Per  dare  un'idea  del  paradossale 
pensiero  di  questo  scrittore,  il  Ragazzoni  riferisce  la 
sua  apoteosi  dell'ozio,  dono  <;  meraviglioso  e  subì  ime» 
che  solo  pochi  posseggono;  <  un  ozioso,  un  vero, 
genuino  ozioso  è  una  rarità....  La  più  forte  carat- 
teristica dell'  ozioso  è  questa,  eli'  egli  è  .sempre 
occupatissimo.  E'  iiniaossibile  gioire  davvero  ael- 
l'ozio  se  non  si  hanno  doveri  da  compiere  o  al- 
meno affari  pressanti  cui  attendere....  -  'Viceversa, 
solo  a  sentir  parlare  della  saggezza  vengono  a 
Jerome  i  brividi.  --  Gli  uomini  e  le  cose  si  riflet- 
tono in  Jerome  quasi  in  uno  specchio  1  oncavo  o 
convesso.  Le  figure  perdono  ogni  contorno  reale, 
e,  pur  rimanendo  vere,  assumono  strani  aspetti 
chimerici,  prendono  le  più  inaudite  proporzioni. 
Ma  un  altro  importante  carattere  di  questo  scrit- 
tore è  la  tendenza  moralizzatrice,  e  la  sua  morale 
insegna  a  contentarsi  di  quello  che  si  ha  e  di 
quello  che  si  è:  a  sognare,  .si,  ma  senza  chiudere 
troppo  gli  occhi;  ad  agire,  ma  a  trovare  di  tanto 
'n  tanto  il  tempo  di  fantasticare. 

Rodolfo  Renier  distrugge  la  leggenda  secondo 
la  quale  la  chiesa  di  Vezzolano.  pregevolissima 
architettura  del  secolo  XI  o  dei  primordi  del  XII. 
sarebbe  stata  fondata  da  Cario  Magno,  quando,  re- 
catosi a  caccia  per  quei  colli,  il  re  ebbe  una  terribile 
visione  di  scheletri  e  fu  guarito  dall'epilessia  per 
opera  di  un  romito  che  gli  mostrò  la  vanità  della 
potenza  terrena.  In  un  affresco  del  chiostro  si  è 
voluta  vedere  la  scena  dell'api^arizione  degli  sche- 
letri ;  il  Renier  dimostra  invece  che  questo  affresco 
è  «  un  bellissimo  esemplare  d'un  motivo  pittorico 
nell'età  di  mezzo  assai  diffuso:  il  cosidetto  con- 
trasto dei  tre  vivi  e  dei  tre  morti. 

Ugo  Ruberti.  vincitore  del  concorso  bandito 
dalla  Domenica  del  Corriere  per  l'interpretazione 
del  motto  sforzesco  che  ricorre  nelle  targhe  del 
Castello  di  Milano,  riproduce  quella  parte  della 
relazione  che  si  riferisce  alle  spiegazioni  non  pre- 
miate, e  la  fa  seguire  dal  giudizio  dato  intorno 
alla  sua,  perchè  i  lettori  siano  in  grado  di  senten- 
ziare essi  stessi. 

GiAK  Pietro  Lucini  continua  a  render  conto  della 
Quarta  esposizione  triennale  di  Milano  ;  Romolo 
Artioli  ragiona  della  Esposizione  delle  stampe  di 
Alberto  Diirer  a  Roma  :  Gastone  Chiesi  descrive 
il  Palazzo  del  Parlamento  inglese:  Giuseppe  Mez- 
zanotte Casalbordino  e  un  anonimo  V  Antica  villa 
della  Rovere  in  A  Ibis  so  la. 


DALLE    RIVISTE 


Natura  ed  arte. 

Nel  fascicolo  di  dicembre,  Jacopo  Celli,  ragio- 
nando delle  Imprese  femmiììili  in  campo  chiuso,  rias- 
sume la  storia  delle  donne  che  si  distinsero  nel  tratta- 
re le  armi,  che  si  batterono  in  duello  come  sii  uomini 
—  e  per  gli  u(;imini  :  Catalina  de  Crauso,  la  contessa 
di  Saint-Belmont.  le  attrici  Beaufré  e  Maupin,  e,  in 
tempi  più  vicmi  a  noi,  la  Bompresse,  madama  Mar- 
celi ,  la  contessa  de  Reitz.  L'autore  narra  la  cro- 
naca dei  duelli  femminili  avvenuti  ultimamente. 
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Nicola  Misasi  ,  in  un  primo  arliculo  intitolato 
Brigùììteide,  ricorda  alcune  storie  di  briganti  cala- 
bresi a  proposito  del  Musolino.  —  Edmondo  Pec- 
CHioLi  descrive  Salonico  —  Euc;enio  Checchi 
scrive  intorno  alla  Casa  di  Goldoni  creata  a  Roma 
dal  Novelli.  —  Pasquale  de  Luca  parla  àeW'ul- 
tinia  esposizione  artistica  del  secolo ,  che  è  stata  la 
Triennale  di  Brera.  —  Augusto  Foà  e  Adolfo 
Albertazzi  pubblicano  due  novelle  :  Conflitto  d'a- 
nime e    Visita  pietosa. 


RivisTK  straniere: 


G  UGLIELMO    II 

(Da  un  articolo  del  signor  Ludwig  KI.-iusiier-Dawoc   nella  Forìnighlly  Rfvieiv,  fascicolo  di  dicembre). 


La  figura  più  interessante,  fra  i  Sovrani  viventi,  è 
•certamente  quella  dell'Imperatore  tedesco:  ma  non 
è  facile  fare  un  imparziale  giudizio  di  lui,  sia  per- 
chè ognuno  che  l'avvicini  resta  aftascinato  dai  suoi 
modi  cordiali,  dal  suo  sapere,  dal  suo  spirito,  sia 
perchè  veramente  quel  carattere  è  più  d'ogni  altro 
vario  e  complesso. 

Non  è  —  dice  l'autore  dell'articolo  —  un  «  Koli-i-noor  », 
un  «  Reggente  »;  è  piuttosto  un  anello  ornato  di  pietre  di- 
verse, varie  di  valore,  di  dimensioni,  di  colore  e  di  splen- 
dere, che,  riunite  insieme,  producono  una  sensazione  più 
abbagliante  di  quella  che  può  produrre  un  singolo  dia- 
mante, .anche  straordinariamente  fulgido. 

Dal,  padre  l'Imperatore  ereditò  il  buon  carattere,  l'amore 
per  le  arti  e  il  fasto  ;  dalla  madre,  la  passione  per  la  ma- 
rina, per  lo  sport  e  anche  per  le  arti;  dal  nonno,  l'istinto 
del  soldato  nel  senso  buono  e  vero],  del  soldato  che  può 
divenire  un  generale  capace,  senza  che  per  questo  debba 
riuscire  un  Napoleone  o  un  Federico  II  o  un  Marlborough- 

Guglielmo  IL  ricorda  1'  autore,  dopo  aver  per- 
duto in  pochi  mesi  nonno  e  padre,  sali  giovane, 
fiuasi  impi eparato,  sul  trono  d'un  impero  che  aveva 
ditùassctte  anni  soli  di  vita. 

La  tentazione  di  far  uso  della  più  perfetta  macchina  da 
guerra  che  fosse  allora  in  Europa,  diretta  da  generali  ec- 
cellenti, quando  vivevano  ancora ,  ma  eran  2ià  vecchi 
Moltke  e  Bismarck,  deve  essere  stata  potente  davvero  in 
un  sovrano  tanto  giovane  e  tanto  ambizioso.  Fu  uno  dei 
grandi  meriti  di  Guglielmo  II  l'aver  preferito  la  pace  e 
l'averla  mantenuta  sino  ad  oggi  e  l'essere  andato  attorno 
come  un  commesso  viaggiatore  nell'interesse  della  pace. 
Qualche  cinico  potrà  dire  che  il  giovane  imperatore  non  fu 
indotto  a  ciò  da  un  sentimento  d'umanità,  ma  piuttosto  dal 
suo  jiroprio  interesse  :  la  Germania  era  sazia  :  ]m)co  aveva  da 
guadagnare  e  molto  da  perdere,  e  l'Imperatore  non  poteva 
desiderare  di  far  più  potente  e  popolare,  Bismarck,  come 
sarebbe  avvenuto  in  caso  di  vittoria.  Se  cosi  è,  la  cosa  gli 
fa  anche  più  onore,  che  non  è  facile  ad  un  sovrano  gio- 
vane praticar  saggi  consigli  e  farsi  persuaso  che  pel  bene 
del  suo  paese  la  pace  è  miglior  partito  che  la  guerra. 

.\ltro  gran  merito  di  Guglielmo  II  fu  l'aver  licenziato 
Bismarck.  Ciò  potrebbe  parere  strano,  poiché  ad  un  gio- 
vane monarca  nulla  è  necessario  cjuando  un  ministro  vec- 
chio, accorto,  e  forte,  specie  un  ministro  della  fama  e  della 
influenza  mondiale  di  Bismarck.  Pure  per  la  (iermania  fu 
somma  ventura  che  fquesti  non  morisse  al  potere,  cpme 
avrebbe  desiderato.  S'egli  fosse  morto  cancelliere  senza 
che  il  mondo  avesse  avuto  maniera  di  conoscere  che 
cosa  Guglielmo  II  e  la  Germania  avrebbero  saputo 
fare  senza  di  lui.  la  sua  morte  avreblie  provocato  indub- 
biamente la  guerra,  molto  probabilmente   una  guerra  euro- 


pea. Invece  Bismarck  vivo  e  lontano  dal  potere,  servi  in 
certo  modo  da  stato-cuscinetto,  temendo  Francia  e  Russia 
che  Cincinnato  ricomparisse  sulla  scena  politica;  e  frattanto 
il  mondo  potè  accorgersi  che,  anche  senza  il  gran  fonda- 
tore dell'Impero,  tutto  andava  bene  in  Germania. 

Tuttavia  è  ammissibile  che, non  per  questo  mq- 
tiv(.)  il  Cesare  tedesco  si  sia  indotto  a  licenziare  il 
suo  primo  cancelliere. 

Probabilmente  la  gratitudine,  la  popolarità  di  Bismarck 
e  il  vantaggio  d'avere  a  guida  un  tal  uomo,  avrebbero  per- 
suaso l'Imperatore  a  rimettere  di  giorno  in  giorno  e  d'anno 
in  anno  la  catastrofe,  se  non  fosse  stato  il  suo  desiderio  pre- 
potente di  far  sapere  al  mondo  e  in  particolar  modo  al  suo 
popolo  che  in  Germania  e  in  Prussia  chi  veramente  go- 
verna è  il  monarca.  Guglielmo  II  era  geloso  non  come 
uomo,  bensì  come  sovrano.  Uno  doveva  essere  il  signore  ; 
e  queir««o  non  doveva  essere  il  cancelliere  :  era  una  que- 
tione  di  principio. 

L'articolo  passa  a  discorrere  dell'attività  fenome- 
nale spiegata  in  ogni  campo  da  Guglielmo  IL 

Andando  da  per  tutto  e  facendo  di  tutto  .  convinse  le 
grandi  «  masse  »  non  socialiste  che  non  solo  nell  esercito  e 
nella  marina,  ma  anche  nella  politica,  nelle  scienze,  nelle 
arti,  in  ogni  più  piccola  cosa  ,  nulla  potesse  farsi  senza 
r  Imperatore  o  per  lo  meno  tutto  potesse  farsi  meglio  con 
lui.  Pareva  ch'egli  sapesse  tutto  e  facesse  tutto,  e  tutto  ve- 
ramente faceva  ;  mandava  ragazzi  poveri  a  scuola,  regalava 
una  bicicletta  o  un  giuocattolo  ad  nn  bambino  che  gliene 
faceva  richiesta  ,  coronava  poeti  .  componeva  opere  ,  dise- 
gnava, dipingeva,  faceva  discorsi,  licenziava  un  Bismarck, 
aumentava  la  flotta  da  guerra  .  costruiva  navi  da  batta- 
glia, conquistava  colonie,  viaggiava  jiel  Settentrione  per 
l'Oriente  ,  e  parlava  ed  oper.ava  sempre  come  se  non  esi- 
stesse il  Parlamento.  Basta  ricordare  come,  allorché  si  spe- 
dirono truppe  in  Cina  e  si  fecero  prestiti  per  la  spedi- 
zione, egli  ed  egli  solo  —  secondo  quello  che  si  afl'ernia  — 
rifiutasse  la  convocazione  delle  Camere  per  quanto  tutti 
partiti,  compreso  il  conservatore,  la  richiedessero,  come  se 
non  vi  fosse  in  Germania  una  stampa  e  una  opinione  pub- 
blica, come  se  non  si  fosse  alla  line  del  secolo  decimonono, 
come  se  solo  esistesse  e  valesse  la  volontà  imperiale.  E  in 
mezzo  a  questo,  egli  trovava  tempo  di  vestirsi  dieci  volte 
al  giorno  in  uniformi  semijre  diverse  e  anche  di  inventare 
un  modo  nuovo  di  portare  i  baflì. 

Ahimè  !  I  baffi  .alla  (iuglielmo  II  son  già  oassati  di 
moda  ,  non  rivaleggeranno  più  nella  jstoria  con  le  accon- 
ciature alla  Enrico  I\',  alla  Napoleone  III  ,  .alla  Vittorio 
Emanuele  ,  ecc.  L'  Imperatore  s'è  stancato  ed  ha  cessato 
di  portare  i  baffi  all'in  su,  senza  curarsi  delle  migliaia 
di  capitani,  tenenti  ,  eroi  della  Borsa  e  altri  giovani  che 
l'avevano    imitato  ! 
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Il  K.iixi  li.i  vino  neiuiri  potenli,  the  sono  nella 
sua  sii'ss.i  natura  :  l' iinfiulsività  e  la  Iciqucla,  que- 
st'ultima s|iccialineiitc. 

InvfCv  «li  clominnre  Ut  propria  loquela  egli  se  ne  fa  do- 
minare .  si  lascia  iihbriacare  dalle  proprie  parole  e  tra- 
sportare dalle  frasi  retoriche.  Dimentica,  quasi,  non  rì.ì  di 
esst-re  inipiratore  —  che  cpiello  non  lo  dimentica  mai 
—  ma  che  mi  imperatore  deve  essere  riflessivo ,  che  il 
mondo  intero  presta  orecchio  alle  sue  parole  e  ch'egli  è 
responsiiliik-  d'oi;ni  periodo.  d"ogni  sillaba  e.  in  certa  mi- 
sura, anche  d'ogni  malinteso  che  jHissa  nascere  fla  quanto 
dice.  Più  .issai  che  come  imperatore  o  come  oratore  jKili- 
tico.  egli  parla  come  mi  poeta  che  s'abbandoni  all'  ispira- 
xione  e  si  lascia  trasportare  dalle  rime  e  dai  ritmi...-. 

Nei  primi  tempi  .  quando  metteva  fuori  qualche  frase 
strav.-xgaiite.  si  adducevano  a  sua  scusa  la  giovinezza  e  la 
inesperienza.  Ltra  questo  non  può  più  essere.  Egli  è  ve- 
nuto in  età  matura  e  regna  da  tredici  anni.  Un  Byron  te- 
desco ixitrebbe  dire  un  giorno  di  lui.  miilalis  mu/aiiiifs, 
quanto  lord  Byron  disse  di  Napoleone  : 

<  Potrai  rovesciare  un  impero,  comandare,  ricostruire,  ma 
non  dominare  la  meii  gagliarda  passione  tua:  e  per  quanto  tu 
legga  bene  addentro  nelle  anime  umane,  nella  tua  non  po- 
trai leggere,  uè  moderare  la  tua  sete  di  guerra,  né  imparare 
che  la  ventura,  tentaui.  abbandona  la  più  splendida  stella.  » 
Il  peggio  si  è  che  parlare  dei  discorsi  imperiali  e  com- 
mentarli è  alquanto  pericoloso  in  Germania,  ove  ogni 
giorno  s'  imprigiona  qualcuno  per  crinitn  lesac  Majeslalis 
e  si  corre  rischio  d'esser  puniti  piuttosto  duramente  anche 
quando  sia  dimostrato  che  non  s'aveva  intenzione  di  com- 
mettere quel  delitto,  né  v'era  Vanimiis  injiiriandi  .  ma 
solo  il  giudice  trova  che  uno  scrittore  o  un  or.itore  rifles- 
sivo avrebbe  potuto  supporre  che  forse  l'Imperatore  si  sa- 
rebbe offeso....  In  questo  stato  di  cose,  non  è  da  meravi- 
gliare se  il  popolo  pensa  che  l' Imperatore  farebbe  meglio 
non  discorrere  tanto  in  pubblico,  o  per  lo  meno  a  tollerare 
che  i  suoi  discorsi  fossero  commentati  impunemente. 

Ora  però  si  direbbe  che  Guglielmo  II  sia  divenuto  con- 
sapevole della  sua  debolezza.  Certo  non  se  l'ebbe  a  male 
Quando  il  conte  Biilow  lora  cancelliere)  soppresse  i  brani 
più  feroci  di  un  suo  discorso  sulla  questione  cinese. 

Riassumendo,  Guglielmo  II  è  riuscito  a  divenire 
il  centro  dello  Stato  all'interno  e  il  vero  rappre- 
sentante della  Germania  all'estero.  Ciò  è  quanto 
egli  voleva,  non  per  motivi  personali,  ma  perchè 
lo  stimava  necessario  al  trono  e  alla  patria.  Anche 
per  questo  egli  ama  la  pompa  e  la  magnificenza 
e  ne  fa.  nell'interesse  della  monarchia,  Io  stesso  uso 
che  ne  fa  la  chiesa  cattolica  nell'  interes.se  della 
religione.  La  gran  questione  dell'  avvenire  sta  nei 
siioi  rapporti  col  Parlamento.  Entrerà  egli  in  con- 
ftitto  aperto  con  l'assemblea  nazionale?  L'autore 
inclina  a  credere  che  no:  perchè  l'imperatore,  per 
molto  che  sembri  mistico  —  e  al  suo  misticismo 
vero,  del  resto,  l'autore  non  crede,  stimandolo  piut- 
tosto un  mezzo  impiegato  da  lui  a  meglio  con- 
seguire i  propri  fini  —  è  nondimeno  un  .Sovrano 
moderno  in  tutto  il  senso  della  parola. 


INGLESI  E  FRANCESI  NELL'ARGENTINA. 

(Da  un  articolo  del  signor    Emilio    Daireaux    nella  Rcvue 
de  Paris,  fascicolo  del  i"  dicembre). 

Il  signor  Daireaux  c<;)mincia  col  ricordare  la  sto- 
ria economica  dell'Argentina  in  questi  ultimi  anni, 
la  febbre  di  speculazione  che  mandò  da  Londra  e 
da  Parigi  immensi  capitali  nella  Rei)ubblica  Sud- 
Americana  e  la  gran  crisi  clie  diede  una  scossa 
terribile  a  tutti  i  mercati  europei.  Questa  crisi  fece 


si  che  l'Europa  camliiassc  .11  n-ni^i/iiJiii-  e  abbando- 
nasse l'opera  colossale  d'cs[iansiim('  (he  aveva  ini- 
ziata. Non  si  fidò  pili  dei  paesi  nuovi  e  poco  po- 
polati :  li  abbandonò  a  sé  stessi.  Ora  l'Argentina 
abbandonata  seppe  prendere  da  .sola  uno  slancio 
straordiiiario  e  <-ompiere  nel  giro  di  pochi  anni 
progressi  veramente  prodigiosi. 

Pur  continuando  a  non  trovar  più  chi  !<•  pre- 
stasse una  piastra,  le  è  venuto  fatto  di  vivere  ri- 
correndo all'unica  risorsa  che  le  restasse,  l'imposta, 
e  con  (lucsta  è  riuscita  a  difendersi  dalle  minacce 
di  guerra  del  Cile,  a  comjjerare  anni  e  munizioni 
in  quantità,  a  costituire  una  flotta  <:apace  di  sfi- 
dare le  stjuadre  cilene,  E  frattanto  la  popnla/ioiie 
delle  città  è  venuta  crescenclo  di  «-ontinuu:  la  pro- 
duziono  del  grano  s'è  ingrossata  <osì  da  eccedere 
di  tre  milioni  di  tonnellate  i  bisogni  del  paese; 
quella  tlello  zuccheni  è  di  icxi.ooo  tonnellate, 
mentre  agli  abitanti  ne  bastano  70,000,  e  di  vino 
se  ne  produce  tanto  da  poter  chiudere  quasi  inte- 
ramente le  jiorte  alle  produzioni  francesi,  italiane 
e  spagnuole.  Le  ferrovie  son  cresciute,  per  dieci 
anni  interi,  di  tre  o  quattro  chilometri  al  giorno, l'e- 
lettricità si  introduce  e  si  utilizza  per  tutto,  e  la  colo- 
nizzazione penetra  per  ogni  dove,  sino  in  Patagonia. 

Veut'anni  or  sono  —  scrive  1'  autore  —  affermavo  che 
quando  non  vi  fosse  stato  i)iù  nulla  di  nuovo  sotto  il  .sole, 
sarebbe  rimasta  la  P.it.igonia.  Confesso  il  mio  errore  : 
quella  regione  fredda  è  già  pojxjlata  d.i  europei,  specie  da 
italiani  in  gran  numero,  quando  altre  regioni  di  clima 
temperato,  non  lo  sono  ancora.  Vi  si  trovano  .stabilimenti 
lungo  le  rive  dell'Atlantico  e  anche  nelle  vallate  delle  Ande, 
di  cui  una  parte  è  collegata  al  litorale  da  una  ferrovia  lunga 
ottocento  chilometri. 

Buenos  Aires,  inparticolarmodo,  ha  compiuto  pro- 
gressi enormi  ;  ha  una  vita  economica  intensissima, 
ed  è  così  vasta,  che  una  tranvia  elettrica,  partendo 
dalla  riva  all'est  per  raggiungere  in  linea  retta  il  li- 
mite ovest,  ha  da  compiere  un  percorso  di  diciotto 
chilometri  attraverso  le  vie. 

Tuttavia,  i  padroni  del  mercato  finanziario  sono 
gl'Inglesi.  Prima  della  crisi,  anche  i  Francesi  erano 
potenti  ;  dopo,  hanno  perduto  terreno,  e  gli  Inglesi 
l'hanno  guadagnato.  L'Argentina  oramai  è  una  co- 
lonia britannica,  soggetta  ad  un  effettivo  servaggio, 
qualche  cosa  piìi  d'un  protettorato.  Gì'  Inglesi  im- 
pongono la  legge  del  denaro,  eliminano  tutte  le 
iniziative  private  che  non  partono  da  loro  stessi  o 
le  assorbiscono,  e,  dice  l'autore,  <■■  trascurano  al- 
quanto il  commercio  d'  importazione  e  d'esporta- 
zione che  non  sembra  loro  oflTrire  profitti  cosi  lauti 
come  fa  la  grande  usura  accentrata  a  Buenos  Aires 
e  applicata  tanto  allo  Stato  quanto  ai  privati»  .  Dalle 
apprensioni  dell'Europa  in  seguito  alla  crisi  argen- 
tina, essi  hanno  saputo  ricavare  buon  frutto:  si  sono 
sostituiti  in  luogo  di  tutti  gli  altri  e  nulla  oramai 
si  fa  più  senza  il  capitale  britannico. 

I  Francesi  hanno  perduta  quasi  tutta  la  loro  po- 
tenza; tengono  ancora  l'esportazione  dei  grandi 
prodotti  del  paese,  ma  il  lorf)  denaro  va  a  finire 
in  mano  agl'Inglesi. 

La  ragione  dell'inferiorità  francese  sta,  secondo 
il  Daireaux,  nella  mancanza  di  organizzazione  e 
solidarietà  caratterizzante  le  iniziative  che  partono 
dalla  Francia.  I  Francesi  vanno  nei  paesi  nuovi  ])er 
la  cupidigia  o  con  la  cupidigia  di  gloria  personale; 
gl'Inglesi  consentono  a  non  essere  che  una  parti- 
cella d'un  gruppo  trionfante  ;  i  primi  jjartono  e  non 
sanno  quel  che  vadano  a  fare  ;  i  secondi  lo  sanno 
bene  e  si  preparano  e  si  organizzano. 
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I  CANI  DAJ3^UERRA 

(Da  un  articolo  del   IVindsor  Maga:iiìe  di  novembre). 

Si  sa  bene  che  i  cani,  o  almeno  talune  specie 
di  cani,  provano  una  compiacenza  tutta  partico- 
lare per  la  vita  del  campo  e  per  le  imprese  guer- 
resche. A  volte  tengono  dietro  agli  eserciti  per 
lunghi  tratti,  giorno  e  notte,  sino  ai  campi  di  bat- 
taglia, e  pare  che  ci  si  divertano.  Nell'Africa  Au- 
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strale,  gli  eserciti    britannici,    stando    a    quanto    si 
racconta,  sarebbero  preceduti,  seguiti,  fiancheggiati 
continuamente  dai  cani.  Uno  di  questi,  una  notte, 
fece  anche  passare  un  quarto  d'ora  d'ansia  niente 
affatto  piacevole  a  tutta  una  brigata.  L'a- 
veva seguita  durante  una  marcia  di  pili 
ore,    senza  che  alcuno  l'avesse  veduto, 
e  fu  scoperto  proprio   quando   i   soldati 
della  Regina,  nascosti   e   silenziosi   nel- 
l'oscurità, quasi  tenendo  il  fiato,  s'arram- 
picavano con  mille    precauzioni    su  per 
l'erta  d'un  mi)nte.  In  cima  era  il  nemico, 
e   bisognava   ccjglierld    di  sorpresa   per 
sopraffarlo  :    ma  se    il    cane    avesse    ab- 
baiato, l'impresa  sarebbe  fallita;  era  lui 
l'arbitro    del    successo   della    spedizione 
e  della  vita  di  tanti  soldati.  E'  facile  im- 
maginare rin(|uietudine  dei  comandanti, 
che,  per  paura  di  esser  traditi,  non  ardi- 
vano né  ammazzare   l'animale,    nò    cacciarlo    via. 
Come  Dio  volle,  la  bestia  non  fiatò. 

Un  cane  «  popolarissimo  >  nell'esercito  inglese 
è  quello  che  segue  le  fortune  del  reggimento  dei  Fu- 
cilieri del  Northumberland  da  molto  tempo,  in 
tutte  le  marce,  in  tutte  le  battaglie,  in  tutte  le  spe- 
dizioni, dal  Sudan  a  Creta  e  da  Creta  all'Africa 
Australe,  ove  ha  compiuto  molte  prodezze  e  spe- 
cialmente s'è  fatto  onore  alla  liberazione  di  Kim- 
berley. 


Questi  animali,  perù,  se mu  volontari  d'una  utilità 
molto  relativa,  quando  ncjn  recano  danno    addirit- 
tura ;  ma  perchè  non  si  dovrebbero  mettere  a  pro- 
fitto razionalmente  e  sistematicamente  le  tendenze 
del  cane  per  la  vita  militare  ?  Non  è  possibile  ^va- 
lersene con  vantaggio  per  certi  servizi  necessari  in 
guerra?  Le  autorità    militari    tedesche   stanno  stu- 
diando appunto    tale    questione   e    vanno  facendo 
nella    Slesia,    con    dei    pointers,    cani   da  pastori, 
collies  e  spaniels,  una  serie  di   prove   interessanti, 
per  accertare  se  i  cani  nc:)n  pos- 
sano ser\'ire,  per  esemiiio,  come 
sentinelle,  o  a    portare  messaggi 
I)  munizirmi,  o  a  segnalare  tanti 
feriti  che  altrimenti  resterebbero 
abbandonati  sul    campo    di  bat- 
taglia :  se  non  possano  insomma, 
in  un  modo  o  in    un  altro,  ren- 
dersi utili  ad  un  esercito  in  guerra. 
In  Inghilterra,  sinora,    non  si 
è  fatt(.i  nulla  di  simile,  per  quanto 
il  duca    di    Argyll,    uomo    assai 
studioso  e  conoscitore  profondo 
delle  cose  militari,  domandi  che 
i  cani   vengano   posti  a   profitto, 
anche  nell'esercito  britannico,  in- 
sistendii    principalmente    perchè 
siani  1  adoperati  a  portare  dispacci 
e  <  sco]irire  il  terreno  •■  ■  Gli  Au- 
striaci approfittano  de'cani  come 
guide  nelle    montagne  :    anche  i 
Francesi  se  ne  servono  mc>lto  e 
si  racconta  che  uno  degli  intel- 
ligenti animali  sia  stato  elevato, 
per  la  sua  abilità,  al  grado  di  ca- 
porale [jrima,  e  poi  di  sergente. 
Altrove  si  son  fatti  curiosi  espe- 
rimenti: si  son  legate  alla  schiena 
de'  cani  piccole  cassette  di  legno 
piene  di  munizioni,  che  venivan;  > 
portate  cosi  ove  il  bisogno  le  ri- 
chiedeva. 
Ma  la  Germania  è /«fz/d'/iw/cf/^  nell'apprezzaic 
i  vantaggi  che  si  possono  trarre  dall'uso  de'cani  in 
guerra,  mandandoli  a  cercare  i  feriti  ed  abituandoli 
non  solo  ad  abbaiare  quando  li  trovano,  ma  anche 


Un  carro  dell'ambiilan/a. 

a  portare  al  campo  come  segnale  dei  brani  d'uni- 
forme e  poi  a  guidare  i  soccorsi  ove  sono  richiesti. 
Il  San  Bernardo  serve  per  gli  usi  stessi  a  cui  viene 
adoperato  sulle  Alpi. 

L'addestramento  de'  cani  si  comincia  quando 
hanno  sette  od  otto  mesi  ;  in  ciuattro  mesi  e  com- 
piuto. Ogni  animale  deve  imparare  a  riconoscere 
il  nemico,  ed  è  ammaestrato  in  modo  che,  all'ultimo, 
basta  spesso  la  semplice  vista  di  un'uniforme  stra- 
niera ad  eccitare  i  suoi  istinti  più  ftiroci. 
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Anche  rome  scnlinelU-  i  ...hi  >i  »'w>  inoslrati 
spt-ssu  utilissimi.  Si  scrlia  inoinnria  ili  quelli  che 
sci;uiv;mo  cavalieri  di  Rodi  nelle  li>r<i  imprese 
guerresche  e  senlivand  a  gran  distanza  i  Turclii  in 


Volpino,  elle  icinibatlé  vali.icisaininte  arcjinto  :il 
liadrono.  (^Hiando  (|uisli,  alla  line  clclla  lotta  fu- 
riosa, cadde  nella  siraije,  il  dolore  ilei  suo  <■  ami- 
co »  non  conobbe  limili,  e    poi   che    il    cadavere, 


F 


La  scoperta  d'un  ferito. 


marcia.  Gli  Olandesi  dovettero  molto  ai  cani  nella 
battaglia  di  Acheeu ,  e  fu  uno  spaniel  che  abba- 
iando a  tempo  opportuno,  nell'imminenza  d'un  as- 
salto improv\^iso,  destò  una  notte  Guglielmo  il 
Taciturno  risparmiandogli  così  un  terribile  di- 
sastro militare. 

Nel  I7Q5,  in  una  guerra  coi  negri  delle  In- 
die Occidentali,  i  bianchi  impiegarono  cento 
cani  ferocissimi,  che  quaranta  ckausseitrs  spa- 
gnuoli  erano  incaricati  di  tenere  al  laccio  sino 
al  momento  opportuno  di  lanciarli  contro  il 
nemicc).  Ma  non  fu  possibile:  appena  videro 
i  negri,  i  cani  si  avventarono,  strascinandosi 
dietri)  gli  spagnuoli,  con  tale  impeto,  che  il 
nemico  battè  subito  in  ritirata.  Più  tardi,  il  ge- 
nerale Walpole  passò  in  rivista  quel  selvaggio 
battaglione  con  gran  pompa  e  solennità. 

Nella  sanguinosa  guerra  sterminatrice  mossa 
dal  governo  degli  Stati  Uniti  ai  Seminoli,  sel- 
\-aggi  lui  tempo  potenti ,  si  fece  uso  d'innu- 
mere\oli  cani,  che  furono  pure  adoperati,  po- 
chi anni  dopo,  nella  guerra  contro  gl'Indiani 
Sioux. 

Et}'etti\amente  i  cani  sono  una  forza  combat- 
tente esemplare.  Vivono  di  poco,  né  s'ubbriacano 
per  grandi  che  siano  le  vittorie  cui  partecipano; 
sono  pericolosi  ai  nemici,  fedeli  sempre  ai  pa- 
droni.   Della    fedeltà    loro    anche    in    mezzo   agli 
orrori    delle    battaglie    s' hanno  mille  prove   nelle 
guerre  del  passato.  Nella  storia  canina  è  ricordato 
il  caso  della  battaglia  d'Angrim,   ove   un   ufficiale 
irlandese  fu  assistito  tutta   la  giornata  da  un  can 


trovato  da  contadini  ignoranti  qualche  tempo  dopo 
la  battaglia,  fu  gettato  presso  un  fosso  senza  se- 
poltura, il  cane  cominciò  una  veglia  solitaria,  di- 
fendendo gli  avanzi  dell'ufficiale  contro  gli  animali 


Trasporto  di  muni/ioni. 

e  uccelli  di  rapina  che  uccideva  e  si  mangiava.  Cosi 
andò  avanti  per  ben  sei  mesi,  finché  un  giorno, 
essendosi  un  soldato  di  passaggio  accostato  agli 
avanzi  del  caduto  ridotto  oramai  a  semplice  sche- 
letro, il    cane  gli    Inalzò    alhi  strozza  atterrami' ilo. 
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via  con  un  colpo  bene  assestato  il  fedele  quadru- 
pede fu  messo  a  giacere  per  sempre   accanto   alle 
3ssa  del  padrone. 
Qui  l'autore  dell'articolo  ricorda,    ancorché  non 


.ji»ii«tatjìi(fa.- 


Il  cane  eli  balzò  alla  strozza. 


connetta  direttamente  col 
cane  di  Montargis.  Due 
Carlo  Magno,  Aubray  di 


'argomento,  la  storia  del 
ufficiali  dell'esercito  di 
iMontdidier   e    Macaire, 


avevani;)  avuto  tra  loro  fiere  contese.  Uu  giorno 
Aubray,  mentre  andava  a  diporto  per  un  bosco 
presso  Parigi,  accompagnato  dal  suo  cane  favorito, 


!u  ucciso  a  tradimento  da  Macaire.  La  devozione 
costante  con  cui  il  cane  rimase  sol  luogo  ove  il 
padrone  fu  sepolto  in  fretta  e  in  furia  da  Macaire 
e  la  feroce  avversione  che  mostrò  poi  più  volte 
contro  lo  stesso  Macaire  destarono  _i 
sospetti  di  re  Carlo,  il  quale  decretò 
che  dovesse  aver  luogo  una  lotta  fra 
Macaire  e  il  cane  di  Aubray,  innanzi 
all'intera  Corte  riunita  ne'  pressi  di  No- 
tre-Dame.  Si  armò  Macaire  di  un  ba- 
stone e  si  diede  principio  alla  lotta:  fu 
brevissima.  D'un  balzo  il  cane  fu  alla 
gola  dell'avversario  che,  sentendosi  pres- 
se.! alla  fine,  confessò  il  delitto  commesso, 
e,  salvato  dalla  furia  del  cane,  fu  messo 
a  morte  con  mezzi  più  civili. 

Più  addietro  nella  storia,  si  ha  ri- 
cordo del  cane  che  seguiva  per  ogni 
dove  uno  dei  soldati  di  Pirro.  Un  gior- 
no il  re  lo  vide  che  faceva  la  guardia 
accanto  al  cadavere  del  padrone  morto, 
ed  entrato  in  sospetto  che  il  soldato 
fosse  stato  ucciso,  volle  che  tutti  i  com- 
pagni del  morto  sfilassero  davanti  al 
cane.  Questo,  lasciato  libero,  assali  così 
ferocemente  alcuni  dei  soldati  che  si 
apri  sul  conto  loro  un'inchiesta,  e  gli 
accusati  denunziati  dal  cane ,  ricono- 
sciuti colpevoli  dell'uccisione,  furono  pu- 
niti. 

Ma  un  fatto  più  antico  ancora  e   che 
si    collega  in  modo  più    diretto    coll'ar- 
gomento  dei  cani    da  guerra  è  la  parte 
presa  dai  cani  spartani  alla  battaglia  di 
Maratona.   Portavano    collari  muniti    di 
grosse    punte    acuminate.    Lottarono.... 
accanitamente,  ed  una  in  particolar  modo  di  quelle 
bestie  formidabili  seppe  acquistarsi  cosi  alta  gloria, 
pel  valore  e  la  tenacia  con  cui  combattè  in  quella 
memorabile  giornata,  che. le   sue   virtù    furono  ce- 
lebrate sulla  tomba  del  padrone  morto. 


IL    PITECANTROPO 


(Da  un  articolo  del   signor  Mikhael    Suni    nella   Xoiii'eììc 
Rez'Uf,  fascicolo  del  i"  dicembre). 

11  pitecantropo,  secondo,  la  teoria  evoluzimiista, 
sarebbe  un  essere  ibrido,  anello  intemiedio  tra 
r  uomo  e  la  scimmia .  non  più  uomo  e  non  più 
scimmia,  ma  partecipe  ad  un  tempo  di  alcune  pro- 
prietà degli  uomini  e  di  alcune  delle  scimmie.  La 
specie  umana  non  sarebbe  stata  figliata  diretta- 
mente da  qualcima  delle  specie  scimmiesche:  tra 
l'uomo  e  la  scimmia  vi  sarebbe  un  anello  di  con- 
giunzione —  il  pitecantropo.  Qualcuno  dei  grandi 
tipi  di  si'iminie  antropomorfe  sarebbe  il  nonno 
dell'umanità  :  il  pitecantropo  ne  sarebbe  il  padre. 
Questo  dicono  le  teorie  evoluzioniste;  se  non  che 
sinora  non  si  è  mai  trovato  nessun  pitecantropo  e 
nessuna  traccia  di  pitecantropo,  tranne  alcuni  avanzi, 
rinvenuti  nell'isola  di  Giava  da  un  medico  militare 
olandese,  il  signor  Eugenio  Dubois. 

Questo  signore  ha  scoperto,  su  im  terreno  anti- 
chissimo, un  cranio  incompleto  ,  due  denti  molari 
che  giacevano  ad  un  metro  del  cranio  e  un  femore 
osso  di  coscia),  quindici  metri  piìi  in  là  ;  ed  ha  voluto 


attribuire  tali  avanzi  al  pitecantropo.  Questo  è 
quanto  si  ha  di  lui:  è  poco,  ma,  a  giudizio  del 
signor  Mikhael  Suni ,  è  anche  troppo,  perchè  egli 
non  può  indursi  ad  assegnare  quei  resti  antichis- 
simi proprio  a  quell'essere  misterioso. 

Che  pro\-e,  infatti,  si  hanno?  Cuvier  ricostituiva 
degli  animali  di  rui  non  aveva  in  mano  che  pochi 
pezzi,  fondantlosi  sul  ]irincipio  dell'armonia  delle 
parti,  in  virtù  del  (|uale  ,  per  esempio,  una  ma- 
scella di  carnivoro  non  può  essere  scompagnata 
da  unghie  potenti. 

Ma  gli  evoluzionisti  —  scrive  l 'autore  —  hanno  pretese 
anche  maggiori.  Dall'esame  di  due  pezzi  di  scheletro  ava- 
riati dai  secoli  e  di  due  molari  —  frammenti  le  cui  ori.iiini 
non  sono  ben  conosciute  —  non  esitano  a  dedurre  l'esistenza 
d'un' intera  razza  estinta,  che  st.arebbe  in  mezzo  a  due 
razze  esistenti:  e  ciò  perche,  «  torturando  »  a  modo  loro 
quei  resti,  vi  hanno  scoperto  caratteri  int  ermedt  tra  quelli 
degli  stessi  pezzi  nuovi,  presi  'sulle  due  razze  vive.  E  ciò 
si  fa  quando  è  in  ballo  la  più  alta  questione  :  quella  della 
discendenza  dell'uomo  1  K  quei  signori,  per  cos'i  poco, 
fabbricano  di  pianta,  in  carne  ed  ossa,  questa  razza  estinta: 
non   ci  manca  che  il  colore  del  pelo  ! 

La  ragione  per  cui  si  s'.)no  attribuite  al  pitecan- 
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tropo  le  (VW.1  di  Giava  sta  in  ciò  che  vi  si  riscon- 
trano alcuni  caratteri  incerti,  atlril>uil>ili  cosi  :illa 
specie  umana  come  alle  scimmie.  Gli  scienziati , 
manco  a  dirlo  .  hanno  studiato  questi  caratteri  in 
tutti  i  sensi. 

Il  sÌRiior  Maiiouvreiir,  dopo  avere  esaminalo  le  propriet.i 
dì  quel  cranio  e  averlo  coniplelato  con  la  fantasia  e  orien- 
tato per  unti  i  versi  per  soddisfare  tutti  i  desiderata,  per 
metterne  in  rilievo  e  valutarne  tutti  kIì  iniiizi.  tutti  I  ber- 
noccoli, tutte  le  fosse,  tutti  i  buchi  e  tutti  i  meati,  sembra 
conclu<lere  che  quel  cranio  è  par.iKonauile  soltanto  a  certi 
crani  umani  eccezionali  o  patologici,  o  a  certi  crani  di  Rio- 
vani  scimnue  antropoidi  :  e  che  quindi  la  probabilit;\  niag- 
Riore  è  che  appartenga  .ad  un  individuo  di  una  specie 
mista. 

Il  male  è  che  a  Berlino  il  femore  è  stato  attri- 
buito ad  un  uomo  e  il  cranio  ad  una  scimmia .  j;li 
scienziati  inglesi  e  svizzeri  e  alcuni  francesi  hanno 
umanizzato  i  pezzi.  E'  un  caos  inestricaijiie,  ma, 
in  complesso,  lo  sventurato  pitecantropo,  mi  suoi 
denti,  il  suo  femore  e  il  suo  teschio,  non  si  regge 
bene  in  ])iedi,  tanto  che  due  scienziati,  Haeckel, 
l'illustre  darwinista  tedesco,  e  Walters,  un  ameri- 
cano ai  ser\'igi  del  miliardario  Vanderbildt,  par- 
tono per  Giava ,  a  cercare  (|ualcosa  di  più  e  di 
meglio. 

Ciò  che  è  certo,  per  lo  scrittore  della  Nouvelle 
Rei'ue,  si  è  che  l'esistenza  del  pitecantropo  non  è 
provata,  e  l'anello  intennedio  tra  l'uomo  e  la 
scimmia  non  s'è  trovato.  Egli  ricorda  quanto  è 
stato  ossen'ato  :  essere  uomini  e  scimmie  lìiù  dis- 
simili negli  stadi  adulti  che  nella  i)rima  età,  e  ac- 
cenna alla  teoria  secondo  la  quale  le  due  specie 
non  nascerebbero  l'una  dall'altra,  ma  deriverebbero 
entrambe  da  un  cespite  comune. 

Comunque,  l'autore  non  è  evoluzionista,  e  del 
pitecantropo,  soprattutto,  non  vuole  sentir  parlare. 

FRA  I  TRAPPISTI 


(Da  un  articolo  del    signor   Michel  Stainville  nella  Re-jue 
Blcuv.  fascìcolo  del   i"  Dicembre). 

Il  signor  Michele  Stainvile  va  pubblicando  nella 
Re-jiie  Bielle  uno  studio  sul  clero  cattolico  in 
Francia.  Nel  fascicolo  del  i  dicembre,  venendo  a 
parlare  degli  ordini  regolari,  s'occupa  dei  Trappisti, 
tra  i  (juali  egli  ha  passato  alcuni  giorni,  in  un 
convento  che  non  nomina. 

L'ordine  dei  Trappisti  è  derivato  da  quello  dei 
Cistercensi.  Questi,  dopo  mi  lungo  periodo  di 
fen'ore  straordinario  e  di  austerità,  s'erano  abbando- 
nati ad  una  certa  rilassatezza,  e  fu  allora  che  il 
capo  del  monastero  della  Trappe,  in  Normandia, 
dopo  ima  conversione  miracolosa,  volle  operare 
una  riforma,  e  fece  rifiorire  tra  i  suoi  religiosi  le 
antiche  costituzioni  in  tutto  il  loro  rigore,  che  anzi 
egli  accrebbe.  Costretti  a  fuggire  di  Francia  dalla 
Rivoluzione,  rimpatriati  al  tempo  dell'  Impero,  i 
Trappisti  poterono  sotto  la  Restaurazione  fondare 
parecchi  monasteri.  Attualmente  ve  ne  sono  nel 
mondo  una  sessantina.  L'ordine  è  sottoposto  ad 
una  regola  il  cui  rigore,  noto  a  tutti,  fa  fremere 
il  mondo  ed  ha  dato  luogo  a  tante  leggende  ma- 
cabre come  quella  della  frase  :  «Ricordati,  fratello, 
che  dobbiamo  morire  > ,  che,  secondo  la  credenza 
volgare,  i  Trappisti  si  direbbero  sempre  all'incon- 
trarsi ,    o    quell'altra    secondo    cui    ogni    monaco 


si  verrebbe  scavando  ogni  giorno  l.i  pn.pri.i  fossa. 
Ma,  anche  senza  qtieste  leggende,  la  verità  non 
manca  di  grandezza  e  ili  bellezza. 

Alle  due  do|)ii  la  mezzanotte  comincia  pei  frali 
la  giorn.ita  di  iircghjere  ,  di  morlitii  azioni  e  di  la- 
voro. Destati  ilal  suono  della  <  ainpana  ,  si  levano 
in  un  istante,  si  lavano  s|)editameiite  le  mani  e  il 
viso,  e  pochi  minuti  dopo  sono  in  chiesa  a  reci- 
tare gli  uHizì  divini.  I  sette  uffizi,  che,  secondo  gli 
autori  ascetici,  corrispondono  alle  sette  circostanze 
princijvali  della  passione  di  Cristo  —  l'agonia  nel- 
l'orlo, gli  oltraggi  nella  casa  di  Caifa,  la  condanna, 
la  crocilìssione,  l'ultimo  respiro,  la  (leposizione,  la 
se|)oltura  —  sono  cosliUiili  essenzialmente  dalla 
recitazione  fatta  in  coro  d'un  certo  numero  di  sal- 
mi,  di  cui  .San  Benedetto  ha  regolato  la  distribu- 
zione in  modo  che  in  una  settimana  si  recitino  i 
150  salmi  di  David  con  le  antifone  e  gl'inni  che 
li  accompagnano. 

Lo  scnttore  della  Rei'itc  Bleuc.  ihe  riferisce  di 
avere  assistilo  jiarecchie  volte  di  notte  ,  ma  più 
spesso  di  giorno,  agli  uffizi,  si  domanda  se  iiuelle 
]iarole  pronunziate  con  voce  languida  che  pare 
stanca  metta  veramente  l'anima  dei  Trappisti  in  co- 
municazione col  divino;  o  se  invece,  recitando,  (|uei 
monaci  non  <:ompiano  un  esercizio  meccanico,  so- 
stenuto a  forza  di  volontà  contro  il  sonno  e  la 
stanchezza,  e  colla  sola  intenzione  di  ademi)iere  a 
qualuncjue  costo  a  un  dovere  pio  ordinalo  dai  riti, 
come  avviene  spesso  in  tulle  le  religioni.  Ma  i 
Trappisti  assicurano  che  la  salmodia  è  per  loro 
f<jnle  di  dolcezze  sempre  nuove  e  rinascenti,  jiunto 
affievolite  dalla  consuetudine,  d<jlcezze  di  cui  le 
anime  volgari  non  possono  farsi  un'  idea. 

Ai  primi  uffici  succede  il  capitolo,  ossia  la  riu- 
nione di  tutti  i  religiosi ,  che  si  raccolgono  sotto 
la  presidenza  dell'abate  per  sentir  leggere  e  com- 
mentare un  capitolo  della  regola  di  San  Benedetto 
e  le  istruzioni  diverse  e  le  comunicazioni  che  il 
sujìeriore  vuol  fare.  Più  volte  la  settimana  ha  luogo 
la  confessione  generale:  vale  a  dire  ogni  religioso, 
in  iiresenza  di  tutti  ,  accusa  ad  alta  voce  le  colpe 
che  ha  commesso  contro  la  regola  :  ognuno  poi  può 
anche  essere  -proclamato  >  dai  suoi  compagni  per 
quelle  colpe  che  fossero  sfuggite  alla  sua  vigilanza. 
<  Il  religioso,  dice  un  trapjìista,  deve  considerare 
questo  esercizio  di  jienitcnza  come  un  mezzo  buono 
per  estiri)are  sino  alle  ultime  tracce  dell'orgoglio, 
vizio  assolutamente  contrario  al  suo  stato  ,  e  per 
acquistare  riuello  spirito  dell'  umillìi  eh'  è  fonda- 
mento della  perfezione. 

Dopo  il  capitolo,  viene  il  lavoro  manuale.  Non 
solo  si  lavorano  i  campi,  ma  certi  frali  esercitano 
i  più  svariati  mestieri,  e  fanno  da  fabbri,  da  mu- 
ratori, da  calzolai,  da  falegnami  e  via  discorrendo, 
[jerchè  ogni  monastero  deve  produrre  —  sin  dove  è 
possibile  —  tutto  quanto  occorre  alla  sussistenza  dei 
frati,  affinchè  questi  non  siano  costretti  ad  andare 
attorno  per  jjrovvedersi.  Certi  conventi  lavorano  an- 
che pel  pubblico  e  fabbricano  prodotti  rinomati: 
formaggi,  cioccolata,  ecc. 

Quando  la  regola  era  applicata  in  lutto  il  ri- 
gore primitivo,  alle  undici  e  mezza  di  mattina  i 
religiosi,  levati  già  da  oltre  nove  ore,  non  avevano 
toccato  cibo.  Ora  però  s'è  fatta  una  concessione  alle 
esigenze  dell'organismo  coll'uso  del  mixtmn,\A\<ìk, 
una  leggiera  colazione  di  pane  e  bevanda.  Il  pasto 
principale  ha  luogo  a  mezzodì  ;  si  compone  di  una 
minestra  di  magro,  senza  burro  o  grasso,  di  un 
piatto  di  legumi  conditi  con  acqua  e  sale,  un  po' 
di  frutta  (etxettuati  i  giorni  di  digiuno),  pan  bigio, 
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acqua  e  una  bevanda  —  birra,  vino,  cedro,  secondo 
il  caso.  La  carne,  il  pesce,  le  uova,  i  grassi  sono 
assolutamente  proibiti.  Durante  il  pasto,  si  fa  sem- 
pre una  lettura  edificante. 

Dopo  una  siesta  d'un'ora ,  ricomincia  la  serie 
degli  uffizi  e  dei  lavori  manuali  sino  all'  ora  del 
pranzo,  ser\'ito  verso  le  sei  e  composto  di  pane, 
insalata  e  formaggio,  quando  la  regola  lo  permette, 
quando  cioè  non  sia  uno  degl'  innumerevoli  giorni 
di  digiuno,  nei  quali  il  pane  solo  è  permesso.  Fi- 
nito il  pasto  serale,  i  religiosi  recitano  l'ultimo  degli 
uffizi  divini  —  la  compieta  —  e  poi  vanno,  in  fila, 
nel  dormitorio  comune,  ove,  in  tante  specie  di  celle 
aperte,  dormono  tutti,  senza  spogliarsi,  su  un  gia- 
ciglio di  paglia. 

Questa  regola  severissima  è  completata  dall'im- 
posizione del  silenzio  assoluto  che  il  Trappista  deve 
conservare  per  tutta  la  vita,  tranne  per  cantare  in 
coro  o  per  le  atistere  discussioni  del  capitolo  o  per 
quelle  rare  occasioni  in  cui  il  linguaggio  coi  gesti 
non  basti  più. 


UNA  NUOVA  DUPLICE 


(Da  un  articolo  del  signor  J.  VV.  Gambier  nella  Fori- 
nightly  Review.  fascicolo  di  dicembre), 

Il  signor  Gambier  non  s'abbandona  alla  corrente 
di  russofobia  che.  da  qualche  anno  in  qua,  va  in- 
grossando in  Inghilterra  ;  anzi  vi  resiste  quanto 
più  può,  e  contri»  ai  tanti  —  i  più  —  che  stimano 
la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  due  nazioni  fatal- 
mente avverse  e  destinate  a  venire,  più  o  men 
tardi,  ad  urti  violenti,  rivolge  agli  inglesi  un  ap- 
pello alla  pace,  dicendo  loro  :  Ecco  :  voi  vedete 
nei  Russi  i  veri  nemici  nostri  naturali  e  irreconci- 
liabili; sbagliate:  noi  ed  essi  siamo  fatti  per  inten- 
derci e  sostenerci  reciprocamente  ;  non  nemici, 
ma  alleati  dobbiamo  essere. 

Quest'idea  dell'alleanza  anglo-russa  il  Gambier 
sa  propugnarla  con  rara  abilit;"],  contrapponendola 
all'accordo  anglo- tedesco,  nel  quale  Inghilterra  e 
(Germania  gli  fanno  l'effetto  di  due  uomini,  uno 
dei  quali  (l'Inghilterra)  avendo  a  percorrere  una 
strada  di  campagna,  e  temendo  di  essere  assalito 
<-ammin  facendo  da  qualche  malfattore,  richiede 
la  compagnia  d'un  altro  (la  Germania),  pur  sa- 
pendo benissimo  che  anche  costui  non  pensa  che 
a  depredarlo  come  prima  possa,  e  jirometteiidogli 
anzi  di  tenergli  aperte  le  proprie  tasche,  mentre 
invece  l'altro  si  chiude  ben  bene  le  sue. 

Attualmente  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  nel- 
l'Estremo Oriente,  si  guardano  m  cagnesco  e  si 
osteggiano  sotto  mano  se  non  apertamente.  Lo 
scrittore  della  Foi-lnightly  Review  preannunzia  che 
tutte  le  regioni  settentrionali  della  Cina  cadranno 
fra  breve  sotto  il  potere  della  Russia,  che  diverrà 
dominatrice  dell'intero  commercio  dell'Impero  Ce- 
leste, indirettamente,  perchè  gli  è  vicina  e  ne  mi- 
macela di  continuo  le  frontiere  con  le  sue  forze 
schiaccianti  ;  direttamente,  perchè  possiede  la  fer- 
rovia transiberiana  contro  cui  non  è  possibile  alcuna 
concorrenza  straniera.  Ora  l'Inghilterra  non  potrà 
far  nulla  per  contrastare  i  progressi  russi,  ma  sarà 
in  suo  potere  di  trame  ottimo  partito  se  si  rasse- 
gnerà a  presentarsi  alla  Russia  come  amica.  Se  è 
vero  che  la  Cina  sia  il  miglior  mercato  del  mondo, 
è  chiaro  che  l'Inghilterra,  nel  proprio  interesse,  deve 
cercare  di  serbare  le  migliori  relazioni  con  la  ])0- 
tenza  che  la  domina.  La  Russia   con   le  sue   con- 


quiste recenti  e  future,  varrà  a  co.stituire  un  impero 
immenso,  popolato  da  580  milioni  di  abitanti,  in- 
differenti quasi  tutti  alla  gloria  e  alle  smanie  di 
guerra,  desiderosi  soltanto  d'essere  lasciati  in  pace. 
La  Siberia  progredisce  ogni  giorno  in  ricchezza  e 
prosperità,  e  si  a^'via  a  diventare  il  più  ricco  i>aese 
del  mondo.  Fra  breve  dunque  sarà  ciucilo  un  ot- 
timo mercato.  Perchè  l'Inghilterra  dovrebbe  pre- 
cluderlo ai  propri  traffici  con  una  politica  ostile 
alla  Russia  P  Perchè  piuttosto  non  dovrebbe  rivol- 
gersi al  colosso  immane  che  adombra  il  mondo 
intero  e  dirgli  :  La  terra  è  abbastanza  grande  per 
contenere  e  voi  e  noi,  i  nostri  interessi  commer- 
ciali non  si  contrastano;  a  noi  occorre  un  mercato 
che  voi  potete  provvederci;  e  w(>\  potremo  assor- 
bire i  prodotti  che  vi  tijrnerà  utile  mandarci  ;  e  i 
vostri  eserciti  innumerevoli  e  le  nostre  flotte  potranno 
imporre  al  mondo  la  pace  e  vincere  colla  fame  o 
colla  forza  ogni  nazione  che  ardisse  di  romperla.  » 
Per  conseguire  funesto  accordo,  l'Inghilterra  non 
avrà  bisogno  di  prostrarsi  innanzi  all'antica  ri- 
vale. Dovrà  promettergli  il  suo  api.ioggio  finan- 
ziario ;  entrambi  poi  dovranno  pnmiettersi  rispetto 
reciproco:  e  tanto  basterà  ad  assicurare  la  pace  al 
mondo  e  un  prospero  a'wenire  alle  due  nazioni. 


LA  CINA  E  IL  DIRITTO  DELLE  GENTI 

(Da  un  articolo  del  signor  Arturo  Desjardins  nella   Revue 
des  Deux    Mondes.   fascicolo  del   i"  dicembre). 

Riferiamo  dell'articolii  del  sigiK.ir  Desjardins  la 
conclusione,  che  ne  riassume  tutta  la  sostanza. 

Tutti  i  pubblicisti  elle  sono  stati  in  Cina  s'accordano  su 
questo  punto:  bontà,  altruismo,  riconoscenza  sono  pei  Ci- 
nesi parole  vuote  di  significato.  Essi  assistono  alle  soffe- 
renze dei  loro  simili  senza  compiangerli,  che  dico?  assa- 
porano anzi  quei  dolori,  da  esperti  conoscitori,  da  artisti 
delicati,  tanto  più  soddisfatti  quanto  più  il  supplizio  è 
lento  e  raffinato,  e  il  sangue  stilla  a  goccia  a  goccia.  Il 
povero  uccide  colla  massima  differenza  il  suo  figliuolo  e 
lo  getta  sulla  strada,  o  anche  l'offre,  vivo  ancora,  ai  cani  e  a 
maiali  che  vagano  per  le  vie  strette  delle  grandi  città. 

Trasportiatno  col  pensiero  tali  costumi  e  tali  consuetu- 
dini nella  sfera  delle  relazioni  che  legano  Stato  a  Stato: 
vedremo  come  sia  difficile  infondere  in  quella  gente  il  sen- 
timento del  dovere  internazionale  e  imporne  l'adempi- 
mento. Se  tanto  coloro  ,son  crudeli  in  pace,  che  sarà  in 
guerra  ?...  Dopo  i  trattati  del  24  e  del  25  ottobre  1S60,  i 
commissari  alleati  dovettero  punire  essi  stessi  un  altolocato 
mandarino  di  (  auton.  die  aveva  torturato  i  prigionieri  di 
guerra.  Durante  la  guerra  cino-giap])onese.  il  maresciallo 
Vamagata,  comandante  delle  truppe  del  Mikado,  presen- 
tava così  l'esercito  cinese  ai  suoi  soldati: 

«  Il  nemico  nostro  è  crudele  e  feroce  :  lo  è  da  tempi 
antichissimi.  Se,  combattendo,  avrete  la  disgrazia  di  cader 
suoi  prigionieri,  vi  farà  certamente  subire  sofferenze  atroci, 
]>iù  terribili  della  morte  ,  e  vi  farà  poi  morite  coi  mezzi 
più  barbari  e  inumani.  Procurate  dunque  di  non  cader  suoi 
prigionieri  ,  per  molto  che  la  lotta  sia  asfira.  Non  tiratevi 
indietro  neanche  di  fronte  alla  morte  !   >■ 

Questo  quadro  era  fedele.  I  Cinesi  non  si  conformaiono 
alle  leggi  della  guerra.  Appendevano  .agli  alberi,  sulle  vie 
che  gli  eserciti  dovevano  |)ercorrere  ,  le  teste  dei  soldati 
giapponesi  uccisi.  Durante  le  scaramucce  di  Dojooski  strap- 
parono le  viscere  ai  nemici  morti  o  feriti  e  nei  loro  corpi 
introdussero  pietre  e  s.abbia.  Interrogata  dal  Comitato  :n- 
ternazionale  della  Croce  Rossa  ,  la  Società  della  Croce 
Rossa  giapponese  risjiose  :  «  Quanti  fra  i  nostri  soldati    ca- 
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dono  prÌKioiiiiTi  ilei  Cinesi ,  non  solo  sono  [irivati  il'onni 
s»>ci'ORi«i .  ma  sono  anche  esixisli  ni  mnssncri  e  nllc  nuiti- 
lazioni  |>iò  atroci.  ►  Con  tulio  questo.  In  Russia  ,  potenza 
asiatica  «1  i-uroix-a  ad  un  tfniiK>,  volle  nel  iSoo  che  l'Asia 
fossi  rappri's^'ntata  alla  Conferenzii  dell'Aia  non  solo  dal 
Giappone,  la  l'ersia  e  il  Siam,  ma  anche  dalla  Cina.  Con- 
tribuì ipii-slo  invito  a  trasfondere  nello  spirilo  dei  Cinesi 
la  nozione  d'un  dovere  internazionale  e  a  stringere  i  vin- 
coli che  li  uniscono  agli  .altri  popoli?  Si  vedrà. | 

LE  DONNE  E  LA  "  PRIMROSE  LEAGUE  „ 


LA    LETTURA 


(Da   un  articolo  del    signor    M.     Ostrogorski  nella'  Kn'iie 
dt  Paris,  fascicolo  di   dicembre). 

Il  signor  OstMRorski  s'occupa  delle  donne  poli- 
ticanti deiringhilterra  in  un  limgo  articolo  ove  co- 
mincia ab  oz'o  la  storia  della  partecipazione  delle 
donne  inglesi  alla  vita  politica,  ma  più  s|iecial- 
mente  parla  della  lori)  azione  nella  famosa  Primiosc 
League.    la   gran  lega  conservatrice  della  primula. 

Sin  dalla  ptima  metii  del  secolo  XIX  si  forma- 
rono clubs  e  associazion  di  donne,  che  si  univano 
per  costituire  una  forza  e  si  argonienta\ano  di 
acquistare  una   vera  e  propria  influenza  politica. 

ColTandar  "degli  anni,  la  loro  influenza  venne  sem- 
pre crescendo:  e  perquanto  la  Carne  ra  dei  Comuni 
bollasse  le  donne  che  si  davano  alla  propaganda 
politica  dicendo  che  «  disonoravano  sé  stesse  e  il 
foro  sesso,  >  le  Eiiglisìnvomen  non  tardarono  ad 
ottenere  il  diritto  di  voto  nelle  elezioni  municipali 
e  in  altre  abbastanza  importanti. 

Ma  fu  coll'istituzione  della  Primrosc  League  che 
esse  acquistarono  nel  partito  conser\'atore  una  im- 
portanza e  un'  influenza  veramente  grandi.  Quella 
lega  conservatrice,  istituita  dopo  la  morte  di  lord 
Beaconsfield,  non  cominciò  ed  avere  grande  for- 
tima  se  non  quando  vi  furono  ammesse  le  dorme. 
Da  allora  il  numero  dei  membri  cominciò  a  cre- 
scere con  una  rapiditii  vertiginosa.  Le  donne  vi 
attiravano  gli  uomini,  e  in  breve  spazio  di  tempo 
le  ramificazioni  della  società  si  propagarono  per  tutto 
il  regno,  per  modo  che  in  una  diecina  d'anni  si 
mise  insieme  una  milizia  d'un  milione  e  un  quarto 
di  persone,  tutte,  aderenti  ad  un  partito,  concordi 
e  disciplinate. 

L'organizzazione  della  Lega  è  assai  curiosa.  Ogni 
aderente  s' impegna  soletmemente  a  difendere  le 
istituzioni  e  1'  ascendente  imperiale  dell'Impero 
britannico,  dopo  di  che  riceve  un  titolo ,  che  può 
essere  di  semplice  associato  o  di  cavaliere,  a  seconda 
delle  contribuzione  che  paga.  Passati  dodici  mesi  di 
noviziato,  gli  uomini  possono  essere  promossi  al 
grado  di  cavalieri  e  compagni  e  le  donne  possono 
essere  insignite  ài.'W ordine  del  merito.  Pagando  poi 
ima  ghinea  (L.  26,25)  gli  uomini  possono  essere 
ammessi  al  Capitolo  imperiale  della  '-<  Primrosc  Lea- 
gue, -'  e  le  donne  al  Gran  consiglio  delle  signore 
della  «  Primrose  League  »  .  (ìli  uomini  ammessi  al  Ca- 
pitolo si  chiamano  Cavalieri  dell'Impero,  e  si  eleg- 
gono im  consiglio  di  presidenza  cui  sono  prepo- 
sti un  priore  e  un  sotto -priore.  Le  donne  che 
fanno  parte  del  Gran  consiglio  si  chiamano  sem- 
plicemente Signore  del  Gran  Consiglio;  ad  esse  è 
preposto  un  presidente  nominato  dalla  presidenza 
della  Lega.  Tutti  questi  dignitari  hanno  diplomi 
speciali  e  insegne  esteme  che  si  portano  nelle  so- 
leimità.  Nel  paese,  i  membri  della  Lega  si  raccol- 
gono in  abitazioni.  Ogni  anoo  si  riuniscono  a 
Londra  i  dtlewati  delle  \-;\r\f  nhita~.iniii.    e  i!  iimsi- 


glio  così  cosliluitii,  (liianialii  f;rande  n/iitozione, 
rappresenta,  ili  fronte  alla  presidenza  della  Lega, 
quel  potere  che  negli  Stati  il  l'arlamenlo  raiiprc- 
senta  di  fronte  al  governo.  Ogni  st-zione  locale  ha 
tutta  una  gerarchia  di  dignitari:  consiglieri  (lini- 
tori,  signore  presidentesse,  consiglieri  esecutivi, 
tesorieri,  segretari,  guardie,  sotto -guardie,  e  ognuno 
e  ognuna  porta  i|ualche  segno  (lislintivo  iliila  fun- 
zione che  esercita. 

Le  donne  si  rendono  particolarniente  utili  alla 
Lega  pel  servizio  irinforinazioni  e  per  la  prepara- 
zione del  corico  elettorale.  Meno  occupate  degli 
uomini,  e  più  libere  di  darsi  attorno  senza  passare 
peremissaric  politiche,  lavorano  sottomano  assidua- 
mente il  collegio  elettorale.  Vanno  spiegando  i 
principi  della  Lega,  forniscono  informazioni,  soie- 
gano  gli  errori  dei  radicali,  e  spesso  la  loro  pro- 
paganda e  rinforzata  con  argomenti  ad  hominem, 
doni  di  abiti,  di  combustiljili  e  di  commestiljili, 
promesse  "di    lavoro  e  via  discf)rrendo. 

Ma  più  ancora  le  donne  servono  ad  attirare 
membri  nella  Lega.  I  capi  non  si  stancano  di  dir 
loro  :  Non  discutete,  ma  attirate  la  gente  «  social- 
mente. »  Bisogna  spiegare  che  cosa  significhi  que- 
sto: «socialmente.»  La  Lega  apre  le  sue  porle  a 
persone  d'ogni  condizione,  sino  alla  più  umile: 
ai  negozianti,  agli  artigiani,  agli  operai,  alle  persone 
di  servizio,  che  possono  dìvcntÀTe  cavalieri  o  dame 
al  pari  dei  membri  della  più  vecchia  aristocrazia. 
Ed  entrate  che  sono  nella  Lega,  sono  trattate  dai 
membri  delle  classi  superiori  con  i  migliori  modi, 
a  prova  che  i  nobili  e  i  ricchi  sono  amici  dei  po 
veri.  Con  una  quota  di  uno  scellino  (L.  1,25),  o  di 
sei  pence  (L.  0,68),  si  diventa  colleghi  di  persone 
titolate  o  semplicemente  ricche,  si  ha  accesso  nei 
loro  salotti  e  nei  loro  parchi,  ch'esse  mettono  a 
disposizione  della  Lega  per  le  sue  riunioni,  e  là 
i  più  umili  possono  trattare  coi  potenti  della  terra. 
Ora  alle  dame  in  principal  modo  è  assegnato  il 
«  servizio  permanente  di  buone  parole  e  di  sor- 
risi »  ;  esse  debbono  largire  al  popolo  minuto  la 
«  considerazione  sociale.  "  L'amor  proprio  e  la  va- 
nità dei  membri  della  Lega,  messi  abilmente  a 
profitto,  bastano  a  farli  seguaci  di  un  partito,  in- 
dipendentemente da  ogni  convinzione  politica. 

Secondo  gli  avversari,  la  Lega,  mentre  favorisce 
così  i  suoi  affiliati,  saprebbe  anche  impiegare  la  sua 
inflenza  sociale  come  un'arma  avvelenata  contro  i 
nemici  pi>litici,  praticando  il  boycottaggio,  facendo 
cioè  il  vuoto,  ne'  rapporti  sociali,  attorno  alla 
persona  o  alle  persone  designate,  non  frequentan- 
dole più,  non  comperando  le  loro  merci,  non 
dando  loro  lavoro,  non  impiegandole  in  alcuna 
maniera.  Per  tale  guisa  tanta  gente  di  poco  conto, 
che  per  le  sue  tendenze  e  il  suo  modo  di  pensare 
preferirebbe  aderire  al  partito  liberale,  si  trove- 
rebbe messa  nella  necessità  di  scegliere  fra  i  suoi 


le  sue  opinioni. 


Ma 


accusa   pare   m- 


dai  frutti  che  i- 
Lega  e  dall'opera 
nella  loro  cerchia 
non  ha  conseguite^) 


interessi  e 
fondata. 

Il  partito  liberale,  col]Mto 
conservatori  sanno  trarre  dalla 
femminile,  ha  cercato  di  creare 
istituzioni  ed  usanze  simili,  ma 
risultati  altrettanto  buoni.  La  palma  per  ora  resta 
alle  Primrosc  League.  Le  signore  liberali  non 
sanno  ancor  tener  testa  alle  Primrose  Ladies,  e  ui 
resta  il  privilegio  di  pronunziare  il  dignus  est  in- 
trare  nelle  relazioni  sociali,  e  che  sanno  guada- 
gnarsi le  buone  grazie  di  tante  persone ,  le  ciuali 
per  loro  merito  esclusivo  entrano  nella  Lega  con- 
servatrice. 


liA     FOTOGRAFIA     SOTTOmAf^lNA 


(Anicclo  del  signor  Ruben  H.  Slicrard  ne!   P€.lrson'i   .\/rtjrt;/)i^,  fasci^-olo  di  novembre). 


Dalla  scuiila  di  zoologia  dell 'Università  di  Pa- 
rigi dipendono  due  laboratori  marittimi  che  sono 
diretti  dal  capo  di  quella  s(aiola,  signor  Lacaze 
de  Duthiers,  e  si  trovano  in  due  punti  estremi 
della  Francia:  l'uno  a  Roscoflf,  nella  Bretagna, 
l'altro  a  Banyuis,  nel  ?i[editerraneo,  proprio  vi- 
cino alla  frontiera  spaglinola.  In  questi  laboratori, 
o  acquari,  come  meglio  potrebbero  chiamarsi,  si 
vanno  compiendo  studi  sulla  fauna  marina  :  d'e- 
state gli  studenti  risiedono  a  Roscoff,  .riin'rno  a 
Banyuis.  Assistente  e  rapjjre- 
sentante  del  signor  Lacaze  de 
Duthiers  è  il  signor  Luigi 
Boutan,  il  quale,  pure  sorve- 
gliando gli  studi  dei  labora- 
tori, ha  trovato  modo  di  com- 
piere per  proprio  conto  vari 
esperimenti  curiosi  ed  istrut- 
tivi ,  alcuni  de'  quali  hanno 
dato  la  dimostrazione  pratica 
della  pos.sibilità  di  prendere 
fotografie  sotto  la  superficie  del 
mare. 

Gli  esperimenti  del  signor 
Boutaiì  cominciarono  al  1803. 
Prima  di  quella  data,  sebbene 
altri  scienziati  avessero  con- 
cepito l'idea  della  fotografia 
sott'acqua,  s'era  fatto  un  solo 
tentativo  di  costruire  un  ap- 
parecchio per  fotografare  in 
mare,  ma  non  aveva  avuto 
nessun  successo.  Al  signor 
Bc)Utan  .spetta  dunque  l'onore 
d'avere  ajierto  una  via  nuova 
alla  fotografia  e  di  avere  fatto 
esperienze  che  promettono  ri- 
sultati pratici  di  grande  valore 
e  notevole  utilità. 

Vidi  il  signor  Boutan  nel 
.suo  studiolo  ch'è  U7iito  all'ac- 
quario di  RoscofF.  Stava  cor- 
reggendc)  le  bozze  d'un  suo 
libro.  Suiram[)ia  tavola  aveva 
innumerevoli  lettere  prove- 
nienti da  tutte  le  jiarti  del 
mondo  e  chiedenti  informa- 
zioni sulle  sue  recenti  scoperte. 
L'idea  prima  della  foto- 
grafia sottomarina  —  egli  mi 
disse  —  mi  veime  una  volta  che 

stavo  studiando  certi  molluschi  marini.  Alcuni  stadi 
delli>  sviluppo  fisico  di  tali  molluschi  non  possono 
essere  osservati  se  non  nel  fondo  del  mare  e  j)er 
fare  le  mie  osservazioni  mi  bisognava  andar  giù 
nell'acqua  vestito  da  jjalombaro. 

«  La  prima  immersione  che  feci  vestito  da  i)a- 
lombaro  —  ero  a  Banyuis  —  fu  oltremodo  inte- 
ressante. Mi  accorsi  che  uno  può  presto  assuefarsi 
al  peso  dell'abito,  al  rumore  della  pompa  che 
aspira  e  manda  l'aria  e  ad  altri  inconvenienti;  per 
conto  mio,  non  tardai  a  trovarmi  cosi  bene  in 
fondo  al  mare  come  in  terra  ferma.  Basta  tener 
presenti   pochi    dettagli.    Per    esempio,    se   volete 

La  Lettura. 
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ra(x:oglierc  un  oggetto,  bisogna  che  vi  ci  precipi- 
tiate sopra:  per  camminare  un  po'  speditamente, 
occorre  mettersi  cosi  inclinati  da  fare  un  angolo 
di  òo  gradi,  ecc.  Dojio  che  mi  fui  bene  accostu- 
mato ad  andare  attorno  pel  fondo  della  baia,  fui 
grandemente  meravigliato  dalla  bellezza  davvero 
infinita  dello  spettacolo  che  s'offriva  alla  mia  vista. 
Il  suolo  è  coperto  d'ampi  ])rati  di  lunga  erba,  coi 
gambi  che  pendono  da  una  parte,  cioè  secondo 
la  direziime  della  corrente;  qua  e  là  si  vedono 
valli  e  scoscendimenti  in  mezzo  a  masse 
rocciose  tutte  scavate,  e  nei  vani  di  que- 
ste rocce  ferve  sotto  mille  forme  diverse 
la  vita  animale. 

•::  Tutto  era  tanto  bello  e  tanto  strano, 
che  spesso  sentii  il  desiderio  di  disegnare 
o  dipingere  quello  che  vedevi),  per  portare 
all'aperto  un  ricordo  della  scena  stupenda. 
Ma  non  potevo:  e  allora,  un  giorno,  mi 
\'enne  in  mente  che  avrei  potuto  forse  ot- 
tenere quantii  desideravo  col  mezzo  della 
fotografia. 

«  Non  vedevo  alcuna  ra- 
gione perchè  non  dovesse  es- 
sere facile  fotografare  infondo 
al  mare  quanto  all'aria  aperta. 
Certo  l'acqua  è  un  corpo  as- 
sai pili  denso  dell'aria;  ma  poi- 
ché anche  in  seno  al  mare  l'oc- 
(  Ilio  può  vedere  le  cose,  mi 
pareva  che  una  lastra  fotogra- 
fica dovesse  es.sere  impressio- 
nata ugualmente.  Consultai 
gran  numero  di  .scienziati  e 
tutti  consentirono  con  me  nel 
giudicare  che  al  mio  progetto 
non  poteva  opporsi  nessun  o- 
stacolo  insormontabile.  Biso- 
gnava però  —  questo  era  il  piri- 
nio  prciblcma  —  costruire  una 
macchina  che  io  potessi  portare 
Il  in  me  gii!i  nell'acqua. 

".  .Sino  ad  ora  gli  oggetti  che 
stanno  nell'acqua  —  come  i 
l>e.sci  negli  acquari  —  solevano 
fotografarsi  da  soiira  la  sui)er- 
ficie  dell'acqua,  o  dai  fianchi 
dei  serbatoi  di  vetro.  Si  ado- 
peravano le  macchine  ordina- 
nro.'  rie  e  non  si  ottenevano  buoni 

risultati.  Per  fi)tografare  in  seno 
al  mare,  bisogna  andar  sott'acqua  e  [lortar  seco  la 
macchina.  Ali  (hedi  dunijuc  alla  costruzioncj  d<'l- 
rap|)arecchio.  M'occorrc\'a  una  cassetta  impermea- 
bile, i:ntro  cui  si  potesse  aprire  e  chiudere  1'  ob- 
biettivo dall'  esterno  senza  che  1'  ac()ua  vi  pene- 
trasse. Misi  un  aj)])arccchio  entro  una  scatola  di 
rame  il  cui  coperchio  poggiava  su  un  cuscinetto  tli 
gomma  elastica  molto  spessa  ed  era  tenuto  ben 
chiuso  da  forti  viti.  L'obbiettivo  dava  contro  un 
foro  che  era  praticato  nella  scatola  di  rame  e  che 
era  chiuso  da  un  vetro.  Per  prendere  le  fotografie 
e  cambiare  le  lastre  bastava  muovere  certi  bottoni 
messi  fuori  della  scatola. 


0(-. 
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l'ii'alira  (lucsiiuiic  da  risolvere  era  iiuella  della 
pressione  a  «ni  orhì  oppetto  è  sottoposto  sutt'aa|ua. 
A  dieri  niclri.  |ier  esempio,  e'è  una  fi>rle  pres- 
sione atinosferiia,  più  la  pressione  d'una  colonna 
il'arqua  alla  liieci  metri:  quanto  liasta  per  guastare 
un  apparetiliio  ordinario.  Per  impedire  il  guasto, 
non  l'era  .litro  riniedio  elie  soUujiorre  la  scatola 
di  rame  —  la  (|uale  era  sottoposta  ail  una  forte 
pressione  estema  —  anche  ad  una  pressione  interna, 
in  modo  che  le  due  si  ei|uilibrassero.  Presi  dunt|uc 
una  palla  di  gutlaiierca  e  mediante  un  tubo  la  misi 
in  comunicazione  con  la  scatola  di  rame.  In  mare, 
l'aciiua  avrebbe  l'alto  pressione  sulla  palla  che  si 
s;irebbe  vuotata  di  tutta  l'aria  che  conteneva  man- 
dandola, attraverso  il  tubo,  nella  scatola  di  rame, 
in  cui  SI  sarebbe  raccolta  co.si  una  buona  iiuan- 
tità  d'aria  compressa,  che  avrebbe  et|uilibrato  la 
pressione  estenui. 

Ma  il  ]iroblema  più  dillicile  era   <|uellii    della 


nuò  lavorare,  e  io  cri-do  i  he  iicH'avvc.-nii-c  i  pa- 
lombari potranno  scendere  anche  più  in  bas.so,  U-r- 
mandosi  ili  tanto  in  tanto,  sin  che  il  corpo  si  sia 
assuefatto  alla  |)ressione  <i"e.scente. 

Ma  oltre  i  sei  metri  per  la  foiogralia  soli<i- 
marina  non  si  i)iiò  fare  a  meno  della  luce  artilici.ilc. 
IVr  una  fologralia  presa  a  meno  di  un  metro  e  mez/.o 
sott'acqua  occorre  una  |)osa  ciiu|ue  volle  maggiore 
che  nell'aria,  e  ([uanto  più  si  avanza  in  profondità, 
tanto  più  lungo  —  in  proporzi<me  crescente  -  si 
fa  il  tempo  necessario  perchè  la  lastra  raccolga 
rim|iressi(>ne. 

'1  La  luce  elettrica  mi  pareva  pienamente  a<Jatta 
all'uopo:  ma  sfortunatamente  non  potevo  valer- 
mene e  per  il  costo  e  |jer  la  difficoltà  di  ])rodiir- 
sela  su  una  barca.  La  luce  ])iù  soddisfaceiile  <  he 
io  abbia  ottenuto  sinora  me  la  son  ijriMurata  con  una 
lampada  comunicante  con  un  barile  o  serbatoio  di 
ossigeno  e  con  una  palla  di  gomma   elastica   con- 


1- 


luce.  <  )ltre  una  certa  profondità,  la  luce  è  spesso 
insufficiente  per  operare  sulle  lastre  fotografiche 
anche  con  lunghe  pose.  Le  mie  esperienze  hanno 
dimostrato  che  non  è  possibile  ottenere  risultati 
buoni  colla  luce  naturale  oltre  i  sei  metri;  e  a 
questa  profondità  ci  vuole  ima  posa  eh  quindici  o" 
venti  minuti.  Tuttavia,  colla  luce  artificiale  si  pos- 
sono prendere  fotografie  a  qualurinue  profondità 
cui  UH  palombaro  possa  giungere.  Tale  profondità 
come  è  noto,  è  limitata.  Nessun  jialombaro  è  po- 
tuto scendere  più  giù  di  60  metri.  .Sin  li  si  giunse 
al  tempo  de!  naufragio  del  Coìumbian.  La  nave 
era  colata  a  72  metri  sott'acqua.  Un  palombaro, 
chiamato  Deschamps,  tentò  di  arrivare  sino  alla 
nave.  Dopo  essere  sceso  per  ima  quarantina  di 
metri,  cominciò  a  sentirsi  male  :  continuò  tuttavia 
a  scendere,  ma,  arrivato  a  60  metri,  dopo  soffe- 
renze terribili,  svenne  :  bisognò  ritirarlo  su  e  giunse 
in  tale  stato,  che  per  qualche  tempo  si  disperò  di 
salvarlo. 

Ad  una  quarantina   di   metri,    con   una   pres- 
sione di  quattro  o  cinque  atmosfere,  un  palombaro 


tenente  polvere  di  magnesio. 

<:  In  tal  modo  ottenni  una  vivida  luce  ogni  \iiltH 
che  volli. 

<  I  miei  primi  esperimenti  furono  compiuti  — come 
ho  detto  —  a  Banyuls.  Sfortunatiimente,  il  fondo 
del  mare  li  è  fatto  di  sabbia  limosa,  e  l'acqua  è  uni- 
formemente grigia,  in  modo  che  le  fotografie  non 
posscmo  esser  chiare.  Di  più,  l'operatore,  cammi- 
nando, sommuove  il  limo,  rendendo  l'acqua  ancor 
più  opaca.  Per  questo  le  fotografie  che  ottenni  non 
furono  molto  soddisfacenti,  sebbene,  col  tempo,  fa- 
cessi progressi  notevoli.  Tuttavia,  poco  lontano  da 
Banyuls  si  trova  la  piccola  baia  di  Troc,  la  quale 
quando  il  vento  sf)ffia  dal  sud  o  dal  sud-est,  è 
calma  come  un  lago.  Non  v'è  limo,  perchè  il 
fondo  è  fatto  di  sabbia  ferma  e  bianca.  Qui  lo 
scenario  sottomarino  è  pittoresco  in  sommo  grado: 
i  prati  di  erbe  marine  digradano  via  verso  l'alto 
mare  ;  qua  e  là,  in  quelle  specie  di  jungle,  ove 
l'erbe  spesso  arrivano  all'altezza  d'una  persona, 
vi  sono  piccoli  sentieri  formati  dalle  correnti,  e 
uno    pilo    camminane    comodamente.    Si    vedono 
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p;rHndi  rocce  |)iono  ti' annuali.   La   pn ■fondita  vaiia 
da  due  ai  dodici  metri. 

.  Andai  dun(|ue  in  barca  in  questa  baia  ai- 
conipajinato  da  un  marinaio.  La  liana  fu  anco- 
rata solidamente  e  fermata  asili  scogli  in  modo  da 
ncm  potersi  muovere  in  nessuna  dire/ione.  Indos- 
sai il  costume  da  palombaro  e  scesi  :  feci  calar  giù 
la  macchina  fotografica  e  la  fermai  bene;  poi. 
scelto  il  lumto  che  volevo  foUjgrafare,  misi  a  posto 
l'apparecchio,  sempre  ben  fermo;  indi  non  ebbi 
che  da  muovere  un  bottone. 

Così  feci  sempre.  Quando  era  necessaria  una 
Umga  posa,  avvertivo  il 
marinali  >.  che  teneva  l'o- 
rologio e  mi  a\'^'isava 
([uando  era  pas.sato  il 
tenì|)o  necessario.  La 
durata  lìeila  jjosa  —  col 
mii.i  primo  a]iparecchio 
—  dipendeva  dalla  pru- 
ondità  a  cui  ]irenaevo 
le  fotografie  e  dallo 
stato  meteorologico. 
Con  mi  bel  tempo,  ail 
una  profondità  di  cin- 
que metri,  bastavano  su 
per  giù  cinque  minuti. 
Ad  una  profondità  dop- 
pia ci  voleva  un  tempo 
più  che  do])pio. 

Prima  d'ottenere  ri- 
sultati soddisfacenti  eb- 
bi milite  delusioni.  Sco- 
prii che  era  impossibile 
prendere  Vmone  fotogra- 
fie se  la  superficie  del 
mare  ncm  era  perfetta- 
mente calma,  che  il  mi- 
nimo perturbamento  di- 
gita r  erba  sott"  acqu.i 
in  modo  disastroso. 

::  Più  tardi  fabbricai 
un  apiiareccho  con  una 
lente  più  grande  .  in 
modo  che  la  lastra  fosse 
esfjosta  ad  im  maxhiunii 
di  luce,  e  feci  anche  .1 
meno  della  scatola  im- 
permeabile, neanche  co- 
si però  ottenni  risultali 
soddisfacenti;  e  al  loia 
tornai  al  primo  sistema, 
ma  mi  projiosi  di  trovar 
un  apparecchio  che  per- 
mettesse di  ottenere  fi  ■- 
tografìe  istantanee  sia 
crm  la  luce  del  giorno, 
sia  a  una  profondità  in  cui  la  luce  del  sole  dovesse 
essere  sostituita  i;on  una  luce  artificiale  [n-odotta 
allo  stesso  livello  della  macchina.  E'  con  i|uesto 
sistema  che  ottenni  la  fotografia  dell'  uomo  som- 
merso ad  oltre  tre  metri  sott'ac(|ua.  David,  il  ma- 
rinaio, era  ad  una  distanza  di  ((uattro  metri  dal- 
l'apparecchio. La  fotografi;!.  istantan<'a  ,  fu  presa 
alle  undici  del  mattino,  in  una  bellissima  gior- 
nata. L'ajìparecchio  fu  messo  in  azione  dalla  barca 
mediante  una  corda  comunicante  con  l'otturatore. 
Il  successo  di  questa  fotogratìa  mi  dimostrò  che 
è  possibile  fotografare  —  non  trojìpo  lontano  dalla 
superficie  del  mare  —  senza  essere  obbligati  a 
.scendere  in  acqua.  Ad  una  profondità  di  due  me- 
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tri  si  po>soiio  ottenere  vedute  assolutamente  nta- 
gnifi(  he.  Per  mezzo  di  un  tubo  di  metallo  e  di 
uno  sfjecchio  io  potevo  vedere  benissimo  la  .scena 
da  fotografare.  ■: 

Il  signor  Boutan  ammette  che  v'è  poca  utilità 
pratica  nel  fotografare  a  cosi  piccola  profondità 
in  certi  mari,  ma  nel  IMetliterraneo  si  può  trarre 
molto  profitto  dalla  fotografia. 

Il  gran  risultato  ottenuto  sinora  dal  signor  Bou- 
tan è  il  fatto  oramai  stabilito  che,  per  mezzo  della 
luce  artificiale,  si  possono  ])rendere  in  acqua  fo- 
tografie ad    ogni    profondità    cui    lui    uomo    possa 

discendere.  Sinora  non 
è  stato  possibile  andare 
senza  inconvenienti  ol- 
tre i  42  metri.  E'  anche 
stabilito  che  è  possibile 
prendere  fotografie  a  di- 
screte profondità  abbas- 
sando l'apparato  senza 
che  r  opieratore  debba 
scendere,  bensì  aprendo 
e  chiudendo  la  camera 
cjscura  dalla  barca. 

Del  futuro  della  foto- 
i^rafia  sottomarina,  il  si- 
gnor Boutan  non  ama 
] cariare.  •:  Non  mi  ]iiace 
—  egli  dice  —  disc  utere 
delle  cose  ine frte  <:ome 
l'avvenire:  dire  le  grandi 
cose  che  uno  si  iì\r:<  >- 
mette  puc'i  sembrare 
vanteria. 

Tuttavia  egli  ha  detto 
che,  essendogli  stato 
promesso  il  denaro  ne- 
cessarie:) (sinora  è  stata 
la  maticanza  dei  sussidi 
che  gli  ha  im|)edìto  di 
ccindurre  a  fondo  le  e- 
s|)erienze),  spera  dì  po- 
ter tentare  le  fotografie 
a  novaitta  metri  e  ]>iù, 
lasciando  scendere  l'ap- 
]iarecchio  a  ciucila  i)ro- 
iccndità  e  facendolo  fun- 
zionare dall'alto  e  pro\-- 
\'c-dendo  la  kic  e  me- 
diante un  a  potente 
batteria  elettrica. 

Cosicché  non  li  un'e- 
sagerazione a  s])e  t  la  rsi 
che  tra  non  molto  i  mari 
profondi  dovranno  sve- 
lare i  loro  segreti. 
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lArllculo  Jcl  signor  II.    j.  Sliepilone  n«l  Pr,vim\  .W.ii'.i;iiic  fascicolo  di  novembre). 


Xon  ò  esaiTcraiinne  il  «.lire  r\w  non  v' è  r.-inin 
(Iella  lutiiiiratia  che  pre.scnti  tanti.- (iiflìioltà  uuaiitn 
la  foli  «grafìa  ilei  ^n-sei  vivi.  La  inaj;p:i<)re  tli  tali 
difficoltà  è  ostiUiita  (lai  iiKiviinenti  rapidi,  inces- 
santi e  s|ies.s<>  bizzarri  dei  pesci  stessi.  Poi  vi  .sinio 
altri   problemi   non    facili   da  risolvere  :   quello   di 


sarà  fuor  di  liioyo  (|ualrhe  parola  intorno  all' ac- 
quario di  \\'asliin>rton.  Ksso  coTisisio»  in  una  serie 
(li  .serbatoi  senza  tetto,  disposti  lun^o  un  corri- 
(loio  ,  in  modo  che  la  luce  del  sole  può  piovere 
liberamente  dall'alto,  quando  non  si  tirino  sopra 
certe  tende  apposite.  Ivi  sono  ra<  colti    nunierosis- 


mettere   bene   a   fuoco  l'obbiettivo  e  quello  della 
rirte.ssione. 

Vogliamo  qui  parlare  degli  splendidi  esperimenti 
«ompiuti  dal  dottor  R.  W.  Shufeldt ,  di  Washin- 
gton, negli  Stati  Uniti,  il  quale  ha  dedicato  molto 


simi  pe.sci  di  mare  e  d' acqua  dolce,  comjjre.se  le 
anguille,  i  gamberi  e  via  dicendo.  Veduto  di  fian- 
co ,  attraverso  i  vetri,  il  ?.  grotto  »  —  come  loj-hia- 
mano —  ha  l'aiiparenza  di  un  quadro  in  cui'le  fi- 
.gure   vivano  e  si    muovano.   E"  attraverso  tali  vetri 


tempo  e"  molto  studio  alla  fotografia  de'  pesci 
vivi.  Che  egli  sia  riuscito,  ciascuno,  crediamo,  lo 
ammetterà  dopo  aver  dato  un  semplice  sguardo  alle 
illustrazioni  che  accompagnano  questo  articolo. 

Sono  fotografie  prese  dal  dottor  Shufeldt  prima 
attraverso  i  vetri  degli  acquari  e  poi  in  un  serba- 
toio  costruito   espressamente  In   un   cortile.  Nim 


che  l'actiuario  riceve  la  luce. 

Il  dottor  Shufeldt,  che  è  uno  dei  più  insigni  na- 
turalisti americani,  è  riuscito  in  questo  <;  grotto  » 
a  ])rendere  stupende  fotografie  dei  suoi  soggetti. 
Gli  e.sperimenti  scmo  durati  gran  tempo,  e  le  fo- 
tografie che  riproduciamo  .sono  il  prodotto  d'un 
lavoro   di   molti    anni.    Non    che   sia   passato    un 
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empo  enorme  prima  che  si  sia  potuta  ottenere 
una  semplice  fotografia,  ma  le  illustrazioni  sono 
state  scelte  in  mezzo  ai  frutti  degli  esperimenti  di 
]iiù  aiiTii.  In  certi  casi,  le  fotografie  somi  state  ot- 
tenute senza  gran  jierdita  di  tempo;  in  altri,  fu 
spesso  necessario  mettere  a  ])osto  la  macchina  fo- 
tografica e  poi  aspettare  lunghe  ore  che  i  pesci  en- 
trassero bene  nel  campo  ottico  dell'apparecchio. 
Sovente  ci  vollero  più  giorni  prima  che  si  riuscisse 
a  prendere  mia    sola  fotografia  veramente  bella  ,  e 


C'omun(|ue.  la  fc.itografia  è  abbastanza  chiara.  K 
])oi  interessante  anche  per  un'altra  ragione.  Se 
viene  confrontata  con  certi  disegni  cii  lucci  che  vanno 
attornci.  si  vede  che  mentre  le  pinne  lu-ttorali  sono 
dirette  in  basso  e  le  estremità  della  imla  sono  ar- 
rotondate, nei  libri  le  pinne  sono  dirette  in  alto, 
e  le  forche  della  coda  non  sono  arrotondate.  Que- 
sto è  il  vero  vantaggio  della  fotografia.  Riferendosi 
a  questo  argomento,  il  dottor  Shufeldt  o.sserva  : 
:;  Col  tempo  e  ctm  soggetti  ccmvenienti  presi  nelle 


accadeva  spessissimo  di  dover  passare  mezze  gior- 
nate intere  sotto  il  sole  cocente. 

I  primi  tentativi  del  dottor  Shufeldt  furono  fatti 
al  .principio  del  luglio  del  i8q7.  Il  pesce  scelto  ])er 
l'esperimento  era  un  luccio.  (Vedi  illustrazione  in 
fondo  alla  ])agina  precetiente).  Parlando  di  (|uesto 


condizioni  tavore\'oli,  le  fotografie  dei  pesci,  come 
degli  altri  animali,  sostituiranno  nella  letteratura 
zocjlogica  i  disegni  spesso  inesatti  che  ora  ser- 
vono ad  illustrarla.  Noi  cerchiamo  di  ottenere  le 
migliori  negative  pc)ssibili  dei  jiesci,  dei  j)esci  vivi, 
fotografati  nel  loro    elemento    naturale,   in   un  ;ini- 


<Sim. 


tentativi),  in  un  suo  libro  sugli  Es|)erinienti  di 
fotografia  dei  pesci  vivi  ^ ,  il  dottore  dice:  La 
lastra  ebbe  una  ])osa  di  circa  due  secondi,  durante 
i  ([uali  il  fianco  destro  del  jiesce  fu  quasi  lìarallelo 
al  piano  del  vetro,  distante  circa  dieci  <-entimetri. 
Si  usò  un  diaframma  di  circa  un  centimetro:  il 
soggetto  rimase  innnobile  durante  tutto  il  tempo 
della  posa.  La  luce  era  difìusa  ;  la  difiicoltà  mag- 
giore stava  nel  fatto  che  il  colore  del  pesce  si  c:on- 
fondeva  molto  con  f).uello  dell'acqua,  sicché  era 
dillicilissimo  ottenere  linee  precise.  » 


bii:nti:  naturale.  -  Va  ricordato  che  spesso,  appena 
un  pesce  è  estratto  dall'acqua,  avvengi.ino  nel  suo 
cor[)o  cambiamenti  di  forma  e  di  proporzione.  Per 
ipiesto,  le  fotografie  del  dottor  .Shufeldt  sì  modi  im 
valore  incalcolabile. 

Curiosa  è  pure  la  fotografia  di  un  (lesce  colto 
sul  momento  in  cui  sta  seppellendosi  nella  sabbia: 
una  delle  jìinne  è  precisamente  sul  punto  di  som- 
muovere la  sabbia. 

Un'altra  fotografia  interessante,  che  riprodu- 
ciamo,   è   tutto   un  gruppo   di    ise.sci ,    quasi    tutti 
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.1  l.iiiv:inu'ntc  hi-n  ritratti  ;  a  guardare  rilluMraxinm-. 
st'tnbni  iiniprio  »hc  siano  in  niart-,  tanto  l'ani- 
bicnti'  ì^    ri|irrHlintii    al    vero.    Oiicvii  |icsi  i    a|i|)ar- 
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tengono  ad  una  varietà  rara. 

Ma  la  fotopratìa  più  meravij.'liosa.  eiie  n|ir(nlu- 
cianio,  è  quella  che  mostra  tutto  un  frrup|)o  di  una 
bellissima  varietà  di  tr,  >ti-.    S,  ,iio   circa  5CX).  Nalii- 


vedono  assai  meglio.  , 

Per  tutte  ciueste  fotofiialic  la  niaccliina  fotogra- 
fica era  collocata  a  p.ichi  centimetri  dalla  lastra 
di  vetro  dell'acquario. 


QUEL  CHE  VALE  LA  RUSSIA 


Una  rivista  austriaca,  la  Zei/ ,  ed  una  inglese. 
V.'U/aiitic  Monthly.  si  occupano  della  Russia^  la 
prima  da  un  [>unt,  1  di  \-ista  economico,  la  seconda 
principalmente  da  un  punto  di  vista  politico  —  in 
due  interessanti  artic  ili  che  si  completano  l' un 
l'altro. 

Nella  Zeit,  l'autore  dell'articolo,  il  signor  Boris 
Minzès.  di  Sofia,  comincia  coll'osservare  che  l'Eu- 
ropa occidentale  cono.sce  assai  poco  e  malamente 
la  Russia  ;  e  bisogna  dire  .  ad  onor  del  vero  ,  che 
il  governo  dello  Zar  ha  saputo  darla  a  bere  al 
mondo  intero  e  segnatamente  ai  «  credenti  »  poli- 
tici e  finanziari  della  Francia,  con  una  abilità  ad- 
dirittura insuperabile.  Tutti  guardano  meravigliando 
l'attività  assidua  e  prodigiosa  di  (luell'Impero  .  la 
sua  grande  e  ambiziosa  politica  mondiale,  le  fer- 
rovie sterminate  che  attraverso  l'Europa  e  l'Asia 
congiungono  l'Oceano  Atlantico  col  Pa<-ifico ,  le 
iniziative  gigantesche  nelle  industrie,  sjiecie  nell'in- 
dustria mineraria  e  nella  marina,  le  conversior.i  di 
miliardi:  il  tutto  illustrato  a  profusione  con  sta- 
tistiche ufficiali,  semi-ufficiali  e....  vicrtelamlliche, 
scrive  la  rivista  tedesca  :  come  a  dire  semi-semi- 
ufficiali. Queste  grandi  imprese  ,  con  le  relative 
statistiche  ,  fanno  sparire  nei  lettori  superficiali  la 
impressione  penosa  prodotta  di  tanto  in  tanto  tlalle 
notizie  della  carestia  permanente  che  affligge  certe 
parti  deirimpenK  ma,  dice  l'autore,  chi  cerchi  di 
vedere  bene  addentro  nelle  cose  della  Russia,  s'ac- 
corge subito  che  ,  con  tutta  la  sua  grandezza  im- 
ponente, r  Impero  è  un  edificio  minato. 

Il  signor  Almzès .  sulla  .scorta  di  alcune  recenti 
pubblicazioni  di  f)ers,:)ne  competenti  che  hanno 
«  viaggiato  e  veduto  arriva  alla  conclusione  che  il 
grande  slancio  della  Russia  è  «  una  fanfarimata  :. 

La  prima  e  maggiore  piaga  della  Russia  è  la 
'ame.  Nel  icS<,>;    i-  !.»-r<. ..,,-   visitate  dalla  carestia 


tur.iiio  10.571.000:  di  (|ucste,  0. 711. 000  furono  in 
preda  ati  una  carestia  assoluta,  5,895,000  ail  una 
larestia  grave,  3.765.000  ad  una  carestia  leggera.  La 
miseria  di  tanti  infelici  è  spaventosa.  In  una  delle 
regioni  visitate  dal  Hagello.  un  medico  ha  fatto  una 
statistica  dalla  (juale  risulta  che  nelle  case  i  con- 
tailini  .soli,)  Cosi  pigiali  da  avere  aj)|)ena  7.5  metri 
cubi  (l'aria  per  persona:  e  (|uesta  è  la  media:  in 
certe  località,  una  persona  ha  ,VQ  metri  cubi  d'aria, 
in  altre  2,2,  in  altre  1,4:  in  altre  ancora  0,95!  Ora 
la  scienza  dice  che  il  minimum  necessario  |')er  una 
jiersonà  è  di  una  ventina  di  metri  ! 

Negli  anni  1895,  i^^Q'J  e  1807.  il  raccolto  medio 
di  cereali  fu  di  2186  milioni  di  pud  ;  65Ò  ne  fu- 
rono esportati,  cosicché  ne  rimasero  1530  pel  con- 
sumo, ossia  per  ogni  persona  14. 0 /««('pari  a  239 
chilogrammi,  e  cioè  un  terzo  meno  del  consumo 
della  Germania,  ove  si  fa  anche  maggior  uso  di  pa- 
tate e  di  cjiiTie  che  in  Russia.  E  di  quei  tre  anni 
—  si  noti  —  uno  solo  fu  cattivo. 

In  queste  condizioni,  si  capisce  ijual  vita  possano 
condurre  gran  numero  dei  contadini  russi  .  e  si 
spiega  facilmente  come  il  pagamento  delle  impo- 
ste resti  in  arretrato,  e  come,  noii,,slante  tutte  le 
espropriazioni  e  gli  arresti  e  le  punizioni  corpo- 
rali, anche  quest'anno  il  ministro  <lelle  finanze  ab- 
l>ia  dovuto  condonare   nò  milioni  di  rubli. 

^liseria,  dunque,  nella  i^opolazione.  Quanto  al- 
l'erario imperiale  ,  non  è  molto  florido  neanche 
(|uello.  Basta  dire  che  in  dodici  anni,  dal  1887 
al  iSgq,  il  debito  pubblico  è  cresciuto  di  1752  mi- 
lioni di  rubli.  E'  vero  che  si  sono  costruite  delle 
ferrovie,  ma  per  queste  si  sono  spesi  soltanto  121Ò 
milioni  ;  tutti  gli  altri  —  45  milioni  di  rubli  al- 
l'anno —  sono  .serviti  jìer  colmare  i  deficit.  E'  evi- 
dente che  senza  il  soccorso  finanziario  della  Fran- 
cia la  Russia  avrebbe  fatto  bancarotta! 


Anche  lo  scrittore  àéWAtlanlic  Monthly.  il  signor 
Edmimd  Noble.  è  assai  pessimista.  Egli  parla  del- 
l'avvenire della  Russia  e  lo  vede  oscuro  ])er  l' i- 
s,  ilament,  I    in  cui    rinijiero    slavo    si  rinchiude,    e 
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-.pecialnii'iuc  ]ioi-  1"  autocrazia  clic  .i;li  grava  sopra 
(  ome  UH  |)esi)  sotiotanto. 

Non  uno  dei  suoi  150  milioni  d'abitanti  — dice 
l'articolista  —  ha  la  minima  voce  in  capitolo  per 
determinare  la  politica  interna  ed  estera  del  suo 
paese.  Temendo  la  libertà  di  discussione  più  che 
la  peste,  l'assolutismo  punisce  le  aspirazioni  poli- 
tiche di  una  minoranza  colta  al  m()do  slesso  che 
le  opinioni  religiose  dissenzienti  dalla  fede  uffi- 
ciale, e  negando  ai  <;  delinquenti  ••  politici  e  reli- 
giosi il  diritto  d'esser  giudicati  dai  giurati,  rifiuta 
un  privilegio  ch'è.  concesso  ai  Maori  della  Nuova 
Zelanda. 

Basterebbero  le  condizioni  dell'agricoltura  per 
mettere  a  nudo  la  debolezza  esterna  dissimulata 
dietro  alle  bravate  con  cui  la  Russia  si  atteggia  a 
potenza  militare  di  prim'ordine.  Il  colono  slavo 
deve  tutto  all'agricoltura:  e  gli  agricoltori  sono 
piti  poveri  ora  che  nel  18Ò1  :  sono  il  sostegno  del- 
l'Inijiero  e  vivono  alla  giornata,  e  quando  l'annata 
è  cattiva  muoiono  a  migliaia  ,  senza  contare  che 
tutta  una  serie  di  misure  reazionarie  ha  annullato 
■  >ramai  i  benefici  dell'emancipazione  del   iStil. 

Frattanto  l' Impero,  che  si  gloria  di  albergare  ogni 
razza  e  accogliere  alla  sua  ombra  tutte  le  religioni, 
lascia  si  ,  alla  loro  vita  autonoma  ,  le  razze  semi- 
Ijarbare  dell'Asia  .  ma  in  Europa  toglie  ai  popoli 
civili  quanto  hanno  di  più  caro  :  ai  polacchi  la 
lingua,  ai  tedeschi  del  Baltico  la  religione,  ai  fin- 
laTidesi  la  costituzione. 

V'ha  speranza  che  questo  stato  di  cose  abbia  a 
cambiare,  una  volta  o  l'altra?  Le  probabilità  che 
possa  avvenire  ima  di  quelle  che  si  chiamano  ■■  ri- 
voluzioni di  palazzo  » ,  sono  venute  meno  da  quando 
la  Russia  ha  cessato  di  essere  una  monarchia  pu- 
ramente orientale:  le  probabilità  d'una  rivolta  mi- 
litare \-anno  sempre  scemando  ;  ad  una  rivoluzione 
non  si  può  pensare:  forse  potrebbe  avere  influenza 
un  disastro  come  quello  della  Crimea  :  ma  quanto 
all'iniziativa  imperiale,  non  c'è  da  aspettarsi  nulla. 
Poco  dopo  salito  al  trono,  Niccolò  II  annunziò 
all'assemblea  provinciale  di  Tver  t:he  intendeva 
mantenere  fermo  e  saldo,  come  lo  tenne  Alessan- 
dro III,  il  principio  dell'autocrazia,  che  gli  Zar 
vogliono  far  [ìassare  per  una  necessità  storica  ine- 
rente al  fato  della  Russia. 

Se  la  situazione  interna  dell'Impero  moscovita 
non  è  bella,  neanche  all'estero  gli  si  presenta  un 
bell'avvenire.  Fino  ad  ora  l'autocrazia  russa  è  stata 
difesa,  cosi  dal  suo  isolamento  come  dalla  sua 
])otcnza  aggre.ssiva  e  difensiva.  Ma  essa  non  potrà 
restar  sempre  cosi  isolata  :  dovrà  entrare  in  relazione 
con  le  altre  grandi  potenze,  e  allora  le  sue  risorse 
staranno  tutte  nella  capacità  del  suo  popolo  a 
competere  colle  altre  nazioni  negli  elementi  che 
costituiscono  la  forza  e  la  grandezza  nazionale.  E 
ciò  che  assicura  la  gratidezza  nazionale  non  è  l'a- 
stuzia, né  l'ardimento,  né  i  cannoni  a  tiro  rapido, 
nò  l'esorbitanza  del  numero,  né  l'enormilà  del  ter- 
ritorio, nò  lo  spirilo  militare,  né  l'eccellenza  nelle 
arti,  né  la  tradiziime  gloriosa,  né  la  forma  demo- 
cratica del  governo,  ne  il  clericalismo.  La  fonte 
della  grandezza  nazionale,  .secondo  il  signor  Ed- 
mimd  Noble,  sta  nella  :  struttura  del  cervello  > ,  in 
cui  tutte  le  vicende  passate  del  popolo  lasciano  la 
loro  impronta.  Per  un  popolo  in  decadenza,  il 
passato  non  conta:  ma  un  |)opolo  che,  fisiologica- 
mente parlando,  é  nel  ramo  ascendente  della  sua 
parabola,  trae  la  sua  forza  o  la  deljolezza  dall'e- 
redità. E'  l'eredità  che  c(5stiluisce  la  forza  delle 
razze  anglo-sassoni.  Quanto  alla  Russia,  il  suo  pas- 


sato —  che  si  riassume  nell'incapacità  eli  procedere 
di  Ilari  passo  <-ol  progresso  mondiale  —  giustifica 
la  predizione  che,  portata  contro  potenze  su[)eriori 
a  lei  nello  sviluppo  sociak' ,  ((olitico  e  religioso, 
essa  dovrà  mutare  tutto  il  suo  sistema  politico.  Il 
popolo  slavo  ]iotrà  avere  un  avvenire  di  p(jtenza 
ed  anche  di  splendore,  ma  a  |,)alto  dir  si  liberi  dal 
,servaggii->  politico  in  cui  é  tenuto. 


LE  UNIVERSITÀ  AMERICANE 


(Da  un   articolo  del  douoi    l::mcrtiiii     ncll.i     'ihat^che     liiiniìxhim.     fasci- 
colo di  novembre"). 

Il  dottor  Emerton  ,  professore  neH'L'nivcrsità  di 
Harward,  a  Cambridge,  Stati  Uniti,  parlantlo  del- 
l'insegnaniento  superiore  nel  suo  [laese,  comincia 
coll'osservare  come  gli  Americani  ;ilil)iano  un  mc.ido 
di  pensare  tutto  diverso  dal  nostro.  In  Europa  non 
si  può  concepire  una  L'niversità  the  non  sia  ap- 
poggiata e  S(jstenula  dallo  Slato  ;  laggiù  gli  istituti 
superiori  non  debbono  nulla  allo  .Stalo,  non  ne 
s(mo  so\'venzionati ,  ma  sono  creali  in  \'irtù  di  ini- 
ziative private.  In  America  molli  pensano  che 
r  istruzione  sia  una  funzione  sociale  cui  1'  ini- 
ziativa privata  possa  provvedere  meglio  che  lo  Stalo: 
che  il  govemri  non  alibia  il  tlirilto  di  im])icgare 
il  denaro  dei  contribuenti  in  istituti  intesi  a  scopo 
ideale  anzi  che  a  scopo  iiratico;  e  che  la  nazione, 
(|uando  ha  provveduto  alle  scuole  elementari, 
abbia  fatto  già  abbastanza.  Vi  sono,  è  vero, 
Università  istituite  dai  singoli  Stati  della  Confede- 
razione, ma,  pier  esempio,  la  più  potente  —  quella  , 
di  Harward  —  mentre  per  l'addielro  aveva  una  sov- 
venzione, ora  non  riceve  più  un  dollaro  d;il  pub- 
blico erario. 

Le  scuole  superiori  sono  amministrate  da  una 
Commissione  con  un  presidente,  Atlualmenle,_  dei 
sette  membri  della  Commissione  che  amministra 
l'Università  di  Harward,  due  soli  sono  spci'ialist'i 
della  scuola  ;  gli  altri  sono  giudici,  avvocati,  medici 
e  via  discorrendo.  Il  presidente  é  professore  di  teo- 
logia: .si  scelgono  spesso  ecclesiastici  per  quell'alta 
carica  accademica,  ma  è  pure  accaduto  che  fos- 
sero nominati  presidenti  anche  semplici  commer- 
cianti. Alla  Commissione  é  aggiunto  lu^  Comitato 
di  sorveglianza  di  trenta  membri,  ma  anche  per 
a[)parlenere  a  questo  Comitato  non  occorre  nessun 
grado  accademico.  Nelle  singole  Facoltà,  tuttavia, 
c'è  spesso  un  decano  che  le  presiede  e  che  aiuta 
il  presidente. 

La  posizione  sociale  dei  professori  è  buonissima: 
ma  i  loro  guadagni  non  sono  così  alti  come  sarebbe 
da  aspettarsi.  Bastano  per  vivere  con  deconi,  ma 
non  per  assicurare  il  benessere  al  docente  nella 
vecchiaia  o  alla  sua  famiglia  in  caso  di  murte  im- 
matura. 

Poche  Università  pagano  pensioni  ai  professori 
in  riposo,  e  nessuna  provvede  alle  famiglie. 

LA  PRODUZIONE   DELL'ORO  NEL  MONDO 

Nella  Rrz'iir  Stìriitif'uiuf  lr(.)vianin  una  statistica  della 
prorliizioiic  nioiidialf  dell'oro  nel  1,^98.  Si  sono  estratti 
in  tutto  il  mondo  .557,349  chilogrammi  d'  oro.  per  un  va- 
lore di  IVanelii    r  .230,274,000. 

Di  questa  produzione,  una  jjarte  considerevole  è  dovuta 
alle  colonie  britanniche,  che  hanno  dato  671.302.000  di 
franchi. 

Nel  .solo  Transvaal  s'è  estratto  tanto  oro  per  un  valore 
di  oltre  300  milioni. 


1,A    LETTURA 


ABDUL-HAMID    II 


l>»  un  •nicalo  Jcl   «ignor  George!  Uory»  nella   Rnmr  Bttui,  ruscicolo 
del  n  DOTerobre).  * 

Il  Sultóno  ò  entrato  il  22  settembre  scorso  nel 
-uo  cinquanUinovcsiino  anno.  I.a  sua  persona  ha 
-ubilo  col  tcmiio  granili  canibianienli  :  non  ì-  Tacile 
•  ii-onoscerc  in  lui.  osci,  il  principe  Abilul-Mainid 
.li  venti  anni  sono.  Le  mascelle  si  Sl^no  allargale, 
dando  a  iiuel  volto  un'espressione  di  brutalità  che 
non  aveva  :  gli  zigomi  si  son  falli  sporgenti  e  pun- 
tano fra  le  gole  scarne  coperte  da  una  breve  barba 
che  .sarebbe  grigia,  se  egli  stesso  mm  .se  la  ting'e.sse 
con  un  miscuglio  suggeritogli  da  uno  sceicco.  So- 
pra la  fnmte"  convessa,  la  calvizie  è  nascostii  da 
un  enorme  fez  che  fa  parere  ancor  più  emaciata 
la  faccia  pallida  e  sparuta.  I  baffi.  ])iultosto  grossi, 
tinti  anch'  essi ,  e  su  cui  passa  continuamente  la 
mano  magra  con  gesto  d'automa,  nascondono 
([uasi  completamente  il  labbro  superiore  sottile  e 
cattivo;  il  labbro  inferiore  s'è  fallo  più  spesso  e 
sensuale  ;  la  piej^a  della  crudeltà  ,  che  completa 
quella  bocca  cosi  interessante  per  un  fisionomista, 
è  più  profonda  e  visibile.  Le  tempie  i)iatte  si  sono 
scavate,  gli  occhi,  a  mezzo  nascosti  dalla  palpebra 
stanca,  sembrano  covare  in  caverne  d'ombra  la  fiam- 
ma vacillante  dello  sguardo.  Pure  ([uegli  occhi  sono 
quanto  v'ha  di  più  sconcertante  in  quella  tìsonomia 
cosi  complessa:  di  solito  riflettono  la  tristezza  e 
la  falsiti!:  ma,  ogni  tanto,  se  la  collera  o  il  timore 
viene  a  gettare  il  suo  lampo  sulT  iride  grigia-scura 
come  un  cielo  tempestoso,  acciuistano  mia  niobi- 
liu'i  e  un'acuità  fantastica  e  cagi(jnano  in  coloro  su 
cui  sono  fissati  un'impressione  penosa,  angosciosa, 
che  non  si  può  sostenere  a  lungo:  sembrano  gli 
occhi  d'un  pazzo.  Il  Sultano  è  di  media  statura; 
ma  un  po'  rachitico  ,  magrissimo.  Vive  a  forza  di 
nen-i  ed  è  nevTastenico ,  monomane;  solo  il  suo 
stato  fisico  può  spiegare  le  contraddizioni  del  suo 
carattere.  •; 


Così  il  signor  Dorys  presenta  il  suo  eroe;  non 
è  una  presentazione  molto  lusinghiera,  come  si 
vede ,  ma  da\'%'ero  il  Sultano  non  e  una  figura  at- 
traente. 

Egli  è  intelligentissimo,  ma  fa  tendere  tutte  le 
sue  forze  intellettuali  all'  unico  fine  della  propria 
conservazione.  Fu  detto  altre  volte  come  il  senti- 
mento più  potente  da  cui  Abdul-Hamid  è  animato 
sia  la  paura. 

Egli  è  dotalo  d'una  perspicacia  e  d'una  chiaro- 
veggenza straordinarie,  che  gli  permettono  di  ren- 
dersi conto  perfettamente  dell'  andamento  delle 
cose,  della  natura  del  pericolo  che  lo  minaccia  e 
che  la  sua  immaginazione  malata  ingrandisce  smi- 
suratamente: di  qui  la  violenza  delle  repressioni. 
II  suo  spirito  accorto  e  sottile,  facendogli  cogliere 
subito  il  senso  <:  secondo  »  delle  cose,  gli  dà  modo 
di  cavarsela  dalle  peggiori  situazioni.  Analista  e 
psicologo,  conosce  gli  uomini  e  sa  servirsene. 

Astuto,  ostinato,  crudelissimo  :  tale  è  il  Sultano. 
La  sua  crudeltà  è  inaudita. 

Non  solo  la  vita  d'un  uomo  non  gli  costa  niente, 
ma  nel  sangue  sparso  egli  sembra  trovare  calma  e 
diletto  ai  suoi  nervi  malati  che  sono  sempre  in  tale 
tensione  da  spezzarsi,  quasi.  «  La  sera,  prima  di 
addormentarsi  —  racconta  uno <ie' suoi  ciambellani 
—  egli  si  fa  leggere  i  suoi   libri    favoriti,  pieni  di 


racconti  d'assassini,  di  lorlur<> .  di  <lc(  :ipilazioni. 
Questi  racconti  gli  montano  la  test;i,  gT  impedi- 
scono di  dormire;  ma  \iu\  l'elTusione  ilei  sangue 
lo  calma;  allora  orende  sonno. 

Un  giorno,  i)arlantlosi  innanzi  a  lui  dell'uso  liar- 
baro  praticalo  da  certi  .Sultani  antichi,  di  esporre 
nel  cortile  del  Serraglio  le  lesU;  tagliate  dei  vizir 
caduti  in  disgrazia  perchè  lo  socllacolo  servisse 
d'avvertimento  ai  successori,  AlKUil-Hamid,  si  la- 
sciò scappare  questa  esclamazione: 

—  Perchè  non  jìosso  io  fare  altrettanto? 

Nel  181)0,  ricevendo  il  |jatriarca  armeno-grego- 
riano, poco  i)rima  dei  grandi  massacri,  il  Sultano 
gridò  al  vecchio  inelato: 

—  Gli  Armeni  vogliono  provocare  un  intervento 
eurojìeo?  Sap])iale  i  lie  le  flotte  straniere  jiotraniio 
jiassare  gli  stretti  e  gli  eserciti  europei  invadere  la 
mia  caijitale,  ma  prima  le  onde  del  Bosforo  s;i ninno 
rosse  del  sangue  di  tutti  gli  Armeni. 


Dalla  <  rudiltà  nasce  la  diffidenza,  spinta  talvolta 
sino  alla  |)azzia.  Per  esempio,  quando  mori  Kadri 
pa.scià,  un  funzionario  che,  caduto  in  disgrazia,  era 
stato  mandato  ad  Adrianojioli  come  Vali,  e  il  suo 
corpo,  che  doveva  essere  sotterrato  a  Costantino- 
poh,  fu  spedito  a  quella  volta,  il  Sultano  improv- 
visamente ordinò  che  il  feretro  fosse  riportato  in- 
dietro, perchè  temeva  che  Kadri  ])ascià  non  fosse 
morto,  ma  si  fosse  fallo  chiudere  dentro  la  cassa 
per  penetrare  nella  cajjitale  e.  una  volta  li,  uscire 
e  complottare  contro  il  suo  signore. 

Un  giorno,  dopo  certi  disordini  <  he  avevano 
messo  addosso  al  Padiscià  una  paura  infinita. 
Abdul-Hamid,  chiamato  il  primo  segretario,  lo 
trascinò  alla  finestra  e  indicandogli  la  Sublime  Porta 
gli  disse,  tremante  di  terrore: 

—  Li  vedo,  li  vedo;  sono  là  riuniti,  pronti  a  to- 
gliermi il  trono  ! 

—  Ma  chi?  domandò  il  segretario? 

—  I  miei  ministri,  i  miei  ministri  che  vogliono 
detronizzarmi.  Ma  non  li  vedete? 

Ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  calmare  il 
Sultano.  Sembrano  cose  da  teatro. 

L'articolo  del  signor  Dorys  cita  alcuni  dei  de- 
litti di  Abdul-Hamid  e  nota  come  le  sue  sinistre 
decisioni  siano  ])rese  ora  a  sangue  freddo,  ora  sotto 
l'impero  della  collera:  le  [irime  sono  d'una  cru- 
dellii  più  raffinata,  le  seconde  |MÙ  brutali.  Quando 
è  in  preda  al  furore,  quella  belva  non  ha  più  freno; 
dimentica  l'astuzia  e  la  jìrudenza,  mostra  la  sua 
anima  qual'è.  Batte  spe.sso  i  segretari  e  i  ciambel- 
lani ;  una  volta,  lanciò  il  suo  calamaio  in  testa 
a  Kutchuk-Said  pascià,  segretario  del  Palazzo; 
un'altra  volta,  preso  da  un  subito  furore  contro 
lo  stesso  disgraziato  pascià  jier  una  divergenza  di 
opinioni  intomo  alla  questione  d'Egitto,  trasse  di 
tasca  un  revolver  e  av-rebbe  sparato,  se  il  pascià 
non  gli  avesse  domandato  umilmente  perdono. 

Anche  nei  momenli  di  granile  gioia  egli  rnanca  di 
maestà.  Un  esempio  :  si  era  al  tempo  dei  massa- 
cri d'Armenia;  la  slampa  inglese  esortava  TEuroiKi 
a  deporre  il  grande  assassino,  e  la  flotta  dell'ammi- 
raglio Seyniour  incrociava  minacciosa  i^resso  al 
Bosforo.  Una  sera  le  cose  erano  a  tal  punto  che 
il  Sultano,  da  certe  informazioni  avute  dall'amba- 
sciata ottomana  a  Londra,  aveva  ragione  di  cre- 
dere che  l'unica  sua  salvezza  stesse  nella  fuga. 
Convocò  i  ministri  a  consiglio  straordinario  per 
deliberare,  mentre  lo  yacht  Izzeddin  era  pronto  a 
portarlo  ad  Odessa.  Lno  dei  ministri  consigliò  di 
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consultare  l'ambasciata  germanica  e  subito  il  Sul- 
tano inviò  il  suo  favorito  Izzet  bey  al  rappresen- 
tante di  Guglielmo  IL  Durante  l'attesa,  il  Padi- 
scià, in  preda  all'ansia  più  tormentosa,  passeggiava 
su  e  giù,  cim  movimenti  febbrili  e  anche  alquanto 
impacciati  perchè  ]}Mrtava  indosso  tutti  i  gioielli  e 
i  titoli  di  banca.  Ma  ([uando  Izzet  bey,  di  ritorno, 
gli  annunziò  che  l'ambasciatore  ]irometteva  la  pro- 
tezione di  (Guglielmo  II,  Abdul-Hamid,  incapace 
di  contenere  la  gioia,  si  inginocchiò  davanti  al  suo 
favorito  per  ringraziarlo. 
* 

L'astuzia  e  la  falsità,  come  s'è  visto,  sono  frale 
caratteristiche  dominanti  di  quell'anima  oscura. 
Crudele  e  persecutore  com'  è,  il  dominatore  del- 
l'Impero ottomano  vuol  parere  dolce  e  buono  e 
spesso  cerca  di  guadagnarsi  amicizie  atteggiandosi 
quasi  a  vittima.  «  Benché  abbia  la  voce  natural- 
mente forte  e  bas.sa  —  dice  l'articolo  —  egli  sa 
renderla  carezzevole  e  quasi  dolce  quando  vuole; 
ed  è  anche  abilissimo  nel  cattivarsi  i  cuori  di  co- 
loro che  l'avvicinano,  in  particolar  modo  degli 
stranieri.  E'  diffìcile  che  un  euroiieo  lo  visiti 
senza  cadere  sotto  l'incanto  di  quella  natura  afta- 
bile  e  di  quel  tatto  squisito.  Gli  stessi  semplici 
tottristi,  che,  di  passaggio  a  Costantinopoli,  assi- 
stono al  Selmnlik,  vi  sono  accolti  tmorcvolnKmte 
e  con  una  buona  grazia  seducente. 

«  Se  son  molti,  saranno  colmati  di  gentilezze  du- 
rante la  cerimonia,  ed  invitati  ad  un  buffet  son- 
tur)so.  La  visita  di  Costantinopoli  sarà  agevolata 
da  un  ordine  del  Palazzo;  alla  partenza,  un  pascià 
offrirà  loro,  come  ricordo  di  Sua  Maestà,  bomhons 
turchi,  sigarette,  ecc.,  e  tutta  quella  gente  consi- 
dererà come  mal  fondate  le  lagnanze  dell'Europa 
contro  quel  gentleman  ])erfetto,  le  cui  lodi  si  dif- 
fonderanno pei  salotti  dell'Oriente.  ,    _^^ 

Anche  verso  i  sudditi  egli  cerca  di  patere 
buono  e  benevolo,  quando  l'interesse  ve  lo  spinga. 
Se  un  funzionario  cade  malato,  un  ciambellano  va 
a  prendere  sue  notizie,  un  medico  di  Corte  va  a 
curarlo;  se  muore  e  lascia  figli  alla  cui  fedeltà  il 
Sultano  tenga,  la  sepoltura  si  farà  a  spese  del  So- 
vrano. Talvolta  Abdul-Hamid  cerca  di  guadagiiarsi 
l'animo  di  qualche  uomo  che  teme,  e  allora  non 
c'è  bassezza  a  cui  non  scenda  ,  per  ottenere  col- 
l'astuzia  quello  che  non  può  ottenere  con  la  forza. 

Egli  cerca  specialmente  di  acquistarsi  l'amicizia 
dei  giovani.  Non  s'ha  un'idea  delle  finzioni,  degli 
inganni,  dei  mezzi  oblii|ui.  cui  si  ricorre  a  Costan- 
tinopoli per  cattivare  a  .Sua  Maestà  una  giovane 
intelligenza,  o  un  gioviuotto  di  cui  si  sap])ia  che 
possiede  ciualche  segreto  che  y,\ùi  interessare  il 
monarca.  Si  i)romettono  ]josti,  onori,  favori,  deco- 
razioni, gradi,  denaro:  occorrendo,  si  fa  interve- 
nire anche  una  bella  donna.  Per  poco  che  il  gio- 
vane inesi)erto  sia  debole  di  carattere,  finirà  col 
divenire  creatura  del  tiranno. 

Il  Sultano  è  corruttore  nell'anima  :  sa  quello  che 
può  r  oro  e  impiega  nel  corrompere  il  paese  le 
ricchezze  che  strappa  al  paese  stesso.  Ma  il  più 
curioso  si  è  che  non  può  soffrire  che  neppure  gli 
altri  siano  integri.  Tre  giorni  do])0  d'aver  nomi- 
nato Ali-Saib  ministro  della  guerra,  lo  chiamò  a 
sé  e  gli  disse  : 

—  Sentite:  io  voglio  che  coloro  i  ciuali  mi  ser- 
vono mi  siano  devoti,  ma  voglio  anche  che  non 
trascurino  i  loro  interessi,  e  anzi  arricchiscano. 

Ali-Saib  rimase  interdetto.  E'  vero  che,  poco 
tempo  dopo,  il  monarca  s'accorse  che  il  ministro 
aveva  profittato  dei  suoi  consigli. 


Ma  l'opera  del  corruttore  non  si  .svolge  solo  nei 
confini  della  Turchia.  Quando  é  stato  necessario, 
egli  ha  saputo  far  tacere  a  forza  di  denaro  alcuni 
dei  principali  organi  della  stampa  europea,  cor- 
rom|iendo  e  comperando  persino  uomini  politici  e 
diplomatici.  Said  Pascià  afferma  che  in  seguito 
ai  massacri  d'Armenia  il  Sultano  diede  via,  per 
corrompere  i  giornali,  O40  decorazioni  e  235  mila 
lire  turche  —  circa  cinque  milioni  e  mezzo.  Per- 
sino il  Times  egli  cercò  di  comperare!  Al  tempo 
del  Congresso  di  Berlino,  ebbe  a  dire  : 

—  Con  un  milione  di  lire  turche  potremmo  chiu- 
dere la  bocca  a  Bismarck  ! 

Abdul-Hamid  —  dice  concludendo  il  signor  Do- 
rys  —  ha  abusato  contemporaneamente  di  due  di- 
vise che,  applicate  una  ad  una  in  uno  Stato  assai 
più  potente  del  suo,  l'hanno  rovinato  due  volte: 
L'état  e' est  mot,  e  Après  moi  le  déluge. 

Ma  chi  sa  che  il  diluvio  che  Abdul-Hamid  ])repara 
al  suo  successore  non  abbia  a  sconvolgere  il  mondo? 


La  lotta  contro  la  tubercolosi  in  liKjliilterra 

(Da  un  articolo  dei  signor  Peter  Stassof  nella  Neite  /Ci'it^  17  novembre). 

L'Inghilterra  è  il  ]3aese  dove  la  tisi  miete  il  minor 
numero  di  vittime.  Il  Brouardel  ha  dimostrato  che 
dal  1851  al  i8qi  i  casi  di  tubercolosi  sono  dimi- 
nuiti del  40  per  cento  circ:a.  Anche  in  altri  ]«esi, 
di  questi  ultimi  anni,  la  diminuzione  è  stata  con- 
siderevolissima; cosi  dal  i8c)0  al  i8q5  i  casi  di 
tisi  sono  diminuiti  in  Germania  del  25.25  per 
cento,  mentre  in  Inghilterra  sono  diminuti  del  22,13 
jier  cento;  ma  il  fatto  è  che  nel  iBgl  mentre  in  In- 
ghilterra, su  un  milione  di  abitanti,  s'avevano  1300 
individui  malati  di  tuberc(.>losi  iiolinoiiare,  in  Ger- 
mania se  ne  avevano  211)4. 

Le  migliori  condizioni  sanitarie  dell'Inghilterra 
sono  dovute  in  buona  parte  ad  una  savia  legisla- 
zione, che  cominciò  col  Public  Health  Act  del 
1875.  Dal  1850  al  1870  erano  stati  spesi  per  la 
salute  ])ubblica  150  milioni  di  franchi,  dal  1875  al 
l8g(5  si  spesero  oltre  3,700  milii:)ni. 

Il  Public  Health  Act —  Legge  per  la  salute  [nib- 
blica  —  imjjone  a  tutte  le  autorità  comunali  la  co- 
struzione di  condutture  <racqua,  e  dà  loro  il  di- 
ritto di  far  fare  nelle  case  private,  a  spese  dei  pn.)- 
prietarì,  i  lavori  necessari.  Le  fognature,  ecc.,  deb- 
bono ess(T(;  sempre  in  buono  stato,  sotto  la  re- 
sponsabilità dei  comuni.  Per  chi  poi  cosciente- 
mente o  inav■^'ertitamente  attacca  l'infezione,  sono 
staliilite  pene  pecunarie  e  anche,  all'occorrenza, 
jiene  restrittive  della  libertà  personale. 

Misure  simili  sono  state  prese  in  parte  anche  in 
Germania,  ma  dell'energia  con  cui  sono  .applicate 
in  Inghilterra,  juiò  aversi  una  (irova  nel  tatto  che 
già  nel  l88()  v'erano  colà  8000  impiegati  sanitari, 
che  s'occupavano  esclusivamente  dell'applicazione 
delle  leggi  relative  alla  tubercolosi. 

«  Ma  non  c'è  dubbio  —  osserva  l'autore  del- 
l'artic-olo  —  che  tutte  le  disposizioni  del  Public 
Health  Act  non  avrebbero  avuto  effetto  di  sorla 
senza  quei  tali  3  miliardi  e  700  milioni  di  cui  s'è 
detto  più  sopra. 

La  Francia  è  molto  addietro  airiii;.iliiilerra  e 
alla  Germania,  e  intatti  colà  dal  1880  al  1895  il 
numero  de' casi  di  tubercolosi  cresceva,  del  24,63 
per  cento;  dopo  il  1845  è  cominciata  '■"^''  <hminu- 
zione,  ma  leggera. 
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.li  novembff 

><ii)o  passati  oramai  trciitasci  anni  Ja  ({uaiulu 
:  istituito  I'  Est-rcitn  della  Salvezza.  Il  fondalnrc. 
Il  fajnoso  .generale  :>  Bncith.  nmi  era  allora  ni- 
famoso,  né  generale,  ma  un  predicati  >re  di  pro- 
vincia semplice  ed  umile,  anima  forte  e  nel  mede- 
simo tempo  oltre  modo  sensiliile:  e  appunto  ad 
uno  slancio  altrettanto  repentino  quanto  potente 
di  quell'anima  l'Esercito  dovette  la  sua  origine.  Ca- 


li generale  Bootli. 

pitali)  un  giorno  in  mezzo  ad  una  folla  di  pijveri 
lavoratori  accompagnati  dalle  loro  donne  scarne, 
estenuate  e  mal  vestite,  dalle  teste  nude  e  gli  occhi 
cerchiati  di  neri).  coH'espressione  di  stenti  infiniti 
sul  volto,  il  Booth,  alla  vista  di  tanta  miseria  che 
gli  strinse  il  cuore,  si  promise  solennemente  di 
fare  quanto  stesse  in  lui  per  sollen'arla  e  di  dedi- 
care a  quest'opera  di  redenzione  tutta  la  sua  vita. 
Da  questa  determinazione  fu  originata  la  Società, 
che  va  svolgendo  la  sua  azione  per  ogni  dove,  dal- 
l'Alaska alla  Patagonia  e  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, da  Yokohama  a  Honolulu. 

Attualmente  l'Esercito  della  Salute  ha  un  reddito 
annuo  di  venticinque  milioni  di  lire  ;  parecchie  cen- 
tinaia di  migliaia  di  persone  dedicano  molto  del 
loro  tempo,  senza  ricompensa  di  sorta,  alla  sua 
campagna  di  -  redenzione  '  sociale,  e  vi  sono  circa 
quattordicimila  uomini  e  donne,  che.  per  uno  scar- 
sissimo stipendio,  danno  tutta  la  loro  vita  alla  pro- 
paganda. 


La  .^Mcielà.  ionie  an  iule  i|U.isi  seni|iri'.  sorse  in 
mezzo  a  mille  diflicollà  che  sultantu  in  virtl'i  tli'Ua 
li'rnia  nislanza  del  Rooth  poterono  essi-re  superale. 

.\nche  la  prigione  patirono  ne'  primi  tempi  i 
•  Salutisti  '  ;  ma  lotte  e  persecuzioni  non  produs- 
sero altro  elfetto  se  non  di  procacciare  fama  ognora 
crescente  alla  società  e  di  ispirare  nuovo  zi^lo  nelle 
anime  ilei  suoi  apostoli  :  dall'  Inghilterra,  dove  si 
era  iniziato,  il  movimento  si  ])ro|iagò  nc^lla  Francia, 
negli  Stali   Uniti,  e,  infine,  in  tulle  le  nazioni. 

.Sino  al  1877  lo  .Società  era  organizzata  a  somi- 
glianza delle  chiese  metodiste:  ma  allora  si  giu- 
ilici")  più  o|)portuno  darle  una  organizzazione  mili- 
are rigida  e  forte,  atta  alle  lolle  continue;  e  nel 
medesimo  tempo  si  mise  in  uso  una  fraseologia 
conforme  al  nuovo  spirito  della  Società.  Questa  si 
chiamò  Esercito  della  Salvezza  :  le  diverse  sezioni 
sparse  pel  mondo  si  chiamarono  corpi;  i  ministri, 
rapitali!  o  loioiti.  secondo  il  caso;  i  diaconi,  ser- 
genti: il  cajjo  supremo,  generale;  e  si  vollero  di- 
vise militari,  bandiere,  musiche,  ogni  cosa  come 
nei  veri  eserciti. 

Il  generale  (Booth)  e  il  suo  capo  di  Stato  Mag- 
giore (che  è  oggi  la  signora  Booth)  hanno  un  po- 
tere a.ssoluto,  in  teoria;  ma  in  realtà  si  consultano 
continuamente  coi  loro  coo[)eratori,  e  ogni  tre  anni 
raccolgono  in  consesso  i  capi  di  tutte  le  nazioni 
per  discutere  e  conferire  intorno  alle  questifmi  più 
importanti. 

Aggiunto  al  generale  e  al  capo  di  Stato  Maggiore 
v'è  uno  stato  maggiore  intemazionale;  in  ogni  na- 
zione, poi,  v'ha  un  commissario  territoriale,  e  cia- 
scun paese  è  diviso  in  provincie.  romandale  ognuna 


La  sii^iK.i, 


da  un  colonnello  li  brigadiere;  ciascuna  provincia 
comprende  varie  divisioni,  comandate  da  un  mag- 
giore, e  ogni  divisione  conta  vari  corpi,  comandati 
da  capitani  e  da  tenenti.  A  parte  il  generale  e  il 
capo  dello  Stato  Maggiore,  che  restano  semiire  al 


DALLE    RIVISTE 


lorn  |)oslc.i,  gli  alili  ul'tìriali  di  tralln  in  tratto  sóiin 
trashnati. 

Finanziariamente,  le  rose  sunn  disposte  in  guisa 
che  ogni  corpo  deve  non  solo  provvedere  a  sé 
stesso,  ma  anche  concorrere  al  mantenimento  della 
direzione  centrale.  Oli  ufficiali  sotto  pagati,  ma 
poco  :  un  capitano,  pei  esempio,  riceve  in  In- 
ghilterra circa  cinque  lire  A\  giorno;  le  capitane 
nemmeno  hanno  tre  lire. 

La  Società  —  si  noti  —  non  è  un  esercito  sol- 
tanto di  nome  e  d'apparen/.a  ;  vi  regna  in  tutti  i 
rami  la  più  rigida  disciplina  militare,  in  virtù  della 
quale  ciascuno  deve  obbedire  ai  superiori  som- 
messamente —  periudc  ac  cadaver,  direbbero  i  ge- 
suiti. I  superiori  poi,  come  s'è  visto,^  possono  es- 
sere cosi  uomini  come  doime,  perchè  gli  imi  e  le 
altre  sono  trattati  ugualmente  e  tenuti  in  jiari  con- 
siderazione, né  si  fa  distinzione  tra  i  sessi  nel  di- 
stribuire le  cariche  :  abbiamo  già  detto  che  il  cai)o 
dello  Stato  Maggiore  è  la  signora  Booth. 

Anche  il  figlio  del  generale  appartiene  all'Eser- 
cito, ed  è  anzi  designato  alla 
successione  del  ve(  ihio  padre, 
che  conta  oramai    71    anni  di 
vita. 


Nel  campo  sociale  (l'artirolo 
del  Windsor  Magaziitc  non 
s'occupa  della  questione  reli- 
giosa) l'Esercito  della  .Salvezza 
ha  compiuto  bui.me  opere,  al- 
meno in  Inghilterra,  dandosi 
con  grande  attività  al  sollievi:, 
di  molte  miserie.  La  prima 
manifestazione  di  tale  attività 
è  stata  la  creazione  di  rico- 
veri a  basso  prezzo  sparsi  per 
tutta  Londra.  In  tali  ricoveri. 
che  raccolgono  quindici  mila 
persone,  uomini  e  doime  senza 
casa  possono  trovare  un  i^osto 
in  una  stanza  riscaldata  per 
due  soldi  ogni  notte,  e  un  letto 

—  non  troppo  comodo  di  certo 

—  per  Cjuattro  o  sei  soldi.  An- 
che gli  alimenti  si  hanno  per  ijochissimo  :  con 
quattro  soldi  un  visitatore»  affamato  trova  di  che 
saziarsi  discretamente.  E'  già  non  pi.ico,  questo, 
ma  i  capi  dell'Esercito  non  si  tengono  paghi,  e, 
ccìnvinti  dalla  necessità  di  fare,  specie  per  le  donne, 
alcunché  di  meglio  di  questi  ricoveri,  hanno  deli- 
berato di  costruire  im  grande  asilo ,  che  potrà 
contenere  450  persone  e  verrà  a  costare  oltre 
mezzo  milione. 

Frattanto,  coi  ricoveri,  anciie  l'opera  di  .  salva- 
taggio >  morale  é  cominciata.  In  <igni  stanza  si 
veggono  affissi  ai  muri  avvisi  invitanti  quanti  aves- 
sero bisogno  di  aiuto  a  rivolgersi  all'ufficiale.  «  Nes- 
suno, dice  un  avviso,  deve  morir  di  fame,  né  men- 
dicare, né  rubare,  né  uccidersi  ;  chi  ha  voglia  di 
lavorare  lo  dica.  >>  E  ognuno  che  domanda  lavoro, 
se  veramente  dà  prova  di  essere  animato  da  buoni 
propositi,  è  occupato  nei  laboratori  e  nelle  officine 
della  città.  Oltre  a  ciò,  \\^^^\  passa  mattina  senza 
che  le  prigicmi  di  Londra  siano  visitate  da  funzio- 
nar? dell'Esercito,  i  quali  ricevono  quelli  che,  scon- 
tata la  pena,  son  lasciati  liberi,  e  offrono  loro  il 
mezzo  di  farsi  lavorando  una  vita  nuova.  Nel  solo 
stabilimento  dell'Argile  Square,  a  Londra,  vi  sa- 
ranno attualmente  circa  cento  liberati  dal  carcere. 


7^> 

.\  questi  sventurati  —  dice  l'articolo  1  he  rias- 
sumiamo—  il  lavoro  riesce  eh  gran  lunga  più  dif- 
ficile che  agli  altri.  Molti  .  e  segnatamente  (luelli 
che  hanno  scontato  lunghe  pene,  son  fatti  al  tutto 
incapaci  ad  ogni  lavoro:  sembrano  persone  senza 
cervello,  col  vuoto  in  testa.  E'  pur  tro[)[)o  un  fatto 
che  una  sentenza  di  lunga  prigionia  non  solo  rin- 
ihiude  il  coiKlannato  |)er  tanto  temilo  entro  quat- 
tro mura,  ma  anche  lo  fa  uscire  con  un  cervello 
irrimediabilmente  rovinato.  - 

In  Argvle  Square  v'erano,  di  questi  ultimi  tempi, 
tre  di  ([uegli  infelici  i  quali  fra  tutti  potevano  met- 
tere insieme  cent'anni  di  prigionia  subita;  e  nelle 
varie  case  che  la  Soiietà  ha  a  Londra,  si  trovano 
ora  27.5  liberati  dal  carcere.  Le  persone  impiegate 
sono  complessivamente  20,000.  Nei  ricoveri,  2000 
donne  trovano  asilo. 

;  Ma  è  impossibile  —  conclude  l'articolo  —  dare 
qui  anche  un  semplii'é  cenno  di  tutta  l'attivitàr'so- 
ciale  dell'esercito,  tanto  è  vasta.  Certo  anclie  que- 
sta .  alla  stessa  guisa  di  ogni   altra    organizzazione 


I.clti   da  sfi  soldi. 

umana,  ha  \v  sue  debolezze  e  i  suoi  errori:  ma 
chi  alibia  osservato,  sia  pure  superficialmente,  la 
sua  opera,  non  può  mettere  in  dubbio  che  i  suoi 
capi  facciano  sinceramente  quanto  possoiro  per  sol- 
levare molte  miserie  umane  (l). 


(I)  In  Italia  però  i  «  Salutisti  ».  malgrado  una  proi)a- 
ganda  che  dura  da  anni,  sono  i)ochissinii  e  uulla  grandis- 
siiua  maggioranza  sono  donne.  Dipendono  da  un  briga- 
diere capo,  tal   Percy  C'iibborn,   il  quale  risiede  a  Torino. 

I.e  sezioni  più  numerose  ,  comandate  da  un  capitano  o 
da  un  tenente,  che  è  quasi  sempre  una  donna,  sono  quelle 
di  Torino,  Milano.  Bologna.  Firenze.  Venezia,  Livorno, 
Fisa  ,  .Spezia  .  Torre  Pellice.  Posseggono  delle  sale  di  ri- 
trovo e  dì  jìreghiera. 

I.a  provincia  in  cui  la  prop.ajjanda  salutista  si  è  fatta 
più  intensa  è  quella  di  Torino.  Abbi.amo  già  detto  come 
in  questa  città  risieda  il  coniando  generale  per  1'  Italia  : 
aggiungiamo  che  si  sono  l'ormate  sezioni,  oltreché  a  Torre 
l'ellice,  ad  Angrogna.  a  X'illari.  a  I.userna  S.  (liovanni,  a 
S.  (lermano  Chisone.  a  farema.  ma  soncp  tutte  composte 
di  poche  persone. 

'  1  salutisti  italiani,  dato  il  lo/o  piccolo  numero,  devono 
ridurre  la  loro  azione  alle  predicazioni .  alle  preghiere  in 
comune  e  alla  slampa  e  diffusione  del  giornale  //  Grido 
di  (hii-ira  che  non  riesce  a  vendere  in  Italia  neppure  un 
migliaio  di  coi)ie  .  sebbene  della    vendita  s'  incarichino  le 
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PER   LA  PACE 


(D»  un  «nicola  JelU  b«rone»»«  di  Sflltncr  nell»  \orlh  Amiriiim  Rnirv.; 
fjscicolo  di  novembre). 

\  barimcss;i  Bertha  di  SOlliier  è  una  delle  \nh 
1  .mie  l'autrici  della  pace  e  del  disarinn.  <;  Forse  è 
amica  della  pace  appunln  perchè  figlia  di_  un  sol- 
dato, il  marescialli  I  conte  Franz  von  Kinsky  - 
—  dice  la  rivista  americana  in  un  breve  cenno 
biopratico  della  .scrittrice.  Comunque,  con  la  sua 
propaganda  per  l'arbitrato  e  per  la  «gendarmeria 
intcma/ionale  ^> ,  la  baronessa  s'è  creata  ima  certa 
fama.  Al  tempo  della  conferenza  dell'Aja,  nel  'qQ, 
la  diiamavano   -  la  zia  della  pace.  » 

Oni,  da  qualche  tempo  essa  riceve  lettere  di  con- 
doglianza e  anche  qualche  lettera  derisoria.  Poco 
dopo  la  chiusura  del  Congresso  convocato  da  Nic- 
colò II  è  scoppiatji  la  guerra  nel  Sud-Africa  ; 
questa  non  era  finita  e  già  si  iniziava  un'altra  e 
grande  impresa  militare  nell'estremo  Oriente.  E  la 
pace?  la  famosa  i^ace  ? 

—  Noi  ammettiamo  candidamente  —  dichiara 
ora  la  scrittrice  —  d'  avere  sbagliate^,  ma  non  già 
ne'  principi  che  abliiamo  sostenuto,  bensi  nella 
stima  che  avevamo  fatto  della  civiltà  presente.  Ave- 
vamo creduto  che  nella  publ>lica  coscienza  si  fa- 
cesse sentire  il  desiderio  di  un  diritto  internazionale 
e  un  orrore  vivo  del  despotismo  :  eravamo  troppo 
ottimisti.  Ma  gli  a\^'enimenti  guerreschi  che  si 
vanno  svolgendo  non  tolgcmo  valore  al  i)rincipio 
della  pace;  provano  soltanto  che  questo  principio 
non  ha  guadagnato  completamente  le  coscienze 
delle  nazioni  e  dei  loro  capi,  e  che  il  movimento 
iniziato  da  noi  non  è  ancora  così  ampio  ed  orga- 
nizzato da  poter  ridurre  ad  effetto  quanto  la  con- 
ferenza dell'Aia  ci  aveva  fatto  sperare  :  che  la 
forza  l)rutale  non  dovesse  più  essere  consacrata 
come  istituzione. 

Ma  non  è  il  caso  di  disperare  e  di  darsi  per 
vinti.  C)ccorre  anzi  lottare  ])iù  tenacemente  e  ar- 
ditamente che  mai,  ora  che  l'ideale  sembra  dover 
naufragare  nella  marea: 

I  grandi  mutamenti  si  svolgono  con  lentezza;  m.a  in 
tempi  come  i  nostri,  in  cui  la  lotta  è  fiera  e  i  pericoli  mi- 


capitane  e  le  tenenti,  che  nella  loro  severa,  ma  poco  este- 
tica divisa,  girano  imperterrite  i  principali  ritrovi  cercando 
con  insistenza  di  smerciare  il  giornale  :  e  i  più  degli  ac- 
quistatori.  naturalmente  sono  semplici  curiosi. 

Il  brigadiere  capo  di  Torino  è  inglese ,  ed  inglese  è 
buona  parte  del  suo  stato  maggiore  :  egli  gira  continua- 
mente presiedendo  una  o  due  volte  al  mese  le  adunanze 
che  si  tengono  nelle  varie  città  e  tenendo  in  esse  discorsi. 
Due  capitani,  tali  Pellet  e  Sibille,  cui  si  devono  i  risul- 
tati ottenuti  nel  circondario  di  Pinerolo,  sono  ))rincipal- 
mente  incaricati  di  coltivare  la  propaganda  in  quella  zona. 
Vi  è  pure  un  capitano  incaricato  di  girare  per  le  se- 
zioni, con  una  lanterna  magica,  nella  quale  si  fanno  pas- 
sare disegni  atti  ad  accrescere  l'etusiasmo  e  la  fede  dei 
neofiti. 

Lo  scarso  successo  dei  salutisti  in  Italia  si  spiega; colla 
poca  importanza  che  da  noi  si  dà  ai  problemi  religiosi  e 
morali  :  le  sentimentalità  altruistiche  che  in  Inghilterra 
cercano  asilo  nelle  religioni  vecchie  o  nuove,  da  noi  tro- 
vano asilo  nelle  varie  forme  di  socialismo. 

Il  movimento  salutista  inglci^e  fu  infatti  considerato  come 
un  equivalente  di  quel  sociali.smo ,  dal  quale  l'Inghilterra 
è  quasi  immune. 

A  coloro  i  quali  volessero  conoscere  il  fattore  psicologico 
dell'Esercito  della  Salvezza  indichiamo  il  bel  romanzo  di 
J.  H.  Rosny  «  Neil' Horn  ,  ou  l'armée,  du  Salut  »  (Pa- 
rigi, Savine,   iSS8). 


naccianii  imminenti,  si  dovrebbe  avanzare  ancm  più  dei  i 
samenle  nella  lolla  fra  il  vecchio  e  il  nuovo.  S'è  visto  in 
Germania,  alla  vigilia  della  votazione  della  legge  lleìnze. 
un  gruppo  (li  persone  raccogliersi  per  opporsi  iid  essa  e 
riuscire  ad  abbatterla  :  cosi  oggi,  di  fronte  alle  nianifesla- 
zioni  clamorose  e  opprimenti  della  forza  brutale,  gli  amici 
del  diriltii  potrebbero  stringersi  risolutamente  insieme,  e, 
levali  gli  scudi,  bandire  una  croci.ata  perchè  la  iiolilica  sia 
falla  libera  della  servitù  di  una  trailizimie  immorale. 

R'  ben  vero  che  la  guerra  del  Sud-Africa  ha  se- 
guito di  poco  la  ctmferenza  che  tlovev;i  ilare  al 
mollilo  la  jiace  e  sollevarlo  ilal  peso  intollerabile 
di  armamenti  colossali;  ma  è  anche  vero  che  ap- 
punto (lui-lla  guerra  su.scilò  un  plebiscito  d'  inili- 
gnazione  e  rivoltò  la  coscienza  del  mondo  ci\ile. 

Questa  coscienza  non  poteva  ammettere  che  si  face.sse 
oggi  una  guerra  di  conquista  ,  die  una  grande  nazione 
cerc>is.se  di  sotTocare  due  ijiccole  repubbliche  libere.  Da 
ogni  parte  piovvero  proteste  e  petizioni  d'ogni  genere  per 
indurre  la  Gran  Bretagna  a  fermarsi.  Nella  stes.sa  Inghil- 
terra il  partito  della  pace  fu  instancabile  :  il  patriouismo 
ad  ogni  costo  die  luogo  ad  un  jiiù  pnjfoiido  sentimento 
di  giustizia  ;  e  come  in  Francia  Zola  e  Picquart  non  esi- 
tarono ad  entrare  in  lizza  contro  lo  Stalo  maggiore  ,  cosi 
e  con  pari  ardire  Inglesi  di  grido  mossero  guerra  al  Mi- 
nistero imperialista  reggente  il  paese.  Dieci  anni  addietro, 
questo  non  sarebbe  avvenuto:  ne  l'Europa  né  l'America 
avrebbero  fallo  ad  una  simile  guerra  una  opposizione  così 
risoluta;  e  meno  ancora  sarebbe  .stato  ])ossibile  che  si  for- 
ma.sse  una  contro-corrente  nella  slessa  Inghilterra.  Ora, 
tutto  questo  fa  fede  di  uno  spirito  nuovo. 

E  del  resto,  questa  famosa  guerra  Sud-Alricaiia, 
non  è  stata  forse  e  non  è  una  lezione  terribile? 

In  dieci  me.si  la  Gran  Bretagna  ha  pèrduto  cinquanta 
mila  giovani  sani  e  vigorosi ,  ha  buttato  via  oltre  un  mi- 
liardo e  mezzo  di  franchi ,  ha  sacrificato  il  rispetto  e  la 
sinijìalia  del  mondo  ;  il  carattere  della  nazione  s' è  abbru- 
tito per  le  passioni  che  si  sono  scatenale,  e  la  libertà,  che 
era  orgoglio  della  nazione  inglese,  la  libertà  di  parola  e  la 
libertà  personale,  corrono  un  grave  pericolo,  poiché  ora  .si  fa 
innanzi  Io  spettro  del  serzizio  militare  obbligatorio.  I  frutti 
di  mezzo  secolo  d'educazione  .sono  stati  distrutti  da  que- 
sto attacco  di  febbre  guerresca.  Invece  di  costruire  il  grati 
canale  sottomarino  attraverso  la  Manica  già  iirogettato,  si 
sono  cominciate  le  fortificazioni  di  l)<.ver;  e  l'India  è  de- 
v.astata  dalla  fame,  quando  il  denaro  buttato  via  nell'A- 
'  frica  Australe  per  la  distruzione  delle  vite  umane  avrebbe 
potuto  essere  risparmiato  per  quelli  che  morivano  di  fame 

laggiù. 

E  la  fine  non  si  vede.  Oramai  non  si  combattono  [iiu 
battaglie  decisive,  anche  quando  da  una  parte  v'  lia  una 
superiorità  schiacciante:  tuUo  si  riduce  allo  sterminio 
delle  truppe  in  campo,  alla  devastazione  delle  terre  su  cui 
hanno  luogo  le  battaglie,  all'interruzione  del  commercio, 
ai  pericoli  di  complicazioni  e  all'importazione  di  malattie 
infettive! 

Quanto  alla  questione  cinese,  si  domanda  agli 
anìici  della  pace  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  l'Eu- 
ropa di  fronte  all'assassinio  di  tanti  missionari  e 
di  un  di])lomatico  e  al  bombardamento  delle  lega- 
zioni. 

Certo  —  risponde  la  signora  di  Suttner  --  non  si 
può  restar  quieti  quando  accadono  simili  cose,  né  c'è  pos- 
sibilità di  un  arbitrato.  Ma  come  ogni  Stato  tiene  una  forza 
di  polizia  per  dare  esecuzione  alle  leggi,  per  tenere  a  segno 
i  delinquenti  e  frenare  le  folle  lapidatrici  o  incendiarie,  e 
per  proteggere  quanti  sono  minacciati  di  violenza ,  cosi 
un'alleanza   degli  Stati  civili,  quale  noi  la   vagheggiamo. 


DALLE    RIVISTE 
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dovrebbe  tenere  in  piedi  una  forza  armata  per  dare  esecu- 
zione alle  norme  del  diritto  internazionale.  Gli  uomini  non 
sono  ancora  cosi  virtuosi  e  ragionevoli  da  rendere  super- 
flua qualsiasi  specie  di  protezione  e  di  castigo,  e  per  le 
nazioni  è  lo  stesso:  non  sono  cos'i  civili  e  pacifiche  che 
possa  esistere  una  unione  senza  un  tribunale  e  una  forza 
armata. 

In  Cina  si  è  visto  accorrere,  per  difendere  la  ci- 
viltà, un  esercito  mondiale  costituito  dalle  truppe 
di  tutte  le  nazioni  civili:  cosi  gli  eventi  hanm  >  comin- 
ciato a  mandare  ad  effetto  ad  imo  degli  ideali  vagheg- 
giati dai  fautori  della  pace,  l'esercito  della  civiltà, 
la  polizia  internazionale,  composta  di  truppe  di 
tutte  le  varie  nazioni. 


LA  REGINA  DI  SABA 


(Da  un  articolo  di  Giorgio  Brandes  iielia  Znkunft,  fascicolo  di  novembri;). 

Giorgio  Brandes  fa  conoscere  al  pubblico  tedesco 
nella  Zukunft  una  scrittrice  e  giornalista  inglese, 
la  signora  Roy  Devereux ,  e  coiniTicia  col  presen- 
tarla  in  un  modo  straordinariamente  lusinghiero  : 

Narra  la  fama  che  la  regina  di  Saba  fosse  1'  ideale 
della  bellezza  femminile,  una  donna  senza  macchia,  adorna 
d'ogni  virtù,  sotto  ogni  aspetto  incantevole,  e  accorta  e  ge- 
niale quanto  bella.  Gli  Arabi  dicono  che  ella  si  chia- 
masse Balkis  o  Belkis,  e  sotto  questo  noine  fu  cantata  da 
molti  poeti  come  una  fata.... 

Sarebbe  una  grande  fortuna  per  un  povero  mortale, 
discorrendo  della  regina  di  Saba,  poter  dire:  «  lo  la  co- 
nosco, l'ho  veduta  ».  Ora  a  Londra  i  conoscenti  della  si- 
gnora Roy  Devereux  dicono  appunto  cosi;  se  sono  uomini 
vi  diranno  anche  il  nome  della  «  Regina  di  Saba  »;  se  sono 
donne,  vi  diranno  che  hanno  conosciuto  e  veduto  quella 
creatura  straordinaria,  ma  lasceranno  il  nome  in  bianco 

La  signora  Roy  Devereux  è  un'inglese  di  origine  mezzo 
scozzese  e  mezzo  spagnuola;  l'incrocio  è  riuscito  prodigio- 
samente. Klla  Ila  suscitato  intorno  a  se  molti  sogni  dorati  e 
molti  entusiasmi;  quanto  a  lei,  non  è  né  sognatrice  né  entu- 
siasta. V.  del  resto,  non  son  forse  tutte  cosi,  le  donne  straor- 
dinariamente belle?  Non  sono  esse  le  persone  più  assennate 
dell'universo?  Le  figlie  d'.A.frodite  hanno  teste  fredde  e 
cuori  saldi.  La  regina  di  Saba  dell'antichità,  la  Bibbia  lo 
dice,  era  tutt'altro  che  «  erotica  »  ;  una  Pallade  Atena  per 
acume  d'intelletto,  una  Sfinge  che  dava  enigmi  da  risol- 
vere, una  donna  che  aveva  la  testa  a  posto;  e  le  regine 
di  Saba  che  son  venute  dopo,  hanno  ereditato  dalla  ])rima 
anche  quella  virtù. 

Con  tutto  questo,  la  si,gnora  Roy  Devereux  ha 
un  vero  culto  della  bellezza.  «  La  bellezza  ,  ella 
dice,  nrm  è  un  dono  superficiale,  un  pericolo,  ma 
im  dono  di  Dio  ,  come  la  virtù  ,  ed  ha  il  valore 
stesso  che  ha  la  virtù.  La  donna  bella  porta  in  sé 
luio  dei  termini  dt-lla  divinità  al  pari  dell'uomo 
geniale  o  della  donna  virtuosa.  Colei  che  s'adorna, 
compie  un  dovere,  esercita  un'arte  bella,  anzi 
in  un  certo  senso  ,  la  più  incantevole  fra  tutte  le 
arti.  » 

Giorgio  Brandes  analizza  im  libro  recente  della 
signora  Devereux,  fermandosi  principalmente  sulhi. 
sua  opera  di  giornalista  nell'Africa  .Australe.  Que- 
st'opera non  è  fatta  di  descrizioni  di  paesaggi,  di  im- 
pressioiìi  di  viaggio  del  solito  tipo,  e  via  dicendo. 
Qualche  volta  la  scrittrice  descrive  ,  e  bene  ;  ma 
in  generale  h  pì-atica  jnù  di  tanti  uomini.  S'intende 
di  numeri  e  di  monete  e  di   operazioni  finanziarie 


come  tm  banchiere.  Chi  ha  veduto  la  bocca  con 
cui  (juesta  regina  di  .Saba  parla  e  la  mano  con  cui 
scrive,  non  immaginerebbe  che  da  quella  bocca  e 
da  quelle  mani  dove.ssero  uscire  discussioni  d'im- 
poste, di  speculazioni,  di  azioni  industriali  e  .simili; 
e})pure  è  cosi. 

In  qualità  di  corrisiiondente  del  Moniing  Post , 
Mistress  Devereux  ha  visitato  col  famoso  Cecil 
Rhodes,  il  neo-Napoleone,  la  Colimia  del  Capo, 
il  Transvaal,  l'Orange  ,  il  Bechuanaland  ,  la  Rho- 
desia  e  il  territorio  portoghese ,  il  Madagascar  e 
r. Africa  Orientale  Inglese  e  Tedesca  ;  tutte  le  porte 
si  sono  aperte  innanzi  alla  sua  bellezza;  né  v'ha 
in  tutti  quei  paesi  uomo  d'  importanza  —  sia  esso 
inglese  o  olandese  o  portoghese  o  arabo  o  tedesco 
—  cui  ella  non  abbia  parlato  e  che  ella  non  abbia 
descritto. 

Dei  due  eroi  del  Sud-.\frica  ,  Kruger  e  Cecil 
Rhiìdes,  parla  a  lungo.  Il  primo  non  le  va  a  genio. 

Forse  — osserva  il  Brandes —  il  suo  senso  raffinato  della 
bellezza  e  dell'eleganza  ha  contribuito  a  rendere  antipatico 
il  suo  Kruger. 

Ella  dipinge  inorridendo  la  gran  sala  nuda  coi  sudici 
mobili  imbottiti  di  crine,  in  cui  il  presidente  la  ricevette. 
In  fondo  alla  stanza,  su  una  poltrona,  troneggiava  la  figura 
goffa  d'un  vecchio,  cogli  occhi  coperti  da  un  paio  di  enormi 
lenti  turchine.  Kruger  la  salutò  con  una  stretta  di  mano, 
le  offrì  una  sedia  —  molto  dura  —  e  poi  cciminciò  il  col- 
loquio per  mezzo  di  un  interprete.  Non  è  un  sistema  co- 
modo per  discorrere,  quello,  È  certo  die  lo  sputar  conti- 
nuo che  faceva  lo  zio  Paolo  deve  averlo  reso  antipatico  alla 
visitatrice  non  meno  delle  risposte  evasive  ch'egli  dava  alle 
sue  domande.  Egli  non  ha  coìilfi^no .  non  ha  tatto  — 
dice  la  scrittrice,  e  senz'altro  lo  dijiiiige  come  un  con- 
tadino  ignorante. 

.Al  signor  Giorgio  Brantlrs  non  piace  (juesto  modo 
di  giudicare  Kruger.  Figli  ])referisce  il  giudizio  che 
la  signora  Roy  Devereux  fa  di  C'ecil  Rhodes  :  lo 
trova  jiiù  imparziale. 

Ma  —  o.sserv'a  —  all'  imparzialità  può  aver  contribuito 
un  particolare  che  la  scrittrice  non  ha  taciuto: 

«  Cecil  Rhodes  non  ha  nulla  di  quanto  occorre  per  pia- 
cere ad  una  donna. 

«  Klla  lo  ha  udito  parlare  innanzi  ad  uditorio  di  avver- 
sari ]>olitici.  anzi  di  nemici  accaniti:  egli  non  ha  traccia, 
non  ha  scintilla  d'eloquenza;  non  sa  usare  la  satira  ne 
l'entusiasmo;  ma  pure  è  un  uomo  forte. 

Ella  non  ignora  le  ac<:use  mosse  contro  l'acqui- 
statore  della  Rhodesia,  ma  avverte  che  gli  uomini 
grandi  non  possono  esser  misurati  colla  stessa  mi- 
sura degli  uomini  comuni.  Egli  ha  il  genio  finan- 
ziarli 1  ,  ma  ha  anche  im  ideale  che  tion  è  un  ca- 
]iriccio  ,  ma  un  vero  culto:  quello  di  far  l'Inghil- 
terra dominatrice  dell'Africa. 

A  tal  uopo  egli  ha  ammassato  un'enorme  so- 
stanza per  conseguire  quello  scolio  e  si  vale  del 
denaro  come  di  un';irma  esclusivamente  per  la  sua 
ambizione.  Il  suo  spirito  non  è  originale,  egli  ha 
anzi  preso  da  altri  tutte  le  sue  idee,  ma  ha  la 
forza  di  applicarle,  ha  una.  tenacia  cosi  indomita, 
im'energia  cosi  perseverante  e  irresistibile  che  le 
li.itte  ch'egli  combatte  ne  acquistano  un  carattere 
drammatico,  ciuasi  eroico. 

In  fondo,  Roy  Devereux  è  un'  ammiratrice  del 
Napoleone  del  Capo,  e  Giorgio  Brandes  jiaragona 
il  suo  entusiasmo  per  l'entusiasmo  da  cui  fu  presa 
la  regina  di  Saba  per  Salomone,  per  quanto  Cecil 
Rhodes  non  sia  paragonabile  al  figlio  di  David,  né 
la  Rhodesia  alla  Palestina. 
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(D*  un  Articolo  Jc!  signor  O.   P.   Austin  nella    \Wlb    .initrùri»   Hfi'iftì', 
f*scicolo  di  novembbeV 

Il  sipiior  O.  P.  Austin.  tliretti>ie  ilfiri'l'tiiiu  ili 
Statistioii  uecli  Stati  Uniti,  scrive  del  progressi  i 
ccuniiniiio  eoniitivitu  in  (|uestn  secolo  chtl  nioinlo. 
in  un  articolo  denso  di  cifre,  che  si  riassumono 
in  uno  specchietto  che  diamo  qui  sotto.  Egli  s'oc- 
cupa principalmente  ilei  traftici  intemazion;iii  in 
cui  il  progresso  è  stato  veranii^nte  prodigioso.  Dallo 
scambio  di  pochi  articoli  di  lusso  trascin;iti  |)ei 
continenti  dagli  animali  e  port;iti  in  mare  ila  len- 
tissime navi  a  vela,  si  è  passati  allo  scambio  di 
prodotti  di  ogni  genere  in  tutti  i  paesi  e  in  tutti  i 
climi.  ci)l  mezzo  di  treni  e  vapori  nipidissimi.  Gli 
scambi  che  richiedevano  un  temi»)  '"^^'  <;"  '"<^'*i  ora 
si  com|)iono  in  pochi  giorni,  e  contemixiranea- 
raente  nel  commercio,  nelle  linee  di  comunicazione, 
nella  coltivazione  si  è  veritìcato  un  .tuincnto  ver- 
tiginoso. 

Le  cause  di  questo  slancio  che  lui  del  prodigio 
—  dice  il  signor  Austin  —  si  riassumono  in  cin- 
que parole  :  vapore,  elettricità,  invenzione,  tinanza. 
l>ace.  Il  vapore.  Tclettricità  e  l' invenzione  agevo- 
ianiio  i  trasporti,  la  finanza  dando  una  misura 
unica  e  ben  definita  pel  valore  —  l'oro  —  e  svilup- 
]>aiido  i  sistemi  di  credito,  e,  da  molti  anni,  la 
pace  che  vanta  le  sue  vittorie  più  gloriose  assai 
delle  vittorie  militjiri.  hanno,  tutti  insieme,  contri- 
buito al  pnìgressù  economico  del  mondo. 

Nella  statistica  seguente,  col  termine  com- 
mercio »  si  intendono  così  le  esportazioni  come  le 
importazioni,  e  si  è  tenuto  conto  di  tutti  gli  scambi 
di  mercanzie  da  nazione  a  nazione  in  ogni  parte 
del  mondo,  dovunque  è  jiossibile  raccogliere  dati 
sicuri. 

1,(1  MVii-irio  UKI.  Lu.MMhKLio  .mondiali; 

NEI.   SECOLO    DECIMONONO. 


Gomme 

rcio 

Totale 

A  tc-st.t 

.^nno 

Popolazione 

dollari  (1) 

dollari 

i8oo 

640.000,000 

1,479.000,000 

2-31 

1820 

780.000.000 

1,659,000,000 

2-",? 

18.30 

847.000.000 

i,98i,ixx),ooo 

2-34 

1840 

950,000,000 

2,789,000,000 

2.93 

1850 

1,075.000,000 

4,049,000,000 

3.76 

1860 

1,205,000,000 

7,246,000,000 

6.01 

1870 

1,310,000,000 

10,663,000.000 

8.14 

1880 

1,439.000,000 

14,761,000,000 

10.26 

1890 

1,488,000.000 

17,519,000,000 

11.80 

1898 

1,500,000.000 

19,915.000.000 

13-27 

k  veU 

N'dvigazione 

\  v.iporc 

Trasporti 

.\nno 

Ton. 

1  on. 

Ton. 

1800 

4.026,000 

—              4 

.026,000 

1820 

5..S  14.000 

20,000          5 

.894,000 

1830 

7,100,000 

107,000           7 

,528,000 

1840. 

9.012,000 

368,000         10 

,482,000 

1850 

1 1 ,470,000 

858,000         14,902,000 

s6o 

14,890,000 

1,710,000         21 

,730,000 

-70 

12,900,000 

3,040,000         15 

,100,000 

.sjSo 

14,400,000 

5,880,000         37 

.900,000 

1890 

12.640,000 

9.040.000         48.800.000 

1898 

17.045.000 

vMe  jiiun'.c  !r.»nciii. 

I3.045.oo<i         63 

.200.000 

(1)  Il  Jollaro 

Anno 

iMoo 

|8jo..... 

1830 

1840 

1850 

1860 

1870 

1880 

i.Sqo 

L'igS 


.Miglia 


Mìglii 


.\nno 

1800 

1820.... 
1830...., 

1840 

1850 

1860 

1870 

1880 

1890 

I.S98 


Anno 

1800.. 

1820.. 

1830.. 

1840.. 

1850.. 

1860.. 

1870.. 

1880.. 

1890.. 

1898.. 


Anno 

1800.. 

1820.. 

1830.. 

1840., 

1850.. 

1860.. 

1870.. 

1880.. 

1890.. 

1S98.. 


210 

— 

5.420 

— 

23,960 

5,000 

(>7.35o 

99,8o(i 

i.ì9,86o 

2H|,(XX1 

224,900 

440,000 

390,000 

767,800 

442.200 

933.000 

Cavi  sottomarini 

Arca  coltivata 

Miglia 

Acri 

— 

360,000,000 

— 

402.000,000 

2S 

492,ix>o,ooo 

1.500 

583,000,000 

15.000 
49,000 

749.000,000 

132.000 

807,000,000 

1 68. 000 

861,000,000 

eduzione  del  Colone 

Produzione  del  carbone 

in  libbre 

in  tonnellate 

520,000,000 

n. 600,000 

630.000,000 

17,200,000 

.S20,000,000 

25,100,000 

1,310,000,000 

44,800,000 

1 ,435,000,000 

8 1 ,400,000 

2,551,000,000 

142,300,000 

2,775,000,000 

213,400,000 

3,601,000,000 

340,000,000 

5,600,000,000 

466.000,090 

5,900,000,000 

610.000,000 

Produzione  del  ferro 

Produzione  dell'oro 

tonnellate 

per  decennio 

460,000 

128,464,000 

1,010,000 

76,063,600 

1 .585.000 

94,419,000 

2,680,000 

1,34,841,000 

4,422,000 

363,928,000 

7,180,000 

i,333.98>.o»<> 

11,910,009 

1,263,015,000 

18,140,000 

1,150,814,000 

25,160.000 

1,060,052,000 

37.150,000 

1,950,000,000 

LO    SCIA     IN    CHI 
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L'ffome  Afagazinr  racconta  che  Io  Scià  di  Persia,  nel 
suo  viaggio  recente  da  Pietroburgo  a  l'arigi ,  fermatosi  a 
Colonia,  espresse  il  desiderio  di  visitare  la  caUedrale.  Ma 
e'  era  una  difficoltà  :  lo  Scià  non  si  vuol  mai  levare  il 
cappello  in  una  cliiesa  cristiana  ,  e  il  ministro  persiano  , 
mandato  a  trattare  per  la  visita  ,  fu  informato  che  si  sa- 
rebbe fatto  entrare  il  Sovrano  solo  se  avesse  acconsentito 
a  togliersi  il  cappello. 

, —  Ma  allora  —  esclamò  il  gran  visir  —  Sua  Maestà  non 
verrà  di  certo! 

Finalmente  si  trovò  un  accomodamento.  Si  determinò 
che  si  sarebbero  fatti  uscire  tutti  i  fedeli  ,  e  il  monarca 
asiatico  sarebbe  andato,  accomiiagnato  da  dieci  alti  digni- 
tari ,  non  coi  cappelli  ordinari  in  testa,  ma  con  tanti  berret- 
tini di  lana,  sul  genere  di  quelli  che  usano  portare  i  preti. 
Si  pensò  appunto  che  se  un  prete  può  stare  in  chiesa  col 
capo  coperto,  almeno  in  parte,  ci  potessero  .stare  anche  lo 
Scià  e  dieci  dignitari  persiani.  Cos'i  gli  illustri  ospiti  vi- 
sitarono la  famosa  cattedrale. 
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(Da  un   articolo  del  signor  Luigi    Kobi 


')■ 


E  tacilo  accorgersi  del  grande  divario  che  c'è 
dal  modo  di  dormire  della  specie  umana  a  quello 
tenuto  dalle  varie  specie  di  mammiferi.  Questo  di- 
vario procede  in  parte  dall'essere  l'uomo  la  sola 
creatura  forse  che  sia  riuscita  a  garantirsi  in  modo 
assoluto  da  assalti  nemici  durante  le  ore  del  sonno: 
cosicché  può  dormire  riposatamente,  quando  i  più 
degli  altri  animali  debbono  '  tenere  un  occluo 
aperto  ■'■■  jjer  essere  ]3rnnti  a  difendersi  sempre. 

L'f)urang-utang,  che  neha  famiglia  animale  è  il  no- 
stro jìarente  più  ])rossimo,  è  anche  l'unica  creatura 
che  pos.sa  dormire  rovesciata  sul  dorso  C(_ime   fanno 
gli  uomini.    Esso   si   costruisce 
nelle    sue  foreste,  <-erte   specie 
di  nidi  in  cima  agli  alberi,  e  lì 
dorme    al    si(-uro    da    ogni    ag- 
gressione. Lo  scim])anzée  il  go- 
rilla dormono    sul    hanco,    con 
un    braccio  sotto    il    capo,    op- 
pure raggomitolati  su  se  stessi, 
colla  testa  fra  le  ginocchia. 

Le  scimmie  inferiori,  che  dor- 
mono per  lo  più  sedute,  sono 
costrette  ad  aggra])]:)arsi  sugli 
alberi  con  le  unghie  per  non 
cadere.  Ordùiariamente  i  mu- 
scoli volontari,  durante  il  sonno, 
sono  rilassati,  e  sa|ì|)ianio  tutti 
che  quando  un  ucjmo  dorme  se- 
duto, dopo  poco  tempo,  non  si 
regge  jiiù  in  e(|uilibrio:  ma  pare 
che  gli  artigli  delle  scimmie 
operino  automaticamente ,  in 
modo  che  (juanto  più  il  sonno 
è  profondo  tanto  più  le  unghie 
s'afferrano  forte  all'appoggio. 

Nell'uomo  si  vede   una  certa 
traccia    del  tempo    in   cui  con- 
duceva la  sua  vita  sugli  alberi, 
nel  fatto  che  le  dita  dei  neonati  si  chiudono  forte- 
mente nel  sonno  e  la  mai\o,  di  solito,  non  s'apre 


senza  diffi( ulta.   Tra  le  scimmie,  il  neonato  nel  dor- 
mire si  afferra  ai  peli  della  madre. 

Quanto  alle  ore  del  sonno,  variano  con  le  varie 
specie.  Se  tutti  gli  animali  fossero  erbivori,  è  pro- 
babile i-he  dormirebbero  tutti  di  notte  e  andreb- 
bero attorno  di  giorno;  ma  l'esistenza  d'  un  gran 
numero  di  carnivori  ccistringe  molti  degli  erbivori 
ail  invertire  l'ordine  naturale.  Questo  vale  per  gli 
animali  che  vivono  ne' boschi  frequentati  dalle  be- 
stie feroci.  Fra  quelli  che  vivono  nei  luoghi  a|)erti 
e  liberi,  i  grandi  dormcmo  di  notte,  i  picc<)li,  che 
di  giorno  |)Otrebbero  esser   facilmente  preda  degli 


l.'iinuiR-iitan',;. 

uccelli  di  rapina,  vegliano  la  notte. 

Ammessa  questa  teoria  generale,  è  facile  rendersi 


1,A    Lfin  KA 


.1. 1  i„i.  1,,".  _  nd  e^iempìo  —  i  buoi  possom» 
re  di  noUo  die  i  tavalli  :  v'Ii  an- 
I  I  .iiisuiii.i\;in.i  vr.u)  parti-  (lolla 


tcii- 


Orso. 


I-a  girafla. 

loro  vita  nelle,  praterie  e  sulle  montafrne,  mentre 
gli  antenati  di  quelli  vivevano  principalmente  nei 
boschi. 

Di  notte  vi  capiterà  spesso  di  vedere  pecore  e 
cavalli  addi  )rnientati  quan- 
do i  buoi  vegliano  ancora 
nuninando.  Gli  asini,  per 
questo  conto,  si  a\'\'icinano 
più  ai  buoi  che  ai  cavalli  ; 
1  muli  similmente,  e  la  nota 
facilità  con  cui  questi  ulti- 
mi prendono  spavento  e 
scalpitano  di  notte,  massi- 
me in  jruerra ,  deriva  ap- 
punto dalla  loro  grande 
\igilanza  notturna. 

E'  curioso  il  fatto  che  i 
buoi ,  quando  s'  adagiano 
per  dormire,  prima  s'ingi- 
nocchiane j  e  j)OÌ  piegano  le 
zampe  posteriori  ;  e  per  alzarsi  prima  si  rizzano 
sulle  zampe  anteriori  ,  e  poi  sollevano  la  parte 
posteriore.  I 
cavalli  fanno 
giusto  l'oppo- 
sto. La  zebra, 
il  rinoceronte, 
il  tapiro ,  fan- 
no come  il  ca- 
vallo ;  i  maiali, 
i  cervi ,  le  gi- 
raffe, i  camelli, 
ancorché  dissi- 
mili in  tanti  ri- 
spetti dai  buoi, 
pure  danno  una 
prova  della  pa- 
rentela che  han- 
no con  essi,  imi- 
tandoli nel  mo- 
do di  stendersi  al  suolo  quando  vogliono  dor- 
mire. 

La  giraffa ,    per  dormire ,    ripiega   il    capo    e   il 


liuigd  ciillii  sul  iMipo.    ['luì   simile  jiosiziunc 
gono  s|)Csso  anche  i  vitelli. 

IVr  ^'li  .mimali  che  hanno  le  corna  lunghi'  e  raini- 
lìi  ate,  <;<imc,  mettiamo,  i  cer- 
vi, iic.n  è  possibile  apiio^giarc  la 
testa  al  terreno;  sicché  devono 
tenersi  ritti.  Potrebbe  parere 
strano  che  riescano  a  prender 
sonno  pure  sostenendo  la  testa 
CI  in  l'azioiìe  musei  ilare;  ma  in 
realtà  ci  vuole  poco  sforzo, 
perchè  la  testa  è  sorretta  da 
ini  tessuto  elastico  fortissimo 
che  con  una  delle  estremità 
s'attacca  alle  .spalle  e  coH'altra 
al  teschio,  e  serve  ajipunto  a 
sostenere  quel  gran  peso  senza 
che  si  richieda  troppo  sforzo 
di  muscoli. 

Anche  i  cavalli  adulti  si  di- 
spensano spesso  dall' appog- 
fjiare  il  cajjo ,  e  —  come  è 
noto  —  po.ssono  dormire  an- 
che ritti  in  ])iedi  ;  molti  anzi 
non  vogliono  mai  sdraiarsi  nelle 
stalle,  ma  pare  che  questo  sia 
jiiuttosto  dannoso. 
,.  Per  quanto  riguarda  i  carni- 

vori, e  e  poco  da  notare.  Ognuno  ha  veduto  un 
cane  o  un  gatto  dormire,  e  quasi  tutti  i  loro  af- 
fini, grandi  o  piccoli,  assumono  una  posizione  si- 
mile. E'  notevole  che  in  tutti  i  climi  freddi  gli 
;inimali  della  famiglia  dei  cani  —  come  le  volpi, 
i  lupi,  e  via  dicendo  —  hanno  le  code  provviste 
d'un  i^elo  folto  e  lungo,  di  cui  si  valgono  come 
co|)erta.  Così  i  cani  delle  regioni  artiche  possono 
dormire  benissimo  all'aperto  con  venti  e  più  gradi 
sotto  zero    senza  patire    pel  freddo,   co])erti   come 


-.  'i-i-'-f' 


iza  patire    pi 
in.  Ma  se  il 


Orso. 


sono  dalla  coda.  Ma  se  il  cane  di  Esopo,  che  si 
compiaceva  per  a\-er  perduto  la  coda  e  vantava  tutt 
i  benefici  che  se  ne  ri- 
prometteva, fo.sse  andato 
a  dormire  nelle  regioni 
polari,  in  breve  tempo 
si  sarebbe  trovato  a  mal 
partito. 

A  proposito  dei  cani. 
la  consuetudine  eli'  essi 
hanno  di  girarsi  attorni  ■ 
prima  di  mettersi  a  gia- 
cere è  un  avanzo  del  tem-  <  ),si,. 
pò  in  cui  i  loro  antenati 

vivevano  nelle  jungle,  ove  si  preparavano  il  ter- 
reno fra  gli  arbusti  in  quel  nindii. 

Gli  orsi 
dormono 
come  ca- 
pita: il 
grasso  e 
il  pelo 
tolto  li  di- 
fendono 
bene  do-  ^  vC^  ■ 
vunque. 

Anche 
i    canguri 

si  contentano  di  qualsiasi  posizione,  come  mo- 
strano le  curiose  illustrazioni  che  i  lettori  tro- 
vano in  questa  pagina  e  nella  seguente,  e  che  sono 
fotografie  prese  dal  vero  al  giardino  zoologico  di 
Londra. 


."^^^~^^ , 


Canguro. 
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Gli  animali  di  piccole  dimensioni  prendono,  nel 
sonno,  posizioni  svariatissime.  I  rosicchianti  minori, 
quali  i  topi,  le  talpe,  i  conigli,  dormono  come  ca- 
pita. Spesso  s'appoggiano  sullo  stomaco,  vale  a  dire 
non  fanno  che  allargare  le  zampe.  E'  una  posizione 

semplice     e 

Canguro 


vantaggiosa, 
perche  se  in- 
terviene un 
pericolo  e 
occorre  fug- 
gire, la  fuga 
può  essere 
istantanea.  *j 
S'è  notato 
come  molte 

scimmie  che  conducono  la  loro  vita  principalmente 
sugli  alberi ,  siano  costrette,  dormendo,  ad  aggrap- 
parsi ai  tronchi  o  ai  rami  per  non  cadere.  Fra  gli 
sdentati  e'  è  un  animale  che  si  giova  pure  delle 
unghie  per  sostenersi  nel  sonno,  ma  senza  il  mi- 
nimo sforzo  :  è  il  bradipo,  che  vive  nelle  foreste  del- 
l'America tropicale.  Pro\'visto  com'è  di  unghie  forti 
e  adunche,  non  ha  da  fare  altro  che  appendersi 
con  quelle  ai  rami.  Le  unghie,  fanno  da  uncini; 
il  corpo,  abbandonato  in  giù,  riposa  perfettamente. 
Il  gran  formichiere,  parente  e....  compaesano 
del  bradipo,  ha  anch'  esso  un  modo  di  dormire 
abbastanza  curioso.  L'autore  dell'articolo  che  rias- 
sumiamo dice  di  aver  veduto  due  di  quelle  strane 
bestie  dormire  insieme  disponendo  le  code  ,  che 
hanno  grandissime  e  ricoperte  di  pelo  lungo  e 
folto,  in  maniera  che  i  corpi  ne  erano  interamente 
coperti:  posizione  comoda  anche  perchè  la  coda 
è  cosi  fatta  che  i  peli  sono  disposti  ai  due  lati 
di  una  parte  centrale  solida,  e,  quando  ciuesta  è 
tenuta  sopra  il  corpo,  spiovono  per  le  due  parti 
formando  una  specie  di  tetto  che  difende  l'animale 
dalle  intemperie. 

I  chirotteri  (mammiferi  dell'ordine  dei  pipistrelli, 


vampiri ,  ecc.  )  dormono  sospesi  come  i  bradipi 
alle  loro  unghie.  Certuni  si  avvolgoncj  nella  mem- 
brana che  costituisce  l'ala  e  vi  nascondono  il  capo 
in  modo  da  tenerlo  caldo. 

Molti  rampicanti  iKitturni  dormono  nei  fori  de- 
gli alberi ,  e  ,  quando  non  vi  stanno  comodi ,  si 
fabbbricano  nidi  con  erba  e  foglie.  Questo  istinto 


Il  bradipo. 

di  costruirsi  dei  nidi  è  distribuito  in  modo  curioso 
nel  regno  animale.  I  maiali,  specialmente  quando 
piove  ,  portano  attorno  della  paglia  e  la  depon- 
gono nei  giacigli.  I  topi  e  gli  scoiattoli  fanno  al- 
trettanto. I  ricci  si  coprono  di  foglie  sino  a  ren- 
dersi invisibili.  E  per  contro  tanti  animali,  che  pure 
avrebbero  bisogno^di  nidi  quanto  e  piià  di  questi, 
sono  assolutamente  sprovvisti  dell' «istinto  di  farsi 
il  letto  ■>,  per  usare  la  frase  dello  scrittore  inglese. 


I  fDriiiicliieri. 
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l.A    LETTURA 


UN    CINESE    A   SCUOLA 

(D«  un  articolo  4»  Yto-Fou-Li  noli»  '/{.«■«  Bianche,  fitcicolo  del  i  s  no- 
Tembr«). 

Cui  titillo:  <  Quando  ero  fanciulli)  in  Cina  >.  la 
A'tTv/j-  lìlanchf  va  ]jul>blicando  una  serie  d' arti- 
coli d'un  1  incse  ,  \  an-Fou-Li ,  tradotti  da  Luigi 
Cliarpcnticr.  Il  fascicolo  del  15  novembre  delfa 
rivista  contiene  un  articolo  che  rijjuarila  le  scuole. 

Il  governo  cinese  non  fornisce  alcuna  sovven- 
zione alle  scuole,  e  dell' insegnamento  obbliga- 
torio nell'Impero  di  mezzo  non  si  ha  nemmeno 
l'idea.  Con  tutto  nuesto.  anche  fra  le  classi' po- 
vere, è  generale  il  clesiderio  di  dare  ai  ragazzi  una 
istruzione  almeno  elementare. 

Gli  scolari  di  rango  iiifi.-riore  | —  dice  Yaii-Fou-Li  — 
non  lianno  mai  più  di  un  maestro,  il  quale  è  sovrano  as- 
soluto nella  sua  scuola,  è  re  tra  i  suoi  allievi,  e.  nella  sua 
sfera,  nessuno  può  stargli  a  paro.  Potete  riconoscerlo  tra 
mille  al  lungo  abito,  allo  sguardo  severo,  e  alla  schiena 
curva  per  l'assiduo  studio.  Generalmente  ha  la  vista  corta, 
e  un  enorme  paio  d'occhiali  indica  in  lui  l'educatore  delle 
intelligenze. 

Gli  onorari  degli  istitutori  variano  in  Cina  coU'abilità  e 
la  reputazione  del  maestro  ,  e  variano  anche  con  l'età  e  i 
]irogressi  dell'  allievo.  Un  precettore  è  ben  pag.ito.  D'or- 
dinario, è  alloggiato  nella  casa  dell'allievo  ricco,  ma  gli  è 
I>ermesso  di  ricevere  altri  allievi.  Nei  giorni  di  festa,  o  in 
occasione  delle  solennità  familiari ,  gli  allievi  gli  fanno 
regali  di  denaro  e  anche  di  alimenti.  Tutti,  specialmente 
i  jiarenti  degli  alunni ,  lo  trattano  con  grandi  onori),  per- 
chè la  carriera  dei  ragazzi  ,  è  ,  in  certo  modo  ,  nelle  sue 
mani. 

Un  maestro  che  abbia  trenta  o  quaranta  allievi 
e  riceva  da  ciascuno  una  pensione  da  venti  fran- 
chi, può  vivere  benissimo  m  Cina. 

I  corsi  cominciano  dopo  il  principio  dell'anno 
e  durano  sin  verso  la  metà  del  dodicesimo  mese. 

Durante  l'anno  si  fa,  ogni  tanto,  qualche  giorno 
di  vacanza,  e  tra  un  corso  e  l'altro  ci  sono  trenta 
giorni  del  riposo,  ma  non  due  vacanze  la  setti- 
mana, come  in  Europa.  L'orario,  ogni  maestro  se 
lo  regola  come  vuole,  ma,  per  lo  più,  è  molto  fa- 
ticoso. La  scuola  s'apre  alle  sei  di  mattina,  e  si  fa 
lezione  sino  alle  dieci  ;  poi  e'  è  un'ora  di  riposo  ; 
dalle  undici  alle  tredici  lezione,  dalle  tredici  alle 
due,  colazione,  dalle  due  alle  quattro,  ancora  le- 
zione. 

Le  scuole  —  citiamo  l'articolo  — si  tengono  ora  in  una 
sala  privata,  ora  in  un  tempio.  La  sala  è  grande  e  dà  su 
un  cortile.  In  un  angolo  ,  a  destra  ,  c'|è  il  trono  di  Sua 
Maestà  il  maestro.  E'  una  gran  tavola  quadrata  con  die- 
tro una  seggiola.  Sulla  tavola  c'è  quanto  occorre  per  scri- 
vere, vale  a  dire  i  pennelli,  un  bastone  d'  inchiostro  e  dei 
piattelli  d'ardesia.  Si  versa  un  po'  d'acqua  nei  piattelli,  e 
si  strofina  il  bastone  di  inchiostro,  e  poi  si  scrive  coi  pen- 
nelli, come  quando  si  dipinge.  

Gli  oggetti  che  serpono  per  infliggere  le  punizioni  sono 
collocati  in  un  luogo  visibile^:  sono  un  bastone  di  legno 
con  cui  si  percuote  la  testa  del  colpevole,  oppure  le  mani, 
e  una  canna  d'  India  per  le  altre  parti  del  corpo.  Esser 
battuto  colla  canna  è  la  più  grave  delle  punizioni;  per  le 
piccole  colpe,  il  maestro  percuote  le  dita];]  a  chi  .recita 
male,  si  percuote  la  testa. 

I  primi  studi  si  fanno  con  libri  versificati ,  ma 
non  è  facile  impararli.  Il  cinege  non  ha  alfabeto , 
offni  parola  deve  esser  appresa  isolatamente.  Prima 


bisogna  imparare  il  nomo  d'ogni  carallere,  e  poi 
riconoscerlo.  La  lettura,  come  è  noto,  comincia  a 
destra  delle  pagine,  e  si  segtie  dall'alto  al  basso; 
inoltre  i  libri  \\v\  cinesi  cominciane  >  dove  per  noi 
finiscono. 

Io  imparai  a  scrivere  —  prosegue  l'autore  —  copiando 
quello  che  scriveva  il  maestro.  Ossia  tenevo  la  copia  del 
maestro  sul  tavolo,  e  poi ,  su  una  carta  sottile  ,  ricalcavo 
tutti  i  segni  :  una  cosa  noiosissima.  In  capo  ad  un  anno, 
avevo  terminato  i  libri  elementari  senza  sapere  quello  che 
studiavo.  La  lingua  parlata,  in  Cina,  è  da  lungo  temici 
assolutamente  diversa  da  quella  che  si  «scrive. 

Dopo  i  libri  elementari  si  studiano  i  cin((ue  (las- 
sici, che  sono:  il  Libro  dei  camhiameiiti ,  il  Libro 
del  governo ,  il  Libro  delle  odi,  il  Libro  dei  riti  e 
il  Libro  della  pietà  filiale. 

Ogni  studio  deve  essere  fatto  ad  alta  voce.  Più  un  al- 
lievo parla  forte,  più  strilla,  e  più  è  stimato.  E  il  solo  me- 
todo conosciuto  ai  maestri  cinesi  di  assicurarsi  che  i  loro 
allievi  non  pensino  ad  altro  e  non  giuochino. 

Ora  permettetemi  d' introdurvi  nella  scuola  ove  per  tre 
anni  ho  lottato  col  cinese  scritto.  Ah  !  ciuei  terribili  carat- 
teri di  cui  non  arrivavo  a  capire  il  significato!  Ma,  poco 
a  poco,  imparai  a  disegnare  ed  a  riconoscere  la  loro  for- 
ma insieme  col  loro  nonie.  La  scuola  era  in  un  tempio. 
Alle  sei  del  mattino  eravamo  già  in  classe ,  giuocando , 
scherzando,  cantando,  ma  improvvisamente  giuochi  e  grida 
cessavano.  Entrava  il  maestro.  Tutti  ci  alzavamo  e  in  coro 
gridavamo:  «  Lao-Se!  »  —  venerabile  maestro!  Quando  egli 
si  mette  a  sedere  tutti  lo  imitano. 

Poi  uno  degli  scolari  mette  il  libro  sul  tavolo  del  mae- 
stro, gli  volta  la  schiena  e  recita.  Se  comincia  ad  esitare, 
il  maestro  gli  suggerisce,  ed  egli  arriva  cos'i  sino  alla  fine 
e  torna  al  posto  gettando  attorno  uno  sguardo  trionfante. 
Indi  va  un  .secondo  allievo,  ma  l'infelice  esita  tre  volte. 
Alla  terza  il  maestro  non  ha  più  pazienza,  e  il  bastone 
piomba  sulla  testa  del  ])overetto,  che,  portando  una  mano 
sulla  «  parte  lesa  »,  se  ne  va  ad  imiiarare  la  lezione.  Cos'i 
tutti  recitano. 

Poi  si  passa  alla  lezione  di  scrittura.  L'alunno  deve  te- 
nere il  pennello  in  una  certa  posizione,  verticalmente,  e 
più  lo  tiene  saldo,  meglio  riesce  Io  scritto.  Il  maestro  va 
attorno  vedendo  se  si  scrive  correttamente.  La  scrittura  in 
Cina  è  un'arte  complicata  quanto  la  pittura  o  il  disegno 
negli  altri  paesi  e  si  apprezzano  i  begli  esemplari  di  scrit- 
tura come  altrove  quelli  della  pittura. 

Ai  ragazzi  di  cinque  o  sei  anni,  in  complesso, 
non  s'insegna  altro  che  la  lingua  e  la  letteratura. 
Poi  si  fanno  dei  saggi  di  prosa  e  di  versi.  A  quelli 
che  riescono  nei  due  rami,  il  .sotto-cancelliere  let- 
terario dà  dei  premi  :  ma  non  si  fanno  esami  pub- 
blici, né  accademie  di  declamazione,  benché  1  pa- 
dri cinesi  visitino  spesso  le  scuole.  I  padri .  non 
le  madri.  Le  relazioni  fra  i  due  sessi  sono  tali 
che  una  madre  non  ha  mai  l'ardire  di  passare  la 
porta  della  scuola,  neppure  per  informarsi  dei  pro- 
gressi di  un  figlio. 

Del  resto  gli  scolari,  di  solito,  si  portano  bene, 
altrimenti  la  canna  d' India  entra  subito  in  giuoco. 

Ricordo  —  dice  l'autore  dell'articolo  —  un  episodio  della 
mia  vita  di  scolaro  che  spiegherà  i  curiosi  metodi  che  hanno 
i  maestri  cinesi  per  punire.  Una  sera  che  il  maestro  era  in 
ritardo  più  del  solito  dopo  il  riposo  del  mezzodì,  alcuni 
scolari  cominciarono  a  far  chiasso,  e  spinsero  lo  scherzo 
sino  a  far  scoppiare  dei  petardi,  facendo  rintronare  dei 
colpi  tutta  la  sala. 

In  quella  arrivò  il  maestro. 

I  suoi  occhi  loschi  dardeggiavano  e  cercavano  qua  e  là 
l'autore  dello  scoppio    dei    petardi,    senza  trovarlo.    Il  ra- 
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gazzo    intanto,    passando    sotto    i    bandii,    ragiiiuiigt-va  il 
suo  posto. 

Il  maestro,  visto  che  non  era  possibile  scoprire  il  col- 
pevole, afferrò  la  canna  d'India,  e  domandò  con  tono  ri- 
soluto chi  avesse  dato  fuoco  ai  petardi.  Naturalmente,  nes- 
suno rispose.  Allora  il  maestro  ci  bastonò  tutti  dicendo 
che  almeno  cosi  era  sicuro  di  colpire  il  reo,  e  che,  del 
resto,  meritavamo  tutti  le  Ijotte  ijerchè  non  l'avevamo  de- 
nunziato. 


I  Sovrani  a  caccia 


(Di  un  articolo  di  H.  Ryat  nel   Pearsoti's  £lCrtj(l;i»i/). 

È  Stata  sempre  consuetudine  dei  Sovrani  di  cer- 
car sollievo  all'artifizio  opprimente  della  loro  vita 
ufficiale  con  esercizi  tìsici  e  particolarmente  crilla 
caccia.  Da  tempo  immemorabile,  molti  dei  grandi 
re  sono  stati  grandi  cacciatori:  così  avviene  anclie 
ora. 

L'articolo  clic  riassumiamo  da  una  rivista  inglese, 
parlando  dei  principi  e  dei  sovrani  contem])oranei 
a  caccia,  comincia  dal  principe  di  Galles.  Quantim- 
que  le  isole  Britanniche  non  offrano  grande  copiadi 
selvaggina,  il  principe  ereditario  della  Corona  in- 
glese si  fa  onore  ugualmente.  Dal  1880  al  i8qo  i 
suoi  libri  di  caccia  hanno  dato  un  totale  fra  i' (1,000 
e  gli  8,000  capi  uccisi  in  ogni  stagione  ;  dopo  il 
i8"qo,  la  media  è  cresciuta  sino  a  10,000  capi  e 
più.  Una  volta,  in  una  partita  di  caccia,  cui  par- 
teciparono parecchi  membri  della  Casa  reale  in- 
glese, in  tre  giorni  furono  uccisi  5.805  capi.  Il  prin- 
cipe di  Galles  lia  cacciato  anche  fuori  d'Inglnl- 
terra,  nell'India,  per  esempio,  ove  s'è  fatto  moltii 
onore  nella  caccia  alla  tigre. 

Uno  dei  più  distinti  fra  gli  sportsmen-suvrani  è 
l'imperatore  d'Austria. 

Egli  se  ne  va  spesso  a  caccia  col  suo  furile  e  il  suo 
alpcnstock,  nelle  .\lpi  Tinilesi,  vestito  poco  diverso 
dai  contadini  del  luogo.  E'  un  abilissimo  tiratore. 
Spesso  organizza  partite  di  caccia  con  qualche 
altro  stì\Tano,  si.iecialmente  con  l' imperatore  di 
Germania.  Durante  l'ultima  visita  a  Francesco  Giu- 
seppe, Guglielmo  II  uccise  tre  splendidi  cervi. 
Quando  non  c'è  qualche  ospite  sovrano  ,  l'impe- 
tore  d'Austria  non  partecipa  alle  partite  di  caccia, 
diciamo  così,  ufficiali,  ma  le  fa  dirigere  dal  gr:ui 
cacciatore  di  Corte. 

Anche  nel  campo  dello  sport,  (Guglielmo  II  porta 
la  sua  attività  inesauribile.  Qualche  sta.tistica  :  nel 
maggio  l8qò  il  registro  delle  cacce  imperiali  se- 
gnava 33,007  capi,  tra  cui  2  bisonti,  7  elei,  3  renne. 
3  orsi,  121  camosci,  16,188  lepri, ,3.501  cervi,  O04 
conigli,  9,643  fagiani,  654  pernici,  oltre  a  numerosi 
aironi,  volpi,  marangoni,  anitre,  ecc. 

Inoltre  nel  maggio  i8ci6  l'Imperatore  aveva  già 
ucx'iso  1,703  cingliiali.  Come  si  vede,  il  Cesare 
tedesco  è  un  cacciatore  assai  attivo,  e  quantunque, 
come  è  noto,  il  braccio  sinistro  gli  serva  poco, 
tira  anche  benissimo,  ])erchè  si  vale  di  armi  leg- 
gere. Quando  però  deve  cacciare  cinghiali  o  altri 
animali  pericolosi,  si  fa  sostenere  il  fucile.  Ulti- 
mamente usava  una  carabina  Mauser,  sul  genere 
di  quelle  che  si  vorrebbe  adottare  per  la  cavalleria, 
e  con  quell'arma  ha  fatto  splendidi  tiri,  uccidendo 
in  un  sol  giorno  quaranta  cinghiali. 

Guglielmo  II  è  generalmente  accompagnato  da. 
aiutanti  di  campo,  e,  nelle  giornate  imporl;uiti.  d;d 
gran  naaresciallu  di  Corte,  conte  di  Eulenburg.  d.il 
gran  cacciatore,  banale  di  Heintze  e  sran  numera 


di  generali  e  colonnelli.  Il  barone  Heintze  sta 
sempre,  durante  la  giornata,  al  fianco  dell'Imperatore. 
Anche  a  caccia  il  Kaiser  non  è  mai  dimesso  nei 
suoi  abiti.  Il  giorno  di  Sant'Uberto  però  —  il  3  di 
novembre  —  veste  un  (-ostume  che  rassomiglia  a 
quello  d'un  cacciatore  di  volpi,  giacca  rossa,  cal- 
zoni di  pelle  bianchi,  scarpe  alte,  cappello  di  seta. 
Porta  un  gran  coltellaccio,  e,  intorno  al  collo,  le 
insegne  dell'ordine  di  Sant'Uberto  con  le  parole, 
in  francese:   'Vive  le  Roy  et  ses  chasses.  :> 

Una  volta  l'Imperatore  tedesco  fu  preso  dal  de- 
siderio di  ammazzare  una  balena.  A  tal  uopo  in- 
traprese una  partita  di  caccia  sui  mari  della  Nor- 
vegia e  riuscì  ad  appagare  il  suo  desiderio;  di 
maniera  clte  possiamo  aggiungere  una  Ijalena  alla 
lista  già  lunga  delle  gesta  sportive  del  Kaiser. 

La  Russia  offre  terreni  preziosi  pei  cacciatori,  e 
lo  Zar  ne  approfitta,  dilettandosi  specialmente  nelle 
immense  foreste  di  Baloviège,  al  sud  di  Mosca, 
dove  nessuno  mette  piede  fuorcliè  la  Corte,  e  gli 
alberi  secolari  non  vengono  mai  tagliati.  Quivi  ab- 
bondano cervi,  elei,  cinghiali  e  anche  bisonti.  Ma 
ai  bisonti  non  si  dà  la  caccia  die  una  volta  ogni 
tre  anni,  perchè  non  s'abbiano  ed  estinguere  com- 
pletamente. L'anno  scorso  ne  furono  uccisi  cento, 
tutti  maschi.  Uccidere  una  femmina  è  un  delitto. 
Si  afi'erma  che  da  quando  lo  Zar  è  stato  occu- 
pato dalle  idee  di  pace  e  di  disarmo  anche  le  sue 
opinioni  sulla  caccia  si  siano  modificate  in  modo 
noteviile. 

Tutti  sanno  quale  cacciatore  appassionato  fosse  il 
povero  re  Umberto,  che  si  dilettava  specialmente 
della  caccia  al  camoscio  in  vai  d'Aosta.  Anche  il 
re  attuale,  Vittorio  Emanuele,  è  amantissimo,  come 
si  sa,  di  questo  sport. 

Il  re  di  Svezia  è  un  abilissima  tiratore,  e  si  di- 
verte molto  negli  esercizi  di  tiro  a  revolver;  ma 
non  ama  spargere  il  sangue,  e  preferisce  di  gran 
lunga  \o  yacliting. 

If  defunto  presidente  della  Repubblica  francese, 
Felix  Faure ,  era  un  vero  sportman  di  prim'or- 
dine,  più  però  per  la  passione  che  metteva  negli 
esercizi  dello  sport,  che  per  l'abilità:  anzi  tirava 
piuttosto  male.  Pochi  anni  addietro,  durante  una 
visita  di  Don  Carlos,  re  del  Portogallo,  a  Ram- 
bouillet,  si  fece  una  gara  tra  lui  e  Faure.  La  vit- 
toria rimase  al  Re.  In  due  ore  si  erano  uccisi  750 
capi,  tra  cui  635  fagiani.  Don  Carlos  era,  un  tempo, 
uno  dei  migliori  tiratori,  fra  i  sovrani  europei,  ma 
ora  s'occupa  poco  della  caccia. 

Il  presidente  attuale  della  Repubblica  francese, 
Louliet,  è  un  eccellente  tiratore,  sebliene  adoperi 
hi  sinistra  anzi  che  la  destra.  Raramente  fallisce 
un  colpo.  A  caccia,  egli  è  sempre  accompagnato 
da  un  commissario  e  due  agenti  che  dovendo  ve- 
gliare alla  sicurezza  persimale  del  Presidente  lo  se- 
guono ovunque  egli  vada. 

I    TOPI    E    LA    PESTE. 

In  una  seduta  recente  dell'-^ccadeniia  di  Medicina  a 
Parigi  fu  fatt.i  una  notevole  comunicazione  sull'azione  che 
l)ossono  avere  i  topi  nel  pro])agare  la  peste.  Nel  dicem- 
l)re  dell'anno  scorso,  era  scf)ppiata  la  peste  in  due  loca- 
lità del  Giappone,  a  Hiroshima  e  ad  Osaka.  S'erano 
avuti  parecchi  morti.  Le  autorità  delle  due  città  deter- 
minarono allora  di  p.agare  dieci  centesimi  ogni  topo 
vivo  o  morto  che  fosse  loro  ijresentato.  In  pochi  mesi  fu- 
rono raccolti  26,000  topi  a  Hiroshima  e  14,600  .id  Osaka: 
molti  furono  uccisi .  ma  non  verniero  presentati.  Si  cer- 
carono i  bacilli  della  peste  in  questi  topi  .  e  si  trovarono 
una  volta  e  più  su  cinque  a  Hiroshima,  una  volta  e  pivi 
su  dieci  ad  Osaka. 
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I.A    LETTURA 


/       TR  i  ò    I  S 


L>A  un  Articolo  del  signor  George  E.  Roberti,    nel    Forum    di   Nuova 
York,  fascicolo  di  noTcmbre). 

Crediamo  che  i  nostri  lettori  sappiano  «he  cosa 
sia  un  trust.  Per  olii  non  lo  sa,  trust  è  una  ili  iiuelle 
fonniilabili  ci>alizioni  —  frequenti  in  Anieric;i  e 
non  sconosciute  neppure  all'Eumiia  —  in  cui  si 
raccolgono  insieme  numerose  aziende  che  eserci- 
tano una  medesima  industria,  e  sono  spesso  ca- 
pitanate da  qualcuno  di  quei  grandi  e  potentis- 
simi industriali  che  vengono  chiamati  re  (re  del 
ferro,  re  delle  ferrovie,  re  del  carbone,  re  del 
ghiaccio  e  via  discorrendo).  La  grande  impresa  così 
costituita,  venendo  ad  essere  la  somma  di  tutte 
quelle  che  sono  entrate  nella  combinazione,  acqui- 
sta una  potenza  straordinaria,  e  spesso  assorbe  o 
ammazza  tutte  le  altre  imprese  concorrenti,  e  al- 
lora resta  sola  nel  campo,  padrona  quasi  assoluta 
di  far  pagare  il  prezzo  che  vuole  per  una  data 
merce.  Questo  è  un  trust.  Ognuno  vede  come  esso 
possa  essere  una  coalizione  utilissima  per  chi  ha 
m  mano  le  azioni,  e  vessatoria  pel  popolo,  ma 
non  può  essere  anche  una  istituzione  benefica? 
Che  vi  siano  trusts  vessatori,  gli  americani  lo  sanno 
benissimo  a  loro  spese  ;  ma  non  può  esservi  un 
buon  trust  e  un  buon  «  re  >  industriale,  per  quanto 
assoluto?  E'  a  queste  domande  che  vuole  rispon- 
dere il  signor  Roberts.  Egli  prende  come  punto 
di  partenza  il  caso  di  un  senatore,  Jones,  che,  ac- 
cusato di  possedere  azioni  di  un  trust,  ammise 
pubblicamente  di  possederle,  dichiarando  non  es- 
ser\"i  in  ciò  nulla  di  male. 

Una  coalizione  industriale  non  può  essere  condannata 
semplicemente  perchè  ha  un  grande  capitale  o  distrugge 
le  aziende  esistenti  e  toglie  valore  agli  impianti  di  tanti 
piccoli  imprenditori,  e  può  fare  a  meno  di  una  parte  del 
lavoro  prima  impiegato. 

È  stalo  detto  mille  volte  che  nessuno  può  mettere  in- 
sieme un  milirtiie  di  dollari  onestamente.  Esaminiamo  il 
caso  del  Irusl  del  senatore  Jones.  Il  Iriisl  ha  trovato  un 
nuovo  sistema  per  raccogliere  e  imballare  il  cotone,  che 
fa  risparmiare  quindici  o  venti  lire  ogni  balla.  Ogni  anno  si 
raccolgono  negli  Stati  Uniti  io  milioni  di  balle;  ne  con- 
segue che  l'economia  ottenuta  col  nuovo  sistema  porte- 
rebbe in  dieci  anni  ad  un  risparmio  di  almeno  un  miliardo 
e  mezzo.  L'inventore  del  sistema  e  coloro  che  l'hanno 
aiutato  potranno  mercè  quel  risparmio  diventare  molte 
volte  milionari,  pure  lasciando  un  grandissimo  beneficio 
alla  società.  Che  male  c'è? 

Un  altro  esempio.  Si  afferma  che  nella  combustione  del 
carbone  V^$  per  cento  della  sua  energia  vada  perduto.  Se 
un  Edison  trovasse  modo  di  rovesciare  la  proporzione  in 
modo  che  l'.Sj  per  cento  fosse  utilizzato  e  il  15  perduto, 
la  società  potrebbe  avere  un  guadagno  enorme.  Simil- 
mente l'invenzione  della  composizione  a  macchina  in  luogo 
della  composizione  a  mano  ha  fatto  la  fortuna  di  molti 
industriali,  ma  nello  stesso  tempo  ha  ridotto  il  costo  degli 
stampati.  Tutti  ci  hanno  guadagnato.  Dunque,  come  può 
dirsi  che  le  ricchezze  acquistate  in  questi  modi  sono  otte- 
nute senza  che  un  equivalente  sia  dato  alla  società? 

Qui  il  Roberts  fa  una  teoria  generale.  Egli  dice: 

Se  di  due  agricoltori  che  NÌvono  in  campì  vicini  ugual- 
mente fertili,  uno  ottiene  40  bushels  di  grano  per  acro  e 
l'altro  50,  non  si  può  dire  che  quei  dieci  bushels  che  il 
secondo  ha  avuto  più  del  primo  siano  dovuti  ad  una  or- 
ganizzazione sociale  artificiale;  la  società  non  ha  mai   pos- 


seduto quei  dieci  bushels,    n<in   ha    nessun    diritto    su    dì 
essi;  l'agricoltore  se  li  è  prod<itli,  spettano  a  lui. 

Simile  alla  storia  di  questo  agricoltore  più  forlunalo  è 
la  storia  di  Andrea  Carnegie,  il  famoso  miliardario  re  del 
ferro.  Durante  tutto  il  tempo  che  egli  intese  all'imlnstria 
del  ferro,  anche  altri  vi  intesero:  egli  ne  Ir.asse  un  profitto 
grandissimo,  altri  un  profitto  moderato,  altri  hanno  per- 
duto. ICppure  Carnegie  non  faceva  p.agare  il  ferro  più  de- 
gli altri;  non  pagava  gli  opeiai  meno  degli  altri;  forse  più. 
Ora  a  chi  è  dovuta  la  fortuna  straordinaria  del  Carnegie? 
Forse  agli  impiegati?  Forse  gli  operai  di  Carnegie  in  una 
giornata  ])roilucevano  più  degli  operai  dei  suoi  concor- 
renti? Il  signor  Carnegie  prosperò  forse  alle  spalle  dei 
suoi  operai  e  dei  suoi  clienti,  o  non  piuttosto  per  lo  svi- 
luppo di  ricchezza  che  senza  di  lui  non  sarebbe  stata  rac- 
colta? Se  cosi  è,  quello  che  egli  ha  spelta  a  lui  e  non  può 
essergli  disputalo. 

E  questi  trusts  non  solo  danno  profitti  legittimi, 
ma  sono  anche  utili  alla  società. 

Il  trust  del  senatore  Jones,  sforzandosi  di  mettere  in 
commercio  il  cotone  ad  un  costo  minore,  fa  un'oper.a 
non  meno  umanitaria  di  quella  d'un  governo  che  cercasse 
di  dare  ai  [consumatori  abiti  e  merci  di  cotone  ad  un 
prezzo  ribassato. 

Certo  un  trust  danneggia  molti  produttori.  Se  il  pro- 
getto del  trust  del  cotone  viene  realizzato,  molte  fabbriche 
concorrenti  saranno  rovinate,  jle  loro  macchine  non  var- 
ranno più  nulla;  sarà  un  capitale  distrutto.  Ma  il  capitale 
distrutto  sarà  sostituito  dai  risparmi  ottenuti  con  la  nuova 
invenzione.  Può  darsi,  anzi  è  probabile  che  questo  capi- 
tale guadagnato  non  torni  nelle  mani  dei  capitalisti  rovi- 
nati; ma  i  capitalisti  devono  essere  sempre  preparati  a 
perdere  e  devono  provvedere  a  questa  possibilità  sin  che 
la  fortuna  li  favorisce.  Per  contro,  jcol  nuovo  processo  ci 
vorranno  meno  operai  e  sarà  bene.  Tutto  il  lavoro  ri- 
sparmiato nella  produzione  delle  merci  necessarie  può  de- 
dicarsi alla  produzione  delle  merci  che  servono  ad  au- 
mentare la  comodità  della  vita. 

Qui  il  Roberts  torna  al  primo  concetto:  non  si 
può  condannare  un'  impresa  solo  perchè  ha  un 
grande  capitale: 

Se  nell'industria  del  cotone  il  sistema  che  permette 
tante  economie  non  poteva  attuarsi  con  500,000  lire,  né 
con  cinque  milioni,  né  con  venticinque  milioni,  se  la  Com- 
pagnia ha  fissato  un  capitale  di  35  milioni  è  perchè  quella 
era  la  cifra  vantaggiosa.  Se  ci  fosse  voluto  di  più,  si  sa- 
rebbe fatto.  Certo  la  Compagnia  non  s'è  fermata  a  35  mi- 
lioni per  non  creare  un  monopolio  o  per  non  rovinare  i 
concorrenti,  ma  perchè  quella  era  la  somma   conveniente. 

Per  il  signor  Bryan  (il  capo  dei  democratici  americani, 
nemico  giurato  dei  Irusls),  tutti  i  Irusis  sono  cattivi  per- 
chè le  loro  grandi  dimensioni  danno  loro  un  potere  ille- 
cito. Egli  percorre  il  paese,  e  vede  tante  [fabbriche 
inerti:  domanda,  e  apprende  che  quelle  fabbriche  sono 
tutte  possedute  dai  trusts.  Prima  appartenevano  ad  al- 
trettante imprese  autonome  e  ognuna  lavorava.  Ridotte 
sotto  una  sola  proprietà,  sono  stale  chiuse  perchè  alla  pro- 
duzione, grazie  al  sistema  dei  trusts,  basta  un  'ramerò 
assai  minore  di  fabbriche.  Il  signor  Bryan  sentenzia  che 
questo  è  un  male;  e  invece  la  società  ci  guadagna;  ci 
guadagnerebbe  anche  se  i  trusts  tenessero  tutti  per 
sé  i  risparmi  ottenuti,  perchè  la  ricchezza,  bene  o  male, 
cresce,  e,  chiunque  la  possegga,  costituisce  un  nuovo  fat- 
tore   di  produzione. 

Dire  che  dai  risparmi  ottenuti  da  |un  triist  la  so- 
cietà non  ritrae  nessun  guadagno  è  come  affermare  che 
la  società  in  generale  non  perde  nulla  quando  si  incendia 
una  fabbrica  che  è  assicurata.... 

E'  un  errore  affermare  che  il  problema  sociale  moderno 
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stia  nella  distribuzione  piuttosto  che  nella  produzione  della 
ricchezza.  Il  problema  sta  nella  produzione.  Statistici  ac- 
curati hanno  calcolato  che  se  tutti  i  redditi  annui  degli 
Stati  Uniti  fossero  divisi  in  parti  uguali  fra  tutti  i  cittadini, 
toccherebbero  dieci  franchi  al  giorno  per  ogni  persona 
dedita  ad  una  occupazione  profittevole.  Ogni  discussione 
sulla  distribuzione  deve  tenersi  in  questo  limite.  Per  for- 
tuna, questo  limite  non  è  fisso,  ma  può  elevarsi  e  infatti 
si  eleva,  grazie  alla  continua  accumulazione  di  capitale  e 
alla  rivalit.à  costante  negli  sforzi  fatti  per  accrescere  la 
produttività  del  lavoro. 


Il  ]\Iarocco  e  la  Francia 


(Dj  un  articolo  del  signor  Biidgelt  Mcakin  nel  Forum  di  Nuova  York, 
fascicolo  di  novembre). 

Il  signor  Budgett  Meakin  è  una  delie  <  compe- 
tenze »  riconosciute  nella  questione  marocchina. 
Ha  passato  molti  anni  nel  Marocco  ed  ha  scritto 
sull'argomento  libri  assai  apprezzati.  Parlando,  nel 
Forum,  del  Marocco  di  ieri  e  di  oggi,  si  occupa 
delle  relazioni  dei  Mori  con  gli  stranieri,  nonché 
delle  mire  della  Francia  verso  lo  Stato  more.sco. 
Dice  tra  altro: 

Per  quanto  possano  talora  mostrarsi  bigotti  e  fanatici,  i 
Marocchini  sono  abbastanza  disposti  ad  essere  amici  con 
quelli  che  loro  si  mostrano  amici.  E  nonostante  il  modo  in 
cui  i  forti  opprimono  i  deboli,  i  Mori,  considerati  come 
nazione,  non  sono  né  traditori,  né  crudeli,  anzi  cortesi  e 
ospitali,  memori  dei  benefici,  rispettabilissimi. 

Ma,  sebbene  tra  di  loro  i  Mori  vengano  spesso  a  lotte  e 
si  opprimano  reciprocamente,  sebbene  le  tribù  più  potenti 
rifiutino  talora  di  pagare  tasse  ingiuste  e  magari  si  solle- 
vino contro  il  Governo,  pure,  se  c'è  una  cosa  che  potrebbe 
unire  gli  elementi  disgiunti  e  pacificarli,  questa  sa- 
rebbe un'invasione  europea,  alla  quale  i  Mori  resistereb- 
bero concordi  come  un  uomo  solo,  quando  pure  dovessero 
soccombere,  come  avverrebbe  di  certo.  Il  Marocco  non 
è  un  frutto  cosi  maturo  da  cadere  da  .sé  in  bocca  al  primo 
capitato,  né  è  un  «  uomo  malato  »  al  quale  occorra  un 
erede.  Nulla  di  quanto  vi  accade  può  «  giustificare  »  dise- 
gni stranieri  contro  la  sua  eredità,  per  quanto  chi  ha  for- 
mato il  proposito  di  conquistarlo  possa  trovare  pretesti 
all'intervento.  La  sorte  del  Marocco  dipende  dalla  sorte 
dell'Europa;  sin  che  la  bilancia  delle  Potenze  resta  com'è, 
i  signori  del  Marocco  non  hanno  nulla  a  temere  ;  ma  fate 
che  l'equilibrio  sia  scosso,  che  l'Inghilterra  e  la  Germania 
abbiano  le  mani  legate  e  la  Erancia  le  abbia  libere,  e 
senza  alcun  dubbio  quest'ultima  Potenza  compirà  l'opera 
iniziata,  per  cui  si  prepara  da  anni,  [l'annessione  del  Ma- 
rocco air.-Mgeria.  nuovo  ])asso  verso  la  costituzione  del 
grande  impero  Nord-.\fricano. 

Dopo  la  disfatta  toccata  dagli  Stati  Uniti,  la  Spagna  non 
é  più  temibile.  La  Gran  Bretagna  vuole  solo  che  sia 
4  conservato  libero  lo  Stretto  di  Gibilterra,  che  è  la  sua  via 
verso  l'Oriente,  e  se  la  Francia  fosse  disposta  a  venire  a 
patti  per  quanto  riguarda  lo  stretto,  l'Inghilterra  le  la- 
scierebhe  mano  libera  i)er  tutto  il  resto.  L'annessione  in- 
giustificata delle  oasi  di  Tuat  e  di  Figig,  per  avere  una 
via  libera  verso  Tumbuctu,  non  è  che  il  principio  della 
fine  e  sarebbe  proceduta  più  oltre  se  la  guerra  del  Trans- 
vaal  non  fosse  finita  favorevolmente  alle  armi  inglesi.  Per 
ora  la  Francia  si  contenta  di  aspettare  un'altra  buona 
occasione  per  fare  un  altro  passo  avanti.  Quelle  oasi  non 
erano  che  provincie  tributarie  al  Marocco,  molto  lontane 
dal  centro;  perciò  l'Impero  Moresco  non  ne  ha  avuta  una 
erdita  seria,    e    il    suo    Governo,    sapendo    benissimo  di 


non  poter  far  nulla,  s'è  rassegnato,  sebbene  tra  il  jiopolo 
si  sia  sollevata  naturalmente  una  grande  indignazione, 
specie  nel  sud,  ove  si  tentò  di  fare  una  spedizione  contro 
gli  invasori. 

Quest'anno  è  stato  pieno  di  peripezie  pel  Marocco,  e 
c'è  quasi  da  meravigliare  che  la  tempesta  non  sia  scop- 
piata diggià.  Dalla  morte  del  Sultano  precedente,  nel  1S94, 
il  Governo  era  tenuto,  in  nome  del  sultano  Abd-el-Aziz 
minorenne,  da  una  specie  di  reggente  e  si  temeva  che 
costui  non  abbandonasse  il  potere  neppure  quando  il  Sul- 
tano fosse  giunto  in  tale  età  da  poter  governare.  Si  noti 
che  nel  Marocco  non  è  stabilito  come  da  noi  l'anno  in  cui 
si  entra  nella  maggiore  età;  ma  poiché  il  giovane  sovrano 
passava  il  ventesimo  anno  d'età,  si  pensava  che  sarebbe 
stato  tempo  per  lui  di  assumere  il  Governo.  Inoltre  il  Reg- 
gente si  era  mostrato  assai  severo;  egli  era  riuscito  ad 
abbattere  ogni  opposizione  contro  il  Sultano,  ma  v'era  riu- 
scito spargendo  il  sangue  e  la  devastazione,  cose  difficili 
a  ]ierdonare.  Infine  i  funzionari  che  il  precedente  sultano 
Mulai-el-Hasan  aveva  lasciato  in  carica  erano  stati  cac- 
ciati in  prigione  e  i  loro  beni  erano  stati  sequestrati.  In 
caso  di  perturbamenti,  come  si  vede,  elementi  di  discordia 
non  sarebbero  mancati. 

Per  fortuna,  il  reggente  era  vecchio  e  infermo,  di  modo 
che  a  nessuno  fece  maraviglia  la  sua  morte.  Quello  in- 
vece che  meravigliò  veramente  fu  il  vedere  tre  dei  mem- 
bri del  Governo  tolti  di  mezzo  —  la  colpa  fu  ascritta 
all'influenza.  Erano  tutti  jjarenti  del  vizir  morto.  Un  altro 
jiarente  era  morto  poco  dianzi  ;  il  commissario,  mandato 
a  Tangeri  per  certe  trattative  coi  francesi,  fu  trovato 
morto  nella  sua  stanza,  asfissiato,  dicesi,  dal  carbone.  Cosi 
il  Gabinetto  fu  sciolto.  Restava  in  carica  un  membro  an- 
cora, ma  si  dimise 

È  impossibile  prevedere  quale  sarà  la  politica  dell'uomo 
che  ha  assunto  cosi  le  redini  del  potere  ;  ma  i  ministri 
che  erano  stati  cacciati  in  carcere  vengono  liberati,  e  a 
tutti  viene  promessa  giustizia,  cosicché  i  Mori  sperano 
molto  nel  Sultano,  ora  che  é  entrato  veramente  in  iscena; 
e  quando  pure  solo  un  decimo  delle  loro  speranze  fosse 
ridotto  ad  effetto,   sarebbero  fortunati  in  sommo  grado. 

Ora  le  questioni  s<.)n  due.  Il  Sultano  presterà  ascolto  ai 
suoi  consiglieri  marocchini  o  agli  stranieri?  !C  se  gli  stra- 
nieri dovessero  prevalere,  a  quali  tra  essi  potrebbe  chie- 
dere consigli  disinteressati? 

Qui  finisce  l'articolo  del  signor  Budgett  Meakin. 
Alle  due  domande  che  fa,  egli  non  dà  risposta;  ma 
dal  resto  del  suo  scritto  si  capisce  bene  il  suo 
pensiero.  Se  il  sultano  del  Marocco  de\-e  dare 
ascolto  ai  consigli  di  c|ualche  nazione  straniera,  è 
dagli  Stati  Uniti  che  deve  farsi  guidare. 


IL  GRANO  CHE  SI  CONSUMA 


{D,i  un  articolo  di  Ray  Siannard  Baker  nel  IVimisctr  .\/ii»ii;>«e,  fascicolo 
di  novembre). 

Ci  sono  a  questo  mondo  517  milioni  di  persone 
che  mangiano  pane,  e  ogni  anno  Ja  cifra  enorme 
cresce  di  tanto  quanto  è  la  popolazione  di  Londra 
moltiplicata  per  due,  iu  parte  per  l'aumento  della 
popolazione  del  globo,  in  parte  per  le  continue 
•  conversioni  >  di  popoli,  che  vanno  via  via  abban- 
donando il  riso,  la  segale,  ecc.,  pel  grano.  Si  è 
calcolato  che  in  media  una  persona  (xmsuma  ogni 
anno  presso  a  poco  4  bushels  e  mezzo  di  grano 
(un  bushel  americano  equivale  a  35  litri),  sicché 
per  Soddisfare  il  bisogno  mondiale  ci  vogliono  at- 
tualmente 2300  milioni  di  bushels.  Ora  nel   i8g8. 
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ic  è  stilli»  un  anno  di  straordinaria  abbondanza, 
si  sono  raaolti  j8So  milioni  ;  ma  l'anno  (irima  se 
ne  erano  raivolli  soltanto  ^jjM,  ossia  meno  del 
sufliciente.  e  alcuni  paesi  del  mondo,  segnatamente 
l'India,  furono  visitati  dalla  lame. 

Non  l'è   dunijue   ila    stare    mollo  allegri,  tanto 

Il  che  all'aumento  ilella  popola/ione  che  mangia 
pane  non  corrisponde  l'aumento  della  produzione, 
e  il  presidente  della  Brilisli  .-issoricitioii.  sir  Wil- 
liam Crookes,  ha  calcolato  che  dal  lo,ìl  in  jioi  non 
si  produrrà  grano  abbastanza  per  sfamare  il  mondci. 

L'Europa  si  trova  in  condizioni  particolarmente 
cattive.  L'Inghilterra  si  mangia  in  tredici  settimane 
tutto  il  grano  che  produce,  sicché,  se  un  nemico 
o  una  coalizione  di  nemici  riuscisse  a  bloccarla, 
la  fiera  Albione  sarebbe  presa  per  fame.  L'Europa 
occidentale  si  trova  presso  a  poco  nelle  stesse 
condizioni  (sebbene  non  abbia  l'mconveniente  del- 
l'isolamento), mentre,  nello  slesso  tempo,  l'Eu- 
ropa è  la  maggior  mangiatrice  di  pane  ;  e  se  na- 
scesse un  conliilto  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Europa, 
gli  Americani  potrebbero  vincere  semplicemente 
sospendendo  l'invio  del  grano,  perchè,  tranne  po- 
chi paesi  (la  Russia,  l'Ungheria,  la  Serbia,  la  bul- 


tiva,  una  nnKlcrnità  ili  sistemi,  i 

s'li;i  la  menoma  idea:  peresenipii) 

telefoni  e  anche  linee  lelegrali(  1 

Con    (|uesti    mezzi,    i    grandi 


li  (Ili  d.i    Mui   imn 

moltissimi  hanno 

V  proprie  private. 

produtliiri     smer- 


ciano per  proprio  conto  l'enorme  (|uanlilà  di 
^rano  che  producono,  facendo  lauti  profitti;  sono 
fre(|uenlissimi  quelli  che  ottengono  ogni  anno 
50,fxx>    bushels,    ricavando    cusi     dal    grano    oltre 


I  ^O.CXX) 

vendono 


La  produzione  del  grano  in  vari  Stati  (i 

garia  e  la  Rumenia),  l'Europa  occidentale  è  tri- 
butaria dell'America. 

Nel  1898,  la  produzione  del  grano  era  così  di- 
stribuita :  Europa,  circa  1.500  milioni  di  bushels, 
America  del  Nord,  circa  750,  Asia  (principalmente 
India  e  Turchia),  421;  America  del  Sud,  72;  A- 
frica,  44;  Australia,  35. 

I  più  grandi  esportatori  di  grano  sono  gli  Ame- 
ricani. Per  esempio,  anche  nel  iSqg,  gli  Stati  Uniti 
raccolsero  più  di  seicento  milioni  di  bushels.  Di 
questi,  345  furono  consumati  nell'  interno  della 
Confederazione  come  nutrimento,  70  mila  furono 
impiegati  nella  seminagione,  e  200  milioni  che 
restavano  furono  esportati.  L'esportatore  americano 
è  pratico,  oculato,  previdente.  Egli  è  sempre  al 
corrente  di  tutto  ;  dei  prezzi  del  grano  in  tutto  il 
mondo,  dei  prezzi  dei  trasporti,  della  ricchezza  e 
della  quantità  dei  raccolti,  dei  bisogni  svariati  delle 
popolazioni,  delle  intemperie  che  possono  danneg- 
giare le  proprie  o  le  altrui  piantagioni,  e  fa  le  cose 
tanto  in  grande  che  per  lui  le  migliaia  sono  di- 
venute unità  e  quando  dice  io  bisogna  inten- 
dere 10,000.  E  l'agricoltore  americano  è  anche 
istruito.  Il  Governo  ha  istituito  collegi  per  edu- 
carlo, ed  egli  legge  e  pensa  molto.  Effetto  di 
questa  coltura  eccezionale  jè  Jimo   spirito  d'inizia- 


ire.  Vi  sono  produttori  minori  i  he  non 
il  grano  per  proprio  conto,  ma  lo  spedi- 
scono a  sensali,  i  ijuali  si  trovano  a  Clii<  ago,  ÌMin- 
neapolis,  ecc.,  e  veiulono  il  loro  prodotto  ad  un 
buon  i)rezzo.  Infine  <''è  la  gran  massa  de' ))iccoli 
produttori,  che  vendono  ai  commercianti  locali. 

Talvolta  però  ([uesti  piccoli  produttori  non  sono 
Soddisfatti  dei  prezzi  che  possono  trf)vare  sul  luogo, 
e  allora  si  riuniscono  in  ])arecchi  e  mandano  il 
loro  grani >  nei  grandi  centri.  Per  esempio,  a  Min- 
neapolis, nel  Minnesota  (uno  degli  Stali  della 
Confederazione  ove  si  produce  maggior  quan- 
tità di  grano),  vi  sono  30  grandi  compagnie,  che 
raccolgono  i  prfidotti  di  parecchie  migliaia  di  ]jro- 
duttori.  Per  tultf>  il  territorio  sono  sparsi  immensi 
magazzini.  I  produttori  vi  portano  il  grano,  l'agente 
telegrafa  a  Minneapolis  l'ac- 
quisto fatto  e,  in  capo  a  un'idra, 
.spesso  quel  grano  e  venduto. 

Per  arrivare  a  tale  ra))i(lità, 
s'è  adottato  un  sistema  di  gra- 
duazione del  grano.  Per  esem- 
pio, si  stabiliscono  diciotto  ca- 
tegorie di  grano:  la  i)rima  vale 
tanto,  la  seconda  meno,  e  cosi 
via.  Quando  un  carro  di  grano 
vien  ijortato  in  un  magazzino, 
un  perito,  alla  jiresenza  del 
produttore,  esamina  la  merce, 
e  in  un  batter  d'occhio,  pra- 
tico com'è,  l'assegna  a  questa 
o  quella  categoria.  Questo  si  fa 
cosi  rapidamente,  che  un  perito 
può  esaminare  in  un'ora  trenta 
o  quaranta  carri.  Una  volta 
che  il  grano  è  cosi  classificato, 
a  Minneapolis  non  c'è  biso- 
gno d'averlo  sott'occhio  per  stabilirne  il  prezzo  e 
venderlo. 

I  magazzini  sono  numerosi  e  grandissimi.  A  Chi- 
cago ve  ne  sono  molti  capaci  di  2,500,000  bu- 
shels, provvisti  di  macchinari  comjìleti  per  lo  sca- 
rico, il  carico,  ecc. 

Come  si  capisce  facilmente,  questo  sistema  age- 
vola grandemente  i  trasporti,  che  vengono  a  costare 
pochissimo.  Da  Minneapolis  a  quasi  qualsiasi  punto 
dell'Europa  occidentale  un  bushels  di  grano  può 
essere  mandato  per  una  lira. 

Quanto  ai  profitti  degli  agricoltori,  essi  s'  aggi- 
rano tra  il  5  e  il  12  per  cento  del  capitale,  ma 
crescono  sempre.  Nel  i8qo  un  acro  di  terra  dava 
bushels  ILIO,  nel  1895,  bushels  13.70,  nel  iSg8, 
15.30.  Coll'andardel  tempo,  grazie  all'uso  di  buone 
niacchine,  ecc.,  il  produttore  può  ottenere  maggior 
quantità  di  grano  a  minor  prezzo,  cosicché  i  suoi 
profitti  sono  sempre  maggiori. 


73.ooaooo 


(i)  L'Italia  non  è   compresa    nello   specchietto, 
posizione  sarebbe  fra  la  Germania  e  l'India. 


La   sua 


DALLE    RIVISTE  O? 

IL  CRISTIANESIMO  IN  CINA  L'EVOLUZIONE  DELLE  STELLE 


(Dj  un  irlicolo  ài  Max  Miill>-r  nel  Xinttitnili  Oniitrì,  fase,  di  novembre). 

È  rultimcj  scritti)  pubblicato  del  famos'i  urien- 
talista  Max  Muller,  morto  recentemente.  Egl_i  ha 
dato  uno  studio  completo  delle  religioni  m  Cina, 
trattando  delle  tre  religioni  riconosciute  dallo  Stato 
—  Confucianismo,  Taoismo  e  Buddismo  —  e  m  ul- 
timo, della  religione  cristiana. 

Il  Cristianesimo  fu  importato  m  Cina  da  un  epoca 
antichissima,  quando  ancora  il  Buddismo  era  tol- 
lerato, non  considerato  come  religione  di  Stato;  e 
Si-ngan-fu  (la  città  ove  dopo  gli  ultimi  disordini 
la  C'iirte  imperiale  cinese  s'è  rifugiata)  fu  appunto 
la  capitale  del  Cristianesimo  nell'Impero  celeste. 
Cristiani  e  Buddisti,  in  seguito,  furono  ugualmente 
perseguitati,  ma  tutti  ripresero  tenacemente  la  loro 
opera  di  propaganda  religiosa,  con  successo  ben 
diverso,  come  tutti  sanno. 

:^Iax  Muller  accenna  alle  varie  missioni  cristiane 
mandate  in  Cina  dalla  Chiesa  di  Ronia.  Le  pm 
interessanti  furono  quelle  dei  Gesuiti,  iniziatesi 
nel  1581  col  padre  Ricci. 

I  Gesuiti  avevano  studiato  la  lingua  e  1  costumi 
del  paese,  e,  per  trovare  una  migliore  accoglienza, 
arrivarono  vestiti  da  monaci  buddisti  (che  oramai 
erano  in  auge),  e  furono  ricevuti  a  braccia  aperte 
dall'Imperatore  e  dai  Mandarini.  E  allora  i  Ge- 
suiti cominciarono  la  loro  propaganda,  sebbene 
sia  diffìcile  dire  se  il  Ricci  si  fosse  convertito  al 
Confucianesimo  o  i  Cinesi  al  Cristianesimo.  Egli 
adottò  il  nome  cinese  di  Dio  (Tien  o  Sciang-ti)  e 
si  uni  pubblicamente  al  culto  di  Confucio,  cosic- 
ché molti  Cinesi  si  fecero  Cristiani  nella  persua- 
sione di  poter  restare  contemporaneamente  Bud- 
disti o  Taoisti  o  Confucianisti. 

Fu  la  stessa  politica  seguita  dai  Gesuiti  in  In- 
dia, ove  Roberto  de  Nobili  insegnò  alla  guisa  di 
un  Cristiano  brahmino,  adottando  i  costumi  brah- 
mini  e  parlando  sanscrito. 

Se  non  che  alcuni  missionari  non  gesuiti  si  spa- 
ventarono del  carattere  che  prendeva  la  propa- 
ganda, e  ricrorsero  al  Papa  il  quale,  dopo  qualche 
esitazione,  condannò  la  propaganda  dei  Gesuiti 
come  pagana  più  presto  che  cristiana,  ordinando 
che  non  si  facesse  uso  del  nome  jier  significare  Dio, 
che  l'adorazione  di  Confucio  e  degli  antenati  fo.sse 
condannata,  e  che  i  missionari  non  partecipassero 
ai  riti  del  Confucianesimo ,  e  respingendo  come 
eretiche  le  opinioni  che  la  filosofia  cinese  bene 
intesa  sia  d'accordo  colle  dottrine  insegnate  da 
Gesù  Cristo. 

Allora  però  gli  Imperatori  cinesi  si  oftcsero  per- 
chè il  Papa  emanasse  decreti  nel  loro  impero,  e 
le  persecuzioni  ricominciarono  ostinate  e  crudeli 
come  sanno  essere  le  persecuzioni  cinesi. 

La  propaganda  fu  ripresa  in  seguito,  ma  tutti 
conoscono  con  t|uale  effetto. 

Max  Mailer  dice  esplicitamente  quello  die 
pensa  : 

«  Dalle  ultime  esperienze  appare  assai  dubbio  se  i  mis- 
sionari cristiani  debbano  essere  mandati  o  lasciati  andare 
in  paesi  i  cui  Governi  si  oppongono  alla  loro  presenza. 
E'  stata  sempre  ed  ovunque  la  stessa  storia.  Prima  gli  av- 
venturieri commerciali,  poi  i  consoli,  poi  i  missionari,  poi 
i  soldati,  poi  la  guerra.  » 


(D.1  un  .irlicolo  Jel  signor   j.  HlLira  Gore  nel   GtidUman  's  O^iain^mt). 

Le  stelle  hanno  una  storia.  La  .scienza  dice  che 
esse  non  sono  state  sempre  e  che  non  saranno  sem- 
pre quali  ora  sono.  E  che  non  sono  neanche  tutte 
allo  stesso  punto  della  loro  vita:  alcune. _  più  gio- 
vani, hanno  un  lungo  periodo  di  vita  innanzi  a 
sé;  altre,  nate  prima,  sono  più  vicine  (vicine  re- 
lativamente) all'estinzione.  Il  sole,  ch'è  una  stella, 
appartiene,  disgraziatamente  per  la  nostra  discen- 
denza, alla  seconda  categiiria. 

L'articolo  del  signor  (}ore  riassume  chiaramente 
lo  stato  presente  delle  dottrine  scientifiche  intormj 
all'evoluzione  delle  stelle.  . 

La  teoria  di  Kant  e  di  Laplace,  secondo  cui  il 
sole  e  il  sistema  solare  vennero  gradualmente  at- 
traverso i  tempi  alla  condizione  presente  da  uno 
stato  primitivo  nebuloso,  è  ancora  accettata.  Il  dot- 
tor Croll  l'ha  completata  supponendo  che  lo  stato 
di  nebulosità  sia  derivato  dallo  scontro  di  due 
enormi  masse  scure  nello  spazio:_  le  masse  si  ran- 
tumarono,  i  rottami,  scontrandosi  tra  loro,  si  fran- 
tumarono ancora,  e,  in  seguito  a  queste  rotture 
continue  e  al  calore  enorme  che  se  ne  dovette  svi- 
luppare, le  due  masse  si  ridussero  in  un  solo  corpo 
gasoso  roteante  attorncT  a  sé  stesso.  Da  questi? 
corpo  via  via  si  staccarono  degli  anelli,  che  poi 
rottisi  e  ridottisi  a  masse  compatte,  costituirono  _i 
pianeti.  Alcuni  non  accettano  l'ipotesi  degli  anelli, 
preferendo  supporre  che  dalla  gran  nebulosa  si 
siano  staccate  addirittura  delle  masse  che.  di  ne- 
bulose, divennero  compatte. 

L'ipotesi  fatta  pel    sistema    solare    si   estende    a 
tutti  gli  astri  dell'univer.so. 

La  vita  delle  singole  m;isse  nebulose  sarebbe 
ciuesta.  Allo  stato  gasoso,  l;i  nebulosa  manda  un 
grandissimo  calore,  che  cresce  via  via  che  la  ne- 
bulosa si  condensa:  una  crosta  sottile  si  forma  alla 
superficie,  che  però,  a  causa  della  pressione  eser^ 
citata  dalla  sostanza  interna  ancora  gasosa,  si 
rompe  presto,  con  uno  scoppio  di  luce  :  ma  poi 
la  crosta  si  riforma,  la  stella  va  ralfreddandosi  e 
perdendo  luce.  Questo  rafi'rcddamento  e  conden- 
samento continua,  può  continuare  per  migliaia  e 
migliaia  d'anni,  sinché  alla  fine  la  stella  diviene 
cosi  fredda  che  non  dà  più  luce.  Per  esempio,  una 
stella,  scoperta  da  Pogson  nel  1860,  ha  dato  questo 
spettacolo  di  grandi  efiusioni  di  luce  e  diminu- 
zioni alternate":  ma  ora  da  quiilche  anno  si  con- 
serva costantemente  in  un  minimum  da  cui  non 
uscirà  più:  si  rafiredderà  e  oscurirà  lentiimente, 
sinché  correrà  per  lo  sjiazio  come  un  globo  freddo 
e  buio.  E  questa  sorte  è  probabilmente  riservata 
al  sole  e  a  tutte  l'altre  stelle  che  rispjendono  in 
cielo.  Per  adesso,  si  pu(">  stabilire  un  ordine  d'an- 
zianità cosi:  Sirio  e  Vega,  alfa  dell'Orsa  maggiore; 
alfa  della  Vergine,  alfa  dell'Aciuila,  Rigel,  alfa 
del  Cigno,  il  Sole.  Arturo,  Alderaban,  Betelgenze. 
La  i>rima  è  la  più  giovane;  l'ultima  la  più  vecchia. 
Il  scile  —  ahimé!  —  avr(^l)l)e  passato  il  mezzo  del 
ciimmin  di  sua  vita. 


Le  perdite  inglesi  nella  guerra  Sud-Africana. 

Il  signor  i".  Hiircmrl  Kit<liin  pubblica  nel  Ni- 
iiclcciith  Ccntiirv  di  novembre  uno  studio  statistico 
sulle  perdite  toccate  dall'esercito  britannico  nella 
guerra  col  Transvaal,  confroutiindole   con    le    iier- 
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dite  che  i  soldati  avrebbero  subite  per  infortunio 
se.  invece  d'andare  a  fare  la  guerra,  fossero  ri- 
masti in  patria  a  lavorare. 

Dejjli  iillìiiali  rhe  hanno  parlecipatt)  alla  guerra, 
>4  sono  morti  di  lerite.  152  di  malattie,  1,105 
>ono  sUiti  feriti.  Fatta  la  proporzione,  su  mille  uf- 
ficiali ne  sono  morti  per  Irrite  73,  jier  malattia  29, 
e  sono  stati  feriti  non  mortalmente  103;  totale  295. 
E'  mia  somma  spaventosa. 

Pei  soldati  la  cifra  è  molto  minore.  In  tutto, 
3,838  sono  morti  per  ferite,  5,900  son  morti  per 
malattia,  12,681  sono  stati  feriti  non  mortalmente. 
Fatta  la  proporzione,  su  mille  soldati  si  ha  presso 
a  poco  21  morti  di  ferite,  31  morti  di  malattia, 
67  feriti  non  mortalmente:  in  totale,  119  soldati 
su  mille  sono  morti  o  sono  stati  feriti. 

Nelle  industrie  invece,  la  proporzione  dei  morii 
jicr  mille  è  0.70,  la  proporzione  dei  feriti  16.44. 


LE  DONNE  GRANDI  EEETTRICI 


(D»    un    articolo    della    signora    Elisabetta    L.  Banks  ,    nel    NitiuUtiith 
Century^  fascicolo  di  novembre). 

L'articolo  della  signora  Elisabetta  Banks  è  in- 
titolato :  Electioneeritig  Womcn.  La  frase  è  quasi 
intraducibile.  Vuol  significare  le  donne  non  in 
quanto  sono  o  possono  essere  elettrici  per  avere 
un  \oXo  nelle  elezioni ,  ma  in  quanto  con  la  loro 
propaganda  possono  procurare  voti  a  un  candidato. 

L'autrice  e  americana  ;  lo  scritto  produce  un 
1  erto  senso  di  meraviglia  :  perchè ,  abituati  come 
siamo  a  vedere  nell'America  il  paese  delle  mag- 
giori audacie ,  saremmo  tentati  di  credere  che  il 
sistema  della  propaganda  femminile ,  sorto  e  cre- 
sciuto in  Inghilterra  sino  a  eccedere  i  limiti  d'ogni 
convenienza,  fosse  stato  perfezionato  e  spinto  più 
oltre  ancora  in  America.  A'on  si  è  vista  tempo  ad- 
dietro, per  esempio,  la  famosa  tournée  del  tenente 
Hobson  ,  uno  degli  eroi  della  guerra  americana, 
che  ebbe  premiato  il  suo  eroismo  con  diecine  di 
migliaia  di  baci  femminili  prodigatigli  in  tutte  le 
stazioni  ferroviarie  della  patria  di  Washington  ? 

La  signora  Banks  assicura  invece  che  la  propa- 
t,'anda  femminile  negli  Stati  Uniti  è  un  modello 
di  ogni  virtù ,  di  buon  contegno  e  di  correttezza 
prefetta. 

Le  donne  propagandiste  sono  tutte  repubblicane, 
appartengono  cioè  al  partito  del  signor  MacKinley, 
che  ha  trionfato  nelle  ultime  elezioni  ;  rivolgono 
le  loro  cure  alla  parte  più  umile  e  meno  illumi- 
nata del  popolo ,  quella  che  non  ha  idee  proprie 
e  offre  quindi  un  campo  facile  da  arare  :  gli 
stranieri  naturalmente  sono  i  più  visitati. 

Nei  quartieri  di  Nuova  York,  ove  la  popolazione  stra- 
niera si  raccoglieva  a  più  migliaia  ,  venivano  le  entusia- 
stiche «  ragazze  repubblicane  »,  non  badando  se  il  sole 
splendesse  o  se  piovesse  a  dirotto ,  portando  pacchi  di 
pubblicazioni  elettorali  in  tedesco  ,  francese ,  spagnuolo , 
italiano,  russo,  ebraico ,  e  via  discorrendo.  Se  qualcuno  di 
quelli  cui  le  pubblicazioni  venivano  offerte  dichiarava  di 
non  saper  leggere,  una  delle  ragazze  si  metteva  a  leggere, 
anche  in  una  lingua  a  lei  ignota,  come  meglio  poteva,  assai 
spesso  con  evidentissimo  divertimento  dell'uditore.  Poi  gli 
dava  un  ritratto  di  MacKinley,  e  a  forza  di  sorrisi  e  di 
gesti  gli  faceva  capire  che  nel  votare  per  «  Mack  »  stava  la 
sua  unica  salvezza. 

JNIa  la  propaganda  non  si  face\a  tutta  in  tal 
modo  ;  c'era  quella  che  —  dicevano  gli  avA'ersarì 


—  consisteva  nell'altirarc  gli  l'Ictiuri  daiiilu  loro  i 
compensi  «in  natura»  e  che,  diif  l.i  signora  Hanks, 
era  la  più  innocente  cosa  del  mondo.  Compensi 
«in  natura»,  si,  ma  si  trattava  di  frutta  e  vege- 
tali; e  ancora  venivano  dati  in  modo  correttissimo. 
Ecco  : 

Nella  propaganda  tra  gli  elementi  stranieri  a  Nuova 
York  si  decise  di  .accaparrare  le'  mogli  degli  elettori  più 
che  gli  elettori  stessi,  tanto  i)iù  che  questi,  quando  s'an- 
dava nelle  loro  case,  erano  assai  spesso  fuori  al  lavoro.  E 
considerandochequelle  donne  straniere  sono|ignoranti  come 
bambini,  si  pensò  di  trattarle  appunto  come  bambini,  l'er 
spiegare  loro  come  se  Bryan  fosse  .stato  eletto  ,  le  merci 
sarebbero  aumentate  di  prezzo  a  causa  delle  sue  teorie 
argentistc,  le  «  ragazze  repubblicane  »  si  portavano  seco , 
nelle  loro  «  lournées  »  elettorali  ,  panieri  di  patate  e  di 
pumi.  .Mettevano  tutto  a  terra  o  sopra  una  tavola,  e  poi 
dicevano  alle  donne  di  casa,  per  esempio  : 

—  Ecco:  qui  ci  sono  dieci  p.it.ate.  Se  MacKinley  è  eletto 
voi  potete  comperarle  tutte  dieci  j^er  cinque  solili.  Eccovi 
ora  sette  pat.ate.  Se  Brj'an  è  eletto,  con  cinque  soldi  po- 
tete comjirare  soltanto  queste  sette.  Ora,  che  preferite  com- 
prare   con    cinque    soldi?  "dieci    patate    o  sette  sole? 

Se  la  donna  non  sapeva  discorrere  in  inglese ,  le  dieci 
dita  delle  mani  bastavano  a  indicare  la  sua  preferenza,  E 
.allora  la  «  ragazza  rei)ubblicana  »  soggiungeva: 

—  Bene,  stasera,  quando  viene  vostro  marito,  spiegate- 
gli tutto,  dategli  queste  carte  da  leggere  e  fate  che  voti 
per  MacKinley. 

Quando  la  ragazza  se, ne  andava,  la  donna  di  casa  le 
ricordava  che  avea  lasciato  le  patate  sopra  la  tavola  :  e 
l'altra  rispondeva: 

—  Oh ,  non  ci  badate,  potete  tenervele  ! 

Ecco  tutto.  Si  può  essere  più  innocenti  di  cosi  ? 

Quello  che  succede  in  Inghilterra,  invece,  pare 
scandoloso  alla  scrittrice  americana. 

Quelle  signore  e  signorine  che  vanno  ad  umi- 
liarsi innanzi  alle  persone  meno  elevate  per  rac- 
cogliere voti  allo  sposo  od  al  fratello,  al  padre 
od  al  fidanzato,  quelle  damigelle  rispettabili  che 
vanno  nelle  osterie  a  sorridere  agli  ubbriachi  e 
a  raccontar  loro,  se  sono  liberali,  che  i  liberali 
vogliono  raddoppiare  le  mercedi  a  ttitti  gli  operai, 
e,  se  sono  conservatrici,  che  i  liberali  vogliono  dar 
via  tutte  le  colonie  e  non  lasciare  più  nulla  all'In- 
ghilterra, quelle  dame  della  vecchia  aristocrazia, 
che  vanno  in  giro  per  le  contee  per  settimane  e 
settimane  nelle  ricche  vetture,  sorridendo  ai  fit- 
tavoli e  ai  contadini  che  ordinariamente  disprez- 
zano per  raccomandare  loro  il  figlio  il  quale  avanti 
di  sedere  alla  Camera  dei  Lordi  vuole  assaggiare 
la  Camera  elettiva  ;  tutte  queste  donne  —  agenti 
elettorali  senza  ritegno  e  senza  contegno  —  alla 
signora  Elisabetta  Banks  sembrano  un  colmo  ad- 
dirittura. Essa  dà  un  quadretto  di  genere  tolto 
dal  vivo  : 

Lady  A.  si  veste  elegantemente  in  costume  da  ciclista, 
attacca  un  enorme  ritratto  rosso  e  azzurro  dell'  onorevole 
signor  B.  sul  Jlimone,  e  pedala  pel  quartiere  della  .città 
ove  abitano  gli  operai  i  cui  voti  sono  dubbi,  e  sparge  at- 
torno manifesti  e  opuscoli  e  avvisi  su  cui  è  stampato: 
«  Votate  per  l'onorevole  signor  B.  » 

«  Si,  voi  «  voterete  »  pel  signor  B.  »,  dice  lady  Arabella 
sorridendo  e  arrossendo  e  facendo  mille  moine  ad  un  uomo 
che  esce  da  un'osteria  intontito  d.alla  birra:  —  Sì,  «  vote- 
rete »  per  lui,  perchè....  ecco,  io  gli  sono  fidanzata,  e  na- 
turalmente sono  ansiosa  di  raccogliegli  voti  perchè  possa 
sedere  in  Parlamento.  » 

Ma  dov'è,  dov'è  di  grazia,  il  padre  di  lady  Arabella,  il 
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nobile  conte?  Perchè  non  le  corre  dietro  e  non  le  intima 
di  tornare  a  casa  e  di  essere  una  lady  pel  contegno  non 
meno  che  per  la  nascita?  E  che  è  avvenuto  del  pudore, 
dell'orgoglio  e  del  sentimento  virile  dell'onorevole  signor 
B.  perchè  egli  abbia  permesso  alla  sua  fidanzata  di  andare 
a  raccoglierli  voti  tra  gli  ubbriachi,  anzi  ve  l'abbia  inco- 
raggiata ? 


LEONE  mSTO!  E  U  « 


(Di  una  lettcn  di  Leone  Tolstoi  pubblicati  nella  Rtviu   BUtiàit,  fasci- 
colo del   1°  novembre). 

Si  tratta  di  una  lettera  indirizzata  ad  un  uomo 
che.  «  esiliato  alla  estremità  della  terra,  si  trascina 
di  villaggio  in  villaggio,  nel  paese  dei  deportati, 
per  aver" voluto  conformare  la  sua  vita  ai  precetti 
di  Cristo  » .  Questi  scrisse  a  Tolstoi  manifestando- 
gli il  desiderio  che  provava  d'addormentarsi  nella 
fede  della  Chiesa.  Tolstoi  cerca  di  dissuadernelo: 
«  a  quel  giuoco ,  1'  uomo  perde  il  suo  bene  più 
prezioso ,  la  ragione.  »  Il  gran  romanziere  afferma 
che  una  persona  colta ,  che  ha  studiato  e^  sa,  non 
può  avere  la  fede  del  carbonaio,  perchè  questa 
fede  contrasta  con  la  concezione  che  egli  deve 
avere  del  mondo. 

Parlate  di  tutti  i  vostri  dogmi ,  e  soprattutto  di  quel 
Dio  punitore  e  redentore  a  qualche  uomo  dallo  spirito 
sano  che  non  abbia  mai  udito  nulla  di  simile,  e  vedrete 
come  egli  aprirà  gli  occhi  ascoltandovi,  se  pure  non  pren- 
derà la  fuga  per  paura  che  lo  percuotiate  in  un  accesso  di 
pazzia  o  se  pure  non  vi  assalirà  egli  stesso,  come  un  pazzo 
pericoloso.  Noi  possiamo  sopportare,  senza  risentirne  gli 
effetti,  questo  veleno  (cioè  i  dogmi)  solo  perchè  ci  è  stato 
inoculato  fin  dall'  infanzia ,  a  goccia  a  goccia.  Ma  lo 
spaventoso  ,  si  è  che  appunto  questo  veleno  terribile,  de- 
posto in  noi  a  goccia  a  goccia,  fa  si  che  noi  giudichiamo 
inutile  ed  inefficace  il  vero  insegnamento  di  Cristo ,  il 
quale  risponde  tanto  bene  alle  aspirazioni  più  nobili  de- 
gli uomini  del   nostro  tempo. 

Ed  ecco  ora  la  sostanza  delle  teorie  religiose 
del  Tolstoi,  esposte  da  lui  medesimo: 

La  principale  differenza  tra  il  raiiporto  particolare,  esclu- 
sivo, che  è  oggetto  di  tutte  le  religioni  —  buddismo, 
brahmanesimo,  islamismo,  ecc.  —  e  la  vera  fede  cristiana 
sta  in  questo  :  tutte  le  religioni ,  oltreché  sono  incompati- 
bili con  la  scienza  e  col  buon  senso,  si  negano,  si  esclu- 
dono scambievolmente,  mentre  la  fede  vera  di  Cristo  è 
intelligibile,  accessibile  ad  ognuno,  e  né  la  negazione,  né 
il  dubbio  possono  scoterne  le  basi.  Questa  fede  non  è 
esclusiva  ;  s' armonizza  anzi  e  concorda  con  quanto  v'  ha 
in  tutte  le  religioni  di  vero  e  di  alto.  Proclama  che  il 
principio  universale  é  spirito,  ragione  e  amore,  e  questo 
principio  chiama  Dio  o  Padre  ;  lo  chiama  Padre  perchè  ogni 
uomo  lo  riconosce  in  sé.  Dapprima  l'uomo  si  crede  vi- 
vere della  vita  animale,  reputa  che  la  sua  natura  corporea 
costituisca  il  suo  «  io  ».  Poi,  come  la  ragione  si  sviluppa  , 
si  avvede  che  la  sua  natura  corporea  non  é  libera,  che  il 
suo  corpo  ])atisce  e  sarà  distrutto,  mentre  la  sua  coscienza 
gli  rivela  confusamente  l'esistenza  di  qualcosa  che  sfugge 
alla  sua  servitù,  alla  sofferenza,  alla  morte;  onde  l'uomo 
è  in  preda  all'  incertezza  per  la  contraddizione  che  scopre 
in  sé. 

Ora  la  dottrina  di  Cristo  risolve  questa  contraddizione, 
dicendo  all'uomo:  Tu  credi  che  l'animale  viva  in  te,  ma 
questa  è  pura  apparenza,  come  l'illusione  che  ci  fa  cre- 
dere che  il  sole  giri  attorno  alla  terra .  o  che  le  rive  si  muo- 
vano quando  siamo  entro  una  barca  in  movimento.  Qiiel 


che  vive  nell'uomo  non  è  solo  il  suo  jirincipio  spirituale, 
ragionevole  e  buono,  è  il  Figlio  di  Dio.  L'uomo  deve 
considerare  come  fondamento  del  suo  «  io  »  non  più  la 
sua  natura  corporea,  ma  il  suo  essere  spirituale-),  ed  ap- 
pagare i  desideri  dello  spirito  ,  non  quelli  del  corpo. 
Basta  che  egli  comjjrenda  ciò  perché  la  contraddizione 
della  sua  vita  subito  sparisca  ed  egli,  emancipato  da  ogni 
schiavitù,  da  ogni  patimento  ricuperi  un'intera  libertà. 
La  morte  stessa  cessa  di  imporglisi.  perchè  il  suo  spirito, 
che  è  Dio  medesimo,  non  può  esser  annientato  :  fu  sem- 
pre, é,  e  sarà  eternamente. 

Tale  è,  a  grandi  tratti,  la  dottrina  di  Cristo.  La  quale 
non  è  esclusiva,  ma  generale,  alta,  aperta  a  tutti:  lungi 
dall'essere  jin  contraddizione  con  le  altre  dottrine  e  con 
la  scienza  contemporanea,  le  illumina,  invece,  e  le  spiega. 
Ora  noi  dovremmo  non  tenerne  alcun  conto,  e  preferire 
il  ritorno  alla  concezione  della  vita  che  si  poteva  avere 
or  sono  5000  anni  —  vittime,  redenzioni,  sacramenti.  Dio 
personale  e  cattivo,  distributore  di  i)unizioni  e  ricom- 
pense? Perché?  Dio  ve  ne  guardi,  amico  mio. 


I  PASSATEMPI  IN  PRIGIONE 


(Da  un  articolo  del  signor  Tighe  Hopkins  nel   P<i.'/  Mail  Magaime,  fa- 
scìcolo di  novembre). 

L'abate  Lenglet  Dufresnoy,  prelato,  dijìlomatico 
e  letterato  francese  del  secolo  XVIII,  che,  durante 
la  sua  vita,  fece  diverse  escursioni  più  o  meno 
lunghe  nelle  varie  prigioni  dello  Stato,  e  partico- 
larmente alla  Bastiglia',  dichiarava  che  la  prigione 
è  il  miglior  luogo  per  lavorare.  I  funzionari  della 
forza  pubblica,  quelle  sette  od  otto  volte  che  anda- 
rono ad  arrestarlo,  ebbero  sempre  da  lui  accoglienze 
oneste  e  liete.  Il  buon  abate  si  contentava  di  do- 
mandare che  gli  lasciassero  _  il  tempo  occorrente 
a  raccogliere  insieme  i  suoi  manoscritti  e  i  suoi 
libri  e  poi  scriveva  al  suo  editore:  «  V'avverto 
che  avrete  prestissimo  il  libro  che  v'ho  promesso, 
giacché,  a  bua  Maest.'i  piacendi.i,  mi  stanno  con- 
ducendo proprio  ora  in  prigione....    ■ 

Si  potrebbe  fare  una  lunga  lista  di  opere  scritte 
da  prigionieri  in  prigione.  Dal  <;  Saggio^  filosofico 
sui  regni  di  Claudio  e  di  Nerone  ; .  .scritto  da  Di- 
derot sui  margini  di  un  volume  di  Platune,  al  trat- 
tato sulle  •  Lettres  de  Cachet,  •  scritto  dal  fiero 
Mirabeau  nella  Bastiglia,  e  alla  grammatica  cinese 
di  Fréret,  compilata  pure  nella  Bastiglia,  si  sono 
scritte  opere  d'ogni  genere. 

Non  tutti,  naturalmente,  coloro  che  scrissero  li- 
bri buoni,  cattivi  o  mediocri,  ebbero  le  comodità 
che  facevano  la  gioia  dell'abate  Lenglet  Dufresnoy. 
Raramente  la  carta  e  la  penna  sono  concesse,  e 
allora  Insogna  ingegnarsi.  L'uomo,  in  carcere,  di- 
venta ingegnoso.  Come  penne  si  usarono  ossa 
d'uccelli.'di  pesci  e  d'altri  animali,  chiodi,  pa- 
gliuzze, aghi,  stuzzicadenti  ;  come  carta,  tavolette 
fatte  colla  mollica  di  pane,  ritagli  di  biancheria, 
stoffe,  le  fodere  degli  abiti,  frammenti  di  legno,  i 
piatti,  i  fondi  dei  bicchieri.  le  fodere  dei  berretti, 
i  pavimenti,  i  muri,  e  anche,  in  qualche  casi->.... 
le  schiene  nude  dei  compagni  di  prigione;  coinè 
inchi(Mstro,  il  vino  o  l'at-eto,  preparati  in  mille 
modi,  il  nerofumo  e  il  sangue,  spillato  general- 
mente dalle  dita. 


I  passatempi  intellettuali  sono  i  migliori  pei  pri- 
gionieri: ma  non  sempre  è  facile  trovarne,  e  allora 
si  cerca  altro.   Per  esempio,  si  cerca  d'acldomesti- 


QO 


I.A    LETTURA 


ire  j:li  animali.  1  raRni  sono  i  favoriti.  K  noia  a 
itti  ;;li  itali.uii  la    storia    di    Silvio  rcllico.  iMono 
■  >ta   ò   (|Ut'lla    del    Pellis.son.   oiilidonte    di  Fou- 
iiict.  il  ministro   di    Luigi    XIV.  Il  l'ollisson.    te- 
nendo delle  mosilie   morte    innan/.i    agli  oalii  di 
un  ragno,  l'aveva  abitualo   a   venir   a  prendere  il 
•  iht>  nella  sua  mano,  e  [loi.    a   quanto  si  aflerma, 
.1  accorrere  ad  una  semplice  chiamata,  o  alla  me- 
l'una  cornamusa,  suonata  da  un  Basco,  com- 
di  prigione  del  Pellisson. 
.M  Glissimi  si  invertirono   ad  adilomesticarc   dei 
|)i.  Un  certo  Liard.  condannato  per  avere  messo 
.ii  giro  calunnie  contro    il    Re   e    la    Corte,  e  rin- 
chiuso nella  Bastiglia,  visse  limghi  anni  in  mezzo 
ai  topi,  coi  tjuali  andava,  pare,  perfettamente  d'ac- 
cordo.  Ogni   topo  aveva  un  nome  —  >  Ratapòn, 
Goula.  Friand  -'.  ecc.  —  e   lo   conosceva   e  vi  ri- 
spondeva. Liard  metteva  sul  pavimento  il  piatto  col 
cibo  pei  suoi  compagni,    e   dirige\-a  il  pasto,    che 
procedeva  .senza  incidenti  e  senza  disordini.  Un  tale 
che  fu  per  qualche    tempo  suo   compagno  di  pri- 
gione, ebbe  a  dire  :   <■.  Se  io  avessi  ucciso  uno  dei 
suoi  topi,  Liard  avrebbe  ucciso  me.  » 

Altri  tentarono  di  addomesticare  le  mosche,  senza 
riuscirci.  Si  cercò  anche  di  utilizzarle  come  mezzo 
di  comunicazione.  Uno  studente  russo,  Leo  Tikho- 
mirow,  imprigionato  nel  1875  per  nihilisnio,  rac- 
conta: <;  D'estate  la  mia  cella  era  infestata  dalle 
mosche.  Ne  presi  alcune,  attaccai  su  di  esse  dei 
pezzetti  di  carta  da  sigarette  dove  avevo  scritto 
qualche  parola  e  poi  le  lasciai  andare.  Ma  sem- 
bra che  i  miei  sforzi  siano  stati  inutili ,  perchè 
nessuno  ricevette  le  lettere  così  impostate.  » 

Altri,  in  mancanza  di  meglio,  cercarono  di  col- 
tivar dei  fiori.  Il  fiore  diventa  quasi  come  un  amico 
vivente,  che  consola  e  purifica,  e  mette  un  palilo 
di  poesia  nella  solitudine. 


Quando  un  uomo  e  una  donna  sono  in  celle  vi- 
cine, spesso  finiscono  col  fare  all'amore  —  l'amore 
più  platonico  che  si  possa  immaginare.  Madami- 
gella di  Launay  (divenuta  poi  madama  di  SUial), 
imprigionata  per  accusa  di  cospirazione,  si  trovò 
vicina  di  carcere  al  cavalier  di  Ménil,  coinvolto 
nella  stessa  condanna.  Il  cavaliere  e  la  damigella 
nori  si  conoscevano,  ma  un  luogotenente  del  Re, 
Alaisonrouge ,  che  era  innamorato  della  Launay 
e  non  poteva  sperar  nulla  in  causa  dell'età,  ac- 
consenti di  metterli  in  comunicazione,  e  fece  da 
messo  postale,  trasmettendo  le  lettere  ch'erano 
sempre  in  versi  e  parlavano  d'amore.  I  due  s'ama- 
rono cosi  a  lungo  senza  essersi  mai  visti,  sinché  il 
luogoteneiite  procacciò  loro  un  colloquio.  Gli  in- 
contri si  ripeterono  sempre  per  la  compiacenza  del 
luogotenente,  che  aveva  sacrificata  alla  felicità 
dell'amica  la  sua.  yia.  il  governatore  della  prigione, 
alla  lunga,  venne  a  cognizione  della  cosa,  e  giunse 
l'ora  inevitabile  della  separazione.  Il  romanzo  fini. 


Non  sempre  si  trova  un  funzionario  compiacente 
come  il  luogotenente  Maisonrouge;  e  allora,  se  i 
prigionieri  vicini  vogliono  comunicare,  non  c'è  che 
un  mezzo:  parlare  per  via  di  colpi  battuti  sui 
rnuri  o  sui  pavimenti,  secondo  un  alfabeto  spe- 
ciale. Il  più  comune  è  assai  semplice  :  un  colpo 
significa  a,  due  ò,  tre  e,  e  cosi  via.  Il  succitato 
Leo  Tikhomirow  narra  che  nella  sua  prigione  di 


Pietroburgo  s'era  adottato  un  sistema  più  rapido, 
mediante  un  ccidice  telegrafico  di  , misto  genere. 
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Con  questo  sistema,  per  dire,  per  esempio,  pri- 
gione, si  battevano  4  colpi  e  i  (p),  4  e  3  (r)  'e 
4  (i),  2  e  2  (g),  2  e  4  (i),  3  6  5  (o),  304  (n),  i 
e  5  (e). 

<:  Quando  s'è  fatta  l'abitudine,  dice  Takhoinirow, 
questo  sistema  serve  per  la  conversazione  l)enissi- 
mo,  e  bastano  tre  lettere  per  indovinare  una  pa- 
rola. Io  presi  tale  pratica,  che  potevo  riconoscere 
i  miei  corrispondenti  dal  modo  con  cui  battevano, 
proprio  come  se  ne  udissi  la  voce.  Capivo  anche 
se  erano  di  cattivo  umore,  e  indovinavo  persino 
il  sesso,  perchè  le  donne  (anche  qui')  parlavano 
tanto  preste  1,  che  d(  ivevi  >  sempre  supplicarle  di  ral- 
lentare. » 


La  flotta  inglese  in  arretrato. 

Gli  uomini  di  Stato  inglesi  hanno  assunto  come 
principio  fondamentale  della  loro  politica  navale, 
che  la  flotta  da  guerra  britannica  deve  essere  almeno 
pari  in  forza  alle  flotte  di  due  altre  nazioni  qual- 
siasi addizionate  insieme.  Se  non  che  i  compe- 
tenti cominciano  a  domandarsi  se  sarà  possibile 
conservarsi  sempre  fedeli  a  quel  programma.  La 
difficoltà  non  ist;i  in  una  questione  finanziaria, 
perchè  gli  Inglesi  sono  dispostissimi  a  spendere 
tutto  quello  che  occorre  per  con.servare  la  loro  su- 
premazia navale  :  non  si  tratta  di  una  questione 
di  denaro,  ma  di  una  questione  di  tempo. 

I  cantieri  britannici  non  riescono  a  costruire  tante 
navi  quante  occorrono  perchè  la  Hntta  inglese  resti 
sempre  almeno  uguale  alle  (lotte  unite  della  Fran- 
cia e  della  Russia. 

II  signor  Archibald  S.  Hurd  jìubblica  nel  Nitie- 
leentìi  Centiay  (fascicolo  di  novembre)  un  articolo 
su  c|uesto  argomento,  che  comincia  a  preoccupare 
l'Inghilterra,  e  arriva  a  queste  conclusioni: 

I.  La  costruzione  delle  navi  è  in  arretrato  di 
3  milioni  di  sterline  (75  milioni  di  franchi)  :  vale 
a  dire  ci  sono  75  milioni  di  franchi  votati  dal 
Parlamento  che  si  sarebbero  dovuti  già  spendere 
e  non  si  sono  spesi  perchè  è  mancato  il  tempo; 

II.  Se  oggi  scoppiasse  la  guerra,  all'Inghilterra 
mancherebbero  nove  corazzate,  due  incrociatori, 
sei  destroyers  e  varie  cannoniere,  che  dovrebbero 
essere  pronti  e  non  lo  sono  ; 

III.  Delle  venti  navi  da  battaglia,  di  cui  il 
Parlamento  ha  votato  la  costruzione  dacché  il  mi- 
nistero Salisbury  è  in  carica,  solo  tre  sono  state 
costruite. 
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QUATTRO  GftlVlBE  IHVECE  DI  DUE 


(Da  un  inicolo  del  signor  Maurice  A.  I.o'.v,  nd  F.^rum  >ii  Nuova  York, 
fascicolo  di   ì°  novembre). 

e.  Quattro  gambe  invece  di  due  >  è  proprio  il 
titolo  dato  dall'  autore  all'articolo  che  riassumia- 
mo. E  alquanto  originale,  ma  riassume  bene  il 
concetto  dell'autore:  eccolo,  in  estratto: 

Il  soldato  che  va  a  piedi,  oramai,  è  un  anacronismo,  un 
essere  antiquato  come  l'uomo  d'arme  con  la  sua  alabarda 
o  rarcicrconirarco  e  il  turcasso.  II  fantaccino  moderno  non 
è  solo  una  macchina  da  battaglia,  ma  anche  una  bestia  da 
soma....  Ora  il  soldato  non  si  duole  dei  combattimenti,  si 
rassegna  al  caldo  e  al  freddo,  brontola  quando  riceve  una 
razione  insufficiente,  ma  si  rassegna  ancora  :  quello  che 
egli  non  può  tollerare,  assolutamente,  è  di  trasformarsi  in 
un  facchino,  in  un  cao/à;  portando  addosso  tutto  il  peso 
che  gl'impongono. 

Non  c'è  fatica  che  deprima  tanto  lo  spirito,  che  umilu 
e  logori  quanto  una  marcia.  Nulla  di  pittoresco,  nulla  di 
incoraggiante  interrompe  l'orribile  monotonia  |del  cammi- 
nare sempre  sulla  polvere  o  sul  fango  o  sulla  neve.  Non 
è  guerra,  quella.  Non  vi  sono  musiche,  spesso,  che  fac- 
ciano dimenticare  le  fatiche,  non  si  spiegano  le  bandiere 
che  eccitino  l' immaginazione,  non  vi  sono  spettatori  che 
stimolino  l' orgoglio  ;  niente.  Ognuno  vede  soltanto  gli 
uomini  che  ha  davanti  o  quelli  che  ha  di  fianco.  E  la  cosa 
continua  per  ore  ed  ore;  i  fucili  si  fan  sempre  più  grevi, 
le  giberne  irritano  sempre  piti,  gli  zaini  pesano,  le  bor- 
racce urtano,  le  scarpe  s'empiono  di  granelli  che  fanno 
di  ogni  passo  un'agonia.  Se  dopo  una  lunga  marcia  gli 
uomini  sono  impegnati  in  una  azione,  hanno  già  perduto 
ogni  vigore  e  ogni  facoltà  di  resistenza  e  solo  a  forza  di  nervi 
possono  stare  al  supplizio.  Nove  volte  su  dieci,  la  fanteria 
è  mandata  al  combattimento  in  uno  stato  nervoso  assolu- 
tamente anormale,  solo  perchè  le  sue  forze  sono  già  state 
prima   prostrate. 

Quale  può  essere  dunque,  secondo  il  Low,  il  ri- 
medio ? 

II  rimedio  per  ipiesto  —  un  rimedio  che  non  solo  ac- 
crescerà la  forza  fisica  eftettiva  d'un  esercito,  ma  gli  darà 
anche  quella  mobilità  che  è  di  una  importanza  essenziale  — 
è  di  dare  a  ciascun  uomo  il  suo  mezzo  di  trasporto  :  il 
cavallo.  Gli  eserciti  dell'avvenire  saranno  eserciti  di  fan- 
teria montata.  E'  inteso  che  va  stabilita  una  differenza  ben 
netta  fra  la  fanteria  montata  e  la  cavalleria.  La  fanteria, 
anche  montata,  resterà  sempre  fanteria:  lo  scopo  pel  quale 
si  dovrebbero  darle  i  cavalli  è  di  procurarle  un  mezzo  di 
trasporto  e  un  mezzo  di  procedere  più  raiiidamente  e  di 
dispensarla  dall'essere  bestia  da  soma.  Invece  di  portare 
.su  di  sé  un  peso  di  sessanta  libbre,  ogni  soldato  sarà  tra- 
sportato dal  suo  cavallo.  Invece  di  fare  dieci  miglia  al 
giorno  con  gran  fatica,  ne  farà  venti  o  trenta  e  alla  fine 
della  marcia  sarà  quasi  fresco  come  quando  è  partito, 
il  soldato  di  fanteria  non  diventerà  un  soldato  di  caval- 
leria, sarà  armato  com'è  ora  del  fucile,  sarà  addestrato  a 
combattere  a  piedi,  conoscerà  solo  la  tattica  della  fante- 
ria ;  ma  sarà  trasportato  invece  di  trasportare. 

Un  reggimento  di  mille  uomini  (i  reggimenti  americani 
contano  appunto  mille  uomini)  marcerà  a  cavallo  sino  al 
momentoin  cui  diverrànecessarioentrare  in  azione.  Quando 
il  reggimento  si  spiegherà,  un  uomo  su  cinque  baderà  ai 
cavalli.  E' dunque  una  perdita  iniziale  di  un  quinto  della 
forza  combattente  del  reggimento;  e  il  reggimento  subirà 
ap])unto  questa  perdita,  e  nominalmente  la  sua  potenza 
di  combattimento  sarà  diminuita  ;  ma  in  pratica  si  può 
affermare  che  un  reggimento    di    ottocento  uomini  freschi 


portati  sul  campo  di  battaglia  dai  cavalli,  darà  molto  da 
fare  ad  un  reggimento  di  mille  uomini  che  hanno  mar- 
ciato per  uno,  due,  tre  giorni....  o  settimane,  Gli  uomini 
a  cavallo  avranno  conservato  la  loro  forza;  gli  uomini  a 
piedi  l'avranno  dissipata.  Ma  il  quinto  del  reggimento  che 
sarà  tenuto  in  riserva  coi  cavalli  non  sarà  perduto.  Vi  sa- 
ranno feriti,  che  non  jjotranno  servire  sulla  linea  di  com- 
battimento ,  ma  potranno  aver  cura  dei  cavalli,  e  in  tal 
modo  lasciar  liberi  altrettanti  uomini  di  riserva;  e  questo 
arrivo  di  soldati  freschi  ne!  corso  della  battaglia  sarà  uti- 
lissimo. Napoleone  insegnò  quando  sia  utile  mettere  in 
azione  uomini  nuovi,  le  cui  forze  non  siano  già  prostrate 
dalla  battaglia,  e  che,  in  più  d'una  occasione,  possono 
decidere  della  vittoria. 

Per  mostrare  con  un  caso  pratico  l'utilità  della 
fanteria  montata ,  1'  autore  dell'  articolo  ta  un  e- 
sempio  col  quale  vuol  far  vedere  che  1  cavalli  po- 
trebbero recare  un  vantaggio  immenso  alla  fante- 
ria non  soltanto  col  trasportarla  sul  campo  d  a- 
zione  ,  ma  anche ,  in  certi  casi ,  nel  campo  stesso 
d'azione.  Egli  scrive: 

Ogni  persona  anche  non  versata  nelle  cose  militari  ca- 
pirà benissimo  questo  ragionamento. 

Se  c'è  una  forza  difensiva  trincerata  su  una  linea  lun- 
ga, mettiamo,  25  miglia;  e  una  forza  attaccante  di  uguale 
lunghezza  frontale  e  lontana  dalla  prima  cinque  miglia, 
e  se  lo  spazio  frapposto  è  terreno  aperto  ,  senza  ripari  , 
nessun  comandante  degli  assalitori  oserebbe  mandare  a- 
vanti  direttamente  le  sue  truppe  contro  le  trincee.  Come 
è  stato  dimostrato  dal  Bloch,  una  vittoria  difensiva|  può 
ottenersi  solo  con  un  movimento  aggirante.  L'assalitore 
potrebbe  tentare  di  rendere  la  posizione  del  nemico  inso- 
stenibile coi  cannoni,  ma  non  ci  riuscirebbe;  i  cannoni 
moderni  fanno  un  gran  fracasso,  ma  contro  un  nemico 
trincerato  non  possono  quasi  nulla.  A  Ladysmith  i  Boeri 
tirarono  12,000  cannonate  contro  gli  inglesi  riuscendo  solo 
ad  ammazzare  35  uomini  e  a  ferirne  18S;  Cronje  ,  bom- 
bardato per  dieci  giorni  ferocemente  con  la  liddite  perse 
So  uomini.  BuUer  invece,  perse  in  una  sola  giornata  1,100 
uomini  per  essere  andato  all'assalto  delle  trincee  boere. 
Il  risultato  è  eloquente. 

Essendo  impossibile  dunque  un  attacco  frontale,  ed  es- 
sendo impossibile  ridurre  all'  impotenza  coi  cannoni  il  ne- 
mico trincerato,  bisogna  fare  un  movimento  di  fianco.  E 
questo,  su  un  terreno  cosi  grande,  non  può  farsi  che  con 
la  fanteria  mo;itata. 

Gli  Inglesi  ci  hanno  messo  quattro  mesi  per  imparare 
la  lezione  di  mobilità  e  per  comprendere  che  gli  uomini 
a  piedi  non  servivano  a  nulla  contro  gli  uomini  a  cavallo. 
Quando  1'  ebbero  imparata  ,  alle  sconfitte  seguirono  le 
vittorie.  La  colonna  volante  del  generale  French  percorse 
in  quattro  giorni,  sotto  un  sole  tropicale,  oltre  150  chilo- 
metri, combattendo  in  due  piccole  battaglie,  costringendo 
Cronje  ad  abbandonare  Kimberley  e  accerchiandolo  ;  e 
questo  fatto  cambiò  faccia  assolutamente  a  tutta  la  cam- 
pagna. Il  successo  fu  dovuto  solo  alla  rapidità  con  cui  il 
movimento  fu  eseguito. 

Naturalmente  si  possono  fare  varie  obiezioni  al- 
l'uso dell:i  fanteria  montata.  l'riina  di  tutto,  il  gran 
costo. 

Ma  l'autore  dell'articolo  risponde  che  la  spesa 
non  deve  essere  considerata.  La  guerra  è  stala 
sempre  un  lusso  costoso,  e  una  nazione  che  si 
permette  im  tal  lusso  deve  pagarselo. 

Un'altra  obiezione  è  che  1  cavalli  non  possono 
andare  in  certi  luoghi.  Ma  generalmente  dove  va 
un  uomo  va  un  cavallo  :  c:erto  se  si  combatterà  so- 
pra le  nuvole,  i  cavalli  non  ci  staranno,  ma  si  farà 
smontare  la  fanteria:  ecco  tutto.  I  cavalli  ncm 
avranno  da  servire  che  come  mezzo  di  trasporto  ;  e 
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le  truppe .  se  saranno  state  portate  in  sella  per  qua- 
ranta miglia  invoco  di  i>or(orrore  a  ]iicui  (luella 
distanza  .  arriveranno  seninro  più  frosrlic,  bone  o 
male.  Corto  vi  sono  difiìcolu'i  ili  Irasiiorto  pei  ca- 
valli.  i  foraggi .  ecc.;  ma  il  trasporto  non  e  che 
questiuno  di  denari,  e,  ancora  una  volta,  una  na- 
zione che  non  iiuò  pagarsi  i  trasporti  non  deve 
fare  la  guerra. 


L'AMICIZIA  TRA  UOMINI  E  DONNE 


Kcith  Stibbard    nella    ll'tslmiuiltr  Rr- 


CD»  un  articolo  JelU  signora  L. 
:  ifli-,  fuscicolo  di  novembre). 

Nelle  colonne  della  Weslminslcr  Revmv  si  sta 
dibattendo  la  questione  dell'amicizia  tra  uomini  e 
donne.  Nel  fascicolo  di  novembre  troviamo  un 
articolo  della  signora  L.  Keith  Stibbard,^  la  quale 
rispotide  molto  vibratamente  al  signor  Garland  e 
ad  altri,  che  sostengono  che  la  mancanza  di  senno 
e  di  sincerità  della"  donna  sono  impedimento  a 
quell'amicizia.  .Scrive  la  signora  Stibbard: 

Il  Garland  afferma  —  e  se  ne  duole  —  che  le  giovani  in 
generale  non  danno  ispirazione  e  stimolo  ad  alti  pensieri. 
Ora  domando  io  :  e  l'uomo  ?  Forse  che  l'uomo,  in  generale, 
dà  ispirazione  e  stimolo  ad  alti  pensieri?  Se  è  cosi,  vorrei 
fare  la  sua  conoscenza. 

Ma  le  scambievoli  recriminazioni  non  ci  aiuteranno  ad 
intenderci.  Uomini  e  donne  farebbero  meglio  a  badare 
alla  propria  trave  piuttosto  che  al  fuscello  altrui.  E  non 
è  tutto:  dobbiamo  riconoscere  la  nostra  comune  natura 
umana  e  ammettere  i  meriti  reciproci  vedendo  negli  al- 
tri quello  che  non  contrasta  con  noi ,  ma  ci  completa. 
Perché  non  dovremmo  ammettere  che  si  ha  bisogno  gli 
uni  delle  altre,  che  abbiamo  bisogno  di  stringerci  la  mano, 
in  amicizia  fedele  ed  uguale,  anzi  che  offenderci  e  vantare 
gli  uni  o  le  altre  la  propria  superiorità  ed  indipendenza? 

.A.\-endo  il  signor  Garland  citato  una  sua  amica 
he   afferma  di   non   aver  mai    trovato  una  dorma 
degna  della  sua  amicizia,  la  scrittrice  dichiara: 

La  mia  esperienza  contraddice  al  signor  Garland.  lo  ho 
goduto  ed  apprezzato  molte  amicizie  :  ma  le  più  profonde 
le  ho  trovate  fra  donne. 

Tornando  al  primo  argomento,  un  tempo  io  pensavo 
che  nell'amicizia  la  differenza  dei  sessi  non  contasse  per 
nulla:  era  un  errore  dovuto  all'ignoranza.  L'esperienza  e 
l 'osservazione  mi  hanno  insegnato  che  il  sesso,  come  in- 
fluisce sulle  altre  relazioni,  così,  e  almeno  in  ugual  grado, 
influisce  sull'amicizia.  L'affetto  di  una  madre  per  un  fi- 
glio, di  un  padre  per  una  figlia,  di  un  fratello  per  una 
sorella,  differisce  alquanto  da  quello  che  lega  la  madre  e 
la  figlia,  il  padre  e  il  figlio,  il  fratello  e  il  fratello,  la  so- 
rella e  la  sorella.  Ora  in  un  affetto,  tra  due  persone  di 
sesso  diverso,  che  sia  volontario,  non  derivante  dalla  pa- 
rentela, questa  differenza,  se  non  è  m.iggiore,  per  lo  meno 
si  fa  sentire  di  più,  e  cos'i  accade  che  l'amicizia  possa,  al- 
•iieno  in  alcune  delle  sue  fasi,  essere  più  complessa,  nel 
~uo  carattere,  dell'amicizia  che  unisce  due  persone  dello 
■-tesso  sesso. 

L'altro  giorno  una  signora  mi  diceva:  «  L'amicizia  pla- 
tonica è  impossibile,  perchè  da  una  parte  e  dall'altra  ne 
segue  necessariamente  l'amore.  » 

Questo  non  è  vero;  ma  se  anche  fosse  vero?  Questa 
amicizia,  che  si  fonda  su  una  vera  affinità  di  natura,  è  la 
miglior  base  pel  matrimonio.  \ 

La  signora  Stibbard  conclude  dicendo  che  se 
anche  l'amore  è  unilaterale,  o  per  qualsiasi  altra 
ragione  il  matrimonio  non  è  o  desiderabile  o  pos- 


sibile, l'esperienza  reca  già  un  guadarlo  immonso, 
è  una  prova  così  vantaggiosa  che  può  compensare 
della  ])ena  che  dà.  L'autriie  dice  d':iver  cono- 
sciuto |iarecchi  lasi  d'amicizia  iilatoiiica  in  cui 
nacciuc  da  una  dello  due  \y.\\\\  ramuro.  Le  nature 
deboli  o  incapaci  ili  sopnorlare  l;i  tcnsinnc  tein- 
lioranca  avrebbero  rutto  l'amicizia;  invece  nei  casi 
conosciuti  alla  scrittrice  le  prove  furono  coraggio- 
samente sopijorlato,  e  fu  stabilita  e  mantenuta  una 
relazione  di  ineraviglio.sa  profondità  e  «  spiritualità» . 

PUÒ'  FUMARE  UN  IXCLESIASTICO? 


(Da  un  articolo  dell' //nm.*  f^frtjrt^itw). 

La  questione  si  dibatteva  ultimamente  sulle  co- 
lonne d'un  giornale  londinese,  ma  è  vecchia  (luanto 
è  vecchio  r  uso  del  fumare.  U Home  Magazine  se 
ne  occupa   in  uno  de'  suoi  fascicoli   di  novembre: 

Uno  scrittore  del  secolo  XVII  ricorda  che  in  Inghil- 
terra, a  quel  tem))o,  gli  ecclesiastici  non  erano  più  capaci 
di  ])ronunziare  un  sermone  senza  tenere  in  bocca  la  pipa, 
divenula  oramai  indispensabile  come  la  .Sacra  Bibbia.  Un 
francese,  nel  medesimo  secolo,  scriveva  che  il  fumare  deve 
essere  profittevole  j^er  gli  studi  teologici,  poiché  «  non  c'è 
persona  .al  mondo  che  fumi  la  pipa  più  assiduamente  di 
un  ecclesiastico  inglese,  e,  nello  .stesso  tempo,  tutti  sanno 
come  la  .scuola  teologica  inglese  sia  ]>rofondissima  fra 
tutte  le  scuole.  »  Tuttavia  v'erano  molti  cui  non  talentava 
che  i  ministri  di  Dio  funi.issero  in  chiesa.  Carlo  II,  per 
esempio,  lo  vietò. 

La  cosa,  veramente  ,  era  giunta  a  tale  che  i  cUrgymen 
non  solo  fumavano  nel  pronunziare  sermoni,  e  nel  cele- 
brare il  servizio  divino,  ma  usavano  il  tabacco  anche  come 
incenso. 

Nel  secolo  scorso  ,  gli  ecclesia-stici  inglesi  avean  cessato 
di  fumare  pronunziando  il  sermone;  si  contentavano  di  farlo 
in  sagrestia,  prima  di  salire  in  pulpito.  Le  cronache  ri- 
cordano una  contesa  che  avvenne  nel  1773  fra  un  umile 
vicario  e  il  Primate  d'Inghilterra,  Blackbourn  :  s'era  que- 
.sti  recato  nella  chiesa  del  vicario  ,  e,  terminato  il  servizio 
divino,  aveva  domandato  una  pipa  per  fumare  beatamente 
in  sagrestia,  al  che  il  vicario  non  volle  consentire  a  nes- 
sun patto,  dichiarando  non  volere  che  la  sua  sagrestia  si 
convertisse  in  un  fumoir. 

.■\nche  quarant'anni  fa  uno  scrittore  dichiarava  che  molti 
ecclesiastici  di  bella  fama,  valentissimi  nelle  lettere  o  nelle 
arti,  fumavano  in  sagrestria ,  durante  i  salmi ,  asiiettando 
l'ora  del  sermone. 

Dieci  anni  più  tardi ,  un  ecclesiastico  cui  s'  era  ascritto 
a  colpa  il  fumar  continuo  che  faceva,  rispose  dicendo  che 
fumava  il  suo  sigaro  alla  gloria  di  Dio,  e  disse  : 

—  Quando  un  buon  sigaro  mi  consola  d'una  pena  o  mi 
manda  via  un  mal  di  testa  o  mi  fa  fare  un  buonj  sonno 
riparatore,  io  mi  sento  grato  a  Dio  e  benedico  il  suo  nome. 

Oggi  gli  ecclesiastici  inglesi  fumano  liberamente  e  tro- 
vano che  proprio  teologia  e  tabacco  vanno  d'accordo. 

Nei  paesi  Latini  il  fumare  non  è  proibito,  |ma  i  preti 
non  fumano  in  pubblico. 

La  consuetudine  di  fumare  e  ^stabaccare  in  chiesa  fu  ri- 
provata da  certi  papi  con  varie  bolle,  che  però  furono  tutte 
revocate  nel  1727  da  Papa  Benedetto  XIII  per  la  buona  ra- 
gione che  egli  stesso  era  un  gran  fumatore. 

Leone  XIII  non  fuma,  ma  fiuta  tabacco.  Pio  IX  era  un 
gran  fumatore.  Una  volta  oftri  un  sigaro  ad  un  tale  che 
gli  faceva  visita.  Questi  disse|: 

—  Gnazie  Santità,  ma  non  ho  il  vizio  di  fumare. 
E  il  Pai»  di  rimando: 

—  Non  è  un  vizio.  Se  fosse  un  vizio,  voi  l'avreste. 
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(Da 


anicolo  di  Bronson  Howard  nel   Cintury   WnstTnteii- Mmthly  Magciiinf,  tascicolo  di  novembre). 


Gli  Stati  Uniti  sono  stati  la  prima  nazione  del 
mondo  ad  istituire  una  scuola  drammatica  organiz- 
zata con  un  gran  numero  di  professori  (ventiquat- 
tro). Il  signor  Bronson  Howard  ne  spiega  tutti  i 
vantaggi ,  anzi  «  la  necessità  >  in  un  articolo  assai 
interessante.  Il  principio  fondamentale  da  cui  egli 
parte  è  questo:  che  l'arte  non  è  la  vita. 

«  L'arte  drammatica  —  egli  definisce  —  è  l'arte 
di  muoversi ,  parlare  e  apparire  sulla  scena  cosi 
come  la  persona  che  rappresenta  si  muoverebbe , 
parlerebbe  e  apparirebbe  nella  vita  reale  e  nelle 
circostanze  volute. 

Nulla  è  cqsì  dissimile  —  egli  dice  —  da  una  si- 
giiora  delicata,  bella  e  raffinata,  che  se  ne  sta  nel 
suo  salotto,  quanto  una  giovane  attrice,  tutta  di- 
pinta, con  ombre  scure  attorno  agli  occhi,  e  il  car- 
minio sulle  labbra  e  sulle  gote,  che  guarda  il  suo 
compagno  sulla  scena  come  una  bambola  di  legno 
dipinto.  Ella  gli  parla  confidenzialmente  ad  un 
metro  e  mezzo  di  distanza,  in  modo  che  ognuno 
in  teatro  possa  udire,  e  facendo,  nella  sua  contraf- 
fazione di  un  timido  amore,  atti  e  gesti  da  burat- 
tino mosso  a  forza  di  fili.  Se  la  più  aggraziata  e 
raffinata  delle  nostre  attrici  portasse  i  sistemi  tecnici 
della  scena  in  un  ricevimento,  ispirerebbe  un  sa- 
cro terrore! 

Né  si  tratta  solo  di  esagerare  la  natura  a  ca- 
gione della  distanza.  Farlo  senza  eccedere,  far  che 
l'uditorio  senta  come  l'attore  rimanga  ne'  limiti 
di  natura  quando  in  realtà  ne  sconfina:  questa  è 
dell'arte  la  parte  più  difficile  ad  insegnare  ed  a  j)ra- 
ticare.  Molti  effetti  naturali  si  possono  ottenere 
soltanto  con  mezzi  niente  affatto  naturali.  Per  e- 
sempio,  la  luce  della  ribalta  altera  tutte  le  ombre 
e  costringe  gli  attori  a  dipingersi  il  viso  in  modo 
quasi  ripulsivo.  Nel  campo  dell'emozione  vi  sono 
problemi  anche  più  difficili  che  nel  campo  fisico. 
Nella  vita  giornaliera  non  è  vero  che  i  nostri  sen- 
timenti si  palesino  al  volto  od  agli  atti.  Nelle  cir- 
costanze più  gravi,  quasi  tutti  conservano  alcunché 


dello  stoicismo  degl'Indiani  d'America.  Il  ';  giuoco  ;■ 
degli  attori  é  assolutamente  artntrario. 

Se  si  osservano  dieci  o  dodici  buoni  attori  che 
abbiano  una  parte  in  una  commedia  ben  data ,  si 
vede  che  i  loro  toni ,  le  loro  espressioni ,  i  loro 
sguardi,  i  loro  gesti,  i  passi,  non  sono  quelli  che 
si  vedono  fare  dagli  attori  stessi  nelle  circostanze 
ordinarie  della  vita.  L'attore  cerca  semplicemente 
(li  trasmettere  a  distanza ,  con  mezzi  artificiali , 
un'  idea  delle  emozioni  che  devono  attraversare 
r  anima  dei  personaggi  che  rappresentano.  E' 
un'arte  intricata  e  difficile.  Le  scuole  drammatiche 
insegnano  appunto  i  mezzi  puramente  artificiali  di 
apparir  naturali  ;  questo  è  quanto  i  professori  del- 
l'arte devono  apprendere  agli  studenti. 


Particolarmente  interessante  nell'Accademia  ame- 
ricana delle  Arti  Drammatiche  é  la  sala  ove  gli  stu- 
denti imparano  a  truccarsi.  Il  professore  con  un 
pezzo  di  carbone  e  un  foglio  di  carta,  insegna  i 
tratti  del  volto  che  indicano  i  vari  caratteri,  o  le 
linee  che  danno  maggiore  intensità  alla  rappre- 
sentazione dei  sentimenti.  Chi  può  dire  l'origine 
delle  sopracciglia  rialzate  di  Mefistofele  ?  E'  im- 
possibile stabilire  se  vengano  dall'osser\'azione  di- 
retta della  natura  o  se  siano  un  avanzo  de'  trucchi 
grotteschi  degli  attori  medievali  ;  per  l'arte,  esse 
indicano  la  perversità,  e  basta.  Similmente  vi  sono 
altri  segni  tutti  tradizionali  e  tutti  non  meno  ar- 
tificiali delle  vecchie  maschere  greche. 

Poi  il  professore  prende  un  teschio  umano  ed 
espone  i  principi  generali  della  «  truccatura  »  e 
spiega  la  conformazione  del  volto  per  insegnare 
agli  studenti  a  dare  al  jìroprio  volto  quella  voluta 
espressione.  E  si  vedono  file  di  uomini  e  donne 
che  si  guardano  negli  specchi  e  si  lordano  in  viso 
come  Indiani  Pelli  Rossi  in  assetto  da  battaglia. 

Eppure  questi  giovani  ,  se  hanno  già  imparato 
gli  altri  segreti    dell'arte  ,  non   avrebbero  altro  da 
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fare  che  passare  cosi  'come  sono  dall'  aula  della 
scuola  su  un  palcoscenico  per  apparir  naturali.  .Se 
poi  sono  principianti ,  quando  avranno  bene  im- 
parato a  truccarsi,  a  correggere  le  ombre  false,  i 
colori  falsi,  dovranno  imparare  tutti  gli  altri  det- 
tagli dell'arte  —  e  son  molti. 

C  è  la   scuola  di   scherma ,    ove   s' impara   tutto 
fucir  che  la  s(;herma  che    può  servire   sul  terreno. 


d'evitare  la  coda  di  un  Jdhiiu;  di  Inalzare  rabbio- 
samente addosso  ad  un  uomo  d'un  sol  salto,  e 
di  inframmettere  qualche  passo  in  mezzo  al  <  salto  ;■ . 
«  Natura?  —  ri]5ete  l'autijre.  —  Va  a  scuola,  ed 
educa  i  tuoi  muscoli  in  modo  di  simulare  non 
facendo,  le  cose  che  i  comuni  mortali,  senza  avere 
i  muscoli  educati,  fanno  istintivamente  nella  vita 
reale.  » 
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Bisogna  semplicemente  aver  1'  aria  di  battersi.  Se 
uno  imparasse  la  scherma  pel  teatro  da  un  mae- 
stro di  scherma ,  il  suo  a\'\'ersario  sarebbe  in  un 
pericolo  continuo.  <:  Natura?!  (esclama  qui  l'artico- 
lista). Va  a  scuola,  giovinotto,  e  im])ara  a  11071  es- 
sere naturale.  » 

C'è  anche  la  scuola  di  ballo  e  la  scuola  di  col- 
tura fisica. 

Anche  qui,  dobbiamo  cercare  l'apparenza,  non 
la  realtà.  Bisogna  far  vedere  che  si  cade  quando 
non  si  cade;  aver  l'aria  di  correre  per  una  stanza 
con  l'impeto  della  disperazione  e  intanto  aver  cura 


L'arto  della  pantomima  poi,  nelle  sue  due  grandi 
(Hvisioni,  ha  un  jiosto  distinto  nel  curruìiliim  istrio- 
nico: v'è  la  pantomima  conume  a  tutti,  che  es])rirae 
le  varie  emozioni  coi  movimenti:  e  v'c  pi>i  quel 
linguaggio  artificiale  della  pantc>mima  col  suo  vo- 
cabolario di  segni,  quasi  una  grammatica,  che  s'è 
sviluppato  nell'arte  teatrale  delle  razze  latine.  La 
<:  pantomima  naturale  >'  è  di  gran  valore,  ma  bi- 
sogna anche  studiare  la  pantomima  convenzionale 
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■'gli  ultori  il.ilKiiu  e  irauccsi.  cli"c  come  una  sjk- 
;o  ili  prosodia. 
Per    imparare    la  »  paiitoininia   naturale    ,    tutti 
i    stiuleuti   ilevono    aiutarsi    ila    sé ,    osservando 
nello   che   si  la   nella   vita  giornaliera  .  e  poi ,  a 
-.  uula,    devono    ripetere   quello    che    hanno    ap- 
preso, cominciando  dai   semplici   movimenti    delie 
mani  e  della    testa  e  dello  altre    parti  del    corpo  ; 
poi    devono   organizzare   delle   piccole   scene    tra 
loro,  basandosi  sulla  proprie  osservazioni,  rappre- 
sentare anche  piccole  commediole  dopo  che  si  sono 
latti    pratici    dei   minori  dettagli.  Qu*^*'''*  e  forse  la 
parte  più  importante  per  l'educazione  dell'attcìre. 
Altra  cosa  da  imparare  è  la   dizione.    Gli  attori 
non    educati   continuano   a   parlare   senza   che   si 
possa  iìitendere  quel   che   dicono.    Raramente   ab- 
biamo la  consolazione   di  non    udirli   affatto,    ma 
quel  doversi  sforzare  per  intendere  è  un  tormento. 
In  questi  corsi,  un  visitatore  può  udire  tutta  una 
classe  di  uomini  e  donne  che  studiano  i  suimi  più 
elementari.  L'eftetto  è  comico,  ma  l'insegnamento  è 
molto  serio.  Gli  studenti  debbono  anche  abituarsi 
a  prendere   il    fiato   a   tempo,    un   esercizio   pura- 
mente  meccanico,    ma   molto   importante.    Dopo, 
viene  l'arte  dell'elocuzione  drammatica,  ma  prima 
quei...  bambini  adulti  devono  tornare  alla  loro  in- 
fanzia e  imparare  a  parlare. 

Altri  insegnamenti  sono  quelli  del  canto  —  tanto 
per  educare  la  voce  —  e  del  «  buon  portamento  » . 
Ison  si  tratta  solo  —  in  quest'  ultimo  —  di  inse- 
gnare a  ben  tenersi  sulla  scena;  bisogna  correg- 
irere  anche  tutti  i  difetti  personali,  i  tic  nervosi,  i 
movimenti  involontari,  le  affettazioni  e  un'infinita 
varietà  di  volgarità  conosciute  col  nome  di  «  ma- 
nierismi ^  Gli  attori  non  educati ,  e  spesso  anche 
le  «  stelle  >  del  <  palcoscenico  >  cadono  in  questi 
alti,  in  queste  pose;  in  questi  modi  volgari,  e  ri- 
nunzierebbero  a  tutta  la  loro  arte  piuttosto  che 
separarsene. 

Anche  bisogna  che  l'attore  acquisti  le  cognizioni 
generali  necessarie  ad  ima  persona  di  media  col- 
tura, e  particolarmente  egli  deve  avere  una  certa 
conoscenza  della  storia  per  illustrare  certi  carat- 
teri, e  della  letteratura  drammatica,  perchè  è 
quello  l'elemento  in  cui  vive. 


È  come  si  vede,  tutta  una  serie  di  corsi  completi 
e  complicati  ma,  afferma  l'articolista,  utilissimi. 
Che  siano  utili  è  dimostrato  dalle  rappresentazioni 
che  gli  studenti  d'arte  drammatica  danno  ogni  tanto 
a  Nuova  York,  con  risultati  ammirevoli.  Gli  al- 
lievi mostrano  d'avere  ima  conoscenza  della  loro 
arte  quale  non  si  trova  in  attori  che  hanno  pas- 
sato lunghi  anni  di  lavoro  continuo  sul  palcosce- 
nico, e  le  loro  recite  sono  contate  fra  le  migliori 
«  attrazioni  :>  invernali  di  Nuova  York. 


Ma  non  soltanto,  per  l'auturc.  l'insegnamento  del- 
l'arte drammatica  e  utile;  è  anche  necessario:  ne- 
cessario specialmente  agli  attori  che  disimpcgiiano 
le  parti  secondarie,  nelle  ra|)presciitazioiii,  e  <  he 
quasi  sempre  sono  quelli  che  fan  più  solfrire  il 
pubblico,  come  un  cattivo  condimento  che  guasta 
irrimediabilmente  ogni  pietanza.  R'  ben  certo  — 
l'autore  rammcttc  —  che  le  scuole  drammatiche  non 
possono  creare  dei  geni:  questi  nascono  a  caso, 
né  si  fabbricano  con  l'educazione;  se  sono  edu- 
cati, tanto  meglio  per  l'arte  e  pei  nervi  del  pub- 
blico; altrimenti,  bisogna  prenderli  senza  eiluca- 
zione  speciale,  come  vengono:  d'accordo.  Ma  forse 
che  le  scuole  militari  o  navali  sono  istituite  per 
creare  tanti  geni  militari,  o  non  piuttosto  per  for- 
nire alla  nazione  tutto  un  corpo  d'ufficiali  istruiti 
ed  addestrati  in  modo  da  poter  essere  buoni  co- 
mandanti ?  E  forse  che  non  si  sono  mai  rivelati 
geni  militari,  i  quali  non  erano  entrati  mai  nelle 
aule  delle  scuole  ad  hoc? 

Cosi  è  per  l'arte:  la  funzione  dell'Accademia 
drammatica  americana  è  simile  a  <|uella  delle  scuole 
militari  di  Anna])olis  e  West  Point.  L'educazione 
può  mettere  in  luce  certi  talenti  speciali  e  dar  iiiodf) 
a  ([uelli  che  li  posseggono  di  divenir  prima  tante 
«  stelle.  '  Che  la  scuola  ì\iAì\i9.  produrre  le  ^stelle  », 
non  si  pensa  e  non  si  afferma.  Questo  i>erò  si  può 
affermare:  che  quando  tutta  la  classe  degli  attori 
in  generale  sarà  migliorata  con  un  sistema  di  istru- 
zione razionale  e  completa,  le  «  stelle  »  non  com- 
pariranno sull'orizzonte  teatrale  se  non  saranno 
molto  fulgide  e  proprio  degne  d'essere  ammirate. 

Nella  conclusione  l'autore  dice  che  i  geni  sono 
ammessi,  con  le  loro  originalità;  ma  in  primo  luogo 
i  geni  veri  sono  assai  meno  numerosi  di  quel  che 
si  creda,  e  molti  degli  attori  ora  celebrati  in  America 
e  in  Inghilterra  avrebbero  bisogno  d' andare  a 
scuola  ad  imparare  \'a,  b,  e  della  loro  professione. 
«  Uomini  e  donne  come  loro,  nella  i)rossima  ge- 
nerazione non  saliranno  più  sul  palcoscenico,  per 
poco  che  le  .scuole  drammatiche  abbiano  qualche 
effetto  pratico.  Il  pubblico  dirà  loro:  —  Andate  ad 
imparare  il  vostro  mestiere,  come  fanno  tutti  gli 
altri,  e  dopo  tornate.   » 

Per  quelle  eccezioni  che  veramente  meritano  il 
nome  di  geni,  non  può  esser\'i  regola.  «  Non  si 
può  costringere  una  cometa  ad  entrare  nell'orbita 
di  un  pianeta  regolare  che  si  muove  con  dignitosa 
regolarità  attraverso  i  dodici  segni  dello  zodiaco; 
ma,  dopo  tutto,  una  di  queste  comete  che  entra 
nel  nostro  orizzonte  per  pochi  giorni,  anche  se  è 
splendentissima,  non  costituisce  un  corpo  celeste 
di  grande  importanza:  è  debole  e  quasi  insignifi- 
cante per  l'universo.  Così  sono  gli  eccentrici  del- 
l'arte. Con  una  educazione  drammatica  più  gene- 
rale, Voriginalità  cesserebbe  di  coprire  tanti  pec- 
cati. » 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,   1901.  —  Tip.  del  Corriere  della  Sera. 


Galluzzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 
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Jella  mia  camera  di  studio,  attigua  alla 
Galleria  di  Parma,  si  era  fatto  buio.  La- 
sciai il  libro,  sul  quale  affaticavo  indamo 
l'ucchi't.  e  mi  avvicinai  alla  finestra.  Il  rossore 
del  crepuscolf)  illanguidiva  dietro  i  grandi  alberi 
del  giardino  pubblico,  e  già  apparivano  illumi- 
nate le  finestre  delle  case  che  sorgono  sulla  riva 
sinistra  del  fiume.  Sotto  il  Ponte  Verde  cosi  pit- 
toresco, parte  ad  an'hi  di  mattone ,  parte  a  rozze 
travature,  passava,  in  largo  corso,  l'acqua  versata 
dai  monti  sui  quali  ora  piovuto  per  diversi  giorni. 
Passava  cupa,  rumcjrosa,  accendendosi  di  qualche 
ultimo  sprazzi)  luminoso  nel  riflesso  dei  fanali  . 
prima  d'immergersi  nelle  tenebre,  verso  il  ponte 
della  ferrovia. 

Ed  io,  pensando  al  cammino  ch'essa  aveva  fatto, 
risalivo,  con  la  mente,  il  fiume,  e  rivedevo  le  sue 
belle  rive  e  i  colli  e  le  montagne  che  lo  fiancheg- 
giano, quasi  invidiando  quelle  onde  che  da  poco 
erano  trascorse  di  là.  Vedevo  l'abazia  di  Torchiara 
col  suo  orto  spinto  sino  ai  gorghi  e  alle  ghiaie  :  poi, 
in  alto,  le  quattro  superbe  torri  del  castello  dove 
Pier  Maria  Rossi  condusse  la  sua  donna  celebran- 
dola negli  aftreschi  d'  una  «  camera  d'  oro  > .  Ve- 
devo Langhirano  sulla  riva  in  basso,  poi  la  lunga 
e  larga  strada  sino  a  Comiglio. 

Uno  stormo  di  memorie  mi  balzava  dall'anima. 

M'ero  trovato  là  negli  ultimi  giorni  di  un  luglio. 

Sotto  Cozzano  il  cielo  s'oscurò  improvvisamente  : 
scoppiarono  alcuni  forti  tuoni,  cadde  una  sonora 
pioggia....  poi  subito  le  nubi  dileguarono  e  tornò  il 
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sereno.  Il  tramonto  fu  bellissimo.  La  strada,  le  siepi, 
gli  alberi,  il  fiume,  i  monti  splendevano  dorati,  sotto 
i  raggi  obliqui  del  sole.  Venne  la  notte  piena  di 
profumi  e  di  stelle.  Nel  pendìo  del  monte  di  Miano 
le  polle  del  petrolio  accese  mandavano  lampi  e 
strepiti.   In  alto  si  scorgevano  i  lumi  di  Corniglio. 

La  giornata  dopo  fu  pessima.  Larghe  nebbie , 
scure,  insistenti,  fredde  passavano  sui  monti.  In 
qualche  raro  momento  sembravamo  dileguare  e  far 
largo  al  sole,  si  che  un  improvviso  chiarore  si  dif- 
fondeva pei  boschi  e  per  le  valli.  Si  apriva  il  cuore 
alla  speranza,  ma  sopravvenivano  altre  nebbie  più 
dense.  Cominciarono  dei  grandi  acquazzoni.  Le 
stradicciuole  ripide  di  Cornialio  si  mutarono  repen- 
tinamente in  tanti  torrenti. 

Chiuso  in  una  locandaccia,  stavo  al  fuoco  ci  ime 
d' inverno,  sino  a  che  giungeva  qualche  languida 
spera  di  sole.  Uscivo,  allora,  nella  .spianata  da- 
vanti al  castello.  I  montanari,  coi  grandi  e  pesanti 
.stivali  e  col  mantello,  passavano  interrogando  col 
guardo  il  volo  delle  nubi,  sempre  più  nere  e  veloci. 
Eppure  la  mattina  seguente  ruppero  un  po'  da  le- 
vante, lasciando  cadere  nella  valle  un  raggio  bianco 
e  dolcissimo  di  sole. 

Ripartii  e  raggiunsi  un  villaggio ,  cui  la  vie-ina 
foresta  di  castagni  dà  il  nome  di  Bosco,  un  villaggio 
con  vecchie  case  costrutte  di  sassi,  ma  d'  una  rozza 
eleganza.  Dietro  sorge  un  lacero  avanzo  di  castello. 

L'azzurro  cupo  del  cielo  s'allargava  sempre,  sol- 
cato da  leggere  nuvole  bianche,  mobili,  sollecite. 
Le  foglie  degli    alberi,   i  tetti  di   lavagna,  i  sentieri 
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bagnati  luccicavano  ;  i  ruscelli,  lo  cascatelle,  le  fon- 
tanine  turgide  d'acqua  mormoravano  ;  gli  uccelli  e 
i  ragazzi  cantavano  d'ogni  parte. 
[^Traversai  le  foreste,  uscendo  in  vaste  praterie 
coperte  d'erba  primaverile,  poi  risalii.  Il  cielo  di- 
veniva sempre  più  turchino,  l'aria  sempre  più  pura. 
S'accostava  il  tramonto  quando  entrai  in  un  fag- 
geto  intralciato  e  scuro.  A  un  tratto,  davanti  e  in 
basso,  fra  i  tronchi  neri  dei  faggi  m'apparve  una  lu- 
minosa superficie  tra  il  celeste  e  il  verde ,  d' una 
trasparenza  insolita  e  misteriosa,  come  cosa  veduta 
in  sogno. 

Erano    le  acque  inimuhìii    e  iinilundc    del    Lago 
Santo. 


Cosi  ciìU  la  mente  ricostruivo  il  viaggio,  guar 
dando,  dalla  finestra  della  mia  i  a- 
mera .  il  fiume  scuro  che  passava  ; 
sotto  il  Ponte  Verde.  Pensavo  che 
le  sue  acque  provenivano  di  lassù 
e  mi  pareva  che  col  suono  me  ne 
portassero  novelle.  Avrei  voluto  chie- 
dere loro  tante  cose  :  chiedere  se  le 
due  lucidi  sorgenti  erano  sempre  cosi 
vive .  se  i  faggi  coprivano  sempre 
della  loro  ombra  il  rifugio  e  se  nes- 
suna mannaia  di  boscaiuolo  aveva 
turbato  i  cari  recessi  dei  ginepri  t- 
dei  roghi,  se  si  fermavano  le  anitrinc 
a  cullarsi  sull"  acqua  e  a  gettare  al- 
legri sibili.... 

Ma  il  fiume  scorreva  nel  buio,  e 
col  sut)  brontolio  sordo  e  lamente- 
vole sembrava  dire  :  «  Nulla  è  cam- 
biato e  nulla  si  dimentica;  ma  noi 
non  temeremo  al  Lago  Santo.  Li 
andrò  nell'ampiezza  del  mare,  e  tu 
nell'ampiezza  della  vita.  Ci  atten- 
dono tempeste  terribili  o  benefiche, 
ma  non  più  la  calma  solenne  dell'A- 
pennino  e  la  romita  delizia  del  Lago 
Santo  -i . 

Il  silenzio  cresc:cva  intorno  con  la 
notte.  In  testa  al  ponte,  sotto  l'arco 
della  vecchia  torre  rischiarate^  da 
un  fanale,  non  si   vedeva   più  nessuno 
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strisciare  di  vesti.  Attesi.  Ronzìo  e  parole  si  face- 
vano più  distinte.  <  Nulla  è  mutato  e  nulla  si 
dimentica  ■  mi  parve  che  dicesse  una  delicata  voce 
femminile.  Segui  un  rapido  fremito ,  quasi  di  co- 
lombi in  fuga;  poi  tornò  il  silenzio.  Solo  l'acqua 
del  torrente  gorgoglia\-a  urtando  contro  i  piloni  del 
ponte. 

Forse,  pensavd,  l'anima  turbata  dai  , ricordi  e 
dalle  tenebre  esalta  il  valore  dei  rumori.  E  il  vento 
che  scuote  l' uscio  o  sono  le  acacie  ondeggianti 
lungo  il  fiume  ? 

Ma  il  fruscio  riprese  più  forte  e  la  voce  più 
chiara  :  «  Che  fai  ?  —  diceva  come  supplicando  — 
Che  pensi?  Perchè  non  vieni  ad  aprirmi?  Hai 
forse  paura?  Vieni.  Per  qualche  ora  mie  concesso 
di  tornare  fra  i  mortali.... 

Balzai  in  piedi,  |)reso  da  spavento  e  da  curiosità, 


ma  ,  die- 
tro le  vetrate  del  caseggiato  prossimo,  i  fuochi  di 
una  fusione  di  vetro,  mossi  da  mano  invisibile  bal- 
zavano ,  segnavano  lunghe  elissi,  s' incrociavano , 
sparivano  come  folletti,  mettendo  nell'animo  un  lieve 
sgoment<j  e  svegliando  il  ricordo  di  leggende  in- 
fantili. 


Dietro  la  lontani.ssima  curva  di  Monte  Dussci,  sor- 
geva lentissima  l'alba  della  luna. 

Lasciai  la  finestra  e  m' immersi  nelle  tenebre  della 
camera,  cercando  il  divano  su  cui  mi  distesi  per 
riposare.  Passati  pochi  minuti,  mi  colpi  uno  strano 
nimore.  L'uscio  che  metteva  nelle  sale  della  Gal- 
leria era  scosso  da  piccoli  urti ,  e  mi  sembrava  di 
udire  un  leggero  ronzio   di  parole  susurrate  e  uno 


11   Ponte  Verik-  a  l'arnia. 


e  mi  av\-i(inai  asioltando  intensamente  alla  porta. 

—  ';  Apri  —  insisteva  la  voce  carezzevole  e  piana  — 
Non  lasciar  passare  questo  momento  che  rimpian- 
geresti amaramente.  Apri,  apri,  apri....  » 

Un  brivido  freddo  mi  corse  per  tutto  il  corpo  e 
cominciai  a  tremare  come  una  foglia.  Pure  afferrai 
la  maniglia,  la  volsi  e  dischiusi  appena  l'uscio.  Un 
soffio  di  vento  fresco  m' investi  insieme  alla  voce  che 
accostandosi  nel  buio  diceva  dolcemente  : 

—  Non  temere,  avvicinati  a  me. 

Mi  ritrassi  spaventato  verso  la  finestra  col  pen- 
siero di  chiamare  aiuto,  ma  le  forze  mi  vennero 
meno  pel  terrore,  e  ricaddi  sul  divano. 

Una  leggera,  appena  visibile  figura  si  avanzò  e 
si  fermò  ritta  di  fronte  a  me. 

—  Perchè  tremi  cosi?  Di  che  hai  paura?  —  mi 
chiese  in  tono  aftiittn  di  rimprovero.  Io  speravo  da 


lOO 
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te  rosi  dolce  ;uioj;licnz;i.  <ia  te  rhf  non  mi    passi 
una  volta  davanti  senza  commozione  ! 

—  Ma  chi  sci  lu  ?...  —  gridai  quasi  soHocando  ; 
più  che  con  lei,  sdegnato  contro  la  mia  viltà  e  il 
mio  spavento. 

Segui  un  altro  silenzio,  rotto  dal  gemito  del  tor- 
rente. 

Sempre  seduto,  immobile,  rattratto  in  me,  pieno 
ili  un  affanno  indicibile,  col  cuore  che  pareva  do- 
vesse rompermi  il  petto  per  la  violenza  del  palpito, 
fissai  a  lungo  la  figura  lieve  che  andava  delinean- 
!osi  nella  luce  crescente. 

—  Chi  sei  tu  ?  '^  chiesi  con  asprezza  e  impa- 
zienza. 

—  Quando  sarai  calmo,  io  saprai  !  —  soggiunse 
umile  e  dolente.  Hi^  tanto  sognato  la  dolcezza  di 
quest'ora,  ho  tanto  sperato  in  un  poco  di  conforto 
alle  angoscie  della  mia  vita  e  della  mia  morte,  e  tu 
prima  fuggi  atterrito,  poi  vuoi  scacciarmi  I 

Le  sue  parole  erano  così  piene  di  tristezza,  cosi 
supplici,  ih' io  sentii  a  poco  a  poco  placarmisi  il 
cuore  e  il  sangue,  e  protesi  le  mani  quasi  chiedendo 
perdono. 

La  luna,  sorta  da  Monte  Dosso  in  tutta  la  sua 
pienezza,  gettò  il  raggio  nella  mia  stanza.  La  figura 
ritta  ed  immota  ne  fu  illuminata. 


—  Ora  riconoscimi  !  —  disse  sorridendo  c(jii  me- 
stizia alla  mia  improvvisa  sorpresa,  manifestata  in 
un  grido  d'ammirazione.  Mi  stava  d'innanzi  la 
<  ignota  1'  ritratta  dal  Van  Dijck  in  una  delle 
sue  tele  più  gentili  e  piìi  belle,  la  «  ignota  »  da 
me  tante  volte  interrogata  invano ,  da  me  con- 
templata per  ore  ed  ore,  disperato  di  non  riuscire 
a  rintracciare  chi  rappresentasse.  Sull'ovale  del  bel- 
lissimo volto  i  capelli,  castani  e  corti,  si  disegna- 
vano con  una  mollezza  di  piume,  e  ricadevano  ai 
due  lati  coprendo  le  tempia  e  le  orecchie,  ma  senza 
toixare  il  collo  e  gli  omeri  scoperti.  Sotto  due  ci- 
glia sottili  ed  alte  s'aprivano  i  buoni  occhi  celesti, 
pieni  d'una  profonda  tri.stezza.  Il  naso  aveva  diritto 
e  sottile,  la  bocca  piccola  e  unpo'elevata  ai  due  lati, 
come  accennante  a  un  leggerissimo  sorriso.  Cingeva 
il  collo  un  filo  di  grosse  perle  opache  e  rosee  che 
si  disegnavano  con  un  rilievo  così  tenue  da  sem- 
brare una  fioritura  della  stessa  carne.  La  veste  era 
ricca  ma  semplice:  tutta  di  raso  nero,  senza  ricami, 
orlata  alla  scollatura  e  all'  apertura  delle  maniche 
d'  un  pizzo  fine  e  largo.  Sul  petto  portava  una  croce 
di  pietre  preziose,  dalla  quale  muoveva  un  secondo 
filo  di  grandi  perle  che  le  passava  sopra  le  spalle. 
Altri  quattro  fili  di  perle  le  cingevano,  come  mo- 
nili, i  polsi  nudi  al  pari  delle  bellissime  mani,  dalle 
dita  lunghe  e  sottili. 

—  Credi  tu,  ricominciò,  eh'  io  non  ti  vedessi  quando 
ti  fermavi  a  guardarmi  con  l' intensità  d'un  innamo- 
rato ?  Credi  tu  eh'  io  non  udissi  le  tue  parole,  quando, 
partiti  tutti  i  custodi,  venivi  a  sederti  di  fronte  a  me 
e  m'interrogavi  a  voce  alta  chiedendomi  chi  ero 
stata  e  qual'era  stata  la  sorte  di  me  cosi  leggiadra 
e  così  mesta?  Come  sentii  i  tuoi  baci  un  giorno  in  cui 
dopo  aver  guardato  d'intorno  (perchè  nessuno  ve- 


desse) salisti  sopra  uno  sgabello  e  niett(;sti  le  tue 
labbra  sulle  mie!  Come  ti  fui  grata  della  discrezione 
e  del  segreto  onde  cingesti  quel  tratto  d'amore, 
come  s' io  fossi  viva  e  nota  !  Non  hai  letto,  altn- 
volle,  nel  mio  sguardo  fisso  ed  intento  il  desiderio 
che  tu  mi  ribaciassi  ? 

Queste  cose  soavi  ella  mi  disse  con  una  voce  gio- 
conda e  chiara  come  quella  d'una  allodola  altis- 
sima librala  nel  cielo  e  nel  sóle.  Ed  io  l'ascoltavo 
e  la  guartiavo  come  in  sogno,  allontanandomi  sempre 
più  dalle  impressioni  della  vita  reale,  non  sentendo 
più  la  terra,  dissolvendo  l'anima  mia  in  un'el)brezz:i 
spirituale  come  il  corpo  di  lei. 

Ella  s'avanzò,  venne  a  sedersi  vicino  a  me,  re- 
clinò il  capo  sulla  mia  .spalla  e  pose  la  sua  sinistra 
nella  mia.  con  la  tenuità  d'un  alito. 


—  Quanto  .sono  felice  !  —  riprese.  .Soltanto  or;:. 
dopo  quasi  tre  secoli,  si  compie  l'augurio  udii'' 
alla  morte. 

E  rimase  qualche  tempo  muta  come  per  racco- 
gliere nella  mente  ricordi  lontanissimi .  quasi  di- 
leguati. 

Io  restavo  immobile  pel  timore  che  ogrii  più  pi<  - 
colo  gesto  potesse  far  dileguare  quella  nube  in  forni. i 
umana,  cui  il  riflesso  della  luna  metteva  nei  pizzi  '• 
nelle  carni  iridescenze  di  madreperla. 

—  Invano  hai  cercato  la  mia  storia  dolorosa  nei 
libri.  Essa  fu  conosciuta  da  pochi,  e  da  quei  pochi 
né  .scritta  né  trasmessa  oralmente  ad  altri. 

—  Ma  non  vorrai  nasconderla  a  me!  —  interrupjii 
con  viva  sollecitudine. 

Essa  assentì  con  lento  cenno  del  capo,  e  .solle- 
vate le  braccia  mi  cinse  lievemente  il  collo.  Vidi 
il  gesto  afifettuoso,  ma  la  sensazione  della  .sua  ca- 
rezza fu  quella  appena  d'un  sospiro.  Il  raso  delle 
vesti  gettò,  muovendosi,  fremiti  e  guizzi  d'argento. 

—  Mio  padre,  duca  di  Santa  Fiora,  col  pretesto 
che  il  patrimonio  della  sua  ca.sa  si  fosse  troppo 
assottigliato  per  la  dispendiosa  vita  di  Roma  e  per 
la  sua  partecipazione  alla  guerra  di  Piemonte,  sta- 
bilì di  ritirarsi  vicino  a  Parma  nella  sua  rocca  di 
Torchiara,  dove  condusse  la  moglie  Ginevra  e  me, 
unica  figliuoletta,  allora  di  dodici  anni.  Ma,  ri- 
peto, la  ragione  economica  non  doveva  essere  che 
un  pretesto  per  giustificare  la  sua  determinazione. 
Io,  quantun(]ue  semplicissima  e  inesjjerta,  mi  accorsi 
che  qualche  grave  fatto  aveva  rotto  per  sempre  i 
rapporti  d'affetto  tra  i  miei  genitori.  Egli  usciva 
spesso  pei  monti,  talora  allontanandosi  per  diversi 
giorni,  e  quando  tornava  al  castello  si  rinchiudeva 
tosto  in  una  camera  della  torre  del  Leone.  Non  si 
univa  a  noi  se  non  nelle  ore  del  cibo,  durante  le 
quali  non  mutava  mai  una  parola  con  mia  madre. 
Qualche  rara  volta  si  volgeva  a  me  con  brevi  do- 
mande intomo  alle  mie  piccole  occupazioni  :  mi 
chiede\-a  se  avevo  letto  o  pregato  o  raccolto  fiori. 
Gran  parte  del  giorno  la  passavo  nella  stanza  di 
mia  madre,  dove  pure  dormivo  in  un  lettuccio  vi- 
cino al  suo.  Era  una  stanza  quadra,  grande,  piena 
di  dorature  e  di  pitture,  e  tutti   la  chiamavano  la 

:  camera   d'oro  •> .    Rammento  che    in   basso  nelle 
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pareti  erano"tanti  cuori  in  rilievo  in  mezzo  ad  ara- 
beschi e  a  corone  alternate  con  motti  latini  che  si 
ripetevano  all'  infinito.  Quante  volte  m' incantavo  a 
guardare  nella  volta  quattro  ritratti  d"  una  stessa 
donna,  vestita  da  pellegrina,  dietro  alla  quale  si 
vedevano  montagne  con  le  cime  coronate  di  chiese 
e  di  castelli:  poi,  più  in  basso,  la  stessa  donna  che 
cingeva  d'alloro  la  testa  di  un  giovane  inginocchiato. 
Io,  in  principio,  chiesi  a  mia  madre  il  significato 
di  quei  cuori,  di  quelle  parole,  di  quella  pellegrina, 
di  quel  giovine  ;  ma  mia  madre  con  un'aria  piena 
ili  dolore  mi    rispose   sempre  :    «   Non   chiedermi 


pre  più  capivo  che  un  grande  dramma  si  svolgeva 
tra  mio  padre  e  mia  madre. 

Procuravo  di  distrarmi  vivendo  di  mille  piccole 
occupazioni  :  coltivavo  i  fiori  nei  due  giardini  pen- 
sili della  ròcca,  cercavo  d'indirizzare  il  corso  del- 
l'edera intomo  ai  balconi  e  alle  logge,  cercavo 
di  copiare  nei  miei  ricami  qualche  ornato  della 
«  camera  d'oro  ■> ,  leggevo  libri  di  orazioni  e  vite 
di  santi,  scendevo  nella  chiesetta  di  san  Nicomede 
a  pregare,  salivo  alle  vette  delle  torri.  Lassù  anzi 
indugiavo  molte  ore,  sempre  sorpresa  dall'immensa 
vistadella  valle  e  del  fiume,  dei  monti,  della  pia- 


Castello  di  Tiirrliiara. 


nulla,  Eliod(jra.  Quel  giorno  che  tu  intendessi  i  se- 
rrili che  ti  circondano,  saresti  infelice  !  ■> 


—  Cosi  passarono  sei  anni  di  una  vita  sempre 
uguale,  sempre  triste,  senza  mai  uscire,  inverno  ed 
estate,  dal  castello,  dove  non  penetravano  che  servi 
e  contadini.  Mia  madre  si  struggeva  in  un  accora- 
mento muto  e  per  la  sua  età  appariva  grandemente 
invecchiata.  Io  era  passata  da  qualche  temoo  a  dor- 
mire nella  stanza  attigua.  Pure,  talora  nella  notte 
sentivo  ch'ella  singhiozzava  e  gettava  pic<oli  la- 
menti. Mi  parve  anche  d' udire  tra  i  lamenti  il 
nome  d'un  uomo  che  non  conoscevo.  Ma  io  non 
I  hiedevo  mai  nulla,  perchè  non  mi  si  rispondeva 
mai,  e  perchè,  già  fatta  grande  e  intelligente,  sem- 


nura.  Di  là  si  vedeva  la  striscia  rosea  delle  case  di 
Parma  e  nei  giorni  sereni  anche  il  giro  lontanissimo 
delle  Alpi.  Più  vicino,  ([uasi  sotto  al  nostro  colle, 
vedevo  il  Borgo  e  la  Badia,  dove  in  tanti  anni  imn 
ero  mai  stata  condotta.  Dalla  parte  dei  monti,  de- 
stava sempre  la  mia  curiosità  una  ròcc:a  lontana  che 
dai  servi  appresi  chiamarsi  «  Rosino  » .  Chi  poti -va 
abitare  in  quella  vetta  solitaria  ?  Richiudeva  c>sa 
forse,  come  Torchiara,  anime  tanto  tormentate  ^ 

Rassegnata  oramai  alla  mia  prigionia,  nel  pieno 
vigore  della  giovinezza,  finii  per  liberarmi  anche 
dalla  tristezza  altrui,  tutta  compresa  dal  fascino 
di  quel  piccolo  mundo  pieno  di  luce  e  di  poesia. 
Mi  piaceva  d'inverno  il  fioccar  della  neve  e  il  chia- 
nire  che  metteva  nelle  sale  del  castello.  A  prima- 
vera seguivo  ci>n  alteiizÌMne  il  risveglio  d'ogni  erba. 
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.'■>j{ni  arbusto,  d'ogni  tìi>ic.  Siilutiivu  le  roiulini  di 

tomo  ai  loro  nidi  sospesi  ai  modiglioni  delle  torri 

e  l'usignolo  che  di  notte  modulava  la  calda    po«- 

scnte  Vi  ICO  nel   fitto  della  boscaglia;  e   la   grande 

Kc  estiva  e  i  bei  plcnilunii  sulle  campagne  piene 

::  canti,  e  gli  uragani  fragorosi,  e  poi  l'autunno  coi 

-■loi  mille  colori  e  le  soavi  malinconie  de'  suoi  cieli. 


di  tutto  il  niiu  essere;  mi  si  velarono  gli  ocelli,  mi 
fischiarono  le  orecchie  e  fui  presa  da  un  trcmitu  di 
febbre.  Pure  raccolsi  le  mie  forze,  e  rimasi  ad 
a.scollare. 

Mio  paiire  parlava  concitato  e  un  po' lirnUuio, 
si  che  perdevi)  molto  di  ciò  che  diceva.  Ma  una 
parola,  da  lui  ripetuta  più  volte,  con  dura  in.si- 
stenza,  mi  batteva  sul  cuore  come  un  pesante  mar- 
tello :  «  E'  necessario,  necessario,  necessario!  » 
Poi  s'accostò  anche  lui  alla  finestrae  l'intesi  meglio. 
—  «  Marco  da  Cellino,  diceva,  è 
ricco,  è  potente,  e  creditore  verso 
di  me  e  de'  miei  fratelli  di 
grandi  somme.  Quando  gli 
liliiitassi  la  mani- di  Elio- 
dora  ,  potrebbt  vendi- 
carsi appellandosi  alla 


Una  mattina  di  giugno,  essendo  salita  sulla  vetta 

.'■Ila    Torre    del    Giglio ,   mentre    mi 

-porgevo  dal  ballatoio  per  giiar 

;;ire  in  basso,  mi  colpi  una 
rosa  per  me  la  più  strana 
e  inaspettata.  Dalla  fine- 
stra della  camera  sot- 
toposta  uscivano    le 
voci  de'  miei  geni- 
tori. Non  li  avevo 
mai  uditi,  da  che 
eravamo  a  Tor- 
cliiara,  mutarsi 
più  di   due  o 
tre  parole,  ed 
ora  si  trova- 
vano   insie- 
me e  parla- 
vano   ani- 
mati    da 
una  arden- 
te   discus- 
sione. Mia 
madre  era 
certo   più 
vicina  alla 
finestra, 
perchè  le 
sue    parole 
mi    giunge- 
vano  intere, 
perfettamente 
chiare,  mentre 
invece  perdevo 
qualche  frase 
detta  da  mio  padre . 

Ella  diceva  :  — 
Voi  avete  veduto ,  e 
vedete  sempre ,  quale 
vita  di  sacrificio  e  d'abne- 
gazione conduco  da  tanti 
anni  in  questa  prigione;  ep- 
pure non  avete  mai  udito  da  me 
un  grido  di  protesta,  im  lamento. 
Riconosco  che  ho  meritato  il  vo- 
stro disprezzo  e  il  vostro  castigo, 
e  soffro  in  silenzio  ;  soffro  quasi  fiduciosa  che  a  Torchiara  dove  farà  il  ritratto  di  Eliodora.  E' 
soltanto  tale  angoscia  mi  possa  procurare  per-  inutile  per  ora  che  voi  parliate  di  tutto  ciò  a  no- 
dono  da  Dio.  Ma  il  mio  cuore  di  madre  insorge  stra  figlia.  Qualora  foste  cosi  imprudente  da  co- 
quando  veggo  che  si  vuol  preparare  l'infelicità  municarle  lamia  decisione  e  da  eccitarla  contro 
d'  Eliodora.  Io  non  debbo  permetterlo.  Piuttosto  mi  la  mia  volontà  ,  io  la  porterei  via  subito ,  e  voi 
si  uccida,  ma  non  si  sacrifichi  una  buona  ed  inno-  restereste  qua  sola  a  meditare,  nell'abbandono, 
cente  figliuola  sposandola  ad  un   uomo  deforme  e     sulle  vostre  colpe. 

pieno  di  delitti  come  Marco  da  Cellino.  —  Ciò  che         II  dialogo  durò  ancora  animato,  sin  che  mia  ma- 
provai  allora  non  so  esprimere.  .Sentii  un  sobbalzo     dre  troncò  tutto    dicendo  freddamente  : 


Van  Dijck. 


.'^anta    .Sede    e    se- 
questrandomi il 
feudo    di   Santa 
Fiora.     Sarebbe 
a    ruina    della 
nostra  casa,  ed 
è   già  troppa 
l'onta   mora- 
le di  cui  l'a- 
vete   coper- 
ta, perchè 
oggi    dob- 
biate    ten- 
tar  pure  il 
suo  disa- 
stro econo- 
mico.  » 

E     poco 
cu  randosi 
del       sin- 
ghiozzo,  che 
scuoteva    il 
petto     di    mia 
madre    sino    a 
strapparle       d  ei 
gemiti,    continuò: 
^  Mio  fratello 
Bernardo,  d'Jaccordo 
(  Oli   me,    ha  già  slati- 
lilo  il  fidanzamento  e  mi 
ha    scritto     da    due    giorni 
chiedendomi  il  ritratto  di  Elio- 
dora per  Marco  da  Cellino.    Ieri 
a   Parma,  con  l'aiuto   della  Du- 
chessa, ho   potuto  persuadere  un 
celebre   pittore  straniero   a  salire 
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—  Sia  come  volete!  — ma  mi  parve  di  sentire  nella 
sua  voce  un'  insolita  fermezza ,  effetto  di  qualche 
forte  determinazione. 


Per  alcuni  giorni  la  mia  vita  passò  nella  maggior 
tristezza  e  nel  silen- 
zio. Molte  volte  m'oc- 
cultai negli  angoli  più 
remoti  del  castello  per 
poter  dar  libero  sfogo 
al  pianto  che  in  pre- 
senza altrui  mi  s'  an- 
nodava in  gola.  Mia 
madre  non  si  tradì 
mai,  ed  io  non  osai  di 
confessarle  ciò  die  a- 
vevo  udito. 

Una  settimana  do- 
po, accompagnato  da 
mio  padre  e  da  un 
garzone,  giunse  a  Tor- 
chiara il  pittore.  Non 
poteva  aver  più  di 
venticinque  anni.  Era 
molto  bello,  biondn. 
di  maniere  signorili  e 
d' una  grande  elegan- 
za. Ricordo  che  ve- 
stiva alla  fiamminga 
di  velluto  nero  e  con 
in  testa  un  largo  cap- 
pello nero  adomo  di 
grandi  piume  nere. 

Durante  il  mezzo 
mese  eh'  egli  restò  a 
Torchiara,  il  castello 
sembrava  mutato.  La 
sua  giovinezza,  il  suo 
conversare  pieno  di 
motti  e  di  racconti,  il 
suo  entusiasmo  pel  no- 
stro paese  e  per  l'arte 
propria  ci  aveva  ani- 
mati un  po'  tutti.  An- 
che mio  padre  mi 
parve  meno  freddo , 
forse  per  la  necessità 
di  dissimulare  l'odio 
ihe  lo  divideva  da 
mia  madre,  la  quale, 
talora,  alla  novità  de- 
gli aneddoti,  illuminò 
il  volto  con  un  sorriso 
che  me  la  rivelò  di 
una  grazia  e  d' una 
bellezza  sorprendenti. 

Il  pittore  aveva  piantato  il  suo  studio  nella  sala 
detta  del  Trono.  Il  garzone  gli  preparava  i  colori, 
la  tavolozza,  i  pennelli  ;  poi  l' assisteva  durante  il 
lavoro  porgendogli  man  mano  le  cose  di  cui  abb!- 
sf  Ignava. 

Egli  stesso  scelse  ((uesta  veste  di  raso   nero  che 


tu  mi  vedi  in  dosso  e  con  la:?qualc  mi  ritrasse. 
Non  esigeva  ch'io  rimanessi  immobile.  Mi  pregava 
anzi  di  parlare,  e  a  questo  scopo  mi  volgeva^mille 
domande,  dicendo  die  la  posa  muta  e  fredda  mi 
avrebbe  tolta  quella  vivacità  che  l^era  uno  dei  ca- 
ratteri più  belli  delle  figure  giovanili.  Poi,  parlava 

d'Anversa,  la  sua  pa- 
tria, con  una  passione 
d'esule  ;  mi  descriveva 
i  suoi  viaggi  in  In- 
ghilterra e  in  Italia, 
celebrando  instanca- 
bilmente lo  splendore 
di  Venezia  e  di  Roma. 
Mi  parlava  d'un  gran- 
de pittore  che  aveva 
lavorato  molto  in  Par- 
ma, dicendolo  sovrano 
nel  sorriso  e  nella  luce. 
Mia  madre,  sempre 
presente  ,  dimostrava 
conversando  di  cono- 
scere molte  delle  cose 
ricordate  da  lui,  sor- 
prendendo anclre  me 
della  sua  coltura  ri- 
mastami sino  allora 
quasi  del  tutto  ignota. 
La  parola  calda  di  quel 
grande  artista  sembra- 
va sciogliere  1'  anima 
di  lei  irrigidita  nella 
sventura  ed  evocarne 
infiniti  ricordi  e  mira- 
bili visioni.  Anche  mio 
padre  indugiava  nella 
sala  del  Trono .  ma 
senza  dimostrare  gran- 
de interessamento  ai 
discorsi  d' arte  e  fa- 
cendo perciò  languire 
la  conversazione. 

Nelle  ore  di  riposo, 
specialmente  nel  po- 
meriggio ,  io  guidava 
il  pittore  sulle  torri, 
per  le  cortine,  nei  giar- 
dini ,  nelle  .scuderie  ; 
Io  facevo  salire  per  le 
strette  scale  a  chioc- 
ciola costrutte  nello 
spessore  del  muro  ;  lo 
conducevo  per  le  an- 
drone piene  di  armi  e 
d'attrezzi  di  guerra  ab- 
bandonati e  irruggi- 
niti. Egli  mi  seguiva  sempre,  come  un  bambino 
pieno  di  rispettosa  affezione  e  d'ingenua  allegria. 


Dopo  due  sole  settimane  di  lavoro  il  magnifico 
ritratto,  nei  quale  tu  mi  contempli  sempre,  era 
finito. 


Corte  del  casteiln  di  Torchiara. 
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LA    LETTURA 


il  pitti Tc  SI  liiciiiiò  COI»  espansione,  ma  si-nza 
dolDiT.  Altri  paesi,  altro  glorie,  altri  ideali  atten- 
devano lui,  ricercato  e  accarezzato  dalle  maggiori 
C'irti  d'Europa. 

.Ma  il'  e  mia  madre  restammo  piene  di  tristezza, 
■  ime  se  avessimo  perduto  il  più  caro  degli  amici. 
Il  castello  ridiventò  silenzioso,  e  mio  padre  par  e 
anche  più  freddo  e  più  muto. 

Passarono  cosi  diversi  gionti ,  dopo  i  quali  mio 
padre  se  ne  andò,  portando  seco  il  ritratto ,  e  di- 
cendomi che  Margherita  Farnese ,  duchessa  di 
Parma,  desiderava  vederlo.  Io ,  che  sapevo  che  il 
dipinto  non  sarebbe  tornato  più,  e  a  quali  mani 
odiose  era  destinato,  fui  presa  da  un'ambascia  in- 
dicibile e  piansi  ;  piansi  anche  perchè  in  esso  per- 
devo l'opera  di  un  uomo  che  col  suo  genio  e  la 
sua  leggiadria  m'  aveva  dato  i  soli  e  veramente  lieti 
giorni  della  mia  grama  giovinezza. 

Non  credo  che  mio  padre  t'osse  ai  Diedi  del  colle 
che  '/ììi  mia  madre  mi  raggiunse  nel  giardino  di 
levante ,  dove  allacciavo  ai  tronchi  alcune  piante 
di  ri  ise,  e  mi  condusse  nella  camera  d'oro. 

—  Ho  bisogno  di  parlarti  !  —  cominciò  subito 
con  la  voce  tremante  e  col  volto  tinto  d' un  pal- 
lore mortale.  —  Su  di  noi  due  pende  una  terribile 
minaccia,  di  morte  per  me,  d' infelicità  per  te.  Ti 
vogliono  strappare  a  tua  madre  per  darti  al  più 
cattivo  degli  uomini,  ad  un  uomo  accusato  di  de- 
litti ,  deforme  d'  anima  e  di  corpo.  Ciò  non  deve 
accadere.  Sono  stata  troppo  disgraziata  io,  perchè 
possa  permettere  che  succeda  altrettanto  e  peggio 
di  te.  — 

Ella  ridisse  cento  volte  queste  cose,  in  cento  modi  ; 
e  altrettante  fui  per  confessarle  che  avevo  udito  il 
dialogo  passato  fra  lei  e  mio  padre,  ma  fui  sempre 
trattenuta  dall'ambascia  terribile  che  le  avrei  recato, 
mostrando  di  conoscere  ch'ella  scontava  una  grande 
colpa.  Il  fatto  ch'io  sapevo  questo,  e  il  timore  che 
ella  potesse  supporre  a  torto  eh'  io  la  giudicavo  e 
disistimavo,  me  ne  trattenne  sempre.  Ero  troppo 
certa  che  solo  una  serie  inevitabile  d'avvenimenti 
doveva  averla  condotta  a  peccare,  ch'io  la  compa- 
tivo (■  l'amavo.  Pensavo  che,  costretta  a  forza  a  spo- 
sare un  uomo  che  odiava,  avesse  dovuto  soffocare 
una  [lassione,  che,  poi  risorta,  l'aveva  perduta.  E 
non  parlai. 

Intanto  ella  appariva  sempre  più  assalita  dalla 
disperazione.  La  sua  povera  anima,  rigonfia  di  do- 
lori sofferti  e  dalle  lagrime  ringoiate,  scoppiava  a 
un  tratto  maledicendo  alla  vita,  all'amore,  ai  geni- 
tori che  avevano^voluto  la  sua  ruina.  Io,  senza  aver 
forza  di  calmarla  e  di  consolarla,  m'ero  abbando- 
nata a  un  grande  pianto  intra wedendo  tutte  le  an- 
goscia da  lei  patite,  e  tutte  quelle  che  si  prepara- 
vano a  me. 

—  Bisogna  fiiggire....  bisogna  fuggire  !...  si  diede 
a  ripetere  con  voce  lamentevole  e  supplicnevole 
prima ,  poi  cosi  aspra  e  imperiosa ,  da  mettere 
spavento. 


Come  passò  il  resto  del  giorno,  io  non  so  dirti, 
ma  tu  puoi  capire.  Ricordo,   che   giunta  la  notte. 


uscimiiui  da  una  piccula  purta  detta  del  soccorso, 
scortate  da  un  vecchio  montanaro  che  non  avevo 
mai  \cduto.  .Scendemmo  a  piede  del  colle  per  una 
stradicciuola  sassosa,  traversammo  faticosamente  un 
terreno  arato  ed  entrammo  in  un  tugurio  dov'erano 
pronti  tre  cavalli.  .Si  inoiitri  e  si  parli  Ira  le  tenebre, 
sotto  un  cielo  coperto  e  piovigginoso.  Per  lungo 
tratto  udii  alla  mia  sinistra  ruggere  il  torrente;  poi 
entrammo  in  un  bosco  agitato  furiosamente  dal 
vento,  pieno  di  fantasmi  e  d'  urli  sinistri.  Il  con- 
dottiero e  mia  madre  non  parlavano  ;  io  tutta  stretta 
in  me  stessa  rabbrividivo  pel  freddo  e  per  la  paura, 
come  se  le  mille  anime  che  s'agitavano  nel  bosco 
mi  spingessero  d'ogni  parte  gridando:  «  Avanti, 
avanti.  Tu  non  sarai  felice  che  nella  morte  ». 

A  un  tratto  il  mio  cavallo  come  tocco  da  un  in- 
visibile aculeo,  gettò  un  nitrito  spaventoso,  s'inal- 
berò, poi  si  diede  a  fuga  disperata. 

Udii  mia  madre  che  mi  chiamava  già  da  lungi 
con  voci  disperate  che  in  breve  si  confusero  al  fra- 
gore degli  alberi  e  si  spensero  nella  lontananza. 

Colle  zampe  ferrate  il  cavallo  scagliava  sassi  e  de- 
stava scintille,  sempre  i/iù  infuriando,  come  se  un 
demone  l'incalzasse,  gridandomi  sempre  :  —  Avanti, 
avanti,  tu  non  sarai  felice  che  nella  morte. 

Il  vento  mi  sferzava  come  uno  scudiscio  la  fac- 
cia, i  roghi  e  i  gineori  mi  laceravano  le  vesti  e  la 
pelle,  i  rami  m'afferravano  e  strappavano  i  capelli. 

E  tutto  d'intorno  fremeva,  urlava,  minacciava. 
Gli  alberi  invasi  dalla  bufera  si  curvavano  sino  a 
terra  mentre  strane  e  sottili  fiamme  nascevano  dal 
suolo  come  serpi  e  c'inseguivano  strisciando  e  stri- 
dendo per  lunghi  tratti.  A  un  tratto  venne  meno  il 
terreno.  Il  cavallo  si  sostenne  un  attimo  premendo 
le  zampe  contro  la  rupe  obliqua,  poi  si  rovesciò, 
precipitando  con  un  terribile  tonfo  nell'onda  di  un 
lago.  Sentii  l'acqua  fredda  salirmi  per  le  gambe, 
pel  seno,  pei  volto,  pm  si  rinchiuse  sopra  di  me. 


Eliodora  a  questo  punto  tacque.  Più  che  com- 
mossa dalla  ricordanza,''mi  parve  presa  aa  Dieta  per 
me,  pei  sospiri  che  uscivano  dal  mio  petto,  per  le 
lagrime  che  uscivano  da'  miei  occhi.  Ella  tacque, 
mortalmente  pallida,  con  lo  sguardo  nel  vuoto. 

Poi  lentamente  riprese  : 

—  Mia  madre  fu  raggiunta,  ricondotta  a  Tor- 
chiara, chiusa  in  una  camera,  dove  mori  dopo  due 
mesi.  Come  a  quest'ora  sono  in  ispirilo  con  te,  cosi 
l'assistetti  nella  sua  agonia  dicendole  che  ero  fe- 
lice nella  morte,  e  che  l'attendevo.  Il  povero  mon- 
tanaro che  ci  aveva  preparata  la  fuga,  fu  ucciso,  e 
il  suo  corpo  gettato  in  un  burrone  dove  io  mi  rcd  i 
qualche  volta  a  portare  dei  fiori. 

Il  mio  corpo  giace  sempre  nel  Lago  Santo  dove 
annegai,  sulla  cima  dell'Apennino.  Quando  le  rive 
d' intomo  sono  completamente  deserte,  né  sguardo 
umano  corre  sullo  specchio  delle  sue  acque,  sale 
dal  fondo  alla  superficie  ondeggiando  mollemente 
al  bel  sole,  ai  tranquilli  plenilunii.  Ma  tostochè  il 
più  lieve  rumore  agitale  fronde  ed  annunzia  l'ai - 
costarsi  di  qualche  vivente,  allora  ridiscende  e  scom- 
pare in  seno  alle  acque  lento,  lento,  lento.... 


E  L  I  O  D  O  R  A 
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Eliodora  pronunziava  (juc-ste  j)ar<>le  e  la  sua  fi- 
gura diafana  sfumava  lluttuando  e  perdeva  colore 
come  se  si  affondasse  nelle  tenebre.  Tesi  le  braccia 
per  fermarla,  gettai  un  grido  e  mi  svegliai.... 

Avevo  sognato  durante  un  breve  sonno  fatto  nel 
divano  della  mia  camera,  vinto  dalla  stanchezza. 
Nel  giorno  avevo  alternato  lo  studio  sopra  il  ri- 
tratto femminile  del  Van  Dijck,  che  si  trova  nella 


Galleria  di  Brera,  e  sul  castell»  di  Torchiara' 
nell'ora  del  tramonto  avevo  pensato  alla  mia  gita 
al  La  so  Santo.  La  memoria  nel  sonno  confuse  tutte 
le  impressioni  ,  formando  la  fantasia  che  ho  rac- 
contata. 

CoRR.\DO  Ricci. 


Laaro  Santo. 


L'ACQUKDOTTO   PUOLIESE 


I  Al.  gruppo  di  monti  tanto  abbondanti  di 
acque ,  che  s'erge  maestoso  tra  Avel- 
lino. Campagna  e  Salerno,  trae  origine 
anche  il  corso  del  Sele.  Quell'alta  ceppaia  di  mon- 
tagne, da  un  lato,  verso  il  Tirreno,  si  protende 
alle  incantevoli  bellezze  di  Amalfi  e  di  Sorrento, 
spinge  dal  mare  la  sua  piìi  bella  propaggine  di  Ca- 
pri ;  e  dal  suo  fianco  orientale  scaturiscono  in  tante 
vivide  polle  le  chiare,  fresche  e  dolci  acque,  che 
correranno  un  giorno  pel  versante  Adriatico  sui  piani 
di  Puglia,  a  dissetare  per  ogni  dove  città  e  citta- 
dine. E  la  borgata  di  Caposele,  onde  han  nome 
comime  le  pittoresche  sorgenti,  s'adagia  tra  esse, 
a  420  metri  sul  livello  del  mare,  sulle  falde  scoscese 
del  Pafiagone. 

Si  dice  che  il  Re ,  in  primavera ,  andrà  a  inau- 
gurare i  lavori  di  convoglio  di  queste  ricche  sor- 
genti ,  pei  quali  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici 
ha  proposto  alla  Camera  il  progetto  di  spesa.  Sarà 
dunque  un  viaggio  ed  una  promessa  regale  alle 
Puglie,  fatta  in  aer  puro  dove  sovente  l' Idea  ri- 
trova fascino  e,  come  il  corpo,  vigore  inatteso.  E 
convogliate  le  acque,  accertatane  ancora  la  quan- 
tità disponibile ,  snebbiati  gli  ultimi  dubbi ,  si  do- 
vrebbe dar  luogo  —  su  dati  indiscutibili  —  al  pro- 
getto tecnico  definitivo  di  tutta  l'opera  a  compiere, 
e  alla  legge  che  la  Puglia  invoca  come  un  soccorso 
almeno  alle  sue  pene  fisiche. 

Allora  (secondo  1  piani  di  massima  già  ufficial- 
mente pubblicati),  l'Acquedotto  pugliese,  prendendo 
!e  mosse  da  Caposele ,  perforerà  l'Apennino  alla 
sella  di  Conza  con  una  galleria  di  12  chilometri, 
e,  uscito  sul  versante  Adriatico ,  seguirà  benefico 
la  valle  contristata  dall'Ofanto.  Ma  al  monte  So- 
lorso,  dopo  aver  lanciata  la  grande  diramazione 
per  la  provincia  di  Foggia ,  s' incamminerà  lunga- 
mente pel  Barese  verso   la    Terra   d'Otranto ,    ap- 


poggiandosi alla  catena  delle  Murge,  che  srivrasta 
queste  due  province,  e  lasciando  via  via  per  tanti 
rami  defluire  l'acqua  ai  serbatoi  nei  pressi  delle 
città,  e  dai  .serbatoi  fin  nel  centro  degli  abitati.  Il 
condotto  principale  percorrerà  59  km.  in  gallerie, 
188  in  trincea,  7  su  ponti-canali,  9  in  sifoni,  os- 
sia km.  263  circa;  e  le  ramificazioni  secondarie 
ammonteranno  a  km.  1398  con  87  serbatoi.  Il 
grande  acquedotto  avrà  dunque  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  1660  chilometri;  servirà  218  dei  centri 
abitati  esistenti ,  e  una  popolazione ,  calcolata  al 
191 1,  di  1,830.000  abitanti.  Spesa  prevista:  1O3 
milioni,  escluse  le  reti  urbane  dal  centro  dei  paesi, 
le  quali  ultime,  a  carico  di  ciascun  Comune,  si 
prevedono  in  L.  12  milioni  complessivamente  (i). 
Opera  davvero  colossale  da  tentare  l'ambizione 
di  un  Re,  di  uno  Stato,  tanto  essa  supera  ogni 
memoria  !  Dicono  in  Puglia  che  Claudio  impera- 
tore, il  quale  condusse  l'acqua  Claudia  a  Romane 
attendeva  a  prosciugare  il  Fucino,  vagheggia.<;se  di 
portarne  anche  2i\y  At>ulia ,  siticulosa  secondo  il 
vate  Orazio ,  morto  da  poco.  Era  vanagloria  di 
sogno  ritornante  nei  frequenti  dormiveglia  impe- 
riali, cosi  cari  a  Messalina?  Certo,  a  Taranto  e  a 
Brindisi  utilizzano  alia  men  peggio  acquedotti  an- 
tichissimi, e  a  Lucerà ,  anni  sono ,  fu  scoperto  un 
avanzo  di  acquedotto  romano.  Forse,  erano  codeste 


(I)  I  Comuni  tagliati  fuori  dall'Acquedotto  sono  '43.  di 
cui  7  appartenenti  alla  provincia  di  Lecce  e  36  a  quella 
di  Foggia,  con  unaJJ  poijolazione  attuale  di  240,823  abi- 
tanti. Ed  ai  Comuni  beneficiati,  d'altra  parte,  bisogna  far 
carico  —  è  bene  stabilirlo  di  fronte  al  laconismo  ufficiale  — 
dell'inevitabile  o  conseguente  spesa  di  milioni  per  fogna- 
ture e  sfogo  delle  acque  di  rifiuto,  se,  come  si  progetta, 
potranno  servire  per  irrigare  i  terreni  suburbani  ad  or- 
taggi- 
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le  piccole  glorie  che  ambivano  i  governatori  delle 
province  a  somiglianza  dei  Cesari  ;  e  che  tuttora 
provano  il  vecchio  principio  morale  o  la  conve- 
nienza politica  di  certe  opere  di  Stato ,  oggi  rese 
quasi  impossibili  con  criteri  strettamente  bancari  ; 
ed  era  gloria  il  consacrarvi  liberalmente  il  provento 
di  tributi  e  di  conquiste ,  di  cui  pure  non  si  ren- 
deva il  conto. 

Ma  quest'opera  cosi  grandiosa  e  cosi  degna  delle 
romane  istorie,  ha  già  il  suo  romanzo  moderno,  il 
dramma  intimo  di  molti  inventori.  Chi  ideò  l'Ac- 
quedotto del  Sele  fu  l'ingegnere  Francesco  Zam- 
pari,  ad  Altavilla  Irpina,  là  presso  il  nodo  di  mon- 
tagne che  purificano  l'acqua  alle  vallate.  Egli  si  è 
spento  sulla  sua  idea,  ma  l'idea  non  è  morta.  Ciò 
che  fece  d'inaudito  ciucsfuomo  solo,  come  un  apo- 
stolo, per  legarvi  il  suo  nome,  sarebbe  doveroso  a 
dire;  ma  l'ora  ne  sospinge  fin  dal  principio.  Domani, 
inaugurandosi  i  primi  lavori  per  l'Acquedotto  del 
Sele.  nessuno  forse  onorerà  Francesco  Zampari,  che 
romanamente  lo  concepì  e  col  sacrificio  suo  e  dei 
suoi  ne  dimostrò  l'attuabilità;  ma  la  coscienza  pu- 
gliese, che  da  lui  ebbe  vita  e  segnacolo  nella  que- 
stione, manderà  un  saluto  alla  sua  memoria. 

La  questione  ?  è  presto  detto  il  punto  a  cui  si 
trova.  La  questione  tecnica,  presso  a  poco,  fu  esau- 
rita dallo  Zampari  :  non  più  acquedotti  per  uso 
singolo  delle  varie  città  ;  non  più  il  Bradano,  l'O- 
fanto,  il  Calore  Irpino ,  il  Biferno ,  bensi  acque- 
dotto unico  per  le  Tre  Puglie  derivato  dal  Sele.  L<  > 
Zampari  pensava  anche  all'irrigazione,  ma  l'Acque- 
dotto sarà  per  uso  potabile  :  tutti  ormai,  ingegneri, 
finanzieri  ed  agronomi  si  accordano  nel  ritenere 
l'irrigazione  per  acquedotto  in  Puglia  un  sogno  di 
poesia  campestre.  Resta  invece  essenzialmente  im- 
mutata la  questione  finanziaria.  La  spesa  di  costru- 
zione è  salita  man  mano  a  163  milioni.  Tutti  si  ar- 
restano di  fronte  alle  difficoltà  concrete  di  mettere 
assieme  il  capitale,  e  di  poterlo  in  avvenire  rein- 
tegrare ,  senza  dissanguare  del  tutto  Province  e 
Comuni  di  Puglia  e  quindi  le  stesse  popolazioni, 
che  dicono  di  non  voler  acqua  invece  di  pane. 

Disputandosi  fin  dove  nell'operazione  finanziaria 
dovesse  concorrere  lo  Stato  e  fin  dove  si  potesse 
fare  assegnamento  sulle  forze  regionali,  fu,  con 
decreto  del  Ministro  dei  LL.  PP.  del  gennaio  iqcxD, 
nominata  una  Commissione  Speciale ,  che  le  stu- 
diasse e  avvisasse  ai  mezzi  di  provvedere  finanzia- 
riamente alla  costruzione  dell'Acquedotto.  Il  re- 
sponso è  di  ragion  pubblica.  La  Commissione  Spe- 
ciale ha  scoperto  troppo  presto  che  «  la  potenzialità 
tributaria  dei  pugliesi  è  lungi  dall'essere  esaurita  ■■. 
e  dice  immediatamente  possibile  la  costituzione  di 
un  Cotisorzio  Obbligatorio  fra  i  Comuni  per  fare 
l'opera  col  concorso  dello  Stato.  Far  dell'acca- 
demia finanziaria,  basata  sull'economia  pugliese, 
può  giustificarsi  soltanto,  da  parte  della  Commis- 
sione Speciale  come  l'adempimento  ad  ogni  costo 
di  un  dovere  burocratico.  Basti  dire  che  per  ren- 
dere possibile  il  contributo  dei  Comuni  al  Consorzio 
obbligatorio,  essa  propone  la  revisione  straordinaria 
ad  hoc  dei  bilanci  comunali.  Ciò  vuol  dire  compi- 
lare ex-uovo   e   strozzare  circa  2<JO  piccoli   bilanci 


per  inserirvi  una  grossa  partita  lungo  quasi  un  se- 
colo, quanto  durerebbe  l'operazione,  e  l'acqua  do- 
vendo essere  gratuita  pei  poveri,  lungamente  inabi- 
litandoli cosi  a  qualunque  miglioramento  tributario 
o  rivile. 

Tanto,  ouasi  in  astratto;  ma.  in  pratica,  la  pui)- 
blicazione  forse  prematura  di  proposte  non  defini- 
tive ha  prodotto  la  ribellione  degl'interessati  e 
una  nuova  efflorescenza  di  voti  singolari ,  di  pro- 
positi discordanti,  che  il  sogno  dell'Acquedotto 
unico  a\'eva  a  lungo  sopiti.  IS avant-propos  di 
una  comunità  obbligatoria  per  dissetarsi  ha  a- 
vuto  tutt'altro  effetto  che  il  manzoniano  gran  pa- 
niere di  fiori  appena  colti,  messi  davanti  a  un  al- 
veare. Le  esclamazioni  intanto  s'  incrociano  per 
confutare,  non  per  risolvere  ;  e  attraversano  la  pro- 
vincia di  Bari ,  che  poi  non  ne  ha  alcuna  colpa  : 
—  fi  Foggia  è  trattata  male  nel  tracciato  dell' A( - 
quedotto;  18  avranno  l'acqua,  36  no,  e  di  questi 
non  niolti  possono  farne  a  meno.  Invece  tutti 
comuni  del  Barese  l'avranno ,  e  del  Leccese ,  su 
130,  7  soli  ne  saranno  esclusi!  -^  —  «  Percliè  la 
quota  di  contribuzione  ad  abitante  deve  essere  per 
la  provincia  di  Lecce  di  L.  121,  a  Foggia  di  loq, 
mentre  per  quella  di  Bari,  la  più  assetata  e  la  più 
ricca,  è  di  L.  Ò4?  quando,  per  esempio,  la  spesa 
di  costruzione  per  Foggia  sarà  di  25  milioni ,  per 
Bari  di  50?!  »  —  ■;  E'  molto  meglio  che  ogni  Co- 
mune pensi  separatamente  a  fornirsi  l'acqua  da  sé, 
come  ha  tentato  la  città  di  Lecce,  come  possono 
in  Caoitanata  !  »  —  Come ,  io  osservo  ,  n(  m  potè 
quasi  mai  fare  nessuno  dei  200  Comuni,  per  diffi- 
coltà tecniche  non  superate;  come  non  potrà  al- 
cuno per  impossibilità  finanziaria,  tanto  maggiore 
quanto  più  isolata. 

Ed  ecco ,  nonostante  le  cresciute  buone  inten- 
zioni degli  estranei,  anche  la  paralisi  interna  della 
questione  dell'Acquedotto  del  Sele. 


Dai  contrafforti  dell' Apennino  .  che  cliiudono 
le  Puglie  sull'alto  della  Capitanata,  si  aft'accia  un 
paesello ,  forse  felice  di  non  dover  mai  attingere 
al  grande  Acquedotto.  In  mezzo  alle  tre  o  quat- 
tromila anime  che  vi  dimorano  in  terra,  se  la  visse 
un  Reverendo,  capo-partito  per  giunta ,  il  quale 
bramando  abbeverare  le  insalate  di  certi  suoi  orti, 
derivò  per  tale  uso  buona  parte  della  [polla  mon- 
tana che  dovea  scendere  agli  abitanti.  Il  ruscello, 
avanzato  da  così  intelligente  idraulica  canonicale, 
fu  condotto  in  paese  ,  e  ,  ad  perpetuavi  rei  viemo- 
riam...  e  del  sindaco,  sor.se  a  monumento  la  fon- 
tana ,  che  ne  gì'  intercolunni  stilla  1'  acqua  da  un 
sol  rubinetto.  Si  spesero  venti  o  trentamila  lire,  e 
si  disse  che  qualcuno  ne  avesse  intascata  la  metà  ; 
ed  ogni  giorno  le  |donne  e  i  figliuoli  dei  poveri 
montanari  favoriti  dalla  natura ,  quando  non  essi 
stessi,  con  secchie,  brocche  e  barili,  si  addensano 
intorno  a  quel  simulacro  di  fonte,  aspettando  lun- 
ghe ore  che  arrivi  il  turno  per  fare  la  provvista 
benedetta. 

Questa  scena  è  tipica  per  molti  comunelli  delle 
Puglie,  ma  va  assai    peggiorando    man    mano    che 


lo^> 
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>i  iIìmciuIc  ilai  ijiichi  iiii^nli  alla  pianura,  verso  il 
('ajio  di  Leuca:  e  i  rioirdi  poetici  e  inusirali  delle 
v:arrule  donne  alla  lontana  si  ilisabbellisconu  alla 
realtà  d'intere  popolazioni  auricole,  che  sono  tutte 
.iddensate  entro  le  mura  cittadine  anche  per  la  ne- 
cessità di  dissetarsi,  e  nt>n  |)iù  lungo  i  rii  sgor- 
.::iuui  dalle  rocce  sane.  Ma  esse  suggono  il  tifo  e 
tanti  altri  mali  dai  pozzi  salm;Lstri ,  dalle  cisterne 
inciuinate,  dalle  pisciiif  melmose  ;  bevono  pel  bi- 
sogno non  per  l'igiene:  dopo  bevuto,  non  resta 
acqua  per  la  nettezza  della  persona  e  della  casa  ; 
f  spargendosi  pei  campi  all'adusto  lavoro,  Vano- 
fèk.  dalle  paludi  circostanti,  le  insidia,  le  abbatte. 
Dalle  paludi,  perchè  YApulia  arsa  ha  le  sue 
pii  )ggie ,  le  sue  acque  sotterranee ,  i   suoi   fiumi ,  i 
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suoi  laghi,  in  curioso  contrasto,  o,  come  si  ve- 
drà ,  in  tragica  antitesi,  con  la  sua  storica  nomèa. 
Ha  sorgenti  :  un  paese  si  chiama  perfino  Acqua- 
\iva  delle  Fonti.  Senonchè  le  pioggie,  per  osser- 
\azioni  meteoriche,  cadono   o  poco   abbondanti  e 

il  sottosuolo  non  le  contiene  ma  le  inabissa  in 
.;;ran  parte,  o  si  rovesciano  tutte  in  una  volta,  e 
allora  gli  alvei,  ora  magri,  ora  secchi,  rigurgitano 
ili  torrentacci,  che  traboccano  velocemente,  irrom- 
)iono  scrosciando,  devastano  dove  meno  si  pen- 
sava ;  e  poi  s'impaludano,  senza  scolo,  sui  fianchi 
e  alle  foci  in  inarane  ossia  stagni  provvisori,  o  in 
cosidetti  Laghi,  alcuni  nobilitati  dalla  geografia,  e 
sono  immensi  pantani  micidiali    all'uomo.  Luoghi 

risti  e  deserti  di  caccia  notturna  nel  sandalo  alle 
anitre  selvatiche,  alle  oche,  alle  folaghe ,  alle  lon- 
tre ,  animanti  di  migliaia  di  strida,  orribili  con- 
fuse ,  le  alte  erbe  lacustri  e  le  melme  profonde. 
In  piedi  a  poppa,  il  battelliere,  scheletrito  dalla 
malaria,  spingendo  col  lungo  palo ,  è,  nella  notte, 


un  fantasuia  clic  alVaima  ;  e  ai  caci  iatori,  raimic- 
chiati  sul  fondo,  narra  del  figliuolo,  che  ;id  ogni 
stagione  la  perniciosa  gli  ha  stroncato  od  ucciso. 

E  cosi  pure  l'estremo  Apciniino,  alimentando 
il  Candelaro.  il  Cer\'aro,  la  C'arapcila  e  l'Ofanto, 
tutti  nefasti,  parla  alla  pianura  pugliese  :  coi  danni 
imp>rovvisi  e  la  malaria  costante  nel  Tavoliere  e 
lungo  tutte  le  piagge  marine  ili  Terra  d'Otranto;  — 
e,  nei  rapporti  economici,  pere  orrendo  specialmente 
la  Terra  di  Bari,  la  meno  afflitta  dalla  febbre  ma 
la  più  assetata ,  si  vedono  con  sorpresa  ponti ,  ar- 
ginature ed  altre  opere  idrauliche  elevarsi  sul  secco 
quasi  in  tutte  le  stagioni.  Ogni  sorta  di  guai  in- 
somma che  l'acqua  può  cagionare,  senza  i  bene- 
fizi ;  tranne  forse  qualche  vago  progetto  d' irriga- 
zione per  mezzo  dcll'O- 
fanto,  e  di  altre  bonifiche 
di  là  da  venire. 

Sulle  pendici  esterne 
del  (Jargano  che  respi- 
rano sul  mare,  v'è  solo 
una  piccola  plaga  che  ha 
acqua  buona  ;  ma  è  di 
(luelle  plaghe  solitarie 
e  beate  dove  Goethe  fa 
fiorire  l'arancio.  Sul  ver- 
sante interno  verso  la 
Puglia  la  si  attinge  in- 
vece rossastra  colla  mel- 
ma dalle  piscine,  in  al- 
cuni luoghi  lontane  dal- 
l'abitato.  Altrove,  nel 
basso  della  provincia  di 
Foggia,  sono  pozzi  sor- 
givi più  o  meno  profon- 
di,  più  f>  meno  salma- 
stri, tutti  o  quasi  in(|ui- 
nati  nelle  città.  A  Hari 
e  a  Lecce  si  servono  ge- 
neralmente di  cisterne, 
specie  di  camere  sotter- 
ranee artificiali,  che  son 
private  o  pubbliche,  d<ive 
si  fa  colare  l'acqua  piovana  dai  tetti,  da  spiazzi  ap- 
positamente costruiti ,  dalle  strade ,  dai  rigagnoli 
suburbani.  Taluno  per  eccezione  la  fa  passare  attra- 
verso un  filtro  nel  fondo  della  cisterna,  la  più  parte 
no,  qualche  altro  vi  butta  della  calce  o  le  anguille, 
che  il  volgo  crede  purificanti,  e,  certo,  troveranno 
a  cibarsi.  E  quando  la  siccità  ha  distrutte  le  messi, 
allora  si  aggiunge  di  solito  la  penuria,  l'assenza 
completa  dell'acqua  da  bere.  Ma,  per  contrasto,  è 
classico  l' esempio  non  remoto  di  un'  annata  ab- 
bondante di  uve ,  durante  la  quale  si  barattava 
il  vino  con  l'acqua.  Finalmente,  è  consacrato 
nella  relazione  di  un  ministro  che  nel  1887-88 
si  dovette  distruggere  il  bestiame  per  non  lasciarlo 
perire. 

Tutta  l'acqua  potabile  (per  modo  di  dire)  si  tra- 
.sporta ,  da  luoghi  vicini  o  lontani  nell'abitato, 
direttamente  dai  poverissimi  pel  proprio  uso;  op- 
pure su  ciuchi,  su  carretti  speciali  per  collocarvi 
barili,  e  nelle  botti ,  quindi  si  distribuisce   in  ven- 
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dita  per  le  case  e  si  porta  a  spalla  su  per  gli  ap- 
partamenti, a  un  prezzo  che  varia ,  a  seconda  dei 
luoghi  e  delle  stagioni,  da  i  a  5  soldi  ogni  20  li- 
tri. Cosicché  il  pagamento  in  moneta  o  per  mezzo 
del  sacrificio  di  tempo  tolto  al  lavoro  —  cui  nelle 
classi  infime  numerosissime  attendono  anche  le 
donne  e  i  fanciulli  —  dà  all'acqua  il  vero  carat- 
tere di  una  merce,  il  cui  valore,  se  non  è  intrin- 
seco e  industriale,  può  però  essere  agguagliato  alla 
mano  d'opera  necessaria  per  portarla  di  sotterra 
fin  quasi  alle  labbra. 

E'  facile  osservare, 
a  proposito  del  grande 
Acquedotto  tanto  ur- 
gentemente richiesto, 
che,  al  postutto,  i  pu- 
gliesi potrebbero  a- 
spettare  ancora  il  mo- 
mento più  favorevole 
e  pivi  prospero  per  loro 
e  per  gli  altri,  se  per 
secoli  si  sono  adattati 
fino  a  compenetrare  la 
spesa  attuale  per  bere 
nei  più  comuni  usi  do- 
mestici. Ma  a  parte  l'i- 
niquità morale  del  so- 
fisma e  per  cui  si  pre- 
scinderebbe anche  dal 
fatto  che  sono  i  più 
agiati  a  non  pagar  l'ac- 
qua ,  avendo  pozzi  e 
cisterne  nelle  abitazio- 
ni, è  lecito  rispondere 
che  mai  quanto  ora  il 
bisogno  è  stato  tanto 
grande  e  tanto  sentito. 
Mai  come  ora  fisica- 
mente, perchè  la  scien- 
za prova  che  gli  enor- 
mi disboschiment  i, 
sremando  e  disordi- 
nando la  meteora  plu- 
viale ,  hanno  contri- 
buito ad  accrescerlo; 
mai  come  ora  econo- 
micamente, perchè  la 
Puglia,  sempre  povera 
d'acque,  è  più  che  mai 

impoverita  da  disastri  agrari,  segnati  ad  onore  dei 
suoi  figli  negli  annali  dell'agricoltura  italiana  ;  mai 
come  ora  moralmente  e  intellettualmente,  perchè  la 
civiltà  e  la  cultura  avanzatesi  (e  quest'ultima  anche 
per  mezzo  delle  statistiche  ufficiali),  ha  loro  dimo- 
strato e  dato  la  coscienza  di  un'igiene  dipendente 
dall'acqua,  dei  sacrifici  sostenuti  per  lo  Stato  e  dei 
diritti  e  doveri  che  ne  derivano. 

La  prova  di  cotesta  triplice  considerazione  si  ha 
nel  fatto  recentissimo ,  e  molto  importante  per  la 
iniziativa  locale,  degl'innumerevoli  vagoni-serbatoi 
che  percorrono  le  ferrovie  meridionali  portando  alle 
città  pugliesi  le  acque  da  .Scrino,  da  Monticchio. 
finanche  da  Norera  Umbra  :    si    ha  nei  chioschi  e 
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spacci  di  vendita  sorti  nei  centri  principali  e  sus- 
sidiati dai  Comuni  ;  e  nello  smercio  straordinariiv 
di  acque  minerali  in  bottiglia  d'ogni  lontana  pro- 
venienza. E'  cessata  quindi  nei  più  quella  indifte- 
renza  incredula  del  pericolo  o  fatalistica,  ed  è  nato 
il  timore,  per  cosi  dire,  scientifico,  del  bere  l'acqua 
dei  pozzi,  delle  cisterne,  delle  piscine  :  timore,  clic- 
fra  i  non  abbienti ,  costretti  a  beveria  senza  ri- 
medio, si  va  trasformando  in  largo  e  nuovo  mal- 
contento politico  verso  lo  Stato,  e  che  negli  ab- 
liicnli  ^i  ripercuote  sotto    forma    di    un'ingiusta    < 

sproporzionata  conlii- 
Ijuzione  regionale  sui 
generis ,  che  da  altri 
o  non  si  paga  o  in  ben 
diversa  misiu'a  o  per 
|)uro  lusso. 

Lo  -Stato  non  preve- 
deva tutto  ciò  tra  gli 
eft'etti  della  civiltà  da 
esso  difi'usa  ;  e  forscr 
non  annovera  ancora 
a  prò'  dell'Acquedotto 
pugliese  questo  de- 
cisivo argomento,  in- 
tellettuale e  politico 
insieme,  che  ne  dimo- 
stra l'urgenza.  Ha  spe- 
so per  l'istruzione,  per 
la  diftusione  dell'igie- 
ne, per  le  ferrovie,  eri  . . 
ecc.,  forza  è  che  si  ras- 
segni a  creare  in  Pu- 
glia, per  sua  propria 
necessità,  una  sorgente 
della  vita ,  che  i  pu- 
gliesi svelano  ormai  ,1 
sé  medesimi  di  non 
avere. 

(Jnde  n'esce  spon- 
taneo, evidente,  e,  ri- 
pensando alle  cosi- 
dette,  le  riepiloga  e  si 
delinea  forte  il  con- 
cetto della  necessità  di 
Stato  dell'  Acquedotto 
pugliese.  Lo  adombrò 
Matteo  Renato  Ini- 
briani  alla  Camer;i 
prima  nel  i8<So.  jioi  nel  iHc)!.  per  far  dichiarare 
l'Acquedotto  d' interes.se  nazionale.  Concetto,  non 
di  pura  forma,  che  anche  altrove  io  dissi  non 
dover  essere  circoscritto,  come  si  propone,  al- 
l'iniziativa, alla  direzione  e  all'ordinario  con- 
corso neir  ojjcra  per  parte  dello  Stato  e  attra- 
verso le  finanze  stremate  dei  Comuni  ;  ma  dovere 
allargarsi  all'intervento,  diretto  e  di  fallo,  dell.i 
.Stato  in  causa  propria. 

L'idea  di  un  simiU^  intervento,  malgrado  ogni 
resistenza,  è  cresciuta  cogli  anni  e  va  crestxnulo 
vieppiù:  e  di  giorno  in  giorno  in  conseguente  pri ■- 
porzione;  aumenterà  la  misura  del  concorso  ])ecu- 
niario  defilo  Stato.    Infatti    nel   i88r)    il  (ìoveriio  si 
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oppose.  alk'uaiKl"  alli\-  ina>siniL' ,  alla  pivsa  in 
i .  ■nskteraziono  di  una  prnimsta  parlanicnlare  che 
perciò  cadde,  ili  far  concorrere  lo  Stato  a  i|5  delia 
spesii  per  l'Acxjueiiotto:  ed  oggidì  la  stessa  Com- 
missione Speciale,  che  testé  abbandonammo  al  suo 
destino,  riconosce  che  lo  .Stato  dovrà  concorrere 
almeno  col  50  "i»,  -  come  fa  per  tutte  le  opere 
pubbliche  di  alta  importanza.  » 

I  fatti  duiìquc  av\-alorano  questo  crescendo  ros- 
siniano involontario,  che  si  trasforma  in  progres- 
si" 'ne  di  spesa  futura  ;  e  se  continueranno  le  titu- 
banze ufficiali  per  non  volere  o  sapere  affrontare 
una  grossa  risoluzione  finanziaria,  il  pensiero  co- 
mune precorre,  in  questi  tempi  di  facili  e  interes- 
sate propagande  in  mezzo  al  popolo,  e  intravvede 


Il  Sele  visto  da  sopra  corrente. 


come  l'argomento  dell' Acquedotto  in  Puglia,  es- 
sendo per  natura  sua  d'immediata  evidenza,  rein- 
tegrerà in  sé  tutta  la  cosiddetta  questione  pugliese 
degli  ultimi  lustri .  e  si  muterà  in  argomento  poli- 
tico preoccupante.  Allora,  per  dar  acqua  alle  funi, 
tutto  si  concederà  dal  Governo  ;  sarà  mal  fatto  e  non 
ne  avrà  merito  ;  e  alle  istituzioni  mancheranno  gli 
effetti  politici  che  se  ne  vorranno ,  e  che  oggi 
sarebbero  grandissimi. 

La  cosiddetta  questione  pugliese  è  d'uopo  rievo- 
carla di  volo,  per  dire  che  vi  si  trattò  di  due  evo- 
luzioni culturali,  dal  pascolo  al  grano,  dal  grano 
alla  vite,  alle  ([uali  dovè  spingersi  la  regione  au- 
dace e  fidente  nell'Italia  nuova,  e  fu  disgraziata. 

Le  statistiche  stanno  a  provare  che  nel  breve 
corso  di  quegli  anni  e  di  quelle  crisi,  oltre  le  im- 
poste e  sovrimposte  ordinarie  comuni  a  tutti,  fu 
da  poci  >  più  di    un    milione    e    mezzo    di    abitanti 


versalo  nel  bilancio  nazionale  uno  stock  straoidi- 
iiario  di  [MÌi  che  200  milioni  per  l' aUrancaiiiento 
obbligatorio  (come  il  Consorzio  per  l'ac(iua!)  del 
canone  sul  Tavoliere,  e  pei  beni  ex-tlemaniali  ed 
ecclesiastici.  Da  recente  pubblicazione,  poi,  risulta 
che  la  Puglia  di  tutte  le  regit)ni  d'Italia  è  la  |)rinia 
graduata  in  tali  contributi  al  primo  consolidarsi 
della  patria;  e  tuttavia  per  le  pronte  iniziative  ri- 
paratrici i  pugliesi  furon  detti  i  Aow/ot;y// dell'agri- 
coltura meridionale.  Ma  di  fronte  alla  necessità  del 
grande  e  costoso  acquedotto ,  che  turba  i  calcoli 
dei  finanzieri  e  spaventa  gl'ignari  dei  casi  suoi,  la 
Puglia  non  ha  bisogno  d'invocare  tutto  ciò.  Le  ba- 
sta fra  tutti  gì'  italiani  ben  altro  primato,  rivelan- 
tesi   da  una  cifra  statistica  di   carattere  continuo, 

che  a  lei  donano  la 
febbre  tifoidea,  la 
malaria  e  fors' anco 
la  logorante  nevrosi 
per  le  innumeri  ro- 
vine familiari  :  300 
morti  per  malattie 
in  letti  ve  ogni  lomila 
abitanti.  Questo  è  il 
primato  della  morte  ! 


Tiriamo  oramai  le 
conseguenze  intor- 
no ad  un  tema  mo- 
lesto al  cuore  e,  pur- 
troppo ,  alla  borsa 
dei  più  patetici  let- 
tori. E'  probabile 
che  il  filo  .stretta- 
mente logico  con- 
duca anche  noi  ad 
una  risoluzione  di 
massima ,  senza  ri- 
correre nemmeno 
ora  alle  solite  argo- 
mentazioni astruse, 
poco  leggibili,  trop- 
po usate  e  niente 
persuasive.  Se  l'Am- 
ministrazione dei  LL.  PP.  non  vi  è  riuscita  fi- 
nora, non  corre  l'obbligo  ad  alcun  altro  di  dare 
la  risoluzione  finanziaria  definitiva  ;  ma  la  logica 
sui  fenomeni  della  vita  pubblica  può  indicarne 
il  concetto  informatore,  che  i  tecnici  ed  ogni  e- 
sperto  valuteranno  alla  stregua  dell'  attuabilità. 
L' idea  è  patrimonio  comune ,  artista  è  colui  che 
la  plasma  nella  materia.  E  l'embrione  dell'idea 
io  ritrovo,  e  lo  dico  subito  ad  onore,  in  un  atto, 
in  un  gesto  rimasto  purtroppo  a  metà ,  del  mini- 
stro Branca,  il  quale  invitò  la  Commissione  tec- 
nica ad  un  supplemento  di  studi,  in  via  sommaria, 
per  utilizzare  l'Acquedotto  pugliese  anche  come 
forza  motrice. 

Parto  da  dati  di  fatto  ufficiali  senza  troppo  ci- 
tarne,  e  da  affermazioni  pacifiche  sull'economia 
pugliese,  risultanti  da  osservazioni  obbiettive  e  da 
lunghi  dibattiti  :  gli  uni  e  le  altre  potrà  controllare 


l'  acquedotto  pugliese 
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chi  non  ami  la  semplicità  dimostrativa  qui  neces- 
saria. —  L'Acquedotto ,  secondo  l'ultimo  progetto 
tecnico  e  con  la  spesa  prevista,  sarebbe  costruito  in 
mudo  da  trasportare,  volendo,  sino  a  circa  5  metri 
cubi  al  minuto  secondo  ;  ma  per  ora  e  per  l'uso  po- 
tabile non  ne  deriverà  dal  Scie  che  circa  2,  stimati 
sufficienti.  Aggiungendo  solo  un  terzo  metro  cubo, 
si  avrebbe  già  dall'acqua  potabile  —  e  per  gli  studi 
sommariamente  fatti  —  uno  sviluppo  di  forza  di 
circa  3000  cavalli-vapore.  Su  quest'  ultimo  dato , 
ognuno  può  fare  dei  calcoli  confortanti,  per  darsi 
contd  della  possibile  forza  motrice  ottenÌDÌie 
<.  con  apposite  e  poco  costose  varianti  » ,  ele- 
vando la  portata  dell'Acquedotto  —  nella  spesa 
già  conosciuta  —  al  suo  massimo  di  capacità 
progettata,  ossia  a  5  m.  e,  di  cui  per  ora  non 
si  utilizzano  che  3.  Bisogna  tener  presente  che 
le  sorgenti  utilizzabili  di  Caposele  e  le  altre 
vicine  possono  dare  almeno  io  m.  e.  al  i"  ; 
mentre  tutto  il  gruppo  montuoso  dai  suoi  ba- 
cini mette  alla  luce  23  m.  e.  in  magra. 

E'  compito  dei  tecnici  determinare  il  limite 
cui  fermarsi  per  l'uso  industriale  dell'Acque- 
dotto come  forza  motrice  ;  ma  è  su  questo  ter- 
reno che  bisogna  oramai  impostare  il  problema 
deirAcquedotto  in  Puglia ,  pel  vantaggio  di 
tutti.  Infatti,  la  risultante  di  tutta  la  questioìie 
pugliese,  essenzialmente  agraria,  è  oggi  nella 
necessità  di  industrializzare  gli  esuberanti  pro- 
dotti della  terra,  che  si  esportano  grezzi  e  a 
basso  prezzo.  Creare  sul  luogo  il  profitto  in- 
dustriale sul  perfezionamento  della  materia 
prima  e  sui  suoi  derivati,  può  voler  dire  ri- 
sorgimento pugliese,  e,  ad  ogni  modo ,  costi- 
tuisce r  indirizzo  economico  dimostrato  utile 
e  voluto  per  la  regione.  Lavatura  delle  lane 
e  lanificio,  macinazione  del  grano  e  pastificio, 
manifatturazione  degli  olì  e  dei  vini,  estrazione 
degli  oli  dalle  sanse,  distillazione  dell'alcool, 
fabbricazione  dei  saponi ,  dei  tartari  e  cremo- 
ri, ecc.,  ecc.,  derrate  in  conserva;  tutte  le  indu- 
strie insomma  che  assicurino  remunerazione 
e  smercio  ai  prodotti  agricoli,  e  che  in  Puglia 
n(  in  hanno  largo  e  prossimo  avvenire  per  l'esodo 
dei  propri  capitali  e  pel  nessun  richiamo  de- 
gli altrui. 

.Si  crei  la  forza  motrice  sul  luogn  mentre  si 
dà  da  bere;  e  quanto  all'iniziativa  locale  e  al 
buon  profitto  che  il  capitale  d'ogni  dove  potrà 
ritrovare,  gioverà  scegliere  ad  esempio  maggiore  i 
due  grandi  impianti  agricolo-industriali  e  commer- 
ciali delle  due  Case  Pavoncelli  e  La  Rochefoucauld 
di  Cerignola.  Qui  c'è  l'esempio  della  grande  indu- 
stria della  terra  sorta  in  Italia,  e  la  prova  che  in 
Puglia  ha  prosperato,  superando  vittoriosamente 
le  crisi.  Da  sole  queste  due  Case,  le  più  grandi 
produttrici  del  mondo,  esportano  anche  verso  i  più 
lontani  lidi  d'Oriente  e  d'Occidente,  oltre  il  resto, 
2tK)  mila  ettolitri  di  vino  con  marca  paesana.  La 
prima  Esposizione  regionale  delle  industrie  pugliesi, 
tenutasi  quest'  anno  a  Bari ,  ha  poi  rivelato  in 
(juesta  città  un  promettentissimo  centro  industriale, 
e.  in  genere,  le  attitudini  congenite  della  regione. 


Tornando  subito  all'Acquedotto,  esso  pure  deve 
avere  impianto  e  carattere  industriale,  ma  con  più 
larga  veduta  di  quella  inutilmente  accennata  per 
la  vendita  al  minuto  di  un  po'  d' acqua  potabile 
dalla  Commissione  ministeriale.  Quali  si  prevedono 
le  attività  della  futura  azienda  in  esercizio?  ben 
poche;  il  provento  dell'acqua  potabile  basterà,  se 
pure,  alle  spese  di  manutenzione  e  di  custodia.  Nes- 
suna impresa  può  sorgere  in  queste  condizioni,  dun- 
que ,  coi  criteri  ordinari ,  che  in  sostanza  oggi 
sono  i  prevalenti  nella  questione,  l'Acquedotto  non 


Un  ramo  del  Sele  elle  nuiove  i  primi  mulini. 


dovrebbe  venir  mai.  Ma  elementi  morali  spingono 
all'  intervento  dello  Stato  per  concorrere  alla  for- 
mazione del  capitale  ;  ciò  significa  dare  all'  indu- 
stria dell'Acquedotto  una  parte  di  capitale  a  titol') 
gratuito.  Si  vada  dunque  più  avanti  spontaneamente 
in  questo  proposito,  prima  di  esservi  fatalmente 
trascinati. 

D' altra  parte,  la  Commissione  Speciale  accerta 
che  i  pugliesi  spendono  oggi  due  milioni  all'anno 
per  bere.  E'  giusto  riconoscere ,  dopo  quanto  di- 
cemmo al  riguardo,  che  questa  cifra  è  assai  pro- 
bal)ilmente  al  disotto  del  vero.  Ma  è  vano  illu- 
dersi di  poterla  far  penetrare  direttamente  nel  bi- 
lancio dell'Acquedotto  sotto   forma    d'imposte  co- 
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iiiuiuili.  penile  la  spesa  aiuialc  ò  cosi  aiiioira  ila 
in'n  poter  essere  individualizzabile  se  nun  attra- 
verso ah  oruani  sconquassali  dei  Cnniuni  :  il  che  è 
assurdo.  Bisogna  dunque  incanalarla  anch'essa  con 
niez/i  inuireui .  ma  accanto  alla  priniissmia  lonte, 
il  dìù  che  sia  possibile  in  pratica.  Altrimenti  col 
ruolo  delle  imposte  alla  mano,  specialmente  co- 
munali, si  rischia  di  perpetrare  le  più  pi^ricolose 
ingiustizie. 

In  conclusione,  e  per  tutto  il  complesso  di  ra- 
gioni succinte  in  questo  articolo  al  gran  pubblico, 
i.ipovolgiamo  la  questione:  l'Acquedotto  non  sia 
l'opera  di  poveri  utenti  col  concorso  dello  Stato, 
ma  sia  —  modernamente  —  un'opera  dello  Stato 
col  concorso  e  partecipazione  degli  utenti.  Onde  un 
Acquedotto  igienico  e  industriale  insieme  che  eser- 
citi una  funzione  economica  sulle  plaghe  che  attra- 
versa. 

Giimti  a  questo  punto,  due  elementi  iui>tivano 
l'opera:  la  ragion  di  Stato  —  e  l'iniziativa  dello 
Stato  a  beneficio  quasi  esclusivo  di  una  regione, 
cui  vien  portata  la  forza  motrice.  Per  la  prima,  di 


interesse  nazionale,  deve  provvedere  lo  Stato  con 
le  risorse  ordinarie  della  collellivitA ,  cui  parl<- 
cipa  la  Puglia  con  imposte  per  lei  gravi,  lini  con- 
ieri  colle  contribuzioni  eccezionali  da  essa  jiagale. 
Per  la  seconda  è  giusto  provveda  la  regione,  il 
cui  sacrihcio  pecuniario  darà  l'adito  ad  una  remu- 
nerazione economica,  evidente  ai  più  recalcitranti 
pugliesi. 

Infine,  qualunque  intrapresa  sorgerebbe  in  con- 
dizioni (ioridissime  se  ricevesse  a  titoki  gratuiti!  il 
capitale  d' impianto,  senza  la  preoccupazioni  di 
reintegrarlo  con  la  quota  di  ammortamento,  senza 
l'onere  degli  interessi  annuali. 

E  stabilite  queste  chiare  premesse  si  può  dar 
luogo  —  con  tutti  gli  adattamenti  e  i  migliora- 
menti possibili  —  al  nuovo  concetto  informatore 
tli  una  legge  per  l'Acquedotto  pugliese;  alla  di- 
rettiva, come  direbbe  uno  stratega  : 

A)  Allo  Stato  (che,  pei  precedenti  al  riguardo 
di  opere  pubbliche  importanti,  dovrebbe  già  con- 
correre col  50  "lo  ;  che  è  disposto  a  far  dippiù  even- 
tualmente; che  sarà  di  giorno  in   giorno  costretto 
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ad  aumentare  il  suo  concorso)  l'obbligo  di  fornire 
tutto  il  capitale  d'impianto.  Di  questo,  darà  a  fondo 
perduto  la  parte,  facilmente  scindibile,  corrispon- 
dente alla  spesa  di  costruzione  dell'Acquedotto  ad 
uso  potabile  ;  il  resto ,  corrispondente  alla  mag- 
giore spesa  per  utilizzarlo  come  forza  motrice,  lo 
Stato  avrà  diritto  di  reintegrarselo  a  carico  della 
regione  beneficiata. 

B)  Obbligo  conseguente  per  la  regione  di  rim- 
borsare allo  Stato  la  somma  corrispondente  alla 
maggiore  spesa  per  la  forza  motrice.  Ma  cessa  na- 
turalmente per  essa  l'onere  degl'  interessi  e  am- 
mortamento annuali  sul  grosso  capitale ,  che  lo 
Stato  dà  a  fondo  perduto  per  uso  igienico. 

C)  A  carico  della  regione  le  spese  di  manu- 
tenzione e  di  esercizio,  qualora  il  reddito  ordinario 
dell'Acquedotto  non  basti,  com'  è  presumibile,  nei 
primi  anni.  Ma  verificandosi  un  avanzo  del  reddito 
sulle  spese  ora  dette,  esso  vada  in  estinzione  della 
sorta  capitale  d'impianto ,  e  in  proporzione  tra  la 
quota  dello  Stato  a  fondo  perduto  e  quella  della 
regione  per  forza  mritrif  e. 


D)  Poiché  è  cessato  l'onere  degl'interessi  e 
ammortamento  sulla  grossa  quota  di  capitale  dello 
Stato,  e  per  lo  sviluppo  industriale  cmiferito  al- 
l'opera, che  rialzerà  le  forze  economiche  della 
regione,  l'ipotesi  di  un  avanzo  nell'azienda  si  rende 
possibile  ;  avverandosi  questa,  e  una  volta  estinto 
il  capitale,  la  proprietà  dell'Acquedotto  coi  bene- 
fici derivanti  resti  ugualmente  divisa  agli  utenti, 
che  bevono  e  lavorano,  e  allo  Stato. 

La  proposta,  come  tutte  le  sue  compagne ,  può 
sollevare  un  mondo  di  obbiezioni,  e  non  escludo, 
certo,  l'esame  più  crudele.  Replico  appena,  sfio- 
rando, alla  pii!i  vicina,  alla  più  verosimile  in  certi 
uomini  di  governo  cosi  pratici  da  non  vedere  mai 
le  cose  un  po'  discoste  ;  e  cioè  a  quella,  che  se  lo 
Stato  fosse  pronto  a  fornire  una  grossa  parte  del 
capitale  a  fondo  perduto,  tanto  varrebbe  costruire 
senz'altrn  l'Acquedotto  già  progettato.  Sì,  ma  è 
chiaro  che  farebbe  opera  infruttifera  per  sé  ed  as- 
sai meno  benefica  alle  Puglie. 

In  nessun  luogo  come  a  Milano,  centro  dr-W  at- 
tività industriale  italiana  e  donde  si    sparge   a  mi- 
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i;liaia  di  copie  la  nascente  Lettura,  potrà  essere 
confortato  di  esame  e  di  piudizio  il  nuovo  lato 
della  questione  doM'Acquedntto  Pusliesc,  <Mie  pure 
lia  il  lato  sentimentale  per  le  amabili  lettrici. 

Nel  momento  in  cui  a  molte  province  più  ricche 
si  rimborseranno  dallii  Stato  19  milioni  per  rifarle 
della  spesa  del  nuovo  catasto  —  il  quale  dà  loro 
II  o  12  milioni  all'anno  di  disgravio,  ciò  che  si- 
gnifica 3  a  400  milioni  di  accresciuto  valore  della 
loro  proprietà  fimdiaria  —  è  più  umano  ammet- 
tere uno  slancio  verso  una  popolazione  che  soffre 
e  si  spegne  per  acque  pestifere,  ed  operosa  tanto, 
che  si  è  impoverita  per  aver  gettato  in  25  anni 
sulla  bilancia  agraria  della  nazione  migliaia  di  an- 
tichi pascoli  trasformati  a  grano  e  circa  350  mila 
ettari  di  vigneti,  triplicando  cosi  il  valore  del  suolo 
che  è  ricchezza  nazionale  ! 

Chiunque  abbia  letto,  anche  da  profano,  l'ul- 
timo discorso  inaugurale,  tenuto  da  Giuseppe  Co- 
lombo all'Accademia  dei  Lincei,  non  può  non  aver 
scolpito  nell'animo  e  nell'intelletto,  con  le  parole 
e  le  cifre  di  scienziato  a  scienziati,  il  sicuro  e 
largo  benessere  dell'Italia  nostra,  che  potrà  spri- 
gionarsi dai   3   milioni   di  cavalli-vapore   di   forza 


idraulica,  al  minimo  ricavabili  dalle  acque  correnti 
ai  suoi  piani;  ed  al  quale  debbono  tendere  pen- 
siero e  cuore  nei  tempi  nostri.  Benessere,  e  no- 
vello Rinascimento  italico,  più  graiMh*  di  ([uell'a!- 
tro  che  fininò  il  patrimonio  della  cultura  moderna; 
più  grande  perchè  economico,  .sociale;  perchè  tra 
gli  Umanisti  e  il  Novellino,  tra  la  cupola  del  Bru- 
nellcschi,  Frate  Cirolamo,  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro e  Pietro  Aretino ,  tardavano  col  cuore  a  met- 
tere i  polli  nelle  pentole,  per  dirla  a  mo'  di  En 
rico  IV.  Allora  forse,  infra  gli  alteri  camini  lan- 
ciati al  nerissimo  fumaiuolo,  ritti  superstiti  senza 
canizie  dell'industria  col  fuoco,  fumeranno  le  sparse 
città  e  i  campi  da  molti  focolari  ora  spenti  ;  av- 
verando cosi  la  bonaria  letizia  di  un  sogno  parigino, 
che  onorò  quel  re  galante  ma  saggio  e  profondo. 
E  mi  rifarò  dal  ]>rincipio,  rammentando  l'erta 
giogaia  onde  rinasce  non  stanca  la  virtù  delle  acque, 
e  dai  cui  fianchi  squarciati  irrompono  le  sorgenti 
del  Sele,  di  Serino,  del  Calore,  del  Tusciano,  del- 
l'Imo. Le  idrovore  vette  accennano  l'avvenire  agri- 
colo-industriale  del  Mezzogiorno. 

Nicola  d'Atri. 


-etto  d:  barii;  davanti  al  pozzo  a  Foggia. 
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Signore,  Signori, 

Un  minuto ,  un  giorno ,  un  anno ,  un  secolo. 
L'uomo  dà  nome  di  tempo  alla  successione  delle 
impressioni  che  riceve  dalle  cose.  Il  tempo  non  ha 
confini  propri  e  quindi  non  propria  misura.  Esso  è 
sempre  in  atto  e  sempre  in  riposo.  Noi  diciamo  di 
esso  che  fugge,  cosi  come  diciamo  del  sole  che 
tramonta,  ma  come  la  terra  si  sottrae  da  sé  ai  raggi 
del  sole,  rispetto  ad  essa  immobile,  così  siamo  noi 
che  fuggiamo  nel  tempo,  immobile  rispetto  a  tutte  le 
cose.  Il  tempo  è  un  oggi  perpetuo  e  tutti  i  giorni 
nostri  e  tutti  i  giorni  dei  nostri  padri  passarono  in 
quell'oggi  e  vi  passeranno  tutti  quelli  delle  genera- 
zioni avvenire. 

.Si  potrebbe  dire  che  l'uomo  creò  il  tempo  di- 
videndolo ;  e  non  solo  si  giovò  delle  sue  suddivi- 
si<ini  a  computo  ordinato  dei  casi  umani,  ma  a  ta- 
lune di  esse  venne  assegnando  una  individualità  come 
di  persona  viva  e  distinta  da  tutte  le  altre  fino  a  ri- 
conoscere in  esse  certi  attributi  della  vita  organica, 
quali  sarebbero  la  giovinezza,  la  maturità  e  la 
vecchiezza.  Nò  la  applicazione  di  tali  attributi  ci 
è  suggerita  dagli  aspetti  simultanei  delle  cose  in- 
torno, ma  proprio  dalla  nozione  che  abbiamo  del 
graduale  svolgimento  di  ogni  vita  organica.  Cosi 
noi  chiamiamo  giovine  l'anno  che  incomincia  col 
Gennaio,  benché  nel  nostro  emisfero  siano  .sopite 
in  quella  stagione  le  virtù  germinative   della    terra 
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e  gli  aspetti  delle  cose  intorno  diano  imagine,  non 
di  giovinezza  ,  ma  di  morte.  Lo  chiamiamo  gio- 
vine perchè  nato  pur  ora,  e  dalla  sua  vita  iniziale 
amiamo  di  trarre  gli  auspici,  come  facciamo  presso 
la  culla  di  un  bambino,  e  nel  rinnovarsi  di  ogni 
anno,  quasi  ci  pare  che  alcuna  cosa  si  rinnovi  in 
noi,  onde  ne  prendiamo  lena  a  nuovi  propositi  e 
speranza  di  nuove  fortune. 

Più  individuata  ancora  che  la  vita  dell'anno,  è, 
nel    nostro   concetto,  la  vita  del    secolo,    tanto    le 
imagini  conferiscono  alla  chiarezza  dell'idea  ed  alla 
speditezza  del  linguaggio.  In   ogni    secolo,    invece 
di    riconoscervi  la   continuità   non  pure  un  attimo 
interrotta  dalle  vicende  terrene,  noi  ravvisiamo,  as- 
sai meglio  che  nell'anno,  un  organismo  compiuto  ed 
aniinato  e  dotato  di  speciali  caratteri,  appartenenti 
a  lui  solo,  avente  una  fisonomia  propria  che  lo  di- 
stingue dai  precedenti  e  dai  susseguenti.  Quando  ci 
affacciamo  agli  abissi  del  passato,  sul  gran   fondo 
oscuro  ed  informe  delle  remotissime  gesta  umane  e 
dei  più  remoti  rivolgimenti  della  terra,  noi  vediamo 
le  gesta,  anche  due  volte  millenarie,  raccogliersi  a 
gruppi,  in  fantasmi  secolari  albeggianti  confusamente 
nella  tenebra.  E  via  via  che  lo  sguardo  della  mente 
risale   più   presso  a    noi,  questi  fantasimi    secolari 
assumono  corpo,  sembianza,   nome,  e  ciascuno   ci 
racconta  di  sé  non  solamente  ima  somma  di  fatti, 
ma  una  somma  di  pensamenti,  si  che  o.gnuno  di  essi 
prende  nella  nostra  memoria  una  sede  distinta,  dove 
ad    ogni    momento    possiamo    rintracciarlo   intero 
portante  sulle  membra  i  segni  dell'opera  compiuta, 
illuminala  la  fronte  dal  raggio  della  sua  idea.  Qual 
è  l'uomo  di  media  coltura  che  nominando  il  secolo 
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detimo  quarto.^il  decimo  quinto,  il  decimo  sesto,  il 
decimo  settimo,  il  decimo  ottavo,  non  li  ranìRiiri, 
non  li  vesta,  non  li  attepgi,  non  attribuisca  ad 
ognuno  di  essi  certi  suoi  pariicolari  modi  "del  lin- 
guaggio, certe  inclinazioni  e  certe  deviazioni  del 
pensiero,  certe  virtù,  certi  vizi,  tutti  insomma  i 
caratteri  distintivi  della  persona  vivente  ? 

Oggi  poi,  la  concezione  del  secolo  quale  ^orga- 
nismo compiuto  in  se  stesso  e  vivo,  è  giunta  a  tal 
segno,  che  noi  imputiamo  alla  decrepitezza  del  no- 
stro secolo,  alcune  abberrazioni  mentali  ed  alcune 
depravazioni  morali  di  uomini  ancora  giovani  o 
giunti  appena  a  maturità,  quasi  che  ogni  uomo  non 
inizi  a  sé  stesso  nascendo,  un  secolo  proprio,  quasi 
che  i  nati  nel  secolo  ottantenne,  portassero  conge- 
nito nel  sangue,  come  i  figli  nati  di  vecchi  geni- 
tori, im  principio  di  tabe  senile.  Che  altro  espri- 
mono, quei  modi  tolti  a  prestito  dai  francesi  di  : 
Art  fin  de  siècle,  morale  fin  de  siècle,  mocurs  fin 
de  siècle,  coi  quali  si  vollero  in  questi  ultimi  anni 
legittimare  tanti  traviamenti  dell'arte,  della  morale 
e  dei  costumi  ?  Nomi  del  resto,  provvidamente  dati 
perchè  contengono  una  confessione  implicita  di  ca- 
ducità, ond'è  a  sperare,  che  perdurando  l'influenza 
dei  nomi  sulla  natura  delle  cose,  quando  posdomani 
la  continuità  del  tempo,  prenderà  nome  di  giovinezza, 
le  menti  e  gli  animi  s'abbiano  a  volgere  a  più  sani 
pensieri,  ad  una  più  ingenua  concezione  della  vita, 
e  ad  opere  più  gagliarde. 

Ora  dunque  sul  punto  di  staccarci  da  quella  ve- 
neranda persona  che  fu  il  secolo  XIX,  e  mentre 
essa  sta  per  profondare  nell'oceano  delle  cose  pas- 
sate, vediamo  di  fissarla  intera  anche  una  volta, 
di  stamparcene  nella  memoria  i  lineamenti,  e  di 
raccoglierne  l'ultima  moribonda  parola.  Forse  la 
vedranno  con  più  sicura  visione  quelli  che  non  avran- 
no avuto  nulla  a  che  fare  con  essa,  perchè  a  una  certa 
distanza  molte  cose  si  vedono  meglio  che  da  vicino. 
Ma  da  vicino  si  raccolgono  meglio  le  ragioni  di 
certe  cose.  Se  le  lenti  che  noi  adoperiamo  oggi  a 
bene  guardare  il  secolo  XIX,  perchè  sono  di  sua 
fattura,  si  tingono  forse  a  colori  che  armonizzano 
coi  suoi,  una  lonj  tinta  speciale  e  forse  discordante 
da  esso,  l'avranno  pure  le  lenti  delle  generazioni 
avvenire,  perchè  di  schiette  e  d'incolore,  nessun 
tempo  ne  ha  mai  fabbricate. 

Piuttosto  la  vicinanza  ci  impedirà  di  raccogliere 
i  principali  caratteri  del  secolo,  in  una  sintesi  cosi 
serrata  quale  potremmo  estrarre  dai  secoli  prece- 
denti. Prendiamo  ad  esempio  il  secolo  XVIII. 
Chi  lo  ripensi  nella  sua  integrità  lo  rivede  impar- 
ruccato, incipriato  ed  intento  fra  una  danza  au- 
lica ed  una  tazza  di  cioccolatte ,  a  dissertare  ga- 
lantemente di  leggi,  di  metafisica  e  di  costumi,  in 
crocchio  di  re,  di  duchi,  di  belle  dame  e  di  com- 
piacenti prelati.  E  se  nell'ultimo  suo  decennio, 
qualche  scomposta  carmagnola  irrompe  a  scompa- 
ginare le  flessuose  figurazioni  di  un  minuetto,  se 
qualche  berretto  frigio  di  fabbrica  francese,  passa  con 
bagliori  sanguigni  fra  i  gallonati  tricomi,  se  i  Di- 
ritti dell'uomo,  escogitati  nelle  amabili  e  chiuse  e 
discrete  conversazioni  filosofeggianti ,  sono  d' un 
tratto  incisi  sulle  tavole  della  legge  ed  echeggiano 


ila  bocche  e  da  trombe  in  suono  di  minaccia,  tuli 
supreme  gesta  nulla  possono  sformare  l'imaginc 
che  quel  secolo  venne  porgendo  di  so  per  il  lungo 
corso  di  novant'anni.  Cosi  ad  un  uomo  vissuto  sem- 
pre fra  i  piaceri  e  le  mollezze,  le  senili  continenze 
e  le  tarde  pratiche  austere,  aprono  forse  le  vie  del 
cielo,  ma  non  tolgonochc  egli  resti  nelle  memorie 
in  fama  di  gamlentc.  li  certo  che  i  caratteri  essen- 
ziali ilei  secolo  XVIII  si  possono  compendiare  in 
due  parole,  chiamanthjlo  :  frivolo  e  ragionatore. 

Ora  io  non  credo  ci  sia  al  mondo  una  mente 
cosi  compendiosa ,  che  possa  oggi ,  serrare  non 
dico  in  due ,  ma  in  cinquanta ,  ma  in  cento  vo- 
boli  i  caratteri  essenziali  del  nostro  secolo  per 
modo  di  dame  un'imaginc  sia  pure  schematica,  ma 
riconoscibile  ed  intera.  E  mi  domando  se  tale  im- 
possibilità sia  dovuta  soltanto  alla  vicinanza  o  se 
non  costituisca  forse  essa  stessa  un  primo  ed  es- 
senziale carattere  del  secolo  XIX.  Se  non  conse- 
gua cioè,  dalla  immensa  varietà  de'  suoi  aspetti, 
dalla  grandezza  dei  fatti  compiuti  e  rimasti,  e  dal- 
l'indole speciale  de'  suoi  pensamenti. 

Consideriamo  quest'ultimo  tratto,  perchè  dai  modi 
del  pensiero,  escono,  in  gran  parte  i  modi  dei  fatti 
umani.  Fino  allo  spirare  del  secolo  XVIII,  come 
già  nei  secoli  precedenti,  tutto  il  sapere  umano  era 
raccolto  sotto  il  nome  di  filosofia.  La  conoscenza  di 
Dio,  la  conoscenza  dell'Universo  e  delle  sue  leggi, 
la  conoscenza  dello  spirito  umano,  e  le  sue  appli- 
cazioni, le  scienze  matematiche,  le  fisiche,  le  na- 
turali, appartenevano  del  pari  a  quella  universalità 
di  sapere,  che  si  chiama  filosofia.  Non  c'era  filo- 
sofo che  si  rimanesse  allo  studio  di  un  ramo  spe- 
ciale dello  scibile  e  non  cercasse  di  allacciarlo  ad 
un  principio  di  causalità  e  di  condurlo  ad  una  fina- 
lità universale. 

Il  nostro  secolo,  animato  da  uno  spirito  novatore, 
erede  oramai  di  una  mole  troppo  vasta  di  cogni- 
zioni mature,  consapevole  della  impossibilità  fisica 
di  tutto  abbracciare  colla  mente  l'ordine  dell'u- 
niverso, specializza  le  cognizioni,  abbandona  a  po- 
chi ingegni  che  vi  inclinano  per  naturai  vocazione, 
la  ricerca  delle  cause  prime  e  del  fine  ultimo,  e  in- 
tende alla  scoperta  di  leggi  prossime,  precise,  atte 
ad  immediate  verifiche  ed  a  subite  ayiplicazioni. 

La  scienza,  già  privilegio  di  pochi  elettissimi  in- 
telletti, fatta  più  modesta  e  più  accessibile,  invoglia 
di  sé  un  gran  numero  d'ingegni  diligenti  e  minu- 
ziosi, moltiplica  i  congegni  meccanici ,  modifica 
col  loro  sussidio  le  attività  e  gli  aspetti  della  vita 
sociale  diff"ondendo  intomo  una  copia  sterminata 
di  nozioni  empiriche  .staccate  e  precise  che  diven- 
tano necessario  istrumento  del  vivere  quotidiano. 
Di  mero  patrimonio  intellettuale  appartenente  ad 
una  classe  chiusa  e  non  operante,  la  scienza  o  me- 
glio molta  parte  di  essa  si  trasforma  in  pondera- 
bile ed  universale  ricchezza,  crea  nuove  condi- 
zioni giuridiche  ed  interviene  nel  governo  dei  co- 
stumi. 

Quale  somma  di  cognizioni  avranno  mai  ag- 
giunto all'artigiano  ed  al  contadino,  i  secoli  pas- 
sati ?  Per  non  dire  dei  più  antichi ,  dal  principio 
alla  fine  del  secolo  XVII ,   dal  principio   alla  fine 
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del  XVIII,  noi  li  troveremmo  possedere  le  sole 
nozioni  che  appartengono  alla  grossa  esperienza 
dei  sensi,  o  alle  pratiche  trasmesse  di  generazione 
in  generazione.  Dal  movimento  scientifico  appar- 
tato e  speculativo,  nulla  si  riverbera  nelle  loro 
menti,  nulla  è  loro  agevolata  l'opera,  né  resa  più 
fruttifera  la  fatica.  Pensiamo  invece  dal  principio 
del  nostro  secolo  fino  ad  oggi,  quante  siano  pure 
briciole  di  sapere,  sono  entrate  nelle  menti  dell'uni- 
versale anche  nelle  più  tarde  e  nelle  più  incolte 
per  solo  esercizio  di  vita,  senza  studio,  senza  pro- 
posito di  studio,  raccolte  dai  sensi  costretti  ad  av- 
vertirle, maturate  dall'esperienza,  costretta  a  fame 
profitto.  Aggiungiamo  l'insegnamento  primario, 
diffuso  in  grandissima  misura  per  tutto  il  mondo  e 
reso  obbligatorio  in  gran  parte  di  esso ,  aggiun- 
giamo ancora  la  moltiplicazione  delle  maestranze, 
ed  il  corredo  delle  nozioni  tecniche  che  ognuna 
di  esse  richiede,  per  modo  che  un  operaio  mecca- 
nico dei  giorni  nostri ,  sa  assai  più  cose  e  più  ad- 
dentro di  quante  ne  sapesse  nei  secoli  passati  un 
maestro  di  scuola,  e  vedremo  quanto  il  movimento 
intellettuale  sia  venuto  nel  nostro  secolo  allargan- 
<losi  ed  igrossando  e  come  sia  centuplicato,  ri- 
spetto ai  secoli  passati,  il  numero  degli  uomini 
atti  e  preparati  a  conoscere  e  ad  operare  cono- 
scendo. 

Ora,  i  caratteri  essenziali  di  un  tempi.) ,  escono 
per  l'appunto,  dai  costumi,  dalle  opere,  e  vanno 
considerati  nella  somma  degli  uomini  pensanti  e 
consapevoli.  Se  fu  possibile  tratteggiare  coi  due 
termini  di  frivolo  e  di  ragionatore,  la  figura  del 
secolo  XVIII,  ciò  avvenne  per  l'appunto  perchè 
considerando  in  esso  soltanto  il  numero  degli  uo- 
mini pensanti  e  consapevoli ,  questo  si  trovò  ri- 
stretto a  due  sole  classi  sociali ,  e  non,  di  gran 
lunga,  le  più  numerose.  Da  ciò  una  prima  diffi- 
coltà ,  ma  difficoltà  che  diventa  elemento  caratte- 
ristico,  di  segnare  con  pochi  tratti  l' imagine  del 
nostro,  perchè  è  più  facile  tirare  una  somma  di 
cento  numerii  che  di  centomila  e  perchè  col  nu- 
mero degli  uomini  ed  in  ragione  'di  esso ,  [cresce 
anche  la  varietà  dei  loro  atteggiamenti. 

Vediamone  una  seconda  delle  difficoltà,  e  trove- 
remo anche  in  essa  un  carattere  peculiare,  peculiare 
speriamo  solamente  rispetto  al  passato,  di  quel  pe- 
riodo di  tempo  che  noi  stiamo  per  abbandonare. 
Col  numero  delle  persone  cresce  dunque  la  va- 
rietà dei  loro  atteggiamenti,  ma  questa  crescerà 
pure  a  misura  che  ognuna  di  quelle  avrà  le  mem- 
bra più  agili,  più  spazio  intorno,  e  meno  vincoli  al- 
l'esercizio delle  proprie  facoltà.  All'agilità,  nel  caso 
nostro,  provvede  la  copia  delle  cognizioni  tecni- 
che, e  la  perfezione  del  macchinario.  Non  v'  ha 
cieco  che  non  avverta  come  oggi  l'uomo  abbia  le 
braccia  più  lunghe  e  le  gambe  più  spedite  di 
quanto  le  avesse  cent'  anni  addietro.  Lo  spazio. 
Chiudete  cento  vispi  ragazzi  in  una  sala  e  questi, 
anche  per  solo  istinto  di  conservazione ,  dovendo 
ognuno  cansare  il  vicino,  daranno  di  ragione  in 
moti  misurati  e  composti.  Scioglieteli  in  un  prato 
spazioso  e  saranno  cavriole.  Ora  gli  ostacoli  na- 
turali, le  distanze  e  le  avversioni    di    razza,    tene- 


vano in  passato  la  maggior  parte  degli  uomini 
chiusi  nella  cerchia  delle  patrie  native ,  ma  ri- 
mossi gli  ostacoli,  accorciate  le  distanze  ed  abbo- 
nite in  un  sentimento  di  umanità  le  razze  diverse, 
la  terra  intera  si  trovò  aperta  a  tutti  gli  uomini  e 
già  accenna  a  divenire  patria  comune.  Quanto  ai 
vincoli  frapposti  al  libero  esercizio  degli  ingegni, 
basti  riflettere  che  il  solo  annuncio  dell'  Enciclo- 
pedia, costò  al  Diderot  tre  mesi  di  carcere  in  Vin- 
cennes,  mentre  oggi,  nella  dispotica  Russia,  non 
ostante  l'arbitrio  illimitato  dei  governanti,  Leone 
Tolstoi  può  indisturbato,  colla  sola  franchigia  della 
sua  gloria,  bandire  un  verbo ,  che  suona  disobbe- 
dienza alla  potestà  dello  Stato. 

Segnamo  dunque  questi  primi  caratteri  del  se- 
colo XIX.  Il  concorso  del  maggior  numero  alle 
sue  attività,  e  la  immensa  varietà  dei  suoi  atteg- 
giamenti rispetto  ai  secoli  passati.  E  segnamo  pure 
la  tendenza  scientifica  alle  pratiche  applicazioni. 
Ma  qui  guardiamoci  dal  generalizzare ,  perchè 
come  avviene  di  tutte  le  persone  che  molto  ope- 
rarono, anche  se  la  somma  delle  opere  compiute 
combina  ad  un  risultato  di  bene ,  questo  vecchio 
moribondo  ha  i  suoi  fieri  nemici,  che  non  si  peri- 
tano di  contristargli  l' agonia.  E  questi  nemici 
vanno  gridando  da  un  ventennio,  alla  bancarotta 
della  sua  scienza,  e  gli  fanno  rimprovero  di  avere 
immiserita  la  scienza  volgendola  al  conseguimento 
di  immediate  utilità.  A  sentirli,  il  secolo  XIX  fu 
una  persona  senza  ideali.  Ora  poiché  io  stimo  che 
la  verità  stia  precisamente  nella  opposta  sentenza, 
e  che  mai  per  l'addietro,  fuori  che  al  tempo  delle 
iniziate  religioni,  l'ideale  abbia  avuto  tanto  impero 
sugli  agimenti  collettivi  degli  uomini,  mi  preme  di 
levare  di  mezzo  nei  rapporti  intanto  della  scienza, 
questa  ingrata  affermazione. 

Anzitutto  chi  volesse  chiamare  il  nostro,  il  secolo 
delle  applicazioni,  non  esprimerebbe  che  uno  dei 
modi  e  degli  aspetti  del  suo  movimento  scienti- 
fico. Si  dovrebbe  piuttosto  dargli  lode  di  aver  egli 
saputo  far  procedere  di  pari,  lo  studio  che  intende 
all'immediato  bene  terreno  degli  uomini,  e  lo  stu- 
dio che  sale  alla  pura  conquista  della  inesauribile 
verità.  Chi  può  negare  il  vanto  di  scienza  astratta 
alla  astronomia?  E  quali  pratiche  applicazioni  po- 
tranno mai  discendere  dalla  filologia  e  dalla  ar- 
cheologia, due  scienze,  creata  si  può  ben  dire,  la 
prima,  e  levata  la  seconda  d'infanzia,  nel  corso  di 
quest'ultimi  cent'anni  ? 

Rispetto  alla  conoscenza  dei  cieli,  il  secolo 
XIX,  pareggia  quello  che  con  Newton  trasformò  il 
problema  cosmico  in  problema  meccanico,  e  vola 
più  alto  di  ogni  altro.  Chi  prima  di  esso  diede  or- 
gano di  senso  al  raziocinio  umano,  e  nominò  astri 
non  mai  raggiati  a  lente  di  telescopio  ?  Sulla  scorta 
della  meccanica  celeste  Nettuno,  ancora  invisibile 
agli  occhi  corporei  ed  ai  loro  sussidi,  sjìlende  agli 
interni  occhi  di  una  mente  umana  e  con  esso  si  ri- 
velano mille  piccoli  pianeti  danzanti  intorno  al  sole 
negli  spazi  fra  Marte  e  Giove. 

Grazie  a  queste  scoperte,  il  sistema  solare,  non 
è  più  formato  dal  sole  e  da  pochi  pianeti  coi  loro 
satelliti,  ma  s'allarga  in  un  meccanismo  complesso. 
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nel  quale  miriaili  di  comete  riempiono  e  percor- 
rono gli  spazi  interplanetari  ed  innumerevoli  cor- 
renti meteoriche  qu;isi  fiumi  cosmici  si  muovono 
in  ogni  direzione  e  per  ogni  plaga. 

E  quale  altro  secolo  seppe,  poiché  nell"  unità 
serrata  del  raggio,  tu  scomposto  il  fascio  delle  luci 
diverse,  attraverso  gli  abissi  ormai  misurati,  lungo 
il  tenue  filo  di  ogni  colore,  risalire  fino  alle  sue 
scaturigini  e  riconoscere  nella  fusa  congerie  del 
sole  i  metalli  della  terra  ? 

Come  l'astronomo  attraverso  gli  spazi,  cosi  il  li- 
tologo attraverso  i  temi>i  segue  una  tenue  traccia, 
non  più  di  colore,  ma  di  fuggevole  suono  vocale  e 
risale  con  essa  di  generazione  in  generazione,  di 
patria  in  patria  e  di  razza  in  razza  fino  alle  alte 
origini  donde  si  dipartirono  i  primi  uomini  mi- 
granti per  scendere  alla  foresta  europea.  Ed  il 
vocabolo  che  a  noi  nomina  un  animale  domestico 
od  un  umile  prodotto  della  terra,  a  lui  racconta  i 
remoti  viaggi  e  l'antica  sapienza  delle  genti  ed  il 
giogo  immemorabile  e  l'immemorabile  coltura  delle 
specie  animali  e  vegetali.  Nelle  vicende  di  una  sil- 
laba egli  legge  la  continuità  più  volte  millanaria 
della  nozione  divina ,  per  modo  che  s' affaccia 
senz'altra  guida,  agli  albori  della  umanità  pensante 
e  ne  registra  la  primissima  storia. 

Non  è  forse  una  voce  ideale  non  più  udita  da 
orecchio  umano  da  poi  che  Omero  la  fissò  nel  ritmo 
del  suo  canto,  quella  che  usci  ora  sono  pochi  anni 
dalle  tombe  scoperchiate  di  Micene  e  dall'ossa  ina- 
nellate degli  Atridi  ?  Quale  comando  se  non  l'in- 
terno comando  dell'idea  spinse  le  braccia  e  le 
menti  verso  la  Troade  desolata,  a  diseppellirvi  una 
terza  volta  :  Ilio  rasa  due  volte  e  due  risorta  ? 

E  i  viaggi  di  esplorazione  ?  In  quel  tempo  fu- 
rono essi  più  eroici,  più  puri  e  disinteressati  che 
nel  nostro  ? 

Marco  Polo  fu  negoziante  e  negoziatore  politico, 
Colombo,  cercava  le  Indie,  Magellano,  obbediva, 
soldato,  al  comando  di  Carlo  V,  Hudson,  voleva 
aprire  ai  commerci  il  passaggio  Nord  Ovest ,  ma 
che  altro  cercavano,  se  non  l'ideale  e  'a  morte 
quelli  che  volsero  la  prora  verso  un  punto  mate- 
matico, sotto  il  cielo,  oltre  l'immensità  muta,  vuo- 
ta e  tenebrosa  e  fra  il  gelo  estintore  di  vita?  Quale 
favoloso  ciclo  di  miti  e  di  leggende  non  avrebbe 
tratto  la  fantasia  dei  popoli  primitivi ,  dalle  navi 
spettrali  cozzanti  col  furore  delle  onde  impietrite, 
dagli  stenti,  dalie  fami,  dalle  morti  cui  solo  premio 
era  carpire  un  secreto  ideale  alla  sfingetica  natura? 
Ha  forse  Ercole  compiuto  una  fatica  pareggiabile 
a  quella  che  sostennero  il  Nansen  ed  il  Johansen 
nel  prodigioso  corso  di  un  anno,  soli  erranti  pedestri 
nell'Oceano  polare  ?  Quale  altro  tempo  vide  un  prin- 
cipe al  cui  nome ,  nove  secoli  di  gloria  avita  as- 
sicuravano prestigio  e  grandezza,  muovere  giovine 
con  pochi  compagni,  non  a  guerreggiare  contro  gli 
uomini  fra  l'innebriante  tripudio  degli  eserciti,  fra 
i  clamori  delle  trombe  ed  il  gaio  sventolare  delle 
bandiere,  ma  colle  cose  inerti ,  nella  notte  cieca 
ed  |insidiosa  dove  la  prodezza  non  ha  spettatori 
e  non  ha  inni  la  vittoria  ?  E  mutilato  dal  gelo  ne- 
mico, maggior  vanto  forse,  rinunziare  volonteroso 


al  compagno  il  compimento  dell'impresa,  pure  che 
il  segno  della  patria  e  della  civiltà  fosse  piantato 
in  deserti  non  mai  tocchi  d.i  picile  umano? 

Ma  se  le  scienze  e  le  imprese  che  ho  detto  ba- 
sterebbero sole  ad  attestare  la  nulla  nu'noinala 
idealità  del  nostro  secolo,  esse  non  la  contengono 
tutta ,  nò  la  massima  parte.  Quelle  medesime 
scienze  applicate  che  gli  fruttarono  la  taccia  di 
positivo ,  procedono  anch'  esse  nei  loro  cultori 
da  un  puro  impulso  d'  idealità.  Tommaso  Car- 
lyle  scriveva  che  si  calunniano  gli  uomini  affer- 
mando che  essi  possano  levarsi  a  nobili  azioni 
per  la  speranza  di  un  piacere  o  della  ricompensa. 
Perfino  il  rozzo  mercenario,  salariato  per  dare  ed 
affrontare  la  morte,  egli  aggiunge,  ha  il  suo  punto 
d'onore  che  non  ha  nulla  a  vedere  colle  pratiche 
disciplinari  col  soldo  quotidiano.  La  stessa  cosa  di- 
ceva il  Manzoni,  un  altro  figlio  del  nostro  secolo, 
quando  nel  Cat-magnola,  usciva, ^pariandojappunto 
delle  soldatesche  merccnariein  quei^versi  : 

Hall  conilj.iltiito 
l'ercliè  all'iiomo  clic  segue  una  bandiera 
(irida  una  voce  imperiosa  al  cuore 
CombaUi  e  vinci. 

Vogliamo  proprio  credere  che  l'uomo  di  scienza 
e  l'artista  quando  sono  ai  loro  fornelli  od  alle  la- 
vagne o  allo  scrittoio  o  alla  tela  abbiano  in  mente 
l'utile  che  potrà  uscire  dall'opera  loro  ?  Ma  se  è 
anzi  il  dolce  vizio  e  la  dolce  ricompensa  di  quanti 
intendono  all'  opera  mentale  di  indugiarsi  e  di 
sviarsi  nella  ricerca  anche  delle  verità  e  delle  bel- 
lezze] fuori  di  mano  ed  estranee  affatto  a  quella 
prima  verità  ed  a  quella  prima  bellezza  donde  ave- 
vano pre.se  le  mosse.  E  non  e'  è  premio  di  gloria 
o^di  ricchezza  pareggiabile  alla  gioia,  di  strappare 
un  segreto  alla  natura  eelosa,  od  una  armonia;  ai 
muti  aspetti  delle  co.sc.  Non  è  nemmeno  bisogno 
di  riuscirci  per  orovare  un  tale  godimento,  perchè 
anche  la  ricerca  infruttuosa ,  è  premio  bastevole 
a  sé  stessa. 

Ma  poniamo  pure  che  lo  cerchi,  la  scienza,  que- 
sto utile  immediato. 

E  con  ciò  ?  Sarà  proprio  contrario  all'ideale,  ar- 
restare nel  suo  corso  una  epidemia,  liberare  le 
fauci  infantili  dalla  morsa  della  difterite,  calcolare 
la  saldezza  dei  materiali  per  gettare  un  aereo  ponte 
di  ferro  fra  le  rive  opposte  di  un  fiume,  mai  prima 
ricongiunte,  dare  luce  non  fumosa  a  chi  veglia  la 
notte,  disciplinare  la  acque  devastatrici  e  farne 
strumento  dell'opera  umana,  condurre  attraversi> 
gli  oceani  multisonanti  il  sommesso  saluto  di  una 
madre  al  figlio,  disgiunti  dallo  spessore  del  globo 
terrestre  ? 

Richiamiamoci  alla  mente  rultimo  concetto  ideale 
della  felicità  che  affrancò  il  [vecchio  Faust  dal 
patto  segnato  colle  potenze  infernali.  Nella  sua 
prima  naturai  giovinezza  e  nella  età  matura,  egli 
ha  attinto  a  tutte  le  fonti  del  sapere,  e  durante  la 
prodigiosa  rinascita  ha  cercato  in  tutte  le  fruizioni, 
in  tutte  le  contemplazioni  della  bellezza  e  del  po- 
tere se  gli  riu.scisse  d'invogliarsi  ad  indugiare,  pure 
di  un  attimo,  la  sua  corsa  attraverso  il  mondo  sen- 
sibile. Ma  non  gli  venne  fatto. 


l'elogio    del    secolo    XIX 
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Eccolo  oervcnuto  alla  vecchiaia.  E^li  parla  que- 
ste estreme  parole  : 

A  pie  della  montagna, 
Vapora  una  niareninia,  e  tutto  ammorbaj 
Ciò  che  noi  rassodammo.  Or  ben,  sarebbe 
L'ultima,  e  la  maggior  delle  conquiste 
S'io  giungessi  a  seccar  quel  pestilente 
Stagno,  aprirne  Io  spazio  a  mille,  e  mille. 
Non  sol  per  abitarvi  in  sicurezza 
Ma  in  ojjerosa  libertà  !  Vedervi 
Lieti,  fertili  campi,  il  nuovo  suolo 
Uell'uom  comodo  albergo  e  della  greggia  : 
Le  colline  animate  ed  alle  falde 
Iljtramestio  d'indu.stre  ed  animoso 
Popolo  !  Nell'interno  un  paradiso. 
E  se  il  mar,  tino  agli  argini  ingrossando 
Tentasse  soverchiar,  da  tutte  parti 
Concorrere  la  folla  ed  affrettarsi 
.\^stiparne  le  breccie.  A  questa  idea 
Suprema  fin  della  saggezza,  io  sono 
Tutto  devoto.  Della  vita  è  degno 
Degno  di  libertà,  colui  soltanto 
Che  debba  a  ciascun  d'i  farsene  acquisto. 
Tal  che  il  giovine,  il  vecchio  e  l'uom  maturo 
Giorni  agiati  conduca.  Oh  se  potessi 
Veder  questo  consorzio  e  star  fra  genti 
Libere  sopra  libero  terreno  ! 
Allor  dire  al  momento,  io  ben  vorrei]: 
Tarda,  oh  quanto  sei  bello,!  E  non  andrebbe 
Entro  il  buio  dei  secoli  perduta 
L'orma  del  viver  mio.  Nel  sentimento 
Di  tal  beatitudine  pregusto 
Già^quell'ora  suprema....  ii) 

E  cade  e  la  sola  invocazione  al  bene  terreno  de- 
gli uomini,  gli  vale  il  perdono  di  Dio  e  l'assun- 
zione al  cielo. 

Questo  sogno,  che  imaginò  negli  ultimissimi  anni 
del  secolo  passato  (il  Faìi<,l  fu  condotto  a  termine 
nè\~{'/q&)  il  maggior  poeta,  tiopo  Dante  e  Shake- 
speare, dell'evo  cristiano,  non  compendia  forse  in 
anticipata  visione,  gli  intenti  che  mossero  in  tutto 
il  suo  corso  il  secolo  XIX  ?  E  se  in  luogo  di  con- 
cepirli soltanto  egli  li  consegui  in  gran  parte,  que- 
sti intenti,  se  operò  giusta  l'idea,  se  rese  innocui  i 
pesdferi  vapori  degli  stagni,  se  apri  veramente  lo 
soazio  a  mille  a  mille,  se  raccolse  sui  fianchi  delle 
colTme^il  tramestio  di  un  popolo  industre  ed  ani- 
moso, seattutì^molte  volte  le  collere  dei  mari,  se 
mise" in  pratica  il  precetto  che  solo  è  degno  di  li- 
bertà quegli  che  la  conquista  ogni  giorno,  se  ado- 
però perchè^al  giovine,  al  vecchio  ed  all'uomo  ma- 
turo, sia  cresciuta  l'agiatezza,  vorremo  noi,  noi:che 
ci  esaltammo  di  ideaie  entusiasmo  al  proposito, 
fargli  appunto  dell'attuazione? 

Nessuno  di  voi  ha  mai  pensato  che  forse  gli  sto- 
rici avvenire  dateranno  dal  nostro  secolo  un  nuovo 
Deriodo  della  storia  ?  JNon  vi  pare  che  la  [somma 
clelle^sua  gesta  esprima  rispetto  alle  gesta  del  se- 
colo passato,  quella  soluzione  di  continuità  che 
segna  il  chiudersi  e  l'aprirsi  di  un  evo  ?  Non  ha 
egli  aggiunto  alle  condizioni  dell'umanità  qualche 
condizione  che  mai  prima  di  esso  non  era  esistita  ? 
E  questa  aggiunta  non  lu  essa  tale  da  modificare  gli 


(1)  Traduzione  .Andrea  Mafiei. 


aspetd  ed  i  mezzi  della  vita  sociale,  ed  i  moti  dello 
spirilo  e  lo  stato  della  coscienza  umana,  assai  più 
che  non  li  abbia  modificati  lo  scoprimento  dell'A- 
merica, dal  quaivì  pei  consenso  pressoché  univer- 
sale, data  l'evo  che  chiamiamo  moderno  ? 

Pensiamo.  Da  poi  che  l' uomo  riuscì  la  prima 
volta  ad  inforcare  un  cavallo,  cioè  innanzi  ogni 
storia  ed  ogni  cronologia,  sino  alla  metà  del  no- 
stro secolo,  la  distanza  da  quel  punto  del  globo 
ove  sorse  Roma,  ed  il  punto  del  globo,  dove  sorse 
Parigi,  fu,  si  può  dire,  sempre  la  stessa.  La  di- 
stanza s'intende,  misurata  dal  tempo  impiegato  a 
percorreria.  Ne  Ercole  reduce  di  Spagna  dopo 
di  aver  piantato  le  colonne  inibitrici,  né  Annibale 
mosso  allo  sterminio  di  Roma,  né  Cesare  alla  con- 
quista delle  Gallie,  né  Carlo  Magno,  né  Napoleone, 
poterono  mai  accorciarne  in  modo  sensibile  il  per- 
corso. E  da  poi  che  i  Fenici,  o  gli  Egizi,  diedero  la 
prima  nave  al  mare  ed  al  vento  la  prima  vela,  fino 
ai  tempi  che  un  uomo  non  ancor  vecchio  può  oggi 
ricordare ,  le  vie  degli  oceani  furono  sempre  sol- 
cate col  solo  sussidio  dei  venti  o  delle  braccia 
umane,  ed  i  navigatori  temettero  più  le  immobili 
bonaccie  che  i  furori  della  tempesta.  A  criterio  di 
tempo,  Parigi  dista  ora  da  Roma  assai  meno  di 
quanto  in  principio  del  secolo  distasse  Milano  da 
Torino.  E  l'Inghilterra  dagli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, assai  meno  di  quanto  distasse  in  principio  del 
secolo  Parigi  da  Roma.  Tale  riduzione  dello  spa- 
zio ci  è  oramai  tanto  famigliare  che  quasi  arros- 
sisco di  accennarvi.  Ala  più  che  ad  essa,  io  voglio 
farvi  pensare  alla  novità  di  essa ,  alla  nessuna  di- 
scendenza da  modi  anteriori  dell'attività  umana. 
Avvicinare  i  luoghi  e  fare  agevole  il  trascorrerli 
vuol  dire  moltiplicare  le  relazioni  fra  le  genti  e 
per  naturale  forza  delle  cose  ,  aprire  gli  animi  in- 
consapevolmente ad  un  nuovo  sentimento  di  fra- 
tellanza umana. 

Nella  curiosa  ed  ottima  pubblicazione:  L'Italia 
nei  cent'anni  del  secolo  XIX,  giorno  per  giorno,  il 
Comandini  riporta  il  primo  numero  di  un  giornale 
che  si  stampava  in  Milano,  nel  1801,  intitolato: 
Colpo  d' occhio  giornaliero  della  città  di  Milano. 
Sono  otto  facciate  in  sedicesimo.  Alla  rubrica  «  Ar- 
rivo e  partenza  delle  Poste ,  Messaggeri  e  Pedoni 
in  questo  giorno:  1°  ottobre  iSoi  >,  si  legge:  Ar- 
riva la  diligenza  di  Pavia  a  mezzogiorno,  (ma  non 
era  quotidiana).  Parte  la  staffetta  per  detta  città, 
a  notte.  Arriva  il  pedone  da  Abbiategrasso,  Rho, 
Binasco,  Castano,  Magenta  e  loro  adiacenze.  Par- 
tono le  lettere  di  Gallarate  e  loro  adiacenze  (te- 
stuale: loro  in  luogo  di  sue)  il  pedone  di  Abbiate- 
grasso, Rho,  Magenta  e  loro  adiacenze.  >>  —  Arri- 
vano e  partivano  quel  giorno,  il  che  vuol  dire  che 
non  tutti  i  giorni  era  tal  bazza. 

Ho  riletto,  mentre  stavo  scrivendo  questo  pa- 
gine, alcuni  appunti  che  un  amico  aveva  estratto 
anni  addietro,  per  me,  negli  archivi  di  Stato  di 
Torino,  da  certi  diari  del  Commissario  generale 
di  polizia  appartenenti  agli  anni  i8oi  fino  al  1805. 
In  questo  spazio  di  tempo  non  corre  settimana  che 
non  registri  tre  o  quattro  aggressioni  con  ^omicidi 
nelle  vie  di  Tonno  o  nei  dintorni.    Di  assalti  alle 
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corriere  ne  ricorrono,  a  farla  mite,  dai  quattro  ai 
cinque  ogni  mese.  Bande  di  briganti  scorazzano 
le  campatine,  e  sotto  veste  di  rappresaglia  politica 
saccheggi.ano ,  incendiano,  fanno  oltraggio  alle 
donne,  uccidono  e  menano  bottino.  Noi  lamen- 
tiamo ora  le  violenze  delle  fazioni  politiche,  ma 
appetto  ai  costumi  politici  di  Quel  tempo,  la  no- 
stra è  un'Arcadia.  Nelle  carceri,  i  prigionieri  per 
reati  comuni,  sono  pigiati  in  cameroni  pestilenti, 
dove  le  malattie  menano  strage.  Nella  decade  fra 
il  IO  ed  il  20  maggio  1803,  muoiono  in  carcere 
20  persone,  e  21  nella  decade  successiva,  e  41  in 
quella  appresso  ed  altre  decadi  di  altri  mesi,  re- 
gistrano quale  40,  quale  45  decessi.  Il  30  giugno 
sono  ammalate  in  carcere  24Ò  persone. 

Raffrontiamo  quelle  pedestri  e  pericolose  comu- 
nicazioni, quei  ser\'igi  di  posta,  col  rapido,  inces- 
sante e  tumultuoso  irascorrere  delle  genti  ai  nostri 
giorni.  Pensiamo  che  a  tanto  era  giunta  la  civiltà, 
nel  corso  dei  secoli,  che  a  tanto  giunse  nel  vol- 
gere non  di  cento  ma  di  ottanta,  ma  di  settan- 
t'anni,  e  riflettiamo  se  non  proprio  un'era  nuova 
incominci  al  mondo,  della  quale  noi  vedemmo  e 
vediamo  gli  albori  e  risentiamo  il  disagio  del  re- 
pentino mutamento,  l'inquietudine  delTinsueta  at- 
tività, la  ruvidità  dei  moltiplicati  contatti,  lo  stri- 
dore dei  nuovi  congegni. 

Ommetto  a  studio  il  telegrafo,  il  telefono,  gli 
agi  introdotti  nelle  dimore  cittadine,  le  prov\'idenze 
edilizie,  i  pronti  soccorsi,  tutte  le  agevolezze  al 
vivere  sociale,  ond'è  mutata  la  faccia  del  mondo. 
Sono  cose  che  cadono  sotto  gli  occhi  e  a  me  non 
preme  di  specificare  le  conquiste  del  secolo,  e  non 
saprei,  ma  bensì  di  raffrontarlo  ai  precedenti  e  di 
notare  l'abisso  che  lo  separa  da  essi.  Né  i  raffronti 
sono  sempre  possibili  perchè  di  là  mancano  i  ter- 
mini e  di  ciò  che  non  è,  non  si  ragiona. 

Ma  Tenormezza  della  vita  meccanica  non  è  la  sola 
novità  introdotta  dal  nostro  secolo  a  soluzione  di 
continuità  storica.  Noi  vedemmo  nel  suo  corso 
compiersi  fatti  politici  che  spezzarono  istituti  e 
tradizioni  e  pregiudizi  millennari.  Anche  a  questi 
accennerò  di  volo  perchè  presenti  alle  coscienze 
dell'universale. 

Primo  e  maggiore  di  tutti,  la  vera  emancipa- 
zione della  Chiesa  di  Cristo  ,  risollevata  alla  pu- 
rezza ed  alla  magnificenza  del  solo  dominio  spi- 
rituale per  modo  che  essa  possa ,  volendo  ,  gover- 
nare le  anime  immune  dalle  cupidigie  ed  affrancata 
dalle  insidie  e  dalie  gelosie  terrene.  Le  guerre  na- 
zionali in  luogo  delle  guerre  dinastiche  o  di  con- 
quista. La  formazione  di  due  grandi  Stati  europei, 
l'Italia  unita  la  prima  volta  sotto  il  goverpo  di  un 
Re  italiano,  liberamente  eletto  a  reggerne  le  sorti 
in  Roma,  e  la  Germania,  raccolta,  non  più  nel 
concetto  usurpato  ed  usurpatore  del  Sacro  Romano 
Impero,  ma  in  un  concetto  di  razza,  di  lingua,  di 
poesia  e  di  costumi.  Di  là  dagli  Oceani,  una  esten- 
sione di  terre  piìi  vasta  assai  che  l'Europa,  suddi- 
visa in  Stati  legiferanti ,  costituiti  questi  in  una 
salda  unità  di  nazione.  E  proprio  negli  ultimi  anni 
del  secolo  l'accordo  tre  volte  rinnovato  delle  mag- 
giori nazioni  d'  Europa  a  tutela ,  sia  pure   iniziale 


soltanto ,  del  diritto  umano  contro  la  prepotenza 
ed  il  fanatismo.  Nel  quale  fatto,  non  sono  da  con- 
siderare i  modi  e  la  riuscita,  ma  il  sentimento  di 
solidarietà  fra  le  nazioni  europee,  afiermato  e  po- 
sto in  atto  per  la  primissima  volta. 

E  pure  ancora,  il  maggior  distacco  dai  secoli 
anteriori,  non  si  riscontra  nei  fatti,  ma  nell'interno 
e  profondo  moto  degli  intelletti.  E  questo  si  ma- 
nifesta sino  dai  primi  anni  del  secolo.  Vedetene 
l'opera  letteraria.  Vi  i)are  che  essa  abbia  carattere 
continuativo?  La  letteratura  del  secolo  XIX  è 
tutta  e  quasi  inconsapevolmente  novatrice.  Dico 
inconsapevolmente  perchè  le  maggiori  innovazioni 
non  furono  quelle  uscite  di  deliberati  ed  enunciati 
propositi,  ma  si  da  uno  schietto  impulso  delle  co- 
scienze. La  sostanza  letteraria  fu  innovata  di  sana 
pianta,  furono  penetrati  e  rivelati  certi  fondi  oscuri 
e  certi  confusi  moti  dell'animo  umano,  che  nessun 
poeta  aveva  mai  per  l'addietro  avvertito.  Manzoni, 
Balzac,  Dickens,  Tolstoi,  Dostoiewski,  Maupassant, 
Ibsen,  Verga,  Fogazzaro,  scesero  nei  penetrali  più 
riposti  delle  coscienze  e  ne  estrassero  viltà  ed  eroi- 
smi inconfessati,  e  vi  scesero  con  sentimento  d'a- 
more, con  una  pietà  fratellevole,  gagliarda  ed  in- 
tenerita per  la  .sofferenza  e  per  la  fralezza  umana. 
Per  la  prima  volta  gli  umili  ed  i  derelitti  domina- 
rono il  romanzo,  il  .dramma  ed  il  poema.  Che  mai 
sono  gli  ingentiliti  pastorelli  delle  arcadie  secen- 
tiste  e  settecentiste,  appetto  a  Renzo  ed  a  Lucia, 
appetto  al  macilento  tanciullo  che  strappa  al  Di- 
ckens quella  tragica  invettiva:  E'  morto,  milordi 
e  miledi  !  appetto  ai  Moujiks  della  Potenza  delle 
tenebre,  ai  galeotti  della  Casa  dei  morti,  all'infimo 
soldato  vero  protagonista  dell'  epopea.  La  guerra 
e  la  pace  ? 

Perfino  la  lirica,  della  anale  è  pur  tanta  parte 
l'elemento  formale  fissato  nel  tempo,  rinnova  nel 
corso  del  secolo  il  suo  contenuto  ed  attinge  alle 
fonti  cui  attinsero  i  poeti  primitivi.  Non  alle  stesse 
fonti,  ma  a  sorgenti  vive  come  quelle,  che  la  ri- 
farmo  schietta  e  genuina.  Questo  secolo  vituperato 
per  pedestre,  canta  come  nessun'altro  cantò  più, 
da  poi  che  Dante  fece  invito  : 

A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core' 

perchè  gli  riscrivessero  «  suo  parvente  » .  Un  nuovo 
senso  umano,  già  spira  fino  dai  suoi  primi  anni, 
nel  Byron,  nel  Shelley,  nel  Leopardi,  nel  Man- 
zoni ,  si  matura  coli'  Heine,  col  Victor  Hugo,  col 
Tennyson  e  col  Musset,  s'ejjonde,  mal  compresso, 
dall'  intimo  animo  pietoso  del  Pascoli,  balza  dal 
Canto  novo  del  D'Annunzio,  infedele  ora  alle  di- 
vine musiche  giovanili,  trascorre  entro  i  sapienti 
ritmi  del  grande  Carducci,  pura  gloria  d' Italia,  al 
quale  mando,  con  voi  tutti,  un  riverente  saluto. 

Il  teatro  del  secolo  XIX  rompe  di  netto  la  tra- 
dizione classica  durata  si  può  dire  dai  Greci  fino 
a  noi,  nella  quale  s'  erano  contenuti  pure  rinno- 
vandone i  modi,  gli  autori  comici  italiani  del  500, 
il  Molière,  il  Corneille,  il  Racine,  l'Alfieri  e  lo 
stesso  Goldoni,  e  dalla  quale  erano  usciti  in  parte 
ma  senza  trovar  seguito  gli  Spagnuoli  e  del  tutto, 
ma  solitario  sulla   sua   cima   altissima,    lo  Shake- 
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speare.  E'  vero  che  al  teatro  moderno  avevano 
aperta  la  via  sul  finire  del  secolo  passato  lo  Schil- 
ler, il  Goethe,  il  Lessing  ed  il  Beaumarchais,  ma 
ogni  evoluzione  dello  spirito  umano  ha  i  suoi  pre- 
cursori come  le  sue  retroguardie ,  né  la  contem- 
poraneità ideale  può  essere  considerata  a  stretto 
rigore  di  cronologia.  A  differenza  dei  secoli  pas- 
sati, il  teatro  del  nostro  secolo  abbandona  il  tipo 
per  significare  l'individuo,  osserva  cioè  dell'uomo 
non  i  caratteri  permanenti,  ma  i  transitori,  non 
classifica,  e  più  che  ad  esprimere  la  continuità  dei 
grandi  movimenti  umani,  intende  a  rappresentare 
gli  aspetti,  i  sentimenti,  i  conflitti,  le  miserie  della 
società  attuale.  Ha  esso  fatto  opera  d' arte  piiì 
alta,  o  più  compiuta  dei  secoli  precedenti  ?  Ciò 
non  appartiene  al  mio  discorso,  e,  se  devo  dirlo, 
non  credo.  Noto  che  esso  ha  allargato  il  campo 
dell'azione  scenica,  che  ha  tentato  mille  sen- 
tieri nuovi  e  diversi ,  cercando  di  aprirsi  una 
strada  maestra,  non  mai  prima  battuta,  che  si  è 
rifatto  cioè  dai  procedimenti  degli  iniziatori  i  quali 
cercano  in  molti,  ma  uno  solo  poi  trova,  e  questi 
è  l'uomo  di  genio  che  il  teatro  moderno  fin  ora 
non  ebbe. 

Si  è  tanto  gridato  contro  l' immoralità  letteraria 
del  nostro  secolo,  e  non  nego  che  la  si  riscontri 
in  moltissirae  opere  caduche.  Ma  non  iir  maggior 
copia,  né  in  più  svergognato  aspetto,  di  quanto 
esca  dalla  commedia  aulica  del  500,  dalle  memo- 
rie, dai  madrigali,  dai  poemi,  dalle  azioni  eroico- 
miche del  600  e  del  700.  E  ad  ogni  modo,  lo  spi- 
rito del  secolo  non  va  cercato  nelle  opere  caduche. 
Esso  spira  nelle  voci  che  parleranno  ancora  ai  no- 
stri figli  ed  ai  figli  dei  nostri  figli,  nelle  quali  essi 
riconosceranno,  meglio  che  a  noi  non  sia  dato,  il 
primo  impulso  ad  un  rinnovato  periodo  del  pen- 
siero umano. 

Anche  si  gridò  cne  Dio  fu  assente  dalla  nostra 
opera  letteraria.  Or  bene  cercatelo,  non  nelle  pru- 
denti esaltazioni  esteriori,  ma  nell'intima  essenza 
della  letteratura  a  datare  da  quello  che  fu  chia- 
mato evo  moderno,  e  non  ve  lo  ritroverete  o  con 
rare  manifestazioni.  Cercatelo  nel  corso  degli  ul- 
timi cent'anni  ;  domandatene  al  Manzoni,  al  Cha- 
leaubrianti,  a  Victor  Hugo,  a  Longfellow,  a  Dickens, 


a  Giorgio  Elliot,  al  Bret  Harte,  al  Balzac,  al  Tour- 
gueneff,  al  Tolstoi,  al  Dostojewski,  al  Sienkiewicz 
al  Fogazzaro  e  tutta  l'opera  loro  ve  ne  ripeterà  il 
nome  e  la  misericordia.  Esso  governa  le  melodie 
di  Rossini,  di  Bellini,  di  Verdi,  di  Boito,  di  Saint 
Saens,  palpita  negli  accenti  dolorosi  di  Schumann 
e  di  Chopin,  tuona,  ammonisce,  minaccia,  per- 
dona, nell'ampia  polifonia  di  Wagner 

Oh  se  potesse  sorgere  un  poeta  o  un  oratore  di 
quelli  che  sanno  parlare  a  tutte  le  moltitudini,  ai 
grandi  ed  agli  abbietti,  ai  felici  ed  ai  derelitti  dalla 
sorte,  il  quale  persuadesse  a  tutti  quanti,  che  noi 
non  terminiamo,  né  stiamo  continuando,  ma  ini- 
ziammo un  evo  della  storia,  che  questi  sordi  moti 
scotitori  della  terra,  che  la  inquietudine  degli  ani- 
mi, che  le  incomposte  impazienze  procedono  da 
lavorio  di  germi  e  da  getto  di  succhi  vitali,  pro- 
mettenti ed  assicuranti  il  fiore  ed  il  frutto;  che  il  ger- 
moglio rompe  la  zolla,  ma  tosto  la  riassoda;  quanto 
fecondo  seme  di  pace  non  getterebbe  egli  sulla 
terra,  quante  energie  non  tornerebbe  a  suscitare 
fatte  ora  inoperose  nello  scoramento,  quanto  vigore 
non  aggiungerebbe  alle  cautelose  resistenze,  quante 
ire  non  sarebbero  attutite!  Ogni  inizio  procede 
da  amore,  ed  esprime  amore.  Bisogna  amare  il  no- 
stro tempo  se  vogliamo  agire  fortemente  entr'esso  e 
per  esso,  amarlo  come  un  padre  per  riconoscimento 
di  vita  e  per  gratitudine  di  ammonimenti,  amarlo 
come  un  figlio,  nella  sua  giovine  bellezza,  nei  suoi 
bollenti  ardori  e  nelle  sue  infermità. 

Ricordiamo  la  profezia  virgiliana  : 

Magmis  ab  integro  saeclorum  ìiascifxr  ardo, 
Jam  redit  et  virgo,  redeunt  Saturnia  regna, 
Jam  nova  progenies  cario  dimiltitnr  allo. 

Che  Dante  traduce  : 

Secol  si  rinnova. 
Torna  giustizia  e  il  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  nova. 

A  me  cosi  suonano  le  ultime  parole  del  secolo 
moribondo. 

Giuseppe  Giacosa 
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ell'iuportanza  della  caricatura  nel  pro- 
gresso  della   pittura    europea   di  questo 
secolo,  non  so  che  al- 
cuno abbia  mai  scritto  di  pro- 
posito. 

Se  è  carattere  della  pittura 
pili  moderna  1'  osservazione 
della  vita  contemporanea  in 
tutti  i  suoi  aspetti  più  brutali 
e  pili  fugaci  —  dai  paesani  di 
Millet  o  di  Michetti  alle  ^bal- 
lerine  di  Degas  o  di  Besnard, 
dai  fonditori  di  Menzel  alle  fi- 
latrici di  Liebermann,  dai  ri- 
tratti di  Sargent  e  di  Kroyer 
alle  cortigiane  di  Manet  —  la 
caricatura  nella  prima  età  del 
secolo  ora  finito  ha  creato  mo- 
ralmente la  pittura  della  se- 
conda metà. 

Né  i  neoclassici  né  ÌToman- 
tici_.  né  i  puristi  vedevano  più 
la  vita  intomo  a  loro.  La  sto- 
ria^antica  e  le  statue  greco-ro- 
mane, poi  la  più  antica  pittura 
del  trecento  e  del  quattrocento, 
poi  i  più  impennacchiati  guer- 
rieri .medievali,  infine  le  cio- 
ciare romane  o  gli  arabi  del 
Marocco  e  dell'Egitto  furono 
stimati  gli  unici  temi  degni 
della  «  grande  arte  » .  Hogarth 
e  Chardin  erano  dimenticati_o 
disprezzati  come  volgari  e  triviali.  Goya  stesso  do- 
vette aspettare  la   vampa   dell'incendio  romantico 


II  ritratto  di  Cappiello 
fatto  da   Hermann   Paul 


per  essere  veduto  ed  ammirato  nelle  più  crudeli 
composizioni  dei  Capi'icios.  Fra  gli  stessi  ritratlisti, 
anche  quando  a  Madame  Ré- 
(^amier  non  piacque  più  che 
il  gran  David  le  finisse  il  ri- 
tratto in  veste  greca  presso  una 
lampada  greca,  Prudhon  adat- 
tava ancora  uno  scenario  in 
falsa  luce  dietro  la  lunga  fi- 
gura e  le  candide  braccia  e  i 
bei  seni  dell'imperatrice  Giu- 
seppina . 

Chi  avrebbe  allora  pensato 
che  nei  laceri  popolani  di  Lon- 
dra disegnati  con  ferocia  da 
Rowlandson  dalle  bische  e  dai 
trivii,  o  nelle  .scene  galanti  di 
sport  incise  con  furba  sempli- 
cità da  Bunbury  o  nelle  atroci 
caricature  di  Gillray  contro  Pitt 
e  contro  Fo.x,  contro  Shelburne 
e  contro  Burke,  contro  Gior- 
gio terzo  e  contro  il  principe 
di  Galles,  poteva  soltanto  tro- 
varsi l'osservazione  della  realtà 
lungi  dai  leziosi  accomoda- 
menti accademici  e  dai  ricordi 
classici  ? 

Anche  in  questo  —  come 
nel  paesaggio  e  nel  ritratto  e 
nel  vero  quadro  di  genere  — 
l'Inghilterra  precedette  di  mez- 
zo secolo  la  Francia. 
In  Francia  Napoleone  cui  non  piaceva  d'essere 
canzonato  fosse  pur  gentilmente,  diresse  la  matita 


Maurice  Donnav. 


Polaire,  alla  Scala. 


Réjane  in  Georgetie  Lemetinier. 


Jeanne  Garnier  in  Nouz'eau  feii. 
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liei  caricaturisti  contro  gl'inglesi,  e  in  certe  lettere,  onnipresente 
e  imnipotenle  com'era,  precisò  perfino  i  temi  ai  suoi  nielan- 
innici  uniiiristi.  Riacquistata  la  libertà  di  slampa  nel  1830, 
i  caricaturisti  se  ne  sen'irono  pel  martirio  di  Luigi  Filippo,  pro- 
totipo del  filisteo  borghese  e  mediocre  ;  e  la  famosa  <  pera  » 
che  ne  raffigurava  sinteticamente  la  faccia  fu  creata  dalla  Ca- 
rù-atiiif  che  Daumier,  Grandville  e  Traviès,  fra  l'entusiasmo 
del  pubblico,  caricavan  d'elettricità  più  d'una  Ijotliglia  di  Leyda. 
Accanto  alla  Caiicature  sorgeva  lo  Charivari  dove  Gavarni, 
maestro  di  crudeltà  galante,  non  si  contentò  di  torturare  po- 
liticanti, ma  punzecchiò  con  lo  stilo  infocato  donne,  femmine, 
scapoli,  mariti,  imbecilli  anonimi  e  ingegni  gloriosi.  Co\  Journal 
Ainusanl  dove  debuttò  Henry  Meilhac  e  con  la  Vie  Parisienne, 
si  compi  il  quartetto  dei  fogli  satirici  del  Secondo  Impero  che 
^  direbbe  Rabelais  —  «  feirent  rire  les  hommes  comnie  un  tas 
de  mousches  »  finché  il  cannone  di  Moltke  non  li  fece  piangere. 
A  Londra  il  Punch  era  fondato  nel  1841  con  l'intento  di 
mitigare  il  sarcasmo  in  un'onesta  satira  che  potesse  piacere  anche 
alle  giovanette  più  britannicamente  rigide.  E  i  caricaturisti  fran- 
cesi con  Cavami,  Monnier,  Daumier  che  Daubigny  chiamò  il 
Michelangelo  della  caricatura  e  che  l'esposizione  centennale  di 
quest'anno  al  Grand  Palais  di  Parigi  ha  rivelato  pittore  incom- 
parabile,   presero  il  sopravvento. 


Sarah  Bernhardt  in  Medea. 


Sarah  Bernhardt  nella  Dame  aiix  camelias. 

Da  allora,  solo  i  tedeschi  —  dal  Flie- 
gende  Rlàtter  al  Siviplicissimtis  —  son 
riesciti  ad  entrare  in  gara  con  loro. 

Caran  d'Ache,  Forain,  Léandre,  Her- 
mann Paul,  Steinlen,  Abel  Faivre  han- 
no ormai,  pel  piacere  del  mondo,  rag- 
giunta una  sicurezza  di  visione  e  un  vi- 
gore di  sintesi  che  rendono  le  loro 
'  ipere  non  solo  documenti  preziosi  della 
vita  contemporanea  —  come  gli  epi- 
grammi di  Marziale  sotto  la  Casa  Fla- 
via o  le  satire  di  Persio  e  di  Petronio 
sotto  la  Casa  Giulia ,  —  ma  anche 
opere  d' arte  veementi  e  sicure  della 
gloria  a\"\'enire.  Però  tutti,  imbevuti  di 
letteratura,  spingendo  agli  estremi  la 
qualità  critica  e  il  pe.ssimismo  della 
mente  moderna  —  specialmente  della 
mente  francese  —  con  la  precisione 
urgente  immediata  delle  loro  matite  e 
dei  loro  pennelli,  hanno,  a  sfogliame 
l'uno  dopo  l'altro  molti  album,  la  mo- 
notonia dell'  irriverenza  spietata  e  del 
cinismo  omicida,  talvolta  anche  la  te- 
traggine dei  metodici  <:  strangolatori 
d' ideali  »  di  cui  parla  Relling  nel- 
y Anatra  salvatica.  È'  una  strage  di  tutti 
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i  sogni,  dall'amore  al  patriottismo  ,  una  gogna  di 
tutti  i  vizii  anche  più  velati,  e,  direi  quasi,  più 
pudichi. 

In  mezzo  a  costoro,  a  Parigi,  tre  anni  fa  appar\'e  un 
italiano  giovanissimo  che  cominciò  a  disegnare  volti 
e  figure  di  donne,  specialmente  di  attrici,  con  una 
leggiadria  serena  e  una  quieta  arguzia  che  parevan 
perdute.  Si  chiamava  Leonetto  Cappiello,  ed  era 
livornese.  Un  suo  album  Nos  Actrices,  con  sole 
dieciotto  caricature  a  colori,  presentato  da  una  squi- 
sita prefazione  di  Marcel  Prévost ,  stampato  con 
vivace  eleganza  dalla  Revue  Bianche,  gli  assicurò 
il  successo.  In  due  anni,  collaboratore  del  Journal, 
del  Figaro  Illustre,  del  Rire  e  del  Scurire,  que- 
sto successo  non  è  diminuito  mai  come  non  1'  ha 
inebbriato  mai.  E  adesso  egli  è  un  celebre,  accanto 
a  quei  cinque  o  sei  gloriosi  che  dicevo  più  su. 

:  L'artiste  nous  arrive  de  cette  Italie  où  fleurit 
en  ce  moment  la  renaissance  de  tout.  Caricaturiste  ? 
Le  mot  n'est  pas  juste  applique  sèchement  à  Leo- 


Caran  d'.^che. 

netto  Cappiello.  Il  n'est  pas  en  arrèt  sur  le  gro- 
tesque  ;  il  n'exagère  pas  les  disgraces  du  visage 
pour  provoquer  le  hoquet  du  rire.  Je  suis  siìr  qu'il 
voit  la  femme  telle  qu'il  nous  la  représente  >,  dice 
Prévost  in  quella  pagina  preliminare. 

Cappiello  infatti  non  so  se  in  queste  sue  mira- 
bili figure  lineari,  semplici,  direi  quasi  primitive, 
mostri  più  ingenuità  o  più  abilità.  Talvolta  sembra 
che  egli  veda  soltanto  quelle  due  o  tre  linee  ca- 
ratteristiche delle  figure  e  delle  cose  (perchè  anche 
le  vesti  sono  rese  con  senso  satirico  acutissimo), 
cosi  che  la  sua  caricatura  sia  appena  il  principio 
puerile  e  spontaneo  di  un  disegno  che  non  sarà 
mai  compiuto.  Tal  altra  invece,  guardando  la  me- 
desima figura,  voi  sentite  che  per  arrivare  a  quella 
tenuità,  a  quel  minimo  mezzo  di  espressione  egli  ha 
dovuto  procedere  per  via  di  esclusione  con  una 
geniale  fatica,  tanto  che,  tolto  ancora  un  millime- 
tro a  quello  strano  S  che  significa  il  naso  della 
Granier  o  il  mento  di  Polaire,  o  a  quell'arco  che 


rende  gli  occhi  di  Donnay  o  della  Sévérine,  ogni 
somiglianza  anzi  ogni  apparenza  umana  sarebbero 
soppresse. 

Ma  oltre  il  segno  corrente  e  cosi  lieve  che  ogni 


Antoìne. 


menoma  sua  gravezza  modella  un  omero  o  un  seno 
o  un  braccio  più  precisamente  che  cento  giochi  di 
chiaroscuro ,   —  le  due   vere   caratteristiche   delle 


Coquelin  caciet. 

maschere  tracciate  da  Cappiello  sono  la  gentilezza 
della  charge,  e  il  sertso  del  movimento. 

In  questo  egli  ricorda  il  grande  giapponese  Ho- 
kusai.  L'attore  o  l'attrice  —  e  questi  sono  i  temi 
ch'egli  preferisce  e  che  prima  l'hanno  condotto  alla 
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fortuna  —  sono  Ria,  sotto  la  più  semplice  trucca- 
tura un  principio  di  caricatura.  Cercando  la  defi- 
nizione più  rapida  del  loro  volto  e  delle  loro  mo- 
venze, epli  ha  fatto  jicrciò  la  caricatura  della  cari- 
catura giungendo  più  facilmente  a  una  sobrietà  che 
i  soliti  caricaturisti  non  conoscono ,  meno  forse 
Caran  d'Ache.  L'attrice  sulla  scena  s'è  già  costruita 
una  maschera  dove  i  tratti  caratteristici  sono  esa- 
gerati perchè  il  pubblico  vi  legga  subito  la  jjarte 
da  recitarsi  quella  sera.  Tra  due  caricature  della 
stessa  attrice  in  due  parti  diverse,  non  v'  è  somi- 
glianza, o  almeno  v'è  solo  ima  lontana  fugace  so- 
miglianza, per  quelli  che  hanno  veduto  Tattrice 
sulla  scena  prima  di  goderne  la  caricatura  fatta  da 
Cappiello.  Confrontate  queste  due  Sarah  Bemhardt, 
in  Medea  e  nella  Dame  aux  camelias.  Egli  non  ha 
bisogno  d' essere  crudele.  Non  ricerca,  come  fa 
Lcandre,  la  bestia  nascosta  in  ogni  uomo.  Spesso 
dell'uomo  o  della  donna  definisce  soltanto  quel 
che  vi  è  di  artificiale,  di  teatrale,  di  posa.  Non 
credo  che  fuori  del  teatro  o  almeno  fuori  di  Parigi 
egli  troverebbe  tanti  soggetti  o  meglio  riescirebbe 
a  trovar  la  chiave  umoristica  di  tanti  soggetti.  Tutti 


La  statuetta  della  Grahier. 


Cassive 
nella  Dante  de  che:  Maxim. 

a  Parigi  —  un  diplomatico  o  un  autore  dramma- 
tico, un  pittore  o  una  cantante  d'operette,  un  de- 
putato o  un  medico  alla  moda,  una  scrittrice  come 
questa  Sèvérine  graziosamente  sentimentale  cui  le 
bestie  da  lei  difese  fanno  festa,  o  un  caricaturi- 
sta come  Caran  d'Ache  —  hanno  una  maschera 
sia  pure  quella  della  bonarietà  o  della  semplicità, 
si  sono  fatta  una  testa,  per  adoperar  la  espressione 
locale,  se  non  altro  per  farsi  riconoscere,  così  come 
si  ha  uno  stile  quando  si  scrive  o  un'  inflessione 
speciale  quando  si  recita.  Caran  d'Ache  senza  i  suoi 
panciotti  abbaglianti  o  senza  i  suoi  guanti  degni 
d' un  automobilista  o  d'  un  lappone ,  Sèvérine  o 
Sarah  senza  la  loro  chioma  rossaccia ,  Doimay 
senza  ciufio ,  Réjane  senza  quel  colpo  di  lapis- 
che  le  rialza  in  un  piccolo  ghigno  sardonico  l'an- 
golo del  labbro  superiore  —  per  parlare  solo  dei 
pochi  volti  che  riproduciamo  qui  —  non  sareb- 
bero più  riconoscibili,  ossia  pel  pubblico  non  esi- 
sterebbero più,  diventerebbero  anonimi,  confusi  con 
la  folla  anonima. 

Il  movimento. 

Ho  veduto  nei  teatri,  nei  teatrini,  nei  caffè  can- 
tanti, lavorare  Cappiello.  Elegante,  serio,  frammi- 
sto all'elegante  pubblico  delle  poltrone  egli  estrae 
un  albumetto  minuscolo  e,  senza  guardarvi,  con 
gli  occhi  fissi  sulla  scena,  delinea  a  matita  una 
piega  che  fa  la  veste  di  Yvette  Guilbert  quando 
ringrazia  il  pubblico,  una  minuscola  voluta  che  giù 
dalle  nari  appare  sul  volto   della  Granier  quando 
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Simon  Girard 
nella   h'it^ìia  dì  wadatiif  Animai. 


sorride,  il  rettangolo  bianco  che  riluce  tra  le  due 
esili  labbra  di  Sarah  quando  chiama  Armando,  la 
curva  che  fa  il  collo  grosso  della  Cassive  molto 
visibile  ne!  primo  atto  della  Dmne  de  chez  Maxim, 
l'inclinazione  spasmodica  del  braccio  su  la  spalla 
di  Sada  Yacco  o  il  convergere  delle  due  pupille 
nere  verso  il  naso  nelle  lunghe  strette  mandorle 
degli  occhi  quando  ella  muore  sul  petto  del  ea- 
valiere  che  l'ha  tradita...  E  le  paginette  volan  via 
l'una  appresso  l'altra  ripiene  di  segni  incompren- 
sibili, di  mille  particolari  separati  e  caotici;  e  dalla 
scena  l'attrice  o  la  ballerina  o  la  chanteuse  che  ha 
scorto  nelle  poltrone  il  caricaturista  alla  moda, 
non  recita,  non  balla,  non  gestisce  più  che  per 
lui,  <  posa  »  per  lui,  tra  due  battute  o  due  strofe 
gli  gitta  uno  sguardo  interrogativo,  sperando  e  te- 
mendo. 

A  studio  poi,  il  giorno  dopo,  a  memoria,  su 
qiiei  cento  documenti  framnientarii ,  l'artista  co- 
mincia sopra  un  gran  foglio  di  carta,  ora  a  car- 
bone, ora  a  pennello,  a  ricostruire  la  figura  e  la 
mossa  e  l'espressione,  tentando  e  ritentando,  di- 
segnando e  ridisegnando  su  cento  carte  lo  stesso 
volto,  finché  senta  che  più  semplice  di  così  non 
possa  essere  reso,  finché  la  figura  precisa  preziosa 
esca  leggera  e  tenue  di  colori  e  di  contomo  come 
una  farfalla  da  tutta  l'ingombrante  crisalide  delle 
fattezze  inutili,  cioè  inespressive.  Tenue  e  istan- 
tanea, quale  nel  gioco  della  fisonomia  essa  appare 
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agli  spettatori  in  una  scena,  in  un  attimo,  non  più 
l'attimo  dopo. 

Così  dalla  ricerca  di  questo  movimento  e  dallo 
.studio  di  tutti  i  particolari  utili  e  inutili  alla  cari- 
catura finale,  Cappiello  è  stato  tratto  a  modellare 
alcune  statuette  caricaturali,  dipinte  con  colori  som- 
marii.  Rodin  cui  ne  parlavo  e  clie  ne  era  entu- 
siasta, le  paragonava  a  figurette  arcaiche.  In  ve- 
rità, i  feticci  fenici  simili  ai  Sette  Cabiri ,  le  Ta- 
■  nagre  più  antiche  dove  il  desiderio  di  rendere  i 
tratti  individuali  non  è  ancora  soffocato  dal  desi- 
derio dell'eleganza  galante  e  del  figurino  di  moda, 
e  più  quelle  statue  che  si  rincontrano  nelle  Ma- 
staba  delle  antiche  dinastie  a  Sakkara  o  a  Mentì,  — 
rammentano,  per  la  modellazione,  l'esagerazione 
delle  fattezze  caratteristiche  e  la  colorazione  con- 
venzionale, le  recenti  statuette  del  Cappiello  fur- 
bamente ingenue,  delle  quali  queste  due  —  della 
Guilbert  e  della  Granier  —  sono  finora  le  più  belle 
e  le  più  fortunate  presso  il  pubblico. 

Cosi  questo  toscano,  recando  nella  sua  arte  mo- 
dernissima un  po'  della  serenità  del  suo  cielo  e  un 
po'  dell'equilibrio  del  suo  sangue  etrusco,    ha  sa- 
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puto,  dove  tutto  pare  che  sia  stalo  detto,  dir  fra 
gli  applausi  qualcosa  di  nuovo,  di  suo  e  d'italiano. 
Non  voglio  misurare  quel  che  egli  debba  all'am- 
biente, al  calore  della  fucina  parigina  che  fa  sbor- 
sare fiori  tropicali  su  piante  che  da  noi  restereb- 
cro  intirizzite  e  sterili. 

Un  giorno  o  l'altro,  se   i    lettori   della   Lettura 
vorranno,  mi  proverò  a  mostrar  loro  anche  l'opera 


d'altri  caricaturisti  itiiliani  viventi  in  Italia  o  fuori. 
Essi  vedriuino  che  con  poco  più  d'amore  e  di  ri- 
spetto da  parte  del  pubblico  e  di  fede  da  parte 
ilegli  artisti,  anche  quest'arte  potrebbe  divenire  ot- 
tima da  noi.  Ma...  Non  cominciamo  la  solita  li- 
tania dei  ma. 

Uco  OjETTI. 


[<  Sévérine  sta  meglio  ». 


G  L  I    .^  N  X  I     S  .A  N  T  I  D^ 

1300  =  1  n(  )(  ). 


Dal  primo  Giubileo  di  Bonifacio  Vili,  all'ultimo 
di  Leone  XIII,  testé  chiuso,  la  Chiesa  cattolica  ha 
bandito  e  celebrato,  a  traverso  i  secoli,  22  volte 
l'Anno  Santo,  ch'è  anno  di  penitenza  e  d'indul- 
genza e  trae  origine  dall'  instituzione  mosaica  per 
la  quale  ad  ogni  cinquantesimo  il  popolo  eletto 
era  chiamato  a  santificarsi  con  opere  buone  ed 
esercitazioni  religiose.    ' 

'  Giubileo  »  deriva  appunto  dalla  voce  ebraica 
JobaI  »,  cioè  remissione  dei  peccati,  e  significava 
anche  ritomo  degli  schiavi  in  libertà,  sollievo  dei 
debiti,  restituzione  dei  beni  venduti  o  impegnati  : 
presso  i  cristiani  assunse  un  carattere  più  spirituale 
e  ascetico  di  devozione  e  contrizione.  Ad  ottenere 
il  [lerdono  delle  colpe  gravanti  la  coscienza  in  con- 
sjjetto  alla  giustizia  divina,  i  Papi  stabilirono  come 
])rincipal  merito  il  pellegrinaggicj  a  Roma  fra  i  san- 
tuari della  fede  e  le  tombe  degli  apostoli.  E  nella 
primavera  del  13CX)  Roma  vide  per  la  [)rima  volta 
il  grande  spettacolo.  <■  Vestiti  del  saio  dei  pelle- 
grini o  dei  costumi  nazionali,  giovani  e  vecchi,  sani 
e  infermi,  a  piedi  e  a  cavallo,  venivano  a  migliaia 
nella  città  etema  a  visitare  la  terra  bagnata  dal 
sangue  dei  martiri,  a  vedere  il  capo  della  ior  reli- 
gione ed  anche  ad  ammirare  gli  avanzi  della  Roma 
pagana,  i  cristiani  di  tutta  l'Europa:  venivano  can- 
tando preghiere  e  alternando  al  latino  della  «hiesa 
le  varie  favelle  native  )   (i). 


II)  Prof.  Gujilielmo  Volpi  ;  «  Il   Trecento». 

La  Lettura. 


Bonifacio  VIII,  prumulgatore  di  quel  primo  Giu- 
bileo, ebbe  a'  suoi  piedi  quasi  tutta  la  cristianità  ; 
e  l'ambizioso  e  irrecjuieto  pontefice  che  soleva  mo- 
strarsi negli  adornamenti  d'Imperatore  facendosi 
recare  innanzi  la  spada,  lo  scettro  e  il  trono,  certi  > 
pensò  che  il  molto  affluire  dei  credenti  umili  e  co- 
spicui, di  condizione  plebea  e  di  sangue  reale, 
confusi  assieme  nello  stesso  ferver  religioso,  fosse 
segno  del  prestigio  e  della  forza  che  la  Chiesa  e  il 
suo  capo  esercitavano  nel  mondo. 

Breve  e  caduco  trionfo,  poiché  doveva  seguir 
repentinamente  la  dissoluzione  della  grandezza 
politica  del  papato;  cosi  come  alla  morte  di  Ar- 
rigo VII  (1313)  tramontava  anche  l'Impero.  Con 
lo  scadere  e  il  trasformarsi  dell'Impero  e  del  Pa- 
pato, la  poesia,  la  coltura  e  la  civiltà  che  da  que  Ili 
avevan  preso  si)iriti  e  forme,  pure  si  trasformavano  ; 
e  al  grande  rivolgimento  politico  e  sociale  che 
sconvolse  l'Italia  alla  fine  del  secolo  XIII  e  al 
principio  del  XIV,  corrisponde  lo  sviluppo  e  la 
coscienza  d'una  nuova  vita  intellettuale.  «  Andati 
a  Roma  pel  (giubileo,  scrive  il  Tosti,  gli  Italiani 
si  sentivano  Latini  e  quasi  riscaldandosi  nelle  vene 
il  sangue,  che  romano  era,  a  romana  grandezza 
agognavano.  >  Tra  i  pellegrini  del  1300  ricordasi 
Giovanni  Villani,  che  fece  poi  la  cronaca  delle  cose- 
viste  e  illustrò  le  forti  ed  alte  inspirazioni  suscita- 
tegli dall'Urbe.  Nella  santa  città  di  Roma  —  egli 
dice  —  leggendo  le  grandi  e  antiche  cose  di  quell.i 
e  leggendo  le  storie  e  gran  fasti  dei  Romani,  scritte 
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[icr  N'iigilio  e  Sallustio,  presi  lo  stile  e  forma  da 
I  >ri>.  tulio  che  degno  discepolo  non  fossi.  > 

Nel  1,^00  fu  a  Roma  anche  i'Aliighieri  che,  in 
in  quell'anno  del  suo  priorato,  compi  il  mistico 
viaggio  con  altri  cittadini  inviati  a  Bonifacio  Vili 
da  Firenze  già  retta  a  governo  popolare. 

Questa  ambasceria  di  Dante  è  stata  da  alcuni 
studiosi  messa  in  dubbio,  ma  è  asserita  concor- 
demente ed  autorevolmente  da  Dino  Compagni, 
da  (iiovanni  Boccaccio  e  da  altri  biografi.  Dante 
descrive  l'immensa  moltitudine  di  pellegrini  che 
si  addensavano  e  si  schiacciavano  presso  il  ponte 
S.  Angelo,  diviso  poi  m  due  passaggi,  per  chi  an- 
dava e  chi  tornava  : 

«  ...  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  Castello  e  vanno  a  Santo  Petro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte»  (i). 

Giosuè  Carducci  scrive  che  gli  ultimi  anni  del 
secolo  decimoterzo  furon  la  primavera  della  demo- 
crazia, dell'arte  toscana  e  dell'anima  di  Dante: 
senza  dubbio  in  Dante  l'idea  d'una  escursione  a 
traverso  i  regni  della  morte,  cioè  la  visione  della 
Co  mmedia  Divina,  si  formò  e  maturò  a  Roma  nel 
contrasto  dell'impressioni  ch'egli  ebbe,  cosi  diverse 
dalle  sue  speranze  e  dalle  sue  aspettazioni.  Se  da  una 
parte  anche  egli  ammirò  i  grandiosi  templi  del 
cristianesimo  e  r<  ardua  opra-  dell'Urbe,  se  ve- 
nerò i  sepolcri  dei  pontefici  martiri,  dall'  altra  fu 
disgustato  nel  veder  la  Chiesa  pur  col  Giubileo 
asservita  ad  acquisto  di  potenza  mondana  :  l'ambi- 
zion«  e  il  fasto  sostituiti  alla  modestia  evangelica  : 
la  vera  \-irtù  non  coltivata,  non  onorata,  o  disco- 
nosciuta. 

L'Allighieri  non  divenne  miscredente,  ma  co- 
minciò a  sentire  il  bisogno  e  ad  accarezzare  il 
sogno  d'una  vasta  e  salutare  riforma  religiosa;  e 
quando  si  accinse  a  scrivere  il  sacro  suo  poema, 
assegnò  e  riservò  subito  a  Bonifacio  Vili  un  posto 
fra  1'  alme  dannate,  nella  bolgia  dei  simoniaci: 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando...  »  (2). 

E  in  altri  luoghi  molti  dell'Inferno  e  del  Para- 
diso, Dante  si  scaglia  contro  Bonifacio  VIII  — 
<  principe  de'  nuovi  Farisei  —  considerato  dal 
poeta  causa  prima  della  rovina  de'  Bianchi  in 
Firenze. 

Sicché  il  Papa  iniziatore  e  quasi  inventore  del 
Giubileo,  cioè  del  rito  destinato  a  ricondurre  i 
fedeli  a  Dio  e  a  metterli  in  grado  di  guadagnar 
la  vita  etema,  non  trova  grazia  nel  poeta  cristiano 
ed  ha  precluso  l' ingresso  non  pure  in  Paradiso 
fra  le  schiere  dei  celesti,  ma  anche  in  Purgatorio 
ch'è  luogo  e  mezzo  di  redenzione: 

«  il  secondo  regno 

Ove  l'umano  spirito  si  purga 

E  di  salire  a!  ciel  diventa  degno.  » 


(il  «  Inferno !•  XVIII.  31-33. 
(2>  «  Inferno  >•  XIX.  79-80. 


Intorno  alle  vicende  del  primo  Anno  Santo  e  di 
quelli  seguenti,  gli  archivi  vaticani  conservano  non 
poche  memorie  cercate  e  raccolte  con  acume  d;il 
prof.  Virginio  Prinzivalli  autore  di  varie  monografie 
dalle  quali  rilevo  interessanti  note  statistiche. 

La  cerimonia  ebbe  sempre  uno  scopo  di  peni- 
tenza e  contrizione  rivolte  ad  ottenere  il  favor  del 
cielo;  ma  in  epoche  ormai  lontane  ed  anche  in 
altre  abbastanza  vicine  a  noi,  la  penitenza  e  la 
contrizione  si  esplicarono  certo  con  maggiore  in- 
tensità, maggior  slancio  e  un  più  acceso  e  dittuso 
ardore  di  ascetismo,  che  all'epoca  moderna.  Rigida 
astinenza  da  ogni  festa  o  piacere:  prolungate  vigilie, 
inaudite  mortificazioni,  veri  tormenti  della  carne: 
Roma  trasformata  in  un  gran  chiostro:  processioni, 
preghiere,  funzioni  a  tutte  I'  ore  e  in  tutte  le  vie. 

Ora  lo  spirito  dei  tempi  nuovi  non  è  passato  in 
vano  anche  sulle  estrinsecazioni  del  sentimento 
religioso;  l'Anno  Santo  continua  ad  avere,  per 
sanzione  di  bolle  e  decreti  papali,  norme  e  leggi 
diverse  imposte  ai  fedeli,  ma  non  si  crede  più 
necessario,  per  entrare  nella  grazia  divina,  tanto 
sacrificio  e  cosi  dura  e  lunga  tribolazione. 

Nel  Giubileo  del  1300  la  sede  papale  era  a  San 
Giovanni  Laterano,  ma  già  andava  famosa  la  ba- 
silica di  San  Pietro  che  custodiva  la  salma  del 
primo  pontefice. 

I  pellegrini  venuti  a  Roma  camminavano  a  piedi 
nudi  salmodiando  e  salivano  le  alte  scalinate  delle 
chiese  in  ginocchio:  essi  furono  oltre  due  milioni 
e  si  ricordano  vari  Sovrani  e  Principi  ed  una  rap- 
presentanza di  Cassano  Imperatore  dei  Tartari, 
offerente  a  Bonifacio  Vili  la  conquistata  Palestina. 

La  città  ebbe  penuria  di  viveri  :  le  macine  da 
grano  e  i  forni  non  bastavano  a  tanta  gente  :  si 
chiese  e  si  ebbe  aiuto  nelle  regioni  vicine  e  spe- 
cialmente in  Sicilia.  Si  era  ancora  ai  tempi  dei  mira- 
coli, e  il  Baronie  assicura  che  molti  infermi  e  storpi 
tornarono  alle  loro  case  risanati  e  raddrizzati. 

Per  disposizione  di  Bonifacio  Vili  il  Giubileo 
doveva  proclamarsi  soltanto  ad  ogni  secolo,  ma 
parve  troppo  lungo  questo  periodo  all'umanità  fa- 
cile a  cader  nell'errore  e  bisognosa  di  perdono, 
quindi  venne  modificato  più  volte  in  vario  senso: 
e  talora  il  Giubileo  fu  anche  proclamato  li  per  li 
in  qualche  momento  speciale  o  in  qualche  grave 
congiuntura  che  consigliasse  d' invocare  l' aiuto 
della  Provvidenza. 

Verso  il  1340  tutta  Italia  fremeva  di  civili  e  san- 
guinose discordie  e  Roma  specialmente  era  in  uno 
stato  desolante.  Clemente  VI,  papa  francese,  im- 
pressionato e  sgomento  di  quanto  avveniva,  aveva 
pensato  bene  di  abbandonare  Roma  e  di  traspor- 
tare ad  Avignone  la  sede  della  Corte  Pontificia. 
Partito  Clemente  VI,  Roma  fu  percossa  anche  d.i 
un  terribile  terremoto,  che  infranse  torri  e  templi, 
e  poi  fu  afflitta  dalla  peste.  Una  sventura  seguiva 
l'altra  con  diabolica  insistenza. 

Chiedevano  i  fedeli  il  ritomo  a  Roma  del  Capo 
della  Chie.sa  come  a  conforto  e  soccorso  in  tanti 
mali;  e  furono  spedite  ad  Avignone  parecchie  am- 
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liasciate,  una  delle  quali  composta  di  Francesco 
Petrarca  e  di  Cola  da  Rienzi.  Clemente  VI  rice- 
vette gli  ambasciatori  con  ogni  onore  ma  non  si 
mosse  da  Avignone  :  si  limitò  solo  a  consentire  il 
Giubileo.  E  fu  il  secondo  della  Ciiiesa  Cattolica, 
50  anni  dopo  quello  di  Bonifacio  Vili.  Meta  dei 
pellegrinaggi  e  teatro  delle  cerimonie  religiose, 
rimase  naturalmente  Roma  :  il  Papa  non  si  fece 
veder  mai  :  nonostante,  il  concorso  dei  fedeli  fu 
straordinario. 

Gli  alberghi,  le  case  ed  ogni  altro  edificio  non 
bastarono  a  ricoverare  i  viandanti  arri- 
\ati  a  piedi  da  estreme  contrade  di ipo 
un  lento  e  disagioso  cammino  ;  molti 
dormirono  all'aria  aperta  attendati  nelle 
piazze.  Giudicasi  che  da  Natale  a  Pa- 
squa Roma  accogliesse  un  milione  e 
dodicimila  pellegrini  :  e  altri  ottocento- 
mila da  Pasqua  a  Natale.  C'erano  Santa 
Brigida  e  Santa  Caterina. 

Le  condizioni  di  Roma  non  mutarono 
malgrado  il  Giubileo:  del  quale  parla  il 
Petrarca  lamentando  con  dolore  che  fos- 
sero devastati  i  campi,  crollate  o  cadenti 
le  basiliche  e  senza  tetto  la  chiesa  di 
San  Pietro  ove  cresceva  l'erba. 

Era  inoltre  mal  sicura  la  vita  dei  cit- 
tadini :  il  cardinale  di  Boulogne,  legato 
del    Pontefice .    passando   pei    Borgo  in 


banditi  :  andò  a  Roma  il  feroce  Venceslao  IV,  spo- 
destato Re  di  Boemia,  che  nemmeno  il  signor 
di  Voltaire  lia  risparmiato  :  a  metà  del  Giubileo  si 
risollevarono  le  discordie  civili  e  il  fermento  delle 
fazioni  e  Bonifacio  IX  dovette  rifugiare  a  Castel 
S.  Angelo. 


Nel   1423  Martino 
stabili,  in  avvenire.  1 


V  bandi  il  quinto  Giubileo  e 
intervalli.'  di  33  anni  per  omag- 


processione,    fu 
balestra  al  capo. 


ferito   da   un    colpo  di 


Urbano  VI  indisse  il  terzo  Anno  Santo 
pel  1390,  ma  non  potè  celebrarlo  giac- 
chò  ammalò  e  mori  subito  dopo  la  pro- 
clamazione. La  sede  apostolica  era  ri- 
tornata a  Roma,  ma  la  Chiesa  trova-  .  ^ 
vasi  in  gravi  angustie  per  lo  scoppiato 
srisma  al  quale  davan  esca  gli  Angioini 
di  Francia  e  Napnli. 

Bonifacio  IX,  successore  di  Urbano  I\'. 
minacciato  di  assedio  in  Vaticano,  riparò 
a  Perugia,  poi  ad  Assisi,  mentre  ad  Avi- 
gnone   domina\a  l'Antipapa.  I  Romani       

andarono  a   preg.ir  Bi  mifacio  IX  perche 
confermasse  il   (^iuliileo  bandito  da  Ur- 
bano VI  :    Bonifacio   aderi,    alla  condi- 
zione che  gli  fosse  restituito  e  assicurato 
il    supremo  potere    dell'urbe.    E    fu    un 
mediocre  Giubileo,  con  tenue  concorso  di  pellegrini 
a  ragione   dello   scisma,  molto  piiì    che    Francia, 
Spagna,  Scozia,  -Sicilia  e  Napoli  [)arteggiavano  per 
l'Avignonese. 

Né  tutti  i  pellegrini  vennero  a  Roma  inspirati 
da  propositi  di  compunzione  e  da  idee  mistiche  ; 
alcuni  profittarono  della  confusione  per  rubar  il 
danaro  destinato  all'obolo  di  San  Pietro:  ladri 
e  briganti  infestavano  tutto  il  territorio  romano. 

Lo  stesso  Bonifacio  IX  celebrò  anche  il  quarto 
Giubileo  (1400)  alla  distanza  di  dieci  anni  dal  [ire- 
cedente  :  crebbe  il  concorso,  crebbei'o    i    furti  e  i 
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Gitibi'eu  1575  (Gregorio  XIII). 
Process'one  a  S.  Pietro. 


C(^ 


gio  alla  et;'),  del  Salvatore:  i  successori  di  Martino  V 
ridussero  a  25  anni ,  e  la  riduzione  è  poi  rimasta. 
Roma  era  alqu:into  pacificata  durante  il  pontifi- 
cato di  Martini  >  V  di  cui  fu  detto  in  una  epigrafe  : 
temporurn  siionim  felicitas;  ma  i  pellegrini  per  quel 
Giubileo  furon  pochi,  causa  la  guerra  fra  Angioini 
ed  Aragonesi.  Niccolò  V  nel  1450  proclamò  il  se- 
sto Anno  Santo  e  diede  ai  fedeli  il  primo  esempio 
di  caldo  ardor  religioso,  accompagnando  ogni  prcj- 
cessione  e  visitando  a  piedi  scalzi  le  basiliche.  Il 
concorso  dei  pellegrini  fu  maggiore  che  in  tutti 
gli  Armi  Santi  precedenti.    Al    ponte  S.  Angelo  la 
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.  lomciKssi  in  i.ii  iii"<M  ini"  iii'nu  ciuideio 
e-  o  morirono  calpcsliUi  :  amlando  ul  Vu- 
ta.iiio  non  si  poteva  camminare,  ina  si  era  tra- 
>p<irtali  dalla  corrente.  Roma  si  trovò  in  carestia, 
poi  fu  desolata  dalla  pesto  ed  anche  ila  mia  •granile 
inond;uionc:  si  dovev.mo  adoprar  le  barche  per 
passare  da  una  chiesa  all'altra. 

Il  settimo  Anno  Santo  tu  bandite^  pel  1475  da 
Paolo  II  e  celebrato  da  Sisto  IV  :  fruttò  cospicue 
oHerte  che  agevularono  belle  ed  utili  ■)pere  iniziate 
da  quel  Papa. 


scopriva  nenimenu  una  <|ualche  lracci:i,  mentre  dei 
cardinali  si  videro  i  cadaveri.  Già  la  noti/ia  della 
morte  tlcl  Papa  correva  per  tutta  Roma,  quand'cKii 
fu  trovato  sotto  un  mucihio  di  rottami  ancor  vi- 
vente, scbliene  molto  ferito.  Subito  lo  estrassero,  e 
fu  salvo:  ai  fedeli  parve  miracolo. 

Dopo  2,s  anni,  cioè  nel  1525,  CMeiuenle  VII  pro- 
clamò il  nono  Giubileo  fra  le  molle  ed  aspre  que- 
stioni che  in  quel  tempo  s'agitavano.  L'aflhieiiza 
dei  pellegrini  fu  scarsa  per  la  forza  crescent(;  ed 
invadente  del  luteranismo.  Andò  a  Roma  Pi(;tro 
Bembo  che  decise  poi  di  seguir 
la  carriera  ecclesiastica  e  mutò 
il  latino  delle  gioconde  Muse 
con  quel  del  Messale  e  dei  Santi 
Padri.  Paolo  III  bandi  nel  1550 
il  decimo  Anno  .Santo  compiuto 
da  Giulio  III  per  la  morte  del 
predecessore.  Giulio  III  ebbe  la 
visita  e  gli  omaggi  di  Francesco 
Borgia  Duca  di  Candia  scortato 
(la  un  seguito  di  30  cavalieri. 


/  '/'/•  in  quo  non  est  doliis  fu  detti  > 
di  (Jre^orio  XIII  che  nel  1,57.5 
udisse  l'undicesimo  Anno  San- 
to: ma  sotto  questo  Papa  av- 
venne a  Parigi  la  orrenda  strage 
degli  Ugonotti  che  assai  mite- 
mente e  filosoficamente  egli  ri- 
provò. Per  rigenerare  lapopola- 
zii  me,  specie  dopo  le  gesta  di 
Bianca  Capello  ed  Eleonora  e 
Isaljella  t)rsini .  si  ricorse  al- 
l'Anni) Santo  invocando  da  Dio 
generale,  completa  perdonanza. 
Si  recò  a  Roma  Torquato  Tasso 
desiderato  e  onorato  dai  con- 
giunti di  Gregorio  e  da  Grego- 
rio stesso:  il  poeta  cantò  nel 
libro  XI  della  Gerusalemme  le 
jjrocessioni  dei  pellegrini  bene- 
detti dal  Pontefice 


Jan    Giubileo  1675.  La  Porta  Santa,  allinterno  e  all'^ 
_icipe  Cerimonia  di  Clemente  X. 

.-'      'aus. 

il  1500  l'ottavo  Giubileo  inaugurato  da 
Alesjt  u^>io  V  col  quale  può  dirsi  che  abbia  ori- 
gine le  la  iituzione  della  Porta  ,  .Santa,  esclusiva- 
mente riservata  al  rito  giubilare.  E  nota  la  sentenza 
di  Cristo  :  Ego  suvi  ostium  :  per  me  si  guis  introierit, 
salvabitur.  Alessandro  IV  fu  portato  sulla  sedia 
gestatoria  in  processione  lungo  il  Borgo  e  cantò 
una  preghiera  da  lui  composta  :  facevano  coro  mi- 
gliaia e  migliaia  di  voci  con  maraviglioso  effetto. 
Nel  giorno  di  S.  Pietro  si  alzò  un  furioso  tur- 
bine e  crollò  il  soffitto  d'una  vasta  camera  ove 
era  Alessandro  VI  in  compagnia  di  due  cardinali  : 
tutti  furono  travolti,  e  si  ritennnero  schiacciati  cosi 
il  Pontefice  come  i  cardinali.  Del  Puntefìce  non  si 


''  <'  Che  di  grazia  e  perdóno  apre 

[le  porte  » 

il  (|uale  Pontefice  vestito  poi  di 
lana,  ottantenne  com'era,  sali  genuflesso  la  scala 
santa.  Egli  in  una  sol  volta  benedisse  ioo,cxx)  pelle- 
grini :  ed  oltre  ,^00,000  assistettero  alla  cerimonia  per 
la  chiusura  della  Porta  Santa:  dame  indossanti  l'umi- 
le saio  ;  principi  sperduti  tra  la  folla  ;  poveri  ciechi, 
zoppi  e  monchi  trascinantisi  per  terra  o  portati  a 
peso.  Tra  gli  esempi  di  devozione  fu  edificantissimo 
quello  di  Cario  Borromeo  arrivato  da  Milano  ca- 
valcando :  egli  assistè  a  tutte  le  funzioni,  lavò  i 
piedi  a  molti  pellegrini,  li  illuminò  e  li  confortò 
per  l'acquisto  delle  indulgenze  e  fu  di  ausilio  e 
consiglio  anche  al  vecchio  Papa. 

Un  Papa  munifico  e  magnifico  quanto  i  Medici 
fu  Clemente  Vili  che  nel   1600   inaugurò  il  dodi- 
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ccsimo  Anno  Santo.  Egli  aumenli'i  il  prestigio  po- 
litico del  Vaticano,  condusse  Enrico  IV  a  ricon- 
ciliarsi con  la  Chiesa,  e  la  Francia  s' ebbe  rido- 
nata la  smarrita  pace.  L'apertura  dell'Anno  Santo 
dovette  ritardarsi  un  po',  causa  la  podagra  che  af- 
Uiggeva  Clemente  Vili,  e  si  dovettero  fare  straor- 
dinarie provviste  per  l'immensa  turba  di  pellegri- 
ni ;  dei  quali  3,000,000  dalla  sola  Francia.  Filippo 
Neri  fondò  la  confraternita  per  gli  ammalati  e  con- 
valescenti, e  il  Pontefice  stesso  lavò  i  piedi  ai  pel- 
legrini. Insieme  ai  cattolici  eran  capitati  a  Roma  non 
pochi  eretici  e  turchi  i  quali,  commessi  allo  spet- 
tacolo che  in  quel  tem|)o  dava  l'eterna  città,  abiu- 


cenzo  X  volle  personalmente  servire  a  tavola  i  pel- 
legrini :  in  mezzo  a  loro  erano  eretici  e  «  riformi- 
sti ■>  che,  piangendo  e  convertiti,  si  gittarono  al 
collo  del  Pontefice  :  anche  ebrei  e  turchi  sconfes- 
sarono la  precedente  lor  fede  accogliendo  quella 
cattolica  e  largirono  le  proprie  ricchezze  ai  poveri. 
Il  Principe  Ludi;>visi  offri  un  pranzo  a  12,000  uo- 
mini e  3.000  donne. 

Fu  a  Roma  Maria  di  Savoia  figlia  di  Carlo  Ema- 
nuele II  e  di  Caterina  d'Austria,  ricevuta  con  grandi 
onori  ch'ella  modestamente  volle  tralasciati.  Pe- 
regrinò da  una  basilica  all'altra  vestendo  l'abito 
francescano  di  scura  lana,  mescolata  a  donne  del 


.Apertura  cU-lla  Porta  Santa  nel    1S25  (l'apa  Leon.-   Xil 


rarono  la  propria  dottrma  e  ricevettero  il  battesimo 
in  S.  Pietro.  Stefano  Calvino,  parente  e  seguace 
dell'Eresiarca,  ebbe  amministrati  i  Sacramenti  dal 
Papa  in  persona  e  si  fece  poi  frate  carmelitano. 

Sotto  auspici  pure  buoni  si  apri  il  tredicesimo 
Anno  Santo  nel  1625  con  Papa  Urbano  Vili,  della 
famiglia  Barberini,  coadiuvato  nelle  cerimonie  dalle 
signore  della  sua  casa.  Pure  in  questo  Anno  Santo 
molta  affluenza  e  molti  milioni  all'obolo  di  S.  Pie- 
tro :  vari  Turchi  incitati  e  trascinati  dai  cattolici  ab- 
bandonarono il  maomettismo  :  alcuni  filosofi  abban- 
donarono la  Riforma. 

Malgrado  la  guerra  tra  Francia  e  .Spagna,  o  forse 
per  essa,  Innocenzo  X  proclamò  il  XIV  Anno 
Santo  nel  i(),so  e   il   concorso    fu  discreto.    Inno- 


popolo.  I  cronisti  del  lemp(j  parlano  con  alta  am- 
mirazione di  questa  virtuosa  Principessa  e  del  suo 
schietto  sentimento  religioso. 


Nel  i.S'  Anno  Santo  bandito  nel  1675  da  Cle- 
mente X.  è  memorabile  un  incidente  avvenuto  al- 
l'inizio della  cerimonia  ;  erano  nel  palco  reale  la 
Duchessa  di  IModena  e  la  Regina  di  Svezia,  d'in- 
dole alquanti!  capricciosa  ed  audace.  Ella  aveva 
invitato  alla  funzione  anche  un  amico  suo  non  cat- 
tolico e  ch'era  salito  allo  slesso  palco.  Quando  ap- 
par\'e  il  Papa  tutti  si  inginocchiarono  riverenti, 
ma  quell'amico  della  Regina  rimase   in  piedi   con 
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ostentazione.  Molta  impressione  e  molti  commenti  : 
!a  Regina  si  V(;>lse  allo  sgarbato  compagno  e  con 
iiìte  e  lìere  minaccie  gli  impose  di  inginocchiarsi  ; 
ed  egli  cellette  mentre  tutti  guardavano  la  strana 
scena. 


.■apertura  della  Porta  Santa  nel  24  dicembre  1S99  (Papa  Leone  XIII). 
(Da  Jotoi;rafia  ufficiale). 


Il  16°  Anno  Santo  fu  bandito  da  Innocenzo  XII 
e  celebrato  nel  1700  da  Clemente  XI  del  quale 
i  biografi  raccontano  che  vivesse  con  15  soldi  al 
g:omo  tanto  era  il  suo  spirito  di  economia.  Anche 
in  questo  Anno  Santo  Roma  ebbe  una  grave  inon- 
dazione. 


Eenedctli)  .\111  e  notu  cumc  il  Papa  che  vietò 
severamente  ai  preti  l'uso  delle  parrucche  ;  ed  è 
anche  più  noto  come  quegli  che  laureò  in  Cam|)i- 
doglio  l'improvvisatore  Perfetti,  con  gli  stessi  onu- 
ri,  ahimè  !  toccati  a  Francesco  Petrarca  ;  ma  si  do- 
veva contentare  la  Principessa 
Violante  di  Toscana  che  pro- 
teggeva il  poeta  estcmjìoranei). 
(^Hicsto  Papa  sancì  nel  \~2~,  il 
.\VII  Giubileo  che  riesci  sva- 
rialo e  splendido:  alla  Trinità 
dei  Monti  furono  ricoverati  .^a> 
schiavi  riscattati  a  Tunisi  lon 
nOlJJ  lire. 

Il  Pontefice  Bolognese  Be- 
nedetto XIV  (della  famiglia 
I.ambertini)  lìroraulgò  nel  17,50 
il  XVIII  Anno  Santo  mentre 
in  Europa  irrompevano  e  dila- 
gavano le  dottrine  irreligiose  di 
Voltaire  e  di  Montesquieu,  fra 
l'enciclopedismo  (ilosolico  e  il 
sensualismo  delle  Corti.  Il  bat- 
tagliero Papa  impose  la  confes- 
sione come  primo  titolo  per 
l'indulgenze  e  non  usò  ecce- 
zioni nò  a  Sovrani  nò  a  Prin- 
cipi. 

Quattro  inglesi  anglicani  ed 
un  luterano  abiurarono. 

All'ospizio  dei  pellegrini  si 
consumarono  6086  boccali  il'o- 
lio,  libbre  156,150  di  vaccina 
per  la  somma  di  scudi  4,9(33,34, 
libbre  23,620  di  vitella  pagata 
scudi  953,51,  piedi  168,825  di 
lattuga  per  219,13  ;  rubbia  290 
di  pane  pagato  scudi  7137,  ba- 
rili di  vino  503O  per  scudi  8O96, 
senza  il  dazio  da  cui  1'  ospizio 
era  esentato;  libbre  11 79  di  an- 
guille di  Comacchio,  11  balle 
di  amandorle ,  libbre  1314  di 
zucchero  pagato  scudi  100,52 
i|2,  libbre  22,383  di  salame  Dcr 
la  somma  di  scudi  1935. 

Il  diciannovesimo  Anno  Santo 
comprende  due  Pontefici,  Cle- 
mente_XIV  che  lo  aprì  e  Pio  VI 
che  lo  chiuse  nel  1775.  Cle- 
mente cadde  da  cavallo  andando 
a  prendere  possesso  della  ba- 
silica lateranadopo  l'assunzione 
a  Papa,  ed  ebbe  poi  casi  non 
lieti.  Il  giansenismo  che  mo- 
veva da  Lisbona,  Parigi,  Madrid, 
Napoli  e  Panna ,  arrivò  a  col- 
pire la  Compagnia  di  Gesù  che  Clemente  XI,  molto 
dolorando  e  molto  rammaricandosi,  si  acconciò  a 
disciogliere,  malgrado  fosse  valido  sostegno  della 
Chiesa.  Clemente  protestò  ch'era  stato  forzato  e  poco 
dopo  mori  (si  parlò  di  avvelenamento)  senza  poter 
chiudere  la  Porta[Santadel  Giubileo  che  avevaaperta. 
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A  Clemente  XIV  successe  il  Braschi  (Pio  VI), 
che  non  ebbe  certo  vita  tranquilla,  e  chiuse  il  Giu- 
bileo. Furono  a  Roma  400  vescovi  di  rito  orien- 
tale ;  più  il  vescovo  di  Comacchio,  a  piedi  nudi, 
capitanando  una  folta  processione  con  bandiere  e 
musiche. 

Dal  1775  si  salta  al  1825  perchè  Pio  VI  e  Pio  VII 
non  bandirono  Giubilei  durante  il  turbine  della  ri- 
voluzione francese  ;  così  il  XX  Anno  Santo,  il  pe- 
nultimo, è  quello  celebrato  nel  1825  da 
Leone  XII.    Il  quale  raccolse  prima  il 
popolo  a  piazza  Xavona  e  lo  benedisse 
.solennemente  :  il  pontefice  era  già  vec- 
chio molto  e  soflerente   ma  l'animava 
l'amore  della  fede  ;  in  ciò  simile  all'at- 
tuale pontefice  Leone  XIII  che  da  gio- 
vinetto quattordicenne   conobbe    e   ve- 
nerò Leone  XII  senza  sognare  né  meri'  ^ 
coi  voli  più  arditi  della  fantasia  che  uri 
giorno  sarebbe  stato  suo  successore  nella 
cattedra  di  S.  Pietro. 

Leone  XII  aprì  la  Porta  Santa  in 
presenza  di  una  grande  folla  ;  nel  con- 
segnare il  martello  d'oro  al  Card.  Ca- 
stiglioni  che  aveva  vicino  gli  rammentò 
la  comune  età  lontana  e  infantile  di 
seminaristi:  era  molto  commosso.  L 
Papa  fece  a  piedi  nudi  la  visita  dell' 
chiese:  accolse  i  pellegrini  a  mensa  in 
Vaticano  e  servi  egli  stesso  la  minestr;i 

Vennero  a  Roma  Francesco  primo  Iv 
di  Napoli  e  Isabella,  l'Imperatrice  d'Au- 
stria e  la  Regina  Maria  di  Savoia  (ve- 
dova di  Vittorio  Emanuele  II)  che  si 
fermò  a  lungo  insieme  alle  figlie  com- 
piendo mirabili  atti  di  divozione  ;  poi 
tornò  per  la  chiusura  della  Porta  Santa. 
I  diari  del  1825  ricordano  parecchi  altri 
insigni  personaggi  :  non  passava  giorno 
senza  che  le  strade  e  le  piazze  riso- 
nassero di  preghiere  e  processioni  :  car- 
dinali, vescovi,  sacedoti,  chierici  e  con- 
gregazioni :  precedevano  sempre  e  spic- 
cavano la  principessa  Chigi  nata  Bar- 
berini e  la  duchessa  De  La  Rochefou- 
cauld,  recanti  il  crocefisso,  fra  la  mar- 
chesa Origo  e  la  marchesa  Del  Bu- 
falo. I  pellegrini  furono  in  tutto  370,300: 
il  giorno  del  Corpus  Doiiiùii erano  a  Ro- 
ma ,50,000  forestieri.  Abiurarono  5  e- 
lirei,  IO  maomettani  e  62  eretici. 

La  rappresentanza  municipale  diede  un  grande 
.'uit'.)  pel  buon  esito  dell'Anno  Santo. 

Pio  IX  per  la  sua  singolare  longevità  avrebbe 
potuto  celebrar  due  Giubilei,  quello  del  1S50  e 
quello  del  1875,  ma  nel  dicembre  i84<)  era  ancora 
a  Gaeta  e  nel  1875  gli  parve  ed  affermò  che  la 
nuova  Italia,  usurpatrice  di  Roma,  avrebbe  impe- 
dito la  libertà  della  cerimonia  ;  il  che  è  risultato 
infondato  dopo  il  Giubileo  di  Leone  XIII  svoltosi 
liberamente,  garantito  anzi,  e  protetto  dal  governo. 

Pio  IX  s'appagò  di  bandire  nel  187,5  un  Anno 
Santo  privato  con  la  bolla  :   GraiiÙHS  Ecclesiae  ci 


kiiiits  sacculi  calami/atihus,  la  quale  diflbndevasi  ac- 
cennando la  luctuosam  tcmporum  rationan.  Pio  IX 
discese  in  S.  Pietro  ove  non  etrava  più  dal  1870, 
ma  non  aprì  la  porta  mistica. 


Il  Giubileo  recente  di  Leone  XIII  è  riescito  so- 
lenne perdio  sfarzo  splendente  delle  cerimonie  che 


.^nno 


Santo  1900.   I,t:onc  XIII  in  sedia  gestatoria  a  S.  Pietro 
.-ìttorniato  e  sc,s;uito  dalla  sua  Corte. 


la  tradizione  della  Chiesa  conserva  pur  nelle  mutate 
sue  condizioni:  è  stato  il  primo  Giubileo  dopo  lo 
sfacelo  del  potere  temporale,  il  primo  Giubileo  cele- 
brato a  Roma  capitale  della  nuova  Italia. 

Leone  XIII,  diverso  per  tante  ragioni  dal  suo 
predecessore,  e  più  avveduto  e  più  sapiente  di  lui, 
non  esitò  a  proclamare  r.\nno  Santo  che  è  sempre 
una  delle  maggiori  e  più  eflicaci  manifestazioni 
della  Chiesa  :  per  l'età  inoltrata,  quasi  cadente  ,  e 
per  la  grave  operazione  subita  pochi  mesi  avanti, 
Leone  XIII  temeva  di  non  poter  chiudere  il  Giubi- 
leo come  toccò  a  Papa  Clemente  XIV  ;  e  se  ne  do- 
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leva,  se  ne  crucciava  dicendo  che  il  sopno  suo  più 
diiicc,  il  desiderio  suo  più  aniontc,  sarebbe  stato 
inprire  dopo  tutte  le  funzioni  di  rito,  lasciando  l'u- 
manità redenta  ed  avvicinata  a  Dio.  Ora  il  venerando 
rontctìcc  ha  visto  compiuto  il  suo  fervido  voto:  egli 
resistette  con  sing< ilare  e  sorprcnilcntc  visure  alle 
l'atii  he  dei  molteplici  ricevimenti,  tlclle  molteplici 
■enedizioni,  delle  canonizzazioni  e  beatificazioni 
inde  è  stato  adorno  il  Giubileo  del  iqoo. 

La  bolla  di  Leone  XIII  era  del  2  maggio  iSc)q: 
—  Pioperante  ed  exitum  sacculo  —  e  parve  qua  e  là 
acconciarsi  alle  necessitai  dei  tempi,  pur  designando 
alla  indignazione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  coloro  che 
avrebbero  trasgredito  le  sanzioni  ecclesiastiche. 

Era  una  bolla  pregevole  ed  ins|)irata,  specialmente 
dove  parlava  delle  glorie  che  il  Cristianesimo  ha 
raccolto  a  Roma:  non  mancava  1"  allusione  che  il 
Pontefice  per  le  tristi  condizioni  fatte  ora  alla  Chiesa 
non    avrebbe   potuto   ricevere   come   avrebbe   vo- 


Leone  XIII  benedice  i  pellegrini  nella  sala  della  beatificazione 


luto,  con  festa  e  con  letizia,  i  fedeli  d'ogni  parte 
del  mondo  ;  ma  in  verità  l'accoglienza  è  stata  buona 
lo  stesso  e  certo  non  \enne  in  alcun  modo  turbata 
o  molestata  e  contrariata  da  quelli  che  a  Roma  non 
dividono  le  aspirazioni  e  gli  scopi  dei  vaticanisti: 
anzi  i  carabinieri  del  Re  e  i  soldati  del  nostro  eser- 
cito furono  sempre  a  piazza  S.  Pietro  in  servizio 
speciale  per  le  più  importanti  funzioni  e  per  la  tu- 
tela dell'ordine. 

Il  concorso  dei  pellegrini  è  stato  notevole  ma 
non  straordinario  ;  certo  non  si  può  fare  alcuna 
comparazione  con  gli  Anni  Santi  dei  quali  si  favo- 
leggia che  arrivassero  a  Roma  milioni  e  milioni  di 
fedeli.  Non  si  sa  di  preciso  quanti  ne  siano  venuti 
nel  IQOO,  e  le  varie  cifre  publjlicate  finora  sono 
induttive  o  incomplete ,  perchè  né  il  Circolo  di 
S.  Pietro  a  Roma  né  quello  della  Immacolata,  né 
il  Comitato  Generale  dei  pellegrinaggi  a  Bologna 
possiedono  ancora  le  statistiche  definitive.  Fino  a 
giugno  i  pellegrini  furono  circa  180,000;  dal  giu- 
gno al  dicembre  si  calcola  cfie  siano  arrivati  a 
^50,000,  ma  è  una  semplice  presunzione. 


In  ogni  modo  non  si  andrà  inolin  li. ulani  ■  da 
questa  cifra. 

All'inaugurazii  me  dell'anno  sant>  1  assistere  me  >  circa 
trentamila  persone,  compresi  i  Romani:  nei  primi 
mesi,  cioè  in  gennaio  e  febbraio,  il  movimento 
parve  lento  e  siarso  :  poche  e  misere  carovane  dal- 
l'Abruzzo, dalle  Puglie,  e  da  (lualche  regione  del- 
l'Alta Italia,  né  si  scorgevano  le  attese  falangi 
estere,  tlalla  Francia,  dalla  S|)agna,  d.'iH' America; 
li  per  li  si  previde  o  si  temette  un  insuccesso  cla- 
moroso che  alcuni  giornali  si  affreltaronf)  a  com- 
mentare. 

La  voce  del  vecchio  Pontefice  non  era  dunque 
arrivata  oltre  i  confini,  non  aveva  commosso  l'a- 
nime dei  fedeli?  E  Roma,  l'eterna  Roma  non  eser- 
citava i5Ìù  l'antico  fascino?  Tra  il  calor  delle  di- 
.spute  e  delle  polemiche,  l'affluenza  cominciò  a  cre- 
scere :  in  marzo,  in  aprile  e  in  maggio  arrivarono 
le  dense  schiere  guidate  da  Vescovi  e  Cardinali  e 
dai  Capi  dei  pellegrinaggi.  Il  Papa 
scese  a  benedirle  in  San  Pietro  oltre 
40  volte  in  tutto  l'anno;  e  sempre  si 
rinnovò  la  dimostrazione  di  affetto  e  di 
entusiasmo  al  vecchio  Pontefice  pallido 
e  stanco,  che  sembrava  passar  lieve- 
mente come  un'  imagi  ne  non  terrena 
su  quelle  turbe  prosternate.  Ogni  pel- 
legrinaggio recava  le  ofi'erte  per  l' o- 
iiolo  di  S.  Pietro  che  sono  state  pa- 
lecchie  e  talora  anche  cospicue;  ma  è 
impo.ssibilc  dire  quanto  abbiano  com- 
I  ilessivamentc  fruttato  :  si  accennò  a 
liicci  milioni,  e  questa  non  è  che  un'al- 
tra congettura  più  o  meno  attendibile. 
Basta  sapere  come  l'ofl'erta  veniva  fatta 
e  come  veniva  accolta  per  stabilire  che 
nessuno,  forse  né  meno  lo  stesso  Papa, 
conosce  il  provento  preciso  dell'obolo 
durante  l'Anno  Santo. 
Abitualmente,  dopo  la  processione 
a  traverso  la  chiesa,  il  Pontefice  si  fermava  all'al- 
tare della  cattedra  per  le  preghiere  e  per  scambiare 
qualche  parola  con  i  capi  del  pellegrinaggio  bene- 
detto dianzi  :  vidi  dìù  volte  il  sacchetto  gonfio  del- 
l'obolo trascorrere  dalla  mano  degli  offerenti  nella 
mano  del  Pontefice,  quasi  troppo  debole  per  soste- 
nerlo, e  da  questa  nella  mano  del  maggiordomo: 
quanto  contenevano  quei  sacchetti? 

Non  tutti  i  pellegrini  ebbero  l'aspetto  della  ric- 
chezza e  né  meno  dell'agiatezza  :  in  maggioranza 
furono  contadini  ed  operai  accompagnati  dal  par- 
roco del  rispettivo  villaggio  o  dall'arciprete  della 
diocesi:  alcuni  vestiti  del  costume  nazionale  o  lo- 
cale, ma  senza  la  mazza  e  il  bordone  di  un  tempo, 
benedetti  all'altare. 

Nessuno  ebbe  a  soffrire  ,  come  i  primi  romei,  i 
disagi  di  viaggi  interminabili,  a  piedi  e  a  cavallo: 
tutti  giunsero  abbastanza  comodamente  anche  dalle 
più  lontane  regioni  con  treni  e  con  battelli  ;  qui 
furono  bene  ospitati  in  alberghi  e  refettori,  e  al- 
ternarono le  cure  spirituali  con  gli  onesti  svaghi 
che  offre  una  grande  città. 
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r.ià  i  pellegrini  eran  lasciati  liberi  nel  modo  di 
condursi ,  salvo  alcune  discrete  raccomandazioni 
per  ciò  ch'è  triste,  volgare  o  scandaloso  in  ogni 
tempo  e  all'infuori  d'ogni  religione. 

Certo  nessuna  disposizione  impediva,  come  nel 
1774,  di  frequentar  :  calVetlieri,  osti,  tavernari, 
bcttolieri  '  o  inpiimseva  di  evitar  «  suoni  e  balli 
e  che  né  meno  di  notte  si  girasse  per  Roma  suo- 
nando e  cantando,  né  si  facessero  serenate  in  luogo 
fermo,  sotto  pena  di  dieci  scudi  d'oro  ». 

I  pellegrini  moderni  non  hanno  creduto  di  com- 
mettere alcima  colpa  andando  a  teatro  dopo  'aver 
visitato  le  basiliche  e  pregato  il  Signore  e  parteci- 
pato alle  funzioni  della  chiesa  :  la  penitenza  non 
ha  più  forme  tetre  o  acute  o  violente,  cosi  da  tra- 
sformare ognuno  che  coltivi  la  fede  in  un  aspirante 
al  martirio  :  la  penitenza  è  diventata  più  calma, 
più  pacifica  e  quasi  direi  più  positiva.  Spira  ovun- 
que un'altra  filosofia! 

Quest'Anno  Santo  bandito  dopo  la  perdita  del- 
l'antico potere  della  Chiesa  ha  avuto  altre  parti- 
colarità notabili  :  non  giunsero  a  Roma  Sovrani  e 
Principi  di  stirpe  reale  se  si  eccettui  qualche  rap- 
presentante delle  Corti  spodestate  sempre  avvinte 
al  Vaticano  con  strettissimi  legami,  e  qualche  Ar- 
ciduca o  Arciduchessa  viaggianti  per  diletto  e  pas- 
sati per  Roma  come  in  ogni  altra  epoca. 

Leone  XIII  per  la  volontaria  e  tenace  sua  pri- 
gionia, ed  anche  per  la  tarda  età,  non  è  andato  in 
giro  per  le  varie  chiese  ;  ma  sono  pure  mancati 
gli  spettacoli  delle  dame  a  piedi  nudi  o  vestite  del 
saio  di  lana,  genuflesse  e  compunte,  o  assistenti  i 
Dellegrini.  Le  belle  dame  che  accorsero  all'aper- 
tura ed  alla  chiusura  della  porta  santa,  alle  varie 
beatificazioni  ed  alle  canonizzazioni,  vestivano  ele- 
gantissime per  quanto  severe  toileties  nere. 

Sono  mancati  impeti  di  conversioni  alla  fede  cat- 
tolica ed  atti  sbalorditivi  come  quello  del  temuto 
e  cercato  bandito  Gasparone  che  nel  Giubileo  del 
1825,  colpito  dal  pensiero  della  giustizia  divina  e 
del  possibile  perdono  a  tanti  misfatti,  si  rese  a  di- 


screzione presentandosi  ai  gcndanm  drl  l'apa,  e 
fu  rinchiuso  a  S.  Angeln.  Abbiamo  an<  he  ora  un 
celebre  brigante,  Musulinu,  che  proprio  nell'Anno 
Santo,  per  nuovi  delitti,  è  diventato  l'incubo  della 
P.  S.  ;  ma  o>.'li  non  si  è  ci)mmosso  al  timor  di  Dio 
e  seguita  a  battere  le  montagm;  della  Calabria  sfug- 
gendo a  tutte  le  ricerche  della  giustizia  terrena  e 
non  preoccupandosi  di  quella  del  Cielo. 

I\Ia  nessuno  s'aspettava  e  s'aspetta  piii  tjueste  ed 
altre  avventure  portentose  che  non  sembrano  dei 
nostri  tempi.  Certo  il  Giubileo  celebrato  a  Roma 
non  più  papale,  off"rì  quadri  ed  episodi  e  contra- 
sti intesessanti  :  certo  la  Chiesa  ha  mostrato  di  es- 
sere attiva  e  potente  :  certo  il  Pontefice  nel  decli- 
nare della  sua  vita  ha  avuto  quante  consolazioni 
chiedeva  al  Cielo.  Egli  con  le  belle  ed  alte  parole 
del  suo  decreto  giubilare  chiamò  i  fedeli  attorno 
a  sé  come  attorno  al  vecchio  pastore  che  deside- 
rava vederli  e  benedirli  avanti  di  spegnersi  ;  ed 
esaltò  con  vera  inspirazione  lirica  il  nome  e  la  tra- 
dizione dell'Urbe.  «  .Si  allontana  da  Cristo,  escla- 
«  mava,  chiunque  s'allontana  dalla  fede  di  Roma; 
ove  contribuiscono  ad  accrescere  la  santità  i  mo- 
numenti religiosi  redati  dagli  avi,  la  singoiar 
«  maestà  dei  templi,  l'urne  sepolcrali  dei  Principi 
«  degli  Apostoli,  le  catacombe  di  fortissimi  mar- 
tiri. Chi  saprà  di  siffatti  monumenti  bene  ascol- 
V  tare  la  voce,  sentirà  di  essere  non  già  pellegrino 
«  in  terra  straniera  ma  piuttosto  cittadino  nella  pro- 
«  pria  e,  con  l'aiuto  di  Dio,  nella  sua  partenza  si 
«  riconoscerà  migliore  che  nella  sua  venuta  !  ;>  Così 
propiziava  Leone  XIII  avanti  di  aprir  l'Anno  San- 
to; del  quale  ha  poi  potuto  cantare  inversi  latini 
le  folte  e  pie  schiere  venute  a  lucrar  le  sante  in- 
dulgenze :  risveglio  di  fede  che,  secondo  il  vecchio 
Pontefice,  è  consolante  auspicio  : 

...  «  Non  inani: 
Aiiif>i>ium,  pietai  renascens.  » 

Alberto  Bi:Rr,,\MiNi. 


Giubileo  1900.    Il  martello  regalato  a  Leone  XIII 
per  l'apertura  della  Porta  Santa. 
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'  iiCHÈ  si  avanza  la  proposta  di  rialzare 
la  torre  principale  del  Castello  Sforzesco 
di  Jlilano,  per  dedicarla  alla  memoria 
(iei  Compianto  Re  Umberto,  non  sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  un  rapido  riassunto  delle  indagini  e 
degli  studi  che  hanno  reso  possibile  di  ricosti- 
tuire i  lineamenti  di  quella  eccelsa  torre,  crollata 
nel  giugno  del  15JI  per  lo  scoppio  delle  polveri 
clic  vi  erano  depositate. 

A  dire  il  vero,  lo  stato  in  cui  si  trovava  la  fronte 
del  Castello  Sforzesco  verso  la  città,  non  incorag- 
giava al  compito  di  ricostituire  neppure  idealmen- 
te, lo  splendore  ch'ebbe  un  di  tale  fronte  ;  solo 
da  sei  anni  una  delle  poderose  torri  rotonde  che 
la  fiancheggiano  afferma  l'antica  imponenza,  non 
più  a  minaccia  della  città,  ma  a  decoro  e  servizio 
pubblico,  pur  attendendo  ancora  che  ritomi  in  luce 
tutto  il  poderoso  suo  basamento,  irto  di  bugne  in 
serizzo;  solo  da  poche  settimane,  e  per  una  for- 
tuita circostanza,  la  cortina  che  s' interpone  fra  le 
due  torri  rotonde  —  al  cui  squallido  e  monotono 
aspetto,  senza  base  e  senza  coronamento,  ben 
corrisponde  oggidì  la  qualifica  di  '■  muragliene  » 
^  ci  ha  rivelato  la  intema  disposizione  delle  sei 
grandi  finestre  che  dovevano  decorarla  ed  ani- 
marla. Ma  della  torre  centrale,  nessuna  traccia  ap- 
parente, poiché  è  solo  l'esame  minuto  delle  co- 
struzioni addossate  internamente  al  muraglione  che 
conduce  a  constatare  la  disposizione  di  robuste 
murature  costituenti  la  parte  inferiore  di  una  torre 
a  pianta  rettangolare,  oggi  troncata  alla  stessa  al- 
tezza delle  cortine  :  torre  che,  secondo  le  consue- 
tudini dell'arte  militare,  s'ergeva  a  difesa  della 
porta  che  costituiva  l'accesso  d'onore  al  Castello. 

Perciò  l'arch.  L.  Beltrami,  fin  dal  1885,  pubbli- 
cando la  Storia  del  Castello  di  Milano,  col  corredo 
dei  rilievi  grafici  e  del  progettato  restauro,  poteva 
nella  planimetria  generale  dell'  edificio  indicare  la 
torre  a  pianta  rettangolare ,   constatata  nel  mezzo 


della  fronte  verso  la  città,  mentre  evitava  che  nei 
prospetti  geometrici  delle  varie  parti  del  Castello, 
da  lui  disegnati ,  si  avesse  a  presentare  la  neces- 
sità di  indicare  anche  il  prospetto  di  quella  torre, 
di  cui  non  gli  era  stato  possibile ,  a  queir  epoca, 
di  rintracciare  una  indicazione  grafica  qualsiasi 
che  costituisse  il  semplice  punto  di  partenza,  an- 
che per  una  semplice  ricostituzione  ideale.  Infatti 
i  dati  relativi  a  quella  torre  si  limitavano  a  qualche 
misura  riguardante  la  parte  sua  inferiore ,  ripor- 
tata nei  documenti  dell'epoca  della  sua  costruzio- 
ne, ed  a  qualche  particolare  decorativo  menzio- 
nato nei  carteggi,  in  seguito  ad  un  dissenso  insorto 
fra  gli  uigegneri  del  Castello,  e  l'architetto  che 
da  Francesco  Sforza  aveva  avuto  l' incarico  di  in- 
nalzare quella  torre,  e  cioè  Antonio  Averulino, 
detto  il  Filarete.  All'  infuori  di  quegli  scarsi  ac- 
cenni, e  della  notizia  che  su  quella  torre  era  stato 
successivamente  collocato  un  orologio,  e  piìi  tardi 
una  campana,  nessun  altro  indizio  si  aveva;  cosic- 
ché bisognava  arrivare  al  momento  della  cata- 
strofe, per  trovare  nelle  narrazioni  dei  cronisti  che 
ricordarono  il  crollo  della  torre  nel  1521,  qualche 
altro  particolare  :  infatti  Scipione  Vezio  menziona 
la  figura  marmorea  di  S.  Ambrogio,  precipitata  nel 
fossato,  assieme  all'orologio  :  Francesco  Banfi  ri- 
corda, assieme  alla  immagine  del  Santo  '■■  diverse 
armi  ducali  di  marmo  »  :  il  Guicciardini,  —  pure 
asserendo  cosa  che  dalle  vicende  della  costruzione 
rimane  esclusa,  e  cioè  che  la  torre  fosse  di  marmo  — 
diceche  «  nella  sommità  della  torre  stava  l'orologio  >: 
più  tardi  Sebast.  Mùnster  scriveva  che  vi  erano  «  les 
images  des  saincts  protecteurs  de  la  ville  en  mar- 
bré, avec  les  enseignes  des  Sforccs  ducs  de  Milan.  » 


Queste  indicazioni  sarebbero  sempre  riuscite 
troppo  scarse  per  incoraggiare  ad  uno  studio  di 
ricostituzione  della  torre,  se  un  caso  veramente  sin- 
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gelare  non  avesse  posto  l'arch.  Rellrami  nella  cir- 
costanza di  rintracciare  un  dato  grafico  tli  parti- 
»-olarc  valore  non  solo  per  sé  slesso  (disegno  n.  i), 
ina  anclic  come  punii  «  di  partenza  per  raggrup- 
parvi altri  dati  interessanti. 

E  qui  riportiamo  la  narrazione  del  rinvenimenio. 
quale  i'iirch.  Bellrami  ebbe  a  pubblicare,  nel  iS^ì8, 
nel  fascicolo    4"   deW .  lir/ii:io    S/on'co    Lmiibardo: 

Recatomi  in  questi  giorni  a  rivedere  quell'origi- 
«  naie  costruzione  che  è  la  Cascina  Pozzobonella, 


cesso  al  Castells,  ma  lascia  scorgere,  soti"  l:i 
<  merlatura,  una  nicchia  con  statua.  A  sinistra 
'■  della  torre  si  vede  la  cortina,  che  si  collega  alla 
»  torre  rotonda  d'angolo  mediante  ballatoio  co- 
perto, dietro  al  quale  s'iiinal/a  la  torre  di  Bona 
di  .Savoja,  fiancheggiata  ilalla  Rocchetta. 
Questo  disegno  a  graffito,  che  rompeva  l'asso- 
luta mancanza  di  indicazioni  grafiche  riguardo  lo 
stato  della  fronte  del  Castello  al  principio  del  se- 
colo X\'I,  pose  sulle  iraccie  di  altri  ricordi  grafici 
non  meno  interessanti.  Infatti  non  poteva  essere 
che  il  Castello  di  Milano  quello  raffiguralo  nell'al- 
tro graffito  rimasto  sulla  parete  di  fondo  di  un  por- 
tico, che  un  tempo  si  addossava  al  fianco  del- 
r.\bbazia  di    Chiaravalle,   a   pochi    chilometri    da 


l)is.   N.   I     ■  Cralrito  .lUa  cascina  Pozzobonella,    Milano. 

<-  e  costretto  da  un  uragano   a   ripararmi   sotto  il 

'  porticato  che  collega  la  cappelletta  alla  casa  di 

•   abitazione,  mi  trovai   ad  osservare   con   partico- 

'  lare  attenzione    la  parete  di  fondo 

■   del  portico,  e  mi  avvenne  di  rilevare 

'  come  un  intonaco  grossolano  co- 
prisse l'intonaco   primitivo,    molto 

<  più  fino,  recante  traccie  di  disegni 

'  a  graffito.  La  curiosità  mi  spinse  a 

'  tentare    di   scoprire    maggiormente 

«  quei  disegni ,  staccando  l' intonaco 
che  in  parte  ancora  li  nascondeva; 
e  la  curiosità  si  fece  ancor  più  viva 
tosto  che  mi  accorsi  di  essere  di- 
nanzi alla  rappresentazione  di  un 
castello.  Sfortunatamente  l'intonaco 
originario  aveva  subito  dei  danni , 
per  cui  il  disegno  a  graffito  si  presentò 

'  con  qualche  lacuna  :  le  parti  rimesse 
a  nudo   sono  però  sufficienti  per  identificarvi  la 
rappresentazione  del  Castello  di  Milano  :  si  vede 

•i  infatti  la  torre  d' ingresso ,  coi  due  ordini  di  so- 

:  pralzo,  sormontati  da   cupolino   e   colla   indica- 

«  zione  della  campana:  nel  basso  si   vede   accen- 
nato il  rivellino,  che    maschera   la    porta  di  ac- 


Dis.  N.  2  -  Graffito  all'Abbazia  di  Chiaravalle  Milanese. 

Milano  (disegno  n.  .2)  ;  ed  è  pure  il  Castello  di  Mi- 
lano quello  che  si  vede  raffigurato  nel  fondo  di  un 
disegno  di  scuola  Leonardesca,  del  principio  del 
secolo  XVI,  conservato  all'  Accademia  di  Vene- 
zia, rappresentante  l'episodio  della  battaglia  di  Pa- 
rabiag(j  con  S.  Ambrogio  a  cavallo  che  interviene 
in  ajuto  dei  Milanesi,  ponendo  in  fuga  i  nemici 
(disegno  n.  3). 

In  breve,  erano  tre  le  rappresentazioni  tlel  Ca- 
■stello  Sforzesco ,  concordi  nell'  indicare  le  linee 
d'assieme  della  torre  principale  d'ingresso.  Ma  — 


Da  un  disegno  di  scuola  Leonardesca  —  Accademia  di  Bellf  Arti,  Venezia. 

Disegno  N.  3. 

osserverà  forse  qualche  lettore,  ancora  restio  ad 
ammettere  la  disposizione  singolare  della  parte  su- 
periore della  torre  —  chi  ci  può  assicurare  che  real- 
meiite  la  torre  d'accesso  al  Castello  fosse  stata  in- 
nalzata in  quella  forma  ? 

Per  verità,  la  prima  impressione  che  si  riceve  da 


LA    C.I-.NESI    DELLA    TORKE    r.MBERTO    I 


141 


questa  disposizione  di  una  robusta  torre  reggente 
un  coronamento,  che  si  restringe  a  gradi,  per  ter- 
minare in  cupolino,  può  giustificare  una  certa  dif- 
fidenza per  la  sua  singolarità  :  però  chi  esamina  i 
paesaggi,  o  le  scene  architettoniche  che  formano 
lo  sfondo  dei  dipinti,  alla  fine  del  secolo  XV,  o 
del  principio  del  seguente ,  trova  con  una  certa 
frequenza  la  indicazione  di  costruzioni  militari  con 
torri  aventi  un  analogo  coronamento.  Una  veduta 
di  castello,  che  può  anche  essere  quello  di  Milano, 
si  vede  nel  fondo  di    un    quadro  leonardesco,  ora 


Uis.  X.  4.  -  Da  un  quadri)  di  scuola  Lc-unardescala  siuistrai. 
Da  \ni  quadri)  di  Bc'vilaqua  (a  destra). 

passato  all'estero  (disegno  n.  4)  ed  anche  nel  fondo 
di  un  quadro  del  Bergognone  che  nello  scorso 
anno  venne  acquistato  dal  Louvre  :    una   torre  si- 


^\ 


Dis.  N.  5 —  Disegni  di  Jacopo  Bellini, 


1464  —  Musco  del  I.oiivi 


mile  a  quella  centrale  nel  Castello  di  Milano  figura 
nello  sfondo  di  un  quadro  del  pittore  Bevilacqua, 
alla    Pinacoteca  di  Brera  (disegno  n.  4)  ;    ed   altri 


esempi  potremmo  citare.  Se  poi  scorriamo  il  libro 
dei  disegni  a  penna  di  Jacopo  Bellini  (anno  1464) 
conservato  al  Louvre  assieme  all'antica  Raccolta 
Vallardi,  troviamo  una  numerosa  serie  di  torri  dai 
più  svarianti  coronamenti  (disegno  n.  5)  ;  il  che  ci 
persuade  sempre  più  come  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  fosse  in  grande  voga  il  partito  di  in- 
gentilire la  poderosa  e  severa  massa  delle  torri 
mediante  coronamenti  slanciati,  pittorici. 


—  Ma  non  deve  essere  rimasta  alcuna  traccia 
materiale  di  questa  torre,  all'infuori  dei  ricordi  .a:ra- 
fici  succitati?  E  qui  la  risposta  ci  fornisce  il  modo 
di  dissipare  gli  ultimi  dubbi  riguardo  la  originaria 
disposizione  della  torre  principale  del  Castello  ; 
poiché  due  sono  le  torri  che  ancora  rimangono,  e 
che  possiamo  considerare  come  dirette  figliazioni 
della  torre  di  Milano  che  nel  1521  andò  distrutta: 
e  sono  a  Cusago  ed  a  Vigevano,  vale  a  dire  in  due 
altre  costruzioni  sforzesche,  e  più  precisamente  do- 
vute all'iniziativa  di  Lodovico  il   Moro. 

L'  esempio  della  torre  di  Vigevano  è,  fra  i  due, 
il  più  singi  ilare  per  la  esatta  sua  corrispondenza 
colla  disposizione  indicata  nei  surricordati  disegni 
del  Castello  di  Milano  :  al  disopra  del  maschio 
della  torre  merlata  s' innalza  un  primo  ordine  a 
pianta  quadrata,  pure  merlato,  da  cui  spicca  un  se- 
condo ordine  più  ristretto,  che  serve  di  base  al  co- 
ronamento ottagonale,  coronato  da  cupola  ;  ad 
eccezione  di  questa,  che  nella  stessa  sua  forma 
tradisce  un  rifacimento  posteriore,  tutto  il  resto 
della  torre  di  Vigevano  si  trova  ancora  nello  stato 
suo  primitivo;  i  rilievi,  diligentemente  compiuti 
a  cura  dell'Ufficio  Regionale  per  la  conservazione 
dei  monumenti  della  Lombardia,  hanno  accertato 
come  tutta  la  parte  sovrastante  la  merlatura  prin- 
cipale sia  una  costruzione  di  getto,  innestata  sul 
massiccio  della  torre,  che  è  di  epoca  anteriore. 

Quando  avvenne  tale  sopralzo?  Il 
Merula  nel  suo  libro  Mirahiliwn,  stam- 
pato a  Lione  nel  155O,  annovera  fra 
le  torri  d'  Italia  più  importanti  ed  ele- 
ganti per  simmetria,  c|uella  che  Bra- 
mantes  Asdruvaltinus  architectatus  est 
\'iglevanensis  »  :  il  che  prova  come  la 
tradizione  ancora  viva  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  attribuisse  la  parte  supe- 
riore della  più  alta  Torre  del  Castello 
di  Vigevano  a  Bramante,  il  quale  infatti 
ebbe  in  questo  Castello  a  lavorare,  per 
conto  di  Lodovico  il  Moro,  iiell'ultimo 
decennio  del  secolo  XV. 

Una  lapide  incastrata  nella  parte  in- 
feriore della  Torre,  culla  data  140.2, 
ilopo  di  avere  attribuite  a  Lodovico  il 
Moro  molte  opere  eseguite  nell'  agro 
di  Vigevano  e  gli  abbellimenti  della 
città,  cosi  menziona  i  lavori  del  Duca 
compiuti  al  Castello:  «  in  hac  Arce 
veteres  Principum  aedes  reformavit,  et  novis  circum 
aedificatis,  speciosa  autem  Turri  munivil.  Nmi 
vi  ha  dubbio  quindi  rome  il  completamento  della 
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maggior  torre  di  Vigevano  risalga  ali'  epoca  in  cui 
Bramante  attendeva  in  quel  castello  a  costruire  le 
scuderie  ducali  ed  il  loggiato. 

Ed  è  alla  stessa 
epoca  che  in  Mi- 
lano deve  essere 
stato  innalzato  il 
coronamento  della 
torre  d' ingresso  al 
Castello,  poiché 
Galeazzo  Maria 
Sforza  dal  I40(:)  al 
1478  ebbe  special- 
mente ad  occuparsi 
dell'  al  1  estimento 
degli  appartamenti 
della  Corte  ducale 
e  della  Rocchetta, 
mentre  il  successivo 
periodo  della  reg- 
genza di  Bona  di 
Savoia,  cui  si  deve 
l'innalzamento  del- 
la torre  di  difesa 
all'  angolo  intemo 
della  Rocchetta, 
non  dovette  certo 
esser  propizio  per 
lavori  d'indole  de- 
corativa; invece,  a 
partire  dall'amio  in 
cui  Lodovico  il 
Moro     assunse     il 

governo  del  Ducato  in  nome  del  giovinetto  G.  Ga- 
leazzo, noi  vediamo  la  ripresa  delle  opere  di  de- 
corazione nelle  sale  ducali,  ed  il  completamento 
della  corte  della  Rocchetta,  ai  quali  lavori  dovette 
accompagnarsi  quello  della  torre  d' ingresso. 

Una  circostanza  particolare  viene  a  conferma  di 
o 
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Disegno  N.  6. 

Torre    di    Lodovico    il    Moro. 

Anno  1492  —  Vigevano. 


Dis.  N.  7  -  Leonardo  da  Vinci. 
Jiaccolta   Vallardi  —  Museo  del  Louvre. 

ciò  ;  poiché  é  noto  come  Lodovico  il  Moro  si  pro- 
ponesse di  innalzare  davanti  la  fronte  principale 
del  Castello,  dalla  parte  verso  la  città,  la  colossale 


statua  equestre  di  Francesco  Sforza,  alla  quale 
attendeva  Leonardo  da  Vinci, e  come  a  tale  pnipo- 
sito  si  collegasse  quello  di  dare  alla  fronte  una 
maggiore  imponenza,  per  il  fatto  che  lo  stesso 
Leonardo  studiò  di  assegnare  a  quella  fronte  una 
grandiosità  che  rispondesse  al  monumento  ed  al- 
l' uomo  che  si  vole\'a  glorificare,  tracciando  il  di- 
segno, già  nella  Raccolta  Vallardi,  ora  al  Louvre, 
nel  quale  vediamo  il  concetto  di  Leonardo  d'  in- 
nalzare ne!  centro  della  fronte  una  torre,  alta  più 
di  cento  cinquanta  metri,  a  forma  di  gigantesco 
faro     dominante     la  .. 

città,  ed  ideando  al- 
tresi  di  armonizzare 
a  quella  massa  i  tor- 
rioni rotondi,  coro- 
nandoli con  loggiato 
e  cupola,  come  ap- 
pare dall'  altro  schiz- 
zo dello  stesso  Leo- 
nardo, ora  alla  Li- 
breria di  Windsor. 

Era  questo  un  con- 
cetto la  cui  grandio- 
sità si  può  solo  spie- 
gare come  una  aspi- 
razione di  quell'ar- 
tista che  già  da  più 
di  un  decennio  si 
affaticava  intomo  alla 
statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  e 
per  la  stessa  sua  gran- 
diosità dovette  cede-  pis.  jv^.  g  ,  Leonardo  da  Vinci 
re  il  campo  all'altra  ji?oj/a/  Library,  Windsor  Cosile. 
soluzione  più  positi- 
va, ideata  forse  dallo  stesso  Bramante,  e  che  ad 
ogni  modo  questi  riprodusse  a  Vigevano,  di  dove 
lo  stesso  concetto  non  tardava  a  passare  a  Cusago, 
altra  dimora  prediletta  di  Lodovico  il  Moro;  e 
poiché  l'ingegnere  sovrastante  ai  lavori  del  Ca- 
stello di  Vigevano  fu  il  nobile  Guglielmo  da  Ca- 
mino, di  Cusago,  morto  in  Vigevano  nel  maggio 
del  1500,  cosi  si  spiega  la  correlazione  nella  forma 
delle  tre  torri,  innalzate  per  il  volere  di  Lodovico 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XV. 

Le  tristi  vicende  dell'anno  149Q  dispersero  i 
grandiosi  propositi  di  Lodovico  il  Moro  e  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  pochi  anni  dopo  la  fatalità  pa- 
re'v-a  si  fosse  proposto  di  disperdere  altresì  qual- 
siasi traccia  della  torre  principale  del  castello;  ma 
le  opere  di  sterro  dei  fossati  e  di  demolizione  nel- 
r  interno  del  castello,  compiute  in  questi  ultimi 
anni,  ritornarono  in  luce  alcuni  avanzi  della  torre 
d'ingresso,  e  cioè  varie  delle  mensole  dal  corona- 
mento, in  sarizzo  lavorato,  che  nel  1452  furono 
oggetto  di  discussioni  fra  l'Antonio  Averulino  e 
gli  altri  architetti,  alcuni  frammenti  dello  stemma 
sulla  porta,  ed  un  frammento  dell'iscrizione;  tutto 
ciò,  in  aggiunta  ai  documenti  grafici  pazientemente 
raccolti  in  questi  ultimi  dodici  anni,  ed  al  sussidio 
fornito  dalle  torri  di  Vigevano  e  di  Cusago,  ha 
contribuito    a  ravvivare  sempre  più  il  pensiero  di 
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restituire  alla  porta  d'onore  del  Castello  sforzesco     ed   ardita    ad    un   tempo,  come   simbolo    civile,  a 
l'antico  splendore.  consacrarne  i  rinnovati  destini,  mettendovi  il  sug- 

gello del  regno  nel  quale  si  effettuò  tale  rivendica- 
zione. E  nel  posto  d'onore,  l'imagine  del  Re,  uni- 
Pochi  giorni  dopo  la  tragica  fine  di  Umberto  I,      tamente  alla  iscrizione  dedicatoria,  perpetuerà  quel 
l'architetto  Beltrami  ricordava   in   un   giornale   di     sentimento  di  gratitudine,  che  la  tragedia  di  Monza 


Milano  la  lunga  sene 
delle  testimonianze  in 
favore  dell'interesse  che 
il  compianto  Re  spiegò 
per  l'opera  di  rivendica- 
zione del  Castello.  Dai 
primi  giorni  del  suo  re- 
gno —  quando  volle  spia- 
nare la  via  alle  trattative 
aperte  dal  Comune  di 
Milano  coll'autorità  mi- 
litare e  col  Demanio  per 
la  cessione  del  Castello 
e  dell'antica  piazza  d'ar- 
mi alla  città  — venendo 
fino  all'ultima  visita  fatta 
a  Milano,  il  giorno  8  no- 
vembre 1899,  e  dedicata 
esclusivamente  ai  Musei 
d'arte  ordinati  nel  Ca- 
stello sforzesco,  Umber- 
to I  non  trascurò  occa- 
sione per  tener  dietro  ed 
incoraggiare  la  graduale 
destinazione  di  quel  mo- 
numento all'arte  e  alla 
coltura  nazionale.  Cosic- 
ché, rilevando  il  cammi- 
no oggidì  fatto  dall'idea 
che  la  memoria  dei  bene- 
meriti della  patria  possa 
ricevere  una  onoranza 
anche  all'infuori  di  una 
manifestazione  d'arte  e- 
sclusivamente  statuaria, 
r  architetto  Beltrami  ar- 
rivava a  questa  conclu- 
sione :  «  dedicare  alla 
memoria  di  Umberto  I 
la  più  eccelsa  torre  del 
Castello,  quella  per  cui 
cittadini  e  stranieri  acce- 
deranno al  monumentC' 
che  raccoglie  le  memorie 
del  nostro  passato,  non 
sarà  forse  un  omaggio 
che  incessantemente  attesterà  il  vincolo  di  sim- 
patia che  legò  il  Re  al  suo  popolo  ?  Non  costi- 
tuirà forse  il  doveroso  ricordo  della  parte  che  il 
compianto  Re  ebbe  in  quel  rinnovamento  di  Mi- 
lano che  si  contraddistingue  dal  suo  regno?  Sulla 
mole  militare  la  Torre  Umberto  s' innalzerà  severa 


Disegno  N.  9. 

Torre  dell'ingresso  al  Castello  di  Ciisaso 

inii.ilzata  da  Lodovico  il  Moro. 


mostrò  quanto  fosse  pro- 
fondo. : 

La  proposta  trovò  fa- 
vore nella  cittadinanza, 
ed  il  Comitato  costitui- 
tosi in  omaggio  all'  ini- 
ziativa cittadina  per  un 
monumento  alla  memoria 
di  Umberto  I,  non  man- 
cherà di  prenderla  in 
esame,  assieme  alle  altre 
idee  che  saranno  presen- 
tate. Già,  quasi  in  pre- 
\'enzione  dell'accogli- 
mento di  quella  propo- 
sta, un  munifico  cittadino, 
il  comm.  prof.  Elia  J^attes 
metteva  in  questi  giorni 
a  disposizione  dell'  Ufficio 
Regionale  per  la  conser- 
vazione dei  monumenti 
di  Lombardia  la  somma 
di  L.  10,000  per  avviare 
S(.illecitamente  il  ristauro 
dei  finestroni  che  fian- 
cheggiano la  torre  di  ac- 
cesso al  Castello:  e  poi- 
ché da  una  parte  il  Co- 
mune non  indugierà  a 
completare,  per  le  esi- 
genze del  .servizio  del- 
l'acqua potabile,  l'altro 
torrione  rotondo,  e  1'  i- 
niziativa  cittadina  non 
vorrà  d'altra  parte  rifiu- 
tare il  suo  concorso  per 
i  lavori  d'indole  artistica, 
è  forse  troppo  ardito  il 
pensare  che  fra  qualche 
anno  -  in  occasione  delle 
feste  per  la  inaugura- 
zione di  quella  importan- 
te arteria  internazionale 
del  Sempione,  cui  il  pri- 
mo Napoleone  volle  dare 
come  simbolico  punto  di 
jiartenza  l'Arco  della  Pace  —  abbia  la  fronte  del 
Castello  sforzesco  a  ripresentarsi  nella  sua  impo- 
nente mole,  simbolo  di  prosperità  materiale  ed 
intellettuale  di  Milano  ? 

AnricL.''  r. 


—\j\p-''- 
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Iarro  (G.  Piccini):  Amore  d' Artista,  ronian- 
zo  umoristico-sentimentale  (  Firenze  ,  Bemporad  )  , 
L.  2,50.  —  '■'■  Noi  non  ci  occupiamo  >,  dice  l'au- 
tore, «  se  non  di  ritrarre,  schiettamente,  il  vero  ■>  ; 
e  certo  la  passione  del  pittore  Antonio  Zarnazza  e 
della  mima  Stella  Gardone  doveva  umanamente 
passare  per  le  tempeste  che  Jarro  descrive,  e  finire 
molto  male,  se  non  proprio  tragicamente  ;  ma  non 
basta  che  l'opera  d"  arte  ritragga  schiettamente  il 
vero  ;  essa  deve  anche  ritrarlo  artisticamente.  Ora 
i  diritti  dell'arte  sono  ijui  troppo  trascurati.  La 
mescolanza  del  serio  e  del  faceto,  del  tragico  e  del 
comico,  è  troppo  voluta  :  è  un  vero  miscuglio,  come 
direbbero  i  chimici,  e  non  un'intima  compfìsizione. 
Le  sparate  e  le  barzellette,  le  riflessioni  e  le  di- 
gressioni rompono  la  linea  del  racconto  continua- 
mente, e  con  mediocre  opportunità  quando  servono 
a  dirci,  per  esempio,  che  •:  l'amore  è  un  accordo 
per  cui  due  esseri  non  trovano  nell'universo  cosa 
che  sia  loro  preferibile,  per  quanto  grande,  ai  fatti 
più  minuti  attinenti  all'uno  o  all'altro  di  essi  ». 
Ma  questo  difetto  sarebbe  ancora  trascurabile,  se 
non  ce  ne  fosse  uno  molto  più  grave,  nella  logica 
del  caratteri.  Zarnazza  ci  è  presentato  come  un 
grande  artista,  che  vive  signorilmente,  amante  de- 
gli intimi  raccoglimenti,  di  maschia  bellezza,  pieno 
di  reverenza  per  le  grandi  dame  delle  ciuali  dipinge 
il  ritratto ,  casto  a  segno  da  fare  la  figura  del  bi- 
blico Giuseppe  ;  a  un  tratto  di\-enta  un  egoista,  un 
;  piccolo  egoista  :>  indegno  dell'amore  di  Stella, 
la  quale  è  bensi  buona ,  siircera  e  finanche  «  su- 
blime :>;  ma  eziandio  di  ':  morale  facile  »,  e  ca- 
pace di  tradire  Antonio  con  un  mimo  suo  compa- 
gno ,  in  un  amore  «  canagliesco  : .  Della  forma 
diremo  ciò  che  l'autore  dice  del  contegno  di  An- 
tonio :  «  Si  rampognava  la  stolta  condotta  ;  avrebbe 
fatto  di  tutto  per  ammendarla  >.  Anche  la  forma 
di  questo  libro  ha  bisogno  di  essere  «  ammen- 
data » . 

Egisto  RociGERO  :  /racconti  mcrafigltosi  (Mi- 
lano, Società  editrice  La  Poligrafica),  L.  2.  —  Il 
titolo  e  la  dedica  dicono  di  crlie  genere  sono  (|ue- 
ste  novelle  del  Roggero.  L'autore  le  ha  dedicate 
alla  memoria  di  Edgardo  Poe,  di  Carlo  Baudelaire 


e  di  (juitlo  di  ]Maupassanl  :  insigni  scrittori  ai  quali' 
si  potrebbero  aggiungere  I' HoiTmann,  tra  i  morti, 
e  tra  i  vivi  il  Wells.  Il  Baudelaire  e  il  Maupassanl 
stanno  forse  un  poco  a  disagio  in  mezzo  ai  nor- 
dici com])agiii  :  perchè  la  loro  fantasia,  anche  quando 
si  è  più  slnigliata,  non  ha  osato  o  non  ha  potuto  var- 
care certi  confini.  La  ragione  della  loro  maggiore 
compostezza  è  forse  nel  maggior  ei|UÌIil;)rio  intel- 
lettuale e  morale  della  stirpe  latina  alla  quale  ap- 
|iartcngono  ;  e  questa  è  forse  anche  la  ragione  per 
la  quale  la  novella  fantastica,  è,  in  Italia,  tanto 
poco  coltivata.  Il  Roggero  ne  ha  composto  tutto 
un  volume,  diviso  in  due  sene  :  e  in  generale  si 
può  dire  che  il  suo  tentativo  non  è  mal  riuscito. 
Le  sue  invenzioni  non  sono  molto  originali  ;  spessso 
egli  narra  storie  di  sdoppiamento  o  di  sovrapposi- 
zione di  personalità,  di  suggestione  psichica,  di 
amnesia ,  e  di  altre  patologie  dello  spirito ,  come 
nel  Caso  difficile,  nello  <:  Chèque  >  rubato,  nello 
Specchio,  nelle  Anime  lontane,  nel  Mago.  Alcune 
poetiche  leggende  come  L'anfora  Imninosa  o  il 
Folletto  della  Rosa  forse  piaceranno  di  più.  Ma 
nelle  composizioni  dell'uno  o  dell'altro  genere  si 
richiederelibe  maggior  intensità  di  effetti  e  mag- 
gior perizia  della  forma. 

Gr.\zia  Deledda  :  //  vecchio  della  montagna 
(Torino,  Roux  e  Viarengo),  L.  2,50.  —  La  giovane 
scrittrice  sarda  ci  narra  ancora  una  storia  delia  sua 
Sardegna.  Il  vecchio  della  montagna  è  il  cieco  pa- 
store Pietro  Carta,  padre  di  Melchiorre  e  zio  di 
Paska.  Tra  i  due  cugini  vi  sono  state  parole  te- 
nere ;  ma  un  brutto  giorno  Paska  ha  piantato  il  po- 
vero Melchiorre  per  mettersi  al  servizio  di  ricchi 
signori,  coi  quali  fa  la  civetta.  Melchiorre,  sorpre- 
sala, la  picchia  brutalmente  ;  poi  tenta  di  scordarsi 
di  lei  e  scambia  la  promessa  nuziale  con  un'altra 
giovinetta,  Benturedda;  ma  non  ama  la  fidanzata, 
e  l'immagine  di  Paska  gli  sta  sempre  nel  cuore. 
Basilio,  intanto,  il  piccolo  mandriano  dei  Carta, 
s'innamora  anch'egli  di  Paska,  la  quale  gli  dà  retta 
]jer  saperci  fatti  di  "Melchiorre.  E  quando  apprende 
che  questi  sta  per  prendere  moglie,  improvvisa- 
mente un'assurda  ma  pure  umana  gelosia  la  rode, 
e  non  potendo  impedire  altrimenti  il  matrimonio, 
denunzia  Melchiorre  come  manutengolo  di  bandi- 
ti, adducendo  le  false  notizie   riferitele  da  Basilio. 
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Melchiorre  è  arrestato,  e  il  cieco  suo  padre,  avvia- 
tosi solo  per  rintracciarlo,  per  liberarlo,  [jrecipitada 
una  rupe  e  muore,  lasciando  Basilio  in  preda  ai  ri- 
morsi. Il  romanzo  è  diseguale:  a  pagine  belle  ed 
efficaci  ne  seguono  altre  meno  persuasive  e  di  gu- 
sto più  discutibile.  Il  paesaggio  è  ordinariamente 
descritto  con  molta  bravura  ;  la  psicologia  di  <|uclle 
anime  primitive  e  mezzo  selvaggie  non  è  sempre 
chiara.  Discguaglianze  sono  anche  nella  forma  ; 
l'autrice  adopera  una  lingua  non  sempre  corretta. 
Basilio  dice:  «  sono  in  fretta  >  per  dire  che  ha 
fretta  ;  l'aska  dice  :  ■:  E'  lui  che  s' era  messo  in 
lesta....  ■>  e  «  quando  comjìii  il  ventun  anno  >; 
Melchiorre  minaccia  Basilio  di  farlo  morire  «  peg- 
gio del  come  è  morta  questa  povera  bestia  .  Tìgli 
«  accudiva  malamenle  a  tutto  il  da  fare  > .  Un'an- 
goscia iiKlefmita  ■•■:  si  fuse  al  dolor  fisico  > .  Basilio 
non  sputa  addosso  ad  un  ragazzotto ,  ma  -<  lo 
sputa  >.  .Si  parla  di  <  pranziì  >  nella  capanna 
dei  pastori.  Tutti  i  personaggi  esclamano  :  >;  Mac- 
ché !  :>  Una  scrittrice  di  pn  )nto  ingegno  e  di  chiara 
fama  come  la  Dcledda  ha  il  dovere  di  evitare  que- 
ste ed  altre  simili  sci.irrezioni. 

Li;i';i  C.\PU.\NA  :  //  Dccamcionciiio  (Catania, 
Giannoita),  L.  i.  —  Sono  dieci  gustose  novelline, 
piene,  quale  più  quale  meno,  di  umorismo  e  di 
filosofia,  eccitatrici  di  un  sorriso  benevolmente  iro- 
nico intorno  agli  uomini  ed  alle  cose.  Alcune  tro- 
vate sono  felicissime,  come  quella  é&W America- 
nata ,  dove  un  giovanotto ,  per  poter  arricchire 
e  sposare  una  ragazza,  compone  un  dentrificio  mi- 
racoloso e  uno  stupendo  rigeneratore  dei  capelli  ; 
ma  la  sua  fidanzata,  adoprando  per  distrazione 
l'una  acqua  invece  dell'altra,  vede  i  suoi  capelli 
diventare  bianchi  come  l'avorio,  e  i  denti  crescere, 
crescere,  crescere  spaventosamente;  ce  me  quella 
del  giornale  mobile,  cioè  di  un  giornale  stampato 
in  altrettante  strisce,  ciascuna  delle  quali  contiene 
una  rubrica  speciale  :  i  compratori  possono  sce- 
gliere le  rubriche  che  più  li  interessano  e  comporsi 
il  giornale  a  modo  loro;  e  poiché  la  loro  vanità  è 
cosi  solleticata,  l'impresa  ha  un  successo  enorme  ; 
ma  poi,  non  p(jtenio  e.ssi  sfogarsi  contro  il  diret- 
tore e  i  redattori,  non  lo  comprano  più.  Nella 
Creazione,  un  amante  deluso  apprende  dagli  in- 
diani i  segreti  della  scienza  magica  e  viene  a 
crearsi  una  donna  artificiale ,  ma  costei  incarna 
con  tutti  i  pregi,  anche  tutti  i  difetti  delle  figlie 
d'Eva;  n&W /ìròsmelro  l'inventore  di  un  istruraento 
adatto  a  misurare  il  sentimento  tleil'amore,  rinun- 
zia alla  sua  invenzione  quando  essa  misura  anche 
i  suoi  disinganni.  Queste  filosofiche  favolette  sono 
narrate  rapidamente ,  col  garbo  che  il  Capuana 
mette  in  tutte  le  cose  sue. 

.SlKXKIKWlCZ,    TURGHE.XIKW,     (IaRSCIN.    C^E.XOW, 

Ias.vii.vow  :  Noi'elle  russe,  traduzione  di  Federigo 
Vc-nlinois  (Napoli,  Dctkcn  e  Rocholl).  L.  i.  —  Si 
può  dire  oggi  dell'arte  ciò  che  fu  detto  della  luce: 
ci  viene  dal  Nord.  Il  Verdinois,  scopritore  di-l  Ono 
vadis  •'  ci  dà  cinque  racconti  russi,  compreso  uncj 
del  Sicnkiewicz  :  Siill'olinìpo,  chi-  è  il  meno  russo 
di  tutti.  .Mio  stesso  genere  mitologico  appartiene 
la  Matrona  d'Efeso  elei  |asniino\v:  né  la  Canzone 
dell'Amor  trionfante  del  Turglu'niew  —  tra  i  granili 
scrittori  slavi  il  jiiù  oe;cidcnlalr  —  ha  nulla  che  ap- 
partenga a  un'arte  diversa  della  nostra.  Russe  [ini- 
priiimente,  non  soltanto  per  la  lingua  nella  quale 
i  loro  autori  le  composero,  ma  anche  jier  le  cose 
che  dicono  per  i  tipi  che   ci    presentano,  somi  so- 
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lamente  i  Quattro  giorni  ùv\  (Jarscin  e  il  Tipo  del 
Cexow. 

Helen  Cr.wen:  The  outcast  Emperor  (l^omìon, 
Hutchinson  and  C").  —  Finora  i  romanzieri  si 
erano  avvalsi  degli  avvenimenti  contemporanei  per 
intrecciarvi  le  loro  finzioni ,  ma  nessuno ,  o  sol- 
tanto qualcuno  aveva  anticipato  l'avvenire.  Lady 
Craven,  traendo  profitto  della  curiosità  che  de- 
stano le  cose  dell'Estrema)  Oriente,  va  nel  suo 
Imperatore  haìtdito  sino  alla  fine  dell'anno  che  è 
appena  incominciato.  Guardi  un  po'  la  diplomazia 
se  le  convenga  risolvere  l' imbroglio  chinese  al 
modo  proposto  dalla  scrittrice:  il  ricco  proprietario 
di  \xn  yacht ,  inglese  naturalmente,  rapisce  il  gio- 
vane imperatore  del  Catay ,  lo  trasporta  in  In- 
ghilterra, lo  tiene  nascosto  parecchi  mesi  in  una 
casa  di  campagna,  oggetto  di  diffidenza  da  parte 
delle  autorità  britanniche ,  segno  a  mortali  atten- 
tati da  parte  dell'ambasciata  «  catalana  »  ed  eroe 
di  qualche  avventura  galante  ! 

P_(  i[K,s  I  \. 

I  Giuseppe  Lipp.\rini  :  Idilli  (Bologna,' Zanichel- 
li), L.  2.  —  Il  nome  del  Lipparini  é  noto  come 
quello  di  uno  dei  più  giovani  ■<  stilisti  »:  il  suo 
romanzo  U  Ombrosa,  scritto  in  lingua  arcaica,  lo 
rivelò,  or  non  é  molto,  meglio  che  le  sue  prime 
composizioni  poetiche.  Alle  quali  egli  fa  oggi  se- 
guire questi  Idilli,  che  sono  veramente  pieni  di 
versi  numerosi,  di  rime  rare,  di  immagini  elette. 
La  poesia  del  Lipparini  è  però  simbolica  ed  alle- 
gorica, tanto  che  talvolta  non  riesce  agevole  inten- 
dere il  contenuto,  e  forse  troppo  spesso  uno  stesso 
sentimento,  o  per  dir  meglio  una  stessa  sensazione 
è  cantata  dal  poeta:  quella  dell'amore.  Alcuni  mo- 
tivi particolari  tornano  anche  replicatamente,  come 
quello  delle  linfe  che  si  odono  fluire  nelle  vene 
delle  piante,  o  come  quello  dei  meli  dai  quali  ca- 
dono o  pendone^  i  pomi  :  quest'ultimo  non  ritoma 
meno  di  cinque  o  sei  volte  in  dodici  componi- 
menti. Bella  è  la  prima  descrizione  della  vita  del'e 
costellazioni,  in   /la  : 

Ihi  cantava.    K  mi  i)cr  le  rfciiKitt- 

CDncliK  del  ciel  spingeva  i  \n\i.r\   lori, 
dietro  l'aratro  d'or  lento  Boote. 

Berenice  raggiava  di  splendori, 

(lilTondendo  la  lunga  cliioiiia  ai  cieli 
i)ve  le  stelle  ardevan  come  cuori. 

La  Vergine  sciogliea  gli  azzurri  veli, 
timida  (ilTreiido  l'agii  oorp'i  agli  astri 
mentre  saliva  con  corteo  di  geli 

l'Orsa  e  Medus.i  ai  eeruli  alabastri 
gittava  il  groppo  delle  .ser|)i  d'oio 
aggrovigliate  come  vivi  nastri.... 

Ripetuta  nello  Zodiaco,  cpiesta  de.serizitjne  è  più 
fredda,  meno  efficace  Un  astronomo  troverebbe 
anche  a  ridre  sulla  posizione  dell'Or.sa  quale  è  in- 
dicata nelle   Corgoni : 

.Vita  i\el  cielo  palpitava  l'Orsa 

l'on   il  corteo  de  le  gelate  stelle 

nel  tempo  ehe  la  state  è  già  trascorsa. 

In  autunno,  infatti,  l'Orsa  non  sta  in  alto,  ma 
alla  posizione  più  bassa,  proprio  all'orizzontt.-.  Ine- 
zie, si  dirà  ;  ma  ad  un  poeta  che  ha  la  vocazione  del 
Lipparini  noi  vogliamo  e  dobbiamo  chiedere  cose 
perfette.       Le  e-arni  e  i  bei  legumi     ,    nella   Bale- 

10 


140  LA    LE  ITI  KA 

s/m.  non  sono,  per  esempio,  tanto  belli  come  dice 
il  verso  ;  e  nella  jRorttì  il  desiderio  degli  uomini, 
i  quali  vorrebbero  (avere  alfine  la  ricchezza  tocca» 
potrebbe  essere  meglio  significato.  Queste  piccole 
mende  non  si  noterebbero  neppure,  se  la  forma 
del  Lipporini  non  tosse  d'ordinario,  e  quasi  sem- 
pre, nobile  e  tersa,  e  veramente  poetica. 

Guelfo  Civixini  :  L'Urna  (Roma,  Società  edi- 
trice Dante  Alighieri),  L.  i.  —  I  versi  del  Civinini 
sono  quasi  sempre  t  politi  e  snelli  »  come  quelli 
dei  poeti  che  cantano  nella  sua  Canzonetta  Ven- 
demmiale. Dico  quasi  sempre,  perchè  qualche  en- 
decasillabo avrebbe  potuto  dare  un  suono  più  pieno 
e  più  puro  :  per  esempio  questo  :  <  E  han  saziato 
il  senso  le  opre  impure  >,  o  quest'altro:  <  D'un 
divino  fanciullo  fan  le  fronde  .  Altri  appunti  si 
potrebbero  fare  al  Civinini.  Egli  parla  d'una  <  pie- 
colina  mano  odorosa  - 

che  d'ogni  usbergo, 
cedendo  alfine,  sciolse  il  ritegno  ; 

e  di  rosai  e  di  fontane  che  «  con  armonia  vive  •■■' 
gemono  nel  parco  dove  egli  ospitò  «  d'ogni  stanco 
languor  cupido  a  carco  ;  e  di  uva  «  ben  matura  . 
Ma.  tolte  queste  ed  altre  minori  mende  —  come 
quella  di  aver  fatto  rimare  antichità  con  hric-à-brac 
—  i  suoi  versi,  particolarmente  le  Rime  delle  liete  e 
delle  tristi  stagioni,  sono  agili  ed  armoniosi,  ed 
efficacemente  esprimono  il  sentimento  dell'amore, 
la  malinconia  dei  ricordi ,  il  nostalgico  rimpianto 
del  passato,  la  leggiadria  delle  visioni,  la  dolcezza 
delle  speranze  e  delle  promesse. 

T  E  .-V  T  R  o . 

Henry  Lyoxxet  :  Pnlcinella  et  C.''  (Paris,  So- 
cieté  d'éditions  litéraires  et  artistiques),  3  frs.  50. 
Il  Lvonnet  è  un  singoiar  tipo  di  scrittore  ;  com- 
merciante di  professione,  e  costretto  dai  suoi  af- 
fari a  trirare  per  il  mondo,  va  la  sera  al  teatro  ma 
non  come  vi  andrebbe  chi  cercasse  semplicemente 
uno  svago  :  egli  studia  invece  gli  attori,  le  opere, 
i  repertori,  e  come  frutto  dei  suoi  studi  ha  pub- 
blicato finora  tre  buoni  volumi  sul  Teatro  in  Spa- 
gna, in  Portogallo  e  in  Italia.  Il  presente  libro  è 
quarto  della  serie,  ed  ha  ancora  per  tema  l' arte 
teatrale  del  nostro  paese,  o  per  meglio  dire  di  una 
parte  di  esso  :  Napoli  col  suo,  anzi  con  i  suoi  Pul- 
cinella. .Siamo  tanto  avvezzi  a  sentire  spropositare 
i  francesi  quando  parlano  delle  cose  nostre,  che 
non  ci  par  quasi  vero  di  trovarne  uno  il  quale  se 
ne  occupa  con  una  erudizione  di  prima  mano  e 
con  una  diligenza  commendevolissima.  Prima  di 
studiare  Pulcinella,  «  nato  tra  Santa  Lucia  e  Porta 
Capuana,  napoletano  dalla  testa  ai  piedi  .  mala- 
mente imitato,  anzi  traviato  dal  Punch  inglese,  dal 
Hans-cLi/rst  tedesco,  dal  Coneelyck  olandese,  dal 
Don  Piilchincla  spagnuolo  e  dal  Karakeus  turco, 
il  Lvonnet  ha  consultato  la  letteratura  dell'argo- 
mento :  la  Cronaca  del  Teatro  San  Carlino ^  del  Di 
Giacomo,  il  Don  Felice  e  Da  San  Carlino  ai  Fio- 
rentini dello  Scarfetta,  i  Teatri  di  Napoli  e  il  Pul- 
cinella di  Benedetto  Croce,  la  Commedia  dell'Arte 
in  Italia  dello  ."-icheriUo,  i  Frutti  delle  moderne 
commedie  di  Pier  Maria  Cecchini,  il  Pulcinella  del 
Dieterich.  e  via  discorrendo.  In  un  primo  capitolo 
ii\x\\'.4tto  di  na.wita  di  Pulcinella,  riferisce  le  mol- 
teplici opinioni  enunciate  intomo  alle  origini  del 
comico  personaggio^  che  Molière  introdusse  in  un 


intermezzo  del  Malato  immaginario  senza  averne 
compreso  il  carattere.  Successivamente  narra  la 
fondazione  del  celel)re  teatro  San  Carlino,  la  sua 
storia,  la  sua  demolizione,  la  fondazione  del  teatro 
Nuovo  dove  Pulcinella  ha  trasportato  la  sua  ma- 
schera e  il  suo  berrettone  bianco.  In  una  mezza 
dozzina  di  altri  capitoli  l'autore  riassume  il  carat- 
teristico repertorio  pulcinellesco  ;  poi  studia  Pa.fca- 
riello  e  i  tipi  comici  napoletani,  poi  ancora  narra 
la  guerra  nuova  dello  .Scarfetta  a  Pulcinella  ,  per 
finire  poi  con  un  esame  del  dramma  popolare  a 
Napoli.  Con  molte  prove  i;li  dimostra  che  il  pre- 
teso teatro  napoletano  riformato  non  è  altro  che 
un  riflesso  del  teatro  francese  e  italiano,  o  tradotto 
letteralmente  o  snaturato.  Ai  giovani  autori  di  lag- 
giù egli  consiglia  pertanto  accortamente  di  atte- 
nersi al  tipo  paesano,  di  .seguire  le  tracce  segnate 
dagli  Altavilla  e  dai  Petito,  creatori  del  repertorio 
del  Pulcinella  :  un  tipo  che,  al  pari  della  città  do%'e 
nac(iue,  se  non  piace  a  primo  as| ietti  1,  si  fa  amare 
non  appena  è  conosciuto. 

LETTERATL'R.\   E  CRITIC.'\. 

Ti'LLO  Massar.\xi  ;  Storia  e  Fisiologia  dell'arte 
di  ridere.  Volume  secondo.  (Milano,  Hoepli)  L.  5.50. 

—  Al  primo  volume  di  quest'opera,  apparso  l'anno 
passato,  e  concordemente  lodato  dalla  critica,  si 
aggiunge  ora  il  secondo,  e  si  aggiungerà  presto  il 
terzo,  che  la  compirà.  In  questa  parte  di  mezzo  il 
Massarani  studia  le  forme  letterarie  allegre,  la  com- 
media e  la  novella,  del  Trecento  in  Italia  e  in  In- 
ghilterra, la  cronaca  e  la  novella  e  gli  esordì  del 
teatro  laico  in  Francia:  le  facezie,  i  canti  carna- 
scialeschi, i  poemi  eroicomici,  le  satire  e  gli  epi- 
grammi, le  poesie  giocose,  le  commedie  sostenute, 
le  maschere  e  la  commedia  dell'  arte,  il  romanzo 
picaresco,  le  favole,  dal  risorgimento  delle  lettere 
in  Europa  al  periodo  dell'apogeo  ed  a  quello  della 
decadenza,  cioè  da  Federico  II  a  Shakespeare,  da 
Dante  a  Molière,  dal  Boccaccio  al  Lafontaine.  dal 
Pulci  al  Cervantes.  Pieno  di  erudizione,  organica- 
mente disposto  ed  esposto  lucidamente,  il  libro  del 
Massarani  è  proprio  uno  di  quelli  che  istruiscono 
dilettando,  che  uniscono  l'utile  al  dolce.  Forse  egli 
ha  compreso  tra  le  composizioni  umoristiche  della 
letteratura  mondiale  alcune  che  lo  sono  poco ,  o 
che  lo  sono  soltanto  fino  ad  un  certo  segno  :  ma 
abbondare,  come  dice  il  motto,  non  nuoce. 

Conferenze  dantesche.  (Milano,  Hoeplii  L.  6.50. 

—  Gaetano  Negri  degnamente  presenta  ai  lettori 
otto  discorsi  e  conferenze  dantesche  tenute  nella 
nostra  città  a  cura  del  Comitato  milanese  della 
Società  dantesca  italiana.  Pasquale  del  Giudice 
ragiona  della  Feudalità  italiana  nel  Dugenlo,  Nino 
Tamassia  della  l^ita  di  popolo  nei  secoli  XIII 
e  XVI,  Luigi  Rocca  del  Papato  e  la  Chiesa  nel 
secolo  AY//,  Paolo  Sabatier  (in  francese)  di  ,'ìaint- 
Fran(ois  et  le  mouvement  religieux  au  XIII-  Siede, 
Felice  Tocco  delle  Correnti  del  pensiero  filosofico 
nel  secolo  XIII,  Michele  Scherillo  di  Dante  e  lo 
studio  della  poesia  classica,  Francesco  No\-ati  della 

Vita  e  poesia  di  corte  nel  Dugenlo,  Francesco  Fla- 
mini dei  Poeti  e  poesia  di  popolo  ai  tempi  di  Dante. 
L'elegantissimo  volume  è  ornato  di  un  ritratto  ine- 
dito di  Dante  e  di  dodici  foto-incisioni. 

Philippe  Moxxier  :  Le  Quattrocento  (Paris, 
Perrin).  —  Questo  saggio  sulla  storia  letteraria  del 
X^'  secolo  italiano,  cioè  sopra  una  delle  più  glo- 


riose  epoche  di  quella  che  il  (ioethc  chiamava 
<  letteratura  del  mondo  »  e  che  il  Brunetière 
chiama  letteratura  europea  è  condotto  con  ot- 
timo metodo  ed  è  degno  di  molta  lode.  L'autore, 
che  sarà  una  sicura  e  diretta  conoscenza  dei  no- 
stri grandi  scrittori,  definisce  e  spiega  il  carattere 
di  quella  età  che  vide  il  fiorire  della  coltura  clas- 
sica e  del  sentimento  popolare.  La  copiosa  biblio- 
grafia riescirà  utilissima  agli  studiosi. 

FILOSOFIA. 

l'iKTRci  Ellero:  L'eclissi  dell'idealità  (BoXagmi, 
Zanichelli),  L.  2.  —  L'Ellero  combatte  in  questo 
liliro,  non  grosso  di  mole,  ma  denso  di  pensiero, 
una  battaglia  contro  quelle  dottrine  positive  i  (-ui 
principi  <:  ])rocacciano  si  una  gran  fama  a  chi  li 
])ropaga,  e  vengono  di  leggieri  accolti  nelle  scuole 
e  praticati  da'  governi  ;  ma  che  nondimeno  costi- 
tuiscono la  più  crudele  negazione  dell"  universale 
consenso  delle  genti  più  incivilite  in  sino  a  qui.  _ 
L'autore  crnnincia  col  riassumere  questi  principi, 
secondo  i  quali  le  stesse  leggi  della  vita  che  in- 
combono sugli  esseri  irragionevoli,  governerebbero 
gli  esseri  pensanti,  le  cui  azioni  non  sarebbero  li- 
bere, come  essi  credono,  ma  rigorosamente  impo- 
ste dagl'istinti  ciechi,  dal  prepotente  interesse;  tal- 
ché il  mondo  sarebbe  il  campo  dove  gli  egoismi 
combattono  per  assicurarsi  il  predominio  mediante 
la  forza.  cio(!  la  idoneità  fisico-intellettuale  ;  i  de- 
boli sono  legittimamente  vinti;  i  degenerati  non 
possono  essere  rigenerati  e  possono  essere  sop- 
|)res3i;  lo  stesso  genio  è  una  anomalia.  A  queste 
prop(jsizioni  l'Ellero  oppone  alcune  obbiezioni  pre- 
liminari, le  quali  si  fondono  sulla  ditìerenza  tra  le 
le.^gi  fisiche  e  fisiologiche  e  quelle  morali.  Egli 
ni(_)stra  anche,  traend'i  dai  postulati  della  scuola 
positiva  le  logiclie  illazioni,  a  cjuali  conseguenze 
■odiose  e  assurde  si  andrebbe  incontro  se  essa  trion- 
fasse. Alla  nuova  filosofia  egli  nega  lo  stesso  pre- 
gio della  novità,  trovandone  le  affinità  con  l'epi- 
cureismo; nel  quale  però  la  fratellanza,  o  come 
■oggi  si  dice,  la  solidarietà  umana  e  la  modera- 
zione e  l'epurazione  degli  appetiti  eram)  insegnate: 
mentre  il  pc^sitivismo  è  il  fondamento  dell'  indivi- 
dualismo più  gretto.  In  questa  jjarte  del  suo  la- 
voro l'Ellero  pare  meno  sereno  che  nelle  seguenti; 
nelle  ([uali,  atlrontando  direttamente  il  naturalismo 
e  il  materialismo,  comincia  accortamente  col  rico- 
noscere che  questi  sistemi  sono  fondati  sopra  ar- 
gomenti poderosissimi,  ai  quali  la  semplice  nostra 
Vagione,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze, 
nulla  può  opporre;  e  che  le  massime  [irove  ad- 
(lotte  per  dimostrare  che  fuori  della  materia  esiste 
un  ])rincipio  che  la  regge  e  la  conserva,  non  pos- 
sono resistere  ad  una  severa  dialettica.  Ma  se  le 
verità  religiose,  se  il  sistema  spiritualistico  e  idea- 
listico non  si  possono  ])rovare.  razionalmente,  spe- 
rimentalmente, il  materialismo,  il  ([uale  vorrebbe 
provare  tutto  scientificamente,  non  prova  più  nulla, 
dal  nKmiento  che  della  materia  non  conosciamo, 
come  gli  stessi  materialisti  dichiarano,  né  Tintima 
essenza,  nò  le  (jualilà  oggettivamente  inerenti:  ora, 
se  la  materia  ci  sfugge,  parrà  meno  stracca  l'afier- 
mazione  degli  idealisti,  secondo  i  quali  l'idea  è 
l'unica  realtà  possibile.  Ma  venendo  a  più  con- 
crete e  vitali  ([uestioni.  cioè  agli  attributi  ed  agli 
uffici  dell'uomo,  l'autore,  concedendo  che  l'istinto, 
la  forza  siano  i  punti  di  partenza,  accerta  l'esi- 
stenza di  un  freno  inibitorio,  di  una  superiore  fa- 
•coltà,  di  una  particolare  energia  tutta  umana,  che 
€2:1  i  chiama  idealità,  le  cui  prove  effettive  sono  le 
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particolari  idealità  ellettive  immortali  nei  nostri 
errori:  la  religione,  l'amore,  il  pudore,  l'onore,  la 
gloria,  la  volontà,  il  dovere,  il  diritl(_>,  la  virtù,  il 
sacrifizio,  il  martirio,  la  carità,  la  patria,  l'arte. 
Se  anclie  questi  ideali  fossero  larve,  esse  agiscono 
c<:in  tanta  efficacia  da  superare  nel  mondo  morale 
ogni  altra  forza  della  natura.  Essi  nc^n  sono  tra- 
montati, per  buona  sorte,  ma  semplicemente  eclis- 
sati. L'autore  vede  nel  trionfo  del  mondi  >  germa- 
nico sul  romano  e  nella  sconfitta  del  classicismo 
civile  ed  estetico  le  cause  di  quest'eclissi,  ma  pre- 
vede che  risplenderanno  di  nuova  luce  col  risor- 
gere della  schiatta  italica .  <  la  più  genuina  e  la 
più  vigorosa  clie  ancora  sussista.  (Queste  ultime 
afl'ermazioni  dell'autore  sono  multo  |)iù  discutibili 
che  min  le  precedenti;  le  quali,  perchè  piaceranno 
a  chi  professa  le  .•^tesse  idee  dell'Ellero,  e  saranno 
criticate  da  chi  pensa  in  modo  diverso,  noi  ab- 
biamo ([ui  semplicemriitr  e  fcilclmontc  riassunte. 

S  O  C  I  o  ].  o  (;  I  .-^  . 

ìs  AZ.^RE'l  FoXTANC.ES  :  Lcs  feiiDiics  doc/euis  eli 
medeciìic  dans  toiis  Ics  pars  (Paris,  Alliance  coopé- 
ratives  du  Livre)  ,s,  frs.  .50.  —  Mentre  la  legge  fran- 
cese consente  finalmente  alle  donne  di  esercitare 
l'avvoratura,  questo  libro  presenta  al  pubblico 
quella  moltituciiae  di  donne  che  già  esercitano, 
con  maggiore  o  minore  merito  e  fortuna,  una  pro- 
fessione alla  quale  molti  credono  che  la  donna  sia 
veramente  chiamata  ;  la  medicina.  Questa  opinione 
non  è  condivisa....  dai  medici,  cosa  che  si  spiega, 
naturalmente;  né,  dall'altra  parte,  la  (|uestione  fem- 
minista si  può  risolvere  facendo  di  tutte  le  donne 
del  mondo  altrettante  dottoresse  :  mancherebbero 
loro,  per  non  dir  altro,  i  clienti.  Nondimeno  que- 
sto volume  non  sarà  inutile  agli  studiosi  del  pro- 
blema sociale  concernente  la  diinna. 

STORIA. 

U(.o  PESt:i  :  //  Re  Martire .  La  vita  e  il  Regno 
di  Umberto  I  (Bologna,  Zaniclu-llii,  L.  4.  —  I  no- 
stri lettiiri  ebbero  notizia,  nel  fascici  ilo  [lassato,  del 
primo  capitolo  di  quest'opera,  pubblicati!  nella 
Rassegna  Nazionale.  Dalla  nascita  (li  LTmberlo  sino 
alla  morte  della  madre  sua  Maria  .\delaide  ;  dalla 
campagna  del  l80(i  alle  nozze  con  Marglierita  di 
.Savoia;  dall'andata  a  Roma  alla  morte  di  Vittorio 
Emanuele:  dal  giuramento  all'attentato  di  Passa- 
uante  ;  da  Casamicciola  ai  viaggi  in  Sicilia  e  in 
Romagna,  giù  giù  sino  alla  tragica  notte  di  ]\bìnza, 
l'autore  ricostruisci-,  quasi  giorno  per  giorno,  la 
vita  (lei  secondo  nostro  Re,  lumeggiandone  le 
singolari  virtù,  lo  scrupoloso  rispetto  alla  costitu- 
zione, la  carità  inesausta,  l'amon-  all'esercito,  la 
protezione  accordata  alle  scienze  e  alle  arti,  la 
semplicità  dei  costumi,  la  bontà  del  cuore.  Il  libro 
del  Pesci  è  ricco  di  notizie  bene  ordinale,  di  aned- 
doti ignorati  o  mal  noti,  ed  è  corr(-dato  di  un  co- 
jiioso  indice  alfabetico. 

]()UN  .\uDiN(iToN"  Sv.MoNijs:  //  Riiiascimcnto  in 
Italia,  prima  versione  italiana  di  Guglielmo  de  la 
Eeld  (Torino.  Rou.xe  Viarcngo),  L.  ,5.  —  Per  la  gra- 
titudine che  noi  dobbiamo  all'autore,  il  quale  fece 
oggetto  costante  dc-i  suoi  gcnialissimi  studi  il  no- 
stro ijaesc.  e  per  l'intrinseca  ec<i'llenza  di  questa 
classica  opera,  la  traduzione  italiana,  condotta  con 
molta  perizia  dal  conte  de  la  Feld.  merita  di  es- 
sere accolta   festosamente.   I  i|uadri  —chiamiamoli 
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tosi  piTcliò  im-iitano  viTaiiifiUc  questi i  nome  —  rac- 
colti nel  presente  primo  volume,  sono  dicci  :  Lo  spi- 
rilo del  riiiasiiriu-iilo.  La  Storia  italiana.  L'ira  dei 
tiranni.  Le  Rcpublìliihc ,  Gli  storici  fiorentini.  Il 
«  Principe  del  Machiavelli .  I  Papi  del  Rinasci- 
mento, La  Chiesa  e  la  Moralità.  Savonarola  e  Car- 
lo r///,-  eini|ue  appendici  li  inlefirano.  Il  tradut- 
tore e  gli  editori  farebbero  cosa  molto  profitte- 
vole aixli  studiosi  e  a  tutti  i  lettori  di  buon  «usto, 
se  compissero  l'opera  pubblicando  la  versione  delle 
altre  quattro  parti. 

B  I  O  (ì  K  A  F  1  A  . 

TiiiiODORE  Cahu  :  Richelieu  {Paris,  Combet).  — 
La  notizia  storica  del  Cahu  sul  celebre  cardinale 
ministro  è  certo  pregevole,  ma  il  grande  valore  di 
questo  libro  consiste  nelle  tavole,  nei  magnifici 
quaranta  acquarelli  di  Maurizio  Leloir  riprodotti 
in  cromotipia.  Emulo  dei  Callot  e  dei  Bosse,  come 
dice  l'Hanotaux  nella  prefazione.  11  Leloir  ha  sa- 
puto, grazie  a  uno  studio  diligentissimo  sui  docu- 
menti, a  un  intuito  veramente  geniale,  rievocare  il 
secolo  XVII  politico,  letterario,  galante,  aristocra- 
tico, militare  :  le  scene  che  egli  dipinge  sono  piene 
di  vita,  e  la  figura  di  Richelieu  vi  campeggia  con 
una  straordinaria  intensità  di  espressione. 

VIAGGI. 

Cristoforo  Scotti  :  Attraverso  la  Bosnia  e  l'Er- 
zegovina (Bergamo,  Istituto  di  arti  grafiche).  — 
L'autore  ha  molta  ragione  quando  rimprovera  agli 
Italiani  di  non  conoscere  i  paesi  posti  sulla  riva 
orientale  di  quell'Adriatico  che  essi  vorrebbero  poi 
chiamare,  e  che  è  infatti,  mare  italiano.  I  viaggi 
sono  ora  agevoli,  da  quelle  parti,  quasi  quanto 
quelli  che  sì  possono  fare  in  Isvizzera  e  nel  Tirolo  ; 
e  la  relazione  dello  Scotti  sarà  una  buonissima 
guida  a  quanti  vorranno  ripetere  il  suo  giro ,  da 
Mostar  a  Serajevo,  da  Serajevo  a  Trovnick,  a  Joice 
a  Banjalnea.  L'autore  non  descrive  soltanto  i  luo- 
ghi, ma  dà  notizia  dei  costumi,  dei  commerci,  delle 
industrie,  delle  credenze  religiose,  dei  conflitti  poli- 
tici. Egli  parla  anche  del  piccolo  e  forte  paese  che 
ha  dato  all'  Italia  la  sua  seconda  Regina.  Le  illu- 
strazioni sono  degne  dell'Istituto  di  arti  grafiche, 
finissime  e  nitidissime. 

LIBRI     MARINARESCHI. 

E.  Bollati  di  Saixt- Pierre  :  Appunti  di  arte 
militare  navale.  IL  La  guerra  in  mare;  III.  Le 
spedizioni  marittime  (F.  Casanova,  Torino). 

Ricordati  della  guerra.  Questioni  di  tattica  na- 
vale del  vice-ammiraglio  S.  Makaroff.  Traduzione 
italiana  del  comandante  E.  Bollati  di  .Saint-Pierre 
(F.  Casanova,  Torino). 

La  difesa  della  patria  è  cosa  di  così  grave  mo- 
mento, che  non  solo  la  preparano  con  indefessi 
studi  i  militari,  ma  se  ne  preoccupa  di  continuo 
ogni  buon  cittadino.  Da  ciò  l' interesse  che  le  per- 
sone tecniche  ed  il  gran  pubblico  addimostrano 
alla  letteratura  di  cose  militari  terrestri  e  marit- 
time, dal  libro,  alla  rivista,  all'  articolo  di  giornale 
quotidiano.  E'  bene  che  ciò  sia:  ma  purtroppo 
finora  i  due  campi  della  terra  e  del  mare  furono 
studiati  quasi  sempre  separatamente,  senza  coor- 
dinazione ad  un  unico  intento.  Invece  la  storia 
di  tutti  i  tempi  e   più  ancora  le  vicende   delle  ul- 


time lotte  fra  nazioni  a  cui  tutti  assistemmo  ed 
assistiamo,  ci  mostra  quanto  sia  necessario  che 
l'azione  dell'esercito  e  quella  dell'armata  coo- 
perino ad  uno  scopo  unico  e  che  quindi  ciascuno 
conosca  non  solo  il  compito  proprio,  ma  anche 
quello  dell'altro,  per  potersi  dare  a  vicenda  il  f)iù 
vallilo  appoggio  possibile.  Ma  a  raggiungere  1'  in- 
tento, è  d' uopo  che  nella  marina  largamente  si 
diffondano  le  ntìzioni  rillettenti  le  operazioni  di 
terra  e  che  la  conoscenza  delle  cose  del  mare  si 
dilìonda  nell'esercito.  Ed  a  questo  fine  appunto 
sono  rivolti  i  due  volumi  che  il  comandante  E. 
Bollati  di  Saiul-Pierre,  editore  Casanova,  presenta 
al  pubblico,  dedicandoli  con  nobilissime  parole  : 

«  Agli  ufiìciali  dell'  Esercito  » 
s  col  pensiero  di  una  patria  forte 
«  in  terra  ed  in  mare  » 

volumi  che  saranno  tra  breve  seguiti  da  altri 
due  (I)  che  con  (]uesti  completino  gli  <:  Appunti 
di  arte  militare  navale  »  da  lui  dettati  agli  uffi- 
ciali della  Scuola  di  guerra.  Che  la  necessità  di 
pubblicazioni  di  questo  genere  fosse  sentita,  lo 
mostrano  le  prefazioni  che  due  distinti  ufficiali 
superiori  dell'  esercito  vollero  fare,  ciascuno  ad 
uno  dei  volumi,  salutando  i  libri  del  Saint-Pierre 
come  un  lieto  avvenimento  e  dimostrandone  la 
grande  utilità. 

L'  autore,  come  dice  egli  stesso  nella  introdu- 
zione al  primo  dei  volumi,  <  La  guerra  in  mare  », 
«  si  è  proposto  di  scrivere  non  già  la  teoria  della 
«  guerra  marittima,  e  tanto  meno  un  trattato  di 
«  arte  militare  navale,  ma  un  compendio  elemen- 
«  tare  di  ciò  che  da  altri  fu  esposto  più  partico- 
«  larmente  su  ogni  singola  disciplina  navale,  al 
«  solo  scopo  di  diffondere  quelle  sommarie  nozioni 
«  degli  studi  moderni,  che  sono  fondamento  al 
«  criterio  semf)licc  e  sano  delle  cose  marittime.   > 

E  leggendo  i  due  volumi,  a  noi  parve  che  1'  au- 
tore abbia  raggiunto  assai  bene  il  suo  scopo,  riu- 
scendo a  scrivere  non  solo  delle  cose  utili,  ma 
anche  in  più  parti  dilettevoli,  specialmente  quando 
dagli  esempì  storici  ben  esposti  ed  esaminati  con 
sano  criterio  trae  la  ragione  delle  sue  afiermazioni. 
L' esposizione  vi  è  piana  e  semplice,  tanto  che 
ogni  cosa  è  resa  facile  anche  a  chi  del  mare  non 
conosca  che  il  lontano  tremolante  azzurro  o  il 
fragoroso  frangersi  delle  onde  contro  la  spiaggia; 
oltre  a  ciò  lo  scrittore,  dove  riassume  da  altri,  cita 
scrupolosamente  le  fonti  per  chi  volesse  approfon- 
dirsi. E  r  aver  saputo  compendiare  teorie  di  altri 
autori  e  renderle  facilmente  comprensibili  non  è 
poco  merito,  né  cosa  di  poca  utilità,  poiché  non 
sempre  gli  scritti  di  cose  navali  furono  fatti  in 
forma  piana  e  a  tutti  accessibile,  in  Italia  special- 
mente dove  il  Bonamico,  sommo  in  materia,  con 
la  sua  eccessiva  filosofica  elevatezza  è  assai  meno 
conosciuto  ed  apprezzato  di  quanto  meriterebbe. 

Invece  gli  scritti  del  comandante  di  Saint-Pierre 
hanno  il  pregio  di  essere  popolari,  (nella  misura 
concessa  a  libri  di  tale  natura),  senza  nulla  perdere 
di  ponderatezza  e  di  precisione.  Essi  quindi  gio- 
veranno grandemente  a  correggere  la  indetermi- 
natezza dei  giudizi  che  corrono  intorno  all' armata 
ritenuta  ancora,  come  ben  dice  1'  autore  <:  quasi 
un  mito  del  cui  senso  sono  rivelatori  solamente  i 
sacerdod   di    Marte  ».  In  questi    giorni  che   tante 


(I)  —  I.  La  tecnologia  navale.  —  4.  Raccolti  di  azioni 
navali.  —  Editore  F.  Casanova.  Torino. 


voci    si   sono   alzate    gridando    alla   miseria    delle 
nostre   condizioni    navali,  mentre   non   sono  molti 
anni  si  inneggiava  alla  bellezza  ed  alla  forza  della 
nostra  flotta,  il  pubblicci    poco   al  fatto  di    queste 
cose,  nel  brusco   passaggio  dall' orgoglio   e   dalla 
sicurezza  che  gli  davano  i  primi  entusiasmi,  all'av- 
vilimento   in   cui   lo   mettono    le    querimonie   del- 
V  oggi,  deve  di    necessità  provare   come   un  senso 
di  sfiducia   verso   quelli  che   ressero  e  reggono  le 
sorti    della    marina.    Ma,    sebbene    negli    inni    di 
qualche  anno   fa  ci  fosse  un   poco   troppo  del  fa- 
cile entusiasmo  italiano,  ed  ora  invece  si  guardino 
le  cose  con  occhiali  un  po'  troppo  foschi    e  tali  si 
dipingano  in  conseguenza,  pur  tuttavia  sostanzial- 
mente hanno  avuto    ed  hanno,  sia  gli  uni  che  gli 
altri,  un  gran  fondo  di  ragione.  Ma  come  spiegare 
al    pubblico    questa    contraddizione  ?    Solo    opere 
come  quelle  di  cui  qui   si  tratta,   volgarizzando  le 
cognizioni    che   p()ssono   far   comprendere^  a  tutti 
in  che  cosa  consista  il  pericolo  che   ci  può  venire 
dal  mare  e  il    modo  di   difendercene,  sono   atte  a 
spiegare  quello  che  a  prmia  visti  può   parere  una 
contraddizione    ed    essenzialmente    evitare    che    il 
paese  possa  o  farsi  soverchie  nocive  illusioni  o  la- 
sciarsi prendere  da  uno  sconforto  più  nocivo  anciira. 
Oltre   ai    due    volumi   il    comandante    di   Saint- 
Pierre  ne  presenta   al   pubblico    un   terzo  :  la  tra- 
duzione dal  russo  delle  «  Questioni  di  tattica  na- 
vale    del    vice-ammiraglio    JNIakarofl',  che  egli  de- 
dica  ai   suoi    compagni   di   arme   e    che    ncU'  in- 
tenzione dell'  autore,  e  quindi  del  traduttore,  hanno 
lo  scopo  di  mantener  desto  in  tutti  il  pensiero  che 
le  navi    ed  i  marinai   som:)  fatti    per  la  guerra.  Se 
questi  lunghi    anni  di   pace  (che  Dio   volesse   du- 
rassero  eterni  !  ) ,    sono    utili  perchè  la   nazione   si 
possa  arricchire  e  sistemare,  è  da  temere  che  essi 
agiscano    lentamente    su    quelli    cui    è    affidata    la 
difesa    nazionale    impigrendoli    e    disavvezzandoli 
dalla  vita  aspra   del   mare,  .\dagio  adagio  con  un 
processo  insensibile  le  navi  tendono  a  divenir  più 
comode,  il  navigare  con  tempo  cattivo  riesce  più 
gravoso,  e    1'  economia  del    carbone    e  la  tema  di 
sciupare  il  costoso  materiale  finiscono  per  non  per- 
mettere più  che  brevi  e  facili  navigazioni. 

Il  libro  in  parola,  che  porta  il  titolo  suggestivo 
di  «  Ricordati  della  guerra!  halo  scopo  di  far 
vivamente  presente  agli  ufficiali  di  marina  le  reali 
condizioni  della  guerra  e  vorrebbe  essere  come 
un  grido  ai  richiamo  continuo  alla  loro  vera  ra- 
gione di  essere.  Come  dice  1'  autore  <:  ogni  uomo 
d'  arme,  e  chiunque  fa  parte  del  mondo  militare, 
non  deve  dimenticarsi  dello  scopo  per  cui  esiste, 
e  farebbe  ottima  cosa  se  tenesse  affisso  in  luogo 
visibile  il  motto  :  Ricordati  della  guerra  I  da  noi 
adottato  come  epigrafe  di  vera  fatica  e  lavoro.  » 
Lo  scopo  adunque  cui  mira  il  libro  è  tra  i  più 
nobili  ed  elevati,  quindi  l'avercene  data  una 
buona  traduzione  è  stata  certo  un'  o|iera  merito- 
ria, tanto  più  che  essendo  il  libro  una  raccolta  di 
questioni  vive  ed  attuali  di  guerra  che  1'  autore 
in  parte  risolve  e  in  parte  semplicemente  con  giu- 
stissimo criterio  propone,  quest'  opera  è  quanto 
altre  mai  adatta  a  fruttificare  gettando,  fra  quelli 
che  si    interessano   della   materia,   il    seme   di    di- 
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scussioni  e    di    studi  che    si    risolveranno    in    altre 
opere  utili  e  belle. 

O  P  E  R  K    \'  .\  R  I  K. 

Luca  Beltr.\iii  :  La  Piisterla  dei  Fabbri  (Mi- 
lano, Allegretti).  —  Quell'appassionatcj  cultore  delle 
patrie  memorie  e  dottissimo  ricercatore  dell'arti- 
stica antichità  che  è  il  Bcltrami,  ha  voluto  che 
l'anno  in  cui  si  è  com|)ita  la  distruzione  della  Pu- 
sterla  dei  Fabbri  non  si  chiudesse  senza  che  dcl- 
l'inqiresa  deplorevole  fossero  riassunte  e  registrate 
le  vicende  e  le  responsabilità.  Dalle  prime  prati- 
che compite  per  la  conservazione  dell'arco  vetusto 
nel  1877  e  nel  1885,  sino  al  voto,  non  mai  abba- 
stanza biasimato,  del  6  marzo  iqoo,  col  quale  il 
Consiglio  comunale  milanese  ne  deliberava  la  di- 
struzione, il  Beltrami  narra  una  cronaca  che  men- 
tre degnamente  ci  ricorda  il  disperso  vestigio  ar- 
chitettonico, è  un  ammonimento  per  ([uanti  inten- 
tlessero  decretare  una  eguale  sorte  agli  altri  avanzi 
della  Milano  antica.  Vedute  dell'arco,  pianta  e 
profili  illustrano  l'elegantissimo  fascicolo. 

GIOVANNI  Seiieri.\  :  Xiiptialia  Christiaiia  (Mi- 
lano, Cogliati),  L.  1.30.  —  Il  chiaro  Barnabita  rac- 
coglie in  questo  elegantissimo  volumetto  otto  epi- 
talamii,  otto  discorsi  pronunziati  in  occasione  di 
no/.ze.  Se  la  materia  .,  dice,  ';  avesse  rispo.sto 
cla\-veru  all'intenzione  dell'arte,  sarebbero  questi  i 
(  anli,  11  alcuni  canti,  d'un   grande,    divino    poema 

—  il  i)oema  della  famiglia  cristiana  .  I  discorsi 
del  Semeria,  senza  essere  canti  di  poema,  sono  no- 
bili e  dignitosi  ;  ma  egli  ripete  troppo  spesso  alcune 
idee,  e  l'opportunità  di  alcune  altre  è  discutibile. 
Per  esempio,  il  divino  precetto  dice:  Crescite  et 
iii/iltiplicamiììi  :  grande  officio  soggiunge  il  .Se- 
meria :  e  sta  bene:  ma  l'autore  aggiunge  ancora: 

assai  maggiore  di  quello  a  cui  poteva  chiamai'vi 
luStatu;  lo  Stato  necessariamente  cosi  angusto 
nelle  sue  mire,  com'è  vasta  nei  suoi  ideali  la  Re- 
ligione.... '  Che  c'entra  lo  Stato?  E  se  lo  sposo  a 
cui  il  .Semeria  tiene  questo  discorso  lossc  un  con- 
sigliere di  prefettura  n  un  scgretarici  :iirintendenza 
di  finanza  f 

Ciri. IO  Pado\'.'i.ni  :  .  /  respro.  memorie  di  uni- 
versità e  di  giornalismo  (Bologna,  Zanichelli),  L.  3. 

—  E'  un  libro  di  molto  piacevole  lettura  per  le 
cose  che  dice  e  per  il  garbo  della  forma  con  la 
quale  le  dice.  Il  capitolo  intitolato  Le  memorie  di 
Pisa  rici.istruisce  con  molta  ellicacia  la  vita  di  quella 
celefire  Università  doiio  il  1870,  e  rievoca  le  figure 
dei  più  chiari  professori  che  vi  insegnavano  :  .\les- 
sandro  Daveri,  Francesco  Gabba,  Francesco  Car- 
rara. Nella  sua  vita  giornalistica  (è  stato  uno  dei 
fondatori  del  Resto  del  Carlino)  il  Padovani  ha 
avuto  occasione  di  conoscere  molti  fra  gì'  Italiani 
più  noti  e  cari  ai  loro  connazionali,  ed  egli  parla 
di  Aleardo  Aleardi,  di  Gaetano  Trezza,  di  Pa- 
squale Villari,  del  Kilopanti,  di  Marco  iMinghetti, 
del  Panzacclii,  del  Ceneri,  di  Ferdinando  Martini, 
e  più  distesamente  di  Giosuè  Carducci,  riferendo 
aneddoti  gustosi,  e  trascrivendo  pagine  ignote  o 
dimenticate. 
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Riviste  italiane.  —  Xnova  Antologia,  pag.  i^o  —  Rassegna  Nazionale,  p.  154  —  La  Crìtica  Sociale,  p.  ijó  —  Rivista  di  Roma,  p.  157  — 
L-iorn.ile   tianicsco,  p.    IS7  —    Rassegna  d'Arte,   p.    1  jS. 

Riviste  straniere.  —  Una  caraneristica  apoteosi  di  Guglielmo  li,  pag.  15S  —  La  regina  Guglielmina  dei  Paesi  B;issi,  p.  159  —  I  francesi 
e  i  russi  in  Cina,  p.  160  —  11  nostro  pane  quotidiano,  p.  161  —  Scolari  tedesciii  e  scolari  inglesi,  p.  164  —  Spiritualismo  e  Materia- 
lismo, p.  164  —  11  seniimento  della  morte  negli  animali,  p.  16;  —  Boxers  ecclesiastici,  p.  166  —  L'ufficiale  russo,  p.  1C17  —  La  po- 
polazione di  alcune  nazioni  d'Europa,  p.  169  —  Le  tranvie  elettriche  in  America  e  in  Europa,  p.  169  —  li  Diavolo  del  mare,  170  — 
Blumenthal  e  la  leggenda  di  Molkc,  p.    170  —  La  guerra  come  medicina  morale,  p.    171  —  11  Governo  moderno  secondo  Balzac,  p.  172 

—  I  navigatori  solitari,  p.  175  —  L'intanzia  di  Sarah  Bernhardt ,  p.  177  —  L'arte  d'ammaestrare  le  bestie  tcroci  ,  p.  177  —  L'origine 
de!  sole  e  dei  pianeti,  p.  179  —  Le  nuove  rivelazioni  di  antichità  bibliche  ,  p.  180  —  Gli  abitanti  di  Marte,  p,  181  —  L'Ìniniigrai;Ìonc 
nell'Argentina,  p.  181  —  I  giornali  simultanei  del  XX  secolo,  p.  182  —  Le  attitudini  colonizzatrici  dei  popoli  latini,  p.  1S5  —  Un  ospe- 
dale degli  uccelli,  p.    184   —  Il  mistero  della  passione  ad  Oberhammcrgau,  p.  1S4  —  Giuochi  e  giuocatori  con  cute  falso  segnate,  p.  186 

—  Un  tedesco  sulla  strada  del  Sempione,  p.   186  —  Psicologia  del  buono  e  del  cattivo  umore,  p.  187  —  L'idillio  d'un  oriemalisi.i,  p.  iSS 
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Giosuè  Carducci,  in  uno  studio  intitolato  A 
proposito  d'altri  sonetti  del  Parini,  afferma  clie  il 
poeta  milanese  convenne  perfettamente,  nelle  cose 
dell'amore,  col  secolo  suo,  il  quale  non  fu  altro, 
<:  col  dovuto  rispetto  al  Klopstock  e  al  Gessner, 
che  galanteria  e  sensualità.  »  Gli  amori  del  poeta 
furono  molteplici;  i  suoi  sonetti  d'amore  non  hanno 
gran  valore  poetico. 

A  trentatrè  anni  il  Parini  s'innamorò  della  figlia 
di  Gaspare  Angiolini,  coreografo  milanese  e  di- 
rettore del  Teatro  di  Vienna,  piìi  tardi  Teresa 
Mussi  di  Lecco  gl'ispirò  alcuni  sciolti  «  pomposa- 
mente descrittivi  e  la  canzonetta  del  parafoco  e 
alcuni  scherzi  volgarucci  quando  non  equivoca- 
mente indecenti.  » 

Terza  venne  la  contessa  Castelbarco  Linoretti, 
a  cui  potrebbe  darsi  che  miri  La  gelosia.  Il  Car- 
ducci trascrive  alcuni  passi  di  lettere  del  Parini  e 
di  epistole  poetiche  a  lui  indirizzate,  e  fa  vedere 
che  specie  di  confidenze  e  di  consigli  si  scambia- 
vano gli  abati  del  Settecento. 

Al  sonetto  che  comincia  «Quello  ch'io  già...» 
divenuto  famoso  grazie  al  Foscolo,  e  ispirato  dalla 
Angiolini,  egli  preferisce  quello  rimasto  ignoto, 
insieme  con  altri  dello  stesso  Parini,  nel  XIII  vo- 
lume delle  Rime  degli  A7-Ladi :  «  Oiiand'io  sto  in- 
nanzi... »  Quarta  musa  del  nostro  abate  fu  la  Ca- 
terina (jabrielli,  romana,  sopranominata  la  cochetta 
di  Gabrielli  perchè  suo  padre  era  cuoco  del  prin- 


cipe Gabrielli  :  donna  di  tristi  costumi,  ma  can- 
tante che  fece  furore  a  ^Milano,  a  Palermo,  in 
Russia  e  dovunque:  il  Parini  scrisse  per  lei,  col 
nome  proprio  e  con  quello  di  Cataste  accademico 
ipocondriaco  di  Reggio. 

G.  M.  Fi.^AiiNGO  dà  conto  di  un  romanzo  in- 
glese, il  Master  Christian  di  JNIaria  Gorelli,  pub- 
blicato alla  fine  dello  scorso  agosto  in  una  edizione 
di  centomile  copie,  e  proclamato  dai  suoi  ammi- 
ratori il  mastcrpiece  of  the  centnry,  il  capolavoro 
del  secolo. 

Che  cosa  è  questo  romanzo  ?  Ecco  :  il  cardi- 
nale Bomprè  ,  solo  prete  rispettabile  fra  i  _  tanti 
che  l'autrice  ci  presenta,  ha  una  notte  una  visione 
e  trova  sulla  strada  un  fanciullo  privo  di  tutto  : 
questo  fanciullo  è  Gesù  Cristo  in  persona,  in  com- 
pagnia del  quale  il  cardinale  passa  attraverso  tutta 
la  civiltà  del  secolo  XIX.  A  Parigi,  Sua  Eminenza 
abita  presso  una  sua  nipote.  Angela  Sovrani,  crea- 
tura meravigliosa,  donna  unica  al  mondo,  pittrice 
di  genio  come  Murillo  e  Raffaello.  Ella  ama  un 
giovane  italiano,  Florian  Varillo,  «  miserabile  crea- 
tura» che  scrive  versi  per  lei,  «  poiché  molti  ita- 
liani scrivono  versi  con  la  stessa  facilità  con  la 
quale  mangiano  maccheroni.  »  Un  prete,  frequen- 
tatore della  casa  di  Angela,  l'abate  Vergniaud, 
è  —  come  quasi  tutti  i  preti  del  romanzo  —  padre 
di  un  figlio  naturalmente  illegittimo  ;  questo  gio- 
vane era  stato  dalla  madre  incitato  a  uccidere 
l'uomo  che  aveva  a  lei  tolto  l'onore.  E  appunto 
quando,  sotto  l' inffuenza  del  cardinale  Bomprè  e 
di  Gesù  Cristo,  l'abate  Vergniaud  tiene  una  \>rc- 
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dica  a  Notre-Dame  di  Loreto  in  cospetto  di  tutta 
Parigi,  per  accusare  il  Vaticano  e  la  Chiesa  come 
nemici  del  progresso  civile  e  per  confessare  pub- 
blicamente il  suo  errore  giovanile,  un  colpo  di  fu- 
cile tirato  dalla  sua  propria  arma  sulla  porta  della 
sagristia,  lo  ferisce  al  petto.  Gesù  Cristo  lo  gua- 
risce. 

Angela  intanto  lavora  a  quattro  pitture  diverse, 
fra  le  quali  il  ritratto  di  un  brutto  prete  :  ;  In  tutte 
le  chiese,  una  domenica  dopo  l'altra,  io  ho  cer- 
cato invano  per  incontrare  un  prete  dall'  aspetto 
buono,  nobile,  od  anche  semplicemente  onesto  !  » 
Il  romanzo  è  cosi,  dice  il  Fiamingo,  tutto  un  li- 
bello, spesso  volgare  e  appassionato,  contro  la 
Chiesa  di  Roma. 

Filippo  ^Iariotti,  in  un  curioso  articolo  intito- 
lato :  Le  tasse  suW alfabeto,  ovvero  dei  conflitti  fra 
l'aritmetica  e  la  retorica,  fa  la  storia  della  carta 
bollata,  della  quale  gli  eruditi  trovano  le  prime 
tracce  in  una  novella  di  Giustiniano. 

Essa  diede  origine,  in  tempi  più  vicini  a  noi,  a 
discordie  politiche  ed  a  guerre  memorabili,  tra  le 
quali  quella  onde  gli  Americani  del  Nord  si  dis- 
giunsero dall'Inghilterra. 

Il  Direttorio,  in  Francia,  aveva  già  stabilito  che 
molti  atti  della  vita  civile  si  scrivessero  su  carta 
dello  Stato,  per  cavare  danaro  dal  popolo  ;  e  i  fogli 
di  questa  carta,  distinti  in  grandi,  mezzani  e  pic- 
coli, erano  pagati   secondo  la  grairdezza. 

Per  evitare  che  i  cittadini  vi  scrivessero  con  ca- 
ratteri abbreviati,  occupandovi  tutto  lo  spazio,  come 
ora  si  fa  con  le  cartoline,  Napoleone  deliberò  che 
ciascun  foglio  avesse  un  determinato  numero  di 
righe. 

Ma  il  riparo  non  fu  sufficiente,  perchè  sebbene 
disposte  nelle  righe,  le  parole  erano  rimpicciolite 
e  raccorciate  in  modo  da  non  potersene  capire  il 
significato. 

Nel  1854,  Cavour  stabilì  che  in  ciascuna  delle  25 
righe  di  ogni  pagina  non  potessero  stare  più  di 
20  sillabe.  L'esem[)io  fu  imitato  in  Francia,  dove 
Napoleone  III  decretò  che  in  ogni  foglio  di  tutte 
le  dimensioni  il  numero  delle  righe  dovesse  corri- 
spondere a  quello  delle  sillabe  in  ogni  riga.  Ma 
mentre  in  Francia  queste  norme  non  furono  più 
modificate,  in  Italia  le  mutazioni  sono  state  fre- 
(|uenti:  nel  '62  il  numero  massimo  delle  sillabe  di 
ogni  riga  fu  portato  da  20  a  25;  nel  '05  fu  stabi- 
lito anche  il  minimo  di  16  sillabe;  nel  '74  fu  sta- 
bilito che  le  sillabe  non  potessero  oltrepassare  le 
linee  di  contine  segnate  ai  margini.  Nel  '92  final- 
mente fu  proposto  alla  Camera  di  portare  il  nu- 
mero massimo  delle  sillabe  a  28  e  il  minimo  a 
14;  ma  questa  volta  la  retorica  flagellò  l'aritmetica. 
V.  la  retorica  dei  deputati  in  Parlamento  costa  al 
paese,  perchè  i  discorsi  degli  onorevoli  si  stam- 
pano, e  ogni  quarto  d'ora  d' elociuenza  importa 
una  spesa  di  50  lire. 

Dato  che  ognuno  pronunci  150  i)arole  al  minuto, 
ogni  parola  costa  2  centesimi.  Ma  in  Parlamento 
chi  parla  non  paga  il  jiarlato.  La  mente  umana  è 
invece  costretta  a  tener  bilanciate  le  forze  della 
borsa  con  quelle  della  parola  nelle  ciuartc  pagine 
dei  giornali,  e  più  nei  telegrammi  e  fonogrannni. 
Il  telegramma  rassomiglia  all'  iscrizione,  la  quale 
ha  anzi  una  difficoltà  di  più  nello  spazio  circo- 
scritto della  lapide,  e  il  Mariotti  consiglia  agli  uo- 
nijjii  di  Stato  di  studiare  lo  stile  epigrafico  se  vo- 
gliono riuscire  a  comporre  bei  telegrammi. 

Il  grande  e  il  bello  non  s' improvvisa,  e  lo  stesso 


Nelson  ebbe  bisogno  del  consiglio  di  due  suoi 
ufficiali  prima  di  segnalare  alla  fiotta  inglese  le 
celebri  nove  parole  che  la  infiammarono  a  Tra- 
falgar.  L'ammiraglio  aveva  scritto:  Nelson  confida 
che  ciascuno  vorrà  fare  il  suo  dovere;  i  due  uffi- 
ciali proposero  di  sostituire  al  nome  di  Nelson 
quello  dell'Inghilterra,  della  patria,  e  al  verbo  con- 
fida la  più  sicura  affermazione  :  aspetta. 

Verrà  tempo  quando,  diffuso  universalmente  l'uso 
del  telegrafo  e  del  telefono,  si  starà  attenti  alla 
forma  da  adoperare  in  questi  modi  cortesi  di  tra- 
smettere il  pensiero  e  si  pubblicheranno  iManuali 
del  bel  telegrafare. 

[1"  gennaio). 

Il  Valetta,  ricorrendo  l' 1 1  gennaio  di  quest'anno 
il  centenario  della  morte  di  Domenico  Cimarosa, 
si  occupa  del  grande  artista  che,  nato  ad  Aversa 
il  17  dicembre  174Q,  spirò  in  età  di  51  anno  a 
Venezia,  all'albergo  delle  Tre  stelle,  morte  che  fu 
attribuita  dal  popolino  ai  Borboni  di  Napoli,  i  quali 
gli  avrebbero  fatto  propinare  un  lento  veleno.  Il  mo- 
tivo di  questa  vendetta  sarebbe  stato  l'atteggiamento 
del  Cimarosa  durante  gli  avvenimenti  del  177Q.  Ami- 
co di  Cirillo,  di  Pagano,  il  maestro  aveva  musicato 
V Inno  patriottico  da  cantarsi  sotto  l'albero  della  li- 
bertà avanti  il  palazzo  nazionale:  inno  le  cui  parole 
costarono  all'autore.  Luigi  Rossi,  la  vita.  Mentre  il 
poeta  era  impiccato  nella  piazza  del  Mercato,  il 
musicista  era  imprigionato  nelle  carceri  di  Santa 
Maria  Apparente  ;  dojio  quattro  mesi  di  duro  trat- 
tamento, egli  fu  liberato  a  viva  forza  dagli  ufficiali 
e  dai  soldati  cosacchi  che  penetrarono  a  viva  forza 
nella  prigione  e  lo  portarono  in  trionfo  per  le  vie 
della  città.  Che  il  Cimarosa  avesse  una  fede  poli- 
tica non  si  può  credere  ;  perchè,  come  musicò 
r  inno  republ>licano  nazionale,  aveva  cantato  la 
liberazione  di  Napoli  per  opera  dei  Francesi,  e, 
subito  dopo  la  partenza  di  Championnet,  aveva 
inneggiato  al  ritorno  dei  Borboni  imprecando  al 
'  Franco  audace  »  che  scoteva  i  troni  ■  con  i  di- 
ritti dei  ladroni...  >.  In  Russia,  il  Cimarosa  era 
stato,  dopo  che  Paisiello  ne  venne  via,  cinque  anni 
dal  1787  al  1793;  e  questo  periodo  segnò  l'apogeo 
della  gloria  di  lui. 

La  statistica  del  duello  in  Italia  nell'  ultimo'jven- 
tennio  1879-00  è  riassunta  da  Jacopo  Gelli.  Nei 
primi  dieci  di  questi  venti  anni,  imperando  gli  an- 
tichi codici,  si  ebbero  2759  duelli  ;  nei  seguenti 
dieci  anni,  dopo  il  codice  Zanardelli,  il  numero 
degli  scontri  scese  a  1155.  L'autore  crede  una  di- 
minuzione esista  realmente,  ma  non  nella  misura 
rivelata  dalla  statistica,  perchè  quando  le  pene 
erano  tenui,  tutti  o  c|uasi  tutti  i  duelli  erano  noti; 
ora,  con  le  pene  aggravate,  sono  diminuite  le  de- 
nunzie. Si  battono  in  duello  un  poco  tutti;  fu  per 
battersi,  a  Parma,  nel  l8oq,  un  prete  con  un  sotto 
ufficiale;  ma  i  militari  tengono  il  primo  posto  fra 
i  duellanti,  con  una  media  annuale  di  circa  qo  : 
più  belligeri  sono  i  giovani:  i  tenenti  hanno  una 
media  di  28,  i  sottotenenti  14;  i  capitani,  che  sono 
appena  un  quarto  dei  subalterni,  offrono  soltanto 
una  media  di  q.  Dopo  i  militari,  vengono  i  pub- 
blicisti (45),  poi  gli  avvocati  (27),  poi  i  benestanti 
e  capitalisti  (lò),  poi  i  deputati  (15),  poi  gl'inge- 
gneri e  i  medici  (4),  poi  i  professori  di  scienze  e 
lettere  e  gì'  impiegati  (3).  GÌ'  infimi  posti  sono  te- 
nuti, in  questa  statistica,  dai  banchieri,  dagli  in- 
dustriali, dagli  editori,  dagli  impresari  teatrali,  dagli 
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artisti  e  dai...  pompieri.  Tra  le  cause,  le  pii^i  fre- 
quenti sono  il  diverbio,  ftl"  insulti,  le  vie  di  fatto; 
poi  vengono  le  polemiche  giornalistiche;  poi  le 
ruusi'  intime,  poi  i  dibattiti  politici,  e  finalmente 
le  animosità  religiose  e  il  giuoco.  La  stagione  più 
battagliera  è  1"  estate,  mentre  in  Francia  è  invece 
l'invento.  Dei  1135  duelli  del  decennio  iSqoqq, 
280  accaddero  tra  militari,  153  tra  militari  e  bor- 
ghesi, 023  tra  borghesi.  L"  offensore  ha  33  proba- 
bilità su  cento  di  essere  ferito,  l'offeso  20.  Ma 
ofleso  e  offensore  corrono  il  rischio  di  ferirsi  scam- 
bievolmente 2~  volte  su  cento  duelli  :  quindi  1"  of- 
fensore ha,  al  passivo,  il  63  per  cento  di  probabi- 
lità di  restar  ferito  contro  37  spettanti  all'  offeso. 
Però,  nei  militari,  siano  essi  offesi  od  offensori,  le 
cose  vanno  male:  sui  153  duelli  fra  militari  e  bor- 
ghesi, la  peggio  è  rimasta  all'  uomo  d' arme  gg 
volte,  al  borghese  39  volte  :  sono  rimasti  feriti 
entrambi  i  duellanti  15  volte.  Sopra  i  3Q18  duelli 
dell'ultimo  ventennio  159  avvennero  con  la  spada, 
3501  con  la  sciabola,  244  con  la  pistola,  14  con 
armi  improprie  o  aW  americana.  ], e  ferite,  che  som- 
mano a  50QO,  furono  lievissime  1380  volte,  lievi 
202(),  gravi  130S,  gravissime  02  volte,  causa  di 
morte  20  volte,  l^iguardo  ai  luoghi,  Milano  tiene 
la  testa  delle  medie  con  12O  duelli,  ma  una  metà 
non  gli  appartengono  :  furono  soltanto  qui  redatti 
i  verbali  e  il  combattimento  avvenne  oltre  i  con- 
fini. Tolto  Milano,  la  media  annuale  più  alta  è 
data  da  Roma  (il),  poi  viene  Catania  (7.  5),  e  poi 
ancora  Messina.  Firenze,  Napoli,  Livorno,  Bologna, 
Torino,  Palermo,  con  una  media  the  si  aggira  da 
b  a  3.  Le  provincie  più  pacifiche  sono  quelle  emi- 
nentemente agricole,  come  Arezzo,  Ascoli,  Avel- 
lino, Massa,  Potenza  e  Siena. 

(z6  gennaio]. 

Nel  fascicolo  del  lò  gennaio,  il  generale  Bal- 
DASSARE  Orerò  inizia  la  pubblicazione  dei  suoi 
Ricordi  d'Africa ,  narrando  il  suo  primo  arrivo 
a  Massaua  nel  dicembre  i88q.  dopo  la  nomina  a 
comandante  superiore  delle  truppe  nella  colonia. 
Andava  a  sostituire  il  generale  Baldissera  che  per 
alcuni  contrasti  aveva  chiesto  il  rimpatrio. 

Il  generale  Orerò,  avanti  di  partire  da  Roma, 
aveva  ricevuto  nelle  sfere  ufficiali  consigli  e  istru- 
zioni, che  non  concordavano  in  tutto  e  mostravano 
criteri  e  giudizi  alquanto  disparati  ;  ma  reciso  e 
chiaro  nell'  esprimere  il  suo  pensiero  era  stato  il 
Presidente  del  Consiglio,  on.  Crispi.  Il  vecchio 
ministro  disse  al  generale  Orerò  queste  parole  : 
«  L' indirizzo  che  il  governo  intende  abbiano  le 
cose  nostre  d'Africa,  le  fu  fattoi  noto.  Esso  basa 
sulla  loro  amicizia  con  l' Inghilterra  e  sulla  alleanza 
col  negus  Menelik.  L'  Italia  non  ha  e  non  sente 
bisogno  di  nuove  avventure  ;  ma  se  non  intende 
di  pestare  i  piedi  a  nessuno,  intende  parimenti  che 
nessuno  glieli  pesti.  In  qualunque  evento,  bandiera 
alta  ;  e  dicendo  questo  so  che  parlo  ad  un  sol- 
dato. » 

L'Orerò  non  dimenticò  più  queste  parole.  Sbar- 
cato a  Massaua,  nei  primi  giorni  ricevette  molti 
notabili  e  più  ancora  le  mogli  di  essi,  le  quali  an- 
davano a  raccontare  come  discendessero  da  fa- 
miglie di  antico  e  nobile  sangue  e  come  il  ma- 
rito o  il  padre  o  il  fratello  avessero  diritto  di 
esser  fatti  boluk-basci  e  di  aver  il  primato  d' ima 
provincia  o  d'un  villaggio.  Talora^  alibassando  gli 
occhi  e  raddolcendo  la  voce,  quelle  donne  aggiun- 
gevano  frasi  che  il    generale   non   capiva   bene   e 


che  la  interprete,  signora  Naretti ,  sorridendo ,  si 
schermiva  dal  tradurre.  Una  volta  sola  ella  riferi 
che  le  abissine  dicevano  d'aver  fatto  una  scoperta  : 
e  cioè  che  gli  occhi  del  generale  partito  erano 
neri  e  quelli  del  generale  nuovo  erano   azzurri 

Intanto  nel  Tigre  regnavano  miseria,  disordine 
ed  anarchia  ;  Adua ,  A.xum  e  i  territori  limitrofi 
senza  alcun  governo  e  soggetti  a  frequenti  escur- 
sioni di  bande. 

Una  nostra  occupazione  temporanea  di  Adua 
sarebbe  stata  una  prova  di  rigore,  avrebbe  agevo- 
lata l'avanzata  di  Menelik,  al  quale  noi  ci  saremmo 
mostrati  buoni  alleati,  e  avrebbe  portato  alla  in- 
stituzione  di  un  (lualche  governo,  ponendo  fine  ad 
uno  stato  di  cose  dannoso  a  tutti.  E  e'  era  anche 
Dogali  da  vendicare. 

Sabat,  un  capo  dell'Agame,  scriveva  al  generale 
Orerò:  <  Poiché  gli  italiani  non  si  nruovono,  ho 
deciso,  d'accordo  con  Seium,  di  andare  ad  attac- 
care, senza  di  voi,  i  vostri  nemici  Mangascià  e 
Alula.  Voi  siete  ricchi,  voi  avete  fucili,  cannoni, 
cartucce  quante  ne  volete  :  ma  a  che  vi  giova  tutto 
questo  se  non  osate  andar  contro  i  vostri  nemici  e 
sprecate  invece  le  vostre  cartucce  contro  uomini 
di  carta  ?  Mandate  dunque  a  me.  vostro  fedele  al- 
leato :  ottomila  talleri,  ventimila  cartucce,  due  can- 
noni con  gli  uomini  che  ci  insegnino  a  spararli.  ^ 
Questa  lettera  fu  la  causa  determinante  che  con- 
dusse il  generale  Orerò  a  proporre  al  Governo 
l'idea  d'una  occupazione  militare  di  Adua  in  at- 
tesa che  arrivasse  Menelik  verso  il  quale,  nel  ce- 
dere poi  il  territorii),  avremmo  avuto  un  titolo  per 
ottenere  la  linea  di  confine  che  ci  mancava  :  Muna, 
Belesa,  Mareb. 

Avuto  il  consenso  dal  Governo,  il  generale  <Jrero 
costituì,  in  una  settimana,  il  corpo  di  spedizione  : 
la  forza  totale  era  di  diecimila  fucili,  comprese  le 
compagnie  indigene  e  le  bande  abissine.  Era  in- 
tenzione deirC)rero  affidare  il  comando  della  truppa 
al  colonnello  Albertone,  ma  questi,  per  cagione  di 
salute,  sta\'a  rimpatriando  e  non  dissimulò  qualche 
timore  che  aveva  suU'  impiego  delle  truppe  bianche 
in  una  spedizione  a  traverso  il  clima  torrido  e 
luoghi  insidiosi  che  ai)pena  gli  indigeni  potevano 
affrontare. 

Il  generale  Orerò  tenne  conto  delle  osservazioni 
dell'Àlbertone  adottando  le  opportune  misure  igie- 
niche e  di  sicurezza.  Comandante,  fu  nominato  il 
colonnello  Airaghi,  altro  ufficiale  ardito,  coscien- 
zioso e  valoroso,  pur  non  avendo  molta  prestanza 
di  persona. 

Un  giorno  l'Orerò  lo  incontrò  con  il  cavallo  alla 
mano,  curvato  verso  terra,  cercando  qualche  cosa, 
e  gli  domandò  se  gli  erano  caduti  gli  occhiali. 

—  No,  generale,  mi  è  caduto  e  cerco  un  occhio, 
rispose  l'Airaghi. 

E  cioè  un  occhio  di  vetro  che  sempre  portava. 
Sotto  un  aspetto  gracile,  l'Airaghi  nascondeva  forti 
energie,  non  solo    intellettuali,  ma   anche    fisiche. 

L'operazione  militare  durò  40  giorni,  ed  ebbe 
risultati  splendidi. 

Il  colonnello  Airaghi  diede  prova  di  fibra  ecce- 
zionale e  di  tensici  propositi  :  calmo,  sicuro  e  forte 
nei  momenti  ardui,  mostravasi  alquanto  nervoso 
nella  vita  quotidiana:  non  aveva  simpatie  per  la 
politica  e  per  i  giornalisti:  amava  le  arti  e  je 
scienze  :  aveva  fama  di  carattere  scontroso.  Per  ciò, 
da  vivo,  ebbe  qualche  guaio  non  meritato:  da 
morto,  e  morto  come  un  prode  sul  campo  di  bat- 
taglia, fu  quasi  dimenticato  pur  tra  molteplici  glo- 
rificazioni. 
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L'on.  Luifii  LuzzATTi  pubblica  il  discorso  tenuto 
alia  Accademia  dei  Lincei:  Scienza  e  fede  ìiellci 
niente  di  Darunn.  In  questo  discorso,  che  segue 
l'altro  del  i88g  <  Scienza  e  fede  »,  il  Luzzatti  dice 
che  ha  voluto  esaminare  a  fondo  la  evoluzione  dell'a- 
nima filosofica  del  grande  naturalista  (Darwin).  L'o- 
nor.  Luzzatti  dichiara  che  se  s'adopera  a  difendere 
le  sue  conclusioni  circa  l'origine  dell'uomo,  cosi  ar- 
dite e  umili,  secondii  le  quali  noi  possiamo  ricono- 
scere nella  fosca  oscurità  del  passato,  in  un  animale 
acquatico,  fornito  di  branchie,  coi  due  sessi  riuniti 
nello  stesso  individui),  il  nostro  lontanissimo  e  pri- 
miero .Genitore ,  queste  conclusioni  lìon  gli  paiono 
irreligiose,  l'erchè  —  domanda  Darwin  —  sarebbe 
più  irreligioso  spiegare  l'origine  dell'uomo  come 
una  specie  distinta  la  quale  discenda  da  qualche 
forma  più  bassa,  mercè  la  legge  di  variazione  e  la 
cernita  naturale,  che  spiegare  la  nascita  dell'indi- 
viduo mercè  la  legge  della  riproduzione  ordi- 
naria ? 

Certo  è  che  Darwin  oscillava  nei  momenti  nei 
quali,  non  |ier  elezione  spontanea  ma  costretto 
dalle  altrui  indiscrezioni,  ragionava  sulla  divinità. 
Era  stato  in  giovinezza  un  ardente  propagatore  del 
Cristianesimo  e  mai  si  fece  poi  a  bandire,  come 
altri,  con  gioia  crudele,  le  idee  irreligiose.  Darwin, 
parlando  col  Duca  di  Argyll  sulla  fertilizzazione 
dell'orchidee,  osservò  che  non  era  possibile  pen- 
sare a  così  maravigliosi  adattamenti  e  disegni  della 
natura,  senza  riconoscervi  gli  effetti  e  l'espressione 
d'una  mente  suprema.  «  Si.  si  —  aggiimse  Darwin, 
questo  pensiero  spesso  mi  assale  con  una  forza 
onnipotente,  ed  altre  volte  si  dilegua...  > 

Fluttuava  —  insomma  —  nel  grande  mare  del- 
l'essere :  ora  traeva  il  mondo  da.  un  caso,  ora  da  un 
disegno  creativo. 

Giovane,  slava  per  indossare  l'abito  ecclesiastico, 
incitalo  dal  padre;  chiese  tempo  per  pensarci,  non 
avendo  la  certezza  di  credere  a  tutti  i  dogmi  della 
Chiesa  d'Inghilterra  :  a  ventidue  anni,  quando  fece 
le  sue  grandi  esplorazioni  scientifiche ,  era  ancora 
ortodosso  e  invocava  la  Bibbia  quale  autorità  in- 
fallibile. A  poco  a  poco  abbandona  l'antico  testa- 
mento, la  fede  nei  miracoli;  rimaneva  ancora  un 
teista.  Poi  lo  assalirono  tragici  dubbi:  il  mistero 
dell'inizio  deile  cose  gli  restituì  una  specie  di  se- 
renità filosolica  che  acquetavasi  in  un  benevolo 
agnosticismo  non  aggressivo. 

Al  naturalista  Romanes,  autore  di  un  libro  sul 
teismo,  scriveva:  «Che  cosa  sapreste  rispondere  a 
un  teoloffo  che  argomentasse  contro  il  vostro  libro 
nel  modo  seguente:  io  vi  concedo  l'attrazione  della 
gravità,  la  persistenza  della  forza,  e  una  sola  forma 
di  materia,  benché  quest'  ultima  sia  una  grande 
Concessione  ;  ma  sostengo  che  Dio  può  aver  dati 
tali  attributi  a  questa  forza  che  sotto  certe  condi- 
zioni essa  si  svolga  o  si  tramuti  in  luce,  in  colore, 
elettricità,  galvanismo,  forse  anche  nella  vita.  A 
voi  manca  il  diritto  di  dire  che  avete  data  la  dimo- 
strazione che  tutte  le  leggi  naturali  discendano  ne- 
cessariamente dalla  gravità,  dalla  conservazione 
dell'energia,  dalla  esistenza  della  materia.  Se  mi 
asserite  che  una  materia  nebulosa  esisteva  fino 
dalla  origine  e  dall'eternità  coi  suoi  poteri  com- 
plessi attuali  in  uno  stato  potenziale,  voi  cadete  in 
una  petizione  di  princi])io.  Così  vi  potrebbe  argo- 
mentare un  teologo  ;  ed  io  confesso  che  non  saprei 
rispondergli.   • 

Se  Darwin  fosse  vissuto  tanto  da  assistere  alla 
confutazione  delle  sue  dottrine,  non  avrebbe  forse 
ripigliato  studi  sul  disegno  divino  della  natura?  C) 


almeno  non  l'avrebbe  più  escluso  a  priori 'i  Non 
si  sarebbe  piegalo  a  riconoscere  che  non  vi  era 
incompatibilità  assoluta  tra  la' scienza  e  la  fede? 

Da  qual  parte  si  muova,  conclude  il  Luzzatti, 
esce  dalla  fisica  la  metafisica,  e  dal  reale  il  mistico  ; 
e  la  mente  umana  non  può  adagiarsi  in  una  quiete 
agnostica  contro  la  quale  contrastano  cielo  e  terra, 
la  natura  e  la  storia. 

Se  la  scienza  purifica  la  religione,  la  religiitne 
purifica  la  scienza  ;  verrà  giorno  in  cui  la  scienza 
sempre  più  scoprendo  e  la  religione  sempre  più 
amando,  troveranno  il  nesso  pacifico  che  le  colleghi 
e  le  rinforzi  con  infinite  evoluzioni  pratiche  nel 
vero  e  nel  bene. 

Ces.vre  LoiiBROsc),  in  un  articohj  ?,\x\y  Antitalia- 
nismo  degli  Italiani,  lamenta  la  nostra  aijitudine 
di  spregiare  tutto  quanto  è  del  nostro  paese  ;  il 
contrario  dell'eccessivo  amor  nazionale  che  chia- 
masi chauvinismc .  Gli  industriali  italiani  debbono 
far  viaggiare  i  loro  prodotti  in  terra  straniera,  sotto 
una  marca  straniera,  perchè  siano  tenuti  in  qualche 
conto;  le  più  belle  ceramiche,  macchine  e  sete  che 
vanno  in  Australia,  vengono  dall'Italia  con  una 
etichetta  estera:  l'Italia  anche  producendo  bene  e 
molto  non  riesce  mai  a  farsi  un  nome.  I  compra- 
tori italiani  rifiutano  la  fiducia  ai  nostri  prodotti 
solo  perchè  lianno  una  origine  casalinga.  Il  van- 
taggio è  uguale  o  minore,  ma  sì  preferisce,  ed  è 
una  vergogna,  la  bandiera  straniera. 

Il  dispregio  che  abbiamo  per  le  nostre  merci  è 
esteso  alle  lettere,  alle  arti  ed  alle  scienze.  Trion- 
fano sui  nostri  teatri  le  pochades  francesi  che  un 
cjualuniiue  studente  di  liceo  |iotreblie  improvvisare 
meno  sguaiatamente. 

Il  pubblico  non  va  a  teatro  se  la  produzione  non 
è  francese.  Cosi  per  i  romanzi,  le  novelle  e  le 
poesie,  si  cercano  volumi  francesi  o  inglesi,  a  pre- 
ferenza dei  nostri  che,  spesso,  sono  tanto  migliori. 
Peggio  ancora  nella  scienza.  La  scoperta  del  can- 
none Cavalli  fu  giudicata  dallo  stato  maggiore 
un'  idea  da  pazzi  finché  non  venne  adottato  in 
Francia. 

Il  Sergi  ed  altri  scienziati  nostri  furono  ritenuti 
nullità  in  Italia  finché  non  ebbero  traduzioni  all'e- 
stero. Galileo  Ferraris,  che  aveva  fatto  in  elettricità 
le  scoperte  più  grandi  del  nostro  secolo,  non  fu 
tenuto  in  alcuna  considerazione  dal  nostro  (ìoverno 
se  non  quando  tedeschi  ed  americani  lo  richiesero 
a  New  "V'ork  ed  a  Francoforte  pei  congressi  elet- 
trotecnici. Il  Pacinotti  fu  rivelato  all'  Italia  dagli 
elettrotecnici  stranieri. 

L'Italia  ha  trovato  due  nuove  scienze  psicolo- 
giche, ma  non  è  nemmeno  ricordata  nei  trattati  di 
Psicologia  contemporanea  :  come  fosse  scomparsa 
dal  mondo  scientìfico.  Nei  congressi  intemazionali 
sì  nega  o  sì  dimentica  che  gli  Italiani  abbiano 
avuto  alcuna  parte  alla  creazicme  della  jisicologia 
patologica;  e  ne  furono  invece  i  primi  creatori. 

L'autore  di  un  trattato  porta  alle  stelle  il  Tarde 
per  il  mediocre  libro  s\x\V  Imitazione  :  dice  che 
nulla  si  fece  in  Italia  e  tras<-ura  e  tralascia  com- 
pletamente, come  non  esistessero,  il  Sergi,  il  Pa- 
trizi. l'Angiulli,  il  De  Dominicis,  il  Morselli,  il 
Tamburini,  il  Cantoni,  il  Ricci,  il  Maniscalchi, 
l'Anfosso,  il  Marro,  Cesare  e  Paola  Lombroso. 

Se  quali-uno  ricorda  i  vecchi  economisti  italiani, 
Custodi,  Gioia,  Galliani,  non  sono  mai  gli  Italiani  ; 
il  Pareto,  che  introdusse  l' elemento  matematico 
negli  studi  economici,  fu  reso  celebre  dagli  Svizzeri 
e  dai  Francesi. 
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Alla  grande  scoperta  del  S;m;irelli  su  la  febbre 
gialla,  gli  Italiani  osarono  anteporre  l'opinione  di 
un  medico  sconosciuto  ma  forestiero.  Il  Lombroso 
accenna  ad  altri  strani  fenomeni  specialmente  ri- 
guardo agli  studi  nostri,  molto  progrediti,  sulla 
Antropologia  criminale.  Conclude  mcitando  a  libe- 
rarci da  questo  antitalianismo  che  ci  fa  discono- 
scere i  valori  più  sicuri  e  più  grandi  del  nostro 
paese,  ."^e  non  abbiamo  noi  la  coscienza  ilei  nostri 
meriti,  meno  potremo  farli  valere  all'estero;  i  no- 
stri grandi  dovranno  aspettare  ([uel  sigillo  della 
Storia  «'he  è  imparziale  per  tutti  ma  che  molte 
volte  si  trova  solo  in  fondo  al  loro  sepolcro. 

Rassegna  Nazionale. 

f/tì  dirembre). 

Piero  Giacosa,  ragionando  intorno  agli  Stni- 
menti  del  sapere,  ciimincia  col  definire  l'ufficio  dei 
sensi.  Di  tutte  le  sensazioni  per  via  delle  quali 
noi  giungiamo  ad  aver  notizia  del  mondo  esterno, 
e  delle  quali  poi  la  mente  si  giova  per  arrivare 
alla  creazione  dei  concetti  astratti ,  la  soia  che  ci 
dia  l'idea  tVmdamcntale  e  positiva  ed  evidente  della 
realtà  materiale  è  il  tatto.  Esso  è  non  solo  or- 
gano di  senso,  ma  anche  di  presa,  e  perciò  men- 
tre ci  dà  la  nozione  della  cosa  la  fa  nostra.  L'oc- 
chio e  1'  orecch:<i  non  posseggono  nulla ,  e  perciò 
solo  posseggono  tutto.  Ma  da  che  ci  provengono 
gl'impulsi  a  pensare?  Quale  senso  sveglia  in  noi 
più  idee?  Il  primo,  sotto  questo  aspetto,  è  la  vi- 
sta: viene  poi  l'udito;  gli  altri  restano  a  grande 
distanza.  La  missione  dei  sensi  non  è  solo  quella 
di  mantenere  desta  la  mente,  di  presentarle  imma- 
gini continuamente  rinnovate:  dalle  immagini  che 
essi  hanno  suscitate  nascono  i  primi  concetti  ele- 
mentari, questi  si  suddividono  per  virtù  di  altre 
immagini,  sicché  ad  ogni  nuova  idea  l'organo  di 
senst)  dà  il  concorso  suo  e  interviene  o  accertando 
o  correggendo  il  lavoro  mentale.  Forse  le  impres- 
sioni sensorie  sono  estranee  all'associazione  e  alla 
subordinazione  delle  idee:  ma  la  stessa  sostanza 
delle  idee  e  tutta  creazione  dei  sensi.  Lo  stesso 
concetto  della  esistenza  di  sostanza  priva  degli  at- 
tributi della  materia,  o  incorporea,  è  dovuto  alla 
vista  e  all'udito ,  quando  alle  impressioni  visive  e 
uditive  non  corrispondono  le  tattili.  Questa  è  la 
prima  origine  della  scienza:  l'inaspettato  apparire 
di  sensazioni  della  vista  e  dell'  udito  non  accom- 
pagnate e  giustificate  da  quella  del  tatto:  illusioni 
ed  errori  che  spingono  la  mente  umana  a  rintrac- 
ciare le  cause  oscure.  Tolto  dalla  mente  umana 
l'errore  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  lanciando  ad  essa 
solo  ciò  che  è  certezza  assoluta,  matematica ,  pal- 
mare, o  che  cosa  penseremmo  ancora  ?  L'  occhio 
è  uno  strumento  imperfetto,  sforma,  intorbida,  sco- 
lora, inganna  :  ma  esso  va  considerato  come  alleato 
e  associato  ai  processi  mentali  :  allora  i  continui 
errori  della  visione  sono  sorretti.  Dall'associazione 
della  sensazione  visiva  e  delle  facoltà  ragionanti 
viene  un  altro  acquisto  :  la  capacità  a  misurare.  Dalla 
più  rozza  stadera  al  circolo  graduato  d' un  equa- 
toriale, dal  quadrante  dell'oriolo  al  tracciato  d'un 
diapason,  tutti  gli  strumenti  della  scienza  sono 
fatti  per  l'occhio  e  lo  elevano  a  giudice  delle  leggi 
della  natura.  Al  secolo  or  ora  finito  fu  dato  il  nome 
di  secolo  della  scienza;  ma,  in  fatto  di  scienza,  il 
pubblico  apprezza  soltanto  ciò  che  vede  manifestarsi 
con  effetti  utili  o  meravigliosi  :  tra  il  fonografo  e  la 
scoperta  dell'equivalente  meccanico  del  calore,  esso 


dà  la  palma  al  primo.  Realmente,  il  secolo  XIX 
si  trova,  rispetto  ad  alcune  scienze,  come  l'ottobre 
rispetto  ai  raccolti:  esso  ha  spremute^  il  frutto  di 
ciò  che  fu  prima  seminato  e  coltivato.  .Ma  negli 
strumenti  di  ricerca  esso  ci  ha  fatto  raggiungere 
un'accuratezza  di  precisione  miracolosa:  noi  ab- 
biamo imparato  a  tracciare  nettamente  lunghezze 
di  millesimo  di  millimetro,  moti  ondulati irì  di  mi- 
gliaia di  vibrazioni  al  secondo.  La  minuta  i'  pre- 
cisa determinazione  dei  limiti  esatti  d' ogni  feno- 
meno ci  ha  fatto  conoscere,  alla  sua  volta,  nuovi 
elementi,  nuovi  moti,  nuove  forme  non  sospettate, 
(ili  strumenti  del  sapere  sono  dunque  rappre- 
sentati dai  sensi  o  da  ingegnose  costruzioni  ar- 
tificiali che  parlano  ai  sensi;  quanto  alla  mente 
umana,  piuttosto  che  uno  strumento  del  sapere, 
essa  è  il  sapere  stesso.  Nella  scienza,  considerata 
("ome  concorrenza  delle  realtà  esistenti,  i  processi 
mentali  devono  seguire  una  via  determinata,  che 
permetta  di  arrivare  da  una  realtà  conosciuta  ad 
un'altra  realtà  conoscibile.  I  Greci,  che  coltivarono 
le  scienze  esatte,  credettero  necessario  affrontare 
la  spiegazione  delle  cause  prime,  e  vi  foggiarono 
im  sistema  artificiale  di  interpretazione  dell'uni- 
verso. Ciò  accadde  perchè  in  essi  le  facoltà  crea- 
trici, artistiche,  poetiche,  soverchiavano  le  critiche; 
oggi  invece  la  scienza  cammina  passo  passo,  di 
evidenza  in  evidenza  ;  e  uno  scienziato,  ai  no- 
stri giorni,  è  raramente  un  filosofo  :  attribuendo 
la  maggiore  importanza  ai  problemi  immediati, 
la  scienza  moderna  ha  potuto  usufruire  di  un 
numero  molto  maggiore  di  osservatori  che  non 
l'antica.  Tutte  le  vittorie  del  passato,  tutti  i  trionfi 
che  ci  aspettiamo  dall'  avvenire  sono  dovuti  alla 
rapidità  con  cui  la  scienza  ha  applicato  i  suoi 
sistemi,  alla  stretta  sua  disciplina,  alla  rigorosa  os- 
servanza dei  confini  suoi.  Qui  è  necessario  togliere 
un  malinteso.  Quello  che  noi  chiamiamo  oggi 
scienza  non  ha  la  pretesa  di  rappresentare  tutto 
lo  scibile,  ma  quella  parte  che  si  può  riconoscere 
coi  sensi  e  che  si  riferisce  alle  proprietà  della  ma- 
teria e  delle  sue  manifestazioni.  A  che  dunque 
rimproverarle  di  non  avere  ottenuto  manifestazioni 
estranee  ai  suoi  fini?  Si  è  parlato  di  bancarotta: 
dunque  il  tesoro  di  cognizioni  positive  penosa- 
mente, onestamente  accumulato  da  generazioni  di 
studiosi  è  un  inganno  ed  un  furto  ?  Ogni  rivendi- 
cazione della  scienza .  ogni  scoperta  d'  una  legge 
fisica,  anziché  una  spogliazione  degli  attributi  di 
Dio,  è  un  velo  che  si  strappa  per  cui  l'essenza 
sua  appare  più  pura  e  splendente.  La  bancarotta 
della  scienza  comincia  dal  punto  in  cui  essa  rin- 
nega le  sue  origini ,  la  sua  storia ,  la  sua  essenza, 
abusa  dei  suoi  mezzi  e  da  fisica  si  trasforma  in 
metafisica.  Gli  uomini  di  scienza  e  i  credenti  non 
temono  che  le  stupende  costruzioni  del  sapere 
umano  possano  celare  la  luce  dello  spirituale  ;_  dal- 
l'alto di  quegli  edifizì  essa  appare  invece  più  vi- 
cina, più  pura,  più  fulgida.  L'Evangelista,  alludendo 
al  mistero  dell'Incarnazione,  scrisse:  In  principio 
era  il  verbo,  e  il  verbo  si  fece  carne.  >  Ripensando 
alla  oscura  sensibilità  che,  affinandosi,  diventa  co- 
sciente ed  eccita,  educa,  governa  il  pensiero,  il 
Giacosa  conclude  dicendo  :  «  In  principio  era  la 
carne,  e  la  carne  si  fece  verbo  che  abitò  in  noi  ». 

Alberto  Costa,  cieco  sin  dalla  primissima  in- 
fanzia, e  nonostante  la  sua  sventura  laureatosi  tre 
anni  addietro  in  filosofia  e  belle  lettere,  patrocina 
la  Causa  dei  ciechi.  Passati  in  rassegna  i  tentativi 
diretti  in  ogni   tempo    a   migliorare   la   condizione 
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di  cuoi  disgraziati,  il  Costa  dice  clie  il  vero  reden- 
tore" d«i  ciechi  fu  Valentino  Stany,  filantropo  fran- 
cese. Un  giorno  volle  dare  a  un  cieco,  sulla  porta 
d'una  chiesa,  un  soldo  ;  ma  per  isbaglio  gli  dette 
una  moneta  d' argento.  Il  mendicante ,  accortosi 
dello  sbaglio,  restituì  la  moneta  al  benefattore  ; 
il  quale  comprese  allora  che  il  tatto  era  la  vista 
dei  ciechi.  Nel  1785  egli  presentò  all'Accademia 
delle  scienze  il  primo  cieco  da  lui  istruito:  poco 
dopo  la  Società  filantropica,  a  cui  appartenevano, 
con  tanti  illustri,  Mirabeau  e  Lafa^-ette,  creò  le  prime 
scuole  per  i  ciechi,  cui  Luigi  XVI  accordò  la  sua 
protezione.  L'esempin  di  Parigi  fruttificò:  Vienna 
nel  1804,  Pietroburgo  nel  180Ò,  Berlino  nel  1S08 
ebbero  istituti  simili  a  quello  francese  ;  poi  vennero 
le  scuole  di  Copenha;;en,  Dresda  e  Amsterdam  :  a 
Livcrpool  e  a  Edunburgo  si  fondarono  istituti 
congeneri.  Il  primo  in  Italia  fu  quello  di  Ghiaia  a 
Naprili  (1822);  a  Padova,  l'Austria  ne  fondò  uno 
simile  a  quello  di  Vienna  nel  1838  ;  e  due  anni 
dopo  se  ne  apriva  uno  a  Milano  per  iniziativa  pri- 
vata. Come  ha  risposto  il  cicco  a  tanti  sforzi  ?  :  La 
comiiassione  o  l'entusiasmo  :>,  dice  il  Costa,  «  non 
ci  facciano  velo  agli  occhi  :  la  tanta  decantata  so- 
stituzione dei  sensi,  per  la  quale  il  privo  della  vi- 
sta troverebbe  un  adeguato  compenso  nello  straor- 
dinario acuirsi  degli  altri  sensi,  non  è  vera  che  in 
piccola  parte  >.  Il  cieco  è  però  più  riflessivo,  più 
volitivo  e  capace  di  interni  godimenti  estetici,  tra 
i  cjuali  primeggiano  i  musicali.  Al  lavoro  manuale, 
i  ciechi  si  sono  dedicati  con  qualche  profitto:  po- 
chi fecero  studi  letterari  e  scientifici  a  causa  delle 
enormi  difficoltà. 

L'.\ri.^s  compie  la  sua  narrazione  del  Delitto 
Mediceo,  cioè  l'assassinio  del  Conte  Giorgio  Ben- 
tivoglio  eseguito  la  notte  del  28  dicembre  in  Fi- 
renze, da  una  comitiva  della  quale  fecero  parte 
Cosimo  Medici ,  sfrenato  libertino ,  spurio  della 
Casa  dei  Granduchi  e  altri  tristi  :  Giulio  Cesare 
Vacherò,  famoso  per  la  congiura  che  aveva  ordito 
contro  Genova  :  Lamberto  Lanfreducci ,  cavaliere 
di  Jlalta,  ed  (  hazio  Bini. 

Monsignor  ToM^t.^so  Reggio,  arcivescovo  di  Ge- 
nova, rispondendo  a  un  articolo  di  Gaetano  Roc- 
chi, esprime  il  suo  giudizio  sulla  Ouistione  matri- 
moitiale  in  Italia,  il  quale  è  che,  -■  con  prudenti 
riserve  per  casi  in  ispecie  di  gravi  coscienziosi  do- 
veri, si  debba  accettare  la  proposta  Bonasi,  .  non 
già  perchè  la  reputi  perfetta  legislazione  matrimo- 
niale ;  ma  perchè  nel  suo  concetto  non  ett'usiva,  e 
di  presente  forse  la  sola  possibile  in  Italia  >.  Il 
concetto  dell'autore  è  così  riassunto:  «  Se  uno  es- 
senzialmente dee  essere  il  matrimonio,  e  tuttavia 
si  è  voluto  e  si  vuole,  per  ragioni  che  io  qui  non 
cerco,  creare  allo  stesso  una  seconda  forma  ila  ci- 
vile) ,  quale  cosa  più  naturale  e  più  doverosa  del 
volerle  congiunte  ■'  Questa  la  moralità.  E  mera  ac- 
cidentalità, per  la  ciisa  in  sé,  il  compiersi  prima  o 
l'una  c)  l'altra  ;  ma  per  ragioni  estrinseche,  ingiu- 
rioso, ingiusto,  sacrilego  e  oftensivo  della  libertà 
personale  è  prescrivere  la  precedenza  della  forma 
civile  sulla  religiosa.  » 

Uno  scrittore  che  si  firma  Critk,  occupamlosi 
della  Marina  mercantile  di  fronte  al  Parlamento  e 
al  paese,  si  scaglia  contro  i  ".  catenacci  >  che  die- 
dero _  -  una  massata  tra  capo  e  collo  a  tutte  le  in- 
dustrie marittime,  violando  diritti  acquisiti  all'om- 


Una  cosa  è  certa,  nell'ultimo  di 
cotesti  ;  catenacci  ■  :  umi  solo  lo  scopo  da  rag- 
giungere :  che  la  finanza  dello  Stato  non  possa 
quinti'  innanzi  subire  un'  onere  superiore  di  dieci 
milioni  all'anno  '.  Di  questi  dieci  milioni,  era  voce 
accreditata  che  se  ne  sarebbero  destinati  5  a  premi 
e  compensi  per  navi  già  costruite ,  e  5  a  quelle 
da  costuirsi  :  invece,  da  un  computo  dell'  autore, 
risulterebbe  che  non  se  ne  destineranno  per  l'av- 
venire più  di  tre.  Con  questo  catenaccio  si  accorda 
il  compenso  a  sole  20  mila  tonnellate  di  nuove 
costruzioni  nel  primo  biemnio,  e  40  mila  neglj  anni 
successivi.  Complessivamente  in  7  anni  si  conce- 
dono 200  mila  tonnellate  invece  di  300  mila.  Ora, 
poiché  la  maggior  parte  dei  cantieri  italiani  è  in 
grado  di  produrre  due  i>  tre  grossi  piroscafi  di 
4  mila  tonnellate  ciascuno,  con  la  nuova  legge  essi 
dovranno  limitarsi  a  costruirne  uno  solo,  e  tutte  le 
spese  generali  si  riverseranno  su  quest'unico.  «  Co- 
me si  può  sperare  che  vi  sia  ancora  per  gli  arma- 
tori un  tornaconto  a  far  costruire  le  navi  in  Ita- 
lia l"  :>  Il  provvedimento  riesce  poi  specialmente  cU- 
sastroso  per  quei  cantieri  che  all'ultimo  momento, 
cioè  al  20  ottobre  i8qq  si  astennero  dal  presentare 
dichiarazioni  fittizie  di  costruzione  ;  '<  si  stabilisce 
una  parità  di  trattamento  veramente  ingiusta  tra 
coloro  che  hanno  prodotto  regolari  contratti  regi- 
strati nel  periodo  anteriore  al  20  ottolire  i8gQ  e 
che  avevano  anche  effettivamente  iniziate  le  cu- 
struzioni,  e  gli  altri,  che  hanno  soltanto  dichiara- 
zioni sulla  carta,  presentate  tra  il  20  ottobre  e  il 
28  novembre,  in  quantità  annuali,  senza  unirvi  la 
dimostrazione  di  alcun  impegno  contratto  .  L'au- 
tore dimostra  che  il  trattamento  usato  alle  sopra- 
strutture rende  irrite  e  nulle  le  protezioni  apparen- 
temente consentite  alla  marina  :  perchè  queste  sopra- 
strutture, che  stanno  generalmente  nelle  ijroporzioni 
dal  15  al  20  "L,  si  compensano  soltanto  in  ragione 
del  5  ;  indi  riferisce  i  ragionamenti  e  le  cifre  ad- 
dotte dalla  Società  veneziana  di  naz-igazione  a  va- 
pore  dimostrare  come  l'industria  marittima  sarà 
colpita  a  morte.  Concludendo,  egli  riconosce  che 
.  gioverebbe  studiare  se  non  convenga  abolire  per 
l'avvenire  i  premi  di  navigazione,  procurando  in 
compenso  agli  armatori  i  bastimenti  a  minor  prez- 
zo :> ,  ma  vuole  che  «  si  rispettino  i  diritti  acqui- 
siti e  che  non  si  colpiscano  a  morte  le  industrie 
siderurgiche  e  si  abbandoni  l'idea  della  restituzione 
del  dazio  sui  materiali  da  costruzione  delle  navi  :■> . 
In  secondo  luogo  ':  è  necessario  che  si  possa  co- 
struire un  po'  più  di  20oa  mila  tonnellate  nel  ses- 
sennio >.  Da  ultimo  bisogna  ■■  al  premio  di  co- 
struzione esattamente  proporzienato  al  dazio,  al- 
l'aggio ed  alle  imposte,  che  sono  tanto  più  gravose 
in  Italia  uno  s[jeciale  premio  d'armamento     . 

{16  gennaio). 

La  <:  Rassegna  »  riporta  una  conferenza  del  F.vdre 
G.  TvRREL,  togliendola  dal  recente  suo  libro  «  Reli- 
gione C'iterila:  suo  //so  ed aln/so.  >  Il  Padre  Tyrrel, 
gesuita  inglese  residente  a  Londra,  è  autore  di  al- 
cuni volumi  nei  quali  si  mostra  filosofo  profondo 
ed  esperto  conoscitore  dei  bisogni  moderni:  di  es- 
sere egli  moderno  non  ha  paura  e  vorrebbe  che  i 
cattolici,  liberati  da  volgari  pregiudizi,  entrassero  più 
addentro  nello  spirito  del  Vangelo  e  convertissero 
i  dissidenti  con  la  semplicità  e  la  santità  della  vita. 

Egli  ammette  che  molto  si  può  imparare  dagli 
acattolici  che  in  buon  numero  possono  cs.sere 
gente  onesta  e  in  buona  fede. 
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Nella  conlcreuza  che  la  «  Rassegna  Nazionale 
traduce,  il  Padre  Tyrrel  spiega  1'  iiisiifficiciiza  della 
reliaioiic  pitfamfntc  esterna  :  dice  che  vi  sono  due 
errori  opposti,  uno  che  fa  del  Cristianesimo  una 
cosa  tutta  intema,  l'altro  che  lo  fa  una  cosa  tutta 
estema.  Il  primo  errore  si  dimostra  contrario  al 
signifirato  ueirincamazione,  al  metodo  del  mistero 
di  Cristo  quando  viveva  in  Palestina  e  alla  sua 
formale  intenzione  di  perpetuare  quel  mistero  e 
di  estendere  i  bendici  dell' Incariìazione  a  tutti  i 
popoli  sino  alla  fine  del  mondo. 

L'errore  contrario  del  formalismo  oppure  del- 
l'esteriorità in  religione,  è  esaminato  a  lungo  dal 
Padre  Tyrrel  che  riproduce  le  parole  di  un  ve- 
scovo protestante  :  <  Ci  sono  in  Inghilterra  due 
sistemi  di  Cristianesimo:  secondo  un  sistema  la 
religione  è  aftare  di  corporazione.  Si  deve  pure 
appartenere  a  qualche  corporazione  :  essendone 
membri,  vasti  privilegi  temporali  ed  etemi  ci  sono 
conferiti.  Importa  poco  che  cosa  si  è  e  che  cosa 
si  sente  :  non  dovete  giudicare  voi  stessi  dai  vostri 
sentimenti  :  siete  un  membro  del  gran  corpo  ec- 
clesiastico :  quindi  tutti  i  suoi  privilegi  e  le  sue 
immunità  vi  derivano.  Ma  appartenete  voi  alla  sola 
vera  chiesa  visibile  ?  Ecco  la  grande  questione. 
Secondo  1'  altro  sistema,  la  religione  non  è  altro 
che  un  affare  personale  fra  voi  e  Cristo  ;  ma  non 
salverà  la  vostra  anima  l'essere  membro  di  qual- 
siasi chiesa,  sebbene  buona  :  non  vi  toglierà  alcun 
peccato,  né  •>'.  darà  fiducia  nel  giorno  del  giudizio. 
Deve  aversi  ft^e  personale  in  Cristo,  comunione 
personale  tra  il  .•^uore  dell'  individuo  e  lo  Spirito 
Santo.  .Sentite  ve',  l'ooera  dello  Spirito  Santo  nella 
vostra  anima?  Eclt  la  grande  questione.  .Se  non 
è  cosi,  sarete  perduro.  • 

Ma,  nota  il  Padre  Tyrrel  dopo  aver  confutato 
in  alcune  parti  q:;estc  asserzioni,  e'  é  una  terza 
supposizione  che  il  Vescovo  protestante  nega  o 
dimentica  :  cioè  che  Dio  ha  ordinato  questa  unione 
esterna  con  la  visibile  chiesa,  come  mezzo  e  con- 
dizione per  assicurare  runioi:°  interna  con  la  chiesa 
invisibile;  che  è  per  mezzo  canaparola  di  Cristo, 
parlata  alle  nostre  orecchie,  ch^  la  divina  parola 
deve  nascere  nei  nostri  cuori.  Tetto  quello  che  il 
Vescovo  protestante  scusa  nella  propria  religione, 
tutto  si  trova  con  più  facilità  ed  abbondanz,^  nella 
nostra;  mentre  quello  ch'egli  censura  nella  nostra 
non  è  parte  di  essa  ma  solamente  una  corruzione 
a  cui  doveva  necessariamente  soggiacere,  essendo 
gli  uomini  quelle  passibili  creature  che  sono. 

Circa  un'altra  obbiezione,  e  cioè  che  il  cattoli- 
cismo  schiaccia  ogni  individualità  di  carattere,  il 
Tyrrel  risponde  che  l' individuo  non  è  tratto  come 
individuo  con  personalità  propria,  ma  semplice- 
mente come  membro  d'un  grande  organismo,  come 
i^ota  d'un  complesso  meccanismo,  come  saldato 
d'una  grande  armata. 

E  conclude  :  <  Essere  non  un  formalista,  ma  un 
vero  cattolico  ;  essere  non  solo  esteriormente,  ma 
unito  alla  visibile  chiesa,  ma  anche  vivificato  in- 
teriormente col  suo  spirito  e  nutrito  col  sangue  che 
scorre  nelle  sue  vene  :  questa  è  vera  vita  eterna.  ■ 

La  Critica  Sociale. 

(/  ■  geìinaio). 

SvLVA  Vn'iANi  fa  il  conto  di  Quel  che  ci  costano 
in  realtà  l'esercito  e  l'armata.  Risulta  dai  suoi  cal- 
coli che  dopo  il  1882,  cioè  dopo  che  furono  au- 
mentati   i    corpi   d' esercito,   si   spesero   in   media 


_^qo  milioni  l'anno  ;  ai  quali  bisogna  aggiungere 
le  pensioni  militari,  che  fanno  salire  la  media  a 
420  milioni,  e  il  costo  degli  apparecchi  militari,  la 
spesa  di  patrimonio  ;  media  totale  485  milioni  ;  la 
quale  sorpassa  di  gran  lunga  il  quarto  di  tutte  le 
entrate  eliettive  atmue  dello  Stato,  che  furono  in 
media,  un  milione  e  OO3  mila  lire  nei  due  eser- 
cizi 1898-99  e  i89i)-9()0.  Le  spese  militari  rappre- 
sentano dunque  Jo,  17  "I"  di  tutte  le  entrate.  Invece 
le  spese  destinate  al  progresso  civile  sujierano  ap- 
pena il  21  "[„  delle  entrate,  e  tutte  insieme  rappre- 
sentano poco  più  di  sette  decimi  delle  spese  mili- 
tari. Le  quali  non  sono  ancora  proporzionale  agli 
eccessivi  organici  attuali  e  suggeriscono  <  sempre 
inganni  novelli.  »  L'autore  alferma  infatti  che  il 
Ministro  della  guerra,  nell' annunziare  il  25  no- 
vembre scorso  la  diminuzione  di  43  milioni  nella 
spesa  per  l'esercito,  omise  7  milioni  di  spese  d'A- 
frica, q  milioni  di  aumento  nelle  pensioni  del  1899-90, 
più  di  2  milioni  di  spese  di  conto  corrente,  più 
di  I  milione  di  spese  sulle  masse  dei  corpi,  14  mi- 
lioni d'interessi  di  disavanzo  militare,  u  milioni  di 
spesa  patrimoniale;  totale  più  di  45  milioni;  talclic, 
invece  del  risparmio  di  43  milioni,  si  ha  una  mag- 
giore spesa  di  più  di  2  milioni.  Né  si  è  tenuto 
conto  dell'impresa  cinese  e  di  altre  spese  dissimu- 
late. Uno  dei  maggiori  periccili  della  nostra  finanza 
é  appunto  <:  l'impossibilità  di  contenere  gli  assegni 
dei  bilanci  militari  entro  i  confini  designati,  dati 
gli  organici  e  le  esigenze  tecniche  attuali.  Le  spese 
militari  progrediscono  più  rapidamente  della  ric- 
chezza nazionale  ;  né  i  nostri  sacrifici  ci  hanno  as- 
sicurato una  difesa  corrispondente.  Il  sistema  delle 
grosse  spese  militari,  disegnato  nell'  82  e  nell'  87, 
esauri  la 'nazione  economicamente,  e  militarmente 
la  lasciò  debole  e  sguernita.  Un  ordinamento  più 
modesto,  ma  più  omogeneo  e  più  solido,  propor- 
zionato ai  nostri  mezzi,  sarebbe  stato  sotto  ogni 
aspetto  preferibile.  Bisogna  dire  la  verità,  scrollare 
i  pregiudizi,  come  quello  che  assegna  alla  cavalleria 
una  jjarte  preponderante.  La  riforma  dei  nostri  or- 
dinamenti militari  è  necessaria,  e  diflferirla  è  peri- 
coloso. 

[16  gennaio). 

IvAN'OE  BoNO.ME,  redattore  AeW Az'anti .' ,  pub- 
blica un  articolo  intitolato:  -  Un  errore  dell'E- 
strema Sinistra  .  L'errore  sarebbe  stato  quello  di 
avere,  nelle  sedute  della  Camera  precedenti  le  va- 
canze natalizie.  abband(ìnato  il  campo  della  lotta 
per  la  nomina  della  Commissione  dei  15  incari- 
cata di  esaminare  le  proposte  finanziarie  del  Go- 
verno. Il  gruppo  giolittiario  e  zanardelliano ,  che 
sperava  di  avere  alleata  l'Estrema  Sinistra,  rimase 
solo  e  sconcertato  dalla  diserzione  improvvisa: 
Sennino ,  veduta  la  debolezza  della  lista  avversa- 
ria, raccolse  tutti  i  suoi  luogotenenti,  li  portò  com- 
patti all'assalto  e  la  Sinistra  venne  battuta;  cosi  i 
sonniniani,  mercè  l'astensione  dell'Estrema,  pote- 
rono dirsi  la  maggioranza  del  Parlamento.  Nella 
Commissione  dei  quindici  la  grande  maggioranza, 
riuscita  di  parte  sonniniana,  affermato  come  prin- 
cipio die  debbono  cominciarsi  gli  sgravi  nei  dazi 
consumi  e  non  sulle  imposte  dirette  come  propo- 
neva il  Go/erno,  respingeva  la  totale  abolizione 
del  dazio  comunale  sulle  farine  ,  propugnata  dal 
GÌUS30  e  dal  De  Martino,  e  si  appagava  di  stu- 
diare una  graduale  abolizione  che  non  turbi  l' in- 
stabile equilibrio  della  nostra  finanza.  Conseguenza 
doveva  essere,    secondo    il    Bonomi .    l'uscita   dal 
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Governo  dei  due  ministri  finanzieri,  a  cui  avrebbe 
dovuto  seguire  la  crisi  da  risolversi  con  la  succes- 
sione ai  soniiiniani.  Senunchè  Saracco  non  volle 
far  la  soluzione  extra-parlamentare  della  crisi  e  ri- 
mediò pri>vvisririaraente  col  sostituire  al  Rubini  il 
senatore  Finali  ;  e  al  riaprirsi  della  Camera  la  si- 
tuazione parlamentare  non  sarà  molto  mutata.  Il 
Bonomi  rileva  che  se  l' Estrema  Sinistra  avesse 
mandato  qualcuno  dei  suoi  nella  Commissione  dei 
quindici,  il  terreno  della  futura  battaglia  parlamen- 
tare sarebbe  stato  ben  diverso.  Anzitutto,  la  Sini- 
stra, non  più  abbandonata  a  sé  stessa ,  avrebbe 
affermata  la  necessità  d'una  riforma  tributaria,  quale 
i  suoi  rappresentanti  vanno  sostenendo:  e  gli  eletti 
dell'Estrema  si  sarebbero  incaricati  di  sollevare  il 
grave  problema  delle  spese  militari,  connesso  ad 
ogni  profonda  e  radicale  trasformazione  tributaria. 
Si  sarebbero  avuti  da  una  parte  i  parati  di  Sini- 
stra —  compresa  l'Estrema  —  col  programma  delle 
radicali  trasformazioni  ;  dall'altra  i  conservatori  del 
Centrii  e  di  Destra  col  programma  loro.  L'asten- 
sione dell'Estrema  ha  rovinato  questa  chiara  piat- 
taforma politica.  Mentre  qualche  mese  fa  pareva 
che  non  vi  fossero  che  due  soluzioni  logiche:  o 
un  Ministero  conservatore  presieduto  da  Sonnino, 
o  un  Ministero  democratico  di  cui  il  Giolitti  ed  il 
Sacchi  rappresentassero  i  due  poli,  ora  si  toma  a 
fantasticare,  per  l'astensione  dell'Estrema,  intorno 
a  strane  combinazioni.  L'elezione  della  Commis- 
sione dei  quindici  aveva  importanza  politica:  l'E- 
strema non  se  ne  doveva  disinteressare.  E'  utile 
alle  classi  dirigenti  e  conservatrici  isolare  l'Estrema 
e  relegarla  nell'arcadia  delle  sterili  proteste.  La 
Critica  Socia/e,  in  una  nota  all'articolo  del  Bonomi, 
dice:  «  Fummo  tra  i  pochi  che  nell'adunanza  del- 
l'Estrema, in  cui  fu  decisa  l'astensione,  espressero 
i  propri  dubbi  e  il  proprio  dissenso:  dovemmo 
arrenderci  di  fronte  alla  strenua  cHfesa  che  della 
opinione  opposta  fecero  altri  colleghi,  anche  de! 
gruppo  socialista.  La  solidarietà  morale  che  ci  lega 
ai  nostri  amici  di  gruppo  e,  dentro  certi  limili,  a 
tutta  l'Estrema  Sinistra,  non  può  ini|:)edirci  di  di- 
scutere una  deliberazione  della  sua  maggioranza 
quando  gli  effetti  ci  riconvincono  che  la  nostra 
modesta  opinione  era  la  migliore.   > 

Rivista  di  Roma. 

(.?  ^^e?iìiaio). 

II  maestro  .'Vlfred(j  Rl'ur)  dà  conto  del  librotiello 
Spemann  intitolato  Libro  d'oro  della  musica.  <■  vi 
trova  una  serie  di  giudizii  ostili  ai  musicisti  italiani. 
L'espressione  della  gaia  melodia  italiana  è  <•  super- 
ficiale, r>  dice  lo  Spemann  nel  Rossini,  e  lo  stesso 
Guglielmo  Teli  sofidisfece  i  Francesi,  ma  non  i 
Tedeschi  >-.  L'ojiera  italiana  non  è  spregevole;  ■ 
ma  Rossini  «seguì  il  modello  della  grande  opera 
francese.  -  Il  Barbiere,  Y  Otello,  Va  Semiramide,  ecc.. 
sono  «  ben  note  in  Germania,  sebbene  si  suonino 
solo  nei  concerti  da  birreria,  :>  Egli  soggiunge  che 
noi  Italiani  possiamo  considerare  come  corona  alla 
nostra  opera  bulla  le  Nozze  di  Figaro  e  il  Don 
Giovanni  «  ma  essa  è  corona  fatta  di  puro  oro  te- 
desco, e  di  italiano  ha  soltanto  la  forma  (!)■  >  Nes- 
suna delle  opere  di  Donizetti  è  degna  di  passare 
ai  posteri.  Verdi  ha  preso  da  Wagner  quanto  ha 
potuto  nel  Requiem  per  Manzoni,  neil' (?/<?//(.>  enei 
Falstaff.  Ponchielli  e  (Jomez  seguono  l'antica  scuola: 
nia  da  Boito  nel  Mefistofele  allo  Smareglia  nella 
Falena  si  sente  1"  inlluenza  di  Wagner.  I  maggiori 
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cultori  della  musica  tedesca,  in  Italia,  non  sono 
compfisitori  di  opere,  ma  di  musica  da  camera.  Fi- 
nalmente lo  .Spemann  dice  che  «  lo  strepito.so  ma 
breve  successo  dei  giovani  veristi  italiani  Pietro 
Mascagni  e  Ruggero  Leoncavallo.  unitamente  ai 
loro  successori  (musicalmente  un  po'  migliori).  Gior- 
dano e  Puccini,  si  deve  non  tanto  all'inttuenza  di 
Wagner  su  questi  compositori,  ma  maggiormente 
alla  s.'izietà  del  pubblico  tedesco  per  la  diffìcile  mu- 
sica di  Wagner.  ~ 

Mario  M.\nd.\l.vki  pubblica  una  petizione,  scritta 
a  bordo  dello  Stromboli,  nella  rada  dì  Cadice,  il 
31  gennaio  1850,  con  cui  65  condannati  politici, 
tra  i  quali  il  Settembrini,  Pica,  Spaventa,  ecc.,  pre- 
gano il  colonnello  Brochetti  di  sbarcare  il  loro  com- 
pagno Carlo  Poerio  infermo.  Alla  petizione  è  unito 
l'attestato  medico. 

E.  D1.S.4,  parlando  delle  Basi  della  Società  econo- 
mica, dà  ragione  al  Loria  contro  il  giornale  il  Sole 
di  Milano;  l'ingegnere  C.  Reitano  dà  conto,  per 
criticarla,  della  relazione  dell'avv.  Lo  Vetere  sulla 
Costituzione  di  un  partito  agrario  iìi  Sicilia. 

Gicrnale  dantesco. 

Nel  quaderni)  X-XI  di  questa  Rassegna  della 
letteratura  italiana  dei  primi  secoli,  E.  Sacchi  pub- 
blica uno  studio  su  Dante  e  Stazio,  dove  dice  che 
nella  figura  di  .Stazio  introdotta  dal  divino  poeta 
nella  Commedia,  vi  è  una  duplice  personalità  :  la 
storica  e  la  simbolica,  e  che  anche  la  storica  è 
quasi  tutta  invenzione  di  Dante.  Stazio  nacque  a 
Napoli,  da  un  padre  poeta  di  cosi  facile  vena,  che 
compose,  sull'incendio  del  Campidoglio  per  opera 
delle  soldatesche  di  \'itellio,  un  poema,  e  lo  fini 
mentre  le  rovine  del  t'ampidoglio  fumavano  an- 
cora. Il  favore  del  quale  godette  il  figlio  fu  tanto 
che  quando  egli  recitava  qualche  sua  tragedia  o 
qualche  canto  della  Tebaide,  gli  applausi  risona- 
vano cosi  forte,  che  ne  erano  rotte  persino  le  seggio- 
le. Ammirat(jre  dell'imperatore  Domiziano,  quando 
sedeva  alla  sua  mensa  non  si  curava  delle  squisite 
vivande  delle  quali  era  piena  la  tavola,  per  con- 
templare il  volto  tranquillo  e  la  serena  maestà  del- 
l'imperatore. Abbandonata  Roma  per  un  motivo 
non  bene  accertato,  tornò  alla  nativa  Napoli,  dove 
incominciò  \' Achilleide,  ma  cadde  «  in  via  con  la 
seconda  soma.  ■  Lo  Stazio  che  apparisce  a  Dante 
e  a  Virgilio,  come 

...   Crislu  apparve  a  ilue  cli'erati   in  via 
Cià  sorte  finn   (Iella  sepultral   buca, 

non  somiglia  a  nessuno  degli  spiriti  che  abitano 
il  Purgatorio  o  il  Paradiso;  ha  qualche  cosa  di  so- 
lenne e  insieme  di  etereo  e  di  luminoso;  se  Dante 
non  gli  dà  ancora  la  scienza  delle  cose  divine,  gli 
attribuisce  una  piena  cognizione  delle  cose  umane, 
<•  gli  mette  in  bocca  la  più  ardua  disquisizione  di 
filosofia  naturale:  egli  è  colui  che  spiega  a  Dante 
la  «  Veduta  eterna  >.  Simbolicamente  il  personag- 
gio dantesco  nipprcsenta  la  «  successione  »  l'anima 
cristiana  quando  il  i)erdono  di  Dio  le  schiude  le 
porte  del  Purgatorio.  ."Storicamente  Dante  non  po- 
teva presentare  la  figura  di  Stazio  rjuale  si  presenta 
a  niM,  perchè  egli  non  aveva  notizia  dei  documenti 
(he  noi  posse(iiamo.  Il  poeta  tolse  quella  figura 
dalla  leggenda,  la  (juale  trasformi'}  il  personaggio 
tiella  storia  cristianizzandolo.  A  sua  volta  1'  .Ali- 
ghieri ritrasformò  lo  Stazio  della   leggenda,  perso- 


i58 


LA    LETTURA 


niticanilo  in  lui  la  <-  radicale  trasformazione  di 
idee  e  di  sentimenti,  che  in  un  pagano  di  spirito 
retto,  di  mento  illuminata  e  di  cuor  buono,  vivente 
in  Roma  al  tempo  di  l'ito  e  di  Domiziano,  doveva 
operarsi  allo  spettacolo  del  cristianesimo  che  rapi- 
damente andava  divulgandosi  pel  mondo.  Guardati 
sotto  questo  aspetto.  Stazio  diventa,  non  solo  una 
delle  più  belle,  ma  anche  una  delle  più  vere  crea- 
zioni del  poema  dantesco.  Quando  Stazio  era 
giunto  a  Roma,  poco  più  di  mezzo  secolo  era  tra- 
scorso dacché  Gesù  aveva  annunziato  il  regno  di 
Dio.  Nella  Co»nncdia  il  poeta  pagano,  frequen- 
tando i  nuovi  predicanti  si  avvede  che  taluni 
dei  loro  insegnamenti  stavano  già  come  in  germe 
nella  coltura  della  quale  aveva  piena  la  mente:  e 
la  loro  vita  è  così  <  santa  -  che  egli  crede  alla 
loro  fede  e  la  abbraccia.  Ma  temendo  i  pericoli  di 
un'  aperta  con\'ersione,  egli  continua  a  «  mostrar 
piìgancshiio  »  pure  disprezzandolo  ed  essendo  in 
cuor  suo  cristiano;  ma,  sempre  che  può,  aiuta  e 
soccorre  i  nuovi  correligionari  e  piange  con  loro 
vedendoli  perseguitati.  Tutto  questo  racconto  è 
liscilo  dalla  fantasia  di  Dante  ;  ma  se  Stazio  non 
fu,  propriamente,  quale  Dante  lo  ha  immaginato, 
vivrebbe  potuto  esserlo. 

Le  persecuzioni  dei  Cristiani  erano  già  comin- 
ciate, sotto  Claudio:  nei  primi  anni  del  regno,  i 
seguaci  della  nuova  fede  si  dovevano  contare  a 
migliaia  :  e  fu  la  loro  nottirietà  che  li  fece  vittima 
della  spaventosa  catastrofe  dell'anno  64. 

Essi  non  ebbero  invece  a  dolersi  di  Vespasiano 
né  di  Tito  :    Domiziano  invece  passa   come  il  se- 


condo persecutore  dei  nuovi  cretlenti,  dopo  Nerone. 
Dante  segui,  su  questo  punto,  le  opinioni  forma- 
tesi durante  il  medio  evo:  perche,  secondo  la 
storia,  Domiziano  non  può  annoverarsi  tra  i  veri 
persecutori  del  cristianesimo.  Egli  non  fece  che 
assoggettare  tutti  gli  ebrei  disseminati  per  1"  im- 
pero ad  una  specie  di  testatico,  per  soi)i)erire  alle 
spese  della  riedihcazione  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino, e  poiché  molti  cristiani  non  avevano  sa- 
puto sottrarsi  del  tutto  alle  prescrizioni  della  legge 
mosaica,  e  specialmente  a  quella  della  circonci- 
sione, così  r  imposta  cadde  anche  su  loro.  Pagare 
questo  tributo  per  dar  lustro  ad  un  cultcj  aborrito, 
era  per  i  cristiani  macchiarsi  di  idolatria  :  essi  si 
ribellarono  quindi  all'  imposizione,  e  se  alcuni  riot- 
tosi furono  mandati  assolti,  è  probabile  che  molti 
fossero  puniti,  lìante  ebbe  pertanto  una  giusta  in- 
tuizione del  momento  storico  nel  quale  collocò  il 
poeta  Stazio. 

Rassegna  d'Arte. 

E  uscito  in  gennaio  il  primo  numero  della 
«  RASSEGNA  D'  ARTE  ;>  rivista  mensile  che  si 
stampa  a  Milano.  —  Ecco  il  sommario  : 

SOLONE  AMBROSOLI,  S.  M.  il  Re  e  il  Corpus  imm- 
morum  italicoruni.  —  LUCA.  BELTR.WII,  Le  .guglie  del 
duomo  di  Milano  (con  disegni).  —  LUIGI  C.WÉNAGHl, 
I  dipinti  di  Boscoreale  e  la  loro  tecnica  (con  illustrazioni). 
—  CORR.\DO  RICCI.  Spigolature  sul  Correggio  (con  il- 
lustrazionii.  —  I.  MAL.-\CiUZZI.  La  Porta  degli  Stanga  e 
l'arte  Cremonese,  (con  illustrazione).  —  CORRIERI  di  Mi- 
lano. Bergamo,  Pavia.  \'igevano,  Caravaggio.  Mantova. 
Brescia,    Bohjgna,  Ravenna.  t!ronaca.  ecc. 
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UNA  CARATTERISTICA  APOTEOSI  DI  GU&LIELMO 


(Da  mi  romanzo  £:■«  Siiiiiiig  di   Hans   Kalilenberg  nella 
Neite  Deulschc  Rundscliaii  del   i"  gennaio). 

....  E  sempre  più  appariva  a  lei  (l'eroina  del  ro- 
manzo) come  le  speranze  del  suo  paese  fossero 
una  cosa  sola  con  quelle  della  dinastia  e  nell'uomo 
più  alto  locato  e  più  influente  della  Germania  si 
personificassero  tutti  i  doveri  del  suo  tempo  e  in 
lui  riposassero  i  germi  e  le  speranze  del  tempo 
nuovo. 

Non  era  più  il  semplice  carattere  di  soldato,  tutto 
ligio  al  suo  dovere,  di  Guglielmo  primo,  che  lo 
rendeva  cosi  caro  e  tipico  per  la  vecchia,  povera  e 
ferrea  Prussia  ;  neppure  il  robusto  ed  ilare  genio 
lavoratore  e  creatore  d'un  Bismarck,  del  Titano,  di 
cui  la  storia  del  mondo  abbisogna  per  edificare  le 
forti  mura  del  vallo  e  la  torre  di  vedetta. 

Questo  è  l'uomo  nuovo,  moderno  e  complicato 
dei  mille  bisogni,  col  cozzo  tra  le  volontà  e  il  sen- 
timento, col  cuore  infranto  dal  dcMore  per  la  mi- 
seria sociale,  tutto  compreso  dal  misticismo  della 
rua  corona,  cui  le  aite  quercie  parlano  del  passato 
mentre  l'alito  salino  del  mare  gli  agita  le  visioni 
dell'avvenire.  11  Crociaci  e  il  socialista,  l'uomo  clie. 
con  chiaro  intelletto,  onora  la  virtù  tecnica  e  l'in- 
venzione e  invano  cerca  di  ravvivare  in  cattivo  mar- 
mo i  morti  tempi  de'  principi  pirati  e  de'  conti  la- 


dri sulla  strada  maestra,  \\  baldo  cavaliere,  dagli 
speroni  tintinnanti,  del  Campo  di  Marte,  il  soli- 
tario interrogatore  delle  stelle  sulla  nave  de'  nor- 
dici mari,  il  pensoso  che,  nel  cuore,  serba  il  pro- 
fondo dolore  d'un  Redentore.  La  fine  d'una  razza 
e  il  primo  Imperatore  nato  nella  porpora,  l'uomo 
non  fatto  per  il  lavoro  preliminare,  per  spalmare 
di  cemento  la  prima  pietra  dell'edificio,  ma  per  la 
fioritura,  per  lo  zenit  d'una  civiltà,  eclettica  e  ge- 
nerosa, geniale  e  magnifica.  Signore  e  Sovrano. 
Come  or  som  più  che  cent'anni  la  vecchia  Prus- 
sia gestante  si  creò  il  suo  Federico,  questo  fine 
fiore  ateniese  sbocciato  nelle  sabbie  delle  conifere, 
l'Ulisse  sul  trono  degli  Sciti,  così  anche  il  nuovo 
Impero  con  le  sue  antitesi  del  Nord  e  del  Sud,  il 
suo  antichissimo  meraviglioso  passato  di  cultura 
e  il  suo  coraggioso ,  tutto  moderno  e  jirussiano 
Strugoie-for-ltfc,  si  è  formato  un  rappresentante  ' 
tipico,  una  espressione  tutta  sua. 

Essi  non  lo  comprendono  (Come  mai?  Non  se 
l'hanno  formato  ?  iX.  del  trad.)  Non  ì  vecchi  che 
rimangono  ne'  ceppi  delle  anguste  piccinerie,  non 
i  nuovi  che,  divelte  tutte  le  radici,  sciolti  da  tutte 
le  tradizioni,  andarono,  via  portati  da'  loro  aereo- 
stati,  al  regno  d'Utopia.  Ma  nell'aureola,  che  cinge 
la  sua  corona  imperiale,  che  ombreggia  più  che 
non  illlumina  l'uomo  moderno,  e  fra  i  tentenna- 
menti, gli  errori,  i  contrasti,  coloro  che  sanno  sen- 
tire e  vedere,  coloro  che  amano,  amano  il  Volente, 
il  Sapiente,  il  re,  l'artista. 
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LA  REGINA  GL'IiLIELMLNA  DEI  l'AESl  I5ASS1 


Un  <;  suddito  della  Regina  -,  scrivendn  di  lei 
sul  Pali  Mail  Magaziiw  di  fel)braio,  constata  anzi- 
tutto e  spiega  l'affetto  profondo  che  lega  gli  (Jlan- 
desi,  —  questo  popolo  forte  e  rude,  alieno  dagli  usi 
e  dai  sentimenti  ultra-cavallereschi,  —  alla  loro 
giovane  Regina. 

<  Ogni  pescatore  navigante  sulle  acque  basse  e 
tempestose  dello  Zuidersee,  —  dice,  —  ogni  con- 
tadino delle  monotone  pianure  ampie  e  verdi,  sente 
nella  mente  incolta,  senza  trovar  parole  da  espri- 
merlo, che  ai  valorosi  principi  al  cui  fianco  i  suoi 
antenati  combatterono,  hanno  confidato  alla  sua 
leatà  la  reale  fanciulla  bionda  ;  ed  è  questo  grande 
.sentimento  nazionale,  questa  emozione  ereditata 
per  lunga  tradizione  storica  che  riempio  ad  essi 
tutti  gli  occhi  di  lacrime  e  li  spinge  ad  acclamare 
agitando  i  cappelli  quando  la  vedono.  E  mentre 
la  fresca  giovinetta  vestita  a  colori  gai  sventola  il 
fazzoletto  e  sorride  e  s'mchina  mostrando  di  com- 
prenderli, si  guardano  i'un  l'altro  senza  arrossire 
della  propria  commozione  perchè  l'immagine  del 
passato  sorge  come  un  legame  fra  questa  figlia  di 
eroi  ed  il  popolo  pel  quale  essi  sfidarono  la 
morte  •" . 

Tale  amore  dinastico  prende  talora  delle  forme 
.squisitamente  delicate.  Degli  uomini  del  popolo 
furono  visti  in  passato  togliersi  le  grosse  scarpe  di 
legno  passando  a  tarda  sera  dinanzi  al  palazzo  reale 
per  non  destare  la  principessa  alliira  bambina,  e 
più  d'una  volta  gli  agenti  di  polizia  riuscirono  a 
sedare  una  tumultuosa  dimostrazione  col  semplice 
avvertimento  :  —  Zitti,  voi  altri  ;  la  principessina 
dorme. 

Certo  una  gran  parte  nella  specie  d'adorazione 
<:he  la  circonda  ha  il  fatto  che  nella  giovane  so- 
vrana gli  Olandesi  sentono  veramente  battere  il 
cuore  della  nazione.  Guglielmina  infatti  è  patriota; 
di  un  patriottismo  esclusivo,  ardente,  quasi  feroce, 
sorprendente  anzitutto  per  la  sua  precocità.  An- 
cora bambina  ella  rifiutavasi  di  rispondere  alle  fi- 
glie degli  alti  personaggi  chiamate  a  dividere  i  suoi 
giuochi,  allorché,  come  la  moda  suggerisce  presso 
l'aristocrazia  olandese,  le  rivolgevano  la  parola  in 
francese  ed  in  tedesco  anziché  nella  lingua  nazio- 
nale. Anche  adesso  non  ama  esprimersi  altrimenti, 
tanto  che  in  un  recente  incontro  con  l'Imperatore 
Guglielmo,  salutata  da  lui  in  tedesco,  gli  rispose 
renza  scomporsi  in  perfetto  olandese.  Al  momento 
di  ordinare  il  corredo  nuziale,  ella  ne  affidò  com- 
pletamente l'incarico  alla  madre  mettendo  per  sola 
condiziiine  che  tutto  fosse  fabbricato  ed  eseguito 
in  paese:  e  corregge  inesorabilmente  chi  in  sua  pre- 
senza osi  parlare  di  (Jlanda  anziché  di  Paesi  Bassi, 
il  vero  nome  storico  del  suo  regno. 

(Juglielmina,  Elena,  Paolina,  Maria  nacque  nel 
palazzo  di  Noordeinde  all'Aia,  nel  1880,  dal  vec- 
chio Re  Gugliemo  III  e  dalla  sua  seconda  moglie, 
Emma  principessa  di  Waldek  Pyrmont,  ma  non  fu 
considerata  erede  ufficiale  al  trono  se  non  dopo  la 
miirte  del  principe  di  Orange.  Il  padre,  che  l'ado- 
rava, chiese  ed  ottenne  di  modificare  a  suo  favore 
la  Costituzione  che  secondo  la  legge  salica  esclu- 
deva le  donne  dalla  successione. 

Fosse  effetto  un  po'  di  sangue  russo  scorrente 
nelle  sue  vene  quale  eredità  dell'avola  paterna,  o 
semplicemente  dall'afietto  prodotto  nella  sua  mente 
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infantile  dal  sapersi  regina,  sta  il  fatto  che  Gu- 
glielmina dimostrò  fin  dall'  infanzia  un  carattere 
personale,  una  volontà  risoluta,  quasi  dispotica, 
una  rara  tenacia  di  propositi.  Grave  compito  era 
perciò  serbato  alla  madre  reggente  che  ne  curò  in 
persona  l'educazione  ;  ma,  aiutata  dall'affetto  e  dal 
suo  largo  buon  senso  tedesco,  ella  riusci  a  domi- 
nare, a  tenere  in  freno  la  natura  ribelle  della  fi- 
glia a  rivolgere  al  bene  le  sue  prorompenti  energie. 
La  Regina  fu  allevata  con  amore  ma  con  fer- 
rnezza,  e  le  vennero  anzitutto  inculcate  idee  di  or- 
dine, di  serietà,  di  attività.  Poco  tempo  concesso 
alla  toeletta  ed  ai  pasti;  ad  ogni  ora  un'occupa- 
zione fissa.  Ella  non  doveva  dimenticare  di  riporre 
accuratamente  i  guanti  ed  il  paltoncini  ■  rientrando 
in  casa  :  doveva  rammentare  il  nome  e  le  fisonomie 
dei  suoi  famigliari  e  trattarli  amorevolmente ,  ri- 
spondere prontamente  e  cordialmente  ai  saluti  del 
popolo,  usare  cortesi  riguardi  ai  compagni  di  giuoco. 
■Vincendo  i  timori  naturali  in  una  madre,  la  Re- 
gina Emma  volle  che  la  figliuola  crescesse  fisica- 
niente  forte  ;  fin  dalla  più  tenera  infanzia  usciva 
in  carrozza  scoperta  e  più  tardi  a  cavallo  ogni 
giorno  con  qualunque  tempo ,  e  faceva  frequenti 
esercizi  ginnastici  all'aria  aperta.  Spesso,  —  os- 
serva l'autore,  —  le  donne,  vedendola  cosi  fragile 
ancora  e  delicata,  esposta  al  freddo  vento  inver- 
nale, tremavano  per  lei  ;  ma  chi  la  vide  alcuni 
anni  dopo  assistere  a  cavallo  alle  manovre  militari 
sotto  una  pioggia  dirotta,  rifiutando  ostinatamente 
la  carrozza  materna,  non  potè  trattenere  un  fre- 
mito di  compiacenza  e  di  ammirazione. 

La  buona  educazione  ebbe  i  suoi  frutti  ;  chia- 
mata a  diciott'anni,  —  la  maggiore  età  ufficiale,  — 
all'esercizio  effettivo  del  potere,  la  giovane  sovrana 
si  mostrò  conscia  e  degna  dell'alta  sua  missione. 

•  La  grandiosa  cerimonia  d' incoronazione  non 
fu  per  lei  vana  jiarvenza  ;  tutta  l'anima  sua  vibrava 
nel  porgere  il  solenne  giuramento  :  chi  la  vide  pal- 
lida e  commossa  pronunciarlo,  comprese  ch'ella 
sentivasi  in  quell'istante  non  solo  dinanzi  al  Par- 
lamento, ma  al  cospetto  di  Dio 

Da  quel  giorno  ella  si  dedicò  tutta  ai  nuovi  do- 
veri. Legge  prima  di  firmarli  tutti  i  documenti  che 
passano  per  le  sue  mani  e  tutte  le  richieste  private 
che  le  pervengono.  Spesso  quando  è  vestita  e  pronta 
per  uscire,  si  ferma  in  mezzo  all'anticamera  per 
aprire  una  lettera  intravista  fra  le  mani  del  ciam- 
bellano. Il  ballo,  il  teatro,  la  passeggiata  vanno 
per  lei  in  seconda  linea,  allorché  trattasi  dell'inte- 
resse dei  suoi  sudditi. 

La  fermezza  risoluta  di  carattere,  la  franchezza 
dei  giudizi  non  sono  scomparse  dalla  gio\'aiie  Re- 
gina ;  si  sono  solo  modificate.  Oltre  che  a  ve- 
dere, ella  s'è  abituata  adesso  a  pensare.  Pochi  so- 
vrani s'interessano  quanto  lei  alle  questioni  sociali; 
come  Enrico  IV  di  Francia  ella  vorrebbe  che  ad 
ognuno  dei  suoi  sudditi  fosse  assicurato  il  famosi  1 
|iollo  quotidiano. 

D'aspetto  (ùiglielmina  è  bionda,  rosea,  straordi- 
nariamente animata  :  nelle  inevitabili  cerimonie  uf- 
ficiali ella  ha  ormai  imparato  ad  acquistare  dignità 
e  compostezza  di  movimento  ;  ma  i  vivissimi  oc:chi 
azzurii  girano  sempre  irrequieti,  come  insofferenti 
dell'imposta  gravità.  Era  i  passatempi  predilige  le 
cavalcate  e  le  corse  in  carrozza,  guidando  da  sé 
una  focosa  pariglia  di  cavallini  inglesi.  La  innata 
passione  pei  cavalli  le  fece  escludere  la  bicicletta 
dalle  sue  abitudini  :  ama  invece  il  pattinaggio,  —  lo 
sport  nazionale  per  eccellenza.  —  in  cui  raggiunge 
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lina  grande  abilità.  Caratteristica  è  in  lei  l'avver- 
sione per  la  musica  :  il  suo  volto  espressivo  è  de- 
gno di  studio  quando  assiste  per  dovere  ad  un  con- 
certo ufficiale,  ma  ad  ogni  modo  la  cortesia  regale 
sa  lottare  vittoriosamente  contro  la  noia  istintiva. 
Buona  dilettante  di  pittura,  spesso  fu  vista  dise- 
gnare dei  rapidi  schizzi  dalla  finestra  del  palazzo 
reale  prendendo  di  solito  a  modello  i  cavalli  tiella 
guardia  o  le  carrozze  od  i  trams  che  passano. 

Altra  spiccata  caratteristica  della  «  Reginetta  >, 
come  con  allettuosa  famigliarità  la  chiama  il  po- 
polo, è  il  coraggio  :  sia  che  trattisi  di  uscir  sola 
con  una  dama  in  carrozza  scoperta  mentre  la  po- 
lizia segnala  l'arrivo  di  anarchici  e  di  sospetti,  sia 
di  sfidare  il  biasimo  delle  nazioni  mandando  '  una 
nave  di  guerra  a  ricevere  Paolo  Kriiger  con  gli 
onori  dovuti  ad  un  capo  di  Stato. 

La  Regina  possiede  una  immensa  sostanza  per- 
sonale, che  unita  alle  terre  della  Corona,  le  assicura 
la  rendita  annua  di  circa  25  milioni  di  franchi. 
Anche  lo  sposo  è  ricco  ed  è  forse  perciò  che  gli 
Olandesi,  da  gente  pratica,  non  gli  assegnarono  uno 
speciale  appannaggio.  Anche  nulla  è  deciso  riguardo 
al  titolo  che  dovrà  portare. 

La  Corte  Olandese  ha  abitudini  semplicissime 
quantunque  l'etichetta  vi  sia  assai  severa:  e  le  due 
regine  condussero  sin  qui  una  vita  intima  ed  ap- 
partata, pranzando  da  sole  come  quando  lo  stato 
di  salute  del  vecchio  Re  rendeva  necessaria  tale 
misura. 

«  Prima  di  scrivere  questo  articolo ,  conclude 
l'autore,  ho  chiesto  ad  un  vecchio  e  saggio  perso- 
naggio se  esistesse  ancora  una  biografia  della  Re- 
gina. —  Come  si  può  scrivere  la  biografia,  rispose, 
—  di  una  fanciulla  che  non  ha  ancora  vissuto  ? 
Senza  prendere  le  sue  parole  troppo  alla  lettera 
v'  ha  però  in  esse  molto  di  vero.  Possiamo  solle- 
vare un  lembo  della  rea!  cortina  e  descrivere  il 
suo  aspetto  e  narrare  ciò  che  dice  e  ciò  che  fa  ; 
ma  la  vera  vita  le  si  schiude  adesso  dinanzi  e  sta 
nascosta  nell'avx-enire  > . 


In  occasione  delle  prossime  nozze  della  sovrana 
olandese  la  signora  Sara  Foole\'  traccia  un  bril- 
lante schizzo  sulla  interessante  figurina,  pubblicato 
nel  periodico  mensile  inglese  The  Girl's  Realm. 
Spigoliamo  alcune  notizie  relative  al  lieto  avveni- 
mento. 

Appena  la  Regina  fu  incoronala  ministri  e  dame 
di  corte,  —  cosi  carra  l'autrice,  —  cominciarono 
a  susurrarle  con  insistenza  all'orecchio  essere  giunto 
il  momento  per  lei  di  sciegliere  uno  sposo.  La  Reg- 
gette avea  posto  ogni  cura  nel  conseivare  intatta  la 
sua  libertà  di  cuore  non  permettendole  di  frequen- 
tare gentil u  mini  giovani  e  di  bell'aspetto  e  sceglien- 
dole i  cavalieri  ai  balli  di  Corte  ed  i  vicini  di  ta- 
vola ai  frequenti  banchetti  fra  i  membri  più  rispet- 
tabili e  meno  seducenti  del  corpo  diplomatico. 

Ma  anche  in  questo  vitale  argomento,  come  in 
tutti  gli  altri,  Guglielmina  ha  idee  precise  e  tutte 
sue.  «  .Sposatelo  voi  poiché  siete  vedova,  —  di- 
ceva un  giorno  ad  una  signora  che  le  raccoman- 
dava troppo  caldamente  un  principe  aspirante  alla 
sua  mano.  —  In  quanto  a  me  so  che  mio  marito 
dovrà  essere  mio  suddito  per  due  ore  al  giorno, 
mentre  sono  in  conferenza  coi  ministri,  ma  voglio 
che  sia  mio  padrone  durante  tutto  il  resto  del  tem- 
po ;  e  sono   decisa  a  non    accettare   un   uomo   se 


non  a  condizione  che  sappia  sostenere  tutte  e  due 
le  parti   >. 

Fu  alle  nozze  del  principe  Cristiano  di  Dani- 
marca con  la  duchessa  .Messandra  di  Meckemburjjo- 
Schwerin  che  ella  incontrò  per  la  prima  volta  l'e- 
letto :  il  duca  Eurico  di  Merklemburgo-Schwcrin, 
un  bel  giovanotto  biondo  e  ventiquattrenne,  dal- 
l'aria risoluta  di  soldato,  legato  con  lontana  pa- 
rentela alla  casa  d'(  )range.  Il  sentimento  di  viva 
simpatia  fu  pronto  e  reciproco  :  ma  il  duca  troppo 
fiero  e  troppo  modesto  insieme  per  mettersi  ajier- 
tamente  fra  i  pretendenti  alla  mano  reale,  tenne 
nascosto  il  suo  amore  e  non  volle  assistere  ad  un 
pranzo  dato  dell'Imperatore  Ouglielmo  per  non 
trovarsi  alla  presenza  della  giovine  Regina.  Questa, 
a  sua  volta,  apprendendo  tale  atto  ili  delicato  ri- 
serbo rifiutò  pure  di  assistervi  Combinare  le  nozze 
fu  poi  semplice  questione  di  formalità. 

II  matrimonio  religioso  ha  luogo  il  31  gennaio 
nel  duomo  luterano  dell'Aia,  preceduto  dalla  ce- 
rimonia civile  in  Palazzo.  Secondo  il  costume  na- 
zionale, la  SDOsa  deve  essser  preceduta  da  alcune 
giovanette  e  seguita  dai  più  stretti  parenti,  ed  al 
ritorno  degli  sposi  la  soglia  deve  esser  sparsa  di 
fiori  e  di  lauri.  La  gioventù  femminile  prende  parte 
al  lieto  avvenimento  offrendo  all'augusta  sposa  doni 
collettivi,  lavoro  delle  proprie  mani.  In  quel  giorno 
si  conia  una  medaglia  commemorativa,  il  cui  dise- 
gno, scelto  da  Guglielmina  in  persona,  rappresenta 
una  nave  con  le  vele  spiegate.  .\  poppa,  in  prima 
linea,  sta  la  Regina  guidando  il  timone,  ed  accanto 
a  lei  ma  un  po'  più  indietro  il  duca  Enrico  pro- 
tende leggermente  la  persona  come  offrendo  il  pro- 
prio aiuto. 


FRANCESI  E  I  RUSSI  IN  CINA 


La  Revuc  et  Revue  des  Reviies  riferisce  che  due 
giornalisti  giapponesi,  reduci  da  Pechino,  vanno 
empiendo  le  gazzette  del  Giappone  di  gravissime 
accuse  contro  le  crudeltà  che  avrebbero  commesse 
in  Cina  le  truppe  francesi  e  russe.  Un'  assemblea 
della  Doshy-Kisha  (associazione  della  stampa  di 
Tokio),  esaminate  le  relazioni  dei  due  giornalisti, 
ha  deliberato  all'unanimità  di  diffondere  per  tutto  il 
mondo  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

':■■  La  Doshy-Kisha,  constatato  che  i  delitti  com- 
messi in  Cina  dalle  truppe  russe  e  francesi  sono 
una  sfida  ai  principi  d'umanità,  ha  risolto  di  ri- 
chiamare su  essi  l'attenzione  dal  mondo  civile,  e  fa 
assegnamento  sul  suo  verdetto  ; . 

Di  questa  risoluzione  fu  consegnata  copia  a  tutti 
i  giornali  giapponesi. 

La  Reme  et  Reme  des  Revues,  l'ommentandola, 
scrive  : 

Poiché  gli  eserciti  europei  in  Cina  sono  comandati  dal 
generale  Waldersee,  non  si  può  ammettere  che,  quando 
pure  i  fatti  fossero  veri,  i  colpevoli  si  trovassero  soltanto  tra 
i  Francesi  e  i  Russi.  Non  bisogna  piuttosto  vedere  nelle 
accuse  formolatc  e  diffuse  per  tutti  ì  periodici  dell'Estremo 
Oriente  una  ripresa  della  «  generosità  »  britannica,  che, 
fatto  fiasco  al  Transvaal,  si  vendicherebbe  straziando  in 
Giappone  la  reputazione  franco-russa? 

Comunque  sia,  questa  accusa,  che  può  avere  funeste  con- 
seguenze, dovrebbe  richiamare  l'attenzione  del  nostro  go- 
verno. 
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iDa  un  articolo  del  D.''  F.  Mero  nella  H'oi/w,  numero  del  5  gennaio). 


miJffiéS^^^ 


Svezia 


Il  prodotto  delle  patate  in  milioni  d'ettolitri. 


L'articol'i  pubblicato  nel  Windsor  Magazine,  di  che  un  quinto  della  popolaEione.  De'  22q  milioni 
cui  la  Lettura  fece  cenno  nel  numero  precedente,  di  tonnellate  di  cereali ,  consumati  dai  popoli  di 
non  comprendeva,  nel  suo  specchietto, 

la  produzione  del  grano   in   Italia.  La  Austria  Stat.Urnti    Orari 

comprende  questo  studio,  pii!i  eclettico,     Germa  n  i  a  -  RuS5ia-Un^lienaTr£incia-pAinenca&re(a0na-Bel^(O 
della    Woche    di    Berlino,   secondo    la  s-4-4  26O  100       i30         58         +3         38 

c|uale   le  proporzioni   nella'  produzione       ^.^^~^~^ — ^        ^ -—        (     ^    -^  -^        Ori 

del  grano  e  dell'orzo,  in  milioni  d'et-      fe    _         ^^    %  '    -  -^--  (^«i..-.  \  %i^ 
lolitri,    si  presentano  sotto  la  forma  di 
sacchi ,    colossali    per    l'America   e    la 

Russia,    e   gradatamente    minori  a   co-  _    

minciare  dalla  Francia    La  produzione      Olanda-Norvegia  Spajna-DanimarwItalia-Portci^allo-Rumema-SeRna 
.leiritalia  non  vi  occupa,    si  vede,   un  i«  '^J  'f         V  \  '  ^ ."  °-^ 

posto  insigne.  Ed  ancora  piìi  modesto 
è  il  posto  assegnato  all'Italia,  nella 
produzione  della  segale,  che  si  riduce, 
per  vero ,  a  ben  poca  cosa.  Giova  no- 
tare però  che  una  migliore  figura  fa- 
rebbe,  proporzionatamente,  l'Italia, 
nella  produzione  de'  cereali ,  se  ,  dac- 
ranto  a  questi,  vi  fosse  uno  specchietto 
per  la  messe  del  granone  o  mais,  che 
-i  voglia  dire. 

D'  altronde  ,  in  quest'  epoca  degli 
scambi,  il  consumo  è  cosa  assai  diversa 
dalla  produzione.  Così,  notai!  d.''  Mero, 
è  un  fatto  stupefacente  che  gli  Stati 
Uniti  d'America  producono  piiì  d' un 
quarto  di  tutti  gli  alimenti  de'  popoli 
di  civiltà  curojìea,  mentre  nonne  hanno 
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ir  Francese 


Quf\  elle  mangiano  i  vari  popoli. 


livillH  europea,  74  niiliuni  xcnuniici  prcKlniii  dal- 
l'America; delle  I5,2fx),(xx)  tonnellate  di  carne, 
4,500,cxx)  erano  di  sua  produzione  ed  anche  alla 
produzione  de'  latticini  e  dei  pesci  il  contributo 
americano  è  ingentissimo. 

Questa  eccedenza  l'America  la  deve  i)iiinipal- 
mente  al  granone,  che  forma  due  terzi  del  pro- 
dotto complessivo.  Al  raccolto  di  880  milioni  di 
ettolitri  di  mais  gli  rrJwXrt'.?  contribuiront),  nel  1096, 
043  milioni. 

Il  loro  maggior  icmcorrente,  l'Auslria-Ungheria, 
non  raggiunge  la  tlodicesima  parte  di  quella  enorme 
messe  e  1'  Italia,  poi,  neppure  la  ventiquattre- 
sima. 

Una  conseguenza  della  produzione  de'  cereali  è 
quella  della  birra;  e,  da  buon  tedesco,  l'articolista 
della  Woche  assegna  al  liquore  di  Gambrino  un 
posto  d'onore. 

Una  grande  parte  della  produzione  complessiva 
dell'orzo  —  52Ò  milioni  d'ettolitri  —  è  destinata 
infatti  alle  fabbriche  di  birra ,  dalle  quali  esce 
annualmente  un  quarto  di  miliardo  di  ettolitri. 

In  questa  produzione  e  'certamente  anche  nel 
suo  consumo  la  Germania  ha,  come  si  vede  dalla 
spendita,  il  primato,  mentre  l'Italia  non  occupa 
che  uno  degli  ultimi  |)OSti. 


Ancora  più  certo  è  però  il  primato  tedesco  nel 
raccolto  delle  patate,  mentre  si  può  dire  che  il  posto 
primissimo  è  tenuto  dall'Italia  nelle  vendemmie.  E 
mentre  la  Germania  è  la  prima  a  non  rallegrarsi 
d'essere  una  cosi  grande  mangiatrice  di  patate, 
l'Italia,  se  sapesse  dar  valore  alla  sua  enologia, 
potrebbe  andar  lieta  e  superba  de'  suoi  vigneti.  A 
conforto  infatti  di  coloro  che  possono  rattristarsi 
vedendo  che  l'Italia  viene  quart'ultima,  in  fatto  di 
patate,  citiamo  le  parole  del  d.''  Mero:  «  In  "nes- 
sun altro  paese  la  patata  prende,  come  surrogato 
del  pane,  l'alto  posto  che  ha  da  noi;  questo  è'an- 
cora,  in  parte,  un  avanzo  de'  tempi  della  nostra 
povertà  e  non  è  improbabile  che  il  consumo  delle 
patate  diminuirà  con  l'accrescersi  del  benessere, 
come  altrove  già  accade  :  nella  Gran  Bretagna  il 
consumo  delle  patate  diminui,  dal  1802-84  al  i8q7, 
di  ben  un  quarto.   > 

Interessante  infine  il  sistema  del  statista  inglese 
Mulhall  per  determinare,  per  quanto  è  possibile, 
l'entità  vera  dell'alimentazione  dei  vari  popoli.  Egli 
converte  i  differenti  generi  alimentari,  a  seconda 
del  loro  valore  nutritivo,  in  un  solo  nominativo, 
cioè  il  grano. 

Tre  tonnellate  di  patate  egli  le  equipara  a  una 
tonnellata  di  grano,  una  tonnellata  di  pesce  ad 
otto  tonnellate  di  grano.  E  cosi  converte  in  grano 
il  burro ,  il  formaggio ,  il  pesce ,  lo  zucchero ,  il 
vino,  ecc. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  «  il  vero  pane  » , 
cioè  il  nutrimento  effettivo,  nelle  varie  nazioni,  si 
dimostra,  annualmente  e  per  ciascun  abitante,  as- 
sai diverso. 

Vengono  in  prima  fila  'gli   americani  degli  Stati 
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Uniti  con  un  (unsunui  ili  i,Ol  ton- 
nellate inglesi  jìcr  capo  e  per  anno  ; 
seguono  i  canadesi  con  1,5  e  gli 
australiani  con  1,3.  In  Europa  il 
paese  di  mangioni  per  eccellenza  è 
—  non  lo  si  direbbe  a  veder  la  gente 
così  magra  e  gialla  —  la  Danimar- 
ca: ton.  1,56.  Poi  vengono  la  Fran- 
cia con  1,23,  il  Belgio  con  1,19,  la 
Gran  Bretagna  con  1,071,  la  Ger- 
mania con  quasi  una  tonnellata.  Il 
popolo  italiano,  sobrio  in  parte  per 
amore  e  in  parte  i)er  forza,  è  quello 
che,  tranne  il  portoghese  {0,32  tonn.) 
si  accontenta  della  minore  nutrizio- 
ne :  0,56,  poco  più  di  mezza  tonnel- 
lata all'anno  per  abitante  ! 

Come  si  vede,  queste  statistiche  non  sono  assai 
confortanti  per  noi.  e  l'Italia,  nello  specchietto  di 
«  quel  che  mangiano  i  popoli  >  ,    fa  un'  assai  ma- 
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Il   prodotto  cÌl-I  vino  in  milioni  d'ettolitri. 

gra  figura.  Ma  si  va  indubbiamente  progredendo 
di  continuo,  e  questo  può  confortarci  dello  spec- 
chietto del  periodico  tedesco. 
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SCUl-Alil 


LA  i.E'rrrRA 


IKDESCHl  E  SCOLARI  INdLESl 


(Da  un  articolo  ilclla  signora  Caterina  J.  Dodd.  nella  .Xa- 
tional  Kf.'U-.c.  fascicolo  di  Novembre). 

La  signora  Dodd  mette  a  paragone  le  risposte 
date  da  106  scolari  e  scolare  in  Germania  e  600 
scolari  e  scolare  in  Inghilterra  alle  seguenti  do- 
mande :  ^    . 

1.  Se  stesse  in  voi  la  scelta,  preferireste  essere 

uomo  o  donna  ?  ,  •        •     ,  ,  • 

2.  Desìi  uomini  e  delle  donne  di  cui  abbiate 
letto  o  sentito  discorrere,  quali  vi  piacerebbe  d'es- 
sere, e  perchè  ?  '      . 

Alla  prima  domanda,  poche  ragazze  tedesche  ri- 
sposero, e  quelle  che  lo  fecero  si  mostrarono  tutte 
contente  d'esser  femmine,  alcune  perchè  le  donne 
non  sono  costrette  a  «fronteggiare  i  pericoli  del  mon- 
do», altre  perchè  l'ideale  della  loro  vita  è  solo  d'es- 
sere buone  madri  e  buone  figlie.  Delle  inglesi,  per 
contro,  trentaquattro  su  cento  hanno  dichiarato  do- 
lersi d'esser  donne;  altre,  se  ne  son  dette  contente, 
ma  non  per  i  motivi  idealisti  che  ispirano  la  stessa 
soddisfazione  alle  tedesche,  bensi  per  sfuggire  alle 
responsabilità  della  vita  dell'uomo,  stare  a  casa,  fare 
il  proprio  comodo,  divertirsi,  vestir  bene,  e  via 
dicendo. 

Ponendo  a  confronto  le  risposte  delle  ragazze,  bisogna 
concludere  che  la  fanciulla  tedesca  sembra  avere  del  do- 
vere, e  massime  del  dovere  di  moglie  e  di  madre,  un  senso 
più  elevato  che  la  fanciulla  inglese,  e  che  quest'ultima  mo- 
stra spesso  uno  spirito  ribelle  e  grande  libertà  di  pensiero 
e  d'espressione.  L'Inglese  non  si  preoccupa  molto  de'  suoi 
doveri  di  moglie  e  di  madre  ;  si  palesa  come  una  person- 
cina molto  sincera  e  molto  naturale. 

Tuttavia  l'autrice  dell'articolo  ritiene  che  le  sco- 
larette tedesche  non  siano  in  fondo  cosi  placide  e 
virtuose  come  sembrano,  ma  che  scrivano  nelle  ri- 
sposte quanto  credono  di  dover  scrivere,  parte  per 
far  piacere  alla  maestra,  parte  perchè  son  docili  per 
natura  e  per  consuetudine,  e  non  si  sognano  mai 
di  sconvolgere  i  pregiudizi  correnti. 

Sapendo  che  in  vita  sua  non  potrà  sfuggire  alla  cucina 
e  ai  doveri  annessi,  la  ragazza  tedesca  si  rassegna  a  tali 
doveri  e  li  idealizza.  Essere  incolora  e  sapere  cucinar  bene 
sono  le  virtù  più  elevate  della  Frali  tedesca. 

Alla  seconda  domanda,  cinquanta  su  cento  delle 
ragazze  tedesche  hanno  risposto  che  vorrebbero  es- 
sere la  regina  Luisa,  e  quaranta  su  cento  hanno 
nominato  la  beata  Elisabetta  d'  Ungheria.  Anche 
qui,  le  inglesi  sono  un  po'  meno  elevate  :  le  per- 
sone che  esse  maggiormente  ammirano  non  sono 
né  sante,  né  regine  :  o  meglio  c'è  tra  esse  la  re- 
gina Vittoria,  ma  soltanto  perchè  «  ha  un'infinità 
di  denari  e  di  gioielli  e  tante  vetture  » .  Tra  le  al- 
tre, vi  sono  Florence  Nightingale,  la  Patti,  Tenny- 
son,  Salomone,  Gladstone,  Shakespeare,  Welling- 
ton, Nelson,  Colombo,  Napoleone. 

Fra  i  ragazzi  tedeschi  che  hanno  risposto  alle 
domande,  "due  soli  desiderano  di  esser  donne.  Gli 
altri  sono  contenti  della  loro  sorte,  la  maggior 
parte  per  poter  servire  la  patria.  Gli  Inglesi  pen- 
sano diversamente  :  solo  quindici  su  cento  pensano 
a  combattere  per  la  patria;  gli  altri  sono  felici  di 
esser  uomini  per  poter  fare  il  comodo  loro,  gua- 
dagnare molto,  andare  dove  loro  talenta,  e  giuocare 
al  football  e  al  cricket  ogni  sabato.    Passando  alla 


seconda  questione  si  trova  che  nella  scelta  degli  croi 
i  »iovani  tedeschi  sono  principalmente  ispirati  da 
sentimenti  inilitarisli,  e  dall'odio  contni  l'Inghil- 
terra. I  più  stanno  por  Bismarck,  Bliicher,  Fede- 
rico il  Grande,  Krugcr.  Uno  vorrebbe  esser  Kruger 
«  perchè  ha  riportato  tre  vittorie  .sugli  Inglesi,  e 
ha  fatto  un'infinità  di  prigionieri:  è  una  cosa  glo- 
riosa battere  gli  Inglesi  !  » 

Chi  legga  queste  risposte  —  dice  l'autrice  —  non  s^i  può 
non  esser  compreso  di  rispetto  pel  ragazzo  tedesco.  L  una 
persona  di  carattere,  che  ha  le  sue  aspirazioni  e  i  suoi  idea- 
li. Il  suo  amore  per  la  patria  e  sincero  come  il  suo  affetto 
alla  scuola.  Il  ragazzo  inglese  è  inferiore  a  lui  quanto  alle 
aspirazioni  ;  ma  gli  è  infinitamente  sui)eriore  nel  criterio. 
Il  ragazzo  tedesco  vive  troppo  a  scuola,  fra  i  libri  ;  si 
crea  mondi  fantastici  di  idee  e  di  teorie,  e  non  giunge  mai 
ad  una  conoscenza  pratica  del  mondo  reale  come  fa  l'in- 
glese; mettendo  in  esercizio  mente  |e  corpo  nel  giuoco.  Il 
ragazzo  tedesco  non  giucca  ;  aiventa  in  tenera  età  rifles- 
sivo e  ragionatore,  e  quando  l'inglese  è  ancora  un  gio- 
vane barbaro  pieno  di  salute,  il  ragazzo  tedesco  va  diven- 
tando un  maturo  pensatore.  Il  ragazzo  inglese  esce  dal  suo 
stato  di  barbarie  e  diventa  quasi  civile  in  tempo  utile  ;  ma 
il  tedesco  non  si  civilizza  mai.  E  l'uomo  tedesco  è  ancora 
mezzo  fanciullo,  mezzo  filosofo  e,  spesso,  un  ])edante  com- 
pleto (!). 


Spiritualismo  e  Materialismo 


(Da  un   articolo  di   Camillo   Flammarion,    nella   iXoiiveUe 
Reviif,   fascicolo  del   15  dicembre). 

Camillo  Flammarion,  il  famoso  astronomo  fran- 
cese, parlando  dei  fenomeni  psichici  e  spiritistici  e 
della  trasmissione  del  pensiero  e  allegando  le  nu- 
merose testimonianze  che  vengono  a  confermare  la 
verità  di  tali  fenomeni,  dice  apertamente  che,  a 
spiegare  questo  genere  di  fenomeni,  bisogna  am- 
mettere l'esistenza  di  una  causa  psichica,  spirituale, 

d'un' anima. 

In  questo  genere  di  fatti  —  dichiara  il  Flammarion  — 
io  non  so  vedere  l'opera  dell'anatomia,  né  della  .fisiologia 
animale,  né  della  chimica  organica. 

Il  problema  psicologico  è  aperto,  confessiamolo  (chiara- 
mente. Io  non  mi  assumo  di  spiegarlo  :  la  scienza  non 
j^iunge  ancora  a  tanto  ;  ma  noi  siamo  costretti  ad  ammettere 
i  fatti,  anche  quando  non  sappiamo  spiegarli.  Se  un  uomo 
va  per  la  strada  e  riceve  un  vaso  di  fiori  sulla  testa  bi- 
sogna pure  che  ne  prenda  atto,  anche  se  non  gli  riesca  di 
capire  di  dove  sia  venuto  quel  vaso,  e  come  mai  la  ver- 
ticale e  l'orizzontale  si  siano  incontrate  propiro  sul  suo 
capo.  No,  no  ;  quanto  noi  chiamiamo  materia,  e  le  pro- 
prietà della  materia  stessa  non  bastano  a  rendere  [ragione 
di  questi  fatti  ;  onde  bisogna  conciuaere  ch'essi  entrano  in 
un  altro  ordine  di  cose.l  ordine  che  bisogna  chiamare  «  psi- 
chico »,  e  che  induce  ad  ammettere  l'esistenza  di  anime, 
di  spiriti,  di  esseri  jintelleuuali,  spirituali,  che  non  sono 
semplici  funzioni  del  cervello. 

Concludendo,  Flammarion  dice  : 

Le  scienze,  anche  le  più  precise  e  positive,  si  fondano 
tutte  su  apprezzamenti  della  nostra  ragione  ;  l'astronomia 
stessa,  regina  delle  scienze,  ha  a  base  la  teoria  della  gra- 
vitazione, di  cui  Newton,  che  la  creò,  diceva  semplicemente  : 
«  Le  cose  vanno  come  se  i  corpi  celesti  si  attirassero  in 
ragione  diretta  delle  masse  e  in  ragione  inversa  dei  qua- 
drati delle  distanze  ».  Ebbene,  di  fronte  ai  fenomeni  della 
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telepatia,  di  fronte  agli  esempi  della '.isiuiic  a  distanza  pel- 
via  dello  spirito,  senza  il  concorso  degli  organi  corporali, 
<U  fronte  al  fatto  ancora  più  misterioso  e  incoinprensibile 
clell'avvenire  veduto  con  precisione,  in  virtù  di  una  vi- 
sione mentale,  io  dico  :  «  Le  cose  vanno  come  se,  nel- 
l'organismo umano,  vi  fosse  un  essere  psichico,  [spirituale, 
dotato  di  facoltà  percettive  ancora  sconosciute  »  ;  questo 
essere,  quest'anima,  questo  spirito,  agisce  e  jpercepisce  me- 
diante il  cervello,  ma  non  è  una  funzione  materiale  di  un 
organo  materiale.  Queste  sono ,  mi  sembra,  conclusioni 
logiche,  cui  un  metodo  logico  anche  scrupolosissimo  e  au- 
stero, deve  pervenire,  per  la  forza  delle  cose. 


IL   SENTIMENTO  DELLA  MORTE 

11  o  i»  1  i     ani  m  ti  1  i 


<l)a    un    articolo    del    signor    Henry    C'oupin    nella  Rfvm: 
Scieniifigiic,  fascicolo  del  22  dicembre). 

Comunemente  si  crede  che  il  concetto  della  morte 
non  esista  tra  gli  animali.  E'  vero  ch'essa  è  poco 
<liffusa  tra  i  nostri  «  fratelli  inferiori  -'  (la  frase  è 
del  signor  Coupin),  ma  a  volte  può  manifestarsi  in 
modo  molto  cliiaro  e  sottc;)  molteplici  forme.  L'au- 
tore dell'articolo  parla  dell'argijmento  sulla  scorta 
degli  studi  del  signor  Paolo  Ballion,  che  ha  ap- 
l>rofondito  assai  la  questione  del  sentimento  della 
morte  tra  gli  animali. 

Per  cominciare,  non  solo  le  bestie  distinguono 
benissimo  la  preda  morta,  ma  anche  capiscono  se 
(|ualche  loro  simile  viene  a  morire.  In  quest'ultimo 
caso ,  alcune  si  serbano  in  una  indifferenza  asso- 
luta, altre  si  mangiano  puramente  e  semplicemente 
il  compagno  morto  come  le  talpe,  i  lupi  e  i  topi 
affamati  ;  altri  si  contentano  di  manifestare  mera- 
viglia; altri  ancora  son  presi  da  dolore  e  da  ter- 
rore. Cosi  se  un  uccello  ammazzato  cade  al  suolo, 
tutti  gli  altri  accorrono,  circondando  la  vittima  ed 
emettendo  voci  lamentose,  come  a  dare  l'allarme. 

Ishi  fatti  assai  più  curiosi  si  osservano  fra  gli  in- 
setti, sj)ecie  tra  le  formiclie.  Queste  offrono  sempre 
nuovi  argomenti  di  meraviglia  ;  non  si  contentano 
di  dare  ai  defunti  un  fredclo  segno  d' interesse,  ma 
rendono  loro  proprio  re  estreme  onoranze.  L' au- 
tore dell'articolo  della  Reinie  Sccntifiquc  ricorda  che 
molte  osservazioni  sono  state  fatte  su  questo  argo- 
mento da- vari  naturalisti,  ma  non  arrischiandosi 
ad  accettarle  per  vere,  riferisce  senza  pronunziarsi 
quanto  n(?  dice  uno  scienziato  che  conosce  assai 
bene  il  mondo  delle  forrai(-lic ,  il  signor  Eriu;sto 
André  : 

•<  La  maggior  parte  delle  specie,  se  non  tutte,  hanno  dei 
veri  cimiteri,  e  questo  fatto,  i^er  quanto  ]5ossa  ]>arere  a 
primo  aspetto  inverosimile,  è  perfettamente  esatto,  ed  at- 
testato da  molte  osservazioni  coscenziose  di  naturalisti  al 
tutto  degni  di  fede.  I  cimiteri,  situati  d'ordinario  poco 
lungi  dai  formicai,  sono  località  [riservate  escmsivamente 
a  (luell'uso  :  i  cadaveri  vi  sono  trasportati  e  disposti  ora  a 
mucchi  regolari,  ora  in  file  più  o  meno  simmetriche. 

«  È  notevole  che  le  formiche  soltanto  alle  loro  comj)agne 
accordano  l'onore  della  sepoltura,  portandone  rispettosa- 
mente le  spoglie  al  cimitero  mentre  dei  cadaveri  dei  ne- 
mici uccisi  in  lotte  individuali  o  collettive  non  fanno  altret- 
tanto, ma  talvolta  li  lasciano  insepolti,  tal  altra  li  gettano 
via  tra  le  immondizie,  talvolta  li  sventrano,  li  sbranano,  e 
poi  abbandonano  all'aperto  gli  avanzi  informi  come  fanno 
i  cannibali,  che  div'orano  i  prigionieri  di  guerra,  e,  termi- 
nato il  pasto,  gettano  al  vento  gli  avanzi  dell'orribile  ban- 
chetto. 


«  Nel  rendere  gli  onori  funebri  ai  loro  morti,  le  formi- 
che, nonostante  il  principio  d'uguaglianza  che  caratterizzB 
tutte  le  loro  istituzioni,  non  sono  esenti  da  certi  pregiudizi 
di  casta,  e  in  alcune  rare  circostanze,  sembrano  condividere 
le  nostre  debolezze  umane.  Cos'i  i  morti  d'una  certa  ira- 
portanza,  ossia  i  padroni  fra  le  specie  che  tengono  schiavi, 
godono  del  privilegio  d'una  sepoltura  di  prima  classe  con 
concessione  perpetua,  laddove  i  servi  son  trattati  assai  più 
modestamente,  e  per  ultimo  asilo  non  hanno  che  la  fossa 
comune.  Questa  differenza  di  trattamento,  alla  qualesi  stenta 
a  credere,  è  stata  osservata  da  una  Americana,  la  signora 
Treat.  cui  la  scienza  deve  alcuni  studi  molto  giudiziosi 
sulle  formiche  della  Florida. 

«  In  un  libro  recente,  il  reverendo  Wliiic  ha  consacrato 
molte  pagine  ai  cimiteri  delle  formiche,  e  le  sue  osserva- 
zioni presenterebbero  un  vero  interesse  se  l'autore  non  pa- 
resse troppo  propenso  ad  accogliere  come  certi  alcuni  fatti 
assai  dubbi,  per  non  dire  inverosimili.  Mi  par  difficile, 
l>er  esempio,  prestar  fede  assoluta  a  questo  fatto  : 

«  S'era  stabilito  in  un  vaso  di  terra  un  formicaio  artifi- 
ciale della  specie  I.asìus  fìaviis.  In  rapo  a  poco  tempo, 
molte  formiche  morte  erano  state  trasportate  alla  superficie 
del  nido.  Il  reverendo  White  mise  i)re.sso  ai  cadaveri  tre 
piccoli  recipienti  di  carta  contenenti  del  miele.  Dopo  un 
digiuno  prolungato,  era  credibile  che  le  formiche  si  sareb- 
bero gettate  sul  miele  per  saziarsene  avidamente  ;  invece 
esse  trasformarono  i  recipienti  in  cimiteri,  vi  deposero  i 
morti  e  non  toccarono  l'alimento  che  v'era  contenuto. 

«  Confesso  che  malgrado  il  mio  rispetto  per  la  persona 
del  reverendo  White  e  la  mia  ammirazione  liei  nobili  sen- 
timenti delle  formiche,  non  i>osso  credere  ad  una  tale  non- 
curanza dei  bisogni  naturali,  e  che  i  miei  studi  non  rni 
permettono  di  stimare  il  I.usìks  ^(Wiis  cai>ace  di  una  si- 
mile temperanza. 

.<  Più  oltre  l'autore  parla  dell'emn/iune  di  una  formica 
inconsolabile  per  la  perdita  di  una  conijiagna  ;  dice  che  le 
e  om]3agne  erano  costrette  a  ])ortarl3  via  a  viva  forza  perchè 
non  esumasse  la  defunta  di  cui  certo  la  jjoveretta  voleva 
rivedere  gli  amati  lineamenti  ancora  una  volta  ! 

«  Ma  ecco  un  ultimo  fatto  che  mette  il  colmo  a  questo 
amore  del  meraviglioso  cosi  nocivo  agli  interessi  della 
scienza,  e  che.  riferito  dalla  signora  Hatton  alla  società 
linneana  di  Londra,  si  trova  riassniitcp  lull 'opera  del  reve- 
rendo White]: 

«  Un  ragazzo,  sdraiatosi  inavvertitamente  sopra  un  for- 
micaio, fu  attaccato  dalle  formiche,  infuriate  da  quella  vio- 
lazione di  domicilio.  Alle  grida  del  [ragazzo  accorse  la  ma- 
dre, che  uccise  una  ventina  di  formiche,  liberò  il  figliuolo. 

<'  Mezz'  ora  dopo  questa  strage  ,  le  vittime  ^sono  ancora 
sul  luogo,  circondate  da  un  gran  numero  di  compagne  che 
]iaiono  oltremodo  affaccendate.  Alcune  <li  esse,  jin  com- 
missione, si  dirigono  verso  [un  nionticello  vivino  abitato 
dalle  stesse  formiche.  La  conimi.ssione  entra  in  un  buco 
che  conduce  al  formicaio,  rende  conto  dell'avvenimento  ed 
esce  dopo  cinque  minuti  accompagnata  da  numerose  com- 
p,agne.  La  folla  si  forma  in  corteo  su  due  file,  e  s'avanza 
lentamente,  in  ordine  perfetto,  sino  al  luogo  del  disastro. 
Qui  due  formiche  si  fanno  avanti,  prendono  uno  dei  ca- 
daveri se  lo  caricano  sulla  testa  ;  indi  altre  due  formiche 
si  mettono  dietro  alle  due  prime  per  dar  loro  il  cambio 
ogni  tanto. 

«  Dietro  a  ipiesto  grniipo  di  quattro  formiche  se  ne 
forma  un  altro),  e  jioi  altri  ancora,  e  ciascuno  s' incarica 
d'un  cadavere,  sinché  nessun  morto  resta  più  sul  terreno. 
Dopo  ciò,  il  corteo  funebre  si  mette  in  moto  seguito  _^a 
un  gruppo  di  200  assistenti  circa  e  si  dirige  solennemente 
verso  un  sito  sabbioso,  in  riva  al  mare.  Di  tratto  in  tratto 
le  formiche  portatrici  si  fermano ,  e  depongono  delicata- 
mente a  terra  il  fardello,  che  è  preso  dalle  due  formiche 
ausiliarie,  e  la  processione  riiirende  il  cammino.    Quando 
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si  i-  filimi  i»  ilcsliiiazioiie,  il  gruppo  che  sta  dietro  si  mette 
a  scavare  tante  fosse,  in  ciascuna  delle  quali  è  messo  un 
cadavere.  Questo  esercizio  non  piace  a  qualche  formica, 
che  cerca  di  svignarsela,  ma  la  disciplina  è  severa,  e  non 
si  transige  col  dovere.  Le  ricalcitranti  sono  inseguite  e  ri- 
condotte per  forza  al  cimitero,  ove  sono  giudicate  da  un 
consiglio  generale,  che  decide  la  loro  morte  immediata  ; 
e  la  sentenza  è  ridotta  senz'altro  ad  effetto.  Ma  la  morte 
non  è  punizione  soddisfacente  al  delitto  :  invece  di  dare 
.die  condannate,  come  alle  defunte  onorevoli,  una  sepol- 
tura individuale  e  onorata,  i  loro  corpi  sono  accatastati  in 
una  foss.i  comune  scavata  in  fretta  e  furia  dagli  stessi  giu- 
dici inesorabili. 

«  C  egli  necessario  insistere  suU' inverosimiglianza  di 
questo  aneddoto,  che  qui  è  stato  raccontato  fedelmente,  e 
che  ha  per  origine  l'osservazione  di  un  fatto  forse  esatto, 
ma  completamente  snaturato  dall' immagin.azione  troppo 
viva  della  narratrice?  Ciò  che  stupisce  si  è  che  un  simile 
racconto  possa  essere  stato  accolto  dalla  Società  Lin- 
enana  di  Londra,  che  conta  nel  suo  seno  tanti  uomini 
eminenti,  le  cui  pubblicazioni  sono  a  buon  diritto  tenute 
in  gran  conto  ». 

In  ogni  modo  è  certo  che  nel  regno  aniniiile 
soltanto  le  formiche  hanno  la  specialità  delle  ceri- 
monie funelari  ,  qnantunqne  il  sentimento  della 
morte  sia  diffuso  tra  molti  animali.  E'  noto  il  do- 
lore che  pro\'ano  molte  bestie  alla  morte  dei  loro 
nati  o  congiunti.  Federico  Ciivier  racconta  che  al 
Giardino  delle  Piante  di  Parigi,  essendo  venuta  a 
morte  ima  scimmia,  il  compagno  fu  addirittura  in- 
consolabile. Carezzò  a  lungo  il  cadavere  dell'  e- 
stinta ,  e  come  fu  ben  bene  persuaso  della  sua 
morte,  si  mise  la  mano  sugli  occhi  e  restò  cosi, 
senza  muoversi,  senza  mangiare,  sinché  non  morì 
esso  stesso. 

Certi  uccelli  sopravvivono  raramente  alla  morte 
dei  loro  congiunti.  I  cani  entrano  quasi  sempre  in 
uno  stato  di  vera  disperazione  alla  morte  dei  pa- 
droni ;  gli  esempì  si  potrebbero  portare  all'infinito. 

Ma  l'amicizia  degli  animali  può  anche  portarsi 
su  altri  animali,  e  Federico  Cuvier  racconta  di  un 
cane  che  mori  di  dolore  per  la  morte  di  una  leo- 
nessa. Toscan  racconta  che  un  leone  fu  affitto  in 
modo  pietosissimo  dalla  morte  di  im  cane  suo 
amico. 

Raspail  narra  di  un  cane  da  caccia  che,  morto 
un  altro  vecchio  cane  suo  amico,  rifiutò  ogni  sorta 
d' alimenti  per  molti  giorni,  e  si  ammalò  d'un'a- 
nemia  acuta  che  lo  portò  in  fin  di  vita. 

«  Non  dimostra  tutto  questo,  —  osserva  il  signor 
Coupin,  —  che  le  bestie  hanno  coscienza  della 
morte  ?  » 


BOXERS  ECCLESIASTICI 


Da  un  articolo  dell'  Home  Maeazine,  lascicoio  aej  29  cli- 
cerabre). 

Comunemente  si  suppone  che  gli  ecclesiastici  deb- 
bano essere  persone  di  modi  raffinati  ;  ma  non 
mancano  quelli  che  si  sono  dati  con  ottimo  suc- 
cesso alle  esercitazioni  muscolari. 

Stando  ad  un  giornale  americano ,  il  reverendo 
Cyrus  Escomb ,  ministro  di  una  delle  tante  sètte 
cristiane  che  pullulano  in  America,  si  diede  recen- 
temente all'  esercizio  del  pugilato  pel  bene  della 
Fede.  Questo  reverendo  è  missionario  ,  o  meglio 
«  evangelizzatore  viaggiante  >  :   va  in  giro  per   gli 


Stati  Uniti  a  predicare,  e  siccome  il  viagfjiare  costa 
e  il  signor  Cyrus  Escomb  non  ha  donan,  cosi  egli 
ha  pensato  bene  di  scritturarsi  in  diverse  gare  di 
boxe,  per  guadagnare.  Egli  è  riuscito  vittorioso  in 
ogni  gara,  ed  assicura  che  con  ogni  vittoria,  con  ogni 
pugno  bene  assestato,  ha  salvato  un'anima.  Questo 
e  successo  a  Bellefourche,  nel  Dakota  Meridionale. 
Un  altro  boxer  ecclesiastico  è  un  ministro  episco- 
pale di  Jersey  City,  il  quale  ha  istituito  una  scuola 
di  boxe  annessa  alla  sua  chiesa,  per  insegnare  alle 
sue  pecorelle  come  vanno  menati  i  |nigni.  L'  irnio- 
vazione  ha  urtato  parecchi  suoi  amici  e  fedeli,  ma 
egli  dichiara  che  i  ragazzi  che  conoscono  bene 
l'arte  del  pugilato  sono  migliori  cristi.-uii  degli  altri. 

Ultimamente  in  una  città  del  Michigan  (Stati 
Uniti)  un  reverendo  fu  esiuilso  il.illa  sua  chiesa 
per  avere  assestato  un  pugno  formibabilc  ad  uno 
che  gli  dava  fastidio.  Ma  egli  dichiarò  che  non  ri- 
conosceva per  l'cgittima  l'espulsione  ;  sarebbe  tor- 
nato a  predicare  in  chiesa  anche  se  avesse  dovuto 
calarsi  giù  dal  campanile.  Vi  tornò  infatti,  ma  in 
modo  meno  sensazionale,  scalando  una  finestra. 

Anche  il  pastore  H.  C.  Schleutcr,  della  Chiesa 
Rif(jrmata  'iede.sca  di  Filadelfia  ha  mostrato  di 
saper  fare  buon  uso  del  propri  pugni.  Una  società 
tranviaria  della  città  voleva  far  passare  una  linea 
propriri  davanti  al  suo  tempio.  A  lui  questo  non 
talentava.  Dopo  aver  protestato  invano,  H.  C. 
Schleutcr  prese  una  determinazione  eroica.  Il  giorno 
che  gli  operai  della  Società  dovevano  cominciare 
i  lavori,  il  pastore,  presa  tranquillamente  una 
seggiola,  andò  a  sedersi  in  mezzo  alla  strada,  pro- 
prio sul  tracciato  della  linea.  Pioveva  a  dirotto, 
ma  il  reverendo  non  se  ne  curava.  Gli  operai  lo- 
pregarono  di  andarsene,  lui  rifiutò  ;  quelli  insiste- 
rono, lui  tenne  duro.  Un  lavorante  grande  e  grosso 
lo  afferrò  per  portarlo  via  a  viva  forza,  ma  dovette 
scappar  via  lui,  malconcio.  Alla  fine  il  sig.  Schleu- 
ter  fu  scacciato,  ma  non  senza  aver  prima  combat- 
tuto eroicamente  pel  bene  della  sua  chiesa. 

In  Inghilterra  si  citano  vari  esempi  di  ecclesia- 
stici che  si  son  dati  con  ottimo  profitto  al  pugilato. 
In  un  paese  della  contea  di  Buckingham  un  pa- 
store anglicano  si  interessava  oltremodo  alle  gare 
di  football  che  si  facevano  tutti  i  giorni  di  festa  : 
ma  i  <:  teppisti  ■>  locali  si  prendevano  regolarmente 
lo  spasso  di  disturbare  le  gare,  provocando  inci- 
denti e  disordini.  Trovando  la  cosa  scandalosa,  il 
pastore  si  piantò  un  giorno  in  mezzo  alla  pista,  e 
quando  vennero  i  soliti  disturbatori,  egli,  ancorché 
solo  contro  tanti,  si  slanciò  contro  loro.  La  lotta 
fu  epica;  ma  l'ecclesiastico  diede  tal  saggio  di  «  cri- 
stianesimo muscolare  > ,  che  i  «  teppisti  »  furono 
non  soltanto  sbalorditi,  ma  anche  severamente  pu- 
niti della  loro  audacia.  L'effetto  della  lezione  fu 
tale,  che  da  allora  in  poi  nessuno  ardì  più  di  tur- 
bare le  gare  di  footbal. 

Memorabile  è  l' impresa  del  reverendo  dottor 
Short,  vescovo  d'Adelaide.  Un  giorno  che  assisteva 
ad  una  gara  di  boxe,  egli  notò  un  atleta  che  vin- 
ceva sempre  e  trattava  orribilmente  i  vinti ,  ridu- 
cendoli a  mal  partito.  Il  vescovo  ne  fu  sdegnato,  e 
quando  quel  tale  ebbe  abbattuti  e  malconci  tutti 
gli  avversari,  scese  egli  stesso  in  campo  sfidandolo. 
Colui  accettò,  ed  ebbe  principio  una  lotta  acca- 
nitissima, finita  con  piena  vittoria  del  vescovo,  che 
maltrattò  l'avversario  come  questi  aveva  maltrat- 
tato gli  altri,  e  lo  mandò  a  ruzzolare  al  suolo  con 
un  formidabile  colpo  alla  spalla. 


DALLE    RIVISTE 


L  UFFICIALE   RUSSO 


(Da  un  articolo  dello  Slraticl  Magaziìie). 

«  Una  gran  parte  del  mondo  intellettuale  sperava 
che  col  sorgere  del  nuovo  secolo  la  ragione  e  non 
la  forza  avrebbe  deciso  le  controversie  che  possono 
nascere  tra  le  nazioni.  II  diffondersi  della  coltura, 
delle  ferrovie,  dei  telegrafi  avrebbe  do\uto  conse- 
guire il  suo  benefico  effetto,  distruggendo  le  fron- 
tiere e  le  distanze,  dissipando  i  pregiudizi,  confon- 
dendo infine  le  nazioni  e  le  razze  in  una  sola  fa- 
miglia, avente  interessi  comuni  e  nemici-comuni  : 
r  ignoranza,  il  male  e  la  morte.  Il  velo  che  occultava 
certuni  dei  più  gelosi  segreti  della  natura  pareva 
dovesse  sparire;  le  capacità  dell'intelletto  umano 
sembravano  infinite.  Possibile  che  la  nuova  razza 
di  semidei  perse- 
verasse in  consue- 

tudini  indegne 
delle  scimmie?  La 
guerra  sarebbe  di- 
venuta finalmente 
(osa  del  passato:»  . 

Con  queste  ri- 
flessioni comincia 
sullo  Straìid  A/a- 
gazine un  articoli» 
del  signor  Ander- 
son. Lo  scrittore, 
che  sembra  ap- 
partenere a  t|uel- 
la  !  gran  parte 
del  mondo  mtel- 
lettuale  »  che  nu- 
triva le  liete  spe- 
ranze accennate 
nell'esordio,  sem- 
bra anche  dolersi 
che  a  quelle  spe- 
ranze non  abbia 
corrisposto  la 
realtà. 

«  Il  secolo  ven- 
tesimo si  chiude, 
e  la  guerra  soprav- 
vive e  di  rumori 
di  guerra  l'aria  è 
risonante.  Da  un 
capo  all'altro  del- 
l'universo eserciti 
in  armi  stanno  a- 

spettando  l'ordine  che  li  getti  l'uno  contro  l'altro. 
Mai  come  ora  la  scienza  militare  fu  studiata  a  l'ondo, 
e  in  molti  paesi  oggi  l'armamento  e  l'addestra- 
mento dei  combattenti  assorbono  l'attenzione  degli 
ingegrii  più  acuti   > . 

Ma  meglio  che  altrove  questi  studi  sono  stati  ap- 
profonditi in  Russia,  nel  paese  stesso  di  dove  parti 
l'iniziativa  che  doveva  abortire  alla  conferenza  del- 
l'Aja.  La  grande  nazione  slava  ha  saputo  imitare 
quanto  di  meglio  s'è  fatto  dai  paesi  più  progrediti 
nell'arte  militare.  Pietro  il  Grande  apprese  l'arte 
della  guerra  dagli  Svedesi  :  l'apprese  anzi  cosi  bene 
che  potè  dimostrare,  in  capo  a  poco  tempo,  d'aver 
superato  i  suoi  stessi  maestri.  Ora  la  Russia  ha 
preso  ad  imitare  la  sua  vicina,  la  Germania  ;  ma, 
anche  imitando,  è  riuscita  a  dare  ad  ogni  cosa 
r  impronta  sua  nazionale.  Questo  specialmente 
s'osserva  nelle  scuole  militari,  che  forniscono  il 
principale  contingente  degli  ufficiali.  Del  modo  come 
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sono  organizzate  queste  scuole,  pochissimo  si  sa 
all'estero. 

In  primo  luogo,  l' istruzione  è  assolutamente  gra- 
tuita, perchè  gli  allievi  son  tutti  figli  di  ufficiali  che 
si  sono  distinti  in  qualche  modo,  o  di  impiegati  del 
ministero  della  guerra.  Vi  sono  alcuni  che  pagano, 
perchè  ammessi  per  favore  speciale,  ma  sono_  po- 
chissimi :  òoo  su  quasi  i2,cxxi.  Le  scuole  cosi  or- 
ganizzate vengono  a  costare  enormemente,  come  è 
facile  capire  :  si  spende  ogni  anno  una  ventina  di 
milioni,  senza  contare  quel  che  costano  le  scuole 
speciali  di  artiglieria,  genio,  ecc.,  che  sono  au- 
tonome. 

Il  figlio  di  un  uomo  che  abbia  raggiunto  il  grado 
di  generale  nell'esercito  o  un  grado  equivalente 
nel  servizio  civile  può  entrare  in  una  delle  scuole 
privilegiate,  ove  gli  sono  accordati  vantaggi   spe- 


L'  imi)ianto  del  telegrafo. 


ciali.  Il  figlio  di  chi  abbia  raggiunto  un  grado  in 
feriore  entra  in  uno  dei  ventiquattro  corpi    di    ca- 
detti stabiliti  in  vari  punti  della  Russia  Europea  ed 
Asiatica. 

Questi  corpi  di  cadetti  sono  grandi  collegi  con- 
tenenti da  3(X)  a  500  allievi,  e  organizzati  su  una 
base  semi-militare.  Però ,  sebbene  sin  dal  giorno 
in  cui  il  ragazzo,  a  dieci  o  dodici  anni  ,  entra  nel 
collegio,  si  tenga  in  vista  la  sua  carriera  futura, 
tuttavia,  almeno  nei  primi  cinque  anni ,  gli  si  im- 
partisce un'  istruzione  generale.  Gli  si  insegna , 
si.  come  vanno  salutati  i  superiori  ;  ma  1'  istruzione 
militare  finisce  li.  Più  tardi,  nel  sesto  e  nel  .settimo 
anno,  si  specializzano  gli  studi  e  si  insegna  agli 
alimni  tutto  quanto  può  essere  necessario  ad  uii  uf- 
ficiale. Le  lingue  morte,  latino  e  greco,  non  si  in- 
segnano affatto;  si  insegna  invece  bene  il  francese 
e  il  tedesco,  che  sono  le  lingue  più  utili  pei  nissi; 
r  inglese  non  entra  nel  programma. 


l68  l.A    LETTURA 

Le  lezioni  non  durano  mai  più  di  lintiuanta  mi- 
nuli,  e  fra  una  lezione  e  l'altra  si  concedono  sem- 


pre dieci  minuti  di  ricreazione.  Fra  gli  studi  ob- 
bligatori v'è  quello  del  canto  corale  e  quello  della 
danza.  Nelle  classi 
inferiori  s'insegna 
semplicemente  il 
ballo  ;  nelle  supe- 
riori si  apprendo- 
no tutte  le  finesses 
della  galanteria 
con  ottimo  succes- 
so ,  poiché  l'uffi- 
ciale russo  è  il  pivi 
cortese  uomo  che 
sia  al  mondo ,  e 
colle  donne  è  cosi 
cavalleresco  come 
tm  Luigi  XIV  : 
«  una  cosa  sba- 
lorditiva per  un  in- 
glese :  ,  dice  l'au- 
tore dell'  articolo. 

Anche  il  lavoro 
manuale  si  pratica 
e  si  insegna.  E 
questo,  non  tanto 
perchè  gli  alunni 
vi  trovino  una  e- 
sercitazione  fisica 
quanto  perchè  im- 
parino a  ricono- 
scere ed  a  rispet- 
tare la  dignità  del 
lavoro  onesto  e  ad 
interessarsi  alle  fa- 
tiche degli  umili. 

Né  è  questo  il  solo  tentativo  fatto  per  combattere 


certe  tendenze  abbastanza  comuni  fra  i  militari  di 
altri  paesi.  La  passione  dello  sport,   per  esempio. 

viene  continua- 
mente av\'crsata. 
Non  si  discono- 
scono i  vantaggi 
dello  sport,  ma  si 
giudica  ch'essi  sia- 
no di  gran  lunga 
inferiori  agli  svan- 
taggi :  e  si  pensa 
che  le  esercitazio- 
ni sportive ,  oltre 
a  specializzale 
troppo  gli  uomini, 
a  danno  del  loro 
equilibrio  genera- 
le, coltivino  tutte 
le  cattive  qualità 
che  suol  c:oltivare 
il  giuoco  :  l'egoi- 
smo, lo  spirito  par- 
tigiano, e  simili. 
.Senza  contare  che 
favoriscono  lo  svi- 
luppo di  abitudini 
eccentriche  ,  con- 
trariea quelle  sem- 
plicità e  a  quella 
modestia  che  co- 
:  ^      .f,"-  stituiscono   il  mi- 

gliore   ornamento 
ci  un  uomo  serio 
ed  equilibrato. 
Per  le   esercita- 
zioni fisiche  si  segue  un  sistema  analogo  a  quello 
praticato  in  Isvezia.  Si  parte  dal  principio  che  tutto 


Una  lezione  in  cucina. 


il  corpo  debba  esser  reso  capace  di  fatiche  lunghe 
e  continuate,  e  non  già  che  si  debba  dare  uno  svi- 


Al. Li:   l;l\-lSTE 
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luppo  smodato  si  iltanto  a  certi  muscoli ,  come  se 
l'alunno  dovesse  addestrarsi  a  campare  facendo 
l'atleta.  Quindi  molti  degli  attrezzi  usati  negli  altri 
paesi,  come  il  trapezio,  gli  anelli,  ecc  ,  sono  esclusi. 

Tutta,  del  resto,  la 
vita  giornaliera  è  ordi- 
nata e  regolata  con  una 
minuzia  straordinaria,  a 
tal  segno  che    le   stesse 

ricreazioni  hanno  l'aria  '» 

di    lezioni.    Ogni   colle-  ,      i- 

gio,  che  è  diretto  da  un 
generale ,  è  diviso  in 
compagnie,  ciascuna  di- 
pendente da  un  colon- 
nello, e  ogni  compagnia 
è  suddivisa  in  plotoni, 
ognuno  dei  quali  è  co- 
mandato da  un  «  gover- 
natore ,  che  è  un  uffi- 
ciale ,  e  può  anche  es- 
sere tenente-colonnello. 
Ora  durante  le  ricrea- 
zioni ogni  «  Governa- 
tore :>  sorveglia  il  pro- 
prio plotone ,  curando 
che  le  regole  dei  giuochi  ,^ 
siano  sempre  osservate 
e  che  non  s'interrompa 
un  giuoco  senza  ragione, 
per  semplice  capriccio, 
se  non  sia  finito. 

All'età  di  18  anni  gli 
alunni  lasciano  le  scuole 
ordinarie  per  passare 
nelle   scuole    superiori, 

o\e ,  per  due  anni  si  compiono  studi  di  carattere 
esclusivamente  militare,  sempre  gratuitamente,  per 
quanto  ogni  allievo  venga  a  costare  al  governo  oltre 
I  .SOCI  lire  l'anno  nelle  scuole  di  fanteria  e  più  del 
doppio  in  quelle  di  cavalleria.  E  anche  qui  ci  jntinua 


lo  stesso  sistema  di  educazione  pratico  usato  nelle 
scuole  di  cadetti:  il  giovane  è  preparato  a  tutte  le 
eventualità  della  vita  militare.  Deve  sorvegliare 
tutto,  dalla  s(-uderia  alla  cucina,  deve  studiare  l'a- 


Fni  i  cavalli. 


natomia  del  cavallo  e  imparare  a  ferrarlo,  appren- 
dere i  principi  generali  della  telegrafia  e  imparare 
a  piantare  i  pali  telegrafici,  ti  tutto  un  sistema  edu- 
cativo curioso  e  interessante  :  il  futuro  potrà  pro- 
vare se  \'eramente  sia  vantaggioso. 


LA  POPOLAZIONE  IN  ALCUNE  NAZIONI  D'EUROPA 


La  Rcvue  Scieiilifique,  in  due  fascicoli  dello  scorso  di- 
cembre, ha  raccolto  alcune  cifre  relative  all'aumento  della 
popolazione  in  alcune  nazioni  d'  Europa.  Ne  risulta  che 
l'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  per  mille  abitanti  in 
un  anno  è  data  dalle  cifre  seguenti  : 

Germania     ....     14.7  Austria 11.; 

Russia 13.9  Inghilterra  .     .     .     .     11..1 

Italia 12. 9  Belgio 11.4 

Ungheria      ....      11. 8  Svizzera lo.g 

In  Francia,  la  media  degli  ultimi  anni  fu  di  1.3.  (juanto 
al  numero  dei  matrimoni  per  mille  abitanti  si  hanno  que- 
sti dati  : 


8.1 
8 

7-5 
7-3 


Inghilterra   .     .     .     .      [5.2  Svizzera  .... 

Russia 8.6  Austria    .... 

Germania     .     .     •     .       8.4  Francia    .... 

Ungheria S.2  Italia 

Belgio 8.2     I 

Quanto  all'aumento  della  popolazione  negli  ultimi  de- 
cenni, il  più  rilevante  è  quello  della  Russia.  La  Germa- 
nia, dal  '75  ad  oggi,  ha  guadagnato  io  milioni,  l'Inghil- 
terra, dal  '71  ad  ora,  sei  milioni;  il  Belgio,  dal  '66,  oltre 
un  milione  ;  la  Svizzera,  dal  '70  all'  '88,  trecenntomila  abi- 
tanti ;  l'Austria,  tre  milioni  e  mezzo;  l'Ungheria,  dal  '69 
al   'qo.   due  milioni;   l'Italia,   negli  ultimi  due  decenni,  cin- 


(jue  milioni.  La  ]>opi)]azione  della  Francia,  dal  '76  al  '96, 
è  cresciuta  di  un  milione  e  mezzo,  ossia  circa  75  mila  abi- 
tanti all'anno. 


LE  TRANVIE  ELETTRICHE 

13Sr    .A.lVrERICA.    E    I3Sr    ETJROPA. 

La  Rez'xe  Sciriilifìifiie  raccoglie  da  documenti  ufficiali 
alcuni  dati  sulla  lunghezza  totale  delle  linee  tranviarie  elet- 
triche in  varie  città  d'Europa  e  d'.'^merica,  rilevando  come 
questo  mezzo  di  comunicazione  in  Europa  sia  poco  svi- 
luppato in  confronto  col  nuovo  mondo.  Cosi,  mentre  Lon- 
dra, con  .sei  milioni  e  mezzo  d'abitanti,  possiede  una  rete 
di  426  chilometri,  la  città  di  Cleveland,  con  376,000  abi- 
tanti, ha  536  chilometri  di  linee  tramviarie  elettriche.  Ecco 
del  resto  alcuni  dati  : 


Chilom. 

(.'hicago 1619 

Broocklyn    .     .     .     .  819 

Filadelfia     ....  803 

New-York  City    .     .  737 

Baltimora    ....  625 

Cleveland    ....  536 

San  Francisco.     .     .  414 

Washington     .     .     .  251 


Berlino 
Londr.a 


Chilom. 

43.5 
426 


Parigi 330 


Vienna  .  . 
Bruxelles.  . 
Amsterdam  . 
Pietroburgo  . 
Roma  .     . 


266 

131 

13' 

i.?o 

29 


Milano  ha  una  rete  di  circa  70  chil'»nietri  di  percorrenza 
no  di  binari. 
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LA    LETTFRA 


IL  DIAVOLO  DEL  MARE 

iUa  un  articolo  del  signor  John  1".   HuUìukI    nella    .\oilh 

.■ìmerkan  Rn'iav.  fascicolo  del   15  dicembre). 

Il  diavolo  del  mare  sarebbe  il  battello  sottoma- 
rino. Perchè  quella  denominazione? 

Quando  il  primo  battello  sottomarino  entrerà  in  azione, 
ci  troveremo  di  fronte  al  più  astruso  problema  che  si  sia 
mai  fatto  innanzi  nell'arte  della  guerra.  Si  avrà  lo  spet- 
tacolo unico  di  un'arma,  contro  la  quale  non  vi  sarà  di- 
fesa possibile.  Potrete  mettere  spada  contro  spada,  fucile 
contro  fucile,  cannone  contro  cannone,  corazzata  contro 
corazzata  ;  potrete  mandare  una  torpediniera  contro  una 
torpediniera,  un  deslroyer  contro  un  destroyer  ;  ma  contro 
un  sottomarino  non  potrete  mandar  nulla,  neppure  un  sot- 
tomarino. Le  fantastiche  descrizioni  di  battaglie  sottoma- 
rine neirav\enire  non  hanno  fondamento;  sott'acqua  non 
ci  si  vede  :  dunque  non  si  può  combattere  ;  'oisogna  fug- 
gire :  se  non  potete  fuggire  siete  perduto. 

Domani  se  gli  Sl.ati  Uniti  avessero  un  numero  sufficiente 
di  sottomarini,  Xuova  York  potrebb' tssere  difesa  contro 
le  flotte  unite  del  mondo  intero.  Ma  tutte  le  navi  e  tutta 
la  città  sarebbero  alla  mercè  del  nemico,  se  questo  avesse 
anche  un  solo  sottomarino,  con  un  equipaggio  di  pochi 
uomini  ardimentosi  ed  esperti.  Neppure  una  rete  di  tor- 
pedini e  di  catene,  che  scendesse  dalla  superficie  .il  fondo 
del  mare,  servirebbe  a  niente  :  il  battello  manderebbe  una 
torpedine  contro  la  rete,  e  si  aprirebbe  un  v.arco.  Né  gio- 
verebbe mandare  contro  il  sottomarino  una  squadra  di 
suoi  simili:  perchè  sarebbe  più  facile  trovare  un  ago  in 
mezzo  ad  un  mucchio  di  fieno  che  un  cilindro  di  65  piedi 
in  un  luogo  come  la  baia  di  Nuova  York  ;  e  quando  pure 
vi  venisse  fatto  di  vederlo,  in  un  baleno   dileguerebbe.... 

No,  no  ;  per  quanto  è  possibile  giudic.ire  in  oggi,  il 
sottomarino  è  proprio  un  «  diavolo  del  mare  »,  e  contro 
di  esso  non  v'ha  mezzo  che  valga.  Può  darsi  che  i  tattici  ven- 
gano a  capo  del  problema  ;  ma  per  me  esso  è  un  mistero 
profondo  ;  né  io  so  trovargli  soluzione  di  sorta,  fuorché 
una  estremamente  utopistica  ;  le  nazioni  aventi  parti  di 
mare  dovranno  rinunziare  a  fare  la  guerra.  Ma  è  preve- 
dibile che  l'ingegno  dell'uomo  troverà  modo  di  non  dover 
ricorrere  a  cosi  fatta  estremità. 

Frattanto,  a  detta  dell'Holland,  un  risultato  che 
s'è  già  ottennio  coi  battelli  sottomarini  è  questo  : 
che  una  nazione  la  quale  ne  possegga  non  può 
essere  bloccata. 

Già  oggi  nessuna  fiotta  potrebbe  più  bloccare  la  Francia 
circondandone  le  coste  al  raggio  di  cinque  miglia  neces- 
sario al  blocco. 

Ma  le  navi  sottomarine  non  sono  già  destinate 
a  prestare  servizio  esclusivamente  in  prossimità 
delle  coste.  Si  sta  costruendo  in  America  un  sot- 
tomarino che  potrà  andare  comodamente  dal  Nuovo 
Mondo  a  Lisbona  :  340Ò  miglia  :  sicché  sarà  pos- 
sibile spedire  tutta  una  flotta  di  questi  <=  diavoli  > 
contro  una  costa  straniera. 

E  non  basta.  I  sottomarini  non  serviranno  sol- 
tanto in  guerra,  ma  potranno  anche  utilizzarsi  pei 
viaggi  marittimi.  Non  per  le  lunghe  traversate,  che, 
nessun  viaggiatore  si  rassegnerebbe  a  passare 
sempre  chiuso  in  un  cilindro  dieci  o  dodici  giorni, 
quanti  ne  richiederebbe  la  traversata  dell'Atlan- 
tico. Ma  perchè,  ad  esempio,  non  si  dovrebbe 
passare  la  Manica  in  sottomarino  ?  Un  servizio  re- 
golare di  questi  battelli  potrebbe  benissimo  isti- 
tuirsi :  si  eviterebbe  il  mal  di  mare,  che  nei  sot- 
tomarini non  si  patisce  :  il  movimento  della  nave 
sarebbe  insensibile  :  si  proverebbe  meno  disturbo 
che  andando  in  vettura  per  le  vie  di  Parigi  o  di 
Londra,  e  in  due  o  tre  ore  il  viaggio  potrebb'essere 
compiuto. 

«  E  questo  —  dice  il  signor  Holland  —  non  è  un  sogno  : 
è  il  progetto  di  un  viaggio  che  io  stesso  mi  riprometto  di 
fare  un  giorno  o  l'altro;  e  si  che  ho  cinquantanove  annil  » 
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«  Blumenthal  era  il  piti  gran  guerriero  (lolla  Ger- 
mania contemporanea:  im  capitano  mono  illustro 
ma  più  degno  che;  Moltke,  un  comandante  più  abile 
e  terribile  di  Federico  Carlo,  di  Mantculiol,  di 
Werder ,  di  -Sleinmetz.  Egli  è  morto  a  n(jvaiitun 
anno  a  Quelleiulorf,  ove  s'era  ritirato:  vedrete 
che  solo  in  un  giornale  francese  si  oserà  diro  ciuanto 
sia  stato  abile  e  terribile  quel  nemico  della  Fran- 
cia. >  Queste  parole  scriveva  sul  Matin  nel  pas- 
sato di("embre  Charles  Laurent  all'annunzio  della 
morte  del  maresciallo  Blumenthal.  Il  Laurent  ha 
voluto  tare  di  lui  una  rivendicazione  in  piena  re- 
gola ,  per  quanto  al  suo  eroe  spettasse  il  merito 
delle  operazioni  che  schiacciarono  a  Woerth  nel  70 
il  corpo  d'armata  di  Mac  Mahon. 

Curioso  destino  il  suo!  "Vivere  novant'anni,  passarne 
settantatre  nell'esercito,  conquistare  con  la  spada  i  più  alti 
gradi,  partecipare  alle  più  grandi  battaglie ,  assistere  ai 
trionfi  più  inattesi  —  inattesi  per  tutti,  ma  non  per  lui 
che  li  aveva  preparati  —  e  restare  sino  alla  fine  vicino 
alla  gloria  senza  giungervi,  e  morire  senza  che  il  pu  bblico 
se  ne  accorga,  quel  pubblico  che  nella  sua  pietà  e  nella 
riconoscenza,  ha  sparso  di  tanti  fiori  e  di  tanto  alloro  i 
i  feretri   di  tante  comparse  ! 

In  teoria  Blumenthal  era  cap(3  di  Stato  Maggiore 
del  principe  ereditario ,  ma  in  pratica  era  lui  il 
vero  capo. 

Il  pensiero  militare  era  nel  suo  cervello.  I  principi  che 
egli  serviva  avevano  l'onore  delle  sue  creazioni  strategi- 
che, egli  ne  aveva  il  carico.  Tutta  la  vita,  egli  si  tenne  in 
disparte  cosi,  un  pò*  per  dovere,  un  po'  per  inclinazione, 
che  nulla  gli  dispiaceva  quanto  il  comparire  e  nulla  l' in- 
superbiva quanto  il  riuscire. 

Nondimeno  egli  non  ebbe  il  grado  di  generale  di  fan- 
teria se  non  nel  1S73,  due  anni  dopo  la  disfatta  della  Fran- 
cia; divenne  conte  ereditario  soltanto  dieci  anni  piùjtardi, 
e  s'ebbe  il  bastone  di  maresciallo  nel  188S,  quando  [stava 
per  andare  in  ritiro.  Gli  è  che  non  bisognava  onorarlo  di 
soverchio,  per  non  menomare  la  parte  presa  dal  suo  allievo 
imperiale  ai  disastri  nostri  (è  un  francese  che  parla)  e  degli 
Austriaci.  E  poi  il  vecchio  conte  Moltke  viveva  an  cora  in 
quel  tempo,  e  sarebbe  stato  curioso  scoprire  che  i  trionfi 
tedeschi  fossero  dovuti  in  parte  a  quel  bestione  di  Blu- 
menthal  I 

Tutto  lo  distingueva  dagli  uomini  eh'  erano  reputati 
primi  nel  mondo  militare  jtedesco  :  la  sua  benevolenza 
verso  gli  umili,  la  sua  modestia,  i  suoi  costumi,  il  suo 
aspetto.  Egli  non  s'atteggiava  a  Cesare  come  il  gran  capo 
leggendario  che  aveva  [condotto  la  campagna  di  Francia 
sempre  impassibile  al  comando.  E  nessuno  vide  mai,  più 
tardi,  Blumenthal  dissimulare  la  calvizie  sotto  una  par- 
rucca bionda  come  faceva  \  Moltke,  né  imprimere  ai  suoi 
lineamenti  una  severità  affettata  per  non  guastare  un  pro- 
filo storico.  Era  grosso,  pesante,  aveva  tutta  l'aria  d'un 
buon  uomo. 

Ma  quel  buon  uomo  era  un   uomo  forte. 

Uu  giorno ,  egli  si  vendicò  spiritosamente  della  lunga 
dimenticanza  di  cui  era  vittima.  Condannato  dall'età  e 
dalle  condizioni  dell'iEuropa  a  non  poter  più  snudare  la 
spada  pel  suo  paese,  domandò  e  ottenne  facilmente  l'o- 
nore di  dirigere  le  grandi  manovre.  J  Vi  assistette  senza  in- 
tervenire, lasciando  che  si  svolgesse  sino  alla  -  fine  il  pro- 
gramma ufficiale. 

Terminato  questo,  egli  fece  una  critica  delle  operazioni 
e  spiegò  come  in  una  vera  guerra  le  parti  si  sarebbero  in- 
vertite, e  l'esercito  vinto  sarebbe    rimasto  vincitore.  A  me- 
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gli»  dimostrarlo,  assunse  il  comando  eftettivo.  e  con  uoche 
manovre  abili  e  pronte,  ridusse  l'avversario  a  dichiararsi 
battuto.  Poi,  non  contento  di  questo  successo,  che  empiva 
di  meraviglia  tutti  i  giovani  ufticiali,  cambiò  parte,  e,  mes- 
sosi alla  testa  delle  truppe  che  poco  dianzi  aveva  combat- 
tuto, disfece  quelle  che  aveva  comandate. 

Questo  fatto  fu  per  renderlo  veramente  glorioso,  ma  al- 
lora egli  aveva  già  settanlacinque  anni.  Egli  ritenne  che 
fosse  meglio  sparire  dopo  quel  colpo  di  teatro.  Da<illora, 
non  si  senti  pili  parlare  di  lui. 


Mentri-  il  Laurent  glorifica  Blunieiillial,  un  altri  1 
francese  il  signor  Duquet,  autore  di  vari  studi  in- 
teres.santi  nella  guerra  del  1870.  vuole  <:  demolire  -> 
la  fama  di  Moltke.  il  grande  taciturno,  che,  come 
capo  dello  Stato  maggiore  dell'esercito,'  prtjssiano. 
s'ebbe  in  vita  e.  sinora  dopo  morte,  il  merito  e  la 
gloria  delle  strepitose  scontitte  de'  francesi.  Il  Du- 
quet scrive  nella  Reintc  et  Revue  des  Rcvues ,  fa- 
scicolo del  I"  gennaio  sulla  <;  Leggenda  di  Moltke  - 
e  (lice  tra  altro  : 

La  reputazione  che  s'è  fatta  al  signor  di  Moltke  e  la 
leggenda  che  s'è  creata  intorno  a  lui  sono  ingiustificate; 
noi  vogliamo  mostrare  ciò  che  egli  fu  realmente  :  un  ot- 
timo agente  d'aftari  miliitari,  non  un  gran  generale  come 
Cesare  o  Bonaparte.  È  enorme  il  divario  della  battaglia 
nai)oleonica,  premeditata,  preparata,  condotta  e  svolta  con 
arte  cosi  accorta,  e  la  battaglia  detta  «  moderna  »,  «  alla 
Moltke  »,  impreveduta  in  molti  casi  dal  comando  supremo 
(per  lo  meno  quanto  al  giorno  e  al  luogo);  la  battaglia  in 
cui  il  capo  ha  pochissima  parte,  e  la  vittoria,  a  parte  la  su- 
periorità del  numero  e  dell'artiglieria,  è  dovuta  il  più  delle 
volte  allo  slancio  e  al  vigore  dei  subordinati,  in  cui  lo 
spirito  di  soliderietà  uguaglia  lo  spirito  di  iniziativa. 

Nella  guerra  austro-prussiana  del  "òb,  stando  al 
signor  Alfredo  Duquet,  Moltke  non  fece  che  ac- 
cumulare errori  su  errori  n(>l  concentramento  irra- 
ragionevole,  e  nella  distrihu/idne  delle  truppe  di- 
fetti isa . 

Nella  guerra  contni  la  Francia.  ]»ii,  il  concen- 
tramento fu  d'una  temerità  inaudita  ;  le  istruzioni 
date  da  Moltke  furonii  assolutamente  errate. 

È  poi  interessante  notare  l'astensione  del  generalissimo 
prussiano  nelle  grandi  battaglie  combattute  nel  1S70.  Egli 
diede  bensì  gli  ordini  [lercliè  gli  eserciti  germanici  si  ])or- 
tassero  su  Metz  e  su  Sedan.  ma  al  momento  dell'azione 
era  assente  o  muto,  e  lasciava  che  i  comandanti  dei  vari 
corpi  se  la  cavassero  come  meglio  potevano.  Non  cosi  fa- 
ceva Napoleone,  e  se,  imperatore,  non  prendeva  più  la 
bandiera  come  aveva  fatto  al  ponte  d'Arcole.  restava  però 
vicino  ai  soldati,  dava  ordini,  scopriva  il  punto  debole 
dell'avversario,  e  determinava  egli  stesso  la  vittòria  colle 
.sue  decisioni  geniali,  salvo  alla  Moscova,  ove  si  comportò 
come  doveva  fare  poi  Moltke,  senza  dare  segno  di  vita  ai 
suoi  luogotenenti:  ciò  che  del  resto  non  gli  portò  fortuna. 

Se  poi  si  esaminano  le  azioni  ])rincipali  della  cami)agna 
maledetta  le  cui  conseguenze  si  vengono  facendo  ogni  anno 
più  pesanti  per  la  Francia,  si  è  costretti  ad  ammettere  che 
molte  e  molte  volte  i  Prussiani  dovevano  essere  battuti,  e 
non  poterono  sfuggire  alla  disfatta  se  Jnon  jgrazic  ad  una 
fortuna  che  rare  volte  in  guerra  si  mostra  cosi  |iersistente. 

Dopo  che  fu  stabilito  l'assedio  di  Parigi,  la  stra- 
tegia di  Moltke  dovette  i  suoi  successi  esclusiva- 
mente all'imperizia  dei  Francesi.  Se  questi  aves- 
sero imparato  quanto  avevano  insegnato  le  canìpa- 
gne  della  Vandea,  della  Spagna  e  della  Russia,  se  si 
fossero  risolti  a  fare  all'invasore  una  gucua  di  par- 
tigiani, i  Tedeschi  non  sarebbero  venuti  mai  a  capo 


della  Francia,  e  l'cssedio  di  Parigi  sarebbe  stato 
levato  sin  dal  mese  di  dicembre. 

Del  resto,  osserva  il  signor  Duquet,  anche  in 
Germania  si  è  sentito  il  bisogno  di  protestare  con- 
tro una  reputazione  <  ingiustificata  -■ ,  e  il  prussiano 
Bleibtreu,  figlio  del  celebre  pittore  militare,  in  un 
libro  di  grande  valore  intitolato  appunto  La  leg- 
genda di  Moltke,  <;  ha  rimesso  al  suo  vero  posto  il 
vincitore  dell'Austria  e  della  Francia,  ed  ha  mo- 
strato sino  a  qual  segno  le  sue  qualità  tattiche  e 
strategiche  siano  state  esagerate     . 

Concludendo,  l'autore  dell'articoli)  dice: 

Diamo  alle  persone  e  alle  cose  quel  che  si  meritano,  e 
dichiariamo  [nettamente  che  Moltke,  se  fu  notevole  come 
amministratore  militare,  fu  un  assai  misero  stratega  e  un 
tattico  di  nessun  valore. 


I,.\  GUERRA  COME  MEDICINA  MORALE 


(Da  un  articolo  del  signor    Goldwin    Smith,    \\M' Alìantic 
Monthlv,  fascicolo  di  novembre). 

Il  signor  Goldwin  Smith  ha  scritto  il  suo  arti- 
c(_>lo  in  risposta  ad  un  altro  articolo  del  reverendo 
Farrar  comparso  in  uno  degli  ultimi  numeri  della 
North  American  Revieiv.  Questo  reverendo  Far- 
rar, chi  non  lo  sappia,  è  una  celebrità  nel  mondo 
anglosassone.  I  suoi  scritti  d'indole  religiosa  vanno 
per  le  mani  di  tutti,  e  la  sua  Vita  di  Gesù  Cristo 
e  celelebrata  come  opera  d'altissimo  valore. 

Orbene,  il  signor  Farrar,  per  una  volta  tanto,  s'è 
occupato  d'altri  argomenti  che  di  religione,  scri- 
vendo sulla  North  American  Revieiv  della  funzione 
della  guerra  nella  società  moderna,  e  scrivendone, 
chi  lo  crederebbe  ?  per  esaltare  la  guerra  stessa. 
Questa,  per  lui,  non  è  soltanto  un  mezzo  di  di- 
fesa, non  ha  soltanto  la  virtù  di  tenere  in  piedi 
una  polizia  interriazionale,  ma  veramente  serve  da 
tonico,  necessario  alla  salute  delle  nazioni. 

Ora  al  signor  Goldwin  Smith  ciuesto  modo  di 
ragionare  non  va.  Egli  rileva  con  dolore  come  ai 
nostri  gioriìi  sembri  prevalere  una  specie  di  sa- 
zietà della  civiltà,  che  in  tutti  i  modi  della  vita 
produce  un  sovvertimento  temporaneo  dell'  o- 
pera  del  tempo.  Il  rinnovarsi  degli  spiriti  guerre- 
schi nun  è  fenomenr>  isolato.  Or  fa  mezzo  secolo, 
le  lotte  ed  altre  consimili  esercitazioni  sportive  non 
sarebbero  state  tollerate  dalla  società  civile.  In 
Inghilterra  nessuna  per.sona  per  bene  si  sarebbe 
permesso  di  assistervi,  e  uno  o  due  giornali  al  più 
rendevano  conto  di  quelle  gare.  Oggi  le  colonne 
dei  più  rispettabili  giornali  londinesi  son  piene  di 
resoconti  delle  lotte,  coi  più  barbari  particolari,  e 
persino  le  signore  cominciano  ad  assistervi.  E  que- 
sta tendenza  si  palesa  anche  nella  popolarità  clic 
s'è  venuta  acquistando  un  giuoco  violento  qual' è 
il  foot/mll,  che  un  tempo  in  Inghilterra  era  l'eser- 
cizio dei  villani. 

L'  ideale  moderno  è  la  <  vita  strenua  > ,  fatta 
di  combattività  e  di  aggressiviu'i.  La  vita  che 
ha  originalo  gli  Stati  Uniti  quali  simo  ora,  colla 
loro  industria,  i  loro  commerci,  la  loro  .scienza,  la 
loro  letteratura,  le  loro  leggi,  i  loro  ordinamenti 
sociali  e  politici,  questa  vita  di  pace  non  risponde 
più  all'ideale  comune. 

Venendo  alle  idee  del  Farrar,  lo  Smith  osserva 
che  l'affermazione  :  essere  la  guerra  necessaria  a 
rafl'orzare  la  fibra  delle  nazioni,  può  essere  messa 
alla  ])rova  dalla  storia.  Nessuno  nega  che  lo  sforzo 
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...iiiUÈn  e  il  >acri(ido  al  servigio  il'una  causa  iella 
possano  esaltare  una  nazione  e  darlo  forza  ;  nes- 
suno netra  ciie  all'elevatezza  e  al  vigore  del  carat- 
tere greco  possa  avere  contribuito  l'eroica  lotta 
contro  la  Persi;!,  e  che  la  difesa  contro  gli  eser- 
citi di  Filiniio  II  possa  avere  giovato  al  carattere 
olandese.  Ala  che  la  guerra  sia  per  sé  stessa  un 
tonico  morale  necessario  e  desiderabile,  questo  e 
iiuanto  il  reverendo  Farrar  afTenna  e  il  Goldwin 
nega  recisamente. 

La  scrittore  dell'  Atlanlic  Monthly  si  domanda 
di  quale  giovamento  siano  state  all'Inghilterra  la 
guerra  del  l'Afghanistan,  la  guerra  di  Crimea  e  la 
guerra  contro  la  Cina. 

Che  risultato  ne  venne?  Può  un  inj;lcse  additare  un  iiii- 
Sli(>r,iment<i  del  carattere  nazionale  che  dati  dalla  guerra 
di  Crimea  ?  Forse  che  la  vita  politica  fu  nobilitata  e  puri- 
ficata ?  Forse  vi  fu.  da  allora  in  poi,  meno  ambizione  e  si 
fecero  meno  intrighi  tra  gli  uomini  politici?  Forse  che  l'a- 
vi<lità  di  guadagno  venne  meno  o  accennò  a  venir  meno  ? 
Forse  che  le  frodi  commerciali,  o  le  frodi  in  genere  ces- 
sarono ?  Non  fu  piuttosto  dato  loro  stimolo  dalla  guerra  ? 

Queste  medesime  domande  possono  farsi  per 
altre  guerre.  D'altra  parte  il  Goldwin  sostiene  che 
non  si  può  dimostrare  che  la  pace  abbia  mai  fatto 
perdere  ad  un  paese  sano  e  morale  le  qualità  mili- 
tari e  il  coraggio.  L'Inghilterra,  prima  della  guerra 
di  Crimea,  aveva  goduto  un  lungo  periodo  di  pace  ; 
e  tuttavia  i  =uoi  soldati  non  mostrarono  difetto  di 
valore  e  di  resistenza,  quantunque  al  principio  si 
desse  prova  d'imperizia  nell'amministrazione  mili- 
tare. Similmente  gli  Stati  Uniti,  prima  della  guerra 
di  secessione,  avevano  avuto  —  se  si  tolga  la  guerra 
messicana,  punto  importante  —  quarant'  anni  di 
paco.  Eppure  in  nessuna  guerra  mai  si  spiegarono 
qualità  militari  più  elevate. 

Certo  il  mondo  morale  sarebbe  assai  malamente 
ordinato,  se  una  nazione  potesse  purgarsi  dei  pro- 
pri vizi  assalendo  un'altra  nazione.  Forse  che  un 
uomo  potrebbe  mondarsi  delle  sue  mancanze  per- 
sonali o  domestiche  aggredendo  un  altro  uomo 
per  via  ? 

t  Infine  —  dice  l'autore  —  dato  pure  che  la  guerra 
produca  ottimo  effetto  sul  soldato  che  va  contro 
alle  fucilate,  che  si  sottopone  alla  disciplina,  che 
sostiene  le  privazioni,  certo  non  produce  simile 
effetto  su  quanti,  al  sicuro  nelle  loro  case,  leggono 
su  pei  giornali  i  particolari  d'una  carneficina. 

«  Sedicimila  dervisci  giacciono  su  un  campo  di 
battaglia,  colle  ferite  aperte,  senz'acqua,  sotto  un 
sole  cocente.  Può  darsi  che  il  cuore  dei  soldati 
vincitori  non  ne  sia  tocco,  per  la  parte  ch'essi  me- 
desimi hanno  avuto  nel  combattimento;  ma  quale 
eftetto  può  aver  quella  visione  sulla  gente  che  se 
la  vagheggia  standosene  in  casa? 

«  Bisogna  dire  che  il  reverendo  Farrar  parlerebbe 
con  minore  leggerezza  degli  orrori  della  guerra, 
se  avesse  veduto  un  campo  di  battaglia,  e  uà 
ospedale  militare,  o  anche  le  fattorie  incendiate 
del  Transvaal  !  : 


IL  GOVERNO  MODERNO  SECONDO  BALZAC 


(Da  un  articolo  di    Onorato   di    Balzac,    pubblicato    nella 
North  American  Revietf.  fascicolo  del  15  dicembre). 

L'articolo  del  Balzac  è  uno  studio  teorico,  ine- 
dito sinora,  sul  sistema  monarchico  costituzionale. 
Il  visconte  di  Spoelberch  de  Lovenjoul,  trovatolo 
fra  certe  carte  del  grande  romanziere  venutegli  tra 


mano  dopo  la  morte  della  vedova  di  lui,  le  pub- 
blica sulla  grande  rivista  americana,  rilevando  iDine 
certe  opinioni  clic  vi  si  trovano  espresse  possani> 
sembrare  oggi  antiquate  e  puerili  ;  <  ma  avanti  di 
condannarle  —  aggiunge  —  dobbiamo  risalire  all'an- 
no in  cui  venivano  enunziate  (  1832)  e  ricondurci  alla 
memoria  le  condizioni  della  Francia  al  lem]>o  in 
cui  quelle  pagine  erano  scritte  •■■ . 

Balzac  non  è  amico  del  gcverno  costituzionale. 

A  quale  istinto  fatale  obbedisce  mai  il  popolo  agognan- 
do, come  fa,  di  governarsi  da  se  ?  Si  comprende  che  nel 
Medio  Evo  una  comunità  vassalla  si  raccogliesse  insieme 
a  riconquistare  la  libertà  delle  persone  e  dei  beni,  ed. 
eletti  pochi  magistrati.  amministra.sse  il  suo  piccolo  terri- 
torio di  poche  leghe  quadrate  :  in  tal  caso,  gl'interessi  ge- 
nerali eran  come  gl'interessi  d'una  famiglia,  e  ogni  citta 
dillo  se  ne  rendeva  chiaramente  rasrione.  Comprenderemmo 
ancor  oggi  che  Marsiglia,  o  la  Normandia,  o  il  Uelfinato. 
o  il  Lionese,  si  costituissero  a  repubbliche  [autonome  e  si 
amministrassero  costituzionalmente  per  via  d'un  consiglio 
elettivo.  Colà  il  despotismo  sarebbe  impossibile,  che  i  cit- 
tadini sono  sempre  ijresenti,  come  interviene  111  una  i)icoola 
città,  ove,  compiendosi  ogni  cosa  sotto  gli  occhi  di  lutti, 
v'ha  una  polizia  perfetta  ed  una  retta  coscienza  pubblica, 
alla  quale  è  mestieri  obbedire.  Ma  che  un  paese  avente 
cinque  o  sei  capitali,  con  altrettanti  modi  di  pensare  quanti 
sono  i  dipartimenti,  possa  aspirare  a  progredire  sulla  via 
della  grandezza  e  a  i^resperare  e  a  conquistare  i  suoi  con 
fini  naturali,  mediante  le  discussioni  d'un  parlamento,  me- 
diante l'elezione  di  uomini  aventi  una  reputazione  pura- 
mente locale,  mediante  un  ordine  di  delegazione  essen- 
zialmente instabile,  mediante  un  sistema  di  procedura  in 
cui  gli  atti  sono  giudicati  dalla  folla,  prima  ancora  che 
possono  aver  prodotto  effetto  di  sorta questo  è  un  as- 
surdo, è  una  gran  follia  nazionale. 

Comunque,  ammesso  il  governo  costituzn)iiale. 
Balzac  dichiara  che  il  parlamento  elettivo  deve  es- 
sere reso  più  innocuo  che  sia  possibile,  con  ogni 
mezzo  ;  ma  a  ciò  si  richiede  che  il  Governo  non 
dia  motivo  di  lagnanze  alle  classi  medie,  e  quindi 
rispetti  la  libertà  personale,  di  coscienza,  di  pen- 
siero e  di  commercio.  Quanto  all'aristocrazia,  il 
Balzac  le  assegna  una  grande  e  preponderante  fun- 
zione, e  lo  dichiara  apertamente  : 

—  Essa  —  egli  dice  —  è  stata  sinora  con- 
siderata come  garanzia  d'uguaglianza  per  le  altre 
due  classi  ;  e  nondimeno  è  l'unica  istituzione  che 
abbia  oggi  facoltà  di  riconoscere  e  preservare  senza 
ingiustizia  e  senza  tirannia,  le  distinzioni  che  son 
necessarie  all'esistenza  della  società,  e  che  trag- 
gono la  loro  origine  da  una  legge  la  cui  azione 
costante  e  irresistibile  sarebbe  follia  negare. 

La  ricchezza  e  il  regime  ereditario  de'Pari  rispon- 
derebbero a  due  grandi  necessità  del  paese  :  la 
attività  incessante,  e  le  arti  ed  il  lusso.  Se  il  diritto  dei 
Pari  ncn  fosse  ereditario,  il  risultato  sarebbe  per- 
duto ;  e  quantunque  poco  profitto  noi  sappiamo 
trarre  dalla  storia,  è  bene  tuttavia  rammentare  che 
Roma,  'Venezia  e  l' Inghilterra  dovettero  la  loro 
prodigiosa  attività  ai  senati  ereditari.  La  Francia 
e  r  unico  paese  che  vanti  una  base  territoriale 
larga  quanto  si  richiede  a  sostenere  a  lungo  un'a- 
ristocrazia cosi  costituita. 

Quanto  alla  autorità  sovrana,  essa  dovrebbe  es- 
sere sostenuta  generosamente  e  messa  fuori  di  di- 
scussione. <:  Lasciar  sola  la  monarchia  contro  le 
masse  sarebbe  esporla  alla  rovina.  Il  legittimismo, 
è  un  principio  che,  qualora  non  esistesse,  dovrebbe 
essere  inventato. 
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I    NAVK^ATURl    SUIJTARI 


(Da    un     articolo    ilei     ìi'iitilsor   Mai;a:inc.    fascicolo   di 
novembre). 

Il  giorno  4  di  luglio  del  18Q7,  il  vapore  Holbciii, 
navigando  da  Manchester  a  Nuova  York,  s'im- 
batteva in  una  piccola  barca,  non  più  grande  delle 
solite  che  frequentano  le  nostre  spiaggie,  sbattuta 
qua  e  là  alla  mercè  delle  onde  dell'Atlantico,  e 
portante  un  solo  passeggero.  Il  capitano  àaW Hol- 
hein  domandò  al  navigatore  solitario  se  avesse 
bisogno  d'aiuto,  e,  avuta  risposta  affermativa,  prese 
a  bordo  lo  strano  sconosciuto. 

Era  costui  il  capitano  Andrews.  Partito  cosi 
solo  da  Atlantic  City,  nella  Nuova  Jersey,  su  un 
piccolo  battello  lungo  su  per  giti  cinque  metri, 
aveva  percorso  700  miglia.  Durante  la  lunga  na- 
vigazione ,  aveva  incontrato  altre  tre  o  quattro 
navi,  che  tutte  gli  avevano  offerto  ospitalità,  ma 
egli  l'aveva  sempre  rifiutata.  Oramai  però,  avendo 
sofferto  terribili  privazioni,  era  esausto  e  affranto 
e  tutte  le  sue  membra  erano  tumefatte.  In  tale  stato 
egli  fu  raccolto  òsW Holbein. 

Questo  capitano  Andrews  ha  la  fissazione  d'at- 
traversare l'Atlantico  solo,  in  barca  ,  e  tentò  a 
varie  riprese  la  prova.  La  prima  volta,  nel  1878, 
il  tentativo  gli  riusci  completamente;  ritentò  nel  1888 
e  nel  i8c)i  e  non  riuscì  ;  tentò  ancora  nel  1892  e 
neppure  allora  potè  compiere  il  viaggio  intero,  seb- 
bene giungesse  dalla  costa  americana  alle  isole 
Azorre  in  meno  d'un  mese. 

II  capitano  Andrews  non    è    l'unico    uomo    che 


Il   Creai    WesliTit. 


abbia  osato  di  traversare  l'Atlantico  in  barca,  da 
solo.  II  18  giugno  del  l8c)q  il  capitano  Howard 
Blackbum  partiva  dalla  città  di  (Jloucester,  negli 
Stati  Leniti  alla  volta  dell'altra  Gloucester,  che  si 
trova  in  Inghilterra,  su  un  battello  lungo  nove  me- 
tri, largo  due  e  mezzo,  e  arrivò  al  termine  del  suo 
viaggio  il  ic)  agosto,  dopo  una  sessantina  di  giorni 
di  navigazione.  Quando  tirava  vento,  egli  chiudeva 
la  porta  della  cabina,  si  legava  le  gambe  al  battello 
e  andava  avanti.  In  prossimità  della  costi',  dormiva 


il  giorno  e  navigava  la  notte,   perchè  i  vapori  che 
passavano  di  giorno  potevano  vedere   Io   schifo   e 
scansarlo,  ma  di  notte  bisognava  che  il  Blackburn 
medesimo  stesse  attento.  <  Una  volta  mi  trovavo  nelle 
vicinanze    dell'  isola    di    Terranuova  :    tutt'  all'  in- 
torno una  gran  nebbia.  Ero  disceso  nella  mia  cabina, 
quando  d'improvviso,  sentii  un  vapore  avvicinarsi. 
Corsi  sopra  coperta,  inciampai,   caddi,  e  la  sirena 
mi  si  ruppe.  Credendomi  perduto,  mi  posi  ad_ur- 
lare  per  disperazione...  e  invece  fui 
salvo  :   fui  salvo  per  miracolo.  Il  va- 
pore passò  cosi  vicino  al  mio  battello 
che  l'acqua  mossa   dall'  elice    mi  si 
rovesciò   tutta   addosso    > .    La  spe- 
dizione   del    capitano    Blackburn   è 
tanto  più  notevole  in  quanto  egli  non 
ha  più  le  dita  alle   mani,    avendole 
perdute  pel  gelo  sui  banchi  di  Ter- 
ranuova.   A    cagione   di   questa  sua 
deformità   egli  è   chiamato  comune- 
mente:   «  il  navigatore  .senza  dita  ■>. 
Uno  dei  più  Rjrtuaosi  viaggi  tran- 
satlantici   fu   quello   della   barchetta 
Fox,  su  cui  due  norvegesi,  tali  Sam- 
nelson  e   Hano,  attraversarono    l'O- 
ceano.   Il   Fox   era   stato    costruito 
espressamente.    A   prua  e    a  poppa 
portava   le  provviste;    aveva   inoltre 
le  carte  e  tutti  gli  istrumenti  neces- 
sari alla  navigazione.  I  due  norvegesi 
partirono  da  Nuova  York  per  la  Vno 
rischiosa  spedizic^ne  il  0  giugno  l8c)7. 
Durante  il  giorno,  i  due  uomini,  con 
due    remi    per    ciascuno,    remavano 
inficine,    fermandosi    soltanto    per    mangiare.     La 
notte,  si  davano  il  c:ainbio   ogni   tre  ore  e  mezze): 
uno  remava    e    l'altro   dormiva.     In   questo    modo 
essi  procedevano  sempre,    giorno    e    notte,  quan- 
tunque, naturalmente,    non  facessero   grandi  pro- 
gressi.   Sebbene   seguissero   la    rotta    abituale    dei 
vapori,   nei  [irimi  dieci    giorni   non   s'imbatterono 
in   nessuna  nave.  Dopo,  incontrarono  un  piroscafo 
tedesco,  il  cui  capitano,  credendo    i  due  naviga- 
tori  superstiti  d'un  naufragio,    olfri    Vìxn   di    pren- 


il  viaggio  era  proceduto 
dopo,  la  barca  ca])itò  in 
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derli  a  bordo.  Con  suo  grande  stupore,  si  ebbe  un 
ritinto  cortese,  ma  categorico,  e  il  Fox  continuò  la 
sua  navigazione.    Sin  qui  "'    ■" 
senza  incidenti,  ma,  jkico 
mezzo  a  venti  con- 
trari.   La  notte   del 
IO  luglio,  una  gran- 
de ondata   investì  il 
fragile    schifo   rove- 
sciandolo.   Per   for- 
tuna il    battello    era 
.-^tato  costruito  in  nio- 
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Attr.iversn  la  Manica. 


do  che  non  potesse  sommergersi,  cosicché  i  due  nor- 
vegesi, sempre  lottando  C(5lle  onde,  riuscirono 
a  raddrizzarlo ,  e  poi  a  tornarvi  dentro,  più  morti 
che  vivi.  La  situazione  era  assai  difficile,  che 
buona  parte  dei  viveri  e  molti  degli  strumenti  nau- 
tici erano  andati  perduti,  e  i  navigatori  erano 
tutti  bagnati  né  avevano  modo  d'asciugare  gli 
abiti.  Tuttavia  essi  proseguirono  intrepidi ,  e. 
fattosi  il  tempo  migliore,  cominciarono  a  nutrire 
qualche  speranza  di  luiona  riuscita. 

La  mattina  del  i  agosto,  il  Fox  entrò  nel  porto 
di  S.  Mary,  nelle  isole  Scilly,  e  i  viaggiatori 
presero  terra  :  ma  come  fecero  per  camminare, 
destarono  attorno  un'ilarità  infinita  fra  gii  abitanti 
che  assistevano  all'approdo.  Per  due  lunghi  mesi 
non  avevano  fatto  altro  che  remare,  ed  ora  non 
sapevano  più  reggersi  in  piedi,  né  muovere  le 
gambe  speditamente  ;  del  resto  erano  floridi  al- 
l'aspetto, né  delle  dure  fatiche  sostenute  serlia- 
vano  segno  visibile,  se  non  che  avevano  le  mani 
coperte  di  calli. 

Notevolissima  fra  le  traversate  compiute  da 
piccoli  battelli  attraverso  i  mari  tu  quella  del- 
y  Home-d'ard-Bound,  che  andò  da  Port  Natal , 
nell'Africa  Australe,  a  Dover.  U Nome-d'ard-Boìiud 
era  lungo  sei  metri,  largo  poco  più  di  due;  por- 
tava tre  uomini  e  compi  il  viaggio  in  dieci  mesi, 
toccando  terra  due  volte  sole.  Inutile  dire  che,  du- 
rante il  percorso,  la  navicella  sulii  terribili  prove  e 
fece  passare  ai  viaggiatori  lunghi  mesi  di  ansie  tor- 


mentose, nel  timore  che  la  barca  non  reggesse  contro 
il  mare  spesso  in  burrasca.  Invece  tutto  andò  bene, 
anche  nel  golfo  di  Piscaglia,  ove  si  sarebbe  detto 
impossibile   che  un  battello  cosi   minuscolo   avesse 

potuto  navi- 
L^are  ;  e  i  tre 
viaggiatori 
L;i  unsero  a 
Dover  fclice- 
*■        ».  mente     il     2Ò 

^        Y  marzo     1887. 

\ .' Hotiunvard 
lUiiind  fu  poi 
esposto  nel 
Palazzo  di 
Cristallo,  ove 
suscitò  molta 
curiosità. 

Sul    princi- 
pio del    i8m 
un  tale  Carlo 
Jansen  si  pro- 
|iose  di  acciuistare   fama   immortale  attraver- 
sando da  solo  tutto  il  mare  del  Nord.    Una 
certa  notorietà  se  la  guadagnò,    infatti;    ma 
(juanto  al  successo  dell'impresa,  tutto  si  ri- 
usse  ad  una  immersione  nelle  acque  di  quel 
mare,  immersione  che  avrebbe  compromesso 
seriamente  l'avvenire  del  navigatore,  "se  non 
fosse  capitato   proprio   in  tempo   un   vajjore 
a  salvarlo.    La  sua  barchetta,  di    dimensioni 
minuscole,  si  chiamava /v7»p'.  Lo  Jansen,  al- 
l'atto della  partenza,  era  pieno  di  liete  spe- 
ranze, per  quanto  tutti  i  numerosi  astanti  gli 
avessero  fatto  le  loro  condoglianze,  come  ad 
un  matto  che    muova  incontro  ad  una   cata- 
strofe certa.   Fatto  sta  che,  dopo  dodici  mi- 
glia, il  norvegese  stava  per  aft'ogare,  e,  quando 
fu  salvato,  era  in  condizioni  quasi  disperate. 
Nel  1807,  fece  molto  chiasso  il  tentativo  di 
cinque  inglesi  cne  si  proposero  di  traversare  la  Ma- 


La  Spray. 

nica  da  Dover  a  Calais  in  una  barca  a  quattro  remi. 
Questa  partì  il  27  agosto,  alle  sette  di  mattina,  ac- 
compagnata da  una  lancia,  la  Ladv  ì^ita.  Da  princi- 
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pi(i  tutto  andò  henc.  quan;i;nqae  il  mare,  furteinenlc 
mosso,  sbattesse  qua  e  là  l;i  barca  come  un  l'usccllo. 
Dopo  due  miglia,  si  trovarono  acque  più  calme,  e  i 
•cinque    viaggiatori 


II  capitaii-j  Sluciiin. 


si    diedero  a    remare   vigorosa- 
mente. Ma  non  andò  molto  che 
uno  di  essi  cominciò  a  sentirsi 
male ,  per   modo  che   bisognò 
trasportarlo  sulla   Lady   Vita  e 
|)rendere  sulla    barca  un  mari- 
naio di  quesfultima.  Ciò  fatto, 
'-i  partì  di  nuovo  senza  indugio, 
ma  nuovamente  il  mare  si  fece 
jurrascoso,  cosi  burrascoso,  che 
d'improvviso  la  barca  pinvì   -.V- 
.'icqua   si   sommerse, 
lasciando  i  cinque  re- 
matori   a    lottare     < 
olle  onde.  Il  capita- 
no della  Lady   Vita. 
vista    la    loro    situa- 
zione disperata,  mise 
subito  ili    mare    un.i 
imbarcazione  di  sal- 
vataggio, che  giunse 
ajìpena  appena   in 
tempo  a  salvare  quel- 
la povera  gente. 

Già  prima,  il  5  ot- 
tobre    1883  ,    s'  era 
latto  un  altro  tenta- 
tivo   di    attraversare 
il  canale  in  una  pic- 
<-ola  barca.    Il   capi- 
tano Drevar,   l'eroe 
dell'impresa,  aveva  inventato  una  nuova 
specie  di  battello,  che.  a  sentir  lui,  era 
insommergibile,  ancorché  fosse  lungo  ap- 
pena due  metri  e  strettissimo.    Sfortunatamente  il   battei 
fece  liasco:  trasportalo  dalla    corrente,    si   rovesciò;    l'in- 
ventore vi  rimase    attaccato  per  una  mezz'ora  buona,  e  si 
sarebbe  affogato  certo,  se    un'imbarcazione   di    passaggio 
non  l'avesse  tolto  da  quella  posizione  poco  comoda. 

Ma  di  tutte  le   spedizioni   con   cui   degli   spiriti  avven- 
turosi cercarono  la    fama,  imbarcaiidosi  per   lunghi  viaggi 
solitari  su  piccolissime  barche,    nessuna  può  uguagliarsi  a 
quella  del  capitano  Slocuin,  americano  di  Boston,  il  quale 
compi    il    giro  del  mondo  su  un  minuscolo  battello  lungo 
dodici  metri,  largo  poco  [liii  di  quattro.  Partito  da  Boston 
nell'aprile    del 
I8(J5,    terminò 
il    viaggiti  so'- 
lantopocliime- 
si    or     sono. 
Questa   impre- 
sa   notevolissi- 
ma è  degna  per 
ogni    conto   di 
star     di    |)aro 
<  Oli  le  gesta  di 
Robinson  Cro- 
suè.  Senza  nes- 
sun aiuto,  e  co- 
gli strumenti 
più  primitivi,  il 
capitani,     Slo- 
cum  si    costrui 
ila  sé  il  proprio 

battello  che  riusci,  se  non  bello,  per  lo  meno 
robusto  e  resistente.  Da  Boston,  lo  Slocum  si  di- 
resse verso  Australia,  e  di  là  a  Maurizio,  di  dove, 
doppiando    il  Capo    di  Buona   Speranza,    tornò   a 


Boston.  Soltanto  per  passare  Io  stretto  di  Magel- 
lano, il  battello  impiegò  un  mese,  tanto  il  mare 
era  burrascoso.  Le  numerose  avventure  del  capi- 
tano Slocum  ,  a  raccontarle  tutte,  richiederebbero 
parecchi  volumi.  In  parte  sono  state  riferite  in  un 
libro  che  è  veramente  interessantissimo. 


essi    va 


La  rivista  britannica,  da  cui  è  stato  riassunto 
l'articolo  sui  «  navigatori  solitari»,  s'occupa  esclu- 
sivamente di  navigatori  inglesi  e  arnericani.  Tut- 
tavia anche  alcuni  italiani  si  sono  distinti  in  que- 
sto campo. 

ricordato    il   capitano    Tortello,    il 
quale  non  solo,  ma  con  pochi  com- 
pagni ,  riusci  a  compiere    lunghis- 
sime peregrinazioni  per  tutti  i  mari. 
Era  partito  il  27  gennaio  del  185,^ 
^    da  Milford,  in  Inghilterra,  su  una 
"ì    goletta  di    120  tonnellate,  \a  Sofia. 
;    di  bandiera  sarda;  da  Milford  s'era 
^    diretto  a  Tenerifla  e  di  li  al  Capo 


Due  noiveaesi  aUtavcrbO  l'Atlantico. 


di  Buona  Speranza,  che 
girava  il  4  afirile,  diri- 
gendosi .poi  sull'isola  di 
Madagascar,  e  di  li  sulle 
Maldive,  a  Colombo  e  a 
Madras.  Sempre  costeg- 
giando l'India,  il  Tor- 
tello giungeva  a  Calcut- 
ta e  poi,  riprendendo  In 
rotta  verso  il  .Sud,  s'ag- 
girava per  i  porti  austra- 
liani sinché,  a  .Sidney, 
gran  parte  di-ire(|uipag- 
gio  disertò. 

Il  Tortello  rimase  con  due  mozzi,  due  marina- 
e  un  pilota;  ma,  senza  perdersi  d'animo,  continuò 
il  viaggio  spingendosi   sino    nell'America   nieridio- 
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naie,  a  Valparaiso ,  nel  Cile.  Giunto  là,  fece  vela 
nuovainenie  per  l'Australia,  e,  nello  stretto  di  Bass, 
salvò  l'intero  equipaggio  del  Tyser,  che  prese  a 
bordo  e  sbarcò  a  Sidney. 

La  Sofia  mosse  poi  verso  Hong-Kona;,  e  presso  le 
Caroline  scoperse  un  banco  madreporico  pericoloso, 
non  ancora  segnato  sulle  carte  di  quel  tempo.  Il 
banco  tu  chiamato  appunto  banco  So/in.  Vi  si  trova- 
rono parecchie  traccio  di  naufragi  precedenti. 

'Da  Hong-Kong  la  goletta  torno  in  America  — 
neir.\merica  settentrionale  questa  volta  —  visitando 
la  California,  non  senza  aver  prima  .scoperto,  pervia, 
tre  isolette  sconosciute.  Poi  navigò  a  lungo  sullo 
coste  della  California  al  Chili,  e  tornò  finalincnte  nel 
giugno  1S57  in  Europa,  dopo  una  navigazione  di  4 
anni,  S  mesi  e  g  giorni,  per  il  percorso 
(tó  76,000  miglia,  cioè  qualche  cosadip- 

Eiù  che  tre  volte  e  mezzo  il  giro  del  glo- 
o  all'Equatore,  che  è  di  miglia  21,600. 
Il  Tortello  è  vivo  ancora. 

Non  si  conoscono  imprese  italiane 
moderne  cosi  grandi  come  navigazione. 

A  queir  epoca  non  era  conosciuto  il 
Pacifico  come  adesso;  sopratutto  delle 
Coste  chinesi  ed  australiane  mancavano 
buone  carte,  e  le  nuove  teorie  di  Maury 
sulla  navigazione  veliera  erano  appli- 
cate soltanto  alle  grandi  vie  di  comu- 
nicazione. 

Finalmente  la  bandiera  tricolore  fu 
fatta  sventolare  la  prima  volta  in  quei 
mari  dalla  So/ia.  ^ - 

Più  nota  e  più  recente 
della  spedizione  del  Tor- 
tello fu  quella  del  Leone 
di  Caprera.  La  mattina 
del  Q  giugno  del  1881 
giungeva  nel  porto  di  Ge- 
nova, a  bordo  d'un  bri- 


gantino  inglese  per  nome  Q:iintus,  la  lancia  f.eoni 
di  Caprera,  costruita   per  conto  della  Colonia  iia- 

liana  a  IMnntcvideo  e  regalata  a 

Garibalili. 

In  detta  lancia  si  erano  im- 
barcati il  capitano  Fondacaro  e 
due  marinai,  che,  così  soli,  erano 
paniti  dalla  costa  americana  alla 
voha  dell'Europa. 

Il  Leone  di    Caprera   non    era 
potuto  giun- 


? 
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Dal   iN'atal   a  Dover. 


gore  smo  in 
Italia  perchè 
presso  Mala- 
ga gli  arditi 
esploratori, 
còlti  da  ma- 
lattia, non 
avevano  po- 
tuto prose- 
guire più  ol- 
tre la  naviga- 
zione, e  s'  e- 
lan  visti  co- 
.stretti  a  chie- 
dere aiuto 
ed  ospitalità 
al  Qiiintus , 
che  aveva 
preso  a  bor- 
do legno  ed 
equipaggio. 

Il  Leone  di 
Caprera  era 
lungo  circa 
nove  metri , 
largo  poco 
più  di  due, 
profondo 
i,,5o;  porta- 
va due  ton- 
nellate, ed  era  diviso  in  cinque 
compartimenti ,  quattro  pieni 
d'aria,  il  quinto  contenente  i 
viveri  e  gli  alloggi  dell'  equi- 
paggio. 

Il  battello  era  cosi  piccolo, 
che  la  sua  vista  impauri  coloro 
stessi  che  avevano  determinato 
di  aiutare  la  spedizione  con- 
correndo all'  acquisto  di  viveri 
e  di  attrezzi  per  la  navicella, 
ma  il  capitano  Fondacaro,  che 
r  aveva  fatta  costruire  quale 
sfida  agli  americani ,  fece  ogni 
sforzo  per  compiere  ugualmente 
il  viaggio  che  si  era  proposto, 
e,  senza  badare  ad  ostacoli  an- 
dò diritto  al  proprio  scopo. 
Quando  s'imbarcò,  gli  auspici 
non  eran  molto  buoni  ,  e  il 
viaggio  fu  invero  molto  fortu- 
noso ,  come  è  facile  immagi- 
nare ,  e  non  potè  essere  con 
dotto  a  _  termine.  Il  Leone  di 
Caprera,  pochi  giorni  tlopo  ar- 
rivato, fu  trasportato  a  Milano, 
ove  figurò  all'Esposizione  te- 
nutasi in  quell'anno  iSSi. 
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L'INFANZIA   DI  SARAH   BERNHARD! 


iDa  un  articolo  del  signor  Alberto  Schinz,  nel  l.ippincoll' •:, 
fascicolo  di  gennaio). 

Una  cosa  che  il  signor  Alberto  Schinz  non  riesce 
H  stabilire  è  l'età  della  grande  attrice,  perchè  i 
documenti  su  cui  era  registrata  la  sua  nascita  fti- 
rono  distrutti  nel  187 1,  al    tempo   della   Comune. 

L'opinione  dei  biografi,  tuttavia,  è  che  Sarah 
sia  nata  nell'ottobre  del  1844,  in  una  casa  della 
Rue  de  l'Ecole  de  Médecine,  nel  quartiere  latino. 
Sua  madre,  Giulia  Bemhardt,  nativa  di  Berlino, 
era  un'israelita  di  rara  bellezza.  S'era  recata  coi 
genitori  ad  .\rasterdam,  ma  la  vita  di  famiglia  le 
sembrava  così  stupida,  che,  a  quindici  anni,  ab- 
bandonò un  bel  giorno  la  casa  paterna  e  non  si 
fece  più  vedere. 

Aveva  persuaso  a  venir  seco  la  sorella  Rosa,  e 
con  questa  si  recò  a  Parigi.  Rosa  era  molto  abile 
come  modista.  Stabilite  le  loro  sedi  al  Quartiere 
Latino,  le  due  sorelle  decisero  di  aprirvi  un  pic- 
colo negozio. 

In  questo  ambiente  nacque  la  grande  attrice. 
Negli  atti  che  si  posseggono,  essa  è  chiamata  Ro- 
sina Bernhardt,  figlia  di  Giulia  Bemhardt.  Suo  padre 
volle  ch'ella  fosse  battezzata  nella  più  prossima 
chiesa,  e  da  questo  alcuni  hanno  dedotto  che  la 
signora  Bernhardt  non  sia  israelita.  Ma  se  consi- 
deriamo la  questione  dal  punto  di  vista  religioso, 
dobbiamo  ammettere  ch'ella  non  è  neppur  tanto 
cristiana;  e  se  ci  mettiarrio  al  punto  di  visto  natu- 
rale, fisiologico,  non  possiamo  figurarci  che  l'acqua 
battesimale  abbia  avuto  una  grande  influenza  sul 
suo  sangue. 

Fatto  sta  che  il  cattolicissimo  padre  di  lei,  fat- 
tala battezzare,  e  avviatala  cosi  per  la  strada  della 
santità,  giudicò  d'aver  con  ciò  compito  tutti  i  suoi 
doveri,  e  non  fece  più  sentir  parlare  di  sé. 

La  madre,  non  potendo  curarsi  della  piccola 
.Sarah,  la  diede  fuori  a  balia.  Tornata  che  fu,  la 
futura  attrice  venne  allevata  in  modo  poco  orto- 
dosso nella  piccola  bottega  della  Rue  de  l'Ecole 
de  Médecine.  Ella  si  dilettava  sopratutto  d'  ador- 
narsi di  vecchi  fiori  artificiali,  nastri,  e  simili  cose 
—  gli  avanzi  del  negozio  ;  e  gli  studenti  dell'Uni- 
versità, passando  innanzi  alla  vetrina,  si  diverti- 
vano a  guardare  la  ragazzina  cosi  fantasticamente 
adorna. 

A  sette  anni,  fu  mandata  nel  convento  di  Grand- 
C'haraps  a  Versailles,  ove  trovò  Sofia  Croizette, 
colei  che  doveva  essere  più  tardi  sua  rivale  alla 
Comedie  Frmifaise.  Sofia ,  altera  e  ambiziosa  al 
pari  di  Sarah,  era  dotata  di  forza,  di  bellezza,  un 
fisico  stu[)endo,  mentre  Sarah  era  magra,  gialla, 
aveva,  in  complesso,  un  aspetto  tutt'altro  che  im- 
ponente. Sin  dal  primo  momento  le  due  fanciulle 
si  compresero....  e  furono  nemiche  irreconciliabili. 
Nella  scuola  si  formarono  ben  presto  due  partiti, 
con  a  capo  Sofia  e  Sarah  ;  e  bene  spesso  il  pacifico 
cortile  del  Convento  era  trasformato  in  campo  di 
battaglia,  ove  si  combattevano  lotte  d'una  violenza 
omerica. 

Delle  due,  Sarah  era  la  più  audace,  ma  spesso 
era  battuta  dalla  rivale,  fisicamente  più  forte.  Le 
suore  non  sapevano  a  che  santo  votarsi  :  tutte  le 
punizioni  riuscivano  inutili  e  non  c'era  mezzo  di 
conciliare  le  due  implacabili  alunne. 

Finalmente  Sarah  giunse  a  tali  eccessi  che  il 
direttore  fu  obbligato  a   cacciarla    dalla    scuola.  I 
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parenti,  non  sapendo  cosa  fare  di  lei,  risolsero  al- 
fine di  farne  un'attrice,  e  la  misero  al  Conserva- 
torio di  Parigi  nel  1859,  quando  la  ragazza  aveva 
circa  ciuindici  anni. 

Così  cominciò  la  carriera  drammatica  di  Sarah 
Bemhardt. 


L'arte  di  ammaestrare  i  leoni, 

le  ti^ri  ed  altre  fiere 


(IX1  un  articolo  del  signor  .Samuel   Hopkins  Adams   nello 
Slraiid  Magaziiie.   fascicolo  di  dicembre). 

L'autore  ha  fatto  una  specie  d'inchiesta  intomo 
all'arte  di  educare  le  bestie  feroci  ed  ha  perciò  in- 
terrogato parecchi  celebri  domatori,  raccogliendo 
curiosi  ed  interes.santi  particolari  in  proposito. 

Perriiiscire  —  egli  alTerma  —  la  scelta  dell'ani- 
male è  di  capitale  importanza.  Tutti  i  tecnici  rico- 
noscono la  superiorità  di  quelli  cresciuti  allo  stato 
selvaggio  su  quelli  nati  e  vissuti  nella  schiavitù,  e 
ciò  per  una  ragione  semplicissima.  La  belva  fatta 
prigioniera  arriva  a  destinazione  dopo  un  lungo 
viaggio,  durante  il  quale  sofferse  più  o  meno,  causa 
il  mare,  il  cibo  insufficiente  o  la  mancanza  di  cure. 
E'  debole,  avvilita  ;  quindi  più  sensibile  ai  vantaggi 
delle  quiete  e  dell'ambiente  comodo  e  sano  in  cui 
ormai  si  trova,  e  più  favorevolmente  disposta  verso 
l'uomo,  la  cui  presenza  coincide  col  piacevole  cam- 
biamento delle  sue  condizioni.  Questo  periodo  di 
incipiente  gratitudine  è  il  migliore  per  dare  prin- 
cipio all'educazione. 

Per  contro,  la  fiera  abituata  fin  dalla  nascita  alla 
prigionia  rassomiglia  ad  un  fanciullo  viziato.  Non 
teme  né  rispetta  l'uomo  che  ha  imparato  troppo 
presto  a  conoscere,  e  se  appunto  perciò  ne  tollera 
volentieri  la  vicinanza,  ad  ogni  minimo  pretesto  è 
pronta  alla  ribellione. 

Non  é  a  credere  però  che  tutti  gli  animali  felini 
sieno  suscettibili  di  ammaestramento.  Più  che  da 
specie  a  specie,  la  loro  adattabilità  varia  da  indi- 
viduo ad  individuo.  In  via  generale  il  leone  è  pe- 
ricoloso per  quella  deficienza  di  destrezza  che 
spesso  lo  spinge  a  far  male  involontariamente  ;  lo 
jaguaro  ed  il  leopardo  per  la  fulminea  rapidità 
di  decisione  e  di  movimento,  e  la  tigre  per  l'invin- 
cibile ostinatezza;  ma  le  sfumature  variano  all'in- 
finito e  l'abilità  del  domatore,  dalla  quale  dipende 
la  stessa  sua  vita,  consiste  appunto  nell'afierrare 
prontamente  le  caratteristiche  dei  suoi  pericolosi  al- 
lievi, nel  cogliere  il  loro  lato  debole  e  nel  saperne 
approfittare.  Per  esempio  il  proprietario  di  un  noto 
serraglio  narrava  all'autore,  di  un  leone,  il  quale, 
imperterrito  dinanzi  a  qualunque  armaM;he  il  pa- 
drone tenesse  nella  mano  destra,  temeva  anche  un 
semplice  bastone  di  legno,  purché  fosse  brandito 
con  la  sinistra.  All'avere  scoperta  in  tempo  questa 
strana  anomalia  il  domatore  dovette  la  salvezza. 

Altro  fattore  importante  di  riuscita  è  il  sesso  del 
soggetto  ;  le  femmine  superano  di  solito  il  maschio 
in  docilità  e  diligenza,  non  esclusa  la  tigre;  quanto 
al  sesso  del  domatore,  esso  influisce  diversamente 
sull'accoglienza  fattagli  dalle  fiere,  e  vana  di  caso 
in  caso.  Certi  leoni  che  non  soffrirebbero  un  uomo 
nella  loro  gabbia  cedono  senza  difficoltà  ad  una 
donna,  e    viceversa.   Rarissimi    sono  gli  esempi  di 
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iuiìniali  accorsi  in  aiuto  del  padrone  assalito  ilai 
compagni  ;  se  ne  citano  però  alcuni. 

L'.iutore  passa  quindi  a  descrivere  le  fasi  della  edu- 
cazione. Supponendo  —  dice  —  che  il  soggetto  sia 
un  leoncino  di  due  anni  a  pena  arrivato  dalle  coste 
africane,  la  prima  impressione  ch'esso  proverà  sarà 
iiuella  di  associare  la  comparsa  dell'uomo  con  l'ora 
dei  pasti.  Approfittando  di  tale  circostanza,  il  mae- 
stro comincierà  con  l'avvicinarsi  ogni  giorno  alla 
gabbia  parlanciogli  amorevolmente  e  gettandogli 
qualche  pezzo  di  carne.  Abituato  così  l'animale  alla 
sua  presenza,  egli  cerca  di  stringere  più  intima  re- 
lazione con  esso,  introducendo  un  bastone  nella 
gabbia,  e  passandoglielo  ripetutamente  sulla  schiena 
a  guisa  di  carezza,  finché,  vinte  a  poco  a  poco  le 
sue  contrarietà,  tenta  il  gran  colpo  ed  entra  nella 
gabbia  sedendo  su  una  sedia  che  avrà  portato 
seco. 

Di  solito  il  primo  effetto  è  di  stupore  ;  il  leoncino 
si  ritira  tutto  turbato  in  un  angolo,  emettendo  sordi 
brontolìi,  mentre  il  domatore  finge  dì  leggere  tran- 
quillamente il  giornale,  e  gli  lancia  a  quando  a 
quando  un'occhiata  dominatrice.  Ma  allorché,  dopo 
alcuni  giorni  di  tale  esercizio,  egli  comincia  ad 
agitare  il  bastone  che  gli  servi  d' intermediario,  il 
nuovo  tentativo  provoca  di  solito  la  prima  crisi. 
La  giovane  belva  si  ritira  nell'angolo  più  lontano, 
poi  d'inipro\'viso  prende  lo  slancio  ed  assalta. 

Guai  all'  uomo  che  non  ha  preveduto  questo 
momento  decisivo  e  che  non  sa  approfittarne  get- 
tando subitamente  la  sedia  addosso  all'aggressore 
per  stordirlo,  menandogli  uno  o  due  colpi  bene 
assestati  sul  naso  ed  uscendo  lentamente  dalla 
gabbia.  Spesso  —  continua  l'autore  —  questo  primo 
incontro  e  decisivo  ;  se  il  domatore  è  rimasto  pa- 
drone di  sé  senza  mostrare  né  paura  né  esitanza, 
l'animale  ne  subisce  l'influ.sso,  viene  tosto  a  più 
miti  consigli  e  si  lascia  avvicinare,  accarezzare  con 
le  mani,  toccare  amichevolmente  col  bastone.  E' 
a  questo  punto  che  comincia  il  periodo  d' istruzione 
propriamente  detta. 

Esso  é  lungo  e  tedioso,  poiché  consiste  nell' in- 
durre la  bestia  a  determinate  azioni  per  sola  forza 
d'abitudine.  Per  far  eseguire  certi  movimenti  si 
comincia  ad  inculcarglieli  artificialmente  trascinan- 
dola più  volte  col  mezzo  di  corde  nella  direzione 
voluta.  Ad  ognuno  di  tali  movimenti  corrisponde 
un  gesto  che  l'istruttore  fa  col  capo  o  con  la 
mano. 

Seguono  quindi  gli  esercizi  più  complicati,  dal 
salto  della  sbarra,  che  viene  man  mano  sollevata  a 
maggiore  altezza,  a  quello  dell'altalena,  uno  dei 
più  noiosi  e  difficili  da  insegnare,  ma  insieme  di 
effetto  irresistibile  sul  pubblico.  E  qui  giova  notare 
—  asserva  l'autore  —  che  ad  educazione  finita  non 
v'ha  atto  o  gesto  della  fiera  per  quanto  insignifi- 
cante che  non  sia  voluto  e  previsto.  La  fissità  dello 
.sguardo,  che  molti  prendono  per  espressione  d'odio 
e  di  rivolta  incipiente,  non  é  altro  che  un  segno  di 
attenzione  intensa.  Del  pari  s' inganna  chi  crede 
rav\'isare  una  minaccia  nel  movimento  ondulatorio 
della  coda  ch'è  caratteristica  di  gioia  e  di  tranquil- 
lità; é  invece  la  sua  rigidezza  che  indica  l'avvici- 
narsi della  tempesta. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  consiste  nel! 'abi- 
tuare animali  di  differenti  specie  ad  agire  insieme, 
e  fra  questo  genere  di  esercizi  quelli  cosidetti  di 
equitazione  sono  considerati  i  più  ardui.  Per  con- 
verso una  fiera  già  opportunamente  educata  riesce 
spesso  ad  assimilarsi  una  nuova  abilità  in  tempo 
eccezionalmente  breve. 


Ct)mpiuto  a  cosi  ilirc  il  corso  degli  studi,  resta 
pure  sempre  la  grande  incognita  della  presenta- 
zione al  pubblico  ;  perchè  gli  artisti  a  quattro  gambe 
e  provvisti  di  artigli  non  soffrono  meno  il  panico 
dei  loro  bipedi  colleghi.  Spesso  la  vista  della  folla 
li  paralizza  e  distrac  la  loro  attenzione  rendendo 
impo.ssibile  l'accurata  esecuzione  della  parte.  Ma 
passati  i  primi  momenti  di  confusione,  la  scena 
esercita  su  di  essi  l'effetto  eccitante  ben  noto  agli 
attori  ed  ai  cantanti  d'ambo  i  sessi.  Tutti  i  doma- 
tori ed  i  proprietari  di  serraglio  sono  concordi,  al 
dire  dell'autore,  neiraHerniare  la  sensibilità  degli 
animali  all'applauso  ed  alla  freddezza  degli  spet- 
tatori, al  loro  maggiore  o  minore  concorso. 

*    * 

Per  quanto  docili  in  apparenza,  e  pei  quanto 
educate  con  ogni  cura,  le  bestie  feroci  non  cessano 
mai  interamente  dall'essere  pericolose.  Basta  tal- 
volta un  futile  pretesto  a  ridestare  l'istinto  sopito 
ma  non  radicalmente  modificato,  a  provcjcare  ri- 
bellioni terribili.  Spesso  ancora  è  il  temperamento 
stesso  della  fiera  che  subisce  un  cambiamento  e 
diviene  intrattabile.  Ciò  accade  con  relativa  fre- 
quenza sul  settimo  anno  di  vita  per  le  tigri,  .sul 
decimo  pei  leoni.  In  tal  caso  non  esiste  rimedio 
possibile:  l'individuo  pericoloso  dev'essere  posto 
in  gabbia  separata,  lasciato  in  pace  per  sempre. 
Tentare  di  ridurlo  a  miglior  consiglio  sarebbe  lo 
stesso  che  esporsi  a  certa  morte.  Le  rivolte  mo- 
mentanee possono  invece  essere  domate  col  sangue 
freddo  e  con  l'energia. 

«  Se  un  animale  spicca  un  salto  per  aggredire  il 
padrone  —  diceva  all'autore  Frank  C.  Bostock,  una 
autorità  in  argomento  —  questi  può  salvarsi  asse- 
standole un  violento  colpo  sul  naso  di  sotto  in  su 
ed  approfittando  del  momentaneo  eftetto  per  infi- 
lare la  porta  al  più  presto  :  non  v'ha  uomo  capace 
di  lottare  con  la  forza  del  leone  o  con  l'agilità  del 
leopardo.  E  sopratutto  si  guardi  bene  dal  cadere  : 
finché  rimane  in  piedi,  può  ancora  sperare  di  te- 
nere in  scacco  l'avversario;  a  terra,  rimane,  com- 
pletamente a  sua  disposizione  né  può  fare  alcun 
assegnamento  sulla  paura  o  sul  rispetto  di  essa.  » 

L'autore  osserva  che  nei  suoi  lunghi  colloqui  col 
Bostock  e  con  altri,  questi  annoveravano  fra  gl'in- 
dispensabili requisiti  del  mestiere,  l'accortezza,  il 
temperamento  calmo  ed  eguale,  l' agilità  fisica,  il 
fascino  magnetico  e  sopratutto  una  pazienza  asso- 
luta, inesauribile  ;  ma  omettevano  di  citare  la  dote 
principale:  il  coraggio;  certo  ai  loro  occhi  questo 
doveva  sottintendersi  in  chi  aspira  all'avventurosa 
carriera.  Qui  segue  in  lui  spontanea   la  domanda  : 

'  Date  le  difficoltà  e  la  noia  dell'impresa,  dato 
sopratutto  il  pericolo  eh'  essa  presenta,  come  va 
che  un  numero  relativamente  grande  d' individui 
vi  si  dedica?  D'onde  vengono  costoro  e  perchè 
non  scelgono  una  professione  meno  emozionante  ?  » 

La  risposta  è  ovvia  :  nella  maggior  parte  dei  casi 
il  mestiere  si  trasmette  di  padre  in  figlio  come  una 
eredita.  Inoltre,  speiialmente  pel  domatore  che 
sia  in  pari  tempo  proprietario,  i  guadagni  sono 
sempre  rilevanti  ;  né  devesi  dimenticare  il  fascino 
che  presenta  un  pericolo  corso  sotto  gli  occhi  della 
folla.  Ad  ogni  modo  l'abitudine  rende  i  domatori 
poco  a  poco  indifferenti  al  rischio  ;  ciò  è  tanto  più 
notevole  inquantoché  essi  sanno  ciò  che  il  pubblico 
ignora  ;  cioè  che  un  leone  ed  una  tigre  ammae- 
strati sono  un  innegabile  prodotto  di  speciali  abi- 
lità, ma  che  un  leone  veramenta  domato  è  una 
chimera  esistente  solo  nella  fantasia  ottimista  di 
chi  non  conosce  la  vera  natura. 
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<Ua  UH  articolo  del  signor  Ray  Stannard  Baker  nel  Pear- 
son's,  fascicolo  di  dicembre). 

Il  signor  Ray  Stannard  Baker  presenta  al  pub- 
blico inglese  un  astronomo  americano  ,  il  signor 
dottor  T.  J.  |.  See,  il  quale  avrebbe  fatto  la  scoperta 
di  una  nuova  legge  astronomica  d'un'  importanza 
cosi  eccezionale  da  non  potersi  paragonare  che  alla 
scoperta  della  legge  della  gravitazione  fatta  dal 
Newton  :  nientemeno.  Il  signor  See  ,  che  lavora 
a  Flagstaft  ,  nell'Arizona ,  ha  scoperto  non  meno 
di  600  sistemi  stellari,  ciascuno  non  meno  impor- 
tante del  nostro  sistema  solare.  Nel  corso  delle 
sue  investigazioni,  egli  ha  esaminato  non  meno  di 
200,000  stelle  :  e  questo  in  non  più  di  due 
anni  ! 

Dunque  ,  venendo  alla  sua  scoperta  ,  il  signor 
See  prende  a  punto  di  partenza  questo  principio  : 
che  un  gaz  ,  compresso  ,  si  riscalda.  E'  un  feno- 
meno cono.sciuto  a  tutti  :  quando  si  gonfiano  le 
gomme  d'una  bicicletta,  la  pompa  si  riscalda.  Ora 
nel  cielo  vi  sono  numerosi  corpi  gazosi ,  i  quali 
per  l'attrazione  ,  per  la  forza  stessa  cioè  che  sul 
nostro  globo  fa  cadere  a  terra  un  oggetto  abban- 
donato a  sé  stesso,  si  vanno  comprimendo  ;  e  com- 
primendosi si  riscaldano ,  e  quanto  meno  sono 
compressi ,  vale  a  dire  quanto  più  sono  voluminosi , 
tanto  più  sono  freddi.  Il  sole  ,  per  esempio  ,  si 
viene  sempre  più  comprimendo  —  in  ragione  di 
IO  pollici  il  giorno,  a  quanto  dicono  —  e  quindi 
si  fa  sempre  più  caldo,  per  quanto  ci  sia  chi  dice 
precisamente  il  contrario.  Che  la  terra  riceva  dal 
sole  meno  caldo  d'una  volta  è  un  fatto;  ma  ciò 
di|)ende  dall' essersi  la  superficie  radiante  dell'a- 
stro del  giorno  ristretta  :  per  sé  stesso,  il  sole  é  piìi 
caldo  di  prima. 


Ammesso  cjuesto ,  è  facile  raffigurarci  la  storia 
del  nostro  sistema  solare  accogliendo  la  teoria  di 
Laplace,  secondo  cui,  un  tempo  ,  tutto  questo  si- 
stema avrebbe  costituito  un  sol  corpo  celeste  gi- 
rante intorno  a  sé  stesso  ,  dal  quale  si  sarebbero 
venute  staccando  di  tempo  in  tempo  delle  por- 
zioni che  divennero  i  vari  pianeti.  Ma  a  prin- 
cipio questo  corpo  primitivo ,  secondo  il  signor 
See,  non  era  una  nebulosa ,  come  pensava  il  La- 
place. Bisogna  fare  questo  ragionamento.  Se  un 
corpo  grande  cosi,  dà  tanto  calore,  è  evidente  che, 
meno  compresso  ,  ossia  più  voluminoso  ,  darebbe 
meno  calore.  Se  il  sole  ,  grosso  com'  é ,  ha  una 
temperatura  di  8000  centigradi  al  di  sopra  del 
freddo  interstellare,  dobbiamo  mferirne  che,  quan- 
d'era grande  il  doppio ,  doveva  aver  4000  gradi 
di  temperatura  :  procedendo  innanzi  con  questi 
calcoli ,  s'arriva  a  questo  risultato  :  che  il  coqDo 
unico  primitivo  dal  quale  è  stato  generato  il  no- 
stro sistema  solare,  essendo  grande  appunto  come 
il  sistema  solare  ,  doveva  essere  ad  una  tempera- 
tura di  272  gradi  sotto  zero  :  il  che  implica  che 
era  una  smisurata  mas.sa  di  ghiaccio ,  percorrente 
con  un  movimento  rotatorio  continuo  lo  spazio 
dei  cieli. 

Un  bel  giorno  ,  da  questa  massa  roteante  ,  si 
staccò  un  frammento,  come  si  stacca  un  pezzo  di 
fango  da  una  ruota  che  gira:  e  quel  frammento 
fu    Nettuno.    Poi    si    staccarono    successivamente 


Urano,  Saturno  e  gli  altri  pianeti  grandi  e  piccoli. 
Quando  venne  la  volta  della  Terra  ,  la  tempera- 
tura sarà  stata  di  23,3  gradi.  La  terra  al  principio, 
doveva  esser  grande  (juant'  é  ora  l' orbita  della 
Luna,  satellite  che  trasse  la  sua  origine  dalla  Terra 
come  questa  era  derivata  dal  Sole.  Frattanto  il 
movimento  di  contrazione  continua  sempre  :  nella 
Terra ,  si  palesa  ancora  coi  terremoti  ;  i  grandi 
pianeti,  Nettuno,  Urano,  Saturno  e  Giove,  ne  sono 
stati  ridotti  allo  stato  liquido  e  poi  gazoso  ;  e  il 
soie  si  va  facendo  ogni  giorno  più  piccolo  e  più 
caldo. 

Che  cosa  ne  seguirà  ?  Attualmente  la  luce  del 
sole  é  giallastra.  CoH'andar  degli  anni,  crescendo 
sempre  in  calore  ,  queir  astro  emanerà  una  luce 
che  diverrà  sempre  più  bianca,  sino  a  raggiungere 
il  candore  di  una  lampada  ad  arco,  e  poi  diverrà 
gradualmente  azzurra.  La  terra  riceverà  minor  co- 
pia di  calore  ,  a  causa  della  piccolezza  del  sole  , 
ma  la  luce  azzurra  potrà  avere  sugli  uomini,  sulle 
piante,  sugli  animali  strani  effetti,  che  per  ora  non 
e  dato  prevedere. 


Andiamo  avanti.  Divenuto  una  stella  azzurra,  il 
sole  raggerà  d'una  luce  azzurra  per  un  milione 
d'anni  forse  ,  e  poi  comincerà  repentinamente  a 
raffreddarsi  sino  a  divenire  un  corpo  liquido,  e  in 
ultimo,  un  solido  oscuro.  Di  corpi  simili  l'uni- 
verso deve  esser  pieno,  e,  a  questo  proposito,  a 
quelli  che  sostengono  che  l'universo  non  può  es- 
sere infinito,  perchè  allora ,  se  vi  fossero  innume- 
revoli stelle  cosparse  pel  cielo,  questo  dovrebbe 
essere  tutto  splendente,  il  See  risponde  che  mol- 
tissimi sistemi  stellari,  per  modo  di  dire,  son 
morti. 

A  sentire  questa  storia  meravigliosa  della  ge- 
nesi dell'  universo  e  della  evoluzione  del  nostro 
sistema  stellare  —  scrive  il  signor  Ray  Stannard 
Baker  —  viene  spontanea  la  domanda  :  che  av- 
verrà della  terra  ,  quando  il  sole  sarà  ridotto  ad 
una  mole  gelata  ? 

Ecco  la  prospettiva  che  ci  offre  il  dottor  See  ; 
Avverrà  un  raffreddamento  generale,  la  luna  sarà 
attratta  verso  la  terra  e  vi  cadrà  sopra  con  un 
urto  formidabile ,  cagionando  una  conflagrazione 
assai  più  terribile  di  quanto  ci  riesca  di  immagi- 
nare. Similmente  i  pianeti  di  Giove  cadrarmo  su 
Giove.  Poi  i  pianeti,  uno  dopo  l'altro,  piombe- 
ranno sul  sole,  determinando  ima  colossale  esplo- 
sione di  calore;  quantunque  sia  certo  che  quando 
pure  i  pianeti  del  nostro  sistema  cascassero  sui 
sole  tutti  in  una  volta,  per  la  loro  massa  relativa- 
mente piccola  essi  non  produrrebbero  più  calore 
di  quanto  occorra  a  conservare  una  temperatura 
alta  per  poche  centinaia  di  migliaia  d'anni.  Dopo, 
il  sole,  raggiunto  il  massimo  della  compressione, 
si  raffredderà  sempre  più  e  si  farà  buio,  si  che 
gli  abitanti  degli  altri  corpi  celesti,  se  ve  ne  sono, 
non  lo  vedranno  più.  E  .  dopo  qualche  centinaio 
di  milioni  d'anni,  forse,  il  sole  cadrà  sulla  massa 
centrale  intomo  a  cui  s'aggira. 

Questo  è  quanto  si  può  presumere.  Però  il  signor 
See  ,  che  è  modesto,  ha  cura  di  dichiarare  :  «  Ma 
noi  non  possiamo  dire  che  la  fine  sarà  proprio 
quella,  che  nessuno  lo  sa,  e  la  mente  umana  non 
è  cosi  grande  da  comprendere  quanti  sistemi,  uno 
entro  l'altro  vengano  a  costituire  la  creazione  di 
Dio.  :> 
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(Ua  un  articolo  del  doti.  La  Touche-Tréville  nella  Rciir 
el  Rn'U€-  dis  Rrz'iies,  fascicolo  del  i»  gennaio). 

Il  signor  La  Touche-Ticville  passa  in  rassegna 
le  più  importanti  scoperte  fatto  negli  ultimi  lie- 
cennì  del  secolo  XIX  nel  campo  delle  antichità 
orientali  e  particolarmente  bibliche.  Conosciute  a 
pochi  privilegiati,  perchè  i  loro  autori  per  lo  più  si 
tengono  paghi  di  lame  parola  in  pubblicazioni  che 
per  la  loro  stessa  natura  parlano  ad  ima  cerchia 
limitata  di  persone,  tali  scoperte  meritano  tuttavia 
r  attenzione  generale.  Alcune  son  frutto  di  lunghe 
e  pazienti  ricerche,  altre  dovtite  a  mero  caso.  Al 
caso,  per  esempio,  è  dovuta  la  scoperta  d' una 
mummia  che,  a  quanto  si  assicura,  potreb'  essere 
della  più  antica  creatura  umana  che  si  sia  trovata 
sino  ai  nostri  giorni.  Un  arabo  errante  per  1'  Egitto 
la  regalò  alle  autorità  inglesi,  le  quali  tosto  s'  af- 
frettarono a  por- 
re delle  senti-  ;^^,, 
nelle  a  custodia 
della  tomba  che 
la  racchiudeva, 
e  più  tardi  la 
trasportarono  al 
British  Museìim 
di  Londra.  La 
mummia  non 
rassomiglia  alle 
altre  che  si  ve- 
dono nei  prin- 
cipali Musei  di 
Europa ,  né  a 
quella  antichis- 
sima del  re  Na- 
mese  II  menzio- 
nato nell'Esodo. 
Non  fu ,  come 
quest'ultima,  av- 
volta in  fasce  né 
deposta  in  una 
tomba  coperta 
di  pitture ,   ma, 

concata  su  un  fianco,  colle  mani  al  viso  e  le  gi- 
nocchia ripiegate,  fu  semplicemente  coperta  d'uno 
strato  di  bitume.  Ciò  fa  fede  aell'antichità  di  quei 
resti,  dimostrata  del  resto  anche  dalla  mancanza 
d'ogni  iscrizione  sulla  tomba ,  prova  che  questa  é 
di  tempi  anteriori  ancora  all'invenzione  della  scrit- 
tura,e  da  certi  oggetti  di  selce  che  si  trovarono 
nella  tomba  Pare  assodato  che  la  mummia  risale 
ad  un'epoca  precedente  a  quel  Menes  che,  secondo 
l'opinione  di  certi  egittologi,  avrebbe  regnato  nel- 
l'Egitto intorno  al  5000  prima  dell'  era  volgare. 

Notevoli  scoperte  si  son  fatte  relative  alla  storia 
degli  antichi  patriarchi  ;  interessantissima  fra  tutte 
quella  delle  tombe  di  alcuni  tra  questi  patriarchi. 
Narra  la  scrittura  che  Giacobbe,  sentendosi  presso 
a  morire,  fatte  a  ciascuno  dei  suoi  figli  le  racco- 
mandazioni supreme,  e  benedettili  tutti,  disse  loro: 

—  Io  vo  ad  unirmi  al  mio  popolo,  seppellitemi 
coi  padri  miei  nella  doppia  caverna  cne  è  nel 
campo  di  Hephron  Hetheo,  dirimpetto  a  Mambre, 
nella  Terra  di  Canaan ,  quale  Abramo  comprò 
insieme  col  campo  di  Hephron  Hetheo  per  avervi 
un  sepolcro.  Ivi  è  sepolto  egli,  e  Sara  sua  moglie  ; 
ivi  fu  sepolto  Isacco  con  Rebecca  ;  ivi  fu  sepolto 
anche  Lia.  — 


Una  mummia  di  6900  anni  orasene. 


E  come  Giacobbe  ebbe  reso  1'  ultimo  sospiro,  i 
suoi  figli  fecero  quanto  gli  aveva  loro  ordinato  : 
trasportarono  il  suo  corpo  nella  terra  di  Canaan, 
e  colà  lo  seppellirono,  entro  la  caverna  di  Hephron. 
Questa  tomba  degli  antichi.ssiini  patriarchi  esiste 
ancora:  è  slata  trovata  dopo  quaranta  secoli,  in- 
tatta dall'  ingiuria  dei  tempi,  coperta  da  una  mo- 
schea musulmana.  La  località  è  deserta.  Ad  oriente 
é  il  luogo  di  dove  Abramo  guardando  verso  So- 
doma e  Gomorra  vide  salir  dal  suolo  un  fumo  si- 
mile a  quello  che  s'  eleva  da  una  fornace.  K  sussiste 
tuttavia  la  quercia  di  Mamrè,  alla  cui  ombra  riposava 
Abramo  allorquando  1'  Eterno  gli  rivelò  la  pro.s- 
sima  distruzione  delle  città  maledette. 

La  caverna  è  divisa  in  due  parti  :  l' inferiore  — 
quella  ove  son  collocate  le  tombe,  non  fu  aperta 
che  nel  1862.  Le  tombe  son  sette  :  sei  disposte  sim- 
metricamente due  a  due;  un'altra  (quella,  pare,  di 
Giuseppe)  incastrata  nel  muro.  La  tomba  d'Abramo, 
che  s'  è  trovata  intatta,  ha  la  forma  d'  un  feretro 
colla  parte  superiore  a  schiena  d'  asino.  E'  inca- 
strata nella  pie- 
tra, coperta  da 
tre  tappeti  rica- 
mati d'oro  dona- 
ti da  tre  impe- 
ratori turchi.  Il 
Sultano  s'è  osti- 
nato sin  ora  a 
vietare  la  visita 
di  quelle  sepol- 
ture ,  al  modo 
stesso  che  pre- 
clude ai  visita- 
tori le  tombe  di 
Giosuè,  di  Da- 
vid, e  di  Salo- 
mone, e  quella 
di  Rachele  a  Be- 
tlehem. 

«  Ma  la  mag- 
gior diificoltà  da 
superare  —  dice 
l'articolo  del  si- 
gnor La  Tou- 
che-Tréville —  è 
il  pregiudizio  delle  popolazioni ,  che  temono  la 
vendetta  dei  morti.  Abramo,  che  era  la  bontà  per- 
sonificata, non  farebbe  niente  di  male  a  chi  osasse 
profanare  il  suo  sepolcro  ;  ma  Isacco,  di  cui  la 
feibbia  dà  a  conoscere  la  natura  ombrosa  e  gelosa, 
non  perdonerebbe  a  chi  ardisse  di  turbare  il  suo 
riposo.  Si  racconta  che,  un  giorno,  il  conquista- 
tore della  Palestina,  Ibraim  Pascià,  avendo  voluto 
sfidare  il  preteso  rancore  del  figlio  di  Abramo,  e 
avendo  mosso  un  passo  verso  la  sua  tomba,  stra- 
mazzasse al  suolo  fulminato.  Il  principe  di  Galles 
non  rinnovò  senza  una  tal  quale  apprensione  il 
tentativo  d'  Ibraim.  Da  principio  il  governatore 
locale,  Suvaya- Pascià,  rifiutò  l'accesso  alla  tomba, 
non  volendo  addossarsi  la  responsabilità  d'  un  atto 
che  avrebbe  potuto  cagionare  una  rivolta  generale 
degli  abitanti,  i  quali  effettivamente  erano  convin- 
tissimi che  qualora  un  cristiano  avesse  visitato 
il  sepolcreto,  il  mondo  sarebbe  rovinato  senz'  altro. 
Ma  poi,  vedendo  il  malcontento  del  principe  di 
Galles,  e  temendo  la  disapprovazione  del  Sultano, 
il  Pascià  si  rassegnò  a  secondare  il  desiderio  del 
visitatore,  per  quanto  ne  paventasse  le  conseguenze. 
Fece  occupare  militarmente  la  città  e  dispose  le 
cose  in  guisa  che  il  principe  per  recarsi  alle  tombe, 
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tlovette  passare  in  mezzo  ad  una  siepe  di  soldati 
armati  sino  ai  denti.  Gimito  alla  moschea,  1'  erede 
del  trono  inglese  fu  accolto  dai  custodi  con  mor- 
morii molto  espressivi.  Il  loro  capo  disse:  —  Chiun- 
que altro,  fosse  pure  re  o  imperatore,  avrebbe  do- 
vuto passare  sul  mio  corpo  innanzi  d' entrare  in 
questo  sacro  recinto;  io  obbedisco  al  volere  del 
figlio  primogenito  della  regina  d'  Inghilterra,  ma 
tremo.  —  E  precedette  i  visitatori  supplicando  di 
continuo  1'  ombra  di  Abramo  :  —  Amico  di  Dio, 
perdonaci  questa  violazione  !  » 

Le  tombe  dei  re  si  trovano  a  Gerusalemme,  ma 
al  disotto  del  livello  attuale  della  città.  La  loro 
posizione,  che  oggi  non  è  conosciuta  proprio  esat- 
tamente, potrà  essere  determinata  con  assoluta  pre- 
cisione quando  le  autorità  ottomane  avranno  ces- 
sato d' interdire  gli  scavi.  Un  americano  ha  anche 
offerto  di  sobbarcarsi  alle  spese  occorrenti.  Le  in- 
scrizioni e  i  testi  insegnano  che  David.  Salomone 
e  i  re  loro  successori  furono  sepolti  solennemente 
in  un  luogo  vene- 
rato, e  certi  docu- 
menti sembrano 
provare  che  nelle 
tombe  si  misero  an- 
che le  loro  biogra- 
fie. Il  sepolcro  di 
David,  che  si  ve- 
deva ancora  distin- 
tamente al  princi- 
pio dell'era  cristia- 
na ,  deve  trovarsi 
sotto  la  moschea 
che  porta  il  suo 
nome  e  che  s'ele- 
va sulla  Sion  mo- 
derna. 

Recentissima  è 
la  scoperta  di  La- 
chish,  la  città  per- 
duta di  Salomone  : 
risale  appena  a 
quattro  o  cinque 
mesi  or  sono.  Ve- 
ramente, non  è 
una  città  che  s'è 
scoperta,  bensi  un- 
dici città,  sovrapposte  successivamente  l'una  all'al- 
tra. Gli  Amoriti  avevano  edificato  in  quel  luogo, 
intomo  al  looo  avanti  Gesù  Cristo,  una  citt;i  che 
in  processo  di  tempo,  per  causa  non  bene  deter- 
minata, fu  completamente  distrutta.  Un  secolo  ap- 
presso, un'altra  generazione,  passando  p«r  la  me- 
desima località,  stabili  le  proprie  sedi,  e  sui  ruderi 
oramai  ricoperti  di  terra  di  quella  prima  città,  una 
seconda  ne  costruì,  che  più  tardi  rovinò  anch'essa. 
Sulla  seconda,  ne  fu  in  seguito  costruita  una  terza, 
e  cosi  C(mtinuarouo  le  cose,  per  modo  che  si  ac- 
cumularono undici  città  appartenenti  ad  epoche 
differenti,  comprese  nel  giro  d'una  trentina  di 
secoli. 

Colla  scoperta  di   Lachish  la  storia   acquista  te- 
sori innumerevoli,  e  di  altissimo  valore. 

«  Gli  scavi  —  dice  il  dottor  La  Touche-Tréville 
-  dissiparono  il  mistero  che  pesava  da  tanti  se- 
coli su  quei  tempi  in  cui  i  figli  d'  Israele  ni  n 
erano  che  un  manipolo  di  uomini  guidati  dalle 
mani  di  Dio  e  dalla  parola  dei  patriarchi  e  de'  |iro- 
feti.  Per  molto  che  fossero  ricche,  le  antichità  bi- 
bliche non  dicevano  quasi  nulla  su  quelle  epcche 
dell'  infanzia    ebraica.    Noi    siamo   dunque    in  pre- 


senza di  vere  rivelazioni  e  si  può  prevedere  che 
questa  nuova  conquista  fornirà  dati  di  valore  in- 
comparabile ai  Renan  dell'  avvenire  » . 


GLI  ABITANTI    DI    MARTE 


37  minuti  primi 


Le  tombe  dei  patriarchi. 


I  Da  un  articolo  di    Camillo    Flammarion.    nella  Nouvelle 
Rei'ue,  fascicolo  del   l'J  gennaio). 

La  leggenda  dei  segnali  che  gli  abitanti  di  Marte 
avrebbero  fatto  di  questi  ultimi  tempi  ai  loro  col- 
leglli della  Terra,  dà  occasione  al  Flammarion  di 
occuparsi  di  quel  Pianeta. 

«  Per  certi  ri.spetti,  egli  dice,  noi  conosciamo 
Marte  meglio  che  la  Terra.  Per  esempio,  nessuno 
ha  visto  mai  i  poli  terrestri,  mentre  i  poli  di  Marte 
ci  sono  perfettamente  conosciuti.  L'anno  di  Marte 
kira  Ò87  giorni  ;  la  rotazione  diurna  è  di  24  ore 
secondi  e  05  centesimi  di  se- 
condo. I  più  scet- 
tici possono  essere 
soddisfatti  di  que- 
sta precisione  a- 
stronomica.  » 

Quanto  all'  abi- 
tabilità di  Marte  e 
alle  comunicazioni 
tra  noi  e  il  pianeta 
vicino,  Flamma- 
rion osserva: 

s  La  cosmogonia 
e' insegna  che  i 
Marziani  son  più 
antichi  di  noi,  più 
progrediti,  più  in- 
telligenti ;  laddove 
gli  abitanti  delia 
Terra  son  giovin- 
celli. Noi  non  sia- 
mo ancora  arrivati 
all'età  della  ragio- 
ne, e  tutta  la  sto- 
ria della  nostra  po- 
vera umanità  Io 
dimostra.  Marte  ci 
sta  innanzi,  quanto 
al  progresso,  di  parecchi  milioni  di  anni.  Suppo- 
niamo per  im  istante  che  i  nostri  vicini ,  per  cu- 
riosità, avessero  voluto  farci  un  segnale.  L'avranno 
fatto  centomila,  cinquantamila,  diecimila,  duemila 
anni  or  sono,  senza  ricever  mai  risposta:  e  ne 
avranno  concluso  che  gli  abitanti  della  Terra  sono 
e.sseri  così  volgari ,  da  non  interessarsi  nemmeno 
alla  propria  porzioncina  del  cielo,  al  sistema  so- 
lare ;  esseri  che  vivono  senza  ideale  e  senza  scopo, 
e  non  sanno  nemmeno  dove  camminino.  ?> 


L'IMMIGRAZIONE  NELL'ARGENTINA  DURANTE  IL  1899 

Ua  una  .statistica  dell'immigrazione  nella  Repubblica 
.■\rgeiitina  durante  l'anno  i.Syg  si  vede  che  sono  arrivati 
Laggiù  84,442  persone  ossia  17,000  più  che  nel  1898.  Fra 
questi  immigranti  si  contano  5,^,295  italiani ,  19.798  spa- 
glinoli, più  altri  piccoli  contingenti  di  varie  nazioni. 

Kra  gli  immigranti,  i  più  sono  o  agricoltori  (oltre  32  mi- 
la), o  manuali  (quasi  13  mila)  o  persone  senza  professione 
(12  mila). 
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L\    LETTURA 


GIOKNALI  SIMULTANEI  DEL  XX  SECOLO 


(Da  un  articolo  del  signor  Alfredo  Harmsworth  nella  Xoilli 
Amfrù'tin  A\*:'/V\v',  gcniiaioV 

L'autore  comincia  col  constatare  che  nel  secoUi 
testé  finito  i  progressi  della  stampa  periodica  fu- 
rono relativamente  scarsi  in  ragione  dei  mezzi  ma- 
teriali perfezionati  di  cui  dispone.  Poche  sono  le 
novità,  atTerma  e  fra  queste  talune  insignificanti 
ed  altre  di  utilità  assai  discutibile. 

«  Anche  nella  forma  esterna,  non  sappiamo  stac- 
carsi dal  vecchio  tipo  del  lenzuolo  di  carta  incomo- 
dissimo a  leggersi  :  un  ricordo  del  tempo  in  cui  la 
macchina  tipografica  non  era  ancora  uscita  d'in- 
fanzia, mentre,  coi  progressi  fatti  in  questi  ultimi 
armi,  dovrebbe  essere  facile  sostituire  qualcosa  di 
pivi  pratico  e  di  più  estetico  insieme.  Alcuni  ten- 
tativi in  questo  senso  ebbero  luogo  bensì  in  Ger- 
mania, ma  è  troppo  poco  per  parlare  ancora  di  ri- 
torma 3 . 

Venendo  allora  al  valore  intrinseco  del  giornale 
edalla  sua  influenza  sulla  opinione  pubblica,  quello 
non  è  proporzionato  alle  sempre  maggiori  esigenze: 
questa  accenna  a  diminuire  anziché  ad  acquistare 
forza.  La  pubblicazione  di  notizie  a  fascio  spesso 
senza  tener  conto  della  loro  esattezza  né  della  loro 
importanza,  la  costante  preoccupazione  di  far  pre- 
sto, più  presto  dei  fogli  rivali,  il  predominio  ac- 
cordato ai  fatti  di  cronaca  più  volgari,  secondando 
per  malinteso  spirito  di  speculazione  il  cattivo  gu- 
sto del  pubblico,  e  la  limitazione,  quasi  l'aboli- 
zione dell'articolo  di  fondo,  se  hanno  aumentato 
la  diffusione  della  stampa,  ne  sminuirono  di  molto 
la  serietà.  Ed  a  ciò  va  aggiunto  il  fatto  che  nei 
paesi  anglo-sassoni  i  migliori  ingegni  o  non  si  de- 
dicano al  giornalismo  o  lo  abbandonano  troppo 
presto,  che  in  Germania  la  reale  bontà  del  conte- 
nuto é  paralizzato  dalla  pesantezza  della  forma  e 
che  in  Francia,  ove  il  giornale  è  più  agile  e  più 
ben  fatto,  esso  manca  per  contro  di  moralità  com- 
merciale. 

Tali  appunti  al  passato  ed  al  presente  non  im- 
plicano però  la  sfiducia  in  un  migliore  avvenire. 
Anzi  l'autore  crede  scorgere  in  certe  tendenze  del- 
l'età nostra  la  sicura  promessa  di  un  tale  sviluppo, 
di  un  tale  progresso  nella  stampa  periodica  da 
rendere  quella  d'oggi  insignificante  al  paragone. 

Siamo  nell'epoca  dell'associazione  e  dell'accen- 
tramento continuo.  Come  il  piccolo  industriale,  il 
commerciante  minuto  scompaiono  poco  a  poco  per 
dar  luogo  alle  Case  coloniali  di  produzione  e  di 
vendita,  così  il  giornale  é  destinato  a  subire  eguale 
evoluzione.  Dato  infatti  l'ingegno,  i  capitali  e  l'or- 
ganizzazione necessari,  egli  non  vede  perchè  uno  o 
due  grandi  giornali  ben  fatti  non  potrebbero  sosti- 
tuire la  miriade  di  fogli  e  foglietti  più  o  meno 
manchevoli  che  adesso  pullulano  dovunque. 

«  Non  so,  —  prosegue,  —  se  ciò  possa  com- 
piersi durante  una  sola  generazione  ;  certo  il  la- 
voro preparatorio  sarà  lungo  e  difficile,  ma  non  du- 
bito che  ci  arriveremo.  Qualche  modesto  tentativo 
avvenne  già  oltre  l'Oceano.  Negli  Stati  Uniti  il 
sig.  Hearst  pubblica  V Americano  a  Chicago,  VE- 
xamnier  a  S.  Francisco  e  il  Giornale  a  Nuova- York, 
mentre  il  Neivs  del  sig.  Pulitzer  esce  contempora- 
neamente a  Dallas  ed  a  Galveston  nel  Texas.  Mi 
sia  permesso  aggiungere  come  anche  il  mio  gior- 
nale (il  Daily-Mail ,  il  più  diffuso  giornale  inglese) 
esca   ogni    giorno   alla  stessa  ora  a   Londra  ed  a 


Manchester,  due  grandi  centri  che  distano  Ira  loro 
duecento  miglia.    > . 

Accennato  all'  audace  innovazione  portata  da 
Gordon  liennett  col  New-York-Herald  pubblican- 
tesi  contemporaneamente  in  due  continenti,  l'au- 
tore traccia  un  quadro  stupefacente  per  grandio- 
sità di  ciò  che  sarà  il  giornale  futuro  e  confuta 
vittoriosamente  le  obbiezioni  mosse  alla  possibilità 
materiale  di  tali  imprese. 

Certo,  —  os.scrva,  —  il  giornale  multiplo  di>- 
vrebbe  essere  iniziato  da  un  uomo  o  da  un  gruppo 
provvisto  di  capitali  illimitati  e  dotato  di  pratica 
giornalistica  eccezionale.  Esso  potrebbe  essere  for- 
mato dei  direttori  dei  tre  o  qiiattro  principali  gior- 
nali di  Nuova  York  e  di  Londra  indotti  all'al- 
leanza dal  bisogno  di  evitare  la  concorrenza  reci- 
proca. Dovrebbero  cominciare  coli'  assicurarsi  il 
concorso  dello  migliori  intelligenze,  comperare  i 
più  diffusi  giornali  e  le  macchine  più  perfette  e  con 
lo  stabilire  possibilmente  delle  linee  telegrafiche 
proprie.  La  potenza  della  coalizione  sarebbe  tale 
da  assorbire  o  da  uccidere  in  breve  tempo  i  com- 
petitori :>  . 

L'autore  non  intende  lare  l'elogio  dei  sindacati 
e  non  se  ne  dissimula  i  pericoli.  Certo  lo  sviluppo 
del  nuovo  organismo  giornalistico  non  avrebbe 
confini.  Oltre  ad  avere  fili  telegrafici  propri,  treni 
ferroviari  o  battelli  speciali,  il  giornale  simultaneo 
possederebbe  in  breve  le  fabbriche  di  carta  e  d'in- 
chiostro ed  i  depositi  di  macchine  necessarie  al  suo 
andamento,  sarebbe  forse  più  tardi  padrone  delle 
ferrovìe  e  costringerebbe  tutti  gli  agenti  giornali- 
stici ad  entrare  poco  a  poco  al  suo  servizio. 

Naturalmente  il  giornale  dovrebbe  uscire  con- 
temporaneamente nelle  varie  città,  non  esservi  spe- 
dito ;  le  notizie  principali  verrebbero  telegrafate 
dall'ufficio  centrale  alle  singole  filiali,  che  vi  ag- 
giungerebbero quanto  presenta  interesse  locale. 
Con  tutta  probabilità,  l'avvento  del  giornale  simul- 
taneo, nel  quale  la  pubblicità  assumerebbe  propor- 
zioni grandiose,  incredibili,  darebbe  vita  ad  un 
grande  numero  di  periodici  settimanali  e  mensili 
di  varietà  letterarie  e  scientifiche  ove  ciascun  sog- 
getto verrebbe  trattato  con  maggiore  estensione  e 
competenza  che  nim  avvenga  nei  giornali  quoti- 
diani. 

La  grandiosità  dei  mezzi  consentirebbe  una  per- 
fezione fin  qui  insperata,  tanto  più  che,  ottenute 
rilevanti  economie  grazie  all'  uso  di  materiali  pro- 
pri ed  alla  fabbricazione  di  essi  in  grande  quanti- 
tà, la  nuova  impresa  potrebbe  accontentarsi  di 
minori  benefici  e  quindi  offrire  un  maggior  valore 
reale  pel  medesimo  prezzo,  assimilando  inoltre  nel 
trattamento  l'abitante  dei  centri  minori  con  quellr> 
delle  grandi  capitali. 

Liberato  dallo  spettro  della  concorrenze,  —  con- 
tinua l'autore,  —  il  giornale  multiplo  potrà  rinun- 
ciare a  certi  volgari  mezzi  di  diffusione  ed  educare 
man  mano  il  gusto  del  lettore  anziché  secondarlo. 
Né,  secondo  lui,  l'accentramento  in  un  ristretto 
numero  di  persone  di  così  possente  mezzo  di  pro- 
paganda riuscirebbe  eccessivamente  pericoloso.  In- 
fatti in  un  giornale  che  non  rispecchiasse  le  vere 
e  sane  tendenze  dell'opinione  pubblica,  che  non 
avesse  di  mira  anzitutto  il  bene  della  nazione,  sa- 
rebbe immancabilmente  destinato  a  perire.  Una 
stampa  inetta,  o  corrotta,  troverebbe  nella  gene- 
rale reazione  il  migliore  degli  ostacoli.  In  quanto 
alla  libertà  di  essa,  anziché  compromessa,  come 
parrebbe  a  prima  giunta,  verrebbe  assicurata  dal 
fermarsi  di  tali  grandiosi  giornali  ;  la  loro  forza  in- 
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fatti  sarebbe  tale  da  garantirsi  contro  ogni  influenza 
estema,  ed  è  in  ciò  solo  che  consiste  la  libertà  bene 
intesa. 

-  Certo,  —  conclude,  —  l'idea  di  un  sindacato 
non  è  molto  popolare.  L'esperienza  non  parla  in 
favore  dei  monopolii.  il  cui  effetto  generale  è  di 
rialzare  il  prezzo  e  di  abbassare  la  quantità  della 
merce  che  offrono.  Ma  non  mi  pare  che  questo 
avverrebbe  nel  caso  dell'accennata  combinazione 
giornalistica.  Un  giornale  è  essenzialmente  diverso 
da  un  barile  d'olio  o  da  ima  pezza  di  panno  ;  esso 
vive  dall'approvazione  del  pubblico  ed  ogni  ten- 
tativo di  abuso  della  propria  posizione ,  ridonde- 
rebbe a  suo  danno  diretto,  poiché  la  gente  non  si 
trova  nella  necessità  immediata  di  comperare  il 
giornale  come  avviene  per  i  commestibili  e  per  gli 
oggetti  di  vestiario  > . 


Le  attitudini  colonizzatrici  dei  popoli  latini 


iDa  un  articolo  della  Koloniale  Zeilschrifl  tlel  primo  gen- 
naio). 

Vale  da  molto  tempo  come  un  assioma  che  i  po- 
poli latini  —  i  quali,  nella  coltura  dello  spirito, 
equivalgono  i  germani  e  in  parecchi  rapporti  sonu 
anche  loro  superiori  —  difettino  d'ogni  idoneità 
coloniale.  Questa  frase  può  sembrare ,  al  primo 
momento,  paradossale,  quando  si  pensi  all'im- 
pero mondiale  de'  Romani  e  al  colossale  posse- 
dimento coloniale  che  ,  con  la  scoperta  di  nuovi 
mondi,  toccò  in  sorte  alla  Spagna  e  al  Porto- 
gallo. Ma  appunto  la  storia  di  questi  due  Im- 
peri è  la  prova  pili  evidente  che  questa  ipotesi  è 
esatta.  I  veri  maestri  della  politica  coloniale  in- 
glese furono  i  greci,  che  crearono  dappertutto  co- 
lonie commerciali,  non  congiunte  alla  madre-patria 
che  da  vincoli  spirituali.  Altra  cosa  i  romani.  La 
razza  latina  non  cono.sceva  altro  mestiere  che  quello 
dell'armi;  la  missione  di  I\oma  era  la  signoria  po- 
litica del  mondo.  V.  la  conseguenza  ?  La  potenza 
coloniale  di  Roma  crollò  al  cessare  dell'egemonia 
politica  della  città  madre.  I  ricchi  Comuni  greci 
figli  di  Atene  o  della  Jonia,  fiorivano  invece  e  fio- 
riscono ancora,  lungo  tempo  dopo  scomparsa  la  po- 
tenza politica  d'Atene. 

L'  autore^  dimentica  che  il  genio  di  Rrmia  vive 
ancora  in  Europa  in  tre  grandi  paesi  e  in  due  o  tre 
altri  minori,  e  lungo  tutta  la  costa  del  Mediterra- 
neo e,  di  rimbalzo,  in  tutta  l'America  del  Sud  ; 
dimentica  anche  che,  senza  le  salde  basi  della  ci- 
viltà latina,  la  stessa  cultura  germanica  non  esiste- 
rebbe. 

Simile  il  destino  delle  colonie  spagnuole  e  por- 
toghesi. Per  i  Pizarro  e  i  Cortez,  i  favolosi  tesori  e 
la  ricca  cultura  del  Messico  e  del  Perii  non  furono 
che  un  furto.  Nella  febbre  dell'oro,  gli  Iberici  non 
seppero  calcolare  che  dall'oggi  al  domani.  E  l'ere- 
dità loro  cadde  in  grembo  agli  olandesi  e  agli  an- 
glo-sassoni. Gli  è  che  né  romani,  né  iberici  posse- 
devano la  tenacità  e  la  perseveranza  necessaria  alle 
imprese  coloniali.  Conc|uistare  possibilmente  molte 
late  estensioni  di  terre  per  {sfruttarle ,  questo  era 
il  loro  pensiero  fondamentale  ;  della  terra  stessa  e 
della  sua  cultura  non  si  curavano.  Il  misterioso  vin- 
colo profondo  che  unisce  il  contadino  tedesco,  an- 
che con  l'anima  sua,  al  suolo  ch'egli  lavora  e  che  lo 


alimenta,  questo  sentimento  di  riconoscenza  e  <X\ 
affetto  alla  zolla  feconda,  questa  vera  causa  fon- 
damentale di  tutti  1  trionfi  tiella  colonizzazione,  ciò 
è  ignoto  ai  latini.  Anche  oggi,  nel  Brasile,  stanno 
le  une  accanto  alle  altre  colonie  italiane  e  colonie 
tedesche.  Ma  mentre  il  tedesco  si  radica,  a  cosi  dire, 
nel  suolo  e  si  forma  veramente  una  patria  nuova, 
il  suo  vicino  italiano  cerca  soltanto  di  venire  pre- 
sto in  tale  proprietà  da  poter  volgere  le  terga  alla 
colonia  e  tornare  in  patria.  Naturalmente,  il  colono 
tedesco,  avvezzo  a  quei  paesi  del  sole  e  de'  vari 
ricchi  prodotti,  non  sente  alcun  desiderio  di  tornare 
sotto  alle  cupe  nuvole  o  sui  poveri  campi  di  pa- 
tate e  di  segale  della  madre-patria.  Altro  l'Italiano  1 
Allo  spirare  del  Medio  evo.  l'impotenza  dell'I- 
talia e  la  decadenza  della  Spagna  fecero  della 
Francia  il  campione  della  razza  latina  ;  e  l'incre- 
mento della  sua  potenza,  sotto  a  Luigi  XVI,  segnò 
ai  francesi  le  vie  del  mare.  L'occasione  per  spiegare 
il  genio  coloniale,  se  ci  fosse  stata,  era  buona  :  ma 
anche  allora  il  tentativo  falli.  (ìli  eroici  marinari 
francesi  navigarrmo,  è  vero,  il  San  Lorenzo  ;  il  Ca- 
nada e  la  Luigiana  vennero  in  loro  possesso  ;  mi- 
sero piede  nell'America  del  Sud,  nel  Senegal,  nel 
Madagascar,  comparvero  nell'India.  Sorse  un  co- 
lossale Imperium  politico,  ma  esso  non  era  Impero 
coloniale.  I  francesi  seppero  conquistare  ma  non 
tenere  i  paesi  conquistati. 


.Sono  dunque  i  popoli  latini  destinati  a  una  eterna 
infecondità  coloniale  ?  Hanno  appreso  alcunché 
dalle  severe  lezioni  delle  loro  storie,  o  i  difetti  del 
loro  carattere  e  delle  loro  attitudini,  che  cagiona- 
rono i  loro  insuccessi,  sono  talmente  loro  ingeniti 
che  un  migliorament(.)  è  impossibile  i 

Anche  chi  non  accetta  per  dogma  l'opinione  che 
gli  Stati  latini  sono  destinati  a  incessantemente 
deperire,  non  può  certo  fare  assegnamento  su  un 
rinascimento  coloniale  della  Spagna  e  deve  persua- 
dersi che  anche  la  probabile  futura  prosperità  del- 
l'America centrale  e  meri  lionale  sarà  dovuta  al- 
l'attività de'  coloni  d'altre  nazioni  e  specialmente 
di  tedeschi.  In  diverso  modo  vanno  le  cose  in  Ita- 
lia. Sembra  che  a  Roma,  nel  primo  e  così  torbidi' 
periodo  di  politica  coloniale,  abbiano  pure  impa- 
rato alcunché  ;  gli  italiani  sono  pronti  a  trarre  pro- 
fitto finanziario  dall'Eritrea  e  hanno  strappato  a 
degli  uomini  di  Stato  ambiziosi  il  lavorio  unica- 
mente per  il  prestigio  e  ai  generali  bellicosi  la  ma- 
nia delle  avventure.  Ma  l'Italia  ha  tanto  da  fare 
con  sé  stessa  che  per  ora  non  si  può  attendere  da 
lei  una  lata  attività  colononiale.  In  piccola  misura 
essa  ha  indubbiamente  ottenuto,  di  recente,  de'  suc- 
cessi (?)  a  Tripoli  e  in  quella  stessa  Tunisi  cui, 
politicamente,  rinunciò. 

Altro  e  per  la  Francia.  Essa  ha  mostrato  nei 
Canada  quanto  potrebbe  se  Parigi  voles.se  rinun- 
ciare alla  sciagurata  politica  protezionista  e  cen- 
tralista. I  coloni  francesi  hanno  convertito  la  valle 
del  Mississipi  e  le  ino-ipitali  plaghe  del  Canada 
in  una  florida  regione.  Lavoro  colonizzatore  fran- 
cese è  quello  di  cui  adesso,  in  Egitto,  gli  inglesi 
godono  il  frutto.  Ora  la  Francia  ha  nuovamente 
molte  contrade  colonizzabili  in  suo  possesso.  Il  bi- 
lancio mostra  un  lento  ma  sicuro  incremento  delle 
forze  coloniali  in  quasi  tutte  le  colonie.  Tutto  di- 
mostra che  la  Erancia,  questa  volta,  è  sulla  buona 
strada. 
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I^'ospedale  de^li   viecelli 


(Da  un  articolo  della   l'ie  ati  Grand  Sii). 

Questo  ospedale  esiste  a  Londra  ;  il  signor  Paul 
(le  Bret,  che  I'  ha  visitato,  ne  dice  mirabilia.  La 
t'ama  del  t  medico  dei  polli  >>  che  1'  ha  istituito,  è 
grande  in  Inghilterra;  ma  più  grande   ancora  è  il 


corriere  quotidiano  che  quel  pover'  uomo  si  vede 
arrivare  da  ogni  parte  del  mondo.  Persino  i  Boeri 
consultano  il  dottor  Vali,  e  questi  mette  fra  i  tristi 
effetti  della  guerra  sud  africana  i  gravi  danni  che 
ne  risente  l'avicoltura  nel  Transvaal,  ove  per  l'ad- 
dietro  gli  allevamenti  procedevano  nel  modo  più 
soddisfacente. 


immobilità  conijileta.  Spesso,  negli  uccelli  come 
negli  uomini,  un'operazione  determina  la  lebbre, 
e  allora,  come  l'uccello  rifiuta  ogni  alimento,  gli 
infermieri  che  sorvegliano  i  malati  debbono  fai 
loro  ingoiare  per  forza  qualche  alimento  sostan- 
zioso e  rifocillante. 

Un  altro  edificio  dà  asilo   ai   malati:  polli,  pic- 
cioni, pappagalli,  uccelli  rari  d'ogni  varietà.  Ogni 
giorno    le   gabbie   sono   pulite  e  disinfettate;  alle 
malattie    contagiose    è    ri,servat:i 
una  camera  speciale. 

L'ospedale  è  sempre  pieno. 
Ogni  giorno  i  proprietari  degli 
animali  ricevono  un  bollettino 
che  descrive  lo  stato  di  salute 
dei  malati;  e  una  volta  che  que- 
sti sono  guariti,  i  padroni  vanno 
a  riprenderli,  lasciando  al  dottoi 
Vali   una  certa  somma. 

Appunto  ciò  che  dà  più  da 
fare  al  direttore  dell'  ospedale 
non  è  il  consulto  quotidiano,  ni 
la  cura,  bensi  la  corrispondenza 
dei  proprietari  degli  infermi,  ed 
anche  l'autopsia  dei  morti,  che 
spesso  i  proprietari  voglionn 
sapere  di  che  son  morti  gli  uc- 
celli. 

Il  signor  Paul  de  Bret  accompagna  la  descri- 
zione dell'ospedale  del  dottor  Vali  con  alcune 
riflessioni  sulla  sua  utilità.  Osserva  fra  le  altre 
cose  che  i  veterinari  hanno  torto  di  non  curarsi 
gran  fatto  dei  volatili  per  molte  ragioni,  tra  cui 
non  va  dimenticata  questa  :  che  quando  si  diflbn- 
desse  la  consuetudine  di  consultare  i  veterinari 
per  gli  uccelli,  come  si  consultano  pei  cani  o  pei 
cavalli,  la  professione  diverrebbe  molto  più  lu- 
crosa. 


11  Mistero  della  Passione 

ad  Oberamiiiergau 


L'ospedale  comprende  parecchi  edifici.  Nel  primo 
di  questi  si  trovano  la  sala  dei  consulti,  gli  uffici 
del  direttore,  la  farmacia  e  il  lavoratorio,  ove  uno 
dei  più  abili  farmacisti  dell'  Inghilterra  non  fa  che 
preparare  tutte  le  medicine  occorrenti  all'ospedale. 
Accanto  alla  sala  dei  consulti  si  trova  quella  delle 
operazioni,  ove  il  dottor  Vale  accomoda  le  ali 
e  le  zampe  rotte,  mettendole  in  certi  apparecchi 
abilmente  costruiti,  che  forzano  l'animale  ad  una 


(Da  un  articolo  del  signor  Giorgio   Serviére    nella    Revue 
Bleue,  fascicolo  del  12  gennaio). 

il  signor  Giorgio  Servières  nella  Revue  Bleue 
narra  diffusamente  la  rappresentazione  della  Pas- 
sione di  Nostro  Signore  cui  ha  assistito  lo  scorso 
estate,  ad  Oberammergau.  Il  punto  di  partenza  è 
Monaco  di  Baviera,  di  là  si  va  in  ferrovia  a  Mur- 
nau  e  quindi  a  Portenkirchen.  donde  un  tramvia 
elettrica  porta  ad  Oberammergau.  L'articolista  e  i 
suoi  compagni  di  gita  preferirono  però,  venendo 
dalla  Svizzera,  fare  il  tragitto  in  vettura.  La  rap- 
presentazione attirava  da  da  ogni  parte  curiosi  che 
giungevano  nei  veicoli  di  forma  più  svariata.  Per 
l'occasione  il  villaggio  si  anima  straordinariamen- 
te, come  avviene  a  Bayreuth  per  l'esecuzione  delle 
opese  di  Wagner.  Quando  si  entra  nella  vallata  di 
Ammergau,  si  scorge  il  colle  boscoso  sormontato 
da  una  croce  e  più  oltre,  nella  prateria  su  un  mon- 
ticello  il  calvario  di  marmo  fatto  edificare  da  Lui- 
gi II  nel  1875. 

* 
*    * 

Ad  Oberammergau  come  a  Bayreuth,  un  comi- 
tato d'alloggio  distribuisce  nelle  varie   località   di- 
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sponibili  i  pellegrini,  non  essendo  facile  dare  al- 
loggio a  due  o  tre  mila  forestieri  in  un  villaggio  di 
1300  abitanti.  Nei  giorni  della  rappresentazione,  il 
villaggio  presenta  un  festosissimo  aspetto  :  balconi 
e  finestre  adorni  di  fiori  e  di  verde,  di  drappi  ed 
orifiamme  bianco-celesti,  i  colori  della  Vergine  pro- 
tettrice della  Baviera.  1  contadini  e  le  contadine 
sono  nei  loro  più  pittoreschi  costumi. 

L'origine  della  rappresentazione  di  Oberammer- 
gau  risale  al  1(^32,  durante  la  guerra  dei  Tren- 
t'anni  ;  allora  il  paese  di  Ammergau  era  stato  de- 
vastato dagli  Svedesi,  all'  invasione  succedette  la 
peste  che  decimò  la  popolazione.  I  magistrati  fe- 
cero allora  voto  di  far  rappresentare,  ogni  dieci 
anni,  il  mistero  della  Passione  degli  abitanti   del 

Eaese.  La  prima  rappresentazione  si  fece  nel  1434. 
a  musica  del  compositore  Dedler,  nato  a  Obe- 
rammergau  nel  1770  morto  nel  1S82,  ha  la  forma 
dei  vecchi  oratori,  ricorda  quella  di  ÀléhuI  ed  ap- 
parisce languida  e  di  forme  invecchiate  ;  ma  non 
sono  i  pregi  artistici  che  vanno  ricercati  in  questa 
rappresentazione  destinata  a  ricordare  gli  episodi 
della  Passione  al  popolo.  Ogni  scena  dialogata  è 
preceduta  da  un  prologo  in  cui  il  coro  facendo  la 
parte  dell'antico  argomentatore  dei  misteri  o  dei 
recitanti  di  oratori,  annunzia  e  commenta  ciò  che 
accade. 

Vi  sono  intercalati  dei  quadri  plastici  che  ren- 
dono visibile  un  avvenimento  tratto  dell'Antico 
Testamento,  interpretato  come  simbolo  e  profezia 
del  Nuovo.  Lo  spettacolo  dura  otto  ore,  diviso  in 
due  sedute  ;  quei  quadri  sono  eccessivi  ed  i  cori 
di  ima  lunghezza  che  stanca  spesso  gli  ascoltatori. 
La  prima  parte  del  dramma  va  dall'entrata  ai 
Gesù  in  Gerusalemme  fino  al  suo  arresto  nell'Orto 
degli  Olivi,  ed  è  quella  che  appasiona  meno,  ben- 
ché qualche  scena  sia  di  incomparabile  bellezza, 
tanto  che  il  pubblico  è  penetrato  dal  carattere  sa- 
cro della  rappresentazione,  si  tiene  silenzioso  e 
non  si  ode  che  il  fruscio  delle  pagine  dei  libretti 
voltale  dagli  spettatori.  E'  da  notare  che  queste 
rappresentazioni  si  fanno  all'aria  aperta,  cosi  che 
qualche  parte  della  recitazione  si  perde  ;  quanto 
agli  attori  ed  ai  figuranti  dai  quadri  plastici  come 
appunto  neir  anno  scorso,  debbono  prendersi  la 
pioggia  ed  il  vento  quando  soffia. 


L'articolista  della  Revue  Bleue  riferisce  qualche 
episodio  curioso  della  rappesentazione  alla  quale 
assisteva  ;  per  esempio  nel  quadro  in  cui  Cristo 
caccia  i  mercanti  dal  Tempio  dalle  gabbie  rove- 
sciate si  slanciarono  fuori  numerosi  piccioni  ;  il 
gallo  leggendario  cantò  prima  del  momento  in  cui 
doveva  svegliare  l'apostolo  Pietro,  e  per  combina- 
zione, gli  fece  eco  un  fischio  di  locomotiva  dalla 
prossima  stazione  ferroviaria.  Alla  fine  della  prima 
parte  la  vasta  sala  contenente  circa  4  mila  persone 
si  vuota  in  pochi  minuti ,  è  mezzogiorno  e  tutti 
vanno  a  far  colazione,  mentre  seguita  a  piovere 
abbondantemente.  Ed  è  j)ure  singolare  che  tutta 
quella  gente  accorsa  da  ogni  parte  del  mondo  trovi 
da  rifocillarsi,  chi  nelle  osterie,  cui  nelle  case  d'al- 
loggio, chi  presso  i  venditori  di  vettovaglie  in  un 
villaggio  di  poco  più  di  un  migliaio  d'abitanti. 
iVIolti  che  hanno  portato  le  provviste  con  sé  fanno 
della  scala  del  teatro  la  tavola  di  famiglia. 

Alcuni  particolari  dell'azione  sono  veramente  cu- 
riosi ,  contrastando  il  comico  colla  solennità  della 
eggenda  e  dei  ricordi  sacri. 


Cosi  Giuda  è  il  tesoriere  della  .Società  degli  Apo- 
stoli; e  tiene  al  denaro  non  solo  nell'  interesse  co- 
mune, ma  anche  in  quello  proprio.  Per  esempio  , 
quando  Maria  Maddalena  versa  i  profumi  sui  piedi 
del  Salvatore  ,  egli ,  Giuda ,  rimjìiange  lo  spreco 
pensando  ai  denari  che  la  vendita  di  quei  profumi 
avrebbe  prodotto.  La  parte  di  Gesù  è  fat  cosis- 
sima  e  quegli  che  la  sostiene,  certo  Antonio  Lang. 
ha  il  merito  di  arrivare  sino  alla  fine  senza  un 
momento  di  stanchezza ,  sempre  con  una  dignità 
ed  una  verità  ammirabili.  Le  scene  nelle  quali  è 
rappresentata  l'agitazione  della  folla  che  reclama 
il  supplizio  di  Gesù  ,  quella  della  crocifissione  e 
della  deposizione  della  croce  sono  di  un  realismo, 
di  una  efficacia  imponente  e  danno  in  qualche 
momento  l'impressione  di  un  vero  e  proprio  tu- 
multo. Si  può  dire  che  tutto  il  villaggio  prenda 
parte  alla  rappresentazione  :  Chi  come  attore,  chi 
come  comparsa ,  chi  come  corista  o  musicante  ; 
sono  infatti  Ò77  persone  che  partecipano  alla  rap- 
presentazione dal  bambino  di  tre  o  quattro  anni 
al  vecchio  dai  capelli  bianchi. 


Statistica  linguistica 


In  un  articolo  del  signor  Hermann  Uiels  nella  Ueulsclu- 
Rei'ue  (fascicolo  del  v>  gennaio)  troviamo  una  statistica 
che  indica  i  milioni  di  uomini  che  parlavano  le  lingue 
lirincipali  alla  fine  degli  ultimi  secoli: 

Inglese      Tede5i!0     Russo      Francese     lt.iliamì     Spasnuoln 

Secolo  XV      4  lo  3  IO  9.5  8.5 

»     XVI     6  IO  3  14  9.5  .S.5 

>•     XVII  !S.,s  IO  T,  20  9.5  8.5 

r,      XVIII20  81  30  31  15  26 

»     XIX     116        80  85  52  54  44 

Si  può  aggiungere  che,  continuando  in   questa  progres 
Siene,  secondo  i  calcoli  del  signor  Lewis  Carnac.  la  diffu- 
sione delle  lingue    alla    fine    del    secolo  XX  sarà  questa 
Parleranno 


640 
210 

85 
77 
74 


l'inglese.       milioni  <li  uomini... 
il  tedesco              >■  >■ 

il  russo  »  >. 

il  francese  »  > 

r  italiano  »  » 

U»  spagnuplo        >>  » 

.\  meno  che  ncB^  si  diffonda  qualcuna  delle  famose  Un 
gue  universali,  cOTue  il  volapiik,  proposto  vent'anni  ad 
dietro  da  Martino  Schleyer,  parroco  di  Costanza,  o  la 
latif^ite  bleìtCt  proposta  da  Leone  Bollale  nel  1899,  o  la 
lingua  proposta  lo  stesso  anno  da  (Hnlio  Loti  in  un  opu 
scolo  recante  questo  titolo  : 

[/n  Unione  iiilfmalional  prò  le  ndlivat  nalions  df  tot 
Miind.  Grammatif.  dialogi,  letters  et  voeabular  campo- 
sii  in  aiiglican,  fiances,  f;eriiian,  ilaliaii  et  universel 
lingue  pio  le  pratic  application  duiant  le  exposilion  uni 
rersal  in  Paris  i()Oo, 

Fr.ittanto,  ecco  la  i>erceiitn.iK-  diU'aunu-nto  di  diOusione 
di  alcune  lìngue  secondo  un'altra  statistica  data  dal  Nord 
und  Sud. 


Inglese     dal 

I.SlH) 

al 

1S80 

546.6  per  cento 

Russo         » 

180,5 

>' 

i88,s 

200.0     »         » 

Tedesco     » 

1800 

» 

18.S0 

84.2      »         » 

Francese    » 

i8oo 

» 

18S0 

26.4       »         » 
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GIUOCHI  E  GIQOCATORI  CON  CARTE  FALSE  SE&NATE 


I  Da  un  articolo  del  regio  commissario  di  |)oli/.ia  Hans  de 
MantoiiftVl  nella   «Vv/c   Uri/,  fascicolo  del  .(  gennaio). 

Il  commissario  Manteuffel,  che  ha  fatto  molto 
parlare  di  sé  nel  processo  de'  giuocatori  d'azzar- 
clo  detto  degli  «  Iimocenti  ~>,  si  è  dedicato  da  lun- 
ghi anni  quasi  esclusivamente  alla  caccia  de'  giuo- 
catori e  ha  fatto  studi  speciali  sui  barattieri  e  sulle 
loro  male  arti.  Egli  ha  trovato  giuocatori  di.  me- 
stiere, tra  cui  frequenti  sono  quelli  con  carte  segnate, 
non  soltanto  in  ispecie  nelle  città  dove  hanno  luogo 
corse  di  cavalli  e  nelle  terme  alla  moda,  ma  an- 
che sotto  l'ingenua  maschera  di  viaggiatori  di  com- 
mercio o  di  touristes,  negli  alberghi,  e  ne'  restati- 
rants  di  piccole  città.  Spesso  anche  sanno  intro- 
dursi nelle  brigate  di  cacciatori.  E  il  peggio  è  che 
occorre  abilità  speciale,  raffinata  da  una  lunga  espe- 
rienza, per  subodorare  il  barattiere  sotto  la  ma- 
schera del  garbato  giocatore. 

La  passione  dello  sport,  con  le  .scommesse  che 
fanno  guadagnare  senza  fatica,  ha  reso  generale  (in 
Germania)  la  mania  de'giuochi  d'azzardo.  E  per  ciò 
i  giuocatori  di  professione  e  i  barattieri  si  trovano 
presto  in  famiglia  in  tutti  i  locali  pubblici ,  dove 
si  accettano  scommesse  per  le  corse  di  cavalli  od 
anche  dove  semplicemente  sono  esposti  i  giornali  di 
sport.  Nelle_  grandi  città  poi,  i  restaurants  dello 
sport,  i  cafTè  e  i  bars  sono  come  fatti  per  quei  si- 
gnori. 

Raramente  il  barattiere  esercita  la  sua  indu- 
stria >  senza  l' aiuto  di  compari.  Questi  devono 
introdurlo  ne'  circoli  in  cui  si  giuoca,  e  incitano 
al  giuoco  i  crocchi  di  cioncatori  od  altri  simili 
fannulloni. 

E  questi  compari  si  trovano  dove  meno  si  cre- 
derebbe. •:  Io  mi  ricordo  —  racconta  il  commis- 
sario —  d'un  certo  caso  avvenuto  in  un  albergo 
in  occasione  d'una  festa  patriottica.  Alla  tavola 
de'  pezzi  grossi  del  paese  e'  era  un  e.x-uffìciale, 
certo  conte  Bumshi ,  a  tutti  simpatico,  di  modi 
gioviali  e  sempre  pronto  a  pagare  delle  bottiglie. 
Alla  fine  egli  propose  una  partitella  a  carte.  Come 
rifiutarvisi?  Ed  ecco  che,  per  caso,  sopraggiunge 
un  signore  che  il  conte  presenta  come  un  ricco 
industriale.  Naturalmente,  lo  invitano  a  prender 
parte  al  giuoco.  E  non  meno  naturalmente  il  nuovo 
venuto  vince  sempre  ed  alleggerisce  il  borsello 
di  tutti.  Anche  il  conte  si  lasciò  allegramente  sva- 
ligiare. Molto,  troppo  tempo  dopo  si  venne  a  sa- 
pere che  il  conte  e  il  preteso  industriale  erano 
due  sozi  nel  frodare  alle  carte  ». 

I  cavalieri  d'industria,  un  po'  pratici  del  loro  bel 
mestiere,  evitano  tutti  que'  colpi  di  mano  che  nem- 
meno un  giocoliere  di  professione  potrebbe  ese- 
guire senza  dare  nell'occhio  ad  un  attento  osser- 
vatore. Essi  non  si  azzardano  che  quando  sanno 
d'essere  d'una  abilità  straordinaria;  ed  io  —  dice 
il  commissario  —  ho  conosciuto  per  caso  un  ba- 
rattiere,  che  cercava  le  sue  vittime  spe:ialmente 
nell'alta  società,  e  che  eseguiva  i  suoi  giuochi  di 
inano  con  una  sicurezza  e  ima  eleganza  senza  pari.  » 
Generalmente,  hanno  di  meglio!  Uno  dei  loro 
mezzi  prediletti  è  quello  delle  carte  adatte  a'  loro 
fini.  E  i  fabbricanti  di  carte  assicurano  che  sinora 
non  hanno  potuto  produrre  carte,  con  le  quali  non 
si  possa  frodare.  Ogni  carta,  grazie  al  disegno  del 
dorso,  è  —  per  un  abile  barattiere  —  come  bell'e 


segnata.  .'VI  suo  acuto  sguardo  non  sfuggono  le  dil- 
lerenze,  anche  minime,  de' ghirigori,  che,  per  gli 
onesti  giuocatori,  sono  proprio  come  non  ci  fossero. 
Valgano,  ad  esempio,  questi  disegni  tolti  dal  vero, 
in  un  mazzo  di  carte  qualunque: 
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Le  piccole  dififerenze  degli  arabe.schi  agli  angoli 
bastano  al  barattiere  per  giuocare  a  colpo  sicuro  ! 

Quando  poi  le  carte  non  hanno  sifatti  ghirigori 
a  retro,    né   disegni  né  figure,   precisamente   deli- 
neati, i  falsari  si   aiutano  mescendo    le   carte,    in 
modo  che  queste  figure  delle  carte  che  loro  fanno 
comodo  siano  volte  da  tutt'altra  parte  delle   carte 
di  cui  non  si  curano.   E  v'hanno  abili  falsari  che, 
dopo  una  sola  partita,  sono  in  caso  di   conoscere 
carta  per  carta  grazie  a  piccole  differenze  nel  loro 
dorso,  impercettibili  ad  ognuno  ed  allo  stesso  fab- 
bricante.   Se   poi   non    può   avere  alcun  segno  di- 
remo cosi  «  materiale  >,   il  barattiere   è   pronto  a 
segnare  rapidamente  le  carte,  che   gli    occorrono, 
mediante  piccolissime  piegature  o  imprimendo  lie- 
vemente sul  dorso  delle  carte  il    polpastrello  delle 
dita  umettate  di  saliva.    A  maggiore   comodità   la 
trovano  poi,  naturalmente,  ne'  mazzi  già  preparati 
dove   molte   carte  portano   dei    piccolissimi    segni 
fatti  con  l'ago  o  con  la  matita  di  colore.  Le  carte 
più  diflTuse  in  Germania  (quelle  della   fabbrica   di 
Stralsunda  e  di  Francoforte)   si   prestano   magnifi- 
camente a  queste  stigmate,  grazie   ai   disegni   del 
loro  rovescio  che  è  a  colori  su  fondo  bianco.  Ma 
come  servirsi  per  le  partite  di  questi  mazzi  segna- 
ti ?  V'hanno   alcuni  falsari   tanto   destri   di    mano 
che,  nel  furore  della  partita,    barattano    il    mazzo 
diremo  cosi  vergine  con  quello  segnato.  I  più  però, 
grazie  a  una  buona  mancia  data  al  cameriere  —  al- 
tro compare  !  —  fanno  portare  il  mazzo  che  hanno 
già  segnato  e  che  in  apparenza,  anche  nell'astuccio 
ben  ben  chiuso,  in  nulla  differisce  da  quelli  usciti 
incolumi  dalla  fabbrica.  Molti  infine  sanno  far  spa- 
rire, ancor  prima  che  cominci  la  partita,   le   carte 
che  assicurano  loro  il  primato  e  che  al    momento 
buono   sostituiscono   alle    insignificanti    nella  loro 
levata.  E  quando  poi  gli  altri  giuocatori  si  abban- 
donano alla  solita  discussione,  il  falsario  rimescola 
queste,  per  far  man  bassa  a  benefici  o   suo   o   del 
compagno. 


Un  tedesco  sulla  strada  del  Sempione 


(Da  un  articolo  di  Fed.  Merrick  \\€A' Universum   dì   Lip- 
sia, fascicolo  del  3  gennaio). 

...  Dopo  cinque  ore  e  mezza,  da  Briga  giun- 
giamo all'Ospizio  del  Sempione,  dove  quattro  sa- 
cerdoti degli  Agostiniani  del  Gran  San  Bernardo, 
assieme  ad  alcuni  inservienti,  stanno  di  guardia 
per  ospitare  gratuitamente  i  viaggiatori.  Ci  rinfor- 
ziamo con  una  bottiglia  d'Asti  e  una  buona  refe- 
zione e  proseguiamo  all' ingiù,   verso  l'Italia!    In 
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breve,  come  rinserrati  dalle  tetre  scogliere  e  da 
ben  sei  ghiacciai,  ci  si  presenta  un  confuso  amal- 
gama di  tetti  d'ardesia  e  di  grigie  muraglie.  E'  il 
villaggio  di  Sempinne  o  Simplon ,  che,  da  alcune 
settimane,  è  stato  ribattezzato  in  Simpein  :  così 
vuole  il  Governo  svizzero,  geloso  difensore  degli 
aborigeni  nomi  tedeschi.  Ancora  una  casa  di  ri- 
covero e  giungiamo  nella  gola  di  Gondq,  con  cui, 
per  il  selvaggio  romanticismo ,  non  può  parago- 
narsi forse  che  la  Via  Mala. 

La  galleria  di  Gondo  è  la  piìi  lunga  della  strada 
del  Sempione.  Al  suo  ingresso  si  guarda  nello 
spaventoso  abisso  della  Daolria;  poi  lo  si  attra- 
versa sul  Ponte  Alto.  Da  tutte  le  fenditure  delle 
rocce  irrompono  le  acque  nevose;  da  tutte  le  parti, 
su  di  noi,  presso  a  noi  e  sotto  di  noi ,  le  acque 
precipitandci  rimioreggiano  e  tuonano  ;  sino  a  tre- 
cento tese  le  pareti  rocciose  salgono  a  picco  e  al- 
l'ingiù,  nelle  tenebre  rosseggianti,  non  si  intravede 
altro  che  nuove  gole  e  nuovi  dirupi  e  nuovi  massi 
rocciosi.  Al  confine  della  Svizzera  la  galleria  può 
esser  chiusa  da  una  porta  di  legno.  Ma  anche 
passato  il  confine  italiano,  non  si  è  ancora  in  Ita- 
lia! Soltanto  al  di  là  d' Iselle  i  monti  si  aprono 
alquanto,  l'aria  diventa  mite,  il  cielo  ci  sorride 
con  un  altro  azzurro,  in  luogo  degli  abeti,  stormi- 
scono i  poderosi  castani,  le  viti  s'arrampicano  sui 
pergolati,  una  calda  tinta  d'oro  si  stende  sulle 
rupi,  gli  snelli  cipressi  s'innalzano  fra  le  casette 
bianche  o  variopinte  ,  lauri  ed  oleandri  adornan<  > 
i  giardini,  dai  quali  grandi  e  neri  occhi  di  donne 
ci  guardano  attoniti:  siamo  a  Dr)mod(issola,  dove 
comincia  la  ferrovia  per  Milano.  Abbiamo  viag- 
giato per  quattordici  ore  con  la  carrozza  postale  e 
quale  cambiamento  di  panorama  !  C<  mie  siami  ■ 
passati  dal  mondo  del  nord  a  quello  del  sud  ! 

In  tre  anni  sarà  ben  altra  cosa.  Si  resterà  tran- 
quillamente chiusi  nel  proprio  vagone  a  Briga,  si 
getta  un'ultimo  sguardo  distratto  al  Vallone,  le 
lampade  del  vagone  si  accenderanno  e  si  sprofon- 
(iirà  tra  le  roccie.  Quando  dopo  tre  quarti  d'ora, 
si  uscirà  dal  tunnel,  vedremo  d'un  tratto  i  monti 
lontani  inondali  da  un  pulviscolo  d'oro  e  intorni) 
ci  si  apriranno  i  fecondi  terreni  d'  Italia.  Cosi  si 
mutano  i  tempi.  Or  sono  appena  cent'anni  quando 
con  la  meraviglia  per  l'arditezza  nella  costruzione 
di  questa  strada  del  Sempione  e  per  le  quatti irdici 
ore  di  scarrozzata  oltre  le  Alpi,  e  mentre  adesso 
non  si  meravigliamo  punto  che  sotto  ai  monti  e  ai 
ghiacciai,  potremo  giungere  passando,  in  tre  ciuarti 
d'ora,  dal  mondo  alpino  settentrionale  agli  orti 
d'Esperio.  Eppure  lui  pochino  dovremo  bene  me- 
ravigliarcene perchè  il  traforo  del  Sempione  im- 
pone ben  altri  compiti  ad  ingegneri  ed  operai  che 
non  quello  del  Gottardo.  Ancora  non  e  molto  il 
compimento  della  grande  opera  era  messo  in  forse 
perchè  sembrava  non  vi  fosse  mezzo  per  combat- 
tere l'alta  temperatura  nell'interno  del  monte.  E, 
d'altronde,  per  il  traforo  del  Gottardo  occorsem 
nove  anni  mentre  quello  del  Sempione,  cominciato 
il  13  agosto  i8q8,  dev'essere  terminato,  oppure 
contesto,  finito  il  i  j  maggio  1004.  In  meno  di  sei 
anni  si  dovrà  traforare  ventimila  metri  di  pietra  1 

Certo  ,  aperto  che  sia  il  tuiuicl  ,  una  delle  più 
belle  strade  alpine  diventerà  deserta  come  deserta 
è  fatta  quella  del  Gottardo....  Ma  non  vogliamo 
essere  melanconici  ;  vi  saranno  de'  viaggiatori  che, 
.mdati  la  prima  volta  in  ferrovia,  ai  giganteschi 
castani  e  alle  belle  brune  donne  d'Italia,  giure- 
ranno la  prossima  volta,  in  barba  a  tutti  i  tunnel, 
prenderanno  la  vecchia  strada  alpina,  e   al    jirimo 
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italiano  che  inconlriaiuu  sulla  via,  paghiamo  una 
bottiglia  d'Asti  Spumante  e  alla  prima  italiana, 
ah,  a  quellla  si  dà  un  bacio!  E  se  siete  fortunato 
vi  tocca  un  bel  caso  come  a  certi  viandanti  di 
mia  conoscenza.  Egli,  per  caso,  non  incontrò  un 
<;  signore  >  ma  una  signora  >  e,  fedele  al  suo 
giuramento,  si  volse  alla  Bella  dimandando  un  ba- 
cio :  '  Scusi,  Madonnina  (!),  non  è  per  me  e  non 
è  per  Lei,  ma  per  un  voto  fatto  all'Italia  ».  E  la 
Bella  rispose  sorridendo  :  Pigli  pur  due  se  c'è 
un  voto  ! 


PSICOLOGIA  DEL  BUONO  E  DEL  CATTIVO  UMORE 


(Da  un  articoli)  ck-1  signor  C'aniillo  .Mélinand,  nella  Revue 
el  Reinte  des  Revucs,   tascicolo  del    15  gennaio. 

Il  signor  Mélinand,  coll'artiirolo  .sul  buono  e  sul 
cattivo  umore,  dà  principio  ad  una  serie  di  scritti 
iV igiene  psicologica.  In  questo  primo  scritto,  co- 
mincia coU'enumerare  i  vantaggi  del  buon  umore, 
tra  cui  i  principali  sarebbero  questi: 

I.  Il  buon  umore  porta  fortuna; 
li.  Il  buon  umore  inspira; 

III.  Il  buon  umore  ci  rende  migliori; 

IV.  Il  buon  umore  è  coatagioso. 

E'  evidente  che  l'ideale  sarebbe  d'esser  sempre 
di  buon  umore,  di  poter  entrare  a  volontà  in  que- 
sto stato  di  spirito,  di  dover  semplicemente  pre- 
mere un  bottone  per  vedere  tutto  in  rosa.  Chi  tro- 
vasse il  modo  di  realizzare  questo  ideale  si  onore- 
rebbe d'  un'  invenzione  che  vincerebbe  ogni  altra 
in  utilità.  Sfortunatamente  l'inventore  non  si  vede 
ancora;  ma,  nell'attesa,  il  signor  Mélinand  dà  al- 
cune ricette  ■  che,  senza  essere  infallibili,  non 
sono  disprezzabili.    > 

Prima  di  tutto ,  ad  essere  di  buon  umore ,  oc- 
corre trovarsi  in  buona  salute:  l'igiene  è  il  prin- 
cipio del  buon  umore,  e,  si  noti,  l'igiene  spesso 
non  è  che  temperanza  e  sobrietà.  Poi  ha  grande 
inlluenza  nel  nostro  umore  l'amor  proprio;  sicché 
bisogna  tenerlo  in  buono  stato,  facendo  bene,  con 
cura,  con  precisione  ,  tutto  quanto  si  fa ,  dedican- 
dosi con  tutte  le  proprie  facoltà  all'  atto  presente. 
Una  terza  causa  che  può  molto  sullo  stato  del 
nostro  spirito  è  la  simpatia  o  l'antipatia  che  inspi- 
riamo attorno.  Di  continuo  ci  vien  fatto  d'avver- 
tirlo, ancorché  in  modo  confuso,  i  sentimenti  di 
simpatia  o  di  antipatia  che  .suscitiamo  in  chi  ci 
pratica,  e  che  si  ripercuotono  su  noi:  spesso  il 
buon  umore  è  semplice  consapevolezza  d'essere 
benvoluti.  Quarta  causa  è  l'ordine  o  il  disordine 
della  vita:  ordine  e  disordine,  s'intende,  non  solo 
negli  oggetti  che  usiamo  adoperare  e  che  c:i  cir- 
condani),  ma  anche  nelle  azioni.  Eare  ogni  giorno 
quel  che  si  deve  fare ,  non  lasciar  che  s'  accumu- 
lino gli  impegni  dai  quali  pure  non  é  possibile 
sciogliersi,  questo  l'autore  intende  per  ordine  nelle 
azioni  ,  e  questo  è  indisijcnsabile  al  buon  umore. 
V'ha  infine  un'ultima  ricetta,  la  quale,  se  è  vecchia 
quanto  il    mondo,    non    é    però    meno    infallibile; 

.\  voler  essere  di  buon  umore,  si  richiede  e  ba- 
sta aver  compito  il  projirio  dovere.    :• 

Per  guarire  un  accesso  di  cattivo _  umore  in  noi 
siessi,  abbiamo  tre  rimedi  pressoché  sicuri  :  porre 
ad  eflètto  un  compito  noioso  qualsiasi,    anche  pe- 


i88 


LA    LETTURA 


noso,  the  da  tempo  ci  lopugnasse  ;  dare  chiarezza 
alle  idee,  lottando  sino  alla  vittoria  finale,  finche 
il  cervello  non  sia  snebbiato:  scrivendo,  per  esem- 
pio, una  lettera  o  conversando,  dicendo  ciò  che 
abbiamo  in  cuore  :  questo  è  rimedio  sovrano,  che, 
esprimendoci,  noi  ci  illuminiamo  e  ci  affranchiamo  ; 
infine  ricorrere  all'  azione,  all'  azione  intensa ,  che 
mette  l'ordine  nello  spirito,  lasciandovi  luogo  ad  un 
solo  pensiero.  Se  si  tratta  di  guarire  da  una  crisi 
qualche  altra  persona,  l'amor  proprio,  ecco  il  bot- 
tone che  bisogna  premere ,  ma  premere  con  infi- 
nita prudenza  e  delicatezza,  che  non  si  scorga  l'in- 
tenzione. 

Quanto  al  cattivo  umore,  lo  scrittore  della  rivi- 
^ta  parigina  ammette  che  esso  proceda  sovente  da 
disturbi  fisici ,  organici ,  e  concorra  sempre  con 
disturbi  di  tal  genere,  ma  nega  che  soltanto  da 
luesti  possa  avere  origine.  In  ogni  caso,  la  sua 
■ssenza  psicologica  sta  in  una  fluttuazione,  in  un 
conflitto  di  tendenze  contrarie.  Siete  di  male  umore 
perchè  il  vostro  amor  proprio  è  stalo  offeso?  gli 
è  che  alla  tendenza  inveterata  ad  ammirarvi  si 
contrappone  un  senso  di  sfiducia  e  di  umiliazione. 
Cosi  è  per  tutte  le  altre  cause  possibili  di  fastidio 
e  di  tristezza.  Solo  sopprimendo  ogni  ondeggia- 
mento, ogni  contrasto  di  sentimenti  e  di  desideri 
ipposti,  si  può  arrivare  al  buon  umore.  Ciò  spiega 
la  malinconia  cui  s'  abbandonano  spesso  i  sogna- 
tori, combattuti  come  sono  senza  tregua  tra  le  loro 
chimere  e  la  realtà  presente,  e  spiega  la  tristezza 
abituale  degli  uomini  irresoluti,  e  anche  spiega 
perchè  certi  esercizi  fisici  abbiano  una  vera  virtìi 
sanatrice:  per  esempio,  un  ciclista,  inforcata  che 
ha  la  bicicletta ,  non  vede  più  innanzi  a  sé  che 
un'idea,  una  cura,  uno  scopo.  La  bicicletta  è  ottimo 
strumento  di  convergenza  fisica  e  mentale,  e,  per- 
tanto, di  buon  umore. 


L'Idillio  d'un  Orientalista 


(Da  un  articolo,  intorno  a  Max  Miiller,  di  Lady   Blenner 
gassett  nella  Deulsche  Rundschau  del  i"  gennaio). 

....  Nell'ottobre  del  i8qu  si  radunò  a  Roma  il 
Congresso  Internazionale  Orientalista.  A  suo  pre- 
sidente d'onore  venne  eletto  il  professore  F,  Max 
Miiller,  che  già  tre  volte  era  stato  investito  di  una 
simile  dignità,  a  Londra  nel  1877,  a  Stoccolma 
nel  1889,  qual  presidente  della  sezione  ariana,  e 
nuovamente  a  Londra  nel  i8q2  qual  Presidente. 
Ma  nel  i8gg  la  poltroncina  del  Presidente  d'onore 
rimase  vuota.  Era  il  primo  Memento  che  a  questa 
vita  spesa  in  infaticabile,  grande  lavoro  scientifico, 
era  segnato,  in  tempo  breve,  l'ultimo  giorno.  E, 
infatti,  il  20  ottobre  1900,  una  mezz'  ora  dopo 
mezzodì  e  in  quella  Oxford  —  che  per  il  dotto 
tedesco  era  diventata  una  seconda  patria  —  egli 
mori  d'una  malattia  al  fegato,  contro  la  quale  la 
sua  gagliarda  costituzione  a  lungo  aveva  combat- 
tuto. Nato  a  Dessan  il  6  dicembre  1823,  egli 
raggiunse  pressoché  l'età  di  77  anni. 

Al  futuro  biografo  di  Teodoro  Max  Mailer  spet- 
terà uno  de'  compiti  piìi  grati.  Egli  potrà  tratteg- 
giare la  vita  d'  un  grande  sapiente,  d'  uno  spirito 
di  slancio  inesauribile  e  d' intenso  eccletismo,  d'un 
amico,  maestro  e  consigliere  de'  migliori  del  suo 
tempo  e  d'un  nobile,  caro,  amabile  uomo... 

Ma  egli  fu  anche  e  rimase  senipre,  in  mezzo  ai 
suoi  dotti  studi,  artista  e  poeta.  E  spesso  egli  so- 
leva, scherzando,  mostrarsi  superbo  che  la  poesia 


a|)puniu,  questa  eletta  forma  dell'arte,  fosse  a  lui 
venuta  come  una  eredità:  <  Io  sono  figlio  d' lui 
poeta  e  ho  dovuto  afi'alicarmi  tutta  la  vita  per  non 
iliventar  poeta  anch'  io  !  />  E  di  lui  fu  detto  —  ed 
anche,  strano  a  dirsi,  gliene  fu  fatto  rimprovero  — 
che  da  quei  ijochi  versi  egli  non  seppe  mai  libe- 
rarsi ! 

Del  padre  suo,  Guglielmo  Miiller,  il  poeta  della 
«Bella  Mugnaia»  e  delle  «Canzoni  Elleniche», 
il  poeta  prediletto  dagli  studenti,  Max  Miiller  ha 
.scritto  un  commovente  bozzetto  biografico.  Nato 
il  7  ottobre  1797  a  Dessan  e  morto  già  nel  1827, 
a  soli  trantacjuattr'anni,  Guglielmo  Miiller  era  il 
solo  sopravissuto  d'una  povera,  stimata  famiglia 
nella  piccola  Residenza.  Le  prime  prove  di  geniale 
disposizione,  un  volume  di  versi  e  un  dramma, 
ch'egli  scrisse  non  ancora  quattordicenne,  egli  stesso 
le  distrusse;  si  matricolò  nel  1812  all'Università 
di  Berlino  per  studiarvi  filologia  classica,  ma  nel 
1813  interruppe  i  suoi  studi  per  arruolarsi  volon- 
tario; li  riprese  l'anno  appresso  e  compì  il  pas- 
saggio, allora  ritenuto  audace,  dallo  studio  delle 
lingue  classiche  a  quello  del  vecchio  tedesco  e 
dell'inglese. 

Un  incarico  avuto  poi  dall'Accademia  di  Berlino 
di  aggregarsi  a  una  delegazione  in  viaggio  scien- 
tifico alla  volta  dell'Egitto,  il  giovane  poeta  non 
lo  portò  ad  attuazione,  perché,  strada  facendo,  non 
seppe  staccarsi  dall'  Italia.  E  a  Roma  apprese  a 
conoscere  Bunsen  e  Niebuhr. 

Nel  1820,  nominato  maestro  di  ginnasio  a  Dessan, 
vi  sposò  la  nipote  del  Presidente  Basocdow,  la 
quale  gli  sopravisse  a  lungo,  sino  nel  1883.  Egli 
morì  dopo  pochi  anni  senza  avere  potuto  dar 
prove  sufficienti  del  suo  valore. 

Nella  ospitale  casa  del  Presidente  Basocdow  si 
raccoglieva  un  circolo  di  persone  innamorate  della 
musica  e  delle  lettere.  E  le  prime  impressioni  del 
figlio  di  Guglielmo  Muller,  il  piccolo  Federico 
JVIassimiliano,  furono  quelle  delle  sera.te,  in  cui, 
sorseggiando  una  tazza  di  the  o  un  bicchiere  di 
vino,  si  leggeva,  nella  loro  lingua  originale,  1'  ul- 
timo lavoro  di  Goethe  o  di  Jean  Paul  o  qualche 
pagina  di  Dante,  Shakespeare,  Calderoni. 
Così  nel  fanciullo  si  formava  la  persuasione  «  che 
nessun  potere,  che  come  tale  veramente  è  ricono- 
s-iuto  dalla  educazione  o  dall'aristocrazia  spirituale 
del  suo  popolo,  ci  deve  rimanere  indifferente.  L'am- 
mirazione é  un'  arte  che  bisogna  imparare.  »  Non 
meno  che  delle  lettere,  il  crocchio  di  Dessan  si 
dilettava  di  musica. 

Max  Miiller  udì  allora  Mozart  e  Beethoven,  il 
Doìi  Giovanni  e  il  Fidelio.  Era  anzi  talinente  in- 
clinato per  la  musica,  che  aveva  deciso  di  diventar 
musicista  e  maestro  compositore  !  Due  volte  nelle 
sue  Memorie  di  giovinezza  e  nell'unico  romanzo, 
che  si  permise  di  scrivere.  Amore  tedesco,  egli  ri- 
toma col  pensiero  a  que'  giorni.  La  piccola  Dessan, 
co'  suoi  dodicimila  abitanti,  dove  regnava  una 
laeta  paupertas,  dove  ognuno  sapeva  quanto  il  vi- 
cino avesse  da  spendere,  questa  minuscola  resi- 
denza d'un  principe  di  un  paio  di  miglia  quadrate 
gli  è  rimasta  sempre  nella  memoria  come  illumi- 
nata da  una  luce  soave. 

Nel  ginnasio  della  cìttaduzza  l'orfanello,  che  di- 
mostrava già  uno  straordinario  talento,  e  aveva 
ereditato  dal  padre  la  bellezza  e  la  grazia,  1'  in- 
gegno e  il  sentimento,  ottenne  i  primi  trionfi.  E 
nel  castello,  dove  l' antichissima  dinastia  degli 
Ascani,  dai  giorni  d'Alberto  l'Orso,  il  primo  Mar- 
gravio   del    Brandesburgo,    regge   il    suo    piccolo, 
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fedele    popolo  sassone,    il    giovanetto    perdette    il 
suo  cuore. 


La  innamorata  principessa,  cui  egli  tesse  devoto 
carme,  rassomiglia,  per  il  destino  e  il  carattere, 
all'Eleonora  d' Este,  ai  cui  piedi  Torquato  Tasso 
naufragò.  Anch'  essa  era  sofferente,  buona,  leg- 
giadra e  poetica  ;  anch'essa  era  di  nascita  troppo 
elevata  per  esser  felice  e  fare  de"  felici. 

Ai  ricordi  di  que'  giorni  di  metem]isicosi  si  diri- 
gono, in  un  suo  scritto,  le  mistiche  parole  di  quello 
che  doveva  diventare  poi  il  principe  degli  orienta- 
listi, il  filosofo  dalla  lucida  mente  : 

—  Che  mai  turba  la  divina  pace  del  fanciullo? 
Come  l' inconscia  ed  innocente  sua  vita  puù  d'un 
tratto  cessare  ?  Chi  ci  espelle  da  questa  beatitu- 
dine e  ci  lascia  improvvisamente  soli  e  solitari 
nella  tetra  vita  ?  Non  dite  con  fronte  serena  che 
è  il  peccato  !  Può  peccare  un  bambino  ?  Dite  piut- 
tosto :  non  lo  sappiamo  e  dobbiamo  rassegnarci  a 
non  sapere.  E'  il  peccato  che  fa  del  bottone  un 
fiore,  del  fiore  un  frutto,  del  frutto...  polvere?  K' 
il  peccato  che  fa  del  verme  una  larva  e  della  larva 
una  farfalla  e  della  farfalla...  polvere  ?  E'  il  pec- 
cato che  fa  del  fanciullo  un  uomo  e  dell'uomo  un 
vecchio  e  del  vecchio...  polvere  ?  E  che  cos'  è  la 
polvere  ?  Dite  :  non  lo  sappiamo  e  dobbiamo  ras- 
segnarci a  non  saperlo... 

Quel  primo  —  e  forse  il  solo  grande  amore  di 
Max  Miiller  —  non  poteva  avere  per  conseguenza 
e  per  fine  altro  che  il  sacrifizio,  l'abnegazione. 
Un  grande  affanno  e  un  grande  dolore  !  Ma  il 
giovanetto  trova  nella  propria  filosofia  un  conforto. 
E  sono  —  benché  quasi  paia  im])ossibile  —  di 
quel  ragazzo  le  virili  parole  : 

—  Alta  la  testa  !  Sempre  alta,  fuori  dell'acqua  ! 
Cosi  dicono  i  valenti  nuotatori  della  vita;  e  se 
non  la  va  più  assolutamente,  allora  meglio  spro- 
fondare una  volta  per  sempre  che  lasciarsi  conti- 
nuamente colar  l'acqua  negli  occhi  e  nella  gola. 
E  se  ci  diventa  difficile,  fra  le  meschine  traversie 
della  vita,  di  pensare  sempre  alla  divina  Provvi- 
denza e  non  ci  azzardiamo  —  e  forse  a  ragione  — 
di  uscire,  in  ogni  battaglia,  dalle  consuetudini 
della  vita  nei  campi  eccelsi  della  Divinità,  la  vita, 
se  anche  non  sia  qual  doveva,  ci  dovrebbe  appa- 
rire quale  un'opera  d'arte;  e  che  v' è  mai  di  più 
brutto  di  un  fanciullo  che  si  agita  villanamente  e 
ad  ogni  perdita,  ad  ogni  dolore,  torbido  ed  ira- 
condo, se  la  piglia  con  tutti?.... 

Il  breve  idillio  era  terminato  ;  il  lavoro  comin- 
ciava.  E  quale  lavoro  ! 


SCIOVINISMO  SCIENTIFICO 


lin     I  -t  ea.  1 1  tst. 


(Da  un  articoto  di   Multa,  nei    Politiseli^    faliiiinii  liti    di 
gennaio). 

Un  scienziato  tedesco  riprende,  sotto  il  pseudo- 
mino  di  Justus  Multanori,  nella  geniale  rivista  di- 
retta dal  Dclbriich,  la  battaglia  addirittura  feroce 
che  fervette  tempo  fa,  a  proposito  degli  scavi  del 
Foro  liomano,  fra  gli  archeologi  italiani  e  i  loro 
confratelli  stranieri  e  specialmente  tedeschi. 

Canzonando   coloro   che   nella  pietra    nera  sco- 


perta al  Foro  credettero  vedere  la  tomba  di  Ro- 
molo, il  dotto  ma  certamente  non  placido  tedesco 
se  la  prende  col  professor  Ceci,  con  Baccelli  «  il 
professore  e  ministro  che  va  e  che  viene,  un  uomo, 
la  cui  energia  ha  prodotto  molto  di  meritevole 
anche  per  l' archeologia,  ma  che  vuol  mostrarsi 
astato  tentando  di  raccogliere  il  vento  nazionalista 
nelle  vele  della  sua  ambizione  ministeriale  ■> ,  spe- 
cialmente con  r  on.  Felice  Bernabei,  ai  cui  danni 
rinfresca  i  ricordi  del  processo  che  il  principe  del 
Drago  sostenne  contro  il  Ministero  dell'  istruzione 
pubblica,  e  un  opuscolo,  pubblicato  a  Londra,  a 
testimone  in  quel  processo,  opuscolo  intitolato  Fau- 
slo  Benedetti,  gli  scavi  di  Narcc  e  il  museo  di  Villa 
Giulia  e  che,  secondo  lo  scrittore  de'  Preussischc 
Jahhiister,  proverebbe  che  il  direttore  responsabile 
dell'  archeologia  governativa  m  Italia  fu  per  molti 
anni  un  trastullo  degli  ingenui  e  che  il  Museo  di 
Villa  Giulia,  realmente  imponente,  fu  cosi  magni- 
ficamente dotato  appunto  con  siffatti  mezzi  ingan- 
nevoli.  > 

Lasciando  stare  le  contumelie  personali  e  le  ri- 
fritture, quel  che  si  capisce  nella  carica  a  fondo  di 
Multanori;  è  ch'egli  accusa  l'on.  Bemabei  di  avere 
lavorato  di  fantasia  pubblicando  ne'  Monumenti 
antichi  dell'  Accademia  dei  Lincei,  un  resoconto 
degli  scavi  di  Narce,  «  perchè  il  Ministero  italiano 
in  realtà  ha  scavato  poco  o  niente  e  deve  i  suoi 
cimeli  quasi  esclusivamente  a  degli  esploratori 
privati 


Il  diitt.  tedesco  —  che,  decisamente ,  1'  ha  a 
morte  con  l'on.  Bernabei  <■  uno  dei  capoccia  dello 
.sciovinismo  archeologico  italiano  >  —  lo  accusa 
pure  di  ■  aver  impedito  gli  scavi  de'  francesi  a 
Satricum  e  d'  essersi  fatto  bensi  oH'rire  una  solenne 
colazione  dagli  americani,  che  avevevano  comin- 
ciato de'  promettenti  scavi  a  Norba,  ma  di  aver 
loro  proibito  di  proseguire  nelle  esplorazioni». 
E  termina  con  questa  intemerata  che  vale  la  pena 
di  riprodurre,  perchè  chi  di  ragione  le  risponda  e 
perchè  si  veda  sino  a  qual  punto  possa  andare  il 
risentimento  de'  dotti,  quando  siano  o  si  credano 
offesi  nel  loro  amor  proprio:  —  Eppure  —  esclama 
Multanori  —  eppure,  ne'  circoli  direttivi  d'  Italia 
dovrebbero  ben  dirsi  che  le  nazioni  straniere  pos- 
sono venire  indotte,  da  questo  modo  di  procedere, 
a  chiudere  la  scuola  cha  tengr)no  a  Roma  !  Esse 
mandano  maestri  e  .scolari  in  Italia  non  per  stu- 
diare i  prolegomeni  storici  del  Regno  d'  Italia,  ma 
per  seguire  le  origini  della  propria  loro  cultura. 
Lo  Stato  d'  Italia  non  ha  alcun  diritto  morale 
d'  impedirglielo.  La  storia  antica  del  loro  paese 
presenta  agli  italiani  un  tale  <  ompito  che,  va  da 
sé,  essi  non  possono  adempiere  ne  materialmente 
né  civilmente.  Essi  commettono  grave  ingiustizia 
contro  la  scienza  e  danneggiano  sé  .stessi  nel  peg- 
gior  modo  possibil»^,  (juando  rifiutano  la  coopera- 
zione dalle  altre  nazioni  egualmente  confortate 
ilair  antica  cultura.  Non  mancano  all'  Italia  i  la- 
voratori scientifici  che  1'  estero  lietamente  equipara 
ai  suoi.  Ma  se  1'  indirizzo  alla  Ceci  li  infama, 
anch'  essi  sparirebbero.  Si  vuole  forse  spingere  le 
cose  al  punto  che  1'  estero  debba  ricronoscere  non 
esservi,  sul  suolo  italiano,  che  un  solo  posto,  dove 
regnano  la  scienza  e  le  libertà,  il  Vaticano? 
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IN    VIAGGIO    PER    PARIGI 


r»a  un  articolo  dello  Slranci  Magazìnr,  fascicolo  di  gen- 
naio). 

Il  mondo  sembra  costituito  di  due  generi  di 
persone  :  quelle  che  si  contentano  di  far  sempre 
le  stesse  cose  e  sempre  allo  stesso  modo,  e  quelle 
che  cercano  sempre  la  novità. 

A  quest'ultima  categoria  d' individui  apparteneva 
certo  quel  tale  che  pose  termine  volontariamente 
ai  propri  giorni  semplicemente  perchè  s'  era  stan- 
cato di  doversi  vestire  ogni  mattina  e  spogliare 
ogni  sera.  Se  costui  fosse  rimasto  in  vita  sino  al- 
l'anno scorso,  sarebbe  stato  certo  dilettato  dalle 
novità  ispirate  e  incoraggiate  dall'  Esposizione  di 
Parigi,  e  le  avrebbe  aumentate  con  qualche  sua 
trovata. 

Forse,  osserva  l'autore  anonimo  dell'articolo  dello 
Strand  Magasine,  quieta  la  maggiore  utilità  delle 


avrebbe   lasciato   andare   (luel    povcr'  uomo  senza 
dargli  fastidio.  » 

Anche  altri  viennesi   si   distinsero    per   qualche 
trovata  eccentrica.  Due  di   essi,  un   commerciante 


'Ifes- 


e  un  albergatore,  scommisero  5000  fiorini  che  sa- 
rebbero arrivati  all'Esposizione  in  due  mesi,  pro- 
cedendo sempre  a  piedi  e  facendosi  rotolare  din- 
nanzi un  gran  barile  da  vino  che,  sebbene  vuoto, 


esposizioni  :  stimolano  l'originalità  e  quindi  anche 
lo  spirito  d' iniziativa. 

Per  esempio  non  doveva  avere  un  grande  spi- 
rito d' iniziativa  quel  barbiere  che,  partito  dall'Un- 
gheria per  una  scommessa  senza  un  soldo,  coi  soli 
ferri  del  mestiere,  andò  a  Parigi  a  piedi,  sempre 
esercitando  l'arte  di  Figaro,  procacciandosi  alloggio, 
alimenti,  ecc.,  sempre  radendo  e  sempre  tagliando 
i  capelli  ? 

Le  gesta  di  quest'uomo,  divulgate  da  tutti  i 
giornali  del  continente,  ebbero  1'  effetto  di  molti- 
plicare all'  infinito  le  scommesse  di  quel  genere, 
l'una  più  stravagante  dell'altra. 

Un  cocchiere  viennese  s\  impegnò  ad  andare 
dalla  capitale  austriaca  sino  a  Parigi  spingendosi 
innanzi  una  carriola.  Vi  riuscì,  e,  vinta  la  scom- 
messa, fu  compensato  dei  suoi  sforzi  con  una  buona 
somma. 

Meno  fortunato  fu  un  suo  concittadino  che  si 
accinse  a  recarsi  a  Parigi  camminando  sempre  al- 
rindietro.  Anche  lui,  poveretto,  avrebbe  vinto  la 
scommessa,  se,  dopo  fatte  appena  venticinque  miglia 
di  strada,  non  fosse  stato  arrestato  come  pazzo. 
«  Qui  —  osserva  1'  articolo  dello  Strand —  si  vede 
la   superiorità   della    nostra   polizia    inglese  :    essa 


pesava  500  libbre.  Il  barile  portava  le  armi  di 
Vienna  e  di  Parigi,  e  la  data  igoo.  Ma  quantun- 
que percorressero  ben  diciotto  miglia  al  giorno, 
arrivarono  appena  appena  in  tempo  per  non  per- 
dere la  scommessa. 

Due  coniugi  di  Gratz,  per  andare  a  Parigi,  non 
seppero  trovare  di  meglio  che  recarvisi  su  due 
gambe  sole,  portandosi  cioè  uno  sulle   spalle   del- 
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l'altro.  La  fatica,  manco  a  dirlo,  fu  il  marito  che 
la  fece.  Non  si  sa  però  se  i  due  siano  arrivati  a 
destinazione,  né  sin  dove  siano  giunti.  La  storia  — 
cioè  il  giornale  —  non  lo  dice. 

Lasciando  gli  originali  dell'  impero  austro-unga- 
rico, che,  come  si  vede,  sono  numerosi,  merita  di 
essere  menzionato  un  olandese,  per  nome  Van  der 
Bosch,  il  quale  scommise  e  vinse  una  somma  con- 


siderevole andando  da  Amsterdam  a  Parigi  su  un 
paio  di  trampoli,  senza  levarseli  mai.  Egli  con- 
dusse a  termine  il  viaggio  senza  incidenti  e  rapi- 
damente. La  difficoltà  maggiore  stava  nel  dormire. 
Perchè  i  trampoli  erano  cosi  alti  che  il  Van  der 
Bosch  non  poteva  entrare   nelle    case,  né   nei    ne- 


■ggfegff^^S^. 


g()/,ì.  Da  principio  tentò  di  dormire  sulla  via,  ma 
l'alzarsi  poi  era  tanto  difficile,  che  l'olandese  non 
<i  si  provò  più.  Dopo,  si  mise  a  dormire  sopra  i 
tetti  delle  cascine,  quando  ne  trovava  qualcuna 
conveniente,  oppure  sopra  i  pagliai.  Questi  costi- 
tuivano i  giacigli  più  comodi. 

In  Belgio  una  signora  si  propo.se  di  portare  il 
marito  all'Esposizione  su  un  carrettino;  ma  la  coppia 
fu  talmente  derisa  da  tutta  la  gente  che  la  vedeva 
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passare,  che,  alla  fine,  dovette  rinunciare  all'  alta 
impresa. 

Un  inglese,  residente  in  una  città  del  Portogallo, 
dopo  un  pranzo  molto  lauto,  prese  la  determina- 
zione di  arrivare  al  cuore  della  Francia  cammi- 
nando colle  mani  e  colle  ginocchia.  Parti  infatti, 
e,  poiciiè  era  notte  profonda,  potè  giungere  indi- 
sturbato sino  ad  una  porta  della  città;  ma_  colà 
fu  arrestato  da  due  guardie  di  polizia.  Cosi  fini 
miseramente  il  suo  viaggio. 

Anche  la  Francia  ha  fornito  un  certo  numero  di 
eccentrici,  i  quali  hanno  visitato  la  capitale  in  un 
modo  più  o  meno  stravagante.  LTna  famiglia  di 
Amiens,  consistente  di  padre,  madre,  due  figli  e 
due  figlie,  vi  si  recò  <  scatinando  >,  su  pattini  a 
rotelle,  e,  giunta  a  destinazione,  fu  accolta  trion- 
falmente da  una  folla  entusiasta  di  concittadini, 
che  r  avevano  preceduta  prosaicamente  in  fer- 
rovia. 

Un'altra  famiglia  fece  un  viaggiai  anche  più  fan- 
tastico :  era  composta  di  sette  persone.  Il  padre 
andò  a  cavallo,  la  madre  su  un  asino,  un  figlio 
su  un  bue,  e  gli  altri  su  una  pecora,  una  capra, 
un  cane  e  uno  struzzo. 

Un'altra  coppia  ancora  andò  a  Parigi  con  una 
carriola  a  una  sola  ruota.  La  moglie  stava  sulla 
carriola,  il  marito,  avanti,  faceva  da  cavallo....  o 
da  asino.... 


L'ELETTRICITÀ  IN  ITALIA 


(Da  un  articolo  del  Cusdios  :  numero  del  5  gennaio). 

Fra  le  tante  voci  pessimiste  che  dic'aiarano  la 
decadenza  economica  ed  industriale  dell'  Italia , 
è  gradito  sentire  una  parola  di  incoraggiamento  ; 
il  vedere  riconosciuti  i  meriti  nostri  rinfranca  e 
sprona  a  maggiore  attività.  Tanto  meglio  se  que- 
sta parola  la  leggiamo  in  un  periodico  straniero  ; 
non  è  velata  da  ottimismo  nazionale. 

Dopo  avere  riconosciuto  che  1'  Italia  per  l'elet- 
tricità teorica  è  (con  Volta,  Clalvani,  Caselli ,  Pa- 
cmotti  ,  Galileo  Ferraris  ,  Marconi ,  Cerebotaniì 
alla  testa  delle  nazioni,  l'articolista  ci  dice  che  essa 
fu  delle  prime  ad  utilizzare  1'  elettricità  e  ricorda 
che  Milano  fu  la  prima  città  d'Europa  illuminata 
a  luce  elettrica. 

L'enegia  elettrica  in  Italia  viene  usata:  i)  come 
illuminazione  con  2  milioni  di  lampade  ad  incan- 
descenza e  12,000  lamjìade  ad  arco:  l'officina  di 
Paderno  versa  in  Milano  òooo  kilowatt  ed  alimenta- 
100,000  lampade  ad  incandescenza  e  1400  lam- 
pade ad  arco;  2)  come  trazione:  dal  igoo  (in  cui 
si  inaugurò  il  primo  tramway  elettrico  da  Firenze 
a  Fiesole)  si  sono  attivati  òoo  chilometri  di  tram- 
way elettrici ,  e  vi  sono  in  costruzione  le  linee  di 
Milano- Lecco,  Milano-Gallarate,  Lecco-Colico,  che 
esigono  rispettivamente  4000,  5500,  7500  cavalli 
di  forza  ;  3)  nelle  industrie  chimiche  :  a  Tivoli  lo 
stabilimento  Pompeo  Garuti  dà  elettroliticamente 
l'idrogeno  e  l'ossigeno  ;  questo  serve  a  Roma  oer 
usi  terapeutici ,  ed  alimenta  i  forni  di  Temi ,  fa- 
cend(j  concorrenza  al  carbone.  A  Livorno  si  fa  il 
raffinamento  del  rame ,  a  Dorso  il  capitano  Stas- 
sano tratta  i  minerali  di  ferro  sostituendo  al  car- 
bone l'arco  voltaico  e  realizzando  un  progresso 
tecnico  ed  economico  ;  sul  Pescara  la  Società  Volta 
costruisce  un'officina  con  10,000  cavalli  di  forza 
per  la  fabbricazione   della   soda  caustica:    inoltre 
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si  utilizzano  25,000  cavalli  per  la  produzione  del 
carburo  di  caK^io. 

Ma  ancor  più  grandi  vantaggi  può  portare  l'e- 
lettricitA. 

L'Italia  non  ha  miniere  produttive  di  carbone 
fossile  e  deve,  per  conseguenza,  importarne  per  il 
valore  di  100  milioni  all'anno:  il  suo  problema 
economico  è  quello  di  sostituire  al  carbone  nero, 
il  carbone  bianco  —  l'elettricità.  Per  la  sua  partico- 
lare costituzione  oro-idrografica ,  l' Italia  con  le 
sue  cascate  d'acqua,  può  disporre  di  3  milioni  di 
cavalli  in  cifre  tonde  ;  i  quali  danno  una  energia 
elettrica  totale,  che,  calcolata  a  prezzo  del  carbo- 
ne, vale  800  volte  piii  del  valore  del  carbone  che 
importa!  E,  siccome  si  calcola  che  l'Italia  produca 
col  vapore  300  mila  cavalli  si  forza  (di  cui  50,000 
per  le  locomotive),  essa  potrebbe  sopprimere  del 
tutto  il  carbone. 

«  Tale  è  il  piano  veramente  gigantesco  che  gli 
scienziati  propongono  all'Italia,  la  quale  entra  ri- 
solutamente in  questa  via.  Nel  IQOO  ha  accapar- 
rato QO.ooo  cavalli  di  forza  idraulica  che  alimen- 
teranno delle  nuove  industrie  o  sostituiranno  il 
carbone  ;  fra  due  o  tre  anni  ne  avrà  100,000  di 
più,  sempre  dalla  stessa  energia  idraulica;  si  vede 
dunque   che   essa   cerca   di  realizzare  il  suo    pro- 


gramma :  sopprimere  il  carbone  e  sostituirlo  lon 
le  cascate.  » 

«  E  questa  prospettiva  che  è  veramente  magni- 
fica si  farà  ancor  più  bella  per  i  successivi  perfe- 
zionamenti nell'uso  della  elettricità  ■  di  cui  i  prin- 
cipali sono:  l'uso  della  lampada  ad  incandescenza 
Nernst  in  cui  si  sostituisce  al  filamento  di  carbone 
un  filamento  composto  di  ossidi  di  terre  rare,  me- 
diante il  quale,  per  la  realizzata  economia  di  forza, 
si  raddoppierebbe  la  potenzialità  delle  officine  elet- 
triche: una  maggiore  utilizzazione  dell'energia  nelle 
lampade  ad  arco  che  ne  usufruiscono  solo  un  de- 
cimo, mentre  gli  altri  ()|io  vanno  perduti  in  ener- 
gia calorifica  ;  un'altra  economia  si  potrà  fare  sul 
trasporto  di  forza. 

L'articolo  finisce  citando  le  parole  pronunziate 
da  Colombo  alla  seduta  reale  dei  Lincei,  nel  di- 
scorso che  trattava  l' argomento  cjui  riassunto  ; 
«  Questi  precedenti  ri  devono  incoraggiare  e  ci 
assicurano  che  noi  potremo  fra  poco,  con  le  no- 
stre cascate,  battere  il  carbone  inglese  in  qualsiasi 
punto  del  nostro  territorio.  Sarà  questa  una  vitto- 
ria economica  d'una  portata  ben  più  considerevole 
che  tutte  le  battaglie  italiane  combattute  in  (juesto 
secolo. 


Nel  primo  numero  della  Lettiti  a  e  proprio  nel  primo  articolo  :  Ai  lettori ,  è  occorso  un  errore  di  stampa  che 
preme  di  correggere. 

Là  dove  si  parla  della  rivista:  La  Minerfa,  diretta  dal  Garlanda,  è  stampato  l'ottima  o  forttinata  in  luogo  di 
l'ottima  e  Jortunata. 

Il  buon  senso  ha  di  certo  suggerito  ai  benevoli  lettori  la  giusta  lezione  e,  d'altra  parte,  l'errore  fu  già  corretto  in 
una  seconda  edizione.  Ma  a  me  consta  che  qualche  maligno  volle  trovare  in  quello  sproposito  una  reticenza  intenzio- 
nale. Assurda  cosa  perchè  la  miglior  reticenza  era  il  silenzio,  e  nessuno  mi  obbligava  a  menzionare  la  Minerva.  Ad 
ogni  modo,  poiché  di  gente  maligna  ce  n'è  parecchia  e  l'assurdo  ben  tornito  può  far  presa,  metto  qui  tanto  di  errala 
corrige. 

Giuseppe  Giacos.\. 


Milano,   1901. 


Tip.  del  Corriere  della  Sera. 


Galluzzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 
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RACCONTO. 


CARDANDO  giù  nell'immenso  giardino, 
tutto  pieno  di  silenzio,  di  fresco  e  di 
umidità  ,  si  dimenticava  di  essere  nel 
cuore  di  Milano,  a  cento  passi  dal  Duomo  e  dal 
grande  forno  brulicante  della  Galleria.  Quelle  piante 
secolari,  quei  viali  invasi  dall'erba,  quelle  vecchie 
statue  di  graniti)  dal  tri.mco  verdognolo,  facevano 
pensare  al  parco  di  qualche  villa  solitaria  e  disa- 
bitata. 

Una  malinconia  sonnolenta  stagnava  nell'aria 
coll'odore  acuto  e  snervante  delle  magnolie  che 
sfiorivano  sopra  un  albero  gigantesco ,  presso  la 
fontana.  Dall'albero  cadevano  a  mtervalli,  con  un 
rumore  ora  secco,  ora  velato,  le  foglie  lucenti  e 
metalliche  già  accartocciate  e  ingiallite. 

Quei  lievi  strepiti,  qualche  eco  indistinta  di  voci 
lontane,  passavano  soli  dentro  a  (juella  pare  tor- 
pida, di  clausura. 

Il  marchese  Pier  Luigi,  appena  finito  di  sorbire 
il  caffè,  si  era  alzato  ed  ora  indugiava  sul  balcone 
verso  il  giardino  ,  le  due  mani  nelle  lasche  della 
giacchetta  chiara  ,  aspirando  grosse  boccate  di 
fumo  dall'avana  squisito.  Una  passeggiatina  mat- 
tinale — ,  dalle  dieci  alle  undici — ,  in  certi  quartieri 
della  città,  gli  aveva  dato,  a  colazione,  il  «nervoso  » 
allo  stomaco. 

La  Le/luta. 


Era  una  giornata  splendida  di  giugno  ,  un  sole 
caldo  e  giocondo  ,  quel  bel  sole  domenicale  che 
non  pure  alla  piccola  gente  sembra  diverso  dal 
sole  degli  altri  giorni. 

Egli  si  era  avventurato,  ballonzolando  in  tempo 
di  vaitzer  nel  fondo  della  charretfe,  guidando  egli 
stesso  —  col  groom  accanto  ,  dalle  braccia  al  sen 
cijnserte,  come  un  piccolo  Napoleoncino  in  tuba, 
—  si  era  avventurato  nelle  vie  più  lontane  del- 
l' antico  sobborgo ,  nei  quartieri  più  popolari  e 
più  popolosi  dove  sorgono  le  numerose  officine, 
gli  opifici  e  le  enormi  case  operaie,  quadrate  ,  fo- 
rellate  dalle  spesse  finestre  ,  simili  a  caserme  o  a 
gabbie  mastodontiche.  Quivi  .sulle  porte ,  sugli 
usci,  nelle  bettole  e  nei  caff'è,  cosi  frequenti  da 
far  disgusto  e  quasi  terrore ,  in  quel  brusìo  di 
gente  affrettata  e  animata,  non  ostante  la  giornata 
di  riposo,  egli  aveva  trovato  il  popolo,  il  popolo 
tanto  diverso  da  quello  che  egli  aveva  descritto  , 
con  foga  retorica  —  non  improvvi.sata  —  a'  suoi 
colleghi  del  Parlamento;  il  nuovo  popolo  delle 
grandi  città,  cui  il  lavoro  e  l'industria  dannai  una 
fisonomia  cosi  tipica. 

Il  marchese  Pier  Luigi,  sempre  ballonzolando 
nella  gialla,  rilucente  charrette,  in  mezzo  a  quei 
gruppi  di  operai,  invece  della  soggezione  ammira- 
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tiva  e  invidiosa,  che  gli  mostiavauo  i  conladini  delle 
sue  leniite .  raccoglieva  occhiale  sarcasliche  e  iro- 
se :  capiva  di  attraversare  quel  tal  mondo  reale  e 
formidabile  del  quale  egli  ed  i  suoi  amici  si  osti- 
navano, per  convenienza  più  che  per  convinzione, 
a  negare  l'esistenza. 

Ma  l'ultima,  la  più  sgradevole  impressione  gli 
era  toccata  nel  ritomo,  percorrendo  le  strade  del 
quartiere  di  porta  Garibaldi,  dove  erano  più  spessi 
alle  cantonate  certi  enormi  manifesti  di  una  tinta 
scarlatta,  ch'era  di  per  sé  una  provocazione.  Que- 
gli avvisi  invitavano  <  i  cittadini  »  per  le  due  di 
quella  slessa  domenica,  ad  un  grande  Comizio 
pubblico  all'Alhambra.  I  <  Partiti  popolari  »  avreb- 
bero discusso  del  momento  politico  e  oratore  del 
Comitato  era  il  dottor  Giusto  Allori. 

Egli  lanciava  contro  il  suo  bajo  dei  dispettosi 
colpetti  di  frusta  e  sogghignava  : 

—  Ah!  Ah:  Il  dottor  Giusto  Allori  ! 

E  con  un  colpo  di  frusta  avrebbe  voluto  strac- 
ciare anche  i  manifesti  ! 

—  Pagliaccio  !  Bufi'one  !  Anche  oratore  nei  co- 
mizi !  Buffone....  Pagliaccio!  E  ingrato!  Non  ba- 
stavano i  giornali,  gli  ospuscoli,  tutto  quel  suo 
lavoro,  quei  due  o  tre  anni  di....  sobillazione! 
Adesso  anche  in  teatro  !  Anche  in  piazza  ! 

E  Pier  Luigi  tornava  a  guardare  di  traverso  i 
manifesti  : 

«  Il  momento  politico  !  »  -Si  !  Lo  avrebbero  stu- 
diato e  capito  e  rappresentato  loro  il  <  momento 
politico  •  quei  disgraziati  capaci  appena  di  com- 
pitare la  Lotta  di  classe  ! 

Il  marchese  Pier  Luigi  lo  aveva  vissuto  a  Roma, 
lo  viveva  ora  a  Milano  il  <  momento  politico  !  » 
Ma,  pur  troppo,  quella  plebaglia  che  sarebbe  ac- 
corsa in  una  baracca  di  legno  a  cianciare,  a  sbrai- 
tare, a  batter  le  mani  a  quell'ambizioso  esaltato 
dell'Allori,  era  la  stessa  che  del  momento,  ap- 
punto, era  l'arbitra....  in  caso  di  elezioni. 

Il  marchese  Pier  Luigi  aveva  affrettata  la  corsa 
verso  il  palazzo,  ormai  risoluto  a  non  mettere  piede 
fuor  di  casa  in  tutto  il  giorno.  Era  rientrato  prima 
delle  undici,  si  era  impazientito  perchè  donna  Ma- 
ria tardava  a  farsi  vedere,  arrischiando  quindi  di 
perdere  la  messa  e  la  predica  del  mezzodì  a  San 
Fedele,  poi  aveva  osato  —  ardimento  ben  raro  — 
di  mandar  la  cameriera  a  farle  premura,  e  final- 
mente si  era  seduto  solo  a  colazione. 

Donna  Maria  entrò  quasi  subito:  anch'ella  ap- 
pariva dello  stesso  umore  del  marito.  Un  umore 
che  si  intonava  con  maravigliosa  armonia  al  colore 
del  luogo,  alla  penombra  triste,-  ai  mobili  austeri, 
alle  tappezzerie  oscure,  al  vasellame  pesante,  ai 
grandi  quadri  di  <  natura  morta  >  della  sala  da 
pranzo,  cosi  sfarzosa  e  cosi  opprimente. 

Subito  dopo  colazione,  il  marchese  Pier  Luigi 
era  uscito  a  fumare   sul    terrazzino.    Temeva   uno 


sfogo  della  moglie  per  il  conlcgnu  troppo  debole 
del  gruppo  lombardo  alla  Camera.  Donna  Maria, 
ritta  sul  busto  e  armata  dell'  occhialelto  di  tarta- 
ruga che  dava  un'espressione  ancor  più  severa  e 
quasi  arcigna  al  suo  bel  volto  di  medaglia  d'avorio 
antico,  leggeva  attentamente  il  Neo-Guelfo  di  quella 
mattina:  non  era  opportuno  distrarla,  né  disturbarla, 
(jiù,  nel  giardino,  sembrava  che  la  pace  e  il  si- 
lenzio aumentassero  coU'avanzare  dell'  ora  meri- 
diana. Il  gran  mare  fragoroso  dell'ire  popolari  ve- 
niva a  rompere  le  sue  ondate  ai  jjiedi  di  quelle 
mura  massicce  che  resistevano  impassibili,  incrol- 
labili, da  secoli.  Oh  !  Esse  ne  avevano  vedute  e 
sopportate  delle  burrasche...  e  ben  più  terribili! 

—  Un  comizio  più  o  meno  ?  Un  comizio  al- 
l'Alhambra non  e  ancora  il  finimondo,  la  rivolu- 
zione!.... Il   <;  momento  politico?  »   Bufi'oni  ! 

A  un  tratto  si  senti  alle  spalle  la  marchesa  e 
voltandosi  capi  subito  che  la  lettura  del  Neo-Guelfo 
non  le  aveva  dato  le  stesse  impressioni  di  calma 
consolatrice  trasfuse  in  lui  dalla  quiete  del  giar- 
dino. 

—  Guarda.  —  La  marchesa  gli  segnò  coli'  un- 
ghia rosea  un  articolo  del  giornale.  ^  Il  dottor 
Giusto  Allori  fa  anche  il  tribuno  ! 

—  Già. 

Pier  Luigi  rispose  con  un  sorriso  di  scherno, 
ma  la  marchesa,  invece,  ebbe  un  impeto  di  col- 
lera. 

—  E  tutto  questo,  è  in  gran  parte  colpa  tua  ! 

—  Colpa  mia  ? 

—  Si.  Con  la  tua  debolezza  verso  il  padre,  hai 
contribuito  alla  rovina  morale  del  figliuolo. 

Pier  Luigi  rientrò  nella  sala  e  cominciò  a  girel- 
lare in  lungo  e  in  largo  rannuvolandosi  di  più  ad 
ogni  passo. 

Sua  moglie  aveva  ragione  :  la  colpa  era  an- 
che sua.  Non  aveva  data  importanza  alle  eccessive 
indulgenze  del  vecchio  Lorenzo  verso  il  figliuolo. 
Anzi,  per  dir  la  verità,  lui  pure  si  era  lasciato  vin- 
cere qualche  volta  dalla  prontezza  di  cjuel  ragaz- 
zetto, cosi  pieno  di  sé.  Egli  stesso  aveva  tollerato, 
aveva  letto  le  prime  poesiole,  le  prime  novelline 
del  giovine  studente,  appena  comparse  su  giorna- 
lucoli  letterari. 

Invece  sua  moglie,  no.  Ella  aveva  sentito  subito 
che  in  quel  monello,  male  infagottato  negli  abiti 
smessi  che  il  padrone  regalava  a  Lorenzo,  si  ma- 
turava uno  spirito  insofferente,  un  ribelle,  un  am- 
bizioso, un  declamatore  ;  e  lo  aveva  anche  messo 
in  guardia  più  di  una  volta,  ma  inutilmente. 

Debole  il  padrone  :  il  padre  infatuato. 

Una  sera  anche  Monsignore  gli  aveva  parlato 
dello  scandalo  di  quel  rivoluzionario  clie  cresceva 
proprio  nel  suo  palazzo,  che  mangiava  il  suo  pa- 
ne, che  dormiva  sotto  il  suo  tetto  ;  ma  neppure 
allora  egli   aveva   \olulo    intervenire,    comandare. 
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Sua  moglie  aveva  ragione.  Il  nibbio  cominciava  a 
mettere  le  ali  e  gli  artigli!...  Ma  che  andasse  al- 
meno ad  annidarsi  altrove,  lontano  da  casa  sua  ! 

—  Lorenzo  è  in  casa  ?  —  Domandò  il 
marchese  ad  un  servitore. 

—  Credo  di  si.  È  tornato  alle  undici  dalla 
messa  e  dalle  funzioni. 

—  Che  cosa  gli  vuoi  dire  ?  —  La  mar- 
chesa, rannicchiandosi  nella  sua  poltroncina 
sotto  una  finestra,  e  rompendo  la  fascia 
alla  rivista  Les  dames  du  bien,  sorrise  crol- 
lando il  capo:  —  Adesso  è  troppo  tardi  1 
Il  figlio  è  quello  che  è,  ed  il  pache  è  i'. 
primo  ad  essere  peiitito  e  spaventato. 

—  Non  è  mai  troppo  tardi  !  Lascia  fare. 
Pier  Luigi  si  volse  di  nuo\'o  al  servitore  : 

—  Cliiamate  Lorenzo. 

Qualche  momento  dopo,  Lorenzo  entn'i. 
€,  fatti  pochi  passi  nel  salotto,  chiese  li- 
cenza di  poter  sedere,  perchè  quella  mat- 
tina il  suo  mal  di  cuore  lo  tormentava  e 
quei  pochi  scalini  gli  avevano  già  dato 
l'asma. 

Il  maggiordomo,  costretto  ormai  dagli 
acciacchi  ad  un  riposo  assoktto ,  ave\a  in-  ■ 
fatti  una  bruttissima  cera.  Gli  occhi  avea 
pesti,  incavati,  cerchiati  di  livido,  la  pelle 
delle  guance,  sbarbate  di  fresco,  floscia  e 
cascante,  e  le  labbra  smorte  erano  scosse 
da  un  tremito  angoscioso,  come  se  il  ma- 
lato cercasse  continuamente  eh  bere  a  pic- 
coli sorsi  l'aria  che  si  sentiva  mancare. 

—  Mi  dispiace   di   dovervi    fare   dei  di- 
scorsi.... antipatici,  tanto  più    perchè   non  '  »/f 
vi  sentite  bene  ;  ma  cosi  non  si  va  avanti  ; 

sapete  la  nuova  pagliacciata?  Quella  d'oggi? 
Lorenzo  seduto  sull'orlo  di  una  sedia, 
le  mani  scarne  abbandonate  sulle  ginoc- 
chia, cominciò  a  tremare  in  tutta  la  per- 
sona, ma  quel  tremito  non  era  di  spavento, 
né  di  soggezione  ;  il  pover'  uomo  soffriva 
assai. 

—  Il  signor  Giusto  Allori  va  a  fare  il 
predicatore  al  popolo  I 

Lorenzo  accennava  di  si ,  con  la  testa, 
dolorosamente.  Poi  si  sforzò  a  parlare  : 

—  So,  so,  signor  marchese.  Il  comizio  al- 
l'Alhambra  !  Ho  supplicato  Giustino  an<  he 
ieri  sera,  con  le  lacrime  agli  occhi  :  almeno 
una  piiliblicità  simile....  non  la  facesse  per 
lor  signori!   Gli  ho  ricordato  tutti  i  bene- 
fici ricevuti....    L'ho   scongiurato  di  aver  compas- 
sione di  me,  cosi  vecchio,   cosi  malandato.    M'  ha 
risposto  quello  che  mi  risponde  sempre,  da  un  anno: 
—  <:  E    inutile,   babbo  !   Tu   non  capisci,  tu    non 
puoi  capire  certe  cose.    Quello  che    io    faccio  è  il 
mio  dovere  !  » 


—  Il  suo  dovere  !  Il  suo  dovere  !  —  Balzò  a 
dire  la  marchesa  Maria  con  un  sussulto  di  sdegno 
e  di  odio    nella   voce.    —  Il   suo   dovere  sarebbe 


^■^^^ 


La   inarclici:!. 

di  rispettare  il  nome  della  famiglia  presso  la  quale 
suo  padre  ha  lavorato  tutta  la  vita  e  di  non 
schierarsi  con  i  piìi  furibondi  nemici  del  nostro 
sangue  e  della  nostra  religione  !  (Questo  sarebbe 
il  suo  dovere  !  Questo  è  il  suo  preciso  dovere  ! 
■Il  vecchio  guardò  la  padrona,   sttipito  e  sconcer- 
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tato  da  (luell'ondata  di  avversione  che  le  prorom- 
peva dalle  labbra,  e  non  rispose.  Egli  acccnnax'a 
-einpre  tli  sì,  continuamente  di  si,  chinando  la  testa 
Lirigia.  respirando  con  fatica.  Non  avrebbe  imma- 
iiinato  mai  che  il  suo  (ìsliuolo  fosse  tanto  odiato! 


Il  vecchio  respirava  con  fatica. 


La  marchesa  proseguiva  ,  implacabile,  senza 
guardarlo  : 

—  Dal  canto  mio,  non  ho  nulla  a  rimprove- 
rarmi. Ho  cercato  di  giovare  materialmente  e  mo- 
ralmente a  vostro  figlio ,  come  la  mia  religione  e 
il  mio  cuore  mi  consigliavano.  Si,  anche  il  mio 
'uore;  perchè  quel...  ragazzo  prometteva  tutt' al- 
tro: era  sveglio,  molto  vivace,  ma  docile  e  rities- 


sivo.  Non  dico  già  che  lo  si  dovesse  mettere  ;i» 
.seminario...  ma  almeno  non  si  doveva  permettere 
che  gli  montassero  la  testa  con  tutte  le  empietà, 
con  tutte  le  mostruosità  che  sono  state  inventate 
dai  nemici  del  bene. 

—  Appunto,  —  interven- 
ne Pier  Luigi,  il  quale  tro- 
vava opportuno  quello  sfo- 
go della  moglie,  che,  seb- 
bene un  po'  eccessivo,  ar- 
rivava ad  una  conclusione. 
—  Che  cosa  avete  creduto 
di  farne  col  seguire  la  vo- 
stra vanità  e  la  sua  ambi- 
zione? Sacrifici  d'ogni  sor- 
ta, per  sette  od  otto  anni, 
perchè  diventasse  dottore  ! 
^  Dottore  in  scienze  econo- 

miche !    Belle  . . .     scienze  ! 
L'ingiustizia  del  capitale  e 
l'abolizione  della  proprietà! 
L'onorevole  si  concitava 
al  suono  della  propria  vo- 
ce come    un    vecchio    ca- 
vallo di  razza  al   suono  di 
una  fanfara.  Era  un  pezzo 
che  non  aveva  occasione  di 
far  udire   in   casa,    a   sua 
moglie  specialmente,  come 
il  gruppo  neo-guelfo  avesse 
approfondita  anche  la  que- 
stione sociale.  E  tirava  via, 
contro    r  inganno  indegno 
dei  marxisti,  sostenitori  di 
una  possibile  socializzazio- 
ne degli  arnesi  del  lavoro, 
contro    1  '  auto  -  suggestion  e 
morbosa  e  collettiva  delle 
masse  verso  un'  utopia  ri- 
voluzionaria   alla   quale 
giungevano  dopo  essersi  la- 
sciati   adescare     dall'  illu- 
sione   «  deleteria  »    della 
tattica  evolutiva,  da  parte 
dei   sobillatori,    capaci   di 
tutto   pur   di   appagare   le 
loro  sfrenate  ambizioni  per- 
sonali. Camminava  in  su  e 
in  giù,  con  le  mani  dietro 
il  dorso,  lo  sguardo  al  suolo,  come  ascoltando  at- 
tentamente le   parole  ed   approfittando   dell'  occa- 
sione per   immagazzinare    ed   ordinare    un   po'  di 
materiale  adatto  alla  sua  prossima  conferenza,  sulla 
enciclica    papale    d'  incoraggiamento    ai    cattolici 
della  <  vera  democrazia.  »    Ma  ad  un  tratto ,  nel 
volgere  un'occhiata  a  Lorenzo ,  Io  vide  cosi  acca- 
sciato, cosi  disfatto,  cosi  piegato  in  due   sull'orlo. 
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della  sedia,  ch'ebbe  compassione  del  vecchio  servo 
fedele  e  pensò  ch'era  tempo  di  liberarlo  da  quella 
tortura. 

—  Già,  ormai,  sono  parole  inutili!  Mi  ricordo, 
quando  vi  è  nato  questo  vostro  unico  maschio, 
dopo  parecchi  anni  di  matrimonio!  Sembrava  che 
vi  fosse  piovuta  dal  cielo  una  speciale  benedi- 
zione !  E  anche  nella  scelta  del  nome ,  vi  ricor- 
date? Non  avete  avuto  niente  affatto  la  nostra  ap- 
provazione. Chiamarlo  Giusto  ! 

—  Giustino.... 

— ■  Giusto  !  Come  se  non  ci  rintronassero  ablia- 
stanza  la  testa  con  la  giustizia,  senza  cacciarla 
anche  nei  nomi!  Avevate  già  la  disgrazia  di  quel 
vostro  cognome,  cosi...  bizzarro,  di  Allori!...  An- 
che Giusto  !  Così  ne  è  venuto  fuori  il  Giusto  Al- 
lori. Un  tutt'insieme...  spettacoloso,  che  pare  pro- 
prio combinato  apposta  per  fare  del  chiasso ,  per 
battere  la  gran  cassa   di  tribuno  e  di  martire!... 

—  Jla  queste  cose  poi,  signor  marchese,  chi  le 
va  a  pensare  !  —  Osò  mormorare  Lorenzo ,  giun- 
gendo le  mani  tremanti. 

Donna  Maria  intervenne,  alzandosi  ed  accen- 
nando al  povero  vecchio  ch'era  finita  l'udienza. 

—  Non  si  tratta  di  parole,  né  di  nomi,  ma  di 
fatti.  Ed  il  fatto...  grave  ormai,  insopportabile,  è 
che  abiti  ancora  qui  nella  noìtra  casa,  quello  stesso 
individuo  che  fuori,  nei  giornali,  nelle  assem- 
blee... 

—  No,  no,  scusi  signora  marchesa,  non  si  in- 
quieti più,  —  supplicò  Lorenzo,  in  piedi,  con  una 
certa  energia.  —  Credevo  ne  fosse  già  informata. 
(Giustino,  da  quasi  due  mesi,  non  abita  più  preci- 
samente qui,  con  me.  Viene  di  tanto  in  tanto, 
a  trovarmi,  a  sentire  come  sto  ;  ha  ancora  qui 
qualche  libro,  ma  ha  capito  anche  lui  che  non 
era  più  il  caso!....  Sicuro,  signora  padrona,  anche 
cjuesto  dolore  mi  era  riserbato.  Non  aver  più  vi- 
cino il  mio  figliolo,  alla  vigilia  di  andarmene  per 
sempre.  E  loro  signori  hanno  tutte  le  ragioni  !  Con 
tanta  bontà  che  hanno  sempre  dimostrate!  a  (luel 
ragazzo,  con  tanti  benefici....  Ah  !  Io  capisco,  ca- 
pisco, e  non  dimentico  nulla....  Ma  che  fare?  E 
la  mia  disgrazia  !  Il  Signore  ha  voluto  cosi.  Non 
bastava  la  malattia,  questo  asma,  che  mi  tronca 
il  fiato...  scusino,  scusino  tanto  !...  Giustino  in  ca- 
sa, se  credono,  non  ci  verrà  più  affatto  !  Andrò 
io  a  trovarlo,  fuori  del  palazzo,  finchò  potrò....  E 
poi  una  volta  morto  io....  gli  perdonino  per  me.... 
soltanto  per  me. 

Il  vecchio  si  portò  le  mani  alla  gola  per  aprirsi 
il  colletto  :  la  commozione,  il  dolore,  le  lacrime 
gli  avevano  accresciuto  1'  asma.  Usci  a  ritroso, 
inchinandosi  barcollando  e  annaspando  con  le 
mani.  Impiegò  non  meno  di  dieci  minuti  a  fare 
i  tre  piani  della  scala  di  servizio,  per  rifugiai  si 
nelle  sue  camerette  dove  almeno   avrebbe    potuto 


restarsene  soli  1,  solo  col  suo  struggimento,  con  la 
sua  disperazione.  Non  sarebbe  uscito  neppure  pei 
vespri.  Gli  era  impossibile  fare  un'  altra  volta  le 
scale  in  quel  giorno.  Poi,  lassù,  poteva  racco- 
gliersi e  pregare  con  tutta  la  devozione,  come 
in  chiesa.  Avreblje  letto  tutti  i  vespri  ed  anche 
compieta  ed  un  po'  di  salmi,  guardando  dalla 
finestruola  il  suo  bel  Duomo,  cosi  vicino,  che  gli 
pareva  di  poterlo  toccare  allungando  la  mano, 
tutto  bianco  e  roseo  ed  azzurro,  co'  suoi  terrazzi, 
le  sue  balaustre .  le  sue  guglie  e  le  statue ,  i 
santi,  gli  angeli,  le  madonne  !  Lorenzo  le  guar- 
dava, le  salutava  più  volte  ogni  giorno  da  oltre 
quaraiit'anni  e  le  conosceva  ad  una  ad  una,  aveva 
parlato  con  ciascuna,  aveva  rivolta  a  ciascuna 
qualche  preghiera  speciale,  nelle  disgrazie  della 
sua  vita,  quando  era  rimasto  solo  col  bimbo,  poi 
i|uando  Giustino  era  cresciuto  cosi,  sempre  mez- 
z'ammalato, poi  iiegli  ultimi  anni  quando  Giustino 
aveva  manifestato  quelle  idee,  e  si  era  buttato 
come  un  matto  a  quella  maledetta  politica  ed  a 
lui,  povero  vecchio,  per  le  paure  e  i  dispiaceri  e 
i  rimbrotti  dei  padroni,  si  era  aggravato  il  mal  di 
cuore. 

Dopo  una  lunga  sosta,  premendosi  le  due  mani 
sul  petto  perchè  gli  pareva  che  il  cuore  gli  volesse 
saltare  in  gola,  sali  anche  l'ultima  branca  della  scala, 
la  più  breve,  ma  anche  la  più  ripida,  e  finalmente 
fu  al  pianerottolo  pieno  d'aria  e  di  luce,  come  le 
sue  camerette.  Prima  di  scendere  aveva  chiuso 
l'uscio:  come  mai  adesso  era  aperto  con  la  chiave 
nella  toppa?  Da  un  leggero  e  noto  colpo  di  tosse 
nell'interno  capi  subito. 

—  A  casa,  a  quest'ora  ?  A  far  che  ?  —  Pensò  il 
vecchio  sempre  più  angosciato  all'idea  di  incon- 
trarsi col  figliuolo,  mentre  si  sentiva  cosi   male. 

—  Animo!  — Spinse  l'usciolo  ed  appena  entralo 
si  lasciò  cadere  sopra  una  seggiola,  affranto,  con 
un  sospiro  che  fini  in  un  gemito. 

—  Perchè  hai  voluto  fare  le  scale  sentendoti 
cosi  male  ?  Avevi  promesso  di  startene  tranquillo 
o  in  casa  o  sul  terrazzo. 

—  Sono  stato  chiamato  giù  dai  padroni. 

Il  giovane,  a  questa  parola  padroni  ■■> ,  arrossi 
leggermente. 

—  Che  cosa  volevano?  ho  sanno  pure  che  sei 
ammalato! 

—  Dovevano  parlarmi  !    ^ 

Il  giovane  aveva  trovato  finalmente  un  fascio 
polveroso  di  opuscoli,  nel  quale  si  era  messo  a 
frugare,  febbrilmente,  perdendo  la  pazienza,  arrab- 
biandosi, pauroso  di  non  arrivare  a  tempo. 

—  Se  non  trovo  il  riassunto  del  Capitale,  fatto  da 
Gabriele  Deville,  oggi  sono  senza  una  mano.  Ed 
era  qui,  in  questo  pacco.  Dove  si  è  cacciato? 

—  Io  già,  sai....  non  tocco  mai  niente!  —  Mor- 
morò il  vecchi(j. 
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Giusto  alzò  gli  occhi  e  lo  fissò  commosso  , 
turbato  da  quella  voce  addolorata ,  in  (jucl  mo- 
meiitn  per  lui  così  prave.  Poi  gli  sorrise,  moriiio- 
r.mdo  : 

—  So,  so.  babbo;  i  miei  libri  tu  non  li  tocchi; 
ma  bisogna  che  io  trovi  questo  Deville.  Voglio 
chiudere  il  Comizio.... 

—  Lascia  stare  il  Comizio  '.  —  Interruppe  Lo- 
renzo giungendo  le  palme  in  atto  d'umile,  ma  fer- 
vida preghiera.  —  Non  ci  andare  a  questo  Comi- 
zio !  Evita  almeno  uno  scandalo,  per  riguardo  a 
tuo  padre,  alla  famiglia  che  tuo  padre  ha  serripre 
servito  con  onore,  con  fedeltà.... 

—  Servito  ?  Ah  !  Ah  !  La  fedeltà,  la  devozione 
con  la  quale  tu  hai  servito  ([uesti  signori,  dovreb- 
bero impedire  a  me  di  servire  le  mie  idee?  Ed 
ò  per  dirti  iiueste  cose  che  ti  hanno  chiamato? 
E  chi  sa  contro  di  me,  la  marchesa  specialmente, 
chi  sa  che  accanimento!...  Via,  via!  Non  ho  tempo 
da  perdere,  io!  Dirai  giù,  ai  signori,  che  ho  an- 
ch'io i  miei  padroni,  e  i  miei  padroni  sono  i  miei 
doveri,  che  valgono  molto  più  del  signor  marchese 
e  della  signora  marchesa. 

—  No  ,  no  ,  Giustino  !  Non  fare  ,  non  parlare 
così  anche  tu,  quest'oggi!...  Non  arrabbiarti,  an- 
che tu!  Non  darmi  altri  dolori.  Il  mondo  non 
cambierà  nemmeno  coi  tuoi  discorsi ,  perchè  è 
sempre  andato  e  andrà  sempre  allo  stesso  modo. 
E'  il  buon  Dio,  il  solo,  padrone  dei  grandi  e  dei 
piccoli,  che  vuole  cosi  ! 

Il  giovane  lo  interruppe,  col  viso  intelligen- 
te ,  illuminato  da  un  lampo  di  indulgenza  e  di 
pietà. 

—  Basta  ,  basta ,  babbo  mio  ,  povero  vecchio 
mio  !  Oggi  no ,  oggi  no ,  non  mi  stare  a  ripe- 
tere queste  cose,  oggi.  Son  tre,  quattromila  per- 
sone, operai,  lavoratori  che  si  riuniscono  ora ,  ed 
io  dirò  a  tutti  quello  che  da  un  mese  mi  va  fer- 
mentando qui  dentro....  Ma  abbi  pazienza,  met- 
titi quieto  e  prendi,  leggi  il  tuo  libro  da  messa... 
Tu,  non  puoi  capirmi.  Ecco,  ecco  il  mio  De- 
ville! Meno  male!  L'ho  trovato!  —  Il  giovane 
dà  un'  occhiata  all'  orologio  come  per  avere  la 
spinta  e  trovare  il  coraggio  di  finirla  e  di  an- 
darsene. —  Le  due  meno  un  quarto?...  Salto  in 
tram  e  via  all'Alhambra!  Non  po.sso  arrivar  tardi! 
E  tu  pensa  che  io  sono  sempre  un  galantuomo, 
qualunque  cosa  ti  dicano  contro  di  me  per  le  mie 
idee  ! 

E  il  giovane,  piegando  l'alta  persona  secca,  os- 
suta, angolosa,  per  uscire  dal  piccolo  uscio  un  po' 
basso ,  fece  ancora  un  cenno  d'  addio  al  povero 
Lorenzo  ,  scese  rapidamente  le  scale  e  si  diede  a 
camminare  ancor  più  in  fretta  verso  il  tram  di 
porta  Garibaldi,  sfogliando  ed  annotando  in  mar- 
gine, a  grossi  segni  di  matita  azzurra ,  il  volume 
del  Deville.  Col    cappello    a   cencio ,  gli    occhiali 


d'oro,  il  vestito  trasandalo,  una  grande  cravatta 
nera  mezzo  disfatta,  le  tasche  piene  di  giornali, 
i  gesti  rapidi,  nervosi,  concitati,  masticando  fra  i 
denti  lo  spunto  di  qualche  frase  oratoria ,  egli 
passava  tra  la  gente  senza  veder  nessuno ,  osser- 
vato da  tutti ,  conosciuto  da  molti  e  lo  seguivano 
sguardi  di  curiosità,  di  ammirazione,  di  simpatia, 
ma  anche  di  compatimento  ,  di  scherno  e  di  av- 
versione palese  ed  astiosa. 


II. 


Nei  dintorni  dell'  Alhambra  frotte  di  gente  che 
si  affrettavano,  discutendo  animatamente.  Il  teatro 
era  già  gremito,  in  ogni  parte,  sin  nel  vestibolo, 
e  l'Allori  dovette  farsi  largo  vigorosamente  tra  la 
folla  per  non  giimgere  tardi  sul  palcoscenico  dove 
era  aspettato. 

La  grande  luce  del  pomeriggio  estivo  entrava  a 
ondate  dagli  ampi  finestroni  spalancati  e  dava  una 
crudezza  lucida  e  sfacciata  alle  tinte,  una  volga- 
rità sciatta  e  grottesca  ai  fregi  grossolani  di  quel- 
r  immenso  baraccone  di  legno,  in  stile  pseudo- 
moresco. E  l'ampia  sala  risonava  tutta  nell'impa- 
zienza del  pubblico  ansioso  ;  risonava  di  mille  voci, 
di  mille  rumori  diversi  che  si  fondevano  in  un  solo 
fracasso  assordante  e  somigliante  al  muggito  del 
mare  co'  suoi  alti  e  bassi  e  le  sue  tregue. 

Il  popolino  minuto,  che  per  istinto,  per  abitu- 
dine, era  accorso  mezz'ora  prima,  avea  preso  d'as- 
salto la  galleria  ed  ora  l'aflollava  tutta,  cosi  da 
offrire  l'aspetto  di  una  sola  massa  palpitante,  in 
cui  i  colori  scuri  e  i  vivaci  si  confondevano.  Un'altra 
moltitudine  giù,  in  platea,  andava  sempre  più  ac- 
calcandosi per  il  lento ,  continuo  insinuarsi  di 
nuovi  gruppi  che  venivano  come  ingoiati  dalla 
massa.  E  questa  poteva  sembrare  a  tutta  prima  la 
folla  consueta,  chiassosa  e  insolente  che,  nell'aspet- 
tativa del  banale  spettacolo,  se  la  gode  per  pro- 
prio conto,  offre  spettacolo  di  sé  a  sé  stessa,  si 
abbandona  a  tutte  le  licenze  del  grosso  umorismo 
popolare. 

Infatti  correvano  per  l'aria  grida,  uili,  fischi, 
grugniti  e  richiami  ;  qua  e  là  era  uno  sventolare 
carnevalesco  di  giornali,  di  manifestini  e  di  ven- 
taglietti  ;  in  un  angolo ,  in  alto ,  un  gruppo  di 
monelli  s' erano  levati  le  giacche  col  pretesto 
del  caldo;  e  dirimpetto,  sull'opposto  lato,  altri 
giovinastri,  dall'asiietto  equivoco,  si  erano  dati  a 
picchiare  con  i  bastoni ,  dal  manico  di  corno  di 
cervo  ricurvo,  sulla  ringhiera  di  ferro,  con  un  cre- 
scendo infernale.  L'Allori,  tosto  riconosciuto  ed 
accolto  da  un  primo  moto  di  curiosità  e  d' impa- 
zieriza  soddisfatta,  si  faceva  strada  lungo  la  corsìa, 
dietro  i  palchetti  del  primo  ordine. 

Ad  un  tratto  questi,  già  in  parte  occupati,  ven- 
nero brutalmente  invasi  da  altra  gente,    rozza   ed 
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audace  che  non  avrebbe  avuto  alcun  diritto  d'en- 
trarvi. Fu  un  momento  di  baccano  orribile  ;  s'in- 
crociarono grida  sguaiate  di  conquista  ed  altre  fu- 
ribonde di  protesta,  si  videro  pennacchi  rossi  e 
nappine  azzurre  disseminate  un  po'  dappertutto, 
ondeggiare  e  affrettarsi  verso  i  palchetti.  Ma  fu 
un  attimo. 

Sul  palcoscenico,  la  luce  era  più  blanda,  calma 
e  dorata,  come  una  luce  di  tramonto  in  chiesa. 
Lassù  vi  era  un'altra  lolla  composta  di  persone 
meglio  vestite,  alcune  anzi  vestite  di  nero,  col 
cappello  a  cilindro,  altre  con  cappello  piumato  e 
con  un  ciondolo  di  medaglie  al  petto.  Più  in 
fondo,  da  un  lato,  un  gruppo  di  bandiere  ,  dal- 
l'altro lato,  gruppi  di  antichi  e  più  o  meno  au- 
tentici superstiti  delle  campagne  garibaldine  colle 
camicie  di  flanella  rossa,  nuova  fiammante  e  col 
berrettino  sulle  ventitré.  Le  sedie  disseminate  sul 
palcoscenico  erano  state  offerte  ai  vecchi  e  ve 
n'erano  alcuni,  quasi  tutti  veterani,  non  apocrifi, 
delle  patrie  battaglie,  che  ostentavano  con  fan- 
ciullesca vanità  le  loro  decorazioni  e  si  arriccia- 
vano i  baffi  bianchi  con  una  certa  spavalderia  in- 
nocua e  senile.  V'erano  anche  delle  donne,  bor- 
ghesi e  popolane,  le  prime  infagottate  nelle  vesti 
di  seta  delle  grandi  occasioni,  ma  senza  roba  d'oro 
addosso  perchè  nella  folla  «  non  si  sa  mai  »  ;  le 
altre,  per  lo  più  ragazze,  belle  ragazze  dalle  boc- 
che sorridenti,  dagli  occhi  scintillanti,  liete  della 
loro  giornata  di  riposo  e  dello  spettacolo  gratuito 
del  Comizio,  sudate  e  scarmigliate,  che  si  narra- 
vano, con  grandi  scoppi  di  risa,  le  loro  avventure 
nel  limgo  tragitto  attraverso  alla  folla  per  arrivare 
sino  sul  palcoscenico  e  sentir  bene  ed  essere  vi- 
cine al  fratello  o  all'  innamorato,  nel  caso  di  un 
«quarantotto:).  I  reportcrs  dei  giornali,  stretti  a 
gomito  nella  più  bizzarra  promiscuità  dei  colori 
politici,  intomo  a  due  tavolini  traballanti  presso 
la  ribalta,  cominciavano  a  scrivere  furiosamente, 
a  matita',  sulle  piccole  cartelle,  guardandosi  in- 
torno sul  serio,  per  poscia  «  dipingere' l'ambiente  > 
con  la  diversa  intonazione,  secondo  il  diverso  co- 
lore del  giornale. 

Le  più  note  e  spiccate  personalità  dei  partiti 
popolari,  i  rappresentanti  dei  sodalizi  promotori, 
i  compagni  venuti  a  fare  atto  di  solidarietà  dalle 
vicine  città  sorelle  >  avevano  una  cert' aria  deco- 
rativa e  guardavano  con  calma  serena  gli  incidenti 
della  platea,  come  chi  è  abituato  a  certe  cose  e 
ne  ha  vedute  di  più  gravi,  e  sa  di  avere  fissi  ad- 
dosso gli  sguardi  del  popolo,  gli  sguardi  di  tutta 
Milano  e  quindi  di  tutta  Italia. 

E  mentre  giù,  nella  platea,  la  gente  tumultuava 
per  l'assalto  ai  palchetti ,  in  quei  gruppi ,  sul  pal- 
coscenico, vi  fu  un  breve  rimescolio ,  poi,  d' un 
tratto,  scoppiò  un  applauso  fragoroso  che  copri 
ogni  altro  clamore,  e  le   bandiere   si    agitarono,  i 
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gruppi  si  aprirono,  ed  un  bel  vecchio,  dall'aspetto 
simpatico  e  dolce,  con  passo  sicuro,  si  avanzò  in- 
sieme a  tre  o  quattro  altre  persone  di  varia  età,  fra 
cui  Giusto  Allori,  fin  presso  il  tavolo,  dinanzi  alla 
buca  del  suggeritore,  eh'  era  stata  coperta.  Tutto 
tacque  repentinamente  nel  teatro.  Poi  ,  subito  , 
come  lo  scoppio  del  fulmine  ,  un  grande  ap- 
plauso breve  e  secco.  Un  attimo  soltanto  di  so- 
sta e  ancora  lo  stesso  applauso,  ugualmente  vigo- 
roso, ma  questa  volta  insistente,  prolungato,  inter- 
minabile, risolventesi  alla  fine  nelle  grida,  negli 
«  evviva  ,  negli  <'  abbasso  ,  dapprima  informi  e 
confusi ,  poscia  determinati  e  diretti  da  voci  iso- 
late, gagliarde  e  squillanti. 

Giusto  Allori  stette  ad  assaporare  con  gioia  pa- 
lese quello  spettacolo  per  qualche  istante,  girando 
lo  sguardo  vivo,  dietro  le  lenti  degli  occhiali,  verso 
ogni  punto  del  teatro,  abbasso  e  in  alto,  come  a 
persuadersi  che  dappertutto  vi  fossero  anime  vi- 
branti e  cuori  aperti.  Poi  alzò  la  mano  ad  un  ge- 
sto largo  ed  imperioso  di  calma,  e  quasi  subito  un 
po'  di  calma  infatti  si  fece,  in  mezzo  però  a  nuovi 
clamori  di  plauso,  che  si  ridestavano  qua  e  là,  ri- 
volti a  lui,  dai  più  impazienti  di  udirlo  parlare.  Ed 
egli  parlò  subito,  ma  soltanto  per  invitare  l'assem- 
blea ad  eleggersi  un  presidente;  ciò  che  risollevò 
un  altro  uragano  di  grida,  fra  le  quali  cominciò 
però  tosto  a  prevalere  distinto  un  nome. 

Ed  allora  il  bel  vecchio,  dall'aspetto  simpatico  e 
dolce,  ch'era  in  piedi  presso  al  tavolo,  un  po'  in- 
citato e  poi  sospinto  quasi  a  forza  da  Giusto  Al- 
lori e  dagli  altri  vicini,  si  fece  nel  mezzo,  accennò 
ripetutamente  alla  folla  che  si  chetasse ,  e  con 
molta  energia,  sbatacchiando  a  lungo  il  grosso 
campanello,  ottenne  un  qualche  silenzio  :  allora, 
con  voce  ancora  robusta,  ringraziò  dell'onore  che 
gli  veniva  fatto.  Aggiunse  anche  altre  frasi,  evi- 
dentemente preparate ,  e  spiegò  lo  scopo  del 
Comizio  ;  ma  tosto  si  smarrì,  e  ripetè  più  volte 
le  cose  già  dette,  finché  trovò  il  coraggio  di  cor- 
rere alla  conclusione,  anch'essa  preparata,  racco- 
mandando la  calma,  il  rispetto  alle  opinioni  di 
tutti  e  la  brevità  dei  discorsi. 

Ma  i  primi  discorsi  furono  tutt'altro  che  brevi. 
Dapprima  parlò  un  antico  deputalo,  retorico  e  pro- 
lisso. Poi  il  rappresentante  di  una  confederazione 
di  fuori,  un  dicitore  rapido,  verboso,  cui  l'aspetto 
bizzarro  e  1'  accento  spiccatamente  dialettale  e  qual- 
che imagine  nuova  avevano  sul  principio  guada- 
gnata l'attenzione;  alla  quale  però  erano  poco 
dopo  successi  il  tedio  e  il  fastidio. 

Il  pubblico  si  impazientiva,  si  irritava. 

Il  presidente  trovò  modo  di  [persuadere  l'oratore, 
già  tutto  scalmanato  in  viso,  a  chetarsi  a  metà  di 
una  argomentazione  ,  e  tosto  (  '.insto  Allori  mosse 
avanti,  sino  alla  ribalta,  represse  quasi  subito  l'ap- 
plauso  che    era    ricominciati)    per  lui ,    e   prese   a 
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dire  slringeado  nella  destra  un  fascicolelto  di  bozze 
assicurandosi  di  frequente,  con  un  gesto  abituale 
della  sinistra,  gli  occhiali  d'oro  e  volgendosi  or 
da  un  lato  or  da  un  altro,  fissando  per  un  momento 
gii  sguardi  proprio  sotto  di  lui,  poi  alzandoli  alla 
folla,  pigiata,  lassù  in  mezzo  alla  galleria. 


*^&>^ 


\  "^"^ 


Giusto  Allori  prese  a  dire. 


III. 


Tutto  ciò  che  era  stato  detto  fino  a  quel  mo- 
mento dagli  altri,  nella  forma  piìi  incerta  e  più  di- 
sordinata, cominciò  a  fluire  dalle  sue  labbra  con 
una  limpidezza,  con  una  continuità,  con  una  rapi- 
dità simile  a  quella  d'una  fresca  vena  d'acqua,  di- 


nanzi alla  ijuale  sia  rimosso  ad  un  tratto  ogni 
ostacolo.  Ma  intorno  alle  vicende  politiche  della 
giornata,  Giusto  Allori  non  intendeva  evidente- 
mente di  soflermarsi  a  lungo. 

Egli  voleva  approfittare  di  quella  grande  riunione 
di  gente  per  dire  molte  altre  cose,  che  gli  preme- 
vano molto  di  più  ;  e  subito  infatti  la 
sua  parola  illuminò  ben  altre  idee  che 
non  quelle  di  una  critica  astiosa  dei 
grui^pi,  delle  persone  e  della  politica. 
Con  un  caldo  fervore  di  convinciraentcì 
ed  una  eloiiuenza  vera,  vibrante  soprat- 
tutto delia  commozione  dell'artista,  il 
giovane  scioglieva  un  inno  alla  concordia 
degli  umili  fra  loro,  alla  loro  esaltazione 
morale  verso  la  bontà,  verso  l'intelli- 
genza, e  la  sua  parola  dava  alla  folla 
un'elibrczza  che  erompeva  in  scoppi  d'ap- 
plausi, soffocati  immediatamente  dal  ti- 
more di  non  sentir  bene  ciò  che  egli 
"  avrebbe  detto  ancora. 

E  l'ebbrezza  crebbe  alla  fine,  mentre 
anche  l'oratore  si  abbandonava  alla  lirica 
della  perorazione  e  le  sue  mani  trema- 
vano, e  gli  pulsavano  le  tempie  e  il  tea- 
tro pareva  crollasse  in  una  tempesta,  in 
un  delirio  di  grida  e  di  battimani,  ed  egli, 
madido,  affranto,  doveva  reggersi  per  uti 
momento  con  la  mano  al  tavolo,  prima 
di  ritirarsi. 

Fu  allora  che  qualcuno,  facendosi  largo 
tra  i  grujìpi,  gli  si  avvicinò  e  gli  susurrò 
brevi  parole  all'orecchio.  Giusto  Allori 
trasali,  si  volse,  si  scosse,  respinse  quegli 
che  gli  si  facevano  intorno  domandando- 
gli che  cosa  fosse  accaduto  e  lasciò  ra- 
pidamente il  palcoscenico,  per  es.sere  al 
più  presto  possibile  nella  strada. 
Da  per  tutto  una  muraglia  di  gente. 
Come  passare  ?  Come  farsi  largo  subito, 
egli  poi,  che  tutti  anzi  stringevano  in 
mezzo  ? 

Un  vecchio  delegato  di  questura,  fermo 
sul  palcoscenico  alla  soglia  d'  un'  uscita 
di  servizio,  aveva  seguito  collo  sguardo 
fisso  l'Allori ,  in  quel  suo  improvviso, 
angoscioso  tentativo  di  andarsene  :  e 
quando  il  giovane  gli  fu  vicino,  gli  disse 
con  tono  oltreché  cortese,  quasi  amiche- 
vole : 

—  Se  crede,  dottore,  può  uscire  di  qui.... 
Giusto  si  fermò  come  trasognato,  guardò  ,'  capi, 

e  nello  sguardo  del  vecchio,  che  in  quel  momento 
gli  parlava  a  quel  modo,  gli  parve  di  scorgere  una 
profonda  simpatia  alla  sua  invocazione  di  poco 
prima  all'amore  fra  gli  umili. 

—  Grazie,  grazie,  —  mormorò,  tendendo  la  mano 


IN    EXTRl.MIS 


201 


€  Stringendo  forte  quella  che  l'altro  y,\ì  porgeva 
esitando.  —  Grazie...  .Si,  ho  bisogno  d'essere  a 
casa  subito.... 

Ed  a  quell'uomo  che  lo  precedeva  per  guidarlo 
fuori,  fra  scale  e  corridoi,  a  quel  funzionario  della 
polizia  prima  che  ad  alcun  altro ,  Giusto  Allori 
confidò  l'ambascia  che  improvvisamente  gli  aveva 
stretto  il  cuore  : 

—  Sono  venuti  ad  avvisarmi  che  mio  padre  sta 
male,  malissimo...  Presto...  Grazie...  Che  mi  veda 
subito!...  Grazie  ancora,  grazie! 

IV. 

Le  camerette  splendevano  come  di  una  luce 
d'oro.  Il  sole,  già  basso  ,  sembrava  ardesse  d'un 
fuoco  d' incendio  dietro  le  guglie ,  le  statue  e  i 
trafori  del  Duomo.  Il  vecchio  infermo,  che  già 
un'ora  innanzi,  all'aggravarsi  del  male,  aveva  chie- 
sto disperatamente,  con  le  mani  alla  gola,  aria, 
aria,  aria,  anche  adesso  ,  cessata  la  crisi ,  tentava 
ad  ogni  momento  di  sollevarsi  dai  guanciali  del 
seggiolone,  quasi  per  lanciarsi  fuori  dalle  piccole 
finestre  tutte  aperte,  verso  quel  mare  immenso  di 
aria  e  di  spazio.  Ed  ogni  tanto  l'occhio  stanco  e 
imbambolato  aveva  ancora  la  consueta  espressione 
di  riverenza  devota,  allorché  riusciva  a  distinguere 
quelle  belle  statue  lontane  nel  cielo,  che  egli  co- 
nosceva tutte  per  nome,  e  le  mani  brancicanti  si 
cimgiungevano  nel  gesto  abituale  della  preghiera 
e  si  levavano  verso  la  Madonnina  d'oro  fiammeg- 
giante come  una  face,  sulla  guglia  maggiore.... 

Ma  quando  (ìiustino  gli  fu  presso,  inginocchiato 
a  lato  del  seggiolone  ,  le  dita  scarne  e  tremanti 
del  vecchio  si  cacciarono  nei  capelli  del  figliuolo, 
con  un  atto  convulso ,  quasi  d'impazienza  e  di 
sdegno,  e  sul  volto  smorto  e  chiazzato  di  macchie 
violacee  non  passò  alcun  raggio  di  conforto  e  di 
gioia. 

—  Come  hanno  fatto  ad  avvisarti  che....  me 
ne  vado?  Là  dentro....  in  quella  bolgia  d'inferno? 
Che  cosa  dicevi  a  quella  gente,  mentre  io  ero  (|ui 
ad  aspettarti....  per  morire?  Gh,  so,  so....  quello 
che  vuoi  rispondermi!...  Io,  ([ueste  cose  non  le 
posso  capire!...  E  cosi,  me  ne  vado,  là  dove  c'ò 
la  tua  povera  mamma  che  mi  aspetta,  senza  aver 
capito  mai  niente  di  te!  Cioè...  Si:  dopo  aver  ca- 
pito che  non  ci  vedremo  piià,  nemmeno  di  là.... 
perchè  tu  non  hai  voluto....  tu  non  vuoi....  Que- 
.sto  ho  capito....  ho  capito....  E  tu  invece  eri  il 
mio  Giustino  buono,  affettucjso.  studioso.  Che 
cosa  hai  detto  oggi,  anche  oggi,  a  tutta  quella 
gente  ? 

Giusto  comprese. 

In  quell'animo  affranto,  dilagava  una  immensa 
disperazione,  ed  egli  ne  era  la  causa. 

La  sua  parola  soltanto  poteva  dar  pace  allo  spi- 
rito tormentato  del  padre,  in  un'ora  cosi  terribile. 


E  il  giovane  si  accosciò  a'  jiiedi  del  seggiolone  e 
cominciò  ad  accarezzare  le  mani  tremule  e  le  gi- 
nocchia del  vecchio. 

Lorenzo  viveva  in  (luell'ora  di  una  \ita  dello 
spirito,  affatto  diversa  dalla  intera  sua  vita,  più 
intensa,  più  eletta,  di  i|uanto  la  sua  indole  timida 
e  mite,  la  sua  modestissima  cultura,  prima  d'allora 
gli  aves3ero  mai  consentito. 

Giusto  lo  senti,  con  l'intuito  sapiente  che  danno 
i  grandi  dolori,  con  l'affetto  tenero  e  profondo  che 
aveva  allacciato  la  sua  giovine  vita  fremente  a 
«luella  vita  ingenua  che  andava  estinguendosi.  Poco 
prima,  egli  era  il  banditore  di  una  religione  nuova 
che  aveva  accesa  la  passione  di  una  moltitudme  : 
adesso  era  ancora  il  ministro  della  stessa  religione 
che  confortava  con  l'amore  una  coscienza. 

—  Sai  che  cosa  ho  detto,  poco  fa,  a  tutta  quella 
gente  ?  Ascoltami  bene,  babbo,  ascoltami  bene, 
babbo  mio  !  Ho  dott(5  loro  che  gli  uomini  devono 
vivere  come  fratelli  e  che  ognuno  deve  fare  per 
gli  altri  quello   che  vorrebbe  fosse  fatto  a  sé  stesso. 

—  Ma....  questo  è  il  Vangelo  che  lo  dice! 

—  Ed  ognuno  deve  lavorare  secondo  le  proprie 
forze,  perchè  nessuno  deve  \-ivere  in  ozio....  Non 
è  veni?  E'  il  tuo  figliuolo  che  ti  parla,  e  tu  sai 
che  min  hi  mai  mentito.  Non  diceva  Gesù  Cristo 
essere  più  facile  che  un  cammello  passi  per  la 
cruna  di  un  ago  che  non  un  ricco  per  la  porta  del 
paradiso  ? 

—  Si.  ma  il  Vangelo  cìm.inda  ai  poveri  la  ras- 
segnazione.... 

—  A]ipunto,  perchè  il  Vangelo  non  è  fatto  sol- 
tanto pei  ricchi  o  pei  poveri,  ma  per  tutti  gli  uo- 
mini che  Simo  eguali  fra  di  loro.  E  ti  pare  giusto 
che  vicino  a  tanti  che  sperperano  pazzamente  le 
loro  ricchezze,  vi  sieno  dei  miseri  cui  manca  il 
pane?...  E  ti  par  giusto  che  chi  è  vissuto  sem- 
pre, sempre,  dall'infanzia  alla  \'ecchiezza,  soffrendo 
e  spasimando,  debba  morire  in  un  canto  di  via 
esausto,  derelitto,  solo,  come  se  non  flp^se  anch'egli 
un  figliuolo  di  Dio  ? 

—  Ma  c'è  la  carità,  c'è  la  beneficenza... 

—  Si:  ma  quanto  sarebbe  più  bello  il  mondo  se 
di  questa  carità  non  vi  fosse  bisogno. 

—  E  vero...  è  vero... 

—  Noi  non  predichiamo  l'odio  a  nessuno:  noi 
vogliamo  che  i  buoni,  quelli  che  soffrono,  si  uni- 
scano, si  aiutino  per  sollevarsi  a  vicenda  e  diven- 
tare migliori. 

Lorenzo  guardava  il  figliu<.)lo  con  gli  occhi  sor- 
presi e  incantati  e  sulla  torbida  angoscia  di  prima 
scendeva  una  blanda  luce  di  conforto  e   di  gioia  : 

—  Anche  Gesù  l'ha  detto,  —  mormorava... 

—  .Si,  si,  babbo,  e  coloro  i  quali  affermano  che 
il  tuo  Giustino  insegna  ad  odiare  e  a  distruggere 
non  sanno  o  non  vogliono  sapere  il  vero.  Tu  mi 
parlavi  dianzi  di  carità.    Ebbene,    la  carità   che    il 
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figliuolo  di  Dio  predicava,  non  era  la  bella  e  santa 
carità  tra  fratelli  ? 

—  Si,  sì,  nel  Vangelo... 

—  E  non  diciamo  noi,  come  sta  scritto  in  quei 
libri  della  sapienza  e  dell'amore,  che  deve  venire 
il  giorno  tlella  pace  e  della  giustizia  per  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà  ? 

—  Sì,  sì,  sì... 

Il  vecchio  maggiordomo,  il  quale  non  aveva  mai 
pensato  altro  mondo  tranne  quello  di  cui  era  stato 
un'umile  parte  fedele,  e  che  poneva  in  esso  la  sede 
di  ogni  bontà,  di  ogni  giustizia,  vedeva  ora  che  la 
bontà  e  la  giustizia  avevano  fuori  di  esso  un  altro 
aspetto.  Non  a  lui  toccava' d'esser  giudice;  ma 
egli  era  in  quel  momento  felice  di  poter  ricordare 

benefici  dei  padroni,  e  di  poter  ascoltare  il  figlio 
adorato ,  senza  che  la  sua  anima  semplice  e  scru- 
polosa trovasse,  tra  la  devozione  e  il  rispetto  ai 
primi,  e  l'affetto  al  secondo,  un'inconciliabile  con- 
traddizione... e  gli  pareva  che  da  quel  momento 
l'odio,  il  rancore,  la  perfidia ,    fossero  per  sempre 


scomparsi  dalla  vita.  Non  egli  poteva  cogliere  il 
senso  delle  distinzioni  e  degli  opposti  principi,  ma 
sentiva  che  sotto  le  crudeli  apparenze,  le  rigide 
tradizioni  o  le  fervorose  speranze ,  una  sola  forza 
palpita:  l'amore.  L'amore  dei  suoi  vecchi  padroni 
gli  aveva  resa  la  vita  pacata,  chiara,  onesta  e  tran- 
quilla; l'amore  che  scaldava  con  impeti  generosi 
lo  spirito  giovanile  del  figliuolo  gli  rasserenava  la 
morte.  La  sua  religione,  che  in  quell'ora  estrema 
diveniva  quasi  più  perspicace  e  indulgente,  sorri- 
deva ai  ricchi  e  ai  poveri,  e  scopriva  inconscia- 
mente dove  stava  il  vero  in  ogni  conflitto  delle 
anime  e  dei  cuori:  nella  buona  volontà  degli  uo- 
mini ! 

Il  vecchio  accarezzava  ora  la  testa  del  figlio  con 
lente  mani  tremanti  e  la  bocca  disse  parole  di  be- 
nedizione. 

...  Gli  occhi  profondi  guardavano  nel  vuoto, 
sorridenti,  verso  la  Morte. 

GlCROI.AMO   ROVETTA. 
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m  VEHO  tRITRRTTO  GIOTTESCO  DI  DANTE 
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1.  merito,  qual  ei  si  sia,  e  rinteresse  di 
queste  brevi  nostre  parole  —  lo  sap- 
piano specialmente  le  gentili  lettrici  — 
sta  tutto  nel  presentare  insieme  con  esse  e  far 
maggiormente  nota  fra  noi  l' immagine  di  Dante, 
quale  Giotto  la  dipinse  nella  Cappella  del  Po- 
destà in  Firenze,  e  contrapporla  all'altra,  tanto 
più  comune  e  diffusa ,  nella  quale  le  fattezze  gio- 
vanili del  poeta  e  l' espressione  generale  della 
fìsonomia  sono  state  alterate  dal  mal  cauto  restau- 
ratore. In  Italia  invero  —  e  si  guardi,  ad  esempio, 
la  vignetta  posta  in  fronte  al  Giornale  Sforico  della 
Letteratura,  nonché  le  tante  stampe  del  poema, 
alle  quali  va  innanzi  un  ritratto  —  si  preferisce  la 
forma  colla  quale  Antonio  Marini  modificò,  e  ormai 
senza  rimedio,  il  dipinto  originale.  Ma  questo  che 
noi  riproduciamo  è  il  ritratto  destinato  a  trionfare,  e 
noi  vorremmo  aiutarne  la  conoscenza,  se  anche  ci  sia 
forza  presentarlo  mancante  di  un  occhio,  perdtito 
a  causa  di  un  malaugurato  chiodo  che  vi  si  era 
infisso,  e  che  dal  Marini  venne  tratto  via  con  vio- 
lenza (anzi  che  segarlo)  p'.irtandosi  dietro  l' into- 
naco. E  questo  è  intanto  il  primo  obbligo  che 
abbiamo  al  restauratore:  di  aver  accecato  Dante! 


L'opportunità  di  richiamare  in  onore  questa  au- 
tentica riproduzione  fatta  da  Seymour  Kirkup , 
dell'affresco  di  Giotto,  ci  vien  porta  dalla  contro- 
versia sul  primo  scopritore  del   ritratto   di    Dante, 


rinnovata  in  uno  scritto  del  sig.  Alfredo  Bezzi  nella 
Nuova  Antologia  del  i"  dicem.  scorso,  cui  si  accom- 
pagna copia  del  citato  raffazzonamento  mariniano. 
In  codesto  articolo,  con  pietoso  sentimento  filiale, 
vuoisi  rivendicare  le  scoperta  a  Giovanni  Bezzi, 
esule  del  '21  e  poi  deputato  al  Parlamento  subal- 
pino, negando  ogni  merito  in  proposito  al  Kirkup, 
detto  «  mediocre  pittore  e  antiquario  inglese,  il 
quale  se  ne  lasciò  credere  autore,  e  permise  che 
altri  come  tale  lo  celebrasse  per  le  stampe  ;  >  e  co- 
deste accuse  sono  riferite  anche  nel  sunto  del- 
l'articolo, che  è  (lato  a  pag.  52  del  primo  fascicolo 
della  Lettura. 

Se  non  che  il  sig.  Alfredo  Bezzi  sembra  igno- 
rare che  il  prof.  Teoiloro  Koch.  in  una  sua  memoria 
su  Dante  in  America  inserita  nella  Relazione  della 
Società  dantesca  americana  del  'c)6,  vuol  invece  pro- 
vare che  l'autore  vero  del  fausto  ritrovamento  fu 
Riccardo  Enrico  Wilde  ;  e  se  anche  non  gli  fosse 
tornato  piacevole  l'accogliere  le  conclusioni  di  cote- 
sto scritto,  gli  avrebbe  fatto  comodo  vedere  come 
il  Koch  accusi  di  bassezza  il  Kirkup  per  aver  a  sé 
Solo  usurpato  una  gloria,  che  spettava  al  Wilde  in  pri- 
mo luogo,  e  poi  al  Bezzi;  e  come,  proprio  subito 
dopo  che  il  Koch  qualifica  il  Kirkup  come  ■■■■  figura 
per  circa  cinquant' anni  cospicua  della  colonia  in- 
glese a  Firenze,  >  egli  aggiungesse,  per  testimonianza 
della  figlia  del  Wilde,  che  il  Kirkup  fu  «  uomo  abi- 
le, ma  senza  scrupoli,  dotato  di  senso  artistico  e  let- 
terario, ma  in  mediocre  misura.  >   Da  una  parte  e 
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dall'altra  si  lira  adunque  a  palle  infocate  sul  povero  parecchi:    lìa  gli  alni  gli  autorevoli    storici    della 

Kirkup,  con  quella  stessa  furia  colla  quale  wildiani  pittura  italiana,  Cavalcasene  e  Crovc. 

e  bczziani  si  colpirebbero,  se  l'un  sapesse  dell'ai-  ^*^ 

tro.  A  me  vien  voglia   di   difender  l'ofleso.   Egli,  Povero    Kirkup!    Kra,    quando   lo    conol.bi   per 
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come  m'insegna  una  indicazione   del    prof.   Koch,  mezzo   appunto   del    Cavalcasene ,    un    vecchietto 

lo   fece   da   per   sé   nello   Spectator  dell' ii  mag-  asciutto,  un  po' sordo,  ma  sempre  vivace   e   ama- 

gio  1850;  ma  a  me  non  riusci  trovare  cotesto  gior-  bile  :  un  vero  gentiluomo.  La  sua  immagine  mi  si 

naie,  né  so  quali  argomenti  adducesse  egli  in  favor  confonde   nella   memoria   con   quella   di   un  altro 

suo.  Salvo  che,  si  direbbe  che  questi  persuadessero  vecchio,  straniero   anch'esso,  ma   grande  amatore 


IL    VERi.i    RITRATTI!    (.li>TTl-SCO    DI    DANTI-, 


2o5 


dell'Italia:  con  quella  di   G.  P.  Vieusseux  :  salvo 
che  la  fisonomia  di  quest'ultimo  aveva  forse  mag- 
gior dolcezza.  Subito,  la  prima  volta  che  andai  da 
lui,  e  dopo  avermi  fatto   vedere   tante    belle   cose 
che  aveva  raccolto,  mi  diede  liberalmente  in   pre- 
stito un  codice  mezzo  lacero,  dov'erano  tanti  com- 
l)onimenti  inediti  di  Antonio  Pucci,  che   per  cura 
mia  e  di  amici  miei  vennero  poi  dati  alle   stampe 
come  cospicuo  esempio  di  poesia  popolaresca  del 
trecento.  E  dopo  quello,  me  ne  diede  altri  ancora, 
regalandomi  inoltre  la  cromolitografia  arundelliana 
del  suo  calco,  e  un'altra  ancora,  sempre  dell'effigie  di 
Dante,  da  un  dipinto  di  Luca  Signorelli  in  Orvieto. 
Se  come  pittore  fosse   abile  o   mediocre ,  non   so  : 
nò  ricordo  che  mi  facesse  veder  nulla  di  suo.  Quanto 
alla  designazione  di  antiquario,  intendiamoci:  era 
UH  amatore,  non  un    negoziante    o   rivendugliolo  : 
comprava  e   raccoglieva  per   suo  uso  e  diletto,    e 
pur  troppo,  alla  sua  morte,  ogni  cosa  fu  dispersa, 
e  venduta  in  Inghilterra.  Le  sue  collezioni  stavano 
in  due  o  tre  grandi  stanze  di  una  antica  casa  (Ca- 
rovana, se  non  sbaglio),  posta  oltre  Arno   alla   co- 
scia del  Ponte  Vecchio.  In  essa,  tutto,  le  pareti  e 
il  mezzo,  era  ingombro  di  libri  e  codici  antichi,  di 
quadri,  di  statuette,  di  miniature,  di  armi,  di  sup- 
pellettili d'ogni  genere  :  molta  roba  e  buona.   Era 
capitato  a  Firenze  negli  anni  in  cui  gli  amatori  di 
cose  antiche  erano  pochi,  e  le  antichità  si    acqui- 
stavano a  buon  mercato.    Rammento    fra    gli   altri 
oggetti  una  scacchiera   coli'  arme   dei    Machiavelli 
da  un  lato,  e  dall'altro  una  scena  della  Tescidc  del 
Boccaccio,  ch'egli  asseriva  esser  di  mano  d'uno  dei 
Caddi.  Ghisa  — poich'egli  diceva  di  averla  comprata 
a  San  Casciano  —  chi  sa  che  non  fosse  la  scacchiera 
di  messer  Niccoli,  il  quale   dalla   sua    villa  scen- 
deva, è  vero,  giù  alla  strada  a  giuocare  coll'oste, 
col  beccaio,  col    mugnaio   e   con  due  fornaciai,  a 
cricca  e  a  tric-trac,  ma  in  casa  poteva  preferire  un 
passatempo  più  appropriato  al    suo  cervello  medi- 
tativo e  organizzatore,  e  compiacersi  di  disporre  i 
pezzi  degli  scacchi,  come    n&W Arte   della  guerra 
disponeva  in  battaglia  fanti    e  cavalli  1    Di  codici, 
oltre  i  molti  italiani,  aveva  una    bellissima   Tavola 
roloììda,  o   Tristano  che  fosse,  in  francese,  con  mi- 
niature. Di  Dante,  l'autor  suo  prediletto,  possedeva 
quattro  codici  e  un  esemplare  della  rara  stampa  de! 
1478,  descritti   tutti   dal    Batines  nella  Bibliografia 
dantesca,  e  di  più  due  maschere,  una  delle  quali  pro- 
veniente da  Ravenna  e  già  appartenuta  al  Bartolini. 
Aveva  anche  conoscenze  storiche  e  artistiche   dei 
tempi  di  Dante,  e  fra  le  mie  carte  ci  dovrebb'essere, 
chi  sapesse  trovarla,  una  lettera  nella  ijuale  mi  de- 
scriveva una  diecina  di  monumenti  di  quell'età,  già 
esistenti  in  Firenze  e  ch'egli  aveva  visto,  ma  erano 
ormai  deperiti  o  spariti.  Né  era  poi  uno  di  quei  bi- 
bliofili che  si  appassionano  al  di  fuori  dei  libri,  e  igno- 
rano il  di  dentro  :  del  poema  e  delle   controversie 


dantesche  era  buon  conoscitore,  e  lo  provano  due 
scritti  a  lui  indirizzati  per  le  stampe  dal  sommo 
dantista  tedesco  Carlo  Witte  e  dal  bibliografo  fran- 
cese Colomb  de  Batines  intorno  all'  antico  com- 
mentatore Jacopo  della  Lana. 

Una  scansia  speciale  conteneva  tutti  libri  vec- 
chi di  scienze  occulte  e  di  arte  divinatoria,  dacché 
il  Kirkup  era  uno  spiritista  convinto,  e  il  suo  me- 
dium sapeva  evocargli  lo  spirito  di  Dante,  che  al- 
lora, nel  '66,  era  al  campo,  al  quartier  generale: 
e  bisogna  credere  che  ,  a  sconto  di  peccati ,  gli 
fosse  inflitto  di  vedere  e  udire  da  presso  tante 
corbellerie  quante  allora  si  fecero  !  Mi  volle  leg- 
gere il  suo  diario  spiritico  ,  ma  prima  di  comin- 
ciare ,  con  molta  cortesia  mi  disse  :  «  Ella  é  pa- 
drone di  non  credere  '  :  e  questa  garbata  tolleranza 
congiunta  a  una  fede  così  ferma  ,  fece  si  che  non 
ridessi  per  tutto  il  corso  della  lettura.  Non  ri- 
cordo bene,  dopo  tanti  anni ,  i  particolari  di  quel 
diario;  ricordo  soltanto  come  il  buon  vecchio  fosse 
grato  a  Dante,  e  glie  lo  dicesse,  dell'esser,  mercé 
sua,  cavaliere  e  barone.  Cavaliere  era  stato  fatto  in 
occasione  del  centenario  dantesco,  da  chi  credeva 
che  avesse  avuto  almeno  qualche  parte  alla  scoperta 
del  ritratto,  e  non  fosse  un  basso  usurpatore  delle 
altrui  lodi.  Quanto  al  baronato,  ecco  come  il  Kirkup 
stesso  spiegava  la  faccenda.  Egli  non  era  barone: 
ma  nel  decreto  reale  che  gli  conferiva  la  croce  , 
gli  si  dava  codesto  titolo.  Ora ,  soggiungeva  egli 
da  buon  inglese,  il  Re  non  può  errare ,  né  la  sua 
parola,  specialmente  in  materia  araldica,  può  es- 
ser messa  in  dubbio:  e  pertanto  riteneva  di  esser 
barone,  se  non  per  tradizione  domestica  ,  per  vo- 
lontà e  crazia  sovrana. 


Dopo  il  '66  non  vidi  più  il  buon  vecchia.  Per 
entrare  in  quella  casa ,  sempre  frequentata  dagli 
spiriti  ,  ci  voleva  un  modo  speciale  di  picchiare 
alla  porta,  e  io  l'avevo  dimenticato.  Lo  rividi  una 
volta  a  Livorno  nei  boschetti  di  Porta  a  Mare:  si 
strascicava  appoggiato  al  braccio  d'altri  :  non  mi  ri- 
conobbe o  non  mi  vide  ;  e  mi  duole  sempre  di  non 
averlo  fermato.  Poco  dopo  lessi  ch'era  morto  ;  e 
forse  é  sepolto  a  Livorno.  Ora,  si  vuol  farlo  pas- 
sare per  un  intrigante  ,  per  uno  sfruttatore  ;  e  ri- 
cordandomi di  lui ,  e  pensando  ch'egli  non  lasciò 
figlio  o  figlia  ,  che  ne  difendano  la  memoria ,  mi 
sembra  che  a  me  spetti  alzar  la  voce  in  favore  di 
chi,  inglese  per  nascita,  visse  fra  n'u  una  cinquan- 
tina d'anni,  ed  è  sepolto  in  terra  italiana  ;  e  quan- 
d'anche altri  meriti  gli  si  vogliano  contendere,  ha 
quello  indiscutibile ,  che  anche  il  prof.  Koch  gli 
riconosce ,  di  averci  lasciato  il  ritratto  di  Dante 
qual  era   veramente   e  come   usci   dal  pennello  di 
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<'iiotlo,  prima   che  cadesse   nelle  mani  di  rlii  do- 
veva sciuparlo. 


Io  non  voglio  entrar^  di  proposito  nella  contro- 
versia se  il  primato  della  scoperta  spetti  al  Kirkup, 
al  Bezzi  o  al  Wilde  :  è  controversia  difficile;  e  poi, 
di  quanto  interesse  non  so.  Può  interessar  iiiù  par- 
ticolarmente, come  gloria  domestica,  i  discendenti 
di  questo  o  di  quello  :  ma  il  Kirkup  era  celibe;  e 
ili  pubblico  basta  sapere,  come  si  è  sempre  tenuto 
dai  più,  che  al  fatto  contribuirono  tutti  tre,  senza 
troppo   accalorarsi  a  distinguere   a  chi   spetti  una 
porzione  maggiore  di  merito.  E  poi,  come  succede 
in  tanti  casi ,  questa  del  ritratto    di  Dante  da  dis- 
seppellire dall'  intonaco  ,  era  ,  prima  dello  scopri- 
mento ,  una   cosa,  com'a   dire  nell'aria,  e  se  ne 
parlava   già   da  qualche   tempo  fra  i  zelanti    delle 
patrie  memorie.  Non  era  ancor  noto  il  sonetto  del 
Pucci,  da  me  pubblicato  nel  '08,  che  iconografica- 
mente  descrive   il  dipinto  e  apertamente   lo  attri- 
buisce a  Giotto,  e  contro  il  quale  è  inutile  .sofisti- 
care; ma  si  sapeva  comunemente  ch'esso    doveva 
esserci,  per  attestazioni  di  Filippo  Villani,  di  Gian- 
nozzo  Manetti  e  del  \'asari.  Una  mano  di  Ijianco 
aveva   però   coperto  l'affresco,  e  la  cappella   erasi 
cangiata  in  mi  immondezzaio  da  quando  il  palazzo 
si  era  mutato  in  prigione.  Il  Moreni  nel  '28  pubbli- 
cando la  vita  di  Dante  del  Filelfo,  ricordava  quelle 
antiche  testimonianze  .  aggiungendo  che  il  pittore 
Luigi  Scotti  aveva  nella  cappella  trovato  tracce  di 
pitture  antiche ,  e  ove  gli   fosse  ordinato  ,  sperava 
ridar  a  luce  il  più  antico  e  autorevole  ritratto  del 
poeta.    Poi,  Melchiorre    Missirini ,  raccogliendo  e 
illustrando    le   memorie  di  Dante  in  Firenze   ritor- 
nava sull'argomento,  e  riproponeva  lo' Scotti  come 
<:  possessore  di  ingegnosi   ritrovati  a  far  rivivere  i 
vecchi  dipinti.  »  Sappiamo  anche  dal  prof.  Ivoch, 
che  un  pittore,  ch'egli  chiama  Carlo,  ma  crediamo 
Emesto,  Liverati,  per  primo  informò  il  Wilde  del 
prezioso  affresco,  sebbene  ne  parlasse  come  di  cosa 
che  non  si  potrebbe  rivedere  mai  più.  Non  è  dun- 
que da  meravigliare  se  in  un  momento   in  che  da 
molti  si  parlava  del  nascosto  tesoro ,  a  tre  più  ri- 
soluti venisse   il  proposito  di  passare  dall'idea  al- 
l'atto. Che  questi  tre  fra  loro  trattassero  per  arri- 
vare alio  scopo  propostosi,   non   pare   in   fin   de' 
■conti  negato   da  nessuna   delle  parti  contendenti  : 
la  questione  sarebbe  di  sapere  chi  fu  primo  a  cer- 
•car  gli  altri  due. 


Firenze      ;  ma  hnsc  i|ui  l'espressione  ha  oltrejia.s- 
sato    il    concetto:    nr     par    credibile    che    l'esule 
piemontese   covasse    fin   da    Londra   il  disegno  di 
metter  a  luce  il  dipinto  giottesco.  A  Firenze,  segue 
il  signor  Bezzi  figlio,  ebbe  gli  incoraggiamenti  del- 
l'americano Wilde,  e  si  mise   all'opera    <  con  en- 
tusiasmo italico  »  ;  visitò  il  luogo,  si  guadagnò  con 
tanti  cosi  da  cinque  paoli  la  benevolenza  del  guar- 
diano, grattò  anche  il  muro  e  scopri  qualche  segno 
di  )3ittura.  Allora,  confortato  da  amici,  fece  istanza 
al  granduca  di  poter  seguitare  l'esplorazione,  e  gli 
fu  concesso:  non  però    senza    difficoltà,  perchè  il 
granduca  non  era  punto,  per  ragioni  politiche,  in- 
fervorato al  rifiorimento    di    un  ritratto  di  Dante: 
di  uno  di  quei  morti   <  che   sgomentano  i  vivi  -„  ; 
(ma  qui  ci  sembra   che,    per   ragioni    politiche,  si 
calunni  il    povero   Leopoldo).    Inoltre  il  Bezzi  of- 
friva di  sopperire   «  di  proprio  »  alle  spese  neces- 
sarie: e   «  la  somma   cccorrente   fu   fissata  in  250 
francesconi   ■.  Finalmente,  venne  un  decreto  gran- 
ducale che  nominava  il  Bezzi  «commissario»  per. 
continuar  le  indagini,  dandogli  a  compagni  il  Bar- 
tolini  e  il  marchese  Paolo  Peroni.  Il  felice  ritrova- 
mento, avvenuto  il    21  luglio  1840,   era  dal    Gali- 
gnani  annunziato  il  22  agosto  dandone  merito  «  al- 
l'hifaticabile  zelo  -■.  del  Bezzi:  lode   confermatagli 
in  una  epigrafe  da  Peroni,  nella  quale  però  vera- 
mente   egli  è  detto   soltanto    <   promotore    di  una 
benemerita  società.    ■ 

In  questa  narrazione  il  Kirkup  non  è  nemmeno 
ricordato,  dopo  avergli  preliminarmente  dato  del 
mediocre  e  dell'antiquario  ;  preso  delicatamente 
con  due  dita,  è  messo  del  tutto  fuori  del  campo. 


Sacondo  il  signor  Alfredo  Bezzi  —  per  cominciar 
dall'ultimo  interlocutore  —  parrebbe  che  il  padre 
suo  mirasse  allo  scoprimento  fin  da  quando  viveva 
esule  in  Inghilterra.  Difatti  egli'dice  :  «  all'impresa 
si  accinse  con  deliberato  ardore  nel  '.^q,  e  si  recò  a 


Sentiamo  l'altra  campana,  cioè  la  narrazione  del 
prof.  Koch.  Il  Wilde  era  venuto  dall'  America  in 
Firenze  per  lavorare  ad  un'  opera  sulla  vita  e  i 
tempi  di  Dante,  che  per  la  sua  morte  nel  '47  restò 
incompiuta  ed  inedita.  In  un  luogo  di  essa,  è  detto 
che  in  speciale  Appendice  sarebbe  raccolto  tutto 
quello  che  riguardava  lo  scoprimento  deiratfresco  : 
ma  o  non  fu  scritta,  o  andò  smarrita.  Abbiamo 
però  nel  Ktiickerbocker  Magazine  dell'ottobre  '41 
un  articolo,  del  celebre  Washington  Irving  :  arti- 
colo evidentemente  condotto  su  informazioni  del 
Wilde,  e  del  quale  questo  è  il  sunto.  Il  Wilde, 
dopo  aver  avuto  le  sconfortanti  notizie  dal  Live- 
rati,  non  si  preoccupò  granché  dell'affresco  per- 
duto, ma  poi  ci  ripensò  su,  ed  ebbe  nel  Bezzi 
un  operoso  cooperatore,  sicché  insieme  delibera- 
rono di  farvi  partecipare  i  più  cospicui  cittadini  di 
Firenze,  e  rivolgersi  con  una  petizione  al  Governo 
toscano  :  e  dopo  sette  mesi  di  scrostamenti  eseguiti 
dal  Marini  in  tre  pareti  della  cappella,  finalmente 
apparve  nella  quarta  il  desiderato  ritratto.  Solo  a 
questo  punto,    e  non  già   nell'articolo  dell'  Irving, 
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ma  nel  racconto  del  prof.  Koch,  viene  fuori  il  nome 
del  Kirkup,  per  negargli  ogni-  partecipazione  alla 
scoperta,  pur  riconoscendo  che  gli  si  deve  <;  l'im- 
paregi;iabile  >  calco.  Falso  pertanto  sarebbe,  a 
detta  del  Koch,  ciò  che  asseriva  il  pittore  inglese, 
che  questi  cioè  fosse  il  primo  a  parlar  al  Bezzi  :  falso 
l'essersi  insieme  divisa  dall'  inglese  e  dall'italiano, 
l'anticipazione  della  spesa  e  la  cura  di  cercar  aiuti 
nella  cittadinanza:  inesatto  che,  dopo  essersi  intesi 
fja  loro  il  Kirkup  e  il  Bezzi,  questi  il  giorno  dopo 
adducesse  a  terzo  compagno  il  Wilde. 

Perciò  ,  secondo  la  versione  del  Koch  ,  si  do- 
vrebbe far  questa  gradazione:  Wilde,  Bezzi,  escki- 
(iendo  il  Kirkup:  dal  Bezzi  figlio  si  avrebbe  in- 
vece quest'altra:  Bezzi,  Wilde,  e  il  Kirkup  fuori: 
laddove  a  detta  del  Kirkup,  egli  sarebbe  il  primo, 
secondo  il  Bezzi,  terzo  il  Wilde. 

L'imbroglio  cresce;  ma  non  basta.  Il  prof.  Koch 
riferisce  infatti  un  articolo  di  Giovanni  Bezzi  nel 
quale  si  riconosce  la  priorità  del  Wilde.  Secondo 
quest'  articolo,  sarebbe  stato  il  Wilde  quello  che 
avrebbe  messo  sotto  gli  occhi  al  Bezzi  le  pa- 
role del  Moreni ,  incoraggiandolo  ad  ulteriori  ri- 
cerche :  il  Bezzi  avrebbe  immediatamente  avuto 
ricorso  al  Kirkup,  che  stando  da  15  anni  a  Fi- 
renze ed  essendo  esperto  di  cose  antiche ,  po- 
teva validamente  aiutarli ,  sicché  il  giorno  stesso 
del  colloquio  andò  a  cercarlo,  e  lo  trovò  così  ben 
disposto,  da  ofifrire  egli,  il  Kirkup,  uu:i  larga  som- 
ma per  metter  mano  agli  esperimenti.  Posto  dun- 
que sulla  buona  via  dal  Wilde,  confortato  dal 
Kirkuj),  e  trovata  larga  adesione  fra  cittadini  e 
forestieri,  il  Bezzi  si  sarebbe  posto  all'opera  :  e  il 
resto  si  sa.  Qui  dunque,  a  detta  del  Bezzi  padre, 
la  serie  sarebbe:  Wilde,  Bezzi,  Kirkup. 


Il  professore  americano  conclude,  del  resto  as- 
sai saviamente,  che  «  sebbene  sembri  oggi  impos- 
sibile determinare  con  esattezza  quanta  parte  cia- 
scuno dei  tre  abbia  avuto  nell'avviamento  alla  ben 
riuscita  impresa ,  le  prove  addotte  richiedono  una 
pili  equa  ripartizione  dell'onore,  che  viene  dalla 
scoperta.  •■  Ad  ogni  modo,  qui  si  parla  di  tre,  e 
dando  il  primo  posto  al  Wilde,  non  si  caccia  via 
il  Kirkup. 

La  controversia  dell'assoluto  primato  resta  per- 
tanto insolubile,  e  chi  potesse  risolverla  sarelibc 
anche  capace  di  risolvere  il  dubbio  che  si  fa  ai 
bimbi:  Martitio  é  nato  il  primo.  Santi  nacque 
avanti  e  Giovanni  gli  portò  i  panni:  o  l'altro  del- 
l'antica e  diffusa  novella  dei  sette  fratelli,  rinarrata 
in  questo  periodico  dal  signor  Ciramino,  ciascuno 
dei  quali  coopera  a  liberar  la  bella  principessa 
prigioniera ,  e  il  più  meritevole  deve  esserle  sposo. 
Si  capisce  che  i  tre  dapprima  operarono  d' ac- 
cordo :  poi ,  quando  le  chiacchiere   divennero  fatti 


e  il  disegno  comune  riusci  a  bene,  si  divisero, 
contendendosi  il  meritti  dell'idea  prima.  Né  a  deci- 
dere la  controversia  soccorrono,  eh'  io  sappia ,  at- 
testati di  contemporanei  :  il  Giusti,  ad  esempio,  e 
il  Niccolini  parlano  del  lieto  avvenimento,  l'uno  in 
una  lettera  del  13  agosto  '40,  l'altro  in  altra  del- 
l' 8  settembre  ,  ma  nessuno  dei  due  menziona  i 
tre  contendenti:  il  Niccolini,  anzi,  scrive  che  la 
cosa  é  dovuta  ad  alcuni  fiorentini,  secondati  dal 
Governo.  L'  unica  testimonianza  eh'  io  conosca,  é 
nella  Strenna  fiorentina  del  '42  Ricorditi  di  me  , 
dove,  dopo  una  bella  Canzone,  ispirata,  come 
quella  del  Giusti,  dalla  riapparizione  dell'effigie  di 
Dante,  e  scritta  da  Francesco  Franchini,  buon  let- 
terato e  poeta  ,  e  nel  '40  ministro  dell'  istnizione 
pubblica,  segue  una  Notizia  della  scoperta,  evi- 
dentemente composta  quando  ancora  ne  era  assai 
viva  l'impressione,  sicché  non  é  da  supporsi  che 
potesse  affermare  ciò  che  ognuno  avreblie  potuto 
smentire,  se  non  fosse  stata  conforme  al  vero.  La 
Notizia  è  firmata  con  un  F.,  sigla  che  potrebbe 
appartenere  al  Franchini  stesso  :  e  potrebl:)e  anche 
indicare  il  marchese  Peroni,  se  di  lui  non  si  jìar- 
lasse,  sebbene  con  lodi  non  eccessive  ,  nel  brano 
che  riportiamo  dalla  Strenna.  Dove ,  dopo  aver 
ricordato  il  Missirini  ed  i  suoi  eccitamenti ,  si  se- 
gue così  :  ■'  Non  mancò  in  appresso  chi  procurò 
che  quel  voto  non  rimanesse  sterile  ;  e  primo  ci 
piac:e  di  rammentare  il  pittore  ^inglese  Seymour 
Kirkup,  il  quale  si  adoperò,  per  quanto  l'gli  fu 
possibile,  perchè  fosse  riparata  tanta  ingiuria  dei 
tempi.  Anclie  un  dotto  americano ,  Enrico  Wilde, 
non  volle  esser  da  meno  nell'amore  delle  memorie 
della  terra  italiana,  e  stimolava  continuamente  gli 
amici  suoi  perchè  un  si  bel  divisamento  non  re- 
stasse senz'effetto.  Ma  il  compimento  di  tanti  voti 
era  riserbato  al  dotto  piemontese  (Giovanni  Bezzi, 
all'eccellente  scultore  Lorenzo  Bartoliui  e  a  Paolo 
Peroni,  a  ninno  secondo  nella  cultura  e  nell'amore 
delle  buone  arti.  Questi  tre  ultimi  chiesero  al 
R.  Governo  di  poti.'re  a  proprie  spese  fare  alcuni 
esperimenti  sulle  ormai  dimenticate  pareti,  dichia- 
randosi di  non  voler  acquistare  alcun  diritto  so- 
pra quanto  potesse  scoprirsi.  Fu  accolta  graziosa- 
mente la  generosa  domanda,  e  S.  A.  L  e  R.  Leo- 
poldo Il  volle  che  il  lavoro  fosse  fatto  a  spese  del 
R.  l'>ario.  Fu  allora  istituita  una  de].iutazione  com- 
posta dei  tre  promotori,  del  presidente  dell'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  e  del  direttore  delle  r.r.  Fab- 
briche, signor  Girolamo  Ballati-Nerli,  il  quale  si 
adoperò  con  uno  zelo  meritevole  d'ogni  lode  per- 
chè il  perduto  monumento  fosse  restituito  alla  pub- 
blica ;unmirazione.  La  esecuziime  del  lavoro  fu 
affidata  al  pittore  Marini,  ecc.  (l).    » 


(  1  )  Le  indagini  che  a  mia  richiesta  furon  leste  fatte  nell' Ar- 
(liivio  di  Firenze  dai  cortesi  amici  liarbi,  Ocl   B;ulia.  Carne- 
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Qui  ilun<iue  avrcniiii. ■  Li  -ciic:  Kiikup,  Wikle, 
Bezzi,  ilove  iiiuno  dei  tre  è  dimenticato:  il  primo 
a  pensar  al  fatto  sarebbe  stato  il  Kirkup,  dopo  di 
lui  il  Wildc,  terzo  il  Bezzi,  al  iiuale  però  spetterebbe 
il  merito  di  essersi  inteso  con  altri  due  per  ridurre 
alTatto  il  pensiero  dei  due  primi,  effettuando  quello 
ch'era  soltanto  un  vago  disegno,  una  mera  spe- 
ranza. 

Comunque  sia,  al  Kirkup  non  può  negarsi  ciò 
di  che  dobbiamo  essergli  particolarmente  irrati  : 
l'aver  cioè  serbato  col  suo  calco  la  verace  effigie 
del  poeta,  come  incontestabilmente  al  Marini  ap- 
partiene il  biasimo  di  averla  guastata. 


Abbiamo  detto  guastata  ;  e  anche  gli  storici  Ca- 
valcasene e  Crove  notano  che  il  restauratore  ripas- 
sando con  leggere  tinte  tutto  ii  lavoro,  e  cam- 
biando, fra  le  altre,  la  forma  del  cappuccio,  alterò 
gravemente  l'antica  pittura,  mutando  anche  i  colori, 
che  avrebbero  formato  il  tricolore  italiano  :  anzi,  il 
bar.  Locella  e  il  prof.  Kraus  affermano,  non  so  su 
quali  testimonianze,  che  questo  fu  fatto  per  ordine 
del  Governo  granducale  :  ma  su  ciò  abbiamo  i 
nostri  reveriti  dubbi.  L'occhio  poi  venne  rifatto  a 
capriccio,  e  non  sappiamo  se  non  era  megli<:^  lasciar 
le  cose  come  stavano.  I\Ia  le  più  gravi  alterazioni 
sono  quelle  del  carattere  stesso  della  pittura.  Quando 
si  ragguaglino  fra  loro  il  calco  kirkupiano  e  il  re- 
stauro mariniano,  si  vede  quanto  differiscano  l'uno 
dall'altro.  Qualunque  sia  il  tempo  al  quale  la  pittu- 
ra appartenga,  che  secondo  il  Cavalcasene  e  il  Crove 
sarebbe  anteriore  all'esilio   del   poeta,    e   secondo 


secchi,  Supino  e  Pintor,  non  danno  alcun  lume  circa  la  con- 
iroversia  della  priorità,  ma  offrono  alcune  notizie  sulla 
storia  dello  scoprimento.  Dell' ii  giugno  '39  è  una  di- 
manda di  Paolo  Feroni  di  poter  tentare  nuovi  saggi  a 
proprie  spese  e  di  formare  una  società  per  proseguirli. 
A  questa  segue  una  supplica,  in  data  20  luglio,  sotto- 
scritta anche  dal  Bartolini  e  dal  Bezzi,  che  insiste  sulla 
formazione  della  società  e  annunzia  aver  il  Marini  sco- 
perto, intanto,  un  angiolo  di  maniera  giottesca.  Il  direttore 
delle  r.r.  Fabbriche,  Nerli,  visto  che  i  lavori  si  fanno  in 
locale  governativo  e  che  si  offenderebbe  la  dignità  del 
Governo  e  la  ben  nota  sovrana  munificenza  lasciando  la 
cosa  in  mano  a  privati,  so]5ratutto  per  ciò  che  concerne  la 
spesa,  il  27  luglio  propone  di  formare  una  speciale  depu- 
tazione, composta  di  lui  stesso,  del  presidente  delle  Belle 
Arti,  Montalvo,  e  dei  tre  promotori.  Vi  è  anche  una  let- 
tera, senza  data,  del  Bezzi,  che  accenna  a  una  sua  memoria 
presentata  fin  dal  Maggio,  e  avvalorata  dai  nomi  del  Barto- 
lini e  del  Feroni:  propone  ora  di  accollarsi  egli  i  lavori  per 
300  scudi,  da  rimborsarsi  a  opera  finita,  e  che  poi  si  ri- 
dussero a  250,  come  risulta  dal  rescritto  granducale  del 
27  marzo  '40,  che  elegge  la  deputazione  dei  cinque. 


altri  di- parecchi  anni  dopo  la  morte,  certo  è  che  qui 
abbiamo  un  ritratto  di  Dante  giovane,  prima  ch'egli 
giungesse  al  mezzo  del  cammino  della  vita.  Se 
anche  il  dipinto  fosse  di  più  tarda  data,  Giotto  qui 
avrebbe  voluto  effigiare  l'amico  lontano  o  morto, 
come  lo  aveva  conosciuto  e  come  lo  rammentava 
nell'età  più  fiorente  e  lieta,  quando  l'amore  e  la 
speranza,  più  che  l'odio  e  lo  sdegno,  albergavano 
nell'anima  di  lui  e  gli  illuminavano  il  st'uibiante. 
Nel  restauro  invece.  Dante  ha  qualche  cosa  di  serio 
e  di  grave  :  il  naso  aquilino  è  più  duramente  rap- 
presentato, e  la  bocca  è  modificata  più  che  ogni  altra 
parte  del  volto.  Il  restauratore  l'ha  come  ermetica- 
mente chiusa  con  durezza,  e  ha  dato  al  labbro  una 
piega  all' ingiù  quasi  fosse  una  ruga  incipiente.  Si  di- 
rebbe ch'egli  avesse  voluto  riaccostare  quest'nnagine 
di  Dante  giovane  a  quella  comune  di  Dante  vecchio. 
Nel  calco  invece  sembra  che  la  bocca  stia  per 
schiudersi,  e  che  la  voce  come  perse  stessa  mossa, 
si  appresti  a  sciogliere  l'inno  alle  Donne  che  hanno 
intelletto  d'amore,  o  che  l'adolescente  poeta,  acceso 
di  fiamma  di  carità,  stia  per  rispondere  Amore  al 
cortese  saluto  di  Beatrice.  Tutta  l' idealità  giova- 
nile e  poetica  che  il  gran  pittore,  ispirato  dall'a- 
micizia, aveva  saputo  infondere  in  questa  imma- 
gine, è  svanita  nel  ripassare  che  ha  fatto  su  quei 
fini  contorni  la  mano  pesante  del  restauratore. 

Fortunatamente  chi  è  stato,  ed  è  ancora,  bersa- 
glio a  tante  accuse,  aveva  provveduto  in  tempo  a 
riprodurre  la  vera  pittura  giottesca  ;  ma  la  stampa 
della  Società  Arundeliana  fu  si  poco  diflusa  in  Ita- 
lia, che  si  continuò  e  si  continua  fra  noi  a  riprodurre 
il  ritratto  secondo  il  restauro.  Nella  storia  però  del 
Cavalcasene  e  del  Crove  le  due  forme  sono  poste  a 
raffronto,  ma  con  riproduzione  infelice  e  a  sem- 
plici contornì.  Invece,  fuori  d'Italia  si  preferisce  il 
tipo  kirkupiano,  che  si  trova  talora  accompagnato 
dal  mariniano,  come  nel  libro  iconografico  del 
bar.  Locella  e  nell'opera  magistrale  del  Kraus,  che 
vi  aggiunge  anche  una  copia  dell'  affresco  di  un 
ccinte  Paltoni  ;  talora  anche  solo,  come  negli  scritti 
danteschi  del  Witte,  nella  traduzione  del  Plumptre, 
e  nell'elegante  recentissima  pubblicazione  dantesca 
del  Federn. 

D'ora  innanzi,  pertanto,  si  riproduca  il  calco  del 
Kirkup  anche  fra  noi,  mettendo  da  parte  il  trave- 
stimento del  Marini.  La  consueta  imagine  di  Dante 
vecchio  o  innanzi  negli  anni,  ci  raffigurerà  l'au- 
stero cantore  dei  regni  ultramondani  ;  questa  vera 
di  Giotto,  l'autore  della  Vita  Nuova,  il  giovane 
poeta  del  Canzoniere. 

A.  D'Ancona. 
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SUOR    CELESTE 


Nella  pace 
(lei  sereno  catti jtosaìito 
tittto  tace, 

fuor  che  il  vento  che  hisliiglia 
nella  luce  tlell'anrora 
già  vermiglia. 

D'ogni  utnana  voce 
l'eco  è  spento  • 

(liti  dintorno  a   (jiiesta  croce 
sit  la  terra  che  riveste 
la  tua  spoglia,  suor  (Celeste. 

Nulla  pili  ti  ttirl>a  ; 
né  la  ntusica  né  il  jiiaiito 
dell'umana  titrha 
che  convenne  al  camposanto. 

ti  la  printa  aurora 
della  morte,  dolce  SHor.i. 

<  Suor  Celeste,  suor  Celeste  » 
—  dice  il  vento  che  raccoglie 
.•sulla  totnha  fiori  e  toglie  -- 
'  ipiatite  vite  meste 
da  te  furati  cottsolate, 
quante  anime  rideste  ! 

Quante  teste  reclinate 
di  hamhitti 

carexzaroii  le  tue  mani 
come  un'ala   lievi  e  tini, 
ch'ora   stantio  sul  tuo  petto 
giunte  in  croce,  immote  e  gravi! 

Tutta  l'aria 
di  vermiglio 
ili  fiammanti' 
la  tua  totnha 
come  un'ara. 

La  Lettura. 


O/i  con  inani  ancora 
più  soavi 

ti  carezzino  nei  cieli 
i  ridenti  cheruhini, 
dolce  suora  !  ' 

«  Quanti  sguardi  aneli 
di  vegliardi 

hanno  visto  nel  tuo  viso 
l>alenare  il  paradiso  : 
si  soli  chiusi  in  un  sorriso 
di  sjieranza  !  ■• 

—  tutti  lievi  di  fragranza 
cantali  sulla  tomba   i   venti.  — 

-  Quanti  giovani  morenti 
fra  nemiche  squadre, 
o  Celeste  per  te  sola, 
in  iin'iiltima  carezza 
in  un'ultima  j>arola 
riseiitirou  la  dolcezza 
della  madre  ! 

Quanto  duolo  umano 
nel  tuo  core, 

quante  lagrime  hai  raccolto 
nella  tua  fraterna  niaiio  !  - 

—  con  un  niurmure  di  canto 
dice  tutto  il  camposanto.  — 

E  le  porte  della  vita, 
come  un  inno  alla  tua   morte, 
dolce  suora, 
luce  versano  infinita 
nel  silenzio  dell'aurora. 


si  colora, 
oro  s'accende 
S]>leii<le 
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LA  MORTE  DELLA  REGINA 


Son  cadute  le  pietre 
(lelVantìco  muniero, 
o  Regimi:  le  tetre 
ombre  del  cimitero 
cìiiiiinano.  Al  capezzale 
del  tuo  letto  mortale 
principi  e  imperatori 
s'affollano  :  fuori 
un  oceano  di  popolo  attende 
muto  alle  reali  porte 
l'annuncio  ferale. 


Ma  tu,  Regina, 
sei  sola  con  la  morte. 
ij  nessuno  comprende 
i  tuoi  gemiti,  e  ninno 
vede  che  più  vicina 
a  te  d'ogni  fronte  regale 
una  fronte  s'inclina 
torva  sul  tuo  capezzale. 


Grandi  occhi  fieri 
dai  lampi  come  remoti 
ti  fissano  immoti,  o  Regina  ; 
un  ululo  lungo  d'umane 
voci  lontane 
ti  romba  nel  cuore  :  -  I  Boeri  !  » 


Ma  ninno  lo  sente,  ma  niuno 
vede  sull'altra  sponda 
del  letto  una  seconda 
ombra  dal  macilento 
volto,  che  trema  come  canna  al  vento 
e  fa  tremare  nelle  sue  le  mani 
della  imperatrice  moribonda 
e  gemendo  le  dice:      Gl'Indiani  !  • 


Nessuno  fra  tanto 
stuolo  di  gente 
che  inneggia  piangente 
alla  tua  lunga  gloria 
comprende,  o  Vittoria, 
il  tuo  pianto 
lugubre  di  morente. 

Angiolo  Orvieto. 


"ifc^S^^^^^ 


i^Tty 


IL   PENSIERO   ARTISTICO   E   POLITICO 

eli     G I  U  S  K  P  P  K     V  F:  R  O I 

nelle  sue  lettere  inedite  al  conte  Opprandino  Arrivabene  o 


HI  si  fosse  recato  vent'anni  fa  negli  uf- 
fici dell'  Opinione  sarebbe  stato  sicuro 
d'incontrarvi  un  vecchietto  simpatico, 
avvolto  in  una  lunga  zimarra  color  nocciuola, 
la  candida  barba  fluente  sul  petto,  gli  occhi  vivi 
e  indagatori,  la  voce  grave  e  sonora.  Era  il  conte 
Opprandino  Arrivabene ,  che  poteva  quasi  dirsi 
il  genius  loci  dell'antico  giornale  moderato,  poi- 
ché vi  collaborava  dalla  fondazione,  e  ne  aveva 
seguito  fedelmente  le  sorti ,  nelle  successive  mi- 
grazioni da  Torino  a  Firenze ,  a  Roma.  Patriota 
animoso,  l'Arrivabene  aveva  preso  parte  ai  moti 
del  '31,  all'insurrezione  lombarda  del  '48,  e  pro- 
fugo a  Torino  —  pur  lenendosi  modestamente 
in  seconda  linea  —  era  stato  de'  più  attivi  e  ze- 
lanti cooperatori  della  politica  cavouriana.  Al  gior- 
nalismo s'era  dato  come  ad  un  sacerdozio,  nulla 
chiedendo  per  sé,  né  soddisfazioni  personali,  né 
lucri,  solo  devoto  alla  patria,  pago  di  esercitare 
una  sana  influenza  sul  pubblico,  sia  dalle  colonne 
A^W  Opinione,  sia  quale  corrispondente  di  minori 
giornali  di  provincia.  Dotato  di  gusto  squisito  per 
le  arti,  specialmente  per  la  musica,  facile  ed  ele- 
gante verseggiatore,  era  uno  di  que'  critici  acuti, 
sensati,  sereni,  che  ne'  loro  giudizi  si  lasciano  gui- 
dare unicamente  dall'amore  del  vero,  non  mai  da 
alcun  secondo,  men  nobile,  fine.  Contava  perciò  il- 


(i)  Commemorazione  tenuta  al  Teatro  Sociale  di    Man 
tova  il  24  febbraio. 


lu.stri  amicizie  nel  mondo  letterario  e  politico  :  ma 
era  segnatamente  della  deferenza  aflettuosa,  co- 
stante di  G.  Verdi  che  Opprandino  Arrivabene  an- 
dava orgoglioso  nel  suo  segreto.  La  corrispondenza 
tra  loro  durò  ininterrotta  per  quasi  50  anni  :  il 
grande  maestro,  con  l'occhio  sperimentato  e  sicuro 
nell'apprezzare  uomini  e  cose,  s'era  sentito  attratto 
da  viva  simpatia  per  il  patrizio  mantovano,  nel 
quale  ritrovava  le  affinità  elettive  del  suo  spirito 
—  schiettezza,  modestia  ,  caldo  e  disinteressato 
amore  per  1'  arte  e  per  la  patria  !  La  conoscenza 
personale  datava  dal  1845,  ma  vera  ed  intima  ami- 
cizia s'era  stretta  fra  loro  negli  anni  in  cui  il  Verdi 
aveva  seduto  come  deputato  al  Palazzo  Carùgnano 
in  Torino.  Il  collaboratore  àtW  Opinione  era  dive- 
nuto allora  un  Mentore  prezioso  per  il  musicista, 
un  po'  disorientato  ne'  meandri  della  politica,  spe- 
cialmente dopo  la  disparsa  della  sua  stella  polare, 
('avour.  L'Arrivabene  serviva  da  corrispondente  di 
fiducia  del  Verdi,  per  informarlo  nelle  frequenti 
assenze  del  maestro  dalla  Camera  —  di  quelle  ma- 
novre di  Corridoio,  di  quegli  incidenti  del  retro- 
scena politico,  di  cui  i  giornali  non  recano,  o  danno 
confusa,  tendenziosa  notizia.  L'Arrivabene,  brioso 
e  fecondo  scrittore,  aveva  uguale  incarico  fiducia- 
rio, anche  per  quanto  riguardasse  il  movimento  let- 
terario e  gli  avvenimenti  teatrali.  Il  Verdi,  sicuro 
dell'obbiettività  e  spassionatezza  dell'amico,  voleva 
esser  ragguagliato  da  lui  sul  vero  successo  degli 
spettacoli,  a  cui  s'interessava  (p.  e.  nel  marzo  1877 
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del  Mcfislofelc  di  Boito,  che  si  dava  all'Apollo  di 
Roma)  :.  desiderando  quelle  relazioni  sincere,  che 
ahimè  non  è  sempre  dato  desumere  dal  linguaggio, 
pieno  di  eufemismi,  di  relicenze  o  di  parzialità 
della  stampa.  Cosi  Parte  s'alternava  colla  politica 
in  quel  carteggio  confidenziale,  che  potè  prolun- 
garsi per  tanto  tempo,  con  effusione  da  parte  di 
entrambi  ;  poiché  l'Arrivabene  —  cosa  rarissima  in 
chiunque,  quasi  sovrumana  per   un   giornalista  — 


marlo.  Di  lui  s'era  valso  anche  per  rifare  il  libretto 
della  Forza  del  destino,  in  cui  il  Piave  aveva  aggro- 
vigliato più  del  bisogno  l'azione  ;  e  in  parecchie  let- 
tere del  18O5  Verdi  discute  lo  scioglimento  che 
l'Arrivabene  gli  aveva  proposto  del  complicatissimo 
dramma.  «  Io  sarci  ben  contento  —  scrive  da  Ge- 
nova, 28  febbraio  —  che  tu  potessi  trovare  un'  i- 
dea,  una  scena  (non  importerebbe  nemmeno  il  dia- 
logo) per  sortire  da   questo    ginepraio,    ma   parmi 


(Foloo  rafia  di  fiiupriilà  della  casa  Kicoi  di.  —  Riproduzione  inleidclLa). 


tenne  sempre  il  piti  geloso  segreto  sulle  comuni- 
cazioni in  sì  gran  copia  e  di  tanta  importanza  ri- 
cevute da  Verdi,  che  lo  metteva  a  parte  de'  suoi 
disegni,  de'  suoi  più  riposti  pensieri  in  arte  e  in 
politica  —  che  in  stile  telegrafico  e  scultorio,  gli 
mandava  immediatamente  ragguagli  sulle  prime 
rappresentazioni  delle  sue  opere,  e  interrompeva 
la  composizione  del  Don  Carlos,  à^WAida,  della 
Messa  di  requiem,  dell'  Otello  per  buttar  giù  due 
righe  affettuose  al  suo  vecchio  Opprandino,  al  suo 
«  bel  barbone  »  come  soleva  scherzosamente  chia- 


convenienle  che  i  versi  siano  fatti  da  chi  ha  fatto  il 
libretto.  Parleremo  di  tutto  a  Torino.  » 

La  discretezza  dell'Arrivabene  rispondeva,  se 
non  ad  un  divieto  formale,  certo  alla  ripugnanza 
invincibile  che  G.  Verdi  ha  sempre  manifestato 
per  quelle  pubblicazioni  di  lettere  di  grandi  uo- 
mini, che  riescono  spesso  a  nocumento  della  loro 
fama,  più  che  ad  utile  o  edificazione  dei  posteri. 
Nel  1880,  ad  esempio,  il  Florimo,  l'amico  leggen- 
dario di  Bellini,  pubblicò  sul  cigno  catanese  un 
volume  che  al  Verdi  parve  addirittura   un  cattivo 
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servizio  di  amico;  e  sfogandosene  con  rAnival)ene 
scriveva  il  iS  ottobre  da  S.  Agata  con  vivacità 
tutta  sua: 

Caro  Arrivabenc, 

Ti  x\\\f.x^z\o  dell'articnlo  che  parla  di  Bellini.  Tutto  som- 
luatcì  credi)  che  p'iorinio  renda  un  cattivo  servigio  all'a- 
niici)  defunto.  Intanto  ha  iirovocato  una  lettera  dalla  mo- 
glie di  Romani,  che  mette  davanti  al  pubblico  Bellini  pic- 
colo piccolo  :  e  chi  sa  cosa  salterà  fuori  dopo.  Ma  che  ne- 
cessità vi  è  di  andare  a  tirar  fuori  delle  lettere  d'un  mae- 
stro di  musica?  Lettere  che  sono  sempre  scritte  in  fretta, 
senza  cura,  senza  importanza,  perchè  il  maestro  sa  che 
non  deve  sostenere  una  riputazione  di  letterato.  Non  basta 
(ho  Io  fischino  per  le  note?  Xon  signore!  Anche  le  lettere! 
Ah  è  una  gran  seccatura  la  celebrità!  Questi  poveri  pic- 
coli grand' uomini  celebri  pagano  ben  cara  la  popolarità! 
Mai  per  essi  un'ora  di  pace  uè  in  vita  ne  in  morte! 

Ti  lascio  e  vado  nei  campi.  È  la  mia  attuale  occupa- 
zione. Il  tempo  è  bello  e  giro  da  mattina  a  sera.  E'  un.T 
vita  molto  prosaica,  ma  cosi  si  sta  molto  bene.... 

Confesso  die  avendo  sott' occhio  questa  lettera 
di  Verdi,  e  pensando  all'inesorabile  rogo,  in  cui 
egli  impose  che  fossero  distrutte  tante  sue  carte 
accumulate  ne'  chiusi  forzieri  di  S.  Agata ,  io  mi 
sono  domandato  trepidante  se  non  fosse  riprove- 
vole temerità  la  mia  nel  frugare  per  entro  a'  tesori 
del  Verdi  intimo,  racchiusi  nel  suo  epistolario  al- 
r.'Vrrivabene.  Se  mi  sono  deciso  tuttavia  a  farlo, 
ciò  è  avvenuto  per  due  considerazioni  di  cui  nes- 
sun discreto  vorrà  impugnare  il  valore  e  la  since- 
rità. Prima  :  che  il  destinatario  stesso  delle  lettere, 
malgrado  il  suo  scrupoloso  rispetto  a'  desideri  di 
Verdi,  assegnò  bensi  un  limite  di  tempo  alla  pub- 
blicazione integrale  del  carteggio,  ma  vi  diede 
esplicito  assenso;  seconda  (ed  è  la  ragione  più  ef- 
ficace e  risolutiva)  che  la  figura  di  Verdi ,  lungi 
dall' esserne  rimpicciolita  non  può  che  grandeg- 
giare sempre  più  sfolgorante  nelle  eflusioni  della 
intimità ,  e  il  ricercarle  non  è  quindi  curiosità  pe- 
tulante, ma  un  impulso  delle  nostre  anime  siti- 
bonde di  ritemprarsi  e  bearsi  in  quella  luce  pu- 
rissima. 


Le  molte  lettere  di  (Giuseppe  Verdi,  disseminate 
in  questi  giorni  nella  stampa  dell'intera  penisola, 
rivelano  un  Verdi,  che  alla  folla  entusiasta  delle 
sue  melodie  era  interamente  sconosciuto  :  rivelano 
un  Verdi  affatto  diverso  dal  concetto,  che  molti, 
male  interpretando  la  sua  modestia,  ombrosa  ed 
ispida,  s'erano  formati  del  suo  carattere.  Assediato 
da  tutte  le  noie  della  celebrità,  il  Verdi  respingeva 
implacabile  ogni  contatto  col  volgo  de'  seccatori  e 
de'  fatui  ;  e  a  uno  stuolo  «  numerato  e  casto  »  di 
eletti  riserbava  tutte  le  squisitezze  del  suo  affetto, 
tutte  le  arguzie  della  sua  conversazione,  a  viva 
voce  o  per  lettera.  Come  ogni  genio  veramente  au- 
tentico e  completo,  Verdi  possedeva  anche  le  doti 
del  grande  scrittore,  .senza  saperlo  e  senza  volerlo  : 
se  egli  si  fosse  deciso  a  dettare  le  sue  Memorie, 
la  letteratura  italiana  sarebbe  stata  arricchita  d'un 


capolavoro,  che  avrebbe  preso  posto  accanti >  alle 
poche  nostre  autobiografie  celebri,  dalla  l'ita  del 
Cellini  a'  Ricordi  di  M.  d'Azeglio.  11  pensiero  e  il 
sentimento,  in  lui  sempre  nol:>ili  e  schietti ,  si  ri- 
vestono d'una  forma  cosi  felice,  cosi  incisiva,  da 
tradir  subito  l'unghia  del  leone,  lo  scrittore  di 
razza  :  e  solo  un  pedante  potrebbe  fermarsi  ad  ap- 
puntare qualche  improprietà  o  scorrezione.  P3ra 
forse  il  pensiero  di  queste  piccole  licenze,  di  que- 
ste sprezzature  del  suo  stile  epistolare  che  faceva 
dire  al  Verdi,  doversi  condannare  all'obblio  le  let- 
tere d'un  maestro  di  musica ,  il  quale  scrive  giù 
alla  buona,  senza  pretese  retoriche  ;  ma  la  sua  mo- 
destia gli  faceva  dimenticare  che  ogni  palpito  di 
una  grand'anima  è  prezioso  per  l'umanità.  In  Verdi 
il  genio  della  vecchia,  ma  checché  dicano  i  pia- 
gnoni o  i  detrattori,  inesausta  razza  latina  s'afferma 
completo  nel  mirabile  equilibrio  di  tutte  le  facoltà, 
nell'accordo  perfetto  tra  l'uomo  e  l'artista,  tra  la 
sua  fantasia  e  il  suo  cuore  ;  ed  è  perciò  nostro  do- 
vere raccogliere  religiosamente  ogni  parola  uscita 
da  quelle  labbra,  che  oggi  la  morte  ha  suggellato 
per  sempre  —  ogni  parola ,  che  ispirata  da'  più 
alti  ideali,  e  sgorgata  dall'affetto  più  intenso  per 
r  Italia,  forma  per  noi  come  un  supremo  legato  di 
ammaestramenti  e  di  esempì. 

Oggi  nel  bel  paese  imperversano  certe  scuole  let- 
terarie ed  artistiche  le  quali  si  compiacciono  nel 
falso,  nello  strano,  camuffato  coi  più  pretensiosi 
travestimenti;  si  fa  strada  nelle  menti  fatue  e  nei 
cuori  guasti  la  teoria  del  superuomo  ,  rampollata 
in  Germania  dal  cervello  d'un  filosofo  pazzo  —  teo- 
ria, per  la  quale  allo  pseudo-genio  è  consentito  far 
«  lecito  il  libito  » ,  asservire  ogni  cosa  a  sé,  a'  suoi 
appetiti  più  o  meno  estetici,  calpestar  la  morale 
nella  vita  e  nelle  funzioni  dell'arte.  Ebbene  a  questi 
spurii  rappresentanti  d'un  cosidetto  rinnovamento 
italico  »  —  infranciosato  e  intedescato  —  è  utile 
contrapporre  l'insegnamento  che  scaturisce  dall'o- 
pera e  dal  carattere  di  Verdi.  Il  quale  espres.se 
davvero  tutta  la  nobiltà  della  nostra  stirpe,  rag- 
giunse le  vette  più  radiose  della  bellezza,  tra.scinò 
il  mondo  intero  a  non  effimeri  entusiasmi  ;  e  tut- 
tavia con  la  semplicità  delle  sue  abitudini  mostrò 
chiaramente  che  il  vero  Genio  sdegna  le  pose  apo- 
calittiche, la  ributtante  autolatria,  e  a'  dogmi  d'una 
comoda  morale  per  uso  esclusivo  del  superuomo 
antepone  l'austero  esercizio  di  virtù  casalinghe. 


Leggendo  le  quasi  200  lettere  di  G.  Verdi  a 
Ojjprandino  Arrivabene  ,  voi  non  trovate  neppure 
il  più  lontano  sentore  di  quell'albagia,  di  quel- 
l'orgoglio, che  distingue  i  piccoli  Numi  d'oggi ,  a 
cui  i  chierici  turibolanti  devon  parlare  in  ginoc- 
chio ,  apostrofandoli  per  «  maestro  »,  ■■■■  poeta  ». 
Verdi  tratta  l'amico  alla    pari  senza   sussiego  •.    se 
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gli  dà  Ulvulla  lidie  cominissioiii  ,  rende    all'ucc;!- 
sione  il  ricambio  con  altri  servigi  —  si  ferma  espres- 
samente a  Firenze   nel    1871    per   portare   al   suo 
Opprandino   una   cesta   di  fichi  ;  e  talune    lettere 
son  consacrate  ad  insegnargli  il  modo  di  fare  certe 
leccornie  ,  nel  tempo  stesso  che  con  adorabile  di- 
sinvoltura gli  parla  poi  di  Don  Carlos  o  di  Aida. 
La  bonarietà,  la  modestia  non  si  smentiscono  mai  in 
tutto  il  carteggio  :  che  è  pieno  di  arguzie,  di  aned- 
iloti  gustosi,  di  scappale  umoristiche.  Verdi  aveva 
un  cane  prediletto,  di  nome  Biadi ,  e  l'innocente 
bestiolina   è  introdotta   spesso   a    scrivere   in  per- 
sona prima  a  Ron-Ron,  un  cagnolino  consanguineo 
posseduto  dall'Arrivabene.  Era  Biadi ,    che   ripo- 
sava  costantemente   tra'  piedi   di   Verdi ,  quando 
componeva  (di  quel  collaboratore  ,  egli  dice  ,  non 
avrebbe   potuto   fare   a  meno   per  scrivere  il  Don 
Carlos):  ed  è  Biadi  che  manda  talvolta  al  collega 
mantovano  le  prime  notizie  sui  r(7»2/>«>«'  (sulle  nuove 
opere)  che  sta   facendo  o  ha   già   compiuto  il  suo 
segretario  maestro  Verdi. 

Sant'Agata,  28  agosto  1865. 
Bloch  al  suo  fratello-cane  Ron-ron,  sabiìe. 

Hai  fatto  molto  male  fratello  mio  dilettissimo  a  non 
venire  a  trovarmi  die  t'avrei  ricevuto  a  zampe  aperte,  e 
colle  fauci  spalancate  ed  i  miei  quattro  denti  sulle  tue 
lanose  gote  t'avrei  mostrato  tutta  la  mia  fraterna  canina 
tenerezza.  Oui  pure  non  correvi  pericolo  di  cliolèra,  né  di 
incontrarti  liei  matti  delle  capitali;  v'è  piuttosto  una  grossa 
dose  di  imbecilli  a  cui  noi  diamo  di  tratto  in  tratto  qual- 
che buona  zampata  per  farli  stare  a  dovere. 

Il  mio  mas;giordomo,  segretario  faclolum,  quello  dei 
tampini,  non  "mi  lascia  mancar  nulla:  gli  amareUi  conti- 
nuano a  piovermi  in  bocca,  i  grossi  ossi  sono  per  me,  la 
zuppa  pronta  al  mio  svegliarmi,  tutta  la  rasa  a  mia  di 
sposizione,  ed  ora  che  il  caldo  è  soffocante  io  cambio  ap- 
partamento e  letto  ad  ogni  momento,  e  guai  a  chi  mi 
tocca.  Ne'  miei  momenti  beati  mi  occupo  dell'educazione 
d'un  giovane  gattino  de'  cui  progressi  sono  soddisfattissi- 
mo, e.  se  non'  finirà  strozzato,  farà  parlare  di  se  come  di 
ladro  destrissimo. 

Tu  vedi  dunque,  fratello  mio  dilettissimo,  che  tutto  qui 
va  a  meraviglia,  a  seconda  de'miei  consigli  e  de'miei  alti 
voleri;  e  se  tu  vieni,  le  mie  zampe,  i  miei  denti,  la  mia 
coda  son  pronti  a  ricevere  come  si  conviene  un  mio  de- 
gnissimo parente.  Il  mio  segretario  e  la  mia  segretaria  ti 
salutano.  A  proposito  del  primo,  ho  letto  in  qualche  gior- 
nale com'  Egli  si  disponga  a  fare  qualche  altro  rampino 
(Don  Carlosi.  Lo  metterò  nel  novero  dei  pazzi  e  lo  man- 
derò alle  capitali,  se  sarà  te  ne  avvertirò. 

Ricevi  intanto  il  mio  fraterno  canino  amplesso.  Vale. 

Biadi. 


Annoiato  dal  frastuono  delle  capitali,  Verdi  tro- 
vava sollievo  nel  conversare  per  lettera  col  vecchio 
amico,  comunicandogli  le  sue  impressioni  vive, 
sarcastiche,  da  Pietroburgo,  da  Parigi,  da  Vienna, 
da  Madrid...  Quanti  deliziosi  bozzetti,  quanti  traiti 
di  osservazione  profonda ,  quanti  particolari  inte- 
ressanti pel  biografo!  E'  in  Ispagna  nel  1863, 
forse  già  pensa  al  Don  Carlos,  e  si  ferma  medita- 
bondo dinanzi  all' Escuriale,  dicendo  candidamente 
all'Arrivabene  : 

«  L'Escurial  (mi  .si  perdoni  la  bestemmia)  non  mi  piace. 
E'  un  ammasso  di  marmi  ,  vi   sono  cose  ricchissime    nel- 


r  interno,  ed  alcune  bcllisbinu-,  fra  k-  qu.ili  un  affresco  di 
Luca  Ciordano  nieravigliosaniente  bello,  ma  nell'  insieme 
vi  manca  il  buon  gusto.  E'  severo  ,  terribile  ,  come  il  fe- 
roce Sovrano  che  l'ha  costruito.  » 

È  a  Montecarlo  nel  1878,  e  gli  par  di  vedere 
paradiso  e  inferno  riuniti  ;  «  l'inferno  ,  nelle  sale 
splendide  e  magnifiche,  abitate  da  tanti  poveri  dan- 
nati I  Che  figure  !  Il  Paradiso  è  al  di  fuori.  »  Che 
luoghi,  che  clima!... 

È  a  Colonia  nel  maggio  1877,  si  sottrae  più  che 
può  al  fastidio  delle  visite,  degli  inviti,  ma  va  in 
estasi  per  l'esecuzione  meravigliosa  d'una  società 
corale  che  gli  fa  sentire  dei  Lieder  dei  più  grandi 
maestri  tedeschi  :  e  per  il  dono  offertogli  d'un  Al- 
bum colossale,  con  tutte  le  vedute  del  Reno, 
«  tanti  quadretti  stupendi  d' uno  dei  migliori  pit- 
tori »  di  Germania. 

È  a  Parigi  più  volte  e  sempre  sbuffa  contro  i 
seccatori  che  lo  perseguono  con  la  loro  ammira- 
zione e  coi  loro  spropositi.  Un  tale  pretendeva 
d'aver  cominciato  ad  amar  Verdi  fin  dal  1836, 
sentendo  il  Nabucco. 

«  Scusi,  gli  dissi ,  e  ci  pensi  bene,  ciò  non  può  essere  ! 

Come!  come!  rispose  serio....  Io  ho  sentito  il  Nahncco 
nel  '36.  Lo  a.ssicuro!.... 

—  Ah!  io  credevo  di  averlo  scritto  e  fatto  rappresen- 
tare soltanto  nel  marzo  del   /S/2  !.... 

Ebbene,  malgrado  questa  dichiarazione,  credi  tu  che  ne 
fosse  persuaso?  ivient'affaUo!  Egli  crollava  il  capo  con 
aria  incredula  ch'era  un  jiiacere  a  vederlo. 

Io  te  ne  potrei  contare  cento  di  questi  fatterelli!  » 

Più  assai  de'  complimenti  francesi ,  gustava  le 
caricature  ;  e  il  busto  celebre  del  Dantan  gli 
piacque  meno  della  caricatura,  che  lo  stesso  arti- 
sta fece  di  Verdi,  quandtj  stava  per  dare  il  Don 
Carlos. 

Parigi,  16  febbraio  1866. 
C.  .-1. 
Non  dubitare...  son  vivo!  e  so  di  esserlo  perchè  sento 
le  noie  di  tutti  i  secca....  che  innondano  Parigi  a  flagello 
della  povera  umanità.  Tanto  fa  essere  in  mezzo  ai  Champs 
Elvi^cs  a  tre  miglia  di  distanza  dal  centro  o&\' Hotel  de 
Bade  in  bel  mezzo  ai  Boulevards  des  Italiem.  Ciò  che 
vi  ha  di  più  singolare  si  è  che  fra  tanto  da  fare ,  quando 
vi  coricate  la  sera,  trovate  che  le  24  ore  della  giornata 
son  passate  senza  far  nulla  !  Non  vedo  l'ora  che  1  miei 
poeti  abbiano  finito  il  libretto  per  poter  tornare  a  S.  Agata 
e  scrivere  con  c|uiete. 

Tu  vedrai  nei  giornali  e  specialmente  se  ti  arrivano  1 
piccoli  giornali  rome  VEvénement,  Le  Petit  Jownal.  ecc.. 
vedrai  che  io  ho  dato  una  serata  in  onore  di  Dantan  pel 
busto  fattomi.  Veramente  serata  en  tilre  non  vi  fu .  per- 
chè io  non  feci  invilo,  ma  vennero  l'altra  sera  da  me  le 
persone  inlimo  per  vedere  questo  busto.  Si  voleva  far 
musica,  ma  io  non  lo  permisi  per  evitare  la  pubblicità  : 
e  ciò  mi  è  riuscito  come....  la  quiete  ai  Champs  Elysecs. 
E'  certo  che  con  la  Patti .  Krasrhini  .  Dellesedie  ,  Ronco- 
ni, ecc.,  potevamo  fare  buona  musica.  Il  busto  ,  tutti  lo 
dicono,  è  veramente  bello,  ma  Dantan  mi  fece  la  sorpresa 
della  caricatura  che  io  trovo  ancora  più  bella.  E'  un  leone 
seduto  che  con  un  diavolo  di  coda,  che  passa  fra  le  gam- 
be, suona  unitamente  ad  una  zampa  il  pianoforte,  l'altra 
zampa  scrive  le  opere.... 

Ouanto  chiacchiere  !   Ti  saluto  .idunque  ed  amen. 
Dammi  notìzie,  prima  della  .salute  lua,  poi  della  salute 
della  nostra  Firenze. 

Addio,  voglimi  bene,  e  cndinii 

tuo  ali.  G.  Vi;kui. 


IL  im-;nsii;ì<o  aixTistig».)  e  l'wi.iiic  >  di  oiusia'i'E  veudi 
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Nelle  lettere  Verdiane  fa  spesso  capoIiiKi  la  pa- 
rodia del  gergo  melodrammatico  dei  suoi  libret- 
tisti :  e  questo  epistolario  prova  in  complesso  come 
la  vena  comica  e  satirica  non  facesse,  neanche  nei 
giovani  anni,  difetto  all'autore  del  Falstaff.  Il  suo 
era  l'umorismo  dell'uomo  superiore,  che  vede  in 
fondo  alle  cose,  non  si  lascia  abbagliare  dalla  loro 
esteriorit;i  piiì  seducente,  e  sa  tenere  in  briglia 
quell'impressionabile  amor  proprio  che  giuoca  cosi 
brutti  tiri  ad  ogni  artista. 

Verdi  parlando  delle  sue  opere  non  s' innebria 
mai  per  i  clamorosi  trionfi  della  ribalta,  non  s'il- 
lude mai  sulla  portata  vera  del  successo  :  e  dice 
chiaro  se  ha  fatto  fiasco,  se  l'applauso  del  pubblico 
fu  tiepido  o  caloroso.  Dopo  la  prima  rappresenta- 
zione del  Don  Carlos  a  Parigi  l'ii  marzo  18O7 
scrive  in  fretta  all'Arrivabene  :  «  non  fu  un  suc- 
cesso. »  Nel  gennaio  del  1884  il  Don  Carlos  ri- 
dotto in  4  atti,  per  ottenere  «  più  concisione  e  più 
nerbo  »  fu  riprodotto  alla  Scala  tra  grande  entu- 
siasmo ;  ma  Verdi  scrive  scetticamente  al  suo  Op- 
prandino  (Genova,  2C)  del  1864)  : 

Ti  son  proprio  obbligato  della  tua  carissima  lettera. 
Cento  volte  ho  voluto  mandarti  una  parola  da  Milano, 
ma  già  si  sa  ,  quando  si  è  in  mezzo  a  quella  maledetta 
bottega  che  chiamano  teatro  ,  non  si  trova  mai  tempo  a 
far  nulla. 

In  quanto  alla  mia  hnpassibililà  ti  dirò  proprio  che 
neppur  questa  volta  mi  sono  intenerito  molto.  Io  so  cosa 
voleva_  dire  quella  ,  dirò,  buona  accoglienza  fattami.  Non 
era  né  pel  Don  Carlos  né  per  l'autore  delle  opere  già 
fatte.  Quei  battimani  volevano  dire  :  «  Voi  che  siete  an- 
cora di  questo  mondo  benché  tanto  vecchio,  ammazza- 
tevi anche  di  fatica  se  occorre,  ma  fateci  ballare  ancora 
una  volta.  » 

Avanti,  Pagliaccio,  e  viva  la  gloria  ! 

Del  resto  il  Don  Carlos  fu  in  monte  ben  eseguito  e 
benissimo  messo  in  scena.  Malgrado  ciò  ,  credo  il  teatro 
sia  poco  frequentato. 

I  tagli  fatti  non  guastano  il  dramma  musicale  ed  anzi 
accorciandolo  lo  rendono  piti  vivo.  I  malcontenti  per  pro- 
getto, che  sono  sempre  gli  abbonati,  si  lamentano  perchè 
non  ci  è  più  il  primo  atto,  la  cui  musica  (dicono)  era  bel 
lissima.  .adesso  è  bellissima  ,  allora  forse  non  si  accor 
gevano  che  esistesse.   E'  una  scoperta  ! 

II  successo  deWAida,  data  alla  Scala  nel  feb- 
braio del  1872,  gli  era  parso  più  genuino  :  e  al- 
l'indomani ne  scriveva  a  Opprandino  con  questa 
semplicità  stupenda:  «  il  pubblico  le  ha  fatto  buon 
viso.  Non  voglio  con  te  affettare  modestia,  e  cer- 
tamente questa  è  fra  le  mie  delle  meno  cattive. 
Il  tempo  poi  le  dan'i  il  posto  che  le  conviene.  In- 
fine per  dir  tutto  in  una  parola  parmi  sia  un  suc- 
cesso che  riempin'i  il  teatro.  Se  cosi  non  sarà, 
te  lo  scriverò.   » 

(Jperista  innanzi  tutto,  il  Verdi  aveva  per  il  |)ub- 
blico  quel  rationabile  obscquium,  che  è  del  pari 
lontano  dalla  servilità  a  gusti  passeggeri  o  mal- 
sani, quanto  dall'ostentato  disdegno  del  genio  in- 
compreso. Egli  voleva  scuotere,  innebriare  gli  spet- 
tatori ;  e  se  l'effetto  falliva,  scendeva  pacatamente 
in  sé  stesso  a  far  l'esame  di  coscienza.  Non  dava 


a  priori  torti  >  al  pubblico,  e  neppur  si  curvava  ai 
giudizi  di  questo  o  quel  teatro,  quando  la  sua  co- 
scienza artistica  gli  gridava  tu  hai  ragione.  Studiava 
perciò  freddamente  le  cause  (fortuite  dell'esecu- 
zione, o  insite  nell'opera  sua)  dell'insuccesso,  o 
rimetteva  il  giudizio  finale  al  tempo  (come  per  la 
Traviala),  o  correggeva  senz'altro  lo  spartito,  come 
fece  col  Simon  Boccanegra,  ch'egli  soleva  chia- 
mare nelle  lettere  all'Arrivabene  «  un  vecchio  cane 
bastonati!  >,  a  cui  bisognava  «  raddrizzare  le 
gambe.  >>  In  caso  di  vittoria,  invece  di  lasciarsi 
assordare  dalle  ovazioni  della  prima  rappresen- 
tazione, voleva  accertare  se  il  successo  si  man- 
tenesse nelle  successive,  e  non  sdegnava  ricor- 
rere al  termometro  infallibile  della....  cassetta.  Per 
vivere  indipendente  nella  sua  Sant'  Agata  aveva 
rifiutato  senza  discuterle  offerte  indenti  che  gli 
erano  state  fatte  sino  dal  1863  per  stabilirsi  a  Pa- 
rigi, donde  scriveva  a  Opprandino    il  25  maggio  : 

«  Sono,  e  sarò  sempre,  un  paesano  delle  Roncole.  Se 
avessi  voluto  divenir  parigino,  avrei  accettato  .(o  mila  fran 
chi  (e  se  ne  avessi  voluto,  anche  50)  ed  un  quarto  sugli 
utili  al  teatro  italian.i:  avrei  accettato  di  scrivere  un'opera 
a  quel  teatro,  un'altra  all'Opera  ed  una  terza  all'Opera 
Comique.  Ho  rifiutato  tutto  ;  e  .sì  che  le  condizioni  pecu- 
niarie erano  assai  vantaggiose.  » 

Quest'uomo  così  indifferente  al  guadagno  per- 
sonale teneva  invece  esattamente  conto  degli  in- 
cassi teatrali,  come  indice  sicuro  del  successo  d'un 
suo  spartito.  Dopo  il  Macbeth  dato  nel  1865  a  Pa- 
rigi scriveva  a  Opprandino  (28  aprile)  : 

«  Ho  ricevuto  sul  Macbeth  da  Parigi  diversi  giornali  ed 
una  lettera  lunga,  dettagliata.  La  lettera  era  dell'  Editore 
ed  i  giornali,  mandati  dallo  stesso,  saranno  stati  scelti  fra 
quelli  che  |)arlavano  bene.  Così  si  può  supporre. 

Del  resto  la  vera  verità  starà  negli  introiti,  ed  il  suc- 
cesso sarà  vero  e  reale,  se,  nello  spazio  d'  un  anno  circa, 
verrà  annunziata  la  centesima  rappresentazione  del  Maebelìt 
come  è  avvenuto  del  Rigoletto.  » 

Nel  1872  volle  occuparsi  personalmente  dell'e- 
secuzione, nei  maggiori  teatri  della  penisola,  di 
parecchie  sue  opere,  desideroso  di  vedere  risolle- 
vate le  sorti  della  scena  lirica-italiana.  Ho  cer- 
cato —  egli  scrive  a  Opprandino  il  215  agosto  — 

di  rimontare  alcuni  dei  nostri  teatri  e  darvi  spettacoli  un 
|)o'  convenienti  ;  e  là  dove  da  parecchi  anni  si  facevano 
fiaschi  sopra  fiaschi  e  non  si  pagavano  gli  ultimi  quartali, 
nei  quattro  teatri  in  cui  io  ne  ho  diretta  ,  anzi  imposta 
l'esecuzione,  la  folla  è  accorsa  ecl  i  guadagni  fortissimi. 
Tu  dirai  :  •<  e  irosa  imporla  a  le  (tei  guadagni  »,  Sì  ,  mi 
importa  perchè  è  prova  che  lo  spettacolo  interessava  ,  e 
così  impareranno  a  far  bene  in  avvenire.  Tu  .sai  che  a 
Milano  ed  a  Parma  io  v'era  di  persona  :  a  Padova  no  , 
ma  io  mandai  là  gli  stessi  coristi  di  Parma,  lo  stesso  sce- 
nografo ,  macchinista  ,  attrezzi  ,  vestiario  come  a  Parma. 
Mandai  Faccio  che  aveva  diretta  l'opera  a  Milano.  Stavo 
tutti  i  giorni  in  carteggio  di  quanto  succedeva  e  l'opera 
andò  bene.  p'oUa  al  teatro  e  guadagni. 

L'impresario  venne  ieri  fin  qui  a  ringraziarmi  ed  .ii) 
parentemente  non  mi  doveva  nulla. 

(.'osi  ho  fatto  ora  jier  la  l'orba  del  destino  a  Brescia. 
Stando  qui  ho  sorvegliato  a  tutto....  L'i.ste.ssa  compagnia, 
gli  stessi  cori  di  Milano  ,  ecc.,  ecc.  Ancora  Faccio.  Così 
alla  ottava  recita  erano  al  coperto  delle  spese ,  ed  ora 
tutto  è  guadagno.  /\nchc  qui  folla  e  contento  generale. 
Tu  forse    dirai    ancora:  «questa    è  cosa    clic    sanno  fare 
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iinc/ir  .<,"'//  1»//»/"  ».  No,  V  pili  IH"  :  nini  sanno  fare.  Se  sa- 
pessero fare  non  farel)l>ero  i;li  spettacoli  siaiiilalosi  !.... 

Ora  mi  occuperò  di  Napoli.  ..  e  qui  è  un  po'  più  dilTicile. 
A  Napoli  come  a  Roma,  perchè  hanno  avuto  l'alestrina, 
Scarlatti.   Pernolese,  credono  di  .saperne  più  deji;li  altri.... 

Kppure  hanno  perduto  la  bussola  ,  e  ne  sanno  ora  ben 
poco.  Sono  un  po'  come  i  francesi:  .Voiis,  iioiis,  nous... 

Scusa  dunr|uc  queste  chiacchiere  che  possono  ben  poco 
interessarti.  Ma  io  vorrei  proprio  che  i  nostri  teatri  ve- 
nissero un  po'  a  galla.  E  si  potrebbe 


Questa  cura  del  dettaglio,  questa  percezione  liin- 
pitlanienlc    realistica   delle  cose  spiegano  come  il 
Velili    dovesse   esercitare  su  sé  stesso   un  assiduo 
lavorìo  di  critica ,  quasi   direi  di   vivisezione  ,  che 
aggiunto  all'elasticità  del  suo  ingegno  apportò  nella 
sua  produzione  musicale  una  progressione  continua 
verso  forme  pili  raffinate  d'arte  cosciente  e  riflessa. 
In  ciò,  s'io  mal  non  m'appongo ,  Verdi  rappre- 
senta un  caso  quasi  unico  nella  storia  dell'arte.  E 
ineluttabile  fatalità  dell'ingegno  umano  che   nello 
sforzo  del  creare  esso  si  vada  a  poco  a  poco  esau- 
rendo e  che  raggiunto  l'apice    della   sua   potenza 
debba   percorrere   una   più  o  meno    lenta,    più   o 
meno  rovinosa,  curva  discendente.  Menti  sovrane  fi- 
niscono col  rinserrarsi  nel  cerchio  delle  stesse  formule 
da  loro  create,  col  precluder  l'adito  a'  nuovi  influs- 
si, via  via  che  il  periodo  della  maturità  va  inoltran- 
dosi e  che  l'azione  del  tempo  si  fa   valere   anche 
su'  sommi.  Artisti  che  esordirono  rivoluzionari  nella 
loro  giovinezza,    con   fieri   tumultuosi  assalti   alla 
vecchia  scuola  allora  dominanti,    diventano   a   lor 
volta  conservatori  sulla  sera  della  vita:    conserva- 
tori  intransigenti,    ostili,  o    almeno   diffidenti    per 
ogni  novità.  Verdi  è  il  solo  che   si  sia   vittoriosa- 
mente sottratto  a  questa  inevitabile  influenza  della 
vecchiaia;    e  compie  il  miracolo  di  dare,  ottuage- 
nario,  Otello  e  Falstaff,   due  capolavori   de'  quali 
appunto  or  ora  V  Hanslick   nel   suo  necrologio   di 
Verdi  {Neue  Freie  Presse  del  29  gennaio)  ha  det- 
to :  «  Die  Musikgeschichte  Kennt  Kein  Beispiel  von 
einer  solchen  Schòpfung  eines  Achtzigjahrigen.  » 
Nella  corrispondenza  del  Verdi  con  l'Arrivabene 
son   frequenti  e  importanti    gli   accenni ,  che  pos- 
sono rischiarare  questa  evoluzione   del  suo  genio. 
Nelle  sue  lettere  sino  al  1865,  Verdi,  nel  rigoglio 
baldanzoso  della  virilità,  nella  gioia  piena  che  gli 
dava  il  veder  le  sue  opere  percorrere  trionfalmente 
le  scene   d'  Europa ,  nella  coscienza  sopratutto  di 
patriota   che  la  sua   musica   era  stata  non  ultimo 
fattore  del  risorgimento  nazionale,  non  voleva  sen- 
tir parlare   di  decadenza   della  scuola   italiana.  A 
Opprandino  che  si  doleva  perchè  nell'Esposizione 
di  Londra  del  1862  non  vi  fosse  una  sezione  mu- 
sicale italiana.  Verdi  risponde  {\2  maggio): 

<  In  quanto  poi  all'Italia,  la  sua  musica  non  ha  biso- 
gno di  essere  rappresentata  all'E^sposizione.  Essa  viene 
rappresentata  qui  tutte  le  sere  in  due  teatri  .  e  non  solo 
qui.  ma  dappertutto;  perchè  malgrado  l'attuale  sua  deca- 
denza scoperta  dai  savaiits ,  mai  in  nessuna    epoca    come 


in  qttesta  vi  sono  stati  tanti  t*.*;vlii  italiani,  mai  ;;li  editori 
di  qualunipie  siasi  i)aese  hanno  stampata  e  venduta  tanta 
musica  italiana,  e  non  vi  è  an^;olo  della  terra  ove  vi  sia 
un  teatro  e  due  istrumeuti  che  non  venga  cantala  l'opera 
italiana.  Ouando  tu  andrai  nelle  Indie  e  nell'interno  del- 
r.\frica  sentirai  il   Tr<n'alore.  » 

Non  sentiva  dunque  bisogno  di  cambiar  maniera, 
né  di  rinvigorirsi  di  nuovi  studi.  Nel  1864  Rossini 
rompe  il  lungo  silenzio  con  la  Piccola  Messa,  e 
all'Arrivabene  che  —  facendo  eco  al  Filippi  —  ad- 
ditava il  giovamento  che  anche  i  grandi  ingegni 
ritraggono  dagli  studi  severi.  Verdi  dà  sulla  voce 
impazientito  (4  aprile)  : 

«  Rossini  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  pioffrcssi  ed 
ha  slmiialoWW  Auff!  studiato  cosa?  Per  me  gli  augurerei 
di  disimparare  la  musica,  e  scrivere  un  altro  lìarhiere. 
Filippi  ha  veramente  delle  idee  tutte  sue,  ed  io  che  al 
nome  di  Rossini  fidavo  completamente  per  le  ultime  cose 
da  lui  scritte,  ora,  se  ha  studiato,  comincio  a  dubitare.  » 


E  pochi  giorni  dopo  (q  aprile)  : 

....  Hai  indovinato.  Ricordi  non  mi  manda  mai  musica, 
sapendo  com'  io  per  i  lunghi  dieci  o  dodici  anni  che  ho 
soggiornato  in  Milano  non  sono  mai  andato  una  sola 
volta  a  consultare  i  suoi  archivi  musicali.  Non  capisco  la 
musica  per  la  via  degli  occhi,  e  se  tu  hai  creduto  che  le 
due  composizioni  perchè  di  Rossini  potessero  fare  il  mi- 
racolo di  schiarirmi  la  niente ,  per  comprenderne  le  bel- 
lezze ed  i  tesori  d'armonia  tanto  vantati  da  D'Arcais  e  da 
Filippi,  ti  sei  grandemente  ingannato.  Ti  ringrazio  in  ogni 
modo  della  buona  intenzione  e  ti  dico  addio  di  cuore.  » 

Nel  dicembre  del  1865  Verdi  è  a  Parigi  ;  sente 
V Africana  e  dice  che  «  non  è  certamente  la  mi- 
glior opera  di  Meyerbeer;  »  s'imbatte,  ad  un  con- 
certo nella  sinfonia  del  Taiinhàuser  ed  esclama  te- 
stualmente che  Wagner  è  «  matto  !  »  La  crudezza 
di  questo  giudizio  non  deve  offenderci,  per  chi  ri- 
cordi le  ingiurie  che  piovevano  su  Verdi  e  sulla 
scuola  italiana  da  parte  de'  wagneriani.  Liszt  nelle 
sue  celebri  lettere  al  Wagner  è  desolato  che  l'uf- 
ficio suo  di  direttore  d'orchestra  a  un  teatro  di 
corte  lo  costringesse  a  curare  l'esecuzione  di  ro- 
baccia come  il  Rigoletto  e  V Emani;  ed  era  ine- 
vitabile che  anche  Verdi  dovesse  reagire  agli  insulti 
con  pari  ingiustizia,  e  applaudisse  a'  veementi  arti- 
coli che  l'Arrivabene  scriveva  contro  gli  avveniristi. 

Ma  dal  Don  Carlos  in  poi  comincia  un  marcato 
cangiamento  nell'indirizzo  di  Verdi  ;  e  le  sue  let- 
tere rispecchiano  via  via  un  criterio  più  largo,  più 
equanime  nell'apprezzare  l'autore  del  Lohengrin  e 
il  rivolgimento  operato  da  lui  nel  dramma  musi- 
cale. Indipendente  però  sempre.  Verdi  sa  trovar 
nuove  vie,  conservando  intatta  l'impronta  del  ge- 
nio italiano  ;  e  di  fronte  alle  esagerazioni  de'  Wa- 
gneriani rivendica  fieramente  le  antiche  glorie  mu- 
sicali della  penisola:  i  Palestrina,  i  Marcello,  i 
Pergolese,  gli  Spontini.  Il  suo  grido  «  tornate  al- 
l'antico e  sarà  un  progresso  »  riassume,  con  me- 
morande parole,  i  suoi  consigli  a'  giovani  artisti 
perchè  senza  piegarsi  ad  imitazione  servile  della 
musica  tedesca  facessero  rinverdire  il  sacro  alloro 
nella  patria  di  quegli  insuperati  maestri. 

«  Noi  tutti  —  scrive  il  20  marzo  1879  a  (Ipprandino  — 
maestri,  critici,  pubblico  abbiamo  fatto  il  possibile  per  ri- 
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nunciare  alla  nostra  nazionalità  musicale.  Ora  siamo  a 
buon  porto;  ancora  un  passo  e. saremo  germanizzati  in 
questo  come  in  tante  altre  cose.  E  una  consolazione  il  ve- 
dere come  dapertutto  si  istituiscano  Società  di  Quartetti, 
Società  Orchestrali  e  poi  ancora  Quartetti  e  Orchestra, 
Orchestra  e  Quartetti,  ecc.,  ecc  ,  per  educare  il  pubblico 
alla  Grande  Arie,  come  dice  Filippi.  Allora  a  me  qualche 
volta  viene  un  pensiero  meschinissimo,  e  mi  dico  sotto- 
voce: «  ma  se  invece  noi  in  Italia  facessimo  un  quarlelto 
«  di  voci  per  esec^nire  Palcslrina,  i  suoi  conlemporanci. 
«  Marcello,  ecc..  ecc..  non  sarebbe tjuesta  Artk Grandi;?» 
E  sarebbe  Arte  Italiana...  L'altra  no  !...  Ma  zitto  che 
nessuno  mi  senta.  » 

E  l'ii  dicembre  1885,  rallegrandosi  pel  successo 
del   Gustavo   ÌVasa  del  Marchetti  : 

«  Sento  l'esito  di  Marchetti  e  ne  godo,  ma  vorrei  che 
l'e.sito  si  ailargasse.  Sento  che  in  mezzo  a  molte  belle  cose 
ci  sieno  lungaggini.  Ahimè!  Le  lungaggini  producono  la 
noia,  e  nulla  resiste  alla  noia.  Quando  si  ha  la  disgrazia 
di  essere  maestri  di  musica,  bisogna  avere  un  coraggio  che 
è  massimo,  supremo:  il  coraggio  di  tagliare  anche  talvolta 
le  cose  che  sono  buone.  Abbiamo  molto  bisogno,  ora  più 
che  mai,  di  avere  opere  sane,  che  non  siano  inlaccate  ni- 
di mal  francese  uè  di  tedesco,  ed  è  desiderabile  che  que- 
st'opera di  Marchetti  cammini,  cammini,  cammini.  » 

Col  btion  senso,  che  nel  suo  più  alto  esponente 
è  l'essenza  stessa  del  genio,  il  Verdi  era  del  resto 
indifferente  a  certe  distinzioni  più  che  altro  bi- 
zantine, per  le  quali  spesso  i  critici  d'arte  span- 
dono fiumi  d'inchiostro  e  traggono  fuor  di  strada 
artisti  e  pubblico.  Le  discussioni  a  perdifiato  sulla 
musica  dell'avvenire  avevano  finito  per  seccarlo  ;  e 
originalissima  è  una  lettera  del  6  marzo  '68,  che 
racchiude  in  embrione  tutta  l'estetica  verdiana  : 

...  E  si  che  ho  una  gran  voglia  di  veder  Firenze  col 
suo  Cavour  vestito  alla  romana  !...  Ah  questi  artisti  sono 
una  razza  di  bestie  curiose.  Una  volta  che  s'abbian  for- 
mata una  riputazione,  hanno  paura  di  loro  stessi  e  diven- 
tano scolastici.  Duprez  sa  bene  che  fare  un  Cavour  ve- 
stito a  la  romana  è  cosa  da  pugni,  ma  ciò  gli  offriva  il 
mezzo  di  far  delle  pieghe  e  delle  pose,  ecc.,  gli  accade- 
mici avran  gridato  bravo,  la  claque  e  la  ridarne  fanno  il 
resto  ed  i  gonzi  credono.  Amen  !  non  voglio  più  dir  niente 
degli  artisti  perchè  temo  (sono  in  vena)  di  dirne  male  e 
se  prolungando  il  discorso  dovesse  cadere  sugli  artisti-mu 
sici  ne  direi  male  sicuramente.  Oh  questi  sono  ancora  più 
matti  degli  altri  I  Son  ciechi  che  giocano  al  bastone.  Dove 
capita,  capita.  Non  sanno  cosa  vogliono  né  dove  vanno. 
Che  bella  novità  !  so  anch'io  che  vi  è  una  musica  dell'av- 
venire, ma  io  presentemente  penso,  e  penserò  cosi  anche 
l'anno  venturo,  che  per  fare  una  scarpa  ci  vuole  del  co- 
rame e  delle  pelli....  Che  ti  pare  di  questo  stupido  pa- 
ragone, che  vuol  dire  che  ])er  fare  un'opera  in  musica  bi- 
sogna aver  in  corpo  primieramente  della  musica  ?  !  Di- 
chiaro che  io  sono  e  sarò  un  ammiratore  entusiasta  degli 
avveniristi,  a  una  condizione  che  mi  facciano  della  mu- 
sica qualunque  ne  sia  il  genere,  il  sistema,  ecc.,  ma  mu- 
sica !...  Basta,  basta,  che  non  vorrei  che  parlandone  troppo 
mi  si  attaccasse  il  male.  Sta  tranquillo  :  mi  possono  benis- 
simo mancare  le  forze  per  arrivare  dove  io  voglio,  ma  io 
so  (lucilo  che  voglio. 

-  Aver  in  corpo  della  musica  >  ecco  nella  sua 
efficace  volgarità  la  condizione  prima,  sme  qua  non, 
che  il  Verdi  richiedeva  negli  esordienti ,  poco  cu- 
randosi della  loro  preferenza  per  questa  o  quel- 
l'altra scuola.  Non  altrimenti  1'  Heine  proclamava 
vano  ogni  tentativo  di  far  della  poesia  in  clii  non 
abbia  note  di  petto,  in  chi  non  senta  dentro  di  sé, 
per  ripeterlo,  il  canto  delie  cose.  Per  un  giovane 
musicista  l'importante  sta  nell'acquistare  sicura  pa- 
dronanza de'  mezzi  d'espressione,  poi  s'abbandoni 


al  suo  estro  liberamente,  senza  lasciarsi  sviare  da 

preconcetti  di  qualunque  sorta  nella  manifestazione 

sincera  di  ciò  che  sente.  Questo  è  l'alfa  e  l'omega 

de'  precetti  che  il  Verdi  non  si  stanca  di  ripetere 

nelle  sue  lettere  a  Opprandino. 

S.  Agata,   14  luglio  1S75. 

....  Non  saprei  dirti  cosa  sia  per  uscirne  da  questa  fer- 
mentazione musicale.  Chi  vuol  essere  melodico  come  Bellini, 
chi  armonista  come  Meyerbeer.  lo  non  vorrei  né  l'uno  né 
l'altro,  e  vorrei  che  il  giovine  quando  si  mette  a  scrivere 
non  pensasse  mai  ad  essere  né  melodista,  né  armonista, 
uè  realista,  né  idealista,  né  avvenirista,  né  tutti  i  diavoli 
che  si  portino  queste  pedanterie.  La  melodia  e  l'armonia 
non  devono  essere  che  mezzi  nella  mano  dell'artista  per 
fare  della  musica;  e  se  verrà  un  giorno  in  cui  non  si 
parlerà  più  né  di  melodia  né  di  armonia,  né  di  scuole 
tedesche,  italiane,  né  di  passato,  né  di  avvenire,  ecc.,  ecc., 
allora  forse  comincierà  il  regno  dell'arte.  Un  altro  guaio 
dell'epoca  si  é  che  tutte  le  opere  di  questi  giovani  sono 
frutto  della  paura.  Nessuno  scrive  dm  abbandono,  e 
quando  questi  giovani  si  mettono  a  scrivere,  il  pensiero 
che  li  predomina  si  è  di  non  urtare  il  jjubbUco  e  di  en- 
trare nelle  buone  grazie  dei  critici  ! 

Tu  mi  dici  che  i  miei  successi  li  devo  alla  fusione  delle 
due  scuole.  Io  non  vi  ho  mai  pensato.  Del  resto  é  una  vec- 
chia storia,  che  si  é  ripetuta  per  altri  e  per  un  certo  tempo  ! 

Del  resto,  mio  caro  Arrivabene,  sta  tranquillo,  l'arte 
non  perirà,  e  fidati  pure  che  anche  i  moderni  han  fatto 
qualche  cosa... 

L'esclusivismo  in  arte  gli  era  sovranamente  an- 
tipatico ;  e  non  trascurava  occasione  per  rintuzzarlo 
con  foga  giovanile. 

Oenova,   17  marzo  18S2. 
'   ....  In  fatto  d'opinioni  musicali  bisogna  esser  larghi,  e  per 
parte  mia  sono  tollerantissimo.    .Ammetto  i  melodisti,    gli 

armonisti,  i  secca e  quelli  che  vogliono  ad  ogni  costo 

seccarsi  per  bon  ton  ;  ammetto  il  passato ,  il  jiresente  ,  ed 
ammetterei  il  futuro  se  lo  conoscessi,  e  lo  trovassi  buono. 
In  una  parola  melodia,  armonia,  declamazione ,  canto 
fiorito,  effetti  d'orchestra,  color  locale  (parola  di  cui  si 
fa  tant'uso,  e  che  il  più  delle  volte  non  serve  che  a  co- 
lirire  la  mancanza  del  pensieri))  non  sono  che  mezzi.  Fate 
con  questi  mezzi  della  buona  musica,  ed  ammetto  tutto  e 
tutti  i  generi.  Per  es.  ;  nel  Barbiere  la  frase:  .Signor  giu- 
dizio per  carità  ,  questa  non  è  né  melodia,  né  armonia  : 
è  la  parola  declamata,  giusta,  vera  ed  è  musica...  amen... 

Più  importante  ancora  è  questa  lettera  da 

Milano,  2  maggio  1885. 

....  Ho  ricevuto  il  fascicolo  che  mi  hai  mandato  Ars 
nova.  Io  non  ho  avuto  tempo  di  leggerlo  attentamente, 
ma  da  quanto  parmi  è  uno  dei  soliti  scritti  che  non  di- 
scutono, ma  sentenziano  con  una  intolleranza  incredibile. 
Nell'ultima  pagina  leggo  fra  le  altre  questa  frase  :  «  Se  credi 
«  che  la  musica  sia  l'espressione  di  sentimenti  d'amore,  di 
«  dolore,  ecc.,  abbandonala....  non  è  fatta  per  te!  !  » 

E  perchè  non  potrei  credere  che  la  musica  sia  espres- 
sione di  amore,  di  dolore,  ecc.?? 

E  prima  egli  cita  come  non  plus  ultra  della  musica 
/..;  .Tfessa  di  Bach,  la  .\ona  .Sinfonia  di  Beethoven,  la 
Messa  di  l'apa  .Marcello.  Per  me  non  mi  sorprenderei  af- 
fatto se  (|ualcuno  venisse  a  dirmi  che  la  Messa  di  Bach, 
per  esemjiio,  è  un  po'  arida:  che  la  .Sinfonia  .\'ona  è  scritta 
male  in  alcuni  |)unti  e  clic  fra  le  nove  sinfonie  preferisce  al- 
cuni tempi  che  non  sono  della  nona,  e  che  si  trovano  in  Pale- 
strina  cose  anche  migliori  della  .ì/essa  di  J'apa  Marcello. 

Perchè  no  ?  Se  uno  avesse  quest'  opinione,  perchè  non 
potrebbe  essere  un  eletto,  e  perchè  la  musica  non  potrebbe 
esser  fatta  per  lui? 

Del  resto  io  non  discuto:  non  so  nulla,  non  voglio  saper 
nulla.  So  però  che  se  nascer.i  l'uomo  dell'.-] ;\!  nova  fra 
noi,  rinnegherà  molte  cose  <lel  passato  e  disprezzerà  le  pre- 
tenziose utopie  del  presente,  che  non  fa  altro  che  sostituire 
difetti  e  convenzioni  nuove  a  difetti  e  convenzioni  d'  una 
volta,  coprendo  con  una  veste  barocca  lainillitàdel  jjensiero. 

Kd  ora  sta  sano  ed  allegro,  che  è  ben  più  importante 
per  noi  che  \'.-hs  nova.... 

(Continua)  Ai.hssanuro  Luzio. 
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GOSft  SI  È  FATTO  PEH  VOIiflHE 


Il  secolo  XIX  —  poveretto  !  —  vecchio,  de- 
crepito ,  quasi  morente  deve  essersi  tro- 
^^  vato  assai  male  quando   il  primo  luglio 
>  spalancando  le  già  fo- 
sche pupille  »  deve  aver 
veduto  il  magro  successo 
di  Zeppelin. 

—  «  Non  si  poteva 
pretendere  dippiù  !  >  — 
gli  hanno  ripetuto  in  coro 
i  tecnici  e  gli  studiosi... 
ma  la  sua  agonia  è  stata 
ugualmente  quella  d'un 
glorioso  malcontento. 

Abituato  a  trionfi  cla- 
morosi, alle  meraviglie 
dell'elettricità,  a  quelle 
del  vapore  e  ad  altre  an- 
cora più  stupefacenti  seb- 
bene appena  intuite,  de- 
ve aver  pensato  con  do- 
loroso rammarico  che  a 
lui  —  gloriosissimo  tra 
una  serie  indefinita  d'an- 
tecessori —  non  era  stato 
concesso  di  risolvere  il 
problema  della  naviga- 
zione aerea. 

Sarà  compito  del  suo 
giovane  successore  que- 
sto, ed  io  auguro  bene 
per  lui  e  per  noi  stessi. 

Le  difficoltà  però  sono 
enormi  ed  il  problema 
—  che  sembrava  risolto 
quando  era  appena  ac- 
cennato —  è  pili  vec- 
chio di  quanto  non  si  creda-,  (ili  studi  risalgono 
ad  un'epoca  relativamente  remota. 


Progetto  d'aereostato  a  vela 
ciel  padre  Lana  da  Brescia  (1670). 


Assai  prima  dei  fratelli  Montgolfier,  nel  1670,  un 
monaco,  padre  Francesco  Lana  da  Brescia,  pen- 
sando che  il  principio  d'Archimede  della  spinta 
verticale  dei  fluidi ,  era  ap- 
pi icabile  anche  ai  gas, 
aveva  immaginato  di  vuo- 
tar d'aria  quattro  grandi 
sfere  di  ottone  le  quali 
—  cosi  vuote  e  perchè  im- 
merse nell'aria  —  avreb- 
bero dovuto  ricevere  da 
questa  una  spinta  verti- 
cale simile  a  quella  cui 
sarebbero  state  soggette 
se  fossero  state  immerse 
in  un  fluido  più  denso, 
neir  acqua  per  esempio. 
Ma  il  buon  padre  Lana 
non  ha  forse  fatto  calcolo 
che  lo  spessore  dell'  in- 
volucro metallico  costi- 
tuente tali  sfere  —  per- 
chè queste  potesssero  re- 
sistere alla  pressione  del- 
l'aria  (qualcosa  come 
10,000  chilogrammi  per 
metro  quadrato)  —  avreb- 
be dovuto  esser  molto  ri- 
levante e  che  perciò  i 
quattro  palloni  avrebbero 
avuto  un  bel  da  fare  a 
sollevar  sé  stessi,  trascu- 
rando il  peso  della  navi- 
cella, delle  vele  e  degli 
accessori  quali  figurano 
in  un  disegno  dell'epoca. 
Ad  ogni  modo,  ni!  sub 
Zeppelin  e  Schwartz   hanno  costrutti 


sole   iiovil 
aereostati  metallici. 


COSA    SI    !■:    lATTi  i    PER    \OLARE 


Prima  Montgoltiera 
del  5  giugno  17S3. 


Procediamo  con  ordine. 

La  storia  del  padre  Lana,  se  pur  non  è  una  leg- 
genda ,  sarebbe  offuscata  da  un'  altra  storia  che 
di  leggenda  ha  maggior  sapore.  Un  altro  monaco, 
del  quale  mi  sfugge  ora  il 
nome,  certamente  più  prati- 
co di  padre  Lana,  deve  essere 
effettivamente  volato  in  pre- 
senza della  intera  Corte  di 
Portogallo  nel  1736;  poco 
più  di  mezzo  secolo  dopo. 

Come  abbia  fatto,  non  lo 
so,  ma  la  leggenda  vuole 
che  sia  cosi. 

Ad  ogni  modo,  soltanto 
dal  5  giugno  1 783  comincia 
la  storia. 

In  questo  giorno  i  fratelli 
Stefano  e  Giuseppe  Mont- 
golfier  innalzarono  il  primo 
pallone  di  tela  ricoperto  di 
carta  e  gonfiato  ad  aria  calda. 
In  dieci  minuti  sali  a  2000  metri.  Da  allora,  gli 
studi  cominciarono  più  intensi  ed  i  sogni  ebbero 
per  qualche  tempo  carattere  di  realtà,  come  quelli 
del  mattino  che 

Sono  talor  veridici 
E  nunzi  del  destino. 

Non  mancarono  alla  nuova  scoperta  né  l'entu- 
siasmo dei  poeti,  né  il  fanatismo  dei  mistici,  né  il 
martirologio  dei  fedeli. 

Pilàtre  de  Rozier  temo  con  insuccesso  la  tra- 
versata della  Manica  ed  i  suoi  colleghi,  forse  prime 
vittime,  si  sfracellarono  sulle  coste  francesi.  In 
Italia,  il  25  febbraio  1784,  in  una  casa  di  campa- 
gna del  siovane  patrizio  milanese  Paolo  Andreani, 
venne  innalzata  per  la  pri- 
ma volta  una  colossale 
Mongolfiera  di  14,000  me- 
tri cubi,  costrutta  dai  fra- 
telli Gerii,  pure  milanesi. 

Diecianni  dopo,  il  fisico 
Charles  pensò  di  servirsi, 
nnziché  dell'aria  rarefatta 
mediante  riscaldamento, 
di  un  gas  leggero,  l'idro- 
geno ,  il  più  leggero  di 
tutti,  e  si  vuole  che  il  suo 
aereostato  abbia  prestato 
eccellenti  servizi  di  rico- 
gnizione militare  alla  bat- 
taglia di  Fleurus,  il  27  giu- 
gno 1704. 

Sembrò  allora  che  la  nuova  scoperta  potesse 
avere  una  prima  applicazione  pratica  ed  il  pallone 
di  Charles  fu  il  capostipite  dei  parchi  militari,  clie 


l'allonc  di  Pilàlrt-  di-  Ro- 
zier che  s'incendiò  nella 
traversata   della  Manica. 
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del  resto  hanno  reso  eccellenti  servizi.  Oggi,  poi, 
colla  liquefazione  dei  gas,  che  permette  di  im- 
prigionarli in  «  bombe  »  di  piccolo  volume ,  il 
problema  pratico  del  semplice  innalzamento  dei 
palloni  frenati  si  può  dire  risolto. 

Nella  guerra  Transvaaliana  —  pur  troppo  non 
ancora  finita  —  il  maggiore  Baden  Powel,  fratello 
del  difensore  di  Mafeking,  ha  usato  i  palloni  per 
sostenere  il  filo  anleiiiia  del  telegrafi!  senza  fili  — 
che,  come  è  noto,  spiega  la  sua  efficacia  a  distanza 
tanto  maggiore  quanto  più  in  alto  si  porta  un  filo 
ud  un  palo  metallico  in  diretta  ci  miimicazione  col 
trasmettitore  e  coll'apparecchio  ricevente. 

Con  questo  artificio,  il  Baden  Powel,  —  noto 
tra  gli  studiosi  d'aereonautica  perchè  segretario 
generale  della  Società  inglese  ed  inventore  di 
cervi  volanti  ingegnosissimi,  capaci  di  ritrarre,  me- 
diante apparecchi  fotografici  sospesi,  vedute,  pia- 
ni, piisizioni  del  nemico  in  caso  di  guerra,  ecc.,  — 
riusci  a  telegrafare  fino  a  140  km. 

Durante  l'assedio  di  Ladysmith,  tutti  i  giorni  ve- 
niva innalzato  un  pallone.  Neppure  una  canno- 
nata, che  lo  conciò  in  malo  modo  senza  però  pre- 
cipitarlo disastrosamente  a  terra  ,  valse  ad  impe- 
dire che  il  giorno  successivo  riprendesse  le  sue 
ascensioni  in  atto  di  sfida. 


All'estero,  in  Francia  ed  in  Germania  special- 
mente, i  parchi  aereostatici  militari  sono  oggetto 
di  cure  diligenti,  assidue  e  confortate  di  quattrini... 

Per  ritornare  alla  storia,  ricorderemo  i  successi 
dell'  aereonautica  francese ,  i  soli  nella  guerra 
del  '70. 
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LA    LLTTliKA 


Trascurando  per  ora  gli  studi  ed  i  tentativi, 
poiché  la  cronaca  non  può  contare  che  gli  avve- 
nimenti, si  può  afTermarc  che  alle  ricognizioni  coi 
parchi  militari,  per  le  scmipratiche  applicazioni 
dell'acrconautica,  fecero  seguito  le  gite  in  pallone 
frenato,  e  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  lo  sport 
ha  esteso  il  suo  dominio  anche  su  di  un  ramo  del- 
l'acrconautica. 

E  si  sono  innalzati  jialloni  liberi  nell'aria  ,  con 
venti  persone  d'equipaggio  ! 

Si  fecero  altresì  ricerche  scientiliche ,  con  appa- 
recchi registratori  automatici ,  i  quali  haiinii  per- 
messo uno  studio  più  positivo  e  profondo  delle 
condizioni  in  cui  l'aereostato  ed  i  viaggiatori  de- 
vono trovarsi  a  grandi  altezze,  a  i,i,ooo  metri  per 
esempio. 

In  Francia  questo  movimento  prettamente  scien- 
tifico è  capitanato  dal  Jansen,  membro  dell'  Isti- 
tuto e  direttore 
dell'  Osservatorio, 
e  sotto  l' impulso 
della  scienza  lo 
sport  ha  spinto  la 
sua  attività  fino  a 
dare  alla  statistica 
150  ascensioni  nel 
breve  periodo  di 
durata  della  re- 
cente Esposizione 
universale. 

A  e  e  enniamo 
brevemente  alle 
audacie  del  signor 
de  La  Vaulx  che 
è  rimasto  in  aria 
35  Pre  e  45  mi- 
nuti ,  d  ei  signori  Esperienze  di  navieazione  a  vela 
Balsan  e  Godard  e  col  guidc-rope  fatte  da  Strindberg, 
che  si  sono  spinti 

a  8417  metri ,  del  si- 
gnor Castillon  che,  per- 
corsi 1Q25  km.,  scese 
felicemente  in  Russia. 
Il  de  La  "Vaulx  in  un 
breve  viaggio  di  soli 
420  km.  ,  spinto  dal 
vento,  raggiunse  la  ve- 
locità di  oltre  62  km. 
all'ora. 

A  questo  punto  si 
trova  tuttora  lo  sport 
aereonautico  dei  pal- 
loni liberi  che  tra  le 
catastrofi  annovera 
quella  storica  di  Cro- 
ce, .Spinelli  e  Tissandier  i  quali  tentarono  il  pas- 
saggio della  Manica.  11  solo  Tissandier  fu  salvo. 


Alla  categoria  dei  tentativi  di  navigazione  aerea 
con  palloni  liberi  appartiene  anche  il  fatale  viag- 
gio di  Andréc,  sebbene  il  pallone  di  Andrée  fosse 
già  munito  di  guide-rope. 

Il  guide-rope  è  una  fune  attaccata  alla  navicella 
del  pallone  e  serve  a  mantenerla  ad  una  distanza 
press' a  poco  costante  dalla  superficie  della  terra. 
Il  pallone  si  innalza  soltanto  fino  a  che  il  peso 
della  fune  glielo  consente. 

Cosi  avviene  che  strisciando  questa  sulle  inegua- 
glianze del  suolo ,  od  immergendosi  nel  mare  fa 
seguire  al  pallone  nel  suo  movimento  una  traiet- 
toria press'  a  poco  parallela  alla  superficie  sulla 
quale  esso  viene  a  passare,  spinto  dal  vento. 

Il  guide-rope  voleva  rifiutare  i  suoi  servigi  allo 
sventurato  Andrée,  poiché  al  momento  della  par- 
tenza si  ruppe. 

Con  freddezza  imperturbabile  ,  malgrado  il  ma- 
laugurio, Andrée  parti,  ed  a  chi  gli  domandava 
quando  si  avrebbero  avute  sue  nuove  : 

—  «  Fra  quattro  mesi  o  mai  »  —  laconicamente 
rispose. 

Son  passati  ben  più  di  quat- 
tro mesi,  ed  altri  audaci  hanno 
interrogato  la  sfinge  polare....  ma 
la  voce  di  Andrée  si  è  forse  spenta 
tra  i  ghiacci  e  la  sfinge  è  muta 
come  una  tomba. 


Mentre  l'aereostatica  ha  fatto 
qualche  saliente  progresso ,  al- 
meno in  fatto  di  tentativi  e  per 
l'audacia  degli  uomini  di  sport, 
l'aereonautica  propriamente  det- 
ta ,  che  contempla  il  problema 
della  direzione  dei  palloni ,  ha  La  navicella  del] 
progredito  assai  lentamente.  pallone  di  Andrée. 

Il  Giffard  —  noto  per  aver  in- 
ventato   r  iniettore  delle  caldaie  delle  marchine  a 
vapore  — costrusse  nel  1852  un  primo  pallone  non 

più  a  forma  sfe- 
rica, ma  molto  al- 
lungata (4  volte  il 
diametro)  mosso 
da  una  piccola 
macchina  a  va- 
pore. 

Il  modesto  suc- 
cesso della  prima 
provalo  incorag- 
giò, e  3  anni  dopo 
egli  costrusse  un  secondo  pallone,  lungo  7  volte  il  suo 
diametro  massimo.  Questo,  dopo  d'essersi  elevato  a 
3000  m.  sotto  i  colpi  del  vento,  cadde  ripiegato  in  due. 


I.  Pallone  a  vajiore  di   Giflard. 


I!.  l'allom-  Cifiard. 


Nel  1H71,  Dupuy  de  Lnme  ottcTine  dal  Governci 
della  difesa  nazionale  l'apertura  di  un  credito  per 
costruire  un  pallone  dirigibile  da  manovrarsi  colla 

forza  di  sole  otto 
persone  mediante 
un'elica.  Il  pallone 
fu  costrutto  ma  — 
come  era  prevedi- 
bile —  non  ebbe 
buona  sorte,  poiché 
la  forza  disponibile 
non  era  sufficiente. 
Dupuy  de  Lòme 
pertanto  aveva  seriamente  e  scientificamente  stu- 
diato il  problema  ed  a  lui  si  deve  la  prima  appli- 
cazione del  «  pal- 
loncino di  compen- 
sazione.  » 

Tutti  gli  aereo- 
stati  gonfiati  a  gas 
presentano  il  grave 
pericolo  di  uno 
scoppio  violento 
quando  raggiungo- 
no una  certa  altezza 
e  ciò  in  causa  della 
diminuita  pressio- 
ne dell'  aria,  allor- 
ché il  gas,  in  virtù 
della  sua  forza  e- 
spansiva,  tende  a  dilatarsi. 

Per  questo  i  palloni  ordinari  non  salgono  comple- 
tamente gonfiati  e,  conseguentemente,  quelli  a  forma 
di  fuso  facilmente  si  ripiegano  in  due.  Bisognava 
risolvere  dunque  il  problema  di  mantenere  costan- 
temente tesa  la  superficie  del  pallone.  A  tal  fine,  nel- 
l'interno di  esso  si  aggiunge  un  palloncino  in  cui  si 
soffia  dell'aria  mediante  un  ventilatore.  Il  gas  di- 
latandosi, anziché  forzare  l' involucro  dell'aereo- 
stato  spinge  fuori  l'aria  del  palloncino  di  compen- 
sazione. L'espediente  è  sicuro,  pratico,  ingegno- 
sissimo e  permette  quella  indeformabilità  quasi  as- 
soluta che  deve  essere  ritenuta  come  base  neces- 
saria nel  calcolo  di  un  pallone  dirigibile. 

I  tentativi  di  Dupuy  de  Lóme  furono  felicemente 
ripresi  nel  1883  dai  fratelli  Tissandier,  i  quali,  in- 
teramente a  proprie  spese  costruirono  ad  Auteuil 
sulla  Senna  un  completo  parco  aereostatico  e  pre- 
pararono due  palloni,  entrambi  allungati  con  navi- 
celle, fatti  di  camìe  di  bambou  e  mossi  da  gran- 
dissime eliche. 

Queste  erano  manovrate  da  motorini  elettrici  a 
corrente  continua  e  l'energia  veniva  fornita  da  una 
batteria  d'accumulatori  elettrici,  i  quali  come  tutti 
gli  accumulatori  conosciuti  in  passato....  ed  al 
presente  permettono  di  immagazzinare  una  quantità 
d'energia  assai  piccola  in  confronto   al  loro  peso. 
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Ad  ogni  modo  le  ascensioni  si  succedettero  fre- 
quenti nell'  83  ed  '(S4,  ma  la  velocità  che  gli  aereo- 
stati  poterono  raggiungere  in  virtù  delle  eliche  non 
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furono  superiori  ai  tre  o  quattro  metri  per  secondo, 
in  atmosfera  tranquilla. 

*    * 
Un  passo  importante  nel  cammino  della  pratica 
aereonautica  fu  invece  fatto 
effettivamente    dai    capitani 
Renard  e  Krebs. 

Il  0  agosto  1884  essi  si  in- 
nalzarono con  un  aereostato 
dirigibile  di  loro  costruzione 
nel  parco  militare  di  Meu- 
don  ed  in  un'atmosfera  calda 
e  tranquilla ,  e  sono  riusciti 
a  volteggiare  perfettamente 
ed  a  dirigersi  alla  volta  di 
Parigi.  L'ing.  Canovetti,  ap- 
passionato e  geniale  studio- 
so, cui  dobbiamo  gran  parte 
di  queste  notizie  —  ci  forni- 
sce la  seguente  cartina  topo- 
grafica sulla  quale  è  tracciato 
assai  visibilmente  l'itinerario 
del  pallone  Renard-Krebs. 
La  velocità  media  acquistata 
dal  pallone  fu  di  5  metri  e 
mezzo  al  secondo,  qualcosa  come  20  km.   all'ora. 

Il  successo  di  que- 
sta ascensione  ebbe 
una  eco  clamoro- 
sissima per  tutto  il 
mondo;  scienziati  e 
studiosi,  profani  ed 
entusiasti  dell'  ae- 
reonautica seppero  e  ric(]rdan(i  i  nomi  di  Renard 
e  di  Krebs.  Ed  infatti  il  pallone  era  accuratamente 


Itinerario  seguito  dal 
pallone  Renard  o  Krebs. 


Pallone  Renard  e  Krebs. 
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studiato  in  ogni  dettaglio  ,  poteva  portare  2000  kg. 
circa  di  peso  e  l'elica  era  azionata  da  un  motore 
elettrico  di  otto  cavalli. 

Qualche  notevole  progresso  dunque  è  stato  fatto, 
e  sopratutto  il  merito  del  successo  parziale  ha  ria- 
nimato gli  spiriti  ed  ha  fatto  rifiorire  gli  studi.  Si 
cercò  allora  di  stabilire  sperimentalmente  la  resi- 
stenza offerta  dall'aria  al  moto  degli  aereostati  ed  ab- 
biamo avuto  lavori  pregevoli  in  materia  dell'Hervé 
Mangon,  dei  Tissandier  e  dell'  italiano  Canovetti. 

Le  esperienze  dimostrarono  allora  che  soltanto 
motori  potentissimi  avrebbero  potuto  essere  suffi- 
cienti a  dare  spinta  efficace  contro  vento  alla  grossa 
mole  degli  aereostati.  I  motori  potenti  pesano  per 
sé  stessi  e  richiedono  altro  peso  di  provviste  ;  ciò 
esige  maggior  forza  ascensionale  del  pallone,  mag- 
gior volume,  maggiore  massa  ed  inerzia... 

Ecco  adunque  a  cosa  è  ridotto  il  nodo  della  que- 
stione :  bisogna  trovare  il  motore  solido,  durevole, 
di  funzionamento  sicuro  e  leggerissimo. 

L'automobilismo  e  l'aereonautica  si  abbracciano 
in  questo  punto  ed  è  forse  per  questo...  amplesso 
che  anche  l'aereonautica,  come  l'automobilismo,  è 

diventata  uno  sport. 

♦ 
*   * 

L'entusiasmo  sollevato  dal  brillante  tentativo  di 
Renard  convinse  il  Governo  francese  a  non  rispar- 
miar quattrini  e  cure  per  lo  sviluppo  della  aereo- 
nautica.  Gli  studi  divennero  ancora  più  intensi  ed  i 
tentativi  più  numerosi.  Ma  il  profitto  che  la  industria 
e  la  scienza  ne  hanno  ricavato  non  è  però  stato 
molto  notevole ,  poiché ,  essendo  stata  cura  mas- 
sima del  Governo  francese  quella  di  applicare  l'ae- 
reonautica come  mezzo  di  difesa  nazionale ,  sui 
risultati  delle  prove  si  tenne  il  massimo  segreto. 

E  dunque  possibile ,  se  non  probabile ,  che  i 
parchi  aereonautici  dei  nostri  vicini  d'oltr'Alpe 
sieno  ricchi  di  qualche  nuovo...  pallone! 

L'imica  notizia  positiva  che  abbiamo  in  propo- 
sito è  questa:  il  zì,  settembre  i8q5  venne  ese- 
guita la  prova  di  un  '  dirigibile  in  presenza  del 
ministro  della  guerra.  Durante  questa  prova  il 
pallone  percorse,  per  forza  dei  suoi  congegni  mo- 
tori, più  di  sette  chilometri  e  mezzo  alla  velocità 
di  6  metri  e  50  centimetri  al  minuto  secondo. 

Si  seppe  anche,  in  merito  di  una  comunicazione 
fatta  in  proposito  all'Accademia  delle  Scienze,  che 
un  altro  aereostato  avrebbe  superato  d'assai  i  pregi 
dei  predecessori  :  il  «  General  Meusnier  »  costrutto 
'  in  patriottico  silenzio  1  » 

Accontentiamoci  dunque  di  prestar  fede  alle  pa- 
role del  conte  de  La  Vaulx,  il  quale  in  occasione 
dell'  assemblea  della  Società  aereonautica  francese 
ebbe  a  dichiarare  che  la  «  Flotta  Aerea  nazionale  ^ 
era  perfettamente  organizzata.... 

Saltiamo  di  pie  pari  allo  sfortunato  tentativo  di 
Schwartz,  il  quale  ha  ispirato  quello  di    Zeppelin. 


A  Berlino,  lo  Schwartz  trovò  capitali  ed  appoggi 
per  la  costruzione  del  suo  pallone  dirigibile  a  for- 
ma ili  obice,  totalmente  in  alluminio,  ben  costrutto 
e  relativamente  solido. 

Lo  aveva  munito  di  due  motori  a  benzina ,  i 
quali  —  e  qui  é  forse  stato  il  punto  più  debole 
della  costruzione  dell'ingegnoso  tedesco  —  tra- 
smettevano il  moto  alle  eliche  mediante  cinghie  e 
puleggie.  Mentre  nei  primi  momenti  sembrava  che 
l'esperienza  dovesse  riuscire  meravigliosamente, 
avvenne  in  seguito  che  le  cinghie  scorressero  sulle 
pulegge,  sfuggendo  da  esse,  e  per  conseguenza  la- 
sciassero il  pallone  in  balia  di  sé  stesso  squili- 
brato dai  carichi  e  dall'inerzia  degli  organi  motori; 
cadde  infranto  il  pallone  a  precipizio  ,  e  la  notte 
un  terribile  temporale  ne  compi  la  distruzione. 


Pallone  di  Schwartz  dopo  il  disastro  (3  nov.   1897). 

Il  tentativo  di  Schwartz  tu  ripreso  sotto  altre 
forme  da  altri  moltissimi  e  seguendo  le  medesime 
traccie  tecniche,  studiosi  e  costruttori  hanno  pro- 
gettato o  costrutto  «  veicoli  aerei  »  più  o  meno 
perfetti.  In  Italia  sono  notissimi  gli  studi  del  Bla- 
sema  e  del  Cordenons. 

Anche  questi  ultimi,  veramente  ammirevoli,  fu- 
rono ripresi  dal  conte  Almerigo  da  Schio  che  ini- 
ziò una  sottoscrizione  per  costrurre  appunto  una 
prima  nave  aerea  della  quale  diamo  il  disegno. 


Progetto  di  pallone  diiigibile  del  conte  Almerigo  da  Schio. 
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Santos  Dumont,  in  Francia,  ha  pure  costrutto  un 
pallone  dirigibile,  al  quale  mancò  poi  la  direzione 
perchè  si  ruppe  l'albero  del  governale. 

Citeremo  pure,  per  la  storia,  V avviatore  di  Roga 
composto  di  due  palloni  rigidi  collegati  fra  di  loro  ; 
era  in  costruzione  l'anno  scorso  ad  Argenteuil,  ma 
non  se  n'è  avuta  notizia. 

Il  tentativo  ed  il  parziale  successo  di  Zeppelin  è  trop- 
po recente  perchè  i  lettorinon  ne  ricordino  le  vicende. 


Mentre  da  una  parte  tutto  questo  si  è  fatto  per 
la  conquista  dell'aria,  dall'altra  molti  altri  studiosi 
—  Leonardo  da  Vinci  forse  fra  i  primi  —  si  occu- 
parono della  ricerca  della  macchina  per  volare,  ed 
anche  questa  ha  avuto  le  sue  vittime.  Basti  ricor- 
dare la  caduta  e  la  morte  di  Liliental. 

Questo  studio  della  macchina  per  volare  è  ri- 
masto quasi  indipendente,  ha  «  fatto  scuola  da  sé  » 
e  si  è  battezzato  :  «  studio  del  piii  pesante  del- 
l'aria. »  Come  la  mongolfiera  fu  il  punto  di  par- 
tenza per  la  ricerca  dell'  aereostato  dirigibile  ,  il 
cervo  volante  fu  quello  della  macchina  per  volare. 

Bisogna  dunque  rendere  dirigibile  un  <:  cervo 
volante.  »  Il  primo  tentativo  risale  al  1784  —  un 
anno  dopo  l' invenzione  dei  Mongolfier  —  quando 
venne  presentato  all'Accademia  delle  Scienze  a 
Parigi  V Elicopteio.  Era  questo  un  apparecchio  re- 
lativamente piccolo  che  si  innalzava  e  si  soste- 
neva nell'aria  in  virtiì  della  spinta  di  una  elica. 
Penaud  nel  1871  costrusse  pure  un  altro  apparec- 
chio volante,  che  attingeva  l'energia  motrice  da 
un  fascio  di  fili  di  gomma  elastica  ritorto  !  — 

Nel  1878  un  ingegnere  milanese  ,  dotto  e  ge- 
niale ,  il  Forlanini,  perfezionò  questa  idea  troppo 
primitiva  della  macchina  per  volare,  sostituendo  alle 
molle  ed  agli  elastici  ritorti ,  un  minuscolo  moto- 
rino a  vapore.  Egli  ha  fatto  prove  e  studi  e  cre- 
diamo fondatamente  che  li  continui  tuttora,  seb- 
bene non  abbiamo  mai  avuto  occasione  di  cono- 
scerne i  risultati. 


Tatin  con  poco  successo  nel  '79  e  Langley  di 
Washington  e  finalmente  Maxim,  si  occuparono 
dell'arduo  problema.  Il  tentativo  di  quest'ultimo 
rimarrà  certamente  nella  storia.  Egli  costru.sse  ap- 
parecchi di  costo  rilevantissimo  allo  scopo  di  creare 
un  macchinismo  potente  e  leggero.  Le  grandi  eli- 
che e  le  grandi  vele  orizzontali  dell' aereopiano 
Maxim  erano  sollevate  o  spinte  da  una  macchina 
a  vapore  alimentata  da  un  focolare  a  benzina  e 
con  caldaia  composta  da  una  infinità  di  tubi  d'ac- 
ciaio. Il  fornello  aveva  45,000  becchi  a  benzina 
ed  i  tubi  della  caldaia  48,000  saldature  ad  argento. 

Il  motore  completo  provvisto  delle  riserve  d'ac- 
qua e  di  combustibile  per  dieci  ore  pesava  1500 
chilogrammi  e  poteva  sviluppare  100  cavalli  di 
forza...  Una  vera  meraviglia  di  previsioni! 


Aereodromo  del  prof.  S.  P.  Langley  di  Washington. 


Aereodromo  di  Maxim. 

L'esperienza  venne  latta...  a  terra.  Spingendo  l'ae- 
reopiano  ad  una  certa  velocità,  questo  doveva  in- 
nalzarsi. Onde  misurare  la  forza  a.scensionale,  venne 
disposta  una  rotaia  di  guida  orizzontalmente  al 
disopra  dell'  ultimo  telaio  ed  una  serie  di  rulli  al 
disopra  del  telaio  medesimo.  La  pressione  eserci- 
tata contro  la  rotaia  mediante  apparecchi  speciali 
veniva  rigorosamente  registrata.  Le  esperienze  du- 
rarono lungo  tempo  fino  a  che  —  appunto  du- 
rante una  delle  più  decisive  —  la  rotaia-freno  si 
ruppe,  l'apparecchio  si  innalzò...  ma  —  non  si  sa 
bene  se  per  la  rottura  di  un  asse  o  per  quale  altro 
incidente  —  tosto  ricadde  fracassandosi. 

Di  altri  tentativi  dovremmo  tener  calcolo  se  vo- 
lessimo fare  una  storia  scrupolosa  e  dettagliata 
dell'aereonatica,  ma  non  basterebbe  un  volume. 

Il  problema  dunque,  tanto  pei  seguaci  ■  del  più 
leggero  dell'aria  quanto  per  gli  altri  —  come  ab- 
biamo già  detto  —  si  riduce  alla  creazione  di  un 
motore  leggerissimo  e  potente.  E  già  nel  dominio 
della  pratica  industriale,  od  almeno  «  alle  viste  » 
un  potente  motore  ad  esplosivi  ?  I  motori  a  benzina 
delle  automobili,  —  riveduti  e  corretti,  poiché  una 
panne  nell'aria  può  costare  la  vita  —  danno  buoni 
affidamenti  ? 

Avuto  riguardo  allo  stato  presente  dell'industria, 
ci  permettiamo  di  dubitare. 

Il  calcolo  dei  rapporti  fra  la  potenza,  il  peso  e 
la  continuità  di  funzionamento  non  conduce  pur 
troppo  a  conclusioni  molto  incoraggianti. 
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l>M  allora  è  ;uiimissihilc  che  all'alba  del  se- 
(•i>|ii  XX.  sconfortati  ilagli  insuccessi  troppo  nume- 
rosi, noi  dobbiamo  perdere  ogni  speranza  di  volare? 

Non  crediamo,  anzi  avremo  l'ardire  di  confessare 
la  nostra  fede,  che  —  come  tutte  —  è  fatta  un  po' 
ili  sentimento  ed  in  molta  parte  di  fantasia. 

Aiutiamoci  per  ora  con  questa  e  chissà  non  sia 
di  buon  augurio! 


Innanzi  tutto  l'aereonave  ideale,  sarà  costruita 
per  opera  di  una  potente  ed  arcimilionaria  Società 
Internazionale,  che  avrà  edificato  all'uopo  opportuni 
cantieri  in  un'isola...  diciamo  pure,  isolata,  lontana 
cioè  da  altre  terre  almeno  una  trentina  di  chilo- 
metri. I  tecnici  sperimentatori  avranno  a  loro  di- 
sposizione quattro  o  cinque  piroscafi  di  straordi- 
naria velocità  ;  nessun  invitato  ,  massimo  ordine, 
massimo  mistero.  L'aereonave,  pronta  per  la  par- 
tenza, avrà  un  aspetto  orribile. 

Ve  la  potete  figurare  subito.  Un  enorme  disco 
di  metallo  bianco,  lucente  e  di  forma  strana,  di 
materia  forte  pili  leggiera  dell'alluminio.  Nel  cen- 
tro di  questo  disco  una  specie  di  grossa  vescica, 
sotto,  un  traliccio,  simile  ad  un  piccolo  ponte  me- 
tallico e  portante  le  macchine  destinate  a  mano- 
vrare, quattro  o  cinque  eliche,  il  timone,  ecc.... 
Insomma  un  orribile  connubio  tra  il  drago  volante 
ed  il  vecchio  pallone. 

Alla  partenza,  la  grossa  vescica  —  il  pallone  — 
verrà  gonfiata  d'idrogeno  puro,  in  quantità  suffi- 
ciente da  permettere  la  lenta  ascensione.  Giunta, 
l'aereonave  nell'aria,  si  vedranno  le  eliche  girare 
vertiginosamente,  mentre,  come  per  incanto,  il 
pallone  si  sarà  appiattito,  ed  il  disco  striscerà 
«  con  l'ali  aperte  e  ferme  »  nell'aria....  I  timoni, 
a  guisa  di  coda,  potranno  facilmente  servire  alla 
direzione,  manovrati,  essi  pure,  dagli  stessi  motori 
a  panclastite  o  a  dinamite....  (non  sapremmo  bene 
quale  scegliere  fra  questi  esplosivi)  che  servono  ad 
azionare  le  eliche. 

E  come  funzioneranno  bene  questi  motori  ! 
Quanta  potenza  in  piccolo  peso  ed  in  minimo  vo- 
lume.... e  quanti  milioni  avrà  guadagnato  l'inven- 


tore !  (jiunta  in  aria  l'aereonave,  naturalmente, 
succederà  un  guasto;  si  sa,  una  prima  prova  non 
può  subito  riuscire  perfettamente  ;  la  macchina  co- 
mincia a  scendere  e  la  sua  velocità  verticale  dal- 
l'alto al  basso,  assume  un  carattere  pericoloso.... 
i  piroscafi  che  hanno  seguito  l'aereonave  si  pre- 
jjarano  al  salvataggio....  Ma  ecco  che  la  vescica 
si  gonfia  ancora,  la  discesa  si  fa  lenta,  lenta;  il 
disco  funziona  anche  come  paracadute  :...  non  c'è 
nessun  pericolo;  l'aereonave  discende  adagio,  ada- 
gio.... si  ferma  nell'aria.... 

Una  combinazione  fortunata  ha  permesso  anzi 
di  riparare  il  guasto  1 

Le  pompe  —  che  avranno  aspirato  l'idrogeno  del 
pallone  per  comprimerlo  in  appositi  serbatoi  du- 
rante la  corsa  a  slittamento  dell'aereonave  spinta 
dalle  eliche  nell'aria  —  ritornano  in  attività,  proprio 
quando,  anche  le  eliche  ricominciano  a  funziona- 
re. Il  pallone  centrale  sparisce  di  nuovo,  la  mac- 
china per  volare  spinta  dall'impulso  poderoso  delle 
eliche  entra  in  attività....  e  vola  maestosamente, 
vertiginosamente  attraverso  l'azzurro  del  cielo!... 


Così  la  prima  prova  «  generale.  » 

Naturalmente,  prima  di  questa,  altre  moltissime 
ne  saranno  state  fatte  ;  moltissimi  saranno  stati  gli 
insuccessi  (pagati  sempre  con  capitali  della  potente 
Società),  numerosi  saranno  stati  i  rischi  corsi,  at- 
tenuati sempre  però  dal  fatto  che  le  cadute....  «  spe- 
rimentali avvengono  nell'  acqua  e  che  mediante 
speciali  apparecchi  a  corazza  metallica,  di  foggia 
specialissima  da  cui  sono  protetti  gli  sperimenta- 
tori, le  cadute  non  hanno  conseguenze.  Nessuno  di 
essi,  o  pochi  almeno,  sono  morti  od  hanno  ripor- 
tato lesioni  permanenti. 

Cosi,  forse,  si  sarà  arrivati  alla  prova  veramente 
pratica  dell'aereonave  ideale  che,  riteniamo,  potrà 
essere  fatta  in  una  giornata  di  bel  tempo,  nel  mese 
in  cui  i  venti  sono  più  tranquilli  e  —  speriamo  — 
entro  l'anno  ig... 

g.  t. 
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UANDO,  qualche  giorno  prima  di  Natale, 
SI  1  ippiò  improvviso  uno  sciopero  a  Ge- 
nova fra  gli  operai  del  porto,  il  paese 
ebl)e  una  sensazione  istintiva  di  pericolo  ;  Io  scio- 
pero fu  sconariurato,  e  la  preoccupazione  nascente 
si  è  dileguata. 

Ma  quel  benedetto  porto  di  Genova  chiama 
sempre  l'attenzione  su  di  sé!  Ora  sono  lamenti  e 
proteste  perchè  mancano  i  vagoni  ed  i  mezzi  di 
sbarco,  ora  perchè  mancano  magazzini  e  mezzi  di 
imljarco;  le  ferrovie,  di  tempo  in  tempo,  segnalano 
lui  tale  ingombro  alla  stazione  di  Santa  Limbania, 
che  è  la  principale  stazione  del  porto,  da  dover 
sospendere  i  ricevimenti  delle  merci.  Qualche  com- 
missione poi,  creata  dai  Comuni,  dalle  Camere  di 
Commercio,  dalle  Provincie,  è  sempre  riunita  e 
studia  progetti,  cerca  provvedimenti.  E  difatti  mi- 
gliorie al  porto  se  ne  fanno  sempre,  ma  non  ba- 
stano, e  questo  porto,  che  non  è  ancora  com- 
pletato, dovrà  essere  trasformato  (juanto  prima  ;  e 
gli  ingegneri  idraulici  si  chiedono  ansiosi  come 
vincere  la  natura  che  ha  costretto  il  porto  di  Ge- 
nova fra  le  foci  di  due  fiumi  torrenziali,  il  Bisagno 
e  la  Polcevera;  ed  i  ferrovieri,  pensano  di  costruire 
piazzali  e  parchi  di  vagoni  sul  mare,  non  potendo 
arretrare  né  la  città,  ne  la  montagna,  che  soffoca 
il  porto  ! 

Tutto  ciò  dà  l'impressione  di  un  organismo  pos- 
La  Lcllura. 


sente,  di  una  vitalità  enorme,  di  qualche  cosa  che 
cresce,  che  ingigantisce  di  anno  in  anno:  e  infatti 
quello  di  Genova,  in  pochi  anni,  è  divenuto  un 
grande  porto,  l'emulo  di  Marsiglia,  il  concorrente 
di  Anversa  e  di  Rotterdam.  Cosi  gli  stessi  guai 
incessanti  del  porto  di  Genova  sono  da  un  certo 
punto  di  vista  invidiabili  perchè  sono  la  riprova 
d'una  prosperità ,  d'  uno  sviluppo  prepotente  che 
supera  sempre  le  previsioni. 
E  vero. 

Lo  svilupjH)  del  porto  di  (  lenova  è  l'indice  dello 
svilupiìi)  del  lavoro  in  Italia,  o  per  meglio  dire 
dell'.Vlta  Italia,  e  guai  a  noi  se  quel  lavoro  si  ar- 
restasse un'ora! 

Il  porto  di  Genova  è  per  noi  pere")  qualchev:osa 
di  ben  più  importante  che  quello  di  Marsiglia  ]>er 
la  Francia  ;  nessun  altro  paese  è  rispetto  ad  un 
porto  in  condizioni  così  eccezionali  come  l'.Vlta 
Italia  rispetto  a  Genova;  e  se  le  condizioni  reali 
del  porto  fossero  meglio  note ,  e  i  suoi  rapporti 
coir  interno  più  conosciuti ,  I'  eventualità  di  uno 
sciopero  a  Genova  ispirerebbe  ben  più  gravi  preoc- 
cupazioni che  non  si  pensi,  cosi  a  prima  veduta 
ed  a  prima  impressione,  perchè  l'arresto  del  lavuro 
in  quel  porto  è  pieno  dei  maggiori  pericoli  non 
solo  per  noi,  ma  oltre  le  Alpi,  presso  popoli  amici 
che  guardano  a  Genova  come  alla  loro  porta  aperta 
sul  mare. 
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La  popolazione  del  nostro  porto,  adunque,  tiene 
in  mano  i  destini  di  un'altra  e  ben  maggiore  po- 
polazione di  lavoratori. 

L'importanza  di  un  porto  deriva  dall'  liiiilerhmi 
che  dal  porto  stesso  dipende. 

L'  Europa  Centrale  forma  una  massa  compatta, 
un  hinterland  magnifico  sul  quale  si  aprono  pochi 
grandi  sbocchi  al  mare.  Sull'Adriatico,  Trieste  e 
Venezia;  sul  Mediterraneo,  Genova  e  Marsiglia: 
sulla  Manica,  l'Havre ,  e  sul  mare  del  Nord,  An- 
versa, Rotterdam  ed  Amburgo.  Ma  Trieste  e  Ve- 
nezia ,  come  l'Havre,  sono  in  posizione  alquanto 
eccentrica,  epperò  ,  fra  gli  altri  porti  maggiori 
si  suddivide  principalmente  il  traffico  marittimo 
dell'Europa  Centrale,  formando  due  gruppi  di  con- 
correnza: quello  del  Mar  del  Nord  e  quello  del 
ilediterraneo,  lottando  poi  ogni  singolo  porto  col 
suo  poderoso  vicino. 

Genova  quindi ,  e  con  essa  Savona,  che  è  come 
una  sua  succursale,  dovrà  con  Marsiglia  sostenere 
la  concorrenza  di  Anversa,  Rotterdam  ed  Am- 
burgo :  ma,  in  pari  tempo,  dovrà  premunirsi  perchè 
Marsiglia  non  la  soverchi  poi  nella  lotta. 
\J hinterland  ^\  un  porto  può  considerarsi  poi  come 
immediato  »  e  «  relativo  » .  Per  Genova  e  Savona 
saranno  hinterland  immediato  la  Liguria,  la  Lom- 
bardia ed  il  Piemonte,  dove  ferve  l'attività  di  una 
popolazione  di  circa  otto  milioni  e  mezzo  di  abi- 
tanti. Sarà  hinterland  relativo  tutta  quella  parte 
dell'Europa  Centrale,  che  ha  convenienza  a  rice- 
vere le  proprie  merci'dal  porto  di  Genova  piutto- 
sto che  da  un  altro,  quindi  la  Svizzera  e  perfino 
le  parti  meridionali  della  Baviera,  Wurtemberg, 
Baden  ed  Alsazia,  con  una  popolazione  che  può 
oscillare  fra  otto  o  dieci  milioni  di  abitanti.  E 
qvit^to  hinterla7id  potrà  esser  meglio  assicurato  colla 
prossima  apertura  del  valico  del  Sempione. 

Da  un  lato  adunque  almeno  sedici  milioni  di 
abitanti,  che,  secondo  i  criteri  demografici  moderni, 
rappresentano  un  minimo  di  due  milioni  di  ope- 
rai: sul  porto  quanti? 

È  presto  fatto  il  conto:  anzitutto  un  numero 
vario  e  mobile  di  circa  mille  uomini  imbarcati  sulle 
navi,  cioè  gli  equipaggi  marittimi  locali  del  porto  ; 
i  famosi  caravana  che  ascendono  a  duecentocin- 
quanta; poi  circa  duemilacinquecento  scaricatori 
stabili,  ed  altrettanti  avventizi,  e  finalmente  da 
duemila  a  duemilatrecento  operai  addetti  ad  offi- 
cine del  porto,  il  lavoro  dei  quali  è  indispensabile 
alle  navi,  ma  che  ha  influenza  indiretta  sulla  po- 
tenzialità del  porto  stesso. 

La  condizione  morale  e  materiale  di  questi  la- 
voratori del  port(_i  avrà  dunque  una  grande  in- 
fluenza sulla  regolare  funzione  del  porto  stesso. 

Le  mercedi  degli  equipaggi  marittimi  variano  se- 
condo le  categorie   da  50  a  100  lire  al  mese ,  pm 


il  vitto,  di  solito  largo  e  sano.  Sono  i  chiattaioli, 
gli  equipaggi  dei  rimorchiatori,  ecc.,  ecc. 

I  caricatori  e  scaricatori  si  dividono  in  cottimisti 
e  giornalieri;  impiegando  circa  una  metà  di  stabili 
e  l'altra  di  avventizi.  Il  cottimista  in  media  gua- 
dagna da  L.  5  ad  8  al  giorno,  il  giornaliero  dalle 
L.  3  50  alle  5.  Le  ore  di  lavoro  .sono  :  8  d'  in- 
verno e  IO  d'estate  per  i  cottimisti;  q  d'inverno 
e  1 1  d'estate  per  i  giornalieri  ;  le  ore  in  più  sono 
pagate  il  doppio  di  quelle  prescritte. 

Nei  porti  inglesi  tutte  le  paghe  sono  ad  ore,  ma 
con  un  minimum  di  4  o  5  ore  secondo  i  lavori.  A 
Genova  invece  il  lavoro  a  cottimo  non  consente 
questo,  portando  grandi  squilibri.  Ora  il  cottimista 
riesce  ad  un  guadagno  quotidiano  miserevole,  come 
quando  la  mancanza  di  vagoni  inceppa  i  lavori , 
talvolta  invece  ,  colle  ore  straordinarie  ,  un  uomo 
forte  e  robusto  guadagna  anche  20  lire  al  giorno! 
I  caravana  sono  i  membri  dell'antica  corpora- 
zione dei  facchini  del  porto-fraìico  di  Genova  che 
ha  statuti  i  quali  risalgono  al  1340.  E  una  Società 
che  ha  tradizioni  illustri  di  lavoro  e  di  illibatezza. 
La  cittadinanza  bergamasca  era  mdispensabile  alla 
ammissione  nella  corporazione  cosi  che  i  caravana 
inviavano  a  Bergamo  le  loro  mogli  per  dare  i  fi- 
glioli alla  luce!  Il  privilegio  dei  bergamaschi  fu 
abolito  solo  nel  1848. 

I  caravana  anche  oggi  sono  addetti  al  porto- 
franco  ,  conservano  1'  uso  di  chiamarsi  con  nomi 
imposti  dal  decano  della  compagnia  come:  Marte, 
Paziente,  Orante,  ecc.,  e  l'uso  di  portare  sugli  abiti 
una  gonnellina  di  tela  azzurra,  che  giunge  alle  gi- 
nocchia. Popolarissimi  e  stimati ,  hanno  una  mer- 
cede quotidiana  che  varia  fra  le  5  o  le  6  lire  al 
giorno  ;  i  loro  statuti  non  ammettono  scioperi  ;  i 
vecchi,  le  vedove,  gli  orfani  loro ,  hanno  diritto  a 
pensione.  .    . 

Gli  operai  delle  officine  e  delle  imprese  speciah 
del  porto,  specialmente  carenatori  e  picchiettatori, 
hanno  una  paga  media  secondo  le  attitudini  e  spe- 
cialità che  varia  dalle  L.  2  50  alle  4  5°  al  giorno. 
Materialmente,  vi  è  margine  di  miglioria  in  con- 
fronto a  Marsiglia,  moralmente  vi  è  pure  qualche 
cosa  a  fare,  non  fosse  che  per  togliere  un  certo 
sfruttamento  parassitario  a  danno  dei  lavoratori 
che  fu  parecchie  volte  segnalato  e  constatato. 

Tornando  alle  caratteristiche  di  Genova  è  a  no- 
tare chs  non  è  tanto  il  criterio  della  densità  della 
popolazione  neW hinterland  di  un  porto,  quanto  della 
operosità  della  popolazione  stessa  quello  che  conta. 
Caratteristica  deW hinterland  del  porto  di  Genova 
è  quella  di  avere  una  popolazione  molto  indu- 
striale, e  benché  l'agricoltura  vi  sia  in  onore,  d'es- 
sere formato  da  paesi  poco  graniferi  :  finalmente  più 
della  metà  di  questo  territorio  è  affatto  priva  di 
combustibili. 

Da  queste  condizioni  speciali  deriva  una  condì- 
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zione  pure  speciale,  anzi  specialissima,  al  porto  di 
Genova,  essere  cioè  '  principalmente  un  porto  di 
importazione  anziché  di  esportazione.  Infatti  nel 
i8qq  a  Genova  si  sbarcarono  tonnellate  4,070,318 
di  merci  diverse,  ma  se  ne  imbarcarono  appena 
tonnellate  750,944  ;  la  proporzione  è  adunque  ad 
un  dipresso  come  da  0  ad  i.  A  Savona  poi  si 
sbarcavano  contemporaneamente  tonnellate  005.5 14 
di  merci,  e  se  ne  imbanravano  appena  tonnellate 
39,750.  Sono  dunque  le  materie  prime  per  il  la- 
voro, sono  i  generi  alimentari  piìi  indispensabili, 
che  una  popolazione  di  circa  sedici  milioni  richiede 
quotidianamente  a  Genova. 

Nel  i8qg  approdò  a  Genova  una  flotta  di  3043 
vapori  e  2404  velieri  fra  grandi  e  piccoli,  un  com- 
plesso di  Ò107  navi;  ne  sono  ripartiti  35QI  vapori 
•e  2407  velieri.  I  velieri,  però,  di  giorno  in  giorno 
perdono  importanza;  nel  movimento  complessivo 
degli  sbarchi  figurano  per  382,325  tonnellate,  meno 
del  dieci  per  cento  ;  in  quello  degli  imbarchi  per 
■95,127  tonnellate,  circa  il  7  per  cento.  Genova  è  a- 
dunque  uno  dei  porti  del  mondo  piiì  frequentato 
dai  vapori;  ed  il  vapore,  questo  è  assioma  della  in- 
dustria marina ,  è  l'organismo  più  sensibile  alla 
massima  «  il  tempo  è  denaro  » . 

I  grandi  e  veloci  vapori  postali  non  contano  che 
per  una  cifra  molto  modesta  nel  movimento  C(jm- 
plessivo  degli  sbarchi  nel  porto  di  Genova ,  e  nei 
grandi  porti  in  genere.  Sono  i  modesti  tramps  ,  i 
vapori-facchini  vagabondi,  che  portano  le  grandi 
masse  di  mercanzie. 

Perchè  un  porto  fiorisca  e  renda  il  massimo  ser- 
vizio utile  al  suo  hinterland,  bisogna  che  oflra  la 
massima  convenienza  ai  vapori  mercantili. 

Le  grandi  velocità  di  certi  vapori  postali  sono 
■cose  di  lusso  ;  il  vapore  mercantile  cerca  la  velo- 
cità più  economica,  quella  cioè  che  corrisponde 
meglio  al  suo  interesse,  sia  come  spesa  di  impianto 
(capitale  impiegato  nel  vapore  stesso),  sia  come 
consumo  di  combustibile  e  impiego  del  personale. 
Secondo  la  capacità  e  portata  dei  vapori,  questa 
velocità  economica  varia  dai  sei  ai  dieci  nodi  al- 
l'ora (i). 

I  consumi  di  macchina ,  le  spese  del  personale, 
il  costo  stesso  del  vapore  ,  non  aumentano  in  ra- 
gione diretta  dell'aumento  della  sua  portata.  Un 
vapore  di  mille  tonnellate,  per  navigare  a  otto  nodi 
all'ora ,  consumerà  otto  tonnellate  di  carbone  al 
giorno,  richiederà  tre  ufficiali,  tre  macchinisti  e 
quindici  uomini  di  equipaggio  ;  un  cargo-boai  mo- 
derno di  cinquemila  tonnellate ,  navigando  alla 
stessa  velocità,  consumerà  ventiquattro  tonnellate 
di  carbone,  richiederà  lo  stesso  numero  di  ufficiali 
ed  una  trentina   d'uomini  d'equipaggio  .  ed  infine 


(i)  Il  nodo  o  miglio  geografico  corrisponde  a  m.   if<52. 


con  una  efficienza  cinque  volte  maggiore  non  co- 
stei à  come  capitale  cinque  volte  più  caro  del  va- 
pore di  mille  tonnellate  ,  ma  ad  un  dipresso  tre 
volte  soltanto  ;  si  capisce  come  il  grosso  vapore 
farà  tale  concorrenza  da  soppiantare  il  piccolo  ! 

Mentre  a  Genova  la  portata  media  di  un  va- 
pore che  vi  approdava  a  carico  completo ,  fino  a 
qualche  anno  fa,  non  era  che  di  mille  tormellate, 
è  salita  nel  1899  a  circa  tremila.  E  generale  la 
tendenza  alla  costruzione  di  vapori  mercantili  sem- 
pre più  grandi.  <->ggi  è  comune  il  tramp  o  cargo- 
boat  di  quattro  e  cinque  mila  tonnellate,  che  pochi 
anni  or  sono  era  un'eccezione,  abbondano  quelli  da 
sei  ad  otto  mila,  e,  per  i  viaggi  del  Nord  America 
e  dell'Australia  ,  si  costruiscono  a  gara  vapori  da 
dieci  a  quattordicimila  tonnellate. 

E'  pure  assioma  nella  industria  navale  che  un 
vapore  guadagna,  quando  lavora  o  naviga,  e  perde 
quando  rimane  inoperoso. 

l'oichè  r  introito  di  questi  vapori  è  dato  dai 
viaggi  che  possono  compiere,  dai  carichi  che  pos- 
sono trasportare,  in  una  parola  dalla  loro  più  com- 
pleta utilizzazione,  e  sono  in  pari  tempo  costretti 
a  velocità  modeste,  dalla  sollecitudine  del  carico 
e  dello  scarico  deriva  il  loro  maggiore  benefizio. 

Da  ciò  la  grande  concorrenza  che  si  fanno  fra 
di  loro  i  grandi  porti  per  offrire  la  massima  rapi- 
dità e  le  massime  comodità  di  carico  e  scarico  , 
questione,  che,  per  la  loro  prosperità  e  per  quella 
del  loro  hinterland,  è  addirittura  di  vita  o  di  morte. 

Vedasi,  per  esempin,  il  caso  comunissimo  di  un 
vapore  che  porti  tremila  timnellate  di  carbon  fos- 
sile da  Cardiff  a  Genova,  col  nolo  di  dieci  scellini 
per  tonnellata. 

Se  quel  vapore  calcola  che  può  imbarcare  le  tre- 
mila tonnellate  in  due  giorni  e  sbarcarle  in  tre, 
durandone  undici  il  viaggio,  in  sedici  o  diciassette 
giorni  al  massimo  sarà  sbrigato  e  libero  di  cer- 
care altri  nuli,  altri  benefici.  Quel  modesto  nolo, 
equivalente  a  circa  tredici  lire  la  tonnellata  per  un 
viaggio  di  circa  duemila  miglia,  può  essere  ancora 
rimuneratore  ;  ma  se  lo  .sbarco  richiede  invece  di 
tre,  sei  od  otto  gif)rni,  il  nolo  aumenterà  in  pro- 
]>or/.ione,  e  il  risultato  sarà  che,  a  Genova  ed  in 
tutto  il  suo  hinterland,  il  carbone  si  pagherà  tre, 
quattro  o  cinque  lire  più  caro  alla  tonnellata. 

Siamo  lontani  dai  tempi  in  cui  i  pacifici  velieri 
stabilivano  nei  contratti  di  noleggio  lo  sbarco  me- 
dio di  quaranta  tonnellate  di  merce  al  giorno  ! 

Nei  grandi  porti  moderni,  i  vapori  non  sono  più 
paghi  di  accostare  alla  calata  colla  poppa,  o  con 
un  solo  fianco,  vogliono  avere  una  banchina  per 
lato,  per  poter  sbarcare  od  imbarcare  con  febbrile 
velocità  dalle  due  parti. 

Vedasi  il  vapore  norvegese  Bayard  di  tonnel- 
late looi,  lungo  m.  69,  che,  potendo  portare  a  Ge- 
nova un  carico  di  1200  timnellate  di  carbone    ac- 
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costato  di  fianco  avrà  a  sua  disposizione  uno  svi- 
luppo di  banchina  di  metri  6c)  ;  il  vapore  italiano 
(li  tonnellate  2004,  Carmen,  può  portare  circa  2500 
tonnellate  di  carbone  ed  è  lungo  m.  80  ;  con  un 
doppio  carico  approfitterà  di  uno  sviluppo  di  ban- 
china di  appena  11  metri -in  più;  e  se  si  tratterà 
del  vapore  danese  Malaya  di  tonnellate  4012,  ca- 
pace di  oltre  5000  tonnellate  di  carico,  lungo  me- 
tri 113,  l'aumento  della  banchina  utilizzata  non  è 
che  di  44  m.  con  un  carico  più  ohe  quadruplo  ;  e 
tutti  e  tre  i  vapori,  se  devono  praticare  Io  stesso 
nolo,  devono  sbarcare  ad  un  medesimo  tempo, 
f:ioè  almeno  200  tonnellate  al  giorno  il  fìayard, 
400  il  Carmen,  800  il  Malaya  che  perciò  avrà  bi- 
sogno di  lavorare  da  tutte  e  due  le  bande.  Se  que- 
ste condizioni  di  sbarco  si  realizzano,  il  grosso  Ma- 
laya, che  e(|uivale  a  quattro  Bayard  e  due  Carmen, 
che  viaggia  col  medesimo  numero  di  ufficiali  e  con 
personale  di  poco  più  numeroso,  che,  ad  onta  delle 
sue  grandi  dimensioni,  costerà  sempre  meno  dei  4 
o  dei  2  vapori  minori,  e  sopratutto  consumerà  me- 
no combustibile,  potrà  praticare  un  nolo  assai  più 
ridotto.  Per  questa  legge  economica,  a  mano  a 
mano  che  i  porti  migliorano,  aumentano  sem|5re 
le  portate  dei  vapori. 

Tutti  i  piroscafi  hanno  mezzi  meccanici  propri 
di  sbarco,  cioè  i  verricelli  a  vapore.  I  grandi  cargo- 
boats  da  merci ,  da  diecimila  e  più  tonnellate, 
hanno  quattro  alberetti,  che  invece  di  servire  alle 
vele,  fanno  da  colonna  a  quattro  grue  ciascuno, 
tutte  mosse  a  vapore.  Il  grandioso  Pretorian  di 
13,800  tonnellate,  varato  in  questi  giorni,  è  lungo 
appena  m.  138  ed  ha  sei  boccaporti  con  12  grue 
a  vapore.  Esso  sarebbe  capace  di  un  carico  di  circa 
ventimila  tonnellate  di  carbone  ;  se  non  potesse  la- 
vorare dalle  due  bande  ne  avrebbe  un  danno  enor- 
me. Esso  dovrebbe  sbarcare  da  quattro  a  cinque 
miìa  tonnellate  al  giorno,  cosa  impossile  nelle  at- 
tuali condizioni  di  Genova,  il  cui  porto  non  può 
—  pur  troppo  !  —  essere  ancora  frequentato  da  si- 
mili giganti  del  mare. 

Genova,  ad  onta  del  suo  notevole  sviluppo  di 
banchine,  delle  sue  cinquantatrè  grandi  grue  idrau- 
liche, alle  quali  si  aggiungono  quattro  altre  a  va- 
pore e  quattro  minori  a  mano,  è  troppo  lontana 
dal  corrispondere  ancora  alle  esigenze  del  suo  traf- 
fico, tanto  più  che  le  manca  un  adeguato  impianto 
ferroviario  ! 

Ma  consideriamo  l'eventualità  sinistra  di  uno 
sciopero. 

Nel  1865,  Genova  era  ancora  un  porto  assai  mo- 
desto. Il  movimento  generale  delle  merci  in  quel- 
l'anno fu  di  tonnellate  1,200,000.  Lentamente  si 
andò  aumentando,  ma  al  187Q  non  si  erano  toc- 
cate le  tonnellate  1,900,000.  Nel  1881  l'apertura 
del  Gottardo  schiude  a  Genova  tutto  X  hinterland 
d'iiltre  le  Alpi  ed  in  quell'anno  il  movimenti  1  r.im- 


plessivo  del  porto  sali  a  tonnellate  2,300,001, 
per  progredire  in  modo  normale  e  raggiungere  le 
tonnellate  3,400,000  nel  i8qo,  tonnellate  4,000,000 
nel  1805  e  finalmente  tonnellate  5,133,262  nel  i8oq. 
Non  vi  è  dubbici  alcuno  che  questo  movimento,  già 
tanto  notevole,  sarebbe  maggiore  di  assai,  se  i  mezzi 
di  sbarco  del  porto,  cioè  sviluppo  di  calate  e  di 
binar?,  grue  idrauliche,  ecc.,  e  sopratutto  la  poten- 
zialità delle  linee  ferroviarie,  adducenti  al  nodo  fer- 
roviario di  Novi,  fosse  pari  all'importanza  della  si- 
tuazione geografica  di  Genova. 

Già  abbiamo  veduto  che  le  merci  imbarcate  non 
sono  che  le  sesta  parte  circa  di  quelle  sbarcate. 

Ma  in  che  consiste  il  movimento  maggiore  del 
porto  ?  Anzitutto  in  carbon  fossile  !  Nel  189Q  so 
ne  sbarcavano  a  Genova  tonnellate  2,356,046  e 
tonnellate  659,446  nella  vicina  Savona  (i). 

Dopo  il  carbone,  il  grano,  il  cotone,  rottami  di 
ferro  e  ghisa,  materie  prime  per  le  industrie,  in- 
somma, o  cereali,  prima  base  della  alimentazione. 

Sono  quelle  che  nella  industria  dei  trasporti  si 
chiamano   «  le  merci  povere.  ■> 

Sono  le  merci  cioè  che  in  confronto  al  peso  loro 
ed  al  lori)  volume  hanno  un  valore  intrinseco  mi- 
nimo, e  del  cui  costo  totale  al  luogo  di  consumo 
è  fattore  importante,  o  capitale,  la  spesa  del  tra- 
sporto; infatti  il  carbone  —  nelle  condizioni  nor- 
mali —  costa  meno  alla  tonnellata  alla  miniera, 
che  non  la  spesa  complessiva  del  trasporto  al  po- 
sto d'imbarco,  carico  a  bordo,  nolo  per  Genova, 
scarico,  e  finalmente  trasporto  ferroviario  a  destina- 
zione. ìiiéW  hinterland  di  Genova,  in  condizioni 
normali,  il  costo  del  carbone  riesce  a  destinazione 
circa  il  triplo  di  quello  originario  alla  miniera. 

Tutti  sanno  come  un  aumento  nel  prezzo  delle 
materie  prime  possa  riescire  fatale  alle  industrie 
di  una  regione. 

Abbiamo  avuto  in  questi  ultimi  mesi  un  grande 
aumento  di  prezzo  nei  carboni,  le  industrie  lo  hanno 
sOfjportato  perchè  fu  generale  in  tutto  il  mondo,  e 
quindi  l'equilibrio  di  esse  non  è  stato  molto  profon- 
damente turbato.  Ma  che  avverrebbe  se  l'aumento 
fosse  limitato  ad  una  regione  ? 

Indubbiamente,  la  sospensione  d'ogni  attività  in- 
dustriale della  regione  stessa. 

Supponiamo  che,  per  uno  sciopero,  il  lavoro  sul 
porto  di  Genova  si  arresti  e  quindi  cessi  l'irradiazio- 
ne delle  diecimila  tonnellate  di  carbone,  e  delle  al- 
tre cinquemila  tonnellate  di  materie  prime  e  grano, 
che  il  porto  stesso  distribuisce  per  ogni  giorno  la- 
vorativo ai  sedici  milioni  e  più  di  abitanti  del  suo 
hinterland,  non  sarebbe  buttato  V  hinterland  siesso 
nella  più  spaventevole  delle  crisi  ? 


(1)  Nel'1881  si  sbarcarono  a  Genova  di  carbone  tonnel- 
late 617,798,  nel  1890  tonnellate  1,496,232;  nel  1900  tonnel- 
late ?..i=;5.625.  K  ima  progressione  senza  esempio  ! 
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Da  che  la  navigazione  a  vapore  ha  quasi  comple- 
tamente sostituita  la  navigazione  veliera,  stabilendo 
comunicazioni  regolari  e  costanti  fra  i  diversi  porti 
di  esportazione  ed  importazione,  è  cessata  per 
l'industria  e  per  il  commercio  la  necessità  di  tenere 
grandi  depositi  e  grandi  scorte.  Quale  è  quel  ne- 
goziante o  quell'industriale,  che  oggi  vorrebbe  in- 
gombrare magazzini,  immobilizzare  dei  capitali,  [jer 
avere  grandi  scorte,  quando  può  ottenere  di  volta 
in  volta  ciò  che  gli  abbisogna  dalla  origine  con 
una  corrente  regolare,  senza  soluzione  di  conti- 
nuità ? 

L'Inghilterra  stessa,  paese  ricco  assai  piiì  dell'I- 
talia, di  solito  non  si  calcola  che  abbia  disponibile 
nei  porti,  nei  magazzini ,  non  abbia  scorte,  insomma, 
di  grano  che  per  sette  giorni ,  di  carni  che  per 
quattro,  di  materie  prime  per  le  sue  industrie  che 
per  quindici  giorni  di  lavoro  ! 

Né,  del  resto,  le  stesse  condizioni  del  porto  di  Ge- 
nova permettono  al  suo  hiitterlandX'à  costituzione  di 
rapide  scorte  in  previsione  di  un  pericolo  di  scio- 
pero, o  di  guerra,  poiché  la  potenzialità  del  porto 
basta  appena  al  suo  lavoro  normale,  ed  il  menomo 
aumento  vi  provoca  gli  inconvenienti  più  gravi. 

E'  credenza  comune  che  ad  un  porto  chiuso, 
per  una  causa  qualunque,  sopratutto  in  causa  di 
uno  sciopero,  se  ne  possa  sostituire  un  altro. 

C'è  Venezia,  si  osserva,  c'è  Savona.... 

Errore,  errore  capitale  questo,  che  può  p<irtare 
a  funeste  illusioni. 

(  ienova  non  si  sostituisce  ! 

La  media  di  diecimila  tonnellate  di  carbone  al 
giorno  significa  una  colonna  di  mille  vagoni  lunga 
dieci  chilometri  ;  la  media  di  cinquemila  tonnel- 
late di  grano,  cotone,  materie  prime  in  genere, 
significa  ad  un  dipresso   altrettanto  ! 

Gli  impianti  portuali  sono  molto  dispendiosi  ; 
se  Genova  si  lamenta  di  insufficiente  impianto,  .so- 
pratutto dal  lato  della  installazione  e  delle  comuni- 
cazioi\i  ferroviarie ,  come  potrebbero  sostituirla 
Venezia  oppure  Savona  ? 

Venezia  vide  salire  lentamente  il  .suo  traffico 
in  dieci  anni  da  un  milione  di  tonnellate  a  un 
milione  e  un  quarto  ;  Savona  è  quasi  stabile  sulle 
novecentomila,  e  poi  seguirebbe  sempre,  in  caso  di 
sciopero,  il    destino  di  Genova. 

Chiedere  ad  un  organismo  la  cui  efficacia  è  ca- 
pace del  movimento  di  quattromila  tonnellate  quo- 
tidiane un  sopralavoro  di  altre  (luindidmila.  è 
chiedere  l'impossibile. 

Aggiungasi  la  sensibile  differenza  nel  percorso 
chilometrico  ferroviario  che  graverebbe  sui  prezzi 
dal  lato  di  Venezia. 

Solo  una  minima  parte  delle  merci  dirette  a  Ge- 
nova potrebbero  avere  sfogo  per  la  via  di  Venezia: 
le  merci  meno  povere,  epperò  le  meno  necessarie. 

Lo  sciopero  a   Genova  adunque   significherebbe 
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la  carestia  del  carbone  e  delle  materie  prime  in- 
dustriali in  genere,  nel  suo  hinteìiand.  (.'arestia  la 
cui  intensità  sarebbe  piii  o  meno  terribile,  secondo 
il  raggio  di  distanza  da  Genova  e  dai  grandi  porti 
stranieri  o  bacini  carboniferi  che  la  possono  sup- 
plire, vale  a  dire  decrescente  verso  la  periferia 
A&W hinterland  stesso. 

(jhi  non  ricorda  le  gravi  preoccupazioni  dello 
scorso  anno,  quando  tni  ingombro  parziale  del 
nostro  massimo  porto  ha  rallentato,  semplicemente 
rallentato,  i  consueti  approvigionamenti  di  carbone? 

Una  specie  di  panico  incombeva  sulle  nostre  in- 
dustrie, e  le  maggiori  fra  queste  vedevano  immi- 
nente il  pericolo  di  abbandonare  gli  operai  senza 
lavoro. 

E  non  si  trattava  che  di  un  ingombro! 

L'industria  francese  non  fu  vulnerata  dal  breve 
sciopero  di  Marsiglia,  né  quella  belga  dallo  scio- 
pero, più  lungo,  di  Anversa,  perchè  weW ì/interland 
di  quei  porti  esistono  ricchi  bacini  carboniferi.  Il 
caso  nostro  è  ben  diverso  !  E  neppure,  cessato-  lo 
sciopero,  sarebbe  terminata  la  crisi;  rimarrebbe  a 
dar  sfogo  all'ingombro  del  porto,  al  formidabile 
arretrato  accumulatosi    durante  lo  sciopero  stesso. 

Danni  materiali  incalcolabili  e  pericoli  morali 
imminenti  ed  oscuri,  quali  può  jiresentare  una  po- 
polazione operaia  che  somma  a  milioni  di  lavo- 
ratori costretta  tutta  allo  sciopero  forzato! 

Per  lungo  tempo  il  porto  poi  rimarrebbe  sospetto. 
Gli  armatori  non  vi  invierebbero  volontieri  le  loro 
navi,  senza  aver  un  compenso  ai  probabili  danni 
di  scioperi!  in  un  nolo  più  elevato,  perchè  l'im- 
mobilità della  sua  nave  è  il  danno  peggiore  che 
teme  l'armatore.  Il  rincaro  dei  noli  paralizzerebbe 
l'avvenire  del  porto  limitandone  Vhin/cr/niid. 

Ecco  perchè  il  pericolo  di  uno  sciopero  a  Ge- 
nova è  un  pericolo  nazionale,  e  sarebbe  una  delle 
sventure  maggiori  che  potrebbero  colpire  il  nostro 
paese. 

Il  porto  di  Genova  dovrebbe  esser  tenuto  dal 
paese  caro  e  prezioso,  tutte  le  cure,  tutte  le  mi- 
gliorie più  intelligenti  vi  dovrebbero  esser  prodigate. 

(_)ltr"Alpi  sono  nazioni  amiche  alle  quali  Genova 
è  indispensabile  ijuanto  a  noi. 

Quella  funzione,  che  un  tempo  ebbe  il  porto  di 
Trieste  in  confronto  alla  vecchia  Confederazione 
germanica,  l'ha  in  gran  parte,  e,  secondo  le  neces- 
sità dei  tempi,  assorbita  Genova. 

Riguardi  internazionali  delicati  quanto  impor- 
tanti, sui  quali  è  inutile  insistere,  sono  collegati 
alla  prosperità  e  tranquillit:"i  del  lavoro  nel  porto 
di  Gencjva.  il  cui  avvenire  è  immenso,  ed  il  cui 
destino  è  (|uello  che  gli  saprà  assegnare  la  nostra 
saviezza  politica,  economica  e  sociale,  in  una  pa- 
rola, la  nostra  virtù  civile  ! 

Giorgio  Molli. 
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^'|l  senatore  Beltrani-Scalia,  direttore  ge- 
^;  iierale  delle  carceri  del  Regno ,  ebbe 
^ai  un'idea  veramente  geniale  :  quella  di  far 
raccogliere  in  tutti  i  riformatori  del  Regno,  nella 
stessa  epoca,  i  tatuaggi  dei  quali  i  minorenni  cor- 
rigendi erano  adomati.  Questo  materiale  certa- 
mente prezioso  egli  affidò  allo  studio  di  imo  scien- 
ziato coscienzioso  e  valoroso,  il  prof.  Salvatore 
Ottolenghi  dell'Università  di  Siena. 

Ed  io  devo  alla  cortesia  di  questo,  non  soltanto 
di  aver  potuto  conoscere  il  diligente  studio  da  lui 
compiuto  ,  ma  altresì  di  aver  potuto  avere  a  mia 
disposizione  tutta  la  raccolta  dei  disegni  riprodu- 
centi  con  grande  fedeltà  i  1287  tatuaggi  che  fu- 
rono rilevati. 

Si  potrà  essere  scettici  nei  riguardi  della  scuola 
antropologica  criminale  ;  si  potrà  ritenere  non  del 
tutto  destituito  di  fondamento  il  giudizio  di  co- 
loro che  la  ritengono  troppo  avventata  nelle  sue 
illazioni ,  troppo  materialista  e  meccanica  nella 
concezione  psicologica  del  delitto ,  ma  si  deve  ri- 
conoscerle il  grande  merito  d'aver  dato  un  mera- 
viglioso impulso  agli  studi  della  psiche  del  crimi- 
nale. E  quello  dairOttolenghi  compiuto ,  e  di  cui 
il  Beltrani-Scalia  ha  fornito  gli  elementi ,  è  im 
saggio  eloquente. 


E  vero  che  sul  tatuaggio  gli  scienziati  non  sono 


ancora  ben  d'accordo.  Gli  studi  più  recenti  si  pos- 
sono dividere  in  due  grandi  categorie. 

Vi  sono  coloro  i  quali  ritengono  che  il  tatuaggio 
sia  un  carattere  psicologico  atavico ,  il  quale  si 
associa  ad  un  carattere  fisiologico  :  1'  analgesia  o 
insensibilità  al  dolore,  non  escludendo  che  talvolta 
sia  espressione  di  speciali  condizioni  d'ambiente. 

Vi  sono  altri  invece  i  quali  ritengono  che  l'am- 
biente sia  il  solo  fattore  del  tatuaggio  :  quello  che 
lo  rende  abituale  oltreché  nelle  carceri  anche  fra 
soldati  e  marinai,  e  che  lo  fa  pure  ritrovare  fra  in- 
dividui che  sono  galantuomini  perfetti. 

Da  queste  due  teorie  germogliano  necessaria- 
mente due  valutazioni  diverse  del  tatuaggio  come 
elemento  psicologico  :  per  i  sostenitori  della  prima, 
il  tatuaggio  è  un  utile  elemento  per  la  conoscenza 
della  psiche  criminale  in  genere  e  della  crimina- 
lità individuale  in  ispecie.  Per  i  sostenitori  della 
seconda,  invece,  esso  non  può  dare  alcun  criterio, 
rispondendo  il  più  delle  volte  ad  un  clichet,  la  cui 
uniformità  è  dovuta  all'ambiente  ed  al  fatto  che 
raramente  l'individuo  si  tatua  da  sé,  ricorrendo  a 
tatuatori  dalla  fantasia  ristretta  e  dall'  abilità  ma- 
nuale limitata  a  certi  soggetti. 

La  prima  teoria  ha  sostenitori  convinti  e  auto- 
revoli, come  il  Lombroso,  il  Marro  e  lo  stesso  Ot- 
tolenghi ;  è  una  teoria  diremo  cosi  italiana ,  che 
ha  però  seguaci  e  sostenitori  anche  all'  estero. 
L'altra  invece  è  appoggiata  in  prevalenza  da  scrit- 
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tori  tedeschi,  quali  il  Baer,  il  Neumanneil  Lepp- 
mann. 

Le  ragioni  accampate  da  questi  ultimi  sono  però 
più  apparenti  che  reali.  E  vero  che,  di  fronte  al 
fatto  che  il  tatuaggio  si  ritrova  frequentemente 
e  si  pratica  in  ambienti  onesti ,  per  forza  d' imi- 
tazione ,  diviene  difficilissimo  il  dedurre  da  esso 
un  indizio  psicologico  certo,  ma  è  altresì  vero  che 
la  statistica  prova  che  nelle  carceri  il  tatuaggio 
si  trova  tre  volte  più  frequente  che  in  quegli  am- 
bienti onesti  nei  quali  il  tatuaggio  maggiormente 
fiorisce. 

Pi  ^ladia,  nel  suo  recente  studio  sul  tatuaggio 
nella  marina  italiana,  trovava  che  su  6700  marinai 
—  i  quali,  com'è  noto,  praticano  con  larghezza  il 
tatuaggio  —  solo  il  4,75  per  cento  erano  tatuati , 
e  che  molti  fra  di  essi  erano  di  mediocre  o  cat- 
tiva condotta.  Invece  fra  i  delinquenti  il  tatuaggio 


KiG.  I.  —    Uno  dei  tatuaggi  preferiti 
dal  gran  mondo  inglese. 

fu  ritrovato  in  proporzioni  che  v.iriano,  a  seconda 
dei  vari  ambienti,  da  quella  scuola  elementare  del 
delitto   che  è  il  cellulare   a   quel   corso   superiore 


che  è  il  reclusorio,  fra  l'i  1,13  e  il  jj,8  per  cento, 
e  persino  il  50  per  cento. 

L'ambiente  —  osserva  l'Ottolenghi  —  non  è  che 
una  delle  cause  del  tatuaggio  ,  ed  agisce  diversa- 
mente, secondo  la  predisposizione  individuale,  se- 
condo la  maggior  o  minore  degenerazione,  secondo 
il  maggiore  o  minor  sentimento  morale  ,  insomma 
secondo  le  cause  interne  individuali. 

Se  i  recidivi  fossero  più  tatuati  solo  perchè  ri- 
mangono più  a  lungo  in  carcere,  come  si  spieghe- 
rebbe che  è  massima  la  frequenza  dei  tatuaggi  nei 
minorenni  che  evidentemente  vi  stettero  meno 
tempo  ,  e  che  il  43  "io  dei  tatuati  si  son  fatti  il 
primo  tatuaggio  prima  dei  venti  anni  ? 

La  frequenza ,  la  molteplicità ,  la  precocità  del 
tatuaggio  nei  minorenni  delinquenti  sta  a  dimo- 
strare come  potentemente  influisca  il  coefficiente 
antropologico  nelle  medesime  condizioni  di  am- 
biente. 

E  all'obbiezione  che  vi  sono  dei  normalissimi 
che  si  tatuano  per  forza  d'imitazione,  l'Ottolenghi 
risponde  chiedendo  giustamente  se  non  è  appunto 


Fk;.  2.  —  Tatuaggio  portato 
da  mi  celebre  romanziere. 


Fu;.  3.  —  11  tatuaggio 
di  un  baronetto  inglese. 


l'imitazione  spinta  a  tal  segno  im  carattere  d'infe- 
riorità ,  effetto  di  una  grande  suggestionabilità ,  e 
prova  di  una  ben  scarsa  resistenza  psichica  indi- 
viduale. 

Ma  coloro  che  sono  avversi  alla  teoria  che 
vede  nel  tatuaggio  mi  ritorno  atavico  delle  costu- 
manze decorative  e  delle  vanità  barbare,  ancor  in 
uso  fra  !e  popolazioni  selvaggie  —  reso  possibile 
da  una  minore  sensibilità  al  tlolore,  caratteristica 
tanto  ai    delinquenti   quanto  a  coloro    che   appar- 
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tengouu  a  civiltà  meno  progredite  —  trovano  clie 
anche  questa  analgesia  è  stata  esagerata,  sia  perchè 
i  tatuali  non  sofVrono  disturbi  gravi,  sia  perchè  essi 
si  fanno  tatuare  per  lo  più  nell'età  giovanile ,  sia 
inline  perchè  1'  uso  dei  tatuaggi  fra  i  ricchi  giap- 
ponesi ,  e  la  recente  fioritura  del  tatuaggio  arti- 
stico nelle  alle  classi  inglesi,  proverebbero  il  con- 
trario {Fig.  I,  2.  j,  ^).  Ma  tali  obbiezioni  hanno 
poco  valore  ;   queste  ultime  forme  di  tatuaggio  (i) 


Fig.  4.  — Il  tatuaggio  di  un  colonnello  degli  Higlanders. 

sono  operate  con  tutti  i  mezzi  che  l' anestesia 
e  l'asepsi  suggeriscono  :  il  tatuaggio  comune  in- 
vece produce  spesso  gonfiezze  e  febbri  violente. 
In  quanto  alla  giovinezza  dei  tatuati ,  ognuno  sa 
che  quanto  più  si  è  giovani,  tanto  più  si  sopporta 


(i)  La  Domenica  del  Corriere,  nel  suo  N.  24  dell'anno 
scorso,  ha  pubblicato  un  interessante  saggio  di  questi  ta- 
tuaggi artistici  operati  nell'  Inghilterra  e  nel  Giappone  ,  e 
da  essi  si  vede  come  tale  forma  di  tatuaggio  ,  praticato 
mediante  la  più  scrupolosa  asepsi  da  operatori  abilissimi. 
non  sia  affatto  paragonabile  al  comune  tatuaggio. 

La  moda  inglese  di  farsi  dipingere  delle  miniature  fra 
carne  e  pelle  potrà  essere  una  di  quelle  aberrazioni  del- 
l'estetica che  fioriscono  nell'epoca  nostra  .  ma  sta  al  co- 
mune e  rozzo  tatuaggio  come  un  romanzo  del  D'.^nnunzio 
con  un  libro  osceno  stampato  alla  macchia.  W  sarà  in 
entrambi  della  degenerazione,  ma  assai  diversa  ,  non  sol- 
tanto come  espressione  .  ma  anche  come  contenuto.  \'e- 
dere  su  questo  argomento  lo  studio  del  Delines  :  «  Le  ta- 
touage  dans  le  grand  monde  ».  Del  resto  vi  sono  altre 
costumanze  nelle  classi  ricche,  le  quatì  benché  rese  esteti- 
tiche  sono  giudicate  bizzarrie,  per  mm  dir  peggio:  quella 
ad  esempio  dei  braccialetti. 


il  dolore,  tantii  è  vero  che  il  Ijambino  cade  spesso, 
si  produce  impunemente  contusioni,  mentre  le  per- 
sone adulte  ne  risentono  per  lungo  tempo. 

Cosicché  per  combattere  la  presunta  esagerazione 
di  un'affermazione  dottrinaria,  che  senza  le  dovute 
attenuazioni  ed  eccezioni  può  parere  eccessiva,  si 
è  caduti  in  altrettante  esagerazioni,  negando  al 
tatuaggio  un  valore  come  espressione  atavica  e 
come  documento  psicologico. 


Ma  poiché  in  discussioni  scientifiche  i  fatti  e  i 
documenti  hanno  sempre  maggior  valore  di  tutte  le 
opinioni  personali,  cosi  queste  raccolte  di  tatuaggi, 
eseguiti  da  una  categoria  di  persone  ben  determi- 
nata per  età  e  per  condizione  sociale,  torna  i)re- 
ziosa. 

Furono  i3o9  i  minorenni  esaminati;  divisi  fra  i 
Riformatorii  di  Bosco  Marengo,  Bologna,  Napoli, 
Pisa,  Santa  Maria  Capua  "Vetere,  Tivoli,  Torino, 
Urbino,  ecc.  I  tatuati  fra  questi  sarebbero  stati  194, 
numero  enorme  se  si  considera  che  la  giovanissima 
età  dei  corrigendi  diminuiva  per  essi  le  probabilità 
e  le  occasioni  del  tatuaggio,  e  che  solo  31O  erano 
i  delinquenti  condannati,  inviati  al  Riformatorio  in 
seguito  a  condanna,  e  fra  essi  i  tatuaggi  erano  126. 
Gli  altri  Q23  erano  giunti  al  Riformatorio  dietro 
richiesta  dell'autorità  paterna,  e  davano  comples- 
sivamente 68  tatuati.  Cosicché,  di  fronte  ad  una 
media  generale  del  13,4  "lo,  se  ne  ha  una  assai 
diversa  per  le  due  categorie.  I  tatuaggi  riscontrati 
furono  1287:  uno  o  al  più  due  si  riscontravano  in 
81  discoli  :  da  tre  a  cinque  in  ben  57  ;  da  sei  a 
dieci  in  32;  e  da  11  a  24  in  21.  Ve  n'era  uno  con 
26  tatuaggi,  un  altro  con  2g,  ma  il  record  era  te- 
nuto da  un  discolo  con  43  tatuaggi. 

Tali  cifre  dimostrano  che.  come  numero  di 
tatuati  e  come  molteplicità  di  tatuaggi,  questi  ado- 
lescenti non  sono  molto  diversi  degli  adulti.  Nes- 
suna parte  del  corpo,  anche  le  più  intime  e  deli- 
cate, è  stata  risparmiata  dallo  spillo  del  tatuatore; 
ma  vi  sono  naturalmente  parti  preferite.  Ecco  del 
resto  una  tabella  della  distribuzione: 


Avambraccia 

tatuaggi 

953 

Braccia 

» 

128 

Gambe  e  coscie 

» 

lOI 

Mani 

» 

43 

Torace 

21 

Parti  delicate 

ti 

Testa  e  ventre 

— 

In  quanto  al  soggetto  dei  tatuaggi,  la  varietà  è 
grande:  i  semplici  punti  e  le  linee  rappresentano 
il  balbettio  senza  significato  evidente  di  questo  lin- 
guaggio criptografico  :  vengono  poi  i  numeri.  In 
gran  copia  le  iniziali.  Ben  t)o  sono    i   cuori   incisi 
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iotto  la  pelle  e  di  questi  38  trafitti  da  uno  stile  o 
ia  una  croce  e  io  sormontati  da  una  fiamma.  Le 
:roci  sono  85,  semplici  alcune,  altre  più  compli- 
:ate. 

Le  armi  di  ogni  genere  4g.  Non  mancano  i  nomi 
ii  persone  o  di  città  a  fissar  dei  ricordi  :  i  motti  osceni 
3  semplicemente  erotici  o  anarchici.  E  disegni  dei 


KiG.  5.  —  Tatuaj^gio  di  un  gio\'aiietto  dicia.ssettL'iine, 
cinque  volte  condannalo  per  furto  e  jier  f>ltraij;i;i(-). 

più  svariati  oggetti  si  alternano  con  quelli  di  ani- 
mali —  per  lo  più  serpi  {Fig.  5-(5)  e  galletti  —  o 
di  persone.  Alcuni  hanno  per  tatuaggi  delle  inse- 
gne cavalleresche,  nobili  o  reali. 

Dal  punto  di  vista  estetico,  nulla  si  riscontra  di 
notevole  ;  è  una  riproduzione  puramente  oggettiva, 
spoglia  di  ogni  idealità,  che  dai  disegni  più  sem- 
plici cerca  di  assurgere  ai  più  complicati.  Essi  sono 
molto  inferiori  a  quelli  che  si  notano  negli  adulti: 
.1  loro  carattere    puerile  è  evidente.  La  deficienza 


Fic.  6. ,—  Serpe  camorristico  tatuato  .sul  petto  di  un 
;j;iovane  diciannovenne,  otto  volte  condann.ato  per 
furto  e  le-sioni. 

del  senso  artistico  è  generale:  talora  il  tatuato  si 
acctiitcnta  di  figure  geometriche,  che  sono  la  ne- 
gazione della  manifestazione  artistica. 

Invece,  dal  punto  di  vista  psicologico,  questi  ta- 
tuaggi sono  dei  veri  documenti  umani.  E  colla 
scorta  intelligente  del  prof.  Ottolenghi  cenhiaino 
di  leggerne  il  preciso  significato. 


Notiamo  intanto  qualche  fatto  d'indole  generale  : 
4(1  dei  194  tatuati  —  vale  a  dire  la  gran  maggio- 
ranza in  confronto  alle  altre  regioni  —  appartene- 
rano  precisamente  alla  Campania,  la  quale  è  la 
regione  d'Italia  che  dà  la  massima  criminalità  pri- 
mitiva, così  differente  da  (luella  che  si  alterma  e 
3i  svolge  nelle  grandi  città. 

E  notiamo  un  altro  fatto  ancora:  dei  104  tatuati, 
soltanto  50  non  avevano  ancor  subilo  condanne. 
Fra  i  tatuati  figuravano  33  diggià  resisi  colpevoli 
di  omicidio,  4  di  rapina,  q  di  ferimento,  70  di  furto. 
E  ben  711  erano  recidivi  nella  condanna  e  12  ne 
avevano  subite  più  di  5.  Cosicché  si  delinea  evi- 
dente ancor  più  fra    i  minorenni   che   non  fra  gli 


adulti  un  parallelismo  fra  i  tatuaggi  e  la  cosidetta 
temibilità  criminale,  dipendente  anche  dal  fatto  che 
il  penitenziario  è  un'  ottima  officina  di  tatuaggi,  e 
che  questi  aumentano  di  numero  coll'aumentare 
del  tempo  che  si  passa  in  carcere. 

Ed  anche  la  condotta  nel  Riformatorio  rappre- 
senta un  rapporto  molto  stretto  col  numero  dei 
tatuaggi.  Fra  i  tatuati  di  condotta  ottima,  la  mag- 
gior parte  non  aveva  ihe  uno  o  due  tatuaggi.  In- 
vece i  numeri  dei  tatuaggi  crescono  dal  gruppo 
dei  discoli  classificati  mediocri  al  gruppo  di  quelli 
indicati  come  cattivi  o  come  pessimi.  Avevano  più 
di  5  tatuaggi,  fra  i  tatuati  di  condotta  buona,  il 
10.3O  "1,,;  fra  quelli  di  condotta  mediocre,  il  3:!  "l,i  ; 
mentre  nel  gruppo  dei  peggiori  essi  salivano  al 
tjb.8o  "|„. 

Cosicché,  se  è  relativamente  facile  sottilizzare  su 
ognuna  di  queste  risultanze  e  obbiettare  magari 
che  non  si  è  più  tatuati  perchè  si  è  di  peggior 
condotta,  o  perchè  si  appartiene  ad  una  piuttosto 
che  all'altra  regione  d'Italia,  ma  perche  queste 
due  condizioni  portano  entrambe  ad  una  maggio) 
frequenza  di  permanenza  nel  carcere,  il  quale  è 
unicamente  il  grande  fattore  e  volgarizzatore  del 
tatuaggio,  ognuno  sente  però  che  un  tal  ragiona- 
mento si  aggira  in  un  circolo  vizioso.  Il  ccmcepire 
l'ambiente  del  carcere  tome  qualcosa  di  per  sé 
stante,  indipendente  dalle  persone  che  lo  compon- 
gono, equivale  a  fare  un'astrazione  metafisica.  Da 
queste  risultanze  statistiche  invece  appare  evidente 
una  legge  ben  precisa,  la  quale  riduce  ai  minimi 
termini  1'  infiuenza  dell'  ambiente.  E  la  legge  è 
questa:  che  il  tatuaggio,  il  (juale  sopravvive  nelle 
popolazioni  meno  progredite  e  nelle  classi  più 
rozze,  si  ritrova  tanto  più  generalizzato,  quanto  |)iù 
è  deficiente  \i!  sviluppo  del  senso  morale  e  minore 
la  sensibilità  al  dolore,  tanto  che  i  tatuaggi  più 
dolorosi,  tatti  sulle  parti  più  delicate,  si  riscontra- 
vano in  quelli,  fra  i  discoli  di  cui  ci  oct'upiumo,  ■  he 
avevano  riportato  il  maggior  numero  di  condanne 
e  che  potevano  classificarsi,  malgrado  l'età  giova- 
nile, fra  gli  incorreggibili. 


Ma  osserviamo  alcuni  dei  tatuaggi  [)iu  tipic;i.  pei 
vedere  se  essi  possano  avere  anche  un  valore  psi- 
cologico individuale. 

Uno  di  coloro  in  cui  si  riscontrarono  maggiori 
tatuaggi  era  un  diciottenne,  tal  B.  G.  di  Firenze, 
già  dieci  volte  condannato  per  furti  e  oltraggi  e  di 
cattiva  condotta.  Orbene,  costui,  fra  gli  altri  di- 
ciannove, portava  sul  braccio  destro  un  tatuaggio 
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FiG.  7.  —  Ta- 
tuaggio di  un 
giovane  d  i- 
ciottenne  die- 
ci volte  con- 
dannato ]3er 
furti  ed  ol- 
traggi. 


operato  da  lui,   che  si  ripeteva   sull'  avambraccio, 
colla  scritta   11'  i  /miri.  (Fig.  7). 

Ed  un'altra  scritta  aveva  sulla  co- 
scia destra,  così  concepita  :  Morte  a 
C.  /.  U..  il  che  evidentemente  riferi- 
sce a  qualche  persona. 

Un  altro,  pure  diciottenne  e  fio- 
rentino, condannato  già  quattro  volte 
per  furto  e  per  atti  contrarii  alla  pub- 
blica decenza,  e  di  cattiva  condotta, 
aveva  su  di  una  coscia  un  grande  ta- 
tuaggio, in  cui  a  caratteri  cubitali  era 
una  scritta  oscena. 

In  un  ragazzo  di  lO  anni,  tal  M.  ì\ 
di  Caserta,  condannato  per  omicidio, 
si  è  riscontrato  un  tatuaggio,  che  si 
fece  da  lui  stesso,  ove,  oltre  a  un 
pugnale,  è  una  tomba ,  colle  iniziali 
della  sua  vittima  (Fig.  8). 

Queste  specie  di  sepolcri  sono  co- 
munissimi ed  equivalgono  molte  volte 
a  dei  veri  voti  di  morte.  Una  di  esse 
venne  riscontrata  in  un  altro  omi- 
cida quindicenne,  pure  di  Caserta,  il  quale  l'aveva 
tatuata  da  solo  in  un  posto  delicatissimo  :  sul  petto, 
a  sinistra,  proprio  al  disopra  del  cuore.  E  sul  brac- 
cio sinistro,  pure  da  solo,  si  era  tatuate  le  iniziali 
di  due  donne   e  un  grossolano  revolver  (Fig.  p). 

Ma  se  si  tolgono 
alcuni  altri,  molto  si- 
mili a  questi,  non  so- 
no numerosi  i  tatuag- 
gi i  quali  esprimano 
un  concetto  chiaro  in 
stretta  correlazione 
coir  individualità  del 
tatuato.  Ciò  però  non 
può  troppo  meravi- 
gliare, trattandosi  di 
delinquenti  giovanis- 
simi, i  quali  non  eb- 
bero ancora  occasio- 
ne di  esplicare  tutta 
la  loro  personalità  criminale,  e  che  non  solo 
sono  il  più  delle  volte  tatuatori  ancora  inesperti, 
ma  sono  anche  di  intelligenza  non  pienamente 
sviluppata.  Siamo  ben  lontani  dai  tatuaggi  che  si 
riscontrano  nei  delinquenti  adulti  e  nei  quali  si 
esprime  un  sentimento  preciso.  In  questi  tempera- 
menti in  formazione,  non  abbiamo  che  dei  sintomi 
in  formazione,  il  più  caratteristico  dei  quali  è  l'ab- 
Ijondanza  delle  armi. 

Come  abbiamo  detto,  queste  sono  moltissime  : 
figurano  fra  di  esse  in  maggioranza  i  pugnali  con 
cuori  trafitti  o  senza  cuori,  ma  non  mancano  le 
spade,  le  scuri,  le  lancie,  le  pistole  e  persino  le 
freccie. 


^Oi' 


V 


Fig.  8.  —  Tatuaggio  di  un  ragazzo 
sedicenne  condannato  per  omi- 
cidio. 


Ed  in  alcuni  poi  l'arma  si  ripete  con  tanta  insi- 
stenza da  dimostrare  ch'essa  assume  pei  tatuali 
un'eccezionale  importanza,  tanto  da  cessare  di  es- 
sere un  oggetto  decorativo.  In  qualche  altro  l'arma 
rimane  una  sola,  ma  invece  aumentano  il  numero 
dei  cuori  da  essa  trafitti.  Uno  ne  infilza  addirittura 
sette  a  un  pugnale,  quasi  fossero  altrettanti  uccel- 
lini allo  spiedo. 


E  im  altro  sintomo  importante  è  la  poca  varietà 
e  significazione  dei  tatuaggi  e  la  ristretta  fantasia  : 
sono    ben    pochi 

coloro  i  quali  ab-       ^ 

biano  disegni  dif- 
ferenti, e  quei  pò-     ^*- ^__— ^-yy-    yj- 

chi  sono  senza  si-  ^^"^^ 

gnificato  :    il    più 

delle    volte    sono 

grossolane    copie 

di  disegni  altrove 

veduti.  Vi  sono  sette  guerrieri,  tre  fantini,   cinque 

ballerine  e  un  atleta. 

Sono,  come  si  vedrà,  disegni  più  o  meno  rozza- 
mente eseguiti  [Fig.  11-12),  senza  alcun  speciale 
significato,  i  quali,  appunto  per  la  loro  inutilità  psi- 
cologica ,  dimostrano  quanto  sia  vero  il  concetto 
che  il  tatuaggio  risponde  ad  un  barbaro  atavismo 
decorativo.  La  riproduzione  frequente  di  guerrieri 
esprime  un  sentimento  di  ammirazione  indiretta 
per  le  forme  combattive  (Fig.  /j). 

E  che  cosi  sia  lo  provano  il  gran  numero  di  al- 
tri tatuaggi  che  non  hanno  altro  scopo  che  quello 


Fig.  9.  —  Tatuaggio  di  un  ragazzo 
quindicenne  omicida. 


Fig.  10.  • —  Uno  dei  tatuaggi  più  comuni. 
Esprime  un  simbolo  di  fedeltà. 

di  fregio  :  fiori,  uccelli,  geroglifici,  stemmi  bizzarri 
(Fig.  14),  croci  da  cavaliere  e  da  commendatore, 
corone  comitali  e  principesche,  bandiere  colle  pro- 
prie iniziali,  comete,  stelle,  soli.  Alcuni  si  sono  ta- 
tuati addirittura  dei  braccialetti  attorno  al  braccio 
o  degli  anelli  alle  dita.  Ed  anche  i  simboli  reli- 
giosi perdono  il  loro  valore  specifico,  confusi   ma- 
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gari  come  sono  con  disegni  osceni  o  con  altri  as- 
solutamente contraddittorii. 

Un'apparenza  di  scopo  l'hanno  i  tatuaggi,  i  quali 
intendono  fissare  con  una  forma  indelebile  il  ri- 
cordo. Fanno  risovve- 
nire i  selvaggi  che  re- 
gistrano con  un  nuovo 
segno  ogni  guerriero 
ucciso  in  guen-a  od  o- 
gni  avvenimento  im- 
portante. La  propria 
pelle  viene  cosi  ridotta 
alla  funzione  di  un  me- 
morandum. Fra  i  mi- 
norenni sono  frequen- 
tissimi ,  ed  a  questo 
scopo  dovrebbero  ri- 
spondere i  tatuaggi  di 
iniziali,  di  nomi  e  di 
date.  E'  difficile  leg- 
gere il  significato  di 
questi  ricordi  nel  loro 
linguaggio  abbreviato; 
ma  in  quel  poco  che 
si  può  comprendere,  vi 
sono  rilievi  i  quali 
hanno  valore  di  do- 
cumento psicologico. 

Anzitutto  abbonda- 
no i  nomi  e  le  iniziali 
di  donne,  accompagnate  da  simboli  erotici,  come 
cuori  incatenati,  sovrastati  da  una  fiamma.  Data 
l'età  adolescente  dei  tatuati,  questa  frequenza  di- 
mostra una  precocità  nell'amore. 

.\bbondano  pure  le  date  dell'entrata  dei  corri- 
gendi nel  Riformatorio,  il  che  dimostra  che  se  ciò 
appare  ad  essi  memorabile,  perchè  li  priva  della  li- 
bertà, non  appare  tuttavia  in  alcun  modo  infamante, 
giaccliè  vogliono  che  dell'avvenimento  la  memciria 
li  accompagni  per  sempre. 

Infine  mancano  completamente,  fra  questi  ta- 
tuaggi-ricordo, quelli  di  carattere  professionale,  che 
sono  pure  i  più  caratteristici  fra  gli  onesti.  E'  noto 
infatti  che,  come  i  marinai  si  tatuino  per  lo  più 
delle  ancore,  i  soldati  l'insegna  dell'arma  cui  ap- 
partengono, così  gli  operai  riproducano  per  lo  più 
soggetti  relativi  al  loro  mestiere  —  ad  esempio  :  i 
calzolai  un  piede  ben  calzato,  i  fabbri  i  martelli, 
i  muratori  la  squadra  e  il  piccone,  ecc.,  ecc.  —  Or- 
bene, fra  i  tatuati  delle  case  di  correzione,  nessimo 
accenna  alla  professione  che  ha  esercitato,  che  eser- 
cita o  che  vuole  esercitare.  Si  direbbe  che  le  armi 
ne  facciano  le  veci  e  siano  gli  strumenti  ideali  di 
lavoro. 


Vi  sono  disegni  i  quali  proverebbero  che.  in  ai- 


Km.   II.  —  Tatuaggio  di  un 
giovanetto  omicida. 


cuni,  il  tatuaggio  è  manifestazione  di  sano  senti- 
mento affettivo.  Sono  quelli  riscontrati  in  quat'tro 
discoli  rinchiusi  nel  Riformatorio  di  Pisa.  Due  si 
disegnarono  la  tomba  della  madre  (Fig.  75),  e  due 
(juella  del  fratello. 

Ma  giustamente  l'Ottolenghi  nota  che  l'essere 
tutti  questi  quattro  tatuati  della  stessa  casa  di  cor- 
rezione, lascia  dubitare  che  sia  intervenuta  molto 
l'imitazione.  E  infatti  la  località  prescelta  da  due 
per  il  tatuaggio  —  vale  a  dire  le  coscie  —  fa  moltO' 
dubitare  della  nobiltà  del  sentimento.  Ed  altre 
tombe  anonime  che  si  trovano  fra  i  tatuaggi  della 
casa  di  correzione  di  Pisa,  conforta  a  credere  che 
siasi  trattato  di  una  moda  macabra. 

In  genere  è  la  deficienza  di  sentimento  morale 
quella  che  ha  le  manifestazioni  più  evidenti.  Ho 
già  ricordato  il  motto  :  IV  i  ladri;  ma  non  senza 
significato  sono  altre  invocazioni  di  morte. 

Eloquente  poi  è  una  catena  con  ima  palla  che 
un  minorenne  si  fece  disegnare  sul  collo  del  piede 
sinistro  {Fig.  16)  e  sta  a  rappresentare  la  catena 
del  forzato.  Dal  che  si  scorge  quale  concetto  abbia 
il  tatuato  della  pena  infamante  di  cui  è  simbolo  il 
suo  tatuaggio  I 

L'Ottolenghi  poi  ha  trovato  tatuato  il  ricordo  di 
un  ben  grave  reato  di  rivolta ,  i  cui  capi  si  trova- 
vano in  uno  stesso  Riformatorio.  Costoro,  che  fu- 
rono condannati  per  una  sommossa  avvenuta  in 
altro  Riformatorio, 
erano  pieni  di  ta- 
tuaggi, i  quali  rap- 
jiresentavano  bene 
la  piccola  ma  pe- 
ricolosa associazio- 
ne di  delinquenti  ; 
la  data  della  loro 
memorabile  impre- 
sa (13  giugno  18951 
era  stata  impressa 
nella  propria  pelle 
e  in  quella  di  un 
altro  compagno  da 
uno  dei  capi  della 
rivolta;  tutti  e  quat- 
tro poi  portavano 
le  iniziali  dei  capi 
dell'impresa,  a  im- 
perituro ricordo 
dell'  avvenimento. 
Questi  tatuaggi  fu- 
rono fatti  alle  car- 
ceri di  Alessandria, 
proprio    mentre    si 

procedeva  all'istruttoria  del  processo,  segno  evi- 
dente che  r  impressione  del  carcere  ha  una  ben 
scarsa  inlluenza  sui  dclinciuenti. 


U9Ì" 


Kk;.   12.  —  Tatuaggio  di  un 
giovinetto  sedicenne,  ladro. 
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Rappresenta  poi  un'associazioue  di  malfattori  il 
tatuaggio  (disegno  abbastanza  regolare)  che  porta 
(•erto  Cen.  D.  dell'istituto  di  Pisa  (ladro  violento, 
pieno  di  altri  tatuaggi,  ritenuto  dallo  stesso  diret- 
tore incorreggibile)  e  rappresenta  un  arco  sonnon- 
tato  da  una  stella,  due  stili  e  un  triangolo  con  la 
scritta  W  L  R  A  (probabilmente  :  viva  la  rivolu- 
:  ione  anarchica)  (Fig.  13). 

Più  che  il  sentimento 
politico  ,  ser\'e  ancora 
a  formare  criteri  sul  sen- 
timento morale  il  mot- 
to :  W  l'anarchia  [Fig. 
/-).  con  una  croce  che 
porta  un  ragazzo  di  16 
anni,  recidivo  parecchie 
volte  di  furto,  svogliato, 
prepotente,  v  i  ol  e  n  t  o  , 
che  dà  poche  speranze 
di  ravvedimento.  Que- 
sto tatuaggio  —  osser\'a 
rOttolenghi  —  in  un 
ragazzo  di  16  anni  e- 
sprime  chiaramente  i 
rapporti  tra  la  crimina- 
lità e  il  sentimento  po- 
litico e  r  equivalenza 
criminosa  di  certi  sedi- 
centi delinquenti  politici. 

E  in  molti  lo  stesso  cuore  rilegato  a  doppia  ca- 
tena {Fig.  io)  o  trapassato  da  un  pugnale,  nonché 
il  serpe  {Fig.  3  e  6),  che  si  ritrovano  incisi  su  molte 
armi  di  camorristi  napoletani  (i)  equivalgono  a 
vere  marche  di  delinquenza. 

In  quattro  discoli,  ricoverati  in  diversi  Riforma- 
tori si  è  trovato  dei  motti  inesplicabili  :  IV.  ciaba- 
te-vergada-tia.  Cosa  potranno  significare  nella  loro 
oscura  dizione  ?  Tutto  lascia  credere  che  sotto  il 
linguaggio  enigmatico  non  nascondano  nulla  di 
buono. 


Io  mi  guarderò  dal  dedurre  conclusioni  assolute 
da  questi  rilievi.  Essi,  pur  riaffermando  il  principio 
che  il  carcere  e  gli  istituti  che  ne  sono  l'antica- 
mera sono  nella  società  moderna  gli  ambienti  più 
favorevoli  al  tatuaggio,  dimostrano  all'evidenza  che 
tale  ambiente  si  esercita  in  ben  diversa  misura  su- 
gli individui.  Vi  saranno  coloro  i  quali  non  ubbi- 
discono che  ad  un  istinto  di  imitazione;  ma  ha  ra- 
gione rOttolenghi  allorché  scrive  : 

«  La  diversa  frequenza,  il  diverso  numero,  ed 
anche  il  genere  diverso  (in  alcuni  casi  tipici)  di 
tatuaggio,  che  si  vennero  riscontrando  a  seconda 
Hella  condizione  giuridica  e  dei  precedenti    giudi- 


Fio.  13.  —  Tatuaggio  di  un 
corrigendo  parecchie  volte 
condannato  per  furto. 


ziari  e  jjersino  tlella  condotta  dei  vari  tatuati,  con- 
fermano all'evidenza  come  la  pratica  del  tatuaggio 
dipenda  anche  da  cause  inteme  individuali,  e  come 
es.sa  possa  senza  rischio  di  errore  servire  a  rivelare 
la  psiche,  cioè  l'intelligenza,  e  specialmente  i  sen- 
timenti dell'individuo  che  lo  porta.  » 

1'",  accettando  ciò,  non  intendo  alVcrmare  la  fata- 
lità irrimediabile  del  delitto.  Vi  fu  un  tempo  in 
cui  l'antropologia  criminale,  quasi  a  reagire  contro 
una  concezione  della  delinquenza  basata  sul  libero 
arbitrio  e  sull'eguaglianza  degli  uomini,  quale  la 
affermavano  la  teologia  e  il  giacobinismo  filosofico, 
esagerò  in  senso  contrario.  Alla  massima  di  Rous- 
seau :  «  L'uomo  nasce  buono  ed  è  la  società  che 
lo  guasta,  ;  rimessa  oggi  in  vigore,  con  maggiore 
eloquenza  ma  con  minor  logica,  dal  Tolstoi,  specie 
nella  sua  Resurrezione,  essa  contrappose  la  mas- 
sima materialista  che  l'uomo  è  quello  che  nasce. 
Le  prime  edizioni  dell'  Uomo  delinquente  del  Lom- 
broso paiono  esprimere  questo  concetto:  le  pub- 
blicazioni degli  allievi,  cresciuti  in  un'epoca  in  cui 
il  materialismo  tedesco  col  Biickner  e  col  Mole- 
schott  trionfava,  in  cui  le  concezioni  darwiniane 
dell'ereditarietà  e  dell'atavismo  apparivano  infles- 
sibili nella  loro  rigidità  schematica,  tanto  da  ge- 
nerare anche  in  arte  rappresentazioni  cosi  sistema- 
tiche quali  i  Rougon-Macquart  zoliani  e  Gli  Spet- 
tri dell' Ibsen  —  riverberavano  questo  entusiasmo. 
Ma  oggi  non  è  più  così.  Alle  ultime  edizioni  del- 
l' Uomo  delinquente,  Cesare  Lombroso  ha  aggiunto 


(I)  A.  G.   BiA.Ncm,   /,<•  armi  dei  criniinaìisli,  neW  1  Il- 
lustrazione Ilaìiaiia,  »  iSgJ. 


V\<:.   14.  —  Tatuaggio  clie  adorna 
la  gamba  sinistra  di  un  ladro  ventenne. 

un  grosso  volume,  il  quale  non  tratta  che  della 
prevenzione  del  delitto  e  che  è  tutto  vibrante  di 
entusiasmo  per  quanto  si  compie  a  favore  dell'  in- 
fanzia, sia  che  proceda  da  preti  o  da  laici.  E  nessuno 
più  del  Lombroso  è  oggi  convinto  che  il  mal  ger- 
me della  delinquenza  può  essere  soffocato,  modi- 
ficato, attenuato  nel  suo  sviluppo,  allorché  la  pianta 
uomo   é  nella    sua    prima    età    e   può   esser    gui- 
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nitt^nziaria  di  Parigi,  hanno  dichiaralo  più  appa- 
renti che  reali  i  risultati  di  tutti  i  tentativi  che  si 
son  fatti.  II  tatuaggio  si  attenua  momentaneamente, 
ma  poi  ricompare.  La  detatuazione  completa  non 
è  possibile;  né  l'acido  acetico,  né  i  vescicatorii 
hanno  presa.  Una  volta  si  ritenne  che  questo  po- 
tere spettasse  al  latte  di  donna  ,  ma  l'unica  virtù 
del  rimedio  consisteva  evidentemente  nella  diffi- 
coltà di  procurarselo.  Tutto  ciò  che  si  può  fare  è 
di  cambiare  con  un  tatuaggio  nuovo  la  fisionomia 
dell'antico,  cosa  che  i  tatuati,  specialmente  fran- 
cesi, praticano  largamente,  per  sfuggire  all'identi- 
ficaziont!  da  parte  degli  uffici  di  antropometria. 


data  e  sorretta.  Ma  non  bisogna  attendere  che  le 
deformazioni  morali,  le  mostruosità  psichiche  si 
rendano  evidenti  :  non  bisogna  lasciare  che  i  tem- 
peramenti si  organizzino  definitivamente,  fissino  le 
loro  tendenze  latenti. 

L'adolescenza  rap- 
presenta già  troppo 
cammino  percorso 
sulla  strada  del  male: 
essa  si  accompagna 
al  periodo  critico 
della  pubertà ,  che,  co  - 

me  ha  dimostrato  nei 

suoi  bei  lavori  il  War- 
""*  ro,    è  terreno   già  di 

per  sé  stesso  favore- 
vole alla  criminalità. 
L'  opera  riparatrice 
dev' es.sere  iniziata 
prima:  è  nell'infan- 
zia che  il  fanciullo 
rappresenta  un  terre- 
no di  coltura  capace 
di  dar  buoni  frutti  : 
le  male  erbe  degli 
istinti  non  hanno  an- 
cor gettato  profonde  radici  nelle  abitudini.  Gli 
splendidi  risultati  avuti  da  tutti  coloro  i  quali  si  si  sono  anche  cercati  dei  mezzi  preventivi  :  pu- 
son  dedicati  all'infanzia,  dimostra  la  verità  di  que-  „e„do  cioè  i  tatuatori ,  che  nel  carcere  praticano 
sta   fede,   che  dovrebbe  tutti    animare,    giacché   il      i,  taluaggio  come  un  mestiere,  ma  si  é  trovato  che 

lanciullo  abbandonato,  perverso  e  vizioso  dell'oppi  i         •  ri  »  ^         -te  j     i 

,    .,         .  F^'>'.-i3-' e  n.,iuMi  ui-ii  uj^gi,      coloro  1  quali  volevano  tatuarsi  lo  facevano  da  loro 

sarà  i!  cattivo  cittadino  del  domani  ,.      ■  n  ^      j  i        i,  j   n-      ■ 

'■  stessi:  uno  spillo  (I  una  punta,  del  carbone,  dellani- 


l'it..  15.  —  Tatuaggio  (Il  un  la 
dro  sedicenne,  alla  iiienioiia 
di  sua  madre. 


Fi. 


16.  —  Catena  da  furzato  tatuata  sulla  gamba 
e  sul  piede  di  un  giovinetto  ladro. 


Ma  una  questione  s'afiaccia.  Non  è  possibile  far 
sparire  questi  segni,  i  quali  rimangono  pur  .sempre 
un  legame  materiale  con  abitudini  e  ambienti  dei 
quali  si  vuole  allontanare  i  corrigendi  ?  Non  é  po.s- 
sibile  cancellare  queste  marche  evidenti,  questi  ri- 
cordi materializzati  di  un  passato  deplorevole,  che 
esprimono  molte  volte  concetti  di  demoralizzazione 
e  d' infamia  ? 

La  domanda  è  stata  posta,  ma  ad  essa  si  è  ri- 
sposto in  varia  maniera. 

Secondo  una  comunicazione  del  dott.  Berillon, 
fatta  all'ultimo  Congrcs.so  d'antropologia  criminale, 
la  cosa  è  possibile.  Il  doti.  Variot,  dell'Ospedale 
di  Parigi,  e  il  dott.  Jullien,  medico  di  Si.  Lazare, 
a  Parigi,  avrebbero  ottenuto  delle  <  detatuazioni  » 
complete.  Ma,  a  dire  il  vero,  pochi  hanno  allora 
creduto  alla  dichiarazione  del  dott.  Berillon.  Il  La- 
cassagne,  che  allo  studio  del  tatuaggio  ha  dedicato 
un'opera  classica;  il  Gosse,  eminente  professore 
di  chimica  dell'Università  ginevrina;  il  Lombroso 
e  il  DalifoI,  direttore  della  casa  di  educazione  pc- 


\^  L^Nf\Rc^)i^ 


Fio.    17.  —  11  tatuaggio  di  un   ladro 
con  intenzione  politica. 

lina,  della  raschiatura  di  mattone  o  qualsiasi  altra 
tinta  sono  presto  trovati,  e  per  tatuarsi  non  occorre 
di  più.  Cosicché  sarebbe  vano  cercare  un  rimedio  il 
quale  volesse  limitarsi  al  fenomeno  specifico  ;  questo 
è  strettamente  legato  tanto  al  fenomeno  generale 
delia  criminalità ,  quanto  a  quello  della  delin- 
quenza precoce  e  dell'infanzia  abbandonata  ,  agli 
errori  del  nostro  ordinamento  giudiziario  e  pe- 
nitenziario ,  i  cjuali  consentono  die  un  adole- 
scente respiri  l'aria  viziosa  di  un  carcere,  si  trovi 
a  contatto  con  uomini  il  cui  senso  morale  è  com- 
pletamente naufragato,  favorendo  quelle  affinità 
criminose  latenti,  fortificandole  mercè  il  meravi- 
glioso adattamento  al  male,  proprio  dell'età  giova- 
nissima. 
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Solo  accrescendo  la  civiltà ,  potrà  diminuire  il 
tatuaggio ,  e  molti,  nel  percorso  della  esistenza, 
hanno  potuto  averne  la  prova.  Non  sono  molti 
anni  che  in  Lombardia  il  tatuaggio  era  molto  dif- 
fuso fra  le  classi  del  popolo  :  oggi  è  raro  d'incon- 
trare qualche  tatuato ,  e  quei  pochi  sono  per- 
sone di  una  certa  età ,  ricordi  della  vita  militare 
<i  di  quella  marinaresca  :  essi  si  riscontrerebbero 
invece  ancora  con  notevole  frequenza  fra  gli  ospiti 
abituali  del  carcere.  Si  può  dire  che  il  tatuaggio 
come  moda  sia  tramontato  col  crescere   dell'edu- 


cazione e  che  sia  determinato  ancor  meglio  il  ca- 
rattere di  sopravvivenza  selvaggia. 

Al  modo  stesso  che  il  tatuaggio  nell'epoca  no- 
stra non  permane  come  costume  generale  se  non 
fra  i  popoli  selvaggi  di  O-taiti ,  di  Tonga  e  della 
Papuasia ,  i  selvalgi  di  Socotora ,  i  negri  della 
Guinea  ,  gì'  indigeni  della  Terra  del  Fuoco  ,  della 
Nuova  Zelanda  e  delle  isole  Sandwich ,  cosi  esso 
nelle  popolazioni  civili  si  rifugia  fra  quelli  che  di 
esse  si  possono  considerare  i  barbari. 

A.  G.  Bianchi. 


FiG.   i8.  —  Il  tatuaggio  di  un  ladro 
con  intenzione  politica. 
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ROMANZI     K     N  (.)  V  E  L  L  K . 

A.  S.  NoVARO  ;  L'angelo  risvegliato  (Milano, 
Fratelli  Treves).  L.  3.  —  L'autore  di  questo  ro- 
manzo aveva  cominciato  molto  bene  :  i  suoi  primi 
racconti,  alla  Verga,  frutto  d' un'attenta  e  felice  os- 
servazione, erano  pieni  di  promesse.  Il  presente 
Angeli)  risi-egliato ,  dicono  gli  editori,  è  '<  l'opera 
sua  più  matura  e  complessa;  s  affermazione  di- 
scutibile, nello  stesso  interesse  dell'autore  ;  perchè 
è  da  sperare,  anzi  da  credere,  che  il  Novaro  sap- 
pia fare,  anzi  che  farà  certamente  qualche  cosa  di 
meglio.  Teodato  Accame  e  sua  moglie  Savia  hanno 
in  cura  la  rispettiva  cognata  e  sorella  Simona,  la 
quale,  amando  Icilio  Verre,  giovane  ed  ardente  so- 
cialista, che  l'ama  a  sua  volta,  ricusa  l'unione  li- 
bera che  costui  le  propone.  Il  Verre  sta  a  dozzina 
in  casa  dell'Accame;  il  quale,  come  professore, 
come  impiegato  dello  Stato,  temendo  che  (Questa 
amicizia  gli  possa  nuocere,  un  bel  giorno  fa  in- 
tendere a  Icilio  che  si  cerchi  un  altro  alloggio  ; 
s  persuade  la  cognata  a  sposare  Ugo  Cappa.  Si- 
mona accetta.  Se  non  che,  il  bambino  di  Teodatij 

di  Savia  muore  ;  e  allora,  in  preda  a  un  gran 
dolore,  il  padre  se  ne  va  in  Riviera,  presso  Icilio, 
:he  generosamente,  dimenticati  i  torti  dell'amico, 
;li  offre  l'ospitalità.  In  casa  del  Verre,  Teodato 
l'accorge  che  costui  ama  ancora  Simona  ;  Simona 
3er  conto  suo  lo  ama  anch'ella,  nonostante  sia  fi- 
ianzata  del  Cappa;  talché  l'Accame  si  pente  d'a- 
'ere  spinta  la  cognata  a  contrarre  quest'impegno, 
a  eccita  a  romperlo  e  la  persuade  a  riconciliarsi 
ol  Verre.  Questi  è  arrestato  per  un  discorso  se- 
lizioso;  assolto  grazie  alla  favorevole  testimonianza 
li  Teodato,  si  rifugia  in  Isvizzera,  dove  Simona, 
he  dapprima  ha  ricusato  l'unione  libera,  lo  segue 
olonterosa.  Teodato,  perseguitato  e  destituito  dal 
ovemo  per  aver  testimoniato  a  favore  del  Verre, 
ipara  in  Isvizzera,  dove  la  moglie,  che  dapprima 
3  rimprovera  per  essersi  cacciato  nel  ginepraio, 
3  segue  anch'ella.    Questa   storia,   dove   non   c'è 


nulla  di  straordinario  —  tranne  la  poco  verisimile 
destituzione  del  professore  —  è  narrata  con  un  tono 
enfatico  e  tragico,  assolutamente  inadatto  alla  sem- 
plicità del  tema.  I  rimorsi  di  Teodato  per  aver 
consigliato  alla  cognata  di  sposare  il  Cappa,  sono 
talmente  esagerati,  che  non  si  possono  credere. 
Questo  personaggio,  e  il  Verre,  e  le  due  donne, 
che  l'autore  loda  ed  accarezza,  riescono,  per  quel 
che  fanno  e  per  quel  che  dicono,  antipatici.  Il  pro- 
fessore tiene  al  mare  questo  discorso  :  «  O  mio 
mare  !  Mia  sconosciuta  e  sacra  ebbrezza  !  Prendi- 
mi !  Assorbimi  !  »  E  alla  natura  dice  :  t  O  Madre  ! 
O  mia  gran  Madre  possente  e  sconosciuta  !  Ecco, 
io  mi  prostro  davanti  a  te  !  In  ginocchio  ti  ado- 
ro !  »  Savia,  sua  moglie,  gli  parla  cosi  :  «  Circo- 
scrivere il  vero  valore  oggettivo  di  queste  tue  im- 
pressioni :  ecco  che  cosa  bisognerebbe.  »  Il  con- 
siglio è  sensato,  ma  le  parole  sono  false.  E  suo 
marito  a  lei  :  «  Senza  il  tuo  sorriso  che  cosa  sa- 
rei ?  Un  povero  passero  sperduto  !  Sorridimi,  pas- 
sera mia  !  E  Simona  ad  Icilio  <  chioccolava  : 
Stavo  male,  tu  sai  !  Basivo  !  Squittivo  !  Una  passe- 
retta  sperduta  nella  macchia....  "  Nello  stile  si  nota 
da  una  parte  la  peggiore  influenza  della  retorica 
d'  annunziana,  e  si  colgono  dall'altra  questi  fiori  : 
«  E  allora  metteva  mano  all'esportazione,  >  il  che 
vuol  dire  che  un  bambino  trasporta  i  suoi  balocchi 
da  una  stanza  all'altra;  <-<  Spero  Meleagri ,  per 
dire  «  spero  che  venga  Meleagri;  »  e  ancora  <  al 
di  là  del  fascino  fisico  un  altro  fascino  immenso  si 
spalanca  ;  »  e  ancora  Simona  è  «  illusa  da  un  sot- 
tile spicchio  di  luna  ;  »  e  Teodato  guarda  ■■  i  lab- 
brini  su  cui  crepitava  il  cinguettio,  »  e  Simona 
«  scorse  di  sbieco  la  coda  del  sorriso  e  spandettc 
le  braccia.  :>  A  un  giovane  d'ingegno  come  il  No- 
varo bisogna  dire  la  verità,  perche  egli  si  corregga 
a  tempo,  e  torni  alla  schiettezza  d'una  volta,  e 
mantenga  le  sue  promesse. 

Ciro  d'Arbia  :    Luce  nera   (Torino,   Streglio    e 
C").  Due  volumi,  L.  5.  —  Ciro  d'Arbia,   eviden- 
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lemcnie.  ò  un  pseudonimo  ;  gli  editori  annunziano 
che  sotto  questo  nome  convenzionale  «  si  nasconde 
modestamente  uno  dei  più  forti  scrittori  di  cui  lo- 
dasi l'Italia  presente.  >>   Per  quale  ragione  lo  scrit- 
tore già  noto  ricusa  di  segnare  col  suo  vero  nome 
questa  sua  nuova  opera  ?  Mistero.  L'opera  è   cer- 
tamente molto  notevole.  Poiché  il  romanzo  storico 
risorge,  l'autore  ne  ha  voluto  anch'egli   comporre 
uno,  il  quale  si   svolge   a    Padova,    nel    Trecento, 
durante  la  signoria  di    Ezzelino   da   Romano.    La 
l'asola   si   aggira   intorno  a  due  rivalità   d' amore  : 
Reginalda  Schinella,  amando  il  tedesco    Olderico, 
conte  di  Steidinger,  si  strugge  di  gelosia  vedendo 
che  costui  si  è  invaghito  di  Palma  Triulzio  ;  e  Ri- 
naldo degli    Oddi,    amando    Palma,   non  riesce  a 
farsi  riamare  da  lei,  perchè  la  fanciulla  corrisponde 
all'afletto  di  Olderico.  Una  trama  infernale   è    or- 
dita dal  tristo  Spmabello,  per  istigazione  di  Regi- 
nalda, contro  la  povera  Palma,  che  è  imprigionata 
come  cospiratrice,  e  liberata  dopo  che  il  carnefice, 
con  un  ferro  rovente,  le  ha  spento   il   lume  degli 
occhi.  Rinaldo  degli  Oddi  ha  un  duello  col  rivale 
Olderico,  e  lo  lascia  per  morto  ;  ma  il  giovane  te- 
desco guarisce,  e  credendo  che  Palma  sia   morta, 
si  affeziona  a  Reginalda,  e  la  sposa.  Il  giorno  de- 
gli sponsali,  la  povera   cieca,    la   vittima   infelice, 
capita  in  chiesa,  e  udendo  chi  sono  gli  sposi,  cade 
a  terra   morta.    Il    romanzo  non  ha  così   un    lieto 
fine  ;  la  perfidia  della  Schinella  è  premiata  ;  Olde- 
rico ricambia  l'amore  di  costei  che   ha   cagionato 
la  rovina   della   giovinetta    da    lui    prima  amata; 
l'innocente  Palma  è  punita  durissimamente    come 
se  avesse  commesso  le  nefandezze  maggiori  e  peg- 
giori. L'autore,  a  chi  ne  lo  rimproverasse,  potrebbe 
rispondere  che,  purtroppo,  le  cose  vanno  cosi  nella 
vita  ;    né,    quindi ,   egli   sarà    tanto   da    biasimare 
per  questo  effetto,  quanto  per  qualche  altro  difetto 
dell'opera  sua.  La  quale  e,  prima  d'ogni  altra  cosa, 
troppo  lunga,  di  una  lunghezza  spro])orzionata  al- 
l'entità della  favola  :  i  dialoghi  del  tutto  episodici 
non  finiscono  mai  e  stancano  il  lettore  e  scemano 
l'interesse  dell'azione.  In  secondo  luogo,  il  romanzo 
è  troppo  romantico,  di  quel  romanticismo  che  era 
di  moda  sessanta  anni  addietro  :  il  buffone  Anguil- 
la, il  becchino  Morte-Secca,  il  traditore  Spinabello 
sono  personaggi  che  abbiamo  conosciuto  in  Walter 
Scott,  in  Victor  Hugo.  A  parte  queste  osservazioni, 
la  lena  che  l'autore  mostra  di  possedere,    l'abilità 
dell'orditura,  la  perizia  della  lingua   sono   qualità 
degne  di  molta  lode  e  disgraziatamente   poco   co- 
muni. Se  Ciro  d'Arbia,  lasciate  da  parte  le  favole 
più  o  meno   storiche,  si  guarderà    intorno   e   rap- 
presenterà la  vita  nostra  tl'ogni  giorno,  e'  è  da  ri- 
promettersi da  lui  un'opera  egregia. 

Edward  Bulwick  :  CU  ultimi  giorni  di  Pompei 
(Milano,  Baldini  e  Castoldi),  L.  1,50.  —  H  vecchio 
romanzo  di  lord  Lytton  Bulvver  è  tornato  di  moda 
dopo  la  strepitosa  fortuna  di  Quo  -jadis?  Già  l'anno 
passato  un  giornale  torinese  lo  ripubblicò  nelle  sue 
appendici  ;  oggi  ne  esce  in  volume  una  nuova  tra- 
duzione,  che  .si  raccomanda -non  solo  a  quanti 
ignorano  ancora  i  casi  di  J<me,  ma  anche  a  fiuelli 


che  li  avessero   dimenticati;    i)erchè    il    libro   è  <li 
([uelli  che  non  invecchiano. 

André  Gladès:  Le  slirilc  Sacrificc  (Paris,  l'er- 
rin),  3  frs.  50.  —  Il  sacrifizio  della  povera  Mahaut 
Dionèe  è  veramente  sterile:  ella  ama,  riamala,  Ul- 
rico Forvel,  il  quale,  prima  di  conoscerla,  ha  C(]n- 
tratto  un  mezzo  impegno,  per  volontà  dei  parenti, 
con  la  signorina  Renata  Adler.  Quando  il  giovane 
conosce  Mahaut  e  se  ne  accende ,  in  campagna, 
alle  Encaisses,  egli  dovrebbe  tosto  scrivere  a  Re- 
nata, o  alla  famiglia  di  lei,  per  confessare  franca- 
mente che  non  la  può  sposare,  amando  un'  altra 
fanciulla  ;  ma ,  non  sapendo  da  che  parte  comin- 
ciare, sperando  nel  tempo,  gustando  la  dolcezza 
dell'ora  presente,  non  compie  questo  che  sarebbe 
il  suo  stretto  dovere.  Le  conseguenze  sono  gravi; 
perchè,  quando  vorrebbe  parlare,  più  tardi,  è  troppo 
tardi  :  prima  di  tutto  si  accorge  che  Renata  lo 
ama  appassionatamente,  e  non  sa  perciò  come 
disingannarla  ;  poi  vede  che  la  madre  di  lei ,  am- 
malata al  cuore,  morirebbe  se  il  matrimonio  della 
figlia  andasse  a  monte,  e  finalmente  apprende  che 
madre  e  figlia  sono  rovinate  ;  il  che  vuol  dire  che, 
se  egli  dichiarasse  ora  di  non  voler  sposare  Re- 
nata, il  .suo  rifiuto  SI  crederebbe  dettato  da  basse 
ragioni  d'interesse.  In  questo  stato  di  cose  egli 
non  sa  che  fare,  e  lascia  arbitra  della  decisione 
Mahaut;  la  quale  eroicamente  gli  consiglia  di  spo- 
sare Renata,  lo  spinge  essa  medesima  in  braccio 
alla  rivale.  Ma  il  sacrifizio  è  inutile:  nessuno  è 
felice  ;  e  Ulrico  muore ,  tre  anni  dopo ,  presso  la 
moglie  ed  il  figlio,  ma  pensando  a  Mahaut,  che 
ha  un  culto  per  la  sua  memoria,  e  non  cerca  con- 
solazioni, anzi  si  seppellisce  in  casa  di  una  povera 
pazza,  alla  quale  dedica  ciò  che  le  resta  di  gio- 
ventù e  di  vita.  Il  romanzo  è  molto  romantico  e 
malinconico,  e  ricorda  il  genere  di  Ottavio  Feuil- 
let.  Se  vi  fosse  tanta  forza,  dove  la  forza  è  neces- 
saria, quanta  vi  è  delicatezza,  sarebbe  da  lodare 
senz'altro.  Cosi  com'è,  riesce  una  lettura  piacevole 
e,  che  non  guasta,  onesta. 

RuoDA  P.rouc;hton:  Foes  in  laiv  (London,  Mac- 
millan oc  C").  --  La  varietà  più  caratteristica  del 
romanzo  inglese  è  il  romanzo  intimo,  familiare, 
domestico;  a  questo  genere  appartiene  la  nuova 
opera  della  Broughton  ,  scrittrice  di  fama  eu- 
ropea. I  parenti  per  alleanza  si  chiamano  in  in- 
glese parenti  in  legge;  il  cognato  o  la  cognata 
sono  fratello  o  sorella  in  legge:  questa  parentela 
legale  è  quella  che,  nel  romanzo  della  Broughton, 
e  non  nel  suo  romanzo  soltanto,  diventa  nimistà 
legale.  Le  due  cognate,  signora  e  signorina  Tent, 
si  pungono,  si  sferzano  e  si  flagellano  a  vicenda. 
Giovine,  ma  un  poco  .affettata  e  leziosa,  la  signo- 
rina Tent  mal  sopporta  che  la  casa  del  fratello  e 
la  sua  propria  siano  repentinamente  invase  dai 
numerosi  e  runvjrosi  parenti  del  marito,  ospiti  in- 
comodi e  difficili.  La  vivacissima  rappresentazione 
di  questi  tipi  originali  riesce  molto  gustosa  ed  e 
nuova  prova  dell'ingegno  artistico  dell'autrice. 
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Bruxo  Sperani:  Macchia  d'oro  (Catania,  Gian- 
notti),  L.  I.  —  Elena  Montese  ha  sposato  un  uomo 
che  non  la  intende  ;  conosciuto  Luciano  Palavera, 
insigne  cantante,  amico    del    marito,    risponde  al- 
l'amore che  l'artista  concepisce  per  lei.  Una  figlia, 
Stella,  è  il  frutto  di  questo  amore.  Elena  si  strugge 
di  aver  dovuto  abbandonare  la   bambina,   e  quasi 
prova  un  sentimento  d'odio  contro  gli  altri  due  figli 
legittimi,  Ugo  ed  Andrea.  Se  non  che  Luciano,  fin- 
gendo   d'avere   avuto    quella    figliuoletta    da    una 
donna  che  è  morta,    prega    il    Montese  di  averne 
cura;  e  il  Montese,  per  amore    dei    quattrini,  ac- 
cetta ;  talché  Elena  può  finalmente  vedersi  sempre 
vicina  la  figlia  prediletta.    Il    gran   cantante   va  e 
viene,  scrive  ad  Elena  quando  è  lontano,  e  la  vede 
nascostamente  quando  è  a  Milano;    intanto   paga 
una  lauta  pensione  per  il  mantenimento  della  bam- 
bina, e  fa  grossi  regali  alla  famiglia  :  il  marito,  un 
poco  di  buono,  ingolfato  nel  giuoco  e  nelle  losche 
speculazioni,  non  solo  li  accetta,    ma    gli  richiede 
denaro  in  prestito,  e  spinge  la  moglie  a  chiederne. 
Elena  ne  soffre  ;  ma  queste  sofferenze  sono  niente 
a  paragone  dell'atroce  dolore  che  la  morde  quando 
apprende  che,  a  Londra,  a  Berlino,  Luciano  non 
le  è  fedele,  anzi  passa  da  un  amorazzo    all'altro. 
Ella  non  può  nascondere  il  suo   dolore  :    Luciano 
non  la  intende ,  i    malintesi  si  aggravano   a  segno 
che  un  giorno  il  cantante    si    porta   via    la    figlia: 
Elena,  che  riesce  miracolosamente  a  non  tradirsi, 
cade  riversa  appena  resta  sola,  e  muore  d'una  pa- 
ralisi cerebrale.  Questa  morte  è  una  fine  un  poco 
melodrammatica,  che  stona  con  la  verità  semplice 
bene  osservata   dall'autrice   nel    suo    romanzo.    Il 
quale  ,  .senza  essere   molto    originale   e    profondo, 
sarebbe  degno  di  lode,  se  non  fossero  alcune  pa- 
role dalle  quali  la  Sperani  lo    fa   precedere.    Dice 
ella  che  la  sua  «  storia  triste  di  un'anima  eletta  ma 
debole  e  impreparata  all' immane   lotta   contro    la 
vecchia  tirannide  >  è  una  prova   che    «  nella  no- 
stra società  siamo  tutti  .schiavi  di  un  qualche  vec- 
chio  sistema   decorativo.  »    Ora,    Elena    ÌNIontese 
tradisce  il  marito,  consente  di   prendersi   in   casa 
la  figlia  adulterina,  e  lascia  che  l'amante  faccia  le 
spese  nella  casa  maritale.  Vogliamo  dire  che  que- 
ste cose  siano  frutto       d'impreparazione  contro  la 
vecchia  tirannide?  >    E  per  lottare  fruttuosamente 
contro  questa  tirannide  che  cosa    avrebbe    dovuto 
ella  fare?   Abbandonare  senz'altro  la  casa  coniu- 
gale e  i  figli  legittimi,  e  seguire  l'amante  che  l'a- 
vrebbe piantata  molto  più  presto,  vedendosela  sem- 
pre intorno,  se  già  la  pianta  quando    la   vede   di 
tanto  in  tanto?   La  miglior   cosa  che  ella  avrebbe 
potuto  fare   sarebbe   stata   questa:    non   cedere   a 
quel  vanitoso,  antivedere  la  sua  vanità,    e  sempli- 
cemente e  rassegnatamente  obbedire  non  già   alle 
imposizioni  della   ';  vecchia  tirannide  >,  ma  ai  con- 
sigli della  morale  eterna. 

Gkm.ma  Fkrrucìc.ia  :  Gli  addii  (Torino,  Roux  e 
Viarengo),  L.  1,50.  —  Sono  otto  novelline,  molto 
tenui,  qualcuna  delle  quali  non  si  può  neppure 
chiamare  novella  :  la  Luminosa  ora  lontana,  per 
esem|iio,  non  è  altro  che  una  specie  di  letterina  o 
di  i)agina  d'album.  Gli  Addii  dei  quali  l'autrice  si 
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occupa,  sono  quelli  degli  amanti  che  non  si  amano 
più,  o  che  non  hanno  sapiito  farsi  amare,  o  che  si 
amano  male  ;  anche  qui,  come  in  tutte  le  altre 
scritture  della  Ferruggia,  c'è  molta  vivacità,  molta 
foga.  C'è  però  anche  una  certa  monotonia  di  efbt- 
ti  ;  e  queste  storielline  sono  anche  un  po'  trojj'po 
episodiche  :  talvolta  non  s'intende  chi  sieno  i  per- 
sonaggi, e  che  cosa  vogliano  e  che  cosa  dicano. 
La  forma  lascia  qua  e  là  a  desiderare  :  che  cosa 
significano  frasi  come  queste  :  -  L'invasione  lunare 
esercitava  un  vandalismo  ineffalnle  ?  »  E  perchè 
dire  che  «  la  signora  aveva  una  conclusione  inva- 
riabile, >  quando  si  può  dire  •:  concludeva  inva- 
riabilmente ?  ■!> 

POESIA. 

Diego  Garoc^lio  :  Elena  (Livom(:i,  (iiustii.  Li- 
re -;,50.  —  Il  Garoglio  chiama /><?«?«;(? //r/ff  questa 
raccolta  di  componimenti  poetici  varii  di  metro  e 
di  proporzioni,  ma  veramente  unificati  dal  senti- 
mento che  li  ha  dettati.  Il  vedovo  cuore  del  poeta 
ripensa,  rivede,  [liange,  sospira  e  benedice  la  sposa 
morta  ;  l'ineffabile  dolore  è  quasi  sempre  molto  ef- 
ficacemente significato.  Fra  le  pagine  migliori  sono 
da  citare  quelle  intitolate  L' Anniversario,  Anima 
sola.  Domande  eterne.  In  qualche  luogo  l'espres- 
sione potrelilie  essere  più  agile,  più  nitida,  più  tor- 
nita. 

F.  PATER>?i)srRo  :  Suo  lucem  (Torino,  Streglio), 
L.  I.  —  A  vent'anni,  il  cuore  del  poeta,  «  già  so- 
lo, si  consuma  nel  duolo,  si  tniscina  sul  suolo.  :> 
Il  [lerchè  di  questa  disperazione  non  s'intende 
bene.  L'autore  dice  che  il  suo  libro  •:  è  di  aspet- 
tazione, >  e  che  anche  il  mondo  «  ora  non  è  che 
aspettazione.  Soggiunge  pertanto:  Aspettiamo. 
Tutta  la  mia  persona  si  piega  sotto  il  peso  della 
speranza  :  aspettiamo  inginocchiati  la  vita  che  verrà 
col  sole  :  noi  saremo  in  alto  sulla  montagna,  nella 
purità  ;  esso  ci  comparirà  dinanzi  glorioso  e  e'  il- 
luminerà la  fronte.  E  noi  c'inchineremo  per  baciare 
la  terra.  »  Quale  vita  verrà  col  sole  ?  E  se  noi  non 
saremo  sulla  montagna,  ma  in  pianura  ?  Il  Paterno- 
stro lasci  da  parte  queste  profezie  sibilline,  e  col- 
tivi [liuttusto  le  sue  attitudini  poetiche,  che  non- 
ostante gli  sforzati  atteggiamenti,  sono  sincere. 

Domenico  (ìraffko  :  ,Spartaco  ;  bilogia  prece- 
duta <la  un'c-]>istola  dedicatoria  ad  E.  (j.  Boner 
(l'ak-rnio,  C'asa  editrice  Era  jVo7'a).  L.  i.  —  Xel- 
r    .  epistola  dedicatoria  >,  l'autrirc  adcnna  che  l'età 

che  volge  in-cquieta  >,  non  |.niò  ^-sserc  ■:  attrice 
di  stupide  ciarle  e  languiclctto  rime,  o  di  molli  e  sbus- 
solati  ingegni  >.  Ma  se  puri;  «  un  gagliardo  animo 
alligna  >,  esso  vivo  tanto  |nù  iiiapprczzato  e  soli- 
tario, quanto  [)iù  è  avverso  :  ai  tr.-ifiletli  amici  ;>. 
Invece,  chi  ".  giovasi  ogniir  d'oLnii  risorsa  >  incede 
Ivaldo  ;  noi  vediamo  pertanto)  .  una  gran  massa 
d'opere  vane  -,  Ira  le  quali  non  mancano  quelle 
clu'  reiulono  «  in  breve  '1  lettor  matto  o  idiota  ». 
Quanto  all'opera  sua  propria,  l'autore  dice  nel  poc- 
mio  che  (|uesto  Spartaco-  non  vuole  essere  per  me 
un  saggio  decisivo  ;  scritto  perchè  innamorato  dal 
soggetto,  non  soddisfa  le  mie  più  severe  esigenze  >. 

lò 
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Un  sa^igio  veramente  decisivo  il  Giali'eo  ce  lo  pre- 
senterà col  Lncanio.  <-  un  dramma  lirico  di  assoluta 
creazione:  ma  per  ora  contentiamoci  del  già  fatto  . 
E  contentiamoci  pure. 

LETTERATURA  E  CRITICA. 

Ezio  Plori  :  Saggi  dì  critica  estetica  (Milano,  So- 
cietà editrice  lombarda)  L.  i.  —  L'autore  dimostra 
buone  attitudini  alla  critica,  afìermando  che  in  arte 
si  deve  essere  eclettici  ;  la  qual  cosa  non  gl'impe- 
disce  tuttavia  di  avere  le  sue  simpatie  e  antipatie. 
Ma  la  maggior  parte  di  questi  studi  sono  troppo 
tenui  :  il  capitolo  dedicato  a  Gabriele  d'Annunzio 
si  compone  di  cinque  paginette  ;  né  più  lunghi 
sono  quelli  intitolati  da  Neera  e  da  Severino  Fer- 
rari. Del  Capuana  l'autore  ragiona  soltanto  come 
critico.  Gli  altri  due  studi  meno  fuggevoli  riguar- 
dano Giovanni  Pascoli,  Domenico  Tumiati  e  Mario 
Marzolani. 

FILOSOFIA  E  SOCIOLOGIA. 

Leoxe  Tolstoi  :  La  moderna  schiavitit  (Genova, 
Libreria  moderna),  L.  i.  —  L'artista  potentissimo 
che  ci  diede  ultimamente  un  capolavoro,  Resjirrezio- 
ne,  è  scomparso  un'altra  volta  dietro  al  filosofo,  al 
predicatore.  Questa  Moderna  schiavitit ,  come  egli 
stesso  confessa,  è  un  appendice  al  Che  fare  del 
quale  tempo  addietro  tanto  si  parlò.  La  schiavitù 
dei  moderni  operai  salariati,  secondo  il  Tolstoi,  è 
schiavitù  vera,  <■■■  non  in  significato  figurato  o  me- 
taforico. »  I  mezzi  proposti  dai  socialisti  per  abo- 
lirla, la  ristabilirebbero  nella  sua  forma  primitiva, 
perchè  gli  uomini ,  nel  regime  socialista ,  deb- 
bono essere  obbligati  al  lavoro.  La  vera,  la  mag- 
gior causa  della  schiavitù  moderna,  non  consiste 
nell'eccesso  del  lavoro  e  nella  bassezza  dei  salarli, 
ma  nel  pers'ertimento  morale  per  colpa  del  quale 
gli  operai,  vivendo  presso  i  ricchi,  acquistano  gli 
stessi  gusti  di  comodo  e  di  lusso,  e  sollecitati  da 
nuovi  bisogni  si  sobbarcano  a  un  lavoro  sempre 
maggiore.  La  disgrazia  degli  operai  industriali  è  di 
«  non  poter  vivere  in  piena  natura ,  di  esser  pri- 
vati della  loro  libertà.  ^  Distruggere  la  presente 
legislazione  non  vale  niente,  se  alla  legislazione 
presente  ne  sarà  sostituita  un'altra,  qualunque  essa 
sia.  Bisogna  sopprimere  qualunque  legge ,  non  vi 
deve  essere  più  una  classe  di  uomini  con  potere 
di  legiferare.  Le  leggi  sono  regole  stabilite  da  uo- 
mini che  si  appoggiano  alla  violenza  :  ora  è  la  vio- 
lenza appunto  quella  che  bisogna  distruggere.  Il 
governo,  qualunque  ne  sia  la  forma,  è  iniquo  :  bi- 
sogna abolirlo  ,  o  per  lo  meno  non  esserne  parte 
e  quindi  complice.  Chiunque  vorrà  migliorare  il 
proprio  stato  e  quello  dei  suoi  fratelli  <  non  deve 
accettare  giammai  le  funzioni  di  soldato,  feldmare- 
sciallo, ministro,  testimonio,  podestà,  giurato,  go- 
vernatore, deputato,  ■'  non  deve  pagare  né  l' im- 
posta diretta  né  quella  indiretta ,  non  deve  chie- 
dere mai  un  servizio  alle  istituzioni  mantenute  dal 
governo  col  denaro  del  popolo,  né  farsi  garantire 
la  proprietà  della  terra  o  di  un  oggetto  qualunque, 
né  far  difendere   la   propria   persona  o  quella  dei 
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suoi  cari,  nò  profittare  dei  prodotti  del  proprio  la- 
voro o  di  quello  altrui  «  se  non  nella  misura  in 
cui  questi  oggetti  non  facciano  difetto  ad  altri  uo- 
mini. »  Come,  e  da  chi  questa  misura  debba  essere 
assegnata  il  Tolstoi  non  dice:  egli  non  dice  troppe 
cose ,  la  cui  omissione  rende  troppo  facile  la 
critica  delle  sue  teorie.  E'  meglio  pertanto  re- 
stringersi a  lodare  la  nobiltà,  il  disinteresse,  l'ar- 
dimento dei  quali  il  grande  scrittore  continua  a  dare 
l'esempio. 

Lino  ì:  erkiani  :  Delinquenza  precoce  e  senile 
(Como,  Omarini),  L.  5.  —  L'autore,  noto  e  lodato 
per  altri  suoi  attenti  studii  di  psicologia  criminale, 
rivolge  la  sua  indagine,  in  questo  nuovo  libro,  alla 
delinquenza  dei  fanciulli  e  dei  vecchi:  argomento 
di  un  interesse  grandissimo,  particolarmente  per 
quel  che  riguarda  l'infanzia,  poiché  implica  il  pro- 
blema dell'educazione  e  della  difesa  sociale.  Tra 
<:  l'ottimismo  dei  miopi,  che  non  vogliono  vedere 
il  dilagare  della  delinquenza  precoce,  »  e  «  il  dottri- 
narismo degli  altri  che  ogni  fiducia  ripongono  nella 
repressione,  :■  il  Ferriani  ha  soltanto  fede  nella 
scienza  della  prevenzione.  Questo  suo  studici,  fon- 
dato sull'accertamento  e  sulla  interpretazione  dei 
fatti,  dimostra  ancora  una  volta  che  egli  appartiene 
alla  scuola  positiva  ;  ma  il  suo  positivismo  rifugge 
dalle  intransigenze  odiose  e  fa  buon  viso  alle  ve- 
rità che  i  postulati  della  scuola  vorrebbero  negare. 
L'opera  é  piena  di  notizie  statistiche  e  di  commenti 
.  filosofici  ;  si  rivolge  e  si  raccomanda  ai  moralisti, 
agli  educatori,  ai  legislatori. 

Fausto  Squill.vce:  Sociologia  estetica  (Torino, 
Roux  e  Viarengo),  L.  3.  —  La  prima  parte  di 
questo  saggio  è  una  rapida  storia  delle  teorie  este- 
tiche, dai  primi  albori  del  rinnovamento  filosofico, 
fino  ai  nostri  giorni.  Per  lungo  tempo  i  critici  cer- 
carono di  stabilire  le  leggi  del  bello;  oggi  che 
tutte  le  manifestazioni  sociali  sono  considerate 
come  risultati  di  una  stessa  energia,  si  studiano 
le  origini  dell'opera  d'arte  e  l'intiuenza  che  essa 
esercita  sulla  società  che  I'  ha  prodotta.  Il  Boirac 
aveva  distinto  tre  epoche  nell'estetica:  l'estetica 
dell'ideale  (Platone);  l'estetica  delle  percezioni 
(Kant);  l'estetica  fondata  sulla  simpatia  sociale 
(Guyon).  Il  Fouillée  aveva  proposto  un'altra  di- 
stinzione: epoca  della  metafisica,  epoca  psicolo- 
gica e  fisiologica,  epoca  sociologica.  Lo  Squii  lace 
non  si  contenta  di  nessuna  delle  due,  e  ne  pro- 
pone una  terza,  distinguendo  i":  l'epoca  deWarfe 
per  l'arte,  quando  regnarono  tutte  le  teorie  idea- 
liste, spirituaHste,  metafisiche  ed  anche  scientifiche, 
perchè  con  lo  Spencer  la  scienza  considerò  l'arte 
come  dipendente  dall'attività  di  giuoco  e  quindi 
socialmente  inutile;  2":  l'epoca  dell'estetica  .w- 
ciale,  quando  dall'estetica  pura  si  passa  alla  con- 
cezione positiva  dell'arte  come  funzione  sociale,  e 
3":  quella  dell'estetica  sociologica,  quando  allo 
studio  dello  scopo  si  unisce  quello  dello  svolgi- 
mento dell'arte  come  fattore  sociologico.  Di  queste 
tre  epoche  lo  Squillace  fa  la  storia,  riferendo  le 
opinioni  dei  filosofi  che  le  rappresentano.  Nella 
seconda  parte  del  suo  studio  egli    riferisce   ancora 


le  opinioni  di  altri  pensatori  rispetto  alla  classifi- 
cazione del  fenomeno  artistico  tra  gli  altri  feno- 
meni sociali,  e  delle  varie  forme  dell'arte.  Egli 
ricusa  per  conto  suo  la  classificazione  genetica  dei 
fenomeni  sociali,  negandone  la  filiazione  ed  affer- 
mandone la  coesistenza.  Quanto  alle  forme  arti- 
stiche, propone  che  siano  presi  come  criterio  della 
classificazione  i  sensi  sui  quali  le  varie  arti  ope- 
rano, i  quali  sarebbero  il  tatto,  la  vista  e  l'udito: 
quindi  si  avrebbero  le  arti  tattili  o  plastiche ,  le 
arti  visive  e  le  arti  uditive  :  la  letteratura  starebbe 
a  parte,  come  arte  riflessa.  Le  arti  tattili  o  plastiche 
comprendereblicro  l'architettura,  la  scultura  e  lo 
sport,  che  l'autore  pone  tra  le  arti,  chiamandolo  però 
pseudo-arte  ;  le  arti  visive  sarebbero  il  disegno  e  la 
]iittura,  le  uditive  la  musica  e  il  canto.  L'evoluzione 
•di  tutte  queste  formo,  dai  tempi  antichi  ai  nostri 
giorni,  è  minutamente  esposta  documentata  nella 
terza  parte,  dove  l' autore  cita  le  più  moderne 
espressioni  del  concetto  sociale  al  quale  l'arte  si 
viene  ispirando.  Molte  delle  cose  che  lo  Squillace 
sostiene  in  queste  pagine  si  potrebbero  discutere 
E'  dul)bio,  per  esempio,  che  la  ginnastica  «  so- 
pravvivenza dei  tempi  di  guerre,  è  oggi  quasi  inu- 
tile per  gli  scopi  delle  moderne  società  crvili  ;  né 
jiare  che  degli  esercizii  della  bicicletta  e  dell'au- 
tomobile sia  da  ragionare  in  un  libro  d'estetica, 
quantunque  sociale.  La  caricatura  è  un  arte  sicu- 
ramente :  ma  pijtrà  semlirare  alquanto  eccessivo  il 
■compiacimento  dell'autore  nel  vedere  il  vigoroso 
impulso  sociale  '  raggiungere  «  un'importanza  ve- 
ramente suprema  nei  pupazzetti  del  Pasquino  o 
o  à.'^V Asino.  11  beneficio  dell'  inventario  è  anche 
■da  invocare,  nel  paragrafo  relativo  alla  musica: 
perchè,  doijo  aver  tanto  lodato  le  caricature,  lo 
Squillace  dice  che  l'opera  in  musica  è,  socialmente 
parlando,  <■  una  forma  parodiale  »  ;  e  perchè,  non 
senza  contraddizione,  dopo  avere  biasimato  che 
l'opera  rappresenti  cose  fuori  della  vita  di  tutti  i 
giorni,  biasima  che  il  Giordano  faccia  cantare  nel - 
y Andrea  Clieniér  (voleva  forse  dire  nella  Fcdora) 
gli  uomini  vestiti  <;  della  antiestetica,  giubba  nera  , 
e  finalmente  perchè  le  «  vere  opere  dei  tempi  no- 
stri »  sono,  a  suo  giudizio,  la  Cavalleria  rusticana 
e  la  Rohime.  Dobbiamo  anche  credere  che  il  cafc- 
chantaiil  ■-  infiuisce  sensibilmente  sui  sentimenti 
morali,  incoraggiandoli  con  la  simpatia  che  ispi- 
rano, e  sui  sentimenti  immorali  castigandoli  col 
ridicolo?  »  Finalmente,  ([uanto  all'idea  ispiratrice 
■del  libro,  si  può  affermare  che  l'arte,  in  altri  tempi, 
fu  «  un  prodotto  dell'uomo,  quasi  estranea  alla 
società  ?  :>  Lo  stesso  autore  non  ha  invece  accor- 
tamente asserito  che  «  tutta  l'arte  fin  dai  tempi 
più  remoti  ha  avuto  un  carattere  sociale  »,  quan- 
tunque non  <:  intenzionalmente  ispirata  ai  bisogni 
•e  alle  tendenze  sociali?  >  E  questa  ispirazione 
<;  intenzionale  ■■  dà  forse  frutti  migliori  di  (|uelli 
■che  dava  l'antica  intuizione  e  la  primitiva  spon- 
taneità ? 

STORL.\  E  BIOGR.Ji.FI.'\. 

Lmbert  de  Saint-Am.\N[):  Napoleon  ///  n'6()i- 
i8Ó3)  Paris,  Denlu),  3  frs.  50.  —  La  collana   sto- 
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rica  iniziata  dal  barone  lmbert  de  Saint-Amand 
con  la  Corte  di  Luigi  XIV ,  si  chiude  improvvi- 
samente con  questo  libro ,  che  appare  dopo  la 
morte  dell'autore.  In  cinque  precedenti  volumi  e^li 
si  era  occupato  del  Secondo  Impero  e  della  Corte 
di  Napoleone  III;  la  storia  dei  due  anni  18O:!  e 
18Ò3,  narrata  in  questa  postuma  pubblicazione,  è 
particolarmente  importante  perchè  comprende  la 
funesta  spedizione  del  Messico  ,  le  agitazioni  ita- 
liane finite  ad  Aspromonte,  l'insurrezione  polacca 
e  i  primi  sintomi  della  decadenza  del  regime  im- 
periale. C  è  veramente  ragione  di  dolersi  che  il 
Saint-Amand  non  abbia  potuto  compiere  l'opera 
sua  ,  perchè  il  suo  modo  di  trattare  la  storia  ,  di 
contemperare  l'erudizione  con  l'arte,  i  documenti 
con  gli  aneddoti ,  è  tale  da  allettare  ogni  classe 
di  lettori. 

Eddu.xrd  del  Mavno  :  Lettres  et  dcpcches  du 
Marqìiis  de  Parelle  et  du  Baron  de  la  Turhie  (Ro- 
me, Bocca  frères),  2  frs.  —  Il  conte  del  Mayno  ha 
messo  le  mani  sojira  cinque  grandi  ciuaderni  di 
corrispondenza  diplomatica  dei  primi  ambasciatori 
piemcintesi  alla  Corte  di  Russia,  e  ne  ])ubblica  al- 
cuni estratti  interessanti.  L' idea  di  stabilire  rela- 
zioni diplomaticlie  fra  il  Regno  di  Sardegna  e  l'im- 
jìcro  degli  Zar  sorse  nel  1782,  cjuancio  i  Granduchi 
russi,  tra  i  quali  era  il  futuro  Paolo  I,  visitarono 
Torino  e  vi  furono  accolti  con  sing(.)lare  simpatia 
da  Vittorio  Amedeo  III.  Il  marchese  di  Parella 
fu  il  primo  ministro  inviato  a  Pietroburgo;  quan- 
tunciue  egli  entrasse  allora  in  carriera,  diede  prova, 
fin  dai  primi  passi,  di  quell'accorgimento,  di  quel 
tatto,  di  quella  devozione  al  suo  Re  e  al  suo  paese 
che  distinsero  sempre  la  diplomazia  piemontese. 
In  un  tempo  nel  quale  mancavano  i  giornali,  l'uf- 
tìcirj  degli  ambasciatori  si  confi mdeva  con  quello 
che  oggi  compiono  i  cronisti  :  e  la  cronaca  del 
marchese  di  Parella  è  fedele  e  minuta  :  alla  rela- 
zione degli  alfari,  egli  uidsce  le  notizie  spicciole, 
grazie  alle  iiuali  noi  jiossiamo  avere  un'idea  del 
paese  e  dei  suoi  costumi.  Mandato  il  Parella  a 
Pjerlino  nel  1788,  fu  sostituito  in  Russia  dal  conte 
Za|)pata,  al  <iuale  successe  il  barone  de  la  Turbie  ; 
di  (|uesto  terzo  ministro  il  Del  Mayno  pubblica  al- 
tre lettere  e  ra]3porti,  j)iù  gravi  ma  non  meno  no- 
tevoli di  quelle  del  Parella.  Le  une  e  le  altre  si 
riferiscono  al  jirimo  sorgere  di  ciucila  quistione  d'O- 
riente che  è  ancor  oggi  insoluta  :  le  une  e  le  altre 
ci  rivelano  quegli  accorti  atteggiamenti  del  piccolo 
Piemonte  tra  le  maggiori  potenze  del  mondo,  gra- 
zie ai  quali  furono  più  tardi  possiljili  le  grandi 
fortune  della  nazione  italiana. 

V  I  A  e  G  I. 

Lt;i(,i  Hi'fiijES:  Le  esploi-azioui  polari  nel  se- 
colo A'/.Y  (Milano,  Hoeijli),  L.  \i.  —  L'ardimen- 
toso e  fortunato  viaggio  del  Duca  degli  Abruzzi 
verso  il  Polo  ha  richiamato  l'attenzione  universale 
sui  viaggi  artici  :  come  sono  stati  gli  ultimi  a  spin- 
gersi con  prospero  successo  nelle  regioni  boreali, 
cosi  gì'  Italiani  furono  i  primi  ad  avventunirvisi, 
con  (jiovanni  e  Sebastiano  Caboto,  i  (juali  scopri- 
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;ono  nel  XV  secolo  le  H'sle  ilei  Labrador,  l'isola 
di  Terranova,  lo  stretto  di  Hudson,  e  si  spinsero 
lino  alla  latitudine  del  6ò"  nord.  Il  prof.  Luigi 
Hugue.s,  riassumendo  in  una  succosa  prefazione  i 
tentativi  fatti  sino  al  principio  del  secolo  XIX, 
narra  distesamente  e  garbatamente  tutti  i  viaggi 
polari  compili  dal  1818  (Ross)  fino  al  igoo  (Duca 
degli  Abbruzzii  le  ricerche  dirette  alla  scoperta  del 
Passaggio  del  Nord-Ovest  e  del  Nord-Est.  In  una 
seconda  parte  egli  si  occupa  delle  spedizioni  an- 
tartiche. Molte  tavole  geografiche  facilitano  l'in- 
telligenza del  testo,  il  quale  è  anche  ornato  di  ve- 
dute, ritratti  e  fac-simile. 

SCIENZE. 

G.  B.  Baccioni  :  La  vigilanza  igienica  degli  ali- 
menti (Torino,  Fratelli  Bocca),  L.  4.  —  L'  autore 
aveva  già  pubblicato ,  alcuni  anni  addietro ,  un 
manuale  dove  aveva  descritto  i  metodi  semplici  e 
sicuri  per  eseguire  le  analisi  delle  derrate  alimen- 
tari sospette.  L'opera  presente  è  ancora  l'antica  , 
ma  rifatta  ed  arricchita  in  modo  che  si  può  dire 
propriamente  nuova.  Dopo  un  primo  capitolo  sulla 
falsificazione  in  generale,  il  Baccioni  ragiona  delle 
farine  e  del  pane  ,  della  carne ,  del  vino  ,  della 
birra  e  dei  liquori .  del  latte  ,  del  burro  e  del  ca- 
cio, del  caffè  e  del  the,  del  cacao  e  delle  ciocco- 
latta,  delle  droghe  e  delle  spezie,  delle  confetture 
e  degli  sciroppi,  dello  zucchero  ,  del  miele ,  delle 
uova,  degli  olii  e  dei  grassi  alimentari  ,  del  sale 
da  cucina ,  dei  commestibili  vegetali,  dell'acqua , 
del  petrolio,  di  tutte  queste  cose  studia  la  produ- 
zione naturale,  le  alterazioni  alle  quali  vanno  sog- 
gette e  le  falsificazioni  perpetrate  dalla  mala  fede. 
Nulla  è,  come  si  vede,  dimenticato;  e  il  volume 
contiene  ancora  due  capitoli  dalle  suppellettili  da 
cucina ,  sulla  carta  da  involgere  e  suoi  colori  no- 
civi :  nonché  tutte  le  disposizioni  legislative ,  le 
leggi,  i  regolamenti,  le  circolari  che  si  riferiscono 
all'  argomento.  Il  volume  riesce  cosi  un  trattato 
molto  pratico  di  igiene  pratica  e  domestica,  senza 
pretese  scientifiche,  ma  utilissimo  a  consultarsi. 

OPERE   V  .\  R  I  E. 

Adolfo  "Venturi  :  Storia  dell'arte  italiana.  Vo- 
lume primo  (Milano,  Hoepli),  L.  ló.  —  L'autore 
inizia  una  nuova  storia  dell'arte  nostra  con  questo 
bel  volume,  al  quale  altri  cinque  terranno  dietro. 
Qui  il  suo  studio  va  dai  iirimordì  dell'arte  cristiana 
fino  al  tempo  di  Giustiniano,  ed  è  condotto  con 
sani  criteri  ed  è  esposto  con  forma  chiara  ed  effi- 
cace. Dell'arte  il  Venturi  non  esamina  le  semplici 
manifestazioni,  ma  intende  e  spiega  le  origini ,  le 
ragioni  e  in  una  parola  la  filosofia.  Belle,  nitide  e 
in  buona  parte  inedite  illustrazioni  accompagnano 
il  testo. 

àL\RiA  Savi-Lopes  :  Nani  e  folletti  (Roma,  So- 
cietà editrice  Dante  Alighieri),  X^.  2.  —  L'autrice 
raccoglie  nei  vecchi  poemi ,  nelle  antiche  tradi- 
zioni ,  nelle  sparse  leggende ,  la  parte  più  dilette- 
vole della  storia  dei  nani  e  dei  folletti,  delle  strane 


creature  delle  quali  la  fantasia  umana  popolò  la 
terra  ed  il  mare,  i  boschi  ed  i  laghi,  le  valli  e  le 
montagne.  Oberon  e  Laurino  e  Alberico,  Andvari 
e  Regin,  Givin  Araun,  Picolct,  e  tutti  i  loro  com- 
pagni vi  passano  dinanzi  ,  venendo  da  luoghi  vi- 
cini e  remoti ,  dalla  Lombardia  e  dalla  Scandina- 
via, dalla  Francia  e  dall'India,  dal  Reno  e  dal- 
l'Islanda, Lo  studio  compito  dalla  Savi-Lopez  sulle 
varie  mitologie  è  molto  attento;  ella  non  si  con- 
tenta di  esporre  i  vari  tipi,  ma  ne  ricerca  le  atti- 
nenze, le  derivazioni;- e  un  fresco  sen.so  d'arte 
anima  tutte 'le  sue  pagine. 

lÌDUARDu  CniHALl  :  Per  la  libertà  della  scienza 
e  per  la  morale  accademica  (Roma,  Porzari  e  C."), 
igoi,  L.  3.  —  In  un  grosso  volume  di  piii  che 
300  pagine  Eduardo  Cimbali,  già  professore  in- 
«'ricatodi  diritto  internazionale  nella  R.  Univer- 
sità di  biena,  espone  e  tratta  la  sua  questione  per- 
sonale —  per  la  quale  nel  concorso  all'insegnamento 
egli  venne  dichiarato  ineleggibile.  Tale  ineleggibilità 
essendo  stata  motivata  dalla  Commissii)ne  alier- 
mando  la  deficenza  di  attitudine  al  ragionamento 
giuridico  r,  dopo  aver  riconosciuto  «  persistenza  di 
studii,  nobiltà  d' intendimenti  e  ingegno  vivace  » 
fece  nascere  il  sospetto  che  la  Commissione  avesse 
voluto  sovratutto  ostacolare  l' insegnamento  a  un 
giovane  il  quale  si  staccava  dal  consueto  indirizzo 
e  dal  solito  metodo.  Questo  sospetto  venne  com'è 
noto  portato  al  Consiglio  Superiore  della  P.  L,  al 
Parlamento  e  al  Senato  e  vi  fu  un  momento  in 
cui  parve  che  il  Governo  riconoscesse,  che  la  Com- 
missione aveva  ecceduto,  valutando  non  già  l'in- 
gegno, la  serietà  e  la  cultura  del  concorrente,  ma 
volendo  combattere  l'indirizzo  contrario  alle  idee 
di  qualcuno  fra  i  suoi  concorrenti.  Richiamato  al- 
l'insegnamento il  Cimbali  vi  rimase  poco  :  il  caso 
Squitti  costrinse  l'allora  ministro  Baccelli  a  revo- 
care gl'incarichi  dati  a  mezzo  di  decreti. 

In  questo  suo  volume  il  Cimbali  dopo  aver  nar- 
rata la  sua  via  crucis,  e  aver  pubblicate  le  attesta- 
zioni di  simpatia  pervenutegli  da  ogni  parte  d'  I- 
talia,  cerca  di  farle  assurgere  a  una  'luestione  più 
generale  :  quella  della  libertà  della  scienza,  che  sa- 
reblje  compromessa  se  i  componenti  le  Commis- 
siuni  per  i  concorsi  universitari  non  volesseso  ac- 
contentarsi della  cultura,  dell'  ingegno  e  dell'  o- 
nestà  d'iiìtendimenti  dei  concorrenti,  ma  pretendes- 
sero che  f|uesti  avessero  a  seguire  quell'indirizzo 
ch'essi  rappresentano. 

La  questione  è  certo  grave,  giacché  se  tesi  sim- 
patica è  questa  presentata  dal  Cimbali,  è  pur  vero 
che  un  professore  per  quanto  universitario,  oltre- 
ché cercar  di  affermare  verità  nuove,  deve  dimo- 
strarsi capace  a  far  conoscere  ai  suoi  scolari  i  fon- 
damenti della  sua  scienza.  Le  teorie  innovatrici 
valgon(j  per  gli  scienziati,  ma  a  giovani  che  stu- 
diano per  imparare  prima  di  iiuanto  è  personale  al 
professore,  bisogna  pur  insegnare  quanto  la  scienza 
a  cui  questo  si  è  dedicato,  ha  accumulato  nel  suo 
percorso  di  ricerche,  di  esperienze  e  di  conquiste. 

IL   LETTORE. 
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MAr.GiORiNo  Ferraris,  studiando  il  Carattere 
cosliliizioiiale  del  Regno  della  Regina  Vittoria,  dice 
che  questo  carattere  fu  «  la  negazione  costante  e 
cosciente  della  celebre  formula  //  Re  regna  e  non 
governa.  •  Questa  formula  fu  accreditata  in  Eu- 
ropa '■■  dal  dottrinarismo  floscio  e  utopistico  del 
1848,  >  ed  è  <:  spesso  la  causa  non  lieve  dell'  in- 
successo e  della  sfortuna  delle  monarchie  conti- 
nentali, sopratutto  presso  i  popoli  latini.  »  L'au- 
tore afferma  ripetutamente  che  gli  scrittori  francesi 
intenti  a  dennilire  le  antiche  monarchie  di  Carlo  X 
e  di  Luigi  Filippo,  gli  uomini  politici  riluttanti  al 
secondo  Impero  diedero  credito  in  Europa  alla 
falsa  dottrina  che  pretende  fare  dei  Sovrani  altret- 
tanti esseri  senza  volontà  e  senza  responsabilità 
morale,  facili  strumenti  nelle  mani  di  ministri  pas- 
seggeri e  di  volubili  combinazioni  politiche  e  mag- 
gioranze parlamentari.  Invece  la  Regina  Vittoria 
regnò  e  governò  costituzionalmente,  come  Vittorio 
Emanuele  II  e  Guglielmo  I,  e  questa  fu  «  l;i  ra- 
gione intima,  sostanziale  »  per  la  quale  i  loro  re- 
gni furono  i  più  gloriosi  e  fortunati  del  secolo. 
Riferendo  il  noto  incidente  di  Palmerslon,  l'autore 
dimostra  quali  diritti  la  Regina  Vittoria   seppe  ri- 


vendicare ;  ed  enumerando,  col  Bagheot,  i  casi 
che  si  possono  presentare  quando  la  Corona  è  chia- 
mata a  formare  un  Ministero  od  a  sciogliere  le  Ca- 
mere, specificando  i  rapporti  che  essa  può  avere 
coi  ministri,  rilevando  l' influenza  che  il  sovrano 
può  esercitare  nelle  nomine  agli  alti  uffici,  con- 
clude che,  con  l'esempio  della  Regina  d'  Inghil- 
terra ,  la  funzione  costituzionale  della  Corona , 
"  pur  conservando  intatta  la  sua  irresponsabilità 
politica,  ha,  davanti  al  paese  ed  alla  posterità,  una 
grande  responsabilità  morale  ,  e  la  figura  del  So- 
vrano si  eleva  agli  ocelli  della  coscienza  popolare 
e  della  storia.   > 

.\r.EVsANDRO  Chiappllli  esamina  i  doveri  sociali 
delle  classi  superiori  e  le  )iìtox-e  trasformazioni  del  so- 
cialismo. Il  socialismo,  dice,  va  abbandonando  i  ri- 
gidi dogmi  del  marxismo  ;  e  il  carattere  rivoluzio- 
nario che  vi  serpeggia  va  generalmente  facendo 
luogo  a  un  movimento  evolutivo  e  riformatore. 
Quella  «  colonna  del  marxismo  »  che  è  il  mate- 
rialismo storico,  (rede  ;  <;  la  stessa  democrazia  so- 
ciale si  trova  costretta  a  dare  alle  idealità  morali 
non  soltanto,  come  l'Engels  voleva,  il  valore  di  un 
sintomo,  ma  anche  quello  di  un  elemento  efficace 
d' azione  sociale.  >  I  socialisti  han  dovuto  accor- 
gersi che  le  quistioni  sociali  sono  oggi  in  prima 
linea,  non  tanto  per  le  peggiorate  condizioni  eco- 
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nomichc  degli  operai,  quanto  per  un  più  alto  sen- 
timento di  dignità  e  d'uguaglianza  umana.    Per  il 
Bebel  e  il  Liebkneiht  tutto  si    risolve  nel  conqui- 
stare i  poteri  pubblici  ;  ma  per  il  Bernstein  la  qui- 
stione  più  importante  è  di  mettere   il   proletariato 
in  condizioni  da  saper  degnamente   mantenere  ed 
esercitare  il  potere.    E  se    il    sucialisriio   mira,   da 
qualche  tempo,  all'educazione  del  popolo,  questo 
obbligo  di  migliorare  sé  medesimi  e  gli  altri  tanto 
più  incombe  agli  ordini  dirigenti  e  intelligenti  delle 
società.   Essi    debbono   comprendere    fino   a   qual 
punto  si  estendono  i  loro  doveri.  Mentre    gli  agi- 
tatori e  i  demagoghi  parlano  sempre   di    diritti'  e 
quasi    mai   di  doveri,   nelle  alte   sfere  sociali    av- 
viene il  contrario.    Ora,  educare   il    popolo  è  non 
soltanto  interesse  delle  classi  dirigenti,    ma  sopra- 
tutto   dovere.     Occorre    una    riforma    nei   metodi 
educativi  nel  senso  di  preparare  le   generazioni  a 
ima  più  cniara  coscienza  sociale  ;  bisogna  da  una 
parte  ridurre  nei  giusti  confini  quel  concetto  indi- 
vidualistico della  vita  che  conduce  al  peggiore  egoi- 
smo, e  diffondere  tra  le  classi    lavoratrici    la   per- 
suasione che  la  legge  ferrea  del  lavoro  non  è  ne- 
cessariamente inerente  al  nostro  ordine  sociale,    e 
che  anzi  esso  è  suscettibile  di  migliorie  e  di   cor- 
rezioni sostanziali.  L'autore  passa  quindi  a  ragio- 
nare dell'educazione   delle  classi    inferiori,    after- 
mando   come   il   chiamare    alla   battaglia   non  sia 
educare.  L'opera  della  mano  non  dev'essere  esal- 
tata sopra  l'opera  della  mente  ;  la  civiltà  presente 
non  è  dovuta  soltanto  alla  distensione  dei  muscoli; 
è  principalmente  frutto  dell'attività  dell'  intelletto. 
Predicare  alle  plebi  che  solo   nella   cacciata   delle 
classi  dirigenti  dal  potere  è  la  salute,    è  temerario 
ed  improvvido;  la  santa  parola  di  giustizia  sociale 
non  significa  espciiazione   delle   une   a   beneficio 
esclusivo  delle  altre,  o  viceversa,  ma  «  comprende 
i  diritti  acquisiti  e  i  diritti  ancora  da  riconoscersi 
e  da  afl'ermarsi,  in  qualTarmonia  possibile  e  desi- 
derabile che  solo  risponda  degnamente  a  quel  no- 
me. »   Dopo  che  Darwin  distrusse  l'idea  di  specie 
stabili  nella  natura,  è  un  doloroso  assurdo  parlare 
di   specie   sociali,    quali    sarebbero  le  classi  che  si 
vogliono  far  lottare  insieme.  Ma,  passando  all'edu- 
cazione delle  classi   superiori,    il    Chiappelli   dice 
che  i  doveri  sono  ancora  maggiori  :  per  illuminare 
gli  altri,  occorre  prima  illuminare   sé   stessi.    Egli 
dubita  che  la  crudele  e  violenta  concorrenza  eser- 
citata nella  nostra  società  sia  conseguenza  inevita- 
bile della  libertà  ordinata  e  del  progresso  industria- 
le, e  crede  piuttosto  col  Marchall,   che   T  estrema 
sproporzione  delle  fortune  riesca  ad  impedire  che 
l'uomo  fornisca  la  più  alta  somma  possibile   d'at- 
tività. L'ineguaglianza   economica,    anziché   frutto 
legittimo  della  libertà,  è  piuttosto   un   segno   del- 
l'imperfetto svolgimento  di  essa  ;    la   distribuzione 
delle  ricchezze  non  risponde  a  quella   delle   forze 
produttive.    D'altra   parte   nulla  o  ben   poco    si  è 
fatto  per  rendere  partecipi  le  classi  inferiori  ai  be- 
nefici della  coltura  ;   e  a  questa  legittima  esigenza 
d'una  larga  partecipazione  ai  godimenti  elevati  del- 
l'intelletto si  collega  l'invocata  riduzione  delle  ore 
di  lavoro  manuale,  largamente  attuata   in    Inghil- 


terra. Il  massimo  e  più  generale  dovere  delle  cla.ssi 
colte  è  lo  studiare  dm  intelletto  d'amore  e  con 
animo  sereno  la  condizione  sociale  del  lavoro  ;  in- 
vece di  questi  studi,  noi  ci  appaghiamo  troppo 
spesso  di  dibattere  e  combattere  le  dottrine  sparse 
dai  socialisti  agitatori.  Presumere  di  stornar  l'ani- 
mo delle  mullitudini  delle  fallaci  promesse  di  co- 
storo è  vano  ;  ma  urge,  migliorando  le  loro  con- 
dizioni, chiamarle  a  riconoscere  i  benefizi  che  pos- 
sono ottenere  da  una  illuminata  legislazione  sociale. 
Quanto  al  diverso  valore  da  dare  all'indipendente 
azione  del  self-help  operaio  come  è  inteso  in  In- 
ghilterra o  al  principio  dello  Staatshilfe  per  il 
quale  l'operaio  tedesco  si  muove  sotto  la  disciplina 
dello  Stato,  Tanti )re  dice  che  questo  é  problema  de- 
licato e  risolubile  solo  in  ordine  all'indole  varia 
dei  popoli.  Coin'ludendo,  dopo  aver  lamentato  una 
deficenza  di  forza  morale  e  di  disinteresse  nelle  classi 
dirigenti,  il  Chiappelli  dice  che  la  salute  non  si 
aspetta  più  dall'inattesa  comparsa  di  qualche  eroe 
della  civillà,  nò  da  improvvisi  rivolgimenti  politi- 
ci ;  ma  da  un  rivolgimento  graduale  ed  intenso  che 
muova  dal  fondo  delle  coscienze  e  coinvolga  e 
riunisca  tutti  gli  strati  sociali.  A  ciò  preme  porre 
mente  se  le  classi  illuminate  vogliono  seguire  i  se- 
gni dei  tempi  e  confermare  ad  essi  l'opera  loro. 

Il  generale  C)rero,  continuando  a  narrare  i  suoi 
Ricordi  d'Africa,  spiega  come  il  disegno  di  occu- 
pazione del  Tigre  da  parte  delle  truppe  italiane  in 
nome  di  Menelik  fosse  inteso  a  dissipare  le .  diffi- 
denze scioane,  le  quali  si  sarebbero  infatti  tronca- 
te, senza  l'improvviso  intoppo  opposto  dal  conte 
Antonelli.  Questi,  dopo  avergli  detto  in  Roma  che 
l'azione  nostra  su  Adua  doveva  essere  intesa  a  dare 
la  mano  a  Menelik,  gli  disse  invece,  nel  gennaio 
del  IQOO,  mentre  .stava  per  recarsi  presso  T  Impe-  . 
ratore  di  Etiopia,  che  l'andata  in  Adua  con  truppe 
bianche  avrebbe  allarmato  il  Negus  e  che  i  con- 
fini che  noi  desideravamo,  e  anche  più  larghi,  egli, 
Antonelli,  li  avrebbe  ottenuti  senza  bisogno  di  spe- 
dizione militare.  Del  cambiamento  di  opinione  non 
seppe  o  non  volle  dare  spiegazione.  Disse  soltanto 
che  le  intenzioni  pacifiche  dell'Orerò  gli  Abissini 
non  le  avrebbero  comprese  ;  T  autore  dice  invece 
che  lo  stesso  Antonelli  era  quello  che  non  voleva 
intenderle.  Certo  Maconnen  aveva  compreso  che  la 
spedizione  militare  degli  Italiani  avrebbe  avuto,  ol- 
tre lo  scopo  palese,  quello  di  dar  prestigio  alle  nostre 
armi  con  un'  impresa  bene  riuscita  ;  e  che  questo 
scopo  recondito  non  poteva  dispiacere  al  suo  so- 
vrano, il  quale  dall'azione  nostra  avrebbe  ottenuto 
un  vantaggio  immediato.  Disgraziatamente  Macon- 
nen non  aveva  in  tutta  questa  faccenda  mandato 
che  lo  riguardasse.  E  qui  l'Orerò  dice:  «  In  altri 
secoli  un  capitano  che  si  fosse  trovato  in  mezzo 
alle  difficoltà  in  cui  versava  in  quel  momento  il 
comandante  delle  truppe  italiane  in  Africa  (lo  stesso 
Orerò)  anche  senza  essere  in  Abissinia ,  avrebbe 
forse  potuto  trijvar  modo  di  spezzarie.  In  Abissi- 
nia, ove  le  cose  si  passano  come  si  passavano  da 
noi  ai  tempi  medioevali,  il  modo  di  spezzarle  mi 
fu  ofiTerto  come  la  co.sa  più  semplice  e  naturale  del 
m.ìndo.       Il  capo  del    Dembesan,    degiac   Adgu- 
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Ambessa,  il  cui  nome  significava  ^ì^/w  del  leone  o 
forte  come  il  leone,  uomo  al  quale  la  pietà  era  virtù 
ignota,  la  notte  del  20  gennaio  iSqi,  gli  disse  di 
aver  compreso  che  l'opposizione  di  Antonelli  era 
deplorevole,  e  d'aver  saputo  che  l' Antonelli  stesso 
tramava  contro  il  generale,  impedendo  che  ras  Sa- 
bat  e  ras  Sejum,  si  unissero  all'  Orerò  ,  come  gli 
avevano  promesso.  Allora  Adgu-Ambessa  concluse  : 
"■  Tolto  di  mezEO  Antonelli,  tutto  sarebbe  mutato 
in  favore  del  generale.  O  perchè  dunque  non  to- 
gliere di  mezzo  Antonelli  ?  Ambessa  se  ne  assu- 
meva l'incarico  ed  assicurava  il  generale  che  le 
cose  sarebbero  andate  lisce  ed  il  secreto  sarebbe 
rimasto  eterno.  Bastava  che  il  generale  facesse  un 
segno  del  capo.  »  L'Orerò  naturalmente  non  solo 
non  fece  il  segno  del  capo,  ma  rispose  che  di  qua- 
lunque disgrazia  capitata  all'Antonelli  l'Ambessa 
sarebbe  stato  responsabile.  «  Quello  che  deve  es- 
sersi detto  tra  sé  Adgu-Ambessa,  :>  commenta  VO- 
rero,  ■<  il  lettore  se  lo  immagina  al  pari  di  clri 
scrive.  E  oggi ,  dopo  dieci  anni  e  sette  mesi  da 
quella  notte,  sto  pensando  se  la  parola  che  egli 
deve  aver  pronunziata  nella  sua  mente  al  mio  in- 
dirizzo, non  fosse  per  avventura  quella  che  meri- 
tava... '  Decisa  la  spedizione  su  Adua,  l'autore  ri- 
ferisce i  provvedimenti  ad  essi  relativi  e  si  ferma  a 
fare  alcune  considerazioni  sopra  i  caratteri  ilei  le 
milizie  indigene  al  servizio  dell'Italia. 

(/ó  febbraio). 

Nell'ultima  puntata  dei  Ricordi  d' Africa,  il  ge- 
nerale Orerò  narra  che,  informato  il  governo  di 
Roma  del  fallito  tentativo  d'accordo  con  Antonelli, 
ed  avvertitolo  che,  se  dentro  24  ore  non  avrebbe 
ricevuto  un  ordine  contrario,  avrebbe  intrapresa  la 
marcia  su  Adua,  la  sua  fiducia  che  1'  ordine  non 
sarebbe  venuto  era  assoluta.  La  sua  tranquillità  fu 
scossa  un  momento  dall'arrivo  dell' Antonelli  :  ma 
questi  era  venuto  soltanto  per  recargli  i  saluti  pro- 
prii  e  quelli  di  IMaconnen,  e  gli  augurii  e  i  consi- 
gli di  prudenza.  .Segue  la  narrazione  della  marcia 
verso  Adua,  avente  per  iscopo  di  mettere  gl'Ita- 
liani in  cijndizioni  favorevoli  per  sistemare  il  con- 
fine meridionale,  e  di  insediare  nella  capitale  ti- 
grina  un  governatore  che,  designato  da  Menelik, 
fosse  da  wà  accetto.  Il  pretendente  Mangascià  era 
da  escludere,  perchè  si  manteneva  ancora  in  atteg- 
giamento ostile  all'Imperatore  d'Etiopia  ;  restavano 
tre  candidati:  ras  Sabat,  nostro  alleato,  il  quale 
aveva  dichiarato  di  riconoscere  ^Menelik  come  sovra- 
no di  tutta  l'Abissinia  ;  ras  Sejum,  anch'egli  appa- 
rentemente in  ottime  relazioni  col  Comando  italiano 
e  con  MeneliU,  e  degiac  Garamedin,  uno  dei  capi 
tigrini  unitosi  con  la  sua  banda  alle  truppe  dei 
maggiore  Di  !Majo.  .Sabat  era  il  più  indicato  ;  ma 
dal  giorno  che,  contrariamente  ai  patti ,  egli  non 
si  presentò  in  Adi-Gana,  r(  irero  comprese  che  non 
era  quello  l'uomo  cui  l'Italia  doveva  dare  il  suo 
appoggio  ;  e  conoscendo  abbastanza  le  cattive  qua- 
lità di  Sejum,  il  generale  fermò  la  propria  atten- 
zione su  Garamedin.  Il  governatore  scelto  non  fu 
invece  nessuno  dei  tre,  ma   quel   Mesciascià    Vor- 
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chiè,  infelice  personaggio  indicato  dal  conte  Anto- 
nelli, paralitico  a  segno  da  doversi  reggere  sulle 
stampelle.  La  nomina  di  costui  fu  il  primo  tenta- 
tivo di  insediare  in  Adua  un  governatore  rappre-  ! 
sentante  di  Menelik  ;  ma  è  opinione  dell'  Orerò, 
concepita  fin  da  allora  e  riconfermata  dopo  la 
guerra  del  i8c)5-q6,  essere  impossibile  a  Menelik 
di  mantenere  soggetto  il  Tigre  come  provincia  di 
conquista,  se  non  con  una  forte  occupazione  mili- 
tare permanente  che  sembra  non  sia  nei  suoi  mezzi, 
donde  la  probabile  necessità  di  ridare  al  Tigre  la 
sua  autonomia.  L'infruttuoso  esperimento  fatto  con 
la  nomina  di  Ras  Maconnen  non  permette  di  cre- 
dere che  l'attuale  governatore,  ras  Oliò,  riesca  me- 
glio di  lui.  ;  Ora  se  questa  nostra  supposizione  non 
è  senza  fondamento,  può  egli  essere  nelle  conve- 
nienze italiane  che  in  Tigre  si  prolunghi  uno  stato 
di  cose  che  non  possiamo  considerare  stabile,  o 
non  dobbiamo  piuttosto  augurarci  che  il  Negus 
appaghi  spontaneamente  le  aspirazioni  di  quel  po- 
polo nostro  confinante  ?  E  qualora  l'interesse  ita- 
liano portasse  a  desiderare  che  questo  non  avven- 
ga, è  essa  politica  realmente  savia,  realmente  pru- 
dente quella  di  disinteressarsene!'  >>  Il  generale 
narra  successivamente  l'ingresso  degli  Italiani  in 
Adua,  e  il  mancato  attacco  contrp  ras  Alula.  No- 
nostante che  ras  Sabat  non  si  fosse  trovato ,  se- 
condo il  convenuto,  in  Adua,  il  suo  mancato  con- 
corso non  distolse  l' Orerò  dall'  idea  di  spingersi 
avanti  nel  Tembien  per  avvolgere  e  catturare  l'A- 
lula  ;  ma  egli  dovette  rinunziarvi  per  altre  ragio- 
ni :  prima  di  tutto  perchè  il  malaugurato  intervento 
di  Antonelli  gli  aveva  fatto  ritardare  la  marcia  di 
cinque  giorni,  e  questo  ritardo  non  gli  consentiva 
più  di  fare  la  divisata  mossa  con  la  necessaria  ce- 
lerità ;  poi  egli  ebbe  notizia  di  maneggi  di  defe- 
zione e  di  corrispondenza  col  nemico  da  parte  di 
qualcuna  delle  nostre  bande  assoldate  ;  e  final- 
mente ,  cosa  più  grave  di  tutte ,  un  telegramma 
da  Roma  gli  ordinava  di  retrocedere.  Questo  te- 
legramma, certo  provocato  dalle  insistenze  di  An- 
tonelli ,  r  Orerò  crede  che  non  gli  sarebbe  stato 
spedito  se  a  Roma  avessero  preveduto  che  gli 
sarebbe  giunto  dopo  l'ingresso  in  Adua  :  «  lo  prova 
il  fatto  che  tre  giorni  dopo,  appena  pervenne  a 
Roma  la  notizia  dell'occupazione  di  Adua,  il  pre- 
sidente del  Consiglio  mi  telegrafò  le  felicitazioni  e 
gli  encomii  del  Governo  per  il  buon  esito  dell'im- 
presa, senza  far  cenno  del  precedente  telegramma, 
e  senza  dirmi  di  abbandonare  Adua  e  di  ripassare 
il  Mareb.  >  Ma  il  generale  si  persuase  che  «  il  bi- 
sogno di  una  degna  rivincita  >  di  Dogali  non 
era  sentito  in  Italia  come  egli  stesso  lo  sentiva. 
Anche  in  Africa  molti  ufficiali  credevano  che  que- 
sta rivincita  si  dovesse  prendere  con  truppe  indi- 
gene, come  se  il  sangue  dei  cinciuecentu  caduti  a 
Dogali  non  fosse  sangue  italiano,  che  italiani  dove- 
vano vendicare.  Lasciato  pertanto  a  Adua  il  mag- 
giore Di  Majo,  l'Orerò  prese  la  via  del  ritorno  il 
2Q  gennaio.  Egli  conclude  dicendo  che,  se  l'inter- 
vento e  r  opposizione  di  Antonelli  gì'  impedì  di 
raggiungere  lo  scopo  militare  prefissosi  con  la  spe- 
dizione sopra  Adua,   questa    ebbe    la   sua   utilità  : 
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t  Fu  in  seguito,  ed  in  conseguenza  della  marcia 
di  Aiiua,  che  furono  portati  i  nostri  confini  alla 
linea  del  March,  politicamente  ben  definita  e  mi- 
litarmente importante.  Fu  la  marcia  di  Adua  che 
crebbe,  come  possono  far  fede  ufficiali  che  dinid- 
rarono  qualche  tempo  nel  Tigre,  il  prestigio  del 
nome  italiano  fra  quelle  popolazioni.  Fu  la  marcia 
di  Adua  che  sfatò  per  la  prima  volta  la  leggenda 
che  truppe  bianche  non  potessero  varcare  il  March.  > 
Giuseppi-:  Roberti  narra,  su  documenti  inediti. 
Un  aiuto  della  vita  di  Carlo  Botta,  dal  giugno  i  -ciQ 
al  giugno  1800,  quando  il  Botta,  già  membro  del 
Governo  provvisorio  piemontese,  si  offerse  di  re- 
carsi a  proprie  spese,  insieme  con  l' amico  Gian 
Giulio  Robert,  a  Parigi,  per  sollecitare  gli  aiuti 
francesi  dopo  che,  por  l'avanzare  vittorioso  degli  Au- 
stro-Russi ,  r  Amministrazione  generale  del  Pie- 
monte, diventato  una  provincia  della  Francia,  ave- 
va dovuto  ritirarsi  a  Pinerolo  e  si  trovava  a  mal 
partito.  A  Parigi,  il  Botta  e  il  Robert  furono  pre- 
sentati al  Tallexrand,  dal  quale  ebbero  belle  pa- 
role ;  essi  si  misero  tosto  a  compilare  memorie 
sullo  stato  del  Piemonte  e  sui  soccorsi  dei  quali 
aveva  bisogno.  Intanto  in  Italia  le  cose  peggiora- 
vano :  l'Amministrazione  generale  da  Pinerolo  ave- 
va dovuto  ripiegare  a  Fenestrelle,  da  Fenestrelle  a 
Brianzone,  e  da  Brianzone  a  Grenoble.  I  fuorusciti 
italiani  qui  rifugiati  erano  diecimila  ;  sedicimila  se 
ne  contavano  nel  dipartimento  dell'Isère;  ed  erano 
bisognosi  di  tutto.  I  Cisalpini  ottennero  dal  Diret- 
torio un  sussidio  di  200,000  franchi  :  non  così  i 
Piemontesi.  Col  Botta  e  col  Robert  si  era  unito, 
a  Parigi,  il  Cavalli  ;  ma  già  alle  melliflue  jjarole 
del  Talleyrand  erano  succeduti  atti  d'ingiustificata 
diffidenza  e  di  mal  celata  minaccia.  La  rivoluzione 
parlamentare  del  30  pratile  dell'anno  \'II  portò 
al  direttorio  uomini  dai  quali  il  Botta  si  ripromise 
maggiore  benevolenza  verso  l'Italia.  Egli  e  il  Ro- 
bert concepirono  e  promossero  l' idea  dell' unità 
italiana:  scrissero  una  memoria  della  quale  l'au- 
tore non  ha  trovato  traccia ,  e  che  non  fu  stam- 
pata, ma  certo  il  27  giugno  17QQ  i  due  delegati 
piemontesi  l'avevano  finita  e  pochi  giorni  dopo  la 
presentarono  ai  governanti  francesi.  Il  Botta,  per 
conto  suo,  scriveva  con  caldi  senni  d'italianità  al- 
l'Amministrazione generale  piemontese  :  <  Non  si 
parli  pili  di  Cisalpini,  Toscani,  Romani,  ecc.,  ma  il 
nome  italiano  sia  l'unico  e  solo  nostro  nome.  »  Il 
I"  agosto  1799  il  Briot,  membro  del  Consiglio  dei 
Cinquecento,  pronunziò  dinanzi  all'Assemblea  fran- 
cese un  discorso,  presentando  in  nome  di  una  So- 
cietà di  patriotti  italiani  rifugiati  alcuni  scritti,  tra 
i  quali  una  Adrcsse  au  peiiple  fran(ais,  firmata 
dal  Botta,  dal  Cavalli,  dal  Robert  (che  italianizzò 
per  l'occasione  il  suo  nome  mutandolo  in  Roberti) 
e  da  moltissimi  altri.  La  petizione  ebbe  la  sorte  di 
tutte  le  altre  petizioni,  ma  intanto  i  delegati  pie- 
montesi non  si  stancarono  di  chiedere  sussidii  per 
i  compagni  d'esilio  ;  e  finalmente  il  Direttorio  fece 
deliberare  in  loro  favore  la  somma  di  centomila 
franchi.  Finita  cosi  la  sua  missione,  il  Botta  chiese 
ed  ottenne  di  rientrare  come  medico  nell'esercito 
francese.  Destinato  all'ospedale  di  Grenoble,  fu  in- 


caricato di  distribuire  i  sussidii,  ma  il  primo  invio 
di  800  lire  per  tutti  i  rifugiali  a  Grenoble,  Cham- 
bér\-,  Gap  e  Brianzone,  era  cosi  meschino,  che 
molti  rifiutarono  i  pochi  soldi  della  loro  quota.  Il 
Botta  tanto  tempestò,  che  ottenne  altri  fondi,  ma 
ci  rimise  del  suo.  Egli  era  molto  triste,  prevedeva 
che  alla  fine  sarebbe  stato  licenziato  e  sarebbe  ri- 
masto «  per  premio  di  otto  anni  di  fatica  e  di 
sventura,  con  trecento  lire  per  andarmi  a  cercare 
quel  cielo  che  mi  vorrà  dare  asilo.  »  A  queste  ra- 
gioni di  malinconia  si  aggiunse  l'amore  per  una 
donna  che  l'autore  sospetta  fosse  la  moglie  di  un 
altro  esule  illustre,  di  Vincenzo  Monti.  Il  Botta 
era  ancora  travaglialo  dai  ricordi  del  primo  amor 
suo  per  Teresa  Paroletti,  alla  quale  .scriveva  let- 
tere piene  di  rimpianti.  Finalmente  nell'aprile  del 
1800,  a  Chanibéry,  egli  conobbe  quell'Antonietta 
Viervil ,  con  la  quale,  unitosi  in  matrimonio  il 
0  giugno,  cominciò  una  nuova  vita  felice  e  tornò 
in  patria  a  sedere  tra  i  Capi  di  un  governo  ancora 
una  volta  ristaurato  dai  Francesi. 

Rivista   d' Italia. 

(Gennaio). 

CiNo  Chiarini,  nella  prima  parte  di  uno  studio 
su  Dante  e  una  visione  inglese  del  trecento,  nota 
che  fra  i  molti  infelici  imitatori  di  Dante,  Gof- 
fredo Chaucer  seppe  almeno  dare  alla  sua  allego- 
ria della  Casa  della  Fama  una  certa  impronta  di 
originalità  senza  pretendere  di  imitare  sul  serio  il 
viaggio  dantesco.  Egli  è  il  primo  a  non  credere 
alla  serietà  di  tutto  ciò  che  racconta  nella  sua  vi- 
sione :  la  sottil  vena  di  umorismo  alla  quale  tutto 
il  prologo  è  informato  mostra  che  l'allegoria  veste 
le  agili  forme  dell'arguzia  e  dello  scherzo.  La  nota 
comica  e  satirica  è  piuttosto  comune  nella  poesia 
inglese  del  secolo  XIV  :  la  facezia  e  l'ironia  sono  la 
caratteristica  della  natura  poetica  del  Chaucer ,  il 
quale  creò,  insieme  con  la  lingua,  anche  il  vero 
hiivtour  inglese.  I  luoghi  nei  quali  il  poema  inglese 
rammenta  l' italiano  non  sono  pochi  :  quando  il 
poeta  sogna  d'  aggirarsi  nel  tempio  di  Venere, 
scorge  appesa  a  uno  dei  muri  una  tavoletta  di 
bronzo  in  cui  sono  scritti  i  primi  tre  versi  dell'£'- 
neide  :  questa  iscriziime  è  probabilmente  suggerita 
al  Chaucer  da  quella  che  Dante  legge  sulla  porta 
dell'Inferno.  Forse  anche  sul  modello  della  Di- 
vina Commedia,  il  Chaucer  incomincia  tutti  e  tre 
i  libri  del  suo  poema  con  una  invocazione  ;  e  nel 
secondo,  particolarmente,  dove  l'influsso  di  Dante 
è  più  notevole,  insieme  con  Ciprigna,  invoca  le 
Muse  e  la  Mente  che  scrisse  ciò  ch'egli  vide.  Come 
a  Virgilio  e  a  Beatrice  non  sono  chiuse  le  agita- 
zioni di  Dante,  cosi  all'aquila  allegorica,  che  con 
l'uno  e  con  l'altra  ha  non  poca  relazione,  non 
sono  chiusi  i  pensieri  del  Chaucer.  La  singolare 
trattazione  scolastica  fatta  da  quest'aquila  dimostra 
da  sola  come  l'allegorica  visione  del  poeta  inglese 
rientri  nella  numerosa  famiglia  genealogica  dei 
poemi  derivati  piii  o  meno  direttamente  dall'  ele- 
mento dottrinale  della  Divina  Commedia.  Neil'  ul- 
tima  parte   della   sua   visione    il    Chaucer   invoca 
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l'aiulu  ili  Apollo,  precisamente  come  fa  Dante  ; 
anzi  nell'ultima  parte  dell' inv(]i'azione  il  pensiero 
di  Dante  è  tradotto  con  le  sue  pai'ole  medesime. 
Nel  seguito  del  suo  studio,  esaminando  il  signifi- 
cato dell'allegoria  inglese  il  Chiarini  jiromette  di 
studiare  più  da  vicino  le  relazioni  che  la  Cnsn  della 
Fama  offre  col  poema  dantesco. 

11  dottor  Sante  de  Sanctis  pubblica,  accompa- 
gnate da  molti  facsimile,  alcune  note  psicologiche 
sui  Discoiii  dei  bambini.  L'argomento  ha  una  co- 
]nosa  letteratura  :  se  ne  sono  occupati  Corrado 
Ricci,  il  Passy,  il  Perez,  il    Ciìmpayrc,  il    Brown, 

10  Shinn,  il  Baldwin,  il  Sulh-,  Paola  Lombroso,  ecc. 

11  De  Sanctis  propone  il  quesito  :  esiste  un'arte 
infantile  ?  E,  quantunque  alcuni  psicologi  affermino 
che  esiste  perfino  una  filosofia  infantile,  egli  ri- 
sponde di  no.  Nel  suo  studio  l'autore  si  attiene  ai 
fatti,  raccoglie  con  metodo  i  disegni  e  con  metodo 
li  osserva.  Egli  ha  avuto  sottomano  70  schizzi  trac- 
ciati da  24  tra  bambini  e  bambine  dei  quali  gli 
sono  note  l'età  precisa  e  le  qualità  intellettuali. 
Mentre  il  Ricci  afferma  che  fino  ai  tre  anni  <  i 
bambini  non  capiscono  neppure  che  il  lapis  lascia 
trac;ie  sul  bianco  > ,  il  De  Sanctis  dice  risultargli  che 
i  bambini  i  quali,  per  le  condizioni  e  le  consuetu- 
dini del  padre  e  della  madre  possono  avere  ma- 
tite (specialmente  colorate)  cominciano  a  tracciare 
figure  molto  prima  del  quarto  anno.  I  primi  in- 
trecci di  linee,  corrispondenti  ai  primi  gridi  e  ai 
primi  gorgheggi,  si  osser\-ano  già  nei  piccini  di 
12-15  mesi  —  come  è  confermato  dalle  ricerche 
del  Baldwin.  Lo  Shinn  e  il  Sully  dimostrarono 
che  a  20  mesi  si  possono  già  avere  dei  disegni 
spontanei.  L' occasione,  cioè  la  facilità  di  avere 
matite,  gesso,  carta,  lavagne,  ecc.  e  V imitazione  di 
altri  bambini  disegnatori  sono  le  due  prime  e 
grandi  spinte  al  disegno.  Ma  per  passare  dal  giuoco 
disordinato  al  tentativo  del  vero  disegno  occorre 
la  tendenza  naturale  al  piacere  iconografico.  Sotto 
questo  aspetto  i  bambini  si  possono  distinguere  in 
Ire  categorie  :  una,  degli  immaginativi,  c(.)mposta 
di  quelli  che  provano  un  gusto  particolare  nel 
riempire  i  quaderni,  le  panche,  i  muri,  di  figure, 
di  fregi,  di  macchie  d' inchiostro  rese  figurative  ; 
l'altra,  degli  attivi,  composta  di  fanciulli  che  di- 
segnano poco  o  niente  e  che  preferiscono  i  giuo- 
chi che  richiedono  l'impiego  della  forza  muscolare; 
la  terza,  degli  indifferenti,  senza  decise  tendenze 
ai  giuochi  grafici  o  ai  ginnici.  Contrariamente  al- 
l'opinione del  Riccri  e  del  Sull\-,  il  De  Sane  tis  non 
crede  di  poter  dire  che  i  bambini  comincino  col 
tracciare  la  figura  umana.  Certo  però  la  figura 
umana  di  profilo  apparisce  molto  pii!i  tardi  che 
ciucila  di  prospetto.  Come  i  selvaggi  e  gli  adulti 
ignoranti,  i  bambini  difficilmente  ammettono  che 
nei  disegni  di  profilo  abbia  a  vedersi  un  solo  oc- 
chio :  in  generale  essi  tendono  a  disegnare  ciò 
ihe  c'è,  e  non  già  ciò  che  si  vede.  Dalla  serie 
dei  disegni  che  l'autore  riproduce  si  nota  che  i 
perfezionamenti  non  sono  rigorosamente  progres- 
sivi ;  e  gli  errori,  le  dimenticanze,  le  ingenuità 
sono  pili  frequenti  nei  disegni  dal  vero,    che   non 


249 

in  quelli  eseguiti  a  memoria  e  per  immaginazione. 
La  sproporzione  e  la  deformazione  delle  parti  non 
sono  caratteri  specifici  della  così  detta  arte  infan- 
tile :  :  il  medesimo  si  trova  nell'arte  preistorica, 
nella  massima  decadenza  medioevale,  nei  disegni 
dei  pajzi  e  degli  adulti  incolti.  :> 

Raffaele  Mariano  intitola:  In  arte  libertas? 
uno  studio  sui  rapporti  della  morale  e  dell'arte. 
Egli  giudica  un  eccesso  quello  di  voler  ridurre 
l'arte  alla  morale  ,  come  vuole  il  Tolstoi,  «  spirito 
ricco  di  energie  bensì  vergini  e  rigocliose,  ma  in- 
sieme un  po'  selvagge  e  incondite.  »  E'  impossibile 
che  l'arte  sia  la  morale;  ma,  se  pure  fosse  possi- 
bile, sarebbe  «un  costringerla,  un  farle  violenza, 
stornandola  senza  motivo  e  senza  vantaggio  per  nes- 
suno, e  men  che  mai  per  la  morale,  dal  suo  cam- 
mino diritto  ,  spontaneo ,  naturale.  »  Ma  ciò  vuol 
forse  dire  «  che  sia ,  viceversa  ,  neh'  arbitrio  del- 
l'arte il  corrompersi  e  corrompere?»  Per  rispon- 
dere a  questa  interrogazione  ,  l'autore  prende  un 
esempio,  quello  dei  romanzi  del  D'Annunzio,  il 
quale  '  confessa  aperto  e  franco  »  che  l'arte  sua 
vuol  essere  malsano  artifizio  di  suoni ,  un  sogno  di 
lusso  e  di  piacere,  una  lieta  opra  fatale  nella  quale 
egli  ama  perdere  le  sue  virtudi  ad  una  ad  una.  Ora 
il  Mariano  nega  il  valore  artistico  di  un'  opera  si- 
mile. «  Per  quali  e  quanti  possano  essere  i  pregi 
letterari  e  le  eleganze  linguistiche  e  stilistiche  onde 
gli  scritti  d'annunziani  appaiono  adorni,  ciò,  evi- 
dentemente ,  non  basta  per  detergerli  dalle  brut- 
ture morali  che  li  insozzano,  e  non  può  valere  a 
segnarli  del  sacro  crisma  immacolato  indelibile 
dell'arte.  ■  Se  vi  sono  opere,  v_o\\\q.V  Orlando  del- 
l'Ariosto, dove  si  trovano  passaggi  o  squarci  dai 
quali  la  pudicizia  o  la  castità  o  la  decenza  esce 
malconcia,  »  queste  non  sono  da  paragonare  con 
ciucile  che  non  sono  altro  se  non  apoteosi  entu- 
siastica,  glorificazione  del  vizio  e  di -sozze  mise- 
rie. ■■'  Del  resto,  «  sono   da  porre    anche   a  calcolo 

10  spirito  dei  tempi  e  la  loro  rozzezza,  o  viceversa 
la  loro  squisitezza  nel  sentire  morale  »  :  ora,  a  pa- 
ragone col  passato,  i  modi  nostri  di  apprezzare  i 
fatti  e  le  azioni  umane  ,  sono  diventati  più  sensi- 
tivi e  delicati.  ,\1  tempo  dell'.Xriosio,  dell'.Aretino, 
del  Mcjlière  il  senso  e  il  gusto  sopportavano  cose 
che  pel  tempo  nostro  sono  motivi  di  scandalo  e 
ci  mettono  sosiopra  nel  più  profondo  dell'anima. 
Poi,  nell'Ariosto,  nel  Boccaccio,  c'è  un  gran  con- 
tenuto; qual  è  invece  quello  dei  lavori  d'annun- 
ziani? Il  contenuto  non  c'è;  o  è  come  se  non 
ci  fosse  ;  tanto  è  zoppicante  e  fragile  e  caduco  o 
repulsivo,  e  non  eticamente  soltanto  .  ma  innanzi 
e  sopra  di  tutto  esteticamente  :  «  non  vi  sono  vere 
persone  umane,  <:■  uomini  veri  parlanti  ed  operanti 
come  gli  uomini  sogliono  ;  »  ma  '  miseri  aborti  di 
una  nevrosi  stomachevole  e  di  morbidezze  libidinose 
e  di  altre  forme  di  effeminatezza  esose  e  rivoltanti.  > 
Comunque  sia  1'  opera  del  D'Annunzio  ,  poeti , 
letterati  e  artisti  gridano  che  niuno  può  porre  pa- 
stoie all'arte  in  nome  della  moralità  :  /;/  arte  li- 
berlas:    l'arte    è   sovrana,     assolutamente    libera. 

11  Mariano   nega   che   nella  società  politicamente 
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e  civilmente  ordinata  vi  sia  nessun  elemento  che 
possa  farsi  parte  per  sé,  <;  scisso  dagli  altri,  senza 
ispirarsi  o  per  lo  meno  senza  sottostare  alla  legge 
suprema  della  saltts  pubblica  della  conservazione. 
Tale  indipendenza  non  è  della  scienza,  non  della 
filosotìa,  non  della  religione.  Perchè  si  dovrebbe 
concederla  all'arte?  :  Niente  giustilìca  che  il  grande 
artista  si  tenga  per  prosciolto  da  ogni  treno  e  come 
posto  al  di  sopra  di  ogni  dovere...  '  Tanto  var- 
rebbe affermare ,  che  da  attuosa  energia  coopera- 
trice di  civiltà  e  di  educazione,  l'arte  abbia  balia 
di  invertirsi  in  fomite  di  corruzione  e  di  dissolvi- 
mento. A  proposito  della  /.ex  Hcinze  e  della  f-cga 
goethiaua ,  sorta  con  l'idea  di  difendere  la  libertà  del 
pensiero,  l'autore  critica  l'esclamazione  del  Sutler- 
mann  :  —  Oh .'  che  il  Jiìugcr  e  il  cappellano  avranno 
il  diritto  d'insegnare  a  noi  ciò  che  è  arte  vera  ?  — 
perchè,  dice,  la  quistione  s'aggira  tutta  intorno 
al  sapere,  se  per  fare  dell'^r/t'  vera  gli  artisti  ab- 
biano ad  avere  per  sé  il  campo  aperto  e  libero  ad 
ogni  licenza,  ad  ogni  pornografica  sconcezza.  » 
Nessuna  legge  potrà  avere  la  potenza  di  soffocare 
l'arte;  ■:  poesia,  letteratura,  arte  si  vedono  fiorire 
anche  in  tempi  di  massima  servitiì ,  e  spesso  più 
rigogliose  e  radiose  che  non  in  tempi  di  libertà:  • 
esempio  i  Promessi  Sposi.  Parrebbe  che  il  ri- 
medio a  tutti  i  mali,  più  che  in  ordinamenti  legi- 
slativi o  di  polizia,  stia  nel  rendere  morali  gli  ar- 
tisti... E  se  da  ([uest'orecchio  non  ci  sentono?...  ' 
Quindi  il  Mariano  riconosce  l'efficacia  delle  leggi 
sui  costumi:  come  negare  che  una  buona  legge, 
per  esempio,  contro  l'arte  falsa  e  perniciosa  sia 
per  avventura  un  indizio  sicuro  di  questo,  almeno, 
che  la  coscienza  morale  e  il  buon  costume  vanno 
ridestandosi  e  risollevando  il  capo?  >  Concludendo  : 
«  senza  essere  la  morale,  l'arte  non  può  chiudere 
gli  occhi  ai  doveri  verso  la  morale.  E  gli  artisti 
sono  tanto  più  liberi  e  grandi  e  veri  artisti,  quanto 
più  sanno  rispettare  cotali  doveri  e  confini  insiti 
nella  natura  dell'arte.   > 

Rassegna   Nazionale. 

(/d  febbraio). 

E.  DE  Gaetani,  occupandosi  dei  Coefficienti  mo- 
rali rispetto  al  Problema  morale,  crede  altrettanto 
erronea  quanto  dannosa  1'  opmione  che  vede  nel 
problema  morale  soltanto  una  quistione  tecnica  e 
di  bilancio.  Col  Fitchett  os.serva  che  quando  l'In- 
ghilterra consegui  il  dominio  del  mare  vincendo 
la  Francia,  ciò  non  dipese  dalla  superiorità  del  suo 
materiale  navale,  essendo  anzi  esso  per  velocità  ed 
armamento  inferiore  al  Francese,  ma  per  la  supe- 
riorità della  tempra  morale,  dell'educazione  e  della 
disciplina  degli  equipaggi.  L'inferiorità  della  nostra 
potenza  marittima  si  può  correggere  la  sana  e  vi- 
sorosa  azione  morale.  Tra  i  cofficienti  morali  l'au- 
tore dà  il  primo  posto  al  sentimento  religioso  ;  ora 
l'Italia  è^l'unica  nazione  che  ha  soppresso  il  ser\i- 
zio  religioso  a  bordo  ;  in  Francia  una  proposta  si- 
mile, fatta  sotto  un  ministero  radicale,  fu  respinta  a 
grande  maggioranza.  L'abolizione  deliberata  di  noi 
è  forse  dipesa  dal  conflitto  dello  Stato  con  la  Chiesa? 


Ma,  se  è  vero  che  il  sentimento  religioso  è  un  coeffi- 
ciente di  vittoria,  e  se  è  vero  che  il  Vaticano  ci  è 
nemico,  ripristinare  il  servizio  divino  a  bordo  sa- 
rebbe appunto  un  atto  che  il  Vaticano  non  do- 
vrebbe vedere  di  buon  occhio.  E'  difficile  trDvare 
degni  sacenloti  disposti ,  consenzienti  i  superiori 
ad  assumere  questo  servizio  ?  Ma  l'associazione  per 
la  protezione  di  missionari  italiani,  sul  cui  patriot- 
tismo non  può  muoverci  dubbio,  ha  già  offerto 
—  e  sembra  che  l'ofterta  sia  stata  accettata  —  di 
affidare  il  servizio  religioso  a  bordo  delle  regie  navi, 
per  le  lunghe  campagne,  ai  detti  missionari.  Il  pre- 
stigio dei  capi  è  il  secondo  coefficiente  morale.  L'at- 
titudine ad  ispirare  negli  equipaggi  entusiasmo,  fi- 
ducia ed  affetto  —  da  non  confondersi  con  le  cosi- 
dette  popolarità  —  dovrebbe  es.sere  della  massima 
importanza  per  l'avanzamento  degli  ufficiali,  special- 
mente di  quelli  superiori.  Altri  coefficienti  morali 
sono  l'onore  militare,  il  cameratismo,  il  coraggio 
nell'alfrontare  le  resposabilità  —  e  di  tutte  queste 
doti  il  De  Gaetani  dimostra  l'importanza  con  esem- 
pii storici,  particolarmente  tratti  dalla  vita  di  Nel- 
son. Perchè  i  fattori  morali  della  vittoria  siano 
creati  ed  eccitati  nella  nostra  marina,  l'autore  pro- 
pone che  tra  le  materie  del  programma  per  la  pre- 
parazione dei  giovani  ufficiali  s'introduca  un  corso, 
nel  quale  si  tratti,  con  base  storica,  di  questi  fat- 
tori :  la  storia  morale  dovrebbe  essere  trattata  sotto 
l'aspetto  morale.  Un  altro  mezzo  sarebbe  il  pre- 
ferire, per  l'ammissione  all'Accademia,  quei  gio- 
vani che  danno  affidamento  di  sentire  altamente  : 
non  basta  dar  la  preferenza  ai  figli  dei  militari  e 
degli  impiegati  ;  ma  si  dovrebbe  richiedere  negli 
aspiranti  im  titolo  speciale ,  simile  a  quello  senza 
del  quale  i  candidati  non  sono  definitivamente 
iscritti  all'  esercito.  In  Inghilterra  occorre  la  pre- 
sentazione e  la  garanzia  d'  un  ufficiale  superiore 
per  entrare  nella  scuola  navale.  Anche  nelle  pro- 
mozioni l'autore  vorrebbe  che  si  procedesse  più 
vigili.  Decapandosi  della  bassa  forza,  egli  non  crede 
che  l'educazione  morale  dei  marinai  possa  essere 
il  frutto  del  benessere  materiale  e  del  migliore  trat- 
tamento ilisciplinare.  Le  navi  a  vela  erano  più  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  delle  doti  morali  dei  mari- 
nai; ma  gì' inconvenienti  derivanti  dalla  naviga- 
zione a  vapore  si  possono  correggere,  e  il  personale 
dei  Reali  Equipaggi  dovrebbe,  per  uno  speciale 
rigoroso  reclutamento,  per  la  depurazione  succes- 
siva e  il  migliore  trattamento,  essere  simile  a  quello 
dei  Carabinieri. 

Carlo  P.\ladini,  in  un  lungo  articolo  sullo  Stu- 
dio delle  lingue  straniere  in  Italia,  lamenta  il  modo 
nel  quale  s'impartisce  l'insegnamento  del  francese 
nel  ginnasio  e  dell'inglese  e  del  tedesco  negli  isti- 
tuti tecnici  e  suggerisce  riforme  adatte  a  migliorar- 
lo. Egli  vuole  che  prima  di  tutto  e  sopratutto  si 
studii  l'italiano,  e  deplora  l'inquinamento  della  no- 
stra lingua;  vuole  anche  che,  col  pretesto  della  mo- 
dernità, non  si  trascurino  le  lingue  classiche.  In- 
voca una  radicale  riforma  di  tutto  il  congegno  sco- 
lastico che  si  chiama  tecnico,  che  <;  di  tecnico  ha 
ora  soltanto  la  nomenclatura  e  le  apparenze.  » 
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Felice  Ramorin'O  pubblica  uno  studio  sali'  In- 
cendio ìieroniano  e  la  persecuzione  dei  Cristiani  nel 
Quo  Vadis  e  secondo  la  verità  storica.  Egli  ram- 
menta che  in  Plinio  il  vecchio,  il  quale  scriveva 
sei  anni  dopo  l'incendio  famoso,  si  legge  il  primo 
cenno  nel  quale  quel  disastro  è  attribuito  all'opera 
di  Nerone  ;  una  seconda  allusione  a  Nerone  si  ha 
nella  tragedia  Ottavia,  di  autore  incerto.  Svetonio 
e  Tacito,  molto  piìi  tardi,  ripeterono  anch'essi  l'ac- 
cusa, e  un  secolo  dopo  di  loro  Dione  Cassio  Coc- 
ceiano  la  confermò  recisamente.  Gli  storici  poste- 
riori, Eusebio,  Eutropio,  Sulpicio  Severo  e  t)ro- 
sio,  ripeterono  e  compendiarono  ciò  che  avevano 
detto  i  primi  scrittori.  Non  mancarono  però,  tra  i 
contemporanei,  coloro  che  attribuirono  al  caso  il 
primo  scoppio  dell'incendio  ;  e  cosi  pensa  l'autore, 
il  quale  osserva  che  l'accusa  contro  Nerone  potè 
forse  aver  credito  per  il  fatto  che  egli  mostrò  di 
compiacersene;  fors'anche  l'imperatore  e  Tigellino, 
dopo  il  primo  incendio  casuale,  procurarono  il  se- 
condo per  attuare  il  loro  piano  di  rinnovazione 
edilizia.  Anche  i  cristiani  furono  accusati  d'aver 
essi  appiccato  il  fuoco  all'urbe,  e  questa  opinione 
è  stata  recentemente  sostenuta  dal  Pascal,  profes- 
sore al  nostro  Liceo  Manzoni.  Poiché  i  seguaci  di 
Cristo  aspettavano  un  rinnovamento  sociale,  poi- 
ché gli  schiavi  convertiti  alla  nuova  fede  dovevano 
essere  bramosi  di  rivendicazione,  poiché  le  profe- 
zie annunziavano  la  prossima  fine  del  mondo  per 
opera  del  fuoco,  il  disegno  di  bruciar  Roma  potè 
ben  essere  concepito  e  attuato  dal  fanatismo.  Il 
Ramorino  combatte  questa  opinione  ;  secondo  lui, 
la  comunità  cristiana  era  allora  in  Roma  molto 
esigua,  non  superando  il  migliaio  di  adepti  :  co- 
storo si  riunivano  sotto  la  guida  di  pastori,  senti- 
vano spiegare  la  parola  di  Dio,  udivano  consigli 
di  prudenza,  di  obbedienza  all'autorità  :  come  po- 
teva na.scere  in  loro  il  disegno  criminoso  ?  Invece 
è  credibile  che  scoppiato  l' incendio,  i  Cristiani 
scorgessero  in  esso  un  segno  della  Provvidenza  e 
che  alcuni  di  loro  esprimessero  il  proprio  compia- 
cimento e  la  speranza  di  una  totale  distruzione 
del  vecchio  mondo  e  di  un  generale  rinnovamento 
delle  cose  umane.  Tacito  però  dice  (e  su  questo 
argomento  s'appoggia  il  Pascali,  che  i  Cristiani 
arrestatisi  confessarono  autori  dell'incendio.  Il 
Ramorino  dimostra  che  quando  Tacita.)  dice  :  <  fu- 
rono arrestati  prima  quelli  che  confessavano  ■ , 
deve  dire  :  quelli  che  confessavano  di  esser  cri- 
stiani, non  già  di  essere  incendiari.  Resta  da  ve- 
dere come  mai,  se  i  cristiani  erano  cosi  poco  nu- 
merosi e  innocui,  e  se  Nerone  non  aveva  proba- 
bilmente neppure  udito  parlare  di  loro,  egli  pensò 
proprio  a  loro  per  chiamarli  responsabili  dell'  in- 
cendio? Molti  credono  che  i  primi  sospetti  dei 
Romani  cadessero  sugli  Ebrei,  più  numerosi,  più 
conosciuti  e  generalmente  invisi  ;  e  che  poi  gli 
Ebrei,  protetti  a  corte  da  Poppea,  loro  correligio- 
naria, perfidamente  facessero  cadere  l'accusa  sugli 
odiati  Cristiani.  L'autore  cita  a  questo  proposito 
un  altro  recente  lavoro  :  La  persecuzione  ncroniana 
dei  Cristiani,  del  Coen,  il  quale  nega  prima  di 
tutto  che  i  Cristiani  potessero  essere  accusati  del- 


l'incendio perchè  sospetti  di  esercitare  arti  magi- 
che, e  nega  poi  che  Poppea  fosse  proselita  dei 
Giudei,  e  dimostra  che  nessuno  scrittore  cristiano, 
da  Minucio  Felice  in  giù,  rinfacciò  mai  agli  Ebrei 
di  essere  stati  istigatori  della  persecuzione  nero- 
niana.  Secondo  il  Coen,  la  causa  di  questa  per- 
secuzione deve  cercarsi  nel  fatto  che,  subito  dopo 
l'incendio,  e  prima  dei  lavori  di  riedificazione,  fu- 
rono ordinate  cerimonie  espiatorie  dalle  quali  i 
Cristiani  si  astennero,  e  che  perciò  furono  sospet- 
tati di  avere  perpetrato  il  delitto,  od  avervi  parte- 
cipato. Questa  opinione  pare  molto  probabile  al 
Ramiirino,  il  quale  crede  però  anche  all'influenza 
avuta  dal  sospetto  che  i  Cristiani  esercitassero  arti 
magiche,  ed  anche  alle  insinuazioni  calunniose  dei 
Giudei.  Tutte  queste  cause  insieme  determinarono 
la  persecuzione,  e  il  Sienckiewicz,  avendole  tutte 
accettate  si  è  attenuto  alla  verità  storica,  dilun- 
gandosene soltantri  per  seguire  1'  opinione  comu- 
nemente accettata,  quando  ha  attribuito  l'incendio 
al  capriccio  di  Nerone. 

Pompeo  Molmenti,  continuantlo  i  suoi  studi  su 
Venezia,  si  occupa  delle  Scuole  sotto  la  Repubblica 
Veneta.  Accennato  all'  insegnamento  elementare, 
intorno  al  quale  si  hanno  scarse  notizie,  egli  ram- 
menta le  celebri  scuole  di  belle  lettere  e  di  elo- 
quenza aperte  nel  quattrocento  dal  Filelfo,  dal 
Gasparino  di  Barzizza,  da  Vittorino  de'  Rambal- 
doni  di  Feltre,  di  Guido  Veronese,  ecc.  Pio  II, 
veneziano  della  famiglia  Barbo,  diede  nel  1470  i 
privilegi  della  Università  al  Collegio  delle  arti  li- 
berali istituite  un  secolo  prima.  Lo  Stato  sapeva 
con  sollecitudine  coltivare  gli  studi:  nel  1525  s'i- 
stituivano in  ogni  sestiere  scuole  per  i  chierici  ; 
nel  1551  e  i5<i<S  queste  si  raddoppiavano  e' servi- 
vano all'istruzione  letteraria  dei  giovani  dell'ordine 
nobile  e  cittadinesco;  nel  1581  si  fondava  il  Se- 
minario ducale,  dove  erano  anche  educati  i  gio- 
vani secolari.  I  patrizi  laureati  godevano  di  singolari 
privilegi.  Allo  studio  di  Padova  accorrevano  scolari 
dalle  più  lontane  contrade  :  il  loro  numero  giunse 
fino  a  18,000  ;  e  prima  che,  per  favorire  questo  studio, 
fosse  abolito  in  Venezia  il  pubblico  insegnamento 
di  diritto,  si  erano  istituite  pubbliche  cattedre  di 
filosofia,  occupate  dai  patrizi.  Ogni  anno,  in  no- 
vembre, questo  corso  di  lezioni  era  aperto  sola- 
mente nella  chiesetta  di  San  Bartolomeo,  con  una 
lettura  inaugurale  fatta  da  un  patrizio,  e  patrizi 
erano  pure  quelli  che  reggevano  le  cattedre  per  il 
corso  di  due  anni.  Anche  la  coltura  ellenica  trovò 
favorevole  terreno  a  Venezia,  favorito  dai  rapporti 
di  questa  città  con  la  Grecia  e  Bisanzio  ;  è  vero 
però  che  i  veneti  parteciparono  al  risorgimento 
dell'antichità  classica  con  senso  pratico  ;  e  lo  Stato 
assoldò  eruditi  per  addestrare  i  suoi  cancellieri  al 
maneggio  del  nuovo  stile.  Negli  ultimi  due  secoli 
della  Repubblica,  insieme  con  altre  cose,  decadde 
l'istruzione  e  l'educazione  dei  giovani  nelle  case 
patrizie.  Il  governo  non  rimase  indifferente  :  e  il 
17  agosto  lòiq  si  fondava  nell'isola  della  Giudecca 
un' .-iccademia  di  nobili  ;  nel  1708  s'istituivano  nella 
Libreria  di  S.  Marco  pubbliche  letture  di  filosofia 
morale,  di  legge,  di  medicina,  ili  notariato,  di  ret- 
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lorica,  di  geografia.  FrequenUite  erano  le  scuole 
dei  Gesuiti,  e  quando  costoro  furono  soppressi, 
altre  scuole  furono  aperte,  e  Gaspare  Gozzi  ebbe 
incarico  di  riordiaarc  1"  istruzione  elementare  e 
classica.  Nelle  varie  parrocchie  erano  contempo- 
raneamente mantenute  scuole  minori  per  il  popolo, 
e  in  tutti  i  dominii  veneziani  erano  f. mdate  scuole 
di  nautica,  commercio,  agricoltura,  matematica, 
disegno,  architettura  civile  e  militare,  e  nel  1775 
si  istituiva  nelTArsenale  una  cattedra  di  studi  ma- 
tematici, teoretici  e  pratici  delle  cose  navali.  Men- 
tre il  Governo  ordinava,  nel  1754,  un'  Airadcmia 
di  Belle  Arti  al  traghetto  di  San  Mosè  chiamando 
a  presiederla  il  Tiepolo,  i  patrizi  Farsetti  racco- 
glievano nella  loro  gipsoteca  i  modelli  delle  più 
celebri  statue  antiche,  e  i  Pisani  aprivano  nelle 
loro  sale  un'altra  accademia  della  quale  era  no- 
minato direttore  il  Langhi.  Anche  nel  1781,  prima 
ancora  che  Venezia  finisse  assassinata  dallo  stra- 
niero, il  Senato  si  occupava  dell'istruzione  con  pa- 
role che  il  Molmenti  riferisce  a  lode  e  a  difesa  di 
quell'antico  governo,  di  esempio  e  di  rampogna  agli 
odierni  uomini  di  Stato. 

Rassegna  d'Arte. 

{Geiniaio). 

Luca  Beltr.a.mi  ,  parlando  delle  Guglie  del 
Duomo  di  Milano  a  proposito  di  restauri  in  corso 
di  esecuzione  ,  narra  e  dimostra  con  uno  schizzo 
ricavato  da  un  album  di  disegni  della  collezione 
Cibrario,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  due 
sole  erano  le  guglie  che  s' innalzavano  sui  con- 
trafforti del  versante  meridionale;  nel  1808  ne  sor- 
gevano tre  sole  nel  corpo  delle  navate.  Le  guglie 
sono  dunque .  in  massima  parte ,  lavoro  del  se- 
colo XIX;  e  l'autore  si  propone  di  ricercare  se 
gli  elementi  presi  a  modello  nei  secoli  XVIII  e  XIX 
corrispondono  al  concetto  originale  del  Duomo. 
Scorrendo  gli  Annali  della  Fabbrica,  egli  ha  tro- 
vato che  dal  150Q  al  15 18,  rinnovandosi  piìi  volte 
la  convenzione  per  l' appalto  di  lavori  riferentisi 
al  compimento  del  perimetro  della  navata  mag- 
giore e  abside,  i  costruttori  s' impegnavano  altresì 
a  preparare  la  base  delle  guglie,  che  chiamaronsi 
achugie,  agugie,  gugie.    Due   diìegni    inediti   con- 
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servati  nella  Biblioteca  Ambrosiana  .  nei  quali  si 
ravvisa  la  mano  di  Cristoforo  Lombardo,  riprodu- 
cono i  più  piccoli  particolari  decorativi  delle  gu- 
glie. Questi  disegni  erano  la  semplice  e  fedele  ri- 
produzione del  motivo  delle  guglie  adottalo  anti- 
camente, oppure  una  innovazione  personale?  Le 
ricerche  del  Beltrami  portano  a  questa  conclu- 
sione: che  le  guglie  primitive,  di  tozze  proi)or- 
zioni,  rispondevani>  ancora  al  concetto  tradizionale 
dei  frontoni  e  delle  cornici  lombarde ,  e  attesta- 
vano il  carattere  regionale  della  primitiva  compo- 
sizione del  Duomo;  mentre  le  guglie  più  slanciate, 
dovute  a  Filippino  da  Modena,  sebbene  con  l'ac- 
centuato predominio  delle  linee  verticali  possano 
lasciar  supporre  un'inlluenza  gotica  esercitata  dagli 
artisti  ultramontani,  costituiscono  ancora  l'afferma- 
zione personale  di  un  artista  lombardo. 

Luigi  CAVEKA(aii  si  occupa  dei  Dipinti  di  Bo- 
scoreale  e  della  loro  tecnica.  Secondo  l' autore, 
questi  dipinti  non  vennero  eseguiti  né  a  fresco,  né 
a  cera.  A  un  primo  esame  superficiale,  la  prepa- 
razione del  muro  appare  fatta  con  le  regole  usate 
per  gli  affreschi:  ma,  da  esperimenti  fatti  su  pic- 
coli frammenti  sacrificati  dal  piccone  durante  lo 
scavo,  il  Cavenaghi  si  è  convinto  che  si  tratta  di 
pittura  a  tempera.  Egli  biasima  molto  opportuna- 
mente il  metodo  col  (juale  questi  diiiinti  murali,  e 
quelli  di  Pompei,  vengono  levati  e  riapplicati  ai 
telai.  Al  dipinto  da  staccarsi  si  applica  un'  intela- 
j atura,  la  quale  viene  riempita  di  gesso  liquido, 
affinchè  questo,  adattandosi  a  tutte  le  sinuosità 
del  muro,  formi  come  un  letto  compatto  che  serva 
di  appoggio  al  dipinto.  Ora  gran  parte  dell'acqua 
della  quale  il  gesso  è  imbevuto,  è  assorbita  dal 
dipinto ,  il  quale  si  riduce  cosi  molle  da  serbare 
l'impronta  delle  dita:  il  colore  perde  della  viva- 
cità sua;  per  ridargliela  bisogna  ricorrere  alla  ver- 
nice, dalla  quale  non  si  hannn  i  risultati  attesi. 
L'autore  afferma  che  il  miglior  m^do  di  conser- 
vare i  dipinti  è  quello  di  lasciarli  dove  sono  ;  a 
Boscoreale  invece  sono  stati  a.sportati,  e  la  villa, 
l'unica  villa  finora  scopertasi  nell'agro  pompeiano, 
l'unico  fabbricato  a  due  piani,  grandiosa,  sontuo- 
samente decorata,  perfettamente  conservata,  fu  ab- 
battuta e  riterrata! 


RIVISTE   STRANIE^RK 


LA  RE&INA  VITTORIA  E  NAPOLEONE  III 


(Da  UH  articolo  di  Aljel  Chevalley  nella  Nouiu-llc  Kevtte. 
15  febbraio). 

Quali  furono  le  relazioni  fra  la  regina  Vittoria 
d' Inghilterra  e  l'imperatore  Napoleone  III,  narra 
con  copiosi  particolari ,  colla  evocazione  di  note 
autobiografiche  della  Sovrana  testé  defunta  e  con 
aneddoti,  Abel  Chevalley  nella  Nouvelle  Re^me. 


Il  lò  aprile  1855  Napoleone  III  arrivava  a 
Windsor  e  faceva  la  prima  visita  alla  regina  Vit- 
toria, la  quale  lo  accoglieva  con  un  misto  di  en- 
tusiasmo e  di  timidezza ,  quali  potevano  ispirare 
un  uomo  dalla  vita  avventurosa  e  romanzesca,  in 
lotta  col  destino ,  con  una  volontà  più  forte  del 
destino  stesso.  Da  due  anni,  alla  Corte  d'  Inghil- 
terra, Napoleone  era  oggetto  di  ammirazione  più 
di  qualunque  altro  sovrano  ;  a  ciò  aveva  contri- 
buito un  lavoro  discreto  di  lord  e  di  lady  Palmer- 
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ston  ,  inteso  a  trasformare  l' avventuriero  politico 
in  un  eroe.  Quando  Napoleone  ,  dopo  avere  inu- 
tilmente domandato  la  mano  di  Carolina  de  Wasa 
e  della  principessa  Adelaide  di  Hohenlohe,  nipote 
della  regina  Vittoria,  sposò  Eugenia  de  Aiontijo 
che  aveva  molti  amici  a  Londra ,  l'emozione  alla 
Corte  inglese  tu  vivissima,  anche  e  specialmente 
per  il  colore  romanzesco  di  quella  unione.  L'Im- 
peratore si  presentava  pertanto  alla  Corte  inglese 
non  soltanto  come  im  alleato,  ma  altresi  come  un 
principe  del  regno  delle  fate. 

La  regina  Vittoria,  nel  suo  giornale,  parla  della 
commozione  che  provò  la  sera  dell'  arrivo  di  Na- 
poleone, aggiungendo  che  ciò  le  sembrava  «  un  so- 
gno meraviglioso  ».  All'arrivo,  la  Regina  si  avanzò, 
l'Imperatore  le  baciò  la  mano,  ed  ella,  come  im- 
poneva la  regola  di  Corte,  lo  baciò  due  volte  su 
ciascuna  guancia.  La  principessina  Vittoria ,  ora 
imperatrice  madre  in  Germania,  guardava  con  oc- 
chi meravigliati  1'  Imperatore  e  ritraendosi  facciva 
grandi  riverenze. 

Al  pranzo  .  Napoleone  mise  la  Regina  in  piena 
famigliarità,  conversando  piacevolmente,  con  quella 
voce  bassa,  con  quel  tono  melanconico  che  aveva 
tanto  interessato  e  piaciuto  agli  inglesi.  Il  giorno  , 
dipoi ,  uscito  col  principe  Alberto ,  tra  immensa 
folla  acclamante ,  mostrò  al  principe  la  tìnestra 
della  casa  dove  aveva  vissuto  ,  già  un  tempo  ,  da 
povero  esiliato.  La  folla ,  avendo  compreso  il  ge- 
sto, raddoppiò  le  acclamazioni.  Più  oltre,  di  fronte 
alla  bandiera  delle  (juardie  a  cavallo  ,  si  era  al- 
zato in  piedi  jier  salutarla  ;  la  folla  acclamava  fre- 
neticamente. D'un  tratto,  l'Imperatore  aveva  con- 
quiso Londra. 

I  ministri  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi  si 
opponevano  a  che  Napoleone  si  recasse  alla  guerra 
in  Crimea  e  la  regina  Vittoria  doveva  in  questo 
senso  fare  pressione  sull'animo  dell'Imperatore. 
Essa  cercò  infatti  di  persuaderlo  a  non  andare  , 
ma  l'Imperatore  rispondeva  che  la  sua  presenza 
era  necessaria  e  segnalava  gli  errori  che  commette- 
vano i  suoi  generali.  L'imperatrice  Eugenia  ,  pre- 
sente ad  una  di  queste  conversazioni ,  senza  cu- 
rarsi dei  consigli  della  Regina,  incoraggiò  l'Impe- 
ratore a  dare  seguito  al  suo  proposito ,  dicendo 
che  sarebbe  più  al  sicuro  in  Crimea  che  a  Parigi. 

II  IQ  aprile  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  visitano 
la  ctly,  e  tutta  la  polizia  è  in  moto ,  poiché  si  te- 
meva qualche  attentato  da  parte  di  qualcuno  dei 
numerosi  rifugiati  a  Londra,  dopo  il  colpo  di  Slato 
del  2  dicembre.  Nulla  accadde  di  sinistro.  All'in- 
domani, l'Imperatore,  che  aveva  dimenticato  che 
ricorreva  il  suo  genetliaco ,  ricevette  gli  auguri 
della  Regina  e  dal  principe  .Vrturo  ,  ora  principe 
di  Connaught ,  allora  bambino  ,  due  violette  :  "  il 
fiore  dei  Bonaparte  •  disse  il  principino. 

Napoleone  III  si  era  quasi  impegnata j  a  non 
andare  in  Crimea  ;  la  separazione  fra  lui  e  la  Re- 
gina, al  momento  della  partenza,  fu  cordialissima, 
cavalleresca.  Egli  diceva  che  l'avere  potuto  festeg- 
giare il  suo  genetliaco  accanto  a  lei,  gli  avrebbe 
portato  fortuna.  E  la  Regina,  nel  suo  giornale, 
esprime  nei  termini  più    calorosi    la   sua  soddisfa- 


ziijne  per  aver  conosciuto  :  quell'uomo  così  stra- 
ordinario > ,  ed  aggiunge  parole  così  calde  di  sim- 
patia e  di  ammirazione  da  mostrare  come  egli  l'a- 
vesse quasi  affascinata.  Il  principe  Alberto  se  ne 
era  accorto;  ma  la  sua  ammirazione  per  l'Impera- 
tore dei  francesi  era  molto  mene)  calda  di  quella, 
della  sposa  sua. 

All'indomani  di  questa  visita  a  Windsor,  l'alleanza 
tra  Francia  ed  Inghilterra  non  riposava  solo  sulla 
comimanja  d'interessi  delle  due  nazioni,  ma  al- 
tresi sulla  simpatia  reciproca  dei  due  sovrani.  La 
restituzione  della  visita  della  regina  Vittoria  a  Pa- 
rigi, rafforzò  quei  sentimenti.  A  Parigi  tutto  par 
bello,  gentile,  alla  Regina,  che  di  <|uesta  sua  sod- 
disfazione parla  ripetutamente  nel  proprio  giornale. 

Si  compiace  che  a  colazione  sia  stato  servita  su 
un  picc<.iIo  tavolo  rotondo  come  ckez  iious  ;  che  i 
domestici  erano  attenti,  la  cucina  semplice  ma 
squisita.  Napoleone,  passando  in  carrozza  colla 
Regina  avanti  alla  Conciergerie,  le  dice:  «  Ecco 
dove  io  sono  stato  prigioniero.  >  A  teatro  il  God 
saz'c  the  Ouccii,  bene  cantato,  è  applaudito  quanto 
e  più  di  quel  che  avrebbe  potuto  esserlo  a  Lon- 
dra. Al  ritorno  al  palazzo,  l'Imperatore  era  alle- 
grissimo tanto  die  si  mise  a  cantare  delle  canzo- 
nette tedesclie  e  ne  cantò  anche  il  principe  Al- 
berto. 

Egli  —  ò  la  Regina  che  scrive  —  ama  molto 
la  Germania;  c'è  molto  del  tedesco  in  lui  e  po- 
chissimo, (juasi  nulla,  di  notevolmente  francese.  > 
E'  durante  questa  visita  che  alla  Regina  viene  pre- 
sentato un  tale  chiamato  Bismarck  :  .  egli  le  parve 
R/ississimo.  Bismarck  era  allora  ministro  a  Fran- 
coforte. .\1  ritorno  in  Inghilterra,  la  Regina  non 
fa  che  parlare-  di  Napoleone.  Alla  fine  del  1855, 
l'alleanza  franco-inglese  ora  solidissima,  raffor- 
zata specialmente  dal  fascino  che  Napoleone  III 
esercitava  su  tutte  le  donne  che  avvicinava,  anche 
le  migliori.  Ma  i|uella  stes.sa  guerra  di  Crimea  che 
aveva  stretto  l'alleanza,  doveva  essere  il  principio 
della  rottura.  Mentre  l'Inghilterra  voleva  conti- 
nuare la  guerra,  Napoleone  aveva  deciso  di  riti- 
rare centomila  uomini.  Mentre  lord  Pahnerston 
cercava  un  accomodamento,  si  veniva  a  sapere  che 
il  Governo  france.se  concludeva  un  trattato  con 
l'Austria.  Prima  dell'apertura  del  Congresso  di  Pa- 
rigi, la  regina  Vittoria  aveva  scritto  a  Napoleone 
per  addivenire  a  trattative  ;  Napoleone  accondi- 
scese, ma  anche  accondiscendendo  trovò  modo  di 
scontentare  la  Sovrana.  In  un'  altra  lettera  essa 
insisteva  per  un  accordo  fra  i  due  paesi  a  propo- 
sito del  Congresso.  Napoleone,  parlando  di  questa 
lettera  a  lord  Clarendon,  ministro  inglese,  disse: 
«  Che  graziosa  lettera.  >  Questo  era  tutto  l'effetto 
prodotto  dalla  missiva  della  Regina.  I  Russi  .se  la 
cavarono  ritraendo  vantaggi,  grazie  alla  benevo- 
lenza (ìi  uno  degli  alleati  e  nonostante  l'opposi- 
zione dell'altro.  Una  nota  curiosa.  I  plenipoten- 
ziari avevano  stabilito  che  ognuno  conserverebbe 
la  penna  con  cui  avrebbero  firmato  il  trattato  che- 
p(meva  fine  alla  guerra  di  Crimea,  e  la  regina 
Vittoria  av(.va  impegnato  per  se  quella  di  lord 
Clarendon.  Ma  anche  in  ciò  la  buona  Regina  do- 
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vova  essere  delus;i.  L'imperatrice  Euijcuia  volle 
che  il  trattato  fosse  firmato  da  tutti  i  plenipotcn- 
ziarii  colla  stessa  penna  —  una  penna,  pare  strap- 
pata ad  un'aquila  del  Giardino  delle  Piante  e  mon- 
tata in  oro  —  e  che  quella  penna  rimanesse  a  lei, 
Eugenia.  Piccolo  incidente,  è  vero,  ma  significante; 
crii  alleati  inglesi  non  contavano  più. 

Un'altra  visita  della  regina  Vittoria  e  del  prin- 
cipe Alberto  al  Sovrano  francese,  fu  il  tentativo  di 
rinsaldare  l'amicizia  delle  due  nazioni,  ma  è  tutto 
detto  quando  si  ricordi  che  il  luogo  d'incontro 
scelto  fu  Cherbourg  ,  dove  si  erano  compiuti  la- 
vori di  fortificazioni,  dalle  quali  le  bocche  dei  can- 
noni francesi  guardavano  la  fiotta  inglese.  Poi  si 
era  venuta  stringendo  l'amicizia  tra  il  principe  Al- 
berto ed  il  Re  di  Prussia,  e  conseguenza  di  questa 
amicizia  fu  un  matrimonio:  il  25  gennaio  1S58  il 
principe  Federico,  figlio  di  quello  che  doveva  poi 
essere  l'imperatore  di  Germania,  sposò  la  figlia 
maggiore  della  regina  Vittoria.  Il  principe  Alberto 
stringeva  sempre  più  i  legami  di  amicizia  fra  la 
Corte  inglese  e  quella  prussiana.  La  prima  visita 
della  coppia  reale  britannica  a  Potsdam  segui  dopo 
quella  di  Cherbourg  ;  la  principessa  Federico  era 
allora  incinta  di  tre  mesi  di  quello  che  è  ora  l'Im- 
peratore di  Germania.  La  prospettiva  di  diventare 
nonna  a  39  anni  commosse  profondamente  e  dol- 
cemente la  regina  Vittoria.  Dell'  alleanza  di  un 
tempo  tra  la  Francia  e  l'Inghillerra  non  rimasero 
più  che  le  relazioni  cordiali  tra  le  due  Corti ,  e 
di  questa  cordialità  si  ebbero  prove  quando  la 
sventura  colpi  Napoleone  III  e  la  sua  famiglia. 


IiE  VISIONI  DEIiIifl  FINE  OEIi  IVIONDO 


(Ua  un  articolo  delle  Lrcluvfs  ponr  loiis). 

Finirà  il  mondo  un  giorno  ?  Verrà  il  supremo 
giorno  spaventoso  in  cui  le  opere  e  la  razza  degli 
uomini  periranno,  in  cui  la  vita  sparirà  dalla  su- 
perficie terrestre,  in  cui  il  nostro  pianeta  cesserà 
di  far  parte  del  sistema  dei  mondi  e  sarà  scancel- 
lato dall'immensità?  Si  è  citata  spesso  la  terribile 
predizione  dell'Apocalisse: 

«  Allora  sorse  dal  pozzo  dell'abisso  un  fumo  si- 
mile a  quello  d'una  gran  fornace  ;  un  terremoto 
ebbe  luogo,  e  il  mondo  divenne  nero  come  un 
sacco  di  pelo  di  capra.  La  luna  parve  insangui- 
nata. Le  stelle  del  cielo  piombarono  sulla  terra. 
Il  cielo  si  ritrasse  come  un  tappeto  che  si  arrotola. 
Le  montagne  e  l'isole  del  mare  si  spostarono  e 
vi  fu  una  grande  battaglia  nel  cielo.  Michele  e 
i  suoi  angeli  combattevano  contro  il  dragone,  il 
gran  serpente.  Poi  udii  una  voce  nel  cielo  che  di- 
ceva: Ora  è  la  salute,  la  forza,  il  regno  del  nostro 
Dio.   Poi  vidi  un  nuovo  cielo  e  una    nuova  terra. 

Stando  al  poema  sacro  degli  .Scandinavi,  V Edda, 
l'elemento  distruggitore  sarebbe  il  freddo. 

Gli  Indù  invece  dicono  che  sarà,  il  fuoco.  La  fine 
del  mondo  giungerà  dopo  una  grande  battaglia, 
battaglia  fra  il  Dio  del  bene    e   il    Dio  del  male. 


Lo  spirito  del  bene  trionferà  sul!' avversariti  ;  ma 
la  terra,  soggiorno  per  si  lungo  tempo  dell'  ingiu- 
stizia e  del  delitto,  dovrà  rinnovellarsi.  Tutto  spa- 
rirà in  un  cataclisma  terribile,  e  poi  si  formerà  un 
nuovo  mondo. 

Per  gli  Egiziani,  la  fine  doveva  venire  dal  Nilo. 
«  Fra  tre  mila  anni,  dicevano,  in  luogo  di  inon- 
dare l'Egitto  colle  sue  acque  benefiche,  l'inonderà 
di  fuoco,  e  il  moinlo  perirà  nelle  fiamme  projja- 
gate  dal  fiume.  « 

Queste  fantasie  rappresentano  la  fine  del  mondo 
sotto  l'aspetto  più  orribile;  snltanto,  siccome  non 
l'annunziano  che  per  un  avvenire  lontano,  cosi 
l'orrore  ne  è  molto  attenuato.  Ma  supponete  che 
gli  uomini  si  immaginino  la  catastrofe  vicina  !  E' 
ciò  che  avvenne  intorno  all'anno  1000,  per  la  pre- 
dizione di  certuni  i  quali  da  un  passo  oscuro  del- 
l'Apocalisse avevano  desunto  che  la  fine  sarebbe 
venuta  appunto  nel  1000.  Gli  uomini  si  abbando- 
narono alla  disperazione,  un  grande  scoraggia- 
mento empi  tutti  i  cuori  ;  si  cessò  di  lavorare  ;  il 
terrore  del  momento  supremo  agghiacciò  tutti. 
Grandi  gelate  invernali  e  carestie  atroci  accrebbero 
le  paure. 

Ad  Orléans,  narra  il  vecchio  cronista  Raoul  Gla- 
ber.  il  Crocifisso  di  marmo  d'una  cattedrale  si  mise 
a  piangere  e  versò  lacrime  per  più  giorni.  Pure  ad 
Orléans,  i  guardiani  che  aprivano  all'alba  le  porte 
della  Chiesa  videro  un  lupo  di  grandezza  mostruo- 
sa, che,  afferrata  coi  denti  la  corda  della  campana, 
si  diede  a  suonare  furiosamente.  Più  tardi  un  in- 
cendio divorò  la  città.  F'rattanto  il  Vesuvio  erut- 
tava da  più  bocche  che  di  consueto,  fiamme,  zolfo, 
pietre,  e  fetide  esalazioni  che  tutto  appestavano  ; 
neirC)ceano  comparve  una  balena  mostruosa,  cosi 
grande  che,  comparsa  la  testa  all'  alba,  e  nuo- 
tando sempre  l'animale,  non  si  vide  la  coda  che 
verso  le  tre  del  pomeriggio.  AH'  ultimo  tutti  i  fe- 
deli si  precipitarono  nelle  chiese,  attendendo  il 
segnale  del  giudizio  supremo.... 

E  la  fine  non  venne. 

Al  terrore  religioso  dell'anno  1000  sottentrò  una 
paura  d'altro  genere,  la  paura  della  cometa.  In 
ogni  tempo  le  comete  passarono  per  annunzio  di 
qualche  cataclisma,  e  la  superstizione  dura  ancora 
ai  tempi  nostri.  ]Ma  la  cometa  non  è  il  solo  gran 
pericolo  che  minacci  la  terra.  La  nostra  esistenza 
è  subordinata  a  quella  del  gran  centro  della  vita 
dei  pianeti,  il  sole.  Se  i  raggi  vivificanti  del  sole 
venissero  a  sparire,  la  terra  non  sarebbe  più  che  im 
vasto  cimitero.  Byron  ha  cantato  queste  tenebre 
d'un  mondo  destinato  oramai  a  perire: 

f.  Ho  avuto  un  sogno  che  non  era  sogno  al 
tutto.  Il  sole  splendente  era  spento,  le  stelle  erra- 
vano pazzamente  per  lo  spazio  etemo,  spoglie  dei 
loro  raggi  e  senza  cammino  regolare.  La  terra  ge- 
lida nuotava  scura  e  cieca  nell'  aria  che  la  luna 
non  illuminava.  \'eniva  il  mattino  e  se  ne  andava 
senza  addurre  il  giorno.  Gli  uomini  avevano  di- 
menticato le  loro  passioni  nel  terrore  di  tanta  de- 
solazione. Tutti  i  cuori  agghiacciati  imploravano 
la  luce.  Si  viveva  attorno  a  grandi  fuochi  accesi. 
I  troni,  i  palazzi  dei  re,  le  capanne,  le  abitazioni 
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d'ogni  genere  erano  abbruciate  per  rischiarare  le 
tenebre.  Le  città  erano  divenute  preda  al  fuoco, 
e  gli  uomini  si  raccoglievano  attorno  alle  loro  di- 
more divampanti,  mirandosi  1'  un  l'altro  ancora 
una  volta.  > 

(^)uesto  sogno  d'un  poeta,  infatti,  non  è  assnlu- 
tamente  un  sogno.  La  scienza  ammette  in  una 
certa  misura  questa  prospettiva  d'una  morte  della 
terra  fra  le  tenebre ,  perchè  essa  non  considera 
più  il  sole  come  un  globo  indistruttibile  ed  ine- 
sauribile. Helmholtz  ha  calcolato  che  453/454  del- 
l'energia iniziale  del  sole  si  siano  già  consumati  ; 
e  nel  caso  d'un  raffreddamento  del  sole,  il  nostro 
globo  sarebbe  condannato  ad  una  morte  lenta  e 
graduale. 

Man  mano  che  il  sole  si  spegnerà  ,  sulla  terra 
avverrà  una  progressiva  diminuzione  di  luce  e  di 
calore.  Alla  flora  tropicale  succederà  la  flora  tem- 
perata ,  alla  temperata  la  glaciale;  lo  stesso  av- 
verrà del  mond(.)  animale.  Poco  a  poco  gli  oceani 
si  congeleranno,  e  le  terre  cariche  di  ghiaccio  ca- 
dranno nell'oscurità  più  assoluta. 

E'  vero  che  l'energia  del  sole  potrebbe  essere 
infinitamente  moltiplicata  da  un  suo  scontro  con 
un'altra  stella;  ma  l'astronomo  Jiiger  ha  calcolato 
che  le  probabilità  dello  scontro  di  due  stelle  sono 
cosi  scarse  che  il  caso  non  dovrebbe  avvenire  che 
una  volta  ogni  ^22  miliardi  di  miliardi  di  anni  ! 

Ma  anche  altre  ipotesi  si  son  fatte  sulla  fine  del 
mondo.  Alcuni  temono  che  la  crosta  terrestre  si 
sprofondi  improvvisamente  e  fuori  non  resti  altro 
che  acqua  ;  altri  che  le  pioggie  ,  spianando  tutte 
le  montagne  e  tutte  le  alture  ,  riducano  la  terra 
ad  una  sfera  perfetta,  sulla  cui  superficie  si  disten- 
deranno per  ugni  dove  le  acque.  Non  vi  sareb- 
bero più  continenti;  oceano  dovunque;  s'è  calco- 
lato che  lo  spessore  dell'acqua  sarebbe  di  200  metri. 

.\mmessa  la  possibilità  di  uno  qualunque  degli 
accennati  cataclismi,  quando  arriverà  la  fine  ?  Al- 
cuni illustri  scienziati  non  hanno  esitato  a  metter 
fuori  delle  cifre.  Buffon  ha  detto  che  fra  95,000 
anni  sulla  superficie  del  globo  la  temperatura  sarà 
cosi  bassa  che  sarà  impossibile  vivervi.  Leverrier 
assegna  al  sistema  solare  una  durata  di  35  milioni 
di  anni.  I  partigiani  dello  spianamento  delle  mon- 
tagne calcolano  che  il  mare  coprirà  per  intero  il 
globo  fra  sei  milioni  di  anni.  Altri  ancora  sosten- 
gono che  di  qui  a  io  milioni  di  anni  il  nostro 
pianeta  sarà  deserto,  inabitato.  Come  si  vede,  gli 
scienziati  non  vanno  molto  d'accordo ,  e ,  in  ogni 
modo,  la  fine  è  lontana. 


B  A  R  B  A  =  B  L  K  L;  K 


(Da  un  articolo  della  Rrz'iic  el  Keiiic  tlfs  A'tviies.  16  feb- 
braio). 

lìarba-Bleue  :  un  tipo  strano,  bizzarro  e  insieme 
terribile,  di  gran  signore,  vissuto  nel  1400,  la  cui 
memoria  è  rimasta  assai  viva  in  molte  regioni 
della  Francia.  Il  suo  vero  nome  era  Gilles  di  La- 
vai, Barone  di  Rais.  Fu  consigliere  di  Carlo  VII, 
compagno  di  Giovanna  d'Arco,  guerriero  intrepido 


e  anche  brutale,  cavaliere  brillante  e  infiammato 
da  una  vera  esaltazione,  da  una  ardente  ebbrezza 
artistica,  che  lo  rese  promotore  e  mecenate  della 
musica  e  del  teatro. 

Un  tipo  insieme  seducente  e  selvaggio,  piace- 
vole ed  odioso.  Nacque  nel  Castello  di  Machecoul, 
in  Vandea,  nel  1404  :  era  nipote  del  Conestabile 
di  Gneschin.  Orfano  presto,  fu  allevato  nell'esercizio 
delle  armi,  e,  malgrado  i  costumi  del  tempo  che 
facevano  trascurare  ai  signori  gli  studi  letterari, 
coltivò  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti.  Due  volte  e 
precocemente  fidanzato  a  13  e  14  anni ,  le  due 
fanciulle  che  amava  morirono  ;  a  lò  anni  sposò 
Caterina  di  Thonars  che  aveva  la  sua  stessa  età. 
Poi  si  diede  alla  vita  guerresca  e  fece  un  ingresso 
trionfale  a  Nantes  col  duca  di  Brettagna  che  su- 
però nel  lusso  e  nella  prodigalità.  Nel  1425  co- 
minciò a  combattere  per  la  Francia;  nel  1429  fu 
incaricato  di  accompagnare  Giovanna  d'Arco  e 
l'armata  ad  Orléans;  e  usci  vincitore  da  ardui 
cimenti. 


(lilles  di   Lavai. 

In  premio  del  suo  valore  fu  creato  maresciallo 
di  Francia  a  25  anni.  Continuò  a  guerreggiare  per 
la  causa  nazionale,  e  si  trovò  con  (Giovanna  d'Arco, 
alla  quale  infondeva  coraggio  nei  pericoli  ed  in- 
spirava ammirazione,  sotto  Parigi  nel  1429.  Lo 
scontro  fu  aspro  e  accanito  specialmente  davanti 
alla  porta  S.  Onorato;  Gilles  di  Lavai  rimase  tutto 
un  giorno  in  un  fossato  rasente  all'acqua  facendo 
schermo  di  sé  a  Giovanna  eh'  era  ferita  ad  una 
gamba. 

Nel  1430  fu  a  Louviers  ma  non  riusci  ad  assalire 
Rouen  per  liberare  Giovanna  d'Arco  prigioniera 
degli  Inglesi. 

E  fin  che  Giovanna  visse,  Gilles  si  mantenne 
il  suo  campione  fedele  e  devoto,  gagliardo  e  ge- 
neroso e  come  sospinto  da  un'alta  idealità:  l'an- 
gelo aveva  soggiogato  e  traslVirmato  il  demonio; 
ma  quando  Giovanna  scomparve,  il  demonio  si  ri- 
velò, ritornò  quale  era  in  tutta  la  sua  bruttezza. 


JJO 
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Nel  143J  Gilles  si  raccolse  nelle  sue  tene  per 
sfos-'giare  un  fasto  grandioso  pazzesco,  inaudito.  Si 
circondò  di  una  Casa  militare,  ecclesiastica  e  ci- 
vile. La  Casa  militare  si  componeva  di  200  cava- 
lieri, uomini  d'armi,  scudieri  e  paggi  ;  tutti  vestiti, 
nutriti  e  alloggiati  a  sue  spese.  La  Casa  ecclesia- 
stica comprendeva  30  canonici,  chierici,  cantori,  ecc. 
che  indossavano  manti  rossi  e  dorati  di  cospicuo 
valore  ed  erano  provveduti  di  cavalli  e  valletti.  Un 
giorno  Gilles  pagò  14,000  scudi  per  tre  cappe  tra- 
punte d'oro.  Quando  apprendeva  che  un  fanciullo 
aveva  una  bella  voce  —  innamoralo  e  quasi  fu 
rioso  com'era  del  canto  —  faceva  di  tutto  per 
averlo  e  introdurlo  nella  sua  cappella.  T/occupa- 
zione  tlella  musica  era  diventata  un  suo  bisogno 
irresistiliile  :  Aveva  fatto  venire  da  Parigi  una  doz- 
zina di  organi,  uno  pii!i  grande  dell'altro  ;  e  suo- 
nava e  cantava  egli  stesso,  talvolta  solo,  talvolta 
con  accompagnamento  dei  cori.  Alcuni  degli  or- 
gani erano  portabili  e  lo  seguivano  nelle  sue  lun- 
ghe peregrinazioni,  sostenuti  sulle  spalle  da  uomini 
vigorosi. 

Il  giovane  Barone  imitava  da  lontano  il  giovane 
Delfino  che  si  distraeva,  che  banchettava  e  spen- 
deva senza  alcun  ritegno.  Ai  suoi  amici  regalava 
cavalli,  stoffe,  e  gioielli  ;  e  siccome  con  questa 
sconfinata  liberalità  rimaneva  spesso  al  verde,  era 
costretto  a  far  debiti  ;  e  ricorreva  ai  suoi  ministri, 
ai  suoi  servi,  perfino  ai  suoi  sguatteri.  Il  Sur  te- 
neva tavola  bandita  in  ogni  stagione,  per  tutti.  La 
casa  civile  aveva  una  schiera  di  consiglieri,  di  se- 
gretari, ciambellani,  lettori  ;  i  quali  furono  dap- 
prima compagni  suoi  nei  piaceri  onesti  e  più  tardi 
furono  complici  nelle  gesta  infami. 

Il  Barone  stava  lunghe  sere  in  biblioteca,  si  fa- 
ceva leggere  libri  di  scienza  e  codici  :  disegnava, 
dipingeva  e  sopratutto  cantava  !  Le  piìi  tristi  pas- 
sioni di  Gilles  furono  suscitate  dalle  cattive  letture  : 
egli  aveva  studiato  la  vita  di  Cesare,  di  Tiberio  e 
Caracalia  entusiasmandosi  e  proponendosi  di  emu- 
lare questi  eroi. 

Il  fervore  per  l'arte  trovò  nuovo  alimento  nelle 
rappresentazioni  teatrali.  Dopo  gli  spettacoli  reli- 
giosi .  i  concerti  della  sua  cappella,  la  musica  dei 
suoi  organi,  gli  occorrevano  gli  spettacoli  della 
scena,  i  personaggi  viventi,  le  comparse  e  le  danze. 
Egli  amava  la  folla,  egli  voleva  l'ammirazione  dei 
grandi  e  piccoli  per  sé,  per  i  suoi  atti,  per  i  suoi 
divertimenti,  per  il  suo  fasto  ;  questi  splendori, 
queste  emozioni,  lo  stordivano,  lo  rapivano  e  gli 
facevano  dimenticare  i  suoi  rimorsi  quando  si  ab- 
bandonò ai  delitti.  Più  che  un  Mefistofele  era  un 
vampiro. 

* 
*    * 

Ad  Angers  nel  1420,  l'anno  del  suo  matrimonio, 
aveva  fatto  eseguire  la  «  Passione  di  Cristo  »  com- 
posta da  un  Vescovo.  Due  canonici  rappresenta- 
vano Maria  Vergine  e  Maddalena  fra  una  molti- 
tudine di  attori  e  di  comparse. 

Ogni  anno  dava  altre  grandi  feste  religiose  per 
Natale,  per  Pasqua,  per  l'Assunzione;  quindi  aveva 
con  sé  una  compagnia  di  commedianti ,  di  tro- 
vatori ,    di    menestrelli ,   che   riproducevano    ogni 


giorno  davanti  a  lui  gli  a\\(;nimcnu  dell'epoca  o 
di  altri  tempi. 

Le  ebbrezze  artistiche,  gli  ardori  musicali,  la 
follia  dell'ambizione  e  del  lusso  per  soddisfare  il 
suo  bisogni!  di  grandezza,  per  superare  Principi  e 
Re  in  magnificenza  e  in  celebrità  ,  condussero  il 
Barone  alla  rovina  completa,  poi  al  delitto  brutale 
e  ad  una  fine  ignominiosa. 

Quale  caduta  !  E'  un  altro  dramma  vero  e  po- 
tente ;  Faust  viene  trovandosi  vicino  a  Mefistofele  ; 
e  qui  la  realtà  è  ben  più  impressionante. 

Il  Barone  era  stato  un  tempo  più  ricco  dei  più  ric- 
chi signori  <lella  Francia;  possedeva  castelli,  ville, 
borghi.  Malgrado  una  rentiita  annua  di  due  mi- 
lioni e  mezzo,  fu  travolto  dai  debiti  e  impegnò  i 
suoi  oggetti  d'oro  e  d'argento,  i  suoi  libri ,  i  suoi 
mobili,  i  suoi  vestiti,  per  sostenersi. 

I  rimproveri  di  suo  fratello  ,  di  sua  moglie  e  di 
sua  figlia  riescivano  inutili.  Allora  i  congiunti  do- 
mandarono e  ottennero  da  Carlo  VII,  nel  1437, 
un  decreto  reale  col  quale  il  Barone  era  interdetto. 

Ridotto  alla  miseria,  egli  venne  pensando  di  ri- 
fare la  sua  fortuna  e  di  acquistare  nuove  ricchezze 
con  la  trasformazione  dei  metalli.  Gli  occorreva 
dell'oro  e  si  fece  alchimista:  evocò,  scongiurò  gli 
spiriti  e  gli  Dei  dell'Averno  :  e  per  esperimentare 
le  sue  magie ,  sacrificò  ad  essi  il  cuore ,  i  capelli, 
il  sangue  .di  l)ambini  ferocemente  uccisi,  cantando 
salmi  pei  «  cherul)ini  della  terra  inviati  al  cielo.  » 

Insomma  diventò  un,  mostro.  Si  levarono  prote- 
ste e  minaccie  e  il  vescovo  di  Nantes  dispose  una 
inchiesta  :  le  notizie  raccolte  confermarono  le  ac- 
cuse, quindi  il  Barone  fu  arrestato  e  condotto  in 
carcere  ove  confessò  i  suoi  misfatti. 

II  28  ottobre  1440  il  Tribunale  —  ascoltata  pri- 
ma una  messa  in  musica  —  tenne  seduta  per  il 
giudizio  ;  e  pronunciò  sentenza  di  morte  in  con- 
spetto ai  parenti  delle  vittime.  Il  Barone  aveva 
3Ò  anni.  Egli  era  uomo  di  bella  presenza,  di  figura 
maestosa,  di  ima  grande  forza  muscolare  ed  ele- 
gantissimo; i  suoi  capelli  abbondanti  e  profumati 
erano  biondi:  i  baffi  e  la  barba  eran  alquanto  neri, 
l'occhio  bleuc ;  una  figura  espressiva  e  interessante. 

Davanti  ai  giudici  e  al  popolo,  il  suo  volto  ebbe 
profonde  contrazioni,  il  suo  sguardo  si  fece  sini- 
stro, la  sua  lunga  barba  sembrò  dare  riflessi  strani, 
come  un'  ala  di  corvo:  allora  l'assemblea  fremente 
di  ira  e  di  odio  esclamò:  Darba-bleue ;  e  questo 
soprannome  rimase  nella  storia.  Già  aveva  com- 
pletamente abbandonato  la  moglie  e  la  figlia  :  né 
più  pensava  ad  esse. 

Fu  comparato  a  Nerone.  Però,  nell'avvicinarsi 
alla  morte,  volle  significare  il  suo  profondo  penti- 
mento, il  suo  rimorso:  chiese  perdono  ai  padri  e 
alle  madri  delle  vittime,  per  tre  volte,  in  ginocchio 
e  piangendo. 

Il  grande  amatore  di  spettacoli,  diede  uno^  spet- 
tacolo edificante  a  tutto  il  popolo.  Domandò  una 
processione  che  lo  adducesse  al  supplizio  con  due 
suoi  complici  pure  condannati  :  tutti  e  tre  can- 
tavano il  De  profundis  che  vescovo,  il  clero,  la 
folla  ripetevano  in  coro  ad  alta  voce.  Sic  transit 
Barba-Bleue. 
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(Da  un  articolo  del  signor  Ray  Stannard   Bakir  nel  ÌVar- 
soit's,  fascicolo  di  Gennaio). 

La  prima  cosa  che  rileva  l'autore  dell'articolo 
del  Ptnrsou's,  si  è  che,  mentre  tutti  universalmente 
ammirano  il  soldato  germanico  e  lo  reputano  quasi 
l'ideale  del  militare  moderno,  in  realtà  il  tedesco 
non  è  soldato-nato,  non  ama  la  guerra.  Compie 
fedelmente  il  suo  dovere  sin  che  è  sotto  le  armi, 
e,  terminata  la  vita  del  reggimento,  prova  un  vivo 
orgoglio  ed  una  vera  compiacenza  d' aver  servito 
la  patria,  ma  ciò  non  procede  da  un  naturale  tem- 
peramento militare  che  sia  in  lui  ;  è  un  ottimo 
combattente,  ma  non  s'ubbriaca,  come  fa  il  tran- 
cese,  di  spiriti  battaglieri. 

L'idea  che  anima  ogni  cittadino  germanico  è  l'i- 
dea della  difesa  del  suo  paese  :  l'opposto  di  quanto 
avviene  in  Francia,  ove  l'esercito  ha  sempre  servito 
agli  attacchi,  è  sempre  stato  arma  di  difesa,  ed 
ove,  al  primo  farsi  innanzi  di  un  ufficiale  ambi- 
zioso, subito  si  parla  di  mui.iver  guerra  all'Inghil- 
terra, alla  Germania,  o  a  qualche  altro  paese.  Certi 
circoli  ufficiali  tedeschi  hanno  accennato,  è  vero,  un 
mutamento  di  tendenze  come  se  avesse  preso  vigore 
un  nuovo  spirito  di  conquista  e  di  espansione  ;  ma, 
tant'c,  il  cittadino-soldato,  sinora,  non  ne  risente  ; 
e  si  che  ogni  tedesco,  si  può  dire,  è  soldato,  e 
ciascuno,  anche  dopo  finito  il  servizio  regolare,  è 
richiamato  di  continuo  sotto  le  armi,  affinchè  si 
tenga  in  esercizio. 

La  vita  del  cittadino-soldato  si  divide  in  periodi 
esatti  :  il  periodo  del  servizio  effettivo,  il  periodo 
della  riserva,  il  periodo  della  Landipchr  e  il  periodo 
della  Lmuislurm. 

Il  servizio  regolare  è  di  due  anni  ;  ma  i  vo/oii/ah 
servono  un  anno  solo.  A  poter  essere  volontario,  si 
richiede  una  certa  istruzione  ;  e,  oltre  a  ciò,  la  fa- 
miglia deve  essere  in  grado  di  mantenere  il  sol- 
dato durante  il  servizio,  arrivando  sino  a  pagargli 
anche  gli  abiti.  In  certi  casi,  tanto  i  volontari  quanto 
gli  altri  sono  liberi  di  sciegliersi  il  reggimento  ove 
desiderano  di  servire,  che  certi  reggimenti,  per 
esempio,  sono  più  aristocratici  di  altri.  Talvolta  il 
soldato  può  anche  sciegliere  l'arma,  fanteria,  ca- 
valleria, artii,dieria  o  genio  ;  ma  i)er  lo  più  la  de- 
stinazione dei  militari  è  all'arbitrio  dei  superiori. 
Nella  cavalleria  e  nell'artiglieria,  il  servizio  è  di  tre 
anni:  ma,  con  tutto  questo,  tanti  scelgono  liberamente 
la  cavalleria,  che  piace  di  più.  Le  prime  settimane 
si  passano  nei  distretti,  ove  non  si  fa  che  pulire  le 
stanze,  scopare,  lucidare  le  scarpe  degli  uffi<  iali  : 
lavori  fatti  per  indurre  sin  dal  principio  negli  animi 
quello  spirito  di  sommissione  e  d'obbedienza  che 
è  cardine  della  di.sciplina. 

Per  la  recluta,  il  più  grand'  uomo  del  mondo  è 
il  caporale.  Il  sergente,  la  mamma  del  reggimento, 
è  un  pianeta  fuori  della  sua  orbita  ,  il  capitano  è 
una  stella  fissa  e  lontana,  che  va  contemplata  con 
sacro  terrore  e  meraviglia. 

Imparato  (he  ha  a  conoscere  ed  a  classificare  i  su- 
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periori,  s'inculcano  al  soldatcj  i  principi  dell'ordine 
e  della  pulizia  a  forza  di  ispezioni  minute  e  spie- 
tate alle  uniformi.  Gli  ufficiali  tengono  alla  bella 
presenza  dei  loro  uomini.  In  un  reggimento,  un 
comandante  era  riuscito  a  mettere  insieme  sei  uni- 
formi per  ciascun  soldato.  Ciò  spiega  perchè  nes- 
sun soldato  del  mondo  sia  più  presentabile  e  pu- 
lito del  tedesco;  e  l'autore  dell'articolo  del  Pear- 
son's  pensa  che  queste  buone  abitudini  abbiano 
avuto  un  effetto  profondo  suU'  intera  nazione  te- 
desca. 

Molta  importanza  si  dà  agli  esercizi  corporali  di 
ogni  genere  e  massime  all'insegnamento  del  passo 
di  marcia  e  del  passo  lungo.  A  volte  si  vede  un'in- 
tera compagnia  di  soldati  che  alzano  ciascuno  una 


gamba  tenendola  tesa  innanzi,  e  restano  così  so- 
spesi sull'altra,  sin  che  non  viene  un  ordine,  e  al- 
lora, giù  con  la  gamba  sospesa,  in  un  passo  lungo, 
lungo  al  possibile,  e  su  con  l'altra  sino  a  nuov'or- 
dine.  La  cosa  sembra  semplice,  ma,  dopo  mezz'ora 
di  questo  esercizio,  la  recluta  desidera  ardentemente 
di  pa.ssare  ad  altro.  A  ciuanto  die  ono,  il  passo  lungo 
servirelìbe  meravigliosamente  a  far  del  soldato  te- 
desco un  buon  camminatore  ed  a  dargli  quel  vi- 
gore e  quella  resistenza  che,  nella  guerra  franco- 
prussiana, furono  tra  le  prime  cagioni  della  ro\ina 
dei  francesi.  Si  usa  anche,  per  piccole  mancanze, 
infliggere  spesso  mezz'ora  o  un'ora  di  passo  lungo. 
L'articolo  del  Pearson's  descrive  le  esercitazioni 
ginnastiche  che  si  fanno  fare  ai  soldati  in  Germa- 
nia, e  soggiunge  ;  «  Osservando  questi  uomini  al 
lavoro,  si  resta  colpiti  dalla  serietà  con  cui  è  com- 
piuto ogni  atto.  Raramente  un  sorriso:  mai  un 
plauso  :  gli  esercizi  non  sono  mai  fatti  come  uno 
sport,  ma  come  un  ilovere  serio,  non  divertente, 
ma  tollerabile.    > 
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Del  resto,  aggiunge  l'autore  dell'articolo,  in  nes- 
sun paese  del  mondo  le  reclute  sono  sottoposte  a 
così  duri  lavori  come  in  Germania.  Per  ore  ed  ore 
continue  durano  gli  esercizi  fisici,  uno  Uopo    l'al- 


tro. Qualcuno  ci  ha  rimesso  la  vita;  ma  i  più  re- 
sistono all'asprezza  del  lavoro  :  in  capo  ad  un  anno, 
il  gracile  ragazzo  diventa  un  bel  militare,  dal  volto 
bronzato,  capace  di  ogni  più  dura  fatica. 

Non  v'  ha  dubbio,  soggiunge  l'autore,  che  que- 
sta vigorosa  educazione  militare  abbia  esercitato 
un  profondo  effetto  sul  popolo  germanico. 

Il  tedesco  è  per  natura  fisicamente  indolente, 
av\-erso  allo  sport  violento,  che  diletta  tanto  gli 
inglesi  ;  l'addestramento  militare  lo  sottrae  al  suo 
letargo  e  gli  procaccia  il  vigore  fisico  di  cui  ab- 
bisogna. 

Dopo  qualche  settimana  di  esercizi  preliminari, 
la  recluta  riceve  il  fucile  :  gli  si  insegna  la  costru- 
zione dell'  arma  e  poi  comincia  il  maneggio  ,  nel 
quale  i  tedeschi  sono  particolarmente  eccellenti.  Si 
dà  speciale  importanza  agli  esercizi  con  la  baio- 
netta ;  si  fanno  anzi  dei  veri  tornei,  nei  quali,  na- 
turalmente, le  baionette  son  rese  inoffensive  da  un 
bottone  di  panno  che  ne  riveste  la  punta.  Il  si- 
gnor Ray  Stannard  Baker  ha  veduto  uomini,  difesi 
da  grosse  coperture  al  petto  e  di  maschere  simili 
a  quelle  usate  per  la  scherma,  combattere  con  gran 
vigore  e  precisione  e  darsi  di  bei  colpi  vigorosi. 
Se  in  una  battaglia  moderna   fosse   possibile   arri- 


vare ad  una  lotta  alla  baionetta,  faccia  a  faccia, 
quei  grossi  soldati,  addestrati  come  sono,  finireb- 
bero presto  gli  avversar?. 

Ma  non  ostante  ciò,  il  soldato  tedesco  resta  sem- 
pre diverso  dal  francese  e  dall 'anglo-sassone,  che 
ama  l'eroe,  l'uomo  di  gran  valore  personale,  e 
proclama  che  quest'uomo  deve  avere  il  comando. 
Poi  tedeschi,  il  capo  ideale  è  Moltke,  il  pensatore 
delle  battaglie,  colui  che  sa  disporre  saggiamente  di 
grandi  forze,  non  l'audace  che  cavalca  temeraria- 
mente alla  testa  dei  suoi  uomini  e  arrischia  da 
pazzo  la  vita. 

Contemporaneamente  al  fisico,  intanto,  viene  edu- 
cata anche  l'intelligenza.  Vi  sono  classi  regolari  in 
cui  si  impartisce  una  certa  istruzione  ;  non  si  in- 
segna a  leggere  e  scrivere,  perchè  in  generale  il 
soldato  tedesco  sa  già  farlo  ;  ma  si  trattano  argo- 
menti più  elevati.  Si  insegna  chi  è  l'imperatore,  e 
(|uali  doveri  si  hanno  verso  lui  ;  si  insegna  simil- 
mente un  poco  di  storia  militare  e  di  geografia,  e 
si  spiega  come  la  nazione  possa  essere  difesa  ,  e 
quali  siano  le  sue  potenzialità,  e  quale  avvenire  le 
si  prepari.  Per  quanto  possa  sembrare  strano,  vi 
sono  certuni  i  quali  entrano  nell'esercito  senza 
avere  un'idea  di  quello  che  sia  l'imperatore.  Ta- 
luni non  ne  hanno  nemmeno  sentito  mai  a  di- 
scorrere. 

La  Germania  ammniistra  il  suo  esercito  econo- 
micamente. I  soldati  ricevono  nove  soldi  al  giorno, 
ma  di  questi  una  parte  devono  spenderne  per  man- 
giare ;  perchè  l'unica  razione  che  sia  distribuita  dal 
comando  è  una  gran  pagnotta  e  del  caffè  o  della 
minestra. 

Del  resto,  non  si  permette  ai  soldati  di  buttar 
via  troppo  profusamente  quei  pochi  denari  che  ri 
ceve.  Ogni  tanto,  durante  le  ispezioni,  l'ufficiale 
ordina  che  si  aprano  i  borsellini,  e,  chi  spende 
Iroppo  presto  la  paga,  è  rimproverato,  e  magari 
anche  punito. 


Nel  complesso,  il  soldato  tedesco,  e  per  natura 
e  per  educazione,  è  pieno  di  ottime  qualità  per 
quanto  non  sia  uomo  d'iniziativa,  che  tutta  l'edu- 
cazione, anzi  tutta  la  vita  dell'Impero  germanico, 
tende    a   deprimere    l'individualità,    ad    insegnare 
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<:he  la  persona  è  nulla,  che  la  compagnia,  il  reggi- 
mento e  l'Imperatore  son  tutto.  Guglielmo  11,  una 
volta,  parlando  a  dei  soldati,  disse  : 

«Il  soldato   non   deve   avere   volontà    propria; 
<-  tutti  voi  dovete  avere  una  sola  volontà,    la  mia 


«  volontà.  Una  legge  sola  esiste  :  la  mia  legge. 
«  Ora  andate,  e  fate  il  vostro  dovere,  e  obbedite 
«  ai  vostri  superiori.  » 

Cosi  il  soldato  germanico  aspetta  paziente  gli 
ordini,  e,  quando  vengono,  obbedisce,  qualunr|uc 
ostacolo  faccia  impedimento.  Nella  prossima  guerra 
europea,  se  sarà  ben  condotto,  egli  sarà  invincibile. 


GLI    AFFARI    DEI    PAPI 
eia  Lombardi  •'  del  medioevo 


(Da  un  articolo  sugli  •<  scambi  italo  tedeschi  nel  medioevo  » 
nei  iìrenzboleH  del  24  gennaio). 

Il  commercio  del  denaro,  che  condusse  allo  svi- 
luppo del  moderno  ordinamento  bancario,  contra- 
riamente ai  prestiti  fatti  dagli  israeliti,  è  uscito  dal- 
l'industria e  innanzi  tutto  dall'appalto  delle  dogane 
dell'Inghilterra  assunto  dai  fiorentini  che  colà  com- 
peravano lane  e,  in  base  a  que'  redditi,  facevano 
anticipazioni  al  Governo,  specialmente  per  le  guerre 
contro  la  Francia.    Affari   finanziar?  su  vasta  scala 


vennero  fatti  dapprima  dai  Papi  e  poi ,  a  cagione 
delle  guerre,  dalle  incipienti  grandi  Potenze.  Ak- 
che  agli  affari  finanziari  de'  Papi  la  guerra  diede 
il  primo  impulso,  perchè  i  banchieri  romani,  senesi 
e  fiorentini  furono  incaricati  di  riscuotere  ,  in  ser- 
vizio della  Curia,  le  imposte  per  le  crociate  :  parte 
in  firma  di  vere  imposte  e  parte  in  quella  de'  tri- 
buti per  l'occupazione  di  nuo\'e  sedi  episcopali, 
per  le  indulgenze,  ecc.,  la  Curia  cijiidusse  veri 
torrenti  d'argento  e  d'oro  a  Roma  e  ad  Avignone 
e  le  Banche  italiane  ne  erani  1  i  canali. 

Il  credito  de'  prelati  tedeschi  e  la  sicurezza  de' 
banchieri,  che  facevano  loro  anticipaziimi.  si  ba.sa- 
vano  sulle  scomuniche,  che  incombevano  al  pagat'ire 
moroso.  E  il  divieto  canonico  degli  interessi  veniva 
rispettato  nella  forma,  perchè  la  Curia  face\a  le  mo- 
stre di  lasciar  riscuotere  soltanto  de'  capitali  e  non 
degli  interessi.  Ma  i  banchieri  italiani,  che  davano 
i  loro  denari  non  per  amore  del  prossimo  né  per 
amore  della  Chiesa,  si  assicuravanri ,  già  alla  sti- 
pulazione dell'affare,  gli  interessi:  il  debitore  do- 
veva firmare  una  obbligazione  di  somma  maggiore 
a  quella  che  riceveva.  Un'  altra  forma  per  girare 
la  proibizione  degli  interessi  consisteva  nel  conve- 
nire degli  interessi  di  mora,  che  si  era  autorizzati 
a  riscuotere  propter  lìicruìii  cessmn  et  damiium 
cmergens  e  facendci  ijbbligare  il  debitore,  tanto 
per  l'apparenza,  a  restituire  il  capitale  in  un  lassc> 
di  tempo  inalterabilmente  breve.  (Questi  obblighi, 
naturalmente  ,  non  veni\'an(.)  mai  tenuti  e  ne  con- 
seguiva, anche  secondo  la  Chiesa,  un  ineccepibile 
diritto  a  degli  interessi.  Che  se  poi  i  banchieri 
erano  ghibellini,  la  Chiesa,  tanto  per  cambiare, 
scomunicava  ,  tratti  1  tratto .  anziché  i  debitori ,  i 
creditriri  e  i  primi  si  credevano  autorizzati  non 
soltanto  a  rifiutare  il  pagamento .  ma  anche  a 
piombare  sui  creditori  e  depredarli. 

D'altra  parte  avveniva  pure  che  i  banchieri  del 
Papa,  quando  ciò  poteva  accadere  senza  pericolo, 
])restassero  denaro  anche  a'  suoi  nemici.  Le  sole 
persone  veramente  degne  di  credito,  senza  che  ci 
f)sse  bisogno  di  scomuniche,  pare  sieno  stati  gli 
abati  cistercensi,  reputati  buoni  amministratori.  I 
princnpi  seciilari  tedeschi  non  godevano  di  credito 
presso  nessuna  banca  italiana  perchè  non  si  cu- 
ravano troppe  delle  scomuniche  (anche  i  principi 
ecclesiastici  spesso  non  se  ne  adontavano),  e  si  po- 
teva da  quelli  attendersi  l'imitazione  dell'esempio 
dato  da'  re  d'Inghilterra  e  di  Francia,  quando  sem- 
plicemente rifiutaronii  il  pagamenti!  delle  enormi 
somme  do\'ute  e,  per  giunta,  gettarono  i  creditori 
nelle  prigioni  e  li  maltrattarono.  Ouindi  banca- 
rotte e  crisi  monetarie  come  la  catastrofe  del  1339, 
intomo  alla  quale  riferisce  Villani,  anch'  esso  una 
loro  vittima ,  erano  la  conseguenza  di  simili  vio- 
lenze. E  i  principi  secc  lari  si  vedevano,  pertanto, 
costretti  a  ricorrere  agli  ebrei  e  ai  lombardi. 

-Sotto  il  nome  di  lombardi  non  s'intendono  mer- 
canti di  Milano.  Como  o  d'altre  città  industriali 
della  Lombardia,  ma  prestatori  di  denaro  d'Asti  e 
Chieri  ;  la  massima  parte  de'  lombardi  che ,  in 
Germania,  agivano  da  sanguisughe,  provenivano 
da  .\sti.    Li  chiama\-aiio  anche  Ga\crzini.    Kaver- 
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Zini  o  Kt>verzi  d;illa  citt;\  di  C'ahcns.  i  cui  cittadini 
pure  esercitavano  l' usura,  ma  i  Kaverzini  delia 
<jerniania  ,  secondo  documenti  pubblicati  dallu 
Schuitze.  non  erano  cahorsini  ma  astigiani.  Questi 
lombardi  avevano  simiglianza  con  gli  ebrei.  Il  loro 
denaro  non  proveni\a  da  una  gestione  produttiva, 
ed  Asti  è  perciò  rimasto  un  Comune  improdutti\-o. 
^Mentre  le  ricche  città  iiulusiriali  e  cimimcrcianti 
d' Italia  hanno  prodotto  una  ricchezza  di  genio, 
d'arte  e  di  scienza .  proporzionata  alla  ricchezza 
del  denaro,  gli  astigiani  nulla  han  contribuito  alla 
cultura  (?!);  degli  uomini  di  grande  intelletto  uno 
solo.  Alfieri,  fu  figlio  d'Asti  ed  esso  appartenne 
a' nuovi  tempi,  che  nulla    hanno    più   a   che    fare 

1  traffico  usurario  d'una  volta. 

Questi  usurai  cristiani  venivano ,  al  pari  degli 
ebrei,  dotati,  da  principi  e  da  città,  del  privilegio 
d'usureggiare  e,  di  conseguenza,  tassati.  La  diffe- 
renza stava  soltanto  in  ciò  che  agli  ebrei,  non  ob- 
bligati alla  legge  del  Nuovo  Testamento .  anche 
la  Chiesa  permetteva  l'usura,  mentre  ai  lombardi 
non  veniva  lasciato  dubbio  che  peccavano  e  che. 
nella  loro  coscienza,  erano  obbligati  alla  restitu- 
zione. D'  altro  canto  però  essi  con  venivano  trat- 
tati come  gli  ebrei,  quasi  per  loro  non  esistessero 
leggi,  ed  anche  l'odio  del  popolo  non  prorompeva 
violentemente  contro  di  loro,  strano  a  dirsi,  perchè 
il  popolo  doveva  pur  sapere  che  questi  uomini,  al 
pari  degli  ebrei ,  senivano  ai  principi  per  usureg- 
giare a  danno  de'  sudditi,  L' interesse  di  più  del 
quaranta  per  cento,  che  gli  usurai  si  facevano  pa- 
gare, riflui\a  in  gran  parte  —  se  non  nella  gran- 
dissima —  sotto  forma  d'imposta,  alle  casse  del 
Sovrano  o  del  Comune.  D'altronde,  anche  i  prin- 
ci|ii  ecclesiastici,  pei  quali  pure,  come  abbiamo 
veduto,  stavano  disponibili  altri  fondi  più  onesti, 
si  ser\-ivano  degli  ebrei  o  de'  cahorsini  e  gli  arci- 
vescovi di  Treveri  hanno  spinto  al  massimo  il  dis- 
sanguamento de'  loro  sudditi. 

Certo,  anche  i  germani  non  erano  santi  e,  mi- 
surati alla  stregua  del  Nuovo  Testamento,  lascia- 
vano molto  e  spesso  tutto  a  desiderare.  Ma  i  loro 
peccati,  i  loro  vizi  erano  rubare,  uccidere  (picco- 
lezze —  .y.  ckl  trad.)  e  ubbriacarsi.  E  se  commet- 
tevano o  questo  o  quello,  l'antitesi  alla  legge  cri- 
stiana era  tanto  palese  ed  acuta  che  non  era  per- 
messo d'arzigogolarvi  su.  Il  peccatore  si  abbando- 
nava decisamente,  senza  palliativi,  al  diavolo  o  si 
rimetteva  alla  misericordia  di  Dio  e  ai  meriti  di 
(iesù  Crislii.  La  società  influente  de' paesi  latini 
e  specialmente  quella  di  tutta  l'Italia  e  d'una  parte 
della  Francia,  era,  invece,  formata  di  mercanti. 
Le  città  italiane  erani)  più  grandi  e  popolose  delle 
tedesche  e  mentre  in  Germania  primeggiavano  ca- 
valieri e  ccjntadini  e  difendevanii  le  loro  rilevanze 
sojiali  almeno  come  pari  a  quelle  de'  cittadini ,  i 
paesani  italiarii  erano  nullità  politiche,  delle  quali 
nessuno  si  curava.  Gli  italiani  erano  dunque  un 
popolo  di  mercanti  cittadini  e  costretti  a  violare 
perennemente  il  chvieto  dell'usura  ed  a  ricorrere 
a  continue  gherminelle  e  a  de'  sofismi  per  mettere 
in  pace  la  coscienza,  per  la  qual  cosa,  come  eredi 
di  antichi  popoli  civili  e   grazie    al    cervello    raffi- 


nato, avevano  certo  molto  maggior  talento  de'  te- 
deschi. Questo  modo  di  sentire  non  è  diventato 
forse  ereditario  ne' moderni  italiani?  Non  si  trova 
forse  in  quello  una  delle  cause  della  debolezza  mo- 
rale delle  classi  signoreggianti,  che  ,sono  rimaste 
cittadine  come  nel  medioevo?  E  non  spiega  ciò 
facilmente  il  contrasto  tra  questa  società  cittadina 
e  la  popolazione  campagnuola  de'  paesi  ancora  im- 
muni dal  viavai  de'  forestieri  :  popolazioni  rustiche 
nelle  quali',  malgrado  la  dura  povertà  ,  tutti  rico- 
noscono le  più  belle  \irtù? 


IiR  QUESTIONE    NflPOIiETAHA 


Da    un    articolo    di    Oda  Olberg    (da    Cenova)    nella  Zii- 
ktiitfl  del  2   febbraio). 

.,.. Perchè  mai  la  corruzione  trova  a  Napoli  cosi 
propizie  condizioni  d'esistenza  ?  Perchè  —  dissero 
alcuni  —  la  situazione  economica  della  città  è 
sconsolata.  Certo,  la  miseria  di  un  grande  strato 
di  popolo  è  un  suolo  favorevole  alla  corruzione; 
essa  permette  ai  Casale  delle  più  varie  specie  di 
formarsi  una  clientela,  che  difende  il  suo  capo, 
gli  serve  da  guardia  del  corpo  nel  letterale  senso 
della  parola.  La  stagnazione  della  vita  economica 
impedisce  di  trar  vantaggio  dalle  sane  energie  ; 
mancano  quasi  assolutamente  le  industrie,  le  pos- 
sibilità di  onesto  guadagno  sono  scarse,  di  modo 
che,  in  questo  periodo  di  incremento  economico 
nell'Italia  settentrionale  e  centrale,  il  regime  di 
vita  del  proletariato  napoletano  di\-enta  sempre  più 
misero  e  lo  dimostra  la  diminuita  importazione  dei 
più  necessari  generi  di  consumo.  Ma,  ad  onta  del 
bisogno,  la  pubblica  opinione  si  è  ribellata  alla 
constirteria  dominante  ;  ad  onta  del  bisogno  cresce 
l'unico  partito,  che  energicamente  faccia  fronte  alla 
consorteria:  il  partito  socialista,  E  le  precedenti 
agitazioni  in  favore  d'un  risanamento  dell'ambiente 
non  s'infransero  al  difetto  di  comprensione  o  di 
coscienza  della  plebe ,  ma  alla  resistenza  del  Go- 
verno. 

Per  motivi  storici  ed  economici,  la  popolazione 
di  Napoli  è  male  armata  per  una  battaglia  in  prò 
de'suoi  proprT,  veri  interessi.  Ma  se  sin  oggi  essa 
è  rimasta  impotente  contro  la  consorteria  di  coloro 
che  schiacciano  Napoli  economicamente  e  moral- 
mente per  sfruttarne  la  miseria,  la  rozzezza,  l'igno- 
ranza e  lo  scoraggiamento,  questo  risultato  è  da 
attribuirsi  all'influenza  del  Governo. 

L'Italia  meridionale  ha  per  funzione  politica  di 
fornire  la  maggioranza  ministeriale  al  Parlamento. 
A  questa  funzicìne  l'cx-Regno  delle  due  .Sicilie  era 
reso  adattissimo  dalla  tradizione  vivente  in  ogni 
classe  di  gente  che  teneva  in  non  cale  ogni  in- 
teresse per  la  politica.  Nello  Stato  autocratico  dei 
Borbfjni,  la  più  elementare  prudenza  vietava  ogni 
partecipazione  alle  questioni  politiche  ;  in  un  regi- 
me parlamentare  questa  indifferenza  diventava  un 
pericolo,  che  ogni  Governo  di  larghe  vedute  avrebbe 
energicamente  romliattuto.  Ma  l'ambizioso  oppor- 
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tuiiismii  de'  vari  INIinisleri  ha,  in  quella  vece,  ac- 
carezzato questo  pericolo,  sinché  esso  si  fece  gi- 
gante. Si  è  compiuto  il  triste  giuoco  di  trarre,  con 
metodi  assolutisti,  siffatto  profitto  dalle  istituzioni 
liberali  moderne  da  far  si  che  l'Italia  meridionale 
diventasse  l'appoggio  e  la  difesa  d'ogni  Ministero. 
Le  provincia  meridionali  non  sono  già  fedeli  al 
Governo.  Esse,  come  Nitti  dice,  sono  «  apoliti- 
che »,  scettiche,  senza  fede  nella  possibilità  d'un 
miglioramento,  mercè  cambiamento  di  persone  o 
di  partiti  e  rinuncierebbero  alla  metà  dello  Statuto 
se  le  si  alleggerisse  d'una  metà  della  fondiaria.  La 
mas.sa  ha  nel  diritto  elettorale  un'arma,  di  cui  non 
conosce  neppure  press'a  poco  il  valore.  La  si 
spinge  alle  urne  mediante  denaro,  promesse  o  nii- 
naccie  :  in  tempi  d'elezioni  anche  gli  individui  tli 
peggior  fama  ottengono  il  permesso  di  portar  ar- 
mi! ^lercè  questi  metodi,  nelle  ultime  elezioni  il 
settantasci  per  cento  dei  deputati  meridionali  eblje 
ciilore  ministeriale  e  il  novanta  per  cento  delle 
elezioni  fece  riescire  candidati  de'  partiti  dell'or- 
dine.   > 

Per  quest'ufficio,  anche  troppo  fedelmente  adem- 
piuto, di  creare,  ad  (igni  Ministero,  una  maggio- 
ranza, si  sarebbe  dovuto  almeno  rimunerare  il 
Mezzodi  e  trarlo  onorevolmente  a  sé  mediante  una 
politica  favorevole  a' suoi  interessi.  Ma  il  (go- 
verno né  potè,  né  volle  pagare  questo  premio  [ler- 
chè,  necessariamente,  una  parte  delle  conseguenze 
dell'  unità  doveva  danneggiare  il  Sud.  Era  inevi- 
tabile che  l'erario  dell'e.x-Regno  delle  due  Sicilie 
avesse  a  soffrire  da  una  fusione  in  quello  del  Regno 
nuovo. 

I  i5orboni  avevano  avuto  una  p(jliti(a  finan- 
ziaria sparagnina ,  come  gliela  imponeva  la  paura 
di  rendere  malcontente  le  masse.  Il  debito  dello 
Stato  era  scarsci  :  moderato  il  peso  delle  imposte 
e  semplici  le  forme  dell'esazione.  Con  la  fusione, 
l'aggravio  de'  tributi  s'accrebbe,  mentre  le  risorse 
di  guadagno, scemarono,  specialmente  a  Napoli  che 
perdette  la  Corte,  i  numerosi  impiegati  ed  una  gran 
parte  del  presidio,  perchè  si  rese  necessario  di 
<oncentrarc  le  truppe  al  confine  settentrionale. 
Francesco  Nitti  ha  più  volte  fatto  emergere  che 
l'unico  mezzo  per  difendere  Na]joli  dalla  deca- 
denza economica,  sarebbe  stato  il  trasformarla  in 
una  città  industriale.  Ma  a  ciò  fare  mancax'aiio  le 
condizioni  preliminari  nella  borghesia,  lui  difet- 
tavano e  la  cultura  e  lo  sjjirito  d'intraprendenza. 
L'altezza  del  compito  scoraggiò  ;  le  numerose  for- 
malità intralciarono  il  sorgere  d'ogni  intrapresa.  A 
ciò  si  aggiunse,  nel  1887,  il  cambiamento  nella 
politica  estera  dell'Italia,  che  ebbe  per  conseguenza 
la  rottura  del  trattato  ili  commercio  con  la  Francia 
e  chiuse  il  mercato  ai  prodotti  agricoli  del  Mez- 
zodi e  delle  isole.  Questa  depressione  della  vita 
economica  fece  impossibile  alle  provincie  meridio- 
nali di  trarre  adeguato  vantagsio  dalle  salutari 
conseguenze  dell'unità,  come,  ad  esempio,  lenurive 
strade  e  le  ferrovie. 

Insomma,  non  l'Italia  meridionale  ebbe  a  godere 
di  favori,  ma  ne  godette  la  sua  consort(--ria  locale. 
L'interesse  privato  di  alcune  persone  in  tutte  le  sfu- 


mature —  dall'ambizione  politica  alla  speculazione 
più  sudicia  ed  indecorosa  —  fu  vincolato  alla  cosa 
del  Governo.  A  una  incondizicmata  devozione  al 
Governo  si  accorda,  nelle  elezioni,  il  più  gagliardo 
appoggio;  yli  impiegati  del  Governo  si  trasfV>rmaMo 
in  agenti  elettorali  e  provvedono  alle  corruzioni  e 
alle  minaccie  che  il  candidato  stesso  non  può  al- 
lestire. Cosi  vengono  t'ormate  le  liste  elettorali  par- 
tigiane ed  illegali;  certi  elettori  vcitano  più  volte: 
assenti  e  morti  depongono  le  loro  scliede  :  de'con- 
dannati  si  lasciano  uscire  dai  domicili  coatti  e 
dalle  carceri:  la  sezione  elettorale  si  circonda  di 
poliziotti  e  di  milizia  e.  a  Naiioli  ed  in  Sicilia,  di 
seguaci  della  camorra  e  della  maflìa.  L'n  deputato, 
che  fu  ministro,  ha  dichiarato  alla  Camera  che  il 
prefetto  <runa  provincia  meridionale  si  é  vantato 
di  avere  in  suo  pugno  le  elezioni  perchè  egli  può 
mandare  in  prigione  tutti  i  sindaci  della  sua  pro- 
vincia. 

Naturalmente,  la  benevolenza  del  Go\ern<.)  non  si 
limita  alia  mancanza  di  scru|)oli  nell'appoggio  elet- 
torale. Il  deputato  e  la  sua  clientela  vengono  fa- 
voreggiati in  ogni  guisa,  jiroletti  ne' conflitti  con 
la  giustizia,  provveduti,  a  così  dire,  d'un  salva- 
condotto. E  sino  a  quale  punto  si  spingessero  sif- 
fatte jjrotezioni  lo  abbiamo  veduto  nel  processo 
contro  Palizzolo,  che  si  è  svolto  dinanzi  alla  Giuria 
milanese.  Anche  Casale  non  a\eva  di  che  lagnarsi. 
Un  ex-prefetto  di  Napoli,  il  senatore  Senise,  lia 
dichiarato  nella  Riforma  Sociale  che  già  nel  i88ci 
Casale  avrebbe  dovuto  venir  jiosto  sotto  controllo 
della  polizia.  I  documenti  relativi  erano  stati  de- 
positati nell'Archivio  di  Stato,  ma  qifando  Senise 
li  ridomandò,  si  dovette  constatare  che,  a  richiesta 
del  ministro  dell'interno,  Nicotera ,  erano  stati 
sottratti  all'Archivio  e  mm  si  trovavano  più  !  Tutta 
Napoli  sapeva  che  Casale,  senza  alcun  onorevole 
reddito,  spendeva  molto  e  che  ciò  era  eia  mettersi 
in  connessione  co'  numerosi  uffici  pubblici,  da  lui 
rivestiti.  Ma  nessun  procuratore  del  re  sporse  mai 
accusa  contro  di  lui  per  qualsivoglia  lesione  dei 
doveri  d'ufficio. 

Quale  meraviglia,  do])o  di  ciò,  che  ad  una  città 
come  Napoli  vengano  meno  le  forze  per  liberarsi 
(lall'alta  e  dalla  bassa  camorra?  Non  si  pensi  già 
che  Napoli  soflòchi  nella  sua  propria  camorra!  Con 
quella,  Napoli  saprebbe  bene  farla  finita  se  il  (go- 
verno, per  amore  d'una  insana  politica  del  mo- 
mentcì.  non  [irestasse  alla  camorra  i  buoni  uffici  di 
un  souteneur. 


11  tropismo  de.fTli  animali  e  delle  piarne 


iDa  un  articolo  del  dciU.   Federici)  Kn.'iiiL-r  nel   .\,ui-  /ai:- 
>iuiii(ì,rt  del  g  felilir.iio ■. 

Ai  tisiologi  del  regno  vef^etalc  sono  già  da  lungo 
tempo  ben  noti  que' movimenti  delle  piante,  che 
si  designano  sotto  il  nome  di  tropismo.  Lasovrali- 
bondanza  di  luce  deprime,  il  ilifetto  di  luce  pro- 
muove la  vegetazione  di  \arie  parti  delle  piante: 
perciò  quando  queste  sono  illuminate  da  una  sola 


202 


LA    LETTURA 


parte,  cresiono  più  fortemente,  più  rapidamente 
dal  lato  oscuro  e  s'incurvano  dal  lato  della  luce: 
questo  è  eliotropismo  positivo.  Nelle  radici  e  in 
parecchi  virgulti  avviene  il  contrario:  l'eliotro- 
pismo negativo.  In  altri  movimenti  di-'  vegetali  ù 
evidente  l'inlluenza  della  forza  centrifuga.  .Se.  per 
esempio,  mettiamo  il  giovane  germe  d'un  fagiuolo 
in  posizione  longitudinale,  vegliamo  ben  presta  che 
lo  stelo  cresce  diritto,  in  direzione  opposta  alla 
forza  centripeta,  mentre  la  radice  cresce  all'ingiù, 
cioè  in  direzione  della  forza  stessa;  questo  è  il 
fenomeno  che  chiamiamo  geotropismo. 

Già  Linneo  conosceva  il  sonno  delle  piante  e  Io 
descrisse  nel  suo  trattato  Sonmus  Plautarum.  Dar- 
win conobbe  quasi  quaranta  specie  di  piante ,  le 
cui  foglie  si  drizzano  durante  la  notte,  ed  oltre 
trenta,  che,  nello  stesso  temjio.  si  piegano  all'ingiù. 
Ed  anche  le  corolle  di  varie  piante  s'  abbassano  o 
s'innalzano  durante  la  notte,  nell'imminenza  di 
un  temporale.  I  fiori  poi  s'aprono  e  si  chiudono, 
presso  varie  piante ,  con  tanta  regolarità  in  certe 
date  ore  del  giorno ,  che  Linneo  potè  comporsi 
un  orologio  floreale.  >  .Specialmente  visibile  a 
tutti  è  il  Xiktitropismn  —  l'atteggiamento  delle 
piante  durante  il  sonno  —  nelle  erbe.  Quanto  è 
differente  un  prato  al  mattino  di  buon'ora  quando 
tutte  le  erbe  stanno  ampiamente  aperte  e,  più  tar- 
di, nelle  ore  calde,  quando  l'erbe,  sotto  ai  torritli 
raggi  del  sole,  si  ripiegano  su  sé  stesse. 

Negli  organismi  vegetali  d' ordine  inferiore  que- 
sti niuvimenti  saltano  ancora  più  all'occhio.  Nelle 
più  umili  alghe  la  moltiplicazione  avviene  in  modo 
che  il  contenuto  protoplasmatico  tl'una  cellula  ir- 
rompe e,  in  aspetto  di  globicino  oveilorme  e  privo 
di  pellicola,  si  aggira  libero,  per  alcune  ore,  sul- 
l'acqua, prima  di  calmarsi,  di  ravvolgersi  in  una 
pellicola  e  diventare  una  nuova  alga.  Queste  spore 
si  dirigono  dalle  parti  oscure  alle  luminose  e,  ne' 
loro  liberi  movimenti,  fanno  proprio  l'effetto  d'ani- 
maluncoli.  Nemici  della  luce  seno  invece  i  corpi- 
cini  fruttificanti  (plasmodi)  del  fungo,  noto  quale 
fiore  delle  concie  (Acthalium  septicum),  che  prospera 
specialmente  nella  concia  de'  cuoi  e  forma  su  que- 
sta i  suoi  gialli  e  duttili  grumi  mucosi.  Mentre 
queste  masse  mucose  appaiono  di  notte  alla  su- 
perficie della  concia,  si  ritirano  entro  a  questo  al- 
l'apparire del  giorno.  E  anche  il  calore  esercita 
su  loro  una  attrazione  speciale.  Accostate  un  re- 
cipiente d' acqua  a  trenta  gradi  a  un  altro  con 
l'acqua  a  dieci  gradi,  congiungeteli  mediante  una 
striscia  di  carta  asciugherina,  immersa  con  una  estre- 
mità in  un  recipiente  e  con  l'altra  nel  secondo  . 
deponete  su  questa  striscia  un  piccolo  grumo  mu- 
coso del  fior  delle  concie  e  lo  vedrete  lentamente 
volgersi  verso  l'acqua  calda.  E'  un  fenomeno  sin- 
golare, che  si  chiama  Rheotropismo. 

Ma  anche  ne'  bassi  fondi ,  a  così  dire,  del  re- 
gno animale,  si  nota  una  quantità  di  movimenti  e 
d'azioni  non  dissimili  da  (|uesti  delle  piante.  Non 
harmo  sistema  nervoso  o,  se  ce  l'hanno,  è  quasi 
impercettibile  ;  sarebbe  erroneo  parlare,  in  simili 
microrganismi,  d'una  coscienza  ;  ed  è  pertanto  al 
tropismo,  all'influenza  estema,  che  si  devono  attri- 


buire parecchi  loro  movimenti.  Jacques  Loeb  lo 
ha  fatto  recentemente  nella  sua  psicologia  sperimen- 
tale ed  ha  dimostrato  che  il  geotropismo,  l'eliotro- 
pismo, il  chemotropismo  (l'influenza  chimica),  ecc., 
son(j  i  fattori  principali  della  vita  psichica  dei  bassi 
organismi  animali.  Se  in  un  acquario  si  porge 
della  carta  emporctica  (asciugherina)  impregnata  di 
succo  di  carne  ad  una  actinia,  i|uesta  vi  stende  su- 
bito i  suoi  tentacoli  e  si  caccia  il  cibo  in  bocca, 
mentre  per  della  stessa  carta  impregnata  soltanto 
d'ac(|ua  non  s'incomoda  punto;  ciò  è  evidente- 
mente del  chemotropismo,  è  l'attrazione  chimica 
del  succo  di  carne.  Se  la  stessa  actinia  la  si  col- 
loca, in  posizione  innaturale,  su  una  reticella  di 
filo  di  ferro,  ella  si  agiterà,  spingerà,  torcerà  tanto 
sinché  una  parte  del  corpo,  specialmente  il  fondo 
del  sacco,  verrà  a  pendere  fuori  della  reticella, 
ma  l'apertura  boccale  e  i  tentacoli  rimarranno  volti 
all' insù  e  la  posizione  naturale  sarà  nuovamente 
conseguita.  Questo  è,  evidentemente,  del  geotro- 
pismo, un  movimento  sotto  l'influenza  della  forza 
centripeta. 

Molti  animaletti  sfuggono  le  tenebre  e  si  lasciano 
attrarre  dalla  luce  :  cosi  gli  insetti,  che  si  aggirano 
intorno  alle  nostre  lampade,  gli  uccelli,  che  bat- 
tono il  volo  verso  la  luce  dei  fari,  sinché  s'infran- 
gono sulle  sue  muraglie.  Altri  animali  invece,  co- 
me, ad  esempio,  i  vermi  della  pioggia,  i  millepiedi, 
i  pipistrelli  sfuggono  la  luce  per  i  nascondigli  più 
tenebrosi.  Molti  di  questi  però  non  è  già  alle  te- 
nebre che  domandano  il  rifugio.  Essi  abbandonano 
tosto  i  punti  oscuri  sì,  ma  liberi,  se  si  danno  loro, 
nell'acquario  o  nel  terrario,  delle  lastre  di  vetro  lu- 
minose quanto  si  vuole,  ma  tra  le  quali  possano 
cacciarsi.  De'  vermi,  come  le  mereidi,  che  sono 
abituati  a  scavarsi  de'  buchi  profondi  nella  sabbia, 
si  ritirano  immediatamente  ne'  tubi  di  vetro,  che 
si  offrono  loro.  Questo  è  dunque  dello  stereotro- 
pismo  :  è  la  propensione  degli  animali  a  metter 
le  superfice  de'  loro  corpi  in  contatto  con  degli 
oggetti  saldi.  Ed  anche  del  Rheotropismo,  come 
ne'  fiori  di  concia,  si  trova  tra  gli  animali.  Diebitz 
lo  ha  rivelato  in  tutta  una  serie  d'invertebrati,  su 
cui  l'acqua  esercita  una  influenza  direttiva.  E  Fritz 
Muller,  lo  zelante  osservatore  della  vita  animale  e 
vegetale  nel  Brasile,  racconta  d'una  curiosissima 
tarma  acquatica  che  si  costruisce  de'  piccoli  edi- 
fizi,  con,  all'estremità,  una  specie  di  tramoggio.  In 
grandi  società  vivono  queste  Pheyganidi  brasiliane 
e  stendono,  in  lunghe  linee,  le  loro  baracche,  sem- 
pre l'imbuto  rivolto  verso  la  corrente  dell'acqua. 
Si  muta  la  corrente  i-'  Ed  essi,  come  ad  im  coman- 
do, mutano  la  linea  de'  loro  lievi  edifizi. 


Da  Parigi  alla  Piccola  Russia  in  pallone 

(Da  un  articolo  di  H.  De  la  V'aulx  nell.i  Rfi'ue  et  Rcvue 

Henry  De  la  Vaul.x,  1'  aeronauta  appassionato, 
che  vinse  lo  scorso  anno  a  Parigi  il  gran  premio 
dell'aeronautica,  racconta  il  suo  viaggio  da  Parigi 
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a    Korotschef   in    Russia ,    compiuto    sul    pallone 
Centauyc. 

In  un  viaggio  precedente,  questo  stesso  pallone 
era  arrivato  in  21  ore  nella  Polonia  russa;  in  que- 
sto nuovo  viaggio,  in  30  ore  il  pallone  era  giunto 
molto  più  in  là,  giungendo  nel  bel  mezzo  della 
Piccola  Russia. 

Il  De  la  Vaulx  aveva  a  compagno  di  viaggio  un 
altro  di  quegli  appassionati  dilettanti,  che,  appar- 
tenenti alla  migliore  società  francese,  dedicano  at- 
tività, tempo  e  quattrini,  o  all'automobilismo  o 
all'aeronautica,  dando  alia  Francia  il  primato  in 
questi  due  campi  della  locomozione  dell'avvenire  : 
il  De  Castillon. 

Partirono  il  Q  ot- 
tobre dall'aerodro- 
mo di  Vincennes, 
alle  17.20  di  .sera. 
Il  vecchio  Ceiitanre. 
pallone  della  capa- 
cità di  1630  cubi, 
dovendo  lottare  col 
Saint  Louis  àe\  Bai- 
san,  che  gli  dispu- 
tava il  Gran  Pre- 
mio e  che  misurava 
ben  3000  metri  cu- 
bi, aveva  cercato  di 
avvantaggiarsi  so- 
stituendo nel  rigon- 
fiamento al  gas  il- 
luminante, il  gas 
idrogeno. 

Il  viaggio  del  pal- 
lone fu  calmo,  e  la 
descrizione  che  il 
De  la  Vaulx  ne  fa 
non  offre  alcim  e- 
mozionante  inci- 
dente. Il  paesaggio 
scorreva  rapido  sot- 
to i  piedi.  Parigi 
ben  presto  non  fu 
che  un  punto  ;  ecco 
le  pianure  della 
Champagne  ;  e  poi 
Sedan,  il  Belgio,  la 
Sassonia... 

Alcune  delle  impressioni  degli  aeronauti  sono 
curiose  :  nella  notte,  al  disopra  della  nebbia  e 
delle  nubi,  il  chiarore  della  luna  era  tale  da  ren- 
der inutile  per  consultare  carte  e  istrumenti  di  ri- 
correre alle  lampade  elettriche  ;'  gli  aloni  lunari 
avevano  uno  splendore  quale  dalla  terra  non  si 
potrà  mai  vedere  ;  l'ombra  del  pallone  si  proiet- 
tava nell'atmosfera,  come  circondata  da  una  glo- 
ria fosforescente  ;  prima  del  levar  del  sole,  nel  gas 
che  si  trovava  nell'interno  dell'aerostato  si  verifi- 
cava una  diminuzione  di  tensione  che  abbassava 
velocemente  il  pallone. 

Le  maggiori  difficoltà  per  un  aeronauta  (Consi- 
stono w€^y equilibrare  il  pallone,  o.  a  meglio  dire, 
nel  cercare  di  mantenerlo  quanto  più  è   possibile 
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all'  identica  altezza.  Un  pallone  ha  due  forze  a 
propria  disposizione  :  la  zavorra  ed  il  gas  ;  col  sa- 
crificio della  prima  esso  riesce  a  riconquistare  l'al- 
tezza che  perde  ;  con  quella  del  secondo  riesce  a 
sfuggire  alle  altezze  troppo  vertiginose,  difficili  per 
la  respirazione.  L'  abilità  dell"  aeronauta  consiste 
nello  spogliarsi,  quanto  più  utilmente  gli  riesce, 
d'ognuna  di  queste  due  forze. 

E  il  suo  viaggio,  il  Ccntaure,  lo  fece  ad  altezze 
varianti  da  500  a  5200  metri.  Molte  volte  il  pal- 
lone s'  innalzava  per  improvvisi  mutamenti  atmo- 
sferici che  dilatavano  il  gas  da  1000  metri  a  5000, 
trasportando  cosi  gli  aeronauti  da  una  mite  tem- 
peratura di  IO  gradi  ad  una  rigidissima  di  12  sotto 
zero.  Ed  allora  i  due  aerei  viaggiatori  dovevano 
cercar  rifugio  sotto  i  mantelli  e  mettersi  in  bocca 
dei  poppatoi  ,  ccmiunicanti  con  apposite  canne 
ad  un  serbatoio  d' ossigeno ,  per  vincere  gli  effetti 
della  grande  altitudine. 

Due  notti  e  un  giorno  sono  ciisì  trascorsi  nel- 
l'aria :  e  la  terra  continua  a  fuggire  rapida  sotto 
i  piedi  ;  superando  monti,  colline,  pianure  ster- 
minate, foreste,  fiumi  e  canali.  I  due  viaggiatori 
sono  stanchi  nella  continua  lotta  cogli  elementi, 
che  li  ha  a  poco  a  poco  spogliati  di  quasi  tutta 
la  zavorra  e  di  gran  parte  del  gas. 

La  notte  dell' 11  ottobre  giungono  a  loro  le 
grida  di  migliaia  di  uccelli  acquatici...  Sono  le 
immense  e  infinite  paludi  di  Pinks,  le  cui  mel- 
me mobili  sono  la  tomba  di  quanti  vi  si  avven- 
turano. Essi  forse  per  i  primi  possono  dominare 
questa  vasta  zona  che  ha  centinaia  di  leghe  di 
superficie  completamente  deserte ,  e  nelle  quali 
jHÙ  alcuno  ormai  si  arrischia. 

La  mattina,  a  poco  a  poco,  la  terra  abitata  si  di- 
segna :  si  scorgono  per  la  vasta  pianura  dei  vil- 
laggi ,  sui  quali  dominano  le  classiche  chiese  dai 
tetti  metallici  che  splendono  al  primo  sole,  nella 
loro  ardita  linea  bizantina.  E'  la  Russia. 

E  i  viaggiatori,  ormai  privi  di  zavorra  —  che  gli 
800  kg.  di  cui  disponevano  furon  quasi  per  intero 
gettati  —  col  pallone  semigonfio,  decidono  di  di- 
scendere, tanto  più  che  nel  lontano  orizzonte  un;i 
foresta  senza  limili  si  disegna  e  che  essi  ignorano 
il  punto  preciso  ove  si  trovano. 

La  discesa  non  ha  nulla  di  emozionante;  i  br.ivi 
moujiks  porgono  aiuto;  caricano  i  viaggiatori  e  il 
Cenlaiirc  9,\x  un  carro  e  li  accompagnano  alla  vi- 
cina città  di  Korosticheff  afiidandoli  al  capo  della 
polizia.  Questi  li  tratta  da  ospiti  ma....  li  trattiene 
prigionieri,  sino  a  che  il  governatore  di  Kiew  non 
ordina  la  loro  liberazione  e  non  invia  il  passaporto, 
che  consente  loro  il  ritorno  a  Parigi. 

«  Il  viaggio  del  ritorno  durò  84  ore,  mentre  3Ò 
bastarono  al  Centaurc  per  percorrere  l'identica  stra- 
da. Un  pallone  usato  in  50  ascensioni,  compiute 
in  un  annii  e  mezzo,  sventrato  in  parecchie  disce- 
se, coperto  di  lacerazioni  rimediate  in  gran  fretta, 
appesantito  da  rattoppi  e  da  verniciature  succes- 
sive, ripieno  d'un  impuro  idrogene  industriale  e 
d'un  gas  mediocre,  un  semplice  pallone  di  cotone 
il  quale  costava  appena  quanto  si  può  pagare  una 
vetturetta  a  benzina,  un  pallone  senza  pretese,  ha 
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dunque  compiuto  un  tragitto  considerevole,  più 
presto  e  più  economicamente  della  più  rapida  fer- 
rovia o  del  migliore  e  più  costoso  automobile. 

Il  conte  De  la  Vaulx  non  aggiunge  però  che  il 
pallone  li  ha  portati  ove  ha  voluto,  non  dove  essi 
avrebbero  desiderato  d'andare,  ed  ha  ragione  :  l'en- 
tusiasmo non  discute  ed  è  solo  scorgendo  Ìl  bello 
e  il  buono  del  loro  sport  preferito  che  gli  aero- 
nauti francesi  hanno  potuto  arrivare  a  quello  che 
la  Rt"jtie  et  Reviie  des  Revites  chiama  in  una  noia 
a  questo  articolo  «  il  trionfo  dell'aeronautica  fran- 
cese.  - 


Gli  Scienziati  Cristiani  e  l'arte  sanatori;! 


a 


(Da  quattro  .-irticoli  dei  signori  W.  (",.  Ewing,  C.  Brodie 
PaUerson.  J.  B.  Leavitt  e  J.  W.  Wiiikley,  neir,4;vn(r 
di  Nuova  York,  fascicolo  di  gennaio). 

I  Christians  Scientists,  dei  quali  s' è  fatto  un 
gran  parlare  in  questi  ultimi  anni  nel  mondo  an- 
glo-sassone, non  sono  molto  conosciuti  in  Italia. 
La  setta  non  ha  a\'uto  una  gran  diffusione  fuori 
del  luogo  d'origine,  come  l'ebbe  l'Esercito  della 
Salute,  quantunque  anche  gli  Scienziati  Cristiani 
costituiscano  un  Esercito  della  Salute  :  salute  in- 
tesa non  nel  senso  di  redenzione  spirituale  e  so- 
ciale, ma  nel  senso  volgare  della  salute  del  corpo. 

Tutti  noi  in  generale,  quando  siamo  malati, 
chiamiamo  un  medico  che  ci  curi  e  risani.  Per  gli 
Scienziati  Cristiani,  questo  è  un  errore.  «  La  diffe- 
renza che  corre  da  essi  alla  gente  affiliata  alle 
vecchie  chiese,  è  una  differenza  di  fede  »  ,  dice 
il  signor  Ewing.  t  Gli  Scienziati  Cristiani  ripon- 
gono la  loro  fede  nel  potere  sanatorio  di  Dio,  e 
praticano  questa  fede  :  in  virtù  dell'amore  di  Dio 
e  degli  uomini,  essi  pongono  le  mani  sul  malato  e 
il  malato  risana  .  In  altre  parole,  essi  non  cu- 
rano per  via  di  farmachi  e  di  medicinali,  ma  per 
via  della  fede  e  del  pensiero  :  pregano,  fanno  pre- 
gare e,  a  forza  ai  preghiere,  senza  intervento  di  al- 
cuna cura  materiale,  si  propongono  di  ottenere  la 
guarigione. 

L'ottengono  ?  «  La  scienza  cristiana,  dice  an- 
cora il  signor  Ewing,  è  stata  praticata  negli  Stati 
Uniti  per  un  terzo  di  secolo,  limitatamente  nei 
primi  tempi,  ma,  negli  ultimi  due  secoli,  assai 
diffusamente  :  per  modo  che  si  contano  a  migliaia 
i  praticanti,  e  i  pazienti  a  centinaia  di  migliaia. 
Durante  questo  tempo,  almeno  un  milione  di  per- 
sone ,  d' entrambi  i  sessi ,  di  ogni  età ,  in  ogni 
clima,  in  ogni  condizione  sociale,  sono  state  trat- 
tate negli  Stati  Uniti  con  la  scienza  cristiana  e 
curate  da  ogni  sorta  di  malanni  nominati  e  inno- 
minati, quanti  costituiscono  la  lunga  serie  delle 
sofferenze  umane.  Ci  sono  stati,  è  vero,  degli  in- 
successi ;  ma  la  percentuale  di  questi  insuccessi 
fu  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  che  si  è  ri- 
scontrata in  ogni  tempo  nella  pratica  della  medi- 
cina materiale  >  . 

Naturalmente,  i  Christian  Scientists  non  preten- 
dono di  poter  risanare  per  virtù  propria  ,  ma  in 
virtù  della  potenza  divina.  «  Con  le  sacre  scritture 


a  guida  di  vita  eterna  e  Gesù  a  maestro  e  mo- 
dello, gli  Scienziati  Cristiani  si  alfermano  deposi- 
tari della  religione  che  Cristo  stabili,  insegnò  e 
praticò.  Spesso  ciò  che  l'uomo  dice  di  iredcre  è 
esattamente  l'opposto  di  quanto  crede  in  realtà  : 
così  chi  afi'erma  di  credere  che  in  lìio  noi  vivia- 
mo,  in  Dio  ci  innoviamo  e  in  Dio  ahiiiaino  il  no- 
stro essere  e  poi  ricorre  ad  un  medicu  ,  o  ad  un 
farmacista  o  cambia  clima  per  risanare  di  qualche 
infermità  ,  evidentemente  non  sa  ciò  che  crede. 
Gesù  venuto  al  mondo  riconobbe  in  Dio  il  risa- 
natore di  tutti  i  nostri  mali ,  la  vita ,  la  forza ,  il 
redentore:  e,  ciò  sapendo,  in  virtù  della  potenza 
divina,  guari  i  malati,  diede  speranza  ai  disperati, 
conforto  agli  addolorati,  vinse  con  la  vita  la  morte; 
tali  furono  le  opere  del  Maestro,  le  belle  opere 
con  cui  Gesù  Cristo  diede  testimonianza  della  pro- 
pria divinità  e  della  facoltà  divina  di  rendere  salute 
agli  infermi.  »  —  Cosi  parla  il  signor  Ewing. 

E  a  sua  volta  il  signor  Leavitt,  trattando  del- 
l'atteggiamento della  Chiesa  verso  la  Scienza  Cri- 
stiana, dice  : 

«  La  Chiesa  accoglie  i  miracoli  del  Nuovo  Testa- 
mento che  son  confortati  da  testimonianze  antiche 
di  persone  delle  quali  pure  non  ci  è  stato  tramandato 
dalla  storia  un  interrogatorio  in  contradditorio. 
Perchè  dovrebbe  rigettare  i  racconti  di  guarigioni 
mentali  che  sono  sulla  bocca  di  testimoni  viventi, 
che  ci  è  dato  stringere  davvicino  con  le  nostre 
domande?  Per  duemila  anni  la  Chiesa  ha  pres'ato 
fede  agli  insegnamenti  datici  da  Cristo  sull'  effica- 
cia delle  operazioni  mentali  per  la  cura  delle  ma- 
lattie corporee.  Perchè  s'affida,  in  pratica,  ai  me- 
dici e  alle  medicine  ?  ; 

E  altrove  scrive  lo  stesso  Leavitt  ;  <.  Nel  corso 
degli  ultimi  vent'anni  si  son  fatte  tante  cure  con 
la  terapeutica  mentale ,  che  la  negazione  non  è 
più  lecita  e  non  è  più  possibile  spiegare.  Non  si  può 
parlare  con  nessuno  (in  America  s'intende)  senza 
sentir  dire  di  qualche  amico  o  di  qualche  cono- 
scente che  è  stato  curato  o  beneficato  col  tratta- 
mento mentale.  La  teoria  della  coincidenza  non 
vale.  Innumerevoli  afflitti,  che  avevano  speso  le 
loro  sostanze  pei  medici  .senza  vantaggio  cii  sorta, 
rivoltisi  agli  .Scienziati  Cristiani,  son  tornati  gua- 
riti. .Se  il  risanatore  è  accusato  d'esser  peccatore  , 
si  può  rispondere  ciò  che  rispondeva  ai  Farisei  il 
cieco  del  Vangelo  :  —  Se  egli  sia  peccatore  non 
so  ;  ma  ero  nella  calamità  ed  ora  sto  bene.  » 

Una  questione  interessante  ,  connessa  alle  dot- 
trine e  alle  pratiche  della  Scienza  Cristiana  è  una 
questione  legale:  è  lecita  la  cura  coi  sistemi  men- 
tali a  chi  non  abbia  la  laurea  in  medicina  ?  E  non 
può  ,  chi  senza  tale  laurea  esercita  la  cura,  esser 
chiamato  in  giudizio?  No,  dicono  gli  apostoli  della 
Scienza  Cristiana  ;  no,  perchè  non  v'ha  legge  che 
comandi  al  pensiero  o  che  imponga  1'  intervento 
d'un  medico  quando  uno  è  malato.  La  mala  sorte 
che  ogni  tanto  capita  ad  un  medico  può  capitare 
ad  uno  Scienziato  Cristiano  ;  ma  mentre  che  un 
medico  può  eventualmente  essere  processato  per 
trascuranza  o  negligenza ,  nessuno  può  accusare 
chi  non  ha  fatto  che  pensare  e  pregare.  Dunque.... 
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PIZZI  SU  TUTTA  LA  LINEA 

I  iiu'rl('tti  veneziani    sarei) '(ero....    slesiani  '. 


IT  X    CURIOSO    (  ()  M  ]•  L  i:  M  K  N  J  0 


<Da  un  articolo  della  signora  Dorotea  (■oebeler  nella  H'a- 
clif  del  2  febbraio) 

Ormai  non  si  può  pensare  ad  una  degente  hii- 
lette  senza  ornamenti  di  pizzi.  In  lievi  pieghe  si 
stendono  sulle  braccia  e  sul  dorso,  cingono  come 
una  graziosa  cuffietta  il  capo  della  matrona,  s'ina- 
nellano intorno  alla  veste  vaporosa  della  fanciulla. 

Là  dove  il  denaro  non  forma  una  questione,  si 
preferiscono  a  tutti  i  cosidetti  <-  merletti  veri  >  e. 
tra  questi,  nel  favore  della  moda,  stanni)  sopra 
tutti  i  veneziani.  E'  vero  però  che  quanto  oggi 
viene  in  commercio  sotto  il  nome  di  poinfs  de  ì'e- 
nise  non  ha  più  nulla  di  comune,  tranne  il  nome, 
con  la  città  dcllWdriatico.  Sono  (juasi,  senza  ecce- 
zione, manufatti  tedeschi  e  si  fabbricano  nella  .Slesia, 
specialmente  a  Hirsckberg  e  ne'  dintorni. 

Le  imitazioni  però  non  sono  inferiori  agli  anti- 
chi originali.  Tutti  i  motivi,  che  sono  stati  eseguiti 
secoli  sono  dalle  geniali  figlie  della  città  de'  dogi, 
rivivono  lietamente  ne'  nuovi  prodotti.  Ecco  i  me- 
ravigliosi <:  pizzi  a  rilievo.  ■>  Al  primo  momento  il 
loro  disegno  sembra  un  caos  di  foglie,  fiori  e  rami  ; 
ma  se  ben  si  guarda,  vi  si  scorge  un  delizioso  di- 
segno. I  merletti  a  pizzo  sono  i  più  cari  e  costano 
centocinquanta  e  duecento  marchi  e  anche  più 
il  metro.  Alquanto  meno  costosi  ma  pur  sempre 
d'alto  prezzo  (50  a  go  marchi  il  metro)  sono  i  poinis 
de  Venise  propriamente  detti,  che.  imitando  gli 
antichi  modelli,  ora  ricordano  i  merletti  a  tom- 
bolo ed  ora  su  una  sottilissima  reticella  mostrano 
sparsi  uccelli,  farfalle  e  lìgurine.  Tutti  questi  co- 
sidetti pizzi  veneziani  sono  lavorati  ad  ago. 

I  merletti  spagnuoli  si  portano  poco  o  punto  ;  e 
soltanto  ne' ftchus  e  nelle  pezzuole  per  la  testa;  i 
Valenciennes,  gli  Alen(ons ,  i  ChanliUvs,  si  ralle- 
grano invece  di  speciale  favore.  (Jli  ultimi,  i  Chan- 
tillys,  i  merletti  preferiti  dall'infelice  Maria  Anto- 
nietta, si  portano,  per  lo  più,  di  color  nero.  Una 
veste  in  tulle  e  pizzi  di  Chantill\'  è  fra  le  più  elette 
d'un  moderno  salotto. 

Oltre  ai  pizzi  francesi,  sono  quelli  di  Bruxelles 
che  godono  del  maggior  favore  delle  signore  alla 
moda;  e  (|uale  modicissimo  stile,  si  apprezzano, 
tra  <iiielle.  \  points  ^azes,  cosi  detti  perchè  lo  stondii 
in  tulle  lavorato  a  mano  rassomiglia  veramente  al 
soffio  d'un  lievissimo  gas. 

Meno  costoso  è  il  paini  rond,  in  cui  i  disegni  ad 
ago  od  a  tombolrj  si  applicano  in  tulle  a  macchina. 
Negli  antichi  h'anl  di  Bru.\elles  lo  sfondo  e  gli  or- 
namenti venivano  lavorati  con  lo  stesso  filo  ;  oggi 
prevale  l'applicazione.  Ma  anche  i  merletti  «  di 
Bruxelles,  -  che  vengono  in  commercio,  sono,  per 
la  massima  parte,  di  fabbricazione  tedesca.  Hirsck- 
berg e  dintorni  forniscono  magnifici  poinis  i^ases  e 
poinis  rondes,  che  non  si  possono  distinguerei?)  da- 
gli antichi  belgi. 


Da  un  articolo  di   Kod.    Horlt-lt,    nei    ( ,'ii-ii:/i<)/c-/i    del    ,51 
.nennai'i), 

...Domandiamo,  innanzi  tutto:  che  si  fa  affinchè 
gli  elettori  si  formino  una  idea  delle  questioni  po- 
litiche all'  ordine  del  giorno  y  Ci  pensa,  si  dirà, 
la  pubblicità  della  vita  politica.  Benissimo,  ma 
come  vanno  le  cose  in  realtà?  Le  sedute  del  Par- 
lamento sono,  per  esempio,  pubbliche.  Ma  quanti 
cittadini  vi  assistono?  Nepjìure  i  deputati  le  fre- 
quentano regolarmente.  Ci  soncj  poi  dei  resoconti 
stenografici,  ma  inutile  è  dire  che  non  hannc)  al- 
cuna influenza  diretta  sugli  elettori.  Sono  dunque 
soltanto  i  giornali,  che  portano  al  pubblico  le  no- 
tizie del  Parlamento.  .M.i  come  si  fa  questo?  An- 
che nei  giornali  che  hanno  i  resoconti  più  estesi 
basta  confrontare,  col  conta-linee,  lo  spazio  che, 
nel  resoconto  d' una  stessa  seduta,  concedomi  a 
questo  o  a  quell'oratore,  per  capire  a  che  partito 
il  giornale  appartiene  :  ciò  salta  agli  occhi  ancor 
più  quando  si  prende  in  mano  qualche  piccoli' 
giornale.  E,  per  giunta,  una  quantità  di  elettori, 
che.  facendo  usri  delle  loro  schede,  cooperano  al 
governo  della  pubblica  cosa,  nemmeno  leggono 
questi  monchi  o  artefatti  resoconti,  né  si  accon- 
tentano del  riassunto,  naturalmente  partigiano,  che 
il  giornale  ne  pubblica. 

Cosi  la  pubblicità  delle  distussÌLini  serve  ben 
poco  ad  illuminare  le  masse.  Ed  anche  tutto  il 
resto  del  «materiale  politico»,  che  i  giornali  of- 
frono in  abbondanza  al  pubici ico.  porta  più  o  meno 
l'impronta  partigiana.  E'  davvero  stup'^facente  sino 
a  quale  punti»  ciò  avvenga  anche  in  questioni,  dalle 
quali  dipendono  la  potenza.  l'onore  del  paese  e. 
di  conse.guenza,  il  benessere  generale. 

Basta  dir  male  di  tutto  e  di  tutti.  Vi  è  anzi,  in 
ciò.  un  suggerimento,  (guanto  oggi  si  tollera  da 
certi  tribuni  od  anzi  è  accolto  con  applausi,  venti 
anni  sono  avrebbe  avuto  per  immediata  conse- 
guenza che  l'oratore  sarebbe  stato  cacciato  dalla 
porta  o...  dalla  finestra.  Le  assemblee  po[)olari  si 
danno  forse  delle  arie  più  parlamentari  ;  ma  è 
un'altra  questione  se  siano  dotate  di  maggiore  buon 
senso  politico.  E  cosi  la  stampa  e  gli  agitatori 
possono,  a  piacer  loro,  condurre  la  gran  massa  — 
a  proposito  di  questo  o  quel  progetto  di  legge,  di 
questo  o  di  quel  fatto  —  completamente  fuori  del 
seminato,  senza  che  il  '  loverno  ci  piissa  alcunché. 
Al  Ci'verno  manca  quasi  interamente  la  possibi- 
lità di  mettersi  in  rapporto  diretto  col  popolo. 

L'articolo  oftìi  ioso,  slanciato  in  una  certa  stampa. 
ni>n  ottiene  alcun  effetto;  ancora  meno  giovano 
le  pubblicazioni  nel  giornale  ufficiale.  Nelle  grandi 
città  nessuno  baderebbe  più  che  tanto  a  delle  af- 
fissioni. Nel  contado  non  v'c  nemmeno  a  pensarci. 
Ciò  che  ognuno  legge  —  ognuno  che  anche  su- 
])erficialmente  si  occupi  della  cosa  pubblica  —  è 
il  giornale,  il  <■  suo  -  giornale.  Ed  ecco  perchè 
bisogna  che  i  giornali  vengano  aperti  al  (ìovemo 
mediante  una  legge  di  cui  (|uesti  sarebbero  i 
Sommi  capi  : 
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LA    LETTURA 


I."  Il  Ministero  deve  provvedere  a  che  di  tempo 
in  tempo,  e  almeno  ogni  due  mesi,  sieno  forniti  a 
tutti  i  giornali,  che  si  pubblicano  nello  Stato,  dei 
resoconti  ufficiali  : 

J."  Tutti  i  giornali,  che  si  pubblicano  nello 
Stato,  sino  obbligati  a  pubblicare  questi  resoconti 
nella  parte  direttiva  della  gazzetta  e  indicandone 
il  loro  carattere  ufficiale.  A  (|ueste  pubblicazioni 
saranno  obbligati  al  massimo  (juattro  volte  al  mese; 

3."  I  resoci  inti  non  dovranno  essere  più  estesi 
d'una  mezza  pagina  del  giornale.  Il  Governo  prov- 
veder;! a  redigerli  in  tre  o  (|uattro  forme  diverse 
secondo  la  grandezza  del  giornale  e  il  carattere 
de'  suoi  lettori  ; 

4."  I  giornali  che  si  pubblicano  in  lingua 
non  tedesca  suno  obbligati  a  pubblicare,  oltre  il 
testo ,  una  traduzione  .  per  la  cui  esattezza  sono 
responsabili  ; 

5."  Eventuali  contravvenzioni  verranno  pu- 
nite con  ammende,  il  cui  limite  minimo  sarà  però 
l'ammontare  della  trecentesima  parte  del  reddito 
trimestrale  del  giornale  —  constatato  in  base  al 
prezzo  d'abbonamento 'e  alla  entrata  della  tiratura 
—  ma ,  in  nessun  caso  ,  sarà  inferiore  a  marchi 
venti,  mentre  il  limite  massimo  equiparerà  la  de- 
cima parte  del  reddito  trimestrale. 

E'  un  assurdo  che  il  Governo  lasci  fare  e  disfare 
ai  partiti  senza  rettificare  le  false  opinioni  e  senza 
render  noto  e  diffuse  le  proprie.  Nessuno  pretende 
che  il  Governo  riveli  i  suoi  segreti  o  si  vincoli  in- 
nanzi tempo.  Ma  è  suo  dovere  d' illuminare  vera- 
mente l'opinione  pubblica. 

D'altro  canto,  che  potrebbero  opporre  i  partiti? 
Non  vorranno  certo  mostrare  che  hannc)  paura  di 
sentire  il  Governo  parlare  direttamente  anche  ai 
loro  partigiani,  al  popolo  tutto.  Infine,  i  giornali 
non  potranno  certo  lamentarsi  che  si  pretenda 
troppo  da  loro  !  Tanto  spazio  quanto  lo  si  esige- 
rebbe lo  avrebbero  davvero  sempre  disponibile.  E 
il  popolo ,  che  ,  col  diritto  al  voto,  venne  dichia- 
rato maggiorenne  ,  verrà  anche  come  tale  trattato 
e  si  troverà  meglio  in  caso  di  poter  sottrarsi  alla 
molesta  tutela  partigiana. 


VERDI  NELLA  POLITICA  (i 


nii  anstriaco) 


iDa  un  articolo  di  Ricliard  W'allaschek  nelia  ZciI  di  Vienna 
del  2  febbraio!. 

Con  Giuseppe  Verdi  non  è  scomparso  soltanto 
un  grande  maestro  della  vecchia  scuola,  ma  con 
l'arte  sua  si  perde  anche  un  caratteristico  tipo  de' 
musicisti  italiani  del  secolo  scorso. 

Molto  tempo  prima  che  si  potesse  avere  un 
quadro  completo  del  lavoro  verdiano ,  si  sapeva, 
in  Italia  ed  in  tutta  l' Europa  musicale,  che  egli 
rappresentava  lo  spirito  musicale  del  popolo  ita- 
liano. E  tutta  la  giovinezza  di  Verdi  ci  ricorda 
ancora  una  delle  sue  epoche  più  movimentate  e  più 
rilevanti  del  tempo  moderno  :  ci  ricorda  le  lotte 
per  l'unità  italiana  e  la  trasformazione  della  «  pa- 
tria austriaca  » . 

Le  opere  di  Verdi  erano   diventate   inseparabili 


dalla  politica.  Quel  compositore,  cosi  tramiuillo  e 
modesto,  scriveva  continuamente  della  nuisica  per 
la  rivoluzione.  Perciò  Rossini  lo  chiamò  una  volta: 
Un  mxsicieii  qui  a  un  casque.  Ciò  può  sembrarvi 
strano  adesso,  ma  il  pubblico  d'allora  era  animato 
da  altre  idee. 

E  a  comprendere  gli  .scoppi,  talvolta  curiosis- 
simi, del  patriottismo,  cui  davano  occasione  le 
opere  di  Verdi,  bisogna  aver  presenti  le  straordi- 
narie contrazioni  politiche,  che  provenivano  dalla 
varietà  de'  fattori  interessati  nelle  cose  d'Italia. 

Uno  degli  episodi  ]>iù  interessanti  ebbe  luogo 
nel  1847  '^  Milano.  L' arcivescovo  Gaysruck,  di 
Klagenfurten,  che  aveva  rappresentato  gli  interessi 
austriaci,  era  morto.  A  suo  successore  fu  nominato 
Romilli,  che.  quale  italiano,  aveva  già.  dal  primo 
momento,  amici  suoi  tutti  gli  animi  patriottica- 
mente esaltati.  Milano  gli  preparò  una  splendida 
accoglienza. 

Pieni  di  rancore  ed  irritati  dalla  popolazione,  gli 
ufficiali  austriaci  stavano  dinanzi  ai  caffè,  i  soldati 
erano  consegnati  in  quartiere.  Milano  era  forse 
diventato  clericale  ?  L'Austria  si  era  inimicata  con 
Roma  ?  Nulla  di  tutto  ciò,  ma  mentre  gli  allesti- 
menti per  il  ricevimento  agitavano  gli  animi,  gli  ac- 
corti politici  traevano  venerandi  volumi  dai  polve- 
rosi scaffali  e  cercavano  nel  libro  della  storia  le 
cronache  degli  antichi  festini  di  Milano,  per  dare 
al  grande  avvenimento  del  presente  la  necessaria 
consacrazione  storica.  Giungevano  cosi  al  secola 
duodecimo.  Allora  Federico  Barbarossa  era  sceso 
per  la  quinta  volta  nella  fiorente  Lombardia.  Di- 
nanzi alla  sua  spada  vittoriosa,  il  popolo  fuggiva 
nelle  città  fortificate,  ma  anche  colà  non  trova- 
vano riparo,  perchè  innanzi  a  quelle  compariva 
minaccioso  il  posse'.'e  Imperatore.  In  quella  però 
gli  gmngeva  dalla  Germania  la  notizia  del  terri- 
bile abbandono  di  Enrico  il  Leone  e  da  altre  con- 
trade italiane  si  avvicinavano  alle  città  lombarde 
le  truppe  del  Papa  Alessandro  III.  L"  Imperatore 
non  poteva  più  oltre  indugiare  e,  abbandonate 
senz'altro  le  mura  di  Alessandria,  incontrò  presso 
Legnano  il  nemico  che,  questa  volta,  gli  si  mo- 
strò anche  maestro.  Il  Papa  aveva  liberato  le  città 
lombarde  dall'  <  Imperatore  dei  Barliari  ».  Queste 
erano  le  analogie  che  si  cercavano  nel  1847  e  il 
Papa,  dal  quale  allora  si  attendeva  una  simile  li- 
berazione, diventava  popolare  ;  per  tutta  1'  Italia 
settentrionale  ridonava  il  grido  di  <  Viva  Pio  IX  >> 
e  nuovamente  era  un'  opera  di  Verdi  che  espri- 
meva la  mutata  situazione  politica.  Al  Tordinona 
di  Roma  si  cantava  nel  1847,  T\e\\' Emani,  in  luogo 
di  :  <;  A  Carlo  V  sia  gloria  e  onor  » ,  strano  a 
dirsi  :  «  A  Pio  IX  »  ecc.  Eppure,  tutti  avrebbero 
potuto  dirsi  che  la  nuova  combinazione  politica 
non  poteva  assolutamente  essere  di  lunga  durata. 
Il  chiasso  per  Legnano  mise  ancora  per  qualche 
tempo  la  testa  a  rumore  e  il  meglio  fu  che,  alla 
fine,  anche  il  povero  Verdi  ne  diventò  una  sua 
vittima  e  compose  la  Battaglia  di  Legnano,  che 
andò  in  scena  a  Roma  il  21  gennaio  1849.  Ve- 
niva, naturalmente,  troppo  tardi  :  la  popolarità  del 
Papa  era  già  scomparsa  ! 


DAL. LE    R1\'1STE 


Fu  quella  la  prima  volta  che  Verdi,  con  l'arte 
sua,  «  volle  »  fare  della  politica.  Ma  falli  comple- 
tamente la  meta.  E  ciò  deve  averlo  incoraggiato 
a  seguire  piuttosto  l' irnpulso  del  cuore  che  lo  con- 
duceva a  una  specie  di  cosmopolitismo  democra- 
tic(j,  ma,  artisticamente,  non  gli  impedi  mai  di 
agire,  senza  secondi  fini  e  quasi  involontariamente, 
in  senso  nazionale  ed  essere  considerati!  cume  il 
rappresentante  artistico  dell'Italia.  Una  sola  volta 
ancora  sembra  che  egli  abbia  voluto  dare  forma 
musicale  ad  un  suo  Credo  politico.  E  fu  nel  1862 
quandi)  per  1'  Esposizione  universale  di  Li>ndra, 
scrisse  un  «Inno  delle  Nazioni»,  in  cui,  alla 
chiusa,  il  God  save  the  Oiiecn  s' intrecciava  alla 
Matseiìlaise  e  all'inno  nazionale  italiano.  Quest'i- 
dea peri')  non  ebbe  l'effetto  sperato  ;  nessuno  cre- 
dette al  cosmopolitismo  musicale  di  Verdi  e  non- 
pertanto egli  continuò  ad  essere  festeggiato  soltanto 
quale  rappresentante  musicale  della  sua  nazione. 
Anzi,  rimase  un  fatto  singolare  che,  con  la  fine 
della  lotta  per  l'unità  italiana,  coincide  anche  la 
fine  del  primo  periodo  dell'opera  verdiana.  Certo, 
lo  sgombro  degli  austriaci  da  Milano  e  poi  da 
Venezia  non  ebfie  l' attesa  influenza  favorevole 
sulla  vita  musicale  dell'  Italia,  anzi  la  prosperità 
del  teatro  italiano  decadde.  Ogni  fatto  di  calamità 
economiche  turbò  la  vita  teatrale  e  più  d'una  spe- 
ranza, riposta  nel  nuovo  Regno,  non  venne  at- 
tuata. Ad  onta  di  ciò  non  rimpiansero  i  tempi 
austriaci.  Perchè  ?  Ce  lo  dice  il  conte  Hartig,  da 
entrambe  le  parti  riconosciuto  quale  storico  im- 
parziale :  «  Il  Governo  austriaco  era  più  offensivo 
per  gli  italiani  con  le  sue  piccole  punture  polizie- 
sche, più  tedioso  con  la  sua  lentezza,  che  non  op- 
pressore della  loro  nazionalità  o  incurante  dei 
loro  interessi  materiali».  Tranquillati  gli  animi,  an- 
che la  vita  musicale  entrava  in  un  periodo  di  riposo. 


I  (iIOKX.^LI  CI X ESI 


(I>a  un  articolo  di  Sluiin-ling  e  Ilsing-lin>;.  figli  del  Mini- 
stro della  Cina  a  Parigi,  pubblicato  nella  Rcvin-  ci  Rc- 
viic  (Ics  Rcvtics). 

Per  quanto  la  Cina  possa  considerarsi  la  culla 
del  giornalismo,  giacché  il  suo  Kinn-Rao  —  o  gior- 
nale della  capitale  —  ha  duecento  anni  di  vita, 
tuttavia  essa  è  oggi  in  fatto  di  stampa  periodica 
la  meno  progredita  di  tutte  le  nazioni.  Sei  giornali 
quotidiani  e  uno  settimanale  ed  illustrato  costituisco- 
no tutto  il  bagaglio  giornalistico  di  una  popolazione 
di  4CXÌ  milioni  di  abitanti.  A  Pechino  non  esce  che 
il  Kinn  Bao  :  giornale  ufficiale,  destinato  a  pubbli- 
care gli  eilitti  imperiali  e  che  religiosamente  con- 
serva l'antica  carta  fabbricata  a  mano,  la  stessa 
stampa  primitiva,  ottenuta  mercè  tipi  di  legno. 

Il  vero  giornalismo  a  base  di  notizie  è  d'impor- 
tazione europea  :  fu  trent'anni  or  sono  che  la  co- 
lonia inglese  di  Shanghai  fondò  il  Nortli  China 
Daily  Nervs,  dapprima  completamente  inglese,  poi 
con  una  specie  di  sommario  delle  più  importanti 
notizie  tradotte  e  stampate  in    cinese.  Alla  suprc- 
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mazia  inglese  in  Cina  contribuì  non  poco  tale  pub- 
blicazione. Due  anni  dopo  si  pubblicava  il  Cheuiin 
Bao  (giornale  di  Shanghai)  interamente  cinese,  cui 
tenevano  dietro  il  Chiti  Wann  Bao  (il  notiziario 
cinese)  e  il  Tchnuiig  ll'ai  j  Bao  (gazzetta  univer- 
sale quijtidiana),  il  Sou  Bao  (giornale  di  Sou 
Tchaou)  il  7«;/§-  We/zu  Hit  Bao  (la  stampa  di 
Shanghai).  Tutti  sono  quotidiani  e  vengono  editi  a 
Shanghai.  Un  altro  giornale  :  il  Quo  Wann  Bao 
(il  notiziario  del  paese)  si  pubblica  a  Tien-Tsin. 

L'unico  giornale  illustrato  è  il  Dien  Che  Tché 
M'hona  Bao  (giornale  illustrato)  in  cui  si  narrano 
gli  avvenimenti  della  settimana.  Le  illustrazioni 
sono  in  nero  e  rappresentano  per  lo  più  disegni 
d'attualità  o  qualche  leggenda.  La  rariratura  è 
completamente  sconosciuta. 

Tutti  i  giornali  quotidiani  si  pubblicano  il  mat- 
tino e  nel  caso  di  avvenimenti  speciali  mandano 
fuori  dei  bollettini. 

La  carta  preferita  dai  giornali  cinesi  è  una  spe- 
cie di  carta  di  seta,  che  non  può  essere  stampata 
per  la  sua  trasparenza  che  da  un  sol  lato.  Alcuni 
giornali  però  si  sono  adattati  a  servirsi  di  una  carta 
più  forte,  che  può  essere  stampata  d'ambo  i  lati. 
Il  fonnato  e  la  disposizione  delle  materie  sono  in 
tutti  uguali.  Descriverne  uno  vuol  dire  descriverli 
tutti.  Questa  uniformità,  oltreché  dallo  spirito  mi- 
soneista della  popolazione,  è  suggerito  dalle  esi- 
genze della  stessa  lingua  cinese.  .Si  sa  infatti  che 
la  lingua  cinese  dev'essere  scritta  verticalmente 
dall'alto  in  basso  e  da  destra  a  sinistra.  Per  andare 
a  capo  bisogna  abbandonare  la  colonna  verticale 
in  cui  si  scrive.  E'  necessario  quindi  cercare  che 
gli  a  capo  non  obblighino  a  sciupare  troppa  carta 
e  a  questo  scopo  la  lunghezza  delle  linee  verticali 
è  limitata,  come  è  limitata  da  noi  la  lunghezza 
delle  linee  orizzontali.  Ne  viene  per  conseguenza 
che  i  giornali  cinesi  debbano  essere  più  largiti, 
che  lunghi,  a  differenza  dei  giornali  europei.  Essi 
si  compongono  tutti  d'  un  sol  foglio  di  carta  pie- 
gato in  due,  orizzontalmente.  Ognuna  delle  grandi 
pagine  che  cosi  si  ottengono  viene  suddivisa  in 
otto  piccole  pagine,  numerizzate  cominciando  da 
destra,  s'intende.  Il  titolo  del  giornale  è  scritto 
orizzontalmente,  in  grossi  caratteri,  nell'alto  della 
prima  pagina. 

E'  noto  che  il  cinese  non  ha  alfabeto,  ma  pos- 
siede un  segno  speciale  per  ogni  parola  :  di  qui 
la  grande  difficoltà  d'imparare  a  leggerlo  e  a  scri- 
verlo, difficoltà  che  spiega  il  gran  numero  di  anal- 
fabeti. Una  tipografia  cinese  costituisce  un  serio- 
imbarazzo. 

'■  Come  si  ritrovano  rapidamente  i  diversi  ca- 
ratteri di  cui  si  ha  bisogno  nella  compilazione  del 
giornale  •'  Classificando  le  parole  per  gruppi  d'idee 
e  prendendo  in  ogni  classe  una  parola  tipo,  che  si 
chiama  «  la  madre  »  ,  si  è  giunti  a  stabilire  214 
classi  diverse,  disposte  sempre  nello  stesso  ordine, 
stabilito  dalla  maggiore  o  minore  complessità  del 
segno  che  rappresenta  la  parola  madre.  Nella  classe 
:  mano  >  si  troverà  :  dito,  palmo,  pugno,  spinge- 
re, tirare,  afl'errare  :  ognuna  di  queste  parole  di- 
viene cosi  a   sua   volta      madre   >  d'una    suddivi- 
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sionc.  Nella  suddivisione  di:  <.  dito  »  si  troverà: 
unghia,  falange,  ecc.  e:c.  L'oro  è  il  tennine  ge- 
nerico ,  la  «  madre  »  di  tutti  i  metalli.  E'  «  ac- 
qua -  che  bisognerà  cercare  per  trovare  goccia, 
fiume,  lago,  mare,  ecc. 

>  Stabilito  ciò,  i  caratteri  tipografici  vengono  di- 
sposti in  immense  sale,  le  cui  pareti  sono  munite 
d' infiniti  scomparti,  che  portano  in  rilievo  l' indi- 
cazione del  segno  che  contengono  e  collocati  sem- 
pre nello  stesso  ordine  cinese  :  dall'alto  in  basso  e 
da  destra  a  sinistra.  Aggiungiamo  che  una  parte 
del  tempo  che  si  perde  nella  ricerca  dei  caratteri  è 
compensata  in  jiarte  dal  fatto  che  ognuno  di  questi 
rappresenta   una   parola.    Accade   talvolta  che  ai- 


romanzi  d'aiipendice,  ma  lo  fanncj  in  fogli  .staccati, 
afiinchc  i  lettori  possano  conservarli. 

Il  prezzo  dei  giornali  cinesi  non  potrcblje  essere 
più  tenue  :  il  Kiiiii  Jìno,  o  giornale  ulficiale,  costa 
un  centesimo  :  gli  altri  una  moneta  che  equivale  a 
tre  centesimi  e  mezzo  dei  nostri.  Ciò  è  possibile 
per  il  fatto  che  i  migliori  operai  tipografi  guada- 
gnano al  più  25  lire  al  mese  ! 

Altra  curiosità  del  giornalismo  cinese  è  la  man- 
canza degli  abbonati  diretti  :  essi  sono  impediti  dal 
fatto  che  la  posta  reclama  due  centesimi  per  ogni 
copia  :  i  lettori  si  abbonano  presso  i  rivenditori 
stabiliti  nei  varii  centri  :  ogni  giornale  ha  il  suo  ri- 
venditore diverso  e  a  nessuno  passa  per  la  mente 
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Un  giornale  cinese. 


cuni  caratteri  vengano  a  mancare  :  in  questo  caso 
vengono  immediatamense  fabbricati  con  pezzetti 
di  piombo  già  preparati  e  che  s'incidono  con  un 
temperino. 

In  quanto  alla  disposizione  delle  materie  è  la 
seguente  : 

In  prima  pagina  e  in  prima  colonna  l'articolo  di 
fondo  :  seguono  gli  editti  imperiali,  le  notizie  po- 
litiche :  queste  talvolta  precedono  quelli.  Vengono 
poi  i  «  fatti  diversi  :  cui  tengono  dietro  gli  an- 
nunzii  d'ogni  genere.  Anche  i  cinesi  conoscono 
la  pubblicità  è  1'  apprezzano.  Fra  gli  annunzi  si 
trovano  le  recensioni  dei  nuovi  libri  e  degli  spet- 
tacoli teatrali.  Chiudono  il  giornale  le  notizie  di 
borsa,  le  informazioni  finanziarie,  le  partenze  e  gli 
arrivi  nel  porto,   ecc.    Alcuni   giornali   pubblicano 


che  uno  solo  possa  servire  per  due.  1  ili  strilloni 
sono  adottati  soltanto  per  i  bollettini  speciali. 

In  quanto  alle  tendenze,  i  giornali  .sono  tutti  pro- 
gressisti e  liberali,  però  in  diversa  misura  :  alcuni 
timidamente  e  prudentemente  come  il  Cheutin  Bao. 
altri  vivacemente  come  il  Tchoung  Wai  j  Hao.  il 
quale  è  fra  tutti  anche  come  rapidità  di  informa- 
zioni il  più  moderno. 

Per  poter  sfidare  i  rigori  governativi  i  giornali 
più  avanzati  ricorrono  a  un  prestanome,  ad  una 
specie  di  gerente  responsabile  delle  loro  audacie  : 
essi  fanno  figurare  come  proprietario  uno  straniero 
contro  il  quale  le  autorità  locali  non  osano  proce- 
dere :  essi  ricorrono  anche  ad  un  altro  sotterfugio: 
allorché  si  tratta  di  dare  notizie  gravi  fingono  di 
averle  tolte  da  un  giornale  straniero. 


DALLE    RIVISTE 


ÌÒC) 


ALLA  LARGA  DEI  CANI! 


(Da  un  articolo  del   Dott,   A.   ICurb  nella  ll'or/i,-  del  2  feb- 
braio). 

....Una  famiglia  di  miei  amici  —  dice  l'autore 
—  possiede  un  grazioso  cagnolino.  Lo  trattano  co- 
me un  figliuolo  ;  dorme  nel  letto  della  padrona  , 
mangia  dal  suo  tondo  e  più  volte  al  giorno  riceve 
un  haciozzo  sul  suo  roseo  musino.  Cosi  v'  hanno 
centinaia  e  migliaia  di  famiglie  ,  nelle  quali  cani 
ed  altre  bestie  domestiche  vengon  trattate  in  que- 
sto modo.  A  ognuno  il  suo  gusto  !  E  i  vecchi 
celibi,  che  si  «ppa^sionano  per  il  loro  cagnolino, 
o  le  zitellone,  che  si  formano  un  serraglio  di  gatti, 
ci  prenderanno  per  dei  martirizzatori  di  animali. 
Ma  ciò  non  deve  impedirci  di  mostrare  che  quella 
specie  di  zoofilia  è  ripugnante  e  pericolosa 

Tutti  gli  animali,  co'  quali  veniamo  più  o  meno 
in  contatto,  soffrono  di  milattie,  che,  direttamente 
o  indirettamente,  possono  comunicarsi  agli  uomini. 
Specialmente  il  cane,  il  simbolo  della  fedeltà,  ap- 
punto grazie  a  questa ,  ci  espone  a  seri  pericoli. 
In  generale,  le  loro  sono  le  stesse  malattie  ,  che 
troviamo  ne'  gatti  ;  ma  i  cani  si  ammalano  più  di 
spesso  a.iche  perchè  sono  meno  puliti  de'  gatti. 
Il  cane  si  stropiccia  a  tutte  le  cose  possibili  ed 
imposs  bili  ;  e  diventa  pieno  di  parass'ti  e  di  germi 
morbosi ,  che ,  per  la  maggior  parte  ,  prosperano 
poi  inche  nell'organismo  umano. 

Ecco,  innanzi  tutto,  una  serie  di  malattie  della 
cute  che  i  laici  sintetizzano  sotto  il  nome  di  «  ro- 
gna». I  peli  cadono  spesso  dopcj  una  infìamma- 
ziune  alla  superficie  della  pelle.  Molte  malattie 
cutanee,  la  cui  origine  ci  appare  misteriosa,  si  de- 
vono riferire  a  un  qualche  animale  domestico.  E 
come  il  cane,  cosi  il  gatto,  il  cavallo,  il  bue  sono 
esposti  ai  pericoli  di  queste  malattie.  La  rogna 
propriamente  detta  è  causata  da  piccoli  parassiti, 
che  penetrano  nella  pelle.  Un  altro  parassita,  che, 
dal  cane  e  dal  gatto,  passa  all'uomo  e  si  caccia  di 
preferenza  nelle  glandole  di  grasso  del  volto  e  delle 
palpebre  e  vi  provoca  delle  infiammazioni  è  il  co- 
sidetto  demodcx  follie iilorum.  Specialmente  i  bam- 
bini —  ma,  d'altronde,  anche  i  grandi  —  hanno  la 
mala  abitudine  di  accarazzare  i  cani;  e,  se  non  si 
lavano  immed  atamentc  le  mani,  possono  portare 
seco  e  appiccicare  agli  altri,  parassiti  e  germi  mor- 
bosi. 

Tutti  questi  parassiti  però  non  sono  tanto  peri- 
colosi quanto  lo  è  il  cosidetto  verme  solitario  del 
cane,  un  essere  piccolo,  lungo  pochi  millimetri, 
che  è  l'ospite  quasi  abituale  degli  intestini  del  cane 
ed  ivi  raramente  genera  de'  fenomeni  morbosi.  Un 
cane  qualunque  sembra  assolutamente  sano,  ep- 
pure nasconde  in  sé  migliaia  di  questi  nefandi  \ya- 
rassiti  e,  intento  com'è  a  fiutare  continuamente  le 
tracce  de'  suoi  «  colleghi  »,  porta  di  spesso  le  ova 
del  verme  solitario  sul  suo  muso,  e,  nelle  sue  di- 
mostrazioni di  afletto,  le  regala  all'uomo.  In  que- 
sto però,  da  quell'uovo  non  esce  già  un  altro  ver- 
me ,  ma  una  specie  di  pinna  a  vescica  ,  Vechino- 
cflcciis ,  che  spesso    assume    una  estensione  gigan- 


tesca e  forma  dei  tumori  specialmente  nel  fegato 
e  ne'  polmoni.  Sin  anche  nel  cervelli  umano,  si 
trovano  delle  vesciche  di  echiiiococcus.  In  alcuni 
casi  una  sollecita  operazione  può  arrecare  guari- 
gione ;  ma,  in  altri,  di  conseguenze  inconseguenze, 
si  finisce  con  la  morte. 

Malattie  di  questo  genere  sono  tutt'altro  che 
rare.  Ogni  cane  .  che  incontriamo  ,  ci  può  fare  il 
gentile  dono  di  uno  di  codesti  parassiti.  Perciò 
chi  vive  in  contatto  coi  cani ,  gatti  od  altri  ani- 
mali domestici,  si  lavi  accuratamente  le  mani;  e 
se  sa  di  non  poterlo  fare  tosto,  lasci  stare  le  ca- 
rezze, sfugga  il  contatto  ! 

Non  occorre  dire  che  ancor  più  terribile  della 
malattia  del  verme  è  la  rabbia  canina.  Non  è 
sempre  facile  di  riconoscere  per  tale  un  cane  idro- 
fobo. Questa  malattia  non  colpisce  i  cani  soltanto, 
come  molti  credono,  durante  i  grandi  calori  o  i 
grandi  freddi,  ma  in  tutte  le  stagioni,  e  ogni  spe- 
cie di  cani  vi  è  soggetta.  L'idea  che  i  cagnolini  e 
i  cani  volpini  ne  sieno  immuni,  è  erronea.  Altret- 
tanto falso  è  il  concetto  che  i  cani  idrofobi  ab- 
biano schiuma  alla  bocca  ,  tengano  la  coda  fra  le 
gambe  e  corrano  sempre  in  linea  diritta.  Il  sin- 
tomo predominante  è  una  grande  volontà  di  mor- 
dere. .Sciap;uratamente  non  risparmiano,  in  questa 
loro  rabbia,  gli  uomini  in  generale  e  nemmeno  il 
loro  padrone.  Le  prescrizioni  della  polizia  sani- 
taria hanno  diminuito  il  numero  dei  cani  idrofcbi 
e  con  ciò  anche  il  pericolo  per  gli  uomini  ;  ma 
più  d'uno  viene  ancora  morso  e,  se  anche  l'inne- 
sto Pasteur  impedisce  talvolta  lo  scoppio  della 
terribile  malattia,  parecchi  uomini  ancora  soccom- 
bono p3r  il  veleno  mortale  che  fu  loro  comuni- 
cato dal  cane. 


ZI  DOMENICO,  LO  STORICO  D'ARTE 
nella  campagna  romana 


il)a  un  articolo  di  S.   Delmer  nella    Ih'iilsihr  Rumisi  ha/c 
di  febbraio). 

....  Tutto  intorno,  in  sul  crepuscolo,  era  silenzio; 
(■(1  io  ero  felice  e  lieto  ed  esilarato  dal  libero  cielo 
e  dall'aria  sconfinata  e  dalla  mia  solitudine.  Un 
P'i'l)iù  tardi  tornarono  dai  campi  Zi  Domenico 
—  l'oste  del  campestre  bettolino  ed  ex-fornaio  a 
Roma  —  e  sua  moglie  Marietta;  e  bonariamente 
si  misero  a  mangiare  allo  stesso  desco  del  loro 
ospite.  Essi  sedevano  dinanzi  alla  casa  e  i  conta- 
dini ci  passavano  innanzi  e  salutavano  con  belle  \ya- 
role  :  «  buona  sera  »  che  mi  suonano  sempre  come 
ima  piccola  poesia....  Buona  sera....  buona  sera.... 
e  il  rumore  de'  passi  si  attutisce  e  le  figure  dile- 
fjuano  nell'aria  bruna  della  sera....  E'  pio,  l'o- 
ste: sul  muro  della  casa  sta  l'invito  ai  passanti  di 
volgere  una  preghiera  alla  Madonria:  ma,  da  uomo 
pratico,  nel  mezzo  di  ([uesto  fervorino  ha  interca- 
lato le  parole  :  «  Vino  rosso  a  .^  e  4  soldi  il  quarto 
tli  litro.  ■>  Perchè,  egli  dice,  il  \ino  e  il  pane  i|ue- 
sto  è  il  principale  !  Bisogna  mangiare  e  bere  sin- 
ché durano  l'appetito  e  la  luce  ilella  lampada;  chi 
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sa  se  ci  troveremo  nell'altro  mondo,  anzi  chi  sa 
nemmeno  se  là  ci  sono  osterie.  »  Questa  è  la  sua 
lilosolia. 

Io  vado  spesso  al  suo  bettolino  ed  egli  sia  \-olon- 
tieri  a  guardare  mentre  lavoro;  soltanto  gli  dis])iace 
che  non  dipingo  Papi  e  Arcivescovi  e  Cristo  e  Ce- 
sare ed  altre  magnificenze  come  faceva  Ratlaello, 
invece  di  occuparmi  di  cose  miserabili  come  delle 
praterie,  delle  greggie.  Dapprima  mi  chiamava  sem- 
pre :  «  vSignor  »  ;  ma  adesso  è  più  in  confidenza, 
più  patriarcale;  e  mi  chiama  :  «  Signorino  mio!  > 
A  sera,  quando  le  campanelle  de'  muli  titinnano 
da  lungi  e  i  barrocci  di  vino  tornano  dalla  città. 
e  i  monti  albani  paro  siano  vicinissimi  e  le  finestre 
de'  palazzi  e  de'  castelli  di  Frascati  scintillano  lassù 
come  se  ne'  macigni  si  fossero  aperte  delle  bac- 
cheche  d'oro,  «  Ciò  mi  ricorda  —  dice  l'oste  —  il 
mio   foco  di   Roma.    E'    come  dell'oro,   dico   io. 


Oro,  oro  ! 


esclama  egli    ironicamente 


Non  se  ne  vede  più  in  Italia.  »  Questo  è  il  vero 
tema  prediletto.  L'Italia  papalina  e  «  fatta  in  pillole  » 
della  sua  infanzia  pare  ,  a  sentirlo  ,  che  apparte- 
nesse all'età  dell'oro.  «  Caspita  !  nella  mia  gio- 
ventù —  dice  il  buon  uomo  —  quelli  erano  tempi  ! 
Ma  avete  mai  inteso  dire  di  Gregorio  XVI  e  di 
Pio  IX,  signorino  ?  La  carrozza  del  Papa  andava 
a  tiro  dei  cavalli  bianchi  ;  quattro  grandi  angeli 
d'oro  le  stavano  dinanzi  e  di  dietro  ;  e  tutta  la 
strada  era  messa  in  moto  dalla  folla  che  s' ingi- 
nocchiava e  dai  tetti  piovevano  fiori  e  saluti  e  grida 
d'evviva  ;  e  i  quattro  angeli  d'oro  splendevano  al 
SDle.  Era  tutto  oro.  E  i  cardinali  e  i  principi  pas- 
savano belli  e  superbi  come  arcangeli  in  paradiso. 
Allora,  signorino,  non  c'era  la  sudicia  carta-mo- 
neta, ma  dei  dobloni  di  Spagna  da  quattro  scudi, 
grandi  cosi.  E  si  vedevano  dei  visi  contenti  e  molti 
molti  ubbriachi;  ma  adesso!  Adesso  è  tutto  differente. 
Si  può  andare  da  Porta  Pia  al  Gianicolo  senza  tro- 
vare un  solo  ubbriaco  ;  e  il  pane  costa  il  doppio.... 
Marietta  !  Marietta  !  chiudi  presto  il  cancello  del  giar- 
dino; se  no  vengono  quelle  maledette  capre  e  man- 
giano i  fagiuolini....  L'arte!  Signorino!  L'arte! 
Me  ne  intendo  anch'io  dell'arte,  benché  io  viva 
nella  campagna  e  vendo  vino  e  pane.  Si  è  nati  a 
Roma  per  qualcosa  n'è  vero  ?  Le  dirò  :  Raffaello 
«ra  il  più  grande  pittore  che  ci  sia  mai  stato.  E 
questo  è  l'importante  :  era  innamorato  cotto  della 
figliuola  d'un  fornaio.  Ah,  me  lo  imagino,  lei  non 
lo  sapeva.  Sicuro:  erano  gente  alla  buona,  di  Tra- 
stevere, come  noi.  Alcuni  dicono  che  sia  morto  as- 
sai giovane  :  altri  pretendono  che  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  lo  abbia  portato  vivo  in  cielo,  come 
è  accaduto  anche  a  San  Francesco  d'Assisi. 

«  Per  Bacco!  gli  disse  il  Papa,  dite,  Raffaello, 
perchè  vi  siete  preso  per  amante  una  semplice  for- 
narina,  voi  che  siete  un  uomo  tanto  savio  ?  Io  vi 
avrei  augurato  tutto  ciò  che  v'è  di  meglio  in  terra 
ed  in  cielo,  e  voi  vi  prendete  una  ragazza  cosi  .■' 
Aspettate  un  poco;  io  vi  manderò  una  mezza  dozzina 
di  belle  figliuole,  marchesine,  contessine,  e  vi  pren- 
derete quella  che  vi  piacerà  di  più.  —  Ma  Raffaello 
non  ne  volle  sapere.  —  Santità,  rispose  lui,  non 
fatemi  di  questi  tiri.  Io  le  voglio  bene  alla  mia  ragaz- 


za più  che  a  tutte  le  altre  assieme.  —  E  cosi  il  Santo 
Padre  non  potè  far  nulla,  ma  si  strinse  nelle  spalle 
e  se  ne  andò  lasciandogli  la  benedizione  ajìosto- 
lica....  Ne'  vecchi  tempi,  quando  cominciai  ad  es- 
sere innamorato  di  mia  moglie,  la  Marietta,  io  la 
sapeva  questa  storia  assai  meglio  d'adesso.  E  an- 
che la  Marietta  era  bella,  oh,  se  era  bella!  Suo 
padre  era  cugino  del  mio  e  aveva  un  piccolo  oli- 
veto  lassù  presso  Nemi.  Ella,  la  Marietta,  stava 
un  giorno  cogliendo  le  olive,  che  io  doveva  por- 
tare in  città.  Lavorando,  cantava  ;  e  in  me,  allora, 
spuntò  come  un  nuovo  sole.  Un  fuoco  mi  passò 
per  le  vene,  una  delizia.  Passai  la  testa  fra  i  rami 
degli  alberi  e  la  chiamai  :  oh,  Marietta,  Marietta  ! 
e  le  vidi  le  spalle  e  i  capelli  neri  e  il  viso  di 
rosa  co'  grandi  occhi....  Ah,  signorino,  se  lei  .sa- 
pesse digingere  una  testa  cosi!  Ma  solo  Raffaello 
avrebbe  potuto  farlo.  Dio,  Dio  !  Come  erano  belli 
i  tempi  di  Papa  Gregorio  !  Cosi,  ella  è  diventata  mia 
moglie....  Ma  sente?  Queste  sono  le  campane  di 
San  Giovanni  in  Laterano.  E'  il  segno  che  devo 
ricacciare  i  maiali  nel  porcile  e  provvedere  anche 
ai  vitelli....  C'è  sempre  da  temere  il  lupo,  signo- 
rino !  » 


ATTRAVERSO  LE  RAPIDE  DEL  NIA&ARA 


(Da  un  articolo  di  J.   .^my  nella   l'i'e  ati  grand  air). 

Un  contabile  di  Chicago,  il  signor  Pietro  Nissen, 
ebbe  un'idea  bizzarra,  la  quale  lo  ha  presto  por- 
tato in  America  alla  celebrità  «  sportiva  »  Invaso 
da  un'idea  temeraria,  quella  di  attraversare  le  ra- 
pide del  Niagara  in  un  piccolo  battello,  la  mise  in 
esecuzione. 


Nissen  e  il  suo  battello. 

Costruì  anzitutto  il  canotto  :  ò  piedi  di  lunghezza 
e  4  di  profondità  con  una  chiglia  in  ferro  del  peso 
di  1250  libbre,  tenuta  con  correggie  di  ferro  e  dei 
bulloni  grossi  un  pollice  ;  il  ponte  quasi  per  intero 
coperto  ad  eccezione  di  una  specie  di  foro  desti- 
nato a  lasciar  emergere  la  parte  superiore  del  corpo 
del  rematore  ;  due  compartimenti  stagni  ad  ognuna 
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delle  estremità  ed  uno  ai  due  lati  dell'imbarcazio- 
ne. L'elica  e  il  timone  furono  collocati  fra  la  chi- 
glia e  il  fondo,  e  dovevano  essere  posti  in  azione 
<Ìa  un  manubrio  e  da  due  pedali,  che  però,  rottisi 
quasi  subito,  non  servirono  affatto. 

Nissen,  allorché  s'ebbe  costruito  il  suo  battello, 
il  giugno  scorso  lo  spedi  a  destinazione,  e  abban- 
donato il  suo  vero  nome,  assunse  quello  di  Bow- 
sen.  I  preparativi  della  partenza  furono  lunghi  :  la 
polizia  ostacolava  il  tentativo,  ritenendolo  quello  di 
un  pazzo,  e  coloro  cui  il  curioso  contabile  si  era 
rivolto,  lo  aiutavano  di  malavoglia. 

Il  4  giugno,  Nissen,  vestito  d'un  abito  di  su- 
ghero, legato  con  una  lunga  corda  che  lo  reggeva 
sotto  le  ascelle  e  che  lo  assicurava  all'  iraliarcazione 


sen  venne  trattcj  dal  gorgo.  Nissen  salutò  la  folla, 
che  si  era  fatta  ancor  più  numerosa  sulla  riva  e 
che  credeva  egli  stesse  per  abbandonare  l'impresa, 
con  un  gesto  cavalleresco,  e  si  abbandonò  alla  cor- 
rente. Il  battello  procedeva  con  una  velocità  di 
25  chilometri  all'ora  e  ben  presto  non  tardò  il 
momento  che  le  raiiide  non  furono  che  a  mezzo 
minuto. 

«  Ben  tosto  vi  giunge  :  —  scrisse  un  astante  — 
la  scena  è  indimenticabile  :  il  battello  fluttua  e 
lotta  contro  la  corrente  ;  le  ondate  si  sollevano  a 
lui  dattorno  in  tumulto,  nascondendo  di  tempo  in 
tempo  lo  strano  nocchiero  che  ad  ogni  momento 
sembra  inghiottito.  Si  vorrebbe  sulle  rive  accla- 
mare la  sua  audacia  superba,  ma  un   religioso    si- 
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Il  s;ilvata;4gio  del  battello. 


sali  sul  suo  battello,  da  lui  battezzato  Servente 
della  nebbia  e  lasciò  la  riva  canadese ,  rimorchiato 
da  una  grande  barca  a  remi  che  lo  portò  fin  presso 
ai  gorghi,  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dalle 
cascate  e  dalle  rapide. 

Da  quel  momento,  Nissen  e  il  suo  battello  an- 
darono alla  deriva  in  pieno  potere  della  corrente, 
rimanendo  a  mezzo  della  corda  in  contatto  colla 
barca  a  remi.  L'ansietà  di  coloro  che  dalle  rive  as- 
sistevano era  al  colmo.  Si  vedeva  Ni.ssen  mano- 
vrare con  un  remo  di  cui  si  serviva  per  cercare  di 
governarsi. 

Bentosto  preso  da  una  corrente,  la  corsa  del  bat- 
tello divenne  velocissima,  ma  afferrato  da  un  vor- 
tice improvvisamente  si  fermò,  girando  su  sé  stesso. 
Col  mezzo  della  lunga  corda  che  lo  teneva  in  co- 
municazione colla  barca  a  remi,  il  battello  del  Nis- 


lenzio  s'impone  ;  ogniuio  ha  la  gola  serrata  dall'idea 
del  pericolo  che  sovrasta  al  temerario.  Venti  volte 
la  corda  salva  il  battello  che  sta  per  esser  travolto. 
A  un  tratto  il  battello  scompare  poi  riappare,  ma 
non  si  vede  piìi  Nissen.  Che  è  avvenuto  di  lui  ? 
Eccolo  che  si  arrampica  di  nuovo  sul  battello  e 
che  agita  le  braccia  in  segno  di  saluto.  Mai  essere 
umano  seppe  compiere  con  tanta  freddezza  una 
simile  impresa.  Nissen  incontra  ben  presto  un  gorgo 
in  cui  sono  accumulati  dei  tronchi  d'alberi  e  degli 
enormi  frantumi  di  Icgnn.  E  qui  avviene  una  scena 
ancor  più  emozionante  della  traversata  delle  ra- 
pide. Mentre  Nissen,  coll'elice  e  il  timone  resi  im- 
potenti da  un  guasto  presto  sopravvenuto,  senza  i 
remi,  perduti  nella  lotta  coi  llutti,  stava  per  rag- 
giungere il  punto  d'entrata  nel  territorio  canadese, 
scorse  su  uno  scoglio  un   giovane   che   pescava   e 
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olle  dal  punivi  in  cui  nI;iv;i  non  si  era  accorto  della 
lotta  che  un  uomo  stava  sostenendo  cogli  elementi. 
Xissen  gli  getti"'  un  pezzo  di  legno  per  avvertirlo 
della  sua  presenza,  ma  il  giovano  alla  vista  di 
quell'uomo,  che  sopra  un  fragile  schifo  era  da  un 
vortice  travolto  in  un  abisso,  fuggi  spaventato  come 
ad  una  visione  terribile.  » 

Lo  stesso  Nissen  così  raccontò  questa  parte  della 
sua  avventura  : 

<  Io  agitavo  la  mano  verso  qualcuno,  che ,  nel 
giro  vorticoso  del  battello,  scorgevo  su  una  eleva- 
zione della  riva  canadese,  al  lorchè  un'ondata  mi  colpi 
colla  violenza  di  un  colpo  di  martello  al  viso.  Ero 
come  sommerso.  I  polmoni  si  riempirono  due  volte 
d'acqua  :  respiravo  a  stento.  Tuttavia  non  perdetti 
la  coscienza  e  m'abituai  in  qualche  modo  a  questa 
situazione,  cercando  di  far  provvista  d'aria  allor- 
ché le  ondate  mi  portavano  in  alto  e  subendo,  a 
testa  china,  i  colpi  delle  ondate,  che  picchiavano 
cosi  violente,  che  a  certi  momenti  temevo  di  venire 
decapitato.  I  tronchi  d'albero  sovratutto  mi  atterri- 
vano, allorché  li  vedevo  dalle  ondate  portati  a 
grande  altezza  su  di  me  e  sul  mio  battello.   > 

Un'ora  ancora  durò  la  terribile  Ijattaglia,  final- 
mente la  Servente  della  nebbia  giunse  cosi  vicino 
alla  riva  canadese,  che  varie  persone  poterono  ten- 
tare il  salvataggio  di  Nissen.  Questi  era  quasi  ge- 
lato :  un  fuoco  dovette  essere  acceso  sulla  riva,  e 
lo  si  dovette  trasportare  all'albergo  ch'egli  aveva 
pagato  prima  di  partire,  vista  la  poca  certezza  di 
un  ritomo.  Il  battello  potè  essere  ripescato  più 
tardi,  ma  era  senza  chiglia  e  qualcuno  dei  com- 
partimenti stagni  si  era  riempito  d'acqua:  una  più 
lunga  lotta  coi  gorghi  avrebbe  significato  la  morte 
per  il  temerario. 

Nissen  è  tornato  al  suo  posto  di  contabile.  Di- 
cono che  non  intenda  tentare  altre  prove  :  a  quanto 
sembra,  certe  audacie  bastano  anche  ad  un  ameri- 
cano una  sola  volta. 


ravvolte  nella  cellulosa  che  la 
non  può  ricavarne  che  una  pie 
più  volte 


nostra  indi,i;estionc 
.ola  parte.  I  tenta- 
di  far  adottare  dal 


ALEURONAT,  TROPON,  PLASMON,  OVOL 

iDa  un  articolo  del  consigliere    medico  D.  Dornlilùu  \\k\- 
V  Cniversiini  del  7  febbraio!. 

Tra  le  sostanze  alimentari  il  primo  luogo  è  tenuto, 
lo  si  sa,  da  quelle  albuminose,  che,  oltre  al  carbonio, 
all'idrogeno  e  all'ossigeno,  contengono  anche  l'a- 
zoto, il  fosforo  e  lo  zolfo,  perchè  questi  soltanto 
forniscono  la  materia  prima  per  la  completa  con- 
servazione degli  organi  e  specialmente  del  sistema 
nervoso,  delle  ossa  e  de"  muscoli.  E  perchè  spe- 
cialmente il  regno  animale,  con  la  carne,  il  latte,  il 
cacio,  le  ova,  ci  forniscono  ali  alimenti  più  ricchi 
dell'azoto  o  d'albumina,  li  contrapponiamo,  senza 
altro,  agli  alimenti  vegetariani,  che  ci  danno  spe- 
cialmente le  sostanze  perii  grasso,  lo  zucchero,  ecc. 
Certe  piante,  come,  ad  esempio,  i  cereali,  i  legu- 
mi, sinanche  le  patate,  contengono,  è  vero,  anche 
delle  sostanze  albuminose,  ma.  per  lo  più,  in  si 
piccole  frazioni,  che  bisogna  mangiarne  in  grande 
quantità  per  provvedere  al  proprio  bisogno  d'azoto. 
Oltreciò    queste  sostanze,  sono  di  solito  talmente 


tivi,  più  volte  inutilmente  fatti, 
consumo  popolare  il  jiane  di  crusca,  perchè  la  cru- 
sca è  ricca  d'albumina  vegetale ,  hanno  fatto  con- 
statare ai  fisiologi  che  i|uest' albumina,  causa  il 
suo  inviluppo  entro  alla  indigeribile  della  cellu- 
losa, può  assai  male  utilizzarsi  negli  intestini  e 
che  il  pane  di  crucca  dà  bensì  la  sensazione  della 
sazietà,  perchè  pesa  sullo  stomaco,  ma  non  forni- 
sce tante  energie  quanto  il  pane  senza  crusca  an- 
che d'ugual  prezzo. 

Per  mala  sorte  la  carne  costa  caro  e  la  maggior 
parte  del  popolo  ne  deve  abitualmente  fare  a 
meno,  l'erciò  sono  notevoli  i  vari  tentativi  per 
produrre  delle  sostanze  albuminose,  ricavate  in 
parte  dalle  piante  e  in  parte  dalle  carni,  sotto  for- 
ma facilmente  digeribile  e  a  prezzo  tanto  modico  che 
possano  realmente  diventare  nutrimento  popolare. 

Ualeuro/iat  del  dott.  Ilundhausen,  il  tropon  del 
prof.  Finkler,  il  plasmali  di  Siebold,  meritano,  da 
questo  punto  di  vista,  speciale  considerazione.  Il 
primo  si  ottiene  quale- prodotto  secondario  nella 
fabbricazione  di  amido  di  frumento,  è  formato  dalle 
pure  albumine  della  farina  di  grano  e  serve  spe- 
cialmente a  rendere  più  nutrienti  il  pane  e  altri 
prodotti  del  panificio,  ai  quali  tutti  non  dà  alcun 
gusto  cattivo.  E'  però  di  lavorazione  tanto  difficile 
nella  pasta  connine  che  sinora  ben  pochi  fornai  lo 
hanno  adottato. 

Il  tropon  si  estrae  da  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali ,  che ,  per  sé  stesse ,  non  sono  nutrimento- 
adatto  o  grato  all'  uomo.  E'  una  polvere  secca 
senza  alcun  gusto  e  che  perciò  può  mischiarsi , 
senza  danno  o  noie,  a  molti  cibi  e  può  digerirsi 
comodamente.  Ma  questa  polvere,  che  non  si  scio- 
glie neppure  nei  liquidi ,  cagiona  un  prurito  mo- 
lesto agli  organi  della  gola ,  per  poco  che  sieno 
sensibili,  e  li  stimola  alla  tosse.  Il  suo  uso  è  certo, 
al  pari  àéW aleuronat ,  utile  a  dei  malati,  che  ab- 
bisognano di  alimenti  rinvigorenti ,  ma  di  facile 
digestione;  tuttavia  rimarrà  limitato  sino  a  tanto- 
che  non  si  sappia  prenderlo  sotto  forma  di  più 
facile  ed  aggradevole  deglutinazione  ed  a  prezzo 
più  a  buon  mercato  d'altre  sostanze    albuminoidi. 

Infine,  il  plasmon  di  Siebold  è  estratto  dal  latte 
non  cotto .  ed  è  veramente  l' albume  del  latte 
di  mucca.  Lo  si  può  adoperare  pertanto  nei  pro- 
dotti del  panificio,  nella  zuppa,  nelle  salse,  cui  non 
dà  alcun  speciale  proprio  sapore.  Nel  plasmon  si 
trovarono,  è  vero  ,  numerosi  bacteri,  ma,  secondo 
recenti  esperimenti ,  non  pare  che  ve  ne  siano  di 
nocivi  ed  ,  oltreciò  ,  si  può  annientarli  e  renderli 
innocui  mediante  la  cottura  dei  cibi,  cui  si  mesce 
il  plasmali.  I  L'ultimo  prodotto  di  questo  genere  , 
che  comincia  a  diffondersi  in  Germania,  è  V Ovol 
estratto  dal  malto  dell'orzo  fermentato,  per  cura 
d'una  industria  speciale  creata  da  varie  fabbriche 
di  birra  riunite  ;  si  dice  che  quest'estratto  vegetale 
superi,  per  ricchezza  d'albumina,  il  consueto  estratto 
di  carne  e  che,  proporzionatamente,  il  prezzo  sia 
inferiore  d'oltre  una  metà;  sarà....  ma  resta  a  ve- 
dersi!  y.  del  tradìillore]. 
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(Da  un  articolo  di  G.  De  Lafreté  nella  l'if  au  grami  air). 

I  giornali  quotidiani  hanno  a  suo  tempo  an- 
nunziato che  un  esperimento  degli  skis  in  uso 
in   Svezia  e  Norvegia  si   sarebbe   fatto    dai   nostri 


Un  ^gruppo  di    aticiulle  svedesi  in  costume  da  s/ci. 

alpini  e  riferirono,  or  son  pochi  giorni,  che  l'espe- 
rimento era  ottimamente  riuscito;  che  la  Commis- 
sione militare  incaricata  di  seguirlo  aveva  concluso 
per  l'adozione. 

Quel  che  siano  gli  skis  e  quanto  sieno  generaliz- 
zati fra  i  popoli  nordici,  lo  dice  G.  De  Lafreté  nel 
suo  articolo,  che  è  d'attualità,  anche  perchè  nello 
scorso  febbraio  a  Stoccolma  si  è  tenuto  un  con- 
corso internazionale  di  questo  speciale  pattinaggio, 
con  salti  e  corse  d'ogni  genere,  da  individuali,  a 
collettive. 

Lo  ski  —  del  quale  si  è  parlato  anche  in  oc- 
casione delle  recenti  spedizioni  polari,  in  cui  fu 
adottato  e  rese  grandi  servigi  —  è  un  lunghissimo 
pattino  di  legno ,  della  larghezza  del  piede ,  al 
quale  viene  fortemente  assicurato  mediante  cinghie 
speciali.  Il  lato  corrispondente  alla  punta  del  piede 
è  rialzato. 

Lo  ski,  offrendo  una  superficie  larghissima  alla 
neve,  impedisce  che  il  piede  sprofondi  in  essa  :  e 
inoltre,  allargando  il  punto  di  base  di  cui  l'uomo 
può  disporre,  consente  di  fare  dei  salti,  che,  diver- 
samente, sarebbero  impossibili.    Su    terreni  gelati. 

La  Lettura. 


poi,  serve  bene  tanto  quanto  un  pattino  comune, 
del  quale  ha  tutti  i  vantaggi  e  non  gì'  inconve- 
nienti. 

La  Svezia  e  la  Norvegia  attribuiscono  allo  ski 
la  rigenerazione  fisica  della  loro  razza.  La  popo- 
lazione scandinava  era  anemica  :  lo  ski  le  ha  dato 
modo  di  ritemprarsi  nelle  grandi  corse  all'aperto. 

Nell'esercizio  degli  skis  i  norvegesi  sono  straordi- 
narii  :  ve  ne  sono  di  quelli  che  non  indugiano  a 
slanciarsi  da  altezze  prodigiose,  persino  da  cento 
metri,  sulla  neve.  Una  specie  di  ebbrezza  si  impa- 
dronisce di  questi  uomini,  ai  quali  i  pattini  sembra 
dieno  le  ali,  e  non  vi  è  precipizio  che  li  trattenga, 
tanta  è  la  confidenza  nel  bianco  tappeto  nevoso  che 
attutisce  le  cadute  e  nell'ordigno  prodigioso  che  ne 
usufruisce  tutta  l'elasticità.  E  le  donne  non  sono 
da  meno  degli  uomini  :  avviene  spesso  d'imbattersi 
in  gaie  comitive  di  fanciulle,  che  fanno  delle  lun- 
glie  passeggiate  valendosi  di  questi  arnesi. 

Si  procede  cogli  skis  in  vario  modo  :  muniti  di 
un  bastone  si  percorrono  da  io  a  12  chilom.  al- 
l'ora ;  ma  si  raggiungono  velocità  maggiori  facen- 
dosi trascinare  da  cani,  da  un  cavallo,  o,  come  fanno 
i  lajiponi,  da  renne  :  il  guidatore  tiene  nelle  mani 
le  briglie  e  i  tiranti  e  le  sue  braccia  fortemente  at-. 
taccate  sono  il  mezzo  per  cui  si  fa  trascinare.  Le 
slitte,  che  nei  nostri  paesi  di  montagna  si  adottano 
dai  contadini  allorché  la  neve  impedisce  l'uso  dei 
ruotabili,  assomigliano  un  po' a  due  rozzi  skis 
riuniti. 
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Lapponi  trascinati  dalle  renne. 

E'  venuto  in  uso  anche  un  altro  curioso  impiegn 
degli  skis  ,  per  le  vaste  pianure  nevose  o  gelate. 
I  pattinatori  portano  due  aste,  fra  le  quali  è  tesa 
della  tela.    Allorché  il  vento  soffia  favorevole  .    le 
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due  aste  vengono  allargale  per  ([uanta  e  la  lar- 
ghezza delle  braccia,  e  la  tela  forma  una  specie  di 
vola,  che  aiuta  molto  il  vostro  cammino.  Natural- 
mente la  vela  vien  tesa  dietro  le  spalle,  allo  scopo 
di  lasciar  libera  la  visuale.  Allorché  la  vela  non 
serve  più,  perchè  il  vento  soffia  contrario  alla  di- 
rezione verso  cui  si  vuole  andare,  le  due  aste  si 
riuniscono  e  cosi  unite  fonnano  come  un  bastone 
utile  anziché  incomodo. 
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Non  occorre  neve  molto  alta  per  l'uso  di  questi 
pattini  :  alcuni  centimetri  sono  piii  che  sufficienti: 
basta  che  la  neve  offra  uno  strato  che  schiaccian- 
dosi sotto  gli  skis  formi  una  superficie  liscia. 

L'esercizio  è  dei  più  igienici  :  esso  fa  agire  tutti 
i  muscoli  del  corpo,  giacché  il  movimento  delle 
braccia  e  le  flessioni  del  corpo  entrano  non  poco 
nel  movimento  ;  ed  oltre  a  ciò  è  inoltre  facilissimo 
ad  apprendersi  :  le  cadute  sono  poco  pericolose, 
cosicché  la  confidenza  è  presto  acquistata.  Esso 
non  è  per  nulla  affaticante  :  parecchie  centinaia  di 
chilometri  sono  stati  percorsi  da  alcuni  corridori 
senza  sosta  di  sorta. 

In  Italia  gli  sAis  all'esercito  saranno  limitati  alle 
regioni  alpine,  come  quelle  che  hanno  per  un  mag- 
gior periodo  di  tempo  la  neve  e,  a  quanto  gli  espe- 
rimenti che  si  son  fatti  in  Val  di  Susa  hanno  mo- 
strato, i  nostri  alpini  sono  già  divenuti  abilissimi 
in  questo  esercizio.  Con  ciuesto  mezzo  scendono 
con  grande  rapidità  da  grandi  alture,  facendo  salti 
da  disgradarne  gli  ultimi  e  radi  caprioli  delle  no- 
stre balze. 

UN  GIGANTE  DEL  LAVORO 


Napoleone  I  in  mezzo  ai  suoi  segfretari 

(Da    un    articolo    delle    /.,;tiirrs  pnui     laii-i.   fascicolo  di 
febbraio). 

La  serie  di  note,  di  aneddoti,  di  episodi  della 
rivista  Lectures  pour  toiis  pone  in  rilievo  l'atti- 
vità veramente  prodigiosa  di  Napoleone  I  nell'at- 
tendere  ad  una  somma  di  lavoro  che  parrebbe  im- 
possibile un'uomo  solo  potesse  disimpegnare.  Alla 
Scuola  militare  di  Parigi,  durante  le  ore  di  sentinella, 
medita,  traccia  piani  di  campagna  sul  muro,  combina 
movimenti  di  truppa.  Luogotenente  in  seconda  nella 
compagnia  dei  bombardieri  del  reggimento  La  Fere 
di  guarnigione  a  Valenza,  in  povera  condizione,  con 
03  lire  e  4  denari  di  mensile,  dopo  avere  atteso, 
nella  giornata,  al  disimpegno  scrupoloso  dei  doveri 


di  ufficiale,  si  chiude,  la  sera,  nella  sua  stanzetta, 
e  passa  la  notte  lavorando  e  studiando.  Attratto  verso 
ciò  che  ha  carattere  eroico,  legge  i  tragici  francesi  : 
Racine,  Corneille,  Voltaire  ;  legge  gli  storici  greci 
e  latini,  Giulio  Cesare,  Sallustio,  Tito  Livio;  fa 
dei  riassunti,  compone  una  storia  della  Corsica, 
analizza  le  opere  che  trattano  di  arte  militare.  Pro- 
mosso generale  dalla  Rivoluzione  ed  inviato  a 
Genova  per  una  ispezione,  al  ritorno  è  sospettato, 
messo  in  prigione,  e  là  medita  un  piano  d'inva- 
sione dell'Italia  sulla  carta  e  lo  presenta  poi  e  spiega 
al  ministero  della  guerra,  quando  è  in  disponibilità 
per  avere  rifiutato  di  recarsi  in  Vandea. 

Divenuto  Imperatore,  i  suoi  domini  comprendono 
centotrenta  dipartimenti,  senza  contare  l'illiria  e 
le  isole  Ionie  ;  il  territorio  si  estende  da  Amburgo 
a  Gibilterra,  dalle  foci  del  Reno  alla  Sicilia  e  dalla 
Manica  al  Danubio.  A  capo  di  varii  paesi,  ha  po- 
sto parenti  suoi  o  suoi  generali,  ma  tutti  operano 
dietro  sue  istruzioni,  regolati  dalla  sua  autorità. 
Dei  ministri  non  si  serve  che  come  di  persone  inca- 
ricate di  eseguire  i  suoi  ordini  ;  egli  corrisponde 
coi  generali,  coi  comandanti  le  squadre,  coi  pre- 
fetti, cogli  ambasciatori,  ai  quali  tutti  invia  quoti- 
dianamente un  voluminoso  corriere.  Si  sono  pub- 
blicate 27  mila  lettere  di  Napoleone,  ma  egli  ne 
ha  scritto  almeno  il  doppio,  cioè  15  lettere  al 
giorno. 

Queste  lettere,  Napoleone  non  poteva  scriverle 
tutte  di  sua  mano,  tanto  più  che  scriveva  con  dif- 
ficoltà, con  una  calligrafia  nervosa,  spesso  illeggi- 
bile, la  mano  non  riuscendo  a  tener  dietro  alla  ra- 
pidità del  pensiero.  Donde  il  bisogno  di  segretari, 
che  egli  sottopone  ad  un  lavoro  opprimente,  poi- 
ché suppone  negli  altri  la  resistenza  che  trova  in 
sé  stesso. 

Il  primo  segretario  in  ordine  di  data  é  Bourien- 
ne,  un  vecchio  condiscepolo  di  Bonaparte  a  Brien- 
ne,  il  solo  compagno  con  cui  si  fosse  legato  di 
amicizia.  Molto  intelligente,  aveva  però  un  difetto, 
narra  Napoleone  stesso  nelle  sue  memorie  :  amava 
troppo  il  denaro,  e  quando  gli  si  dettavan  cifre  che 
salivano  a  milioni,  il  suo  volto  si  irradiava,  si  lec- 
cava le  labbra,  era  preso  come  da  una  forte  com- 
mozione. 

Il  segretario  principale  di  Napoleone  fu  però  il 
barone  di  Méneval ,  che  si  rovinò  la  salute  per 
l'eccesso  di  lavoro  a  cui  Napoleone  lo  sottopone- 
va. Méneval  conservò  le  sue  funzioni  per  undici 
anni  fino  al  1813. 

Dà  un'idea  del  lavoro  opprimente  che  disimpe- 
gnava Méneval  il  seguente  aneddoto.  Un  giorno, 
cercando  una  carta,  Napoleone  scopri  il  principio 
di  una  lettera  che  il  suo  segretario  scriveva  '  alla 
moglie  :  <  Da  trentasei  ore  non  ho  potuto  lasciare 
il  gabinetto  dell'imperatore...  »  «  Ecco,  disse  l'im- 
peratore, trova  il  tempo  di  scrivere  paroline  dolci 
alla  moglie  e  poi  si  lamenta.  » 

Un'altra  volta  Méneval  scrive  che  ha  dovuto  la- 
vorare coli 'imperatore  da  mezzogiorno  alle  due 
dopo  mezzanotte.  Quando  l' eccesso  del  lavor« 
tolse  a  Méneval  di  potere  continuare  a  servire  come 
segretario,  l'imperatore  riconobbe  i  suoi  meriti   e 
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lo  ricompensò  con  larghi  assegni:  nominato  segre- 
tario di  portafoglio,  aveva  24,000  franchi  l'anno;  ebbe 
inoltre  un  assegno  annuale  di  30,000  franchi ,  un 
regalo  di  nozze  di  50,000  franchi  e  per  testamento 
l'imperatore   gli  legò  100,000  franchi. 

Al  Méneval  succedette   il    barone    Fain,    devoto 
anche  lui  al  sovrano,  ma  che  pare  non  facesse  di- 
menticare i  servizi  del  predecessore. 
* 

Ed  ecco  qualche  cenno  della  giornata  di  Napo- 
leone. Egli  .  alza  verso  le  sette  del  mattino  e  fa 
una  lunga  toilette  ;  e  mentre  si  rade  la  barba,  si 
fa  leggere  dal  suo  segretario  estratti  di  giornali 
francesi  ed  esteri. 

Indossata  l'uniforme  verde  dei  Cacciatori,  si  reca 
nel  suo  gabinetto  da  lavoro,  leggendo  relazioni, 
note  e  la  numerosa  corrispondenza  che  il  segreta- 
rio ha  preventivamente  aperta  e  classificata.  Na- 
poleone ad  alcune  lettere  fa  qualche  nota,  altre  ne 
setta  via.  Poi  riceve  i  consiglieri  di  Stato,  s'informa 
rapidamente  di  tutto  quanto  vi  è  di  nuovo  e  d'im- 
portante nel  vasto  impero. 

In  un'ora,  il  ricevimento  è  finito.  Alle  dieci,  l'im- 
peratore corre  a  far  colazione,  che  dura  al  piìi  un 
quarto  d'ora  ed  in  questo  tempo  riceve  scienziati, 
artisti,  letterati.  Appena  ingoiata  la  sua  tazza  di 
caffè,  toma  a  chiudersi  nel  suo  gabinetto  col  se- 
gretario e  allora  incomincia  a  dettare  le  risposte 
alle  lettere  che  ha  contrassegnato,  e  lunghe  note 
ai  ministri,  sempre  e  percorre  a  grandi  passi  la  sala, 
lasciandosi  andare  spesso  al  tic  abituale  che  con- 
siste nel  torcersi  il  braccio  destro  tirando  il  lembo 
della  manica  sulla  mano.  Talvolta  va  in  furia,  re- 
spingendo bruscamente  la  poltnma  ove  è  seduto, 
talora  irrompe  perfino  in  violente  imprecazioni.  E' 
la  febbre  del  lavoro  che  lo  invade  e  lo  agita. 
Cenando  ha  bisogno  di  una  informazione,  la  trova 
t<jsto,  senza  fatica,  in  una  casella  della  sua  mente  ; 
anzi  egli  si  compiace  di  dire  che  nella  sua  mente 
sono  come  tanti  cassetti,  che  gli  basta  aprire,  a 
seconda  del  bisogno,  per  trovare  quello  che  cerca. 

Questo  lavoro  di  gabinetto  assorbe  l' imperatore 
sino  all'ora  del  pranzo,  a  meno  che  non  vi  sia 
consiglio  di  Stato,  che  comincia  verso  le  dodici  e 
mezza  ed  egli  vi  si  reca  verso  la  una  e  mezza.  Se 
giunge  a  discussione  incominciata,  in  un  momento 
si  mette  al  corrente  della  questione  ;  se  si  legge 
una  relazione,  egli  guarda  l'oratore  a  traverso  un 
piccolo  occhialetto,  poi  riassume  la  questione  in 
poche  parole  incisive.  Alle  sei  lascia  il  gabinetto 
od  il  consiglio  di  Stato  e  va  a  pranzare  col  l'impera- 
trice ;  prende  il  primo  piatto  di  vivanda  che  gli  ca- 
pita, spesso  mangiando  prima  le  faitta  o  della  carne 
arrosto,  talvolta  mangiando  la  minestra  per  ultima. 
Intanto  il  suo  bibliotecario  Barbier  gli  presenta  li- 
bri, opuscoli,  libelli,  caricature  pubblicate  su  di 
lui  ;  egli  guarda,  getta  via  ciò  che  non  lo  interes- 
sa, tiene  qualche  pubblicazione  che  porta  poi  nel 
salotto  dell'imperatrice  e  là,  come  Richelieu,  di- 
ventando giornalista,  detta  articoli  critici,  note  bi- 
bliografiche, fra  un  motto  e  l'altro  scambiato  col- 
l'imperatrice  o  con  qualche  sua  dama.  Questi  scritti 
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si  pubblicavano  sul  Monitcur,  in  cui  Napoleone 
rispondeva,  spesso  vivacemente,  agli  attacchi  dei 
giornali  inglesi. 

Ordinariamente,  Napoleone  andava  in  letto  a  mez- 
zanotte, dormendo  profondamente  per  tre  ore  circa. 
Alle  tre  si  sveglia,  chiama  il  suo  cameriere,  ed  in 
veste  da  camera  si  reca  nel  gabinetto  da  lavoro 
dove  si  trova  già  il  segretario  prevenuto  il  giorno 
innanzi  dallo  stesso  imperatore  di  quel  lavoro  mat- 
tutino. Mentre  detta  o  si  fa  leggere,  prende  gelati 
e  sorbetti,  talvolta  qualche  cibo  freddo,  annaffiando 
il  cibo  con  una  bottiglia  di  chambertin  ed  invi- 
tando il  segretario  a  partecipare  a  quella  colazione. 
Alle  cinque  torna  in  letto  e  dorme  fino  alle  sette. 

Ma  la  sua  vita  cambia  completamente  quando  è 
alla  vigilia  d'intraprendere  una  nuova  campagna: 
allora,  per  tre  o  quattro  giorni,  rimane  inoperoso  : 
se  va  nel  salotto  dell'imperatrice,  si  siede  su  una 
poltrona  e  pare  che  dorma  ;  si  reca  nel  suo  gabi- 
netto ove  Méneval  attende  gli  ordini,  e  li  siede 
sul  bracciuolo  delle  poltrone;  talora,  sulle  ginocchia 
del  segretario,  si  diverte  a  tirargli  gli  orecchi,  toc- 
ca, esamina  gli  scaffali  della  libreria,  prende  un 
libro,  ne  legge  qualche  passo,  oppure  canta,  a  voce 
alta  ma  stonata,  qualche  aria  o  qualche  romanza 
in  voga.  Combinato  nella  sua  mente  il'  piano  di 
campagna,  si  rimette  al  lavoro  col  consueto  ar- 
dore. E  quando  le  truppe  sono  già  in  moto  per 
le  operazioni  di  guerra,  lascia  Parigi,  viaggiando 
in  una  berlina,  la  quale  è  una  specie  di  gabinetto 
di  lavoro  dove  l'imperatore  lavora  col  suo  segreta- 
rio che  scrive  alla  meglio  su  un  lato  della  panchetta. 

L'imperatore  riceve  ogni  momento  dispacci  che 
le  staffette  gli  recano  da  Parigi;  legge,  annota, 
detta,  e  per  poter  lavorare  anche  di  notte  una 
lanterna  è  collocata  nell'alto  della  berlina. 

All'indomani  di  Austerlitz,  Napoleone  detta  al 
suo  segretario  il  proclama  all'esercito,  il  bollettino 
della  battaglia  e  quattro  lettere  ;  due  giorni  avanti 
la  battaglia  di  Jena,  detta  il  secondo  bollettino 
della  grande  armata,  una  lunga  nota  sul  tratta- 
mento e  la  paga  dei  prigionieri  di  guerra,  un  or- 
dine generale  per  Berthier,  istruzioni  particolareg- 
giate per  Lannes,  per  Murat,  per  Soult,  per  Da- 
vout,  un  ordine  a  Duroc,  due  lettere  a  Talley- 
rand,  una  lettera  al  re  di  Prussia,  in  tutto  circa 
mille  linee.  Che  più?  Com'è  noto,  da  Mosca,  nel 
1812,  quando  le  condizioni  dell'esercito  erano  già 
gravi,  detta  gli  articoli  che  riordinano  la  Comédie 
Fian(aisc,  come  all'intlomani  di  Wagram  aveva 
scritto  a  Cambacérés  una  lettera  invitandolo  a  fare 
un  regolamento  per  gli  agenti  di  cambio... 


La     K  1  o  n  d  e 

(Da  un  articolo  della  signora  Isabella  UruokeAlder  nella 
Joung    U'oman,  fascicolo  di  febbraio). 

La  signora  Isabella  Brooke-.Aklcr  è  entusiasta 
dei  progressi  del  femminismo  in  Francia,  e  parti- 
colarmente della  Fro/ide,  il  noto  giornale  femmi- 
nista messo  insieme  completamente  da  donne.  Tutt» 
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il  personale  della  Fronde,  sia  di  redazione,  sia  ope- 
raio, è  composto  esclusivamente  di  donne.  Con 
tutto  questo,  il  giornale  è  bene  organizzato,  bene 
informato  e  ben  fatto  quanto  gli  altri  correnti  a 
Parigi  e  niente  meno.  Che  abbia  incontrato  il  fa- 
vore del  pubblico  è  dimostrato  dallo  stato  fiorente 
del  suo  bilancio.  Durante  la  prima  settimana  della 
sua  esistenza,  si  vendettero  quotidianamente  200,000 
copie  ;  ora  che  la  Fronde  ha  celebrato  il  suo  terzo 
anniversario,  .si  sono  raggiunte  cifre  molto  più  alte. 
Pel  ,suo  carattere  eclettico,  quel  giornale  si  assicura 
lettori  d'ogni  genere,  sebbene  il  contingente  maggio- 
re si  trovi  fra  le  donne  lavoratrici  di  ogni  classe  sociale. 
Le  Frondenses  hanno  stabiliti!  i  Ioni  penati  in 
una  bella  ca.sa  a  cinque  piani  —  un  Tempio  del- 
l'Industria —  dice  la  scrittrice  della /<??<«^  Woman 
—  ove  tutto  è  piacente,  pieno  di  luce,  fresco,  gaio 
in  sommo  grado. 

La  signora  Margherita  Durand,  proprietaria  e 
direttrice  della  Fronde,  è  una  bella  bionda,  di  me- 
dia età.  Un  tempo  fu  attrice,  e  come  pcnsionnaire 
della  Comédie  Fran(aisc,  sostenne  parti  importanti  : 
ma  di  poi,  maritatasi,  abbandonò  la  scena,  dedican- 
dosi alla  politica,  scrivendo  brillanti  serie  d'arti- 
coli pel  Figaro.  Nel  medesimo  tempo  ella  si  inte- 
ressava dei  progressi  del  femminismo,  propugnando 
specialmente  il  diritto  delle  donne  maritate  a  pro- 
cacciarsi guadagni,  ed  essa  medesima  fece  per  un 
anno  da  tesor'era  alla  Ligue  dii  droit  dcs  fenunes. 
Nell'agosto  del  i8q6,  la  signora  Durand  fu  scelta 
dalla  Lega  per  partecipare  al  congresso  delle  donne 
che  si  teneva  a  Bruxelles,  e  fu  appunto  allora,  leg- 
gendo innanzi  alle  congressiste  una  nota  sui  di- 
ritti della  donna,  ch'ella  concepì  l'idea  d'un  gior- 
nale quotidiano  femminista.  «  Perchè  —  pensò  — 
non  metterei  alla  portata  di  tutte  le  donne  quanto 
vado  dicendo,  invece  di  riserbarlo  a  poche  udi- 
trici?  Perchè  non  dovrei  ristamparlo  molte  volte 
e  a  poco  prezzo  ?  »  Un  anno  dopo,  la  Fronde  era 
creata;  il  primo  numero  uscì  il  9  dicembre  1897. 
L'apparizione  della  gazzetta  femminista  fu  accolta 
con  una  risata  generale  di  scherno  nei  circoli  let- 
terari parigini  ;  ma  poco  dopo  si  cambiò  opinione  ; 
agli  scherni  succedettero  le  approvazioni  e  si 
predisse  alla  Fronde  uno  splendido  avvenire.  I^c 
predizioni  si  sono  avverate. 

•  La  signora  Durand  è  assistita  nel  suo  interes- 
sante ma  arduo  lavoro  da  molte  fra  le  piìi  di- 
stinte sue  eompatriote.  Fra  le  redattrici  e  le  colla- 
boratrici si  notano  la  signora  Foumier,  la  signora 
Alfonso  Daudet ,  la  signora  Leconte  du  Nouy  , 
.Sarah  Bernhardt ,  .Sévérine  ,  Giuditta  Gauthier  , 
Juliette  Lambert,  la  signorina  Chauvin,  la  famosa 
avvocata,  ecc. 

La  composizione,  la  stampa,  il  servizio  di  distribu- 
zione, l'amministrazione,  tutto  è  disimpegnato  da 
donne.  Le  impiegate  portano  tutte  un'uniforme  che 
è  in  perfetta  annonia  con  la  decorazione  del  le  stanze. 
«  Nel  suo  insieme,  dice  la  signora  Isabella  Bro- 
ke-Alder,  questo  giornale,  dovuto  esclusivamente 
all'opera  femminile,  è  un'  impresa  grande  e  lode- 
vole, di  cui  le  donne  francesi  possono  andare  or- 
gogliose. » 


CASA    GUERRIERI 

(Da  un  articolo  di  Sigismiind  Miinz  nella  A'afiott  del  9  feb- 
braio). 

....  La  marchesa  Guerrieri-Gonzaga,  moglie  del 
senatore  Carlo,  morta  poche  settimane  sono,  era 
una  signora  di  delicata  apparenza,  più  anima  che 
corpo,  che  sembrava  passare,  tra  la  gente,  senza 
far  rumore,  non  parlava  mai  che  a  bassa  voce  e  si 
guardava  intorno  quasi  con  ansia,  nella  tema,  nel- 
l'immensa tema,  di  non  aver  pensato,  provveduto, 
a  tutto  ed  a  tutti.  Era  incapace  d'ogni  maldicenza, 
piena  di  indulgenza  per  tutte  le  mancanze  ,  piena 
di  premure  per  quanti  frequentavano  il  suo  inte- 
ressante salotto. 

Se  ella  aveva  im'  ambizione  era  quella  soltanto 
di  vedere  in  casa  sua  —  per  proprio  diletto  e  am- 
maestramento e  per  l'educazione  morale  e  intel- 
lettuale de'  suoi  tre  figli,  in  ispecie  delle  due  belle 
figliuole  Maria  e  Sofia  —  i  migliori  uomini  d'ogni 
paese,  specialmente  la  fine  fleur  tra  i  tedeschi  e 
gli  italiani.  E  a  più  d'uno  era  interessante  di  fare 
de'  confronti  tra  le  doti  naturali  degli  italiani,  tant» 
superiori  a  quelle  de'  tedeschi,  sia  nel  modo  di 
stare  in  società  e  sia  nell'  istinto  politico  ed  arti- 
stico e,  d'altro  canto,  la  diligenza  e  l'istruzione 
de'  tedeschi,  mercè  le  quali  questi  giungono  ad  es- 
sere e  valere  più  degli  italiani.  In  casa  Guerrieri 
però  questi  confronti  non  si  potevano  fare  a  voce 
alta,  perchè  la  padrona  di  casa  ci  teneva  a  che  te- 
deschi ed  italiani,  mostrandosi  per  quel  che  erano, 
con  le  loro  migliori  qualità ,  si  comprendessero  e 
stimassero  reciprocamente. 

Ella,  la  marchesa,  era  tedesca  di  nascita:  una 
francofortese,  figlia  della  patrizia  famiglia  israelita 
de'  Hoheneraser.  Da  signorina  era  entrata,  con  la 
mamma  e  la  sorella,  nell'ambiente  italiano  ed  en- 
trambe le  sorelle  rimasero,  avvinte  in  dolci  lacci, 
in  Italia  :  l'una  a  Venezia,  dove  si  maritò  al  dot- 
tore Richetti,  un  medico  di  scuola  tedesca,  e  l'al- 
tra dapprima  a  Firenze,  dove  fondò  il  suo  nido 
domestico  col  nobile  mantovano,  marchese  Carlo 
Guerrieri-Gonzaga.  Il  marchese  era  un  fine  edama- 
bile  gentiluomo,  che  si  era  distinto,  per  la  patriot- 
tica abnegizione,  nelle  lotte  rivoluzionarie  per  l'in- 
dipendenza della  Lombardia.  Allorquando  sposò 
la  giovane  francofortese,  non  era  ancora  emerso 
per  opere  proprie ,  sicché  si  poteva  quasi  quasi 
chiamarlo  semplicemente  il  fratello  del  suo  mag- 
giore fratello,  Anselmo.  Questo  era  il  più  ambi- 
zioso e  il  più  energico.  Anch'  egli  era  in  buoni 
rapporti  con  Francoforte  ,  tanto  con  quel  quar- 
tiere ,  da  cui  uscirono  i  Rothschild  e  i  Bòrne . 
quanto  con  l'altro  dove  aveva  incontrato  la  Frau 
Rath,  la  madre  di  Goethe.  Anselmo  aveva  mae- 
strevolmente tradotto  /figcnia,  Ermanno  e  Dorotea 
ed  anche  il  Faust.  A  titolo  d'  onore  quale  inter- 
prete di  Goethe  lo  nomina  Leopoldo  Franchetti 
nella  prefazione  alla  traduzione  del  Faust  dell'ot- 
timo fiorentino  Giuseppe  Biagi,  testé  pubblicato  a 
Firenze,  e  che,  nella  sua  forma  metrica,  straordi- 
nariamente chiara  assai,  merita  di  venire  letta.    E 
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così  pure,  Guido  Menasci,  nella  biografìa  di  Goe- 
the, pure  pubblicata  a  Firenze,  deve  avere  pen- 
«fato  a  Guerrieri,  oltre  che  a  Maftei,  quando  fa  la 
sottile  osservazione  che  il  Faust  di  Goethe  era  in 
Italia  pili  noto  della  vita  di  Goethe  stesso. 

Un  gran  culto  per  Goethe,  che,  in  sé,  rappresen- 
tava in  altissimo  modo  l'alleanza  della  Germania 
con  l'Italia,  era  appunto  nella  casa  Guerrieri-Gon- 
aaga,  nel  cui  salotto,  daccanto  al  busto  di  Carlo 
Hillebrand,  modellato  da  Adolfo  Hildebrand,  si 
scorgeva  quello  di  Anselmo  Guerrieri,  il  traduttore 
del  Faitst. 

Ma  nel  1S7Q  Anselmo  mori  nella  sua  terra  di 
Paludano  presso  Mantova  e  Carlo  divenne  l'erede 
non  soltanto  di  quei  poderi,  ma  anche  delle  tradi- 
zioni intellettuali  e  morali  del  fratello,  cui  due 
co?e  erano  sacre:  la  grandezza  e  l'indipendenza 
dell'Italia  e  il  genio  della  Germania,  che,  nel  suo 
pensiero,  continuava  e  completava  l'antico  d'Italia. 
E  fu  veramente  per  l'influenza  dei  ricordi  fraterni 
e  per  i  molti  contatti  co'  tedeschi  che  Carlo  si  sentì 
poi  attratto  verso  il  movimento  vecchio-cattolico, 
rivolto  contro  al  Papato.  Più  volte  l'estate  trovò 
lui  e  la  sua  famiglia  vicini  ad  Ignazio  de  DoUin- 
gcr,  il  celebre  capo  del  vecchio-cattolicismo.  Sul 
lago  di  Sternberg,  dove  i  Guerrieri  passavano  tal  volta 
l'estate,  il  senatore  Carlo  incontrava  e  DiiUinger  e 
Helmholtz  ed  altri,  che  poi  andavano  a  trovarlo  a 
Roma.  La  marchesa,  a  sua  volta,  contava  tra  gli 
intimi,  il  deputato  al  Rcichstag  Carlo  Schrader, 
Lodovico  Banberger,  Enrico  Hombergen,  lo  scul- 
tore Adolfo  Hildebrand,  e  vide  nel  suo  salotto  Fer- 
dinando Gregorovius,  Lenbach  e  ogni  fatta  di  co- 
rifei della  Università  tedesca  e  del  Reichstag.  Spesso 
in  quel  suo  salotto,  risuonavano  i  nomi  più  celebri. 
Vi  incontrai  Ermanno  Grimm,  che  mi  parve  la 
statua  di  sé  stesso.  Ed  egli  aveva  presentata  quella 
sera  una  distinta  americana  dal  celebre  nome,  una 
matrona  alquanto  zoppicante  :  era  miss  Adams,  di 
Boston,  d'una  famiglia  die  diede  agli  Stati  Uniti 
parecchi  Presidenti.  Ella  aveva  tradotto  in  inglese 
il  Michelangelo  di  Grimm.  La  più  instancabile  fre- 
quentatrice  di  casa  (Guerrieri  era  però  la  già  canuta 
Malvina  de  Meysenl)urg,  che  dalla  .sua  solitudine 
romana  s'era  conquistata  una  lata  cerclda  di  let- 
tori. Non  mancava  mai  ai  serali  convegni  e  intorno 
a  lei  si  faceva  crocchio. 

Da  tutti  i  paesi  venivano.  E  naturalmente  anche 
l'Italia  mandava  il  suo  contingente  di  celebrità.  Vi 
si  vedeva  Pasquale  Villari,  la  cui  figura  d'asceta 
ricorda  quella  di  Mazzini  :  e  Comparetti,  il  filologo 
romano  dal  naso  aquilino,  e  Raffaele  Mariano . 
adesso  professore  di  storia  ecclesiastica  a  Napoli, 
la  cui  specialità  era  il  concetto  che  l'Italia  non  ri- 
sorgerà mai  moralmente  né  uscirà  mai,  da  un  lato 
dalla  stagnazione  pretina  e  dall'altra  dal  frivolo 
scetticismo,  se  non  si  lascia  conquistare  dal  pro- 
testantismo, che  fece  grande  la  Germania.  Vana 
speranza  e  tale  da  far  sembrare  chi  la  concepisce 
nulla  più  che  un  originale,  nel  paese  alla  cui  in- 
curante serenità  anche  la  missione  di  Lutero  s'in- 
franse. Anche  di  questo  tema,  come  di  tanti  altri. 
quanto,  tra  difensori  ed  avversari,  si  discorreva  in 
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casa  Guerrieri  !  E  cosi  le  sere  passavano  piene  di 
vita  in  una  società  non  resa  pesante  da  sfoggi  di 
panciate  e  libazioni. 

Dalle  fatiche  dell'  inverno  romano  i  Guerrieri 
cercavano  poi  riposo  in  quel  di  Mantova.  Ivi,  a 
Paludano,  sembrava  attuarsi  una  qualche  egloga 
virgiliana.  Campi  fecondi,  buoi  dalle  lunglie  corna, 
una  economia  agricola  d'alto  stile,  in  cui  il  carat- 
teristico bozzetto  italiano  veniva  interrotto  —  forse 
non  leggiadramente  ma  utilmente  —  dalle  mucche 
olandesi.  Il  marchese  Carlo  era  sempre  «  un  si- 
gnore, »  che,  compreso  de'  doveri  del  possesso , 
non  lasciava  troppo  sentire  a'  suoi  contadini  il  di- 
vario siiciale.  La  vasta  ed  ariosa  villa,  adorna  di 
molti  ritratti  degli  antenati ,  non  guardava  punto 
superbamente  le  capanne  intomo,  e  la  mano  della 
marchesa  era  mite  e  soccorritrice. 

Nella  villa  abitavano  de'  liberi  pensatori,  ma  l'a- 
michevole convivenza  co'  terrazzani  esigeva  che  le 
figliole  di  casa,  le  due  marchesine,  se  ne  andas- 
sero la  domenica  alla  messa  e  talvolta  anche,  a 
grande  edificazione  de'  contadini ,  contribuissero 
al  culto  col  loro  canto....  Ed  ora  la  padrona  di 
casa,  la  tedeschina  di  Francoforte,  che  seppe  farsi 
tanto  amare  in  Italia,  è  morta.  E  noi  mandiamo 
al  venerando  marchese  Carlo  ed  ai  suoi  il  nostro 
condolente  saluto  1 


Lettere  amorose  di  Bismarek 


(Da  un  articolo  di  Marrion  VVilco.x  uuW Harfit'i's  Monlly 
Magaziìie,  fascicolo  di  febbraio). 

Marrion  Wilcox  ha  messo  insieme  uno  scritto 
interessantissimo  scegliendo,  traducendo  e  anno- 
tando alcune  lettere  scritte  dal  Cancelliere  di  ferro 
nel  i8'.).6  e  nel  1847  alla  sua  fidanzata  ed  ai  ge- 
nitori di  lei,  a  cominciare  dalla  prima  scritta  dal 
giovane  Ottone  al  signor  di  Puttkamer  per  chie- 
dergli la  mano  della  figlia  (iiovanna. 

<;  Comincio  questa  comunicazione  —  diceva  Bi- 
smarek in  quella  lettera  —  indicandovene  sin  dal 
principio  il  contenuto  :  è  la  domanda  della  più 
eccelsa  cosa  di  cui  possiate  disporre  in  questo 
mondo:  della  mano  di  vostra  figlia  >>. 

In  quello  scritto,  oltremodo  caratteristico,  Bi- 
smarek soggiungeva  : 

'■■  So  che  apparirò  presuntuoso  domandandovi  io 
—  che  voi  conoscete  da  poco  e  per  avermi  veduto 
sol  poche  volte  —  la  maggior  prova  di  fiducia  che 
possiate  accordare  ad  alcuno.  So  tuttavia  che  non 
mi  sarà  mai  possibile  darvi  pel  futuro  tali  garan- 
zie che  voi  vi  sentiate  giustificato  consegnandomi 
un  oggetto  co.si  prezioso.  Ciò  che  posso  fare  è 
parlarvi  di  me  con  candore  assoluto,  per  quanto 
possa  comprendermi  io  stesso.  Vi  sarà  facile  in- 
formarvi da  altri  sulla  mia  condotta  pubblica  :  mi 
contento  quindi  di  darvi  notizia  dei  principi  cui 
s'è  inspirata,  e  cioè  della  mia  vita  intcriore  e  dei 
miei  sentimenti  verso  la  religione  cristiana  » . 

E  dopo  aver  discorso  a  lungo  delle  sue  credenze, 
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ilei  su<n  dubbi,  dei  suoi  tormenti,  verso  la  fine 
della  lettera,  dice  : 

«  Mi  astengo  dall'csporre  i  miei  sentimenti  e  le 
mie  intenzioni  rispetto  a  vostra  figlia,  perchè  il 
passo  che  taccio  ora  ne  rende  testimonianza  me- 
glio d'ogni  parola.  Né  vi  farò  promesse  pel  futuro, 
perchè  voi  sapete  meglio  di  me  come  non  si  possa 
fare  affidamento  sul  cuore  umano  ;  o  pel  bene  di 
vostra  fisjlia  non  so  che  invocare  la  benedizione 
di  Dio    . 

Il  signor  di  Puttkamer  rispose  invitando  Bismarck 
ad  andarlo  a  trovare  a  Remfeld,  e  Bismarck,  che, 
quando  pote\'a  trattare  di  persona  era  sicuro  di 
vincere,  vinse  anche  questa  volta. 

La  prima  lettera  del  giovane  Bismarck  alla  fi- 
danzata —  angela  mia,  come  la  chiama  in  italiano 
—  fu  scritta  in  una  cattiva  taverna,  su  cattiva 
carta,  di  ritorno  da  quella  visita.  Termina  dicendo: 

I  più  cordiali  saluti  pei  vostri,  o  j' ose  dire,  pei 
nostri  parenti.  Sans  phrase,  vostro  da  capo  a  piedi. 
I  baci  non  possono  scriversi  • . 

Anche  in  un'altra  lettera   mette  parole  italiane  : 

«  Giovanna  mia.  Fa  freddo,  ed  io  per  molte  ra- 


La  signorina  de  Putlkamor. 

gioni  non  posso  viaggiare.  Sono  cosi  impaziente  che 
non  ho  riposo.  Notte  tutti  dormono,  io  non  dormo 
mai,  quarti  di  ore  sonano,  uno.  due,  tre.  Io  li  conto 
e  sarei  felice  d'essere  di  qui  a  quattro  settimane. 
A  volte  mi  vien  voglia  di  spezzare  vetri,  bicchieri 
e  bottiglie...  • . 

Le  parole  scritte  in  corsivo  sono  testuali  in  ita- 
liano. Bismarck  ama  che  la  sua  futura  moglie  fac- 
cia esercitazioni  linguistiche.  In  quella  stessa  let- 
tera le  raccomanda  di  coltivare  il  francese  e  ter- 
mina scrivendo,  in  francese: 

«  Ancora  una  volta,  buona  notte  e  addio,  Gio- 
vanna la  nera  (Jeanne  la  noire),  cara  fanciulla  dei 
deserti  di  Rrrrumelsburg...  ». 

Si  confronti  il  finale  di  questa  lettera  ccn  que- 
st'altra : 

«  O  amata  Jeannette,  Friedericke ,  Charlotte, 
Eleonore,  Dorothea  :  Tanto  per  cambiare,  vi  scrivo 
di  mattina  ;  almeno  per  tal  modo,  in  questo  mat- 
tino buio  e  piovoso,  vedrò  il  sole  risplendere  in 
me    pensando    a    voi.    Sono    le     otto    e    mezza  . 


e  qui,  a  sedici  piedi  dalla  finestra,  v' è  tale  oscu- 
rità che  a  fatica  posso  scrivere.  Perciò  voi,  o  Sole 
Nero,  dovete  risplenderc  in  me  molto  luminosa- 
mente, perchè  io  riesca.  Come  può  il  nero  dare 
luce  ?  Solo  sotto  forma  di  ebano  o  di  lava.  Ma  voi 
non  siete  liscia  e  dura  come  l'ebano  o  la  lava,  e 
però  la  mia  metafora  del  sole  nero  è  falsa.  N(jn 
siete  voi  piuttosto  un'oscura  e  calda  notte  d'estate, 
profumata  di  fiori,  e  rotta  dai  lampi  di  calore  l-' 
Perchè  io  non  potrei  rassomigliarvi  ad  una  notte 
stellata  e  illuminata  dalla  luna  :  tale  spettacolo  mi 
sembra  troppo  simmetricamente  placido  » . 

Frattanto  Bismarck  veniva  ricevendo  dalla  si- 
gnorina di  Puttkamer  lettere  che  si  facevano  sem- 
pre più  lunghe. 

«  La  prima  volta  che  vidi  una  vostra  lettera  — 
osserva  Bismarck  —  era  lunga  uno  pagina;  la  se- 
conda volta  due,  la  terza  tre.  Andate  crescendo 
sino  a  mandarmi  un  grosso  volume  ;>. 

Tuttavia  in  una  certa  lettera  la  signorina  Gio- 
vanna si  lasciò  sfuggire  una  frase  che  provocò  da 
Bismarck  questa  risposta  : 

«Avete  ragione,  cuor  mio:  la  sfiducia  è  il  più  amaro 
il  più  terribile  tormento:  essa  non  è  che  il  dubbio  — 
primo  seme  d'ogni  male  —  applicato  alle  relazioni 
degli  uomini  tra  loro;  è  la  fonte  di  quasi  tutte  le 
amarezze  e  le  ostilità.  Fu  scritto  da  qualcuno  :  Chi 
non  ama  il  vicino  che  gli  è  dato  vedere,  come  po- 
trà amar  Dio  che  non  gli  è  dato  vedere  ?  Vorrei 
fare  lo  stesso  ragionamento  applicandolo  alla  fidu- 
cia in  luogo  dell'amore.  Anche  fra  i  legisti  corre 
l'adagio  :  «  Ognuno  deve  esser  reputato  buono  sin- 
ché non  sia  dimostrato  cattivo  »  (qìiivis  bonus  ha- 
betur  donec  malus  probetur).  Quindi,  quand'anche 
non  vogliate  essere  per  me  altro  che  un  giudice 
spietato,  dovete  riporre  fiducia  in  me  sin  che  non 
sappiate  per  esperienza  che  io  non  merito  fede. 
Ma  se  mi  amaste,  dovreste  perdonarmi  sette  volte 
settanta  volte,  anche  se  io  ho  peccato  veramente 
contro  di  voi.  Quattrocentonovanta  volte!  —  Io  non 
avrò  bisogno  di  tanto,  almeno  per  quanto  riguarda 
le  colpe  gravi  » . 

Nella  stessa  lettera  : 

«  Fra  le  donne  con  cui  siete  in  corrispondenza 
e  che  vi  guastano,  voi  parlate  di  una  certa  Pao- 
lina. Chi  d...  è  Paolina?  E'  un'altra  cugina  sco- 
nosciuta? A  proposito  del  d...  non  riesco  a  tro- 
vare nella  Bibbia  un  passo  che  proibisca  di  mal- 
trattare il  nome  del  diavolo.  Se  lo  trovate,  dite- 
melo ». 

Altrove  Bismarck  risponde  ad  una  lettera  in  cui 
la  fidanzata  si  duole  di  non  saper  scriver  bene. 

<  O  miglior  metà  mia  o  nostra  —  le  dice  — 
....  mia  cara,  cara  Giovanna,  devo  dirvi  ancora 
una  volta  che  v'amo  ;  saiis  phrase,  che  dovremmo 
condividere  insieme  ogni  gioia  e  ogni  sofferenza 
—  io  le  vostre  sofierenze  e  voi  le  mie  —  che  noi 
non  siamo  uniti  solo  a  condividere  quanto  può 
darci  piacere,  ma  perchè  voi  possiate  sempre  ver- 
sare il  vostro  cuore  nel  mio  e  io  nel  vostro  ;  per- 
chè io  porti  in  me  i  vostri  dolori,  i  vostri  pensieri 
e  vi  ami  tale  quale  siete,  non  quale  dovreste  o  po- 
treste essere  ?  Utilizzatemi,  valetevi  di  me  per  ciò 
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che  v'aggrada,  maltrattatemi,  se  vi  piace  son  qui 
per  questo,  a  vostra  disposizione  :  —  ma  non  siate 
mai  imbarazzata  con  me.  Fidate  in  me  senza  ri- 
serve, nella  convinzione  che  io  accetto  ogni  cosa 
che  venga  da  voi  con  amore  profondo....  ». 

In  un'altra  lettera,  Bismarck  paragona  la  sua  fi- 
danzata ad  una  camelia  eh'  è  sul  davanzale  della 
sua  finestra,  ma  poi  si  pente  : 

';  Il  paragone  non  regge.  Io  non  amo  le  came- 
lie perchè  sono  senza  odore  ed  invece  amo  voi 
per  la  fragranza  del  fiore  del  vostro  spirito,  fiore 
che  è  bianco,  rosso  scuro,  e  nero    . 


Bismarck. 

Ma,  scrivendo  poco  dopo,  Bismarck  alibandona 
queste  esercitazioni  alquanto  lambiccate. 

«Vostra  madre  si  duole  che  diventiate  pallida 
e  magra.  Questo  mi  rende  tanto  ansioso.  Poco  fa 
volevo  rimproverare  un  impiegato  che  non  era  ve- 
nuto regolarmente  in  ufficio.  Egli  mi  ha  risposto 
semplicemente  :  Mi  é  morto  l' unico  figlio  che  avevo. 
Come  divenni  triste!  Verrò  a  trovarvi...  Ma  scri- 
vetemi che  state  bene  » . 

E  più  avanti  : 

«  Scrivetemi  della  vostra  salute.  Ho  fatto  un  so- 
gno cosi  terribile  !  Moritz  v'aveva  detto  che  tutto 
era  finito  tra  noi  perchè  noi  eravamo  perduti  per 
non  essere  la  mia  fede  retta  e  ferma  :  e  voi  mi 
cacciavate  nel  mare  dalla  tavola  cui    m'  ero   affer- 
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rato  nel  naufragio,  perchè  temevate  che  non  po- 
tesse reggerci  entrambi  ;  e  mi  respingevate,  ed  io 
tornavo  ad  essere  qual'ero  una  volta,  ma  più  tri- 
ste per  aver  perduto  una  speranza  ed  un  amico... 
Rileggendo  questa  lettera  mi  è  venuta  voglia  di  bru- 
ciarla e  l'avrei  bruciata  se  avessi  avuto  tempo  di 
scriverne  un  'altra.  È  tutta  una  sciocchezza,  ma  ora- 
mai l'inchiostro  è  sciupato.  Leggete  queste  pagine, 
stracciatele  e  non.  pensateci  piii  •■■■ . 

Le  frasi  in  corsivo  sono  in  inglese. 
Quando  mai  —  scrive  Bismarck  in  un'  altra 
lettera  —  v'ho  rimproverato  d'avere  un  cuore  di 
ghiaccio  ?  Devo  essere  stato  orribilmente  bugiardo 
in  quel  momento.  Non  è  vero.  ]\Ii  pia'-e  la  tem- 
peratura del  vostro  cuore,  e  si  che  io  abbrividisco 
cosi  facilmente  nei  siti  freddi  !  > . 

Curiosa  la  conclusione  : 
Da  questa  lettera  istruttiva  dovete  apprendere  : 
I .  che  sono  stanco  ;  .:.  che  sto  benone  ;  ,3.  che 
venerdì  scorso  non  mi  scriveste  delle  sciocchezze, 
ma  una  lettera  amabile  ;  4.  che  non  ho  preso  in 
cattivo  senso  nulla  di  quanto  avete  detto,  e  credo 
fermamente  che  mi  vogliate  bene;  5.  che  se  fossimo 
insieme  ora,  cadrei  ai  vostri  piedi,  stringerei  le 
vostre  mani  fra  le  mie  e  griderei  :  Jeannetke,  ich 
liebe  Dir!  b.  ch'io  ti  voglio  ben' assai  (testuale  in 
Italiano);  7.  lliat  I  love  you;  8.  que  je  t' adore. 
>non  auge  ;  Q.  che  domattina  vado  a  Magdeburgo... 

Di  li  a  pochi  giorni,  Bismarck  rimprovera /i?««we 
la  méchante. 

«Che  significa  tutto  questo  '1  E  passata  un'intera 
settimana  senza  che  io  abbia  avuto  una  sillaba  da 
voi.  Oggi  non  poteva  credere  ai  miei  occhi,  ho 
guardato  due  volte  fra  le  lettere  portate  dalla  po- 
sta, e  poi  mi  son  messo  il  cappello  sulle  ventitré 
ed  ho  passeggiato  per  due  ore  in  mezzo  alla  piog- 
gia, tormentato  da  opposti  sentimenti  —  «  in  preda 
ad  emozioni  violente  >  come  dicono  i  romanzi  !  — 
Se  sapessi  almeno  con  chi  prendermela,  se  con  la 
posta  o  con  voi,  nerissima  fra  le  gatte  (la  chatte 
la  plus  noirel).  E  perchè  non  scrivete?». 

Ma  due  giorni  dopo  Jeanne  la  méchante  diventa 
chère  et  bornie. 

«Mi  vergogno  dell'eccitazione  dell'altro  giorno... 
vorrei  aver  qui  tutto  il  servizio  postale  per  mal- 
menarlo  » 


In  f[ii;ilc  giorno  ed  in  quale  paese 

è  iucoiii4ricia,to  il  ventesimo  secolo 

Nella  Nouvelle  Revue  del  15  febbraio,  Camillo 
Flammarion,  il  celebre  astronomo  francese,  il  quale 
è  altresì  un  elegante  e  piacevole  scrittore,  risol- 
leva la  questione  che  al  principio  dello  scorso  anno, 
se  non  fece  versare  fiumi  d'inchiostro,  fece  però 
consumare  molto  fiato  suscitando  dispute  e  perfino 
litigi  :  la  questione  del  principio  del  secolo.  —  Il 
Flammarion,  da  cortese  e  cavalleresco  debater,  ri- 
corda opinioni  contrarie  alla  sua:  Victor  Hugo, 
nato  il  2Ò  febbraio  1802,  in  alcuni  versi,  accennando 
alla  sua  nascita,  diceva  che  il  secolo  contava  due 
anni  ;  il  poeta  Hórédia,  in  una  allocuzione  allo  Zar, 
nel   i8<V),  parlando    dell'  inaugurazione   del  ponte 
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LA    LETTURA 


Alessandro  che  doveva  farsi  nel  iqoo,  diceva  che 
Pallia  del  nuovo  secolo  sarebbe  già  spuntata  a  quel- 
l'ora ;  anche  Sarcey  chiamava  il  iqoo,  «  alba  del 
nuovo  secolo  »,  Flamniarion  dice  d'aver  sotto  gli 
occhi  documenti  della  fine  dei  secoli  scorsi  com- 
provanti che  questa  questione  di  sapere  quando 
finiva  un  secolo  e  ne  cominciava  un  altro,  anche 
nei  tempi  passati  accalorò  molle  persone.  Flam- 
marion  il  quale  —  sia  detto  incidentalmente  — 
definisce  come  sottigliezza  la  distinzione  fra  nu- 
merale e  ordinativo  —  non  è  d'accordo  coi  poeti 
su  citati  e  fa  un  ragionamento  semplice  ;  una  die- 
cina si  compone  di  dieci  unità  ;  il  numero  dieci  fa 
parte  della  decina;  un  centinaio  si  compone  di 
cento  unità,  ed  il  numero  cento  fa  parte  del  cen- 
tinaio. Non  vi  è  stato  anno  zero  nel  computo 
dcìrSra  cristiana;  l'anno  primo  di  quell'era  fu 
l'anno  l.  L'anno  primo  della  Repubblica  francese 
fu  detto  l'anno  I  :  l'anno  decimo  fu  detto  l'anno  X  ; 
l'anno  centesimo  di  quella  Repubblica,  se  fosse 
durata,  si  sarebbe  chiamato  l'anno  cento.  Così  è 
avvenuto  per  tutti  i  calendarii.  Si  sarebbe  po- 
tuto chiamare  l'anno  primo  anno  ze7'0,  ma  non 
lo  si  è  fatto  ;  il  primo  secolo  si  sarebbe  potuto 
chiamare  secolo  zero,  non  si  è  fatto  nemmeno 
questo  «  e  si  è  avuto  ragione  di  non  farlo.  »  I,  dice 
Flammarion,  vuol  dire  pi-imo.  E'  dunque  il  31  di- 
cembre a  mezzanotte  che  il  secolo  decimonono  si  è 
staccato,  per  cosi  dire,  dall'orologio  del  Tempo 
ed  è  caduto  negli  abissi  del  passato  per  dare  posto 
al  nuovo  secolo. 

Flammarion  passa  poi  alla  questione  dove  sia 
cominciato  il  nuovo  secolo,  perchè  quando  a  Pa- 
rigi scoccava  la  mezzanotte  il  31  dicembre  1900, 
a  Vienna  era  già  un'ora  antimeridiana  del  primo 
gennaio  1901.  Gli  austriaci  hanno  dunque  veduto 
arrivare  il  nuovo  secolo  prima  dei  parigini  ?  Cer- 
tamente, e  qui  viene  in  campo  un'altra  questione  : 
Dove  il  giorno,  cambia  di  nome  ?  Prendiamo,  per 
risolvere  la  questione,  un  globo  terrestre  ;  se  cal- 
coliamo l'ora  andando  verso  l'est,  troviamo  che 
quando  è  mezzanotte  a  Parigi,  supponiamo  della 
domenica  al  lunedì,  a  Vienna  è  un'ora  antim.  del 
lunedi,  a  Sebastopoli  due  ore  dello  stesso  giorno;  e 
via  dicendo  a  Saigon  sette  ore,  a  Jokoliama  nove  ore, 
all'isola  dei  Pini  undici  ore,  all'isola  Futuna  mez- 
zogiorno sempre  del  lunedi.  Se  invece  andiamo  ad 
ovest,  cioè  verso  sinistra,  troviarrio  che  quando  è 
mezzanotte  a  Parigi,  alle  isole  Azorre  sono  le  dieci 
di  sera  della  domenica,  sei  ore  di  sera  alla  Nuova 
Orléans,  tré  ore  41  minuti  a  San  Francisco,  e  al- 
l'isola Futuna  mezzogiorno  della  domenica.  Ciò 
dipende  dal  fatto  che  è  il  movimento  rotatorio  del 
globo  che,  adducendo  i  diversi  punti  della  super- 
ficie terrestre  in  presenza  del  sole,  produce  la  suc- 
cessione delle  ore  e  dei  giorni  ;  e  la  conclusione 
è  che  nessuno  può  stabilire  dove  finisce  la  dome- 
nica e  dove  comincia  il  lunedì. 

Ritorniamo  al  31  dicembre  iqoo;  quando  gli 
orologi  di  Parigi  battevano  la  mezzanotte,  quelli 
dell'Europa  centrale  segnavano  un'  ora  e  gli  abi- 
tanti di  quei  paesi  erano  dunque  già  entrati  nel 
nuovo  secolo,  allora  a  Suez   erano  le    due,  a  Te- 


heran le  tre,  e  via  via  erano  le  otto  a  Shanghai, 
le  nove  a  Vedo,  le  undici  a  Numca,  mezzogiorno 
del  primo  gennaio  iqoi  all'  isola  del  Chatam, 
{seguiamo  per  questi  nomi  l'ortografia  francese). 
D'altra  parte,  quando  era  mezzanotte  del  31  di- 
cembre i<)00  a  Parigi,  erano  le  sette  a  New  York, 
le  sei  a  Chicago  —  s'intende  sei  ore  delle  3  pom. 
del  31  dicembre  — ,  le  cinque  al  Messico,  le  quat- 
tro a  San  Francisco,  le  tre  all'isola  Principe  di 
Galles,  le  due  all'Alaska,  un'ora  a  Honolulu,  mez- 
zogiorno all'  isola  Chatam.  Q)uest'  isola  Chatam 
é  vicino  ai  nostri  antipodi. 

Su  questo  stesso  meridiano,  diametralmente  op- 
posto a  quello  di  Parigi,  vi  sono  altre  isole,  come 
l'isola  di  Kermarec,  di  Viti,  l'isola  Wallis  ed  al- 
tre e  a  quel  meridiano  è  mezzanotte  quando  a 
Parigi  è  mezzogiorno.  E'  là  che  i  marinai  aggiun- 
gono o  sopprimono  un  giorno  allorché  fanno  il 
giro  del  mondo,  e  che  ricevono  un  giorno  di  paga 
di  più  o  di  meno.  Quando  i  capitani  attraversano 
quel  meridiano,  cambiano  regolarmentarmente  la 
data  del  giornale  di  bordo,  i  Francesi,  regolandosi 
sul  meridiano  di  Parigi,  gli  Inglesi  su  quello  di 
Greenwich,  gli  Americani  su  quello  di  Washing- 
ton: quelli  che  fanno  il  giro  del  mondo  dall'est 
all'ovest  e  che  avrebbero  perduto  un  giorno  in 
viaggio,  aggiungono  un  giorno;  quelli  che  lo  fanno 
dall'ovest  all'est  sottraggono  un  giorno;  senza  di 
che  i  primi  sarebbero  in  arretrato  di  un  giorno, 
gli  altri  in  anticipazione.  Il  navigante  che  non 
prendesse  questa  precauzione,  giungerebbe  con  un 
giorno  di  differenza  sui  compatrioti  rimasti  a  casa. 
È  quello  che  accadde  il  6  novembre  1524  quando 
i  compagni  di  Magellano,  partiti  dalla  Spagna  il 
IO  agosto  1519  dall'ovest,  e  tornati  dall'est,  furono 
stupefatti  di  trovare  i  compatrioti spagnuoli  celebrare 
la  festa  di  domenica,  mentre  per  essi  era  sabato,  e 
non  volevano  credere  ai  loro  occhi  ed  ai  loro  orecchi. 

I  primi  che  hanno  salutato  l' inizio  del  secolo 
ventesimo  sono  stati,  dal  nord  al  sud,  i  Russi  della 
Siberia  orientale  e  del  Kamtchatka,  i  Giapponesi 
dell'isola  di  Yeddo  e  di  Tokio,  gli  Spagnuoli  e 
gli  Americani  delle  Filippine,  gì' insu'ari  della- 
Nuova  Guinea,  dell'isola  Salomone,  delle  Nuove 
Ebridi,  i  Francesi  della  Nuova  Caledonia  e  gl'In- 
glesi della  Nuova  Zelanda  e  dell'  isola  Chatam. 
Quest'  isola  é  la  primissima  per  cui  è  spuntato  il 
secolo  ventesimo.  Gli  abitanti  di  quest'isola  cento 
anni  fa  erano  duemila,  verso  il  1830  erano  ridotti 
a  1500;  vivevano  tranquilli,  nudi  sotto  il  loro  buon 
sole;  i  loro  vicini,  i  Maoris  della  Nuova  Zelanda, 
invasero  l'isoletta  e  li  mangiarono,  facendo  co- 
struire i  forni  e  trasportare  la  legna  che  doveva 
servire  ad  arrostirli...  Verso  il  1870  ne  restavana 
ancora  200,  oggi  saranno  forse  una  cinquantina. 

Conclusione,  dopo  questa  piccola  digressione: 
gli  Asiatici  sono  entrati  nel  nuovo  secolo  prima 
degli  Europei  e  gli  Europei  prima  degli  Americani, 
e  Flammarion  augura  che  la  nuova  era  apporti  la 
fine  delle  guerre  internazionali,  l'usurpazione  di 
territori,  gli  assassini  dei  concittadini,  il  trioni» 
della  scienza...  Peccato  che  per  ora  la  realtà  cor- 
risponda male  all'augurio  dell'illustre  scienziato. 
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Quel  elle  rimane  da  esplorare 


Da  un    articolo  di  sir  Henry  Stanley 
ga:ine.   fascicolo  di   febbraio). 


nel    Windsor    Ma- 


Sir  Henry  Stanley,  il  famoso  esploratore  africano, 
comincia  occupandosi  dell'  Africa  e  ricordando 
come  al  periodo  delle  esplorazioni  e  delle  scoperte, 
dal  1850  al  1880,  sia  sottentrato  dal  1881  al  1890 
un  periodo  di  lotte,  e  nell'ultimo  decennio  un  pe- 
riodo di  sviluppo  e  di  organizzazione  interna. 
Oggi  interi  reggimenti  di  indigeni  sono  stati  adde- 
strati e  vestiti  di  uniformi  ;  missioni  e  chiese  fio- 
riscono :  il  commercio  degli  schiavi,  che  prospe- 
rava nell'interno  del  continente  ancora  fra  1'  80  e 
il  'qo,  si  abolisce.  Ma  per  gli  scopi  pratici  l'interno 
del  continente  è  restato  sconosciuto  come  quando 
il  Victoria  Nyanza  e  il  Congo  non  erano  ancora 
scoperti.  Senza  contare  che  pei  giovani  «  che  hanno 
mezzi  e  carattere  »  ci  sono  ancora  da  esplorare  al- 
cuni punti  sui  quali  nessun  bianco  mai  ha  messo 
piede.  Coloro  che  amano  le  ascensioni  alpine  e 
bramano  di  fare  cosa  utile  e  degna  potrebbero  av- 
venturarsi su  alcune  delle  montagne  nevose  come 
il  Ruvvenzori,  il  Kenia,  il  Mfunbiro,  ed  esplorarle 
come  fece  Hans  Maycr  pel  Kilimajaro.  Anche  al 
nord  del  Victoria  Nyanza  vi  sono  picchi  alti  oltre 
14,000  piedi.  Tutta  del  resto  la  regione  dei  grandi 


laghi  potrebb'  essere  campo  di  utilissime  esplora- 
zioni. 

Lasciando  il  continente,  al  quale  il  suo  nome 
sarà  sempre  associato,  e  passando  alle  altre  parti 
del  mondo,  Stanley  dice  : 

«  Nell'ovest  e  nel  nord-ovest  del  Brasile  vi  sono 
parti  sconosciute  al  mondo  europeo  quanto  le 
parti  piià  oscure  dell'Africa.  Il  territorio  disputato 
fra  l'Ecuador  e  il  sud-est  della  Colombia,  alcune 
parti  della  Bolivia,  le  Ande  Peruviane,  il  bacino 
su|)eriore  del  Pilcomayo  e  parte  considerevole 
della  Patagonia  sono  regioni  promettenti  per  gli 
esploratori,  e  potrebbero  fruttar  molto. 

La  gran  ferrovia  transiberiana  darà  molti  punti 
di  partenza  per  interessanti  esplorazioni,  specie 
per  la  gran  regione  che  giace  fra  il  lago  Baikal  e 
l'Himalaya.  Il  Tibet  è  restato  a  lungo  precluso 
anche  ai  più  audaci  esploratori.  A  forza  di  co- 
stanza si  riuscirà  alla  fine  ,  e  cosi  il  Tibet  come 
la  Cina  dovranno  aprirsi.  Anche  in  Arabia  e  in 
Persia  vi  sono  parti  inesplorate.  : 

Non  parliamo  poi  delle  regioni  polari,  boreaU- 
ed  australe,  per  le  quali  gli  esploratori  hanno  an- 
cora un  enorme  lavoro  da  compiere. 

L'articolo  di  Stanley  è  accompagnato  da  una 
carta  molto  interessante,  indicante  le  porzioni  più 
o  meno  sconosciute  del  globo.  Il  lettore  resterà 
stupito  delle  regioni  lasciate  in  bianco,  che  aspet- 
tano ancora  esploratori,  e  delle  parti  tratteggiate, 
che  richiedono  esplorazioni  molto  più  complete  di 
(juanto  siasi  fatto  sinora. 
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L'EsposÌ2Ìone  pau-americana  di  Buffalo 


I  Da  un  articolo  del  signor   J.    Mazo    nel    Frank    Lesliv's 
Riputar  Monlly,  fascicolo  di  febbraio). 

Qui  sotto  i  lettori  trovano  una  pianta  della  co 
lossale  esposizione  pan-americana  che  si  terrà  ([ue- 
sfanno  a  BulTalo,  negli  Stati  Uniti. 

Questa  esposizione  segnerà  veramente  il  .trionfo 
ilcir elettricità.  A  fornire  la  forza  necessaria  alle 
diverse  parti  si  impiegheranno  macchine  che  da- 
ranno una  forza  di  4000  cavalli.  La  corrente  otte- 
nuta dalle  cascate  del  Niagara  sarà  impiegata  nel- 
l'illuminazione. Le  fontane  saranno  tutte  fontane 
luminose:  si  adopereranno  più  di  200,000  lampade 
incandescenti ,  senza  contare  le  innumerevoli  lam- 
pade ad  arco  che  si  troveranno  per  tutto. 

Il  clou  dell'esposizione  sarà  la  torre  elettrica.  La 
parte  inferiore  sarà  costituita  da  una  costruzione 
ad  arco  di  cerchio,  una  colonnata  alta  75  piedi, 
e  su  essa  si  eleverà  la  gran  torre,  alta  300  piedi, 
sormontata  alla  sommità  da  una  splendida  figura 
in  l  ronzo,  personificante  la  Luce.  La  torre  sarà 
poi  tutta  costeggiata  da  lampade  ad  incandescenza  : 
quarantamila  ce  ne  vorranno,  alle  quali  bisogna 
aggiungere  quelle  che  serviranno  all'illuminazione 
dell'interno.  I  fili,    per   cui   si   richiederanno    250 


tonnellate  di  rame,  saranno  lunghi  quattrocento 
miglia. 

Alla  base  della  torre  si  troverà  una  magnifica 
cascata.  Le  migliaia  di  galloni  d'acqua  che  ca- 
dranno di  piano  in  piano  saranno  illuminate  da 
potenti  lampade  elettriche.  La  torre  c(;lla  sua  ca- 
scata, si  troverà  alla  testa  della  spianata  delle  fon- 
tane una  lunga  distesa  di  acque,  da  cui  si  cave- 
ranno tutti  gli  effetti  brillanti  che  si  possono  otte- 
nere dall'accoppiamento  dell'acqua  e  della  luce. 
Vi  saranno  laghi  illuminati  da  luci  nascoste,  fon- 
tane zampillanti  secondo  disegni  fantastici,  e  un 
gran  lago,  che,  illuminato  di  sotto,  sembrerà  una 
gran  massa  d'oro  liquido. 

Per  avere  un'idea  della  gran  quantità  d'acqua 
che  s' adoprerà  nell'esposizione,  basta  sapere  che 
le  pompe  che  dovranno  far  circolare  l'acqua  pei 
laghi  e  le  fontane  dovranno  avere  una  capacità  di 
250  galloni  il  minuto. 

Di  notte,  coll'effetto  delle  lontane  e  dei  laghi  lumi- 
nosi, delle  200,000  Iam[)ade  a  incandescenza  sparse 
sui  vari  edifici  e  la  gran  torre  splendente,  la  scena 
sarà  fantastica.  11  più  bell'effetto  però  sarà  costi- 
tuito dal  passaggio  dalla  luce  naturale  alla  luce 
artificiale.  La  corrente  elettrica  sarà  messa  in  azione 
gradualmente,  per  modo  che  le  luci,  prima  tenui, 
cresceranno  via  via  d'intensità,  per  cinquanta  se- 
condi. L'effetto  che  costerà  molto,  ma  che  certo 
sarà  anche  molto  ammirato. 
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LO  SFRUTTAMENTO  DELLE  CASCATE  DEL  NIAGARA 


(Da  un  articolo  di  Gertrude  M.     Bacon    nel    Lassi'ì's   Ma 
gazine,  fascicolo  di  gennaiol. 

Le  cascate  del  Niagara  possono  essere  conside- 
rate sotto  varT  aspetti:  l'aspetto  touristico,  l'aspetto 
artistico,  e  via  discorrendo.  Ma  il  più  importante, 
oramai,  è  l'aspetto  meccanico,  industriale.  Il  si- 
gnor W.  Siemens  ha  affermato  che  se  il  prodotto 
quotidiano  di  carbone  non  di  questo  o  quel  paese, 
ma  di  tutto  il  mondo ,  fosse  impiegato  a  muovere 
delle  pompe  per  riportare  indietro  all'altezza  iniziale 
tutte  l'acque  della  cascata,  basterebbe  appena  a 
rialzare  l'acqua  che  cade  in  ventiquattr'ore.  Ciò 
vuol  dire  che  giorno  per  giorno,  e  anno  per  anno, 
in  quella  splendida  cascata  che  gl'Indiani  chiamano 
Ougiara  —  tuono  delle  acque  —  si  disperdono  ener- 
gie equivalenti  a  milioni  e  milioni  di  cavalli  a  vapore. 
Ed  ora  che  i  bisogni  della  civiltà  crescono,  mentre 
le  quantità  disponibili  di  combustibile  vanno  via  via 
diminuendo,  ora  che  sembra  prossimo  il  momento 
in  cui  i  giacimenti  carboniferi  non  basteranno  più 
alla  domanda  sempre  crescente,  si  capisce  come  si 
sia  pensato  a  sfruttare  la  forza  colossale  di  quella 
che  è  una  delle  maggiori  meraviglie  del  mondo. 

Si  calcola  che  ogni  minuto  passino  pel  Niagara 
15  milioni  di-  piedi  cubi  d'acqua,  ciò  che  darebbe 
un  miglio  cubo  la  settimana  :  una  quantità  che  è 
facile  esprimere  in  cifre,  ma  di  cui  non  si  riesce  a 
farsi  un'idea  figurativa. 


L'articolo  si  diffonde  a  descrivere  le  cascate,  de- 
scritte anche,  e  meglio,  da  molti  altri,  e  poi  sog- 
giunge ; 

Ad  un  miglio  circa  di  distanza  dalle  cascate 
sorge  un  edificio  conosciuto  comunemente  col  nome 
della  Casa  della  Forza  :  li  sono  stabiliti  i  quartieri 
generali  della  Compagnia  della  Forza  delle  Ca- 
scate del  Niagara.  A  chi  sta  fuori,  par  di  trovarsi 
presso  un  gigantesco  alveare ,  da  cui  esce  un  fra- 
stuono sordo  e  incessante  come  di  api.  Entrando, 
ci  si  accorge  che  tutto  quel  fracasso  viene  da  dieci 
dinamo  poste  in  fila  entro  una  vastissima  sala.  Son 
forse  le  più  potenti  dinamo  del  mondo,  al  modo 
stesso  che  questa  è  la  più  grande  officina  elettrica 
che  esista.  Ogni  dinamo  rappresenta  una  forza  di 
5000  cavalli  ;  50,000  in  tutto.  Metà  di  esse  sono 
sempre  in  moto,  girando  alla  velocità  di  250  giri  al 
minuto.  Se  una  mosca  riuscisse  —  ciò  che  è  impos- 
sibile —  a  tenersi  sulla  periferia  girante,  si  muove- 
rebbe alla  velocità  di  due  miglia  ogni  sessanta  se- 
condi. 

Il  prodotto  di  questo  gigantesco  macchinario  è 
una  corrente  di  11,000  voits,  trasmessa  per  via  di 
cavi  alla  città  di  Buffalo,  che  è  lontana  venti  mi- 
glia in  linea  retta,  e  dove  un'infima  frazione  della 
gran  forza  del  Niagara  serve  ad  illuminare  le  case, 
e  dare  l'energia  alle  fabbriche,  a  muovere  le  tram- 
vie,  ecc.  La  trasmissione  d'un'energia  cosi  potente 
a  tanta  distanza  è  una  delle  caratteristiche  più  no- 


tevoli dell'impresa,  e  nessun  impianto  elettrico  che 
non  fosse  capace  di  produrre  la  corrente  a  tale 
tensione  potrebbe  mandarla  senza  perdita  enorme 
attraverso  le  trenta  miglia  di  cavo  che  dividono  la 
Casa  della  Forza  del  Niagara  dai  suoi  clienti. 

La  forza  è  desunta  da  un  canale  largo  500  piedi 
e  profondo  13,  che  si  è  staccato  un  quarto  di  miglia 
sopra  la  cascata  e  che  viene  utilizzato  prima  che 
si  ricongiunga  in  basso,  sotto  la  cascata,  alla  gran 
corrente. 


Nel  mezzo  della  gran  sala  ove  sono  le  dinamo 
summenzionate,  si  trova  un  ascensore,  in  cui,  chi 
ha  il  permesso,  può  scendere  in  basso  per  cento- 
cinquanta piedi.  Scendendo,  si  sente  un  rumore 
sempre  crescente,  sinché,  giunti  che  si  è  in  fondo,  in 
una  lunga  vòlta  elevata,  s'ode  un  frastuono  talmente 
assordante,  che  bisogna  portar  le  mani  alle  orec- 
chie. Non  è  possibile  comunicare  colla  guida  se 
non  scrivendo  o  valendosi  del  linguaggio  dei  sor- 
domuti. Tutto  quel  fracasso  viene  dallo  scorrer  fu- 
rioso di  fiumi  d'acqua  scorrenti  entro  numerosi 
tubi  di  ferro  verticali.  A  parte  questi  tubi  ed  il 
maccliinario  connesso  ad  una  gran  pompa  ,  c'è 
poco  da  vedere  laggiù.  Ma  prima  di  tornar  nell'a- 
scensore, il  cicerone  toccando  il  braccio  del  visi- 
tatore, gli  mostrerà  una  specie  di  trabocchetto  che 
dà  su  un  gran  vano  oscuro,  di  dove  sale  un  gran 
rumore  d'acqua  corrente.  Si  cala  giù  una  lampada 
appesa  ad  un  lungo  filo,  ed  allora  si  vede  un  gran 
fiume  nero,  agitantesi  pazzamente  nel  fondo  buio. 
E'  uno  spettacolo  che  richiama  alla  memoria  i 
racconti  spaventosi  delle  trappole  e  dei  traboc- 
chetti ove  si  gettavano  un  tempo  i  condannati  ;  e 
quando  il  cicerone  chiude  l'apertura  e  vi  riconduce 
in  alto,  in  un'aria  relativamente  quieta ,  si  prova 
un  vero  senso  di  liberazione. 

Lo  splendido  lavoro  compiuto  dalla  Compagnia 
è  però  messo  innanzi  agli  occhi  del  visitatore  in 
modo  singolarmente  fantastico  se  gli  si  concede 
di  entrare  in  quella  che  volgarmente  si  chiama  la 
v:  Sala  dei  tuoni  e  dei  lampi.  ;>  Per  entrarvi,  deve 
seguire  la  guida  per  uno  stretto  passaggio,  sui  cui 
muri  corrono  i  cavi  staccati  dalle  dinamo,  un  pas- 
saggio in  cui  fa  un  caldo  insopportabile.  Di  poi  si 
arriva  in  una  piccola  stanza  scura,  ove  si  scorge 
una  lastra  di  vetro  su  cui  è  scritta  la  parola  «  Nia- 
gara »  con  della  stagnola.  Si  chiude  la  porta,  e  si 
resta  in  una  oscurità  perfetta  ;  poi  il  cicerone  sta- 
bilisce i  contatti  necessari,  che  fanno  passare  pei 
fili  una  corrente  di  40,000  volts,  rappresentante 
una  forza  di  35,000  cavalli  a  vapore.  Istantanea- 
mente le  lettere  di  stagnuola  s'illuminano  d'una 
luce  intensissima,  mentre  attorno  grandi  fasci  di 
luce  costituiscono  una  specie  di  alone  infernale, 
splendido  e  terrificante  ad  un  tempo';  e  s'ode  un 
rombo  e  uno  strepito  come  di  un  tuono.  Pare  pro- 
prio un  uragano  :  è  l'imitazione  più  perfetta  cui 
sinora  l'uomo  sia  arrivato. 

Tutta  questa  energia,  fornita  dal  più  grande  im- 
pianto elettrico  del  mondo,  è  ottenuta  da  una  fra- 
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zione  quasi  infinitesimale  di  quell'energia  gigan- 
tesca che  da  migliaia  di  anni  si  perde  nelle  cate- 
ratte del  Niagara.  Nelle  generazioni  avvenire  l'u- 
manità potrà  attingere  forse  anzi  sarà  costretta  ad 
attingere  sempre  più  da  questa  fonte  di  energie  che 
pare  inesauribile.  Forse  le  bellezze  della  cascata 
andranno  perdute,  ma  quel  giorno  è  ancora  lon- 
tano ! 


PAOLO    KRUGER 


Studio  di  caratlere  ed  intervista  della  signora  Emilia  Luden 


(Dal  Pali  Mail  Magazinc,  febbraio). 

La  rivista  inglese  che  pubblica  questo  articolo 
vi  premette  le  sue  riserve  sugli  apprezzamenti  en- 
tusiastici dell'autrice.  Ed  è  infatti  un  vero  inno  di 
gloria  cli'ella  scioglie  al  vecchio  presidente,  vinto 
ma  non  domo. 

<■■  Tutti  gì'  inglesi,  perfino  i  ragazzi,  —  essa  di- 
ce, —  sanno  ormai  disegnare  la  sgraziata  figura 
dell'  alto  cappello  a  cilindro ,  dai  piedi  immensi, 
dai  calzoni  corti,  dalla  Bibbia  in  una  mano  e  la 
pipa  nell'altra,  clie  tanto  si  presta  alla  caricatura. 
iVIa  se  questi  belli  spiriti  grandi  e  piccini  vedes- 
sero il  soggetto  dei  loro  disegni  umoristici  in  carne 
ed  ossa,  riconoscerebbero  in  lui  qualcosa  che  in  ca- 
ricatura non  si  può  mettere:  l'impronta  di  quel  non 
so  che  di  grande  che  Dio  stesso  stampa  in  volto 
ai  dominatori  nati.  E  la  gente  lo  riconosce  volon- 
tieri  e  lo  segue  irresistibilmente  :  è  ciò  che  chia- 
masi, Potere,  Ispirazione  o  Genio. 

«  In  Paolo  Kruger  la  grande  scintilla  ha  generato 
una  energia  incrollabile.  La  sua  volontà  fa  muo- 
vere gli  uomini ,  la  sua  risolutezza  li  ispira.  Una 
convinzione  appassionata,  una  fede  trionfale  spri- 
gionansi  da  ogni  sua  parola.  Lo  spirito  del  sopran- 
naturale vibra  nella  sua  voce.  Egli  crede  realmente 
che  Dio  sia  con  lui  e  lo  fa  credere  a  chi  l'a- 
scolta. » 

Sordo,  quasi  cieco,  rozzo  e  inelegante  d'aspetto, 
sgraziato  di  movimenti,  afflitto  dalla  goffaggine  de- 
gli individui  di  scarsa  educazione,  privo  d'eloquen- 
za ornata  com'è  la  sua  personalità,  il  suo  io  pos- 
sente s'innalza  sulla  esteriorità  volgare  ed  antie- 
stetica, canta  il  trionfo  della  sua  bruttezza  po- 
derosa. «  Potete  figurarvi  un  turbine  confinato 
entro  una  gola  di  montagna?  —  esclama  l'autri- 
ce. —  Ecco  qual'è  Paolo  Kruger.  » 

Essa  crede  che  gl'Inglesi  conoscendolo  sapreb- 
bero comprenderlo  e  quantunque  confessi  che  a 
prima  giunta  il  presidente  fa  l'effetto  di  una  de- 
lusione, dice  che  la  opinione  pubblica  finirebbe 
col  rimanere  soggiogata  dal  suo  ardore  di  fede. 

Il  vecchio  esule  passa  indifferente,  quasi  sdegnoso 
fre  le  feste  ed  i  fiori  che  lo  accolsero  al  suo  arrivo 
in  Europa.  Egli  è  venuto  per  sobbarcarsi  ad  un 
duro  lavoro  ;  vuole  ottenere  ad  ogni  costo  l'arbi- 
trato. Né  le  acclamazioni  Io  commuovono  se  non 
in  quanto  possa  leggervi  il  prorompere  di  un  sen- 
timento capace  d'imporsi  alle  prudenze  diplomati- 
che  dei  governi. 


—  Nessuno  dunque  vuole  questo  arbitrato  ?  - 
diceva  un  giorno  all'autrice  che  lo  avvicinò  al- 
l'Aja.  —  Nessuno  acconsente  ad  ascoltarci,  a  per- 
metterci di  difendere  la  nostra  causa?  Possiamo 
avere  errato,  aver  commesso  delle  debolezze,  delle 
colpe.  Abliiamo  dichiarato  noi  la  guerra,  è  veris- 
simo ;  ma  fummo  trascinati  e  possiamo  provarlo. 
Che  qualcuno  giudichi  fra  noi  e  l'Inghilterra! 

Parlava,  osserva  l'autrice,  come  se  fosse  stat» 
dinanzi  ad  un'assemblea  politica  ;  perchè  una  parte 
della  sua  forza  consiste  appunto  in  questo,  ch'egli 
non  studia  le  sue  espressioni  a  seconda  dell'udi- 
torio, ma  queste  gli  escono  spontanee  dalle  labbra 
come  il  grido  di  dolore  di  un  popolo.  Quando  im- 
plora a  favore  del  suo  paese,  la  voce  ruvida  assume 
un'infinita  dolcezza,  somiglia  a  quella  d'una  ma- 
dre che  piange  il  figlio  malato  o  infelice. 

La  sua  fede  è  incrollabile  :  —  Dio  ci  aiuterà  ! 
ripete  sempre  ;  —  prima  o  poi  vinceremo,  ne  sono 
certo.  Egli  è  la  nostra  forza.  Dal  punto  di  vista 
umano  la  guerra  dipende  da  due'  Governi  ;  ma  la 
decisione  è  nelle  mani  di  Dio. 

Questa  fede  assoluta  è  accompagnata  da  una  non 
meno  completa  sommessione  ai  voleri  della  Prov- 
videnza. Ai  suoi  occhi  le  vicende  della  guerra  non 
sono  che  gli  anelli  di  una  catena  destinata  a  finire 
indubbiamente  con  la  vittoria.  Quanto  alle  scon- 
fitte ed  agli  altri  mali  della  guerra,  li  accetta  umil- 
mente come  altrettanti  castighi  di  Dio.  Egli  è  l'ar- 
bitro supremo  ;  intanto  è  dovere  dei  Boeri  com- 
battere sempre,  ed  è  suo  dovere  correre  il  mondo 
chiedendo  giustizia. 

Ma  come  soffre  !  —  osserva  l'autrice.  —  Quale 
agonia  in  quella  continua  rappresentazione  di  gala 
davanti  alle  folle  plaudenti,  agl'ignoti  che  deve 
accogliere  sorridendo!  Chiede  giustizia  e  gli  of- 
frono dei  banchetti  ;  vorrebbe  dei  fatti,  delle  pro- 
messe solenni,  e  gli  danno  dei  fiori!  Per  lui,  av- 
vezzo alla  libertà  delle  pianure  sconfinate,  alla  vita 
rude  e  semplice  di  un  paese  in  formazione,  le  for- 
me raffinate  della  nostra  società  diventano  suppli- 
zio intollerabile. 

I  pensieri  si  formano  lentamente  nel  suo  cervel- 
lo, poi  scoppiano  in  forma  appassionata,  violenta, 
accompagnati  da  una  mimica  espressiva  quanto 
sgraziata.  Poi  terminato  lo  sfogo,  il  vecchio  esule 
ricade  nel  suo  mutis.Tio,  con  gli  occhi  semichiusi 
e  l'aria  distratta. 

Kruger  ama  profondamente  la  moglie  ed  i  figli, 
ma  ama  più  ancora  e  sopra  ogni  cosa  la  patria 
per  la  cui  libertà  non  profonde  un  fiume  di  elo- 
quenza ma  soffre  e  lavora  in  silenzio. 

—  Ritornereste  volentieri  laggiù  ?  —  gli  chiese 
un  giorno  l'autrice. 

Kruger  la  guardò  un  instante  con  espressione  di 
intenso  dolore,  poi  disse  in  tono  triste  : 

—  Non  sono  in  grado  di  seguire  le  truppe  im 
movimento.  Qui  posso  ancora  rendermi  utile. 

Ed  era  una  tale  umiltà  dignitosa  e  dolorosa  nella 
sua  risposta,  —  soggiunge  l'autrice,  —  da  arrestare 
sul  labbro  ogni  parola,  poiché   mostrava   a   nudo 
l'amarezza  d'una  ferita  insanabile. 
—  Due  dei  miei    figli   sono   morti    sul    campo  di 
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leattaglia,  —  prosefiui  il  presidente  ;  — •  due  sono 
prigionieri,  uno  a  Sant'Elena,  a  Ceylan  l'altro,  e  di 
due  non  ho  notizie  da  mesi,  forse  anch'essi  sono 
morti.  Ma  ho  ancora  trentuno  tra  figli  e  nipoti  che 
combattono  :  io  non  potrei  farlo. 

Paolo  Kruger,  —  continua  l'autrice ,  —  ci  sta 
adesso  dinanzi  in  tutta  la  tragica  luce  che  una 
grande  calamità  nazionale  getta  sulle  vittime  di 
essa  ;  dietro  la  sua  persona  sorgono  come  un  tetro 
sfondo  le  miserie  ed  i  lamenti  di  un  popolo  in 
agonia.  E  quantunque  i  grandi  della  terra  fingano 
d'ignorare  la  sua  esistenza,  quantunque  l'arbitrato, 
la  sua  suprema  speranza,  gli  venga  recisamente 
negato,  seguita  da  lontano  ad  ordinare  ai  suoi  di 
combattere  sempre. 

—  Siamo  un  piccolo  popolo,  ma  abbiamo  fatto 
passi  da  gigante,  le  riforme  da  noi  compiute  ni 
una  settimana  esigerebbero  in  altri  paesi  quaran- 
t'aniii  per  maturare  ;  abbiamo  quindi  diritto  di  es- 
sere ascoltati  quando  chiediamo  giustizia.  L'In- 
ghilterra voleva  tutti  i  nostri  monopoli  e  li  ha  ot- 
tenuti ;  manna  riuscirà  a  toglierci  anche  la  nostra 
libertà  ! 

E'  ostinazione,  —  si  domanda  1'  autrice,  —  o 
sarebbe  forse  il  presentimento  quasi  soprannatu- 
rale della  finale  vittoria?  L'Inghilterra  lo  dice  osti- 
nato ;  ma  l'Europa  comincia  a  guardarlo  con  oc- 
chio stupito,  chiedendosi  se  non  sia  un  grande. 

L' articolo  qui  riassunto  nulla  ci  apprende  di 
nuovo  circa  all'esteriorità  del  presidente  ,  ai  suoi 
gusti,  alle  sue  abitudini.  Interessante  è  invece  un 
aneddoto  che,  se  vero,  getta  una  luce  simpatica 
sul  suo  carattere  intimo. 

Circa  vent'anni  fa  egli  ebbe  una  violenta  di- 
scussione col  dott.  Leyds,  su  una  questione  poli- 
tica. Kruger  mostrossi  autoritario  e  cocciuto  all'e- 
stremo ;  ma  il  giovane  funzionario,  sebbene  tre- 
ma-sse  alla  sua  presenza,  non  volle  rinnegare  la 
propria  opinione,  sicuro  com'era  di  non  ingannar- 
si. Il  colloquio  fini  bruscamente;  e  Leyds,  rien- 
trato in  casa,  si  abbandonò  alle  più  tristi  riflessioni 
sulla  propria  carriera  spezzata. 

Era  già  passata  mezzanotte  quando,  il  notturno 
silenzio  fu  rotto  da  una  scampanellata  :  un  vero 
avvenimento  in  quel  tempo  a  Pretoria. 

—  Sono  io,  —  rispose  la  voce  di  Kruger  al  dot- 
tare ch'erasi  affacciato  alla  finestra  interrogando  ; 
—  e  vengo  a  dirvi  che  dopo  tutto  avevate  ra- 
gione voi. 

E  il  presidente  se  ne  andò,  tranquillamente  co- 
m'era venuto. 


CINESI  ED   EUROPEI 


lUa  un  articolo  dt-l  signor   E.   J.    Dilloii  nella  Coiitempo- 
rary  Review,  fascicolo  di  gennaio). 

Il  signor  Dillon  passa  per  uno  dei  migliori  «  cor- 
rispondenti speciali  »  inglesi.  Inviato  dal  Daily 
Telegyaph  in  Cina  in  occasione  dei  recenti  avveni- 
menti, egli  ha  reso  al  suo  giornale   ottimi  scrvigT, 


ed  ora,  tornato  in  Europa,  ha  scritto  sulla  Con- 
temporary  Revieiv  un  articolo  di  trentadue  pagine 
intitolato  :  L  'ag?iello  europeo  e  il  lupo  cinese. 

Egli  comincia  affermando  che  è  irragionevole 
chiamar  barbari  i  cinesi.  La  civiltà  cinese  —  egli 
dice  —  è  diversa  dalla  nostra,  ma  se  per  certi 
aspetti  differisce  in  peggio,  per  altri  differisce  in 
meglio  : 

«  Il  cinese  gode  di  molto  maggior  libertà  che 
gli  abitanti  di  certi  Stati  che  si  mostrano  cosi  bra- 
mosi di  affrancarlo.  Egli  può  andarsene  attorno 
dove  e  quando  vuole ,  senza  che  la  polizia  o  la 
burocrazia  glielo  impedisca.  Non  conosce  i  passa- 
porti, che  in  Russia  sono  un  tormento  universale  e 
spesso  avvincono  il  contadino  al  suolo  da  cui  cerca 
staccarsi  ;  non  ha  a  che  fare  ogni  momento  con  le 
autorità,  come  succede  agli  austriaci,  ai  tedeschi 
o  ai  francesi,  non  è  soggetto  a  leggi  sulle  associa- 
zioni sul  genere  di  quelle  vigenti  negli  Stati  euro- 
pei, può  partecipare  a  Comizi,  parlare  a  pubbliche 
adunanze,  formare  società,  criticare  il  Governo  ed 
anche  fare  opposizione  alla  dinastia  dei  Manciù. 

«  Non  si  trovano  in  Cina  distinzioni  di  classe  , 
perchè  l'unica  distinzione  è  quella  fra  letterati  e 
non  letterati ,  e  ogni  nato  di  onesti  genitori  ha 
aperte  innanzi  a  sé  tutte  le  carriere  possibili  e  im- 
maginabili, e,  se  la  natura  non  gli  è  stata  troppo 
matrigna  quanto  ai  doni  intellettuali ,  può  diven- 
tare pari  ad  un  mandarino ,  e  magari  anche  man- 
darino. E'  più  facile  ad  un  figlio  d' un  povero 
diavolo  divenire  ambasciatore  in  Cina  che  in  In- 
ghilterra. Le  colpe  dei  cinesi  —  e  son  molte  — 
procedono  principalmente  dalle  loro  stesse  buone 
qualità.  Assuefatti  come  sono  a  prestar  grande  at- 
tenzione alle  piccole  cose,  spesso  passan  sopra  alle 
grandi  ;  propensi  sempre  a  badare  alla  forma  ,  di 
frequente  trascurano  la  sostanza  ;  e ,  odiando  il 
male,  invece  di  combatterlo,  lo  fuggono.  » 

Ad  ogni  modo ,  il  Dillon  stigmatizza  severa- 
rnente  i  sistemi  tenuti  dagli  europei  per  portare  la 
civiltà  in  Cina.  «  Come  può  la  gente  colta  e  più  o 
meno  amante  della  verità  continuare  a  discorrere 
dell'opera  gloriosa  di  incivilimento  della  Cina . 
quando  è  evidente  che  non  si  fa  che  rovinare  il 
popolo  cinese  e  demoralizzare  per  giunta  le  truppe 
bianche  ?  » 

L'autore  si  diffonde  lungamente  a  descrivere  gli 
orrori  che  si  son  veduti  nel  corso  degli  ultimi  mesi 
nel  Celeste  Impero,  e  soggiunge  : 

«  La  sete  di  sangue  ha  reso  gli  uomini  pazzi.  La 
più  infima  creatura  nata  in  Europa  o  in  Giappone 
aveva  un  potere  illimitato  .sulla  vita,  sul  corpo  e 
sull'anima  del  più  elevato  cinese.  Contro  la  sua 
decisione  non  c'era  appello.  Un  cinese  non  sa- 
peva mai  quel  che  poteva  capitargli  in  capo  ad 
un'ora.  Poteva  buttarsi  giù  a  dormire  dopo  aver 
lavorato  come  una  bestia  da  soma  per  dodici  o 
quattordici  ore ,  e  svegliarsi  dal  sonno  e  .sentirsi 
condotto  a  pochi  passi  dal  suo  duro  giaciglio  e 
cadere  ucciso.  E  nessuno  gli  diceva  mai ,  e  forse 
egli  non  indovinava  mai  il  perchè...  » 
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IL   CAVALLO   IN    CINA 

Da  uno  studio  del   comanda  nlc  Sticgelmann   nullo  Sfiori 
l'nwersel  di  gennaio  e  febbraio). 

Di  tutti  gli  animali  domestici,  il  cavallo  è  quello 
che  in  Cina  è  il  meno  rappresentato.  Le  provincie 
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Vecchia  .stampa  cinese.   Il  cavallo^ nell'armata. 

i\)a\\' Armala   €  fSCa-ina   dì   Berlino). 


meridionali  non  si  prestano  al  suo  allevamento  e 
tanto  che  non  se  ne  tengono  né  per  l'agricoltura, 
né  per  i  ra=!porti.  Quelli  importati  per  il  servizio 
del  Governo , perdono  rapidamente  il  loro  vigore  e 
diventano  in' pochi  anni  inetti  ad  ogni  servizio. 

Tale  degenerazione  è  unicamente  dovuta  alle 
<;ondizioni  del  clima ,  giacché  é  risaputo  che  i  ci- 
nesi sono  abili  nell'allevamento  dearli  animali.  Nel 


centro  della  Cina  i  cavalli  difettano  per  un'altra 
ragione  ;  i  numerosi  corsi  d'  acqua  e  canali  che 
solcano  il  paese  ,  rendono  più  economico  di  effet- 
tuare i  trasporti  col  mezzo  di  battelli. 

Avviene  cosi  che  nelle  provincie  centrali  e  me- 
ridionali della  Cina  non  si  trovino  i  cavalli  neces- 
sari ai  .ser\izT  delle  truppe  e  che  l'apparizione  di 
un  cavallo  é  fatto  così  insolilo, 
che  chi  se  ne  serve ,  deve  farsi 
precedere  attraversando  le  città 
da  un  corridore  pedestre,  il  quale 
u'rida  <•  Ma-lai  »  (Viene  un  ca- 
vallo). 

Nelle  Provincie  settentrionali  il 
cavallo  è  piìi  numeroso  :  esso 
però  costa  caro  e  il  cinese  gli 
preferisce  l'asino  o  il  muletto, 
anche  a  causa  delle  cattive  stra- 
de. I  cavalli  provengono  dalia 
Mongolia  e  dalla  Manciuria,  non 
essendovi  in  Cina  allevamento.  I 
mongoli  e  i  manciurì  si  sono  sem- 
pre ben  guardati  dall' esportare 
dei  riproduttori  in  Cina,  volendo 
riservarsi  la  produzione  equina, 
che  è  una  delle  fonti  della  loro 
ricchezza. 

Tutto  ciò  è  abbastanza  strano, 
perchè  i  racconti  storici  provano 
che  in  tempi  remoti  la  Cina  go- 
deva grande  reputazione  e  la  ca- 
valleria cinese  era  rinomata  nei 
fasti  della  guerra. 

Un  editto  imperiale,  che  data 
dalla  dinastia  di  Tcho  (i  125  anni 
prima  dell'era  cristiana)  è  inte- 
ramente destinato  all'allevamento 
del  cavallo,  che  veniva  diviso  in 
un  certo  c|ual  numero  di  classi: 
I":  i  cavalli  destinati  al  servizio 
dell'imperatore  e  dell'alta  no- 
biltà; 2":  i  cavalli  impiegati  al 
servizio  dei  dispacci;  3":  i  cavalli 
impiegati  nei  servizi  pubblici  ;  4": 
i  cavalli  di  proprietà  privata  :  5":i 
cavalli  ulilizzati  come  animali  da 
basto. 

Quarantamila  cavalli  erano  al- 
lora  attribuiti    all'imperatore:  il 
numero  di  quelli  appartenenti  ai 
principi   e   all'alta    nobiltà    rag- 
giungeva una  cifra  non  meno  ele- 
vata. E  l'equitazione  era  cosi  in 
onore,  che  chi  ne  faceva  godeva 
di  speciali  immunità. 
Colla  dinastia  gloriosa  dei  Tang,  l'allevamento  del 
cavallo  raggiunse  l'apogeo,  tanto  che  si   dice  che 
alla  morte  del  primo  imperatore  di  questa  dinastia, 
l'armata  disponeva  di  ben  700,000  cavalli.  Fu  quella 
l'epoca  dei  successi  guerreschi,  ma  colla  decadenza 
dell'Impero  camminò  parallela  quella  degli  alleva- 
menti. Le  epidemie  compirono  l'opera  e  portarono 
lentamente  il  Celeste  Impero  alla  condizione  presente. 
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Xella  Mongolia  i  cavalli  sono  allevati  allo 
stato  quasi  selvaggio  :  sono  tenuti  all'  aperto  in 
gruppi  di  un  centinaio,  esposti  d'estate  al  solleone 
e  d'inverno  al  rigidissimo  freddo,  custoditi  da  spe- 
cie di  schiavi.  Essi  vengono  spesso  assaliti  dai 
lupi  coi  quali  impegnano  delle  fienssime  battaglie. 

In  Manciuria,  i  cavalli,  pure  allevati  allo  stato 
selvaggio  ,  hanno  ,  oltreché  dai  lupi ,  a  difendersi 
dalle  tigri  e  dai  leopardi ,  cosicché  va  estenden- 
dosi l'allevamento  in  fattorie. 

Si  tiratta  di  cavalli  piccoli  e  che  non  hanno  nulla 
<ii  distinto  :  che  sui  luoghi  di  produzione  costano 
da  50  a  100  franchi  ,  ma  che  sul  mercato  si  ven- 
<Iono  assai  più  cari. 

L'  educazione  di  questi  cavalli  vien  fatta  in  un 
modii  curioso:  legano  loro  le  due  gambe  anteriori 


l'occhio  è  in  proporzione  della  dimensione  del  suo 
cuore  e  che  ne  riflette  il  carattere  :  che  il  cavallo 
alimentato  col  riso  diviene  pesante:  che  una  pelle 
di  lupo  o  di  topo  collocata  vicina  alla  rastrelliera 
gli  impedisce  di  mangiare:  che  il  fegato  del  ca- 
vallo non  si  può  mangiare  senza  grave  pericolo  , 
essendo  impregnato  d'impurità. 

Molte  superstizioni  vigono  infatti  in  Cina  per 
ciò  che  concerne  i  cavalli.  Si  crede  dal  volso 
che  prendendo  il  cuore  di  un  cavallo  bianco .  fa- 
cendolo seccare  e  polverizzandolo,  si  ottenga  una 
polvere,  che,  frammischiata  col  vino,  fa  riacquistare 
la  memoria.  Si  crede  che  le  verruche  secche  dei 
cavalli  abbiano  la  virtiì  di  far  guarire  il  mal  di 
denti;  che  una  testa  di  cavallo  posta  sotto  l'ori- 
gliere   sia  rimedio    infallibile    contro  l'insonnia,  e 


l^ivi^t.i  c:i.ll,i  cjv.i!lt;ri:i  ciiiu.sc-  nella  iiuuiur.i  ih    I\1il-1i. 
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<-on  una  delie  posteriori  ,  in  mo<io  che  non  pos- 
'■ano  procedere  che  a  piccoli  passi.  Se  non  si  di- 
mostrano troppo  indocili,  si  caricano  di  sacchi  di  sab- 
bia, e  a  forza  di  frustate  si  fan  camminare  in  fretta. 
<^uando  l'animale  è  spossato,  ansimante  ,  il  cava- 
liere mongolo  gli  salta  sulla  groppa:  l'animale  é 
in  tali  condizioni  che  non  pensa  più  a  difendersi. 

Questo  loro  metodo  barbaro  di  ammaestramento  ì- 
il  solo  conosciuto:  tuttavia  essi  riescono  a  insegnare 
l'ambio  a  molti  dei  loro  prodotti.  I  cavalli  cosi 
ammaestrati  si  vendono  più  cari  degli  altri,  spe- 
1  ialmente  se  sono  bai-bruni,  che  è  in  Cina  il  man- 
lello  preferito.  Si  citano  dei  cavalli  che  all'ambio 
hanno  percorso  più  di  200  km.  in  24  ore. 

Dell'età  dell'oro  del  cavallo  in  Cina  sono  rima- 
.ste  tracce  nella  letteratura.  In  un  trattato  cinese  di 
ippologia,  antichissimo  e  appunto  per  questo  molto 
stimato ,  vi  sono  dei  curiosi  dettami.  In  esso  si 
dice  che  l'età  del  cavallo  si  giudica  dai  denti  :  che 


che  il  grasso  equino  non  soltanto  arresti  la  caduta 
dei  capelli,  ma  ringiovanisca  il  volto,  facendo  spa- 
rire le  rughe. 

CV  ippiatri  cinesi  pretendono  clic  l'esistenza  me- 
dia del  cavallo  sia  di  trentun  anni  (metà  di  quella 
dell'uomo  e  doppia  di  quella  del  bue):  e  ne  de- 
ducono che  i  cavalli  i  quali  non  raggiungono  que- 
st'  età,  furono  trascurati  o  mal  tenuti. 

Tre  condizioni,  secondo  essi,  sono  necessarie  per 
far  raggiungere  al  cavallo  i  31  anni  di  età.  Anzi- 
tutto non  devono  mai  allontanarsi  dalla  regione  in 
cui  son  nati.  Si  cita,  in  appoggio  di  questa  racco- 
mandazione, l'esempio  dei  cavalli  mongoli,  la  cui 
vita  divien  più  breve,  quanto  più  scendono  verso 
il  clima  caldo  ed  umido  del  sud  della  Cina.  La 
pastura  abbondantissima  che  là  trovano,  non  vale 
per  essa  quella  avara,  ma  più  sostanziosa  delle 
steppe.  In  secondo  luogo  raccomandano  di  non 
mutilare  mai  un  cavallo,  mozzandogli  la  coda,  ra- 
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dendogli  il  pelo  o  tagliandogli  la  criniera.  Speciale 
raccomandazione  vien  fatta  per  i  peli  degli  zoccoli, 
cosicché  d'inverno   attorno  ad  essi   lunghissimi  si 


Un  cavaliere  mongolo. 

(DAlo^Spcrt   Uiiivtrsel  di  Parigi). 

attorcigliano  dei  ghiacciuoli   che    producono    imo 
strano  tintinnio. 


Infine,  la  terza  condizione  necessaria  a  prolun- 
gare l'esistenza  del  cavallo  è  di  non  modificare  il 
servizio  cui  viene  adibito:  i  veterinari  cinesi  pre- 
tendono che  un  cavallo  abituato  alla  sella  e  adi- 
bito in  seguito  alla  vettura  —  o  viceversa  —  si 
rovini  prematuramente  e  muoia  presto. 

Infinite  sono  le  superstizioni  colle  quali  i  vete- 
rinarii  in  Cina  condiscono  la  loro  scienza  ippica  : 
esse,  come  si  vede,  sono  ispirate  a  quello  .spirito 
ultra  conservatore  che  è  il  carattere  predominante 
della  vita  cinese. 

Spigoliamo  ancora  : 

Il  mezzo  più  sicuro  di  mantenere  il  cavallo  in 
buona  salute  è  quello  di  dargli  come  compagna  di 
scuderi.i  una  scimmia.  La  scimmia  e  il  cavallo 
sono  infatti  spesso  associati  nei  proverbi!  e  nei 
costumi  cinesi.  Ad  esempio,  la  colonna  di  pietra, 
che  è  generalmente,  collocata  davanti  alla  casa 
delle  persone  ricche  e  che  serve  per  attaccarvi  i 
cavalli,  è  quasi  sempre  sormontata  da  una  scimmia. 

Le  scuderie  non  devono  essere  orientate  al  sud 
e  devono  essere  lontane  da  negozii  da  magnano. 
Il  più  grande  nemico  del  cavallo  è  ritenuto  il  baco 
da  seta,  e  il  pregiudizio  si  spinge  a  tal  segno  che 
perfino  il  nutrimento  di  questo  è  ritenuto  fatale  al 
cavallo.  Dare  a  questo  qualche  foglia  di  gelso  da 
mangiare,  equivale  a  renderlo  inappetente  per  tutta 
la  vita. 

Tutte  queste  superstizioni  non  possono  che  ren- 
dere difficile  l'allevamento  equino,  inceppandolo 
e  paralizzandolo.  Ed  esse  devono  avere  avuta  non 
piccola  influenza  sulla  decadenza  degli  allevamenti, 
decadenza  che  ha  ridotta  la  Cina  una  delle  ul- 
time nazioni  del  mondo,  mentre  allorché  il  cavallo 
era  presso  lei  in  onore  e  la  sua  cavalleria  era  la 
più  numerosa,  la  civiltà  cinese  era  fra  le  più  prc- 
gredite. 


Ogni  giorno  ci  arrivano  innumerevoli  articoli,  novelle,  ecc.,''per  essere  pubblicati  sulla  Lettura.  I  manoscritti 
sono  tutti  letti  ed  esaminati,  ma  quando  non  vengano  accolti,  la  Direzione,  per  ragioni  facili  a  comprendersi,  non  può 
spiegare  caso  per  caso  il  perchè  della  ripulsa.  Perciò  gli  autori  degli  scritti  che  non  siano  giudicati  pubblicabili  non 
si  meraviglino  ricevendo  la  risposta  sotto  forma  di  circolare.  E'  una  misura  generale,  alla  quale  s'è  giudicato  oppor- 
tuno e  conveniente  ricorrere. 

Avvertiamo  anche  quei  molli  che  ci  scrivono  offrendoci  di  trattare  questo  o  quell'argomento,  che  la  Direzione 
non  può  commeUere  articoli  a  persone  che  non  conosce,  sulla  semplice  indicazione  del  tema.  Chi  crede  di  potere  man- 
dare scritti  interessanti  e  conformi  allo  spirito  della  Lettura,  mandi.   Il  giudizio  non  può  essere  che  posticipato. 


Pei  due  concorsi  banditi  nel  primo  numero  della  Lettura  ci  sono 
l'esito  nel  prossimo  fascicolo. 


giunti  circa  800  manoscritti.    Comunicheremo 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,    1901. 


Tip.   del   Corriere  delta  Se>a, 


GAi.r.czzT  Giovanni,  gerente  respontabile. 
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Cor,   ultinmni  iiioricns. 

I'era  una  volta  un  cuore  vecchio,  ma  ro- 
busto, che  aveva  lavorato  per  molti  anni 
senza  interrompersi,  né  brontolare,  né  la- 
gnarsi, desideroso  anzi  sempre  di  fare  di  più  e  me- 
glio. Per  questo  suo  zelo  era  stato  messo  fin  dai  primi 
giorni  di  sua  vita  sotto  la  scorta  d'un  pedagogo,  il 
quale  non  lo  abbandonò  piià,  anche  quando  passata 
la  giovinezza  si  poteva  ragionevolmente  supporre 
che  il  cuore  sapesse  governarsi  da  sé.  Ma  chi  può  dire 
(|uando  passa  la  giovinezza  per  un  cuore,  e  quando 
si  può  credere  che  abbia  messo  giudizio  ?  Il  cer- 
vello che  comandava  a  questo  cuore  non  aveva 
mai  creduto  di  poterlo  emancipare,  e  seguitava  a 
tenerlo  imbrigliato,  come  si  tiene  un  focoso  cavallo 
tli  puro  sangue.  Il  pedagogo  a  cui  era  affidato  il 
delicato  e  duro  ufficio,  ufficio  che  non  gli  dava 
sosta  né  di  né  notte,  si  chiamava  Vago  e  in  ricono- 
scenza dei  suoi  meriti  era  stato  elevato  al  cavalierato. 
Venne  un  giorno  in  cui  il  cervello,  lassù  in  alto 
assorto  nei  suoi  pensieri  continui  (cuore,  cervello, 
Vago  ed  altre  cose  parecchie  delle  quali  questa 
storia  non  discorre,  appartenevano  ad  un  sapiente 
naturalista  e  filosofo),  sentì  qualche  cosa  di  inso- 
lito, un  battito  frequente  che  giungeva  dal  petto 
e  lo  distoglieva  dal  lavoro.  Chiamò  il  fido  Vago, 
che  occupava  un  appartamento  a  pian  terreno  nel 
palazzo  cerebrale  e  lo  redarguì  severamente  per 
la  mancata  sorveglianza  :  —  Vago,  questo  cuore  ti 
La  Lettura. 


scappa  ;  fermalo,  che  fai  ?  Non  senti  come  batte 
precipitoso  ?  Cosi  non  può  andare  ;  per  il  mio  la- 
voro ho  bisogno  di  calma  ;  e  poi  coi  nostri  anni 
non  si  può  più  fare  di  queste  imprudenze.  Fallo 
andare  di  passo. 

—  Eccellenza  —  rispose  il  Vago  —  non  mi  ub- 
bidisce più  ;  l'ho  voluto  richiamare,  ma  ha  fatto 
le  viste  di  non  sentirmi  ;  una  volta,  qualche  scap- 
patina la  faceva,  ma  appena  sentiva  il  mio  co- 
mando lo  fermavo.  Ora  s'è  impuntato  e  pare  vo- 
glia fare  da  sé. 

—  Prova  —  gli  disse  il  cervello  —  vedrai  che 
ubbidirà. 

(Questo  cervello  non  era  punto  cattivo,  ma  aveva 
una  troppa  idea  di  sé;  s'era  acquistato,  è  vero, 
il  dominio  ,  durando  aspre  fatiche  a  domare  gli 
istinti  dei  compagni  o  a  contenerli  nei  limiti  fi.s- 
sati  ;  aveva  studiato  troppo  e  continuava  a  lavo- 
rare di  e  notte  :  aveva  ricevuto  dal  di  fuori  i  più 
lusinghieri  attestati  della  sua  eccellenza  ;  e  cosi  era 
venuto  poco  a  poco  nt^ll'idea  che  egli  fosse  il  mag- 
gior valore,  e  che  gli  altri  dovessero  servirlo  ta- 
cendo. Col  cuore  da  un  pezzo  non  era  più  stato 
in  diretta  corrispondenza  ed  aveva  sempre  trattato 
per  mezzo  del  suo  emissario  ;  egli  pensava  che  i  suoi 
impeti  fossero  bassi  ed  indegni  e  pericolosi,  come 
quelli  degli  altri  strumenti  suoi  che  aveva  domati 
con  si  gravi  sforzi. 

—  Provare,  provare  —  mormorava  il  cav.  \  ago  ; 
—  come  se  non  l'avessi  fatto  ;  crede  forse  che  an- 
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ch'io  slia  bene  qui  fra  questo  sussurrìo  del  sangue 
e  questo  pulsare,  violento  delle  carotidi  ?  Andiamo, 
su  ;  —  e  diede  il  solito  giro  ai  freni,  quel  giro  che 
in  ogni  tempo  aveva  arrestato  la  corsa  pazza  del 
cuore  e  l'aveva  obbligato  a  camminare  di  passo. 
Ma  il  cuore  mm  se  ne  dava  per  inteso,  e  correva 
come  prima. 

—  Eccellenza  —  disse  il  Vago,  allorché  potè 
aver  udienza  dal  cervello  ;  —  non  posso,  è  inu- 
ti'e  ;  o  sono  arrugginite  le  mie  ruote,  o  questo  dia- 
volo d'un  mio  allievo  ha  insieme  raddoppiate  le 
forze  e  perduta  la  ragione. 

—  Provvederemo,  provvederemo,  —  disse  il  cer- 
vello, per  non  apparire  sconcertato  dav.iuti  al  suo 
impiegato.  —  Gli  parlerò  io. 

—  Si,  e  come  ?  —  diceva  fra  sé  il  cav.  Vago  ; 
—  se  io  sono  il  suo  rappresentante  legittimo  e 
sono  impotente  a  farmi  rispettare  ? 

Ma  Sua  Eccellenza  la  sapeva  lunga  ;  meditò, 
compulsò  libri  e  risolse  di  ricorrere  all'aiuto  d'una 
potenza  straniera  che  mandò  a  chiamare  senza  av- 
vertirne il  cuore. 

Il  quale,  beato  della  indipendenza  acquistata, 
forte  sempre  e  gagliardo,  seguitava  a  battere  rapido 
e  felice  come  inebbriandosi  nel  ritmo  incessante 
di  sue  pulsazioni.  E  se  queste  disturbavano  il  cer- 
vello e  i  suoi  satelliti,  rallegravano  invece  gli  altri 
compagni  ;  le  gambe,  freddolose  e  pigre,  erano  di- 
ventate calde  e  leggere  ;  lo  stomaco  diventato  parco 
ed  abitudinario ,  aveva  ripreso  un  certo  spirito 
d' iniziativa  e  quasi  quasi  si  dava  a  desiderii,  ad 
appetiti  insoliti. 

Da  buoni  vicini,  stomaco  e  cuore,  separati  da  un 
sottile  tramezzo,  avevano  vissuto  sempre  senza  bi- 
sticciarsi ;  tutto  procedeva  con  calma  in  quel  re- 
gno, e  lo  stomaco  non  aveva  mai  avuto  occasione 
di  turbare  il  cuore,  né  questo  quello,  se  non  in 
poche  disgraziate  circostanze  omai  lontane.  Disoc- 
cupato poi  gran  parte  del  giorno,  perchè  Sua  Ec- 
cellenza nei  cibi  si  limitava  al  più  semplice  e  al 
più  sostanziale,  lo  stomaco  s'era  avvezzo  al  riposo, 
e  passava  le  ore  a  ragionare  col  cuore,  che  nella 
cameretta  di  sopra  accudiva  incessantemente  alla 
sua  turbina.  Un  giorno  però,  poco  dopo  il  dialogo 
che  abbiamo  narrato,  lo  stomaco  chiamò  il  vicino  : 

—  Signor  cuore,  signor  cuore  ! 

—  Che  c'è,  —  rispose  l'altro  —  non  posso  ba- 
darti ora,  ho  troppo  da  fare. 

—  Signor  cuore,  novità,  visite. 

—  Visite? 

—  Sicuro,  e  per  lei. 

—  Visite  per  me  ?  E  chi  mai  ?  —  E  il  vecchio 
cuore  sognò  una  visione  di  antichi  cuori  giovanili 
per  cui  aveva  tanto  battuto  ;  quelle  sole  erano  le 
visite  che  l'interessavano. 

Era  proprio  una  visita  ;  lo  stomaco  da  buon 
portiere  l'aveva  introdotta,  benché  non  se  ne  tri)- 
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vasse  troppo  contento.  La  prescii/.a  di  ciucilo  stra- 
niero lo  turbava,  lo  sconvolgeva,  lo  stancava.  Ma 
da  buon  amico  sopportava  in  pace  l'ospite  .sgradito 
perchè  gli  aveva  confidato  che  veniva  per  il  cuore, 
che,  poveretto,  non  stava  bene.  —  Sta  benone  — , 
aveva  risposto  lo  stomaco  ;  ma  la  visitatrice  ,  una 
Signora  vecchia ,  vizza ,  rugosa  e  pelosa ,  con 
un  accento  duro  e  selvatico  ed  un  fare  tra  l'en- 
trante e  il  protettore,  insisteva  dicendo  che  lo  sto- 
maco era  in  errore,  che  il  cuore  era  inalato,  che 
era  pazzo,  che  si  sciupava  a  battere  così  rapido  e 
che  conveniva  ridurlo  alla  ragione  e  por  questo 
c'era  lei. 

Lo  stomaco,  poverino,  avvezzo  a  inghiottirle  tutte, 
non  rispose,  soprattutto  quando  la  Signora  disse 
che  il  cervello  l'aveva  inviata  e  che  la  facesse 
passare  presto  ;  e  se  da  una  parto  gli  doleva  di- 
sturbare il  virino,  d'altra  parte  era  pur  felice  di 
sbarazzarsi  dalla  pesante  visitatrice.  Avverti  il  cuore 
senza  destar  sospetti,  come  abbiamo  visto,  e  come 
questi  gli  disse  —  fa  passare  —  annunziò  leggendo 
sulla  carta  di  visita:  contessa  Purjìurea  Digitale 
nata  Fingerliut. 

—  Grande  onore.  Contessa,  —  disse  il  cuore  pre- 
cipitosamente all'entrare  della  dama:  —  grande 
onore  ;  da  un  pezzo  non  avevo  più  ricevuto  visite 
di  Dame.  Siamo  vecchi,  che  vuole.  S'accomodi,  la 
prego,  si  cerchi  un  cantuccio  ;  sa,  qui  dentro  è  un 
poco  turbinoso,  come  vede  ;  se  può  trovare  di  ri- 
posare, discorreremo  ;  quanto  a  me  conviene  mi 
lasci  lavorare,  se  no  tutto  va  a  rotoli  in  questo  rea- 
me ;  devo  pensare  a  tante  cose,  poi  le  distanze 
sono  lunghe  e  le  vie.... 

—  Si  calmi,  si  calmi,  caro  Signore  :  non  ciarli 
tanto,  si  calmi  ;  troverò  un  posto  ;  si  calmi. 

—  Oh,  chi  è  costei  che  si  fa  padrona  in  casa 
mia  ?  pensava  tra  sé  il  cuore,  che  non  aveva  vista 
buona  ed  era  stato  avvezzo  a  giudicare  non  dagli 
occhi,  ma  dai  fatti. 

—  Sa,  mi  manda  Sua  Eccellenza  per  tenerle  com- 
pagnia, —  ripigliò  la  dama,  —  e  sono  qui  a  sua 
disposizione  per  farle  passare  il  tempo  e  so" levarlo 
dalle  fatiche  sue  per  quanto  posso. 

—  Grande  bontà  di  Sua  Eccellenza;  forse  la  Si- 
gnora Contessa  viene  a  sostituire  il  cav.  Vago  ?  ; 
è  sua  parente  ?  —  rispose  il  cuore,  che  suo  mal- 
grado si  sentiva  sotto  l'influenza  di  quella  straniera 
e  disciplinava  meglio  i  suoi  moti.  C'era  nella  in- 
terrogazione una  punta  d' ironia  che  non  sfuggì 
alla  vecchia  Signota. 

No,  veramente  parentela  non  c'era  col  cav.  Va- 
go, bensi  una  certa  affinità  d'uffici  ;  la  Signora  Con- 
tessa era  di  tutt'altra  famiglia,  d'antica  nobile  fa- 
miglia sparsa  per  tutta  Europa;  gente  per  bene, 
un  po'  ruvida,  ma  di  bella  razza:  —  io  stessa,  non 
faccio  per  dire,  ho  avuto  i  miei  giorni  di  gloria  e 
di  bellezza. 
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—  Mi  compatisca,  mm  ci  vedo,  rispondeva  il 
cuore,  —  e  poi  ho  fretta  ;  mi  dica  che  cosa  vuole. 

—  Tenerle  compagnia,  caro  signore,  nuH'altro 
che  tenerle  compagnia.  Lei  è  troppo  isolato  dal 
mondo.  Lei  è  troppo  generoso.  Lei  sciupa  le  mi- 
gliori sue  forze. 

—  Una  tutrice  •' 

—  Non  dico  questo,  una  buona  amica  dei  cuori, 
che  ne  ha  già  salvati  tanti.  Sa,  è  la  nostra  missione, 
posso  dire  la  nostra  gloria.  Potremmo  brillare  per 
la  bellezza,  potremmo  ornarci  e  ornare,  ma  ab- 
l)iamo  preferiti)  conservare  la  nostra  dirò  cosi  sel- 
vatichezza primiera  e  darci  alle  opere  di  pietà.  Fu 
una  mia  antenata  in  Inghilterra,  che  cominciò  a 
battere  questa  via  ;  si  chiamava  Foxglove  ;  in  fa- 
miglia, e  d'allora  in  poi,  tutti  l'abbiamo  imitata. 
Una  vita  di  sacrifizi,  se  vuole,  ma  ci  compensa  la 
coscienza  del  bene  che  operiamo ,  e  che  spesso 
non  è  contraccambiato.  Come  le  dicevo,  ho  già 
salvato  tanti  cuori  ! 

^-  Dunque  lei  e  Sua  Eccellenza  che  l'ha  man- 
data, credono  proprio  ch'io  sia  sulla  via  della  per- 
dizione ? 

—  Non  diciamo  proprio  cosi  ;  ma  lei  batte  una 
cattiva  strada....  Lei  si  sciupa;  lei  lavora  troppo, 
lei  corre  a  precipizio,  lei  compromette  il  reame.... 

—  Idee  sovversive,  è  vero  ?  Sua  Eccellenza  sente 
cli'io  gli  inspiro  idee  sovversive  !  Povero  Signore: 
dacché  non  mi  degna  più  d'uno  sguardo,  è  ben 
mutato.  Lei  dunque  salva  i  cuori  ? 

—  I  cuori  e  le  vite  !  Dica  pure  i  cuori  e  le  vite; 
quanta  gente  ho  salvato  ! 

—  Questo  l'ha  già  detto  due  volte  :  peccato,  pec- 
cato davvero,  che  non  l'abbia  conosciuta  prima. 
Avevo  due  antichi  cuori  che  conoscevo  ed  amavo 
e  che  sono  morti  e  che  m'hanno  fatto  piangere 
tanto.  .Se  e'  era  lei ,  sarebbero  ancora  vivi  !  Ala 
forse  allora  non  c'era  ancora. 

—  Le  ripeto  che  sono  di  vecchia  razza  e  che  da 
un  f)ezzo  noi  ci  siamo  dati  a  questa  missione.  Non 
m'avranno  chiamata. 

—  Sicuro,  non  la  conoscevano  ancora,  (irari  dot- 
trina ha  questa  nostra  Eccellenza. 

Ma  frattanto,  riluttante  e  suo  malgrado,  il  cuore 
sentiva  che  s'andava  calmando  ;  i  battiti  erano  più 
lenti,  le  pause  più  lunghe,  era  un  lavorare  più  giu- 
dizioso e  più  riposato.  La  vecchia  signora  conti- 
nuava i  suoi  discorsi,  discorsi  persuasivi  di  poli- 
ziotto inguantato,  discorsi  morali  e  filosofici  di 
vecchio  pedagogo.  Il  cuore  ne  era  indignato,  ma 
subiva  il  fascino  e  seguitava  a  rallentarsi  sosti- 
tuendo alla  corsa  pazza  giovanile,  il  riposato  ef- 
ficace lavoro  della  virilità. 

Quanto  tempo  sia  durata  la  visita  neppure  il 
cuore  Io  saprebbe  dire  ;  la  Dama  abbandonò  gli 
appartamenti  cardiaci  che  i  risultati  erano  ottenuti. 
ed  il  cervello  c:he  aveva  ripreso  i  suoi  lavori   potè 
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chiamare  a  rapporto  il  cav.    Vago  e   fargli    osser- 
vare che  il  suo  discepolo  era  tornato  alla  ragione. 

—  Vedremo  quanto  durerà,  aveva  risposto  il  vec- 
chio servitore. 

—  Che  tutti  abbiano  un  fermento  di  ri\olta  qui 
dentro  ?  pensava  intanto  Sua  Eccellenza. 


Infatti,  non  durò  molto  ;  in  capo  a  qualche  tempo 
il  cervello,  che  aveva  ripreso  lavori  e  studi  e  che 
s'era  negato  perfino  il  ripo.so  notturno,  obbligando 
tutti  i  sudditi  a  vegliare  con  lui,  il  cervello,  s'ac- 
corse che  nella  cassa  di  metà  vita  le  cose  ripiglia- 
vano il  corso  di  prima.  Non  voleva  disturbare  il 
cav.  Vago  a  tutta  prima,  poi  si  decise  a  chiamar- 
lo, e  lo  vide  accorrere  volenteroso,  ma  lento  an- 
ch'esso per  gli  anni  e  le  veglie  :  —  un  poco  di 
freno.  Vago  ;    poco. 

—  Ecco,  Eccellenza  ;  ecco. 

E  infatti  il  freno  agiva,  il  cuore  si  moderava. 
Ma  anche  questo  fu  affare  di  pochi  gionii  :  poi 
tutto  ritornò  come  prima,  quando  s'era  invocata 
la  signora  Digitale,  col  peggiorativo  che  il  ca- 
valier  Vago  ormai  era  diventato  assolutamente  in- 
capace di  esercitare  qualsiasi  autorità  e  appena 
appena  bastava  a  provvedere  ai  polmoni. 

Ritentare  il  primo  mezzo,  che  aveva  servito  tanto 
bene,  parve  al  cervello  la  migliore  delle  misure  a 
prendersi  ;  di  parlare  direttamente  al  cuore  non 
gli  venne  neppure  in  capo.  O  se  gli  venne  rinun- 
ciò tosto  all'idea.  S'erano  separati  da  un  pezzo, 
non  già  per  veri  dissapori,  ma  per  una  tal  quale 
incompatibilità  di  carattere,  e  perchè  il  cervello  in 
ultimo  coll'elevarsi  in  potenza  aveva  finito  per  con- 
vincersi che  dal  cuore  gli  venivano  dolori  o  sec- 
cature. Venne  richiamata  dunque  la  nobile  Con- 
tessa e  scese  di  nuovo  in  anticamera  ;  ma  questa 
volta  il  portinaio  aveva  avute  istruzioni  chiare  dal 
vicino:  —  appena  la  vedi  e  la  riconosci,  fuori, 
mettila  fuori.  Non  ne  voglio  sapere.  —  E  coji  era 
stato  fatto.  E  fu  certo  per  la  Dama  un  grave 
smacco  di  cui  si  parlerà  in  famiglia  per  più  genera- 
zioni. Ak:uni  mestieri  hanno  pure  di  questi  incerti. 

Il  cervello  assistette  a  questa  scenata  un  po'di- 
sgustato  ;  lì  per  lì  non  diede  la  colpa  al  cuore  e 
neppure  osò  rimproverare  il  portinaio.  lira  vecchio 
anch'  egli  e  abitudinario  ;  da  tanti  anni  non  s'  a- 
priva  che  per  i  soliti  visitatori  fissi,  gente  pacata, 
modesta  e  non  ingombrante,  che  entrava  ed  infi- 
lava silenziosa  i  vari  appartamenti  a  fare  l'uffi- 
cio suo. 

Ed  ceco  di  nuovo  Sua  Eccellenza  a  compulsar 
libri  ;  stavolta  con  miglior  risultato.  Si  trovò  un 
agente  segreto  ciré  promise  di  entrare  in  casa  senza 
che  nessuno  se  ne  accorgesse.  Questo  diavoletto 
si  chiamava  Slrofanto;  si  vesti  d'un  costume  leg- 
gero e  trasparente  che  gli  dava  come  una  tintura 
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eli  nulla,  fece  amicizia  con  un  bicchierino  di  bordò 
e  scese  con  lui  nello  stomaco.  Il  quale  non  s'  ac- 
corse dell'inganno,  e  solo  si  compiacque  di  sentire 
il  vino  un  poco  più  sostenuto. 

^la  se  ne  accorse  il  cuore,  che  da  un  pezzo  era 
sull'avviso  e  dopo  la  Digitale  aveva  giurato  che 
nessun  straniero  potesse  penetrare  in  lui  ;  se  ne 
accorse  benché  lo  Strofanto  intontito  da  quel  tur- 
binìo a  tutta  prima  stesse  cheto  ;  se  n'accorse  per- 
chè il  nuovo  venuto  non  aveva  quella  calma  pe- 
sante della  vecchia  signora  dai  discorsi  ipnotiz- 
zanti. Il  cuore  aveva  dunque  il  sopravvento  e  aspet- 
tava gli  eventi. 

—  E'  difficile  farsi  sentire  qui  dentro  —  osservò 
timidamente  il  nuovo  arrivato. 

—  Sì,  è  un  po'  rumoroso  ;  che  vuole,  è  il  nostro 
mestiere.  Bisogna  rassegnarsi  ;  s'appoggi  a  una  co- 
lonna; badi  a  non  farsi  male  e  a  non  lasciarsi  trasci- 
nare dalla  corrente.  Correrebbe  rischiodi  viaggiare.  ' 

—  Oh,  quanto  a  viaggi  ci  sono  avvezzo. 

—  Anche  lei  parenti  in  Inghilterra  ?  Passata 
la  Manica  e  allargatosi  in  Europa  colla  missione 
di  salvare  i  cuori.  E  come  va  la  cugina? 

—  Ecco  ;  parenti  io  ne  ho ,  ma  non  in  Inghil- 
terra; chi  sia  la  cugina  non  lo  so,  né  me  ne  curo. 
Quanto  alla  Manica  l'ho  passata  e  ripassata,  se  le 
piace.  Ma  intanto,  caro  signore,  mi  dia  retta.  Lei 
si  sciupa,  lei.... 

—  Conosco,  conosco  il  discorso,  conosco  il  ri- 
tornello, replicò  il  cuore,  —  ma  ormai  vi  sono  insen- 
sibile. Parliamo  d'altro  :  dunque  lei  non  conosce 
la  contessa  Digitale  Purpurea  nata  Fin gerhut  :  non 
sa  nulla  dei  Foxglove  ? 

—  Si,  ne  intesi  parlare  ;  disse  con  sprezzo  lo 
Strofanto  :  —  è  una  corporazione  che  ci  fa  concor- 
renza ;  ma  ha  minori  risorse  di  noi. 

—  Questo  lo  lasci  dire  a  me. 

—  Sono  gente  stucchevole,  insopportabile  ;  se  si 
vedono  spesso,  vengono  a  nausea.  Noi  no. 

—  Scusi,  loro,  chi  loro? 

—  Noi,  gli  Strofanto  ;  noi  lavoriamo  se  vuole 
meno  energicamente,  ma  otteniamo  maggiori  ef- 
fetti perchè  non  disgustiamo.  Chi  ci  conosce  ci 
chiama  spesso.  Del  resto,  buona  compagnia.  In- 
tanto, caro  signore,  mi  dia  retta.  Lei  si  sciupa,  lei 
lavora  troppo.... 

—  Si  fermi,  si  fermi.  Strofanto....  Greci  forse  ? 

—  No  :  Africani. 

—  Proprio  d'Africa?  Anche  laggiìi  si  salvano  i 
cuori?  Ha  lavorato  in  Africa?  oh,  mi  racconti  ;  ho 
un  amico  carissimo  in  Abissinia  ;  chi  sa  che  non 
possa  giovargli. 

. —  Siamo  di  tutt'altra  parte  veramente;  e  poi  in 
Africa,  a  dirla,  noi  non  lavoriamo  come  in  Europa. 

—  Ah,  capisco,  emigrato;  dissapori  politici? 

—  Si  e  no:  rispose  arrossendo  un  poco  il  nuovo 
venuto.  —  Sa,  vogliamo  farci  un  nome. 


—  Oh,  che  l'hanno  pi.Tilulo  laggiù. 

—  Laggiù  ci  conoscono  pure  ;  ma  sotto  altro 
nome  ;  io,  per  esempio,  mi  chiamo  Kombè. 

—  Bel  nome;  meglio  che  Strofanto;  ha  un  sa- 
pore più  paesano.  Dica,  signor  Kombè,  e  perchè  loro 
emigrano?  Intanto  si  tenga  ben  stretto  a  quel  ten- 
dine che  non  mi  scappi.  Qui  è  scuro,  ma  si  sta  caldi  : 
38  gradi.  Ha  scelto  un  buon  mestiere  per  un  Afri- 
cano. Mi  racconti  la  sua  storia. 

—  Si,  purché  mi  dia  retta.  Lei  si  sciupa,  lei  la- 
vora troppo.... 

-^  La  storia  sua,  o  lo  faccio  partire  come  una 
saetta. 

—  Ecco,  le  dirò  ;  sono  giovane  e  m'hanno  edu- 
cato in  Inghilterra  ;  per  questo  non  conosco  troppo 
bene  la  storia  nostra.  So  che  in  Africa  i  miei  si 
prestano  a  servizii  che  in  Europa  non  si  apprez- 
zano tanto. 

—  Non-  salvano  dunque  i  cuori  in  Africa,  i  si- 
gnori Kombé  ? 

—  Non  precisamente  ;  noi   aiutiamo  le  frecce. 
^  Le  frecce  d'amore  ?  Oh,  mi  racconti,  mi  rac- 
conti  —  fece  il  cuore  inteneritosi  a  questi  ricordi. 

—  No,  le  frecce  vere,  le  frecce  buone;  le  aiu- 
tiamo, sì;  esse  da  sé  fanno  poco;  una  scalfittura 
non  può  gran  che  su  un  nemico  robusto.  Ma  noi 
viaggiamo  colla  freccia  e  nella  scalfittura  lasciamo 
alquanto  di  nostra  sostanza.  E  il  nemico  dopo  poco 
tempo  è  fuori  di  combattimento. 

—  E  l'amico  naturalmente  è  salvo  ;  bravo,  signor 
Kombé,  bravo.  Nobile  mestiere,  buona  prosapia. 
E  come  l'hanno  portato  in  Inghilterra? 

—  TVIi  hanno  raccontato  che  un  inglese,  un  pro- 
fessore di  Edimburgo,  ha  saputo  di  noi,  e  come 
ci  prestiamo  ad  amministrar  la  giustizia  (sa,  nei 
giudizi  divini)  e  come  siamo  potenti,  e  ci  volle 
conoscere.  E  fu  ventura  per  noi  che  seppe  diriz- 
zare al  bene  i  nostri  istinti  e  ci  ha  riabilitati. 

—  Gran  popolo  morale  questi  inglesi  ;  ma  dica, 
in  Africa  ora  hanno  lasciato  l'antico  mestiere  ? 

—  Non  lo  posso  dire,  sa,  sono  cosi  lontano  ;  ma 
non  lo  credo.  Ma  ormai  noi  siamo  nobilitati. 

—  Oh,  sicuro,  sicuro;  quanto  a  questo  non  c'è 
dubbio  ;  è  la  vera  via  maestra  anzi  che  conduce 
agli  onori  del  blasone  ;  quanti  nobili  Strofanti  eu- 
ropei non  hanno  fatto  come  i  Kombè  d'Africa.  Si- 
curo. Ora,  m'ascolti  ;  ormai  lei,  signor  Strofanto 
Kombè,  è  sulla  buona  via  ;^  ormai  può  aspirare  a 
più  alte  sedi  ;  non  abbia  tanto  disprezzo  per  la 
casa  Digitale  ;  sono  noiosi,  e  non  hanno  la  storia 
delle  frecce;  ma  sono  di  buona  famiglia.  Si  cono- 
scano, si  frequentino  ;  anzi,  le  vada  dietro. 

—  Qui,  la  Digitale  è  qui  ?  —  disse  lo  Strofanto 
indignato. 

—  Non  precisamente  qui,  ma  poco  distante. 
Senta,  mi  lasci  tranquillo.  S'avvii  per  quel  gran- 
dioso viale  in  faccia.  Si  chiama  l'aorta,  faccia  pò- 
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chi  passi  e  troverà  una  via  piii  larga,  a  mano 
manca;  lasci  stare  i  viottoli  che  si  partono  dai 
lati.  La  prima  grande  via,  a  sinistra.  E  poi  lei  sa 
leggere.  Si  chiama  arteria  renale,  la  vedrà  ingom- 
bra di  carri  di  materiale  ;  seguiti  e  non  dubiti  che 
ci  sarà  chi  s'incarica  di  lei.  Lei.  del  resto,  è  av- 
vezzo a  viaggiare.  Buon  viaggio. 

E,  data  una  scossa  piìi  forte,  staccò  l'esile  signor 
Strofanto  dalla  colonna,  e  lo  gettò  in  balia  della 
corrente  :  il  lettore  mi  permetterà  di  non  accom- 
pagnarlo nel  suo  viaggio. 

* 
*    * 

Finalmente  il  cervello  s'era  concesso  un  po'  di 
riposo.  Visto  il  trattamento  fatto  subire  alla  Digi- 
tale, visto  il  nessun  risultato  dello  Strofanto,  mise 
giudizio  e  pensò  che  smettendo  di  lavorare  avrebbe 
forse  riparato  alle  forze  che  il  cuore  disperdeva 
cosi  pazzamente.  E  poi  come  lavorare  con  quel 
sussurrio  nel  petto  ? 

Dopo  tutto  poi  il  cervello  era  stanco,  stanca 
come  i  suoi  ministri,  stanco  come  il  povero  cav. 
Vago,  incapace  ormai  di  nulla  fuorché  di  accudire 
ai  due  mansueti  mantici  polmonari.  Una  idea 
grave,  allontanata  via  da  anni  come  importuna, 
s'affacciava  continuamente  fra  le  altre,  ma  '  senza 
cacciarle  e  diceva  :  —  Ci  siamo.  Ma  non  aveva  più 
quella  paurosa  minaccia  d'una  volta. 

E  a  questa  il  cervello  s'era  andato  assuefacendo, 
mentre  il  sonno,  il  tranquillo,  il  ristorante  sonno, 
lo  andava  invadendo  e  le  idee  tutte  si  confonde- 
vano, si  dileguavano  come  in  uno  stormire  d'ali 
che  s'allontana. 

Per  conto  suo,  il  cuore  pure  cominciava  a  riflet- 
tere. Gran  cosa  per  un  cuore,  per  questo  poi  cosa 
grandissima,  giacché  per  quasi  novant'anni  non 
aveva  mai  fatto  altro  che  seguire  il  primo  impulso. 
Ma  convien  dire  a  onor  suo  che  nei  novant'  anni 
era  anche  la  prima  volta  che  s'accorgeva  di  non 
poter  più  durare  a  quel  lavoro.  Correva,  saltellava 
e  tratto  tratto  pausava  in  un  senso  curioso  che 
non  era  fatica,  ma  stupore  della  sua  immobilità. 
E  questo  gli  dava  pensieri  prima  per  gli  altri  che 
per  sé.  Che  faranno  senza  di  me  ?  E  una  pietà  lo 
prendeva  di  quel  cervello  a  cui  ora  cominciava  a 
riconoscere  qualche  merito  per  averlo  imbrigliato 
cosi  sovente.  Perchè  a  quel  lavoro  frettoloso  certo 
anche  quand'era  più  giovane  non  avrebbe  potuto 
durare  a  lungo.  Senti  tutto  silenzioso  intorno  a  sé  ; 
i  sussurri  degli  organi,  il  lavorio  minuto  della  vita 
era  quasi  cessato. 

Il  cervello  da  qualche  ora  riposava,  ma  un  leg- 
gero senso  della  realtà  si  manteneva  ancora ,  e 
qualche  idea  prendeva  corpo  e  trovava  ancora  la 
via  per  salire  alle  labbra  che  si  muovevano  a  pa- 
role che  ninno  avrebbe  compreso. 

Le  comprese  il  cuore,  l'eterno  vegliante,  il  solo 
veramente   vivo  in  quel    corpo  ;    comprese  che   si 


sognava  di  venire  in  soccorso  a  lui  e  di  calmarlo  ; 
gli  parve  di  udire  la  parola  :  caftéina.  Si  adirò  e 
sussultò  più  forte.  Il  cervello  si  svegliò  di  soprassalto, 
una  mano  pigra  che  scendeva  lungo  il  fianco  tentò 
di  posarsi  sul  costato.  Il  cuore  si  decise  a  parlare  : 

—  No,  mio  caro,  lascia  ;  ormai  è  inutile  ;  non 
tormentarmi  più  ;  non  gioverebbe  a  nulla  e  mi  sciu- 
perebbe queste  poche  forze  che  voglio  dare  tutte 
a  tu,  a  te  solo.  Sai,  ci  siamo. 

—  Lo  so,  rispose  il  cervello,  lo  so. 

—  Ci  siamo  :  ci  siamo  insieme  ;  hai  paura  ? 

—  No,  rispose  il  cervello  calmo. 

—  Lo  sai  che  cosa  è  ? 

—  No  ;  non  so  nulla. 

—  Come,  non  sai  ;  non  sai  mai  nulla  tu.  Io  so, 
io  ho  sempre  saputo  ;  ti  ricordi  ?  Quante  volte  mi 
hai  detto  —  non  so  —  ed  io  ti  rispondevo  :  —  soii 
sicuro.  —  Tu  dubitavi  di  Lei,  quando  era  tua, 
tutta  tua  ;  è  morta  per  te,  e  tu  non  eri  ancora  si- 
curu.  Ma  io  seppi  sempre,  ed  ora  so  più  che  mai. 
Essa  é  vicina,  sono  con  Lei  tutti  gli  altri  nostri 
amici,  gli  amici  del  tempo  in  cui  io  e  tu  si  viveva 
insieme,  in  cui  m'ascoltavi.  Credimi. 

—  Ti  credo,  ti  credo.  Grazie  —  :  e  la  pigra  mano 
agitava  leggermente  le  dita. 

—  Che  vuoi  ora  ? 

—  Vorrei  scrivere. 

—  Scrivere  ?  Che  cosa  ? 

—  Vorrei  scrivere  questa  certezza  che  mi  è  ve- 
nuta, questa  grande  aspettativa  sicura....  non  ho 
mai  visto  quello  che  vedo  ora. 

—  Scrivere  ?  Non  gioverebbe  a  nessuno.  I  cervelli 
non  ti  crederebbero  e  1  cuori  lo  sanno  già.  E  poi 
scrivere,  come?  Credi  tu  che  lo  potresti  ?  Neppure 
dettare  ;  tu  non  parli  più,  tu  non  esisti  più  se  non 
per  me. 

—  Avevo  un  libro  a  cui  lavoro  da  anni  :  avrei 
potuto  finirlo  con  questa  Rivelazione. 

—  Ubbie  ;  ti  ripeto  non  ti  crederebbero  ;  sai,  i 
cervelli  vecchi  sono  molto  sospettati  ;  lascia  il  libro 
com'è.  E'  la  tua  immagine.  Chi  lo  leggerà  ha  in  sé 
di  che  trovare  la  conclusione.  Non  pensarci  più  ai 
tuoi  libri  :  tocca  a  loro  provvedere  per  te  ormai. 

Da  quanti  anni  siamo  lontani  ?  Per  chi  hai  vissuto 
in  tutto  questo  tempo  ?  Io  ho  sempre  vissuto  per 
te,  ho  lavorato  per  te,  ti  ho  scaldato  e  nutrito  ad 
ogni  istante  ;  tu  studiavi,  tu  ti  struggevi,  tu  ripo- 
savi ed  io  ti  sentivo  e  avevo  tue  notizie  continue 
dal  sangue  che  rifluiva.  Avrei  potuto  vendicarmi 
del  tuo  abbandono.  Da  lungo  tempo  conosco  certe 
tue  venuzze  esili  che  per  un  mio  leggero  sforzo 
si  lacererebbero  ;  in  un  fulmine  tutto  sarebbe  finito 
per  te  ;  ma  ti  ho  .sempre  rispettato  come  signore 
e  fratello,  mentre  tu  da  tanti  anni  mi  comandi  come 
a  uno  strumento.  Perchè  ? 

— •  Mi  hai  fatto  troppo  sofl'rire  ;  mi  turbavi  tanto  ; 
non  avevo  riposti  con  te. 
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—  Ma  clii  ti  ha  conlbrlalo,  chi  ti  ha  fatto  vivere? 
Ecco  la  tua  vita,  la  htiiga  vita  è  innanzi  a  te;  ri- 
vedila tutta,  evocala,  e  che  cosa 'rivedi  ?  Che  cosa 
ti  tonìa  e  ti  conforta  e  ti  commuove  ?  I  momenti  in 
cui  io  ti  ero  daccanto  e  pulsavo  violento.  Che  ti  ri- 
mane della  fanciulU'zza?  Un  confuso  ricordo  di  gioie, 
un  raggio  di  sole  in  un  giardino,  un  bacio  di  tua 
madre,  un  trastullo,  un  pacato  consiglio  paterno. 
Torna  alla  giovinezza,  alle  speranze,  ai  godimenti 
della  vita,  allo  spettacolo  delle  cose  che  entra  per  gli 
occhi,  alle  ebbrezze;  pensa  ai  supremi  momenti  che 
decisero  di  te  e  di  me,  alle  allietiate  parole  che  Ella 
ti  disse,  un  giorno,  traendoti  lontano  dalla  gente,  in 
un  remoto  angolo  fra  le  rovine  e  gli  sterpi.  Te  ne 
ricordi?  che  cosa  ti  torna?  Un  dolce  viso  acceso, 
un  cielo  azzurro,  il  tuonare  delia  cascata  in  basso, 
e  soprattutto  il  battere  mio  precipitoso,  il  mio  bat- 
tere che  ti  impedi  di  parlare,  che  ti  soffocava.  Io 
sono  il  grande  bilanciere  che  conia  la  moneta  dei 
ricordi. 

Hai  sofferto,  è  vero,  ma  io  soffriva  più  di  te  :  tu 


cercavi  e  trovavi  conforti,  tu  ti  sviavi  in  ragiona- 
menti, tu  correvi  ad  altre  immagini.  Io  rimanevo 
fermo  nel  mio  dolore;  ad  esso,  ad  esso  solo  chie- 
devo il  conforto,  per  esso  vivevo.  E  dacché  m'hai 
lasciato  a  dolorare  da  solo  e  ti  sei  dato  agli  studi, 
che  hai  fatto?  Ritornano  ora  i  tuoi  sottili  ragiona- 
menti,  >  )ra  ti  danno  una  gioia  ?  vivono  con  te  ?  Riposi 
in  loro?  Nulla,  nulla.  Io  solo  ti  rimango  ultimo 
amico,  io  solo  ti  consolo,  io  solo  ti  faccio  credere, 
ti  faccio  sperare.  Nulla  ormai  tu  puoi  fare  se  non 
lasciarti  cullare  da  me.  Il  regno  tuo  e  finito.  I  mi- 
nistri tuoi  sono  scomparsi.  La  luce  che  vedi  non 
è  l'occhio  che  te  la  invia,  il  calore  non  è  del  sole, 
la  musica  non  è  umana;  luce,  calore,  suono  sono 
opera  mia.  Ecco  tornata  la  fiorente  giovinezza  co- 
mune; tu  vivi  per  me  e  con  me.  La  nuova  vita 
riprincipia.  Che  desideri  ora? 

—  Sentirti  ancora,  e  dormire. 

—  Dormi,  io  veglio  per  te.   Cor  lilHìniitìi  moiicns. 

Jacopo  Agresi. 
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IL   PENSIERO   ARTISTICO   E   POLITICO 

di     G  I  U S K P  P K     \^ p:  R  D I 

nelle  sue  lettere  inedite  al  conte  Opprandino  Arrivabene  (■) 


Verdi   guardava   con   simpatia  ogni  tentativo   di 
l'are  del  nuovo     non  soltanto    in  musica ,  ma  in 
tutte  le  arti.  Visitando  nel  giugno  del  1880  l' Espo- 
sizione artistica  torinese  ,  se  ne  diceva  soddisfatto 
per  aver  riscontrato 

■(  in  tutti  una  tendenza  .  un  desiderio  marcatissimo  di 
triK'tit,',  di  essere  originali.  Tendenza  lodevolissima  pur- 
cliè  non  si  oltrepassi  il  segno.  (Juesto  è  il  pericolo  del- 
l'arte e  dell'arti  tutte  nell'epoca  nostra.  Vi  sono  alcuni 
che  hanno  buoni  polmoni  ,  e  lungo  fiato.  Questi  arrive- 
ranno malgrado  la  via  scabrosa.  La  maggior  parte  si  rom- 
perà il  collo  <lopo  breve  corsa  ;  e  se  faranno  un  più  lungo 
cammino  resteranno  sfiatati.  Secondo  me,  però,  non  vi  è 
da  disperare.  Io  ammiro  questa  smania,  questo  sforzo  di 
trovart'.  » 

Ma  Verdi  pensava,  per  dirla  col  Carducci ,  che 
in  arte  non  si  deve  scuotere  la  polvere  d'una  vec- 
chia adorazione  per  gettarsi  poi  subito  dinanzi  a 
un  nuovo  idolo  ;  non  è  serio  il  volere  a  una  fru- 
sta convenzione  sostituirne  una  non  migliore. 
Traendo  occasione  da  un  appunto  fatto  M'Ahia, 
si  prendeva  beffe  della  smania  invalsa  di  gridare 
contro  le  cabalette  (quando  poi  si  subiscono  certe 
novità  anche  meno  divertenti)  in  una  deliziosa  let- 
tera ad  iJpprandino,  che  parla  d'arte  e  di...  cu- 
cina ad  un  tempo  : 

S.   .'\gata,  27  aprile  1S72. 
Caro  Am'vabciif, 

Io  non  diventerò  feudatario  della  Rocca  di  S.  .Secondo, 
ma  posso  benissimo  mandarti  una  spalletta  di  quel  santo. 
Anzi  te  l'ho  già  spedita  stamattina  colla  ferrovia. 

Quantunque  la  stagione  sia  un  po'  avanzata  spero  la 
troverai  buona  ,  ma  devi  mangiarla  subito  prima  che  ar- 
rivi  il  ta/do.   Sai  tu  come  va  cucinata? 


(i)  Continuazione  e  line.  v.   numero  precedente. 


Prima  di  metterla  al  fuoco  ,  bisogna  ItVarla  di  sair  , 
cioè  lasciarla  per  un  ]>aio  d'ore  nell'acqua  tiepida.  Dopo 
si  mette  al  fuoco  entro  un  recipiente  che  contenga  molta 
acciua.  Deve  bollire  a  fuoco  lento  per  sei  ore  ,  poi  la  la- 
scierai  raffreddare  nel  suo  brodo.  Fredda  che  sia  ,  vale  a 
dire  circa  24  ore  dopo  ,  levala  dalla  pentola  ,  asciugala  e 
mangiala. 

Come  tu  sai,  Aida  andò  bene  e  mi  scrivono  della  terza 
e  quarta  recita  benissimo,  con  teatrtì  ze])po. 

Lasciamo  duiuiue  in  pace  la  cabaletta  che  ti  dà  tanto 
fastidio.  Certamente  non  è  un  capo  d'  ojiera  ,  ma  ve  ne 
sono  tante  e  tante  altre  ben  peggiori. 

Soltanto  in  questo  momento  è  venuto  di  moda  di  gri- 
dare e  di  non  volere  ascoltare  le  cabalette. 

E'  un  errore  eguale  a  quello  di  una  volta  che  non  si 
voleva  altro  che  cabalette.  Si  grida  tanto  contro  il  con- 
venzionalismo :  e  se  ne  abbandona  uno  per  abbracciarne 
un  altro!   Oh  i  gran  pecoroni!! 

Del  resto  questa  c.alialetta  che  sjjiaceva  a  Milano,  fa  un 
certo  efletto  a  Parma  ,  ed  al  Cairo  si  è  ripetuta  costante- 
mente tutte  le  sere  in  cui  venne  rapjn-esentata  Aida. 

Dunque  occupati  ora  della  spai/fila  e  sappimi  dire 
come  l'avrai  trovata. 

La  Peppina  ti  saluta  ed  io  ti  dico  addio. 

G.  Verdi. 

Il  Verdi  come  operista  deplorava  che  s'andasse 
snaturando  il  carattere  della  musica  teatrale  e  che  si 
desse  all'orchestra  una  preponderanza  schiacciante 
pel  rilievo  de'  caratteri,  che  devono  balzar  fuori 
vivi  e  parlanti  sulla  scena.  Cosi  scriveva  il  io  giu- 
gno 1884  a  proposito  del  Puccini  —  che  aveva 
dato  allora  le  Viììì.  prima  rivelazione  d'un  fortis- 
simo ingegno  : 

«  Ho  sentito  a  dir  l)ene  tlel  musicista  Puccini.  Ilo  vi- 
sto una  lettera  che  ne  dice  tutto  il  bene.  Segue  le  ten- 
denze moderne,  ed  0-  naturale ,  ma  si  mantiene  attaccato 
alla  melodia  che  non  è  ne  moderna,  né  antica.  Pare  però 
che  predomini  in  lui  l'elemento  sinfonico  :  niente  di  male. 
Soltanto  bisogna  andar  cauti  in  questo.  L'opera  è  ro[>era  ; 
la  sinfonia  è  la  sinfonia  ;  e  non  credo  che  in  un'opera  si.a 
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bello  fare  uno  squarcio  sinfonico,  pel  solo  piacele  di  far 
ballare  l'orchestra. 

«  Dico  per  ilire.  senza  nessuna  importanza,  senza  la 
certezza  d'aver  detto  una  cosa  giusta  ,  anzi  colla  certezza 
d'aver  detto  cosa  contraria  alle  tendenze  moderne.  Tutte 
le  epoche  hanno  la  loro  impronta. 

«  L'istoria  dirà  più  tardi  qual'è  l'epoca  buona,  quale 
la  cattiva.  Chi  sa  quanti  nel  600  avranno  ammirato  cpiel 
sonetto  d'.^chillini:  Sudale,  o  fuochi,  ecc.,  ecc.,  più  ili  uu 
canto  di  Dante! 

«  Ed  in  mezzo  a  tutto  questo,  bene  o  male  (,lie  sia, 
consertati  sano  e  di  buon  umore  per  lungo  temilo.  » 


Il  conte  Opprandino  Arrivabene. 

In  altra  lettera  precedente  del  12  febbraio  1884 

aveva   riassunto    con   scultoria   efficacia    le    cause 

della  decadenza  della  scena  lirica  in  Italia  : 

«  Le  opere  buone  soncr  sempre  state  rare  in  tutti  i  tempi, 
adesso  sono  quasi  impossibili.  Perchè?  dirai  tu.  —  Perchè 
si  fa  troppa  musica;  perchè  si  cerca  troppo;  perchè  si 
guarda  nel  buio  e  sì  trascura  il  sole  !  Perchè  abbiamo  esa- 
gerato i  contorni  I  Perchè  facciamo  orosso,  non  grande! 
E  dal  ì; rosso  nasce  il  piccolo  ed  il  barocco!...  Ci  siamo. 
Addio  e  credimi  sempre 

Tuo  G.  Verdi. 


Queste  citazioni  faranno  indovinare  quale  sia 
l'importanza  delle  lettere  verdiane  all' Arrivabene, 
allorché  dalle  questioni  astratte  di  estetica  musi- 
cale egli  passa  ad  esaminare  casi  concreti,  a  dare 
cioè  de'  giudizi  su'  musicisti  più  in  vista  e  sulle 
opere  più  discusse  al  suo  tempo.  L' Arrivabene  che 
scriveva  recensioni  musicali  per  parecchi  giornali 
ci  teneva  a  conoscere,  per  jiropna  norma,  il  pen- 
siero di  Verdi  :  e  questi  non  esitava  a  manifestar- 


glielo con  schiettezza  e  t:oncisione  meravigliose. 
Non  tutti  questi  giudizi  potrei  qui  ripetere  :  e 
debbo  limitarmi  a  quelli  che  concernono  maestri, 
ormai  entrati  nel  dominio  della  storia.  Così  del 
Gounod  scriveva  da  Genova  5  febbraio  1876: 

Quando  i  giovani  si  saranno  accorti  che  non  bi.sogna 
cercar  la  luce  né  in  Mendelssohn  ,  né  in  Chopin  ,  né  in 
r.ounod  allora  forse  Iroz'eraiino.  E'  cosa  però  curiosa  che 
inendauo  a  modello  i)el  dramma  gli  autori  che  non  son 
drammatici.  Tu  sarai  sorpreso  clie  io  parli  in  tal  modo  , 
dell'autore  del  I^'aiisf  !  Che  vuoi  che  li  dica  :  Gounod  è 
un  grandissimo  musicista  ,  il  primo  maestro  di  Francia  . 
ma  non  ha  fibra  drammatica.  Musica  stupenda  e  simpa- 
tica, dettagli  magnifici  ,  ben  espressa  quasi  sempre  la  |)a- 
rola....  intendiamoci  bene  ,  la  parola  non  la  situazione  . 
non  bene  delineati  i  caratteri  e  non  impronta  o  colore 
liarticolare  al  dramma  o  ai  drammi,  ecc.  Questo  iitler  iios. 

E  di  nuovo  il  14  ottobre  1878,  quando  l'autore 

del  Fa/ist  tentò  di  competere  col  Poliiito  donizet- 

tiano  : 

«  Non  so  nulla  o  poco  almeno  di  cose  musicali.  Soperò 
del  poco  successo  di  Gounod.  Ma  non  bisogna  illudersi,  e 
bisogna  considerare  gli  uomini  per  quel  che  sono.  Gounod 
è  un  gran  musicista,  un  gran  talento,  che  fa  il  pezzo  di 
camera  e  l'istromentale  in  modo  superiore  e  tutto  suo.  Ma 
non  è  artista  di  fibra  drammatica.  Il  l'ausi  istesso  benché 
riescilo  è  diventato  piccolo  nelle  sue  mani.  Cosi  la  Gin- 
Ueltcì  e  Romeo  e  cosi  sarà  questo  Poliulo.  Insomma  fa 
bene  sempre  il  pezzo  intimo,  ma  rende  sempre  debolmente 
la  situazione  e  scolpisce  male  i  caratteri.  Cosi  tanti  e  tanti 
altri....  Xon  dirmi  maldicente;  dico  sinceramente  la  mia 
opinione  .ad  unamico  al  quale  non  voglio  fare  ipocrisie...  » 

Notevolissima  pure  una  lettera  del  5  giugno  1882 
su  Berlioz,  al  quale  la  Francia  rendeva  postume 
onoranze  e  tarda  giustizia. 

«  ...  Berlioz  era  un  povero  ammalato,  rabbioso  con  tutti, 
acre  e  maligno.  Ingegno  moltissimo  ed  acuto;  aveva  il 
sentimento  dell'istromentazione  ed  ha  preceduto  Wagner 
in  molti  effetti  d'orchestra.  (I  Wagneriani  non  ne  conven- 
gono, ma  è  cosi).  Non  aveva  moderazione;  gli  mancava 
quella  calma,  e  dirò  così,  quell'  equilibrio  che  produce  le 
cose  d'arte  complete.  Andava  sempre  al  di  là,  anche  quando 
faceva  cose  lodevoli. 

I  successi  attuali  di  Parigi  sono  in  gran  parte  giusti  e 
meritati;,  ma  la  reazione  vi  è  dentro  in  più  gran  parte 
ancora.  È  stato  tanto  maltrattato  quando  era  vivo!!!  Ora 
è  morto  !   Rosanna  !  !  » 

II  suo  entusiasmo  per  Rossini,  di  cui  s'è  tanto 
parlato  da  poco  informati  biografi,  non  andava 
esente  da  giuste  riserve.  Opprandino  nel  1871  aveva 
mandato  a  Verdi  de'  versi  sull'usignolo  perchè  ne 
facesse  un  pezzo  da  camera  ;  e  Verdi  si  scusa  scri- 
vendogli : 

....  I  tuoi  versi  sono  graziosissimi  ma  io  non  sono  buono 
(tu  ben  lo  sai)  di  fare  pezzi  volanti,  staccati,  ecc.  E  poi 
credi  tu  che  quando  avrò  fatto  qualche  trillo,  qualche  scala 
ascendente,  credendo  di  imitare  l'usignuolo,  avrò  fatto  una 
melodia? 

Dirò  anzi  di  più  :  le  melodie  non  si  fanno  ne  colle  scale 
uè  coi  trilli,  uè  coi  gruppetti....  Bada  bene  che  melodie 
sono,  per  esemiiio,  il  Coro  dei  Bardi,  la  preghiera  del 
^[osè.  ecc.,  e  non  sono  melodie  le  cavatine  del  Barbiere, 
deWa  Ga:za  ladra,  Ae\la  Semiramide,  ecc.,  ecc.  Cosa  sono, 
dirai  tu?...  Tutto  quello  che  vuoi,  ma  certamente  melodie 
no;  e  nemmeno  Ijuona  musica;  non  andare  in  collera  se 
ti  maltratto  un  po'  Rossini,  ma  Rossini  non  ha  paura  di 
essere  maltrattato  e  l'arte  guadagnerà  moltissimo  quando 
i  critici  sapranno  dire,  ed  avranno  il  coraggio  di  dire  tutta 
la  verità  sul  suo  conto. 

Dunque  addio,  e  scusa  le  noie.  E  vai  proprio  a  Roma? 
Ti  raccomando  il  Santo  Padre,  il  quale  poveretto,  ha  pro- 
prio ]>oca  testa. 
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De'  contemporanei  italiani  aveva  in  alta  stima  il 
Ponchielli  ;  allorché  nel  '72  si  diedero  al  Dal  Verme 
i  Promessi  Sposi  rifatti.  Verdi  scriveva  a  Oppran- 
dino  :  «  Ponchielli  sa  la  musica,  ma  nella  sua  opera 
non  v'è  individualità,  e  senza  parlare  della  scon- 
nessione che  vi  è  tra  la  sua  musica  scritta  16  anni 
fa  e  la  nuova,  vi  è  il  guaio  che  tanto  la  vecchia 
come  la  nuova  sono  piij  vecchie  della  loro  epoca  ! 
Capisci  quel  che  voglio  dire  ?  »  Troverà  egli  in 
una  nuova  opera  «  quell'individualità  che  dice  :  que- 
sta musica  non  si  faceva  ieri?  »  I  Lituani,  la  (Ho- 
conda  ebbero  il  plauso  di  Verdi,  che  nel  gen- 
naio 1886  piangeva  la  morte  del  Ponchielli,  '  cosi 
buono,  e  cosi  bravo  musicista.  :• 

I  giudizi  di  Verdi  sono  sempre  d'  uno  stesso 
stampo:  sicuri,  incisivi,  sereni,  senza  che  mai  la 
loro  austera  obbiettività  sia  otl'uscata  da  qualsiasi 
ragione  soggettiva.  Accennando  a  un  valente  mu- 
sicista, di  scuola  wagneriana,  che  non  era  troppo 
benevolo  neppure  per  V Aida ,  Verdi  scrive  con 
rara  elevatezza  d'animo  :  <  non  andare  in  collera 
se  sparla  di  Rossini,  di  Bellini,  di  Donizetti  f />/» 
ragionevolmente  di  me.  Ciò  non  vuol  dir  nulla. 
Vuol  dire  soltanto  che  la  sua  strada  è  diversa  della 
nostra.  Poco  male,  poco  male!...    - 


Per  la  storia  del  teatro  italiano  e  straniero  sono 
piene  d'interesse  le  lettere  verdiane,  che  passano, 
si  può  dire,  in  rassegna  i  cantanti  più  insigni  del  • 
l'epoca,  non  esclusi  i  tedeschi,  e  i  francesi,  dispen- 
sando a  tutti  un  epiteto  di  lode  o  di  biasimo,  con 
inesorabile  veridicità.  Bellissimo  è  il  confronto  tra 
la  Patti  e  la  Malibran  in  un  lettera  del  2-  dicem- 
bre 1877  da  Genova  : 

«  Qui  mill.i  di  MUOVO,  se  non  che  vi  l'urono  tre  recite 
della  Patti  con  entusiasmo  incredibile.  Meritamente,  per- 
cliè  è  natura  d'artista  co.sl  completa  che  forse  non  vi  è  stata 
mai  l'eguale. 

Oh  ohi   E  la  Malibran? 

—  Grandissima,  ma  non  sempre  eguale.  Sublime  tal- 
volta, e  qualche  volta  barocca.  Lo  stile  del  suo  canto  non 
era  purissimo,  non  sempre  corretta  l'azione,  la  voce  stri- 
dula negli  acuti.  Malgrado  tutto,  artista  grandissima,  me- 
ravigliosa. Ma  la  P.atti  è  più  completa.  Voce  meravigliosa, 
.stile  di  canto  purissimo,  attrice  stupenda  con  un  cliarnu- 
ed  un  naliiraìc  che  nessuna  hai...  » 

La  questione  de'  teatri  a  repertorio,  risollevata 
dall'Arrivabene  nel  1876,  die  occasione  al  Verdi 
di  fare  un  saporito  bozzetto  degli  spettacoli  del- 
l'Opera di  Parigi,  degli  Hofoperntheater  di  Berlino 
e  di  Vienna  :  spettacoli  a'  quali  contrapponeva  le 
esecuzioni  della  Scala  nella  stagione  di  Carnevale 
del  1875-76,  in  cui  l'incontentabile  pubblico  mila- 
nese aveva  dinanzi  a  sé  artisti  come  la  Mariani- 
ALisi,  l'Aldighieri,  il  Maini,  ecc.  Ecco  per  intero 
il  prezioso  documento  : 

Genova.  5  febbraio   1876. 
C.  A., 

Ottima  cosa  sarebbe  il  teatro  a  repertorio,  ma  non  lo 
credo  realizzabile.  Gli  esempi  dell'Opera  e  della  Germania 
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hanno  per  me  pochissimo  valore,  iJerchè  in  tutti  questi 
teatri  gli  spettacoli  sono  deplorabili.  All'Opera  s])lendida 
la  iiìist'  cu  scène,  superiore  per  esattezza  di  costume  e  buon 
gusto  a  tutti  i  teatri,  ma  la  parte  musicale  pessima,  can 
tanti  semi^re  mediocrissimi  (toltone  da  qualche  anno  Faure), 
orchestra  e  cori  svogliati  e  senza  disciplina.  Io  ho  sentito 
a  fiuel  teatn)  spettacoli  a  centinaia,  e  mai  e  poi  mai  una 
buona  esecuzione  musicale.  Ma  in  una  città  di  3.000.000 
di  abitanti  e  di  centomila  forestieri  almeno,  vi  sono  sempre 
duemila  jjersone  per  riempire  la  sala,  anche  con  cattivo 
spettacolo. 

In  Germania  le  orchestre  ed  i  cori  sono  più  attenti  e 
coscenziosi  :  eseguiscono  esattamente  e  bene  ;  malgrado 
ciò  io  ho  visto  a  Berlino  spettacoli  deiilorabili.  L'orche- 
stra è  grossa  e  suona  grosso.  I  cori  non  buoni  ,  mise  01 
scène  senza  carattere  e  senza  gusto.  Cantanti....  oh  can- 
tanti iM)i  cattivi  ,  assolutamente  cattivi.  Ho  sentito  que- 
st'anno a  Vienna  la  Meslinger  (non  so  se  sa-iz'O  hene) 
che  p.assa  per  la  Maliliran  della  (iermania.  Dio  eternol  Misera 
voce  e  stanca,  canto  barocci>  e  sguaiato,  azione  sconve 
niente.  Le  nostre  tre  o  quattro  prime  donne  di  cartello 
sono  infinitamente  su|)eriori  per  voce  e  per  stile  di  canto, 
e  per  lo  meno  eguali  in  anione. 

A  Vienna  (è  ora  il  i)rimo  teatro  di  Germania)  le  cose 
.sono  migliori  dal  lato  del  cori  e  orchestra  (eccellentissimi). 
Io  ho  assistito  a  diversi  spettacoli  ed  ho  trovjrto  esecuzione 
delle  masse  buonissima,  mise  cn  scène  mediocre,  cantanti 
al  di  sotto  del  mediocre.  Ma  lo  spettacolo  ordinariamente 
costa  poco;  il  ])ubblico  (lo  mettono  all'oscuro  durante  lo 
spettacolo  )  dorme  o  s'annoia  ,  applaude  mi  ]>o'  alla  fine 
d'ogni  atto,  ed  alla  fine  dello  spettacolo  se  ne  va  a  casa 
senza  di.sgusto  e  senza  entusiasmi.  E  ciò  può  andar  bene 
per  quelle  nature  nordiche  ;  ma  porta  un  po'  uno  spetta 
colo  simile  in  uno  dei  nostri  teatri  e  vedrai  che  sinfonia 
ti  comi:)orrà  il  pubblico  I 

Il  publìlico  nostro  è  troppo  inquieto  e  non  si  contenterebbe 
mai  d'una  prima  donna,  come  in  Germania,  che  costa  i,'' 
o  20  mila  fiorini  all'anno.  Ci  vogliono  le  prime  donne  che 
vanno  al  Cairo,  a  Pietroburgo,  a  Lisbona,  a  Londra,  ecc. 
l)er  25  o  30  mila  franchi  al  mese  ;  ed  allora  come  si  fa  a 
pagarle?  \'edi  per  esempio:  alla  Scala  hanno  quest'anno 
una  com])agnia  che  non  si  può  trovare  migliore.  Una  pri 
ma  donna  che  ha  bella  voce,  che  canta  bene,  animatis 
sima,  giovine,  bella  e  di  ]>iù  nos/r<j.  Un  tenore  che  è 
forse  il  primo,  ma  certamente  fra  i  iirimissimi.  Un  bari- 
tono che  non  ha  che  un  rivale.  Paiidolfini.  Un  Ixasso  che 
non  ha  rivali,  eppure  il  teatro  fa  magri  aft'ari.  L'anno  pas- 
.sato  della  Mariani  si  diceva  molto  bene  ;  in  quest'anno  si 
è  cominciato  a  dire  che  è  un  po'  stanca  (nota  belle  che 
non  è  vero),  ora  si  dice  che  canta  bene  ma  che  non  at- 
tira gente,  ecc..  ecc.  Se  tornasse  l'anno  venturo  tutti  di 
rebbero  :  o/i  sempre  la  stessa.... 

Io  mi  ricordo  d'aver  conosciuto  a  Milano  un  certo  Villa 
antico  impresario  al  tem])o  in  cui  vi  erano  alla  Scala  la 
La  Lande.  Rubini.  Tamburini  e  Lablaclie  ;  che  mi  diceva 
che  dopo  i  gran  fanatismi,  il  pubblico  aveva  finito  col  fi- 
.schiare  Rubini  e  col  non  andar  più  a  teatro,  al  punto  che 
l'impresa  in  una  certa  sera  non  ha  incass.ato  che  sei  bi 
glietti  !  1   Incredihile.... 

Ora  ti  domando  se  coi  nostri  pubblici  è  possibile  un.i 
comp.ignia  fissa,  stabile  almeno  almeno  per  tre  anni  !  E 
poi.  sai  cosa  costerebbe  all'anno  una  compagnia  come 
quella  che  è  ora  alla  Scala  ?  Alla  Mariani  può  ben  far 
piacere  di  cantare  per  una  stagione  alla  Scala  jier  45  o  50 
mila  franchi  ma  quando  le  si  oftrisse  una  scrittura  annua 
direbbe  naturalmente  di  jìagarle  un  mensile  di  15  mila 
franchi,  dal  momento  che  essa  può  guadagnarne  all'estero 
25  o  30.  Cosi  un  tenore,  ecc. 

Oh  per  dio  che  lettera  lunga  !  Molte  e  molte  altre  cose 
avrei  a  dirti,  ma  da  quelle  che  ho  dette  sottintenderai  tu 
il  resici. 

.■\ddio  dunque  e  sta  sano  sempre. 

.\ftez.mo  G.   \'p-:r1)I. 


I  più  tartassati  sono  i  critici  musicali,  perchè  il 
suo  occhio  freddamente  scrutatore  vedeva  non  di 
rado  nelle  loro  rassegne  o  l'incompetenza  masche- 
rata  da   fnisi    burbanzose,    o   vieti    iireconcetti  di 
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scuole,  o  in  luogo  dell'espressione  spassionata  di 
un  convincimento  artistico,  mal  confessabiii  mo- 
venti personali.  In  una  lettera  del  20  luglio  1S74 
Verdi  domanda  all'Arrivabene,  a  proposito  di  certe 
critiche  francesi  alla  Messa  di  requiem: 

«  Fiaiiianiinir:  dimmi,  In  che  si-i  un  po'  gioiiialisla, 
possono  prendersi  snì  serio  tulle  le  critichr  di  quesli  si- 
,s:noi-i>'  Senza  parlarti  di  Weber  che  assolutamente  va  in 
pazzie  co' suoi  nervi  alterati  per  la  liacclietta  del  Diret- 
tore... ma  tutti,  o  quasi  tutti,  eredi  In  che  parlino  cono- 
scendo ed  inlendendo  qniilclie  cosa/...  Credi  in  che  tulli, 
o  gitasi  lutti,  penetrino  nelle  viscere  di  una  con/posi- 
zione e  comprendano  ^//  intendimenti  dei  composi/ori/ 
.Ifai  e  pili  mai...  Ma  è  inutile  parlarne  ;  l'Arte,  la  fera 
.-Irte,  quella  elle  crea  non  è  l'Arie  sdentata  che  ci  pre- 
dicano i  critici ,  che  alla  fine  poi  non  s'  intendono  nem- 
meno fra  loro...  » 

I  suoi  stessi  ammiratori  non  erano  risparmiati  : 
e  certa  biografia  di  Verdi  comparsa  nel  1S78  spiac- 
que al  maestro  per  le  troppe  panzane  che  vi  erano 
spacciate  con  le  migliori  intenzioni  del  mondo. 

«  E  piena  d'inesattezze,  scrive  da  Genova  8  feb- 
braio : 

«  Va  da  se  che  questa  sorta  di  scritti  non  possono  essere 
che  un  ammasso  d'errori,  anche  quando  sono  ispirati  dal 
protagonista,  perchè  c'è  semjjre  di  mezzo  l'amor  proprio 
o  almeno  la  vanità,  che  non  permette  di  svelare  il  male 
ed  ingrandisce  il  bene.  Sono  cosi  pochi  gli  uomini  franchi 
e  d'uno  spirito  superiore!  E  cosi  in  questi  scritti  si  copia 
quello  che  sullo  stesso  argomento  hanno  detto  altri  prima 
di  loro;  e  quello  che  non  sanno,  inventano.  Cosi  faceva 
il  Grrrran  Fétis,  altissimo  personaggio  per  tutti  i  musi- 
cisti, ma  in  realtà  mediocre  teorico ,  pessimo  storico,  e 
compositore  di  una  innocenza  adamitica.  Io  detesto  questo 
gran  ciarlatano,  non  perchè  abbia  detto  tanto  male  di  me, 
ma  perchè  m'ha  fatto  correre  un  giorno  al  Museo  Egi- 
ziano di  Firenze  (ti  ricordi?  siamo  andati  insieme)  per 
esaminare  un  flauto  antico  su  cui  pretende  nella  sua  sto- 
ria musicale  d'aver  trovato  il  sistema  della  musica  antica 
egiziana:  sistema  eguale  al  nostro,  all' infuori  della  tona- 
lità dello  stromento!!!  Figlio  d'un  cane!  Quel  famoso 
flauto  non  è  che  un  zuffolo  a  quattro  buchi ,  come  hanno 
i  nostri  pecorari.  Cosi  si  fa  l'istoria,  e  gl'imbecilli  credono!  » 


Inesorabile  per  tutte  le  vanità  che  paion  perso- 
na, per  tutte  le  fame  usurpate.  Verdi  aveva  un 
culto  religioso,  un'umiltà  commossa  e  commovente 
dinanzi  a'  veri  Grandi,  a'  quali  non  gli  pareva  aver 
diritto  d'accostarsi  se  non  «  con  le  ginocchia  della 
mente  inchine.  »  Adorava  il  Manzoni,  e  non  osava 
scrivergli  (cosi  confessa  all'Arrivabene  in  una  lettera 
del  5  agosto  1869)  «  per  non  obbligarlo  a  rispon- 
dermi. »  I  Promessi  Sposi,  i  drammi  di  Shake- 
speare, Dante,  Ariosto  e  pochi  altri  libri  eterna- 
mente belli,  egli  non  si  saziava  mai  di  rileggere  : 
era  questo  lo  svago  prediletto  de'  suoi  ozi  di  San- 
t'Agata, dove  di  tanto  in  tanto  sentiva  il  bisogno 
d'inchiodare  il  pianoforte  e  di  scordare  affatto  la 
musica,  com'ei  dichiarava  all'Arrivabene.  Questi 
brontolava,  e  con  amichevole  insistenza  lo  sgridava 
per  la  sua  infingardaggine  :  e  Verdi  si  diverte  a 
canzonarlo,  dipingendosi  tutto  affaccendato  a  fare 
il  contadino,  il  manovale.  Nel  1867,  dopo  aver 
dato  Do?i  Carlos,  ritiratosi  a  S.  Agata,  soprasse- 
deva a  certi  lavori  idraulici  ne'  suoi  fondi  ;  e  scri- 


veva a  Opprandiiio  d'essere  tutto  il  tjionio  in  l'ondo 
a  un  pozzo,  insieme  a'  muratori. 

«  II  m.aestro  Verdi  si  trova  e  sulla  ferrovia  di  (lenc^va 
e  in  un  pozzo  a  ,S.  Agata...  Mi  spiego.  Onesto  pri-detlo 
signor  niaestro  gli  è  venuto  in  testa  di  far  costruire  una 
macchina  a  vapore  per  eslrarre  acqua  da  un  torrentello 
che  scorre  presso  la  sua  casa:  per  ottenere  l'intento  gli  è 
d'uopo  <li  nn  condotto  sotto  terra  alla  profondità  di  sei 
metri,  della  lunghezza  di  25;  più  un  pozzo  profondo  quasi 
7  metri.  A  quella  ])rofiindilà  si  trova  una  massa  abhon 
daiUe  d'acqua  e  sabbia  che  rende  il  lavoro  murarir,  t-slrr 
niameiitc  difficile.  Il  prelod.ato  m.aestro  trov.asi  tutto  it 
giorno  là  in  fondo  un  po'  per  incoraggiare  i  lavipranti,  un 
po'  per  strapazzarli,  e  sopratutto  ])er  dirigerli. 

.<  Dirìgerli?!!  K'  questo  il  debole  del  signor  maestro.  Se 
tu  gli  dici  che  il  Don  Carlos  non  vai  niente,  non  gliene 
importa  un  tico,  ma  se  tu  gli  contrasti  la  sua  abilità  nel 
fare  il  magiill.  se  n'ha  a  male.  » 

E  dodici  anni  dopo  (S.  Agata,  14  settembre  1880)  : 

«  Felice  te  se  puoi  respirare  un'aria  buona,  sana  ed 
ammirare  i  capi  d'opera  dell'arte  italiana  antica.  Io  sto 
qui  respirando  dell'aria  finché  voglio,  ma  non  ho  da  am- 
mirare altro  che  le  mie  vacche,  i  miei  bovi,  cavalli,  ecc., 
e  facendo  il  contadino,  il  muratore,  il  falegname,  il  fac- 
chino se  occorre.  Mi  spiego.  Ho  molte  case  coloniche  in 
ruina,  come  lo  sono  tutte  da  queste  jiarti.  Mi  sono  messo 
in  mente,  tanto  che  vi  è  tempo,  di  ripararle,  di  fabbri- 
carne, onde  non  abbia  una  volta  o  l'altra  ad  accopparsi 
qualcuno,  o  diversi.  Cosi  io  faccio  l'architetto,  il  mastro- 
rnuratore,  il  fabbro-ferraio....  un  po' di  tutto.  Quindi  ad- 
dio libri,  addio  musica;  mi  pare  di  aver  dimenticato  e  di 
non  conoscere  più  le  note....  » 

Al  contrario,  da  questi  fecondi  riposi  lo  spirito 
suo  usciva  più  forte,  più  sereno  :  novello  Anteo 
aveva  attinto  dalla  terra  nuove  energie  per  aflron- 
tare  già  vecchio  la  lotta  con^  due  creazioni  di  Sha- 
kespeare, Otello  e  Falstaff.  È  interessante  consta- 
tare come  alla  fantasia  di  Verdi  s'affacciasse  prima 
non  la  figura  impetuosa  del  Moro  geloso,  ma  il 
satanico  cefto  di  Jago  :  nelle  lettere  ad  Opprandino 
daU'So  in  poi  s'accenna  al  perfido  alfiere,  mai  ad 
Otello.  È  solo  verso  1' 85  che  Otello  diventa  i( 
protagonista  anche  nominale  del  dramma  ;  e  in 
una  lettera  del  20  novembre  di  quell'anno  incon- 
triamo queste  caratteristiche  parole,  in  cui  l'artista^ 
esala  tutta  la  gioia  del  creare. 

«  In  quanto  al  perfido  Jago  (non  Jago  ma  Otello)  io  vi 
ho  proprio  lavorato  molto  in  questi  ultimi  mesi.  Ciò  mi 
divertiva,  mi  sollevava,  e  mi  faceva,  per  dir  tutto,  sommo 
piacere. 

In  quanto  poi  a  farlo  rappresentare  è  un  altro  paio  di 
maniche!  Sarà  questo  più  difficile  che  finirlo  comi)iuta- 
mente,...  » 

Il  primo  accenno  ad  un  Falstaff  risale  ad  una 
lettera  del  luglio  1868  :  ma  per  lunghi  anni  Verdi 
non  ne  riparla  più  ad  Opprandino,  e  questi  morto 
ottuagenario  nel  gennaio  1887  non  ebbe  il  con- 
forto di  assistere  agli  ultimi  trionfi  del  suo  incom- 
parabile amico,  col  quale  aveva  vissuto  per  mezzo 
secolo,  in  perfetta  consonanza  d'ideali  artistici  e 
di  fede  politica. 


Al  disopra  e  al  di  fuori  d'ogni  chiesuola,  Giu- 
seppe Verdi  fu  unicamente  un  liberale  e  un  pa- 
triota, innamorato  del  suo  paese,  geloso  dell'onore 
e  della  prosperità  nazionale.  Come  non  aveva  esi- 
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tato  a  tirinare  nel  '48  l' indirizzo  di  A.  Guerrieri- 
Gonzaga  per  sollecitare  l'aiuto  francese  contro  l'Au- 
stria (i),  cosi  fu  nel  1850  uno  dei  più  entusiasti,  dei 
pii^i  riconoscenti  per  l'interv-ento  di  Napoleone  III. 
Avrebbe  voluto  perciò  che  nel  1870  gl'Italia  pa- 
gasse il  suo  «  debito  di  gratitudine  »  prendendo 
le  armi  per  la  Francia  contro  la  Prussia;  e  sot- 
toscrisse volonteroso  nel  1873  per  il  monumento 
all'infelice  Imperatore.    Il  Guerrazzi  censurò  puh- 
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de!  pensiero  e  dell'opera  di  Cavour.  La  sua  ve- 
nerazione per  il  grande  statista  era  illimitata  ;  e  tra 
loro  corse  maggior  dimestichezza  che  non  siasi  ri- 
saputo finora.  In  una  lettera  del  15  marzo  1876 
all'Arrivabene,  Verdi  accenna  incidentalmente  ('he 
ne'  suoi  colloqui  con  Cavour,  quindici  anni  prima, 
s'era  discussa  a  fondo  la  questione  dell' insegna- 
ment'j  musicale  in  Italia,  e  s'era  concertato  un 
programma  per  coordinare  quest'insegnamento  al- 


Lo  studio  di  Verdi. 


blicamente  l'offerta  del  Verdi,  che  lo  fece  rim- 
beccare <.\d\\'  <)/>pn'o>/e  col  mezzo  d' Opprandino. 
Qui  la  politica  —  egli  diceva  —  non  lui  nulla  a 
fare.  <■.  Io  ho  sempre  creduto  e  credo  che  Napo- 
leone è  stato  il  solo  francese  che  abbia  amato  il  no- 
stro paese  ;  più,  egli  ha  arrischiato  la  pelle  per 
n(.)i.  Tutt(;)  questo  vai  bene  la  mia  povera  somma!  > 
Destra  e  Sinistra  erano  nomi  uggiosi  per  lui,  che 
sperava  la  salute  d'Italia  soltanto  da  una  politica 
a  larghe  vedute ,   che    fosse   degna   continuazione 


(i)  Si  vegga  questo  importante  indirizzo  —  per  cui 
Verdi  arriscliiava  di  esser  bandito  per  sempre  dal  Lom- 
bardo-Veneto —  in  Chiala,  /.a  vi/a  e  i  tempi  del  gene- 
rale G.  lìabormida,  p.   103. 


l'istituzione  di  teatri  a  repertorio,  come  funziiinan'> 
in  Francia  e  in  Germania. 

«  Perfettamente  d'accordo  sull'orchestra  e  cori  fissi,  sti- 
pendiati dal  ("loverno  e  dai  Municipi  pei  teatri  d'Italia. 
Fin  dal  6i  io  proposi  a  Cavour  nei  tre  ])rincipali  teatri 
d'Italia  (quelli  della  Capitale,  Milano,  Napoli),  cori  ed  or- 
chestra stipendiati  dal  (loverno.  Scuole  serali  (gratisi  di 
canto  pel  i;njpc)lo  coll'obbligo  di  prestarsi  pel  teatro  rispet- 
tivo. 

Tre  Conservatori  nelle  suddette  città  legati  al  Teatro 
con  obblighi  reciproci  tra  Teatro  e  Conservatorio.  Era  pro- 
gramma realizzabile  se  Cavour  viveva,  con  altri  ministri 
impossibile....  » 

La  morte  del  Cavour  fu  per  Verdi  un  colpi  >  di 
fulmine.  Era  a  Busseto,  sulle  mosse  per  andare  a 
Torino,  dove  lo  chiamavano  i  suoi  doveri  di  de- 
putato,   quando    gli    giunse    il    ferale    annunzio,    e 
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scrive  :  »  Al  momento  di  partire,  sento  hi  terribile 
notizia  che  mi  uccide  !  Non  ho  coraggio  di  venire 
a  Torino,  né  potrei  assistere  a'  funerali  di  quel- 
l'uomo... Quale  sventura,  quale  abisso  di  guai  !  » 
E  il  Q  giugno:  «  mi  scoppia  il  cuore  a  venire  a 
Torino.  »  Gli  mancò  infatti  l'animo  d'andarvi,  ma 
volle  pur  dare  sfogo  in  qualche  modo  al  suo  do- 
lore, ordinando  che  de'  funerali  modesti  fossero 
celebrati  a  Busseto,  come  ci  attesta  questo  commo- 
vente biglietto  del  1 4  giugno  : 

Le  esequie  a  Cavour  furono  celebrate  giovedì  con  tuUa 
la  pompa  che  poteva  aspettarsi  da  questo  piccolo  paese.  Il 
clero  celebrò  o-ra//s  e  non  è  i)oco. 

10  ho  assistito  alla  funebre  cerimonia  in  pieno  lutto,  ma 
il  lutto  straziante  era  nel  cuore. 

Inter  >ios.  io  non  potei  trattenere  le  lacrime  e  piansi 
come  un  ragazzo.... 

Povero  Cavour!...  e  poveri  noi.... 

11  tempo  non  valse  a  lenire  la  sua  desolazione  : 
e  lo  si  ode  spesso  ripetere  con  l'Arrivabene  che 
papà  Camillo  aveva  portato  via  seco  la  fortuna  e 
il  senno  d' Italia  ! 

Restò  deputato  sino  al  18Ò5,  rifiutando  assolu- 
tamente d' essere  rieletto  perchè  alla  Camera  — 
scrive  ad  Opprandino  —  «  si  attacca  sempre  lite 
e  si  perde  tempo.  »  Era  intervenuto  di  sovente  alle 
sedute,  piìi  assiduo  s'era  ancora  mostrato  agli  uf- 
fici, che  allora  si  tenevano  di  sera  ;  ma  in  com- 
plesso rischiava  di  «  morire  di  noia,  »  e  perciò 
decise  d'andarsene,  non  trascurando  però  di  occu- 
parsi che  la  scelta  degli  elettori,  pel  suo  succes- 
sore, cadesse  su  di  un  candidato  di  provato  libera- 
lismo e  di  franco  carattere.  Avendo  letto  il  pro- 
gramrna  anodino  d'uno  de'  candidati,  appoggiato 
dall'  Opinione,  scriveva  all'Arrivabene  : 

Xon  mi  piace  affatto.  Mi  par  uno  che  voglia  accendere 
una  candela  a  Cristo  ed  un'altra  al  Diavolo,  e  mi  puzza 
■di  prete. 

Forse  saremmo  in  tempo  di  rimediare  al  mal  fatto  ed 
un  piccolo  articoletto  ^mW Opinione  sarebbe  venuto  a  tiro. 
Se  sei  in  tempo  ancora  fallo  e  mandamelo. 

Cosa  ti  pare  di  Fambri?  È  rosso  (?!),  ma  meglio  un 
TOSSO  che  un  nero. 

I  disastri  del  'óò  furono  appresi  dal  Verdi  col 
più  acuto  dolore,  tanto  che  avrebbe  ad  ogni  patto 
voluto  disdire  i  suoi  impegni  con  l'Opera  di  Pa- 
rigi per  il  Don  Carlos.  «  Ho  fatto  il  possibile  — 
scrive  da  Genova,  22  luglio — per  rompere  il  mio 
contratto  con  l'Opera ,  ma  è  stato  invano.  Imma- 
ginati il  gusto  per  un  italiano  che  ama  il  suo 
paese  trovarsi  ora  a  Parigi.  »  L'acquisto  di  Vene- 
zia a  quel  modo  l'offendeva  :  '■■  capisco  —  esclama 
—  gli  attuali  vantaggi,  ma  io  non  vedo  che  l'onta 
nostra  !  »  E  per  quest'onta  egli  non  voleva  esporsi 
a  dover  arrossire  o  curvare  il  capo  dinanzi  a  stra- 
nieri beffardi  e  millantatori! 

Gli  scàndali  parlamentari  del  i86q  accrebbero 
l'amarezza  del  Verdi  che  già  allora  biasimava  la 
smania  di  denigrarsi ,  da  cui  sono  invasi  gli  ita- 
liani. «  Siamo  un  popolo  curioso  —  scrive  il  5  ago- 


sto 18ÒQ  —  facciamo  tutto  il  possibile  per  scredi- 
tarci in  faccia  al  mondo  !  E  si  che  si  pensa  ab- 
bastanza male  di  noi.  » 

Il  rivolgimento  parlamentare  del  '70  non  gli 
piacque,  porche  temeva  di  veder  venire  a  galla  le 
ambizioni  malsane  e  gli  elementi  equivoci  che  se- 
guono sempre  i  partiti  vittoriosi.  Canone  politico 
di  Verdi  era  che  si  dovesse  badare  non  tanto  al 
colore  quanto  al  valore  delle  persone. 

«  I  colori  —  scrive  il  19  dicembre  1876  —  non  mi 
fanno  paura,  ma  temo  l'intolleranza  e  la  violenza. 
Di  più  ho  creduto ,  credo  e  crederò  sempre  che 
sono  gli  uomini  d' ingegno  e  di  buon  senso  che 
han  fatto  camminare  il  mondo.  »  E  deplorava  per- 
ciò che  con  ingiusti  ostracismi  si  abbassasse  il  li- 
vello del  Parlamento.  Temeva  poi  molto  che  la 
libertà  degenerasse  in  licenza,  che  i  buoni,  disgu- 
stati, finissero  per  appartarsi  dalla  cosa  pubblica. 
«  E  cosa  curiosa  —  dice  il  2  gennaio  1877  —  che 
in  questi  tempi  di  libertà  nessuno  si  sente  più  li- 
bero, né  ha  il  coraggio  di  dire  la  verità. 

Grosse  vanità  e  poche  teste:  questa,  la  frase  scon- 
solata, che  ricorre  nelle  lettere  di  Verdi,  il  quale 
nel  susseguirsi  de'  ^Ministeri  Depretis ,  sempre  ri- 
fatti e  sempre  gli  stessi ,  gridava  irritato ,  quasi 
co'  pugni  protesi:  ■■'  tutto  va  bene,  bianco,  rosso, 
verde,  giallo,  nero,  ma  uh  uomo,  un  iiomo\....  » 

L' isolamento  d'Italia  al  Congresso  di  Berlino, 
e  nel  periodo  successivo ,  era  una  spina  al  suo 
cuore  ;  e  pochi,  io  credo,  sentirono  lo  scacco,  in- 
flittoci nella  questione  tunisina  ,  con  dolore  cosi 
straziante  come  Verdi.  Egli  aveva  dato  allora  il 
Boccanegra  riveduto  e  corretto,  e  Opprandino  gli 
chiese  se  intendesse  farlo  subito  rappresentare  an- 
che a  Parigi.- Verdi  risponde  indignato  il  27  mag- 
gio 1881  : 

Caro  Arrii'abcnc, 

Sei  matto!!  Dare  il  Boccanegra  a  Paiigi?!!  credi  tu 
che  vorrei  andare  in  questo  momento  in  quel  paese?  Mai! 
per  tutto  l'oro  del  mondo!  Abbiamo  ricevuto  un  gran 
schiaflb!  Oh  è  vero  che  la  colpa  è  iKjstra,  tutta  nostra!  E' 
impossibile  vi  sia  stato,  vi  sia,  vi  possa  essere  in  avvenire 
un  Governo  cosi....  (metterai  tu  l'epiteto)...  Io  non  parlo  di 
Rossi,  di  Bianchi,  di  Neri....  Poco  mi  importa  la  forma, 
il  colore.  Guardo  la  storia,  e  leggo  grandi  fatti,  grandi 
delitti,  grandi  virtù,  nei  Cioverni  dei  Re,  dei  Preti,  delle 
Repubbliche!...  Poco  m'importa,  ripeto;  ma  quello  che 
domando  si  è  che  quelli  che  reggono  la  cosa  pubblica 
sieno  cittadini  di  grande  ingegno,  e  di  specchiata  onestà. 
Dispero  poi  quando  vedo  mi  nomo  di  altissimo  ingegno, 
un  animo  forte,  di  altissimo  sapere,  e  di  una  onestà  a 
tutta  prova  come  il  Sella,  deriso,  calunniato,  insultato; 
dispero,  ripeto,  del  mio  paese.  Ho  un  tristo  presentimento 
sul  nostro  avvenire  !  I  Sinistri  distruggeranno  l'Italia  ! 

E  chi  ci  darà  il  colpo  di  grazia  saranno  i  Francesi.  I  Fran- 
cesi non  ci  hanno  amato  mai  :  dal  70  in  i5oi  ci  detestano. 
Troveranno  bene  un  pretesto!...  Clii  ci  difenderà  allora? 
i  Cairoli?  i  Garibaldini? 

Le  altre  nazioni  le  abbiamo  offese  tutte.  Lascieranno 
fare  e  rideranno  !... 

Non  parliamone  più.  Tu  vedi  che  son  d'un  umore  non 
lieto,  e  non  ho  volontà  di  parlare  d'altre  cose...  Ti  dico 
però  che  sono  e  sarò  sempre  il 

tuo  G.  Vkrde. 
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Tali,  in  quell'ora  triste,  le  ansie  d'una  grand'a- 
nima,  in  cui  non  parlava  alcun  interesse  di  parte 
ma  la  sola  angosciosa  sollecitudine  per  le  sorti 
d'Italia.  Gli  eccessi  della  demagogia  destavano  in 
lui  il  piiì  fosco  (anche  esagerato,  speriamo)  pessi- 
mismo ;  e  una  volta  scrive  testualmente  (2  gen- 
naio 1877),  alludendo  alla  riforma  elettorale:  hanno 
scatenato  le  fiere,  sarà  miracolo  se  nc.m  saremo  di- 
vorati, i  ministri  per  primi  ! 

La  predilezione  del  Verdi  per  Quintino  Sella 
datava  dagli  anni,  in  cui  deputato  a  Torino,  il 
grande  maestro  aveva  seduto  a  fianco  dello  stati- 
sta biellese,  ammirandone  la  chiara  visione  delle 
cose,  la  vasta  e  moderna  coltura,  la  franchezza  e 
il  coraggio  delle  opinioni,  la  bonomia  e  semplicità 
paesana.  Che  deliziose  conversazioni  devono  esser 
state  le  loro  I...  I!  Sella  stesso  ce  ne  ha  serbato  un 
ricordo  de'  più  interessanti,  riferendo  ciò  che  Verdi 
—  mentre  alla  Camera  imperversava  non  so  che 
noiosa  discussione  —  gli  aveva  detto  sul  suo  modo 
di  comporre. 

«  Nel  1861  e  1862  (narra  Sella),  io  ebbi  l'onore 
di  avere  nella  Camera  dei  deputati  un  seggio  con- 
tiguo a  quello  di  un  uomo  certamente  assai  note- 
vole, del  maestro  Verdi. 

«  Un  bel  giorno  io  gli  chiedevo  :  quando  voi  com- 
ponete qualcuno  dei  vostri  stupendi  pezzi  musi- 
cali, in  qual  maniera  vi  se  ne  affaccia  il  pensiero 
alla  mente  ?  Pensate  prima  il  motivo  principale,  e 
poi  combinate  voi  l'accompagnamento,  e  quindi  stu- 
diate voi  la.  natura  delle  voci  di  accompagnamen- 
to, se  di  flauto,  o  di  violino  e  simili  ?  No,  no,  no, 
nji  interruppe  con  grande  vivacità  l' illustre  mae- 
stro, il  pensiero  mi  si  affaccia  completo  e  sopra- 
tutto  sento  se  la  nota  di  cui  voi  parlate  deve  es- 
sere di  flauto  o  di  violino.  La  difficoltà  sta  tutta 
nello  scrivere  abbastanza  presto,  da  potere  espri- 
mere il  pensiero  musicale  nella  integrità  con  cui 
è  venuto  alla  mente. 

«  Siccome  sono  tra  quelli  che  possono  forse 
senza  grande  difficoltà  cogliere  un  motivo,  ma  poi 
debbono  sentire  un'altra  volta  lo  spartito  onde  as- 
sociare nella  mente  al  motivo  principale  una  parte 
dell'accompagnamento,  e  quindi  tornare  a  sentire 
più  volte  onde  apprezzare  anche  la  qualità  delle 
note  e  la  bellezza  della  loro  associazione,  voi  in- 
tenderete quanto  io  abbia  allora  ammirata  la  per- 
fezione singolare  di  un  organismo  al  quale  riesce 
cosi  facile  la  simultanea  percezione  di  tanti  e  cosi 
diversi  suoni.  Io  dissi  fra  me  e  me:  Sul  terreno 
musicale  la  lotta  tra  me  e  quest'  uomo  superiore 
sarebbe  impossibile.  Io  non  giungerei  mai,  mal- 
grado ogni  sforzo,  all'altezza  alla  quale,  per  il  suo 
perfetto  organismo,  egli  si  trova  naturalmente.  » 

Cosi  narrava  il  Sella,  del  quale  il  Verdi  deplorò 
neir  84  la  morte  come  una  sventura  nazionale,  in 
una  lettera  all'Arrivabene  in  cui  ripete  la  sua  av- 


versione a  comporre  della  musica    per    niiinifesta- 
zioni  politiche  :  . 

(ii.'iuiv.'i,    iS  marzo   1SS4. 

I  tuoi  .luguri  mi  sììuuslto  fra  i  primi,  e  mi  .sono  dop- 
piamente cari,  percliè  venendo  da  te  so  che  sono  l'espres- 
sione d'un  sentimento  leale  e  sincero.  Te  ne  ringrazio  di 
gran  cuore  e  con  me  li  ringrazia  mia  moglie. 

E'  qualclie  volta  vero  il  detto  che  il  lupo  perde  il  pelo 
nia  non  il  vizio.  Felice  te  per  altro  che  hai  ancora  lena  e 
volontà  dì  fare  dei  versi.  V'ersi,  che.  come  ti  Iian  detto  gli 
amici,  vanno  benissimo  e  sono  musicabili,  musicabilissimi. 
Non  per  me  certamente  die  ho  jierduto  il  pelo  ed  il  vizio. 
Poi  io  non  sono  mai  stato  capace  di  fare  note  né  per  l'uno 
né  per  l'altro,  siano  bianchi,  rossi  o  neri.  L'ho  sfuggita 
bella  una  volta  !  Fui  in  pericolo  nel  4S  di  fare  un  inno 
per-  Pio  IX  !  !  !   Me  ne  salvai  per  miracolo. 

Tu  mi  parli  del  povero  Sella  1  E'  veramente,  io  credo, 
quella,  ima  sventura.  Era  uìia  testa  ed  ìììi  carattcì-e.  Nel 
61  eravamo  alla  Camera  nel  palazzo  Carignano  nello  stesso 
banco  noi  tre  .Sella,  Firoli  ed  io...  Sella  era  il  pili  giovane: 
se  ne  è  andato  prima  ! 

Addio,  mio  caro  Arrivabene,  sta  sano,  ancora  per  ven- 
t'anni. 

aff'.iim   G.  Verdi. 

Verdi  avrebbe  salutato  con  gioia  il  ritorno  del 
Sella  al  governo  nel  1S81,  non  già  perchè  questi 
fosse  il  capo  della  destra,  ma  perchè  lo  stimava 
l'unico  uomo  di  eminenti  qualità  personali  che 
potesse  rialzare  il  prestigio  del  nome  italiano.  Verdi 
non  fu  mai  di  quei  meschini  politicanti ,  che  si 
compiacciono  degli  errori  de'  governanti ,  perchè 
sperano  di  poter  più  presto  sostituirli.  Alcuni 
dicono  —  scrive  al  suo  Opprandini)  il  18  mar- 
zo 1878  —  tanfo  uieglio.  tovìicrà  la  destra.  No,  non 
è  un  bene,  è  uno  scorno  per  tutti,  »  Sentir  sparlare 
d'  Italia  all'  estero  era  un  cruccio  indicibile  per 
Verdi.  «  Da  due  o  tre  anni,  non  di  più  (son  pa- 
role della  stessa  lettera)  si  cominciava  a  dire  un 
po'  bene  di  noi,  ed  ora  immaginati  se  sono  con- 
tenti di  tornare  a  regalarci  gli  antichi  titoli  di  bar- 
bari, briganti  senza  morale,  ecc.,  ecc.  > 

E  r8  dicembre  188 1  : 

«  È  una  vera  desolazione  che  provo,  quando  jienso  alle 
cose  nostre;  ed  un  sintomo  della  nostra  decadenza  è  l'in- 
ditTerenz.a  con  cui  si  s<ìpportano  gl'insulti  da  tutti  !  Odiati 
dalla  Francia,  disprezzati  per  ora,  odiati  piti  tardi  dalla 
Germania,  non  amati  da  nessuno,  cosa  possiamo  spe- 
rare? Aggiungi  a  questi  mali  il  male  maggiore  di  chiu- 
dere gli  occhi  sui  i;>iai  sterminati  che-    ne  circondano.  » 


Per  SUO  conto,  con  l'antiveggenza  del  genio,  av- 
vertiva e  preveniva  il  pericolrj  |)iù  grave  della  que- 
stione sociale,  versando  attorno  a  sé,  a  larga  ma- 
no, la  beneficenza  tra'  suoi  compaesani,  tra'  suoi 
coloni.  Il  testamento  di  Verdi  ha  offerto  al  mondo 
una  prova  luminosa  della  sapienza  civile,  della  ge- 
ncrosit;!  illuminata,  degli  affètti  profondi  di  quel 
magnanimo.  Non  men  belle  testimonianze  ci  por- 
gono le  sue  lettere  all'Arrivabene.  Con  quale  gra- 
titudine parla  sempre  de'  suoi  benefattori,  di  quelli 
che  l'hanno  assistito  negli  esordii  della  sua  giovi- 
nezza, che  gli  hanno  spianata  la  via  alla  fortuna, 
alla  gloria.  iMentrc  tutto  il  carteggio  ccm  l'Arri- 
vabene  mostra   in   41    anni   di   corrispondenza  la 
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Stessa  calligrafia  rapida,  sicura,  una  sola  lettera  ò 
quasi  indecifrabile  per  l'emozione  con  cui  fu  scrit- 
ta ;  e  sono  le  poche  righe  frettolose,  convulse,  in- 
terrotte dai  singhiozzi,  con  cui  Verdi  ani\unci:i\a 
la  morte  di  Antonio  Barezzi  : 

Busseto,  25  luglio  1SÓ7. 

I  dolori  succedono  ai  dolori  con  iiim  rai)idit;i  spaveiile 
vele.  Il  povero  signor  Antonio,  il  mio  secondo  padre,  il 
mio  benefattore,  il  mio  amico,  colui  che  mi  ha  amalo 
tanto,  non  è  più.  La  sua  tarda  (i)  età  non  vale  a  miti- 
gare il  dolore  che  è  per  me  jirandissimo.  Povero  si:,'nor 
Antonio!  Se  vi  è  una  seconda  vita,  egli  ve  Irà  s'io  l'ho 
amato,  e  s'io  son  grato  a  quello  che  ha  fittto  per  me.  E' 
morto  nelle  mie  braccia  ed  ho  la  consolazione  di  non 
avergli  mai  dato  un  dispiacere. 

A.'.dio. 

Aff.ino  G.  Verdi. 

Burbero  benefico,  Verdi  voleva  che  la  sua  ric- 
chezza conquistata  col  lavoro  si  spargesse  in  piog- 
gia feconda  a  prò  degli  umili  lavoratori  del  suo 
paese  natale.  Gli  abbellimenti  de'  suoi  fabbricati, 
le  migliorie  de'  suoi  fondi  avevano  sempre  un  in- 
tento altruistico,  non  mai  uno  scopo  di  vanità  o 
di  tornaconto  personale.  Ecco  ad  esempio  una  sua 
lettera  da  S.  Agata  26  maggio  1878  : 

Da  15  giorni  circa  siamo  tutti  a  S.  Agata.  Dico  tutti 
perchè  io  sono  venuto  qui  diverse  volte  i)er  dare  qualche 
colpo  d'occhio  ai  lavori  che  ho  fatto  fare  durante  1'  in- 
verno sia  nei  campi  come  nella  casa.  Se  tu  la  vedessi  (e 
•quando  verrai  a  vederla  ?)  non  la  riconosceresti  più  ! 

Tu  dirai  che  sono  un  po'  matto  ,  ma  non  tanto  come 
pare.  Prima  di  tutto  questi  lavori  mi  hanno  occupato; 
poi  ho  speso  qualche  soldo  che  ha  dato  da  mangiare  a 
molti  ))overi  operai.  Perchè  dovete  sapere ,  voi  abitanti 
delle  capitali,  che  la  miseria  nelle  classi  povere  è  grande, 
grande,  grandissima;  e  se  non  vi  sarà  una  provvidenza 
sia  d.aU'aito  o  dal  basso,  una  volta  o  l'altra  succederanno 

guai  gravissimi Vedi!  se  io  fossi  governo  Wiw  penserei 

tanto  al  partito,  al  bianco ,  al  rosso  ,  al  nero  ,  penserei  al 
pane  da  mangiare  .  come  dice  Bi.agio  da  Viggiuto....  Ma 
non  parliamo  di  politica  perchè  non  me  ne  intendo  e  per- 
chè la  detesto....  almeno  quella  che  è  stata  fatta  finora.  » 

'    E  da  Genova,  23  dicembre  1881  : 

«  Ieri  sera  io  sono  ritornato  da  S.  Agata  ove  fui  per  due 
giorni.  Tu  dirai  cosa  diavolo  vado  a  fare  in  ca:npagna  ? 
Ma  tu  sai  (non  so  per  altro  se  te  l'abbia  mai  scritto)  che  sono 
in  fabbriche;  che  l'anno  passato  ho  fabbricato  una  cascina, 
quest'anno  due  ancor  più  grosse;  e  che  sono  là  circa  un 
•duecento  operai  che  hanno  lavorato  fino  ad  oggi,  ed  ai 
quali  ho  dovuto  dare  disposizioni  per  lavorare  in  avvenire 
appena  il  gelo  lo  permetterà. 

Sono  lavori  inutili  per  me  perchè  queste  fabbriche  non 
faranno  che  i  fondi  mi  diano  mi  centesimo  più  di  rendita, 
ma  tanto  tanto  la  gente  guadagna,  e  nel  inio  villaggio  la' 
gente  non  emigra.  » 

Quanti  insegnamenti  in  questa  sublime  sempli- 
cità di  parole  !  E  come  le  rivelazioni  del  Verdi 
intimo  raddoppiano  in  noi  l'ammirazione  per  tanta 
altezza  morale,  rendon  più  acuto  il  rimpianto  per 
l'immensa  perdita  che  ha  fatto  l'Italia  ! 

La  storia  dell'arte  assegnerà  alle  opere  di  Verdi 
il  posto  che  egli  sapeva  di  meritare  :  e  la  gloria  di 
chi  diede  ai  teatro  Rigoletto,  Traviata,  Don  Car- 
los, Aida,   Otello  e  Falstaff'  non  potrà,    io   credo, 


(i)  Forse  dice  molla  :  ma  la  lettera,  per  la  grande  emo- 
zione coti  cui  fu  scritta,  è  difficile  a  leggere. 


impallidire  per  volger  di  tempo,  per  evoluzione  ili 
forme  e  cangiamenti  di  gusto.  Il  piti  eminente,  più 
geniale  critico  musicale  che  vanti  la  (lermauia 
—  Edoardo  Hanslick  —  che  flagellò  di  sarcasmi 
le  opere  della  prima  maniera  di  Verdi,  non  potè 
frenare  la  sua  incondizionata  ammirazione  per  le 
ultime  crc'izioni  del  maestro  italiano,  constatandone 
l'assoluta  indipendenza  Hall' intUisso  wagneriano. 

Ma  dovesse  pur  anco  1'  apprezzamento  dei  po- 
steri sfrondare  in  parte  l'aureola  del  Verdi  musi- 
cista, la  sua  personalità  cosi  vigorosa,  sana,  com- 
pleta, sarà  sempre  annoverata  —  per  interezza  mo- 
rale —  tra  i  perfetti  esemplari  di  cui  si  onora  l'u- 
manità, tra  le  creature  sovrane. 

Negli  artisti  in  genere,  i  musicisti  in  ispecie,  .si 
notano  innegabilmente  fenomeni  morbosi  di  esal- 
tazione, di  squilibrio,  dissonanze  stridenti  tra  la 
potenzialità  artistica  e  le  energie  morali.  Maestri 
insigni  o  si  spensero  nella  notte  tragica  della  de- 
menza, come  Donizetti,  Schumann,  Smetana  ;  o 
consumarono  precocemente  l'esistenza  nelle  febbri 
dell'arte,  come  Mozart,  Scliubert,  Chopin,  Bellini  ; 
o  si  sdraiarono  epicurei  nei  godimenti  della  vita, 
come  Rossini  ;  o  si  chiusero  misantropi  in  fiero 
disdegno  del  mondo,  come  Beethoven  ;  o  corsero 
affannosi  dietro  la  reclame,  come  Meyerbeer  ;  o 
seduti  sul  tripode  pontificarono  con  olimpico  or- 
goglio, con  nauseante  egotismo,  come  Wagner. 
Natura  privilegiata.  Verdi  sovrasta  a  tutti  per  la 
stupenda  euritmia  delle  sue  facoltà:  e  ci  fa  ricor- 
dare Shakespeare  d' una  potenza  così  smisurata 
nell'arte,  di  così  adorabile  semplicità  nella  vita. 
Non  altrimenti  è  apparso  a  noi  Verdi  :  che  liberò 
a  corsa  sfrenata  pel  mondo  le  sue  melodie  <-  come 
fuga  d'indomite  cavalle,  con  la  spada  e  la  tromba», 
che  riversò  in  vulcanico  getto  sul  teatro  torrenti 
di  passione,  ma  seppe  serbarsi  immune  da  tutto 
ciò  che  la  bohème  della  vita  artistica  reca  con  sé 
di  malsano,  di  squilibrato,  di  sfibrante  ;  conciliò 
le  più  alte  aspirazioni  poeticlie  con  lo  spirito  sana- 
mente realista  del  campagnolo.  Arrivato  alla  glo- 
ria, invece  di  adagiarsi  nel  successo,  guardò  sem- 
pre più  in  alto,  più  avanti  ;  sdegnò  —  egli  il  grande 
maestro  d'  effetti  teatrali  —  ogni  teatralità  della 
vita  ;  rifuggi  da  ogni  posa,  da  ogni  reclame,  da 
ogni  distinzione  ufficiale.  La  coscienza  del  valor 
suo  non  gli  permise  d'abbassarsi  mai  dinanzi  a 
chicchessia,  e  tanto  meno  dinanzi  al  pubblico  ; 
ma  con  mirabiie  contemperanza  di  fierezza  e 
di  modestia  non  si  abbandonò  mai  a  quegli  ec- 
cessi di  megalomane,  a  quel  tronfio,  aggressivo 
linguaggio,  onde  il  Wagner  ritardò  e  menomò  i 
suoi  successi.  Eppure  prove  penose,  umiliazioni 
cocenti,  non  erano  mancate  anche  al  Verdi,  che 
dovessero  inacidirne  il  carattere  :  ma  alle  difficoltà 
incontrate  sulla  sua  via  oppose  la  tenacia  del  vo- 
lere, la  tranquilla  fiducia  nella  giustizia  del  tempo. 
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Come  Shakespeare,  egli  che  aveva  scatenato  sulla 
scena  tutti  i  turbini  del  dramma,  volle  concludere 
l'opera  sua,  sorridendo  serenamente  su  questa  im- 
mensa commedia  umana,  col  tutto  ìiel  mondo  è 
burla,  di  Falstaff. 

La  vita  è  bella  e  santa,  sol  quando  sia  irradiata 
dall'ideale,  riscaldata  dalla  carità  :  e  Verdi  con 
r  uso  sapiente  delle  sue  ricchezze  ha  mostrato 
qual  grande  maestro  egli  fosse  anche  in  l'atto  d'^;-- 
vioìiie  sociali. 

A  lui  che  schivò  vivente  ogni  dimostrazione 
chiassosa  :  a  lui  che  vietò  l'apoteosi  per  la  sua 
salma,  noi  non  dobbiamo  rendere  onoranze  pom- 
pose da  cui  il  suo  spirito  sarebbe  irritato  ed  of- 
feso. Teniamo  invece  presenti  sempre  i  salutari 
insegnamenti  che  ha  voluto  dare  a  tutti  :  agli  ar- 
tisti perchè  non  si  lascino  sviare  da  effimere  com- 
piacenze, con  austera  dignità  tendano  indefessi 
alla  perfezione  dell'opera  loro,  né  scordino  mai  le 
serie  finalità  della  vita.  Agli  italiani  tutti  ha  la- 
sciato, prezioso  legato,  l'esempio  del  lavoro  co- 
stante e  di  quel  fecondo  rinnovamento,  che  il  no- 
stro genio  nazionale,  senza  perdere  la  schiettezza 
della  sua  fisonomia,  può  e  deve  compiere  al  con- 


tatto d'ogni  moderno  progresso;  l'esempio  d'una 
sdegnosa  insofferenza  di  tutte  quelle  esteriorità  e 
dimostrazioni  in  cui  troppo  spesso  si  compiace ,  e 
si  esaurisce  l'attività  latina.  Ma  Verdi  dev'esserci 
stella  polare,  sopratutto  pel  suo  amore  sviscerato, 
geloso  alla  patria  ;  amore,  che  gli  rendeva  intol- 
lerabile udire,  noncliè  pronunciare,  qualsiasi  bia- 
simo all'Italia  in  terra  straniera  !  Questa  patria  egli 
aveva  fatto  fremere  conacceiiti  appassionati,  quando 
era  «si  bella  e  perduta  ■>  negli  anni  della  servitù  : 
questa  patria  egli  aveva  accompagnato  con  fanfare 
ijellicose  e  con  scoppi  di  gioia  nei  giorni  della 
lotta  pel  nostro  riscatto,  quando  lo  stesso  nome  di 
Verdi  era  divenuto  un  grido  di  guerra,  da  lanciar 
sul  viso  all'oppressore  straniero,  un  simbolo  fati- 
dico della  sperata  unità  sotto  lo  scettro  sabaudo. 
A  Giuseppe  Verdi  la  gloria  e  l'onor  nazionale 
eran  più  cari  d'ogni  personale  trionfo  ;  e  fino  al- 
l'ultimo respiro,  invocò  dal  cielo,  che  come  il  suo 
genio  di  musicista  aveva  avuto  una  seconda  gio- 
vinezza, cosi  l'Italia,  dilettissima  madre,  rifiorisse 
perennemente  nel  mondo,  operosa,  ricca,  felice. 

.\lessandro  Luzio. 


Dobbiamo  questo  singolarissimo  autografo  alla  cortesia  di  Arrigo  Boito  che  l 'eb'be  dal  Verdi.  In  una  serata 
musicale  in  casa  del  Rossini  a  Parigi,  si  doveva  eseguire  il  Irio  àeWAllila.  Parve  al  Rossini  die  convenisse  far  pre- 
cedere alcune  battute  a  guisa  di  introduzione,  e  scrisse  questa    Riluiiriiclle,  che  mandò  poi  al   Verdi. 
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:sso  che  la  medicina  ha  fatto  ci  isi  enor- 
li  progressi,  che  la  scienza,  la  chi- 
mica, la  meccanica  han  fornito  metodi 
nuovi  di  cura,  che  l'osservazione  scientifica,  l'espe- 
rimento, dall'antisepsi  alla  sieroterapia,  dall'ipnosi 
all'omeopatia,  han  rivoluzionato  tutto  il  campo  della 
medicina  e  introdotti  tanti  fattori  nuovi,  tanti  dati  di 
fatto  importanti  —  può  riuscire  forse  interessante  di 
risalire  nel  tempo  e  di  cercare  le  idee  e  le  conget- 
ture che  han  presieduto  alla  formazione  dei  primi 
<TÌterì  medici.  A  noi,  tutto  quanto  esiste,  fa  troppo 
facilmente  l'effetto  di  esser  sempre  esistito  come  è 
ora  e,  come  per  molte  altre  cose  della  vita,  crediamo 
che  tutto  l'armamentario  delle  nozioni  mediche  e 
terapiche  sia  sempre  stato  lo  stesso  o  almeno  sia 
stato  sempre  molto  analogo  al  nostro  e  informato  a 
criteri  logici. 

Invece  ognuna  delle  conquiste  che  noi  contiamo 
nella  medicina  è  stata  preceduta  da  un  lungo  pe- 
riodo di  errori,  di  tentennamenti,  di  stravaganze,  di 
assurdità,  di  cui  si  può  ritrovare  la  traccia,  sia 
nel  contenuto  di  certe  parole  tecniche  della  medi- 
cina, sia  in  certi  usi  di  popoli  selvaggi,  sia  infine 
nelle  superstizioni  popolari  ;  e  il  loro  studio  valse 
non  .solo  a  mostrarci  l'enorme  strada  percorsa,  ma 
anche  a  scoprire  una  pagina  curiosissima  di  psico- 
logia primitiva  (l). 


(I)  Vedi  P.iOLO  MarzolO:  Le  parole  Medaglie  della 
Medicina.  Atti  dell'Istituto  di  Scienze  Veneto,  1865.  — 
Bellucci:  Catalogo  degli  Ammalati  Italiani,  1898.  in 
occasione  dell'Esposizione  della  Storia  della  Medicina  te- 
nutasi a  Torino  nel  gS. 


L'ignoranza  di  tutte  le  nozioni  anatomiche  è  uno 
dei  lati  caratteristici  della  medicina  primitiva  di  cui 
appunto  rimane  la  traccia  in  una  quantità  di  pa- 
role antiche.  Kardia  in  greco  voleva  dire  tanto  .sto- 
maco come  cuore  ;  onde  in  anatomia  nominasi  an- 
cora cardias  l'orificio  esofageo  dello  stomaco,  e  i 
nostri  contadini  chiamano  indifferentemente  mal  al 
CUOI-  la  nausea  e  la  gastralgia.  Cosi  anche  presso  i 
tedeschi  per  Herzwasser,  cioè  acqua  al  cuore,  s'in- 
tende il  vomito  insipido  delle  gravide,  dove  vedesi 
che  per  cuore  s'intende  stomaco.  Anche  nella  lin- 
gua Kechua  Souco  vuol  dire  tanto  cuore  come  sto- 
maco e  visceri  e  Giiguer  in  persiano ,  designa 
cuore  e  fegato. 

Cosi  pure  in  greco  la  faringe  e  la  laringe  ave- 
vano nomi  promiscui  ;  Aristofane  nel  coro  delle 
rane  fa.  dire  alle  rane  :  «  Gridiamo  quanto  la  no- 
stra faringe  è  grande  koaxkoax  »  ;  e  viceversa,  Fi- 
lo.sseno  si  augurava  di  aver  la  laringe  di  tre  cubiti 
affine  di  poter  bere  per  più  lungo  tempo.  Nelle 
lingue  illiriche  Scilla  significa  vena  e  nervo,  e  an- 
che presso  i  tedeschi  anticamente,  secondo  Grimm, 
Ader  voleva  dire  vena  e  nervo.  I  Greci  poi  cre- 
devano che  l'arteria  contenesse  aria  come  appare 
del  resto  dall'etimologia  :  Ar-m-a.  —  tenere,  conser- 
vare, contenere  aria. 

Questa  ignoranza  delle  nozioni  anatomiche  col- 
lima col  curioso  concetto  che  delle  malattie  si  eran 
foggiato  gli  antichi  e  che  è  rimasto  nell'etimologia 
di  certi  termini  medicali.  Il  processo  morboso  era 
considerato  da  loro  come  una  battaglia,  un  duello 
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Ira  l'iiuliviiluo  e  il  male  che  l'aveva  assalito.  Molte 
parole  infatti  del  liiiRuaggio  medico  son  prese  dalla 
tattica  e  dalla  battaglia. 

Profilassi  in  greco  irpocpuX«'T-w  vunl  dire  mettere 
le  sentinelle  nei  posti  avanzati. 

Sintomi  sono  gli  eventi  del  e  umliattimento,  i 
mali  eventi,  l'andar  male  delle  cose  della  battaglia. 

Sincope  \'uol  dire  con-pcrcussioiie ,  gran  fendente, 
che  sopravviene  nelle  peripezie  del  duello,  e  nella 
realt<à  gran  colpo  dato  dalla  malattia  al  paziente. 
ma  del  quale  egli  si  rifa. 

Agonia  era  il  momento  i)iù  fei-\'ente  della  batta- 
glia cjuando  i  nemici  combattono  corpo  a  corico. 

Crisis  era  la  decisione  definitiva  dei  combatti- 
menti tra  la  malattia  o  la  persona,  dove  l'una  o 
l'altra  riesciva  vittorioso  o  soccombente,  la  gior- 
nata campale  insomma. 

Diagnosi  era  la  ricognizione  dell'  esito  di  una 
battaglia. 

Si  noti  che  questi  termini  sono  allusivi  a  dei 
combattimenti  a  corpo  a  corpo,  come  appiuito  erano 
quelli  che  si  facevano  al  tempo  di  Omero. 


Pare  che  le  più  antiche  [ìarole  riferiljili  all'  arte 
di  curare  alludano  alle  ferite  :  in  ebraico  rafia 
voleva  dire  sanare  e  cucire  e  rafie  si  chiamava 
medico,  cioè  quello  che  sana  e  ricuce.  Macaon,  tì- 
glio di  Esculapio,  è  il  medico  dei  tempi  eroici  che 
accompagna  i  Greci  alla  guerra  troiana  :  il  suo  no- 
me deriva  da  Maka,  che  in  ebraico  significa  per- 
cossa e  da  cui  deriva  pure  la  [ìarola  greca  Make, 
battaglia. 

Questa  |)riorità  della  chirurgia  sulla  medicina  nei 
|)opoli  antichi  era  già  stata  notata  da  Celso  e  si 
riscontra  identicamente  fra  i  selvaggi.  Cosi  quando 
Cook  visit(")  Tahiti,  trovò  che  la  chirurgia  per  le 
ferite,  jjer  le  lussazioni  e  per  le  fratture  era  abba- 
stanza avanzata  :  sia  che  ciò  avvenga  perchè  nei 
l'ischi  inevitabili  a  cui  essi  si  esponevano  per  pro- 
cacciarsi il  vitto  nelle  battaglie,  i  traumi  fossero 
più  fre(|uenti,  sia  che  le  malattie  i)er  cause  interne 
fcjsscro  nei  selvaggi  più  rare.  Inoltre  dell'azione 
delle  ferite  si  potevano  dar  conto  perchè  ne  vede- 
vano la  causa  ragionevole  agente  come  in  tutto  il 
corso  della  natura,  cioè  il  cozzo  di  un  corpo,  la 
lacerazione  di  una  parte,  ecc.,  che  capivano  come 
])otesse  togliere  la  salute  e  a  cui  tentavano  di  ri- 
liarare  come  jsotevano  con  fasciature,  stagnando  il 
sangue,  lavando,  &vv.  Ma  tale  i'om])rensione  rela- 
tivamente esatta  del  ]>rocesso  traumatico  dava  poi 
luogo  ad  un  concetto  er?ato  e  singolarissimo  delle 
malattie  inteme  non  traumatiche,  le  (inali  venivano 
attibuite  anch'esse  ad  una  causa  esterna.  Cosi  le 
eruzioni  cutanee,  per  esempio,  si  indicavano  sempre 
con  nomi  che  son  rimasti  nella  patologia  e  che 
La  Lettura. 


significavano  veramente  percussione,  co|[)o  ;  erano 
considerate  una  fioritura  venuta  dall'esterno  come 
le  vibici,  le  ecchimosi  e  le  abrasioni  dovute  ad  un 
colpo,  appunto  come  avviene  a  mio  che  vien  Ha- 
gellato,  frustato,  Ijattuto  :  cosi  la  parola /«'.rn, 
derivante  da  sferza,  frusta,  significava  scabbia  e  in 
veneto  morbillo.  I  popoli  primitivi  non  potevano 
imaginare  che  potessero  svilupparsi  cause  di  morbo 
o  di  morte  nelle  persone  stesse  e  non  dall'esterno: 
e  persino  le  altre  malattie  interne  non  cutanee  essi 
riferivano  ad  idee  di  violenze  esterne.  Cosi  in  greco 
Kwtpi;,  sordomuto,  derivava  KcSt-tw  da  colpire,  bat- 
tere ;  il  latino  plaga ,  percossa,  diventa  in  inglese 
plagile,  che  significa  peste.  E  apoplessia  deriva  da 
ATrjf  e  Ti^.&Tct.)  colpire  da  lontano  e  noi  la  chia- 
miamo ancora  colpo  come  i  tedeschi  .Schlage. 

Dominati  da  una  parte  dell'idea  che  ogni  ma- 
lattia fosse  dovuta  a  una  ferita ,  ad  un  colpo  e 
dall'altra  non  vedendone  in  certi  casi  la  prova 
materiale  e  diretta,  immaginavano  queste  malattie 
dovute  a  frecce  invisibili,  inviate  dagli  Dei  per  pu- 
nizione, per  avvertimento,  ecc.  I  Greci,  p.  es.,  cre- 
devano che  fosse  Diana  specificatamente  che  col- 
pisse la  persona  malata  col  suo  arco. 

Da  (|uesta  idea  che  la  malattia  venisse  dal  di 
fuori,  dagli  Dei,  derivava  tutto  un  ordine  di  idee, 
che  per  noi  è  assurdo,  ma  che  presentava  per  loro 
una  certa  logicità.  Se  uno  era  malato,  essi  pensa- 
vaiu)  che  era  stato  un  Dio  a  infliggergli  la  malat- 
tia,   e  che  questa  fosse  la  punizione  di  una  colpa. 

Di  i|ui  la  frase  segnato  da  Dio  che  rimane  an- 
cora fra  noi,  a  designare  le  persone  che  lian  qual- 
che grave  difetto  fisico  esterno  e  il  proverbio  av- 
verte come  si  debba  guardarsene.  Ccisi  era  consi- 
derato nel  Levitico  come  una  colpa  l'aver  la  lebbra 
e  per  guarirne  bisognava  propiziarsi  gli  Dei. 

Quando  poi  il  malato  languiva  e  soccombeva  mi- 
steriosamente senza  alcun  segno,  la  cosa  appariva 
portentosa  tanto  più  quando  hi  malattia  era  epi- 
demica. Credevano  allora  che  a  un  tale  castigo  man- 
dato da  lìio,  fosse  sacrilegio  resistere  facendo  uso 
di  rimeilì.  Di  qui  deriva  la  denominazione  e  l'at- 
tribuzione a  Dei  e  poi  a  Santi  di  cjuasi  tutte  le  ma- 
lattie di  natura  ignota. 

'L'epilessia  era  il  mortuts  saccr  e  ani-ora  ai  nostri 
giorni  è  il  male  di  S.    ì'alrntino. 

E  ancora  la  corca  è  detta  Ballo  di  ,S.  l'ito,  il 
zoster  è  il  Fuoco  di  S.  .'Intonio,  il  condiloma  il  Mal 
de  .S.   Fiacre. 

La  luna,  venerata  come  divinità,  era  la  patrona 
della  mania  che  deriva  apininto  il  suo  nome  da 
mene,  luna,  e  lunatico,  luiiacy .  luuatique  vogliono 
dire  fircncsia ,  pazzo ,  pazzia.  Per  ([uesto  anche  si 
sacrificava  a  Diana  Ecate  ,  il  i)esce  dettrj  -lavìai; 
che  vorrebbe  iSvn'.  maniaco,  pazzo,  [lerchè  cre< le- 
vano che  Diana  fosse  la  causa  della  mania. 

Ma  il  fatto  più  saliente  derivante  ila  questi  pre- 

20 


3oò 


l.A    I.ETTURA 


tosi  rapporti  tra  le  tlivinità  o  la  m;ihiUi;i  è  questi): 
eranii  specialmente  i  sacerdoti ,  i  più  vicini ,  i  più 
accetti  alla  ilivinità,  quelli  che  erano  preposti  alla 
cura  della  malattia.  Emscì,  nella  lingua  dei  Cal- 
mucchi, vuol  dire  tanto  Sacerdote,  come  Medico. 
I  osi  Tahova,  a  Tahiti,  vuol  dire  Sacerdote  e  Medico. 

I  Gallesi  chiamano  ancora  oggi  il  Sole  Haiti; 
'  ira  in  tedesco  Nei/  significa  .minte,  lieilen  significa 
curale,  in  inglese  hcallh  curare,  ed  healtli  salute, 
mentre  heilig  e  holy  significano  .Santo,  cioè  i  sacer- 
doti erano  medici  è  santi. 

In  Italia  quelli  che  curano  i  morsi  dei  ser])euti 
si  chiamano  nella  Puglia  Parenti  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Caterina  e  Ospiti  di  S.  Paolo.  Quelli  che  pro- 
fessano di  guarire  gli  idrofobi.  Cavalieri  di  S.  Nib- 
bio. E.  quelli  che  fan  guarire  le  febbri  diconsi 
Nati  del  venerdì  santo. 

\a\  maniera  di  agire  delle  sostanze  medicamen- 
tose e  la  guarigione  si  consideravano  come  una 
cosa  soprannaturale,  e  noi  abbiamo  U'nnder  mira- 
colo, da  ivunde,  ferito,  cioè  il  fallo  prodigioso,  era 
la  guarigione  della  piaga. 

Insieme  ai  Sacerdoti  presiedevano  al  trattamento 
dei  malati  anche  i  reggitori  del  popolo ,  uso  con- 
tratto certo  all'epoca  in  cui  i  Re  avevano  pure  la 
tutela  delle  cose  sacre,  e  sacerdoti  e  re  erano  una 
sola  persona,  e  che  perduri  dopo  successa  la  se- 
parazione di  queste  due  autorità. 

Medicus  è  la  stessa  parola  che  Medix  osco.  Ora 
ili  Osco  Medix  era  il  sommo  magistrato. 

La  parola  greca  ava;  significante  Re ,  derivava 
da  àv;(o  cioè  curatore  delle  malattie  e  a?takes  era 
epiteto  e  sinonimo  dei  Dioscuri,  numi  presidi  del- 
l'umana salute.  Mal  le  i-oy  in  antico  dicevansi  le 
scrofole,  scì-oelle,  ecruelle.  «  Une  maladie  qui  vient 
au  col  c'est  le  mal  le  roi  (Du  Gange  Glossarium)  » . 
Perchè  si  credeva  che  i  Re  di  Francia  guarissero 
le  scrofole  col  toccarle.  Anche  gli  Spagnuoli  si 
jjartivano  dai  loro  paesi  per  andare  a  farsi  toccare 
da  loro.  L'ultimo  re  di  Francia  che  toccò  le  scro- 
fole fu  Luigi  XVI  nella  cerimonia  della  sua  incoro- 
nazione. 

Anche  in  inglese  le  scrofole  chiamavansi  kings- 
c'-jil,  male  dei  re,  perchè  anche  i  re  d' Inghilterra 
toccavano  le  scrofole  di  quelli  che  si  presentavano 
per  essere  sanati  da  loro. 

Essi  tenevano  questo  privilegio  dall'epoca  in  cui 
Carlo  VI,  nella  sua  pazzia,  aveva  dichiarato  disere- 
dato dal  regno  suo  figlio  Carlo  VII,  dichiarando  in- 
\  ece  a  suo  successore  Enrico  V,  re  d' Inghilterra. 

L'influenza  di  questi  stretti  e  reciproci  rapporti 
fra  medicina  e  religione  si  ritrova  anche  nella  te- 
rapia. Una  quantità  di  erbe,  a  cui  si  attribuiva  una 
virtù  medicinale,  prendono  nomi  da  Santi  e  da 
Divinità.  Così  presso  i  greci  e  ancora  da  noi  Arte- 
misia, cioè  Erba  di  Diana,  si  diceva  un'erba  che 
si  credeva   utile    nelle   malattie  dell'utero,    e    per 


pninuiiAi-re  il  parlo;  la  Joubarhe  francese  deriva 
il  suo  nome  dal  latino  Jox'is  barba,  Krba  di  Giove, 
ed  è  stata  poi  tradotta  in  tedesco  con  Donner  barili. 

Do])o  il  cristianesimo,  questi  battesimi  di  nomi, 
di  santi  alle  erbe  sono  infiniti  ;  così  le  verbene  di- 
ventano Johannis  Gnrtel.  Cintura  di  S.  Giovanni, 
con  cui  si  inghirlandavano  in  Franconia  alla  vigi- 
lia di  S.  Giovanni  uomini  e  donne,  vecchi  e  bam- 
bini, gettandola  ])oi  su  dei  fuochi  accesi  e  creden- 
dosi con  ciò  i^remuniti  per  tutta  l'annata  dalle  ma- 
lattie. Palma  Chris  ti,  vien  chiamato  il  Ricino. 

Cosi  Jesus  Chris t  ìì'urzel.  Erba  della  lìfadoinia, 
è  battezzata  la  Balsamica  vulgaris. 

«  (kianto  della  Madonna  »  La  campanula  Ira- 
chelius,  <:  Rosa  della  Madonna  »  la  Rosa  hicricun- 
lea,  «  Marien  Roslein  »  la  Ro.<;a  canina,  «  Maria- 
mentel  »  la  Matricaria  parlenium,  «  Maria  Mun- 
zel  » ,  Menta  di  Maria,  il  Tenacetum  balsamicum, 
«  Herva  de  nos  Senora  »  (|_)ort(_igh.)  il  Cissampe- 
los,  <:  Joannis  Handchen  :>  manina  di  S.  Gicjvanni, 
la  Filix,  «  Erba  di  S.  Giovanni  » ,  «  Erba  di  S.  Bar- 
bara ^> ,  «  di  S.  Angelica  » .  Il  legno  Guiaco  si  chia- 
mava il  Legno  Santo. 

Cosi  il  Cardus  benediclus,  Cardo  santo  e  in  tede- 
sco Segnedistel  erba  di  benedizione,  il  cardo  co- 
mune. Papafu,  erba  di  prete,  si  chiama  in  Unghe- 
rese un'erba  medicinale. 

Era  tanta  la  virtù  che  si  attribuiva  ai  santi  e 
alle  loro  emanazioni,  che  a  Napoli  ancora  20  anni 
fa,  i  frati  di  S.  Severino  e  Sosio  distribuivano  come 
preseiTativo  dei  mali  le  iniziali  della  formula  In 
Conceptione  Tua  Virgo  Immaculala  Fui  sii.  Ora  Pro 
Nobis  Patrem  Cuius  Filium  Peperiti  che  sono  ap- 
punto I  C  TVIFOPNCFP  impresse  in 
carte  delle  quali  chi  vuole  approfittare  per  salvarsi 
da  qualche  disgrazia  o  guarire  da  qualche  male, 
taglia  una  riga,  che  poi  inghiottisce  in  una  cuc- 
chiaiata d'acqua  o  di  minestra  o  con  un  boccone  di 
pane  come  si  usa  delle  pillole. 


Dalla  rappresentazione  materiale  primitiva  disile 
malattie  derivano  dei  criteri  e  delle  credenze  cu- 
riosissime nella  terapia,  prevalse  nei  tempi  antichi, 
di  cui  si  trovano  ancora  spesso  tracce  in  certe 
popolazioni  selvaggie.  Si  credeva  cioè  che  le  ma- 
lattie fossero  enti  maligni  capaci  di  udire  e  di  in- 
tendere le  parole  e  la  musica  nonché  di  essere 
legati  come  gli  uomini  dai  giuramenti!... 

Per  que^o  venivano  raccomandati  ad  uso  tera- 
peutico i  Carmi ,  o  conti  i  quali  si  dirigevano  non 
alla  persona  malata  ma  all'ente  maligno  che  l'a- 
veva invasa ,  per  costrin.!;^rlo  ad  abbandonarla  e 
dalla  parola  Carmen  venne  charme,  attrattiva  ma- 
gica e  i  rimedi  detti  carminativi,  che  ereditarono 
il  nome  da  questo  atto ,  quantunque  non  fos.sero 
più  parole,  ma  sostanze.  I  carminativi  della  scuola 


LA    .Mi:iilCINA    PREISTORICA 


3o7 


di  Salerno  servivano  per  molle  malattie.  Un  altro 
mezzo  terapeutico  era  di  far  giurare  a  questo  onte 
maligno,  dopo  che  aveva  lasciato  la  persona,  di 
non  più  tornare  ad  abitarla.  Di  qui  la  parola  greca 
esorcismo,  cioè  stringere  con  giuramenti.'. 

Giuseppe  Flavio  ci  fa  assistere  a  tale  o|)erazionc 
fatta  da  un  certo  Aleazaro  che  appunto  lihcrava 
dalla  malattia  con  carmi  ed  incanti,  e  col  d'Icrire 
il  giuramento  alla  malattia  stessa. 

Pratiche  simili  a  scopo  terapeutico  esistoni.i  an- 
cora tra  i  popoli  moderni  più  ignoranti  e  selvaggi. 

A  Sumatra,  per  guarire  gli  epilettici,  si  esorcizza 
lo  spirito  maligno  da  cui  ritengonsi  i)i:isseduti ,  si 
pone  l'ammalato  in  una  capanna  alla  quale  si  ap- 
picca il  fuoco,  e  l'ammalato  pensi  egli  stesso  a 
fuggire  se  può  la  mezzo  alle  fiamme... 

Gli  '■:  Emsci  medici  e  sacerdoti  Calmucchi,  com- 
prano cosi  dall'  •  F.rlitt»,  cioè  dal  cattivo  genio, 
il  riscatto  tu  un  ammalato  con  presenti,  o  ccm  so- 
stituzione di  un  altro  uomo  o  cambiando  nome 
all'anunalato,  sicché  l'Erlitt  non  conoscendolo  più, 
lo  dimentichi  e  perda  la  persona  che  gli  serviva 
di  abitazione  !... 

Ancora  adesso  nelle  parti  meridionali  dell"  Italia 
è  usadssimo  pei  bambini  un  campanello  d'argento 
che  si  appende  lor<.i  al  collo  per  allontanare  il  ma- 
locchio, cioè  le  influenze  cattive  (Bellucci). 

Usitatissimi  erano  pure  in  quei  tem|ii,  e  sono 
ancora,  i  suffumigi  diretti  appunto  contro  ciuesti 
spiriti  cattivi  rappresentati  dalle  malattie.  Come  si 
davano- gli  incensi  e  i  buoni  odori  ai  numi  bene- 
fici, cosi  per  analogia  dovevano  applicarsi  quelli 
[ìuzzolenti  ai  geni  malefici  per  allontanarli.  Qual- 
che volta  si  batteva  il  paziente  per  fargli  uscire  lo 
spirito  dal  corpo,  e  questo  precisamente  secondo 
mi  raccontava  il  viaggiatore  Loria ,  fanno  attual- 
mente i  selvaggi  della  Nuova  Guinea:  e  uno  dei 
rimedi  che  gli  indigeni  trovavano  più  efficaci  era 
questo  che  egli  aveva  escogitato,  di  far  loro  bere 
successivamente  una  soluzione  eh  bicarbonato  e 
un  altro  citrato,  in  modo  che  svilupi)assi-ro  nel 
loro  stomaco  dell'acido  carbonico.  I  selvaggi  cre- 
devano che  qu(!Sto  gas  gorgogliante  nel  lorij  sto- 
maco rappresentasse  lo  spirito,  che  impaurito,  se 
ne  andava;  e  guarivano....  per  suggestione. 


Un  altro  criterio  curiosissimo  che  ebbero  gli  an- 
tichi per  le  applicazioni  terapeutiche  era  basato 
sulle  analogie  che  ■  credevano  di  riconoscere  tra 
l'apparenza  di  dati  corpi  organici  od  inorganici  e 
dati  visceri  e  membra  come  se  la  natura ,  che  si 
figurava  sempre  quale  una  madre  provvida  e  be- 
nigna, non  potendo  parlare,  volesse  accennare,  per 
mezzo  della  simiglianza  delle  cose  con  date  parti  del 
corpo  umano,  all'uso  che  ne  deve  fare  l'uomo 
quando  qualcuna  di  queste  parti  lo  incomoda  :  era 


una  specie  di  criterio  omologico  di  cui  noi  con- 
serviamo ancora  delle  tracce  numerosissime  sia 
nei  nomi  dei, rimedi,  sia  nei  pregiudizi  popolari. 

Il  lichene  ha  in  greco  un  nome  clie  significa 
erpete,  perchè  le  espansioni  crostacee  che  offrono 
varie  specie  di  lichene  rassomigliano  alle  squame 
degli  erpeti  e  venivano  adoperati  nella  loro  cura. 
La  ninfea  per  la  bianchezza  dei  suoi  fiori  si  cre- 
deva antiafrodisiaca  appunto  perchè  la  verginità  si 
soleva  rappresentare  con  il  candore. 

Alle  puerpere  si  dava  la  radice  àeW Aris/olocliia 
cui  la  forma  rassomigliava  all'utero. 

La  pulmonaria  e  lichen  piilmonaria,  in  inglese 
lugemvook  luiigenkrau,  si  chiamava  cosi  perchè  le 
macchie  biancastre  delle  sue  foglie  ricordavano 
quelle  che  trovansi  nei  polmoni  sani,  e  perciò  si 
usavano  nella  cura  delle  malattie  polmonari. 

La  Saxifraga  perchè  nasce  tra  i  crepacci  delle 
rocce,  detta  anche  dai  tedeschi  Steiiibrech  e  dai 
francesi  Percepierre,  si  riteneva  perciò  litontritica, 
si  credeva  che  come  vegetando  sapeva  rompere  le 
rocce  dovesse  anche  dissolvere  i  calcoli  nella  ve- 
scica ! . . . 

La  cassia  fistula  si  adoperava  nelle  affezioni  in- 
testinali per  quella  forma  delle  sue  sili<iue  che  la 
faceva  rassomigliare  all'intestino. 

Cosi  \' ametista,  come  dice  etnologicamente  il  suo 
nome  in  .greco,  pel  suo  colore  rosso,  era  adoperata 
contrti  l'ubbriacatura  in  rapporto  con  il  color  rosso 
del  vino. 

Lina  traccia  di  queste  applicazioni  terapeutiche 
per  omologia  si  ritrova  tale  e  quale  in  certe  su- 
perstizioni e  amuleti  che  han  corso  e  credito  'an- 
cora nel  volgo. delle  provincie  meridionali  d'Italia, 
amuleti  e  superstizioni  raccolte  pazientemente  dal 
Bellucci;  le  pietre  rosse,  i  diaspri,  le  Agate  o  rosse, 
o  chiazzate  di  rosso,  son  chiamate  pietre  sangui- 
gne, e  son  credute  efficacissime  contro  le  emcjrra- 
gie,  e  applicate  su  una  ferita  si  crede  possano  far 
cessare  immediatamente  l'uscita  del  sangue  {Bel- 
lucci, o.  e). 

■Vi  son  delle  altre  pietre  bianche,  dette  appunto 
latteruole,  ritenute  validissime  a  rendere  il  latte 
della  nutrice  abbondante  e  nutriente.  Altre  pietre, 
le  Agate  calcedonie,  caratteristiche  jier  le  loro  chiaz- 
zature e  striature,  son  dette  serpentine  e  si  credono 
preservatrici  contro  il  morso  delle  vipere,  degli  in- 
setti, delle  salamandre,  ecc.  Ma  il  più  curioso  di 
questi  amuleti  per  la  sua  origine  omologica,  è  un 
amuleto  detto  //  Testone,  adoperato  nell'Umbria,  e 
che  è  una  moneta  in  argento  di  Ranier  Farnese, 
duca  di  Parma,  nel  1O87.  Tale  moneta  si  ritiene 
dal  popolo  atta  a  guarir  la  risipola,  perchè  il  fac- 
cione del  Duca  che  vi  è  impresso  ha  (jualche  ana- 
logia colla  faccia  edematosa  e  gonfiata  dei  malati 
di  risipola  facciale.  Moltissime  altre  sostanze,  il 
cui  nome  non  è  allusivo  al   loro    uso   terapeutico, 
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sono  aili'perale  per  una  somiglianza   fantastica  ri- 
>ntrata  tra  la  loro  apparenza  e   gli   organi   e   le 
lornie  morbose  clell'uomo  (Bellucci). 

La  carota  è  un  rimedio  popolare  per  l'itterizia 
perchè  e  gialla.  I  gamberi  si  credevano  avere  una 
azione  sul  sangue  perchè  cotti  diventan  rossi.  Le 
anguille  si  usavano  nella  paralisi  perchè  sono  in 
'  nitinuo  movimento. 


Ma  oltre  ali"  interpretazione  omologica  e  fanta- 
stica, vi  è  anche,  negli  stadi  primitivi  e  più  rozzi, 
un'interpretazione  ragionata,  rappresentata  da  una 
luantità  di  rimedi,  per  es.,  di  erbe  che  prendono 
il  nome  di  una  malattia,  con  cui  pure  non  hanno 
alcuna  relazione ,  ma  semplicemente  perchè  erano 
state  trovate  efficaci  contro  di  essa.  La  maggio- 
rana, senza  che  avesse  relazioni  apparenti  col  fe- 
gato, era  detta  dai  greci  Eupatoria  e  dai  latini 
Epatica,  e  dai  tedeschi  Lebcr  Kraute  perchè  si  cre- 
deva giovasse  nelle  malattie  di  fegato.  La  poligala 
deriva  il  suo  riome  da  Polus  molto.  Gala  latte,  per- 
chè si  credeva  promuovesse  la  secrezione  del  latte 
benché  non  richiamasse  in  nulla  l'idea  di  latte. 

Gli  antichi  avevano  ancora  riconosciuta  la  pro- 
prietà reale  di  certe  sostanze  :  per  es.,  il  Lolium 
Temulentum  dicesi  ancora  in  francese  Yvraie,  da 
'ebrins  (cioè  da  inebriare  si  fece  enivrer),  e  i  con- 
tadini del  Veneto  lo  chiamano  erba  embriaga,  ub- 
briaca. Si  conosceva  cioè  la  sua  azione  inebriante. 
Cosi  la  Segala  cornuta  dicesi  in  tedesco  Mutler- 
Cor/i,  che  vuol  dire  grano  della  matrice ,  e  la  pa- 
rola mostra  che  era  già  antica  e  diffusa  in  Ger- 
mania la  cognizione  della  sua  azione  specifica  di 
promuovere  il  parto,  e  forse  anche  emostatica. 

Certi  nomi  di  malattie  alludono  ad  animali  che 
le  presentavano.  La  scrofola  era  cosi  chiamata  per- 
chè era  stata  osservata  nelle  femmine  della  specie 
porcina.  Più  curiosa  e  ignorata  è  la  derivazione 
della  parola  cataratta,  cioè  opacità  della  lente  cri- 
stallina, che  è  stata  presa  appunto  da  un  animale. 
Ka-a/.pà--c;.  nome  greco  del  Pellicano  bassanus, 
uccello  marino  che  era  stato  denominato  così  da 
ÌCaTap'ic-7(.>.  precipitarsi,  gettarsi  per  terra  con  im- 
peto, perchè  ciuesto  uccello  si  precipita  dagli   alti 


scogli  nel  mare  per  cogliere  i  pesci,  ma  nella  vec- 
chiaia, quando  gli  vien  mancando  la  vista,  invece 
che  nell'acqua  cade  contro  gli  scogli  e  vi  si  schiac- 
cia. I  Greci  avevano  osservato  il  fatto  e  ne  avevan 
riferito  il  nome  dall'animale  alla  malattia  dell'uo- 
mo,  «  imperfezione  della  vista.  » 

* 
*    * 

Queste  ricerche  sono  interessanti  non  solo  pei 
gli  studi  di  filologia  e  per  le  conclusioni  che  per- 
mettono di  storia  e  di  etnologia,  ma  hanno  una 
importanza  maggiore  sotto  un  punto  di  vista  filo- 
sofico per  l'evoluzione  delle  conoscenze  scientifi- 
che. Ancora  una  volta  si  vede  che  veramente  il 
progresso  non  è  una  linea  retta,  ascendente  sem- 
pre in  una  sola  direzione,  ma  che,  secondo  la  bella 
immagine  del  Goethe,  essa  segue  nel  suo  sviluppo 
una  spirale  la  quale,  pure  elevandosi,  torna  di 
continuo  su  sé  stessa. 

Noi  vediamo  infatti  che  le  pratiche  degli  incan- 
tesimi e  degli  esorcismi  ritornano  ora  disciplinate 
e  ordinate  su  fondamenti  positivi  e  scientifici,  col- 
r ipnotismo,  il  magnetismo  e  tutta  la  terapia  che 
si  basa  sulla  efficacia  della  suggestione. 

Cosi  la.  terapia  per  omologia  ha  trovato  nel  ge- 
nio di  Brown  Sequard  una  parziale  applicazione 
razionale  mercè  la  scoperta  delle  secrezioni  in- 
terne degli  organi,  per  cui  nelle  malattie  provo- 
cate da  un'alterazione  di  un  organo,  per  es.,  l'o- 
vaio, il  rene,  il  cervello,  la  tiroide,  ecc.,  si  assu- 
mono per  cura,  come  alimento,  questi  stessi  organi 
o  i  loro  succhi. 

Cosi  la  virtù  medicamentosa  degli  amuleti  trovò 
nel  Burq  chi  la  organizzò  in  scienza  nella  metal- 
loterapia  di  cui  si  fan  tuttora  parecchie  utili  ap- 
plicazioni, poiché  non  v'era  nel  Medio  Evo  e  non 
v'é  ancora  nelle  nostre  remote  vallate  sacchetti  di 
strego  senza  una  calamita. 

Questi  ricorsi,  che  ricollegano  cosi  strettamente 
la  scienza  all'empirismo,  mostrano  come  fenomeni 
che  noi  siamo  avvezzi  a  considerare  con  disprezzo, 
possono  contenere  qualche  volta  elementi  di  ve- 
rità e  sempre  materiali  di  studio  e  di  interesse. 

Paola  Lombrcso. 
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ALLA   VIGILLV   DI    UNA    ESPOSIZIONE 


\  geniale  palazzina  della  milanese  So- 
cietà per  l'Esposizione  Permanente  di 
Belle  Arti  in  Milano,  è  ora,  chiusa  al 
pubblico.  Alla  metà  di  Aprile  si  inaugurerà  in  essa 
il  quarto  Congresso  Geografico. 

Ma,  già  d'ora,  nel  massimo  salone  c'è  un  inso- 
lito tramestio.  Intorno  a  tavole  improvvisate  si  af- 
faccendano dei  gravi  personaggi,  quale  col  martel- 
letto in  mano,  quale  col  pennello  della  gomma, 
quale  con  penna  e  calamaio.  Altri  porta,  porge  o 
dispone  sui  quadri,  provvisoriamente  supini,  i  do- 
cumenti antichi  e  preziosi.  Un  lieve  profumo  di 
muffa  aleggia  nell'ambiente  polveroso,  ma  nessuno 
mostra  di  darsene  pensiero. 

Quello  stato  maggiore  di  egregie  persone  fa  parte 
del  Comitato  esecutivo  che  il  Touring  Club  Ita- 
liano ha  nominato  per  ordinare  una  Esposizione 
retrospettiva  di  comunicazioni,  viaggi,  trasporti  (i), 
ed  è  affaccendata  a  preparare  il  materiale  da  esporre. 


(i)  L'Esposizione,  secondo  il  programma,  comi)renderà  : 

1)  Iiegislazione  stradale.  —  (iride  sulla  sicu- 
rezza delle  strade,  sui  banditi,  regolamenti  strad.ali  e  di 
circolazione,  passaporti,  foglidi  via,  permessi  di  polizia,  ecc. 

2)  Carri  e  carrozze,  veicoli  in  genere.  —  Se- 
rie di  stampe  che  riproducano  i  vari  tipi  dei  veicoli  e 
specialmente  quelli  da  viaggio.  Si  potrà  cosi  fare  una  larga 
cronologia  grafica  delle  trasformazioni  dei  veicoli.  Per  i 
moderni,  che  restano  come  tradizione  destinata  a  sparire, 
ogni  regione  d'Italia  potrà  con  fotografie,  dare  largo  con- 


L' idea  geniale  di  presentare  agli  studiosi  un 
complesso  di  stampe,  libri,  oggetti,  che  metta  in 
evidenza  i  modi  di  viaggiare  degli  ultimi  secoli, 
cosicché  si  possa  dedurne  chiaramente  l'enormità 
dei  progressi  odierni,  posta  innanzi  dal  Prof.  Fu- 
magalli, bibliotecario-capo  della  Braidense  e  dal 
Dott.  Achille  Bertarelli,  trovò  appoggio  nel  Tou- 
ring ed  adesione  in  un  Comitato,  di  cui  fanno  parte 
molti  tra  gli  studiosi  di  più  bel  nome. 

Ed  io,  penetrato  nel  santuario  ancor  chiuso  ai 
profani  ove  si  allestisce  la  mostra,  mi  proponevo 
di  raccogliere  larga  messe  tra  i  più  preziosi  oggetti 
esposti,  per  ammanirne  la  primizia  al  pubblico 
della  Lettura. 

Ahimè  !  avevo  fatto  i  conti  senza  la  severità  del 
Comitato.  —  <:  Nulla  avanti  lettera,  fu  la  parola 
d'ordine  inesorabile. 

Non  per  questo  mi  scoraggiai.  Ci  sono  sempre 
delle  risorse  per  un  petulante  ladro....    di   novità. 


tributo.  Si  vedranno  cosi  le  navi  onerarie  dei  nostri  fiumi, 
accanto  alla  gondola  veneziana,  al  corricolo,  alla  timo- 
nella, alla  bara,  al  carretto  siciliano  colle  sue  imprese  dej 
paladini. 

V)  Diligenze  e  corriere.  —  Brevetti  e  concessioni 
per  l'arte  del  corriere  e  del  procaccio,  distintivi  speciali 
(placche,  segni  di  riconoscimento,  ecc.),  prezzi  di  trasporto, 
disegni  di  corriere  e  in  genere  tutto  ciò  che  può  ricostruire 
questo  servizio  come  era  praticato. 

4 1  Navigazione  fluviale  e  lacuale.  —  Stampe 
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E  quando  fui  visto  puntare  quasi  furtivamente  un 
obbiettivo,  i  signori  del  Comitato,  inteneriti  da 
tanto  amore  per  le  cose  loro,  mi  usarono  la  cle- 
menza di  qualche  scarsa  concessione. 


Fu..   I.  —  Il  palazzo  della  Permanente  ove  si  aprirà  l'Esirosizione. 


Cosi  questo  non  sarà  un  articolo  sull'Esposizione, 
che  ne  studi  il  lato  più  serio,  ma  una  semplice 
spigolatura  di  curiosità. 


Un  itinorantello  di  cose  vecchie  come  me,  e  per 
giunta   caposezione-strade    di    una    modernissima 
istituzione  qual'è  il  Touring,  non  poteva  non   es- 
sere colpito  dal  contrasto  vivace,  spesso 
bizzarro,  che  le  raccolte  esposte  rive- 
lano e   per  dir  cosi  popolarizzano   e 
rendono  di  facile  comprensione,    fra  i 
modi  noiosi   e   meschini   di    viaggiare 
d'un  tempo  e  quelli  ben  diverbi  d'oggi. 
Lentezza,  disagio,  pastoie  traspaiono 
I  iuasi   da  ogni  carta.    Non  vidi   io  un 
passaporto,  che  per  un  viaggio  da  Ve- 
nezia a  Napoli  p'irta  5Ò   bolli   di  Po- 
lizia ? 

Pure  tutto  r  insieme  delle  cose  e- 
sposte  appare  nel  suo  complesso  come 
una  lenta  preparazione  ai  progressi 
d'oggi.  Il  processo  storico  balza  chiaro 
e  senza  soluzioni  di  continuità. 

Le  novissime  guide  itinerarie,  le  carte, 
l'enorme  congerie  di  pubblicazioni  che 
il  Touring  fa  per  sbocconcellare  ai 
suoi  23,000  soci  la  conoscenza  del 
Paese,  trovano  un  riscontro  rozzo,  ma 
perfettamente  parallelo,  in  lavori  di 
uno,  di  due,  persino  di  tre  secoli  fa. 

Il  substrato  cronologico  della  produ- 
zione odierna   in    questo   campo   spe- 
ciale appare  cliiaramente ,    come    sotto    il    liquido 
specchio  su  cui  biancheggia  una  candida  fioritura 
di  ninfee,    il   naturalista   intravvede    le   lunghe   e 


riferentesi  alle  comunicazioni  lacuali  e  fluviali,  come  ad 
esempio  il  Falco  e  il  l'eibano  che  furono  i  primi  due  va- 
pori dei  laghi  dell'.-Mta  Italia,  e  il  Lombardo  che  fu  il 
primo  della  flottiglia  del  Po,  ecc.  ;  barche  (scafa)  o  navi, 
per  il  passaggio  dei  fiumi,  e  tutto  quanto  ha  tratto  allo 
sviluppo  delle  comunicazioni  per  queste  vie  acquee. 

5)  Perrovie.  —  Storia  mediante  documenti  grafici 
delle  prime  ferrovie. 

6)  Foste  e  Telegrafi.  —  Quest'  importantissima 
funzione  troverà  illustrazioni  interessanti  in  documenti, 
che  potranno  rimontare  fino  al  medioevo.  Si  raccoglieranno 
specialmente  le  memorie  della  sapiente  organizzazione  data 
alle  poste  fra  l'Italia  Superiore  e  la  Germania  dai  Tasso. 
Dalla  Mostra  però  è  esclusa  la  filatelia. 

L'Esposizione  essendo  retrospettiva,  non  potrà  occupar- 
si, per  il  telegrafo,  che  delle  forme  rudimentali,  cioè  del 
telegrafo  a  braccia  e  dei  telegrafi  ottici  in  genere. 

7)  Carte,  Guide,  Iiibrì.  —  Si  ricercheranno  carte, 
guide,  libri,  che  si  possano  considerare,  con  latitudine, 
come  predecessori  delle  attuali  guide  turistiche.  Quindi, 
esclusi  i  racconti  di  viaggio  puramente  descrittivi,  i  quali 
hanno  interesse  di  altra  natura,  si  cercheranno  quelli  turi- 
stici. Vi  sono  singolari  e  curiosissimi  giornali  manoscritti 
di  viaggio,  che  danno  notizia  del  modo  di  viaggiare  avuto 
riguardo  ai  trasporti,  alberghi,  ecc.;  opere  di  corrieri. 
che  sono  veri  z<adeniecìiìn  da  viaggiatori,  carte  con  indi- 
cazioni post.ali,  bandi  riferentesi  ai  trasporti  delle  persone, 
delle  cose,  ecc. 

8)  Alberghi.  • —  Risalterà  l'importanza  -degli  alber- 
ghi e  locande  sulle  strade,  con  disegni,    vedute,    indirizzi 


illustrati.  Sarebbe  bene  avere  anche  licenze  per  gli  Oi7/V";7', 
statuti  e  bandi  per  gli  albergatori,  ecc. 

9)  Le  grandi  vie  di  coniunicazione.  —  Notizie 
e  stampe  relative  a  costruzione  o  inaugurazione  di  grandi 
vie  quali  il  Sempione,  lo  Stelvio,  o  di  grandi  ponti  che 
modificarono  .  precedenti  modi  di  trasporti  (per  esempio 
sulla  Laguna  di   Venezia). 

101  Medaglie.  —  Sarebbe  utile  poter  riunire  un  suf- 
ficiente numero  di  medaglie  coniate  o  fuse  in  memoria  di 
aperture  di  strade  o  ferrovie,  di  viaggiatori  italiani  e  di 
ingegneri  che  idearono  o  costruirono  grandi  opere  ferro- 
viarie o  stradali,  ecc. 

11)  'Velocipedìa  ed  automobilismo.  —  si  rac- 
coglieranno i  documenti  ]ilù  curiosi,  sulle  origini  di  que- 
ste due  nuovissime  forme  della  locomozione. 

12)  Aeronautica.  —  Anche  questo  ramo  di  attività 
in  cui  forse  si  esplicherà  il  turismo  avvenire,  può  fornire 
documenti  curiosi.  Se  ancora  non  si  viaggia  in  aria,  si  è 
tentato  di  farlo  già  da  tempo,  e  il  nostro  occhio  vigile 
deve  raccogliere  questi  sforzi,  almeno  come  augurio. 

Il  Comitato  ha  scelto  nel  proprio  seno  una  Commissione 
esecutiva  così  composta  : 

Fumagalli  cav.  prof.  Giuseppe,  direttore  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Brera  —  .•Vgrati  avv.  Cesare  —  Berta- 
relli  dott.  Achille  —  Bertarelli  Luigi  Vittorio  —  Binaghi 
cav.  ufi".  Giacomo  —  Brentari  cav.  prof.  Ottone  —  Decio 
avv.  Giulio  —  Favari  dott.  Piero  —  Johnson  cav.  uff.  Fe- 
derico —  Riva  ing.  cav.  Alberto  —  Sessa  Rodolfo  —  Tas- 
soni marchese  Alessandro  —  Vigliardi-Paravia  Inno- 
cenzo. 
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nascoste  radici,   abbarbicate  nelle   oscure  profon-  Profili  del  Touring,  ingenuamente   latte   con    una 

(2ijà_  gustosa  mistura  di  planimetria  e   prospettiva,    che 

^*^  vorrebbe,   secondo    dice    il    frontispizio,    mostrare 

I  documenti  precursori  abbondano.  /e  più  belle  vedute  che  occorrono  per  strada,  sia  a  de- 

Ecco  qui  il  Portafoglio   necessario  a  tutti  quelli  stra  che  a  sinistra. 
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Fi(..  2.  —  Da  una  Guida-Itinerario  stampata  a  Londra  nel   1774.  —  Esixisitore  Dott.  A.   Bertarelli. 


["[■■..  ,ì.  —  Uà  una  Guida-Itinerario  stampata  a  Bologna  nel   1779.  —  Espositore  Dott.   \.   Bertarelli. 


che  fanno  il  giro  d'Italia.  E  una  vera  guida  itine-  Una  quasi  uguale  pubblicazione  è  la    Direzione 

raria,  colle  distanze  in  poste  e  miglia  e  il  prezzo  pe'  viaggiatori  in  Italia,  stampata   a    Bologna   nel 

dei  cavalli  e  degli  alberghi,  stampato  a  Londra  in  1770,   in   italiano  e  in  un   francese  un    po'  tanta- 

ilaliano  e  francese  nel  1774.  Contiene  2(1  carte  to-  stico. 

pografiche  assai  simili,  almeno  nell'intenzione,  ai  A  mostrare  CMme,  ancora  m  epoca  cosi  prossima 
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alla   nostra,  fossero  incerte  le  notizie  itinerarie,   è 
istruttivo  i!  confronto  tra  due   Tavole   corrispon- 


:^r.'s 


.^v:^^ 


:w 


!  CDaI.«hod  OlgiTuiJónuniiliamMl.Da 
OlOiruiaBriuioim  Dd  Briuin  ut  porlo  ()<• 
ltófap'>iM.  Dalporlojxìictoale  ire  Coriic 
m  Aitìa.iii.  Da  le  Ire  Come  dnuc  fé  Tara  1» 
ihiinH  m  AJfiìp  far  m(^lsrt-ldt|UJÌbcauo 
oual  Te  (a  A-  [ilcnlc  per  U  liak  de  la  rochctd 
p  no  noterfi  uoicuin:  de  nau^ére  p  atUi  Cn 
unpocho  (tropra  ciak  torre  ài  por!.;  douc 
n  du-ro  caiio  ff  rrlorara  «.ulcnanf  in  adda 
auallera  raJMriJi.e.  Alt  '^'o  l'i"'  <Joiu!|i 
(icio  cmuo  ff  ri/omaramJtil»  Un  aTrcro 
fono  miliari.  V.  doue  e  la  bocha  del  Naui  Iid 
de  marlexaris  oer  lo  riual  fé  nauipa  Im  a  Mi 
tjnc.e.laladiciahoc/ia  d?:  'laiinio  a  MiU- 
lu)  fono  rniitón«v'nn.,iri  lumrna  nulien 
idvi.dalcchoa  Milano ji  atjiu.Pcr  «'lo  p". 

i  cJio  defl^Tio  /epua  tnledere  cconwfcere  che 
fc  naiij^u-a  daiiaco  de  ComL»  fin  a  Addano. 
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FiG.  4.  —  Da  una  Memoria  del   1520,  esposta  dall'Archivio  di  Stato 


denti  allo  stesso  viaggio  nelle  due  guide,  e  si  pre- 
stano benissimo  a  ciò  le  due  carte  della  strada  da 
Genova  a  Pisa  (Fig.  263)  che    riproduco  par- 
zialmente. 

Non  è  diffìcile  osservarvi  che  le  poste  sono 
15  nell'una  e  17  nell'altra  e  le  miglia  rispettiva- 
mente 108  e  121.  Nell'una  Seri  vien  prima  di 
Reccii,  e  nell'altra  dopo. 

Nell'edizione  bolognese,  Sestri  è  collocata  nien- 
temeno che  al  posto  di  Rapallo.  Il  Bracco  che 
è  quel  varc'i  alto  O13  metri  che  appieda  tanti 
ciclisti ,  figura  in  tutte  e  due  le  carte  come  un 
paese  a  mare.  Pivi  da  ridere  ancora  è  che  la 
strada  passa  per  Dei  va  e  Moneglia,  i  quali  po- 
veretti !  sono  paesi  che  non  ebbero  mai  pros- 
sima né  lontana  una  strada,  isolati  come  sonn 
dalle  rupi;  e  cosi  Mattarana  e  Borghetto  per- 
duti in  mezzo  all' Appennini! ,  lungi  dal  mare, 
qui  sono  sdrucciolati  alla  costa.  Ma  che  più? 
una  delle  carte  mette  anche  la  Spezia  ben  ad-  p,f;.  5 
dentro  nella  terra  1 


Decisamente  il  Tuuring  non  era  ancor  nato. 

L'ingenuità  grafica  nel  riprodurre  il  terreno  è 
rappresentata  qui  da  piacevolissimi 
esempi  molto...  preraffaelliti.  L^no  dei 
pifi  curiosi  mi  era  conteso  dalla  vi- 
gile Commissione,  perchè  il  pubblico 
non  dovrebbe  conoscerlo  prima  del- 
l'apertura  dell'Esposizione,  ma  io 
me  ne  sono  impadronito  arditamente, 
ed  eccolo  qui  (Fig.  4). 

È  in  una  Memoria  del  1520,  espo- 
sta dall'Archivio  di  Stato  di  Milano, 
e  rappresenta  l'Adda  da  Lecco  al 
conlluente  del  Brembo  e  i  navigli  di 
Paderno  e  della  Martesana.  Nello 
spazio  vuoto  in  mezzo  c'è  la  descri- 
zione itineraria,  e  il  fiume,  perchè  po- 
tesse capir  tutto  nel  formato  troppo 
piccolo  della  stampa,  fu  torto  ad  arco, 
come  un  salsicciotto  che  si  caccia 
nella  casseruola.  Il  disegno  compia- 
cente tenta  di  imitare  la  prospettiva 
dei  paesi ,  un  muletto  tira  faticosa- 
mente un  barcone   suU'  alzaia  di  Pa- 

Del  resto  il  notare  ciò  che  l'occhio 
vedeva  perchè  ad  altri  servisse  di  am- 
monimento e  guida,  fu  appunto  ciò 
che  preparò  il  materiale  perchè  piìi 
tardi  potessero  venire  in  luce  i  bel- 
lissimi lavori  dei  Corrieri  italiani. 

Molti  turisti  si  tratterranno,  sorpre- 
si, ad  esaminare  parecchi  documenti 
interessantissimi  di  questa  categoria. 
Accenno,  ad  esempio  ,  al    f  'iaggio  in  pratica,  di 


— taMTA  BfACAKU 


Gio.  Maria  Vidari,  corriere  della  Serenissima,  stam- 

QVANTO  ANTICO 

Et  di  quanta  conGderatione  fia  l'vfficio 
del  Cornerò  maggiore-'  : 

Qual dehha effere , chi m  efìo sejjerciia ,&  àcbt tal 
nome  fi  cotiHenga-^.         Cap.     !• 

Olendo  difcortcre  dell'vfficio  ,  &  carico 
del  Corriere  maggiore  ,  òM^eflro  Ge- 
nerale delle  Polle  ,  o  comefidicelati- 
namence  ,  "PraftSuf  TahtUarmum,  ò  le 
General  des  Couriers,  come  lo  addiman 
dano  i  Francefi.ò  vfatoogni  mio  ftudio, 
&dilig8niaper  ricrouarne  l'inuentore  ; 
Ma  dopò  l'hauer  veduto  diacrfe  Croniche  ,  &  Autori,  & 
^  A  la 


Da  una  Guida-Itinerario  di  epoca  incerta,  intorno 
al  1600.  —  Espositore  D.   H.  l'rior. 
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vxcu    t//  S'   ^ohrolu  ^  chi   %'  CL<y!/n>^c  .     n    h^o    groA^y    ù  c^vuiojnfn.,    (xU^  CAim 
Fic..  6.  —  laia  pagina  (Bologna)  del  diario  del  conte  Valmarana  (1825).  —  Es|)ositore  Dott.   A.   Rertarelli, 
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pato  in  Venezia   nel    1730.    Vi   sono    descritte    le     giorno  (!)  in  causa   del  vento,    e    poi,  ancora  più 
strade  d'Italia,  Francia,  Spagna,  Germania.  presso  la  capitale  austriaca,  avendo  dato  in  secco 

per   scarsità   d'acqua   nel    braccio  del 

3   tX^nt    ivafi'/l'  )»J  lìu/lMS   ìlWerc.rnfl'fU)  ì^< HOI .^ii///{ 
J:J  hijM   ('ihaiUi'^l/lUìHW  1,'  iutiO  Axi/h  Am^j J-trùeò 


Danubio ,  dovette   attendere   dei  carri 
per  andarsene  con  questi. 

* 


il 


Più  vecchi  ancora   sono  i    lavori   di 
Corrieri  che  tenevano   quasi   come  ti- 


//  Il         J      -ii^  I  o  /  >^orrieri  cne  len^ 

%•  mrft-Ul.  .0^-//^  /*v/A  .yo^4../ey>r;a,ia  ^iof.f.'..    ^^,^  ^,;  ^^^.^^^   j,  ,^^^  incarico,  talché 

J<uim<-'  U/AA»itif°  ^<^'  rio/Oli,  iiu//^^  a/itiÀM-k  r«//ì'i/Aj) 
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Ir  (U-nmiW /U--V pia' y fjA^ e,^  ,io  j,,ìì,'J  aaJ/O,  o/tu^i'^' 

Q);C  i.<<A.'  fui  oBvtv  Àibj'c  ckjL,CMnyni/}fuj/c>Ms^nju^ipJ,\  ' 
J^  Vi  uMJJtréi)  ^^Ló^-kcc  :l  /ru^c-,  /'oL  ifu- 

Fk;.  7.  —  Episodio.  —  Da  un  diario  del  1S34,  espositore  Dott.  A.  Bertarelli. 

In  alcune  istruzioni  preliminari  sul  modo  di  viaggiare  per  le 
carovane  di  ambasciatori,  nunzi,  principi,  grandi,  vi  sono  molte 
disposizioni  d'ordine  per  gli  alloggi,  i  pasti,  il  bagaglio,  che 
sono  risuscitate  identiche ,  alla  lettera ,  nei  programmi  delle  ca- 
rovane turistiche  dei  ciclisti. 

Le.  strade,  in  quest'opera,  sono  descritte  col  numero  delle  po- 
ste, l'indicazione  dei  luoghi  da  dormire,  la  divisione  delle  gior- 
nate, le  difficoltà  spesso  singolari  e  proprie  dei  tempi.  Ouatido 
questo  fiume  è  gonfio  e  ttoìi  si  può  giiadare ,  si  aspetta ,  che  non 
pilo  tardare  piii  di  quattro  giorni  che  le  acque  calino,  si  legge  in 
un  sito.  I  bagagli  mettevano  allora  15  giorni  da  Marsiglia  a 
Lione  quando  il  Rodano  non  sia  ingrossato.  Curioso  è  un  itine- 
rario da  Londra  a  Venezia,  che  consiglia  l'imbarco  a  Torino 
sul  Po  in  barche  a  quattro  remi  fino  a  Venezia.  Cosi  da  Venezia 
a  Vienna  si  va  in  carrozza  a  Innsbruck  e  poi  per  acq'ua.  Ma  che 
via  crucis!  Racconta  l'autore  che  il  suo  viaggio  durò  nove 
giorni,  ma  giunto  a  tre  ore  da  Vienna  dovette    fermarsi   qualche 


una  guida,  esposta  da  H.  D.  Prior, 
circa  del  lóoo,  ha  la  prima  pagina  (ri- 
prodotta dalla  Fig?  5),  in  cui  l'autore 
si  inorgoglisce  della  qualità  di  Cor- 
riere. 

E  dopo  una  lunga  introduzione  sto- 
rica dove  insieme  a  sentenze  utilissime 
ai  viaggiatori ,  vi  sono  corbellerie  di 
primo  ordine,  vengono  le  innumerevoli 
tabelle  delle  distanze  per  tutta  l'Europa. 
Non  mancano  neppure  accenni  alle 
più  lontane  regioni,  chissà  con  quale 
precisione  ! 

Ad  esempio  eccone  una  buonina  : 
Dall'  Isola  di  Groenlandia  al  Mondo 
Ntiovo  sono  200  miglia. 

Infine  l'ultima  delle  tre  parti  del  li- 
bro insegna  la  via  piii  opportuna  per 
inviare  le  lettere,  aggiunta  la  maniera 
di  scrivere  alle  Indie  Orie?ita/i  e  per  il 
Mondo  Ntiovo. 

Qui  s' impara  che  ogni  sabato  notte 
da  Roma  parte    la  posta  per  Milano, 


FiG.  8.  —  Da  una  stampa  del  i.*25. 
Espositore  DoU.  .A.   Bertarelli. 
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Taglio  di  una  strada  nei  boschi  di  Donoratico,  da  una  stampa  del   1S25.  —  Espositore  Dott'.   A.   Bertarelli- 


ma  che   però  prima    passa    per   Mantova,    per  la-     tichi  il  più  spesso 
sciarvi  le  lettere  per  la  Fiandra  e  TAlemagna.  Da     volate  ;  partiamo  il 
Roma  a  Costantinopoli  la  posta 


va  ogni  mese,  con  poco  rispetto 
per  la  Sublime  Porta,  e  per  via 
un  po'  a  sghimbescio,  cioè  toc- 
ca, per  terra ,  prima  Venezia, 
poi  per  mare  Cattaro,  e  poi  pro- 
segue ancora  per  terra.  Per  Pa- 
rigi la  posta  va  due  volte  al 
mese  e  una  per  la  Spagna. 

Oggi  saremmo  più  esigenti. 
Ma  si  capisce  che  i  nostri  an- 
tenati dovevano  sentirsi  disar- 
mati, dinanzi  a  queste  lentezze, 
per  tema  di  peggio,  poiché  per 
Torino ,  con  cui  era  vivo  lo 
scambio  di  dispacci,  oltre  la 
posta  settimanale  partiva  da  Mi- 
lano ogni  mercoledì un  pe- 
done ! 

* 
*   * 

Noi,  invasi  dal  bisogno  di  far 
tutto  presto,  trangugiamo  spen- 
sieratamente le  centinaia  e  le 
migliaia  di  chilometri ,  osser- 
vando di  sfuggita  le  cose  più  spettacolose,  dimen 


M.  —  La  carrozza  da  viaggio  nel  1700. 
Espositore  Dott.   A.   Bertarelli. 


a  sessantesimasesl 


delle  altre.  I  nostri  viaggi  sono 
più  spesso  in  un  sacco,  per 
tornare  in  un  baule. 

Ma  non  facevano  1  osi  i  no- 
stri vecchi  ,  e  quest'  insegna- 
mento, calmo  ma  penetrante,  ci 
viene  da  molti  giornali  di  viag- 
gio esposti,  dove  sono  annotate, 
insieme  a  minuzie  insignificanti, 
le  descrizioni  di  visite  veramente 
turistiche  e  giudiziose  a  galle- 
rie, monumenti,  chiese,  biblio- 
teche. Il  paesaggio  di  rado  col- 
pisce questi  modesti  autori,  che 
riserbano  invece  una  sincera  am- 
mirazione per  le  città.  Ripro- 
duco qui  una  pagina  del  dia- 
rio del  conte  di  Valmarana  (Fig. 
i>\.  Nulla  vi  è  di  alato  nella  re- 
lazione che  il  patrizio  veneto 
vergava  semplicemente  nel  li- 
bro, ma  qual  profitto  esso  traeva 
dal  suo  viaggio  per  l'educazione 
dello  S])irito  ! 

La  pagina  riprodotta  è  quella 
che  si    riferisce   a    Bologna.    E 

1,  e  ne   precede  un   buon    cen" 
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linaio.  Ad  o.sni  pagina  ricorre  sul  margine  la 
notazione  bielle  poste,  e  in  ultimo  vi  è  il  det- 
taglio delle  spese ,  minutissimo .  preriso.  Lungo 
il  viaggio  accadevano  incidenti  come  questo:  una 
fermata  di  alcuni  giorni  per  vendere  cavalli  stan- 
chi e  comperarne  di  nuovi,  oppine  si  correvano 
rapidamente  le  poste  per  giungere  in  tempo  a  uno 


Krano  allora  i  tempi  in  cui  sull'uscio  di  molle 
modeste  case  si  affiggeva,  come  pauroso  ricordo, 
il  ritratto  di  quel  terribile  brigante  flasparone  (Fi- 
gura S)  giù  chiuso  nel  maschio  di  Civita  Castellana, 
ove  dovevano  trovarlo,  vecchio  impotente,  le  truppe 
italiane  nel  1870. 

Erano  altresì  i  tempi  in  cui  lille  boscaglie,  oggi 
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Diversi  biglietti  di  Diligenze.  —  Espositore  Doti.  A.  BertarelU. 


spettacolo  teatrale  decantato.  Poca  attenzione  è 
accordata  alla  montagna,  la  cui  ammirazione  sem- 
bra essere  più  nei  gusti  modernissimi. 

Un  altro  diario  dà  un  singolarissimo  concetto 
della  sicurezza  stradale  nel  1834  (Fig.  7). 

Ne  riporto  una  pagina,  dove  c'è  un  episodio  gu- 
stosissimo. Forse  vi  avrà  avuto  parte  un  po'  di  gua- 
sconismo  ;  ma  oggi  di  sicuro  non  pensiamo  più  alla 
possibilità  di  consimili  precauzioni  nei  mistri  paesi. 
Mu.solino  è  laggiù,  lontano. 


dappertutto  sparite,  coprivano  grande  estensione 
di  terreno,  ricetto  sicuro  ai  malviventi,  e  l' aper- 
tura di  nuove  strade,  in  paesi  prossimi  a  noi,  so- 
migliava un  po'  quella  che  oggi  ci  immaginiamo, 
traverso  le  foreste  americane  (Fig.  9). 


E,  giunta  a  quesl"  epoca ,  l'Esposizione  retro- 
spettiva ci  mostra  a  un  tratto  l'invasione  fulminea 
delle  ferrovie,  che  tutto  trasformò.  Già  la  classica 
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carrozza  di  viaggio  signorile  (Fig.  IO)  aveva  mutali  1     bero  non  l' immagine   del    vero,   ma  caricature.    I 
aspetto,  democratizzandosi.  viaggiatori  all'aria  e  al  fumo,  le  carrozze  in  forma 

di  stia  da  polli  caricate  sui  vagoni  delle  merci  Luna 
sull'altra,  di  dietro  i  bagagli,  serrati  giù  da  una  co- 


Mr- 


Fu;.   12.  —  Locomotiva  della   Milano-Monza  (1840.) 
Espositore  Doti.   A.    Bertarelli. 
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Locomotiva  del   lyiu   |L.    IJurda  t    i 
per  l'Adriatica. 


I  velociferi,  forse  chiamati  così  per  ironia  da  chi 
li  aveva  istituiti,  come  gli  auguri  argutamente  ri- 
devann  della  loro  scienza  largita  al  popolo,  muniti 
dei  grandi  bigliettoni  pieni  di  raccomandazioni  pa- 
terne ai  viaggiatori  (fig.  11)  videro  a  un  tratto  com- 


perta,  con  corde,  come  s'usa  sull'imperiale  di  una 
diligenza. 

Dinanzi  alla  propulsione  meccanica  trionfante, 
ad  uno  ad  uno  vanno  sparendo  i  veicoli  caratte- 
ristici, o  almeno  diminuendo  d'importanza.  Si  con- 
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Un  treno  della  Milano-Monza,  da  stampa  dell'epoca  (1840).  —  Espositore  Doti.   A.   Bertarelli. 


parire  le  prime  locomotive.  Straordinarie  macchine,  servano  solo  quelli  che  rispondono   all'  anima  del 

che  appaiono  al  nostro  occhio    meschine   e   quasi  popolo,  che  trovano  nel  folklore  la  loro  ragione  di 

sbilenche  come  quelle  della  Milano-Monza  (Fig.  12)  sopravvivere:  il  carretto  siciliano  colle  imprese  dei 

che  mi  piace  mettere  a  fianco  di  una  moderna  lo-  paladini,  il  (alesso  napoletano  (Fig.  isi  quasi  sim- 


Fio.   15.  —  La  carrozza  popolare  del  passato. 
Espositore  Dott.   .■\.   Bertarelli. 

comotiva  che  sembra  accogliere  nei  poderosi  fian- 
chi le  forze  vive  di  tutta  un'età  di  progressi. 

E  dietro  le  prime  locomotive  comparvero  treni 
grotteschi  (Fig.  141  che  se  non  fossero  tutti  ritratti 
a  un  modo  nelle  stampe  del  tempo,  ci  sembrereb- 


SOCini  NlttNESE  D'iUTOnOBlU 
isorrA  nuscHnni  &x. 


Fu;.   16.  —  La  carrozza  dell'avvenire. 
.Antomobile  del  Direttore  Generale  del   Tonring. 

bolo  della  festosità  matta  del  popolino  ili  laggiù... 

Ma  i  mezzi  nuovi  vincono  tutto.  Viene  la  bici- 
cletta... e  l'esposizione  è  finita. 

Si,  questa  dà  la  nota  finale  e  geniale.  Nella  fles- 
suosa rapida  andatura,  nella  leggiadra  corruscante 
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sua  l'orma,  essa  traduce  in    una  evidente   applica-     die  turba  i  sonni  dei  codini  con  visioni  spavente- 

zione,  la  teorìa  così  utile  del  minimo  sforzo,    del      voli  (Fig.  i"). 

minimo  mezzo.  K  la  carrozza  deiriiuiomani,  l'auldmobile... 


Fu..    17. 


Da  una  stampa  del   1S4Ó.  —   b.spubitore  Doti.   A.   Bertart-lli  (  1  ). 


Eppure...  Ben  fece  il  Touring  a  dare  questo    sguardo   re- 

Eppure,  fuori  ancora  dell'Esposizione,  dove  non  trospettivo.  Il  progresso  fatto    nell'arte   del    viag- 

ancora  ha  fatto  in  tempo  ad  entrare  alcun  suo  pre-  giare  ci  conforta  a  sperare  che  gli  italiani  abbiano 

cursore ,     poiché    appartiene     all'  avvenire    sorri-  a  profittare  più   che    pel    passato   di   questa   pura 

dente,  c'è  di  meglio.  Fuori  attende  qualcos'altro  sorgente  d'istruzione. 

L.  Y.  Bertarelli. 


(i)  Questa  stampa  che  ha  55  anni  si  potrebbe  pubblicare  oggi  sotto  questo  titolo:  La  l'isione  di  uno  dei  coni' 
pilatori  del  nuovo  Regoìamenlo  di  Sfato  di  circolazione  degli  Automobili.  E  scommettiamo  che  a  nessuno  la  carica. 
tura  parrebbe  troppo  accentuata. 


FRA  I  FIORI  DEL  PRATO 


Riden  d'olezzi  e  murmuri 
I/ieto  il  inuttiiio.  Ascosa 
2/3  Dea  de'  Sor  nel  calice 
D'una  silvestre  rosa, 

Sentì  r irresistibile 
Voce  che  le  dicea  : 
Usci  a  la  luce,  o  dea. 
Il  dolce  tempo  è  qui. 


Quivi  crescente  a'  tepidi 
Effluvi  dell'aurora 
Fu  a  un  tratto  consapevole 
D'esser  de'  fior  signora. 

Disse  a  le  gemme  :  apritevi  ! 
A'  calici:  fiorite! 
Gaia  virtù  a  le  vite 
Di  rinascenza  io  dò. 


Irrequieta  i  petali 

Dell'  inviluppo  aperse, 
Più  tenue  d'un'effìaiera 
Da  la  corolla  emerse 

Intrisa  d'auree  gocciole 
Il  seno,  il  crin,  Li  faccia  ; 
Al  del  tese  le  l>raccia 
E  d'ali  si  vestì. 


Regno  sul  prato  ;  i  hellidi 
Hduco  ed  il  trifoglio, 
D'euforbie  e  di  ranuncoli 
Gialla  ghirlanda  io  voglio. 

Flora  accarezzi  gl'incliti 
Prigioni  delle  aiole  ; 
Io  lascio  a   voi  del  sole 
Ii'antica  libertà. 


Fulgea  nella  diafana 
Forma  un  color  soave 
D'alba  e  sul  labbro  un'ilare 
Promessa  era  d'un  ave 

Ad  ogni  cosa.  Zefiro 
Con  gli  odorati  niml>i 
La  colse  e  tra'  co  rimili 
De'  lilla  la  poggiò. 


Sospesa  in  mezzo  a'  pollini 
I,a  Dea  della  campagna 
Dìsciolse  il  rei  ceruleo 
Sottil  come  una  ragna 

Dove  le  stille  pendule 
Iri  su  gli  orli  mette, 
F  il  primo  raggio  in  sette 
Tinte  rifulger  fa. 


(i)  Dal  libro  di  prossima  puljblicazione  :    Endecasillabi  e  settenari 
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Discìiiiisc  la  lonìccra 
Ln  condì  alnhastrina, 
Donde  sfiorf-ò  hi  lacrima 
Fura  della   mattina  : 

In  iiuizxo  fra   le  tremale 
Ombre  tradì  la  perla, 
La  vide  e  renne  a  berla 
Col  dir  in  bacio  il  sol. 


Il  caro  invito  mi  irono 
L'aconito  e  la  ruta, 
Dell'acre  tosco  immemori 
I/assenxio  e  la  cicuta, 

M  <lal  racemo  ccrnlo 
Il  talco  dir  parca  : 
Non  ti  scordare,  o  dea. 
Non  ti  scordar  di  me. 


S. 


Sul  gambo  del  tarassaco, 
Che  di  globose  chiome 
È  sì  elegante  e  morbido 
Ed  ha  sì  bratto  il  nome, 

Softìò  la  fata:  un  nuvolo 
Di  ciuffoli  di  piuma 
Leggeri  come  spuma 
Si  sparse  intorno  a  voi. 


12. 

Così  risollevarono 
Stami  e  pistilli  al  sole 
Giulivamente  l'eriche 
lì  l'erbe  prataiole. 

Mentre  effondean  le  pieridì 
Messaggi  nuziali 
Col  battere  dell'ali, 
Col  tentennar  de'  pie. 


Il  serico  papavero 

Distese  la  corolla, 

Altero  della  porpora 

Che  insanguina  la  zolla. 
Ben  più  che  del  sonnifero 

Succo  che  innebbria  e  accieca 

-E  dolci  sogni  reca 

A  chi  non  dorme  più. 


13- 

La  iddia  sul  prato  pronuba 
Amor  dona  e  riceve, 
lì  canta  :  o  fiori  amatevi, 
La  primavera  è  breve. 

Tutto  che  adesso  è  giovine, 
È  bianco,  è  rosso,  è  verde^ 
Tutto  recide  e  sperde 
La  falce  e  il  messidor. 


14. 


La  profumata  as perula 
Eresse  il  verticillo. 
La  siepe  incoronarono 
Il  rovo  ed  il  mirtillo; 

E  l'umile  piantaggine. 
La  dispregiata  ortica 
Di  quella  voce  amica 
Risepper  la  virtù. 


1  ciani  che  inzaffìrano 
I  seminati  solchi. 
Le  coronille  rosee. 
Opali  de'  bifolchi, 

Cadran  prima  che  termini 
L'opra  fecondatrice  ; 
Oh  date  a  la  felice 
Ora  che  fugge,  amor! 


Riccardo  Pitteri. 


LA     STORIA 

DI 

MUSOLINO 


|\^EL  villaggetto  di  San  Stefani)  d'Aspro- 
fjA\  monte  ,  in  piena  Sila ,  equidistante  sui 
^^^^;  monti  da  Reggio  e  da  Scilla,  la  sera  del 
27  ottobre  1807  nella  piccola  osteria  di  Giuseppe 
;\[usolino  —  un  vecchio  legnaiolo  che  stanco  di  segar 
querce  e  faggi  s'  era  da  molti  anni  messo  con  le 
due  figliole  a  vender  vino  ,  liquori  e  salumi  — 
eran  seduti  intorno 
ai  bicchieri,  Vincen- 
zo Zoccoli  col  fra- 
tello e  col  padre  . 
e  Antonio  Filastù. 
Col  figliolo  dell'oste 
II)  Zoccoli  aveva  da 
mesi  avuto  litigio , 
chi  dice  per  una 
donna,  chi  per  in- 
teresse. 

(,)uando  apparve 
il  giovane  Musolino, 
un  ragazzo  smilzo 
biondastro  e  spaval- 
do ,  legnaiolo  an- 
ch' egli  come  suo 
padre ,  lo  Zoccoli 
s'  alzò  invitandolo 
ad  escir  fuori  verso 
il  sagrato  ,  e  i  due 
[)arenti  dello  Zoc- 
coli soggiunsero  ad 
alta  voce  che  era 
per  fare  la  pace.  Pu- 
re il  Filastù,  cugino  1 
del  Musolino,  li  se- 
gui. .\ppena  fuori  e  al  buio ,  questi  fu  assalito 
e,  per  quanto  cercasse  col  coltello  di  difendersi  e 
d' offendere ,  restò  ferito  malamente  alla  mano. 
Contro  gli  Zoccoli  che  fuggivano,  il  Filastò  esplose 
la  sua  rivoltella  ,  ferendo  il  padre ,  ma  fu  subito 
arrestato.  Cosi  gli  Zoccoli  avendo  avuto  la  peggio, 
poterono  negare  d'essere  stati  gli  assalitori,  e  ri- 
La  Lettura. 


La  straila  di  S.  Stelaiio  d  Aspruninnte  dov'è  la  casa  di  Musolino. 


masero  liberi.  JMusulino  scomparve    fuori    del   vil- 
laggio nella  notte. 

j\la  due  giorni  dopo  all'alba  ,  mentre  Vincenzo 
Zoccoli  davanti  alla  sua  stalla  bardava  il  mulo  per 
andar  nella  macchia ,  da  dietro  im  muricciolo ,  si 
senti  fischiare  a  un  palmo  dalla  testa  la  palla  di 
una  fucilata  e  udì  una  voce    minacciarlo  :  —  Sarà 

per  un'  altra  volta  ! 
Ancora  1'  aria  era 
scura,  gli  alberi  folti 
subito  fuor  del  vil- 
laggio. Né  egli  né 
i  suoi  ,  accorsi  allo 
sparo  ,  osarono  in- 
seguire l'aggressore, 
ma  dichiararono  u- 
nanimi  che  la  voce 
era  stata  quella  di 
Musolino  e  mostra- 
rono ai  carabinieri 
un  cappello  ritrova- 
to di  là  dal  murello, 
—  proprio  il  cap- 
pello di  ^Musolino. 

Ma  né  di  !Muso- 
lino ,  ne  di  Filastò 
che  doveva  averlo 
assistito  nel  tentato 
assassinio,  si  trova- 
rono per  sei  mesi  più 
tracce.  I  carabinieri 
eran  pochi,  i  diru[)i 
attorno  scoscesi ,  la 
macchia  densa  di  ce- 
spugli e  d'ombra  ;  i  due  latitanti  non  davano  della 
loro  presenza  altri  avvisi  delittuosi.  La  Benemerita 
fu  paziente  ,  non  si  stancò  d'aspettare  che  essi  si 
stancassero  per  i  primi  e  si  rinfrancassero  e  rimet- 
tessero il  naso  nell'abitato. 

Infatti  JMusolino  che  in  quel  mezz'anno  pare  si 
sia  goduto    i  sacri    ozi   di    un   convento    e   poi  la 
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Il  padre  di  Musolino. 


calda  ospitalità  d'una  tale  Elisabetta,  finì  per  andar  pubblicamente  a  \ivere  da  una  zia  a  Sant'Alessio, 
un  paesetto  poco  distante  da  Santo  Stefano,  dove  una  notte,  mentre  dormiva  sull'esempio  dei  carabi- 
nieri il  sonno  del  giusti  >,  l'u  con  tutti  gli 
nnuri  svegliato  nientemeno  che  dal  sin- 
daco del  villaggio,  Salvatore  Romeo,  e 
tlalla  guardia  municipale  Chirico,  e  final- 
mente consegnato  a  chi  poteva  mettergli 
le  manette,  lirano  stati  sei  mesi  di  studili 
che  gli  dovevano  profittare  poi. 

Intanto  egli  non  era  colpevole  che  d'a- 
ver fallito  una  vendetta  mortale  e  di  es- 
sersi per  sei  mesi  sottratto  alla  giustizia. 
L'aureola,  gliela  volle  mettere  il  tribu- 
nale di  Reggio,  condannandolo  per  quella 
fucilata  partita  e  non  arrivata,  a  vcntiin 
anno  e  otto  mesi  di  reclusione,  sebbene  il 
rapporto  del  sindaco  di  Santo  Stefano , 
Francesco  Fava ,  apparisse  a  tutti  bru- 
talmente severo  per  un  giovane  appena 
maggiorenne  ,  sebbene  a  gran  parte  del 
pubblico  le  testimonianze  avverse  appa- 
rissero contraddittorie,  e  sebbene  lo  stesso 
Musolino  persistesse  a  negare  sostenendo 
che,  ferito  alla  mano  il  giorno  prima, 
quella  mattina  non  avrebbe  potuto  adope- 
rare un  fucile,  e  affermando  che  aveva 
perduto  quel  famoso  cappello  rivelatore 
la  sera  della  rissa  e  perciò  esso  doveva 
essere  stato  deposto  davanti  alla  casa 
Zoccoli  dallo  stesso  Zoccoli,  desideroso  di  vendicarsi  così  senza  pericolo. 

La  seduta  fu  tragica.  Quando  si  udì  la  sentenza  che  condannava  a  ventun  anno  Musolino  e  ad 
otto  armi  Filaste,  la  sorella  di  costui, 
Carmela,  inveì  contro  il  Tribunale  e, 
incinta  com'era  di  sei  mesi,  per  la  pas- 
sione stramazzò  morta  lì  davanti  ai  giu- 
rati. Musolino  frenetico  d'ira,  diritto  die- 
tro le  sbarre  della  gabbia,  giurò  in  fac- 
cia allo  Zoccoli  allibito,  che  si  sarebbe 
vendicato  su  lui,  ì  suoi  parenti,  i  suoi 
figli  e  i  suoi  complici. 

Intanto,  data  l'enormità  della  condan- 
na, fu  presentato  dall'avvocato  Macri,  che 
aveva  sostituito  il  Camagna  nella  difesa, 
il  ricorso  in  Cassazione  e  nell'attesa  i  due 
amici  furono  condotti  al  nuovo  cellulare 
di  Gerace  Marina  dove  con  molto  can- 
dore furono  tenuti  in  una  sola  camera  in- 
sieme a  vari  altri  detenuti  loro  compae- 
sani, fra  i  quali  notabili  per  gentilezza 
d'animo  un  tal  Surace  e  un  tal  Saraceno, 
condannati  a  trent'anni  di  reclusione  per 
omicidio. 

Il  paesello  natio  e  le  patrie  foreste 
non  erano  distanti,  Musolino  riesci  per- 
fino ad  avvertire  delle  sue  speranze  i  pa- 
renti, e  intanto  dominò  da  buon  mafioso 
la  camerata  distribuendo  con  giustizia  il 
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■cibo  speciale  di  quelli  che  avevano  qualche  soldo  da  casa,  agli  altri  compagni  più  poveri,  e  convin- 
cendo tutti  alla  fuga.  Per  otto  giorni  lavorò  con  una  sagacia  volpina  a  praticare  sotto  la  branda  un  foro 
nel  muro  con  uno  dei  cavalietti  di 
ferro.  Il  calcinaccio,  gittava  nelle  im- 
mondizie o  fuori  lontano  dalla  infer- 
riata. Le  pietre  ricomponeva  ad  ogni 
ronda  nel  buco,  dando  alle  commes- 
sure una  apparenza  di  solidità  con  la 
mollica  del  pane.  E  nelle  prime  ore 
del  mattino  del  q  gennaio  iSgcj,  ri- 
mossa l'ultima  pietra,  con  una  corda 
fatta  di  strisce  di  lenzuoli  e  di  pezzi 
di  tavola  trasversali  a  mo'  di  pioli,  Mu- 
solino,  Filastò,  Surace  e  Saraceno  fug- 
girono. Le  guardie  se  ne  accorsero  quat- 
tr'ore  dopo,  quando  si  fece  giorno.  Il 
tenente  dei  carabinieri  mandò  i  suoi.... 
otto  uomini  in  cerca  degli  evasi  verso 
il  mare  e  verso  il  monte. 

Questa  è  la  storia  di  Musolino,  pre- 
cisa come  r  ho  raccolta  soltanto  da 
dati  ufficiali ,  nuda  da  tutti  i  fronzoli 
sentimentali  appiccatici  poi.  Da  questo 
punto   comincia  la  leggenda. 


Una  strada  di  S.  Stefano  d'Aspromonte. 


E  tutto  —  dai   nomi   e    dalla  storia 
dei  luoghi  fino  alla    loro   bellezza   sel- 
vaggia e  primeva,  dai   costumi  medie- 
vali  di    quei  montanari  e  dei  pochi  ricchi  fino  all'età  del  bandito,  dalla  sua  apparente  generosità  che 
risparmia  i   carabinieri  innocenti  anche  a  tiro  del  suo  fucile  fino  al  suo  nome  arguto  ed  aguzzo  come 

un  muso  di  volpe  —  tutto  aiuta  questa 
formazione  della  leggenda  e  le  mette  le 
ali.  Da  Palermo  a  Napoli,  nei  teatri  po- 
polari si  rappresentano  le  imprese  di 
INlusolino  brigante  protetto  da  San  Giu- 
seppe ,  si  pubblicano  a  dispense  i  rac- 
conti delle  sue  astuzie,  dei  suoi  bei  ge- 
sti e  della  precisione  delle  sue  vendette 
sulle  spie  e  i  falsi  testimoni.  Quei  cinque- 
i.ento  uomini  di  truppa  sembrano  man- 
dati a  far  una  corona  d'  onore  al  re 
della  Sila,  il  quale  —  a  udir  gli  ammira- 
tori —  ha  già  dichiarato  che  si  costituirà 
soltanto  al  re  d'Italia  in  persona,  e,  me- 
glio, si  degnerà  di  consegnarsi  anche  al 
prefetto  purché  questi  prima  gli  permetta 
di  fucilare  liberamente  quelle  altre  due  o 
tre  persone  incluse  nella  sua  lista  di  pro- 
scrizione. 

L' immenso  territorio  alpestre  del  cir- 
condario di  Reggio,  di  Gerace  e  di  Palmi 
è  fatto  o  di  monti  brulli  dalla  cima  dei 
quali  Musolino  col  suo  buon  canocchiale 
segue  le  mosse  d'ognuno  che  si  avvicina 
e  lo  riconosce  e  lo  prende  di  mira  prima 
che  egli  sospetti  nemmeno  di  aver  su  di 
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sé  gli  occhi  e  il  lucile  del  bandito,  —  ovvero  di  boschi  alti  e  folti  col  suolo  ^coperto  di  cespugli  e 
più  d'eriche  alte  quasi  quanto  un  uomo,  così  che  dentro  quel  mare  di  verde  egli  può  curvando  ap- 
pena le  spalle  passare  a  cinque  metri 
dal  capitano  dei  carabinieri  e  magari 
dal  ministro  dell'interno  senza  che  que- 
sti nemmeno  volga  il  capo. 

Proprio  queste  macchie  e  queste  selve 
d'Aspromonte  nelle  quali  sette  secoli 
fa  Joacliim  de  Flore  predicava  1'  av- 
vento di  Dio  e  precorreva  Francesco 
d'Assisi,  hanno  col  medesimo  mistero 
di  frondami  e  di  grotte  protetto  nel  '47 
Domenico  Romeo  e  gl'insorti  contro  il 
Borbone  nel  nome  di  Pio  IX,  nel  '61 
le  bande  di  den  José  Borjès  giusto  a- 
mico  di  Francesco  II,  nel  'Ò2  (Giuseppe 
Garibaldi  e  i  suoi  duemilacinquecento 
volontari,  che  i  bersaglieri  del  colon- 
nello Pallavicini  presero  per  amor  del- 
l'Italia a  fucilate.  Mutano  i  tempi.... 

Appena  evaso  dal  carcere  di  Gerace 
Marina,  Musolino  con  venti  ore  di  cam- 
mino giunse  sul  bosco  di  Marrappà  di 
contro  a  Santo  Stefano  e  andò  verso 
mezzanotte  a  picchiare  alla  capan- 
nuccia  solitaria  di  un  tale  Zambellotta, 
boscajolo  come  lui  e  padre  dell'unica 
donna  pel  cui  amore  egli  abbia  mai 
tremato.  La  ragazza  lo  rifocillò  e  gli 
dette  riposo,  ma  non  accettò  di  fuggire  con  lui  in  America.  E  all'alba,  disperato,  egli  si  gittò  nella 
macchia,  né  di  lui,  dopo  quella  notte,  s'è  saputo  null'altro  di  preciso  fuor  che  i  delitti. 

Ma  anche  più  della  macchia ,  i  pae- 
sani lo  proteggono,  lo  riforniscono  di 
munizioni,  e  di  sigari  e  di  cibo,  lo  av- 
vertono in  tempo  d' uno  spionaggio  o 
d'un  agguato.  Per  non  ridere  troppo 
.sugl'insuccessi  che  da  due  anni  coro- 
nano tutti  i  tentativi  dei  carabinieri  e 
della  questura  (questa  sopravvenuta  da 
appena  un  anno,  a  togliere  ai  carabi- 
nieri la  fiducia  in  loro  stessi  e  nella 
stima  del  governo  centrale),  bisogna 
semplicemente  pensare  che  in  quella 
vasta  regione,  la  quale  dai  piani  di  Ba- 
silico precipita  a  mare  tra  il  capo 
Spartivento  e  il  capo  dell'  Armi,  sono 
centoquarantamila  persone  esperte  dei 
luoghi  e  del  dialetto  in  favore  palese 
o  nascosto  per  Musolino,  e  solo  cinque- 
cento uomini,  anche  valorosi  e  tenaci, 
esposti  alle  insidie,  ai  disagi,  al  gelo  o 
al  sollione  di  laggiù  e  anche  alle  can- 
zonature del  resto  d' Italia.  E  questa 
popolazione  favorevole,  anche  soltanto 
con  l'inerzia  al  bandito,  è  rara-  raccolta 
in  villaggetti  segregati  dal  mondo,  fatti 

di    venti    O    trenta  famiglie  tutte   impa-       Ingresso  di  San  Stefano  d'Aspromonte.  Sulla  ]»rta.  vicino  al  ciiiilano 

dei  carabinieri,  Stefano  Fava,  e.x-sindaco  del  Comune. 


Piazza  della  chiesa  di  S.  Stefano  d'Aspromonte  (capitano  Viola). 
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reniate  fra  loro  e  strette  in  un  fascio  meglio  che  un  clan  primordiale,  nei  quali  l'arrivo  d'  una  faccia 
nuova  è  in  un'ora  noto  a  cinque  chilometri  d'  intorno  e  accolto  come  una  molestia  intollerabile  anche 
dai  pochi  ricchi  i  quali,  fra  gli  altri  van- 
taggi, da  quando  IMusolino  è  pei  monti 
hanno  veduto  in  tutto  il  circondario  una 
diminuzione  da  cento  a  dieci  di  tutta  la 
delinquenza  ordinaria,  —  dalle  ferite  ai 
furti  campestri!  E  naturalmente  se  ne 
compiacciono  e  sarebbero  pronti  a  fir- 
mare una  petizione  al  Parlamento  per 
una  pensione  vitalizia  a  suo  vantaggio. 
Tanto  più  che,  —  come  narrava  re- 
centemente a  un  giornale  napoletano  il 
delegato  Wenzel  che  col  capitano  Vio- 
la, il  brigadiere  Sorrentino  e  il  briga- 
diere Boeri  forma  Io  stato  maggiore  del- 
l'esercito antimusoliniano  — ,  in  quelle 
regioni  le  associazioni  a  delinquere  soni  i 
così  potenti  e  ben  costituite  che  quelle 
di  Reggio,  Gerace  e  Palmi  hanno  accla- 
mato con  giustissimo  entusiasmo  Giu- 
seppe Musolino  a  loro  presidente. 

E  quei  pochi  che  per  onestà  o  pei 
danaro  si  risolvono  ad  esser  i  confidenti 
della  polizia,  spesso,  dopo  poco,  devono 
emigrare  —  se  non  sono  subito  stati 
ammazzati  o  feriti  —  tanto  più  celere 
è  il  servizio  di  polizia  fatto  dagli  amici 
e  dai  parenti  innumerevoli  del  latitante. 

M'  è  stato   riferito  che  a  un  inviato  straordinario  del  Ministero  dell'Interno  ,    il   quale  una  notte  in  un 
lurido  villaggetto  senz'albergo  aveva  chiesto  ospitalità  a  uno  dei  maggiorenti  del  luogo,  la  mattina  dopo, 

appena  partito  ,  fu  confidenzialmente 
annunziato  che  egli  aveva  dormito  nella 
stanza  e  nel  letto  dove  due  notti  pri- 
ma aveva  comodamente  riposato  il  suo 
Musolino  ! 


Del  resto,  né  la  natura  dei  paesi  né 
l'indole  dei  paesani  potrebbero  spiegare 
tutta  la  straordinaria  resistenza  del  ban- 
dito, se  non  si  sapessero  e,  in  im  certo 
senso,  non  si  lodassero  le  sue  qualità 
personali,  —  fisiche  e  morali. 

Quest'ometto  più  agile  d'  uno  scoiat- 
tolo che,  cattivi)  tiratore  coni'  è,  è  rie- 
scilo, mirando  a  cinque  passi,  a  ucci- 
dere già  selle  persone  e  a  ferirne  mala- 
mente altre  sette  od  otto,  è  di  una  so- 
brietà da  anacoreta,  di  una  astuzia  da 
volpe  e  di  una  generosità  relativa  clie 
a  coscienze  primitive  ed  ex  Icge  può 
sembrare  addirittura  clemenza  di  giu- 
stiziere. 

Le  sue  vendette,  che  sono  i  soli  de- 
litti a  lui  imputabili,  cominciarono  due 
anni  fa,    venti    giorni    dopo  l'evasione. 


Tipi  di  mulattieri  di   Buv.t. 
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Sulla  strada  di  Bagaladdi. 


All'una  di  notte  Francesca  Sidari  e  Stefano  Crea,  suo  amante,  dormivano  presso  un  pagliaju,  nel  più 
folto  del  bosco  Casteglia  nel  comunello  di  San  Luca.  La  Sidari  che  udito  rumore  s'era  alzata  dal  gia- 
ciglio e  avanzata  di  (gualche  metro  verso 
l'invisibile  bandito,  fu  fulminata  con  un 
colpo  di  fucilo  a  bruciai)eK>.  Il  Crea 
sopravvenuto  fu  ferito  da  un'altra  fuci- 
lata. Ambedue  avevano  deposto  contro 
Musolino. 

Il  IO  febbraio  — dopo  altri  venti  giorni 
—  un  amico  di  Musolino,  vendutosi  alla 
polizia,  era  riuscito  ad  indurlo  a  per- 
nottare in  contrada  Donica,  presso  San 
Roberto.  Dalla  faccia  e  dalle  titubanze 
il  bandito  riconobbe  nell'amico  un  tra- 
ditore, e  lo  freddò  con  un  cfilpo  di  pu- 
gnale. I  «  confidenti  a  divennero  più 
rari  e  Musolino  tanto  diffidente,  che  il 
1 8  maggio,  l'ii  luglio  e  il  i8  luglio  pure 
del  i8qo  ne  fucilò  altri  tre,  in  piena 
campagna,  Stefano  Zirlili,  Pasquale  Sa- 
raceno e  Stefano  Romeo  parente  del 
sindaco  di  Sant'Alessio  che  l'aveva  ar- 
restato ;  ma  non  riusci  ad  uccidere  che 
il  Saraceno.  La  guardia  municipale  Chi- 
rico ,  che  aveva  aiutato  il  Romeo  in 
queir  arresto,  fu  ammazzato  il  IQ  d'  a- 
gosto,  in  piena  campagna,  verso  sera, 
mentre  con  un  suo  ragazzetto  se  ne 
tornava  a  Sant'Alessio.  Musolino,  sbu- 
cato da  dietro  uno  scoglio  e  spianato  il  fucile,  gli  ingiunse  di  fare  allontanare  il  figliolo  ;  l'altro  esterre- 
fatto, invece  se  ne  faceva  scudo.  E  il  ragazzo  urlava  e  il  padre  implorava.  Altre  due  volte  Musolino, 
avanzando,  gli  ordinò  di  prepararsi  alla 
morte  senza  villìt.  Il  figliolo  sfuggi  al 
tremante  abbraccio  del  padre ,  e  Mu- 
solino sparò  i  due  colpi  alla  distanza  di 
due  metri. 

Nell'agosto  dello  scorso  anno,  poi, 
nella  forèsta  Ferraina'  presso  Precacore, 
mentre  molti  contadini  poco  dopo  il 
tramonto  erano  raccolti  in  una  radura 
presso  una  capanna,  sopravvenne  Muso- 
lino  e,  alzando  il  fucile,  chiamò  a  nome 
Francesco  Marte,  accusandolo  di  spiarlo 
per  conto  dei  carabinieri.  I  montanari, 
in  piedi,  allibiti  silenziosi  fecero  largo, 
respingendo  il  Marte  che  tentava  na- 
scondersi dietro  i  compagni  ;  e  il  ban- 
dito gridando  il  suo  leggendario  :  — 
Cosi  si  vendica  Musolino  !  —  lo  atterrò 
con  tre  colpi.  Poi  si  allontanò  indistur- 
bato. 

Quattro  mesi  prima  gli  era  stato  rife- 
rito che  un  altro  amico  lo  tradiva,  Giu- 
seppe Angelone.  Questi  gli  fece  dire 
d'esser  pronto  a  giurargli  sulla-  salvezza 
dell'  anima  il  contrario.  Musolino  andò 
in  casa  di  lui  a  ricevere  il  .giuramento,  Ro^imdi. 
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qualche  ora  prima  dell'ora  convenuta.  Così  trovò  l'Angelone  a  lavorare,  non  in  agguato  come  si  pro- 
poneva, e  veduto  nell'angolo  un  fucile  nuovo  a  due  canne  s' insospetti ,  io  interrogò,  lo  colse  in  con- 
traddizione e  lo  feri  di  piccolo  piombo 
alle  gambe  •<  tanto  perchè  non  potesse 
andarlo  a  raccontare  al  capitano  Viola.  » 
Poi,  presogli  il  fucile,  la  rivoltella  e  le 
munizioni  fuggi  via. 

Ma  contro  la  famiglia  del  suo  nemico 
Vincenzo  Zoccoli,  è  la  sua  ira  più  furiosa. 
Dopo  due  vani  attentati  con  la  dinamite 
e  col  petrolio  alla  loro  casa,  il  7  agosto 
i8q9,  freddò  nel  suo  orto  Stefano,  fra- 
tello di  Vincenzo,  e  ancora  continuamente 
ne  ammazza  il  bestiame  e  ne  incendia  i 
pagliai. 

Francesco  Fava,  il  sindaco  di  Santo  Ste- 
fano che  mandò  al  processo  quel  severa  > 
rapporto  contro  di  lui,  ha  ricevuto  poi  a 
Bovalino,  nella  piazza  del  paesello,  da  due- 
amici  di  Rlusolino  —  Giovanni  Jati  e  Ste- 
fano de  Lorenzo  —  due  pugnalate  quasi 
mortali. 

Perchè  da  questa  popolazione  rispettosa 
Musolino,  di  tanto  in  tanto,  trae  non  solo 
favoreggiatori  ma  complici  devoti  al  suo 
comando  più  che  a  un  comando  divino. 
Forse  molti  degl'incendii,  delle  uccisioni 
di  bestiame,  delle  devastazioni  attribuite  a 
lui  —  per  quanto  egli  abbia  il  dono  miraco- 
loso dell'ubiquità  —  dovrebbero  essere  attribuiti  a  costoro.  Ma  chi  li  accusa  ?  Arrestatigli  d<.)po  due 
mesi  il  Saraceno,  il  Surace  e  il  Filastò,  che  erano  fuggiti  con  lui  in  quella  nutte  d' inverno  dal  cel- 
lulare di  Gerace  Marina,  gli  bastò  di 
mandare  a  chiamare  due  suoi  amici  d'in- 
fanzia, de  Lorenzo  e  Jati ,  anclie  più  gio- 
vani di  lui,  poco  più  che  ventenni,  perchè 
questi  accorressero  in  suo  aiuto  e  per 
suo  incarico  pugnalassero  il  sindaco  Fava 
e  incendiassero  la  casa  degli  Zoccoli. 

Costoro  sono  stati  arrestati  soltanto  po- 
chi mesi  fa,  uno  dopo  aver  avuto  le  gam- 
be rotte  da  due  fucilate,  l'altro  dal  briga- 
diere Boeri  mentre  tentava  passare  in 
un  altro  Comune,  sopra  un  carro ,  na- 
scosto dentro  un  sacco  d'olive. 

Ma  quando  i  giornali  del  Mezzogiorno 
dopo  queste  catture  hanno  annunciato 
come  una  vittoria  ■  Musolino  è  solo  » ,  il 
periodo  più  difficile  della  lotta  incomin- 
ciava appena. 


Musolino,  da  solo,  non  lascia  più  tracce 
visibili,  è  dovunque  e  in  nessun  luogo, 
ora  sui  monti  di  Beva  nudi  a  picco  sul 
torrente  Amendolèa,  ora  sulle  cime  sel- 
vose d'A''rico  e  di  Precacore  e  di  Ro- 
Nei  diuturni  del  monte  Scifà.  ghudi,  ora  di  là  dai  piani  di  Basilico  nel 
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Capitano  dei  carabinieri  Viola  nel  fiume  Amendoléa. 


SUO  paesello   natio,    ora  sui    monli  di    Bagaladdi  così  ardui   che  solo    un    uomo   per   voilu   può   sca- 
larli, punto  di  mira   facile   anche  a  un  bambino.  Egli  ha  passato   tutto    l' inverno  atrocemente   freddo 

su  quelle  sommità  ;  per  rifocillarsi  e  ri- 
posarsi entra  in  una  capanna  a  notte 
alta,  si  fa  dar  un  po'  di  formaggin,  di 
pane  e  tl'acqua,  si  sdraja  per  terra  con 
le  spalle  all'uscio  e  il  fucile  tra  le 
gambe,  dorme  cosi  due  o  tre  ore  senza 
elle  nessuno  degli  astanti  osi  fiatare  : 
e  poi,  via  di  fuga,  verso  l'altra  costa 
del  monte,  in  un'  altra  capanna,  per 
altre  due  ore.  Una  vita  d'inferno,  ma 
di  libertà. 

I  carabinieri  si  travestono  in  tutti  i 
modi,  da  cacciatori,  da  carbonai,  da 
pecorai,  hanno  comprato  appositamente 
delle  pecore  per  simulare  meglio  il  truc- 
co; coi  soldati  si  sono  appiattati  per 
ore  e  per  ore,  sono  stati  divisi  tutti  e 
cinquecento  in  tanti  posti  fissi  e  in  tante 
brigate  mobili.  Ala  appena  uno  di  essi 
appare,  i  cani  cominciano  ad  abbaiare  ; 
gli  uomini,  se  hanno  fucile,  cominciano 
i  sparare  in  aria  con  la  scusa  d'inverno 
di  spaventare  i  lupi,  d'estate  d'ammaz- 
zare i  passeri,  e  se  non  hanno  fucile 
cominciano  ad  urlare  col  pretesto  di  rac- 
cogliere il  gregge,  di  chiamare  un  com- 
pagno lontano  o  di  far  tacere  i  cani  ; 
le  donne  corrono  via  fingendosi  spaurite,  ovvero  cominciano  a  cantare  uno  stornello  con  tali  acuti  che 
tutti  i  monti  vicini  ne  echeggiano. 

La  sorella  Ippolita,  bruna  alta  e  adu- 
sta, un  uomo  in  gonnella,  rifornisce  di 
vesti,  di  munizioni,  di  sigari,  di  fiammi- 
feri il  fratello,  ma  nessuno  è  riescilo  a  se- 
guirla mai  fino  alla  mèta  ;  gira  per  una 
notte  prima  di  prender  la  via  più  breve 
e  diritta,  e  nascosta  dietro  una  roccia 
può  veder  nel  raggio  d' un  chilometro 
ogni  inseguitore. 

Sindaci,  impiegati  comunali,  ricca  gente 
e  mendicanti,  —  a  tutti  sono  stati  pro- 
messi favori  speciali ,  croci  di  cavalie- 
re, somme  di  danaro,  elezioni  sicure  se 
aiuteranno  la  polizia.  Ilo  una  lista  di 
nomi,  se  è  necessaria,  a  provare  la  ve- 
rità di  quel  che  dico.  A  molti  lati- 
tanti   minori,    fu  promessa   la   grazia 

sovrana,  a  molti  pregiudicati  fu  con- 
cesso il  porto  d' arme,  a  molti  brac- 
cianti pagato  un  mese  di  lavoro  pur- 
ché si  occupassero  per  una  settimana 
a  spiare  il  bandito.  Perquisizioni  con- 
tinue e  lunghi  arresti  a  chiunque  fosse 
macchiato    del    menomo   sospetto  ;     ma 

dopo    mesi  di  carcere   preventivo   spesso       n  brigadiere  Sorrentino  che  attirò  Miisolino  nella  grotta  di  Mingioja 
il   Tribunale  giustamente    ha    mandato    i  e  il  brigadiere  Boeri  che  arrestò  il  di  Lorenzo. 
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favoreggiatori  assolti  per  mancanza  di  indizi,  che  non  si  trovava  un  teste  a  peso  d'or.  1.  I  tentativi  più 
interessanti  e  più  recenti  di  cattura  sono  stati  tre ,  per  quanto  ad  ogni  minuto  i  giornali  della  Sicilia 
e  del  Napoletano  ne  inventino  in  buo- 
na  fede  altri  cento  più  romanzeschi. 

Nel  primo,  si  provò  a  risolvere  Mu- 
golino ad  emigrare  clandestinamente. 
Due  subagenti  d'  emigrazione  attirati 
dal  premio  riescirono  a  fargli  promet- 
tere di  venire  nottetempo  su  una  nave 
ancorata  poco  oltre  il  capo  Bruzzano. 
E  una  nave  infatti  fu  mandata  là  per- 
chè Musolino  si  rassicurasse,  ma  egli 
air  ultimo  momento  fece  telegrafare  ai 
subagenti  che  non  sarebbe  più  partito. 
La  nave  se  ne  andò;  egli  comparve  tre 
o  quattr'ore  dopo  e,  non  vedendo  più 
nemmeno  una  barca  alla  costa,  capi  il 
tranello  e  promise  altre  due  vendette. 

Nel  secondo  tentativo  fu  indotta  una 
bella  giovane  del  mandamento  di  Gal- 
lina, figlia  d'un  «  sorvegliato  speciale  > 
€  molto  ammirata  da  Musolinc,  a  farlo 
venire  m  sua  casa  a  data  fissa.  Mu- 
solino invece  vi  andò  una  notte  prima, 
improvvisamente,  non  lasciò  escire  dalla 
casa  nessuno  cosi  che  nessuno  potè 
andar  ad  avvertire  i  carabinieri,  portò 
via  con  sé  la  donna,  se  la  condusse 
per  tre  giorni  sulle  montagne  di  Baga- 

laddi  e]'  poi  la  rimandò  giù  con  qualche  dono  e  molte    gesta  'da   raccontare 
credute  importanti. 


Bosco  del  Ganiiso  col  brigadiere  Sorrentino. 


se  la  ]iolizia  le  avesse 


Il  bosco  del  Garruso. 


Nel  terzo  il  «  confidente  »  [Princi 
riesci  ad  attirare  Musolino  nella  grotta 
di  Mingioja  — ,  intorno  alla  quale  il 
brigadiere  Sorrentino  aveva  disposto 
un  doppio  cordone  di  vigilanza  — ,  per 
fargli  Liustare  dei  maccheroni  caldi, 
dei  quali  il  bandito  pare  assai  ghiotto. 
I  maccheroni  avevano  ,  fra  gli  altri 
condimenti  ,  anche  una  buona  dose 
d'oppio.  Ma  l'oppir)  era  guasto  e  non 
agì.  I  <:  cordoni  di  vigilanza  »  agi- 
rono anche  peggio  percliè  ,  quando 
Musolino  era  per  incapparci  ,  una 
guardia  napoletana  nascosta  dietro  un 
cespuglio  vedendoselo  a  cinque  passi 
ebbe  paura,  urlò  ròco  un  <  Chi  va  là  ?  » 
cosi  che  Musolino  scaricò  la  doppietta 
nelle  gambe  del  Princi,  si  gittò  giù 
pel  burrone,  incontrò  il  secondo  cor- 
done, uccise  il  carabiniere  Reparato 
e....  scomparve.  I  carabinieri  torna- 
rono a  casa  con  un  cadavere  e  un 
ferito.  Il  Princi  ì-  all'  ospedale  di  Na- 
poli, dove  per  vivere  racconta  molte 
favole  ai  giornali  che  perdono  tempo 
a  domandargliele. 
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La  taglia  intanto  da  mille  lire  è  andata  a  cin- 
quemila, poi  a  dieci,  adesso  a  ventimila.  E  tutta 
la  campagna  iiitanto  sarà  costata  anche  più  del 
mezzo  milione  ! 

Quale  la  conclusione?  Che  v' è  da  sperare  solo 
nel  caso.  V'è  chi  proporrebbe  l'abolizione  di  ogni 
apparato  di  forza;  ma  come  difendere  quelle  trenta 
o  quaranta  persone  iscritte  dal  bandito  nelle  sue 
liste  di  proscrizione  ? 

E  su  per  i  monti  e  giù  per  le  spiagge  di  Ca- 
labria ,   più  e  più  sonora    va  la  nenia   che  canta 


la    leggenda    del    bandito    pri:)tetto    da    San    Giù.- 
seppe  : 

Ku  fua  carcerato  a  mille  parie, 
Carcere  duro  e  tribunale  forte: 
Tutte  quelle  carogne  cli'erauo  attuorno 
Mandatila  'n  galera  stu  tiranno. 
Mandare  'n  salerà  nun  me  ponno, 
e  manco  cundainiare  a  vinttin'anno. 
K  se  pe  sorte  a  lu  i)aise  Uiorno, 
ir  occhi  ca  riiiiano  ciani^iranno. 
E  cu  li  modi  mei  e  cu  li  me  arti 
Scasso  lì  mura  e  sbalancu  li  porte. 
E  ora  che  me  trovo  a  chiste  parti 
Ve  mia  la  libertà,  pe  antri  la  morte. 


Uno   OjF.TTI- 


Verso  Roccaforte.  Carabinieri  in  perlustrazione. 


Romanzi    e    Novelle    —    Poesia    -    Letteratura    e    Critica 
Teatro   -  Belle  Arti  —  Sociologia    -  Opere  Varie. 


ROMANZI     E    NOVELLE. 

MATILDE   Ser.\o:    Suor    Giovanna     della    croce 
(Milano,  Treves),  L.  4.  —  Il  nuovo  romanzo  della 
Serao  porta,  oltre  e  prima  del  titolo  che  abbiamo 
trascritto,  quest'altro:  L'anima  semplice;  e  una  di- 
chiarazione a  Paolo  Bourget,  dalla  quale  l'opera 
è  preceduta,  ci  apprende  che  l' autrice    «  volonta- 
riamente e  austeramente   rinunzia   a   piacere^  e    a 
sedurre  coloro  che  chieggono,  nelle  opere  d'arte, 
la  bellezza  delle  linee  e  dei  colori,  la  grazia  della 
gioventù,  il  fascino  della  ricchezza  >,    per  narrare 
le  storie  semplici  e  malinconiche  degli  umili   eroi 
solitari.    •<  [  miei  occhi  mortali  hanno  visto  questa 
l'olla  e  tra  la  folla  hanno  scorto    i   visi   degli   eroi 
solitari:  il  mio  spirito  ha  inteso   il  vincolo  di  te- 
nerezza con    questi    ignoti   patimenti:    le   lacrime 
della  pietà  sono  sgorgate  dal  mio   cuore:    e  se  le 
mie  mani  di  lavoratore  e  di  artefice   di  altro  scri- 
vessero, dovrebbero  essere  maledette.  »   Senza  an- 
dare fino  alla  maledizione,    bisogna   pure   ricono- 
scere che  di  storie  d'amori  più  o  meno  illegittimi 
è  strabocchevolmente  piena  tutta  quanta  la   lette- 
ratura narrativa  universale;  e  che  il  romanzo,  do- 
vendo dare  un'  immagine  di    tutta  quanta   la  vita, 
ne  deve  cogliere    anche   quegli    aspetti    che   sono 
meno  noti  e  più  dolorosi.    Già    (Gustavo    Flaubert 
aveva  dato  l'esempio  con  quel  mirabile  suo    Cuor 
semplice  che,  se  non  sta   per   la  mole   accanto   ai 
capolavori  del  grande  romanziere  francese,    li  ag- 
guaglia per  la   potenza   dell'  arte.    Matilde   Serao, 
dopo  la  singolarissima  storia  di  una  prima   anima 
semplice,  della  Ballerina,  ci  narra  quella   di    ima 
vecchia  monaca,  cominciando  dal  giorno  nel  quale 
la  legge  sulle  corporazioni  religiose  la  strappa  con 
tutte  le  sue  compagne  alla  pace  ed  al  silenzio  del 
monastero  e  la  getta    in   quel    mondo   che ,    tanti 
anni  prima,  ella  aveva  voluto  fuggire.  Sua  sorella, 
colei  che  le  rubò  il  fidanzato,  e  che  la  spinse  cosi 
a  chiudersi  nel  convento,    va  a  prenderla   e  se  la 


conduce  in  casa  sperando  di  poterle  carpire  il  de- 
naro che  la  Sepolta  viva  deve  aver  messo  da  patte; 
ma  quando  non  glie  ne  trova  la  discaccia.  Allora, 
non  bastando  la  misera  pensione  che  il  governo  le 
paga.  Suor  Giovanna  fa  l'infermiera,  la  serva,  fin- 
ché si  riduce,  assottigliandosi  sempre  più  l'assegno, 
a  dormire  in  tristi  asili  notturni  ed  a  fare  assegna- 
mento sulla  pubblica   carità.    Questa   stona   triste 
ed  oscura  è  narrata  da  Matilde  Serao  con  la  con- 
sueta perizia,  e   le   scene   commoventi   nella   loro 
semplicità  abbondano;    ma   forse   è   da   osservare 
che  l'autrice  ha   accumulato    intorno   alla   sciagu- 
rata  sua   protagonista   troppe   malvagità.    Comin- 
ciando dal  prefetto  che  espelle  le   suore   dal    mo- 
nastero con  modi  e  parole   irrispettose   e   volgari, 
e  venendo    alla   sorella   che   raccoghe   Suor   Gio- 
vanna sperando  di  spogliarla,  e  a  tutta  la  famiglia 
dove  c'è  un  giovane  dissipato  e  una  fanciulla  spu- 
dorata che  tiene  alla  zia  monaca  discorsi  odiosi  e 
repugnanti  non  solo  all'anima  pudica  ed  ingenua 
della  p(-,veretta ,    ma   a   qualunque   altro   uditore  ; 
mettendo  anche  nel  conto  che    la   casa    di    questi 
tristissimi  ospiti  di  Suor  Giovanna   sta  m  faccia  a 
un  luogo  infame,  quante  nequizie,  quanti  orrori! 
Il  quadro  è  tutto  grigio:    non   una   sola   nota   vi- 
vace lo  illumina.   Mancano   qui    gli  effetti  di  con- 
trasto che  pure  si  trovavano  nella  stona  della  pri- 
ma anima  semplicissima,  della  Ballerina.  L'autrice 
ha  senza  dubbio  voluto    fare    quel    che   ha   fatto; 
ella  ha  voluto  trarre  l' ispirazione  da  un  solo  sen- 
timento, e  un  solo  sentimento  ispirare  nell'  animo 
dei  lettori:  la  pietà.  Nessuno  può  dire  che  non  vi 
sia  riuscita. 

Vrtl'ro  Gr.\f:  //  riscatto  (iSIilano,  Fratelli  Tre- 
ves), L.  ^,50.  —  «  Il  nome  eh'  io  porto  non  e 
quello  che' dovrei  portare;  dacché  io  n m  sono 
figliuolo,  né  del  conte  Alberto  Ranieri,  da  tutti 
reputato  mio  padre,  né  di  Agata  Prir.li,  sua  mo- 
glie, da  tutti  reputata  mia  madre.  »  Queste  prime 
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righe  del  romanzo  di  Arturo  Gral"  promettono  una 
storia  molto  drammatica,  eccitano  la  nostra  curio- 
sità e  ci  avvincono  alle  pagine  nelle  quali  il  pro- 
tagtmista,  ricordando  la  sua  infanzia  remota,  narra 
come  e  quando  i  primi  dubbi  sull' esser  suo  gli 
entrarono  noli'  anima.  Una  sorella  di  sua  madre, 
Ginevra,  aveva  sposato  un  marchese  Alfredo  Ago- 
lanti:  la  zia  era  morta  giovanissima;  il  marito  la 
segui  poco  dopo  nel  sepolcro ,  suicida ,  istituendo 
erede  universale  il  protagonista,  primogenito  del  co- 
gnato ed  amico.  Quale  mistero  celano  tutte  queste 
cose  antiche  ed  oscure,  quale  amore,  qual  dolóre, 
quale  errore?  Il  protagonista  discopre  che  real- 
mente l'Agolanti  e  Ginevra  furono  i  suoi  genitori; 
ma  perchè  lo  ripudiarono?  Perchè  lo  affidarono  al 
cognato  Ranieri ,  e  perchè  mai  quest'  ultimo  ac- 
cettò come  figlio  il  figlio  altrui  ?  Il  motivo  di  que- 
sta sostituzione  è  molto  semplice  :  poiché  nella 
famiglia  Agolanti  c'è  l'eredità  del  suicidio,  e  poi- 
ché, morta  sua  moglie  Ginevra,  il  marchese  A\- 
fredo  senti  dentro  di  sé  i  sintomi  della  fatale  ma- 
nia che  poco  dopo  lo  spinse  irresistibilmente  a 
togliersi  la  vita,  cosi  egli  tentò  di  salvare  almeno 
il  figliuoletto ,  di  preservarlo  da  un  destino  si- 
mile al  proprio,  di  garentirlo  contro  la  malattia 
mentale  affidandolo  al  Ranieri,  dandogli  un  altro 
nome  e  un'altra  famiglia,  facendolo  vivere  in  mezzo 
a  gente  sana  e  sicura  di  sé  stessa.  Il'giovane  però 
scopre  tutta  la  verità,  e  l'artifizio  del  padre  non 
lo  salva  dal  triste  retaggio.  Ed  egli  sente  destarsi 
i  primi  sintomi  del  male,  e  procura  di  combatterlo, 
e  pare  che  vi  riesca;  ma  tosto  la  mania  lo  riaf- 
ferra ;  e  sono  inutili  i  viaggi,  le  distrazioni,  le  dis- 
sipazioni, gli  studi;  e  già  pare  che  egli  sia  sul 
punto  di  colpirsi ,  quando  Viviana  Sinclair,  una 
giovanetta  americana  di  cui  egli  s' innamora,  e 
che  s'in.iamora  di  lui  cosi  forte  da  parlargli  del 
loro  amore  prima  che  egli  glie  ne  parli,  e  da  vin- 
cere le  sue  riluttanze  e  le  sue  paure,  lo  redime 
finalmente  e  lo  riaffeziona  alla  vita. 

Il  romanzo  del  Graf,  per  l'importanza  della  tesi 
che  l'autore  ha  trattata,  per  l'altezza  dei  pensieri 
che  ha  espressi,  per  la  nobiltà  grave  e  quasi  so- 
lenne della  forma  con  la  quale  li  ha  espressi,  si 
distingue  dai  molti  che  inondano  ogni  giorno  il 
mercato  librario.  La  critica  ha  però  da  fare  qual- 
che osservazione,  e  qualcuna  ne  ha  già  fatta  fin 
da  quando  il  Riscatto  apparve  nelle  pagine  della 
Nuova  Antologia.  La  principale  è  questa  :  può 
l'amore  salvare  realmente  il  protagonista  dalla  fol- 
lia suicida?  Se  egli  porta  il  germe  del  male  nel 
sangue,  questo  germe  non  si  svilupperà  fatalmente 
un  giorno  o  l'altro,  nonostante  l'amore,  o  forse 
anche  per  cagione  dell'amore,  della  pili  turbatrice 
fra  le  passioni?  L'autore,  in  una  Dichiarazione  ai 
critici,  scrive  di  non  aver  detto  nel  suo  romanzo 
che  Aurelio  sia  salvato  dall'amore  ;  né  veramente 
lo  ha  detto  ;  ma  il  romanzo  è  pure  intitolato  // 
riscatto ,  quindi  noi  dobbiamo  argomentare  che 
<|uesta  virtù  redentrice  l'amore  abbia  realmente 
esercitata.  Soggiunge  il  Graf  che,  se  non  l'ha  pro- 
priamente esercitata,  potrebbe  esercitarla,  ed  al 
suo  protagonista  ha  fatto  pur   dire    «  che  al  prin- 


cipio di  eredità  si  ct)ntrappone  il  ijrincipin  di  va- 
riazione, e  che  se  quello  tende  a  soggiogare  tutta 
una  stirpe ,  questa  ad  alcun  singolo  individuo  dà 
modo  di  emanciparsi.  »  La  quistione  esce  dal 
campo  della  critica  letteraria  per  entrare  in  quello 
dell'antropologia;  certo,  chi  legge  resta  perplesso, 
non  interamente  persuaso  del  riscatto  del  protago- 
nista, poco  persuaso  dell'espediente  imniaginat(j  e 
attuato  dal  padre  di  costui.  Dando  al  figlio  un'al- 
tra famiglia,  l'Agolanti  poteva  sperare  di  salvarlo 
soltanto  nel  caso  che  il  vizio  non  fosse  stato,  come 
era,  organico.  Ad  ogni  modo  queste  osservazioni 
non  scemano  il  valore  del  libro  del  Graf;  sono 
anzi  rare  le  opere  d'arte  che  fanno  tanto  pensare 
e  che  sollevano  quistioni  cosi  alte  e  gravi. 

MoisÈ  Cecconi  :  La  principessa  ermetica  (Fi-' 
renze,  Bemporad),  L.  2.  —  L'autore  dimostra  in 
questo  volume  buone  attitudini  al  novellare;  il 
Paradiso,  la  storia  del  povero  vecchio  girovago 
che  i  monelli  deridono  e  che  muore  sotto  la  neve 
mentre  ricorda  la  compagna  da  cui  fu  abbando- 
nato negli  anni  tanto  lontani,  è  narrata  con  molta 
bravura.  Meno  riuscite  sono  Giardini  puliblici ,  la 
Inaugurazione ,  e  altre  novelline,  la  trama  delle 
quali  è  troppo  tenue  e  inconsistente.  Ma  anche 
qui  si  vede  nel  Cecconi  una  disposizione  che  fa 
molto  bene  sperare.  La  forma,  se  non  sempre  pu- 
rissima, è  toscanamente  garbata.  E  a  proposito  di 
forma,  ricorderemo  1'  ultima  novellina  del  volume, 
Nastagio ,  che  è  scritta  alla  maniera  antica:  «  E' 
fu  già  in  Firenze,  civilissima  città  e  di  sottili  e 
bizzarri  ingegni...  »  La  forma  arcaica  è  qui  però 
adattata  non  ad  un  argomento  antico,  ma  moder- 
nissimo ;  la  qual  cosa  costringe  l'autore  a  scrivere, 
per  esempio,  transvia  per  tram  ,  baforiera  per  va- 
poriera, ecc.  ;  e  gli  lascia  sfuggire  espressioni  che 
difficilmente  si  troverebbero  negli  scrittori  di  una 
volta;  come,  per  esempio,  questa:  «  qualche  og- 
getto che  la  colpisca  sopra  tut-to  per  la  sua  novità.  » 
Gli  oggetti,  anticamente,  non  colpivano  per  la 
loro  novità  ;  ma  per  la  forza  con  la  quale  erano 
scagliati. 

An'atole  Frange  :  Monsieur  Bergeret  à  Paris 
(Paris,  Calmann  Levy),  3  frs.50.  —  Dobbiamo  pro- 
prio collocare  la  nuova  opera  dell'amabile  scrittore 
fra  i  romanzi  ?  Non  appartiene  essa  ad  un  genere 
singolarissimo,  veramente  indefinibile,  che  il  France 
ha  creato  o  se  non  altro  adattato  e  rirmovato  con 
tanta  originalità  ?  La  storia,  la  critica  e  la  satira  vi 
si  danno  la  mano  ;  l'invenzione  e  l'osservazione  vi 
procedono  insieme.  Il  tipo  del  professor  Bergeret 
è  una  creazione  geniale,  con  la  quale  noi  abbiamo 
già  fatto  conoscenza  nei  precedenti  volumi  :  questo 
personaggio  fantastico  —  ma  non  tanto  quanto 
pare  —  vive  in  mezzo  alla  Parigi  di  ieri,  alla  città 
che  dopo  le  agitazioni  suscitate  dairalfare  Dreyfus, 
vide  le  convulsioni  del  partito  nazionalista  apiiena 
sopite  dalla  Mostra  universale.  E  in  mezzo  a  que- 
sta baraonda  politica,  il  Bergeret  esercita  lo  spirito 
suo,  che  è  sottile,  profondo,  caustico,  sarcastico, 
amaro  ed  amabile.  Il  France  è  stato  giudicato  uno 
degli  uomini  del  nostro  tempo  che  hanno  più  spi- 
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rito.  Non  potrebbe  darsi  clie  l'impareggiabile  si- 
gnor Bergeret  fosse  lo  stesso  autore  ?  Conoscerlo, 
udirlo,  è  una  gioia  del  nostro  proprio  spirito,  tanta 
è  l'eleganza  del  suo  pensiero.  Per  la  qualità  della 
sua  filosofia,  per  la  magnificenza  della  sua  forma, 
il  France  è  il  solo  legittimo  erede  di  Ernesto  Re- 
nan ;  come  l'autore  dei  Dialoghi  filosofici,  egli  ci 
turba  deliziosamente.  Chi  cercasse  in  queste  av- 
venture parigine  del  professore  una  bella  fiaba  per 
bambini  grandi  sarebbe  disingannato:  molto  più 
che  non  nell'  Orme  dii  Mail ,  o  nel  Afanncquiìi 
d'Osier,  o  neW Amieau  d'  Améthiste,  l'azione  è 
qui  ridotta  ai  minimi  termini:  tutto  l'interesse  con- 
siste nei  pensieri.  E  noi  vediamo,  non  senza  ciual- 
che  stupore,  che  lo  scetticismo  di  Bergeret  si  ac- 
costa ultimamente  a  una  fede  ,  o  almeno  ad  una 
speranza;  questo  negatore  afferma  qualche  cosa, 
questo  contemplatore  e  commentatore  della  com- 
media umana  si  trasforma  in  un  utopista  ,  in  un 
comunista,  in  un  collettivista.  Se,  prima  di  cre- 
dergli, aspettiamo  di  vederlo  all'opera,  noi  siamo 
scusabili.  Quanto  tempo  resterà  fedele  a  questo 
ideale  ?  E  il  suo  spirito  critico  non  si  ridesterà  per 
esercitarsi  proprio  intorno  ad  esso  .•' 

Dmitri  de  Merejkowsky  :  //  tramonto  degli 
Dei.  Traduzione  dal  russo.  (Milano,  Baldini  e  Ca- 
stoldi, editori),  L.  i  50.  —  Ecco  un  altro  romanzo 
sul  genere  del  Olio  vadis  :  questa  Morte  degli  Dei 
è  un  nuovo  episodio  delle  intime  lotte  e  delle  con- 
vulsioni sociali  scoppiate  nel  mondo  e  nelle  anime 
quando  la  religione  di  Gesù  sorse  e  si  affermò 
contro  il  paganesimo.  Erede  di  Costanzo  ,  impe- 
ratore cristiano ,  e  di  Costantino  ,  che  aveva  dato 
l'esempio  della  conversione  al  cristianesimo.  Giu- 
liano era  stato  educato  nella  nuova  fede  ;  ma,  per 
averla  rinnegata,  per  aver  tentato  di  rimettere  su- 
gli altari  gli  Dei  dell'Olimpo  ,  meritò  il  nome  di 
Apostata.  Il  Merejkowsky  narra  la  sua  vita  avven- 
turosa ,  dai  tempi  quando  ,  fanciullo  ancora ,  era 
tenuto  prigioniero  dal  cugino  Costanzo  in  una  for- 
tezza di  Cappadocia ,  alle  fortunate  imprese  guer- 
resche compite  nella  Gallia,  all'assunzione  al  trono 
imperiale,  alla  morte  in  battaglia  nell'  impresa  di 
Persia.  La  storia  è  fedelmente  seguita  ,  e  l'evoca- 
zione dei  costumi  antichi  è  fatta  con  molta  cul- 
tura letteraria  e  con  molta  perizia  artistica  :  i  ciua- 
dri  si  succedono  ,  forse  senza  molta  connessione  , 
ma  con  molta  varietà  :  battaglie,  giuochi,  sacrifizT, 
ribellioni ,  concili,  e  una  folla  innumerevole  di  le- 
gionar?,  di  sacerdoti,  di  monaci,  di  atleti,  di  gram- 
matici ,  di  teologi ,  di  sofisti ,  di  cortigiane  li  po- 
pola. Qua  e  là,  per  le  smaglianze  del  colore,  per 
l'amarezza  del  dubbio ,  si  trovano  pagine  che  ri- 
cordano Gustavo  Flaubert  e  la  Teìttazione  di  san- 
t'.-Uitonia. 

POESIA. 

Gabriele  D'AxNtixzio  :  La  canzone  di  Garibaldi 
(Milano,  Fratelli  Treves),  L.  1.50.  —  L'opera  di 
Gabriele  d' Annunzio,  romanziere,  è  stata  ed  è 
molto  discussa  e  variamente  giudicata  ;  come  poe- 
ta, egli  ha  ammiratori  concordi.  E  se  la  critica  un 
tempo  potè  muovergli  qualche  rimprovero    perchè 


alla  magnificenza  della  forma,  alla  plasticità  delle 
immagini,  alla  sonorità  delle  parole,  non  corri- 
spimdeva  sempre  l'altezza  del  pensiero  e  la  nobiltà 
del  sentimento,  nelle  sue  nuove  poesie  civili  il 
difetto  è  scomparso.  In  questo  frammento  della 
Canzone  di  Garibaldi  la  bellezza  dell'espressione 
poetica  è  commisurata  alla  grandezza  dell'argo- 
mento. Forse  è  ancora  troppo  presto  perchè  le  ge- 
sta del  Dittatore  possano  dare  argomento  ad  una 
vera  poesia  epica  ;  ma,  fra  quanti  le  hanno  can- 
tate, il  d'Annunzio  ha  saputo  trovare  le  note  più 
alte.  All'opera  sua  recente  qualche  appunto  può 
tuttavia  e  deve  farsi.  Quanto  alla  forma,  l'oppor- 
tunità di  adoperare  il  verso  eroico  dell'antica  can- 
zone di  gesta  è  alquanto  discutibile.  Questo  verso 
è  troppo  elastico,  per  le  ragioni  che  l'autore  spiega 
in  una  nota.  Il  primo  emistichio  si  compone  di 
quattro  sillabe  :  la  quarta  è  costantemente  accen- 
tata, ma  può  essere  seguita  da  una  quinta  sillaba 
atona  ;  il  secondo  emistichio  si  compone  di  sei 
sillabe  :  la  sesta,  che  è  anch'  essa  sempre  accen- 
tata, può  egualmente  esser  seguita  da  una  settima 
atona.  (Quando  il  primo  emistichio  termina  con 
sillaba  accentata  o  con  due  vocali  e  quando  av- 
viene nella  pausa  mediana  l'elisione  della  sillaba 
atona,  il  verso  si  riduce  a  un  vero  e  proprio  en- 
decasillabo :  per  esempio  : 

Quando  salpò  da  Quarto  era  la  sera... 
Dietro  di  sé  nella  stagion  si  breve... 
Ei  seco  porta  un  sacco  di  semente... 

e  via  dicendo  ;  mentre  altre  volte  è,  per  numero^ 
cadenze  e  movenze  tutto  diverso  ;  per  esempio  : 

Sul  far  dell'alba  con  suoi  pochi  sen  viene... 

.•\ncora  dorme  la  città  che  ululò... 

Con  l'acquiletta  bavara  che  rampogna... 

Quando  a  quel  re  sopraggiunto  donò... 

Per  questa  variabilità  del  ritmo  riesce  difficile  af- 
ferrare l'armonia  del  periodo,  che  l'autore  dice 
<  regolato  dalla  legge  di  un  largo  e  robusto  respi- 
ro :>.  La  sua  canzone,  avverte  ancora,  «  non  è 
tanto  fatta  per  essere  letta  su  le  pagine  mute  quanto 
per  essere  ascoltata  da  una  moltitudine  libera.  Per 
vivere  della  sua  piena  vita  musicale  ella  ha  biso- 
gno di  passare  nella  bocca  sonante  del  dicitore. 
.\  Torino,  a  Milano,  a  Firenze  il  popolo  adunato 
la  raccolse  dalla  viva  voce  del  poeta  ;  e  il  grande 
clamor  pispolare  riempì  l'intervallo  tra  l'una  e  l'al- 
tra serie  > .  Una  delle  ragioni  per  le  quali  il  .successo 
è  infatti  migliore  alla  recitazione,  ò  appunto  que- 
sta :  che  il  dicitore,  avendo  grande  familiarità  col 
metro  adoperato,  lo  fa  apprezzare  all'uditorio; 
mentre  il  solitario  lettore  difficilmente  e  confusa- 
mente intende  questa  musica  inusitata.  Ora  le  ge- 
sta di  un  eroe  immortale  nell'immaginazione  e  nel 
cuore  del  popolo  non  andavano  cantate  con  un 
verso  vivo  piuttosto  che  con  questo  metro  morto  r 
L'autore  ha  cercato  di  ottenere  effetti  di  asso- 
nanza facendo  in  modo  che  l'ultima  sillaba  ac- 
centata di  ogni  verso,  in  una  stessa  lassa,  o  para- 
grafo, abbia  la  stessa  vocale  ;  ma  questa  assonanza, 
che  è  sensibile  nel  verso  francese  della  canzone  di 
gesta,  perchè  in  francese  l'ultima  sillaba  è  muta,  non 
si  sente  in  italiano,  e  se  il  d'Annunzio  non  avesse 


334 


LA    LETTURA 


spiegato  la  cosa  nella  nota,  non  sarebbe  stato  facile 
accorgersene.  Un'altra  osservazione,  rispello  al  con- 
tenuto storico  della  canzone,  è  già  stata  falla  da 
molli  :  il  d'Annunzio  dice  più  volte  che  Garibaldi 
donò  un  regno  al  «  sopraggiunto  »  re,  e  non  ci  fa 
vedere  questo  re  altrimenli  che  quando  dorme  e 
quando  mangia.  E"  giusto  ?  L'esaltazione  dell'eroe 
popolare  ha  bisogno  di  questo  abbassamento  del  so- 
vrano che  la  gratitudine  nazionale  chiamò  iPadre 
della  Patria  ?  Vittorio  Emanuele  sopraggiunse  forse 
con  le  mani  in  mano,  inutilmente?  E  l'incontro 
del  Re  e  del  Dittatore,  l'eloquente  saluto  ch'e  si 
scambiarono,  è  forse  una  leggenda  ?  Se  pure  fosse 
stato  leggenda  poetica ,  non  era  degno  che  un 
poeta  lo  ricordasse  ? 

LETTERATURA  E  CRITICA. 

Isidoro  Del  Luxgo:  Conferenze  fiorentine  (^lì- 
lano,  Cogliali),  L.  3.  —  In  una  breve  ,  garbata  e 
piacevole  introduzione,  l'autore  difende  la  confe- 
7-enza,  come  cos  i  e  come  parola,  dalle  accuse  che 
le  furono  mosse.  Disse  Ruggero  Bonghi,  parlando 
delle  conferenze:  «Non  v' è  città,  piccola  o  gran- 
de ,  che  non  ne  voglia  sentire.  Ma  anche  questa 
febbre  passerà  ;  perchè  non  son  bisogni  nascenti 
da  sentimenti  sinceri  e  profondi ,  ma  dalla  vanità 
e  dall'ozio.  »  Il  Del  Lungo  dice,  più  equamente, 
«  che  l'odierna  conferenza ,  chi  riesca  a  coglierne 
il  buono  ed  evitame  il  morboso,  non  male  si  adatta 
—  in  quanto  ella  cerca  aditi  agevoli  presso  menti 
non  faticanti  e  cuori  gentili  —  all'ufficio  di  divul- 
gare i  risultati  dello  studio,  della  ricerca,  dell'os- 
servazione critica,  che  è  forza  rimangano  funzione 
di  pochi  e  in  servigio  e  soddisfazione  di  pochi.  In 
questo  senso,  e  secondo  tale  intenzione  il  neolo- 
gismo conferenza  è  appropriato  alla  cosa  nuova  ; 
da  dovere  anche  i  puristi  (se  ragionevoli ,  o  se  ce 
n'è  più  uno)  dargli  di  buon  grado  onorata  citta- 
dinanza onorata  » .  E  tra  le  conferenze  storiche  e 
letterarie  .  queste  di  Isidoro  Del  Lungo  sono  fra 
le  più  eleganti  nella  forma  e  le  più  ricche  di  no- 
tizie e  più  dense  di  idee.  Hanno  per  titolo  :  Fi- 
renze e  Dante,  L'esilio  di  Dante,  Un  mercante  del 
Trecento,  L'assedio  di  Firenze ,  Galileo,  /Medici 
Granduchi ,  Un  operaio  dell'Ottocento,  Moralità 
della  storia  fiorentina  nella  Storia  d'Italia,  In  Pa- 
lazzo vecchio,  e  danno  propriamente  «  un'immagine 
ideale ,  con  affetto  colorito  ,  di  storia  fiorentina  , 
dal  Comune  popolano  de'  tempi  di  Dante  alla  de- 
dizione benaugurata  della  gloriosa  regione  alla 
Patria  grande  e  una  »  . 

Edjiuxd  Gosse  :  Littératurc  anglaisc  (Paris,  Co- 
lin) 5  frs.  — La  versione  francese  di  questo  libro  si 
raccomanda  ai  lettori  che  non  potevano  conos;erlo 
nel  testo  inglese.  Il  Gosse  ha  fatto  per  la  lettera- 
tura del  suo  paese  ciò  che  sarebbe  pur  desidera- 
bile si  facesse  per  il  nostro  :  ha  narrato  l'evolu- 
zione letteraria  nel  senso  stretto  della  parola , 
tralasciando  tutto  ciò  che  concerne  la  biografia,  la 
psicologia,  la  sociologia,  attenendosi  all'espressione, 
alla  forma,  alla  tecnica  dell'opera  d'arte,  segnata- 
mente della  poesia. 

Ffrihv  \\ DO  Brl'XETII'Ri;:  Discoiirs  acadcmiques 


(Paris,  l'crrin),  ,^  frs.  50.  —  L'ingegno  critico  del 
direttore  della  Revitc  dcs  Deux  Mondes  non  ha 
più  bisogno  di  essere  lodato.  Il  suo  tono  profes- 
sorale e,  diciamo  la  paro'a,  alquanto  pedantesco, 
put>  dispiacere  ;  dispiacciono  forse  anche  più  i 
preconcetti  ai  quali  egli  obbedisce  ;  ma  la  larghezza 
della  sua  coltura,  l'acutezza  delle  sue  analisi,  la 
genialità  di  certe  sue  sintesi  sono  degne  di  ammi- 
razione. Alcuni  di  questi  discorsi,  pronunziati  in 
occasioni  troppo  particolari,  non  offrono  molto  in- 
teresse :  notevolissimi  sono  quelli  intorno  a  (jioac- 
chino  du  Bella)-,  a  Claudio  Bernard,  al  Thierry, 
allo  Chateaubriand,  allo  Cherbuliez. 

TEATRO. 

NicoL.\  Tab.vnelli  :  //  codice  del  teatro  (Mila- 
no, Hoepli),  L.  3,50.  —  Mancava  in  Italia  un  ma- 
nuale pratico  che,  come  questo,  enumerasse,  coor- 
dinasse e  svolgesse  tutte  le  questioni  giuridiche 
concernenti  il  teatro,  le  scritture  teatrali,  lo  agenzie, 
i  diritti  e  gli  obblighi  degli  spettatori,  ecc.  L'av- 
vocato Tabanelli,  consultando  le  poche  trattazioni 
italiane  dell'Ascoli,  del  Rivalla,  del  Rosmini,  e  le 
molte  francesi,  ha  composto  un  vade-mecum  che 
sarà  consultato  con  molto  profitto  dagli  artisti,  da- 
gli impresarii,  dai  capocomici,  dagli  a\'vocati  e  dal 
pubblico. 

BELLE     .\  R  T  L 

Vittorio  Pica  :  Attraverso  gli  al/n  e  le  car- 
telle -  Sensazioni  d'arte  (Bergamo,  Istituto  d'arti 
grafiche),  L.  2.50.  —  E'  il  primo  fascicolo,  stam- 
pato e  illustrato  con  la  nitidezza  e  l'eleganza  che 
contraddistinguono  tutte  le  pubblicazioni  dell'Isti- 
tuto bergamasco  d'arti  grafiche,  di  un'opera  nella 
quale  l'autore  si  propone  di  mostrare  e  commen- 
tare ciò  che  vi  è  di  più  notevole  nel  campo  del 
disegno,  dell'acquaforte,  della  vignetta,  del  cartel- 
lone. In  questi  tre  primi  capitoli  egli  si  occupa 
degli  Artisti  macabri,  di  alcuni  Albi  giapponesi  e 
di  Albi  inglesi  per  i  fanciulli.  Tra  i  macabri  tiene 
il  primo  posto  Odilon  Redon,  il  disegnatore  che 
ha  e.spresso  con  la  matita  le  più  terrifiche  alluci- 
nazioni di  un  cervello  esaltato  dal  tifo  e  dall'op- 
pio, il  degno  illustratore  del  Poe  ;  quindi  viene 
Felicien  Rops,  la  cui  arte  è  meno  morbosa,  meno 
eccezionale,  meno  sibillina.  Il  Rops  sta  al  Redon 
come  il  Baudelaire  sta  al  Poe  ;  come  l'autore  dei 
Fleurs  du  mal,  l'acquafortista  belga  si  compiace 
nell'espressione  della  bellezza  muliebre,  mentre  il 
Redon,  al  pari  del  poeta  americano  suo  ispiratore, 
è  un  casto.  Le  ossessioni,  gl'incubi,  le  visioni  dia- 
boliche non  mancano  però  nel  Rops,  il  quale  fu 
chiamato  «  l'Antitesi  di  Frate  Angelico  ».  Ad  un 
altro  belga,  al  giovane  pittore  Henry  de  Grou.x 
l'autore  dà  il  terzo  posto  fra  gli  artisti  macabri, 
perchè  anch'  egli  si  compiace  nel  rappresentare 
morti,  moribondi,  becchini,  figure  spettrali  e  spa- 
ventose. Finalmente  il  Pica  esamina  le  acqueforti 
del  celebre  Goya,  che,  per  ordine  di  data  e  per 
la  potenza  e  la  genialità  è  il  primo  fra  questi  arti- 
sti macabri.  Le  figure  dei  Caprichos  sono  di  una 
bellezza  orrida,  di  un  grottesco  insuperabile  :  esse 
contengono    inoltre   un   elemento   satirico   e   cau- 
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stico,  e  sarebbero  una  degna  illustrazione  di  quel 
sogno  spaventoso  che  il  novelliere  inglese  WeWs 
■ha  intitolato  V Isola  delle  bestie. 

Venendo  ai  Giapponesi,  l'autore  ci  fa  passare  sotto 
gli  occhi  i  disegni  di  Kiyonaga,  di  Utamaro,  di  To- 
yokuni,  di  Hiroshighé,  di  Kuniyoshi,  di  Hokusai, 
e  di  Kiosai,  la  cui  arte,  tanto  diversa  dalla  no- 
stra, ha  un  grande  carattere  decorativo.  Il  più  po- 
tente ed  il  più  fecondo  di  questi  artisti  dell'estremo 
Oriente  è  Hokusai,  il  quale  diede  vita  a  non  meno 
di  trentamila  composizioni  e  motivi  pittorici  ;  la 
sua  opera  capitale  sono  i  quattordici  fascicoli  della 
Maligna,  i  quali  contengono  migliaia  e  migliaia 
di  schizzi,  rapidi,  leggeri,  pieni  di  vita,  fedeli  al 
vero,  talvolta  volutamente  grotteschi  ed  umoristici. 
Se  Hokusai  è  più  forte ,  Utamaro  è  più  sedu- 
cente, più  grazioso,  più  poeta  :  egli  predilige  e 
rende  mirabilmente  la  figura  muliebre  ;  suo  rivale 
è  Toyokuni.  Drammatico  invece  è  Kuniyoshi,  l'il- 
lustratore della  leggendaria  istoria  dei  Quaranta- 
sette  roniui.  il  quaderno  del  Pica  si  chiude  con 
uno  studio  intorno  a  tre  artisti  inglesi,  illustratori 
di  libri  per  fanciulli  :  il  Caldecott,  che  possiede 
più  spiccato  il  senso  del  comico;  il  Grane,  pittore 
efficace  oltre  che  disegnatore  di  immagini  e  di  ra- 
beschi elegantissimi  ;  e  la  Greenaway,  la  cui  repu- 
tazione è  europea,  e  la  cui  arte  squisita  ha  eser- 
citato una  benefica  influenza  nella  creazione  delle 
mode  infantili.  Da  questa  rapida  rassegna  si  può 
vedere  quanto  varia  sia  la  composizione  del  fa- 
scicolo del  Pica  e  si  può  argomentare  che  più  va- 
ria ancora  sarà  tutta  l'opera.  L'autore  non  è  esclu- 
sivo, l'ammirazione  per  un  genere  o  per  uno  stile 
non  gli  impedisce  di  ammirare  altri  interamente 
diversi.  Egli  non  chiede  all'arte  che  la  bellezza  e 
la  sincerità. 

SOCIOLOGIA. 

Alfredo  Niceforo  :  Italiani  del  nord  e  italiani 
del  snd  (Torino,  Fratelli  Bocca),  L.  3.  —  L'autnre 
di  questo  libro  aveva  già,  in  un'opera  che  sollevò 
molte  discussioni,  accertato  l'infericjrità  sociale  del 
Mezzogiorno  e  delle  isole  d'Italia,  regioni  da  lui 
chiamate  V  Italia  barbara  contemporanea.  Tornando 
sul  tema  antico,  egli  dice  oggi  che  l' Italia  e  una 
politicamente  soltanto,  «  perchè  essa  ha,  invece, 
una  variegata  olorazione  morale  •>  e  1'  Italia  del 
Nord  è  molto  dissimile  da  quella  del  Sud.  Il  fatto 
d'una  nazione  che  abbia  nel  suo  seno  due  società 
con  due  civiltà  diverse  si  riscontra  non  solo  da 
noi,  ma  anche  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Au- 
stria, nella  Spagna,  negli  Stati  Uniti.  Nell'evolu- 
zione sociale  avvengono,  come  nel  mondo  organi- 
co, arresti  di  sviluppo  e  quindi  atavismi  sociali  : 
l'Italia  del  Sud  rappresenta,  di  fronte  a  quella  del 
Nord,  un  atavismo  sociale.  Il  Niceforo  dimostra 
questa  differenza  prima  di  tutto  antropologicamen- 
te, facendii  vedere  come  gli  Arii  predominano  al 
Settentrione  e  i  Mediterranei  nel  Mezzogiorno,  ed 
enumerando  e  misurando  le  ditterenze  fisiche  di 
queste  due  popolazioni,  nella  forma  del  cranio, 
nell'indice  <efalico,  nei  caratteri  fisionomici  ;  sog- 
giunge   poi   che    tra   i  Meridionali    si   trovano   al- 


cune stimmate  fisiche  degenerative,  dovute  proba- 
bilmente alla  denutrizione,  le  quali  li  mettono  in 
una  condizione  inferiore  rispetto  ai  Settentrionali. 
Sotto  l'aspetto  fisiologico,  egli  trova  altre  difterenze 
che,  nel  presente  ordinamento  deuiocratico  delle 
società,  rendono  gl'Italiani  del  Sud  meno  adatti  a 
vincere  la  lotta  per  il  progresso.  Nella  seconda 
parte  del  suo  lavoro,  l'autore  studia  la  vita  delle 
due  razze,  e  trova  che  per  1'  alimentazione  come 
per  l'istruzione,  per  la  moralità  come  per  l'econo- 
mia, questa  vita  è  più  povera,  più  magra,  meno 
geniale,  meno  operosa,  funestata  da  masgiore  de- 
linquenza nel  Sud  che  nel  Nord.  Nella  terza  parte, 
il  Niceforo  studia  la  demografia  delle  due  grandi 
regioni,  e  treva,  rispetto  alla  natalità,  alla  morta- 
lità, al  suicidio,  alla  pazzia,  alla  miopia,  alle  ma- 
lattie infettive,  alla  densità  della  popolazione,  ai 
centri  urliani,  nuove  prove  del  minore  sviluppo  di 
civiltà  del  Mezzogiorno.  L'indole  di  questa  no- 
stra rivista  non  ci  consente  di  addentrarci  in  un 
esame  particolareggiato  dell'opera  del  Niceforo. 
L'autore  la  ha  corredata  di  copiose  tavole  nume- 
riche e  grafiche  desunte  dalle  statistiche,  e  molte 
delle  cose  che  egli  sostiene  difficilmente  si  po- 
tranno negare.  Altre  però  non  sono  altrettanto  si- 
cure. Manca  poi  all'opera  sua  una  parte  che  vor- 
remmo dire  essenziale.  Accertare  i  fatti  è  bene,  ma 
il  solo  accertamento  non  basta.  Se  l'Italia  meri- 
dionale è  in  una  condizione  tanto  inferiore  rispetto 
alla  settentrionale,  può  ella  sperare  di  eguagliarla, 
e  in  che  modo  ?  Se  questa  inferiorità  dipende  pro- 
priamente da  un  arresto  di  sviluppo,  da  un  pro- 
cesso degenerativo,  i  tentativi  di  redenzione  non 
sono  di.sperati  ?  L'opera  del  Niceforo  lascia  cosi 
un'impressione  di  pessimismo,  contro  la  quale  è 
da  sperare  che  il  giovane  e  valente  sociologo  rea- 
gisca in  un  prossimo  libro. 

0  PERE     \-  A  R  1  E. 

A.  SoFFREDiNi  :  Le  opere  di  Verdi  (Milano,  Ali- 
prandi).  L.  5.  —  E'  un  attento  e  minuto  studio 
critico-analitico  su  tutta  la  produzione  musicale  del 
Cigno  di  Busseto,  cominciando  dall'  Oberto  conte 
di  San  Bonifacio  sino  al  Falstaff,  con  due  paragrafi 
speciali  sulla  Messa  di  requiem  e  sulle  Composi- 
zioni minori.  I  singoli  capitoli  furono  dapprima 
publilicati  nella  Gazzetta  musicale;  qui  raccolti, 
modificati  e  coordinati,  formano  un  tutto  organico. 
L'autore  a\- verte  nella  jjrefazione  di  aver  analiz- 
zato le  opere  verdiane  in  sé  stesse,  e  non  in  rap- 
porto alle  nuove  tendenze  del  dramma  lirico  ;  a 
questo  dramma,  concepito  secondo  il  sistema  wa- 
gneriano, Giuseppe  Verdi  portò,  afferma  il  Soffre- 
dini,  «  un  debolissimo  aiuto  ;  anzi,  ci  pare,  il  suo 
breve  alto  di  ossequio  a  teorie  ultramontane,  servi 
mirabilmente,  in  Italia,  a  far  di  esse  ancor  più 
difficile  l'attuazione  e  l'accettazione  > .  Dice  ancora 
l'autore  che,  se  noi  fossimo  «  portati  ad  ammet- 
tere lo  sviluppo  odierno  del  dramma  lirico,  trove- 
remmo sempre  Verdi  lontano  e  non  ci  appaghe- 
rebbero i  suoi  lievi  accenni  a  modificazione  di  stile 
negli  ultimi  lavori  ».  Intorno  a  questi  punti  si  po- 
treljbe  discutere,  e  le  idee  del  Solircdini,   ad  ogni 
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modo,  avrebbero  molto  guadagnato  se  l'ossero  stale 
espresse  con  una  forma,  non  diciamo  piii  lettera- 
ria, ma  più  lucida. 

Luigi  Bem.on'i  :  La  carrozza  nella  sloria  della 
loeomozione  (Milano,  Fratelli  Bocca),  L.  io.  — 
Dalle  remote  età  nelle  quali  l'uomo  si  recava  da 
un  luogo  all'altro  con  le  proprie  gambe  o  sulle 
bestie  da  soma,  dai  primi  veicoli  rudimentali  che 
si  trascinavano  sul  suolo,  da  quelli  con  la  ruota 
piena  di  un  sol  pezzo,  dai  carri  egizii  ed  etruschi, 
dalla  biga,  dalla  quadriga,  dalla  carriica,  dalla  veda 
romana,  l'autore  narra  la  storia  della  locomozione, 
fermandosi  ai  secoli  d'oro  della  carrozza,  che  sono 
i  più  vicini  a  quello  or  ora  tramontato.  Egli  espone 
quindi  minuiamcnte  i  progressi  enormi  fatti  ultima- 
mente dalla  locomozione,  grazie  al  vapore  ed  alla 
elettricità  ;  ragiona  anche  delia-bicicletta  e  dell'auto- 
mobile, e  si  può  dire  che  nulla  tralasci  di  quanto 
concerne  l'argomento.  Con  ottimo  consiglio  dà  la 
prevalenza  alle  notizie  ed  alle  cose  italiane  ;  poi- 
ché libri  simili  al  suo  sono  stati  pubblicati  all'e- 
stero, e  non  hanno  naturalmente  rivolto  al  nostro 
paese  tutta  l'attenzione  che  esso  merita.  Il  Bello- 
ni,  che  esercita  l'industria  delle  carrozze  in  Mila- 
no, espone  le  sue  idee  con  la  comiietenza  che  gli 
viene  dalla  pratica  e  da  molti  anni  di  ricerche  in- 
tomo al  passato  della  locomozione  ;  accrescono  il 
pregio  del  libro  suo  più  di  trecento  bellissime  fo- 
toincisioni, che  illustrano  a  passo  a  passo  il  testo, 
e  rappresentano  i  veicoli  più  celebri,  e  le  scene 
storiche  dove  la  carrozza  ha  avuto  parte  :  dal 
Carroccio  alla  processione  di  Clemente  IX  ;  dalla 
comparsa  del  principe  di  Lichtenstein  all'  andata 
degli  ambasciatori  al  conclave  del  1774  ;  dalla 
mascherata  fatta  in  Milano  nel  1764  all'ingresso 
di  Ferdinando  I  nella  nostra  città  ;  dal  treno  no- 
bile del  Papa  prima  del  1870  al  corteggio  nuziale 
di  Vittorio  Emanuele  II,  e  via  dicendo.  Partico- 
larmente degne  d'attenzione  sono  le  riproduzioni 
delle  celebri -carrozze  italiane  custodite  nel  museo 
di  Cluny  e  delle  portantine  storiche,  con  le  quali 
fanno  un  contrasto  molto  eloquente  ed  istruttivo 
le  locomotive,  le  biciclette,  gli  autcmobili.  Bel  li- 
bro, bene  ideato,  garbatamente  scritto,  ottimamente 
stampato. 

Giuseppe  G.\brieli  :  Encheiridion  confìicianum 
(Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri),  L.  2.50. 
—  Mentre  gli  studi  sulla  Cina  sono  più  che  mai 
di  moda,  il  dottor  Gabrieli  raccoglie  dai  libri 
classici  di  Confucio,  di  Mencio  e  di  Lao-tse  una 
serie  di  aforismi,  di  massime  e  di  sentenze  in- 
tomo alla  metafisica ,  alla  politica ,  alla  morale 
sociale,  domestica  e  individuale,  alla  saggezza  pra- 
tica, alla  pedagogia,  alla  poesia  ed  alla  musica,  ecc. 
Il  Lanessan  aveva  già  fatto  qualche  cosa  di  simile 
in  Francia,  con  la  sua  Morale  des  philosophes  chi- 
nois;  ciò  non  scema  l'opportunità  della  nuova  an- 
tologia messa  insieme    con  garbo  dal  Gabrieli ,  il 


quale  la  fa  precedere  da  una  rapida  introduzione 
sulla  vita  e  la  dottrina  di  Confucio  e  dei  suoi  di- 
scepoli. Onestamente,  l'autore  dichiara  che  egli  non 
è  un  sinologo  né  per  professione  né  per  diletto,  e 
che  ha  fatto  la  .sua  scelta  sulle  traduzioni  altrui. 

Fk.vxz  Liszt:  Letlres  à  la  Princesse  Sayn-Wilt- 
gcnstein  (Paris,  Fischbacher)  12  frs.  50.  —  Il  quarto 
volume  della  corrispondenza  epistolare  di  France- 
sco Liszt,  raccolta  dal  La  Mara,  contiene  le  let- 
tere alla  principessa  Carolina  Wittgenstein.  L'inti- 
mità del  musicista  con  la  gran  dama  che  ne  com- 
prese il  genio,  durò  inalterata  quarant' anni  ;  le 
lettere  qui  raccolte  vanno  dal  febbraio  del  1847  «i' 
dicembre  del  185Q;  e  poiché  questo  fu  il  periodo 
di  tempo  nel  quale  il  Liszt  esercitò  con  maggiore 
impegno  la  sua  attività  a  \\'eimar  in  favore  del- 
l'arte e  degli  artisti,  e  poiché  l'autore  significa  i 
suoi  giudizi,  rivela  i  suoi  pensieri  e  confida  i  suoi 
sentimenti,  il  libro  sarà  consultato  con  molto  pro- 
fitto dai  biografi  e  dagli  storici  della  musica. 

Un  Siede.'  mouvement  du  monde  de  1800  à  /qoo 
(Paris,  Oudin),  9  frs.  —  Un  Comitato  di  studiosi 
ha  messo  insieme  quest'opera,  che  è  una  sintetica 
istoria  del  secolo  XIX,  del  movimento  politico  ed 
economico,  intellettuale  e  religioso  compiutosi  ne- 
gli ultimi  cento  anni.  Il  visconte  Eugenio  IMel- 
chiorre  di  Vogiié  ha  dettato  l'elegante  preambolo; 
trentadue  scrittori  diversi  hanno  trattato  i  singoli 
argomenti,  dei  quali  diamo  qui  i  titoli:  L'opera  e 
l'influenza  di  Napoleone  (Mario  Sepet),  Le  ìiazio- 
nalità  (Stefano  Lamy),  /  Governi  (Enrico  [oh'). 
La  legislazione  (Emilio  Chénou),  La  spartiziotie 
del  mondo  (Renato  Pinon),  / popoli  nuovi  (wìnconiQ 
di  Meaux),  La  guerra  (generale  de  la  Girennerie), 
/^'industria  e  il  commercio  (visconte  d'Avenel), 
L  'uomo  e  la  terra  coltivata  (Giovanni  Brunkes),  La 
quistione  sociale  (Alberto  de  Mun),  Za  chiesa  ro- 
mana e  le  correnti  politiche  (Giorgio  Goyau),  La 
stampa  (Eugenio  Tavemier),  I^' educazione  (monsi- 
gnor Péchenard),  L^a  critica  (padre  Lapótre),  La 
filosofia  (canonico  Didiot),  I^e  scienze  matematiche 
(Giorgio  Humbert),  Le  scienze  fisiche  e  chimiche 
(Bernardo  Brunhes),  Le  scienze  della  vita  (Maurizio 
Arthus),  La  scienza  della  terra  (de  Lapparent), 
L'archeologia  (Paolo  Allard),  La  storia  (monsignor 
Duchesne),  La  letteratura  (Ferdinando  Brunetière), 
Li-'  belle  arti  (Andrea  Pératé),  /.a  musica  Camillo 
Bellaigue),  La  religione  e  le  religioni  (padre  de  la 
Broise),  Le  religioni  non  cristiane  (barone  de  Vaux), 
/,(■  chiese  cristiane  separate  (canonico  Pisani),  Le 
lotte  rfó'//(7  cAzcfa  (Giorgio  Fonsegrive),  L'espansione 
della  chiesa  cattolica  (padre  Sertillanges),  //  dogma 
e  il  pensiero  cattolico  (padre  Bainvel),  L^e  opere  e 
la  carità  della  Chiesa  (conte  d'Haussonville),  /.ir 
vita  intima  della  Chiesa  (monsignor  Touchet).  Co- 
me si  vede  da  questo  sommario,  l'opera  è  conce- 
pita con  uno  spirito  cattolico,  che  le  ha  meritato 
un  autografo  di  Leone  XIII  e  la  sua  apostolica 
benedizione. 

Il  Lettore. 
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Nuova    Antologia. 

(/"  marzo). 

Carlo  Secìrè  parla  ù&W Ilalia  in  un  recente  ro- 
manzo inglese,  cioè  w&W Klcanor  di  Mrs.  Humplir}' 
Ward.  Oggi  l'Italia  non  è  più  per  gli  scrittori  stra- 
nieri, come  in  altri  tempi,  uno  semplice  scenario, 
è  anche  una  origine  ricercata  con  desiderio  degli 
intrecci  e  delle  passioni  che  si  svolgono  nei  loro 
libri.  Una  particolare  forma  di  vita,  quella  del  Va- 
licano, attira  specialmente  i  romanzieri,  e  al  Bour- 
get,  allo  Zola,  a  Maria  Gorelli  si  è  ora  aggiunta 
la  signora  llumprhy  Ward.  Nella  sua  Eleanor, 
della  quale  il  ."^egré  narra  l'intreccio,  s'agita  la  vita 
italiana,  e  italiano  è  il  problema  politico-religioso 
che  l'autrice  vi  studia.  Costei  si  crede  e  si  sente 
amica  sincera  del  nostro  paese,  ma  è  da  dubitare 
che  ne  sia  riuscita  a  penetrare  lo  spirito  protei- 
forme. «  La  quistione  dei  rapporti  fra  il  Papato  e 
lo  Stato  nostro  è  una  delle  più  incomprensibili  per 
il  cervello  degli  stranieri;  e  questo  non  tanto  per 
la  complessa  natura  sua,  quanto  per  il  nostro  ca- 
rattere, che  nella  sua  mirabile  elasticità  trova  degli 
impreveduti  termini  di  conciliazione,  di  transazione 
anche  per  le  più  contrarie  tendenze  > .  Il  [irota- 
gonista  di  Kleanor  non  esprime  le  idee  dell'au- 
trice, anzi  ne  esprime  l'antitesi,  ma  dice  cose  prive 

La  Lcttiaa. 


di  buon  .senso,  come  quando  disprezza  ostenta- 
tamente i  briganti  venuti  giii  dalla  Savoia  e  am- 
mira il  governo  pretesco  antecedente  al  1870.  For- 
tunatamente, l'Italia  non  è  pet  l'autrice  inglese 
l'Italia  dei  trabocchetti  e  dell'imboscate,  come 
quella  di  Zola,  il  quale  non  esitò  a  inventare  l'a- 
menissima  storia  dell'avvelenamento  per  mezzo  dei 
lichi,  o  come  quell'altra  descritta  qualche  armo  fa 
in  un  romanze)  del  Berkeley ,  pubblicato  nella 
Revìie  des  deux  mondes,  dove  Milano  è  data  come 
una  città  popolata  ancora  da  bravi  e  da  nobili  che 
vanno  attorno  con  lo  stiletto  come  ai  tempi  di  don 
Rodrigo.  Nulla  di  tutto  ciò  nel  romanzo  della 
Ward,  ma  ella  obbedisce  qualche  volta  al  precon- 
cetto. Il  nostro  paese  è  da  lei  proclamato  delizia 
del  nostro  presente,  ma  nel  suo  libro  serpeggia  una 
intonazione  critica  non  sempre  giusta.  Il  male  è 
che  l'autrice  è  in  buona  fede  quando  s'afferma 
amica  e  ammiratrice  nostra,  e  che  il  suo  libro  è 
ancora  il  più  generoso  fra  quanti,  all'estero,  si 
sono  occupati  di  noi.  «  Il  che  è  una  riprova  non 
lieta  che  gli  stranieri,  anche  i  più  benevoli,  ci  con- 
siderano semi)re  con  un'aria  fastidiosa  di  superio- 
rità, che  ha  un  rillesso  non  simpatico  nelle  loro 
pitture  della  vita  italiana  ».  La  colpa  è  in  parte 
loro,  che  non  si  spogliano  interamente  dei  loro 
prcgiudizii  quando  scendono  tra  noi,  ma  anche  no- 
stra, che  dinanzi  agli  stranieri  e  fra  di  noi  andia- 
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mo  dicendo  male  del  nostro  paese.  Se  il  line  è 
quello  di  incitare  a  correggerci ,  a  far  di  meslio, 
l'efìetto  che  si  ottiene  è  tutt'altro.  «  La  natura 
italiana  è  facile  agli  abbattimenti:  la  lode,  non  il 
biasimo,  è  per  noi  l'invito  più  efficace  a  sorpassare 
certi  ostacoli  » . 

ViNXENZO  MoRKLLO,  ragionandi  >  intorno  a  Balznc 
e  l'antropologia  criminale,  dice  che  nel  grande  ro- 
manziere francese  lo  spirito  d'osservazione  era  aiu- 
tato non  solo  dal  senso  storico  sviluppatissinio,  e 
dalla  possente  fantasia  nutrito  e  corroborato, -ma 
che  era  anche  guidato  da  criteri  scientifici  positivi, 
sicuri,  profondi.  La  Sand  credeva  che  l'amore  go- 
vernasse il  mondo;  Halzac  credeva  che  lo  gover- 
nasse la  fame,  e  in  tutta  l'opera  sua  l'essere  umano 
appare  più  un  animale  di  preda  che  un  trovatore 
o  un  sognatore.  Il  romanziere  diede  a  Vautrin 
l'incarico  di  esprimere  il  programma  per  tutti  i 
suoi  complici.  La  logica  di  Vautrin  è  la  logica  del 
delitto  ;  ma,  in  fondo,  è  anche  la  logica  del  mondo 
nel  quale  il  delitto  si  coltiva  e  si  sviluppa.  Il  Mo- 
rello afferma  che  la  critica  letteraria  non  vide  la 
particolare  importanza  dei  romanzi  criminali  di 
Balzac  e  non  colse  le  relazioni  fra  i  tipi  creati  dal 
romanziere  e  i  tipi  prodotti  nella  vita.  Determi- 
nando il  momento  criminale  durante  il  quale  i  ro- 
manzi criminali  furono  scritti,  l'autore  accerta  che 
il  Pére  Goriot  è  del  1835,  le  Illusioni  perdute  <ì&\ 
1835-43,  Splendori  e  miserie  delle  cortigiane  del 
1847.  Il  ciclo  va  dunque  dal  1835  al  1847.  Ora  le 
statistiche  francesi  dicono  che  il  periodo  182  5- 1838 
si  apre  con  un  minimo  di  57,000  prevenuti  e  si 
chiude  con  un  massimo  di  cp,ooo.  E  il  furto,  de- 
rivato dal  precetto  della  sùbita  fortnna  dietro  alla 
quale  corrono  i  personaggi  balzachiani,  dà  il  più 
vasto  contingente.  In  questo  medesimo  periodo  di 
tempo,  la  percentuale  dei  processi  in  Corte  d'As- 
sise è  quale  mai  più  la  videro  le  statistiche  crimi- 
nali :  mentre  la  media  si  è  mantenuta  fra  il  7  e 
l'ii  per  centomila,  e  solo  nel  1870,  che  parve  un 
caso  eccezionale,  sali  al  14,  nel  periodo  1825-28 
salì  fino  al  24.  Nel  182Ò  il  numero  degli  accusati 
fu  di  7000,  il  doppio  di  tutti  gli  anni  seguenti.  In 
quegli  anni,  mentre  i  delitti  minori  diminuirono 
da  12,000  a  6000,  i  maggiori,  quelli  di  azione  pub- 
blica, salirono  da  48,000  a  205,000.  Nel  1836  si 
ghigliottinava  Lacenaire,  e  l'Avril,  suo  emulo,  e 
morivano  nel  bagno  Collet,  Poucet,  Saudor,  Co- 
quard,  Mitifian,  le  cui  gesta  sono  diventate  leg- 
gendarie ,  i  cui  travestimenti  e  le  evasioni  e  le 
tragiche  imprese  sbalordiscono,  t  Altro  che  rac- 
conti puerili  !  »  esclama  il  Morello,  ;  altro  che 
storie  alla  Rocambole.  come  voleva  qualche  anno 
fa  il  Brunetière.  Balzac  fece  la  descrizione  viva  e 
possente  di  questo  sfacelo  criminale  della  società 
francese:  e,  com'era  nelle  sue  abitudini  e  ne'suoi 
principi,  trasse  dall'ardente  realtà  gli  elementi  della 
sua  arte.  »  Dove  cominciano  e  dove  finiscono 
queste,  nei  personaggi  di  Balzac  ?  «  La  parte  ani- 
male, la  parte  umana,  la  parte  fantastica  di  questi 
personaggi  è  cosi  fusa  in  una  terribile  unità  vi- 
vente,   che   voi  ve  li  vedete  venire  dinanzi  questi 


Centauri,  e  non  sapete  più  ben  distinguere  qual 
sia  la  radice  della  loro  carne  e  quale  sia  lo  stelo 
della  fantasia  dello  scrittore.  Cosi  la  persona  di  Ra- 
stignac  ha  la  stessa  radice  della  persona  di  Adolfo 
Thiers  ;  la  giovinezza  di  Luciano  di  Rubemprc  scop- 
pia dalla  stessa  giovinezza  di  Julesjanin;  ed'Arthez 
e  Luchet  escono  dalla  stessa  matrice  donde  usci- 
rono l*"elix  l'yat  e  Chrestien  ;  e  cosi  infine  la  vita 
di  Vautrin  si  confonde  con  la  vita  di  Collet,  di 
Ponsard,  di  Coquard,  di  Poucet,  di  Mitifian,  di 
tutti  i  grandi  delinquenti  del  suo  tempo  - .  Ma 
Balzac  non  è  soltanto  il  cronista  del  suo  tempo  ; 
è  anche  il  precursore  dell'antropologia  criminale. 
Tutto  ciò  che  egli  vide  o  intravide,  che  osservò  o 
intui  nell'anatomia,  nella  fisiologia,  nella  psicolo- 
gia del  delinquente,  è  stato  ratificato,  provato,  ri- 
provato dall'antropologia  criminale.  Qui  il  Mo- 
rello dimostra  che  Vautrin  parla  come  parlano 
tutti  i  delinquenti,  e  che  si  comporta  dopo  il  de- 
litto nello  stesso  modo  dei  criminali  veri  e  reali. 
Balzac  esamina  gli  elementi  costitutivi  della  psiche 
del  delinquente,  e  passa  anche  ad  osservazioni  di 
ordine  morale  e  sociale,  che  sono  confermate  dalle 
osservazioni  scientifiche.  Egli  intui  i  rapporti  del 
delitto  e  della  pazzia,  quando  domandò  se  l'una  e 
l'altro  non  hanno  qualche  somiglianza.  E  nella  de- 
scrizione dei  tratti  fisici  e  morali  ha  un  tale  rilievo 
scientifico,  che  iioi  vediamo  riprodotti  questi  tratti  ne- 
gli atlanti  della  scienza  e  nelle  cronache  giudiziarie. 

[16   marzo). 

Ersili.\  Caetani  Locatelli,  in  un  articolo  sul- 
y Antica  epigrafia  spicciola,  osserva  che  se  nelle 
lunghe  epigrafi  dei  monumenti  è  la  prova  della 
vita  degli  imperi,  nelle  semplici  iscrizioni,  quando 
scarabocchiate  col  carbone  e  pitturate  in  rosso, 
quando  incise  con  una  punta  o  un  chiodo  sui 
muri  delle  case,  trovasi  la  testimonianza  più  in- 
tima del  vivere  antico.  Il  costume  di  scrivere  sulle 
mura  è  antichissimo.  Cicerone  dice  che  contro 
Pipa,  la  celebre  amica  di  Verre,  i  Siciliani  scrive- 
vano satire  persino  sul  tribunale  e  sopra  la  testa 
del  pretore.  Avvisi  e  manifesti  si  scrivevano  sulle 
pubbliche  colonne  ;  se  ne  ha  una  prova  in  Pro- 
perzio, quando  egli  ordina  al  servo  di  pubblicare 
su  qualche  colonna  l'avviso  delle  sue  tabellae  per- 
dute, con  la  promessa  di  un  compenso  in  oro  a 
chi  glie  le  riporti  alla  sua  casa  suU'Esquilino.  Viag- 
giatori e  pellegrini  solevano  scrivere  nei  tempi, 
negli  ipogei,  non  solo  i  loro  nomi,  ma  formole  di 
adorazione  e  di  ammirazione  e  il  ricordo  di  care 
persone  lontane.  Le  grotte  dei  solitari  della  Te- 
baldo sono  piene  d' iscrizioni  incise  dai  Padri  e 
dagli  eremiti,  in  greco  ed  in  copto.  Numerosissimi 
graffiti  si  leggono  in  un  seno,  oggi  deserto,  del- 
l'isola di  Siro.  Celebri  sopra  tutte  sono  le  iscrizioni 
che  ricoprono  le  gambe  e  lo  zoccolo  del  colosso  di 
Memnone,  nella  valle  di  Tebe,  le  quali  attestano 
come  gli  antichi  viaggiatori  udirono  la  meravigliosa 
voce  onde  quel  simulacro  salutava  ogni  mattina  il 
sole  nascente.  I  Greci  moltiplicavano  le  iscrizioni, 
massimamente  quelle  amorose  :  le  segnavano  sui 
vasi  dipinti,  sui  muri  e  talvolta  sulla  scorza   degli 
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alberi  ;  a  un  siffatto  uso  alludono  Callimaco,  Vir- 
gilio ed  Ovidio.  Quando  un  giovane  ateniese  vo- 
leva conquistare  un'  etèra,  ne  scriveva  il  nome 
sulle  mura  del  Ceramico,  accompagnandolo  con 
epiteti  lusinghieri  ed  amorosi  ;  e  le  etère,  a  loro 
volta,  commettevano  a  un  servo  di  segnare  col 
carbone  sulle  stesse  mura  del  Ceramico  il  nome 
di  colui  che  volevano  sedurre.  Un  numero  infinito 
di  immagini  e  di  iscrizioni,  disegnate  o  incise  o 
pitturate,  si  riferiscono  ai  giuochi.  Al  l'alatino  si 
vedono  graffiti  irrisori  e  beffardi  contro  i  Cristiani, 
non  dissimili  da  quelli  di  Pompei  ;  il  più  noto  è 
quel  notissimo  blasfemo  del  Crocefisso  con  testa 
d'asino.  Altre  iscrizioni  contengono  il  divieto  di 
lordare.  Le  tavole  lusorie  che  si  trovano  incise  in 
tanti  luoghi,  dove  furono  alloggi  di  soldati  e  pub- 
bliche taverne,  nel  pavimento  del  Foro  e  della  ba- 
silica Giulia,  nei  portici  del  Colosseo,  nei  gradini 
del  tempio  di  Venere,  nelle  terme,  ecc.,  dimo- 
strano la  grande  passione  dei  romani  per  i  giuo- 
chi aleatori.  Le  catacombe  e  i  cimiteri  romani  for- 
niscono gran  copia  di  graffiti  di  pellegrini,  con 
invocazione  a  Dio  e  ai  Santi  in  favore  di  persone 
care.  A  tanti  secoli  di  distanza  possiamo  ancora 
seguire  quel  pellegrino  che,  venuto  nel  cimitero 
di  Callisto  col  cuore  pieno  del  ricordo  di  una 
donna,  Sofronia,  a  lei  rivolge  continuamente  il 
pensiero,  e  comincia  con  lo  scrivere  :  Sofronia  vi- 
bas  cinn  tiiis  ;  più  in  là  ripete  :  Sofronia  vivas  in 
Domino  ;  giunto  presso  un'altra  cappella  soggiunge: 
Sofronia  dulcis  semper  vives  Deo,  e  immediata- 
mente sotto,  quasi  non  potesse  staccarsi  dal  caro 
pensiero  riscrive  :  Sofronia  rives.  Molto  rilevanti, 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  del  rinascimento 
classico,  sono  le  iscrizioni  a  carbone,  nelle  cata- 
combe di  Roma,  contenenti  nomi  accademici  e 
precisamente  quelli  dei  sodali  della  famosa  Acca- 
demia Romana  di  Pomponio  Leto,  la  prima  che 
sorgesse  a  Roma,  nella  sua  casa  sul  Quirinale. 
Più  note  sono  le  iscrizioni  d'ogni  maniera  che  si 
leggono  sui  muri  delle  case  a  Pompei.  E  il  mal- 
vezzo di  scrivere  e  di  disegnare  dappertutto  in- 
dusse i  proprietari  delle  case  e  dei  monumenti  se- 
polcrali a  tracciare  iscrizioni  contro  le  iscrizioni, 
specialmente  elettorali,  in  forma  di  preghiera  e 
talvolta  di  imjirecazione.  A  Narni  si  legge  questo 
ammonimento  :  Possa  il  tuo  candidato  divenire 
ciò  che  desidera,  e  tu  avere  lunga  vita  ;  ma  non 
iscrivere  su  questo  monumento  ;  se  me  lo  concedi 
ti  auguro  salute  e  bene  .  In  alcuni  marmi,  e  par- 
ticolarmente nei  vasi,  si  trovano  accozzimenti  di 
lettere,  alfabeti,  sillabari  :  in  una  tomba  etrusca, 
presso  .Siena,  si  legge   un  alfabeto   calcidico   e    il 

principio  di  un  sillabario  :  mi,  me,  mu,   na,  no 

Sul  vaso  etrusco  scoperto  a  Cerveteri  è  inciso  l'al- 
fabeto greco  e  le  sillabe  />i,  ha,  bu,  be,  gi,  ga,  gii, 
gè.  ecc.  Dei  graffiti  si  leggono  anche  sulle  monete 
che  si  oftrivano  alle  divinità,  segnatamente  delle 
fonti,  dei  laghi  e  dei  fiumi,  e  su  quelle  che  si  da- 
vano alle  donne,  come  pegno  di  tenerezza.  Que- 
ste ultime  portano  le  parole  anima,  cara,  all'amor 
mio,  bella,  ecc.  Sul  rovescio  di  un  didramma  di 
Metaponto  si  legge  :  Lalage  amala. 
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C-MERiNA  Pi<;i)Rixi  Beri  pubblica  uno  studio 
intorno  a  Maria  Luigia  a  Farina,  a  proposito  della 
corrispondenza  intima  e  inedita  della  seconda  mo- 
glie di  Napoleone  I  col  suo  ministro  barone  Mistrali. 
A  Parma,  l'ex-imperatrice  di  Francia  arrivò  prece- 
duta da  lettere  e  decreti  di  suo  padre  Francesco  II, 
e  accompagnata  dal  suo  cavaliere  d' onore  ed 
amante,  il  conte  Adamo  Alberto  di  Neipperg,  che 
la  signora  di  Stael  aveva  soprannominato  //  Bo- 
iardo auslriaco.  Questi  fu  a  Parma  non  soltanto 
un  gentiluomo  perfetto ,  ma  anche  un  sovrano 
—  benché  non  riconosciuto  —  pieno  di  bontà  e  di 
sapere  ;  lo  stesso  Pietro  Giordani,  non  sospetto  di 
tenerezza  per  l'Austria,  glie  ne  lasciò  pubblica  te- 
stimonianza nelle  sue  epigrafi.  Quanto  all'ex-im- 
peratrice, ella  era  venuta  a  Parma  cosi  poco  pre- 
parata al  suo  regno  d' Italia,  che  ignorava  la  no- 
stra ortografia,  e  scriveva  :  cavaglicre  per  cavaliere, 
e  si  firmava  Maria  Luiggia.  Nondimeno  ella  di- 
mostrò buone  qualità  ed  ebbe  la  mano  felice  nello 
sciegliere  gli  uomini  che  dovevano  amministrare  in 
suo  nome  il  Ducato.  Presiedeva  le  conferenze  dei 
suoi  ministri,  discuteva  gli  interessi  dello  Stato, 
voleva  eovernare  con  benignità,  e  con  l'aiuto  del 
Mistrali  mandò  soccorsi  agli  emigrati  aspettando 
che  da  Vienna  le  con.sentissero  di  pronunciare  una 
larga  amnistia.  La  prudenza  era  la  sua  caratteri- 
stica ;  aveva  un  odio  speciale  contro  i  pettegolezzi, 
naturali  in  una  piccola  città  dove  vivevano  nume- 
rosi soldati  dell'Impero  a  cui  ella  aveva  aperto  le 
file  dei  suoi  reggimenti  e  che  l'amavano  tutti  senza 
eccezione.  Il  suo  amore  per  il  Neipperg,  dice  l'au- 
trice, fu  vero  e  sincero;  ma  ella  non  volle  mai 
sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Napoleone,  ben- 
ché la  Chiesa  stessa  dubitasse  che  fosse  valido,  e 
nonostante  le  insistenze  della  Corte  di  Vienna.  La 
morte  di  Napoleone  non  le  fu  annunziata  ;  la  seppe 
per  caso  leggendo  la  Gazzetta  Piemontese.  Ella 
spese  27  mila  lire  per  elemosine  e  [>er  il  lutto 
della  Corte  e  della  servitù.  Ella  aveva  creduto  di 
poter  trattenere  presso  di  sé  il  figlio,  il  Re  di 
Roma  ;  ma  la  politica  austriaca  non  le  permise  di 
vederlo  fuorché  una  volta  l'anno  ;  ella  parti  per 
Schi'inbrunn  quando  seppe  che  il  figlio  era  in  fin 
di  vita,  e  cadde  ella  stessa  ammalata  a  Trieste. 
Morto  Neipperg,  venuto  presso  di  lei  il  conte  di 
Bombelles  in  qualità  di  grand-maitre,  la  vedova 
del  grande  Napoleone,  l'amante  del  lìaiardo  an- 
.^ triaca  lini  con  lo  sposare  segretamente  questo  nuovo 
cortigiano.  •  Il  suo  matrimonio  con  quest'uomo  », 
dice  l'autrice,  ^  si  presenta  alla  nostra  mente  come 
la  più  grande  colpa  della  sua  vita  '.  Dal  Neipperg 
ella  aveva  avuto  prima  una  figlia ,  Albertina , 
sposata  col  conte  Luigi  Sanvitale,  e  un  figlio,  Gu- 
glielmo, conte  di  Montenovo,  il  quale,  come  prin- 
cipe austriaco,  doveva  più  tardi  combattere  contro 
l'esercito  piemontese  nelle  cui  file  si  trovava  suo 
nipote,  il  figlio  di  Albertina  e  dell'esule  Luigi  San- 
vitale. Maria  Luigia  mori  il  21  dicembre  1847, 
vittima,  secondo  la  voce  generale,  di  veleno,  che 
le  avrebbe  propinato  il  suo  confessore  Lamprech, 
messole  a  fianco  dalla  diplomazia  austriaca.  Costui, 
pochi  mesi   prima    della    morte    dell'arciduchessa. 
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era  chiamalo  a  Sdi'iiibrunn  tlal  JIctleniRli.  e  ne 
aveva  ottenuto  un  largo  compenso;  nel  frattempo  il 
duca  di  Lucca,  creile  del  ducato  di  Parma,  alidicò  im- 
provvisamente al  suo  principato  in  favore  del  Gran- 
tluca  di  Toscana,  e  molti  segni  annunciarono  che  si 
era  alla  vigilia  dei  grandi  rivolgimenti  politici  del 
i84iS.  Una  singolare  coincidenza  si  ha  nella  morte 
improvvisa  dello  stesso  Lamprech  che,  secondo  le 
v«i:i  di  Corte,  avrebbe  confessato  il  suo  delitto 
all'ex-imperatrice,  la  quale  gli  perdonò  ;  e  nella 
morte,  egualmente  reiientina,  del  frate  minore  Ci- 
nesini, che  aveva  confessato  il  Lamprech.  L'au- 
trice promette  un  libro,  corredato  di  documenti, 
sull'argomento  di  questo  suo  studio. 

Rivista    d'Italia. 

[Febbraio). 

Il  dottor  S.  DE  Sanctis  compie  il  suo  studio  in- 
torno ai  Disegìii  dei  bambini,  la  prima  parte  del 
quale  fu  riassunta  per  i  nostri  lettori  nel  prece- 
dente fascicolo.  I  disegni  composti,  dice  egli,  cioè 
la  descrizione  grafica  di  azioni,  di  avvenimenti,  di 
scene,  appaiono  assai  precocemente  nella  storia 
infantile.  Più  che  composizioni,  questi  disegni  sem- 
brano la  descrizione  grafica  delle  varie  parti  di 
un  tutto,  che  si  trova  solo  nella  fantasia  del  dise- 
gnatore. Vi  è  in  essi  una  specie  di  compenetra- 
zione mutua  delle  parti ,  la  quale  potrebbe  corri- 
spondere a  una  fusione  d' immagini  ;  ragione  per 
la  quale  i  bambini  danno  ad  un  personaggio  le 
qualità  di  un  altro,  e  sul  corpo  d'un  cavallo  met- 
tono la  schema  facciale  dell'uomo.  Se  certi  carat- 
teri del  disegno  infantile  si  ritrovano  nel  disegno 
dell'adulto  incolto,  bisogna  sospettare  che  non 
siano  specifici,  e  che  non  rivelino  specifiche  con- 
dizioni dell'immaginazione  infantile,  ma  che  siano 
dovuti  a  incapacità  di  esprimersi  con  la  matita.  A 
spiegare  la  stranezza  di  certi  disegni ,  la  disposi- 
zione frammentaria  di  certe  parti  delle  figure,  l'au- 
tore rammenta  il  meccanismo  psicologico  col  quale 
si  disegna  a  memoria:  bisogna  che  l'immagine 
visiva,  acquistata  per  ripetute  esperienze,  giunga 
ad  associarsi  facilmente  con  la  immagine  motrice: 
se  l'una  e  l'altra  sono  pallide  e  torpide,  in  un 
bambino  o  in  un  adulto  incolto,  sia  per  ragione 
di  sviluppo ,  sia  per  ragione  di  esercizio ,  restano 
spiegate  le  stranezze  di  certi  disegni,  dei  quali  la 
sola  mancanza  d'imitazione,  il  solo  difetto  di  tec- 
nica e  di  logica  non  sarebbe  bastevole  a  dare  ra- 
gione. La  visione  mentale  viziosa  spiega  anche 
quella  indipendente  disposizione  delle  parti  della 
figura  che  si  nota  in  alcuni  disegni  infantili  e 
nelle  rappresentazioni  grafiche  dei  selvaggi ,  ed 
offre  un  riscontro ,  nel  campo  patologico ,  con  la 
cecità  psichica.  Con  questo  nome  si  designa  la 
perdita  transitoria  o  durevole  delle  rappresenta- 
zioni visive  e  dei  ricordi  derivanti  dalle  percezioni 
visive  anteriori  :  i  ciechi  psicliici  vedono  con  gli 
occhi ,  ma  non  con  la  mente.  Orbene  :  alcuni  di 
questi  malati,  invitati  a  disegnare,  tracciano  dise- 
gni sconnessi.  Ma  le  deficienze  e  le  anomalie  della 
immaginazione  non  spiegano  tutte  le  stranezze  dei 


disegni  dei  bambini:  i  difetti  dell'attenzione  hanno 
gran  parte  nel  determinarle.  Altre  volte,  con  una 
attenzione  molto  vigile,    un  errore   di    logica,    di 
ragionamento,  impedisce  che  certi  particolari  delle 
figure,  immaginati  con  chiarezza  e  precisione,  siano 
disegnati  al  loro  posto  :    i    bambini    dicono    allora 
che  «  non  sanno  dove  metterli  >• .  Essi,  altre  volte, 
si  perdono  nella  descrizione  grafica  di  alcuni  par- 
ticolari, mentre  nello  stesso  disegno  tralasciano  un 
membro  o  un  organo.    Questo    fatto   dimostra   un 
difetto    dell'attenzione    distributiva:    l'attenzione 
manca  di  elasticità ,  e  mentre    riesce  a  fissarsi  so- 
pra un  punto,  non  sa  staccarsene    per  volgersi  là 
dove  la  necessità    di    alcune    relazioni    la   spinge- 
rebbe. Nei  disegni  rappresentanti  la  figura  umana, 
la  tardiva  apparizione  del   tronco  e   l' apparizione 
precoce  delle  mani,  dei  piedi,  dei  capelli,  del  co- 
pricapo ,  e  di  altre  cose  secondarie,  si   spiega  col 
fatto  che  il  bambino  si  rappresenta  nella  fantasia, 
e  quindi  disegna,  ciò  che  più  lo  ha  impressionato; 
ora  i  contorni  della  persona  spiccano  di  più  nello 
spazio;  gli  arti  inferiori  si   muovono  nell'atto  del 
camminare  e  sono  discosti  in  modo  da  essere  molto 
visibili;  gli  arti   superiori   nel    riposo   nascondono 
alla  vista  i  contorni  del  tronco  e  nel  gesto  e  nel- 
l' azione  spiccano  vivamente.    Il    movimento  è  un 
moltiplicatore  delle  impressioni  visive  ;  il  bambino 
vede  continuamente  in  azione  gli  arti  e    la   testa, 
e  vede  relativamente  immobile  il  tronco  :  ciò  spiega 
perchè  egli  trascuri  nei  suoi  disegni    quest'  ultimo 
e  tracci  più  presto  e  più  nettamente  i   primi.    Al- 
cuni altri  caratteri  del   disegno    infantile   rivelano 
una  insufficienza  di  sintesi,  di  coordinazione,  d'in- 
tegrazione.   Riassumendo:    i  disegni   dei   bambini 
rivelano  :    percezione  visiva   incompleta   degli   og- 
getti,  insufficienza  di  rappresentazione   visuale   o 
motrice,  difetto  genetico  di   attenzione   fissativa  o 
distributiva,  debolezza  di    sintesi   mentale,    errori 
di  logica,  mancanza  assoluta  di  tecnica.  Spesso  un 
solo  disegno  rivela  tutto  ciò;  ma  il  più  delle  volte 
si  nota  l'uno  o  l'altro    di    questi    caratteri.    Se    è 
vero  che  sovente  i  disegni  infantili  sono  una  ripe- 
tizione dei  disegni  dei  popoli  primitivi  e   dei   sel- 
vaggi, è  vero  altresì  che  somigliano   moltissimo  a 
quelli  degli  adulti    ignoranti.    Dopo   di   che,    alla 
domanda:  • —  Esiste  un'arte  infantile?  —  l'autore 
risponde  negativamente.  I  disegni  dei  bambini  non 
sono  altro  che  una  lontana  preparazione  psicofisio- 
logica all'arte ,  in  quanto  formano,  in  gran  parte, 
la  storia  genetica  della  immaginazione  e   del   mo- 
vimento grafico  imitativo. 

Flegpea. 

(5  marzo). 

GiORc.io  Arcoleo,  in  un  articolo  intitolato  For- 
me politiche  e  riforme  sociali ,  dice  che  il  s.ecolo 
m<jrto  ha  lasciato  in  eredità  lo  sviluppo  e  l'assetto 
delle  forme  rappresentative  in  quasi  tutti  i  paesi 
civili;  al  secolo  che  sorge  spetta  quello  della  ri- 
fonna  sociale.  Il  potere  sarà  sempre  di  pochi ,  il 
suffragio  per  quanto  esteso  sarà  sempre  dei  capaci  ; 
il  benessere  e  la  giustizia  si  debbono  a  tutti.  L'è- 
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guaglianza  dinanzi  alla  legge,  che  esprime  un  lato 
solo  della  democrazia,  è  giuridica  ;  l'eguaglianza 
dinanzi  ai  bisogni  delle  varie  classi  è  sociale  ;  ed 
è  anche  essa  relativa,  perchè  tra  esseri  diseguali  la 
vera  uguaglianza  è  nella  proporzione.  Quelli  che 
vogliono  irrigidirsi  nel  campo  chiuso  dello  Statuto, 
come  gli  altri  che  invocano  una  Costituente,  si  fer- 
mano alle  parvenze.  Non  importa  la  dichiarazione 
dei  diritti,  ma  il  loro  esercizio  ;  non  la  definizione, 
ma  il  sentimento  e  l'abito  della  libertà.  Come  nella 
letteratura  sparvero  l'epopea  e  la  tragedia  fondate 
sul  mito  e  sulla  gerarchia  degli  eroi,  come  nel- 
l'arte sparvero  i  tipi  fissi,  come  nelle  scienze  sparve 
il  metodo  dommatico,  cosi  nelle  costituzioni  poli- 
tiche sparvero  le  forme  assolute  ed  esclusive  onde 
la  società  spezzavasi  in  varie  frazioni  che  vivevano 
a  spese  l'una  dell'altra.  Il  sentimento  dell'unità 
degli  ordini  sociali  ha  prodotto  il  sentimento  della 
libertà  :  ìiessuii  uomo  o  classe  oggi  pud  tatto  —  donde 
la  forma  legittima  di  resistenza;  ina  ciascuno  può 
qualche  cosa  —  donde  il  principio  di  eguaglianza 
e  quello  di  libertà,  il  che  rende  necessario  il  si- 
stema rappresentativo,  il  quale  non  è  creazione  di 
pensatori  o  di  statisti,  ma  risultato  inevitabile  della 
società  odierna.  La  coscienza  della  libertà  è  di- 
versa secondo  le  origini,  la  razza,  le  vicende.  Le 
tre  grandi  rivoluzioni,  la  inglese,  l'americana,  la 
francese,  portarono  una  dichiarazione  di  diritti.  In 
Inghilterra  lo  spirito  democratico  trasforma,  non 
abbatte  :  il  nobile  scende  a  un  livello  a  cui  può 
salire  il  commerciante  :  la  Camera  dei  Lords  può 
confessare  le  proprie  inferiorità  dinanzi  a  quella 
dei  Comuni  ;  i  conservatori  possono  proporre  tal- 
volta riforme  pili  larghe  di  quelle  dei  liberali,  e  tutti 
i  poteri  funzionare  d'accordo,  subordinati  alla  mi- 
steriosa, impeccabile  maestà  regia,  che  farebbe  ri- 
dere gli  Americani.  E'  virtù  del  limite,  che  è  insieme 
senso  politico  e  giuridico.  In  America  le  tradizioni 
della  madre  patria,  la  mancanza  di  oligarchie  da 
distrurre,  l'efficacia  della  ricchezza  consociata  al- 
l'attività distolsero  gli  animi  dalle  utopie.  Nel  Con- 
tinente sorge  invece  una  specie  di  teogonia  poli- 
tica; la  libertà,  o  la  volontà  popolare,  come  Brama, 
crea  tutto,  e  tutto  può,  come  Siva,  distrurre.  L'au- 
tore critica  questa  teoria,  ed  osserva  che  in  Inghil- 
terra la  Costituzione  ha  avuto  un  processo  gra- 
duale, coordinato  alle  Istituzioni  fondamentali,  tro- 
vando come  presupposto  il  Common  la-a<,  la  legge, 
la  trasformazione  del  potere  regio  in  prerogativa 
del  Capo  dello  Stato,  l'autorità  del  Parlamento,  la 
responsabilità  ministeriale,  il  sclf-govcrnmeiit,  l'in- 
dipendenza giuridica,  l'organismo  dei  partiti:  men- 
tre da  noi  il  processo  è  stato  opposto  :  poteri  e 
libertà  furono  creduti  o  diritto  divino  della  Co- 
rona ,  o  diritto  divino  della  moltitudine  ;  donde  i 
contrasti  e  i  danni.  La  vera  Politica  non  soffoca, 
alimenta  le  istituzioni,  le  trasforma,  le  ritempra  e 
le  muove.  Molti  pregiudizii  infirmano  tra  noi  1'  i- 
dea  di  governo  :  il  popolo  si  è  abituato  a  guardare 
non  in  sé  stesso,  ma  in  alto,  e  tutto  aspetta  di  là. 
Il  governo  è  un'istituzione,  non  un  meccanismo 
fondato  sulla  fragile  base  dei  voti  :  un  popolo  può 
riconoscere  il  governo,  ma  non   disfarlo,    appunto 
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perchè  non  lo  ha  fatto;  può  limitarne  le  funzioni, 
rimetterlo  nella  diritta  via,  non  mortificarne  l'or- 
ganismo; e  se  lo  tenta,  suo  danno.  Se  il  governo, 
come  espressione  dello  Stato,  ha  per  base  la  legge, 
come  organismo  sociale  riceve  impulso  e  moto  dai 
partiti  ;  e  perchè  vi  siano  veri  partiti  e  non  fra- 
zioni o  gruppi,  occorrono  varie  e  vive  correnti  di 
pubblica  opinione  organizzata.  Nel  campo  della 
democrazia  le  illusioni  si  moltiplicarono  durante 
un  secolo;  si  confuse  l'eguaglianza  civile,  alla 
quale  tutti  hanno  diritto,  con  la  politica,  che  con- 
sente il  potere  a  chi  può.  Si  reclamò  anche  un'e- 
guaglianza so;iale,  e  poi  anche  quella  economica  : 
qui  è  il  vero  pericolo.  Il  soffio  democratico  però 
non  potrà  mai  scalzare  la  prerogativa  che  viene  da 
un  ufficio,  la  preferenza  che  viene  dai  merito,  il 
diritto  che  viene  dalla  capacità.  La  democrazia  fu 
detta  incompatibile  con  ogni  specie  di  gerarchia  ; 
e  sono  invece  indissolubilmente  legate  ;  che  la  de- 
mocrazia è  libero  movimento  di  attività,  ma  nel- 
l'orbita delle  proprie  forze.  Intorno  alle  forme  po- 
litiche sono  tuttavia  diminuite  le  dispute  dei  dotti 
come  le  sommosse  dei  popoli  ;  il  regime  rappre- 
sentativo —  costituzionale ,  parlamentare  o  presi- 
denziale —  off're  margine  largo  a  tutti  i  bisogni 
della  vita  moderna;  ma  importa  ora  integrare  le 
Forme  politiche  con  le  Riforme  sociali.  Lo  Stato 
deve  sforzarsi  di  diminuire  sino  all'ultimo  limite, 
per  via  di  leggi,  le  diseguaglianze  economiche  :  è 
il  solo  modo  di  trasformare  la  rivoluzione  in  evo- 
luzione. Bisogna  aiutare  le  organizzazioni  sponta- 
nee e  volitive  delle  classi  operaie,  e  attuare  cosi 
leggi  che  proteggano  la  salute  e  la  dignità.  La  le- 
gislazione sociale  ni:in  dev'  essere  un  espediente 
politico,  ma  un  coefficiente  di  ordine,  una  neces- 
sità giuridica.  Le  leggi  politiche,  anche  le  piti  li- 
berali, possono  giovare  ai  più  ;  le  leggi  sociali  gio- 
vano a  tutti.  La  trasformazione  economica,  a  diffe- 
renza di  quella  politica,  invece  di  cominciare  le 
sue  prove  contro  lo  Stato,  deve  essere  compiuta 
con  la  cooperazione  dello  Stato.  Perchè  le  riforme 
sociali  si  accordino  con  le  forme  politiche  è  neces- 
saria la  giusta  misura,  l'equilibrio  tra  il  diritto  e 
il  dovere,  tra  la  libertà  e  la  legge.  Questo  equili- 
brio non  può  darlo  che  la  coltura,  elemento  indi- 
spensabile perchè  la  democrazia  produca  e  svolga 
le  sue  gerarchie  fondate  sulla  capacità  e  sulla 
scelta. 

I  ■;  marzo). 

Ad.  \ax  BK\'r.K,  in  alcune  i\otc  ticr  servire  alla 
storia  della  poesia  contemporanea,  dice  che  intorno 
al  1880,  mentre  la  scuola  parnassiana  agonizzava, 
il  naturalismo  fu  una  transizione  necessaria  che 
ottenne  la  complicità  cU  un  pubblico  avido  di  nuove 
commozioni.  Nacque  dallo  scandalo,  si  gloriò  di 
tale  origine  e  si  spense  senza  aver  lasciato  la  mi- 
nima concezione  ».  Nel  i88j  si  puliblicarono  le 
prime  pagine  sintomatiche  del  simliolismo  :  <:  poe- 
mi d'un  significato  ancora  incompleto,  i  quali  te- 
stimcmiano  un  profondo  orrore  per  la  formula  na- 
turalista, e  favoriscono  viceversa  un  ]>cssimismo  che 
si  accrescerà  e  formerà  ben  tosto  il  fondo  di  ogni 
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produzione  >.  A  pi  icli  a  poco  il  vocabolario  fu  rin- 
novato, gli  antichi  modelli  rotti,  lo  stesso  verso  si 
sottrasse  alle  regole  dell'  alessandrino  e  divenne 
libero.  Un  piccolo  foglio  ,  la  Nouvclìc  Rive  gaii- 
c/w ,  che  più  tardi  prese  il  nome  di  Lufezia , 
diede  il  segnale  di  tutte  le  audacie  ;  in  elicci  anni 
la  nuova  scuola  contò  un  centinaio  di  organi  di 
formati  diversi.  Il  primo  manifesto  fu  la  raccolta 
di  versi  del  Verlaine  intitolato  /  Poeti  maledetti 
(1883).  Il  Mallarmé,  che  era  rimasto  silenzioso  pa- 
recchi anni  e  si  era  allontanato  dai  Parnassiani, 
rientrò  nella  vita  letteraria  aderendo  alla  nuova 
scuola,  la  quale  contò  tra  i  suoi  adepti  Giulio  La- 
fargue,  Giovanni  Moreas  ed  altri.  La  stampa  fran- 
cese le  fu  ostile  ;  un  poeta  parnassiano.  Gabriele 
Vicaire  e  un  poligrafo,  Errico  Beauclair,  compo- 
sero le  Deliquescenze  di  Adorato  Floupette,  carica- 
tura che  fece  un  gran  chiasso. 

La   Cpitica   Sociale. 

(/"  marzo). 

Giuseppe  Reksi,  per  difendere  il  socialismo  dal- 
l'accusa di  essere  un'  importazione  esotica,  del 
tutto  estranea  alle  tradizioni  ed  al  temperamento 
italiano,  si  propone  di  dimostrare  che  l' idea  so- 
cialista ha  pieno  diritto  di  cittadinanza  tra  noi, 
che  sorse  insieme  con  l'idea  repubblicana  e  indis- 
solubilmente collegata  con  essa,  e  che  balenò  ap- 
punto nel  commovimento  politico  dal  quale  do- 
veva uscire  il  risorgimento  italiano.  I  Precursori 
dell'idea  socialista  in  Italia  sono,  dice  l'autore, 
Mazzini,  P"errari  e  Pisacane.  E,  cominciando  dal 
Mazzini,  se  questi  combattè  le  teoriche  del  Fou- 
rier  e  dal  Saint-Simon,  e  se  più  volte  si  dichiarò 
avverso  all'abolizione  della  proprietà,  scrisse  non- 
dimeno che  '■  esistono  in  Italia,  come  dappertutto, 
due  classi  di  uom'ni  :  gli  uni  possessori  esclusiva- 
mente degli  elementi  d'ogni  lavoro,  terre,  credito, 
o  capitali  ;  gli  altri  privi  di  tutto  fuorché  delle 
braccia  »  ;  soggiunse  che  «  l'avvenire  per  cui  la- 
voriamo »  è  che  la  parola  operaio  non  abbia  più 
«  alcuna  indicazione  di  classe  ■  ,  ma  rappresenti 
soltanto  «una  certa  fmizione  della  società  »  .  Que- 
sto è  il  concetto  fondamentale  del  socialismo 
odierno.  Di  più,  come  oggi  i  socialisti  affermano 
che  le  masse  non  si  debbono  muovere  per  riven- 
dicazioni politiche,  ma  per  rivendicazioni  econo- 
miche, per  migliorare  la  loro  condizione  sociale, 
cosi  Mazzini  scrisse  :  «  Per  noi  non  esiste  rivolu- 
zione che  sia  puramente  politica.  Ogni  rivoluzione 
deve  essere  sociale,  nel  senso  che  sia  suo  scopo 
la  realizzazione  di  un  progresso  decisivo  nelle  con- 
dizioni morali,  intellettuali  ed  economiche  della 
società».  Di  queste  opinioni  del  Mazzini,  l'au- 
tore adduce  altri  documenti,  ed  al  Mazzini  dà  ra- 
gione quando  ques  i  lamentò  che  lo  si  accusasse 
di  trascurare  il  problema  economico  e  sociale. 
Egli  scrisse  però  :  «  Ci  separiamo  dai  sistemi  so- 
cialisti esclusivi  e  dall'  Intemazionale  sul  come, 
non  perchè  essi  invocano  lo  stesso  progresso,  ma 
perchè  1  mezzi  adottati  a  conquistarlo,  abolizione 
d'ogni  credenza  comune,  sostituzione   dell'  indivi- 


duo e  del  Comune  alla  Nazione,  soppressione 
della  proprietà  individuale,  negazione  dello  Stato 
e  d'ogni  autorità,  sono  per  noi  contrari  all' in- 
tento ' .  Con  queste  parole,  il  Mazzini,  pure  con- 
siderando il  problema  sociale  da  un  punto  di  vi- 
sta vicinissimo  a  quello  dei  socialisti  odierni,  di- 
verge, almeno  apparentemente,  da  loro  sul  modo 
di  risolvere  il  problema.  A  spiegare  il  contrasto, 
l'autore  o.sserva  che  quando  Mazzini  combatte  il 
socialismo,  ne  tiene  presenti  soltanto  le  forme 
utopistiche  predominanti  al  tempo  suo  :  fourieri- 
smo,  sansimouismo.  Egli  le  accusò  per  il  loro 
apriorismo  ;  accusò  i  socialisti  francesi  «  della 
stolta  pretesa  di  trarre  in  un'ora  determinata,  dalle 
loro  menti  anguste  o  inferme,  il  concetto  organico 
che  non  può  uscire  .se  non  dal  concorso  di  tutte 
le  facoltà  umane  commosse  ad  attività».  Disse 
anche  che  «  il  progresso  si  compie  per  legge  che 
nessuna  potenza  può  rompere,  grado  a  grado,  collo 
sviluppo,  colla  modificazioìie  perpetua  degli  ele- 
menti che  manifestano  l'attività  della  vita  .  Di 
più,  Mazzini  combatteva  il  socialismo  del  suo 
tempo  credendolo  autocratico,  temendo  che  ac- 
cordasse allo  Stato  un'  azione  continua,  minutis- 
sima, opprimente  la  libertà  individuale:  «La  for- 
mola  generale  del  comunismo  è  la  seguente  :  La 
proprietà  d'ogni  cosa  che  produce,  terre,  capitali, 
mobili,  strumenti  di  lavoro  sia  concentrata  nello 
Stato  ;  lo  Stato  assegni  a  ciascuno  una  retribu- 
zione, secondo  alcuni,  con  assoluta  eguaglianza  ; 
secondo  altri,  a  seconda  dei  suoi  bisogni.  Questa, 
se  fosse  possibile,  sarebbe  vita  di  castori,  non  di 
uomini  : .  Il  Rensi  afferma  però  che  l'apriorismo 
e  la  statocrazia,  condannate  dal  Mazzini  ,  sono 
condannate  anche  dal  socialismo  scientifico  odierno. 
Tra  il  concetto  del  socialismo  scientifico,  che  lo 
strumento  di  produzione  debba  essere  in  collet- 
tivo possesso  del  nucleo  di  lavoratori  che  lo  mette 
in  opera,  e  quello  mazziniano,  che  la  forma  della 
società  futura  debba  essere  data  dall'associazione 
di  lavoratori,  l'autore  trova  ben  poca  o  nessuna  dif- 
ferenza. Forse,  si  domanda,  le  associazioni  di  Maz- 
zini dovevano,  nel  pensiero  di  lui,  coesistere  col  ca- 
pitalismo, come  pure  e  semplici  società  cooperative 
di  produzione,  e  quindi  non  dovevano  implicare  la 
negazione  e  la  scomparsa  del  capitalismo  .■'  Ciò 
non  è  sostenibile,  risponde,  perchè  Mazzini  parla 
delle  associazioni  di  lavoratori  come  capaci  di 
emancipare  dal  giogo  del  salario  gli  operai  e  di 
farne  dei  produttori  liberi  ;  egli  dice  che  tale  eman- 
cipazione dovrà  avvenire  per  il />;-<7/t'/(7;7«/c,  quindi 
per  tutta  la  classe  operaia.  Se  accanto  ad  esse 
fosse  rimasta  una  sola  impresa  capitalistica  indi- 
viduale, gli  operai  occupati  in  questa  non  sareb- 
bero stati  emancipati  dal  giogo  del  salario.  Esse 
dunque  implicano  la  scomparsa  del  capitalismo. 
Mazzini  però  voleva  che  sorgessero  mediante  il 
risparmio  degli  operai  e  si  sviluppassero  mediante 
il  credito  pubblico  :  questo  processo  è  giudicato 
dal  Rensi  utopistico.  Se  poi  Mazzini  atTerma,  con- 
tro i  comunisti  del  suo  tempo,  l'eternità  della  pro- 
prietà privata,  l'autore  dice  che  questa  espressione 
va  intesa  come  antitesi  all'assorbimento  della  prò- 


DALLE    RIVISTE 


343 


prietà  dei  mezzi  di  produzione  da  parte  dello 
Stato,  quale  lo  predicava  quella  scuola  comunista 
che  il  Mazzini  combatteva.  Ma  quella  espressione 
non  esclude  la  scomparsa  della  proprietà  jirivata 
individuale  e  la  sua  completa  sostituzione  con  la 
proprietà  collettiva  delle  associazioni  operaie. 

{16   marzo). 

Dopo  il  Mazzini,  il  Rensi  ci.msidera  Giuseppe 
Ferrari  come  un  altro  dei  precursori  del  socialismo 
italiano.  Il  Ferrari  perdette  la  cattedra  di  Stra- 
sbur£c<i  per  avere  esposto  con  tanto  calore  le  idee 
comuniste  di  Platone  da  dar  mostra  di  aderirvi. 
Nella  sua  Filosofia  della  Rivohisioue  ep;li  studiò  la 
contraddizione  immanente  tra  i  fatti  e  la  logica, 
contraddizione  che,  sul  terreno  sociale,  domina  i 
principii  della  libertà  e  dell'eguaglianza  e  quelli 
della  proprietà  e  della  comunanza.  «  Credete  voi 
alla  libertà  ?  Essa  è  illimitata  ;  se  la  limitate  non  è 
più  libertà:  e  riesce  moralmente  e  materialmente 
impossibile  che  più  esseri  liberi  agiscano  rimanendo 
eguali  e  che  Tinegiiaglianza  delle  attitudini,  libere 
di  manifestarsi,  non  violi  l'eguaglianza.  AI  contra- 
rio, se  stabilite  l'eguaglianza,  la  conseguenza  sarà 
la  stessa  inversamente  presa  ,  e  distruggerà  la  li- 
bertà ■> .  Uguale  antinomia  per  quanto  riguarda  la 
proprietà  :  da  una  parte  la  libertà  dà  diritto  a  im 
individuo  di  impadronirsi  di  quanto  può,  anche  di 
tutto  quanto  esiste  ;  ma  questa  libertà  è  anche  in 
tutti  gli  altri  individui,  e  dà  loro  lo  stesso  diritto: 
■:  dunque  il  povero  ha  tutti  i  diritti  del  ricco  :  il 
popolo  tutti  i  diritti  del  privilegio  :  l'umanità  tutti 
i  diritti  del  patriziato.  Dunque,  se  la  proprietà  è 
illimitata  nell'individuo,  lo  è  in  tutti  gli  individui  ; 
dunque  la  proprietà  conduce  alla  comunanza  uni- 
versale > .  Il  Ferrari  disse  che  questo  contiitto  tra 
propielà  e  comunanza  sarà  eterno  ;  ma  che  esso 
ci  dà  «  l'invincibile  ideale  di  una  legge  agraria 
universale  » ,  ci  costringe  «  a  ideare  la  costituzione 
dell' tunanità  coli' eguaglianza  delle  pnjprietà  ). 
(Quando  si  vede  che  la  lega  dei  potenti  nega  al  po- 
vero la  sua  parte  di  terra,  «  allora  sentiamo  che 
l'aspirazione  giuridica  oltrepassa  di  troppo  l'ordi- 
namento attuale  della  proprietà,  perchè  non  lo  at- 
terri con  una  scossa  proporzionata  alla  perversità 
che  ne  profitta  e  alla  crudeltà  che  lo  difende  >. 
Per  atterrare  l'ordinamento  della  proprietà,  il  Fer- 
rari confida  nella  soppressione  dell'eredità.  Abo- 
lendo la  facoltà  di  ereditare  si  ristabilirà  nei  fatti 
quell'eguaglianza  che  è  ora  soltanto  un'astrazione 
metafìsica.  A  ciò  riusciranno  i  principii  della  rivo- 
luzione, procedendo  avanti  sul  cammino  della  lo- 
gica. Se  il  lavoro  dev'essere  libero  e  la  conccirrenza 
reale,  queste  condizioni  non  si  avverano  nella  so- 
cietà attuale  :  Gli  uni  nascono  ricchi,  gli  altri 
poveri  ;  gli  uni  vivono  nell'opulenza,  gli  altri  nella 
miseria:  ai  primi  i  capitali,  le  macchine,  le  fabbri- 
che, la  terra,  l'educazione,  l'istruzione  ;  ai  secondi 
il  lavoro  senza  capitale,  senza  istruzione,  senza 
macchina,  senza  istrumenti.  Dunque  il  lavoro  dei 
primi  è  libero,  quello  dei  secondi  è  sottoposto  alla 
necessità,  in  balia  dell'impresario,  del  capitalista, 
del  funzionario   >.  Quindi  la  necessità  logica  della 


riforma  sociale.  Il  Ferrari  ne  affermò  anche  la  ne- 
cessità storica  r\t\\'  Histoire  de  la  raisoii  d'État. 
Qui  egli  non  dimostrò  la  bontà  intrinseca  del  so- 
cialismo e  il  suo  trionlo  (juale  ronseguenza  di 
(juesta  :  egli  dedusse  semplicemente  dalla  storia  l'in- 
segnamento che  il  socialismo  è  il  fine  cui  tendono 
i  cicli  rivoluzionari  periodicamente  ricordati  nella 
vita  dell' umanità.  Finalmente,  nella  Federazione 
repubblicana  (iS^l),  il  Ferrari  affermò,  c<mie  uomo 
piilitico,  la  necessità  del  socialismo  rispetto  all'Ita- 
lia. Per  salvare  l'Italia,  egli  disse,  bisogna  che  essa 
operi  coH'idea  della  Francia,  dove  ogni  giorno  che 
passa  dà  ragione  ai  due  poeti  Saint-Simon  e  Fou- 
rier  ;  ma  l' Italia  deve  ancora  mettersi  al  livello 
della  Francia  ;  essa  deve  fare  due  rivoluzioni  ad 
un  tempo  :  quella  politica  e  quella  sociale.  Bisogna 
quindi  organizzare  il  partito  sociale,  muover  guerra 
al  pontefice  ed  ai  re,  e  stabilire  la  legge  agraria, 
vale  a  dire  il  progressivo  incremento  del  diritto 
di  necessità  che  reclama  contro  i  vizi  del  ricco  per 
la  fame  del  povero  > . 

Rassegna    d'Afte. 

(Febbiaio). 

Luca  Beltrami,  a  proposito  dell'Ode  di  Ga- 
briele d'Annunzio  Per  la  morte  d'un  capolavoro, 
reagisce  contro  la  persuasione  che  il  Cenacolo  di 
Leonardo  da  Vinci  sia  completamente  perduto  e 
contro  l'esagerazione  del  danno  patito  dal  dipinto. 
Già  Angelo  Conti,  nel  Marzocco,  aveva  detto: 
«  Se  avessi  la  virtù  del  canto,  vorrei  lodare  e  far 
comprendere  la  vita  meravigliosa  che  il  Cenacolo 
leonardesco  chiude  nella  sua  rovina.  Come  la  ro- 
vina d'ogni  cosa  grande,  essa  equivale  ad  una  pu- 
rificazione e  ad  una  apoteosi.  Finché  resterà  un 
sol  frammento  della  parete  prodigiosa,  finché  un 
sol  disegno,  una  sola  stampa,  una  sola  fotografia 
custodiranno  un  riflesso  anche  lontano  della  sua 
bellezza,  quella  creazione  del  genio  sarà  per  noi 
più  potente  che  se  il  tempo  e  gli  uomini  l'aves- 
sero rispettata  in  tutte  le  sue  parti  mortali  ».  Il 
Beltrami,  dal  punto  di  vista  materiale  dell'argo- 
mento, rammenta  tutte  le  sollecitudini  con  le  quali 
in  ogni  epoca  si  cercò  di  ritardare  la  rovina  del 
capolavoro.  Nel  i.tI.S  i'  re  Francesco  I,  trovan- 
dosi in  Milano,  espresse,  secondo  afferma  la  tradi- 
zione, il  desiderio  di  staccare  la  jìarete  dove  sta 
la  Cena .  e  di  trasportarla  in  Francia  ;  un  secolo 
più  tardi  il  cardinale  Federico  Borromei>,  nono- 
stante il  proposito  di  affrontare  quakmque  opera 
che  potesse  sottrarre  il  dipinto  ad  una  maggiore 
rovina,  dovette  limitarsi  a  farne  eseguire  una  copia, 
la  più  fedele  che  fosse  possibile.  Un'  altra  copia 
fu  eseguita  dal  Padre  (ialkirati,  nella  seconda  meà 
del  secolo  XVIII  per  ordine  di  Vittorio  Amedeo  III, 
il  quale  Gallarati,  secondo  (juanto  riferisce  il  Padre 
Domenico  Pino,  ultimo  priore  del  C'onvento  delle 
Grazie,  notò  «  che  in  certe  giornate  in  cui  domi- 
nava lo  scilocco  vedevasi  stesa  su  essa  pittura  la 
umidità,  come  se  vi  fosse  piovigginato  sopra,  onde 
riconoscere  non  vi  si  poteano  distintamente  i  trat- 
teggiamenti e  le  ultime  dilferciize  delle   pitture  >. 
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Un  altro  domenicano,  il  Padre  X'incenzo  i\L  JMouli, 
verso  la  stessa  epoca,  scriveva  che  la  Cena  «  erasi 
di  per  sé  smarnta,  essendo  a  quella  intervenuto 
ciò  che  voi  pure  avrete  osservato  esser  accaduto 
in  altre  opere  consimili,  che,  o  per  la  loro  cattiva 
situazione,  od  anche  per  la  qualità  del  colorito, 
esce  sopra  di  loro  nella  superficie  del  muro  una 
certa  muffa,  o  vogliam  dire  certo  fioretto  bianchic- 
cio, il  quale  col  lun;,'o  succedere  degli  anni  tanto 
si  accresce,  che  quasi  rassomiglia  all'imbiancatura 
dei  muri  y . 

Da  queste  testimonianze,  nota  il  Beltrami;  si 
vede  che  il  fenomeno,  la  cui  ultima  ripetizione 
provocò  un  grave  allarme  e  la  nomina  di  una 
Commissione  artistico-tecnica  incaricata  di  inda- 
gare le  cause  e  di  suggerire  i  rimedi ,  non  si  può 
esclusivamente  attribuire  a  circostanze  di  fatto  so- 
pravvenute nelle  condizioni  del  dipinto. 

L'autore  scagiona  anche  i  monaci  e  i  militari 
che  occuparono  il  monastero  dalla  taccia  di  avere 
aggravato  una  condizione  di  cose  che  era  per  sé 
stessa  fatale.  Quanto  alle  sollecitudini  dei  monaci, 
il  Padre  Pino  riferisce,  a  proposito  dell'umidità 
che  si  raccoglieva  sulla  parete  del  dipinto  :  «  né 
giova,  per  riparare  il  Cenacolo,  ricoprirlo  colle 
cortine  che  vi  si  trovano:  se  tengonsi  chiuse,  nei 
tempi  piovosi  alla  parte  destra  del  Salvatore  in 
ispecie  vi  si  raccoglie  di  sotto  l'umidità,  e  la  pit- 
tura, se  non  se  le  dà  aria ,  si  copre  di  una  sotti- 
lissima mulfa  bianchiccia...  per  lo  che  l'espediente 
migliore  egli  è  di  lasciarlo  scoperto:  tranne  quel 
poco  di  tempo  che  scopasi  il  refettorio  » .  E  quanto 
ai  militari,  il  generale  Bonaparte,  nel  1796,  occu- 
pando il  monastero  delle  Grazie,  ordinò  che  il 
refettorio  fosse  tenuto  sgombro:  egli  fu  visto  fir- 
mare l'ordine  sul  ginocchio,  prima  di  montare  a 
cavallo.  Però,  durante  il  periodo  tumultuario  della 
Repubblica  Cisalpina,  quel  luogo  insigne  fu  adi- 
bito prima  a  scuderie,  poi  a  fienile,  e  l'inonda- 
zione che  funestò  Milano  nel  1800,  come  quella 
avvenuta  mentre  Leonardo  lavorava  alla  Cena,  ag- 
gravò la  condizione  delle  cose.  L'  anno  dopo  fu- 
rono iniziati  alcuni  lavori  murari  per  migliorare 
l'ambiente,  i  quali  sono  ricordati  nell'iscrizione 
che  sta  sulla  porta  laterale  del  refettorio.  Il  Bel- 
trami conclude  che  T  annunciare  oggi  «  la  morte 
del  capolavoro  ■■  non  risponde  alla  realtà  delle  cir- 
costanze presenti,  perchè  queste  non  sono  diverse 
da  quelle  che  per  quattro  secoli  hanno  tormentato  la 
creazione  vinciana.  Sarebbe  invece  il  caso  di  dire 
<■  l'agonia  del  capolavoro  »  se  la  stessa  condizione 
cronica  del  dipinto  non  rendesse  impropria  anche 
questa  espressione.  Il  Cenacolo  aspetta  tuttavia  il 
risultato  di  una  indagine  tecnica  diretta  a  promuo- 
vere qualche  provvedimento  che  impedisca  una 
maggiore  rovina  del  dipinto;  e  il  culto  per  questa 
reliquia  deve  farci  raccogliere  tutto  quanto  custo- 
disce un  suo  riflesso  anche  lontano.  Questo  pro- 
posito di  formare  un  museo  storico  del  Cenacolo 
vagheggia  T  Ufficio  regionale  milanese.  L'  autore 
aggiunge  in  nota  un  riassunto  delle  opere  eseguite 
o  solo  progettate  per  la  conservazione  del  Cena- 
colo durante  il  secolo  XIX. 


Rassegna  Nazionale. 

(/"  marze). 

T.  RoI!i:kti  pubblica  una  lettera  inedita  di  Gio- 
vanni Prati  a  Luigia  Codemo,  dove  l'autore  di  Eil- 
mcnegarila.  esprimendo  il  suo  giudizio  intorno  al 
romanzo  Andrea  inviatole  dalla  scrittrice,  significa 
le  sue  idee  sulla  lingua  e  i  dialetti.  «  Io  ho  un  al- 
tro appunto  da  fare  al  suo  Andrea,  mia  gentilis- 
sima signora,  e  iiuesto  riguarda  la  lingua  e  lo  stile. 
Prima  però  di  pronunciarmi  in  proposito,  devo 
premettere  che  io,  il  quale  ho  nella  pratica  la  con- 
dannevole abitudine  di  parlare  costantemente  il 
mio  dialetto  trentino,  sono  in  teoria  un  purista  fa- 
natico della  buona  lingua  ed  accanito  odiatore  dei 
dialetti  ;  uno  dei  motivi,  per  cui  in  generale  noi 
italiani  scriviamo  meno  bene  dei  francesi,  si  è, 
cred'  io,  la  mancanza  di  unità  della  nazione,  la 
quale  divisa  sin  qui  in  tanti  lati  (la  lettera  è  del 
18Ò5)  era  ed  è  in  gran  parte  anche  divisa  in  un'in- 
finità di  razze,  che  tanti  secoli  fa  erano  forse  al- 
trettante nazioni,  le  cui  lingue  diverse,  fuse  oggidì 
in  una  sola,  lasciarono  profonda  traccia  di  sé  nella 
varietà  di  pronunzia,  grammatica  e  sintassi,  il  com- 
plesso delle  quali  cose  combinate  coi  relativi  idio- 
tismi, costituisce  appunto  i  singoli  dialetti.  Prima 
che  nel  trecento  uomini  meravigliosi  realizzassero 
il  voto  del  maggior  genio  della  nazione  quale  fu 
Dante ,  il  voto  cioè  di  piantare  sopra  stabili  basi 
per  tutta  l'Italia  una  lingua  colta  e  che  meritasse 
di  succedere  alla  latina,  i  dialetti  erano  e  più  nu- 
merosi e  piii  nettamente  gli  uni  dagli  altri  sceve- 
rati, e  ciascuno  di  essi,  come  è  a  vedersi  nel  libro 
De  volgari  eloquio  del  divino  Poeta,  difleriva  tanto 
da  quella  lingua  ,  che  Dante  chiama  aulica  e 
cortigiana,  da  meritare  appunto  il  nome  di  dialetto 
italiano.  ColTandar  del  tempo  la  maggior  parte  dei 
dialetti  migliorarono,  e  credo  che  non  sia  lontana 
Tepoca  in  cui  tutti  andranno  a  fondersi  nella  buona 
lingua,  ma  ciò  non  si  verificherà  se  non  quando 
la  nazione  sarà  veramente  una,  e  l'Italia  delle  sue 
membra  sparse  avrà  formato  un  corpo  completo. 
Ad  ogni  modo  però  quelT  epoca  desiderata  non  è 
ancora  giunta,  ed  i  vari  dialetti  non  solo  ci  sono 
tuttavia  e  si  parlano  dai  più  nei  varii  paesi  italiani, 
ma  con  danno  e  arenamento  dei  progressi  della 
buona  lingua,  dei  dialetti  si  trovano  traccie  anche 
nelle  scritture  degli  uomini  di  garbo.  Cosi  anche 
w^V Andrea  trovo  più  traccie  del  dialetto  vene- 
ziano di  quello  che  io  vorrei  nell'interesse  del  sim- 
patico libro,  traccie  del  dialetto  in  molti  vocaboli 
e  più  spesso  ancora  nello  stile:  io  trovo  cioè  che 
in  molte  parti  l'autore  non  fa,  direi  quasi,  che  tra- 
durre in  italiano  la  frase  veneziana.  Ella  mi  ac- 
corda sicuramente  la  licenza  che  mi  prendo  (non 
trattandosi  (|ui  di  polemicai  di  dispensarmi  dal  ci- 
tare passi  in  prova  della  mia  asserzione  :  non  credd 
poi  ch'ella  sia  per  trovare  troppo  severa  la  mia 
critica  in  questo  riguardo,  quando  voglia  conside- 
rare che  il  neo  che  qui  le  oppongo  è  comune  a 
quasi  tutti  gli  scrittori  italiani  del  nostro  tempo  ; 
e  per  citarne  uno  dei  più  illustri,  tutti  sanno  come 
i  Promessi  Sposi  del  Manzoni  ridondassero   origi- 
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nariamentc  di  lombardismi,  la  maggior  parte  dei 
quali  furono  [loi  dall'autore  eliminati  nelle  ultime 
edizioni.  » 

{16  marzo). 
Piero  Giacosa,  occupandosi  deir.4r/t'  di  Giu- 
seppe Verdi,  dice  che  nel  secolo  XIX  la  mu- 
sica compi  un'evoluzione,  scostandosi  dalle  forme 
indipendenti  della  sinfonia  e  della  sonata,  per  av- 
vicinarsi al  poema  drammatico.  Il  Verdi  si  pose 
in  questa  via  per  il  carattere  del  romanticismo  do- 
minante ai  suoi  tempi  non  solo  nell'arte,  ma  an- 
che nelle  scienze.  La  stessa  chimica  e  la,  stessa 
biologia  ebbero  un  periodo  romantico,  ([uandu  i 
corpi  e  gli  organismi  si  cimentaromj  con  prove 
inusitate.  Ma,  oltre  all'influenza  dell'ambiente,  il 
Verdi  obbedì  alla  sua  natura  passionale.  Menu 
nel  dramma  biblico ,  manifestamente  nel  dramma 
romantico  di  Schiller,  delTHugo,  di  Dumas,  il  ge- 
nio del  maestro  apparve  rivelato  nella  forma  che 
non  doveva  piìi  lasciare.  Il  linguaggio  musicale 
del  Verdi  non  esprime  soltanto  la  passione ,  mo- 
vimento emozionale  indefinito  e  senza  oggetti  1  ;  ma 
una  certa  passione  fermata  in  un  certo  uomo ,  in 
certi  cimenti.  Se  nei  suoi  primi  lavori  all'orchestra 
è  accordata  una  parte  limitatissima,  ciò  dipende 
dalle  tradizioni  del  melodramma  italiano  ;  e  se 
pure  da  principio  egli  non  seppe  dare  all'orche- 
strazione un  carattere  più  sapiente,  più  tardi  ncm 
volle  fare  di  i)iù.    E'    diffìcile  trovare   in  Verdi  re- 


miniscenze d'altri:  ma   Beethoven  è  statici   più  che 
altri  presente  al  Maestria.  Questi  non  fu  imitatore 
di  se  stesso;  nei  suoi  prodotti  artistici  non  c'è  iden- 
tità ;  ve  n'è  nei  procedimenti.  L'identità  nei  proce- 
dimenti è  fatale  e  quasi    fisiologica,    perchè   corri- 
sponde alla  identità  delle  mutazioni  somatiche  che 
la  passione  produce.  Con  mezzi  naturali  e  colla  di- 
retta osservazione  della  natura  sottomessa  alle  esi- 
genze dell'arte,  il  Verdi  arrivò  a  quella  continuità 
del  dramma  musicale  per  cui  tanto  lottò  il  Wagner  e 
di  cui  si  vuole  attribuire  a  lui  tutto  il  merito.  Nelle 
opere  del  Verdi  la  musica  s' immedesima  col  per- 
scniaggio  reale  del  dramma,  in  quella  del  Wagner 
con  un  movimento   passionale    ci:)Stante   di    cui   il 
personaggio  è   una    rappresentazione   simbolica   o 
tipica;    L>tello,    Violetta  possono  presentarsi  sotto 
([ualunque  veste,  e  noi  ameremo  e  soffriremo  con 
loro  ;  ma  che  sarebbe  la  Walkirie  senza   Grame  e 
senza  la  lancia .  e    Lohengrin    senza    l' armi   e    la 
maglia  d'  argento  ?  Il  Verdi  dice  :    '   Fate  come  il 
vero  insegna  e    come    lo   sentite  1;    l'altro   dice: 
<:  Fate  come  faccii_>  io  » .    L'  autore  giudica  che  al 
Verdi  non  si  può  imputare  la  negligenza  negli  al- 
legri e  nella  descrizione    del    paesaggio.    L'evolu- 
zione del  suo  pensiero    per   cui,    nel    Falsiaft ,    la 
vecchiaia  è  richiamata  alle  sorgenti  della  gioia  che 
rallegra  l'età  giovanile,  e  l'amara  esperienza  resta 
dimenticata ,  e  la  pace  segue    alle   battaglie   delle 
virilità,  è  la  caratteristica  e  il    premio   dello   .svol- 
gersi normale  e  fisiologico  della  potenza  dell'anima. 
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Hieeolò  II 


(Da  un  articolo   del  signor  Felice  Volkowsky   nel    Iùìi-ìiìii 
di  Nuova  York,   fascicolo  di  marzo). 

....  C'è  nel  folklore  russo  una  figura  assai  poe- 
tica che  ricorre  in  molte  leggende:  quella  di  un 
guerriero  che  giunto  in  un  quadrivio  trova  una 
vecchia  pietra  su  cui  stanno  scritte  queste  parole  : 

«  Chiunque  andrà  a  sinistra  troverà  la  morte, 
ma  il  suo  destriero  sarà  risparmiato;  chiunque  an- 
drà a  destra  sopravviverà,  ma  il  suo  destriero  tro- 
verà la  morte  ;  chiunque  andrà  diritto  troverà  la 
morte  e  con  lui  morrà  il  suo  destriero. 

Nel  i8i:)4,  quando  il  padre  dello  Zar  attuale 
mandò  l'ultimo  respiro  in  Crimea  e  Niccolò  II  si 
sostituì  in  suo  luogo  sul  trono  di  Russia,  il  popolo 
russo  si  trovò  nella  posizione  del  guerriero  della 
leggenda.  Come  quell'eroe,  nella  sua  grandezza, 
non  esita  a  procedere  innanzi  contro  al  pericolo, 
così  una  nazione  potente  non  poteva  arrestare  il 
suo  progresso  innanzi  all'ignoto.  Quantunque  non 
gli  si  presentasse  un  problema  così  chiaro  e  ma- 
nifestamente inesorabile  come  all'eroe  leggendario. 


nondimeno  doveva,  quel  popolo,  scegliere  una 
strada,  e  coli' istinto  a  guida,  volse  a  destra.  Il 
destriero  delle  sue  speranze  peri  in  processo  di 
tempo,  per  opera  dello  Zar,  ma  il  popolo  russo 
si  trovò  sulla  via  buona. 

Lo  Zar  della  sfecza. 

Le  circostanze  che  accc.Hn])agnarono  l'accessione 
di  Niccolò  II  al  trono  erano  singolarmente  favo- 
revoli a  disporre  a  suo  favore  il  cuore  del  popolo. 
La  personalità  del  giovine  signore  di  tutte  le  Rus- 
sie era  una  incognita  per  ciascuno,  per  modo  che 
r  immaginazione  era  libera  di  dii^ingersela  cosi 
ciìme  le  talentava,  e  le  più  belle  speranze  si  face- 
vano strada  in  tutti.  Era  finito  il  regno  di  Ales- 
sandro III.  un  regno  di  cui  il  sovrano  stesso  era 
la  migliore  personificazione.  Colla  sua  enorme  fi- 
gura pesante,  il  suo  sguardo  bovino  e  la  mano 
che  poteva  spezzare  un  ferro  di  cavallo  e  piegare 
una  moneta  fra  le  dita,  con  l'invincibile  disprezzo 
pei  libri,  pel  movimento,  egli  dava  l'idea  del  giogo 
schiacciante  di  stolida  reazione  che  aveva  im- 
posto alla  nazione  russa.  Il  suo  regno  non  era 
cominciato  che  quattordici  anni  prima,  ma  il  po- 
polo ne  era  stanco  come  se  fosse  durato  da  mezzo 
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secolo.  Mentre  il  nonno  dello  Z;>v  presente  era 
stato  chiamato  lo  «  Zar  de'  contadini  » ,  Alessan- 
dro III  era  chiamato  «  lo  Zar  dei  padroni  »  e  lo 
«  Zar  della  sferza  perchè  sotto  il  suo  regao  l'uso 
della  sferza  era  divenuto  una  pratica  generale, 
una  panacea  ufficiale. 

Oramai  però  lo  «  Zar  della  sferza  »  era  morto 
e  tutti  gli  occhi  si  volgevano  sul  successore  e  in 
tutti  era  la  speranza.  Il  nuovo  sovrano  non  aveva 
che  ventisei  anni  :  ciascuno  si  compiaceva  di  cre- 
dere che,  a  causa  della  giovane  età,  il  suo  cuore 
fosse  aperto  a  sensi  generosi  e  alla  fiducia  nel  po- 
polo, ch'egli  non  avesse  avuto  tempo  d' irrigidirsi 
nell'egoismo  della  sua  posizione,  nella  grettezza 
dell'ambiente,  che  gli  fosse  possibile  elevarsi  sopra 
i  piccoli  ed  egoistici  interessi  della  burocrazia  e 
comprendere  i  sentimenti  e  le  condizioni  del  paese. 

Cosi  la  nazione  mostrò  un'attenzione  affettuosa 
e  commovente  al  suo  sovrano.  Come  la  notizia 
della  morte  del  padre  di  lui  si  diffuse,  fu  per  tutto 
il  paese  un  sospiro  di  sollievo,  un  sospiro  però 
che  fu  soffocato  in  silenzio  perchè  i  sentimenti  fi- 
liali di  Niccolò  II  non  fossero  offesi.  Esternamente 
fu  ostentata  la  massima  riverenza  alla  memoria  del 
morto,  e  il  viaggio  della  salma  dalla  Crimea  a 
Mosca  fu  tutto  una  pompa  sterminata.  Certe  città 
furono  assolutamente  rovinate  dalle  enormi  spese 
che  dovettero  subire  in  quell'occasione;  ma,  pel 
momento,  si  tacquero.  Le  masse  si  inginocchiarono 
riverenti  al  morto,  disposte  a  perdonare  a  chi  do- 
veva comparire  innanzi  al  Giudice  dei  Giudici. 

L'aatoepata. 

Ma  avvenne  questo  fatto.  Tutti  sanno  che  in 
Russia  non  c'è  Parlamento,  e  le  sole  corporazioni 
organizzate  e  ufficialmente  conosciute  che  rappre- 
sentino in  certo  modo  il  popolo  sono  gli  Zemstvos, 
una  specie  di  Consigli  provinciali.  Ora  questi 
Zemstvos  rivolsero  al  giovine  sovrano  indirizzi  in 
cui,  col  massimo  rispetto,  gli  domandavano  un  fa- 
vore, cioè  di  essere  ammessi  alla  sua  confidenza, 
di  essere  udite  da  lui  direttamente  senza  l'inter- 
vento della  burocrazia.  Tutto  questo  era  detto  in 
linguaggio  persino  timido. 

Ma  il  17  gennaio  1895,  quando  le  Deputazioni 
furono  ammesse  in  udienza  dallo  Zar,  questi,  com- 
parso tra  esse,  pronunziò  il  seguente  discorso  : 

«  Son  lieto  di  vedere  raccolti  qui  rappresentanti 

«  di  tutti    gli    Stati   dell'impero,    venuti   ad  espri- 

•;  mere  i  loro  sentimenti  di  leale  devozione.  Credo 

nella  sincerità  di  questi  sentimenti  che  da  tempo 

immemorabile  sono  nel  cuore  di  ogni  Russo.  Ma 

è  venuto  a  mia  conoscenza  che  ultimamente,  in 

alcune  radunanze  degli  Zemstvos,  si  è  levata  la 

voce    di    persone  che    si    sono  abbandonate  ad 

i.  assurde  fantasie  intorno  alla   partecipazione  dei 

^  rappresentanti  degli  Zemstvos   nell'  amministra- 

zione  generale   degli   affari   interni    dello  Stato. 

<  Sappiate  tutti  che  io  dedico    ogni    mia   forza  al 

«  bene  del  mio  popolo,    ma   che   sosterrò  e  man- 

::  terrò  il  principio  dell'autocrazia  cosi  fermamente 

e  inflessibilmente    come    fece  il   mio   compianto 

«  padre.   > 


Lo  Zar  non  aveva  nemmeno  capito  ciò  che  gli 
si  chiedeva.  Egli  lanciò  in  faccia  ai  rappresentanti 
del  popolo  un  rimprovero  per  aver  voluto  meno- 
mare il  suo  potere  autocratico.  In  realtà,  non's'era 
fatto  nulla  di  tutto  ciò  :  anzi,  la  nazione  faceva 
appello  alla  sua  autocrazia  contro  il  giogo  intol- 
lerabile della  burocrazia. 

Ognuno  può  immaginare  l'irritazione  ,  la  delu- 
sione, il  senso  di  sdegno  e  di  vergogna  prodotto 
in  lutto  l'Impero  dall'azione  dello  Zar.  IVre  si 
volle  sperare.  «  E'  giovane,  si  disse,  non  ha  espe- 
rienza; è  stato  mal  consigliato,  aspettiamo;  la  co- 
ronazione gli  darà  modo  di  manifestarsi.  » 

Khodinka. 

La  coronazione  \enne.  Costò  una  somma  colos- 
sale, eccedente  di  gran  lunga  quanto  s' era  mai 
speso  in  simili  occasioni  dalla  fondazione  dell'Im- 
pero russo  in  poi.  Un'ombra  orrenda  fu  gettata  su 
tutto  quello  sfarzo  dalla  spaventosa  catastrofe  oc- 
corsa sul  piano  di  Khodinka,  presso  Mosca,  ove 
era  apparecchiata  la  festa  popolare  per  le  masse. 
Per  una  trascuranza  criminosa  delle  autorità,  un 
gran  fossato  aperto  sul  passaggio  della  folla  rimase 
senza  protezione;  la  polizia  non  fu  capace  di  di- 
rigere i  movimenti  del  popolo  ;  migliaia  di  persone 
precipitarono  in  basso  :  coloro  che  venivano  dietro 
ai  primi  caduti,  sospinti  irresistibilmente  dalla  folla, 
caddero  anch'essi,  per  essere  anch'essi  calpestati  e 
schiacciati  da  altri  sopraggiunti.  Oltre  4000  per- 
sone, uomini,  donne,  fanciulli,  perirono  così  nel 
modo  più  atroce,  e  mentre  i  corpi  orribilmente 
mutilati  giacevano  sulla  pianura,  a  poche  centinaia 
di  metri  di  lì  si  levavano  suoni  e  canti  e  lo  Zar 
e  la  Zarina  comparivano  in  pompa  magna  nel  Pa- 
diglione imperiale. 

Questa  catastrofe  non  conferì  alla  popolarità 
dello  Zar.  Nessuno  naturalmente  ne  attribuì  a  lui  la 
colpa,  ma  il  suo  contegno  in  quell'occasione  non 
soltanto  rivelò  palese  la  sua  profonda  debolezza,  ma 
fece  vedere  anche  com'egli  mancasse  di  virilità  e 
di  sentimento.  L'indomani  della  catastrofe,  mentre 
la  vecchia  capitale  era  tutta  in  preda  al  pianto  e 
al  dolore,  Niccolò  II  comparve  in  un  ballo  dato  al- 
l'Amliasciata  francese.  Egli  disse  qualche  frase  al 
conte  di  Montebello  lamentando  la  posizione  d'un 
sovrano  che  deve  essere  come  un  attore  compa- 
rendo sulla  scena  anche  col  cuore  afflittissimo  ; 
ma  l'opinione  del  popolo  russo  fu  diversa.  La  folla 
buttò  giù  da  cavallo  un  araldo  imperiale  e  lo  mal- 
menò ;  si  gettarono  pietre  sulla  vettura  che  por- 
tava lo  Zar  al  ballo,  e  mentre  nel  palazzo  si  fa- 
ceva festa,  fuori  si  spegnevano  i  lumi  e  si  tumul- 
tuava. S'udì  gridare  per  le  vie  :  «  Ecco  il  lutto 
dello  Zar!  »  si  pronunziarono  discorsi  di  fuoco,  e 
quando  la  polizia  volle  arrestare  gli  oratori,  la 
folla  li  liberò.  Nessuna  meraviglia  !  I  fatti  stavano 
contro  lo  Zar.  Durante  le  feste  della  coronazione 
era  morto  a  Vienna  un  arciduca  austriaco  e  una 
festa  indetta  per  quel  giorno  era  stata  rimandata. 
Quando  quattro  o  cinque  mila  onesti,  ma  poveri 
popolani  furono  sacrificati  al  Moloch  della  pompa 
autocratica,  nessuna  festa  si  volle  rimandare. 
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Anche  l'epilogo  della  catastrofe  fu  [)oco  soddi- 
sfacente. Quando  l'inchiesta  sulla  catastrofe  di  Kho- 
dinka  ebbe  rivelata  la  disgustosa  incompetenza  del- 
l' amministrazione,  lo  Zar,  seguendo  il  consiglio 
del  suo  entourage  ufficiale,  soffocò  l'affare.  Fece  le 
viste  di  punire  i  colpevoli  destituendo  alcuni  po- 
chi impiegati  di  terza  classe  e  diede  un  po'  di  de- 
naro alle  famiglie  di  alcune  delle  vittime,  privan- 
dole cosi  del  diritto  di  reclamare  somme  maggiori 
per  mezzo  della  giustizia. 

Quel  ehe  ha  fatto  Hieeoló  li. 

Tuttavia  il  pijpolo  sperava  ancora,  si  ostinava  a 
credere  che  se  fosse  stato  possigli  le  aprir  gli  occhi 
alili  Zar,  mostrandogli  apertamente  e  direttamente 
lo  stato  vero  delle  cose,  tutto  sarebbe  mutato;  ma 
la  verità  gli  fu  detta,  e  non  se  n'ebbe  nessun  pre- 
fitto. Per  esempio,  al  tempo  delle  persecuzioni  de- 
gli "■  Stundist  :>,  alcuni  spiriti  liberali  poterono  par- 
largli liberamente  e  in  privato,  ali"  insaputa  del 
Torquemada  imperiale  Pobiedonoszeff,  e  dargli  una 
lezione  di  tolleranza  religiosa  ;  le  persecuzioni  con- 
tinuarono. Le  condizioni  intolleraliili  della  stampa 
gli  furono  spiegate  in  una  petizione  di  scienziati  e 
letterati  pietroburghesi,  trasmessagli  per  mezzo  del 
generale  Richter  all'insaputa  dei  ministri  ;  Niccolò 
riferi  e  deferi  la  cosa  a  quegli  stessi  ministri  con- 
tro i  quali  la  petizione  era  diretta.  Un'inchiesta 
ufficiale  sulle  malversazioni  e  sulle  frodi  i-ommesse 
da  un  ministro,  ed  altre  inchieste  su  altri  scandali 
gettarono  una  viva  luce  sui  sistemi  amministrativi 
russi  ;  lo  Zar  seppe  tutto  e  non  fece  nulla,  non 
tollerò  neppure  che  le  infamie  fossero  palesate, 
che  i  colpevoli  fossero  puniti  dai  tribunali. 

Piìx  tardi  scoppiarono  i  disordini  studenteschi. 
Lo  Zar  incaricò  l'ex-ministro  della  guerra ,  gene- 
nerale  Vannovski  di  fare  un'  inchiesta  sulla  que- 
stione ;  ma  quando  quell'uomo  indipendente  riferi 
che  il  biasimo  degli  incidenti  doveva  ricadere  tutto 
sul  ministro  dell'interno  e  sulla  polizia,  lo  Zar 
gli  ordinò  di  sospendere  l' indagine,  aggiungendo 
che  egli,  Niccolò,  sapeva  ogni  cosa,  e  che  arri- 
schiando la  vita,  i  gendarmi  salvavano  la  sua; 
dopo  di  che,  emanò  un  editto  minacciante  gli  stu- 
denti, pel  caso  di  nuovi  disordini  il  servizio  mili- 
tare obbligatorio. 

Agli  stranieri  non  è  dato  seguir  bene  gli  avveni- 
menti che  si  succedono  in  Russia,  e  perciò,  mentre 
la  personalità  dello  Zar  si  veniva  poco  a  poco  pa- 
lesando ai  suoi  sudditi,  altrove  si  riponevano  an- 
cora molte  speranze  in  lui.  Quando  convocò  la 
conferenza  per  la  pace  Niccolò  II  divenne  un  eroe 
popolare:  non  in  Russia.  Colà  il  popolo  sapeva 
già  che  pensare  di  lui  e  delle  sue  proposte,  e  ri- 
deva amaramente,  ."-lapeva  che  il  carattere  reale 
del  Sovrano  si  sarebbe  presto  rivelato  e  la  Confe- 
renza dell'Aja  non  s'era  ancora  rivelata.  Ma  già 
Io  Zar  e  il  suo  Governo  imponevano  alla  Finlan- 
dia enormi  aggravi  militari,  con  mezzi  incostitu- 
zionali, violando  il  giuramento  stesso  di   Niccolò. 

Il  popolo  in  Russia  elogerà  ancora  lo  Zar,  gli 
attribuirà  ogni  fatta  di  buone  azioni,  e  gli  man- 
derà petizioni  e  indirizzi,  ma   non   perchè   se    ne 
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aspetti  nulla,  bensì  perchè  la  lotta  contro  il  suo 
potere  cieco,  combattuta  sotto  l'egida  del  nome 
dello  stesso  Zar,  è  piiì  facile  e  sicura.  Ma  la  fede 
nella  sua  persona  è  irrimediabilmente  perduta,  e 
con  essa  è  perduta  buona  parte  del  suo  prestigio. 
Tanto  meglio.  Sin  che  i  Russi  riporranno  in  altri 
le  loro  speranze  di  migliorare  le  loro  condizioni, 
non  saranno  politicamente  maturi.  Ma  quando 
non  potranno  contare  su  nessuno  se  non  su  sé 
stessi,  allora  sarà  il  principio  della  maturità  poli- 
tica del  popolo  slavo. 


Iie  ppime  armi  di  Vittopiano  Sardou 


(Ua  un  articolo  della  Rtvue ,  fiiscicolo  del   i"  marzo). 

Non  furono  né  facili,  né  lieti  i  primi  passi  che 
.Sardou  die  nella  carriera  in  cui  trovò  poi  fama, 
onori,  applausi  e  ricchezze.  Nato  a  Parigi  il  5  no- 
vembre ly.^i  in  una  vecchia  casa  di  via  Beau- 
treillis  che  esiste  ancora  ,  di  famiglia  come  indica 
il  nome,  originaria  di  Sardegna  ,  studiò  dapprima 
diritto  ,  ma  non  trovando  di  suo  gusto  il  rigore 
dogmatico  delle  sterile  formole  di  questa  parte 
dello  scibile,  si  rivolse  alla  medicina. 

Nell'ospedale  Necker  fece  pratica  come  appren- 
dista ed  a  Clamart  esegui  anche  operazioni  ana- 
tomiche sui  cadaveri.  Il  padre  di  Sardou  aveva 
fondato  vari  istituti;  era  uomo  colto,  erudito,  e 
forse  da  lui  Vittoriano  prese  il  gusto  per  le  ricer- 
che storiche ,  minute  e  pazienti,  di  cui  si  hanno 
prove  in  parecchi  suoi  lavori. 

Nel  1840,  rinunziando  alla  medicina  come  aveva 
prima  rinunziato  al  diritto,  Sardou  manifestò  a  suo 
padre  —  il  quale  cercò  invano  di  dissuaderlo  e  di 
metterlo  in  guardia  contro  le  delu.sioni  che  gli  si 
apprestavano  —  la  sua  ferma  determinazione  di 
darsi  alla  letteratura. 

Dura  esistenza. 

Allibra  cominciò  per  il  giovane  .Sardou  la  più 
dura  esistenza  che  mai  scrittore  abbia  conosciuto. 

La  principale  sua  risorsa  consisteva  in  alcune  le- 
zioni di  latino  e  greco  che  egli  dava  ai  quattro 
canti  di  Parigi,  ed  anche  nei  sobborghi;  insegnava 
il  latino  che  conosceva  assai  bene  ed  il  greco  che 
conosceva  assai  male.  Gli  ostacoli  a  farsi  strada 
nella  letteratura  erano  molti  e  difficili  a  superare. 
Giornali  e  riviste  occupati  da  scrittori  autorevoli, 
gli  editori  attaccati  a  vecclìi  romanzieri,  diffidenti 
contro  tutto  ciò  che  è  giovane  e  nuovo  ;  i  teatri 
infeudati  a  dieci  o  quindici  collaboratori,  discepoli 
di  Scribe,  mediocri,  laboriosi,  tenaci,  custodi  ge- 
losi di  un  monoi)olio  penosamente  acquistato.  Si 
aggiunga  che  Sardou,  nella  sua  povertà,  non  di- 
sponeva che  di  un  Raglan  —  specie  di  paletot  — 
che  doveva  servire  da  redingote  e  da  pastrano, 
consumato,  spelato,  scolorito,  e  di  un  paio  di  pan- 
taloni che  però  era  in  comune  con  un  amico,  uno 
studente  di  medicina,  certo  Sémerie ,  col  quale 
aveva  pure  in  comune  una   misera   stanza   di  sof- 
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fitta.  Questa  meschinità  (l'imluinenli  doveva  costi- 
tuire puro  una  difficoltà  in  un  tempo  in  cui  un 
vestito  appariscente  e  quella  franchezza  che  dà  il 
sapersi  vestito  bene,  rialzavano,  in  un  certo  qual 
modo,  il  valore  di  un  manoscritto  che  si  offeriva  per 
la  pubblicazione  e  per  l'acquisto.  Un  primo  lavoro 
di  Sardou,  che  aveva  fatto  accurati  studi  su!  secolo 
decimosesto,  fu  una  biografia  del  medico  Jerome 
Cardan,  per  un  editore  clie  pubblicava  una  Bio- 
grafia in  un  gran  numero  di  volumi.  Questo  lavoro 
costò  al  Sardou  un  mese  di  sludi,  di  letture,  di 
ricerche,  l'editore  gli  lodò  molto  il  lavoro  e  glielo 
compensò  con  30  franchi  e  centesimi.  Il  giovane 
autore  calcolò  che  il  lavoro  gli  aveva  fruttato  un 
po'  meno  di  io  soldi  al  giorno  e  rinunziò  a  scri- 
vere per  gli  editori  di  dizionari  biografici. 

Nel  185 1  lo  spiritismo  dall'  America,  invade  la 
Francia,  e  Sardou  che  a  quel  tempo  si  occupava 
molto  di  scienze  naturali,  si  mette  a  studiare  i  fe- 
nomeni spiritici,  i  problemi  che  vi  si  riannodano 
e,  grazie  alla  lettura  ed  alla  meditazione  dell'opera 
di  Gean  Raynaud,  Terre  et  del,  finì  col  persua- 
dersi di  essere  medium.  Sotto  l'impulso  di  uno 
spirito,  Sardou  eseguisce  disegni  complicati,  in 
casa  di  Allan  Kardec,  su  tavolette  opportunamente 
preparate  colla  cera ,  senza  avere  mai  studiato 
questa  specie  d'arte  grafica;  nel  1858  pubblica 
nella  Revue  Spirite  un  t  Viaggio  nel  pianeta 
Giove  »  che  è  certamente  la  sua  opera  meno  co- 
nosciuta. 

Iia  buona  stella. 

Mentre  Sardou   faceva    cosi   i   primi    saggi   nel- 
l'arte  del   disegno   e   nella  aereonautica  di  fanta- 
sia, era  riuscito  a  forzare  la  porta  di  parecchi  tea- 
tri parigini  ;  nel  1854  aveva  esordito  con  una  com- 
media la   Taverna  degli  studenti  rappresentata  il  i" 
aprile  all'Odeon.  E'  curiosa  la  storia  di  questa  com- 
media. Sardou,  che  aveva  già  veduto  respinti  altri 
suoi  lavori  dalle  direzioni  teatrali,  portò    il  mano- 
scritto della   Taverna  degli   studenti  alla  portineria 
del  teatro  dell'Odeon.  Il  portinaio  gli  fece  vedere 
una  catasta  formata  da  altri    manoscritti  di  lavori 
presentati  e  pose  il  suo  cogli  altri,  che  erano  stati 
ripresentati  dai  rispettivi  autori  dopo  il  rifiuto  della 
precedente  direzione  del  teatro,  nella  quale  erano 
ora    succeduti  Alfonso   Rover    e    (justavo    Vaez. 
Questi   usciva   con   una   giovane  attrice ,  la  quale 
era  stata  allora  scritturata  ed  a  cui  il  Vaez  pareva 
avesse  ragioni  di  mostrarsi  compiacente.  L'attrice, 
che  pare  si  chiamasse  Bérengère  ,  vedendo  quella 
colonna  di  manoscritti ,  ne    prende    uno  a  caso  e 
rimane  ammirata  del  carattere  bello,  nitido,  in  cui 
la   commedia   è  scritta.   Ma    la   sua   ammirazione 
cresce  quando,  scorrendo  l'elenco  dei  personaggi, 
vede  che  si  tratta  di  studenti  e  che  vi  sarebbe  per 
lei  una  bella  parte  con  travestimento  maschile.  Il 
Vaez    poi    trova   interesse   alla   commedia   per   il 
luogo  ove  se   ne    svolge    l' azione ,   cioè    la    Ger- 
mania,   dove    aveva  fatto  gli    studi.  Insomma,    la 
commedia  era  precisamente  la   Taveiiia  degli  stu- 
denti del   Sardou   e  veniva    accettata   per   uno    di 


quegli  strani  favorevoli  roncorsi  di  circostanze  che 
hanno  tanta  parte  nella  sorte  delle  cose  umane. 
Ma  nel  quartiere  Latino  s'  era  sparsa  la  voce  che 
la  coniTcdia  fosse  stata  scritta  per  ordine  della 
Direzione  delle  Belle  Arti  allo  scopo  di  mettere 
in  ridicolo  la  studentesca  che  faceva  opposizione 
al  Governo  ;  onde,  la  sera  della  prima  rappresen- 
tazione, invasione  degli  studenti  nel  teatro  e  fischi 
ed  interruzioni  ed  apostrofi  agli  attori ,  si  che  la 
commedia  <acle  in  mezzo  ad  un  baccano  indiavo- 
lato. Onesta  Taverna  degli  studenti  non  conta  nel 
bagaglio  teatrale  dell'illustre  commediografo;  il 
suo  esordio  fu  nel  1859,  al  teatro  Déjazet  con  la 
commedia  Le  prinu'  armi  di  Figaro. 

11  sueeesso. 

Nel  1858  Sardou  aveva  sposato  la  signorina 
Moisson  de  Brecourt ,  figlia  di  un  vecchio  régis- 
seur  delle  Folies-Dramatiques  ,  povera  come  lui  : 
fra  tutt'e  due,  gli  sposi  non  avevano  che  25  mila 
franchi  di  debiti.  Ma  quel  matrimonio  procurò  a 
Sardou  1'  appoggio  ed  il  favore  del  Déjazet  con 
cui  la  Moisson  era  in  buoni  termini.  I^e  prime 
armi  di  Figaro ,  commedia  scritta  in  collabora- 
zione con  Vanderburch  ,  ebbero  buonissima  acco- 
iilienza  dal  pubblico,  ma  i  critici  d'allora,  Sarcey, 
Rochefort,  Gustave  (kideuil,  ecc..  si  mostrarono 
indifferenti  o  severi. 

L'anno  di  poi  Les  gens  nerveux,  scritta  in  col- 
laborazione con  Bariére,  ebbe  un  successo  di  sti- 
ma. Venne  poi  Pattes  de  maliche,  data  al  Gimnase. 
Questa  commedia  era  stata  rifiutata  da  varie  dire- 
zioni teatrali;  la  moglie  di  Sardou  si  decise  a  por- 
tarne il  manoscritto  a  Rose  Chéri  che  dirigeva  al- 
lora il  Gimnase. 

Le  narrò  le  traversie,  le  strettezze  nelle  quali 
versavano  lei  ed  il  marito,  tanto  che  essa  doveva 
cercare  un  po'  di  guadagno  vendendo  cappelli.  La 
commedia  fu  accettata  e  trionfò.  Altro  successo  ' 
trionfale  fu  la  commedia  Nos  Intimes  :  vennero  poi 
altri  successi  con  Les  pommes  du  voisin,  Les  vieux 
garfons,  La  famille  Benoiton  —  lavori  tutti  noti 
anche  ai  pubblici  dei  teatri  italiani'  —  e  Sardou 
ebbe  il  suo  posto  in  primissima  linea  accanto  a 
Dumas  e  a  Augier.  Coi  successi  e  colla  fama  venne 
la  ricchezza,  e  Sardou  verso  il  1863  comperava  i 
Verduron,  vecchia  casa  di  aspetto  feudale  circon- 
data da  un  parco,  parte  della  foresta  di  Marly  e 
che  era  stata  costruita  da  Mansard  per  un  gover- 
natore di  Versailles. 

Tre  anni  di  poi  una  rivista  pubblicava  questa 
nota  scherzosa  combinata  coi  titoli  della  principali 
commedie  di  Sardou  :  «  Vittoriano  Sardou  che 
deve  alla  munificenza  dei  Nostri  Intimi,  al  fortu- 
nato esercizio  di  alcuni  Fossili,  alla  ricca  eredità 
di  parecchi  l'ecchi  celibi,  al  collocamento  vantag- 
gioso di  una  Perla  nera  ed  ai  benefici  di  una 
certa  Famiglia  Benoiton,  agiatezze  dorate  ed  una 
villa  quasi  reale,  ha  comperato  colle  sue  economie 
un  frammento  dell'antico  parco  di  Marly  ». 
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Come  si  domano  i  eavalli  nel 

Fap-Ulest 


(Da  un  arlici>lo   di   J.   L.   Baniett    nello    Sport     !'iiiriisf/ 
Illusile  di  marzo). 

Allo  Stesso  modo  che  la  guerra  nel  Traiisvaal  è 
stata  l'occasione  per  l'Inghilterra  di  ricorrere  ai  ca- 
valli argentini  per  la  rimonta  dei  suoi  effettivi,  la 
spedizione  internazionale  in  Cina  ha  costretto  pii 
Stati  europei  a  provvedersi   un  po'  dappertutto   di 


terie  della  California  e  della  Nevada;  fecero  costruire 
una  fattoria  gigantesca,  munita  d'un  gran-  numero 
di  corals  o  recinti  solidi  e  vasti  nei  quali  l'educa- 
zione degli  animali  fu  iniziata. 

Il  bestiame  venne  condotto  alla  fattoria  in  man- 
dre  immense,  spinte  dai  gauckos  nei  corals.  E  du- 
rante parecchie  settimane  non  fu  che  un  continuo 
arrivare  di  cavalli  selvaggi,  che  partivano  domati. 

Lo  spettacolo  dell'addomesticamento  di  tutti  que- 
sti animali,  muli  e  cavalli,  fu  quello  d'una  lotta 
palpitante  della  volontà  e  dell'energia  intelligente 
dell'uomo,  contro  la  forza  brutale  e  la  resistenza 
cieca  della  bestia,  dibattuta   a   corpo  a  corpo  ,    in 


m- 


l'na  >qua'-lra  'ìi  variiu  r- 


cavalli  e  di  muli,  per  la  cavalleria,  per  l'artiglieria 
e  per  le  salmerie. 

La  Germania  si  è  rivolta  all'America  del  Nord 
ed  ha  fatto  in  California  degli  acquisti  considere- 
voli. E'  a  Baden  ,  una  piccola  località  situata  fra 
le  montagne  di  San  Mateo,  vicino  a  San  Francisco, 
che  venne  stabiliti>  il  centro  di  tali  reclutamenti, 
eliettuati  con  una  fretta  ed  una  energia  straordi- 
narie. Fu  un  vero  '<  tour  de  force  »  che  diede 
modo  alla  Germania  di  raggruppare  in  poche  .set- 
timane di  tempo,  nei  corals  appositamente  costrutti 
e  domati  da.  gauc/ios  intrepidi  e  vigorosi,  piìi  di 
5000  fra  cavalli  e   muli. 

Gli  agenti  incaricati  dell'operazione  acquistarono 
a  centinaia  gli  animali  selvaggi,  nella  immense  pra- 


modo  violento.  E  non  mancarono  di  accorrere  da 
vari  punti  dell'America  tlegli  appassionati,  che  se- 
guivano con  interesse  e  vera  passione  gl'innume- 
revoli duelli,  nei  quali  la  foga  dell'animale,  esau- 
riti tutti  i  mezzi  di  difesa,  doveva  cedere  sotto  l'a- 
zione energica  del  cavaliere. 

Un  personale  di  più  che  300  persone  era  impie- 
gato alla  dura  bisogna.  Allorché  un  branco  di  be- 
stie selvaggie  arrivava,  veniva  fatto  entrare  in  una 
vasta  prateria  cintata,  dove  esso  attendeva  che 
giungesse  il  suo  turno  per  essere  affidato  ai  do- 
matori. 

Il  domare  un  branco  non  esigeva  che  pochi  gior- 
ni :  i  domatori  si  accontentavano  del  resto  di  vin- 
cere l'animale,  d'imporgli  il  morso,  la  briglia  e  la 
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sella,  lasciando  ai  snidati,  per  la  ,scarsit;\  del  tempi >, 
di  completare  l'educazione. 

Il  «  dressage  »  degli  animali  si  compiva  in  que- 
sto modo.  I  cavalli  o  i  muli  venivano  spinti  a  una 
ventina  por  volta  nel  più  grande  dei  corals  o  re- 
cinti. Spaventati  e  maravigliati  dalle  barriere,  i  qua- 
drupedi si  esaurivano  in  galoppi  sfrenati  attraverso 
il  recinto,  collo  sguardo  furioso,  ansioso,  colle  na- 
rici frementi,  le  orecchie  nervosamente  ritte,    cor- 


cavalli  si  sono  fermali.  Entrano  allora  alcuni  va- 
qucios  montati  a  cavallo  :  questi  vaqueros  .sono  i 
domatori.  Essi  cavalcano  degli  animali  potenti , 
per  forza,  rapidità  o  intelligenza  :  dei  tuoiichos,  o 
ca\-alli  che  hanno  ricevuto  un'educazione  speciale 
in  vista  del  mestiere  cui  sono  destinati.  Essi  sono 
i  complici  dell'uomo  nell'asservimento  dei  loro  si- 
mili :  anche  i  cavalli  possono  dire  che  «  on  n'est 
jamais  trahis  que  par  Ics  siens  ».  I  vaqueios  sono 


H7tì 


cando  inutilmente  un'uscita.  Questo  colpo  d'occhio 
dell'animale  spaventato  alla  vista  della  sua  prima  pri- 
gione, alla  prima  manifestazione  della  sua  schiavitù 
è  per  un  appassionato  di  cavalli  uno  spettacolo  ve- 
ramente bello  e  impressionante.  Il  cavallo,  che  è 
sino  ad  allora  rimasto  completamente  estraneo  ai 
gesti  e  alle  esigenze  dell'uomo,  indovina  istintiva- 
mente il  padrone,  la  paura  lo  vince  e  benché  si 
mostri  timido  davanti  a  questo  presentito  domina- 
tore, tuttavia  resisterà  con  furore,  con  ardore  ai 
diversi  tentativi  che  si  faranno  per  portare  un  osta- 
colo alla  sua  libertà. 
Stanchi  di  galoppare,  e  già  tutti  in  sudore,  i  venti 


quel  che  si  dice  dei  cavalieri  emeriti,  d'una  soli- 
dità a  tutta  prova,  solidità  accresciuta  dalla  sella 
speciale.  Il  loro  cavallo  sa  interpretare  i  colpi  che 
colle  gambe  il  cavaliere  dà  loro  :  e  cosi  seguono 
con  un'abilità  prodigiosa  il  cavallo  che  il  lazo  av- 
vince, fermandosi  di  colpo  allorché  il  momento 
buono  è  giunto  perchè  il  lazo  produca  intero  il 
suo  effetto. 

Ognuno  dei  vaqueros  presceglie  la  sua  vittima  e 
le  lancia  il  lazo  che  dilfìcilmente  non  arriva  al  se- 
gno. E'  alla  testa  che  il  lazo  è  quasi  sempre  ri- 
volto, perchè  è  anche  la  i^arte  più  robusta  :  quella 
che  non  oftre  periodo  di  fratture.  Allorché  il  lazo 
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ha  avvinto  il  collo  dell'animale  fuggente  un  arre- 
sto istantaneo  del  vaqiiero  che  lo  insegue  e  che 
ha  legato  l'altra  estremità  del  lazo  alla  sella,  fa 
cadere  l'animale.  Sorpresa  la  bestia,  che  non  può 
comprendere,  rimane  come  stupita,  ma  il  suo  tem- 
peramento selvaggio  e  il  suo  istinto  di  libertà,  le 
fanno  \-incere  questa  corta  debolezza  :  l'animale  si 
rialza  e  tenta  una  difesa  furiosa,  per  liberarsi  del 
lazo  che  lo  strozza.  Ma  come  una  mosca  nel  ragna- 
telo,  quanto  più  essa  si  dibatte  e  tanto  più  serra  la 
corda  che  lo  stringe.  Calci,  balzi,  salti  inverosi- 
mili non  hanno  che  questo  eftetto. 

Il  vaquero  giuoca  colla  sua  vittima  :  di  tempo  in 
tempo  allenta  il  lazo;  consente  alla  bestia  riposata 
di  riprendere  il  galoppo,  per  richiamarla  ben  pre- 
sto con  un  nuovo  strappo  alla  poco  piacevole 
realtà. 

L'abilità  del  vaquero  nel  resistere  alle  scosse  spa- 
ventose che  subisce  è  straordinaria  come  straordi- 
naria è  la  sua  forza,  data  la  fatica  che  gli  tocca 
sopportare. 

Se  la  lotta  fra  domatore  e  cavallo  si  prolunga 
troppo,  un  altro  vaquero  viene  in  aiuto  al  collega 
e  lancia  il  suo  lazo  alle  gambe  dell'animale,  il 
quale  avvinto  al  collo,  alle  gambe  continuerà  nella 
polvere  sino  all'esaurimento  delle  iorze  la  sua  ge- 
nerosa resistenza. 

Allorché  il  cavallo  è  abbattuto,  intervengono  i 
domatori  a  piedi,  i  quali  si  precipitano  su  lui  e 
gli  mettono  con  rapidità  e  con  violenza  una  cin- 
ghia al  collo,  fatta  a  forma  di  cappa  e  che  ter- 
mina con  una  lunghissima  corda  che  strascina  per 
terra.  Il  cavallo  viene  dopo  ciò  liberato  dai  lazi 
e  condotto  in  un  a'tro  recinto  ove  trovansi  molti 
altri  cavalli,  che  hanno  già  subita  l'identica  prova. 
I  cavalli  calpestano  vicendevolmente  la  corda  della 
cinghia  che  è  al  loro  collo,  hanno  come  altret- 
tanti richiami  alla  prima  dura  lezione  di  civiltà 
subita  e  ciò  comincia  ad  abituarli. 

Dopo  qualche  giorno  di  tale  trattamento  vengono 
legati  solidamente  ad  un  palo  :  1'  animale  resiste 
ancora,  ma  la  cinghia  che  ha  al  collo  e  che  e  in 
forma  di  laccio  lo  abbatte  ben  presto  quasi  stroz- 
zato. Viene  allora  condotto  in  un  altro  recinto  ove 
si  tenta  di  adattargli  la  sella  sul  dorso:  operazione 
difficile,  pericolosa  che  vuole  non  poche  precau- 
zioni. Uno  dei  vaqiieros  cerca  col  gesto  e  colla 
voce  di  calmare  il  cavallo,  mentre  un  altro,  usando 
molta  attenzione  per  evitare  i  calci,  colloca  lenta- 
mente, dolcemente  la  sella  sul  dorso,  chiudendo 
poi  rapidamente,  di  un  sol  colpo  la  cinghia  che 
l'assicura  e  che  e  fatta  in  un  modo  speciale. 

Appena  il  cavallo  si  accorge,  si  difende  contro 
questo  nuovo  attentato  alla  sua  libertà  ;  lo  si  lascia 
fare  e  lo  si  conduce  insellato  in  un  altro  cora/  n 
rei.into. 

Questo  coral  che  è  circolare,  è  chiuse i  da  paliz- 
zate alte  e. solide.  L'ora  della  dominazione  su- 
prema e  arrivata.  Approfittando  di  un  momento  in 
cui  l'animale  è  calmo,  il  gaucho  — che  è  anche  chia- 
mato più  volgarmente  cow-boy  —  gli  salta  in  groppa, 
afferra  le  redini  e  munito  di  grossi  speroni  non  li 
risparmia.    Comincia  allora  una  vera  danza    infer- 


nale. L'animale  spaventato  e  frustato  s'impenna, 
ricalcitra,  moltiplica  i  salti  montone.  Ma  il  gaucho 
non  cede,  anzi  attacca,  eccita,  malmena  la  bestia, 
che  sente  cosi  sempre  più  presente  il  cavaliero, 
malgrado  gli  sforzi  fatti  per  liberarsene.  All'estremo 
di  mezzi  il  cavallo  si  getta  a  terra,  cercando  di 
rotolarsi  ma  il  gaucho  pronto  come  il  fulmine  sa 
salvarsi  a  tempo.  L'animale  si  risolleva  trionfante, 
ma  nello  stesso  momento  il  cavaliere  gli  balza  nuo- 
vamente in  sella.  Così  la  lotta  si  riprende,  ma  fi- 
nisce col  diventare  sempre  meno  accanita,  anche 
per  l'esaurimento  dell'animale.  Appena  pare  un 
po'  calmo  si  tenta  di  domarlo  definitivamente. 
Gli  si  apre  cioè  la  porta  del  coral  e  lo  si  lascia 
uscire  :  il  gaucho  gli  è  sempre  sul  dorso  :  il  cavallo 
crede  di  poter  ricuperare  la  sua  libertà  e  si  dà  ad 
una  corsa  pazza,  ma  il  cavaliero  non  lo  abbandona. 

Dopo  non  molto  tempo  cavallo  e  gaucho  ritor- 
nano :  il  primo  disfatto,  abbattuto ,  martirizzato, 
il  secondo  con  una  sigaretta  in  bocca.  Tale  ope- 
razione la  si  deve  rinnovare  per  parecchi  giorni  e 
dopo  un  mese  di  lavoro  il  cavallo  selvaggio  può 
considerarsi  definitivamente  domato. 

Il  mestiere  del  vaquero  e  del  gaucho  son  molto  pe- 
ricolosi :  guai  se  una  mano  o  un  dito  restan  presi 
fra  l'estremità  del  lazo  o  la  sella  :  pi.issono  esser  ta- 
gliati di  botto  :  guai  anche  se  la  corda  del  lazo  si 
avvolge  attorno  alla  persona  di  chi  lo  getta.  I  calci 
poi  sono  all'ordine  del  giorno  :  cosicché  fra  il  perso- 
nale della  colossale  fattoria  di  Baden  non  erano  in 
piccol  numero  quelli  che  portavano  evidenti  le 
traccie  di  fratture  e  di  contusioni. 


Come  gli  inglesi  vineepanno  i  boepi 


I  Ua  un  articolo  di  ], 
24  marzo). 


Aniv    nella     l'ir    un  ffiaiid  air  del 


Gì'  inglesi  traggo- 
no grandi  speranze 
nelle  future  battaglie 
coi  boeri  da  un'  in- 
venzione recente  del 
maggiore  Boynton, 
Si  tratta  d'uno  stru- 
mento, che  proteg- 
gendo dai  proiettili 
le  spalle  e  la  testa 
dei  soldati  e  abba- 
stanza leggiero  da 
poter  essere  sospeso 
al  fucile  :  una  specie 
di  scudo,  quale  ne 
avevano  gli  antichi, 
ma  tale  da  resistere 
alla  prova  del  fuoco 
dei  proiettili  attuali. 

La  grande  difficol- 
tà consisteva  appun- 
to nel  conciliare  il 
problema  del  poco 
pesante    con    quello 


y 


Lo  scudo  in  .spalla. 
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del  molto  resistente:  duo  qualità  che  si  trovano  di 
rado  riunite  in  uno  stesso  metallo.  Ai  primi  ten- 
tativi, infatti,  Boynton  trovò  uno  scudo  resistente, 
ma  di  un  peso  tale  che  non  era  possibile  farne  il 
carico  abituale  di  un  soldato.  L'inventore  si  ri- 
volse allora  ad  un   eminente   industriale,    il  Cam- 


Bo\nlon  riusci  ben  presto  a  trovare  sufticienle 
uno  spessore  della  corazza  di  un  quarto  di  pollice: 
poi  di  un  quinto  di  pollice,  vale  a  dire  5  millime- 
tri. Ma  la  lotta  per  riuscire  a  ridurre  a  3  millime- 
tri la  corazza,  pur  mantenendola  ugualmente  resi- 
stente, fu  altrettanto  lunga  die  accanita.  Tuttavia 


In  barricata. 


mels,  dichiarandogli  che  voleva  ottenere  uno  scudo 
del  peso  di  5  o  0  libbre  a  prova  di  palla  a  300 
metri  di  distanza. 


In  azione. 


Allorché  si  pensa  alla  forza,  alla  violenza  dei 
proiettili  che  provengono  dagli  strumenti  di  di- 
struzione oggi  in  uso,  si  comprende  tutto  quellf) 
che  il  problema  presentava  d'ardito  e  di  difficile. 
Occorsero  lavori  lunghi  ed  esperienze  numerose. 


riusci.  La  piastra  cosi  costruita  resistette  ad  un 
Mauser  tirato  a  300  metri  di  lontananza. 

Il  nuovo  ordigno  venne  battezzato  in  Inghilterra: 

il  preservatore  del  petto  ».  Esso,  come  si  rileva 
facilmente  dai  disegni  è  una  semplicissima  lastra 
di  metallo  che  si  può  appendere  facilmente  a  ban- 
doliera. Essa  difende  il  soldato  individualmente, 
ma,  siccome  ogni  lastra  può  collegarsi  colle  altre, 
si  può  formare  una  vera  trincea,  tanto  improv- 
sata  che  mobile. 

Inoltre  questi  scudi,  allorché  non  sono  indispen- 
sabili ai  soldati,  possono  essere  caricati  sui  muli. 
Un  mulo  ne  può  portare  circa  25.  Essi  si  appli- 
cano inoltre  ai  cannoni,  proteggendo  gli  artiglieri 
dal  tiro  degli  avversari. 

In  Inghilterra  si  dà  grande  valore  e  ,si  concepi- 
scono molte  speranze  su  tale  invenzione  :  la  guer- 
riglia che  i  boeri  combattono  si  farà  meno  mici- 
diale dando  modo  ai  soldati  inglesi  di  trovare 
specie  all'aperto  modo  di  proteggersi  dal  tiro  si- 
curo dei  fucili  boeri.  E  diminuendo  la  probabilità 
delle  mor.i  si  renderà  l'azione  delle  truppe  più 
energica,  perchè  piìi  sicura. 

Si  osserva  però  che  il  nuovo  strumento  vale  più 
per  la  difensiva  che  per  l'offensiva,  mentre  nella 
guerra  del  Transvaal  le  parti  sono  appunto  distri- 
buite in  senso  contrario  :  ma  a  ciò  gli  entusiasti 
della  nuova  invenzione  rispondono  che  l'apparec- 
chio applicato  sul  petto  di  un  soldato  in  marcia, 
proteggerà  sempre  la  parte  più  vitale  dell'organi- 
smo. Lo  scudo  si  tramuterebbe  in  corazza. 
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Per    esser    belli.... 

(Da  un  articolo  del  medico  dott.  Scherhvì  ikW  Citiz-ersum 

di  Lipsia  del  7  marzo). 

La  scienza  moderna  esclude  tutti  i  cosidetti  «  far- 
machi misteriosi  3 ,  de'  quali,  per  essere  o  conser- 
varsi belle,  si  servivano  le  Ninon  de  Lenclos,  le 
Diane  di  Poitiers  ed  altre  Irresistibili  de'  secoli 
scorsi.  Tuttavia  anche  nella  nostra  terapia  v'hann<ì 
de'  mezzi  che  contribuiscono  a  svolgere  nuova 
energia  di  gioventii,  di  freschezza,  di  beltà.  Tra 
questi  mezzi  è  principe  l'arsenico.  Ma  una  cura 
d'arsenico  trae  con  sé  troppi  pericoli  perchè  lo  si 
possa   raccomandare  quale  mezzo  d'abbellimento. 

Reqaa  e  ingrassamento  artifieiale. 

Nell'acqua  invece,  nell'acqua  che  è  in  ogni  casa, 
fd  è  innocua,  stanno  latenti  le  forze,  che  veramente 
ci  possono  ridare  freschezza,  gioventù  e  bellezza, 
sia  ciò  mediante  1'  idroterapia  fredda  o  i  la- 
vacri e  i  bagni  tepidi  o  caldi  o  quelli  cosidetti 
«  selvaggi  >  mercè  l' acqua  montanina.  A  questi 
ultimi  appartengono  le  terme  di  Gastein,  Ischi, 
Ragaz,  Wildbad,  Johannisbad,  ecc.  Una  buona 
parte  della  loro  influenza  salutare  è  dovuta  all'e- 
lettricità, perchè  quelle  acque  di  sorgente  ne  sono 
buone  generatrici  ;  e  perciò  anche,  oltre  l'idrotera- 
pia, un  ottimo  mezzo  per  ridar  giovinezza  e  beltà 
sono  i  bagni  elettrici.  Al  medico,  il  regolarne  l'ap- 
plicazione. 

Altrettanto  deve  dirsi  per  un  altro  sistema,  che, 
da  qualche  tempo,  si  è  dimostrato  straordinaria- 
mente efiicace  nel  ridare  la  perduta  energia  e,  di 
conseguenza,  il  sano,  piacevole  aspetto  ai  dimagriti, 
agli  aobattuti.  Si  tratta  di  nutrirsi  per  parecchie  set- 
thnane  di  cibi  digeribili  ma  in  grande  quantità, 
tenere  in  completo  riposo  il  corpo  e  lo  spirito,  so- 
prattutto giacere  tranquillamente  a  letto  e  star  lon- 
tani da  ogni  cura  della  famiglia,  degli  affari  o 
d'altro. 

IVlodepazione. 

La  migliore  però  delle  cure  per  riacquistare  la 
forza  della  giovinezza  e,  per  quanto  è  possibile, 
il  suo  leggiadro  aspetto,  è  e  resta  un  regime  salu- 
tare di  vita.  Molti  metodi  vennero  a  tale  uopo  con- 
sigliati. Essi  si  possono  però  riepilogare  nei  se- 
guenti precetti:  i.  La  contentezza  dell'anima,  il 
buon  umore,  la  lotta  energica  e  vittoriosa  contro 
la  misantropia.  2.  Evitare  i  contagi,  gli  ambienti 
malsani.  .^  Rinvigorire  il  corpo.  4.  Aria  pura.  5.  Co- 
ricarsi di  buon'ora  e  non  dormire  a  lungo.  6.  Re- 
golarità ed  ordine  in  tutte  le  funzioni  dell'organi- 
smo. 7.  Semplicità  e  moderazione  nel  mangiare  e 
nel  bere.  8.  Laboriosità,  g.  Cura  della  cute. 

Moderazione,  moderazione  !  Questo  è  il  precetto 
massimo  e  direttivo  per  la  salute  ed  anche  per  la 
bellezza.  Moderazione  nelle  manifestazioni  tutte 
del  corpo  e  dell'anima.  Chi  vuole  conservare  e  ri- 
guadagnare la  freschezza  giovanile  e  la  sua  venu- 
stà deve  evitare  le  soverchie  emozioni  e  le  pas- 
sioni,  deve  combattere  la  gola,  rifuggire  dai  cibi 
troppo  drogati  e  soprattutto  dagli  alcools,    dal   so- 

La  Lettura. 


verchio  caffè.  Le  donne  però  stiano  lontane  dal 
loro  gran  nemico  :  il  busto.  I  vitini  .sottili  sono 
una  pazzia  della  moda,  nulla  hanno  a  fare  coi 
principi  dell'  estetica.  E  alle  signore  come  ai  si- 
gnori valga  l'ammonimento  di  usare  moderazione 
anche  nell'uso  de'  piaceri  mondani,  de'  balli,  alle 
soiràes,  nella  cui  aria  afosa  e  nelle  veglie  protratte 
il  fiore  della  giovinezza  appassisce  ben  presto  ! 

Quando  poi,  ad  onta  di  un  salubre  regime  di 
vita,  la  gioventìi  sparisce  e  la  bellezza  si  va  dile- 
guando, l'arte  de'  cosmetici,  applicata,  può  ancora 
mantenere  almeno  l'apparenza  della  leggiadria,  ma 
essa  è  efficace  soltanto  quando  procede  concorde 
con  l'igiene  e  cioè  la  minuziosa  cura  del  corpo, 
quella,  in  ispecie,  del  viso  e  delle  mani,  e  delle  un- 
ghie, de'  capelli,  de'  denti. 


It'elisiP  di  lunga  vita 

(Da  un  articolo  di   Claire    de    Pratz    nella    Conti-iiiporaiy 
Rei'iczc.  fascicolo  di   marzo). 

I  giornalisti  americani  hanno  menato  grande 
scalpore  intorno  alla  scoperta  del  dottor  Loeb, 
pretendendo  che  si  trattasse  AeWeUsir  di  lunga 
vita,  indarno  ricercato  dagli  alchimisti  medioevali. 
Ma  la  cura,  detta  volgarmente  del  sale,  non  può 
meritare  quel  nome  se  non  in  un  senso  molto  ri- 
stretto, come  qualsiasi  corroborante. 

II  primo  esperimento  pratico  di  iniezioni  sotto- 
cutanee per  rinvigorire  il  sistema  nervoso  venne 
fatto  da  Brown-Sequard  nel  1885  :  ma  il  siero  da 
lui  usato,  composto  specialmente  di  materie  estratte 
dalle  glandule  di  conigli  e  altri  animali,  aveva  il 
difetto  di  regalare  talvolta  agli  individui  posti  in 
cura  ascessi  e  bubboni.  Il  dottor  Robin  riusci  a 
scoprire  che  gli  effetti  benefici  ottenuti  dal  siero 
di  Brown-Sequard  erano  dovuti  ai  glicerofosfati  di 
soda  che  esso  conteneva  :  e  d'allora  in  poi  si  fab- 
bricano molteplici  sieri  artificiali  a  base  di  glicero- 
fosfati, che  si  assorbiscono  per  iniezioni  ipodermi- 
che. Il  dottor  Cheron  usa  la  formula  :  i  gr.  di  sol- 
fato di  sodio,  I  gr.  di  fosfato  di  sodio,  i  gr.  di 
doride  sodica,  in  100  gr.  di  acqua  sterilizzata. 

Gli  eff"etti  sono  rapidi.  Chi  sofi're  di  languore  e 
di  insonnia  dopo  pochi  giorni,  talvolta  dopo  una 
sola  iniezione,  riacquista  l'appetito  e  il  sonno.  La 
melanconia  e  l'ipocondria  sci  impaiono ,  perchè, 
sotto  l'mrtuenza  di  un  organismo  riattivato,  anche 
il  cervello  si  rinvigorisce  e  vi  prende  il  suo  equi- 
librio. La  spiegazione  sta  nel  fatto  che  il  sale,  in- 
trodotto nel  sangue  per  mezzo  del  contatto  coi 
centri  nervosi  attraverso  le  pareti  delle  vene  e  delle 
arterie,  li  stimola  e  li  rinforza  :  i  nervi  alla  loro 
volta  trasmettano  le  vibrazioni  al  cervello  che  ac- 
quista nuova  energia. 

Il  bagno,  il  massaggio,  la  vita  nell'aria  pura  delle 
montagne  e  del  mare,  agiscono  beneficamente  sul 
cervello,  perchè  stimolano  i  nervi  attraverso  la  su- 
perficie del  corpo:  ma  l'azione  del  sale  per  la  via 
del  sangue  è  piìi  rapida  ed  efficace.  La  melanco- 
nia —  assicura  il  dottor  P'ieury  —  sarà  bandita  per 
sempre    dal    cuore    in    cui    esso    sarà    penetrato. 
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In  memopia 

di  Giuseppe  Verdi 

11  giudizio  di  un  musicista  nordieo. 

(Da  un  articolo  di  Edvard    Grieg    nella    Xinclccnth  Cfii- 
liiry  and  after,  fascicolo  di  marzo). 

Il  celebre  compositore  nordico  dedica  un  breve 
articolo  entusiastico  alla  memoria  di  Verdi,  e  l'o- 
maggio di  un  musicista  nordico  al  sommo  musici- 
sta italiano  non  è  privo  di  interesse.  Vi  si  lesse 
tra  l'altro: 

«  Con  Verdi  scompare  l'ultimo  dei  grandi  arti- 
sti; se  nel  campo  dell'arte  i  paragoni  fossero  le- 
citi, vorrei  dire  che  egli  era  più  grande  di  Bellini, 
Rossini  e  Donizetti  :  vorrei  anche  andar  più  lon- 
tano, e  dire  che  accanto  a  Wagner  egli  è  stato  il 
più  grande  musicista  drammatico  del  secolo.  Ma 
i  tern\ini  di  paragone  non  esistono  in  arte  :  quel 
che  è  grande  è  grande,  e  punto  li.  La  morte  di 
Verdi  ha  lasciato  in  noi  l'impressione  che  il  mondo 
sia  rimasto  deserto  :  ove  possiamo  ora  trovare  fra 
i  musicisti  della  nuova  generazione  i  forti  elementi 
personali  dell'arte  verdiana,  specialmente  nel  campo 
del  dramma?  Per  ora  non  li  vediamo  in  nessuna 
parte;  ma  se  i  presagi  non  ci  ingannano,  non  pas- 
serà molto  tempo  che  le  grandi  macchine  per  imi- 
lare  da  Wagner  e  da  Verdi,  le  quali  ancora  otten- 
gono un  certo  successo,  saranno  condannate  all'e- 
terno oblio. 

«  Noi  attendiamo  un  musicista  personale,  ori- 
ginale; ed  è  questa  la  ragione  per  cui  la  morte  di 
Verdi  tanto  ci  rattrista.  Quando  Gade  morì  qui  in 
Copenhagen,  otto  anni  fa,  un  prete  disse  sulla  sua 
bara  che  il  suo  posto  sarebbe  stato  presto  occu- 
pato da  un  altro.  Una  tal  prova  di  ristrettezza 
mentale,  di  incredibile  ignoranza  della  bellezza  e 
degli  elementi  che  la  costituiscono,  non  poteva 
essere  data  che  da  un  prete  protestante.  Un  cat- 
tolico, e  man  che  tutti  un  italiano,  non  avrebbe 
mai  avuto  una  simile  idea,  perchè  in  Italia  tutte 
le  classi  della  società,  senza  eccezione,  sono  in 
modo  sorprendente  unite  coi  loro  grandi  uomini, 
e  ne  vanno  orgogliose.  Verdi  era  come  un  eroe 
nazionale,  ed  è  in  una  luce  eroica  che  la  sua  pa- 
tria era  avvezza  a  contemplarlo.  » 

Parlando  dell'  Otello,  il  Grieg  dice  :  <.  \"  è  in 
questa  musica  un  indiavolamento  shakespeariano  : 
Verdi,  spirito  giovanile  reso  ardito  dall'esperienza 
della  lunga  vita,  non  ha  esitato  innanzi  al  terribile 
compito  di  musicare  il  gran  monologo  di  Jago  colla 
sua  trista  e  blasfema  filosofia  della  vita  "e  della 
morte,  e  a  quali  altezze  non  è  egli  salito  in  quella 
scena  ! 

«  Quando  si  dava  V Aida  al  teatro  Reale  a  Co- 
penhagen, vi  assistevo  di  frequente:  ed  ogni  volta, 
alle  prime  note  dell'ultimo  atto,  mi  accorgevo  che 
gli  sguardi  di  alcuni  musicisti  si  fissavano  sopra  di 
me.  Chiesi  loro  una  spiegazione  e  mi  dissero  che 
in  quella  scena  Verdi  mostrava  di  conoscere  inti- 
mamente la  nuova  musica  norvegese.  Quanto  vi 
sia  di  vero  in  ciò  non  so  dire,  ma  che  egli  cono- 


scesse i  canti  popolari  della  Norvegia,  oserei  affci-- 
marlo  come  sicuro,  dopo  aver  udito  il  brano  di 
musica  tristissima  in  cui  i  legni  dcsrrivoiin  il  pre- 
sagio funereo  di  Desdcmona. 

<:  Non  v'ha  dubbio  che  V  Otello  rimarrà  accanto 
^iWAida  come  una  pietra  miliare  non  soltanto  nel- 
l'opera di  Verdi,  ma  in  tutta  la  produzione  dram- 
matica del  nostro  tempo.  » 

Il  Grieg  conchiude  notando  il  fatto  curioso  che 
Verdi  e  Rossini  hanno  finito  entrambi  la  loro  car- 
riera artistica  scrivendo  musica  sacra,  e  dolendosi 
di  non  aver  potuto  incontrare  a  Parigi  il  grande 
musicista,  :  il  quale  anche  come  uomo  doveva 
ispirare  la  stessa  venerazione  che  ispirava  l'artista.  •>  ' 

Verdi  e  la  veeehia  emtiea  inglese. 

(Da  un  articolo  di  I.  Cuthbert   Hadden    nella  /■oriunlil/y 
Rcvicw,  fascicolo  del  i"  marzo). 

«  ....  In  Inghilterra,  cosa  curiosa.  Verdi  tardò 
assai  a  farsi  largo.  A  Milano  gli  bastava  dare  un'o- 
pera alla  Scala  perchè  il  giorno  dopo  tutti  ripetes- 
sero le  sue  arie.  Forse,  oltre  le  musicali,  vi  erano 
altre  ragioni  per  questi  insoliti  onori  al  «  profeta 
in  patria  >;  :  in  tutte  le  sue  prime  opere  era  il  pro- 
fumo patriottico  che  eccitava  maggiormente  gli 
Italiani.  Quanto  più  si  arrovellava  la  censura  au- 
striaca, tanto  più  si  ripeteva  la  musica  verdiana. 

«  Tali  elementi  mancavano  in    Inghilterra  ,    ma 
anche  oggi  non  si  arriva  a  capire   perchè,  ne!  puro 
campo  artistico,  i  critici  inglesi  delle  prime  opere 
di  Verdi  lo  abbiano  accolto  con  un   contegno  in- 
giurioso. Quando  si  diede  il  Rigolctto,  il  critico  del 
Times    asserì  essere  quella  <:  la  più  debole   opera 
del  signor  Verdi,  col  quale  abbiamo  avuto  il  pia- 
cere di  far  conoscenza,  la  men(  >  ispirata,  la  più  po- 
vera ».  Soltanto  un   ignorante    pregiudizio    o   una 
mente  affatto    incapace  di    formulare  un  giudizio, 
avrebbe  potuto  suggerirne  uno  cosi  assurdo  ed  er- 
rato. Se  fosse  stato  espresso  a  proposito  delle  pri- 
missime  opere  del  compositore,  ora  dimenticate, 
poteva  colpir  nel  segno,  perchè  una  buona   parte 
della  musica  di  quelle  opere  doveva   sembrare  ai 
critici   inglesi    quello   che   sembra  a  noi,    un  vero 
strepito.  Ma  con  le  opere  del  secondo  periodo,  di 
cui  il  Rigoletto  è  la  miglicire,  incominciò  una  nuiiva 
fase   di   sviluppo  nel    genio    del    compositore,  e  i 
loro  meriti  sono  tali  che  mm  si   sa  come  i  critici 
inglesi  abbiano  pututv.  tralasciare   di    riconoscerli. 
In   ogni    modo  avrebbero   dovuto   accorgersi   che 
quelle  opere  contenevano  gli  elementi  della  popo- 
larità. Sono  piene  di  melodia,  e  la  melodia  dopo 
tutto,  checché  si  voglia  dire  in  contrario,  è  quella 
che  acquista  alla  musica  la  simpatia  delle  masse. 
Ed  è  in  questa  appunto  che  Verdi  contava.  Senza 
il  talento  della  melodia,  egli  avrebbe  potuto   scri- 
vere con  tutta  la  scienza  e  l'abilità  di  Wagner  e 
di  Bach  e  sarebbe  passato    inosservato  (?)  :    posse- 
dendolo —  ed  egli  lo  possedeva  in  altissimo   gra- 
do —  si  guadagnò  un  posto  nel  cuore  del  popolo, 
che  terrà  ancora  per  molte  generazioni.   - 
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355 


Tipi  etnografie!  nella  mutua  malignità 


(Da  un  articolo  del   dott.    Paul!    Schèllhas    nella    liailiii- 
/<;»*(?  del  primo  febbraio,  disegni  di  A.  Schmidhammer). 

Si  dovrebbe  credere  che,  ridotte  le  distanze  tra 
popolo  e  popolo,  la  reciproca  benevolenza  fosse 
diventata  cosa  tanto  naturale  quanto  lo  è  il  viag- 
giare ne'  rispettivi  paesi.  In  realtà,  invece,  l'uomo 
moderno    è,    nel    profondo    dell'animo   suo,    tutto 


N.   I. 

compreso  della  supremazia  delhi  sua  propria  na- 
zione, come  lo  erano  gli  antichi  suoi  antenati,  per 
i  quali  la  parola  «  straniero  »  e  «  nemico  »  erano 
sinonimi  ;  e  mentre,  a  cosi  dire,  teoreticamente  fa 
mostra  di  apprezzare  il  popolo  vicino,  gli  è  cam 
raffigurarselo  molto  più  sciocco ,  più  rozzo  e  più 
mariuolci  di  sé  stesso  e  de' sui li  propri  concittadini. 
Lo  vediamo  specialmente  nelle  caricature.  Il  punto 
debole,  intorno  a  cui  queste  si  sbizzarriscono,  è 
formato  quasi  sempre  dall'aspetto  eterogeneo,  dalle 
caratteristiche  della  stirpe,  che,  malgradf)  tutti  gli 
scambi  mondiali,  sussistuno  sempre  e  saltami  agli 
occhi  di  chi  viene  dall'  estero.  Nei  tempi  antichi, 
le  commedie  d'Aristofane  mettevano  in  burletta  i 
tipi  grossiilani  dei  Beoti  e  degli  .Spartani. 

E  noi,  uomini  niiMlerni,    tanto    rotti   al    mond". 


tanto  avvezzi  ai  viaggi,  siamo  poi  molto  più  equi  ed 
imparziali  ne!  giudicare  gli  stranieri  ?  Guardate  il 
nostro  numero  um  i  !  Quelle  figure  magre,  segali- 
gne, co"  lunghi  <:  favoriti  ■■ ,  tutto  rasi'  il  resto  del 
voltii,  dall'abito  a  quadrettini,  con  l'enorme  col- 
letto a  punte  minacciose,  l'altissima  tuba,  chi  è  mai 
se  non  1'  «inglese  ;,  com'è  leggendario  ne'  giiT- 
nali    umoristici,    il    «    lord    Plummpudding   :,    il 

lord  Chestercheese  » ,  come  si  ha  il  vezzo  di 
chiamare  il  povero  <:  figlio  della  perfida  Al- 
bione ?  E  a  chi  sarebbe  sconosciuto  il  tipo  nu- 
mero due?  Il  gentleman  grassottello,  in  marsina 
d'antico  stampo,  col  basso  cilindro  e  l'aria  arciche- 
contenta?  E'  «  John  Bull  :  tutto  lui!  Altro  tijio 
satirico  del  medesimo  popolo ,  eppure  quanto  di- 
verso ! 

Il  signore  superlativamente  elegante,  piccoletto, 
dai  baffi  e  dal  pizzo  a  punta,  il  naso  d'aquila,  i 
capelli  neri  accuratamente  pettinati,  gli  stivali  di 
lana,  i  pantal.mi  larghi  alle  reni  e  stretti  ai  pol- 
pacci, il  cilindro  inappuntabile,  è,  non  occorre 
dirlo,  il  <  francese  del  giijrnale  umiiristico  e,  più 
che  non  si  crede,  del  pregiudizio  popolare.  L'amico 
Iwan,  il  russo,  potrebbe  egli,  dal  canto  suo,  avere 
altro  aspetto  che  quello  coii  mezzi»  barbaro,  altre 
vesti  che  da  mujik,  altro  naso  che  quello  a  patata 
e  tenere  altro  in  mano  clie  il  Knut  e  la  bottiglia 
di    Wodkaf  A       questo   concerto  europeo      si  as- 


X.    2. 

socia,  nel  numero  cinque,  la  figura  lunga,  o^suta, 
dalle  vesti  svezze  e  del  cilindro  d'antica  data  del- 
l'americano. Senza  questi  connotati  e  specialmente 
senza  il  pizzo  da  capra  non  sarelibe  più  lui,  il 
ì'aii/cee,  il  fratello  Jimathan  '    ■ 

(^)ucsti  tipi  sono,  a  cosi  dire,  internazionali  ;  si 
trovano,  con  |ioche  \arianti,  ne' giornali  umoristici 
di  lutti  i  popoli.  Ma,  in  realtà,    l'inglese,  il    Iran- 
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ceso,  l'americano,    il    russo,    rassomigliano    loro  ? 
Dio  ce  ne  guardi  I  Un  inglese  cosi  fatto  desterebbe 


N. 


grande  stupore  anche  in  Inghilterra.  La  moda  an- 
che del  più  azzimato  francese  da    molti  anni  non 


N.  4. 

è  più  quella.  I  caricaturisti  però  tengono  ai  loro 
tipi.  E  dai  giornali  questi  passano  anche  sui  tea- 
tri. Un  lord  Cockur  nel  Fra  Diavolo  d'Auber  o 
la  famiglia  inglese  delle   modernissime    Puppenfee 


si  crederebbero  disonorati  senza  il  vestito  a  cjua- 
drcttini  e  il  plaid,  che  si  usavano  poco  dopo  il 
1850  ! 

Più  ragionevole  è  la  figura  J.  Essa  trae  origine 
dall'Inghilterra  stessa.  Anzi,  nei  giornali  umori- 
stici inglesi  è  il  tipo  tradizionale  —  e  senza  che 
alcuno  ci  trovi  a  ridire  —  dell'inglese  per  eccel- 
lenza, del  «  John  Bull  »,  il  cui  nome  proviene  da 
un  romanzo  di  Arbuthnot,  pubblicato  nel  1704. 

Quanto  al  tipo  del  russo  (N.4)  è  certo  che  in  lui 
si  riconosce  ancora  il  cosacco,  come  i  popoli  oc- 
cidentali hanno  avuto  la  non  fausta  occasione  di 
vederlo  nel    1814;    e   i  giornali   umoristici   conti- 


nuano a  perpetuarne  le  non  amabili  sembianze,  ben- 
ché sappiano  benissimo  che  le  moderne  uniformi 
militari  de'  russi  sono  elegantissime  e  che  gli  abi- 
tanti delle  città  moscovite  si  vestono  col  taglio  in- 
glese o  francese  e  in  nulla  si  distinguono  dagli  al- 
tri europei. 

Le  origini  dell'  «  Americano  »  (N.  5)  sono  da  cer- 
carsi poi  ne'  tempi  in  cui  gli  Stati  Uniti  erano  ap- 
pena all'inizio  della  potenza  e  della  civiltà.  Un  po' 
dell'aspetto  di  questo  «  yankee  »  può  averlo,  a  mala 
pena,  qualche  piccolo  bottegaio  in  una  cittaduzza 
del  remoto  Ovest,  puntuale  la  domenica  alla  chie- 
sa, rivenditore  di  vettovaglie  e  di  liquori  più  o 
meno  fatturati  e  felice  proprietario  del  bar,  in  cui 
talvolta  le  risse  terminano  a  revolverate.  La  barba 
a  collare  o  il  pizzo  cap-ino  sono  poi  da  lungo 
tempo  scomparsi  e   soltanto    la   caricatura,    fattasi 
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antiquaria,  li  conserva  in  vita.  Il  moderno  ameri- 
cano ci  tiene  all'eleganza  ancora  più  dell'europeo. 
E'  dal  di  là  dell'Oceano  che  noi  attendiamo  la 
moda....  anche  della  barba!  Si  è,  in  tutto  quanto 
concerne  l'aspetto  de'  signori,  assai  più  corretti  e 
minuziosi  a  New  "\'ork  e  a  Boston  che  non  nella 
stessa  Londra,  la  città  della  vera  eleganza  maschile. 
Eppure  chi  sa  quanti  non  sanno  raffigurarsi  ancora 
un  americano  molto  diverso  da  questo  de'  carica- 
turisti! 

E  il  tedesco  ?  Egli,  per  sé  stesso,  nella  sua  auto- 
caricatura, si  dà  ancora  col  tipo  del  Dcutschcr  Mi- 


Chi    epa    (Dignon? 


N.  0. 

ckel{iì.  6)  del  flemmatico,  del  pigraccio,  del  malcon- 
tento, ma,  in  fondo  in  fondo,  del  bonario.  Ma  dallo 
spirito  vendicativo  francese  dev'essere  scaturito,  per 
la  prima  volta,  il  tipo  del  soldato  prussiano,  come 
que'  giornali,  per  decenni,  hanno  continuato  a  pub- 
blicarlo: un  mezzo  selvaggio,  dalla  barba  rossa  e 
setolosa,  dagli  occhi  turchini  fiammeggianti,  zeppo 
di  crauti,  di  salsicce  e  di  birra.  Naturalmente  pre- 
ferisce l'uniforme!  Ma  anche  in  abito  borghese  quella 
sua  faccia  barbata,  porta  sempre,  per  lo  meno,  un 
berretto  militare.  Una  certa  negligenza  nell'aspetto 
—  confessa  da  ultimo  l'autiire  —  la  rinfacciano, 
d'altronde,  ai  tedeschi  —  e  non  a  torto  —  anche 
le  altre  nazioni  e  ciò  grazie  al  modo  con  cui  molti 
toìiristes  tedeschi  vanno  attorno  per  il  mondo.  Da 
ciò  i  cappellacci  a  cencio,  le  barbe  incolte,  le  zaz- 
zere, gli  occhiali  de'  quali  i  caricaturisti  inglesi  o 
francesi  fanno  tesoro  e  che  all'estero  passano  per 
caratteristiche  nazionali  tedesche.  Ed  è  vero  anche  : 
in  nessun  altro  paese  si  vedono,  per  esempio,  tanti 
uomini  portanti  occhiali  quanti   in  Germania  ! 


(Da  un  diftuso  studio  di  C  \\.  Xuélte   nella    Gcgemcarì 
di  Berlino  del  9  marzo). 

....  Sempre  discussa  è  la  questione  se  Goethe 
trasse  la  figura  di  Mignon  e  del  suonatore  d'arpa 
(nel  Tirocinio  di  Guglielmo  Mcistcr,  dal  poeta  con- 
siderato per  molto  tempo  il  suo  proprio  capolavoro) 
soltanto  dal  suo  pensiero,  dalla  sua  fantasia  o  se 
gli  balenarono  alla  niente  de'  modelli  viventi.  Si 
accennò,  è  vero,  sinora  ad  un'  arpista  e  alla  sua 
figliuoletta  undicenne  che,  al  principio  del  suo 
viaggio  in  Italia,  Goethe  avrebbe  incontrato  tra 
Walchensee  e  Mittelwalde  ;  ma  allora  è  certo  che 
egli  aveva  già  terminato  la  metà  del  suo  Wilhelm 
Mcister !  Vi  ha,  invece,  un  paio  d'esseri,  co'quali 
Goethe  venne,  per  qualche  tempo,  in  contatto  ed 
è  merito  di  A.  Matthes  (che  scrisse:  «  Mignon  — 
il  cuore  di  Goethe  s)  di  averci  posto  sulle  tracce 
di  questi  probabili  modelli  di  Mignon  e  dell'  ar- 
pista. 

Gattiingi. 

Era  ne'  giorni  della  grande  eccitazione  d'animo 
del  giovane  Goethe,  che  immensamente  soffriva 
per  la  rottura  delle  relazioni  con  la  sua  ancóra 
amata  Lili,  quando  —  nel  settembre  del  1775  — 
due  persone ,  padre  e  figliuola ,  giunsero  nella 
casa  paterna  dell'  afflitto  poeta.  Entrambi  veni- 
vano dal  Sud  se  anche  non  dall'  Italia.  Giun- 
gevano dalla  Svizzera  francese  e  traevano  verso  il 
Nord,  come  in  esilio.  Un  profondo  dolore  incom- 
beva sulle  anime  loro.  Essa,  la  fanciulla,  aveva 
lasciato  a  Losanna,  dove  era  stata  in  una  Pension, 
il  suo  primo  ed  ultimo  amore,  un  giovane  bello, 
fiorente,  soave,  nobilissimo,  che,  pochi  giorni  dopo 
la  partenza  di  lei,  s'era  cacciato  una  palla  nella 
testa.  Nel  suo  libro  Poesia  e  Verità,  Goethe  diceche 
ella  aveva  allora  sedici  anni  appena;  in  realtà  ap- 
punto allora  ne  compiva  diecinove.  Caterina  di 
nome,  veniva  chiamata  dal  padre,  in  dialetto,  Gat- 
tiingi  ! 

E  Goethe  racconta  di  lei  :  «  il  suo  volto  rego- 
lare sarebbe  stato  aggradevole  se  non  fosse  stato 
sempre  cosi  immoto,  come  un  dipinto.  Parlava 
poco  e  in  presenza  del  padre  mai.  Appena  però 
fu,  per  qualche  giorno,  sola  con  mia  madre,  ella 
le  si  gettò  ai  piedi  e,  piangendo,  la  supplicò  di  voler 
tenerla  presso  a  lei.  Con  accento  appassiona- 
to dichiarò  di  voler  rimanere  in  quella  casa  , 
fosse  anche  come  domestica,  pur  di  non  tornare 
a  suo  padre,  della  cui  durezza  di  cuore  e  tiran- 
nide non  era  possibile  formarsi  un'  idea  » .  E  la 
madre  di  Goethe  l'avrebbe  volontieri  accontentata 
se  questi  fosse  deciso  a  sposarla,  ma  egli  pensò  : 
«  Fosse  stata  un'orfana,  pazienza!  Ma  Dio  mi 
scampi  da  un  suocero,  che  è  un  simile  padre  !  » 

L  arpista  -  (Defistofele. 

Dal  canto  suo,  il  padre  della  fanciulla  sarebbe 
stato  proclivo  a  questo  matrimonio  e  si  trovarono 
lettere  sue,  in  cui  racconta  che  Caterina  non  volle 
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saperne  di  un  giovano,  hello  e  ricco  impiegalo  go- 
vernativo perchè  era  troppo  petit  maitre,  e  piut- 
tosto avrebbe  sposato  un  giovane  senza  denaro 
purché  fosse  grande  e  celebre  > . 

Ma  questo  padre  aveva  ben  altro  pel  capo  che 
l'avvenire  della  sua  figliuola  !  Egli,  lo  scrittore 
di  medicina  e  filosofia  popolare  e  regio  medici > 
britanno,  dott.  Giovanni  Criorgio  Zimmermanii, 
malgrado  fosse  ricco  e  assai  considerato,  era  aflTetto 
da  una  ipocondria,  che  talvolta  tralignava  in  ac- 
cessi di  vera  pazzia.  Da  sua  madre,  una  francese, 
aveva  ereditato  una  soverchia  eccitazione  de'nervi 
e  tristi  esperienze  della  vita  avevano  accresciuto 
il  malessere.  Quale  carattere  —  dice  Matthes  — 
è  come  un  prototipo  non  soltanto  del  suonatore 
d'arpa,  ma  del  ilefistofele  stesso.  Zimmermann 
viaggiava  molto  attorno,  per  il  mondo,  ma  era 
concentrato  in  sé  stesso  e  a  tutto  preferiva  la  soli- 
tudine. Anzi,  sui  piaceri  della  solitudine  scrisse 
tre  volumi  ! 

Nell'ipocondria  il  dott.  Zimmermann  se  la  pren- 
deva specialmente  coi  figliuoli  :  una  volta  tentò 
gettare  dalla  finestra  un  suo  figliuoletto,  perchè 
faceva  rumore,  e,  in  ogni  guisa,  martoriava  la  fi- 
gliuola. Se  anche,  come  Tarpista,  non  si  uccise 
direttamente ,  indirettamente  pure  volle  morire, 
perchè,  in  un  accesso  d'avarizia,  egli,  ricchissimo, 
rifiutò,  per  pivi  giorni,  ogni  cibo  ! 

Prima  di  lui,  nel  1 781,  mori  la  povera  Gattungi, 
Nel  1785  usci  la  commemorazione  che  di  lei  scrisse 
quel  padre  sciagurato  e  Goethe  ne  ebbe  notizia, 
rammentò  la  fanciulla,  si  sentì  commosso  a  quelle 
sue  sventure  e  le  figure  del  dott.  Zimmermann  e 
dell'infelice  Caterina  immortalò,  sotto  molto  di- 
verso aspetto,  nell'arpista  e  nella  gentile  Mignon 
che  il  paese  ove  fiorisce  l'arancio  »,  forse,  non 
l'aveva  mai  visto  ! 


Gli  ultimi  giopni  dell'Opdine  di  Malta 

(Da  documenti  pubblicati    nella    Deutsche    Rundschau  di 
marzo). 

I  recenti  avvenimenti  di  !Malta  danno  à  questi 
documenti  un  interesse  speciale  per  noi  italiani. 

II  primo  di  essi  è  una  lettera  diretta  il  2  luglio 
179S  da  Rastatt  —  dove  allora  era  radunato  il  Con- 
gresso europeo  —  dal  cavaliere  de  Loe  al  suo  amico 
cavaliere  de  Bray,  che  aveva  lasciato  per  qualche 
giorno  il  Congresso  —  dov'  era  secondo  delegato 
dell'Ordine  di  :\Ialta  —  e  si  distraeva  alla  caccia 
nella  foresta  di  Diffingen,  appartenente  allora  al 
principe  di  Thum  e  Taxis. 

<  l  vostri  timori  —  scriveva  il  cavaliere  di  Loe 
—  si  sono  avverati.  Al  Ministro  plenipotenziario 
di  Francia,  qui  presente,  è  giunto  un  gendarme  da 
Sulz  con  la  notizia  che  ISIalta  è  stata  occupata  da 
Bonaparte,  I  particolari  verranno  con  im  altro  cor- 
riere atteso  domani  ed  io  li  trasmetterò  a  Heites- 
heim  (dove,  nel  secolo  decimosesto,  dimorava  il 
Gran  Bali  e  Gran  ^Maestro  dell'Ordine  di  :Malta). 
Io  non  dubito  che  il  Gran  Bali  verrà  qui  assieme 
a  noi....  » 


Cavaliefi  imbelli  e  senza  quattrini. 

Da  anni  l'erario  dell'»  irdiiic,  un  di  tanto  celebre, 
si  trovava  in  assai  cattive  condizioni,  I  contributi 
della  Francia  erano  completamente  cessati  dal 
1792,  e  i  redditi  de'possedimenli  sulla  sponda  si- 
nistra del  Reno,  della  Svizzera  e  della  nuova  re- 
pubblica Cisalpina  erano  stati  confi.srati  dai  fran- 
cesi. I  Priorati  di  lingua  .spagnuola  e  quelli  di  Si- 
cilia non  avevano  più  quattrini.  I  prestiti  forzosi 
e  i  risparmi  nell'amministrazione  non  bastavano  a 
coprire  neppure  i  più  urgenti  bisogni  dell'»  )rdine. 
Centinaia  di  cavalieri,  fuggiaschi  diilla  loro  patria, 
avevano,  d'altro  canto,  cercato  riparo  a  Malta  e 
abbisognavano  di  soccorsi;  gli  ospedali,  i  reggi- 
menti assoldati  e  le  navi  dell'Ordine  inghiottivano 
i  pochi  mezzi  rimasti.  Lo  spirito  guerriero  de'Ca- 
valieri,  già  di  buon  pezzo,  era  andato  sempre  più 
scemando;  e  che  le  discordie,  le  insubordinazioni, 
il  lusso,  e  i  cattivi  costumi  avessero  tolto  all'Or- 
dine la  miglior  parte  della  sua  reputazione,  lo  deve' 
ammettere  anche  quel  tenace  laudator  temporis  acti 
che  è  Alfredo  di- Reumont.  (Contributi  alla  storia 
italiana,  voi.  IV).  Ancora  più  deleterio  era  il  fatto 
che  molti  Cavalieri,  in  ispecie  francesi,  non  cre- 
devano più  alla  loro  missione;  comprendevano  che 
questa  creazione  del  Medio  Evo  n»n  aveva  più  ra- 
gione d'essere,  e  rendevano  omaggio  a  quelle  idee 
filosofiche,  che,  come  membri  dell'Ordine,  avreb- 
bero dovuto  cambattere. 

Ita  ppotezione  d'uno  seismatieo. 

Il  Gran  Maestro  Rohan  capiva  bene  in  quali 
cattive  acque  si  trovava  il  suo  Ordine  !  Per  evittirc 
che  le  assai  dubbie  capacità  militari  di  (luello  ve- 
nissero messe  alla  prova,  il  vecchio  uomo  aveva 
delegato  a  Pietroburgo  un  Fratello,  che  si  trovava 
in  servizio  nella  marina  russa,  il  milanese  conio 
Litta,  affine  di  trattarvi  un'  alleanza  con  la  Rus- 
sia. E  infatti  lo  zar  Paolo,  che  era,  dalla  sua 
giovinezza,  proclive  a  delle  idee  romantiche,  si 
mostrò  tanto  benevolo  all'  Ordine,  che  non  sol- 
tanto acconsentì  alla  istituzione  d'un  nuovo  Gran 
Priorato  russo-polacco,  largamente  provveduto  di 
mezzi,  ma  volle  egli  stesso  entrare  a  far  parte  del- 
l'Ordine. Inoltre,  morto  non  molto  dopo  il  Rohan, 
venne  stipulato  un  nuovo  trattato  (del  20  novembre 
1797)  onde  l'Imperatore  ed  autocrata  della  sci- 
smatica Russia  venne  insignito  della  dignità  di 
Protettore  della  più  celebre  Confraternita  militare 
cattolica  e  si  ornò  della  croce,  che  era  stata  por- 
tata dal  più  benemerito  Gran  Maestro,  l'insigne 
Jean  Parrisot  de  Lavalette.  Era  una  vera  banca- 
rotta morale  dell'Ordine  ! 

Ma  il  protettorato  dello  Zar  punto  gli  giovò. 
Tra  le  carte  del  cavaliere  de  Bray  sì  trova  anche 
una  lettera  in  cui  un  cavaliere  tedesco  descrive, 
da  Malta  stessa,  come  già  dal  12  giugno  —  pochi 
mesi  dunque  dopo  il  trattato  con  Io  Zar  —  la  «  ban- 
diera france.se-repubblicana  sventolava  su  La  Va- 
letta  »  : 

La  conquista  francese. 

■  Il  sei  giugno  si  mostrò  innanzi  a  ;Malta  la 
grande  armata  del  ^lediterraneo  :    trenta    navi  da 
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guerra  e  trecento  da  trasporto.  In  pari  tempo  giun- 
sero nel  porto  di  Malta  due  bastimenti  da  ca- 
botaggio con  bandiera  greca.  Dissero  d'essere  cari- 
chi di  cereali.  Soltantcì  poi,  quando  i  francesi  non 
nascondevano  più  le  loro  intenzioni  nemiche  ,  si 
scoperse  che  quelle  due  navi  da  trasporto  erano  ca- 
riche di  soldati  e  d'armi  e  che  i  francesi  le  ave- 
vano spedite  innanzi  per  appoggiare  la  sommossa 
intema,  da  lungo  premeditata. 

«  Poco  dopo,  i  francesi  domandarono  di  entrare 
nel  porto  con  tutta  la  flotta.  Fu  loro  risposto  che, 
secondo  il  divieto  nazionale  e  le  leggi  di  Malta , 
non  si  poteva  permettere  l'accesso  che  a  quattro 
navi  alla  volta.  Ma  a  questa  dichiarazione  i  fran- 
cesi risposero  sbarcando  in  poco  tempo  più 
di  quindicimila  uomini,  in  una  parte  spopolata  del- 
l'isola ,  che  era  stata  indicata  loro  da  malevolenti 
indigeni.  Si  sarebbero  scacciate  certo  le  prime 
truppe  sbarcate,  se  i  congiurati  in  città  non  fossero 
ricorsi  ad  una  abbominevole  astuzia  ;  mandarono 
cioè  dei  messi  segreti  ai  contadini ,  che  erano  co- 
mandati dai  cavalieri ,  per  dar  loro  ad  intendere 
che  l'tJrdine  li  aveva  traditi  ed  essi  erano  già  bell'e 
venduti.  Pertanto  ,  i  paesani  anziché  obbedire  ai 
loro  capi,  s'inferocirono  contro  di  loro;  martoria- 
rono ed  uccisero  diversi  cavalieri  francesi  ;  altri  ven- 
nero feriti,  trascinati  fra  ogni  fatta  d'c.iltraggi  e  di 
sevizie  in  città,  e  tutto  ciò  nella  buona  intenzione  di 
punire  dei  traditori  !  Ma  queste  scene  sanguinose 
empivano  la  città  d'ansie  e  terrore. 

«  La  folla  s'aggirava  per  le  vie,  non  era  più  pos- 
sibile di  trattenerla  ;  ognuno  credeva  d'  avere  in- 
nanzi a  sé  un  nemico.  Persino  il  palazzo  del  Gran 
Maestro  fu  invaso  da  uno  stuolo  di  strilloni  de- 
mocratici. Alcuni  gentiluomini  indigeni  e  alcimi 
magistrati  infedeli  profittarono  di  questo  stato  di 
cose  per  invitare  il  Consiglio  degli  Anziani  a  trat- 
tare cj' francesi  «  nell'  interesse  degli  indigeni  »  ; 
vi  si  aggiunsero  le  querimonie  de' congiurati  cava- 
lieri francesi;  e  pertanto  l'undici  giugno  una  capi- 
tolazione stabilì  che  tutto  rC);dine  dovesse  abban- 
donare l'isola  e  rimetterla  alla  Repubblica  fran- 
cese. In  questo  modo  Bonaparte  conquistò  ed  in- 
gannò l'isola,  ma  non  senza  perdita  di  gente. 

La  signoria  de'  francesi  a  Malta  fu  però,  come 
tutti  sappiamo,  di  breve  durata.  Tre  incsi  dopo  lo 
sbarco  di  Bonaparte  e  quattro  settimane  dopo  la 
"  vittoria  inglese  d'Abukir  scoppiò  una  sommossa, 
della  quale  una  relazione  si  trova  pure  nelle  carte 
di  Bray. 

La  sommossa  eontro  i  franeesi. 

«  Il  2  settembre  il  popolo  del  contado  maltese 
insorse  contro  i  francesi,  quando  questi  volevano 
strappare  le  decorazioni  in  stoffa  d'una  chiesa.  Il 
popolo  ammazzò  tutti  i  francesi  che  si  trovavano 
nell'interno  della  chiesa  e  prese  d'assalto  la  Citta- 
della, ne  accoppò  il  presidio,  senza  che  neppure 
un  uomo  potesse  avervi  salva  la  vita.  Quando  il 
giorno  dopo  i  contadini  si  rifiutavano  a  portar 
derrate  alimentari  aLaValetta,  il  generale  Vaubois 
ordinò  di  chiudere  le  porte  e  piombare  adosso  agli 
insorti  con  sufficiente  nerbo  di  truppe.  Ala  i  m.il- 


tesi,  fortificatisi  presso  San  (jiuscppe,  sconfissero 
i  francesi,  che,  con  sensibile  perdita,  dovettero  ri- 
tirarsi in  città.  La  stessa  sorte  ebbero  le  altre  sor- 
tite. Vaubois  tentò  allora  la  fortuna  sul  mare.  Armò 
una  fregata  e  quattro  scialuppe  cannoniere  per 
tentare  uno  sbarco  a  San  Paolo  e  di  li  prendere 
d'assalto  i  punti  occupati  dai  maltesi.  Ma  questi 
attesero  gli  aggressori  a  sangue  freddo,  ne  impe- 
dirono lo  sbarco,  tolsero  loro  tre  scialuppe  e  i 
francesi  dovettero  ritirarsi  scemati.  Vaubois  tentò 
allora  di  venire  a  capo  con  le  Ituone.  Delegò, 
presso  ai  contadini,  due  gran  vicari  del  vescovo  e 
alcuni  ragguardevoli  cittadini,  che  promisero,  da 
parte  del  generale,  completa  amnistia,  purché  gli 
si  consegnassero  tre  de'  capi.  I  maltesi  risposero 
che  avevano  preso  le  armi  per  difendere  il  loro 
Dio,  la  loro  religione,  i  loro  averi  e  sottrarsi  alla 
tirannide  francese.  E  mentre  già  comparivano  nelle 
acque  vicine  le  navi  inglesi  e  portoghesi,  i  francesi 
nell'isola  mancavano  di  tutto  e  già  cominciavano, 
per  aver  combustibile,  a  staccare  stipiti  di  bal- 
coni, finestre,  usci....   > 

La  eonqaista  inglese. 

Il  diciotto  settembre  la  squadra  portoghese  co- 
minciò il  blocco  di  Malta  e  in  breve  le  si  aggiunse 
quella  inglese.  Quando  Nelson  dovette  tornare  a 
Napoli,  ne  affidò  il  comando  al  commodoro  sir 
Alessandro  Ball.  A  questo.  Gozzo  si  arrese  il  27 
ottobre;  a  La  Valetta,  Vaubois,  malgrado  la  fame, 
si  difese  ancora  undici  mesi  ;  ma  quando  non  ci 
fu  più  pane  che  per  quattro  giorni,  il  generale 
stipulò  una  capitolazione,  che  assicurava  ai  fran- 
cesi lo  sgombro  C'in  tutti  gli  onori  delle  armi.  Il 
5  settembre  iSoo  sir  Alessandro  Ball  entrò  nella 
capitale  di  Malta,  per  assumervi  —  annunziava  — 
l'amministrazione  «  in  nome  del  re  di  Napoli.  » 

E  lo  Zar?  Mentre  francesi,  in£;lesi,  portoghesi  e 
maltesi  di  fatto  e  il  Re  di  Napoli  di  nome,  si  di- 
sputavano l'arcipelago  maltese,  il  russo  Protettore 
dell'Ordine  nulla,  assolutamente  nulla,  faceva.  Il 
cavaliere  de  Bray  cercò,  qualche  tempo  dopo,  di 
ridestare,  mediante  la  Baviera,  gli  entusiasmi  dello 
Zar  per  r(Jrdine  ormai  randagio  ;  ma  invano.  De 
Bray  stesso  entrò  nel  servizio  diplomatico  bava- 
rese e  fu  ministro  di  quel  Regno  a  Berlino.  Quanto 
all'Ordine  —  di  cui  egli  per  grazia  speciale,  mal- 
grado avesse  preso  moglie,  continuò  a  portar  l'u- 
niforme e  la  croce  —  sappiamo  bene  come  da  al- 
lora non  fu  più  che  una  parvenza.  Pio  \'II  si  provò 
a  ridargli  vita  con  l'elezione  del  Bali  Tommasi. 
Cure  sprecate  !  L'<Jrdine  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme o,  come  si  fa  chiamare  Ordine  «  So- 
vrano di  Malta,  tiene  ancora  un  Cìran  Maestro 
a  Roma,  un  Ministro  plenipotenziario  alla  Corte 
d'Austria,  de' Gran  Priori  e  de' Bali  a  Venezia, 
Napoli,  Praga,  de'  Ricevitori  a  Milano  e  Vienna, 
associazioni  di  cavalieri  in  rosse  giubbe  e  bianco 
mantello  anche  in  \'estfalia,  Slesia,  Inghilterra, 
Francia.  Castiglia  ed  Aragona  -  e  continua  a 
distribuire  commende  e  croci  ;  ma  di  Sovrano  real- 
mente non  gli  restò  più.  per  anacronismo,  che  un 
posticino,  fra  gli  Stati  davvero  .Sovrani,  nell'Alma- 
nacco di  (jotha. 
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1  nuovi  sottomapini 
a  Tolone 


!.A    LEITl'KA 


(Da  un  articolo    di  L.   Gilbert  nella 
ìi'oihf  di  Berlino  del  9  marzo). 

Dal  primo  maggio  dell'  anno 
scorso  i  battelli  sottomarini  for- 
mano a  Tolone  una  speciale  di- 
visioiie  con  una  amministrazione 
autonoma  e  varale  che  sieno 
le  navi  di  questo  genere,  ora  in 
costruzione,  la  flottiglia  sotti >- 
marina  disporrà  di  ventidue  bat- 
telli, che,  a  detta  de'  loro  fau- 
tori, benché  non  costino  che  dai 
150,000  ai  450,000  franchi  l'u- 
no, potranno  mandare  a  fondo 
le  più  poderose  e  costose  co- 
razzate. 

Nel  settembre  18Q3  venne  va- 
rato il  Gustare  Zedc,  cosi  chia- 
mato dal  nome  de!  suo  inven- 
tore. Del  suo  tipo  sono  il  vec- 
chio Gymnote  e  il  nuovo  Morse. 
Il  Zedé  —  che  della  triade  è  il 
più  grande,  —  è  di  forma  cilin- 
drica con  estremità  ogivali.  Nella 
sua  costruzione  prevale  il  bron- 
zo. Lungo  45  metri  e  del  dia- 
metro di  3.3,  ha  uno  stazzamen- 
to  di  2Ò6  tonnellate. 

Una  delle  qualità  più  rilevanti 
de'  sottomarini  è  la  rapidità  nel 
sommergersi,  perchè  il  battello 
deve  av\-icinarsi  senza  essere  ve- 
duto, a  duecento  metri  ed  an- 
che meno,  dalla  nave  nemica. 
per  comparirvi  impro\'\isamente 
alla  superficie,  prendere  di  mira 
la  sua  meta  e  altrettanto  improv- 
visamente scomparire.  Di  sotto 
acqua  lancia  poi  la  sua  torpe- 
dine ne'  fianchi  della  nave  ne- 
mica. Con  una  velocità  di  nove 
a  dieci  nodi,  lo  Zedc  do\'rebbe 
avere  energia  sufficiente  per  sei 
ore. 

Molto  più  piccolo  è  il  Gymnok 
varato  già  nel  1888.  Con  una 
lunghezza  di  metri  17.2,  è  del 
diametro  di  metri  1.8.  Nell'in- 
terno è  pertanto  molto  angusti». 
Non  ha  che  uno  stazzaraento  1  i  i 
trenta  tonnellate. 

Tutte  le  manovre  si  fanno  me- 
diante l'elettricità.  L'elettro-mo- 
tore sviluppa  una  energia  di  cin- 
quantacinque cavalli  e,  pesando 
2000  chili,  è  de'  più  leggeri  del 
suo  genere.  La  corrente  è  im- 
magazzinata in  accumulatori  pu- 


Un  battello  in  mare. 


Due  battelli  in  costruzione. 
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re  leggerissimi.  Tre  uomini  soltanto  lonnano  reijui- 
paggio  del  Gymnote:  il  capitano,  il  macchinista  e 
il  timoniere. 


L'interno  d'un  battello. 


D'altro  tipo  sono  i  due  sottomarini,  denominati 
dal  loro  inventore  :  Goiihct  I  e  Goubel  II.  A  que- 
st'ultimo sono  stati  applicati  tutti  i  perfezionamenti 


che  gli  esperimenti,  fatti  con  l'altro,  dimostrarono 
essere  necessari.  E'  ancora  piiì  piccolo  del  Gym- 
ìiote.  E'  lungo  non  più  d'otto  metri,  largo  al  mas- 
simo 1.83,  e  non  stazza  più  di  dieci  tonnellate. 


"  Il  soppaggiunto  n  „ . 

(Da  un  articolo  di  Sidney  Luw  nella  Kiiutrcnlli  Century 
(tìuì  after,  fascicolo  di  marzo). 

A  proposito  del  verso  d'annunziano,  il  quale  dice, 
che  Garibaldi  aveva 

Donato  un  regno  al  sopraggiunto  re, 

non  è  privo  di  interesse  riferire  alcune  frasi  di  un 
articolo  di  Sidney  Low  intorno  alla  «monarcliia  nel 
secolo  decimonono.  »  L'  autore  si  propone  di  di- 
mostrare che  la  grande  onda  democratica  dilagata 
dalla  rivoluzione  francese,  invece  di  sommergere 
le  monarchie,  le  ha  rinsaldate,  perchè  il  destino 
ha  voluto  che  sui  maggiori  troni  d'Europa  siedes- 
sero  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  sovrani 
di  grande  accortezza  e  di  grande  animo. 

<^  Nessuno  vorrà  negare  che  il  risorgimento  della 
Germania  e  dell'Italia  è  dovuto  in  gran  parte  ai 
loro  soldati  e  ai  loro  statisti.  E  chi  però  può  du- 
bitare che  tutti  gli  sforzi  degli  eroi,  dei  martiri, 
dei  saggi  sarebbero  stati  vani,  se  nell'istante  cri- 
tico il  movimento  nazionale  non  fosse  passato  sotto 
la  direzione  di  Sovrani  veramente  patrioti,  baldi 
e  forti  ?  L'Italia  divenne  una  nazione,  non  per 
I  ipera  di  Garibaldi  o  di  Cavour,  ma  per  opera  di 
Vittorio  Emanuele  II.  Furono  il  suo  coraggio,  i 
suoi  talenti  militari,  la  sua  rude  ma  genuina  sin- 
cerità, la  sua  accortezza  politica,  che  portarono 
a  fine  la  grande  impresa.  I  suoi  atti  (e  qui  l'au- 
tore li  enumera  dalla  risposta  a  Radetzky  al- 
l' occupazione  di  Roma)  sono  scritti  nelle  più 
drammatiche  pagine  del  secolo ,  ed  è  impossibile 
leggerle  senza  pensare  che  il  Re  Galantuomo  è  il 
vero  eroe  dell'epopea,  la  figura  centrale  e  ispira- 
trice dell'intero  dramma.  Senza  di  lui,  il  regno  di 
Sardegna  non  sarebbe  diventato  l'Italia,  e  l'Italia 
non  sarebbe  diventata  una  nazione.  Lo  stesso  si 
può  dire  del  primo  imperatore  tedesco,  per  quanto 
si  voglia  riconoscere  i  meriti  del  talento  militare 
di  Moitlie  e  del  genio  massiccio  di  Bismarck. 

•  Negli  ultimi  trenta  o  quarant'  anni  la  monar- 
chia ha  acquistato  un'  autorità  singcJare  ;  potrà 
conservarla  nel  secolo  ventesimo  ?  Tutto ,  quasi 
tutto,  dipende  dall'  accidentalità,  se  cosi  si  può 
dire,  del  carattere  personale.  Se  invece  di  sovrani 
come  Vittoria  e  Guglielmo  I,  Francesco  Giuseppe 
e  Alessandro  II,  Vittorio  Emanuele  II  e  Leopoldo 
del  Belgio,  avessimo  avuto  una  serie  di  sovrani 
come  Giorgio  IV  e  Isabella  e  il  re  Bomba,  o  an- 
che alcuni  personaggi  reali  non  migliori  né  più 
forti  di  Federico  Guglielmo  di  Prussia  o  di  Gu- 
glielmo IV  d'Inghilterra,  l'influenza  della  monar- 
chia, invece  di  crescere  sarebbe  certamente  sce- 
mata.... Ora  lo  Zar,  la  Regina  d'Olanda,  il  Re 
d'Italia  sono  giovani  :  Alfonso  XIII  è  appena  se- 
dicenne: e' nel  corso  naturale  degli  eventi,  l'arci- 
duca Francesco  Ferdinando,  il  conte  Alberto  di 
Baviera,  e  il  Principe  ereditario  di  Danimarca  non 
tarderanno  a  salire  sul  trono.  La  fine  del  secolo  XIX, 
la  morte  di  Vittoria,  seguanola  fine  di  un'epoca: 
e  ai  giovani  sovrani  resta  il  compito  di  risolvere 
i  problemi  della  nuova  èra. 
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LA    LETTURA 


Una  rivoluzione 

nell'economia  domestica 


'Da  ini  aiticolo  della  signora  Lily  Brami  nella  Zukiinfl  di 
Berlino  del  9  marzo). 

....  I  lavori  professionali  —  ai  quali  le  donne 
devono  e  vogliono  sempre  più  dedicarsi  —  e  i  la- 
vori domestici  non  possono  assolutamente  proce- 
dere di  pari  passo,  l'na  pittrice  non  può  perdere 
il  suo  tempo  nella  cucina  a  sorvegliare  la  dome- 
stica ;  una  scrittrice  non  può  ogni  momento  lasciar 
tutto  in  asso  per  vedere  se  la  minestra  alle  volte 
non  sappia  d'abbruciaticcio  ;  nessuna  donna  che 
si  applichi  seriamente  alla  scienza  od  all'arte  e  vo- 
glia farla  finita  c^l  maggior  nemico  del  suo  sesso, 
il  dilettantismo,  può  avere  né  il  desiderio,  né  il 
tempo  di  far  la  massaia,  la  «  donna  di  casa  >, 
come  si  dice.  Anche  l'economia  domestica  bisogna 
impararla!  Essa  è,  ad  un  tempo,  un'arte  ed  una 
scienza.  Né  si  può,  cosi  come  accessorio,  tenere 
in  ordine  i  registri,  provvedere  in  modo  razionale 
ed  economico  alla  casa,  alle  indumenta,  al  vitto 
della  famiglia,  ila  la  donna  intellettuale  e  che 
trova  le  maggiori  soddisfazioni  nella  sua  profes- 
sione dovrà,  per  questo,  rinunziare  a  tutto  quanto 
le  è  caro  ?  O  dovrà  sovraccaricarsi  di  faccende  do- 
mestiche, cui  accudirà  a  torto  come  a  cosa  secon- 
daria e  male  e  di  malumore  ? 

L'ipFagionevolezza  dei  sistemi  moderni. 

JMa  non  è,  a  chi  ben  guardi,  addirittura  ridicolo 
di  vedere  che  ogni  famigliola  borghese,  con  in- 
credibile sperpero  di  energia,  di  tempo,  di  posto 
e  di  spesa,  ci  tiene  ad  aver  la  sua  propria  cucina, 
la  sua  propria  domestica  ?  Non  è  assurdo  che,  senza 
la  più  lontana  idea  dell'  igiene,  della  chimica  cu- 
linaria, della  scelta  e  del  risparmio  delle  materie 
prime,  ogni  donna  creda  di  saper  cucinare  o  dar 
ordini  alla  sua  cuoca,  che  ne  sa  altrettanto  poco 
o  niente  affatto  ?  Eppure,  ogni  cosidetta  buona 
massaia,  se  per  qualche  tempo  vive  in  un  albergo  o 
in  una  pe?ision,  deve  ammettere,  senz'  altro,  che 
ella,  al  prezzo  pagato  a  quelli,  non  potrebbe  for- 
nire neppure  per  idea  gli  stessi  copiosi  e  scelti  de- 
sinari. E,  ad  onta  di  ciò,  gli  albergatori  si  arric- 
chiscono !  Come  mai  va  questa  faccenda  ?  E'  che 
negli  alberghi,  nelle  pensions,  nelle  buone  trattorie 
l'amministrazione  è  razionale,  l'economia  logica, 
si  sanno  risparmiar  mano  d'opera  e  materie  prime, 
trar  profitto  dai  progressi  della  chimica  e  della 
tecnica,  e  si  conoscono  i  vantaggi  degli  acquisti 
all'ingrosso  e  dal  gran  segreto  di  trar  pnifitto  da- 
gli avanzi.  E  allora  perchè  ci  teniamo  tanto  tant.D 
al  cosidetto  proprio  focolare  ^  >  Forse  perchè 
contribuisce  a  far  più  bella  e  piacevole  la  dimora  ? 
Può  darsi  che  ciò  sia  stato  una  volta,  quando  in- 
torno alla  gran  fiammata  si  adunavano  i  membri 
della  famiglia.  Ma  oggi  sarebbe  davvero  difficile  ma- 
gnificare poeticamente  il  fetore  dell'arrosto  prima  del 


desinare  o  quello  del  grasso  come  antipasto?  Una  ma- 
no al  cuore,  voi,  signori  uomini  —  e  voi  siete  i  soli 
competenti  —  quando  avete  mangiato  meglio,  ne' 
giorni  in  cui  studiavate  la  lista  cibaria  al  restau- 
rant o  adesso  che  la  moglie,  con  l'aiuto  di  Ma- 
rietta  o  di  Catina,  vi  imbandisce  il  «  piatto  di 
casa  ? 

La  cucina  domestica  è  più  cara  e  mollo  meno 
buona  ed  é  antigienica  :  diffonde  ogni  fatta  di 
puzze  e  ogni  fatta  di  sudiciumi  nell'abitazione, 
tonsuma  molto  tem])0  e  molto  denaro,  insomma 
ha  tutti  gli  svantaggi  del  bucato  in  casa,  al  quale- 
la  gente  saggia  ha  da  lungo  tempo  rinunciato. 
Finiamola  dunque  con  ((uesta  famosa  cucina  do- 
mestica ! 

La  fine  della  eueina  domestica. 

All'economia  casalinga  d'una  singola  famiglia  io 
contrappongo  la  comunità  di  varie  famiglie.  In 
luogo  de'  dieci  o  venti  focolari  istituisco  una  cu- 
cina centrale,  sottoposta  alla  direzione  d'una  mas- 
saia ,  che  conosce  seriamente  il  suo  mestiere.  E 
cosi  le  trenta  e  più  stufe  vengono  sostituite  dal  ca- 
lorifero centrale,  il  quale  provvede  a  tutti  i  (|uar- 
tierini,  anche  d'acqua  calda. 

Le  persime,  che  si  sono  riunite  in  una  simile 
comunità,  possono  prendere  i  loro  pasti  in  uni 
gran  sala  comune,  oppure  riceverli  mediante  ascen- 
sori, nelle  loro  stanze.  Niente  più  cucina  nei  sin- 
goli quartierini  ;  tutt'al  più  un  piccolo  apparecchio 
a  gas  o  ad  elettricità  per  i  bambini.  Niente  ca- 
mere per  le  cuoche  ;  e  da  ciò,  senz'altro,  rispar- 
mio di  spesa  ed  abbondanza  di  spazio  e  d'aria.  Il 
lavoro  degli  altri  domestici  —  se  la  famiglia  potr.'i 
pure  darsene  il  lusso  —  potrà  essere  meglio  invi- 
gilato e  sarà  più  fruttuoso.  Ai  domestici  stessi  si 
potranno  concedere  più  numerose  ore  di  vacanza 
e  camere  più  salubri.  E,  d'altro  canto,  le  madri 
libere  dalla  maggior  parte  delle  altre  cure  dome- 
stiche, potranno  dedicarsi  più  coscienziosamente 
ai  loro  figli.  Tutto  o  quasi  tutto  il  resto  si  limi- 
terà a  una  piccola  conferenza,  una  volta  la  set- 
timana, con  la  massaia-direttrice  e  fare  i  conti  con 
quella. 

Ma  queste  comunità  di  vita  domestica  non  si  li- 
miteranno, come  in  sul  principio,  a  delle  solite 
case  d'affilti:i  ;  esse  potranno  formare  il  nucleo  di 
intere  colonie  di  villini  ne'  sobborghi  delle  grandi 
città....  Ogni  villino  —  o  piuttosto  ogni  casa  cam- 
pestre —  conterrà  le  aliitazioni  per  due,  tre  o,  al 
massimo,  quattro  famiglie;  ed,  oltre  alle  stanze 
per  queste,  ogni  casa  campestre  avrà  la  gran  sala 
comune  da  pranzo,  un  salotto  di  ricevimento,  uno 
di  lettura. 

Ed  è  forse  questa  razionale  riforma  «  una  di- 
struzione, una  catastrofe  della  famiglia?»  Delle 
persone  molto  pie,  molto  conservative,  n<m  hanno 
contribuito  a  creare  i  giardini  infantili,  le  cucine 
popolari,  i  catTè  per  il  popoli >,  le  piazze  per  i  giuo- 
chi publjlici,  le  sale  di  lettura  popolari  ?  Perchè 
ogni  individualità  possa  compiei  imente  svilupparsi 
e  tra  marito  e  moglie  regni  la  concordia  e  i  fan- 
ciulli crescano  amorevoli,  bene  educati  e  felici  non 
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è  proprio  necessario  che  ogni  madre  rammendi  da 
sé  le  calzette  e  sorvegli  la  pentola  e  ogni  padre 
cerchi  alla  trattoria  o  al  catte  il  riposo  dal  «  com- 
battimento domestico  »,  lo  svago  dalla  monotonia 
casalinga.  Che  c'importa  de'  pregiudizi  è  de'  senti- 
mentalismi ?  Un  esempio  e  l'idea  avrà  vinto  ! 


flapoleone  I  letterato 

e  agente  matrimoniale 


(Da  un  articolo  del  prof.    E.  VVertheimer    nel     The    l'ut- 
verseli  and  Liidifulf  i[ai;aziiif.  fascicolo  di  marzo). 

«  ....  Scriveva  e  parlava  soltanto  come  poteva 
scrivere  e  parlare  un  dominatore  di  genio  così  po- 
deroso, che  con  uno  sguardo  poteva  mettere  in 
moto  centinaia  di  migliaia  di  baionette,  che  sapeva 
quale  timore  incuteva  il  suo  nome  e  che  sovratutto 
conosceva  in  ogni  sua  forma  la  pieghevolezza  dello 
spirito  umano.  Non  avrebbe  dati  certi  comandi, 
né  avrebbe  ])Otuto  esigere  gli  umilianti  .servigi  che 
egli  solo  di  frequente  chiedeva,  se  non  fosse  stato 
sicuro  di  possedere  lo  strumento  necessario  per 
indurre  a'  suoi  voleri  anche  i  più  alti  ufficiali.  Se 
vi  fu  quindi  uno  scrittore  che  dovette  conoscere 
tutti  i  segreti  dello  stile,  questi  fu  Napoleone. 

«  La  volgarità  dell'inclinazione,  che  non  lo  fa- 
ceva esitare  nemmeno  nella  scelta  dei  mezzi  più 
vili,  e  nello  stesso  tempo  la  genialità  del  concetto 
e  l'attitudine  a  dargli  una  espressione  sublime,  cosi 
da  costringere  quasi  all'ammirazione,  erano  tutte 
cose  che  avevano  una  coinune  sorgente  nel  carat- 
-tere  del  dittatore,  in  cui  le  più  nobili  e  le  peggiori 
qualità  si  confondevano  tentando  di  sopraffarsi  Luna 
l'altra.  La  predominante  avidità  del  potere  deter- 
minò la  vittoria  della  qualità  meno  elevata.  Tut- 
tavia Napoleone  ha  eretto  un  immortale  monumento 
a  sé  stesso  co"  suoi  scritti  ;  perchè  mentre  la  Fran- 
cia, quale  egli  l'aveva  creata,  si  sfasciò  subito  dopo 
la  sua  caduta,  ancora  il  mondo  da  lui  plasmato 
vive  nelle  sue  lettere,  nei  suoi  bollettini,  ne'  suoi 
ordini.    > 

Lettere  inedite. 

Con  una  serie  di  lettere  ancora  inedile,  il  Wer- 
theimer,  professore  a  Vienna,  si  propone  di  lumeg- 
giare, meglio  di  quanto  siasi  fatto  finora,  il  carat- 
tere di  Napoleone  L  Delle  lettere  pubblicate  in 
questo  primo  articolo,  poche  sono  le  caratteristi- 
che. Dopo  la  pace  di  Tilsitt,  quando  Napoleone 
sognava  di  dividere  l'impero  mondiale  con  lo  zar 
Alessandro,  il  quale  era  stato  soggiogato  da  lui,  a 
dispetto  dell'ostilità  dell' intera  Russia,  Bonaparte 
scriveva  al  generale  Savary,  ambasciatore  francese 
a  Mosca  :  «  Ho  ordinato  alla  polizia  di  compilare 
una  lista  di  quei  Russi  prigionieri  di  guerra,  ora 
confinati  in  Francia,  i  quali  si  sono  permesse  le 
più  indecenti  espressioni  contro  la  famiglia  impe- 
riale russa.  Usatene,  se  la  cosa  vi  sembra  impor- 
tante.... Io  avrei  l'intenzione  di  fare  arrestare  al- 
cuni di  questi  miserabili....   Certe    loro  espressioni 


sorpassano  in  realtà  ogni  limite,  come  questa:  «  Sa- 
rebbe un  bene  distruggere  l'intera  famiglia  impe- 
riale di  Russia  ».  .Spero  sinceramente  che  il  nu- 
mero degli  autori  di  queste  espressioni  sia  piccolo: 
ma  sembra  che  vi  siano  tra  i  Russi  un  gran  nu- 
mero di  teste  piantate  troppo  saldamente  sui  loro 
tronchi.   > 

Il  matrimonio  di  BePthier. 

L'n'altra  lettera  mostra  Napoleone  nel  suo  svago 
preferito  di  agente  matrimoniale.  Il  maresciallo 
Berthier,  principe  di  Wagram,  era  sulla  cinquan- 
tina, e,  come  il  suo  signore,  aveva  un  debole  per- 
le passioni  effimere.  Ma  l'imperatore,  che  per  sé 
non  ammetteva  limiti  nel  regno  dell'amore,  voleva 
anche  in  questo  essere  despota  con  coloro  che  pur 
avevano  le  sue  tendenze  ad  interpretarne  larga- 
mente le  leggi.  Impose  quindi  al  maresciallo  di 
premier  moglie,  altrimenti  non  gli  avrebbe  più  per- 
messo di  comparirgli  innanzi.  «  Avete  raggiunto  i 
cinquant'anni  —  gli  scrisse  —  ma  siete  di  una  fa- 
miglia in  cui  potrete  vivere  fino  agli  ottanta  :  e 
questi  trenta  anni  sono  proprio  quelli  in  cui  i  con- 
forti del  matrimonio  sono  di  una  grande  impor- 
tanza per  noi.    » 

Berthier  non  seppe  resistere,  e  lasciò  l'incarico 
della  scelta  a  Napoleone,  il  quale  pose  gli  occhi 
sulla  nipote  del  re  di  Baviera  e  intavolò  le  tratta- 
tive. La  principessa  Elisabetta  toccava  i  23  anni  ; 
era  alta  ed  elegante  di  statura,  ma  non  aveva  al- 
cuna leggiadria  di  fattezze,  e  non  aveva  neppure 
l'attrattiva  di  una  bella  dote.  Napoleone  scriveva 
all'  ambasciatore  francese  a  Monaco,  il  18  feb- 
braio 180S  :  '■■  Vi  mando  una  lettera-  che  conse- 
gnerete al  re  di  Baviera.  Ve  la  mando  con  un  sigillo 
mobile  perchè  possiate  conoscere  ciò  che  contiene: 
abbiate  però  cura  che  sia  ben  suggellata  prima  di 
consegnarla.  Ho  vivo  desiderio  che  il  Re  abbia  a 
far  qualcosa  per  la  sua  nipote  in  questa  occasione. 
Non  potrebbe  darle  qualche  fondo  in  Baviera,  in 
sua  assoluta  proprietà,  con  una  rendita  di  50,000  li- 
re ?  Berthier,  che  ama  assai  il  Re,  apprezzerebbe 
moltissimo  questo  segno  di  interessamento,  e  per 
parte  mia  lo  vedrei  con  moltn  piacere.  Il  Re  po- 
trebbe riservarsi  il  diritto  di  riversiljilità  in  caso  di 
morte  senza  prole....   > 


Iie  ferrovie  in  Rfriea 


(Da  un  articolo    del   consigliere    governativo    edile    Franz 
Woas  nella  DciUsche  Koloniahtitung,  del  28  febbraio). 

A  buon  punto  si  é  pubblicata  una  carta  d'A- 
frica (carta  intorno  alle  costruzioni  ferroviarie  nel- 
l'Africa, con  testo  del  colonnello  Fleck;  Dietrich 
Reimei  editore)  con  lo  scopo  speciale  di  mettere 
in  evidenza  le  ferrovie  già  esistenti,  quelle  in  co- 
.struzione  e  lo  progettate  nel  Continente  nero.  Era 
una  necessità  e  contribuirà  senza  dubbio  a  risol- 
vere la  questione  delle  ferrovie  dell'  Africa  orien- 
tale (divisata  dalla  Germania).  Un'occhiata  a  que- 
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sta  carta  basta  a  mostrare  quanto  questo  progetto 
di  ferrovie  sia  pochissima  cosa  in  confronto,  non 
soltanto  delle  altre  ferrovie  divisate,  ma  anche  di 
quelle  già  esistenti.  Vi  si  vede  jìure  come  la  grande 
ferrovia  voluta  dall'Inghilterra,  da  Alessandria  a 
Città  del  Capo,  è  già  fatta  ed  in  esercizio  per 
metii.  E  si  vede  ancora  quali  vasti  progetti  hanno 
i  francesi,  che  intendono  attraversare,  da  Algeri, 
due  volte  il  Sahara,  per  giungere  da  un  lato,  via 
Timbuktu,  al  Dahomey,  dall'altro  a  Kuka  e  con  ciò 
pil  lago  Ciad.  Anche  la  grandiosità  e  l'importanza 
della  ferrovia  che  i  francesi  conducono,  lungo 'il 
Senegal,  al  Xiger,  emerge  chiaramente  e  non  meno 
riesce  evidente  il  grande  valore  delle  ferrovie  abis- 
sine, a  cui  attendono  solertemente  da  Gibuti  in 
poi  e  che  presto  dischiuderà  loro  —  ai  francesi  — 
l'Abissinia  sinora  tanto  difficilmente  accessibile. 
Quale  quanti/i  negligcable  sono,  in  confronto,  i  po- 
chissimi chilometri  che  rappresentano  le  ferrovie 
tedesche.  Persino  un  paese,  quale  il  Portogallo, 
che  siamo  avvezzi  a  considerare  politicamente  ed 
economicamente  tanto  di  poco ,  è  molto  supe- 
riore, per  quanto  si  riferisce  alle  ferrovie.  Conside- 
riamo pure  soltanto  le  ferrovie  già  in  esercizio,  o 
alla  cui  costruzione  si  sta  per  metter  mano ,  e 
ne  avremo  il  seguente  prospetto  : 

Ferrovie  francesi  d'.^lgeria,  Tunisi.  Sudan 
»        britanniclie    dell'  Est,    de!    Sud  e 

dell'.\frica  Centrale 

Egitto 

Transvaal 

Natal 

Grange 

Ferrovie  portoghesi  d'Angola  e  Mozambico 

Congo     

Ferrovie  tedesche  dell'Africa    Orientale    e 

Occidentale »        300 

Ferrovie  italiane  dell'Eritrea »  27 


Km.  5518 

»  5442 

»  3350 

»  1935 

»  11S5 

»  960 

»  943 

»  443 


Un  "  fivatar  „  impepiale 


Da  un  articolo  di  \V.  T.  Stead  nella 
view,  fascicolo  di  marzo). 


Coìtletìipoyary  Re- 


<■  Tornando  dai  funerali  della  Regina  alla  capi- 
tale, il  Kaiser  e  il  Re  siedevano  l'uno  accanto  al- 
l'altro. Il  primo  portava  l'uniforme  di  feld-mare- 
sciallo  inglese,  il  Re  quella  di  colonnello  di  un 
reggimento  prussiano.  Che  sarebbe  avvenuto  se 
invece  di  im  semplice  scambio  di  uniformi  vi  fosse 
stato  uno  scambio  di  anime  ?  Un  romanziere  fran- 
cese compose  sopra  una  simile  ipotesi  un  libro  in- 
gegnoso. (Si  allude  probabilmente  all'  Avatar  di 
Th.  Gauthieri. 

Se  Edoardo  VII  fosse  un  Gaglielmo  II. 

"■  Supponiamo  che,  dopo  aver  reso  l'ultimo  me- 
sto tributo  alla  Regina,  l'anima  del  nipote  avesse 
sostituita  quella  del  figlio  nel  corpo  del  Re  e  che 
l'anima  del  Re  se  ne  fosse  andata  in  Germania 
nel  corpo  dell'Imperatore.  Quale  sarebbe  stato  il 
risultato  ?  Non  è  il  caso  di  arzigogolare  quali  cam- 
biamenti sarebbero  avvenuti  in  Germania  se    Gu- 


glielmo II  avesse  lasciata  l'indiavolala  energia  che 
anima  il  suo  involucro  fisico,  allo  zio  :  è  meglio 
rivolgere  la  nostra  meraviglia  a  quel  che  sarebbe 
dell'  Inghilterra  se  la  corona  di  Edoardo  VII  co- 
prisse l'instancabile,  risoluto  spirito  del  sovrami 
tedesco  » . 

L'autore  dell'articolo,  che  è  uno  dei  più  ardenti 
polemisti  del  partito  liberale  inglese,  trac  motivo 
dalla  fantastica  ipotesi,  per  studiare  quali  siano  i 
poteri  della  corona  secondo  la  costituzione  britan- 
nica. L'occhio  d'aquila  dell'anima-imperiale  im- 
prigionata sarebbe  stato  subito  attratta  da  una 
frase  di  Gladstone,  il  quale  disse  che  «  ogni  mac- 
chia scoperta  dal  Sovrano  sulla  carta  degli  aftari 
pubblici  lo  rende  più  reale  e  autorevole;'.  E  le 
macchie  che  Guglielmo  nella  pelle  di  Edoardo 
avrebbe  scoperto  d'  un  tratto  non  si  potrebbero 
contare.  Ma  per  cancellarle  è  necessaria  una  ini- 
ziativa energica  di  cui  soltanto  il  sire  tedesco  ha 
il  segreto. 

Iia  fermezza  della  regina  Vittoria. 

Per  mostrare  come  un  sovrano  possa  far  valere 
la  sua  volontà  senza  uscire  dai  limiti  costituzio- 
nali, lo  Stead  esamina  a  lungo  alcuni  atti  poco 
noti  e  molto  intere.ssanti  di  Vittoria,  educata  dal 
Principe  Consorte  a  una  singolare  fermezza  coi 
ministri.  Cosi  a  questi  ella  impose  un  contegno 
passivo  all'  epoca  del  colpo  di  Stato  di  Napo- 
leone III,  e  richiamò  severamente  lord  Palmer- 
ston,  primo  ministro,  che  aveva  manifestato  la  sua 
compiacenza.  Così  allo  scoppio  della  guerra  au- 
stro-germanica contro  la  Danimarca,  ella  osò  op- 
porsi alla  corrente  impetuosa  dell'  opinione  pub- 
blica che  voleva  prendere  le  difese  della  debole 
nazione  <■  aggredita  » ,  quantunque  il  Principe  di 
Galles  avesse  già  impalmata  una  principessa  da- 
nese, e  riuscì  ad  ottenere  la  neutralità  del  Parla- 
mento ricorrendo  senza  ambagi  ai  capi  dell'oppo- 
sizione. 

Tra  i  suoi  atti  di  energia,  il  più  simpatico  è 
quello  che  si  riferisce  al  proclama  emanato  quando 
sì  costituì  l'impero.  La  Regina  sì  trovava  sul  con- 
tinente quando  ricevette  lo  schema  del  proclama 
preparato  dai  ministri,  in  cui  si  alludeva  anche 
alla  facoltà  che  l'Imperatrice  aveva  di  sopprìmere 
la  religione  indiana.  Vittoria  lo  respinse  indignata, 
dando  l' incarico  a  lord  Derby  di  rifarlo  intera- 
mente <  tenendo  in  mente  che  è  una  Sovrana,  una 
donna,  la  quale  si  rivolge  a  più  che  cento  milioni 
dì  abitanti,  dì  cui  assume  il  governo,  dopo  una 
sanguinosa  guerra  civile.  In  un  documento  simile, 
devono  aleggiare  sentimenti  di  generosità,  di  be- 
nevolenza, di  religiosa  tolleranza,..  ' .  Lord  Derby 
sì  affrettò  a  compilare  un  altro  proclama  secondo 
ì  desideri  della  Regina,  la  quale  ultimamente  non 
volle  approvare  la  nomina  di  lord  Kitchener  a  co- 
mandante supremo  nell'  India,  dicendo  che  non 
era  avvezzo  a  diportarsi  troppo  bene  cogli  indigeni. 

Lo  Stead  ritiene  che.  malgrado  la  miglior  vo- 
lontà del  mondo,  Edoardo  VII  non  potrà  eserci- 
tare r  influenza  della  madre,  e  non  potrà  quindi 
seguirne  le  orme,  non  potendo  fare   passi  eguali. 


DALLE    RIVISTE 

Sei  mesi  in  gli  antpopofagi 
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(Da    due    articoli    delle    Lcciurcs  pcuir    tuxis,  febbraio  e 
marzo). 

Il  29  settembre  1898  Samory,  capo  dello  smisu- 
rato paese  che  va  dalle  sorgenti  del  Niger  fino  al 
porto  di  Segan,  verso  il  nord  e  fino  a  Bobo-Dio- 
lasso  e  Kong  all'est,  fu  preso  dai  francesi  e  con- 
dotto a  Gabon.  Questa  cattura  metteva  fine  alle 
cnideltà  che  avevano  afflitto  il  paese  di  Dijmini, 
di  Pouba.  di  Beyla  e  per  la  prima  volta  gli  euro- 
pei penetravano  in  una  regione  ostile,  popolata 
di  tribìi  feroci  di  antropofagi.  Parecchi  tentativi 
erano  già  stati  fatti  per  penetrare  in  quelle  terre, 
ma  gli  sforzi  degli  europei  s'erano  infranti  contro 
la  resistenza  di  quei  selvaggi  guerrieri.  Neil'  anno 
sovraccennato,  il  comandante  Lartigue,  che  coman- 
dava la  regione  meridionale  del  Sudan  francese, 
credette  fosse  il  momento  buono  per  inoltrarsi  in 
quella  regione,  tanto  più  che  la  vittoria  sopra  Sa- 
mory aveva  rialzato  il  prestigio  della  bandiera 
francese  presso  quelle  popolazioni  selvagge,  alcune 
delle  quali  anzi  si  mostravano  perfino  animate, 
verso  i  francesi,  da  una  tal  quale  benevolenza.  La 
spedizione  fu  affidata  al  luogotenente  Woelffel  della 
fanteria  di  marina,  che  ottenne  di  essere  coadiu- 
vato dal  tenente  JMagin  della  stessa  arma  e  dal 
sergente  Van  Cassel  di  linea.  Il  piano  della  spe- 
dizi'ine  portava,  partendo  dal  sud  del  Sudan,  ri- 
cimoscere  il  corso  del  Cavally,  o  Diongon,  fiume 
ancora  inesplorato,  discendere  fino  al  mare,  o  co- 
steggiando le  rive,  o  navigandolo  ove  fosse  possi- 
bile. 

Le  Lectures  pour  tous  danno  un  racconto  par- 
ticolareggiato di  questa  spedizione,  fatto  da  un 
membro  della  spedizione  medesima,  in  forma  di 
giornale   delle    operazioni. 

Per  on  pezzo  di  sale. 

In  un  villaggio,  Gucché.  all'  approssimarsi  della 
spedizione,  tutta  la  popolazione  è  fuggita,  nascon- 
dendosi nella  macchia.  Un  muro  impedisce  il  pas- 
saggio ;  i  militari  parlamentano  coi  notabili  del 
villaggio  che  non  hanno  mai  veduto  un  bianco. 
Solo  uno,  assai  vecchio,  ricirda  un  bianco  che  si 
ra[)isce  poi  essere  stato  Anderson,  andato  colà  nel 
18J7.  I  francesi  prendono  stanza  in  una  casa  del 
villaggio  ;  il  fumo  del  focolare  aveva  coperto  di 
uno  strato  il  S"ffitto  e  le  muraglie  :  non  vi  sono  fi- 
nestre, talché  là  entro  si  soffoca,  e  la  capanna  è 
continuamente  invasa  da  pollame  e  da  caprioli. 
Se  i  francesi  escono  per  respirare,  una  folla  di  cu- 
riosi li  circonda.  A  Lola,  fra  i  Manoirs  e  i  Guer- 
sés,  la  spedizione  si  trova  proprio  in  mezzo  agli 
antropofagi.  Eppure  si  era  creduto  che  quella  po- 
polazione fosse  buona  e  pacifica.  Era  andata  in- 
contro ai  francesi  condotta  dai  suoi  capi,  sonando 
Hauti,  battendo  tamburelli,  agitando  sonagli ,  coz- 
zando fra  loro  grossi  bastoni.  Il  luogotenente  of- 
fre loro  con  solennità  un  grosso  pezzo  di  sale  e 
questa  elargizione  accaparra  ai    francesi    il    favore 


di  quei  selvaggi.  Ma  gli  ufficiali  francesi  non  sc- 
spettavano  di  quale  orriliile  misfatto  si  rendevano 
complici  innocenti  con  quel  regalo.  Il  giorno  di- 
poi un  soldato  della  spedizione,  passeggiando,  urtò 
contro  qualche  cosa  che  riconobbe  per  un  corpo 
orribilmente  mutilato  e  già  coperto  di  enormi  for- 
miche che  si  attaccano  ai  cadaveri  non  lasciando, 
dopo  un  po'  di  tempo,  sul  terreno  che  uno  sche- 
letro. Più  orribile,  forse,  dello  stesso  misfatto  — 
dice  il  narratore  —  è  la  ingenua  esposizione  che 
quei  bruti  fanno  del  delitto  commesso.  Coloro, 
ricevuto  il  sale,  s'erano  affrettati  ad  utilizzare  il 
donativi!  sgozzando  una  fanciulla,  mangiandone  le 
parti  migliori  condite  Cul  sale  ricevuto.  L'avevano 
presa  al  cader  della  notte  —  era  una  schiava  — 
e  siccome  la  poveretta  emetteva  grida  'disperale, 
domandando  quale  colpa  avesse  commesso,  le 
avevano  risposto  tranquillamente  che  siccome  il 
lavoro  dei  raccolti  era  finito ,  essa  diventava  inu- 
tile nel  villaggio.  L'avevano  uccisa  con  un  colpo 
di  coltello,  ne  avevano  staccato  e  spezzato  le  mem- 
bra sanguinolente,  se  le  erano  spartite,  facendone 
lauto  pasto. 

«  Ecco  gli  orrori  che  scoprivamo,  aggiunge  il  nar- 
ratore, a  300  chilometri  dalla  costa  ove  i  nostri 
appaltatori  fanno  i  loro  commerci,  ad  otto  giorni 
da  un  posto  francese.   > 

Gli  stregoni. 

In  quella  località  tutte  le  popolazioni  delle  fo- 
reste sono  cannibalesche  e  l'uso  di  nutrirsi  di  carne 
umana  è  comune.  Mettono  i  pezzi  migliori  e  per 
loro  più  ghiotti  in  grosse  zucche  piene  d'olio  e  li 
conservano  fino  a  che  vi  sia  qualche  grande  festa 
che  celebrano  con  quegli  orribili  pasti.  I  ne- 
mici che  vengono  uccisi  e  dei  quali  quei  selvaggi 
possono  impadronirsi,  finiscono  coli' essere  man- 
giati ;  il  loro  cranio  viene  appeso  quale  trofeo  al- 
l'abituro del  capo  della  tribù  o  della  popolazione. 

Gli  stregoni  hanno  parte  notevole  in  questa  fe- 
roce pratica  dell'antropofagia,  perchè  sono  essi 
che,  quando  mancano  altre  vittime,  designano  qual- 
cuno che  sopperisca  al  bisogno.  Lo  stregone  ar- 
riva con  un  idoletto  —  una  statuetta  di  legno  an- 
nerito, spesso  adorna  di  perle  e  di  nastrini,  op- 
pure una  coda  di  bestia  collocata  su  di  un  ba- 
stone: —  pone  in  terra  l'idoln,  in  mezzo  ad  un 
cerchio  di  spettatori ,  e  comincia  una  danza  fram- 
mista di  grida  e  di  canti.  E'  questo  1'  interro- 
gatorio dell'amuleto.  Ad  un  certo  punto  lo  stre- 
gone ottiene  la  risposta  invocata  e  designa  la  vit- 
tima. Questa,  terrorizzata,  non  ha  nemmeno  la 
forza  di  fuggire;  tanto  e  tanto,  sa  che  il  tentativo- 
di  fuga  a  nulla  le  servirebbe,  e  cade  trafitta. 

Usi  barbari. 

I  combattimenti  che  i  francesi  dovettero  soste- 
nere, prima  di  rendersi  padroni  di  quella  regione, 
furono  rumorosi  e  spesso  accaniti;  e'  la  loro  nar- 
razione contiene  qua  e  là  interessanti  partic<:ilari. 
Quei  selvaggi  si  sporcano  il  corpo  e  la  faccia  di 
terra  bianca  e  gialla  illudendosi  di  poter  fare,  con- 
ciati a  quel  modo,  paura  ai  bianchi.  Combattono,, 
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alcuni,  con  idoli  fatti  su  certi  bastoni  che  agitano 
incessantemente  dinanzi  alla  persona  per  allonta- 
[ìaro  la  morte.  Queste  superstizioni  hanno  parte 
rilevante  nella  vita  di  quelle  tribù;  la  stregoneria 
;iene  luogo  di  medicina.  Quando  una  persona 
rade  malata,  si  chiama  uno  stregone,  il  quale  giunge 
:ol  suo  idolo  e  lo  depone  al  suolo;  indi,  al  solito, 
:ominciano  canti  e  danze  degli  astanti,  mentre  1" 
stregone  tende  l'uvecchio  per  udire  il  responso  del- 
"idolo  circa  la  malattia  ed  il  modo  di  curarla.  Se 
a  malattia  non  gli  pare  grave,  lo  stregone  prean- 
lunzia  il  risanamento,  poi  chiede,  non  per  sé  ma 
:)er  l'idolo,  polli,  riso  od  un  capretto  clie  non  gli 
.engono  mai  rifiutati.  Se  la  malattia  si  aggrava, 
:hiama  altri  compagni  di  stregoneria,  si  consul- 
;ano,  poi  applicano  al  paziente  qualche  pasta  o 
gualcite  terra  colorante,  talora  anche  un  amuleto 
sulla  fronte.  Se  poi  il  malato  non  dà  più  speranza 
ii  guarigione,  lo  stregone  lo  dice  vittima  di  qual- 
:he  malefizio,  accusando  persona  spesso  lontana. 
\  questo  proposito  sono  riferiti  aneddoti  curiosi. 
Un  giovane  malato  di  angina  fu  giudicato  dallo 
stregone  vittima  di  un  sortilegio  operato  da  una 
ionna  che  abitava  ih  chilometri  lontano.  E  la  donna, 
supplicata  di  ritirare  il  mafefizio,  non  negò.  Cosa 
;uriosa,  le  persone  accusate  da  queste  stregonerie 
lon  negano  mai,  vittime  probabilmente  di  una 
suggestione  operata  dallo  stregone.  Cosi  pure  una 
giovane  negra,  che  si  era  fatta  beffe  degli  stregoni. 
renne  assalita  ogni  giorno,  ad  ora  fissa,  da  con- 
vulsioni, come  m  preda  alla  follia.  Si  pregò  lo  stre- 
gone affinchè  facesse  cessare  il  male  e  questo  scom- 
parve come  era  apparso  ;  segno  evidente  che  la 
giovane  nesra  aveva  subito  una  suggestione,  tanto 
più  che  essa  presentava  tutti  i  sintomi  dell'ipno- 
tismo. 


Ila  bavepsata  del  Mediteppaneo 

in  pallone 


(Da  un  articolo  di  E.  De  la  \'aulx  nella  Rcvuc  des  Re- 
Z'ttes  del  i"  marzo  e  da  un  articolo  di  Giorgio  Caye 
della  Revue  des  Revues  del  15  marzo). 

Nel  numero  scorso  della  Lettura  abbiamo  rias- 
sunta la  descrizione  del  viaggio  in  pallone  da  Pa- 
rigi alla  Piccola  Russia ,  che  valse  al  conte  De  la 
Vaulx  il  Gran  Premio  dell' areonautica  del  1900. 
Ora  lo  stesso  audace  areonauta  presenta  un  suo 
nuovo  grande  progetto  al  quale  si  sta  preparando  : 
la  traversata  del  Mediterraneo. 

Egli  rileva  come  la  difficoltà  di  un  lungo  per- 
corso sarebbe  enormemente  dimintiita  dall'uso  delle 
«  guide-rope  »,  lunghissime  corde  di  fibra  di  coc- 
co, che  strisciano  sul  terreno ,  e  che  quando  il 
pallone  si  abbassa  per  un  raffreddamento  della 
temperatura ,  lo  scaricano  naturalmente  di  peso, 
mentre  lo  sovraccaricano  allorché  l'areostato  tende 
a  sollevarsi.  Ma  ad  usare  questa  zavorra  automa- 
tica   è   mestieri   percorrere   un    terreno    libero   di 


ostacoli  :  le  corde,  nella  loro  corsa  sinuosa,  po- 
trebbero avvolgersi  agli  alberi,  agli  arbusti,  ai 
tetti  delle  case ,  imprimendo  all'  areostato  delle 
scosse  furibonde  ,  nonché  dei  movimenti  oscil- 
latori, che  produrrebbero  una  grande  perdita  di 
gas.  Inoltre  la  corda  che  costituisce  il  «  guide- 
rope  »  si  sfilaccia ,  si  apre,  formando  come  un 
anello,  clie  all'erra  gli  ostacoli  resistenti  e  che  può 
arrestare  completamente  il  i)allone.  Se  vi  è  poco 
vento,  si  ha  la  risorsa  di  poter  tagliare  la  corda  e 
di  continuare  il  viaggio  senza,  ma  se  il  vento  è 
violento,  l'areostato,  improvvisamente  trattenuto,  è 
proiettato  a  terra  con  violenza ,  si  rompe  e  può 
mettere  in  grave  pericolo  la  vita  dei  passeggieri  : 
nel  primo  caso,  il  viaggio  non  può  continuare  a 
lungo:  nel  secondo,  é  irreparabilmente  interrotto. 

Sul  «  guide-rope  >,  Andrée  aveva  molto  contato 
per  il  suo  viaggio  al  Polo ,  ma  purtroppo  su  una 
superficie  aspra,  sinuosa,  quale  quella  dei  ghiacci, 
esso  non  può  avergli  molto  giovato.  E  non  potrà 
neppure  giovare,  secondo  il  De  la  Vaulx,  alla  tra- 
versata del  deserto  di  Sahara ,  progettata  da  due 
ufficiali  francesi,  i  quali  vorrebbero  valersi  di  im- 
mense «  guide-ropes  »  di  corda  metallica. 

Il  <  guide-rope  »  non  può  avere  che  im  solo 
impiego  sicuro:  quello  sull'acqua,  la  i|uale  è  il 
solo  mezzo  che  offra  una  superficie  liscia  o  quanto 
meno  dalle  sinuosità  non  solide. 

Il  mare,  secondo  il  De  la  Vaulx,  è  il  campo 
aperto  alle  future  esperienze  dell 'areonautica. 

<:  Tutti  gli  inconvenienti  —  egli  scrive  —  che 
la  terra  ferma  o  i  ghiacci  polari  presentano  alla 
realizzazione  d'un  viaggio  di  lungo  percorso,  scom- 
paiono suir  acqua.  I  mutamenti  di  temperatura 
sono  assai  meno  elevati  e  meno  repentini,  cosicché 
il  gas  dell'  areostato  acquista  una  stabilità  molto 
più  grande.  L'  acqua  é  inoltre  una  zavorra  mara- 
vigliosa  che  l' areonauta  può,  a  suo  grado  e  se- 
condo i  suoi  bisogni,  gettare  o  riprendere.  Allor- 
ché io  penso  ai  numerosi  vantaggi  che  offre  il 
mare  per  le  prove  areonautiche,  mi  domando  per- 
ché non  si  sia  pensato  prima  di  porre  a  profitto  que- 
sto magnifico  campo  di  manovre,  e  non  so  trovare 
altre  ragioni  a  questo  stato  di  cose,  all'infuori  della 
paura  irragionevole  delle  folle  per  l'acqua  salata 
e  delle  spese  ingenti  che  occasiona  un  viaggio  di 
simil  genere.  Ma  queste  ragioni  sono  cattive  :  la 
prima  sparirà  dagli  spiriti  timorati  quando  si  sarà 
provato  che  anziché  fuggire  gli  oceani  si  devono 
al  contrario  ricercare  per  ottenere  delle  esperienze 
fruttuose;  e  la  seconda  lia  anche  minor  valore  per 
un  paese  come  la  Francia ,  dove  basta  fare  ap- 
pello alla  borsa  degli  uomini  di  buona  volontà, 
quando  l'opera  è  veramente  bella  ed  interessante.  » 

Indi  il  De  la  Vaulx  spiega  poi  il  perchè  abbia 
scelto  il  Mediterraneo  per  la  sua  impresa  : 

<v  Di  tutte  le  distese  d'acqua  che  ci  circondano, 
il  Mediterraneo  mi  è  parso  quella  meglio  desi- 
gnata per  delle  esperienze  di  areostatica  marittima. 
Il  Mediterraneo  é  un  mare  quasi  completamente 
chiuso,  giacché  non  trova  uscite  che  a  Gibilterra 
da  un  lato  ed  a  Suez  dall'altro.  Il  Mediterraneo 
è  solcato  in  ogni  ora  del  giorno  e  della   notte  da 
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navi,  bastimenti  e  vascelli  da  guerra  delle  potenze 
europee.  L'interno  di  questo  immenso  lago  è  inol- 
tre seminato  di  rifugi  per  il  navigatore  in  peri- 
colo :  dalla  Corsica  alla  Sardegna,  dalle  Baleari 
alla  Sicilia.  » 

Molto  importante  la  scelta  del  punto  di  par- 
tenza: il  De  la  Vaulx  dice  che  prescelse  l'istmo 
delle  Sablettes,  che  si  protende  fuori  della  gran  rada 
di  Tolone ,  perchè  consente  la  costruzione  di 
una  grande  rimessa  jier  il  pallone,  e  dà  modo  a 
questo  di  potersi  con  una  certa  facilità  provve- 
dersi il  gas  idrogeno  per  la  gonfiatura.  Inoltre 
esso  consente  l' approdo  alle  torpediniere  della 
squadra  del  Mediterraneo  che  dovranno  seguire  il 
pallone  nella  sua  impresa.  Per  la  partenza  sarà 
necessario  attendere  il  vento  propizio  per  non  es- 
sere ricacciati  verso  terra. 

L'areostato  cuberà  3CK30  metri:  sarà  sferico,  in- 


De  la  \'aulx,  altre  tre  persone  parteciperanno  al 
viaggio:  uno  sarà  un  altro  areonauta:  gli  altri,  due 
ufficiali  di  marina.  I  viaggiatori  porteranno  con 
loro  degli  apparecchi  di  telegrafia  senza  fili ,  dei 
piccioni  viaggiatori  di  diverse  nazionalità  per  es- 
sere sempre  in  relazione  colla  costa.  Le  esperienze 
che  si  tenteranno  saranno  diverse:  quella  dei  ser- 
vizi che  un  pallone  può  rendere  per  le  segnala- 
zioni in  tempo  di  guerra ,  prima  fra  tutte  :  si  fa- 
ranno pure  delle  prove  dei  vari  sistemi  di  deviazione. 
La  partenza  avrà  luogci  fra  il  giugno  ed  il  luglio 
e  sarà  preceduta  da  ascensioni  di  prova  con  palloni 
di  minor  portata,  allo  scopo  d'impratichirsi  degli  ap- 
parecchi che  si  vogliono  usare.  Il  pallone  porterà 
provvigioni  per  tre  settimane  :  avrà  rilìettori  elettrici. 
Fra  gli  istrumenti  di  cui  il  De  la  Vaulx  conta 
valersi,  particolarmente  interessanti  per  gli  areo- 
nauti  sono  gli  stabilitori   e    i   deviatori    Hervé    di 


Un  deviatore. 


teramente  gonfiato  con  idrogeno  e  munito  di  un 
piccolo  pallone  ad  aria  che  lo  renderà  indeforma- 
bile, col  mezzo  di  un  ventilatore  collocato  nella 
navicella.  La  stoffa  impiegata  per  la  costruzione 
del  pallone  sarà  la  seta  francese,  più  leggera  e 
non  meno  resistente  di  quella  di  China.  La  parte 
superiore  dell'areostato  sarà  munita  d'  una  granirle 
valvola  per  la  discesa  finale  e  d'  una  piccola  per 
le  manovre. 

La  navicella  avrà  una  larghezza  di  2  m.  80  su 
una  lunghezza  di  3  m.  e  20:  sarà  circondata  d'una 
fodera  impermeabile  e  dei  galleggianti,  attaccati 
alla  sua  parte  superiore,  le  consentiranno  di  so- 
stenersi a  lungo  sull'acqua.  Attorno  al  pallone  sa- 
ranno parecchie  «  guide-ropes  ».  Inoltre  l'areo- 
stato sarà  provveduto  di  deviatori  in  legno  e  in 
metallo,  sistema  Hervé,  di  forze  più  o  meno  grandi, 
e  che  consentiranno  d'imprimere  a  tutta  la  massa 
una  direzione  diversa  a  quella  del  vento,  e  di  evi- 
tare cosi  gli  ostacoli  d'ogni  genere  che  si  potes- 
sero  incontrare    (battelli,    isole,    rocce).     Oltre   il 


cui  s'intrattiene  particolareggiatamente  in  un  suo 
studio  Georges  Cave. 

L'Hervé,  qualche  anno  fa,  fece,  sul  suo  pallone 
Le  National,  un  viaggio  di  24  ore  sui  mari  del  Nord 
e  fu  in  tale  occasione  che  provò  i  suoi  apparecchi. 

Gli  «  stabilitori  »  sono  apparecchi  che  ,  gettati 
nell'acqua,  mantengono  al  pallone  in  corsa  quella 
stabilità  verticale,  che  è  una  delle  condizioni  più 
importanti  e  nello  stesso  tempo  più  difficili  a  rea- 
lizzarsi da  un  areonauta. 

I  «  deviatori  .  come  il  loro  nome  lo  indica, 
servono  in  mare  ad  ottenere  un  mutamento  par- 
ziale di  dirigibilità.  Questi  deviatori  sono  costi- 
tuiti da  una  serie  di  lame  concave,  parallele  fra 
loro,  che  se  offrono  tutta  la  loro  superficie  all'ac- 
qua, operano  una  grande  resistenza,  la  quale  viene 
a  cessare  se  dall'alto  del  pallone  si  tira  una  delle 
due  corde  che  tengono  fissate  le  lame.  Ciò  ha  per 
risultato  di  far  operare  al  pallone  una  deviazione 
notevole,  allorché  la  deriva  può  portarlo  di  fronte 
a  un  pericolo. 
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Il  generale  De  COet 


(Da    un    articolo    del    signor    Howard    C.     Hillegas    nel 
U'oild's   H'ork,  fascicolo  di  marzo). 

Tutti  conoscono  per  fama  l'astuto  generale  che 
è  sfuggito  tante  volte  ed  ha  procurato  tante  delu- 
sioni a  lord  Roberts  e  a  lord  Kitchener  e  che  più 
d'ogni  altro  ha  concorso  a  tener  viva  la  meravi- 
gliosa resistenza  delle  Repubbliche  boere.  S'è  an- 
nunziato almeno  una  dozzina  di  volte  che.  De 
Wet  era  ridotto  definitivamente  in  tal  condizione 
da  non  poter  piìi  sfuggire  alla  cattura,  e  sempre 
egli  ha  deluso  i  suoi  avversari  :  e  oltre  a  ciò  egli 
ha  avuto  tale  successo  nell'oflensiva  che,  stando  a 


quanto  afferma  il  signor  Hillegas,  avrebbe  in  sei 
mesi  fatto  prigionieri  5  mila  inglesi  e  distrutto 
delle  munizioni  nemiche  per  un  valore  di  parec- 
chi milioni  {di  dollari,  s' intende),  senza  contare 
che  l'esercito  suo  veniva  prendendo  di  continuo 
al  nemico  quanti  viveri  e  quante  munizioni  gli  oc- 
correvano. 

«  De  Wet,  scrive  l'Hillegas,  è  forse  l'uomo  più 
basso  tra  tutti  i  burghers  del  suo  commando.  L'a- 
spetto è  dimesso.  Nessuno,  a  prima  vista,  lo  giu- 
dicherebbe il  comandante.  Ed  oltre  ad  essere  meno 
alto  di  quanto  siano  in  generale  i  Boeri  è  anche 
meno  bello.  Va  vestito  come  il  più  misero  dei 
burghers  e  quand'è  a  cavallo,  ispira  piuttosto  pena 
che  ammirazione.  E  questo  non  perchè  egli  non 
abbia  cura  della  propria  persona,  che  anzi  si  ac- 
quista di  spesso  abiti  nuovi  ;  ma  i  suoi  uomini 
hanno  per  uso,  quando  si  vedono  laceri  e  sporchi. 


di  domandare  a  De  Wet  una  nuova  «uniforme»; 
e  il  brav'uomo  d;ì  via  la  sua  e  indossa  lui  la  vec- 
chia. E'  uno  dei  mezzi  eh'  ecli  impiega  a  catti- 
varsi e  tenersi  ligi  gli  animi  dei  suoi.  :> 

De  Wet  ha  tutta  l'aria  d'una  persona  assai  bene- 
vola e  tran(|uilla  e  il  signor  Hillegas  lo  conferma; 
ma  sotto  quella  veste  di  bonarietà  c'è  un  tenijiera- 
mento  di  fuoco.  Come  giunge  il  momento  dell'  a- 
zionc,  egli  cambia  natura,  pare  che  abbia  dell'ar- 
gento vivo  nelle  vene.  Sin  che  prepara  i  piani  di 
battaglia  ovvero  i  grandi  movimenti  che  sa  poi  ri- 
durre in  atto  con  tanta  abilità,  usa  parlare  a  tutti 
apertamente  e  senza  ritegno  dei  progetti  che  viene 
maturando,  ma  quando  si  tratta  d'operare,  si  chiude 
in  sé  stesso ,  né  anche  i  più  fidati  luogotenenti 
sanno  che  cosa  egli  si  proponga  di  fare. 

«  I  tratti  più  notevoli  in  quell'animo  sono  la  fred- 
dezza imperturbabile  nelle  avversità,  l'umore  causti- 
co, la  cordialità  cosi  verso  i  burghers  come  verso  i 
prigionieri,  il  rispetto  del  nemico,  la  fede  illimitata, 
incancellabile  nel  successo  finale  della  causa  sua  e 
della  sua  patria.  Con  tutto  ch'egli  abbia  speso  la 
più  gran  parte  della  sua  vita  dedicandosi  alle  pa- 
cifiche occupazioni  della  pastorizia,  egli  si  conserva 
ora  nelle  battaglie  perfettamente  calmo  e  padrone 
di  sé,  come  se  avesse  fatto  sempre  il  soldato  della 
prima  giovinezza.  A  Rooival,  nel  giugno  passato, 
quando  lord  Kitchener,  alla  testa  di  trentamila  sol- 
dati inglesi  si  sforzava  di  catturarlo.  De  Wet  passò 
mezza  giornata  in  ozio,  innanzi  alla  sua  fattoria, 
a  contemplare  la  devastazione  e  la  rovina  che  gli 
Inglesi  vi  avevano  portata.  Frattanto  gli  Inglesi 
avevano  occupato  attorno  buone  posizioni,  il  pic- 
colo esercito  di  De  Wet  sembrava  condannato.... 
E  il  giorno  seguente  Kitchener  telegrafava  che  De 
Wet  era  scappato....  > 

De  Wet,  a  quanto  si  assicura,  non  aveva  in  alta 
considerazione  lord  Roberts,  né  fa  grande  stima 
delle  virtù  militari  di  lord  Kitchener.  Fra  i  capi 
nemici  egli  ammira  più  d'ogni  altro  French,  e  dice 
che  se  dovesse  essere  catturato  vorrebbe  cadere 
nelle  mani  appunto  di  French;  ma  spera  di  non 
esser  preso  neppur  da  lui.... 


-•->-x-<- 


AndPée 


(Da  un  articolo    del   signor    G.    Stadiing    nella    Deiilsthe 
Revue). 

Il  signor  Stadiing  scrive  un  interessante  articolo 
sullo  sventurato  e  ardito  esploratore.  Sin  dalla 
prima  età  Andrée  diede  mostra  di  non  essere  un 
ragazzo  come  gli  altri.  Il  giuoco  non  lo  dilettava; 
si  coricava  presto  la  sera,  si  levava  all'alba,  e  ciò 
gli  permetteva  di  compiere  moltissimo  lavoro  nella 
giornata.  A  sei  anni,  udendo  la  madre  lamentarsi 
della  difficoltà  di  trovar  domestiche,  il  piccolo  .\n- 
drée  usci  di  casa  alla  chetichella,  con  un  laccio  in 
mano,  e  s'avviò  verso  il  mercato  per  catturare  una 
domestica.  Sin  dai  primi  anni,  era  abilissimo  net 
pattinare,  e  cosi  audace  da  sorprendere  tutti.  Ve- 
nuto in  età  più  ferma,  fu  avviato  agli   studi   d'in- 
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gegneria  civile,  nei  quali  riusci  splendidamente, 
cosi  da  avere  vari  incarii  hi  imiiortanti  dal  Governi) 
svedese. , 

Un  tempo,  trovandosi  nelle  isole  Spitzbergen, 
ebbe  l'idea  di  sperimentare  gli  effetti  prodotti  da 
una  prolungata  oscurità  sulla  vista  e  sulla  pelle. 
A  tal  uopo  egli  passò  coi  suoi  assistenti  un  intero 
inverno  in  quelle  terre,  e,  quando  il  sole  riapparve, 
rimase  ancora  per  quindici  giorni  rinchiuso  entro 
una  capanna  perfettamente  buia,  affinchè  allo  spi- 
rare di  quel  termine  i  suoi  assistenti,  riacquistata 
la  vista  normale,  potessero  osservare  in  lui  gli  ef- 
fetti dell'oscurità. 

Prima  di  accingersi  al  viaggio  che  non  doveva 
avere  ritomo,  Andrée  —  che  già  trovandosi  in 
America  aveva  concepito  l'idea  di  una  spedizione 
polare  in  pallone  —  fece  parecchi  viaggi  aerei, 
traversando  due  volte  il  Baltico. 


Gli  esiliati  in  Sibepia 


ii'amieo  di  IWae  Kinley 


(D.T  un  articolo  del  sisfiior  A.   Brancliniann    nella    Mmial- 
schri/t  fiir  Stadi  unii  Land). 

Il  signor  Branchmann  ha  ciimpiuto  uno  studio 
interessante  sulla  .Siberia  e  sulla  questione  della  de- 
portazione. 

Statistiche,  egli  dice,  è  difficile  ottenerne  :  tutte 
le  cifre  non  sono  che  approssimative,  e  nessuno 
dei  «  profani  »  saprà  forse  mai  quanti  siano  esat- 
tamente i  deportati.  Ad  ogni  modo  è  passato  il 
tempo  in  cui  i  deportati  muovevano  incatenati,  a 
lunghe  file,  attraverso  le  montagne  della  catena 
degli  Urali. 

Ora ,  essi  se  ne  vanno  comodamente  in  fer- 
rovia, partendo  da  Mosca.  Va  notato  che  seb- 
bene la  più  gran  parte  di  quanti  si  recano  in  Si- 
beria vi  siano  addotti  in  seguito  a  qualche  delitto, 
pure  son  molti  coloro  che  vi  si  stabiliscono  volon- 
tariamente. 

.Scrivendo  del  lavoro  cui  i  prigionieri  sono  for- 
zati, l'autore  dice  che  la  giornata  di  lavoro  è  di 
1,5  ore. 

Un  anno  di  lavoro  nelle  miniere  è  computato 
come  equivalente  ad  un  anno  e  mezzo  passato 
nelle  fabbriche.  Un  minatore  riceve  quattro  libljre 
di  grano,  una  di  carne  e  un  pezzo  di  thè  com- 
presso. D'inverno,  riceve  cavoli  e  patate.  Allo  Stato, 
il  mantenimento  di  ciascun  prigioniero  costa  00  ru- 
bli l'anno.  Le  donne  non  sono  assoggettate  al  la- 
voro delle  miniere. 

Il  Branchmann,  concluudendo,  rileva  che  come 
Alessandro  II  si  rese  benemerito  dell'umanità  per 
l'emancipazione  de'  servi  della  gleba,  cosi  allo  Zar 
attuale,  Nicolò  II,  va  tributata  alta  lode  per  la  cura 
che  s'è  presa  di  alleviare  le  sofferenze  e  migliorare 
la  sorte  dei  deportati  in  Siberia. 


La   Lettura. 


(Da  un  articolo  di   \\.    .\.   Wliite  nel    Tlir  Tdlrr.  fascicolo 
di  marzo). 

Hanna  è  il  piti  grande  politicante  americano, 
Valter  ego,  alcuni  dicono  il  padrone,  di  Mac  Kin- 
ley, la  bestia  nera  dei  democratici,  odiato  e  te- 
muto come  una  potenza  forte  e  misteriosa. 

Nato,  63  anni  or  sono,  neh'  Ohio  da  una  fa- 
miglia di  ex-quaccheri,  si  gettò  negli  affari  con 
l'entusiasmo  proprio  della  sua  razza,  riuscendo 
presto  a  carpire  il  monopolio  delle  miniere  carbo- 
nifere e  di  ferro  in  un  distretto.  In  occasione  di 
uno  sciopero,  egli  fece  arrestare  e  processare  un 
certo  numero  di  operai  :  (|uesti  furono  difesi  da 
un  giovane  avvocato,  che  vinse  non  S(jltanto  la 
causa,  ma  l' intera  simpatia  di  Hanna.  Ora  l'av- 
vocato è  presidente  degli  Stati  LTniti. 

Dopo  aver  assunto  un  numero  infinito  di  im- 
prese industriali,  dopo  aver  aumentate  le  ingenti 
ricchezze  con  operazioni  bancarie,  Hanna  volle 
tentare  nel  1880  la  politica,  scegliendo  però  quella 
che  meglio  conveniva  a'  suoi  affari.  Fu  il  grande 
elettore  di  Sherman,  il  quale  soccombette  :  egli 
aìlora  si  ritirò  e  comprese  che  bisognava  mutar 
tattica. 

Quando  tornò  alia  carica,  la  sua  amicizia  jier 
Mac  Kinley  era  divenuta  così  intensa  che,  coll'in- 
tallibile  sistema  di  :  convertire  i  dollari  in  patriot- 
tismo», riu.sci  a  portarlo  in  palmo  di  mano  fino 
alla  iiresidenza.  L'amicizia  però  non  ha  quel  ca- 
rattere di  padronanza  che  i  detrattori  le  attribui- 
scono. Sembra  piuttosto  che  Mac  Kinley  abbia 
trovato  il  modo  di  dominare  l'Hanna,  per  trarne 
a  suo  profitto  la  gran  forza  di  cui  questi  dispone. 
Gigantesco,  impetuoso,  tempra  veramente  ener- 
gica e  virile,  Hanna  innanzi  al  ])lacido,  scolorito, 
imperturbabile,  insensibile,  diplomatico  Mac  Kin- 
ley si  trova  disarmato  ed  è  preso  da  un  rispetto 
eccessivo  per  la  dignità  presidenziale  dell'amico. 
Non  v'è  dubbio  che  nelle  questioni  governative, 
su  cui  r  Hanna  viene  talvolta  interrogato,  egli 
esprima  opinioni  diverse  da  quelle  di  Mac  Kin- 
ley :  attende  sempre  che  questi  le  lasci  almeno 
intravvedere  per  potervi  modellar  le  sue.  L'ami- 
cizia —  e  quasi  si  direbbe  1"  infatuazione  —  non 
si  ptii'i  spiegare  se  non  come  uno  di  quegli  strani 
contrasti,  non  infrequenti  nella  storia,  che  fanno 
credere  all'affinità  elettiva  dei  caratteri  opposti  : 
gli  estremi  si  toccano. 

Hanna  però,  as.sai  più  e  assai  meglio  di  Mac 
Kinley,  è  il  vero  rappresentante  dell'America,  del 
tipo  americano,  dotato  di  senso  pratico,  indu- 
strioso, rud?  e  forte,  e  nello  stesso  tempo  umori- 
sta; è  il  campione  vivente  dello  spirito  americano. 
Le  caricature  lo  di|)ingono  come  un  colosso  sor- 
dido, brutalmente  adi|ioso  :  ina,  secondo  l'artico- 
lista, esse  servono  soltanto  a  dimostrare  la  reale 
potenza  dell'  Hanna  e  dell'  Ilannaismo  —  il  |)re- 
dominio  del  dollaro  nella  politica. 
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Pep  la  civiltà  amenieana 


(Da  ini  articolo 


de\\'.tmfriia>i    Afonlhir  Review  of  Rc- 


I  giornali,  anche  italiani,  si  sono  occupali  ilclla 
furiosa  campagna  antialcoolista  combattuta  nello 
Stato  del  Kansas  (Stati  Uniti)  dalla  signora  Carrie 
Nailon,  della  crociata  da  lei  bandita,  delle  batta- 
glie impegnate  dalle  sue  Amazzoni  con  i  saloon- 
tmn  (come  si  chiamano  in  America  i  liquoristi), 
degli  arresti,  dei  processi  subiti,  delle  ferite  ri- 
portate. 

Da  poi  che  il  primo  marito  le  mori,  a  quel  che 
si  dice,  di  delirium  tremeits,  pochi  anni  or  sono, 
la  signora  Nation  concepì  un  odio  inestinguibile 
contro  l'alcoolismo  :  un  vero  r/i?//;7«";  anche  il  suo. 


La  signora  Xalioii  e  suo  marito. 

Entrò  nell'Unione  Femminile  Cristiana  per  la  tem- 
peranza e  fu  fra  le  gregarie  più  accese.  Final- 
mente, risolutasi  all'azione,  andò  a  Kiowa,  il  i"  di 
novembre  passato ,  e  distrusse  due  saloons  (spacci 
di  liquori).  L'atto  fu  cosi  audace  e  repentino  che 
gli  avversari ,  intimoriti ,  non  osarono  toccare  la 
Nation,  la  quale,  presone  nuovo  ardire,  il  27  di- 
cembre ,  distrusse  un  saloon  a  Wichita.  Questa 
volta  fu  tratta  in  arresto,  ma,  dopo  due  o  tre  set- 
timane di  prigione,  assolta  e  rilasciata  in  libertà. 
Appena  libera,  tornò  da  capo.  Il  21  gennaio,  in- 
sieme con  due  compagne  dell'  Unione  temperan- 
tista,  distrusse  due  altri  saloons.  Arrestata  nuova- 
mente e  nuovamente  addotta  imianzi  ai  magistrati, 
fu  tosto  rimessa  in  libertà,  non  riconoscendosi 
l'autorità  giudiziaria  medesima  il  diritto  di  punirla 


per  le  suo  gesta.  Trascorsi  due  giorni,  una  schiera 
di  donne  antialcooliste  portò  la  devastazione  in 
un  saloon  nella  città  di  Enterprise.  Il  28  gennaio 
la  signora  Nation  comparve  innanzi  al  signor  Stan- 
ley, governatore  dello  Stato  del  Kansas,  chieden- 
dogli di  aiutarla  nella  sua  impresa;  lui,  natural- 
mente, rifiutò  di  concorrere  in  un'opera  così  illegale; 
ella  non  se  ne  prese,  e  pochi  giorni  appresso  di- 
strusse un  altro  saloon  a  Topeka.  Durante  tutto 
questo  tempo,  fra  un  assalto  e  l'altro,  ella  non  si 
stancava  di  pronunziare  discorsi  «  temperantisti  » , 
uno,  fra  gli  altri,  a  Topeka,  innanzi  alle  due  Ca- 
mere del  Parlamento ,  e  faceva  anche  qualche 
escursione  in  altri  Stati,  a  Des  Moines  e  a  Chicago. 
Il  suo  esempio,  frattanto,  era  seguito  da  altre 
donne  in  altre  città,  per  modo  che  ne  nacque  un 
vero  regno  generale  del  terrore.  A  Winfield  tutta 
la  città  fu  in  armi  ;  la  situazione  divenne  cosi  mi- 
nacciosa da  far  temere  una  guer- 
ra civile.  La  campagna,  del  re- 
sto, non  è  chiusa  ;  dove  si  pos- 
sa andare  a  finire,  nessuno  lo  sa. 
Questi  fatti  suggeriscono  al- 
cune riflessioni  allo  scrittore 
Aé\V A>nerican  Monthly  Review 
of  Revieivs. 

'  Chi  abbia  conoscenza  delle 
«'ondizioni  della  vita  americana 
di  mezzo  secolo  addietro,  deve 
ammettere  che  l'agitazione  a 
favore  d'un'astinenza  assoluta 
(lai  liquori  è  conseguenza  fatale 
di  quello  stato  di  cose.  La  no- 
stra razza  era  alcoolizzata.  Uo- 
mini di  Stato  e  professionisti 
spesso  si  presentavano  al  pub- 
blico completamente  ubbriachi  ; 
1  ministri  del  culto  a  volte  non 
potevano  attendere  ai  servizi 
divini  per  aver  troppo  bevuto: 
l'alcoolismo  era  malattia  nazio- 
nale. Unico  rimedio  ai  nervi 
sovreccitati  d'una  razza  trapian- 
tata, che  aveva  a  respirare  un'a- 
ria più  pungente  e  pii^i  ozonica 
dì  quella  delle  Isole  britan- 
niche ,  era  1'  astinenza  com- 
pleta. Cosi  in  molti,  e  particolarmente  fra  gli  ec- 
clesiastici e  fra  le  donne,  sì  radicò  il  concetto  che 
il  nemico  del  popolo  americano,  il  centro  demo- 
ralizzatore da  distruggere  fosse  il  saloon.  Si  do- 
mandò nientemeno  che  si  modificassero  le  costitu- 
zioni dei  vari  Stati  per  vietare  lo  smercio  dei  li- 
quori. In  alcuni  Stati,  il  Kansas  fra  gli  altri,  si 
potè  giungere  a  tanto,  in  altri  non  si  potè  ottenere 
se  non  che  ciascuna  provincia  o  ciascun  comune 
dovesse  decidere  se  tollerare  o  no  il  commercio 
degli  alcools  ;  altrove  (come  nella  Carolina  del 
Sud),  si  stabili  il  monopolio  di  Stato  per  regolare 
la  vendita. 

«  Ma,  tirate  le  somme,  tutto  questo  movimento 
ha  approdato  a  ben  poco.  Nel  Kansas,  principal- 
mente, s'è  avuto   il    coraggio   di    promulgare  una 
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legge  vietante  lo  spaccio  dei  liquori,  ma  non  s'è 
■osato  porla  ad  efietto;  e  cosi  s'  assiste  al  curioso 
spettacolo  d'una  virago  che  commette  violenze  e 
illegalità  d'ogni  genere  per  ridurre  in  atto  la  legge, 
di  funzionari  di  polizia  che  dovrebbero  tenere  a 
segno  questa  donna,  ma  non  lo  fanno  perchè  le 
dtànno  ragione,  e  di  giudici  che  dovrebbero  con- 
dannarla perchè  viola  la  legge  nella  forma,  ma  non 
la  condannano  perchè  vedono  in  lei  un'esecutrice 
della  legge. 


I  disordini  provocati  nel  Kansas  dalla  signora 
Nation  richiamano  alla  mente  dello  scrittore  della 
rivista  americana  i  linciaggi ,  che  avvengono  ab- 
bastanza spesso  cosi  nel  Kansas  come  in  altri  Stati. 
Poco  tempo  addietro  a  Leavenworth,  una  delle 
città  principali  del  Kansas,  la  folla  prese  di  mano 
alla  polizia  un  prigioniero  e  con  gran  delibera- 
zione, non  curando  tutte  le  sue  proteste  di  inno- 
cenza. Io  bruciò  vivo.  «  C'è  una  stretta  connessione 
fra  il  sistema  di  sottrarre  alla  custodia  della  legge 
i  prigionieri  e  punirli  colla  morte  per  delitti  non 
provati,  e  l'entusiasmo  cui  s'abbandona  la  folla 
per  il  sistema  della  devastazione  dei  sciloons  com- 
piuta per  via  privata.  Entrambe  queste  forme  di 
violenza  rinnegano  tutta  la  nostra  civiltà  eredi- 
taria.... 


Un  saloon  devastato. 

«  Negli  Stati  Uniti,  in  media,  c'è  quasi  un  lin- 
ciaggio al  giorno.  La  media,  è  vero,  non  è  cre- 
sciuta in  questi  ultimi  anni,  ma  i  cattivi  effetti  mri- 
rali  esercitati  dai  linciaggi  sul  popolo  si  accumu- 
lano e  la  tendenza  a  ricorrere  ai  linciaggi  è  più 
radicata  negli  animi  di  quanto  fosse  dieci  anni  or 
sono.... 

<-  La  nostra  disgraziatamente  è  una  nazione    di 


gente  che  ha  un'individualità  eccezionale.  Troppo 
ci  vantiamo  dell'iniziativa  privata:  abbiamo  svi- 
luppato il  senso  dell'individuo  ai  danni  della  so- 
cietà. Ne  segue  che  leggi  e  Governo  sono  deboli, 
gli  interessi  privati  fortissimi. 

<  Cosi  nel  Kansas,  tornando  alla  signora  Nation, 
evidentemente  si  pensa  che  le  leggi  debbono  es- 
sere attuate  per  opera  di  privati  armati  di  scure. 


L'ultimo  ciclone  del  Kansas.  La  signora  Nation. 

l /J.r    .-ij/il   .■iIJii-iI,'fi;.J    (TKiivA.Tij.i), 

<•  Se  le  autorità  avessero  chiuso  loro  i  sa/uons  . 
avrebbero  compiuto  il  proprio  dovere  e  avrebbero 
mostrato  di  possedere  quel  senso  di  dignità  che  è 
assolutamente  indispensabile.  La  crociata  femmi- 
nile ha  sbagliato  strada.  Avrebbe  dox'Uto  rivolgersi 
contro  le  autorità  deboli,  rilassate,  corrotte,  che 
non  danno  corso  alla  legge.  » 


Ile  donne  giopnaliste 


Da  un  articolo  del  signor  Edward  Bok  nel  Ladu-s'   Uonic 
Miì'ruziiie.   Tascicolo  di   febbraio). 

Il  signor  Edward  Bok,  direttore  del  Ladies' 
Home  Magazitie,  ha  fatto  un'inchiesta  per  giudi- 
care se  il  giornalismo  sia  una  professione  conve- 
niente per  una  donna,  ed  ha  interrogato  cinquanta 
fra  le  piti  conosciute  giornaliste  americane  e  cin- 
quanta direttori  di  giornali  che  impiegano  signore 
e  signorine  ? 

Di  questi  ultimi,  trenta  soli  hanno  risposto  e 
tutti  con  molta  energia  negativamente.  Dalle  cin- 
quanta giornaliste  interrogate,  sono  venute  qua- 
rantadue risposte,  delle  quali  .soltanto  tre  sono 
per  il  sì  :  le  altre  son  tali  da  scoraggiare  le  nu- 
merose ragazze  americane  che  nutrono  ambizioni 
giornalistiche. 
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I  discendenti  dei  ppeapiei  d'Europa 

Il  risveglio  del  Paneeltisrao 

Da  un  articolo  sulla  «  questione  della  razza  nella  (Iran 
Brettagna  e  in  Irlanda  >  di  Enrico  Driesmans  nella 
(7egeiKvarl  del  23  febbraio). 

La  recente  levata  di  scudi  degli  irlandesi  e  il  fatto 
he  un  deputato  irlandese,  fra  gli  ap^plausi  dei 
suoi,  si  mise,  in  pieno  Parlamento  britannico,  a 
parlare  nell'  antica  lingua  della  sua  isola,  djìnno 
un  grande  sapore  d'attualità  a  questo  articolo,  an- 
che troppo  scientifico,  nel  quale,  naturalmente,  le 
asserzioni  dell'autore  non  si  possano  prendere  per 
moneta  tutta  d'oro  :  nel  tedesco  v'  è  sempre  il 
germe  del  pangermanista  ! 

Hnglo-sassoDi  e  ppearici. 

Egli  comincia  pen'i  col  riconoscere  che  l'Inghil- 
terra (bisognerebbe  dire  piiì  esattamente  l'arcipe- 
lago brittano-irlandese),  è  un'Europa  in  miniatura, 
un  modello  del  nostro  Continente  ;  e  il  carattere 
inglese  si  può  attribuire  alle  proteiformi  influenze 
del  paese;  il  loro  modo  originale  e  risoluto  di 
pensare  e  fare,  gli  inglesi  lo  debbono  senza  dub- 
bio alla  felice  posizione  isolata  del  loro  paese. 

Un'altra  circostanza  che  ha  cooperato  a  rendere 
gli  inglesi  superiori  agli  altri  popoli  europei  è  che 
gli  abitanti  delle  isole  vissero  entro  relativamente 
angusti  contini.  JLi  mentre  due  stirpi  che  formano 
la  popolazione  del  paese,  dimorando  quasi  ancora 
più  dappresso  1"  una  all'altra,  di  quanto  per  altre 
razze  succede  sul  Continente,  avrebbero  avuto 
maggior  occasione  di  vivere  d'una  vita  comune  e 
confondervisi,  tuttavia,  attraverso  i  molti  secoli, 
ciò  non  è  avvenuto.  Si  formò  pertanto  bensi  un 
tipo  misto,  ma  non  si  estinsero  mai  le  sorgenti  et- 
nografiche ,  che  gli  portano  del  sangue  sempre 
nuovo,  sempre  fresco,  e  gli  danno  sempre  nuovi, 
sempre  multiformi  aspetti.  Come  l'Europa  in  ge- 
nerale (?),  cosi  anche  l'Inghilterra  deve  in  ispecie 
alla  miscela  del  sangue  celto-germanico  tutta  la  sua 
superiore  cultura. 

E  qui,  naturalmente,  l'autore  intuona  un  inno  a 
questa  cultura  celto-germanica ,  la  sola  che  fa  i 
popoli  «  tenaci  ed  idealisti,  energici  e  desti,  signori 
del  mondo,  ecc.  »  Delle  colture  latine  e  dell' ii- 
l'intluenza  che,  da'  romani  agli  infrancesati  nijr- 
manniebbe  su  quegli  isolani,  nemmeno  si  fa  cenno  ! 
Più  esattamente  —  senza  perciò  venir  meno  alla 
propria  prosopopea  pangermanista  —  l'autore  di- 
mostra che  con  la  lotta  delle  due  (!)  grandi  razze 
civili  d'Europa,  non  è  esaurita  l'indagine  dell'a- 
malgama etnologico  de'  popoli  europei.  Le  esplo- 
razioni archeologiche  dimostrano  che  l'Europa, 
prima  che  vi  comparissero  gli  Ari,  era  popolata 
da  una  razza  secondaria,  di  cui,  sin  ai  nostri  giorni, 
si  sono  conservati  gli  avanzi. 

Il  tipo  etnografieo  di  Saneho   Pansa. 

Dapprima,  si  riconobbero,  negli  Iberi  della  .Spa- 
gna,^ degli  europei  prearici.  Il  loro  tipo  poi  si  ri- 
trovò ne'  contadini  dell'Irlanda  meridionale  ed  oc- 


cidentale.    Stando    all'  inglese     Mackintosh  ,     un 
ideale,    a   cosi   dire,    di    questo   tipo,    si    trova  in 
Saneho  Pansa.  La  statura  è  corta,  oscura  la  tinta, 
la    testa    lunga   e   larga,    i  capelli   neri    ed   ispidi, 
gli  occhi  neri  o  castano-scuri  o  grigi  ma  scintillan- 
ti, il  naso  largo  e  basso,  le  ciglia  rasenti  al  na.so, 
i  piedi  informi,  le  gambe  tozze  e  assai  curve.  Que- 
sto  tipo  è  caldo  di  sentimenti,  di  carattere  focoso 
quando  si  irrita  e  straordinariamente  astuto  ;  tiene 
molto  al  denaro,  che,  sotto  il  manto  della  miseria, 
va  accumulando  ;  è  diligente  ed  attivo   .se  c'è    un 
guadagno  in  vista,    altrimenti  pigro  e  non  deside- 
roso di  lavoro.  Nell'Irlanda  e  negli  altipiani  .scozzesi 
questo  tipo  si  tniva  misto,  in  diversi  gradi,  col  celta. 
Ora,    Saneho    Pansa,    cui  Mackintosh   accenna, 
è  il  rappresentante ,    quanto    meno    in    caricatura, 
dello   spagnuoio   celtiberico   e ,  specialmente    nel- 
Vaniìiial  cìicrgy,   come    dicono   gli    antropologi  in- 
glesi ,    mostra   la   sua    irrecusabile    parentela    con 
una  parte  della  massa  popolare  brittano-irlandese. 
\: animai  cnergy,  in  quest'  ultimo,  è  diventata  una 
attività   infaticabile    e   mercè    l'infusione    di   san- 
gue sassone,  mentre  nel  carattere   spagnuoio  si  è 
cristallizzata   nell'indolenza.  Quanto  meno  il  san- 
gue   sassone    s' è    infuso    nelle    popolazioni    della 
Gran  Brettagna  e  tanto  più  esse  mostrano  ancora  il 
carattere  celtiberico.  Gli  odierni  discendenti  degli 
antichi  Iberici  della  Biscaglia  e  gli  Irlandesi  proprio 
di  razza,  diversificano  tanto  poco  che  è  diflìcile  non 
credere  alla  loro  comune  origine.  E  ancora  in  un'al- 
tra porzione    del  Continente  europeo    troviamo    il 
tipo  descritto  da  Mackintosh.  Lo  si  scoperse,  ben- 
ché isolato  e  disperso,  nel  Jiitland,  i  cui  abitanti 
talvolta  nulla  hanno  in  sé  di  danese.  L'Jtltland,  l'Ir- 
landa e  la  Spagna   formano   l'ultimo   residuo  de! 
cerchio,  con  cui  la  razza  prearica  cingeva  l'Europa. 

I  bafbapi  d'Eopopa  e  gli  iplandesi. 

Grattate  il  russo  —  dice  il  proverbio  —  e  vi  tro- 
verete il  tartaro;  pelate  lo  spagnuoio  e  vedrete  il 
moro.  Altrettanto  avviene  per  i  francesi  e  gli  in- 
glesi e  degli  europei  occidentali  in  generale.  Sotto 
ai  rozzi  elementi  anche  dei  popoli  più  civili  si  tro- 
vano dei  tipi  barbarici.  E  quanti  di  solito  si  desi- 
gnano quali  «  tipi  di  delinquenti  »  non  sono  pro- 
babilmente che  l'avanzo  dei  «barbari»  d'Europa. 

Ora.  tornando  all'Irlanda,  gli  irlandesi  reagisco- 
no con  la  coscienza  d'essere  i  discendenti,  sia  pure 
decaduti  e  depauperati,  d'una  possente  famiglia  di 
popoli,  che  ebbe  un  glorioso  passato  e  guardano 
con  disprezzo  i  nuovi  venuti,  per  quanto  questi  sieno 
loro  superiori  socialmente,  economicamente,  mo- 
ralmente. E  questa  opposizione  alla  colonizzazione 
germanica  già  si  estende  ad  altri  paesi  e  si  accentua 
uno  spirito  comune:  il  panceltismo.  Irlandesi,  gallesi, 
montanari  di  Scozia  si  rammentano  della  loro  comu- 
ne stirpe  e  si  mostrano  nemici,  in  tutto  e  per  tutto, 
dell'elemento  inglese.  Come  l'Irlanda,  il  paese  di 
Galles  e  la  Scozia,  cosi  pure  cominciano  ad  atteg- 
giarsi verso  la  Francia  la  Bretagna,  verso  la  Spa- 
gna la  Biscaglia.  In  tutti  questi  paesi  sempre  più  si 
accentua  l'opposizione  di  razza  ai  popoli  cui  vennero 
annessi  e  del  cui  dominio  sono  ormai  insofferenti. 


DALLE    RIVISTE 


373 


Dati  eoloniali 


(Da  un  articolo   del  signor  AUeyne  Ireland    nel     IVimlior 
Maga:iin-.  fascicolo  di  marzo). 

Sebbene  l'Inghilterra  non  sia  la  piìi  vecchia  delle 
Potenze  coloniali ,  essendo  in  anzianità  superata 
dalla  Spagna,  dalla  Francia  e  dal  Portogallo,  le 
sue  colonie  sono  oggi  di  gran  lunga  le  più  impor- 
tanti, sia  per  estensione  sia  per  popolazione.  Le 
colonie  inglesi  occupano  un'area  di  Q  milioni  di 
miglia  quadrate,  e  se  si  aggiungono  i  protettorati 
e  le  sfere  di  influenza,  si  arriva  alla  cifra  di  11  mi- 
lioni (l'Italia  ha  un'area  di  no  mila  miglia).  La 
popolazione  nelle  colonie  è  di  3^7  milioni  di  abi- 
tanti :  aggiungendo  i  protettorati,  s'arriva  a  420  mi- 
lioni, quasi  sei  volte  la  popolazione  degli  Stati 
Uniti  d'America. 

Come  potenza  coloniale,  la  Francia  viene  dopo 
l'Inghilterra,  ma  a  gran  distanza.  Essa  ha  fra  tutto 
3,500,000  miglia  quadrate  di  colonie,  con  una  po- 
polazione di  ,S3  milioni  di  abitanti.  Segue  la  Ger- 
mania :  I  milione  di  miglia  quadrate,  il  milioni 
di  abitanti. 

Nelle  questioni  coloniali  una  delle  cose  più  es- 
senziali a  sapersi  è  se  le  colonie  siano  fonte  di 
perdita  o  di  profitto  allo  Stato  sovrano.  Le  colo- 
nie inglesi  non  danno  nulla  al  tesoro  imperiale  e 
non  ne  ricevono  nulla,  laddove  la  Francia  e  la 
Germania  spendono  ogni  anno  grosse  somme  di 
denaro  per  l'amministrazione  delle  colonie,  delle 
quali  nessuna,  si  può  dire,  potrebbe  essere  finan- 
ziariamente autonoma.  La  Francia  paga  ogni  anno 
2,800,000  lire  sterline  (70  milioni  di  franchi)  ;  la 
Germania  i  milione  di  sterline  (25  milioni  di  fran- 
chi). Si  è  detto,  è  vero,  che  le  colonie  inglesi,  seb- 
bene non  siano  fonte  diretta  di  spesa  per  la  madre- 
patria ,  indirettamente  1' aggravano  assai,  perchè 
(■•  il  possesso  appunto  delle  colonie  che  impone  al- 
l'Inghilterra l'onere  d'una  flotta  da  guerra  colos- 
sale ;  ma  in  realtà  la  Gran  Bretagna  dovrebbe  tenere 
una  marina  potente  anche  se  non  possedesse  co- 
lonie, per  due  ragioni  ;  la  prima  è  che  la  flotta 
costituisce  la  prima  linea  di  difesa  del  Regno  Leni- 
to ;  la  seconda  è  che  il  commercio  marittimo  del- 
l'Inghilterra, che  costituisce  circa  il  sessanta  per 
cento  del  commercio  marittimo  del  mondo,  deve 
esser  protetto. 

Ma  a  voler  giudicare  il  vantaggio  o  lo  svantag- 
gio che  i  possedimenti  coloniali  possono  recare  alla 
madre-patria,  non  basta  guardare  la  cifre  del  bi- 
lancio delle  colonie  :  bisogna  vedere  se  la  potenza 
dominatrice  riesca  a  stabilire  colle  sue  dipendenze 
un  movimento  commerciale  profittevole. 

.A-nche  qui  l'autore  dell'articolo  confronta  le  co- 
lonie inglesi  con  quelle  tedesche  e  francesi.  Nel 
i8t)7,  l'Inghilterra  importò  dai  suoi  possedimenti 
per  94  milioni  di  sterline  (2,350  milioni  di  fran- 
chi) e  poiché  l'importazione  totale  del  Regno  Unito 
ò  di  450  milioni  di  sterline,  risulta  che  esso  ha 
tratto  dalle  colonie  oltre  un  quinto  delle  sue  impor- 
tazioni. Nel  i8c)0,  la  Francia  importò  dalle  sue  co- 


lonie 14  milioni  di  sterline  (350  milioni  di  franchi) 
meno  di  un  decimo  delle  sue  importazioni  totali. 
La  Germania  poi  non  importò  che  400,000  ster- 
line (io  milioni  di  franchi)  vale  a  dire  un  cinque- 
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centesime^  delle  sue  importazioni  totali  che  ascen- 
dono a  cinque  miliardi. 

Passando  alle  esportazioni,  si  trova  che  l'Inghil- 
terra manda  ogni  anno  alle  colonie  merci  per  un 
valore  di  80  milioni  di  sterline  (due  miliardi  di 
franchi,!,  ossia  un  terzo  delle  sue  esportazioni  totali  : 
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la  Francia  manda  invece  merci  per  13,0011,000  ster- 
line, pari  a  340  milioni  di  franchi,  ossia  un  decimo 
delle  sue  esportazioni  complessive  :  e  la  Germania 


FRANCIA 


GERMANIA 

Quel  che  costano  annualmente  le  colonie  lin  steri 


ine). 


non  manda  neppure  un  trecentesimo  :  400,000  ster- 
line (io  milioni  di  franchi)  su  140,000,000  (tre  mi- 
liardi e  mezzo). 


Riassumendo,  l'Inghilterra  manda  alle  sue  colo- 
nie una  quantità  di  merci  sei  volte  maggiore  di 
quella  che  (Germania  e  Francia  unite  mandano  alle 
loro,  e  ne  riceve  pure  una  quantità  sei  volle  mag- 
giore. 

Ora  va  notato  che  tanto  la  1'' rancia,  quanto  la 
(Germania  fanno  di  tutto  per  assicurarsi  un  mono- 
polio commerciale  nelle  proprie  colonie  opponendo 
formidabili  tariffe  alle  merci  di  altre  nazioni,  men- 
tre invece  la  Gran  Brettai;na  lascia  aperte  le  sue 
colonie  a  tutti,  per  modo  che  ciascuno  può  far  con- 
correnza al  traffico  ingle.se. 

Se  ciò  non  ostante  anche  non  dando  alcuna  pre- 
ferenza alle  merci  inglesi,  la  metropoli  dell'Impera 
britannico  ha  attivato  colle  colonie  un  commercio 
cosi  grande,  si  deve  alla  sua  potenza  commerciale, 
la  quale  del  resto  è  dimostrata  da  queste  poche 
cifre  : 

La  Gran  Bretagna,  con  una  popolazione  ap- 
prossimativa di  40  milioni  di  abitanti,  esporta  ogni 
anno  merci  per  234  milioni  di  sterline  (franchi 
5,850,000,000). 

Gli  Stati  Uniti,  con  una  popolazione  di  circa 
70  milioni,  esportano  per  242  milioni  di  sterline 
(franchi  6,050,000,000). 

La  Francia,  con  una  popolazione  di  39  milioni 
di  abitanti,  esporta  per  136  milioni  di  sterline 
(franchi  3,400,000,000). 

La  Germania,  con  una  popolazione  di  53  mi- 
lioni di  abitanti,  esporta  per  140  milioni  di  ster- 
line (franchi  3,506,000,000). 

In  complesso,  si  può  dire  che,  facendo  la  pro- 
porzione tra  le  esportazioni  e  il  numero  di  abi  • 
tanti  di  ogni  singolo  paese,  si  trova  che  ogni  in- 
glese esporta  ogni  anno  quasi  il  doppio  di  quanto 
esporta  un  abitante  della  Francia  o  della  Germa- 
nia o  degli  Stati  Uniti  d'America.  Ma  si  rhanterrà 
sempre  questa  proporzione  ? 


i^oob.ooo 

Importazioni  annue  (in  sterline)  dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Germania  dalle  loro  colonie. 
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Esportazioni  annue  (in  sterline)  dell'Inghilterra,  della  Francia  e  della  Germania  alle  loro  colonie. 
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Considerazioni  di  un  cinese 

sulla  Gina 


(Da  una  serie  di  articoli  della  Saturday  Ri-z'irzf). 

Avendo  la  Saturday  Revieiv  commentata  e  com- 
battuta la  proposta  di  adottare  una  nuova  linea  di 
condotta  politica  per  lasciare  «  la  Cina  ai  cinesi  ■ , 
uno  di  questi,  sotto  lo  pseudonimo  di  John  Chi- 
naman,  si  assunse  il  compito  di  dimostrarne  la 
ragionevolezza,  e  mandò  a  quel  periodico  una  se- 
rie di  lettere,  caratteristiche,  argute,  oltremodo  in- 
teressanti. L'autore  potrebbe  anche  essere  un  in- 
glese di  larghe  vedute  e  di  molto  spirito  :  ma  non 
sembra  fuor  di  luogo  attribuire  la  geniale  corri- 
spondenza a  un  diplomatico  e  letterato  cinese  che 
rappresenta  il  Celeste  Impero  presso  alcune  Corti 
europee. 

■  Non  intendo  —  egli  dice  —  discorrere  della 
crisi  attuale,  ma  adoperarmi  perchè  il  pubblico  in- 
glese si  formi  un  concetto  più  esatto  de'  miei  con- 
nazionali e  della  loro  politica  :  basterà  che  io 
esponga  in  qual  conto  noi  teniamo  la  civiltà  occi- 
dentale, e  quali  ragioni  abbiamo  per  desiderare  di 
non  subirne  l'influenza.  La  lunga  dimora  in  In- 
ghilterra mi  dà  qualche  diritto  di  parlare  delle  vo- 
stre istituzioni  e  l'assenza  dalla  patria  non  mi  ha 
reso  incompetente  a  discorrere  delle  nostre.  Il  ci- 
nese rimane  sempre  cinese  :  e  per  quanto  io  am- 
miri sotto  alcuni  aspetti  i  portati  della  vostra  ci- 
viltà, non  ho  ancor  veduto  nulla  che  mi  faccia 
rimpiangere  di  essere  nato  nell'  Estremo  Oriente. 
Può  sembrarvi  questa  una  strana  confessione.  Voi 
siete  avvezzi  a  considerarci  come  barbari  :  e  non 
senza  ragione,  perchè  vi  accorgete  della  nostra 
esistenza  soltanto  quando  assassiniamo  i  vostri 
compatriótti.  Da  queste  rivolte  spasmodiche  voi 
deducete  senz'altro  che  noi  siamo  un  popolo  di 
assassini  a  sangue  freddo  :  ma  sarebbe  egualmente 
ragionevole  la  nostra  deduzione  se  volessimo  giu- 
dicare la  civiltà  occidentale  dalla  condotta  delle 
V'  )stre  truppe  in  Cina.  Non  dobbiamo  essere  giu- 
dicati dagli  atti  della  nostra  canaglia,  e  nemmeno 
da  quelli  del  nostro  governo  :  perchè  in  Cina  il 
governo  non  rappresenta  la  nazione.  Anche  quegli 
atti,  del  resto,  per  quanto  ogni  cinese  bennato  li 
deplori,  meritano  una  condanna  meno  grave  di 
quella  che  hanno  ricevute.),  essendo  l'espressione 
di  un  sentimento  che  ha  ed  avrà  sempre  la  più 
grande  influenza  nelle  nostre  relazioni  con  l'Occi- 
dente :  la  nostra  profonda  avversione  per  la  vostra 
civiltà.  Voi  attribuite,  si  capisce ,  questo  senti- 
mento a  pregiudizio  e  ad  ignoranza  :  oso  credere 
invece  che  sia  ben  fondato. 

«  La  nostra  civiltà  è  la  più  vecchia  del  mondo  : 
non  ne  segue  che  sia  la  migliore,  ma  nemmeno 
che  sia  la  peggiore.  Ad  ogni  modo,  una  si  vene- 
randa età  è  una  prova  che  le  nostre  istituzioni  ci 
hanno  garantito  una  stabilità  di  cui  indarno  cer- 
chiamo im  esempio  in  (Jccidente.  E  non  sono  sol- 
tanto stabili,  ma  includono  anche  im   ordine    mo- 


rale, mentre  nelle  vostre  non  riusciamo  a  scorgere 
che  un  caos  economico.  E'  inutile  discutere  quale 
sia  la  migliore  religione  :  ma  è  certo  che  la  reli- 
gione ha  minore  influenza  sulla  vostra  società  :  voi 
professate  il  cristianesimo,  ma  la  vostra  civiltà  non 
è  mai  stata  cristiana,  mentre  la  nostra  è  confuciana 
da  capo  a  fondo.... 


«  Prendiamo,  per  esempio,  la  famiglia.  Presso 
di  voi,  per  quel  che  può  capire  uno  straniero,  la 
famiglia  ha  il  solo  scopo  di  nutrire  e  proteggere 
la  prole  finché  non  sia  giunta  all'età  di  provvedere 
a  sé  stessa.  Vi  aftrettate  a  mandare  i  bambini  a 
una  scuola  pubblica,  ove  presto  essi  si  sottraggono 
all'influenza  domestica  :  poi,  allo  scoccare  della  gio- 
vinezza, vi  affrettate  a  mandarli  «  a  far  fortuna», 
ed  essi  sono  liberi  di  mantenere  o  rompere  i  le- 
gami con  i  parenti....  Per  usare  la  vostra  frase,  la 
vostra  società  è  «  progressiva  - ,  e  voi  andate  sem- 
pre innanzi.  Ognuno  considera  come  un  dovere 
—  e  molte  volte  è  una  necessità  —  di  aprirsi  una 
nuova  strada  :  vi  sembra  una  disgrazia  restare  nella 
condizione  in  cui  siete  nati  ;  per  chiamarsi  uomini, 
dovete  gettarvi  nella  lotta  e  vincere.  Non  v'  ha 
dubbio  che  a  questa  caratteristica  della  vostra  so- 
cietà bisogna  attribuire  la  sua  immensa  attività  e 
i  suoi  innegabili  progressi  :  ma  bisogna  anche  at- 
tribuirle quella  mancanza  di  moralità  che  maggior- 
mente urta  un  osservatore  cinese.  Tra  voi,  nes- 
suno è  soddisfatto ,  nessuno  trova  il  tempo  di 
gustar  la  vita,  perchè  tutti  vi  afl'accendate  ad  accre- 
scere i  mezzi  per  vivere. 

«  Tutto  questo  è  per  noi  il  segno  di  una  società 
barbara  :  perchè  noi  non  misuriamo  il  grado  di 
una  civiltà  dal  cumulo  dei  mezzi  di  vivere ,  ma 
dal  carattere  e  dal  valore  della  vita  vissuta.  Non 
vorremmo  rivaleggiare  con  voi  nelle  ricchezze , 
nelle  scienze  e  nelle  arti,  se  per  averle  dovessimo 
imitare  le  vostre  istituzioni.  Tra  noi,  è  regola  che 
l'uomo  passi  la  sua  vita  nell'ambiente  e  nelle  con- 
dizioni in  cui  è  nato  :  nessuno  di  noi  è  isolato, 
perchè  miriamo  prima  di  tutto  a  conservare  il  corpo 
sociale.  Se  è  più  difficile  in  Cina  diventar  ricchi, 
è  anche  meno  facile  morirvi  di  fame.  Libero  dal 
tormento  dell'ambizione  e  dal  timore  della  miseria, 
il  cinese  può  rinunciare  all'acquisto  di  nuovi  mezzi 
di  vita  per  gustare  la  vita  stessa.  Cosi,  pur  ricono- 
scerlo la  grandezza  delle  vostre  imprese  pratiche 
e  scientifiche,  non  possiamo  ammirare  una  civiltà 
che  ha  dato  costumi  cosi  grossolani  e  una  morale 
cosi  bassa.  Ammettiamo  di  non  essere  quel  che 
voi  dite  un  popolo  progressivo,  ma  comprendiamo 
che  il  progresso  si  fa  pagare  trojipo  caramente. 
Preferiamo  la  nostra  morale  ai  vostri  vantaggi  ma- 
teriali, decisi  di  attenersi  alle  istituzioni  che  ci  as- 
sicurano quella,  anche  a  costo  di  non  poter  fruire 
di  questi. 


■:  Le  differenze  sostanziali  fra  le  due  civiltà 
hanno  reso  inevitabile  il  conflitto,  e  gli  ultimi  fatti 
hanno  dato  una  certa  verosimiglianza  all'idea  che 
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gli  aggressori  siamo  slati  noi:  ma  nulla  è  più  lon- 
tano dal  vero.  Lasciati  a  noi  stessi,  non  avvemini) 
mai  pensato  ad  occuparci  dell' t  accidente ,  non 
avendo  alcun  desiderio  di  far  proseliti  o  di  darci 
al  commercio.  Crediamo ,  è  vero ,  che  la  nostra 
religione  sia  più  razionale  della  vostra,  la  morale 
più  alta,  le  istituzioni  più  perfette:  ma  non  pen- 
siamo che  a  tutti  debba  garbare  quello  che  fa  per 
nii:  non  pensiamo  di  aver  la  missione  di  redi- 
mere o  civilizzare  il  mondo,  e  ancor  meno  di  do- 
ver compiere  una  siffatta  missione  col  ferro  e. col 
fuoco  :  siamo  troppo  soddisfatti  di  poter  risolvere 
i  nostri  problemi ,  per  sovraccaricarci  anche  di 
quelli  degli  altri.  E  come  non  abbiamo  alcun  de- 
siderio di  convertirvi,  nessun  bisogno  ci  spinge  al 
commercio.  Economicamente,  come  politicamente, 
bastiamo  a  noi  stessi:  in  Cina  si  consuma  quel 
che  si  produce,  e  si  produce  quel  che  si  consuma. 
Non  cerchiamo,  e  non  abbiamo  mai  cercato,  i 
prodotti  di  altre  nazioni:  e  ci  sembra  non  meno 
imprudente  che  ingiusto  il  muover  guerra  agli 
stranieri  per  aprire  i  loro  mercati.  A  nostro  avviso, 
la  società,  politicamente  stabile,  deve  essere  in  via 
economica  indipendente:  il  commercio  coli' estero 
non  può  che  divenire  la  sorgente  di  una  demora- 
lizzazione sociale. 

«  Voi  la  pensate  in  modo  opposto.  Non  solo 
credete  che  la  vostra  sia  l'unica  vera  religione,  ma 
che  il  vostro  dovere  è  di  imporla  a  tutte  le  altre 
nazioni,  se  occorre,  con  la  punta  della  spada.  A 
questo  si  aggiunge  un  altro  motivo  ben  più  im- 
pellente ,  r  economico.  Voi  non  sapete  produrre 
tutto  quello  che  dovete  consumare,  né  consumare 
quel  che  dovete  produrre  :  per  voi  è  questione  di 
vita  o  di  morte  trovare  i  mercati  che  accettino  le 
vostre  manifatture  e  vi  diano  alimenti  o  materie 
prime.  La  Cina  è  o  può  essere  un  tal  mercato,  e 
questo  è  il  motivo  di  tutte  le  vostre  trattative 
con  noi. 

':'-  Uso  a  considerar  tutto  dal  punto  di  vista  del 
guadagno  o  della  perdita,  il  trafficante  inglese,  o 
europeo,  non  può  capire  come  la  Cina  non  si 
metta  volonterosa  sulla  via  del  commercio,  che  le 
arrecherebbe  grandi  vantaggi  materiali.  Da  quel 
punto  di  vista,  egli  ha  ragione  :  ma  noi  conside- 
riamo le  cose  sotto  un  altro  aspetto ,  e,  più  che 
alle  nostre  ricchezze ,  pensiamo  al  nostro  benes- 
sere, che  è  ben  diverso.  Voi  vi  preoccupate,  come 
sempre,  dei  mezzi  di  vivere  :  noi  del  genere  della 
vita  vissuta.  E  quando  ci  chiedete  di  trasformare 
la  nostra  società  intera,  di  convertirci  da  nazione 
agricola  a  nazione  di  commercianti  e  industriali, 
di  sagrificare  ad  una  prosperità  ipotetica  la  nostra 
indipendenza  politica  ed  economica,  di  sconvol- 
gere i  costumi,  la  morale,  le  istituzioni,  dovete 
scusarci  se  vogliamo  prima  dare  uno  sguardo  cri- 
tico agli  effetti  generati  in  mezzo  a  voi  dalle  con- 
dizioni che  volete  introdurre  in  Cina. 

«  Lo  sguardo  non  è  molto  incoraggiante.  Tutta 
la  vostra  legislazione  del  secolo  scorso  è  stata  un 
perpetuo  e  vano  sforzo  di  riparare  ai  disordini  del 
sistema  economico.  Avete  sciolto  ogni  vincolo 
umano  e  personale  e  vi  sforzate  indarno  di   sosti- 


tuirli cnn  l'azione  impersonale  dello  Stato.  Avete 
sguinzagliato  forze  che  non  riuscite  più  a  tratte- 
nere: siete  stati  còlti  ai  vostri  lacci.  In  ogni  ramo 
di  affari  andate  sostituendo  la  compagnia  all'indi- 
viduo, la  macchina  all'operaio:  ij  dividendo  è 
l'unica  preoccupazione.  Cosi  siete  ridotti  a  di- 
fendervi da  circostanze  che  non  potete  nò  deter- 
minare, né  prevedere.  La  perdita  di  un  raccolto, 
la  modificazione  di  una  tariffa  in  qualche  remota 
contrada,  sposta  interessi  di  milioni,  a  mille  mi- 
glia di  distanza.  Siete  alla  mercè  della  fortuna  di 
un  intraprenditore,  del  genio  di  un  inventore,  del 
capriccio  di  una  donna:  siete  alla  mercè  de'  vostri 
stessi  strumenti.  Il  capitale  è  un  organismo  che 
vuole  ad  alte  grida  alimento  :  se  ne  manca,  si  ri- 
volta e  vi  strangola.  Voi  producete,  non  per  vo- 
lontà, ma  per  bisogno.  » 


«  Né  è  più  incoraggiante  lo  spettacolo  delle 
vostre  relazioni  internazionali.  Il  commercio  do- 
veva inaugurare  un'era  di  pace  :  ma  la  conquista 
dei  mercati  minaccia  di  essere  più  feconda  di  guerre 
di  quel  che  fosse  per  l'addietro  l' ambizione  dei 
principi.  I  popoli  d'Europa  si  gettano,  come  belve 
affamate,  sulle  terre  non  ancora  sfruttate,  guardan- 
dosi l'un  l'altro  con  occhi  cupidi  :  e  presto  o  tardi, 
quando  non  avranno  più  nulla  da  dividere,  si  get- 
teranno l'uno  sull'altro.  Questo  è  il  vero  signifi- 
cato dei  vostri  armamenti:  voi  dovete  divorare  gli 
altri  o  lasciarvi  divorare.  E  sono  appunto  quelle 
relazioni  commerciali,  da  cui  si  sperava  la  pace, 
che,  rendendovi  rivali,  vi  ha  portati  non  molto  lungi 
da  una  guerra  generale  di  sterminio. 

'■■  Qual  meraviglia  dunque  se  noi  cerchiamo  di 
resistere  alla  vostra  influenza  coi  mezzi  di  cui  di- 
sponiamo, e  se  i  più  intelligenti  fra  noi,  pur  de- 
plorando le  violenze  a  cui  i  vostri  rappresentanti 
sono  stati  esposti,  ritengono  ancora  che  esse  sono 
un  nonnulla  di  fronte  agli  insopportabili  pericoli 
che  deriverebbero  a  noi  dal  successo  della  vostra 
impresa?  » 

Al  fosco  quadro,  l'inesorabile  John  Chinaman 
contrappone  naturalmente  un  quadro  idilliaco  della 
vita  cinese,  evocando  coi  più  soavi  colori  i  ricordi 
della  giovinezza.  E'  una  vita  degna  dell'età  del- 
l'oro quella  che  la  maggior  parte  dei  cinesi  con- 
duce ;  ognuno  é  contento  della  sua  sorte,  libero 
sul  suo  pezzo  di  terra,  senza  ambizioni,  senza  cure: 
non  vi  sono  né  padroni,  né  servi,  ma  l'eguaglianza, 
concreta  e  reale,  regola  e  sostiene  i  loro  rapporti. 
Laggiù  la  vita  è  nella  campagna^,  in  Occidente  si 
concentra  nelle  città,  il  più  delle  volte  luride.  «  Noi 
siamo  felici  contemplatori  —  conclude  l'autore  — 
e  in  voi  invece  il  raziocinio  ha  sostituito  la  per- 
cezione :  la  vostra  intera  vita  è  un  infinito  sillogi- 
smo delle  premesse,  che  non  avete  esaminate  alle 
conclusioni  che  non  potete  prevedere,  né  volere.  La 
nostra  società  è  un  organismo  semplice  e  sano:  la 
vostra  un'  enorme  macchina.  ?  Per  questo  l'autore 
vorrebbe  che  si  lasciasse  «  la  Cina  ai  cinesi.  » 
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Fra  i  leoni 


(Da  un  arlicolo  del  signor  Harold  J.  Sht-pstone,  nel  Il'/ii 
dsor  Magatine  fascicolo  di  marzo). 

Nel    fascicolo  di  febbraio    della    Lettura    riassu- 
memmo un    articolo    dello    Sirand   Magazine    sul- 


Un  leone  ciclista. 

r  arte  di  ammaestrare  i  leoni  ,  le  tigri  ed  altre 
fiere.  L'articolo  del  Windsor  Magazine  non  s'oc- 
cupa delle  regole  che  bisogna  seguire  per  addo- 
mesticare e  addestrare  le  bestie  ferorj,  ma  s'or- 
cupa  piuttosto  dei  successi  ri 
pi  irtati  da  alcuni  dei  più  ce- 
lebri domatori. 

Son  molti,  oramai,  i  doma- 
tori. La  professione  è  stata  in- 
vasa da  ogni  sorta  di  persone, 
uomini  e  donne,  e  si  sono  e- 
ducate  fiere  d'  ogni  specie  a 
compiere  i  giuochi  e  gli  eser- 
cizi più  svariati. 

Ma  la  maggiore  autorità  for- 
se nell'rt/Vf?  domatoria  è  il  si- 
gnor Carlo  Hagenbeck  di  Am- 
burgo. Egli  si  è  dedicato  per 
oltre  trent'anni  a  quell'arte,  e 
il  suo  serraglio  al  Neue  P/er- 
dcmarktm  Amburgo  costituiste 
senza  dubbio  la  più  interes- 
sente  collezione  di  animali  fe- 
roci e  strani  che  si  trovi  in  al- 
cuna parte  del  mondo.  Non 
solo  egli  fornisce  le  belve  a 
giardini  zoologici,  a  circhi,  a 
serragli  e  via  dicendo,  ma  ha  anche  istituito  una 
scuola  —  per  modn  di  dire  —  di  addestramento  jicr 


i  domatori.  La  sua  collezione  ci  >mprende  attualmente 
trentadue  leoni,  quasi  tutti  ammaestrati  da  Ric- 
cardo List  che  è  il  più  famoso  domatore  che  si  co- 
nosca. Nessuno  è  riuscito  mai  ad  introdurre  con- 
temporaneamente nell'arena  a.iimali  cosi  svariati 
come  ha  fatto  Hagenbeck.  Leoni,  tigri,  leopardi, 
orsi,  cani,  sono  stati  assuefatti  a  compiere  gli  eser- 
cizi tutt'insieme.  Cii'i  non  s'è  potuto  ottenere  senza 
estreme  difficoltà. 

Si  guardi,  per  esempio,  l'in- 
<  isione,  che  riproduciamo  del 
leone  ciclista,  o  meglio  an- 
cora, l'altra  ove  si  vede  un 
leone  incoronato  su  un  carro 
trionfale.  Non  s'  ha  idea  del 
tempo  e  della  pazienza  che  ci 
son  vijluti  per  arrivare  a  que- 
sti risultati.  Nel  secondo  caso, 
per  esempio,  la  difficolà  mag- 
giore consistette  nell'aggioga- 
re  le  tigri  al  carro,  ammae 
strarle  a  procedere  insieme 
camminando  adagio .  senza 
salti,  senza  scosse,  senza  moti 
incomposti.  Il  leone,  con  il 
suo  mantello  di  velluto  e  la 
rorona,  è  in  una  posa  impo 
nente.  Due  bei  cani  fanno  da 
;Kiggi  seguendo  il  carro.  Tutto 
<luesto  non  s'è  potutii  ottene- 
re se  non  a  forza  di  pazienza, 
cijn  buone  maniere,  ricom- 
pensando gli  animali  ogni  vol- 
ta che  s'  erano  portati  bene 
durante  la  lezione. 

Ciò  che  riesce  ancor  più  diflirile  è  il  tenere  in- 
sieme un  gran  numero  di  animali  di  specie  diverse. 
Hagenbeck  ne   tiene   insieme   abitualrhente   quin- 


L'ii  curiijsu  equipaggio. 

diri  ;    due    leiini,    quattro    tigri,    sei  or^i,  tre  cani. 
Urbene,  ri  vollero  tre  anni  perchè   ciascuno  degli 
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animali  capisse  perfellamenlc  la  parte  che  gli  spet- 
tava. Ed  avanti  di  raccogliere  quelle  quindici  be- 
stie. Hagenbeck  dovette  comperarne  ed  addestrarne 
sessanta  per  poter  ottenere  un  gruppo  di  fiere  che 
andassero  bene  d'accordo  fra  loro  :  e  a  questo  solo 
gruppo  furono  impiegati  continuamente  tre  uomini. 
Un  tale  óftrì  alPHagenbcck  8000  sterline  (200, oc» 
franchi)  per  quei  quindici  animali,  ma  il  doma- 
tore rifiutò  quel  prezzo,    perchè  il  gruppo   gli  era 


spomlcrc  :  «  Basta  restar  freddi  e  non  eccitarsi  >. 
Con  tutto  questo  il  domatore  non  è  sempre  uscito 
sano  e  salvo  dalla  gabbia  delle  belve. 


Una  delle  imprese  considerevoli  nella  storia  dei 
serragli  è  la  lotta  sostenuta  da  un  atleta  con  un 
leone,  cui  potè  assistere  tempo  addietro  il  pub- 
blico di  San  Francisco.  L'atleta  era  Eugenio  San- 


Un    matriiiioniij  fra  i  leoni. 


costato  di  più.  Il  suo  valore  può  variare  dalle^  io 
alle  15  mila  sterline  (da  250  ai  37,5  mila  franchi). 
Un  altro  domatore  celebre  è  il  signor  .Seeth. 
Questi  ha  un  gruppo  di  21  leoni,  che  compiono 
insieme  i  piià  curiosi  esercizi.  Uno  di  essi  sa  bal- 
lare il  valtzer,  e  lo  fa  spesso  davanti  al  pubblico, 
insieme  al  Seeth ,  con  molta  facilità  ed  anche 
—  dice  l'articolista  —  con  molta  grazia.  Il  Seeth, 
che  è  un  atleta,  è  capace  di  sollevare  un  leone  e 
portarlo  sulle  spalle,  esercizio  tutt'altro  che  facile 
non  solo  perchè  si  corre  il  rischio  di  irritare  la 
belva,  ma  anche  pel  peso  materiale  del  leone.  Il 
Seeth  fa  il  domatore  da  oltre  vent'anni  :  ha  am- 
maestrato non  meno  di  duecento  leoni.  Richiesto 
del  secreto  del  successo,  egli  s'è  contentato  di  ri- 


dow,  che  s'è  acquistata  una  fama  mondiale  con  1 
suoi  esercizi  di  forza.  Al  muso  del  leone  s'era 
messa  una  museruola  ed  anche  le  unghie  pode- 
rose gli  erano  state  coperte,  per  modo  che  non 
potesse  né  mordere,  né  sbranare  l'avversario.  Del 
rimanente,  l'animale  aveva  libero  uso  dei  propri 
muscoli,  e  poteva  valersi  della  sua  forza  formida- 
bile dando  zampate.  Questa  lotta  unica  avvenne 
quando  Sandow  non  era  ancora  famoso  come  è 
oggi.  I  curiosi  accorsi  allo  spettacolo  erano  nume- 
rosissimi. 

La  prima  sera  il  leone  era  in  vena  ed  andò  al- 
l'attacco con  gran  forza  e  vigore  ,  ma  fu  sempre 
re.spinto,  grazie  alla  abilità  straordinaria  del  San- 
dow.   La  vita  dell'atleta  fu  salva  più   per  l'agilità 
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che  per  la  forza  pure  straordinaria  dei  suoi  mu- 
scoli. A  più  riprese  la  fiera  volle  colpire  colle 
zampe  1'  avversario ,  ma  questi,  con  una  destrezza 
incomparabile ,  seppe  sempre  scansare  i  colpi  che 
avrebbero  potuto  essere  mortali. 

La  seconda  notte,  il  leone  non  era  più  in  vena 
e,  a  quanto  si  riferisce,  fece  un'assai  meschina  fi- 
gura .  La  terza  notte ,  andò  anche  peggio ,  e  fini 
coir  accovacciarsi  in  un  cantone  molto  umil- 
mente. 

L'autore  dell'articolo  del  Windsor  Magazine  ga- 
rantisce questi  fatti  sul  suo  onore  di  scrittore.  Del 
resto,  Sandow  è  in  fama  d'essere  l'uomo  più  forte 
del  mondo. 


sera  alle  nove  nella  sala  del  Zoo,  che  è  uno  dei 
ritrovi  favoriti  di  Boston,  in  presenza  di  forse  tre- 
mila persone.  La  gabbia  in  cui  fu  celebrato  il  ma- 
trimonio era  lunga  20  piedi  e  larga  \z:  vi  si  tro- 
vavano due  leoni.  Prima  entrò  il  domatore,  che, 
cacciate  le  fiere  in  un  angolo,  chiamò  con  un  cenno 
gli  sposi.  Questi  entrarono  ..volgendo  la  schiena  ai 
leoni  e  la  faccia  al  ministro  che  stava  su  una  piat- 
taforma fuori  della  gabbia.  Il  servizio  fu  un  poco 
abbreviato  per  l'occasione,  ma,  del  resto,  tutto 
andò  bene.  La  direzione  del  Zoo  regalò  agli  sposi 
un  bel  servizio  da  tavola  d' argento  e  una  bella 
somma  di  denaro. 
Anche  un  battesimo    fu   celebrato   una  volta  in 


l'ii  battesimo  fra  i  leoni. 


Due  anni  or  .sono  compariva  sui  giornali  di  Bo- 
ston questo  annunzio  straordinario  : 

«  Cercasi  una  bella  coppia  che  acconsenta  a 
celebrare  il  proprio  matrimonio  in  una  gabbia  di 
leoni.  La  data  della  cerimonia  sarà  determinata 
secondo  la  volontà  degli  sposi.  Rivolgersi  al  Te- 
sijriere  della  Società  Zoologica  di  Boston.   > 

Com'è  facile  supporre,  l'avviso  produsse  in  tutta 
la  città  una  grande  sensazione,  e,  ciò  che  non  si 
sarebbe  detto,  furono  molte  le  coppie  che  si  offri- 
rono per  sposarsi  nelle  condizioni  espresse  dall'av- 
viso ;  e  siccome  le  autorità  non  si  interposero,  cosi 
si  decise  di  accettare  la  domanda  del  signor  Ar- 
turo St.  Andrass\-,  che  si  dichiarò  disposto  ad 
unirsi  in  matrimonio  con  miss  Carlotta  Wiberg  in 
una  gabbia  di  leoni.  La  cerimonia  ebbe  luogo  una 


una  gabbia  di  leoni  nel  Fillis  Circus,  a  Cape  Town, 
nel  i8q8.  Fu  il  capitano  Ta\lor  che  fece  battez- 
zare il  suo  primo  figliuolo  fra  le  fiere. 

Le  due  illustrazioni  che  riproducono  la  scena 
del  matrimonio  e  quella  del  battesimo  sono  prese 
da  fotografie. 

Fra  le  altre  imprese  ardite  compiute  fra  i  leoni, 
l'autore  dell'articolo  ricorda  quella  di  un  ciclista, 
il  signor  Stanley  C.  Hart,  che,  per  una  scom- 
messa, si  impegnò  ad  andare  in  bicicletta  in  una 
gabbia  di  leoni.  Per  tenere  questi  in  rispetto  oltre 
alla  bicicletta  su  cui  pedalava,  1'  Hart  ne  portava 
a  mano  un'altra,  tenendola  verso  le  fiere. 

Per  parecchie  sere  tutto  andò  bene ,  ma  una 
volta  un  pedale  della  bicicletta  tenuta  a  mano 
colpi  uno  degli  animali  che  piombò  addos.so  al 
ciclista.  Costui  ebbe  la  vita  salva  per  un  vero  mi- 
racolo. 
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Verso  il  Polo  Hofd 


(Ua  un  articolo    del  dottor  E.  Tiesseii  nel   ìl'ell  Spìfgei). 

Le  numerose  e  grandi  spedizioni  clic  si  vanno 
compiendo  e  preparando  per  giungere  al  Polo 
Sud  non  fanno  perdere  interesse  alle  lotte  che  si 
Sostengono  in  più  parti  per  giungere  al  Polo  Nurd. 


o  n(jn  liirnarc  più  addietro.  Ln  Xicsler  ha  messo 
a  sua  disposizione  sette  milioni  e  mezzo  di  fran- 
chi. Baldwin  partirà  con  due  navi  e  un  pallone. 

Un'altra  spedizione  sarà  condotta  dal  canadiano 
Bernier.  Partirà  nell'  agosto  o  nel  settembre.  Co- 
sterà non  più  di  500  mila  franchi,  quantuncjuc  si 
sia  costruita  una  fortissima  nave  tutta  d'acciaio. 

L'articolista  del  Wcll  Spicgel  mette  fra  le  spedi- 
zioni progettate  quella  di  cui  prenderebbero  parte 
il  duca  degli  Abruzzi  e  Nansen,  e  che  seguirebbe 


L'anno  venturo  si  inizieranno  molle  campagne 
importanti  ;  ed  anche  ora ,  lasciando  da  parte  la 
spedizione  Andrée,  che  quasi  certo  è  miseramente 
finita  ,  non  va  dimenticata  la  spedizione  Pear\' , 
americana ,  della  quale  però  mancano  da  tempo 
notizie,  si  che  si  comincia  a  temere. 

In  America  si  sta  preparando  una  grande  spe- 
dizione, che  va  sotto  il  nome  di  Ziegler-Baldwin. 
Ziegler  resterà  tranquillamente  a  Nuova  York,  ma 
dà  denari,  molti  denari.  Beldwin.  che  condurrà  la 
spedizione,  ha  giurato  di   voler   giungere   al   polo 


su  per  giù  la  stessa  via  percorsa  dalla  precedente 
spedizione  del  duca  degli  Abruzzi. 

Un'altra  spedizione  prepara  1'  ammiraglio  russo 
Makaroff  con  una  nave  gigantesca  (lo  Jcnnack) 
costruita  in  modo  da  rompere  i  ghiacci  con  po- 
tentissimi sproni  posti  a  prua  e  a  poppa.  La  nave 
è  lunga  302  piedi  e  può  procedere  ugualmente  al- 
l'innanzi  e  all'indietro. 

Anche  altre  spedizioni  meno  importanti  si  stanno 
preparando.  Nella  carta  tedesca  che  riproduciamo 
sono  indicati  i  percorsi  delle  principali. 
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Electra  e  il  suo  autope 


(Da  un  articolo  della  Revìn-,  fascicolo  del   15  marzo). 

Il  successo  dell'ultimo  lavoro  dello  scrittore 
spagnuolo  Perez  Galdos,  intitolato  Electra  e  rap- 
presentato il  30  gennaio  scorso  a  Madrid,  fu  im- 
ponente e  si  può  dire  trionfale.  Gli  spettatori,  con 
quella  esuberanza  di  sentimento  e  di  espansione 
che  è  propria  de'  popoli  meridionali,  in  piedi,  con 
grande  strepito  di  acclamazioni  e  di  battimani,  con 
invettive  ai  gesuiti,  al  clericalismo,  alla  supersti- 
zione, esaltavano  l'autore  del  dramma.  Gli  è  che 
la  rappresentazione  ^eW Electra  coincideva  ccm  lo 
scoppio  del  sentimento  pubblico  per  il  clamoroso 
fatto  della  signorina  Ubao  che  le  arti  di  gesuiti  e 
di  monache  avevano  indotto  a  prendere  il  velo 
contro  il  volere  della  famiglia,  donde  una  serie  di 
commoventi  incidenti  che  sono  per  certo  a  me- 
moria di  tutti.  La  rappresentazione  del  dramma 
aveva  proceduto  fra  generali,  vivacissime  discus- 
sioni; e  quanilo  alla  fine  la  protagonista  viene 
vittoriosamente  tratta  dalle  mani  di  quelli  che  la 
volevano  monaca,  l'entusiasmo  del  pubblico  rag- 
giunse un  grado  indescrivibile,  e  Perez  Galdos  fu 
accompagnato  a  casa  dalla  folla  che  continuava  ad 
acclamarlo  freneticamente. 

Perez   Galdos. 

Perez  Galdos,  con  Pereda  e  Valera  —  dice  la 
kcvue  des  Revues  da  cui  togliamo  questi  cenni  — 
è  il  migliore  dei  moderni  romanzieri  spagnuoli. 
Egli  è  psicologo  eccellente,  sa  osservare  con  grande 
finezza  di  spirito,  con  una  penetrazione  notevole 
e  colpire  e  ritrarre  con  abilità  posizioni  equivoche, 
idee  illogiche,  ogni  specie  di  esagerazione  del  fa- 
natismo religioso.  Cominciò  le  sue  pubblicazioni 
poco  dopo  i  rivolgimenti  del  1868,  tutto  penetrato 
dalle  idee  politiche  e  religiose  che  avevano  cau- 
sato quella  crisi. 

Per  molti  anni,  Perez  Galdos  si  dedicò  alla  sto- 
ria, non  da  un  punto  di  vista  generale,  ma  racci.i- 
glicndo  e  riferendo,  sotto  il  titolo  di  Episodi  na- 
zionali, un  grande  numero  di  fatti,  penetrando 
cosi  nel  carattere  de'suoi  connazionali,  nelle  sue 
qualità  complessive,  nella  risultante  delle  sue  qua- 
lità e  dei  suoi  difetti;  ed  è  cosi  riuscito  a  studiare 
l'anima  della  sua  razza  esponendola  poi  nei  suoi 
numerosi  romanzi.  Gloria,  che  molti  proclamano 
il  suo  capolavoro,  rillette  con  grande  forza  il  com- 
plesso delle  idee  di  Galdos.  E'  la  storia  di  una 
fanciulla,  nipote  di  un  ve.scovo,  la  quale  s'inna- 
mora di  un  giovane  israelita  inglese;  ella  deve  lot- 
tare contro  i  pregiudizi  ciechi  e  fanatici  che  per 
secoli  si  sono  addensati  nella  secietà  spagnuola, 
tanto  da  spegnere  il  vero  e  puro  sentimento  reli- 
gioso. Tutti  i  romanzi  di  Perez  Galdos  sono  ani- 
mati da  questo  spirito  di  contrasto  e  di  lotta  :  da 
una  parte,  gente  fanatica,  superstiziosa,  ignorante  ; 
dall'altra,  menti  larghe,  aperte  alle  idee  di  rinnova- 
mento, di  progresso  politico  e  sociale.  Gloria  è  la 
fanciulla  di  spirito  sano,  che  lotta  contro  i  pregiu- 


dizi, contro  gli  errori  della  gente  che  l'attornia  con 
una  perspicuità  straordinaria,  e  da  questa  lotta 
pare  che  essa  venga  fuori  moralmente  vittoriosa  ; 
in  realtà,  la  sua  vittoria  è  quella  del  protestante- 
simo, del  libero  esame,  diciamo  pure  della  em- 
pietà sul  cattolicismo. 

Lo  spirito  retrogrado  ,  che  Perez  Galdos  com- 
batte fervorosamente  ne'  suoi  scritti,  ripete  la  sua 
origine  dalle  idee,  da'  sentimenti  medievali,  ai 
quali  la  Spagna  è  ancora ,  in  grandissima  parte, 
soggetta.  E  Perez  Galdos  eccelle  nel  tratteggiare 
e  nel  dipingere  i  tipi  ed  i  campioni  di  questa  Sjia- 
gna  ancora  avvinta  al  passato ,  che  appariscono 
nelle  loro  vesti  antiquate  e  nei  loro  ornamenti  biz- 
zarri, di  fronte  alla  fine  del  secolo  in  cui  si  eleva 
la  gente  pratica  che  trova  forza  nell'  impero  della 
ragione,  cinta  dall'aureola  della  scienza. 

Da  lungo  tempo  Perez  Galdos  volgeva  in  mente 
il  soggetto  di  Electra,  e  quando  il  signor  Balart, 
nominato  direttore  del  Teatro  .Spagnuolo,  gli  chiese 
un  dramma  da  far  rappresentare  in  quel  teatro  , 
(  jaldos  colse  ben  volentieri  il  destro  per  una  nuova 
battaglia  del  liberalismo  contro  la  reazione  cle- 
ricale. «  Io  concentrerò,  egli  disse,  in  Electra,  la 
mia  vita,  il  mio  amore  per  la  verità,  la  mia  lotta 
costante  contro  la  superstizione  ed  il  fanatismo». 
Ed  ecco  brevemente  la  tela  di  questo  dramma. 

Il  dramma. 

L'azione  si  svolge  nel  sontuoso  palazzo  di  Don 
Urbano  Garcia  Yuste,  la  cui  moglie,  Donna  Eva- 
rista,  incarna  il  tipo  della  grande  dama  spagnuola 
dedita  alle  opere  pie,  che  si  prefigge  di  fare  quello 
che  essa  crede  il  bene,  anche  contro  il  volere  dei 
suoi  protetti. 

Don  LTrbano,  uomo  nullo,  pensa  che  in  fatto  di 
pietà  i  mariti  debbano  lasciarsi  guidare  dalle  mo- 
gli e  lascia  fare,  anche  per  amore  di  quieto  vivere. 

Donna  Evarista  ha  chiamati)  a  sé  Electra,  figlia 
di  una  sua  cugina  e  di  padre  ignoto.  La  fanciulla 
ha  18  anni  ed  in  quell'ambiente  ove  non  si  parla 
che  di  conventi,  di  frati ,  di  monache  ,  di  dona- 
zioni e  di  lasciti,  porta  una  nota  gaia,  biricchina 
che  le  accaparra  le  simpatie  di  tutti  ;  Electra  non 
mostra  alcuna  vocazione  per  la  clau.sura  ,  giuoca 
di  preferenza  e  con  grande  piacere  con  bambini 
e  fino  colle  bambole.  Il  marchese  di  Ronda  crede 
che  Electra  possa  essere  una  buona  sposa  per 
Massimo,  nipote  dei  Yuste,  matematico  studioso  di 
elettricità,  che  nei  Circoli  del  palazzo  Yuste  è  so- 
prannominato il  mago  prodigioso  »,  perchè  per 
quella  gente  la  scienza  ha  ancora  carattere  di  ma- 
gia, di  negromanzia. 

Fra  gli  assidui  di  casa  Yuste  è  Don  Salvador 
Pantoja  specie  di  Tartufo  moderno  che  ,  già  un 
tempo,  amò  Eleutaria  ,  madre  di  Electra,  della 
quale  si  crede  fosse  anche  padre.  E  su  questa  vaga 
supposizione  si  arroga  il  diritto  di  piegare  alla 
sua  propria  la  volontà  della  fanciulla.  Egli  ha  sta- 
bilito di  far  prendere  il  velo  ad  Electra  ,  di  farne 
una  santa,  riscattando  cosi  le  colpe  dei  suoi  parenti. 

Electra  ha  confidato  a  sua  zia  che  in  gravi  dispia- 
<"eri,  quando  (jualcuno  le  rimproverava  la  sua  ori- 
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gine,  sua  madre,  morta  in  un  convento,  le  appariva 
consolandola  e  confortandola.  La  fanciulla  —  siamo 
al  terzo  atto  —  ama  Massimo  che  la  chiede  in 
sposa  a  donna  Evarista  la  quale  acconsente  ;  ma 
si  oppone  Pantoja,  il  quale,  all'ultimo  estremo, 
sussurra  ad  Electra  che  ella  non  può  sposare  Mas- 
simo ,  perchè  egli  è  suo  fratello.  Dispera/ione 
della  giovinetta,  la  quale  —  Pantoja  ha  tutto  pre- 
parato a  puntino  —  è  circondata  da  parecchie 
suore  che  la  conducono  nel  convento  di  S.  Giu- 
seppe della  Penitenza  ove  morì  la  madre  di  Elec- 
tra. Nell'ultimo  atto,  Electra  è  nel  giardino  del 
convento,  accompagnata  da  una  suora  che  il  mar- 
chese e  Massimo  hanno  reso  favorevole  ai  propri 
disegni.  In  fondo  alla  scena  è  il  cimitero  del  con- 
vento. Apparisce  l'ombra  della  madre  di  Electra, 
che  conforta  la  figliuola,  smentisce  l'affermazione 
di  Pantoja  e  l'assicura  che  essa  può  liberamente 
sposare  Massimo.  Sopraggiungono  Massimo  che 
chiama  la  sua  fidanzata,  il  marchese  Pantoja  il 
quale  va  gridando  :  «  Figlia  mia  dove  sei  ?  »  —  «  E' 
con  noi  !  risponde  il  marchese.  »  —  «  Tu  mi  fug- 
gi.... grida  I^antoja.  x  —  «  No,  esclama  Massimo, 
essa  non  ti  fugge:  essa  resuscita!...  »  E'  a  questa 
parola  resuscita  che  il  pubblico  del  teatro  spa- 
gnuolo  proruppe  in  un  uragano  di  applausi  e  di 
acclamazioni,  come  abbiamo  già  detto. 


Idee  vegetariane 


(Da  un  articolo  del  dottor  Giulio  (irand  nella  Rci'iif.   fa- 
scicolo del  I  marzo). 

....  Ci  capita  spesso  di  sentire  molte  persone, 
dopo  aver  tentato  il  regime  vegetariano  vivendo 
di  soli  legumi,  dire  che  il  loro  stomaco  non  si 
adattava  a  quel  regime,  o  che  l'alimento  vegetale 
non  riparava  abbastanza  le  forze  perdute,  o  che, 
per  una  ragione  o  per  l'altra,  s"era  dovuto  abban- 
donare il  sistema. 

Gli  è  che  l'esperimento  è  stato  fatto  mala  (biso- 
gna avvertire  che  l'autore  dell'articolo  è  un  vege- 
tariano convinto).  Nove  volte  su  dieci,  le  cose 
vanno  cosi. 

Il  ppegiadizio  della  capne. 

Imbevuti  del  pregiudizio  che  sia  la  carne  l'ali- 
mento che  produce  la  forza,  coloro  che  tentano  la 
prova  si  credono  in  dovere  di  sostituirla,  per  non 
morire  d'inanizione  in  capo  a  poco  tempo,  con  una 
grandissima  quantità  di  legumi  che  si  ha  cura  di 
scegliere  fra  quelli  che  sono  giudicati  più  nutrienti. 
Si  sopprime  la  razi,one  di  carne  quotidiana,  ma  si 
manda  giù  un'  infinità  di  lenticchi,  di  lagiuoli,  di 
fave,  di  piselli,  e  si  finisce  con  uno  o  più  piatti  di 
jegumi  erbacei,  senza  contare  le  frutta  secche  o 
fresche,  le  focacce  di  cereali  e  via  dicendo. 

Ora  ciò  che  più  si  nota  nei  vegetariani  è  la  pic- 
cola quantità  di  nutrimento  che  basta  ad  alimen- 
tare il  corpo,  e  ciò  perchè  il  regime  vegetariano 
nutre  e  sostenta  meglio  che  il  regime  abituale.  La 
moderazione  nell'alimentazione  è  una   qualità   in- 


dispensabile a  quanti  vogliono  restare  in  buona 
salute  e  vivere  a  lungo  ;  e  questa  qualità  è  par- 
ticolarmente necessaria  ai  vegetariani ,  appunto 
]ierchè  i  cibi  che  essi  mangiano  sono  str.iordina- 
riamente  ricchi  in  elementi  nutritivi. 

Quelli  che  mangiano  eccessivamente,  in  gene- 
rale, non  vivono  a  lungo  e  forniscono  un  contin- 
gente imiiortante  al  numero  dei  malati.  La  so- 
brietà, invece,  è  una  virtù  comune  a  tutti  i  vege- 
tariani, e  gli  esempi  di  longevità,  fra  essi,  sono 
molto  più  numerosi.... 

Alle  considerazioni  fisiologiche,  che  consigliano 
il  regime  vegetariano,  ne  vanno  aggiunte  altre.  Non 
bisogna  badare  esclusivamente  ai  vantaggi  fisici 
che  il  regime  può  recare  all'uomo  sano  o  malato; 
bisogna  anche  rillettere  alle  modificazioni  ch'esso 
può  apportare  nel  carattere  e  nella  moralità  del- 
l'individuo e  della  razza. 

Gli  effetti  mopali  del  pegime  vegetariano. 

La  calma,  la  pazienza,  i  costumi  pacifici  e  dolci 
dei  popoli  che  lo  praticano  hanno  fatto  credere  a 
certi  osservatori  superficiali  che  questo  sistema  di 
alimentazione  ammollisca  i  caratteri  e  li  renda 
meno  energici,  meno  impulsivi,  in  una  parola, 
meno  virili.  Se  dicendo  meno  energico,  meno  vi- 
rile ,  deve  intendersi  meno  soggetto  agli  istinti 
grossolani,  alle  passioni  brutali,  meno  disposti  alla 
collera,  alla  violenza,  bisogna  ammettere  che  la 
perdita  di  silTatte  energie  è  piuttosto  desiderabile, 
e  bisogna  proprio  desiderare  che  il  regime  vege- 
tariano possa  al  più  presto  liberarne  le  nazioni 
cristiane  occidentali  come  ne  hi  liberato  i  buddi- 
sti dell'Oriente,  fra  i  quali  non  esiste,  si  può  dire, 
la  criminalità.  In  ogni  paese,  indipendentemente 
dalle  differenze  di  razze  e  di  costumi,  la  crimina- 
lità segue  una  progressione  parallela  all'  abuso 
della  carne  e  delle  bevande  alcooliche,  perchè  il 
primo  di  questi  abusi  porta  quasi  fatalmente  al 
secondo  e  i  due  si  prestano  reciproca  assistenza. 
Ma ,  a  parte  queste  constatazioni  evidenti  a  cia- 
scun d,  ve  ne  sono  altre  che  non  possono  sfuggire 
ad  un  osservatore  imparziale  e  che  è  utile  rilevare. 

L'uso  sempre  più  esclusivo  della  carne  non  sol- 
tanto ha  privato  l'organismo  di  materiali  indispen- 
sabili ,  ma  ha  anche  esercitato  la  sua  influenza 
sulle  produzioni  intellettuali  di  certi  paesi  e  sulle 
manifestazioni  del  loro  genio  e  del  loro  gusto  ar- 
tistico. 

La  caratteristica  della  nostra  società  moderna  è 
un  bisogno  insaziabile  di  godimento,  e  per  la  sod- 
disfazione di  questi  bisogni  esiste  una  lotta  per- 
manente fra  gli  individui  come  fra  le  classi,  lotta 
aspra,  senza  tregua,  senza  pietà,  da  cui  è  escluso 
ogni  sentimento  cavalleresco,  che  assorbisce  tutte 
le  energie  e  fa  trovar  buona  ogni  arma,  purché 
sia  assicurato  il  successo. 

Non  si  pretende  che  l' abuso  della  carne  sia 
r  unica  cagione  di  questa  depressione  generale 
della  moralità:  ma  certo  ne  è  una  delle  cause.  Il 
regime  vegetariano  non  sarà  la  chiave  magica  che 
ci  aprirà  il  paradiso  dell'età  dell'oro,  ma  contri- 
buirà a  render  l'uomo  migliore,  gli  assicurerà  una 
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gran  somma  di  benessere  fisico,  aumenterà  la  sua 
capacità  intellettuale  e  renderà  più  gentili  e  fra- 
terni i  rapporti  col  prossimo. 

Invece  di  stimolare  alla  lotta,  indurrà  piìi  presto 
a  comprendere  che  l'uomo  può  proporre  alla  pro- 
pria vita  altro  scopo  che  quello  di  accrescere  la 
propria  ricchezza  personale  a  danno  dei  suoi  si- 
mili, e  che  lungi  dal  pensare  a  distruggere  i  na- 
stri fratelli  per  sostituirci  in  lor  luogo ,  la  solida- 
rietà ci  impone  di  aiutarci  scambievolmente  essendo 
la  felicità  di  ciascuno  legata  al  bene  comune.  In 
questo  consiste  il  vero  socialismo. 

Ciò  che  noi  desideriamo,  è  che  si  cessi  di  dare 
ai  ragazzi  un  nutrimento  in  cui  entra  una  forte 
proporzione  di  carne  e  di  vino.  Questi,  e  tutti  gli 
altri  eccitanti,  debbono  essere  banditi  dall'  alimen- 
tazione dei  fanciulli  e  degli  adolescenti.  Faccio  un 
caldo  appello  alle  madri  di  famiglia  e  a  quanti  si 


assumono  la  grave  responsabilità  dell'  educazione, 
e  dico  loro  :  Cessate  di  considerare  la  carne  come 
l'alimento  clie  massimamente  genera  vigore  e  re- 
sistenza. E'  questo  un  errore  che  è  tempo  di  eli- 
minare dal  nostro  spirito,  perchè  ci  ha  fatto  molto 
male. 

L'uso  della  carne  induce  all'uso  ed  all'ubuso 
delle  bevande  alcooliche,  distruggendo  cosi  la  sa- 
lute fisica  e  morale  anziché  rafforzarla. 

Le  qualità  originarie  della  razza  (qui  l'autore  si 
rivolge  ai  Francesi),  si  vanno  perdendo  ogni  giorno 
più.  Se  volete  alfine  porre  termine  al  progresso  di 
questa  degenerazione,  non  tollerate  che  i  vostri  fi- 
gli bevano  alcool,  conteneteli  strettamente  nel  re- 
dime vegetariano,  e  invece  di  soggetti  nervosi,  este- 
nuati, malcontenti,  ci  darete  uomini  utili,  \igorosi 
e  capaci  di  contribuire  alla  grandezza  del  paese. 


Nella  nota  a  pag.  304  del  presente  fascicolo    u  stampato  per  errore:   C(iI,:!oì;o  degli  Aiiiiiialali  Ilaìtani  ;    andava 
invece  stampato:   Catalogo  degli  Amuleti  Italiani. 


Xel  numero  di  marzo  dicemmo  che  avremmo  comunicato  in  questo  fascicolo  di  aprile  i  risultati  dei  due  concorsi 
banditi  dalla  Letlttra.  Colla  miglior  buona  volontà,  la  cosa  non  è  stata  possibile.  Pel  solo  concorso  delia  Novella  sono 
stati  pre.sentati  circa  700  manoscritti,  e  alcuni  molto  voluminosi.  Appena  chiuso  il  concorso,  il  20  febbraio,  si  è  costi- 
tuita la  Commissione  giudicatrice  cosi:  Gerolamo  Rovetta,  prof.  Francesco  Nevati.  delI'.Accademia  Scientifico-letteraria 
<ii  Milano,  e  Giuseppe  Giacosa.  La  Commissione  si  è  messa  subito  all'opera,  ma  non  ha  ancora  potuto  esaurire  il  suo 
còmijito.   Nel  prossimo  numero  si  aununzierà  l'esito  dei  duo  concorsi  e  si  puliblicherà  la  novella  vincitrice. 


Ancora  un'avvertenza  ai  molti  che  ci  mandano  manoscritti  —  articoli,  poesie,  novelle  —  perclié  vengano  pubbli- 
cati sulla  Lettura.  Noi  li  preghiamo  vivamente  di  aver  pazienza,  di  non  pretendere  un  giudizio  immediato  sui  loro 
scritti:  appunto  perchè  questi  sono  molti,  e  perchè  vengono  letti  coscienziosamente  e  secondo  l'ordine  in  cui  arrivano, 
il  giudizio  non  può  essere  cosi  sollecito  come  certuni  vorrebbero.  Ma.  in  fondo,  sono  gli  autori  in  generale  che  ci 
guadagnano. 


-ii^'-^^-^s'"^'^ 


H^%- 


L.\  OLJKSTIOXIC    I)J:l  Sl^:Mn()NlC. 


Segretario.  —  Eccellenza,  il  rappresentante  della  Confederazione  Elvetica  chiede  di  parlarle... 

Zanardelli.  —  Che  vuole  cotestui? 

Segretario.  —  Viene  per  concordare  la  data  dell'apertura  della  linea  del  Sempione,  essendo  quasi  ulthuato  il 
traforo  del  Sempione... 

Zanardelli.  —  Santi  numi!  che  furiai  Ci  voleva  poco  ad  impiegare  qualche  altro  anno  a  perforare  un  tunnel  di 
19  chilometri:  ma  già,  ormai  il  progresso  non  lascia  neppure  il  tempo  di  studiare  le  questioni.  Eppure  se  la  libera 
Elvezia  pens.asse  che  del  Semiiione  già  si  sono  occupati  dieci  presidenti  del  Consiglio  e  quindici  ministri  dei  lavori 
pubblici,  si  persuaderebbe  che  la  sua  insistenza  è  indiscreta... 

Segretario.  —  Allora  dirò  al  rappresentante  che  ripassi... 

Zanardelli.  — Ma  giàl 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,   1901.  —  Tip.  del  Corriere  della  Sera. 


Gam.vzzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 
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Ile  quattro  esposizioni  Veneziane 


■toT'I^w  Iei.  1704,  con  una  gentile  ingenuità,  il  con'e 
Évi'!'^/^  Algarotti  diceva  in  un  suo  Saggio  saprai 
^^^^^  III  fitUira:  «  Se  persona  è  al  mondo, 
a  rui  sia  lecito  lusingarsi  di.  pro\-ar  lungamente  fe- 
licità, il  pittore  è  quel  desso.  Standosi  il  più  del 
tempo  in  com- 
pagnia e  non 
solitario,  come 
necessariamente 
richiede  il  piìi 
degli  altri  stu 
dii,  rade  volte 
avviene  che  nia- 
ninconico  ni- 
contragga  1'  u- 
niore,  o  burbero. 
(Juando  si  tro- 
va solo  ha  come 
il  poeta,  il  so- 
vrano piacere 
della  creazione, 
e  sopra  di  esso 
il  vantaggio  che 
l'arte  sua  è  più 
popolare  ;  non 
ci  essendo  dal- 
l'uomo il  i)iù 
gentile  sino  al 
pili  grossolano, 
su  cui  non  abbia 
presa  ed  impe- 
rio la  pittura  ». 

Mutano  i  tempi.  Se  il  letterato  veneziano,  conte 
di  Federico  .secondo,  fosse  vissuto  oggi  e,  guardando 
la  realtà  con  occhio  più  acuto  di  quel  che  gli  scrit- 
tori aulici  allora  solessero,  avesse  scritto  quel  bel- 
l'elogio della  felicità  dei  pittori,  sarebbe  stalo  detto 
maestro    d'ironia  quanto   .Anatole    France.   Dipinger 

La  Lettura. 


Facciata  del   Palazzo  dein-lsposizione. 


bene  vale  troppo  spesso  in  Italia,  \  iver  male,  l'orse 
gli  .scultori  e  gli  architetti  con  opere  che  purtroppo 
minacciano  di  durar  molto  tempo,  sono  più  fortu- 
nati dei  pittori. 

Gli  indipendenti  ostinati,  i  Fontanesi,  i  Cremo- 
na, i  Segantini, 
i  Signorini  — 
per  parlar  solo 
dei  morti  ,  — 
hanno  dovuto 
provare  tutte  le 
amarezze  e  com- 
battuto tutte  le 
lotte  dell'  impo- 
polarità, fino  n 
\antar  con  or- 
goglio la  lon  I 
solitudine.  «  1  ,a 
sua  zanuxigna 
suona,  ma  nes- 
suno \uol  dan- 
zare Il  .  dice\  a 
\ietzsche  del- 
l'artista creato- 
re nei  giorni  no- 
stri. E  poiché 
per  i  più  delxili 
di  volontà  che 
non  sono  sem 
pre  anche  i  più 
deboli  d' inge- 
gno, ogni  scon- 
i  morte,  il  circolo 
arte  perchè  la 


fitta  è  un  ])rincipio  di  decadenza 

vizio.so  tra  il   pubblico  che  disprezza 

.sente  mediocre  e  l'artista  che  resta  mediocre  perche 

si  sente   disprezzato,  sarebbe   rinia-slo    insanabile  .se 

non   veniva  im  aiuto  esterno,  (luesto  apparve  nel  1895 

con  la  prima  esposizione    interna/iimale   a  Venezia. 
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La  vittoria  imineiliata  -  iiioralt.'  ed  eionomica  -  - 
che  ottenne  la  nuo\issima  impresa  contro  la  scet- 
tica apatìa  ilei  ]iiù  e  specialmente  degli  stessi  arti- 
sti, la  risonanza  che  questa  voce  di  speranza  e  que- 
sto richiamo  fin  oltralpe  ed  oltremare  ebbero  nel 
nome  «terno  d'Italia  e  di  Venezia,  moslraronu 
quanto  fossero  attesi. 

(ili  artisti  (t  che  operavano  in  questa  classica  ter- 
ra »,  per  dirla  nel  gergo  delle  commemorazioni  ac- 
cademiche, si  sentivano  separati  da  tutto  il  movi- 
mento che  negli  ultimi  sessanta  a  settant'anni  a\eva 


di  [)rerafaelismo  che  .Sarl(HÌo  nella  >u.i  |)iima  ni;] 
niera  aveva  diffuso  illustrandt)  in  quadri  e  in  ili 
segni  poesie  del  d'Annunzio;  e  molti  lo  confonde 
vano  col  saponoso  purismo  dei  Xiizareni  tedeschi 
"  Overbeck,  Conielius,  Veit,  Schnorr  —  che  a\e 
vano  dato  all'  Italia  i  pallori  del  Minardi  e  del  Miis 
sinl.  Della  l'rancia,  i  miìccìnaioìi  fiorentini  —  su', 
l'esempio  del  C'osta,  ilei  .Signorini  e  del  Cabianca  - 
credevano  di  aver  annimciato  l'ultimo  \erbo.  ^e 
guitando  a  imitare  da  quasi  trentacinque  anni  quei 
pochi  .saggi  dei    paesisti   di    Fontainebleau    raccolti 


Salone  Cftitrale  dell'Il^sposizione'. 


rinnOTato  forma  ed  essenza,  tecnica  e  tema  nella 
pittura  e  nella  scultura  contemporanee.  La  stessa 
distribuzione  geografica  dell'  Italia  e  il  torpore  na- 
tio tenevano  lontani  dalla  Germania,  dalla  Francia 
e  più  dall'  Inghilterra  dove  progrediva  quel  rinno- 
vamento iniziato  dai  pittori  romantici,  gli  artisti 
ilella  maggior  parte  della  penisola. 

Che  esistesse  una  singolare  pittura  danese  o  sve 
dese  o  norvegese  o  finlandese,  che  \'\  fos.sero,  oltre 
.Siemiradski,  dei  russi  che  dipinge\-ano  meglio  di  lui, 
che  in  Germania  accanto  a  Lenbach  s'alzassero  co- 
lossi come  Boecklin  o  Menzel  o  Liebermann  o  Leibl 
o  Uhde,  che  l'America  avesse  dato  all'  Europa  due 
meraviglie  come  Whistler  e  Sargent,  nessuno  del 
grosso  pubblico  sapeva  e  appena  l'un  per  cento  dei 
pittori  ne  favoleggiava  come  di  meraviglie  sperdute 
oltre  il  circolo  polare  e  note  solo  a  pochi  esplora 
tori  arditi.  Dall'  Inghilterra    si  conosceva  quel   o.i' 


presso  Firenze  nella  sua  villa  fli  San  Donato,  dopo 
l'esposizione  parigina  del  1855,  dal  Demidoff.  L'u 
nico   pittore  straniero  ben  noto  era  il   grande   Fcr- 
tuny,  imitato  tutti  .sanno  quanto  e  come. 

Il  19  aprile  1894  il  Comune  di  Venezia  dove  al- 
lora era  sindaco  un  artista,  Riccardo  Selvatico,  de- 
liberava di  aprire  ogni  biennio  una  mostra  d'arte, 
di  assegnar  subito  diecimila  lire  di  premio  all'opera 
migliore,  di  destinare  il  possibile  utile  ad  istituti 
di  beneficenza  cittadina.  Il  Consiglio  provinciale  e 
quello  della  cassa  ili  Risparmio  assecondarono  con 
pronta  generosità  la  bella  idea,  fissando  ciascuno 
un  altro  premio  di  cinquemila  lire.  Parte  dalla 
Giunta  municipale,  parte  da  un'assemblea  di  arti- 
sti fu  eletta  poco  dopo  una  commissione  per  sug- 
gerire le  norme  direttive  di  quelle  esposizioni.  Ne 
facevano  parte,  con  altri,  Antonio  Fradeletto,  Pom- 
peo Molmenti,   Enrico  Castelnuovo.  il  senator  Pa 
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padopoli.  Michelangelo  Guggenheim,  i  pitt>>ii  l  ra- 
giaronio  Lauremi.  Bezzi,  de  Maria.  Sezanne,  gli  scul- 
tori Dal  Zotto  e  Marsili.  Essi  intesern  tutta  la  rc- 
biUà  (lell'impresa  che  tiovevano  preparare,  e  con 
bella  audacia  proposero  all'unanimità  che  ',>  mostr? 
dovessero  essere  internazionali. 


Orchardson:   Ril rollo  di  Sir  Dai-id  Slewarl. 

Ouella  prima  relazione  della  commissione  diceva 
che  i(  una  mostra  intemazionale  da\rà  attirare  mag- 
giormente il  pubblico  con  la  fafna  degli  illustri  stra- 
nieri che  vi  concorreranno,  porgerà  a  tutti  gli  intel- 
ligenti che  non  sono  in  grado  d'intraprendere  lun- 
ghi ^^aggi  il  modo  di  conoscere  e  paragonare  gli  in- 
dirizzi estetici  più  diversi,  e  arricchirà  il  patrimonio 
intellettuale  dei  giovani  artisti  paesani,  i  quali  dal- 
l'opera dei  loro  confratelli  d'altre  nazioni  si  senti- 
ranno tratti  a  concepimenti  più  larghi  ». 

Oggi  la  si  può  dire  una  vera  profezia. 

Ma  quel  programma  per  essere  attuato  richie- 
deva un'austerità  rara  nel  nostro  paese  così  facile 
"-'li  accomodamenti,  co.si  debole  da\nnti  alle  racro- 


niandazioni  e  agl'innighi  dt-ll'uligarchia  parLiiiit-n- 
tare,  co.sì  abbandonato,  spaialniente  nelle  cose  del- 
l'arte, al  comando  ilei  mediocri  che  ogni  artista  dii 
anni  per  essere  accettato  e  anche  jier  essere  pre- 
miato in  una  esjiosizione  soleva,  anche  ,se  ottimo  e- 
fortp.  far  più  affidamento  sui  difetti  altrui  che  sulle 
\irlù  proprie. 

Infatti  la  stessa  ccimmissione 
stallili  fli  restringere  cui  sisteria 
ilegrin\iti,  il  niimerri  delle  opere. 
accogliendo  solo  un  e.siguo  nu- 
mero di  quelle  liberamente  in\na- 
•e.  .secoinlo  il  parere  di  una.  giu- 
ria riconosciuta  autorevole  dal- 
l'nniversnlità  degli   artisti. 

Il  sindaco  di  Venezia,  [jresi 
dente  della  Commissione,  si  ri 
\olse  allora  ai  più  eminenti  arti- 
sti stranieri  chiedendo  loro  di  f ai- 
parte  d'un  comitato  di  patrocinio. 
\\  il  segretario,  onorevole  A.  Fra- 
deletto,  potè  scrivere  in  breve  che 
CI  le  adesioni  furono  subito  così 
numerose  ,  così  espansive  ,  così 
calde  di  cordialità,  da  riempirci 
l'animo  di  fede,  da  farci  testimo- 
nianza che  il  nome  di  Venezia  su- 
scitava sempre  il  sentimento  an- 
tico, un  sentimento  misto  d'ineb- 
briata  ammirazione  e  di  intimità 
quasi  domestica,  in  tutti  gli  spi- 
riti devoti  al  bello,  qualunque 
era  il  linguaggio  che  parlavano 
la  patria  alla  quale  appartene- 
\ano  ». 

Poco  dopo  il  consiglio  cittadi- 
no a  Venezia  sanci\'a  tutte  le 
proposte  della  commissione  con- 
sultiva ;  nel  maggio  del  '94  si 
comincia\ano  i  lavori  del  nuo\'o- 
edificio  ;  nel  comitato  di  patro- 
i-inio  figuravano  i  nomi  come 
Burne  Jones,  Pu\is  de  Chavan- 
nes.  Gustave  Moreau.  Munlcacsi,v 
Ludwig  Passini,  Kroyer.  Van 
der  .Stappen,  Zorn.  Leighton, 
Millias.  Alma  Tadema.  .Sorollo.. 
Villegas  ,  Carolus  Duran.  Hen- 
ner.  Dubois,  Liebermann.  L'hde- 
Israels,  MesiJag.  Holdini,  Morelli,  Pasini.  Monte- 
verde,  Cverde,  Carcano,  Michetti. 

E  il  primo  maggio  del  1895,  tra  la  simpatia  u- 
nanime  dei  maggiori  artisti  d'  Europa,  col  grazioso' 
intervento  di  re  L'mberto  e  della  regina  Margherita 
la  quale  subito  vide  -tutta  la  portata  di  quella  idea- 
geniale  ed  audace,  fu  inaugurata  tra  le  acacie  e  le 
spirée  e  i  roseti  fioriti  dei  giardini,  in  vista  della  la- 
guna azzurra  e  grigia,  sotto  la  benedizione  del  sole 
che  aveva. acceso  gli  occhi  di  Veronese  e  di  Tinto- 
retto,  di  Tiziano  e  di  Tiepolo.  la  prima  esposizione 
li'arte  internazionale  a  Venezia.  E  non  fu  che  un- 
coro  di   lodi. 

Non  fate  guerra  .il  niaggin. 
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l-,   tulio  un   maggii)  ili 

li    bellezza  si   schiude- 

llaliii  e  per  la   nuova 


cantava  Lorenzo  de'  Medici 
speranze,  tutt'una  fioritura 
vano  e  ci  inebbriavano,  per 
arte  italiana. 

Dal  governo  centrale  non  venne  altro  sussidio  che 
ie  compere  per  la  galleria  nazionale  d'arte  moderna, 
le  quali  furono  fatte  una  volta  almeno  con  discerni- 
mento e  con  gusto,  tanto  la  solennità  dell'ora  e  del 
luogo  aveva  conquistato  anche  i  ]iiù  restii. 

Esponevano  venti  .scultori  e 
<  luerentoquattordici  pittori  ,  dei 
quali    centoventitrè    stranieri. 

La  rivelazione  piìi  chiara  e  i)iù 
sorprendente  d.  quella  prima 
mostra  pel  nostro  pubblico  così 
ignaro  d'arte  moderna  furono  i 
dapesi.  I  Tre  fescalon  di  Ancher 
e  il  Pescatore  di  Skageii  di 
Kròyer  e  le  loro  ca.sacche  chia- 
re abbaglianti  di  sole  contro  il 
mare  azzurro,  l'atmosfera  umilia 
e  pure  ampia  come  il  mare  del 
Ritorno  dalla  fesca  di  Ture  — 
che  il  re  acquistò  .subito  —  entu- 
siasmarono.  E  gli  altri  scandi- 
navi —  Zorn  col  vi\o  lìarlante 
ritratto  del  Brindisi.  'J'haulrm 
con  le  sinfonie  in  tono  minore 
<iei  suoi  paesaggi  sotto  la  luna 
lungo  i  fiumi  dai  gorghi  d'opale. 
Sinding  con  la  \"iolenza  dei  ri- 
flessi dei  suoi  ghiacciai  a  spec- 
chio di  lividori  polari  e  di  aurore 
boreali,  Paulsen  con  la  fresca 
rame  delle  sue  Modelle  ■ —  fecero 
'legna  corona  a  quei  tre  trion 
fatori. 

Per   la   prima  volta  si  videro 
dei    prerafaeliti   inglesi    diretta- 
mente, non  attraverso  le  fotogra- 
fie o  le  .scarne  e  pallide  imitazioni 
peggiori  delle  fotografie:   Buriit- 
Jones  con  la  S  pò  usa  del  T.ibann. 
Merkonier,  i  due  Hughes,  Hunt 
•e  anche   lo  spergiuro  Millais.  il 
-solitario  Watts  con  1'  Eiidinwni 
soave  quanto  un  sogno,  e  l'acca- 
demico Leighton  col  Perseo  e  An- 
Jromcra.  E  accanto  ad  essi,  la  Giovinetta  bianca  di 
\Vhi.stler,   la    quale  era  una    variante  della    prima 
Sinfonia  in   bianco  del  1875,  convinceva  i  conosci- 
ì:ori  della  santità  della  lotta  da  lui  Impegnata  con- 
tro il  trito  e  squamoso  pennellare  dei  prerafaeliti  e 
ia  durezza   della  loro   retina    innamorata   dei  colori 
puri. 

Della  pittura  olandese  di  cui  appena  i  milane.si 
avevano  notizia  attraverso  agli  entusiasmi  di  Vit- 
tore Grubic}"  e  ad  alcune  imitazioni  del  Segantini 
•della  prima  maniera,  si  vide  d'un  trailo  tutta  la  po- 
tenza tecnica  del  venerando  Israels,  la  vastità  dei 
grigi  orizzonti  marini  del  Mestlag,  la  lucentezza  dei 
verdi  e  delle  anitre  di  Willem  Maris,  l'intimità  quieta 
e  affettuosa  degl'interni  di   Bisschop  e  di  Neuhuvs. 


la  sicurezza  (li  segno  degli  acquafortisti  ila  Witseii 
a  Zilchen. 

Dei  francesi,  accanto  alla  \ecchia  e  abile  pittiura  di 
Bonnat  e  di  C.arolus  Duran,  apparve  l'impeto  imprtis 
sionista  di  Besnard,  l'incisivo  sarcasmo  dei  pastelli  e 
dei  disegni  di  Forain,  i  pensosi  paesaggi  del  Cazin 
poeta  delle  mezzetinte,  la  sobrietà  decorativa  di  Pu\is 
de  Chavannes.  Dei  tede.schi,  infine,  senza  contare  il 
'Tan  l.enbach  già  celebre  ed  amato  anche  in  Italia, 


il  quale  presentava  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Emerson. 
si  venivano  a  conoscere  Liebermann,  Oppler,  Hart- 
inann,  'l'homa,  Dettmann  e  i  pittori  neocristiani 
Uhde  e  Firle. 

Di  contro  a  (|uestc  mrtita  stui>efacenti,  |)ÌLi  che 
con  lo  scandalo  dell'abile  .Supremo  convegno  de! 
Grosso,  il  quale  riesci  quell'anno  ad  aver  il  premio 
fwpolare  e  la  difesa  morale  di  Antonio  Fogazzaro 
e  di  Giu.se])i)e  Cii;icosa,  l'  Italia  si  difendeva  benis- 
simo col  Ritorno  al  paese  natio  del  Segantini,  eoa 
la  granile  Figlia  di  Jorio  del  Michetti.  miracolo  di 
psicologia  fino  negli  studi  che  ao'ompagna\ano  la 
grande  tempera,  col  tragico  .Motocomio  del  Rolla, 
con  la  dolce  Parabola  del  Latirenti,  con  la  Fortuna 
del  Tito.   E  Bezzi.    l'ragiaixjino,  Gioii.  Ciardi,  Co- 
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Kaulbach  :   Riiraìl  <  di  min  /ìniiii 


Iemali,  Costa,  Fattcjri,  Giuseppe  Ferrari,  Mancini, 
'le  Maria,  Mentessi,  Sartorio,  Previati,  Milesi,  for- 
mavano intorno  a  quelli  ima  schiera  così  compatta  e 
così  valida  che,  se  all'osservatore  superficiale  per 
mancanza  di  un  carattere  singolarmente  italiano  co- 
mune a  tutti  quelli  artisti  non  appariva  subito  in 
tutto  il  suo  valore  invece  a  chi  considerava  e  pesaxa 
con  sagacia  tutte  le  forze,  ]->ar\"e  degnissima  di  so- 
stenere, se  non  di  \incere,  il  gran  paragone. 

Nel  1897,  la  nuova  amministrazione  comunale  di 
Venezia  diretta  dal  sindaco  conte  Filippo  fìrimanl 
non  ebbe  meno  della  prima  fede  nell'impresa  ap- 
pena sorta  e  già  così  fortunata.  Ormai  in  un  paese 
le  cui  più  \aste  pinacoteche  —  salvo  la  mediocre  e 
povera  Galleria  d'arte  moderna  a  Roma  —  non  a- 
vevano  un  quadro  posteriore  a  Raphael  Mengs  se 
non  rome  poherosi  depositi  il'.^ccademia  o  ingom- 
branti lasciti  di  pittori  locali,  era  penetrata  l'idea 
che  la  patria  pote\a  anche  oggi,  quando  parlasse  nel 
nome  dell'Arte,  parlare  alto  e  solenne  ed  essere  a- 
.scoltata  con  reverenza  singolare-ed  essere  amata  con 
singolaris.simo  amore. 

Ormai  si  cominciava  a  sanar  l'equivoco  Ira  gli  ar 


listi  e  i  non  arlisli.  ..a  i  pochi  che 
•rede\ano  e  i  più  che  non  crede- 
vano. E  Venezia,  di  qualunque 
])arte  politica  fossero  i  suoi 
governanti,  .sentiva  ohe  la  lumi- 
nosa missione  era  .iflfidata  a  lei, 
doveva  essere  compita  nelle  sue 
mura  di  marmo,  tra  l'incanto  dei 
suoi    canali   verdazzurri. 

Le  speranzose  parole  scritte  da 
.Antonio  Fradeletto  nel  program- 
ma della  prima  esposizione  s'e- 
rano fatte  realtà.  Anche  quelli 
cui  erano  .sembrate  amliiziose,  si 
inchinavano.  F,gli  rimase  .segreta- 
rio dell'esposizione,  centro  e  cuo- 
re di  lutto  l'immenso  e  sagace  e 
continuo  lavoro  di  preparazione, 
di  scelta,  di  distribuzione ,  di 
vendita,  —  tanto  che  i  più  non 
concepirono  la  possibilità  del  rin- 
novarsi e  del  raffinarsi  di  quelle 
mostre  senza  la  .sua  attività  on- 
nisciente e  onnipossente. 

E  l'esposizione  del  1897  fu  for- 
mata con  un  programma  in  cui 
si  ribadiva  il  [irincipio  della  se- 
verità as.soluta,  del  poco  numero 
di  opere  da  scegliersi  le  quali  do- 
vevano «  es.sere  tutte  informate  a 
nobiltà  e  gentilezza  d'arte  ».  Nel 
comitato  di  patrocinio  entravano 
anche  Sargent ,  Courtens ,  Da- 
gnan-Bouveret ,  Lenbach  ,  Klin- 
ger  e  Boecklin.  E  il  22  aprile 
l'esposizione  si  apriva  col  con- 
corso di  seicentotrentadue  quadri. 
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quattrocentoseuantatrè   pittori  dei  quali   solo  cento 
quindici  italiani,  e  di  piti  che  trenta  scultori. 

Anche  questa  volta  per  i  buongustai  la  mera\  i 
glia  venne  dal  N'ord  :  la  pittura  scozzese.  Sugli  ani 
maestramenti  di  Whistler,  sullo  studio  dei  vene- 
ziani intorno  a  Tintoretto  e  degli  spagnuoli  intorno 
a  Velasquez,  per  la  figura,  sullo  studio  di  Gainsbo- 
rough  e  Constable  e  Bonington  pel  paese,  s'era  ve- 
nuta da  dieci  o  quindici  formando  a  Glasgow  una 
scuola  di  bella  sapienza  e  di  abile  larghezza  tecnica 
e,  perciò,  di  una  grande  sincerità  d'espressione:  ri- 
trattisti e  paesisti,  Guthrie  e  Lavery,  Newbery  r 
Walton,  Macaula;  Stevenson  e  Archibald  Kay, 
Urongh  e  Paterson.  E  quella  scuola  aveva  già  e- 
■-liosto  a  Monaco,  ma  mai  se  ne  era  \'eduta  una  mo- 
stra cosi  completa  ed  armoniosa  nell'  Europa  con- 
tinentale. I,e  discussioni  furono  infinite  ;  e,  dopo, 
iiliimè.  amile  le  imitazioni,  da  parte  di  giovani  as- 
setati di  novità  e  anche  da  parte  di  artisti  già  ma- 
turi. 

Gli  .scandina\i,  i  belgi,  gli  olandesi,  i  francesi 
i-he  avevano  esposto  alla  prima  mostra  tornarono 
con  opere  anche  migliori  ;  fra  questi  ultimi,  fu  me- 
morabile la  venuta  di  Cottet,  di  Monet,  di  Raffaélli, 
di  Dagnan  Bou\'eret,  di  Bianche  e  di  Rochegrosse, 
e  fra  gl'inglesi  quella  di  Brangwin  co.si  originale, 
così  appassionato,  così  spontaneo  e  pure  tanto  .so 
lidamente  coslrtiilo.  Il  San  Simcflnc  stilita,  i  Caprai, 
ti  Battesimo  di  Cristo  par\-ero  una  rivelazione  di 
vita  a  tutti  i  faticosi  imitatori  della  pittura  quasi 
sacra  e  poco  sincera  di  Domenico  Morelli.  E  lo 
stesso  senso  di    freschezza   e   di   braMira   da\a.   con 
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una  pennellata  più  continua  e  più  a\  volgente  e  con 
un  colorito  più  limpido  l'americano  John  Sargent 
che  forse  è  il  re  dei  ritrattisti  d'oggi. 

La  sala  russa  sarebbe  stata  una  delusione  se  il 
Ducilo  di  Repine,  più  abile  che  originale,  non  a- 
\esse  commosso  con  la  .scena  patetica  il  gran  pul)- 
blico,  tanto  quanto  lo  a\eva  incuriosito  il  Siiprcnin 
convegno  del  Gros.so  nel  1895.  Dei  tedeschi,  espo- 
nevano per  la  prima  volta,  affermando  d'un  tratto 
la  granile  importanza  di  qne.ste  esposizioni  italiane 
in  tutti  i  paesi  di  lingua  tecle.sca,  Menzel  e  Boccklin. 

E  poi  la  sala  giapponese  fatta  quasi  tutta  con 
le  preziose  raccolte  del  berlinese  Seeger  che  ormai 
divenixa  per  tradizione  il  più  munifico  amico  tc- 
de.sco  di  queste  mostre,  —  e  la  scultura  belga  con  hi 
modellazione  larga  ed  intensa  di  Meiniier,  di  Van- 
der  Stappen,  di  Braecke,  di  Paul  Dulx>is,  —  e  cin- 
(]ue  convulsi  gessi  di  Roilin,  —  e,  in  Italia,  accanto 
a  Segantini,  a  Cabianca.  a  Fattori,  a  Fragiacomo, 
a  Milesi.  a  Signorini,  a  Tito,  a  Laurenti,  a  Mor- 
belli,  a  .Mentessi,  a  Mancini  la  prima  apparizione 
di  giovani  lino  allora  ignoti  o  j^k-o  noti  e  adesso, 
per  questa  sola  ammissione,  universalmente  am- 
mirati e  discussi,  (  "airati,  Majani.  Romagnoli.  Luigi 
SeUatico.  Torchi.  .Scattola,  ("argnel.  ("hitarin.  ("ar 
rozzi,  Co.stantini,  .Antony.   \Lirtini.   ("amlxm,   ecf. 

E  questo  era  appinilo  il  còmjìito  più  caro  e  ])iù 
utile  all'arte  patria  che   il   i-cmiitalo  si    fosse  prop.i- 
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■-U)  tÌB  Jal  1895  :  e  [kt  muglili  ailempiilo,  l'articolo 

I  I  liei  regolanienio  per  la  mostra  del  1899  delìniva 
ui   severità    ilei    giudizio  del    giuri   stabilendo   che 

esso  non  si  fonderà  mai  sul  solo  indirizzo  tei'iiiio 
■  iell'opera,  ma  sul  suo  intrinseco  \alore  ».  Lunghe 
id  acri  polemiche  prelusero  alla  pacifica  battaglia 
di    quella  mostra,   a  proposito   della    ammissibilità 

II  dell'inammissibilità  della  recente  Corporazione  dei 
pittori  e  scultori  italiani,  nella  quale  a  torto  molti 
\ole\ano  vedere  una  accademia  chiusa  e  disdegnosa,^"' 


liach  tenuta  religiosamente  in  una  (jnicla  pcrnmibra 
le  pareti  furono  coperte  di  ilamasco  di  seta  rossa, 
nella  sala  Michetti  di  moerro  bianco  listato  d'oro, 
nella  rotonda  d'ingresso  adornate  di  sjiecchi  i-nonni 
e  di  grevi  cortinaggi  di  velluti  veneziani  a  soprarizzo 
veramente  degni  di  essere  appesi  tra  le  colonne  di 
un  loggiato  in  fondo  ad  uno  dei  banchetti  sontuosi 
sfjgnati  e  di])inti  dal  'Veronese. 

E   il   pubblico  che  alla   prima  mostra  a\cwi  dato 
■263,980  ingressi  e  alla  seconda  336.500.  alla  terza 
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mentre  —  come  poi  ha  mostrato  Tesperienza  —  essa 
era  stata  da  ottimi  artisti  e  con  ottimi  intenti  fondata 
>pec;almente  per  la  difesa  del  buon  nome  dell'arte 
Italiana  all'estero. 

Finalmente  dalla  prudenza  e  dall'equanimità  del 
comitato  direttivo,  ogni  disputa  fu  pel  momento 
acquietata  e  la  terza  mostra  si  aprì  con  la  solita 
pompa  e  tra  il  solito  enorme  concorso  il  22  aprile 
■  lei  1899.  Ormai  le  sale  del  palazzo  ai  Giardini  ve- 
nivano d'anno  in  anno  prendendo  l'aspetto  di  sa- 
lotti eleganti,  comodi,  intimi,  tappezzati  di  stoffe 
ilalle  tinte  delicate.  Nella  sala  Favretto  gli  zoccoli 
e  i  divani  furono  di  noce  intagliata,  nella  sala  Len- 


ne  dette  407,930.  'Vi  esponevano  trecentosessanta- 
sette  pittori,  dei  quali  centoventisei  italiani,  con  no- 
vecentoventiquattro opere  secondo  il  computo  che 
Vittorio  Pica  fece  l'altr'anno  in  un  preciso  volume 
su  quella  esposizione. 

Le  quattro  mostre  individuali  —  di  Favretto,  di 
Leubach,  di  Michetti,  di  Sartorio  —  attirarono  l'at- 
tenzione più  d'ogni  altra  sala.  La  festosa  chiarezza 
delle  tele  anedottiche  del  Favretto  semprevivo  nella 
memoria  dei  \eneziani  che  hanno  tro\ato  in  lui  il 
Goldoni  della  loro  pittura,  e  l'austerità  delle  die- 
ciannove  tele  di  Franz  von  Lenbach  fra  le  quali  e- 
cellenti  e  suggestive  per  l'acutezza  psicologica  nono- 
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stante  la  monotonia  della  tei'iii- 
ca  e  del  colore  Sf  orco,  Vanio-ri- 
iraito,  il  Mommsen,  WVirckoi^'  ' 
Federico  III,  forma\ano  un  talt- 
contrasto  non  solo  di  individui, 
ma  di  nazioni  che  pareva,  a  chi 
passasse  da  una  sala  all'altra 
<iirettaniente.  quasi  \ohuoe  tea- 
trale. Al  dittico  del  Sartorio 
raffigurante  le  allegorie  clelUi 
Gorgoiw  e  gli  eroi  e  della  Diana 
■d'Efeso  e  gli  schiavi  cosi  lu- 
minoso nella  figura  perfetta 
e  sovrumana  della  Gorgone  n;i 
da  contro  il  fondo  nubiloso  ►• 
tetro,  facevano  corona  trenta 
disegni  della  Campagna  roma 
na.  magistrali  di  tratto  e  di 
chiaroscuro.  E  il  dittico  fu  ac 
quistato,  il  giorno  dell'apertura . 
■dal  ministro  Baccelli,  per  la 
galleria  nazionale  d'arte  moder- 


<f 
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nu  a  Roma.  Tra  i  tedeschi  tutti  i  vi- 
visitatori  rammenteranno  le  soavi  Ri- 
cordanze di  Ern.st  Oppler  dove  la  tec- 
nica piana  e  wlata  si  accordava  cosi 
delicatamente  al  tema  musicale;  tra  i 
danesi ,  i  due  ritratti  di  Kroyer  mira- 
colosamente vivi  e  luminosi  ;  tra  gli 
svedesi,  il  Ballo  di  Anders  Zorn  co.si 
Il  istantaneo  »  e  cosi  patetico  nella  chia- 
ra luce  del  tramonto  che  a\Tolgeva  e 
accarezzava  le  gio\-ani  coppie  felici  ; 
fra  gli  olandesi,  i  gix'vi  e  solenni  qua.si 
ieratici  Torialorì  d'ancore  del  vecchio 
Jozef  Israels  :  fra  gl'inglesi  la  l'osa- 
Uira  delle  -pecore  di  Frank  Bramley  ; 
fra  gli  americani,  la  celebre  Princi- 
pessa dei  paesi  della  porcellana  dipinti 
dal  Whisller  con  una  finezza  di  retina 
e  una  dolcezza  di  velature  straordina 
rie  e  una  piovosa  marina  di  quell'Ale- 
xander Harri.son  che  poi  l'altro  anno 
a  Parigi  ha  diviso  col  Sargent  gli  onori 
ilella  stupenda  sezione  americana;  fra 
gli  spagnuoli  un  ritratto  di  Mariano 
Fortuny  degno  di  Gain.sborough  tanto 
che  parexa  jiotersi  ripetere  di  esso  quel 
che  diceva  Piero  de'  Pazzi  del  fioren- 
tino Niccoli  che  «  a  \ederlo  cosi  antico, 
era  una  gentilezza  ». 

E  accanto  alle  belle  tele  di  Previati. 
di  Mentessi,  di  de  Maria,  di  Fragia- 
como,  di  Guglielmo  Ciardi,  di  Cecco 
Gioii,  di  Rossano  e  di  tanti  altri  o  ce 
lebri  o  notissimi,  cresce\a  la  folla  dei 
gio\ani  fatti  esperti  da  lutti  gli  esempi 
stranieri  raccolti  per  terza  volta  in 
quelle  sale:  Beppe  Ciardi,  Volpi, 
Masi,    Buffa,    Eino    e    Luigi      Selva- 
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tico,  Enrico  Lionne  divisionista  ardente.  Noniel- 
lini  innamorato  del  suo  gran  mare  ligure.  Infine  la 
scultura  nostra  otteneva  un  trionfo  insperato  con  la 
X'iobidc  di  Trentacoste,  i  busti  del  Cifariello.  il 
Cristo  del  Bi.stolfi,  il  Crocifisso  del  Canonica. 

Intanto  due  novità  avevano  accresciuto  la  fama 
dell'impresa,  e  la  durevolezza  della  sua  propaganda 
di  bellezza:  i  premi,  cioè,  distribuiti  ai  critici  d'arte 
contemporanea,  i  quali  critici  erano  prima  del  '95 
così  rari  che  al  comitato  riesciva  quasi  difficile  tro- 
vare giudici  tali  da  poter  giudicare  i  lavori  dei  con- 
correnti, —  e  l'i.stituzione  di  una  permanente  gal- 
leria veneziana  d'arte  moderna  fatta  nel  '97  dalla 
munificenza  del  principe  Giovannelli.  Per  conti- 
nuare e  attuare   am    ricchezza  questo   princii)iu  uel 


niera.  Ades.so,  celere  com'è  per  eredità  di  gusto  a 
cogliere  i  caratteri  delle  varie  scuole  e  a  confron- 
tarli in  una  critica  pronta  anche  se  superficiale,  crede 
di  saperne  anche  troppo.  Già  nel  1899  avveni\-a 
che  molti  anche  per  abitudine  lontanissimi  dall'arte, 
entrando  nella  sala  norvegese  o  nella  sala  danese 
o  nella  sala  inglese  e  riconoscendo  subito  un  mari- 
naio dell'Ancher  in  pieno  sole  sulla  spiaggia  del 
mare  o  un  ritratto  del  Kròyer  spontaneo  fresco  a\- 
volto  di  luce  o  un  paesaggio  del  Macaulay-Stevenson 
melanconico,  verde  e  grigio,  umido  di  nebbia  escla 
massaro  che  l'esposizione  non  dava  più  niente  di 
nuovo,  che  ormai  danesi,  scozzesi,  norvegesi,  ecc..  e- 
rano  noti  e  notissimi,  che  solo  le  due  prime  mostre 
erano  state  impìrtanti.  Pure  la  mostra  del  '99  forse 


.Morelli  :   /.a  faglia  di  /alio. 


1899  invece  di  premi  agli  artisti,  furono  da  una 
commissione  di  critici  d'arte  comperate  addirittura 
le  migliori  opere  disponibili  fra  quelle  esposte,  lino 
a  raggiungere  la  somma   di  lire  quarantamila. 

C'osi  le  vendite  che  nel  primo  anno  erano  state 
di  360,000  lire,  passarono  le  quattrocentomila,  av- 
vicinandosi al  mezzo  milione,  —  cifra  non  raggiun- 
ta più  da  nessuna  delle  solite  esposizioni  interna- 
zionali di  Berlino  o  di  Londra,  di  Parigi  o  di  Vien- 
na, di  Bruxelles  o  di  Monaco.  Fu  venduto  il  26  per 
cento  delle  opere  vendibili,  gli  artisti  veneziani  anzi 
ne  vendettero  il  61  per  cento,  quelli  delle  altre  re- 
gioni italiane  il  30,  gli  stranieri  il  19.  Xelle  tre  mo- 
stre erano  state  fatte  tante  compere  da  raggiungere 
quasi  un  milione  e  duecentomila  lire. 

Ma  ormai  la  difficoltà  maggiore  era  tener  desta 
l'attenzione  del  publìlico.  Il  gran  pubblico  delle 
esposizioni  veneziane  fatto  di  visitatori  venuti  da  ogni 
parte  d'  Italia,  nel   1805  era  ignorante  dell'arte  stra- 


era  la  più  bella  e  completa  ilelle  tre,  ed  ebbe  — 
ixjme  ho  detto  —  più  visitatori  delle  altre. 

Perciò  il  comitato  direttivo  ha  dovuto  scoprire 
anche  quest'anno  qualche  cosa  che  sia  o  possa  ap- 
parire nuovo. 

E  ha  scoperto  gli  ungheresi. 

Il  solo  paesista  ungherese  finora  noto  in  Italia 
era  purtroppo  Charles  Markò,  il  quale  ver.so  il  '60 
dipinse  molto  di  qua  dal  Quarnaro  e  di  cui  —  se 
non  erro  —  le  sale  moderne  dell'Accademia  fio- 
rentina hanno  pareccehie  tele  molto  convenzionali 
e  molto  lisce.  Xel  1896  l'esposizione  millenaria  di 
Budapest  rivelò  all'  Europa  tutt'uii  gruppo  di  ri- 
trattisti abili  più  che  profondi  Horovilz,  Laszlò,  V'a- 
stagh,  Stetka,  Ballò,  Karlovsky,  Burger,  Ferchezy. 
Mark  Lajos,  dei  quali  i  due  primi  esposero  anche  a 
Venezia  nel  '97  e  nel  '99.  Ma  la  mostra  universale 
di  Parigi  rivelò  anche  i  pittori  di  genere  e  i  paesisti, 
ilei   quali  quest'anno  i  visitatori   dell'esposizione  ve- 
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neziana  troveranno  una  raccolta  caratteristica.  Sono 
tutti  giovanissimi  :  Adolf  Fenyes  il  pittore  del  «  ci- 
clo del  povero  »,  del  quale  manda  La  vedova,  Ka- 
tona  Xandor  che  presenta  alcune  franche  e  veloci 
impressioni  di  paesaggio  danubiano,  Karoly  Kern- 
stock  il  cui  quadro  YAlzaja  lungo  il  Danubio  per  la 
chiarezza  dell'aria,  la  verità  delle  luci,  la  sicurezza 
del  segno  è  già  celebre,  Grilnwald  che  manda  la 
Xotte,  Ebner  Deak  il  Mercato  del  pollame,  Kazdi 
Koracs  la  Valle  del  Cebia.  01g\-ay  la  Sera  dì  lu- 
glio, Mihalic  i  A/ u lini  sotto  la  neve,  e  Mannheimer  e 
Pallya  e  Rippl  Ronai  e  Reti  e  Szikszay  e  Szlanvi 
e  Janos  Va\zary  e  Ignazio  Uj\ary  e  Zempleni.  Con 
le  sculture  di  Ede  Theles,  di  Ède  Kallos,  di  Li- 
^eti  Miellos,  di  Jand  Jodrusz,  del  Back  ò  Julòp, 
questo  gruppo  ungherese  forse  avrà  un  successo  di 
verità  e  di  simpatia  pari  a  quello  che  ebbe  il  gruppo 
scozzese  nel  1897. 

Ma  anche  le  mostre  individuali  a\e\ano  raccolto 
troppa  ammirazione  nel  1899  perchè  quest'anno  '! 
comitato  trascurasse  di  organizzarne  delie  altre.  In- 
fatti vi  sarà  quella  del  francese  Rodin  con  ^-enti- 
cinque  statue  in  bronzo,  in  marmo,  in  gesso  ;  quella 
liei  nostro  dimenticato  Fontanesi,  quella  ciel  Me 
relli  con  molte  sue  interpretazioni  della  figura  dei 
Cristo  :  quella  di  Luigi  Nono,  il  pensoso  autore  dei- 
VAvemaria  a  C/iioggia:  quella  del  giovane  scui 
tore  torinese  Canonica  che  sull'esempio  del  grant'c 
Vela  è  riescilo  in  molti  dei  suoi  monumenti  funerari 
e  in  molti  busti  a  vivificare  una  modellazione  in'- 
peccabile  e  delicata  con  una  profondità  di  espres- 
sione spesso  commovente;  quella  del  Previati  fer- 
rarese, il  poeta-pittore  del  Re  Sole,  dei  Re  Magi  e 
<lelle  Ore,  un  trasformatore  della  \erità  così  ispirat  -. 
che  alcuni  suoi  quadri  sembran  ricordi  di  un  sogno 
più  che  ripetizioni  della  realtà;  quella  dei  me-la- 
glisti  francesi  capitanati  da  Roty,  da  Charpentier, 
da  Cazin,  da  Lemaire.  da  Roinè  e  accompagnati 
dall'inglese  Frampton.  dal  belga  Diibois  e  dall'uc. 
gherese  Julòp. 

Augu.ste  Rodin.  il  maggior  degli  scultori  francesi 


del  secolo  deciinoncino,  la  cui  o- 
pera  agitala  sensuale  violenta  è 
cosi  freneticamente  discussa  di  là 
dall'Alpi,  forse  potrà  nella  pa- 
tria del  Donatello,  del  Vercxrchio 
e  di  tutti  quei  quattrocente.schi 
liberarono  al  .sole  riagli  ammanti 
bizantini  imperiali  e  te(x:ratici  e 
dall'a-scetismo  i-risliano  la  gloria 
del  nudo  anche  brutto  jnirchè  e- 
spressivo,  tro\are  un  consenso  di 
])lauso  quale  ancóra  la  sua  patria 
non  ha  saput(j  dargli.  A  veder 
le  sue  opere  maggiori,  pare  che 
egli  abbia  studiato  .scultura  g\- 
iiindo  intorno  ad  Orsanmichele. 
-  diceva  di  lui  con  concisa  ar-, 
,L;uzia  Domenico  Trentacoste  il 
i]nale  col  cupo  bronzo  del   Cu- 


Trentacoste:  //  Cìccaiolo. 
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cajolo  ,  col  busto  \-i\ace  del  pittore  Gelli .  con 
la  rugosa  Tata  d'un  vecchio,  e  col  tenero  marmo 
i\idV  Anfora  infranta  supererà,  indubbiamente, 
nell'ammirazione  del  pubblico ,  la  grande  fa- 
ma che  due  anni  fa  gli  dette  pure  qui  a  Venezia 
la  gracile  disperata  Xinbide.  Tra  le  opere  di  Rodin 
s'eleveranno  sommi  i  famosi  Bonrgcois  de  Colais  che 
formano  il  più  bel  monumento  eretto  sulle  piazze 
di  Francia  in  questi  ultimi  cinquant'anni. 

Della  mostra  del  Fontanesi  si  può  dire  fin  d'ora 
che  per  la  prima  \olta  l'arte  inno\atrice  del  gran 
piemontese  cui  nessun  segreto  di  tecnica  moderna, 
dagl'impasti  spessi  del  Corot  e  del  primo  Duprr 
al  complementarismo  del  Monet  e  del  Sisley,  fu  i 
gnoto,  apparirà  intera  e  magistrale  agli  occhi  ilei 
pubblico  e  degli  artisti  italiani,  a  molti  dei  quali, 
specie  a  quelli  del  mezzodì  d'Italia  dove  egli  ni- 
visse  né  espose  mai,  anche  il  suo  nome  oggi  era  u:i 
mistero. 

La  residua  mcstra  italiana  sar.'i  disposta  ])er  re 
gioni.  ('ome  nella  letteratura,  così  nella  pittura  le 
differenze  etniche  fra  regione  e  regione  rimangono 
da  noi  vive  e  tipiche  quanto  i  dialetti.  Fra  Laii- 
renti  ed  Esposito,  fra  Calderini  e  Fragiacomo,  fra 
Telemaco  Signorini  e  Sartorio,  fra  Michetti  e  Men- 
tes.si.  fra  Bezzi  e  Morbelli  esistono  differenze  più 
profonde  e  più  continue  che  quelle  originate  dai 
temperamenti  individuali.  Veramente  il  paese  e  la 
razza  hanno  foggiato  le  loro  anime,  —  la  loro  \  i- 
sione  e  la  loro  tecnica  — ,  in  modi  così  dissimili 
che  essi  sembrano,  a  chi  non  legga  i  nomi,  pittori 
di  diver.se  nazioni.  Ora  nella  distribuzione  regio- 
nale queste  differenze  saranno  visibili,  e  più  sareb- 
bero   state    visibili  se,  come  osserva  nella    sua    sa- 


Canonica:    S.  ./.  la  niiclirssa  di  litiwz'a  .ìfiuire  imarmol^ 


Cinquecentottant'artisti  italiani  avevano  notifi- 
cato quasi  milleduecento  opere.  Ne  sono  state  ac- 
cettate centosessanta  !  E,  come  appare  da  quella  re- 
lazione, se  i  giurati  a\'essero  proceduto  con  «  la  se- 


Canonica:  ///  lordn  i-i^itir  (marmo). 


gare  relazione  Primo  Levi,  giurato  dell'esposizione 
italiana  insieme  a  Trentacoste  e  a  Fragiacomo,  i 
maggiori  pittori  di  ogni  regione  sentendo  Timpor- 
tanza  di  questa  prova  avessero  concorso. 


\eriià  assoluta  e  non  relativa  »  che  loro  raccoman- 
dava il  regolamento,  due  o  tre  regioni  sarebbero  ri- 
maste addirittura  senza  rappresentanti.  Ad  espo- 
sizione  aperta ,    studieremo   il     perchè    e    il    come 
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di 


(li  queste  differenze  e  di  que- 
ste deficienze.  Per  ora  pren- 
diamone nota,  solo  come  ele- 
mento morale  della  nostra  critica 
a\'\-enire,  perchè,  in  ogni  modo, 
da  Napoli  vengono  il  Cortese , 
1'  Esposito  e  il  Rossano,  da  Ro- 
ma Nino  Costa,  Sartorio,  Cole- 
man,  Cabianca,  Mancini  con  una 
bella  sequela  di  giovani  come  Be- 
niscelli.    Ferretti,    Vitalini,    ecc., 

—  da  Firenze  il  Cannicci,  Fran- 
cesco Gioii  con  un  ritratto  di 
bambino  e  due  piccole  marine  di 
un  sentimento  squisito  quanto 
la  loro  fattura.  Luigi  Gioii  con 
una  Fiera  di  buoi  piena  di  sole, 
il  Fattori  col  tragico  Dimenticato 
(un  soldato  morto  insanguinato 
sul  margine  d'un  ciglione  tra  due 
o  tre  suini  che  lo  annusano  con  fe- 
rocia), e  il  Torchi  e  il  Chini  e  il 
Lori  e  il  De  Carolis  così  ingle- 
semente decorativo,  —  da  To- 
rino il  Bistolfi  col  Sogno,,  il  Ricci 
con  una  purissima  Annunciazio- 
ne, il  Le\à,  il  Delleani,  il  Mucchi 
e  il  mio  collega  Tho-\'ez  che  dalla 
teoria  passa  con  bella  audacia 
alla  pratica,  —  da  Milano  il 
Grubicy  e  il  Longoni,  due  fer\ii!; 
divisionisti,  il  Belloni,  il  Cavn 
Ieri,   il  Chiesa,  il  Borgomainen , 

—  da  Venezia  stessa  Guglielmo 
Ciardi,   Tito,  Laurenti,   de  Ma- 


ria, Sezanne,  Bezzi  Milesi,  Hepi)f  Ciardi,  Volpi. 
Lino  e  Luigi  Selvatico,  Scattola,  Brass,  Ct>staiitini 
Burzi,  Bressanin.  —  da  Genova,  infine,  Plinio  No- 
meli  ini  che  con  cinque  (piadri  promette  d'essere  fra 
i  giovani  il  trionfatore  <li  questa  mostra. 

Oltre  a  tutti  costoro,  si  vedrà  il  solito  concorso 
dei  maggiori  artisti  d'America  —  da  Sargent  a  Ce- 
cilia Beaux,  grand  frix  di  Parigi  — ,  di  Russia  - 
da  Maliavine  a  Serow  — ,  di  Svezia  —  da  Oster- 
man  col  ritratto  d'Oscar  11  ad  Ankarkrona,  — ,  di 
Francia  —  da  Raffaeli!  a  Cottet  e  a  Martin  — ,  di 
(Jermania  —  da  Lenbach  col  maggiore  dei  suoi 
tanti  e  bellissimi  Bismark  fino  ad  Oppler  e  a  Stuck, 
—  d'Inghilterra  —  da  Olchardson  a  Byam  Shaw — , 
di  Belgio  da  Claus  a  Baertsoen.  E  nelle  sale  che  c- 
coglieranno  le  loro  opere  tutte  le  pareti  saranno  co- 
perte di  velluto  ;  e  gli  zoccoli  che  le  sosterranno  sa- 
ranno intagliati  e  dorati  come  altari, con  una  ricchezza 
e  un  gusto  mai  visti  fuori  d'Italia  in  altre  esposizioni 
consimili. 

Quando  queste  celeri  notizie  vedranno  la  luce,  la 
bella  palestra  sarà  aperta,   un   nuovo  spettacolo  di 
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varia  bellezza  si  rifletterà  nella  laguna,  e  mezzo  mi-  che  piacciono  solo  agli  artisti,  sono  nate   morte.  Se 

lione  di  spettatori  comincerà  a  contemplarlo  e  se  lo  intorno  alle  migliori  si  verrà   pian  piano  riunendo 

contemplerà  anche   per   poco,  anche  distrattamente.  l'ammirazione   del  pubblico   nostro,  la  mèta   prefis 

anche  solo  per  seguire  la  moda  ormai  avviata,   un  sasi  da  chi  ha  pensato,  ordinato,  aiutato  queste  mt- 

po'  di  rispetto  e  d'amore  per  l'arte  gli  penetrerà  per  stre,  si  può  dire  raggiunta. 
gli  occhi  nella  mente  e  nel  cuore    I.e  opere  d'arte 

Ugo  OjETit. 
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Sei  crepuscolo  tace 
la  cbitarra  spusinuola  : 
(la  gran  tempo,  ogni  corda 
s'addormì. 

Un  sogno  la  consola: 
oh,  mani  delicate 
risveglino  l'accordo 

che  morì. 

Entro  la  stanza  buia, 
di  primavera  il  vento 
roseo,  dalle  vetrate 

viene  e  va; 

fremono  le  celate 
corde  di  seta  e  argento, 
e  un  sommesso  lamento 

vi  rista. 

Nel  suo  fragile  seno, 
la  muta  pellegrina 
rimpiange  i  minareti 

che  lasciò, 

quando  venne  per  l'arco 
d'oro  della  marina 
e  i  fulgidi  aranceti 

che  stìorò. 

Come  dolce  sarebbe 
udire  la  tua  voce, 
o  lira  armoniosa 

di  Madrid, 

se  mormorassi  appena 
una  dama  veloce, 
una  vecchia  romanza 

del  gran  Cid. 

Piedini  irrequieti 
e  follie  di  gitane; 
di  Cordova  e  Granada 

i  visir; 

dell' Alhambra  i  roseti; 

sieste  Castìgliane 

e  Andaluse  sul  Guadalquivir.... 

nella  polka  coqueta, 
nella  blanda  habanera, 
vengono  quest.i  sera 

verso  me? 


Jasmin  y  violeta  ?.... 
Nell'attimo  ripresa, 
la  jota  aragonesa 

forse  è? 

Il  tuo  sandalo  lieve 
come  arpa  risuona  : 
ecco,  vibra  l'accordo 

di  iiii-mi.... 

—  Si  discioglie  la  neve 
sui  tetti  a  Barcellona  ? 
o  una  rosa  sul  Tago 

ritìorì  ? 

Si  sveglia  nell'hamaca 

una  piccola  dea 

che  ha  due  gigli  per  mani 

e  per  pie?" 

o  il  tinnulo  monile 
di  errante  baiadera 
sui  monti  lusitani 

risplendè  ? 

I)a  due  labbra  di  fuoco, 
sovra  gota  vermiglia, 
un  bacio  violento 

si  stampò  ? 

o  sorrisero  al  sole 
le  torri  di  Siviglia, 
o  un'arma  di  Toledo 

balenò  ? 

Come  dolce  sarebbe 
udire  la  tua  voce, 
o  lira  armoniosa 

di  Madrid, 

se  mormorassi  appena 
una  danza  veloce, 
una  vecchia  romanza 

del  gran  Cid, 

Quante  cose  nascondi 
nel  tuo  cuore  vibrante! 
<iuanti  sogni,  o  compagna, 

tu  mi  dai  ! 

Non  sei  forse  di  Spagna 
tutto  il  cuore  gigante, 
i  suoi  gridi  giocondi 

e  i  suoi  lai  ? 


Domenico  Tum; 


"^^-.y-; 
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COME  SI  COSTRUISCE  UNA  CORAZZATA 


L  Ruskin,  parlando  del  vecchio  \ascello 
in  legno,  lo  chiamò  la  più  alta  manife- 
stazione delle  facoltà  creative  dell'uo- 
mo, ed  il  comandante  Mahan,  famoso 
scmiure  americano  di  cose  marinaresche,  riportani^'o 
il  giudizio  di  lui,  ben  a  ragione  osserva  che  assai  più 
giusto  sarebbe  così  definire  la  moderna  corazzata.  E 
difatti  che  cosa  può  essere  più  grandioso  e  più  ammi- 
rabile di  questo  insieme  di  -precisione  nella  ior:a,  che 
ha  in  sé  tanta  potenza  di  distruzione  e  tanta  difesa 
quanta  non  ne  possiede  la  maggior  fortezza  terre- 
stre, che  può  sxdluppare  tanta  forza  quanta  appena 
yono  capaci  di  dare  tutti  insieme  gli  opifici  di  due 
(Ielle  nostre  regioni  più  industriali,  e  che  ha  nello 
stesso  tempo  la  mobilità  e  Tagilità  sicura  di  un  gran- 
de mostro  col  cer\ell(j  <li  un  uomo  ? 

I  materiali  di  cui  sono  fatti,  la  sua  struiaira  ed  i 
molteplici  organismi  che  la  compongono  rappresen- 
tano l'ultimo  e  più  perfetto  prodotto  della  siderurgia 
moderna  ;  alcuni  anzi  furono  studiati  appositamente 
per  la  corazzata  e  senza  di  essa  forse  neppure  si  co- 
noscerebbero. Le  macchine  che  la  fanno  muo\ere  non 
hanno  per  grandezza  e  potenza  nessun  esempio  in 
opifici  a  terra  ed  i  loro  organi  assumono  tahx'lta  pro- 
porzioni che  sanno  del  fantastico:  gii  innumerevoli 
meccanismi  che  le  danno  moto  e  vita  sono  ciò  che  di 
])iù  com])les.so  ed  al  tempo  .stesso  di  più  preciso 
.sappia  produrre  la  meccanica  moderna.  E  tale 
complicazione  non  è  già  fortuita,  ma  è  richiesta  dalla 
natura  stessa  delle  cose:  per  esempio,  quelle  parti 
che  nelle  ordinarie  macchine  a  terra,  servendo  ad  av- 
viare, arrestare  ed  invertire  il  movimento,  sono  facil- 
mente manovrate  a  mano,  hanno  nelle  motrici  prin- 
cipali di  una  corazzata  tale  grandezza  e  peso  che  solo 
per  metterle  in  azione  occorre  una  macchinetta  appo- 
sita. E  questo  genere  di  macchine  ausiliarie  ha  pa- 
recchie applicazioni  a  bordo  di  una  corazzata,  dove 
molte  sono  le  mano\re  rapide  ed  irregolari  che  solo 
l'abilità  di  un  uomo  può  compiere  mentre  il  movi- 

La  Lettttra. 


mento  che  le  produce  richiede  sforzi  talora  notevo- 
lissimi. E  sempre  per  supplire  alla  deficienza  della 
forza  umana  si  usano  macchine,  differenti  per  cia- 
scun caso,  che  vengono  chiamate  col  nome  generico 
di  Servomotori,  appunto  perchè  eseguiscono  con  tutta 
la ,  forza  di  cui  sono  capaci  e  con  rapidità  i  molte- 
plici e  vari  movimenti  che  un  uonio  fa  su  un  leggero 
meccanismo,  operando  esattamente  come  un  robusto 
.servo  che  con  tutta  precisione  e  rapidità  eseguisse 
le  manovre  che  un  debole  padrone  gli  andasse  suc- 
cessivamente indicando.  Che  dire  poi,  in  fatto  di 
complicazione  e  di  precisione,  degli  innumerevoli 
cannoni,  dai  colossi  che  lanciano  proiettili  di  una 
tonnellata,  di  cuicia.scun  colpo  costa  circa  quattro 
mila  lire,  ai  più  piccoli  e  più  modesti  che  ugual  peso 
di  proiettili  lanciano  in  pochi  minuti,  fino  alle  picco- 
lissime mitragliere  che  colla  sola  pressione  di  un  dito 
emettono  un  getto  così  continuo  di  piombo  da  potersi 
regolare  come  lo  zampillo  di  una  pompa  da  incendio  ? 
Che  dire  infine  dei  siluri,  vere  mine  semo\'enti  che, 
come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  escono  tutti  ar- 
mati dai  fianchi  della  nave  e  vanno  da  sé  con  forza 
prr)pria  a  portare  tale  distruzione,  quale  appena  tutto 
l'impeto  i.lella  nave  stessa  potrebbe  produrre  urtando? 
E  que.sto  insieme  complesso  e  vario  è  distribuito 
nell'enorme  involucro,  che  lo  porta  e  lo  protegge,  in 
modo  <la  formare  un  tutto  così  armonico  e  perfetta- 
mente organizzato  che  ogni  cosa  vi  funziona  ubbi- 
dendo alla  volontà  di  un  .sol  uomo  con  la  prontezza 
e  la  regolarità  con  cui  le  membra  di  un  organismo 
animale  ubbidiscono  al  cervello.  Una  corazzata  per- 
ciò è  as.sai  più  che  un  organismo  inanimato  :  essa  ha 
nel  suo  comandante  il  cervello  che  giudica  e  che 
vuole,  ha  i  nervi  che  questa  volontà  trasmettono  ai 
vari  organi,  ha  i  mu.scoli  e  i  tendini  che  questi  or- 
gani mettono  in  azione,  ed  ha  nell'equipaggio  il  san- 
gue giovane  e  generoso  che  circola  in  ogni  sua  parte 
e  le  dà  moto  e  vita.  Gli  Inglesi,  che  spes.so  nelle  loro 
deniiininazioni  sono  più  jioetici  e  inimagnosi  di  noi, 
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la  chiamano  ;//<;/;  of  war.  Non  è  quindi  ila  far  me- 
ra\iglia  che  un'opera  cosi  colossale  e  complessa  ri- 
chieda tanti  anni  di  lavoro  per  essere  ojmpiuta,  non 
ostante  vi  concorrano  ad  un  tempo  parecchi  opilìcì 
differenti,  ed  importi  una  spesa  di  tanti  milioni.  E 
si  capisce  anche  come  una  specie  di  mera\iglioso  mi- 
stero avvolga  questi  così  eccezionali  strumenti  di 
guerra,  tanto  che,  quantunque  tutti  ne  abbiano  sen- 
tito qualche  volta  discorrere  e  molti  ne  abbiano  visi- 
tato qualcuno,  pochissimi  sono  che  possano  dire  di 
conoscerli  e  di  sapere  come  a\Tenga  la  loro  costru- 
zione. Credo  quindi  non  priva  di  interes.se  una  breve 
descrizione  del  modo  in  cui  sono  costituite  e  delle 
principali  operazioni  che  si  eseguiscono  per  costruirle. 


Nelle  parti  principali  della  loro  costituzione  tutte 
le  na\'i  si  rassomigliano,  siano  esse  fatte  per  il  com- 
mercio oppure  per  la  guerra:  le  differenze  che  le 
contraddistinguono  nei  due  casi  non  si  riscontrano 
che  nelle  parti  caratteristiche  del- 
l' impiego  che  dovranno  avere. 
Sostanzialmente  si  ha  in  tutte  un 
guscio  o  scafo  più  o  meno  gran- 
de e  sottile,  il  quale  deve  essere 
impermeabile  e  nello  stesso  tem- 
po a\-ere  robustezza  sufficiente 
per  resistere  senza  deformarsi 
alla  pressione  dell'acqua  e  a 
tutti  gli  sforzi  ed  a  tutte  le 
scosse  a  Cui  può  andar  soggetto. 
Però  se  da  una  parte  questa  ne- 
cessità richiede  l' impiego  di 
strutture  robuste  e  pesanti,  dal- 
l'altra è  conveniente  che  lo  scafo 
di  una  nave  sia  il  piìi  leggero 
possibile ,  compatibilmente  con 
le  condizioni  ora  accennate,  poi- 
ché esso  rappresenta  un  peso 
morto  che  va  a  detrimento  di 
tutti  gli  altri  che  possono  ren- 
dere la  nave  più  o  meno  rimu- 
nerati\-a  ,  come  farebbe  il  carico  per  una  nave  del 
commercio,  o  più  forte,  come  farebbero  le  corazze,  le 
artiglierie,  un  maggior  s\iluppo  di  macchina  e  una 
maggior  pro\-A-ista  di  combustibile.  In  nessuna  delle 
moderne  navi  di  acciaio,  per  quanto  robusta  essa  sia, 
il  fasciame  esterno  ha  uno  spessore  sopra  ai  20  mil- 
limetri e  scende  anche  a  3  soli  nelle  più  piccole  e 
leggere  ;  è  for.se  per  ciò  che  gli  Inglesi  lo  chiamano 
addirittura  pelle.  Ma  per  dare  appoggio  ad  uno  strato 
così  tenne,  che  a  causa  della  sua  grande  estensione 
non  potrebbe  avere  da  solo  sufficiente  consistenza, 
occorre  tutta  una  struttura  che  lo  sostenga  e  garan- 
tisca la  necessaria  rigidezza  all'insieme.  Non  sapre: 
come  descrivere  in  poche  parole  la  struttura  di'  un.a 
nave,  meglio  che  paragonandola  allo  scheletro  di  un 
animale  vertebrato,  che  stesse  sul  dorso  in  modo  da 
avere  in  basso  la  colonna  vertebrale  da  cui  partono  le 
costole  rinchiudendosi  verso  l'alto  e  dando  appog- 
gio   all'involucro    esterno    che   altrimenti    cadreb'oe 


senza  consistenza.  E  l'immagine  che  io  ora  ho  richia- 
mato deve  esser  certo  balenata  alla  mente  del  primo 
costruttore  di  imbarcazioni  che  per  .scafi  maggiori 
abbandonò  la  forma  rudimentale  dell'albero  scavalo 
a  culla,  e  certo  deve  a\-ergli  suggerito  l'imiìiego  di 
quel  genere  di  struttura  che,  usato  già  nei  più  anti- 
chi navicelli  di  cui  si  abbia  esempio,  è  giunto  quasi 
inalterato  fino  a  noi.  Anche  qui,  come  in  tanti  altri 
casi,  la  natura  ha  fatto  da  maestra  all'uomo  ;  e  an- 
cor oggi  noi  chiamiamo  appunto  costole  quelle  ossa- 
ture che  hanno  nelle  navi  lo  stesso  uflicio  che  nel 
corpo  degli  animali  vertebrati. 

Una  nave  adunque  è  costituita  prima  di  lutto  da 
una  struttura  continua  dall'una  all'altra  estremità, 
che  finisce  nella  parte  addietro  in  un  pezzo  massic- 
cio cui  andrà  unito  a  cerniera  il  timone,  e  nella  parte 
avanti  si  attacca  ad  un  altro  pezzo  pure  massiccio 
fatto  a  taglio  di  coltello  per  fendere  facilmente  l'ac- 
qua. Questo  secondo  pezzo,  nelle  navi  del  commer- 
cio, non  ha  altra  funzione  che  quella  ora  detta  ;  ac- 
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quista  invece  un'importanza  speciale  nelle  navi  da 
guerra,  per  cui  viene  foggiato  robustissimo  a  punta 
di  scimitarra,  di  guisa  che  nel  ca.so  di  una  lotta  corpo 
a  corpo  può,  investendo,  squarciare  i  fianchi  delle 
navi  nemiche.  Per  questa  ragione  essa  \"iene  chia- 
mata Rostro  o  Sperone  e  costituisce  l'ultima,  più  p.5- 
tente  e  sicura  arma  di  cui  la  nave  da  guerra  possa 
disporre.  • 

Dalla  prima  ossatura,  o  spina  dorsale,  dello  scafo, 
che  ne  traccia  tutto  il  profilo  longitudinale,  partono 
ad  intervalli  uguali  tante  costole  formate  da  ferri 
sagomati,  che  danno  nel  loro  insieme  la  forma  ester- 
na della  nave  e  sono  collegate  in  alto  ed  in  punti  in- 
termedi da  altri  ferri  che  formano  nel  loro  insieme 
l'ossatura  dei  vari  piani  o  ponti  in  cui  lo  spazio  li- 
bero interno  nene  suddiviso  per  le  necessità  di  bor- 
do. In  tutte  le  navi  si  ha  in  basso  grandi  locali,  detti 
di  stiva,  ed  i  ponti  si  .stratificano  alla  distanza  di 
circa  due  metri  uno  dall'altro  a  cominciar  da  presso 
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iil  galleggiamento  in  su.  Finalmente  sul  roljusto  sche- 
letro sono  applicate  le  lamiere  del  fasciame,  che  pur 
■concorrendo  alla  rigidezza  hanno  però  il  precipuo 
scopo  di  formare  la  superficie  chiusa  che  garantisce 
il  vuoto  interno  e  la  tenuta  dell'acqua. 

Ma,  se  queste  sono  ie  parti  necessarie  e  indispen- 
sabili, in  generale  nelle  navi  se  ne  incontrano  molte 
altre,  richieste  talvolta  dalla  sicurezza,  taPaltra  an- 
cora dalla  robustezza.  Qualunque  nave,  navigando 
in  luoghi  mal  conosciuti  con  tempo  di  nebbia,  può 
trovarsi  nel  caso  di  urtare  negli  scogli;  qualunqu'ì 
na\-e  può  aver  la  disgrazia  di  essere  investita  'la 
un'altra  (ed  i  pericoli  cui  deve  andare  incontro  una 
nave  da  guerra  sono  anche  più  numerosi  e  gravi  di 
questi)  :  in  tutti  i  casi,  se  essa  avesse  un  solo  grande 
spazio  nel  suo  interno,  in  poco  tempo  l'acqua  per  la 
falla  formatasi  lo  occuperebbe  tutto,  cagionando  im- 
mancabilmente l'affondamento.  La  neces.sità  quindi 
di  provvedere  alla  sicurezza  nel  caso  di  un  accidente 
di  tal  genere  ha  portato  a  suddividere  il  \olume  ni- 
terno  in  un  grande  numero  di  parti  abbastanza  pic- 
cole perchè  non  bastino,  se  allagate,  a  cagionar  la 
perdita  della  nave,  e  ad  adattare  nella  parte  più 
bassa,  come  in  quella  che  è  più  soggetta  a  toccare, 
un  secondo  fa.sciame  a  una  certa  distanza  da  quello 
esterno,  co.stituendo  così  un  doppio  fondo  che  vìen 
<liviso  a  sua  volta  in  parti  minute.  La  regola  di  si- 
lito  prescritta  per  le  navi  del  commercio  è  di  suddi- 
videre i  locali  in  modo  che,  allagandosene  due  qua- 
lunque, la  na\'e  possa  na\-igare  ancora  con  sufficiente 
sicurezza.  Nelle  navi  da  guerra  le  necessità  della 
protezione  portano  ad  una  suddivisione  anche  più 
minuta.  Difatti  in  esse  i  locali  si  contano  a  centinaia, 
uno  dei  ponti  invece  di  essere  semplice  è  fatto  di  due 
strati  collegati  da  numerose  traverse  che  formano  un 
gran  numero  di  cellule,  ed  il  doppio  fondo  si  estende 
per  quasi  tutta  la  lunghezza,  salendo  sui  fianchi  fino 
poco  sotto  il  galleggiamento,  per  procurare  anche 
una  certa  difesa  contro  lo  scoppio  dei  siluri. 

Le  differenze  che  distinguono  una  na\e  ila  guer;a 
da  quelle  del  commercio,  oltre  vari  particolari  nel- 
l'apparenza esterna,  sono  in  generale  le  fdrnie  ))iù 
tozze,  una  molto  maggiore  robustezza  di  insieme  e<l 
una  minore  altezza  di  fianchi  fuori  acqua.  Altre  dif- 
ferenze provengono  naturalmente  dalla  sistemazione 
delle  armi  e  dalla  corazzatura,  che  danno  alle  navi 
da  guerra,  e  specialmente  alle  corazzate,  una  forma 
accidentata  sia, nei  fianchi  che  nella  parte  superiore, 
mentre  le  navi  mercantili  hanno  sempre  una  linea 
uniforme  da  un  capo  all'altro.  Visitandole  poi  minu- 
tamente nell'interno  si  rimarca  subito  che,  nien;re 
nelle  navi  del  commercio  le  macchine,  le  caldaie  eJ 
altri  apparecchi  importantissimi  si  innalzano  as.?ai 
fuori  il  livello  dell'acqua,  tagliando  tutti, i  ponti,  in 
quelle  da  guerra  invece,  salvo  che  nelle  più  piccole, 
il  bisogno  di  proteggerle,  non  solo  'le  ha  rinchiuse 
al  disotto  di  que.sto  livello,  ma  ha  sovrapposto  loro 
un  ponte  a  dorso  di  tartaruga,  più  robusto  degli  al 
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tri,  che  è  rivestito  qualche  volta  di  corazza,  e  form.i 
con  un  altro  ponte  più  leggero  a  lui  collegato  quei 
certo  strato  cellulare  di  cui  ho  fatto  cenno  ipur  ora. 
Lo  spazio  tra  i  ponti  nelle' navi  del  commercio  è  sem- 
pre tutto  ingombro  da  suddivisioni  per  alloggi  ed 
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altri  servizi,  mentre  nelle  navi  da  guerra,  tranne  che 
in  piccola  parte,  si  cerca  di  avere  il  maggior  spazio 
sgombro  per  l'equipaggio  che  vi  dorme  in  letti  a  for- 
ma di  amaca,  che  appende  alla  sera  in  posti  fissi  e 
ripone  alla  mattina.  Fu  anzi  detto  che  la  bellezza  e 
l'eleganza  di  una  nave  da  guerra  consiste  nell'avere 
grandi  spazi  liberi, e  sgombri  tra  i  ponti. 

Ttitti  sanno  come  le  navi  vengano  spinte  nell'ac- 
qua a  velocità  che  talora  uguaglia  quella  dei 
treni  ferroviari  ;  tutti  sanno  che  le  potentissime 
macchine,  installate  a  bordo  nella  parte  più 
spaziosa ,  agiscono  sopra  lunghissimi  alberi  mo- 
tori che ,  attraversando  in  appositi  tubi  a  te- 
nuta il  fasciame  della  nave ,  sbucano  nell'ac- 
qua dalla  parte  di  'dietro,  portando  alla  loro  estre- 
mità le  eliche,  che  nella  loro  rotazione  danno  Li 
spinta  necessaria.  Talvolta  si  ha  una  sola  elica,  n.h 
nelle  navi  da  guerra,  quando  non  ve  ne  sono  tre,  se 
ne  hanno  almeno  due,  ed  agiscono  allora  nella  .steì'-a 
posizione  delle  zampe  natatorie  degli  uccelli  acqu  i- 
tici,  dando  loro  non  solo  il  movimento  in  avanti,  m.-; 
accrescendone  ancora  notevolmente  la  mobilità  in 
ogni  senso.  Tutti  poi  sanno,  senza  che  io  ci  spenda 
parole,  l'azione  che  ha  il  timone,  quale  posizione  esso 
occupi  per  il  miglior  suo  funzionamento  e  quale  uso 
alibiano  quegli  innumerevoli  altri  oggetti  che,  come 
le  àncore,  sono  propri  esclusivamente  ai  servizi  di 
bordo:  pochi  invece  conoscono  come  si  proceda  nella 
costruzione  delle  navi,  specialmente  delle  inagg'ori, 
e  quindi  io  procurerò  di  darne-  un'idea  sommaria  co- 
me quella  che  spero  di  aver  data  sulla  loro  strutturx 
e  forma. 
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(."onxifiiL"  iiman/i  lutto  dire  come  la  forma  della 
nave  venga  rappresentata  mediante  disegno:  ciiD 
perciò  a  questo  proposito  le  parole  di  un  trattato  in 
corso  di  slampa  (i),  perchè  la  cosa  vi  è  detta  eoa 
brevemente  e  chiaramente,  che  io  dav\ero  non  saprei 
come  meglio  esprimerla  : 

«  Siccome    la    superficie    esterna    di    una    nave 
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(1  mente  a  ciascuno  di  questi  tre  piani  si  conduce  una 
11  serie  di  sezioni  equidistanti,  e  si  fanno  quindi  tre 
11  gruppi  di   linee  ». 

Ma  il  disegno  in  piccola  scala,  per  quanto  preciso 
esso  sia,  non  basta  alla  costruzione  della  nave:  onile, 
per  garantire  che  la  forma  sua  sia  esattamente  ripro- 
dotta quale  è  stata  progettata,  se  ne  rifa  il  disegno 
in  vera  grandezza,  tracciandolo  sul  pavimento  di  una: 
grande  sala  appositamente  preparata,  di  cui  è  munito 
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«  non  è  una  superficie  geometrica,  per  la  quale 
i(  si  possa  indicare  un  modo  qualunque  di  generi- 
'<  zione,  non  \-i  è  altro  mezzo  di  rappresentarla  in  d'- 
n  segno  che  col  supporta  sezionata,  mediante  alcuni 
«  piani  ideali  ordinatamente  condotti. 

«  Nel   caso   della  nave ,   si  fa  uso   di   tre   piani 
<■■  di   proiezione  ,   cioè  :    un   piano  orizzontale  ,    pa- 
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«  rallelo  alla  superficie  libera  dell'acqua  ;  uno  verti- 
1  cale,  parallelo  al  piano  diametrale  ;  ed  uno  trasver- 
«  sale  perpendicolare  ai  due  precedenti.    Parallela- 
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ogni  cantiere  navale.  Dei  tre  disegni  formanti  il 
piano  di  costruzione  di  una  nave,  il  più  importante  è 
quello  che  rappresenta  le  sezioni  trasversali,  ed  è 
questo  che  si  traccia  con  speciale  cura  in  vera  gran- 
dezza, poiché  ci  dà  l'esatta  curvatura  di  tutte  le  su> 
cessive  costole  costituenti  lo  scafo  ed  il  profilo  ili 
tutti  i  ferri  sagomati  che  formano  i  ponti.  Dal  trac- 
ciato alla  sala  poi  si  ricava  in  generale 
tutti  gli  elementi  che  occorrono  per  ta- 
gliare le  lamiere  piane  che  costituiscono 
])aratie  od  altre  parti  di  struttura  e  per 
determinare  la  curvatura  e  l'ingobbatura 
da  darsi  a  ciascuna  lamiera  del  fascia- 
me o  ad  altre  parti  non  piane.  Così  tutti 
gli  innumerev.  ii  pezzi  di  cui  si  compo- 
ne lo  scafo  di  una  nave,  per  quanto 
grande  e  complessa  essa  sia,  possono  es- 
sere lavorati  in  oflScina,  secondo  i  dise- 
gni, per  poi  essere  montati  in  posto  e 
riuniti  successivamente  uno  all'altro  fino 
a  formare  il  tutto  colossale,  che  sarà 
così  saldo  come  se  fosse  un  pezzo  solo. 
A  tale  scopo  si  ricava  il  profilo  esatto 
di  tutte  le  costole,  di  tutte  le  ossature 
e  di  tutte  le  lamiere  piane  mediante 
tavole  sottili  di  legno  combinate  tra 
loro  e  tagliate  alla  curva  voluta  sul  trac- 
ciato alla  sala  con  tutta  l'esattezza  che 
occhio  umano  lungamente  esercitato  pos- 
sa dare.  Su  ferri  il  cui  sviluppo  rag- 
giunge anche  i  15  metri  l'errore  non  deve  arrivare 
al  millimetro  tra  il  disegno  e  la  sagoma  di  legno 
(o  siesta  o  garbo,  come  si  suol  chiamare). 

Per  le  lamiere  piane  le  sagome  servono  a  trac- 
ciar direttamente  il  profilo  a  cui  ciascuna  deve  es- 
sere tagliata,  ed  il  taglio  è  fatto  con  le  .solite  ce.soia- 
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Ilici  che  si  vedono  in  tutti  gli  stabilimenti  meccanici, 
che  però  qui  hanno  per  solito  una  grandezza  e  una 
IX)tenza  eccezionali.  L'incurvamento  delle  costole  e 
degli  altri  ferri  è  fatto  invece  in  un  modo  speciale, 
su  una  piattaforma  grandissima,  fatta  da  tanti  la- 
stroni di  ghisa  bucherellati  e  collegati  tra  loro^ 

L'area  su  cui  si  costruisce  una  nave  è  detta  Scalo 
ed  è  generalmente  fatto  di  robuste  strutture  murane 
capaci  di  reggere  senza  la  minima  deformazione  l'e- 
norme peso  che  avrà  la  nave  stessa  al  momento  del 
\aro.  L'n  leggero  cedimento  dello  scalo  su  cui  1  u 
costruita  la  nostra  corazzata  Dandolo  fu  causa  che  ia 
na\e  nel  \-aro  si  arrestò  a  mezza  ^ia  e  non  potè  es- 
sere spinta  in  mare  che  alcuni  giorni  dopo  con  gran- 
dissima fatica.  Lo  scalo  ha  sem- 
pre una  leggera  inclinazione  ver- 
so l'acqua,  ed  anzi  ci  si  protende 
alquanto  per  favorire  la  discesa 
dflla  nave  e  darle  appoggio  fino 
al  punto  in  cui  incomincia  a  gal- 
leggiare. Sullo  scafo  vengono 
disposte  a  brevi  intervalli  ro- 
bustissime traverse  di  legno  ac- 
catastate e  livellate  in  modo  che 
diano  nell'insieme  un  linea  ri- 
producente  la  linea  del  fondo 
della  nave  e  permettano  che  du- 
rante la  costruzione  tutte  le  parti 
di  essa,  anche  le  più  basse,  siano 
facilmente  accessibili.  Ed  è  su 
queste  traverse  che  essa  verrà 
direttamente  ad  appoggiare  per 
una  lunghezza  di  pochi  centi- 
metri :  quindi  su  queste  traverse 
si  incomincia  a  posare  una  stri- 
scia del  fasciame  del  fondo  in 
tutta  la  lunghezza  per  cui  la  na- 
\e  do\Tà  trovarvi  appoggio,  e  su 
questo  fasciame  si  inchioda  quel- 
la struttura  che  correndo  da  un 
capo  all'altro  costituisce  la  spina  dorsale  dello  scafo. 

In  seguito  si  attaccano  da  una  parte  e  dal- 
l'altra di  questa  spina  centrale  le  varie  ossa- 
ture, procedendo  in  generale  dal  mezzo  verso  le 
estremità:  e  siccome,  nelle  corazzate  specialmente, 
il  doppio  fondo,  per  la  complessità  della  sua  strut- 
tura, è  fatto  di  tante  parti  minori,  così  queste,  pre- 
[)arate  preventivamente,  vengono  inchiodate  in  po- 
sto le  une  sulle  altre,  e  lo  .scafo  cresce  dal  basso  in 
alto  e,  di  mano  in  mano  che  il  lavoro  procede,  viene 
appoggiato  con  robusti  puntelli  di  legno. 

Quando  lo  .scheletro  della  nave  è  quasi 
timato ,  si  incomincia  a  fasciarlo  di  lamiere ,  e 
queste  de\ono  essere  lavorate  in  modo  che  si 
adagino  perfettamente  alla  superficie  della  nave 
nel  punto  cui  dovranno  essere  applicate  senza  che 
occorra  il  minimo  sforzo  per  farle  aderire.  Anche 
per  ottenere  questo  si  ricorre  ai  garbi  ed  alle  se.ste, 
che  si  fanno  sul  posto  e  che  portate  in  officina  ser- 
vono a  tagliare  le  lamiere  e  ad  incurvarle  nel  modo 
\oluto  mediante  stampi  di  ghisa  di  varie  forme  e 
grandezze.  Ogni  lamiera  quando  è  preparata  si  in- 


chioda al  suo  posto,  e  cosf  lo  scafo  nudo  si  viene 
successivamente  vestendo  dal  basso  all'alto  di  quelk> 
strato  di  metallo  che  dovrà  mantenere  l'impermea- 
bilità del  gu.scio.  Per  chiudere  tutte  le  fessure,  prima 
che  la  nave  entri  in  mare,  le  sue  lamiere  e  tutte  le  te.'te 
dei  chiodi  vanno  assoggettate  ad  una  operazione  de- 
licatis.sima,  che  si  chiama  Calafataggio,  mediante 
la  quale  tutti  gli  orli  son  ribattuti  in  dentro  in  modo 
da  farli  aderire  così  esattamente  tra  loro,  o  alla  la- 
miera a  cui  appoggiano,  da  restarvi  uniti  come  se 
fossero  saldati.  A  questo  punto  la  nave  può  essere 
varata  :  ma  se  essa  non  è  molto  grande,  e  non  si  ha 
bisogno  dello  .scalo  libero,  si  usa  lasciarla  in  posto 
fino  a  uno  stadio  più  avanzato  della  sua  costru- 
zione ;  qualche  volta  anzi  per  le  più  piccole  si  usa 
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R.   Nave  Sardegna  in  preiKirazione  per  il  varo. 

ultimarle  addirittura  anche  di  macchine  e  di  caldaie, 
tanto  che,  varandole  con  macchina  pronta  e  com- 
plete di  tutto,  possono  non  appena  entrate  in  acqua 
muo\-ere  pel  luogo  di  loro  destinazione,  come  i  pul- 
cini che  appena  rotto  il  guscio  vanno  raspando  in 
cerca  di  cibo.  Le  corazzate  in\ece  si  varano  appena 
è  possibile,  sia  per  non  sopracaricare  lo  scalo,  sia 
perchè,  essendo  sullo  scalo,  esse  si  trovano  a  note- 
vole altezza  sul  suolo  (come  si  vede  dalle  fig.  465) 
e  quindi  l'introdurre  nell'interno  di  es.se  pezzi  di 
notevole  peso,  come  poi  cx-corre  di  fare,  richied.e 
rebbe  speciali  apparecchi,  mentre  ciò  riesce  assai 
agevole,  come  vedremo,  quando  sono  in  acqua.  Gli 
unici  pezzi  di  peso  rilevante,  che  ordinariamente  si 
mettono  in  posto  prima  del  varo  nelle  navi  mag- 
giori, sono  i  bracci  che  (le\ono  sostenere  l'albero 
motore  nel  tratto  che  è  fuori  della  nave,  e  questo 
istes.so  albero,  che  chiude  ojsi  il  foro  del  suo  jias- 
saggio  attraverso  la  carena,  'iali  parti  si  veilono 
benissimo  nella  fig.  6. 

L'operazione  di  far  .scendere  una  nave  dallf>  s'-aUi 
in  mare  è  indubbiamente  la  più  delicata  di  quante 
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'uvurraiKi  ilurante  la  costruzione.    Per   puler  essere 
varata  la  nave  deve  passare  dalle   traverse  che   la 


FiG.  6.  —  R.    Nave  Sardegna  pronta  pel  varo. 

sostengono  su  di  una  speciale  incastellatura  mobile, 
che  per  la  sua  forma  è  detta  Invasatura,  perchè  si 


L'in\asatura  porta  in  bas.so  dei  pattini  che  .sono  a; 
contatto  con  un  apposito  piano  inclinato  prolun- 
gantesi  in  mare,  sul  quale  lo  scorrimento  è  facili- 
tato dall'interposizione  di  luin  strato  di  sevo  e  sa- 
pone. Montato  a  posto  il  piano  inclinato  e  sopra 
di  esso,  ed  in  contatto  collo  .scafo,  l'invasatura,  es- 
sendo questa  fatta  di  due  parti  sovrapposte,  si  cac- 
ciano a  forza  nella  superlicie  che  le  divide  numerosi 
cunei,  provocando  un  leggero  sollevamento  della 
parte  superiore  e  quindi  della  nave,  che  cessa  così 
di  poggiare  sulle  {ìrimitive  traverse  di  legno.  Na- 
turalmente prima  che  la  nave  passi  sull'invasatura 
tanto  essa  che  la  stessa  invasatura  devono  essere  so- 
lidamente fissate  allo  .scalo  e  puntellate  per  evitare 
che  se  ne  vadano  in  mare  innanzi  tempo.  Nel  mo- 
mento solenne  del  varo  non  si  fa  poi  altro  che  ri- 
muovere i  puntelli,  tagliare  le  ritenute  e,  se  la  nave 
non  si  decide  a  muovere,  spingerla  con  mezzi  po- 
tentissimi per  iniziare  il  movimento. 

Un  varo  è  sempre  una  funzione  oltremodo  com- 
moxente  e  grandiosa,  e  chi  non  ne  ha  veduto  mai 
non  può  credere  quale  entusiasmo  e  quale  com- 
mozione si  sollevi  nell'animo  di  tutti  alla  vista  di 
quelle  imponenti  masse  che,  muovendosi  prima  len- 


FiG.  -.  —  troppa  della  R.  Nave  Sardegna  con  l'asse  e  i  bracci  di  sostegno  delle  eliche. 


adatta  esattamente  alla    parte    bassa    della    nave,      tamente,  poi  grado  grado  più  in  fretta,  fmi.scono  per 
(Essa  appare  nella  fig.4  eòe  nella  sinistra  della  5).      precipitare  furiosamente,  quasi  ne  fossero  assetate. 


Come  si  costruisce  una  corazzata 


verso  l'elemento  in  cui  dovranno  sempre  \-ivere.  Mi 
ricorderò  sempre  il  varo  della  Sardegna.  Essa  era 
non  solo  la  più  grande  nave  che  si  fosse  mai  fatta 
alla  Spezia  prima  d'allora,  ma  era  anche  la  più  po- 
tente che  in  quel  tempo  avrebbe  solcato  i  mari,  e 
quindi  formava  l'ambizione  di  quanti  vi  avessero  in 
qualche  modo  lavorato  e  l'orgoglio  di  tutti.  Tra  gli 
operai  se  ne  faceva  da  tempo  un  gran  discorrere ,  e 
siccome  appunto  in  quei  giorni  i  giornali  a\-evan 
molto  parlato  di  non  so  più  quale  episodio  irre- 
dentista successo,  così  tra  loro  era  nata  la  voce,  che 
se  appena  varata  avesse  volta  la  prua  a  levante,  ■ 
essa  sarebbe  destinata  un  giorno  al  riscatto  delle 
nostre  pro\incie  irredente.  Il  varo  riuscì  splendida- 
mente e  l'entusiasmo  e  la  commozione  furono  gene- 
rali e  immensi  ;  ma  quando  la  nave,  dopo  aver  per- 
corso qualche  centinaio  di  metri  si  volse  davvero  con 
la  prua  a  levante,  fu  tra  gli  operai  un  vero  delirio 
di  gioia,  e  fu  un  caso  se  nello  slancio  con  cui  si  av- 
ventarono alla  nave  al  grido  augurale  ili:  «  Va  a 
Trieste!  »  non  precipitarono   buona  parte  in   n  are. 


Una  volta  che  la  nave  è  in  acqua,  si  verifica  se 
la  costruzione  è  risultata  nel  peso  e  nella  distribu- 
zione dei  pesi  quale  doveva  essere  secondo  il  pro- 
getto. Così,  verificando  a  tempo  come  stanno  le 
cose,  in  caso  di  bisogno  si  è  ancora  in  grado  di 
portar  qualche  piccola  correzione. 

Prima  però  che  la  nave  sia  varata,  anzi  appena  il 
suo  fasciame  è  ultimato  fino  all'altezza  a  cui  viene 
poi  ricoperto  da  corazza,  si  deve  provvedere  a  que- 
sta, sia  perchè  la  sua  lavorazione,  commessa  pec  lo 
più  ad  uno  stabilimento  specialista  nel  genere,  ri- 
chiede molto  tempo,  sia  perchè  almeno  il  primo 
strato,  il  più  basso,  che  deve  a  nave  ultimata  riuscir 
o  tutto  o  in  gran  parte  immerso,  conviene  \enga 
messo  in  posto  prima  che  la  nave  immerga  fino  ad 
esso,  perchè  altrimenti  il  lavoro  riesce  più  disagev  le. 
Vi  sono  anzi  casi  in  cui  la  prima  fila  di  corazze  va 
messa  stando  ancor  la  nave  sullo  scalo,  ma  general- 
mente si  preferisce  ■  eseguire  il  lavoro  con  la  nave 
in  mare,  perchè  il  solle\'amento  e  il  maneggio  dei 
pezzi  di  corazza  vi  è  più  facile  che  a  terra.  Le  co- 
razze pos.sono  essere  applicate  direttamente  sul  fa- 
sciame metallico  dello  scafo,  oppure  prima  si  a- 
datta  .su  questo  per  tutta  la  superficie  da  corazzare 
un  compatto  strato  di  legno  duro  che  fa  da  cuscino 
e  dà  alle  piastre  un  appoggio  più  completo  che  non 
la  lamiera.  Come  ho  già  detto  incidentalmente , 
la  corazzatura  è  formata  di  tante  piastre  esattamente 
intestate  le  une  alle  altre  e  disposte  a  .strisce  oriz- 
zontali combacianti,  in  modo  da  dare  in  po.sto  una 
superficie  av\-iata  senza  che  le  unioni  apparisnano. 
Generalmente  le  varie  strisce  si  fanno  larghe  p(x;o 
più  di  un  metro  e  le  piastre  di  cia.scuna  lunghe  dai 
2  ai  3  metri  ,  dimensioni  che  si  sono  dimostrate 
pratiche  sia  dal  punto  di  vista  costruttivo  che  da 
quello  difensivo,  di  modo  che  con  uno  spessori.'  di 
15  centimetri  il  loro  peso  oscilla  tra  le  3  e  le  4  ton- 
nellate. Per  le  torri  dei  grandi  cannoni  i  pezzi  di 
corazza   hanno    dimensioni    e    spessore    necessaria- 
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mente  maggiori,  e  .sorpassano  perciò  spesso   il 
di  20  tonnellate. 

La  corazza,  della  cui  lotta  col  cannone,  suo  capi- 
tale nemico,   non  vi  è  chi  non  abbia  qualche  volta 
sentito  a  parlare,   vanta  solamente  mezzo  secolo  di 
vita:    pur  tuttavia,   per    adattarsi    alle  esigenze    di 
questa  lotta  tradizionale,  ha  subito  specialmente  in 
questi  ultimi  anni   notevoli  cambiamenti,  sia   nella 
sua  essenza  che   nel  modo  in  cui   viene  applicata. 
Xata  come  semplice  insieme  di  lamiere  di  ferro  so- 
\rapposte,   assunse  ben  presto   la  forma  di  piastre 
che,  col  crescere  in  grandezza  e  potenza  delle  arti- 
glierie, andarono  grado  grado  aumentando  di  spes- 
sore fino  a  raggiungere  su   talune  corazzate  inglesi 
un  massimo   di   6r  centimetri.    Da  questo  punto  le 
corazze   ritornano  a   spessori  più  moderati,  ma  per 
compenso  cambiano    di   natura,    ed    incominciando 
per  esser  formate  da  piastre  di   ferro  accoppiate  a 
saiidiu'ìch  con   piastre  di  acciaio,  diventano  poi  ben 
presto  tutte  quante  di  acciaio.  Attualmente,  col  pro- 
cesso che  dal   nome  dell'inventore  si   chiama  Har- 
vevzzazione  si   fa  assorbire   alla   superficie  esterna 
delle    piastre  una    certa    quantità    di    carbonio,    il 
quale   poi    con    una    speciale    fortissima    tempera 
ad    acqua    pra^ura    a   tale    superficie    la    maggior 
durezza  che  sia   possibile  provocare  in   un  acciaio. 
Scopo  dell'enorme   indurimento  dello   strato  super- 
ficiale è  quello  di  produrre  la   rottura  delle  granate 
scoppianti  prima  che  possano   penetrare,  mentre  si 
conserva   agli   altri  strati  di  acciaio  una  certa   dol- 
cezza per  compensare  la  fragilità,  conseguenza  ine- 
vitabile dell'indurimento,  e  per  opporsi   alle  nume- 
rose screpolature  che  si  avrebbero  fin  dai  primi  colpi 
se  tutta  la  piastra  fosse  ugualmente  dura  e  fragile. 
Le  più    moderne    piastre  di  corazza    .sono  gene- 
ralmente   di  acciaio  al    nickel  superficialmente  in- 
durite col   processo  Harvey.  Il   loro  costo  è  da  noi 
di  circa  3  lire  al  kg.,  mentre  senza  il  nickel  ma  col- 
l'indurimento  scendono  a  circa  2,80.  Queste  ultime, 
a  quel  che  pare,  costano  in  Germania  circa  L.  2,90, 
mentre  negli  Stati  Uniti    si   possono   avere   a  2,40 
soltanto.  L'e.stensione   della  superficie  corazzata  ha 
subito  notevoli  variazioni  dai  primi    tempi    fino  ai 
giorni   nostri.  Da  principio  tutto  il  fianco   delle  co- 
razzate era  protetto  ;    in   seguilo,  col  crescere  degli 
spessori  e   quindi  del  peso  delle  corazze,  se  ne  li- 
mitò la  superficie:   attualmente  non  si  lasciano  sco- 
perte in  generale  che  le  estremità  dove  non  vi  sono 
organi  vitali  per  la  nave,  proteggendo  però  per  una 
certa  altezza  tutta  la  linea  del   galleggiamento.  Le 
navi  che  portarono   il  maggior  pe.so  di  corazza    ne 
ebbero  per  circa   il    terzo   del    loro  peso  totale  ;    le 
moderne  corazzate  ne  portano  dal  15  o/o  al   20  o/o 
al  massimo.   Si  vede  però  quanta  spesa  rappresenti 
la  sola   corazzatura  di  una  nave:  con  uno    sposta- 
mento, per  e.sempio,  di  12,000  t       ellate  essa   ptiò 
variare  da  5  a  7  milioni. 

Ma  nel  tempo  che  sullo  .scalo  cresceva  lo  .scafo, 
altri  opifici  od  altri  riparti  dell'ojiificio  stes.so  la- 
voravano alle  caldaie  ed  alle  macchine,  che  per  la 
loro  mole  richiedono  l'opera  di  macchinario  speciale 
per  potenza  e  grandezza. 

Ouando    una    corazzata    viene    lanciata    in    mare 
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generalmente  le  sue  caldaie  e  le  sue  macchine  sono 
g^à  pronte  e  smontate  su  una  banchina  nelle  vici- 
nanze di  una  potentissima  gru  che  può  sollevarle  e 
metterle  a  bordo  quando  la  nave  per  questo  scopo 
venga  portata  sotto  di  essa  ;  oppure,  se  sono  \e- 
nute  per  mare  da  un  altro  stabilimento,  saranno  po- 
sate su  un  pontone  dal  quale  possono  essere  imbar- 
cate mediante  un  pontone  a  biga.  Ogni  stabilimento 
di  costruzioni  navali  di  una  certa  importanza  possie- 
de, oltre  che  parecchi  ordinari  pontoni  di  varie  gran- 
dezze, anche  uno  o  due  con  biga  alta  almeno  una 
diecina  di  metri  e  capace  di  sollevare  da  40  a-  60 
tonnellate,  ed  una  gru  fissa  su  una  banchina  assai 
più  alta  e  di  maggior  potenza.  Con  questi  mezzi  si 
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tivo  funzionaniL'iito  conseguente.  Tulle  le  numero- 
sissime parti  che  le  compongono  debbono  essere  unite 
le  une  alle  altre  in  moilo  che  la  posizione  relativa  di 
ciascuna  non  differisca  dal  previsto  che  di  frazioni 
di  millimetro,  e  tutto  l'insieme  deve  risultare  sal- 
dainente  legato  e  fisso  al  corpo  della  nave  in  una 
posizione  esatta  ed  invariabile.  La  sola  determina- 
zione della  linea  degli  assi  porta-elici  ,  che  hanno 
lunghezze  di  50  e  anche  di  60  metri,  è  operazione 
che  dura  più  giorni  e  richiede  speciali  cure,  perchè 
da  essa  si  parte  come  base  jier  il  montamento  di 
tutto  il  resto. 

Frattanto    si    preparano    le    artiglierie.    Gli   sta- 
bilimenti  che    costruiscono    i    cannoni    ne    provve- 


FiG.  8.  —  Gru  da  160  tonnellate  dell'arsenale  di  Spezia  che  imbarca  a  bordo  della  Sardegna  uno  dei  cannoni  da  68  tonn. 


alzano  e  mettono  a  bordo  tutti  i  pesi  che  occorre  in- 
stallare, siano  essi  pezzi  di  macchina,  o  intiere  cal- 
daie, o  blocchi  di  corazza,  od  anche  cannoni  da  100 
tonnellate  come  sono  i  nostri  più  grandi.  La  gru  i- 
draulica,  tipo  Armstrong,  dell'arsenale  di  Spezia 
può  innalzare  un  peso  di  circa  160  tonnellate  al- 
l'altezza di  quasi   20  metri  sull'acqua. 

Le  macchine  e  le  caldaie  sono  tra  i  pesi  più  rile- 
vanti di  una  nave  ;  quindi  in  una  corazzata  si  aspet- 
terà ad  imbarcarli  quando  già  sia  in  porto  la  fila 
più  bassa  delle  corazze,  perchè  dopo  il  loro  imbarco 
l'immersione  aumenterà  sempre  di  molto. 

Il  montamento  di  macchine  così  grandi  come  sono 
quelle  delle  corazzate  è  un'operazione  lunga  e  deli- 
cata, da  cui  dipende  in  gran  parte  il  buono  o  cat- 


dono  anche  gli  scudi  di  difesa,  i  meccanismi  di  ma- 
neggio, gli  affusti  su  cui  posano  e  pei  cannoni  mag- 
giori anche  la  parte  mobile  delle  torri  che  li  portano 
e  le  macchine  che  senono  al  loro  movimento  e  cari- 
camento. Di  tutte  queste  parti,  le  sole  di  cui  la  co- 
struzione abbia  qualche  caratteristica  che  presenti 
interesse  speciale  .sono  appunto  i  cannoni.  Questi, 
come  tutti  sanno,  non  sono  più  fatti  come  una  volta 
con  un  pezzo  solo  di  fusione,  ma  sono  invece  com- 
posti da  tanti  anelli  di  diverso  spessore  sovrappo- 
-sti  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  aderire  esattamente 
come  se  formassero  un  pezzo  solo.  Nei  cannoni  di 
marina  questi  cerchi  sono  in  numero  di  sei,  sette  ed 
anche  più,  e  una  delle  operazioni  più  importanti 
della  costruzione  è  appunto  quella  di  investire  i  vari 
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anelli  uno  dentro  l'altro.  E'  provato  che  nei  can- 
noni di  un  pezzo  solo  lo  strato  che  lavora  maggior- 
mente contro  le  pressioni  della  polvere  è  il  piìi  in- 
terno ;  gli  strati  che  si  susseguono  verso  l'esterno 
contribuiscono  sempre  meno  a  questa  resistenza , 
tanto  che,  quando  lo  spessore  ha  raggiunto  un  va- 
lore uguale  al  diametro  del  foro,  una  nuova  ag- 
giunta di  materiale  non  aumenta  piìi  sensibilmente 
la  resistenza.  E'  appunto  per  o\'\iare  a  questo  in- 
conveniente che  i  cannoni  moderni,  i  quali  devono 
sopportare  altissime  pressioni,  si  fanno  di  cerchi  so- 
\Tapposti ,  procurando  che  gli  esterni  siano  così 
stretti  sopra  quelli  interni  da  comprimerli  in  dentro 
e  da  aiutarli  contro  gli  sforzi  prodotti  dai  gas  della 
polvere  nello  sparo.  A  tal  uopo  gli  anelli  che  de- 
vono stare  in  fuori  si  fanno  di  un  diametro  interno 
leggermente  minore  del  diametro  esterno  di  quelli 
che  essi  devono  fasciare,  e  per  poter  fare  l'unione 
si  dilatano  mediante  il  calore  fino  a  che  assumano 
un  diametro  sufficiente  per  dar  loro  comodo  passag- 
gio. Col  raffreddamento,  i  vari  cerchi  si  stringeranno 
gli  uni  sugli  altri  cosi  forte,  che  non  è  piìi  possibile 
assolutamente  disgiungerli.  La  determinazione  e- 
satta  dei  diametri  di  ciascuno  e  la  tornitura  di  essi 
al  diametro  voluto  con  la  precisione  di  centesimi  di 
millimetro  sono  tra  le  operazioni  più  delicate  della 
costruzione  dei  cannoni  e  richiedono  apparecchi  spe- 
ciali. 


Accenniamo  ora  ai  servizi  principali  che  bisogna 
sistemare  a  bordo  di  una  corazzata  e  ai  lavori  indi- 
spensabili a  renderla  atta  a  funzionar  bene. 

Innanzi  a  tutti  viene  il  calatafaggio  che,  se  prima 
del  varo  è  fatto  a  tutte  le  giunture  e  teste  di  chiodi 
del  fasciame  esterno,  dopo  deve  essere  eseguito  anche 
a  tutte  le  paratie  e  a  tutti  i  ponti  di  mano  in  mano  che 
sorgono  e  si  completano.  A  bordo  di  una  nave  vi  è 
sempre  qualche  cosa  da  calatafare  fino  proprio  al- 
l'ultimo giorno,  e  se  si  tenesse  conto  della  lunghezza 
di  calatafaggio  fatto  a  nave  ultimata  non  esito  a 
dire  che  si  cascherebbe  sulle  centinaia  di  chilometri. 
Un  altro  lavoro  che  dura  per  quasi  tutto  il  tempo 
della  costruzione  è  la  pitturazione.  Si  incomincia  a 
dare  su  tutte  le  parti  metalliche  una  prima  mano 
di  minio  e  spesso  queste  mani  si  ripetono  per  farle 
bene  aderire,  giacche  costituiscono  il  miglior  pre- 
ser\-ati\o  contro  le  corrosioni  e  formano  il  fondo  di 
ogni  altra  colorazione  o  vernice  succe.ssiva.  Per  dar 
idea  di  quanta  pittura  porta  una  nave  dirò  che  il 
peso  di  essa  si  valuta  sia  circa  1'  i  o/o  del  peso  to- 
tale, per  cui  una  corazzata  di  12,000  tonnellate  ne 
porterà  120  mila  chilogrammi  circa.  Si  immagini 
quindi  il  lavoro  speso  .solo  a  stenderla  ed  il  tempo 
che  vi  si  deve  impiegare. 

Per  la  sicurezza  della  nave  i  locali,  jirinriiial- 
mente  i  piìi  bassi,  dovrebbero  avere  il  minor  numero 
di  aperture  che  in  caso  di  allagamento  possano  met- 
terli in  comunicazione  gli  uni  cogli  altri.  Difatti  la 
perdita  della  corazzata  inglese  Victoria,  investita 
dal  Campcrdmvn,  non  sarebbe  avvenuta  se  vari  lo- 
cali insieme  non  si  fossero  trovati  in  comnnir.T- 
zione  con  quelli  aperti  al  mare  dallo   squarcio  nel 


fasciame  e  se  le  porte  di  comunicazione  non  fossero 
state  aperte.  X'on  ostante  che  si  cerchi  di  evitare 
quanto  più  possibile  di  accrescere  il  numero  delle 
aperture,  pure  queste  in  una  corazzata  si  contano  a 
migliaia  di  varie  grandezze  e  con  diverso  scopo.  Ma 
naturalmente  in  cia.scuna  si  provTcde  ad  una  chiu- 
.sura  assolutamente  ermetica  o  stagna,  come  si  usa 
dire.  Perchè  le  porte  ed  i  portelli  riescano  veramente 
slagni  bisogna  che  siano  accuratamente  lavorati,  che 
abbiano  nel  loro  appoggio  attorno  all'apertura  un 
preciso  rivestimento  di  gomma  e  che  posseggano 
una  sistemazione  che  ve  li  comprima  fortemente. 
Oltre  a  ciò  quelli  di  comunicazione  tra  i  maggiori 
locali  devono  poter  essere  chiusi  e  aperti  sia  dal 
posto  che  dai  ponti  superiori,  e  talvolta  pure  pos- 
seggono apparecchi  automatici,  che  in  caso  di  alla- 
gamento ne  producono  l'immediata  chiusura. 

Non  parlando  dei  compartimenti  di  macchina  e 
di  caldaia,  che  naturalmente  .sono  sempre  caldissimi 
tanto  che  in  certe  navi  raggiungono  talvolta  tempe- 
rature di  50  gradi  e  più,  anche  tutti  gli  altri,  qual 
più  qual  meno,  sono  attraversati  da  tubi  di  vapore 
od  hanno  qualche  meccanismo  a  vapore  che  ne  so- 
praeleva la  temperatura.  Si  cerca,  per  rendervi  meno 
penoso  e  anti-igienico  il  soggiorno  alle  persone  che 
vi  devono  rimanere,  di  dare  a  tutti  una  abbondan- 
tissima ventilazione  che  ricambi  l'aria  e  rinfreschi 
l'ambiente.  Si  ricorre  talora  ad  una  ventilazione 
naturale,  ma  più  spesso  si  fa  uso  di  ventilatori. 
Dato  il  numero  grandissimo  dei  locali  da  arieggiare, 
appare  subito  che  lavoro  complicato  debba  essere 
quello  di  dare  a  ciascuno  un  facile  sfogo  dell'aria 
calda  e  viziata  ed  un'abbondante  entrata  di  aria 
fresca. 

Ma  alla  sicurezza  della  nave  non  si  provvede  so- 
lamente colla  suddivisione  dei  compartimenti  e  con 
le  porte  stagne  :  occorre  anche  che  una  massa  di  ac- 
qua che  abbia  allagato  un  locale  possa  venire  ra- 
pidamente espulsa  e  che  i  mezzi  di  tale  espulsione 
siano  tanto  potenti  da  vincere  anche  una  falla, 
quando  non  è  troppo  grande.  A  tale  .scopo  tutte  le 
navi  da  guerra  moderne  posseggono  grandissime 
pompe  la  cui  complessiva  portata  in  tonnellate  al- 
l'ora arriva  talvolta  alla  metà  del  dislocamento  della 
nave  e  che  possono  pompar  via  acqua  <la  ([ualunque 
dei  locali.  Si  immagini  quindi  quale  grandezza  di 
tubi  cx:corra  e  quale  complicazione  di  valvole  si 
debba  avere,  perchè  in  questo  caso  è  indispensa- 
bile che  l'acqua  per  ogni  valvola  possa  u.scire  ma 
non  entrare  e  che  il  maneggio  si  possa  fare  dai 
ponti  più  alti.  Ma  nrm  solo  si  deve  poter  esau- 
rire l'acqua  entrata  incidentalmente,  ma  in  certi 
compatimenti  è  necessario  poter  produrre  a  vo- 
lontà un  rapido  allagamentf)  ed  altrettanto  rapida- 
mente por\i  rimedio.  T  compartimenti  che  si  trovano 
in  questa  necessità  sono  i  doppi  fondi,  perchè  con 
acqua  introdotta  in  alcuni  di  essi  si  può  compen- 
sare a  fortuiti  sbandamenti  della  na\e.  ma  special- 
mente sono  le  Sante  Barbare,  nelle  quali,  se  si  svi 
luppa  un  principio  di  incendio,  .solo  facendo  en- 
trare tanta  acqua  che  basti  a  bagnar  tutte  le  pol- 
veri si  può  evitare  uno  scoppio  che  colerebbe  la 
na\^e  a  picco. 
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Ecco  quindi  un  altro  servizio  necessario  alla  sicu- 
rezza della  nave  che  moltiplica  il  nunìero  dei  tubi  si- 
stemati su  di  essa:  e  poiché  siamo  a  parlar  di  tubi, 
dirò  di  altre  ragioni  che  ne  moltiplicano  tanto  il  nu- 
mero che  chi  \isita  una  na\e  da  guerra  non  può  che 
restarne  colpito,  non  ostante  che  solo  piccola  parte 
di  essi  appaia  ad  un  visitatore  superficiale.  11  va-, 
pore  prodotto  dalle  numerose  caldaie  deve  poter 
andare  non  .solo  alle  macchine  principali,  ma  an- 
che a  tutte  le  innumerevoli  macchinette  sparse  per 
vari  usi  in  tutti  gli  angoli. 

In  una  corazzata  le  macchinette  ausiliarie  si^  con- 
tano a  centinaia,  quindi  solo  per  esse  la  rete  dei 
tubi  ha  diramazioni  e.stesissime  e  numerose;  ma 
siccome  l'acqua  dolce  è  a  bordo  preziosissima,  per 
non  .sciupare  quella  che  ha  già  lavorato  sotto  forma 
di  vapore,  si  raccolgono  tutti  gli  .scarichi  delle  varie 
macchinette,  e  quindi  la  rete  dei  tubi  pel  loro  servi- 
zio è  doppia,  una  per  il  vapore  in  pressione,  l'altra 
per  l'acqua  di  scarico.  L'incendio  a  bordo  è  ancora 
uno  dei  maggiori  pericoli  che  si  possano  presentare: 
con-i-iene  quindi  che  sia  possibile  domarlo  immedia- 
tamente in  qualunque  punto  si  manifesti,  per  cui 
appunto  su  ogni  nave  corre  una  serie  fitta  di  grossi 
tubi,  che  si  chiamano  tubi  da  incendio,  i  quali  fanno 
capo  a  parecchie  pompe  assai  potenti  che  prendono 
acqua  dal  mare  e  la  possono  cacciare  per  essi  in 
qualunque  locale,  perchè  lungo  la  tubulatura  esi- 
stono numerosi  sbocchi  a  cui  si  può  applicare  ra- 
pidamente  una  macchina  da   incendio.    Anche   per 
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distribuire  in  vari  punti  acqua  dolce  esiste  un'ap- 
posita tubulatura,  che  ha  uno  sviluppo  non  indiffe- 
rente. Ma  oltre  a  questi  e  a  quelli  cui  ho  accennalo 
da  principio,  si  ha  a  bordo  tubi  per  alimento  di  cal- 
daie e  calderine,  tubi  per  imbarco  di  acqua  dolce, 
tubi  per  imbarco  e  distribuzione  di  combustibile  li- 
quido, tubi  di  sfogo  d'aria  dai  doppi  fondi  e  delle 
carboniere,  tubi  per  portavoci,  tubi  per  l'acqua  com- 
pressa degli  apparecchi  idraulici,  tubetti  per  l'aria 
compressa  dei  siluri,  tubi  pei  fasci  dei  fili  elettrici  e 
tubi  per  tante  altre  cause  secondarie  che  non  si  fini- 
rebbe pili  di  nominare.  Per  raccapezzarsi  in  questa 
fitta  rete  di  tubulature  si  è  dovuto  ricorrere  al  si- 


stema di  cdlorirle  differentemente  secondo  gli  u.sL 
a  cui  servono,  ma  il  numero  di  questi  è  cosi  grande 
che  riesce  difficile  tener  a  mente  anche  solo  che  si- 
gnifichi questa  o  quell'altra  colorazione. 

(ìuasi  altrettanto  numerosi  quanto  i  tubi  sono  i 
maneggi  ed  aste  rigide  di  tutte  quelle  aperture,  val- 
\"ole  o  meccanismi  che  si  de\ono  poter  manovrare, 
come  avviene,  per  esempio,  del  servomotore  del  ti- 
mone, dai  ponti  superiori.  Numerosissimi  .S'jno  an- 
ciie  a  bordo  di  una  corazzata  i  condotti  rotondi  o 
quadri,  dritti  o  storti  che  siano,  i  quali  attraveriiano 
i  ponti  affondandosi  nelle  parti  più  bis.se.  Abbiamo 
già  detto  di  quelli  che  servono  per  la  ventll.izione  ; 
ma  a  questi  bisogna  aggiungere  quelli  che  sen'ono 
per  l'imbarco  del  carbone,  quelli  per  elevare  le  ce- 
neri dai  locali  delle  caldaie  e  cacciarle  in  mare,  quelli 
per  elevare  le  munizioni  dalle  Sante  Barbare  ai 
ponti  ove  vi  sono  artiglierie  e  fi.'".alm.=;nte  quelli  k.'he 
con  dritte  scale  interne  formano  l'unico  passaggio 
per  l'accesso  a  certi  locali  di  minor  importanza  o 
formano  l'uscita  di  sicurezza  da  certi  altri.  Si  pensi 
che  genere  di  difficoltà  presenti  la  distribuzione 
giusta  di  tante  diramazioni,  diverse  di  forma  e  gran- 
dezza, senza  che  una  imbrogli  l'altra  e  senza  che 
alcuna  ingombri  fra  i  ponti  dove  tanti  altri  servizi 
di  prima  importanza  richiedono  sgombro  il  maggior 
spazio  possibile. 

Durante  l'allestimento  la  nave  fa  spesso  lunghi 
soggiorni,  talvolta  anche  di  mesi  in  bacino,  dove  essa 
si  trova  nuovamente  tutta  all'asciutto  come  sullo 
scalo,  sia  per  la  pittura  speciale  sottomarina  alla 
sua  superficie  che  deve  star  in  contatto  con  l'acqua, 
sia  ancora  perchè  occorre  praticar  nella  carena  nu- 
merosi fori  che  armati  di  apposita  valvola  servono 
a  introdurre  acqua  di  mare  per  allagamenti,  per  le 
pompe  da  incendio,  per  le  pompe  dei  condensatori 
delle  macchine,  ed  a  scacciare  quando  si  vuole  quella 
entrata.  Ogni  nave  poi  durante  la  sua  vita  do\Tà 
ogni  sei  o  nove  mesi  entrare  in  bacino  per  la  pulizia 
della  carena  e  per  la  ripitturazione  e  restare  qual- 
che giorno  all'asciutto.  Tutti  sanno  come  sono  fatti 
i  bacini,  queste  enorme  vasche  di  pietra  a  scalini 
in  cui  la  nave  è  chiusa,  e  pompando  l'acqua  è  la- 
.sciata  in  poche  ore  all'asciutto  col  semplice  appog- 
gio della  sua  linea  più  bassa  su  una  serie  di  tacchi 
di  legno  equidistanti  e  dei  fianchi  su  numerosi  pun- 
telli pure  di  legno. 

I  bacini  si  fanno  capaci  di  accogliere  comoda- 
mente le  maggiori  navi  che  può  occorrere  di  intro- 
durvi, lasciando  tanto  spazio  da  poterle  visitare  e 
lavorare  tutto  intorno  ad  esse. 

Così  nel  tempo  che  la  nave  si  va  allestendo  vari 
lavori  procedono  contemporaneamente  a  terra  e  a 
bordo  secondo  il  criterio  di  chi  dirige.  Di  mano  in 
mano  che  le  parti  più  basse  sono  ultimate  con  quel- 
l'infinità di  tubulature  e  di  maneggi  che  le  attra- 
versano, si  vengono  completando  i  locali  più  alti. 
Dopo  le  macchine  e  caldaie  principali  si  sistemano 
le  macchinette  ausiliarie  di  cui  è  seminata  tutta  la 
nave,  e  su  quelle  che  hanno  grandi  dimensioni 
per  cui  si  è  dovuto  lasciar  un  foro  grande  nei 
ponti ,  questi  vengono  chiusi  rii  lucendo  i  pas- 
saggi   ordinari    per    la    gente    ai    più    piccoli   pos- 
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sibili.  Il  ponte  corazzato  viene  ricoperto  di  co- 
razze e  sojira  di  esso  si  sistema  definitivamente 
il  leggero  ponte  cellulare  e  si  erigono  le  paratie  tra- 
sversali corazzate.  Poi  si  coprono  i  ponti  o  con  tap- 
peto o  con  una  coperta  di  legno  e  si  pensa  alle  nu- 
merosissime scale  di  ogni  forma  e  grandezza,  agli 
alloggi,  all'ospedale,  alla  lavanderia  a  vapore,  ai 
bagni,  ai  depositi  di  ogni  .sorta,  sia  di  munizioni  da 
guerra  che  di  viveri  ed  acqua,  alle  cucine,  ai  distil- 
latori, al  forno  pel  pane,  al  posto  per  dormire  e 
per  mangiare  dellVqviipaggin.    Poi  si  fanno  le  dira- 


grandi  con  le  relative  torri  mobili  e  tutte  le  mac- 
chine che  loro  competono  .sono  tra  le  ultime  cose 
che  si  sistemano  a  bordo.  Ma  sia  per  queste  che  per 
le  artiglierie  minori  occorre  provvedere  agli  ele- 
vatori delle  munizioni,  che  possono  es.sere  elettrici, 
o  a  vapore,  o  idraulici  o  anche  a  mano,  ed  ai  pic- 
coli depositi  secondari  e  temporanei,  che  son  detti 
riservette,  in  un  luogo  quanto  piij  riparato  è  possi- 
bile. Anche  per  i  siluri  e  relative  macchine  di  cari- 
camento bisogna  trovar  un  posto  protetto,  come  pure 
alle   loro  teste  di  scoppio,  che   formano  una  massa 
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mazioni  elettriche  per  illuminazione  e  per  trasporto 
di  forza  e  si  incomincia  a  mettere  in  jxisto  le  arti- 
glierie, i  tubi  di  lancio  dei  siluri,  i  grandi  proiettori, 
le  imbarcazi(jni,  le  àncore,  le  macchine  per  salpare, 
le  gru  e  gli  alberi  di  carico  per  sollevamento  di  pesi, 
ed  un  monte  di  altre  cose  che  non  si  finirebbe  più  a 
volerle  anche  solo  nominar  tutte.  Siccome  lo  spazio 
disponibile  a  bordo  è  sempre  molto  misurato,  per 
non  arrischiare  di  dover  rimuovere  una  cosa  già  in 
posto,  con  gran  perdita  di  tempo  e  di  lavoro,  si  fa 
un  estesissimo  uso  di  seste  e  di  modelli  rappresen- 
tanti le  varie  parti  da  applicare.  Così  a  bordo  di  una 
nave  in  allestimento  si  incontrano  modelli  in  legno 
di  cannoni,  di  macchine,  di  casotti,  di  forni,  di  con- 
dotti,   e   talora   perfino   di    uomini.    Le   artiglierie 


di  fulmicotone  anche  di  120  chilogrammi,  e  che  son 
perciò  pericolosissime. 

*  * 
Ho  cercato  di  dare  un'idea  del  lavoro  che  occorre 
per  giungere  al  compimento  di  una  corazzata,  la 
quale,  come  si  vede,  più  che  im  fabbricato  si  può 
dire  un'intera  città  industriale  addensata  in  un  solo 
edificio,  e  credo  di  aver  fatto  capire  perchè  il  costo 
salg;i  a  tanti  milioni  e  richieda  tanti  anni  di  lavoro, 
sebbene  vi  si  applichino  migliaia  di  ojìerai  ad  un 
tempo.  Certo,  chi  vede  una  corazzata  muo\ersi  in 
mare  colla  .stessa  facilità  di  una  piccola  imbarca- 
zione non  può  mai  immaginare  quanto  ingegno, 
cjuanto  studio  e  quanto  sudore  umano  essa  rappre- 
senti. E.  A.  R. 
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'  iccARDO  Molteni  tornava  a  Londra  trion- 
'M\  Ì^n|^  fatore.  Alla  stazione  di  Charing  Cross 
|feg&.^;  erano  ad  attenderlo  tutti  gli  amici  del 
suo  Club,  e  quando  discese  dal  vagone,  tutto  sor- 
ridente, trenta  mani  si  stesero  a  stringere  la  sua, 
e  quindici  bocche  fecero  echeggiare  i  vetri  color 
grigio-fumo  del  vasto  e  tetro  embarcadero  co'  più 
sonori  hip  hip  hurrà  che  la  calma  britannica  ab- 
bia mai  permesso  a  de'  signori  in  redingote  e  cap- 
pello a  cilindro.  John  Murray ,  per  rendere  una 
speciale  onoranza  al  giovane  italiano  che,  in  po- 
chi anni  di  soggiorno  inglese  si  era  conquistate 
tutte  le  simpatie  di  quanti  avevano  appreso  a 
conoscerlo,  spinse  anzi  l'amabilità  sino  ad  emet- 
tere ,  duro  impalato ,  e  con  qualche  innocente 
trasformazione  delle  a  in  e,  il  grido,  che  aveva 
tutta  la  buona  intenzione  d' essere  entusiasta,  di 
Viva  r Italia! 

Eppure,  quel  ritomo  di  Riccardo  ilolteni,  pro- 
prio in  quel  giorno  —  il  primo  luglio  del  IQ03  — 
e  in  quell'ora  —  dieci  minuti  prima  del  mezzodì 
—  costava  a  John  Murray  la  bagattella  di  mille 
ghinee.  Ed  anzi,  ne'  pochi  momenti  dell'attesa, 
prima  che  il  treno  fosse  giunto,  qualcheduno  degli 
amici  lo  aveva  lievemente  canzonato  : 

—  Ah,  eccoti  qua  pronto  a  pagare  lo  scotto  al- 
l'italiano ! 

—  Ci  hai  lo  chèque  in  tasca  ? 

—  E  a  noi  non  ci  pagherai  la  commissione  in 
tanto  Pommery  ? 

Ma  John  Murray  continuò  a  imperturbabilmente 
sorridere  ; 

—  Molteni  se  1'  è  guadagnate  le  sue  mille    ghi- 


nee, ed  io  sono  contentissimo  di  pagargliele  ;  egli 
ha  vinto  la  scommessa,  e,  per  vincerla,  ha  com- 
piuto un'  impresa  ancora  non  facile,  e  faticosa  ; 
vorrei  vedervi  voialtri,  peripatetici  di  Picadilly,  a 
fare  il  giro  del  globo  in  cinquanta  giorni  !... 

Tutti  applaudirono.  Soltanto  von  Konigsreiter  — 
un  tedesco  puro  sangue  —  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Bella  cosa,  si,  ma....  per  i  nostri  nonni!  Si 
vede  che  lo  sport  vi  toglie  la  percezione  chiara 
della  coltura  moderna.  Se  invece  di  perdere  le  vo- 
stre giornate  al  foot-ball,  leggeste  un  po'  le  nostre 
Rundschaucn,  sapreste  che,  tra  qualche  anno,  il 
giro  del  mondo  lo  si  potrà  fare  —  e  comodamen- 
te —  in  ventiquattro  giorni. 

—  Oho  !  Ihi  ! 

—  Già,  col  vostro  pallone  Zeppelin  ! 

—  Niente  aftatto  :  in  elettrovla  e  in  battello  elet- 
trico ;  e  ve  lo  provo.... 

Ma  mentre  il  signor  Kùnigsreiter  —  anzi  il 
Herr  Doktor  von,  ecc.  —  si  preparava  a  sfoderare 
le  sue  dotte  elucubrazioni  e  le  sue  scientifiche  ci- 
fre, il  treno,  come  abbiamo  visto,  era  entrato  in 
stazione;  e  allora,  in  mezzo  all'allegria  del  mo- 
mento, chi  ci  pensò  più  ai  dubbi  e  ai  superciò 
del  freddo  genio  <:  che  tutto  nega  »  e  che  in  tutto 
la  vuol  sapere  più  lunga  di  tutti  ? 

Anche  quella  sera,  durante  la  saporita  cena,  che 
riuni  gli  amici  nel  OvVtvww,  il  ristorante  alla  moda, 
nessuno,  sino  alle  frutta,  venne  a  turbare  il  trionfo 
di  Molteni.  E  vero  —  ed  egli  naturalmente  , 
era  il  primo  a  riconoscerlo,  —  il  vincere  la  scom- 
messa fatta  con  John  Murray  e  compiere  il  giro 
del  mondo  in  cinquanta  giorni,  gli  era  stato    reso 
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possibile  innanzi  tutto  dall'apertura  delle  ferrovie 
siberiane,  avvenuta  pochi  giorni  prima  della  sua 
partenza  —  cioè  nel  maggio  del  1903  —e  poi  da 
uno  studio,  diremo  quasi  profondo,  degli  orari  e 
delle  coincidenze  e  dalla  sua  fibra  di  valtellinese, 
tutto  muscoli,  che  gli  aveva  permesso  di  rinun- 
ciare a  qualsiasi  tappa  e  accontentarsi  dei  riposi  di 
genere  alquanto  dubbio,  ne'  vagoni-letto  e  ne'  bat- 
telli a  vapore.  C'jmimque,  le  cifre  di  una  specie 
di  rapporto,  che  egli  s'era  creduto  in  dovere  di 
presentare  agli  amici  —  tanto  al  soccombente  scom- 
mettitore ([uanto  al  giuri  —  parlavano  chiaro  : 

Percorro  Giorn.ii: 
Da    Londra    (via    Flessinga)    a 

Tsceljabiiisk Km.  5853  7   1/2 

Da  Tsceljabinsk  a  Wladiwostock .     .     »     75S7  iS 

Da  Wladiwostock  a  .\omori    ...»       770  i   1/2 

Da  Aomori  a  Yokohama     ....     »       716  i 

Ritardo  nella  partenza  del  battello  i 

Da  Yokohama  a  Victoria  e  V'ancouvev    »     7778  io  1/2 

Da  Vancouver  a  Brookvllle  (Ontario)     »     4508  4 
Da  Brookville  a  New  York      ...»       570 
Da  New  York  a  Liverpool  e  ...     »     560S 

da  Liverpool  a  Londra »       311 
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Trentadue  giornate,  Riccardo  Molteni  le  aveva 
passate  in  ferrovia  e  sui  battelli  de'  fiumi  ;  soltanto 
dieciotto  in  mare.  Esattamente  —  e  quel  lombardo 
britannizzato  ci  teneva  all'esattezza  anche  per  far 
dispetto  al  Herr  Doktor  —  sulla  terraferma  aveva 
percorso  19,171  chilometri,  sulle  onde  saline  14,156, 
né  uno  piij,  né  uno  meno.  E,  modestamente,  sog- 
giungeva a  mo'  di  commento  : 

—  Vedete  bene  che  il  merito  non  è  mio,  ma  di 
Sua  Maestà  lo  Zar  di  tutte  le  Russie!  Bontà  sua 
se,  invece  della  via  per  Suez  e  Colombo,  ho  po- 
tuto prendere  quella  della  Siberia  e  risparmiare 
due  terzi  del  percorso  marittimo,  e,  complessiva- 
mente, diedotto  giorni  di  viaggio... 

—  Sliinmt\  — lo  interruppe  von  Kunigsreiter  — 
Lei,  via  di  Suez,  avrebbe  dovuto  passare  ben  cin- 
quantaquattro giorni  sul  piroscafo  ,  e  soltanto  tre- 
dici in  ferrovia;  e  lei  forse  soffre  di  mal  di  mare... 

—  Per  servirla ,  no  —  esclamò  Molteni  fra  le 
risate  di  tutti  —  ho  lo  stomaco  buonissimo;  anzi, 
permetta  gli  faccia  fare  conoscenza  di  un  altro 
bicchiere  A'Extra  D>y  alla  sua  salute... 

—  Prosi t\ 

E  von  Konigsreiter  s'inchinò  con  tutta  l'amabi- 
lità di  cui  era  capace,  trangugiò,  guardando  fisso 
l'allegro  italiano,  sino  all'ultima  goccia  del  calice, 
e  tornò  ad  inchinarsi  ancora.  Non  si  poteva  es- 
sere più  corretti  di  cosi.  Eppure  si  capiva  che 
stava  ruminando  qualche  gran  cosa. 

Naturalmente,  gli  altri  interrogavano  con  curio- 
sità il  Molteni,  in  ispecie  intorno  alle  ferrovie  si- 
beriane. La  loro  apertura  era  troppo  recente  per- 
chè neppure  de'  globe  trotters ,    rotti   al    mestiere, 
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potessero  persuadersi  che  ormai  le  stazioni  ferro- 
viarie, i  loro  bujffets,  gli  orari,  e  tutti  gli  altri  an- 
nessi e  connessi  burocratici  erano  press'  a  poco 
uguali  da  Mosca  al  lago  Baikal  ,  come  lo  sono 
da  Napoli  a  Parigi ,  e  che  non  ci  fosse  da  racco- 
gliere più  neppure  un  briciolo  d'avventura  roman- 
tica o  paurosa  attraversando  le  immense  foreste 
vergini,  le  vallate  tra  i  monti,  su  parecchi  de'  quali 
nessun  europeo  ha  ancora  messo  il  piede,,  i  fiumi 
giganteschi  e  dall'acque  vorticose,  che  dall'Asia 
centrale  vanno  a  perdersi  nel  Mar  Glaciale ,  o 
sbirciando  le  chiese  russe  dai  panciuti  campanili,  le 
tende  chirghise,  i  caudati  figli  del  Celeste  Impero, 
che,  due  o  tre  anni  prima,  con  le  mariuolerie  di 
quattro  loro  boxers  avevano  fatto  spendere  a  mezzo 
mondo  tempo  e  quattrini,  e  adesso,  tanto  per  mo- 
strare che  avevano  approfittato  della  lezione  di 
civiltà,  cominciavano  a  maniare,  a  prezzi  incre- 
dibilmente modici ,  cotonerie  de'  loro  telai  —  e 
buone  tanto  quanto  le  inglesi  —  a  Calcutta  e 
Bombay,  e  magnifiche  stoffe  di  seta  sino  a  Lione, 
sino  a  Milano  !  La  Siberia  ,  d' altro  canto  ,  come 
immaginarsela  ancora  diversa  da  quella  terribile 
degli  esili  che  non  hanno  ritorno,  delle  casematte, 
delle  miniere,  peggiori  d'ogni  ergastolo,  de'  ghiacci 
eterni  ? 

—  Ah,  bah  !  —  faceva  Molteni  —  queste  ormai 
le  sono  storie.  Anche  percorrendo  a  tutto  vapore, 
come  ho  fatto  io ,  la  Siberia ,  si  capisce  perchè 
Ivan  IV  —  dico  bene,  signor  von  Konigsreiter  ?  — 
ha  fatto  grazia  della  vita  al  brigante  cosacco  che 
con  un  centinaio  d' uomini  gli  aveva  scoperta  e 
conquistata  la  Siberia  !  E  tutto  un  impero  quel- 
l' enorme  e  fecondo  paese.  Lì  e'  è  già  un  po'  di 
tutto,  e  il  resto,  grazie  alla  ferrovia,  verrà  ben 
presto.  Mi  hanno  mostrato  de'  campioni  di  granito 
e  di  zolfo  da  disgradarne  quelli  del  lago  Mag- 
giore e  della  Sicilia,  e  che  verranno  nell'Europa 
centrale,  purtroppo,  più  a  buon  mercato  de' no- 
stri. E  quelle  pellicce!  Tutti  gli  Imperatori  e  tutti 
i  Re  d'Europa  possono  andare  in  Siberia  a  for- 
nirsi di  zibellino:  ne  mandano  già  adesso  —  di- 
cono, ma  io  non  le  ho  contate  —  più  di  ventimila 
alla  fiera  di  Nischny-Novvgorod.  E  che  cosa  vo- 
lete di  più  ?  A  una  stazione  è  entrato  nel  mio  va- 
gone un  signore  in  zazzera  bianca  e  occhiali  :  ci 
siamo  messi  a  chiacchierare  ;  egli  parlava  tutte  le 
lingue;  sfido!  Era  un  professore  di  filosofia  al- 
l'Università di  Tòmsk  !  Che  cosa  ci  può  essere  più 
d'anormale  in  un  paese  dove  v'hanno  già  de'  pro- 
fessori di  filologia  ? 

—  Ma  la  ferrovia,  quella  dev'essere  un'  opera 
grandiosa,  incredibile.... 

—  .Sicuro:  c'è  voluto  del  fegato  a  farla:  da 
Samara ,  che  è  ancora  nella  Russia  europea ,  a 
Wladiwostock  v'  hanno ,  comprese  le  laterali  per 
Jekaterinburg,  Kusnezk,  Kiachta  e  che  so  io,  più  che 
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due  volte  tanti  chilometri  quanti  ce  ne  sono  da  New 
York  a  Cliicago  ;  e  tutta  questa  bagattella  di  un- 
dicimila e  tanti  chilometri  s'è  fatta  in  poco  piìi 
che  dieci  anni  !  E'  vero  che  per  tre  quarti  quasi 
della  linea  non  devono  avere  incontrate  grandi 
difficoltà  :  saldavano,  senz'altro,  le  rotaie  sul  ter- 
reno, e  locomotive,  vagoni,  ingegneri,  operai  e 
tutto  quanto,  andavano  innanzi,  giorno  per  giorno, 
sul  tronco  allora  allora  messo  a  posto.  Ma  nel- 
Tultimo  tratto,  ne'  pressi  della  Mongolia,  subito  pas- 
sato Irkutsk!  Io  non  ho  mai  visto  un^similè  paese 


si  suno    aperti,    a    forza  di  mine,    ne'  promontori 
intorno  al  lago  di  Baikal.  Ogni  minuto  ce  n'è  uno... 

—  Avrebbero  potuto  —  interruppe  il  Ilcrr  Doktor 
—  risparmiarsi  quella  fatica  dell'ultimo  tronco  con 
(Ìq' feriy-boa/s  sul  lago.  Noi  a  Swincniiinde.... 

—  Si  assicuri  che  non  hanno  aspettato  che  noi 
andassimo  a  insegnarglielo  !  Ma  un  ferry-boat  co- 
me un  altro  a  poco  avrebbe  giovato  su  un  lago 
che  da  metà  novembre  ad  aprile  è  gelato.  Allora 
hanno  pensato  di  farne  uno  speciale,  una  specie 
di  rompighiaccio.  L'ho  visto  :  ha  funzionato  più  o 
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tutto  rocce  ed  acqua.  Nel  primo  tratto  —  da  Batraki 
a  Orenburgo  —  avevo  già  fatto  tanto  di  cappello  a 
un  ponte  sul  Volga,  lungo  un  chilometro  e  mezzo. 
Ma  quando  il  mio  treno,  con  quei  larghi,  co- 
modi vagoni  russi  che  sapete  —  ognuno  col  suo 
salotto,  col  suo  camerino  da  bagno  e  1'  acqua 
calda  sempre  a  disposizione  —  è  passato,  come 
niente  fosse,  attraverso  quel  diavolo  d' un  paese 
per  far  capo  all'Oceano,  allora  ho  dovuto  persua- 
dermi che  i  russi  sono  i  primi  ingegneri  del  mondo. 
E  quando  lo  dice  uno  che  è  del  paese  classico 
dell'ingegneria,  il  paese  delle  ferrovie  dell'Appen- 
nino e  de'  tunnels  attraverso  le  Alpi,  potete  star 
sicuri  che  è  vero.  Basterebbe  per  qualificarli  per 
meravigliosi  gli  ingegneri  russi,  quel  passaggio  che 


meno  bene  sino  a  pochi  giorni  fa,  e  adesso  è  di- 
ventato una  specie  d'oggetto  da  museo.  Ricorda 
il  Frani,  ma  è  assai  più  lungo  e  largo.  Sui  tre  bi- 
nari che  lo  attraversano,  questo  Baikal  —  si  chia- 
ma o  si  chiamava  cosi  —  ci  aveva  posto  per  ven- 
ticinque vagoni  carichi,  e  poteva  oltreciò  traspor- 
tare centocinquanta  passeggeri.  Due  macchine  a 
vapore  lo  mettevano  in  moto  ;  una  faceva  funzio- 
nare il  rompighiaccio,  che,  omai  smontato,  come 
prima  spezzava  il  ghiaccio,  adesso  trivella  le  mon- 
tagne in  cerca  di  minerali.  Ma  il  servizio,  in  quelle 
condizioni,  non  poteva  mica  esser  troppo  regolare  ! 
Bisognava  girare  la  situazione  :  e  l'hanno  girata. 
Nel  sud-est  della  Siberia  era  impossibile  andare 
innanzi.  I  graniti  del  Jablonovo,  l'immenso  freddo. 
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il  torrido  caldo,  il  terreno  paludoso,  il  clima  ma- 
ledetto, erano  ostacoli  insormontabili.  E  allora  la 
Russia  ha  fatto  con  la  Cina  quel  trattato  che  sa- 
pete, e  l'ultimo  o  penultimo  tronco  della  ferrovia 
si  è  continuato  attraverso  la  Manciuria.... 

—  Lì  si  stava  e  si  sta  meglio  ? 

—  Pare  di  sì  —  fece  Molteni  ridendo  —  perchè 
chi  si  contenta  gode,  e  un  vantaggio  in  confronto 
della  regione  russa  ci  dev'esser  stato.  Ma  che  de- 
lizia !  Sulle  sponde  del  lago  una  temperatura  di 
quarantacinque,  di  cinquanta  gradi  sotto  zero  è, 
per  de'  lunghi  mesi ,  normale.  Per  sei  mesi  le 
rotaie  sono  coperte  da  uno  strato  di  ghiaccio,  che 
bisogna  rompere  e  liquefare  col  ferro  e  col  fuoco. 

—  Ma  allora  l'esercizio  di  tutta  questa  linea  sarà 
spesso  ipotetico,  sempre  rovinoso.... 

—  E  quello   che   ho    detto    io    a    un    ingegnere 
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inglesi,  e  con  tutto  il  rispetto  ai  progressi  della 
civiltà  in  generale,  non  potevano  certo  rallegrarsi 
al  pensiero  della  supremazia  che  la  Russia,  la  for- 
midabile rivale,  prendeva,  grazie  a  quella  ferrovia, 
nella  Cina,  in  tutto  l'estremo  Oriente,  e,  di  rim- 
balzo,  ne'  commerci  di  tutta  l'Europa. 

—  Che  mi  giova  —  aveva  detto  melanconica- 
mente  John  Murray  —  di  poter  ormai  andare  da 
qui  a  Shangai  spendendo  la  miseria  di  trecento 
diciannove  rubli ,  se  questa  è  la  rovina  della  ban- 
diera britannica,  e  se  la  mia  bornie  troverà  che  il 
thè  cinese,  venduto  dai  mercanti  di  Mosca,  è  mi- 
gliore e  più  a  buon  mercato  di  quello  portato  dai 
nostri  steamers ,  e  che  quello  di  Ceylan,  in  con- 
fronto, è  una  porcheria  ? 

A  questa  tanto  patetica  quanto  patriottica  inter- 
ruzione, von  KOnigsreiter  s'era  stropicciato  le  mani: 
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russo.  E  sapete  che  cosa  m'ha  risposto?  Ebbene, 
se  il  ghiaccio  vorrà  stare  sulle  nostre  rotaie ,  noi 
andremo  colle  nostre  rotaie  sul  ghiaccio... 

—  Cioè  ?  Come  faranno  ?  interruppe  Jolin  Mur- 
ray, che  da  vero  inglese  si  entusiasmava  al  rac- 
conto di  queste  tecniche  audacie. 

—  Metteranno,  per  dei  mesi  d' inverno ,  delle 
rotaie  sul  ghiaccio  del  lago  Baikal  !  E  i  treni  pas- 
seranno su  quelle  rotaie.  L'  unica  difficoltà  che  ci 
sarebbe ,  secondo  il  mio  russo ,  verrebbe  dagli  in- 
terstizi, dalle  screpolature  del  ghiaccio,  che  spesso 
—  e  lo  sanno  —  sono  lunghi  due  o  tre  verste  e 
larghi  sino  sei  piedi.  Ma  non  fa  caso  !  —  conchiu- 
deva, tutto  serio,  l'ingegnere;  noi  faremo  facil- 
mente dell'  altro  ghiaccio  sul  posto  ,  e  tapperemo 
quei   «  buchi  !  » 

Questa  bizzarra  idea  dell'intrepido  mnscovita 
fini  col  far  tornare  di  buon  umore  la  compagnia, 
che,  frattanto,  si  era  fatta  un  po' seria.  Non  per 
nulla  tutti  que'  giovani,  tranne  due  o    tre,    erano 


—  E  la  vendetta  di  Iilagellano!  —  aveva  escla- 
mato. 

—  E  che  c'entra  Magellano? 

—  C'entra  perchè  il  primo  dei  circumnavigatori 
non  aveva  potuto  fare  il  giro  del  mr^ndo  che  in 
tre  anni ,  e  voi  inglesi ,  comperando  tanta  parte 
delle  azioni  del  Canale  di  Suez  e  installandovi  da 
padroni  in  Egitto,  ve  la  siete  goduta  a  far  si  che, 
secoli  dopo,  il  giro  del  uK.jndo  in  scttantasette 
giorni,  lungo  la  via  aperta  dall'ingegno  e  dal  la- 
voro altrui,  non  si  potesse  fare  che  col  vostro  be- 
neplacito; ma  adesso  la  Russia  vi  dà  de'punti;  ha 
fatto  risparmiare  al  signor  Molteni  almeno  diciotto 
giorni  e  vincere  la  scommessa.  Prosit,  signor  Mol- 
teni... 

—  Prosit  !  Ma  con  lei  non  si  capisce  mai  se  ciò 
le  faccia  piacere  o  viceversa. 

—  Oh,  a  me,  tanto  fa  ;  tutto  questo,  ve  lo  torno 
a  dire,  sarà  in  breve  storia  antica. 

—  In  breve  ?    Sia   un    p'  <'  preciso  —   fece  John 
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tlica  quando 


Murray  che  cominciava  a  stizzirsi 
comincerà  la  sua  storia  moderna  ! 

—  Di  qui  a  sei  anni,  rispose  calmissimo  il  te- 
desco. 

—  Ah,  si  !  E  allora  che  cosa  succederà  ? 

—  Succederà  che  se  qualcuno  —  Continuò  iro- 
nicamente —  indennizzerà  anche  me  delle  mie  de- 
boli fatiche,  sarò  pronto  a  fare  il  giro  del  mondo, 
ve  l'ho  già  detto,  in  ventiquattro  giorni;  anzi,  lo 
potrei  fare  in  ventidue  ;  ma  non  voglio  rompermi 
l'osso  del  collo;  sempre  avanti,  colla  calma! 

John  Murray  non  ne  poteva  piìi  : 

—  Ebbene,  esclamò,  le  sue  sono  frottole  !  Scom- 
metto duemila  sterline  contro  altrettante,  che  lei, 
signor  von  Kònigsreiter,  non  potrà  fare  il  giro  del 


—  Vuol  dire  che  se  su  que'  trenta  chilometri  i 
vagoni  corrono  con  una  velocità  di  duecento  chi- 
lometri all'ora,  non  c'è  nessuna  impossibilità  che 
altrettanto  si  faccia  su  tutto  il  globo  terracqueo. 

—  Caro  signore,  interruppe  Riccardo  Molteni, 
lei  dimentica  che  la  str-ida  da  Berlino  a  Zossen, 
in  quell'uggiosa  pianura  del  Brandeburgo,  è  liscia 
come  un  bigliardo.... 

—  Non  lo  dimentico  affatto  ;  ma  so  che  quel 
tronco  non  è  stato  costruito  a  bella  posta  per  una 
ferrovia  elettrica,  secondo  tutte  le  esigenze  di  un 
simile  servizio  ;  si  è  preso  il  tronco  com'era  ad 
uso  di  ferrovia  militare,  fatto,  più  assai  che  per  un 
grande  traffico,  per  impratichire  nel  servizio  i  reg- 
gimenti ferrovieri  ;    eppure   su   quel    tronco  si  po- 
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mondo  entro  un  decennio  da  oggi,  né  in  ventidue, 
né  in  ventiquattro  giorni. 

—  Accettato  !  replicò  il  Herr  Doktor. 
E  volgendosi  agli  altri  : 

—  Avete  udito,  signori  ?  Siete  testimoni  ? 

—  Perfettamente,  fecero  tutti  in  corii. 

—  Del  resto,  continuò  il  placido  tedesco,  io  non 
voglio  circondarmi  di  mistero.  Il  viaggio  che  farò 
io  lo  potrete  fare  voi  tutti  ;  e  già  adesso,  in  piccole 
proporzioni,  la  velocità  che  a  voi  pare  impossibile 
è  a  disposizione  di  noi  tutti.... 

—  Ah  sì  !  E  dove  di  grazia  ? 

—  Mein  Gott,  saprete  almeno,  illustri  biitanni, 
che  già  da  un  anno  —  dal  igo2  —  il  tronco  elet- 
trico da  Berlino  a  Zossen  è.  in  pieno  e  regolare 
servizio  ? 

—  E  cosa  vuol  dir  questo  ? 


trebbe  anche  ottenere  una  velocità  di  duecentocin- 
quanta chilometri,  e  si  resta  sinora  nel  limite  dei 
duecento,  per  rispetto  ai  polmoni  dei  viaggiatori. 
Per  caso,  proprio  quella  è  una  zona  di  terra  assai 
ventosa.  Tutti  i  venti  che  s'incanalano  nella  vallata 
dell'  Elba,  vengono  a  sperperarsi  sulla  pianura. 
Ogni  tratto  c'è  un  molino  a  vento.  Alle  stazioni  è 
il  vento  che  pompa  l'acqua  e  la  conduce  ne'  ser- 
batoi. Pare  una  piccola  Olanda.  Questa  difficoltà 
non  la  si  incontrerà  dappertutto.  E  poi,  dico,  io 
non  pretendo  i  duecentocinquanta  chilometri,  m. 
accontento  de'  duecento.... 

—  Già!  Fuori  del  Brandeburgo  i  polmoni  della 
povera  gente  possono  andare  alla  malora,  non  è 
vero  ?  Ma,  in  ogni  caso,  caro  signor  von  Kònigs- 
reiter, l'esempio  di  Berlino-Zossen  è  rimasto  iso- 
lato.... 
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—  V'ingannate,  signor  Molteni.  Si  vede  che  voi, 
malgrado  siate  un  cosi  gran  viaggiatore,  non  leg- 
gete colla  dovuta  attenzione  il  Kurshuck.... 

—  Xo  davvero  ! 

—  Ebbene,  nel  Knrsbuch  è  già  annunziata  per 
il  prossimo  semestre  l'apertura  della  linea  elettrica 
Berlino-Amburgo.  In  un'ora,  anzi,  in  cinciuanta- 
cinque  minuti,  si  andrà  dalla  capitale  della  Ger- 
mania al  suo  gran  porto.  E  uno  di  questi  treni 
partirà  dal  Lehrter  Bahnhof  ogni  quarto  d'ora  ;  e 
ogni  quarto  d'ora  ve  ne  giungerà  uno.  Il  primo 
treno  partirà  alle  sei  del  mattino  :    l'ultimo,   dopo 
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il  teatro,  alla  una  di  notte.  Amburgo  non  si   con- 
sidererà più  che  come  un  sobborgo  di  Berlino  (i). 
—  Bum  !    esclamarono   ad   una   voce  gli  allegri 
amici. 


II)  Locomotive  di  vari  sistemi  vengono  adottate,  ancora 
a  titolo  d'esperimento,  per  questi  treni  direttissimi  elet- 
trici, t'no  de'  tipi  pivi  interessanti  è  quello  studiato  per 
molti  anni  da  Siemens  e  Halske  e  di  cui  pubblichiamo 
il  disegno.  La  lunghezza  totale  della  locomotiva  co'  tam- 
poni è  di  m.  6.^,  l'altezza  della  piattaforma  di  1,2,  la 
larghezza  2,2.  la  lunghezza  4,0  m.  Il  diametro  delle  ruote 
è  di  i.o  m.  E'  grazie  a  questa  locomotiva  che,  per  la 
prima  volta,  venne  resa  nota  la  possibilità  di  percorrere 
in  sette  minuti  i  trenta  chilometri  tra  Berlino  e  Zossen. 

La  Lettura. 


—  Ridete   quanto   vi    piace  !    Ma   mio    zio 
Geheimcr  Rcgierungsralh .... 

—  Ah,  quando  lo  dice  lui  ! 

—  Non  dice,  fa  :  ha  già  preso  l'abbonamento  per 
sé  e  per  tutta  la  famiglia.  Verrà  ogni  mattina  al 
suo  ufficio,  al  Ministero ,  l'nter  den  Liiidcn,  ma 
verso  le  quattro  tornerà  a  casa  in  Amburgo.  Vi 
trova  migliore  l'acqua,  eccellente  l'aria.... 

—  E  le  ostriche  ! 

—  E  per  la  notte  diventa  repubblicano! 

—  No,  replicò  von  Konigsreiter  serio  serio,  non 
comprendendo  o  facendo  mostra  di  non  compren- 
dere la  celia,  resta  sempre,  notte  e  giorno,  il  fe- 
dele servitore  del  Monarca.  E  a  chi  d'altronde  è 
dovuto,  se  non  a  lui,  al  nostro  Imperatore,  l'ini- 
ziativa di  questi  immensi  progressi  ferroviari  ?  Non 
Mino  ancora  tre  anni  che  l'Imperatore,  chiamato 
un  giorno  a  Potsdam  il  direttore  de\W4 //gemane, 
gli  domandò  a  bruciapelo  :  «  E  così,  Ge/ieimrath 
Rathenau,  quando  la  finiremo  con  questi  treni  da 
lumache  !  Quando  non  ci  sporcheremo  più  di  fu- 
mo •'  Perchè  non  fate  delle  ferrovie  elettriclie  con 
una  velocità  d'almeno  almeno  duecento  chilometri 
all'ora  ?  Io,  che  vorrei  essere  in  una  stessa  gior- 
nata ad  Amburgo  e  a  Humburgo  ,  a  Berlino  e  a 
Monaco,  e,  almeno  una  volta  alla  settimana,  al 
Capo  Nord  e  ai  Dardanelli,  ne  ho  assolutamente 
bisogno.  »  Rathenau  capi  il  latino,  che  viceversa 
era  tedesco.  Lui  e  tutti  quanti  —  ministri,  tecnici, 
banchieri  —  si  misero  a  lavorare.  E,  lo  sapete 
bene,  quel  che  noi  tedeschi  ci  siamo  messi  in  te- 
sta di  fare,  lo  facciamo.... 

Un  gran  silenzio  accolse  queste  parole.  Gli  en- 
tusiasmi, destati  tre  anni  prima  in  Inghilterra,  dal 
pronto  accorrere  di  Guglielmo  II  al  capezzale  della 
moribonda  regina  Vittoria,  si  erano  già  dileguati 
da  im  pezzo.  Germania  e  Inghilterra  si  volevano 
bene  come  due  mastini  intenti  a  rodere  un  solo 
osso:  quello  del  commercio  mondiale.  Parlando  ai 
suoi  <■•  fedeli  brandeburghesi  »  nel  solito  annuale 
banchetto,  l'imperiale  «  nipotino  >>  era  uscito  in 
qualche  frecciatina  sarcastica  verso  il  •■■  reale  zio  >> , 
e,  ciò  che  più  monta,  aveva  annunziata  conchiusa 
una  Lega  continentale  contro  gli  anglo-sassoni  di 
qua  e  di  là  dell'Oceano.  I  boeri,  dolio  due  altri 
anni  di  lotta  eroica,  avevano  ricuperata  la.  loro  in- 
dipendenza, ma  in  pari  tempo  chiesto  ed  ottenuto 
il  ]:irotettorato  della  Germania.  La  Narddeutsc/ie 
.  It/gemeiiie  non  li  chiamava  piìi  altro  —  nei  co- 
municati ufficiosi  —  che  i  oKistri  cari  fratelli  del- 
l'Africa australe  >  ;  e  V  O/nn  k'riiger,  vecchissimo, 
ma  sempre,  come  lo  chiamava  Bismarck,  «  il  più 
grande  uomo  di  Stato  del  mondo  > ,  dimorava, 
ospito  graditissimo,  tre  mesi  all'anno,  nel  castello 
imperiale  di  Bellevue  :  si  buccinava  anzi  che  di- 
pendesse soltanto  dalla  sua  bui  ina    volontà  —  nel 
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farsi  naturalizzare  tedesco  —  d' essere   nominato 
Cancelliere  dell'Impero! 

—  Capisco  !  —  continuò  imperterrito  vou  Ivo- 
nigsreiter  —  può  non  piacervi  che  anche  questo 
grande  progresso  sia  dovuto  all'  energia  e  alla 
scienza  tedesca  :  ma  noi  stiamo  adesso  facendo 
ancora  di  più  :  mentre  lo  S/oiA-  Excìiange  è  para- 
lizzato dai  miliardi  che  costa  la  repressione,  di  cui 
non  si  vede  ancora  un  risultato,  della  rivoluzione 
nelle  Indie  e  nell'Egitto,  la  Borsa  di  Berlino  ha 
assorbito  in  un  giorno  tutti  i  miliardi  necessarii 
alla  conversione  delle  strade  ferrate 
a  carbone  —  non  soltanto  della  Ger- 
mania ma  di  tutto   il  \'ecchio  mondo 

—  in  elettrovle.  Per  ogni  paese  v'è 
una  società  speciale,  e  tutte  si  con- 
centrano in  un  sindacato  comune  :  è 
im"  operazione  semplicissima.  Il  Go- 
verno e  la  Società  ferroviaria  ci  met- 
tono a  disposizione  le  loro  linee  e 
noi ,  compiuti  i  necessarii  lavori  d; 
riforma  ,  vi  introduciamo  l' esercizio 
elettrico.  Ai  proprietari  delle  linee 
accordiamo  sui  redditti  una  tangente 
più  o  meno....  scarsa:  e  il  resto  va 
nelle  nostre  tasche.  Ma  il  mondo 
avrà  il  vantaggio  che  il  serzizio  sarà 
dappertutto  conforme,  con  vagoni  fab- 
bricati a  Gross  Lichtenfelde  e  a  Nie- 
der-Sedlitz,  e  tanto  i  meccanici  quanto 
i  conduttori  saranno  slesiani  e  pom- 
merani.  In  cinque  anni  questa  trasfor- 
mazione sarà  compiuta.  Le  vostre  ro- 
taie inglesi  saranno  buttate  ai  ferri 
vecchi  ;  le  nostre  rotaie  tedesche,  fatte 
apposta  per  le  elettrovle   rapidissime 

—  rotaie  molto  più  larghe  e  più  forti  — 
si    saranno  distese    su   tutto  il    conti- 
nente  europeo  ,  e ,  grazie  alla  nostra 
intima   alleanza   con    la   Russia  e   la 
Cina,  anche  in  gran  parte   dell'Asia. 
L'America,  per  forza,  bisognerà  bene  che  segua  il 
nostro  esempio  1  E,  grazie  a  noi ,  si  andrà  in  cin- 
que ore  da  Berlino  a  Parigi ,  in  sei  da   Berlino  a 
IMilano,  in  venti  da  Berlino  a  Pietroburgo  o  Co- 
stantinopoli. 

—  Evviva  Berlino ,  la  capitale  del  mondo  !  fece 
sparando  la  sua  ultima  cartuccia,  John  Murray,  più 
focoso  che  mai. 

—  Si,  replicò  sempre  dignitosamente,  il  Herr  Dok- 
tor,  la  capitale  del  mondo  scientifico  !  E  ci  sarà  an- 
che in  Inghilterra  —  soggiunse,  facendo  sua  l'ultima 
malignità  del  Kladderadatsch  —  chi  —  e  in  altissimo 
loco  —  se  la  godrà,  perchè  in  sette  ore  potrà  andare 
dal  palazzcidi  Buckingham  al  Casino  di  Montecarlo... 

—  Questo  è  troppo  i  proruppe  John  Murra\-. 
fattosi  livido  in  volto. 


E  già  stava  per  scagliarsi  sul  placido  e  sardonico 
tedesco  e  fargli  provare  che  anche  1'  educazione 
sportiva  ha  i  suoi  vantaggi,  quando  intervenne  Ric- 
cardo Molteni ,  che  trattenendo  l' iracondo  bri- 
tanno, fece,  volgendosi,  calmissimo,  a  Kiinigs- 
reiter  : 

—  Si  !  Ma  e  i  piroscafi  ?  Ammettiamo  che  que- 
sti miracoli  si  possano  fare  —  e  in  cosi  buon  tenipo 
—  sulle  ferrovie.  Ma  i  battelli  a  vapore  ? 

—  Non  saranno  più  —  almeno  i  nostri!  —  re- 
plicò più  altezzoso  che  mai  il  Herr  Dokìor  —  non 


Una  macchina  delle  nuove  feirovie  elettriche. 

saranno  a  vapore  !  Questi,  con  la  loro  misera  ve- 
locità di  trentasei  chilometri  all'ora,  bisogna  la- 
sciarli cosi  come  sono.  Ma  gli  studi  fatti  dal  nostro 
Viilkan  hanno  provato  che  si  possono  costruire 
dei  grandi  battelli  elettrici,  che  comodamente  fa- 
ranno almeno  45  chilometri  all'ora.  Non  è  molto. 
Ma  io  mi  accontenterò  del  Kaiser  von  China  o  del 
Buìcnfreund .  come  saranno  in  esercizio  di  qui  a 
cinque  anni ,  tra  il  Giappone  e  l'America  e  da 
New  York  a  Liverpool ,  e  percorrerò  i  quattordi- 
cimila chilometri  di  mare  in  tredici  giorni.  Per  i 
ventimila  di  terra  me  ne  occorrerarmo  nove  ;  anzi, 
se  non  riducessi  di  una  buona  metà  la  velocità 
delle  elettrovle  all'estero,  mi  basterebbero,  per 
queste  ultime,  quattro  giorni  soltanto:  e  anche 
meno!   Vedete  bene,  conchiuse  pulendosi  gli  oc- 
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chiali  che  non  vi  prometto  niente  di  straordi- 
nario, niente  che  io  non  possa  ottenere.  U'ai/er, 
un  bicchiere  di  birra,  ma....  Lmce/zòz-au .'....  Pro- 
si/.'.... 

Riccardo  Molteni  fu  il  primo  a  rispondere  a 
queir  evviva  —  beffardino  anziché  —  alzando  a 
sua  volta  il  bicchiere  di  sciampagna  ed  escla- 
mando : 

—  El)l>ene,  sì,  Prosit,  caro  signore,  e  magari 
anche  Hoch  se  lei  ci  riesce;  e  se  anche  farà  fia- 
sco. Prosit  é  Hock  la  scienza  e  la  tecnica,  da  qua- 
lunque parte  ci  vengano.... 

Più  o  meno  sinceramente  gli  altri  fecero  eco  e 
toccarono   coi   loro    calici  ,  in    cui ,  ]ier   dirla  col 


poeta,  <;  una  scintilla  s'annegava  in  una  lagrima  >•■ 
col  grosso  e  tozzo  bicchiere  di  birra  del  Hcrr  Doktor. 

Soltanto  John  Murray  non  sollevò  il  suo  bic- 
chiere : 

—  Per  il  Hoch,  aspetti  un  po',  signor  Kr>nigs- 
reiter;  venga  a  prenderselo  di  qui  a  sei  anni,  con 
le  mie  duemila  sterline. 

A  quella  serata,  come  me  li>  annunzia  in  questo 
punto  un  telegramma ,  siamo  invitati  anche  noi , 
benevoli  lettori  ;  arrivederci  dunque  il  primo  luglio 
1009  al  Criterion  ;  vale  la  pena  d'andarci  :  le  prime 
bistecche  del  Regno  Unito  e  un  moretto  che  fa 
del  caflè  alla  turca  proprio  numero  uno  !  J\Ia,  quanto 
alla  scommessa,  chi  sa  come  l'andrà?  Chi  sa? 


U(;o  SoGLi.\xi. 
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R  E  L  A  Z  I  O  N  B 


Le  novelle  mandate  al  concorso  indetto  dalla 
Lettura  sommarono  al  bel  numero  di  o8,v  Una 
fu  dovuta  respingere  al  suo  autore  ,  che  per  mera 
disav^•ertenza  si  era  dato  a  conoscere. 

Un  primo  esame  ridusse  di  un  terzo  all' incirca, 
il  numero  dei  concorrenti.  Dobbiamo  confessare 
che  i  risultati  del  concorso  superarono  la  nostra 
aspettativa.  Le  novelle  discrete  furono  numerosis- 
■sime  e  numerose  le  buone.  In  generale  abbiamo 
notato  una  ricchezza  di  lingua,  quale  dieci  o  quin- 
dici anni  addietro  non  si  sarebbe  ritrovata  in  tanta 
copia  di  scritture.  Ma  anche  qui  si  palesa  quanto 
sia  difficile  fare  buon  uso  della  ricchezza.  Non  al- 
trettanto ricca  nel  complesso  ci  parve  l'invenzione. 
La  grandissima  parte  delle  novelle  si  aggirano  sul 
tema  dell'amore  infelice,  tra  esseri  infelici,  colpiti 
dal  tradimento  o  dalla  morte.  Ad  eccezione  di  tre 
o  quattro,  tutte  hanno  ima  tinta  grigia  di  malin- 
conia o  addirittura  nera,  di  tetraggine;  e  le  po- 
chissime eccettuate ,  sono  piuttosto  umoristiche  o 
bizzarre  che  gaie. 

Alla  seconda  lettura  le  novelle  concorrenti  si 
trovarono  ridotte  a  72,  che  tutte  furono  giudicate 
non  indegne  di  premio.  Poi,  di  72.  discesero  a  .51 
e  finalmente  il  nostro  giudizio  stette  sospeso  fra 
le  7  seguenti: 

I.-'  Rigoletto.  —  2.-'  Perdono.  —  3."  Il  rifiuto. 
—  4."  Guai  al  vincitore.  —  5.'  Coscienza.  —  ').■'  I 
pastori.  —  7."  Con  tutta  l'anima. 

Fra  queste  la  disparità  di  valore  non  è  grande: 
ognuna  ha  pregi  singolari  e  diversi ,  ma  dopo  un 
accurato  lavoro  di  raffronto,  convennnmo  di  asse- 
gnare il  premio  a  quella  intitolata:  Rigoletto. 

.Stimiamo  opportuno  segnare  qui  alcuni  brevis- 
simi cenni  del  nostro  giudizio  intorno  all'altre  sei. 

Perdono.  —  Se  non  ne  fosse  alquanto  trasan- 
data la  forma,  questa  novella  avrebbe  conseguito 
il  premio,  tanto  è  originale  e  sincera.  Essa  ram- 
menta senza  traccia  di  imitazione  certe  intime  no- 
velle del  Dostoiewsky.  Vi  si  ritrova  la  stessa  bo- 
narietà e  lo  stesso  amore  per  la  sofferenza  umana. 

//  rifiuto.  —  E'  di  tutte  la  meglio  scritta  e  la 
meglio  pensata.  Ma  lo  studio,  in  alcuni  punti  dav- 
vero magistrale  di  uno  stato  di  coscienza,  frutto 
d'orgoglio  e  di  solitudine,  che  ne  forma  i!  sog- 
getto, non  ci  pare  che  abbia  in  essa  uno  sviluppo 
sufficiente  a  giustificarne  lo  scioglimento. 

Guai  al  vincitore.  —  Scritta  con  padronanza  di 
lingua  e  con  fresca  vivacità  contiene  argute  osser- 
vazioni di  costumi  e  di  caratteri.  E'  dilettevole  e 
varia,  ed  esprime,  cosa  che'  non  guasta  mai,  un 
retto  senso  della  vita,  ma  è  piuttosto  romanzo  che 
novella  e  nel!'  incontro   dei    casi    capitali    pn^prio 


nel  buon  momento  si  vede  un  po'  troppo  il  Deus 
e.x  machina. 

Coscienza.  —  Scritta  anch'essa  con  garbo,  seb- 
bene alquanto  diseguale.  Le  figure,  e  sono  molte, 
escono  disegnate  con  precisione  ed  alcune  di  quelle 
secondarie,  concepite  e  rappresentate  con  schietta 
originalità.  Ottima  la  divisione  dei  capitoletti  e 
molto  vivace  e  suggestiva  la  descrizione  degli  am- 
bienti. Anch'essa  è  piuttosto  un  breve  romanzo 
che  una  novella.  Da  ciò  una  certa  sproporzione 
di  parli.  Giunge  impreparata  la  soluzione. 

/  Pastori.  —  E'  un  bozzetto,  pieno  di  forza, 
caratteristico,  originale,  serrato,  rapido,  colorito, 
con  tocchi  di  sicura  precisione,  ma  bozzetto. 

Con  tutta  l'anima.  —  Al  punto  di  vista  dell'  in- 
teresse drammatico,  la  più  emozionale  di  tutte. 
Ma  qui  pure,  il  Deus  e.v  machina  è  troppo  palese. 
Caratteri  generosi,  ma  in  qualche  punto,  alquanto 
di  maniera.  Una  schietta  esaltazione  poetica  in 
tutta  la  narrazione. 

Così  abbiamo  adempito,  non  senza  fatica,  al  no- 
stro non  facile  dovere.  Questo  concorso  ci  ha  di- 
mostrato che  molti  in  Italia,  sanno  scrivere  buone 
e  piacevoli  novelle  :  molti  più  che  non  avremmo 
creduto.  Di  che  proviamo  uno  schietto  compiaci- 
mento. 

G1U.SEPPE  Gr.'VCOS.v 
Gerol.wio  Rovetta 
Fr.xncesco  Nov.vti. 


Cominciamo  alla  pagina  seguente  la  pubblicazione  di 
RìgoletUi,  la  novella  premiata,  .scritta  dalla  sig.''  Corinna 
Teresa  Ubertis. 

Qui  pubblichiamo  il  titolo  delle  31  novelle  elette  al  terzo 
esame.  Se  i  rispettivi  autori  volessero  darsi  a  conoscere, 
la  Lcilura  sarebbe  lieta  di  pubblicarne  i  nomi  e  lieta  pure 
di  accoglierne  alcune  nelle  proprie  colonne. 

LA   DIREZIONE. 

Elenco  delle  31  novelle  scelte  al  3"  esame. 

I.  Il  Rigoletto  —  1.  Perdono  —  3.  Guai  al  Vin- 
citore —  4.  Coscienza  —  5.  I  Pastori  —  6.  Il  ri- 
fiuto —  7.  Beatrice  —  8.  Con  tutta  l'anima  — 
q.  L'amico  —  io.  Heautontimorumenos  —  li. 
Piccolo  dramma  —  12.  Aspettando  la  morte  — 
13.  Baccarat  —  14.  La  Marchesa  Prosperi  —  15. 
li  bimbo  —  16.  Oiè  Mari  —  17.  L'amore  dell'a- 
more —  18.  Passando  e  ricordando —  io.  Il  cam- 
panile di  Cimaforte  —  20.  La  suprema  follìa  — 
21.  Zia  Elena  —  21.  Filomena  —  23.  Franco  — 
24.  Drammi  occulti  —  25.  .\ntonietta  di  Rioverde 
—  Ih.  Ferry  Boat  —  27.  L'Eucaristia  di  Satana  — 
28.  Casa  grigia  —  20.  Il  treno   delle  ore  nove  — 


iO. 


Cosi  va  il  mondo  —   il.  Sull'arida. 


—  Sciosciamn  1  —  grillò  l'ometto  sgomento,  nel 
sentirsi  tra  le  dita  la  funicella  leggera,  arrendevole. 

—  Sciosciamò,  Sriosciamò  mio.,..  —  ripetè  alzando 
man  mano  la  \oce  fino  a  prorompere  in  un  richiamo 
lamentoso  che  prolungò  l'ò  finale  .sotto  la  cupola 
della  galleria. 

Emerse  sul  clamore  della  folla  il  grido  ina.scol- 
tato  in  cui  stupore  e  incredulità  lottavano  ancora.  Ma 
la  fiumana  di  popolo  su  la  quale  l'omiciattolo,  che 
non  toccava  quasi  più  in  terra  coi  piedi,  pareva  gal- 
leggiare, continuò  a  .scorrere  tranquillamente  im- 
pedendogli di  voltarsi  e  tanto  meno  di  rifare  la  na 
fendendo  la  corrente  in  senso  contrario.  Un  mo- 
mento egli  si  dibattè  freneticamente,  tentò  un  at- 
tacco a  gomitate,  una  liberazione  violenta.  Do\ette 
cedere:  la  forza  passiva  della  massa  lo  teneva  pri- 
gioniero, stretto  come  in  un  cerchio  di  ferro. 

—  Oj,  oj,  —  bada\a  a  lamentarsi  il  malcapitato 
con  una  vocina  fessa,  arrendendosi,  continuando  a 
.scorrere  cogli  altri  verso  Tcyledn,  ormai  convinto 
dell'inanità  dei  suoi  sforzi. 

—  Oj,  oj,  Scio.sciamò  mio.... 

Il  monotono  lamentìo  cominciava  ad  attrarre  l'at- 
tenzione dei  vicini  che  le  grida  e  il  conseguente  agi- 
tarsi non  avevano  per  nulla  turbato. 

Un  cerinaio  che  si  abbandonava  anch'egli  al  co- 
modo veicolo  della  folla,  lasciandosi  tragittare,  colle 
braccia  incrociate  sulla  sua  scatola  a  proteggere  la 
mercanzia,  fu  il  primo  ad  interessarsi  all'avventura. 

—  Mò,  che  avete  perduto,  à  ?noglicra?  — 
L'ometto  crollò    malinconicamente  il   capo   e  co- 
minciò, non  .senza  molti   sospiri,  un  lungo  racconto 

—  dal  quale  il  cerinaio  apprese  come  Sciosciamocca, 
cane  di  razza  terrier  incrociato  con  levriere,  una 
bestiola  unica    nel  suo  genere,   intelligente,  affezio- 


nata, piena  di  rare  abilità,  con  una  macchia  cene- 
rina in  petto  e  tanti  tanti  altri  meriti  che  a  enume- 
rarli tutti  il  suo  padrone  non  avrebbe  finito  pili, 
.Scio.sciamocca  ch'era  legato  per  il  collare  a  una  fu- 
nicella e  che  s'era  .sentito  dietro  fino  al  centro  della 
galleria,  ora,  da  due  minuti,  pur  troppo,  il  pa- 
drone non  lo  avvertiva  più. 

Il  cerinaio  si  commosse  ;  provò  anche  lui  a  tirare 
quel  guinzaglio  primitivo  ch'era  impigliato  tra  la 
gente  e  senti  che  cedeva,  infatti,  in  modo  da  non 
lasciar  adito  al  dubbio  che  Sciosciamocca  ne  fosse 
ancoTa  dipendente.  Pian  piano,  l'omino  querulo 
confortato  dalla  benevola  attenzione  del  cerinaio 
traeva  a  sé  la  corda,  arrotolandola  sulle  dita:  quan- 
do ebbero  arrotolato  un  pezzo,  i  due  pro\-arono  an- 
cora un  sentimento  di  speranza,  ma  tosto  ondeggiò 
tra  la  folla  il  capo  schiantato  al  cui  apparire  il  di- 
.sgraziato  padrone  di  Scio.sciamocca  fece  riudire  il 
suo  —  Oj,  oj,  —  sconsolato. 

L'a\ventura  propalata  dal  cerinaio  loquace  de- 
stava impressione  all'ingiro:  il  cerchio  degli  asccjl- 
tatori  si  allargava  e  quale-uno  più  compassionevole 
azzarda\a  già  delle  timide  ricerche  tentando  di  guar- 
darsi i  piedi,  impresa  arrischiata  in  quei  frangenti. 
Che  lo  smarrito  fosse  un  cane  e  non  un  amico,  non 
(7  mogliera,  nessun  essere  infine  capace  di  ritrovare 
la  strada  da  se,  inteneriva  singolarmente  quel  buon 
popolo  festante  :  si  cominciava  a  prestar  attenzione 
alle  sventure  dello  scono.sciuto  come  alle  maschere 
sguaiate  che  traversavano  la  galleria,  facendosi  lar- 
go colle  mazze  e  cogli  ombrelli  sgangherati,  uomini 
vestiti  da  donna,  pagliacci,  .sgualdrinelle,  tutto  uno 
svolazzare  di  cenci  variopinti,  un  piaccicume  di  fa- 
rina, un  indiavolatiss'mo  strombettìo  tra  l'incro- 
ciarsi dei  lazzi  e  il  volo  dei  cartocci  vuoti.  Già  la 
storia  della  be.stiola  straordinaria,  con  una  macchia 
cenerina  in  jietto  e  tante  \irtù  che   in   un   cane  non 
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-erano  mai  viste,  taceva  il  giro  dei  circonvicini,  si 
arricchiva  di  particolan  inenm,  assumeva  proporzioni 
grandiose.  Quando  la  folla  bruscamente  investita 
all'imbocco  della  galleria  dall'irrompere  di  una  ma- 
-cherata,  una  \entina  di  diavoli  neri  che  gettavano 
a  piene  mani  coriandoli,  do\-ette  retrocedere  ammas- 
•-andosi  presso  il  caffè  Fortunio,  intorno  al  malca- 
]>itato  s'era  già  formato  un  gruppo  compatto  d'amici. 

Il  momentaneo  ingombro  fu  pro\\'idenziale  per 
<  ringere  i  legami  improvvisati  ;  qualcuno  doman- 
lava  più  ampi  schiarimenti,  altri  profferivano  il  loro 
aiuto,  nessuno  pensava  ancora  a  stupirsi  di  questo 
tatto  strano:  che  cioè  Sciosciamocca,  legato  a  una 
funicella,  fosse  stato  trascinato  dal  suo  imprudente 
padrone  in  una  simile  baraonda. 

Una  pronta  ricerca  fu  risoluta  sull'  istante  ;  il 
gruppo  organizzato  dal  cerinaio  servizievole  mosse 
1  iraggiosamente  all'assalto  della  mascherata,  si  cac- 
io fra  i'nasi  di  cartape.sta  e  i  fischietti  a  sorpresa 
■•otto  la  pioggia  dei  «)riandoli,  uscì  fuori  all'aperto, 
in  via  Toledo,  con  un  grande  oh  !  di  soddisfazione. 
Si  contarono:  erano  cinque,  l'ometto,  il  cerinaio,  un 
venditore  di  cornetti  contro  la  jettatura.  un  donnone 
dagli  occhi  pietosi  e  un  vagabondo,  seguiti  dall'im- 
mancabile codazzo  di  monelli  cenciosi  e  intrapren- 
denti. 

—  Ora  che  siamo  amici,  possiamo  dirci  il  nome, 
—  osservò  il  cerinaio  caporione  e  declinò  subito  il 
suo,  col  casato  e  il  soprannome.  L'omiciattolo  parve 
turbarsi  :  disse,  colla  sua  buffa  vocina  : 

—  Mi  chiamano  Raffaele.... 

—  Detto?....  —  Raffaele  lasciò  cader  la  doman- 
cla  con  stupore  del  cerinaio,  napoletano  di  Napoli 
dove  nessuno  manca  di  soprannome,  e  riprese  a  ge- 
mere: —  Sciosciamò,  Sciosciamò  mio 

Il  donnone  .si  credette  in  dovere  di  spiegare  la 
sua  aggregazione  al  gruppo  di  salvataggio  raccon- 
tando che  anche  lei  a  casa  aveva  due  cani  e  tre  gatti, 
ma  non  li  portava  a  spasso  di  sera  in  galleria  l'ul- 
timo giorno  di  carnevale.  Il  rimprovero  velato  ferì 
Raffaele  al  cuore. 

—  Giusto,  che  idea  vi  è  venuta  ?  —  domandò  il 
venditore  di  cerini ,  disapprovando  francamente. 
Raffaele  si  credette  in  dovere  di  tirarsi  le  ciocche  dei 
capelli  giallognoli,  caricandosi  d'improperi  e  finì  p  r 
dichiarare  che  in  tutto  quanto  gli  era  accaduto, 
quella  .sera  di  Martedì  grasso,  c'era  indubitabil- 
mente l'opera  di  uno  'jeitatore. 

Un  cornetto  di  corallo  fu  subito  offerto  ed  acqui- 
-tato  per  combattere  il  maligno  infius.so  e  finalmente 
la  piccola  pattuglia  si  mos.se  per  via  Toledo  diri- 
gendosi verso  Piazza  San  Ferdinando  dove  il  cane, 
respinto  dal  centro  della  galleria,  poteva  essersi  ri- 
fugiato. Cammin  facendo  s'incontravano  altre  ma- 
■;f-here  ;  il  codazzo  dei  monelli  esilarati  da  una  pro- 
-pettiva  di  .strane  a\Tenture  sgambettava  allegra- 
mente, fischiettando  il  ritornello  in  voga  e  acchiap- 
pando a  volo  i  confetti  che  qualche  domino  millan- 
tatore lanciava  passando.  'Verso  piazza  del  Plebi- 
.scito  la  folla  diradava;  la  vasta  piazza  appar\-e  de- 
serta, tutta  bianca  sotto  la  luna,  chiusa  dagli  alti 
palazzi,  col  .suo  tempio  ad  anfiteatro  dove  nell'om- 
bra degli  inercolunni  mendicanti  e  cani  dispersi  si 


affratellavano  nel  .sonno.  Ma  Sciosciamocca,  ignaro 
dei  luoghi,  non  poteva  aver  cercato  asilo  in  quel 
provvido  dormitorio  della  miseria  abbandonata.  Il 
gruppo  volse  a  sini.stra,  perlustrò  il  porticato  del 
teatro  San  Carlo,  dùscese  lungo  il  giardino  reale 
sino  a  piazza  del  Municipio,  dove  un  falso  allarme 
doveva  procurare  una  gioia  subito  spenta  a  Raffaele 
ammutolito. 

Il  cagnuolo  randagio  che  Ciccillo,  uno  sciigiiiszo 
piii  audace  degli  altri,  aveva  scovato,  frugolante  in 
un  mucchio  di  immondezze,  fu  assicurato  alla  funi- 
cella e  seguì  i  suoi  nuovi  padroni  docilmente,  fiu- 
tando l'aria  in  direzione  di  un  vicoleito. 

—  Sente  un  cane,  —  dichiarò  il  cerinaio  orgo- 
glio.so  del  suo  strattagemma.  E  infatti  da  un  an- 
golo buio  .sorse  un  altro  cane  randagio  che  s'ag- 
gregò volontariamente  alla  comitiva,  seguendo  il 
compagno. 

\on  restava  da  osser\are  che  lo  sbocco  di  Santa 
Brigida  e  già  la  speranza  cominciava  a  languire  ne- 
gli animi  quando,  a  un  flebile  richiamo  di  Raffaele, 
l'oggetto  di  tante  ricerche  balzò  abbaiando  dagli  sca- 
lini ilella  galleria  e  si  gettò  fra  le  gambe  del  pa- 
drone. 

L'esplosione  della  gioia  generale,  i  guaiti  di  Scio- 
sciamocca, e  più  le  capriole  ilei  monelli,  attiravano 
in  quel  punto  animatissimo  della  città  il  solito  cir- 
colo di  curiosi  :  si  commentava  l'accaduto,  il  ceri- 
naio vantava  ad  alta  voce  le  sue  benemerenze  e  il 
\ agabondo  comincia\a  un  discorso  per  proporre  che 
Raffaele  pagasse  la  bottiglia,  quando  una  voce  sten- 
torea gelò  l'entusiasmo  nelle  vene  a  tutti  e  fermò  a 
mezzo  il  doppio  salto  mortale  che  Ciccillo  sta\'a  e- 
seguendo. 

L'alta  figura  della  guardia  di  città  emerse  nel 
gruppo  stupefatto  che,  invece  di  sciogliersi  pruden- 
temente, si  strinse  intorno  a  Raffaele,  forte  della 
sua  innocenza,  appoggiato  dai  curiosi. 

Il  cerinaio  squadrò  sdegnosamente  l'intruso:  non 
era  di  Napoli,  quello,  si  capiva  al  suo  zelo  inoppor- 
tuno. Veramente  la  comitiva,  coi  tre  cani  che  abba- 
iavano e  la  .scorta  di  monelli  sfrontati,  era  fatta  per 
destare  le  più  legittime  diffidenze  in  un  austero  fun- 
zionario pubblico. 

Il  cerinaio  esaminò  rapidamente  la  situazione:  di 
schiamazzi  notturni,  alle  ii  di  sera,  alle  porte  della 
galleria,  in  giorno  di  Martedì  grasso,  non  potevano 
^•ero.similmente  essere  accusati:  ma  è  presto  trovato 
un  pretesto  qualsiasi  per  acciuffare  un  galantuomo. 

C'erano  i  tre  cani  di  cui  uno  ancora  al  guinzaglio 
e  l'altro,  Sciosciamocca,  che  saltellava  tutto  festoso 
fra  le  gambe  di  Raffaele,  designandolo  chiaramente 
all'ira  vindice  del  regolamento  \iolato. 

Infatti  il  milite  ch'era  accorso  insospettito  dal 
contegno  del  canagliume,  e  con  grande  .suo  disap- 
[junto  non  si  trovava  di  fronte  né  a  un  borseggio 
né  a  una  rissa  e  neppure  a  un  semplice  litigio,  non 
volendo  assolutamente  aver  torto,  si  appigliava  al- 
l'unico mezzo  di  aver  incontestabilmente  ragione  e 
aggrottando  le  ciglia  che  accenna\'ano  Sciosciamocca 
domandava  in  tono  perentorio: 

—  A  chi  appartiene  questo  cane  ? 

—  Ma....   —  ardì  il  cerinaio   intnimettendosi. 
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—  Silenzio  voi!  —  tuonò  il  milite  e  volgendosi 
di  nuovo  all'omiciattolo  allibito  : 

—  Il  vostro  nome  ? 

—  Ma....  —  cominciò  Raffaele  incoraggiato  a  re- 
.5i.stere  dal  contegno  della  folla  che  visibilmente  si 
pronunciava  per  lui. 

—  Che  ma  d'  Egitto  !  Ribellio- 
ne all'autorità  ;  mu.seruola,  con- 
travvenzione, posto  di  guardia,  a- 
vanti  e  marcile....  —  Queste  pa- 
role anche  troppo  chiare  colpixani.i 
a  traverso  il  rimbombo  della  irri- 
tata voce  genovese,  le  orecchie  di 
Raffaele  esterrefatto.  Preso  rude- 
mente per  un  braccio,  il  povero 
(]iavolo  si  avviò,  traballando,  se- 
guito dai  tre  cani  e  dalla  turba  in- 
teressata. L'uomo  che  a\'eva  così  .  ^ 
audacemente  affrontato  l'opinione 
pubblica,  sempre  ostile  in  ogni  luo- 
go e  più  a  Xapoli  alla  potestà  cit- 
tadina, procedeva  diritto,  .serrando 
tra  le  dita  ferree  il  magro  braccio 
di  Raffaele,  conscio  della  impor- 
tanza della  sua  missione  e  alta- 
mente soddisfatto  del  suo  colpo 
d'occhio  sicuro.  Perchè  un  dubbio 
persisteva  tuttora  nel  cervello  fe- 
condo della  guardia,  ne  le  spiega- 
zioni formali  del  cerinaio  sul  sedi- 
zioso a.ssembramento  gli  parevano, 
per  la  loro  e\idente  inverosimi- 
glianza, atte  a  schiarire  la  situa- 
zione. Forse  senza  accorgersene,  e- 
gli  stava  rendendo  un  segnalato 
.servizio  al  paese,  [jonendo  la  ma- 
no sopra  un  audace  malfattore 
capo  di  qualche  setta  tenebrosa.... 
Il  buoiiuomo  era  già  giunto,  nelle 
sue  ambiziose  fantasticherie,  al  so- 
spirato pimto  della  gratificazione 
—  forse  un  aumento  di  grado,  chi 
sa?  un'onorificenza  concessagli  per 
premiare  la  sua  oculatezza....  — 
quando  fu  fatto  rientrare  in  se 
dalla  occhiata  scontenta  che  il  suo 
superiore  diretto  gli  lanciò,  al  suo 

apparire    nel    corpo    di    guardia    a 
graduato,   un  napoletano   autentico,  seccatissimt 
doversene  stare  lì  chiuso  in  una  sera  di  festa  a 
cevere  rapporti,  lo  apostrofò  bru.scamente  : 

—  Xeh  !  Che  facimtno  !  Ancora  una  delle  \  ostre  ? 
Tre  cani  mi  portate  in  [ìrigione  ?  Hanno  rubato  a 
statua  di  Vittorio  ?  E  in  via  Santa  Brigida,  dove  ce 
stavate  voi,  mi  hanno  denuncialo  precisamente  una 
aggressione.  Un  pagliaccio  ha  strappato  gli  orec- 
chini a  una  signora.  Vui  non  ce  stavate  neh?....  Di- 
cono :  le  guardie  non  sono  mai  dove  ce  n'è  bisognò. 
Faremo  reclamo.  Mò,  state  fresco  !  —  La  terribile 
requisitoria  piombò,  con  una  valanga  di  interiezioni 
napoletane,  tra  capo  e  collo  al  disgraziato.  Il  su- 
periore lo  guardava  con  una  certa  aria  canzonatoria 
che  parlava  chiaro:    ClnUe  gcnuvese! 


Il  milite  allentò  la  stretta  e  si  guardò  attorno  in- 
terdetto. Il  vagabondo,  il  venditore  di  coralli  e  il 
donnone  pietoso  erano  spariti  ;  degli  scugnizzi  nep- 
pure l'ombra.  Solamente  il  cerinaio  pettegolo  e  i 
due  cani  solidali  con  Sciosciamocca  non  avevano  di- 


mumcipui 


II 

di 
ri- 


sertato.  Stava  per  aprir  bocca  e  spiegare  il  fatto 
disponendosi  ad  aggravarlo  con  particolari  sospetti, 
quando  la  voce  del  graduato  giulivamente  sorpresa 
lo  ripiombò   nel  suo  annichilimento. 

—  Uh  !....'  Masto  Rafaè,  chi  s'incontra  I  E  chisto 
è  ù  cane  vostro.^  abbasso  bello,  bello.... 

Avvertita  dall'i.stinto  la  bestiuola  s'era  rizzata  sulle 
zampine  di  dietro  e  saltellava  intorno  all'insperato 
protettore,  scodinzolando,  lambendogli  le  mani  con 
gratitudine  canina. 

—  Uh  !  Pasquali  !  —  fece  come  un'eco  l'omiciat- 
tolo. E  rimase  a  bocca  aperta  a  guardarlo  non  cre- 
dendo agli  occhi  suoi.  Don  Pasquale,  commosso 
dalle  feste  di  Sciasciamocca  e  da  certi  lontani  ri- 
cordi di  giovinezza,  volle  subito  far  valere  la  forza 
dei   vetxhi   legami    di  amicizia  :    forse  non   fu    mal- 
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contento  di  mostrarsi  in  tutto  il  prestigio  del  jìotere 
che  il  suo  grado  gli  conferiva.  Con  un  gesto  da  im- 
peratore additò  la  porta  al  milite  annientato  che, 
giunto  sulla  soglia,  ebbe  ancora  tempo  di  udire  for- 
mulare nei  primi  sfoghi  di  confidenza  amichevole 
!a  commiserazione  beffarda  letta  g\à  negli  occhi  del 
sufieriore.  —  Cìiille  genuvesc! 

L'ometto  non  s'era  ancor  riavuto  dalla  sorpresa 
che  già  il  cerinaio  ringalluzzito  badava  ad  affermare 
la  sua  importanza  davanti  al  graduato  benevolo  nar- 
rando diffusamente  l'accaduto  arricchito  di  quegli 
episodi  che  la  fantasia  gli  suggeriva ,  dicendo 
corna  della  guardia,  beato  di  quella  impunità  che 
le  alte  relazioni  di  Raffaele  gli  assicurax'ano,  e  non 
mancando  di  fare  risaltare  sulla  vigliaccheria  degli 
altri  la  sua  devozione  alla  causa  dell'innocente  per- 
seguitato. Don  Pasquale  si  arricciava  i  baffi  che  por- 
tava marzialmente  rivolti  all'insù,  e  approvava  be- 
nignamente col  capo  offrendosi  con  compiacenza 
agli  occhi  di  Raffaele  nel  lusinghiero  aspetto 
d'un  uomo  che  ha  fatto  fortuna  e  non  disdegna  gli 
amici  dei  tempi  tristi.  Quando  ebbe  giudicato  che 
la  contemplazione  era  durata  abbastanza  e  che  il 
cuore  dell'omuncolo  doveva  essere  ormai  gonfio  di 
ammirazione.  Don  Pasquale,  che  in  fondo  era  un 
buon  figliuolo,  depose  l'aria  ufficiale,  tornò  ad  es- 
.sere  il  mattacchione  di  prima  e  assali  Raffaele  di 
mille  domande:  Come  stavano  laggiìi,  al  paese?  Lui, 
Pasqualino,  non  era  più  tornalo  a  Torre  lei  Greco 
dopo  che  n'era  partito  per  arruolarsi,  ma  non  a- 
veva  dimenticato  nessuno  ;  ne  il  padrone,  né  Donna 
Rusì,  né  Concettella  e  neppure  la  barca  dove  era 
stato  garzone  di  pe.sca  tre  anni. 

—  Quanti  ne  abbiamo  presi,  eh,  masto  Rafaele? 

—  Si  ricorda\a  ancora,  lui  ? 
E   Pasqualino  raccontava  la  sua  storia. 
Ne  aveva    veduti   paesi,   ne  aveva  a\T.ite  a\-\en- 

ture  !  Era  stato  quasi  .sempre  lassù  vicino  alla  Fran- 
cia: gran  bel  paese,  il  settentrione,  molto  progre- 
dito.... 

Don  Pasquale  gonfiava  le  gote,  tutto  impettito, 
come  se  le  avesse  avute  piene  di  progresso,  e  i  due 
guardavano,  colpiti  da   reverenza. 

—  Come  I  Da  un  anno  ch'era  tornato  a  Napoli  e  si 
era  fatto  quella  posizione  non  aveva  mai  trovato  un 
giorno  per  venire  a  Torre  del  Greco,  dagli  amici?... 

—  domandava  il  cerinaio  prendendo  con  sfronta- 
tezza tranquilla  il  posto  del  .suo  conoscente  di  po- 
che ore. 

—  Ci  verrebbe,  ci  \errebbe  —  assicurava  Pasquale 
arricciandosi  i  baffi  irsuti.  Raffaele  seguitava  a  ta- 
cere, istupidito  dalla  sorpresa  e  prostrato  dalla  stan- 
chezza :  negli  occhi  gli  passavano  impro\-\'ise  luci  di 
ricordo,  ma  il  corpo  mingherlino  s'immiseriva  sem- 
pre più  ;  tra  le  spalle  curve  la  testa  affondava  u- 
mile  nella  corona  dei  radi  capelli. 

.A  un  gran  pugno  battuto  sulla  tavola  dal  gio- 
viale compare  ebbe  un  sussulto:  disse,  piano,  con 
una  specie  di  vergogna  dolorosa  nella  voce: 

—  La  barca  non  c'è  più.  Neppure  Rusinella.  Non 
faccio  più  il  pescatore.  —  E  parve  aver  raccontato  in 
quelle  poche  parole  tutto  il  dramma  della  sua  vita 
perchè  tacque  come  non  vi  fosse  altro  da  aggiungere. 


Morta,  donna  Rusi,  la  buona  padrona  l'he  \o- 
leva  tanto  bene  a  lui,  Pasqualino? 

Non  poteva  darsene  pace  il  giovialone  ;  ma  for- 
tunatamente ,  perchè  non  era  fatto  per  durarla 
a  lungo  col  visO'  compunto,  irrupi)ero  nello  stan- 
zino affiniiicato  due  commilitoni  e  un  \ecchio  .scri- 
vano dalla  barbetta  mefistofelica.  • 

—  Ehi  luiongiorno.  Rigoletto  !  —  gridò  uno  dei 
militi  alterato  dalle  .soverchie  libazioni  battendo  fa- 
migliarmente  la  mano  aperta  sulle  spalle  di  Raffaele. 

La  misera  creatura,  che  non  cono.sceva  il  suo  in- 
terlocutore e  cui  quel  nome  di  Rigoletto  non  ^.i- 
ceva  nulla,  salutò  timidamente.  Gli  altri  ruppero 
in  una   fragorosa  risata. 

Si  dava  appunto  in  quei  giorni  a  un  teatro  po- 
polare la  vecchia  opera  verdiana  e  per  le  vie  fino  i 
monelli  ne  fischiettavano  le  arie  principali. 

—  'Vi  conoscete?  —  domandò  Pasquale,  e  alla 
ri.sposta  negativa,  presentò  : 

—  Questo  è  masto  Rafaele,  mio  padrone  di  quan- 
do facexo  il  pe.>catore,  e  quest'altro  è  un  suo  amico. 

11  cerinaio  attaccò  subito  discorso;  la  guardia  de- 
vota di  Bacco  sentì  il  bisogno  d'inaffiarsi  un  po' 
l'ugola,  e  bottiglie  e  bicchieri  comparvero  sul  tavo- 
laccio bisunto  dove  si  ammucchiavano  le  carte  dello 
scrivano. 

—  Alla  salute  di  Rigoletto!  —  L'uomo  alticcie] 
ritornava  alla  sua  idea.  Tutti  gli  occhi  si  fissarono 
sulle  spalle  quadrate  del  vecchio  su  cui  la  te.sta  po- 
sa\-a,  senza  sviluppo  di  collo,  dandogli,  anche  per 
il  contrasto  col  rimanente  della  persona  esile,  l'ap- 
parenza della  deformità  che  l'ubbriaco  gli  attribuiva. 
Don  Pasquale  mes.so  in  vena  di  facezie  dal  vinetto 
del  Vesuvio,  prese  a  tastarlo  come  a  cercarvi  la 
protuberanza. 

—  Dove  la  mettete  la  gobba,  eh,  masto  Rafaele? 
La 'vittima   .sorrise  umilmente,    e    domandò   spie- 
gazioni. 

Glie  ne  fornirono  subitoj  Rigoletto  era  un  gobbo, 
era  un  buffone,  era  uno  pagato  per  far  ridere  la 
gente. 

La  sofferenza  che  si  .dipinse  improvvisa  sul  viso 
sparuto  del  vecchio  fu  così  acuta  che  quasi  tutti,  a 
tra\erso  i  fumi  dell'ebbrezza,  se  ne  accorsero. 

Dubitarono  di  averlo  colpito  nel  sentimento  pe- 
noso della  sua  imperfezione  fisica,  e,  perchè  non  e 
rano  cattivi,  volsero  la  cosa  in  celia. 

—  Se  siete  più  dritto  di  noi,  masto  Rafaè  !  Alla 
vostra  età!  Quanti  anni  avete? 

Cambiarono  discorso.  Ma  la  guardia,  coU'ostina- 
zione  ch'è  propria  degli  ebri.  ricantava: 

—  Ehi    buon    giorno    Rigoletto!  —  E   aggiunse: 

—  Che  bella  figliuola  aveva  Rigoletto! 

—  Anch'io  ce  V  ho  la  figliuola  bella  —  disse  il 
]iover'uomo  animandosi  come  tocco  da  una  scin- 
tilla elettrica. 

—  Concettella?...  —  domandò  Pa.squale  subito 
interessato.  —  Dev'essere  una  ragazza  da  mariti  > 
ora.     Bella .    eh  ?    Aveva     certi     occhioni     da    pie 


—  Bruna  o  bionda  ?  —  domandò  un  altro. 
E  il  padre,  raggiando  luce  dagli  occhi,  la  descris- 
se: era  bianca  bianca,  con  dei  capelli  neri  come  l'uva 
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del  Vesuvio.   La  chiamaxan 
Greco. 

—  Sapete  una  cosa  ?  —  disse  lo  scrivano  in  vena 
di  scherzi  —  la  bella  figliuola  di  Rigoletto  ha  spo- 
sato nientemeno  che  un  Dura. 


—  Vtti  veramente  dicite!  —  E  l'ometto  sgranTi 
dei  grandi  occhi  meravigliati. 

—  Ma  che  Duca,  quello  era  quasnncnle  un  Re! 
—  rettificò   calorosamente   Pasquale. 

La  meraviglia  di  Raffaele  s'accrebbe  ma,  non  o- 
sando  chiedere  altri  ragguagli,  cadde  in  una  medi- 
tazione silenziosa  col  mento  sul  petto.  Gli  altri  trin- 
cavano allegramente:  l'ebro  ricantò  colla  voce  in 
certa: 

—  Ehi  buon  giorno,  Rigoletto  ! 

Raffaele  alzò  la  testa  pian  piano  e  li  guardò  di 
soppiatto:  si  burlavano  di  lui?  No,  Pasqualino  era 
un  bravo  ragazzo,  il  cerinaio  gli  s'era  mostrato  a- 
mico  e  il  vecchio  signore  vestito  di  nero  aveva  un'a- 
ria troppo  ri.spettabile.  Osò  domandare:  —  Vera- 
mente sto  Rigoletto  era  un  buffone? 

—  Parola  mia,  —  assicurò  Pasquale,  —  era... 
come  chi  dices.se  ai  nostri  tempi,   un  pazzarieUo. 

—  Ah  !  —  fece  il  \-ecchio  colpito,  e  fu  per  s\elare 
agli   altri    quel  terzo  punto  di  contatto.   Sia    si  rat- 


tenne,    \ergogno,so,  e  .sorrise  fra   sé  e  se   a  un  pen 
siero  che  gli  era  venuto:   poi  tornò  a  dubitare,  crollò 
il  capo  come  se  stentasse  a  convincersi. 

Allo  scriba,  che  lo  guardava,  ridevano  i  piccoli 
(jirhi  lucidi  dietro  le  lenti.  Pcx-hi  minuti  dopo  l'e- 
bro s'addormentava  col  capo  sulla  tavola  borbot- 
tando quel  nome  che  gli  a\eva  colpito  la  fantasia  e 
il  cerinaio  con  rammarico  s'accorgexa  che  era  ormai 
tempo  di  levare  l'incomodo  all'illustrissima  com- 
Ijagnia. 

Si  alzò,  docilmente  imitato  da  Raffaele,  prese  con- 
gedo dagli  altri  profondendosi  in  mille  proteste  di 
gedo  dal  graduato  e  dagli  altri  profondendosi  in 
mille  proteste  lii  .servitù  e  raccomandò  con  disinvol- 
tura a  Pasquale  di  -l'eiiirli  a  troxare  a  Torre  del 
Greco.... 

A  Torre  abitate  voi  ?  —  domandò   lo  scri\  ano. 

—  Il  nostro  caro  Masto  Rafaele  c'invita  —  s'af- 
frettò ad  informare  il  cerinaio  che  avea  saputo  di 
Torre  del  Greco  mezz'ora  prima  dalle  chiacchere  di 
Pasquale. 

—  E  a  quest'ora  tornate  laggii^i  ?'  —  ridomandò 
lo  scrivano. 

—  Oh,  è  vicino....   —  disse  l'ometto   arro.ssendo. 

—  A  piedi  ci  andate? 

—  Mi  fa  bene  camminare.  —  assicurò  precipito- 
samente Raffaele. 

—  O  la  figliuola  ?  la  lasciate  .sola  a  casa  ? 

Lo  scriba  lo  fissava  cogli  occhietti  lucidi  che,  a 
momenti,  parevano  sprizzare  un'ironia  beffarda. 

Ma  l'umile  creatura  ritrovò  un  bel  sorriso  d'or- 
goglio,   rifulse  di  dignità  paterna. 

—  E'  andata  con  la  padrona  al  teatro  do\e  can- 
tano le  canzonette,  sotto  la  galleria.  Poi,  tornano  in 
carrozza. 

Disse  questo  di  un  fiato,  e  gli  \'enne  ad  un  tratto 
una  gran  voglia  di  raccontare  a  tutti  come  era  bella 
Concettella  sua,  quella  sera,  colla  vitina  celeste  e 
gli  occhi  brillanti  di  gioia:  così  bella  che  lui  non 
s'era  sentito  il  coraggio  di  restare  tanto  tempo  senza 
\ederla  e  le  era  venuto  dietro  camminando  quasi 
tre  ore,  con  Sciosciamocca,  per  giungere  alla  galleria, 
nella  vaga  idea  che  vi  sarebbe  qualche  spiraglio  da 
cui  poterla  contemplare  o  che  un  ca.so  fortunato 
glie  la  farebbe  intravvedere  tra  la  folla  o  che  al- 
meno, nella  peggiore  ipotesi,  gli  sarebbe  permesso 
di  trattenersi  sopra  la  sala  do\e  si  tro\ava  lei.  Era 
quasi  come  sentirne  il  respiro.  Per  via,  Raffaele  a- 
veva  fatto  parte  delle  sue  speranze  al  cagnolino  af- 
fezionato che  mostrava  di  comprenderlo  abbaiando 
ogni  qualvolta  sentiva  il  nome  della  piccerilla. 

E  come  doveva  finire  quella  serata  straordinaria  ! 
A  Raffaele  pareva  il'avere  il  caos  nella  povera  testa 
confusa:  così  non  osò  dir  nulla,  né  della  vitina  ce- 
leste ne  della  sua  impresa,  strinse  le  mani  che  gli 
si  offrivano,  udì  vagamente  le  proteste  d'affetto  del 
cerinaio,  balbettò  scu.se,  ringraziamenti,  e  si  tro\ò 
senza  sapere  come  sulla  via  deserta,  solo  coi  tre 
cani  che  l'avevano  seguito  fedelmente. 

Suonava  la  mezzanotte  all'orologio  di  città. 

Un  gran  silenzio  regnava  nella  piazza  invasa  da 
una  nebbia  leggera.  Il  monumento  di  Vittorio  Ema- 
nuele si  disegnava  con  ima  linea  sobria  sullo  sfondo 
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i//iirrognolo.  U  gran  re,  quasi  invisibile  nei  parti- 
I  ilari  statuarii  sognaxa  col  capo  tra  le  nuvole,  nii- 
>terioso  in  quella  luce  pallida  che  sembra\a  diffon- 
■  tersigli  intorno  non  per  illuminarne  meglio  la  for- 
ma, ma  per  velarne  anzi  il  contorno  materiale:  e 
pareva  così  animato  da  una  vita  molteplice  e  pro- 
fonda :  non  piìi  la  figura  sola  dell'eroe  balzava  dal 
Iirohzo,  ma  l'intera  epopea  leggendaria,  la  falange 
.irdita  dei  geni  tutelari  della  patria. 

Raffaele  che  scendeva  pian  piano  verso  la  marina 
assorto  nelle  sue  riflessioni,  levò  gli  occhi  e  salutò 
mentalmente  la  statua  :  l'umile  cuore  ritrovava  in- 
tatto l'antico  sentimento  di  venerazione,  sebbene  il 
cervello  indebolito   non  conservasse  che  una  incerta 


LA    LETTURA 


L'abitudine  di  confidare  a  Sciosciamocca  le  più 
occulte  perplessità  dell'animo  lo  fece  ingolfare  in 
un  soliloquio  che  la  bestiola  mostrava  (]i  approvare 
col  palpito  delle  orecchie  e  l'emissione  continuala 
ilei  suo  gru  gru  sommesso^. 

—  Se  ne  sono  andati,  —  comincin  piano,  con  un 
sospiro  di  sollievo,  l'ometto,  alludendo  ai  non  desi- 
derati compagni  che  per  la  sua  mansuetudine  non  a- 
ve\-a  osato  scacciare,  sebbene  la  loro  ostinazione 
molesta  gli  procurasse  tm  vago  sentimento  ili  ter- 
rore superstizioso. 

E  divagò,  intercalando  il  soliloquio  di  fantasti- 
cherie mute  e  di  anuchevoli  interiezioni  intese  a  sol- 
lecitare   l'aprrovazicine  di    Sciosciamocca. 


nozione  dei  fatti  e  un  lontano  ricordo  del  tempo  in 
ni  anch'egli,  povero  mingherlino  uomo  entusiasta, 
.i\eva  gonfiato  il  suo  petto  di  un  grande  evviva  a 
tutte  le  cose  eroiche  e  belle  che,  allora,  si  narravano 
fremendo  per  le  vie. 

Scio.sciamocca,  alquanto  infastidito  dalla  lunga 
seduta  al  corpo  di  guardia,  gli  trotterellava  al  fian- 
co, emettendo  brevi  mugolìi  di  soddisfazione  e  non 
curando  seguire  i  due  cani  randagi  nelle  loro  .scorri- 
bande, da  nottamboli  impenitenti. 

Allo  svolto,  impensieriti  da  quell'a\-venturarsi  in 
paraggi  sconosciuti,  i  due  parvero  con.sultarsi,  poi 
rifecero  lentamente  la  via  voltandosi  tratto  tratto 
a  guardare  il  compagno  sdegnoso,  rimuginando  forse 
nei  loro  cervelli  dei  dubbi  canini  su  quell'accomu- 
namento  di  sorti  e  quella  separazione  .senza  perchè. 
Raffaele,  affrettandosi  per  la  strada  che  costeggia  la 
marina,  non  era  piìi  innanzi  dei  due  cani  nel  giu- 
'licare  i  fatti  straordinari  di  quella  sera. 
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—  Meno  male  !  Che  avrebbe  detto  Concettella 
nostra  vedendoci  arrivare  in  quattro  ?  Eh  Sciosciamò 
mio,  ho  paura  che  non  sarà  contenta  della  nostra 
scappata.  Crederà  che  abbiamo  speso  denari.  Se  po- 
tessimo arrivare  prima  di  lei  '  Ma  sì,  ora  non  c'è 
neppure  da  pensarci.  Quel  cane  nero  non  mi  pia- 
ceva, aveva  un'aria  di  disgrazia.  Basta,  camminiamo 
un  po'  più  svelti,  Sciosciamò,  vuoi  ?  E  Pasqualino, 
chi  si  aspettava  di  trovarlo?  in  quel  posto  !  che  for- 
tuna ha  sempre  avuto  quel  figlio  !  è  capace  di  gua- 
dagnarsi tre  e  anche  quattro  lire  al  giorno.  L'altro 
non  mi  piaceva,  quello  che  batteva  sulle  spalle, 
sai  ?....  Rigoletto  ! 

L'omiciattolo  sorrise  tra  sé  e  crollò  il  capo  come 
aveva  fatto  all'udire  gl'inverosimili  racconti  del  cor- 
po di  guardia  ;   ma  riprese  a  fantasticare: 

—  Quel  cerinaio  e  gli  altri,  che  bra\a  gente  !  .Se 
ne  trovano  ancora  al  mondo  degli  amici.  E  Pasqua- 
lino non  ci  ha  fatto  pagare  la  multa. 
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—  La  sentiremo  Conceitella  !  Eh,  Scioscianiò,  ci 
sgrida  qualche  volta,  ma  è  un  angelo  di  figliuola. 
Dice  che  abbiamo  poca  testa  :  ha  ragione  '.  Se  non 
era  per  la  testa,  non  saremmo  ridotti  a  questo  punto. 
Perchè...  sciupare...  non  ho  .sciupato  mai.  Nemmeno 
all'osteria.  L'avevo  prome.sso  a  Rusinella  !  Povera 
Rusinella  mia,  beati  i  morti  che  non  vedono.  E  que- 
sta sera  Pasqualino  che  mi  clomandava  della  barca  ! 

Il  viso  scarno  si  abbuiò  nell'ombra.  La  nebbia 
era  cresciuta.  I  radi  fanali  sulla  strada  dei  Granili 
pare\ano,  a  momenti,  fantasmi  .scuri  con  faccie  lun- 
ghe e  scialbe  che  ghignavano  ;  a  momenti,  proces- 
sioni-lontane di  torcie  fumose  allarganti  sul  nero 
l'hiazze  di  bragia  e  fiammelle  \iolacee. 

—  Che  mestiere  maledetto  !  —  borbottò  fra  i 
denti  il  po\eraccio  e  s'immerse  in  una  lunga  medi- 
tazione. Ma  certo  una  testolina  bruna  vi  s'insinuò 
di  soppiatto ,  perchè  gli  occhi  brillarono  all'  im- 
prov-\aso  e,  come  sempre,  quando  la  picccnlla  dava 
ai  suoi  pensieri  un  colore  luminoso,  egli  raddrizzò 
le  spalle  curve,  rinfrancò  il  passo  e  tornò  a  rivol- 
gersi al  suo  confidente  : 

—  Sciosciamò  mio.  dillo  tu,  se  non  ci  fosse  quella 
creatura!  Hai  visto  che  bellezza,  stasera?  Una  re- 
gina pareva  !  Se  fossimo  signori,  eh  Sciosciamò  ? 
quante  vitine  celesti  e  fiocchi  e  coralli,  e  magari  an- 
che un  cappello  colle  piume,  come  quello  della  pa- 
drona. Si  saranno  divertite  !  Se  eravamo  signori,  an- 
davamo anche  noi  a  vederla.  Mah'..... 

I  fanali  avevano  realmente  certi  ghigni  sarcastici 
sulle  faccie  scialbe:  due  lumicini,  in  un  punto  che 
la  strada  era  rotta,  brillavano  da  lontano  come  occhi 
fosforescenti.  Al  passare  dell'omuncolo  sprizzarono 
un  lampo  di  malizia  beffarda:  Raffaele  si  rivide 
davanti  il  vecchio  .scriba. 

—  Eh  la  figliola  bella  non  ce  1'  ha  mica  soltanto 
il  Rigoletto  !  P.ella  come  la  mia  non  ce  1'  ha  nessuno. 
Sciosciamò?  E'  bella  à  pii cenila  nostra?  E  i  mer- 
letti li  fa  anche  meglio  della  padrona.  Tutto  il  gior- 
no a  lavorare,  povera  creatura....  Xoi,  siamo  sver- 
gognati che  non  guadagnamo  abbastanza  per  far  fare 
la  signora  a  lei  I  Sciosciamò  mio,  non  mi  regge  il 
cuore  di  vederla  faticare!  Povera  Rusinella,  beati 
i  morti,  se  sapesse Pasquaimo  verrà  a  trovarci.... 

II  faccione  roseo  del  graduato  gli  .sorri.se  nel  lam- 
pione di  una  canova  ancora  aperta  ;  dai  fanali  che 
.s'allungavano  nella  nebbia  accennarono  la  figura  al- 
lampanata del  cerinaio  e  quella  gigantesca  della 
guardia  sorgente  di  tra  la  folla  allo  sbocco  della 
galleria. 

—  Che  perticone  1  —  disse  l'ometto  a  Scioscia- 
mocca,  e  non  trovò  una  parola  più  amara  per  il 
colosso  prepotente  che  aveva  tentato  di  catturarlo. 
Anzi  il  suo  pensiero  non  si  fermò  a  lungo  nel  ran- 
core, ritornò  subito  insensibilmente  verso  la  mera- 
viglia intenerita,  passò  in  rassegna  con  compia- 
cenza la  fila  degli  amici  sconosciuti  senza  dimenti- 
carne uno.  Lo  guardarono,  dalle  faccie  tonde  di  due 
lumi  immobili,  il  venditore  di  cornetti  e  il  donnone 
che  aveva  una  intera  famiglia  di  animali  domestici  ; 
rivissero,  in  certe  fiammelle  guizzanti,  gli  scugnizzi 
intraprendenti,  e  un  palloncino  veneziano  che  si  don- 
dolava  in  capo  a  una  lunga  pertica   gli  ripose  di- 


nanzi agli  occhi   rimmagine    parlanti-   della  guardia 
amica  di  Bacco. 

—  Eh  buon  giorno.  Rigoletto  !...  —  La  voce  a\ai- 
nazzata  gli  risuonò  nelle  orecchie.  —  Che  diceva 
anche  lo  scriba  ?  Ah  !  pazzie  !  Però,  quel  vecchio  si- 
gnore vestito  di  nero  aveva  l'aria  rispettabile... 

I  fanali  si  animarono  tutti  come  per  incanto,  dan- 
zarono nella  nebbia  una  ridda  fantastica,  gli  si  strin- 
sero intorno  girando  vorticosamente  fino  a  mettere 
tra  lui  e  la  nebbia  densa  un  circolo  di  faccie  al- 
legre e  beffeggianti.  Altre  voci,  non  quella  dello 
scriba,  ne  di  Paspuale,  né  del  cerinaio;  un  coro  di 
voci  lontane: 

—  U'  fa-zaricUo,  it  pazzariello.... 

E  il  disgraziato,  nella  sua  duplice  qualità  di  paz- 
lancìlo  e  di  cantastorie,  si  vide  sgambettare  tra  la 
folla  insolente,  storcendo  la  bocca  in  certe  smorfie 
grotte.sche,  alternando  un  vocione  rauco  e  un  fal- 
setto stonato,  tra  buffonate  insulse,  vociando,  sal- 
tando, grattando  la  sua  chitarra  e  soffiando  in  un 
clarinetto  portentoso  che,  a  un  dato  punto,  sfode- 
rava una  lingua  stridula  colla  quale  il  suonatore 
metteva  in  fuga  la  gente  inorridita.  Ma  la  lingua 
faceva  sberleffi  e  la  gente  si  divertiva  e  ritornava  a 
sentir  l'elogio  della  nuo\a  bottega,  e  il  banditore 
stanco  fino  a  morirne,  sgambettava,  sghignazzava, 
riprendendo  i  ritornelli  .scipiti,  alternandoli  colla  de- 
scrizione della  merce,  quasi  sempre  genere  gastro- 
nomico, di  cui  do\-e\-a  proclamare  l'eccellenza,  men- 
tre i  bottegai  panciuti  appro^-avano  e  a  lui  toccava 
tener  d'occhio  i  due  pubblici  di\'ersi  intonando 
presto  presto  il  Fuiiicidì,  Fiinictilà,  che  per  il  fore- 
stiere rappresenta  tutta  la  canzonetta  napoletana  . 
quando  le  carrozze  piene  di  abiti  a  scacchi  scozzesi 
e  di  berrettini  da  viaggio  gli  arrivavano  improvvise 
alle  .spalle. 

Dei  suoi  due  mestieri,  quello  di  cantastorie  e 
suonatore  di  clarinetto  era  il  più  profittevole.  L'o- 
muncolo correva  dietro  alle  carrozze  finche  poteva 
farsi  udire: 

f  amino,  jammo,  jainntb....  F/iiiici/lì,  Fiiniciilà! 

I  soldi  piovevano  :  ma  quando  i  forestieri  erano 
lontani  e  il  pazzariello  rimaneva  solo  in  mezzo  alla 
via  colla  tuba  sfondata  a  ghimbescio  sulla  testa  e 
Scio.sciamocca  avvilito  tra  le  calcagna  a  guardare  le 
monete  luccicanti  nella  polvere,  gli  sfuggiva  l'istru- 
mento  dalle  dita  rattratte  e  un  gran  sospiro  gli  gon- 
fiava il  petto.  Laggiù,  dietro  a  quelle  fila  di  case, 
dietro  a  quegli  alberi,  c'era  il  mare  ;  il  mare  dei  pe- 
scatori liberi  e  forti,  delle  belle  lattane  a  vela,  dei 
barconi  che  avevano  a  poppa  l'imagine  della  Ma- 
donna di  Pompei. 

Qualche  volta  il  vecchio  lardava  a  raccattare  i 
soldi  dell'elemosina  :  macchinalmente  le  sue  dita  cer- 
cavano le  corde  della  chitarra  e  la  vocina  fessa  si 
indeboliva  cantando  :  Sì  voi  veni  con  me,  mmiczz'a 
hi  mare.... 

—  Gesù  —  mormorò  Raffaele  rannicchiandosi  nel- 
l'ombra. Una  comitiva  chiasssosa  gli  \eniva  incon- 
tro tra  la  nebbia,  lo  ra.sentò  senza  vederlo.  I  fanali 
erano  tornati  al  posto  ;  nel  cervello  del  vecchio,  la 
slMna   ridda  si  quietò. 

San  Giovanni  a  Teduccio,  il  paesello  ch'egli  tra- 
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\t.-r.-.;n.i  iii  qik'l  lUonienUi,  dormiva  ininn.'rso  nel  \a- 
lK)re  azzurro  l'olle  due  fde  di  casette  nere  lungo  la 
\ia.  La  strada,  sempre  fiancheggiata  tlalle  file  mo- 
notone, si  prolungava  ininterrotta  in  Portici,  assu- 
mendo aira\TÌcinarsi  della  gaia  cittadina  un  aspetto 
più  fresco  e  ridente.  Le  ville  spesseggia\ano,  dai 
cancelli  s'intravvede\ano  gli  aranceti  e  i  giardini  sa- 
lienti in  dolce  curva  da  ima  parte,  e  dall'altra  di- 
gradanti al   mare. 

A  Raffaele,  che  le  cono.sceva  bene  per  esservi  pas- 
sato le  mille  volte,  le  Gasine  inghirlandate  di  glicine 
e -le  ampie  ville  signorili  apparivano,  quella  .sera, 
diverse;  più  belle,  più  fantastiche  anche,  come  se 
la  nube  pallida  che  le  a\Tolgeva  togliesse  loro  ogni 
ronsistenza  e  le  mostras.se  quali  erano  veramente,  di- 
more incantate  costrutte  sulle  nuvole  da  un  potere 
meraviglioso  per  albergarvi  creature  soprannaturali 
i  cui  (x-chi  non  dovevano  essere  turbati  dallo  spetta- 
colo   della   misera   umanità    brulicante   e   sofferente 

sulla   via L'omettino  sospirò:   com'erano  felici  i 

ricchi  di  vivere  nelle  case  tiepide  e  raccolte  (lo\e 
tutto  odorava  di  nettezza,  e  non  lazzi  e  non  risate 
incomposte,  non  voci  di  pazzarielli  giungevano! 
Crollò  il  capo  col  moto  abituale  do\'e  entravano 
tanta  rassegnazione  e  tanta  benevolenza  con  un  poco 
d'incredulità  umile  e,  insieme,  molta  semplice  cre- 
dulità. 

Era  giusto  che  le  creature  belle  abitassero  nelle 
belle  case  e  che  gli  esseri  felici  non  \-edessero  l'infeli- 
cità. Se  solamente  avesse  potuto  mettere  Concettella 
sua  ih  una  di  quelle  dimore,  tra  esseri  celestiali,  a 
vivere  un'esistenza  favolosa,  in  alto  tra  le  nuvole, 
anche  lontana  da  lui,  ma  ben  alta  sulla  povera  uma- 
nità brulicante  di  cui  egli  faceva  parte  ! 

Ricominciarono  i  fanali  a  sorridergli  tra  la  nebbia. 
Erano  visi  buoni  di  amici  che  dicevano:  —  Sai.''  la 
figlia  di  Rigoletto,  un  buffone,  uno  pagato  per  far 
ridere  la  gente,  come  te,  come  te.... 

Erano  visi  sereni,  di  giovinette  intravvedute  dietro 
i  cancelli  delle  ville,  e  dicevano:  —  Concettella 
tua,  come  noi,  come  noi.... 

Era  il  vi.so  raggiante  luce  di  Rosina  morta,  e  di- 
ceva: —  Credi,  credi.... 

Raffaele  trasalì.  Un'ombra  gli  veniva  incontro, 
lungo  il  muro.  Lui  si  fece  rapidamente  in  disparte, 
lo  sconosciuto  passò  al  largo  :  si  sbirciarono  attra- 
verso la  nebbia,  diffidenti. 

Quel  vapore  azzurrognolo  che  s'addensava  sempre 
più  nella  via  cambiava  singolarmente  d'aspetto  le 
cose  ;  nel  pacifico  viandante  Raffaele  riconobbe  un 
fantasma  nemico,  nell'occhiata  sospettosa  che  in- 
do\inò  più  che  non  vide,  lesse  chiara  la  derisione. 

—  Sciosciamò  mio,  —  .sospirò  piano,  —  queste 
sono  cbse  da  teatro.  La  bestiola,  trascurata  per  bre- 


\-'ora,  dinio.strò  la  sua  riconoscenza  strofinando  il 
mu.so  contro  le  ginocchia  del  padrone;  ciò  jiarve  al 
diseredato  un  assenso  malinconico. 

—  Cose  da  teatro,  —  ripetè  per  ribadire  la  con- 
\inzione  in  .se  come  nel  cane.  E  senti  ad  un  tratto 
nella  sua  voce  subito  rotta,  nella  stanchezza  del  cam- 
mino percorso  che  gli  .s'ai)|)esantiva  addosso,  nello 
sfinimento  del  corpo  come  nella  incertezza  penosa 
della  mente  incapace  di  ritrovare  l'equilibrio,  quanta 
strada  avesse  già  fatto  senza  accorgersene  in  un  mon- 
do proibito,  quanto  .scivolare  sulla  china  dell'imma- 
ginazione e  quanto  illudersi,  allargando  i  limili  della 
possibilità  fino  a  farli  attingere  quelli  del  prodigio 
—  per  ritrovarsi  in  fondo  più  esaurito,  più  stanco, 
più  povero  e  più  solo,  nel  viaggio  notturno  tra  i  fa- 
nali immobili  in  cui  nulla  e  nessuno  gli  .sorrideva 
più.  Stava  per  acca.sciarsi  cedendo  a  un  bisogno  di 
riposo  e  al  desiderio  inconscio  di  addormentare  la 
sua  .stanchezza  sopra  una  soglia  qualunque,  quando 
un  allegro  tintinnìo  di  sonagliere  lo  scosse  tutto,  lo 
si  rianimò  come  per  incanto.  Sciosciamocca,  il  cui  u- 
dito  infallibile  aveva  già  percepito  il  suono  di  qual 
che  voce  nota,  si  slanciò  abbaiando  incontro  al  vei 
colo  che  arrivava  lanciato  al  trotto  delle  rozze 
dalla  gran  città  turbinosa.  Un'eco  dell'allegrezza 
di  laggiù  permaneva  nel  vocìo  festev^ole  su  cui  lim- 
pida emerse  un  momento  la  risata  di  Concettella. 

In  un  attimo  il  padre  si  trovò  rinsaldato  sulle  gi- 
nocchia vacillanti,  raddrizzò  le  spalle  curve  e  splen- 
dette nel  volto,  da  quel  pover'uomo  e  da  quel  re 
che  gli  sembrava  di  essere. 

I  gitanti  lo  chiamavano  invitandolo  nella  carroz- 
za: il  veicolo  si  fermò  e  la  \'oce  fresca  d' Immaco- 
lata Concezione  gli  suonò  come  un  bacio  scoccato 
negli  orecchi  :   —  Salite  dunque,  padre. 

Egli  era  là,  con  Sciosciamocca  tra  le  gambe,  ran- 
nicchiato in  un  cantuccio,  e  correva  col  veicolo  mas- 
siccio sulla  strada  di  Torre  del  Greco  come  portato 
dalle  ali  del  sogno,  sentendo  sé,  la  carrozza,  le  ma- 
gre cavalle  e  la  sua  fantasia,  tutto  leggero,  aereo, 
lanciato  a  perdita  d'occhio  attraverso  gli  spazi.... 
Concettella  gli  era  seduta  davanti:  la  guardò  esta- 
tico, e  gli  parve  angelica  nella  sua  \'itina  celeste, 
sotto  il  -pessoito  bianco,  in  quella  nebbia  che  sfu- 
ma\a  i  contorni  facendo  tanto  belle  strane  e  di\-erse 
le  cose. 

—  Perchè  no?  —  disse  tra  sé  l'ometto  esaltato, 
stordito  dalle  straordinarie  apparenze  di  quella  se- 
rata memoranda.  E  in  un  dormiveglia  blando  si  ri- 
trovò in  arcioni  sul  suo  Ippogrifo.  cavalcò  senza 
mèta  e  senza  freno  in  balìa  della  meraviglia  e  della 
fede. 


(  Continua) 
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Li'UliTIlVIO    HOmANZO    DI    A.    FOGAZZARO 


(PICCOLO    MONDO    M(JDERNni 


>i'i  I  quasi  quattr'anni  di  lontananza  Franco 
e  Luisa  s'erano    riveduti  per  breve  ora, 

e    adesso  ,    mentre    Franco   s'  affrettava 

all'appello  contrcj  gli  austriaci,  lo  zio  Piero  tocco 
all'uscir  di  chiesa  da  morbo  fulmineo  nel  giardino 
dell'Isola  Bella,  «  era  partito  anch'esso,  partito  per 
sempre.  »  Intorno  a  questa  nuova  e  più  tremenda 
solitudine  di  Luisa  «  i  tamburi  di  Pallanza  rulla- 
vano; rullavano  la  fine  d'un  mondo,  l'avvento 
«  d'un  altro.  Nel  grembo  di  Lei  spuntava  un  ger- 
«  me  vitale  preparato  alle  future  battaglie  dell'era 
«  nascente,  ad  altre  gioie,  ad  altri  dolori  da  quelli 
«  onde  l'uomo  del  mondo  antico  usciva  in  pace». 
E  il  libro  del  Piccolo  Mondo  antico  era  finito.  Ma 
perchè  a  tanti  personaggi  vivi  o  morti,  aggiungere 
quel  figliuolo  di  Franco  e  Luisa  concepito  appena, 
rivelato  soltanto  da  un  presentimento  materno; 
un  essere  cosi  tardivo  che  quando  fosse  nato  non 
avrebbe  avuto  per  sé  nel  libro  neppure  una  riga? 
Il  suo  perchè  c'era.  Quando  ai  molti  esperimenti 
(li  vita  quotidiana  dai  quali  era  u.scita  più  nobile 
Luisa  irreligiosa  che  Franco  pio,  era  succeduto 
l'esperimento  decisivo  della  sventura  e  in  esso  si 
era  rivelata  la  solenne  forza  dell'anima  cristiana 
in  confronto  alla  caparbia  debolezza  dell'anima  ri- 
belle, in  che  cosa  s'era  riassunta  questa  rovina  di 
Luisa  se  non  nella  ripugnanza  di  dar  la  vita  ad  un 
altro  figliuolo  per  feroce  fedeltà  verso  la  prima  bam- 
bina uccisale  dal  lago?  Bene,  il  giorno  che,  supe- 
rato per  intromissione  dello  zio  Piero  il  terrore 
di  ritrovarsi  qualche  ora  con  Franco,  essa  .sente 
che  sarà  madre  ancora,  il  lettore  a  veder  scio- 
glier.si  l'ultimo  nodo  in  cui    1'  empia  disperazione 


della  infelice  s'era  chiusa,  indovina  che  altri  nodi 
le  si  scioglieranno  nel  cuore,  che  alla  fredda  esterna 
apologia  nascente  dalla  superiorità  di  Franco  sopra 
Luisa  nel  dolore,  essa  aggiungerà  l'umile  apologia 
interna  d'un  suo  compiuto  ritorno.  Così  nel!'  ora 
stessa  in  cui  i  tamburi  di  Pallanza  rullano  l'an- 
nunzio ti'  un'  èra  nuova  all'Italia,  le  campane  della 
Valsolda  suonano  forse  l'annunzio  d'un'èra  nuova 
a  Luisa,  pregandole  con  maggiore  speranza  la  vec- 
chia preghiera  : 

Tiilln  il  dolor,- 
C  lir  Non  li  pre'^a, 
litllo  l'errore 
(  'he  li  dinie^a-, 
Tìtlto  l'amore 
Che  a  le  non  /iie_i;<r 
Perdona,  o  Salilo. 

E  nascerà  quel  bambino  e  l'incontreremo  verso 
i  suoi  ventisette  anni  e  sarà  l'eroe  del  libro  il 
Piccolo  Mondo  modeiiio  e  ci  illuminerà  lo  stesso 
Piccolo  Mondo  antico  che  l'avea  preannunziato,  e 
farà  rientrare  il  libro  nuovo  e  il  vecchio  nei  con- 
fini dell'opera  unica  che  Antonio  Fogazzaro  ha 
scritto  nei  suoi  molti  volumi  :  unica,  poiché  gli 
scrittori  grandi,  stretti  come  sono  dall'invim  ibile 
unità  del  loro  animo,  comunque  spezzino  il  pro- 
prio lavoro,  comunque  intitolino  le  varie  parti 
spezzate  non  scrivono  finalmente  che  un  libro  solo. 

!Ma  non  è  vero  che  Piero  Maironi,  questo  se- 
condo figlio  di  Franco  e  Luisa,  s'incontri  nelle 
battaglie  dell'era  nuova,  come  l'autore  del  Piccolo 
Mondo    antico    aveva    promesso;    s'incontra  nella 
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voccliia  battaglia  che  in  varili  modM  ([uasi  tutti  i 
personaggi  principali  dei  romanzi  Fogazzariani 
avevano  combattuto,  in  quella  da  cui  l'autore  non 
vuole,  nò  sa,  né  può  allontanare  durevolmente 
l'ansia  e  l'attenzione  sua:  la  battaglia  intima  tra 
i  sensi  e  lo  spirito.  Poiché  il  Piccolo: Mondo  7110- 
tft'rfio.  quantunque  non  più  sceneggiato  nei  vil- 
laggi d'un  lago  remoto,  ma  in  un'  ampia  città  di 
provincia  ;  non  più  nell'ultimo  tempo  della  domina- 
zione austriaca,  ma  in  questi  nostri  anni  del  Regno 
d'Italia  descrive  un  mondo  sostanzialmente  più  pic- 
colo, meno  moderno  e  sopratutto  meno  battagliero 
dell'antico  mondo  Valsoldese. 

Piero  rimasto  orfano  dalla  prima  infanzia,  fatto 
erede  dalla  terribile  bisnonna  Maironi  e  confidato 
da  essa  ai  propri  parenti  marchesi  Scremin ,  era 
cresciuto  sotto  la  guida  di  Don  Paolo,  corto  e  buon 
prete,  fra  il  marchese  Scremin,  impasto  d'ambi- 
zioni e  di  scrupoli  che  la  moglie,  più  scrupolosa 
di  lui ,  definisce  e  condanna  una  volta  sola  per 
tutte  coli' esclamazione  sempiezzi;  fra  questa  mo- 
glie, la  marchesa  Nene,  impasto  d'anima  genero- 
sissima e  di  piccinerie  che  il  servitore  Federico 
definisce  '  avarizia  cagna  ;  fra  una  clientela  di 
piccoli  borghesi ,  che  ogni  sera  andavano  a  rac- 
contare in  casa  Scremin  i  fatterelli  della  città  con 
quella  devozione  incrollabile  che  concilia  i  morsi 
contro  gli  ospiti  al  non  poter  fare  a  meno  di  loro. 
Cosi  era  cresciuto  fino  all'età  di  prender  moglie 
e  di  sposare  la  figlia  dei  suoi  tutori ,  la  buona  e 
fino  allora  insignificante  Elisa.  Era  questo  un 
mondo  moderno ,  un  mondo  di  battaglie  ?  Né  gli 
accadde  altrimenti  quando  fu  nell'età  di  metter  il 
naso  fuori  di  casa.  Dov'  era  più  il  fragore  delle 
tempeste  politiche  di  cui  erano  giunti  gli  echi  per- 
fino nella  Valsolda?  Bassanelli,  l'unico  che  riap- 
parisca fra  i  patrioti  amici  di  Franco,  é  consigliere 
delegato  oramai,  mangiaradicali  e  mangiapreti,  ma 
la  sua  gamba  ferita  a  Palestro  non  ha  altro  ufficio 
che  ritardargli  la  corsa  ostinata  nelle  avventure 
galanti.  Tutta  la  vita  liberale  visibile  si  chiude  in 
gente  che  al  dir  di  Piero  <  ha  paura  dell'  acqua 
santa  quando  vive  e  del  diavolo  quando  muore, 
sempre  a  cavallo  su  Roma  e  la  monarchia  libe- 
rale, di  cui  giurerei  che  almeno  a  tre  su  quattro 
di  loro  non  importa  niente  ».  Sono  gli  stessi  libe- 
rali che,  dipinti  con  tanto  favore  negli  anni  del 
Piccolo  Mondo  antico,  erano  già  diventati  prepo- 
tenti nella  Visita  del  Re,  affaristi  e  vanitosi  nel 
Malombra,  gonfii  di  pregiudizi  e  di  rispetti  umani 
nel  Daniele  Cortis.  Invece  la  vita  politica  reale  si 
accentra  tutta  intorno  ad  un  commendatore,  il 
Commendatore  per  antonomasia ,  un  uomo  che 
nella  sua  pietosa  giustizia  è  troppo  raro  e  sarebbe 
troppo  inverosimile  se  non  fosse  evidentemente 
vero;  un  uomo  che  onnipotente  presso  il  governo 
vede  venire  supplici  intorno  a  sé  tutti  i  bisognosi 
e  i  cupidi,  e  per  mezzo  del  quale  anche  le  batta- 
glie che  si  combatterebbero  per  carpire  un  posto 
divengono  questue.  Fuor  di  questo  ufficio  di  sol- 
lecitatore che  la  Valsolda  non  potè  conoscere, 
fuor  dell'  altro  ufficio  novissimo  di  Donna  Laura, 
la  monche  de  coche  che  dispone  a  suo  dire  di  col- 


legi elettorali  e  fa  da  madre  alla  Chiesa  e  allo 
Stato,  ove  è  più  un  segno  della  modernità  politica 
che  pure  la  Valsolda  inlravvide  ? 

Si  disegna  bensì  in  lontananza  un  moto  per  ec- 
cellenza moderno,  il  socialismo,  ma  in  quella  città 
di  provincia  esso  non  apparisce  che  in  gente  vol- 
gare e  nelle  sue  vanità.  Ricciotti  Pomato  detto 
Ceòla  n'  è  il  campione,  che  nominato  inserviente 
della  biblioteca  non  vuol  indossare  le  braghe  fi- 
lettate, perchè  gli  sembrano  una  diminutio...  ca- 
pitis. 

Il  maggior  mutamento  dagli  anni,  della  ValsoliJa 
in  poi  è  nei  clericali.  Sono  ancora  per  la  maggior 
parte  gente  di  piccolo  cervello  e  di  piccolo  animo, 
ma  non  più  gaudenti  e  austriacanti  come  nel  Pic- 
colo Mondo  antico,  non  più  '-  seminatori  d'odio  » 
come  li  ha  definiti  Don  Innocenzo  nel  Alalomhra, 
non  più  plateali ,  striscianti  e  subdoli  come  nel 
Daniele  Cortis  ;  bensì  disinteressati ,  probi ,  rag- 
gruppati apertamente  fra  loro  per  la  loro  causa. 
Quando  Piero  li  sconfessa  e  li  abbandona,  il  gior- 
nalista cattolico  Soldini  si  chiede  ancora  come 
combatterlo  senza  ferirlo  troppo  e  senza  spingerlo 
nell'abisso.  Piero  solo,  benché  trattato  con  tanta 
moderazione,  li  definisce  astiosi  e  maligni,  ma 
forse  perché  ha.  letto  gli  altri  romanzi  dì  Fogaz- 
zaro ed  è  arrivato  troppo  presto  per  poter  leggere 
quest'ultimo. 

E  per  le  lotte  religiose  ugualmente. 

Nella  appartata  Valsolda  era  pur  giunto  un  sag- 
gio di  grandi  dispute  sulla  fede:  lo  stesso  ridi- 
colo professor  Gilardonì  del  Piccolo  Mondo  antico 
aveva  una  miscredenza  alquanto  ragionata,  e  per- 
ciò più  moderna  di  quella  in  cui  cadrà  Piero:  il 
quale  nel  tumulto  dei  sensi  lascerà  un  giorno  la 
fede ,  scandalizzato  dalla  meschina  compagnia 
della  gente  devota,  turbato  dalla  vecchia  supposi- 
zione d'  essere  stato  credente  sol  perché  da  bam- 
bino gli  a\-evano  insegnato  ad  esser  tale.  Gli  stessi 
forestieri  Dessalle  ,  ricchi ,  raffinati .  esteti .  che 
haniio  preso  stanza  nella  villa  Diedo  presso  la 
città,  appariscono  remoti  bensì  dalla  religione,  ma 
solo  per  una  lunga  e  placida  desuetudine,  non 
suggellata  da  altro  che  da  un  piacevole  vagabon- 
daggio dello  spirito,  senza  apostolati  in  prò  dello 
scetticismo  proprio,  senza  insidie  od  assalti  contro 
la  religione  altrui.  Quella  di  Franco  era  stata  una 
battaglia  religiosa  vera ,  contro  la  terribile  e  mo- 
derna dialettica  irreligiosa  di  Luisa:  era  stata  una 
battaglia  non  nella  coscienza  sua.  ma  vicina,  in 
casa  :  gli  aveva  rotta  la  pace  domestica  ;  gli  aveva 
fatto  temer  tanto  per  V  anima  della  bambina  da 
fargli  ritener  provvidenziale  che  il  Signore  ucci- 
dendola nel  lago  l'avesse  richiamata  a  sé.  Queste 
di  Piero  si  potean  chiamare  battaglie?  Queste  che 
in  lui  non  erano  armate  di  ribelle  scienza  nuova, 
che  fuori  di  lui  erano  tanto  lontane,  scolorite, 
innocue:  e  lo  lasciavano  cosi  tranquillamente  cam- 
pare? Quando  Franco  aveva  interrogato  un  teo- 
logo piemontese  intorno  alle  obiezioni  che  Luisa 
moveva  alla  fede,  questi  messo  colle  spalle  al 
muro  non  aveva  potuto  dir  altro  che  <:  raccoman- 
diamola al  Signore  e  che  faccia  lui  »  .    Quando  il 
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figlio  Piero  aveva  interrogato  sulle  obiezioni  pro- 
prie Don  Giuseppe  Flores  .  questi  gliele  aveva 
chiarite  e  disperse  dalla  mente  se  non  dall'animo, 
con  quattro  parole. 

Non  piccolo,  ma  piccolissimo  era  dunque  quel 
mondo  di  provincia  tanto  più  spazioso  della  Val- 
solda;  moderno  di  data,  ma  più  antiquato  di  spi- 
rito; tale  da  richiedere  e  alimentare  non  un  germe 
preparato  a  nuove  battaglie ,  ma  da  esercitare 
ugualmente  uomini  vecchi  e  nuovi  in  jìlacide  sca- 
ramucce. Piero  stesso  sente  questa  piccolezza  e 
se  ne  disgusta  e  se  ne  offende  :  e  quando  torna 
nella  sua  casa  di  Valsolda  oramai  deserta,  dove 
non  parlano  più  se  non  la  voce  del  vento  e  del 
lago  e  delle  campane,  se  non  l'eco  delle  memorie 
dei  suoi,  egli  cerca  nelle  reliquie  del  Piccolo  Mondo 
antico  qualche  cosa  appunto  di  più  fresco,  di  più 
grande,  di  più  agitato,  che  non  nel  Mondo  mo- 
derno in  cui  gli  è  toccato  di  vivere.  Unico  a  ri- 
conoscere ancora  grandezza  e  vita  nella  città  ve- 
neta e  nelle  faccende  che  la  -occupano  è  il  cosmo- 
polita Carlino  Dessalle,  colla  percezione  che  hanno 
sempre  gli  intendenti  d'arte,  e  l'imparzialità  che 
hanno  a  volte  gli  scettici.  Egli  solo  diceva  che 
«  quella  città  era  un  mondo  infinitamente  più 
grande ,  vario  e  curioso  di  quel  mondo  piccolo 
dove  si  vive  noi  nelle  città  grandi,  eccetto  forse  in 
Roma  e  in  Parigi  ».  E  per  fortuna,  se  Fogazzaro 
pensatore  sembra  partecipare  alle  insofferenze  di 
Piero ,  Fogazzaro  artista  ha  continuato  a  pensare 
come  Carlino  Dessalle  e  a  riconoscere  che  solo 
l'Italia  provinciale  ha  quei  tesori  d'abitudini,  di 
stravaganze,  d'arguzie  che  danno  i  lineamenti  alla 
fisonomia  d'un  popolo  vero. 

La  battaglia  nel  Piccolo  Mondo  modeiiio  e"  è,  e 
terribile;  ma  è  nell'animo  stesso  di  Piero,  indi- 
pendente dal  luogo  e  dal  tempo  in  cui  vive.  E'  la 
battaglia  fra  la  materia  e  lo  spirito  ;  tra  lo  spirito 
che  tende  all'alto 

E  la  sinistra  Jicfa  orit^inaria 

Che  gli  cofa  net  vi'iilrc  e  biaiita  e  taira 

Contro  Io  spirto. 

La  qual  battaglia  è  il  tema  unico  di  tutta  l'opera 
del  Fogazzaro  e  lo  separa  quanto  a  sostanza  mo- 
rale da  tutta  la  letteratura  italiana  del  secolo  :  sia 
da  quella  spirituale  in  cui  i  sensi  o  sono  già  vinti 
o  non  sono  ricordati  nemmeno,  come  nel  Man- 
zoni ;  sia  da  quella  civica,  nella  quale  la  vita  dei 
sensi,  pur  considerata  tanto  men  degna  di  quella 
dello  spirito,  sembra  uno  di  quei  minimi  morali 
di  cui  non  curai  praelor,  come  dal  Foscolo  a! 
Carduc;i;  sia  finalmente  da  quella  estetica,  nella 
quale,  come  in  D'Annunzio,  la  sensualità,  purché 
non  fiacchi  la  potenza  eroica  della  volontà,  è  lo- 
data come  ampliamento  della  vita  e  fonte  di  co- 
noscenza. Fogazzaro,  che  ■  da  Malombra  fino  a 
Notte  di  passione  non  vede  altro  spettacolo  che 
quello  della  misera  navicella  umana  agognante 
alla  sponda  à.nWordin  da  Dio  dato  alla  terra,  fra 
gli  scogli  della  carne,  illuminata  invano  dalla  nuda 
coscienza  o  da  ogni  altro  lume  orgoglioso,  salvata 
soltanto  se  sopraggiunga  un  amore  che  riveli  Iddio 


481 

e  che  renda  amabile  la  legge  Sua:  Fogazzaro,  che 
per  trarre  l'uomo  dalla  selva  oscura  sente  la  ne- 
cessità di  Beatrice,  e  passa  dall'inferno  del  pec- 
cato di  Siila  nel  Malomhi-a  al  purgatorio  del 
pianto  à'Eva,  per  giungere  alla  elevazione  paradi- 
siaca del  Mistero  del  Poeta  ;  che  riassume  que- 
sta Comcdia  appunto  in  Notte  di  passione  rappre- 
sentando il  vile  abisso  ove  l'orgoglio  seppellisce 
r  uomo ,  e  il  sopravvenir  della  Morta  che  lo  ri- 
chiama, e  il  pianto  d'espiazione  ond'  esso  si  lava, 
e  l'abbandono  finale  nell'umiltà:  parla  Signore 
che  il  tuo  servo  è  qui;  Fogazzaro  si  riannoda  di- 
rettamente, spontaneamente  alla  intera  e  obliata 
tradizione  dantesca  :  alle  intime  lotte ,  agli  intimi 
terrori,  alle  intime  estasi  che  indussero  Dante  al 
mistico  viaggio. 

Il  Piccolo  Mondo  antico  ,  pittura  straordinaria 
di  costumi  e  d'animi,  pareva  invece  fuori  del  ci- 
clo. Ivi  nessuna  tentazione  sensuale  da  cui  libe- 
rarsi :  ivi  l'amore  di  Franco  e  di  Luisa,  per  quanto 
legittimi  I,  normale,  incapace  di  turbar  in  nessun 
modo  l'animo  di  chi  legge,  era  spogliato  dell'ufficio 
dantesco  che  Fogazzaro  dava  all'amore.  Nonché 
aiutare  infatti  le  due  coscienze  era  corroso  dalle 
contrarie  agitazii.ini  di  esse.  Spettava  al  Piccolo 
Mondo  moderno  di  ricondurre  nell'unità  fogazza- 
riana  anche  il  libro  precedente.  Apprendiamo  che 
Luisa  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  è  ritornata  a 
Dio  :  l'amore  dei  due  coniugi  non  ha  nessun  dis- 
sidio da  temer  più,  e  quandi  1  tant'anni  dopo  il 
figliir  Piero  vive  convulso  tra  gli  inviti  del  de- 
mone voluttuoso  e  l'oscura  vocazione  eccelsa,  una 
delle  forze  più  efficaci  a  dar  vittoria  alla  parte 
superiore  di  lui  è  la  ricordata  purezza  dei  suoi 
genitori  :  «  che  unione  è  stata  quella  di  mio  pa- 
dre e  di  mia  madre  »  scrive  egli  alla  stessa  Jeanne 
Dessalle.  la  creatura  che  per  lui  è  tentazione.  E 
quando  Elisa,  la  moglie  ,  impazzita  poco  dopo  il 
matrimonio,  recupera  la  ragione  soltanto  per  mo- 
rire ,  e  muore  con  una  dolcezza  di  consigli  e  di 
perdoni  che  nell'arte  italiana  la  sola  Ermengarda 
può  aver  superato .  questa  moglie  vuol  esser  de- 
posta nel  Cimitero  della  \'alsolda  perchè  l'amore, 
che  ella  dapprincipio  non  svelò  abbastanza  ed  egli 
non  comprese,  sia  illustrato  dall'amore  di  Franco 
e  di  Luisa,  e  spirino  insieme  contro  la  sensualità 
e  la  miscredenza  di  lui. 

(,)uesto  è  il  postumo  anello  con  cui  Piccolo 
Mondo  antico  s'  è  riunito  alla  lunga  catena  ;  ma 
l'iccolo  Mondo  moderno  starà  dentro  l'unità  fogaz- 
zariana  più  compiutamente  e  più  arditamente  ch(' 
non  vi  sia  stato  nessun  altro  libro.  Dopo  i  perso- 
naggi che  per  forza  d'amore  si  erano  liberati  da 
una  scoria  sensuale  per  salire  ad  una  bella  nobiltà, 
Piero  Maironi  si  libererà  da  una  sensualità  domi- 
nante e  violenta  per  salire  nientemeno  che  ai  se- 
gni della  santità  :  e  un  tal  prodigio  non  l'avrà 
operato  l'amore,  ma  la  diretta  chiamata  di  Dio. 
Questo  sarà  il  libro  di  Fogazzaro  più  profano  in- 
sieme e  più  sacro.  Xon  mai  la  presenza  d'una 
donna  innamorata  e  bella  avea  svegliato  sotto  la 
sua  penna  un  cosi  visibile  e  funesto  desiderio  in  un 
Uomo;  non  mai  un  uomo  immaiiinato  da  lui  aveva 
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trionfato  di  tali  pericoli  con   una  vittoria   cosi  as- 
soluta, cosi  religiosa,  cosi  santificatrice. 

Piero  lo  racconta  da  sé  stesso  a  Don  Gimeppe 
Flores.  alPeminente  sacerdote  che  non  sa  d'esser 
utile  alle  anime,  perchè  si  sente  impacciato  nel 
parlare  e  nell'agire,  e  non  può  vedere  il  lume  di 
Cristo  che  gli  splende  nejili  ucchi  e  nella  voce. 
Racconta  dunque  Piero  stesso  i  tormenti  della  sua 
prima  giovinezza  tra  entusiasmi  mistici  che  lo 
spingevano  al  chiostro  e  certi  tenebrosi  impulsi 
che  lo  spingevano  in  basse i.  Il  matrimonio  colla 
cugina  Elisa,  a  cui  copertamente  veniva  Ccmsi- 
gliato,  gli  dispiaceva  dapprima  come  una  esclu- 
sione definitiva  della  vita  di  convento:  poi,  dopo 
una  caduta  a  \'enezia,  la  vergogna  e  lo  sconforto 
glielo  fecero  apparire  come  «un  asili)  di  pace  > . 
E  si  sposò  :  ma  la  povera  sposa  freddina  ammalò 
e  la  dovettero  chiudere  in  una  Casa  di  .Salute. 
Quando  incontriamo  Piero,  egli  da  quattr'anni  è 
solo:  si  è  stancato  in  mille  cose  buone  per  ^ippri- 
mere  i  .suoi  istinti ,  ma  il  ricordo  della  moglie  si 
affievolisce,  il  pensiero  di  Dio  vacilla  :  mille  fan- 
tasmi impuri  gli  aleggiano  intorno.  Ha  respinto 
ancora  otierte  d'amori  senza  amore,  ma  la  bellis- 
sima Jeanne  Dessalle,  la  signora  separata  dal  ma- 
rito, che  col  fratello  abita  a  Villa  Diedo  ,  gli  è 
sempre  dinanzi  alla  memoria  benché  incontrata 
una  volta  sola,  che  egli  sente  non  poter  esser 
l'ultima.  Per  acquistare  in  nuovi  doveri  una  nuova 
forza  a  resistere  contro  sé  stesso  accetta  dai  cle- 
ricali l'ufficio  di  sindaco.  Ma  Jeanne  lo  ha  notato, 
\n  ha  cercato,  lo  vuiile  per  sé,  ne  vuole  tutta  l'a- 
nima in  cambio  di  tutta  l'anima  propria.  Ed  è 
fatta  audace  dal  sapersi  immeritamente  calunniata, 
dal  non  aver  sul  suo  cuore  nessuna  legge  religiosa 
ne  propriamente  morale,  dal  ritenersi  sicura  dei 
propri  atti  per  orgogliosa  freddezza.  Piero  l'ha 
sfuggita  dapprincipio  ,  poi  sentendosi  attrarre  da 
lei.  agitandosi  in  un  misto  d'elevazione  e  di  ten- 
tazione, sentendo  a  volte  allontanarsi  in  sua  pre- 
senza il  proprio  demone  tetro  > ,  sentendo  altre 
volte  che  essa  lo  perderà,  e  che  n'andrà  sommerso 
ogni  dovere  e  ogni  credenza,  accorre  a  Don  Giu- 
seppe nel  giorno  in  cui  questa  lotta  è  più  dive- 
nuta insopportabile.  Gli  ottenga  d'entrare  in  un 
chiostro,  di  fuggire  il  mondo  per  sempre  ,  di  sal- 
varsi dall'ultimo  naufragio..  Don  Giuseppe  lo  am- 
monisce e  lo  conforta.  Xel  chiostro  n.  j  ;  ma  in 
Valsolda  si,  e  ad  ogni  mudo  lontano  da  quella 
donna,  la  cui  attraenza  sembra  nobilitare  il  moto 
dei  sensi  versM  di  lei.  e  per  questo  minaccia  tantu 
dippiù  la  purità  dello  spirito.  .Senonchè  mentre 
Piero,  fermo  oramai  d'allontanarsi  da  lei  ricerca 
nella  vecchia  abbazia  di  Fraglia  gli  antichi  fervori 
spirituali ,  eccovi  Jeanne  più  ardita  .  più  domina- 
trice, più  appassionata  che  mai.  Essa  riesce  a  sa- 
pere i  suoi  disegni  e  colla  sua  disperazione  a  vin- 
cerli. Addio  propositi  di  lui  I  Si  abbandona  a  ca- 
pofitto nella  speranza  deirabissi>  come  in  una  li- 
berazione; fede,  opinioni  politiche,  pietà  della  mo- 
glie tutto  crolla  in  lui.  Soler  un  desiderio  gli  ri- 
mane ancora,  d'altre  attività,  d'altri  ufficT,  d'altre 
giustizie  nel    mondo.  Clericale  e  cattolico  ha  ces- 


.sato  d'esserlo:  liberale  sdegna  di  diventarlo:  sola 
il  socialismo  ,  per  quanto  i  socialisti  gliene  .sem- 
brino la  negazione,  lo  attira. 

Ma  Jeanne  non  lo  segue  in  questi  pensieri;  in 
fatto  cii  giustizia  tra  gli  uomini  essa  è  molle  e  su- 
perba. Tra  i  loro  due  intelletti  e  i  loro  due  cuori 
qualche  co.sa  invisibilmente  discorda.  Talché  1'  a- 
ma  egli  veramente?  Se  riuscisse  a  possederla 
forse  il  legame  delle  loro  anime  si  larebbe  più 
stretto,  ma  Jeanne  non  vuole  un  legame  mate- 
riale. E  intanto  la  stessa  .sCra  di  Praglia  in  cui 
ha  deciso  di  romperla  colla  sua  fedele  coscienza 
antica  gli  giunge  un  primo  richiamo  :  un  cenno 
di  fuggevole  risveglio  nella  mente  della  moglie. 
Accoglienza  dispettosa  in  lui.  Ma  in  una  sua 
corsa  in  Valsolda  la  memoria  dei  genitori  opera  : 
egli  si  contenterà  della  religione  della  giusti- 
zia che  gli  sembra  venire  dalla  voce  materna:  tutto 
si  voterà  alla  giustizia  e  quindi  considererà  come 
un  impaccio  l'aereo  vincolo  con  Jeanne,  la  quale 
non  sua  nei  fatti,  non  lo  é  poi  nemmeno  con  in 
una  adesione  intera  alla  magnanimità  di  lui.  Quando 
egli  rivede  Jeanne  a  Vena  di  Fonte  Alta  e  la  ri- 
vede perché  pregato  da  lei,  sentite  che  andrà  via  e 
che  si  libererà  da  essa,  non  per  una  vittoria  deci- 
siva sopra  di  sé,  bensi  per  una  inquietutline  che 
Jeanne  sfolgora  cosi  :  «  ricadrai  nelle  tentazioni 
di  prima:  ti  cercherai  delle  amanti,  o  piuttosto  te 
ne  comprerai  ».  Ma  nell'  incertezza  di  quelle  ore 
.  Jeanne  senti  che  v'  era  un  ripugnante  modo  di 
•:  trattenere  l'amore    di    lui    per    sempre:  l'uomo 

senti  che  v'era  un  dolce  modo  d'incatenarsi  per 
«  sempre,  e  che  lei  non  era  più  co.si  ferma  nella 
«  resistenza.  »  Senonchè  nella  notte  quando 
l'ultimo  tradimento  alla  povera  mentecatta  stava 
maturando,  quando  Jeanne  e  Piero  erano  per  get- 
tar via  ogni  alto  sentimento  che  li  separava  an- 
cora, ecco  un  dispaccio  che  annunzia  Elisa  mo- 
rente, ma  risvegliata  e  ansiosa  di  rivedere  il  ma- 
rito. Quello  é  il  momento  decisivo  tra  Satana  e 
Dio.  Piero  che  nello  stesso  albergo  ove  è  Jeanne 
attendeva  l'ora  propizia  alla  voluttà,  cede  alla 
chiamata  della  moglie,  si  strappa  di  là,  e  allo  spet- 
tacolo di  virtù  mirabili  che  la  morente  e  la  mar- 
chesa Nene  e  Don  Giuseppe  gli  danno,  é  vinto  : 
l'antico  fervore  mistico  lo  riprende  con  violenza  : 
abbandona  il  patrimonio  ad  un'  opera  di  giustizia 
verso  gli  agricoltori,  si  darà  ad  una  vita  di  peìii- 
tenza  e  di  preghiera.  Una  mattina  egli  spari  tlalla 
Vafsolda,  né  fu  mai  possibile  ritrovarne  una  trac- 
cia. Il  libro  finisce  così  :  «  Se  mai  sia  per  venire 
il  giorno  in  cui  l'occulta  via  dell'uomo  scomparsa 
si  riveli,  in  cui  ci  si  apprenda  il  perchè  di  tanto 
mistero,  solo  Chi  lo  ha  chiamato  alle  proprie  bat- 
taglie lo  sa  !> . 

Cosi  finisce  questo  libro  grande,  nel  quale  si  ri- 
vela più  forte  che  mai  quell'ardire  cristiano  e  dan- 
tesco del  Fogazzaro,  pel  quale  egli  non  dubita  di 
professare  che  la  lotta  contro  il  peccato  della  carne 
è  la  suprema  necessità  dell'uomo.  E  forse  nel  Pir- 
eo/o Mondo  moderno  è  più  estesa  e  rapida  quella 
varietà  d'attitudini  che  fa  di  lui  un  artista  unici» 
tra  i  viventi,  e  che    non    solo  negli    intendimenti 
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ma  negli  istromenti  dell'arte  lo  conferma  figlio  di 
Dante.  Poiché  quale  altro  sa  tenere  i  piedi  nella 
più  cruda  realtà  e  la  testa  nella  piìi  eterea  idea- 
lità ?  Quale,  all'osservazione  fredda  sa  unire  tanta 
partecipazione  passionata  ;  alla  tragedia  la  com- 
media e  perfino  la  farsa  ?  Chi,  rivelando  quella 
tradizionale  e  locale  vita  d'Italia  che  solo  il  dia- 
letto può  darci,  sa  mescolare  ad  essa  quella  sva- 
golataggine  cosmopolita  che  nel  conversare  oltre- 
passa i  canoni  d'ogni  lingua  aulica?  Chi  alla  sin- 
golarità dei  vecchi  tipi  provinciali,  che  ha  mille 
spiccati  modi  d'essere  e  pochi  obbligati  modi  di 
parlare,  sa  congiungere  l'uniformità  sostanziale  dei 
nuovi  tipi  di  città  grande  che  ha  tanta  apparente 
e  libera  diversità  nell'esprimersi?  Chi  soprattutto 
può  creare  tante  anime  vive  e  far  comunicare  il 
lettore  alle  emozioni  onde  la  loro  vita  è  agitata  ? 
Ma  questo  sarà  detto  il  romanzo  di  Piero  ;  per- 
chè se  i  personaggi  di  Fogazzaro  son  sempre  in- 
dividualmente nuovi  e  nessuno  somiglia  all'altro, 
questo  personaggio  è  nuovo  non  solo  come  individuo 
ma  come  genere.  L'autore  non  aveva  mai  aflron- 
tato  la  pittura  d'una  santità  che  s'inizia.  E  Piero 
è  frutto  d'un' intuizione  maravigliosa.  Non  è  sim- 
patico, perchè  i  santi,  prima  che  la  loro  via  si 
chiarisca  ed  essi  vi  si  acquietino ,  non  lo  sono. 
Cuore  non  ha  per  nessuno ,  fino  al  giorno  che 
r  abbia  per  tutti  :  può  venerare  gli  alti  spiriti  in 
cui  s'imbatte,  piuttosto  che  amarli:  dimenticherà 
del  tutto  Jeanne  il  giorno  che  nel  suo  pensiero 
non  profanerà  più  l'illecito  ma  elevato  amore  di 
lei.  Oscillerà  tra  la  perfezione  e  il  peccato,    inca- 


paco  degli  stati  intermedi,  governato  da  una  co- 
se enza  più  atta  fin  allora  a  creare  rimorsi  che  a 
custodire  precetti.  Accolta  volontariamente  la  gra- 
zia ,  che  gli  si  manifesta  più  per  coincidenze  este- 
riori che  per  consapevole  lavorio  interno,  apparisce 
trasformato  d'un  colpo  piuttosto  che  da  una  lotta 
]3aziente  :  è  morto  alle  tentazioni  più  che  essere 
oppugnatore  di  esse.  Finalmente  il  giorno  della 
vocazione  fa  temere  della  propria  ragione  ai  me- 
dici ,  come  ne  temeva  il  popolino  di  Bologna  pei 
seguaci  di  San  Francesco.  Solo  Don  Giuseppe 
aspetta  le  opere,  perchè  sta  ad  esse  l'affermare 
che  dove  non  c'è  squilibrio  non  c'è  moto,  e  che 
alcuni  profondi  turbamenti  dell'anima  possono  più 
riaccreditare  le  apparenti  follie  che  screditare  la 
santità. 

Cosi  Fogazzaro  ha  stupendamente  antiveduto  il 
futuro  santo.  Ora  lo  lasci  a  sé  stesso.  Non  guidi 
colla  sua  minore  mano  di  pensatore ,  attraverso 
ad  una  riforma  della  Chiesa,  l'uomo  che  egli  ha 
suscitato  colla  potente  mano  d'artista.  Come  nella 
musica  non  si  possono  indicare  melodie  nuove  se 
non  componendole,  cosi  nella  santità  i  soli  santi 
sanno  come  e  dove  spiegarla. 

Non  aspetto,  non  desidero  quindi  il  libro  in  cui 
Piero  jNIaironi  ritorni.  Nel  giudizio  delle  cose  da 
riformare,  Antonio  Fogazzaro,  latto  legislatore  più 
che  pittore  della  vita,  darebbe  troppo  spesso  gli 
stessi  giudizii  duri  e  circoscritti  che  dava  Piero 
iVIaironi  intorno  alle  città  di  provincia  ;  solo  col- 
l'occhio  dell'arte  egli  può  raggiimgere  lo  sguardo 
penetrante  ed  ampio  di  Carlino  Dessalle. 

Fii.ii'i'o  Crispolii. 


L'IMPERATORE   GIULIANO   L'APOSTATA 

DI   GAETANO     NEGR'    "). 


\RTOLOMEO  Malfatti ,  uno  dei  primi  e 
dei  pochi  che  abbiano  in  Italia  dimo- 
jstrato  di  comprendere  l'importanza  som- 
ma e  la  somma  bellezza  degli  studi  di  storia  reli- 
giosa, scriveva  nella  prefazione  del  suo  forte  lavoro 
Imperatori  e  Papi  (edito  nel  187Ó,  esso  pure  dal- 
l'Moepli  a  Milano)  alcune  saggie  parole,  di  cui  mi 
sono  ricordato  a  più  riprese  leggendo  quest'ultimo 
studio  storico  del  senatore  Gaetano  Negri.  Diceva 
colà  il  Malfatti,  che,  delineato  già  da  gran  tempo 
nella  mente  il  disegno  della  sua  opera,  egli  era  stato 
però  sempre  distratto  dal  colorirlo  dai  grandi  av- 
venimenti, i  quali  si  erano  venuti  compiendo  con 
successione  storica  rapidissima  sotto  i  suoi  occhi 
ed  avevano  mutate  profondamente  le  condizioni 
religiose  d' Italia  e  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  E  soggiungeva  subito:    «  Quanti  insegna- 
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menti   nei    dodici   anni   dal     18511   al    1671  !    E 
quanta  luce  riverberata  sulle  età  più  lontane  1   I 
«  libri,  è  vero ,  serbano  la  memoria  dei  fatti  ;  ma 
qual  libro,  meglio  della  vita,  ne  saprebbe  inse- 
gnare le  ragioni?  —  Cosi  il  lettore  potesse  dire, 
scorrendo  le    pagine   che    seguono ,    che    quella 
esperienza  non  fu  indarno  per  me!  Cosi  potesse, 
<;  nella  qualità  de'  miei  giudizi,    vedersene  venire 
<:  incontro  un  rillessol  E'  questa,  dopo  la  rettitu- 
-:  dine    dei    propositi ,  la    maggiore    soddisfazione 
che  potrei  avermi.    Alla  lode  d'indagatore  dili- 
;  gente  e  sottile  aspiro  molto  meno.   » 

Queste  parole  io  ricordo,  perchè  mi  pare  ch'esse 
si  convengano  mirabilmente  anche  al  libro  del 
No^gri-,  e  ne  rappresentino  bene  1'  aspetto  più 
saliente  e  ne  dimostrino  a  pieno  il  pregio  fonda- 
mentale. Il  libro  del  Negri  è  difatti  più  ancora 
che  non  l'opera  di  un  uomo  dotto,  l'opera  di 
un  uomo  esperto.    Del  resto,  ce  lo  dice  egli  stes- 
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so,  allorché,  dopo  una  rapida  rassegna  di  quanto 
prima  di  lui  si  era  scritto  sul  grande  argonienlo, 
soggiunge;  «  non  è  su  questi  libri  che  si  è  fatto 
il  mio;  io  ho  attinto  alle  fonti  originali  e,  su  di 
esse,  mi  sono  formata  la  mia  convinzione  » .  E 
altrove  aggiunge  di  essersi  indotto  a  studiare  la 
singolarissima  figura  di  Giuliano  per  gli  elementi 
preziosi ,  che  la  sua  istoria  può  fornire  a  chi  vo- 
glia intendere  a  fondo  e  spiegare  l'evoluzione  del 
sentimento  religioso  moderno.  Il  processo  sarebbe, 
in  apparenza .  proprio  inverso  a  quello  del  Mal- 
fatti ;  ma  il  risultato  si  riduce,  chi  ben  guardi,  ad 
un  medesimo. 

Ed  è  veramente  bello  negli  uomini  più  operosi 
e  più  esperimentati  questo  rifugiarsi  e  ritemprarsi 
nella  contemplazione  ideale  e  nell'indagine  serena 
dei  grandi  fenomeni  storici  passati.  E'  bello  ed  è 
anche  un  gran  bene.  Perchè  in  un  paese  come  il 
nostro ,  dove  la  produzione  scientifica  degna  di 
questo  nome  è,  in  misura  soprabbondante  per  non 
dire  quasi  esclusivamente,  una  produzione  univer- 
sitaria ,  accademica ,  ufficiale ,  sono  una  vera  for- 
tuna i  libri  come  questo,  che  portano  nell'am- 
biente un  po'  chiuso  ed  artificioso  un  soffio  ed  un 
senso  di  sana  realtà,  e  una  spontanea  e  spregiu- 
dicata indipendenza  dai  modelli  della  tradizione 
scolastica. 

Del  resto,  quale  preparazione  più  adeguata  e 
più  fruttuosa  allo  studio  del  più  grande  fenomeno 
politico-ecclesiastico  dell'antichità,  che  l'esperienza 
acquistata  —  come  attori  o  come  spettatori  —  dal 
più  grande  rivolgimento  politico-ecclesiastico,  che 
dopo  quello  antico  la  nostra  patria  abbia  veduto  ? 

E  di  uno  storico  siflattamente  predisposto  a 
studiarlo  e  ad  intenderlo  Giuliano  l'Apostata  aveva 
certamente  maggior  bisogno  di  qualunque  altra 
grande  figura  del  mondo  romano-cristiano.  La  sua 
fortuna  letteraria  è  stata  invero  delle  più  mise- 
rande. Gli  scrittori  ecclesiastici  —  e  dico  ecclesia- 
stici in  genere,  perchè  i  protestanti  non  furono  poi 
a  loro  tempo  da  meno  dei  cattolici  —  gli  storici 
ecclesiastici  hanno  jjer  secoli  bersagliata  la  sua 
figura  degli  strali  aguzzi  e  velenosi  delle  loro  in- 
vettive e  delle  loro  denigrazioni,  spiegando  contro 
di  lui  un  odio  maggiore  che  non  contro  qualunque 
dei  più  efferati  persecutori  del  Cristianesimo.  Ed 
anche  oggidi ,  se  naturalmente  non  si  ripete  più 
la  lode  di  Sozomeno  a  quell'ignoto  cristiano,  che 
si  suppone  abbia  delle  schiere  stesse  di  Giuliano 
vincitore  dei  Persiani  lanciato  contro  di  lui  lo 
strale  —  non  più  metaforico  questo  —  che  gli 
troncò  la  vita  appena  trentaduenne  e  gli  tolse  la 
possibilità  di  maggiori  imprese,  pur  tuttavia  uno 
degli  storici  ortodossi  più  vicini  a  noi  e  in  genere 
dei  più  misurati,  il  signor  De  Broglie,  intreccia 
ancora  sul  consueto  motivo  del  mortifero  strale 
cristiano  questo  pensiero  (p.  4041:  «  La  Hèche. 
qui  le  frappa  dans  les  plaines  de  Phrygia  en  lui 
prenant  la  vie  lui  sauva  l'honneur;  en  lui  èpar- 
gnant  la  necessito  de  nouveaux  crimes,  elle  a  laissé 
sa  renommée  en  problème  devant  l'histoire...  ». 
Né  la  fortuna  letteraria  di  Giuliano  si  rialzò  quando 
i  filosofi  del  secolo  XVIII  si  diedero  attorno   per 


riabilitarlo;  iioichè  -  come  ha  rilevato  con  molta 
opportunità  il  Crivellucci  —  essi  non  lo  fecero 
tanto  per  ridonare  a  lui  il  suo  vero  aspetto,  quanto 
per  farsi  della  sua  apologia  uno  strumento  di  bat- 
taglia e  un  argomento  di  ingiuria  contro  il  Cri- 
stianesimo. Era  del  resto  proprio  destino  che  il 
povero  Giuliano  non  dovesse  servire  da  principio 
al  razionalismo ,  un  po'  tumultuariamente  irrom- 
pente dopo  i  lunghi  secoli  di  compressione,  se 
non  di  mezzo  ad  altri  intenti,  che  non  erano  una 
sincera  e  spassionata  rivendicazione  della  sua  me- 
moria. Difatti,  ancora  nel  1847  'o  Straus,  lo  spi- 
rito religiosamente  più  ribelle  del  sec.  XIX,  par- 
lando di  lui  nel  suo  famoso  opuscolo  :  «  I  romantici 
sul  trono  dei  Cesari  » ,  non  faceva  che  prendere 
occasione  dalla  storia  del  combattuto  apostata, 
per  comporre  un  trasparente  tessuto  di  allusioni 
al  romanticismo  medioevale  del  re  Federico  Gu- 
glielmo IV  di  Prussia. 

Soltanto  quindi  nelle  condizioni  tutte  moderne 
dello  spirito  scientifico,  in  quelle  condizioni  che 
il  Negri  ha  davvero  magistralmente  ritratte  in  al- 
cune pagine  profonde  della  sua  Conclusione  ,  era 
possibile  di  abbracciare  intiera  la  figura  di  Giu- 
liano, di  scorgere  insieme  tutto  il  bene  e  tutto  il 
male  della  sua  opera  e  di  darne  un  giusto  giudi- 
zio. E  non  è  forse  senza  cagione,  che,  nella  re- 
centissima attività  letteraria  a  tal  fine  diretta ,  di 
contro  all'  opera  eccellente  bensì  ,  ma  tuttavia 
frammentaria  dei  Tedeschi  (non  esclusi  il  Rode, 
l'Harnack,  il  Vollert,  il  Brambs),  di  fronte  a  quella 
un  po'  sommaria  degli  Inglesi,  Svedesi,  Olandesi, 
(Rendali,  Wordsworth  —  Certervall  —  Koch,  il  quale 
pubblicò  per  altro  il  suo  libro  in  tedesco),  e  a  quella 
tuttavia  tendenziosa  dei  Francesi  (p.  es.,  del  Cochet 
e  dell'Allard.  che  ha  pubblicato  nel  IQOO  un  primo 
volume  su  Giuliano) ,  sia  stato  riservato  ad  un 
Italiano  il  merito  di  dare  alla  scienza  uno  studio 
comprensivo  insieme  e  assolutameute  spassionato 
ed  imparziale  delle  dottrine  e  delle  opere  del  bi- 
strattato Imperatore  filo.sofo.  Non  è  senza  cagione, 
ho  detto  ;  poiché  a  bene  intendere  i  moventi  del- 
l'azione di  Giuliano,  che  altri  disse  rivoluzionaria 
ed  altri  reazionaria  ed  era  invece  semplicemente 
conservativa  ,  cioè  rivolta  ad  un  supremo  sforzo 
per  salvare  gli  elementi  costitutivi  della  compli- 
cata compagine  imperiale  romana  dallo  sfacelo 
ineluttabile  ,  di  cui  la  minacciava  il  disgregatore 
cosmopolitismo  cristiano ,  nessuno  più  adatto  che 
gli  uomini  di  quel  grande  partito  moderato  ita- 
liano, cosi  compresi  della  fatale  necessità  che  il 
rinnovamento  civile  d'Italia  dovesse  avere  in  Roma 
il  compimento  della  sua  preparazione  ed  evolu- 
zione ultrasecolare ,  da  ingaggiare  impavidi  quel- 
r  immane  dissidio  politico-religioso  ,  che  non  la 
cede  forse  —  come  ho  detto  —  nel  confronto  con 
quello  antico,  in  cui  Giuliano  soccombette. 

Ma  erano  ancora  nel  Negri  delle  attitudini  in- 
dividuali singolarissime  all'alta  impresa.  Anzitutto 
quell'elevato  concetto  delle  funzioni  dello  storico, 
di  cui  è  una  così  esplicita  professione  nelle  prime 
pagine  del  suo  libro  ;  poi  la  mente  aperta  ad  ogni 
più  disparata  idea  e  la  coltura  profonda  ;  e  da  ul- 
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timo  quella  tendenza  che  un  suo  collega,  il  sena- 
tore Faldella  ,  amava  esprimere  testé  in  un  foglio 
quotidiano  con  un  giochetto  di  parole  non  privo 
di  efficacia ,  dicendo ,  che  «  il  Negri  anche  nel 
condensare  la  storia  si  merita  l'appellativo  appiop- 
patogli di  sindaco  filosofo,  cioè  egli  sottopone  gli 
ingredienti  storici  al  sindacato  del  suo  spirito  tra 
mestamente  positivo  e  gloriosamente  ideale  >> . 

Il  metodo  adottato  dal  Negri,  cioè  il  metodo  di 
ricorrere  esclusivamente  alle  fonti  lasciando  in  di- 
sparte ogni  quisquiglia  di  erudizione  e  ogni  vel- 
leità di  polemica,  era  poi  certamente  il  migliore  ; 
e  non  solo  perchè  tale  esso  è  sempre  che  sia 
possibile  di  applicarlo  ,  non  solo  ancora  per 
tutte  le  cose  che  siamo  venuti  discorrendo  fin 
qui ,  ma  per  le  condizioni  peculiari  delle  fonti 
della  storia  di  Giuliano.  Esse  si  può  ben  dire  che 
abbondino,  anzi  che  difettare;  e  sono  della  piìi 
diversa  provenienza  e  tutte,  quasi,  contemporanee 
di  (Giuliano.  Fra  queste  ,  le  notizie  naturalmente 
apologetiche  dei  suoi  amici  Libanio  ed  Ammiano 
Marcellino  sono  corrette  e  completate  da  quelle 
naturalmente  pessiiniste  degli  scrittori  ecclesiastici, 
con  in  capo  il  compagno  di  studi  di  Giuliano  in 
Atene,  Gregorio  di  Nazianzio.  Tutto  l'essenziale 
essi  ci  dicono  del  nostro  eroe ,  dalle  qualità  del- 
l'animo a  quelle  dell'aspetto,  sebbene  tutto  essi 
coloriscano  con  tinta  diversa;  cosi  che,  per  esem- 
pio, quanto  al  fisico,  Ammiano  ci  dipinge  un  Giu- 
liano dalla  figura  forte  ed  agile  insieme,  splen- 
dente per  la  bellezza  degli  occhi  scintillanti,  da 
cui  trasparivano  le  arguzie  della  mente,  e  Gre- 
gorio per  contro  un  Giuliano  dinoccolato  ,  semi- 
epilettico, dallo  sguardo  sfuggente  ed  infido.  Ma 
in  mezzo  stanno  per  fortuna  —  documento  umano 
di  primissimo  valore  —  gli  scritti  numerosi  dello 
stesso  (  liuliano  :  scritti  filosofici  e  lettere,  con  an- 
ch'essi un  autoritratto  per  il  fisico,  un  ritratto,  a 
dir  vero,  di  tinte  un  po'  caricate  ad  arte  ,  perchè 
è  nella  satira  del  Misoharha,  ina  pur  sempre  inte- 
ressante e  prezioso. 

Qui  adunque  i  dati  c'erano  da  tempo,  e  sovrab- 
bondanti, e  omai  in  modo  mirabile  coordinati 
anche  materialmente  dalla  critica  germanica;  ma 
mancava  ancora,  almeno  presso  di  noi,  la  mente 
che,  pesatili  tutti  quanti  coscienziosamente,  sapesse 
poi   dare  a    ciascuno    il    suo  giusto  valore. 

Ecco  quindi  l'opportunità,  ecco  la  grande  im- 
portanza della  monografia  del  Negri  nelln  stato 
presente  della  coltura  storica. 

E  l'autore  non  si  è  mo.strato  certamente  impari 
al  grave  compito  ed  alla  esigente  aspettazione. 

Tutto  quello  che  degli  scrittori  contemporanei 
o  di  poco  posteriori  si  riferisce  a  Giuliano  e  tutto 
quanto  il  non  povero  bagaglifj  letterario  di  lui  è 
stato  dal  Negri  direttamente  e  lungamente  ricer- 
cato, vagliato  e  comparato  ;  e  qualunque  persona 
un  po'  pratica  di  questo  genere  di  studi  ne  può 
riscontrare  in  ogni  luogo  i  segni  sicuri.  Lo  scru- 
polo dell'autore  di  attenersi  fedelmente  alle  fonti 
è  anzi  tale,  che  sempre  che  gli  è  possibile  egli 
ama  di  eclissarsi  dietro  di  esse,  e  di  lasciare  che 
esse  parlino  in  luogo  suo  al  lettore,  cosi  che  questi 


ne  possa  ricevere,  com'egli  già  ne  aveva  ricevuto 
nel  ricercarle  e  nello  sceglierle,  una  impressione 
immediata  e  genuina.  Sovente  quindi  l'opera  sua 
si  riduce  a  incorniciare  quei  frammenti  e  a  con- 
netterli fra  di  loro  con  quel  tanto  di  suo,  eh'  è 
strettamente  necessario  ad  agevolarne  al  lettore 
l'intelligenza. 

Ora  questo  sistema  ha  i  suoi  vantaggi,  e  sono 
parecchi  e  rilevanti,  ma  ha  anche  i  suoi  inconve- 
nienti. E  principale  fra  essi  è  quello  di  costringere 
lo  scrittore,  ogni  qualvolta  un  nuovo  passo  so- 
praggiunge a  convalidare  una  tesi  già  enunciata  o 
un  principio  già  dimostrato,  a  ripetere  le  conside- 
razioni, già  esposte,  a  rinnovare  le  deduzioni,  già 
raccolte.  E  questo  appunto  succede  un  po'  di  fre- 
quente nel  libro  del  Negri  ;  ove  le  ripetizioni  non 
sono  soltanto  di  pensieri,  ma  di  frasi  e  di  espres- 
sioni. Una  di  queste  che  ritorna  piìi  insistente,  si 
può  dire  ad  ogni  terza  pagina,  e  nelle  riprese  del 
discorso  e  nei  collegamenti  dell'esposizione  dopo 
una  trascrizione  di  frammenti,  è  la  parola:  inte- 
ressante. Lo  noto,  perchè  la  frequenza  di  questa 
forma  troppo  usuale  in  alcuni  punti  potrebbe  fare 
nascere  ad  una  lettura  discontinua  o  frammentaria 
del  libro  il  pensiero  in  chi  legge,  che  l'olimpica 
serenità  dello  studioso  si  sia  ridotta  poco  per  volta 
ad  una  semplice  curiosità  di  dilettante,  e  che  gli 
eventi  gravissimi  e  decisivi  per  la  storia  dell'uma- 
nità e  le  aberrazioni  spaventevoli  dell'animo  umano, 
che  passano  via  via  nell'incalzante  narrazione,  non 
abbiano  altro  potere  se  non  di  attirare  sopra  di  sé 
l'attenzione  dell'osservatore,  senza  suscitare  nel 
suo  animo  una  emozione  pii!i  profonda.  No  ;  il 
Negri  lo  dimostra  per  il  primo  nel  suo  lavoro  ;  si 
può  essere  storici  assolutamente  oggettivi  ed  im- 
parziali, pur  rispondendo  con  una  vibrazione  più 
immediata  e  più  intensa  dell'animo  nostro,  che  non 
sia  il  semplice  interesse,  al  grande  palpito  della 
viva  materia  umana  che  si  ha  per  le  mani.  Ma 
allora  bisogna  che  anche  l'espressione  non  abbia 
timore  di  accendersi  a  quel  calore,  di  sobbalzare 
per  quelle  asperità,  di  sublimarsi  in  quei  vertici; 
bisogna  cioè  che  risponda  più  spontanea,  più 
snella,  piìi  varia,  alla  diversità  delle  emozioni. 
Altrimenti  a  furia  di  prudenti  astinenze  si  finisce 
per  parere  un  poco  scettici. 

Ancora  :  il  Negri  ha  posto  ogni  sua  cura  nel 
chiarire  da  una  parte  le  condizioni  intellettuali 
singolarissime  dell'ambiente  in  cui  Giuliano  operò 
e  da  un'  altra  parte  i  fattori  anche  più  remoti  del 
suo  pensiero  filosofico,  i  quali  furono  poi  anche  i 
moventi  più  decisivi  della  sua  stupefacente  azione, 
rapida  ed  intensa,  iniziata  ed  esaurita  nel  breve 
spazio  di  venti  mesi.  Ed  egli  non  si  è  arretrato, 
pur  di  venire  a  capo  dell'impegno  assuntosi,  nep- 
pure in  cospetto  dell'indagine  più  complessa,  più 
arruffata,  e  a  volte,  per  i  non  iniziati,  più  sner- 
vante e  sconcertante,  che  la  storia  dell'umano  pen- 
siero possa  forse  presentare,  cioè  in  cospetto  dei 
tramutamenti  o  meglio  dei  traviamenti,  che  la  sana 
filosofia  greca  e  la  pura  fede  cristiana  subirono, 
non  appena  giunsero  a  contatto  dello  spinto  sofi- 
stico degli  Alessandrini.  Sotto    l'azione    del  quale 
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>i  produsse  in  esse  una  vacua  eHeivescenza,  che 
lo  cambiò  in  Neoplatonismo  ed  in  Dommatica  re- 
ligiosa :  due  prodotti,  in  cui  lo  spirito  dell'  uomo 
ha  dato  certo  l'estrema  misura  del  suo  tristo  po- 
tere di  sterile  sottilizzazione  e  di  nebulosa  trascen- 
dentalità. I  capitoli,  che  il  nostro  autore  ha  dedi- 
cati allo  studio  dei  due  fatti  ed  all'  esposizione 
delle  due  dottrine  per  il  suo  assunto  essenzialissi- 
me,  sono  quanto  di  più  preciso  e  di  più  evidente 
la  natura  del  soggetto  potesse  comportare  ;  e  deb- 
bono essere  raccomandati  a  chiunque  —  pur  pre- 
scindendo da  Giuliano  —  ambisca  di  formarsi  una 
qualche  idea  di  quei  sistemi  filosofico-religiosi. 

Ma  anche  qui  io  avrei  desiderato  —  e  può  darsi 
che  questa  mia  sia  una  esagerata  pretesa  profes- 
sionale —  avrei  desiderato,  che  oltre  all'isolare, 
come  si  è  fatto,  gli  ingredienti  dell'atmosfera  filo- 
sofica e  religiosa  che  circondava  Giuliano,  si  fos- 
sero pure  posti  nel  dovuto  rilievo  gli  elementi  di 
carattere  giuridico,  che  formavano  il  presupposto 
e  il  sostegno  pratico  delle  sue  innovazioni.  Mi 
spiego.  La  coltura  ellenistica,  di  cui  egli  era  sa- 
turo, fu  indubbiamente  la  causa  prima  della  restau- 
razione pagana  tentata  da  Giuliano  ;  il  Neoplato- 
nismo da  lui  raffazzonato  era  quello  ch'egli  inten- 
deva di  sostituire  al  detestato  Cristianesimo  ;  ma 
l'amore  dei  Greci  e  l'odio  per  i  Galilei  non  sareb- 
bero forse  bastati  da  soli  a  spingerlo  ad  agire  cosi 
risolutamente  non  appena  lo  potè  fare,  se  non 
avesse  egli  creduto  che  le  leggi  di  Roma  glie  ne 
dessero  il  diritto,  e  il  suo  ufficio  di  capo  dell'  im- 
pero glie  ne  imponesse  l'obbligo.  Ora,  la  base  co- 
stituzionale del  suo  operato  sta  precisamente  in 
questo,  che  sebbene  il  Cristianesimo  avesse  sotto 
i  figli  di  Costantino  usurpato  di  già  —  nel  fatto  — 
una  posizione  quasi  di  chiesa  ufficiale  dello  Stato 
—  in  diritto  però  —  tale  qualità  spettava  pur  tut- 
tavia al  Paganesimo,  e  ciò  a  malgrado  del  famoso 
Editto  di  Milano  del  313.  Poiché  questo  non  fece 
che  dichiarare  la  cristiana  una  religione  tollerata, 
tant'è  vero  che  Costantino  continuò  a  chiamarsi  e 
a  fungere  fino  alla  morte  da  Potiti/ex  Maximus 
del  culto  pagano  ;  e  fu  soltanto  con  Teodosio  che 
le  parti  si  scambiarono,  e  il  Cristianesimo  diventò 
esso  la  religione  dello  Stato.  Certo,  nel  libro  del 
Negri  è  parola  a  più  ripre.se  dell'Editto  di  Milano, 
e  delle  altre  leggi  di  culto  dei  figli  di  Costantino. 
Ma  il  processo  legislativo  importantissimo,  che  va 
dall'Editto  di  Costantino  a  quelli  di  Teodosio,  e 
abbraccia  appunto  la  riforma  tentata  da  Giuliano, 
meritava  di  essere  studiato  a  parte,  più  dettaglia- 
tamente e  più  accuratamente,  poiché  é  li  che  noi 
avremmo  potuto  trovare  la  motivazione  legale,  la 
ragione  tutta  formale  se  si  vuole,  ma  per  ciò  non 
meno  importante,  che  spinse  Giuliano  a  muovere 
al  Cristianesimo  quella  sua  grande  lite,  che  altri- 
menti parrebbe  un  arbitrio  di  autocrate.  E  il  Negri 
l'avrebbe  potuto  fare  molto  bene  con  la  scorta  dei 
due  poderosi  volumi  del    nostro    Crivellucci   sulla 


Storia  delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  nel- 
l'epoca imperiale  romana. 

Ma  concludiamo.  Quale  il  supremo  merito  del 
libro?  A  mio  avviso  è  quello  di  riescire  assoluta- 
mente persuasivo  ;  di  quella  persuasione,  che  è 
generata  non  meno  dal  ragionare  serrato  e  docu- 
mentato che  dalla  penetrazione  e  dalla  rappresen- 
tazione veramente  artistiche  'del  tipo  e  dell'am- 
biente storico.  Il  ritratto  dell'uomo  e  il  giudizio 
della  sua  opera,  sono  in  misura  uguale  convincenti 
per  ogni  lettore  equanime  e  sgombro  di  pregiudizi. 

Duplice  —  ce  lo  ha  dimostrato  all'evidenza  il 
Negri  —  era  l'intentò  o  il  contenuto  delle  riforme 
di  (jiuliano  :  da  una  parte  purificare  i  corrotti  co- 
stumi, rinfrancando  insieme  le  basi  vacillanti  dello 
Stato,  e  dall'altra  far  trionfare  un  suo  politeismo 
razionale  e  cristianizzato.  E  duplice,  in  conse- 
guenza, la  ragione  fatale  dell'insuccesso.  Perchè 
senza  profitto  si  doveva  predicare  e  praticare  la 
austerità  in  un  ambiente,  ch'era  riuscito  a  corrom- 
pere —  è  tutto  dire  —  perfino  il  Cristianesimo. 
Il  quale  lungi  dal  moralizzare  il  mondo  romano, 
s'era  al  suo  contatto  demoralizzato,  e  una  volta 
penetrato  vittorioso  nella  chiostra  ambita  e  per  tre 
secoli  contesa  della  pubblica  autorità,  aveva  finito 
per  trovarvisi  come  prigioniero  e  per  doversi  pie- 
gare alle  esigenze  tutte  mondane  della  sua  nuova 
posizione.  Quanto  poi  alle  novità  religiose  di  Giu- 
liano, esse  erano  destinate  a  naufragare,  perchè 
morte  già  prima  che  nate  ;  perchè  col  razionalismo 
non  si  sono  mai  guadagnate  le  masse  ;  perchè  in- 
fine, se  era  follia  sperare  di  galvanizzare  il  genuino 
politeismo  antico,  pur  con  i  suoi  lati  seducenti  e 
poetici,  il  credere  poi  che  la  società  fosse  per  riac- 
cogliere gli  antichi  iddii  camuflàti  alla  cristiana, 
con  la  cocolla  ed  il  cilicio,  era  una  follia,  un  ana- 
cronismo, un  assurdo  alla  seconda,  anzi  all'  enne- 
sima potenza. 

L'uomo  ci  balza  innanzi  dalle  pagine  del  Ne- 
gri, vivo  e  omai  perfettamente  comprensibile,  nella 
sua  timana  miscela  di  qualità  e  di  difetti.  L'  au- 
tore ben  si  compiace  delle  une,  ma  non  fa  punto 
grazia  agli  altri;  e  le  une  e  gli  altri  pesa  e  ripesa 
cequa  lance  nei  suoi  giudizi  riassuntivi,  che  sono 
sempre  fra  le  parti  più  riuscite  del  libro.  Le  qua- 
lità superiori  di  Giuliano  furono:  la  purezza  delle 
intenzioni  e  insieme  la  purezza  ineccepibile  del 
costume;  la  genialità  inesauribile;  la  coltura  va- 
stissima e  il  rispetto  illimitato  della  coltura  altrui  ; 
il  coraggio  fisico  e  il  coraggio  morale  a  tutta  prova. 
I  difetti  furono  massimamente  lo  squilibrio  dello 
spirito,  la  pedanteria  caparliia,  e  —  pessimo  fra 
tutti  —  la  superstizione. 

Dobbiamo  quindi  al  Negri  se  Giuliano  e  l'opera 
sua,  se  il  caso  di  Giuliano  l'Apostata  non  ci  ap- 
pare più,  come  solevano  dire  in  passato,  un  enig- 
ma, ma  semplicemente  un  paradosso,  un  (  olossale 
paradosso  della  storia. 

Fk.\N<.KSCO   RfKKlNI. 
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IL  IV  CONGRESSO  GEOGRAFICO  ITALIANO 


Dal  IO  al  15  aprile  ha  avuto  luogo  in  Milano  il 
Quarto  Congresso  Geografico  Italiano,  al  quale  han- 
no preso  parte  circa  quattrocento  congressisti  d'ogni 
parte  d' Italia,  ma  più  specialmente  di  Milano,  che 
ha  dato  più  della  metà  dei  presenti.  V'era  anche  qual- 
che straniero. 

Il  lavoro  preparatorio  di  organizzazione  ha  la- 
sciato forse  alquanto  a  desiderare  sia  per  inclusioni 
di  temi  di  una  importanza  veramente  modesta  ;  sia 
per  esclusioni  di  temi  importanti,  che  avrebbero  po- 
tuto essere  efficacemente  trattati  eia  numerosi  con- 
venuti con  grande  ritardo,  ha  influito  ad  intralciare 
alquanto  l'ordine  dei  lavori,  che,  malgrado  ciò,  han- 
no proceduto  instancabilmente  dalle  9  1/2  del  mat- 
tino alla  sera,  colla  sola  interruzione  di  un'ora  (dalle 
12  alle  13). 


I  Congressi,  per  solito,  lasciano  il  tempo  che  tro- 
vano e  chiudono  generalmente  con  voti,  che  nessuno 
pensa  di  esaudire.  Questa  volta  però  \\  è  stato  qual- 
che cosa  di  pratico,  più  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  sezione  didattica,  e  non  è  improbabile  che 
i  lavori  di  questa  sezione  stieno  per  imprimere  un 
un'orma  benefica  nelle  nostre  scuole  secondarie. 

Mi  spiego. 

Tutti  sanno  che  l'insegnamento  della  geografia, 
il  quale  all'estero  ha  cosi  grande  importanza,  in 
Italia  è  assai  trascurato.  .Velie  scuole  tecniche  e  nei 
ginnasi  esso  è  appena  un'appendice  della  storia  : 
nei  licei  non  è  neppur  accennatoi  ;  negli  istituti  tec- 
nici è  ristretto  ad  un  biennio,  durante  il  quale  all'in- 
segnamento della  geografia  sono  dedicate  appena  tre 
ore  settimanali,  sufficienti  più  ad  accennare  che  a 
svolgere  il  programma  scolastico. 

Era  eia  gran  tempo  desiderio  generale  che  si  prov- 
vedesse ad  eliminare  questa  deficienza  ed  i  Congressi 
passati  se  ne  occuparono  e  chie.sero  radicali  riforme. 


ma  la  loro  voce  rimase  purtroppo  inascoltata  alla 
Minerva.  Questa  volta  la  presenza  del  ministro 
Nasi,  che  tanto  interesse  ha  mostrato  di  prendei-e 
per  i  lavori  del  Congresso,  ha  fatto  aumentare  le 
speranze  nella  possibilità  di  ottenere  finalmente  le 
invocate  riforme,  che  furono  votate  unanimemente 
e  che  brevemente  riassumo: 

1.  Che  si  introduca,  col  prossimo  anno,  l'inse- 
gnamento speciale  della  geografia  nei  tre  anni  di 
corso  dei  licei  ; 

2.  Che  r  insegnamento  della  geografia  nelle 
scuole  .secondarie  venga  affidato  ad  insegnanti  spe- 
ciali : 

3.  Che  quest'insegnamento  negli  istituti  temici 
■\'enga  esteso  a  tre  anni  ; 

4.  Che  quando  si  stabilisca  nelle  .scuole  secon- 
radie  l'insegnamento  speciale  di  geografia  nel  modo 
predetto,  nelle  università  il  diploma  di  abilitazione 
per  la  geografia  non  possa  essere  conseguito  se  non 
con  tre  anni  di  corso  pubblico  e  due  di  magistero  ; 

5.  Che  sia  riattivato  un  diploma  speciale  per 
l'insegnamento  della  geografia. 

Tutti  quelli  che  si  sono  succeduti  fino  al  giorno 
d'oggi  alla  Miner^•a,  non  hanno  purtroppo  compreso 
l'importanza  massima  che,  in  questa  epoca  del  va- 
pore e  dell'elettrico,  ha  assunto  lo  studio  delle  scien- 
ze geografiche  in  tutto  il  mondo  civile. 

.Soltanto  il  ministro  Gallo  questa  eccezionale  im- 
jKjrtanza  a\eva  intra\'\'eduta,  e  più  volte  aveva  ma- 
nifestato il  pensiero  di  \-oler\-i  provvedere.  Vicende 
parlamentari  gli  hanno  impedito  di  porre  mano  alla 
utilissima  riforma,  ma  giova  sperare  che  il  suo  suc- 
cessore, uomo  di  vedute  moderne,  voglia  attuare  le 
riforme  suggerite  dal  presente  Congresso,  riforme 
che  non  rappresentano  altro  che  il  primo  passp  sui 
cammino  i:)ercor.so  dalle  principali  nazioni  di  Eu- 
ropa, e  che  saranno  di  grande  giovamento  al  nostro 
paese. 

l't.T.s.sE  Grikom. 
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Costantino  Nigra,  notando  che  l'avvenimento  al 
trono  d' Inghilterra  del  re  Edoardo  VII  ha  richia- 
mato l'attenzione  dei  curiosi  sui  re  inglesi  dello  stes- 
so nome,  narra  la  storia  —  o  la  leggenda  ?  —  di 
Uno  degli  'Edoardi  in  Italia,  cioè  di  Edoardo  II. 
Figlio  di  Edoardo  I,  costui  fu  il  primo  erede  del 
trono  inglese  che  abbia  portato  il  titolo  di  principe 
di  Galles.  Salì  al  trono  nel  1307,  a  23  anni.  Non 
era  fatto  per  i  suoi  tempi.  Debole,  dissipato,  inca- 
pace di  governare  e  di  governarsi,  si  mise  alla  testa 
dell'esercito  per  seguire  la  raccomandazione  del  pa- 
dre, che  gli  aveva  detto  di  continuare  la  guerra  con- 
tro la  Scozia,  ma  non  gli  bastò  l'animo  di  sostenere 
la  campagna.  Imbarcatosi  per  Boulogne,  andò  a 
sposarvi  Isabella,  figlia  del  re  di  Francia  Filippo  IV- 
Il  suo  favorito,  Pietro  di  Gavaston,  per  la  rapida 
fortuna  do\aita  alla  protezione  regale  e  per  l'arro- 
ganza dimostrata  verso  i  baroni,  si  attirò  le  anti- 
patie e  gli  odii  di  questi  ultimi,  i  quali  forzarono 
Edoardo  ad  esiliarlo;  ma  l'esule  fu  richiamato,  ed 
esiliato  una  seconda  volta,  ruppe  il  bando,  finché  il 
conte  di  Lancaster,  zio  del  re,  non  ordì  una  con- 
giura contro  il  favorito,  che  fu  preso  e  decapitato 
a  Gaversike.  Morto  il  Gavaston,  Edoardo  gli  diede 
un  successore,  in  persona  di  Ugo  Spenser,  il  quale 
fu  causa  di  nuove  gelosie  e  rancori  e  ribeliioni  dei 


baroni,  .soffocate  nel  sangue.  Intanto  Carlo  il  Bello 
era  succeduto  sul  trono  di  Francia  al  re  Filippo  il 
Lungo,  suo  fratello.  Mal  comportando  che  il  du- 
cato di  Guienna,  terra  francese,  fosse  pos.sedimento 
dell'  Inghilterra,  Carlo  lo  fece  invadere  dalle  pro- 
prie armi,  Edoardo  tentò  invano  di  ottenere  l'arbi- 
trato dei  Pari  di  Francia  o  del  Papa.  Per  mezzo 
dei  legati  pontifici  gli  fecero  intendere  che  se  la  re- 
gina d'  Inghilterra,  sua  moglie ,  fosse  andata  in 
Francia,  avrebbe  forse  ottenuto  da  re  Carlo,  che 
le  era  fratello,  ciò  che  questi  aveva  ad  altri  negato  ! 
isabella  andò  infatti  in  Francia,  e  conchiu.se  col  fra- 
tello un  trattato  che  in  .so.stanza  spogliava  Edoardo 
della  Guienna,  trasferendola  al  suo  primogenito. 
Edoardo  consentì  a  mandare  in  Francia  questo  suo 
figlio,  che  fu  poi  Edoardo  III,  perchè  prestasse  o- 
maggio  a  Carlo  ;  ma,  dopo  la  cerimonia,  né  la  ma- 
dre né  il  figlio  si  affrettarono  a  ritornare  in  Inghil- 
terra. Isabella  aveva  tro\'ato  a  Parigi  il  suo  amante, 
Mortimer,  rifugiato  inglese,  più  volte  condannato 
in  patria  e  perdonato.  Invano  il  marito  la  richiama- 
va ;  invano  il  fratello,  re  Carlo,  disgustato  da  quella 
tresca,  la  pregò  di  lasciar  Parigi.  Invece  di  tornare 
in  Inghilterra  pres.so  il  consorte,  ella  si  recò  col  fi- 
glio dal  conte  di  Hainaut,  e  lì  preparò  una  cospi- 
razione e  una  spedizione  armata  contro  il  re  suo 
marito,  il  quale,  non  sostenuto  dai  cittadini  di  Lon- 
dra, fuggì  in  un'isoletta  del  canale  di  Bristol  al- 
l'avanzarsi della  truppa  dei  ribelli  sbarcata  a  Suf- 
folk  e  capitanata  dalla  moglie.  In.seguitov  non   pò- 
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tendo  più  t  uggire  per  mare,  il  re  si  arrese  al  cugino 
Leicester  che  lo  imprigionò  nella  fortezza  di  Kenil- 
worth.  Isabella  col  figlio  e  l'amante  vennero  a  Lon- 
dra ;  i\'i  il  Parlamento,  a  richiesta  del  vescovo  di 
Hereford,  proclamò  re  il  piccolo  Edoardo  in  luogo 
del  padre.  Isabella  finse  di  esortare  il  figlio  a  non 
accettare  la  corona  finché  il  padre  non  l'avesse  ri- 
nunziata  e  fosse  in  vita.  Allora  una  Commissione 
andò  presso  il  re  prigioniero  a  Kenilworth  ed  ot- 
tenne da  lui,  o  gl'impose,  o  finse  d'avere  ottenuta 
la  rinunzia  al  trono  in  favore  del  primogenito.  E- 
doardo  II,  chiamato  da  allora  in  poi  semplicemente 
Edoardo  di  Camarvon,  fu  trasferito  di  prigione  in 
prigione,  finché  il  21  settembre  1327  fu  ucci.so  in 
carcere,  nel  castello  di  Berkeley,  e  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Glocester.  Questo  dicono  le 
cronache,  e  questo  hanno  finora  creduto  gli  storici 
inglesi.  Ma  nel  1877  un  membro  dell'Istituto  di 
Francia  il  Germain,  comunicò  all'Accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi  una  lettera  di  Manuele  del  Fie- 
sco,  che  fu  canonico  di  Jork  in  Inghilterra  e  poi 
vescovo  di  Vercelli  dal  1343  al  1348,  lettere  che 
il  Germain  aveva  scoperta  in  copia  nel  car- 
tolario episcopale  di  Maguelone  compilato  nel 
1368,  questa  lettera,  della  quale  il  Nlgra  dà  il  testo 
latino  e  la  versione  italiana,  è  diretta  al  re  Edoardo 
III  e  gli  dice  che  suo  padre,  Edoardo  II,  non  fu 
ucciso  nella  prigione  di  Berkeley,  ma  ne  evase,  per 
opera  di  un  fedel  servo,  travestito  con  le  vesti  di 
que.st'ultimo,  il  quale  aveva  saputo^  che  due  militi 
stavano  per  as.sassinare  il  suo  re.  Giunto  sull'ul- 
tima porta  del  castello,  narra  ancora  la  lettera,  il 
fuggiasco  trovò  il  portinaio  che  dormiva:  lo  uc- 
cise, gli  tolse  le  chiavi  ed  uscì.  I  militi  venuti  per 
ucciderlo,  accortisi  della  fuga  e  temendo  di  doverla 
essi  stessi  pagare  con  la  vita,  misero  in  una  cassa  il 
corpo  del  morto  custode,  gli  estrassero  il  cuore,  e 
portarono  il  cadavere  e  il  vi.scere  alla  regina  come 
se  fossero  quelli  del  marito.  Edoardo  II  si  rifugiò 
prima  nel  castello  di  Corf,  poi  in  Irlanda,  poi  tornò 
in  Inghilterra  vestito  da  eremita,  poi  in  Normandia, 
e  ad  Avignone  presso  il  papa  Giovanni  XXII  ;  andò 
quindi  a  Parigi,  nel  Brabante  ed  a  Colonia,  di  lì 
scese  in  Italia,  a  Milano,  e  da  Milano  in  un  romi- 
torio del  castello  di  Melazzo  pres.so  Acqui  e  poi  a 
Cécima  nella  diocesi  di  Pavia.  Il  Germain  credette 
all'autenticità  di  questo  documento  ed  alle  cose  che 
narra  ;  in  Inghilterra  gli  .storici  credono  all'antica 
versione,  e  dicono  che  se  realmente  qualcuno  andò 
peregrinando  per  il  mondo  e  in  Italia  dicendo  di 
essere  il  re  Edoardo  II,  co.stui  fu  un  impostore.  Il 
Nigra,  dopo  avere  esposto  gli  argomenti  che  stanno 
prò  e  contro  le  due  versioni,  eccita  gli  studiosi  a 
fare  nuove  ricerche  che  ci  ri\'elino  da  quale  parte 
sta  la    verità- 

(/6  apri /e). 

Arturo  Gr.M'',  in  un  articolo  intitolato  La  Scw- 
■peralagi^inc  letteraria  in  Italia,  si  chiede  se  oggi  da 
noi  l'offerta  della  produzione  letteraria  è  commisu- 
rata alla  domanda,  e  crede  di  poter  rispondere  che 
si  scrive  e  si  stampa  troppo  piìi  del  bisogno.  Comin- 
ciando  dalla    poesia,   rammenta  che   in  ogni  temixi 


\  i  fecero  troppi  versi  :  nelle  Rane,  Ari.stofane  ])arla 
di  diecimila  farfanicchi  che  componevano  tragedie  ; 
Orazio,  Cattdlo,  Petronio,  Giovenale,  Marziale,  e 
pili  tardi  Petrarca,  l'Aretino,  Salvator  Rosa  si  la- 
gnarono dei  troppi  poeti  ;  il  male  crebbe  ancora 
nel  secolo  XVIII,  e  Carlo  Gozzi  lo  chiamò  epide- 
mia letteraria.  Esso  non  funestò  soltanto  l' Italia, 
ma  tutta  1'  Europa  :  nella  sola  città  d'Amsterdam 
Luigi  Riccoboni,  correndo  l'anno  1740,  contò  non 
meno  di  trenta  .società  o  accademie  sacre  alle  Muse. 
Giovanni  Giorgio  Meusel  dice  che  nel  1771  gli  scrit- 
tori tede.schi  erano  piti  di  3000,  nel  1776  più  di 
4300,  nel  1784  pili  di  5200,  nel  1791  circa  7000, 
nel  1795  circa  8000.  Ma  in  Italia  il  furore  lette- 
rario e  poetico  fu  più  grave  :  l' Algarotti  afferma  che 
im  sonetto  era  sufiiciente  passaporto  a  entrare  in 
un'accademia,  e  patente  di  accademico  equivaleva 
a  diploma  di  letterato.  Eustachio  Manfredi  scri- 
veva nel  T732,  da  Roma:  «  Qui  son  più  poeti  che 
mosche  »  ;  un  Gesuita  spagnuolo,  mezzo  secolo  più 
tardi,  notava  ironicamente  :  «  Poetas  lo  son  todos 
lo'S  Italianos  ».  Pier  Jacopo  Martelli  imprecava  ai 
troppi  poeti;  il  Bettinelli  li  biasimava,  il  Barelli 
scagliava  invettive  ai  pò  astri,  poetuzzi,  poeticchi, 
poctonzoli,  ■poctantclli ,  poctantuzzi  e  poetini  ;  il 
Cesarotti  se  ne  sdegnava,  l'Albergati  invocava  un 
pubblico  tribunale  del  gusto  che  li  reprimesse.  Oggi 
il  male  si  è  mitigato,  non  per  le  ammonizioni  degli 
uomini  sensali,  ma  per  le  mutate  condizioni  della 
\-ita  :  nondimeno  il  pubblico  non  può  farsi  un'idea 
dell'innumerabile  numero  di  versi  che  si  stampano 
in  Italia,  qua.si  sempre  a  spese  degli  autori.  Inven- 
tore e  ispiratore  di  questa  poesia  si  direbbe  il  Dio 
.Sbadiglio;  la  fantasia  di  coloro  che  fuori  la  spre- 
mono sembra  essere  parte  di  piombo  e  parte  di  le- 
gno. Disse  il  Voltaire  che  la  letteratura  è  la  prima 
delle  arti,  l'ultimo  dei  mestieri  ;  ma  di  questa  poesia 
si  può  ben  dire  che  è  anche  l'ullima  delle  arti.  A 
quale  domanda  risponde  la  sua  produzione?  Quale 
bisogno  può  appagare?  Forse  il  bisogno  estetico? 
Essa  non  lo  appaga,  anzi  lo  defrauda.  E'  insomma 
poesia  .scioperata  che  segna,  non  già  un  superfliK»  di 
cultura,  ma  difetto  di  essa,  e  scojire  la  povertà  e- 
conomica  de!  paese  ;  perchè  la  viia  economica  ri- 
gogliosa non  concede  tanto  sciupìo  di  forza  e  di 
tempo.  A  riprova  di  ciò,  sta  il  fatto  che  la  poesia 
scioperata  abbonda  più  nelle  provincie  dov'è  minor 
prosjierità  e  minore  cultura.  Quindi  il  Graf  passa 
al  giornalismo  letterario,  parla  e  ride  degli  innu- 
mere\oli  fogli  e  foglietti  ciie  na.scono  e  muoiono 
continuamente,  dopo  essere  inutilmente  vissuti  per 
due  o  tre  numeri.  Mario  Pilo  disse  che  «  la  fungaia 
del  piccolo  e  spicciolo  giornalismo'  letterario  »  di- 
mostra «  un  amore  ed  un  culto,  per  quanto  sterili 
il  più  delle  volte,  certo  in  ogni  modo  consolanti, 
delle  cose  belle  e  ideali  »  :  l'autore  vorrebbe,  ma 
non  può  essere  di  que.st'awiso.  Egli  condanna  poi 
la  scioj)eral aggine  erudita.  Negli  ultimi  Irent'anni  c.el 
sec.  XtX  si  fece  troppa  eruilizione  in  Italia,  tropj)a 
a  rispetto  dei  bisogni  della  cultura,  e  della  saggia 
«•onomia  dello  spirito.  E  l'erudizione  si  cacciò  dap- 
pertutto, dove  non  doveva:  nelle  pubblicazioni  nu- 
ziali, nei    giornali    domenicali,    nelle  conferenze:    e 
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iiai-que  il  tiiletiaiicisiuo  dell'enuiizione  zotica  e  nnif- 
lìta.  Il  furore  si  è  alquanto  rallentato,  ma  si  fa 
ancora  in  Italia  troppa  erudizione  cattiva  da  chi 
non  è  in  grado  di  fare  la  buona  e  dovrebbe  far  al- 
mi. Tutte  queste  specie  di  mercanzia  letteraria  si 
offrono  non  alla  domanda  del  pubblico,  ma  al  suo 
ritìuto.  L'n'altra  produzione  è  veramente  sollecitata 
dalla  domanda,  quella  dei  romanzi  e  delle  coinme- 
die;  ma  a  questo  riguardo,  se  c'è  la  quantità,  man- 
ca la  qualità.  «  Lo  stato  delle  cose  è  questo:  da 
una  i)arte  produzione  non  chiesta  e  non  desiderata  da 
un'altra,  produzione  desiderata  e  chiesta,  ma  impari 
alla  domanda,  disadatta  al  bisogno  ».  Predicare  con- 
tro la  .sci<;)])erataggine  letteraria  è  fiato  sprecato;  essa 
si  collega  a  molte  altre;  per  levarle  via  tutte  si  ri- 
cJiiede  un  più  valido  a,ssetto  di  vita  civile  :  cosa  di  • 
là  da  venire.  Per  ora  troppa  Arcadia  sussiste,  cioè 
«  torpore  di  vita,  femminilità  di  propositi,  smarri- 
mento del  .sen.so  del  reale  e  dell'ideale  insieme  ». 

Aurelio  Gotti,  a  proposito  del  libro  che  Luigi 
Ridolfi  ha  consacrato  alla  memoria  del  padre  suo 
(Cosimo  Ridolfi  e  gVIslitidi  del  suo  tempo)  parla 
i\e:\\'Arìslocras,ia  fiorentina  e  degli  uomini  che  più  la 
onorarono  durante  la  preparazione  del  risorgimento 
nazionale.  «  Parrà  strano  »,  dice,  «  ma  è  vero:  in 
tempi,  come  noi  siamo,  di  democrazia,  se  pur  vo- 
gliamo rialzarci  un  po'  l'animo,  riacquistare  un  po' 
di  fiducia  in  noi  medesimi,  bisogna  riguardare  ad- 
dietro, ricercare  nell'aristocrazia  di  quegli  anni  gli 
uomini  che  dettero  a  rifare  la  patria  la  loro  no- 
biltà, il  loro  ingegno,  la  loro  operosità,  la  loro  vir- 
tù ».  Fra  tutte  le  aristocrazie  italiane,  quella  di  Fi- 
renze fu  forse  la  meno  ricca  di  denaro,  ma  non  di 
ingegno  e  di  studii  :  essa  teneva  delle  sue  origini  af- 
fatto popolane,  perchè  era  tutta  gente  uscita  dalle 
botteghe  e  dai  banchi  ai  tempi  del  Comune  e  della 
Repubblica.  Il  suo  motto  era  quello  dell'  Ecclesia- 
ste: laetari  in  afere  suo.  Il  Tomma.seo  amava  il 
Capponi  come  fratello  ;  ma  nel  nobile  orgoglio  della 
sua  povertà,  un  giorno  gli  scrisse:  «  Io  non  verrò 
a  casa  vostra  se  non  chiamato  apposta,  per  non  \\ 
seccare,  ma  sopratutto  per  non  ci  trov-are  marchesi 
e  letterari.  A  quarantadue  anni  ho  scoperto  che  i 
letterati  sono  peggio  dei  marchesi  ».  E  Gino  rispon- 
deva: n  Non  è  vero  nulla:  i  marchesi  sono  anche 
]3eggio  dei  letterati  :  ed  io  letterato  in  fartibus  e 
marchese  nialgré  mai,  non  hoi  più  quasi  altro  di 
buono  che  il  volervi  bene  ».  E  il  Capponi,  il  quale 
si  seccava  di  abitare  un  gran  palazzo  e  guardava  con 
occhio  di  desiderio  un'umile  casetta  al  di  là  dell'Ar- 
no, firmava  un  suo  articolo  Un  contadino  da  Le- 
gnaia, e  se  ne  teneva  tanto,  quanto  poco  si  teneva 
d'essere  marchese.  Il  Capponi  e  il  Ridolfi  eiano  cu- 
gini, e  insieme  si  trovarono  sempre  che  xì  fu  da  fare 
qualche  cosa  per  la  loro  Firenze  e  per  l'Italia.  A 
questa  stessa  aristocrazia  appartennero  i  Corsini, 
(lei  quali  il  Gotti  rammenta  Don  Neri  il  vecchio, 
che  fu  consigliere  di  Stato,  nella  quale  carica  «  man- 
tenne la  dignità  del  Principe  e  della  Patria  »  come 
dice  l'iscrizione  sepolcrale  dettata  da  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  ;  e  Don  Neri  il  giovane,  marchese  di  Laja- 
tico,  quegli  che  il  27  aprile  del  1859  portò  al  Gran- 
duca l'intimazione  di   tutto  il  popolo  toscano  di  ab- 


dicare in  favore  del  figlio  Ferdinando,  '  eix-hè  inal- 
berasse il  vessillo  tricolore  e  ])rendesse  parte  alla 
guerra  che  stava  per  iscoppiare  tra  il  Piemonte  e 
l'Austria.  Quella  stessa  mattina  il  Ridolfi  aveva 
scritto  al  Principe  una  lettera  dandogli  lo  ste.s.so 
consiglio  ;  e  poiché  il  .Sovrano  rispose  all'uno  eil 
all'altro  ingiungendo  loro  di  anilarsene,  essi  da  quel 
giorno  non  furono  più  per  il  Granduca,  ma  per  la 
Toscana  e  l'Italia.  11  Ridolfi  salì  al  governo  col 
Ricasoli,  il  Lajatico  fu  al  campo  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  di  Xapoleoiie  III,  e  poi  a  Londra,  dove 
morì  patrocinando  la  fortuna  della  patria.  L'au- 
tore rammenta  ancora  le  benemerenze  del  marche.se 
Vincenzo  Ant inori,  dedito  agli  studi  di  storia  natu- 
rale, restauratore  della  fama  di  Galileo,  autoredi 
scritti  scientifici,  uomo  di  sentimenti  squisiti,  amico 
degli  umili.  A  Firenze,  mentre  il  Ridolfi  e  il  Ricasoli 
erano  tutti  per  i  loro  contadini,  e  il  Capponi  per 
il  suo  popolo  magro,  il  marchese  Torrigiani  si  era 
dato  anima  e  corpo  ai  poveri,  istituendo  asili  e 
scuole,  fabbricando  case,  largendo  quella  carità  che 
nol^  umilia,  ma  consola:  tutto  il  popolo  lo  accom- 
pagnò alla  tomba.  Il  Gotti  accenna  anche  ai  due 
Ricasoli,  Bettino  e  Vincenzo,  le  cui  benemerenze 
sono  universalmente  note,  e  dice  che  tutti  questi  a- 
ristocratici  furono  forti  e  grandi  perchè  si  fecero 
popolo,  rimanendo  però  innanzi  a  tutti  e  sopratutti. 
Egli  si  augura,  per  il  bene  dell'  Italia  nostra  e  della 
sua  grandezza,  «  che  i  democratici  d'oggi  siano  i 
nobili  dell'avvenire:  quei  principi,  quel  marchesi, 
quei  conti,  quei  baroni  che  tanto  \-olentieri  dettero 
la  loro  vita  per  fare  l' Italia,  daranno  volentieri  la 
loro  memoria  e  la  loro  gloria  per  farla  sempre  più 
grande   e   sempre  più   potente  ». 

Rassegna  nazionale. 

(/•'  aprile]. 

Giuseppe  Prato,  in  un  articolo  intitolato  Per 
la  fede  di  Cristo  e  per  la  patria  italiana,  dà  conto 
di  ciò  che  ha  fatto  l'Associazione  nazionale  pei  Mis- 
sionari in  quindici  anni  di  vita.  Rammenta  prima 
di  tutto  che  le  tradizioni  delle  missioni  italiane  ri- 
salgono a  tempi  antichissimi:  nel  1245,  quando  una 
ambasceria  del  papa  Innocenzo  IV  si  spinse  fino 
alla  corte  dei  Tartari  in  Mongolia,  vi  trovò  sta- 
biliti molti  francescani  che  avevano  convertito  buo- 
na parte  di  quei  barbari.  Con  l'estendersi  delle  .sco- 
perte geografiche  e  delle  conquiste  coloniali,  le  no- 
stre missioni  assunsero  tanta  importanza  che  Fran- 
cesco Gemelli  Careri,  esploratore  di  gran  grido,  disse 
che  in  qualunque  parte  del  globo  aveva  trovato, 
intenti  alla  propaganda,  religiosi  italiani.  Più  tardi, 
declinata  la  potenza  degli  Stati  della  penisola,  i  no- 
stri missionari  salvarono  gli  avanzi  della  domina 
zione  e  dell'influenza  italiana  nelle  più  remote  re- 
gioni, e  fu  loro  merito  se  la  nostra  favella  si  dif- 
fuse lungo  le  coste  del  Mediterraneo  e  fu  ammessa 
negli  atti  pubblici  dell'  Impero  Ottomano  e  vi  pre 
valse  su  tutte  le  altre  lingue  europee.  Ma.  proprio 
nel  momento  in  cui  l' Italia  attendeva  a  rifarsi  in- 
ternamente e  a  risorgere  come  nazione,  e  non  potev  a 
perciò  essere  d'aiuto  ai  suoi   missionari,  questi  do 
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vevaiio    soffrire    la    concorrenza    formidabile    della 
Francia,  'la  quale,   con   la  Société   pour  les   éco/cs 
d'Orieni,  riusciva  a  sostituire  la  sua  lingua,   la  sua 
cultura  e  la  sua  influenza  alle  nostre.  Il  Congresso 
di  Berlino  e  l'occupazione  di  Tunisi   richiamarono 
Tattenzione   del  Governo  italiano  sulla   nostra   de- 
cadenza, e  lo  indussero  ad  aprire  scuole  nel  Le\'ante 
ed   a  sussidiare   le  superstiti   missioni    francescane. 
Nel  1886,  a  Firenze,  iniziatori  il  generale  di  Robi- 
lant  e  il  cardinale  Massaia,   fu   fondata  l'Associa- 
sioue  Nazionale  per  soccorrere  i  Missionari ,  la  quale. 
col    fa\-ore   d'illustri  personaggi,    in   meno    di   nove 
mesi  contava    900    soci    tra   fondatori    e   ordinari. 
Essa  fondò  una  Scuola  egizi o-iialiana   in   Liiqsor. 
un'altra  in  Beni-Suef  ;    riaper.se   quella  di    Fayum. 
istituì    quella   femminile   d'Assiut,   e    V Asilo-scuola 
di  Assab.  Molti  sussidi  furono  elargiti,  e  l'Associa- 
zione mantenne  cordiali  rapporti  tanto  col  Governo 
quanto  con  l'autorità  ecclesiastica,  e  mentre  le  veni- 
vano dalla  Reggia  parole  di  gradimento  e  di  plauso, 
la   Congregazione  di  Propaganda,  la  quale  accor(ia 
protezioni  particolari  alla  sola  Opera  di  Lione  per 
il  suo  cai-attere  d'univer.salità.    concedeva    all'Asso- 
ciazione italiana    gli  stessi    incoraggiamenti   e   van- 
taggi  di  cui  è  larga  alle  consorelle  d'Austria   e  di 
Baviera.   Un  assalto  vivace  essa  ebbe  tuttaì'ia  a  s(.>- 
stenere  quando,  a  proposito  di  uno  spiacevole  ma- 
linteso occorso  fra  il  GoAerno  del  Re  e  i  missionari. 
fu   accusata  di   essere  un    organismo  antinazionale, 
mancipio  della  Francia  e  di  tutti  i  nemici  d' Italia 
contro  l'unità  politica  e  gl'interessi  del  Paese.   No- 
nostante la  crisi,  il  numero  dei  soci  crebbe  da  900 
a  1400,  crebbero  le  entrate  e  le  somme  erogate  in 
sussidi,  crebbero   gli  alunni  delle   scuole  all'estero. 
Per   la  reazione   anti-coloniale  che  tenne   dietro  ai 
disastri  africani,    nella  .sola  sede   di  Milano  i   soci 
discesero  da  4.55  a  272.  e  le  offerte  da  lire  23,175 
a  5672  :    ma  grazie  al  concorso  del  Ministero  ed  a 
nuovi  espedienti,  tutti  gli  stanziamenti  furono  man- 
tenuti. L'autore,  dopo  aver  fatto  la  storia  degli  isti- 
tuti e  delle  iniziative  .sociali,  dice  che  l'azione  della 
Società  fu  diretta  ad  ottenere  che  i  religiosi,  entran- 
do .senza  reticenze  né  indugi  nella  legalità  più   as- 
soluta, francamente  ricono.scessero  le  autorità  della 
patria,  facendo  atto  di  reverenza  e  di  ossequio  allo 
.Stato  italiano.  Resta   all'  Italia,  al  Governo  ed   al 
popolo  nostro,  di  agevolare  e  favorire  l'istituzione, 
come  si  fa  in   Francia,    dove,  nonostante  l'anticle- 
ricalismo  ufficiale ,  le   missioni    sono  strenuamente 
.sostenute.    Sta  ancora  in    po.er  nostro  arrestare  la 
marcia   invaditrice  dei    nostri   vicini  e   impedire  che 
si  a\^'eri  la   loro  orgogliosa  affermazione:   «  In   O- 
riente  chi  diventa  cristiano  diventa  francese  ». 

Giovanni  Giuseppe  Gizzi  critica  /  progelii  di 
legge  contro  la  corruzione  elettorale,  perchè  tanto 
in  quello  del  Socci,  quanto  nell'altro  del  Pelloux. 
non  trova  una  base  giuridica.  Per  colpire  i  rei.  essi 
colpiscono  lo  Statuto,  il  collegio,  la  Camera  stessa,  e 
perturbano  le  funzioni  dello  Stato  e  offendono  l'e- 
quità e  la  giustizia.  Colpiscono  lo  Statuto,  il  quale 
all'art.  4.^  pre.scrive  l'immediata  riconvocazione  del 
collegio  ogni  qualvolta  rimanga,  per  qualunque  vio- 
lilo, vacante:   ora   nel   progetto   Socci  il   collegio  la 
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cui  elezione  fu  annullata  due  volte  consecutive  per 
corruzione,  resta  dtu-ante  una  legislatura  privato 
del  proprio  rappresentante,  e  nel  progetto  Pelloux 
durante  tre  anni.  Colpiscono  il  collegio,  perchè 
fanno  ricadere  la  colpa  dei  pochi  o  dei  molti  su  tutti. 
Confondendo  il  collegio  con  gli  elettori,  colpisa>no 
l'ente  collegio,  ed  anche  l'intera  Camera,  perchè  il 
privarla  sia  pure  di  un  sol  membro  è  un  toglierle 
himi  possibili  alle  discussioni,  forza  di  voto  nelle 
decisioni.  Perturbano  le  funzioni  dello  Stato,  poi- 
ché sostituiscono  il  potere  legislativo'  al  giudiziario 
facendo  dalla  Camera  assegnare  pene  ai  cittadini  e 
decretare  l'interdizione  dai  pubblici  uffici.  Offen- 
dono da  ultimo  l'equità  e  la  giustizia,  facendo  gra- 
vare la  colpa  degli  uni  sull'innocenza  degli  altri. 
La  legge  circoscri\'e  i  collegi  in  base  al  numero  degli 
abitanti  ;  quindi,  se  anche  un  numero  enorme  di 
elettori  si  è  reso  indegno,  non  cessa  per  questo  il 
diritto  del  collegio  ad  essere  rappresentato  in  Par- 
lamento. L'elettore  è  il  mezzo  onde  il  collegio  eser- 
cita la  sua  funzione  ed  esplica  il  suo  diritto  ;  il 
collegio  esiste  qualunque  sia  il  numero  degli  elettori 
eri  anche  senza  elettori.  E  di  più:  il  deputato,  .seb- 
bene eietto  dal  collegio.  rappre.senta  la  nazione  ; 
quindi  il  collegio  non  è  scopo  a  se.  e  qualunque 
sia  l'atto  delittuoso  che  esso  commette,  le  conse- 
guenze non  se  ne  possono  estendere  all'intera  na- 
zione. La  pena  deve  pertanto  limitare  la  propria 
azione  ai  colpevoli,  cioè  all'elettore,  nella  sua  qua- 
lità elettorale  soltanto,  indipendentemente  dalla  sua 
persona.  L'autore  chiede  una  legge  da  aggiungersi 
alle  vigenti  disposizioni  per  rafforzarne  l'efficacia 
non  negli  effetti  punitivi,  ma  nei  preventivi  ;  non  per 
perseguitare  un  reato,  ma  per  impedirlo  o  paraliz- 
zarne le  conseguenze.  Quindi  vorrebbe  nulli  solo  i 
voti  dei  corrotti,  dei  frodolenti,  dei  prepotenti,  e 
non  potendosi  questi  scev-erare  uno  per  uno,  la  pre- 
sunzione della  legge  non  dovrebbe  estendersi  oltre 
i  voti  conseguiti  da  colui  di  cui  si  pro\ò  l'azione 
corruttrice,  frodolenta  o  violenta.  E  crede  che  ba- 
sterebbe un  articolo  unico,  cosi  concepito:  «  1  voti 
dati  ai  candidati,  dei  quali  fu  provata  l'azione  cor- 
ruttrice o  violenta  o  frodolenta,  sono  nulli,  e  vanno 
detratti  nel  computo  sia  dal  numero  dei  votanti  che 
da  quello  degli  iscritti,  e  rimane  eletto  quello  fra 
gli  altri  candidati  che  riportò  il  maggior  numeni  ili 
\o\\,  .sempre  però  uniformemente  alle  disposizioni 
della  legge  elettorale   politica  ». 

L'ingegnere  J.  Trochia  descrive  la  Ferrovia  tran- 
sibcriana,  forse  la  più  grande  di  tutte  le  impre.se 
tentate  nel  secolo  XTX,  rimpetto  alla  quale  .scema 
l'importanza  dei  valichi  alpini,  dei  tagli  degli  istmi 
e  delle  ferrove  tran.soceaniche  americane.  La  Russia 
era  già  te<'nicamente  ed  economicamente  avanti  a 
molti  Stati  europei  in  fatto  di  ferrovie  quando  ini- 
ziò <piest'opera  grandiosa.  11  giorno  17  marzo  del 
i8gi  con  rescritto  imperiale  si  d.ava  allo  zarevic  Ni- 
cola, attualmente  regnante,  l'incarico  di  po.sare  sul- 
l'estremo litorale  dell'Oceano  Pacifico  la  prima  pie- 
Ira  del  primo  tronco  della  strada  di  ferro  destinata 
ad  attraversare  la  Siberia.  Questa  strada  ha  i>er- 
messo  di  sfruttare  le  enormi  ricchezze  di  quella  re- 
gione. Quando  la   ferrovia  fu  progettata,  avevano  e- 
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migralo  lassù  60  mila  individui  soltanto:  mano 
mano  che  i  tronchi  della  grande  iirteria  erano  com- 
piti, le  cifre  annue  sono  salite  rapidamente:  nel 
1899  gli  emigranti  furono  225  mila,  e  in  sei  anni, 
dal  1893  a'  1899,  circa  un  milione  di  coloni  è  pas- 
sato a  poixìlare  la  Siberia.  TI  tracciato  della  ferroxna 
segue  quasi  senza  discostarsene  il  52"  parallelo.  Fino 
ad  oggi,  in  9  anni,  sono  stati  distesi  5400  chilometri 
di  binario,  in  ragione  di  600  chilometri  all'anno. 
risultato  mera\'iglioso  tenuto  conto  delle  difficoltà  : 
basti  dire  che  i  ponti  avranno  la  compIes.siva  lun- 
ghezza di  48  chilometri  ;  il  più  grandioso  fra  i  già 
costruiti  è  quello  .sul  Jenissei,  lungo  895  metri,  con 
travate  di  150  metri.  Allo  stato  presente  dei  lavori, 
una  parte  del  viaggio  dall'  Europa  a  Vladivostock, 
per  la  durata  di  due  settimane  e  mezza,  si  compie  per 
via  d'acqua  attraverso  il  lago  Baikal  ;  nondimeno  il 
tragitto  dall'  Havre  o  da  Londra  all'estremo  punto 
del  continente  asiatico,  dura,  se  fatto  per  la  Tran- 
siberiana, quasi  la  metà  del  tempo  che  per  la  via  di 
Suez  :  tre  settimane  e  mezza  invece  di  sei.  La  lun- 
ghezza totale  della  linea  è  di  chilometri  11,960,  di 
cui  3750  appartengono  alla  rete  della  Russia  Euro- 
pea, 6510  alla  Transiberiana  e  i  rimanenti  17  io 
chilometri  spettano  alla  Francia  (480),  al  Belgio 
(170)  e  alla  Germania  (1070).  Quando  tutta  la  linea 
sarà  finita,  si  andrà  da  Mosca  a  Vladivostock,  o 
Porto-Arthur,  in  io  giorni,  e  il  viaggio  in  wagon-lit 
costerà  310  lire.  Per  andare  da  Parigi,  Londra  o 
Roma  a  Shangai  occorreranno  non  più  di  16  giorni 
e  il  biglietto  di  prima  classe  costerà  860  ;  mentre 
ora,  per  la  \ia  di  mare,  occorrono  34  giorni  e  2500 
lire.  Da  Mosca  a  Irkutsk  s'impiegano  circa  nove 
giorni.  Per  questa  lunga  durata  dei  tragitti  e  per  il 
clima  della  Siberia,  dove  il  termometro  scende  alle 
volte  a  50  gradi  sotto  zero,  sono  state  offerte  ai  viag- 
giatori tutte  le  garenzie  igieniche  e  tutte  le  como- 
dità. Le  vetture  hanno  la  massima  ampiezza  compa- 
tibile con  la  sagoma,  in  modo  da  contenere  un  forte 
volume  d'aria  ;  il  movimento  è  più  dolce  ancora  che 
nelle  Pullmann,  grazie  alla  forza  ed  alla  elasticità 
delle  molle.  I  veicoli  com.unicano  tra  di  loro  e  le  pas- 
serelle sono  coperte  in  modo  che  si  può  circolare 
da  un  punto  all'altro  del  treno  senza  bisogno,  in 
inverno,  di  coprirsi.  Il  riscaldamento  è  fatto  per 
mezzo  di  termosifoni  ;  in  estate  funzionano  invece 
i  ventilatori.  L'illuminazione  è  elettrica  ed  è  predi- 
sposto un  servizio  di  .soccorso  in  caso  d'incendio,  per 
mezzo  di  pompe  nelle  quali  si  utilizza  l'aria  com- 
pressa dei  freni  Westlnghouse.  Tutti  i  posti  di  pri- 
ma e  seconda  clas.se  .sono  a  letto  :  non  vi  sono  sedili, 
ma  larghi  divani,  ciascuno  dei  quali  si  trasforma, 
durante  la  notte,  in  una  branda  lunga  più  di  due 
metri  e  larga  75  centimetri.  Vi  sono  tavolini  mobili 
per  scrivere,  mangiare,  giocare.  La  tappezzeria,  per 
evitare  l'accumularsi  della  polvere  e  del  sudiciume, 
è  di  cuoio  naturale  nella  prima  classe,  artificiale 
nella  seconda.  Il  pavimento  e  le  pareti  dei  lavahn 
e  dei  water-closets  sono  di  mattonelle  di  porcellana 
poggiate  sopra  uno  strato  di  cemento.  Nel  \-agone- 
restaurant  si  mangia  ad  ora  fissa  e  quando  si  vuole  ; 
vi  è  collocato  un  pianoforte.  C'è  anche  una  ricca 
biblioteca,  una  sala  da  bagno,  una  installazione  di 
giuochi  ginnastici,   utilissimi  per  supplire  alla  man- 
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dilettanti  fotografi,  giuochi  di  .scardii.  dama,  wc. 

Flegpea. 
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t'untinuando  le  sue  NnU  per  servire  alla  stona 
della  foesia  contemporanea,  la  prima  parte  delle 
quali  fu  riassunta  per  i  nostri  lettori  nel  precedente 
fa.scicolo,  Advan  Bever  dice  che  quando  gli  scrit- 
tori della  nuova  scuola  simbolista  furono  ironica- 
niente  chiamati  «  decadenti  »,  alcuni  di  essi  si  ser- 
virono di  questa  parola  come  d'una  bandiera  e  fon- 
darono nel  1886  //  Decadente,  rivi.sta  della  quale 
Anatole  Baju  narrò  la  storia.  Gli  articoli  del  primo 
numero  furono  immediatamente  raccolti  ;  ma,  tro- 
vati i  collaboratori,  si  vide  che  non  bastavano,  per- 
chè ci  voleva  anche  un  tipografo.  Il  Baju,  non  sa- 
pendo come  fare  per  procedere  alla  stampa,  comprò 
qualche  chilogrammo  di  caratteri  e  un  torchio  a 
mano:  collocò  il  tutto  nella  sua  camera,  a  un  sesto 
piano  della  via  Lamartine,  eludendo  la  vigilanza  del 
portinaio  ;  e,  vinte  le  diffidenze  dei  vicini,  potè  .stam- 
pare i  primi  numeri.  Ma  i  caratteri  erano  insufficien- 
ti, e  spesso  una  lettera  si  esauriva.  Una  volta  la 
cassa  delle  a  si  vuotò,  mentre  restava  ancora  da 
comporre  un  articolo  di  sessanta  righe:  allora  i  re- 
dattori furono  costretti  a  sostituire  quasi  tutte  le 
parole  dove  c'erano  delle  a  con  dei  sinonimi  senza  a. 
Nonostante,  in  quindici  giorni  il  Decadente  fu  co- 
nosciuto da  tutta  la  Parigi  intellettuale  ;  ma  poi  di- 
span'e  per  difetto  di  fondi.  Disciolto  in  parte,  il 
cenacolo  si  riformò  poco  dopo  ed  ebbe  una  nuova 
fisionomia.  Così  nacque  il  gruppo  Evolutivo-istru- 
mentale,  del  quale  fu  ispiratore  Renato  Ghil.  Il  qua- 
lificativo «'fra^É';;/*'  era  inveccniato  ;  Carlo  Morice, 
in  un  libro  curioso,  intitolato  La  liltérature  de  totit 
à  l'heure,  sjSiegò  le  ragioni  per  le  quali  la  nuova 
scuola  si  chiamò,  simbolista  ;  ma  il  creatore  del 
Simholisnio  fu  il  Mallarmé,  il  quale  cosi  lo  spiegò: 
«  I  Parnassiani  prendono  la  cosa  interamente  e  la 
mostrano  ;  per  conseguenza  mancano  di  mistero  ; 
essi  tolgono  agli  spiriti  la  gioia  deliziosa  di  poter 
credere  che  creano.  Nominare  un  oggetto,  è  soppri- 
mere tre  quarti  del  godimento  della  poesia,  il  quale 
risulta  dal  piacere  di  indovinare  a  poco  a  poco  ; 
suggerirlo  :  ecco  il  sogno.  Il  perfetto  uso  di  questo 
mistero  costituisce  il  simbolo  ».  Eretto  a  principio, 
il  simbolismo  conobbe  ore  trionfali  ed  ebbe  i  suoi 
organi  ufficiali,  tra  i  quali  la  Revue  indépendante. 
Esso  passò  per  diverse  trasformazioni,  tra  le  quali 
quella  determinata  dal  Moréas  col  suo  tentativo  di 
instaurare  una  scuola  romanza.  Intorno  al  1890  si 
iniziarono  le  pubblicazioni  che  diffu.sero  il  verbo  del 
simbolismo  giunto  a  maturità  :  TLa  Piume,  il  Mercure 
de  France,  VHermitage,  ecc.  T:ì&\V Inchiesta  sull'evo- 
luzione letteraria  compita  da  Giulio  Huret  si  tro- 
vano le  opinioni  degli  scrittori  che  criticarono  più 
o  meno  acerbamente  la  nuova  scuola:  il  Lemaìtre. 
il  Leconte  de  Lisle,  il  Coppée,  lo  Zola.  Il  più  acca- 
nito fu  Max  Nordau,  nella  sua  opera  intitolata  De- 
generazione. L'autore  dice  che  le  accuse  del  Nordau 
ebbero  l'accoglienza  che  si  meritavano:  il  disprezzo 
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silenzioso.  La  gioventù  trionfò:  instaurando  nuovi 
ritmi,  i  poeti  non  ave\ano  promesso  di  arrestarsi, 
ma  di  favorire  tutti  gli  slanci  lirici.  Non  importa 
che  certe  fisionomie  di  scrittori  oggi  in  piena  luce 
siano  destinate  ad  oscurarsi  prossimamente;  basta 
che  «  di  tutto  lo  sforzo  effettuato,  a  traverso  la  far- 
raggine  delle  opere  pubblicate,  alcune  belle  pagine 
sussistano  ». 

[Aprile]. 

Cesare  Lombroso  adduce  nuove  prove  dell'in- 
fluenza, già  avvertita  dal  Sergi  e  dal  Renda,  del- 
Vlncosciente  nel  Genio.  Nel  primo  paragrafo  di  que- 
st'articolo, l'autore  si  ferma  intorno  alla  parte  stra- 
ordinaria che  prendono  i  sogni  nelle  creazioni  dei 
genii  :  Goethe,  Coleridge,  La  Fontaine,  Voltaire 
composero  in  sogno  bellissimi  versi  ;  Newton,  Car- 
dano, Kriiger,  Morignan  risolsero  in  sogno  proble- 
mi matematici.  Le  molte  osservazioni  di  Dante  so- 
pra i  sogni  si  spiegano  con  la  grande  impressione 
che  dovettero  fargli.  Palissy  ebbe  dormendo  l'i- 
spirazione di  una  delle  sue  migliori  opere,  così  pure 
il  Tartini  ;  in  sogno,  Dupré,  concepì  il  gruppo  della 
Pietà;  la  Beecher  Stowe  copiò  la  sua  famosa  Ca- 
fanna  dello  zio  Tom,  nei  più  minuti  particolari,  da 
visioni  suggestive;  George  Elliot  raccontava  che  i 
suoi  migliori  scritti  erano  effetto  d'un'estasi.  Il  Caba- 
neix,  nel  suo  lavoro  intitolato  Le  siibconscient  ckez 
les  artisles  ha  mostrato  che  il  subcosciente  ha  gran 
parte  con  immagini  ipnologiche  nell'opera  di  Tol- 
stoi  e  di  Maury  ,  con  vere  allucinazioni  in  Palissy 
e  Richepin ,  con  una  specie  di  sonnambulismo 
vigile  in  Socrate,  Blacke,  Mozart.  Questi  fatti,  .se- 
condo Arturo  Morselli,  deporrebbero  contro  la  teo- 
ria che  riattacca  il  genio  all'epilessia,  perchè  gli 
epilettici,  al  contrario  dei  genii,  sognerebbero  as- 
sai poco  ;  ma  il  Lombroso  risponde  sostenendo  il 
contrario.  Nel  secondo  paragrafo  egli  spiega  col  do- 
minio dell'incosciente  le  distrazioni  e  le  amne.sie  dei 
genii.  Grossi  distrusse  al  cesso,  per  distrazione,  mol- 
te pagine  del  suo  Marco  Visconti;  Torti  u.scì  una 
volta  da  una  conversazione  con  due  cappelli  in  ma- 
no, e  andava  cercando  il  suo  cappello.  Celebri  sono- 
le  dimenticanze  del  Manzoni  :  una  volta  citò  una 
sentenza  che  gli  pareva  bella,  ma  non  si  rammen- 
tava dove  l'avesse  trovata.  «  Sfido  »,  gli  disse  il  suo 
interlocutore  ;  «  è  vostra  !  »  Egli  restò  confuso  , 
corse  al  volume  delle  sue  Opere  varie  e  rispose  vm 
po'  balbettando:  «  Quand'è  così,  la  citazione  non 
ha  nessun  valore  ».  Ponchielli  u.sciva  alle  volte  in 
uniforme,  col  cappello  a  tuba  e  in  pantofole  ;  pren- 
dendo il  caffè  mentre  giocava  al  bigliardo,  ge.s- 
sava  la  stecca  con  lo  zucchero  disperando  di  non 
riuscirv-i  ;  avendogli  Usiglio  telegrafato  da  Forlì  : 
«  Gran  successo  della  vostra  Gioconda  »  egli  ri- 
.spose:  «  Congratulazioni  per  il  successo  delle  ZJfJwwc 
Curiose  (opera  dell'  Usiglio)  e  diresse  il  telegramma 
a....  Ponchielli,  Forlì.  TI  mattino  seguente  al  suc- 
cesso della  Marion  Dclorme,  un  amico  lo  ferma  e 
se  ne  rallegra  con  lui  ;  egli  risponde:  it  Come?  Bi- 
sogna vedere  stasera,  quando  l'opera  sarà  andata 
in  iscena....  »  Beethoven  dimenticava  non  solo  il 
cappello,  ma   quasi   tutti    i   vestili  nel    jirato.  sicché 
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una  volta  fu  arrestato  come  .scandaloso  \agal)oiido  ; 
entrato  all'osteria,  invece  di  mangiare  scri\-eva  ;  poi 
chiedeva  il  conto,  meravigliandosi,  come  Newton, 
di  non  aver  mangiato.  Nel  terzo  paragrafo  il  Lom 
broso  risponde  al  Sergi,  il  quale  obbietta  che  l'inco- 
sciente e  l'esplosione  non  sono  esclusivi  dell'uomo 
cii  genio,  dicendo  che  questi  fenomeni  si  riscontrano 
nel  genio  con  una  proporzione  inten.sa,  ed  hanno  in 
lui  effetti  utili,  mentre  nell'uomo  volgare  sono  di 
poca  importanza.  Egli  cita  il  Wagner  per  dimo- 
strare come  gli  stessi  genii  riconoscano  di  creare  in- 
consapevolmente, e  riferisce  altre  dichiarazioni  si- 
mili del  Bistolfi.  dello  Zola,  del  Coquelin,  dell'  He- 
naut ,  ecc.  Conclude  affermando  che  l' incosciente 
ilomina  so\Tano  nell'opera  del  genio,  e  che  forse 
la  soluzione  del  quesito  propostosi  dal  Fogazzaro 
nel  Dolore  nelVartc:  perchè  i  fenomeni  dolorosi 
sono  più  fecondi  d'ispirazioni  artistiche  in  confronto 
«lei  lieti,  sta  nel  fatto  che  quelli  si  addentrano  più 
assai  nell'incosciente.  Tutto  ciò  conferma  l'ipotesi 
dell'identità  del  genio  con  l'epilessia  psichica,  che 
si  può  dire  tutta  una  serie  di  attività  psichica  in- 
(X)sciente. 

Rivista    d'Italia. 

[Marzo]. 

CiNo  Chiarini  compie  il  suo  .studio,  la  cui  prima 
parte  riassumemmo  per  i  nostri  lettori  nel  fascicolo 
di  marzo,  su  Dante  e  una  visione  inglese  del  Tre- 
cento, cioè  la  Casa  della  Fama  del  Chaucer.  La  pri- 
ma idea  di  questo  poema  sarebbe  stata  tratta  dal 
Trionfo  della  Fama  del  Petrarca.  Qualche  analogia 
tra  le  due  Fame,  data  la  somiglianza  dell'argomento, 
è  facile  trovarla,  ed  è  anche  probabile  che  il  Chau- 
cer, come  altri  scritti  del  Petrarca,  così  conosces.se 
anche  i  Trionfi;  ma  l'autore  nega  che  da  que.sti  de- 
Tivx  più  o  meno  direttamente,  la  visione  chauceriana. 
Il  disegno  generale  della  Casa  della  Fama,  trae  la 
sua  prima  e  diretta  ispirazione  da  Dante,  dal  quale 
il  poeta  inglese  talora  traduce  o  parafrasa  il  pen- 
siero, talora  imita  gli  atteggiamenti.  Come  Dante, 
egli  compie  un  viaggio  con  intento  e  significato  al- 
legorico. Nell'uno  e  nell'altro  poema  il  racconto  di 
ima  visione  è  presentato  come  un  a\Tenimento  reale 
occorso  al  poeta  in  un  dato  momentc»  della  vita  e 
fonte  a  lui  di  salutari  conseguenze.  Il  Chaucer,  al 
pari  di  Dante,  guardando  un  lungo  trailo  della 
propria  vita,  si  accorge  d'essersi  smarrito  nell'errore, 
la  selva  selvaggia  dantesca  è  nel  Chaucer  una  pia- 
mura  non  solata.  Entrambi  levano  gli  occhi  in  alto, 
al  cielo,  e  invocano  aiuto.  La  mistica  apparizione 
dell'aquila,  nel  poema  inglese,  deriva  anch'essa  dalla 
DiTina  Commedia,  dove  Dante  de.scrive  l'aquila  ap- 
parsagli nella  visione  antelucana,  fi  modo  rome 
l'alato  mes.saggero  si  pre.senta  al  ('haucer  e  il  di- 
scorso che  gli  tiene  ha  somiglianze  non  dubbie  con 
l'analoga  situazione  di  Virgilio  rispetto  a  Dante  ; 
quando  poi  comincia  l'ascensione  verso  le  stelle,  la 
figura  morale  del  mistico  uccello  .si  accosta  a  quella 
di  Beatrice.  L'esperienza  con  la  quale  la  guida  del 
Chaucer  dimostra  le  sue  teorie  sul  suono  ricorda 
quello  dei  tre  .specchi  ilella  quale  si   serve  Beatrice 
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IMjr  (arsi  0)in|)ren(lere  ila  iJaiUe.  Alili  jiLinli  ili  con- 
tatto si  troxano  ancora  sicuri  etl  evidenii,  e  concili- 
ilendo,  se  la  critica  tedesca  ha  esagerato  nel  ricer- 
care le  relazioni  dei  <1ue  poemi .  quella  inglese 
è  caduta  nell'eccesso  opposto,  disconoscendo  l'in- 
flusso di  Dante  nella  \nsione  del  ("haiicer.  Ridu- 
cendo a  venti  i  versi  che  questi  traduce  o  imitò  dal 
di\-ino  poeta,  essa  sembra  voler  rivendicare  al  Chau- 
cer  una  originalità  che  nessuno  potrebbe  del  resto 
negargli.  Perchè,  se  egli  fu  un  grand  translalem  — 
ctinie  lo  chiamò  il  suo  contemporaneo  eri  ammiratore 
Eustache  Deschamps  —  fu  anche  un  grande  artista. 
un  poeta  vero  ed  originale. 

Rassegna    d'Rpte. 

Lcc.\  Beltrami,  in  uno  .studio  intitolato  Bra- 
mante  a  Milano,  dà  notizia  di  documenti  e  disegni 
inediti  la  cui  identificazione  concorrà  a  precisare  il 
senso  della  denominazione  «  liramantesca  »,  indi- 
.stintamente  assegnata  alle  opere  architettoniche  nello 
.stile  del  rina.scimento,  anche  se  innalzate  prima  della 
venuta  di  Bramante  in  Lombardia.  L'autore  narra 
che  già  da  tempo  alcuni  disegni  di  architettura  del 
Rinascimento,  conservati  alla  Biblioteca  Ambro^ 
siana,  gli  erano  sembrati  riferibili  a  Bramante,  ma 
che  nessuno  indizio  a\-e\a  permesso  la  loro  identi- 
ficazione, quando  a  Parigi,  nella  collezione  del  mu- 
seo del  'Louvre ,  trovò  un  disegno ,  attribuito  al 
Bramante,  che  gli  fornì  una  preziosa  indica- 
zione. Questo  disegno ,  del  quale  la  Rivista  dà 
la  riproduzione,  rappresenta  la  facciata  d'una 
chiesa  a  tre  navate,  e  contiene  due  scritte,  in  una 
delle  quali  si  può  leggere  chiaramente  Ludovica 
FoLiANA  ;  questo  nome  dà  la  chiave  dell'altro,  ab- 
breviato, il  quale  si  deve  leggere  Ludovicus  Fo- 
LiANu.s.  Dalla  storia  della  famiglia  Fogliano,  che 
ebbe  notevole  importanza  a  Milano  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  il  Beltrami  ottiene  la  riprova 
della  interpretazione  dei  due  nomi,  perchè  un  Lodo- 
vico Fogliano  nel  1479  sposò  una  figlia  naturale  di 
Giovanni  Pallavicino,  che  si  chiamava  anch'ella  Lu- 
do\nca.  Il  disegno  del  Louvre  de\-e  quindi  esser 
quello  della  facciata  di  una  chiesa  posta  sotto  il  pa- 
tronato della  famiglia  Fogliano,  e  deve  essere  po- 
steriore al  matrimonio  di  Ludovico  Fogliano  con  Lu- 
dovica Pallavicino.  La  chiesa  cui  il  disegno  si  rife- 
risce non  può  essere  altra  che  quella  di  S.  Maria 
presso  San  Satiro,  iniziata  verso  il  1476  e  consi- 
derata quale  opera  di  Bramante  da  Urbino:  per  il 
suo  compimento  mostrò  speciale  interesse  Lodovico 
Sforza,  del  quale  il  Fogliano  era  parente.  Nel  1479, 
al  tempo  delle  nozze  Fogliano-Pallavicino,  il  Duca 
di  Milano  aveva  autorizzata  una  questua  generale 
in  tutto  lo  Stato. per  condurre  a  termine  la  chiesa 
incompiuta  :  si  può  quindi  ragione\'olmente  conchiu- 
dere che  i  due  sposi  commettessero,  nell'occasione 
del  loro  matrimonio,  allo  stesso  architetto  della  chie- 
sa l'opera  di  compimento,  la  quale  consisteva  ap- 
punto nella  facciata  ancora  mancante.  Che  questo 
architetto  fosse  Bramante,  finora  si  era  argomentato 
da  notizie  indirette;  il  Beltrami  pubblica  una  le'- 
tera  inedita,  diretta  a  Bartolomeo  Calco,  segretario 
alle  cose  di  Stato,  da  Francesco  Coirò,  altro  segre- 


tario ducale,  nella  quale.  |)arlandnsi  della  coslru- 
zione  della  Chiesa,  si  nomina  BramaiUe,  0  Ingigncrii 
deputato  a  questo  ».  Accertato  come  il  gran<ie  ar- 
chitetto ebbe  opportunità  di  s\Tilgere  liberamente 
la  sua  composizione,  e  descritte  le  singolarità  alle 
quali  egli  fu  co.stretto  dalla  disposizione  planime- 
trica e  dalla  necessità  di  utilizzare  in  parte  le  fon- 
dazioni della  vecchia  basilica,  il  Beltrami  f>sserva 
che  il  disegno  del  Louvre  corrisjxmde  perfettamente 
a  queste  singolarità  e  lo  dimostra  ai  lettori  con 
una  tavola  nella  quale  il  tracciato  della  sezione  del 
corpo  della  chiesa  è  sovrapposto  al  tracciato  della 
facciata:  la  corrispondenza  non  potrebbe  essere  mag- 
giore. Dal  paragone  col  disegno  del  Louvre,  l'autore 
argomenta  poi  che  sia  di  Bramante  anche  uno  dei 
disegni  conservati  all'Ambrosiana.  Egli  rimanda  ad 
un  prossimo  fascicolo'  le  conclusioni  che  si  possono 
trarre  da   lutti  questi   accertamenti 

La    Cpitiea    Sociale. 

(/"  aprile). 

Dopo  il  Mazzini  e  il  Ferrari,  Giuseppe  Rensi 
trova  nel  Pisacane  un  altro  dei  Profeti  dell'idea  so- 
cialista in  Italia;  anzi  se  nel  Mazzini  prevalse  l'a- 
gitatore politico'  e  nel  Ferrari  il  filosofo  della  storia, 
Carlo  Pisacane  fu,  secondo  l'autore,  puramente  e 
semplicemente  socialista.  Non  solo  intuì,  ma  dilu- 
cidò i  concetti  fondamentali  del  materialismo  sto- 
rico ;  con  esso  interpretò  per  la  prima  volta,  nei 
suoi  Cenni  storici-,  la  storia  d' Italia.  Nelle  vicende 
della  società  romana,  di  quella  feudale  e  dei  Co- 
muni, egli  trovò  l'azione  delle  forze  economiche. 
La  causa  della  corruzione,  presso  tutte  queste  .so- 
cietà fu  per  lui  sempre  la  stessa:  «  la  cattiva  distri- 
buzione delie  immense  ricchezze  che  divisero  la  na- 
zione in  opulenti  e  mendichi  »  ;  e  questa  divisione 
fu  creata  dal  «  diritto  di  proprietà  ».  Partendo  da 
questa  base  storica,  il  Pisacane  sviluppò  i  principi! 
del  socialismo,  con  perfetta  modernità  di  concetti  2 
di  espressione  nel  Saggio  sulla  Rivoluzione.  Il  Ba- 
stia!, per  giustificare  la  proprietà,  disse  che  essa  è 
lavoro  accumulato  ;  il  socialismo  moderno'  risponde 
che  è  lavoro  accumulato,  ma  lavoro  collettivo,  degli 
altri:  questo  concetto  fu  posseduto  interamente  dal 
Pisacane,  e  da  lui  dimostrato  con  parole  nelle  quali 
è  significata  la  teoria  del  plus-valore.  Quindi  egli 
afferma  che  la  rivoluzione  deve  operare  sul  terreno 
economico,  senza  pensare  all'utopia  del  riparto  o  al 
palliativo  dell'associazione:  «  Il  frutto  del  proprio 
lavoro  garantito  ;  tutt 'altra  proprietà  non  solo  abo- 
lita, ma  dalle  leggi  fulminata  come  il  furto,  dovrà 
essere  la  chiave  del  nuovo  edifizio  sociale  ».  Gli  ob- 
biettivi politici,  affermò  ancora,  lasciano  sempre  il 
popolo  indifferente  ;  né  meritano  che  esso  se  ne  com- 
muova. Egli  confutò  anzi  lungamente  la  predicazio- 
ne di  Giuseppe  Mazzini,  e  il  Rensi  segue  questa  con- 
futazione per  dare  maggior  risalto  al  fatto  che 'il  ma- 
terialismo storico  costituixa  veramente  la  sostanza 
del  pensiero  di   Pisacane. 

Uno  .scrittore  che  firma  .v  y  confuta  lo  scritto  d; 
Alessandro  Chiappelli  sui  Doveri  sociali  delle  classi 
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superiori  e  le  nuove  trasjormaiioni  del  socialismo  , 
che  fu  riassumo  nella  Lettura  di  marzo.  Il  Chiap- 
pelli  avera  parlato  di  una  «  crisi  profonda  »  deter- 
minatasi teoricamente  e  praticamente  nel  socialismo, 
ed  a\eva  detto  che  questo,  abbandonati  «  i  rigidi' 
dogmi  del  marxismo  »,  era  divenuto  «  un  movimento 
della  coscienza  morale  ».  L'autore  protesta,  escla- 
mando: «  Che  crisi  profonda!  Se  crisi  c'è  stata  e 
c'è,  fu  ed  è  -^  ben  lo  disse,  parmi  il  Turati  —  una 
crisi  di  giovinezza,  di  salute,  di  vita  ».  I  dogmi  in- 
tangibili e  intatti  dei  socialisti  sono  ancora  quelli 
del  marxismo  ;  «  dogmi  però  che  noi,  come  Lutero 
faceva  dei  \-ersetti  della  Bibbia,  interpretiamo  e  ap- 
plichiamo non  scolasticamente  e  uniformemente,  ma 
con  libera  e  razionale  larghezza  ».  Quella  che  com- 
battono oggi  i  partiti  socialisti  dei  vari  pae.si  «  è  pur 
sempre  lotta  di  classe  genuina,  autentica,  schietta, 
non  meno  schietta  e  non  meno  v-era  di  quella  che 
essi  combattevano  nei  primi,  incerti,  contesi  loro 
passi  ».  Quanto  al  carattere  idealistico  e  antimate- 
rialistico che  il  socialismo  avrebbe  assunto,  diven- 
tando un  movimento  della  coscienza  morale,  l'au- 
tore riconosce  che  tale  è  il  socialismo,  e  tale  fu  sin 
dal  principio  ;  ma  afiferma  che  la  sua  gran  forza  non 
risiede  in  questo  elemento  etico:  «  sta  invece  nella 
simpatica  e  necessaria  corrispondenza  che  collega 
tale  elemento  all'indeclinabile  corso  delle  cose  »  ;  e 
il  dire,  come  fa  il  Chiappelli,  che  «  l'insegna  del- 
l'agitazione .sociale  non  può  essere  una  veduta  eco- 
nomica, bensì  un  ideale  »,  è  «  un  non  scorgere  quel- 
lo che  nel  socialismo  vi  ha  di  più  note\'ole,  la  ra- 
zionalità cioè  non  pure  logica,  ma  effettiva,  del  suo 
ideale,  e  la  indissolubilità  di  questo  dalla  realtà  che 
gli  freme  e  preme  al  disotto  ».  Ma  ciò  che  l'autore 
giudica  più  utopistico  e  illusorio  nell'articolo  del 
Chiappelli  è  l'invito  da  quest'ultimo  rivolto  agli 
«  ordini  superiori  della  società  »,  di  \'olere  assumersi 
essi  la  missione  negletta  dai  «  demagoghi  ».  dagli 
«  arruffapopoli  »  e  dagli  «  agitatori  senza  ritegno 
e  senza  ri.ser\-a  ».  di  educare,  cioè,  illuminare  e  pre- 
parare il  popolo.  Tale  invito,  di  per  sé  generoso, 
dice  l'autore .  sa  «  del  vecchio  e  sfatato  idealismo 
filantropico,  dell'antico  metafisico  modo  di  concepire 
l'azione  dei  gruppi  sociali.  Riesce  strano  e  comico  il 
sentir  dire  rJie  la  borghesia  —  proprio  lei  !  —  possa 
aver  cura  d'anime,  e  che  la  protezione  delle  leggi  e 
l'opera  dei  potenti  debba  intervenire  più  energica  e 
più  efficacemente  soccorrevole  là  dove  maggiori  so- 
no il  pericolo  e  il  bisogno!  Questa  è  morale  dei 
tempi  andati.  Allora  nessuno  la  praticava,  ma  qual- 
cuno ci  crede\-a.  Ora  nessuno  più  ci  crede  ». 

Toccando  la  corda  del  (lisintere.s.se ,  il  Chiap- 
pelli —  soggiunge  po.scia  l' articolista  —  -  pre- 
dica al  deserto  ;  ma  ce  n'  era  un'altra  che  andava 
toccata  :  «  quella  di  un  sano  e  pratico  spirito  di  op- 
portunità ».  L'ignoranza  e  la  reazione  si  rivolgono 
contro  le  classi  che  se  ne  valgono  ;  la  saviezza  con- 
sisterà quindi,  da  parte  della  borghesia,  nell'acco- 
starsi  ai  diseredati  che  salgono,  non  nell'allonta- 
narsene.  Questa  conclusione,  riconosce  l'autore,  non 
differisce  gran  che  da  quella  del  Chiappelli,  «  salvo 
che,  per  parte  nostra,  essa  poggia  su  premesse  nien 
belle  —  .se  vogliamo  —  ma  meno  assurde  di  (]uellp 
da  mi  il  Chiappelli  prende  le  mosse  •. 
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li'  Italia    coloniale. 

i.lpri/e). 
SpagiN'uolo,  occupandosi  della  iM 


cantile  tedesca, 


arma  mcr- 
',  ossen-a  come  la  pasizione  geografica 
di  quell'Impero,  la  scansa  estensione  delle  sue  coste, 
la  natura  dei  vincoli  che  legano  la  sua  politica  alla 
politica  europea,  paressero  costituire  altrettanti  osta- 
coli a  una  ripresa  delle  gloriosi  tradizioni  della  ope- 
rosità anseatica;  invece  l'attività  dei  commercianti 
tedeschi  e  l'azione  illuminata  e  indefessa  del  go- 
verno hanno  dimostrato  vane  queste  difficoltà.  La 
marina  commerciale  germanica  ha  cominciato  a  fi 
gurare  dopo  la  conquista  dello  .Schleswig-Holstein. 
con  l'annessione  di  Kiel,  la  fondazione  dell'  Unione 
doganale  del  1867  e  l'adozione  d'una  bandiera  com- 
merciale tede.sca.  Quel  popolo  si  è  inoltrato  nella 
\ia  delle  industrie  marinaresche  profittando  di  tutte 
le  esperienze  fatte  dai  popoli  vicini  e  lottando  anche 
contro  la  natura  per  rendere  i  porti  adatti  ai  traf- 
fici accresciuri  e  moltiplicati.  Nel  1870  la  costru- 
zione delle  navi  di  ferro  era  già  uscita  dal  periodo 
delle  controversie  e  s'imponeva,  e  trionfava  anche 
la  legge  dei  grandi  tonnellaggi:  i  Tedeschi  si  mi- 
sero risolutamente  per  questa  via.  Un  grande  inge- 
gnere ingle.se,  il  Fronde,  aveva  impiantato  nel  1860 
un  grandissimo  bacino  dove  faceva  galleggiare  e 
muoversi  a  diversa  velocità  i  modelli  ridotti  delle 
navi  da  costruire:  degli  apparecchi  fotografici  rile- 
vavano tutte  le  circostanze  del  muoversi  del  modello 
nell'acqua  e  le  onde  che  la  nave  solleva  lungo  la  ca- 
rena in  ragione  diretta  della  sua  velocità  e  della  sua 
forma.  I  tecnici  sono  d'accordo  nel  credere  che  bi- 
sogna evitare  quanto  è  possibile  questo  .sommovi- 
mento (li  onde  a  risparmio  della  forza  della  mac- 
china. I  Tedeschi,  adottami©  il  sistema  Fronde,  co- 
strussero  a  Brema  un  bacino  per  provare  le  carene 
delle  grandi  navi,  e  con  questi  esperimenti  pote- 
rono costruire  i  due  maggiori  piroscafi  del  mondo 
intero,  il  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  e  il  Deut- 
sc'iland.  che  hanno  compito  le  più  rapide  traversate 
dell'.Atlantico,  in  5  giorni  e  8  ore.  Quanto  ai  porti, 
in  25  anni  si  sono  spesi  _^8o  milioni  soltanto  m 
quello  di  Amburgo,  e  il  risultato  è  stato  questo  :  che 
mentre  prima  Amburgo  teneva  il  settimo  posto  fra 
tutti  i  porti  del  mondo  ora  è  salito  al  terzo,  subito 
do|X)  Londra  e  Liverpool.  .sostituendo  Marsiglia.  Xel 
decennio  1890-99  l'aumento  del  commercio  speciale, 
che  fu  del  5,4  o/o  in  Francia,  fu  del  22,8  o/o  'n 
Germania.  Nel  commercio  d'importa/ione  e  d'espor- 
lazione  la  Germania  occupa  il  secondo  [x).sto.  E.s.-.a 
tiene  il  secondo  jxìsto  anche  nel  quadro  delle  flotte 
commerciali,  subito  dopo  l'Inghilterra.  Dal  187 1 
al  1897  ha  quasi  ottuplicato  la  forza  della  sua  nri 
rina  mercantile.  Possiede  17  grandi  cantieri,  con 
50.700  operai,  i  quali  hanno  co.struito.  nel  1900, 
260,000  tonnellate  di  navi  di  commercio  ;  in  Fran- 
cia .se  ne  .sono  costruite  165,000.  e  in  Italia  (nel- 
l'anno precedente)  soltanto  33,802.  Il  h'orddcutscher 
TJoyd  è  la  più  vasta  impresa  di  navigazione  finora 
esistente;  in.sieme  con  la  Società  Hamburg  Anie/i- 
kanische,  ha  clisteso  una   fitta  rete  di   linee  che  por- 
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tanu  la  bandiera  tedesca  nei  mari  più  lontani  e  col- 
legano i  porti  tedeschi  agli  scali  più  importanti  dei 
mari  indiani  e  cinesi.  Il  grandissimo  movimento  dei 
passeggeri  sui  piroscafi  tedeschi  non  si  spiega  sol- 
tanto con  l'aujnento  della  popolazione  e  il  conse- 
guente inCTemento  della  emigrazione,  ma  anche  C(.n 
la  preferenza  che  essi  meritano  da  parie  dei  viaggia 
tori  per  il  modo  con  cui  tutti  i  conforti  della  vita 
sono  accumulati  e  ordinati  a  bordo.  La  jjrosperit.'i 
delle  Società  di  navigazione  giova  anche  al  perso- 
nale da  essa  impiegato,  il  quale  gotle  di  una  Casui 
■pei  marinai,  di  una  Cassa  f elisione  e  di  una  Ca^sj 
di  sussidi  per  casi  speciali  ;  mentre  in  quarant'anni 
dacché  lo  Stato  italiano  paga  soia-enzioni  e  premi 
alla  marina  mercantile  nella  cifra  totale  di  circa  400 
milioni,  nessuna  delle  nostre  Società  di  navigazione, 


nonostante  gli  obblighi  assumi,  ha  istituito  un  Mo-i 
te  di  pensioni  per  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani. 
L'autore  dell'articolo  paragona  anche  le  .somme 
spese  in  soN-venzioni  marittime  e  postali  dai  diversi 
Stati:  un  poco  più  di  20  milioni  l'Inghilterra,  ir 
milioni  r  Italia,  12  milioni  e  mezzo  la  Francia,  8 
milioni  la  Germania.  In  Germania  c'è  un'assoluta 
corrispondenza  tra  le  somme  spe.se  in  sovvenzioni  e 
gli  effetti  ottenuti,  in  Italia  manca,  in  parte  per  la 
minore  ricchezza  del  nostro  paese,  il  lento  sviluppo  e 
le  minori  iniziative  individuali,  ma  anche  per  l'ordi- 
namento più  bancocratico  che  industriale  delle  So- 
cietà sov\'enzionate.  L'autore  esprime  la  sua  persua- 
sione che  l'intervento  dello  Stato  sia  ridotto  alle  mi- 
nime proporzioni,  e  ammette  il  sistema  dei  compensi 
e  dei  premi  soltanto  in  via  subordinata. 


FJIVISTE     STHflNiEHE 


Il  pellegrinaggio  manzoniano 

di  una  inglese 


(Da  un  articolo  della  signora  E.    Haninstun,  nel    Travil 
fascicolo  di  aprile). 

«  La  lettura  ci  prese....  non  voglio  dire  quanti 
anni.  Ma  finalmente,  dopo  esserci  tuffate  nei  dizio- 
nari e  dopo  aver  compulsato  le  grammatiche,  arri- 
vammo all'ultima  parola  dell'ultima  pagina  dei  Tro- 
messi  Sposi,  il  romanzo  di  Manzoni  di  fama  mon- 
diale. Tratto  un  lungo  sospiro,  eravamo  persuase 
di  aver  guadagnata  una  bella  vacanza:  ma  dove 
andarla  a  passare?  Dopo  aver  vissuto  con  la  fan- 
tasia tra  montagne  e  laghi,  conventi  e  castelli,  pro- 
cessioni e  tumulti,  i  viaggi  soliti  non  ci  attraevano. 
Perchè  non  progettarne  uno  speciale?  Giotto  ha  i 
suoi  pellegrini,  Donatello  i  suoi  devoti,  che  ogni 
anno  si  recano  in  Italia  a  fare  omaggio  al  loro 
maestro.  Perchè  non  avremmo  noi  reso  omaggio  a 
Manzoni,  visitando  i  luoghi  da  lui  descritti?  Lecco 
e  le  sue  montagne,  Bergamo  e  le  sue  chiese,  Milano 
e  la  sua  cattedrale  ci   affascinavano. 

«  Ne  è  così  viva  la  descrizione  nel  primo  capi- 
tolo del  romanzo,  che  la  piccola  città  sulla  riva  del 
lago  di  Como,  il  ponte  alla  bocca  dell'Adda,  1  pic- 
chi a  sega  del  monte  Resegone  erano  per  noi  come 
le  linee  di  un  quadro  notissimo,  e  i  muricciuoli,  i 
sentieri  perduti  fra  le  vigne  ci  parevano  famigliari. 
Per  un  delizioso  sentiero  lungO'  un  torrente,  fian- 
cheggiato da  odorose  acacie  in  fiore,  passammo  ac- 
canto al   r'aleotto.    già    dimora   del    Manzoni,    e  se- 


guitando tra  vigneti  e  gelsi  .salimmo  ad  Acquate,  il 
villaggio  dei  promessi  sposi.  Fu  una  sorpresa  per 
noi,  come  sarebbe  per  un  innamorato  di  Dickens 
trovarsi  innanzi  alla  casa  di  Copperfield.  Ogni  piaz- 
za, ogni  via  porta  il  nome  di  qu  che  personaggio 
del  romanzo:  all'angolo  di  via  Agnese,  un  bel  gio- 
vanotto del  villaggio  aveva  l'aria  d'essere  Renzo  in 
persona.  Il  castello  di  don  Rodrigo  ci  valse  una 
lunga  ricerca  :  ma  quando  scoprimmo  la  villa  Sa- 
lazar,  a  cui  si  attribuisce  il  dubbio  onore  di  rappre- 
sentarlo, la  dimora  ci  parve  così  pacifica,  tra  cespi 
di  rose  e  di  caprifoglio,  che  provammo  una  certa 
delusione.    » 

La  signora  Harrington  continua  narrando  la  vi- 
sita a  Pescarenico,  descrivendo  una  mattina  di  mer- 
cato a  Lecco,  la  vista  della  pianura  da  Bergamo,  e 
poi  il  viaggio  a  Milano.  Le  capitò  di  giungervi  il 
7  maggio  1898.  «  Avvicinandoci  verso  sera  alla 
città,  un  vecchio  inglese  si  affacciò  al  nostro  scom- 
partimento, e  ci  disse:  —  Credo  che  non  farete 
conto  di  fermarvi  a  Milano  :  sono  scoppiati  i-  tu- 
multi per  il  pane,  e  si  fanno  le  fucilate:  il  meglio 
è  di  continuare  il  viaggio  in  ferrovia.  Ci  scambiam- 
mo una  rapida  occhiata.  Anche  quando  Renzo  giun 
se  a  Milano,  v'erano  i  tumulti  per  il  pane:  ora  il 
burrascoso  capitolo  del  romanzo  si  sarebbe  riav\i- 
vato  sotto  i  nostri  occhi.  Ci  saremmo  fermate  a 
Milano  anche  a  costo  di  morire  ».  La  brava  signora 
non  rimase  vittima  del  suo  coraggio,  e  vi  si  trat- 
tenne alcuni  giorni,  senza  sgomentarsi  degli  avve- 
nimenti :  ma  ohimè  !  ora  ne  parla  in  modo  che  par 
di  sentire  il  mercante  manzoniano  quando  discor- 
reva dei  fatti  di  Milano  nell'osteria  di  Gorgonzola, 
guastando   la  colazione  al  povero  Renzo   fuggitivo. 


liALLE    RIVISTE 


Tsa-jlsi  giudicata 

da  una  signora  inglese 

(Da  un  artìcolo  di    Éthel    Mac    Donald    nel  1' /;«//>// v    Rr 
2'itic,  fascicolo  di  aprile). 

«  E'  meno  nera  di  quel  che  la  si  dipinge  »,  dice 
della  Imperatrice  vedova  della  Cina  la  signora  Mac 
Donald  che  condi\ise  col  marito,  ministro  dell'  In- 
ghilterra, il  burrascoso  soggiorno  di  Pechino  in  que- 
sti ultimi  anni  e  che  manda  ora  da  Tokio  articoli  di 
impressione  alle  riviste  inglesi.  «  Questo  mio  giu- 
dizio, ella  soggiunge,  non  è  scosso  dagli  avveni- 
menti .lell'estate  scorsa,  ed  è  anche  il  giudizio  di 
conoscitori  più  competenti  ». 

L'autrice  ricorda  la  visita  fatta  dalle  mogli 
dei  ministri  esteri  all'  Imperatrice  il  13  dicem- 
bre 1898,  che  .segnò  il  primo  strappo  alla  rigida  eti- 
chetta cinese.  «  Ella  era  assai  curiosa  di  vederci. 
ma  i  suoi  consiglieri  si  opposero  con  accanimento 
a  questa  no\ùtà,  e  alle  condizioni  poste  perchè  fos- 
simo ricevute  coi  dovuti  segni  di  rispetto.  Il  prin- 
cipe Cing  disse  un  giorno  ridendo  a  mio  marito,  che 
le  mogli  estere  sembravano  cosi  difficili  da  accon- 
tentare come  le  cinesi.  Le  trattative  durarono  tre 
settimane,  ma  alla  fine  la  curiosità  della  donna  vinse 
l'opposizione  degli  uomini,  e  il  giorno  del  convegno 
fu  fissato  11. 

Le  signore,  sapendo  che  i  palazzi  cinesi  non  sono 
riscaldati,  si  avvolsero  in  buone  pelliccie.  facendo 
tutte  insieme  una  discreta  figura,  e  nelle  verdi  car- 
rozze di  gala  varcarono  per  la  prima  volta  la  soglia 
della  Città  Interdetta,  traversando  i  giardini  e  il  lago 
gelato,  che  due  anni  dopo  do\-evano  rivedere  libe- 
ramente nella  magnifica  veste  autunnale,  tempestata 
dai  fiori  di  loto.  Dopo  lunghe  e  complicate  cerimo- 
nie, le  straniere  furono  introdotte  nella  sala  del 
trono  ad  ammirare  a  \enti  piedi  rli  distanza  1'  Impe- 
ratrice. 

«  Ella  sedeva  dietro  una  lunga  e  stretta  tavola, 
decorata  con  fiori  e  frutta,  e  ci  osservava  col  più 
vivo  interesse  :  ne  minore  era  il  nostro,  nel  guardare 
quella  donna  temuta  a  cui  si  attribuiva  una  \olontà 
così  ferrea  e  un  carattere  così  indomabile.  Pur  a- 
vendo  superata  la  sessantina,  ella  aveva  l'aspetto  di 
una  giovane,  coi  capelli  neri  e  lucenti,  con  gli  occhi 
scuri  ed  espressivi.  E'  se\-era  di  consueto,  ma  quan- 
do sorride,  le  si  illumina  il  viso  e  ogni  traccia  di  se- 
verità .scompare:  non  assomiglia  al  solito  tipo  ci- 
nese o  manciuro.  e  in  qualunque  altra  parte  del 
mondo  potrebbe  passare  per  una  contadina  italiana. 
Piccola  di  statura  e  sottile,  porta  le  scarpe  maiiciure 
che  le  aggiungono  quasi  un  decimetro  d'altezza.  Le 
mani  e  i  piedi  esili,  ma  eleganti:  la  cosa  ])iù  brutta 
per  i  nostri  occhi  europei  erano  i  due  anelli  lun- 
ghissimi che  ella,  come  le  altre  principesse,  teneva 
in  mano  per  proteggere  le  unghie.  Era  vestita  di  un 
ricco  broccato  giallo  foderato  di  ermellino  e  di  una 
gonna  di  .seta  azzurra  damascata.  I  capelli  ave\'a 
divisi  sulla  fronte  in  due  ciocche  ornate  di  perle,  e 
la  fronte  era  cinta  da  un'altra  collana  di  perle,  di 
cui  la  maggiore  era  grossa  come  una  noce.  Il  vi.so 
non  portava  alcuna  traccia  di  belletto,  differendo  \\- 
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sibilmente  in  ciò  da  quelli;  delle  altre  dame  di 
Corte.  Al  lato  opposto  stava  seduto  l'Imperatore,  gio- 
vane gentile  e  melanconico,  che  durante  l'udienza 
non  levò  quasi  gli  occhi.  Ci  sedemmo  in  circolo  e, 
come  decana,  rivolsi  all'  Imperatrice  un  breve  di- 
scorso in  inglese,  che  già  le  era  stato  comunicato,  e 
che  l'interprete  ripetè  traducendolo:  ella  rispose  dan- 
doci il  benvenuto.  Ha  voce  aspra  e  sgradevole  e 
parla  in  tono  alto,  più  che  non  sogliano  le  donne 
cmesi.  Finiti  i  nostri  brevi  discorsi,  salii  da  una 
parte,  mi  inchinai  all'  Imperatore  che  mi  strinse  con- 
tegnosamente la  mano,  mi  inchinai  nuovamente  al- 
l' Imperatrice,  e  stavo  per  scendere  dalla  parte  op- 
posta, quando  ella  mi  richiamò  e  mi  pose  al  dito, 
sopra  il  guanto,  un  anello  d'oro  di  filigrana  con  una 
perla  solitaria.  Le  espressi  i  miei  ringraziamenti 
con  lo  sguardo,  non  potendo  parlare,  e  scesi  al  mio 
posto.  Quindi  una  dopo  l'altra  sfilarono  anche  le 
mie  compagne,  e  ciascuna  ebbe  un  ricordo:  poi  l' Im- 
peratrice ci  disse  che  in  un'altra  stanza  era  prepa- 
rata la  colazione,  e  noi,  ritenendoci  congedate,  fa- 
cemmo un  nuovo  inchino:  la  nostra  udienza  era  fi- 
nita ». 

Finita  la  colazione,  tutta  di  dolci  e  frutta,  e  dopo 
a\er  parlato,  come  potevamo,  di  mode  e  di  abiti  con 
le  principesse  cinesi,  le  signore  furono  di  nuovo 
ammesse  alla  presenza  dell'  Imperatrice  che  per  mez- 
zo degli  interpreti  intavolò  con  esse  una  animata 
conversazione:  i  due  interpreti  cinesi  piegavano  le 
gincKxhia  quando  si  rivolgevano  all'  Imperatrice, 
ma  le  dame  di  palazzo  e  i  cortigiani  che  le  stavano 
intorno  di.scorrevano  tranquillamente  fra  loro  a  bas- 
sa \()i'e. 

(I  II  discorso  non  poteva  trattare  che  di  cose  co- 
muni, su  cui  ella  ci  interrogava  per  turno.  A  un 
certo  punto  entrò  una  bella  donnina,  seria,  e  ci  pre- 
.sentò  a  lei  come  alla  moglie  dell'  Imperatore.  La 
giovane  Sovrana  ci  strinse  la  mano,  e  poi  se  ne  andò 
senza  aver  aperto  bocca,  né  la  vedemmo  più  ».  La 
giornata  delle  signore  continuò  col  the,  con  una  rap- 
presentazione teatrale  alla  pre.senza  di  tutta  la  Corte, 
con  una  sec^onda  colazione  di  dolci  e  fnitta.  Verso 
le  quattro  finalmente  furono,  congedate  e  poterono 
tornare  a  casa  a  riscaldarsi  ed  a  rifocillarsi  con 
qualche  cibo  sostanzioso. 

La  visita  diplomatica  \enne  ripetuta  nel  mar.o 
del  1900,  e  r  Imperatrice  si  mostrò  ancora  più  pre- 
murosa, ed  espansiva.  Durante  la  rappresentazione 
teatrale,  si  recò  nel  palco  delle  signore  straniere, 
rise  dei  loro  occhialini,  si  lasciò  esaminare  le  gioie 
e  i  diamanti,  voltò  le  spalle  per  far  ammirare  la  sua 
lielliccia,  misurò  il  .suo  piccolo  piede  coi  piedi  fem- 
minili europei.  Tre  mesi  dopo,  pareva  impossibile 
alle  signore  di  trovarsi  sotto  il  fuoco  dei  Cinesi,  a 
un  miglio  di  distanza  da  quella  Sovrana  che  le  ave 
\a  accolte  con  tanta  cortesia. 

L' impressione  riportata  dalle  \isitatrici  fu  che 
r  Imperatrice  fosse  una  donna  geniale  e  gentile,  di 
una  certa  forza  di  carattere,  amata  da  chi  la  circon- 
dava. «  Giudicando  dagli  ulteriori  eventi  convien 
dire  che  quella  donna  singolare  o  è  una  perfetta 
commediante  o  è  in  piena  balia  de'  suoi  ignoranti 
e  enofohi   consiglieri  ». 
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neepologi  degli   uomini  celebri 


Da  un  articolo  di   I.  l'endlcton  nei    lìatuì    ll'onfs.    fasci- 
colo di  aprile). 

1  lettori  si  meravigliano,  ([uiukIu  niuoiv  d'iniprov- 
\iso  un  grande  uomo,  di  trovare  subilo  sul  loro 
giornale  una  lunga  e  accurata  biografia.  Talvolta  ca- 
pita al  grande  uomo  un  accidente  alle  due  dopo  la 
mezzanotte,  e  al  mattino  la  stampa  spiffera  giù  tutte 
le  notizie  della  sua  \ita.  La  spiegazione  è  semplicis- 
sima. Ogni  redazione  ha  un  giornalista  quieto  e  pa- 
ziente, privo  di  ambizioni  —  e  specialmente  di  am- 
bizioni letterarie  —  che  ha  una  speciale  passione  per 
gli  aneddoti  e  i  fatterelli,  ed  è  amante  dell'ordine 
in  sommo  grado.  E'  un  mietitore  di  notizie  spicciole, 
e  le  raccoglie  a  poco  a  poco  in  un  casellario,  ove 
tutti  i  sovrani  e  tutti  gli  uomini  celebri  hanno  il 
loro  posto.  Se  il  direttore  del  giornale  è  accorto, 
ogni  tanto  fa  dare  uno  sguardo  all'archivio  e  da 
tutti  i  ritagli  di  articoli  fa  tarrre  le  biografie,  che 
si  tengono  poi  al  corrente,  in  modo  che  nessun  colpo 
apoplettico  possa  salvare  i  personaggi  famosi  da  un 
necrologio  istantaneo.  Cosi  av\'iene  di  rado  che  le 
biografie  siano  scritte  da  penne  valenti.  Quando  era 
imminente  la  morte  dell'imperatore  Federico  di  Ger- 
mania, uno  dei  più  importanti  giornali  londinesi 
potè  ottenere  a  stento  uno  schizzo  della  sua  vita  da 
uno  scrittore  che  conosceva  intimamente  la  Corte 
berlinese.  Pochi  anni  fa  un  altro  giornale  si  rivolse 
a  un  noto  scrittore  inglese  perchè  avesse  a  prepa- 
rare una  \ita  della  regina  Vittoria,  disposto  a  pa- 
gare qualunque  somma  ;  ma  l'oifferta  venne  respinta. 

Lord  Salisbun,'  e  gli  altri  uomini  politici  sanno 
già  che  la  storia  della  loro  vita  si  va  compilando  di 
anno  in  anno  in  tutte  le  redazioni.  Gli  irascibili  pos- 
sono dolersi,  ma  i  giornalisti  rispondono  che  la  pre- 
parazione del  necrologio  è  una  salvaguardia  contro 
la  morte:  alcuni  osano  anche  chiedere  al  personag- 
gio celebre  la  autobiografia.  A  un  giornalLsta,  che 
aveva  fatto  una  simile  domanda,  un  uomo  celebre  ri- 
spose: (c  Ho  aperto  la  vostra  lettera,  mentre  a  cola- 
zione stavo  ricevendo  gli  augurii  della  famiglia  per 
il  mio  ottantesimo  compleanno.  La  vostra  domanda 
mi  ha  fatto  perdere  il  buon  umore.  Proprio  quando 
mi  si  diceva  che  avevo  un  aspetto  da  campar  mille 
anni,  venite  a  ricordarmi  che  i  giornali  preparano  il 
mio  necrologio.  Vi  perdonerò  l'intempestiva  intru- 
sione, se  mi  promettete  di  essere  gentile  con  me  dopo 
la  mia  morte.  Spero  che  i  giornali  abbiano  smercio 
anche  in  paradiso,  per  poter  leggere  il  vostro  cenno 
a  mio  riguardo  ».  I  giornalisti,  di  solito,  parlano  con 
bene\'olenza  dei  morti  :  ma  per  questi  sarebbe  un  bel 
divertimento  vedere  certi  articoli,  prima  dell'ultimo 
respiro.  Sul  punto  di  morire,  lord  Elgin  ebbe  que- 
sta strana  sortita:  «  Sono  curioso  di  sapere  che  cosa 
dirà  di  me  il  Times  ».  Fu  più  fortunato  di  lui  il 
principe  di  Galles,  ora  Edoardo  VII.  Quando,  circa 
trent'anni  fa,  si  ammalò  gravemente,  così  da  far 
temere  imminente  la  cata.strofe,  i  giornali  avevano 
mandato  tutti  in  tipografia  lunghi  cenni  biografici. 
Ricuperata  la  salute,  il  Principe  manifestò  la  cu- 
riosità di  sapere  quali  giudizi  intorno  alla  sua  \'ita  e 


al  suo  carattere  avevano  preparato  i  giornali  :  que- 
sti riunirono  le  bozze  dei  loro  articoli  in  un  volume, 
che  fu  presentato  al  Principe  e  che  è  certo  uno  dei 
più  singolari  della  sua  biblioteca  privata.  Lord  Hrou- 
gham  ebbe  \aghezza  di  sapere  quel  chi-  pensavano 
di  lui  i  suoi  simili  e  fece  spargere  la  voce  delia  sua 
morte:  e  disse  ])oi  d'aver  ricevute  più  bòtte  di  quelle 
che  prevedeva. 

.Altri  hanno  imitato  il  suo  esemiiio  e,  data  l'im- 
jieliiosità  dei  giornali,  ogni  uomo  ]iubblico  potrebbe 
facilmente  ritentar  la  prova,  per  divertimento  o 
per...  ammonimento. 


"  Il  Gofio  „ ,  una  polenta 

pep  fap  gli  uomini  fopti 


{U-dWa  jlJei/iziii/st/if  H'oiiuiisiliri/I  di  Berlino  del  i"  aprile). 

Quando,  nel  1440,  gli  spagnuoli  occuparono  le 
i.sole  Canarie  \\  trovarono  il  popolo  de'  Guanci,  che 
si  distingueva  tanto  per  la  mitezza  de'  costumi, 
quanto  per  il  gran  numero  di  belli,  forti  e  valo- 
rosi uomini.  Queste  egregie  qualità  si  riscontra- 
rono ancora  oggi  negli  eredi  de'  Guanci  e  il  \'isita- 
tore  delle  belle  isole  resta  stupefatto  dallo  splen- 
dido aspetto  dei  popolani.  Dimmi  di  che  ti  nutrì  e 
ti  dirò  chi  sei  !  Pertanto,  già  quattro  secoh  e  mezzo 
or  sono  gli  spagnuoli  credettero  poter  constatare  che 
le  vigorie  e  la  salute,  di  cui  godono  gli  abitanti 
delle  Canarie,  erano  dovute,  in  gran  parte,  al  loro 
cibo  consueto.  E  recentemente  il  dottor  Taylor  ha 
analizzato  questo  nutrimento  popolare  ed  ha  mes.so 
in  rilievo  le  sue  grandi  igieniche  qualità. 

Il  Gofio  —  così  si  chiama  il  cibo  canarico  —  è 
una  farina,  tratta  dai  chicchi  arrosolati  di  vari  ce- 
reali: granone,  grano  ed  orzo.  Gli  antichi  Guanci  li 
arrostivano  su  delle  pietre  infuocate  ;  i  loro  discen- 
denti in  recipienti  piatti  di  terracotta  espo.stì  a  fuo- 
co di  carbone.  I  chicchi  arrosolati  vengono  poi  ri- 
dotti a  finissime  farine.  Per  renderle  più  saporite  e 
digeribili  le  si  mescola  con  del  latte  o  del  vino  o 
anche,  semplicemente,  con  un  po'  d'acqua.  Un  van- 
taggio speciale  di  questo  cibo  è  che  lo  si  può  avere 
sempre  pronto  e  che  se  ne  fa  uso  senz'altre  opera- 
zioni culinarie.  Co.si  il  lavoratore  delle  Canarie  pren- 
de con  sé  la  mattina  un  sacchetto  ripieno  del  Gofio, 
che,  in  grandi  quantità,  è  stato  bell'e  preparato  a 
casa.  All'ora  del  pasto  prende  una  certa  quantità 
di  quella  sua  farina,  \\  versa  un  po'  d'acqua,  me- 
scola il  tutto  ben  bene  e  il  «  pranzo  »  è  pronto.  Le 
isole  Canarie  sono  sette,  abitate  da  circa  240,000 
persone.  Ben  200,000  di  queste  vivono  —  e,  oonie 
si  è  detto,  \'ivono  benone  —  esclusivamente  di  Gofio. 
Il  dottor  Taylor  chiude  il  suo  studio  con  la  frase: 
«  Se  il  Gofio  venisse  introdotto  da  noi,  esso  da 
rebbe  alle  nostre  popolazioni  povere  un  cibo  d'ot- 
timo sapore,  assai  nutriente  e  molto  a  buon  mer- 
cato, sempre  pronto  all'uso,  insomma  una  vera  be- 
nedizione p>er  la   .salubrità  pubblica  ». 


DALLE    RIVISTE 


Don  (DaPio  Chigi 


(Da  un  articolo  del  professore  D.>'  Francesco  Eyssenhardt 
d'Amburgo  nella  Ziiknnft  del  23  marzo). 

....  Nella  Biblioteca  civica  d'Amburgo  esiste  un 
manoscritto  che  è  la  più  esauriente  illustrazione  di 
ciò  che  un  dì  fu  il  nepotismo.  E'  la  copia  d'una  let- 
tera di  Don  Mario  Chigi,  fratello  di  Alessandro 
settimo,  al  proprio  figlio  Don  Flavio,  che  si  trovava 
allora  —  nel  166.4  —  a  Parigi,  quale  cardinale-le- 
gato per  domandare  scusa  a  Luigi  decimoquarto 
'Ielle  offese  fatte  al  Ministro  di  Francia  in  Roma, 
duca  di  Créqué.  La  schiettezza  e  diremo  quasi  l'in- 
genuità, con  cui  il  padre  svela  al  figlio  le  proprie 
gherminelle,  sono  tali  che  la  lettera  tutta  parrebbe 
quasi  una  amara  satira  al  nepotismo.  In  realtà  però 
l'autenticità  del  documento  è  indiscutibile  e  ci  ri- 
vela in  Don  Mario  un  vero  figlio,  anzi  un  tipo  del 
suo  secolo.  Si  potrebbe  soltanto  arzigogolare  sul 
fatto  che  si  tratta,  come  abbiamo  detto,  non  del- 
l'orginale,  ma  d'una  copia  di  lettera.  Come  può  un 
simile  scritto  essere  venuto  in  altre  mani  che  quelle 
del  cardinale  cui  era  diretto?  Probabilmente  pei 
una  imprudenza  del  cardinale  stesso,  imprudenza 
tanto  più  probabile  inquantochè  Don  Flavio  .si  la- 
.sciava  attrarre  anche  troppo,  malgrado  la  sua  por- 
pora cardinalizia,  dalle  seduzioni  del  vino  e  dell'a- 
more. E,  nella  lettera,  non  mancano,  già  dalle  prime 
[larole,  le  raccomandazioni   a   questo  riguardo... 

Le  seappate  d'on  eardinale. 

Infatti,  tanto  il  Papa  quanto  Don  Mario  avevan 
udito,  con  molto  piacere,  che  il  Legato  era  giunto 
sano  e  salvo  a  Parigi  ;  purtroppo  però  egli  ne  aveva 
già  fatto  una  delle  sue  !  Gli  avevan  afliìdati  guanti, 
ventagli,  olì  profumati  ed  altri  requisiti  di  toeletta 
perchè,  con  de'  regalucci  alle  dame  e  ai  cavalieri  della 
Corte  di  Fonlainebleau,  il  Legato  del  Papa  potesse 
(c  farsi  degli  amici  ».  Il  Papa  stesso  glielo  aveva 
insegnato  per  filo  e  per  segno.  Ed  invece  il  prodigo 
cardinale  aveva  distribuito  que'  preziosi  nonnulla 
a  delle  persone,  che  gli  eran  state  cortesi  (per  non 
dir  altro)  lungo  il  suo  viaggio  attraverso  la  Fran- 
cia. Il  padre  andò  sulle  furie  e  ammonisce 
Sua  Eminenza  con  queste  caratteristiche  parole: 
«  Per  quanto  possono  esser  grandi  le  testimonianze 
d'onoranze  e  di  favore  che  un  prete  esige  dai  laici, 
mai  ha  bi.sogno  di  ricambiarle  con  altro  che  con  un 
paio  di  benedizioni,  alcune  medaglie  e  cinque  o  sei 
Agnus  Dei.  Questo  avreste  dovuto  fare  con  tutti, 
anche  se  vi  avessero  eretto  archi  di  trionfo  e  lastri- 
cate le  vie  con  pietre  preziose.  Vostra  Eminenza 
veste  già  da  otto  anni  la  porpora  ed  anche  un  pezzo 
di  marmo,  in  questo  lasso  di  tempo,  avrebbe  potuto 
capire  che  è  nostro  principio  di  indurre  i  popoli, 
mediante  l'esca  papale,  a  portare  il  loro  denaro  ai 
nostri  forzieri.  Ma  sarebbe  stolido  di  lamentarsi  in- 
cessantemente per  i  malanni  avvenuti  ;  e  perciò  Sua 
Santità  ha  già  ordinato,  domenica  scorsa,  di  alle- 
stire, con  la  massima  sollecitudine,  degli  altri  og- 
getti, che  vi  saranno  mandati  di  qui  a  una  setti- 
mana. Sua  Santità  in.siste  perchè  que.ste  galanterie 
siano  offerte  in  omaggio  soltanto  ai  principi  e  alle 
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principesse  del  sangue  e  alle  dame  e  ai  cavalieri 
della  Corte;  gli  altri  ricevano  un  diluvio  di  bene- 
dizioni e  d'indulgenze!  Per  una  prodigalità  in  que- 
sta roba  siamo  d'accordo  ». 

CIÒ  ehe  si  deve  fare. 

Ma  l'amoroso  padre  non  dà  soltanto  delle  lavate 
di  capo  al  cardinale;  gli  porge  anche  de'  con.sigli 
di  accortezza  politica  e  di  astuzia  diplomatica:  «  I 
colloqui,  gli  .scrive,  che,  a  parte  lo  scopo  politico 
della  vostra  missione,  avrete  con  Sua  Maestà  e  con 
la  sua  intima  cerchia,  devono  tutti  tendere  al  con- 
seguimento di  grasse  abbazie  e  prebende  e  alla  pro- 
tezione della  nostra  Casa.  Sono  trattative  che  non 
offrono  grandi  difficoltà  se  si  circondano  dell'orpel- 
latura tli  affettata  e  sviscerata  protesta  della  nostra 
pienti  devozione  agli  interessi  di  Sua  Maestà:  far 
balenar  agli  occhi  altrui  de'  vantaggi  per.sonali  ;  ecco 
tutta  la  rettorica  del  nostro  tempo  !  Inoltre,  faccio 
presente  a  Vostra  Eminenza  la  considerazione  tri- 
viale sì  ma  utile,  che  le  trattative,  come  ho  ac- 
cennate, si  conducono  al  meglio  dopo  tavola,  per- 
chè in  quell'ora  «  l'inspirato  »  degli  uomini  è  più 
lieto  e  disposto  a  cortesia.  Col  marchese  Lione  non 
occorrono  tante  cerimonie.  Ma  per  ingraziarselo  io 
farei  sperare  che  egli  incamererebbe  i  redditi  di  tutte 
le  abbazie  e  di  tutte  le  prebende,  che  Vostra  Emi- 
nenza potrà  carpire  a  Sua  Maestà.  In  questo  modo 
gli  faremo  un  regalo  alla  Leone  decimo,  che  costu- 
mava donare  ciò  che  apparteneva  ad  altri  ». 

L'ottimo  signore  poi,  senza  batter  palpebre,  narra 
come  «  per  non  aver  noie  con  degli  indi\idui  »  abbia 
fatto  «  introdurre  degli  opportuni  cambiamenti  »  nel 
testamento  del  loro  amministratore  Salvétti,  morto 
la.sciandolo  erede  universale:  «  i  legati  ai  parenti  li 
pagherò....  se  mi  converrà  !  » 

Ma  per  far  quattrini  c'è  di  meglio:  «  Ieri  mat- 
tina mi  recai  dal  nostro  Signore  (il  Papa)  e  si  de- 
liberò di  mettere  una  irnposta  di  un  baiocco  su  ogni 
foglietta  d'olio,  affine  di  incassare  un  po'  di  .soldi 
per  la  nostra  Casa,  perchè,  con  gran  dolore  di  Sua 
Santità,  da  più  d'un  mese  non  si  erano  introitate 
somme  rilevanti  ». 

Pel....  Quirinale. 

Interes.santi  e,  per  noi,  diremo  così,  d'attualità, 
sono  le  seguenti  confessioni  di  Don  Mario  intorno 
ai  lavori  del  Quirinale:  «  Sua  Santità  ci  fece  capire 
che  era  intenzionato  di  ampliare  la  costruzione  del 
palazzo  apostolico  del  Quirinale,  in  quella  parte  che 
si  stende  lungo  la  strada  Pia  verso  le  Quattro  Fon- 
tane. In  quella  entrò  il  generale  de'  Gesuiti,  Padre 
Oliva.  E  mentre  il  no.stro  Signore  es])rimeva,  in 
jìresenza  di  quello,  la  sua  brama  appassionata  di 
cominciare  quel  lavoro,  il  petulante  Gesuita  si 
[)ermi.se  di  sconsigliamelo  con  ogni  fatta  di  so- 
fismi. Mancava  poco  che  il  Santo  Padre  si  la.sciasse 
da  lui  convincere.  .Allora  presi  io  la  j.iyola  e  rinfac- 
ciai al  Gesuita  che  a  lui  la  gloria  del  Santo  Padre 
era  indifferente. 

Quando  il  Gesuita  vide  la  rabbia,  che  lampeggiava 
de'  miei  occhi,  rispose  con  cera  compunta  che  il  no- 
me di  Sua  Santità  con.seguiva  maggior  gloria  merce 
l'esercizio  delle  virtù,  che  con  delle  costruzioni,   più  a- 
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datte  ai  pniicipi  ;eni])nrali  che  non  agli   spirituali. 

—  Padre  Oliva,  —  esclamai  io  allora,  —  prima 
che  veniamo  alla  definizione  delle  \-irtu,  ditemi  per- 
chè la  vostra  Società,  benché  la  costruzione  di  grandi 
editici  meglio  si  con\enga  ai  principi  tem])orali  che 
non  agli  spirituali,  non  soltanto  a  Roma,  ma  in 
ogni  città  del  mondo,  si  costruisce  non  delle  case, 
non  dei  conventi,  non  delle  palazzine,  ma  de'  ca- 
stelli colossali,  in  cui  potrebbero  comodamente  al- 
loggiare dieci  monarchi  ? 

—  La  grandezza  delle  nostre  case  per  i  professi 
corrisponde  soltanto  al  numero  de'  loro  abitanti  ; 
nulla  v'è   di  superfluo. 

—  E  a  quale  ufficio  si  dedica  oggi  la  maggior 
parte  de'  Vostri  l'adri  ? 

—  Alle  preghiere  per  i  bisogtii  dell'umanità  e 
allo  studio  della  teologia,  compiuto  il  quale  ven- 
gono mandati  in  una  delle  due  Indie  per  diffon- 
dere la  fede  cristiana.... 

—  E  chi  non  ci  crede  vada  a  vederlo  !  Fareste 
meglio  ad  andare  in  soccorso  dell'infelice  Impera- 
tore o  della  ro\inata  Repubblica  di  Venezia  coi 
vostri  tesori  sotterrati  !  E  non  cantatemi  le  solite 
stomachevoli  litanie  che  siete  «  poveri  sacerdoti  !  » 

«  Avrei  detto  ancora  di  più  —  soggiunge  Don  Ma- 
rio, —  ma  il  Santo  Padre  m'interruppe  e  voltosi  al 
Gesuita  fece: 

—  Insomma,  caro  Padre,  che  mai  desiderate  da 
me? 

—  Se  Vostra  Santità  fa  ampliare  il  Quirinale 
ai  nostri  novizi  verrà  tolto  l'aria  di  tramontana,  che 
è  loro  tanta  necessaria  ! 

—  Già,  —  disi  io  allora,  ridendo  al  Santo  Pa- 
dre, —  già,  i  buoni  Padri  sono  tanto  avvezzi  ad  op- 
porsi al  vantaggio  del  loro  prossimo,  che  il  Padre 
Oliva  nemmeno  s'accorge  che  l'edificio  desiderato 
da  Vostra  Santità  non  può  togliere  la  tramontana 
al  loro  noriziato,  ma  tutt'al  più  alle  loro  chiese...  ». 

E,  poi,  l'illustre  Don  Mario  Chigi  spiega  al  fi- 
glio-cardinale perchè  s'è  tanto  arrabbiato  per  il  Qui- 
rinale. E'  semplicissimo: 

—  Mi  son  deciso  a  comperare  il  palazzo  Mattei 
alle  Quattro  Fontane.  Appartiene  al  cardinale  Mas- 
simi e  spero  a\erlo  per  poco  prezzo  se,  con  le  mie 
solite  simulazioni,  dò  ad  intendere  all'attuale  pro- 
prietario che  gli  procurerò  nuovamente  la  perduta 
grazia  di  Sua  Santità.  Xel  vasto  cortile  del  palazzo 
penso  di  costruire  de'  magazzini  per  i  grani  e  delle 
tettoie  per  il  fieno,  e  ciò  quasi  senza  spese,  perchè 
trarrò  gratis  i  materiali  dalla  costruzione  delle  mu- 
ra vicine  qui  al  Quirinale.  Per  dire  la  verità,  avrei 
consigliato  a  Sua  Santità  d'intraprendere  qualche 
altra  cosa,  ria  cui  la  nostra  Casa  avrebbe  potuto 
a\ere  maggior  vantaggio  pecuniario,  ma  poiché  non 
ci  sente  da  quell'orecchio  mi  accontenterò  di  questo 
minor  beneficio 

Rltpe   gesta. 

Infine  Don  Mario  racconta  candidamente  altre 
sue  gesta:  il  .segretario  della  Legazione  di  Svezia, 
per  ottenere  dal  Papa  il  permesso  d'un  «  gioco  di 
{)allacorda  »  de\'e  pagare  a  lui.  Don  Mario,  venti 
scudi   al  me.se  («  tanto   da  pagare   le  nostre  canrle- 


le  »)  ;  certo  t'ochini,  peri'hè  gli  si  lasci  aperta  ima 
■bisca,  paga  all'illustre  signore  trenta  .scudi  al  gior- 
no («  che  mi  ])orta  puntualmente  ogni  .sera  e  mi 
tornano  veramente  .saporiti  »)  ;  l'appalto  de'  dazi 
sul  fieno,  sulla  jìaglia  ed  il  vino  1'  ha  assunto  «  però 
con  alto  notarile  a  nome  d'un  terzo  per  evitare  chiac- 
chiere »  ;  Tivoli  aveva  a\aito  un  catti\o  raccolto 
ed  era  scarso  a  quattrini  ;  che  fa  l'eminenti.ssimo 
Don  Mario  ?  «  I^a.scio  incassare  inesorabilmente 
tutte  le  imposte  e  compero  l'olio  che,  per  forza,  i 
contribuenti  portano  al  mercato  ;  così  lo  acquisto  a 
buonissimo  prezzo  e  lo  venderò  al  dettaglio  di  qui 
a  un  paio  di  mesi,  quando,  d'accordo  con  Sua  San- 
tità, l'olio  sarà  stato  colpito  d'una  nuova  imposta 
di  due  carlini  per  foglietto.  Insomma,  io  non  lascio 
passare  un  momento  senza  pensare  al  come  trovare 
quattrini  da  tutte  le  grandi  e  piccole  faccende  ».... 


Ilei  deserto  sìbepiano 

(Da  un  articolo  di  M.  Rklitsliv,  tradotto  da  F.  Volkowsky, 
nel  Ciaìiifylon's  Magazine,  fascicolo  di  aprile). 

L'autore  dell'articolo  è  un  giovane  letterato  russo 
che  fu  per  qualche  tempo  esiliato  nell'estrema  Si- 
beria per  sospetto  di  tradiiaento  politico,  senza  pro- 
cesso ;  il  traduttore  è  un  altro  .scrittore  russo,  re- 
duce dalla  Siberia  e  ora  rifugiato  in  Inghilterra. 

«  Ho  provato  tutti  i  generi  di  lavoro  fisico  :  ho 
pro\ato  tutte  le  fatiche,  e  credo  di  poter  asserire 
che  la  più  salubre  e  gradevole  occupazione  è  il  la- 
voro con  l'accetta  e  con  la  sega  nei  boschi.  Esso  ha, 
malgrado  la  .sua  asprezza,  un'attrattiva  speciale  e 
può  alle  volte  diventar  una  passione  come  la  caccia 
e  la  pesca. 

«  Appena  la  neve  comincia  a  sciogliersi  e  il  legno 
ghiacciato  si  rammollisce  e  non  spezza  più  la  scure, 
il  Siberiano  si  a\-\ia  alla  foresta  in  cerca  del  miglior 
punto  per  poter  gettare  i  tronchi  nel  fiume  che  li  de\'e 
trasportare  al  bas.so.  Dall'inizio  della  primavera  al 
tardo  autunno,  le  regioni  boscose  sono  allietate  dal 
lavoro.  Il  Siberiano  non  ama  andar\d  solo:  ma  si 
formano  compagnie  sul  principio  della  cooperazione, 
dette  ari  eh  che  si  suddividono  il  taglio  della  fo- 
resta. 

Pigmei  e  giganti. 

0  Lungo  il  fiume,  per  parecchie  miglia,  si  leva  il 
fumo  dei  fuochi  accesi  dai  boscaiuoli  :  la  tayga,  la 
foresta  primitiva,  perde  il  suo  cupo  aspetto,  le  ac- 
cette strepitano,  le  seghe  stridono,  e  gli  alteri  gi- 
ganti cadono  al  suolo  rombando,  mentre  gli  ani- 
mali selvaggi  si  allontanano  ringhiando  in  cerca  di 
altre  tane  meno  accessibili.  Il  mio  compagno  di  la- 
voro era  un  europeo,  Kamradov,  che  si  trovava  là 
contro  sua  voglia,  al  pari  di  me.  Era  un  grande  am- 
miratore della  natura,  e  la  sua  maggiore  passione 
era  quella  di  vagare  per  i  boschi  e  le  inontagne. 
Le  difficoltà  lo  rendevano  più  energico,  e  i  pericoli 
lo  mettevano  di  buon  umore.  Il  mestiere  del  taglia- 
legna è  faticoso  per  tutti,  ma  era  molto  più  arduo 
per  noi.  Non  avendo  cavalli,  dovevamo  trarre  al 
fiume  i  tronchi  da  noi  soli,  e  aprire  una  nuova  strada 
per  ogni  albero  abbattuto.   Con  una  fune  e  con  un 
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intero  sistema  di  leve  e  di  conii,  compixamo  la  bi 
sogna,  senza  lasciarci  sgomentare  dalle  dimensioni 
degli  alberi.  Talvolta  i  tronchi  finivano  per  caderci 
sulle  mani  o  sui  piedi,  e  le  slogature,  le  escoriazioni 
non  si  contavano.  11  peggio  si  era  quando  per  certe 
delicate  ragioni  (iovevamo  lavorare  a  piedi  nudi: 
se  allora  accadeva  a  Kamradov  di  ferirsi  un  pieds, 
egli  soleva  esclamare:  «  Ecco  mi  sono  rotto  un  do' 
le  scarpe,  e  bisogna  aggiustarle  »,  e  spargeva  sulla 
ferita  un  po'  di  resina  di  larice,  -.xa  la  pratica  ci 
diede  la  vittoria:  vittoria  di  due  pigmei  sui  giganti 
della  foresta  primitiva,  tale  da  sorprendere  anche 
i    jiii'i   esperti   boscaiuoli. 

La  vita  della  foresta. 

«  La  natura  in  Siberia  ha  il  suo  fascino.  Tutto 
è  grande,  ■  enorme,  selvaggio.  Ma  alla  fine  della 
giornata  di  lavoro,  un  tal  senso  di  contentezza  e 
di  pace  si  impadroni.sce  delTanima,  che  si  incomin- 
cia ad  ammirare  anche  le  deserte  cime  ergentisi  in 
lontananza  sull'altra  riva  del  fiume.  La  foresta  di- 
venta più  densa  e  misteriosa,  e  la  notte  scende  sulla 
iayga.  \]<n  gran  fuoco  è  acceso  nel  mezzo  :  le  \ampe 
altissime  rischiarano  gli  alberi  circostanti,  e  ne  fanno 
vedere  anche  i  ramoscelli.  Se  \'oi  chiudete  gli  occhi 
e  porgete  ascolto,  sonnecchiando,  al  mormorio  del 
fuoco,  esso  comincia  a  discorrere.  1  cacciatori  e  i 
taglialegna  siberiani  .sanno  che  il  fuoco  discorre, 
forse  intorno  alle  mutevoli  imagini  che  svaporano 
dalle  franime  e  che  vi  portano  in  un  mondo  fanta- 
stico, mentre  \'oi  \\  addormentate. 

«  Ma  d'un  tratto  le  vo.stre  mani  congiunte  sentono 
un  dolore  co.si  intenso,  come  se  fossero  strappate  d'un 
colpo  e  un  brivido  di  terrore  vi  corre  per  tutto  il 
corpo.  E'  la  carezza  della  fiammata.  La  brutta  c- 
sperienza  si  ripete  regolarmente  ogni  sera,  senza  che 
si  possa  mai  ritrarsi  a  tempo  ». 

Lo  scrittore  russo  continua  a  de.scrivere  a  lungo 
la  vita  libera  della  foresta,  con  grande  efficaci:i,  e 
con  una  tranquillità  d'animo  che  è  in  drammatico 
contrasto  col  pensiero  dell'esilio  che  egli  scontava. 
Egli  narra  come  coH'amico  aves.se  costruita  una  zat- 
tera per  scendere  1'  Trkont  ;  un'impnm'isa  piena  li 
travolse  e  a  slento  poterono  saharsi.  \el  ritorno  alla 
loro  abitazione,  di  nottetempo,  aggirandosi  a  ten- 
toni nella  foresta,  furono  colpiti  dal  lamento  come 
di  un  moribondo:  si  avanzarono  guardinghi  e  giun- 
sero in  temjx)  a  salvare  im  missionario  russo  dalle 
mani  di  due  Bouriats  (sibcriani-mongolici),  che  lo 
stavano  strangolando.  Il  missionario  se  ne  andò  col 
.suo  cavallo,  e  i  due  assassini  se  la  svignarono. 
Pochi  giorni  dopo,  i  due  esiliati,  ritornando  sulla 
riva  dell'  Irkont,  scoprirono  il  cadavere  del  missio- 
nario, mezzo  divorato  dai  corvi  :  intorno  erano  sparsi 
alcuni  fogli,  e  tra  essi  parecchi  recavano  rozze  poe- 
sie slave  compo.ste  dall'ucciso.  La  più  caratteristica 
•era  diretta  contro  i  civilizzatori,  empii,  liberi  pen- 
satori, degni  del  loro  nome  «  perchè  la  parola  ìi- 
berp  pensatore  in  vecchio  slavo  corrisixinde  alle 
•cifre  del  numero  666,  che  rappre.senla  la  gran  Be- 
stia ».  Un'altra  narrava  le  pene  dello  «  stanco  pel- 
legrino ».  E  la  tomba  di  quello  stanco  pellegrino 
—  conchiude  lo  Rklitskv  —  che  aveva  decifrato  il 
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misterioso  numero  della  Bestia,  rendeva  ancor  più 
tetra  e  raccapricciante  quell'angolo  di  Siberia,  la 
terra  dell'esilio. 


Il  "  tpust  „  delle  sigarette 


tl);i  uti  diffuso  studio  di  Osvaldo  Collnian  nel   / i rt'tnboU' 
dui  2S  marzo). 

Gli  acquisti  che  i  capitalisti  americani  hanno  co- 
minciato a  fare  di  fabbriche  di  sigarette,  stabilite 
da  industri  greci,  a  Dresda  (la  metropoli  europea 
delle  sigarette)  fanno  temere  che  anche  per  1'  Eu- 
ropa stia  per  cominciare  un  monopolio  delle  «  spa 
gnolette  ».  come  esiste  già  e  si  consolida  sempre  più 
negli  Stati  Uniti. 

In  ogni  bottega  americana  da  tabaccaio,  'nnansi 
bensì  \-arie  qualità  di  sigarette,  ma  quasi  tutte  que- 
ste qualità,  sia  qualsivoglia  la  loro  marca,  e.s'^ono 
da  fabbriche  appartenenti  al  Sindacato  o  trust  che 

10  vogliate  dire,  deAVAìuerican   Tobacco   Company. 

11  suo  è  ormai  un  vero  monopolio  ed  è  dovuto  spe- 
cialmente alle  macchine  patentate,  mercè  le  quali  .si 
fa  la  fabbricazione  in  massa  delle  sigarette  ;  e,  in 
primissimo  luogo,  campeggia  la  macchina  Bonsack, 
il  cui  proprietario  ne  ha  ceduto  l'uso  esclusivo  alla 
American  Tobacco  Company  verso  un'indennità 
animale  di  230,000  dollari  ! 

Così,  in  modo  di\erso  di  altri  tnists  americani, 
la  potenza  AAV American  Tobacco  Company  non  è 
doMita  ad  un  colpo  di  mano,  ma  ad  un  geniale  eser- 
cizio industriale  e  ad  un'abile  organizzazione.  Ella 
.sorse  nel  1890  dall'imificazione  di  parecchie  ditte 
rilevanti  e  aveva  già  allora  un  capitale  di  dieci  mi- 
lioni ili  dollari.  Per  il  1893  il  profitto  netto,  dedotte 
tutte  le  spese  (la  reclame  .sola  aveva  co.stato  478,000 
dollari!)  ascese  a  4,334,667  dollari!  E  da  allora  il 
mo\imento  degli  affari  e  i  guadagni  andarono  sem- 
pre aumentando,  appunto  perchè  VAssociatioìi  seppe 
rimanere  alla  te.sta  delle  fabbricazioni,  facendo  suo 
prò  —  conte  que  conte  —  delle  patenti  per  le 
migliori  mact^hine  e  facendo  condannare  dai  Tri- 
bunali gli  imitatori  di  quelle.  Con  questo  sistema 
ella  sconfisse  la  concorrente  National  Cigarete  Com- 
pany e  la  fece  sparire  dal  mercato  assieme  alle  sue 
maci-hine  Elliot. 

A  questo  trust  non  si  fa  neppure  rimprovero  di 
far  rincarile  la  merce  manufatta.  Piuttosto  lo  ac- 
cusarono i  piantatori  di  tabacco  di  a\'er  fatto  ab- 
bassare il  prezzo  del  tabacco  in  foglia,  lìerchè  il  nu- 
mero dei  comjjratori  rivaleggiante  si  è,  grazie  a  lei, 
assai  dimiruiito.  In  .sostanza,  V American  Tobacco 
Company  è  diventata  mono])olizzatrice  o  qu.asi  del 
commercio  delle  sigarette  in  America,  accordando 
ai  rivenditori  che  si  obbligano  a  tenere  esclusiva- 
mente sigarette  delle  sue  fabbriche  delle  notevoli 
riduzioni  non  già  jierò  sul  prezzo  delle  sigarette  ma 
su  quello  del  tabacco  da  fumare  e  da  masticare  (da 
«  cicca  »)  che  pure  fornisce  loro.  E,  con  ciò,  inve<-e 
il'un  monopolio,  essa  ne  ottiene  tre! 
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Il  dottop  Iieyds 


(Da  un  art.  di  J.  Bell  neW Unìvcrsal  Magaziiic,  aprile). 

Lo  scrittore  inglese  incomincia  naturalmente  col 
contestare  al  dott.  Guglielmo  Giovanni  Leyds  il  di- 
ritto di  chiamarsi  ambasciatore  della  Repubblica 
Sud- Africana  :  ma  soggiunge  che  è  tra  le  figure 
più  in  vista  della  diplomazia ,  benché  di  que- 
sta non  si  curi  affatto  di  rispettare  i  vecchi  canoni 
formalistici,  studiando  di  Macchiavelli  più  la.  \'ita 
che  i  libri. 

Secondo  il  Bell,  il  Leyds  è  un  ambizioso  che  so- 
gnava grandi  cose  fin  da  ragazzo  nelle  Indie  orien- 
tali olandesi,  quando  viveva  a  Magelang,  nell'isola 
di  Gia\-a,  col  [)adre,  che  ivi  esercitava  la  profes- 
sione di  notaio.  Mandato  a  studiare  ad  Amsterdam, 
spiegò  tanto  zelo  da  incutere  rispetto  e  quasi  timore 
ai  condiscepoli,  e  nel  1884  ottenne  la  laura  legale. 
Si  facevano  su  di  lui  i  migliori  pronostici  :  e  la  sua 
ora  suonò,  quando  Kruger  venne  a  cercare  in  O- 
landa  un  uomo  che  lo  aiutasse  ad  assestare  il  Tran- 
svaal,  uscito  vittorioso  pochi  anni  prima  della  lotta 
dell'  Inghilterra.  Il  già  vecchio  Presidente  aveva 
battuto  a  tutte  le  porte ,  quando  alcuni  mini- 
stri gli  raccomandarono  il  giovane  laureato:  egli 
lo  squadrò  da  capo  a  piedi,  e  benché  non  aves  e 
mai  \-agheggiato  l'idea  di  im  consigliere  giovane , 
comprese  subito  che  il  Leyds  faceva  per  lui,  e  lo 
condusse  seco  al  Trans\aal.  La  somma  eleganza  dei 
baffi  e  degli  abiti  sconcertò  alquanto  i  Boeri,  e  con- 
tro il  gio\ane  arrivato  nacque  un  certo  risentimento 
quando,  per  uno  strano  caso,  si  seppe  che  nelle  sue 
lettere  agli  amici  egli  si  divertiva  a  scherzare  sui 
rozzi  modi  de'  suoi  ospiti.  Ma  lo  salvò  la  protezione 
di  Kruger,  il  quale  non  avrebbe  potuto  trovare  un 
interprete  più  intelligente  del  suo  programma  an- 
tibritannico. Nel  1888  il  Leyds  era  segretario  di 
Stato  del  Transvaal,  e,  facendo  allibire  i  Boeri  per 
la  sua  attività,  portava  grandi  riforme  nel  governo, 
si  adoperava  perchè  il  nome  della  piccola  Repub- 
blica corresse  il  mondo,  cercava  con  accolto  propo- 
sito di  attrarli  una  larga  immigrazione  olandese  e 
tedesca  che  lo  aiutasse  ad  espellere  l'inglese.  Per 
queste  sue  tendenze,  il  miglior  campo  da  sfruttare  in 
Dro  del  Transvaal  era  1'  Europa,  e  un  bel  giorno  il 
Leyds  vi  tornò  «  ambasciatore  e  plenipotenziario 
straordinario  »  presso  tutte  le  Corti,  e.sclusa  natu- 
ralmente quella  di  San  Giacomo. 

Gli  insuccessi  non  lo  sgomentavano:  così  egli  si  il- 
ludeva di  condurre  il  suo  Presidente  a  Berlino:  lo 
scacco  subito  a  Colonia  non  gli  impedì  di  primeg- 
giare fra  tutti  i  diplomatìci  alle  nozze  della  Regina 
d'Olanda.  La  ragione  sta  nei  doni  di  cui  la  natura 
gli  fu  generosa.  Elegante,  di  bella  persona,  egli  pos- 
siede un  fascino  innegabile.  Sa  discorrere  in  una 
mezza  dozzina  di  lingue,  destando  sempre  interesse, 
e  obbligandovi,  quando  parla,  a  guardarlo  negli  oc- 
chi scuri  che  lampeggiano  allorché  si  accalora  nella 
(li.scussione.  Sarebbe  stato  un  jnagnifico  attore.  Parla 
non  solo  con  la  voce,  ma  con  gli  occhi  e  con  le  lun- 
ghe candide  mani,  impadronendosi  di  ogni  ^•ostra 
emozione.   Non  si  è  occupato  soltanto  di  .scienze  po- 


litiche, e  si  direbbe  anzi  strano  che  abbia  trovato 
il  tempo  di  coltivarle;  poiché  é  versato  nella  lette- 
ratura di  molli  paesi  ed  é  un'autorità  in  fatto  di 
stile.  Bisogna  udirlo  discorrere  dell'  «  arte  per  l'ar- 
te »:  darebbe  dei  punti  al  migliore  esteta  ingle.se. 
Il  Leyds  ha  sposato  nel  1884  una  giovane  olan- 
dese, di  modesta  famiglia,  che  gli  diede  due  figli. 

1 1  »m  >  I  I  — ■ . 

Lagpime  d'animali 

(Ua  un  articulo  del  U.''   Bade  neW UniTersiiiii  di  Lipsia). 

Tra  le  altre  presunzioni  della  boria  umana  si  ode 
assai  di  spesso  —  ed  anche  da  gente  che  non  é  volgo 

—  questo:  «  Soltanto  l'uomo  ha  lagrime  per  pian- 
gere !  »  Invece  sta  di  fatto  che  molli  animali 
come  noi  piangono  a  calde  lagrime.  Tutti  i  rumi- 
nanti sono  forniti  d'un  sacco  lacrimatorio  che  é 
formato  da  un  piccolo  canale  sotto  alle  ca- 
vità degli  occhi  ;  e  il  motto  di  dire  popolare  : 
«  pianger  come  un  vitello  da  latte  »  dice,  alla  let- 
tera, una  verità  più  di  quanto  forse  si  suppone.  Il 
cervo  e  il  capriuolo,  feriti  a  morte,  hanno  i  loro 
grandi  occhi  umidi  di  lagrime.  Anche  il  bellissimo 
ed  espressivo  occhio  della  giraffa  quarda  lagrimoso 
il  cacciatore  che  l'ha  ferita. 

Ognuno  può  osservare  le  lagrime  negl'occhi  de! 
cane  domestico,  che  piange  assai  facilmente.  Ed 
anche  la  scimmia,  avvezza  al  consorzio  umano,  piange 
quando  il  suo  padrone  la  lascia  sola.  Specialmente 
piangono  —  ed  anche  di  rabbia  —  le  .scimmie  a 
coda  curve,  la  Cebus  azarae  e  l'occhio  del  CalUtte- 
nx  sciureus  si  fa  per  spavento,  tutto  umido  di  la- 
grime. 

Gli  animali  che  più  lagrimano  sono  i  mammiferi 
marittimi.  In  quelle  solitarie  i.sole  del  Nord,  dove 
ogni  anno  si  fa  strage  di  foche,  sono  infinite  lagri- 
me di  un  inde.scrivibile  dolore  che  escono  dagli  or- 
chi intelligenti  di  quei  mammiferi  quando,  mortal- 
mente feriti,  ma  non  ancora  morti,  i  barbari  uomini 
strappano  loro  le  pelli  ;  e  lagrimano  gemendo  le  po- 
Aere  piccole  foche,  cui  hanno  strappato  ed  ucci-.o 
la  madre.  Il  vispo  delfino  —  che  prima  contavasi 
tra  i   pesci  benché   sia  un  mammifero  bell'e  buono 

—  anch'egli  piange  se  qualche  spietato,  lo  ha  fat  .0 
prigioniero,  lo  getta  sulla  sabbia  delle  spiaggie  el 
i\i   lo  uccide. 

L'elefante  stesso,  questo  colosso,  sparge  lagiime 
dai  suoi  piccoli  occhi  quando  é  fatto  prigioni  ^a)  o, 
ferito,  comprende  che  la  morte  lo  attende.  In  gene- 
rale, gli  animali  non  lagrimano  tanto  facili.iente 
quanto  l'uomo.  Con  molto  maggiore  pazienza  e  n:s 
segnazione  essi  .sopportano  le  sventure.  E  riservano  i 
gemiti  e  le  lacrime  per  le  grandi  occasioni  ! 

Curioso  é  l'uso  che  i  malesi  fanno  delle  lacrin",- 
de'  giovani  Dugongo  (Halicore  cetacea),  che,  fatti 
prigionieri,  piangono  e  mandano  acute  grida  per 
chiamare  la  madre.  I  malesi  serbano  quelle  lac/ime 
come  un  tesoro  perchè,  porgendole  alle  loro  belle, 
credono  destare  in  loro  un  affetto  costante.  Così  i 
malesi  offrono  alle  loro  signore  lagrime  vere  ;  e  noi 
ci  ingraziamo  le  nostre  con  delle  perle  ,  che  signi- 
ficano lagrime  e...  costano  un  pocolino  di  più  ! 
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Ii'apte  nefa 


(Da  un  articolo    di    Cari    Rosner    nella    Gertoiilaniìc    del 
I"  aprile). 

Nelle  fiere,  sui  mercati  ed  anche  nei  caffè  si  tro- 
vano ancora,  qualche  volta,  degli  «  artisti  »  am- 
bulanti, che  nella  carta  nera  vi  sforbiciano,  più  o 
meno  destramente,  la  vostra  adorata  imagine,  il  vo- 
stro 0  classico  »  profilo.  Questi  artisti  da  siììwHites, 
che,  per  i  loro  capolavori,  si  accontentano  (Ji  pochi 
spiccioli,  sono,  senza  saperlo,  gli  ultimi  superstiti 
d'una  legione,  che.  al  principio  del  secolo,   in\adeva 


Goethe  e  Fiitz  de  Stein. 

1'  Europa.  Allora,  come  ades.so  la  fotografia,  era  di 
prammatica  che  ogni  persona  colta  imparas.se  l'n  arte 
nera  »,  l'arte  delle  ombre  e  dei  profili. 

Già,  d'altronde,  ai  tempi  di  Luigi  XV,  il  silhoiic/- 
ìare  era  di  moda  in   Francia   e  lo  stesso  suo   nome 
gli   fu  dato  allora  da  un  grazioso  scherzo  dalla  si- 
gnora di  Pompadour.   Il  ministro  delle  finanze  Ste 
fano  de  Silhouette  (nato  il  5   luglio  1709,  morto  il 
20  gennaio  1767),  celebre  per  la  sua  avarizia,  aveva 
detto,  in  presenza  della  marchesa,  che  voleva  farsi 
fare  il  ritratto.   E  la  marchesa  avevagli  risposto  ri 
dando  maliziosamente:    «  Già,   già!    E   perchè    sia 
pili  a  buon    prezzo  soltanto....    nelle  linee  de'  con 
torni!   Alla   fin   fine,  basta  anche  questo!»  Da   al 
lora  le  figurine  nere  presero  il  nome,  che  è  di\-entato 
internazionale,  di  silhoue/tes. 

Il  celebre  Gian  Gaspare  Lavater  (nato  il  15  no- 
vembre 1741,  m.  il  2  gennaio  1801),  ha  molto 
contribuito  a  diffondere  l'arte  nera.  Il   geniale  zuri- 


ghese,  che  aveva  dato  basi  .scientifiche  allo  studio 
del  carattere  in  rapporto  alla  fisionomia,  era  diven- 
tato, appunto  per  questo,  uno  zelante  collezionista 
di  ritratti  di  profilo.  E  a  cominciare  dal  1775,  pub- 
blicò   la  sua   magnifica  opera   in    quattro    volumi  . 


La  macchina  per  sìllioiicilare. 

.(Da  una  uampa   .li  SrhiUrnbeii). 

«  Frammenti  fisionomici  »,  che  contiene  numerosis- 
simi ritratti  e  profili  in  nero  di  persone  eminenti. 
Da  questo  libro  è  tolto  la  nostra  figurina  che  rap- 
presenta Goethe  in  colloquio  con  Fritz  de  Stein,  fi- 
glio della  sua  amata  Carlotta. 

In  Germania  Lavater   più  che  de'   seguaci   ebbe 
degli  avversari,  a  capo  dei  quali  stette  lo  spiritosi! 


Figura  nera  su  vetro  della  fine  del  secolo  XX'III. 

e  satirico  Giorgio  Cristoforo  Lichtenberg  ;  ma  in 
l''rancia  egli  e  la  sua  idea  fecero  furore.  Nell'en- 
tusiasmo per  i  puppazzetti  neri  si  inventò  persino 
una  macchina  da  nllwiicitare  !  In  Germania  soltanto 
più   tardi  l'arte  nera   trovò  degli  amiri,   ma    per  ra- 
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gioni  tult'altro  che  romanliche  o  scienlilìche!  Al 
principio  del  secolo  scorso  la  Germania  era  ollre- 
niofio  immiserita.  I  Tedeschi  \i\é\'ano  a  stecchetto 
e  dove\ano  risparmiare  in  tutto  e  per  tutto,  I  ri- 
tratti ad  olio  o  a  miniatura  costavano  caro.  Le  «om- 
bre nere  »,  tanto  a  buon  prezzo,  ne  faco\nmi.  n  mnle 


Una  caricatura  nera  di  Napoleone  1. 

o  bene,  le  veci  !  E,  come,  qualche  tempo  dopo,  tutti 
facevano  raccolta  di  ritratti  fotografici,  tutti,  allora, 
collezionavano  nere  figurine.  Di  uno  di  questi  ritratti 
sì  facevano  spesso  molte  dozzine  di  riproduzioni 
e  se  ne  avevano  anche  di  buoni  dipinti  sul  \-etro. 


1  contorni  delle  «  ombre  »  si  possono  ottenere 
in  due  modi:  di.segnandoli  o  tagliandoli.  E,  nell'un 
caso  o  nell'altro,  le  figurine  o  dipinti  a  nero  o  tali 
già  per  il  colore  della  carta  si  pos.sono  anche  comple- 
tare con  delle  lineate  barocche.  Semplicissima  è  an- 
che la  tecnica  per  eseguire  il  ritratto.  Chi  è  molto 
abile  nel  disegno  ed  ha  l'occhio  di  buon  ritrattista, 
può ,  senz'altro ,  sforbiciare  la  figurina.  Ma  i)iù 
semplice  è  far  proiettare  alla  luce  d' una  can- 
dela l'ombra  .su  una  carta  appiccic^Tta  alla  parete, 
seguire  con  una  matita  o  con  del  carbone  i  contorni 
dell'ombra  e  rimpicciolire  poi  a  volontà,  col  panto- 
grafo, la  figura  o  ajntorni  così  ottenuti. 

Per  tal  modo  il  sillwucitìsiiw  diventa  un  semplice 
esercizio  meccanico.  Anche  in  questo  secolo  s'eb- 
bero però  degli  uonnni  che  ne  fei'ero  un'arte  vera. 
Era  questi  emersero  il  pittore  O.  E.  Runge  (1776- 
18  io)  ì  cui  «  Eiori  ed  animali  ne'  loro  contornì  » 
formano  veramente  un  capolavoro  ;  e  Paolo  Ko- 
nevvka  (1840-187 1),  che  con  certe  siUtoueites  illustrò 
il  Faust,  il  Sogno  d'una  no/tr  d'estalc  e  Falstaff . 


Figura  nera  artistica  di  Paolo  Konewka. 
(Dalle    illustrazioni    al    Sogno    di    iiiia    itolle    d'tsletu). 


fossili  di  stopia  umana 


Sillioiit/lc-  con  ritocchi  bianchi  ^del   itijbj. 

Talvolta  anche  la  caricatura  politica  si  serviva 
dell'arte  nera  ;  diamo,  ad  esempio,  una  silhouette 
del  gran  Córso  che  lo  rappresenta  nel  suo  classico 
atteggiamento,  mentre  la  figurina,  se  posta  alla  luce 
lascia\-a  vedere  un  completo  ed  odioso  demonio.  Per- 
sino la  spada  \-ittoriosa  tramutavasì  in  una  coda 
vellosa  ! 


(Da  un  articolo  di  John  Fo.\  nello    Soibner's  Maga:iiu\ 
fascicolo  di  aprile). 

Le  montagne  hanno  axuto  una  gran  parte  nei  de- 
stini delle  razze,  ostruendo  le  correnti  dell'umanità, 
e  obbligandole  a  far  lunghi  giri  :  quando  un'inso- 
lita pressio7ie  ha  spinto  una  corrente  a  superare  l'o- 
stacolo e  a  rovesciarsi  su  altre  contrade,  qualche 
corrente  laterale  è  rimasta  tagliata  fuori  e  si  è  de- 


DALLE    RIVISTE 


positata  nelle  valli.  In  queste  rimangono  i  fossili 
viventi  della  storia  umana.  L'Arcadia  protesse  fra 
le  sue  cime  i  primi  abitanti  ellenici,  anche  dopo  l'in- 
vasione dorica:  i  Pirenei  difendono  gli  immutabili 
Baschi,  unici  superstiti  nell'  Europa  o;xidentale  de- 
gli aborigeni  travolti  dall'immigrazione  ariana:  le 
Montagne  Rocciose  sono  l'ultimo  rifugio  dei  Pelli- 
Rosse.  Ciò  accade  per  la  stessa  ragione  per  cui  i 
montanari  conservano  quasi  sempre  i  loro  caratte- 
ristici co.stumi,  così  in  Xon-egia,  come  in  Austria  o 
nella  S\'izzera.  Le  montagne  preser\-ano  la  lingua 
gaelica,  reliquia  del  celtico,  contro  il  sassone:  a 
Giava,  sulle  falde  del  \-ulcano  Gummy  Lawa,  so- 
pra\-vive  il  culto  di  Brahma,  bandito  da  Buddha. 

Il  Fox  preinette  qyest(j  esordio  alla  de.scrizione 
di  una  popolazione  che  vive  nelle  montagne  del  Ken- 
tucky (Stati  Uniti  d'America),  la  quale  conser\'a 
schiettamente,  in  modo  curiosissimo,  tutti  gli  usi,  i 
costumi,  il  dialetto,  le  credenze  dei  primi  anglo- 
sassoni che  emigrarono  durante  le  guerre  di  reli- 
gione ;  essi  si  sottrassero  completamente  al  movi- 
mento evolutivo  degli  altri  emigrati,  non  parteci- 
parono alle  grandi  guerre,  e  vivono  in  una  ignoranza 
che  per  esser  crassa  non  è  meno  beata. 


La  earne  che  parla 


(Pa  un  articolo  di  Prospero   Augonarde.   nel    C'  <iiii/'/iiii's 
Magaziue,  fascicolo  di  aprile). 

....  La  stazione  più  pericolosa  di  tutto  il  mio  ter- 
ritorio —  l'Augonarde  è  vescovo  dell'  Ubanghi,  nel- 
l'alto Congo  —  è  quella  di  San  Paolo  delle  Ra- 
pide, situata  in  mezzo  alla  feroce  tribù  dei  Bondjos, 
a\Tezzi  a  comperare  al  mercato  la  carne  umana 
come  in  Europa  si  compera  quella  di  bue  o  di  altri 
animali.  Non  si  può  formarsi  un'idea  della  ferocia 
di  quei  cannibali,  che  si  aggirano  intorno  ai  villaggi 
in  caccia  dell'uomo  come  si  andrebbe  a  caccia  delle 
anitre.  E  a  loro  non  mancherebbe  la  carne  di  ele- 
fante, di  ippopotamo  o  di  antilope:  non  manche- 
rebbe il  pe.sce,  e  nei  villaggi  v'è  abbondanza  di  pol- 
lame e  di  pecore.  Ma  questa  cacciagione  non  ha 
per  essi  nessuna  attrattiva:  le  loro  preferenze  .sono 
per  la  carne  umana,  che,  dicono  essi,  è  la  più  sa- 
porita di  tutte.  E'  un  grande  onore  per  loro  man- 
giare la  carne  che  -parla,  e  la  parola  nyama  (carne) 
ser\e  ad  indicare  i  po\-eri  schia\-i  che  de\'ono  essere 
macellati.  L^n  giorno  i  Bondjos  vennero  in  piena 
luce  ad  attaccare  i  piccoli  orfani  della  no.sira 
missione,  uno  dei  quali  rice\-ette  una  frecciata  nel 
collo,  che  gli  produsse  un'orribile  ferita.  Il  pcwero 
bambino  era  già  preso  da  un  Bondio  che  se  lo  por- 
tava nella  vicina  foresta,  quando  le  sue  strida  ci 
pervennero:  al  nostro  arrivo  il  cannibale  abban- 
donò la  preda.  Un'altra  volta  un  mio  missionario 
fu  assassinato  dai  Bondjos,  che  approfittano  di  ogni 
occasione  per  prrxnirarsi  la  «  buona  carne  »  :  e  fu 
un  miracolo  se  si  potè  sottrarre  alla  loro  ferocia  il 
cadavere.  E  quando  si  seppelliscono  i  morti  nel  pic- 
colo cimitero  della  missione,  bisogna  porvisi  di  guar- 
dia per  qualche  tempo  col  fucile. 
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Il  problema  polare  secondo  Wellman 


(Da  un  articolo  di    Walter    Wellman    ntll'/r/Av,    fascicolo 
di  apiile). 

Wellman,  il  noto  esploratore  americano,  narra 
le  vicende  drammatiche  della  sua  spedizione  polare, 
cx^mpiuta  nel  1898-1899,  e  interrotta  air82"  grado, 
quando  egli  cacJde  dalla  slitta  e  si  spezzò  una  gamba 
fra  i  ghiacci.  Fu  forse  questa  una  disgrazia,  che  im- 
pedendogli di  continuare  il  cammino  lo  salvò  due 
giorni  dopo  da  un  terribile  disastro:  per  qualche 
cataclisma  avvenuto  più  al  nord,  la  crosta  di  ghiac- 
cio ,  su  cui  sta\a  la  spedizione ,  subì  di  notte- 
tempo urti  formidabili,  danzando  per  una  mezz'ora 
rome  se  il  mare  sottostante  fosse  in  ebuUizione.  I 
crepacci  inghiottirono  quasi  tutte  le  prov\'igioni  e 
buona  parte  dei  cani  ;  il  primo  urto  fu  così  repen- 
tino che  la  testa  di  un  cane  addormentato  rimase 
colta  fra  i  ghiacci  e  staccata  con  un  taglio  reciso 
come  da  mia  morsa. 

Il  Wellman  sostiene  che  non  si  potrà  arrivare  al 
IX)Io  se  non  con  le  slitte,  ma  semljra  che  non  abbia 
piena  fiducia  neppure  in  queste.  Xon  ammette  che, 
\arcato  l'estremo  limite  della  terraferma,  si  possano 
fissare  stazioni  di  rifornimento,  in  modo  da  poter 
guadagnare  la  mèta  gradatamente:  perchè  nell'e- 
state i  ghiacci  vanno  troppo  alla  deriva,  e  sono 
scarsissime  le  probabilità  di  ritrovare  le  stazioni. 
L'epoca  propizia  per  tentare  il  \-iaggio  —  essendo 
l'inverno  troppo  tenebro.so  e  l'estate  troppo  calda 
relativamente  —  è  quella  dal  principio  di  marzo 
alla  fin  di  maggio,  o  dalla  fin  di  settembre  al  no- 
\-emì)re.  Si  potrebbe  approfittare  della  prima  ejKjca 
per  raggiungere  il  polo  e  della  seconda  per  il  ritorno, 
se  non  si  do^-essero  portar  seco  i  \-i\'eri  per  no\'e 
mesi:  un  tal  carico  rende  il  viaggio  impossibile.  Non 
\'è  che  fare  una  corsa  di  andata  e  ritorno  in  cento 
giorni,  dal  punto  più  elevato  a  cui  si  può  spingersi 
con  la  nave  o  con  altri  mezzi,  partendo  sulle  slitte 
fra  le  nebbie  dell'inverno  e  tornando  all'aprirsi  del- 
l'estate: e  la  campagna  sarà  vinta  da  chi  potrà  risol- 
vere il  problema  di  superare  dieci  miglia  di  cam- 
mino al  giorno,  facendo  un  miglio  all'ora. 

Wellman ,  nel  ritorno ,  si  imbattè  nella  Stella 
Polare,  che  era  allora  incagliata  nei  ghiacci ,  e  \i 
salì  a  salutare  il  Duca  degli  Abruzzi  e  ail  augurargli 
Inion  successo.  Egli  però  deve  aver  scritta  la  sua 
narrazione  prima  di  aver  notizie  dei  risultati  della 
spedizione  Cagni,  perchè   non  ne  fa  cenno. 

Con  affetto  particolare  Wellman  parla  de'  suoi 
cani  «  tutti  bravi  ragazzi,  per  quanto  alcuni  fossero 
furbacchioni.  .Si  chiamavano  il  Diacono.  l'Ele- 
gante, la  Volpe,  il  (jiudice  e  via  dicendf),  il  cajio- 
rione  era  r.\ssassino,  che.  durante  l'inverno,  aveva 
ucciso  una  mezza  dozzina  di  suoi  sinfili.  Tirava  co- 
me un  mulo,  ma  voleva  esser  posto  alla  te.sta  della 
carovana:  altrimenti  ave%-a  il  coraggio  di  rovesciare 
la  slitta  rli  traverso.  La  Volpe  ave\'a  preso  l'abitu- 
dine di  fingersi  zoppa  per  essere  esonerata  dal  la- 
voro, ma  lo  stratagemma  le  riuscì  .soltanto  sulle 
prime  ». 
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li'antiehità  del  nuovo  mondo 


(Da  un  articolo  della  Rez-iie,  fascicolo  del  i"  aprile). 

Secondo  l'opinione  di  studiosi  etnologi,  storici,  pa 
leontologi,  la  gio\ane  America  a\'rebbe  un'esistenza 
più  antica  di  quella  dell'  Europa.  Questa  limita  il 
suo  orgoglio  a  far  risalire  l'origine  dell'uomo  al- 
l'epoca quaternaria  e  paleolitica,  quando  viveva  a 
fianco  delle  altre  razze  di  animali   preistorici,  ado- 


Mummia  di  un  bambino  preistorico. 

perando  a  combatterli  ed  a  difendersi  da  essi  armi 
di  pietra,  di  osso  o  di  corna;  invece  l'America,  se- 
condo studi  e  scoperte  recenti,  vanterebbe  la  com- 
parsa di  un  essere  umano  nel  periodo  corrispojidente 
all'epoca  terziaria,  quando,  secondo  alcuni  scien- 
ziati, non  sarebbero  esistiti  che  degli  antropopi- 
techi. 

L'articolo  della  Revue,  trattando  questa  questione, 
nota  come  oggi  si  sappia  positivamente  che  le  po- 
polazioni nord-americane  erano  industriose  quanto 
quelle  dell'  Europa,  per  quanto  lo  permettevano  gli 
ordigni  imperfetti  e  grossolani  dei  quali  dovevano 
valersi  per  i  loro  lavori.  E  non  si  può  a  meno,  data 
appunto  la  rozzezza  degli  ordigni,  di  ammirare  certi 
lavori  compiuti  da  quelle  razze  primitive.  I  «  Mount 
Builders  »  che  nella  regione  dei  grandi  laghi  e  nel 
bacino    del    Mississipl    costruirono     delle    monta- 


gnette  —  fortilizi,  secondo  gli  uni,  sepolcri  secondo 
altri,  —  furono  certamente  dei  pionieri,  poiché 
dettero  a  quei  monticelli  forme  primitivamente  ar- 
chitettoniche e  perfino  lievemente  decorative,  ri- 
producendo la  figura  ora  di  un  animale,  ora  di  un 
uccello,  ora  di  un  uomo. 

I  territori  del  Nuovo  Messico  sono  particolar- 
mente ricchi  di  resti  delle  razze  primitive,  tanto 
che  il  professore  Hewet,  dell'  Università  di  Nuova 
Messico,  si  è  dato  ad  accurate  ricerche  nelle  ca- 
verne di  quelle  terre,  facendovi  preziose  scoperte 
per  la  .scienza.  I  cliff-dwellers  dell'Arizona  si  erano 
stabiliti  nel  paese  che  ora  è  attraversato  dalla  fer- 
rovia Atchinson-Topeka-Santa-Fè ,  ed  i  viaggiatori 
possono  vedere,  ove  non  sono,  state  guastate  o  rotte 
dalle  mine  per  i  lavori  ferroviari  o  alterate  per  altre 
circostanze,  le  abitazioni  di  quei  trogloditi,  specie 
di  nidi  di  aquila  e  di  avoltoi  ove  gli  uomini  primi- 
tivi si  riparavano  al  sicuro  da  qualsiasi  assalto. 

Una  esplorazione  del  professore  Fulmer  e  d'al- 
tri ,  esaminò  un  gruppo  di  quelle  abitazioni  lo 
scorso  anno,  trovando  \-entidue  abitazioni  costrutte 
in  pietra  su  una  catena  di  montagne  di  trenta  piedi 
di  larghezza,  ad  una  altezza  di  novecento  piedi  sul 
corso  d'acqua  sottostante.  Gli  esploratori,  per  giun- 
gere ad  esaminare  quel  \-illaggio  preistorico,  dovet- 
tero farsi  calare  legati  con  corde  da  una  grande 
altezza,  sfidando  quasi  temerariamente  il  pericolo 
di  cadere  in   un  profondo  precipizio. 

Una  delle  scoperte  più  curiose  di  questi  arditi 
ricercatori  fu  una  caverna  formata  da  un  crepac- 
cio, stretto  all'entrata,  ma  che  poi  si  andava  allar- 
gando ;  era  una  specie  di  magazzino  ove  trovarono 
archi,  freccie  ammonticchiate,  complessivamente  187. 
Molte  di  queste  armi  portavano  dipinti  serpenti, 
lucertole ,  e  questi  ornamenti  a\'evano  conservato 
tutta  la  freschezza  del  colore.  Più  oltre,  nella  stessa 
gola  di  montagna,  furono  .scoperte  cinque  altre  ca- 
verne, la  più  grande  delle  quali  aveva  uno  spazio 
di  30  piedi  per  107.  AH'  entrata  di  una  di  quelle 
caverne,  lavorando  di  zappa  e  di  pala,  si  scavò  il 
terreno  e  si  misero  allo  scoperto  lastre  di  granito 
collocate  parellelamente,  sotto  le  quali  si  trovò  un 
essere  umano,  un  bambino  forse,  chiuso  in  un  pa- 
niere di  \àmini  intrecciati  (yucca),  un  altro  paniere 
più  piccolo  gli  stava  sulla  testa  e  sulle  spalle,  le 
braccia  erano  strette  al  corpo  mediante  corde  di  \'e- 
getale. 

Questa  scoperta  fu  molto  commentata  dagli  scien- 
ziati americani,  che  fanno  risalire  quella  mummia 
all'epoca  terziaria.  Il  professore  Giorgio  L.  Cole. 
dell'  Università  dell'  Illinois,  scopri  a  trenta  miglia 
da  Santa-Fè  una  abitazione  gigantesca,  che  copre 
un'area  di  140  mila  piedi  quadrati,  le  cui  ro\'iine, 
come  importanza  storico-scientifica,  pos.sono  essere 
.  paragonate  a  quelle  di  Tebe,  di  Babilonia  e  simili. 

Si  calcola  che  quella  costruzione  possa  avere  ri- 
coverato 25  mila  individui.  E'  fatta  di  pietra  e  mat 
toni  cotti  al  sole  ;  muraglie  vestite  di  uno  strato 
dipinto  in  rosso,  giallo  e  azzurro  ;  il  suolo  è  coperto 
di  rottami  di  pietra  e  di  polvere.  Pare  che  quell'e- 
dificio possa  assegnarsi  all'età  del  bronzo  e  forse 
anche  più  in  là,  essendo  possibile  che  generazioni 


e  generazioni  vi  si  sieno  succedute  per  secoli.  La 
maggior  parte  degli  utensili  trovativi  sono  di  terra 
cotta,  ma  attestano  già  un  progresso  nell'arte  va- 
saria  :  v'è  un  flauto  fatto  con  un'ala  di  uccello,  con 
buchi  come  hanno  i  flauti  moderni,  una  specie  di 
coltello  di  metallo  arrugginito ,  ecc.  I  cranii  tro- 
vati dal  mentovato  professore  hanno  forma  più 
allungata  degli  attuali  Pelli  Rosse;  uno  di  quei 
cranii  ha  un  buco  prodotto  certamente  da  una  frec- 
cia.   Le    ossa    trovate  presso  i    cranii    hanno  dato 
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Rovine  di  anticliiti  preistoriche  risalenti  a  5000  anni  sono. 

modo  di  ricostruire  lo  scheletro  di  quegli  aborigeni, 
gli  uomini  dovevano  avere  otto  piedi  di  altezza,  le 
donne  sette. 

Nella  sepoltura  i  corpi  erano  stati  ripiegati  in 
modo  che  la  testa  era  fra  le  ginocchia.  Il  dottor 
Cole  opina  che  in  quella  costruzione  si  siano  suc- 
ceduti vari  occupanti,  gli  uni  distruggendo  o  scac- 
ciando gli  altri,  o  finche  una  parte  di  questi,  forse 
duemila  anni  fa,  emigrarono  verso  il  sud  fondando 
le  prime  colonie  messicane  ed  il  regno  dei  Mon- 
tezuma. 


(Da  un  articolo  di    Adolf    Ernian    nella   Dfidscìie  Rtind- 
sellai!  d'aprile). 

....Legittologo  russo  W.  Goleschineff  ha  acquistato 
recentemente  e  pubblicato  un  papiro,  nel  quale  un 
certo  Wenamun,  funzionario  addetto  al  tempio  di 
Karnak  rendeva  conto  del  \iaggio  da  lui  compiuto 
dall'  Egitto  alla  Tunisia  per  provvedere  il  legno  di 
cedro  necessario  ai  raddobbi  del  tempio  d'Anione. 
Il  resoconto  di  questo  \-iaggio  intrapreso  tremila 
anni  sono  è  tanto  piìi  interessante  inquantochè  l'ora- 
colo d'Anione  aveva  «  consigliato  »  e  il  gran  sacer- 
dote Hri-hor  aveva  stabilito  che  sulla  nave  dovesse 
imbarcarsi  il  Dio  stes.so,  sotto  le  forme  della  sua 
sacra  imagine,  e  Wenamun  accorse  a  considerarsi 
soltanto  à  la  suite  della  Divinità. 

Questa  decisione  era  stata  presa  non  per  entusia- 
smo di  propaganda  religiosa,  ma  per  altri  e  più  pra- 
tici intenti. 

Xei  secoli  precedenti  I'  Egitto  era  stato  un  paese 
possente,  che  stendeva  la  sua  influenza  sino  alla  Pa- 
lestina e  alla  Tunisia  ;  e  allora,  quando  Faraone 
abbisognava  di  legname  del  Libano,  mandava  a  By- 
blos  delle  navi  con  ogni  fatta  di  doni,  e  quel  prin- 
cipe si  teneva  altamente  onorato  di  fornire  al  suo 
S!i:eraiii  legname  delle  sue  foreste.  Ma  nel  1080 
prima  di  Cristo,  non  era  più  che  una  potenza  di  se- 
condo o  terzo  ordine.  Coloro  che  regnavano  a  Tebe 
non  ave\'ano  più  tesori  da  regalare  e  se  occorreva 
loro  una  nave  sul  Mediterraneo  dovevano  farsela 
prestare  dal  principe  Smendes,  il  Signore  del  Delta- 
Tutto  ciò  considerato,  il  Gran  Sacerdote  aveva  ri- 
corso allo  stratagemma  di  far  viaggiare  1'  Idolo 
stesso  per  procurarsi  così  dal  principe  di  Tarcis  la 
nave  gratuitamente  a  nolo  e  dal  principe  di  Byblos 
il  legname  di  cedro  in  dono  ! 

Ma,  come  si  ri\ela  da  questo  nuovissimo  rap- 
porto, l'astuto  Gran  Sacerdote  aveva  fatto  i  conti 
senza  l'oste.  Quando  Wenamun  col  suo  bravo  Iddio 
giunse  a  Tunisi,  Smendes  e  la  sua  augusta  consorte 
presero  le  sue  credenziali  «  col  dovuto  rispetto  », 
ma  la  sua  grande  nave,  ben  nota  a  tutti  di  Tunisia, 
non  pose  a  disposizione  ne  di  Amone  ne  del  suo  ad 
latus;  e  si  accontentò  di  affidare  la  sacra  missione 
ad  un  capitano  fenicio.  Era  un  primo  e  grandissi- 
mo fiasco  !  Per  giunta,  quando  la  nave  fece  rilascio 
lungo  la  costa  palestinica,  Dor,  uno  dei  marinai 
della  nave  disertò  rubando  455  granimi  d'oro  e  2821 
grammi  d'argento,  cioè  buona  parte  del  poco  denarf) 
che  Wenamun  ave\a  seco.  Questi  ricorse  al  funzio- 
nario che  allora  reggeva  la  città. 

Ma  sul  Sovrano  di  Dor  nò  le  preghiere  di  Wena- 
mun, ne  i  fulmini  di  Amone,  né  la  minaccia  dei 
Faraoni  fecero  impressione.  Si  accontentò  di  rispon- 
dere :  «  Io,  di  tutta  questa  .storia  non  ne  so  niente  ». 
E  Wenamun  alla  fine  dovette  farsi,  a  quanto  pare 
giustizia  —  o  quella  ch'egli  considerava  tale  —  da 
se.  Senza  tante  storie  jirese  del  denaro  a  degli  abi- 
tanti della  città  di  Zakkar  e  ordinò  loro:  «  Me  lo 
terrò  sinché  mi  sarà  restituito  il  mio  ». 
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Fatto  più  prudente,  appena  giunto  a  Byblos , 
Wenaniun,  innanzi  tutto,  nascose  come  meglio  po- 
teva, il  suo  Idolo  e  il  suo  denaro.  Poi  cerca  d'a\ere 
una  udienza  dal  principe.  Ma  questi  non  sa  che  far- 
sene d'una  così  grama  ambascieria  ;  lo  tiene  per  ben 
\entino\e  giorni  tra  coloro  che  son  sospesi  e  forse 
non  ra\Tebbe  ricevuto  mai  se,  durante  un  sacrifizio 
fatto  dal  principe  ai  suoi  Dei,  un  paggio  non  fosse 
impazzito  e  non  axesse  gridato,  urlato  per  quattro: 
«  Portate  qui  l' Idolo  I  Portate  il  suo  messaggero  ! 
Lasciateli  venire!»  Nell'Oriente,  si  sa  bene,  per  la 
bocca  de'  pazzi  parlavano  —  e  parlano  ancora  — 
gli  Dei.  E  pertanto  ecco  il  mera\-iglioso  cambia- 
mento che  Wenamun  raccontò  nel  suo  semplice 
stile: 

—  Mentre  quel  pazzo  dava  così  in  ismanie  io 
avrei  appunto  trovato  una  na\'e,  diretta  all'  Egitto, 
vi  avevo  già  caricato  tutte  le  cose  mie  e  deciso: 
«  appena  annotta  carico  anche  il  mio  Dio  e  nessuno 
lo  \-edrà  più  ».  Allora  \-enne  a  me  il  capitano  del 
porto  e  mi  disse  :  «  Rimani  sino  domani  a  disposi- 
zione del  principe  ».  E  infatti  il  mattino  appresso 
il  capitano  mi  condusse  dal  principe,  che,  nella  for- 
tezza stava  seduto  nelle  sue  stanze  disopra,  con  la 
.schiena  volta  alle  finestre  ;  e  si  vedevano  le  onde 
del  gran  mare  siriaco  che  sobbalzavano  dietro  a  lui. 
Io  gli  dissi  : 

—  Salve,  dolcezza  d' Amone  ! 
Egli  mi  fece: 

—  Quanto  tempo  è  che  sei  partito  dalla  dimora 
d'Amone  ? 

—  Cinque  mesi,  —  risposi,  —  cinque  mesi  e  un 
giorno. 

—  E'  vero  questo?  —  continuò  lui.  —  E  dov-'è 
lo  scritto  d'Amone?  Dov'è  la  lettera  del  suo  Gran 
Sacerdote  ? 

—  Le  ho  date  a  Smendes.... 

Il  principe  si  sdegnò  molto:  «  Vedi,  non  hai  né 
scritti  né  lettere  !  Ma  dov'è  almeno  la  nax-e  di  legno 
d'acacia,  che  Smendes  t'ha  certo  dato  ?  Dov'è  l'equi- 
paggio siriaco  ?  Xon  t'avrà  mica  affidato  a  questo 
capitano,  perchè  t'accoppi  e  ti  butti  a  mare? 

Io  gli  dissi  :  «  E'  una  nave  egiziana  ;  è  una  ciur- 
ma egiziana  che  voga  per  Smendes.  Egli  non  ha 
equipaggi  siriaci...  » 

Ma  il  principe  m'interruppe:  «  Ce  ne  sono  \enti 
delle  navi,  qui  nel  mio  porto,  che  sono  in  relazione 
con  Smendes...,  i> 

Io  tacqui  in  quel  grave   momento. 

Egli  rispo.se  e  mi  disse:  «  Insomma,  con  che  mis- 
sione sei  qui  venuto?    » 

Io  gli  dissi  :  i<  Sono  venuto  affine  di  aver  legna- 
me per  il  grande,  magnifico  tempio  d'Amone,  del 
Re  degli  Dei.  Tuo  padre  ne  ha  dato  ;  ne  ha  dato 
il  tuo  avo  ;  ne  darai  anche  tu  ».  Così  dissi  io  a  lui. 
Ed  egli:  «  Infatti,  essi  l'hanno  dato.  Tu  mi  darai 
alcunché  perchè  io  pure  faccia  così  e  io  lo  farò  ». 
E  il  principe  fece  vaiire  i  diari  de'  suoi  padri,  e 
trovò  che  (padre  ed  avo)  avevano  ricevuto  dai  Fa- 
raoni mille  Deben  (gì  chilogrammi)  d'ogni  fatta 
d'argento....  » 


Immaginatevi  il  povero  egiziano!  Non  sa  dir 
pe.sci  si  pigliare.  E  per  colmo  il  principe  gli  du- 
manda:  «  E  con  che  navi  vuoi  trasportare  le  pe- 
santi travi?  Come  tu  viaggi  da  miserabile,  in  modo 
indegno  dell'  Egitto,  donde  una  volta  veni\a  quanti» 
c'è  di  meglio  e  di  più  saggio  ! 

Allora  a  Wenamun  «  saltò  la  mosca  al  na.so  ». 

—  Vergogna  !  —  esclama  —  vergogna  !  Non 
c'è  nave  sulle  acque  che  non  appartenga  ad  Amo- 
ne, suo  è  il  mare,  suo  è  il  Libano,  che  tu  j)re- 
tendi  sia  tuo...  In  verità,  così  ha  parlato  Amone  Re, 
il  Re  degli  Dei  e  ha  dato  a  Hri-hor,  mio  Signore: 
«  Mandami  »  e  così  io  sono  venuto  con  questo 
grande  Dio.  Ma  vero:  Tu  hai  fatto  aspettare  que- 
sto gran  Dio  ventinove  giorni  !  E  adesso  vuoi  mer- 
canteggiare con  Amone,  col  padrone  del  Libano  !  I 
defunti  ti  hanno  dato,  tu  dici,  argento  ed  oro  ; 
sarà  !  ma  se  essi  ti  avessero  donato,  come  ■  noi  do- 
niamo, le  benedizioni  divine,  non  ti  avrebbero  man- 
dato quella  roba  li  !  Amone  Re,  il  Re  degli  Dei,  è 
il  Signore  della  Benedizione  ;  egli  è  stato  il  Signore 
de'  tuoi  padri,  e  anche  tu  sei  un  ser\-o  d'Amone.  Se 
tu  dici  ad  Amone:  «  Sì,  Io  faccio  »  e  gli  obbedisci, 
vivrai  sano  e  salvo  e  sarai  gradito  al  tuo  pae.se  e  al 
tuo  popolo  ». 


Ma  il  principe  non  si  accontenta  di  queste  belle 
promesse.  Voleva  qualche  cosa  di  palpabile.  E,  dopo 
molte  e  lunghe  trattative,  che  è  inutile  qui  riferire, 
si  conviene  che  il  principe  di  Tanis  come  malle\a- 
dorè  del  Dio  Amone,  dei  cinque  vasi  d'oro  e  cin- 
que d'argento,  dia  pezze  di  fine  tela  di  lino,  cin- 
quecento fogli  di  carta,  cinquecento  pelli  di  bue,  cin- 
quecento corde,  venti  sacchi  di  lenti  e  trenta  fasci 
di  pesci  secchi,  mentre  in  ricambio  di  tutta  questa 
bizzarra  mercanzia,  il  principe  di  Byblos  manda  tre- 
cento uomini  e  trecento  buoi  ad  asportare  alberi 
del  Libano.  Quattro  mesi  dopo,  il  legname  sta  alla 
riva  e  il  principe  manda  a  chiamare  il  povero  We- 
namun :  «  eccoti  il  legname,  che  meramente  ti  è  re- 
galato, caricalo  sulla  nave  e  vattene  !  -Bada  sopra- 
lutto di  non  ^•oler  forse  rimanere  qui  ancora  per 
paura  del  mare  !  Non  farmi  un  tiro  come  quell'altra 
ambascieria  egiziana  che  mi  rimase  in  paese  per 
quindici  anni  e  qui  morì  ». 

Wenamun,  l'avete  già  capito,  non  è  uomo  da  la- 
sciarsi lavar  la  testa,  e  risponde  pan  per  focaccia  : 
«  Sei  tu,  principe,  che  do\Testi  esser  orgoglioso  di 
avere  aiutato  Amone.  Puoi  far  .scolpire  su  una  pie- 
tra monumentale  un'  epigiafe,  che  ricordi  ciò  che 
hai  fatto  per  il  Dio  e  i  diecimila  anni  di  vita  che, 
in  ricambio  hai  implorato  da  Amone,  e  che  egli  ti 
accorda  !  » 

Così  tutto  andrebbe  bene  ;  ma  ecco  compaiono 
dinanzi  al  porto  dieci  navi,  che  gli  Zakkar  hanno 
mandate  per  catturare  il  Dio  Amone  col  suo  fido 
compagno  e  la  loro  nave.  Wenamun  piange.  Il  prin- 
cipe piange  anche  lui  e  manda  a  Wenamun,  per  con- 
fortarlo, del  vino,  un  ariete  e....  una  ballerina  egi- 
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ziana.  Il  giorno  dojK)  il  principe  trattò  con  gli  zar- 
carini,  con  questa  classica  conclusione:  «  Lasciate 
che  io  lo  mandi  via,  e  \oi,  se  \-olete,  perseguitatelo 
dopo  ». 

Soltanto  il  caso  salva  Wenamun.  Il  vento  lo  sbal- 
za in  tutt'altra  direzione:  al  paese  di  Alascia  (Cipro 
forse?)  Gli  indigeni  vogliono  annegarlo.  Ma  Hatiba, 
1^  principessa  della  città,  sta  a  sentire  la  sua  queri- 
monia, si  impietosisce,  pare,  e  gli  dice:  «  Mettiti  a 
dormire....  » 

Qui  s'interruppe  il  papiro.  E  non  si  sa,  dopo  quali 
altre  peripezie,  il  nuovo  Ulisse  e  il  suo  Dio  sieno 
tornati,  speriamo  sani  e  salvi,  a  casa. 

I  dPammi  eroieì  tipolesi 


(Da  un  articolo  di    A.   De  Burgli  ne\\'/Ciii;/fsìi   lllmlyalrd 
Magazine,  fascicolo  di  aprile). 

Le  rappresentazioni  eroiche  di  Meran  sono  una 
istituzione  come  gli  spettacoli  sacri  di  Oberammer- 
gan.  I  drammi'  rappresentati  ogni  anno,  nei  giorni 
festivi  di  marzo  e  aprile,  sono  due:  Andrea  Hofcr 
e  gli  Eroi  tirolesi.  Il  primo  trae  il  nome  dal  suo 
protagonista,  che  diresse  la  magnifica  re.sistenza  dei 
valligiani,  contro  le  armi  unite  di  Napoleone  e  del 
re  di  Baviera  nel  1807  :  l'altro  si  svolge  nello  stesso 
periodo,  avendo  per  protagonista  Peter  Meyer.  Le 
due  figure,  e  specialmente  quella  di  Andrea  Hofer, 
hanno  inspirato  poeti  e  drammaturghi  anche  oltre  i 
confini  della  regione:  ma  i  drammi  popolari  ren- 
dono, con  una  efficacia  non  raggiunta  da  alcim  la- 
voro letterario,  la  semjìlicità  degli  eroi  e  delle  loro 
ge.sta,  inspirate  dalla  devozione  al  loro  monarca  e 
dall'attaccamento  all'antica  fede. 

Il  teatro  è  una  costruzione  di  legno,  cjuasi  inte- 
ramente allo  .scoperto,  che  può  accogliere  due  mi- 
gliaia di  .spettatori.  Il  palco.'^cenico  spazioso  può 
bastare  a  ben  duecento  attori.  I  grandi  quadri  vi- 
venti ba.stano  a  dare  una  splendida  idea  di  quel 
che  si  rappresenta  anche  a  chi  non  è  famigliare  con 
la  storia  del  paese  :  quanto  al  testo  non  jniò  essere 
compreso  che  dai  Tirolesi,  essendo  quasi  tutto  in 
forma  dialettale.  Il  gran  successo  dello  spettacolo 
consiste  per  gii  stranieri  nell'attraentissimo  scena- 
rio e  nella  \-arietà  policroma  dei  costumi  nazionali 
usati  dagli  attori.  Per  dare  un'idea  dell'ampiezza 
dei  drammi,  basti  il  dire  che  in  uno  vi  sono  cin- 
quantaquattro attori  che  parlano  e  nell'altro  qua- 
rantatre: tutti  poi  recitano  con  tanta  sincerità  e  con 
tanta  passione  che  le  loro  lagrime,  nelle  scene  pa- 
tetiche, solcano  veramente  le  guancie.  La  musica, 
bene  appropriata,  rende  lo  spettacolo  iiiù  caratte- 
ristico. 


La  prima  scena  dell'Andrea  Hofer  rappresenta 
la  fiera  annuale  in  un  villaggio  pres.so  Meran.  Si 
vedono  la  piazza,  le  case,  alcune  cajianne:  ma  la 
bellezza  dello  sfondo  è  indescrivibile.  Lo  formano 
le  verdi  colline  che  si  addossano  alle  alte  monta- 
gne nevose,  di  cui  le  vette  acute  si  profilano  sul 
cielo  intensamente  azzurro:  sopra  una  collina  si  erge 


il  castello  che  dà  il  nome  alla  provincia  :  alquanto 
più  in  basso  sorgono  le  rovine  di  un  altro  castello, 
e  da  altri  castelli,  altre  nnine,  chiesette,  ville,  si 
vedono  d'ogni   intorno. 

I  primi  sintomi  della  rivolta,  provocati  dall'arro- 
ganza di  alcuni  ufficiali  bavaresi,  scoppiano  durante 
la  fiera,  che  si  chiude  con  VAve  Mariti:  i  martiri 
della  rivolta  —  la  devozione  dei  Tirolesi  alla  casa 
d'Austria  e  specialmente  al  popolarissimo  arciduca 
Giovanni  —  sono  spiegati  nella  scena  seguente, 
che  av\iene  nella  casa  di  Hofer:  questi  decide  che 
si  abbiano  a  prendere  le  armi  in  aiuto  degli  Austriaci 
al  loro  avvicinarsi.  La  «  partenza  ilella  riser\'a  »  è 
forse  il  quadro  jiiù  caratteristico,  per  le  eccentriche 
e  svariate  divise  che  portano  i  comljattenti,  per  l'ar- 
dore che  li  anima  ,  per  le  età  disparate  che  essi 
dimostrano.  .'^Itri  quadri  riproducono  la  battaglia 
sul  monte  Isel,  presso  Innsbruck  ;  la  decorazione 
di  Hofer  dopo  la  vittoria  e  la  sua  investitura,  quale 
Reggente  della  pro\incia,  nella  chiesa  di  Inn.sbruck, 
ove  il  popolo  rende  omaggio  all'aquila  imperiale  ; 
la  battaglia  di  Kiichelberg,  con  l'episodio  di  una 
donna  a  cui  riportano  moribondo  il  marito.  Vinta 
l'Austria,  il  Tirolo  fu  ceduto  alla  Baviera:  i  pae- 
sani non  vollero  saperne,  ma  furono  sopraffatti 
dalle  armi  napoleoniche.  Hofer  si  ritirò  con  la  mo- 
glie e  col  tìglio  sulla  montagna:  ma  fu  tradito  e 
catturato. 

I  quadri  dell'ultimo  atto  rappresentano  la  sua 
cattura,  la  prigionia  nel  castello  di  Mantova,  il  prò- 
ce.sso,  la  fucilazione:  egli  muore,  dando  l'ordine  di 
far  fuoco,  e  gridando:  «  Viva  il  mio  Tirolo!  ». 
La  musica  suona  l'aria  patriottica  di  Hofer:  la 
commozione  degli  spettatori  è  visibilmente  intensa. 

*  * 
L'altro  dramma  si  svolge  nel  1809,  durante  la 
nuo\"a  sommossa  contro  i  Ba\aresi.  Vi  sono  anche 
qui  scene  animatissime,  come  quella  del  giuramento 
alla  bandiera  e  della  rivolta:  e  \n  sono  .scene  ed  epi- 
.sodì  commoventi.  Tra  questi  è  il  ritorno  di  un  fi- 
glio per  salvare  la  vita  del  padre.  Le  defezioni  si 
fai'evano  così  numerose  che  la  Baxiera  minacciò 
di  morte  i  padri  che  non  avessero  richiamato  i  figli: 
uno  di  essi  preferì  la  morte  al  sagrificio  della  li- 
bertà al  figlio,  ma  questi  non  potè  resistere  all'af- 
fetto e  impedì,  costituendosi,  che  il  pailre  fas.se 
condotto  al  patibolo.  L'episodio  principale  è  jjuellc 
di  Peter  Meyer,  il  protagonista  della  rivoltai  fatto 
prigioniero  e  processato,  il  giudice  commosso  si  mo- 
strava pronto  ad  assolverlo  se  dichiarava  di  aver  i- 
gnorata  l'annessione  del  T'irolo  alla  Baviera.  La 
moglie  e  i  tìgli  lo  circondavano  supplicandolo  di 
accettare  lo 'scampo:  ma  dopo  una  fiera  lotta  egli 
rifiutò  di  sagritìcare  il  suo  onore  e  si  avviò  alla 
morte. 

II  successo  delle  raijpresentay.ione  va  ognora  cre- 
.scendo,  e  non  vi  si  ])uò  assistere  se  non  preno- 
tando i  posti  parecchio  tempo  i)rima.  E'  un  .suc- 
ces.so  meritato  e  degno.  L'aver  [ìortato  sulla  scena 
di  un  teatro  nazionale  queste  nobili  tragedie  —  che 
esaltano  l'eroismo  delle  ;izioni,  la  purezza  della 
vita,  la  fedeltà  ai  principii  —  è  un  gran  passo  sulla 
via  della  più  efficace  educazione  popolare. 
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La  luce  senza  fili 


(Da  un  articolo  della  Rez'ite ,    fascicolo  del   i"  aprile). 

Le  applicazioni  del  telegrafo  senza  fili  si  molti- 
plicano. Tesia  e  Marconi  trovano  i  governi  pronti 
a  far  u.so  dei  loro  apparecchi.  La  marina  russa  sta 
•Studiando  i  mezzi  di  dar  loro  grande  sviluppo  nel 
Mar  nero,  e  già  si  pensa  a  proxTedere  tutti  i  fari 
dell'apparecchio  Popoff,  per  porre  in  comunicazione 
telegrafica  con  la  costa  le  navi  da  guerra.  D'altro 
canto  si  .sono  spediti  di  questi  ultimi  tempi  due- 
cento apparecchi  completi  a  Port  Arthur,  nell'e- 
stremo Oriente,  per  modo  che  le  navi  da  guerra 
russe  comunichino  con  la  terra  ferma  e  che  Port 
Arthur  stes.so  possa  comunicare  con  Vladivostok  , 
ch'è  la  base  delle  operazioni  della  Russia  in  quei 
paraggi.  E  anche  certi  paesi  che  passano  per  restii 
al  progresso,  come  la  Spagna,  partecipano  al  movi- 
mento. La  direzione  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  a 
Madrid  ha  invitato  Marconi  a  recarsi  nella  capi- 
tale spagnuola  a  prendere  accordi,  e  si  sono  comin- 
ciati e  condotti  quasi  a  termine  dei  lavori  per  coT 
legare  le  Baleari  alle  Canarie  e  le  une  e  le  altre  al 
continente  ;  mentre  si  stabiliranno  pure  le  comuni- 
cazioni per  via  del  telegrafo  senza  fili  fra  Algeziras 
o  Tari  fa  e  Centa. 

Le  altime  invenzioni. 

Non  è  tutto.  Qualche  mese  addietro  un  giovane 
elettrotecnico  inglese,  il  signor  Cecil  Varicas,  ha 
concepito  l'idea  di  dirigere  e  manovrare  le  torpedini 
coi  sistemi  impiegati  da  Marconi  e  da  Tesla.  Si 
son  fatte  a  tal  uopo  alcune  esperienze  nella  Manica 
con  ottimo  risultato.  L'inventore  poi  ha  perfezio- 
nato la  sua  idea,  per  applicarla  alle  torpediniere 
sottomarine.  Certe  prove  fatte  di  questi  ultimi  tempi 
hanno  dimostrato  la  posibilità  di  regolare  i  movi- 
menti d'una  torpedine  sott'acqua,  in  ogni  senso,  va- 
lendosi delle  onde  eteree  col  metodo  Varicas. 

Infine  stando  a  notizie  recenti,  sarebbe  possi- 
bile fra  breve  tempo  comunicare  telegraficamente 
attraverso  l'Oceano  Atlantico  grazie  all'apparecchio 
di  Tesla. 

Ma  non  è  qui  tutto.  Tesla,  studiando  le  appli- 
cazioni della  telegrafia  senza  fili,  ha  anche  immagi- 
nato il  modo  di  produrre  la  luce  con  un  sistema 
analogo.  La  nuova  luce  offrirebbe  grandi  vantaggi 
economici  e  igienici  e  si  avvicinerebbe  più  d'ogni 
altra  luce  artificiale  alla  luce  naturale. 

Le  lampade  Tesla  sono  grandi  tubi,  che  si  pos- 
sono curxare  perchè  abbiano  un  aspetto  decorativo. 
L'inventore  impiega  di  preferenza  una  spirale  ret- 
tangolare contenente  20  o  25  piedi  inglesi  di  tubo 
facente  dodici  o  quattordici  giri.  La  superficie  lu- 
minosa d'una  lampada  varia  dai  600  agli  800  cen- 
timetri quadrati.  Il  tubo  racchiude  gaz  rarefatti, 
che  si  sono  riconosciuti  come  i  migliori  conduttori. 

Le  lampade  Tesla. 

La  luce  si  produce  in  questo  modo:  la  corrente 
passa  attraver.so  un  oscillatore  elettrico  rapidissimo 
e  comunica  i  movimenti  alle  estremità  di  una  veste 


mutallica  del  tubo  di  vetro,  producendo  nell'interno 
delle  o.scillazioni  elettriche  che  determinano  nelle 
mollecole  e  negli  atomi  dei  gaz  rarefatti  chiusi  entro 
il  tubo  una  violenta  commozione ,  per  modo  che , 
«brando  con  intensità  smisurata  esse  emanano 
quelle  radiazioni  alle  quali  diamo  il  nome  di  luce. 
Le  lampade  non  hanno  bisogno  di  essere  rinnovate 
come  quelle  di  cui  si  fa  uso  ordinariamente,  perchè 
le  materie  costituenti  non  subi.scX)no  mai  né  muta- 
menti né  gua.sti  di  sorta.  Il  potere  lumino.so  di  ogni 
tubo  è  di  cinquanta  candele,  ma,  volendo,  si  po- 
trebbe aumentare  o  diminuire  l'intensità.  Di  giorno, 
la  luce  Tesla  non  è  punto  vi.siVjile  ;  di  notte,  invece 
le  stanze  ove  son  disposte  le  lampade,  .sono  splendi- 
damente illuminate  ;  e  una  volta  che  l'occhio  s'è  as- 
suefatto alla  luce  Tesla,  le  lampade  incandescenti 
ordinarie  fan  male  agli  occhi  :  ciò  che  dimostra 
come  le  fonti  di  luce  artificiale  impiegate  attual- 
mente siano  dannose  alla  vista. 

Secondo  l'inventore,  la  luce  Tesla  produce  gli 
stessi  effetti  della  luce  solare  ;  se  l'uso  delle  sue 
lampade  divenisse  generale,  le  condizioni  igieniche 
ne  sarebbero  assai  avvantaggiate. 

E'  noto  poi  come  la  luce  del  sole  abbia  ima  vera 
virtù  terapeutica  per  certe  malattie.  Ora  le  lampade 
Tesla,  somministrando  una  luce  affatto  analoga 
alla  luce  solare,  varranno  a  combattere  molti  mali. 

La  fabbricazione  sarà  poco  costosa.  Le  lam- 
pade potranno  esser  messe  in  azione  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  senza  fili.  La  sola  cosa  che  resti 
ancora  a  fare  all'inventore  è  di  adi.lurre  nella  sua  in- 
venzione un  certo  numero  di  perfezionamenti  pratici 
che  la  faranno  entrare  nel  commercio  e  adottare  da 
tutte  le  famiglie. 

Eccoci  dunque  in  presenza  di  una  nuova  rivo- 
luzione scientifica  che  nasce  col  nuovo  secolo.  La 
luce  senza  colore,  o,  come  la  chiama  Tesla,  la  luce 
fredda,  tende  a  far  sparire  prima  il  regno  del  gaz 
e  poi  le  lampade  elettriche  attuali.  Questo  è  l'avve- 
nire che  Tesla  cerca. 


La  "  Christian  Seienee  „ 

alla  conquista  dell'EaPopa 


(Da  uno  studio  del  I).  William  Wallace   Wliitel.-ick   nella 
ìVage  di  Vienna  del   18  marzo). 

In  America,  in  quel  grande  semenzaio  di  nuove 
religioni,  è  sorta,  da  qualche  decennio,  una  setta 
che  conta  già  un  milione  di  fedeli,  ed  è  notevole, 
non  soltanto  per  questo  suo  rapido  incremento,  ma 
anche  per  il  jiericolo,  che  s'è  congiunto  a'  suoi  in- 
segnamenti. 

Questa  nuo\-a  religione  si  chiama  Christian 
Science,  ossia  «  scienza  cristiana  »,  una  sarebbe  me- 
glio designata  col  nome  di  «  Arte  medica  cristiana  ». 
I  culti  europei  penseranno  forse  che  si  tratti  d'un 
nuovo  ramo  di  Failh  Curists,  di  cui  anni  sono,  molto 
si  è  parlato.  In  realtà  però  i  Christian  Scientisls 
stanno  in  un  ben  maggiore  grado  di  cultura,  per- 
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che,  strano  a  dirsi,  non  sono  degli  ignoranti,  ma 
degli  uomini  culti,  gente  che  si  lasciano  attrarre 
da  quella  strana  miscela  di  frivolezze  e  di  trivia- 
lità. 

Nello  Stato  di  Massachusetts,  or  sono  trent'anni, 
una  signora,  Eaker  Glover  Eddy,  che  era  stata  tre 
volte  maritata  e  si  sentiva  malata  e  stanca  della 
vita,  venne,  un  bel  giorno,  a  forza  di  pensarci,  alla 
conclusione  che  la  \ata  era  «  la  \-anità  delle  vanità  » 
e  che  tutto  il  mondo  materiale  palpabile  non  era 
che  una  illusione,  una  menzogna.  Soltanto  lo  Spi- 
rito, soltanto  r  Inconoscibile  a\evano  una  vera  e- 
sistenza.  Partendo  poi  dal  principio  indiscutibile 
che  Dio,  il  creatore  delTuniverso,  non  poteva  esser 
che  buono,  la  signora  Baker  trovò  innanzi  a  se  il 
\'ecchio  problema  :  «  Può  un  Dio  buono  aver  creato 
tanto  il  Buono  quanto  Malvagio?  »  E,  per  lei,  la 
soluzione  fu  questa.  Dio,  il  principio  della  Bontà 
e  della  Esistenza  non  può,  appunto  per  questa  sua 
essenza,  a\Tedersi  di  ciò  che  è  Menzogna,  di  ciò 
che  non  esiste  ;  egli  lo  ignora  ;  e  lo  ignora  perchè 
quella  non  è  che  una  apparenza,  una  menzogna. 
Dio  non  Tha  creata.  Dio  non  è  in  lei.  E  attbribuirne 
la  paternità  al  diavolo  sarebbe  stato  troppo  sem- 
plice, troppo  poco  originale!  Mrs  Eddy,  che  ci  te- 
neva sopratutto  ad  essere  originale,  immaginò  per- 
tanto che  un  cattivo  spirito,  detto  il  Mortai  Mimi 
—  l'intelletto  evanescente  —  fosse  la  causa  prima 
di  tutto  ciò  che  è  malvagio,  di  tutto  quanto,  se- 
condo lei,  non  è  che  apparenza  menzognera.  Que- 
sta dottrina  fu,  a  sua  volta,  involuta,  ne'  molti  vo- 
lumi scritti  dalla  Riformatrice,  in  un  mare  di  pa- 
role nebulose.  E  quel  che,  lambiccandovisi  il  cer- 
vello, si  riesce  a  capire  è  che  non  soltanto  le  ma- 
lattie e  le  sventure  d'ogni  fatta  sono  opera  del 
Mortai  Mimi  o,  più  esattamente,  sono  delle  larve 
da  lui  destate,  ma  che  anche  il  corpo  umano  non  è 
che  menzogna.  Quando,  pertanto,  tutti  gli  uomini 
cesseranno  dal  credere  a  questa  apparenza,  a  que- 
ste menzogne,  non  soltanto  spariranno  tosto  tutti 
i  morbi  e  tutte  le  sventure  della  vita,  ma  spari- 
ranno anche  tutte  le  «  materialità  »,  e  la  vita  stes- 
sa. Allora  diventeremo  spiriti  senza  corpo  e  non  a- 
vremo  più  bisogno  di  mangiare  e  di  bere. 

Questo  è  veramente  lo  scopo  cui  anelano  i  Chri- 
stian Scientisis,  i  quali,  senza  mistero,  \i  confer- 
mano che  invocano,  come  ideale,  la  fine  del  mondo 
e  dell'umanità.  Frattanto,  ogni  credente  deve  con- 
tribuire, per  sé  stesso,  a  questo  Nirvana  ;  attenersi 
.soltanto  a  ciò  che  è  vero  ed  eterno  —  cioè  lo  spi- 
rito —  e  sprezzar  tutto  quanto  è  materiale.  E,  se- 
condo Mrs.  Eddy,  è  con  questo  principio  che  Cri- 
sto guarì  i  malati  e  ridiede  la  vista  ai  ciechi.  Egli, 
puro  spirito,  annientava  la  materia  e,  con  essa,  il 
male  e  la  caducità. 

Trent'anni  fa,  quando  Mrs.  p^ddy  cominciò,  con 
queste  sconclusionate  idee,  il  suo  apostolato,  da 
tutte  le  parti  fu  schernita.  Ma  lentamente  lenta- 
mente ella  acquistò,  come  abbiamo  detto,  milioni 
di  seguaci  e.i  suoi  missionari  fanno  delle  «  con- 
quiste delle  anime  »  in  ogni  parte  del  globo,  ove 
si  parli  inglese,  mentre  Mrs.  Eddy,  la  «  Madre  » 
come  la  chiamano,  se  la  gode  —  benché  puro  spi- 


461 

I 

rito  —  nella  sua  magnifica  tenuta  di  New-Hamp- 
shire, piccola  parte  delle  dovizie  da  lei  accumulate 
alle  spalle  dei  gonzi.  Quasi  ogni  mese,  tra  altro, 
esce  una  nuova  edizione  riveduta  e  corretta  del  suo 
libro  Scicuza  e  Salute,  che  ogni  adepto  è  obbligato 
ad  acquistare.  Le  edizioni  sono  già  centocinquanta, 
ogni  esemplare  costa,  al  minimo,  dieci  marchi:  si 
vede  che  la  Profetessa  avrà  molto  da  fare  per  ri- 
nunciare alle  Materialità,  alle  Menzogne  della  vita. 
E  adesso  anche  a  Dresda  si  è  aperta  una  chiesa  dei, 
Cìiristiai!  Scientisis  affinchè  il  popolo  tedesco,  verso 
pagamento  in  denaro  contante,  contribuisca  esso 
pure  alla  redenzione,  cioè  alla  distruzione,  dell'u- 
manità e  della  terra. 
■■<.>i»i  ■ . — 

Una  nuova  pianta  da  pane 

(Dal  Hans,  Uff,   Garleii  del  25  marzo*. 

Una  preziosa  pianta  a  noi  ancora  scono.sciuta,  è 
VAfios  tuberosa,  che  pure  già  dal  1640  è  coltivato 
in  America.  Appartiene  alle  leguminose  ;  di  co- 
lore verdastro-cupo  ;  delle  foglie  che  ovali  da  un 
lato  terminano  all'altra  estremità  a  falcetta  ;  il  l'iore 
è  in  parte  rossastro,  in  parte  violetto,  nell'i.nierno, 
rosso-bruno  ;  e  parecchi  fiori  formano  gr.^ppfilo 
press'a  poco  come  quelli  del  foglinolo.  La  parte  pre- 
ziosa à€(?apios  tuberosa  è  dato  però  dalla  sua  ra- 
lice,  da  cui,  come  pallottola  di  una  catena,  pendono 


i  tubercoli  mangerecci,  gustosi  e  assai  nutrienti.  Que- 
sti tubercoli  sono  grandi  circa  come  un  uo\o  ili  gal- 
lina. Cotti,  hanno  il  gusto  del  carcioffo.  In  Ame- 
rica e  specialmente  nella  Virginia  si  mangiano  co- 
me da  noi  il  pane;  anzi  spesso  ne  fanno  le  \eci  e, 
come  valore  alimentare,  lo  .sostituiscono  completa- 
mente. La  fava,  ossia  il  frutto  propriamente  detto, 
ha  press'a  poco  il  gusto  del  pasco.  \:afios  tube- 
rosa, che  è  arrampicante,  si  presta  molto  a  formare 
siepi  e  pergole.  Fa  bellissimo  vedere  e  con  l'abbon- 
danza delle  sua  frutta  e  dei  tubercoli  delle  radici 
offre  un  cibo  buono,  nutritivo  e  di  ptK-hissimo  co- 
sto. Aligna  perfettamente  nel  clima  dell'  Europa 
centrale  e  meridionale. 
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Un  popolo  che  si  estingue 

Gl'Indiani  d'america. 

(Da  un  articolo  della   ll'oclic  del  26  marzo). 

Ai  cosidetti  «  indiani  »  dell'America  non  passa 
nemmeno  pel  capo  che  la  loro  razza  sia  destinata  a 
sparire.  Anzi,  essi  si  chiamano  e  reputano  d'essere 


Bimbi  Pelli-Rosse. 

«  il  popolo  eletto  »  e  questo  loro  concetto  si  ri- 
specchia già  nelle  loro  tradizioni  intorno  alla  crea- 
zione del  monda  e  all'origine  dell'uomo,  tradizioni 
che  vennero  raccolte  dal  dott.  Cardini,  di  Bologna^ 
nel  suo  magistrale  lavoro:  i  Ricordi  di  viaggio 
nella  repubblica  della  bandiera  stellata. 

«  In  principio,  —  secondo  questa  indiana  cosmo- 
genia, —  tutto  era  nebbia  e  tenebre.  Il  Grande  Spi- 
rito tese  allora  il  suo  arco  e  gettò  freccie  su  freccie 
nel  Tutto,  le  nebbie  scomparvero  e  comparve  la 
terra.  Il  Grande  Spirito  formò  poi  la  figura  del 
l'uomo  e  la  cacciò  nel  forno  ;  ma  ella  non  vi  rimase 
abbastanza  a  lungo  al  fuoco  e  ne  uscì  bianca.  Il 
Grande  Spirito  si  accinse  di  nuovo  a  plasmare  l'uo- 
mo d'argilla,  ma  anche  questa  seconda  volta  l'o- 
pera sua  non  riesci  :  l'uomo,  rimasto  troppo  a  lungo 
esposto  alla  fiamma,  .si  abbruciò  e  diventò  nero. 
Finalmente,  la  terza  volta,  l'uomo  uscì  dal  forno 
col  bel  colore  delle  Pelli  Rosse  e  quest'uomo  è  il 
più  completo  rappresentante  di  tutte  le  razze  u- 
mane  ». 

La  parte  assegnata,  in  questo  racconto,  al  Grande 
Spirito,  ci  dimostra  che  la  religione  dei  Pelli  Rosse 


era  originariamente  monoteista  ;  ma  poi  oltre  al 
Grande  Spirilo,  che,  in  pari  tempo,  è  il  biKvno,  la 
loro  fantasia  si  creò  una  quantità  di  Spiriti  mal- 
\agi.  E  da  ciò  il  cullo  mediante  i  sacrifizi,  talvolta, 
si  assicura,  cruenti  ed  inumani. 

Cosi,  a  quanto  si  dice,  gli  indiani  delia  tribù  dei 
Seneca,  affinchè  le  cascate  del  Niagara  non  recassero 
loro  danno,  sagrificarono  ogni  anno,  al  Grande  Spi- 
rito, la  più  bella  delle  vergini.  Ma  vere  o  no  che 
siano  queste  affermazioni  (forse,  in  gran  parte,  im- 
maginate dal  fanatismo  de'  cristiani),  esse  non  pos- 
.sono  riferirsi  a  tutti  gli  indiani,  ma  soltanto  ad  al- 
l'uni,  perchè  varie  tribù  di  Pelli  Rosse  diversificano 
fra  loro  forse  più  che  i  popoli  della  razza  cauca- 
sica  ;  e  alcuni  dotti  americanisti  hanno  scoperto 
i-he  v'hanno  degli  idiomi  cosidetti  «  indiani  »  so- 
miglianti gli  uni  agli  altri  press'a  poco  come  il  te- 
de.sco  e....  il  polacco! 

Complessivamente  questi  pretesi  indiani  .sono  an- 
cora più  numerosi  di  quanto  si  creda.  Negli  Stati 
Uniti,  nel  Canada  e  neir.\laska  non  ve  n'hanno 
forse  più  di  quattrocentomiia,  ma  nell'America  del 
Sud  se  ne  contano  nove  o  dieci  milioni.  Se  ivi  mo- 
strano maggiore  vitalità  lo  debbono  forse,  più  che 
a  sé  stessi,  all'ambiente,  la  cui  cultura  non  sta,  di 
fronte  a  loro,  con  l'eguale  energia  nord-americana. 


Bimbi   l'elli-Rosse. 

E  forse  non  sarebbe  ancora  troppo  tardi  per  sal- 
vare anche  gli  ultimi  residui  degl'aborigeni  nella 
stessa  America  del  Nord,  se  gli  .Stati  Uniti,  anzi- 
ché opprimerli,  pensassero  ad  amichevolmente  gua- 
dagnarli  alla  civiltà. 
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li'avvenipe  deU'Rfpiea 

(  secondo    il    generale    Baratieri  ) 

(Da  uno  studio  del  generale  O.   Baratieii.   datato    da  \'e- 
nezia.  nella  Driilsclu-  Riviie  d'aprile). 

....  Imaujiiialamente  al  sud  di  Fascioda  (  è  al  io  » 
grado  di  latitudine  settentrionale  e  il  31"  di  longi- 
tudine orientale)  là  dove  il  Sabat  e  il  fiume  delle 
Gazzelle  .si  \ersano  nel  Nilo  Bianco,  trovasi  il  nodo 
politico  e  strategico  dell'avvenire  africano.  Sin  là 
giunge  dall'Occidente  l'influenza  francese,  e  qui  gra- 
vita dall'Oriente  l'Abissinia  con  tutto  il  pondo  delle 
sue  montagne  ;  da  qui,  il  protettorato  africano,  at- 
traverso i  territori  de'  Galla  e  de'  Somali,  vien  a  do- 
minare le  coste  dell'Oceano  Indiano. 

Ci  troviamo  qui  ne'  paesi  desolati  dalla  tratta 
degli  schiusi,  dalla  guerra  del  Mahdi  e  dalle  scor- 
rerie saccheggiatrici  abissine.  Le  tribù  indicene  e 
mezzo  seh'agge  sono  inette  ad  opporre  qualsiasi  re- 
sistenze; anziché  opporsi  alla  signoria  inglese,  l'as- 
seconderanno nella  speranza  di  a\erne  soccorso.  E 
pertanto  il  carro  trionfale  del  dominio  inglese,  pre- 
messo che  nessuna  guerra  europea  gli  metta  de'  ba- 
stoncelli fra  le  ruote,  giungerà,  senz'ostacoli,  sino 
all'Alberto  Nyanza,  al  Vittoria-Nyanza,  al  lago  di 
Tanganika,  al  Bemba,  al  Xyas.sa  e  agli  altri  bacini 
dell'Africa  intera  e  gli  inglesi  potranno  costituire 
nelle  provincie  equatoriali  del  Nilo  un  Governo, 
che,  ben  diversamente  da  quello  del  vecchio  Egitto, 
schiuderà  alla  cultura  le  ftjntì,  ivi  ancora  celate, 
della  ricchezza  e  della  forza. 


Costanti  contrarietà  prepareranno  perù  agli  in- 
glesi, nel  Sudan,  gli  abissini,  pèrche  le  razzie  nei 
territori  delle  tribù  circostanti  son  (ii\-entate  per 
loro,  da  secoli,  una  seconda  natura,  un  assoluto  bi- 
.sogno  della  \'ila.  Nessun  Go\erno  abissino  sarà  in 
grado  di  imj^edire  queste  razzie,  anche  il  presente 
sovrano  Menelik  non  lo  iiuò,  e  meno  ancora  lo  po- 
tranno i  suoi  incerti  successori  nell'arruffio,  cui  il 
feudalismo  etiopico  andrà  incontro.  Soltanto  con  la 
soppressione  delle  signorie  feudali  e  ribelli  de'  Ras, 
soltanto  mercè  un  Governo  forte  e  cìvAe  in  Abis- 
sinia,  sotto  la  supremazia  e  la  vigilanza  diretta 
degli  Stati  civili,  l'Africa,  in  quella  sua  parte,  po- 
trà aver  pace.  L'Abissinia  allora  entrerà  interamente 
od  in  parte  nella  sfera  degli  interessi  inglesi  od  ita- 
liani, nella  qual  cosa  all'  Impero  Britannico  sarà  di 
grande  vantaggio  l'amicizia  dell'  Italia,  cui  —  mer- 
cè la  spontanea  cessione  di  Cassala  —  es.sa  già  deve 
l'occupazione  del   Sudan. 

Se,  per  contro,  1'  Inghilterra  volesse  sciogliere  le 
questioni  abissine,  senza  essersi  assicuralo  il  com- 
mercio mediante  l'oro  e  gli  accorgimenti  diplomatici, 
e  volesse  mantenervisi  senza  amichevole  intesa  con 
la  Potenza  cointeressata,  ella,  probabilmente,  si  tro- 
verebbe in  un  labirinto  senza  uscita.  Le  esperienze 
fatte  nella  campagna  di  lord  Xapier  contro  re  Teo- 
doro,  gli   amari    ammaestramenti   della  guerra    del 


Transxaal  e  la  campagna  degli  italiani  al  1895-9Ó, 
apriranno  gli  occhi  agli  inglesi  e  li  faranno  accorti 
de'  pericoli  che  li  minacerebbero.  (Questi  pericoli 
sarebbero  tanto  più  grandi,  inquantochè  tutti  i  ne- 
mici dell'espansione  ingle.se  in  Africa  e  nel  resto  del 
globo  troverebbero  nell'Abissinia  una  leva  elastica 
e  forte,  una  base  d'azione  con  tutto  quanto  occorre 
per  tagliar  la  \'ia  all'  Inghilterra  nella  sua  marcia 
dalle  fa:i  del  Xilo  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

E  innanzi  a  tutto,  la  Francia.  L'espansione  fran- 
cese nel  cuore  dell'Africa  si  compie  con  sempre  più 
maggiore  energia. 

Numerose  spedizioni,  che  hanno  Dar  Banda  per  mè- 
ta, assoggettano  più  o  meno  le  rozze,  seh-agge  tribù  ; 
il  territorio  al  sud  di  Dar  Fur  è  relativamente  fe- 
secondo,  il  clima,  vi  è  sempre  relativamente  mite,  e 
dirimf)etto  s'innalza  la  fortezza  dell'Abissinia,  la 
chiave  strategica  dell'Africa  interna  e  tropicale,  per- 
chè signora  di  tutte  le  valli  del  Nilo  e  di  tutte  le 
acque  del  Mar  Rosso  sarà  soltanto  colei  che  avrà 
in  sue  mani  la  Svizzera  africana. 


Mentre  cosi  l'espansione  francese  da  Dar  Banda 
si  volge  all'Abissinia  e  l'inglese  dal  Sudan  è  di- 
retta al  Sambesi,  la  Francia  si  affaccenda  anche  ad 
estendere  i  suoi  migliori  possedimenti  africani,  la 
sua  Africa,  dal  Merliterraneo  alle  coste  dell'Oceano 
Atlantico.  Verosimilmente  il  Marocco  non  sta  nel 
programma  d'un  Go\-erno  saggio  e  responsabile 
quale  è  l'attuale  della  Repubblica  ;  esso  fa  parte 
però  delle  aspirazioni  francesi,  dalle  quali  può,  a 
un  dato  momento,  scaturire  una  nuova  .scintilla  di 
guerra  generale  fra  le  Potenze  cointeressate  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo.  E,  in  ogni  caso,  nessuno  che 
getti  uno  sguardo  su  una  carta  del  vecchio  mondo, 
potrà  mettere  in  dubbio  gli  interessi  vitali,  militari, 
politici  ed  economici,  che  1'  Italia  ha  a  Tripoli  e  che 
sparialmente  sono  grandi  da  quando  la  Francia,  da 
Tunisi,  domina  i  mari  di  Sicilia  e  di  Sardegna  e 
divide  il  bacino  del  Mediterraneo  in  due  parti. 

Così  a  nessuno  può  sfuggire  quale  interesse  1'  In- 
ghilterra e  la  Germania  hanno  d'appoggiare  1'  Ita- 
lia nelle  sue  giustificate  aspirazioni  e  mantenerla 
forte  ed  amica  loro  per  conser\-are  l'equilibrio  nel 
Mediterraneo,  lo  storico  mare  della  cortesia  e  della 
civiltà.... 


Ogni  Stato  ci\ile,  che  issa  la  sua  bandiera  su  un 
territorio  e.straneo  alla  cultura,  presta  già  con  ciò 
un  .sernzio  ai  popoli  progressisti  nella  navigazione 
e  nell'industria  ;  e  questo  servizio  è  tanto  più  gran- 
de qtianto  più  la  nazione  occui")atri(-e  applica,  nelle 
zone  di  sua  influenza,  la  teoria  commen-iale  delle 
«  jxjrte  aperte  ».  Questa  teoria  sarà  la  pratica  del- 
l'avvenire e  specialmente  in  Africa.  Necessaria  è 
anche  una  saggia  amministrazione  ;  e  spe<.'ia!mente 
bisogna: 

I.  Promuovere  l'aumento  della  pojjolazione 
indigena  quanto  è  possibile  o,  alme.so ,  impedire 
che  s'indelx.>lisca  e  si  estingua,  specialmente  ne'  ter- 
ritori non  adatti  alla  colonizzazione  de"  bianchi. 
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2.  rroinuovere  l' ininiigrazione  de'  bianchi  nei 
paesi,  per  clima  e  suolo,  adatti  a  loro.... 

Ma  non  è  l'estensione  del  territorio  coloniale  che 
dà  1  maggiori  vantaggi  e  meglio  assicura  il  dominio. 
I  vasti  territori  coloniali  in  Africa  —  quali  gli 
sconfinati  di  possesso  francese  ed  inglese  —  corro- 
no pericolo  di  diventare  colossi  da'  piedi  d'argilla, 
perchè  danno  occasione  a  guerre  e  ad  insurrezioni, 
in  forza  delle  quali  il  mantenersi  in  signoria  può 
riescire  assai  costoso  e  diventar  difficile  il  conseguire 
un  utile  che  si  equipari  a  quelle  spese.  Più  sicure, 
più  rimuneratrici  e  meglio  vincolate  alla  madre- 
patria resteranno  sempre  le  piccole  colonie.  Così, 
il  Cameron  e  l'Africa  tedesca  saranno  di  non  poco 
vantaggio  per  la  Germania,  e  questa,  con  tedesca 
serietà  e  tedesca  tenacia,  saprà  trar  profitto  non 
soltanto  del  commercio,  ma  anche  degli  interessi 
colonizzabili.  Così,  pure  l' Italia  —  quando  l'Abis- 
sinia  abbia  alla  fine  un  Governo  bene  ordinato  — 
trarrà  vantaggio  dalla  sua  colonia  eritrea,  che  dal 
Mar  Rosso  s'innalza  a  gradini  sin  al  dorso  dei 
monti  abissini  e  su  questi  gradini  trova  altopiani 
adatti  all'agricoltura  e  alla  colonizzazione,  se  1'  Ita- 
lia saprà  a\TÌare  alle  sue  colonie  africane  una  parte 
della  emigrazione  che  adesso  si  volge  all'America 
del  .Sud  ed  ivi  è  perduta  per  la  patria. 

Xella  rapida  e  costante  espansione  di  tanti  Stati 
europei  in  Africa  e  nella  incertezza  delle  sfere  d'in- 
teressi, si  potrà,  frattanto,  venire  a  delle  divergenze 
e  da  queste  a  de'  conflitti.  Per  e\-itarli,  sarebbe  di 
grande  vantaggio  l'istituzione  d'un  Tribunale  d'ar- 
bitri internazionale,  fra  gli  Stati  che  hanno  colonie 
in  Africa.  Esso  sarebbe  il  primo  passo  a  quel  Tri- 
bunale d'arbitri  per  la  pace  universale,  che  è  la 
brama  e  la  necessità  urgente  dell'umanità  nel  se- 
colo nuovo. 

(A  questo  proposito  è  mestieri  notare  che  il  Tri- 
bunale internazionale  d'arbitri  verrà  insediato  quan- 
to prima  all'Aja  e  che  esso,  come  si  dice  in  stile 
da  giurisperiti,  «  conoscerà  »  anche  —  sin  quando 
Vnliimo  ratio  dell'armi  non  prevarrà  —  delle  que- 
stioni-africane. -V.  d.  Trad.) 


liei  mondo  dei  sogni 


(Da  un    articolo    delle    Iwclìircs  jmiir    /aiis 
aprile). 


fascicolo    di 


Che  cosa  è  il  sogno  ?  Deve  esso  considerarsi  come 
la  manifestazione  d'una  potenza  sovrannaturale  e 
sovrumana?  Tutta  l'antichità  lo  pensava,  vedendo 
nel  sogno  un  mezzo  impiegato  dalla  Divinità  per  isve- 
lare  agli  uomini  l'avvenire,  e  per  mettere  in  comu- 
nicazione i  vi\-i  coi  morti.  Per  questo  gli  scrittori 
classici  hanno  tramandato  nelle  loro  opere  le  nar- 
razioni di  tanti  sogni  prodigiosi.  Ecco  un  aneddoto 
conser\-atoci  da  Plutarco,  bimonifle,  incontrato  cani- 
min  facendo  un  cadavere  umano  gli  diede  sepoltura  ; 
di  poi,  disponendosi  ad  un  viaggio  per  mare,  si  vide 
comparire  innanzi,  in  .sogno,  l'uomo  ch'egli  aveva 
sepolto,   e  che  gli  consigliò  di  non    partire   se  non 


voleva  trovare    la^  morte.   Simonide  obbedì   all'am- 
moninienlo:    più   lardi  venne  a  sapere  i-he   la   nave 
sulla  quale  egli    faceva  c\)nto 
fatto  naufragio. 


l'imbarcarsi   aveva 


Ricordi  antiehi  e  moderni. 

Narra  Cicerone  di  due  amici,  che,  giunti  a  Me- 
gura  dopo  un  lungo  viaggio,  si  recarono  a  dimorare 
in  due  ca.se  diverse.  Uno  di  essi  vide  tre  volte,  in 
sogno,  l'altro  domandargli  soccorso  contro  alcuni 
assassini  che  volevano  ucciderlo:  due  volte  si  riad- 
dormentò, ma  la  terza  completamente  desto  e  im- 
pensierito, si  levò,  corse  alla  volta  della  ca.sa  che 
ospitava  l'amico,  e  trovò  alla  porta  un  carro  ov'era 
celato  il  corpo  del  suo  compagno  mortalmente  col- 
pito. 

Giulio  Cesare,  il  giorno  che  precedette  il  suo  as- 
sassinio, sognò  di   essere  trasportato  presso  Giove. 

Il  semplice  fatto  che  questi  aneddoti  ci  sono  stati 
tramanrlati  dagli  antichi,  dimostra  com'essi  abbiano 
colpito  la  loro  immaginazione.  Ma  anche  parecchi 
autori  moderni  hanno  consegnato  nei  loro  scritti 
sogni  che  annunziarono,  a  chi  li  fecero,  fatti  avve- 
nuti in  luoghi  lontani  nel  momento  stesso  che  ve- 
nivano raffigurati  nel  sonno.  Abercromba,  il  celebre 
medico  scozzese,  ha  riferito  la  storia  di  un  ministro 
protestante,  che,  recatosi  ad  Edimburgo  e  stabilitosi 
in  un  albergo,  vide  in  sogno  la  sua  casa,  Ln  un  paese 
distante  qualche  miglia,  bruciare,  ed  un  suo  figliuolo 
in  mezzo  alle  fiamme.  Si  destò  di  soprassalto  e 
senza  indugio  mosse  alla  volta  del  suo  villaggio 
ove  trovò  effettivamente  la  sua  casa  incendiata,  e 
giunse  appena  appena  in  tempo  a  salvare  uno  dei 
suoi  figli  che  in  mezzo  alla  confusione  generale  era 
stato  abbandonato  sul  fuoco.  Un  fatto  analogo  è 
citato  dal  dott.  Max  Simon.  Una  notte  la  principessa 
Diconti  vide  in  sogno  un  appartamento  del  suo  pa- 
lazzo presso  a  crollare  e  i  suoi  figli,  che,  vi  dormi- 
vano, sepolti  sotto  le  rovine.  Mandò  subito  a  cer- 
care i  giovani  principi,  e,  come  questi  furono  in 
.salvo  nelle  stanze  della  madre,  l'appartamento 
crollò. 

Si  legge  in  un'opera  di  Drummond  come  al  tempo- 
delia  peste  che  infieri  in  Inghilterra,  re  Giacomo, 
trovandosi  nel  castello  di  Sir  Robert  Cotton,  il  ce- 
lebre medico  scozzese,  vide  in  sogno  il  suo  figlio 
maggiore  che  era  rimasto  a  Londra,  con  una  croce 
sanguinosa  sulla  fronte.  Il  giorno  stes.so,  il  re  ri- 
revette  una  lettera  della  moglie  che  gli  annunziava 
la  perdita  del  figlio,  morto  di  peste. 

Nei  suoi  Ricordi  militari,  il  generale  visconte  di 
Pellepert  racconta  un  sogno  che  l'aveva  fortemente 
impre.ssionato:  «  Si  riderà  di  me,  scrive  il  generale, 
non  importa....  Il  dì  innanzi  la  battaglia  di  Eylan 
dormivo  profondamente,  allorché  fui  destato  da 
un  suono  leggero.  Una  donna  bella  e  riccamente 
\-estita  era  innanzi  a  me  :  Tu  sarai  ferito,  mi  disse, 
e  gravemente  ;  non  temere  te  la  caverai  ancora!  Vi- 
vamente impressionato  da  quella  strana  visione,  sta-  j 
vo  per  rispondere,  allorché  m'avvidi  che  la  mia 
fata  era  sparita.  Il  dì  dopo  ricevetti  trenta  sciabo-  i 
late,  e  fui  .salvo  per  miracolo.  Questa  storia  è  strana,, 
ma  vera  ». 
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Ma  in  questi  casi  citati,  si  tratta  di  un  avveni- 
mento pre\edibile  o  pre\'eduto  od  atteso  che  s'è 
affacciato  allo  spirito  in  una  visione  e  che  nello 
stesso  tempo  è  effettivamente  avvenuto.  Si  tratta  di 
mera  coincidenza,  e  se  i  sogni  che  si  realizzano  col- 
piscono la  nostra  mente  si  è  che  dimentichiamo  le 
migliaia  di  sogni  che  non  si  son  mai  realizzati. 

La  vita  non  s'arresta  durante  il  sonno.  11  cer\'ello 
continua  a  la\orare  e  a  pensare,  e,  nonostante  le 
siie  apparenze  fantastiche  e  bizzarre,  il  sogno  non 
è  se  non  la  manifestazione  di  tale  lavoro  del  cer- 
vello durante  il  sonno,  il  pensiero  del  cen-ello  ad- 
dormentato. Quanto  ci  ha  preoccupato  durante  il 
giorno  continua  a  tormentare  il  cervello  durante  il 
sonno,  e  questo  lavoro  incosciente,  che  dà  la  spie- 
gazione dei  sogni  ne'  quali  si  crede  di  leggere  l'av- 
venire, ci  rende  ragione  di  un'altra  classe  di  sogni 
ancor  più  singolari,  attestati  da  esempì  perfetta- 
mente autentici  :  i  così  detti  sogni  artistici. 

Ite  suggestioni. 


E'  avvenuto  spesso  a  certi  scienziati  di  trovare 
durante  il  sonno  la  soluzione  di  un  problema  che 
avevano  cercato  in\ano  nella  giornata ,  ed  a  certi 
anisti,  di  porre  termine  ad  un'opera  rimasta  in- 
compiuta. 

Uno  dei  fatti  più  citati  è  quello  cui  si  deve  la 
famosa  suonata  conosciuta  col  nome  di  «  trillo  del 
Diavolo  ».  Il  compositore  Tartini  s'era  addormentato 
dopo  aver  tentato  invano  di  terminare  quella  com- 
jKJsizione.  Nel  sonno,  il  suo  cervello  continuò  a  la- 
vorare. D'improvviso,  il  dormiente  credette  vedere 
il  diavo>lo  comparirgli  dinanzi  e  proporgli  di  termi- 
nar la  suonata  .se  lui,  Tartini,  gli  avesse  abbando- 
nata l'anima.  Il  musicista  accettò  il  patto  e  tosto- 
sentì  distintamente  il  diavolo  eseguire  sui  violino 
con  melodie  inesprimibili  la  suonata.  Destatosi  pie- 
no di  gioia,  corse  al  tavolino  e  scrisse  a  memoria 
la  musica. 

Condorcet  faceva  spesso  difficilissimi  calcoli  dor- 
mendo ;  Franklin,  pure  dormendo,  ri.solveva  im- 
portanti questioni    politiche. 

Ma  non  solo  il  pensiero  continua  il  suo  lavoro 
durante  il  sonno:  le  impressioni  che  v^engono  dal 
l'esterno  giungono  spesso  al  cervello  e  vi  determi- 
nano il  lavoro.  L'eccitazione  fa  nascere  un'imma- 
gine, un  ricordo  che  richiamano  altre  immagini,  al- 
tri ricordi,  e  per  tal  modo  vien  presto  ad  essere  co- 
stituita la  trama  d'un  sogno. 

In  un  libro  .sul  sonno'  e  sui  sogni,  Maurv  narra: 

«  L'na  sera,  un  po'  indisposto,  mi  corico  nel  mio 
letto.  Sogno  il  Terrore  :  assisto  a  massacri,  compa- 
risco innanzi  al  tribunale  rivoluzionario  e  vedo  Ro- 
bespierre, Marat,  Fouquier-Tinville,  tutte  le  figure 
più  sinistre  di  queirepcx:a  terribile.  Di.scuto  con  loro, 
e  infine,  dopo  varie  peripezie,  sono  giudicato,  con- 
dannato a  morte  e  condotto,  in  mezzo  ad  una  folla 
immensa,  in  piazza  della  Rivoluzione.  Salgo  il  pa- 
tibolo, mi  curvo,  e  sento  la  mannaia  piombarmi  sul 
collo  e  la  testa  separarmisi  dal  tronco.  Mi  sveglio, 
in  preda  alla  più  viva  angoscia,  e  sento  un  ferro 
del  letto  che  s'era  staccato  e  mi  era  caduto  sul  collo 
come  una  mannaia.  Questa  sensazione  era  stata 
punto  di  partenza  di  un  sogno  in  cui  erano  seguiti 
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tanti  avvenimenti.  XelTistante  in  cui  ero  stato  col- 
pito, il  ricordo  della  terribile  macchina  di  cui  il 
ferro  del  letto  riproduceva  così  bene  l'effetto,  aveva 
suscitato  le  immagini  d'un'epoca  di  cui  la  ghigliot- 
tina era  il  simbolo  ». 

I   casi   consimili   sono  frequentissimi. 

S'è  visto  come  il  sonno  faccia  spesso  seguito  alla 
\eglia  e  continui  l'attività  che  aveva  il  cervello  du- 
rante il  giorno.  Può  avvenire  il  caso-  contrario.  Tal- 
volta accade  che,  desti,  si  continui  il  sogno  fatto 
dormendo.  Gli  oggetti,  gli  esseri,  le  situazioni  si 
presentano  in  quei  sogni  così  chiaramente,  con  tale 
carattere  di  realtà,  che  il  dormiente,  destandosi,  com- 
pie gli  atti,  talvolta  criminali,  che  esigeva  la  situa- 
zione sognata.  Racconta  il  dott.  Macnish  : 

«  Un  artigiano,  Bernardo  Schidmaizig,  si  destò 
una  notte  di  soprassalto  in  seguito  ad  un  sogno  ter- 
ribile :  al  momento  di  svegliarsi  vide  presso  di  sé 
un  fantasma  spaventoso.  Il  terrore,  l'oscurità  della 
notte  gli  impedivano  di  distinguere  gli  oggetti.  Con 
\oce  tremante,  gridò  due  volte  :  «  Chi  c'è  ?  »  Non 
ricevendo  risposta,  credendo  che  l'apparizione  gli 
si  a\TÌcinasse  al  letto,  folle  di  terrore,  saltò  giù, 
prese  una  scure  che  aveva  vicina  e  coll'arma  si  slan- 
ciò sullo  spettro.  Tutto  ciò,  così  rapidamente  da 
non  avere  il  tempo  di  riflettere.  Qualche  secondo 
dopo,  egli  udì  un  profondo  sospiro.  Questo  sospiro 
e  la  caduta  del  fantasma  lo  richiamarono  in  sé:  il 
suo  pensiero  fu  subitamente  attraversato  dall'idea 
ch'egli  aveva  colpito  sua  moglie,  che  dormiva  nella 
medesima  stanza.  Ed  era  vero.  L'infelice  morì  l'in- 
domani del  colpo  di  scure  che  aveva  ricevuto*.  Schid- 
maizig fu   processato  ed  assolto  ». 


Dna  nuova  aepeonave 

sai  lago  di  Gostanza 


(Da  UH  articolo  di  K.   Krenn    di   Zurigo    nella   fUustrirU' 
Zeituìig-  del  21   marzo). 

Quest'anno  le  ardite  prove  d'ascensione  con  nuovi 
palloni  dalle  bizzarre  forme  ci  fanno  passare  di 
sorpresa  in  sorpresa.  Si  rinnoveranno  probabilmente 
gli  esperimenti  dell'aereotreno  Zeppelin  —  riveduto 
e  forse  corretto  —  e,  in  pari  tempo,  l'ingegnere  au- 
striaco Kress,  che  ha  avuto  larghi  appoggi  dell'im- 
peratore Francesco  Giuseppe,  tenterà  la  prova  con 
la  sua  «  scialuppa  automobile  a  slitta  »,  mentre 
dalle  rive  del  lago  di  Costanza  —  e  me  il  pallone 
Zeppelin  —  s'è  innalzato  quello  costruito,  sui  dise- 
gni d'uno  svizzero,  il  signor  Enrico  Suter,  da  una 
Società  in  accomandita  aJ  lioc. 

Da  due  anni,  nella  fabbrica  di  biciclette  Saurer, 
in  Arbon  stai  lago  di  Co.stanza,  si  attendeva  a  que- 
sto lavoro.  Ma  soltanto  negli  ultimi  giorni  si  cominciò 
a  parlarne,  perchè  inventore  e  costruttori  volevano 
prima  essere  «  sicuri  »  del   fatto  loro. 

L'aereonave  Suter  è  veramente  piuttosto  una  mac- 
china da  volare,  perchè  il  pallone  ha  soltant»  lo 
scopo  di  bilanciare  il  peso  morto  e  portarlo  ad  una 
certa  altezza  dalla  superficie  terre.stre. 


4ÒÒ  LA    LETTURA 

La  locomozione,  seconda  il  sistema  Suter,  de\e 
\enire  impressa  da  due  grandi  eliche  ad  aria  col- 
locate in  una  cabina  aperta  sotto  al  pallone. 
Nella  (.^istruzione  si  ebbe  cura  di  presentare  alla 
I-esistenza  aerea  una  superficie  quanto  possibile  pic- 
cola, perchè,  nel  pallone  Zeppelin,  appunto  le  co-  ' 
lossali  dimensioni  rendevano  difficile  la  dirigibilità. 
1 1  pallone  Suter  è  siffattamente  congiunto  alla  gon- 
dola, che,  indipendentemente  da  questa,  può  vol- 
gersi in  ogni  direzione.  Esso  ha  pure  la  forma  di 
sigaro  a  punta,  la  cui  asse  longitudinale,  quale  pur 
sia  la  direzione  del  percorso,  si  volge  sempre  verso 
la  corrente  del  vento.  Il  pallone  e  la  gondola,  che 
dà  la  direttiva,  sono  congiunti  da  un  forte  conge- 
gno a  palla,  che  rende  possibile  ogni  qualsiasi  di- 
rezione. 

Il  pallone  non  ha  speciali  allestimenti  tranne  una 
\-ela  fissa,  per  facilitare  la  o  presa  del  vento  ». 
Le  dimensioni  del  pallone  tutte  sono  scarse  in  con- 
fronto ad  altri.  E'  lungo  23  metri,  di  cui  cinque 
della  punta  ;  il  diametro  è  di  metri  4.5.  Nel  pallone 


Zeppelin  le  dimensioni  erano,  invece,  125  e  12  me- 
tri. Il  ])alkine  Suter  ha  un  volume  di  296  metri 
cubi  e  pub  sollevare  un  peso  di  350  chilogrammi, 
dei  quali  250  saranno  formati  dalla  gondola  e  dal 
meccanismo.  L'interno  del  pallone  è  diviso  n  quat- 
tro grandi  camere,  riunite  da  una  forte  rete  di 
seta.  Lo  .scheletro  è  formato  da  tubi  d'acciaio,  più 
solidi  dell'alluminio.  Le  due  grandi  eliche  ad  aria 
hanno  ognuna  tre  ali,  del  diametro  di  tre  metri. 
Queste  eliche  si  possono  ingegnosamente  ^■olgere  da 
ogni  parte,  mentre  un  grande  timone  ^-erticale  serve 
a  regolare  le  direttive. 

Le  eliche  ixjssono  esser  mosse  sia  a  forza  d'uomo, 
pedaleggiando  press'a  poco  come  un  ciclista,  sia 
per   mezzo  d'una   forza  motrice  meccanica. 

A  dire  il  vero  però  la  prima  prova  fatta  col  pal- 
lone Suter  non  è  riuscita.  Le  eliche  si  sono  mostrate 
troppe  deboli,  e  il  pallone,  condotto  al  largo  sul 
lago  di  Costanza,  fu  tosto  spinto  verso  la  riva,  ove 
causò  danni  ai  tetti  delle  case  ed  agli  alberi. 
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(Da  un  articolo  di  Steward  C.  Grant,  nel   Mu/isey's  Ma- 
gatine, fascicolo  di  aprile). 

«  I  matrimoni  principeschi,  dovuti  quasi  sempre  a 
ragioni  di  Stato,  molte  volte  hanno  finito  col  provare 
di  non  essere  slati  combinati  in  cielo  ».  Questo  è 
il  lungo  titolo  dell'articolo  che  il  Grant  dedica  alle 
infelici  unioni  regali,  frequenti  perchè  l'amore  è 
costretto  nel  maggior  numero  dei  casi  a  cedere  il 
posto  alle  considerazioni  dinastiche  o  alle  conve- 
nienze politiche. 

«  La  lista  delle  regine,  imperatrici,  principesse 
che  per  una  ragione  o  per  l'altra  dovettero  vivere 
separate  dai  rispettivi  mariti,  è  assai  Itmga:  e  di 
recente  le  si  è  aggiunto  il  nome  dell'  Infanta  Eula- 
lia  di  Spagna  che,  dopo  aver  evitato  per  due  anni 
ogni  incontro  col  marito,  ha  potuto  ottenere  la  se- 
parazione legale.  L'  Infanta  era  stata  la  sorella 
più  cara  a  re  Alfonso  XII  e  la  principessa  piìi  }io- 
polare:  quando  fu  annunciato  il  suo  matrimonio 
col  cugino  Don  Antonio  —  unico  figlio  della  du- 
chessa di  Montpensier,  sorella  della  regina  Isa- 
bella ^  vi  furono  molte  dimostrazioni  di  protesta. 
Si  sapeva  che  il  matrimonio  era  combinato  in  parte 
per  pre\'enire  gli  intrighi  del  vecchio  duca  di  Mont- 
pensier contro  la  dinastia  regnante  e  in  parte  per 
tagliar  corto  a  un  piccolo  romanzo  di  cui  la  princi- 
pessa era  l'eroina,  mentre  l'eroe  era  un  giovane  ed 
a\^-enente  diplomatico  estero,  trasferito  poi  d  un 
tratto  per  desiderio  di  re  Alfonso  a  un'altra  capitale. 

«  Eulalia  non  è  però  la  sola  della  sua  famiglia 
che  abbia  contratto  un  matrimonio  infelice.  S'ja 
madre,  la  regina  Isabella,  visse  più  che  trent'anni 
separata  dal  re  consorte  Francesco  d'Assisi.  Questi 
era  così  piccolo  di  statura  e  aveva  una  vocina  lìa 
soprano  così  fanciullesca  che  la  Regina  potè  dire 
d'avere  sposato  non  un  uomo  ma  un  Infante. 

«  I,a  cognata  della  Regina,  1'  Infanta  Isabella, 
morta  due  o  tre  anni  fa,  ^is.se  almeno  venti  anni 
lontana  dal  conte  polacco  Gurowski,  che  ella  a- 
veva  sposato  dopo  una  a\-\'enturosa  fuga  roman- 
tica, compiuta  secondo  il  vecchio  stile  con  le  scaie  a 
corda  e  le  vetture  chiuse.  Non  si  può  però  rimpro- 
verare il  marito  di  averla  abbandonata:  i  suoi  ca- 
pricci erano  tali  da  farla  ritenere  demente:  ella  è 
l'unica  persona  della  Casa  borbonica  che  sia  statii 
sepolta  senza  alcuna  cerimonia  religiosa. 

«  Il  regnante  principe  di  Monaco  è  stato  un  alt.r 
centro  di  complicazioni  matrimoniali.  La  sua  pr'nia 
moglie  vive  ancora:  il  matrimonio  fu  annullato  dal 
Vaticano,  benché  ne  fosse  nato  un  figlio  che  la  stes- 
sa bolla  papale  dichiarò  in  tutto  il  senso  della  pa- 
rola legittimo.  La  principessa  Maria,  figlia  del  duca 
di  Hamilton,  era  stata  costretta  dal  tutore  Napo- 
leone III  a  sposare  il  principe  Alberto:  ma  questi 
si  mostrò  così  ruile  e  scortese  che  ella  fuggì  col  fi- 
glio in  Italia.  A  Firenze  la  polizia,  per  incarico  dt'l 
principe,  cercò  di  strapparle  il  bambino  :  ma  la 
fuggitiva  riparò  nell'abitazione  della  granduchessa 
Maria  di  Russia  e  vi  rimase  al  sicuro.  Ora  ella  è 
la  moglie  del  conte  TrfTi'.o  Fe^tPtics  di  Toln.T.   ma- 


gnate ungherese,  e  vive  felice  alla  Corte  di  Vienna. 
Il  principe  Alberto  passò  a  seconde  nozze  con  la 
figlia  del  banchiere  americano  Heine,  ma  il  secondo 
matrimonio  non  fu  più  fortunato   del   primo. 

«  Le  giovani  coppie  della  famiglia  imperiale  russa 
vivono  in  buona  armonia.  Ma  la  canuta  vedova  del 
granduca  Costantino  passò  quasi  tutta  la  vita  lon- 
tana dal  marito,  e  soltanto  l'opera  di  Alessandro  II 
impedì  lo  scandalo  di  un  divorzio  clamoroso.  Il 
granduca  Nicolò,  pro-zio  dello  Zar,  col  suo  porta- 
mento, costrinse  la  moglie  ad  abbandonare  il  tetto 
coniugale  ed  a  rifugiarsi  in  un  convento  di  Kieff, 
ove  ella  morì  l'anno  scorso,  in  odore  di  santità,  sotto 
il  nome  di  Suor  Anastasia.  La  presenza  alla  Corte 
di  Pietroburgo  dei  bambini  che  la  principessa  You- 
rieffska  aveva  dato  allo  Zar  Alessandro  II  fu  una 
prova  evidente  dell'abbandono  in  cui  egli  lasciò  ne- 
gli ultimi  dieci  anni  di  vita  la  Zarina  Maria  ». 

L'autore  ricorda  altri  celebri  romanzi  e  drammi 
coniugali  delle  Corti  europee,  come  quelli  di  Mi- 
lano e  Natalia,  dell'arciduca  Rodolfo  ;  risale  fino 
al  divorzio  di  Napoleone  I,  e  non  esita  ad  aggiungere 
che  la  lista  potrebbe  essere  assai  più  numerosa  se 
molte  coppie  principesche  non  avessero  un  tal  senso 
di  dignità  da  non  dare  in  pasto  al  pubblico  le  loro 

disgrazie  domestiche. 

■  .  ■  »  »  ■ — • 

Edison,  l'oea  e  il  gatto 

(Dai  Good  ÌVords,  lascicelo  di  aprile). 

Molti  aneddoti,  alcuni  troppo  gustosi  per  essere 
veri,  si  addensano  intorno  al  nome  di  Edison.  Tra 
quelli  che  non  sembrano  apocrifi  v'  ha  il  seguente. 
All'età  di  sei  anni,  il  futuro  inventore  stette  ad  os- 
servare con  grande  ansietà  un'oca  intenta  a  covare 
le  sue  uova:  quando-  vide  da  questa  u.scire  la  co- 
vata, si  ritirò  in  una  capanna,  vi  si  fabbricò  un  nido, 
e  più  tardi  fu  scoperto  assorto  nelle  funzioni  di 
chir)ccia.  L'aneddoto  è  discretamente  bambinesco,  ma 
\-orrebbe  dimostrare  che  il  punto  di  partenza  delle 
scoperte  di  Edison  è  stata  l'osservazione,  congiunta 
con  la  fedeltà,  al  motto  del  Cimento  :  Pr/K'andfl  e 
riprovando. 

Quando  incominciò  a  studiare  le  prime  nozioni  di 
elettricità,  Edi.son  si  accinse  subito  a  stabilire  una 
linea  telegrafica  domestica,  usando  per  conduttori  e 
isolatori  i  più  .strani  materiali.  Non  avendo  una  bat- 
teria, cercò  di  sostituirla  con  lo  strofinare  il  dorso 
di  un  gatto,  e  di  stabilire  la  corrente  mettendo  in  co- 
municazione i  fili  con  le  zampe.  Ma  l'esperimento 
non  riuscì  e  il  gatto  scappò  via  furibondo:  Edison 
non  ebbe  pace  finche  non  trovò  una  vecchia  batteria 
fuori  d'uso,  che  seppe  rimettere  a  nuo\-o. 

E'  noto  che  egli  iniziò  la  sua  carriera  come  impie- 
gato telegrafico.  Allora  egli  doveva  nelle  ore  d'ufficio 
attestare  la  sua  presenza  al  direttore,  telegrafando 
ogni  mezz'ora  la  parola  0  six  (sei)  ».  Questo  scon- 
certava i  suoi  piani  di  scappate  notturne,  ed  egli 
trovò  un  rimedio,  impiantando  un  congegno  auto- 
matico che  trasmetteva  con  la  maggiore  puntualità 
la  parola  d'ordine.  In  tal  modo  egli  passava  per 
ri-^-picTT'^to  '[•":  di'igen'e  ... 
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eattivi  profeti  del  tempo  I 


(Da  un   articolo    di    Tiieo    Seelmann    neW  t'iitWis;,,,,    di 
Lipsia  del  4  aprile). 

L'autrice  combatte  il  concetto  popolare  che  gli 
animali  in  generale  e  gli  uccelli  specialmente  sieno 
buoni  profeti  del  tempo  a  venire,  e  nemmeno  buoni 
indicatori  di  quello  che  realmente  fa. 

11  primo  bisogno  degli  animali  è  il  cibo.  Se  que- 
sto c'è,  in  quantità  sufficiente,  essi  si  abituano  con 
relativa  facilità  alle  altre  influenze.  Per  un  gran  nu- 
mero d'animali  e  specialmente  per  gli  uccelli  vi  è, 
da  noi,^  di  solito,  difetto  di  cibo  in  autunno. 

Ma  è  noto  che,  come  i  cereali  utili,  così  anche  le 
erbe  parassite,  de'  quali  granelli  gli  uccelli  vege- 
tariani in  generale  s'accontentano,  crescono  talvolta 
pili,  talvolta  meno  ubertose.  E  anche  di  vermi  e 
di  moscerini,  per  gli  uccelli  carnivori,  v'è  un  anno 
maggiore,  un  altro  minore  abbondanza.  Pertanto, 
se  la  tavola  è  largamente  imbandita,  gli  uccelli  ri- 
mangono da  noi  più  a  lungo  anche  se  la  tempera- 
tura già  si  è  fatta  aspra,  mentre  se  u  il  raccolto  » 
è  scarso,  gli  uccelli  se  ne  vanno,  sia  pur  mite  e 
lieta  la  temperatura. 

Anche  per  il  ritomo  degli  uccelli  dal  Sud,  la  que- 
stione principale  è  quella  del  cibo.  Essi  lasciano 
quelle  regioni  meridionali  tanto  più  presto  quanto 
prima  n  è  difetto  di  que'  vegetali  o  di  quelle  mi- 
nuscole farine,  che  formano  la  base  della  loro  nutri- 
zione. Il  tempo,  buono  o  cattivo,  il  sole  e  la  pioggia 
non  sono  che  faccende  secondarie. 

Vediamo  sotto  i  nostri  occhi  come  l'allodola , 
d' inverno ,  dall'aperta  campagna  si  ripari  nei  pressi 
della  città  e  dei  villaggi.  E'  l' inverno  a  lungo 
esente  di  nevi?  e,  l'allodola,  malgrado  la  brina,  ri- 
mane a  lungo  ne'  campi,  perchè  vi  trova  ancor  suf- 
ficiente cibo.  Ma  appena  la  neve  copre  i  campi,  ecco- 
l'allodola  la.sciar  la  villeggiatura,  anche  se  la  tem- 
peratura è  relatis'amente  mite.  Non  trova  più  cibo 
ne'  campi  e  viene  a  cercarselo  nelle  vie  e  nelle 
piazze  battute  dagli  uomini  e  dai  quadrupedi. 

Oltre  gli  uccelli  si  considerano  buoni  profeti  del 
tempo  le  api.  Altra  storia  !  Quando,  in  un'annata, 
i  fiori  sono  scarsi  di  nettare,  possono  avere  aspetto 
quanto  si  voglia  di  bello  e  continuare  ad  abbellire 
la  campagna,  le  api  vanno  rapidamente  a  pren- 
dere i  loro  quartieri  d' inverno  ne'  comodi  alveari. 
Ma  un  osservatore  superficiale  trae  da  questo  fatto 
la  conseguenza  che  si  debba  attendere  ben  presto 
un  lungo  e  duro  inverno.  Niente  di  più  erroneo  ! 
Se  il  nettare  ne'  fiori  è  abbondante,  le  api  restano  a 
vagare  a  lungo  sulle  aiuole  e  non  perciò  l'inverno 
tarderà  a  venire  o  sarà  più  mite.  Vice\'ersa  di  prima- 
vera. Se  nell'alveare  il  nutrimento  è  scarso,  le  api 
approfitteranno  delle  prime  belle  giornate  per  scia- 
mare. E  se,  invece,  a  casa  vi  è  cibo  ancora  in  ab- 
bondanza, le  api  rimangono  nell'alveare  sinché  fa 
propsio  calduccio.  La  profezia  per  la  primavera 
non  c'entra  proprio  per  nulla  ! 


Un  dramma  regale 


(fa  un  articolo  di  Giorgiana  Hill,    nel   Gc-nìU-mans   Ma- 
gazine,  fascicolo  di  aprili-. 

Con  la  scorta  di  alcune  lettere  famigliari  i;i.sciale 
dal  colonnello  Keith,  l'autrice  dell'articolo  ricorda 
d  noto  dramma  svoltosi  alla  Corte  di  Danimarca, 
così  piena  di  memorie  tragiche,  verso  la  fine 
del  1771.  Il  Keith  vi  si  tro\-ava  a  reggere  l'amba- 
sciata inglese  da  pochi  mesi,  quando  vi  scoppiò  una 
rivolta  di  paliuzo  che  egli  riuscì  in  parte  a  sventare. 

La  regina-madre  Giuliana  era  matrigna  di  re  Cri- 
stiano VII  ed  aveva  un  figlio  proprio  a  cui  voleva 
assicurare  l'eredità  della  corona.  Pensò  quindi  di  di- 
sfarsi della  regina  Carolina  Matilde,  moglie  di  Cri- 
stiano e  sorella  di  Giorgio  III  d' Inghilterra,  e  di 
disfarsi  in  pari  tempo  dei  suoi  fautori,  di  cui  il 
principale  era  il  conte  Struensee.  Il  Re,  crapulone 
e  mezzo  imbecille,  vi\'e\'a  già  diviso  dalla  moglie,  e 
non  fu  difficile  ottenere  da  lui  quel  che  si  voleva. 
La  mattina  dopo  un  gran  ballo  di  Corte,  la  regina 
Giuliana  radunò  i  suoi  fidi,  combinò  il  piano,  e  con 
essi  invase  per  una  porticina  segreta  la  camera  da 
letto  del  Re  che  si  svegliò  sbigottito  di  soprassalto. 
Allora  gli  si  diede  ad  intendere  che  la  moglie  e  lo 
Struensee  stavano  complottando  contro  di  lui,  e  il 
Sovrano  firmò  senz'altro  un  ordine  perchè  si  arre- 
stasse lo  Struensee  e  si  rinchiudesse  la  Regina  nella 
fortezza  di  Kronburg, 

L'ordine  \-enne  tosto  eseguito  e  lo  Struensee  tra- 
dotto in  carcere,  ancora  vestito  con  gli  abiti  da  ballo. 
La  Regina  sta\a  per  porsi  a  letto  quando  le  si  portò 
la  notizia  del  suo  bando:  fece  per  uscire,  ma  im 
ufficiale  le  sbarrò  la  porta.  Ella  gridò  che  voleva 
pariare  al  Re,  scostò  l'ufficiale,  si  fece  largo  tra 
due  soldati  che  incrociavano  i  moschetti  all'ingresso 
dell'appartamento  del  Re  ;  ma  fu  inutile.  Poco  dopo, 
da  una  grossa  pattuglia  fu  scortata  a  Kronburg,  ed 
ivi  la.sciata  nel  cuore  dell'inverno  senza  alcun  .soc- 
corso. 

I  cospiratori  si  accingevano  a  raccogliere  i  frutti 
della  loro  audacia  :  ma  fecero  i  conti  senza  l'amba- 
sciatore inglese.  Questi  sospettò  che  si  tramasse  l'as- 
sassinio della  Regina  imprigionata  e  poiché  non  a- 
veva  il  tempo  di  attendere  le  istruzioni  del  suo  Go- 
verno, che  non  potevano  giungere  se  non  dopo  un 
mese,  dichiarò  senza  altro  ai  ministri  danesi  che  ri- 
teneva rotti  i  rapporti  diplomatici  e  denunciata  la 
guerra  se  non  si  reintegrava  la  Regina  ne'  suoi  di- 
ritti. Poi  mandò  un  messaggero  speciale  a  recare  la 
notizia  in  Inghilterra,  e  si  rinchiuse  per  un  mese 
nella  sua  abitazione  ad  attendere  la  risposta.  «  La 
mia  jxjsizione,  egli  scriveva  al  padre,  è  veramente 
singolare,  e  non  ha  forse  precedenti  ». 

II  messaggero  tornò  dopo  un  lungo  me.se  con  una 
cassettina.  Vi  erano  le  insigne  della  Giarrettiera  e 
l'ordine  di  re  Giorgio  che  il  colonnello  Keith  avesse 
ad  investirsene  ed  a  recarsi  così  decorato  alla  Corte 
di  Danimarca,  per  dire  che  la  flotta  inglese  veleg- 
giava verso  il  nord.  La  Corte  si  affrettò  ad  imba- 
stire una  lar\'a  di  processo  contro  la  Regina  che  fu 
rilasciata  libera  e  dal  Keith  accompagnata  al  ca- 
stello di  Zeli,  nell  Hannover,  regalatole  dal  fratello, 
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JVIiliaPdi  e  miliapdapì 


(Da  articoli:  del  signor  J.  Brisben  U'alker  nel  Cosinopo- 
litan,  aprile;  del  signor  A.  Goodrich  nel  World' s  '\^ork, 
aprile;  del  signor  H.  Wyshani  Lanier  nello  stesso  World' s 
M'ori,  aprile;  del  signor  W.  T.  Stead  nella  Revi-eiv  oj 
Reviews). 

Il  signor  Brisben  Walker  intitola  il  suo  articolo 
del  Cosmopolita?!  così:  La  più'  grande  rivoluzio- 
ne DEL  MONDO,  significando  con  questa  frase  la  co- 
stituzione avvenuta  ultimamente  in  America  del  co- 
lossale trust  dell'acciaio,  con  un  capitale  di  cinque 
miliardi  e  mezzo,  sotto  il  patrocinio  di  J.  P.  Morgan. 

La  costituzione  della  compagnia  fu  annunziata  il 
3  marzo.  «  Da  quel  giorno,  dice  lo  scrittore  del 
Cosmo  politati,  il  mondo  ha  cessato  d'essere  gover- 
nato da  principi  e  da  uomini  di  Stato.  I  veri  si- 
gnori del  mondo  son  quelli  che  hanno  concentrato 
nelle  loro  mani  una  potenza  così  gigantesca.  Le  pa- 
role :  Ditta  /.  P.  Morgan  e  C.  rappresentano , 
oltre  la  ricchezza  della  ditta  stessa,  l'appoggio  finan- 
ziario della  casa  Rothschild,  l'approvazione,  se  non 
l'attiva  cooperazione,  della  casa  Rockefeller,  e  la 
cooperazione  diretta  della  casa  Camegie  e  di  altre 
grandi  ca.se  dedicate  all'industria  dell'acciaio. 
Dunque: 

Casa  Rothschild  e  annessi:    5000  milioni; 
Casa  Rockefeller  e  annessi:  4250  milioni; 
Casa  Morgan,  Camegie  e  annessi:    5770  milioni  ; 
Totale,  quindici  miliardi   e  20  milioni. 

«  Che  diventa  quel  tedesco  che  fa  da  imperatore 
o  quel  re  che  ultimamente  lesse  un  discorso  scritto 
dai  .suoi  ministri  e  dettato  dal  mondo  della  finanza? 
Anche  lo  Zar  delle  Russie  fa  la  figura  di  un  sem- 
plice prestanome  accanto  agli  uomini  che  dispon- 
gono di  quindici  miliardi  !  Fra  le  linee  dell'annun- 
zio che  notificava  la  formidabile  coalizione,  si  po- 
teva  leggere  questo  proclama: 

METROPOLI  COMMERCIALE  DEL  MONDO 

A.VVÌSO  ai  popoli  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte 
le  nazionalità. 

Il  rovinoso  sistema  della  concorrenza,  con  il 
suo  sciupìo  di  forze,  è  abolito  :  il  cambiamento 
de%'e  aver  luogo  parte  subito,  parte  appena  sa- 
rà possibile. 

Le  quattro  grandi  case  che  controllano  il 
mercato  monetario  del  mondo  si  sono  poste  d'ac- 
cordo per  agire  all'unisono  secondo  il  piano 
progettato  dal  signor  J.  P.  Morgan,  ed  hanno 
assunto  il  dominio  della  estrazione,  dell'elabo- 
razione,  del   trasporto  dei  metalli. 

Il  pubblico  comprenderà  subito  che  non 
converrebbe  a  nessuno  azzardarsi  di  porsi  in 
antagonismo  colla  coalizione  oggi  creata  ;  e  se 
i  territori  commerciali  di  questa  coalizione  fos- 
sero invasi,  essa  mettereblje  in  opera  tutte  le 
sue  forze... 

Inoltre  le  borse  di  tutto  il  mondo  tengano  pre- 
sente che  la  coalizione,  con  le  immense  somme 
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cui  potrà  disporre,  potrà  \  incere  o  imporre 
ogni  speculazione.  La  federazione  delle  ca.se 
Rothschild,  Rockefeller,  Morgan  e  Carnegie 
non  lascierà  adito  alla  concorrenza,  e  ogni  ten- 
tativo in  questo  sen.so  incontrerebbe  la  sorte 
che  attenderebbe  ogni  sforzo  compiuto  per  tor- 
nare alla  barbarie 

«  Queste  sono  le  parole  che  ogni  uomo  d'affari 
mediocremente  intelligente  deve  a-\-er  letto  fra  le 
linee  dell'annunzio  della  «  J.  P.  Morgan  e  C.  »  E 
—  ciò  che  non  accade  pei  proclami  dei  re  e  degli 
imperatori  —  nessuno  a\rà  tanto  ardire  da  sfidare 
quegli  ordini.  A  partire  dal  3  marzo,  l'aspetto  del 
mondo  politico  e  degli  aifari   sarà  mutato  !  ». 

Mentre  nel  Cosmopolitan  si  spiega  così,  a  tinte 
for.se  un  po'  troppo  cariche,  l'importanza  del  trust, 
nel  World's  Work  si  dà  cenno  dei  principali  perso- 
naggi implicati    in  questa  combinazione. 


,  Morgan. 

Morgan,  l'ideatore,  l'organizzatore  e  il  signore 
supremo  del  trust  dell'acciaio  è  —  a  detta  di  quella 
rivi.sta  —  uno  dei  più  eminenti  che  vivano  in  Ame- 
rica e  forse  in  tutto  il  mondo. 

Certo  egli  è  l'uomo  che  ha  concluso  gli  affari 
più  straordinari,  con  la  sua  aria  di  indolente  e  di 
fannullone.  Un  visitatore  che  lo  vedesse  nel  suo  uf- 
ficio dalla  mattina  alla  .sera  lo  giudicherebbe  l'uo- 
mo meno  occupato  della  terra.  Passeggia  su  e  giù 
per  le  .stanze,  gettando  qua  e  là  qualche  occhiata 
ai  tavoli  degli  impiegati,  sfoglia  un  libro,  una  sta- 
tistica, una  relazione,    toma  a    passeggiare....    Ep- 
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pure  è  questo  il  suo  sistema.  Facendo  così,  egli  sa 
tutto  e  vede  tutto.  Ultimamente,  dopo  non  aver  fatto 
altro  per  più  settimane  che  aggirarsi  così  fra  i  ta- 
voli degli  impiegati  senza  scopo  e  senza  occupa- 
zione apparente,  Morgan  convocò  i  suoi  soci  ed  an- 
nunziò loro  che  ave\'a  comprato  una  linea  ferro\'ia- 
ria  da  una  compagnia  e  l'aveva  \^nduta  ad  un'altra 
con  un  enorme  profìtto.  Nessuno  dei  suoi  .soci  sa- 
peva niente  della  cosa,  quantunque  ciascuno  avesse 
concorso  al  risultato  finale,  occupandosi,  sen?a  sa- 
pere il  perchè,  di  qualche  dettaglio  dell'affare.  Egli 
commercia  in  linee  ferro\'iarie  come  altri  può  com- 
merciare in  nastri,  o  in  giuocattoli.  A  volte  manda 
avanti  affari  di  milioni  e  milioni  contemporanea- 
mente: ciascuno  dei  soci  dirige  un  movimento ,  ma  il 
piano  della  campagna  non  lo  si  capisce  se  non  a  cam- 
pagna finita.  Morgan  mette  la  mano  su  una  ferro- 
\"ia  :  falcidia  le  spese  inutili,  migliora  il„  servizio, 
aumenta  la  velocità  dei  treni  ;  dopo  pochi  mesi,  il 
valore  della  linea  è  raddoppiato.  A  volte  ci  sono 
due  linee  che  si  fanno  una  concorrenza  spietata  e 
rovinosa:  Morgan  le  acquista  tutte  e  due,  e,  sotto 
la  propria  direzione,  le  fa  prosperare  tutte  e  due. 
Egli  è  ^■eramente  uno  dei  re  dell'industria  ame- 
ricana ;  e,  oltre  a  ciò,  è  assai  benefico,  quantunque 
personalmente  non  sia  molto  ricco  :  possiede  appena 
qualche  diecina  di  milioni. 
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Morgan  è  il  creatore  e  il  signore  del  trust  dell'ac- 
ciaio; Schwab  ne  è  il  presidente, 'il  che  significa 
che,  a  trentanove  anni,  egli  è  capo  della  piìi  colos- 
sale coalizione  di  capitali'  che  si  sia  mai  veduta. 
A  diciotto  anni,  Charlie  Sch-.vab  era  impiegato  in 
un  negozio  di  Braddock  a  dodici  lire  la  settimana. 
Un  giorno  entrò  nel  negozio  il  signor  Jones,  diret- 
tore d'una  fabbrica  d'acciaio;  e  l'impiegatello,  di 
dietro  il  suo  banco,  gli  domandò  a  bruciapelo  se 
nella  fabbrica  ci  fosse  posto  per  lui.  La  decisione 
con  cui  la  domanda  fu  fatta  piacque  al  Jones,  che 
domandò  : 

—  Che  volete  fare? 

—  Qualunque  cosa. 

—  Che  .salario  volete? 


—  Qualunque  salario. 

Schwab  entrò  nella  fabbrica  con  un  salario  di 
trenta  franchi  la  .settimana.  Sei  mesi  dopo,  fu  capo 
dei  meccanici,  perse  il  nomignolo  di  Charlie,  die 
gli  as'evano  affibbiato,  e  divenne  il  «  Signor  Schwab». 
Da  allora  fece  sempre  carriera.  V'erano  certe  for- 
naci da  costruire,  ed  egli  sorvegliò  i  lavori.  Si  do- 
ve\a  ingrandire  la  sezione  che  fabbricava  le  rotaie,  e 
Schwab  ne  fece  la  più  gran  fabbrica  di  rotaie  del 
mondo  ;  e  intanto  realizzò  economie  sorprendenti 
a  forza  di  trovate  geniali.  Nel  1887  passò  in  un'al- 
tra fabbrica  di  acciai,  la  ricostruì  tutta  e  ne  fece  la 


Rockefeller,  l'allealo  di  Morgan. 

più  grande  che  esistesse  nel  genere.  Queste  imprese 
diedero  nell'occhio  a  Carnegie,  il  famoso  re  dell'ac- 
ciaio, die  assunse  Schwab  nella  propria  compagnia 
di  cui  lo  fece  presidente  nel  1896.  Ora  che  Carne- 
gie s'è  ritirato  dall'industria  e  la  sua  compagnia  è 
stata  assorbita  dalla  colossale  coalizione  ideata  da 
Morgan,  Schwab  è  stato  messo  alla  testa  della  coa- 
lizione stessa.  Ha  uno  stipendio  di  quattro  milioni 
l'anno. 

Ma  indubbiamente  fra  tutti  questi  personaggi 
straordinari,  il  più  straordinario  è  Carnegie. 

Suo  padre,  un  tessitore  scozzese,  condusse  la  sua 
famiglia  in  America  nel  1848,  e  ben  presto  Car- 
negie fu  impiegato  in  una  fabbrica  di  tessuti.  Poi 
passò  in  un'altra  fabbrica  come  macchinista,  guada- 
gnava una  lira  al  giorno,  ma  il  suo  salario  fu  ac- 
cresciuto quando  il  padrone,  saputo  che  il  ragazzo 
sapeva  l'aritmetica  e  aveva  una  bella  calligrafia,  lo 
passò  dalle  macchine  agli  uffici.  Più  tardi,  Carnegie 
si  mise  a  fare  il  fattorino  telegrafico.  Occupandosi, 
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nelle  ore  libere,  d'apprendere  il  mestiere  di  telegra- 
fista, e  in  tale  qualità  egli  fu  assunto  da  una  com- 
pagnia ferroviaria,  con  uno  stipendio  di  quattro 
franchi  al  giorno.  Elevandosi  poco  a  poco,  Car- 
negie  divenne  segretario  del  direttore,  e  poi  capo 
di  una  importante  divisione.  Frattanto,  egli  veniva 
facendo  qualche  speculazione  che  gli  riusciva  bene: 
la  piìi  importante  e  la  più  fortunata  fu  la  fonda- 
zione d'una  compagnia  per  sostituire  i  ponti  d'ac- 
ciaio ai  vecchi  ponti  in  legno.  La  compagnia  fece  . 
affari  d'oro,  e  da  allora  la  fortuna  dello  scozzese 
non  fece  che  progredire  vertiginbsamente.  Egli  di- 
venne capo  d'una  delle  più  colossali  industrie  che 
si  conoscano,  ed  ora,  ritiratosi  dagli  affari,  egli  ha 
una   fortuna  personale  enorme. 

E'  noto  come  Carnegie  sia  straordinariamente 
munifico  e  si  proponga  di  dar  via,  avanti  di  morire, 
una  gran  parte  della  sua  ricchezza.  —  W.  T.  Stead, 
nella  Review  of  Revicws,  gli  fa  un  poco  di  conti  in 
tasca. 

K  Carnegie,  egli  dice,  è  un  uomo  di  sessantasette 
anni.  Supponendo  che  egli  ne  viva  altri  tredici  e 
muoia  ad  ottant'anni,  anche  lasciando  la  modesta 
somma  di  625  milioni,  gli  resterebbero  da  spendere 
circa  1300  milioni,  ossia  cento  milioni  l'anno  sino  al 
1914.  Cento  milioni  sono  una  bella  somma.  Se  Car- 
negie desse  via  uno  chèque  di  5  sterline  (125  fran- 
chi) al  minuto  a  ognuno  che  si  curasse  di  domandar- 
glielo, alla  fine  rlell'anno,  anche  supposto  che  la- 
vorasse, giorno  e  notte,  senza  vacanze,  a  dar  \-ia 
continuamente  uno  chèque  al  minuto,  avrebbe  speso 
circa  65  milioni  e  gliene  resterebbero  trentacinque. 


Carnegie. 


471 

Tenuto  conto  degli  interessi,  nei  tredici  anni  di 
vita  che  ancora  presumibilmente  gli  restano,  Car- 
negie, per  spendere  il  suo  denaro,  dovrebbe  dar  via 
200  franchi  al  minuto  giorno  e  notte,  senza  un 
giorno  di  riposo,  e  ancora  gli  resterebbero  625  mi- 
lioni da  lasciare  in  eredità  ». 

Questa  ricchezza  è  fatta  per  colpire  l'immagina- 
zione. Un  inglese  fabbricante  di  siroppi,  certo  si- 
gnor Wack,  ne  ha  avuto  un'ispirazione  geniale.  Per 
persuadere  il  pubblico  a  comperare  i  suoi  prodotti, 
egli  s'era  proposto  di  diffondere  un  numero  ster- 
minato di  opuscoletti  che  facessero  loro*  la  reclame  ; 
ma  questi  opuscoletti  occorreva  che  fossero  letti,  e 
a  tal  uopo  bisognava  tro^-are  un  argomento  che  su- 
scitasse un  interesse  intenso  e  generale,  trattare  que- 
st'argomento, e  nel  mezzo  del  discorso,  come  inci- 
dentalmente, introdurre  una  dissertazione  sui  si- 
roppi. Wack  .si  diede  a  cercare  l'argomento,  e,  dopo 
aver  pensato  a  lungo,  deliberò  di  utilizzare  Carne- 
gie e  i  suoi  milioni. 

Egli  mise  assieme  dunque  un  bell'opuscolo  con 
una  copertina  illustrata  con  un'infinità  di  sterline, 
e,  nell'interno,  una  breve  biografia  di  Carnegie.  A 
meglio  stimolare  poi  l'interesse  del  pubblico,  egli 
invitò  ognuno  dei  lettori  a  dare  un  consiglio  sul 
modo  come  Carnegie  avrebbe  doviato  impiegare  il 
suo  denaro,  stabilendo  un  premio  per  ogni  consiglio 
seguito.  Chi,  mettiamo,  avesse  consigliato  la  costru- 
zione d'una  biblioteca  in  una  data  città,  se  Carne- 
gie avesse  seguito'  il  consiglio,  avrebbe  a\aito  diritto 
di  reclamare  20  scellini  (25  franchi)  dal  fabbri- 
cante di  siroppi. 

Con  diecimila  franchi,  l'intraprendenle  Wack  si 
procurò  le  liste  elettorali  di  tutto  il  Regno  Unito, 
e  poi  mandò  una  copia  del  suo  opu.scolo  a  tutti  gli 
elettori.  In  capo  a  poco  tempo,  erano  arrivati  45,000 
i_-onsigli  al  signor  Carnegie. 

12,246  persone  non  trovarono  miglior  consiglio 
da  dargli  fuorché  di  mandare  qualche  soccorso  a 
loro  stesse.  5296  persone  domandarono  la  distri- 
buzione gratuita  del  siroppo  del  Wack.  2268  do- 
mandavano soccorsi  per  altri.  2044  consigliavano 
di  dare  sussidi  a  chiese,  cappelle,  missioni.  2044  di 
dare  i  denari  ai  poveri.  1458  di  mandar  fondi  alle 
vedove  e  ai  figli  orfani  dei  soldati  morti  nella  guer- 
ra sud-africana.  1320  di  istituire  pensioni  per  la 
vecchiaia.  709  di  istituire  ospedali.  651  di  aprire 
ricoveri  per  le  vedove  e  gli  orfani  in  generale.  629 
di  mandar  fondi  in  India  per  alleviare  le  miserie 
cagionate  dalla  fame.  5  9  di  assegnare  una  buona 
ilote  alla  signorina  Carnegie,  figlia  del  miliardario  ; 
403  di  aprire  istituti  per  i  vecchi  e  gl'invalidi.  389 
di  far  donazioni  a  clubs.  332  di  promuovere  l'emi- 
grazione. 278  di  aprire  case  modello  per  gli  operai. 
277  di  aiutare  finanziariamente  i  giovani.  264  di 
istituire  scuole,  249  di  istituire  riformatori.  237  di 
concorrere  all'estinzione  del  debito  nazionale.  236 
(li  istituire  un  fondo  di  guerra  nazionale.  Soltanto 
204  consigliarono  di  istituire  biblioteche. 

E  nondimeno  Carnegie  dedica  quasi  lutto  il  suo 
avere  ad  istituire  biblioteche.  Ha  già  speso  in  que- 
sto delle  centinaia  di  milioni,  ed  altre  ne  spen'Jerà 
ancora. 
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Le  faleiatpiei  automobili 


(Da  un  articolo  del  signor  Daniel  Bellet  nella  Loconiotioii 
e  dalla  Fraiice  Autoniobili-). 

L'impiego  degli  automobili  nell'agricoltura  si  era 
fin  qui  limitato  ai  veicoli  a  vapore,  d'una  grande 
potenza,  che  eran  quasi  riduzioni  di  motori  di  lo- 
comotive, e  non  presentavano  del  resto  una  uiiione 
intima  fra  la  parte  motrice  e  lo  strumento  agricolo 
propriamente  detto. 

Alcune  falciatrici  a  benzina  hanno  figurato  all'  b- 
sposizione  di  Parigi  del  1900,  e  vengono  già  co- 
strutte industrialmente  da  due  potenti  società  amen- 
ricane  pel  materiale  agricolo  :  la  Mac  Cormick  Com- 
pany, e  la  Deering  Company. 


Falciatrice  Mac  Cormick. 

E'  interessante  vedere  come  le  due  case  costrut- 
trici hanno  risolto  con  diversi  procedimenti  un  me- 
desimo problema. 

In  ambedue  le  macchine  sono  conservate  le  di- 
sposizioni caratteristiche  delle  falciatrici  a  trazione 
ippica,  com'era  facile  del  resto,  poiché  il  mo^^_- 
mento  dei  denti  da  taglio  in  questi  apparecchi  e 
assicurato  dalla  rotazione  stessa  delle  ruote  tramanti 
posteriori. 


TI  motore  della  falci- "noe  Mac  Cormick  è  a  due 
cilindri  verticali,  della  forza  di  io  cavalli.  La  tra- 
smissione del  molo  alle  ruote  po.steriori  è  fatta  per 
mezzo  d'una  catena  senza  fine  che  agisce  su  una 
ruota  a  rocchetto  e  su  un  attacco  (onhrayagc)  a  fri- 
zione disposto  .sull'albero  principale  della  falciatri- 
ce :  questo  attacco  è  combinato  in  maniera  da  poter 
comandare  sia  la  ruota  d'angolo  montata  da  uti  lato, 
sia  quella  montata  dall'altro,  ottenendovi  così  il  mo- 
-\imento  in  avanti  o  indietro.  Le  due  ruote  d'angolo 
comandano  ciascunp  un  pignone  che  agi.sce  sul  vo- 
lante e  sull'albero  delle  lame  taglienti. 

La  velocità  si  aumenta  o  si  diminuisce  colla  sem- 
plice manovra  della  le\-a  regolatrice.  Tutto  il  mec- 
canismo di  attacco  e  distacco  del  moto  è  comandato 
dal  conduttore  dell'apparecchio  per  mezzo  d'un  pe- 
dale. La  direzione  della  macchina  è  assicurata  da 
una  sbarra  diritta  che  il  conduttore  ha  davanti  a  sé, 
ed  agisce  sulla  ruota  anteriore  che  è  direttrice.  Da- 
vanti alla  direzione  è  il  serbatoio  per  le  pile  d'accen- 
sione, per  la  benzina  e  per  l'acqua  di  raffredda- 
mento. 

La  falciatrice  della  Deering  Co.,  ha  anch  essa  un 
motore  a  due  cilindri,  della  forza  di  6  cavalli, 
ma  orizzontali,  per  evitare  —  al  dire  dei  costruttori 
i  sobbalzi  causati  dal  motore  verticale,  che  fa- 
cendo oscillare  la  sbarra  delle  lame  impediscono  di 
tagliar  l'erba  regolarmente. 

In  questa  falciatrice  il  movimento  è  trasmesso  da 
un  asse  obliquo  ad  ingranaggi  angolari  ;  è  montata, 
come  la  Mac  Cormick,  su  cuscinetti  a  roìdeaux  per 
diminuire  la  resistenza  di  tutte  le  parti  mobili,  e  fa 
circa  8  chilometri  all'ora.  Disinnestatele  lame,  assa 
può  servire  come  trattore  agricolo  ordinario.  I  cer- 
chioni speciali  delle  ruote  ed  un  i  .gegnoso  appa- 
recchio centrale,  ne  impediscono  lo  sprofondarsi  in 
qualunque  terreno. 

Le  due  falciatrici  sono  state  esperimentate  per 
la  prima  volta  in  Europa  alla  Scuola  d'agricoltura 
di  Meaux,  con  risultati  soddisfacentissimi,  e,  pur 
ripromettendosi  i  loro  costruttori  di  perfezionarle 
ancora,  sono,  allo  stato  attuale,  le  applicazioni  più 
interessanti    dell'automobilismo  all'agricoltura. 


x\ 
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Falciatrice  Deering. 
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Cenni  stopiei  sai  cane 

di  San  Befnafdo 


(Da  un  articolo  di    Paul    Arène,    presidente    del    «  Saint- 
Bernard  Club  francese  »,  nello  Sport  Universel  Illusili). 

Non  è  sempre  facile  ricercare  l'origine  d'una  razza, 
soprattutto  quando  questa  razza  è  vecchia  come 
quella  del  San  Bernardo  e  quando  nessun  docu- 
mento  antico   ne  fa  menzione. 

Certi  allevatori  la  ritengono  veixhia  di  tre  o  quat- 
tro secoli,  secondo  i  monaci  è  anteriore  al  XVIII 
secolo  ;  nessun  documento  deirarchi\-io  dell'Ospi- 
zio ne  fa  menzione  anteriormente  al  1755. 

I  monaci  e  maggior    parte  degli  allevatori    sviz- 


io colpi  ajl  suo  bastone  ferrato.  Il  suo  corpo  è  im- 
[xigliato  e  conservato  al  museo  di  Berna,  ed  un 
monumento,  opera  dello  scultore  Edeline,  gli  fu 
elevato  nel  cimitero  zoologico  di  Parigi. 

Questi  cani  sono  veramente  dotati  pel  ser\izio  ohe 
si  richiede  ad  essi  ;  hanno  la  passione  della  ricerca 
dei  viaggiatori  in  montagna,  li  sentono  a  g  andi  di- 
stanze, ciò  che  è  straordinario,  non  esistendovi  nes- 
sima  traccia  di  strada  o  di  pesta,  poiché  viaggiatori 
e  monaci  partono  da  opposte  direzioni,  a  ricercarci 
reciprocamente.  Cosa  più  curiosa  ancora,  questi  cani 
fanno  distinzione,  a  grandissima  distanza,  tra  uomo 
vivo  e  morto,  correndo  nella  direzione  del  primo 
direttamente,  e  descrivendo  invece  grandi  cerchi 
sempre  piìi  restringentisi,  attorno  al  punto  dov'è 
.sepolto  sotto  la  neve  un  cadavere. 


Ospizio  del  (;ran  San  Bernardo. 


zeri  ritengono  che  i  loro  cani  siano  usciti  dall'in- 
crocio tra  l'antico  dog  svizzero  che  accompagnava 
i  guerrieri  del  paese  alla  guerra,  con  una  cagna  dei 
Pireneei. 

Que.sta  razza  si  mantenne  in  tutta  a  sua  purezza 
per  lunghi  anni  alla  fine  del  1700,  dicono  i  padri, 
l'Ospizio  non  possedeva  che  un  solo  cane  di  questa 
razza,  ed  essi  la  ricostituirono  incrociando  quel  cane 
con  una  cagna  da  pastore  del  Valle.se. 

Nel  1812  una  mortalità  straordinaria  ridusse  la 
razza  a  pochi  rappre.sentanti.  Essa  è  ora  perfetta- 
mente fissata,  e  il  suo  allevamento  ha  pr>.so  uno  svi- 
luppo enorme,  non  solo  in  Svizzera,  ma  su  tutto  il 
continente. 

Tutti  conoscono  le  imprese  del  ^elebre  Barn,^ 
(i8oo-i8r2)  che  salvò  più  di  quaranta  \-iaggiatori 
sepolti  dalla  neve,  e  che  perì  \-ittima  della  sua  de- 
vozione, andando  incontro  ad  un  \-iaggiatore  che, 
nell'oscurità  della  notte,   prendendolo  per  un  lupo, 


Il  lavoro  di  questi  cani  è  durissimo,  le  valanghe 
spesso  non  li  risparmiano,  e  quelli  che  vi  .sfuggono, 
non  arrivano  ad  invecchiare,  trafitti  come  sono  da 
dolori  che  si  sono  guadagnati  al  servizio  dell'uma- 
nità. 

.Attualmente,  tutti  gli  allevatori  competenti  s'ac- 
cordano nel  riconoscere  che  la  razza  del  convento 
degenera  un  po'. 

I  monaci  pwssiedono  nove  cani,  tre  maschi  e  sei 
femmine.  Ture,  di  5  anni,  il  più  bel  ma.schio,  Ca- 
sior  di  4,  Jufiter.^  i,  Pallas  5,  Diana,  Bellone  e 
Liomtc,    e  due  altre  cagne. 

All'opposto  di  quanto  si  ritiene  generalmente , 
tutti  i  cani  dell'Ospizio  sono  a  pelo  corto,  perchè 
nel  senizio  di  montagna,  la  neve  cadendo  farebbe 
un  mantello  di  ghiao^io  ai  soggetti  a  ,)elo  lungo. 

Di  giorno  i  cani  sono  lasciati  in  libertà  e  scorraz- 
zano intorno  alla  casa  o.spitaliera,  fli  notte  vengono 
rinchiusi.    Presentono  molto  anticipatamente  ra\-vi- 
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ìnarsì  d'una  tempesta,  e  si  vedono  allora,  inquieti, 
andar  da  questo  e  da  quello,  impazienti  di  correre 
alla  ricerca  dei  \'iaggialori  smarriti. 

I  monaci  non  tengono  un  registro  genealogico  dei 
loro  cani,  e  ciò  non  permette  di  fornire  dati  esatti 
in  merito.  L'allevamento  dei  S.  Bernardo  cominciò 
ad  esser  studiato  dal  principio  del  secolo  XIX.  Nel 
1829  Ami  fu  portato  dal  S.  Bernardo  ed  esposto  a 
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Young  Barry,  appartenente  al  dottor  Kiiiizli, 
di  San  Gallo  (Svizzera. 

Londra  e  a  Liverpool.  D'allora  non  fece  che  svi- 
lupparsi rapidamente  sul  continente  ed  in  Inghilterra. 
Davanti  a  questa  voga  fu  sentito  il  bisogno  di 
fissare  i  punti  della  razza.  Xel  1886  a  Basilea,  e 
meglio  ancora  all'Esposizione  canina  di  Zurigo  del 
1887,  si  ebbe  lotta  fra  i  rappresentanti  dei  due 
principali  tipi  in  cui  si  distinge  la  razza  dei  S.  Ber- 
nardo, l'inglese,  tipo  profondamente  modificato  per 
ottenere  una  statura  alta,  rappresentato  allora  dal 
famoso  Princi-pe  Baitcìibcrg  del  sig.  King-Patten, 
di  Birmingham,  e  Young  Barry  —  1  dott.  Kùnzli, 
di    San   Gallo  —    rappresentante  dell'allevamento 


svizzero,  che  vinse,  rimanendo  scelto  qual  tipo-base 
per  stabilire  la  scala  dei  punti,  accettato  dagli  alle- 
vatori di  tutte  le  nazioni,   1'  Inghilterra  eccettuata. 

La  lotta  dura  ancora  fra  i  due  [ìartiti,  e  1'  In- 
ghilterra non  si  dà  per  vinta.  Gli  inglesi  qualificano 
d'orecchie  d'elefante  le  belle  oreccliie  maestose  del 
San  Bernardo  svizzero.  Ma  gli  allevatori  svizzeri 
fanno  agl'inglesi  degli  appunti  ben  più  gravi:  par- 
rebbe infatti  che  essi,  per  far  presto,  abbiano  in- 
crociato dei  soggetti  San  Bernardo'  con  soggetti  Ter- 
ranova tipo  Landseere  ;  il  loro  tipo  avrebbe  la  te- 
sta di  montone,  il  naso  troppo  lungo  e  puntuto,  ecc. 
E  gl'inglesi  rimangono  quasi  soli  a  difendere  il 
laro  tipo. 

Due  grandi  tipi  predominano  nell'allevamento 
s\izzero  ;  quello  «  dell'Ospizio  »  (Hosfiz  ty-piis)  e 
il  tipo  «  Jwo  ».  Quello  è  il  più  caratteristico,  col 
suo  muso  rialzato,  tanto  apprezzato  dai  veri  amatori 
della  razza,  e  colla  sua  particolare  maschera  irre- 
golare ;  questo  si  distingue  per  l'alta  statura,  la 
struttura  delle  forme  armoniose,  una  testa  slanciata, 
il  naso  prominente. 

Gli  sforzi  dei  migliori  allevatori  svizzeri  tendono 
presentemente  a  fondere  questi  due  tipi  in  un  tipo 
unico  «  ideale  »,  rappresentato  da  Champion  Bob 
111  de  Bici,  appartenente  al  maggiore  Fritz  Bloesch  ; 
essi  protestano  contro  la  istituzione,  da  parte  del 
Saint  Bernard  Club  Suisse  d'un  registro  genealo- 
gico che,  ripartito  in  due  classi,  ne  aumenterebbe 
ufficialmente  la  distinzione. 

A  parte  ogni  questione  di  tipo,  il  cane  di  S.  Ber- 
nardo resta  un  fedele  e  coraggioso  animale,  l'ideale 
del  cane  di  guardia,  che  possiede  tutta  l'intelligenza 
capace  di  farne  un  compagno  devoto  e  un  difen- 
sore pronto  sempre  a  dar  la  sua  vita  per  salvar  quella 
del   padrone. 

Solo  il  cane  del  S.  Bernardo  (la  specie  a  pelo 
corto)  potrà  rendere  enormi  servigi  alle  truppe  in 
tempo  di  guerra  e  di  pace,  particolarmente  alle 
truppe  alpine,  nei  posti  d'inverno  ed  ai  forti  di  fron- 
tiera situati  a  grandi  altezze. 


Riiyn  tilt   l'alcntiìi,  aiipartenente  al  sig.  A.  W.  Cristin. 
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Tepapeutiea  musicale 


(Da  un  articolo  del  signor  Henrj'  W.  Stratton  neW'.-lre/ia 
di  Nuova  York,  fascicolo  di  marzo). 

Sono  tredici  pagine  d'un'astruseria  complicatissi- 
ma, difficili  a  riassumersi  ;  ma  il  concetto  fondamen- 
tale del  signor  Stratton  ne  vien  fuori  abbastanza 
chiaro. 

La  musica  esercita  su  noi  tutti  una  funzione  ele- 
vatrice e  sollevatrice..  «  La  mente  gravata  dalle  idee 
ereditarie  di  malanno  e  di  pena,  letteralmente  spro- 
fondata nel  corpo  e  soggetta  agli  umori  del  corpo 
stesso,  \-iene  a  poco  a  poco  portata  in  alto,  in  una 
posizione  più  libera  e  più  indipendente.  Il  pensiero 
ascende:  cessa  di  vegliare  con  ostinata  attenzione 
alle  condizioni  del  corpo,  non  cura  più  i  piccoli  ma- 
lanni e  i  piccoli  dolori,  è  lanciato  dal  mondo  tìsico 
in  quello  spirituale.  In  questa  condizione  eccelsa, 
noi  diventiamo  insensibili  alla  pena,  che  si  fa  sen- 
tire solo  quando  siamo  consapevoli  del  nostro  io 
fisico.  Sin  che  siamo  sulle  altezze  della' musica  non 
avvertiamo  i  mali:  e  la  natura,  n  n  più  ostacolata 
dalla  volontà  personale,  mette  in  opera  le  sue  forze 
ricostituenti  che  agiscono  all'unisono  con  la  Volontà 
Di\'ina,  o  piuttosto  cosiiiuiscono  la  Volontà  Di\dna; 
e  così  av\nene  il  risanamento. 

«  Cessata  la  musica,  pur  tornando  allo  stato  ili  co- 
scienza inferiore,  gli  è  come  se  tornassimo  da  una 
visita  per  trovare  la  nostra  casa  corporea  purificata, 
migliore.  Xel  nostro  viaggio  nei  regni  superiori,  ab- 
biamo scoperto  che  la  pena  e  il  male  non  hanno  un 
potere  sostanziale  .su  noi,  e  la  coscienza  della  no- 
stra facoltà  di  elevarci  per  tal  modo  sopra  i  dolori, 
scuote  la  nostra  fede  nel  loro  potere  dominatore,  e 
ci  dà  forza  di  vincerli.  La  pace  raccolta  nell'eleva- 
zione della  mu.sica  è  altrettanto  capitale  tenuto  in 
risena  contro  le  intrusioni  deWinarmom'a  ». 

L'olio  soU'aeqaa. 

Premesso  questo,  l'autore  passa  ad  esaminare  co- 
me la  musica  possa  effettivamente  risanare  l'orga- 
nismo fisico.  Noi  ci  troviamo  di  fronte  ai  concetti 
opposti  di  salute  e  malattia,  armonia  e  inarmonia. 
«  La  salute  è  uno  stato  di  armonia,  una  specie  di 
forma,  di  canale,  in  cui  scorre  la  musica  ;  la  malattia 
è  uno  stato  di  inarmonia,  una  forma  in  cui  scorre 
il  fra.stuono.  E,  d'altro  canto,  la  musica  è  una  con- 
dizione, un  canale,  una  forma,  per  la  salute,  e  il 
frastuono  è  una  forma  per  la  malattia.  E  da  musica 
a  frastuono  corre  questa  differenza  :  che  nella  prima 
le  vibrazioni  sono  regolari  e  periodiche,  laddove  nel 
secondo  sono  irregolari  e  non  periodiche. 

Ecco  ora  come  la  musica  può  avere  un'influenza 
sul  corpo  per  mezzo  della  mente.  La  nrtù  sanatoria 
d'un  tono  musicale  sta  nell'  impressione  prodotta 
.sulla  mente  dalla  regolarità  della  vibrazione.  La  ri- 
petizione del  periodo  nbratorio  agisce  sugli  sfati 
mentali  disordinati  come  l'olio  sulle  acque.  La  men- 
te viene  gettata,  a  così  dire,  nella  forma  sonora,  di 
cui  a.'isume   le  caratteristiche  ;   e  quando    la  forma 
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viene  ritirata,  l'impressione  si  conserva.  Mediante  la 
frequenza  del  trattamento,  si  può  rendere  l'impres- 
sione più  forte,  sinché  gli  stati  di  vibrazioni  irrego- 
lari, costituenti  il  frastuono  o  la  malattia,  siano  co- 
stituiti da  stati  di  vibrazioni  regolari,  costituenti  la 
musica,  o  la  salute. 

Ma  se  ogni  tono  musicale  ha  una  ingenita  virtù 
sanatoria,  resta  a  vedere  se  non  vi  sia  quali-he  tono 
che  abbia  più  virtù  d'un  altro. 

Come  udiamo  la  musiea. 

Intanto,  in  qual  modo  udiamo  noi  la  musica? 
La  teoria  generale  è  che  le  onde  sonore,  venendo  a 
colpire  il  timpano,  eccitano  il  nervo  acustico,  il  quale 
trasmette  le  vibrazioni  al  cervello,  o\e  la  mente  co- 
stituisce la  sensazione  del  suono.  Ma  Helmotz  ha 
dimostrato  che  i  corpi  filiformi  situati  all'estremità 
del  nen'o  acustico  rispondono  ciascuno  a  toni  di- 
versi. Ogni  piccola  fibra  è  eccitata  da  quel  numero 
di  vibrazioni  a  cui  è  accordata,  con  cui  simpatizza. 
Sono  2800  le  fibre  sensibili.  Quando  si  presenta 
all'orecchio  un  tono  semplice,  quelle  fibre  che  sono 
esattamente,  o  quasi,  all'unisono  c^n  quel  tono,  si 
mettono  a  vibrare;  le  altre  o  vibrano  pochissimo  o 
non  vibrano  affatto. 

Ora  l'autore  so.stiene  che  per  ogni  organismo  u- 
mano  c'è  un  tono  fondamentale  caratteristico  del- 
l'organismo stesso,  che  con  quel  tono  simpatizza  in 
un  modo  tutto  speciale.  li  poiché  la  musica  è  udita 
per  \'ia  delle  vibrazioni  descritte,  è  e\'idente  che  la 
presentazione  di  quel  tono  fondamentale  deve  pro- 
durre un'impressione  molto  profonda.  La  mente, 
predisposta  a  simpatizzare  con  quel  tono,  sarà  da 
esso  rapidamente  sollevata  dallo  stato  di  apa- 
tia e  di  irregolarità. 

Del  resto,  a  parte  queste  disquisizioni  sul  tono 
fondamentale  simpatico  a  ogni  singolo  individuo, 
l'influenza  della  musica  sull'organismo  è  dimostrata. 

Alfred  Binet  e  J.  Courtier  nei  loro  esperimenti 
hanno  scoperto  che  i  suoni  musicali  accelerano  la 
respirazione,  accrescendo  la  rapidità  dei  moximenti 
senza  influire  sulla  regolarità  e  sull'ampiezza  del  re- 
spiro. E  la  mtisica  in  tono  maggiore  è  ancor  più  sti- 
molante di  quella  in  tono  minore. 

La  dieta  musicale. 

Impiegando  la  musica  come  mezzo  terapeutico, 
bisogna  tener  conto  della  varietà  dei  temperamenti. 
Un  attesero  non  converrebbe  ad  un  organismo  ner- 
voso molto  forte;  ed  un  adagio  non  si  confarebbe 
ad  un  temperamento  letargico. 

«  Molte  volte,  —  aggiunge  l'autore,  —  mi  si  do- 
manda perchè,  date  le  mie  teorie,  la  musica  in  real- 
tà non  eserciti  ordinariamente  un'  influenza  rlsana- 
trice.  Ora  è  un  fatto  che  ogni  musica  esercita  tale 
influenza,  ma  al  modo  stesso  che  ogni  cibo  è  nu- 
triente. Certi  cibi  sono  più  nutrienti  perchè  più  a- 
datti  agli  organismi. 

<i  Nella  musica,  come  nel  regime  alimentare,  è  la 
selezione  che  determina  il  successo.  Quando  si  è  ma- 
lati, l'orecchio,  al  pari  della  bocca,  dovrebbe  essere 
preservato  da  ogni  cosa  che  possa  aumentare  il  male. 
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Anche  per  la  musica  \-'è  una  dieta,  e  sarebbe  ora 
che  imparassimo  a  scegliere,  nella  gran  varietà  dei 
toni  presentati,  quelli  che  sano  più  necessari  e  più 
utili  ai  nostri  sistemi  individuali. 

»  Poiché  la  musica  agisce  sui  nostri  nervi,  non 
ce  ragione  perchè  non  debba  \-incere  molte  forme 
di  male.  Non  s'è  imparato  oramai  che  quar.to  più  è 
sottile  l'agente  terapeutico,  tanto  più  facilmente  la 
malattia  è  fiaccata  ?  » 


Ita  GPisi  degli  automobili? 


(Da  un  arlk-olo  della  Garìenlatilu-  d'.-iprile). 

Quando  le  vetture  automobili ,  nella  forma 
moderna,  fecero  la  loro  comparsa,  v'ebbero  degli 
entusiasti  che  predissero  loro  un  cammino  trion- 
fale attraverso  il  mondo.  E  non  è  a  negarsi,  non  è 
irrilevante  la  diffusione  che  le  automobili  hanno 
preso  in  diversi  paesi.  Così,  in  Francia,  alla  fine 
dell'anno  scorso,  v'erano  in  uso,  da  parte  di  pri- 
vati, 726  automobili  per  due  persone  e  946  per  più 
che  due  persone,  oltre  a  6087  biciclette  automo- 
bili. Il  Belgio,  alla  stessa  epoca,  disponeva  di  681 
vetture  e  350  biciclette  automobili.  Senza  che  lo 
si  sappia  con  tanta  precisione,  perchè  altrove  l'agente 
delle  tasse  non  se  ne  è  ancora  occupato,  si  può  es- 
sere certi  che  parecchie  migliaia  d'automobili  esi- 
stono nel  mondo.  Anche  in  lontani  paesi  essi  hanno 
fatto  il  loro  ingresso.  Il  Sultano,  per  esempio,  ha 
fatto  venire  dalla  Germania  un  automobile  a  quat- 
tro posti  e  ne  è  tanto  soddisfatto  che  ha  dato  ordine 
al  suo  gran  maresciallo  di  Corte,  Tassym  Bey  Pa- 
scià, e  ad  altri  signori  di  imparare,  senz'altro,  l'e- 
sercizio de'  teuft-teuf.  Nella  stessa  Germania,  dove 
l'entusiasmo  per  gli. automobili  da  parte  dello  sport 
non  è  grande,  le  frequenti  esposizioni  mostrano  l'in- 
teresse che  si  rivolge  loro  dal  punto  di  wsta  indu- 
striale. Una  esposizione  di  questo  genere  è  aperta, 
adesso,  in  Ausburgo.  A  Berlino  v^  hanno  una  espo- 
sizione permanente  e  una  scuola  di  automobilisti. 
Ma  da  tutto  ciò  —  per  quanto  sia  molto  —  ai  va- 
ticini che  si  facevano  per  gli  automobili,  ci  corre  ! 
E  si  è  tanto  detto  e  ripetuto,  per  esempio,  che  l'au- 
tomobile si  sarebbe  ben  presto  sostituito  al  cavallo. 
che  anche  molte  teste  quadre  finirono  col  crederci, 
che  le  fabbriche  d'automobili  spuntarono,  come 
funghi  dalla  terra,  in  tutti  i  paesi  veramente  indu- 
striali e  che,  come  se  si  trattasse  del  pane  quotìdiano, 
dappertutto  si  cominciò  a  fabbricare  automobili  di 
tutte  le  forme  e  per  tutti  i  gusti.  Ben  presto  però 
questi  pionieri  dell'industria  automobilistica  dovet- 
tero accorgersi  che  il  pubblico  non  aveva  molta 
fretta  di  spendere  migliaia  di  franchi  per  darsi  il 
lusso  d'una  «  carrozzetta  »  e  che  le  applicazioni  pra- 
tiche dell'ingegnosa  invenzione  erano  ancora  troppo 
poche.  Ormai,  pertanto,  siamo  già  a  questo  che  in 
Germania,  in  Francia  e  in  America  \-'è,  in  confronto 
del  consumo,  una  produzione  esorbitante  d'auto- 
mobili. 


Lo  spori  continua,  è  vero,  ad  applicarsi  alle  «  vet- 
turette »  con  saldo  polso  e  buoni  garretti  ed  è  lieto 
di  potere  disporre  già  di  automobili  che,  su  delle 
buone  strade,  corrono  anche  cento  chilometri  al- 
l'ora. Ma  l'avvenire  degli  automobili  non  sta  né 
nelle  corse,  né  nelle  gite  di  piacere,  né  nella  possi- 
bilità di  .sostituirli  alle  carrozzelle  da  nolo,  agli  om- 
nibus e  .ai  carri  di  trasporto.  E  per  riuscirvi  quanti 
problemi  ancora  da  sciogliere!  I  tentativi  si- 
nora fatti  non  sono  stati  coronati  di  buon  successo. 
Gli  omnibus  a  motore,  dopo  aver  prodotto,  per  esem- 
pio, molto  rumore  e  qualche  disgrazia  per  le  vie 
di  Berlino,  .sono  scomparsi.  D'altro  canto  i  ferventi 
amici  degli  automobili  —  e  ve  ne  hanno  molti  — ■ 
assai  sperano  anche  delle  applicazioni  militari.  Già 
sono  in  uso  —  almeno  in  tempo  di  pace  !  —  auto- 
mobili per  il  trasporto  di  munizioni  e,  recentemente,, 
alcune  fabbriche  tedesche  hanno  cominciato  a  pro- 
durre dei  tricicli  a  motore  per  batterie  mobili.  Uno 
di  questi  tricicli  col  suo  bravo  cannone  è  stato  for- 
nito, or  non  è  molto,  da  una  fabbrica  d'.'Vcquisgrana 
alla  Svezia.  Una  occhiata  ai  giornali  tecnici  dimo- 
stra anche  che.  dappertutto,  ferve  il  lavoro  e  si 
tenta  di  migliorare  ogni  congegno  de'  motori  e  le 
forme  e  le  applicazioni  delle  vetture  e  si  fa  in  modo 
di  offrire  ai  pionieri  dell'automobilismo  ogni  mag- 
gior comodità.  A  Berlino,  per  esempio,  si  è  aperta 
una  Autohalle,  dove  gli  automobilisti  possono  met- 
tere al  riparo  e  far  accomodare  le  loro  vetture,  in- 
somma delle  scuderie,  con  il  fabbisogno  tecnico, 
per  i  doviziosi  possessori  di  vetturelle  a  motore.  E 
già  si  prevede  che.  di  qui  a  qualche  anno,  ogni  buon 
albergo  di  città  e  di  campagna  dovrà  avere  la  sua 
Aniohallc.  Farà  benissimo  !  Ma,  frattanto,  que.sta  è 
musica  dell'avvenire  ;  e  la  prosa  dell'oggi  è  che  lo 
sport  più  non  basta  a  soddisfare  la  potenzialità  di 
produzione  delle  grandi  fabbriche  ;  e  che  le  appli- 
cazioni pratiche  sono  ancora  incipienti  e  malsicure. 


Il  pepieolo  giallo 


(Da  un  articolo  del    signor    D'Estournelles    de    Constan  , 
nella  Reviie  Bìeue,  6  aprile). 

Il  signor  D'  Estournelles  de  Constant  partecipò 
quale  rapppresentante  del  Governo  francese  alla 
conferenza  per  la  pace  all'Aja,  appartenne  al  Mi- 
nistero degli  esteri  ed  è  membro  della  Camera  dei 
deputati.  Una  parte  del  suo  scritto  è  consacrata  a 
ricordi  ed  evocazioni  dell'opera  sua  appunto  nella 
qualità  di  funzionario  e  di  uomo  politico  e  parla- 
mentare. Cogli  scritti  e  colla  parola,  egli  av\-ertì,  a 
più  riprese  ed  in  varie  forme,  i  pericoli  che  minac- 
ciavano e  minacciano  la  Francia  e  l'Europa;  e 
non  senza  un  filo  di  amara  ironia  nota  come  il  più 
delle  volte  gli  sia  toccata  la  melanconica  ed  in- 
grata parte  della  inascoltata  Ca.ssandra.  Fra  i  pe- 
ricoli .segnalati  da  D'  Estournelles  era  quello  della 
concorrenza  schiacciante  per  1'  Europa,  degli  Stati 
Leniti,  del    Canada,    dell'Estremo  Oriente;    la  di- 
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sjjersione  di  energie  e  di  cospicue  risorse  in  imprese 
coloniali,  in  armamenti  roAinosi.  Lo  scrittore  ri- 
corda pure  di  avere  segnalato  fino  dal  1873  il  cat- 
tivo indirizzo  della  politica  francese  rispetto  all'  In- 
ghilterra —  in  un  rapporto  costatogli  lungo  studio  di 
osservazioni  e  di  informazioni,  ma,  ciò  non  ostante, 
negletto  —  presagendo  ciò  che  poi  avvenne  a  Fa- 
sdoda.  Il  pericolo  americano  s'avanza  sull'  Europa 
colla  imperturbabile  tranquillità  del  rullo  che  schiac- 
cia la  ghiaia,  mentre  il  Giappone  già  porta  via  il  la- 
voro alle  nostre  officine  e  rende  perciò,  in  molti  casi, 
acute  le  relazioni  tra  padroni  e  lavoranti. 

Così  si  presenta  pure  quale  gravissima  minaccia, 
quale  pericolo  terribile,  la  Cina  che  p.r  molto  tem- 
po fu  considerata,  nel  mondo  politico  ed  economico, 
come  una  quantità  trascurabile,  quasi  come  un  eL- 
mento  comico,  sinché,  l'anno  scorso,  gli  aN'venimenti 
dimostrarono  la  serietà  del  pericolo  che  il  vasto 
impero  centrale  presentava  per  1'  Europa.  Secondo 
l'autore  dell'articolo,  non  è  il  pericolo  militare 
quello  che  si  de\'e  temere  dalla  Cina,  sibbene  il 
pericolo  economico,  precisamente  come  la  malattia 
deve  impensierire  più  dell'assassinio.  Ciò  che  deve 
far  pensare  non  è  il  timore  di  una  aggressione  a 
mano  armata  da  parte  della  Cina,  ma  la  condizione 
in  cui  si  troverà  1'  Europa  quando,  oltre  la  lotta 
militare  e  la  lotta  per  vecchie  questioni  continentali, 
aggravate  dalle  que.stioni  coloniali,  dovrà  affron- 
tare la  lotta  economica,  con  forze  sparse  o  male 
organizzate,  contro  concorrenti  sempre  piìi  numerosi, 
freschi,  meglio  fomiti  di  macchinari,  meglio  orga- 
nizzati. Si  adatterà  l'operaio  americano,  l'operaio 
europeo  ad  una  diminuzione  di  salario,  affinchè  l'in- 
dustria di  queste  due  parti  possa  competere  coi  Ci- 
nesi invadenti  già  ogni  campo  di  produzione,  dallo 
zucchero  agli  zolfanelli?  Europei  ed  americani  do- 
vranno ogni  giorno  piìi  faticare  e  .stentare  per  gua- 
dagnare sempre  meno.  Tale  secondo  il  D'  Estour- 
nelles  è  la  formula  alla  quale  non  si  potrà  sfug- 
gire. 

«  Restano  le  nostre  culture  speciali,  i  nostri  pro- 
dotti artistici  quale  campo  di  attività  in  cui  i  Ci- 
nesi non  potranno  sopraffarci  ,  ma  a  cui  occorre 
che  il  resto  della  nazione  possa  trovare  da  guada- 
gnarsi la  vita.  Che  se,  per  contro,  operai,  facchini, 
e  simili  saranno  condannati  allo  sciopero  forzato, 
le  officine  si  chiuderanno,  donde  la  miseria,  la  ri- 
volta, la  guerra  civile,  il  caos.  Di  qui  la  necessità 
per  r  Europa  di  provvedere  alla  difesa  contro  la 
concorrenza  cinese  che  essa  stessa,  1'  Euro[)a,  sca- 
tena, come  ha  .scatenato  le  altre  concorrenze  ». 

Ora  la  situazione  si  presenta  con  que.ste  due  ipo- 
tesi .  O  la  ("ina  resiste,  ed  allora  le  Potenze  euro- 
pee, l'America  ed  il  Giappone,  dovranno  imporle  il 
giogo  con  sacrilici  gravi,  e  poiché  non  si  può  pensare 
a  colonizzare  la  C'ina,  ne  deriverà  una  confusione 
in  cui  il  peggio  toccherà  all'  Europa  che  sarà  bat- 
tuta, nei  tentativi  di  imprese  industriali  e  di  sfrut- 
tamento, da  altri  popoli  più  gicn-ani  e  più  abili. 
L'altra  ipotesi  é  che  la  Cina  si  sottometta.  Allora 
e.sclusa  l'idea  dello  .smembramento,  .saranno  capi- 
tali europei  e  gli  elementi  più  giovani  dell'  Europa 
che  si  riverseranno   in    Cina  per   tentarn  imprese  e 
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speculazioni,  ma  saranno  i  giapponesi  quelli  che 
avraimo  il  vantaggio  su  di  noi.  La  Cina  lasderà 
fare,  ma  coi  guadagni  che  realizzerà,  acquisterà 
macchine  ed  armi,  delle  quali  imparerà  a  servirsi 
contro  1'  Eiuropa,  meglio  di  quanto  non  abbia  sa- 
puto fare  finora. 

A  queste  fosche  probabilità,  il  signor  D'Estour- 
nelles  indica  il  rimedio,  che  —  egli  dice  —  se  non 
vi  fosse  rimedio  sareljbe  inutile  parlare  e  non  reste- 
rebbe che  prendere  il  lutto.  Il  rimedio  consiste  nella 
unione  delle  Potenze  occidentali,  nel  loro  accordo, 
nell'unione  delle  loro  forze  contro  i  pericoli  sovrac- 
cermati;  è  compito  dei  Governi,  se  non  vogliono 
venir  meno  a  ciò  che  è  loro  preciso  dovere,  avere  la 
sguardo  fiso  agli  interessi  generali,  a  conseguenze 
anche  lontane  della  loro  politica,  se  non  vogliono 
compromettere  ra\"venire  dei 'popoli  dei  quali  reg- 
gono le  sorti. 


CimiteFi  canini 


(Da  un  articolo  di  Paul  Start  nel   llf//  Spiegel.  14  aprile) 

«  Addoloratissimi  le  partecipiamo  la  morte  del 
nostro  caro  e  fedele  amico,  il  buon  Loulou,  che  a- 
veva  salvato  molte  vite  umane.  Le  sue  spoglie  mor- 
tali furono  sepolte  nel  cimitero  canino  di  Asniéres 
presso  Parigi.  » 
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L'autore  deirarticolo  ricevette  questo  avviso,  re- 
datto in  francese,  l'anno  scorso,  quando  s'era  re- 
cato a  Parigi  a  visitare  1'  Esposizione.  Il  cimitero 
canino  meritava  d'esser  \isto.  L'autore  andò  a  ve- 
derlo. 

Si  accede  a  questa  necropoli  animalesca  per  un 
alto  portico  marmoreo.  TI  cimitero  si  divide  in  quat- 


sezione  canina,  lunghe  dicerie  narrano  storie  di  e- 
roismi  e  di  abnegazioni  ammirevoli. 

In  una  certa  tomba,  si  narra  come  l'eroico  Lofki 
abbia  assalito  audacemente  un  tale  che  aggrediva 
la  sua  padrona  e  l'abbia  ucciso  a  morsi,  non  senza 
però  aver  prima  ricevuto,  nel  corso  della  lotta,  una 
coltellata  che  lo  ha  condotto  alla  tomba. 


tro  sezioni  :  la  sezione  dei  cani,  la  sezione  dei  gatti, 
la  sezione  degli  uccelli  e  la  sezione  assegnata  a 
tutti  gli  altri  animali  domestici.  I  più  numerosi, 
fra  gli  animali  sepolti,  sono  i  cani. 

«  Che  lusso  pazzo,  —  esclama  l'autore,   —  ma, 
d'altro  canto,  quanto  gusto  artistico  nei  monumenti 


Altrove  si  raccontano  le  gesta  di  Bijou,  un  cant 
di  meschina  apparenza,  ma  audacissimo.  Un  ladre 
s'era  introdotto  in  casa  di  soppiatto.  Bijou  si  fece 
coraggio,  gli  corse  incontro  e  gli  diede  un  formi- 
dabile morso  ad  un  polpaccio.  Per  compenso,  si  bu- 
scò una   coltellata  ;    ma    il  bravo    animale   abbaiò 


funerari  dei  cani.  Mentre,  nella  sezione  dei  gatti, 
si  trovano  pochi  modesti  ricordi  di  bronzo,  e,  nella 
sezione  degli  uccelli,  poche  gabbie  in  cima  o  in 
fondo  a  una  colonna,  il  numero  dei  cani  che  furono 
giudicati  degni  di  essere  eternati  nella  pietra  o  nel 
metallo  è  infinito.  » 

Lo  stesso  fatto  si  osserva  per  le  iscrizioni.  Nella 


tanto,  abbaiò  tanto,  che  una  domestica,  linalmente. 
destatasi,  accorse  e  fece  scappare  il  ladro. 

Naturalmente  non  mancano  iscrizioni  classiche  e 
poetiche.  Fra  le  pagine  di  Voltaire  e  di  Victor  Hugo, 
che  furono  grandi  amici  dei  cani,  se  ne  trovano  sin 
che  se  ne  vuole. 

a  Perchè  la  parola  :  cane  è  divenuta  un'insiiuria  n  •' 


DALLE   RIVISTE 


Si   legge  sulla  tomba  di  un  San  Bernardo.   La  do- 
manda è  di  Voltaire. 

E  sulla  tomba  di  un  terranova  è  scolpita  questa 
sentenza  di  Victor  Hugo  :  «  Le  chien  c'est  la  vertu, 
qui,  ne  pouvant  se  faire  homme,   s'est  fait  bète  ». 

Altrove  si  leggono  questi  versi  di  Lamartine: 

....  jì/cfs  fot!  coeiir  fres  du  mien. 
Et  seiils  ■polir  nous  aitner,  aimons-tious,  mon  chien. 

Il  terreno  per  una  sepoltura,  nel  cimitero  dei 
cani,  costa  in  media  un  centinaio  di  franchi  ;  un 
monimiento,  300  franchi. 

In  Germania  i  cimiteri  dei  cani  non  attecchiscono. 
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Il  signor  Starle  ha  voluto  sapere  dalla  Società  pro- 
tettrice degli  animali  perchè  nelle  principali  città 
tede.sche  non  si  sia  fatto  qualcosa  di  simile  a  quanto 
s'è  fatto  a  Parigi.  Gli  fu  risposto  : 

—  Temeremmo  di  renderci  ridicoli. 

Eppure  a  Londra,  la  più  pratica  di  tutte  le  città, 
esistono  due  cimiteri  per  gli  animali.  Ciò  che  del  re- 
sto non  può  meravigliare  quando  si  pensi  che,  pure  a 
Londra,  v'  ha  una  specie  di  pensionato  pei  cav'alli 
vecchi,  fra  i  quali  il  record  dell'anzianità  è  tenuto 
da  una  rozza  di  oltre  40  anni  ! 


Gli  autori  delle  novelle  presentate  al  nostro  concorso  possono  mandare    a    ritirare    i    manoscritti  o  chiederne 
rinvio  aggiungendo  i  francobolli  per  l'affrancazione. 

La  Direzione  della  Lclliira  restituirà  i  manoscritti  a  quanti  li  richiederanno  non  più  tardi  del  31  maggio. 


Xel  prossimo  fascicolo  daremo  notizia  del  concorso  storico  indetto  il  gennaio  scorso. 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


E!  ))itor  Tiepolo  da  ste  parti?  Che  bon  vento  la  i>orti  qua  da  la  Spagna? 
N'obilomo  benedetol   Ai  miei  tempi  per  vivar  co  l'arte  go  dovesto  andar 

mi  a  Madrid;  adesso  per  vedar  le  cosse  più  bele  de  l'arte  mondial  me 

toca  vegnir  a  \'enezia  ! 
Eh,  se  no  ghe  fusse  sta  qua  el  nostro  Fradeletto!.... 


Milano,   1901.  —  Tip.  del  Corriere  della  Sere 


G^i.r.uzzi  Giovanni,  inerente  responsabile. 


Ili   GIRO   D'ITAblA   IH  AUTOmOBIUE 


Lui.  —  Hai  letto  l'itinerario  del  nostro  Giro  in  Italia  in  Automobile?  Da 
Torino  andremo  a  Genova  e  Roma,  e  di  là  ritorneremo  a  Milano  passando  per 
Firenze,  Bologna,  Venezia.... 

Lei.  —  Come,  anche  a  Venezia  in  Automobile? 

Lui.  —  Sicuro,  anche  a  Venezia  dove  passeremo  sul  ponte  di  Rialto;  or- 
mai non  \'i  sono  ostacoli  per  gli  automobilisti  :  a  Pisa  potremo  fare  una 
corsa  di  campionato  sulla  Torre  pendente,  e  a  Roma  U  Colosseo  ci  servirà  di 
pista. 
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j  MMACOLATA  C'oncezione  si  pettinava  le  lun- 
ghe tret'ce  guardandosi  nello  spetrhio  che 
era  infitto  in  un  chicxlo  accanto  alla  fine- 
stra. Nella  lastra  di  vetro  comune,  chiazzata  da  mac- 
chie d'umido  e  attraversata  da  un'incrinatura,  il  viso 
appariva  terreo  con  strani  fx'chi  obliqui  che  tremo- 
lavano nell'onda  verdastra. 

La  finestra  bassa,  dai  vetri  appannali,  unicaniL-nte 
adorna  di  un  vaso  di  menta,  la  slanziiccia  ingombra 
ili  sup[)ellettili  disordinate,  l'impiantito  si-onnesso 
e  i  pochi  cenci  appesi  alle  pareti  face\ano  singolare 
contrasto  colla  creatura  armoniosa  che  muoveva  in 
quell'ambiente  squallido  la  sua  innata  signorilità. 

Immacolata  Concezione,  vagamente  distratta,  la- 
.sciava  ernu-e  lo  sguardo  fuori  della  finestra  al  di 
là  della  .strada  polverosa,  nel  giardino  che  fronteg- 
giava la  casa.  Una  dovizia  di  aranci,  taluni  pros- 
simi a  maturità,  fiammanti  al  sole  come  piccoli  di- 
schi d'oro,  allietava  il  fogliame  spes.so  ;  qua  e  là 
cominciavano  a  fiorire  grappoli  di  bocciurfli. 

La  ragazza  attor.se  la  ma.ssa  dei  capelli  in  mi  nodo 
lucente  che  con  inconscio  sentimento  d'arte  appuntò 
un  po'  più  su  della  nuca  alla  foggia  ponijieiana: 
emerse  il  collo  svelto  di  una  bianchezza  <li  gardenia, 
."^i  li.sciò  colle  palme  aperte  la  sottile  scriminatura 
>ulla  fronte,  imlossò  una  veste  scura  incroi-iandovi 
.sotto' la  gola  un  merletto,  e  finì  col  .sospirare  miran- 

La  LettJtra. 


dosi  un'ultima  volta  nello  specchio  ohe  intorbidiva  il 
suo  sembiante  giovanile. 

—  Ah,  mi.seria  !  —  disse  forte  come  jìarlando  a 
qualcuno  invisibile  nell'ombra. 

Dalla  stanza,  nessuno  rispose  :  solamente  un  buffo 
di  \'ento  sfiorò  i  vetri  destandovi  im  tremito  leggero. 

Concettella  guanlò  fuori  e  si  fece  anche  più  pen- 
sierosa. 

Le  libecciate  che  strisciavano  contro  le  finestre  e 
morivano  in  un  scjffio  caldo  entro  le  fronde  dell'a- 
ranceta,  quei  i)rofumi  inebrianti  e  quel  clamore  di 
\(ìci,  tutta  la  strada  bianca  che  dilungava  fra  gli 
orti  e  i  giardini  mettendo  capo-  a  un  centro  meravi- 
glif)So  di  animazione  e  a  una  rovina  che  nei  fervidi 
racconti  splendeva  ancora  di  pompe  mai  superate, 
rappre.sentava  bene  la  \ila;  turbinosa,  affascinante 
e  sconosciuta. 

Ma  nella  casa  chiusa  ai  \enti  che  portavano  germi 
ed  echi,  nello  stretto  circolo  di  un'esistenza  che  scor- 
reva uniforme  tra  il  tombolo  e  il  fornello,  fra  il  ci- 
caleccio di  comare  Lucia,  la  padrona,  e  l'umile  si- 
lenzi<)  di  Raffaele,  il  pazzariello,  regnava  l'atmo- 
sfera intollerabile  ai  polmoni  delle  carceri  dove  non 
entra  il  soie. 

Concettella  ci  pensava  nel  ras.settare  la  stanza,  e- 
sagerando  inconsciamente  l'impressione  di  tedir)  che 
la  sua  vita,  veduta  sotto  (luell'a.spetto,  le  dava.  Quan- 
te volte  aveva  guardato  la  strada  che  metteva  per 
un  capo  a    Xapoli  e  per  l'altro  a  Pompei,   percorsa 
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di  continuo  dalle  carrozzelle  piene  di  forestieri  di- 
retti agli  scavi  e  da  equipaggi  signorili  che  portavano 
le  devote  al  Santuario  miracoloso,  sempre  uno  strug- 
gimento fatto  di  desiderio  e  di  impotenza  le  a\'e\-a 
allentato  i  neni  tesi  dietro  visioni  rapide  di  godi- 
mento. E  quel  mattino  di  febbraio  ,  ch'era  anche 
una  malinconica  solennità  religiosa,  Immacolata 
("uncezione  si  sentiva  più  che  mai  attratta  a  rivol- 
ger fuori  ad  ogni  istante  lo  sguardo  con  un'angoscia 
di  rimpianto  che  nulla,  sulla  strada  deserta  battuta 
<lal  libeccio,  pareva  giustificare. 

Gli  è  che  Concettella,  nel  bre\e  sonno  che  ave\-a 
chiuso  una  giornata  unica  nei  ricordi  della  sua  vita, 
s'era  rivoltolata  sui  guanciali  in  preda  a  una  so- 
vreccitazione insolita,  perseguitata  da  visioni  nucn'e 
\enute  ad  accrescere  il  tesoro  già  ricco  della  sua 
immaginazione,  rivedendo  passare  in  sogni  agitati 
la  fantasmagoria  tumultuosa  della  sua  notte  di  Ce- 
nerentola in  festa. 

L'alba  l'aveva  tro\ata  quasi  febbricitante  ;  ed 
ora,  anche  desta,  il  pensiero  confuso  le  o.scillava 
tra  il  sogno  e  la  realtà,  e  sulle  inquietudini  del  cuo- 
re permane\a  la  leggera  ebbrezza  del  cen'ello  tur- 
bato dall'intermezzo  di  piacere  che  ave\-a  interrotto 
la  sfilata  monotona  dei  giorni. 

Ora  Concettella  riponeva  in  un  cassetto  la  sua 
vitina  celeste  che,  abbandonata  sulla  spalliera  del 
letto  colle  maniche  flosce  pendenti,  dava  l'immagine 
di  un  corpo  inerte  ro\'esciato.  Alla  ragazza  si  fecero 
gli  occhi  lucenti  di  pianto  represso:  su  per  il  collo 
bianco  fino  alle  gote  corse  un'onda  vermiglia  che 
inturgidò  una  vena  sulla  tempia. 

Raffaele,  suo  padre,  conosceva  quella  \ena  che 
pareva  un  rabe.sco  delicato  e,  quando  emergeva  vio- 
lacea sul  nitore  della  pelle,  era  un  infallibile  segno 
di  tempesta.  Ma  l'omettino  mansueto,  quel  giorno, 
non  a\Tebbe  potuto  in  verità  spiegarsi  perchè  col- 
lera o  dolore  alterassero  così  la  fronte  della  bimba. 

Concettella  si  era  svagata,  era  stata  al  teatro  sotto 
la  galleria  e,  ai  lazzi  dei  pagliacci,  aveva  riso  da  far 
voltare  la  gente  —  come  racconta\ano  tutti  della  co- 
mitiva esilarati  da  quell'allegria  fanciullesca.  Il  po- 
ver'uomo  che,  soltanto  a  sentirle  queste  cose,  cre- 
deva di  toccare  il  cielo  col  dito,  non  poteva  dubi- 
tare che  la  ficcerilla  lo  avesse  toccato  davvero. 

Alle  otto  e  mezza  aveva  bussato  alla  porta  della 
sua  stanza,  le  aveva  portato  quel  po'  di  caffè  fatto 
coi  fondi  già  ribolliti  che  la  padrona  cedeva  ge- 
nerosamente in  cambio  di  qualche  servizio  resole. 
Lui,  che  dormi\-a  in  cucina,  si  le\-ava  al  canto  del 
gallo  e  rimestava  nel  bugigattolo  rigovernando  i 
piatti  della  sera  e  preparando  il  solito  brodetto  ; 
Concettella  non  ave\'a  che  da  rassettarsi  un  po'  la 
stanza  e  pote\a  discendere  al  lavoro  quando  le  otto 
suonavano  alla  vecchia  pendola  delle  scale.  Un  mec- 
canismo eccentrico  che  misurava  il  tempo  a  modo 
.suo,  e  un  ricordo  dei  giorni  felici,  quella  pendola  ! 
A\-e\a  appartenuto  all'ometto  cui  l'aveva  lasciata  un 
inquilino  della  camera  data  a  pigione  per  l'estate, 
quando  di  barcone  da  pesca"  di  masto  Rafaele  era 
fra  i  più  conosciuti  a  Torre  del  Greco  e  in  casa  si 
\'i\^eva  con  una  certa  agiatezza  che  incutex^a  rispetto. 
Il  cheto  tic-tac ,    che    pareva    lansare  di    un  petto 


I  ora  ili    una  nascila 


umano  infermo,  aveva  segnato 
e  quella  di  una  morte. 

Mezzanotte:  una  bufera  furiosa,  le  raffiche  che 
.scrollavano  le  fondamenta  delle  case,  il  muggito  del 
mare  che  giimgeva  fino  alla  stanza  remota  dove  le 
imposte  battevano  fuori  della  finestra  in  preda  alle 
(■on\ulsioni  del  vento  scoprendo  a  tratti  il  cielo  sol- 
cato tla  cicatrici  di  fiamma.  K  Concettella  era  venuta 
al  mondo,  tra  il  gemere  sommesso  della  madre  che 
rijieteva:  —  Creatura,  creatura  mia,  ti  la.scio  nel 
dolore,  nel  dolore....  E  altre  parole  oscure  di  cui 
Raffaele  non  a\-eva  afferrato  il  senso,  ma  che  gli 
erano  rimaste  come  un'eco  lugubre  negli  orecchi  : 
Nel  dolore  ti  lascio,  creatura  mia.... 

L'alba:  un'ora  livida  crepuscolare:  fuori,  un  gran 
freddo  e  una  tristezza  di  natura  morente.  Nel  giar- 
dinetto di  Rusinella  languivano  le  ultime  rose  di 
dicembre  sfatte  dalla  pioggia  che  aveva  insistito 
due  lunghi  mesi.  E  lei  era  morta  senza  quasi  accor- 
gersene, nel  gran  letto  matrimoniale ,  nella  stanza 
dove  già  un  po'  di  miseria  cominciava  a  comparire, 
colla  piccina  che  le  dormiva  accanto,  inconsapevole 
della  .sventura. 

In  ogni  a\Tenimento  della  sua  vita,  Raffaele  ri- 
cordava quei  tic-tac  ansimante  dell'orologio  come 
la  tristezza  della  natura  e  la  convulsione  degli  eie 
menti  che  lo  avevano  accompagnato. 

Ma  queste  cose  terribili,  questo  continuo  strazio 
che  faceva  il  ricordo  nell'anima  patema,  Concettella 
l'aveva  sempre  ignorato.  Altre  sventure  erano  so 
pra\n'enute  che  il  silenzioso  uomo  ax-eva  tacitamentr 
sopportato,  ma  di  cui  la  piccina  dovexa  risentire 
più  tardi  il  contraccolpo. 

Ancora  una  volta  la  tempesta  s'era  scatenata  ed 
egli  aveva  atteso  tremando,  fissi  gli  sguardi  sul  qua- 
drante do\'e  la  lancetta  divorava  il  tempo:  verso 
sera  erano  venuti  a  confermargli  la  notizia  che  la 
Innnacolaia  Concezione,  il  .suo  bel  legno  da  pesca, 
noleggiato  a  Ma.sciantonio  di  Resina,  s'era  perduto 
al  largo,  nella  notte.  Una  congiura  di  tutte  le  fata- 
lità che  intralciano  e  distruggono  talvolta  una  vita. 

Mancato  quel  cespite  di  guadagno,  Raffaele  si 
era  intestato  a  non  volere  che  la  -pucerilla  patisse  in 
alcun  modo'  del  cambiamento  di  fortuna.  Coiicet- 
tina,  che  aveva  allora  sette  anni  e  andava  già  a  scuola, 
continuò  ad  essere  la  più  linda  delle  compagne  , 
povere  creature  cenciosette  nate  dalla  miseria  e  dalla 
fame.  La  bimba  ave\-a  un  modo  tutto  suo,  da 
piccola  prodiga  indolente,  di  puntarsi  il  ditino  sulle 
macchie  del  grembiale  e  attendere  che  glie  lo  cam- 
biassero, senza  aver  l'aria  di  dubitare  menomamente 
che  si  potesse  farle  portare  qualche  cosa  di  gual- 
cito. Ad  ogni  ora  del  giorno  \oleva  esser  ra\-viata, 
esigeva  che  le  lavassero  le  manine  sudice  e  se  le  guar- 
dava con  compiacenza,  minute  e  rosee,  incrociate' 
sul  grembialetto.  Non  faceva  mai  troppo  chiasso, 
domanda\'a  spesso  al  padre  se  le  altre  bambine  era 
no  come  lei,  avendo  già  nella  fronte  breve,  in 
certo  balenìo  degli  occhi  e  nella  linea  delicata  dellq 
membra,  la  risposta  negativa,  quasi  un'affermazione 
di  signorilità.  Tutto  questo  era  strano,  ma  non  tur- 
ba\-a  Raffaele  che  adoraxa  come  un  credente,  non 
d'altro  pensoso  che  di  mantenere  intorno  al  suo  fra- 
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gilè  germoglici  Tatmosfera  di  benessere  nella  quale 
soltanto  pareva  [xytesse  tìorire,  e  già  umiliato  della 
sua  impotenza,  della  ignoranza  e  della  meschinità 
<?he  gl'impedirebbero  di  seguirla  man  mano  ch'ella 
si  eleverebbe  sulla  massa,  bel  giglio  altero  tra  loro, 
poveri  rozzi  pruni  di  strada. 

E  così  Raffaele  ave\a  tentato  un  po'  tutti  i 
mestieri  ;  s'era  pro\ato  a  ricomprare  una  barca,  ma 
un  astuto  compare  lo  a\'e\'a  frodato  dei  denari  de- 
stinati al  pagamento  ;  aveva  fatto  l'affitta  camere  e 
il  facchino,  il  pescivendolo  e  il  sensale.  Man  mano, 
per  le  disgrazie  sofferte,  il  suo  cer\'ello  s'indeboliva. 
Il  padrone  felice  della  ìunnacolaia  Concezione  , 
l'omettino  mansueto  schivo  di  lotte,  incapace  d'in- 
" righi,  onesto  fino  al  ridicolo,  non  era  fatto  per  quei 
mestieri:  la  concorrenza  spietata  degli  altri  e  la 
semplicità  benevola  sua  congiuravano  per  metterlo 
fuori  combattimento.  Allora  compare  Luca,  il  suo 
inquilino,  colse  il  momento  propizio  per  attirarlo 
nelle  speculazioni.  Dio  sa  che  losche  operazioni  in- 
tende.s.se  designare  l'usuraio  camorrista  con  quel  ti- 
tolo semi-onesto.  Allettato  dalla  promessa  di  facili 
guadagni  e  credendo  in  compare  Luca  come  nella 
provvidenza,  mastro  Raffaele  aveva  speculato  ad 
occhi  chiusi,  e  s'era  trovato  un  giorno  colla  cassetta 
passata  in  proprietà  del  compare  e  lui,  per  magna- 
nimità di  Luca  e  intercessione  di  comare  Lucia,  re- 
legato quasi  per  elemosina  nel  granaio  dove  abita- 
^■ano  prima  i  due  messeri.  Tutto  era  passato  per  la 
trafila  amara,  tutto  era  stato  travolto:  la  sua  spe- 
ranza paterna  e  l'alterezza  di  Concettina,  l'ultima 
dignità  della  ca.sa  e  il  barlume  d'intelligenza  che  il 
pover'uomo  conserrava. 

Ma  nel  mite  essere  offeso,  non  allignava  il  so- 
spetto :  il  .suo  cuore  fu  gonfio  di  riconcscenza  per 
il  furfante  atteggiatosi  a  .salvatore  e,  sul  naufragio 
della  sua  felicità  e  del  suo  orgoglio,  navigò  l'umile 
fede  nella  bontà  degli  uomini.  Anche  per  questo  a 
Torre  <lel  Greco  finirono  di  togliergli  quel  po'  di 
considerazione  che  gli  avevano  man  mano  scemata 
■collo  scemare  della  fortuna.  E  di  cr(;llo  in  crtìllo. 
mentre  (\)ncetta  orgogliosa,  per  non  dover  nulla  a 
nessuno,  piegava  la  sua  gicx'onda  adole.scenza  a  un 
lavoro  indefesso  e  imparava  dalla  comare  l'arte 
<lella  trinaia,  l'infelice  s'era  ridotto  a  far  comunella 
con  un  cieco  e  un  mutilato  posses.sori  di  un  orga- 
netto di  Barberìa.  S'aiutavano  a  vicenda  nella  loro 
■comune  miseria,  giravano  per  turno  la  manovella, 
alternavano  i  pezzi  d'opera  e  i  ballabili  con  qualche 
canzonetta  che  il  mutilato  cantava  e  gli  altri  accom- 
pagnavano sulla  chitarra,  riuscendo  a  guadagnare 
■due,  tre  lire  al  giorno. 

Poi,  un  gradino  più  giù.  I  due  suonatori  girova- 
ghi, trovando  che  gl'incassi  in  Napoli  e  nei  dintorni 
si  facevano  troppo  scarsi,  s'eran  decisi  a  peregrinare 
in  altri  paesi,  seguendo  le  vie  maestre  fino  a  trovare 
nuove  città.  Non  sape\'ano  dove  si  sarelibero  spinti 
e  Raffaele  non  aveva  avuto  coraggio  di  allontanarsi 
■dalla  sua  creatura.  Solo  con  Sciosciamocca  e  la  chi- 
tarra, andò  girando  per  le  osterie,  fu  chiesto  per  le 
.serenate,  cantò  nelle  fiere  popolari.  Più  giù,  più 
giù  :  fu  il  cantastorie  nomade  per  le  strade,  il  fa:- 
zarii'Un  grottesco  noleggiato  come  un  i.strumento.... 


Immacolata  Concezione  s'era  seduta  sulla  sponda 
del  lettuccio,  colta  da  una  mancanza  impro^v-visa  di 
tutte  le  energie  fisiche  e  morali,  dinanzi  alla  visione 
di  decadimento  balenata  alla  sua  mente. 

Se  rabis.so  della  miseria  ha  un  fondo,  essi  eran 
giunti,  dunque,  a  toccarlo.  Oltre  la  loro  caduta  non 
c'era  più  che  l'abiezione. 

Con  occhi  aridi,  la  ragazza  guardava  in  faccia 
il  suo  destino,  vedendo  un  gran  buio  intorno  alla 
gioi\inezza  avida  di  luce  e  non  discernendo  bene 
nel  misterioso  geroglifico  dell'avvenire  la  linea  della 
sua  vita.  Solamente,  il  palpito  tumultuoso  del  cuore 
sotto  la  veste  d'operaia  e  l'aspirazione  quasi  terri- 
bile che  le  gonfiava  il  petto  verso  un  godimento 
supremo,  fatto  di  tutte  le  gioie  che  il  mondo  può 
dare,  l'avvertiva  in  confuso  che  anche  lei  non  a\'reb- 
be  scelto  la  sua  \ia,  ma  avrebbe  fatalmente  seguita 
quella  che  sangue,  nervi,  impulso  e  passioni  le  trac-  ■ 
davano,  come  suo  padre,  il  semplice  uomo  fidente 
che  gli  scaltri  ripagati  d'affetto  traevano  in  inganno, 
come  comare  Lucia  la  sua  madrina  che  cupidigia  ed 
avarizia  flagellavano  soffocando  nell'anima  i  germi 
d'ogni  bontà  nativa. 

Un  timido  colpo  bussato  alla  porta  la  fece  sob- 
balzare sul  letto:  si  premette  le  mani  al  volto  con- 
vulsamente, per  arrestare  col  contatto  gelido  la  vee- 
menza del  battito. 

Comare  Lucia  entrava  rumorosamente  nella  stanza 
seguita  da  Raffaele  timoroso: 

—  Core  mio,  core  mio,  la  messa  non  aspetta,  non 
aspetta,  —  gridò  l'espansiva  comare,  colla  solita 
sovrabbondanza  di  slancio  e  di  parole  cui  Ccnc^jtt.'i 
a^■e^•a  finito  per  abituarsi,  e,  girando  come  un  arc:.'- 
laio  per  la  stanza,  si  precipitò  sulla  ragazza,  abbrac- 
ciandola strettamente,  ricordandole  subito  com'era 
stata  bella,  la  sera  prima.... 

—  Bella  come  un  amore  !  E  non  si  dice  niente  a 
comare  Lucia,  a  comare  Lucia?... 

Cattiva  figliuola,  che  faceva  lì  sola,  che  era  quel 
viso  affocato,  aveva  pianto  ?  —  O  vero  ?  —  Pianto 
aveva  il  core  suo  ? 

La  donna  i)rese  un'aria  mezzo  tragica  e  mezzo 
compunta. 

—  Guardate  cà,  inasto  Raja'e!  Sta  bellezza  pian- 
ge! E  voi  che  dite?  Non  m'avete  chiamata?  Ve  ne 
state  lì  impalato  quando  questa  bellezza  piange? 

Comare  Lucia  s'era  puntate  le  mani  ai  fianchi  e 
lo  guardava  fis.so,  col  mento  alzato  in  atto  d'interro- 
gazione e  di  sfida  :  l'ometto  aveva  stralunato  gli  oc- 
chi ne?  veder  la  figliuola  cosi  turbata  ed  ora  le  labbra 
gli  tremavano  in  un  balbettìo  che  somigliava  al  prin- 
ci])io  del  pianto  nei  bambini. 

—  Basta  '  —  disse  la  ragazza  sorgendo,  imjieriosa 
Ironie  sapeva  esserlo  ancora  quando  dimenticava  l'u- 
niiltà  della  sua  condizione  presente.  E  si  trovò  inso- 
litamente ostile,  fli  fronte  alla  donna  che  aveva  .saii- 
pre  tollerato  nell'ipocrita,  veste  di  benefattrice.  Un 
ricordo  era  .sorto  ])r«:iso  nel  disordine  della  mente, 
e  il  rancore  assopito  da  altre  inquietudini  vaghe  tor 
nava  a  ribollire  sordamente. 

La  grassona  dagli  occhi  cupidi  arrotomlò  la  schie- 
na facendosi  piccina  con  una  mossa  delle  spalle  che 
le  era  famigliare  e  denotava  la  lunga  abitudine  della 
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senitù  ;  il  suo  viso  pote\a  gareggiare  nell'espres- 
sione di  affettuosa  umiltà  L'on  quello  rlel  ve<-chio, 
quando  osservò  compunta  : 

— ■  Neppure  un  po'  di  chiesa,  oggi  eh 'è  giorno  di 
Ceneri  ? 

—  Valgo  —  disse  la  ragazza  svogliatamente,  rav- 
volgendosi il  rapo  in  una  sciarpa. 


(ìuardate  cà,  sta  bellezza  i)iange! 


Gli  occhi  della  donna  luccicarono  sotto  l'arFo  spor- 
gente delle  sopracciglia. 

—  Uh,  che  maniera,  —  strillò  ritrovando  la  .sua 
espansività  e.5uberante,  —  così  si  mette  il  velo  que- 
sta mera\-iglia  ?  Bisogna  essere  belle  sempre,  core 
mio....  —  E  le  soffiò  piano  negli  orecchi  un:  Non 
si  sa  mai,  —  che  sferzò  il  sangue  di  Concettella 
lanciandoglielo  in  un  getto  su  per  le  guance  già 
impallidite. 

Raffaele,  come  al  .solito,  rimase  a  custodire  la 
casa,  non  osando  concedersi"il  lussO'  d'accompagnare 
in  chiesa  la  figliuola.  Per  via  le  donne  non  parla- 
rono, Concetta  chiusa  in  diffidente  riserbo,  combat- 
tuta da  mille  pensieri  opposti  ;   comare  Lucia  tro- 


vando utile  di  rispettare  il  capriccio  della  ragazza, 
che,  da  ciualche  tempo,  teneva  in  considerazione. 

Da  qualche  tempo,  cioè  dal  giorno  in  cui,  awndola 
mandata  a  riportare  certi  merletti  rammendati  in  casa 
Meyer  a  Xapoli  etl  essendovi  andata  lei  stessa  qual- 
che giorno  dopo   per    farsi  pagare    il  conto,  a\e\-a 
incontrato   nel    \-estibolo    Friedrich    Meyer ,    il    bel 
biondino  insinuante,  che  s'era  mo- 
strato premuroso  con  lei,  allo  .scopo 
di  ottenere   (jualche  ragguaglio   in- 
teressante sulle  sue  belle  operaine. 
(^ornare  Lucia  non  si  era  fatta  pre- 
gare  e  aveva   chiaccherato  quanto- 
crede\^a,  né  troppo,  né  troppo  poco, 
misurando  destramente  le  parole  in 
iiiDilo  da  non  compromettersi  e,  al 
caso,  da  poter  trarre  vantaggio  da- 
gli avvenimenti  che  già  il  suo  fiuto 
le   face\'a  presagire. 

Tornata  a  casa  col  cervello,  spes- 
.so  ma  calcolatore,  già  pieno  di  au- 
daci considerazioni,  ave\a  pruden- 
temente tastato'  il  terreno.  Al  pri- 
mo accenno,  la  \'ena  azzurra  sulla 
tempia  di  Concettella  s'era  intur- 
gidita e  la  ragazza  le  aveva  piantato 
in  viso  certi  occhi  dilatati  con  una 
\-eemenza  d'interrogazione  tale  che' 
alla  donna  balenò  la  certezza:  il  si- 
gnorino aveva  parlato. 

Abbassò  le  palpebre  sul  lampo 
delle  pupille  verdastre  e,  per  quel 
giorno,  non  aggiunse  altro,  con- 
tentandosi di  os.ser\'are  di  sottecchi; 
la  ragazza  illanguidita  dallo  .sci- 
rocco che  alitava  caldo  come  un 
fiato  umano. 

Ma,  dalla  gaia  vigilia  di  Xatale 
a  quel  mattino  di  Ceneri,  uggio.so, 
che  trovava  le  due  donne  a  cammi- 
nare leste  sulla  strada  di  Torre,  vi- 
cine come  fossero  mamma  e  figliuo- 
la, comare  Lucia  aveva  saputo  far 
molto  cammino  per  le  sue  \'ie  tor- 
tuosa e  molto  ne  aveva   fatto  nel 
cuore  di  Concetta  il  biondino  sor- 
ridente, che  si  \-ede\'a  di  frequente 
passare    diretto    a    Castellammare 
guidando  con  maestrevole  eleganza 
il   cavallo   grigio  attaccato  al  tilbury.  La  figliuola 
del  pazzariello,    la  ragazza  po\-era  che  la\-orava  da 
mane  a  sera  per  campare  la  ^'ita  e  si  corica\-a  sotto 
i  tetti  in  un  granaio,   sapeva  singolarmente  apprez- 
zare   la    grazia    lenta  colla  quale   Friedrich  Meyer  | 
lasciava  cadere  le  redini  e  mette\a  al  passo  il  ca- 
\allo,    per  poi   riprenderne    il    dominio   con  un  sol , 
moto  del  pugnO'  nen'oso,  lanciandolo  a  un  trotto  ser-j 
rato  che   il   suo  \-igore   mascherato  d'effeminatezza  f 
frenava  insensibilmente  impedendogli    di  cambiarsi] 
in  galoppo. 

Concettella  guardava  il  \iso  fine  dal  profilo  dt 
canmieo ,  gli  occhi  \'elati  di  dolcezza .  le  ma- 
ni  lunghe ,  tutta   la   persona  improntata  a    distin- 
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zione  squisita:  il  \estire  ricercato,  le  sfumature  di 
quella  eleganza  maschile,  nulla  le  sfuggi\a. 

Quell'incosciente  raffinata  ne  godeva  come  di  una 
sensazione  indicibilmente  deliziosa  e  non  nuova  per 
lei  :  aveva  provato  quel  rapimento-  strano  e  quel- 
l'appagamento di  tutti  i  suoi  sensi  tre  volte  sole 
nella  \ita:  toccando  una  vecchissima  trina  incon- 
sistente al  tatto  come  spuma  di  mare,  camminando 
sopra  certi  tappai  persiani  dove  il  suo  piede  affon- 
dava voluttuosamente,  aspirando  il  profumo  di  e- 
liotropio  bianco  che  Friedrich  Meyer  le  ave\-a  messo 
intorno,  atmosfera  inebbriante  di  cui  s'era  impre- 
gnate le  vesti  d'operaia  e  l'anima  di  aristocratica  e- 
siliata. 

Dal  canto  suo ,  Friedrich  Meyer  era  stato  cólto 
da  una  subito  passione  per  villa  Mina,  la  residenza 
preferita  di  sua  madre,  che  sorgeva  a  specchio  delle 
■acque  nei  pressi  di  Castellammare,  mentre  comare 
Lucia  era  riuscita  a  trovare  mille  faccende  da  sbri- 
gare, faccende  che  esige\ano  lunghe  assenze  da  casa 
nelle  ore  in  cui  anche  compare  Luca  gira\-a  per  i 
suoi  loschi  affari  e  Raffaele  andava  errando  per  le 
strade  maestre  col  clarino  mera\-iglioso  a  tracolla  e 
Sciosciamocca  mogio  alle  calcagna.  Ma  Concetta  non 
s'era  avvista  di  tali  raggiri  :  chiusa  nel  fascino  che 
quell'amore  nascente  le  sprigiona\-a  intorno,  pene- 
trante come  il  profumo  di  eliotropio,  la  sua  mente 
si  assopiva  in  una  morbida  incoscienza  che  le  to- 
glieva ogni  facoltà  di  riflessione. 

E  l'ex-serva,  cui  l'abilità  di  serbare  il  (-omplice  si- 
lenzio più  profittevole  della  denunzia  aveva  gio\-ato 
in  ogni  intrigo,  s'era  saputa  astenere  anche  questa 
volta  da  osservazioni  ini])rudenti.  Qualche  parola 
detta  a  caso: 

—  Che  bel  gio\ine  quel  signorino  ?  E  garbato,  e 
(omniil  fb! 

Comare  Lucia,  stando  al  sen-izio,  aveva  imparato 
qualche  parola  di  sapore  e.sotico  che  le  piace\a 
molto  ripetere,  ("osi  vantava  il  trilboro  e  il  grummc, 
notava  il  colore  di  una  cravatta  e  la  piega  dei  baf- 
fetti  biondi,  ma  non  parlava  ancora  elei  palazzo  in 
Napoli  o  della  \illa  a  Castellammare. 

D'altra  parte,  alle  insinuazioni  del  giovine  col 
quale  aveva  saputo  incontrarsi  per  im  ca.so  fortu- 
nato tre  o  quattro  volte  sulla  strada  di  Castellam- 
mare, opponeva  certi  se,  certi  ma,  certi  recisi:  Con- 
cettella  è  una  ragazza  onesta!  ch'erano  fatti  pro- 
\mo  per  accendere  il  bel  ragazzo  viziato  che,  di  <lonne 
oneste,  fino  a  quel  giorno  aveva  conosciuto  soltanto 
sua  madre. 

Pochi  giorni  prima,  la  \ecchia  leggendo  negli  oc- 
chi del  giovinotto  un  princi])io  di  credulità,  gli  aveva 
rao-ontato  tutta  la  storia  di  Rafi'aele  senza  infiorarla 
di  particolari  perchè  la  sentiva  abbastanza  eloquente 
nelle  sue  linee  crude,  e  non  aveva  mancato  di  far 
notare  come  la  ragazza  non  fosse  nata  nella  condi- 
zione umile  in  che  rave\-ano  messa  le  disgrazie,  per 
finire  astutamente  con  un  benevolo  consiglio: 

—  Date   retta,   signorino,  non  ci  pensate   j)iù  I 
L'n     po'    scosso ,     lui     non     s'era    fatto    vedere 

per  una  settimana.  Comare  Lucia  ne  gongolava. 
Non  aveva  sbagliato,  dunque,  giudicandolo:  a  \en- 
tidue  anni,  .sotto  il  gaudente  cova  .sempre  l'innamo- 
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rato.  Ma  non  bi.sogna\a  la.sciar  freddare  l'entusia- 
smo :  coniare  Lucia  consultò  compare  Luca.  E  così 
accadde  che,  complice  il  de.stino,  Friedrich  Meyer  si 
trovò  impensatamente  davanti  agli  occhi  la  bellezza 
di  Torre  l'ultima  sera  di  carnevale,  al  salone  Marghe- 
rita, dove  aveva  dato  la  solita  capatina  prima  di  an- 
dare al  veglione.  Faceva  furore  sulle  tavole  di  quel 
l>alco.scenico  Manette  Lescaut.  la  fulva  divetta  pa- 
rigina: ma,  quando  il  gio\-inotto  entrò  nella  barcac- 
cia, lo  accolse  una  notizia  straordinaria. 

—  Caro  mio,  cnfoncce  Manette  ! 

Chi  parlava  era  Gigi  Squillace,  l'oracolo  dalle 
cui  labbra  pende\-ano  gli  eleganti  napoletani,  perchè 
si  diceva  non  avesse  rivali  nel  giudicare  a  prima  vi- 
sta un  cavallo  da  corsa  e  una  donna.  Il  giovine 
\enne  al  parapetto  e  chiese  sbadatamente: 

—  Dove? 

—  Laggiù....   ma  prima,   posso  fidarmi? 

—  Oh  per  me,  figtirati,  —  disse  Friedrich,  ri- 
pensando involontariamente  al  suo  bel  giglio  di 
Torre  del  Greco. 

—  Ebbene,  vedi  laggiù  al  caffè  quella  bruna  pal- 
liila  vicina  a  un  donnone  ros.so.... 

Ma  .Squillace  a\Tebbe  potuto  seguitare  un  pezzo. 

—  Vedo  che  vedi  !  —  osser\-ò  ironicamente. 

Friedrich  Meyer  ave\-a  aggrottato  le  ciglia  e  fis- 
sava Concettella,  violentemente,  per  costringerla  a 
sentire  la  sua  presenza.  La  ragazza,  che  pare\-a  di- 
^■ertirsi  molto,  distol.se  un  momento-  lo  sguardo  dal 
palco.scenico  e  la  rivolse  alla  barcaccia.  Fu  un  at- 
timo: Concetta  abbassò  le  palpebre  sul  baleno  de- 
gli occhi  e  il  giovine  si  passò  la  mano  sulla  fronte. 
La  voce  ironica  di  .Squillace  lo  riscos.se: 

—  Mon  clier,  i  miei  complimenti  !  E  giacché  il 
po.sto  è  preso,  .scusa  sai.  ma  io  me  ne  \-ado.  Xon  è 
piacevole  .stare  a  guardare.... 

Lidossò  la  pelliccia  sulla  marsina,  lentamente, 
osservando  ancora  la  ragazza  colla  lente  incastrata 
nell'occhio;  canterellò  sul  ritornello  parigino:  eii- 
foncèe  Manette.... 

—  Or  ora  gli  amici  sarannu  informati.  Ma  bra- 
vissimo I.... 

E  nello  strascicare  delle  sillabe,  nel  tono  amabil- 
mente impertinente  che  gli  era  abituale,  ma  che 
sembra\-a  esagerare  alquanto  quella  sera,  nel  suo 
modo  di  la.sciar  cadere  la  lente  e  di  crollare  il  capo 
con  benevolenza  affettata,  traspariva  un  certo  qual 
dispetto  che  all'altro  non  .sfuggì. 

—  Bellissima  cosa  avere  ereditato  da  pa]>à  due 
haffetti  ticcrncjiecoeiir  e  moltissimi  milimii.  —  disse 
ancora  la  vo<"e  ironica. 

Et  sur  cela,  bornie  chance! 

Girò  sui  tacchi  e  se  ne  andò. 

Friedrich  Meyer.  rinia.sto  solo,  s'accomodò  in 
fondo  al  palco  nella  mezz'ombra  delle  \-entole  per 
poter  contemplare  a  suo  agio  Concettella  senza  es- 
sere notato.  Da  quel  cantuccio  vedeva  la  testa  l)runa 
emergere  .su  quelle  dei  compagni,  tutti  ba.ssi  di  sta- 
tura: non  deturpava  più  la  visione  gentile  il  contatto 
dell'e.x-.serva  e  del  camorrista,  cui  una  placida  cop- 
pia di  ])izziragnoli  e  un  giovanottino  imberbe  face- 
\-ano  airona.  Egli  poteva  così  immaginare  che  la 
candida  creatura  dall'aria  signorile  fosse  venuta  sola 
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per  lui,  in  quella  folla  che  non  cuiava.  e  lo  aspet- 
lasse  ad  un  convegno  pretiest inalo,  principessa  tra- 
rstita  ch'egli  faceva  attendere  per  il  piacere  di  ve- 
leria alzare  le  ciglia  in  un  moto  orgoglioso  di  stu- 
pore Come  gli  pareva  cara  e  degna  di  essere  pre- 
scelta su  tutte,  ora  che  Gigi  Squillace  le  aveva  de- 
retato la  palma  della  bellezza  onorandola  con  un 
ungo  esame  della  lente  infallibile  e  un  leggero  senso 
invitlioso  dello  spirito  superiore!  Più  bella  di  Ma- 
nette, per  la  quale  Pippo  Torrese,  il  suo  rivale  sul 
campo  di  corse,  commetteva  vere  pazzie!  Il  gios-ine 
si  sentiva  invadere  da  una  tenerezza  indefinibile  che 
era  fatta  un  po'  di  gratitudine  per  questo  trionfo 
di  Concettella  e  il  rimanente  di  un  certo  qiial  vago 
sentimentalismo  sonnecchiante.  Era  ancora  un  fan- 
ciullone,  il  biondo  Fritz,  coi  suoi  ventidue  anni 
e  l'appartamentino  da  scapolo.  La  madre,  che  cono- 
sceva il  temperamento  romantico  del  suo  piccolo 
tedesco,  cui  il  lungo  soggiorno  a  Napoli  aveva  dato 
un  po'  della  foga  italiana,  non  vedeva  di  mal  occhio 
la  relazione  di  lui  col  gruppo  di  gaudenti  scettici 
(-he  mettevano  capo  a   Gigi  Squillace. 

—  Si  s\"eglierà,  —  pensava  la  jjreviilente  signora 
allargando  senza  farsi  pregare  i  cordoni  della  borsa. 

Infatti, quell'ultima  sera  di  carnevale,  Fritz  si  stava 
>\egliando,  ma  non  nel  senso  desiderato  dalla  ma- 
dre: quello  che  si  de.stava  in  lui  era  un  fondo  di  de- 
bolezza infantile  scono.sciuta  a  lui  stesso,  un  indi- 
stinto bisogno  di  amare,  l'idea  non  precisata  ancora, 
ma  insistente  che  vi  fosse  qualche  cos'altro  nella 
vita  oltre  ai  godimenti  stucchevoli  d'un  giovanotto 
che  vuoi  esser  di  moda,  qualche  cosa  nuova  per 
lui  e  più  degna  d'essere  conosciuta.  Era  alla  sua 
prima  illusione  d'amore.  —  S'abbandonò  al  fascino, 
lietamente,  a\-\'ezzo  a  non  negarsi  nulla  di  ciò  che 
potexa  recargli  piacere.  Concettella,  che  si  trovava  lì 
per  una  fortunata  combinazione,  ed  era  una  creatura 
inainte\ole,  a  detta  di  Gigi  Squillace,  ed  era  anche 
una  ragazza  onesta,  che  forse  l'amava,  veniva  in 
buon  punto  per  colmargli  quel  vuoto  nell'esistenza 
oziosa.  Xè  mancava  all'idillio  un  profumo  di  poesia 
che  Fritz  vi  mette\-a  da  .sé:  questa  volta  finalmente 
sarebbe  amato  pei  suoi  begli  occhi,  non  per  il  pa- 
lazzo in  rione  Amedeo,  non  per  la  villa  a  Castel- 
lammare e  per  la  colossale  eredità  paterna. 

Se  Concetta  fo.sse  stata  delle  solite,  lui,  dopo  a- 
verle  fatto  assiduamente  la  corte  per  due  mesi,  non 
sarebbe  ora  a  guardarla  dal  fondo  di  un  palco  come 
uno  studentello  di  liceo  ai  primi  armeggi  amorosi 
con  le  modistine. 

Immacolata  Concezione,  che  aveva  cessato  di  in- 
teressarsi alle  capriole  dei  ginnasti  per  occuparsi  e- 
sclusivamente  della  barcaccia  dove  il  bel  giox'ine 
le  era  apparso  all'improvviso,  s'era  sentita  avvam- 
pare di  collera  al  vedersi  esaminata  da  Gigi  Squil- 
lace coll'ironica  impertinenza  ch'era  il  segreto  della 
di  lui  eleganza  mondana.  Se  anche  il  suo  platonico 
adoratore  l'avesse  guardata  a  tra\-erso  una  lente,  con 
quel  sorriso  condiscendente  che  le  faceva  gonfiare 
la  vena  sottile  sulla  tempia,  il  suo  cuore  ne  avrebbe 
sofferto,  ma  l'orgoglio  sarebbe  insorto.  Invece,  per 
mala  sorte,  il  biondino  aveva  corrugato  la  fronte 
ascoltando  in  silenzio  il  discorso  mordace  del  com- 


pagno e,  t|uando  i  loro  occhi  si  erano  incontrali, 
era  jiar.so  alla  ragazza  tli  leggere  in  quelli  di  lui 
una  supplica  appa.ssionata.  Tutta  la  sera,  Concet- 
tella, indifferente  allo  spettacolo  che  l'aveva  dianzi 
abbagliata,  fu  perseguitala  da  quello  sguardo  e  si 
cullò  in  un  sogno  indefinibile  che  le  da\a  un  gran 
senso  di  ebbrezza. 

Il  mondo  spariva.  Compare  Luca,  comare  Lucia, 
la  coppia  bottegaia  e  il  giovinetto  imberbe  che  l'as- 
saliva di  inutili  occhiate  incendiarie,  erano  figurine 
cine.si  come  ne  aveva  vedute  sui  ventagli:  suo  pa- 
dre e  Scio.sciamocca  pa.ssasano  anch'essi  a  tratti, 
rapidamente  ,  nella  memoria  ,  come  ombre  di  lan- 
terna magica.  1  duetti.sti  eccentrici,  la  piccola  equi- 
librista infarinata,  la  platea  \'ociante,  l'orchestra,  i 
lumi  della  ribalta,  tutto  confuso,  lontano;  tra  le 
palpebre  semichiuse  le  colpiva  la  retina  solamente 
uno  splendore  di  sete,  di  pellicce  e  di  brillanti  che 
\eni\-a  da  un  palco  dov'e  una  donna  dipinta  accompa- 
gnata da  un  ganimecie  si  dava  delle  arie  da  gran 
dama.  Com'erano  fortunate  le  signore  —  pensax'a 
candidamente  la  ragazza  —  di  potersi  mostrare  cosi 
belle  agli  occhi  dei  lorO'  innamorati  !  All'u.scita,  men- 
tre la  folla  si  pigiava  nell'andito  oscuro  sotto  la  gal- 
leria, fu  tratta  bru,scamente  alla  realtà  delle  co.-^e. 
Comare  Lucia,  approfittando  della  confusione,  era 
scivolata  accanto  a  Mever  e  la  ragazza  a\-ev'a  cre- 
duto di  vederla  susurrare  poche  parole  all'orecchio 
del  giovine,  allontanandosi  quimli  senza  attendere 
la  risposta. 

Ora,  su  que.ste  parole  misteriose  bisbigliate  in  un 
andito  di  teatro  Immacolata  Concezione  si  osti- 
nava a  fantasticare,  chiusa  in  un'ostilità  taciturna, 
camminando'  a  fianco  alla  compagna  sulla  via  di 
Torre.  Comare  Lucia,  cui  non  premeva  intavolare 
discorsi  intimi,  salutava  le  cono.scenti  per  via,  sullr 
porte  delle  botteghe,  sperando  di  attrarne  qualcuna 
in  sua  compagnia.  Ma  le  due  donne  erano  piuttost-» 
evitate,  per  via  dell'usuraio,  e  Concetta  che  ne  aveva 
un  tempo  sofferto,  attribuendo  quel  .sentimento  di 
spregio  al  mestiere  del  padre,  vi  si  era  poi  facil- 
mente adattata,  preferendo  stare  da  sé. 

Sulla  porta  della  chiesa,  comare  Lucia,  colla  voce 
melliflua  da  bigotta,  bisbigliò  nell'orecchio  alla  ra- 
gazza : 

—  Neh  !  core   mio,  l'esame  di    coscienza,  di  co 
scienza  1'  hai  fatto  ? 

—  E  voi  ?  —  replicò  la  ragazza,  amara. 

La  donna  arrotondò  la  schiena,  intinse  le  dita 
nell'acqua  santa  e  le  offerse  alla  compagna  che  U- 
sfiorò  colle  sue  macchinalmente,  abbrivndendo  a! 
contatto  umido.  Sopra  l'acquasantiera,  era  appesi» 
un  quadretto  rappre.sentante  una  stazione  della  Via 
Crucis:  Gesù  che  orava  nell'orto  di  Get.semani,  e 
accanto  alla  dolce  immagine  familiare,  il  sogghigno 
di  Giuda. 

—  Presto,  —  mormorò  una  devota  che  bia.sci- 
cava  preghiere  nell'ombra,  —  già  stanno  per  finire. 

.\iraltare  maggiore,  la  cerimonia  durava  dall'alba  : 
la  voce  del  prete,  in  quel  momento,  ripeteva  la  lu- 
gubre formola  e  il  suo  pollice  magro  segnava  fronti 
e  fronti  col  marchio  cinereo  destinato  a  umiliarne 
la  superbia  e  il  peccato.  Memenio  homo  qui    fidvis 
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t.s  !  Coiicettelhi,  ingincxx'hiata  ira  comare  Lucia  ed 
una  ragazzina  attonita,  aspettava  il  suo  turno,  sen- 
tendosi rombare  nel  cenello  il  mònito  terribile  che 
imponeva  tutte  le  rinuncie  minacciando  la  condanna 
etema. 

Quando  il  vegliardo,  col  magro  jiollice  alzato 
contro  la  sua  fronte,  le  si  fermò  dinanzi.  Concetta 
si  offerse  alla  rituale  umiliazione  con  un  abbandono 
di  tutta  la  persona  che  si  accasciò  sui  gradini  dispe- 
ratamente, ma  col  pensiero  assente,  non  convinto, 
quasi  ribelle.  Perchè,  con  mano  tranquilla,  il  vec- 
chio prete  segnava  tutte  le  fronti  ad  una  ad  una, 
prima  quella  della  donna  sini.stra,  poi  la  sua  dietro 
il  cui  pallore  s'agitavano  idee  di  peccato,  indi  quella 
innocente  della  creaturina  sbigottita?  Sui  gradini 
rimasero  ultime  coniare  Lucia  o.stentandO'  compun- 
zione ,  la  bimba  rapita  in  estasi  paurosa  ,  e  Con- 
cetta cosciente  di  una  gran  disfatta.  Ricordati,  uo- 
mo, che  sei  polvere  1  Dunque,  poiché  la  fine  era 
quella,  quattro  tavole  d'abete  e  poche  palate  di 
terra,  non  meritava  la  vita  d'essere  veramente  vis- 
suta ■■  Vegetare  come  la  magra  pianticella  di  menta 
sulla  sua  finestra,  battuta  dai  libecci,  riarsa  dalla 
polvere,  nel  \'aso  grossolano.... 

Meglio  morire.  Morire,  subito,  quel  giorno  stesso, 
in  quel  minuto  I 

Concettella  singhiozzava  perdutamente,  col  viso 
tra  le  mani,  abbandonando  tutta  se  stessa  alla  cor- 
rente vortico.sa,  aggrappandosi  inutilmente  all'idea 
salvatrice  della  morte. 

—  Core  mio,  ti  guardano,  —  susurrò  la  megei-a. 
La  misera  levò  gli  occhi  subito  inariditi   e  notò 

le  impronte  lasciate  rlalla  cenere  sulle  due  fronti 
vicine,  e  pure  così   dissimili. 

Perchè  Dio  non  da\a  soccorso  ? 

Uscirono:  il  cielo  era  plumbeo,  tra  casa  e  casa 
!>'  intravvedeva  il  mare  egualmente  squallido  nel 
grigio  colore  uniforme. 

Disse  comare  Lucia,  .sogguardando  tra  le  palpe- 
bre semi-chiuse: 

-  -  Piangere  mai,  figliuola.  Piangere  imbruttisca. 
Livolontariamente  Concetta  si  calò  il  velo  sugli 

occhi  e  affrettò  il  passo.  La  donna  sorrise  bonaria- 
mente. Xulia  era  più  minaccioso  ili  quel  .s(,rri.so 
pieno  di   tenera   sollecitudine. 

Che  \ole\a  lei,  infine,  se  non  il  bene  di  Concet- 
tella, la  ragazza  che  aveva  tenuto  a  cresima  e  che  le 
era  più  cara  delle  pupille?  Si  ha  il  cuore  per  qual- 
che rosa  infine:  e  lei  se  lo  sentiva  .schiantare  a  ve- 
dere quella  creatura  chiusa  tra  quattro  pareti,  tutta 
la  vita  china  sui  tomboli  a  logorarsi  il  petto.  Mari- 
tarsi ?  Sposare  un  suo  pari,  lei  che  era  nata  gran  si- 
gnora, e  poi?  Doppio  lavoro  e  schiavitù,  figliuoli 
e  bastonate,  quando  non  le  toccasse  andare  a  ser- 
\ire  Con  quelle  manine  fatte  per  portare  anelli... 
For.se,  anche  al  suo  Signore,  quella  mattina  in  chie- 
sa, la  vecchia  aveva  bisbigliato  in  segreto  simili  ragio- 
namenti che  le  parevano  tanti  motivi  d'assoluzione: 
ed  ora,  in  pace  coll'anima  sua,  s'incammina\a  verso 
casa  stringendo  tranquillamente  le  maglie  della  rete, 
mirando  con  occhio  sereno  Concettella  che  vi  si  di- 
batteva provando  per  se  stessa  un  .sentimento  di  be- 
nigna inilulgenza  in  cui  la  cupidigia  indomabile  pò- 
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teva  prosperare  favorita  dall'acquietamento  della 
co.scienza.  Ma  sulla  fronte  della  ragazza  che  il  velo 
nero  ricopriva  in  pieno,  s'addensava  la  collera:  la 
pallida  faccia  assumeva  nell'ombra  un  a.spetto  im- 
placabile. Quando  parlò,  parlò  da  nemica: 

—  Comare  Lucia,  de\'o  domandar\i  una  cosa  : 
non  negate,  è  inutile,  vi  ho  cono.scnuta.  mi  è  bastato 
vedervi    ieri.... 

Rabbrindl  :    rispose    con    voce    fremenie- 

—  Ci  avete  rovinati,  compare  Luca  e  voi.  lo  .so: 


';^^> 


\ 


All'altare  maggiore,  la  cerimonia  durava  dall'alba.. 


da  un  pezzo  lo  so!  Con  mio  padre  ho  taciuto.  \\  .;- 
vevo  anche  perdonato.  CraJevo  che  il  cn'pare  a- 
\esse  fatto  tutto,  di  voi  mi  fidavo  ancora. 

La  donna  taceva  allibita.  La  ragazza,  senza  guar- 
'larla,  seguitò: 

—  Mi  avete  tenuta  jìer  i;arità  nella  casa  che  era 
mia,  mi  avete  insegnato  il  mestiere  che  non  era  più 
fatto  per  gli  occhi  vostri.  Xon  importa,  vi  baciavo 
ancora  le  mani.  Che  cosa  \i  a\'evo  fatto  io,  che  cosa, 
perchè  mi  trattaste  co.sl  ?  Avete  finito  di  rovinarmi  : 
io  sono  rovinata,  Gesù,   Gesù  ! 

La  ragazza  a  bassa  voce,  esaltata  dalla  lugubre 
cerirnonia,  fremendo,  con  singhiozzi  reprassi  che 
la  .scotevano  tutta.  E.sasperata  dal  gravare  sul  suo 
cuore  di  mille  tristezze  confu.se,  di  aspirazioni  indo- 
mabili e  d'indomabili  rimpianti,  trovava  nella  ram- 
[xigna  acerba  lo  sfogo  al  disgusto  e  al  dolore. 


Cosi  mi  rimeriti,  figlino' 


isse  la  vecchia 


pateticamente. 

E  tornò  a  cur\arsi  sotto  la  valanga  <li  accuse  vee- 
menti. 

—  Non  siate  bugiarda,  abbiate  coraggio  almeno, 
dite  la  verità,  che  cosa  vi  avevo  fatto  perchè  mi  vo- 
leste male? 


iSS 
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— •  lu  nuli  pailu  più.  —  sospirò  l'altra,  colla  ras- 
segnazione di  un'anima  generosa  disconosciuta. 
Concetta  si  fermò  di  botto,  le  piantò  in  faccia  gli 
chi  scintillanti. 

—  Comare,  non  fate  la  \ittima  !  —  ed  ebln?  un 
gesto  di  minaccia,  subito  frenato. 

Passarono  due  donne  chiuse  negli  .scialli.  Comare 
Lucia  tacque. 

—  Come  mi  parli,  come  mi  parli,  —  piagnucolò 
quando  le  donne  furono  lontane,  strizzando  gli  oc 
chi  per  farne  uscire  due  lagrimette,  respirando  forte 
per  pro\ocare  l'asma.  —  Colla  mia  salute  mi  farai 
morire.... 

Concetta  alzò  le  spalle. 

—  Ditemi  tutto. 

—  Tutto?  —  La  donna  fingeva  di  non  capire. 

■ —  Sì,  il  vostro  discorso  di  ieri  sera,  voglio  sa- 
perlo. Voglio,  capite? 

—  Core  mio,  non  c'è  niente  di  niente,  —  bada\  a 
a  gemere  la  grassona,  presa  alla  spro^Tista,  cer- 
cando di  acquistare  tempo  per  farsi  un  piano  di  di- 
fesa e   non  trovando  ancora   nessuna  combinazii>ne. 

Ma,  poiché  la  ragazza  incalzava,  sdegnata  da  quel- 
l'attitudine di  innocenza  offesa,  s'appigliò  a  un  par- 
tito qualunque,  emise  la  prima  idea  balenatale  nel 
cen-eilo. 

—  Rimeritarmi  così,  —  e  continuava  il  piagni- 
steo sommesso,  —  quando  ho  pensato  al  tuo  bene  ! 
Un  giovinotto  di  cuore  che  per  te  non  si  sa  che  fa- 
rebbe e  che  tu  tratti  male,  quando  potrebbe  magari 
anche  pensare  a  sposarti... 

Abbassò  ancora  più  la  \oce,  prendendo,  per  e- 
mettere  l'ipotesi,  un  tono  di  discrezione  che  le  dava 
quasi  apparenza  di  verità  :  e  sorrise,  astuta  e  falsa, 
cogli  occhi  perduti  tra  le  pieghe  grasse  delle  pal- 
pebre. 

—  Io  la  so  lunga,  ih  !  ma  non  voglio  e  non  posso 
parlare,  —  sembrava  dicesse  quel  sorriso  da  prez- 
zolata. 

Concettella,  interdetta,  tacque  un  istante.  Un 
merciaiuolo  ambulante  offrì  loro  le  spille,  passando. 

—  Quanto?  —  domandò  la  donna,  pronta  a  mer- 
canteggiare. 

Non  s'accordarono   sul  prezzo. 

Il  mereiaio  si  allontanò  \erso  Torre:  comare  Lu- 
cia riprese  il  discorso,  di.sponendosi  ad  approfittare 
dell'interruzione  favorevole  : 

—  Core  mio,  ti  scuso  perchè  non  hai  esperienza 
e  di  queste  co.^e  non  t'intendi:  invece  di  maltrattar- 
mi, lasciami  fare,  bellezza,  lascia  fare  alla  vecchia 
comare  che  conosce  e.... 

■Violentemente  la  ragazza  l'interruppe. 

—  Datela  a  intendere  a  un'altra,  comare  Lucia  ! 
Per  una  sciocca  m'avete  presa,  perchè  son  sangue  di 
quel  pover'uomo che  avete  canzonato  in  tutti  i  modi? 

Sopraffatta,  la  vecchia  si  raccolse  .li  nuovo  nelia 
sua  umiltà   rassegnata.  Concetta  raddolcì  la  voce  : 

—  Mi  vuol  bene,  dite? 

—  Tanto,  tanto  bene,  —  assicurò  la  grassona, 
contrita. 

Ancora  una  pausa.  Concetta,  ■Oallldiisiira  sotto  il 
velo  nero  colle  sopracciglia  unite  m  ura  linea  tem- 
pestosa, respirava  a  fatica. 


—  (Questo  1111  diii-\a  ieri,  soltanto  queslo,  —  osò 
dire  la  ve<'chia,  incoraggiata  dal  silenzio. 

E  aggiunse  con  unzione  : 

—  Te  lo  giuro  sulla   Madonna  'li   l'ompci... 

—  Zitta  !  —  gridò  la  ragazza,  concitata.  —  Non 
ri  sono  più   Madonne  se  voi   le  pregate! 

—  L'h,  Conrettè  !  nionnorò  la  liii^ott-i,  scandaliz- 
zata. 

L'altra  aveva  affrettato  il  passo. 

Venivano  incontro  degli  uomini  che  discutevano 
forte.  Poi  passò  altra  gente,  una  donna  fermò  co- 
mare Lucia  e  discorsero  un  pezzo  a  bassa  voce.  A 
Concettella  giunse  qualche  parola,  mentre  .s'allon- 
tanava ansiosa  di  arrivare  a  casa.  Pegno....  ixilizza... 

La  fronte  le  martellava  atrocemente,  tentava  in- 
\ano  di  fissare  il  pensiero  su  qualche  cosa  di  pre- 
ciso, provava  a  concentrare  un  momento  tutte  le  fa- 
ailtà  della  mente  per  ritrovare  le  parole  del  collo- 
quio. Inutile  :    le  doleva  troppo  il  cervello.  Sapeva 


—  Concettella,  hanno  portato  per  te.... 

soltanto  di  a\ere  detto  cose  acerbe  e  violente,  di 
aver  udito  cose  che  le  facevano  tanto  bene  e  tanto 
male.  Entrò  in  casa  barcollando,  salì  al  suo  gra- 
naio, si  gettò  bocconi  sul  letto,  senza  piangere,  tre- 
mando. Piti  tardi,  Raffaele  bussò  alla  porta:  non 
ricevendo  risposta,  entrò  colla  sua  aria  timida,  mez- 
zo  .sorridente. 

—  Concettella,  guarda,  hanno  portato  per  te.... 

—  Gesù,  —  esclamò  .sbigottito.  —  Ancora  piangi  ? 
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I-a  ragazza  s'alzò  sul  letto,  trasognata. 
11  suo  pallore  s'era  accentuato  in  toni  giallicci,  le 
labbra  appariero  stirate   dalla  stanchezza. 

—  Oh,  —  disse,  girando  gli  occhi  stupiti. 

Il  padre  reggeva  con  riguardo.sa  cura  un  mazzo 
(li  fiori  molto  modesti,  un  t'ascetto  di  narcisi  a\-\'inti 
a  un  cespo  di  mimose. 

—  Chi   li   manda  ? 

—  Non  so,  rispose  il  candido  ometto,  senza  trop- 
pa meraviglia.  —  Un  ragazzo  me  li  ha  dati,  uno  di 
Castellammare.  Mi  ha  detto  che  tu  capevi. 

Concettella  allungò  la  mano,  esitante: 

—  Di  Castellammare? 

Il  \eixhi0'  accennò  di  sì  e  aggiunse,  un  po'  timo- 
roso, levando  sulla  ragazza  i  timidi  occhi  interro- 
gatori : 

—  E  sai,  Concettella?  Ho  pensato  che  ti  farebbe 
piacere....  gli  ho  dato  due  soldi. 

Turbatissima,  la  ragazza  rigirava  tra  le  ilita  il 
misterioso  mazzetto. 

TI  cuore  .suggeriva  un  nome  cui  la  ragione  si  ri- 
bellava. Infine,  chi  poteva  aver  ma'il.i.a  quei  iìc^ri 
ohe  non  valevano  più  di  mezza  lira  e,  nella  loro  mo- 
destia, sembravano  rivestirsi  di  un  significato'  tanto 
gentile?  Narcisi  e  mimose  fiorivano  a  profusione 
tutti  i  giardini  della  costa  in  quella  fine  di  febbraio; 
e  il  fresco  mazzolino  era  così  primitivo,  .sembrava 
u.scito  allora  allora  da  mano  inesperta,  ma  non  gros- 
solana. Il  cuore  ha  di  questi  presentimenti.  Con- 
cetta lo  \-ide,  come  se  gli  occhi  suoi  l'axassero  mi- 
rato, il  bel  biondino  diventato  sentimentale ,  che , 
pas.seggiando  per  i  viali  di  villa  Mina,  si  cnin.iva 
a  cogliere  nelle  aiuole  i  semplici  fiori  destinati  non 
a  umiliare  la  ragazza  po\era  .sotto  lo  sfarzo  vol- 
gare, ma  a  portare  la  voce  discreta  della  sua  sim- 
])atia  alla  leggiadra  fanciulla  degna  di  ricevere  l'o- 
maggio profumato.  Concetta,  in  un  impeto  di  pas- 
sione, portò  il  mazzo  al  volto  affondandovi  le  lab- 
bra. Raffaele,  quietato,  circa  l'affare  della  mancia, 
si  beava  del  suo  aspetto  raggiante. 

—  Sei  contenta  ora  ?  —  chiese,  <'osì  per  chie- 
ilere.  senza  sapere  menomamente  di  che  la  ragazza 
dovesse  essere  contenta.  Lei  rispose  sì,  con  un  sor- 
riso che  le  illuminò  il  volto. 

—  E  allora  puoi   venire  di   l.'i  un   momento? 
Concetta  gli  si  appe,se  al  braccio  carezze\T)l  mente 

e  andarono  tutti  due  a  vedere  certe  jìatate  che  Raf- 
faele aveva  voluto  cucinare  in  modo  tutto  suo.  Ma 
l'appro\azione  della  figliuola  non  gli  occorse  jier- 
chè  i  legumi,  nel  frattempo,  erano  bruciati,  né  que- 
sto incidente  par\'e  scomporli.  Si  trattò,  anzi  tutto, 
di  trovare  un  recipiente  quasi  elegante  per  mettervi 
in  fresco  i  narcisi  ;  poi  padre  e  figlia  si  abbraccia- 
rono molto  commossi,  indi  mangiarono  in  silenzio 
le  cattive  patate  e,  quando  Concettella  si  dispose 
a  .scendere  dalla  padrona  per  lavorare  alle  .sue  trine, 
l'omino  non  si  era  mai  sentito  co.sì  profondamente 
felice.  Per  l'appunto,  quel  primo  giorno  di  quare- 
sima seg7iava  una  data  di  festa  per  lui  :  libertà  i)ie- 
na,  diritto  di  andarsene  oziando  lungo  la  spiaggia 
con  S'^iosciamocca  che  si  rolc>lava  nella  sabbia  e  senza 
il  famo.so  clarinetto  a  tracolla.  Aves.se  potuto  pren- 
dersi anche  la  piccerilla  e  jtortarsela  via  con  .se  in  una 


passeggiata  che  non  finisse  più,  loro  .soli  .sulla  riva 
del  caro  mare!  11  vecchietto  sorrise  al  suo  pensiero, 
come  sorriderebbe  più  tardi  alla  distesa  cernia,  e 
intanto  rigo\erna\-a  lesto  lesto  le  poche  stoviglie 
canterellando  la  canzone  preduetta:  «  .Si  voi  veni 
cun  me  numiezz'a  lu  mare...  » 

Prima  di  uscire  diede  una  capatina  al  primo  piano 
nello  stanzone  dove  Concetta  sede\a  tutto  il  giorno 
col  tombolo  sulle  ginocchia,  e  ch'era  stata,  ai  tempi 
di  Rusinella,  la  camera  dei  signori,  quella  cioè  che 
si  affittava  d'e.state  ai  bagnanti  poveri  e  d'inverno, 
quando  si  tro\-a\a,  a  qualche  lorestiero  eccentriccj 
nemico  degli  alberghi.  Buone  occasioni  non  erano 
mancate  e  Raffaele  s'inteneriva  ancora  pensando 
all'apparenza  della  loro  casetta,  allora,  quando  la 
stanza  poveramente  mobiliata  ma  lucente  di  net- 
tezza era  onorata  da  qualche  personaggio  esotico 
su  cui  la  fantasia  dei  vicini  lavorava. 

C'era  stato  un  pittore,  una  volta,  un  giovanotto 
pallido  e  sottile  che  s'era  innamorato  del  pae.se  e 
non  voleva  andar.sene  più.  In  tutti  i  quadri  metteva 
Rusinella  e  partendo,  oltre  all'orologio,  aveva  la- 
.sciato  il  ritratto  ideila  bella  giovine  padrona  e  un 
dipinto  colla  «  Immacolata  Concezione  ».  A  vedere 
quegli  oggetti  cari  nelle  mani  di  compare  Luca,  gli 
si  .schiantava  il  cuore  al   pover'uomo. 

—  Vado,  —  disse  alla  figliuola  sorridend(jle  di 
inte.sa,   come  se   sapesse  cose  straordinarie. 

—  Divertitevi,  padre,  —  rispose  lei,  malinconica. 
Le  bastava  di  metter  piede  in  quella  casa  do\'e  era 

stata  padrona,  perchè  tutto  il  suo  orgoglio  dolo- 
ra.sse.  Dopo  la  scena  a\uta  colla  vecchia,  poi,  si 
senti\a  ardere  le  guance  al  solo-  pensiero  di  ri-\-e- 
derla.  Pure  bisognava  piegar  la  testa:  la  mi.seria 
incalzaci,  su  nel  granaio  :  si  dovevano'  a  com[)are 
Luca  tre  mesi  di  pigione,  e  c'era  tanto  lavoro  in 
quei  merletti  !  Le  signore  non  erano  mai  contente. 
\'olevano  disegni  complicati  e,  quando  a\"e\'ano  ben 
.strillato  per  la  consegna  del  lavoro,  non  avevano 
mai  altrettanta  fretta  per  il  pagamento. 

—  Ah,  miseria  !  —  .sospirò  la  ragazza  per  la  .se- 
conda volta  in  quella  giornata. 

Dai  conti  non  ancora  saldati,  passò  a  pensare  alla 
signora  Meyer  che  paga\'a  sempre  puntualmente  e. 
dalla  madre  al  figlio,  tornò  a  fantasticare  su  quel 
fascette  di  narcisi  legati  con  qualche  cicx-ca  di  mi- 
mose che  Friedrich  Meyer  a\'eva  incaricati  di  ri- 
cordarlo a  lei.... 

Comare  Lucia  entrava,  camminando  in  ])unta  di 
piedi,  .secondo  la  sua  alìitudine.  .Sul  facrione  rosso 
non  appari\-a  ombra  di  rancore. 

—  Già  al  lavoro,  core  mio? 
La  vfx:e  era  ilare  e  franca. 

Concettella  non  credette  ai  pnjpri  occhi  :  rispose 
titubante: 

—  C'è  questa  balza  da  terminare  per  domenica. 
Comare  Lucia    si  chinò  a  o.s.servare.   Il    merletto 

finissimo,  imitazione  rii  un  \ecchio  punto  francese, 
era  sul  tombolo  da  due  mesi. 

—  Quando  l'hai  cominciato?  -  domandò  fin- 
gendo- fli  non  ricordare. 

—  .Subito  dopo  Natale. 

—  .\h.  sì  !  .\vevi  finito  allora  di  mendare  quella 
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iiin.1  antica  per  la  signora  Mever,  —  riprese  la  doli- 
na, con  inilifferenza  studiata. 

E  ,  a  traverso  le  palpebre  floscie ,  osservò  l'effetto 
prodotto  ila  quel  nome  gettato  lì  come  a  caso.  Con- 
tttella  l'aveva  sentito  venire:   non  trasalì. 

—  Ancora  adirata  con  me?  - —  chiese  la  donna 
amichevolmente. 

La  giovine  alzò  gli  occhi  velati  da  una  dolcezza 
nuova. 

Tutta  la  sua  collera  era  sfumata  davanti  a  un 
mazzolino  di  fiori.  Si  .sentiva  al  cuore  un  turba- 
mento profondo  che  la  face\-a  debole,  debole  e  iner- 
me, contro  ogni  insidia  larvata  di  bene\olenza. 
Confusa,  dubitando  di  essere  stata  ingiusta  nelle 
sue  accuse,  balbettò  : 

—  Voi  dovete  essere  in  collera.... 
Comare  Lucia  ebbe  un  gesto  magnanimo: 

—  Tu  che  dici?  Io  voglio  il  bene  tuo,  come  .se 
fo.ssi  madre  ! 


Concettella  la  guardava,  tra  irresoluta  e  grata, 
\icina  a  scoppiare  in  pianto,  senza  sapere  bene  se 
piangerebbe  per  la  realizzazione  di  un  sogno  o  per 
il  presentimento  di  una  sventura.  E  qualunque  cuore 
meno  sepolto  .sotto  la  placida  grassezza  che  non  il 
\iscere  della  megera,  si  sarebbe  commosso  all'aspetto 
di   quella   giovinezza  indifesa. 


( 'cimare  Lucia  si  li.sciò  il  mento,  come  sole\a  nei 
momenti  d'intima  .soddisfazione,  e  cambiò  destra- 
mente discorso. 

—  Ieri  hai  vegliato  tardi,  ile\i  essere  stanca.  La 
\uoi   fare  una  giratina  con  me,  bellezza  mia? 

—  .Vii  preme  il  lavoro,  —  disse  Concettella.... 

—  Più  del  lavoro  premono  gli  occhi  tuoi.  Guar- 
date un  po'  (X)me  sono  ro.ssi,  poveri  occhioni  belli  ! 

P^ra  troi)pa  bontà  da  parte  della  vecchia. 
Comare  Lucia   e.sagerava  e  la  ragazza   entrò  di 
nuovo  in  diffidenza. 

—  Xon   vengo,   —  risolvette. 

—  Andiamo  facendo  due  passetti  pian  piano 
sulla  strada  di  Castellammare.  —  insinuò  l'altra  lu- 
singando. 

—  Tanto  meno,  allnra.  —  ribattè  se.-caniente 
Concetta. 

La  donna  crollò  la  lesta  coU'aria  indulgente  che 
si  prende  di  fronte  ai  capricci  dei  liambini. 

—  Arri\-ederci,  core  mio,  la\'oro   buono  ! 

Sulla  porta  si  rivolse  a  farle  un  gesto  amichevole 
ili  saluto  e  la  ragazza  le  \ide  gli  occhi  lustri  nel 
viso'  fortemente  colorato,  indizio  di  una  commozione 
qualsiasi  in  comare  Lucia. 

—  Non  mi  vuol  male,  —  pensò.  —  Cia.scuno 
ha  le  sue  idee.  Lei  la  vede  così  ! 

Rimase  pensierosa,  colle  mani  inerti  sul  tombolo, 
domandandosi  in  qual  modo,  lei,  Concettella,  là 
vedeva....  La  domanda  rimase  senza  risposta.  La 
ragazza  sospirò,  rinunziando  per  quel  giorno  a  di- 
scernere chiaro  nel   suo  cuore  sconvolto. 

I,avora\'a  da  circa  un'ora,  movendo  lestamente  le 
dita  agili  e  lasciandosi  cullare  da  un  .sogno  vago 
senza  avvenimenti  e  senza  risvegli,  quando  un  colpo 
battuto  alla  porta  la  riscosse.  Macchinalmente  .si 
alzò  e  .sce.se  il  breve  braccio  di  scale  per  tirare  il  .sa- 
liscendi. 

Xel  vano  chiaro  della  porta  aperta  si  disegnò  la 
figura  snella  di  Friedrich  Meyer.  Concettella  ebbe 
un  desiderio-  pazzo  di  rinchiudergli  l'uscio  in  faccia 
e  di  correre  a  rintanarsi  nell'angolo  più  buio  del 
granaio,  sola  colla  sua  disperazione:  ma  si  dominò 
e  attese,  fissando  in  viso  al  giovane  gli  occhi  inda- 
gatori. 

Sconcertato,  perchè  coniare  Lucia  gli  aveva  detto 
che  Concetta  lo-  aspettava,  lasciandolo  in  mezzo  alla 
\-ia  con  un  :  —  Vi  adora,  povero  angelo  !  —  che  gli 
aveva  fatto  perdere  la  testa,  Meyer  dimenticava 
già  il  pretesto  suggeritogli  dalla  trinaia.  Salutò  to- 
gliendosi con  grazia  il  cappello  e  stette  a  fronte  di 
Concettella  rigida,  come  davanti  a  una  signora. 

—  Scusatemi,  —  disse  con  voce  incerta.  —  Cer- 
cavo della  padrona.  No.  —  s'affrettò  ad  aggiungere 
a  un  gesto  di  lei,  —  cercavo  proprio  di  \-oi.  —  E' 
per  una  commissione  di  mia  madre.   Una  trina... 

Si  imbrogliava,  non  abituato  a  mentire.  Allora 
ebbe  un'ispirazione:  alzò  in  viso  all'innamorata  due 
giovani  occhi  turchini  in  cui  l'iride  era  ancora  tanto 
limpida. 

Concettella  non  resse  a  quello  sguardo  che  non 
aveva  mai  \eduto  così  azzurro  e  vicino  :   mormorò  : 

—  Salite. 

E  lo  precedette  per  la  scala. 
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Friedrich  Meyer,  rinfranratu,  spiegò  il  nioti\(> 
ilella  sua  visita  ;  coniare  Lucia  gli  aveva  parlato  di 
certo  merletto  ch'ella  stava  eseguendo  sul  disegno 
ili  una  \e(x~hia  trina  francese.  Egli  vole\a  fare  dono 
alla  madre  di  una  guarnizione  per  abito  da  casa, 
balza,  gran  colletto  e  paramani:  descriveva  il  ge- 
nere rivelandosi  molto  esperto  in  quei  particolari  di 
eleganza   femminile. 

Concetta  ascoltava  muta,  cullata  da  quella  voce 
che  aveva,  come  gli  occhi,  \elature  infantili  morbide 
e  carezzose. 

Quando  chie.se  di  vedere  il  lavoro,  la  ragazza  spie- 
gò il  rotolo  avvolto  in  carta  velina  che  pendeva  dal 
tombolo  e  passò  il  braccio  sotto  il  traforo  delicato 
per  farlo  risaltare  sul  nero  della  veste.  Friedrich 
Meyer  si  chinò  a  guardare.  La  capigliatura  bionda 
pareva  aspettare  il  solco  di  una  mano  di  donna,  e, 
come  prima  dall'impeto  della  fuga,  ora  Concettella 
fu  colta  da  un  desiderio  in.sensato  di  prendere  la 
cara  testa  fra  le  mani  e  stringer.sela  al  cuore. 

Calmissima,  seguitava  intanto  a  spiegare: 

—  ....  questi  sono  nove  metri  per  due  balze.  A 
lei  potranno  bastare  cinque.  II  colletto  rovesciato 
si  fa  sullo  stes.so  disegno,  colle  punte  sulle  .spalle.... 

—  Quanto  tempo  ci  metterete?  —  domandò  Frie- 
drich Meyer,  ansioso,  sembrando  annettere  multa 
importanza  alla  risposta. 

La  ragazza  pensò  un  momento. 

—  Ho  altri  lavori  in  corso,  tutte  commissioni.... 
Posso  darglielo  per  Pasqua. 

—  Verrò  qualche  volta  a  \edere...  —  dis.se  lui 
quasi  supplichevole. 

Concettella  tacque. 

—  Perchè  non  fareste  ilue  balze  anche  jier  mia 
madre?  —  ridomandò  lui. 

—  'Son  per  Pasqua  allora.  Il  laxoro  è  molto  fine, 
—  si  scusò  la  ragazza. 

—  Per  me,  non  lìnitelo  anche  mai,  —  confessò 
candidamente  il  giovine,  —  purché  mi  permettiate  di 
\enire  qualche  volta. 

Mise  tanto  fervore  nelle  parole  aud.aci  e  sorrise 
rosi  irresistibilmente,  da  ragazzone  viziato,  che  nep^ 
pure  questa  volta  Concetta  ebbe  cuore  di  negare. 

—  Come  siete  I  —  mormorò  sorridendo  appena. 

—  Vi  voglio  bene,  —  egli  disse  convinto. 
Poi  si  guaniò  attorno  curiosamente. 

—  Qui  lavorate? 

S'awicinò  alla  finestra  e  rimase  un  momento  a 
guardar  fuori  la  strada  che  non  avrebbe  più  per- 
corsa inutilmente. 

—  Mi   vedevate   quando  passavo? 

La  domanrla  era  ingenua.  Concettella  tornò  a  sor- 
ridere. Ora  che  lo  vedeva  da  vicino,  il  biondo  Fritz 
non  le  faceva  più  paura. 

Gli  .stava  di  fronte  come  un  eguale,  senza  timi- 
dezze, pronta  a  .sorridere  con  indulgenza  delle  sue 
fanciullaggini,  e  ritrovando  la  grazia  indolente  che 
improntava  i  suoi  movimenti  d'innata  signorilità. 
Frieilrich  Meyer  girellava  per  la  stanza  mode.sta- 
inente  arredata,  contento  di  trovarsi  accanto  a  quella 
nella  creatura  che  lo  doniina\a  inconsai>evolmente, 
e  scoprendo  in  .se  stesso  una  strana  inclinazione  alla 
.semplicità,  quasi  ilei   gusti  rustici,   per  singolare  fe- 


nomeno di  atavismo.  Suo  iiuiiiiu  non  era  stato  gar- 
zone birraio  a  Berlino  prima  di  diventare  il  grande 
fabbricante,  una  specie  di  principe  della  bionda  cer- 
vogia tedesca? 

Fritz  si  ricordava  ancora  della  bisavola,  la  vec- 
chietta che  non  a\eva  mai  \'oluto  lasciare  la  casa  in 
riva  al  Reno,  le  sue  parche  abitudini  e  il  costume 
nazionale.  F^  anche  la  nonna  era  dello'  stesso  stampo, 
una  piccola  tedesca  casalinga  che  la.sciava  ingrassare 
i  cavalli  nelle  scuderie  e  usciva  a  piedi  per  le  sue 
faccende.  Era  stata  la  madre  a  portare  in  casa  le 
abitudini  di  lusso  e  la  rigida  etichetta  ;  quell'altez- 
zosa Mina  Meyer  da  cui  Fritz  aveva  ereditato  la 
gracile  eleganza,  non   la   superbia  sprezzante. 

Il  giovine  s'era  fermato  a  vedere  le  tele  appese 
alla  parete  nelle  volgari  cornici  nere  a  filetto  d'oro. 
N'on  le  trovava  comuni,  curioso  di  sapere  come  po- 
tessero essere  finite  là.  Esaminò  la  firma  e  dette  in 
un'esclamazione  di  sincera  meraviglia  : 

—  V.  .'soarez...  E'  il  famoso  pittore^  —  do- 
mandò. 

Immacolata  Concezione  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Xon  so.  Hanno  tanti  anni.  Quella  era  la  no- 
stra barca:  e  quella,'  mia  madre.  Li  ha  dipinti  un 
signore,  nostro  pigionale  di  quando  non  eravamo 
[loveri.... 

La  voce  ebbe  un'inflessione  di  orgoglio  come  ne 
sanno  trovare  i  nobili  decaduti  parlando  dei  loro 
bla.soni. 

—  V.  Soarez,  Vincenzo  -Soarez.  non  può  essere 
che    lui,    —    ripeteva    Friedrich    Mever    interessato 

—  Quanti  anni  fa? 

—  L'annO'  prima  che  na.scessi,  —  disse  Concetta. 

—  Io  avrò  diciott'anni  a  maggio. 

Allora  Fritz  dimenticò  il  pittore  e  tornò  ad  ap- 
passionarsi per  i  diciotto  anni  della  sua  bellezza  ;  la 
jire.se  per  mano,  la  trasse  dolcemente  \erso  una 
iJelle  tele  per  vedere  se  soniiglias.se  a  sua  madre: 
no,  non  le  somigliava  punto.  E  neppure  a  suo  padre 
somigliava.  Come  face\'a  a  essere  così  bella?  Met- 
teva, per  domandare  queste  cose  insignificanti,  tale 
dolcezza  tenace  nello  sguardo  che  Concettella  ne 
aveva  ima  vertigine,  il  senso  quasi  doloroso  di  una 
gioia  superiore  al  desiderio.  Chi  mai  l'ax^ewa  guar- 
data C0.SÌ  ?  Mon  suo  padre,  il  timido  uomo  silenzioso 
che  portava  seini:)re  un  \-ago  timore  negli  occhi  e  o- 
sava  avvolgerla  solamente  nella  suprema  adorazione 
del  pensiero. 

La  voce  carezzevole  riprese: 

—  Perchè  non  mi  guardate? 

Strappandosi  violentemente  al   fascino,  Concetta 
s'era  volta  all'immagine  materna  e  la   fissava   traso- 
'  gnando. 

—  E'  vero,  niorniorò  lentamente,  —  non  le  so- 
miglio punto.  Lei  era  buona.  A  chi  somiglio  io  ?  — 
.sospirò,  passandosi  le  mani  sulla  fronte,  aprendo  gli 
oCT-hi  larghi  come  in  un   risveglio  pauroso. 

—  E  adesso,  la  prego,  signor  Mever,  se  ne  vada. 

—  mormorò. 

—  Concetta.  -  -  gridò  il  giovine  concitato,  affer- 
randole ambe  le  mani  e  .stringendole  febbrilmente 
nelle  sue.... 

Ma   ]ier  quel   giorno   la   ragazza  non  potè  più  sa- 
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|)ere  quello  fhe  Frieilridi  Meyer  aveva  voluto  dirle 
i-olla  sua  Ioga  appassionata,  perx'hè  la  jwrta  si  a- 
perse  e.  nel  vano,  s'incorniciò  la  timorosa  ligura  del- 
l'omiciattolo  che  sorriileva  meravigliato,  guardan- 
dosi intorno  con  un  principio  d'inquietudine,  già 
messo  in  soggezione  dall'estraneo. 

—  Mio  padre,  —  disse  la  ragazza  indietreg- 
giando. 

Il  suonatore  girovago  s'era  levato  il  cappello  ri- 
spetto.samente:  apparve  la  canizie  che  rialzava  a 
dignità  di  vecchiaia  la  me.schina  apparizione  quasi 
difforme.  E  inconsciamente,  intanto,  Raffaele  rad- 
drizzò le  spalle  curve  ritrovando  il  suo  bel  sorriso 
d'orgoglio  paterno. 

—  Ah  !  —  aveva  esclamato  semplicemente  il  gio- 
\ine.  colpito. 

Piegò  leggermente  il  capo,  arrossendo  un  poco, 
poi  si  rivolse  ancora  alla  ragazza: 

—  Quel   lavoro,  allora,   mi  raccomando, 

—  Per  Pasqua  senz'altro,  —  assicurò  Concetta, 
ritornata  calma. 
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—  Scusate,  cercavo  la  padrona. 

—  Scusate....  —  E  parve  che  Eriedrich  Meyer 
\olesse  dire  qualche  cosa  al  vecchio.  Ma  si  ra\'^■isò, 
disse  semplicemente:  —  Arrivederci....  —  e  voleva 
aggiungere  buon'uomo,  ma  ancora  una  ^•olta  cambiò 
idea,  stette  sospeso,  come  aspettando  una  risposta. 

—  Raffaele,  —  suggerì  l'ometto  indovinando  la 
domanda. 


—  Ebbene,  arri\eden'i,  Raffaele,  —  ripetè  Eritz 
rasserenato,  e  u.sci  seguito  da  Concetta  la.sciando  il 
vecchio  immerso  nelle  visioni  del  cielo. 


IIL 


Aprile.  Sulla  strada  che  dalle  rovine  di  Pompei 
conduce  al  Santuario  tra  due  fila  di  alberelli  gio- 
vani, nel  fre.sco  mattino  primaverile,  Raffaele  e 
.Sciosciamocca  se  ne  andaxano  piano  piano  seguendf) 
il  corso  dei  loro  pensieri  :  il  cagnolo,  meditabondo, 
fiutan<lo  gravemente  il  terreno,  l'omiciattolo  rannic- 
chiato in  -sè  stesso  col  mento  sul- petto,  come  nelle 
ore  di  jx.'rplessità  profonda. 

Potevano  essere  le  nove:  il  jxjpolo  minuto  che 
suole  a.scoltare  le  prime  messe,  al  Santuario,  era 
sfollato;  da  Napoli  non  giungevano  ancora  le  car- 
rozzelle coi  forestieri,  e  il  treno  aveva  già  riversato 
nelle  piccole  stazioni  di  Pompei  il  suo  carico  di 
gente  ch'era  dileguata  .subito,  entrando  in  chiesa  o 
dirigendosi  agli  scavi.  La  strada  era  pres.sochè  de- 
serta :  qualche  pispiglio  di  passeri,  un  fruscio  di 
foglie  mosse  dal  vento  leggiero  ;  non  altre  voci  sul 
silenzio  raccolto  della  campagna.  Raffaele  fece  so- 
lecchio colle  dita  e  guardò  in  alto  il  cielo  chiaro, 
sgombro  di  nuV)i.  Parve  soddisfatto  dell'esame  e 
di\'ise  la  sua  contentezza  con  Sciosciamocca  : 

—  Una  giornata  come  non  se  ne  vedono  piti. 
Credo  che  finalmente  faremo  affari,   Sciosciamò  ! 

La  quaresima  era  stata  desolante;  il  cielo  sem- 
pre imbronciato  rispondeva  coll'acqueruggiola  in- 
sistente agli  entusiasmi  preventivi  dei  forestieri.  Più 
di  un  devolo  figlio  d'Albione,  venuto  in  pellegri- 
naggio per  adorare  il  .sacro  cielo  d'Italia,  era  tornato 
inorridendo  alla  fumosa  Londra  pronto  a  scrivere 
dei  ^-olumi  per  contraddire  i  detti  antichi  e  rivai  ire 
alle  ma.sse  la  menzogna  innata  della  razza.  Non  di- 
serta\ano  i  vecchi  amici  di  Napoli,  che  conoscci-o 
certe  bizzarrie  delle  sue  .stagioni  e  attendono  pazienti 
il  compenso  del  suo  .sorriso  divino. 

Così,  anche  Raffaele,  che  contemplawi  il  tempo 
a  traverso  le  preoccupazioni  del  mestiere,  non  a\'e\a 
a\-uto  fortuna  in  quel  mese  di  marzo,  di  solito  pro- 
fittevole. 

Finiti  gli  spassi  carnevale.schi  e  perdurando  la 
rigidità  quaresimale,  ai  suonatori  girovaghi  non  ri- 
mangono che  i  forestieri  ;  e  non  ne  mancano  certo 
sulle  .strade  di  Resina,  Torre  e  Ca.stellammare,  quali 
curiosi  di  osservare  da  \-icino  la  mole  pauro.-.a  del 
'Vesuno,  quali  attratti  dalla  storica  rovina  o  tran- 
sitanti semplicemente  lungo  la   maravigliosa  cesta, 

—  Neppure  un  nuvolino,  —  riprese  l'ometto  rag- 
giante. —  Oggi ,  Sciosciamò ,  tutta  Napoli  vien 
quaggii!!  I 

Per  l'appunto,  era  giovedì,  giorno  in  cui  l'in- 
gresso agli  scavi  è  libero.  L'omicia.ttolo,  beato,  si 
passò  il  nastro  della  chitarra  a  tracolla  e  intonò  una 
canzonetta  di  quell'anno  che  gli  domandavano  sen; 
pre  e  non  gli  riesciva  d'imparare. 

S'era  appoggiato  colle  spalle  a  un  albero  e  can- 
ticchiava, colla  vocina  fessa,  sbagliando  sempre  l'in- 
tonazione negli  acuti  e  riprendendo  pazientemente  il 
motivo,    fino   al    ritornello   in   cui    spiegava   -^cn  i.i- 
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geniia  compiarenza  le  sue  note  di  basso  profondo. 
Fra  un  ritornello  e  l'altro  si  fermò,  guanlò  il  cane 
seduto  sulla  coda  in  faccia  a  lui  e  gli  disse: 

—  Eh? 

Xella  brex'e  esclamazione  intese  di  coinprendere 
il  jjoema  in  molti  canti  della  sua  misteriosa  alle- 
grezza. 

(Come  siamo  felici  noi,  eh,  Sciosciamocca  ?  Pri- 
ma di  tutto  oggi  c'è  il  sole,  e  ci  sarà  per  un  mese 
fli  seguito.  I  forestieri  torneranno  e,  con  questa  can- 
zone che  abbiamo  imparato  per  benino,  gua(]agne- 
remo  molti  .soldi  :  poi  non  avremo  più  freddo  per 
le  strade,  .soli  sotto  le  nuvole,  coi  piedi  nella  mota. 

Ma  qtie.sto  non  è  niente.  Chi  ci  aspetta  a  casa? 
Concettella  nostra  che  è  diventata  tanto  bella  e  più 
cara  ancora  che  bella,  e  ci  fa  mille  carezze,  e  ci  dice 
tante  cosine  che  fanno  ridere  e  piangere. 

(jiusto  ieri,  che  cosa  ci  diceva  ?  Padre,  mi  \orrete 
sempre  bene  qualunque  cosa  accada...  e  si  è  messa 
a  piangere  ! 

Che  angelo  di  figlia,  e  che  domande  da  fare  !  ? 

Se  le  \'orremo  sempre  bene,  Sciosciamò  ? 

Morire  per  vederla  contenta!  Ma  adesso  lo  è, 
sai  ?  Perchè  il  signorino  viene  tutti  i  giorni  ;  anzi,  i 
fiori,  li  aveva  mandati  lui.  Ora  li  mand.)  sempre 
perchè  vuol  bene  a  Concettella,  e  anche  quello  è 
bello  e  buono  come  San  Gennaro  in  parafi'so.  La 
comare  dice  sempre  che  sembra  una  storia  in  un 
libro,  dove  i  signori  sposano  le  ragazze  povere.  Tanto 
buona  anche  lei,  la  comare  I  E  compare  Luca  ?  Dio 
li  fa  e  poi  li  accoppia,  —  dice  lui  che  se  ne  intende. 
Tutti  buoni,  tutti  ci  vogliono  bene,  il  mondo  è  un 
gran  bel  mondo  e  noi  siamo  felici,   Sciosciamò....) 

—  Eh? 

TI  cane  forse  non  comprese  tutto  quello  che  Raf- 
faele aveva  mes.so  di  intimo  e  di  stupefacente  nella 
lunga  pausa  che  .seguì  l'esclamazione,  ma  alibaiò  fe- 
stosamente, ed  entrambi  gongolarono,  padrone  e 
confidente. 

Poiché  il  mondo  era  così  bello  e  la  gente  tutta 
buona,  non  restava  a  Raffaele,  armato  della  famosa 
canzone  da  cui  si  aspettava  applausi  e  denari  a 
josa,  che  andarsi  ad  appostare  nei  paraggi  dell'en- 
trata agli  scavi,  in  attesa  di  uditorio.  Per  quanto 
bello  fosse  il  mon<lo,  bisognava  pur  .sempre  man- 
giare, problema  che  si  facewa  difficile  dacché  Concet- 
tella era  occupata  in  quell'interminabile  trina  che 
la  obbligava  a  tra.scurare  tutte  le  altre  commissioni. 
TI  signorino  aveva  anche  offerto,  da  parte  della 
madre,  di  anticipare  il  pagamento  ;  ma  Concettella 
rifiutava  ostinatamente  e  il  vecchio  credeva  aver  in- 
dovinato che  la  ragazza  me<litasse  di  portare  lei 
.ste.s.sa  il  lavoro  ultimato  alla  signora  Meyer  per  farsi 
vedere  dalla  riccona  e  —  chi  sa?  —  intenerirla.... 

Comare  Lucia  glie  lo  aveva  detto  in  gran  segreto 
a  Tiaffaele:  C'erano  difficoltà  enormi.  TI  signorino, 
si  vede\'a,  era  innamorato  e  gli  innamorati,  si  sa, 
sposano.  Ma  ci  sarebbe  guerra  in  famiglia.  Biso- 
gnava andar  ben  cauti.  E  lui,  K.affaele,  non  ne  par- 
las.se  a  nessuno,  veh  ?  Tanto  meno  a  Concettella. 
Era  C0.NÌ  curiosa  quella  figlia  I  L'na  testa  come  quella 
Dio  liberi  assercene  un'altra.  Capace  di  fargli  una 
scena,  a  lui,  .se  apriva  bocca  ! 


L'omettino  s'era  guardato  bene  dal  fiatare,  fidan- 
dosi ciecamente  anche  di  compare  Luca  che  lo  con- 
sigliava da  uomo  serio:  Tn  queste  faccende  lasciar 
fare  alle  donne.  Qtielle  ne  sanno  una  più  del  dia- 
\nlo',  compare  mio  cai'issinio,  e  noi  siamo  tanti 
minchioni. 

Al  poveretto  dunque,  ch'era  in  perpeluo  orgasmo, 
non  restavano  oltre  alle  segrete  conferenze  colla 
padrona  spesso  ottimista,  ma  qualche  volta  sibil- 
lina e  sempre  a.ssai  circospetta,  che  le  espansioni 
affettuose  con  il  fido  compagno  di  passeggiate  e  di 
lavoro.  Oh,  le  orecchie  di  Sciosciamocca,  ora  dritte 
nell'attenzione,  ora  rovesciate  nell'approvazione,  ora 
palpitanti  nella  commozione,  come  erano  di  conforto 
al  padrone  1  Anche  quel  giorno,  trotterellando  sulla 
strada  deserta,  Raffaele,  preoccupato,  gli  raccontò 
minutamente  i  suoi  fastidi,  facendogli  il  conto  dei 
'iebiti  che  avevano  dal  fornaio,  dal  pizzicagnolo  e 
dal  carbonaro. 

Do\'e\ano  un  altro  mese  di  fitto  a  compare  Luca, 
ma  quell'ottimo  amico  li  aveva  pregati  di  non  dar- 
sene pensiero.  Egualmente  longanime  era  .stata  la 
padrona  circa  la  .scadenza  di  un  loro  ve;-chio  pe- 
gno  

—  Bè.  Sciosciamò  mio  I  Xon  mi  voglio  confon- 
dere. La.scia  soltanto  che  facciano  molte  giornate 
come  que.sta  e  che  Concettella  finisca  la  sua  trina  ! 
Se  quella  ragazza  va  dalla  signftra  e  che  l'altra  la 
.sente  parlare....  —  Trinciò  l'aria  con  un  gesto  au- 
<lace  ch'era  un  miracolo  di  sicurezza,  di  adorazione 
e  d'innocenza. 

Tutte  le  promesse  della  notte  memorabile  in 
cui  tanti  volti  amici  gli  avevano  ammiccato  dai  fa- 
nali danzanti  nella  nebbia,  si  rias.sunsero  in  quel 
gesto,  cui  tenne  dietro  uno  zufolare  giovanilmente 
provocante.  Raffaele  aveva  dato  battaglia  a  tutte 
le  potenze,  avverse  della  terra  e  le  aveva  natural- 
mente debellate,  quando  giunse  all'alberghetto  vi- 
cino alla  prima  stazione  di  Pompei. 

—  Neh,  masto  Rafaè,  avete  acchiappato  un  ambo 
che  siete  così  lustro? 

Chi  lo  interpellava  era  il  giovanottino  dall'aria 
volgare,  compagno  eli  giochi  di  Concettella,  un  tem- 
po, ora  suo  spasimante  non  corrisposto,  quello  stesso 
che  aveva  accomj)agnatO'  la  cfìmitiva  al  salone  Mar- 
gherita, l'ultima  sera  di  carnevale. 

—  Altro  che  ambo,  Carluci-io  mio  !  —  rispose  il 
pover'uomo  distratto,  coìto  all'improvviso  e  inca- 
pace a  rattenere  il  primo  grido  <li  trionfo. 

—  Dunque  è  \ero  ? 

U  giovanottino  era  diventato  cremisi,  dalla  punta 
del  naso  agli  orli  delle  orec<-hie.  Raffaele  si  diede 
fra  .se  dell'idiota,  rabbio.samente.  Colle  raccoman- 
dazioni ili  comare  Lucia,  era  stato  lì  lì  per  compro- 
mettersi, traditore  del  suo  sangtie  I 

Durò  una  gran  fatica  a  riaversi  dallo  spavento 
e.  mentre  internamente  continuava  a  vilipendersi, 
riuscì  a  nia.scherare  di  un  sorriso  un  po'  ebete  la 
sua  buffa  faccetta  sincera. 

—  Vero  che? —  domandò  fermandosi  di  botto  e 
mostrando  di  trasecolare. 

Il  giovanottino  passò  rial  cremisi  violento  a  un 
colorito  più  umano. 
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—  Dicono  a  Torre  del  Greco  che  Concetlella  fa 
all'amore  con  un  riavne  che  la  vuol  tradire,  • —  disse 
tutto  d'un  fiato,  togliendosi  un  gran  peso  dallo  sto- 
maco. 

—  Eh  ?  —  fece  il  paz'zariello,  dissimulando  a- 
bilmente,  sorretto  dal  prodigioso  istinto  dell'affetto. 
E  guardò  Carluccio  come  se  proprio  non  gli  riu- 
scisse d'intendere. 

—  Xon  sapete  niente  voi  ?  —  domandò  l'altro 
ancora  sospettoso. 

L'omumx)lo  crollò  il  capo,  spalancando  gli  occhi. 

—  L'ave\o  detto  io  che  voi  siete  un  buon  uomo  e 
certe  cose  non  arrivate  a  capirle.  —  dichiarò  Car- 
luccio pieno  di  commiserazione. 

Masto  Rafaele,  fino  dai  tempi  della  sua  prospe- 
rità, era  passato  per  corto  di  cer\-ello,  e  tutti  ne  ave- 
\ano  sempre  approfittato,  pur  non  cessando  di  com- 
patirne pietosamente  la   dabbenaggine. 

Il  giovanottino.  che  pareva  deciso  a  dirgli  franco 
l'animo  suo,  non  ebbe  coraggio  di  maltrattare  la 
creatura  miserevole  che  sorrideva  a  lui.  al  cane  e 
alla  chiara  giornata  d'aprile  con  tanta  semplice  fe- 
stevolezza. 

Si  credette  però  in  dovere  di  metterlo  in  guardia 
contro  possibili  tranelli  :  lo  consigliò,  con  cert'aria 
autorevole. 

—  Voi  non  ^pete  niente,  ma  .state  in  guardia 
lo  stesso.  Comare  Lucia  è  una  donna  timorata  di 
Dio  ;  e  dovete  fidan-i  solamente  di  lei.  Per  Concet- 
tella,  ricordatevi  che  ci  sono  .sempre  io.  Per  ora 
\itto,  alloggio  e  le  mancie.  Ma  il  padrone  mi  vuol 
bene  e  se  posso  diventar  cuoco  !  Bè,  siamo  intesi. 
Comare  Lucia  sa  tutto,  e  Concettella  poi  mi  vuol 
betie.... 

Dalle  cucine  venne  un   richiamo  prolungato: 

—  Ohe,    Carluccioooo  ! 

Il  garzone  scappò  \ia  gridando  al  vecchio  sba- 
lordito : 

—  Salutatemi  Concettè  ! 
Raffaele  si  stropicciò  l'occhio  sini.stro  significando 

con  quell'energico  strofinamento  il  colmo  del  suo  im- 
barazzo. 

—  Sciosciamò  ?  Anche  que.sto  innamorato  di  Con- 
cetta. E  chi  lo  sapeva  ? 

Lui  no,  naturalmente,  povero  omuncolo  che  non 
vedeva  nulla  cogli  occhi  suoi  salvo  a  vedere  tutto 
quello  che  si  voleva  cogli  occhi  degli  altri. 

—  Quella  ragazza,  ti  dico  io,  soltanto  a  guar- 
darla .s'incantano  tutti.  Mi  dispiace  per  Carluccio, 
ma.... 

Confrontò  mentalmente  il  piccolo  sotto-cuoco 
paffutello  al  giovane  elegante  che  lasciava  il  car- 
rozzino a  mezza  via,  e  se  ne  scendeva  verso  Torre 
tutto  profumato  col  mazzetto  di  viole  all'occhiello. 
Qualche  volta  Raffaele  lo  incontrava  nei  pressi  di 
casa  :  più  sovente  se  lo  vedeva  passare  accanto,  ra- 
pidissimamente nel  tilburv,  o  lo  incrociava  di  buon 
mattino  sulla  strada  di  Castellamare,  a  cavallo,  sem- 
pre bello  a  tutte  le  ore  e  in  tutti  i  modi,  col  suo 
viso  di  beniamino  fatto  apposta  per  innamorare. 
L'ometto  si  cavava  il  cappello  rispetto.samente  e 
Friedrich  Meyer  gli   sorridev^a,  quasi  affettuoso,   in 


fomlo  as.sai  contento  di  non  trovarlo  mai  a  casa.  Un 
momento,  Raffaele  si  sorprese  a  [lensare  che,  forse. 
per  lui,  .sarebbe  stato  meglio  aver  per  genero  il  pic- 
colo Carluccio  che  non  si  vergognerelibe  ilei  paz- 
zaricllo  e  lo  rispetterebbe  ancora  ricordando  i  l)uf- 
fettl  amichevoli  ricevaiti  dal  pescatore  quando  gli 
era  concesso  di  ruzzare  colla  bimba  nell'orticelin 
dietro  casa.  La  ficccrilla  sjjosata,  per  insigne  gru 
zia  della  Madonna  di  Pompei,  a  un  gran  signore. 
era  perduta  jier  lui.  Anche  questo  gli  aveva  fatto 
capire  la  comare  nei  brevi  colloqui  che  dove\ano 
rimanere  segreti  per  Concettella:  non  per  offen 
derlo,  ma  s'intendeva  che  a  un  riccone  come  il  si- 
gnor Meyer  non  pote.sse  garbare  molto  d'imparen- 
tarsi con  un  suonatore  girovago.  Figurarsi  poi  la 
matlre  ! 

Il  meglio  che  poteva  fare  lui.  Raffaele,  se  vo- 
leva il  bene  della  sua  creatura,  era  di  tenersi  in  di- 
sparte, molto  in  disparte,  soprattutto  in  quei  mo- 
menti. 

—  Vedersi  sempre  tra  i  piedi  uno  come  voi,  mi 
capite?  Onorato  finché  volete,  ma  infine  povero  dia- 
volo, e  con  quel  me.stiere  per  di  più  !  Meglio  stare 
alla  larga,  i  primi  tempi,  e  far  vedere  che  voi  non 
fate  i  conti  addosso  alla  figliuola.  Ho  ragione. 
Luca  ? 

Coniare  Lucia  parlava  chiaro  e  di  ragione  ne  a 
veva  da  vendere:  il  reietto  approvava  col  capo,  u 
milmente,  stretto  alla  gola  da  un  nodo  di  singhiozzi. 
Il  terzo  della  combricTola.  presente,  aveva  mes.so  i 
punti  sugli  i. 

—  Le  disgrazie  son  le  disgrazie,  compare  mii . 
carissimo,  ma  i  signori  non  vogliono  sajierne  e  chi 
le  ha  fa  bene  a  tenersele. 

—  Giusto,  —  balbettava  la  vittima,  ringoiando 
un  singhiozzo. 

—  Dunque,  —  tornava  a  esortare  la  grassona 
puntandogli  bene  in  faccia  gli  occhietti  verdognoli 
che  sprigionavano  influ.ssi  magnetici,  —  mi  racco- 
mando ;  u.scir  di  casa  subito  do]X)  il  desinare,  an- 
dar per  i  fatti  vostri,  mai  parlare  con  anima  viva  e 
far  le  viste  di  non  vedere,  di  non  sapere  mai  nulla. 
Siamo  intesi,  masto  Rafaele? 

L'altro  messere,  intanto,  sentenziava  con  impor- 
tanza : 

—  Sono  in  gioco  interessi  della  massima  gravità, 
compare  mio  carissimo  ! 

Quando  Luca  parlava  difficile,  l'omettino  si  sen- 
tiva schiacciato  di  reverenza  e  di  terrore.  Se  anche 
avesse  avuto  delle  velleità  di  resistenza,  e  non  ne 
aveva  ,  pover'  uomo ,  sarebbero  cadute  dinanzi  a 
quel  sentenziar  da  avvocato,  che  gli  av-eva  sempre  im- 
posto fin  dai  tempi  delle  speculazioni. 

I  due  furfanti,  ben  risoluti  a  non  lasciarsi  rompere 
le  ova  nel  paniere  da  qualche  intromissione  di  ma- 
stro Raffaele  che  giudicavano,  a  ragione,  incapace 
di  entrare  nelle  loro  larghe  vedute,  l'avevano  la- 
sciato sopra  un  terribile  :  Volete  rovinare  quella 
figlia?...  che  gli  gelò  il  sangue  nelle  vene  e  lo  tenne 
desto  tutta  la  notte,  come  se  la  rovina  fosse  immi- 
nente e  sicura.  Gli  entrò  addosso  un  tal  terrore  che 
non  osava  quasi  più  mangiare,  trovandosi  in  fallo 
perpetuo  e  anelamlo  ili  subissarsi  per  togliere  alla 
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coscienza  tormentata  il  capo  d'accusa  offertole  dal 
fallo  (Iella  sua  stessa  esistenza. 

Ora,  sulla  strada  di  campagna,  dov'era  rimasto 
so]5raffatto  dalle  rivelazioni  di  Carluccio,  il  credulo 
Uomo  ripassava  nella  mente  i  suoi  dolori,  lo  strazio 
(li  quel  pensiero  eroicamente  velato  d'allegrezza:  la 
f  ice  ertila  non  più  sua,  mai  più  mai  più  sua,  la  crea- 
tura del  suo  cuore!...  E  in  una  rivolta  di  tutto  il 
suo  essere  torturato,  o.sava  rispondere  alla  voce  esi- 
gente del  sangue:  —  Per  noi,  Sciosciamìj  mio,  era 
meglio  così  ! 

fi  suono  della  sua  voce  lo'  riscosse.  Così,  come? 
A  la\orare  di  merletto,  chiusa  nello  stanzone  nero, 
con  dei  figliuoli  intorno  che  avrebbero  .sempre  fame? 
11  mcschinello  bevve  in  fretta  i  lagrimoni  che  gli  s'e^ 
rano  fermati  tra  i  radi  peli  dei  baffi  e  si  guardi") 
attorno  spaventato.  Se  qualcuno  l'avesse  sentito  ? 
Che  idea  pote\-ano  prendere  di  lui,  \-ecchio  idiota 
che  aveva  un  piede  nella  fossa  e  si  preoccupava 
ancora  di  sé!  Ma  nessuno  ra\e\a  sentito:  nep- 
pur  Dio. 

—  Xo,  in  verità  —  pensò  l'ometto  avvilito,  ri- 
prendendo il  cammino  —  la  gente  che  passa\a  e 
lo  crede\-a  forse  un  buon  padre,  non  poteva  imma- 
ginare quanto,  in  fondo,  egli  fosse  un  feroce  e  mi- 
.serabile  egoista.  Sciosciamocca  glie  lo  diceva  cogli 
occhi  tondi  umidi  che  lo  fissavano:  tutto  e  tutri, 
anche  il  custode  delle  rovine  che  gli  volse  sgarbata- 
mente le  spalle,  anche  il  sole  che  lo  colpì  in  pieno 
volto  acciecandolo,  parvero  rimproverargli  acerba- 
mente le  sue  colpevoli  esitanze.  Il  mondo  non  era 
più  casi  bello,  e  la  vita  (jualrhe  volta  era  trojipo 
amara  ! 

Al  mondo,  oltre  a  lui,  Raffaele,  c'erano  l'invidia 
e  la  gelosia  :  c'era  Carluccio  che  si  credeva  degno  di 
Concetta  e  ascoltava  le  ciarle  del  paese,  c'erano  le 
comari  pettegole  che  a\-evano  .sempre  trovato'  a  ri- 
dire alla  ragazza  perchè  era  bella  e  sta^■a  da  sé,  e 
ora  si  \endicavano  sospettando  il  buon  signorino  e 
mettendo  in  dubbio  la  fortuna  toccata  alla  -piice- 
riìla.  L'omiciattolo  fece  le  corna,  subito.  Se  glie  la 
jcitavaiio  ?  Gesù  ! 

Tutta  la  .sua  gioia  era  sfumata  e  il  sorriso  di  trion- 
fo che  sembrava  un  riflesso  del  .sole  sulla  faccetta 
smunta  s'era  mutato  in  ima  specie  di  sgomento 
bizzarro  \-isibile  nello  spo.stamento  delle  .sopracci- 
glia che  somigliavano  ora  due  accenti  circonflessi. 
Xon  essendosi  neppure  a\TÌsto,  immerso  com'era 
nel  suo  stupore  doloroso,  d'una  carrozza  che  a\e\"a 
lasciato  tre  grossi  americani  all'ingresso  degli  .scavi, 
giungeva  perfino  a  dubitare  dei  lauti  guadagni  ])re- 
detti  a  Sciosciamocca  nel  traboccare  dell'esultanza. 

—  La  giornata  si  guasterà,  —  dubit(''_)  malinco- 
nicamente guardando  un  nuvolino  di  fumo  sul  Ve 
suvio.  Un'altra  carrozzella  si  feruK")  davanti  al  can 
cello  e  ne  scesero  due  sposi.  Macchinalmente,  il  jxj- 
ver'uomo  portò  alle  labbra  il  clarino  e  zufolò  un'a 
ria  di  walzer.  Gli  sposini  s'erano  pre.si  a  braccett(j 
ed  erano  entrati  frettolosamente:  disparvero  nel 
piccolo  labirinto  verde  che  conduce  alle  nnnne.  1>ue 
tedeschi  u.scivano  parlantio  forte:  avevano  in  man."; 
il  Baedecker  e  portavano  occhiali  affumicati.  Al- 
l'apparenza,  Raffaele  giudicò  che  do\cs>-ero    ]iref  • 
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rire  una  polka  ,  e  ne  attaccò  subito  una  ,  mentre 
Sciosciamocca  si  rizzava  garbatamente  .sulle  zampine 
di  dietro  reggendo  fra  i  denti  la  ciotoletta.  I  lede- 
schi  domandarono  a  uno  dei  custodi  a  che  ora  par- 
ti\a  il  treno  per  Napoli,  ed  entrarono  nell'albergo. 

—  Una  vitaccia,  eh,  Rafaele?  —  disse  il  guar- 
diano burbero  che  maltrattava  qualche  volta  il  suo- 
natore, ma  in  fondo  non  lo  ve(ie\a  di  mal'oa'hio  e 
s'era  abituato  a  quel- ronzìo  di  chitarra  da  cui  pifi 
volte  nei  meriggi  estivi  s'era  sentito  conciliare  ;! 
.sonno. 

—  La  canzonetta  l'avete  imparata?  —  gli  do- 
mandò il  cocchiere  che  lo'  conosce\'a.  —  Ecco  il  mo- 
mento buono. 

E  gli  accenni)  una  comitiva  di  signorine  inglesi 
che  arrivavano  a  piedi  dal  Santuario.  Raffaele  si 
cacciò  in  tasca  il  clarino  e,  afferrata  la  chitarra, 
stonò  con  molto  slancio  la  prima  strofetta.  Il  coc- 
chiere rideva,  le  fanciulle  passarono  quasi  di  corsa, 
ciarlando  e  facendo  chiasso. 

—  La  giornata  si  guasta,  —  mormorò  il  \ecchio, 
\-edendo  delle  macchie  nere  nel  sole.  Nessuno  ba- 
dava più  a  lui  :  scoraggiato,  si  ripassò  la  chitarra 
a  trat^olla  e  mosse  pian  piano  di  là  riprendendo  la 
\ia  del  Santuario,  lungo  la  città  morta.  Guardando 
distrattamente  in  su,  ^'erso  l'argine  alto  che  maschera 
il  terreno  ineguale  dove  giace  una  parte  della  città 
ancora  sepolta,  gli  parve  d'intra\Tedere  la  figura 
snella  di  Friedrich  Meyer.  Tornò  a  guardare  e  lo 
riconobbe  mentre  s'allontanava  tra  le  ro\'ine. 

—  Oh,  il  signorino  !  —   pensò  rallegrandosi. 

Era  il  mattino  degli  incontri  :  poco  più  in  là  cre- 
dette d'avere  le  traveggole:  non  era  Concettella  che 
camminava  a  testa  china  in  mezzo  alla  strada,  chiu- 
sa nello  scialle  nero,  col  pezzetto  calato  sugli  o(xhi? 

—  Ohe  !  —  gridò  l'ometto  cui  la  sorpresa  diede 
un'audacia  insolita,  e  affrettò  il  passo  saltellando, 
tutto  ringalluzzito. 

La  ragazza  lo  aveva  sentilo:  alzò  il  capo  e  gli 
sorrise  fuggevolmente  di  lontano,  ma  non  parve 
molto  contenta  dell'incontro.  11  \-ecThio  invece  cre- 
deva ohe  il  mondo  fosse  mutalo  un'altra  volta,  in- 
torno a  lui  ;  ferm(i  la  ragazza  con  un  :  —  Perchè 
non  me  l'hai  detto?  —  dove  tremava  il  rimpianto. 
Concettella  era  alla  messa  a  Valle  di  Pompei,  e  lui 
non  lo  sapeva  !   La  ragazza  spiegò  in  fretta  : 

—  Mi  sono  decisa  all'ultimo.  Sono  andata  per 
tm  voto. 

—  Un  voto  alla  Madonna?  —  ripetè  lui,  com- 
pre.w)  di  \-enerazione. 

—  Mi  faces.se  questa  grazia  !  —  sospirò  Con- 
cetta j)oco  convinta. 

Vi  fu  una  breve  paiv.sa  piena  di  fervore  per  il 
padre,  di  turbamento  jier  la   figliuola. 

—  Ma  voi,  padre,  che  ci  fate  da  queste  parti  ? 
Non  avevate  detto  di  andare  a  Napoli  oggi  ? 

—  Oggi  tutto  Napoli  viene  qui  !  —  assicurò  lui 
ritrovando  la  sua  fiducia  del  mattino. 

E  battè  colle  nocche  sulla  cassa  della  chitarra. 

• —  Faremo  un  mticchio  di  denari.  Non  vedi  che 
giornata  ? 

La  ragazza  tacque  un  momento,  imjiensierita  :  ri- 
I)re.-ie  titubando: 
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—  C'era  molta  geme  in  chiesa.  Se  amlasie  per 
fli  là? 

Raffaele,  che  si  disponeva  ad  accompagnarla  un 
tratto  di  via,  s'immaginò  che  la  ragazza  non  volesse 
farsi  vedere  con   lui,  sotto  quelle  spoglie. 

Piegò  la  testa  docilmente  e  si  dispose  a  obbedire. 
Ma  non  .seppe  resistere  alla  tentazione  di  dirle,  pri- 
ma di  lasciarla,  una  co.?a  che  era  sicuro  le  farebbe 
piacere. 

—  Sai?  Ho  veduto  il  signorino.  E'  lassù. 
Accennò  le  alture  dell'argine  aguzzando  gli  (rchi 

abbacinati  dal  sole  per  tentare  di  scoprirlo  ancora,  e 
non  vide  che  la  figliuola  impallidiva. 

—  Perchè  mi  dite  questo,  padre?  —  mormorò 
rannuvolandosi,  con  voce  mal  sicura. 

Ma  l'omettino  le  alzava  in  viso  i  soliti  occhi,  cosi 
candidi,  che  lei  si  .sentì  struggere  d'ango.scia,  disil- 
lusa. 

Aveva  ragione  comare  Lucia:  lui  non  sapeva, 
non  capiva ,  non  indovinava  niente ,  era  un  sem- 
plice essere  innocuo  che  \'ede\'a  tutte  le  cose  sol- 
tanto per  mera\igliarsene  come  i  fanciulli,  pago  di 
\-i\-ere,  di  discorrere  con  Scio.sciamocca,  di  saoer 
rutti  contenti  e  di  guadagnare  qualche  soldo  faceni!  i 
lazzi  per  le  vie.  Le  voleva  bene,  sì,  ma  non  poteva 
far  altro  per  lei.  Se  un  bel  giorno  lei  se  n'andasse, 
tornando  qualche  \'olta  a  trovarlo  e  assicurandogli 
d'esser  felice,  si  darebbe  pace  e  non  domanderebiie 
di  più.  Si  la.sciarono.  La  ragazza  andò  al  suo  de 
stino,  tranquillata,  ma  serbando  in  fondo  al  cuore 
come  un  \'ago  rimpianto  di  quella  debole  voce  ohe 
non  si  levava  a  fermarla  sulla  via  donde  tante  altre 
possenti  la  chiamavano.  Lui  trotterellò  \erso  il  San- 
tuario, ancora  sconvolto  dal  pericolo  corso^  e  bene- 
dicendo in  cuor  suo  comare  Lucia  che  gli  aveva  sem- 
pre consigliato  la  prudenza. 

—  Per  questa  volta  ce  la  siamo  cavata,  —  con- 
fidò piano  a  Sciosciamocca,  —  ma  me  lo'  dici,  tu, 
perchè  quella  ragazza  non  \-uole  che  si  sappia  mai 
niente  noialtri  poveri  diavoli?.... 

Il  problema  era  complicato:  Sciosciamocca  bron- 
tolò e  Raffaele  ci  fece  sopra  una  suonatina.  Una  ' 
signora  che  entrava  in  chiesa  con  un  ex-voto  d'argento 
in  mano,  mise  una  moneta  da  venti  centesimi  nella 
ciotola  del  cane.  Si  cominciava  bene:  e  in  fondo, 
tutto  sommato,  la  vita  non  era  quella  vitaccia  che 
dice\-a  il  guardiano  burbero,  agli  scavi.  Questione 
di  accontentarsi. 

.\  quella  ste.ssa  ora  —  mentre  Concettella  aggi- 
randosi tra  le  rovine  giudica\a  malinconicamente 
il  vecchio  padre  rimbambito  e  Raffaele  tremava  an- 
cora per  aver  trasgredito  agli  ordini  di  comare  Lucia 
e  Carluccio  col  \nso  infuocato  davanti  alle  sue  pa- 
delle do\'e  friggevano  le  seppie  ordinate  dai  tedeschi 
fabbricava  castelli  in  aria  contando  molto  sulle  pro- 
messe dell'astuta  comare  —  nello  .stanzone  da  la- 
voro, sotto  il  ritratto  di  Rusinella,  la  placida  gras- 
sona, disponendosi  a  sgozzare  serenamente  un'altr.i 
\ittima  delle  sue  piccole  industrie  e  sostenendo  da 
pari  .sua  il  decoro  della  casa  attaccato  dalle  lingue 
malevoli,  trovava  ancora  una  volta  ragione  di  am- 
mirare la  sua  propria  magnanimità. 
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—  Donna  Fortuna  mia,  cìiistc  se  me.  calunnie.  Ca- 
lunnie, Donna   Fortuna,  calunnie! 

Il  vcN'abolo  apparteneva  a  compare  Luca  e  la 
grassona  \i  calca\-a  su  con  e\idente  compiacenza. 

—  Io  poi,  che  sono  una  donna  onorata,  mi  cono- 
scete, e  Concettella  è  come  figliuola  per  nit-,  ma  m 
pare  che  vorrei?....  Ah! 

Ebbe  un  gesto>  impareggiabile  di  dignità:  ripre.v.', 
scandendo  bene  le  sillabe  e  fissando  donna  For- 
tuna, l'erbivendola.  coi  suoi  occhietti  verdastri  in 
cui  le  puiiille  dilatate  sprigionarono  il  particolare 
influsso  magnetico  : 

—  Cliillo  sigmirinn,  mi  capite  ?  ha  delle  inten 
zioni  serie.   Serie,  donna  Fortuna,  serie! 

—  Madonna,  per  quella  smorfiosa?  —  fece  i'.^l- 
tra  sbalordita.  —  Anche  compare  Luca  lo  diceva  ieri, 
da  ma.sto  Struscia.  Ma  nini  ce  volevano  crede. 

—  Quando  ve  lo  flico  io,  potete  fidarvi,  —  as- 
sicurò la  matrona.  —  Concettella  è  nata  colla  !.a- 
micia.  Sua  madre,  buon'anima,  che  Dio  l'abbia  in 
gloria,  —  e  alzò  uno  sguanlo  compunto  al  ritratto 

—  ha  pregato  per  lei. 

—  Madonna!  —  tornò  ad  e.sclamare  l'eriiivai- 
dola  incredula.  —  S'era  una  frasca  ! 

—  Donna  Fortù  ! 
Gli    occhi   verdognoli    lanciarono    all'imprudente 

un'occhiata   fulminante. 

—  Queste  cose  a  me  non  le  dovete  manco  dire, 
che  mi  \ergogno  a  sentirle.  Io  ci  sto  di  casa  da  quai- 
do  Concettella  era  tant'alta,  e  quella  santa  donna 
mi  è  morta  tra  le  braccia  ! 

Non  era  affatto  vero,  ma,  detto  colla  \'oce  pa','-- 
tica  di  comare  Lucia,  produceva  sempre  effetto. 
L'erbivendola   volle  ostinarsi. 

—  Sì,  allora,  non  dico,  ma  prima... 

—  Parliamo  degli  affari  nostri,  —  interruppe 
mellifluamente  la  tenitrice  di  pegni. 

La  chiaccherona  abbrividì  :  gli  occhi  della  tri- 
naia, freddi  e  scoloriti,  sparivano  tra  le  pieghe  deile 
palpebre. 

—  Xon  vi   disgustate,  —   mormi^rò  spaventata, 

—  ero  \-enuta  per  dini  che  non  po.sso  pagare  la 
scadenza. 

—  Bene,  bene,  —  ripetè  la  voce  melliflua. 

—  (^he  ne  faranno  della  catena,  oh,  comare  Lu- 
cia? —  osò  domandare  la  donna,  spiando  una  luce 
qualunque  nelle  pupille  impiccolite. 

—  La  vendono,  —  rispose  la  vecchia,  socchiu- 
dendo sempre  più  le  palpebre,  —  a  meno  che 

L'altra,  ch'era  rimasta  col  fiato  sospeso,   respirò. 

—  Tutto  quello  che  volete  ! 
■ —  Il  mestiere,    mi   conoscete,    io  lo'  faccio  per 

buon  cuore,  per  aiutare  la  gente,  e  mi  contento  ••'\ 
guadagnarci  quel  tanto  onesto  che  mi  ser\-e,  cam- 
pare dobbiamo  tutti,  donna  Fortuna  mia  !  Se  la 
\-ista  mi  durava,  face\'0  ancora  la  trinaia.  Xon  mi 
sarebbe  toccato  andare  a  servire  e.... 

—  Ora  però  \e  la  passate  bene,  —  o.ssen-ò  l'er- 
bivendola ironica. 

• —  Grazie  a  Dio,  grazie  a  Dio!  Con  quella  pic- 
cola eredità  ch'è  capitata  a  Luca  e  che  abbiamo  .sciu- 
pato a  comperare  questo  pezzetto  di  casa,  una  ba- 
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racca,  per  aiutare  masto  Rafaele....  Il  cuore  tutti 
l'abbiamo  I  Basta,  mettete  soltanto  il  nome  qui,  e 
andate  in  santa  pace. 

Tolse  dal  seno  una  cartaccia  gualcita  e  un  mozzi- 
cone di  lapis:  donna  Fortuna,  mezz'intontita,  firmò 
senza  chiedere  altro. 

—  Cose  da  poco,  da  poco,  —  an<lava  dicendo  la 
grassona  mentre  rimetteva  la  polizza  in  seno.  —  Mi 
ero  immaginata  che  non  potreste  pagare  e  avevo  già 
preparato.  Per  un  piacere  alla  gente,  mi  conoscete, 
non  si  sa  che  cosa  farei  ! 

L'erbivendola  la  ringraziò,  ancora  tutta  confusa, 
e  si  dispo.se  a  u.scire. 

—  Siamo  intesi,  eh,  donna  Fortuna  !  Se  Raf- 
faele vi  domanda,  nessuno  in  paese  sa  nulla... 

—  Xon  dubitate.  Già  non  lo  vede;  mai.  E 
chi  se  ne  incarica  a  Torre  di  quel  poveraccio  ? 
Se  non  ci  foste  voi  ! 

Donna  Fortuna  scendendo  le  .scale  non  potè 
trattenersi  dal  lanciare  il  suo  frizzo:  fu  inse- 
guita dalla  voce  solenne  della  matrona  che  am- 
moniva : 

—  In  bocca  chiusa  non  entran  mosche. 
L'erbivendola  discese  verso  Torre  del  Gre<:o 

borbottando  fra  i  denti  : 

—  Tenersela  buona  bisogna  !  —  Ma,  incon- 
trando un'amica  fidata,  si  sfogò:  Concettella 
era  una  sfacciata,  Raffaele  uno  scimunito,  co- 
mare Lucia  una  forca  e  compare  Luca,  oh 
quello  era  un  gran  furoo  e  buon  per  lui  che  fa- 
ceva denari. 

L'amica  condivise  tali  opinioni  e  ra.'^.'-i'^urà  che 
tutto  Torre  pensava  così.  A  Torre,  invece,  sai-   \ 
vo    pochi    bottegai  pettegoli  e  qualche  ozioso    \ 
nial<licente,  non  si  occupavano  gran  che  dei  mi-     ' 
steriosi  andirivieni  del  signorino  forestiero.  La 
casa  di  Raffaele  era  fuori  del  paese  e,  dao-hè 
il  camorrista  se  l'era  aggiudicata,  i  piìi  la   ri- 
guardavano con  noncurante  dispregio,  gli  altri 
con  salutare  terrore.  D'altra  parte  cia.scuno  ave- 
va da  badare  ai  fatti  ed  ai  fastidi  suoi  ;  e  gli 
mancava  il  tempo  d'interessarsi  a  quelli  degli 
altri. 

Comare  Lucia,  rima.sta  sola,  soddi.sfattissima 
di  se,  andò  subito  in  cucina  per  accudire  al  de- 
sinare facendo  mentalmente  i  piìi  gradevoli 
calcoli. 

Quando  Concetta  se  ne  fosse  andata,  e  come 
stavano  le  cose  non  poteva  mancare   di  pren- 
dere presto  il  volo,  tornerebbero  ad  affittare  la 
stanza  sul  davanti  della  casa    ai  forestieri.  D'estate, 
compare  Luca  e  lei  salirebbero  in  granaio,  cucinando 
con  Raffaele,  e  si  potrebbe  dare  a  pigione  il  quar- 
tiere a  una  famiglia.  Concettella  darebbe  i  soMi  per 
mobiliarlo  a  dovere;    Concettella   paghen-b' e   una 
pensione  per  suo  padre;  Concettella  farebbe  queste 
e  farebbe  quest'altro. 

E  se  Concetta  non  volesse  andarsene?  Storie! 

Lei  sapeva  un  mezzo  che  aveva  serbato  ultimo 
per  cacciare  tutti  gli  scrupoli. 

Bussavano  alla  porta  :  la  grassona,  che  aveva  già 
fatto  fortuna  e  si  ritirava  a  \-ivere  in  città  dove  a- 
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vrebbe  una   donna  a  mezzo  servizio,  suo  sogno  co- 
stante di  ex-serva,  scese  ad  aprire. 

—  Core  mio,  come  sei  sbiancata  !  —  esclamò  con 
affettuoso  interesse,  —  troppo  in  fretta  hai  cammi- 
nato. 

Concettella  taciturna  sali  le  .scale  reggendosi  al 
muro  :  nella  stanza  da  lavoro  si  tolse  lo  .scialle,  prese 
il  tombolo  e  sedette  vicino  alla  finestra,  sempre  in 
silenzio.  L'n  momento  dopo,  le  mani  esperte  si  muo- 
vevano lestamente  nell'opera  consueta. 

—  Mi  farai  la  grazia  di  dirmi  che  cosa  è  suc- 
cesso ?  —  chiese  la  vecchia  impensierita. 

—  E'  succes.so,  —  rispose  la  ragazza,  asciutta,  — 
che  ho  bisticciato  con   lui. 


—  Misericordia  ! 

—  Misericordia  si  !  La  Madonna  di  Pomjiei  non 
mi  ha  fatto  la  grazia.  Sua  madre  è  partita  per  un 
paese,  non  so,  un  pae.se  dove  son  nati  loro.  E'  un 
pezzo  che  è  partita  e  non  me  l'ha  mai  detto.  Ora. 
anche  lui  vuol  viaggiare  e  vuole  che  io  vada  via. 

Parlò  tutto  di  un  fiato,  torva  in  viso,  colle  so- 
pracciglia unite  nella  linea  violenta. 

—  E  c'è  da  inquietarsi  così  ?  —  insinuò  la  me- 
gera, rassicurata. 

—  C'è  da  inquietarsi,  perchè  io  speravo...  .\nzi 
non   speravo   niente.    Ma  infine,  ecco,  non  vado. 

3^ 
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• —  (.'retlevo,  —  osservò  ipeiciiuinienle  la  tlonna,  e  sapeva  conciliar  tutto,  i  suoi  due  affetti  così  con- 

—  che  gli  volessi  bene.  trari,  le  angoscie  del  cuore  e  le  esigenze  del  suo  a- 

—  Se   glie   ne   voglio  !    —    singhiozzò  Concetta  more  terribile  come  una  fatalità. 
abbandonandosi  sul  tombolo  in  una  crisi  di  dispe-  • —  Povera  mamma  mia!  —  -sospirò  ancora  pinna 
razione.  di  arrendersi. 

—  Gran  male  allora!   Faremo  pace.  Dopo  tem-  ],a  \e<-chia  prese  uniuia  isjiirata. 

pe.sta  di  innamorati,  cielo  più  sereno.  Zitta,  zitta...  —  Lei,  più  di  tutti,  comiialirebbe.  Sapessi,  core 

Giunse  ad  aa-arezzarle  i  capelli  arruffati,  liscian-  mio,   che  angelo   era  quello  !  Ma  l'amore   fa   tutti 

doglieli  sulla  fronte.  jiazzi.  Se  non  ero  io,  —  e  abbassò  la  voce  per  sus- 

—  Ma  mio  padre  !  —  singhiozzò  la  ragazza.  surrare  il  gran  segreto,  —  quando  s'innamorò   del 

—  Lui  pover'uomo  non  se  ne  accorge  neppure.  pittore,  quella  faceva  come  te. 

—  Voi  lo  dite,  —  ribattè  l'altra  disperandosi.  Concetta  alzò  in  viso  alla  strega  occhi  di  creatura 
Stamane  l'ho  incontrato,  era  tanto  contento  di  ve-  che  si  sente  cadere  in  un  abisso-  e  domanda  aiuto, 
dermi.   Mi  guardava,  mi  guardava...  Spietatamente  l'altra  continuò: 

—  T'ha  domandato  dove  anda\i  ?  —  E   si  rovinava,    sai  ?  Perchè   quello  era   uno 

—  No....  spiantato  e  un  senza  cuore  qualunque.  Un  cero  mi 

—  Vedi  ?  Non  se  ne  incarica.  Po\'er'uomo,  non.  dovete,  tutte  e  due  !  Lei  è  morta  fra  queste  braccia, 
è  colpa  sua,  ti  adora,  sai?  ma  è  sempre  stato  così.  santa  creatura,  ma  tu  ti  ricorderai  della  coniare, 
La    chitarra,    il    cane    e    fuori    tutto     il     giorno  Concettella,    overo  ? 

a  ciondolare  per  le  strade.  Con  quel   mestieraccio.  La  ragazza  non  udiva  più  :  un  gelo  le  calava  dalle 

a  lui,  gli  sembra  d'essere  un  re.  E  quando  ti  sa  con-  radici  dei  capelli  giù  per  la  nuca  e  le  spalle,  dan- 

tenta   e   ha   due    soldi  per  il  tabacco...   Perchè  e-  dole  brividi  mortali.  Era  caduta  nell'abi.sso,  sentiva 

goista  non  è,  veh.^  Morirebbe  di  crepacuore  se  sa-  la  corrente  vorticosa  travolgerla  lontano.  Edera  inu- 

pesse  che  ti  sei  sacrificata  per  lui.  tile  lottare. 

Le  idee  tornavano  a   confondersi  nella  testa   di 

Concettella:    non  era  più  sicura  di  veder  chiare  le 

cose.  Effetto  di  quella  voce,  negli  orecchi,  melliflua, 

che  non  si  chetava  mai  e  cambiava  d'aspetto  a  tutto 

{La  fine  al  prossimo  mimerò). 


CoRiNN.'v  Teresa  Ubertis   {Térésah). 
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A.  Giosuè    Cardiicci 


Per  se  il  -pover  mainuiU 
Fa  uno   strale 

D'aro,  e  il  lancia  coìitro  il  sole: 
Guarda  come  in   alto  ascenda 
Ti.   risplenda 

Guarda  e  gode,   e  fili  non  vuole. 
Carducci.  —  Rime  nuove.  —  Congedo. 


Poeta,  sotto  il,  cielo  che  si  attrista 
D'ombra  e  trasmuta  in  grigio  il  suo  turcliino, 
Tralignano  le  genti  dal  cammino 
Dietro  il  verbo  di  un  altro  evangelista. 

Ma  chi  sul  gregge  LiCLimina  la  vista, 
Giganteggiar  nel  fuoco  vespertino 
Ti  vede,  e  sente,  o  spirito  latino , 
Passare  il  rombo  della  tua  conquista. 

^4hi,  ma  nessuno  ritrovò  quel  dardo 
Che  tu  gittasti,  ma  nessun  lo  estolle 
Vibrandolo  nell'ombra  che  sottenti'a! 

In  qualche  campo  attende  esso  un  gagliardo 
Che  lo  ricerchi  e  svelga  da  le  zolle 
Ove  ogni  giorno  sempre  più  s'addentra. 


Nascer    di    Inna. 


La  notte  ingemma  e  svolge  la  sua  -vesle 
Silenziosa  per  l'azzurra  via 
Su  ir  oscura  dormente,  che  le  invia 
Calmo  respiro  d' acque  e  di  foreste. 

Presto  la  luna  estinguerà  le  feste 
Chiare  degli  astri  ;  il  ciel,  che  la  desia, 
Intenerisce  di  malinconia 
Già  bianco  sovra  le  montane  creste. 

Cede  il  bianco  a  un  vapor  d'oro,  e  F enorme 
Fronte  lunare  allin  sulle  stupite 
Montagne  emerge  da  un'accesa  cuna. 

E  guarda.   Tutte  le  terrestri  forme 
Subitamente  sembrano  impietrite 
In  quel  desio  della  nascente  lumi. 


Aprile 


<i^4ndando  in  orti  di  suoi  venti  freschi 

Aprii  m'investe.  Io  languo  come  un  vecchio 
Al  tepore  del  sole;  ho  nell'orecchio 
Un'armonia  di  versi  petrarcheschi. 

Tra  ramo  e  ramo  brillano  arabeschi 
Di  ragni  ;  una  fanciulla,  con  un  secchio 
Che  rijlette  nel  suo  mobile  specchio 
L'azzurro,  passa  e  canta  sotto  i  peschi. 

O  aprile,  impaziente  di  desti, 
E  quando  mai  con  voluttà  sì  piena 
Ti  concedesti  a  sensi  così  pronti? 

Io  veggo  germinar  da  lunghi  obiti 

Tutti  i  germogli,  e  sento  in  ogni  vena 
Gli  spiriti  volubili  dei  fonti. 
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//  dir:  «  eia  se  uno  porta  la  sua  croce 
Ansando  per  la  sua  ripa  scoscesa  » 
J^on  ini  alle-z'ia  di  questa  che  mi  pesa 
Tanto...  da  farmi  cantra  me  feroce. 


Il  pensare  che  ognun  corre  •veloce 
Là,  dove  sarà  vana  ogni  difesa. 
Ne  rallenta  l'andar  né  mi  palesa 
,A  guai  mare  il  mio  correre  abbia  foce. 


tAnzi  questo  mi  tedia:  esser  nel  danno 
Con  altri,  oinnar  la  polvere  del  suolo 
Con  una  turba...  piante  dietro  piante. 


Meglio  amerei  portare  in  me  F affanno 
Di  tutto  il  mondo  e  reggerne  da  solo 
Eroicamente  il  peso,  come  Atlante. 


Francesco  Pastonchi. 


■-« 
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Alla  cara  memoria  di  mio  padre. 

j  'ape  è  essenzialmente  nota  per  l'attitudine 
che  essa  ha  di  produrre  il  miele.  La  stessa 
,^.,„  ammirazione  che  l'uomo  le  tributa  deriva 

per  la  massima  parte  dal  piacere  gastronomico  che 
essa  gli  procaccia  col  prodotto  della  sua  operosità. 
Ma  quante  cose  mirabili   nell'esistenza   di  questi 
insetti  sono  ignote  ai  profani  ! 

Come  studioso  di  questo  piccolo  mondo,  io  mi 
propongo  di  riprodurne  dal  vero  alcuni  quadri,  met- 
tendo pegno  che  più  d'un  lettore  si  troverà  alla  fine 
compreso,  come  io  sono,  di  sincero  entusia:§mo  per 
i  costumi  di  così  sagaci  animaletti. 

L'ape  vive  in  colonie  di  parecchie  migliaia  di  in- 
dividui. Ciascuna  colonia  costituisce  un  piccolo  re- 
gno as.soggettato  alla  sovranità  di  un  capo,  che,  per 
analogia  con  quanto  a\'viene  fra  gli  uomini,  è  stato 
detto  regina  delle  api.  —  Ne  la  somiglianza  fra  i 
due  mondi  è  solo  di  forma.  Molti  dei  principi,  che 
volgarmente  si  crede  siano  retacelo  esclusivo  dell'u- 
mana natura,  è  ammissibile  che  aleggino  nello  spirito 
di  quegli  altri  esseri  infinitamente  più  piccoli,  infi- 
nitamente più  semplici  nella  loro  organizzazione 
sociale. 

Parola  che  a  molti  desterà  un  sorriso  di  stupore 
e  di  incredulità,  se  non  fos.se  per  altro  accertato  c.:e 
nella  natura  dell'ape  sono  insiti  i  concetti  della  so- 
cievolezza, dell'ordine,  della  pulizia,  del  rispetto, 
della  difesa  della  propria  casa,  i  concetti  cioè  che 
Bono  la  base  di  ogni  consorzio  umano. 

A  ciascuna  colonia  è  stato  dato  il  nome  di  alveare, 
forse  perchè  l'ape  vivente  allo  stato  libero  scelse  a 
propria  dimora  l'alveo  ossia  il  vent  e  cavo  delle 
piante  annose. 

Divenuta  schiava  dell'  uomo ,  l'ape  dovette  per 
secoli  subire  l'umiliazione  di  i  a  Cisa  costrutta  di 
^^mini  e  intonacata  di  fango.  E'  il  periodo  troglo- 


ditico della  sua  vita,  tuttavia  ornato  della  "-loria  di 
cantori  quali  Omero  e  Virgilio. 

L'ape  amò  sempre  abitare  i  fianchi  e  le  vette  su- 
blimi dei   monti. 

Che  stia  in  ciò  la  ragione  della  raffinatezza  del 
suo  ingegno?  Il  miele  stillato  da'  suoi  favi  .seni 
alla  celebrazione  dei  più  importanti  riti  dell'antichità 
e  ornò  le  mense  sovrane,  godendo  in  ogni  tempo 
fama  di  cibo  e  di  farmaco  prezioso. 

Trascinato  il  dolce  nettare  dalla  gloria  degli  al- 
tari alla  gogna  del  mercato,  divenuto  oggetto  di  spe- 
culazione, l'apicultura  perdette  la  poesia  dei  primi 
tempi  per  divenire  un'arte  disciplinata  da  norme 
pratiche. 

E'  questo  il  periodo  moderno,  periodo  di  este- 
riore incivilimento.  L'ape  vide  costrutte  per  sé  delle 
belle  casine  a  più  piani,  dai  colori  vivaci,  dalle  linee 
simmetriche,  dalle  esatte  concamerazioni.  Vide  abo- 
lito il  barbaro  uso  della  distruzione  della  sua  casa 
tutte  le  volte  che  l'uomo  voleva  appropriarsi  il  bot- 
tino del  suo  miele.  In  sua  vece  venne  introdotto  un 
sistema  di  coltivazione  più  razionale  e  perfezionato, 
per  questo  solo  però  che  permette  di  trame  un  pm 
largo  guadagno  senza  imporre  il  s-^crificio  della  vit- 
tima. •  j-  r 

Del  resto,  Tape,  in  questo  av^àcendarsi  di  fatti,  non 
ha  nulla  perduto  o  mutato  de'  suoi  principi ,  vale 
a  dire  i  tratti  caratteristici  della  sua  natura.  Essa 
è  e  rimarrà  l'emblema  della  laboriosità  inesauribile, 
dell'eroismo  e  dell'abnegazione  nella  difesa  del  frut- 
to del  suo  lavoro  contro  tutte  le  forme  di  usurpa- 
zione, compresa  quella  vittoriosa  dell'uorno.  —  Giac- 
ché, come  vedremo,  nessun  animale,  all'infuon  del- 
l'uomo, riuscì  mai  ad  invadere  la  soglia  della  casa  in 
cui  essa  custodi.sce  il  nettare  prezioso,  pena  la  vita 
dell'oltracotante  usurpatore. 

Veggasi  la  mirabile  semplicità  della  sua  organiz- 
zazione sociale.  .        ,.  \  < 
Ciascun'arnia  (o  alveare  che  dir  si  voglia)  e  com- 
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posta  di  un  ape  regina,  di  un  numero  più  o  meno 
rilevante  di  api  femmine  o  operaie  e  di  uno  scarso 
quantitativo  di  api  maschi  o  fuc/ii. 

L'ape  regina  è  sempre  unica  ;  non  possono  che 
in  via  eccezicmale  e  temporanea  (per  le  ragiona  che 
si  diranno  dopo)  convivere  più  api  regine  nello  stes- 
so alveare.  La  regina  si  distingue  dalle  altre  api  per 
le  sue  caratteristiche  di  forma  e  di  colorazione.  Ha 
un  addome  lungo  e  sottile,  che  si  assottiglia  ancora 
più  coll'andare  degli  anni,  ed  ha  un  colorito  gialla- 
stro più  spiccato  di  quello  delle  api  operaie. 

L'occhio  si  abitua  facilmente  a  ritrovarla  anche 
in  mezzo  ad  uno  stuolo  denso  di  popolazione.  La 
ricerca  è  facilitata  anche  dal  fatto  che  dove  la  re- 
gina passa  formasi  al  suo  seguito  un  vero  corteo  di 
tutte  le  altre  api.  Quando  accade  di  osservare,  sopra 
un  favo  estratto  dall'alveare,  un  brusìo  di  api  ali- 
tanti ed  accorenti  verso  un  sol  punto,  si  può  dire 
con  certezza  che  là  vi  è  l'ape  regina.  Questo  agitarsi 
di  tutta  la  popolazione  dietro  il  suo  legittimo  capo, 
ogni  qualvolta  è  presumibile  che  ad  e.sso  sovrasti  un 
pericolo,  non  si  può  altrimenti  interpretare  se  non 
come  il  portato  di  un  senso  di  profondo  amore,  di 
venerazione,  per  chi  incarna  in  sé  la  vnta  dell'in- 
tiera famiglia. 

L'ape  regina  vecchia  è  più  piccola  e  di  tinta  più 
scura  ;  per  riconoscerla  si  richiede  un  occhio  eser- 
citato. Generalmente  si  considera  come  vecchia  una 
regina  la  quale  oltrepassi  il  terzo  anno  di  vita. 

Essa  ha  una  funzione  essenzialmente  generatrice  ; 
e  perciò  è  detta  anche  ape  madre.  Presiede  alla  con- 
servazione della  specie  femminile  ed  il  suo  ufficio 
non  è  se  non  quello  di  continuare  a  deporre  uova 
per  accrescere  delle  schiere  lavoratrici,  largamente 
decimate  nel  quotidiano  lavoro  per  l'esistenza.  Di- 
fatti, straordinaria  ó  la  perdita  numerica  che  quoti- 
dianamente subisce  ciascun  alveare,  nel  periodo  feb- 
brile della  raccolta  del  miele. 

Il  Aaioto  è  però  sempre  doviziosamente  colmato 
dall'attività  ovogenica  dell'ape  madre. 

Si  contano  a  centinaia  le  uova  che  essa  può  de- 
porre in  un  sol  giorno. 

Xessun'altra  ape  può  sostituire  l'ape  regina  in  co- 
desta bisogna  della  riproduzione  ;  da  ciò  il  grande 
amore  e  l'infinita  cura  da  cui  è  circondata  dalla  nu- 
merosa sua  famiglia. 

Dall'alveare  essa  non  e.sce  mai  clurante  tutta  la 
sua  vita  per  evitare  i  pericoli  di  offesa  e  di  morte. 
Per  la  stessa  ragione  essa  non  fa  uso  (pur  potendolo) 
della  facoltà  di  pungere;  essendo  noto  che  il  pun- 
giglione delle  api  è  un'arma  sulla  quale  .sta  scritto: 
«  chi  se  ne  ser\-e  muore  ». 

La  natura  è  stata  matrigna  verso  le  api,  confe- 
rendo ad  esse  il  triste  privilegio  di  un'arnia  il  cui 
uso  impone  il  sacrificio  della  vita,  mentre  la  stessa 
arma  venne  per  altre  specie  delia  famiglia  delle  api 
(vespe,  calabroni)  foggiata  in  guisa  da  poter  es.sere 
impunemente  adoperata  ogni  qualvolta  è  necessità 
sen-irsene.  Codesto  diverso  privilegio  è  assodato  che 
sta  in  rapporto  colla  diversa  modalità  di  fattura  del- 
l' insidioso  strumento.  Mentre  infatti  il  pungolo 
della  vespa  termina  in  una  punta  acuminata  e,  co- 
me tale,  può  quindi  es.sere  infisso  ed  estratto  a  pia- 


cere, il  pungolo  dell'ape,  avendo  invece  l'estremità 
libera  conformata  a  modo  di  minuscola  freccia,  una 
volta  impiantato  è  d'uopo  che  vi  rimanga.  L'ape  re- 
sta in  tal  guisa  privata  dell'oggetto  che  la  fa  tanto 
temuta  presso  il  nemico;  ma  ciò  sarebbe  ben  pic- 
colo sacrificio  rispetto  alla  gloria  derivante  dall'aver 
compiuto  una  eroica  azione. 

Essa  infatti  se  ne  vola  rapida  e  in  apparenza  vi- 
vamente soddisfatta  di  quel  sacrificio  ;  ma  non  tar- 
derà a  incoglierla  una  conseguenza  ben  più  funesta, 
la  più  terribile  delle  conseguenze,  la  morte.  Giacche 
■col  pungolo'  è  costretta  a  cedere  jiarte  dei  visceri  che 
vi  stanno  intimamente  adesi  per  continuità  anato- 
mica. 

L'ape  dovrà  quindi  inesorabilmente  soccombere, 
scontando  colla  vita  il  prezzo  di  una  nobile  azione. 

Mentre  l'ape  operaia  è  sempre  pronta  e  facile 
all'olocausto  della  propria  esistenza,  appena  ciò  sia 
richiesto  dal  bisogno  di  difendere  la  propria  casa, 
l'ape  regina  invece,  con.scia  e  della  sua  altissima 
missione  e  che  la  sua  perdita  potrebbe  suonare  rovina 
irreparabile  di  tutta  la  sua  famiglia,  per  un  giusto 
sentimento  egoistico  (pieno  di  altruismo)  non  ri- 
corre vWcitrema  radio  del  pungolo,  se  non  di  fronte 
a  una  minaccia  mortale. 

Come  nasce  l'ape  regina  ? 

Nasce  da  un  uovo  che  in  condizioni  normali  a- 
vrebbe  dato  luogo  a  un'ape  femmina. 

Ma  per  quale  strano  processo  ? 

Per  un  processo  altrettanto  strano  quanto  .sem- 
plice, che  consiste  nel  l'ingrandire  la  cella  entro  cui 
si  trova  l'uovo  (trasformandola  in  cella  regina)  e 
nel  nutrire  in  seguito  at>bon<lantemente  l'embrione 
nato  da  esso. 

Codesti  due  semplicissimi  fattori,  praticati  con 
istintiva  sagacia  dall'ape  femmina,  hanno  la  virtù 
di  trasformare  un  germe  comune  di  ape  femmina 
in  quello  di  ape  regina. 

L'impulso  alla  formazione  di  ima  nuo\a  regina 
può  partire  dall'uno  o  dall'altro  dei  seguenti  quat- 
tro momenti  :  o  dalla  perdita  accidentale  di  quella 
preesi-stente,  o  dall'approssimarsi  della  di  lei  morte 
per  età,  o  dal  trovarsi  essa  in  condizione  da  non  po- 
tere più  adempiere  alla  funzione  generatrice  (come, 
ad  es.,  nel  caso  di  prigionia  procuratale  dall'apicol- 
tore per  scopi...  speculativi),  o  infine  quando,  per 
l'esuberanza  numerica  delle  generazioni  novelle,  la 
popolazione  dell'alveare  è  so\'erchiamente  cresciuta 
e  convenga  quindi  ad  una  parte  di  essa  emigrare  e 
fondare  altrove  un  altro  nido. 

Li  tutti  codesti  casi,  l'apicultore  assi.ste  al  feno- 
meno di  una  na.scita  regale,  fenomeno  che  per  legge 
non  è  mai  unico  ma  molteplice,  amando  il  popolo 
apiario  riser\-arsi  il  diritto  della  selezione  nella  scelta 
del  proprio  capo. 

Nascono  pertanto  nella  ginsa  suddetta  diverse  can- 
didate al  trono,  tra  le  quali  la  .sovranità  popolare 
farà,  col  sacrificio  delle  altre,  la  scelta  del  campione 
migliore,  più  adatto  a  governare  ed  a  fare  prosperi 
i  destini  suoi. 

Prima  però  di  a.ssumere  il  comando  regale,  la  pre- 
diletta ape  deve  sottostare  ad  una  cerimonia  im- 
portantissima, che  varrà  a  renderla  atta  alla   prin- 
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cipale  funzione  per  la  quale  è  chiamata,  quella  della 
riproiluzione.  Giaa-hè  è  da  notarsi  che  l'ape  regina 
nasce  iiifet'onda,  né  può  essere  fecondata  che  da  un 
ape  maschio. 

La  fecondazione  è  però  un  atto  che  per  essa  si 
compie  una  sol  volta  in  tutta  la  \ita  e  la  cui  efficacia 
non  si  estingue  se  non  col  sopraggiungere  della  vec- 
chiaia. 

Si  attende  una  bella  giornata  di  primavera,  ben 
soleggiata  e  non  turbata  da  alcun  soffio  molesto  di 
\ento.  E'  l'ora  del  giorno  in  cui  alla  molcezza  te]iiila 
dell'aria  si  sposa  il  canto  civettuolo  degli  uccelli. 

Il  sole  ha  appena  a.sciugate  le  molli  rugiade  dai 
petali  variopinti  e  dalle  foglie  pur  ino'  nate  delle 
piante  che  circondano  l'alveare. 

Nella  natura  .spira  un  profondo  senso  di  pace  e 
d'amore. 

Dentro,  nel  nido  della  \-ergine,  \i  ha  invece  un 
grande  schiamazzo  come  un  rombo,  im  visibilio  di  ali 
febbrilmente  agitate  ed  una  strana  elevazione  di 
^oci  dal  timbro  acuto,  come  degli  urrà  !  uscenti 
dai  minuscoli  petti. 

Evidentemente  si  sta  banchettando  e  facendo  i 
brindisi  alla  futura  regnante.  D'un  tratto  la  spo- 
sina (chiamamola  così)  si  affaccia  al  davanzale  della 
casa  e  n'e.sce  quasi  sospinta  da  un'onda  fremente 
di  api. 

Eccola  librata  nel  delizioso  volo  d'amore,  il  quale 
si  compie  nella  purezza  più  tensa  dell'atmosfera, 
densa  di  atomi  profumati,  al  cospetto  del  sole  e  del 
po{X)lo  alato  che  non  cessa  di  acclamare  alla  sua  re- 
gina. In  mezzo  a  codesta  ebbrezza  di  luce,  di  colori, 
di  effluvii  il  sacrificio  della  verginità  è  consumato. 
La  novella  madre  si  posa  stanca  sopra  il  più  vicino 
ramoscello  fiorito  :  la  segue  il  suo  popolo  :  la  nuova 
famiglia  è  formata. 

Quanta  poesia  in  codesto  sublime  idillio  nuziale, 
che  l'uomo,  da  vero-  frofanum  vulgiis,  ha  \Oilgar- 
mente  battezzato  col  nome  sciamatura. 

Lo  sciame  raccolto,  messo  dentro  apposita  cas- 
setta, costituisce  un'amia  noa'ella. 

E'  facile  comprendere  che  se  la  perdita  della  re- 
gina a\-\4ene  durante  l'inverno,  ossia  in  epoca  in  cui 
tace  la  sua  attività  riproduttiva,  la  rovina  dell'al- 
veare è  sicura  ;  giacche  esso  non  potrà  pro\'\edere 
alla  formazione  di  api  regine  no\'elle. 

L'alveare  privo  di  ape  regina,  va  considerato  co- 
me orfano  di  un  elemento  indispensabile:  le  api  che 
lo  compongono  lentamente  si  disperdono.  Es.so  è 
perduto. 

L'ape  femmina  è  comunemente  detta  ape  operaia, 
giacché  è  quella  che  pro\-\'ede  al  sostentamento  della 
casa.  Nel  periodo  della  fioritura,  essa  è  dotata  di 
una  alacrità  veramente  portentosa.  Fabbrica  la  casa, 
raccoglie  il  miele,  provTede  all'allevamento  delle 
covate,  sigila  infine  alla  salvezza  della  regina, 
alla  sicurezza  ed  alla  pulizia  della  comune  abi- 
tazione. 

Ve  ne  ha  di  diverse  razze  ;  di  più  o  meno  labo- 
riose, di  più  o  meno  vivaci  e  pronte  all'assalto 
(\Tjlgo  cattive).  E'  quello  che  accade  degli  uomini. 
Ve  ne  ha  anche  di  diverso  colore  ;  l'ape  tedesca,  ad 
es.,  è  di  tinta  piuttosto  nera,  e  perciò  è  detta  ape 


nera.  L'apicultore  modello  t-  quindi  tenuto  a  fare  col 
tempo  una  selezione  delle  razze  migliori. 

L'ape  femmina  non  è  in  grado  di  ri|5rodurre  .sé 
stessa  ;  ha  apjiena  la  facoltà  di  generare  api  maschi, 
secondo  le  leggi  dell'ooparità  modificate  nel  senso 
che  per  essa  non  occorre  la  fecondazione  mediante 
l'atto  se.ssuale  del  connubio.  Nell'ape  si  a\'\-era 
quindi  quel  f enomenoi  che  dai  zoologi  è  stato  detto 
partcnogesi  (generazione  verginale). 

Le  uova  da  fuchi  sono  deposte  in  celle  apposite, 
uguali  per  forma,  ma  più  ampie  di  quelle  in  cui 
\engono  deposte  le  uw'a  (la  operaie,  essendo  i  fuchi, 
a  completo  sviluppo,  più  grossi  delle  api  operaie. 
La  maggiore  grossezza,  il  colorito  nerastro,  l'addo- 
me più  tozzo  e  largo  sono  i  caratteri  differenziali 
tra  l'ape  maschio  e  l'ape  femrriina. 

L'ape  maschio  o  fuco  rappresenta  nella  scx;ietà 
apiaria  il  vero  parassita.  Esso  non  partrecipa  né  alla 
costruzione  della  casa,  né  alla  raccolta  del   cibo. 

L'unica  sua  funzione  sociale  è  quella  di  fecon- 
dare, come  notammo,  l'ape  regina  durante  il  suo 
volo  d'amore.  Si  noti  anche  qui  lo  spirito  di  previ- 
denza delle  api  operaie.  Mentre  un  .sol  fuco  baste- 
rebbe a  quell'ufficio,  esse  ne  creano  a  centinaia,  quasi 
per  accertarsi  che  la  capricciosa  regina  troverà  in 
quella  numerosa  coorte  maschile  lo  spo.so  che  le  an- 
drà a  genio,  e  .sarà  di  conseguenza  assicurata  la  vita 
della  nazione.  Lo  stesso  fatto  ripetono  tutti  gli  anni, 
calcolando  sulla  possibile  sventura  della  perdita 
della  comune  madre  e  sul  bisogno  di  crearne  e  fe- 
condarne un'altra. 

Il  fuco  al  quale  é  toccato  una  sorte  così  ven- 
turosa apre  però  un  ben  grave  conto  colle  leggi 
della  natura.  In  esse  sta  scritto  come  egli  non  possa 
lungamente  sopravvivere  all'atto  cui  é  stato  prescelto 
dal  favore  regale.  Codest'atto  implica  il  sacrificio 
da  parte  del  fuco  di  un  qualche  cosa,  la  cui  assenza 
è  incompatibile  colla  vita.  La  sua  sorte  diventa  per- 
tanto comune  a  quella  dell'ape  femmina,  dopo  che 
es.so  ha  punto.  Egli  dovrà  soccombere,  immolando 
sé  stes.so  all'altissimo  onore  di  aviere  donato  all'ape 
regina  la   virtù  materna. 

Di  codesto  servizio  prestato  dal  fuco ,  le  buone 
e  laboriose  api  operaie  sentono  tale  gratitudine  da 
essere  indotte  a  serbare  ai  superstiti  fuchi  v:tto  ed 
alloggio  per  tutto  l'anno,  essendo  il  fuco  uno  di  que- 
gli esseri  nati  consumere  fruges,  ma  non  a  produrne. 

Quanti  uomini-fuco  produce  anche  la  stirpe  u- 
mana  ! 

Per  colmo  di  fortuna,  la  natura  lo  ha  sprovvisto 
eziandio  del  pungolo  \'elenoso,  esentandolo  quindi 
anche  dal   servizio  militare. 

Che  cuccagna    nascere   fuchi  ! 

Ma  la.sciate  che  venga  l'autunno  e  che  le  povere 
api  operaie  si  veggano  decimate  le  loro  provviste  di 
cibo,  per  sbarcare  l'inverno,  dalla  mano  rapace  del- 
l'apicultore ed  allora  vedrete  che  splendida  rivincita 
esse  si  prenderanno  sopra  questa  vile  ciurmaglia 
di  fuchi  poltrenti  e  ingrossanti  l'epa  a  spe.se  del  dolce 
nettare  da  esse  così  faticosamente  raccolto.  —  E' 
una  vera  Saint  Barlhclcmy,  dalla  quale  non  uno  di 
quegli  esseri  inutili  e  infingardi  riesce  a  salvare  la 
testa. 
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Ed  è  proprio  alla  gogna  della  decapitazione  che 
essi  vengono  condannati. 

L'astuta  femmina  non  »  varrà  certo  del  pungolo 
velenoso  per  far  scontare  al  suo  indegno  compagno 
le  lunghe  ore  d'ozio  e  di  parassitismo;  che  quello 
sarebbe  un  mezzo  di  offesa  sicuramente  micidiale  pel 
vinto,  come  pel  vincitore.  Ella  sa  di  possedere  un 
altro  strumento  di  giustizia  sociale  nelle  due  branche 
di  cui  è  prD\vista  la  sua  mandibola  ;  di  esse  si  varrà 
per  rodere  quel  sottile  ponte  di  tessuto  che  tiene 
attaccata  la  testa  al  torace  del  suo  imbelle  a\Tersa- 
rio.  Né  si  dà  mai  il  caso  che  questi  opponga  una  vi- 
\'ace  resistenza  ;  sia  ciò  l'effetto  della  sua  infingar- 
daggine, fatta  cinismo  davanti  al  supremo  pericolo. 
o\vero  dipenda  dalla  coscienza  della  sua  inferiorità 
in  fatto  (li  potere  difensivo. 

Lo  spettacolo  della  disfatta  dei  fuchi  richiama 
alla  mente  le  pagine  più  sanguino.se  della  storia 
della  umana  malvagità. 

Le  buone  api  operaie,  le  quali  durante  l'abbon- 
danza si  sono  prestate  con  mirabile  generosità  al  peg- 
giore sfruttamento  da  parte  dei  loro  compagni  del- 
l'altro sesso,  una  volta  sopraggiunta  la  minaccia 
della  carestia  e  decretato  il  loro  sterminio,  chiudono 
le  porte  ad  ogni  atto  di  pietà  e  si  convertono  nelle 
più  accanite  e  implacabili  persecutrici. 

Ecco  un  fuco  di  ritorno  dalle  sue  \agabonde  e- 
scursioni.    Osserviamolo. 

Esso  si  posa  lento  sul  davanzale  della  rasa,  in 
atto  di  chi  fa  lo  gnorri,  e  nella  più  blanda  tranquil- 
lità dell'animo  per  l'ignoranza  del  decreto  che  lo  col- 
pi.sce  ;  quindi  incede  tronfio  e  disinvolto  come  chi 
ha  la  testa  libera,  lo  stomaco  ben  disposto  ad  una 
buona  .scorpacciata  e  pieno  il  cervello  dell'importan- 
za della  propria  vanità  e  nullaggine. 

Non  appena  si  affaccia  alla  soglia  del  casolare, 
una  delle  guardiane  ivi  componenti  il  corpo  di  vi- 
gilanza permanente,  gli  è  sopra  e  lo  obbliga,  come 
primo  atto,  ad  un  retro-front  inatteso.  La  lotta, 
qualunque  essa  sia,  si  svolge  poi  nello  spazio,  onde 
sia  risparmiata  la  fatica  di  asportare  dalla  ca.sa  il 
cadavere  del  soccombente.  L'esito  è  certo.  Seguendo 
coll'occhio  quell'ammasso  informe  di  due  esseri  alati 
alle  prese  l'un  l'altro,  accadrà  tosto  di  vedere  un 
piccolo  corpicciuolo  nerastro,  obbediente  alla  legge 
di  gra\"ità,  solcare  verticalmente  lo  spazio  e  venirsi 
a  posare  sul  suolo.  E'  la  testa  del  malcapitato,  alla 
quale  seguirà  tra  breve  nella  caduta  il  tronco. 

Tale  a  un  dipresso  è  il  quadro  che  si  ripete  per 
ogni  singolo  campione  del  disgraziato  .ses.so  masco- 
lino. 

Tutti  quelli  che  al  momento  della  sentenza  si  tro- 
vavano nell'interno  della  ca.sa  sono,  volenti  o  no- 
lenti, tratti  alla  porta  d'uscita.  La  cerimonia  dell'e- 
secuzione capitale  segue,  come  regola,  nell'aperta 
atmosfera. 

Ma  vi  ha  un  Ijuon  numero  di  sentenziati,  sul  cui 
capo  la  .sentenza  è  caduta  mentre  essi  si  trovavano 
a  respirare  le  libere  aure. 

Che  a\\'errà  di  loro? 

Parte,  dopoché  la  triste  realtà  si  è  loro  fatta  pa- 
lese, si  decidono,  ciò  malgrado,  a  tentare  con  piede 


vacillante  il  difficile  pas.so  i!ella  soglia,  forse  spe- 
lando in  un  atto  di  clemenza  sovrana  o  in  un  qual- 
siasi altro  scampo  miracoloso  :  ma  noi  .sappiamo  di 
che  natura  sia  l'ira  avversaria,  e  come  per  es.sa  in- 
vano esista  il  biblico  motto:    -parce  inimico. 

Altri,  sperando  di  far  breccia  nella  pietà  altrui, 
si  ammutinano  sulla  facciata  della  casa,  in  atteg- 
giamento della  massima  commiserazione  e  nell'at- 
tesa che  l'ira  si  ammansi  e  che  venga  revocata  la 
legge  dello  sterminio.  Non  si  dà  però  mai  il  caso 
che  la  grazia  arrivi.  Onde,  sopravvenendo  in  sua  vece 
i  tormenti  della  fame,  è  giocoforza  che  quel  gruppo 
di  miseri  petenti  si  squagli  e  si  disperda  in  cerca  di 
cibo. 

Molti  re.-.istono  ai  morsi  del  digiuno  e  soccom- 
bono sul  davanzale  della  loro  casa. 

In  tale  guisa  si  compie  la  strage  di  quegli  esseri 
ignavi  che  sono  i  fuchi,  strage  che  (giova  ricordarlo 
ad  attenuare  l'impressione  sinistra  per  tanto  acca- 
nimento.... femminile)  sarebbe  risparmiata,  qualora 
l'avidità  umana  non  arrivasse,  col  suo  sistema  di 
depredamento,  al  punto  da  suscitare,  in  quel  regno 
di  pace  e  di  lavoro  che  è  l'alveare,  la  necessità  del- 
l'applicazione del  terribile  principio:  «  muoia  chi 
è  inutile  !  » 

Forse  che  l'uomo  agirebbe  diversamente  in  fran- 
genti analoghi  ?  Forsechè  quando  esso  si  trova  in 
balia  degli  elementi  della  natura,  scatenati  sul  suo 
capo,  e  nelle  circostanze  di  non  poterli  dominare, 
non  infrange  con  pari  inesorabilità  i  divini  principi 
della  fraternità  e  della  inviolabilità  della  vita  uma- 
na ?  Chi  non  ricorda  certi  terribili  drammi  del  mare, 
in  cui  prima  le  robe  gros.solane,  poi  i  tesori,  poi  i 
vecchi  e  poi  via  via  quegli  che  hanno  meno  diritto 
alla  vita  sono  gettati  in  pasto  ai  marosi,  quasi  olo- 
causto per  calmarne  l'ira   inclemente? 

La  crudeltà  umana  ha  limiti  ben  più  estesi  e  na- 
tura ben  più  sostanziale  di  codesta  apparente  ferocia 
delle  api. 

Si  dà  mai  infatti  nel  mondo  dei  melliferi  uno 
spettacolo  così  terribilmente  raffinato  nella  .sua  vol- 
gare bestialità,  quale  è  quello  offerto  da  un  esercito 
scatenato  in  una  guerra  di  conquista  ? 

No,  mai  !  Che  anzi  è  una  caratteristica  dell'ape 
il  rispetto  dell'altrui  proprietà,  rispetto  pari  nel  gra- 
do allo  spirito  di  sacrificio  dal  quale  è  animata  nella 
difesa  del  proprio  tetto,  dei  propri  nati  e  na.scituri, 
del   proprio  avere. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  un  medesimo  prato, 
un  medesimo  ramoscello  fiorito,  può  accogliere  nel 
suo  grembo  le  schiere  saccheggiatrici  di  diverse  po- 
polazioni, senza  che  l'una  intralci  il  lavoro  dell'altra 
o  tenti  di  appropriare  a  .se  colla  violenza  l'intiero 
bottino  ;  ma  se  al  ritorno  qualcuna  di  quelle  com- 
[)agne  di  lavoro ,  av^endo  smarrita  la  cono.scenza 
della  pro[)ria  casa,  tentasse  di  invadere  la  soglia  di 
un'altra,  oh  !  allora  una  contesa  diventa  inevitabile. 

E'  tanta  nell'ape  la  gelosia  della  sua  ricchezza, 
tanto  il  sospetto  dell'altrui  malafede,  che  non  ac- 
corda il  passaporto  della  propria  abitazione  .se  non 
a  chi  è  nato  nella  medesima.  Ogni  altro  essere  (anche 
appartenente  alla  projiria  specie),  che  cercasse  di  en- 
trarvi, è  considerato  come   nemico,  e  come   tale  di- 
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venia  immantinente  bersaglio  della  sua  ira,  iiggeito 
(Iella  sua  persecuzione. 

A  taluni  sembrerà  poco  verosimile  codesto  l'atto, 
essendo  esso  basato  sul  riconoscimento  dell'indivi- 
duo. Ma  esso  è  altrettanto  vero  quanto  è  l'altro,  che, 
malgrado  la  perfetta  .««omiglianza  esistente  fra  i 
membri  di  una  stessa  famiglia  e  fra  questi  e  quelli 
componenti  gli  altri  alveari  e  malgrado  la  unifor- 
mità di  costruzione  di  questi  ultimi,  pur  tuttavia  è 
e\ntato  lo  scambio  e  la  confusione,  in  modo  che  ogni 
popolazione  mantiene,  per  così  dire,  la  propria  in- 
dividualità. 

K'  fuori  d'ogni  dubbio  che  quando  un'ape  di  un'al- 
veare accede  per  errore  in  un  altro  alveare,  ivi  è  tosto 
riconosciuta  come  estranea  ed  accolta  colla  stessa.... 
cordialità  con  cui  si  accoglie  un  nemico.  E'  provato 
anche  che  l'ape  reduce  dai  campi  non  infila  il 
primo  usciolo  che  le  si  presenti  di  contro,  ma  svo- 
lazza su  e  giù  davanti  le  file  delle  casupole,  finche 
non  incontri  quella  che  è  sicuramente  sua. 

Oggidì  si  ritiene  che  l'orientamento  dell'ape , 
nella  ricerca  del  proprio  nido,  sia  do\Tito  al  senso 
della  \-ista,  e  che  il  riconoscimento  individuale  sia 
invece  basato  sul  senso  dell'olfatto  ;  per  modo  che 
ogni  popolazione  sarebbe  contraddistinta  da  una  ca- 
ratteristica impressione  olfattiva. 

La  base  sperimentale  di  codesta  ipotesi  starebbe 
nel  fatto  che  si  riesce  a  fondere  in  una  sola  colonia 
le  popolazioni  di  due  diverse  alveari,  spargendo  pre- 
ventivamente entrambi  di  una  sostanzf  (ad  es.,  la 
naftalina),  atta  a  neutralizzare,  per  co.sì  dire,  le  carat- 
teristiche olfattive  dei  due  diversi  ambienti,  a.ssimi- 
landole,  confondendole  in  una  sola.  Senza  codesto 
preventivo  trattamento,  l'unione  artificiale  delle  due 
popolazioni  darebbe  luogo  ad  una  guerra,  le  cui 
conseguenze  sarebbero   micidiali  per  ambo  le  parti. 

Forse  ad  acuire  nell'ape  il  senso  della  propria 
difesa,  a  portarlo  a  codesta  apparente  eccessività, 
ha  contribuito  per  molta  parte  il  fatto  che  il  suo 
nido  rappresenta  l'oggetto  preferito  delle  mire  di- 
soneste di  molti  altri  animali,  usi  a  \dvere  di  sac- 
cheggio e  di  rapina  ;  primo  tra  questi  l'uomo. 

Ma,  lasciando  da  parte  l'uomo,  siccome  quegli  che 
rappresenta  l'universale  conculcatore  dei  diritti  al- 
trui (in  omaggio  al  principio  che  «  il  diritto  sta  nella 
forza) ,  è  cosa  indubbia  che  l'alveare  sarebbe  in- 
festato da  una  quantità  di  parassiti  (calabroni,  vespe, 
tarme,  farfalle,  ecc.),  qualora  non  fosse  tenuto  sotto 
una  continua  e  valida  vigilanza.  Ed  è  quanto  per 
l'appunto  accade. 

All'ingresso  di  ciascun  alveare  sosta  un  certo  nu- 
mero di  api  operaie,  deputate  all'offesa  del  nemico 
che  tentasse  di  superarne  la  soglia.  E'  un  vero  corpo 
di  guardia  permanente,  composto  di  elementi  pronti 
a  votarsi  alla  morte  ad  ogni  bisogno.  Sono  incredi- 
bili lo  spirito  guerriero,  la  prontezza  nell'assalire, 
l'accanimento  nell'inseguire,  che  animano  i  petti  di 
codesti  veri  soldati  della  patria.  Il  nemico  che  si  posa 
sul  davanzale  della  casa,  nutrendo  intenti  di  preda, 
è  all'istante  assalito,  obbligato  a  retrocedere,  ovvero 
tolto  di  mezzo,  quando  anche  ciò  richiedesse  il  sa- 
crificio di  più  vite. 

L'ape   guardiana,    di    fronte   alla    minaccia,    non 


usa  imlugiarsi  in  considerazioni  sulla  forza,  sulla 
superiorità  dell'avversario  ;  tosto  essa  lo  assalta,  a- 
nimata  da  un  istinto  [laragonabile  al  fatalismo  dei 
soidati  turchi.  Se  una  di  esse  non  basta  all'assalto, 
ne  segue  una  .seconihi,  una  terza  e  co.sì  via,  fnichè 
la  \'ittoria  è  assicurata. 

Bene  spes.so  il  duello  si  pre.senla  in  condizioni 
assolutamente  impari.  Tale  è,  ad  es.,  il  ca.so  dei  cala- 
broni, i  più  funesti  forse  tra  i  nemici  dell'aiw,  di 
cui  recano  il  tronco  scapezzato  in  pasto  ai  propri 
nati.  E'  incredibile  il  cinismo  con  cui  codesti  terri- 
bili fra  gli  insetti  armati  di  pungiglione,  assalgono, 
coscienti  della  grande  loro  superiorità,  la  piccola 
ape  operaia;  ma  è  altrettanto  incredibile  il  coraggio 
che  questa  spiega  nella  difesa,  noncurante  dell'esito, 
che  per  essa  è  sempre  la  morte. 

Chi  o.serà  ancora  dubitare  dello  siìirito  di  abne- 
gazione dell'ape  operaia  nella  difesa  di  quei  beni 
che  il  diritto  naturale  considera  come  sacri  ? 

Ed  è  \-ero  spirito  di  abnegazione  il  suo,  essendo 
assurdo  e  ingiustificato  credere  che  l'ape  assalga  per 
innato  senso  di  offesa,  per  odio  verso  tutti  e  senza 
che  il  .sacrificio  della  sua  vita  sia  richiesto  da  un  bi- 
sogno reale,  o  almeno  presunto  tale.  E'  assurdo  e 
falso,  perchè,  all'infuori  delie  circostanze  le  quali 
provocano  il  suo  odio  e  la  sua  vendetta,  essa  ha  dei 
tratti  di  vera  bontà,  per  cui  all'uomo  è  permesso  di 
passeggiare  tranquillamente  davanti  alla  di  lei  casa, 
di  soffermarsi  a  osservarla,  di  offrirle  l'appoggio 
delle  sue  dita,  direi  quasi  di  \ezzeggiarla,  se  l'ape 
non  fosse  a\Tersa  alle  leziosaggini, 

O.sservatela  quando  torna  dai  campi,  pieno  il  ven- 
tre dei  succhi  stillati  dai  fiori  e  che  essa  convertirà 
in  miele,  cosparso  il  corpo  di  minutissima  polvere 
pollinea  che  essa  elaborerà  in  alimento  nutritore  dei 
suoi  nati. 

Ha  camminato  as'sai  per  l'azzurro  del  cielo,  re- 
cando il  nettare  fragrante  da  lontani  prati.  Arri- 
vata in  vista  della  sua  casa,  frena  la  violenza  del 
corso;  è  stanca,  ha  bisogno  di  dar  riposo  alle  aluccie. 

L'apicultore  che  passeggia  davanti  l'alveare  o  che 
seduto  accanto  ad  esso  si  bea  nello  spettacolo  di 
quell'intrecciarsi  di  linee,  colle  quali  si  disegna  gra- 
ficamente sullo  sfondo  luminoso  del  cielo  e  sul  verde 
degli  alberi  il  celere  volo  di  quelle  miriadi  di  esi- 
stenze operose,  avverte  talora  come  un  senso  di  vel- 
licfiio  sforargli  la  pelle  del  volto  o  delle  mani.  E' 
l'ape  stanca  che  vi  si  posa  con  mollezza  tutta  pro- 
pria, l'ape  buona,  dimentica  di  tutte  le  violenze  e 
le  soperchierie  che  l'uomo  le  u.sa.  Si  sofferma  al- 
quanto, indi  spiega  delicatamente  le  sue  aluccie  e_ 
riprende  il  volo  in  giri  e  rigiri  davanti  l'alveare,  fin- 
ché riconosca  la  propria  casa. 

Seguiamola  per  entro  la  medesima  e  così  ci  sarà 
dato  di  completare   l'inno  delle  sue   lodi. 

Se  ne'  suoi  rapporti  col  mondo  esterno,  l'ape  può 
sembrare  a  taluni  dotata  di  un'  indole  soverchia- 
mente irritabile,  talora  quasi  aggressiva,  nell'interno 
della  sua  casa  e.ssa  si  converte  invece  nell'emblema 
dell'amorevolezza. 

L'ape  ha  s\-iluppatissinio  il  sentimento  della  ma- 
ternità ;  è  prova  la  cura  veramente  toccante  colla 
quale  riscalda  le  proprie  covate  e  alleva    poscia    i 
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nati.  Immagazzina  a  tal  tìne  stai  tarilo  autunno  una 
grande  quantità  di  polline,  per  avere  pronto,  nella 
successiva  primavera ,  il  cibo  necessario  all'alleva- 
mento delle  giovani  schiere  lavoratrici. 

Lo  spirito  di  previdenza  è  anche  qui  una  delle 
sue  caratteristiche.  In  grazia  di  ciò  non  si  dà  certo 
mai  il  caso  che  il  freddo  la  incolga  sprovvista  al  ri- 
paro. Assai  per  tempo  pensa  a  turare  con  quel  te- 
nacissimo mastice  che  è  il  fropoli  i  pertugi  e  le  fes- 
sure della  propria  lignea  abitazione,  modificando 
anche  collo  stesso  mezzo  l'ampiezza  dell'entrata  a 
seconda  dei  bi.sogni  richiesti  dalla  temperatura  e- 
sterna.  Pare  anzi  che  l'ape  abbia  uno  squisito  senso 
di\'inatore  delle  condizioni  atmosferiche  ;  cosicché 
l'apicultore  si  vale  di  essa  come  di  barometro  vi- 
vente. Taluni  ritengono  persino  di  potere  indurre  dal 
maggiore  o  minore  lavoro  di  intonacamento  dell'ape, 
all'appro.ssimarsi  dell'inverno,  il  futuro  grado  di  ri- 
gidità  del   meJesimo. 

Altra  dote  notevole  nell'ape  è  il  suo  granile  amore 
della  pulizia,  tale  da  disgradarne  quello  famigerato 
delle  donne  olandesi. 

Xon  avendo  la  po^ssibilità  di  costrurre  nell'interno 
della  casa  1  vvater-closets,  essa  ha  adottato,  per  quel- 
l'umile bisogna  che  è  la  deposizione  del  cafui  tiwr- 
imim,  un  altro^  sistema,  meno  comodo,  se  si  vuole, 
ma  non  certamente  inferiore  a  quello  dal  punto  di 
vista  igienico:  un  sistema  che  io  battezzerei  metodo 
romantico  del  Mantegazsa....  modificato. 

Durante  la  clausura  invernale,  l'ape,  anziché  su- 
bire l'obbrobio  imposto  ai  detenuti  dai  regolamenti 
carcerari  militari,  si  condanna  ad  una  stitichezza 
forzata,  veramente  straordinaria  nell'estensione  di 
tempo.  La  con.seguenza  di  ciò  è  poi  av\-ertita  dalle 
massaie  che  sciorinano  i  panni  lavati  nelle  vicinanze 
dell'alveare,  ai  primi  soli  primaverili. 

Ad  un  essere  avente  in  tanto  concetto  la  proprietà 
della  casa  non  pote\'a  certo  far  difetto  un  ben  accu- 
rato e  disciplinato  servizio  funebre. 

Ben  è  vero  che  l'ape  nella  maggior  parte  dei  casi 
soixombe  per  fine  violenta,  fuori  delle  pareti  do- 
mestiche, o  sulla  breccia  del  lavoro,  sopraffatta  da 
un  improvviso  rovescio  di  picjggia  che,  tarpandole 
le  ali,  le  toglie  la  possibilità  del  ritomo,  ovvero  im- 
molando la  propria  esistenza  al  nume  difensore 
della  patria  ;  ma  si  dà  pure  il  caso  che  la  incolga 
morte  naturale  entro  la  mite  penombra  del  suo  nido. 
Ciò  a\-viene  più  di  rado  per  con.seguenza  dell'età 
inoltrata  di  quello  che  non  sia  per  fatale  e  ingiusta 
sentenza  di  morte  ,  che  noi  vedemmo  sospesa  sul 
capo  di  tutte  le  genero.se,  le  quali  hanno  ceduto  alla 
carne  del  nemico  parte  dei  propri  visceri,  insieme 
col  pungolo  velenoso. 

Xon  crediate  però  che  il  cadavere  rimanga  ad  am- 
morbare la  pura  atmosfera  di  quel  nido  di  lavoro, 
cui  .sono  ignoti  il  fumo  e  le  cento  altre  pestifere  e- 
salazioni  che  la  civiltà  ha  fatalmente  regalato  alla 
già  infrollita  razza  umana. 

L'na  delle  api  operaie  si  accosta  a  quel  corpo 
senza  vita  e  lo  trascina  dolcemente  .sulla  soglia  della 
casa:  indi,  a.ssicuratolo  alle  sue  zampe,  si  libra  con 
quel  tri.ste  fardello  in  un  volo  lento,  solenne,  vera 
e.spressinne  di  compianto  e  di  tenerezza  :  prende  la  di- 


rezione  di  una  delle  aiuole  che  fronteggiano  l'alvea- 
re ;  là  si  arresta,  cala  mollemente  e  depone  la  salma 
in  una  tomba  dai  petali  olezzanti.  Al  confronto  di 
tanto  profumo  di  grazia  e  di  semplicità,  che  sono  le 
nostre  funebri  cerimonie,  la  pompa  reboante,  il  clan- 
gor^^egli  ottoni  coi  quali  noi  usiamo'  accompagnare 
il  nostro  prossimo  all'ultima  dimora,  insultando 
alla  severità  e  al  silenzio  della  morte?  Decrisamente 
l'ape  è  nata  col  bernoccolo  della  poesia,  di  cui  sa 
trasfondere  l'aroma  anche  nella  applicazione  pratica 
di  quella  .scienza  pure  al  tutto  positiva  che  è 
l'igiene. 

Il  salutare  principio  dell'allontanamento,  attuato 
in  caso  di  morte,  è  dall'ape  applicato  con  larghezza 
di  vedute  alle  sostanze  corruttibili  in  genere  ed  a 
tutto  il  materiale  di  rifiuto  organico  ed  inorganico 
della  sua  industriosa  operosità. 

Xon  so  passare,  a  questo  riguardo,  sotto  silenzio 
un  caso  curiosissimo  che  a  me  toccò  di  osser^-are 
nella  mia  carriera  di  apicultore. 

Un  giorno,  avendo  aperto  pei  consueti  maneggi  una 
delle  mie  cento  cas.sette  e  toltone  due  o  tre  favi,  os.ser- 
vai  con  senso  di  acuta  meraviglia,  sul  pavimento  del- 
l'alveare, lo  scheletro  gigantesco  di  una  di  quelle 
farfalle  che  il  volgo  chiama  teste  di  morto.  Lo  e- 
sportai  con  infinita  cura  ed  ancora  oggidì  lo  conservo 
tra  le  poche  cose  preziose  che  mi  appartengono. 

Ed  invero,  a  parte  il  pregio  conferitogli  dal  luogo 
in  cui  venne  ritrovato,  esso  rappresenta  per  se  stesso 
un  vero  gioiello  di  preparazione  anatomica  e,  come 
tale,  sembra  il  frutto  di  un  paziente  e  intelligente 
lavoro  compiuto  dalla  mano  di  un  abile  naturalista, 
anziché  dal  rostro  di  un  imenottero. 

La  .storia  di  codesto  scheletro  io  credo  di  poterla, 
con  ogni  verosimiglianza,  ricostrurre  cosi  :  l'animale, 
cui  esso  appartenne  e  del  quale  è  nota  la  rapacità 
pel  prodotto  delle  api,  riesci  a  invaderne  la  casa  o 
vincendo,  a  cagione  della  sua  forza,  la  resistenza 
delle  guardiane,  ovvero  deludendone  la  ^^gilanza. 
Assalito  poi  da  un  maggiore  nerbo  di  operaie  nel- 
l'interno dell'alveare,  dovette  alla  fine  scontare  colla 
vita  il  fio  della  sua  temerarietà.  Che  farne  della  ca- 
rogna pestifera  di  quel  ma.stodontico  fra  i  loro  ne- 
mici ?  Pensare  ad  asportarla  in  massa  fuori  dell'al- 
veare sarebbe  stata  una  chimera,  anche  sommando 
le  loro  minu.scole  energìe  fisiche.  L'innata  loro  sa- 
gacia non  tardò  però  a  suggerire  la  possibilità  del- 
l'asportazione frazionata.  Eccole  all'opera.  Lavo- 
rando di  rostro,  chi  sa  per  quanto  tempo,  sono  final- 
mente riu.scite.a  vuotare  il  largo  addome  ed  il  ro- 
busto torace  del  loro  contenuto  putre.scibile  ;  le  parti 
.scheletriche  (fatica  insuperabile  per  le  loro  mandi- 
bole), .sono  invece  state  risparmiate,  non  potendo  da 
esse  derivare  alcun  nocumento  alla  salubrità  dell'am- 
biente. 

Chi  potrà  misconoscere  in  tutto  codesto  lavorio 
ima  certa  dose,  qualunque  essa  sia,  di  raziocinio,  di 
là  dal  puro  campo  delle  facoltà  istintive?  Forsechè 
un  problema  d'igiene  messo  nei  termini  e  nelle  con- 
dizioni che  ci  sono  note  a\Tebbe  potuto  essere  ri- 
volto in  modo  migliore? 

Ma  vi  ha  un  altro  problema,  di  ben  inaggiore  en- 
tità, che  l'ape  ha  saputo  risolvere  fornendo  la  prova 
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di  un  ingegno  naUirale  di  primo  ordine:  è  il  i)n)- 
blema  che  riguarda  la  costruzione  del  favo. 

Chi  non  ha  ammirato  in  sua  vita  quel  capola\oro 
di  ese»"uzione  archiietlonira  rhe  è  il  favo  dell'ape? 
Chi  non  si  è  fermalo  estatico  a  contemplare  quella 
mirabile  unione  di  cellette  prismatiche,  iti  ntiche 
l'una  all'altra,  diafane,  sottili,  eppure  cosi  portento- 
samente solide,  costituenti  il  favo  vergine,  appena 
uscito  dalle....  zampe  delle  sue  artefici? 

Ma  è  orinai  tempo  che  al  coro  delle  nostre  pro- 
fane ammirazioni  si  uni.sca  il  plau.so  tributato  all'ape 
da   insic^ni  cultori  delle   discipline    matematiche.   E' 


la  verità.  Anche  la  .scienza  di  Pitagora  e  di  Euclide 
ha  preso  jiarte  alle  faccende  di  codesto  imenottero; 
e  .sapete  che  cosa  ha  trovato,  dopo  una  lunga  ela- 
borazione di  cifre?  Semplicemente  questo:  c/ic  Pi/o- 
vio,  con  tutto  il  suo  corredo  d'arte  e  di  scienza,  non 
saprebbe  affarccchiare  all'afe  un  ricettacolo  fiù 
■perfetto  al  prodotto  della  sua  operosità,  di  quello 
che  essa  sa  costruirsi  sema  lume  di  calcoli,  senza  a- 
struserie  di  jormole,  senza  sussidio  di  apparecchi, 
nella  mite  penoinì>ra  del  suo  casnlareT 

Doti.  Amedeo  Cagnola. 
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UR     LEBBRA 


)PO  la  peste,  la  lebbra.  —  Non  ci  voleva 
altro  per  raffreddare  i  nostri  bollori  di 
poc'anzi  quando,  parlando  di  fin  di  se- 
colo, pareva  di  volercisi  sublimare  nella  coscienza 
d'un'epoca  so\rumanamente  superiore.  E  ancora  ; 
ho  scritto  dopo  perchè  di  peste  si  è  discorso  nel  pub- 
blico prima  che  si  sape.vse  della  lebbra.  Ma  mentre 
la  peste  andava  minacciando  ai  confini  d'Europa  e 
talora  riusciva  ad  improvvise  e  vane  incursioni  nel 
cuore  .ste.?so  ('ei  nn.stri  stati,  la  lebbra  Tax'evamo  in 
casa,  e  anda\a  avanzandosi  .sorda,  subdola  e  si- 
cura. 


La  lebbra  è  probabilmente  una  malattia  africana  ; 
essa  esisteva  in  Egitto  1500  anni  avanti  l'era  vol- 
gare ;  dall'Egitto  pa.ssò  in  Asia,  dove  la  si  può  se- 
guitare nel  SU)  leii  0  ;ua  zare  dalla  Palestina;  in- 
vase l'As'P  n-'i"ore  e  di  n  ^i  diffuse  noi  intomo  scen- 
dendo nell'India  e  traversando  l'altipiano  fino  alla 
Cina,  fino  al  Giappone.  Si  è  acceso  un  vivo  dibattito 
sulla  esi.stenza  della  lebbra  in  America  nell'epoca 
anteriore  alla  scoperta  di  Colombo  ;  ma  quand'an- 
che essa  fosse  dimostrata  —  come  sembrerebbero 
accennarlo  alcune  antiche  terre  cotte  peruviane  che 
raffigurano  personaggi  aventi  le  stigmate  di  questa 
malattia  —  non  si  potrebbe  ancora  escludere  che 
vi  potes.se  esser  giunta  dall'Asia,  attraverso  alle  re- 
gioni  più  settentrionali  del  Pacifico. 

Al  giorno  d'oggi  la  malattia  è  diventata,  come  il 
colera,  come  la  peste,  asiatica  per  eccellenza  ;  è  dif- 
fusa nell'Asia  minore,  neirinrlie.  in  Birmania,  nelle 
isole  della   Sonda,  in  Cina,  in   Siberia. 

In  Europa  la  lebbra  fu  scono.sciuta  fino 
all'  era     cristiana.    Col     sorgere    del    cristianesimo. 


che  stabilì  coll'Asia ,  da  cui  giunge\-a  il  nuovo 
Verbo ,  intimi  rapporti  e  inaugurò  un'era  di  fra- 
tellanza e  d'assistenza  reciproca  fino  allora  sco- 
nosciute (e  che  non  furono  certo  senza  pericoli , 
data  la  scarsa  coltura  di  quei  tempi)  la  lebbra  pe- 
netrò in  Europa.  Le  crociate  ne  favorirono  attiva- 
mente lo  sviluppo,  e  la  malattia  .si  sparse  in  ogni 
angolo,  provocando  un  generale  terrore  che  inspi- 
rava ad  un  tempo  eroismi  di  carità  e  barbare  perse- 
cuzioni. Nel  corso  di  alcuni  secoli  la  malattia  di- 
minuì d'intensità  e  verso  il  mille  e  cinquecento  si 
poteva  considerare  come  scomparsa,  o  almeno  ri- 
dotta a  pochi  casi  i.solati. 

Non  possiamo  accertare  se  quello  che  oggidì 
chiamano  lebbra  (elefantiasi  degli  arabi)  corri- 
sponda in  tutto  alla  lebbra  degli  antichi.  E' 
probabile  che  per  il  passato  si  mettes.sero  in 
un  sol  fascio  una  infinità  di  forme  di  malat- 
tie cutanee,  contagiose  o  non,  che  oggidì  separiamo 
e  distinguiamo.  Per  ciò  un  antico  maestro  salerni- 
tano che  venisse  in  una  nostra  clinica  dermopatica 
forse  incontrerebbe  molti  lebbrosi  che  non  sono  piìi 
tali  per  noi.  Ma  anch,'  tenuto  conto  di  qussto  fatto, 
non  può  negarsi  che  la  lebbra  abbia  avuto  un  pe- 
riodo in  cui  era  immensamente  comune,  mentre  ora 
è  rarissima. 

1"oniiamo  all'Europa  :  dove  c'è  lebbra  in  qualche 
quantità?  Sopratutto  in  Rus-sia,  nelle  provincie  del 
mar  Nero  (e  di  qui  passa  in  Turchia),  del  Caspio,  e 
in  quelle  del  mar  Baltico,  al  confine  nord-est  della 
Germania.  In  .Scandinava,  dove  tuttavia  è  andata  ra- 
jìidamente  diminuendo  dopo  le  misure  sanitarie  adot- 
tate da  una  quarantina  d'anni.  Al  Montenegro,  dove 
esistono  circa  100  lebbrosi,  e  in  qualche  altra  lo- 
calità sulle  coste  Dalmate. 

Vi  .sono  poi  molti  casi  disseminati,  che  si  incomin- 
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ciano  a  conosicie  eil  u  stinliare  ora,  dopoché  per 
molto  tempo  ci  si  era  illusi  che  la  lebbra  fosse  scom- 
parsa per  sempre.  Quale  sia  l'origine  di  questi  casi 
è  difficile  adirsi:  saranno  essi  residui  della  antica 
lebbra  che  dominò  cinquecento  o  seicento  anni  fa 
e  che  sopravTÌ\e  malamente  fra  gli  organismi  pivi 
predisposti,  mentre  le  mutate  condizioni  sociali  han- 
no posto  ostacoli  insuperabili  al  suo  propagarsi,  o 
saranno  piuttosto  casi  in  cui  il  contagio  fu  inipor- 


Affresco  di  Taddeo  Gaddi  nel  Cliiostiu  di  S.   M.    iXuvella  in  Firenze. 


tato?  E'  probabile  piuttosto  quest'ultima  opinione. 
E  lo  prova  il  fatto  che  nel  distretto  di  Memel  in 
Germania  la  lebbra  che  non  esisteva  più  andò  spar- 
gendosi in  questi  ultimi  50  anni,  per  l'influenza  dei 
vicini  centri  delle  provincie  baltiche  ;  così  pure  i 
casi  sparsi  nella  Brettagna  potrebbero  forse  richia- 
marsi ad  una  infezione  che  si  va  sempre  rinnovando 
coi  numerosi  commerci  colla  Islanda  dove  la  leb- 
bra è  assai  diffusa. 

In  Italia  la  lebbra  è  disseminata  nelle  varie  Pro- 
vincie, non  mai  abbondante  ;  ma  le  indagini  non 
sono  ancora  complete  e  probabilmente  parecchi  casi 
sono  sconosciuti.  La  Sicilia  conta  il  maggior  numero 
di  lebbrosi  ;    nei    1888,  stando   alle  statistiche  pub- 


blicate dai  Ferrari,  erano  153:  ve  ne  .sono  poi  fo- 
colari in  Calabria,  nelle  Puglie,  nelle  Marche,  nel- 
l'isola d'Elba,  in  Sardegna  e  s|)ecialmente  a  Co 
macchio  {ottauta  casi  secondo  il  Ferrari).  Nella  pro- 
vincia <li  Porto  Maurizio  si  costruì  \m  lebbrosario 
nel  1858,  e  parecchi  lebbrosi  vivono  ancora  dispersi 
nelle  case. 

In  Piemonte  la  lebbra  esisteva  nell'anno  1833 
poiché  essa  è  contemplata  fra  malattie  da  cu- 
rarsi nell'ospedale  di  San  Luigi  e- 
retto  in  quell'epoca  a  Torino;  ma 
si  credeva  poi  che  fosse  scomparsa. 
Se  non  che  in  questi  ultimi  anni,  in 
seguito  alle  ricerche  più  attive,  ini- 
ziatesi in  occasione  della  conferenza 
sulla  lebbra  tenutasi  a  Berlino  nel 
1897,  vennero  in  luce  parecchi  casi, 
e  altri  si  vanno  qua  e  là  scoprendo 
ancora.  Pochi  tutta\'ia  e  dispersi  ;  un 
vero  focolaio  non  esiste  più. 

Rispetto  all'Europa  dunque  le 
condizioni  sono  abbastanza  buone  ; 
ottime  se  si  pensa  che  vi  fu  un  tempo 
in  cui  ogni  paese  aveva  la  sua  leb- 
broseria.  Il  numero  di  19  mila  che 
si  trova  da  alcuni  fissato  per  le  leb- 
broserie  d'Europa  è  un  errore,  per- 
chè si  riferisce  alle  commende  del- 
l'ordine dei  Lazzari.sti  ;  tuttavia  non 
dovrebbe  esser  lontano  dal  vero.  Il 
testamento  di  Luigi  VII  parla  di  2 
mila  leprosari  pella  sola  Francia. 
De\-e  tuttavia  notarsi  che  mentre 
in  Francia  nel  secolo'  decimose- 
sto le  lebbroserie  erano  numero- 
sissime e  popolate,  in  Italia  erano 
quasi  vuote.  Ce  lo  dice  un  insigne 
anatomico  italiano  Gabriele  Fallop- 
pia  ,  che  visse  dal  1523  al  1562  e 
visitò  la  Francia. 

* 
*    * 

La  diffusione  enorme  della  lebbra 
nei  tempi  andati  ci  è  dimostrata  non 
solo  dai  documenti  scritti,  ma  anche 
dalle  opere  d'arte.  Ogni  volta  che 
un  pittore  dal  trecento  al  cinque- 
cento, ebbe  a  rappresentare  le  miserie 
umane,  o  atti  di  pietà  verso  infermi, 
mise  in  scena  un  lebbroso.  In  Italia  queste  rappre- 
sentazioni vanno  cessando  verso  il  1500,  mentre  in 
quell'epoca  e  più  innanzi  sono  ancora  numerose 
nelle  pitture  d'oltr'alpe. 

Fra  le  pitture  italiane  in  cui  sono  raffigu- 
rati lebbrosi  è  soprattutto  interessante  quella 
deirOrcagna  nel  campo  santo  di  Pisa ,  rap- 
presentante il  trionfo  della  morte  ;  un  gruppo  di 
disgraziati,  o  sfigurati,  o  paralizzati  dalla  terribile 
malattia  tende  le  braccia  disperate  verso  la  morte; 
uno  di  essi  mozzo  il  naso  e  le  mani  è  la  vera  im- 
magine della  lebbra  mutilante,  me  e  un  altro  pure 
privo  di  una  mano  con  una  benda  che  gli  copre  gli 
occhi  è  forse  affetto  da  una  forma  ulcerativa  pai- 
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pebrale.  Le  paralisi  varie  e  le  atrofie  muscolari  sono 
anche  rappresentate  con  atteggiamenti  caratteristici. 
Essi  tendono  verso  la  morte  una  scritta  che  dice: 

Da  che  prosperitate  ci  ha  lasciati 

O  morte  medicina  d'ogni  pena 

De  vieni  a  darne  ornai  l'ultima  cena. 

Una  buona  rappresentazione  di  lebbrosi  ha  la- 
sciato Taddeo  Caddi  in  un  affresco  della  cappella 
spagnuola  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze;  se 
ne  conoscono  di  Masaccio,  di  Pietro  del  Donzello, 
di  Cosimo  Rosselli  e  d'altri  artisti. 


nalmente  al  lebbrosario.  Ormai  doveva  vestire  i  panni 
del  lebbroso,  annunciarsi  suonando  un  campanello 
perchè  tutti  lo'  evitassero,  e  non  poteva  toccare  nes- 
sun oggetto  estraneo  a  lui  se  non  con  una  bacchetta. 
Gli  era  interdetto  di  nulla  possedere. 

Queste  misure  che  non  furono  mai  abrogate , 
nella  loro  spietata  severità  hanno  sradicato  la  lebbra 
dai  paesi  civili.  Ma  a  temperarne  la  severità  con- 
corsero gli  ordini  religiosi,  e  soprattutto  quello  di 
S.  Lazzaro  che  si  dedicò  unicamente  alla  as.si.stenza 
di  questi  ammalati.  All'Ordine  appartenevano  an- 
che cavalieri  lebbrosi,  ed  uno  di  essi  anzi  nel  1253 


Frammento  del  «  trionfo  della  morte  »  del  camposanto  di  Pisa. 


Ma  anche  nelle  umili  pitture  degli  ignoti  artefici 
che  illustrarono  le  cappelle  rustiche  la  lebbra  è  spes- 
so rappre.sentata  quando  si  tratta  di  riprodurre  le 
miserie  umane  ;  la  stessa  morte  come,  per  esempio, 
è  dipinta  balzante  incontro  all'Imperatore  inorri- 
ridito  nell'affresco  di  Santa  Maria  di  Vezzolano, 
mostra  la  caratteristica  ma.schera  del   lebbroso. 


Sono  troppo  note  le  misure  adottate  contro  la  leb- 
bra in  quei  tempi  perchè  io  vi  ritorni  qui.  Per  quanto 
in  molti  luoghi  fossero  temperate  da  uno  spirito 
fervente  di  carità  cristiana,  queste  misure  avevano 
pur  sempre  una  terribilità  che  ci  ripugna. 

Il  povero  lebbroso,  riconosciuto  tale  dalla  commis- 
sione di  pratici  incaricati  dell'esame,  era  considerato 
come  morto,  e  doveva  asistere  egli  stesso  ai  .suoi  fu- 
nerali, perchè  così  l'idea  della  assoluta  irreparabilesua 
separazione  dalla  società  gli  rimanesse  chiaramente 
rappresentata  ;    poi  lo  si  accompagnava    processio- 


venne  nominato  Gran  Maestro.  Quando  per  il  ces- 
sare della  lebbra  lo  scopo  principale  di  questa  mi- 
lizia religiosa  venne  a  mancare,  l'Ordine  di  S.  Laz- 
zaro venne  per  opera  di  Emanuel  Filiberto  unito 
a  quello  di  S.  Maurizio,  fondandosi  la  così  detta 
Religione  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  che  continuò 
ad  avere  come  scopo  supremo  la  gestione  di  un  pa- 
trimonio cospicuo  destinato  ad  ospedali,  ospizi  e  le- 
prosari. Poco  a  poco  le  dignità  dell'Ordine  diventa- 
rono puramente  nominali,  e  pochi  fra  gli  attuali  ca- 
valieri di  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  sanno  dei  doveri 
\-erso  i  lebbrosi  che  la  croce  imporrebbe  a  loro , 
e  meno  ancora  si  sentirebbero  disposti  a  praticarli. 


La  lebbra  è  prodotta  da  un  bacillo  scoperto  nel 
1871  da  Hansen,  bacillo  che  si  trova  ablxindantissi- 
mo  nelle  secrezioni,  .soprattutto  nel  muco  nasale  dei 
[jazienti.  La  malattia  assume  decorsi  diversi  che  la  fé- 
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cero  dividere  in  varie  forme  ;  in  generale  l'esordio 
consiste  nel  comparire  macchie  brune,  circoscritte,  che 
invadono  il  corpo  ;  nel  corso  degli  anni  alle  macchie 
sottentrano  nodosità  che  anch'esse  vanno  estenden- 
dosi. I  noduli  col  tempo  si  ulcerano,  geme  un  li- 
quido puzzolente  che  forma  disseccando  dense  cro- 
ste ;  le  palpebre,  le  labbra,  il  palato,  le  pinne  na- 
sali .   rose    dall'  ulcera   si    distruggono.    Spesso   nei 


Lebbra  in  completo  sviluppo. 

periodi  avanzati  della  lebbra  la  pelle  è  insensibile  ; 
ma  esiste  una  forma  in  cui  l'insensibiiiia  è  più  pro- 
nunciata e  che  perciò  vien  detta  forma  anestetica  ; 
comincia  con  numerose  bolle  cutanee  che  si  aprono 
per  poi  cicatrizzare  :  durante  questo  tempo  si  sen- 
tono rìvi  dolori  alla  cute  che  poi  cessano  per 
dar  luogo  alla  as.soluta  scomparsa  d'ogni  sensazione. 
Chiuse  così  le  vie  per  cui  si  av\-ertono  le  influen- 
ze esterne  noci\«,  la  superficie  del  corpo  rimane  co- 
me indifesa  :  gli  occhi  non  chiudono  più,  s'esulcera 
la  cornea,  si  perde  la  \-ista  :  le  mani,  i  piedi  si 
contorcono ,  si  rattrappiscono ,  si  anchilosano  in 
posizioni  forzate.  Talora  poi,  quando  la  lebbra  è  di- 
chiarata, le  articolazioni  sono  colpite  e  gli  arti  si 
amputano  spontaneamente  senza  dolore.  In  tutti  i 
casi  poi  si  hanno  periodi  di  febbri  separate  da  lun- 
ghe soste  ;  insonnie  frequenti.  Il  decorso  è  sempre 
lunghis.simo  —  venti  o  trent'ar»ni. 

Le  fotografie  (avute  dalla  cortesia  del  dott.  Vit- 
torio  Allgeyer,  assistente  alla  clinica   dermopatica. 


di  Torino),  chL'  qui  si  inseriscono  illustrano  ca.si  di 
lebbra  osservati  attualmente  in  Piemonte.  Vi  si  vede 
la  forma  primitiva  a  macchie,  quella  nodosa  classica, 
e  quella  nodosa  con  infiltrazione  generale  e  inspes- 
simcnto  della  pelle,  che  induce  il  formarsi  di  rughe 
profonde  sulla  cute  del  volto  ;  è  la  lebbra  leonina 
degli  antichi.  Si  vede  infine  la  forma^più  grave  che 
sfigura  il  \olto,  che  sforma  le  estremità  e  distende 
sopra  tutto  il  corpo  il  suo  ignobile  manto  dissemi- 
nato di  piaghe  fetenti. 


Come  si  contrae  la  lebbra?  Per  contagio  senza 
dubbio  ;  lo  prova  il  diffondersi  della  malattia  in- 
torno a  focolari  preesistenti,  il  suo  .scomparire  coL 
l'adozione  di  misure  severe  d'i.solamento.  Ma  come 
avvenga  la  infezione  è  difficile  preci.sare.  Si  sa  di 
isole  immuni  da  lebbra  in  cui  l'arrivo  d'un  lebbroso 
in  pochi  decenni  ha  contaminato  buona  parte  della 
popolazione. 

Ma  d'altro  canto  l'esperienza  quotidiana  in  Orien- 
te soprattutto  in  Islanda  dimostra  che  la  convi- 
venza anche  la  più  intima  con  lebbrosi  è  quasi  sem- 
pre senza  pericoli.  Un  medico  che  s'inoculò  la  lebbra 
rimase  immune.  Forse  si  può  pensare  che  la  recet- 
tività verso  questo'  contagio  sia  soprattutto  svilup- 
pata nell'età  infantile  e  che  il  contagio  rimanga  a 
lungo  latente  prima  di  incominciare  la  sua  devasta- 
zione. E,  come  sempre,  le  condizioni  igieniche,  la 
robustezza,  l'alimentazione  esercitano  la  loro  azione 
e  favoriscono  o  intralciano  lo   sviluppo  del   morbo. 

La  que.stione  della  contagiosità  della  lebbra  \enne 
studiata  accuratamente  in  Islanda,  dove  le  condi- 
zioni vi  .sono  assai  propizie.  Paese  di  pochi  abitanti, 
ben  Lsolato,  in  cui  le  famiglie  posseggono  quasi 
tutte  la  loro  storia,  la  genealogia  completa,  che  in 
alcimi  casi  risale  fino  al  874  l'anno  della  conquista. 

Nel  1896  erano  stati  ricono.sciuti  in  Islanda  158 
lebbrosi  ;  ma  tenendo  conto  di  alcuni  che  non  si  po- 
terono visitare  per  es.sere  in  località  lontane,  e  di 
altri  che  si  sottrassero  alle  indagini  nel  timore  —  non 
infondato  —  che  si  venisse  poi  a  misure  d'isola- 
mento, si  può  ammettere  che  il  numero  salga  a  200, 
il  che  non  è  poco  quando  si  pensi  che  il  totale  della, 
popolazione  di  quella  va.sta  isola  non  sale  ad  80  mi- 
la abitanti. 

Ecco  ora  i  risultati  ottenuti  indagando  le  condi- 
zioni dei  lebbrosi. 

In  56  casi  in  cui  un  lebbroso  aveva  nella  famiglia 
altri  casi  di  lebbra  si  trovò  : 

Padre  e  madre  lebbrosi 3 

Il  solo  padre  lebbro.so 15 

La  sola  madre  lebbrosa 4 

Fratelli  o  sorelle  lebbrosi     ....  20 

Parenti  lontani  lebbrosi 14 

In  63  lebbrosi  che  non  avevano  parenti  affetti  dal' 
morbo,  ricercando    le  cause  del    contagio    si  trovò: 

Infezione  oscura 43 

Infezione    contratta    probabilmente  col    matri- 
monio       4 

Probabile  infezione  per  altre  vie i6' 
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Da  queste  cifre  appare  tosto  la  poca  probabilià 
che  la  lebbra  sia  ereditaria,  mentre  risulta  che  la  pos- 
sibilità di  frequenti  relazioni  (nell'età  infantile)  fa- 
vorisce la  diffusione  del   morbo.   E'   da   notarsi  che 


Lebbra  leonina. 

in  Islanda  non  si  temono  i  lebbrosi,  non  si  separano 
dai  sani,  coi  quali  spesso,  specialmente  nei  distretti 
e  nelle  case  pili  povere,  dividono  il  letto  :  i  lebbrosi 
contraggono  matrimonio  ;  ma  questa  condizione  di 
cose,  e  lo  dimostra  anche  un  caso  del  Piemonte, 
non  pare   presentare  pericoli  maggiori. 


La  lebbra  non  si  guarisce  :  anche  la  conferenza 
radunatasi  nel  1897  per  pro\-\edere  alle  minacele 
d'invasione,  ha  riconosciuto  l'as.soluta  impotenza  dei 
nostri  rime<lì.  Xè  gli  .sieri  adottati  di  poi  hanno  dato 
migliori  risultati. 

La  condotta  del  medico  verso  il  lebbro.so  de^"e 
inspirarsi  a  due  principi:  mettere  il  lebbro.so  nelle 
condizioni  di  vita  migliori  —  impedire  che  il  con- 
tagio si  diffonda. 

Soltanto  il  .secondo  di  questi  principi  in- 
spirò gli  antichi ,  che  rispetto  a  que.sta  malattia 
idearono  sistemi  di  isolamento  fjarbari  se  si  vuole, 
ma  efficacissimi  e  tali  da  condurre  alla  estirpazione 
totale  del  morbo.  Ma  il  primo  s'impone  ora  a  noi, 
soprattutto  se  si  pensa  che  si  tratta  d'una  malattia 
di  lunga  durata  —  di  più  (iecenni,  —  che  mette  il 
paziente  in  una  condizione  immensamente  dolorosa. 
Perciò  non  si  può  pensare  all'isolamento  se  non  cir- 

La  Letlurn. 


{•ondando  i  poveri  ammalati  d'ogni  agio,  togliendo 
l'aspetto  di  prigione  o  d'osperlale  alla  loro  dimora, 
che  dovrà  essere  costrutta  in  modo  da  concedere  loro 
la  maggior  libertà  compatibile  alla  condanna  da  cui 
non  devono  essere  assolti. 

A  queste  idee  non  si  giunse  se  non  in  questi  ul- 
timi anni  e  nei  paesi  più  civili.  In  alcuni  semi-bar- 
bari, il  lebbroso  vi-\-e  ancora  come  nel  medio  evo, 
cioè  imprigionato  e  ammucchiato  in  luride  lepro.serie. 
-A  Gerusalemme,  il  leprosario  consiste  in  sei  bu- 
gigattoli dove  vivono  45  lebbrosi  colla  loro  fami- 
glia; solo  in  questi  ultimi  tempi  per  la  munificenza 
di  un  tedesco,  il  signor  Schmidtniann,  sorse  un  ri- 
.  f ugio  edificato  .secondo  norme  umane  e  igieniche. 
Nel  resto  d'Oriente  il  lebbroso  circola  liberamente 
fra  la  popolazione  e  vi  diffonde  il  contagio,  benché 
i  casi  ricono.scibili  da  tutti  siano  per  lo  più  evitati. 
L'isolamento  in  Cina  è  radicale  come  non  si  può 
meglio  desiderare.  Il  lebbroso  è  imbarcato  sul  fiume 
in  una  navicella  con  qualche  provvista,  e  colla  proi- 
bizione di  mai  avvicinarsi  alle  rive:  con  tutto  ciò 
i  più  riescono  ad  approdare  e  .si  radunano  in  vii 
laggi  composti  esclusivamente  di   lebbrosi,   i  quali 


Lebbra  nodosa. 

.sono  ferocissimi  contro  tutti  gli  estranei  immuni  eh? 
per  ca.so  si  presentino.  Qualche  c<«a  di  simile  ha 
luogo  nell'America  del  Xord  :  gli  indivi(hii  rico- 
no.sciuti  lebbrosi  vengono  sbarcati  in  un'isola  nelle 
acque  di  Terranova,  privi  rl'ogni  mezzo  di  fuggire. 
Un  servizio  settimanale  di  vettovagliamento  prov- 
vede loro   il  vivere. 

3.1 
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In  Siberia,  fino  a  questi  ultimi  tempi  e  prima  che 
la  pietà  di  miss  Marsden  pro\'vedesse  a  crear  loro 
asili  con\-enienti,  i  poveri  lebbrosi  erravano  qua  e  là 
elemosinando,  cacciati  da  tutti  e  costretti  a  dormire 
nella  campagna  in  miserabili  capanne. 

In  Europa,  le  cose  oggidì  procedono  meglio.  L'e- 
sistenza pur  troppo  accertata  d'un  fix-ohùo  minac- 
cioso di  lebbra  nelle  provincie  Baltiche  della  Russia 
(Livadia,  Estlandia  e  C'urlandia)  ha  indotto  il  Go- 
verno russo,  che  suole  mostrare  ai  confini  occiden- 
tali il  suo  fianco  civile,,  lasciando  in  mostra  quello 
barbaro  per  il  centro  e  l'Oriente,  a  misure  repressive. 

Dal  1890  in  qua,  11  ospedali  dei  lebbrosi  vennero 
edificati  in  quelle  regioni  dal  Governo  e  da  enti 
morali,  ed  alcuni  in  buone  condizioni.  Non  tutti 
tuttavia  rispondono  al  tipo  di  case  isolate  con  giar- 
dini, che  sarebbe  l'ideale  ;  alcuni  sono  veri  ospedali 
con  grandi  cameroni  e  corsie.  Naturalmente  la  li- 
bertà accordata  ai  malati  \a.na  molto:  in  un  lepro- 
sario la  commissione  prussiana  presieduta  dal  Koch, 
che  li  v^isitava,  trovò  che  i  poveri  lebbrosi  lavora\'ano 
a  fabbricarsi  la  bara  ! 


Lebbra  a  macchie. 

In  Germania,  la  lebbra  è  comparsa  nel  distretto 
di  Memel,  l'ultimo  lembo  sul  Baltico  accosto  alle 
pro\-incie  infette  della  Russia.  Erano  nel  1896  cir- 
ca sessanta  casi.  Nel  1899  si  inaugurò  il  leprosario, 
di  cui  diamo  qui  la  fotografia ,  composto  di 
due  padiglioni  uniti  per  mezzo  d'uno  stretto  corri- 
doio con  un  edificio  centrale  per  l'economia,   che  è 


quello  che  si  scorge  nella  I otografia  coronato  da  un 
campanile.  Nel  cortile  innanzi  all'edilicrio  centrale 
è  edificata  la  sala  di  disinfezione,  la  rimessa  del 
combustibile,  una  latrina  e  la  stalla.  11  tutto  in  un 
bel  parco  con  giardino.  I  due  sessi  sono  separati. 
Ogni  [ladiglione  comprende  quattro  camere  a  due 
letti,  una  sala  di  trattenimento,  ima  cucina,  la  stanza 
da  bagno,   la  latrina,  una  stanza  per    l'infermeria, 


Veduta  del  leprosario  di  Memel. 

isolata  dalle  altre,  ed  una  stanza  grande  jaer  i  lava- 
toi. L'edificio  centrale  ha  l'alloggio  delle  suore  (dia- 
conesse), del  medico,  un  laboratorio  battierologico, 
indispensabile  per  stabilire  la  diagnosi  di  lebbra,  e 
locali  di  .servizio. 

In  Non'egia  fin  dal  1885  si  approvò  una  legge 
che  concede  all'autorità  il  diritto  di  far  rinchiudere 
in  un  leprosario  ogni  malato  di  lebbra  che  non  possa 
senza  pericolo  esser  curato  a  casa  sua.  Questa  pre- 
scrizione, dice  il  Bizzozero  in  un  .suo  recente  articolo 
sulla  difesa  sanitaria  in  Nor\'egia  {Gazzetta  del 
Popolo,  24  febbraio  1901),  fece  di  tanto  diminuire 
il  numero  dei  lebbrosi  che  dei  tre  leprosari  che  si 
erano  dovuti  fondare,  due  presentemente  sono  chiusi 
e  il  terzo  è  quasi  vuoto. 

L'Islanda  ha  il  suo  leprosario  a  Reykjawick,  ca- 
pace di  60  o  70  letti.  E'  probabile  che  altri  lepro- 
sari si  siano  andati  fabbricando  in  questi  ultimi  tem- 
pi in  altri  stati. 

Fuori  d' Europa  sono  soprattutto  importanti 
le  leproserie  africane:  gli  olandesi  nel  18 17 
confinarono  i  lebbrosi  dei  loro  domini  nel  Sud 
Africa  in  una  valle  che  si  chiama  Hamel  cu  Aardc, 
il  cielo  in  terra.  Più  tardi  gli  Inglesi  succeduti  a 
loro  nel  dominio  eressero  una  colonia  di  lebbrosi  a 
Robben  Island  in  faccia  alla  Città  del  Capo:  nel 
1891  vi  alloggiavano  in  comodi  padiglioni  conte- 
nenti camere  da  letto,  da  pranzo,  sale  di  tratteni- 
mento, di  bagni,  circa  700  lebbrosi.  La  colonia  pos- 
siede una  chiesa  ed  un  ospedale  per  quelli  affetti  di 
malattie  ordinarie   intercorrenti. 

Da  noi,  ultimamente,  il  Consiglio  Sanitario  si 
preoccupò  della  necessità  di  fondare  un  leprosario 
e  di  stabilire  delle  misure  di  isolamento.  Ma  non  so 
se  si  siano  già   adottati  provvedimenti    definitivi. 

Piero    Giacos.^. 
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UESTO  scampolino  di  cronaca  a  fior  di 
|\  l^f^ /)  penna  \-edrà  la  luce  in  Giugno  ed  io 
Bi>^^rii  me  lo  sto  aggiustando  a  metà  di  Maggio. 
Non  sarebbe  una  cattiva  idea,  dunque,  cominciare 
con  un  po'  di  lirica  primaverile,  periodetti-a  strofe, 
con  la  loro  brava  imaginetta  ciascuno,  un  \erso  del 
Poliziano,  lieve  stormir  di  fronde,  uccelli  che  sver- 
lano,   ecc.,  ecc.... 

Invece  io  ho  dato  la  mia  capatina  alla  Crusca  in 
una  fredda  giornata  di  Marzo  agli  sgoccioli  ;  e, 
neanche  a  farlo  apposta,  l'acqua  gocciolava  insi- 
stente e  fastidiosa,  e,  intorno  al  Frullone,  si  erano 
dati  appuntamenti  tutti  i  soffioni  della  rosa  de' 
venti....  Ci  tornerò....  Ma,  per  ora  almeno,  niente 
primavera.... 

Mene  dispiace....  Perchè,  forse,  chi  sa?...  Avrei 
potuto  sentirmi  carezzare  le  orecchie  dal  rlolce  canto 
di  quel  rosignolo  della  leggenda  accademica,  quel 
rosignolo  de!  bo.sco  alemanno  che,  dondolandosi  co- 
me una  verljena  sul  ramo  odoroso  d'un  tiglio  fio- 
rito, gorgheggiava  le  melodie  più  molli  e  più  te- 
nere al  ■pìc-mc  dei  teologi  di  Basilea,  mentre  quei 
dotti  personaggi  si  tiravano  i  capelli  in  sottili  di- 
sputazioni  scolastiche. 

Omyie  fr'mcipium  grave  esclamò  il  La.sca  alla  pri- 
ma tornata  della  Crusca,  sorta  sulle  rovine  di  quella 
più  antica  degli  «  Umidi  ».  Omne  inhium  difficile, 
dirò  anch'io,  che  mi  trovo  nello  stesso  impiccio.... 
Come  cominciare?  Con  la  descrizione  dell'ex -con- 
vento di  S.  Marco,  la  cui  parte  deretana  è  in.sieme 
a  una  fabbrica  d'ossigeno,  destinata  dal  buon  cuore 
del  Demanio  al  Verl)i.stizio    del    Vocabolarissimo? 

Son  cose  di  cui  discorrono  non  solo  i  ciceroni  a 
mezzo  franco  l'ora,  ma  anche  i  boccali  di  Monte- 
lupo.  Il  chiostro  è  del  Michelozzo  ;  il  beato  Ange- 
lico vi  dipin.se  visioni  di  Paradiso  in  conversazione, 


dicono,  con  gli  angeli  che  gli  rubavano  i  colori  dal 
Cielo,  e  frate  Gerolamo  Savonarola  vi  filosofò  di 
estetica  e  di  morale....  Ora  vi  scandi.scon  frasi  e 
vi  staccian  parole.... 

Una  volata  classica,  così  come  preludio  sinfo- 
nico, potrebbe  andare.  Proviamo...  Per  esempio,  al- 
ludendo al  gran  Vocabolario  —  che  conta,  oramai, 
più  anni  del  primo  topo  e  costa  più  del  Serchio  ai 
lucchesi  —  la  seguente  invocazione  mitologica  sa- 
rebbe di  buon  gusto  : 

«  Tantalo  rise  in  mezzo  all'acque  ;  e  il  lasso 
Fianco  adagiando  Sisifo  un  momento; 

Cessò  d'alzare  il  rovinoso  sa«so; 
Fermò  Ission  l'odiosa  ruota,  e  immote 

Le  Danaidi  restar  sull'urne  vuote  »... 

—  Basta,  basta.  Son  cose  più  \-ecchie  del  pozzo 
di  S.  Patrizio,  stride  il  lettore  .seccato.  O  allora? 
Un  po'  di  storia  a  voi  di  rondine,  forse?  Ten- 
tiamo.... 

Si  era  a  cavallo  fra  il  XV  e  il  XVI  secolo.  Non 
c'era  più  libertà  a  Firenze.  Dieci  anni  eran  passati 
dall'assedio...  I  Medici  avevano  una  gran  voglia 
di  divertire  la  gente,  e  i  letterati,  beati  loro,  sono 
sempre  stati  facili  a  divagare  e  a...  svagarsi.  Quella 
buona  lana  del  sig.  Cosimino  fece  di  tutto  un  po', 
affinchè  i  fiorentini  oblias.sero  i  benefici  della  per- 
duta libertà:  mandò  i  più  mane.schi  a  picchiarsi 
fuor  di  Stato  e  i  più  irrequieti....  a  parole,  riunì 
in  un'Accademia,  che  pre.se,  indi  a  bre\'e,  1'  «  im- 
pre.sa  »  del  Frullone  :  e  non  passò  molto  a  jiren- 
der  forma  e  qualità  di  suprema  legislatrice  in  fatto 
di  lingua:  «  la  gran  Maestra,  e  del  parlar  Regina». 
Quel  fuoru.scito  di  Dante,  che  è  stato,  è,  e  sarà 
sempre  il  più  grande  unitario  degli  italiani,  col  suo 
pericolo.so  concetto  d'una  lingua  nazionale  comune 
a    tutte    le  regioni,    era  ])iuttosto   compromettente; 
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cos'uxiif  pel  solito  motivo  n  del  queto  vivere  »,  l'Ali- 
ghieri venne  riposto  sotto  chiave  ;  e  messer  Gio- 
vanni Bo<x\iiTÌo  si  vide  proclamiire  il  Padre  Kteriio 
degli  Infarinati. 

«  Gingillatevi,  trastullatevi,  (lisi)iitate,  tiratevi  i 
capelli  o  la  parrucca  I  La  grammatica  a  voialtri,  il 
negozio  delle  cose  pubbliche  a  me!  »  disse  loro  il 
munifico  Principe  Cosimo.  Il  quale  appena  co.sti- 
tuita  la  Crusca  le  prodigò  magnifica  ospitalità  nel 
proprio  palazzo  in  via  Larga  ;  e  così  a^•endola  sot- 
tomano potè  menarla  a  suo  agio  e  vantaggio.  Comin- 
ciò l'Accademia  col  dir  corna  del  povero  Tasso,  in- 
fermo e  prigioniero;  e  di  lì  presero  l'aire  le  prime 


Ala  del  chiosco  deire.\-convento  di  S.   Marco. 


polemiche.  Dal  Tasso  al  Monti,  dal  Foscolo  al 
Fanfani,  dal  Gigli  al  Perticari,  dal  Puoti  al  Set- 
tembrini, il  Frullone  ne  ha  sentito  di  tutti  colori. 
Nonostante  una  biblioteca  d'anti-Crusca,  eccolo  sem- 
pre lì  fresco  e  vegeto,  con  quattro  secoli  sul  grop- 
pone, accademicamente  impassibile  ed  eroicamente 
gaudente...  ;  e  qualunque  opinione  si  possa  aver  di 
lui,  bisogna  convenire  che  messer  Frullone  ha.... 
lo  stomaco  sodo. 

Il  secolo  XVII,  che  fu  per  1'  Italia  il  secolo  di 
maggiore  servitù  politica,  fu  invece  il  più  glorioso 
per  l'Accademia.  Cessata,  come  Dio  volle,  la  do- 
minazione medicea,  i  Granduchi  Lorenesi,  poco  cu- 
rarono la  Crusca,  la  quale  senza  il  calduccino  di 
Palazzo  Pitti  cominciò  a  intristire  e  a  brontolare. 
Pietro  Leopoldo,  accorto  e  sapiente,  la  soppresse. 
Un  cronista  maligno  ha  lasciato  detto  che  il  gran 
Leopoldo  esclamasse:  —  «  si  concima,  si  concima. 


ma  non  granisce  mai  un  frutto,  quest'albero  bene- 
detto !  »  —  Ma  chi  sa,  se  sarà  vero  ? 

La  Rivoluzione  francese  mise  sossopra  il  la\oro 
dei  letterali  in  genere,  degli  accademici  in  specie: 
gli  Infarinati  ci  schiacciaron  sopra  un  gustosissimo  e 
sapiente  .sonnellino,  aspettando  tempi  migliori. 
Splende  il  sole  napoleonico!  La  To.scana  diviene  il 
Dipartimento  dell'Arno....  L'Accademio  scioglie  lo 
.scilinguagnolo.  Si  abburattano  ogni  sorta  di  compo- 
nimenti in  lo<le  dell'Imperatore....  Come  Dio  volle, 
Xapoleone,  che  la  sapeva  lunga,  non  faticò  molto 
a  capire  che  cosa  si  ambiva  dalla  .sua  magnanimità; 
e  co.sì  la  Cru.sca  venne  ripristinata  nel   1811. 

Immaginatevi  le  feste,  la  contentezza,  le  lumi- 
narie.... 

Ma....  «  cosa  bella  e  mortai,  passa  e  non  dura...  » 

L'Imperatore,  padrone  di  tutta  l'Europa,  do- 
vette subire  la  villeggiatura  coatta  di  S.  Elena.  E 
tornò  a  Firenze  Ferdinando  III,  il  quale  dette  a 
vedere  di  conoscere  [perfettamente  la  magica  virrù 
di  certi  gingilli  accademici  in  quanto  debbano  ser- 
\'ire  alla  distrazione  dei  cer^'elli...  E  la  Cru.sca  ebbi^ 
il  suo  brax'o  vassoio  di  chicche  reali.  «  Ragion  per 
cui  l'Accademia  esultò  di  vera  gioia  quando  le  ar- 
mi vittoriose  dei  potentissimi  alleati,  ebbero  ricon- 
qui-stata  la  Toscana  al  suo  legittimo  principe  e  ^-a- 
dre  ».  Son  parole  dell'abate  Ferroni,  .segretario  dell.i 
Crusca,  letteratone  co'  fiocchi  ;  sulla  sua  chierica  po- 
sano foglie  di  querele  e  di  lauro.... 

Dal  quaranta  al  sessanta,  il  periodo  sacro  dei 
ribollimenti  nazionali,  la  cronaca  dell'Accademia  è 
un  su  e  giù  amabilissimo,  una  simpatica  altalena 
di  te  dcum  e  di  atti  di  contrizione Fa  accade- 
mico' il  Guerrazzi  nonostante  lo  fosse  anco  Cana- 
pone fuggia.sco  !  —  ma  tornato  a  comandare  il 
Granduca ,  bisognò  disaccademicare  chi  aveva 
scritto  un  libro  per  non  aver  potuto  combattere  una 
battaglia.  «  Nessuno  sapeva  bestemmiare  e  bene- 
dire il  Cielo  come  il  Guerrazzi  »,  ha  la.sciato  scritto 
un  uomo  politico  di  que'  tempi,  che  si  trovò  pre- 
sente al  giubilo  del  fiero  livornese  quando  gli  fu 
partecipata  la  sua  nomina  ad  accademico  e...  vice- 
versa.... Dal  sessanta  fino  a  oggi.... 

—  Chetati,  pedagogo  !  mi  odo  .strillar  negli  orec- 
chi. O  che  siamo  a  .scuola  ?  Gli  eruditi  sono  gente 
noiosa  e  sufficientemente  annoiata. 

E  io  smetto  \-olentieri,  anco  perchè  mi  dispiace- 
rebbe che  in  qualcuno  spuntasse  il  sospettino  ch'io 
volessi  far  colpa  o  demerito  alla  Crusca  d'oggi  della 
sua  storia  di  ieri. 

Però  respiro...  Dice  il  proverbio:  si  sa  dove  si  co- 
mincia, ma  non  si  sa  dove  si  finisce.  Io  non  sapevo 
né  l'una  cosa,  né  l'altra.  Ma  ora  che  ho  principiato, 
dò  pegno  di  arrivar  presto  in  fondo.... 


A  visitar  la  Crusca  eravamo  in  tre.  Il  solo  trino 
è  perfetto.  Tre  eran  le  Parche,  tre  le  Grazie!  tre 
sono  !  nomi  dell'Accademia:  Crusca,  Frullone  e 
Buratto  ;  tre  eravamo  noi,  un  medico  condotto,  un 
maestro  di  musica  e  il  mio  signor  me. 

Per  render  più  agevole  e  istruttiva  la  visita,  ci 
dividemmo  il    la\oro.    Il    medico  condotto  avrebbe 
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gli   autori    purgatissiini  che 


parlato  nella  sala  del  Museo  ;  il  maestro  di  musica 
avrebbe  snocciolato  la  sua  spiegazione  nel  tempietto 
consacrato  allo  stillicidio  della  «  Tavola  dei  ci- 
tati »  ;  al  sottoscritto  spettava  per  ultimo  la  parola, 
nella  sala  delle  riunioni  accademiche.  Fra  un  di- 
scorso e  l'altro  avremmo  arrischiata  qualche  foto- 
grafia. 

Si  suona,  ci  aprono,  si  entra.  Prima  di  tutto  ci 
prese  vaghezza  di  riposare  sui  rovinosi  scanni  rossi, 
abbastanza  incomodi  e  molto  venerati  quali  san- 
tissime e  preziosissime  reliquie  accademiche.  Son 
fatti  a  foggia  di  gerla,  secondo  la  descrizione  che 
ne  fa    il    boccaccesco   Fra   Cipolla    ai   certaldesi  ; 


rati  e  messi  in  fila 
mai  peccarono. 

Ci  fu  permes.so  di  ammirare  gli  undici  volumi 
delle  rime  del  Fagioli  ;  le  edizioni  del  Burchiello 
e  dei  biirchielUsd,  gro.ssi  e  piccini  ;  il  Patiiffio , 
Fra  Guittone  primo  splendor  d'Arezzo,  le  iiifari- 
nate  e  le  inferignerie  contro  il  Tasso,  e,  finalmente, 
quelle  famose  «  Cronache  »  di  Dino  Compagni, 
sulla  cui  autenticità  più  o  meno  contestata  sor.sero 
litigi  serissimi.  L'Accademia  si  cambiò  in  Sinagoga. 
Censori  stitici  e  letterati  iracondi,  se  ne  dissero  tanti 
dei  vituperi....  dell'uso,  che  a  rileggere  ora  quella 
po'    po'  di   roba    bisogna  proprio  convenire  che    la 


Fai-ciaLi  laterale  dell'e.v-convcnto  dove  ha  sede  la  Crusca. 


hanno  per  spalliera  una  pala  per  la  rimescolatura 
dei  cereali,  dice  il  musico,  per  mettere  e  toglier  pane 
dal  forno  sostiene  il  dottore.  Non  si  sono  ancora 
messi  d'accordo. 

Con  i  salamelecchi  di  rito  ci  siamo  genuflessi  di- 
nanzi ai  sacri  armadi  che  tengon  sagome  e  dipin- 
tura di  sacchi  pieni  zeppi  di  farina.  Facendoci  il 
segno  della  Croce  e  mormorando  un  Domine  sdiva 
me,  siamo  penetrati  negli  arcani  recinti  de-siinaii 
al  seppellimento  delle  parole  antiquate,  il  cosi  detto 
«  Glossario  »,  oxTero....  Ossario  —  in  lingua  povera 
si  direbbe  Sardigna  !  — ■  passatempo  di  lilr>logi  anti- 
quari e  trastullo  di  necrofori  giubilati. 

Abbiamo  divotamente  chinato  il  capo  .scoperto, 
entrando  nella  sala  de.stinata  alla  famo.sa  «  Ta\ola 
dei  ritati  n,   tutta  a   scaffali  ;   e   in  quelli  —  nume- 


prosa    dei    nostri   giornaletti    d'occasione  elettorale 
è,  in  confronto,  giulebbe  e  camomilla. 

Secondo  fu  convenuto  ,  prese  la  parola  il  mae- 
stro di  musica.  Dopo  avere  acTennato  allo  «  stra- 
vizzo »,  che  così  si  chiamava  la  paj^patoria  acca- 
demica, che  cadeva  due  volte  l'anno,  in  questa  guisa, 
presso  a  poco,  discorse: 

«  Ombre  d'Infarinati  e  d'Inferigni 
Che  volgete  il  santissimo  Frullone 
A  cerner  della  Crusca  il  più  bel  fiore, 
Pietà,  i>are,  perdon.   I-e  initnonde  labbra, 
Io  lavo  all'acqua  del  purissimo  .\rno, 
K  d'ogni   feccia  gallica,  lombarda, 
E  romana  ed  italica  m'astergo. 
Tosco,  anzi  i)retto  fiesolan  mi  dono 
Ai  riti  vostri,  e  lo  gran  sacramento,..  » 
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—  Finiscila  con  hi  poesia  !  —  urlammo  a  perdi- 
fiato. —  E  lui  olibedienlissimo  entrò  subito  in  car- 
reggiata : 

La  «  Ta\ola  dei  citati  »  non  ])uò  essere  che  la 
figliuola  maggiore  di  quella  gran  Madre  che  è....  la 
ta\'ola  imbandita.  Tanto  è  vero  che  Mecenate  —  dice 
il  «  ripeno  »  in  una  «  cicalata  »,  letta  dopo  lo  «  stra- 
vizzo »  celebre,  descritto  del  Redi  nelle  sue  lettere, 
—  viene  dal  dire  spesso:  restate  a  cena  con 
me,  cenate  meco,  me....  cenate.  Il  fu(X"o  di  cucina, 
è  il  fuoco  sacro  che  sveglia  il  genio  e  invita  all'al- 
legrezza. Dalla  «  Tavola  dei  citati  »  son  venuti  certi 
modi  di  dire,  come  per  esempio,  inta\olare  un  di- 


vertenze   contro 
clusione  : 


la    poesia  ,    questi    versi 


di 


Tutte  le  riuiiion,  tutte  le  feste, 
Cominciano  e  finiscono  in  pappate. 
E  prima  clie  si  accomodin  le  teste 
Voglion  essere  le  iiancie  accomodate 
Dì  là  con  un  bellissimo  concetto. 
In^E^etì'i  z'Vìilitr  lari^'ilitì-  fu  detto. 

Passammo    nel   tempietto   del    Mu.seo,   dove    così 
fra  noi  si  riandò  quasi  quattro  secoli  di  polemiche 

iraconde  e infarinate    Ciascuno  avev'a   qualche 

aneddoto  da  tirar  fuori.  Le  sacre  pareti  del  Museo 


Sala  delle  adunanze. 


sconso,   intavolare  una   discussione,   mettere    in  ta- 
vola, ecc. 

«  Uomo  senza  dottrina  e  senza  fama 
uomo  di  poche  tavole  si  chiama.  » 

Pure  della  Crusca  dev'essere  il  proverbio:  a  ta- 
vola non  s'invecchia,  perchè  dopo  quattrocent'anni 
ch'è  al  mondo,  eccola  sempre  lì  vegeta  e  fresca  che 
pare  una  Pasqua ,  seduta  di  buon  appetito  alla 
«  Tavola  rotonda  »  dell'  Erario,  sfidando  il  tempo 
come  la  tavola  di  Pitagora.  La  prima  prova  d' in- 
gegno che  dette  l'Accademia  ,  fu  una  burle.sca  le- 
zione su  quel  sonetto  del  Berni  : 

«  Passeri  e  beccafichi  magri  arrosto.  » 

—  Concludi!...  gli   comandammo. 

E   il   musico  ci   rivolse,   nonostante  le  nostre  av- 


son  tutte  coperte  dall'insegne  simboliche  dei  vari  ac- 
cademici. Queste  insegne,  o  stemmi,  in  gergo  di 
Frullone,  si  chiamano  «  impre.se  ».  Non  son'altro  che 
pale  da  forno,  su  cui  è  dipinto,  secondo  il  ghiri- 
bizzo più  o  meno  ingegnoso  e  arguto  del  cruscante, 
una  figura  allegorica  che  in  qualche  maniera  deve 
risguardare  farina  o...  farinata.  Sotto,  c'è  il  motto 
analogo  ;  sopra,  lo  pseudonimo  che  ognun  s'è  preso... 
Per  e.sempio,  il  canonico  Bracci,  detto  il  racchiuso, 
sfolgora  sulla  pala  la  pittura  d'un  pappagallo  che 
mangia  della  pasta  e  sotto:  Sita  carcere  consola; 
il  marchese  Bernardino  Capponi  ha  un  pezzo  di 
pan  duro,  e  sotto:  Mai  non  sfiace  ;  un  altro  Cap- 
poni, Cammillo,  ha  preso  per  insegna  un  cappone 
con  le  ali  distese  in  atto  di  coricarsi  sopra  la  pa- 
glia e  per  motto  :  Sopra  me  ne  difendi  e  -posa  ;  un 
terzo  Capponi,  Vincenzo,  volle,  manco  dirlo,  un 
secondo  cappone  che  razzola  cercando  chicchi  di 
grano  ;  si  chiamò  il  sollecito  e  fece  sua  questa  di- 
citura: Sili  ch'io  ritrovi  il  disiato  cibo.  Un  senatore 
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Cerretani,  detto  VOsciira  —  benché  si  cniamasse.... 
cerretani  era  modestissimo  e  sapiente  !  —  imma- 
ginò per  proprio  stemma  una  parrucca  alquanto  in- 
farinata, con  piumino  e  fior  di  farina  pronta,  con 
queste  due  parole  petrarchesche:  Orna  e  rischiara. 
Un  arcivescovo,  tal  Dini  poetastro  furbesco,  detto 
il  ■pasciuto,  s'è  fatto  dipingere  sulla  pala  un  cane 
che  torna  da  mangiar  f<x;accia,  e  ha  rubato  a  Dante 
il  famoso  :  E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Il   fiorito   scelse  un  cesto  di   grano,  in    fiore  t-    dal 


Biblioteca  della  Crusca. 

«  Canzoniere  »  del  Petrarca  prese-  il  verso:  Vcl 
presente  mi  godo  e  meglio  aspetto  ;  il  guasto,  un 
Medici,  cerusico,  scelse  il  pa\-one  a  cui  si  fa  la  fa- 
rinata ;  un  altro  Medici,  cardinale,  che  si  battezzò 
il  provveduto,  adornò  la  sua  «  impresa  »  di  una 
nave  carica  di  biscotti.  Un  Nelli,  detto  il  chiuso, 
un  pollo  in  pa.sticcio,  con  la  frase  dante.sca:  Fer- 
chc  vi  s'immegli.  Potrei  seguitare  fino  a  domani  : 
le  impre.se  si  riferiscono  tutte  a  mangiare  e  a 
fiere. 

E'  lo  .spirito  di  Margutte  —  quando  spiffera  il 
suo  atto  di  fede  —  che  fa  capolino  fra  gli  inter- 
-stizì  di  quelle  tavolette  dipinte: 

«  Io  non  credo  pili  al  nero  ch'all'azzurro 
Ma  nel  cappone,  o  lesso,  o  viiogli  arrosto. 

E  credo  nella  torta  e  nel  tortello, 

L'un  è  la  madre  e  l'altra  è  il  suo  figliuolo. 

11  vero  paternostro  è  il  fegatello.  » 

Ragion    per    cui   il    di.scorso  del    niusiro    intorno 


alla  «  Tavola  dei  citati  »  non  è  poi  quellVrcsia  che 
si  può  credere  al  primo  udirla. 

L'unico  che  non  \'olle  cambiare  lo  stemma  di  fa- 
miglia fu  il  pili  celebre  dei  fondatori  dell'Accade- 
mia :  il  Lasca,  l'autore  celebrato  delle  famose 
«  Cene  ».  La  sua  arme  era  un  pesce  e  il....  pesce 
resta.  Qualche  accademico  meticoloso  e  tro\'ò  da 
ridire  e  osser\-ò  che  il  pesce  non  aveva  nulla  a  che 
fare  con  la  farina  ;   ma   il  Grazzini   rimbeccò  : 

—  O  quando  lo  mettete  in  padella  per  friggerlo, 
non  lo  infarinate  forse,  il  pesce? 

La  spiegazione  garbici  e  rimane....  la   tinca. 


Sotto  il  ritratto  del  Grazzini  c'è  il  simbolico 
Frullone:  pare  Budda. 

Il  nostro  campestre  Esculapio  che  doveva,  stando 
a'  patti,  pronunciare  il  .secondo  sermone  spiegativo, 
.se  la  sbrigò  svelto,  svelto  con  un  saluto  nello  stile 
e  secondo  il  modello  di  frugali  tempi  e  castigati 
scrittori.    Così   chiacchierò   in  chiave  di  fonografo: 

—  «  Sopra  piacente  arca  d'onore,  casson  di  se- 
pientia,  svisceratissimo  mio  Frullon  compiuto,  vero 
devotissimo  servo  vostro  di  quanto  il  vale  e  puole 
umilmente  sé  medesimo  raccomandare.  Trono  vo- 
stro'  sia  in  fermo  e  stabile  piedestallo  incolonnato  ! 
Perdona  me,  se  mia  conoscenza  orbata  era  di  co- 
noscenza vostra.  Benedetta  l'ora  in  che  è  \o\  pia- 
ciuto porre  in  voi  intra  noi.  Chi  lassa  doctoria  vo- 
stra, lassa  ogni  gaudio'  gaudiosi  di  gaudiosa  ben- 
\-oglienza.  Vostra  doctoria  e  aperta  e  clera  come  la 
pianeta  dello  jorno.  Per  tutte  este  ragioni  ch'io 
ditto  abbo  col  meo  orrato  partacare,  in  che  met- 
tendo grazia  a  catuno  concetto  e.... 

Ho  Ulta  fame  cane!  strillò  con  acuto  sibilo  di 
voce. 

Avea  già  tuonato  il  camion  di  mezzogiorno... 

Il  bidello  ci  os.sen'ò  sgomento ,  a\er  man- 
cato ai  sacri  canoni  della  grammatica  del  cui  Pal- 
ladio noi  respiravamo,  col  beneplacito  dell'Arcicon- 
.solo  e  il  lasciapassare  del  Massaio,  le  filologiche 
aure  salubri. 

—  E  perchè  domandai  ?...  —  Perchè  fame  è 
femminile  e  cane  è  nia.schile  !...  —  Bisognerebbe 
dire...  fame  cagna,  soggiunse  franco,  franco  il  bi- 
dello. I  fiidelli  della  Crusca  sono  stati  semyire  delle 
persone  di  molto  spirito.  Il  Eanfani  dis.se  che  era- 
no quelli  che  compivano  le  maggiori  fatii-he  del- 
l'Accademia ;  ma  il  Fanfani  ce  l'aveva  a  morte  con 
la  Cru.sca,  era  uomo  irascibile  e  irrequieto,  dicono,  e 
lesile  parole  non  possono  perciò,  dicono,  esser  citate 
come  e.sempio  di  giudizio'  tranquillo  e  obbiettivo.  Il 
fatto  sta  che  i  bidelli  del  Frullone  hanno  a  Firenze 
nomea  di  gente  scaltra  e  astuta.  Del  resto  non  c'è  da 
meravigliarsene,  perchè  lo  dice  anco  il  proverbio: 
chi  va  al  molino  s'infarina.  Per  quella  solita  ironia 
che  Dio  mise  dentro  le  cose  di  questo  mondo,  il 
primo  bidello  dell'Accademia  ricordato  a  titolo  di 
elogio  anco  dal  Foscolo  —  nemifV)  giuralo  della 
Cru.sca  — -  si  chiamava  il....  Gatta.  Allora  non  si 
pensava  neppure  per  idea  che  morta  la....  Gatta,  i 
topi  a\Tebbero...  ballato  e  nidificato  dentro  al  Fruì- 
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Ione  e  si  sarebbero  falli  grassi  e  celebri,  cibandosi 
ili  verbi,  addietiivi,  arlicoli  e  preposizioni. 


Quantunque  fosse  già  da  un  po'  suonato  il  mui- 
tapenlole,  io  proposi  che  non  saremmo  usciti  prima 
di  aver  visitato  ogni  cosa.  Fu  per  noi  un  gran  sa- 
crificio, perchè,  a  dirla  com'è,  la...  «  Tavola  dei 
citati  »  e  il  Museo,  con  quell'insegne  tli  capponi  e 
pasticci,  ci  avevano  messo  addosso  un  appetito  tale, 
che  quello  del  musici  descritto  dal  Pananti  nella 
sua  «  Torre  della  fame  »,  è,  a  paragon  del  nostro, 
una  burletta. 


Io  ero  jìroprio  contentf)  di  sedere  su  quella  .scran- 
na arciconsolare,  che  il  bidello  chiama....  tripode. 
Gli  domandai  il  perchè,  e  mi  rispose:  guardi!  Vidi, 
difatli,  che  aveva  quattro  gambe,  però  una....  era 
rolla. 

Intorno  al  Vocabolario  spettava  a  me  dir  due  pa- 
role alla  svelta,  e  me  la  .sbrigai  in  quattro  e  quat- 
tr'otto,  come  segue: 

«  Quell'arguto  e  bizzarro  ingegno  di  (luidn  Maz- 
zoni, segretario  della  Cru.sca,  cui  l'erudizione  non 
toglie  lo  spirito,  e  i  capelli  che  imbiancano  sem- 
bra che  aumentino,  anzi  la  mobile,  geniale  nervosità 
della  gioA-entù,  fingendo  di  rispondere  al  facetissimo 
e    arcispen.sieratissimo    Fagioli,  che   a    mo'    di    do- 


Insc-gne  degli  accademici  e  ritratto  del  Lasca. 


Dopo  aver  ammirato  la  splendida  biblioteca  ri- 
lucente di  sole  —  oh  !  che  magnifica  corsia  per  un 
Sanatorio....  —  siamo  entrati  rispettosi  e  taciturni 
negli  austeri  recinti  del  S.  Uffizio  filologico,  ch'è 
una  fetta  dell'antica  libreria  dei  domenicani  di 
S.  Marco,  ridotta  a  sala  di  riunione  pel  Consiglio 
accademico.  Io  mi  son  seduto  sulla  .sedia,  stile  im- 
pero, dell'attuale  Arciconsolo,  il  venerando  Augusto 
Conti,  che  per  gli  studi  profondi  e  geniali,  per  l'al- 
tezza del  carattere  e  l'integrità  della  vita  è  decoro 
e  conforto  del  nostro  paese.  Ha  quasi  ottant'a.nni 
ed  è,  pur  troppo,  com'egli  scrisse  con  parola  scul- 
toria sul  monumento  di  Nicolò  Tommaseo:  degli 

OCCHI     CIECO     FISO    LA    MENTE     NEGLI    ETERNI 

SPLENDORI.  Che  l'onorando  uomo  possa  vivere  tanto 
da  saper  compiuto  il  gran....  Vocabolario.... 


manda   ironica,    scrisse  a   un  accademico   de'    suoi 
tempi  :  » 

;  'ili  lavorale  per  veder  compiiUo 
Una  valla,  quel  grati   l 'ocabolario 
Che  Dio  lo  sa  quando  sarà  finito, 

rimbeccava  seccato:  —  «  E  che  importa  a  voi  che 
non  avete  mai  visto  neppur  le  costole  degli  otto 
grossi  volumi  già  pubblicati?  »  II...  voi  .sarebbe  il 
greggie  di  quel  grosso  pubblico  di  cui  anch'io  non 
so  se  faccio  parte  o  come  pecora  o  come  somaro. 
Pantalone,  che  porta  al  mulino  la  farina  della 
Crusca,  scosse  la  testa  con  melanconia  ed  io  feci 
fra  me  questo  ragionamento,  non  so  se  più  logico 
o    semplice:    nelle    casse    dello    Stato    ci   va  anco 
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il  mio  quattrinello  vergognoso.  Ora  nella  mia  qua- 
lità di  contribuente,  sia  pure  minuscolo,  nessuno  mi 
può  contrastare  il  diritto  di  ficcare  il  naso  perfino 
nelle  faccende  della  Crusca. 
Ecco  qui  ciò  che  costano  an- 
nualmente allo  Stato  monna 
Tramoggia  e  messer  Frullone. 
Accademici  residenti  L.  12,500: 
■accademici  compilatori  21,100  ; 
impiegati  7600;  dote  accade- 
mica 6768.  Totale  L.  47,968  , 
senza  tener  calcalo  del  fitto  dei 
locali  e  del....  contentino;  per- 
■chè  tutti  gli  anni,  di  riffe  o  di 
raffe,  qualche  migliaio  di  lire 
straordinarie  arrivan  sempre. 
Del  Vocabolario  della  Crusca 
ci  sono  quattro  edizioni  —  o 
t»  impressioni  »  come  si  dice  in 
gergo  furbesco  d'Accademia  — 
quattro  edizioni  che  han  ve- 
duto la  luce  in  sei  volumi  com- 
plessivamente dal  1612  al  1792. 
Le  due  prime  edizioni  in  un  vo- 
lume furono  stampate  a  Vene- 
zia ;  le  altre  due,  in  due  volumi, 
a  Firenze. 

Questa  è  la  quinta  edizione. 
Fu    cominciata    nel    1843    — 
sotto  la  tutela  del    famoso  Donato   Salvi  —  non 
appena    venne     consacrata    e    sigillata     in     legge 


dello  Stato  la  Mensa  accademica  ;  è  l'edizione  fa- 
mosa della  famosa  lettera  Z,  a  cui  siamo  arrivati, 
sia  laudato  il   Signore,  a  tutt'oggi  ;    è  l'edizione  fa- 


Imprese  o  insegne  accademiclie  prese  nella  sala  del  Museo. 


Sedie  a  tjerla  e  armadi  a  sacco  della  Crusca. 


mesa  di\orata  dai  topi  nei  suoi  primi  due  volumi 
divenuta  addirittura  —  benedetto  chi  li  possiede  !  ■ — 
una  vera  rarità  bibliografica  da  collezionisti  milio- 
nari.... Xè  qui  finisce  la  dolorosa  filastrocca.  A  que- 
sta povera  edizione  venuta,  forse,  alla  luce  sotto 
cattiva  stella,  son  capitate  addosso  le  sessantasei  di- 
sgrazie di  Stenterello.  I  primi  sette  fascicoli  sol- 
le\arono  tante  polemiche,  furono  accolti  da  così 
alte  grida  di  indignazione  che  l'Accademia  dovette 
sottomettersi  ;  gli  ripudiò  e  gli  condannò  al...  macero, 
anco  perchè  —  questa  è  una  solita  malignità  degli 
a\-versarì,  ch'io  riferisco  per  debito  di  cronaca  — 
essendo  dedicati  al  Granduca  non  rispondevano  più 
alle  esigenze  filologiche  .soltanto,  ma  a  quelle  po'i- 
tiche  eziandio.  Bisognò  rifarli. 

(Questi  sette  fascicoli  non  contano....  asseverano 
i  dotti.  E  io  faccio  loro  tanto  di  cappello,  osser- 
vando timidamente  però:  ecco,  non  conteranno  nulla 
per  l'Accademia  che  pur  gli  ha  compilati  ;  ma  con- 
tano, pur  troppo,  per  Pantalone  che  gli  ha  dovuti 
pagare. 

Riepilogando  dirò:  dal  '43  a  oggi,  son  corsi  58 
anni.  Tanti  ce  n'è  voluti  per  giungere  alla  lettela 
L  !  A  quest'altro  secolo  arriveremo  alla  Z,  scialando 
eroicamente,  se  si  fa  il  calcolo  con  le  formule  lo- 
garitmiche degli  interessi  composti,  qualco.sa  più 
d'un  miliardo....  Si  dice  che  in  America  e  in  In- 
ghilterra i  proprietari  di  giornali  danno  per  dote 
alle  figliuole  una  colonna  iTannunzi,  in  Olanda  il 
bulbo  d'un  tulipano,  in  Russia  ima  cava  di  mala- 
chita,  in  Svizzera  un  camo.scio  ammaestrato;  eb- 
bene se  fra  noi  si  potessero  dotare  le  fanciulle  con 
una  pagina  solo  del  Vocabolario  della  Crusca,  l'e- 
reditiere di  tutti  gli  altri  paesi  si  potrebbero  andare 
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;i  nascondere  in  cucina....  Il  Governo  'l'oscano,  che 
per  le  dotazioni  delle  figliuole  possedea  dell'isti- 
tuzioni Slacciali  che  tutt'ora  fioriscono,  negli  ultimi 
momenti  di  .sua  paterna  vita  aveva  cominciato  a 
dar  segni  di  stanchezza....  accademica,  assegnando 
alla  Crusca  un  termine  perentorio  di  i8  anni  per 
compiere  la  poderosa  opera  vocabolarista.  Si  dice, 


Prima  ed  ultima  edizione  del  Vocabolario. 
Ritratto  del  Lasca. 


infatti,  che  lo  spirito  borghese  del  tranquillo  e  par- 
simonioso Canapone ,  firmando  il  decreto  sussur- 
rasse in  un  orecchio  al  Baldasseroni  in  aria  di  can- 
zonatura: «  se  no,  questo  verbistizio,  durerà  fino  al 
giorno  del  giudizio....  ». 

Nel  1877,  in  una  seduta  celebre  del  Parlamento, 
Quintino  Sella  rammentava  al  paese  il  buon  pro- 
posito di  Canapone,  raccomandando  alla  Camera 
di  fissare  un  termine  determinato  per  la  compila- 
zione completa  del  Vocabolarissimo,  giacché,  sog- 
giungeva, «  se  un  Vocabolario  ha  per  obbietto  di 
stereotipare  e  fotografare  la  lingua  in  un  dato  pe- 
riodo, questo  scopo  non  è  raggiunto  se  per  com- 
pierlo è  necessario  mezzo  secolo  ».  Pare  che  le  rac- 
comandazioni del  Sella  abbiano  avuto  il  loro  ef- 
fetto, perchè  la  dote  accademica  che  era  nel  '77  di 
42  mila  lire,  è  oggi  salita  a  47,968,  senza....  i  fuo- 
rivia.... Il  segretario  della  Cru.sca  d'allora,  il  com- 
pianto Guasti,  nel  solito  rapporto  annuale,  quali- 
ficò di.....  benigna,  la  parola  acuta  <iel  Sella.  Beni- 
gna, forse,  perchè  accennava,  sembrandogli  un'ere- 
sia, a  mezzo  secolo  per  compiere  il  Vocabolario.... 


Invece,  in  cinquantasette  anni,  un  attimo  fuggente 
per  la  Cru.sca,  siamo  arrivati  a  malapena  alla  let- 
tera L....  E  quando  saremo  arrivati  in  fondo,  se  ci 
arriveremo,   in  omaggio  al  noto  precetto  oraziano: 

«  Molte  risorgerai!  voci  cadute, 

e  cadrai!  molte  che  in  onore  or  sono, 
se  l'uso  11  voglia » 

bisognerà  rifarne  un  altro  ab  irnis  jundamcntn.x 
A  proposito:  un  accademico  di  spirito,  col  quale  sì 
discuteva  amabilmente  delle  faccende  della  Cru- 
sca, mi  spiatellò  questo  di.scorsetto.  Quando  si  co- 
minciò il  primo  fa.scicolo  del  Vocabolario  con  VA 
c'era  il  petrolio  a  Firenze;  all'È  cominciò  la  illu- 
minazione a  gas  ;  al  G  avemmo  la  luce  elettrica  ; 
alla  Z  i  nostri  nepoti  lontan  lontani  faranno  ab- 
buonamenti  d'andata  e  ritorno,  sur  un  Ippogrifo 
di  là  da  venire,  per  gite  di  piacere  ai  pianeti  più 
lontani. 

Il  Governo  non  ha  mai  combinalo  niente  di  buo- 
no, tutte  le  volte  che  in  fatto  di  libri  è  venuto  meno 
al  precetto  e  alla  consuetudine  saggia:  chi  fa  fac- 
cia, e  se  fa  male  peggio  per  lui.  Emilio  Littré  fece 
il  suo  Vocabolario  in  21  anni;  Noè  Webster  compii» 
il  suo  celebre  dizionario  della  lingua  inglese,  o  in- 
ghilese,  come  impone  che  si  dica  la  Crusca,  in  i8- 
anni.  E  nessun  bilancio  d'  Istruzione  fornì  loro  la 
farina,  e  neanche  pagò  loro  il  molino....  Anco  di 
questi  giorni  l'editore  Teubner,  di  Lipsia,  ha  pub- 
blicato il  programma  d'abbuonamento  al  Thesau- 
rus lingua  latina  che  verrà  compilato  dalle  cinque 
università  di  Berlino,  Gottinga,  Lipsia,  Monaco  e 
Vienna.  L'opera  completa,  in  12  volumi  di  un  paio 
di   migliaia    di    pagine   cia.scuno,   dovrà    esser  com- 
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piuta  in  15  anni  ;  tanti  ce  ne  vuole  alla  Crusca  per 
dichiarare  una  mezza  lettera  dell'alfabeto  !  Cosic- 
ché è  acconcio  tirarla  fuori,  proprio  come  la  sento: 
se  il  Governo  italiano  crede  dax'x-ero  all'utilità  di 
un  Codice  della  lingua  (qualcuno  non  riconosce 
affatto  quest'utilità  !)  o  perchè,  in  omaggio  appunto 
a.  quest'unità  della  lingua,  non  ne  propone  la  com- 
pilazione alle  diverse  facoltà  di  filologia  e  fdosofia 
delle  principali  Università  del  Regno?  Badi  però 
che  per  la  compilazione  di  un  lavoro  di  questa  mole 


e  di  questo  genere,  in  un  tempo  in  cui  le  scoperte 
della  scienza  cambiano  in  un  momento  la  nomen- 
clatura delle  cose  piìi  utili  e  più  comuni  e  delle  piìi 
elevate  discipline,  le  solite  e  sole....  tortore  letterarie 
non  bastano,  ci  vuole  anche  qualche...  merlo  scien- 
tifico.... 

—  La  conclusione  !  Concludi,  concludi!...  —  ur- 
larono i  miei  amici,  che  come  me,  non  ne  potevano 
pivi  dall'appetito. 

La  conclusione?  ripresi  io.  La  conclusione  vien 
giù  agile  e  tranquilla  come  ruscelletto  d'olio  in  pen- 
dio :  splende  e  sgorga,  limpida  e  svelta,  come  a- 
cqua  sorgiva. 

Il  Dizionario  della  Cru.sca  è  sovratutto  un  la- 
voro inutile....  Nessuno  se  ne  serve....  .se  n'è  servito, 
se  ne  potrà  mai  ser^•ire.  I  due  primi  volumi,  p.  es., 
sui   quali  —  calcolando  il  tempo   impiegato  nella 


compilazione  e  ciò  che  costa  al  Governo  il  tempo 
della  Cru.sca,  ecc.,  ecc.  —  i  topi  hanno  mangiato  per 
circa  trecentoquaranta  mila  lire,  in  quale  collezione 
bibliografica  si  possono  trovare?  Io  concludo  con 
le  parole  confidenziali  di  un  dotto  geniale,  accade- 
mico-corrispondente :  se  c'è  qualcuno  il  quale  abbia 
consultato  l'araba  fenice  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca, venga  a\'anti  :  lo  piglio  a  nolo,  lo  conduco  in 
giro  per  l' Italia  e  lo  faccio  vedere  a  pagamento  in 
Piazza  del  mercato,  nei  giorni  di  fiera....  Divento 
ricco  sfondato.... 


Po.scia  più  che  la  filologia  potè  il  digiuno  ;  e 
poco  mancò  ch'io  non  cadessi  come  corpo  vuoto 
cade.  In  men  ch'io  non  \&  lo  dica,  dopo  i  con\'ene- 
voli  di  congedo,  eravamo  in  fondo  alle  scale.  U.scito 
fuor  dal  pelago  alla  riva,  cioè  sulla  strada,  comu- 
nicai a'  miei  compagni  la  riflessione  che  segue:  «  Cu- 
rio.se  contraddizioni  delle  vicende  umane  !  In  un 
luogo  dove  perfino  i  topi  han  trovato  da  mangiare 
per  parecchie  migliaia  di  lire,  noi  abbiam  corso  il 
rischio  di  svenirci  dalla  fame....  » 

Il  nostro  campestre  E.sculapio,  che  sta  scrivendo 
una  guida  di  Firenze  antica,  ci  condusse  lì  a  pochi 
passi  dalla  Crusca  in  una  storica  taverna,  che  dette 
ad  intendere  essere  stata  un  tempo  frequentatissima 
dagli  illustri  accademici  infarinati.  Né  io  stentai  a 
crederlo,  perchè  l'oste  filologo,  che  non  dice  mai 
una  parola  se....  non  in  punta  di  forchetta,  ci  mi.se 
davanti  una  fetta  d'arrosto,  che  poteva  benissimo 
pigliarsi  per  un  avanzo  di  qualche  spuntino  acca- 
demico del  seicento. 

Carlo  Paladini. 

N.B.  —  A\"\erto  i  lettori  che  le  fotografie  che 
io  presi  insieme  al  medico  e  al  musico,  in  quel 
memorabile,  piovoso  giorno  di  Marzo,  sia  per  la 
poca  luce,  sia  perchè  avevamo  altro  pel  capo  e.... 
niente  in  corpo,  riuscirono  pessimamente.  Ragion 
per  cui  dovetti  pregare  i  miei  amici  dottori  Picchi 
e  Malenchini  del  Gabinetto  di  patologia,  presso  il 
nostro  R.  Istituto  di  studi  superiori,  perchè  venis- 
.sero  meco  a  farne  delle  altre  che  .son  queste. 

La  facciata  della  Cru.sca  venne  fotografata  dal- 
l'ultimo piano  del  villino  della  marchesina  Alfieri 
di  Sostegno.  Desidero  porgere  a  tutti  i  miei  rin- 
graziamenti devoti,  ed  esprimere  all'Accademia  i 
sensi  veraci  del  mio  grato  animo  per  avermi  con- 
cesso di  fotografare  i  locali  e  di....  descri\erli. 

c.f. 
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ROMANZI    E    NOVELLE. 

«  Donna  Paola  »  (Paola  Baronchelli  Gros- 
son):  Le  confessioni  di  una -figlia  del  secolo.  (Mi- 
lano, Aliprandi),  L.  2.  —  L'autrice  ha  voluto  in  que- 
sto libro  mettere  a  nudo  «  come  dinanzi  al  trono 
di  Dio  »,  l'anima  di  una  donna  «  del  tempo  na- 
stro ».  Per  dimostrare  come  questo  tempo  eserciti 
una  tirannia  sulle  anime,  non  era  prudente  consi- 
derare una  creatura  media,  tipica,  presa  in  mezzo 
alla  folla  di  molte  parenti  ?  La  scrittrice  ha  invece 
accumulato  dentro  e  intorno  alla  sua  protagonista 
le  cose  e  i  casi  più  singolari.  Viviana  nasce  con  un 
V  peso  di  lacrime  e  di  sangue  »  ;  la  vita  di  lei  e 
quella  del  fratello  suo  sono  generate  «  nel  più  la- 
crimevole e  insieme  più  sozzo  romanzo  ».  Il  padre 
ha  trascurato  la  moglie  legittima  per  un'altra  donna, 
l' ha  abbandonata  e  picchiata  e  lasciata  languire 
nelle  strettezze.  Posta  in  corrvento  alla  morte  della 
derelitta,  Vi\-iana  è  poi  raccolta  da  una  \-ecchia  zia, 
in  campagna:  morto  anche  il  padre,  ella  conosce 
il  fratello  della  mano  manca;  e  lo  ama  e  ne  è  a- 
mata  e  vorrebbe  andarsene  a  vivere  con  lui  in  città, 
ma  la  zia  glielo  \ieta,  temendo  che  si  possa  ripetere 
il  caso  della  Città  morta.  L'ardente,  appassionata  e 
immaginosa  Vi\iana  è  richiesta  in  isposa  dal  signor 
Carlo,  uomo  danaroso,  ma  grasso,  calvo  e  alquanto 
avanzato  negli  anni.  Ella,  che  aborrisce  i  grassi  e 
i  cahù,  do\rebbe  e  potrebbe  benissimo  ricusarlo: 
nessuno  la  costringe,  non  è  una  fanciulla  ignara,  ha 
già  ventinove  armi.  Invece  lo  sposa.  Il  signor  Carlo 
non  è  soltanto  avariato  fisicamente,  è  anche  un  fior 
di  canaglia:  quando  i  suoi  affari  vanno  male,  pro- 
pone senz'altro  alla  moglie  di  vendersi.  Viviana  si 
concede  in\'ece  a  un  seduttore,  che  si  chiama  Ric- 
cardo, è  C-onte  e  deputato,  e  ^àve  da  scettico  gau- 
dente. L'a\Tentura  finisce,  naturalmente,  molto  pre- 
sto ;  e  allora  Viviana  cerca  altrove  altre  consola- 
zioni ;  finché  trova  proprio  l'uomo  che  cerca^'a,  l'a- 
mico del  cuore,  la  perla  degli  amanti  ;  se  non  che, 
avendo  oramai    quarant'anni,   ella    giudica   che   sia 


troppo  tardi,  e  si  avvelena.  L'autrice  non  è  stata 
bene  ispirata  immaginando  questa  storia  e  dandola 
come  segno  dei  tempi.  Errori  ed  orrori  simili  pos- 
sono e.ssere,  .sciaguratamente,  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  paesi  ;  ma  sono  anche,  per  buona  sorte,  ec- 
cezioni e  non  già  regola.  Quella  «  insanità  passio- 
nale »  alla  quale  obbedisce  Viviana  è  bensì  una 
malattia  troppo  frequente  ai  nostri  giorni,  o  più 
frequente  ora  che  altra  volta  ;  ma  la  stessa  prota- 
gonista sa  di  essere  ammalata,  ella  stessa  dice  che 
le  sue  predilezioni  sono  «  schiettamente  morbose  ». 
Così  essendo,  non  do\Tebbe  ella,  piuttosto  che  pren- 
dersela col  mondo,  tentare  di  curarsi  t  L'autrice  dà 
prova  di  un  ingegno  così  livace,  nonostante  i  di- 
fetti dell'opera  sua,  che  ci  darà  certamente,  e  spe- 
riamo prossimamente,  una  più  logica  interpretazione 
di  casi  umani  meno  anormali. 

Ferdinando  Russo:  La  Confessione.  (Napoli, 
Pierre),  L.  1.25.  —  Attento  osservatore  della  vita 
popolare  napoletana ,  così  felicemente  riprodotta 
nelle  sue  argute  e  patetiche  poesie  dialettali,  il 
Russo  narra  nel  presente  volume  tre  storie  della 
Mala  vita,  la  prima  delle  quali  è  la  più  lunga,  ma 
non  forse  la  più  bella.  Il  protagonista  è  uno  scia- 
gurato che,  dopo  essere  caduto  nelle  peggiori  abie- 
zioni, si  ritira  dal  mondo  e  si  uccide,  non  senza  aver 
prima  composto  la  confessione  delle  proprie  colpe. 
Ora  il  principale  difetto  del  racconto  consiste  in 
questa  inverosimiglianza  :  che  uno  scioperato,  un  vi- 
zioso, un  accoltellatore,  un  protettore  di  donne  per- 
dute sappia  scrivere  le  sue  memorie  con  forma  let- 
teraria e  con  sapore  tolstoiano.  Né  la  forma  sol- 
tanto ci  la.scia  poco  persuasi,  ma  anche  la  stessa 
psicologia  del  personaggio,  la  sua  metamorfosi  in 
eroe  solitario  e  romantico,  la  sua  improvvisa  capa- 
cità di  redenzione.  Come  è  più  vero  Giuliano  Ra- 
nucci,  lo  Spadaccino,  lo  schermitore  di  professione, 
il  dissoluto  prepotente  che  muore  vittima  di  una 
■vile  aggressione  del  rivale  !  E  come  sono  più  vere, 
nei  Tre   Crisantemi,    le    figurine    dei  poveri  bimbi, 
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delle  innocenti  vittime  di  Tore  il  pezzente  e  della 
madre  infame  !  C'è,  in  questa  novellina,  una  nota 
tenera  e  commovente,  come  tenera  e  commovente  è 
la  figura  di  Caterina  nella  Confessione  ;  ma  ad  un 
artista  come  Ferdinando  Russo  si  può  e  si  deve  os- 
ser\-are  che  la  commozione ,  nei  suoi  racconti ,  è 
troppo  spesso  «nta  dall'orrore.  La  vita  che  egli  rap- 
presenta è  troppo  brutta,  troppo  turpe,  troppo  vile. 
Nei  luoghi  dove  ci  trasporta,  nei  bassifondi  della 
grande  città,  negli  ospedali,  nei  covili,  nelle  sale 
mortuarie,  restiamo  ammorbati,  soffocati  dal  lezzo 
delle  piaghe  e  delle  putredini.  Il  magi.stero  dell'arte 
che  riproduce  le  cose  orribili  con  tutto  il  loro  orrore 
è  senza  dubbio  grande  ;  ma  la  vita  ha  pure  altri  a- 
spetti  più  consolanti,  i  fiori  non  hanno  perduto  an- 
cora i  loro  profumi,  la  grazia  ha  ancora  i  suoi  sor- 
risi ;  e  Ferdinando  Russo,  anima  di  poeta,  non  de\-e 
e  non  può  dimenticarlo. 


Cosimo  Giorgieri  Contri:  Sentieri  di  giovi- 
nezza. (Torino,  Roux  e  Viarengo),  L.  2,50.  —  In 
otto  novelle  di  varia  lunghezza,  l'autore  narra 
otto  avventure  amorose  di  Leonello  Sòr.solo,  gio- 
vane scrittore  psicologo:  avventure  tutte  negatìve. 
disinganni ,  delusioni  ,  sogni  .svaniti  ,  speranze  di- 
strutte. Di  lui  sappiamo  che  «  non  ave\'a  fatto  al- 
tro che  amare  »  ;  ma  se  tutti  i  suoi  amori  sono  stati 
come  questi  dei  quali  troviamo  qui  la  storia,  egli 
è  veramente  un  assai  poco  pericoloso  e  molto  inno- 
cuo don  Giovanni.  Sentieri  di  giovinezza,  dice  il  ti- 
tolo ;  e  sulla  fede  del  titolo  noi  imaginiamo 
qualche  cosa  di  fresco,  di  giocondo,  di  rigoglioso  ; 
troviamo  invere  nel  libro  una  grande  malinconia,  un 
.sentimento  languido  e  flebile  e  stanco,  come  potreb- 
be es.sere  quello  non  già  di  chi  entra  nella  vita,  ma 
di  chi  .sta  per  u.scirne. 

«  Io  ho  \'oluto  mostrar  qui  »,  dice  l'autore,  «  una 
delle  forme  più  comuni  con  cui  i  giovani  credono 
di  .soddisfare  nel  tempo  stesso  alle  esigenze  della 
loro  fantasia  e  a  quelle  del  loro  sentimento:  quel 
vagabondaggio  amoroso  che  è  pieno  di  fascini,  che 
insegna  alla  giovinezza,  invece  della  grande  strada, 
monotona  ma  sicura,  certi  piccoli  sentieri,  fioriti  e 
ingannevoli  ».  Ingannevoli  senza  dubbio'  .sono  i  sen- 
tieri per  i  quali  Leonello  si  mette  ;  ma  che  sieno  pro- 
priamente fioriti  non  si  può  dire;  o  almeno  egli 
non  rie.sce  a  coglier\-i  nessun  fiore.  .S'innamora  di 
Sabina  Carmari  ;  ma,  sospettando  di  non  es.sere  il 
primo  amore  di  lei,  la  fugge  ;  ritorna,  e  la  offende 
col  sospetto,  e  la  perde.  S'innamora  da  lontano, 
per  lettera,  di  Anna  Piericini,  e  ottiene  che  ella 
venga  a  trovarlo  ;  solo  dinanzi  a  lei  scoppia  in 
pianto,  dubitando  di  non  essere  tanto  giovane  e  con- 
fidente da  farla  felice  ;  ella  se  ne  va,  e  tutto  finisce. 
S'innamora,  o  pare  che  s'innamori,  di  Giorgiana  ;  si 
trova  solo  con  lei  a  Venezia  ;  ma  anche  questa  volta 
c'è  un  inganno  da  una  parte  e  dall'altra,  il  quale  fi- 
nisce col  pianto  della  donna.  E  così  finiscono  tutti 
questi  amori,  prima  del  tempo,  quasi  prima  che  siano 
nati.  Possibile  che  non  uno  arrivi  a  maturità?  Se 
dobbiamo  credere  che  tutta  la  giovinezza  del  prota- 
gonista è  passata  in  tal  modo,  egli  non  è  un  grande 
amatore,  ma    un  incapace  d'amore.   Crede  d'amare. 


e  non  sa,  e  forse  anche  non  può.  E'  egli  nativamente 
cosi.'  Oppure  la  critica  e  l'analisi  lo  hanno  ridotto 
a  tale?  Il  libro  del  Giorgieri  piace  per  il  sapore 
poetico  che  l'autore  vi  ha  messo  ;  ma,  come  psico- 
logia, ci  la.scia  poco  persuasi.  La  forma  è  quasi 
sempre  eletta,  forse  un  poco  troppo  preziosa  e  d'an- 
nunziana. 

Giulio  Bechi:  La  fuga  deiramore.  (Milano,  So- 
cietà editrice  La  Poligrafica),  L.  3.  —  Il  tenente 
Giulio  Bechi,  autore  di  quel  libro  sulla  Sardegna, 
intitolato  Caccia  grossa,  che  fece  tanto  rumore  l'an- 
no scorso,  che  fu  tanto  frainteso  dai  Sardi  e  che  ri- 
velò un  vero  temperamento  di  scrittore,  pubblica 
oggi  questo  romanzo,  col  quale  si  propone  di  con- 
dannare il  calcolo  nel  matrimonio,  e  di  esaltare  l'a- 
more, «  l'amore  di  casa,  l'amore  per  la  donna  che 
si  sposa,  anziché  per  quella  che  sposano  gli  altri, 
l'amore  che  non  cade  col  cader  della  vita  ».  Lo 
scopo  è  nobile  ed  alto  ;  e  certo,  quando  noi  vedia- 
mo Carlo  Palmieri  e  la  contessina  Milla  Roveto 
sposi,  dopo  che  la  giovinetta  era  stata  per  accettare 
la  mano  del  ricchissimo  Spiller,  e  che  Carlo,  dal  di- 
spetto, si  era  impegnato  con  miss  Ellen,  l'intendi- 
mento dell'autore  sembra  raggiunto;  se  non  che 
la  dimostrazione  riesce  un  poco  affrettata  e  voluta. 
La  psicologia  di  queste  due  anime  non  è  molto 
chiara.  Se  Milla  non  è  quella  calcolatrice  che  è 
parsa,  l'autore  avrebbe  dovuto  farci  leggere  nell'a- 
nimo suo,  mostrarci  i  veri  sentimenti  che  lo  gover- 
nano. Di  Carlo  Palmieri  ci  dice  che  è  «  proprio 
il  figlio  del  secolo,  il  tipo  fiacco  della  gioventù  d'og- 
gigiorno ,  tentennante  ,  scontenta  .  querula  ,  tormen- 
tata nella  sua  irrequieta  sensibilità  nervosa  ;  pronta 
ad  eccitarsi  per  un  nonnulla  e  a  ricadere  nell'iner- 
zia scorata  al  primo  sforzo  da  tentare,  al  primo 
ostacolo  da  abbattere,  al  primo  atto  di  energia  e  di 
volontà  »  ;  ma  questa  diagnosi  morale  dovrebbe  es- 
sere pronunziata  dopo  lo  studio  dei  sintomi,  e  noi 
cono.sciamo  troppo  pocO'  il  personaggio,  lo  vediamo 
troppo  poco  agire  e  pensare.  Questo  è  il  difetto 
del  romanzo,  il  quale  conferma  per  altro  le  belle 
qualità  del  giovane  .scrittore:  l'osservazione  è  at- 
tenta e  sicura,  ma  non  va  molto  a  fondo  ;  i  perso- 
naggi parlano  molto,  con  l'accento  loro  proprio, 
ma  non  ci  si  rivelano  nitidamente  nella  loro  intima 
essenza.  La  necessità  di  dimostrare  una  certa  tesi 
ha  forse  distratto  l'autore  ;  e  la  stessa  tesi  avrebbe 
potuto  esser  meglio  dimostrata  ;  perchè  era  proprio 
necessario  che  la  felicità  di  Carlo  Palmieri  dovesse 
costare  tanto  alla  povera  Ellen?  E'  veramente  pur.i 
una  felicità  che  costa  tanto  dolore? 

Paul  Bourget  :  Le  Fantóme,  (Paris ,  Plon  , 
Xourrit  et  C.ie)  ,  3  frs.  50.  —  Filippo  \n  liguier 
aveva  amato,  in  altri  tempi,  Antonietta  ii  Monté- 
ran,  senza  speranza  di  potersene  fare  ama;-^,  perchè 
la  giovanetta  aveva  venti  anni  meno  di  lui.  Ella 
si  era  sposata  con  Alberto  Duwrnay  non  per  amore, 
ma  per  dovere,  per  abnegazione  filiale,  per  aiut;'.re 
l'impoverita  sua  famiglia.  Rima.sta  vedova  con  ina 
figliuoletta,  Filippo  spurio  allora  di  poterla  far  sua; 
ma  ella  dichiarò  che   non   a\Tebbe   mai  ripreso  ma- 
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iiui;  un  g'ionui,  iinpravvisamente,  morì  anch'ella, 
precipitando  dalla  carrozza  i  cui  cavalli  si  erano 
adombrali.  —  Sono  passali  molti  anni.  Andiguier  è 
\et"chio,  ma  pen.sa  sempre  ad  Antonietta,  alla  morta 
Umgamenie  adorata,  e  appaga  il  sentimento  che  an- 
cora nutre  verso  la  memoria  di  lei  cinwndando  di 
cure  paterne  la  figliuola,  Evelina,  che  ha  sposato 
Stefano  Malclerc.  Evelina,  la  qual.'  rassomiglia 
prodigiosamenle  alla  madre  sua,  ama  d'amore  il 
marito,  ma  non  è  felice,  perchè  vede  e  sente  che  egli 
non  è  tutto  suo  come  ella  \orrebbe,  che  è  spesso  in- 
quieto, turbalo,  ansioso,  che  le  nasconde  qualche 
cosa.  Egli  si  scusa  dicendo  che  è  ammalato  di  nervi  ; 
ma  la  moglie,  una  notte,  lo  sorprende  nell'atto  di 
mettere  in  ordine  le  sue  carte  e  di  caricare  un'arma. 
Egli  nega  d'aver  volutO'  uccidersi,  ma  Evelina  non  gli 
crede  e  corre  dal  suo  protettore,  dal  \-ecchio  Filippo, 
perchè  lo  aiuti.  Filippo  si  reca  infatti  da  Stefano,  il 
quale  gli  dà  da  leggere  un  quaderno  dove  ha  nar- 
rato la  storia  della  sua  vita;  e  il  vecchio,  il  fedele 
ed  umile  e  infelice  adoratore  di  Antonietta  appren- 
de, leggendo  quelle  carte,  una  cosa  orribile:  Ste- 
fano ^Ialclerc,  dieci  anni  prima  di  sposare  la  fi- 
glia, è  stato  l'amante  riamato  della  madre,  ed  ha 
sposato  la  figlia  appunto  per  illudersi  di  essere  an- 
cora con  la  morta,  di  averla  dinanzi  redivi\'a  ;  ma 
l'illusione  non  è  stata  possibile,  anzi  egli  ha  sentito 
tutto  il  tragico  orrore  dell'incesto,  e  non  potendolo 
vincere,  e  non  volendo  confessare  la  verità  all'an- 
siosa Evelina,  è  stato  sul  punto  di  togliersi  la  vita. 
Filippo  Andiguier  quasi  impazzisce  dal  dolore  ap- 
prendendo che  Antonietta,  la  morta  da  lui  puris- 
simamente amata  e  venerata,  nascose  una  colpa,  e 
concepisce  una  \-iolenta  a\-\'ersione  per  l'uomo  che 
seppe  infiammarla  e  vincerla  ;  ma,  per  salvare  l'in- 
nocente Evelina,  reprime  il  proprio  rancore,  si  ac- 
costa a  Stefano  Malclerc  e  lo  eccita  a  farsi  forte, 
a  dimenticare  il  passato,  a  seppellire  dentro  il  suo 
cuore  l'orribile  verità  la  cui  scoperta  sarebbe  fatale 
alla  giovane  sposa.  Ma  costei  già  è  entrata  in  so- 
spetto, e  un  giorno  mette  le  mani  sul  libro  di  me- 
morie del  marito.  Leggendo  che  egli  è  stato  l'amante 
di  sua  madre,  getta  un  grido  e  cade  come  morta. 
Era  incinta,  sul  punto  di  sgravarsi;  la  crisi  tre- 
menda affretta  il  travaglio  del  parto,  e  qui  è  la  sua 
salvezza  fisica  e  morale.  Ella  non  vorrebbe  più  ve- 
dere il  marito,  ma  consente  di  vivere  con  lui  per  a- 
more  del  figlio  ;  ed  anche  Stefano  troverà,  nell'a- 
more del  figlio,  la  pace.  Questo  è  il  dramma  che 
Paolo  Bourget  narra  con  la  consueta  perizia  di  psi- 
cologo analizzatore  di  anime.  Egli  ritorna  con  que- 
sto libro  al  suo  primo  genere,  a  quelle  storie  di 
complicate  e  raffinate  passioni  che  da  qualche  tempo 
a\eva  lasciato  in  disparte  —  come  fu  qui  notato  a 
proposito  del  suo  Honime  (Taffahc.  Diremo  che  ha 
iDen  fatto?  Le  passioni  delle  quali  egli  torna  ad  es- 
sere lo  storiografo  sono  non  solamente  complicate 
e  raffinate,  ma  anche  malsane.  Sono  anche  monotone, 
e  monotona  alquanto  riesce  anche  l'arte  sua. 

POESIA.. 

Felice   Soffre  :    V ersi.    (Catania  ,    Giannotta), 
L.  i.^o.  —  Il  libretto  del  Soffre  merita  le  lodi  che 


gli  ha  tributate  Giovanni  Pascoli:  c'è  qui  veramente 
del  bello  e  del  buono,  e  queste  poesie  mostrano 
«  una  felice  natura  e  un  ingegno  e  cuore  ben  disposti 
a  quella  contemphuione  serena  e  .se\'era  che  si 
chiama  poesia  ».  11  poeta  canta  il  sole,  i  fiori,  la 
primavera,  le  acque  correnti,  l'anima  delle  cose, 
con  un  sentimento  schietto,  ma  forse  ancora  un  jioco 
ingenuo.  Anche  la  forma  è  immatura  ;  ma  il  Soffre 
è  ai  suoi  primi  pa.ssi,  e  come  prome.ssa  queste  sue 
composizioni  sono  degne  di  onesta  e  lieta  acco- 
glienza. 

LETTERATURA   E  CRITICA. 

Costantino  Arlia:  La  vita  dello  infame  Are- 
tino. Lettera  di  Anton  TFranecsco  Doni.  (Città  di  Ca- 
stello, Lapi),  L.  2.  —  Pietro  Aretino  e  Anton  Fran- 
cesco Doni  furono  un  tempo  buoni  amici  ;  provocato, 
quest'ultimo  divenne  nemico  acerrimo  del  poeta  che 
era  stato  detto  divino,  e  gli  diede  dell'infame,  del 
goffo,  del  gran  colosso  bestiale  Anticristo,  e  chi  più 
ne  ha  più  ne  metta. 

La  lettera  provocante  dell'Aretino  era  compo- 
sta di  212  parole:  il  Doni  annunziò  che  gli  a- 
vTebbe  risposto  tante  lettere  quante  l'altro  gli  aveva 
rivolto  parole.  Ventisei  lettere  infatti  gli  scrisse  in 
un  primo  libro  intitolato  II  Terremoto,  al  quale  do- 
vevano seguirne  altri  sei  :  La  Rovina,  Il  Baleno,  Il 
Tuono,  La  Saetta,  La  Vita  e  la  morte,  Le  Esequie 
e  laSepoltura  ;  ma  di  queste  nuo\'e  serie  di  invettive 
non  si  ebbe  notizia.  L'Arila  dinio.stra  per  quali  ra- 
gioni La  vita  dello  infame  Aretino  —  Lettera  cen- 
toundieesima  ed  ultima,  contenuta  in  un  codice  della 
Marciana  e  attribuita  al  Doni,  si  deve  considerare 
come  autentica  ed  autografa,  e  la  pubblica.  Essa  è 
molto  curiosa  e  degna  di  attenzione  come  documento 
non  solo  letterario,  ma  anche  psicologico. 

Andrea  Loforte-Randi  :  Nelle  letterature  stra- 
niere. Terza  serie:  Gli  umoristi  (Palermo,  Reber), 
L.  2,50.  —  Nel  primo  volume  di  quest'opera  il 
Loforte  aveva  studiato  alcuni  scrittori  da  lui  chia- 
mati universali:  Montaigne,  Emerson,  Amiel  ;  e  nel 
secondo  ì  sognatori:  Cervantes,  Nodier,  Joubert.  Gli 
umoristi,  dei  quali  ragiona  nella  presente  serie,  sono 
Rabelais,  Steme,  Saverio  de  Maistre  e  Tòpffer.  Ver- 
ranno dopo  i  pessimisti:  Swift,  La  Rochefoucauld, 
Schopenhauer;!  -poeti:  Shakespeare,  Byron,  Goethe, 
Shelley;  i  demolitori:  Voltaire  e  Nordau.  Un  giu- 
dizio complessivo  non  si  può  dare  se  tutto  il  lavoro 
non  sarà  pubblicato  ;  ma  si  deve  fin  da  ora  lodare 
l'autore  per  la  sua  vasta  e  varia  cultura,  per  l'acu- 
tezza e  la  bontà  del  suo  giudizio.  Un  appunto  gli  è 
stato  fatto,  non  senza  ragione,  a  proposito  delle  ca- 
tegorie nelle  quali  egli  dispone  i  suoi  autori.  Cer- 
vantes è  da  lui  collocato  tra  i  sognatori,  perchè  a- 
spirò  ad  un  mondo  di  verità  e  di  bellezza  tanto  lon- 
tano da  quello  nel  quale  %-iviamo  quanto  un  bel  so- 
gno dalla  brutta  realtà.  Ma  l'immortale  autore  del 
Don  Chisciotte  non  potrebbe,  con  altrettanta  con- 
venienza, esser  compre.so  fra  gli  umoristi  ?  L' Amiel 
è  studiato  dal  Loforte  insieme  con  gli  scrittori  7/»/- 
versali,  ma  la  malattia  della  quale  il  grande  infelice 
patì  e  la  filosofia  che  espresse  non  lo  do\-rebbero  più 
propriamente  affratellare  coi  pessimisti?   In  questa 


terza  serie,  occupandosi  di  Rabelais,  il  Loforte  lo 
paragona  al  Folengo,  e  certo  i  due  scrittori  hanno 
molti  segni  comuni  ;  ma  Garganlua  e  Paiitagrucl 
sono  creazioni  di  un  genio  dal  quale  l'ingegno  che 
immaginò  il  Baldo  resta  troppo  lontano.  Anche  p>er 
l'euritmia  del  suo  lavoro,  il  Loforte  a\Tebbe  potuto 
tralasciare  questo  parallelo,  poiché  di  tutti  gli  altri 
scrittori  non  cerca  —  e  avrebbe  potuto  trovarli  — 
gli  spirituali  compagni. 

Louis  Delaporte:  Quelques  uns.  (Paris,  Fon- 
temoing),  3  frs.  50.  —  E'  la  raccolta  degli  articoli 
critici  che  il  Delaporte  ha  pubblicato  sul  Siede  ;  e 
ad  essere  letti  insieme  in  un  volume  questi  suoi  scritti 
non  perdono  nulla  della  loro  freschezza  e  del  loro 
sapere.  C'è  forse  troppo  poca  critica  e  più  ricordi 
ed  impressioni  personali  ;  ma  appunto  da  questo 
carattere  dipende  il  loro  pregio  particolare.  Nondi- 
meno, qua  e  là  si  trovano  pagine  alquanto  superfi- 
ciali, come  quelle  intomo  ad  Emilio  Zola.  Tra  i 
letterati,  i  pensatori  e  gli  artisti  dei  quali  l'autore 
si  occupa  additeremo  quelli  piìi  noti  in  Italia:  Ana- 
tole France,  Paul  Hervieu,  Frédéric  Pa.ssy,  Marcel 
Prévost,  Henry  Fouquier,  Gaston  Deschamps,  Co- 
quelin,   George  de  Porto-Riche. 

Giovanni  Targioni-Tozzetti  :  Sul  Ranaldo  ar- 
dito di  Lodovico  Ariosto.  (Livorno,  Meucci).  —  Il 
Ranaldo  ardito  è  opera  dell'Ariosto,  oppure  di  suo 
fratello'  Gabriele  o  del  figlio  Virginio?  Il  Targioni 
Tozzetti  sostiene,  col  Baruffaldi,  col  Giampieri  e 
con  l'Aiazzi,  che  è  opera  dell'autore  ilé[V Orlando, 
e  si  appoggia  sopra  molti  argomenti  :  la  testimo- 
nianza di  Anton  Francesco  Doni,  le  affinità  tra  VOr- 
lando  e  il  Ranaldo,  l'essere  il  manoscritto  di  que- 
st'ultimo tutto  di  mano  di  messer  Lodovico.  Se  la 
testimonianza  del  Doni  può  essere  discussa,  .se  le 
somiglianze  dei  due  poemi  possono  essere  varia- 
mente interpretate,  l'esistenza  dell'autografo  è,  co- 
me disse  il  Toci,  uno  di  quegli  argomenti  dinanzi 
ai  quali  ogni  altro  si  spezza:  come  è  possibile  cre- 
dere che  l'Ariosto  avesse  copiato  un  lavoro  altrui  ? 
La  dimostrazione  del  Targioni-Tozzetti  è  fatta  con 
molto  acume  critico  ed   erudizione  letteraria. 

BIOGRAFIA. 

Giovanni  Faldella:  Vincenzo  Gioberti.  (Torino, 
Paravia),  L.  1,20.  —  Il  libretto  contiene  due  .scritti: 
la  commemorazione  letta  dal  Faldella  all'Associa- 
zione universitaria  degli  studenti  di  Torino  e  un 
articolo  a  proposito  del  centenario  giobertiano.  La  fi- 
gura del  grande  italiano  è  dal  Faldella  lumeggiata 
in  queste  pagine  con  molto  amore.  Discepolo  spi- 
rituale di  Giordano  Bruno,  come  Luigi  Ornato  lo 
definì  un  giorno  a  Domenico  Berti,  il  Gioberti,  an- 
ziché panteista  bruniano,  divenne  ontologo  e  orto- 
dos.so  continuatore  e  quasi  amplificatore  dei  Santi 
Padri  della  Chiesa  cattolica.  Per  corrispondere  alla 
missione  che  il  .suo  genio  gli  affidava,  egli  ammassò 
la  grande  cultura  italiana,  serbando  tuttavia  l'im- 
pronta che  il  rude  Piemonte  aveva  la.sciato  nel  suo 
spirito.  Il  Faldella  narra  la  prigionia  e  l'esilio  sof- 
ferti dal  Gioberti  i.lopo  che  rinunziò  all'ufficio  di 
cappellano  di  corte,  e  il  magico  effetto  prodotto  dal 
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Primato,  e  il  trionfale  viaggio  del  suo  autore  du- 
rante la  bella  primavera  del  quarantotto,  quando 
a  Perugia,  a  nome  dell'intero  magistrato,  il  cardi- 
nale arcivescovo  Gioacchino  Pecci,  l'attuale  Ponte- 
fice, lo  pregava  di  ri\-olgere  ai  suoi  concittadini,  dai 
quali  erano  attese  con  «  an.siosa  avidità  »,  parole 
moralmente  fruttuose  di  italiana  missione  !  L'autore 
dice  e  dimostra  che  è  un-  errore  il  ritenere  l'unità  co-- 
stituzionale  d'  Italia  come  un'impro\-\-isazione  del 
1859-61,  senza  preparazione:  il  Riinuivaincnto  ne 
contiene  il  piano  prestabilito  finanche  con  l'indica- 
zione dei  principali  esecutori.  Forse,  narra  ciò  che  gli 
disse  un  suo  amico,  questo  fu  il  solo  librO'  letto  da 
Vittorio  Emanuele  —  al  quale  bastò  que.st'uno. 

Lord  Byron  :  Lctlcrs  and  iournah.  (London  , 
Murray).  V  volume.  6  s.  —  Il  quinto  volume  di  que- 
sta pubblicazione  va  dall'aprile  del  1820  al  dicembre 
del  182 1.  L'Italia  era  in  rivoluzione,  e  il  poeta  a- 
veva  sposata  la  causa  dei  patriotti.  Tra  i  minori  fa- 
.stidi  di  quei  giorni  tempestosi  egli  annovera  le  ca- 
dute di  carrozza,  lo  spettacolo  degli  assassini  e 
delle  morti,  i  crampi  sofferti  nel  nuotare,  le  coliche, 
le  incfigestioni,  gli  attacchi  di  bile  ;  ma  tutte  queste 
cose  non  gli  impedirono  di  lavorare,  anzi  dovettero 
eccitarlo,  perchè  in  quell'anno  e  mezzo  egli  compose 
il  quinto  canto  del  t)on  Giovanni,  il  Marin  Fallerò, 
W  Soriana  palo,  i  T>ne  Foscari,  Cielo  e  terra  ed  altre 
opere  minori.  Scrisse  moltissime  lettere,  tenne  un 
diario,  riempì  un  grosso  quaderno  di  pensieri  stac- 
cati e  s'impegnò  in  una  vivace  polemica  col  Bowles, 
il  quale  a\eva  osato  attaccare  il  Pope.  Dal  palazzo 
Guiccioli,  il  poeta  era  passato  alla  villa  Lanfranchi, 
la  quale  fu  da  lui  mutata  in  una  specie  di  serraglio: 
nel  vestibolo  s'incontrava  una  gru  egiziana,  tre  scim- 
mie erano  domiciliate  nella  prima  rampa  della  scala, 
cinque  gatti  e  parecchi  pa\oni  occupavano  il  pia- 
nerottolo, senza  contare  un  corvo,  un  falco,  un'a- 
quila, otto  enormi  cani,  due  galline  faraone.  Tutte 
que.ste  bestie  andavano  e  \'enivano  a  loro  piacimento  ; 
soltanto  i  cavalli,  in  numero  di  dieci,  erano  chiusi 
nelle  stalle....  La  lettura  di  queste  pagine  del  grande 
poeta  eccita  la  nostra  curiosità  e  riesce  particolar- 
mente gradevole  grazie  alla  schiettezza  dello  stile, 
molto  lontano  da  quel  manierismo  contro  il  quale 
lord  Byron  insorse  —  e  non  in  letteratura  soltanto. 

FILOSOFIA. 

Andrea  Lalande  :  Letture  sulla  filosofia  delle 
scienze  (Milano,  Allbrighi.  Segati  e  C),  L.  3,50.  — 
Il  professor  Carlo  Fumagalli  ha  tradotto  con  molto 
garbo  dal  francese  quest'opera,  dove  si  parla  del- 
l'origine, dello  scopo  e  del  progres.so  delle  .scienze, 
se  ne  studia  la  classificazione,  e  di  ciascuna  di  esse, 
cioè  delle  scienze  matematiche,  fisiche,  naturali  e 
morali,  si  assegnano  la  natura,  i  confini,  le  divisioni. 
In  due  ultimi  capitoli,  che  sono  i  più  belli,  l'au- 
tore si  occupa  delle  ipotesi  generali,  dell'unità  delle 
forze  e  della  materia,  dell'analogia,  della  riversibi- 
lità  dei  fenomeni,  e  dei  principi  razionali  di  iden- 
tità, di  sostanza,  di  causalità.  Questa  edizione  ita- 
liana è  arria-hita  delle  note  appcxste  alla  traduzione 
russa  e  di  altre  dovute  al  traduttore. 
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SOCIOLOGIA. 

Angelo  Mosso:   La  democrazia  nella  rcligii>ne 
e  nella  sdeiiza.  (Milano,  Fratelli  Treves),  L.  4.  — 
Gli  studi  sull'America  si  sono,  come  suol  dirsi,  mol- 
tiplicati in  questi  ultimi  tempi:  fra  i  piìi  recenti  e 
i  più    notevoli  basterà  rammentare    VOuire-mcr  di 
Taolo  Bourget,   le  Impressioni  d'America  e  X Ame- 
rica vittoriosa  dei  nostri  Giacosa  ed  Ojetti,  Il  Mosso 
ha  saputo  trattare  lo  stesso  tema  sotto  nuo\i  aspetti. 
Il  suo  libro  è  denso  di  osservaziojii,  di  idee,  di  am- 
maestramenti. Quando   si  parla    del  popolo  ameri- 
cano, dice  egli,  si  crede  di  jìarlare  di  un  popolo  gio- 
vane, e  tale  esso  è  infatti  nella  storia  ;   ma,  a  guar- 
diulo  attentamente,  egli  \-i  scopre  ed  enumera  molti 
fatti  caratteristici  della  vecchiaia,  fatti  fisici  come  la 
carie  dei  denti  e  la  cupezza  della  voce,  fatti  psichici 
come  l'eccessivo  egoismo  e  la  passione  degli  affari. 
Anche  in  politica,  il  trionfo  della  democrazia  sull'a- 
ristocrazia sarebbe  sintomo  di  senilità,  perchè  la  de- 
mocrazia è  come  il    trionfo,    in    un   organismo  vi- 
vente degli  elementi  più  comuni,    del   tessuto  con- 
nettivo, sulle  cellule  nobili  che  formano  il  cerv^ello, 
i  muscoli,  le  glandole. 

Ma  vecchiaia  non  vuol  dire  esaurimento,  e  tra  que- 
sti invecchiati  americani,  il  Mosso  afferma  che  l'animo 
suo  si  è  come  ringio\-anito.  Xon  c'è  qui,  pertanto, 
contraddizione:  ce  n'è  forse -una,  o  il  pensiero  del- 
l'autore dovrebbe  essere  più  chiaramente  spiegato, 
quando,  dopo  aver  notato  i  caratteri  senili  di  quel 
popolo,  egli  dice  che  il  clima,  l'ambiente,  la  nutri- 
zione abbondante  producono  lassù  «  come  un  rin- 
giovanimento dell'organismo  ».  Intorno  alla  qui- 
stione  delle  razze,  il  Mosso  enunzia  opinioni  che  me- 
ritano di  essere  applaudite  e  diffuse;  perchè,  con- 
trariamente alle  pretese  della  .scuola  antropologica, 
nega  che  i  progressi  compiuti  dall'anatomia  e  dalla 
fisiologia  del  sistema  nervoso  permettano  di  dare 
miportanza  a  quelle  mi.sure  con  le  quali  si  vogliono 
stabilire  le  tendenze  psichiche  di  un  individuo  o  di 
un  popolo.  Particolarmente  degni  di  attenzione  sono 
1  capitoli  sui  fenomeni  religiosi  ossen-ati  nella  de- 
mocrazia americana  e  nelle  università  catt.>liche  e 
protestanti,  e  forse  più  che  tutte  le  altre  pagine,  per 
gl'insegnamenti  che  potremmo  trovar\-i,  .sono  da  me- 
ditare quelle  sullo  spirito  moderno  nell'educazione 
e  l'appendice,  la  bella  conferenza  sui  rapporti  tra 
il  pensiero  ed  il  moto. 

TEATRO. 

Augusto  Franchetti  :  //  Pluio  di  Aristofane 
tradotto  in  versi  italiani.  (Città  di  Castello,  Lapi), 
L.  3.  —  Nell'aprile  del  1898,  al  Politeama  di  Fi- 
renze, que.sto  Pinta  italiano,  espurgato,  fu  recitato 
da  studenti  universitari  diretti  dal  Rasi,  a  beneficio 
della  «  Dante  Alighieri  »  e  in  presenza  della  Regina 
Margherita:  «  il  singolare  favore  onde  venne  ac- 
colto »,  dice  il  traduttore,  «  dimostrò  .sempre  più  la 
immortale  giovinezza  e  la  virtù  meravigliosa  della 
Musa  aristofanesca  ;  che,  pur  con  un  la\oro  com- 
posto dal  Poeta  già  vecchio,  portato  fuori  del  suo 
cielo,  del  suo  idioma,  del  suo  teatro,  e  per  giunta 
espurgato,  rabberciato  e  messo  su  come  si   poteva, 


seppe,  dopo  quasi  ventitré  secoli,  soggiogare  gli  a- 
ninii,  su.scitare  le  risa  e  \incere  due  volte  la  provai 
della  scena  ».  L'effetto  prodotto  sull'animo  degli- 
uditori  si  riproduce  sui  lettori,  ed  è  forse,  .se  non, 
così  intenso  come  alla  rappre.sentazione,  più  inte- 
gro, perchè  integra  è  l'edizione.  Il  Franchetti  spende- 
da  lunghi  anni  le  sue  cure  amorose  e  pazienti  in- 
torno al  teatro  di  Aristofane,  e  questa  .sua  nuova 
veraione  è  da  lodare  come  e  quanto  le  precedenti.  Si 
può  discutere  intorno  all'opportunità  di  tradurre  in 
versi  le  commedie  dell'antico  .scrittore  ;  si  jiotrebte 
sostenere  che  una  tradtizione  in  prosa  come  quelle 
compite  in  Francia  dal  Leconte  de  l'I.sle  sui  tragici 
greci  e  sui  poemi  omerici,  sarebbe  preferibile  ;  ma^ 
dato  il  genere  .scelto  dal  Franchetti,  è  diflncile  far 
meglio  di    lui. 

OPERE    VARIE. 

Paolo  Visani  Scozzi:  La  medianità.  (Firenze, 
Bemporad),  L.  5.  —  L'autore  dichiara  di  avere  ini- 
ziato Io  studio  dei  fenomeni  spiritici  con  animo  incre- 
dulo, con  diflSdenza  di  positivista  ;  e  certo  questa  era 
ed  è  la  migliore  disposizione  dinanzi  a  fatti  dei  quali 
nessuno  ha  potuto  dare  una  spiegazione  soddisfa- 
cente, dei  quali  anzi  moltissimi  negano  la  stessa 
esistenza.  Il  risultato  delle  sue  indagini  sperimen- 
tali ha  fatto  ricredere  il  dottor  Visani,  come  fece 
ricredere  altri  osservatori,  tra  i  quali  basterà  no- 
minare il  Crookes  e  l'Holrgson. 

Prima     di     narrare     le     esperienze     alle     quali 
assistette,    l'autore    espone    la     storia    delle     qui- 
stioni    relative   all'ipnotismo    ed    alla    medianità; 
quindi  riferisce   i    fatti   osser\'ati  in  quattro   sedute 
del  famoso  medium  Eu.sapia  Palladino.  Le  cautele 
prese    durante    queste   os.servazioni,    la   critica    alla 
quale  le  sottopose  hanno  portato  il  Visani  ad  am- 
riiettere  pienamente    i    fenomeni,    quantunque   egli 
ricono^sca  ignorare  in  che  cosa  consiste  la  misteriosa 
facoltà  che  li  produce.  Ma  egli  non  esita  a  dedurne 
la  .sostanziale  distinzione   dell'anima   dal    corpo,    e 
la   .soprawivenza  della    prima   al    secondo,   e  l'esi- 
stenza di  tutto  un  mondo  di  esseri  extra-umani  o- 
«  umanoidi  »,  l'umanità  dei    quali   sarebbe   rivelata 
dalle  parziali    materializzazioni  ottenute  con    l'inter- 
vento dei  mediums  e  dall'intelligenza  delle  loro  ma- 
nifestazioni   medianiche.    Alcuni   scienziati,    ammet- 
tendo questi  fenomeni,  li  avevano  attribuiti  alle  pro- 
iezioni della  forza  psichica  dei  mediums  ;   il  Visani 
fa,   come  si   vede,    un  passo   innanzi,  attribuendo  i 
poteri    psichici  a    «  sostanzialità  »    più    sottili,   più 
omogenee  che  non  siano  quelle  risiedenti   nelle  cel- 
luce  nei  tessuti.  Queste  conclusioni  sed'i'rDPo  e  tur- 
bano ad  un  tempo,  e  i  fatti  dai  quali  sono  dedotte 
escono  troppo  dall'ordinario  perchè  la  semplice  te- 
stimonianza, sia   pure  d'un  osser\atore   diligente  e 
coscienzio.so  come  il  dottor  Visani,  basti  a  dar  loro- 
credito  presso  coloro  —  e  sono   i  più,    sono   anzi 
quasi    tutti    gli    uomini  —  che   non    ne   sono  stati 
spettatori.   Ma  i  libri  ben  fatti  come  La  Medianità 
possono   e   debbono  spingere  altri   studiosi   a   com- 
piere altre  osservazioni  che  svelino  e  diffondano  la. 
\erità. 

Il  Lettore. 
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II  Concorso  per  un  Sommario  della  Storia  d'Italia 

dallanno  1805  all'anno  1848  indetto  dalla  Leffina 


RELAZIONE 


Le  condizicni  a  cui  il  Sommario  deve  rispon- 
dere si  ravvisano  facilmente.  Il  programma  del 
Concorso  le  ha  indicate  :  si  vuole  una  narra- 
zione continuata  degli  eventi,  ma  succinta  in  modo 
da  dare  in  un  colpo  d'occhio  una  nozione  com- 
plessiva di  quel  periodo  storico.  ■>  Ove  poi  si  con- 
sideri che  lo  scritto  è  destinato  ad  essere  pubbli- 
cato nella  Lettura,  il  carattere  che  deve  ^avere 
apparisce  sempre  più  manifesto  :  si  vuole  un'espo- 
sizione delle  vicende  storiche  la  quale  possa  essere 
letta  facilmente  e  con  istruzione.  Il  Soiiimiirio 
deve  dunque  essere  una  sintesi  efficace,  esatta  e 
precisa.  Sintesi,  s'è  detto,  non  sunto;  poiché  deve 
risultare  come,  in  mezzo  ai  singoli  fatti,  in  appa- 
renza staccati  e  talora  contradditori,  domina  un 
concetto  generale  che  va  maturandosi  lentamente, 
concetto  che  conferisce  un  carattere  organico  alla 
serie  delle  vicende  storiche.  Il  compito  non  è  certo 
facile;  ma,  insomma,  è  questo.  E  chi  conosca  bene 
gli  avvenimenti  e  sia  compreso  del  suo  argomento 
non  lo  troverà  eccessivo. 

Tali  sono  i  criteri  che  la  Commissione  ha  sta- 
bilito come  norma  del  suo  giudizio  intorno  ai  137 
scritti  presentati  al  Concorso.  E'  superflue)  dire 
che  ha  anche  stabilito  di  attribuire  importanza 
alla  forma  letteraria.  Si  è  contentata  di  richiedere 
che  la  lingua  fosse  di  buon  corso  italiano  e  la 
frase  disinvolta  e  corretta. 

Da  una  prima  lettura  degli  scritti  apparve  che 
circa  due  terzi  di  essi  non  rispondono  ai  criteri 
sopra  esposti  ;  gli  uni  perchè  rivelano  una  cogni- 
zione non  precisa  degli  avvenimenti  ;  gli  altri  per- 
chè semplici  sunti  cronologici;  tutti  per  un'espo- 
sizione mancante  di  efficacia,  e  talora  neppure 
corretta. 

Una  seconda  lettura  dei  43  sopravanzati  al  nau- 
fragio ne  additò  dodici  come  meglio  rispondenti 
alle  esigenze  del  Concorso.  .V  titolo  d'incoraggia^ 
mento  indichiamo  qui  i  numeri  ed  i  motti  con  cui 
sono  contrassegnati  : 
1,5,  44,  56.  Pensar,  dudar. 

753.  Brevis  esse   laboro  obscurus  fio,  dice 
Orazio.   Dice  Dante  :   Sii  breve  e   ar- 
guto. 
921.  Cotius. 

555.  Meglio  che  le  sette  valevano  gli  apo- 
stolati. 

Ln  Lettura. 


872. 
qqq. 

240. 
751  ■ 

04  2. 


Nous     vivons    du    passe    et    le    passe 
nous  tue. 
Amore  e  Libertà. 

Ahi!  serva  Italia  di  dolore  ostello. 
Magistra  vitae. 

Caelo  tonantem  credidimus  Jovem  re- 
gnare. 

I^a  verità  è  una. 
Surcisivis  temporibus  ista  curamus. 


2S.  Simbad. 


j-o 


Tra  questi  parvero   degni  di  speciale  considera- 
zione quelli  che  portano  i  num.  7.51 


/.l'i  /.■).■! 


021, 


.■)D.->- 


Buona  sintesi  è  quella  del  535,  ma  alquanto  ge- 
nerica; il  751  è  negletto  nella  forma;  il  753  è  or- 
dinato, chiaro,  ma  difetta  di  vita.  Parve  alla  Com- 
missione che  il  921  riunisse  tali  pregi  da  farlo 
preferire  a  tutti  gli  altri.  E'  una  sintesi  pensata  e 
chiara ,  storicamente  esatta,  espressa  in  modo  ef- 
ficace. La  Commissione  ha  giudicato  pertanto  che 
a  questo  lavoro  debba  venire  conferito  il  premio. 

Dal  complesso  degli  scritti  presentati  al  concorso 
si  rileva  che  il  periodo  di  Storia  d' Italia  a  cui  si 
rifescono  è  conosciuto  bene  nelle  sue  liriee  gene- 
rali e  apprezzato  con  discernimento.  E  ciò  merita 
d'essere  avvertito  ,  perchè  la  cognizione  di  quelle 
vicende  è  un  importante  elemento  dell'educazione 
politica  nazionale. 

Questo  concorso  pertanto  offre  argomento  di 
giusta  compiacenza. 

Milano,  2q  maggio  IQOI. 

/  oiudici: 

Prof.  A.  RoL.\XDO 
Prof.  O.  Briìxt.ari. 


L'autore  del  Sommano  premiato  e  pregato  di 
farsi  conoscere  al  più  presto ,  con  lettera  racco- 
mandata, alla  Direzione  della  Lettura.  Gli  autori 
degli  altri  Sommari  possono  ritirare  i  loro  mano- 
scritti, che  saran  tenuti  a  loro  disposizione  sino 
al  30  giugno. 

Il  Sommario  premiato  si  pubblicherà  nel  pros- 
simo fascicolo   della  Lettura. 
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Naova    Rctologia. 

(/■  viaggio). 

Paolo  Liov  parla  dei  Giganti  -pietrificali,  degli 
esseri  misteriosi  che,  scomparsi  dalla  \ita,  lasciarono 
a\-anzi  fossili  nelle  rocce  delle  nostre  montagne.  Do- 
^•e  la  fantasia  a\'eva  veduto  lo  scheletro  del  re  Teu- 
toboco,  la  scienza  dimostrò  che  c'era  soltanto  uno 
scheletro  di  mammuto  ;  lo  Scheuchzer  aveva  procla- 
mato che  lo  scheletro  di  Oeniga  era  quello  di  un 
uomo  testimonio  del  dilu\-io  uni\ersale,  ma  si  scoprì 
poi  che  era  semplicemente  di  una  salamandra  gigan- 
tesca ;  ei  pretesi  uomini  antidilmnani  di  Borgia  Ca- 
labra  e  di  Acquabona  nelle  Marche  si  vide  che  erano 
delfini.  La  più  viva  curiosità  fu  destata  dagli  avanzi 
dei  grandi  vertebrati,  fra  i  quali,  nell'epoca  secon- 
daria, gli  arcavoli  dei  rettili  dominavano  la  terra, 
l'aria  ed  il  mare.  La  prima  scoperta  di  coccodrilli 
fossili  risale  al  1765,  quando  l'Arduino  descris.se 
alcune  ossa  e  denti  scavati  dal  colle  della  Favorita 
preso  Lonigo,  senza  poterle  dapprima  identificare  ; 
confrontati  i  denti  da  lui  scoperti  con  quelli  di  due 
mummie  di  coccodrilloappe.se  in  una  spezieria  di  Val- 
dagno,  annunziò  che  i  resti  fossili  dovevano  essere 
appartenuti  a  coccodrilli  pietrificati  da  tempi  remo^ 
tis.simi.  Cento  anni  dopo,  nel  1865,  il  Liov  ste.s.so 
battezzava  col  nome  di  Crocodilus  vicentinus  il  ma- 


gnifico scheletro  tratto  da!  monte  Purga  di  Bolca  nel 
Veronese.  Questo  monte  e  i  suoi  dintorni,  tanto  ric- 
chi di  fossili  preziosi,  permettono  di  ricostruire  la 
scena  di  quei  tempi  lontani,  quando  la  regione  na 
coperta  della  vegetazione  dei  climi  caldissimi.  Ai:  ri 
coccodrilli  continuarono  ad  abitare  l'Italia  'quamlo, 
nell'epoca  terziaria,  il  clima  non  fu  più  torrido  ; 
essi  vivex'ano  ancora  a  Salcedo  nel  Vicentino,  a  San- 
terno  nell'Imolese,  in  Piemonte,  a  Siena,  in  Val 
d'Arno,  quando  il  paesaggio  era  ombreggiato  da  cas- 
sie, cinnamomi,  auraucarie,  leptomerie  e  gliptastrobi 
precursori  delle  conifere.  La  scena  cominciava  allora 
a  popolarsi  di  rinoceronti  .sui  colli  Euganei,  nel  Bel- 
lunese, nell'Emilia,  di  antracoteri  nel  Vicentino,  di 
elefanti,  rinoceronti,  mastodonti  in  Val  d'Arno,  di 
ippopotami  nei  dintorni  di  Messina,  di  scimmie  in 
Toscana  e  di  elefanti  nani  in  Sicilia  e  a  Malta.  Ab- 
bassandosi ancora  la  temperatura  nell'ultimo  pe- 
riodo terziario,  vissero  ancora  i  quadmpedi  gigan- 
teschi, ma  sparvero  i  coccodrilli,  e  con  essi  anche  le 
scimmie  dalla  Toscana,  e  poi  le  iene  dal  Lazio,  gli 
elefanti  dalla  Sicilia.  Nessuno  dei  grassi  rettili  e 
dei  grossi  mammiferi  sopravvive  ora  nelle  nostre  re- 
gioni :  appena  pochi  orsi  succeduti  ai  grandi  orsi  fos- 
sili,-fra  i  cetacei  qualche  balena,  e  fra  i  rettili  qual- 
cuna di  quelle  cbelonie  che  i  pescatori  veneti  chia- 
mano capasse  de  mar.  Eppure  nella  fantasia  popo- 
lare sussiste  tutta  una  mitologia  zoologica  nella  qua- 
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le  sembrano  ri\i\-ere  alcune  tra  le  forme  estinte.  Giu- 
seppe Barzilai  sostenne  non  senza  fondamento  che 
il  Beemot  o  Baumut  della  Bibbia  sia  l'elefante  pri- 
migenio, il  mammuto.  1  basilischi  e  i  dragoni  nelle 
leggende  si  presentano  all'immaginazione  popolare 
con  la  terribilità  dei  coccodrilli  terziari,  e  i  draghi 
volanti  sembrano  riprodurre  la  figura  dei  pterodattili 
e  d'altri  lucertoni  alati.  Se  ne  \-edono  figurati  negli 
antichi  monumenti  ;  Siegfrido,  Beovulfo  ed  altri  eroi 
li  debellano  nei  vecchi  romanzi  tedeschi.  I  marinai 
del  Nord  credono  che  dagli  abissi  del  mare  sorgano 
e  combattano  contro  le  balene  enormi  e  spaventosi 
serpentacci  marini  :  sarebbe  temerità  affermare  che 
nei  baratri  marini,  sottratti  ancora  alle  indagini  u- 
mane,  non  esistano  mostri  deri\'ati  da  forme  super- 
stiti affini  agli  ittiosauri   o  ai  pitonomorfi  fossili. 

Un   deputato    it.'VLIano    al   Parlamento  au- 
striaco ragiona  intorno  al  Parlamento  austriaco  e 
i   deputati  italiani.   L'autore  comincia  narrando   la 
storia  della  costituzione  in  Austria  :   la  prima  con- 
cessione  di   guarantigie  costitiLzionali   fu   strappata 
alla  Corte  nel  1848  ;  ma,  sedate  le  ribellioni  nel  san- 
gue,  la  concessione    fu  ritolta.   Da  quel   tempo,    i 
mutamenti  nella  forma  di  governo  avTemtero  dojxj 
le  maggiori  sconfitte:  dopo  il    1859  fu  largita  una 
carta,  che,  per  l'oppo'sizione  passiva  fatta  dagli  Un- 
gheresi, non   durò  molto:    sospasa  la  Costituzione, 
si   tornò   al    regime  assoluto.  Dopo  il   1866  si  re- 
staurò  il   sistema    costituzionale    accontentando   le 
pretese  degli  Ungheresi.  Con  le  leggi  fondamentali 
del   1867,  la  monarchia  fu  divisa  in  due  parti,  e  i 
Tedeschi,  fino  a  quel  tempo  centralisti,  consentirono 
a  questa  divisione  pur  di  ottenere  l'egemonia  in  uno 
dei  due   Stati,  lasciando  l'altro  ai  Magiari.   L'ege- 
monia tedesca  fu  assicurata  al  di  qua  del  Leitha  con 
una  legge  elettorale  che  è  basata  sulla  rappresentan- 
za degli  interessi  delle  varie  classi  scx-,iali  ed  accorda, 
ai   paesi   di   nazionalità    germanica,   un    numero   di 
rappresentanti  molto  maggiore  di  quello  che  per  po- 
polazione e  pei-  censo  spetterebbe  loro  :  così  il  Sa- 
lisburghese,  con  163.570  abitanti,  ha  6  deputati  ;   il 
Vorarlberg,  con  108.373,  ne  ha  4  :    mentre  l'Istria, 
con  quasi  300  mila,  ne  ha  appena  5.    La   Camera 
di  commercio  di   Trieste,  che  è  quella   del   secondo 
■emporio  commerciale  e  dell'unico  centro  marittimo 
dell'Impero,  elegge  un  solo  deputato,  mentre  quelle 
•di  Briinn  e  di  Reichenberg  ne  eleggono  ciascuna  2. 
Questa  prevalenza  dell'elemento  tedesco  era.  se  non 
giustificata,   almeno   spiegata  quando  l'Austria   fa- 
■ce\a  parte  della  Confederazione  germanica  ;    sciol- 
tasi questa,  i  Tedeschi  au.striaci  si  trovarono  soli  nel- 
ITmpero  alle  pre.se  con  le  altre  stirpi.  La  Dinastia 
fu  co.stretta  a  contare  allora  sugli   Slavi.    \el   187 1 
i!   Hohenvvarth  tentò  una  riforma  politica  per  dare 
allo  Stato  au.striaco  una  C(mforniazione  federalista  e 
un'impronta  slava  ;  ma  il  tentativo  non  riuscì  ;    anzi 
1  Tede.schi.  .sempre  preponderanti,  per  esautorare  le 
Diete   provinciali,  focolai    dulie  tendenze   centrifu- 
ghe, tolsero  loro  il  diritto  di  eleggere  i  deputati   al 
Parianiento.  Gli  Czechi  .si   appigliarono  alla  oppo- 
.dizione    passiva  :    i    Polacchi   invece    si  adattarono, 
sfruttando  la  situazione.  Nel    1879  il  conte  Taaffe 
jiersuase  la  deputazione  czeca  a  desistere  dalla  poli- 


tica dell'astensione;   allora   fra  Polacchi,   Czechi  e 
Sloveni,  insieme  cogli  elementi  feudali  e  retrivi,  si 
formò  la    coalizione  della    Destra  parlamentare    e 
cominciò  la  guerra  contro  la  preponderanza  tedesca. 
Scomparso  il  Taaffe,  e  subai  tratogli  il  Badeni,  i  gu>- 
vani  Czechi,  cioè  i  pili  radicali  e  i  più  esigenti  fra 
gli  Czechi,  subordinarono'  la  rinnovazione  del  patto 
fondamentale  tra  l'Austria  e  l'L'ngheria  alla  pari- 
ficazione dei  diritti   nazionali   dei  Tedeschi  e  degli 
Czechi    in  Boemia.   Il    Badeni  dovette   cedere,  e  il 
5  aprile    1897   emanò  le  famose  ordinanze  con    le 
quali,  equiparata  la  lingua  boema  alla  tedesca,  fu 
ammesso  l'uso    del    boemo  negli  uffici   pubblici  di 
territori   puramente    tedeschi.    Di   qui   l'ostruzione, 
dapprima  legale,   poi  violenta,  di  tutti  i  Tedeschi 
coalizzati,  e  la  caduta  del  Badeni,  e  il   ritiro  delle 
ordinanze  ;  ma  questo  ritiro  provocò  l'ostruzionismo 
da  parte  degli  Czechi  ;    e,  in  conclusione,  dal  1897 
ad  oggi  la  Camera  nulla  ha  potuto  più  fare.  L'au- 
tore descrive  quindi  la  composizione  del  Parlamento 
austriaco:  fino  al  1896.  esso  contò  .353  deputati,  e- 
letti   da  singoli  collegi   elettorali   divisi  in   quattro 
curie  :    prima  curia  :  la  grande  i>roprietà  fondiaria  ; 
seconda:   le  Camere  di  commercio' ;    terza:    le  città, 
le  borgate,   i  luoghi  indu.striali  :   quarta  :   i  comuni 
rurali.    Con  la  legge  dei   1896,   per   contentare  in 
parte  i  socialisti,  i  quali  volevano  l'introduzione  del 
suffragio  universale  e  diretto,  fu  aggiunta  una  quin- 
ta curia,  chiamata  generale,  la  quale  elegge  72  depu- 
tati ;   sicché  il   numero  totale  dei  membri  della  Ca- 
mera è  ora  portato  a  425.  Questi  deputati  sono  reg- 
gimentali nei  vari  clubs  :   il  più  numeroso  e  discipli- 
nato è  il   polacca),  il  quale  conta  60  membri  ;  esso 
si  butta,  secondo  il  suo  interesse,  ora  da  una  parte, 
ora  dall'altra,   profittando  della  guerra  che  si  com- 
batte fra  gli  Slavi  della  Destra  e  i  Tedeschi  della 
Sinistra.   Gli  altri   clribs  sono:     quello   dei   giovani 
Czechi,  numerosi  quanto  i  Polacchi,  ma  non  altret- 
tanto uniti  e  prudenti  ;  quello  dei  consen-atori  della 
Boemia,   alleato  nelle    quistioni    nazionali  con   gli 
Czechi  :  il  Centro  composto  di  circa  30  clericali  dei 
paesi  alpini  ;  il  Centro  slavo,  che  annovera  un'altra 
venrina  di  clericali,  gli  Sloveni-Croati,  che  sono  16. 
i   Rumeni  in  soli  5.  i  Ruteni  d'opposizione  ai   Po- 
lacchi in  poco  più.   Tutti  siedono  a  Destra.   A  Sini- 
stra stanno    i    Tedeschi  suddivisi   in    molti  clubs  : 
quello   costituzionale  della  grande  possidenza,    che 
ha  30  membri  :  altrettanti  socialisti  cristiani  ;  altret- 
tanti  progressisti;     50    del    partito    po]-)<>lare  e   21 
dell'unione  pangermani.sta.    I  sa-ialisti.    che  da   15 
si  .sono  ridotti  a  io,  sono  i  soli  che  non  obbediscano 
a  considerazioni  d'indole  nazionale.   Fra  tutte  queste 
correnti  stanno  i    18  dei>utati  italiani:   5   di  Trieste, 
6   del  Trentino,  3  del  Goriziano,  4   dell'Istria.  Essi 
hannt)  formato  VUnione  italiana  i>er  difendere  i  di- 
ritti dei  loro  connazionali  .senza  riguardo  .a  diversità 
di  interessi    territoriali  o   a  divergenze  ix>litiche,  e 
accoglie  tanto  i  liberali  ao-entuati  quanto  i   coii.ser- 
vatori  cattoliri.  Le  difficoltà  del   gruppo  italiano  di- 
pendono dal  fatto  che  nel  Trentino  il  nemico  è   il 
Tede.sco.  nel  1  litorale  è  lo  Sla\'o,  cosicché,  mentre  i 
deputati  trentini  si  associerebben^  alla  Destra  slava 
ed  anti-tedesca,   i  deputati  della  Venezia  Giulia  in/ 
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olinerebbero  per  la  Sinistra  teutonica  e  ant i-slava. 
Se  il  Parlamento  tro\-asse  modo  di  la\orare,  la  jx)- 
sizione  degli  Italiani  sarebbe  molto  \antaggio«a , 
pen-hè  gli  Slavi  e  i  Tedeschi  si  equilibrano  a  un  di- 
presso (sono  190  i  primi  e  ;oo  i  secondi).  Allora 
gli  Italiani  potrebliero  farsi  valere  e  ottenere  l'Uni- 
versità italiana,  l'autonomia  amministrativa  del 
Trentino,  il  miglioramento  deWorganissaiionc  degli 
studii,  una  più  equa  ripartizione  dei  beni,  un  piìi 
giusto  trattamento  per  la  nostra  lingua,  ed  altri  van- 
taggi materiali  e  morali. 

{jó  maggio). 

11  senatore  Giuseppe  Sensales  pubblica  uno 
studio  inW Anagrafe  di  Polisia,  nel  quale  comincia 
col  notare  che  col  progredire  della  ^ita  ci\ile  cre- 
scono anche  la  sagacia  e  l'astuzia  dei  malfattori  e 
la  classe  delle  persone  pericolose  tende  ad  allar- 
garsi. II  Dobbiamo  iniziare  una  .seria  campagna  con- 
tro l'ignoranza  »,  scriveva  al  Buonazia,  nel  1878, 
Francesco  de  Sanctis,  ministro  dell'istruzione  pub- 
blica, sperando  che  la  scuola  fosse  la  miglior  legge 
contro  il  coltello  ;  ma  ora  che  più  di  50  mila  scuole 
elementari  combattono  contro  l'analfabeti.smo,  la 
delinquenza  dei  minorenni  è  in  continuo  aumento. 
Le  .statistiche  penali  del  sessemiio  1892-97  dimo- 
strano l'incremento  dei  delitti:  furono  414,258 
nel  '92,  salirono  a  497,187  nel  '97.  Le  rapine,  le  e- 
storsioni  e  i  ricatti  furono  2674  nel  '92,  e  crebbero 
a  3254  nel  '97  ;  i  106.954  furti  nel  '92  divennero 
129,663  nel  "97.  L'incremento  delle  lesioni  perso- 
nali volontarie  fu  meno  grave,  del  7,67  0,0;  ma  le 
truffe,  le  frodi  e  le  bancherotte  a^anzarono  del  41,77 
o/o,  nel  '97,  quelle  del  '92:  da  16,419  balzarono  a 
23,278.  Gli  omicidi,  che  erano  stati  4302  nell  '88, 
.scesero  a  3861  nel  '95  ;  ma  il  lieto  presagio  non  fu 
confermato,  perchè  nel  '97  le  denunzie  di  omicidio 
risalirono  a  4005.  Xel  sessennio  '92-'97  non  meno 
di  12  mila  persone  perdettero  la  \'ita  per  omicidio: 
un'epidemia  non  fa  tante  vittime.  Tranne  la  Spa- 
gna, e  non  tenendo  conto  dei  paesi,  come  la  Grecia 
e  gli  Stati  balcanici,  che  mancano  di  .statistiche,  l'I- 
talia è  lo  Stato  europeo  che  dà  un  maggior  numero 
di  omicidi  :  le  condanne  per  questo  delitto  sono  tra 
noi  7  .sopra  ogni  100  mila  abitanti,  in  Austria  circa 
2,  in  Francia  poco  più  di  i,  meno  di  i  in  Germania 
e  in  Inghilterra.  E  .si  noti  che  ogni  anno  circa  il 
30  o  o  dei  processi  falliscono  perchè  ignoti  gli  au- 
tori :  i  colpex'oli  impuniti  furono  3  mila  nel  solo 
'97  :  1636  si  resero  latitanti  nel  periodo  istruttorio, 
1289  in  quello  del  giudizio.  Nello  stesso  anno  gli 
imputati  di  delitto  e  di  contravvenzione  prosciolti 
fier  insufficienza  di  indizi  furono  39,885,  e  82,262 
qtielli  rilasciati  per  non  provata  reità.  Qui  l'autore 
rammenta  come,  per  riparare  a  questa  condizione 
di  cose,  il  Crispi  escogitasse  di  apprestare  nuove  ar- 
mi alla  polizia  e  darle  una  rapida  e  larga  cono.scen- 
za  delle  persone  col  servizio  dell'anagrafe.  Di  que- 
sto ser\-izio,  il  Sensales  espone  le  vicende,  l'appro- 
vazione del  Parlamento,  la  quasi  abolizione  per  o- 
pera  dei  Xicotera.  il  ripristino  durante  il  secondo 
ministero  Cri.^pi.  i  precedenti  nel  Parlamento  Su- 
balpino, gli  antichi  e  i  nuovi  bisogni.  Alcuni  sosten- 


gono che  l'anagrafe  municipale  iwssa  bastare  alla 
polizia:  l'autore  dimostra  che  l'anagrafe  di  polizia 
comincia  dove  finisce  la  municipale,  perchè  questa 
si  ristringe  ad  accertare  l'e.sistenza  delle  [lersone, 
quella  si  studia  di  conoscerle.  Né  deve  ritenersi  e- 
sorbitante  un  provvedimento  che,  per  colpire  le  per- 
sone di  mal  affare,  reca  un  piccolo  disturbo  agli  o- 
nesti  :  il  vantaggio  è  di  gran  lunga  prevalente  sul- 
l'incomodo. Perchè  la  poiizia  raggiunga  i  suoi  alti 
e  nobili  obbiettivi,  in  uno  Stato  retto  da  libere  isti- 
tuzioni, conviene  opporre  una  diga  alla  corrente  di 
antipatie  e  di  sospetti  che  impedisce  di  far  penetrare 
nel  popolo  il  concetto  dell'autorità  sociale  e  il  .sen- 
timento della  giustizia  e  della  legge.  Per  raggiun- 
gere questo  scopo,  un  giovane  ufficiale  faceva  voto 
che  le  concessioni  degli  istituti  di  beneficenza  fos- 
.sero  emesse  pel  tramite  della  Pubblica  Sicurezza.  Il 
male  è  che  il  popolo  italiano  non  abbia  altre  tra- 
dizioni sulla  polizia  che  quelle  che  aveva  sotto  i  Go- 
verni passati.  Ives  Guyot,  toccando  delle  tracce  la- 
.sciate  in  Italia  dalla  polizia  austriaca  e  dalla  borbo- 
nica, rilevò  il  pregiudizio  di  credere  anche  oggi 
possibili  i  procedimenti  arbitrari  di  una  volta,  e  narrò 
una  .scena  tragicomica  accaduta  all'alljergo  Lsotta, 
in  Genova,  nel  settembre  1881,  quando  due  persone 
appartate  conferivano  con  Aurelio  Saffi  :  la  moglie 
di-  lui,  prendendole  per  agenti  di  polizia,  dava  in 
angosciose  smanie,  e  tutti  i  pre.senti  condividevano 
i  suoi  timori,  quando  finalmente  il  Saffi  stesso  ri- 
velò che  i  due  sospettati  agenti  erano  due  deputati 
venuti  ad  abboccarsi  con  lui.  Il  Sensales  dimostra 
quindi  l'inefficacia  odiosa  degli  antichi  sistemi  poli- 
zieschi con  la  prova  di  due  celebri  attentati  dei  quali 
non  fu  possibile  trovare  gli  autori  :  quello  contro  il 
Maniscalco,  direttore  della  polizia  in  Sicilia,  ferito 
di  pugnale,  nella  cattedrale  di  Palermo,  di  dome- 
nica, a  mezzogiorno,  nel  momento  del  maggior  con- 
corso dei  fedeli,  e  l'altro  di  cui  fu  vittima  il  Duca  di 
Parma,  assassinato  una  domenica,  pres.so  la  chiesa 
di  Santa  Lucia,  alle  5  e  mezza,  quando  il  luogo  era 
più  frequentato.  Aneddoti  più  singolari  dimo.strano 
la  x'anità  dello  spionaggio:  Napoleone  I  ne  fece 
esercitare  uno  molto  accurato  e  costoso  contro  Luigi 
XVIII  esiliato:  rientrato  a  Parigi,  il  Re  stesso  rac- 
contò che  divideva  a  metà  l'assegno  col  suo  affezio- 
nato duca  di  Blacas,  che  era  l'informatore.  Il  Guyot 
narra  che  nel  1870,  durante  l'assedio,  ebbe  nelle 
mani  il  fa.scicolo  che  riguardava  lui,  un  grosso  fa- 
scicolo iniziato  dalla  polizia  di  Napoleone  III  nel 
1866  :  egli  dichiara  che  i  rapporti  delle  spie  lo  a- 
vevano  fatto  andare  dove  non  ax'eva  mai  posto  piede, 
gli  attribuivano  idee  che  non  gli  erano  mai  passate 
per  la  mente  e  parole  che  mai  aveva  proferite:  l'in- 
dicatore, obbligato  a  riferire,  lavorava  di  fantasia. 
Maxime  du  Camp,  che  apparteneva  al  circolo  del- 
l'imperatrice Eugenia,  trovò  il  suo  nome,  alla  ca- 
duta dell'Impero,  quando  furono  pubblicati  i  do- 
cumenti della  polizia  napoleonica,  nell'elenco  delle 
per.sone  sospette  al  Go\-erno  !  Lautore  passa  a  par- 
lare della  Prefettura  di  polizia  di  Parigi,  del  suo 
servizio  di  anagrafe  giudiziaria  e  di  in<iagine  se- 
greta: non  c'è  brandello  di  carta,  non  lettera  ano- 
nima, che  non  sia  soggetto  di  ricerche.   Sotto  tutti  ì 
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Governi  essa  ha  funzionato  allo  stesso  modo:  Tin- 
cisore  Filippo  Chatielain,  chiamato  a  far  da  capo 
della  sicurezza  sotto  la  Comune,  narra  nelle  sue  Me- 
morie, con  ingenuità  meravigliosa,  che  «  la  Comu- 
ne, dopo  aver  preso  d'assalto  la  Prefettura,  la  ri- 
stabiliva in  seguito  sotto  il  titolo  di  ex-Prefettura  ». 
Il  Sensales  fa  quindi  cenno  della  l^refettura  di  po- 
lizia di  Berlino,  augurandosi  che  anche  lì  i  metodi 
empirici  e  lo  spionaggio  siano  sostituiti  da  altri  con- 
formi ai  principi  che  inculcano  la  moralità  come  a 
base  di  governo.  Parlando  poi  della  polizia  italiana, 
l'autore  si  duole  che  vada  attribuito  a  una  pretesa 
fatalità  ciò  che  è  difetto  di  metodo  e  negligenza  de- 
gli uomini,  e  cita  ad  esempio  la  tragedia  di  Monza, 
il  regicidio  che  più  di  qualunque  altro  si  pote\a  pre- 
venire. 

Nicola  d'  Atri  descrive  l'Alba  socialista  in  Pu- 
glia. Anche  prima  dei  moti  occasionali  del  1898  si 
trovavano  in  quella  regione  alcuni  focolari  radicali 
e  socialisti  ;  ma  facevano  presa  più  sui  padroni  che 
sulle  masse  proletarie:  la  prima  elezione  dell'Im- 
briani  a  C'orato  fu  promossa  dai  grandi  proprietari. 
Anche  nelle  sezioni  socialiste,  l'elaborazione  era  tutta 
politica,  senza  vedute  economiche.  L'na  certa  atti- 
vità di  partito,  i  socialisti  rivelarono  nelle  elezioni 
generali  del  1900,  ma  fu  l'eco  dei  successi  ottenuti 
nel  resto  d'Italia.  Il  movimento  andò  crescendo  per 
mezzo  dei  propagandisti  ambulanti  ,  finche  si  ri- 
corse ai  deputati  del  partito,  al  Morgari,  al  Rondani. 
al  Ferri.  A  Bari  e  in  parte  a  Molletta,  che  possono 
dirsi  centri  industriali,  ritrovandosi  il  terreno  adatto, 
c'è  una  vera  e  autentica  organizzazione  operaia: 
in  poco  meix)  di  tre  mesi  sono  sorte  a  Bari  32  leghe 
di  resistenza  per  mestieri.  A  Foggia,  invece,  il  caso 
è  diverso:  la  Lega  dei  lavoratori  cam-pagniioli,  sorta 
ivi  innocua  e  spontanea  alcuni  anni  addietro,  fa  di 
questa  città  il  capoluogo  della  plebe  rurale,  desti- 
nato forse  ad  essere  la  capitale  morale  di  un  socia- 
lismo agrario  un  po'  eterodosso,  se  costretto  ad  e- 
splicarsi  principalmente,  come  ora,  con  la  richie.sta 
tumultuaria  di  pane  e  lavoro.  A  Bari,  il  punto  d'ar- 
rivo o  di  fermata  sarà  l'elezione  di  un  deputato  so- 
cialista. Alle  classi  rurali  i  deputati  socialisti  hanno 
predicato  un  socialismo  umanitario  di  primissima 
maniera:  nessuna  professione  di  fede  politica,  tutt'al 
più  religiosa  ;  criteri  strettamente  economici  e  di 
classe,  ma  col  do\'Uto  rispetto  al  padrone.  La  scena 
cambia  f>erò  appena  i  capi  partono  e  la  direzione 
resta  agli  elementi  locali.  Qui  comincia  il  grande 
inganno  socialista  in  Puglia;  perchè  i  luogotenenti, 
scarsi  di  cultura,  mal  pratici,  e  troppo  zelanti,  mol- 
tiplicano l'opera  e  gl'intenti  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Quando  uno  di  questi  luogotenenti  fonda  un  Cir- 
colo e  poi  se  ne  parte,  restano  i  cajwrioni,  i  quali 
sono  giovani  buoni  e  focosi  nel  migliore  dei  casi, 
ma  nel  peggiore  pregiudicati  e  guappi.  Gli  espe- 
dienti più  spicciativi  si  aifacciano  alle  menti  dei  vil- 
lani oppressi  per  risolvere  le  ardenti  quistioni  locali, 
che  diventano  un  mucchio  esplosivo.  L'idea  della  di- 
^'isione  delle  terre  e  delle  ricchezze,  che  prcx:urarono 
la  vita  e  la  morte  dei  Fasci  siciliani,  sarebbe  un  non- 
nulla di  fronte  all'odio  di  clas.se  circo.scritto  ai  luo- 
ghi e  "alle  persone.  Un  propagandista  a  corto  di  ar- 


gomenti ne  ha  s<;eito  un  giorno  uno  uioil'j  jjersua- 
sivo:  ha  detto  ai  conladini  che  il  Re  stesso  è  coi 
socialisti,  che  tutti  si  debbono  unire  per  essere  forti 
mentre  il  Re  si  apparterà  un  poco  nel  Montenegro, 
ma  per  ritornare  e  cacciar  \ia  i  prepotenti  alla  testa 
dei  socialisti.  La  puerile  ingenuità  di  questo  esem- 
pio dimostra  il  modo  e  l'effetto  della  farraginosa 
propaganda,  che  si  mantiene  abbastanza  savia  nel 
popolo  dei  grossi  centri,  ma  che  traligna  fra  la 
plebe  rurale.  Non  è  movimento  socialista  codesto: 
è  un  tentati\o  accanito  di  organizzazione  sociali- 
stica di  anime  ignare  affaticate  e  .stanche  di  servire. 
L'odio  di  classe  scomposto,  che  è  lungi  da  ogni  più 
colta  mente  del  socialismo  italiano,  comincia  a  ri- 
trovare l'antica  voce  in  qualche  circoletto  fuori  di 
città  :  abbasso  i  galantnomim  :  lo  stesso  grido  san- 
fedistico del  1799,  della  reazione  borbonica  dopo 
il  1860  e  di  Minervino  Murge  nel  1898.  Sciogliere 
questi  circoli  sarebbe  una  semplice  misura  di  go- 
verno, non  un'azione  continuativa  di  tutela  sociale, 
la  quale  resta,  com'è,  legata  alle  classi  dirigenti  del 
luogo,  inerte  per  \-izio  proprio  e  dell'ambiente.  Dopo 
aver  enumerato  le  cause  che  favoriscono  l'attuale 
movimento  socialistico,  il  d'Atri  dice  che  il  partito 
socialista  ha,  se  non  il  do\-ere,  l'immediato  interesse 
di  infrenare  i  suoi  propagandisti  locali.  I  socialisti, 
del  resto,  s'illudono  se  credono  di  ottenere  subito  in 
Puglia  le  consacrazioni  elettorali,  a  meno  di  non 
fare,  con  gra\'e  loro  rischio,  ibride  ed  effimere  al- 
leanze con  le  clientele  locali.  E  la  molla  più  potente 
del  partito,  quella  dei  salari,  ha  uno  scatto  molto  li- 
mitato, perchè  di  poco  le  mercedi  possono  essere 
aumentate,  anzi  in  certe  epoche  sono  cosi  alte  da  di- 
venire pesantissime  alle  aziende  dove  si  pratica  la 
cultura  intensiva.  Al  partito  socialista,  il  d'Atri  ri- 
conosce il  merito  d'aver  prorlotto  un  certo  ra\'viva- 
mento  in  tutta  la  vita  pubblica  italiana  ;  e  il  par- 
tito, per  ragione  di  esistenza,  se  non  potrà  liberarsi 
della  sua  impronta  aggre.ssiva.  sente  già  o  imparerà 
il  bisogno  di  esser  consirii)  e  intellettuale. 

Rassegna   Nazionale. 

[r  maggio). 

Uno  .scrittore  che  firma  con  le  iniziali  G.  V.  da 
la  traduzione  italiana  del  discorso  che  monsignore 
Ireland  ha  recentemente  pronunziato  a  Washington 
.sulla  Qtdslioiie  romana,  e  lo  confuta.  Questo  di- 
scorso, dice,  dimostra  come  la  pretesa  temporalista, 
passando  oltre  l'Atlantico,  non  abbia  fatto  alcun 
pas.so  nuovo  né  per  gli  argomenti,  ne  per  la  solu- 
zione proposta  ;  esso  è  scucito  e  pieno  di  ripetizioni  ; 
vi  spira  dentro  una  rettorica  fatta  d'inesattezze  e 
di  ambiguità.  L'Ireland  dice  che  la  sovranità  tem- 
porale dei  Papi  balzò  su  nel  tempo  primitivo  del 
Cri.stianesimo,  che  essa  rappresenta  la  condizioire 
normale  della  vita  della  Chiesa,  che  i  popoli  europei 
vi  hanno  con.sentito  spontanei,  e  che  i  Papi,  in 
forza  di  essa,  attesero  con  perfetta  indii)endenza  al 
bene  della  religione.  L'autore  risponde  che  non  si 
j)uò  sostenere  sul  serio  essere  l'embrione  della  so- 
vranità civile  germinato  subito  dopo  Vetà  delle  ca 
tacombe.    perchè  con  questa  locuzione  si  compren- 
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iono  non  meno  di  tre  secoli  di  storia  e  perchè  in 
questi  tre  secoli  nulla  si  vede  di  predestinalo  alla  so- 
vranità temporale.  Do{X)  l'editto  di  Milano  (anno 
;i3,  Costantino  dona  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  uai 
i  atrimonio,  cioè  case  e  terre  ;    ma  questa  è   dona- 

•one  privata,  patrimoniale,  e  non  di  diritto  pub- 
!  lieo  ;  ciò  che  egli  dona  resta  sotto  la  sua  sovranità  : 

.  vejicovo  di  Roma  è  un  suddito  rispettato,  un  con- 
igliere ben  accetto  e.  se  si  \^iole,  un  padre  elettivo. 
^■iil   finire  del  regno  longobardo  scoppia  il  dissidio, 

iia  per  una  quistione  tutt'aflfatto  religiosa:    l'icono- 

lastia;  San  Gregorio  II  insorge  come  vescovo,  non 

ome  so\Tano.  Nel  periodo  barbarico,  certo,  i  ve- 
sco\i  di  Roma  (come  quelli,  del  resto,  delle  altre 
città  dell'Impero),  divengono  i  personaggi  più  auto- 
revoli della  città  :  la  ■virtù  personale  della  maggior 
parte  di  loro  accresce  il  rispetto  per  il  loro  ufficio, 
essi  provvedono  ai  bisogni  di  ordine  pubblico  e  fre- 
nano l'impeto  dei   barbari.   Questi  atti  sono  consi- 

ìerati  dai  fautori  del  potere  temporale  come  atti  di 
ovrani,  non  già  di  \-escovi  ;  l'autore  ri.sponde  che 
il  limite  del  potere  spirituale,  più  che  dall'oggetto, 
è  dato  dai  mezzi  :  ora  S.  Leone  che  fermò  il  re  degli 
Unni,  S.  Zaccaria  cJie  persuase  Liutprando  a  rispar- 
miare una  nuova  sciagura  a  Roma,  vinsero  facendo 
.ibrare  un  palpito  di  carità  in  quei  cuori  barbarici: 

la  questa  tutela  spontanea,  tutta  spirituale,  da  que- 
-:a  autorità  morale,  non  si  può  senza  contraddizione 
far  nascere  im  diritto  coattivo  politico  e  ci\'ile.  Fino 
aU'VIII  secolo,  i  Papi  non  fecero  nessun  atto  che 
possa  considerarsi  come  emancipazione  dalla  po- 
testà civile  ;  e  questi  otto  secoli  non  sono  semplice- 
mente normali,  sono  anzi  i  secoli  d'oro  della  Chie;». 
Dopo  Carlo  Magno  comincia  l'età  ferrea  ;  proprio 
quando  il  Papa,  con  le  donazioni  carolingie  e  col  di- 
verùre  il  consacratore  degli  Imperatori,  entra  nel- 
l'ordine feudale,  proprio  allora,  invece  della  van- 
tata indipendenza  morale,  comincia  il  .servilismo  del 

lero  verso  i  potenti  della  terra,  il  concubinato,  la 
-imonia  avara  e  traditrice,  il  cumulo  dei  benefici,  il 
■lepotismo  e  la  lotta  senza  tregua  delle  famiglie  ro- 
mane per  la  conquista  del  cardinalato  e  della  tiara. 
La  guerra  ingaggiata  da  Gregorio  VII,  con  armi  spi- 
rituali, per  le  investiture,  fu  una  terribile  necessità 
storica,  una  fatale  conseguenza  del  disordine  del 
passato,  non  scevra  di  pericoli  e  di  funesti  risul- 
tati :  trionfando  il  potere  ecclesiastico  sul  civile,  fu- 
rono confuse  le  cose  dello  spirito  con  quelle  della 
forza.  Quando  il  Papato,  tra  il  1085  e  il  1200,  si 
alleò  con  i  liberi  Comuni  italiani  contro  la  invasione 
nobilesca  .straniera  e  spinse  con  le  Crociate  il  mondo 
feudale  a  far  argine  ai  Musulmani,  raggiunse  uno 
dei  maggiori  gradi  della  sua  potenza  temporale  ;  ma 
•lon  se  ne  rassodò  la  sua  indipendenza  morale,  ed 
->so  non  ebbe  più  quasi  nessuna  autorità  in  Roma: 

.ei  momenti  più  fortunati,  esercitò  soltanto-  qualche 
influenza  sul  Comune  autonomo,  più  spesso  andò 
peregrinando  per  le  terre  di  Perugia,  di  Orvieto,  di 
'>'iterbo,  rli  Anagni,  in  cerca  di  tregua  alle  lotte  di 

ui  fu  mira  e  causa  insieme,  e  senza  potersi  sottrarre 

ill'insulto   di   Filippo  il   Bello.   Attraver.so  l'e.siilio 

li  Avignone  e  lo  scisma  d'Occidente,  si  arriva  al- 
l'epoca moderna,  quando  veramente  l'alta  sovranità 


feudale  ilei  Papi  si  fis.sa  in  diretto  potere  regio,  ma 
con  mezzi  molto  diversi  da  quella  dedizione  spon- 
tanea e  via  quel  consenso  universale  di  cui  parla  l'I- 
reland:  basta  ricordare  le  figure  del  l'Ai  l)ornoz,  di 
Cesare  Borgia,  d'Alessandro  'VI  e  di  Giulio  II.  Da 
allora  in  ix>i  il  Papato  regio  fu  sottopo.sto  alle  in- 
fluenze straniere,  o  s'abbandonò  alle  sue  proprie  pas 
.sioni  ;  e  tra  un  Papa  vittima  ed  un  Papa  oppressore 
chi  appare  alla  Chiesa  più  vicino  al  Cristo,  chi  me- 
glio le  serberà  lo  spirito  del  'Vangelo  ?  Fal.so  è  che, 
grazie  al  potere  temporale,  il  cattolicismo  abbia  im- 
pedito il  dilagare  della  Riforma  oltre  i  paesi  dove 
nacque  ;  prima  di  tutto,  il  protestantesimo  è  rimasto 
nei  suoi  confini  sc^miilioemente  perchè  dipendente 
dallo  spirito  dei  poiM)li  che  lo  fecero,  spirito  al  quale 
quello  dei  latini  .si  ribella  ;  e  f>oi  la  difesa  cattolica, 
presso  di  noi,  non  ha  tanto  salvato  la  feconda  unione 
religiosa  delle  coscienze  quanto  l'ufficialità  esteriore 
e  mortificante.  L'autore  dice  a  mons.  Ireland  che  si 
sbaglia  di  gros.so  affermando  che  gl'Italiani,  cotne 
pò  fola,  non  sono  contrari  al  governo  temporale  del 
Papa  e  che  dall'attuale  condizione  degli  animi  in  Ita- 
lia, e  in  Europa,  se  ne  può  prevedere  la  re.-taurazione. 
Se  la  quistione  romana  è  questione  \"era,  .se  cioè  de- 
v'esser risolta  dalle  arti  umane,  pur  essendo  d'inte- 
resse mondiale,  non  potrà  essere  risolta  altrimenti 
che  pacificamente,  con  l'accordo  spontaneo  del  po- 
polo e  del  go\'erno  italiano  ;  l'intervento  straniero 
non  jxì'trebbe  essere  .sopportato,  e  alla  rivoluzione 
interna  pos.sono  pensare  soltanto  i  giacobini  in  ve- 
sta nera,  i  clericali  non  cristiani. 

Giuseppe  Margotti  dà  notizie  inedite  di  Elisa 
Konaparte,  sorella  di  Napoleone  I,  creata  dall'im- 
periale fratello  Principessa  di  Lucca  e  di  Piombino 
e  sboccatamente  chiamata  dal  popolino'  di  Firenze 
La  Baciocca  «  per  mettere  in  rilievo  colla  modesta 
mediocrità  appena  nobiliare  del  cognome  del  ma- 
rito la  inattesa  fortuna  della  nuova  sovrana  ».  Fra 
le  donne  di  casa  Bonaparte  fu  quella  che  meno 
differì,  come  intraprendenza  e  rapacità,  dal  glorioso 
fratello.  Il  suo  governo  riuscì  sostaniialmente  be- 
nefico a  Lucca,  che  ebbe  da  lei  splendore  e  utili  no- 
vità dopo  secoli  di  silenzioso  raccoglimento.  Il  Si- 
smondi  la  paragonò  ai  classici  Mecenati  del  Rina- 
scimento italiano  ;  il  cardinale  Maury  le  andava  ri- 
petendo che  Lucca  era  ben  poco  per  lei.  Ella  sapeva 
chiedere:  Najxileone,  per  levarsela  di  torno,  la  pro- 
mosse Granduchessa  di  Toscana,  ma  con  una  missio- 
ne appena  decorativa  :  la  Toscana,  divisa  in  tre  dipar- 
timenti, era  governata  da  Parigi  e  amministrata  dai 
prefetti.  Elisa  procurò  di  aggiogare  al  suo  carro 
tutto  il  bel  mondo  fiorentino,  s'immischiò  negli  af- 
fari delle  famiglie,  tenne  a  sanzionare  con  la  sua  ap- 
provazione i  matrimoni  ragguardevoli  firmandone  i 
contratti.  Alla  Pergola,  durante  il  carnevale  del 
1810,  si  diede  la  Semiramide  del  Nasolini:  fu  un 
complimento  ad  Elisa,  soprannominata  la  Semira- 
mide di  Lucca.  Trattenuta  a  Pisa  dalla  gravidanza, 
i  Pisani  la  compensarono  del  mancato  spettacolo  con 
la  famosa  luminara  e  scrivendo  sul  prospetto  del  pa- 
lazzo imperiale,  con  lettere  di  fuoco:  A  Elisa  Au- 
giisia,  Alfea  riconoscente.  La  principessa  non  era 
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bella;  tanto  più  aveva  bisogno  di  aiutarsi  con  gli 
artifizi  dell'acconciatura:  da  Parigi  il  Rollier,  in- 
tendente generale  di  Madame  Mere  e  la  Laplace,  già 
flama  d'onore  di  Elisa  a  Lucca,  le  mandavano  le  ca- 
micie da  notte  di  batista  a  io  franchi  il  braccio,  le 
camiciuole  di  percalle,  la  pasta  di  mandorle  che  le 
(xx-orre\-a  a  dozzine  di  pacchetti  per  correggere  la 
tinta  giallastra  della  pelle.  Sulle  casse  non  si  doveva 
mettere  il  nome  della  Principessa  ;  bisognava  diri- 
gerle alla  Corte  e  contrassegnarle  con  xiri'E.  Le  prov- 
\'iste  più  svariate  si  seguirono  dal  1806  al  1813: 
si  andava  da  commissioni  importanti,  come  quella 
di  una  decorazione  in  diamanti  e  di  un  toson  d'oro, 
a  minutaglie,  come  «  una  matita  in  legno  à'acajou 
o  di  rosa,  o  di  altro  legno  elegante,  con  la  testa 
d'oro"  ».  I  fondi  c'erano  :  nel  bilancio  di  Lucca,  le 
spese  particolari  della  Principessa  erano  previste 
in  30  mila  franchi,  più  5  mila  di  iìnfreviste  -per  toi- 
lette, più  un  credito  sf>eciale  per  acquisto  di  dia- 
manti: in  tutto  120  mila  lire.  Ci  fu  qualche  ordi- 
nazione alquanto  singolare:  per  esempio  «  dodici 
paia  di  calze  di  filo  della  prima  qualità  :  devono  es- 
sere molto  grandi,  dovendo  ser\ire  per  una  gamba 
d'uomo  piuttosto  forte  ».  Il  Rollier  le  spedì,  ma  gli 
fu  risposto  che  non  sembrarono  «  abbastanza  belle  : 
mandatene  una  dozzina  della  stessa  grandezza,  ma 
di  prima  bellezza,  le  -più  belle  che  sia  possibile  tro- 
vare.... ».  Per  chi  venivano?  Elisa  ebbe  parecchi  fa- 
voriti; il  prediletto  fu  il  Cenami  ;  il  quale,  per  aver 
frequentato  il  casino'  della  bella  Teresa  Mozzi  sul 
Lung'Arno  oltre  il  ponte  alla  Carraia,  fu  causa  che 
Elisa  lo  comperasse  e  ne  facesse  il  suo  buen  retiro. 
Ella  si  era  formata  con  gli  anni  una  di.screta  cultura 
generale  ;  si  occupò  particolarmente  di  musica,  di 
pedagogia;  ma  il  31  gennaio  1814,  cominciato  a 
tramontare  l'astro  napoleonico,  ella  dovè  sfrattare  da 
Firenze,  il  13  marzo  da  Lucca,  e  rifugiarsi  tra  gli 
austriaci  che  occupavano  Bologna.  Il  Gabinetto  di 
Vienna,  che  le  fu  benevolo  durante  il  regno  di  Na- 
poleone all'isola  d'Elba,  e  che  emanò  un  decreto 
perchè  fossero  re.stituiti  i  beni  sequestrati  ad  Elisa 
Baciocchi,  cambiò  metro  dopo  lo  sbarco  di  Bona- 
.  parte  in  Francia  :  Elisa  fu  internata  in  Moravia,  e 
non  le  fu  consentito  di  tornare  in  Italia  se  non  quan- 
do il  fratello  era  già  imbarcato  per  Sant'Elena. 
Poco  dopo  morì  il  Cenami,  che  le  era  rimasto  fedele 
nella  sventura  ;  cinque  anni  più  tardi  ella  stessa 
si  spense  a  Villa  Vicentina,  presso  Trieste,  dove  le 
sue  distrazioni  si  riducevano  a  visite  presso  le  buone 
famiglie  dei  paesi  vicini. 

Rassegna    Internazionale. 

(75  aprile). 

E.  Sansot-Orl..\nt3  parla  della  Poesia  ìieo-greca, 
lamentando  che  nessuno,  o  ben  pochi,  si  ocaipi 
della  Gr«ia  letteraria  contemporanea.  Le  è  nociuto 
non  possedere  una  lingua  fissa  e  immutabile:  pro- 
fessori, eruditi  e  letterati  lavorano  ancora  per  dar- 
gliene una,  con  divergenze  di  metodo  che  hanno  su- 
.scitato  ^•ivaci  polemiche.  L^n  partito  sostiene  il  ro- 
maico, che  forma  il  fondo  della  lingua  popolare  ; 
un  altro  difende  la    sovranità  delle  tradizioni    so- 


lenni. In  questo  stato  di  cose,  molti  letterati  greci 
hanno  affermato  all'autore  che  durano  minor  fatica 
a  scrivere  in  una  lingua  straniera  che  non  nella  pro- 
pria; j>er  questa  ragione  molti  Elleni  di  gran  me- 
rito hanno  onorato  la  letteratura  italiana  e  la  fran- 
cese: Ugo  Foscolo  tra  i  morti  illustri;  tra  i  viventi 
Matilde  Serao  e  Giovaimi  Moréas.  Ma  se  il  romanzo, 
la  novella  e  tutti  i  generi  di  prosa  non  si  possono 
coltivare  con  una  lingua  imperfetta,  l'ispirazione 
poetica  riesce  a  farsi  strada  egualmente,  e  se  ne  ha 
prova  nei  canti  popolari  greci,  che  stanno  fra  i  mi- 
gliori del  Folklore  contemporaneo.  Questi  canti  sono 
composti  nell'idioma  romaico,  e  in  essi  la  poesia 
greca  sembra  voglia  ritemprarsi  seguendo  la  via  trac- 
ciata da  illustri  precursori,  come  il  Viloras,  il  Salo- 
mos,  il  Valascritis.  Contro  i  pedanti  e  le  loro  opere 
vuote  combattono  alcune  riviste  letterarie  ;  la  più 
recente  è  la  Periodik-Mas  che,  sotto  la  direzione  del 
Vokas,  ha  riunito  i  più  coraggiosi  campioni  della 
lingua  e  della  poesia  popolari.  Il  capo  di  questa 
scuola  è  Kasti  Palamas,  il  quale  esordì  una  ventina 
d'anni  addietro  con  la  Canzone  della  mia  patria; 
compose  successivamente  Vlnno  ad  Atene,  gli  Occhi 
della  mia  anima;  i  Giambi  e  anapesti.  Egli  si  di- 
mostra poeta  e  insieme  pensatore  e  filosofo,  ragione 
per  la  quale  è  statO'  avvicinato  a  Sully  Prudhomme, 
al  Leconte  de  Lisle  ed  al  Mallarmé.  Altro'  seguace 
della  scuola  popolare  è  Petros  Vasilikos,  autore  di 
due  raccolte:  le  Canzoni  della  solitudine  e  le  Elegie 
e  idillii,  opere  piene  di  rustica  freschezza  e  di  sogni 
squisiti.  Sono  anche  da  ricordare  il  Malakasi,  il 
Gryparis,  il  Porphyros.  Due  altri  scrittori  di  molto 
merito  sono  il  Nivrana  e  l'Episcopopoulos,  assidui 
collaboratori  del  primo  giornale  d'Atene,  VAsty,  do- 
ve fanno  mostra  di  un  lirismo  inconsueto  nella  stam- 
pa quotidiana  e  in  generale  nella  prosa  —  perchè 
essi  non  scrivono  versi.  Da  ultimo,  l'autore  ricorda 
agli  Italiani  un  giovane  ionio-,  il  Lambelet,  il  quale, 
seguendo  l'esempio  del  Foiscolo,  dà  libero  corso  alla 
sua  ispirazione  poetica  nella  .stessa  lingua  del  can- 
tore dei  Sepolcri. 

José  Leon  Pagano  traccia  un  profilo  di  Benito 
Perez  Gald'os,  lo  scrittore  spagnuolo  nel  cui  nome 
si  combattè  ultimamente  una  grande  battaglia  nella 
penisola  iberica.  L'autore  accenna  alle  vicende  della 
letteratura  nazionale:  il  secolo  XVII,  che  fu  detto 
il  gran  secolo  d'oro,  sottras.se  ogni  energia  creatrice 
al  suocessi\-o,  lasciandogli  come  unica  eredità  il  prin- 
cipioi  dissolvente  della  abrlicazione  (spirituale.  La 
.scuola  liberale  cominciò  a  liar  .segni  di  vita  alla  ca- 
duta di  Napoleone  I,  però  la  letteratura  continuò 
ad  essere  ortodossa,  e  sditene  la  rivoluzione  fran- 
cese del  1830  detronizzasse  il  classicismo,  soltanto 
la  rivoluzione  nazionale  del  1868  proclamò  il  libero 
esame  e  i  principi  della  democrazia.  La  letterat:ura 
non  restò  impassibile,  e  da  questa  atmosfera  riscal- 
data soT.se  la  pleiade  di  .scrittori  alla  quale  appar- 
'liene  il  Galdòs.  Questi  nacque  il  io  maggio  1845 
alle  Palmas,  nelle  Canarie.  Studiò  in  patria  con  pro- 
fitto ;  a  18  anni  si  recò  a  Madrid,  dove  seguì  con 
poca  voglia  il  corso  di  giurisprudenza  e  pubblicò 
qualche  articolo  d'arte.  La   Fontana  de  oro,  la   sua 
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prima   novella,  vide  la  luce  quando  egli  aveva  25 
;mni.  Concepita  prima  che  la  ri\oluzione  del   1868 
scoppiasse,  quest'opera  è  piena  di  quel  sentimento 
di  ribellione  che  spinse  il  popolo  spagnuolo  ad  in- 
sorgere, ma  non  ebbe  tutta  la  fortuna  che  meritava. 
Dopo  il  romanzo  El   Andaz,   Perez    Galdòs  iniziò 
col  Trafalgar  la  storia  romanzesca  della  Spagna  nel 
secolo  XIX.  La  prima  serie  degli  Efisodì  naeioitali 
fu  di\orata  dal  pubblico  che  vi  tro\ò  il  \-erbo  riw- 
latore,  la  voce  che  formulava  le  comuni  aspirazioni 
patriottiche  e  liberali.  Dopo  questa  prima  serie  di 
Episodi  e  dopo  alcuni  romanzi  attesi,  il  Galdòs  in- 
traprese una  campagna  contro  il  fanatismo  e  la  in- 
tolleranza   cattolica,   alla    quale  egli  attribuisce    le 
recenti  guerre  civili.  In  Dona  Perfccta,  in  Gloria, 
in  Leon  Rock,  in  Nazarin  Halma,  in  Termenio,   il 
romanziere  non  attacca  il  dogma  religioso  ;   la  qui- 
stione  religiosa  è    da  lui  esaminata    sotto  l'aspetto 
dell'interesse  umano,  come  argomento  sociologico; 
suoi  seguaci  sono  il  Pereda,  TAlarcon,  il  Valera,  il 
Vdedès,  il  Picon  e  molti  altri.  La  Diseredala,  pub- 
blicata nel  1881,  segna  l'evoluzione  del  Galdòs  ver- 
so il  realismo.  Questo  sembrò  un  sintomo  inquie- 
tante a  molti  suoi  critici,  i  quali  temettero  che  l'arte 
sua  si  dissoh'esse  sotto  l'azione  del  realismo  fran- 
cese, zollano.  La  .stessa  cosa  era  accaduta  a  un  suo 
compagno  di  gloria,  José  Maria  de  Pereda,  che  se- 
condo una  certa  critica   sarebbe  stato  imitatore  dei 
naturalisti   francesi  :    mentre ,   se  mai  fu  un  natu- 
ralista profetico  —  come  disse  il  critico  ed  erudito 
cattolico  Meiiendes  Pelavo  —  avendo  scritto  le  sue 
opere  prima   che  il    naturalismo  francese  sorgesse. 
Del  Galdòs  si  de\''e  dire  che  egli  non  vuol  essere  ve 
rista  ad  ogni  costo,   per  programma,   ma  che  riesce 
tale  senza  proporselo.  In  ottanta  \olumi,  quanti  ne 
ha  finora  pubblicati,  egli  non  ha  seguito   una  sola 
scuola;   ma  ha  adoperato,  successivamente  e  anche 
simultaneamente,  i  processi  del  romanzo  storico,  del 
^•erista   e  del  simbolico:    il    critico  che  esaminasse 
roj>era  del  Galdòs,  vi  troverebbe  la  storia  del  gu-sto 
del  pubblico  e  comporrebbe  un  curioso  capitolo  di 
psicologia  estetica  e  sociale.  Dopo  aver  cosi  parlato 
dello  scrittore,  l'autore  si  occupa  dell'uomo.  Diceche 
il  Galdòs  parla  poco  e  maholontieri  di  tutto,  partico- 
larmente di  se  stesso.  A  un  banchetto  tenuto  in  suo 
onore,  per  rispondere  a  un  discorso  laudativo,  scrisse 
con  la  matita  sopra  un  pezzo  di  carta:  «  Molti  rin- 
graziamenti ».  Richiesto  di  notizie  sulla  sua  \ita,  ri- 
spose: «  L'ho  passata  lavorando  ».   Contrariamente 
al  consiglio  della  critica,  la  quale  vorrebbe  che  egli 
si  desse  ai  romanzi  contemporanei,  egli   prepara  la 
quarta  serie  dei  Episodi  nazionali,  nel  primo  volu- 
me della  quale  entrerà  anche  l'Italia,  cioè  la  poli- 
tica di   Pio  IX.   La  dissanguata    Spagna,   quando 
Pie  IX  si  rifugiò  a  Gaeta  e  a  Roma  fu  proclamata 
la  Repubblica,   mandò  in  soccorso  del  Pontefice  le 
sue  truppe,  le  quali  furono   costrette  a  retrocedere 
tutt'altro  che  gagliardamente,  perchè  il  generale  co- 
mandante delle  forze  francesi,  l'Oudinot,  non  con- 
sentì  ad  es.sere  aiutato  da  nessuno  nella  restama- 
zione  del  potere  papale.  La  donchisciottesca  a\"\-en- 
tura  costò  parecchi  milioni  airimpo\-erito  tesoro  na- 
zionale: questi  eventi  saranno  la  trama  della  nuova 


opera  del  Galilòs.  Egli  è  in  trattative  col  .Xovelli  jier 
la  rappresentazione  di  un  suo  dramma.  Richiesui 
di  ciò  che  pensa  intorno  al  moderno  romanzo  ita- 
liano, ha  detto  che  non  lo  conosce  abbastanza,  quan- 
tunque riconosca  i  pregi  del  Verga,  del  Cajìiuuia, 
del  Farina  (popolare  in  Spagna)  e  di  altri.  Fra  i 
commediografi  loda  il  Rovetta,  il  Praga,  il  Buttì,  il 
Bracco  e  il  Giacosa.  Fra  i  giovani  romanzieri  spa- 
gnuoli  apprezza  particolarmente  Blasco  Ibanez,  Ar- 
turo Reves  e  spe<*ialmente  Pio  Baroja. 

Vita    Internazionale. 

(j(i  aprile  e  5  maggio). 

Il  protes.sor  Alessandro   Corsi,   in  un   ariicolo 
intitolato  L'agonia  d'un  popola,  nota  che  mentre  i 
popoli  latini  considerano  con  simpatia  la  disgraziata 
sorte  del  Transvaal,   soltanto  nel  nord   d'Europa  e 
nel  mondo  dei  pubblicisti  il  trattamento  inflitto  dal- 
la Russia  alla    Finlandia  è  oggetto   di  compassio- 
nevole cura.  Noi    Italiani  attribuiamo   ai    Boeri  un 
sentimento   di  nazionalità   che   essi  non    hanno  :    in 
quel  popolo  è  intensa  la  vita  familiare,  ma  non  c'è 
una  vera  coscienza  nazionale.  Invece  la  Finlandia  ha 
una  storia  nazionale   gloriosa  e   immacolata.   Unita 
fino  dal  1323  come  provincia  autonoma  alla  Svezia, 
da  questa  ceduta  alla  Russia  col  trattato  di  Frede- 
ricshamm  (1-17  settembre  1809),  essa  non  cessò  di 
essere  uno    Stato    autonomo,   congiunto    all'Impero 
russo  col  titolo  di  Granducato.  Tutti  gli  Zar,  com- 
preso l'attuale,  s'imj^egnarono  a  rispettarne  le  leggi 
fondamentali,  le  quali  riservano  alla  Dieta,  compo- 
sta  dei    rappresentanti   dei   quattro    ordini   sociali: 
nobiltà,  clero,  borghesia  e  contadini,  il  potere  legi- 
slativo. La  suprema  autorità   giudiziaria  e  la   dire- 
zione dell'amministrazione  compete  al    Senato    se- 
dente in  Helsingfors  sotto  la  presidenza  del  gover- 
natore nominato  dall'Imperatore.  La  lingua  ufficiale 
è  la  finnica  al  pari  della  svedese  ;  la  russa  vi  è  poco 
conosciuta.  L'istruzione  non   è  obbligatoria,  perchè 
tutti   indistintamente  ne  profittano.    Il   numero    dei 
giornali,   fino    al    1898,    fu    nella    proporzione   di 
ICQ    a    7    in     confronto    al    numero    dei   giornali 
esistenti  nelle  altre  parti  più  colte  dell'Impero:  sol- 
tanto in  lingua  finnica  ve  n'erano  120.  L'Università 
di  Helsingfors,  fondata  nel   1828,  ha  più    di   2000 
studenti   nelle   cinque   facoltà.    La  popolazione    a- 
scende  a  2  milioni  e  700  mila  abitanti,  il  77  o/o  di 
essa  è  data  all'agricoltura  o  alle  industrie  marina- 
resche. La  proprietà  fondiaria  è  frazionata  :   non  vi 
sono  né  grandi   capitalisti,  né  nullatenenti,  manca 
quindi  ogni   lotta  di   classe.  Amanti  delle  loro  isti- 
tuzioni comunali,    colti,    laboriosi,  miti,    ospitali,  i 
Finlandesi  furono  turbati  nel  1898  dall'improvviso 
decreto  imperiale  che  convoca\a  la  Dieta  perchè  de- 
liberasse .sopra   una  nuova  legge  militare,  la  quale 
estende\a  alla  Finlandia  l'ordinamento  militare  rus- 
so,  elevando  il   contingente  annuo  da  7200  uomini 
a  36000,   incorporandoli  nei  reggimenti   russi  e  tra- 
sferendo nel  Granducato  una  guarnigione  russa.  Vi- 
sta la  grande  ripugnanza  delle  popolazioni  e  della 
Dieta   a  questa    riforma,  il  Governo  volle  precipi- 
tarne  l'attuazione,   e  con  manifesto   del  3-15    feb- 
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braio  1899  stabilì  che  la  speci licazione  delle  qui- 
stioni  legislative  comuni  a  tutto  l'Impero  tosse  ri- 
servata al  Sovrano  e  che  a  lui  solo  spettasse  giudi- 
care quali  leggi  d'interesse  locale  do\essero  affidarsi 
alle  Assemblee  finlandesi.  (Questo  colpo  di  Stato  prò 
dusse  indignazione  e  lutto.  I  rappresentanti  del  Se- 
nato e  della  Dieta,  incaricati  di  presentare  allo  Zar 
le  loro  rispetti\e  riserve ,  non,  ottennero  udienza. 
Tutto  il  popolo  allora  si  mosse,  e  in  meno  di  15 
giorni  furono  raccolte  522  mila  firme,  e  500  dele- 
gati si  recarono  a  Pietroburgo  per  deporre  quell'in- 
dirizzo ai  piedi  dell'Imperatore.  Neppure  questi  fu- 
rono rice\TJti.  La  ripulsa  produsse  uno  schianto  in- 
credibile. Il  discorso  che  il  presidente  della  dele- 
gazione Woìfi  rix'olse  al  ministro  Procopi  è  una  pa- 
gina di  dolore  che  muove  a  compassione  e  a  sdegno, 
come  le  espressioni  più  appa.ssionate  dell'arte  ita- 
liana, da  Manzoni  a  Verdi,  nel  periodo  del  nostro 
risorgimento.  Questo  grido  di  dolore  ebbe  un'eco 
negli  Stati  liberi,  nel  mondo  scientifico  e  letterario. 
Più  di  mille  firme  furono  raccolte  tra  gl'insegnanti 
universitari  d'Europa  e  d'America,  e  un  comitato  in- 
ternazionale, dove  l'Italia  era  rappresentata  dal  pro- 
fessore Brusa  di  Torino,  andò  a  Pietroburgo  per 
sottoporre  allo  Zar  l'album  delle  firme  :  ma  anche 
questa  volta  fu  negata  l'udienza.  E  continuarono  e 
continuano  le  soppressioni  dei  giornali,  le  modifi- 
cazioni delle  leggi  esistenti  e  la  russificazione  del 
paese.  Quella  gente,  a  cui  la  fierezza  impedisce  di 
sottomettersi,  e  la  mitezza  di  ribellarsi,  raccoglie  i 
suoi  ]>enati  ed  emigra:  .soltanto  dal  luglio  all'ot- 
tobre nel  solo  porto  di  Hangse  si  ebbero  2147  smi- 
granti. Intanto  le  simpatie  generali  non  .sono  per 
la  Finlandia,  forse  perchè  es.sa  piange  silenziosa- 
mente, ma  per  il  Transvaal  che  affronta  il  nemico 
e  sparge  il  sangue. 

Carlo  Tivaroni,  londando  la  Stona  deWUnita 
italiana  di  Bolton  King,  ma  osser\ando  che  questo 
libro  manca  d'una  sintesi,  si  accinge  a  compierla 
egli  ste.s.so.  Perchè  mai,  si  chiede,  l'Italia  rimase  in 
negliito.sa  servitù  dalla  caduta  della  Repubblica  fio- 
rentina (1530)  durante  250  aiini  ?  Fu  perchè  essa  è 
geograficamente  cosi  lunga  e  stretta  che  Girgenti  è 
distante  dal  suo  centro  quanto  Vienna  ;  o  perchè 
lo  straniero  accampava  nella  valle  del  Po  e  il  regno 
temporale  del  Papa  era  come  un  cuneo  rhe  impediva 
il  congiungimento  delle  parti  interrotte,  o  j)er  la  de- 
cadenza della  razza  latina?  Certo,  la  divisione  della 
penisola  era  tale  che  a  Venezia  il  regno  <li  N'apoli 
sembrava  agli  antipodi,  e  che  le  varie  parti  della  pe- 
nisola erano  non  solo  .straniere,  ma  nemiche.  Una 
balla  di  cotone  per  andare  da  Lu'omo  a  Cortona 
dove\'a  passare  io  dogane  e  pagare  44  titoli  di\er.'^i. 
Da  Piacenza  a  Chioggia  s'impiegavano  8  giorni  :  4, 
narra  il  Goldoni,  da  Bologna  a  Venezia  ;  20  per 
andare  da  Napoli  in  Calabria,  a  schiena  di  n  ulo. 
L'istruzione  era  in  condizioni  (Hsastrose:  in  certe 
Provincie  dello  Stato  della  Chiesa  non  si  iro\'ava. 
fra  la  popolazione  delle  campagne,  un  solo  ui  mo 
che  sapesse  leggere  e  scrivere.  A  Napoli  su  100  [  er- 
sone  solo  2  sapevano  leggere  ;  in  Sicilia  su  100  ma- 
schi si  contavano  86  analfabeti  e  su  100  femmine 
95.  La  rivoluzione,  anzi  l'invasione  francese  venne 


a  destare  glTtaiiani,  a  .-.pargcr;  .seni;  elle  ù>j\  .".'ano 
più  tardi  fruttificare.  Nel  giugno  del  1797  si  teneva 
a  Milano  un  congresso  di  delegati  veneti  per  prov- 
vedere alla  sorte  d'Italia.  Nell'agosto,  un  iniiri/.zo 
della  Municipalità  democratica  di  Venezia,  coperto  in 
30  ore  da  35  mila  firme,  e  nel  Veronese  da  60  r'iila, 
sintitolava  :  «  Voto  dei  cittadini  veneziani  di  unirsi 
con  tutte  le  città  e  territori  della  Veneta  nazione  e 
cogli  altri  popoli  liberi  e  rigenerati  d'Italia,  onde  ro- 
stituire  una  Repubblica  una  e  indipendente  ».  Nel 
1799,  diciannove  Italiani  esuli  a  Parigi,  tra  i  quali 
Carlo  Botta,  si  rivolgevano  al  popolo  france.se  scri- 
\-endo  :  «  La  ragione  eterna  e  la  naturale  legge  ri- 
chieggono la  libertà  e  l'unità  d'Italia  ».  (Vedasi  a 
questo  proposito  .  il  sunto  dell'artìcolo  di  Giuseppe 
Roberti  :  Un  anno  della  vita  di  Carlo  Botta  nella 
Lettitia  di  Marzo).  I  poeti,  il  Foscolo,  il  Monti,  il 
Ceroni,  il  Fantoni  raccolsero  il  nascente  concetto 
della  Unità  italiana:  né  solo  i  poeti.  Nel  1814  un 
gruppo  di  italiani,  due  Córsi,  due  Genovesi,  quattro 
Piemontesi,  due  del  Regno  italitxj,  quattro  Romani 
e  Napoletani  riuniti  a  Torino,  in  un  proclama  ri- 
volto a  Napoleone  all'isola  d'Elba  (scritto,  si  crede, 
da  Melchiorre  Delfico),  gli  offrivano  la  corona  d'I- 
talia :  «  conche  l'Italia  fosse  una  e  indivisibile,  con 
Roma  capitale  »  ;  ma  Napoleone,  che  era  e  si  sen- 
tiva più  francese  che  italiano,  preferì  l'avventura 
dei  Cento  giorni.  Il  regime  napoleonico  aveva  sem- 
plicemente sostituito  fra  noi  il  dominio  francese  al- 
l'austriaco ed  al  regime  casalingo:  nondimeno  esso 
illuse  e  lasciò  sperare. 

TLa  Vita  Internazionale,  continua  nell'ufficio  as- 
suntosi già  da  due  anni,  di  mettere  in  rapporto  epi- 
stolare gli  studenti  o  meglio  gli  studiosi  e  le  studio.se 
d'Italia  con  colleghi  francesi,  tedeschi  o  inglesi, 
allo  scoipo  di  rendere  loro  facile  l'uso  d'una  lingua 
straniera  e  di  stringere  intanto  \incoll  di  simpatie  e 
di  fratellanza  fra  la  gioventù  nostra  e  quella  d'oltre 
Alpe. 

Giornale  storieo  della  Letteratupa  italiana. 

(Fascicoli  iio-jii). 

Carlo  Salvioni  pubblica  diciannm'e  Lettere  di 
Tommaso  Grossi  a  Carlo  Porta,  Inedite,  tranne  al- 
cuni passi  che  furono  pubblicati  dal  Barbiera  nella 
sua  edizione  delle  poesie  del  Porta.  Questi  docu- 
menti rischiarano  la  storia  dell'amicizia  che  strin.se 
i  due  .scrittori.  Nella  prima  lettera,  che  è  del  5  a- 
gosto  1816,  il  Grossi  dà  ancora  del  «  voi  »  al  suo 
corrispondente,  maggiore  di  lui  d'una  quindicina 
d'anni,  e  si  firma  «  amico  e  ser\-itore  »  :  ma  l'anno 
suo:essi\-o  11  «  tu  »  prende  posto  del  «  voi  »,  e  tutte 
le  espressioni  .sono  più  vivaci,  festo.se  e  confidenziali. 
Da  Treviglio,  dove  rammenta  con  desiderio  e  sogna 
la  «  Cameretta  »  milanese,  il  convegno  di  amici  che 
si  riunivano  in  casa  del  Porta  a  conversare,  a  reci- 
tare e  a  udh  recitare  componimenti  poetici,  il  Griissi 
manda  all'amico  «  una  letteraccia  in  sestinart':ie  com- 
l)oste  di  \-ersatri  strimpellati  sul  calascione  affinchè 
tu,  Presidente,  la  legga  alla  .società  cui  è  diretta  ». 
E  alle  lodi  del  Porta.  risix)nde  .s<-hersozamente  pro- 
testando :    «  Ti  par  ella  azione  da  cristiano  quella 
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di  bestemmiarmi  contro  tante  lodi  die  farebbero  di- 
^■entar  rosso  di  \'ergogna,  sto  per  dire  la  farcia  d'un 
ardinale?  Ma  Porta,  Porta,  un  po'  di  carità  cristia- 
i.i  per  Dio!  »  Del  più  severo  giudizio  del  Torti  si 
lichiara  contento:  «  Digli  che  se  il  mio  amor  pro- 
prio come  autore  non  potè  forse  esserne  troppo  lu- 
singato, fu  però  lusingato  moltissimo  il  mio  amor 
l>roprio  come  uomo,  vedendo  che  un  Torti  mi  crede 
I  legno  di  sentire  la  verità  netta  e  schietta  senza  quelle 
-olite  verniciature,  senza  quell'orpello  che  le  si  dà 
iiuando  un  teme  che  possa  dispiacere  ».  Con  un'al- 
■  ra  lettera,  il  Grossi  manda  all'amico  due  sonetti  in 
lialetto  milanese,  i  quali  smentiscono  l'affermazione 
se>-ondo  cui  per  diciassette  anni,  doè  dalla  Frincide 
al  1832,  la  musa  meneghina  dell'autore  del  Marco 
Visconti  sarebbe  rimasta  inoperosa.  Notevole  è  an- 
che dò  che  il  Grossi  dice  della  sua  «  religione  per  il 
po\-ero  Tasso  »,  poeticamente  imprecando  contro 
il  Manzoni  che  aveva  composto  una  parodia  inti- 
lolata  II  canto  XV 11  del  Tasso,  melodramma  gio- 
:oso  inedito: 

Dal  fulmine  celeste  abbrustolato 
V'abbiate,  o  crucii,  il  fronte  empio  e  feroce 
Che  alzaste  a  maledire  il  gran  Torquato. 

Altri  luoghi  di  queste  lettere  sono  degni  di  consi- 


derazione per  quel  che  concerne  la  lite  Ira  classid 
e  romantici  :  il  Gro.ssi  dà  dell'  «  animale  »  a  un  giu- 
dine  che  s'arrabbia  contro  i  romantid  :  «  e  già  poco 
più  poco  meno,  questi  classicisti  arrabbiati  che  sono 
quelli  che  non  ne  sanno  un'acca  di  letteratura,  sono 
poi  animali  anche  nel  resto.  Io  qui  faccio  il  missio- 
nario e  l'apostolo  della  .sana  dottrina  spiegamlo  i 
principi  della  scuola  romantica  ad  alcuni  abbati  che 
nel  venturo  anno  scolastico  porteranno  poi  l'infe- 
zione di  questo  maledetto  scisma  nei  seminari,  e  li 
metteranno  sossopra  colle  loro  eretiche  proposizioni 
state  già  dichiarate  tali  e  scomunicate  quindi  dagli 
ortodossi  loro  rotondi  maestri  :  e  tiitti  contro  al 
povere  romanticismo,  tutti  contro,  e  nessuno  sa  cosa 
combatta  ;  non  ti  dico  burle,  ma  ho  fatto  cinque  o 
sei  pr(xselif.i  accaniti  :  mi  pare  in  questo  punto  di  es- 
sere uno  dei  discepoli  della  prima  no.stra  chiesa  che 
.scriva  a  S.  Paolo  dandogli  contezza  dei  progressi  del 
cri.stianesimo  ».  Il  Salvioni,  che  annota  e  commenta 
tutte  queste  lettere,  ne  pubblica  anche  altre  dirette 
allo  stesso  Porta  da  altri  .suoi  amici:  sei,  delle  quali 
tre  in  versi,  del  Rossari  ;  tre,  delle  quali  due  in  versi, 
del  Mauri  ;  una  di  Camilla  Prevosti,  suocera  del 
Porta  ;  seguono  altre  sette  lettere  dello  stesso  Porta 
al  'Grassi,  al  Cattaneo,  al  Rossari,  al  cugino  Ma- 
derni  e  ad  un'amica. 
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L'agonia  dell'RostFia 


(Va  un  articolo  òei  bit;nor  X.  Lagoft"  nella  <  Bircmunkr  », 
fascicolo  d'aprile. 

La  XVII  sessione  del  Reichsrath  austriaco  è 
stata  aperta  nove  mesi  dopo  la  chiusura  della  pre- 
cedente. Durante  questo  intervallo  di  tanpo,  il  pae- 
se, non  soltanto  riuscì  a  rimettersi  dagli  sturbi  della 
stagione  precedente  della  vita  parlamentare,  ma  an- 
che a  radunare  le  nuo-se  forze  che  non  hanno  tardato 
a  manifestarsi. 

La  Camera  presente  deriva,  come  è  noto,  dai  re- 
centi comizi.  Le  elezioni  furono,  secondo  il  solito. 
vivacis.sime  tanto  che.  qualcheduno,  pagò  caramente 
alla  gendarmeria  il  suo  amore  per  la  libertà  del  pen- 
siero e  per  la  libera  estrinsecazione  della  volontà 
dei  dttadini  nello  stato  costituzionale.  Ma  questo 
fenomeno  abituale,  non  ha  esercitato  alcuna  influen- 
za sui  risultari  delle  elezioni,  i  quali  però,  hamio 
cambiato  considerevolmente  l'aspetto  precedente  del 
Reichsrath  austriaco.  I  rappresentanti  popolari  nel 
nuovo  Reichsrath,  si  distinguono  da  quelli  del  pre- 
cedente, molto  chiaramente.  Tutta  la  parte  sinistra 
e  il  centro  della  sala  sono  occupati  da  gruppi  pro- 


priamente tede.schi  con  i  quali  si  riuniranno  gli  ita- 
liani dell'Istria  e  i  gruppi  di  socialisti.  Il  centro 
come  al  solito  è  occupato  dal  partito  neutrale  te- 
desco cattolico  che  subì  nelle  elezioni  fortissime  per- 
dite. Tutta  la  parte  de.stra  del  Reichsrath  è  occu- 
pata dagli  slavi  il  numero  dei  quali,  questa  volta  è 
poco  minore  di  quello  dei  tedeschi.  Ma  questa  lega 
estema  dei  rappresentanti  popolari  delle  diverse  na- 
zionalità in  fondo  è  molto  inganne\-oile.  Effettiva- 
mente il  Reichsrath  è  di\-iso  in  quasi  tre  decine  di 
gruppi  di.scordi  non  soltanto  nei  .secondari,  ma  bensì, 
qualche  volta,  anche  nei  principali  problemi  del  loro 
programma.  Le  difficoltà  del  governo  di  comporre 
di  essi  la  maggioranza  è  facile  comprendere. 

Per  dare  un'idea  del  grado  di  differenza  degli 
.scopi  fondamentali  che  dividono  i  gruppi  parlamen- 
tari l'uno  dall'altro,  basterà  cartterizzame  due  o  tre 
di  essi.  Il  partito  polacco,  per  esempio,  ha  dichiarato 
apertamente  che  esso  difenderà  nel  Reichsrath  l'au- 
tonomia della  Galizia.  Il  nuovo  partito  dei  radicali 
czechi,  scontento  della  lentezza  dei  giovani  czechi, 
ha  per  iscopo  il  raggiungimento  dell'autonomia  della 
Boemia  e  Mora\na. 

Nella  parte  tedesca  le  eleziotii  hanno  inaspettata- 
mente reso  forte  il  fragile  gruppo  Scenerer  o  «  Pan- 
germanico  »  portando  i  membri  da  5   a  21.  Costoro 
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si  propongono  delle  cose  incredibili,  nientemeno  che, 
l'incorporazione  dell'Austria  alla  Germania  e  in  con- 
seguenza la  sottomissione  degli  Asburgo  agli  Hoen- 
zollern.  Secondo  costoro  gli  Asburgo  o  debbono  com- 
pletamente sparire  dal  no\ero  delle  Case  regnanti 
o  contentarsi  del  Regno  di  Ungheria  in  qualità  di 
secondaria  dinastia.  Il  loro  programma  di  politica 
intema  è  questo:  completo  trionfo  della  lingua  te- 
desca sulle  altre  lingue  parlate  nello  Stato  ;  e  la  rot- 
tura completa  col  Vaticano.  Il  programma  di  po- 
litica estera  degli  succeneriani  o  «  pangermanici  » 
poco  tempo  fa  meritò  il  nome  ai  fautori  di  «  tradi- 
tori del  governo  »  e  minaccie  di  persecuzione  legale  : 
ma  oggi  che  le  elezioni  hanno  quadruplicato  il  nu- 
mero di  questi  feroci  radicali,  i  deputati  della  sini- 
stra, hanno  cercato  appoggio  in  essi  accordandoglielo 
alla  loro  \olta  in  ricambio. 

In  generale  per  il  carattere  dei  programmi  parziali, 
il  Reichsrath  presente  si  manifesta  particolarmente 
audace  e  non  dà  speranze  per  il  lavoro  normale  se 
ai  partiti  non  \-engono  fatte  le  più  larghe  concessioni. 

Il  fantasma  dell'anarchia  e  dei  disordini  dell'anno 
passato  riappare  fra  le  mura.  Anzi  fin  nel  primo 
giorno  d'apertura  .si  verificarono  i  disordini.  Gli  cze- 
chi interruppero  continuamente  il  Kerber  che  fece  il 
discorso  di  inaugurazione  della  sessione  perchè  par- 
lava in  tedesco.  E  provocarono  una  vera  tempesta 
quando  il  vecchio  czeco  Veige  assumendo,  come  de- 
putato anziano,  la  presidenza  dell'assemblea  in- 
cominciò a  fare  il  consueto  discorso  in  lingua  tede- 
.sca.  Klofox,  czeco,  insieme  agli  altri  del  suo  par- 
tito,  che  gli  facevano  coro,  gridò  al  presidente: 
—  Voi  siete  .slavo,  parlate  in  lingua  slava  !  Infamia  ! 
Vergogna  !  e  prese  a  far  rumore.  I  tedeschi  lancia- 
rono insulti  agli  czechi  che  alla  lor  volta  glieli  ri- 
cambiarono. 

Ma  il  tumulto  scoppiò  grave  e  assun.^e  carattere 
politico  quando  il  Veigl  nel  suo  discorso  toccò  della 
morte  della  regina  Vittoria  chiamandola  un'  «  av- 
venimento triste  ».  «  Evviva  i  Boeri  !  Abbasso  l'In- 
ghilterra! I)  gridarono  rispettivamente  gli  czechi  e  i 
radicali  tedeschi  :  ai  quali  risposero  con  grida  a\-ver- 
se  i  componenti  altri  gruppi.  E  co.si  rinacque  nel 
Reichsrath  l'umore  dell'anno  passato. 

Il  discorso  del  trono,  in  alcune  parti  sfavorevole 
agli  slavi  aumentò  il  malcontento.  In  questo  discorso 
si  invitava  alla  calma  l'elemento  tedesco  di  Stato  e 
si  promettevano,  secondo  il  .solilo,  alcune  cose  agli 
czechi  se  cessava  l'o-st ruzione  di  essi  e  il  Reichsrath 
f>oteva  procedere  nel  la\'oro  e  riprendere  ran<lamcnto 
normale. 

La  tattica  abituale  del  governo  austriaco  di  non 
fare  attenzione  ai  primi  isintomi  e  di  intervenire  con 
conce.ssioni  quando  il  male  [)rende\'a  serie  propor- 
zioni si  manife.stò  in  questo  discorso.  Il  fatto  della 
iliscordia  politica  irresistibilmente  crescente  obbligò 
pre.sto  il  governo  a  promettere  sommessamente  delle 
\,       concessioni  agli  .slavi. 

Come  risultato  dii  questo  modo  di  agire  dinanzi 
a  noi  .sono  due  fenomeni  :  esteriore,  che  è  la  deci- 
sione dell'ostnizionismo  mediante  il  quale  impedire 
il  normale  funzionamento  del  Reichsrath  ;  e  interno, 
che  è  il  crescente  .separatismo  degli  sla\i  e  la  ferfH^e 


e  cieca  tendenza  dei  tedeschi  di  mantenere  in  essi, 
in  tutti  i  modi,  la  prima  influenza  nello  Stato. 

Ed  ecco  che  la  «  fortunata  »  Austria  grazie  a  quel 
sistema  \"ive  in  agonia  intiere  decine  d'anni,  agonia 
che  ammazza  tutti  i  fattori  della  sua  costruzione  go- 
vernativa. 

Gli  interessi  regionali,  che  in  ogni  normale  or- 
ganismo governativo-  non  soltanto  si  sottomettono, 
ma  sovente  si  sacrificano  a  qudli  generali  dello  Sta- 
to, in  Austria,  tendono  al  contrario,  a  dominare 
sugli  ultimi  ;  e  questo  fatto  ha  prodotto  quell'ago- 
nia nella  quale,  come  noi  tutti  os.serviamo,  vive  lo 
Stato. 

Gradatamente  tutte  le  cicatrici  e  i  rammendi  sto- 
rici ond'è  ripieno  lo  screziato  mantello  degli  Asbur- 
go, minacciano  di  riaprirsi  e  sdrucirsi. 

Innanzi  a  noi  si  presentano  sempre  piìi  chiara- 
mente distinte  le  primitive  forme  degli  elementi  da 
tempo  inghiottiti,  ma  non  digeriti,  dall'organismo 
poco  solido  del  sacro  Impero  Romano. 

Uno  di  cotesti  elementi,  l'Ungheria,  se  ne  separò 
completamente:  gli  altri,  come  per  esempio,  gli  cze- 
chi, stanno  per  raggiungere  l'identico  scopo. 

Il  dualismo  della  monarchia  è  poco  solido  ed  ha 
la  tendenza  di  passare  in  trialismo. 

Ma  la  principiante  e\-oluzione  non  può  ivi  arre- 
starsi. 

Le  concessioni  fatte  agli  Ungheresi  e  quelle  che 
in  un  non  lontano  a\'\enire  \erranno  fatte  agli  cze- 
chi, accelereranno  il  separato  movimento  degli  altri 
popoli  componenti  gli  elementi  storici  dell'Impero. 

Allora  pretenderanno  all'indipendenza  non  .sol- 
tanto le  regioni  che  hanno  dichiarato  già  di  volerla, 
rome  la  Galizia  e  il  regno  croato  slavo,  ma  anche 
quelle  la  cui  storia  ricorda  una  passata  indipenden- 
za: tutti  insomma  quei  marchesati  ,  ducati ,  con- 
tee, ecc.,  dei  quali  durante  secoli  s'è  cucita  la  scre- 
ziata carta   d'Austria. 

Sembra  adunque  che  tutto  favorisce  la  trasfor- 
mazione dell'Austria  contro  la  quale,  con  tanta  cieca 
e  inutile  tenacia,  lotta  l'elemento  indigeno   tedesco. 

L'Austria,  ha  subito  da  molto  tempo  ignomi- 
nio'samente  il  distacco  degli  Stati  che  costituivano 
con  assa  la  Confederazione  germanica  ;  è  cacciata 
dall'Ungheria  e  vede,  i  suoi  mezzi  materiali  esau- 
rirsi irreparabilmente  nell'inutile  alleanza  della  tri- 
plice, e  i  suoi  amici,  che  la  guardano  da  impazienti 
eredi  e  i  suoi  partigiani  che  l'uno  dopo  l'altro  e- 
.scono  dalla  scena. 

In  cotal  circostanze  ci  vuole  proprio  una  cieca  te- 
nacità per  difendere  la  sconquassata  e  sfondata  co- 
struzione governativa  e  crederla  capace  alla  vita. 

«  Tu  de\-i  vincere  o  morire  »,  ripetono  con  Goe- 
the al  loro  paese  i  tedeschi  dell'Austria  e  lo  .spin- 
gono, loro  malgrado,  a  irreparabile  perdita. 

E  co.sì  le  allarmanti  aspettative  d/  grandi  avve- 
nimenti awiluppano  sempre  piìi  la  coscienza  del 
l>aese. 

La  vecchia  .Austria  .scricchiola  rlacchè  vive  il  suo 
.solitario  e  vecchio  Imperatore.  Ma  egli  ha  già  .set- 
tanta anni  e  dinanzi  non  appare  alcnna  speranza  di 
\m  niiglioramaito  della  jy)sizione. 
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Un  campione  della  eausa  armena 


(Da  uii  articolo  della  Revtic). 

La  Rcviic  CLinsacra  una  lunga  biografia,  inij)n)n- 
tata  alla  più  profonda  stima  ed  alla  più  calda  simpa- 
tia, allo  scrittore  armeno  GarateJ  Bilizihdji,  noto  nel 
mondo  letterario,  giornalistico  e  ]X)litico  sotto  il 
pseudonimo  di  Tigrane  Jergate.  V.  certo  le  alte  doti 
dell'ingegno,  il  calore  onde  questo  gio\ane  propugnò 
la  causa  filellenica,  le  melanconiche  vicende  della 
sua  vita,  ne  fanno  una  figura  degna  delTinteressa- 
mento  e  dell'ammirazione  generale.  Egli  era  nato  a 
Costantinopoli  il  4  febbraio  1870,  di  famiglia  anti- 
chissima e  ricca,  le  cui  origini  risalgono  alla  prosa- 
pia degli  Zohrab  d'Armenia.  Perduto  il  padre  al- 
l'età di  4  anni,  rima.se  coi  suoi  due  fratelli,  dei 
quali  era  il  maggiore,  presso  i  parenti  di  sua  madre: 
il  signore  e  la  signora  Garabed  Tinghir,  che  tene- 
\ano  un  alto  posto  nella  società  aristocratica  arme- 
na. Garabed  studiò  dapprima  l'armeno  col  padre 
Merjandjian,  dotto  mechitarista  veneziano,  che  gli 
insegnò  pure  la  storia  e  la  geografia,  inspirandogli 
la  simpatia  per  la  causa  armena.  Nel  1880,  condotto 
dalla  madre  in  Francia,  entrò  nella  scuola  Alberto 
il  Grande  di  Arcueseil  sur  Seine,  diretta  dai  domeni- 
cani; là  imparò  il  francese  e  fece  gli  altri  studi  ad- 
dottorando-si  finalmente  in  belle  lettere.  Nel  1888  fa 
un  viaggio  in  America,  visita  il  Far  West  e  s'interessa 
vivamente  al  moximento  letterario  americano.  Tor- 
nato in  Francia,  accetta  un  modesto  impiego  in  una 
banca,  dedicando  le  ore  che  ha  libere  allo  studio,  ad 
acquistare  nuo\e  cognizioni,  lamentando  il  temp» 
che  gli  pare  di  a\ere  perduto  in  studi  sterili;  ora 
egli  dedica  tutta  ratti\ità  del  suo  ingegno  all'esame 
dei  problemi  filosofici,  sociali  e  politici.  Scelse  a  suo 
autore  Ernesto  Renan,  approfondendasi  anche  nelle 
opere  di  Bacone.  Spencer,  Xo^-icovv,  Taine,  Stendhal, 
a  ciascuno  dei  quali  a\e\a  assegnato  un  giorno  della 
settimana,  facendo  un  la\-oro  di  riassunto  di  quello 
che  legge\a  e  studiava. 

Frequenta  assiduamente  la  Biblioteca  Nazionale  e 
completa  le  sue  ricerche  estetiche  nei  Musei  ;  i  suoi 
primi  lavori,  —  saggi  sull'Oriente,  gli  Armeni,  Lei- 
lah  hanoum,  Rustem,  ecc.  —  sono  bene  accetti  nella 
Nonvclle  RcTue.  nella  Nouvelle  Revue  internazio- 
nale, mentre  collabora  nel  Gattlois  e  nel  Figaro. 

Garabed  Bilizihdji  si  acqui.stò  ben  presto  stima 
e  considerazione  nella  società  colta  ed  eletta  di  Pa- 
rigi, essendo  un  ammire\iole  carattere,  un  animo 
squisitamente  sensibile,  un  forte  e  delicato  intel- 
letto ;  gli  accaparra\ano  inoltre  generale  favore  il 
bell'aspetto,  il  sorriso  fine,  lievemente  scettico,  il  ri- 
serbo pieno  di  eleganza  e  di  distinzione.  Parlava 
sei  lingue:  l'armeno,  il  francese,  il  greco,  l'inglese, 
il  tedesco,  il  turco  e  conosceva  a  fondo  le  loro  let- 
terature. S'immagina  come  egli  fosse  ricercato  in 
tutti  i  sinedri  intellettuali  e  come  fosse  amato  e  con- 
siderato dagli  uomini  più  etninenti  della  capitale 
france.se,  uno  dei  quali,  Maurice  Barrès,  scrisse  che 
considerava  Garated  come  una  sorgente  incompara- 
bile di  bellezza    e  di  poesia.   Pure  la  vita  gli  riesce 


difficile:  in  seguito  a  rove.sci  di  fortuna  toccati  alla 
sua  famiglia,  in  conseguenza  della  crisi  economici! 
della  Turchia,  egli  è  co.strefto  a  vivere  soltanto  col 
profitto  del  suo  la\-oro  di  pubblicista,  e  si>erimenta 
ore  tristissime  che  hanno  un  doloro.so  contraccolpo 
sulla  sua  salute.  Così  proprio  nel  momento  in  cui 
c(jmincia\a  per  lui  la  fama,  per  una  serie  di  articoli 
pubblicati  nella  Revue  des  Revites,  con  profondo 
rincrescimento  è  costretto  ad  abbandonare  Parigi  ed 
a  tornare  a  (.-'ostanlinopoli  nel  dicembre  del  1893. 
.\nche  nella  capitale  musulmana  è  api>rezzato  come 
si  conviene  per  l'ingegno  e  per  la  coitura.  Il  bisogno 
lo  costringe  ad  accettare  im  modesto  imjìiego  nel- 
l'amministrazione della  città,  ma  in  pari  tempo  en- 
tra quale  profe.ssore  in  una  .scuola  turca  di  Stam- 
bul  allo  .scopo  di  esaminare  e  misurare  il  grado  di 
intelligenza,  le  idee,  i  sentimenti  della  giovane  ge- 
nerazione musulmana  che  gli  professa  molta  sim- 
patia. In  questo  frattempo  collabora  al  giornale  ar- 
meno che  \-ede  la  luce  in  Costantinopoli  e  prende  a 
cuore  la  causa  della  infelice  nazione  armena  che 
Abdul-Hamid  ed  i  .suoi  ministri  pare  abbiano  vo- 
tato alla  distruzione  ;  il  pseudonimo  preso  da  Ga- 
bared  «  Tigrane  Jergate  »  è  un  .segno  della  sua  de- 
vozione alla  causa  armena,  essendo  quello  di  Ti- 
grane il  nome  di  un  antico  e  valoroso  monarca  d'Ar- 
menia, mentre  «  Jergate  »  significa  ferro.  E  difende 
infatti  con  ferrea  energia  i  diritti  e  le  aspirazioni 
<li  quella  razza  infelice,  esponendosi  ai  peggiori  tor- 
menti ed  alla  morte  stessa. 

Assistè  coH'animo  straziato  agli  eccndì  che  insan- 
guinarono,  nel  1894  ,  le  vie  di  Costantinopoli  come 
orribili  si  produs.sero,  contro  gli  .scagurati  armeni, 
in  altre  città  dell'impero.  Benché,  desiderando  di 
mantenere  la  sua  indipendenza  di  scrittore,  si  te- 
nesse al  di  fuori  di  comitati  rivoluzionari,  di  società 
e  simili,  fu  lui,  Tigrane,  che  scrisse  manifesti  e  let- 
tere per  richiamare  rintere.ssamento  dell'Europa  a 
fa\-ore  degli  armeni.  Non  .sentendosi  più  sicuro  a 
Costantinopoli,  clandestinamente  se  ne  allontanò  re- 
candosi al  Pireo,  dove  la  sua  \-ita  passa  in  assiduo  la- 
\"oro  di  studio  e  di  osservazione  sui  monumenti,  sidle 
memorie  dell'antica  Grecia.  Sollecitato  di  recarsi  a 
Londra,  non  aderisce  poiché  non  gli  va  a  \-ersi  il  bi- 
gottismo degli  inglesi,  per  cui  essi  s'interessano  alla 
causa  armena  soltanto  dal  lato,  per  così  dire  evan- 
gelico ;  preferisce  in\'ece  tornare  in  Francia,  cne  con- 
tinua la  sua  opera  di  agitatore  filelleno,  aiutato  da 
uomini  politici  e  coll'appoggio  della  stampa,  spe- 
cialmente dalla  Revtie  che  gli  concede  tutto  il  suo 
fa\'ore.  Anche  gli  a\'\enimenti  di  Creta,  che  solle- 
varono cosi  viva  commozione  in  Europa,  e  nel  quar- 
tiere latino  a  Parigi  una  specie  di  movimento  rivo- 
luzionario, non  lasciarono  indifferente  Tigrane,  che, 
alla  testa  d'una  deputazione  armena,  porta  un  in- 
dirizzo, da  lui  composto,  al  ministro  di  Grecia. 

In  mezzo  a  questa  attivata  patriottica,  Tigrane  si 
trova  in  lotta  coll'esistenza  :  la  sua  vita  è  assai  triste 
per  le  stretteze  che  l'affliggono.  Confidandasi  alla 
madre  in  una  lettera  commovente  le  dice  che  de\e 
rammendarsi  da  se  biancheria  e  vestiti,  i  quali,  non 
meno  delle  sue  calze,  delle  sue  scarpe,  sono  in  pes- 
simo stato.    La  dichiarazione  di    guerra  della  Gre- 
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eia  alla  Turchia,  accende  tutte  le  sue  speranze  ;  non 
potendo,  per  le  condizioni  delicate  della  salute,  pren- 
dere le  armi  contro  il  secolare  nemico  dei  cristiani, 
impiega  la  sua  \-aloTOsa  penna  a  sostegno  della  cau- 
sa ellenica.  Ma  purtroppo  le  più  amare  delusioni  lo 
aspetta\-ano  per  gl'insuccessi  dei  greci.  Egli  intanto 
era-si  recato  in  Grecia,  donde  non  doveva  più  far 
ritorno  a  Parigi.  Un  dolce  idillio  abbellì  d'un  pal- 
lido raggio  l'ultimo  soggiorno  di  Tigrane  a  Parigi. 
Egli  amò  una  giovinetta  americana,  miss  Mac  Kaye, 
figlia  del  colonnello  Mac  Kaye,  che  ave\a  combat- 
tuto in  America  contro  gl'indiani  e  poi  nella  guerra 
di  secessione  contro  gli  schiavisti. 

Ma  il  riserbo  delicato  della  giovine  non  distinse 
il  vero  sentimento  che  animava  Tigrane  da  quello 
dell'amicizia  ch'ella  credeva  d'avergli  inspirato.  E 
■lisi  a\Tenne  ch'egli  chiudesse  nel  suo  cuore  quel 
>entimento. 

Ben  tristi  furono  gli  ultimi  guizzi  di  questa  già 
tri.ste  e  si  nobile  esistenza.  Tigrane  aveva  contratto 
una  pleurisia  che  lo  faceva  molto  soffrire  e  di  cui 
tentò  migliorare  recandosi  presso  i  suoi  fratelli  che 
vive\'ano  in  Egitto.  Anche  là,  sentendo.si  venir  meno 
la  vita,  continuò  a  lavorare  per  preparare  la  pubbli- 
cazione delle  proprie  opere,  abboccandosi  con  uo- 
mini illu.stri  favorevoli  alla  causa  armena.  Ed  in- 
tanto non  cessava  di  tenersi  in  corrispondenza  colla 
madre  alla  quale  confidava  le  sue  impressioni  sulle 
cose  che  visitava  e  studiava  nella  terra  africana.  Il 
male  s'estendeva  sempre  più  ;  dolori  intensi  lo  tor- 
mentavano; la  parali.si  gl'immobilizzo  il  braccio 
destro,  ma  egli,  dando  prova  d'una  forza  d'animo 
ammirabile,  nonostante  i  tormentosi  dolori,  scriveva 
colla  mano  sinistra.  Fu  in  quel  tempo  che  uno  dei 
fratelli  scoprì  e  gli  portò  via  una  scatoletta  d'ar- 
gento contenente  veleno.  «  Puoi  pure  portarla  via, 
gli  disse  Tigrane,  giacché  il  veleno  ormai  deve  avere 
perduto  ogni  efficacia  ;  avevo  deciso  di  ricorrere  ad 
es.so  quando  mi  fossi  trwato  nella  impossibilità  di 
scrivere  ». 

Tigrane  mori  nell'isola  di  Prinkipo,  nelle  brac- 
cia della  madre,  il  primo  dicembre  1899,  dopo  molte 
dolorose  operazioni  ed  acute  sofferenze  che  gli  face- 
vano dire:  «  La  passione  di  Gesù  durò  un  giorno,  la 
mia  dura  da  mesi  ».  All'estremo  della  vita,  al  tra- 
mento d'una  luminosa  giornata  di  novembre,  il  suo 
pensiero  corse  sotto  altri  cieli  e  invocò  tre  volte  il 
nome  della  cara  e  lontana  .sorella  della  .sua  anima. 
Poi  saspirò:  «  Francia.  Francia!  Atene,  Atenei  » 
Tre  nomi  ch'erano  la  sintesi  degli  affetti,  dei  senti- 
menti che  avevano  scaldato  quel  nobile  cuore. 


Montagne  d'opo 


iDa  un  articiilo    ili     HaruUI    Morfarl.-ine.    riL-l    Roìa.'    Ma- 
ga:ine). 

.Si  tratta  della  enorme  quantità  d'oro,  —  tale  in- 
vero da  formare,  se  concentrata,  un'alta  montagna, 
—  che  trovas.i,  sparsa  un  po'  da  j)er  tutto,  in  solu- 
zione nell'acqua  del  mare.  L'autore  afferma  che  o\-e 
s'i   potesse  trovare  il  modo  conveniente  di  estrarlo. 


una  tonnellata  d'acqua  marina  fornirebbe  in  media 
un  grano  (pari  a  65  milligrammi)  d'oro,  0,  in  altri 
termini,  che  occorrerebbero  123  tonn.  dell'acqua 
.stessa  per  ottenere  il  peso  di  una  sterlina  pari  a  lire 
italiane  25. 

«  Senza  dubbio  il  metodo  migliore  di  separare 
questi  tesori  dal  liquido  che  li  contiene,  —  osserva 
il  Macfarlane,  —  sarebbe  di  raccogliere  i  322  mi- 
lioni di  miglia  cube  d'acqua  formanti  tutti  insieme 
gli  oceani,  in  un  gigantesco  recipiente,  e  di  trattarli 
con  qualche  mezzo  chimico  od  elettrico  atto  a  pro- 
durre questa  operazione.  Senonchè  immaginando  un 
vaso  eguale  in  dimensioni  all'Inghilterra,  compresa 
la  Scozia,  misiuante  cioè  88.226  miglia  quadrate 
inglesi,  per  rispondere  allo  scopo  esso  doi'rebbe 
raggiungere  l'altezza  di  3649  miglia  ». 

Si  comprende  che  322  milioni  di  miglia  cube  d'ac- 
qua devano  avere  un  peso  considere\'ole.  La  mente 
umana  però  si  rifiuta  a  figurarsi  e.sattamente  la  e- 
norme  cifra,  composta  di  19  figure,  determinata  dalla 
.scienza  come  quella  atta  a  rappresentarlo.  Basti  dire 
che  dividendo  la  massa  colossale  per  15.680.000, 
per  il  numero,  cioè,  dei  grani  contenuti  in  una  ton- 
nellata, si  ottiene  la  rispettabile  cifra  di  84.949  mi- 
lioni di  tonn.,  che  equivale  appunto  alla  quantità 
d'oro  purissimo,  giacente  nella  liquida  immensità, 
invisibile  e  senza  legittimo  proprietario. 

Per  risvegliare  in  qualche  guisa  un'idea  concreta 
di  tale  favolosa  ricchezza,  l'autoTe  istituisce  una  se- 
rie di  bizzarri  ed  ingegnosi  paragoni.  Per  esempio, 
per  controbilanciare  il  peso  di  tutto  quest'oro .  .sì 
potrebbe  tagliare  uno  strato  della  superfice  totale 
dell'Inghilterra  grosso  sette  centimetri.  Disponendo- 
lo invece  in  forma  di  solida  piramide  esso  misure- 
rebbe l'altezza  di  m.  2486.51  ;  il  valore  che  rappre- 
senta basterebbe  a  dotare  ogni  essere  umano  esi- 
stente della  somma  di  180  milioni  e  mezzo  di  franchi, 
e  finalmente  l'interesse  da  esso  prodotto  nello  spa- 
zio di  tre  soli  minuti  equivarrebbe  ad  una  colonna 
massiccia  del  diametro  di  ni.  4.65.  alta  come  una 
casa  a  tredici  piani. 

.Sono  cifre  da  dare  le  vertigini  al  cer\-ello  meglio 
equilibrato.  Ma  l'autore  si  affretta  a  disperdere  le 
illusioni  cui  potrebbe  dar  luogo  lo  splendido  mi- 
raggio. Le  montagne  d'oro  esistono,  dice,  ed  aspet- 
tano l'uomo  pro\-visto  di  tempo,  di  capacità  e  .so- 
prattutto di  denaro  .sufficiente  a  tentar  di  sottrarle 
alla  liquida  prigione.  Ma  egli  dubita  forte  che  que- 
st'uomo possa  sorgere  un  giorno,  poiché  do\Tebbe 
possedere  la  .sostanza  di  Vanderbilt  centuplicata, 
un  genio  più  volte  superiore  a  quello  di  Edison  e  la 
pazienza  di  dieci  Giobbe  riuniti  per  accingersi  al- 
l'impresa con  speranza  di  sua'esso. 

Xondimeno,  l'idea  di  estrarre  l'oro  dal  mare  se- 
dus.se  per  un  istante  l'immaginazione  popolare.  Non 
solo  si  tennero  conferenze  in  proposito  ed  i  giornali 
si  rn'cuparono  .seriamente  della  grande  eventualità, 
ma  vi  furono  alciuii  indi\idui  di  buona  volontà  che 
intrapresero  tm  \iaggio  alla  Costa  del  Sud  per  cer- 
carvi un  po.sto  adatto  alle  operazioni.  Senonchè,  tra- 
dotto il  progetto  in  cifre,  essi  fe-ero  la  .stupefacente 
scoperta  che  per  estrarre  dall'acqua  marina  ima  ster- 
lina .sarebl)e  stato  necessario  spenderne  dieci. 
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L'Italia  e  le  ferrovie  dell' avvenire 

(Da  un  ari.  di  W.   Berdrow  nella  Oarlenlaiib,-  di  maggio). 

In  Italia,  do\-e  la  mancanza  di  carbone  e  l'ab- 
bondanza di  forze  idrauliche  favoriscono  l'istitu- 
zione di  feiTovie elettriche,  esistono  già  diverse  strade 
ferrate  mosse  dall'elettricità  e  che,  quanto  a  rapidità 
e  potenza  di  trasporto,  non  sono  da  meno  delle  fer- 
rovie a  \apare.  Da  più  di  due  anni  la  più  vecchia 
ferro\ia  italiana,  la  Milano-Monza,  viene  eserpitata 
mediante  possenti  motori  elettrici,  che  di  solito,  per- 
chè la  linea  è  breve  e  conta  diverse  stazioni,  svilup- 
pano una  \elocità  soltanto  di  quarantacinque  chi- 
lometri all'ora,  ma  potrebbero  benissimo  bastare  per 
una  di  sessanta.  I  \^agoni  contengono  dai  settanta 
ai  cento  posti,  sono  grandi  tanto  quanto  i  moderai 
a  corridoio  de'  treni  di  lusso,  ma  pesano  58  t.  per- 
chè devono  portare  seco  accumulatori  di  17  t.  Va- 
goni d'uguale  grandezza,  mossi,  anziché  da  accumu- 
latori, da  correnti  aeree,  possono  pesare  soltanto  30 
o  35  t.  e  sono  in  caso  di  trarre  seco,  con  la  stessa 
forza  e  la  stessa  velocità,  un  altro  vagone  per  1- 
meno  sessanta  persone. 

La  ferro\ia  Mediterranea  e  l'Adriatica,  che  eser- 
citano anche  le  ferrovie  lombarde  e  de'  paesi  al- 
pini italiani,  in  seguito  ai  primi  buoni  esperimenti, 
procedettero  rapidamente  ad  altre  linee  elettriche. 
Constatato  che  in  dieci  o  venti  secondi  si  può  rag- 
giungere la  massima  velocità  prescritta,  che  le  pen 
denze  si  superano  facilmente  e  che  le  corse  possono 
moltiplicarsi  entro  il  giro,  quelle  Società  ferroviarie 
ne  trassero  la  persuasione  che  questi  fattori  parlano 
in  prò'  dell'elettricità  ancora  più  d'un  e\-entuale  ri- 
sparmio nelle  spese  d'esercizio.  Con  ogni  nuo\-o  pro- 
getto si  osò,  naturalmente,  una  maggiore  velocità  e 
così  nel  progetto  della  Mediterranea,  ora  in  corso 
d'attuazione,  si  conta,  per  i  treni  e  i  vagoni  celeri  e- 
lettrici,  su  una  velocità  di  novanta  chiloinetri  all'ora. 
Si  tratta  di  grandi  vagoni,  da  .settanta  a  novanta 
posti  ciascuno,  che  faranno  il  percorso  tra  Milano 
e  Gallarate  e  da  qui  ai  laghi  italiani  e  in  parte  sa- 
ranno addetti  al  servizio  locale  ma,  in  parte,  si  as- 
sumeranno anche  il  servizio  celere.  Non  è  a  dubi- 
tarsi che  la  voluta  velocità  si  potrà  attuare  facil- 
mente anche  sulle  pendenze,  perchè  il  peso  d'un, va- 
gone-motore e  del  vagone  trainato  è,  tutto  assieme, 
soltanto  di  65  t.,  con  una  capacità  per  165  \-iaggia- 
tori  ;  un  treno  celere  con  la  locomotiva  e  il  tender 
pesa,  invece  250  t.,  e  può  trasportare  forse  un  nu- 
mero doppio  di  passeggeri  ma,  per  la  stessa  velocità, 
non  dispone  che  di   seicento  cavalli  di  forza. 

E'  riferendosi  a  questi  successi  italiani  che  risor- 
sero le  vecchie  idee  delle  vetture  celeri  con  una  ve- 
locità di  200  chilometri  all'ora.  Come  la  sarebbe, 
si  pensò,  se  si  pro\Tedessero  più  forti  macchine 
e  vagoni  automobili  per  fonnarsi  una  bella  volta 
il  vagone  celerissimo  del  sognato  a\^^enire?  Siamo 
già  riusciti  a  percorrere  col  vapore  centoquaranta 
a  centocinquanta  chilometri  all'ora  ;  perchè  ringa- 
gliardendo l'energia  e  sen-end(5si  degli  elettromotori 
non  si  potrebbe  raggiungere  una  velocità  ancora 
maggiore?  Certo,  la  maggior  resistenza  che  s'incon- 
trerà sarà  quella  della  pressione  d'aria  sulla  fronte 


della  carrozza  e  il  suo  strofinamento  lungo  le  pareti 
laterali.  Ma  questa  resistenza  verrà   diminuita   me- 
diante una  forma  appuntita  ed  una  superficie,   per 
quanto  è  possibile  liscia,  delle  vetture,  tanto  più  die 
l'esercizio   elettrico    non    generando    fumo ,    i    va- 
goni  non  s' insudiceranno  facilmente.  Oltre  die  di 
una  forza  meccanica  sufiìc-iente  e  li'inia  minore  re- 
sistenza all'aria,  il  \agone  celerissimo  abbisogna  an- 
che d'un   binario    perfettamente  adatto  alle  scosse 
del   rajjido  movimento  e  d'un  sLstema  di  sicurezza 
possibilmente  tutto  automatico.  Anche  queste  condi- 
zioni  non   sono  tecnicamente  inattuabili.    In  com- 
plesso, pertanto,    il    problema   de'  direttissimi  elet- 
trici si  trova  a  tal  punto  che  non  gli  sono  più  neces- 
sarie delle  inì'enzioni  meravigliose,  ma  soltanto  de- 
gli esperimenti  su  va.sta  scala,  dai  quali  soltanto  si 
potranno  trarre  i  dati  sicuri   intorno  al  consumo  della 
forza,  alla  velocità  da  conseguirsi  e,  innanzi  tutto, 
intorno  alla  rendibilità  di   cosifatte   ferrovie.  E  la 
Germania  sembra   dover  essere  il  paese  che   seria- 
mente ambisce  alla  gloria  di  sciogliere  questi  pro- 
blemi. Come  si  sa,  il  Ministro  prussiano  della  guerra 
ha  messo  a  disposizione  de'  necessari  esperimenti  la 
ferrovia  militare  fra  Berlino  e  il  balipedio  di  Zos- 
sen,  un  tronco,  sinora  poco  battuto,  di  circa  trenta 
chilometri  e,  benché  ivi  la  condizione  delle  cose  sia 
ancora  dissimile  da  quella  delle  ferrovie  celerissime  e 
né  il  binario  né  il  block-sisXtma.  corrispondano  a  quelli 
che  si  vorranno  per  l'avTenire,  si  spera  di  avx'icinarsi 
alla  velocità,  indetta  per  l'avvenire,  di  200-250  chilo- 
metri all'ora.  Se,  come  non  v'è  a  dubitarne,  questo 
esperimento  riesce,   sollecitamente  poi   diventerà  un 
fatto  compiuto   la   ferrovia  elettrica  rapidissima  tra 
Berlino   ed  Amburgo.   E'  un   progetto  che  costerà, 
è  vero,  cento  o  centocinquanta  milioni,   ma  la  ren- 
dibilità \\  sarà  grande  come  forse  in  ne.ssun'altra  li- 
nea.   Berlino  ed    Amburgo,  co'  loro   .sobborghi  ,  si- 
gnificano, infatti,  una   popolazione   di  quattro  mi- 
lioni, congiunta  da  uno  scambio  continuo,  straordi- 
nario e  che,  con  la  riduzione  del  \daggio  ad  un'ora  e 
un  quarto  o  un'ora  e  mezza,  diventerà  ancora  più 
vivace.   Per  questa  linea  s'interessano,  pertanto,  ed 
a  ragione,   tra  altri  le   due  maggiori    Società   elet- 
triche della  Germania,  le  quali  entrambe  progettano 
le  ferrovie  come  una  specie  di  lunga  ed  alta  diga  o 
massicciata  non    incrociata  da  altre  strade,  diretta- 
mente tesa  dall'una  all'altra  città.  Non  .sensibili  pen- 
denze, ma  curve,  nessuna  stazione  intermedia.  Ogni 
dieci,  ogni  cinque  minuti  partirà  un  vagone  a  motore 
dall'una  e  dall'altra   parte.  Niente  orari,  niente  lun- 
ghe attese.  Si  va  alla  stazione,  si  monta  nel  comodo 
carrozzone  e,  un  paio  di  minuti  dopo,  via  !  Ancora 
prima  d'aver  terminato  la  lettura  del  suo  giornale,  il 
berlinese  sarà  in  Amburgo.   Un  meraviglioso  avve- 
nire !  Le  attuali  ferrovie  rimarranno  soltanto  per  il 
trasporto  delle  merci  e  il  servizio  locale.  Il  grande  .ser- 
vizio di  passeggeri  \-errà  fatto  tutto  dai  direttissimi 
elettrici.    In    un'ora   andremo    da   Berlino    a    Stet- 
tuio ,  Lipsia  ,  Dresda  ;    in   tre  ore   a   Vienna  ;    in 
sette,  il    viaggiatore  dell'avvenire    percorrerà   tutto 
l'Impero  tedesco  da  Basilea  a  Kiinigsberga.  Tecni- 
camente, nessuna  insormontabile  diflìcoltà  v'è  più  per 
l'attuazione  del  grande  disegno. 


DALLE    RIVISTE 


Ila  ventilazione 

del  Parlamento  inglese 


(Da  un  articolo  di  Frank   Fonlsham    ed    A. 
nello  Sliand  Magazinc). 


Banfield. 


L'articolo  rileva  anzitutto  la  enorme  liifficoltà  di 
ventilare  nell'estate  e  riscaldare  nell'invemo  gli  edi- 
fici ove  siedono  i  rappresentanti  del  paese  in  Inghil- 
terra ;  difficoltà  provenienti  forse  in  egtial  misura 
dalla  forma  dei  fabbricati  stessi,  —  complicatissimi 
e  costrutti  più  presto  in  omaggio  a  sentimenti  sto- 
rici e  patriottici  che  dietro  considerazioni  d'ordine 
pratico  ed  igienico,  —  e  dalla  variabilità  di  gusti  e 
di  esigenze  da  parte  degli  onorevoli,  per  cui  mentre 
uno  si  lagna  continuamente  del  freddo,  l'altro  male- 
dice la  temperatura  eccessivamente  alta. 

Per  cinquanta  o  sessant'armi,  il  problema  della 
ventilazione  del   Parlamento  venne  indefessamente 


studiata  da  appositi  coniitati,  i  quali,  spesso  non 
fecero  che  distruggere  l'opera  dei  rispettivi  predeces 
sori.  Esaminando  poi  il  sistema  presentemente  a- 
dottato,  l'osservatore  riporta  la  convinzione  che  i 
membri  delle  due  Camere  sieno  eccezionalmente  vi- 
ziati, tanto  è  lo  spazio  sacrificato  e  cosi  accurata- 
mente elaborati  sono  i  mezzi  scelti  a  procurar  loro 
un  gradevole  e  sano  ambiente  atmosferico. 

Un  tempo  le  torri  Victoria  e  dell'Orologio  ven- 
nero usate  come  pozzi  d'aerazione  discendenti,  ma 
ben  presto  tale  sistema  fu  abbandonato,  perchè  la 
loro  posizione  non  sembrava  garantire  vma  sufficiente 
purezza  d'aria. 

Ora  im-ece  l'aria  stessa  viene  presa  da  una  grande 
terrazza,  la  quale,  sebbene  .situata  ad  un  livello  poco 
superiore  a  quello  del  Tamigi,  presenta  il  vantaggio 
(ii  tro\-arsi  in  un  punto  ove  il  fiume  è  piuttosto  largo 
ed  o\'e  quindi  non  giimge  la  polvere  delle  strade. 
Inoltre  un  dLstinto  scienziato  sostiene  che  il  movi- 
mento della  marea  contribuisce  potentemente  al  rin- 
novamento dell'atmosfera. 


La  Camera  dei  Comuni  ottiene  la  necessaria  ven- 
tilazione col  mezzo  di  parecchie  bocche  da  presa  si- 
tuate appunto  su  questa  terrazza,  tre  delle  quali  ser- 
\'ono  esclusivamente  all'aula  delle  sedute  con  le  an- 
nesse gallerie.  L'aria  dalle  dette  aperture  munite 
di  .sbarre  è  condotta  in  tre  stanze  separate  situate 
nelle   fondazioni  dell'edificio  ;    in  ciascuna    di  esse 
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ìi    nitrii. 

sono  praticati  numerosi  getti  d'acqua  1  quali,  posti 
in  azione,  formano  una  specie  di  liquida  cortina  at- 
traverso cui  l'aria  è  costretta  a  passare  per  uscirne 
dal  lato  opposto  rinfrescata  e  lavata  da  ogni  impu- 
rità. Quando  il  caldo  eccessivo  lo  renda  nece.ssario. 


Il  wmilatcnt-. 

l'aria  stessa  viene  poscia  condotta  lungo  un  corri- 
doio munito  d'una  seconda  serie  di  getti  eguali  «i 
inoltre,  all'estremità,  di  ampi  scaffali  sostenenti  dei 
grossi  pezzi  di  ghiaccio.  Naturalmente,  il  pa\imento 
è  impermeabile  ;  inoltre  il  tetto  e  le  pareti  sono  pro- 
tetti da  leggiere  cortine  di  tela  di  canajie. 

Passata  che  sia  l'aria  attraverso    il  velo   d'acqua 
o  la  serie  di  blocchi   di  ghiaccio  so\rap[X)sti   a  se- 


0^4  '•'^    l.F.TTUKA 

conila  (Ielle  circostanze,  viene  coniioua  ad  un  tai- 
(lone  di  canape  misurante  cirr<a  185  mq.  che  agisce 
come  filtro  trattenendo  qualunque  particella  di  pol- 
vere o  di  sudiciume  sfuggita  all'azione  detersiva 
dell'acqua. 

Nei  giorni  sereni,  la  corrente  è  attivata  da  un 
grande  fuoco  che  arde  costantemente  nella  base 
«iella  torre  dell'Orologio,  di  dove  esce  l'aria  usata. 
Allorché  invece  il  tempo  è  nebbioso,  un  gigantesco 
ventilatore,  situato  in  una  camera  speciale,  è  me.sso 


Per  la  nebbia. 

in  azione  per  spingere  l'aria  con  maggiore  velocità 
entro  un  appesito  locale  o\-e  è  un  ingegnoso  appa- 
recchio destinato  a  filtrare  la  nebbia. 

E'  questo  una  stanza  in  forma  di  V,  coi  fianchi 
muniti  di  due  doppi  reticolati  metallici  ciascuno 
dei  quali  contenenti  uno  strato  di  finissima  bamba- 
gia,   e   con    le    porte    perfettamente   impermeabili. 


II  cotone  prima  e  dopo  il  passaggio  dell'aria. 

Tra\ersando  questo  spessore  di  cotone,  l'aria  de- 
pone man  mano  ogni  elemento  eterogeneo,  così  da 
lasciare  i  primi  strati  con  cui  \iene  a  contatto  neri 
come  un  cencio  adoperato  per  la  pulitura,  mentre 
gli  ultimi  si  consen-ano  candidi  attestando  la  riu- 
si-ita della  delicata  operazione. 

Raggiunta  cosi  la  massima  purezza  sperabile  in 
una  città  come  Londra,  l'aria  sale,  attraver.so  ap- 
posite aperture  regolatrici,  fino  al  locale  ove.  tro- 
vasi l'apparato  di  riscaldamento,  consistente  in  una 
serie  di  lastre  rettangolari  di  rame  o  di  zinco,  alla 
distanza  di  circa  5  cm.  una  dall'altra,  su  un  tubo 
di  vapore  che  passa  pel  loro  centro. 


I  brevi  strati  d'aria  interposti  fra  lastra  e  lastra 
si  riscaldano  e  salgono  rapidamente  per  far  posto 
ad  altri  strati,  generando  così  una  corrente  a.scen- 
dente  d'aria  rist-aldata  in  modo  dolce  ed  eguale. 
(Quest'azione  continua  può  essere  interrotta,  anziché 
col  mezzo  troppo  radicale  della  chiusura  d'una  chia- 
vetta, sovrapponendo  alle  lastre  metalliche  delle  co- 
jjerte  di  panno. 

Finalmente  l'aria  filtrata,  raffreddata,  o  riscal- 
data, a  scelta,  passa  in  un  ampio  locale  il  cui  tetto, 
assai  basso,  corrisponfle  esattamente  al  pavimento 
delia  sala  delle  .sedute.  Ivi  una  .serie  di  valvole  e 
di  chiavette,  affidate  ad  abili  e  sperimentati  inser- 
\ienti.  permettono  di  regolare  minuziosamente  la  tem- 
peratura dell'aula  ove  discutonsi  gl'interessi  del 
paese,  mandando  una  corrente  d'aria  calda  nei  po- 
sti deserti,  rinfrescando  quelli  troppo  affollati,  pro- 
\ocando  o  smorzando  una  corrente  purificatrice.  Na- 
turalmente, ad  ognuna  di  queste  aperture  scnTasta 
un  termometro  sul  quale  il  personale  regola  le  pro- 
prie operazioni. 


Dove  si  regola  la  temperatura. 

L'aria  poi  penetra  nella  sala  in  modo  dolce  ed 
uniforme  attraverso  i  fori  delle  lastre  metalliche 
coperte  di  un  denso  reticolato  che  ne  formano  il 
pavimento.  Spessi  tappeti  collocati  sotto  i  seggi  im- 
pediscono ai  deputati  di  sentire  troppo  vivamente 
tali  mutamenti.  Allo  stesso  scopo  altre  aperture 
sono  praticate  nelle  pareti  laterali  e  nelle  gallerie. 

Quanto  a  far  uscire  l'aria  viziata,  l'illuminazione 
delfa  Camera,  ch'è  sempre  a  gas,  la  invia  irresisti- 
bilmente verso  il  soffitto,  ove  sessantaquattro  fori, 
prowisti  ciascuno  d'un  tubo  di  scarico,  la  ricevono 
conducendola  dopo  lungo  cammino  al  fondo  della 
torre  dell'Orologio  nel  quale,  come  s'è  detto,  un 
gran  fuoco  di  carbone  coke  arde  giorno  e  notte 
producendo  la  necessaria  corrente. 

Tutto  il  Parlamento  è  venrilato  con  la  massima 
cura  e  la  temperatura  vi  è  mantenuta  per  quanto 
è  possibile  costante.  Piìi  di  settanta  persone  sono 
continuamente  occupate  a  questo  scopo,  così  che  il 
visitatore  non  può  a  meno  di  concludere  che  le  Ca- 
mere dei  Comuni  e  dei  Lordi  formano  senza  con- 
trasto il  posto  più  sano  e  più  gradevole  per  condi- 
zioni atmosferiche  di  tutto  il  Regno  Unito. 


DALLE    RIN'ISTL  5^5 

Un  giopnalista  eapo  di  Pelli-Rosse  Pieeoli  monarehi  inglesi 


I Dalla  ninsliirlc  Ztitu 


di-l  9  maggio). 


....  Mr.  George  liird  Ginner  .si  è  assunto  per  com- 
pito (li  mostrare  agli  americani  come  i  cosidetti  in- 
diani —  gli  antichi  abitatori  di  quel  Continente  — 
potrebbero  benissimo  (li\-entare  uomini  utili  a  sé 
ed  agli  altri,  se  si  sapesse  trar  profitto  del  loro  carat- 
tere e  delle  loro  innata  qualità.  Innanzi  tutto,  Gin- 
ner si  propose  di  far  prestare  a.scolt:o  agli  indiani  da 
parte  del  «  padre  bianco  »,  il  Presidente  degli  Stati 
L'niti.  E  ormai,  in  trent'anni  di  continui,  intimi  rap- 
porti con  diverse  tribù,  egli  molto  ha  fatto  e  molto 
giovato  ai  suoi  rossi  fratelli.  Perciò,  riconoscenti,  gli 
indiani  Blackfoots,  «  il  popolo  de'  grandi  fanciulli  » 
lo  ha  nominato  a  suo'  capo  supremo. 
^  I  Blackfoots  sono  un  popolo  guerriero  ed  ardito. 
Cinquant'anni  fa  diedero  molto  da  fare  ai  bianchi. 
E  ad  onta  di  ciò  e  contrariamente  a  tutte  le  loro  tra- 
dizioni riposero  la  loro  fiducia  in  questo  bianco  che 
«  sapeva  la  via  all'orecchio  del  buon  padre  bianco 
in  Washington  ». 

Ginner  aveva  fatto  loro  capire  l'utilità  della  .scrit- 
t  ura  e  in.segnato  quest'arte  preziosa  ai  loro  figli.  Oltre- 
ciò  aveva  narrate  le  antiche  tradizioni,  le  storie  degli 
eroi  e  i  riti  religiosi  in  un  libro,  affinchè  quando  pure 
ammutolisse  il  labbro  dell'ultimo  indiano,  nipoti  e 
pronipoti  avessero  ancora  notizie  delle  gesta,  delle 
consuetudini  e  della  fede  de'  padri. 

La  nomina  di  Ginner  a  gran  capo  di  questi  Pelli- 
Rosse  avvenne  durante  la  loro  solennità  religiosa,  ce- 
lebrata con  le  antiche  forme.  Esaurito  il  dibattito 
delle  quistioni  interne  della  tribù,  si  alzò  repentina- 
mente il  vecchio  capo  detto  «  il  \itello  bianco  »,  af- 
ferrò al  braccio  Ginner,  che  ivi,  come  già  da  parecchi 
anni,  si  trovava  e  lo  condusse  nel  mezzo  degli  altri 
capi,  rive.stiti  delle  loro  in.segne  guerriere.  Nel  pit- 
toresco linguaggio  degli  indiani,  gli  dichiarò  poi  che 
tutti  que.-ti  capi  Pelli-Ros.se  avevano  deliberato  di  e- 
leggerio  a  capo  supremo  e  che  tutta  la  tribù  vi  avea 
annuito.  Ginner,  —  cosi  egli  racconta.  —  fu  tanto 
commosso  del  grande  onore  usatogli  da  quegli  ani- 
mi semplici  che,  a  mala  pena  potè  loro  rispondere. 
Da  allora,  la  sua  tenda  sta  nel  mezzo  del  cerchio  for- 
mato da  quelle  degli  altri  capi.  «  E  qui.  egli  scrive, 
sotto  il  mio  tetto  di  tela,  nella  tenda  di  cui  arredi 
einobili  .sono  pelli  e  pellicce,  fornito  di  una  gran 
pipa  di  pi,etra,  abito  nel  tempo  in  cui  il  mio  popolo 
si  trova  al  campo  e  qui  rice^•o  i  miei  amici  e  i  miei 
figli,  perchè  così  mi  .si  dicono  gli  indiani  ». 

TI  dottor  Giorgio  Pini  Ginner,  un  signore  snello, 
dai  baffi  già  un  po'  brizzolati,  è  nipote  del  noto  esplo- 
ratore Henry  Ginner  e  cominciò  a  venire  in  intimità 
con  gli  indiani  durante  un'esposizione  paleontolo- 
gica. Da  lungo  t^i^o  è  editore  del  Foresi  and 
Strcam,  uno  dei  più  grandi  giornali  di  sport  degli 
Stati  Uniti.  Ma  l'estate  già  da  vent'anni  egli  lo  passa 
oo'  suoi   indiani. 


(Da  un  articolo  dcWEiioIish  lUuih\ili-d  Magazinc,  fasci- 
colo di  maggio). 

Almeno  una  dozzina  di  sudditi  del  re  d'Inghil- 
terra^^sono  a  loro  volta  piccoli  monarchi,  e  la  loro 
non  è  una  .so\-ranità  da  burla.  Uno  di  essi  ha  il  ti- 
tolo di  Signore  delle  Isole  :  è  il  Duca  di  Arg)-ll  che 
possiede  una  gran  parte  delle  Ebridi.  Di  queste  non 
gli  appartiaie  soltanto  il  territorio,  perchè,  in  modo 
più  o  meno  diretto,  anche  tutti  gli  abitanti  dipen- 
dono da  lui.  La  maggior  parte  di  essi  discende  da 
famiglie  scozzesi  che  per  molti  secoli  vissero  sotto 
il^  dominio  autocratico  di  Campbell,  di  cui  il  Duca 
d'Argyll  è  l'ultimo  erede.  Essi  lo  considerano  ancora 
come  il  loro  vero  Sovrano  e  del  re  d'Lighilterra 
hanno  appena  una  vaga  idea:  se  questi  facesse  al 
Duca  qualche  torto,  gli  abitanti  delle  Ebridi  si  cre- 
derebbero in  dovere  di  impugnar  le  armi. 

Nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  sir  James 
Brooke.  navigando  nei  mari  orientali,  sbarcò  all'i- 
.sfila  di  Boruco  in  una  regione  infestata  dai  pirati. 
Vi  si  trattenne  e  in  breve  tempo  riuscì  a  liberare  la 
contrada:  i  Malesi  per  gratitudine  posero  il  loro 
governo  nelle  .sue  mani.  A.ssuntene  le  redini,  il 
Brooke  non  tardò  a  migliorare  le  finanze  del  paese, 
strinse  colla  Gran  brettagna  un  trattato  di  amicizia 
per  premunirsi  contro  la  sua  avidità,  e  prese  il  ti- 
tolo di  Rajah.  Alla  morte,  gli  succedette  il  figlio, 
sir  Charles,  già  ufficiale  nell'esercito  ingle.se.  ora 
Rajah  di  Sarawak  fin  dal  1868.  Egli  possiede  un 
palazzo  a  Londra,  e  la  sua  monarchia  orientale, 
jìrospera  e  felice,  è  una  prova  di  quel  che  possono 
fare  gli  Inglesi  quando  il  Governo  non  si  immischia. 
W.  L.  Cary  signoreggia  indi.sturbato  .sopra  una 
piccola  i.sola  di  pescatori  nel  mare  irlandese,  detta 
Calf  of  Man:  gli  abitanti  dell'isola  non  riconoscono 
altra  .sovranità  che  la  sua.  Il  ventenne  marchese  di 
Bute  vanta  eguali  diritti  sull'isola  che  gli  dà  il  ti- 
tolo presso  la  costa  scozzese. 

Vno  .scozzese,  Giorgio  Clunies  Ross,  si  stabili 
da  giovane  nelle  isole  di  Cocco  e  del  Natale  presso 
Sumatra:  acquistò  a  poco  a  poco  grande  ascen- 
dente sugli  indigeni,  ed  ora  è  detto  senz'altro  il  loro 
re.  Lo  aiutano  nel  go\erno  i  fratelli:  e.  per  acca- 
parrarsi maggiori  simpatie  dalla  popolazione,  essi 
hanno  sposato  donne  del  paese.  TI  regno  del  Ross 
è  così  saggiamente  retto  che  non  si  po:rel)l)e  trovare 
nelle  due  isole  né  un'osteria,  ne  la  polizia,  né  un 
povero,  né  una  prigione:  non  v'è  neppure  l'u.so  della 
moneta. 

Il  colonnello  Mac  Neill  è  il  sovrano  di  Colon- 
.say,  in  Scozia  ;  la  famiglia  Hearen.  di  I.undv.  nel 
canale  di  Bri.sto!  :  e  infine  ima  giovinetta  sedicenne, 
che  è  tra  le  più  ricche  ereditiere  del  mondo,  lady 
Mary  Hamilton,  ha  il  suo  trono  nell'i.soja  di  Arran. 
Queste  piccole  monarchie  —  all'infuori  delle  due 
romanzesche,  fondate  nell'Oriente  —  non  .sono  in 
fondo  che  caratteristiche  reliquie  dell'epoca  feudale. 


La  Lt/iuia. 
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Con    De    Wet 


(Da  un  articolo  di  Th.  F.    Millaid    nello    Scn'fìnn-'s  Ma- 
gazine,  fascìcolo  di  maggio). 

(I  L'ironia  della  sorte  farà  sì  probabilmente,  dopo 
la  totale  sconfitta  dei  Boeri,  che  gli  onori  militari 
della  guerra  rimangano  ai  vinti.  Già  la  fama  ha 
corso  dietro  a  De  Wet,  lo  ha  seguito  fedelmente  an- 
che quando  .si  tentava  di  distrarre  la  sua  attenzione 
sopra  qualche  altra  figura,  e  si  è  alla  fine  impadro- 
nita di  lui,  sicura  di  aver  fatto  una  buona  scelta. 

Una  eena. 

a  II  mio  primo  incontro  con  De  Wet  avvenne  dopo 
la  liberazione  di  Kimberley.  quando  il  vecchio  bron- 
tolone Cronje  si  era  lasciato  per  la  sua  cocciutag- 
gine chiudere  in  un  cerchio  di  fuoco  a  Paadeberg. 
Veni\amo  —  noi  giornalisti  americani  —  da  Bloem- 
fontein,  ed  incontravamo  a  ogni  tratto  gruppi  di 
fuggia.schi  scoraggiati.  Al  calar  delle  sera  si  giunse 
in  vista  di  un  piccolo  accampamento  di  forse  tre- 
cento uomini,  né  io  pensai  che  si  potesse  trattare 
del  quartiere  generale  delle  forze  che  tentavano  di 
soccorrere  Cronje.  Si  udiva  da  occidente  il  rombo 
continuo  del  cannone.  Sulla  strada  si  avanzava-len- 
tamente  di  fronte  a  noi  un  uomo  a  cavallo  che  si 
fermò  accanto  al  nostro  veicolo.  Era  di  media  sta- 
tura, robusto,  rassomigliava  perfettamente  al  tipo  del 
campagnuolo  boero,  dal  largo  cappello  floscio  tutto 
logoro  agli  stivali  in  cui  erano  insaccati  i  pantaloni. 
Gli  mancava  qualsiasi  aspetto  militare,  qualsiasi  se- 
gno di  uniforme  :  indossava  una  rozza  camicia  di  fla- 
nella e  abiti  comunissimi.  A  un  lato  del  cappello 
portava  un  pennacchietto  di  penne  di  struzzo,  ma 
sciupate  e  cadenti.  Poteva  passare  per  il  padrone 
di  una  fattoria  che  tornasse  dai  campi.  Forse  il 
modo  di  star  ritto  in  sella,  la  grande  sicurezza  di  se 
ste.sso  che  traspariva  dal  suo  portamento,  il  tono 
stesso  della  voce,  ci  diedero  l'impressione  che  non  si 
poteva  trattare  di  un  gregario. 

«  —  Chi  siete  voi?  —  ci  chiese  in  lingua  olan- 
dese. 

«  —  Corrispondenti  americani.  Potreste  indi- 
carci ove  si  trova  l'accampaménto  del  generale 
De  Wet? 

«  L'altro  ci  squadrò  nuovamente ,  e  poi  ci 
disse  in  inglese:  «  -^  Seguitemi  —  »,  mentre 
volgeva  il  ca\allo  verso  il  campo  che  avevamo  scorto 
a  poca  distanza.  Giunti  colà,  la  nostra  guida  scese 
di  sella,  di.sse  alcune  parole  a  un  uomo,  e  sparve. 
Un  giovane  boero  che  porta\-a  l'uniforme  di  tenente 
d'artiglieria  dello  Stato  Libero  venne  innanzi  e  ci 
salutò  cortesemente  in  corretto  inglese.  Ci  disse  che 
era  l'aiutante  di  campo  del  generale  De  Wet  e  ci 
chiese  le  credenziali.  Indi  ci  condusse  ad  una  tenda 
e  ci  invitò  a  prendervi  alloggio  per  quella  notte, 
con  quella  cordialità  che  io  ho  sempre  tro\-ato  nei 
Boeri.  Sta\amo  ancora  preparando  i  nostri  letti  por- 
tatili, quando  l'ufficiale  tornò  per  dirci  che  il  generale 
De  Wet  ci  attende\-a  a  cena  ?on  lui.  Accettammo  di 
cuore  e  fummo  condotti  a  una  tenda  distante  un  cen- 
tinaio di  passi.  L'interno  era  illuminato  scarsamente 
da  una  sola  candela  infissa  nel  collo  di  una  bottiglia. 


Il  cibo  semplicissimo  era  preparato  sopra  una  rozza 
cassa  che  serviva  da  tavola.  Le  stoviglie  oi  latta  e- 
rano  annerite  dal  lungo  uso.  Una  ljrun:i  figura  ,si 
avanzò  di  alcuni  passi. 

«  —  Signori,  ecco  il  generale  De  Wet,  —  di.sse 
il  tenente. 

«  Era  un  uomo  tan-hiato,  dalle  sjialle  (juadre,  e 
riconobbi  subito  in  lui  la  guida  che  ci  aveva  con- 
dotto al  cam[)().  Il  di.scorso  si  avviò  con  qualche 
difficoltà,  perchè  De  Wet  non  parla  bene  l'inglese. 
Ma  il  tenente  d'artiglieria,  che  era  stato  alla  scuola 
di  ("anibridge,  ci  faceva  da  interprele.  Si  parlò  spe- 
cialmente degli  Stati  Uniti,  e  il  generale  manife- 
stava un  grande  interesse  per  il  nostro  pae.se.  «  Bi- 
sogna che  venga  a  vederlo  un  giorno  o  l'altro,  ci 
disse.  Forse  dovrò  venire  a  prendervi  dimora  se  "W 
Inglesi  ci  battono,  continuò  ridendo.  Ma  non  ci  bat- 
teranno »,  aggiunse  con  la  inassima  calma.  Non  si 
disse  una  parola  intorno  alla  disperata  situazione 
dello  Stato  Libero,  benché  i  pensieri  di  tutti  fossero 
volti  a  questo  argomento.  Il  sordo  rombo  del  can- 
none ci  ricorda\-a  ad  ogni  minuto  che  il  nemico  non 
concedeva  tregua  a  Cronje.  Non  un  muscolo  si  mo- 
veva sul  volto  di  De  Wet,  quando  i  colpi  rompevano 
la  quiete  della  notte  estiva.  Nulla  diceva,  a  vederlo 
co.si  tranquillo,  che  egli  era  stato  quasi  continua- 
mente in  sella  per  quindici  giorni,  e  che  in  quel  mo- 
mento con  pochi  uomini  resisteva  all'intero  e.ser- 
cito  di  lord  Roberts,  compiendo'  movimenti  mirabili 
che,  senza  l'ostinazione  cieca  di  Cronje,  avrebbero 
forse  dato  un'altra  piega  alla  campagna  ». 

Sannas  Post. 

Il  Millard,  che  segui  il  De  Wet  per  inolto  tempo, 
e  fu  testimone  di  molte  sue  imprese,  le  descrive  con 
efficacia.  Tra  gli  altri  racconti,  è  interessante  quello 
della  sorpresa   di   Sannas  Post. 

«  Si  andava  da  tre  giorni  ver.so  il  sud,  e  si  igno- 
rava la  destinazione.  Il  terzo  giorno  per  quasi  tutto 
il  pomeriggio  De  Wet  si  allontanò  in  avanscoperta 
e  tornò  al  campo  all'imbrunire.  Alle  nove  diede  or- 
dine di  muoversi.  Ci  fermammo  a  mezzanotte  al 
guado  di  un  piccolo  torrente.  De  Wet  mandò  in- 
nanzi il  fratello  col  grosso  delle  truppe,  verso  l'est, 
e  si  trattenne  con  poche  centinaia  di  uomini.  Si 
partì  dopo  due  ore,  al  tramonto  della  luna,  coi  fu- 
cili alla  mano,  con  l'ordine  del  piìi  rigoroso  silenzio, 
schivando  le  fattorie  per  evitare  l'abbajamento  dei 
cani.  Il  generale  era  alla  testa  della  colonna  e  ogni 
tanto  la  faceva  sostare  per  correre  innanzi  :  una 
volta  non  tornò  se  non  dopo  una  mezz'ora.  Si  seppe 
che  era\amo  a  mezzo  chilometro  dal  campo  inglese. 
I  Boeri  smontarono  Ia.sciando  i  cavalli  in  custodia 
di  pochi  uomini  dietro  un  colle,  e  avanzarono  un  cen- 
tinaio di  passi  per  andarsi  a  nascondere  nell'alveo 
quasi  asciutto  di  un  torrente.  De  Wet  ordinò  che. 
qualunque  cosa  accadesse,  nessuno  do\'e\-a  sparare, 
finché  egli  non  avesse  dato  il  segnale  sparando  il 
suo  fucile. 

«  Spuntò  l'alba  di  una  magnifica  giornata,  e  al 
sorgere  del  sole  apparve  a  poca  distanza  il  campo  in- 
glese, che  si  svegliava:  i  soldati  si  preparavano  la 
colazione.  A  un  tratto  una  granata  cadde  ed  esplose 
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nell';ia"amj)anientc>.  Allora  comprendemmo  quale 
vra  il  piano  di  De  Wet  :  egli  aveva  mandato  il  fra- 
tello col  grosso  delle  truppe  e  con  l'artiglieria  a 
girare  la  posizione  del  nemico,  e  ad  attaccarlo  di 
fronte  mentre  egli  si  era  riservato  il  compito  di  ta- 
gliargli la  ritirata.  Era  un  magnifico  colpo  strate- 
gico. Gli  Inglesi  erano  colti  alla  spro\TÌsta,  ma  in 
pcK:hi  minuti  si  spiegarono  in  ordine  sparso  facendo 
fronte  alla  località  donde  era  partito  il  colpo  di  can- 
none: intanto  il  con\-oglio  di  carri  si  mosse  per  re- 
trocedere verso  Bloemfontein.  De  Wet  ave\'a  ap- 
punto preveduta  la  mo.ssa  e  si  era  appostato  coi 
suoi  uomini  sulla  via  di  Bloemfontein,  nel  punto  in 
cui  questa  si  abbassava  ati  attraversare  U  torrente. 
Ed  egli  solo,  in  persona,  con  una  mano  riusci  a  cat- 
turare un  convoglio  di  centoventi  carri  ed  a  fare 
quattrocento  prigionieri.   Ecco  in  qual  modo. 

«  All'apparire  del  primo  carro,  il  generale  usci 
dal  cespuglio' ove  era  appiattato  e  fece  cenno  al  sol- 
ilato  stupefatto  di  avvicinarsi:  il  soldato  era  alla  di- 
stanza di  due  o  tre  passi  e  obbedì  :  il  suo  posto  fu 
preso  in  silenzio  da  un  Boero.  La  scena  muta  si  ri- 
petè all'apparire  di  ogni  carro.  Ma  nel  frattempo  dal 
campo  si  vide  che  il  convoglio  non  seguiva  la  \-ia 
indicata  e  si  mandò  uno  squadrone  di  fanteria  mon- 
tata a  vedere  che  cosa  accadesse.  Quando  il  tenente 
che  galoppava  alla  testa  fu  a  poca  distanza.  De  Wet 
usci  tranquillamente  in  mezzo  alla  via  e  gli  disse  in 
ingle.5e:  «  Arrendetevi:  la  vostra  posizione  è  di- 
sperata ».  L'ufficiale  si  guardò  attorno  e  retrocedette 
alquanto.  De  Wet  spianò  il  fucile  e  at^tese.  Il  te- 
nente si  volse  d'un  tratto  e  ordinò  la  ritirata  :  ma 
avex^a  appena  aperto  bocca  che  De  Wet  lo  freddò 
con  un  colpo.  Era  il  segnale  per  i  Boeri  appiattati 
di  u.scire  all'aperto  e  in  un  attimo  tre  quarti  dello 
squadrone  erano  balzati   di  sella  ». 

L'n'altra  volta,  presso  Wepener,  De  Wet  aveva 
preparato  un  colpo  simile:  ma  gli  falli  in  un  modo 
curiosissimo.  Quando  i  Boeri  appiattati  sul  ciglio  di 
una  collina  videro  avvicinarsi  incauti  gli  Inglesi  , 
spararono  i  primi  colpi  ma,  presi  da  un  panico  im- 
])rovviso,  si  diedero  alla  fuga:  gli  Inglesi  alla  loro 
volta  fuggirono  sbigottiti  dall'altra  parte.  E  si  ebbe 
lo  spettacolo  strano  di  due  e.serciti  che  scappavano 
l'uno  dall'altro.  De  Wet,  rimasto  con  mezza  dozzina 
di  uomini  sulla  collina,  piangeva  di  rabbia,  e  quando 
vide  a\TÌcinarsi  il  giornalista  americano  lo  .scongiurò 
di  non  raccontare  l'incidente,  perchè  «  i  Boeri  quella 
mattina   dovevano  essere  stregati  ». 

I  metodi  di  De  ttlet. 

1  Da  ini  articolo  di   .\llen  Sanijree,    nel    Cosìiin/t  tì:/(iii .    fa- 
scicolo di  maggio). 

La  Rivista  americana  premette  all'arlicoln  queste 
]iarole:  «  .\ulla  di  quanto'  abbiamo  pubblicato  dn 
lungo  tempo  può  aver  a\aito  l'interesse  di  questa  au- 
tentica pittura  del  generale  De  Wet,  lo  stratega,  e 
della  sua  campagna.  Il  Sangree  lo  ha  .seguito  ri- 
schiando la  sua  vita  per  dare  al  mondo  una  vivace 
relazione  di  quella  che  molti  uomini  di  spada  giu- 
dicano la  più  mirabile  campagna  che  si  sia  mai  com- 
battuta. Tra  gli  uomini  che  sanno  concepire  un'a- 
zione generosa  e  sanno  resistere  fino  a  condurla  al 
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termine,  il  generale  De  Wet  è  uno  dei  più  notevoli 
che  siano    mai  apparsi  nella  storia  ». 

Il  Sangree  dedica  anch'egli  il  suo  articolo  alle 
prime  impre.se  di  De  Wet,  che  fece  risuonare  im- 
provvisamente il  suo  nome  «  come  la  nota  di  un 
trombone  in  una  casa  abbandonata  ».  Quando  a  Pre- 
toria giunse  la  notizia  della  sua  vittoria  di  Sannas 
Post,  i  capi  del  Governo  espressero  questo  solo  com- 
mento: 0  Se  lo  avessimo  avuto  al  principio,  que- 
st'uomo !  »  Certamente  .se  egli  fosse  stato  alla  testa 
di  trentamila  uomini  nel  Xatal,  freschi,  vigorosi, 
come  erano  quelli  comandati  dal  vecchio  Joubert, 
ne  Ladysmith  sarebbe  stata  liberata,  ne  l'assedio  di 
Kimberley  tolto.  Gli  amici  stessi  di  Joubert  pian- 
gevano sulla  disgraziata  campagna  da  lui  condotta  : 
egli  non  volle  a  Colenso  che  i  Boeri  sparas.sero  sugli 
Ingle.si  fuggitivi,  e  proibì  in  quella  stessa  battaglia 
a  Botha  di  tentare  la  cattura  dell'artiglieria  nemica, 
perchè  l'audace  colpo  poteva  costare  parecchie  vite  : 
quando  gli  Inglesi  scappavano,  egli  chiamava  a  rac- 
colta l'esercito  per  cantare  un  salmo  di  ringrazia- 
mento. 

Questi  non  sono  i  metodi  di  De  Wet  che,  pur  a- 
vendo  tutte  le  buone  e  caratteristiche  qualità  del 
fattore  boerO',  sa  che  la  guerra  de\-e  essere  condotta 
con  maggior  vigoria  :  e  la  vigoria  gli  ha  permesso 
di  tenere  in  iscacco  l'esercito  nemico  per  un  anno  e 
mezzo,  cagionandogli  perdite  considere\'oli  e  ro\-i- 
nando  il  bilancio  inglese. 

Le  sue  imprese  hanno  quasi  del  prodigioso,  e  i 
Boeri  stessi  attribuiscono  all'  intervento  divino  la 
salvezza  di  De  Wet  dalle  catture  imminenti.  Per 
mesi  e  me.si  l'ex-coltivatore  di  patate  corse  su  e  giù 
l'altipiano,  catturando-  una  guarnigione  o  sfuggen- 
done un'altra,  inseguito  da  un  esercito  di  centomila 
uomini.  Per  assicurarsi  il  nutrimento  in  un  paese 
sterile,  per  rifornire  le  giberne  vuote,  per  restare  a 
piedi  liberi  e  salvare  la  testa,  in  simili  condizioni, 
occorrono  la  strategia  di  un  capo  delle  Indie  occi- 
dentali, il  coraggio  di  un  Giorgio  Washington  e  il 
maggior  dominio  mentale.  Il  generale  De  Wet  li  ha. 
e  i  suoi  .seguaci  sanno  che  egli  è  inoltre  pronto  .1 
perdere  la  vita  ad  ogni  momento. 

Nero  di  barba  e  di  capelli,  di  ma.scelle  poderose, 
gli  occhi  scintillanti,  il  naso  largo  e  aquilino,  la 
bocca  espressi\'a,  egli  ha  muscoli  d'acciaio'  e  cavalca 
come  un  centauro,  pfjrtando  una  indivisibile  cara- 
bina, stranamente   piccola. 

Allo  scoppiar  della  guerra,  viveva  tranquillamen- 
te a  casa  sua,  e  rimase  nell'ombra  finché  il  nemico 
non  invase  l'Orange.  Ora  egli  è  il  combattente  più 
instancabile:  la  sua  fattoria  è  sequestrata,  la  sua 
casa  distrutta,  la  moglie  e  i  figli  sono  deportati  a 
Ceylan  :  egli  ha  giurato  di  non  arrendersi  mai  e 
gli  Inglesi  non  lo  avranno  vi\o.  Quale  sia  il  senti- 
mento che  regna  tra  i  Boeri  contro  l'invasore,  lo 
imo  indicare  il  seguente  aneddoto.  L'n  fanciullo,  la 
.sera  prima  dell'ingres.so  di  Jord  Roberls  a  Pretoria, 
stava  dicendo  le  preghiere:  ad  un  tratto  si  wilse 
verso  la  madre,  e  le  chiese  se  Gesù  era  un  Inglese. 
«  Non  so  di  qual  pae.se  fosse,  rispo.se  la  madre,  ma 
sono  convinta  che  non  era  Inglese  ».  «  Sono  con- 
tento »  esclamò  il  fanciullo. 
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Il  giornalista  narra  quindi  distintamente  come 
venne  preparato  e  compiuto  da  De  Wet  il  colpo  di 
mano  di  Sannas  Post  ;  e  descrive  il  bizzarro  aspetto 
che  presentano  ora  i  suoi  uomini,  vestiti,  quasi  tutti, 
con  le  luiiformi  inglesi  prese  nei  treni  catturati,  ar- 
mati di  fucili  dell'ultimo  modello.  1  loro  cavalli 
dopo  due  anni  di  campagna  non  sono  più  che  pelle 
e  ossa:  i  soldati  vecchi  sono  tornati  alle  fattorie  ed 
hanno  ceduto  il  posto  ai  più  giovani  e  robusti.  Al 
tìanco  di  De  Wet  ha  .sempre  combattuto  un  fan- 
ciullo quattordicenne,  figlio  del  segretario  di -Stalo 
Reitz.  Il  Sangree  narra  quindi  alcuni  aneddoti  in 
parte  già  noti  sul  generale  De  Wet,  per  concludere 
riferendo  il  giudizio  dato  dagli  addetti  militari  e- 
.steri  che  hanno  .seguito  la  campagna:  secondo  essi, 
il  De  Wet  non  è  soltanto  il  più  brillante  generale 
che  la  guerra  sud-africana  abbia  messo  in  luce,  ma 
è  anche  il  più  abile  tattico  che  ora  si  conosca. 


11  eane  attore 


(Da  un  bozzetto    d'Emil  Ilgner  nel    l'cii  Fels  zuiii    Ulctt- 
di  maggio). 

Xe'  circhi  e  su'  podii  de'  teatri  di  varietà,  i  cani 
ammaestrati  non  sono  una  novità  ;  li  abbiamo  visti 
persino  giuocare  al  domino  e  alle  carte  o  risolvere 


tura  del  giornale;  non  manca  il  giovanotto  sportista, 
dalle  arie  inglesi.  E  tutti  e  tre  questi  tipi  —  e  parec- 


t-ooi-l  ali. 


La  lettura  disturbata. 

problemi  matematici.  Ma  soltanto  negli  ultimi  tempi 
si  è  cominciato  a  volere  e  saper  fare  de'  cani  attori 
e  attori  di  «  carattere  »  con  le  rispettive  fisonomie  '. 
Il  celebre  studio  fotografico  Beverie  di  Mannheim, 
che  si  è  fatto  una  specialità  co'  ritratti  degli  animali, 
ha  avuto  occasione  di  riprodurre  le  imagini  di  uno 
di  questi  cani-attori.  C'è  il  vechio  nonno  brontolone, 
che  pare  una  copia  esatta  del  «  malato  immaginario  » 
di  Molière  ;  c'è  la  buona  nonna,  disturbata  nella  let- 


chi  altri  —  sono  rappresentati  da  un  solo  «  attore  », 
dal  Forceps  dal  signor  Max  Betz  di  Mannheim, 
che  è  il  fedele  compagno  del  suo  padrone,  si  guada- 


li malato  iniinaglnario. 

gna  rilevanti  premi  alle  Esposizioni  canine  —  ne 
conta  già  più  di  quaranta!  —  e,  per  giunta,  come 
si  vede,  fa  concorrenza  a'  Semidei  di  palcoscenico. 
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L'odissea  di  un  ufficiale  amepieano 


(Da  un  articolo    di    I.    (Jillniore,    iieir/(//fv 
maggio). 


fascicolo    di 


L'autore,  ufficiale  nella  marina  degli  Stati  Uniti 
d'America,  narra  con  molta  efficacia  la  drammatica 
prigionia  subita  da  lui  e  da  un  drappello  di  soldati 
nelle  Filippine,  durante  la  guerra  di  repressione 
non  ancora  chiusa.  Il  Gillmore  era  appena  giunto 
a  Manilla  quando  ricevette  l'ordine  di  partire  a  bordo 
di  una  nave  che  doveva  recarsi  sulla  sponda  opposta 
della  \astissima  isola,  per  soccorrere  una  guarnigio- 
ne spagnuola  che  da  ben  otto  mesi  resisteva  agli 
insorti.  Si  trattava  di  una  cinquantina  di  ufficiali  e 
soldati  .spagnuoli  che  si  erano  trincerati  in  una 
chiesa  all'ingresso  della  baja  di  Baler,  tenendo  testa 
a  molte  centinaia  di  Filippini  che  non  solo  li  cir- 
condavano con  un  assedio  ostinato,  ma  tentavano 
qualche  volta  di  prenderli  d'assalto.  Fu  uno  dei  \m 
belli  episodi  per  la  disgraziata  bandiera  spagnuola. 

Un  tranello. 

La  nave  americana  giunse  nella  rada  e  sbarcò  un 
marinaro  con  la  bandiera  bianca,  per  chiclere  agli 
insorti  che  si  vedevano  passeggiare  armati  sulla  co- 
sta il  permesso  di  comunicare  con  gli  assediati.  Gli 
insorti  acconsentirono  con  tanta  premura  che  il 
messo,  subodorando  un  tranello,  preferì  tornare  alla 
nave.  F"u  stabilito  che  al  mattino  seguente,  qual- 
che ora  prima  dell'alba,  con  l'aiuto  delle  tenebre 
sarebbero  sbarcati  due  marinai,  e  che  il  tenente  Gill- 
more, dopo  a\erli  deposti  a  terra,  avrebbe  cercato  di 
deviare  l'attenzione  dei  ribelli  girando  con  la  scia- 
luppa verso  l'imboccatura  del  fiume.  Così  infatti  av- 
\-enne.  Mentre  i  due  soldati  cercavano  di  penetrare 
nella  foresta  tropicale  per  giungere  alla  chiesa  as- 
sediata, una  sentinella  sulla  costa  scorse  la  scialuppa 
che  bordeggiava  e  diede  l'allarme.  Quantunque  fosse 
consapevole  di  andare  incontro  a  im  pericolo,  il  Gill- 
more, vedendo  che  il  suo  piano  era  riuscito,  volle 
renderlo  più  sicuro  e  ri.salire  alquanto  il  fiume:  i 
due  messi  poterono  infatti  abboccarsi  con  gli  spa- 
gnuoli e  tornare  nel  pomeriggio  alla  nave,  ma  la 
scialuppa  fu  meno  fortunata.  Risalita  la  corrente 
di  alcune  centinaia  di  metri^  l'ufficiale  dava  l'ordine 
di  retrocedere  quando  si  udì  una  scarica  di  fuci- 
leria dalla  macchia.  Un  uomo  colpito  nella  testa 
cadile  pesantemente  sul  fondo  della  barca:  una 
palla  scivolando  lungo  un  remo  recise  di  colpo  le 
dita  del  rematore,  tese  nello  .sforzo  della  vogata.  Po- 
chi minuti  dopo,  la  ciurma  era  decimata.  I  superstiti, 
abbandonati  i  remi,  impugnarono  i  fucili,  m.' 
vevano  sparare  alla  cieca  perchè  il  uefcij.j^f'l 
scosto  nelle  alte  erbe.  lornam^—^L^jj^LL 
barca  si  era  incagliai.,  si 
i'uni  uomini  u.scirono  p<.^ 
era  vano.  Fu  deciso  ■^- 
alzò  la  bandiera  biai. 


una  palla  e  la  bandii 


i  vaKoiii  pendii' 


di  sangue.  La  lotta  fu  ripresa  più  accanita,  finche 
una  voce  partì  dalla  riva,  donde  fino  allora  non  si 
erano  uditi  che  i  colpi,  e  intimò  la  resa. 

Prlgioniepi. 

Un'orda  seminuda  si  precipitò  sulla  scialuppa, 
e  i  superstiti  legati  furono  tratti  sulla  riva,  e  po.sti 
in  fila.  «  Credevamo,  quando  coi  lacci  di  bambù  ci 
legarono  le  braccia  dietrO'  la  schiena,  che  ci  voles- 
sero condurre  via  come  prigionieri.  Ma  ci  accorgem- 
mo che  ave\'ano  invece  intenzione  di  fucilarci.  Al- 
lora con  segnali  mi  sforzai  di  far  loro  comprendere 
che  nella  mia  qualità  di  ufficiale  avevo  il  diritto  di 
morire  a  mani  libere.  Si  impegnò  una  lunga  discus- 
sióne: essi  erano  .soldati  dell'esercito  filippino,  ma 
non  v'era  alcun  ufficiale  che  li  comandas.se.  L'indu- 
gio ci  salvò.  Quelli  armati  di  fucile  si  erano  allon- 
tanati di  alcuni  passi,  si  disponevano  in  drappello 
e  ci  prendevano  di  mira.  Io  stavo  pensando:  «  Fra 
pochi  secondi  tutto  sarà  finito:  è  un  peccato  che  non 
abbia  preso  un'altra  assicurazione  sulla  vita  prima 
di  partire  ».  In  quel  momento  si  udì  un  grido.  Ci  \'ol- 
gemmo  tutti  :  un  ufficiale  indigeno  veniva  correndo 
\'er.so  di  noi  con  la  spada  sguainata.  Non  potevamo 
comprendere  le  sue  piU-ole,  ma  lo  compresero  i  Ta- 
gali  che  abbassarono  le  armi  e  si  affollarono  intorno 
a  noi.  Più  tardi  ci  si  disse  che  Aguinaldo  aveva  dato 
ordine  di  risparmiare  i  prigionieri  e  di  internarli. 
Ci  si  permise  di  {xjrtare  due  nostri  compagni  mori- 
ribondi  dalla  barca  al  basco,  ove  li  la.sciammo  al- 
l'ombra di  un  albero  dopo  aver  fasciate  con  una  sem- 
plice benda  le  loro  ferite  e  posta  al  loro  fianco  una 
boraccia  d'acqua:  i  poveretti  ci  pregavano  di  finirli 
con  un  colpo  di  rivoltella.  Gli  altri  compagni  morti 
rimasero  nella  scialuppa,  perchè  non  ci  si  diede  il 
perme.sso  di  sotterrarli.  E  ci  avviammo. 

«  Dopo  un  miglio  di  cammino,  si  passò  in  vista 
della  chiesa  dove  la  guarnigione  spagnuola  era  tut- 
tavia assediata.  Gli  indigeni  si  tennero  a  distanza, 
fuori  del  tiro  dei  fucili.  Gli  spagnuoli  resiste\"ann 
ancora  benché  le  mura  'della  fortezza  impro\'visata 
fossero  quasi  atterrate.  In  alto  sventolava  la  loro 
bandiera,  e  confesso  che  nel  vederla  provai  un  .senso 
di  soddisfazione. 

«  La  prima  sosta  fu  nella  chiesa  di  bambù  di  un 
villaggio.  Molti  di  noi  erano  feriti  e  soffrivano  or- 
ribilmente. Un  buon  Samaritano  venne  in  nostro 
soccorso.  Era  un  vecchio  indigeno,  po\-eramente  ve- 
stito, ma  di  modi  cortesi.  Visti  i  feriti  usci  a  racco- 
gliere alcune  erbe  grasse,  e  ne  spremette  un  liquido 
bianco  che  versò  nelle  ferite.  Per  alcuni  istanti  fu 
come  un'agonia  straziante:  gli  ammalati  gridavano 
che  ''  ■'"-'jhio  li  aveva  avvelenati,  che  si  .sentiv.ano 
nizzate  da  ■^pg^e  ^  morte.  Erano  madidi  di  sudore, 
niente  più  loi.-,,  ^.g(.^i,|„  sorrideva,  accarezzando  il 
consumo  assai  he,,^^;  ^,,^  fanciullo  diciassettenne. 
v_anl_a_gg.o  grand.ssm^^^  ,^^  ^,^^  ^^^^^^^  ^^^^^^  ,„^,j„ 
dubbio,  dal  sistema  HaV  .  ^.^^^^^.  ■  ^^^^^^^  ^^^ 
la  velo<-ita  dimmuisce  r.oAy^^,,.^,.^\;,  piede  del 
treno;  nella  ferrovia  Haff^^^  ripren.leva  l'aspetto 
caso  contrario  :^  quanto  magg.or^^^;^,^^  ,^  ^^^„^  ^^, 
gK, re  la  velocita.  ^^^j  in  segno  di 
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gratituiiine.  Da  quel  momento  le  ferite  si  rimargi- 
narono senza  cagionar  più  alcun  dolore.  Il  veo'hio 
scompan-e,  ne,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto 
più  tardi,  non  mi  riuscì  di  saper  nulla  intorno  al 
-IH)  miracoloso  rimedio.  Ma  for.se  un  giorno  o  l'al- 

ro  la  flora  di  Luzon  regalerà  al  mondo  un  balsamo 

inora   sconosciuto  ». 

Gli    ufficiali   fiilippini   erano  particolarmente  cu- 
riosi  di  sapere  dal  Gillmore   perchè  gli  americani, 

!opo  aver  combattuto  gli  spagntioli  per  liberare  i 

iiippini,  ora  combattevano  contro  questi  per  libe- 
rare gli  spagnuoli.  Il  drappello  prigioniero  fu  con- 
■  lotto  nell'interno  del  paese,  e  dovette  attraversare 
'utta  risola  fino  alla  costa  .settentrionale,  con  un 
faticoso  cammino  di  oltre  cinquecento  miglia.  Il 
lungo  racconto  del  Gillmore  finirà  nel  prossimo  nu- 
mero deW/dler. 


Donne  in  abiti  maschili 


Una  modepna  Pompei 


I  Da  un  articolo  di  Marian  West,  nel  .Wiiiisc'j''s  Maga:ine, 
fiscicolo  di  maggio). 

Persino  l'America,  avvezza  a  maggiori  sorprese,  si 
stupì  quando  pochi  mesi  or  sono  la  morte  ri\'elò  che 
un  piccolo  e  brutto  cittadino  di  Nuo^va  York,  noto 
per  il  suo  zelo  politico,  aveva  gabbato  il  mondo  ve- 
stendo gli  abiti  maschili.  Murray  Hall  aveva  presa 
la  sua  metamorfosi  sul  serio  e  non  solo'  beveva  come 
un  facchino  e  lavorava  per  la  Tammany  —  la  fa- 
mosa asscciazione  camorristica,  che  spadroneggia  a 
Nuova  York  —  predicando  agli  angoli  delle  vie, 
ma  ebbe  anche  l'imprudenza  di  prender  moglie.  La 
povera  donna,  che  si  era  lasciata  ingannare,  morì 
poco  dopo  senza  una  parola  di  rammarico.  Pare 
che  l'Hall  avesse  scelto  il  travestimento  per  soddi- 
sfare le  sue  ambizioni  di  propagandista.  'Una  sua 
figlia  adottiva  ignorava,  come  gli  altri,  il  segreto. 

La  razza    anglo-sassone  ha  però  avuto  qualche 
Clorinda  più  nobile.  Una  signorina  Barry  studiò  me- 
dicina a  Edimburgo,  ove  viveva  con  la  madre:  morta 
questa,  mutò  abiti  ed  entrò  in  qualità  di  medico  nel- 
l'esercito delle  golonie:  morì  settantenne  non  molti 
anni  fa  a  Londra,  «  ispettore  generale   degli  ospe- 
dali militari  ».  La  guerra  civile  americana  fu  parti- 
colarrnente  feconda  di  amazzoni,  che  portavano  la 
divisa:    la  più  nota  è  Loreta  Velasquez  che,  dopo 
aver  seguito  per  qualche  tempo  il   marito  nell'eser- 
cito del  Sud,  un  bel  giorno  disparve  :  era  andata  ad 
arruolarsi  nell'esercito  del  Nord,  non  gi.^ 
battere  il  marito,  ma  per  carpire  i   se"/  ultimi  temp 
mico,  e  riuscì  infatti  assai  utile  alare  de'  cani  attor 
.sorte.  -  rispettive  fisonomie 

Opportunamente,  l'autore  ^o  Beverie  di  Mannheim 
a  lungo  la  storia  delle  sue-tà  co'  ritratti  degli  animali 
tutte  poterono  ingannare  'riprodtirre  le  imagini  di  uno 
perchè  erano  brutte--.  C'è  il  vechio  nonno  brontolone, 
farsi,  ed  a  ragionala  esatta  del  «  malato  immaginario  » 
..è  la  buona  nonna,  disturbata  nella  let- 


(Da  un  articolo  di  Harry  de  Windt,    nvW l'niversaì   and 
Liid!;ali-  Afiisa:iiii\  fascicolo  di  maggio). 

L'autore,  ntJto  per  i  suoi  libri  sulla  Siberia  e  sul- 
l'India, narra  le  impressioni  di  un  viaggio  pedestre 
da  Genova  a  Nizza,  e  di  una  visita  ai  luoghi  fune- 
stati dal  terrirbile  terremoto  del  1887.  La  moderna 
Pompei  è  Bu.s.sana  vecchia,  che  gli  abitanti  dei  din- 
torni ora  chiamano  il  paese  della  morte.  «  Chi  sale 
la  ridente  collina,  non  crederebbe  di  avvicinarsi  alla 
.scena  di  una  delle  più  .spavente\'o1i  catastrofi  del 
secolo,  perchè  tutto  intorno  spira  pace  e  prosperità. 
Vi  manca  però  la  vita  umana  :  si  può  aggirarsi  i)er 
parecchi  giorni,  senza  incontrare  anima  viva  ;  il  vil- 
laggio ha  la  fama  di  essere  stregato  e  neppur  con  fa- 
volo.se  somme  d'oro'  si  potrebbe  indurre  i  valligiani 
ad  entrare  fra  le  rovine  maledette  di  nottetempo  ». 

Il  De  Windt  si  fa  narrare  da  un  superstite  i  ri- 
cordi della  catastrofe,  mentre  insieme  vanno  visi- 
tando le  rovine,  e  si  sofferma  specialmente  a  ricer- 
care la  scena  della  chiesa  crollata  sui  numerosi  fe- 
deli, di  cui  pochissimi  rimasero  salvi  col  prete.  «  Un 
viottolo  coperto  congiunge  ancora  i  ruderi  della 
chiesa  coi  ruderi  della  casa  parrocchiale.  'Vi  entriamo 
traversando  un  cortiletto  lastricato,  su  cui  ancora 
lussureggia  una  pergola.  In  un  angolo  ombroso,  un 
sedile  di  pietra  ricorda  le  lunghe  ore  di  riposo  e  di 
meditazione  del  buon  prete.  Da  una  sala  diroccata 
si  vede  il  piccolo  giardin.o  ove  le  rose  e  i  garofani 
languiscono  soffocati  dalle  ortiche  e  dalle  erbe  sel- 
vagge. In  un  cantuccio  oscuro,  scopro  un  numero 
polveroso  e  mezzo  rosicchiato  di  un  giornale  cleri- 
cale: è  una  tacita  memoria  della  catastrofe,  perchè 
porta  la  data  del  giorno  che  la  precedette,  e  proba- 
bilmente il  prete  rave\-a  letto  poche  ore  prima  di 
sfuggire  al  disa.stro.  Sto  per  metterlo  in  tasca,  come 
un  ricordo  della  mia  v-isita,  quando  Beppo,  il  mio 
compagno,  severamente  mi  ammonisce  che  ogni  og- 
getto portato  \na  da  Bussana  invariabilmente  reca 
sventura  a  chi  lo  pos.siede.  Mi  affretto  quindi  a  ri- 
porlo'  al  suo  posto. 

«  Il   maggior  numero    delle  \-ittime   fu  tro^-ato 

nelle  chiese  dei  villaggi  colpiti,  ma  quasi  ovunque 

il  prete  ne  uscì  salvo.  Così  a  Bajardo  la  vòlta  della 

chiesa  crollò  seppellendo  trecento  persone,  lasciando 

immune  il  parroco.  Il  mio  compagno  attribuisce  il 

fatto  all'intervento  divino,  e  la  sua  buona  fede   è 

tale  che  io  mi  astengo  da! l'accennargli  l'ipotesi  che 

la  più  solida  struttura  delle  absidi  abbia  salvato  il 

clèro  officiante.  Un'altra  curiosa  coincidenza   è  nel 

fatto  che,  mentre  ogni  città  e  ogni  villaggio  da  Ge- 

aa  Nizza  ebbero  più  o  meno  a  subire  i  ilanni  del 

i  abitanti  del  piccolo  perverso  Monte 

ne  accorsero.  —  Forse,  signore.  — 

•1  buor  Dio  gli  prepara  una 

li  malato  m.....^g,j  appassionati  della 


gna  rilevanti  premi  alle  Esi- 
conta  già  più  di  quaranta  !  - 
si  vede,  fa  concorrenza  a'  Ser 
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Iia  feppovia  pensile 

a  foFza  di  gpavità 

(Dalla   Tt't'hìiìsche  Rìtndsclian  del   i"  mai^i^io). 

L'ingegnere  Halford  progetta  la  costruzione  di 
una  ferrovia  pensile  assai  singolare.  Il  suo  sistema 
quasi  nulla  ha  di  comune  con  quello  della  Pensile 
di  liarmen-Elberfeld-.  Secondo  Halford,  i  vagoni  o 
gli  interi  treni  non  dovranno  venir  mossi  da  mac- 
chine di  qualsiasi  specie,  ma  unicamente  per  forza 
di  gravità.  Il  corpo 
stradale  è,  per  sì- 
stesso,  completa- 
mente or  zzontale. 
ma  ognuno  de'  tron- 
chi di  cui  è  compo- 
sto può  venire  rial- 
zato ad  una  delle  e- 
stremità ,  in  modo 
che  la  sua  superficie 
divalla.  Su  questo 
lieve  pendìo  il  vago- 
ne o  il  treno  discen- 
dono di  per  .se  sino 
al  prossimo  tronco  , 
il  quale,  a  sua  volta, 
si  converte  in  un 
piano  inclinato  e  così 
\ia.  Il  vagone  o  il 
treno,  una  volta  in 
moto,  vanno  innanzi 
di  tronco  in  tronco  o 
non  s'arrestano  che 
alla  stazione  voluta  , 
là   dove  la  linea  non  \iene  rialzata. 

Halford  ha  costruito  un  ottimo  modello  delle  fer- 
rovie da  lui  immaginate.  Esso  è  lungo  comple.ssi- 
vamente  centocinquanta  piedi  ed  è  diviso  in  sei  tratti. 


ognuno  lungo  venticinque  piedi.  Ogni  tratto  o  tronco 
pesa  cinquanta  chili  e,  mercè  il  rialzo,  riceve  una  de- 
clinazione di  1.72.  Il  sollevamento  si  fa  mediante 
leve  idrauliche,  disposte  sotto  ai  punti  di  congiun- 
zione ile'  tronchi  e  cxxorrendo  anche  in  altri.  I  sin- 
goli tronchi  sono  congiunti  tra  loro  da  bolzoni,  o- 
gnuno  de'  quali  passa  attraxer.so  i  puntelli  di  soste- 
gno di  due  tronchi.  Fra  le  testate  di  questi  v'è  un 
interstizio  affinchè  il  piano  stradale  possa  rialzarsi 
ed  abbassarsi.  In  posizione  marmale  però  i  vari  tron- 
chi formano   un  piano  perfettamente  orizzontale. 

Sulle  traversine  del   corpo   stradale  si  stende  un 
binario  a  scartamento  ridotto  e  su  questo  di  nuovo  un 
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La  ferrovia. 

carro,  che  regge  a  destra  e  a  sinistra  due  carrozzoni 
da  pas.seggeri.  Il  punto  d'appoggio  si  trova,  con  ciò, 
sotto  al  livello  delle  rotaie,  sicché,  malgrado  la  ri- 
levante velocità,  grande  è  la  sicurezza  dell'esercizio. 
Tutto  il  meccanismo  della  propulsione  viene  rego- 
lato da  una  cabina  del  carri),  nella  quale  si  trova 
il  conduttore  del  treno.  Il  sollevamento  del  corpo 
stradale  si  fa  automaticamente. 

Le  velocità  con.seguibili  sulla  ferrovia  Halford 
sarebbero  grandissime.  Degli  e.sjjerimenti  fatti  sul 
suo  modello  hanno  dato  per  risultato  che  il  treno 
passa  il  primo  tronco  in  otto  .secondi,  il  secondo  in 
sei,  il  terzo  in  quattro  e  un  quinto,  il  quarto  in  tre 
f  due  quinti,  il  qiftnto  in  due  e  due  quinti,  il  .sesto 
in  nemmeno  due  secondi. 

Le  spe.se  di  primo  impianto  sarebbero  ingenti, 
ma  l'ingegnere  Halford  calcola  che  verrebbero  inden- 
nizzate dal  grande  risparmio  nell'esercizio.  Infatti, 
niente  piìi  locomotive,  nessun  consumo  di  carbone  e 
consumo  assai  lieve  della  superficie  stradale.  E  un 
vantaggio  grandissimo  e  di  massima  è  offerto,  senza 
dubbio,  dal  .sistema  Halford.  Con  le  attuali  ferrovie 
la  velfx'ità  diminuisce  con  l'accre-scersi  del  peso  del 
treno;  nella  ferrn\ia  Halford  sarebbe,  invece,  il 
caso  contrario:  quanto  maggiore  il  pe.so,  tanto  nag- 
giore  la  velocità. 


55. 


l-.\    l.l'.ri'LUA 


Ila  pifopma  del  ealendafio 


(Da    uà   articolo   di    Camillo    Flammarion.    nella    J!<':'iii\ 
I"  massiio'. 

Camillo  Flammarion,  con  quella  sua  torma  snella 
e  tersa  che  rende  non  solo  facilmente  comprensibili, 
ma  anche  piace\oli  argomenti  scientifici  spesso  di 
rilevante  im|X)rtanza,  tratta  diffusamente  la  questione 
della  riforma  del  calendario,  che  sarebbe  opportuna, 
conveniente  per  la  grande  utilità  pratica,  che  emerge 
chiara  ad  ognuno  quando  si  jiensi  che  ora  tutti  i 
calendari  in  uso  sono  difettosi.  Notiamo  che  il  Flam- 
marion ha  rice\uto  '  da  persona  che  desidera  con- 
senare  l'incognito  la  somma  di  cinquemila  fran(-hi 
come  premio  a  chi  troverà  un  nuo\o  calendario  che 
meglio  ris[x>nda  alle  esigenze  ed  ai  desideri  generali. 
Il  calendario  ideale,  per  non  dire  perfetto,  sarebbe 
quello  che  nel  bisogno  continuo  di  consultazione 
onde  è  oggetto,  presentasse  la  maggiore  uniformifà, 
il  numero  minimo  di  variazioni  ;  a  quel  modo  che 
l'orologio  indica  uniformemente  e  .senza  variazioni 
le  ore,  i  minuti,  i  secondi  in  qualunque  giorno,  mese, 
armo  lo  si  consulti.  Gli  storici  credono  che  vi  siano 
stati  periodi  nei  quali  l'anno  ha  avuto  durate  bre- 
^^ssime  :  di  un  mese,  perfino  di  un  giorno  ;  ma  poi 
si  comprese  la  convenienza  di  dare  all'anno  una  du- 
rata che  più  si  avvicinasse  al  tempo  impiegato  dal 
sole  o  dalla  luna  nella  loro  rivoluzione.  D'onde  anni 
di  334,  di  360.  di  363  giorni  con  una  variante  di 
giorni  complementari  che  per  molto  tempo  fu  la  di- 
sperazione degli  a.stronomi.  Dopo  un  numero  infi- 
nito di  prove,  di  dispute,  tanto  che  non  vi  è  mese 
dell'anno  che  non  abbia  avuto  per  qualche  tempo 
l'onore  di  .aprire  l'anno  medesimo,  si  giunse  all'at- 
tuale calendario  di  tutti  i  popoli  ciWli,  che  si  può 
dire  il  risultato  degli  studi  degli  scienziati  e  dei  le- 
gislatori di  tutti  i  tempi.  Il  nuovo  calendario  fu  fis- 
sato da  Gregorio  XIII  nel  1582. 

La  PifoFma. 

Ma  anche  questo  calendario  non  è  senza  difetti. 
Quello  che  gli  rinipro\erano  sovratutto  si  è  che  con 
esso  gli  anni  si  seguono  e  non  si  rassomigliano.  In- 
fatti i  giorni  non  coincidono  da  un  anno  all'altro: 
per  e.sempio  il  primo  gennaio  1884  era  un  martedì, 
il  primo  gennaio  1885  un  giovedì,  ed  era  un  ve- 
nerdì il  primo  gennaio  i885,  ecc.,  e  tutti  i  giorni, 
fino  al  31  dicembre,  subiscono  analogo  spostamen- 
to. Così  siamo  obbligati  a  cambiare  ogni  anno  di 
almanacco .  quello  dell'anno  precedente  non  ser- 
\endo  più  per  l'anno  in  corso.  Bisognerebbe  dunque 
cercare  il  mezzo  di  dare  al  calendario  l'uniformità 
che  ora  gli  manca,  fare,  per  esempio,  che  l'anno  co- 
minciasse sempre  in  domenica,  cosicché  an9he  tutti 
gli  altri  giorni  coincidessero  in  ciascun  mese  di  cia- 
sctm  anno.  Per  arrivare  a  ciò  bisogna  notare  quale  è 
la  causa  degli  spostamenti.  La  causa  è  quel  365  ° 
giorno  :  se  l'anno  si  compone.sse  di  364  giorni  si 
avrebbe,  diviso  per  7,  52  settimane  esattamente.  Ma 
poiché  non  si  ])uò  sopprimere  quel  363"  giorno,  per 
comodo  della  divisione  esatta,  non  resta  che  a  fame 


un  giorno  complementare,  si  potrebbe  accumulare 
il  giorno,  ore  e  minuti  in  più  dei  364.  vale  a  dire 
anche  il  gi(jrno  ultimo  degli  anni  bisestili,  forman- 
done una  settimana  complementare  che  verrebbe  sta- 
bilita dagli  astronomi.  Co.sì  si  avrebbe  un  calendario 
invariabile,  sul  cjuale  ognuno  potrebbe  fare  meglio 
i  suoi  calcoli  e  regolare  le  sue  occupazioni,  gli  anni- 
versàri e  simili  con  maggiore  precisione.  Ai  calen- 
dari di  carta  e  di  cartone,  come  bisogna  adoperare 
ora,  \-errebbero  .sostituiti  calendari  impre.ssi  od  in- 
cisi in  bronzo,  in  oro,  in  avorio  od  in  marmo,  .ser- 
vendo a  molte  generazioni  come,  e  nieglio,  di  ciò 
che  ora  accade  per  gli  orologi  che  si  trasmettono  di 
padre  in  figlio.  I  calendari  verrebbero  posti  sulle 
facciate  dei  monumenti  jier  comodità  del  pubblico. 
Il  calendario  è  stato  assoggettato  a  numerose  mo- 
dificazioni e  riforme  nell'intento  di  renderlo  sem- 
pre meglio  razionale  e  preciso.  Si  ricorda,  fra  le  più 
mo  lerne,  quella  della  Repubblica  francese  1792, 
di  Augusto  Comte  nel  1849.  di  Patrice  Larroque  nel 
1859,  e  la  rifo'rma  più  sopra  descritta  proposta  nel 
r884  dalla  Rivesta  V Astronomie  studiata  ed  adot- 
tata nel  1887  dalla  Società  a.stronomica  di  Fran- 
cia. Questo  progetto,  dice  il  Flammarion,  è  il  più 
semplice  e  più  facile  a  porre  ad  effetto  senza  scosse, 
ma  gli  si  può  rimproverare  di  rimanere  pro\vi.sorio, 
lasciando  il  principio  dell'anno  al  primo  gennaio 
e  i  nomi  dei  mesi  in  contraddizone  colla  loro  posi- 
zione; così  che  è  logico  pensare  ad  un  calendario 
più  razionale  e  finito  nelle  sue  linee  essenziali.  Que- 
sto calendario  farebbe  cominciare  l'anno  all'equi- 
nozio di  primavera  :  l'anno  di  52  settimane,  di  7 
giorni,  distribuiti  in   12  mesi. 

I  nomi  dei  mesi. 

I  dodici  mesi  si  dividerebbero  in  quattro  trime.stri 
uguali  di  31  e  30  giorni  rinnovantisi  regolarmente. 
Poiché  l'anno  comincerebbe  il  21  di  marzo  bisogne- 
rebbe cambiare  nome  ai  mesi,  prendendoli  da  cate- 
gorie di  fatti  o  di  idee  generali  a  tutti  gli  uomini. 

La  questione  dei  nomi  dei  mesi  non  ha  che  .se- 
condaria importanza.  L'idea  che  viene  a  tutta  prima 
è  quella  di  contrassegnarli  con  un  numero  d'ordine: 
mese  I,  mese  II,  e  \"ia  di  seguito.  Ma  non  incontre- 
rebbe il  gusto  della  maggioranza.  Neanche  intitolarli 
dai  fiori  sarebbe  pratico,  perchè  non  tutti  i  fiori  sboc- 
ciano nello  stesso  mese  in  ogni  latitudine.  Il  calen- 
dario del  Comte,  che  si  componeva  di  13  masi  di 
28  giorni,  contrassegna\a  i  mesi  coi  nomi  di  Mò.sè, 
Alessandro,  Aristotele,  Archimede,  Cesare.  S.  Paolo. 
Carlo  Magno,  Dante,  Guttemberg,  Shakespeare,  Car- 
tesio, Federico  Bichat  (celebre  medico  e  anatomista, 
nato  a  Theinette  nel   Jura  :    1771-1802). 

II  Larroque  componeva  l'anno  di  36  decadi  e 
mezza  che  pc.rta\'ano  semplicemente  numeri  ordina- 
tivi. I  nomi  planetari  non  sembrano  utilizzabili  per- 
chè la  Luna,  Marte,  Mercurio,  ecc.,  figurano  già  nei 

giorni  della  .settimana.  Il  Flammarion  propende 
per  la  scelta  di  nomi  presi  dalle  facoltà  dell'animo 
dai  sentimenti  che  più  innalzano  l'uomo  facendone 
un  ente  superiore  ed  intellettuale.  Ecco  quelli  che 
metterebbe  quali  indicazioni  nuo\'e  dei  mesi:  Ve- 
rità —  Scienza  —  Sapienza  —  Giustizia  —  Onore 
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-^  Bontà  —  Amore  —  Bellezza  —  L'manità  —  Fe- 
licità —  Progresso  —  Immortalità.  —  Altri  nomi, 
nello  stesso  ordine  di  roncetti,  gli  si  presentano  alla 
mente,  come:  Fratellanza —  Pace  —  Armonia,  ecc. 
Notiamo  che  in  questo  elenco  il  Flammarion 
esclude  Egali/ e,  perchè,  dice,  è  falso,  e  Patria  per- 
chè finora  ha  servito  soltanto  a  dividere  gli  uomini. 
Umanità  gli  pare  preferibile. 

Quanto  alla  durata  dell'anno,  è  ora  di  365  giorni 
5  ore,  48  minuti  ,  .secondi  45,596  e  diminuisce  di 
secondi  0,539  per  secolo.  Facendo  un  anno  bise- 
stile su  4  e  uno  del  pari  su  4  anni  secolari,  il  calen- 
dario differisce  pochissimo  dalla  natura:  di  i  giorno 
in  tre  mila  anni.  Xon  vi  è  dunque  ragione  di  modifi- 
care su  questo  punto  il  calendario  gregoriano  ;  ba- 
sterà sopprimere  i  giorno  da  qui  a  tre  mila  anni. 

E'  curioso  che  dopo  i  minuziosi  particolari  intomo 
a  que.sta  riforma,  dopo  ricordi  storici,  notizie  e  schia- 
rimenti accurati,  il  Flammarion  argutamente  con- 
clude che  questa  riforma,  appunto  perchè  razionale, 
semplice,  comoda,  non  sarà  accettata  dall'umanità, 
perchè  la  gente  non  si  cura  che  di  ciò  che  porta  pro- 
fitto materiale. 

Epperò  si  continuerà  a  festeggiare  il  principio 
dell'anno  diguazzando  nella  neve,  si  continuerà  a 
chiamare  dicembre  (da  decem,  dieci)  il  XII  mese 
dell'anno  e  mutare  taccuini  di  cartone  ad  ogni  fine 
d'anno.  C'osl  vuole,  conclude  ironicamente  Flamma- 
rion, la  sapienza  umana. 


Le  nuove  indasbie 


(Da  un  articolo   di    W.    Berdrow    nella    Carlenlaiibe    del 
IO  maugio). 

L'incendio,  che  nella  notte  del  16  al  17  aprile 
ha  distrutto  a  Pechino  la  casa  di  legno  ed  amianto 
del  feld-maresciallo  Waldersee  —  e  che  ha  fatto  dire 
e  ripetere  l'enorme  assurdo  che  «  l'amianto  si  era 
incendiato  »!  —  ha  richiamato  l'attenzione  del  mon- 
do sull'amianto  e  sulla  sua  lavorazione.  Ed  è  na- 
turale, perchè  .se  l'amianto  si  è  adoperato-  a  vari  scopi 
in  tempi  remotissimi  —  specialmente  in  Italia  ed 
in  Grecia  —  l'industria  propriamente  detta  dell'a- 
mianto è   ancora  giovanis.sima. 

Soltanto  venticinque  anni  fa  si  scopersero  nel 
Canada  quei  giacimenti  quasi  inesauribili  d'amianto, 
che  diedero  origine  ad  una  multiforme  e  vasta  indu- 
stria. Dapprima  non  si  sapeva  troppo  che  fare  di 
tutto  quel  materiale  :  ma,  in  breve,  gli  trovarono  mol- 
tissime utili  applicazioni,  delle  quali  prima  non  si 
aveva  l'idea  e  la  .Società  canadese  dell'amianto  potè 
accrescere  d'anno  in  anno  la  produzione  de'  suo  gia- 
cimenti pre.sso  Perkins  Mills.  Al  principio  dello 
scorso  decennio  si  traevano  da  que'  giacimenti  circa 
quattrocentomila  quintali  all'anno  per  un  valore 
di  molti  milioni  e  da  allora  la  produzione  vi  è  di- 
minuita soltanto  per  la  concorrenza  di  altre  miniere. 
Infatti,  ormai  l'amianto  si  è  scoperto  in  tante  loca- 
lità che  il  suo  prezzo,  prima  altissimo,  si  è  ridotto 


a  quattrocento  marchi  per  tonnellata,  vale  a  dire 
che  l'amianto  non  costa  più  del  cotone. 

Giacimenti  assai  abbondanti  si  trovano,  ad  e- 
sempio,  in  Italia,  in  Russia  ed  in  Siberia,  ma  an- 
che dal  Capo  di  Buona  Speranza  e  dall'Australia 
x'iene  molto  amianto  in  Europa.  E  recentemente  an- 
zi si  è  cominciato  a  preferire  l'amianto,  cosidetto 
azzurro,  del  Capo,  perchè  le  sue  fibre  sono  più  lun- 
ghe e  sottili ,  ma  a.isai  più  leggiere  dell'  italiano  o 
dell'americano  e  le  corde  e  le  gomene  che  si  fanno 
con  quello,  mentre  sono  di  una  resistenza  poco  in- 
feriore a  quello  del  canape,  si  distinguono  anche  per 
maggior  resistenza  al  fuoco  ed  alle  intemperie. 

Un  vantaggio  dell'amianto  in  generale  —  e  dal 
quale  si  trae  profitto  nell'industria  —  è,  oltre  la  sua 
incombustibilità,  la  finezza  delle  sue  fibre,  dimodo- 
ché dodici  mila  metri  di  filo  d'amianto  pesano  a 
maila  pena  un  chilo'  !  Generalmente,  nella  tessitura, 
o  nella  torcitura  ad  uso  corde,  l'amianto  si  adopera 
misto  a  del  cotone,  delle  lane  e  anche  con  del  filo  di 
ottone  o  d'altri  metalli.  Se  ne  fanno  vesti  incombu- 
stibili, scenari  e  decorazioni  da  teatro  —  quest'ul- 
time generalmente  in  cartapesta  d'amianto  —  e,  per 
qualche  tempo,  si  preferiscono  i  sipari  d'amianto 
a  quelli  ormai  generalmente  adottati,  in  ferro.  Di 
grande  consumo  sono  poi  i  prodotti  dell'amianto  a 
fibre  corte  e  specialmente  la  cartapesta  e  le  carte.  Si 
applicano  dappertutto  sin  dove  la  loro  qualità  sj'ìc- 
ciale,  la  facoltà  di  concentrare  od  e.scludere  il  ca- 
lore può  utilizarsi.  La  cartapesta  di  amianto  serve 
d'involto  alle  condutture  di  vapore  o  d'acqua  calda, 
alle  caldaie,  agli  apparati  chimici  ed  anche  ad  accre- 
.scere  l'incombustibilità  di  edifici,  di  porte,  ecc.  Cosi, 
la  casa  trasportabile  del  maresciallo  Waldersee  era 
costruita  in  legname,  ne'  cui  riquadri  stavano  pia- 
strelle di  amianto.  Ed  è  un  errore  l'asserire  che  an- 
che questo  si  sia  abbrucciato.  Fu  il  legname  che  bru- 
ciò e  le  piastre  d'amianto  sotto  l'influenza  del  fuoco 
si  sfogliarono  e  sgretolarono.  L'amianto  era  incom- 
bustibile come  .sempre  :  ma  il  genere  della  costru- 
zione era  sbagliato. 

La  cartapesta  d'amianto  serve  anche  a  rendere  im- 
permeabili i  tubi  ed  altre  parti  delle  caldaie  a  va- 
pore. Le  carte  d'amianto  son  poi  ottime  per  d(x:u- 
menti  e  non  occorre  sieno  fatte  tutte  con  quel  ma- 
teriale: data  la  nota  resistenza  delle  carte,  per  sé 
stesse,  al  fuoco,  una  buona  quantità  d'amianto  nella 
sua  pasta  è  sufficiente. 

Negli  ultimi  tempi  si  .sono  trovate  anche  altre  ap- 
plicazioni dell'amianto.  Se  ne  fanno  delle  sottili 
cordicelle  per  fermare  le  reticelle  del  gas  ad  incan- 
dascenza  sui  loro  becchi  e  con  dell'amianto  di  corte 
fibre,  esposto  ad  altissima  temperatura  e  compresso, 
.si  forma  una  massa  simile  alla  jxìrcellana  e  che  si 
presta  mqlto  per  degli  apparati  chimici.  Le  suole  d'a- 
mianto da  introdursi  nelle  .scarpe,  poiché  molto  ri- 
parano dal  freddo,  sono  diventate  un  articolo  di 
grande  commercio.  'Velia  Siberia  si  portano  guanti 
e  ne'  Pirenei  berretti  d'amianto  e,  probabilmente, 
si  comprenderà  in  breve  che  de'  fili  d'amianfo  intes- 
suti nelle  sotto\-este  o  ne'  mantelli  formerebbero 
degli  indumenti  invernali  superiori,  come  riparo 
dal  freddo,  a  tutti  quelli  sinora  cono.sciuti. 


Ile  intemperanze 

di  un  ministFo  stopieo 


(Da  un  articolo  di  Mich.'el  Macdonagli  nei    f,'oi?t/    If'oic/s, 
fascicolo  di  nias;gio). 

Parlando  della  vecchia  Camera  dei  Comuni,  in- 
cendiata nel  1834,  e  della  nuova  eretta  cx)l  palazzo 
di  Westiminster,  Fautore  ria)rda  alcuni  aneddoti  cu- 
riosi, tra  cui  quello  di  parecx-hie  nobili  dame  che  si 
travestirono  con  abiti  maschili  per  poter  assistere 
alle  sedute  dalle  tribune,  a  cui  il  gentil  sesso  non 
poteva  accedere.  Gli  gjieddoti  più  caratteristici  sono 
i  culinari.  Dalla  Camera  si  saliva  ad  un  corridoio 
che  metteva  in  una  cosidetta  «  cucina  »,  o\e  si  man- 
giala ma  ove  specialmente  si  beveva  :  un  cameriere 
dalFalto  della  scala  axTerliva  gli  avventori,  quando 
s'alzava  a  parlare  un  nuovo  oratore,  gridando  il  no- 
me di  questo.  Certi  nomi  non  turbavano  affatto  l'am- 
biente: ma  se  il  cameriere  annunciava  :  «  Sir  Robert 
Pee!  è  sulle  sue  gambe  »  o,  per  dirla  in  italiano,  «  è 
in  piedi  »,  gli  avventori  tracannavano  d'un  fiato  la 
bottiglia  o  lasciavano  a  mezzo  l'arrosto  per  preci- 
pitarsi nella  Camera.  Un'egual  ressa  a\Teniva  quan- 
do ri.suonava   il  nome  di  O  Connell. 

Il  padrone  della  «  cucina  »,  un  tal  Bellamy,  ave- 
va una  manifèsta  simpatia  per  gli  oratori  noiosi, 
perchè  quando  il  nome  di  costoro  risuonava  nel  cor- 
ridoio, indubbiamente  segui\'a  un  coro  di  »  Came- 
riere, un'altra  bottiglia  ».  Il  Dickens  narra  di  un 
cameriere  che,  con  grande  stupore  dei  deputati,  mutò 
impro\TÌsamente  partito:  la  cosa  destava  meravi- 
glia, pili  che  se  si  fosse  trattato  di  un  grande  uomo 
politico:  finalmente  si  venne  a  scoprire  che  il  ca- 
meriere \oleva  in  quel  modo  protestare  contro  la 
legge  che  toglieva  un  buon  numero  di  deputati  alla 
i-ampagna  per  assegnarli  a  nuo^ù  collegi  di  Londra  : 
quegli  avari  rappre.sentanti  della  città  sarebbero'  an- 
dati a  pranzare  a  casa. 

Il  Bellamy  era  famoso  per  il  suo  vin  di  Porto. 
Pitt,  il  giovane,  che  aveva  un  debole  per  quel  vino, 
frequentava  volentieri  la  «  cucina  »  anche  durante 
le  pili  importanti  discussioni.  Un  epigramma  del 
tempo  pone  il  seguente  dialogo  in  bocca  a  Pitt  e  a 
un  suo  amico  deputato: 

—  Xon  riesco  a  vedere  lo  Speaker  (il  presidente)  : 
lo  vedi  tu  ? 

—  X'on  vedi  lo  Speaker?  io  ne  vedo  due. 

Una  volta,  il  Pitt  era  .sotto  l'influenza  così  mani- 
festa del  vino  quando  siedette  al  banco  dei  mini- 
stri, che  un  segretario  se  ne  accorò  tanto  da  pren- 
dere il  mal  di  testa.  «  Benissimo,  disse  il  Pitt  quando 
seppe  della  casa,  io  ho  bevoito  il  vino  e  lui  sta 
male  ».  Accadeva  però  anche  a  lui  di  sentirsi  male. 
In  una  seduta  famosa,  il  capo  dell'opposizione  Fox 
lo  attaccò  accanitamente  per  i  termini  di  pace  of- 
ferti agli  alleati  continentali.  Quella  sera,  Pitt  ave\-a 
alzato  il  gomito,  ma  il  vin  di  Porto  lo  aveva  tra- 
dito. Proprio  dietro  la  sedia  del  presidente  si  apriva 
una  porta  sopra  un  corridoio  e  pochi  passi  di  fronte 


alla  porta  una  finestra  dava  sopra  un  giardino.  Du- 
rante hi  filippica  di  Fox,  il  Pitt  dovette  uscire  e 
affacciarsi  alla  line.stra:  ma  con  una  mano  tenne 
aperto  l'uscio,  e  quando  rientrò,  jialiido  e  affranto, 
potè  rintuzzare  ad  uno-  ad  uno  gli  argomenti  del- 
l'avversario con  l'usata  abilità. 

Il  Pitt  mori  nel  1806,  poco  dopo  la  disfatta  degli 
alleati  ad  Austerlitz,  che  lo  aveva  oltremodo  acco- 
rato. La  storia  vuole  che,  traendo  l'ultimo  respiro, 
egli  esclamasse:  «  Oh,  come  lascio'  il  mio  paese!  » 
Ma,  secondo  il  Disraeli  che  assai  più  tardi  ne  rac- 
colse l'eredità,  le  ultime  sue  parole  sarebbero  state 
meno  edificanti.  La  notte  in  cui  il  Pitt  mori,  il  Bel- 
lamy, l'oste  della  Camera,  fu  s\egliato  di  sopras- 
salto da  un  messo,  che  gli  disse:  «  Vestite\'i  in  fretta 
e  portate  un  pezzo  del  vostro  pasticcio  fii  porco  al 
signor  Pitt  ».  Lungo  la  strada,  il  messo  gli  raccontò 
che  il  primo  ministro,  non  potendo  più  prendere 
alcun  cibo,  aveva  detto:  «  Credo  che  potrei  man- 
giare un  pezzo  di  porco  del  Bellamy  ».  Quando  que- 
sti giunse,  seppe  che  il  Pitt  era  morto  subito  do]io 
la  partenza  del  messo.  Il  Disraeli  narrava  l'aned- 
doto per  giustificare  il  suo  scetticismo  storico. 


Il    IVIikado 


(Da  un  articolo  di  A.  N.  Benjamin,  nel  Mtiiisiy's  .ìfaga- 
ziiic,  fascicolo  di  maggio). 

L'autrice  descrive  un  ricevimento  dato  ai  diplo- 
matici esteri  nei  giardini  imperiali  di  Tokio,  lus- 
sureggianti di  fiori  orientali.  «  Ad  un  tratto  la  folla 
degli  ospiti  si  agita  e  si  aduna  su  due  ale  ai  lati  del 
sentiero  :  tutti  allungano  il  collo  verso  il  padiglione 
imperiale  al  di  là  del  piccolo  lago.  Alcuni  ufficiali 
si  avanzano  sul  lungo  ponte,  mentre  le  bande  danno 
fiato  agli  strumenti.  Dietro  gli  ufficiali  il  ciambel-, 
lano  cammina  a  ritroso,  tenendo  gli  occhi  su  Mutsu 
Hito ,  il  centoventesimoterzo  Mikado  dell'  impero 
giapponese.  L'imperatore  si  avanza  solo,  in  una  sem- 
plice uniforme,  con  poche  decorazioni.  Lo  seguono 
alla  distanza  di  pochi  passi  i  principi  e  i  nobili:  e 
dietro  questi,  vestita  di  un  abito  di  Parigi  col  cap- 
pellino e  il  velo,  e  con  le  mani  inguantate  raccolte- 
sul  petto,  viene  l'imperatrice  Haruko.  Con  la  per- 
sona piegata  alquanto  innanzi,  essa  cammina  a  pic- 
coli  passi. 

<(  .Si  dice  che  quando  il  Mikado  si  fece  prendere 
la  prima  fotografia,  esclamò  che  se  era  davvero 
così  brutto  come  il  ritratto  lo'  rappresentava,  non  a- 
vrebbe  mai  più  posato  innanzi  alla  mao-hina.  Per 
desiderio  dello  stesso  imperatore,  i  rappresentanti 
del  Giappone  all'asterò  rifiutano  a  tutti  il  suO'  ri- 
tratto, che  è  assai  difficile  ad  ottenere.  In  realtà,  non 
è  così  brutto  come  egli  si  ritiene  ed  ha  .solo  le  gambe 
alquanto  curve:  la  faccia  indica  un  animo  nobile  e 
alto.  Inoltre,  nei  trent'annl  del  suo  regno,  egli  ha 
assecondato  con  tanta  saggezza  il  movimento  di  pro- 
gre.sso  del  Giappone  ed  ha  ottenuto  tali  mirabili 
effetti,  che,  vedendolo,  non  si  presta  attenzione  ai 
suoi  difetti   fisici  ». 
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Tfaspopti  amepieanì 


(Da  un  articolo  nella    II  file   U'ill  del   io  maggio). 

I  trasponi  d'intere  case  da  un  sito  all'altro  di- 
ventano, in  America,  sempre  più  frequenti  e  più 
facili  ;  ormai  la  cosa  è  tanto  bene  organizzata  che 
un  proprietario  di  casa  basta  scriva  una  cartolina  po- 
stale ad  una  delle  imprese  ad  hoc  per  vedersi  capi- 
tare il  giorno  dopo  una  squadra  d'operai,  che  gii 
trasportano    il    cosidetto  «  immobile  »  dove   iiief^lio 


gli  piace.  Spensi)  gli  inquilini  possono,  durante  il 
trasporto  rimanersene  tranquillamente  in  casa  ed  ac- 
cudirvi alle  loro  consuete  faccemle. 

E  quasi  una  bagatella  pare  il  fatto,  che  si  è  già 
\isto  più  volte,  d'una  casa  o  d'una  villa  che  viene 
fatta  girare  su  se  stessa  perchè  il  suo  felice  pro- 
prietario preferisce  1'  «  esposizione  »  verso  il  sud 
anziché  verso  il  nord  o  per  altro  consimile  motivo. 
Recentemente,  in  California,  si  sono  anche  traspor- 
tate delle  case  su  delle  zattere  dall'una  all'altra  riva 
ilei  golfo  di  San  Diego.  E  una  di  queste  case,  si 
noti  l)ene.  si  trr,\a\a  ])rinia    a  trerento   piedi  sul  li- 


«JB^a» 


Tra^iporto  tii   una  casa  niedinntt.'  zciUere. 


I   9   i 


In  tribunale  in  via^^io^tla  (icrninins^furdad   Allianc<.-. 
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LA    l.I'TTIKA 


^ello  del  mare.  La  fecero  scendere  a  riva,  e  (li  11  fu 
jKirtata  sulla  zattera.  Lo  stabile....  instabile  i)esa\a 
i-entoquarantacinqne  tonnellate  e  felicemente,  con 
una  spesa  di  diecimila  ed  ottocento  marchi,  com- 
piè la  traversata  di  quindici  chilometri.  In  Cali- 
fornia si  fecero  però  già  tras]X)rli  di  case  del  peso 
di  trecento   e  più  tonnellate. 

Nel  Nebraska  il  grande,  se  anche  non  bello,  edi- 
ficio di  giustizia  venne  trasportato  a  una  distanza  di 
trenta  chilometri  e  ciò  mediante  la  ferrovia  Burling- 
ton-Missuri.  11  più  bello  è  che  la   relativa  Società 


Una  leggenda  indiana  di  Sienkieuiiez 


Trasportu  Ji  uni  viUa  a  San  Frani.ia:o. 

ferro\-iaria  fece  il  trasporto  gratis  e  ciò  per  la  .sem- 
plire  ragione  ch'esso  è  il  più  grosso  contribuente 
della  Contea  e  avrebbe  do\uto  pagare  in  nuove  im- 
poste per  un  nuovo  palazzo  di  giustizia  più  di  quan- 
to le  venisse  a  costare  il  trasporto.  L'edificio  pesava 
circa  centomila  libbre,  era  alto  cinquantun  piedi , 
lungo  trentotto,  profondo  cinquantuno.  Il  treno  con 
quel  suo  curioso  carico  faceva  undici  chilometri  al- 
l'ora. 

Anche  in  Europa  si  comincia,  d'altronde,  ad  imi- 
tare l'America.  A  Glasgow  \enne  fatto  recentemente 
il  trasporto  d'una  chiesa  da  una  piazza  ad  un'altra, 
alla  distanza  di  circa  tre  quarti  di  chilometro.  E' 
^•ero  però  che  la  chiesa  di  Glasgow  era  in  legno.  E 
le  case  e  le  ville  americane,  che  si  girano  e  si  tra- 
sportano per  terra  e  per  acqua,  sono  fior  d'editìzì  in 
muratura. 


Una  villa  chf  gir.i  su  sé  stessa. 


iDal   t><;i^riitra>  t  del  4  maggio). 

11  celebre  autore  del  Quo  vadis?  pubblica  una 
leggenda  inijiana,  che,  viceversa,  si  ca|)i.sce,  è  farina 
del  suo  sacco.  Il  malinconico  Kri.schna,  che  dopo 
aver  creato  l'uomo  e  11  fiore  del  loto,  comincia  a  ca- 
pire che  quest'ultimo  è  più  bello  e  più  grazioso  del- 
l'altro che  sino  allora  egli  credeva  il  suo  capola- 
\-oro,  ha  un'aria  molto  moderna  e  molto  europea. 
Ma  \ediamo  un  po'  che  casa  succede  quando  al  pen- 
tito Krischna  vien  l'idea  di  creare  un  essere  che, 
per  l'umanità,  sia  ciò  che  è  il  loto  per  i  fiori.  Di  chi 
si  tratti  avete  già  capito... 

—  Loto,  e.sclamò  Krisrhna,  convertiti  in  una  im- 
pareggiabile   vergine  ! 

In  quel  momento  l'acque  del  lago  trasalirono 
come  .se  fos.sero  state  sfiorate  dall'ali  d'una  rondi- 
nella ;  la  notte  si  fece  luminosa,  la  luna  splendette 
più  vivamente,  il  canto  degli  uccelli  notturni  suonò 
più  lieto;  poi  tutto  fu  silenzio  e....  il  miracolo  si 
compì  :  il  fiore  del  loto  comparve  innanzi  a  Kri.schna 
in  foriTia  umana. 

L'Iddio  ne  fu  entusia.sta. 

—  Tu  eri  il  fiere  del  lago  ;  sii,  d'ora  innanzi,  sei 
il  fiore  de'  miei  pensieri.  Parla  ! 

E  la  vergine  parlò  cos'i  soavemente  che  si  sarebbe 
creduto  udire  il  lieve  stormire  del  calice  del  loto, 
dischiuso  allora  allora  dal  bacio  dello  zeffiro  estivo. 

—  Signore,  tu  mi  hai  trasformato  in  un  essere 
vivente  ;  ma  quale  dimora  mi  assegni  ?  Non  dimen- 
ticare che  ogni  .soffio  di  vento  mi  fa  tra.salire  e  chiude 
le  mie  foglie.  Io  temeAO  gli  uragani  e  gli  acquazzoni, 
il  tuono  ed  il  fulmine  ;  sinanche  m'impaurivano  i 
cocenti  raggi  del  sole.  Malgrado  la  mia  trasfor- 
mazione, serbo  la  mia  indole  d'un  dì  e  mi  incutono 
timore  la  terra  e  tutto  ciò  che  vive  su  quella.  Quale 
dimora  mi  assegni.  Signore? 

Krischna  alzò  gli  sguardi  alle  stelle,  pensò  un  i- 
stante  e  chiese: 

—  Vuoi  tu  abitare  sul  culmine  de'  monti  ? 

—  Signore,  i\'i  è  la  neve,  il  ghiaccio  ;  mi  fanno 
paura. 

—  Ti  edificherò  un  castello  di  cristallo  in  mezzo 
alle  onde.... 

—  Nelle  profondità  dell'Oceano  si  celano  le  serpi 
e  gli  altri  mostri  ;  ne  ho  spavento,   Signore  ! 

—  Vuoi  tu  vivere  nelle  steppe  sconfinate? 

—  Oh,  Signore,  le  bufere  e  gli  uragani  de\'asta- 
no  le  steppe  come  orde  selvagge  ! 

—  E  allora,  fiore  inumanato,  che  devo  mai  fare 
di  te?...  Le  grotte  d'Eliore  offrono,  ai  sacri  eremiti, 
protezione  e  ricovero...  vuoi  tu,  com'essi,  cercare  la 
tua  dimora  nel  cuore  delle  rocce,  lontano  da  ogni 
strepito  della  terra? 

—  Ivi  è  così   fitta  tenebre,  Signore  ! 
Krischna  si  sedette  su  una   pietra  e  si  compresse 

il  capo  fra  le  mani.  La  vergine  .stava  lì,  innanzi  a  lui, 
pudibonda  e  tremante. 
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Frattanto,  l'alba  cominciava  a  colorare  il  cielo 
della  mite  sua  luce.  E  in  quello  stesso  momento  si 
fecero  udire  i  suoni  armonia  d'una  \'oce  umana  e  di 
un  istrumento  a  corde. 

Krischna  si  destò  e  alzò  il  capo  : 

—  Quest'è  Valmiki,  il  poeta,  cne  saluta  l'alba... 
E  infatti  :  ecco  si  schiude  la  parete  floreale,  che 

copriva  le  liane  e  sulle  rive  del  lago  appare  Valmiki. 
Alla  vista  del  loto  inumanato'  s'interrompe  il  suo 
inno  ;  la  lira  gli  cade  dalle  mani,  le  braccia  gli  si 
protendono  lungo  il  corpo,  quasi  il  grande  Krischna 
lo  aves.se  trasformato  in  una  statua. 

—  Vieni,  —  di.sse  il  Dio,  —  vieni  e  parla  ! 
E  Valmiki  parlò  : 

—  Io  amo  1 

Il   volto  di   Krischna  s'illuminò: 

■ —  Meravigliosa  vergine,  io  ho  trovalo  terrestre 
dimora  che  è  degna  di  te....  Entra  nel  cuore  del 
poeta  ! 

E  Valmiki  ripetè  ancora  una  volta  : 

—  Io  amo... 

La  volontà  dell'onnipossente  Krischna  condusse 
la  ^-ergine  al  cuore  del  poeta,  che  egli  ave\'a  ser- 
bato per  lei  e  creato  diafano  come  cristallo. 

Sorridente  come  un  giorno  d'estate,  lieta  come  un 
flutto  del  Gange,  la  vergine  entrò  nel  Santuario  a 
lei  destinato.  Ma  quando  guardò  nelle  Tenebre  del 
cuore  di  Valmiki  una  violenta  angoscia  la  strinse. 
Le  sembrava  che  un  vento  diaccio  le  battesse  sul 
volto  e  impallidi.... 

Krischna  ne  fu  tutto  stupefatto  e  parlò  : 

—  Fiore  inumanato,  temi  tu  anche  il  cuore  del 
poeta  ? 

—  Signore,  lo  interruppe  la  vergine,  quale  dimora 
mi  assegni  ?  In  quest'unico  cuore  io  veggo  i  culmini 
ne\'osi  del  monte  e  la  jwofondità  del  mare,  popo- 
lati da  esseri  strani,  le  steppe  con  le  sue  bufere  e 
i  suoi,  uragani  ;  sinanche  le  caverne  tenebro.se  d'  El- 
lore  ;  e...  ho  paura  I 

Mail  grande  e  saggio  Kri.schna  rispose: 
■  —  Xon  temere,  fiore  inumanato  !  Se  v'è  la  ne\e 
nel  cuore  di  Valmiki,  a  te  l'esser  il  caldo  alito  pri- 
maverile, che  la  fa  liquefare.  Vi  trovi  tu  l'acque  pro- 
fonde? Sii  la  loro  perla!  Vi  scorgi  deserte  steppe? 
Spargivi  il  seme  de'  fiori  della  felicità.  E  scopri  in 


quel  cuore  le  atre  caverne  d'Ellore.  sii  il  raggio 
sole  che  fa  penetrare  la  luce  in  quelle  tenebre! 

E  Valmiki  che,  frattanto,  aveva  riacquistato 
favella,  soggiunse: 

—  Sì,  fallo  e  sii  benedetta  ! 


di 


Labopatopì  astponomiei  in  easa 


(Da  un  articolo  di  A.   Hinks  nel  .\iii<-lfcnlh  Cc-nliiry  am! 
aficr,  fascicolo  di  m,iggio). 

1,'applicazione  della  fotografia  agli  stnmienti  per 
la  misura  delle  distanze  astrali  ha  portato  profondi 
mutamenti  nella  vita  scientifica  degli  osservatori.  Pri- 
ma le  osservazioni  erano  lentissime,  e  la  carta  del 
cielo  non  si  poteva  compilare  .se  non  a  piccoli  tratti 


per  volta,  che  richiedevano  ognuno  mesi  di  lavoro. 
Ora  non  v'è  più  bisogno  di  stare  a  lungo  al  telesco- 
pio :  le  più  piccole  stelle  lasciano  la  loro  impronta 
sulla  pellicola  fotografica,  e  il  microscopio  permette 
poi  di  studiarle  a  miglior  agio.  In  tal  modo  si  può 
credere  che  la  carta  celeste  non  tarderà  ad  essere  di- 
segnata  completamente. 

La  fotografia  però  è  meno  sbrigativa  di  quel  che 
si  può  supporre.  Essa  richiede,  -"er  lo  sviluppo  delle 
negative,  processi  così  delicati,  ed  esige  poi  calcoli 
così  astrusi  per  il  computo  delle  distanze,  che  il  te- 
lescòpio fotografico  può  fornire  in  una  sola  notte 
un  arduo  lavoro  per  un  buon  numero  di  mesi.  I  di- 
rettori degli  o.s.ser\'atorì  sono  quindi  ccstretti  molte 
volte  a  lasciar  inerti  i  loro  magnifici  strumenti , 
perchè  i  loro  impiegati  non  bastano  ad  esaurire  il 
compito. 

Que,5ta  circostanza  ha  suggerito  una  nuova  oc- 
cupazione per  chi  non  sa  come  ammazzare  il  tempo 
e  vorrebbe  pur  compiere  qualche  cosa  di  utile.  O- 
gnuno  può  formarsi  un  laboratorio  in  ca.sa  e  contri- 
buire a  un'opera  di  grande  progresso  scientifico. 
Pochi  anni  fa  il  professore  di  astronomia  dell'Uni- 
versità di  Groninga  aveva  il  desiderio  di  lavorare, 
ma  gli  mancava  il  danaro  per  erigere  un  luodeslo 
osser\atorio.  In  quel  tempo  l'astronomo  inglese  di 
Città  del  Capo  stava  compiendo  una  carta  fotogra- 
fica del  cielo  australe,  ma  gli  mancava  il  tempo  ''i 
far  i  calcoli  sulle  luigliaia  di  negative  prese.  Il  pro- 
fessore olandese  gli  scrisse  che  era  disposto  a  colla- 
borare con  lui,  compiendo  a  Groninga  il  lavoro  ini- 
ziato al  Capo:  la  proposta  fu  accettata  con  entu- 
siasmo, e  così  sorse  a  Groninga  il  primo  laboratorio 
astronomico,  ove  il  professore  e  gli  allievi  ccimpiono 
coll'aiuto  del  modesto  microscopio  un'opera  impor- 
tantissima che  un  tempo  era  affidata  al  solo  tele- 
.scopio. 

L'esempio  fu  seguitò,  e  in  Inghilterra  due  entusia- 
.sti  dilettanti  della-scienza  cele.ste  insegnano  quel  che 
si  potrà  fare  in  a\Tenire  se  la  schiera  dei  \oIonterosi 
andrà  aumentando.  Un  mae.stro  di  matematica  di 
una  .scuola  pubblica  lavora  intorno  al  più  grande 
studio  che  si  sia  fatto  finora  sulla  luna:  egli  svi- 
luppa le  fotografie  in\iategli  dall'Osservatorio  (li 
Parigi.  U.n  moilt;sto  giardiniere  del  Xord,  dopo  a\t:v 
compiuto  i  suoi  doveri  quotidiani,  [lassa  la  sera  mi- 
surando la  posizione  delle  stelle  sulle  fotografie  in- 
viategli dall'Osservatorio  deirL'ni\ersilà  di  Oxford 
per  il  catalogo  della  gran  carta  fotografica  dei  cit-li. 
Chi  si  diletta  di  scienza  celeste  e  non  può  concedersi 
il  lu.s«o  di  erigere  un  os.servatorio  a  projirie  spe.^e, 
sa  ormai  come  può  \olgere  a  uno  scopo  alto  e  — 
ilice  l'autore  dell'articolo  • —  sommamente  piacevole 
le  sue  tendenze. 


I  benefiei  della  luee 


(Da  un  articolo  del  Qui-.'er.  fascicolo  di  maggio). 

La  cura  del  Itipus  mediante  la  luce,  inventata 
cinque  anni  fa  da  un  medico  danese,  era  finora  dif- 
ficile e  costosissima.  Avendo  l'esperienza  dimostrato 
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che  se  ne  traevano  mirabili  effetti,  una  prinripesca 
donazione  ha  arricchito  l'ospedale  di  Londra  di  una 
sala,  che  è  detta  {xveticamente  la  sala  della  luce. 
Vi  si  curano  ogni  giorno  quaranta  ammalati. 
Siccome  il  sole  non  è  sempre  a  disposizione  del- 
l' infermiere ,  lo  si  sostituisce  di  frequente  con 
una  lampada  elettrica  mi  arco  voltaico ,  da  cui 
[lenduno  quattro  telescopi:  .sotto  ogni  tele.scopio, 
in  modo  che  le  magnitìche  lenti  possano  guardare 
come  occhi  pietosi  sulle  parli  inferme,  si  sdraia  un 
ammalato.  Lo  assi.ste,  munita  di  spessi  occhiali -neri, 
una  infermiera  che  fa  cadere  la  luce  sul  punto  ove 
si  manifesta  il  germe  del  microbio  a  cui  la  voracità 
crudele  ha  acquistato  il  nome  di  lupo.  L'ammalato 
<le^e  rimanere  immobile  per  un'ora,  ma  non  sente 
alcun  dolore  e  discorre  di  solito  tranquillamente  con 
la  sua  infermiera.  Lo  specchietto  di  luce  bianca 
che  gli  cade  sul  volto  è  irrequieto  come  un  lumi- 
nello, perchè  tra  le  lenti  del  telescopio  passa  una 
corrente  d'acqua   fredda. 

La  cura  è  fondata  sul  principio  che  la  luce  uc- 
cide i  germi  del  male,  se  può  essere  così  concen- 
trata da  riuscire  ad  attraversare  la  pelle.  Vi  do- 
vrebbe essere  il  pericolo  di  una  ustione,  ma  l'acqua 
che  passa  nell'apparecchio  ha  appunto  l'incarico  di 
sottrarre  al  fa.scio  di  luce  i  raggi  rossi  e  i  raggi  chi- 
mici muniti  di  proprietà  comburenti,  lasciandogli 
soltanto  i  raggi  innocui  e  quelli  ultravioletti  che 
fanno  strage  dei  batteri.  I  giovani  guariscono  più 
facilmente:  ma  anche  una  vecchia  signora  riuscì  dopo 
una  paziente  cura  di  due  mesi  a  ringiovanirsi  il  volto. 


Ciechi  e  sofdi  nel  Giappone 


(Da  nn  articolo  del   Oiiiver,  fascicolo  di  maggio). 

Nell'adottare  la  civiltà  occidentale,  il  Giappone 
non  è  stato  un  imitatore  servile.  Gli  istituti  per  i 
ciechi  e  per  i  sordi  ne  possono  offrire  una  prova.  Il 
più  vasto  dei  dodici  già  sorti  nella  terra  del  Sole 
Levante  è  stato  fondato  a  Tokio  fin  dal  1875  e  due 
anni  fa  conteneva  oltre  duecento  ricoverati,  con  do- 
dici maestri  per  i  sordi  e  sette  {«r  i  ciechi  :  dei  mae- 
stri, parecchi  erano  essi  stessi  ciechi  o  sordi.  Vi  si 
insegna  a  leggere,  a  scri\-ere,  a  dipingere,  a  scolpire, 
e  vi  insegnano  alcune  arti  e  mestieri  per  chi  ha  bi- 
sogno di  lavorare.  La  lingua  giapponese  parlata 
è  cosi  diversa  e  più  difficile  di  quella  .scritta,  che  la 
lettura  è  riservata  soltanto  per  gli  allievi  più  intelli- 
genti. Il  direttore  dell'Istituto,  Konishi,  ha  visitato 
i  migliori  istituti  consimili  d'Europa  e  ne  ha  adot- 
tato i  migliori  sistemi  :  ma  alcuni  di  que.sti  .sono  di 
pura  invenzione  giapponese.  I  ciechi  imparano  più 
facilmente  la  musica  —  sopra  uno  speciale  stru- 
mento detto  kofs^  che  assomiglia  alla  chitarra  ed  ha 
dodici  corde,  —  l'agopuntura  e  il  massaggio.  La  pro- 
fessione più  lucrativa  per  il  cieco  giapponese  è  l'a- 
gopuntura, una  operazione  chirurgica  che  consiste 
nel  trafiggere  con  aghi  le  parti  malate  del  corpo. 
L'insegnamento  di  questo  metodo  di  cura,  favo- 
rito dai   giapponesi,  include  un  corso  di  anatomia 


e  di  igiene.  Un  maestro  cieco  inventò  uno  stru- 
mento per  disinfettare  l'ago  e  rendere  l'operazione 
più  sicura.  Il  cieco,  che  riesce  a  imparar  bene  que- 
st'arte, può  fare  ottimi  guadagni.  Pochi  anni  fa  su 
diecimila  fanciulli,  ciechi  o  sordi,  gli  allievi  degli 
Istituti  non  raggiungevano  i  cinquecento:  ora  le  pro- 
porzioni .sono  assai  mutate,  perchè  il  Giappone  nei 
suoi    progressi  cammina  con  sollecitudine  febbrile. 


Greta  sotto  la  bandiera 

di  San  |VIapeo 

(Dal  A'ord  iiiid  Siili  del   i"  niaggio).- 

L'autore  di  que.sto  diffusissimo  studio  —  il  conte 
H.  di  Dohna  —  contrariamente  all'opinione  preva- 
lente non  soltanto  tra  gli  italiani,  ma  anche  tra  i 
moderni  candioti  e  avvalorato  da  diligenti  studiosi 
della  storia  veneta,  vuol  dimostrare  che  il  dominio 
di  San  Marco  sull'isola  di  Creta  fu  scellerato  e  che 
i  candioti  gli  preferirono  persino  il  turco  ! 

Egli  raccoglie,  a  tal  uopo,  specialmente  quanto  di 
triste  hanno  le  cronache  di  que'  tempi  e,  come  egli 
stesso  ra\Terte,  il  conte  di  Dohna,  un  signore  alsa- 
ziano, imparentato  a  delle  famiglie  italiane  e  che 
si  vanta,  quando  si  discorre  con  lui,  sviscerato  amico 
dell'Italia,  per  narrare  delle  vicende  veneziane  in 
un'i.sola  greca  ricorre,  non  direttamente  alle  cronache 
stesse,  ma  come  unica  fonte,  soltanto  alle  opere 
di  due  tedeschi  «  storiografi  dell'Imiìero  ottomano  !  » 

Vogliamo  essere  più  imparziali  e  riferire  per 
sommi  capi  quanto^  egli,  a  questa  «  pura  fonte  » 
attingendo,  ci  narra.  I  dotti,  che  la  storia  di  Vene- 
zia e  delle  sue  colonie  la  studiano  direttamente  ne- 
gli Archivi,   penseranno  forse  a  rispondergli. 

Dunque,  secondo  il  conte  di  Dohna,  se  il  doge  En- 
rico Dandolo,  il  conquistatore  di  Co.^tantinopoli, 
che  indusse  il  marchese  Bonifacio  a  cedere  a  Vene- 
zia l'isola  di  Creta  verso  una  indennità  territoriale 
in  Macedonia,  avesse  potuto  prevedere  gli  affanni  e 
le  spese  che  nei  .secoli  avvenire  l'isola  avrebbe  co- 
stato alla  Repubblica,  si  sarebbe  amaramente  pen- 
tito di  questo  donO'  delle  Danaidi. 

Già,  quando,  nel  1207,  una  flotta  veneziana  andò 
a  prendere  definitivo  possesso  di  Candia,  e  trovò  l'i- 
sola in  completo  trambusto  e,  per  giunta,  già  bell'e 
in  potere  d'un  a\'\'enturiero  maltese,  Enrico  Pe.sca- 
tori,  poi  detto  il  conte  di  Malta,  che,  istigato  dai 
genovesi  e  fornito  di  loro  navi,  s'era  impossessato 
dell'isola  e  vi  aveva  eretto  numerosi  fortilizi.  Le 
truppe  veneziane  dovettero,  durante  quattro  mesi, 
conquistare  il  pae.?e  palmo  a  palmo.  Pe.scatori  fuggì 
e  quattro  na^'i  genovesi  caddero  in  mano  de'  vin- 
citori. Ma  —  secondo  lo  scrittore  tedesco  —  tutti 
i  tentativi  della  Signoria  per  amicarsi  i  candioti  ri- 
masero inutili  e  —  di  fronte  alla  duplice  antitesi 
della  nazionalità  e  della  confessione  religiosa  — 
assolutamente  insormontabili.  Venezia  pensò  allora 
di  imitare  l'esempio  di  Guglielmo  il  Conquistatore, 
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trasformare  le  condizioni  di  possesso  nell'isola  e  di- 
viderne il  suolo,  sotto  forma  di  feudi,  fra  Nobili 
veneziani.  E  con  questo  deliberato,  che  spogliava  i 
possidenti  indigeni  del  loro  avere,  Venezia  si  crea\a 
una  schiera  formidabile  di  nemici  irriconciliabili. 


Comunque,  nel  121 1  ebbe  luogo  la  prima  colo- 
nizzazione dell'isola,  che  venne  divisa  in  540  feudi 
e  132  signorie,  di  cui  s'investirono  de'  Nobili  e  408 
piccoli  feudi  concessi  a  cittadini  della  Repubblica. 
Queste  colonie  giurarono,  in  ricambio,  di  difen- 
dere l'isola  in  onore  del  Doge  e  della  Signoria.  E  il 
primo  duca  di  Candia,  pure  nominato  dalla  Sere- 
nissima, Jacopo  Tiepoli,  ebbe  cura  che  i  coloni,  u- 
scienti  dai  sei  sestieri  di  Venezia,  fos.sero  pure  tutti, 
in  ragione  del  loro  mestiere,  stabiliti  in  una  stessa 
provincia  dell'isola.  A  capo  d'ognuna  di  queste  sei 
Provincie  stava  un  capitano  ed  egli  ripartiva  i  beni 
a  sorte.  Ben  presto  però  la  maggioranza  de'  cava- 
lieri veneziani  tornò  a  Venezia  preferendone  i  pia- 
ceri alle  cure  colonizzatrici  de'  loro  feudi  candioti, 
e  d'altro  canto,  i  pochi  cavalieri,  rimasti  nell'isola 
e  la  maggioranza  de'  piccoli  feudatari  si  sentirono 
candioti,  adottarono  la  lingua  e  i  costumi  de'  loro 
vassalli.  E  poco  o  punto  giovò  che  Venezia  rinno- 
vasse nel  1222  e  nel  1252  l'invio  di  nobili  coloni  e 
tentas.se  anche  di  amicarsi  gli  spregiati  indigeni  , 
accordando  trentacinque  de'  quattrocento  feudi  a 
delle  vecchie  famiglie  d'arconti  candioti.  Ancor  oggi 
il  magnifico  palazzo  Vendramini-Calergis  ricorda  a 
Venezia  la  ricchezza  e  la  potenza  della  famiglia  can- 
diota  de'  C'alergis.  Ma  anch'essa,  più  tardi,  tornò  nel 
campo  nazionale  degl'isolani,  ed  alla  fine  del  se- 
colo decimoquarto  la  rivoluzione  candiota,  scoppiata 
contro  la  signoria  veneziana,  aveva  questo  di  carat- 
teristico: che  era  capitanata  da  nobili  veneziani,  nei 
due  scorsi  secoli  diventati  magnati  cretensi  !  Con 
un  movimento  che  precedette  quelli  consimili  de'  co- 
loni americani  contro  l'Inghilterra  e  la  Spagna,  i 
Coloni  veneziani  dùmaiida\ano  un  Governo  auto- 
nomo. 

L'ordine  del  Senato  ai  Cavalieri  di  contribuire 
con  una  data  somma  al  riattamento  del  porto  di 
Candia,  fu  il  prete.sto  alla  rivoluzione.  Due  nobi- 
luomini  energici,  Venier  e  Gradenigo,  fecero  pri- 
gionieri il  Duca  di  Candia,  Leonardo  Dandolo,  i 
suoi  consiglieri  e,  man  mano,  tutti  i  veneziani  che 
si  trovavano  nell'isola  e  ne  sequestrarono  i  beni.  1 
cavalieri  candioti  nominarono  Duca  quello  stesso 
Gradenigo  e  gli  diedero  per  consiglieri  tre  altri  gen- 
tiluomini dagli  antichi  nomi  veneziani  ed  un  green 
di  famiglia  arcontea  indigena.  Il  culto  romano-cat- 
tolico venne  bandito  dalle  chie.se  dell'isola;  l'orto- 
dossia, greca  fu  proclamata  religione  dello  Stato  e 
il  Duca  e  i  suoi  consiglieri  le  giurarono  fede;  tutte 
le  in.segne  del  vecchio  dominio  vennero  allontanate  ; 
e  in  luogo  dell'immagine  di  San  Marco  apparve  dap- 
pertutto quella  di  San  Tito,  patrono  dell'i.sola  e  dei 
Gradenigo.  Tutto  ciò ,  naturalmente ,  per  attrarre 
al  nuovo  go\erno  la  popolazione  indigena.  A  una 
missione  straordinaria  mandata  da  Venezia  con  pro- 


messe d'amnistia,  se  ì  «  felloni  »  si  assoggettassero, 
gli  insorti  risposero  che  a\'evano  preso  le  armi  per 
difendere  la  libertà  dell'isola  e  non  permetterebbero 
mai  al  Senato  o  a  chicche.ssia  di  lederne  i  diritti  e  i 
prixilegi.  Allora,  la  Serenissima  mise  mano,  a  sua 
volta,  alle  armi.  Nella  primavera  del  1364  una  sua 
poderosa  flotta  comparve  dinanzi  Candia  ;  il  corpo 
di  spedizione  capitanato  da  Luchino  dal  Verme  sbar- 
cò ;  e  in  una  battaglia,  ove  incautamente  gli  insorti 
sfidarono  i  veneziani  in  aperta  campagna,  i  candioti 
vennero  completamente  .sconfitti.  La  repressione  fu 
terribile.  Già  il  quindici  maggio  caddero  .sulla  piat- 
taforma della  fortezza,  per  mano  del  boia,  la  testa 
del  ribelle  duca  Marco  Gradenigo  e  di  due  suoi 
consiglieri.  La  maggior  parte  de'  Cavalieri  ebbe  u- 
guale  sorte;  i  sopra\-vissuti  vennero  esiliati  in  per- 
petuo; e  tutti  i  feudi,  tutti  gli  averi  de'  nobiluo- 
mini  ribelli  furono  confiscati  dalla  Repubblica.  In 
special  modo  tragico  fu  il  destino  del  principale 
promotore  della  rivoluzione:  Tito  Venier.  Egli  tro- 
vavasi  a  Napoli,  donde  doveva  chiedere  soccorso  ai 
Geno\-esi,  ai  Catalani  o  anche  agli  Angiò.  Ma  tutti 
gli  fecero  orecchi  da  mercante  e,  ignaro  di  quanto 
frattanto  era  av\'enuto,  tornò  a  Candia.  In  vista 
delle  coste  dell'isola,  le  galere  \eneziane  furono  ad- 
dos.so  alla  nave  che  lo  portava.  Egli  fu  tra.scinato 
alla  riva  e   immediatamente  decapitato. 

Per  questa  sanguinosa  sconfitta  della  rivoluzione 
candiota  vi  fu  gran  giubilo  a  Venezia.  Ma  quattro 
anni  dopo,  l'isola,  o  piuttosto  la  sua  nobiltà,  insor- 
geva nuovamente  e  alla  t&sta  de'  ribelli  nella  vallata 
di  Lassiti  stavano  tre  fratelli  della  celebre  famiglia 
Calergis.  Privi  di  viveri,  circondati  nell'altopiano, 
furono  costretti  ad  arrendersi.  I  tre  fratelli  Calergis, 
due  Venier  e  molti  altri  cavalieri  vennero  decapi- 
tati, e  la  Signoria  ordinò  che  l'altopiano  di  Las- 
siti fosse  convertito  in  un  deserto  :  né  uomini,  ne 
animali  dovevano  più  entrarci  ! 


A  questa  condizione  fli  cose,  che  gli  storiografi 
tedeschi  dipingono  co'  più  lugubri  colori,  s'aggiunse 
ne'  secoli  seguenti  la  sempre  crescente  minaccia  tur- 
chesca.  E  infatti  ecco  già,  nel  giugno  1538,  compa- 
rire dinanzi  Candia  Chaireddin  Barbarossa  con  tutta 
la  flotta  turca  e  sbarcare  truppe  e  mettere  tutto  a  sacco 
ed  a  ruba.  Né  giovò  punto  che  nel  157 1  l'armata 
turca  veni.s.se  distrutta  a  Lepanto.  Un  anno  dopo, 
a  gran  sorpresa  della  Cristianità,  che  cantava  salmi 
ed  inni  trionfali,  gli  Osmani  comparivano  con  una 
nuova  flotta,  armata  di  tutto  punto,  nelle  acque  le- 
vantine e  as.sediavano  V'amago.sta  ili  Cipro,  iliven- 
tata  celebre  i>er  la  eroica  difesa  e  il  martirio  del 
Provveditore  Bragadino. 

Allora,  ma  troppo  tardi,  la  Signoria  j>ensò  che, 
a  .salvare  Candia.  erano  ne<:es.sarie  radicali  riforme 
nella  sua  amministrazione  ;  e  afiìdò  questa  al  valo- 
roso ammiraglio  Giacomo  Fo.scarini ,  nominato 
(I  Pro\-\-editore  Generale,  Inquisitore  e  Sindaco  del 
Regno  di  Candia  ». 

I  suoi  .sentimenti  filantropici  e,  relativamente  ai 
tempi,  liberali.  Foscarini  li  manifestò  tosto  nel  suo 
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lirograninia  agii  iscilaiii.  «  E'  volere  della  Signoria, 
egli  diceva,  —  che  tutti  i  suoi  sudditi,  sia  qual- 
sivoglia la  loro  condizione  sociale,  che  le  sono  fe- 
delmente devoti,  debbano  godere,  all'ombra  del  suo 
Governo,  «l'una  tranquilla,  sicura  esistenza.  Piena 
giustizia,  sei-u!a  divario  delle  persone,  dev'essere  fatta 
a  tutti  ».  Parole  d'oro  in  que'  ferrei  tempi  udite  ra- 
ramente ed  a  Candia  mai  sino  allora  ! 

Uno  de'  primi  pro\-\edimenti  di  Giacomo  Fosca- 
rini  fu  indurre  i  temuti  e  perseguitati  Sfachiotti  a 
\ivere,  finalmente,  in  pace.  Una  delle  loro  piti  co- 
spicue famiglie,  quella  de'  Pateri,  venne  in  deputa- 
zione a  Candia  ed   egli  stesso,  il  Prov\-editQre  Ge- 
nerale, si  recò  a    Sfachia,  dove  mai  nessun   vene- 
ziano era  penetrato,  e  vi    rimase  parecchi    giorni. 
Anche  ai    Parichi,  ai  villani  discendenti    da  sara- 
ceni fatti  schiavi,  e  che  \-enivano  orribilmente  trat- 
tati dai  signori,  anche  alla  gran  massa  de'  paesani 
greci,  Foscarini  si  volse  benevolo  e,  con  varie  ener- 
giche leggi,  seppe  riparare   mfiUe  ingiustizie  ond'e- 
rano  afflitti.   In  pari   tempo  il    Pro\\-editore  si  ac- 
cinse, oèn  l'usata  sua  energia,  al  riorganamento  della 
milizia,  che  si    basava  sul    servizio  personale  pre- 
stato dai  cavalieri  e,  malgrado   l'opposizione  loro, 
vi  riesci-  specialmente   grazie  a  una  severa  riforma 
dell'ari-stocrazia  candiota,   dalla  quale    espulse_  un 
gran  numero  d'indegiii  e  decaduti  individui  e  vi  in- 
trodusse, invece,  un  ancor  maggior  numero  di  validi 
elementi  indigeni.  «  Per  mala  sorte  —  dice  il  conte 
di  Dohna  —  non   possiamo  completare  il  quadro 
dell'operosità  di  quesfuomo  meraviglioso   .senza  far 
cenno  di  alcuni  suoi  ordinamenti,  che  turbano  il  se- 
renò specchio  del  suo  go\^rno.  E  la  gravità  dell'ac- 
cusa è  accresciuta  dal  fatto,  che  l'uomo,  contro  al 
quale  lo  si  volge,  era  un  veneziano,  un  membro  di 
quella  Signoria,  che  ave\-a  innalzato  la   tolleranza 
religiosa  ad  uno  de'  supremi  postulati  della  sua  am- 
mirabile arte  di  Governo.  Questo  principio  fonda- 
mentale fu  da  Foscarini  leso,  in  modo  che  ancora 
desta  sdegno,  con  la  brutale  sua  crudeltà  contro  gli 
infelici  ebrei,  e  lo  storico,  anche  più  inclinato  alla 
mitezza,  in-\-ano  cerca  moti\-i  per  giustificarlo.  Come 
dappertutto  allora,  gli  ebrei  vivevano  a  Candia  as- 
solutamente senza  diritti  ;  erano  soggetti,  unicamente 
perchè  li   lasciassero  vivere,  a   gra\-i  imposte;  non 
pote\-ano  acquistare  beni  immobili  ne  avere  contatto 
co'  cristiani.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  questi,  maestri  nel 
lavoro,  erano  \-enuti  in  una  certa  agiatezza.  E  una 
circostanza  speciale  ave^-a  contribuito  a  promiiovere 
la  loro  influenza.  Sembra  che  le  donne  ebree  di  Can- 
dia  fossero  di  straordinaria  bellezza  ;    e  il    numero 
delle  relazioni  illegitrime  fra  cristiani  e  ragazze  e- 
bree  era  diventato  grandissimo.  Ne  derivavano  molti 
bastardi,  che,  imparentati  a  cristiani  e  ad  ebrei,  giun- 
gevano non  di  rado  in  situazioni  influenti.  Nessuno 
avrebbe  potuto  far  rimprovero  a   Foscarini  se  egli 
si  fosse  limitato  a  impedire  possibilmente  il  rinno- 
varsi d'una  siffatta  condizione  di  cose.  Ma  il  modo, 
invece,  con  ™i    agi,   fu  non  soltanto   barbaro,    ma 
anche  immorale.  Ogni  relazione  d'un  cristiano  con 
una  ebrea  metteva  que.st'ultima  nelle  mani  del  car- 
nefice  e  condannala  il  suo   «  complice  »   a  dodici 
anni  di  galera.   La  semplice  presenza  d'una   ebrea 


in  una  festa  cristiana  veniva  punita  su  di  lei  c-on  la 
fnista  e  riceve\-a,  oltre  ciò,  la  condanna  di  dieciotto 
mesi  di  galera  al  padre  o  al  marito  !  Vent'anni  dopo 
la  pronudgazione  di  queste  leggi  inumane,  il  mag- 
gior poeta  di  tutti  i  tempi  scrisse  il  suo  Mercante 
di  Venezia;  e  si  può  quasi  supporre  ch'egli  si  sia 
inspirato  a  qualche  fatto  veramente  accaduto  a  Can- 
dia. Eppure,  malgrado  queste  orribili  persecuzioni 
e  la  defezione  di  alcune  famiglie  che,  disperate,  con- 
vertironsi  al  loro  imposto  cri.stianesimo,  la  comunità 
israelita  di  Candia,  mentre  il  re.sto  della  popola- 
zione diminuiva,  non  .soltanto  rimase  impavidamente 
al  suo  posto,  ma  si  accrebbe  ». 


D'altronde,  durante  il  governo  di  Fo.scarini,  mal- 
grado tutte  le  sue  energie,  il  disavanzo  annuo  di  Can- 
dia ascendeva  ad  oltre  duecentomila  ducati,  som- 
me enorme  per  quei  tempi,  e  quando,  dopo  pochi 
anni,  egli  lasqiò  l'isola,  le  sue  riforme  avevano,  a 
mala  pena,  cominciato  a  mettere  radice.  Disperse 
le  accuse  che  facevano  pesare  su  di  lui  i  suoi  detrat- 
tori, Foscarini  ebbe  le  maggiori  onoranze  dalla  Re- 
pubblica. Ma  la  sua  ajnminist razione  fu  l'ultimo 
tentativo  fatto  per  conciliare  la  popolazione  di  Can- 
dia e  la  signoria  veneziana.  Pochi  anni  dopo  la  sua 
morte  (1602),  l'oligarchia  veneziana  credette  nuova- 
mente che  il  possesso  di  Candia  non  potesse  mante- 
nersi che  mediante  la  forza  brutale  ;  e  il  periodo  di 
tempo,  che  precedette  la  conquista  ottomana,  ac- 
rcebbe  la  miseria  de'  candioti  in  tal  modo  che  gli  in- 
felici anelarono  al  cambiamento  di  Governo,  quale 
pur  fosse  il  nuovo.  Né  a  torto,  secondo  il  conte  di 
Dohna.  E  a  convalidare  il  suo  giudizio  egli  cita 
un  Promemoria  alla  Signoria,  redatto  da  fra  Paolo 
Sarpi  e  che  dimostra  come  l'odio  ai  candioti  otte- 
nebrasse anche  esso,  che  aveva  fama  d'essere  tra  gli 
spiriti  più  illuminati  dell'epoca,  quale  era  il  celebre 
Servita,  che  tenne  alto  con  energia  l'autorità  della 
Repubblica  contro  le  oltraootanze  papali. 

—  Certo,  diceva  il  frate,  certo  i  sudditi  nel  Re- 
gno di  Candia  devono  trattarsi  in  tutt'altra  guisa 
che  i  sudditi  della  Repubblica  nell'Istria  o  nella 
Dalmazia,  perchè  sulla  fede  greca  non  si  può  fare 
assegnamento  e  questi  popoli  sarebbero  pronti,  ad 
ogni  momento,  ad  abbaridonare  il  dominio  della 
Signoria  per  sottomettersi  ai  Turchi.  Si  debbono 
dunque  invigilare  questi  candioti  con  la  massima 
cura  e  tenerli  in  freno  come  bestie  rabbiose  affinchè, 
seguendo  i  loro  seh-aggi  istinti,  non  facciano  uso 
de'  denti  e  degli  artigli.  Il  miglior  mezzo  è  mante- 
nere tra  loro  forti  presidi,  che  li  tengano  incatenati  e 
umiliarii  quanto  più  è  possibile.  Pane  e  bastone  :_ 
ecco  tutto  quanto  si  de^'e  dar  loro  ;  il  sentimento  di 
umanità  lasciamolo  per  una  migliore  occasione.... 

Per  un  quarto  di  secolo,  la  Repubblica  dovette 
poi  sostenere  col  Turco,  per  il  possesso-  di  Candia, 
una  guerra  che  finì  con  la  conquista,  nel  1669,  da 
parte  degli  Osmani  e  segna  il  principio  dell'agonia 
di  Venezia  nella  sua  signoria  del  Levante. 
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(Da  un  articolo  di  Arturo   II.   Beav;in  nel    Pfarsmt's    J/a- 

Così  intitola  l'autore  il  suo  articolo  ch'è  lutto  un 
inno  alla  nuova  Regina,  la  cui  squisita  grazia  fem- 
minile, le  solide  qualità  di  sposa  e  di  madre  e  la 
calda,  atti\-a  compassione  pei  poveri  e  pei  malati 
formano  già  da  molti  anni  l'ammirazione  e  l'amore 
del  popolo  inglese.  Egli  la  segue  fin  dall'infanzia 
e  dalla  primissima  gao\ientù  che  trascorsero'  liete 
nella  patriarcale  Corte  di  Danimarca,  of^^e  la  buona 
regina  I-uisa  presiede\-a  in  persona  all'educazione 
delle  figlie,  badando  ad  iniziarle  ai  misteri  della  cu- 
cina e  della  guardaroba  più  presto  che  a  quelli  dei 
complicati  cerimoniali,  delle  gravi  etichette  in  uso 
nell'altissimo  mondo  ufficiale. 

Alessandra,  la  maggiore  delle  tre  che  fu  sempre 
bellissima,  non  ebbe  mai  spiccata  passione  per  lo 
studio  di  qualsiasi  genere.  Amante  della  vita  all'aria 
aperta,  del  moto,  dei  giochi  rumorosi,  ella  spiegò 
as.sai  presto  due  delle  sue  principali  caratteristiche: 
la  passione  per  la  natura,  per  le  piante,  gli  uccelli, 
gli  animali  d'ogni  specie,  ed  il  pietoso  interessamento 
l)er  le  imperfezioni  e  le  sventure  altrui  Bambina, 
accordava  la  preferenza  alle  vecchie  bambole  stinte 
e  .sciancate  ;  giovanetta,  visitava  assiduamente  le  ca- 
panne dei  contadini,  specialmente  se  vecchi  e  ma- 
lati, e  li  confortava  con  la  parola  semplice  e  buona, 
col  bel  sorriso  ingenuo  e  dolce. 

«  Un  giorno,  —  narra  il  Beavan,  —  ella  sedeva 
nel  parco  di  Bernsdorff  con  un  circolo  di  piccole  a- 
miche  ;  e  poiché  ciascuna  ebbe  espresso  in  tutta  con- 
fidenza le  proprie  aspirazioni  pel  futuro,  la  princi- 
pessa disse:  —  Ed  io  vorrei  essere  amata.  —  Fu 
questo,  —  .soggiunge.  —  sempre  lo  scopo  della  sua 
vita,  e  lo  raggiunse  pienamente,  poiché  oggi  il  po- 
polo inglese,  come  un  tempo  quello  danese,  piii 
«•he  affetto,  ha  per  lei  adorazione  \era  ». 

Una  donna  di  così  delicato  sentire  non  pote\a 
non  essere  una  madre  modello  ;  ed  infatti  la  princi- 
pessa Alessandra  dedicò  ttitta  .sé  ste.ssa  alle  cure 
della  maternità.  «  Spesso,  —  dice  l'autore,  —  du- 
rante qualche  festa  solenne  a  Marlborough  od  a  San- 
drigham,  ella  fuggiva  inosservata  dalle  sale  per  dare 
una  scappata  all'appartamento  dei  fanciulli  ;  ed 
ivi  coperte  in  fretta  con  un  candido  grembialone  tli 
flanella  le  sontuo.se  vesti,  presiede\'a  al  bagno  od 
alla  cena  dei  suoi  cari  piccini  lieta  di  poter  fare 
qualcosa  per  essi  ». 

Questo  bisogno  di  agire  a  prò  dei  suoi  non  si 
smentì  più  tardi.  Cresciute  le  principe.s.sine,  trova- 
rono sempre  nella  madre  una  confidente  tenera,  pron- 
ta a  di\-idere  le  loro  gioie,  a  perdonare  le  mancanze, 
ad  incoraggiare  i  buoni  impulsi  ;  la  sua  premura 
sj)ingevasi  fino  a  dare  personalmente  l'ultimo  \ucx-ci 
alla  toeletta  delle  figlie  ogni  qualvolta  stavano  i)er 
uscire.  L'affetto  non  esclude\'a  però  una  tene  intesa 
swerità,  una  perfetta  disciplina,  atta  a  testimoniare 
che  nella  presente  regina  d'Inghilterra  la  ragione  e 
la  forza  di  volontà  vanno  di  i)ari  passo  con  la  bontà 
e  la  dolcezza. 

Più  tardi,  quella  ruile  maestra  ch'è  la  .sventura  \en- 

La  Lettura, 


ne  a  maturare,  ad  affinare  anche  più  il  carattere  del- 
l'augusta donna.  L'autore  accenna  alla  perdita  di  un 
bami^ino,  alla  gra\i.ssima  malattia  del  principe  di 
Galles,  durante  la  quale  la  sposa  spiegò  tutte  le  sue 
ammirabili  qualità  d'infermiera,  per  giungere  al  mas- 
simo dolore  che  gettò  un'ombra  perenne  sulla  vita 
della  madre:  la  perdita  dell'adorato  figlio  maggiore, 
avvenuta  nel    1892. 

E'u  da  allora  che  si  accentuarono  maggiormente 


La 


ina  .Alessandra. 


le  disijosizioni  filantropiche  dell'animo  suo.  Patro- 
nessa, presidente,  aiutatrice  efficace  di  oltre  duecento 
istituzioni  di  illuminata  beneficenza,  ospedali,  asili, 
ambulanze,  cà.se  di  ricovero  d'ogni  specie,  ella  ha  i- 
iioltre  il  vantO'  di  a\er  fondato  la  prima  nave-ospe- 
dale per  la  guerra  ile]  Sud--\frica,  e,  coadiuvata  da 
.^ir  Tomaso  IJpton,  il  Trust  Alessandra  per  fornire 
cibo  sano  ed  a  buon  mercato  ai  poveri  di  East-End. 

Co.sì  ella  ha  conservato  la  dolce  abitudine  della 
sua  gioventù  di  vi.sitare  in  persona  i  contadini  della 
sua  residenza  di  Sandrigham  ;  can.serva  anzi  fra  le 
memorie  piti  care  una  rozza  brocca  di  terra,  di  quelle 
in  uso  nelle  ])iù  povere  famiglie,  che  le  regalò  un 
gitano  una  ragazzina  quale  ingenua  dimostrazione 
di  riconcscenza  per  averla  as.sistita  e  confortata  nella 
malattia  che  la  tras.se  alla  tomba. 

La  regina  possierle,  come  è  noto,    un  gusto   squi- 
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sito,  un  senso  innato  del  bello  e  dell'eleganza  che 
la  resero  fin  da  principio  l'idolo  della  società  ed  ar- 
bitra sovrana  della  moda.  Semplice;  però  e  disin- 
volta i)er  natura,  mal  tollera\a  il  gre\e  giogo  dell'e- 
tichetta, e  l'autore  cita  qualche  aneddoto  che  rivela 
in  lei  uno  spirito  tutto  personale  d'indii^endenza. 

Ella  è  amante  della  musica  che  coltiva  con  suc- 
cesso ed  è  una  vera  artista  in  fatto  di  ricamo;  ma  le 
sue  passioni  favorite  sono  sempre  le  piante  e  gli  ani- 
mali. Nella  bella  stagione  ,  non  meno  di  quattro- 
cento vasi  pieni  di  fiori  adornano  ogni  giorno  le 
stanze  del  palazzo  di  Marlborough  ed  è  celebre  in 
tutta  l'Inghilterra  il  lusso  di  decorazione  floreale 
spiegato  in  occasioni   di  feste  e  di  banchetti.    Cani 


Ila  vita  Fomanzesea  di  an  t'omanziefe 


T.  Davis  nel  I.eisitic  Iloiif,  fasci- 


La  regina  al  lavoro. 

d'ogni  razza  e  dimensione,  gatti,  uccelli,  conigli,  pic- 
cioni, pesciolini  dorati,  abbondano  nel  parco  di  San- 
drigham,  così  da  dargli  quasi  l'aspetto  di  un  giardino 
zoologico.  La  reale  castellana  proibisce  rigorosamente 
di  molestare  in  alcuna  guisa  tali  animali  e  di  distrug- 
gere i  numerosi  nidi  sparsi  qua  e  là.  Ella  accoglie 
volontieri  gli  ospiti  di  ritorno  dalle  cacce  e  presiede 
alla  colazione  sotto  la  tenda  ;  mai  però  fu  vista  par- 
tecipare alla  caccia  stessa,  perchè,  quantunque  corag- 
giosa ed  appassionata  per  gli  esercizi  sportivi,  non  le 
regge  il  cuore  di  assistere  all'uccisione  di  un  essere 
%àvente. 

L'autore  conclude  il  suo  studio  augurandosi  ohe 
l'influenza  della  nuova  regina  fatta  di  grazia,  di 
buon  esempio,  di  mite  saggezza,  si  faccia  largamente 
sentire  durante  il  regno  di  Edoardo  VII.  «  Il  potere 
della  donna,  —  dice,  —  è  potere  di  pace,  ed  il  suo 
intelletto  significa  ordine,  dolcezza  e  decisione  ». 


(Da  un  articolo  di  ("r 
colo  (li  maggio). 

Il  generale  Levv  Wallace  è  noto  come  autore  del 
Ben  Hiir,  uno  dei  più  popolari  romanzi  di  argomento 
biblico,  di  cui  in  America  si  sono  vendute  più  di 
800,000  copie,  che  è  tradotto  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue e  di  cui  s'è  fatta  perfino  im'edizione  a  caratteri 
in  rilievo  per  i  ciechi.  Il  generale  vi\'e  in  una  ma- 
gnifica villa  da  lui  eretta  a  Crawfordville  nello  Stato 
d'Indiana.  E'  un  vecchio  di  media  statura,  valido, 
i  capelli  e  la  barba  grigi,  gli  o<.-chi  penetranti,  l'aspet- 
to militare.  La  villa  è  di  stile  bizantino  ed  è  riboc- 
cante di  oggetti  orientali. 

Il  segreto  del  stieeesso. 

La  \ita  del  Wallace  è  stata  oltremodo  avventurosa. 
Servi  la  patria  come  luogotenente  nella  guerra  mes- 
sicana ;  fu  governatore  del  Nuovo  Messico  ;  si  gua- 
dagnò il  titolo  di  generale  durante  la  guerra  civile  ; 
rappresentò  gli  Stati  Uniti  pres.so  la  Turchia  sotto 
la  presidenza  Garfield.  Questi  non  sono  che  pochi 
dei  successi  riportati  da  uno  tra  gli  uomini  più  ver- 
satili che  l'America  abbia  mai  prodotto.  A  chi  l'in- 
terroga quale  sia  stato  il  segreto  del  successo  per  lui, 
egli  suole  rispondere:  «  il  lavoro  ».  All'autore  del- 
l'articolo additò  poi  una  ragione  della  sua  fortuna 
letteraria,  che  deve  far  inarcare  le  ciglia  a  una  gran 
parte  degli  scrittori  europei  :  «  Il  segreto  per  riuscire 
sta  nello  scrivere  con  le  proprie  mani,  non  sen'en- 
dosi  ne  delle  macchine,  né  degli  amanuensi,  né  degli 
stenografi  ».  Quanti  posseggono,  .senza  sapersene 
dar  conto,  un  tal  segreto  ! 

Il  Wallace  è  nato  nel  1827.  La  famiglia  è  di  ori- 
gine scozzese:  il  padre  era  gm-ernatore  dello  Stato 
d'Indiana,  la  madre  apparteneva  alla  setta  dei  quac- 
cheri. A  sedici  anni,  prese  a  scrivere  un  romanzo  sto- 
rico sulle  crociate,  .di  cui  leggeva  ogni  settimana  un 
capitolo  a  una  società  letteraria:  ma  il  manoscritto 
andò  perduto  mentre  egli  combatteva  nel  Messico. 
Incoraggiato  dalle  lodi  degli  amici,  scrisse  allora 
un  altro  romanzo  .scegliendo  per  eroe  il  conquùsta- 
tore  del  Messico,  Cortez  :  ma  a\-eva  cosi  poco  desi- 
derio di  pubblicario  che  tenne  per  lunghi  anni  il 
manoscritto  sul  tavolino.  Una  volta,  andando  a  Bo- 
ston per  le  sue  faccende,  ebbe  l'idea  di  portarlo  ad 
un  editore  :  con  sua  grande  sorpresa  questi  lo  accettò 
e  lo  diede  alle  stampe  nello  stes.so  anno  1873.  Il  suc- 
cesso fu  tale  che  l'autore  si  sentì  spinto  ad  accin- 
gersi a  un  lavoro  di  maggior  mole,  e  sette  anni  dopo 
usciva  il  Ben  Hur. 

In   Tupehia. 

Le  edizioni  si  succede\'ano  con  una  rapidità  non 
mai  veduta  prima  d'allora  in  America  :  non  vigendn 
ancora  la  legge  internazionale  sui  diritti  d'autore,  le 
traduzioni  fruttarono  al  Wallace  assai  scarsi  guada- 
gni. Il  libro  però  gli  valse  una  sorpresa  che  egli  stesso 
così  racconta: 

«  Una  copia  di  Ben  Hur  capitò  nelle  mani  del 
presidente  Garfield.  Allora  io    ero  governatore  del 
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Xuuvo  Messico.  Appena  letco  il  libro,  il  Presidente 
mi  fece  chiamare  a  Washington,  mi  parlò  del  pia- 
cere che  ave\a  prcnato  leggendo  il  mio  romanzo,  e 
soggiunse  che  ave\'a  intenzione  di  mandarmi  a  Co- 
stantinopoli come  ministro  degli  Stati  Uniti,  perchè 
avessi  a  scrivere  un  altro  romanzo  che  si  svolgesse 
nella  capitale  della  Turchia.  Mi  accompagnò  poi  alla 
porta,  e  abbracciandomi  mi  ripetè:  —  Lew,  vi  man- 
do a  Costantinopoli  perchè  dovete  scrivere  un  libro 
.su  quella  città. 

«  —  Ma  io  credo,  risposi,  che  i  miei  doveri  non 
mi  lascieranno  il  tempo  di  .scrivere. 

«  —  Xon  pensateci  :  per  la  politica  ci  siamo  noi. 

«  Pochi  giorni  dopo  mi  imbarcai.  Quando  il  piro- 
scafo toccò  ITrlanda.  ci  giunse  la  notizia  che  il  pre- 
sidente Garfield.  era  stato  assassinato.  Fu  per  me 
un  colpo  terribile,  ma  continuai  il  \-iaggio  ed  occupai 
il  posto  per  quattro  anni  e  mezzo.  Come  avevo  pre- 
veduto, non  mi  rlmane\-a  che  ben  poco  tempo  per 
.scrivere:  tuttavia  raccolsi  un  gran  numero  di  note 
sulla  Turchia,  e  quando  tornai  in  America  mi  ac- 
cinsi a  trar  profitto  di  quel  materiale.  Così  scrissi  il 
Prìncipe  dell'India,  apparso  nel  1893  ». 

Appesa  ad  una  parete  del  suo  studio,  il  Wallace 
ha  un  ritratto  del  Sultano,  dipinto  da  lui  stesso.  Il 
Sultano  aveva  p>er  lui  grande  simpatia  e  talvolta  lo 
mandava  a  chiamare  anche  di  notte  per  avere  il  suo 
consiglio  sugli  affari  di  Stato,  oppure  lo  tratteneva 
a  palazzo  per  intere  settimane. 

K  II  Sultano,  • —  disse  il  generale  Davis,  —  è  il 
miglior  diplomatico  eurojieo  senza  confronto.  Di 
persona  è  piccolo,  sottile,  magro  :  porta  goffamente 
l'uniforme:  ha  il  viso  pallido,  l'occhio  nero  e  inca- 
\ato,  un  nasO'  enorme,  la  voce  melliflua  e  piacente, 
modi  affabili  e  cortesi.  La  sua  con\-ersazione  è  ol- 
tremodo  guardinga  :  \\  accorgete  subito  che  egli  spia 
se  stesso  e  voi  ad  un  tempo.  Parla  il  francese  con 
correttezza,  ma  non  parla  mai  in  pubblico,  sembran- 
dogli che  ciò  non  si  addica  alla  sua  dignità.  E'  un 
lavoratore  instancabile:  l'ho  veduto  tenere  consiglio 
coi  ministri  per  tutta  la  notte,  e  al  mattino,  quando 
e.ssi  erano  partiti,  continuare  il  lavoro  da  solo.  Non 
è  soldato:  non  parteciperebbe  mal  a  una  campagna, 
ma  ha  il  raro  dono  di  saper  conoscere  gli  uomini. 

«  Quando  lasciai  il  mio  posto,  il  Sultano  voleva 
trattenermi  e  mi  offerse  il  comando  dell'esercito 
turco,  credendo  che  l'incarico  si  confacesse  ai  miei 
gusti:  ma  io  rifiutai  dicendogli  che  un  tal  atto  (h 
parte  sua  poteva  sembrare  scortese  per  i  generali  tur- 
chi i  quali  avrebbero  pensato  ad  una  rivOilta.  Egli  al- 
lora mi  propo.se  di  andare  a  Londra  o  a  Parigi  come 
ambasciatore  della  Turchia:  ma  io  rifiutai  di  nuovo 
per  le  .stesse  ragioni.  Mi  rinnovò  l'offerta  un'altra 
■\olta,  ma  non  volli  accettare  i>. 

Le  opinioni  di  Lew  Wallace. 

Quali  saranno  le  caratteristiche  della  lettera. ura 
nel  ventesimo  secolo?  Il  Wallace,  come  altri  ameri- 
cani, ama  atteggiarsi  a  profeta,  e  assicura  che  la 
maggior  parte  degli  scrittori  sceglieranno  i  loro  temi 
nella  vita  contemporanea.  Pochi  seguiranno  il  suo 
esempio  trattando  argomenti  storici.  L'elemento  prin- 
cipale del  futuro  dramma  .sarà   il  lavoro.  L'operaio 


americano  si  farà  strada  :  ma  non  è  il  caso  di  .sgo- 
mentarsi, perchè  anzi  egli  saherà  la  nazione  in 
mezzo  alle  prossime  tempeste.  Altri  grandi  elementi 
di  vita  saranno  la  migliore  educazione  e  il  giornali- 
smo, mentre  l'idea  cristiana  sarà  il  lie\'ito  che  farà 
fermentare  tutta  la   massa. 

Il  Dawis  chiese  anche  al  Wallace  se  il  ventesimo 
secolo  sarà  un  secolo  di  pace:  il  \-ecchio  generale 
gli  rispose  con  enfasi  :  «  Xe.ssuna  idea  più  assurda 
o  falsa  di  quella  che  la  guerra  debba  cessar  presto 
e  che  .si  a\TÌcini  l'èra  della  pace  universale.  Gli  Stati 
L'niti  dovranno  combattere  in  questo  secolo  per  con- 
servare la  loro  esistenza  ». 


Pepehè  saliamo  i  nostpi  cibi? 


(Da  uno  studio  del    D.''  I.    Miiller    nell.T  (iarlfiiìaiihc  del 
I"  maggio). 

Anni  sono  a\"\'enne  nelle  Alpi  una  stupefacente 
storia.  Un  delinquente  era  riuscito  a  fuorviare  i 
suoi  persecutori  e  trovare  rifugio  in  un'alta  re- 
gione inaccessibile.  Ivi  si  trattenne  diverse  setti- 
mane. Ma  poi,  spontaneamente,  discese  a  valle  e  si 
la.sciò  imprigionare.  Il  più  meraviglioso  fu  il  mo- 
tivo <-he  lo  fece  uscire  dal  suo  nascondiglio. 

—  Non  ne  potevo  più,  —  dichiarò  egli,  —  co.si 
senza  sale! 

Tanto  è  possente  per  gli  uomini  il  bisogno  del 
sale.  Ma  da  che  proviene?  Perchè  mesciamo  del 
sale  ai  nostri  cibi  ? 

E  perchè,  innanzi  tutto,  mangiamo?  L'organismo 
umano  possiede  una  temi^eratura  permanente  di  37 
e  38  C,  vale  a  dire  che  serba  sempre  l'uguale  tem- 
jjeratura  sia  che  intorno  ne\ichi  o  che  l'ardente  sole 
di  luglio  raggi  su  lui. 

L'ambiente  intorno  all'uomo  è  però  sempre  più 
freddo  di  lui.  Egli  deve  continuamente  cedere  del 
calore  al  mondo  esterno  e  in  breve  si  ridurrebbe  ad 
una  temperatura  bassa  come  quello  —  vale  a  dire 
si  agghiaccerebbe  —  .se  non  generasse  in  se  costante- 
mente nuovo  calore.  Ed  oltreciò  il  corpo  umano  la- 
vora continuamente,  non  soltanto  quando  l'uomo 
va  o  si  affaccenda  in  altro  modo,  ma  sempre,  senza 
posa;  basti  pensare  all'incessante  attività  con  cui  il 
cuore  spinge  il  sangue  in  circolazione  entro  il  corpo. 
Ma  dal  nulla  nulla  \iene;  donde  dunque  questa  pe- 
renne capacità  di  lavoro?  Semplicemente  dal  cibo. 
Esso  è  la  sorgente  del  nostro  calore  e  della  forza 
dei  muscoli. 

Ma  che  c'entrano  i  sali  in  generale  e  specialmente 
il  sale  da  cucina?  Essi  non  sono  capaci  di  combu- 
stione, non  pos.sono  fornire  né  calore,  né  lavoro. 
Perchè  dunque  fame  amtinua  provvista  ? 

Infatti,  si  è  creduto  che  l'albumina,  il  grasso,  gli 
idrati  di  carbonio  e  l'acqua  rappresentassero  una  suf- 
ficiente alimentazione  e,  già  molti  anni  sono,  de'  fi- 
siologi, Forster,  per  esempio,  ha  fatto  il  tentativo 
di  nutrire  degli  animali  con  cibi  copiosi,  ma  po- 
veri di  .sale. 

L'esperimento  diede  per  risultato  che  tutti  gli  al- 
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tri  elenienii  non  bastavano,  là  dove  non  cera  il  sale  1 
Fra  tanta  abbomlanza  d'albumina,  di  grasso,  d'ac- 
qua, gli  animali  si  esiinsero  con  tutti  i  sintomi  della 
morte  per  fame  e  anzi  molto  prima  che  se  nulla 
avessero  a\uto  da  mangiare. 


Il  sale  da  cucina  occupa,  fra  tutti  i  sali  dell'a-li- 
mentazione,  un  posto  eccezionale,  inciuanttx'hè  è  l'u- 
nico che  prendiamo  dalla  natura  ant)rganica  per  ad- 
dizionarlo alla  nostra  alimentazione  organica.  Tutti 
gli  altri  sali  sono  contenuti  per  opera  della  natura, 
negli  alimenti  organici,  in  sufficiente  quantità.  Ma 
anche  di  sale  di  cucina  il  nostro  cibo  non  è,  per  sé 
stesso,  poverissimo.  Gli  alimenti  vegetali  ed  animali 
contengono  quantità  rilevante  di  cloro  e  di  sodio. 
Perchè  dunque  non  ci  bastano  queste  quantità  che  la 
natura  stessa  ci  offre  negli  aliemnti  ?   . 

Liebig  si  era  già  occupato  di  questa  questione  e 
ave\a  accennato  alle  esperienze  raccolte  nella  ali- 
mentazione degli  animali  con  l'aggiunta  del  sale. 
Soltanto  Bunge  però  giunse  a  darci,  con  de'  fatti 
zoologici,  una  spiegazione  scientltìca  del  nostro  bi- 
sogno di  sale  da  cucina.  Ed  ecco  quale  è  la  sua  ipo- 
tesi: se  si  congiunge  del  carbonato  di  potassa,  in 
soluzione  liquida,  a  del  sale  da  cucina,  le  singole 
molecole  de'  due  sali  si  decompongono  a  vicenda  e 
ne  derivano  del  potassio  dorico  e  del  salnitro  car- 
bonico. Se,  pertanto,  dalla  nutrizione  vegetale  ven- 
gono de'  sali  di  potassa  nel  sangue  —  dove  si  trova 
già  non  poco  sale  comune  —  ivi  si  forma  la  sud- 
detta decomposizione  e  il  sangue,  invece  del  sale, 
propriamente  detto ,  contiene  degli  altri  sali  di 
soda,  per  esempio,  del  salnitro  fosforico  o  carbo- 
nico. In  una  parola,  la  costituzione  normale  del  san- 
gue è  turbata;  e  le  reni,  che  hanno  per  ufficio  ap- 
punto la  normale  composizione  del  sangue,  solleci- 
tamente rigettano  le  anormali  parcelle  di  sangue.  La 
potassa  di  cloro  e  il  salnitro,  generati  in  questa  de- 
composizione, scompaiono  dal  sangue.  Nell'uno  vi 
era  del  cloro,  nell'altro  del  nitro  e  poiché  questi  due 
elementi  riuniti  formano  il  sale  da  cucina,  eviden- 
temente mediante  l'addizione  di  sali  potassici  è  del 
sale  di  cucina  che  \iene  sottratto  al  corpo.  La  con- 
seguenza naturale  è  che  bisogna  aggiungergliene  sol- 
leritamente  dell'altro  e  ciò  ne  fa  capire  perchè  mai  i 
vegetariani,  i  quali  causa  il  loro  genere  d'alimenta- 
zione perdono  molto  sale,  sentono  la  necessità  di 
consumarne  più   dei   «  carnivori  ». 

L'autore  di  queste  ipotesi  ha  fatto  su  se  stesso 
degli  esperimenti.  Inghiottì  di  que'  sali  di  potassa 
che  entrano  nell'alimentazione  dell'uomo,  ma  m 
maggior  quantità  di  quella  che  si  trova  ne'  cibi  ve 
getali.  Perdette  con  ciò,  proprio  secondo  le  sue  pre- 
messe, 6  g.  di  sale  al  giorno,  cioè  all'incirca  la  metà 
di  quanto  sale  si  trova  in  tuttOi  il  sangue  d'un  adulto. 
Bunge  consumava  di  que'  sali  potassici  per  circa 
i8  g.  al  giorno  ;  ma  uno,  che  viva  principalmente  di 
patate,  ne  prende  a  se  circa  40  g.,  ed  ecco_  perchè 
le  patate  .senza  sale  ci  appaiono  addirittura  imman- 
giabili. La  statistica  ha  pro\-ato  che  le  popolazioni 
campagnuole  della  Germania  consumano  tre  volts 
più  .sale  de'  cittadini.  Xaturalmente:  il  contadino 
tedesco  vìve  di  patate  ! 


D'altro  canto  —  e  allo  stesso  filo  di  logica  — 
un  uomo,  che  vivesse  esclusivamente  di  carne,  noiv 
a\rel)be  alcun  bisogno  di  sale.  Nell'Indie  orientali, 
nelle  montagne  Nilgheny,  vive  il  popolo  de'  Tudas, 
scoperto  soltanto  nel  secolo  .scorso.  Sono  pastori 
che  si  nutrono  esclusivamente  di  latte  e  di  carne. 
Non  conoscono  cibi  vegetali  ;  e  del  sale  non  sanno 
■ —  o  non  sapranno  — -  neppure  il  nome!  Degli  anti- 
chi Numidi  narra  Sallustio:  «  Si  nutrono  spe<-.ial- 
mente  di  latte  e  di  selvaggina  e  non  sentono  alcu'.i 
bisogno  di  sale  ».  E  come  i  Numidi  vivono  ancor 
oggi  i  beduini  della  penisola  arabica,  di  cui  Wrede 
racconta:  «  Mangiano  la  carne  .senza  sale;  anzi, 
trovano'  ridicolo  l'uso  di  questo  ».  Le  lingue  finni- 
che non  hanno  ancora  oggi  alcuna  parola  loro  per 
designare  il  sale.  Ma  i  finlandesi  occidentali,  che 
adesso  esercitano'  l'agricoltura  e  perciò  consumano 
anche  cibi  vegetali,  usano  il  sale  e  lo  chiamano  con 
la  parola  germanica.  I  finlandesi  orientali,  invece, 
sono  ancor  oggi  cacciatori  e  si  nutrono  esclusiva- 
mente di  carne.  Essi  hanno  una  repulsione  assoluta 
per  il  sale.  Degli  abitanti  del  Kamsciatka,  racconta 
il  viaggiatore  siberiano  Ditmar  che  si  nutrono  spe- 
cialmente di  pe.sci ,  dei  quali  fanno  provviste  per 
l'inverno  ammucchiandoli  così,  senza  sale,  in  certe 
fosse.  Immaginarsi  quale  fetore!  Il  Governo  russO' 
tentò  abolire  questo  mangiare  de'  Kam.sciatkesi  , 
orribile  per  ogni  europeo,  ordinando  loro  di  salare 
il  pesce  e  mettendo  a  loro  disposizione  gratis  quanto 
sale  .sarebbe  stato  necessario.  E  quella  buona  gente 
obbedì:  salò  il  pesce,  ma...  non  lo  mangiò.  Dei  vec- 
chi Kam.sciatkesi  confidarono  a  Ditmar  che  quell'u- 
kase  del  Governo  era  stato  terribilmente  tirannico  ! 

De'  popoli  esclusivamente  vegetariani  valgano , 
invece,  due  soli  esempì.  Degli  abitanti  dell'isola  della 
Pasqua,  delle  isole  della  Società  e  degli  Otaheitis 
si  sa  che,  nutrendosi  quasi  esclu.sivamente  di  vege- 
tali, bevono  con  entusiasmo  l'acqua  del  mare.  I  Bat- 
tas  di  Sumatra  quasi  non  d'altro  si  nutrono  che  di 
frutta  e  il  loro  solenne  giuramento  suona:  «  Che 
la  mia  messe  sia  distrutta,  che  il  mio  bestiame  muoia, 
che  io  non  trovi  più  sale....  ». 

Quanto  più  dunque  gli  uomini  sono  abituati  o 
costretti  a  nutrirsi  di  vegetali,  tanto  più  è  loro  neces- 
sario il  sale,  senza  di  cui  il  grano,  le  patate,  le 
fave,  i  fagiuoli  sono  addirittura  immangiabili.  Que- 
sto è  il  giudizio  della  scienza  intorno  alle  imposte 
sul  sale  ! 

La  quantità  di  sale  che  noi  aggiungiamo  ai  no- 
stri cibi  è  però  troppo  grande.  Anche  essendo  com- 
pletamente vegetariani,  ci  basterebbero  due  o  tre  g. 
al  giorno,  mentre  la  maggior  parte  degli  uomini  ne 
consuma  dieci  volte  tanto.  Si  pensi  di  quale  grande 
lavoro  vengono  aggravati  gli  arnioni  mediante  la  se- 
crezione del  sale  superfluo!  Alla  lunga  questa  smo- 
data fatica  delle  reni  le  danneggia  e  le  rende  malate. 
Praticamente  è  perciò  utile  di  sapere  che  tra  i  vegetali, 
il  riso  è  straordinariamente  povero'  di  carbonato  di 
potassio.  Esso  pressoché  non  abbisogna  di  sale.  Ed 
è  pertanto  uno  de'  più  preziosi  cibi  vegetali  che  si 
conoscano.  Esso  risparmia  molto  lavoro  alle  reni; 
e  dovrebbe  essere  il  cibo  per  eccellenza  dei  nefritici. 
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Contro  i  ladpi 


<Da  un  articolo  del    signor  Miller    Christy,    nel    ìVhtdsor 
Magazine,  fascicolo  di  maggio). 

....  L'umanità  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  molti 
progressi,  ma  i  giorni  della  barbarie  non  sono 
molto  lontani.  E'  bene  rammentare  che  in  Inghil- 
terra, appena  settant'anni  or  sono,  si  impic«i\a  la 
gente  per  piccoli  furti  pei  quali  oggi  la  società  .s'ap- 
paga d'infliggere  poche  settimane  di  prigione  e  che 
soltanto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  si  giu- 
dicò illegale  proteggere  i  luoghi  di  caccia  e  le  altre 
proprietà  pri\-ate  per  mezzo  di  trappole,  armi  da 
fuoco  a  molla,  e  congegni  diabolici  d'ogni  fatta,  de- 
stinati ad  uccidere   o   ferire.  Tali    ordegni    furono 


principalmente  in  uso  fra  il  1770  e  il  1825,  tempi 
di  gran  malcontento  e  di  grande  miseria.  Nell'ot- 
tobre 1814,  ad  esempio,  un  vagalwndo  fu  ferito  da 
un'arma  a  scatto  automatico,  in  un  giardino  di  Mit- 
cham,  nel  Surrey.  La  ferita,  per  altro,  non  bastò 
ad  ucciderlo.  Egli  fu  iimso  di  lì  a  i)Ochi  giorni  da 
un'altra  arma  posta  a  difesa  di  un  altro  giardino  vi- 
cino. Molto  sj>esso  però  accade\-a  che  quei  congegni, 
in  luogo  di  far  danno  ai  malfattori,  facessero  dan- 
no ai  padroni  stessi  che  \'olevano  mettersi  al  si- 
curo sotto  la  loro  protezione.  L' autore  cita  una 
diecina  di  casi  di  armi  che  uccisero  o  ferirono  i  pro- 


jjrietari  o  loro  ser\i.  In  uno  di  tali  casi,  un  giardi- 
niere fu  ucciso  nel  giardino  del  proprio  padrone.  Si 
iniziò  il  processo,  e  il  coroner  non  esitò  a  fare  que- 
.sto  ragionamento  mollo  ardito  per  quei  tempi.  «  li 
delitto  di  rubare  in  un  giar- 
dino non  è  punito  dalla  leg-  ■ 
gè  con  la  pena  di  morte:  e 
perciò,  se  un  ladro  è  ucciso 
da  un'arma  a  scatto  automa- 
tico, il  proprietario  de\-e  es- 
ser punito,  e  i  giurati  do- 
\rebbero  dichiararlo  assas- 
sino ».  I  giurati ,  tuttaNÌa  , 
non  rimasero  persuasi,  e  di- 
chiararono' il  proprietario 
semplicemente  colpe\ole  di 
ce  morte  accidentale  »  ,  per 
modo  ch'egli  se  la  cavò  con 
pochi  .scellini  di  multa  e  il 
sequestro  dell'arma. 

In  seguito  però  il  Parla 
mento,  con  una  legge  votata 
nel  maggio  1827,  proibiva 
l'uso  di  0  trappole  e  di  armi 
a  scatto  automatico  destina- 
te a  distruggere  la  \ita  uma- 
na o  ad  infliggere  gravi  dan- 
ni fisici  ».  tollerandolo  .sol- 
tanto nell'interno  delle  case 
pri\-ate  fra  il  tramonto  e 
l'alba.  Legalmente  un  citta- 
dino inglese  può  anche  oggi  appostare  congegni  de- 
stinati a  «  distruggere  la  vita  umana  o  ad  inflig- 
gere gravi  danni  fisici  »  nella  propria  casa.  Questa 
concessione  è  do\uta  senza  alcun  dubbio  al  prin- 
cipio generale  che  un  Inglese  a  casa  è  padrone  di 
fare  quel  che  vuole,  e  se  un  \-isitatore  non  chiamato 
\  uole  entran-i,  de\-e  rassegnarsi  a  subire  tutte  le  con- 
seguenze. La  medesima  cosa  avviene  nello  Stato  d; 
Nuova  York,  ove  pochi  anni  sono  un  gioielliere, 
recandosi  una  mattina  nel  suo  negozio,  vi  trovò  il 
cadavere  di  un  ladro.  Le  indagini  giudiziarie  dimo- 
strarono che  la  morte  di  costui  era  dovuta  ad  un 
colpo  di  una  pistola  disposta  in  guisa  da  sparare 
quando  qualcuno  avesse  forzato  la  porta,  e  il  tribu- 
nale sentenziò  che  il  gioielliere  era  in  pieno  diritto 
(li  difendere  in  quella  guisa  la  sua  pro])riet.ì. 


L'autore  dell'articolo  ripro<luce  illu.strazioni  di 
molte  trappole  e  simili  ordigni.  Il  meccanismo  delle 
trappole  «  umane  »  è  esattamente  lo  stesso  delle 
trappole  comuni  fatte  per  prendere  topi,  e<:c.  Sol- 
tanto hanno  due  molle  invece  di  una.  Quando  si 
fanno  scattare,  si  chiudono  con  un  colpo  sea:o,  e 
l'infelice  che  s'è  la.sciato  prendere  ha  poca  probabi- 
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lità  di  sfuggire,  perchè  le  molle  stringono  forte,  e 
i  denti  acuminati  s'addentrano  assai  nelle  carni.  Per 
esempio,  la  tagliola  tenuta  a  mano  d'uomo  che  si 
vede  nella  figura  a  pag.  565  ha  i  denti  acuminati 
lunghi  quattro  centimetri.  E'  quella  una  grandis- 
sima trappola,  ma  è  più  perfetta,  .sebbene  più  pic- 
c»la,  quella  rappresentata  nella  figura  seguente. 
Sulla  tavola  essa   ha  alcune  punte  destinale  a  tener 


ferme  le  foglie  e  l'erba  sotto  cui  la  trappola  è  na- 
scosta. 

Certe  tagliole,  come  la  prima  rappresentata  in 
questa  pagina,  son  pri\e  di  denti.  A  quel  vecxhio 
ordigno,  conser\'ato  nel  museo  di  York,  vanno  unite 


ferma  perchè  l'ordigno  è  munito  di  un  meccanismo 
che  si  chiude  automaticamente  e  non  può  aprirsi  se 


non  con  una  chiave.   Si  vede  tale  tagliola  in  azione 
nella  prima  figura  a  pag.  565. 

In  questa  pagina  riproduciamo  anche  alcune  fi- 
gure di  armi  a  scatto  automatico  con.servate  in  vari 
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due  chiavi  ben  conservate,  di  cui   però  non  s'è  ca- 
pito l'uso. 
Un'altra  sf)ecie  di  trappola,   una  trappola   parti- 


colarmente umana  è  quella  rappresentata  in  questa 
medesima  pagina,  in  fondo  alla  colonna.  E'  sprov- 
vista di  denti  e  destinata  alla  cattura  innocua  dei 
depredatori.  Probabilmente  fu  messa  in  uso  dopo 
l'approvazione  della  legge  del  1827,  perchè,  non  es- 
sendo una  macchina  destinata  a  far  danno,  potewt 
essere  tollerata.  A  mettere  il  piede  sulla  tavola  cen- 
trale, la  molla  scatta  e  la  gamba  è  presa  e  tenuta 


musei  provinciali  d'Inghilterra.  In  generale  sono  ar- 
mi comuni  che  sparano  quando  venga  mosso  un  filo 
attaccato  al  grilletto.  Spesso  l'arma  è  infi.ssa  ad  un'a- 
sta verticale  in  modo  da  poter  girare  in  ogni  senso. 
Questi  ordigni  erano  molto  usati  un  tempo.   Anche 
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ora  si  usano  armi  innocue  che  si  caricano  a  polvere, 
unicamente  per  incutere  paura  ai  malfattori  e  porre 
suira\-viso  i  guardiani. 
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li'flequa  Toffana  e  i  veleni  di  baetepi 

(Da  un  articolo  di  Julius    Slinde    neW  l'in:;  rsmii    del    25 
aprile). 

Nessun  veleno  è  rimasto  più  celeljre  dell'acquolina 
della  sicula  Toffana,  della  quale  ancor  oggi  si  rac- 
contano miracoli.  Era,  si  dice,  priva  d'odore  e  di  sa- 
pore, limpida  come  acqua  e  perciò  facile  a  mescersi, 
senza  che  nessuno  vi  ci  badasse,  ne'  cibi  e  nelle  be- 
vande. Cinque  o  sei  gocce  bastavano  a  causare  la 
che  sopra\\'eniva  lentamente ,  senza  gra\-i  feno- 
meni e  con  lenta  consunzione.  Il  pii!i  singolare  si  è 
però  che  questo  veleno  uccideva  proprio  nel  tempo 
prefisso  e  che  l'avTelenatore  poteva  a  goccia  a  goc- 
cia contare  i  mesi  e  le  settimane  della  sua  vittima. 

La  signora  Toffana. 

Di  que.sto  \eleno  non  v'è  più  traccia,  la  ricetta 
per  farlo,  fortunatamente,  non  la  si  conosce  ;  Or- 
fila  anzi  dubitò  che  mai  vi  sia  .stato  un  veleno,  di  cui 
l'estremo  effetto  annientatore  si  potesse  conoscere 
])reventivamente  con  tanta  esattezza.  E  noi  sap- 
piamo soltanto  che  la  signora  Toffana  viveva  a  Pa- 
lermo, ma  fuggi  a  Napoli,  quando  le  autorità  ebbero 
sentore  che  ella  vende\'a  alle  giovani  mogli  quelle 
gocce  fatali  che  doaexano  liberarla,  senza  dar  nel- 
l'occhio, de'  ^-ecchi  oJ  incomodi  mariti.  Parecchi  di 
questi  morirono  senza  che  alcun  medico  compren- 
desse qual  veramente  fos.se  stata  la  loro  malattia.  E 
se  le  donne  avessero  saputo  tacere,  nessuno  ne  ax'reb- 
be  .saputo  niente  dell'acqua  Toffana.  Ma  un'amica  lo 
confidò  all'altra  e,  in  breve,  tutta  la  città  seppe  che 
l'acqua  Toffana  era  un  mezzuccio  pratico  per  sba- 
razzarsi del  prossimo.  (Quando  però  i  signori  magi- 
strati si  decisero  a  far  agguantare  la  signora  Tof- 
fana, questa  era  già  bell'e  fuggita.  Probabilmente, 
una  cliente,  in  segno  di  gratitudine,  l'aveva  posta 
in  sull'avvi.so.  Xon  c'è  da  .sorprendersene:  anche  a 
Roma  e  nel  tempo  de'  Cesari  c'era  stata  molta  ri- 
l'erca  di  \-eleni  che  uccidessero!  in  modo  spiccio  e  si- 
curo ;  e  non  soltanto  per  propinarli  agli  altri,  ma 
anche  per  suiclrlarsi.  Le  persone  a  modo  preferivano, 
infatti,  la  morte  volontaria  ai  supplizi  che.  da  un 
giorno  all'altro,  avrebbero  potuto  esser  inflitti  loro 
dagli  invidi  e  cupidi  tiranni.  Un  signore  prudente 
recava  sempre  seco  una  sufficiente  dose  di  \'eleno,  in 
un  anello  o  entro  un  amuleto,  per  sottrarsi  se  non 
altro  ai  martini  de'  carnefici.  E  non  è  a  dire  come, 
date  queste  condizioni  di  fatto,  fioris.se  l'indu.stria 
del  tossicologo  ! 

Certo  quei  signori  non  lo  sapevano  tanta  hmga 
quanto  i  nostri  moderni  chimici.  \on  erano  in  caso 
di  estrarre  ilalle  piante  velenose  quelle  loro  parti 
integrali,  che,  anche  in  minime  parcelle,  uccidono 
(]uali  la  stricnina  o  l'atropina.  Si  .ser\ivano,  a  quanto 
pare,  specialmente  dell'arsenico  bianco,  rli  cui  pre- 
giavano l'insapidità  e  l'energia.  Con  perizia  tratta- 
vano però  anche  veleni  vegetali.  In  Grecia,  ad  esem- 
pio, per  preparare  la  cicuta,  ne  pigiavano  i  .semi 
sbucciati  in  im  mortaio  e  prima  di  mescerla  all'acqua, 
la  facevano  pa.ssare  attraverso  un  finissimo  staccio. 
Era  un  progres.so  in  confronto  de'  tempi  in  cui  si 
accontentavano  di  schiacciare  i  semi    con    le  bucce 


e  tutto  quanto.  Trasia  di  Mantinea  mesceva  i  semi 
della  cicuta  e  quelli  del  papavero  e  ne  otteneva  un 
veleno,  che  procurava  una  morte  dolce  e  priva  di 
dolori.  Locusta  mesceva  all'arsenico  de'  veleni  ve- 
getali. Cosi  deive  aver  fatto  la  Toffana,  che  scap- 
pata a  Napoli,  continuò,  come  niente  fosse,  il  suo 
allegro  mestiere.  Soltanto  nel  1709  finalmente  la 
misero  in  prigione.  Secondo  gli  atti  del  processo,  l'ac 
qua  Toffana  era  una  soluzione  di  arsenico  in  acqua 
di  Cimbalaria.  I  periti  opinarono  però  che  ci  do\-esse 
essere,  nella  miscela,  anche  delle  cosidette  «  mosche 
spagnuole  ».  Ma  la  verità  vera  non  si  seppe  mai. 

I  veleni  nel  passato. 

Anche  in  Francia  si  fece  molto  uso  de'  veleni. 
Con  Caterina  de'  Medici  i  successori  della  Locusta 
andarono  a  Parigi  sotto  l'innocente  maschera  di  fab- 
bricanti di  polveri  e  cosmetici.  Ma  Caterina  da  quei 
suoi  fiorentini  facei'a  preparare  confetti  all'arsenico  ! 
E  ra\Teduto  Enrico  IV,  durante  la  sua  dimora  nel 
Louvre,  non  mangiò  che  cibi  d'ova,  che  si  amman- 
niva  da  se,  e  non  bevette  che  acqua  dalle  proprie 
sue  regali  mani  attinta  alla  Senna.  Conosceva  la 
«  buona  »  Caterina  ! 

All'arsenico  si  accompagnava  allora  il  sublimato 
di  mercurio,  un  as.sai  rozzo  veleno,  dal  gusto  e  dagli 
eft'etti  nauseabondi.  Eppure  il  sublimato  fu  il  vele- 
no preli'oato  della  Brinvilliers  e  della  Voisin  ;  di 
sublimato  morirono  l'infelice  Enrichetta  Anna  d'In- 
ghilterra, duchessa  d'Orléans.  Dal  protocollo'  della 
sezione  del  suo  cadavere  ogni  medico  poteva,  sen- 
z'altro, a\Tedersi  che  soltanto  del  sublimato  era 
stata  la  cagione  della  sua  morte.  Ma  i  medici  di 
Luigi  XIV  giurarono  che  Madama  era  morta  di  co- 
lera morbus  ! 

Così  la  tolleranza,  per  dir  poco,  delle  altre  sfere 
sociali  faceva  degli  avvelenamenti  quasi  una  parte 
integrale  de'  ccstumi  dell'epoca.  E  anche  i  medici  né 
si  curavano  di  sapere,  ne,  in  molti  casi,  neppure  sa- 
pe\-ano  da\"vero  distinguere  gli  effetti  del  veleno  da 
quelli  delle  malattie  natiuali.  L'acqua  Toffana,  per 
esempio,  era  rimasta  per  loro  un  mistero  !  Adesso 
in\ece,  i  sintomi  anche  del  più  lento  avvelenamento 
mediante  arsenico  sono  ben  noti  e  la  chimica  con- 
stata, a  colpo  sicuro,  l'esistenza  anche  delle  più  im- 
percettibili sue  molecole.  Gli  avvelenamenti  non  so- 
no più  «  di  moda  »,  la  .scienza  portando  alla  luce 
del  sole  le  opere  nefande  anche  de'  più  astuti  av^'e- 
lenatori. 

La  scienza  stessa  ])erò  —  benché  per  fine  ben  di- 
verso :  per  risanare  e  non  uccidere  l'uomo  — ■  pre- 
para oggi  de'  \-eleni,  di  cui  i  nostri  «  buoni  »  ante- 
nati non  avevano  neppure  l'idea.  E  .sono  i  veleni  di 
bacteri,  uno  de'  quali,  che  si  propina  agli  animali  da 
laboratorio,  i  porcellini  d'India,  i  conigli,  e  mani- 
festa in  loro  la  sua  influenza  mortale  .soltanto  dopo 
settimane  e  mesi.  Nel  frattempo,  l'animale  into.ssic- 
cato  sta  benone.  Soltanto  dopo  molto  tempo  comin- 
■  eia  a  deperire.  E  nessuno,  si  badi,  nessuno  e  in  caso 
di  dimostrare  l'esistenza  di  questo  veleno  !  I  profes- 
sori Briegel  e  Eraenkel  scrivono  a  proposito  de'  ve- 
leni di  bacteri  :  «  Noi  ci  tro\-iamo,  per  ora,  di  fronte 
a  un  problema,  la  cui  soluzione  dobbiamo  lasciare 
alle  indagini  avvenire  ».  Tale  veleno  era  forse  l'ac- 
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qua  Toffana  !  Vuole  la  leggenda  rhe  ]'a\  \cleiKUiiie 
palermitana  vi  mischiasse  la  ba\a  d'agonizzanti  resi 
tali  e  inline  uccisi  a  forza  di  solletico.  Poi  certo  è 
che  neir  Istituto  patologico  dell'L'niversità  di  Ca- 
tania, Ajello  trovò  delle  sostanze  velenose  in  tutti 
gli  organi  di  cani  asfissiati.  Conosceva  forse  già  la 
signora  Toffana  e  face\'a  uso  «  pratico  »  de'  \eleni 
animali,  (li  cui  crede\ano  la  scojierta  scientifica  fosse 
tutta  cosa  del  nostro  secolo? 


li'amoFe  e  la  famiglia  fra  gli  ueeelli 

(Da   uno  studio  del  signor  Magand  d'Auljusson  nella  Re. 
l'Ite,  fascicoli  del  15  aprile  e  i"  maggio). 

Lo  studio  del  signor  Magand  d'Aubus.son  è  no- 
tevole cosi  dal  lato  scientifico  come  da  quello  della 
curiosità.  L'autore  intende,  con  copia  di  osservazioni 
e  di  fatti,  a  dimostrare  erronea  la  tesi  di  Voltaire  e 
di  Buffon  che  gli  uccelli  non  obbediscano  che  ad  im- 
pulsi fisici  o,  come  si  direbbe,  materialisti,  nelle  loro 
relazioni  amorose  e  di  famiglia.  La  monogamia  e  la 
poligamia  regolano  le  relazioni  fra  le  molteplici  spe- 
cie di  uccelli  ma,  cosa  che  a  tutta  prima  apparisce 
strana,  la  maggior  parte  degli  uccelli  rispetta  la  pra- 
tica monogama.  Pap]>agalli,  uccelli  di  rapina,  pas- 
seri, e  gli  stessi  echossiers  militano  sotto-  la  bandiera 
della  monogamia  ;  invece  la  poligamia  ha  la  maggior 
parte  di  cultori  fra  i  gallinacei  ed  i  palmipedi.  1 
pappagalli,  nonstante  la  comunanza  in  cui  wono, 
rispettano  i  loro  legami  coniugali  ed  il  maschio'  è 
fedele  alla  sua  femmina  .senza  curarsi  delle  altre, 
colle  quali  pure  si  tro\'a  in  continua  \icinanza.  In 
\arie  specie  il  maschio  è  pieno  di  premurose  atten- 
zioni per  la  sua  compagna:  le  reca  il  cibo  e  mentre 
essa  cova,  su  un  ramo  \'icino,  canta,  saltella,  .sempre 
arzillo,  allegro,  ben  desto.  Di  pochi  mariti  del  «  ge- 
nere dell'uomo  »  si  può  dire  altrettanto.!  pappagalli, 
jaco  africano,  le  amazzoni  delle  foreste  americane, 
gli  aras,  i  cacatoès.  sono  note\'oli  per  le  loro  attitu- 
dini sociali,  per  l'altruismo,  per  la  costanza  dell'a- 
mor coniugale. 

L'articolista  riferisce  il  racconto  fattogli  da  un 
tale  che  in  Australia  a\'endo  ucciso  un  cacatoès, 
della  graziosa  specie  dal  mantello  grigio  e  dal  ven- 
tre roseo,  vide  il  compagno  calare  presso  il  morto 
dando  prova  della  più  dolorosa  sensazione,  curvan- 
dosi su  di  esso,  nulla  più  curandosi  del  pericolo  che 
poteva  correre,  cercando  di  solle\are  col  becco  il 
corpicino  inerte.  Finalmente,  vedendo  che  tutti  i 
suoi  sforzi  riuscivano  inutili  volò  su  un  arbusto  vi- 
cino ove  rimase  in  una  specie  di  melanconico  stu- 
pore. Un  altro  esempio  che  indicherebbe  l'esistenza 
di  una  coscienza  morale  negli  uccelli,  è  riferito  dal 
dottor  Franklin  naturali.sta.  Di  due  pappagalli  af>- 
paiati,  uno,  la  femmina,  ammalò  di  gotta,  malattia 
che  colpisce  spes.sò  questi  uccelli  in  Lighilterra.  Essa 
non  poteva  più  discendere  dal  suo  pertichino,  ne 
procurarsi  il  cibo.  Il  maschio,  pertanto,  glielo  por- 
tava lui,  col  suo  becco,  e  quando  la  femmina,  ag- 
gravatasi, si  rannicchiò  in  fondo  alla  gabbia,  era  an- 
cora il  buon  marito  che  la  nutriva  e  si  sforzava,  col 
becco  e  colle  ali,  di  .sorreggerla  e  di  aiutarla  ad  al- 


zarsi. Le  cure,  gli  aiti  di  intcres.samento  eil  insiemi- 
di  evidente  compassione  crebbero  durante  l'agoniia 
della  malata:  il  maschio  non  cessava  di  guardarla, 
e  di  quando  in  quando,  emetteva  rauchi  lamenti,  sin- 
ché venne  la  morte.  11  superstite  rimase  triste,  de- 
solato ;  poi  cominciò  a  deperire  sinché  seguì  la  com- 
pagna nella  tomba. 


I  cardinalini  della  Virginia,  ricercati  per  il  bel 
colore  rosso  acce.so  delle  loro  piume,  sono  così  affet- 
tuosamente uniti,  da  preferire  molte  volte  la  comune 
capti\'ità  alla  -separazione.  Audubon,  ornitologo  a- 
mericano,  narra  che,  avendo  egli  preso  una  sera  un 
cardinalino  maschio,  la  femmina  venne  a  collocarsi 
presso  la  gabbia  e  finì  col  lasciarsi  prendere  an- 
che lei. 

II  volgo  tratta  di  stupidi  certi  uccellini  per  la  fa- 
cilità colla  quale  si  lasciano  prendere  uno  dopo  l'al- 
tro ;  ma  probabilmente  si  tratta  di  un  sentimento  di 
amicizia,  di  solidarietà,  che  li  induce  a  non  abban- 
donarsi, a  prezzo  della  libertà  e  talora  della  vita. 

L'amore  delle  tortorelle  è  diventato  simbolico , 
pro\'erbiale  ;  la  loro  unione  dura  parecchi  anni  e 
spesso  la  morte  dell'uno  ha  per  conseguenza  la  morte 
dell'altro.  Le  cicogne  offrono  pure  esempio  di  attac- 
camento ;  Brehm  racconta  il  caso  di  una  cicogna  ri- 
masta per  tre  anni  in  un  luogo.  Durante  i  grandi 
freddi  .si  ricoverava  nelle  stalle;  cercava  il  nutri- 
mento lungo  i  riLscelli  ;  ogni  anno  il  maschio  tor- 
nava, ed  ambedue  intende\'ano  alla  riproduzione, 
ricercando  il  nido  consueto.  Al  quarto  autunno  il 
maschio  non  si  allontanò  più,  rimanendo  per  tre 
anni  colla  .sua  compagna.  Es.sendo  poi  quelle  po- 
vere bestie  .state  uccise,  si  constatò  che  la  femmina, 
in  .seguito  ad  una  ferita,  era  impotente  a  viaggiare. 

Grume)'  riferisce  che  una  specie  di  grande  cico- 
gna chiamata  jabiru  e  che  si  trova  nel  Senegal  si 
distingue  per  la  fedeltà  che  regna  tra  ma.schi  e  fem- 
mine. Queste  cicogne  senegalesi  si  ammaliano  reci- 
procamente con  una  specie  di  danza.  .Se  uno  dei  due 
animali  viene  ucciso,  l'altro  rimane  a  lungo  solitario 
e  difficilmente  si  accoppia  con  altro. 

Sono  in  buon  numero  gli  uccelli  i  quali  spiegano 
in  modi  curiosi  l'arte  della  seduzione  verso  la  fem- 
mina nel  periodo  dei  loro  amori.  Vi  sono  passeri  e 
uccelli  canori  che,  per  piacere  alle  femmine,  adope- 
rano posture,  atteggiamenti,  che  talora,  più  che  sin- 
golari, ci  sembrano  buffi.  Il  naturalista  Schomburgh, 
parlando  del  classiqtic  del  nuo\-o  continente,  dice  che 
quando  ^-uole  piacere  alla  femmina  si  mette  a  gi- 
rare la  testa,  il  collo,  il  corpo  quasi  completamente. 
e  tutti  questi  mo\lmenti  fa  in  modo  così  comodo  che. 
dice  il  Schomburgh,  sijesso  non  potes'o  trattenere 
uno  .scoppio  di  riso.  Vi  è  un  uccello  che  \ive  nei  de- 
.serti  africani  il  quale,  per  .sedurre  la  femmina,  ese- 
guisce una  specie  di  balletto  e  .si  mo.stra  in  continua 
agitazione.  Lo  .struzzo,  dice  il  signor  Hardy,  si  rac- 
coglie sulle  gambe  quando  è  in  presenza  della  fem- 
mina, poi,  per  circa  dieci  minuti,  dondola  la  testa 
ed  il  collo,  batte  colla  parte  f)osteriore  della  testa 
or  l'uno  or  l'altro  lato  del  corpo  avanti  le  ali  ;  le 
ali  agita  con  movimenti  febbrili  i  tutto  l'individuo 
sembra   in  preda  ad   un  accesso  d'isterismo. 
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Il  rupicole  è  un  magnifico  uccello  dalle  piume 
morbide  di  colore  arancio  vivo,  che  abita  le  parti 
montanine  della  Guyana  e  del  nord-est  del  Brasile. 
Anch'esso,  per  sedurre  la  femmina,  si  abbandona 
alle  danze  più  singolari,  delle  quali  potè  essere  te- 
stimonio il  naturalista  Riccardo  Schomburgh,  gui- 
dato da  due  senitori  indiani,  con  grandi  cautele, 
presso  il  luogo  donde  si  era  udito  il  grido  di  ri- 
chiamo del  rupicole.  Un  intero  stormo  di  quegli  uc- 
•celli  era  sul  punto  di  darsi  alla  danza  amorosa  sopra 
una  enorme  roccia.  Xegli  arbusti  e  cespugli  \-icini 
stavano  maschi  e  femmine  come  spettatori,  mentre 
un  ma.schio  percorreva  la  roccia  coi  movimenti  e  coi 
passi  più  strani.  Ora  apriva  a  mezzo  le  ali,  ora  get- 
tava la  testa  a  dritta  ora  a  sinistra,  raspava  la  roccia 
colla  zampa,  faceva  la  ruota,  saltellava,  leggermente 
con  piccoli' salti,  finché  fece  udire  un  grido  rauco 
diverso  da  quello  consueto  e  volò  su  un  ramo  vi- 
•cino.  Un  altro  maschio,  gli  succedette,  mostrando 
anch'essO'  la  sua  grazia,  la  sua  agilità  e  lasciando 
poi,  a  sua  volta,  il  posto  ad  un  terzo  pretendente.  — 
Schomburgh  aggiunge  che  le  femmine  assistono,  sen- 
za stancarsi,  a  questo  spettacolo  e  che,  quando  il 
maschio  terminata  la  danza,  vola  sul  ramo,  emet- 
tono un  piccolo  grido  a  guisa  di  applauso. 

* 
*    * 

Le  gru  eseguiscono  veri  e  propri  movimenti  dan- 
zanti uniti  ad  una  mimica  espre.ssiva.  Ognuno  ha 
potuto  ossenare  le  riverenze  che  fa  un  piccione 
quando  vuole  sedurre  la  femmina,  ed  i  fremiti  del 
pavone  che,  in  analoga  contingenza  agita  la  coda  e 
fa  la  ruota,  il  fagiano  e  la  pernice  rossa,  fra  i  galli- 
nacei, sono  ballerini  nei  momenti  della  concupiscen- 
za. Il  gallo  di  brughiera  ha  trasporti  erotici  estrema- 
mente cavaci  tanto  da  perdere  perfino  ogni  prudenza, 
ogni  cautela  contro  il  pericolo.  Dal  ranifi  dell'al- 
bero ove  ha  passato  la  notte,  poligamo  per  eixel- 
lenza,  il  gallo  di  brughiera,  fa  echeggiare,  ai  primi 
albori,  il  suo  grido  caratterisrico  ;  le  galline  si  adu- 
nano dove  il  loro  signore  le  ha  chiamate  e  do\'e  si 
sforza  di  piacere  loro  con  battiti  del  becco,  con  moti 
strani  del  corpo  che  in  bre\e  è  tutto  in  sussulto. 

Molti  uccelli  si  combattono  il  possesso  della  fem- 
mina, ma  la  lotta  è  di  rado  mortale.  Meglio  che  com- 
battimenti, sembrano  tornei  nei  quali  ciascun  con- 
tendente cerca  di  far  apprezzare  alla  femmina  la 
sua  forza,  la  sua  agilità,  il  suo  coraggio  ;  i  campioni 
mirano  più  a  spa\entarsi  l'un  l'altro  piuttosto  che  a 
distruggersi. 

E'  degno  di  nota  che  nella  maggior  parte  degli 
uccelli  il  maschio  rimane  presso  la  femmina  rlu- 
rante  tutto  il  tempo  della  incubazione  e  ilell'alleva- 
mento  dei  piccini,  compiendo  esemplarmente  i  do- 
\eri  di  sposo  e  di  padre.  Vi  .sono,  è  vero,  alcuni  uc- 
celli che  abbandonano  la  femmina  quando  que.sta 
intende  alla  co.struzione  del  nido  od  a  covare,  vo- 
lando in  cerca  di  altri  amori,  ma  poi  anche  es.si 
tornano  al  momento  della  u.scita  dei  piccini  fuori 
delle  uova  e  d'allora  in  poi  rimane  pre.sso  di  loro,  li 
son-eglia,  li  guida.  E  poiché  questo  fenomeno  del- 
l'abbandono temporaneo  della  femmina  si  verifica 
nelle  specie  ornitologiche  i>oligame,  non  si  può  sta- 
bilire bene  pres.so  quale  delle  femmine  amate  il  ma- 


schio ritorni,  come  si  è  detto  ;  forse  darà  la  pre- 
ferenza a  quella  la  cui  immagine  gli  è  rimasta  più 
impressa. 

L'autore  dello  studio,  di  cui  abbiamo  dato  solo 
im  bre\e  e  saltuario  riassunto,  conclude  col  rilievo 
che  certe  leggi  biologiche  le  quali  oggi  si  trovano  nel 
loro  più  ampio  svolgimento,  nel  fisico  come  nel  mo- 
rale, nell'uomo,  si  riscontrano  pure  in  specie  infe- 
riori quali  gli  uccelli. 
— ■  .»f  t»i  ■ 

Unlimited! 

Da  un  articolo  di  Cli.  Gleed.  nel  Cmmopoìilan,  fascicolo 
di  maggio). 

La  corporazione  dell'acciaio  degli  Stati  Uniti,  di 
Nuo\a  Yersey,  «  Unlimited  »  !  Come  sarebbe  assurdo 
il  solito  «  Limited  »  aggiunto  al  nome  di  una  com- 
pagnia che  inizia  la  sua  \-ita  col  capitale  di  un  bi- 
lione e  centO'  milioni  di  dollari  e  coti  trecentoquat- 
tro milioni  di  dollari  in  azioni. 

Per  l'addietro,  le  compagnie  si  forma\ano  emet- 
tendo azioni  a  basso  prezzo,  e  non  arrischiando  un 
gran  capitale.  Ora  prevale  l'idea  del  rischio  del  ca- 
pitale sulle  speranze  di  maggiori  guadagni,  sulle 
previsioni. 

Cinquecento  anni  fa,  secondo  le  più  probabili 
congetture,  non  si  consuma\ano  annualmente  che 
poche  migliaia  di  tonnellate  di  ferro.  Ora  se  ne  usa- 
no circa  cinquanta  milioni  di  tonnellate.  Le  prime 
manifatture  in  ferro  degli  Stati  U'niti  risalgono  alla 
prima  metà  del  .sec.  XVII:  se  ne  la\'oravano  allora 
circa  mille  tonnellate.  L'anno  scorso  gli  Stati  Uniti 
ne  hanno  dato  quattordici  milioni,  quasi  cinque  più 
della  maggior  concorrente,  l'Inghilterra.  L'enorme  au- 
mento è  dovuto  in  gran  parte  alla  scoperta  del  mode 
di  trasformare  il  ferro  in  acciaio  e  di  volgerlo  cosi 
ai  più  svariati  usi  industriali.  I  primi  lavori  su  larg.i 
scala  \ennero  fatti  in  Europa  tra  il  1855  e  il  1870; 
quando  l'America  si  impaitroni  del  processo,  si  la- 
sciò indietro  ogni  altra  nazione.  Il  maggiore  *uso 
che  .si  fa  dell'acciaio  è  ancora  quello  per  le  ferrovie, 
le  navi,  i  ponti,  le  armature  degli  edifizì,  i  tubi,  i 
fili  telegrafici  e  telefonici,  le  macchine:  v'è  poi  un'in- 
finità di  piccoli  oggetti  che  un  secolo  fa  nessuno  a- 
\Tebbe  sognato  di  poter  usare  in  acciaio.  Ma  altri 
usi  importanti  si  stanno  studiando,  così  per  le  fer- 
ro\'ie  come  per  le  costruzioni  d'ogni  genere,  ed  è  sui 
))ronostici  di  una  produzione  sempre  più  intensa 
che  si  è  fondato  il  nuovo  trust. 

Il  primo  tentativo  per  costruirlo  venne  fatto  nel 
1899,  e  il  pubblico  ne  ebbe  sentore  quando  il  ten- 
tativo andò  fallito.  TI  23  febbraio  di  quest'anno  si 
tenne  a  Xuova  York  la  riunione  da  cui  doveva  u.scire 
la  .società  colo.-isale.  Vi  erano  rappresentate  diciottc 
grandi  compagnie,  ognuna  delle  quali  era  già  l'ag- 
gregato di  molteplici  compagnie  minori:  si  e.sami- 
narono  i  bilanci  di  queste  ultime,  si  sommarono  le 
previsioni  di  tutti  i  possibili  profitti,  e  si  decise  la 
fu.sione.  La  maggiore  rlifiìcoltà  era  quella  di  ben 
\alutare  il  capitale  di  ogni  compagnia,  e  fu  condotta 
a  termine  con  grandissima  cura.  Xe  risultò  che  la 
corporazione  po.ssiede  la  bagattella  che  si  sa. 

Il  suo  capitale  eccede  la  somma  dei  capitali  riu- 


.>7o 


LA    LETTURA 


niti  delle  maggiori  compagnie  ferroviarie  ameriaine: 
eccede  del  doppio  l'ammontare  del  capitale  di  tutte 
le  banche  nazionali  degli  Stati  Uniti:  e<.xede  il  de- 
bito pubblico  degli  stessi  Stati.  La  lista  dei  paga- 
menti della  nuova  compagnia  sarà  di  500  mila  dol- 
lari al  giorno,  e  impiegherà  duecentocinquantaniila 
uomini,  che  direttamente  dovranno  mantenere  un 
altro  milione  di  persone.  E'  quasi  come  studiare  a- 
strononiia:  e  i  calcoli  potrebbero  continuare  a  lungo. 
Le  compagnie  che  ora  si  sono  fu.se  nel  tnisl  hanno 
guadagnato  lo  scorso  anno  circa  ri6  milioni  di  dol- 
lari netti,  a  disjjetto  di  un  grave  incaglio  negli  affari 
nei  mesi  della  primavera  e  tlel  l'estate,  e  a  dispetto 
delle  agitazioni  elettorali  che  rallentarono  la  specu- 
lazione. Il  guadagno  dell'anno  corrente,  a  detta  dei 
competenti,  sarà  maggiore  almeno  del  die<n  per  cento- 
Non  v'è  parte  del  mondo  che  non  sia  un  mercato  per 
l'acciaio  americano.  Sono  gli  americani  che  costrui- 
scono le  fe^•o^^e  russe,  che  hanno  vinto  contro  i 
concorrenti  inglesi  l'appalto  del  gran  pone  suU'Atba- 
ra  nel  Sudan,  e  americane  sono  persino  molte  locomo- 
tive che  corrono  le  linee  dell'Inghilterra.  La  Cina, 
la  Russia,  il  Messico,  l'America  del  Sud  e  l'Africa 
preparano  tanti  lavori  da  assorbire  qua.si  la  .stes.sa 
capacità  della  nuova  immensa  compagnia  :  la  quale 
.si  prepara  al  più  grande  successo^  finanziario  o....  al 
più  grande  fallimento  che  il  mondo  abbia  mai  ve- 
duto. 

I     »!>*»     '  

"  Pensiepi  genovesi  „ 

di  FedeFieo  Ilietzsehe 

(Dalla  rivista  mensile  Die  Insel,  di  maggio). 

La  pubblicazione  di  questo  diario  genovese  del  ce- 
brato  filosofo  ha  una  storia  singolare.  Nell'autunno 
del  1880,  quando  Nietzsche,  dopo  aver  rinunciato 
alla  sua  cattedra  di  Basilea,  si  recò,  per  lungo  tempo, 
in  Italia,  promise  alla  sorella  di  farla  part«npe,  an- 
che da  lontano,  allo  s\-algersi  de'  suoi  pensieri.  A 
tale  uopo  ella  gli  mise  nel  portafoglio  due  fasci- 
c~oletri  di  carta,  che  poi  andarono  smarriti.  Assieme 
alla  busta  di  pelle  erano  rimasti  in  un  vecchio  cap- 
potto, che  Nietzsche  ave\-a  dato  in  custodia  alla  sua 
padrona  di  casa  a  Geno\-a.  Per  caso,  or  son  tre  anni 
l'abito  e  il  mano.scritto  \-ennero  scoperti  quando  un 
dotto  giovane  andò,  a  Genova  e  in  altre  città  d'  Ita- 
lia, alla  caccia  d'inedite  cose  nietzsciane.  Ed  ora  la 
sorella  dell'  infelice  pen.satore  pubblica  wéiVlnscl 
queste  sue  note  genovesi,  —  tanto  .spes.so  sottili 
quanto  spesso  pure  oscure  —  e  che  si  riferiscono  ad 
un  libro  da  lui  di\-isato  col  titolo  «  Passio  Novo,  o\- 
vero  della  passione  dell'onestà  b. 

—  Io  \-oglio  provare  —  scriveva  Nietzsche  —  che 
è  necessario  un  entusiasmo  eroico  p>er  dedicarsi  alla 
.scienza.  —  Il  dolore  m'in.segnò  ad  onorare  nella  \ita 
gli  amici  dispersi  :  la  partigianeria  m'insegnò  la  .so- 
litudine ;  lo  .scienziato  m'incitò  a  comprendere  l'ar- 
tista. —  Io  ho  frugato  tra  gli  uomini  e  non  ho  tro- 
vato tra  loro  il  mio  ideale.  —  Chi  mi  sono  gli  amici, 
i  quali  non  sanno  ciò  che  ne  è  grave  e  ciò  ne  è  lie\-e. 
V'hanno  ore,  in  cui  «  pesiamo  »  le  nostre  amicizie. 


—  Mi  si  è  sussurralo  alcunché  della  tranquilla  te- 
licità  della  sapienza;  ma  io  non  la  trovai,  anzi,  io 
la  disprezzo,  adesso  che  conosco  la  beatitudine  nel- 
l'infelicità della  sapienza.  M'annoio  io?  Sempre  pie- 
no d'affanni,  sempre  col  battito  di  cuore  dell'attesa 
o  della  disillusione!  Io  benedico  questa  miseria;  per 
lei  appunto  il  mondo  è  ricco.  —  Io  non  1ie  po.s.so 
più  della  Germania!  Lo  spirito  della  piccineria  e 
del  senilismo  penetra  in  tutto,  sin  nei  più  piccoli 
giornali  delle  città  e  de'  villaggi  e,  d'altro  canto,  sino 
negli  arti.sti  e  negli  scienziati  più  onorandi  ;  è  ciò 
dovuto  ad  una  impudenza  ,  priva  di  [pensiero  ,  con- 
tro tutti  gli  uomini  e  i  popoli  indijìcndenti.  —  Il 
mio  ideale  è:  una  indipendenza  che  non  offenda  Io 
sguardo  altrui,  un  mite  ed  ammantato  orgoglio,  un 
orgoglio,  che  si  fa  scusare  dagli  altri,  perchè  non 
rivaleggia  pe'  loro  onori  e  per  i  loro  piaceri  e  non 
s'adonta  del  dileggio.  Questo  orgoglio  de^'e  nobi- 
litare le  mie  abitudini  e  farmi  giammai  volgare,  sem- 
pre affabile,  mai  cupido,  sempre  placidamente  ane- 
lante e  pronto  agli  eccelsi  voli  ;  semplice,  austero 
\'erso  me  stesso,  mite  verso  gli  altri.  Un  lieve  sonno  ; 
un  libero,  calmo  incesso  ;  non  alcool,  non  principi 
né  altre  celebrità,  non  donne  ne  giornali,  non  onori, 
alcun  contatto  tranne  con  quelli  ilegli  eccelsi  spiriti 
e,  tratto  tratto,  col  più  bas.so  popolo,  e  i  cibi  bell'e 
ammaniti,  che  non  ci  costringono  al  pigia  pigia  del- 
l'avido servidorame,  ma,  possibilmente,  .sono  amma- 
niti da  noi  stessi  o  d'essere  preparati  non  abbisogna- 
no. —  I  miei  pensieri  sono  i  miei  a\'venimenti  :  il  re- 
.sto  è  la  storia  morbosa  d'ogni  giomo.  —  In  nulla 
tro\o  piacere  ;  perciò  comincio  a  scrivermi  un  libro 
secondo  il  aior  mio.  Sono  aforismi  !  Sono  essi  afo- 
rismi ?  » 


Pompieri  in  gonnella 

(Da  un  articolo  di  J.  A.  Middleton,  nel  f.ady's  Maga^im-, 
fascicolo  di  maggio  I. 

Il  collegio  femminile  di  Newnham  è  imo  dei  mi- 
gliori collegi  inglesi  e  sorge  a  pochi  pa.ssi  da  Cam- 
bridge, ove  le  allieve  possono  continuare  i  loro  studi 
e  iscriversi  all'università  famosa.  E'  composto  di  tre 
edifici  sontuosi,  riccamente  arredati:  e  la  direzione 
per  salvarlo  dalle  fiamme  ha  ricorso  ad  un  sistema 
curioso.  Vi  è  stabilita  da  oltre  vent'anni  una  brigata 
di  pompieri,  ma  i  pompieri  .-ono  scelti  tra  le  allieve 
stesse  dell'Istituto.  Ogni  edificio  ha  un  drappello 
composto  di  un  capitano,  di  due  tenenti  e  di  sedici 
soldati  :  e  il  capitano  è  nominato  per  avanzamento, 
in  modo  che,  prima  di  assumere  il  comando,  deve 
conoscere  in  ogni   particolare  la  professione. 

Non  ci  sono  però  ne  macchine  a  pompa,  ne  sec- 
chi, né  altri  congegni,  che  le  delicate  mani  mal  potreb- 
bero adoperare.  L'acqua  è  fornita  da  tubi  ad  una 
pre.ssione  che  ba.sta  a  spingere  il  getto  all'altezza 
degli  edifici,  e  le  scale  ixjrtatili  di  soccorso  non  son 
necessarie  perchè  ogni  fabbricato  ha  tre  ampi  sca- 
loni che  tolgono  ogni  pericolo  di  restar  isolari  al 
piano  superiore.  Gli  esercizi  sono  frequenti  :  al  suono 
della  campana  i  solilati  si  radunano:  il  capitano 
dice  in  qual  punto  sarebbe  scoppiato  il  fuoco  e  qual 
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tubo  bisognerebbe  adoperare  e  tutti  a<-corrono  al  tu- 
bo. Una  volta  alla  settimana  si  dà  anche  l'allarme, 
e  le  allieve  devono  lasciare  qualsiasi  occupazione 
per  precipitarsi  al  luogo  di  convegno  :  il  capitano 
in  gonnella  talora  si  prende  il  gusto  di  suonare  la 
campana  di  buon  mattino,  quando  il  suo  esercito 
dorme  placidi  sonni  :  sempre,  dopo  pochi  minuti,  i 
soldati  sono  al  loro  posto  di  combattimento,  con  gli 
occhi  inbambolati  e  in  veste  da  camera,  ma  puntuali. 
Gli  esercizi  durano  circa  un  quarto  d'ora,  e  di  so- 
lito non  si  fa  uso  dell'acqua,  a  meno  che  non  vi  sia 
bisogno  di  inaffiare  il  giardino.  Xon  si  deve  però  cre- 
dere che  si  tratti  di  una  istituzione  inutile:  l'espe- 
rienza ha  dimo.strato  che  la  cura  preventiva  è  sem- 
pre la  migliore.  Infatti,  la  brigata  dei  pompieri  di 
Xewhnam  ha  già  salvato  due  volte  il  collegio  dalTin- 
cendio,  spegnendo  il  fuoco  sul  nascere,  .via  non  si 
dice  se  usino  l'egual  sollecitudine  nello  spegnere  il 
fuoco  che  essi  su.scitano  nei  collecrhi  unversitarì. 


Come  si  salta 


(Ua  un  articolo  dell'. lwt;-/<««  Magaziiu-). 

In  occasione  delle  gare  ginnastiche  e  atletiche  al- 
l'Esposizione parigina  del  1900,  r.\mmini.strazione 
nominò  una  commissione  di  fisiologi  e  di  igieni.sti 
che  dovesse  trarre  da  dette  gare  dei  migliori  atleti 
del  mondo  tutti  gli  ammaestramenti  possibili.  L'im- 
presa era  vasta.  Dal  punto  di  vista  fisiologico  bi- 
sognava determinare  possibilmente  gli  effetti  dei 
vari  sports  sulle  funzioni  organiche  del  corpo,  sulla 
re.spirazione ,  .sulla  circolazione  del  sangue ,  sulla 
iigestione,  e  via  dicendo.  Xel  medesimo  tempo  bi- 
sognava studiare  quegli  sports  in  sé  stessi,  cercare 
li  intenderne  il  meccanismo,  imparare  il  miglior 
modo  di  esercitarli,  penetrare  il  .secreto  della  supe- 
riorità di  certi  atleti. 

.A.  tal  uopo  fu  utilizzata  la  cronofotografia ,  me- 
diante la  quale  si  ottiene  .su  una  lunga  striscia  una 
serie  di  immagini  fotografiche,  quindici,  venti,  trenta 
e  anche  più,  per  modo  che  tutte  le  fasi  del  movi- 
mento sono  perfettamente  rappresentate.  AA  apprez- 
zare la  rapicfità  dei  movimenti  eseguiti,  è  necessario 
introdurre    nelle   fotografie   la   iloppia    rappresenta- 


Conif  salta  un   u.'itto. 


Il  salto  di  Sweiiey. 
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zione  del  tempo  e  dello  spazio.  11  tempo  è  misurato 
per  mezzo  di  un  quadrante  nero  con  una  sfera  bianca 
che  si  muo\e  in  ragione  di  un  giro  ogni  secondo.  11 
quadrante  \iene  fotografato  insieme  con  l'atleta  per 
modo  che  dal  cxjnfronlo  della  posizione  della  sfera 
nella  prima  e  nell'ultima  fotografia  si  deduce  il  tem- 
po impiegato  nell'atto.  Per  avere  poi  la  misura  dello 
spazio,  basta  deporre  al  suolo  un'asta  lunga  un  me- 
tro, che,  fotografata  anch'essa  insieme  con  la  per- 
sona, sen'e  a  computine  la  distanza  percorsa  da  ogiii 
punto  del  corpo  in  un  dato  tempo. 

Cosi  s'avevano  lutti  gli  elementi  indispensabili  a 
misurare  la  \'elocità,  ma  la  misura  era  ancora  estre- 
mamente difficile.  Bisognava  passare  di  continuo  col 
compasso  da  un'immagine  all';dtra  per  notare  In 
modo  esatto  gli  spostamenti  di  tutti  i  singoli  punti 
del  corpo  :  e  ciò  non  era  comodo.  Si  pensò  quindi 
ad  una  ulteriore  semplificazione. 

Quando  i  geometri  ^-ogliono  confrontare  due  fi- 
gure, le  so\Tappongono  e  immediatamente  awertono 
la  differenza  delle  dimensioni  e  delle  fonne.  Lo  stes- 
so metodo  si  applicò  a  questo  caso  speciale. 

Per  rappresentare,  ad  esempio,  il  salto  di  Swee- 
ney,  si  tracciarono  con  la  massima  semplicità  pos- 
sibile i  contorni  di  ciascuna  cronofotografia,  segnan- 
do, senza  chiaroscuri,  le  posizioni  del  corpo  e  delle 
membra  del  ginnasta.  Ciò  fatto,  si  trasportò  il  di- 
segno della  seconda  fotografia  sul  fli.segno  della  pri- 
ma, avendo  cura  che  le  linee  indicanti  il  metro  coin- 


cidessero. Allora  la  seconda  figura  capitò  qua.si  si.- 
pra  la  prima,  ma  non  in  modo  da  coprirla  jx^rfetta- 
mente,  perchè  fra  la  prima  e  la  seconda  fotografia 
il  corpo  s'era  mosso.  La  medesima  cosa  si  fece  per 
tutte  le  altre  figure,  sino  a  completare  la  serie.  Cosi 
l^erò  si  \eniva  ad  a\ere  ima  figin-azione  troppo'  con- 
fusa ;  ix-r  a\ere  un'idea  abbastanza  chiara  del  salto 
bisognò  eliminare  una  figura  ogni  due,  onde  non  vi 
fosse  troi)po  intrico  di  linee.  Pel  salto  del  Svveeney, 
rapidissimo  saltatore,  tanto  ba.sta  ;  per  altri,  è  ne- 
cessario eliminare  due  figure  su  tre.  Naturalmente, 
il  corjx)  del  saltatore  non  (x:cupa  mai  la  medesima 
posizione  in  due  momenti  di\-ersi,  e  la  testa  si  muove 
con  rajiii.lità  ineguale  perchè  anche  le  braccia  e  le 
gamte  si  muo\ono  e  il  movimento  uniforme  del  cen- 
tro' di  gra\'ità  del  corpo  richiede  che  la  testa  sia  spin- 
ta innanzi  quando  le  braccia  son  tratte  indietro,  e 
xiceversa. 

Gli  studi  saranno  continuati  sui  diversi  sports  e 
saranno  estesi  ai  moximenti  degli  operai,  dei  musi- 
cisti, ecc.  Un  tedesco,  il  prof.  Klug\'ogel,  dell'Uni- 
versità di  Lipsia,  sta  facendo  esperimenti  consimili 
cogli  animali.  Egli  ha  preso  una  serie  di  fotografie 
di  cani,  gatti  ed  altri  animali  in  varie  azioni.  Queste 
fotografie  di  animali,  quando  siano  raccolte  in  buon 
numero',  potranno  confrontarsi  fra  loro  e  sarà  pure 
intere.ssante  comparare  l'azione  appresa  alle  be.stie 
dall'istinto,  con  l'azione  umana  do\-uta  in  parte  ad 
un   addestramento  artificiale. 


Il  salto  di  Evry. 


HOTEHEliliE     DI     COLtTU^A 


Il  più  vecchio  dei  poeti  milanesi,  il  buon  Pietro 
da  Barsegapè,  che  scriveva  —  la  bellezza  di  seicen- 
t'anni  fa  !  —  una  specie  di  Predica  in  versi  —  noio- 
sa, come  soggetto,  ma  interessantissima  come  lingua 
—  ha  rinvenuto  di  questi  giorni  un  nuovo  ed  accu- 
ratissimo editore  nella  persona  del  dottor  Emilio 
Keller,  professore  nella  Scuola  Cantonale  di  Tur- 
govia  {Die  Rcimpredigt  des  Pietro  da  Barsegapè  , 
Kritischer  text  mit  Einleitung,  Grammatik  und 
(llossar,  Frauenfdd,  Huber,   1901). 

Il  testo  diligentemente  condotto  sull'unico  mano- 
scritto della  nostra  biblioteca  di  Brera,  è  preceduto 
da  un  pregevole  studio  linguistico  e  grammaticale, 
dove  sono  largamente  utilizzate  le  preziose  indagini 
sugli  antichi  dialetti  lombardi  dovute  al  prof.  Carlo 
Salvioni  dell'Università  di  Pavia,  valentissimo  cul- 
tore degli  studi  linguistici  dal  quale  attendiamo  la 
tanto  desiderata  edizione  ne  varicfiir  delle  poesie  di 
C.  Porta  ! 


E'  parso  al  signor  William  Heywood  che  gli  scrit- 
tori inglesi  suoi  connazionali  abbiano  finora  troppo 
esclusi^^amente  celebrato  Firenze,  lasciando  da  un 
canto  la  di  lei  incantevole  sorella,  Siena,  ch'egli  chia- 
ma con  A.  C.  Swinbume  «  the  lovely  city  of  my 
love  ».  Per  togliere  di  mezzo  cotesta  disparità  di 
trattamento,  egli  ha  dato  opera  a  dettare  delle  mo- 
nografie che  giovino  ad  illustrare  la  vita  e  le  costu- 
manze senesi  nell'età  di  mezzo  ;  e  come  prima  aveva 
pubblicato  un  libro  sovra  la  Madonna  d'agosto  ed 
il  Palio'  famoso,  co.si  oggi  manda  fuori  un  volume 
sugli  Esempi  di  Fra  Filippo,  un  ascetico  .scrittore 
ilei  .secolo  XIV,  che  nell'opera  sua  a  scopo  morale 
ha  riunito  un  considere\ole  numero  di  leggende 
f    novelle    che    giovano     a    far    conoscere    la    vita 


de'  suoi  contemporanei  ,  le  loro  passioni ,  i  loro 
vizi  e  le  loro  virtù.  Il  libro  del  Heywood,  The 
«  Eiisamples  »  of  Fra  Filippo,  a  study  of  Mediae- 
val  Siena,  stampato  con  .squisita  eleganza  dalla  casa 
Barbera,  per  conto  di  Enrico  Torrini,  solerte  editore- 
senese,  è  tale  che  non  solo  può  interessare  vivamente 
i  compaesani  dell'Autore,  per  i  quali  Siena  è  dive- 
nuta oramai  un  soggiorno  preferito,  ma  merita  di 
attirare  l'attenzione  pur  degli  studiosi  italiani.  Essi 
vi  rinverranno  difatti  abilmente  raccolto  in  sei  ca- 
pitoli, il  più  ed  il  meglio  che  le  indagini  dei  dotti 
cultori  della  storia  di  Siena,  quali  lo  Zdekauer,  il 
Banchi,  il  Lisini,  il  Rondoni,  ecc.,  hanno  messo  in 
luce  negli  ultimi  tempi  intorno^  alle  condizioni  ma- 
feriali  della  rivale  di  Firenze  nel  secolo  decimo- 
quarto. Santi  e  ma.snadieri,  gentiluomini  e  plebei, 
usurai  e  giocatori,  predicatori  e  stregoni,  tutta  la 
varia  e  violenta  vita  delle  città  toscane  in  quei  tempi, 
così  ricca  di  grandi  fatti  e  d'orribili  delitti,  ci  passa 
dinanzi  nel  genial  volume  di  W.  Heywood,  cui  ag- 
giungono pregio  otto  finissime  fototipie  riproducenti 
antiche  vedute  di  Siena  e  del  convento  di  Lecoeto,. 
dove  Fra  Filippo  trascorse  la  sua  tranquilla  esi- 
stenza, affreschi  del  convento  ste.^.so  e  della  biblio- 
teca Piccolomini,  la  celebre  «  Libreria  del  Duomo  «,. 
ed  altre  opere  d'arte. 


Xell'elegante  collezione  intitolata  Les  grands  ccri- 
vaiìis  fraìi(;ais,  (Paris,  Hachette,  1901),  dove  già  era 
riuscito  ad  insinuarsi  Ruteteuf,  il  troverò  parigino 
del  secolo  XIII,  ha  trovato  oggi  luogo  (.segno  dei 
tempi  mutati  !)  un  altro  poeta  medievale,  Frangois- 
Villon.  Gaston  Paris ,  il  dotto  accademico  ,  ha 
a.ssunto  l'ufficio  di  pre.sentare  ai  tardi  nipoti  que- 
sto tipo  bizzarro  e  quanto   mai  originale  di  boheme- 
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ilei  quattrocento,  vissuto  in  mezzo  alla  peggior  bor- 
daglia che  Parigi  \'edesse  pullulare  dentro  le  sue 
mura,  e  sempre  pronto  a  celebrarne  le  poco  lodevoli 
gesta  nelle  sue  canzoni.  L'autore  dei  Lais  (i  «  La- 
sciti »),  del  Grand  Tcstaiiieiit,  che  ha  saputo  dipin- 
gere con  tanto  \igoraso  realismo  il  Carnaio  degli 
Innocenti,  che  fa  parlare  con  tanta  spietata  since- 
rità gli  scheletrì  oscillanti  al  vento  ed  alla  pioggia 
sui  patiboli  di  Montfaucon,  è  nello  stesso  tempo  il 
poeta  cui  si  deve  la  mirabile  ballata  delle  Belle 
Dame  d'altri  tempi  {Ballale  di's  Belles  Dames  dit 
temps  jadis),  do\e  la  tristezza  della  imiana  fragilità 
è  significata  con  inarrivabile  grazia  e  malinconia. 
Celebrato  come  artista  squisito  dal  Gautier,  dal  De 
Banville,  dal  Baudelaire,  esaltato  come  lor  maestro 
e  liuce  dal  Verlaine  e  da  Jean  Richepin  (di  costui 
tutti  rammentano  la  Baìlade  Villon),  l'antico  fre- 
quentatore della  Pomiiìc  du  Fin,  lo  scolare  insupe- 
rabile nell'organizzare  le  Repues  franches,  che  la  dis- 
sipazione do\-e\-a  far  scendere  sempre  giiì,  sino  al 
'lelitto,  meritava  di  rinvenire  un  biografo  che  alla 
sicura  cognizione  de'  tempi  e  dell'uomo  accoppiasse 
un  fine  intelletto  d'artista  e  Io  squisito  tatto  dello 
psicologo.  Egli  ha  rin\enuto  ciò  che  gli  faceva  d'uopo 
in  Gaston  Paris,  le  pagine  del  quale  saranno  lette 
con  trasporto  da  quanti  hanno  ancora  in  pregio  la 
dottrina  spo.sata  alla  grazia ,  qualità  proprie  un 
giorno  dell'ingegno  francese,  ma  oggi,  pur  troppo, 
divenute  sempre  più  rare  anche  dall'altro  lato  dei 
monti  ! 


soltanto  agli  studiosi  di  r(i.>e  leUcJ.uic-,   ma  anche  ai 
cultori  della  storia  dell'arte. 


La  fKDesia  del  Villon  è  piena  d'invenzioni  «  ma- 
cabree  »  (è  ormai  certo  che  così  si  deve  dire,  e  non 
già  0  macabre  »,  come  è  invalso  l'uso  da  un  pezzo)  e 
d'in\-enzioni  cosiffatte  ci  discorre  pure  un  libro,  pub- 
blicato or  ora  in  elegantissima  veste  tipografica,  se- 
condochè  è  .suo  costume,  dall'Istituto  d'Arti  Grafiche 
di  Bergamo.  Vogliam  parlare  della  monografia  del 
prof.  Pietro  Vigo,  intitolata  Le  danze  macabre  in 
Italia.  Già  edito  una  prima  volta  a  Livorno  nel  1878. 
e  di\-enuto  in  seguito'  rarissimo,  questo  libro  vuole 
raccogliere  quanti  documenti  artistici  e  letterari  esi- 
stono in  Italia  concementi  al  ballo  della  morte,  la 
bizzarra  fantasia  tanto  accetta  alle  immaginazioni 
nordiche,  illustrata  nelle  sue  mera\ngliose  incisioni 
dall'Holbein.  Da  noi  la  rappresentazione  della  va- 
nità d'ogni  cosa  mondana  estrinsecata  nella  ridda 
funebre,  a  cui  gli  scheletri  beffardi  con\'itano  quanti 
\-ivono  sulla  terra,  i  giovini  come  i  vecchi,  i  potenti 
come  gli  umili,  è  stata  men  gradita  che  altrove  ;  e 
la  fine  inevitabile  dell'uomo  meglio  che  nel  fanta- 
stico ballo  hanno  gii  artisti  nostri  raffigurata  nel 
Trionfo  della  Morte,  togliendo  i  colori  per  ritrarlo 
dalle  terzine  elette  di  messer  Francesco  Petrarca. 
Tuttavia,  non  mancano  neppure  da  noi,  specialmente 
nell'Italia  settentrionale,  a  datare  dal  quattrocento, 
affreschi  dove  la  danza  ferale  si  svolga  :  e  sono 
particolarmente  celebri  per  questo  riguardo  le  pit- 
ture di  Giasone  di  Como,  di  Pisogne,  di  Val  Ren- 
dena  (Tirolo),  ecc.  Di  tutti  questi  curiosi  monumenti 
il  Vigo  dà  belle  riproduzioni  o  integrali  o  parziali  nel 
suo  libro  :  talrhè  questo  riescirà  utile  e  gradito  non 


La  notizia  diffusa  da  vari  giornali  che  il  prof.  Ven- 
turi, attendendo  a  riordinare  per  incarico  del  Mi- 
nistero della  P.  L,  la  Pinacoteca  di  Napoli,  vi  a- 
veva  rinvenuto,  confinato  tra  gli  scarti  in  magaz- 
zino, il  ritratto  di  Carlo  V  eseguito  dal  Tiziano, 
ha  richiamalo  l'attenzione  di  tutti  coloro  che  si  oc- 
cupano d'arte,  sopra  questa  galleria  con.siderata  da 
un  pezzo  affatto  immeritevole  di  studio.  Ora  un  no- 
te\'ole  articolo  del  conte  A.  Filangieri  di  Candida, 
comparso  nell'ottima  rivista  Napoli  nobilissi^na,  tes- 
sendo la  storia  delle  pitture  riunite  in  Napoli,  viene 
a  provar  sempre  più  chiaramente  quanto  male  sian 
state  fin  qui  giudicate.  Formata  coi  quadri  che  re 
Carlo,  erede  per  parte  di  sua  madre,  l'ultima  dei 
Farnesi,  portò  via  dai  palazzi  di  Roma  e  di  Parma, 
accresciuta  poi  dagli  acquisti  fatti  sui  primi  del  se- 
colo scorso  da  Ferdinando  I,  che  aveva  grande  a- 
more  alle  cose  d'arte,  da  donativi  vari,  dalle  spo- 
gliazioni di  con\'enti  e  di  chiese  napoletane,  la  Pi- 
nacoteca negli  ultimi  cinquant'anni  fu  cosi  poco  cu- 
rata da  coloro  che  l'avevano  in  custodia,  che  molte 
sale  dov'essa  era  collocata  vennero  cedute  ad  altri 
usi,  i  quadri  accumulati  nelle  stanze  rimaste,  senza 
venni  riguanio  alla  loro  età  ed  al  loro  merito,  oppure 
ammassati  in  magazzini  dove  parecchi  ebbero  a  sof- 
frire iatture  irreparabili.  Eppure  la  quadreria  napo- 
letana ha  un'importanza  tutt'altro  che  scarsa.  A  ta- 
cere di  certi  capolavori  notissimi,  come  il  Calvario, 
attribuito  al  maestro  della  Morie  di  Maria,  i  Ciechi 
di  Pietro  Beughel  il  vecchio,  il  gran  Velasquez,  ecc., 
essa  possiede  una  serie  di  dipinti  spettanti  alle  .scuole 
dell'Italia  settentrionale,  quali  difficilmente  da  noi 
.si  posson  rinvenire  migliori:  una  Trasfigiirazioìic 
del  Giambellino  ,  un'eccellente  pittura  del  Palma  . 
due  quadri  di  Lorenzo  Lotto  gio\-ane,  un  Sodoma, 
firmato  e  degno  di  lode,  un  Cesare  da  Sesto,  pur 
troppo  assai  guasto,  ma  di  capitale  importanza  per 
lo  studio  di  questo  pittore.  Che  dir  poi  della  scuola 
emiliana?  Essa  è  rappresentata  a  Napoli  da  mirabili 
tele  del  Correggio  e  del  Parmigianino  :  e  la  schiera 
dei  discepoli  loro,  a  cominciar  dallo  Schedone,  vi  si 
presenta  completa.  Egli  è  dunque  ben  certo  ohe 
quando  l'opera  di  riordinamento  sarà  compiuta,  ed 
i  quadri  ricondotti  con  sollecita  cura  a  miglior  stato, 
restituiti  ai  loro  veri  autori,  distribuiti  secondo  le 
varie  scuole,  ricompariranno  nelle  sale  con\eniente- 
mente  addobbate  agli  occhi  dei  visitatori,  la  Galleria 
di  Napoli  acquisterà  tra  le  consorelle  una  reputa- 
zione ben  diversa  da  quella  clie  la  negligenza  altrui 
le  aveva  finora  procurata. 


Due  reputate  riviste  francesi,  la  Hevue  d' Hi- 
sloirc  Litiéraire  da  la  France  (un  ottimo  e  serio  pe- 
riodico sul  tipo  del  nostro  Giornale  storico  della  Zef- 
teratura  Italiana,  che  ormai  conta  otto  anni  di  pro- 
spera esistenza),  ed  il  cattolico  Correspondanf,  sono 
oggi  teatro  d'un'interessante  battaglia  letteraria.  Com- 
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battono  l'un  contro  l'altro  quell'arguto  scrittore  che 
è  Joseph  Bédier  e  l'abbate  Georges  Bertrin  ;  la  causa 
beli!  è  Chateaubriand,  o  per  dir  meglio,  sono  i  viaggi 
di  Chateaubriand  in  America.  Il  Bédier  difatti  in 
alcuni  briosissimi  articoli,  pubblicati  lo  scorso  anno 
dalla  Rcviic,  ha  dimostrato  con  abbondanza  di  argo- 
menti come  Chateaubriand,  affermando  in  tutti  i 
suoi  libri  d'avere  in  tre  mesi,  dal  9  settembre  all'8 
dicembre  1791,  percorso  una  gran  parte  dell'America 
del  Nord,  sàasi  preso  giuoco  della  credulità  dei 
suoi  lettori.  Pensate  !  In  cento  giorni  egli  sarebbe 
disceso  dal  Niagara  verso  l'Ohio,  poscia  verso  il  Mis- 
sissipì,  avrebbe  seguito  il  corso  del  Mississipi  fino 
ai  Natchez,  per  portarsi  a  Salem,  poi  rivarcate  le 
montagne  stesse  per  andar  a  Chillicothe,  ed  infine 
da  Chillicothe  avrebbe  raggiunto  Filadelfia  !  Un 
giro  siffatto  in  tre  mesi  nel  1791,  quando  mezzo  il 
continente  americano  era  ancor  coperto  di  foreste 
vergini  !  La  cosa  è  naturalmente  assurda.  La  con- 
clusione a  cui  il  Bédier  è  giunto,  tutti  la  veggono. 
Chateaubriand  non  ha  \iaggiatn  nella  terra  natale 
di  Atala  se  non  colla  fantasia  ;  e  tutto  ciò  ch'egli 
dice  d'aver  veduto  coi  propri  occhi,  l'ha  visto  .sì... 
ma  nelle  pagine  di  libri  .scritti  da  altri  viaggiatóri.: 
dell'inglese  Bartram,  ad  esempio,  di  cui  ricopia  let- 
teralmente squarci  lunghissimi.  Contro  que.ste  de- 
duzioni del  Bédier  è  insorto  l'abbate  Bertrin,  a  cui 
non  piace  di  vedere  l'autore  del  Genie  du  Christia- 
iiisme  accusato  d'essersi,  diremo  così,  burlato  dei 
suoi  ammiratori  ;  ma  le  ragioni  di  cui  egli  si  vale 
.sono  molto  deboli  ;  e  la  sincerità  delle  impressioni 
di  \-iaggio  del  celebre  \-isconte  ci  pare  oggimai  al- 
trettanto problematica  quanto  quella  di  cui  Ales- 
sandro Dumas  e  Victor  Hugo  hanno  dato  prova  scri- 
vendo le  memorie  della  loro  vita. 


A  proposito  di  Victor  Hugo.  Chi  si  sarelibe  im- 
maginato ch'egli,  solito  a  trattare  co.sì  cavalicremciit 


la  storia,  ed  ad  inventare  per  suo  comodo,  come  ha 
dimostrato  ultimamente  un  critico  francese,  magari 
un  Cancionero  arabo  che  non  esistette  mai ,  abbia 
I)er  ,scri\'ere  Notre-Damc  de  Paris  sfogliati  infiniti 
libracci  di  erudizione  pe.sante  e  ricavatone  una  quan- 
tità enorme  di  materiali,  che  ha  jx)i,  come  meglio  gli 
veni\'a  opportuno,  incastonato  nelle  pagine  del  suo 
celebre  romanzo?  Eppure  è  proprio  cosi  ;  ed  un  in- 
teressantissimo la\-oro  di  Edmond  Huguet,  in  cor.so 
di  pubblicazione  nella  Ecvue  testé  citata,  Quelqiies 
sources  de  N otre-Dame  de  Paris,  ci  permette  di  sor- 
prendere il  grande  maestro'  tutto  intento  a  ripescar 
nomi,  citazioni,  fatterelli,  nella  Histoire  et  recltcr- 
e/ies  des  an/iqiiitès  de  la  ville  de  Paris  di  Sauvel, 
nel  T/iéàtre  des  Antiquitcs  de  Paris  di  Du  Breul,  ed 
in  altre  opere  congeneri,  per  dar  il  «  colore  locale  » 
alle  sue  scene.  I  nomi  stessi  dei  personaggi  sono 
pressoché  tutti  autentici  :  d'un  Claudio  Frollo  e  di 
un  Giovanni  Frollo  ci  parlano  documenti  del  se- 
colo XV  e  XVI  ;  il  feudo  di  Tirechappe.  che  il  ro- 
manziere assegna  al  torvo  arcidiacono  parigino,  esi- 
stette realmente,  ed  era  di  proprietà  del  Vesco^'ado, 
i  professori  di  teologia  e  di  medicina  che  il  romanzo 
cita  come  maestri  di  Claudio,  hanno  in  effetto  profes- 
sato in  Sorbona  ;  i  \'ersi  che  Giovanni  Frollo  cantic- 
chia ebbro  si  leggon  in  cronache  contemporanee.  Per- 
fino i  nomi  dei  più  insignificanti  personaggi  del  rac- 
conto degli  scolari  che  recitano  il  Mistero  di  P.  Grin- 
goire,  delle  trnandes  tra  le  quali  Gringore  .stesso, 
per  evitare  la  forca,  deve  scegliersi  una  moglie,  delle 
hadriettes  che  raccolgono  in  Notre-Dame  nel  letto 
dei  trovatelli  il  deforme  Quasirtiodo,  sono  tutti  scelti, 
uno  ad  uno,  negli  atti  del  tempo.  Questa  curiosa 
diligenza  non  ci  deve  troppo  stupire  del  resto.  O 
non  andava  il  Manzoni  sfogliando  le  Gride  spagno- 
lesche per  ca\arne  de'  nomi  che  ben  si  confacessero 
agli  sgherri  che  fnrmavan  degna  corona  a  Don  Ro- 
drigo ? 

Speculator. 


.Multi  degli  autori  delle  novelle  presentate  al  concorso  della  Ltiliira  ci  scrivono  chiedendoci  un  ;j;iudizio  in- 
torno ai  propri  scritti.  Questo  non  ci  è  possibile.  .Come  spiegammo  nell'ultimo  fascicolo,  per  aggiudicare  il  premio, 
la  Commissione  procedette  per  via  di  eliminazione,  e  non  fu  tracciato  un  giudizio  per  ciascuna  novella,  e  oggi  non 
potreaimo  ricominciare  l'esame  di  *iuasi  700  scritti. 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,   1901.  —  Tip.  del  On-ticre  della  Sera. 


(i.^I.I.lZZI    (llOV.^.SNI, 


t' re  ut  e  rcspoiisahilr. 


LA     NUOVA     PESCHERIA     DI     VENEZIA, 


jsfXuioU 


La  recente  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  di  Venezia,  di  abbattere  la  tettoia  in  ferro  che  deturpa  il  Canal 
Grande  presso  il  ponte  di  Rialto,  per  sostituirvi  una  nuova  Pescheria  nello  stile  veneziano  del  secolo  XIV,  ha 
commosso  i  fautori  del  nuovo  stile  floreale,  ripudianti  ogni  reminiscenza  dell'arte  del  passato,  per  inspirarsi 
solo  alle  grandi  linee  della  natura:  cosi,  trattandosi  di  un  ed.ficio  che  deve  accogliere  ogni  sorta  di  pesci,  si 
progetta  di  erigere  un  mercati i-balena. 


La  iiriina  pietra  del  Palazzo  delle  Poste 
a  Milano. 


Il  iiiioTO  Ordine  del  Lavoro. 


'^    y^. 


/=i^T 


Il  Sindaco  [al  Minisi ro).  —    Eccellenza,    voglia 

degnarsi  di  porre  la  prima  pietra... 
Il-  Ministro.  —  Veramente  ero  venuto  a  Milano 

col    semplice  proposito  di  continuare  l'opera  dei 

miei  predecessori...  e  constatare  se  veramente  è 

necessario  di  provvedere  al   servizio    postale    di 

Milano... 
Il  Sindaco  [iulcrro»tf>endo).  —  Allora  rimande* 

remo  la  cerimonia  della  prima  pietra  all'apertura 

del  Senipione... 


Zanardelli  {diioraiido  un  l'titiiio  /iai\lic>  uhi).  — 
Sono  fiero  di  onorare  in  voi  quarant'  anni  di  la- 
voro indefesso  a  prò  delle  industrie  e  dei  com- 
merci, tenendo  sempre  a  sinistra... 


Anho-I 
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RIGOLiETTO 


(Coiìti>i2ia:io>ie  e  fine,  vedi  nuìiiera  preiedente). 


NA  sera,  rincasando,  l'ometto  non  la  tro- 
vò più. 

S^=^^^  Era  andata,  gli  disse  la  comare,  a  ripor- 
tali- >\<-\  lavoro  a  Napoli  e  dormirebbe  da  una  so- 
rella che  compare  Luca  aveva  in  città.  Il  giorno  do- 
po, Raffaele  non  volle  uscire  e  l'attese  fino  a  sera, 
trepidante,  affacciandosi  ogni  momento  alla  finestra 
del  granaio,  con  Sciosciamocca  inquieto  che  saltava 
sul  davanzale  e  ne  ridiscendeva  mugolando.  A  notte 
fatta,  compare  Luca,  tornando  di  fuori,  lo  avvisò 
che  Concettella  si  fermava  due  O'  tre  giorni  a  Xapoli. 
Era  la  prima  volta  che  si  assentava  di  notte.  Il  pa- 
dre non  ebbe  requie,  fantasticò  mille  co.se  sinistre 
che  potevano  succederle  nella  gran  città,  lontana 
da  lui.  Chiedeva  la  comare: 

—  Xon  ci  andranno  mica  i  ladri,  eh  ? 

—  Figuratevi!  Assuntina  .sta  in  una  bella  casa 
a  Foria,  con  tanti  vicini. 

Il  giorno  appresso,  Raffaele  trovò  un  guasto  alla 
~ua  <~hitarra. 

Se  non  c'era  ieri  !  —  pensò  tutto  afflitto. 

Aveva  sperato  di  poter  andare  a  Xapoli  a  veder 
come  stava  la  figliuola.  Invece  dovette  restare  a  casa 
per  riparare  l'istrumento. 

Il  terzo  giorno  os.servò  candidamente: 

—  Il  signorino  non  si  vede  più. 

—  Si  sa,  se  non  c'è  Concettella  !...  ribattè  la  co- 
mare. 

Era   vero.  Il  signorino  probabilmente   andava   a 
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Xapoli.  Lo  attese  di  buon  mattino  sulla  strada  di 
Castellammare  contentandosi  di  veder  lui  in  mancanr 
za  di  Concettella.  Passarono  molti  equipaggi  ;  Scio- 
sciamocca raccolse  dieci  soldi  ;  ma  del  cavallino  gri- 
gio attaccato  al  tilbury  neppure  l'ombra.  Sul  mezzo- 
giorno, Raffaele  riprese  la  via  di  casa  e  annunciò 
ai  due  compari  che  mangiavano  la  zuppa  la  sua  in- 
tenzione ili  recarsi  a  X'apoli  per  avere  notizie  della 
bimba. 

—  Quella  -pie cenila  è  ammalata,  ci  scommetto, 
e  non  \uol  farmelo  sapere. 

I  due  si  consultarono  collo  sguardo.  Lasciarlo 
andare  ?  Compare  Luca  die  di  gomito  alla  moglie. 
Meno  fastidì  !  Al  ritorno  saprebbe  ogni  cosa  e  non 
avrebbero  che  da  consolarlo,  ripetendogli  tutto  quello 
che  Concetta  aveva  la.sciato  detto  per  lui. 

Raffaele  smise  la  tuba  sfondata  e  il  soprabitone 
polveroso,  per  ve.stirsl  coi  panni  della  festa  rattop- 
|)ati  dalla  figliuola. 

—  Gamba,  e  avanti,  Sciosciamò  !  Si  va  a  vedere 
Concettella  nostra. 

Quella  strada  tanto  lunga,  gli  parve  interminabile. 
Ma  aveva  assai  da  fantasticare  e  il  tempo  passa 
pre.sto  a  pensare  tante  cose  belle  e  brutte.  Dapprima 
furono  le  supposizioni  più  terribili  sull'as.senza  di 
Concettella  :  la  ragazza  .stava  male,  aveva  la  feb- 
bre, il  delirio,  .s'era  pre.sa  un  mal  di  petto  come  la 
madre,  moriva,  era  morta,  la  portavano  al  cimitero, 
l'avevano  .sotterrata.  Lui  e  Sciosciamocca,  soli  sulla 
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terra  smossa  di  fresco,  pensavano  di  lasciarsi  mo- 
rire ;uiche  loro.  La  pietà  di  se  stesso,  gettato  boc- 
coni a  piangere  sulla  tomba  della  sua  creatura,  fu 
troppo  forte;  gli  serrò  la  gola,  gli  cavò  dagli  oc'hi 
due  lagrinioni  che  rotolarono  sui  baffi.  —  La  gente 
non  muore  mica  così  presto  —  brontolò  per  riani- 
marsi. Ma  sì.  invece,  la  gente  face\a  tanto  presto  a 
morire.  Si  ricordò  di  una  raga.';za  che  avevano  por- 
tato al  camposanto  di  Torre  pochi  giorni  prima. 

—  Corriamo,  —  gridò  fuori  di  se  a  Scioscia- 
niocca  che  gli  galoppò  dietro. 

La  gente  a  quell'ora  era  quasi  tutta  nelle  case,  a 
desinare;  pochi,  sulla  via,  si  voltarono  a  guardare 
quell'omuncolo  che  correva  gesticolando  come  un 
pazzo.  In  breve  ansimò  ;  a  Resina  doxette  rallen- 
tare la  corsa.  Passava  un  tramvvai  :  si  tastò  le  tasche, 
desolato,  sapendo  già  che  non  tro\'erebbe  nulla.  I 
soldi  erano  rimasti  nel  soprabitone.  Ma  quella  ri- 
cerca lo  distolse  un  momento  dalle  sue  preoccupa- 
zioni :  ebbe  agio  a  riflettere:  Se  Concettella  stesse 
male,  Assunta  a\Tebbe  avvisato  il  compare.  A  casa 
glie  lo  a\rebbero  detto  e  l'ax'rebbero  accompagnato. 
Lo  lasciavano  andar  solo  :  dunque  erano  tranquilli. 
Concettella  s'era  fermata  a  Napoli,  perchè  si  diverti- 
va. Il  misero  si  andava  man  mano  quietando  :  a  qu<^ 
sta  ultima  riflessione,  sorrise  francamente.  Che  scemo 
era  sempre  lui  !  Si  rammentò  quella  sera  di  carne- 
vale che  Concettella  era  andata  al  teatro  e  avev-a 
riso,  riso  da  far  voltare  la  gente.  La  carrozza  s'era 
fermata  proprio  lì,  da\-anti  al  tabaccaio  ;  e  lui  era 
salito  con  Sciosciamocca  tra  le  gambe.  C'era  una 
nebbiolina  che  confondeva  tutto,  intorno  ;  la  notte 
era  tanto  chiara,  per  via  di  quella  nebbia,  e  i  fanali 
si  movevano  come  persone  nella  nebbia.... 

Quante  cose  da  quella  sera  !  Chi  glie  lo  avrebbe 
detto  a  lui,  Raffaele,  che  si  sarebbero  avverate  le 
predizioni  straordinarie?  Un  miracolo  pareva.  Tutto, 
punto  per  punto,  come  gli  a\evano  predetto.  Pa- 
squalino e  la  guardia  che  gli  batteva  sulla  spalla 
e  il  vecchio  signore  cogli  occhi  lustri  dietro  le  lenti, 
dovevano  già  sapere  qualche  cosa.  Lo  ave\'a  capito 
subito,  il  giorno  dopo,  trovando  il  bel  signorino  a 
casa.  Xon  era  poi  tanto  grullo,  lui.  E  quando  ve- 
drebbe Pasqualino,  glie  lo  direbbe:  —  Eh.  eh,  tu 
lo  sapevi,  birbante!...  —  Giu.sto  era  un  pezzetto  che 
pensa\'a  d'andare  a  trovarlo  per  raccontargli  la  gran 
fortuna  toccata  alla  bimba  e  ringraziarlo  di  tante 
cose.  Voleva  ringraziare  anche  la  guardia  e  il  vec- 
chio rispettabile  che  gli  avevano  raccontato  la  storia 
di  Rigoletto.  Che  gente  buona  c'era  al  mondo  !  An- 
drebbe quel  giorno  stesso,  dopo  veduto  Concettella. 
Ah  !  quella  poi  era  un  tesoro  di  figlia  !  L'altra  mat- 
tina ancora  gli  si  era  appesa  al  collo  e  pareva  non 
potesse  staccarsi  più  da  lui. 

Il  ricordo  della  tenera  carezza  gli  mise  addosso 
una  gran  smania  di  riveder  presto  quelle  manine 
bianche.  Affrettò  il  passo,  rinvigorito. 

—  Gamba,  Sciosciamò  mio  ! 
Il  cane,  dimenò  la  coda. 

—  Si  va  da  lei,  da  lei,  da  lei —  disse  il  vecchietto 
in  un  accesso  di  buon'umore,  saltellando  come  un  ra- 
gazzo, con  una  voglia  matta  di  fare  qualche  buffo- 
nata. Zufolò,  guardò  in  faccia  la  gente  con  un'aria 


di  me  ne  rido  curiosissima  sulla  sua  faccina  scialba, 
e  invitò  Sciosciamocca  restio  a  darsi  anche  lui  alla 
pazza  gioia.  Xon  sentiva  più  sul  groppone  il  peso 
dei  suoi  sessant'anni  malinconici  e  stanchi  di  paria 
negletto:  quel  naufrago  della  vita,  aggrappato  al- 
l'ultima tavola  di  salvezza,  cantava  giix:ondamente 
andando  incontro  alla  linea  mortale  delle  scogliere. 
Oh,  le  visioni  della  serata  memoranda  ! 

Erano  le  casette  fiorite  di  glicine,  le  ville,  i  giar- 
dini che  apparivano  dietro  le  cancellate;  Portici  ri- 
dente colle  dimore  incantate  che  gli  esseri  pri- 
vilegiati avevano  diritto  di  abitare.  Una  bambina 
bionda  gli  sorrise  da  una  soglia,  instintivamente, 
come  .soltanto  i  bambini  sanno  .sorridere. 

Furono  quindi  le  case  di  San  Giovanni  a  Teduc- 
cio,  meno  fiorite,  più  nere,  ma  egualmente  amiche- 
voli. 

Il  fanale  rosso  della  canova,  nella  luce  del  me- 
riggio, non  gli  sembrò  più  il  faccione  gioviale  del 
graduato,  ma  gli  parve  tanto  bello  lo  stesso  perchè 
si  ricordava  d'averlo  visto^  quella  sera  di  nebbia. 

In  fretta,  sempre  più  in  fretta,  incitando  Scioscia- 
mocca che  brontolava  di  piacere,  e  non  guardando 
più  in  farcia  nessuno.  I  tranvai  passavano  pieni.  L'av- 
vicinarsi della  gran  città  dava  alla  strada  un  aspetto 
animato  :  a  volte  Raffaele  doveva  scivolare  in  mezzo 
a  un  ingombro  di  carri. 

E  nessuno  faceva  attenzione  a  lui  :  il  cielo  era 
così  sereno  sul  capo  di  quel  povero  vecchio  padre 
che  andava  incontro  all'  abbandono  della  sua  fi- 
gliuola con  passo  lesto  e  con  viso  ilare  tra  l'indif- 
ferenza del  mondo,  unicamente  accompagnato  dal 
sorriso  di  una  bambina  che  gli  aveva  dimostrato  una 
istintiva  simpatia,  come  soltanto  i  bambini  sanno  di- 
mostrare.... 

Suonavano  le  quattro  all'orologio  di  una 
chiesa  quando  Raffaele  s' insinuò  in  un  dedalo  di 
\icoletti  per  riuscire  in  Foria.  Stentò  a  ritrovare  la 
casa  indicata:  la  scoperse  finalmente.  Era  un  gran 
fabbricato  scuro  crivellato  da  un  numero  inverosimile 
di  finestre ,  con  abbaini  ,  sporti  di  botteghe  e  due 
porte  basse.  Sugli  scalini  della  prima  porta,  era  se- 
duta una  gio\ine  che  pettinava  un  marmocchio. 

—  Neh,  chi  cercate,   buon'uomo  ? 

—  Assunta  la  cucitrice.  —  rispose  lui  impaziente. 

—  E'  fuori  in  giornata,  —  avvertì  un'altra  donna 
che  usciva  di  sotto  l'andito. 

—  Ci  sarà  la  mia  figliuola,  —  disse  il  vecchio, 
sicuro. 

—  Che  figliuola  ?  —  Le  donne  si  guardarono  in 
faccia  sorprese.  —  A.ssuntina  sta  sola. 

—  U'  saccio,  —  riprese  il  vecchio.  —  Ma  ora  c'è 
da  lei  la  mia  figliuola,  Concettella  di  Torre  del 
Greco,  ch'è  venuta  da  quattro  giorni. 

Le  donne  tornarono  a  guardarsi. 

—  Allora  non  è  quest'Assunta,  —  dichiarò  la  più 
giovine. 

—  Come?  —  fece  Raffaele  che  già  cominciava 
a  turbarsi.  ■ —  Non  sta  più  qui  Assuntina  di  Torre, 
sorella  di  compare  Luca  ? 

—  Ci  sta,  —  disse  quella  che  era  uscita  dal- 
l'andito, —  ma  non  ha  nessuno  con  se. 

—  Concettella  di  Torre  del  Greco,  ch'è  venuta 
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da  quattro  giorni?....   —  ripetè  il   disgraziato  a  cui 
treaiavano  le  gambe. 

Le  donne  trasecolavano. 

—  Donna  Mari,  favorite  un  momento,  —  chia- 
mò la  giovine,  e  dall'andito  sbucò  una  vecchietta. 

—  Voi  che  siete  \icina,  avete  ve- 
duto da  Assunta  una  ragazza  che  si 
chiama  Concettella,  che  venuta  da 
da  Torre  del  Greco?... 

—  Da  quattro  giorni,  —  gemette 
Raffaele,  raccogliendo  tutta  la  vita 
nello  sguardo. 

La  vecchia  crollò  la  testa  :  da 
Assuntina  non  c'era  nessuno. 

—  L^na  bella,  bianca,  bianca,  — 
insistè  il  padre  con  un  filo  di  voce. 

Le  donne  cominciavano  a  guar- 
darlo pietosamente. 

—  No  ?  nessuno,  proprio  nessu- 
no ?  Ma  allora... 

Egli  barcollò  perdendo  per  un 
momento  la  nozione  di  tutte  le  cose, 
intorno.  La  testa  gli  girava,  dovette  l** 
appoggiarsi  al  muro  e  rimase  lì  a    [ 
occhi    chiusi,    respirando    appena, 
con  un  gran  rombo  negli  orecchi. 
—  E'  la  sua  figliuola?  — ■  chiese 
piano  la  donna  ch'era  arrivata  ul- 
tima. 

Altre  ne  sbucavano  dall'andito  e 
dalle  botteghe  attratte  dal  piccolo 
assembramento.  La  giovine  dava 
spiegazioni   a  ba.ssa  voce: 

—  Xon  la  trova  più,  è  venuta  da 
quattro  giorni,  non  si  sa  dove  sia. 
l'hanno  perduta.... 

Nel  ronzio  delle  voci  curiose  e 
impietosite,  egli  rimaneva  immobi- 
le, appoggiato  al  muro. 

La  giovine  lo  scosse  dolcemente, 
tentò  una  parola  di  conforto  : 

—  Sarà  andata  da  qualcun'ai- 
Iro.  Perchè  non  la  cercate? 

Il  vecchio  aprì  gli  occhi  che  v<^ 
devano  confuso. 

Ah  sì,  bisognava  cercarla. 

—  Vado,  —  disse  come  in  so- 
gno. E  mosse  barcollando  seguito  dal  cane.  Le  di>n- 
ne  commentarono  sottov(>:e   l'accaduto,   guardando 
allontanarsi  la  meschina  figura  accasciata  su  .se  stessa 
che  descriveva  dei  zig-zag  nella  viuzza  torta. 

Quanto  camminasse  e  per  quali  vie,  non  lo  .seppe 
mai.  Sbucò  in  una  strada  che  serpeggiava  a  lungo 
tra  due  file  di  vetrine  piene  di  cose  diverse,  con  tante 
carrozze,  e  tanta  gente  che  andava,  in  su,  in  giù. 
Passavano  molte  signore,  ma  passavano  anche  ra- 
gazze col  pezzotto  o  in  capelli  :  in  nessuna  di  queste 
ra\\isò  Concettella. 

Seguendo  il  corso  delle  carrozze,  infilò  un'altra 
strada  più  tumultuosa  della  prima,  camminando 
dritto  davanti  a  se,  col  passo  d'automa,  senza  esita- 
zioni, come  conscio  di  una  mèta.  Le  zampe  dei  ca- 


valli gli  erano  addosso  a  ogni  momento;  i  passanti 
dovevano  prenderlo  per  un  braccio  e  trarlo  contro 
le  case.  Egli  non  ringraziava,  non  se  ne  arcorgeva 
neppure.  Uscì  in  una  piazza,  distinse  del  verde,  del- 
l'azzurro, il  mare.  Sulla  strada  larga  le  vetture  cor- 
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È  fuori  in  giornata. 

revano  in  quattro  file  serrate  :  Raffaele  non  vide  ra- 
gazze col  pezzotto.  Allora  entrò  nella  V'illir,  guardò 
macchinalmente  tutti  i  bambini  che  giuocavano , 
guardò  le  anitre  sul  laghetto.  Ma  lui,  che  ci  faceva 
lì  in  quel  giardino  ?  Dove  andava  camminando  cos: 
davanti  a  se?... 

A  cercar  Concettella  :  ora  si  rammentava.  E  non 
bisognava  fermarsi,  bisognava  camminare,  sempre. 

Dov'era  la  piccerilla  non  lo  sapeva  ancora,  nes- 
suno pote\'a  dirglielo.  Concettella  era  perduta  :  ma 
la  troverebbe. 

Si  cacciò  in  un  vicolo,  girò  a  lungo,  si  smarrì  in 
un  intrico  di  viuzze,  vide  tante  ragazze  in  capelli 
sulle  porte  dei  fondachi,  ma  nessuna  rassomigliava 
a  Concettella. 
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Si  ritrovò  sulla  strada  larga  che  costeggiava  la 
marina:  i  fanali  cominciavano  a  brillare  nel  crepu- 
scolo chiaro.  Lui  seguitò  a  camminare  lungo  il  mare 
quieto,  dietro  alle  carrozze:  passò  tra  i  banchi  degli 
ostricarì,  a  Santa  Lucia  :  vide  crocchi  di  ragazze  che 
ciarlavano  e  ridevano.   Concettella  non  c'era. 

Fece  la  salita  inciampando  nelle  rotaie  dei  tram- 
wai,  riconobbe  la  piazza,  entrò  in  galleria.  11  cane 
lo  seguiva,  automatico  anch'esso,  camminando  fe- 
delmente sulle  orme  del  padrone.  La  galleria  era 
piena  di  gente,  ma  Concettella  non  compar\e.  Raf- 
faele non  la  cercava  più  ;  Concettella  era  perduta. 
Sboccò  in  Santa  Brigida,  con  Sciosciamocca  alle 
calcagna,  e  non  si  ricordò  del  loro  arresto,  in  quel 
punto,  ima  sera  di  carnevale.  L^n  istinto  lo  fece 
voltare  in  via  del  Municipio,  prendere  per  la  piazza, 
ili.scenilere  al  porto. 

La  notte  lo  avvolse.  Quante  stelle  su  in  cielo  ! 
Seguitò  a  camminare,  con  quelle  stelle  sul  capo, 
senza  vedere  la  gente,  i  lampioni  e  le  case.  Non  pensò 
di  fermarsi  un  momento  gettato  sopra  una  soglia 
qualunque,  a  riposare. 

La  stanchezza  era  così  immensa  che  non  la  sen- 
ti^•a  neppure  più. 

Le  orecchie  non  percepivano  suoni,  le  gambe  si 
muovevano  una  dietro  l'altra  come  se  non  obbedis- 
sero a  tendini  tmiani,  ma  a  molle  d'acciaio  :  gli  oc- 
chi erano  chiusi,  all'ombra  del  cappellaccio  scivo- 
lato giù  sulla  fronte. 

Fu  visto  da  molti  passare  quel  dormente  o  quel- 
l'ebro.  Nessuno  suppose  ch'egli  non  fosse  più  che 
un  meccanismo  montato  e  scagliato  a  traverso  le 
vie  per  camminare  fino  all'arresto  del  congegno. 

Il  tragico  viaggio  a\-e\-a  durato  sette  ore. 

Suonavano  le  undici  alla  vecchia  pendola  quando 
comare  Lucia  che  aspettava  alla  finestra,  agitata  da 
presentimenti  funesti  e  da  un  principio  di  rimorso-, 
trasse  un  sospiro  di  sollievo  e  disse: 

—  E'  lui. 

Scesero  ad  aprirgli.  Il  vecchio  non  li  guardò,  si 
tra.scinò  fino  al  suo  granaio  seguito  dai  due  com- 
pari sbigottiti,  entrò  nella  stanza  di  Concettella, 
crollò  sulla  sedia  accanto  al  lettuccio  intatto,  e  disse 
piano  : 

• —  E'  morta. 

E'  ammattito,  —  pensarono  i  due,  guardandosi 
in  faccia.  La  luce  della  candela  lo  rischiarò  fuga- 
cemente e  apparse  in  tutto  il  suo  orrore  la  devasta- 
zione di   quel  viso  di  vecchio. 

—  Rafaè,  Rafaè....  —  gridò  la  donna  .scuoten- 
dolo, —  Rafaè,  Rafaè  I 

Xon  trovarono  altre  parole.  Gridavano  esterre- 
fatti, tremando  al  suono  della  loro'  stessa  voce. 

—  Dell'acqua,  dell'acqua,  —  balbettò  lei. 
Compare  Luca  afferrò  la  catinella,   glie  la  rove- 
sciarono addosso. 

—  Xon  è  morta  ;  Rafaè,  sentite,  non  è  morta  ! 
Guardateci,  Rafaè,  sta  meglio  di  noi  Concettella  ; 
è  andata  via,  non  è  morta,  Rafaè.... 

Il  vecchio  girò  gli  occhi  nelle  occhiaie  cadaveriche. 

—  Non  è  morta  ?  —  mormorò  tra  .sé,  parendoi 
chiedere  a  qualcuno  invisibile  s'era  possibile  ch'egli 


potesse  rifare  in  .sen.so  inverso  il  caniniino  percorsa 
sulla  strada  terribile  del  dolore. 

—  Ma  no,  quantlo  ve  lo  dico!  .Sta  meglio  di  voi 
e  di  noi;  è  andata  col  signorino,  (^oncettella  vostra 
è  c<mtenta,  si  vogliono  tanto  bene.... 

Il  vecchio  non  si  riaveva,  troppo  colpito  e  troppa 
stanco,  tendendo  fino  allo  spasimo  tutte  le  sue  fa- 
coltà fisiche  e  morali  nello  sforzo  inumano'  di  con- 
tinuare a  tenersi  ritto  e  a  pensare,  quando  sarebbe 
stato  così  buono  chiudere  gli  occhi  e  lasciarsi  an- 
dare giù  nel  buio.  Compare  Luca  s'impazientì.  La 
scena  dura\'a  da  un  pezzo  e  lui  aveva  sonnO'. 

—  E  digli  che  si  sono  sposati,  —  suggerì  rab- 
biosamente. 

—  Si  .sono  .sposati  ,  s]>osati  ,  sposati  I  —  gridò- 
negli  orecchi  del  martire  la  donna. 

—  Ah  !  —  fece  lui  crollando-  dolcemente  il  capo. 
Aveva  capito.  Non  pensò  all'abbandono  ;  non  ricordo- 
che  Concettella  era  partita  senza  baciarlo.  Dimenticò 
che  avrebbe  potuto  anche  lagnarsi  un  poco  !  Una 
pace  quasi  celeste  lo  innondava.  Il  meccanismo,  ora, 
si  fermava:  fu  prima  un  allentarsi  di  tutti  i  suoi 
nervi  tesi,  un  fuggirgli  dalle  vene  tutto  il  sangue, 
e,  con  esso,  la  mortale  fatica,  il  dolore  pesante  co- 
me una  cappa  di  piombo.  Poi  fu  l'acquietamento, 
una  gioia  e  quasi  un  diritto  di  addormentarsi,  un 
fluttuare  vago  d'immagini....  Concettella  .sorride\^a. 
Quante  parole  lì  vicino  !  ma  lui  poteva  dormire. 

Chiuse  gli  occhi,  reclinò  il  capo  sul  guanciale. 
Comare  Lucia  seguitava  il  suo  interminabile  rac- 
conto : 

—  ....  e  Concettella  vuole  anche  che  vi  dica.... 

—  Non  vedi  che  dorme? 

L'usuraio  ghignò  beffardamente.  La  donna  im- 
pietosita alzò  il  dormente  tra  le  braccia  robuste.  Pe- 
sava così  poco  I  J^t  ste.se  sul  letto  coprendolo  collo 
.scialle  di  Concetta,  accomodò  la  te.sta  inerte  su-l 
guanciale,  uscì   in  punta  di  piedi. 

L'abbandonato  riposò,  col  cane  fedele  tra  le  brac- 
cia, vegliato  dalle  stelle. 


IV. 


La  disgraziata,  prima  di  partire,  s'era  raccoman- 
data piangendo. 

—  Non  glie  lo  dite  tutto  in  un  colpo-.  Abbiate 
compassione.... 

Chiedeva  pietà  ai  due  miserabili,  lei  che  non  si 
sentiva  più  la  forza  di  a\-erne. 

—  Se  piange  troppo,  consolatelo  bene,  ditegli 
tante  cose  di  me,  e  che  sono  felice....  Chi  sa  se  sarà 
\ero,  ma  diteglielo  lo  stesso.  E  scrivetemi,  .scrive- 
temi.... 

.Singhiozzava  perdutamente:  ma  non  si  fermò  tra- 
volta dal  suo  destino. 

E  avevano  fatto  un  bell'affare,  loro,  a  volersi  to- 
gliere dagli  impicci  e  lasciare  che  il  vecchio  indo- 
vinasse da  sé  !  Comare  Lucia,  colle  mani  sui  fianchi, 
guardala  Luca  con  cert'aria  sdegnosa  che  gli  diceva 
chiaramente  : 

Famose  pensate  le  tue  ! 

L'usuraio  osser\-ò  cinicamente. 

—  Se  dorme  è  segno  che  ha  sonno. 
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—  Bello  !  Ma  non  è  mica  una  cosa  da  poco,  sai, 
veder  quel  vecchio  là  steso  sul  letto  colle  braccia  in 
croce,  senza  muoversi  da  ieri  sera  !  Io  ci  sono  entrata 
tre  volte,  ho  fatto  fracasso  e  1'  ho  anche  chiamato. 
Ma  sì  !  Se  non  fosse  caldo,  direi  che.... 

Non  firù,  colta  suo  malgrado  da  un  brivido.  A 
mezzo  del  pomeriggio  Raffaele  si  destò. 

Il  primo  suono  che  gli  colpi  gli  orecchi  fu  il  bat- 
tere di  cinque  colpi  alla  pendola  delle  scale:  poi,  la 
\'oce  della  comare  che  spiava  da  qualche  minuto 
china  sul  letto. 

—  Sia  ringraziato  Iddio,  vi  svegliate  !  Avete  dor- 
mito un  pezzo,  eh,  masto  Rafaele  ?  Sono  le  cinque 
di  sera,  che  dite  ? 

—  Le  cinque  ?  —  mormorò  lui  debolmente,  a- 
prendo  gli  occhi  smarriti. 

—  Bè,  come  vi  sentite? 

—  Bene,  —  mormorò  ancora  il  vecchio. 

—  Sia  ringraziato  Iddio.  Ora  levate\i  presto  e 
scendete  che  vi  ho  preparato  una  zuppa  da  far  ri- 
suscitare un  morto.  Sciosciamocca  è  giù  che  mangia. 

—  E  Concettella?  —  egli  chiese  con  quella  voce 
fievole  che  pare\'a  \enire  da  lontano. 

—  Ah  sì,  lei,  —  fece  la  donna.  —  Sta  bene,  sta 
bene.  Non  ci  pensate  più,  masto  Rafaele,  venite  giù 
a  desinare. 

Egli  si  levò  sul  letto  e  si  guardò  attorno  in  si- 
lenzio: la  stanzuccia  povera,  la  finestrella  bassa,  il 
piccolo  specchio,  le  care  ve.sti  appese  a  un  chiodo.... 
Si  ricordava  tutto,  ora.  Il  nido  era  deserto.  La  bimba 
se  n'era  andata  per  sempre,  l'aveva  la.sciato  senza 
dirgli  addio.  Non  tornerebbe  mai  più. 

Un  po'  più  tardi,  .seduto  nella  cucina  di  comare 
Lucia,  collo  sguardo  vagante  tra  gli  alberelli  tre- 
muli dell'orto,  ascoltò  il  racconto  di  quella  partenza 
furtiva  e  apprese  tutte  le  cose  che  stimarono  bene 
di  fargli  sapere  e  quelle  che  giudicarono  opportuno 
di  dargli  ad  intendere.  Compare  Luca  che  fumava  la 
pipa  in  disparte,  assentiva  col  capo  intramezzando 
i  racconti  della  moglie  con  qualche  osser\-azione 
ch'egli  credeva  piacevole.  Era  un  ameno  compare, 
il  camorri.sta  usuraio,  e,  a  suo  tempo,  non  disdegnava 
gli  scherzetti.  Ma  Raffaele  che  aveva,  .sempre  a\uto 
la  compiacenza  umile  del  riso  quando  gli  sembrava 
che  il  compare  se  lo  aspettasse,  quel  giorno,  vera- 
mente esausto,  non  trovava  le  forze  neppure  di  sor 
ridergli. 

—  E  quando  tornerà  ? 

—  Pre.sto,  pre.sto,  —  lo  conforta\a  la  grassona. 
E  il  compare  si  figurava  di  esilararlo  con  altri  scher- 
zosi commenti  sulle  dolcezze  della  luna  di  miele. 

—  Ma  perchè  poi  non  dirmelo.  —  mormorò  il 
\ecchio    non   rassegnato. 

—  E'  stato  per  via  della  madre.  Sono  andati  a 
sposarsi  lontano,  zitti,  zitti,  perchè  se  quella  lo  sa- 
peva, na.sceva  un'ira  di  Dio.  E  con  voi  non  hanno 
detto  niente,   perchè   siete  un  po'  chiaccherone.... 

Non  gli  pareva  a  lui  ;  alzò  gli  occhi  dolenti  per 
meravigliarsi.  Ma  si  so\venne  in  quel  punto  di  Car- 
luccio.  Ave\-ano  ragione.  La  testa  canuta  si  rannic- 
chiò tra  le  spalle,  affondandovi:  il  mento  cadde  sul 
petto. 

Imliriinixa,  L'usuraio  uscì.  Comare  Lucia  si  levò 


per  preparare  un  po'  di  cena.  Sfaccendando  per  la 
cucina,  continuava  a  ciarlare  e  ad  esporre  opinioni 
e  disegni  lungamente  meditati  con  Luca. 

—  Ora  che  avete  una  figlia  signora,  non  potrete 
più  continuare  quel  mestieraccio.  Bisognerà  che  vi 
trcn-iate  un  lavoro  in  casa,  tanto  da  fare  un  po'  di 
\  ita  ritirata  e  non  dare  nell'occhio  alla  gente.  Mi  ca- 
pite, quando  Concettella  viene  in  Villa  a  Castella- 
mare,  non  può  mica  incontrare  suo  padre  colla  chi- 
tarra per  le  strade  ! 

—  Che  lavoro  volete  che  tro\i  in  casa?  —  mor- 
morò il  \-ecchio  scoraggiato. 

—  Gran  male  1  Avete  faticato  abba.stanza,  vi  ri- 
poserete. Minchione  !  L^n  po'  di  pane  a  ufo  non  \'i 
piacerebbe  mangiarlo  ? 

L'ometto  uscì  un  momento  dal  suo  profondo  ab- 
battimento per  insorgere  contro  quell'idea. 

—  No,  non  mi  piacerebbe.   Io  voglio  la\'orare. 
E,  per  quanto  egli  fosse,  ora,   un'anima  assente 

in  una  docile  spoglia  rassegnata,  la  sua  resistenza 
fu  invincibile  ;  riuscirono  solo  a  persuaderlo  che  bi- 
sognava rinunciare  al  suo  mestiere.  Cominciarono 
così  per  lui  lunghe  giornate  di  clausura  e  di  silenzio. 
I  due  avevano  decretato  di  toglierlo  alla  vita  ran- 
dagia per  mille  ragioni  di  cui  egli  conosceva  .sola- 
mente la  prima:  il  desiderio  di  Concettella,  ch'era 
sacro  per  lui.  Ma  essi  avevano  veduto  nella  \-ita  o- 
ziosa  del  \-ecchio  il  mezzo  di  carpire  molte  sommette 
alla  ragazza,  per  eventuali  bisogni  dell'essere  che 
ne  aveva  sempre  avuti  pochi  e  stava  per  non  averne 
quasi  più. 

Si  urtarono  al  disinteresse  ostinato  di  quello  spi- 
rito semplice,  in  cui  .si  faceva  .strada  una  convin- 
zione non  basata  su  ragionamento  alcuno,  ma  in- 
crollabile. 

Lui  ax'eva  dato  tutto  quello  che  possedeva  e  non 
\ole\-a  denari  in  cambio  del  cuore  della  sua  figliuola. 

—  Se  faceste  le  .scatoline  come  Totò,  lo  storpio? 
—  a\'e\a  suggerito  compare  Luca  non  tro\-ando  al- 
tra occupazione  per  quel  meschino  che  chiede%'a 
tutti  i  giorni,  ansiosamente,  lavoro. 

L^n'altra  piccola  industria  balenò  a  comare  Lu- 
cia :  lei  venderebbe  le  scatole  in  città  e  Concetta 
pagherebbe  il  cartone  per  gli  s\-aghi  del  \-ecchio 
rimbambito. 

E  Raffaele  imparò  a  fare  le  .scatolette,  docilmente, 
'l'utto  il  giorno,  seduto  ."-opia  un  jianchetto  nell'orto, 
ritagliò  cartoncini  ,  ingommò  stri.scioline  di  carta  , 
fabbricò  coperchi.  Il  tic-tac  ansimante  della  pen- 
dola gli  giungeva  come  un  bisbiglio  confu.so;  la 
\'oce  amichevole  parewi  ammonire: 

—  Lax'ora,  lavora,  ritaglia,  ingomma,  fabbrica 
coperchi.  Il  tempo  pa.ssa.  Concettella  nasceva,  Ru- 
sinella  moriva,  la  barca  s'era  i)erduta...  Non  ti  sem- 
bra ieri  ?  e  invece  è  passato  tanto  tempo.  Come  cam- 
mino sempre,  io!  Tic-tac,  tic-tac,  non  senti?  Con- 
cettella ritornerà,  e  allora  tu  potrai  morire  con- 
tento. 

Rivederla,  rivederla!  Aveva  scritto  da  una  città 
che  si  chiama\-a  Parigi  :  i  caratteri  tremolanti  .sulla 
carta  lucente  come  il  raso  dicevano:  »  Caro  padre, 
.sono  contenta,  ma  penso  sempre  a  \oi  «.  Proprio 
così  dice^^ano  ! 
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E  ancora:  .■  A  Parigi  è  tutto  bello,  e  Fritz  mi 
Miol  tanto  bene,  ma  tornerò  presto  a  veder\i  ».  Poi 
baci  e  promesse  che  non  fini\ano  più,  e  preghiera 
di  andare  a  Pompei  per  un  voto.  Firmato:  «  Con- 
cettella  vostra  «.  Lui  se  l'era  imparata  a  memoria 
e  se  la  ripeteva  tutti  i  momenti  per  essere  sicuro  che 
dicesse  prc>prio  così.  La  lettera  che  odora\a  come 
la  vainiglia  nellVìrto,  l'avexa  inquadrata  con  dei  ri- 
tagli di  cartone  e  appesa  al  muro  sopra  il  letto  di 
lei.  Tutte  le  sere  e  tutte  le  mattine,  entrando  a  ri- 
vedere la  stanza  ;iW'nnd'>nata,  si  fermava  a  contem- 
plarla. 


E  Raffaele  inip.iró  a  Tare  le  scatolette. 

Una  delle  manie  del  \ecchio  che  la  coniare  a- 
veva  dovuto  rispettare  perche  coincideva  con  un  or- 
dine di  Concetta,  era  di  conservare  la  stanzaccia  in- 
tatta come  l'aveva  lasciata  la  fuggitiva.  Raffaele 
la  riordinava  tutte  le  mattine,  sebbene  nessuno  fosse 
entrato  a  disordinarla  :  scopava,  lustrava,  spolve- 
rava con  religioso  fer\'ore.  E  prima  di  uscire  dal 
santuario,  baciava  la  reliquia,  una  vitina  celeste 
scolorita.  Così,  nell'attesa,  col  giardinetto  che  gli 
fioriva  intorno,  la  sua  vita  non  era  troppo  triste; 
quand'era  stanco  di  ritagliare  e  d'ingommare,  faceva 
un  giretto  per  l'orto,  raddrizzava  le  piante  di  susino, 
o  mondava  i  rosai.  Prima,  quando  quel  pezzetto  di 
terreno  era  suo,  s'era  interessato  molto  ai  progressi 
dell'insalatina  e  alla  fioritura  dei  carciofi  :  ora,  tor- 
nato un  po'  padrone,  ritrovava  le  ansietà  di  quel 
tempo.  Qualche  volta,  sebbene  Raffaele  non  ne  mo- 
strasse gran  desiderio,  i  due  compari  facevano  i 
generosi  e  lo  invitavano  ad  uscire.  Ma,  resi  guardin- 
ghi dalla  prima  esplosione  di  dolore  nel  vecchio  in 
cui  non  avevano  mai    sospettato  una  tenacia   di  a- 


more  e  una  capacità  di  .sofferenza  così  terribili,  e 
temendo  per  lui,  ma  più  per  i  loro  cujiidi  disegni, 
qualche  fatale  incontro  che  lo  illuminasse  sulla  ve- 
rità delle  cose,  avevano  saputo  abilmente  insinuar- 
gli esser  meglio  per  lui  anelare  per  le  strade  deserte, 
\erso  Castellamare  o  verso  Pompei,  non  fermandosi 
a  discorrere  con  nessuno  —  sempre  per  un  riguardo 
a  Concettella  !  Raccomandazione  superflua,  perchè 
l'omiciattolo  s'era  fatto  ancor  più  silenzioso  di  pri- 
ma e,  non  avendo  occulte  perplessità  da  confidargli, 
non  parlava  neppure  più  al  fido  Sciosciamocca.  11 
suo  sogno  paterno  s'era  realizzato,  e  la  sua  vita, 
tutta  sogni,  s'era  fermata  a  quella  realtà.  Dell'esi- 
stenza nuova  della  picccnlla  non  sapexa  nulla  e 
non  tentava  di  figurarsela,  perchè,  per  fantasticare, 
aveva  sempre  auito  bisogno  di  un  fatto  positivo 
da  cui  partire  arri\-ando  di  credenza  in  credenza 
e  di  stupore  in  stupore  alle  finzioni  meravigliose. 
Ora,  nel  suo  silenzio  e  nella  solitudine,  nulla  più 
gli  poteva  offrire  materia  per  costruire  castelli  sulle 
nuvole:  la  sua  immaginazione  giaceva  inerte  aspet- 
tando una  spinta  per  rimettersi  in  moto.  L'unico  av- 
venimento al  quale  potesse  pensare,  il  ritorno  di 
Concettella,  era  un'aspirazione  ultrapossente  di  tutto 
il  suo  essere,  la  sua  ragione  stes.sa  di  vivere,  non  un 
motivo  chimerico  su  cui  poter  divagare  per  l'illu- 
sione del  cuore  e  la  meraviglia  dei  sensi.  E  in  quanto 
ai  suoi  crucci,  se  in  passato  non  gli  era  mai  riescito 
di  durarla  a  lungo  a  pensare  alle  cose  tristi,  ottimista 
inguaribile  malgrado  i  suoi  disinganni,  ora  che  si 
trattava  soltanto  di  amarezze  sue  proprie,  non  se 
ne  preoccupava  gran  che.  La  comare  gli  aveva  as- 
sicurato che  i  proventi  delle  scatolette  bastavano  a 
pagare  tutto  ;  tgli  non  s'era  domandato  come  mai  tutti 
non  si  occupassero  a  ritagliare  e  ingommare  carton- 
cini ,se  si  poteva  guadagnare  tanto  faticando  cos' 
poco.  Quello  che  non  sapeva,  era  che  Concettella, 
contenta  di  sentire  da  compare  Luca  che  il  padre 
era  beato  di  \iversela  pacificamente  e  si  divertiva 
molto  a  fare  certe  scatole,  a\'eva  mandato  un  bel 
biglietto  rosso  in  una  lettera  assicurata.  Scorsero 
Maggio,  Giugno  e  venne  l'estate.  Non  a\-eva  più  ve- 
duto nessuno.  Quella  specie  di  prigionia  lar\-ata  di 
decoroso  ritiro,  durava  da  oltre  due  mesi  senza  che 
egli  se  ne  lagnasse  e  senza  che  gli  avidi  carcerieri 
s'accorgessero  del  suo  deperimento.  La  vita  libera 
di  giro\-ago  cantastorie .  colle  lunghe  camminate 
nel  sole  e  nel  \erde ,  era  stata  il  .suo  pane:  nel 
recinto  chiuso  dell'orticello  gli  mancavano  i  larghi 
soffi  marini,  come  mancava  al  suo  spirito  il  nutri- 
mento delle  visioni  e  delle  idee,  la  strada  mossa  ani- 
mata varia  e  tumultuosa  dove,  come  in  un  caleido- 
scopio, la  sua  fantasia  amava  far  passare  le  più 
straordinarie  immagini  dietro  il  lucente  cristallo 
della  fede. 

Ma,  paziente  e  instancabile,  aspettava. 

Tic-tac,  ric-tac.  Quante  ore  e  quante  scatoline!  Si 
allineavano  sul  tavolo  accanto  al  tombolo  di  Con- 
cettella. 

Luglio  passò,  coi  calori  torridi  che  lo  pro.sira- 
\  ano  annientandolo  lunghe  ore  sul  panchetto  davanti 
alle  scatole  incompiute. 

E   quando  Agosto  disseminò  sulla  costa  ardente 
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il  fiore  dell'eleganza  napolitaiia,  egli  ebbe  la  gioia 
suprema,  la  visita  tanto  attesa.  La  giovine  parigina 
che  smontò  di  carrozza  con  grazia  sicura,  ordinando 
al  domestico  gallonato  di  aspettarla,  somigliava  an- 
cora alla  Concettella  che  nella  sua  miseria,  aveva 
avuto  tanta  armonia  di  linee  nell'incesso  tranquillo. 

I  due  compari,  attratti  alla  finestra  dal  rumore 
della  carrozza,  la  riconobbero  subito  attraverso  la 
bianca  aureola  di  mussole  e  di  trine  :  la  ritrovarono 
anzi,  come  inconsciamente  se  l'erano  immaginata, 
creatura  d'un  altro  mondo  in  esilio  tra  loro.  Lei  a- 
veva  infilato  l'andito,  leggera,  col  passo  scivolante 
che  le  davano  gli  scarpini,  ed  era  apparsa  nell'orto 
all'ometto  tremante  come  una  visione  angelica  ca- 
lata sulla  terra  tra  un  palpito  d'ali  candide.  Imma- 
colata Concezione:  così  doveva  essere  lei,  col  suo 
viso  bianco  bianco  e  una  nube  di  veli  intorno.  Egli 
alzò  le  braccia  al  cielo  per  ringraziare  ;  ma  se  le 
sentì  strette,  ebbe  un'impro\-\isa  catena  tenace  in- 
torno al  collo. 

—  Padre....  padre. 

II  cane  die  in  guaiti  di  gioia  che  sembrarono  ge- 
miti. 

Era  proprio  lei.  Gli  piangeva  sulla  spalla,  china 
l'alta  persona  flessibile  sulla  povera  vecchia  carcas- 
sa.  Egli  sognò  di  morire. 

Ed  eccolo  a  galoppare  sul  suo  eterno  Ippogrifo 
per  i  regni  dell'incantesimo,  seguendo  Concettella 
che  vuol  girare  tutta  la  casa,  rivedere  il  granaio  e 
la  stanzuccia  chiusa  alle  voci  del  mondo  e  la  cuci- 
netta  dove  hanno  cenato  tanta  volte  insieme.  Con 
quale  orgoglio  Raffaele  apre  la  porta  e  la  introduce 
nella  stanza,  così  linda  e  ra\'viata  che  a  lei  sembra 
■li  averla  lasciata  ieri,  e  ch'è  il  nitido  specchio  di 
quella  vita  di  padre  abbandonato  nei  tre  mesi  di 
attesa  ;  con  che  tenera  compiacenza  le  fa  notare  la 
pianta  di  menta  al  davanzale  e  la  lettera  inquadrata 
e  la  \-itina  celeste  !  Concettella  torna  a  piangere  e 
il  vecchio  la  guarda  costernato. 

Non  è  felice  allora? 

Oh  sì  !  Concettella  da  tre  mesi  vive  come  in  so- 
gno e  crede  ancora  all'eternità  dei  .sogni.  Le  lacrime 
grondano  dai  suoi  occhi  impetuose  e  senza  lasciar 
traccia,  sono  piogge  d'e.state  e  il  .sole  ride  tra  le  nu- 
vole. 

Compare  Luca,  il  volpone,  ha  a\-uto  la  delica- 
tezza rara  di  frenare  la  moglie  che  si  precipitava  per 
assalire  la  giovine  colla  solita  esuberanza.  Ha  buon 
fiuto,  il  segugio,  quanto  l'ex-serva,  melliflua  ipo- 
crisia. Sa  che  non  con\-iene  urtare  Concetta  e  di- 
sturbarla nelle  sue  prime  espansioni  filiali,  se  si 
vuole  che  ritomi. 

Ci  sarà  sempre  tempo  di  far  risaltare  abilmente 
la  loro  de\-ozione  al  vecchio  e  quanto  hanno  penato 
])er  calmare  la  sua  disperazione,  che  ora  tendono 
ad  esagerare  ripromettendosi  un  grande  effetto  dal 
racconto  dell'inganno  pieto.so  col  quale  lo  hanno 
salvato.  Non  sarà  neppure  difficile  ottenere  che  Raf- 
faele faccia  egli  stesso  la  loro  apologia...  Affacciati 
alla  finestra,  i  due  compari  ammirano  il  sontuoso 
equipaggio  e  la  correttezza  dei  dome.stici  di  cui  sfug- 
gono loro  le  sfumature  impertinenti,  indovinando 
il  resto,  l'ambiente  di  lusso  e  di  piacere,  valutando 


dal  denaro  profuso  intorno  alla  sirena  il  gratlo  di 
passione  del  giovine  milionario. 

La  povera  sirena,  intanto,  si  è  semplicemente  se- 
duta sul  suo  lettino  d'operaia  onesta  e  si  fa  raccon- 
tare, lei,  dal  vecchio  cantastorie  la  vnta  di  quei  tre 
mesi,  perchè  non  le  domandi,  lui,  della  sua. 

—  Pensavo  tanto  a  te,  face\o  le  scatole,  guada- 
gnavo assai  ;  mi  dispiaceva  un  poco  di  non  poter 
uscire  e  anche  a  Sciosciamocca,  ma  poi  pensavo  a 


t^-^-^ 


U 


^  > 


Aveva  infilato  l'andito.... 


te.  —  Sempre  quel  ritornello:  e  la  giovine  lo  vede 
quale  non  le  è  mai  apparso,  ora  che  è  troppo  tardi. 
Tutto  egli  le  dice,  trasjjortato  rlairillusione  e 
cedendo  a  un  bisogno  irresistibile  di  rivelarsi  ;  i 
suoi  piccoli  sotterfugi  di  un  temp<j  per  farle  credere 
di  non  saper  nulla,  gl'impeti  di  gioia  soffocati,  i  lun- 
ghi discor.si  con  Sciosciamocca.  P,.i  sono  elogi  che 
l'ironia  del  destino  rende  atroci  su  quella  bocca. 
Passano  davanti  alla  giovine  atterrita  i  consigli  pru- 
denti di  comare  Lucia,  la  provata  amicizia  di  Luca, 
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i  racronti  del  corpo  di  guardia  e  la  bene\olenza  di 
tutti  laggiù.  Tutti  sape\ano,  tutti  erano  contenti, 
e  soltanto  lui  doveva  fìngere  d'ignorare  e  nascomlere 
la  sua  felicità. 

—  Mi  faceva  i)ena,  sai,  Concetlella  ?  Si,  è  .stata 
Tunica  cesa  che  mi  abbia  fatto  tanto  pena.  E  un 
poco,  anche  che  tu  non  mi  abbia  detto  che  te  ne 
andaW....  Ma  poi,  ho  capito. 

Tace  della  ricerca  affannosa  in  Napoli,  del  tra- 
gico viaggio  nella  notte. 

Concettella  ascolta,  impietrita,  intravedendo  a 
traverso  il  fiotto  di  parole  confuse,  sotto  il  sorriso 
di  beatitudine,  lo  strazio  dell'anima  innocente  e,  nel 
buio,  la  simulazione  sinistra,  il  lavorìo  segreto  del- 
l'astuzia congiunta  colla  frode.  Ma  che  crede  dun- 
que, suo  padre?  E  la  finzione,  che  par  pietosa  ed 
è  feroce  in  fondo,  emerge  a  poco  a  poco  dal  fiotto 
di  parole  incoerenti.  China  sul  vecchio,  la  pallida 
creatura  che  non  ha  creduto  di  far  tanto  male,  spia 
le  rivelazioni  sulle  labbra  ingenue,  fruga  con  occhi 
attenti  in  quelle  rovine  dove  unico  sorge,  costrutto 
sul  \'uoto  di  un  abisso,  l'edifizio  di  quella  credenza 
menzognera  che  un  soffio  può  far  crollare. 

Raffaele  narra  sorridendo  di  quel  giorno,  sulla 
strada  di  Pompei,  quando,  sapendo  di  farle  pia- 
cere, l'ha  avvertita  che  il  signorino  era  nella  città 
morta  ;  le  ricorda  il  primo  fa.scetto  di  narcisi  e  di 
mimose,  la  sua  trina  che  ha  la.sciato  incompiuta  sul 
tombolo;  domanda  se  il  signorino  esce  ancora  a 
cavallo,  perchè  ^-orrebbe  \ederlo  una  \-olta  da  lon- 
tano. 

Ma  battono  le  quattro  alla  pendola  delle  scale. 

—  Devo  andar  ^ia,  —  dice  lei,  alzandosi  lenta- 
mente, affranta. 

—  Di  già? 

—  Fritz  mi  aspetta. 

Il  vecchio  alza  gli  occhi  dolenti.  Non  la  \'ede 
da  tre  mesi  e  non  le  parla  così  da  anni  :  ha  tante 
cose  ancora  da  dire  !  Ma  la  \ena  sulla  tempia  di 
Concetta  si  disegna  in  un  rilievo  violaceo  e  le  so- 
pracciglia sono  unite  nella  linea  tempestosa. 

—  Dove  sono  loro  ?  compare  Luca  e  sua  moglie  ? 
La  collera  le  freme  nel  sangue  veemente. 

—  Non  so,  —  assicura  l'ometto  spaventato. 

E  Concettella  lo  vede,  nella  luce  che  gli  batte  in 
pieno  viso:  povero  vecchio  padre,  com'è  sparuto, 
com'è  dolce  e  sottomesso  1  Lavora  alle  sue  scatole, 
lui,  perchè  non  \-uole  gli  si  renda  in  denaro  l'amore 
della  sua  figliuola  che  gli  hanno  tolto.  E  il  cattivo 
denaro  va  negli  artigli  rapaci:  è  giusto. 

—  Verrai  presto? 

—  Presto. 

—  State  nella  bella  villa  ? 

—  No,  più  lontano,  a  Sorrento. 

—  E  la  madre? 

—  Via.... 

—  Ti  vuol  bene  adesso? 

—  ....  Sì. 

Al  vecchio  balena  una  timida  speranza. 

—  Allora....  o  posso  andare  qualche  volta  fuori, 
con  Sciosciamocca.  senza  chitarra  ? 

—  Ma  sì,  —  mormora    la   giovine    senza  inten- 


«lere,  sopra  [)ensiero.    Felice,  lui  si  dispone  ad   ac- 
compagnarla. 

—  No,  padre,    lasciatemi  andar  sola. 

Scende  le  .scale,  meno  leggera  di  quando  le  ha 
salite,  ode  le  voci  cupide  e  avvampa  di  sdegno,  ma 
pas.sa  oltre,  vinta  da  una  fatalità  ineluttabile.  Il 
vecchio  è  nelle  loro  mani,  possono  fargli  molto 
male  ancora. 

Pallida  e  gelata,  tra  un  \;ai)ore  di  mussole  e  di 
trine,  risale  nella  carrozza  che  la  porta  via  rapida- 
mente verso  la  sua  \ita  effimera  fatta  di  sole  e  di 
oblio.  Dalla  tìne.stra  sotto  il  tetto  Raffaele  la  vede 
sparire  quale  la  cercherà  sempre  di  poi,  visione  tutta 
bianca  rapita  a  un  trotto  cadenzato  di  cavalli. 

E  la  pendola  ricominciò  a  battere  le  ore  .solita- 
rie per  l'abbandonato;  ma  le  lancette  camminavano 
meno  tarde  sul  quadrante.  Tic-tac,  tic-tac.  L'ometto 
a\"e\-a  per  ogni  minuto  un  sogno  bello  da  abbozzare 
e  una  immagine  a  cui  sorridere. 

I  due  furfanti  gli  avevano  chiesto,  con  una  solle- 
citudine che  lo  aveva  commosso,  notizie  sulla  vi- 
sita e  sul  soggiorno  di  Concettella  a  Sorrento.  S'e- 
rano interessati  tanto,  i  buoni  amici  !  Volevano  sa- 
per tutto  e  lo  incitavano  a  raccontare  stando  ad  a- 
scoltarlo  con  affettuosa  attenzione. 

Lui  non  domanda\a  di  meglio  che  di  variare  al- 
l'infinito la  sua  musica  sull'unico  tema,  e  comare 
Lucia  glie  ne  offriva  assai  di  sovente  lo  spunto. 

—  Le  avrete  detto  anche  quanta  pena  ci  siamo 
dati  per  voi,  al  tempo....  sapete  bene? 

Seghe  lo  aveva  detto?  E  Concettella  aveva  pianto 
di   tenerezza,  povera  figlia. 

—  Non  avrete  mica  dimenticato  di  raccontarle  che 
ora  desinate  con  noi  e  vi  governo  sempre  io  ? 

Anche  questo,  e  Concettella  verrebbe  presto  a  rin- 
graziare. 

—  Avete  visto,  eh,  che  siamo  stati  da  noi  per 
non  disturbarvi  ?  Quando  verrà  un'altra  volta,  ci 
chiamerete  ! 

La  grassona  faceta  la  voce  patetica,  quella  delle 
grandi  occasioni  :  morte  di  Rusinella,  eredità  di 
Luca,  rinnovazioni  di  pegni,  ecc.,  ecc.  Ma  l'attitu- 
dine modesta  dell'usuraio  superava  ancora  in  effetto 
la  voce  della  moglie. 

E  l'ometto,  intenerito,  promettexa  mari  e  monti 
mentre  un  coro  di  lodi  a  Concettella  gli  suonava 
intorno,  melodia  di\ina,  e  l'ebbrezza  sconosciuta 
dell'adulazione  gli  saliva  al  cer\-ello  sconvolgendolo 
totalmente. 

Ah  la  \-ita  era  ancora  bella,  e  il  tempo  scorreva 
presto  a  parlare  deU'as.sente  ascoltato    da  tutti  '. 

Per  cinque  o  sei  giorni  non  pensò  a  uscire:  gi- 
ra\a  come  ammattito  per  il  giardinetto  accarezzando 
i  rosai  che  la  sua  gonna  candida  a\eva  sfiorato,  fer- 
mandosi a  guardare  la  ghiaia  minuta  sulla  quale 
s'erano  posati  i  suoi  piedini  calzati  di  scarpette 
scintillanti.  Com'era  bella,  com'era  bella!  E  allora 
correva  in  granaio  per  rivedere  la  stanza  dov'era 
rimasta  a  lungo  con  lui,  seduta  sul  letto,  chinata 
ad  ascoltarlo  ;  toccava  tutti  gli  oggetti,  baciava_  il 
piccolo  specchio.  Su  e  giù,  tutto  il  giorno,  seguito 


R  1  G  O  L  E  T  T  (j 


585 


<la   Sciosciamocca,   festoso,    e    accompagnalo   dallo 
sguardo  indulgerne  della  matrona. 

—  Presto  \iene,  viene,  \iene  —  canticchia\a  sul 
ritmo  fa\'orito  che  somigliava  a  un  accompagnamento 
in  sordina  di  contrabbassi  e  di  viole. 

Così  aveva  canticchiato:  —  Si  va  da  lei,  da  lei. 
■da  lei,  —  un  pomeriggio  d'Aprile,  sulla  strada  di 
Napoli  !  Ma  i  tristi  giorni  erano  passati  e  un  sor- 
riso della  visione  bianca  cancellava  ogni  patimento. 

—  Viene,  viene...  —  E  non  veniva.  Di  Martedì 
era  comparsa,  di  Martedì  l'aspettò:  e  provò  una 
gran  delusione  quando  al  calar  della  notte  dovette 
convincersi  che  per  quel  giorno  non  ra\rebbe  \e- 
duta.  Allora  si  ricordò  del  permesso  avuto  di  u.scire 
quanto  gli  pare\'a,  con  Sciosciamocca,  senza  chitarra. 
Il  giorno  dopo,  appena  finito  di  desinare,  salì  nella 
sua  stanzuccia  e  indossò  i  panni  della  festa  colle 
toppe  che  gli  erano  tanto  care  ;  poi  dubitando  che 
la  coniare  gli  movesse  le  solite  obiezioni,  giocò  in- 
genuamente d'astuzia  e  passò  in  punta  di  piedi  da- 
\anti  all'Argo  che  .schiacciava  im  sonnellino  seduta 
sopra  una  sedia,  al  fre.sco,  nell'andito.  Il  cagnuoJo 
scaltro  lo  seguì  senza  abbaiare,  la  porta  non  cigolò 
quand'egli  la  richiu.se  piano  piano  dietro  a  se.  Era 
il  caso  o  il  destino  che  favoriva  la  sua  e\-asione? 

Quando  si  trovò  sulla  strada  battuta  a  perpendi- 
colo dal  solleone  d'Ago.sto.  provò  dapprima  un'im- 
pressione acuta  di  fastidio  che,  ai  tempi  della  sua 
\ita  nomade  non  a\'e\-a  conosciuta. 

Gli  occhi  abbagliati  non  sostennero  la  luce  troppo 
viva  e  si  rifugiarono  a  forza  all'ombra  delle  palpe- 
bre, le  gambe  si  piega\ano  sotto  l'esile  corpo,  ed 
un  principio  di  capogiro  gli  confondeva  tutto  in- 
torno alterando  gli  aspetti  delle  cose.  Ma  era  troppa 
la  felicità  di  essere  sfuggito  ai  suoi  buoni  amici  e 
di  trovarsi  libero  di  andare  dove  vole\a  sulla  strada 
sempre  vivace  e  diversa,  che  assume\a  quasi  le  ap- 
parenze di  un  essere  animato  la  cui  nobile  fisonomia 
non  ave.sse  misteri  per  lui.  Camminò  alla  ventura 
ilritto  davanti  a  se,  dando  la  fronte  alla  brezza  ma- 
rina che  alitava  a  tratti  nel  fuoco  dell'atmosfera. 
A  poco  a  poco  il  turbamento  che  a\e\'a  invaso  i  suoi 
sensi  indelxjliti  dalla  clausura,  cedeva  all'esaltazione 
crescente  dello  spirito  :  l'energia  fittizia  che  gli  da- 
^•ano  i  pensieri  di  giubilo  e  d'orgoglio  e  il  desiderio 
teso  \-erso  un  unico  oggetto,  soccorreva  alla  fibra 
infiacchita  da  una  vecchiezza  precoce.  Perfino  quel 
gran  sole,  che  lo  aveva  dapprima  intontito,  ora  gli 
infiammava  le  vene  comunicandogli  un  ardore  di 
vita  da  cui  si  .sentiva  ubbriacato  come  da  un  vino 
generoso. 

Dove  andrebbe  ora  ch'era  padrone  della  sua  vo- 
lontà e  che  il  mondo  gli  apparteneva  ?  Ragionando 
come  i  fanciulli  e  gli  es.seri  molto  primitivi,  Raf- 
faele non  poneva  in  dubbio  che,  poiché  Concettella 
era  venuta  a  trovarlo  otto  giorni  prima,  subito  dopo 
il  mezzodì,  quelle  ore  canicolari  dovevano  essere 
le  sue  preferite  per  la  passeggiata.  .Se  dunque  era 
fuori  e,  .secondo  ogni  probabilità,  provava  anch'essa 
il  desiderio  di  a\-\^icinarsi  a  lui,  non  gli  sarebbe  dif- 
ficile incontrarla  :  da  lontano  la  vedrebbe  venire  e 
sarebbe  sempre  in  tempo  di  nascondersi  dietro  una 
pianta  se  lei  fosse   in  compagnia.  Ma  ci   volevano 


delle  piante,  e  l'ometto,  seguendo  un'idea  fissa, 
tese  istintivamente  il  suo  desiderio  \erso  Pompei. 
Su  quella  strada  familiare  che  correva  fra  due  fila 
di  alberelli  gioxani  lungo  le  rovine  dissepolte,  l'ave- 
\a  incontrata  tante  volte  di  ritorno  dalla  messa  al 
Santuario  ;  col  ricordo  dei  luoghi  gli  permaneva 
nel  cervello  l'impressione  visuale  di  una  figurina 
nera  che  camminava  nel  sole  tra  due  prode  verdeg- 
gianti. 

E,  per  quanto  potesse  parere  inverosimile  che  in 
quell'ora  e  in  quel  luogo  stazionassero  delle  car- 
rozze, ne  distinse  subito  due  da  nolo  all'ombra  di 
un    magro  ciuffo   d'alberi. 

I  cocchieri  dormivano  in  serpa  e  i  cavallucci  at- 
taccati ai  landò  polverosi  badavano  pazientemente 
a  scacciare  le  mosche  battendosi  i  fianchi  colle  lun- 
ghe code.  L'idea  di  una  carrozza  era  tra  quelle  che, 
ora,  nel  cervello  puerile  del  vecchio,  si  collegavano 
strettamente  a  Concettella  ;  gironzolò  con  trepido 
animo  intorno  ai  veicoli  agitato  da  una  tenace 
speranza.  Ma  i  cocchieri  sfiaccolati  dalla  caldura  si 
erano  addormentati  profondamente  e,  per  quanto 
Raffaele  si  fermasse  a  contemplarli,  non  accenna- 
rono a  svegliarsi.  Disilluso,  mosse  verso  1  entrata 
agli  scavi  e  trovò  il  custode  burbero  che  lottava 
anche  lui  contro  la  tentazione  irresistibile  di  abban- 
donarsi in  braccio  a  Morfeo. 

—  Oh  chi  si  vede  !  —  esclamò  l'uomo  piace\'ol- 
mente  sorpreso  e  disposto  ad  attaccare  discorso  pe" 
non  cedere  alle  insidie  del  nume  soporifero.  —  'Vi 
credevo  morto.  Siete  stato  a  fare  il  signore  che  avete 
quella  faccia  ? 

Essere  .stato  a  fare  il  signore,  nel  gergo  del  cu- 
stode,  significava  uscire  dall'Ospedale:  Raffaele 
negò  sorridendo.  Ave\a  lasciato  il  mestiere,  lavorava 
in  casa,  ecco  tutto. 

—  In  casa  ?  —  L'uomo  lo  squadrò  da  capo  :<. 
piedi.  —  Beato  voi  che  ci  avete  il  gruzzolo  e  potete 
campare  di  rendita  !  —  sospirò  [pensando  al  .sonnel- 
lino che  schiaccerebbe  tanto  volontieri  se  il  berretto 
gallonato  non  gli  imponesse  di  tenere  gli  occhi  be- 
ne aperti.  L'ometto  mortificato  tornò  a  protestare: 
era  incapace  lui  di  farsi  dei  gruzzoli.  Poi,  vedendu 
il  burbero  funzionario  in  vena  di  chiaccherare,  tentò 
di  cavargli  fuori  le  notizie  che  lo  interessavano. 

—  Tanti  forestieri  ?  —  chiese  accennando  l'in- 
terno del  recinto. 

—  Due  soli,  venuti  col  treno,  —  brontolò  il  guar- 
diano, lanciando  un'occhiata  di  sbieco  verso  il  Mu- 
seo. —  Due  inglesi  maledetti,  quella  razza  arrab- 
biata che  non  ha  mai  caldo  e  non  dorme  mai.  Scom- 
metto che  avevano  la  colazione  in  tasca.  E  nep]5ure 
più  le  mancie  usano,  ades.so  ! 

—  O  le  carrozze? 

L'inferocito  si  addolci  guardando  i   veicoli   fermi. 

— ■  Quelli  sono  signori  !  Mi  hanno  dato  due  fran- 
chi. Sono  venuti  da  Sorrento  per  vedere  gli  sca\i 
nuovi.  Perchè  abbiamo  tro\ato  tante  altre  cose,  che, 
dei  cadaveri,  una  bellezza  !  Se  venite  un  Giovedì  che 
non  ci  sia  nessuno,  forse  vi  lascio  entrare.  —  Pro- 
metteva largamente  quello  ch'era  diritto  di  tutti,  ma 
Raffaele   non    par\e  coljiito  da    tanta    munificenza. 
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—  K  >oiio  .incora  dentro  ?  —  balbettò  ansioso. 

—  Quelli?  Ah!  —  E  tornò  a  squadrarlo  d'alto 
in  basso.  —  Se  vi  ho  detto  che  sono  signori  I  Loro 
sono  \enuti  stamani  cheti,  cheti  coi  loro  bra\i  landò, 
hanno  veduto  tutto  e  poi  sono  andati  all'albergo 
dove  c'era  Don  Prospero  in  faccende  per  uno  di 
quei  desinari  !....  C'è  un  duca,  un  marchese,  tutti  di 
Napoli  e  poi  anche  una  signora. 

—  Com'era  vestita  ?  —  osò  domandare  Raffaele. 
L'altro  lo  annientò  con  una  terza  occhiata  sdegnosa. 

—  Mii.  die  facimmoì  U'  sartore ì...  Bè,  era. ve- 
stita di  bianco,  si  sa. 

Raffaele  durò  fatica  a  contenersi:  ascoltò  pa- 
zientemente altre  ciarle  del  custode  per  paura  di 
disgustarlo,  ma  colse  con  slancio  l'occasione  di  li- 
berarsene con  garbo.  L'ingegno  gli  si  aguzzava  sem- 
pre più  a  quel  povero  vecchio  padre  che  sognava  la 
sua  figliuola. 

—  "Vi  cercano,  —  disse  precipitosamente  scor- 
gendo i  due  inglesi  maledetti,  e  appena  il  custode 
ebbe  voltate  le  spalle,  se  la  svignò  con  precauzione. 
Girò  dietro  l'albergo,  scivolando  lungo  il  muro,  guar- 
dingo. Se  pote.>se  vedere  Carluccio  e  informarsi 
presso  di  lui  ?  L'ombra  dell'omiciattolo  si  proiettò 
nell'interno.  Un  cameriere  giovine,  obeso,  venne  sulla 
soglia  e  non  lo  riconobbe  nei  suoi  panni  di  vecchio 
pescatore. 

—  Chi  cercate,  buon  uomo  ?  —  domandò  senza 
arroganza. 

—  Carluccio  che  fa  il  cuoco,  —  disse  il  vecchio 
incoraggiato  ;  ed  ebbe  l'audacia  incredibile  di  do- 
mandare se  non  potrebbe  chiamarglielo. 

—  Vedrò.  —  disse  il  cameriere  compiacente. 
Raffaele  attese,  palpitante.  Passò  un  minuto  che 

gli  pan-e  eterno.  Il  sole  gli  scottava  sulla  testa  e 
nn  fiotto   di  sangue  saliva  a   colorirgli   gli    zigomi 

amati.  Siosciamocca,  seduto  sulla  coda,  lo  guar- 
dava cogli  occhi  arguti  di  cane  filosofo.  Il  padrone 
da  qualche  tempo  commetteva  veramente  degli  ec- 
cessi. A  un  tratto,  quegli  occhi  tondi  che  lo  interro- 
gavano, gli  misero  addosso  uno  sgomento  che  si 
mutò  in  terrore  al  passare  nella  sala  terrena  di  un 
cameriere  carico  di  vassoi.  Se  Concettella  usciva  in 
quel  momento  ?  Meditò  di  darsela  a  gambe,  pazza- 
mente, senza  voltarsi  :  ma  il  tremore  nelle  ginocchia 
aumentava  e  gli  pane  che,  se  si  muovesse,  cadrebbe 
a  traverso  la  soglia  senza  avere  piìi  la  forza  di  rial- 
zarsi. 

Il  viso  paffutello  del  piccolo  sotto-cuoco  si  mo- 
strò nell'ombra  di  un  usciolo  semi-aperto  spiando 
curiosamente  :  al  riconoscere  il  vecchio,  alzò  le  brac- 
cia con  comico  sbalordimento  e  traversò  in  punta  di 
piedi  la  sala  terrena  muovendogli  incontro  trepido 
e  circospetto. 

—  Lo  sapevate?  — ■  sussurrò  misteriosamente. 

—  Sì,  —  rispose  il  vecchio  cogliendo  a  volo  l'in- 
rmazione,   con  fare  egualmente   misterioso. 
Carluccio  espresse  con  un  gesticolare  da  spiritato 

la  sua  meraviglia. 

L^n  cameriere,  che  la  conosce\-à  di  vista  gli  aveva 
detto  che  era  lei,  ma  non  aveva  creduto:  allora,  da 
uno  spiraglio,   l'avevano  fatto  guardare.  Dapprima 


.stentava  a  riconoscerla,  così  trasformata,  con  ciucile 
arie  da  principessa  e  le  mani  luccicanti  di  anelli  ;  ma 
poi  s'era  voltata  e  s'era  messa  a  parlare.  Proprio 
lei.  la  sua  va'e,  i  suoi  occhi,  tutto!  Il  giovanott.ino 
infatuato  illustrava  i  fatti  colla  mimica  espressiva. 
Concettella  si  mo\-eva  così  e  si  voltava  così,  alzava 
le  mani  inanellate,  sorrideva,  sbucciava  una  pesca, 
si  lisciava  i  capelli... 

—  A  proposito,  non  ha  più  i  suoi  capelli  neri 
neri  :  a  momenti,  quando  abbassa  la  testa,  somi- 
gliano ai  miei.... 

Coai  visibile  .soddisfazione  il  piccolo  .sotto-cuoco 
chinò  il  capo  anche  lui  per  far  \edere  la  stoppia 
rossiccia  ra.sata  a  fior  di  pelle. 

—  Ma  oh  !  Ci  sono  dei  veri  duchi,  dei  marchesi, 
dei  principi,  tutti  milionari  con  lei!  L'na  magnifi- 
cenza. 

Raffaele  sgranava  gli  occhi,  rapito  in  estasi  pro- 
fonda. 

—  Poi,  la  chiamano  proprio  signora  e  la  trattano 
come  una  regina.  Deve  essere  vero  che  l'ha  sposata, 
me  lo  ha  detto  il  cameriere.. 

—  Si  sa,  —  affermò  il  padre  dignitosamente. 

—  Compare  Luca  non  diceva  né  sì  né  no,  —  in- 
sinuò il  giovanottino  —  e  comare  Lucia,  chi  la  vede 
più  ?  Ma  a  Torre  non  ci  credono. 

—  Gente  cattiva,  —  ilisse  l'ometto,  affannandosi, 
cogli  zigomi  ardenti. 

—  Se  vedeste  che  orecchini  !  —  E  Carluccio 
tornò  a  descriverla  in  un  accesso  di  entusiasmo,  tutto 
sudato  e  lucido,  ma  elettrizzato  dai  fatti  straordi- 
nari coi  quali  gli  era  concesso  di  sbalordire  il  mon- 
do. Xon  serbav-a  rancore,  compensato  a  sufficienza 
della  mistificatura  patita  da  quel  modesto  trionfo 
e  da  altri  ottenuti  in  cucina  raccontando  al  per- 
sonale di  servizio  che  quella  bella  giovine  doveva 
sposarla  lui  e  poi  ci  aveva  rinunciato,  perchè  non 
era  roba  da  poveri  diavoli.  Salvato  così  il  suo  amor 
proprio,  non  c'era  una  ragione  al  mondo  perchè  il 
paffutello  non  si  sentisse  lusingato  dei  suoi  antichi 
rapporti  colla  pallida  signora  altera  che  dava  a 
tutti,  e  a  lui  per  primo,  una  gran  soggezione.  Come 
aveva  fatto  bene  a  non  sposarlo,  Concettella  !  Sin- 
ceramente Carluccio  le  era  grato  di  aver  mostrato 
tanto  buon  senso. 

—  Come  potrei  fare  a  vederla  di  na.scosto?  — 
bisbigliò  Raffaele  sicuro  di  trovare  appoggio  nel 
suo  piccolo  amico.  Carluccio  riflettè  un  momento, 
felice  di  poter  spiegare  i  suoi  talenti  machiavellici. 

—  Avete  soldi  ?  —  domandò. 
L'ometto   parve  turbarsi. 

—  Ve  ne  impresto,  —  dichiarò  generosamente  il 
piccolotto. 

E  cacciandosi  una  mano  in  tasca,  contò  un  franco 
di  palanconi.  Poi  lo  tra.scinò  nella  sala. 

—  Sentite  bene,  masto  Rafaè,  loro  sono  di  so- 
pra e  presto  scendono  perchè  hanno  finito  da  un 
pezzo  e  non  si  sa  che  cosa  aspettano.  Voi  doman- 
date una  gazosa  e  vi  sedete  in  quest'angolino  allo 
scuro.  Io  chiudo  bene...  —  Fece  seguire  l'atto  alle 
parole  arrampicandosi  con  agilità  da  scoiattolo  sul 
davanzale  e  battendo  a  colpi  forti  sulle  imposte. 


RlGOLETTo 


587 


—  Sciosciamocca  lo  porto  in  cucina  a  leccare  i 
tegami  e,   se  scappa  lo  chiudo  in  un  sotto-scala.... 

—  Afferrò  il  cane  sollesandolo  tra  le  braccia. 

—  E  adesso  chiamo  il  cameriere  e  gli  ordina 
ogni  cosa.  Voi  state  zitto,  zitto,  zitto,  e  non  vi  muo- 
vete di  lì.  Xon  \-i  vedono  neppure.  Oh  Formicola. 

—  Formicola,  il  cameriere  giovane,  \enne  col  passo 
lento  da  obeso. 

—  Oh  Gamberocotto  ? 

—  Una  mezza  gazosa  per  il  signore,  —  ordinò 
con  sussiego  il  sotto-cuoco.  —  Ti  paga  subito,  to, 
e  due  soldi  di  mancia. 

L'altro  andò  via  .stra.scicando  i  piedi. 

—  La  mancia  è  per  tenercelo  buono,  che  non  \i 
disturbi. 

Un  altro  cameriere  traversò  la  sala. 

—  Che  buio  qui. 

—  Ci  fa  pili  fresco  ;  me  l'ha  comandato  Don 
Prospero  di  chiudere. 

—  Oh  ?  per  me  !  —  fece  l'altro  uscendo. 
Formicola  portò  il  vassoio,  stappò  la  bottiglia  e 

tornò  via. 

—  Allora  vado,  e  se  Sciosciamocca.... 

—  E'  obbediente,  —  assicurò  il  vecchio.  —  Va, 
va,  con  Carluccio,  bello  mio  ! 

Gamberocotto  rise,  contento  di  se,  mostrando  an- 
cora una  \olta  dall'usciolo  semi-aperto  il  musetto 
vispo  e  buono  nell'aureola  del  berrettino  da  cuoco. 
L'uscio'lo  fu  richiuso  pian  piano  e  Raffaele  rimase 
sO'lo  in  un'oscurità  quasi  completa. 

Tutto  questo  era  accaduto  con  tale  rapidità  che 
l'omiciattolo  sbigottito  non  aveva  avuto  quasi  tempo 
di  capire  e  tanto  meno  trovato  modo  di  opporsi  : 
t'arluccio  Io  aveva  trascinato,  messo  a  sedere,  ser- 
vito, girandogli  intomo  come  una  trottola  e  par- 
lando sempre  lui  senza  badare  ai  suoi  gesti  dispe- 
rati. 

(3ra  non  c'era  più  rimedio.  Raffaele  era  seduto 
nell'angolo  buio  davanti  alla  sua  bibita  e  non  a- 
\rebbe  mai  trovato  in  sé  l'energia  sufficiente  per  al- 
zarsi e  fuggirsene  di  .soppiatto  col  pericolo  d'im- 
battersi in  qualcuno,  d'essere  preso  per  ladro,  di  ve- 
der magari  accorrere  alle  strida  dei  camerieri,  Con- 
cettella  e  il  signorino  che,  come  ave\'a  detto  il  sotto- 
cuoco, stavano  per  scendere. 

Atte.se,  rannicchiandosi  nel  suo  cantuccio  e  affon- 
dando la  testa  tra  le  spalle  come  un  uccello  spau- 
rito: il  cuore  gli  palpitava  così  forte  che  ne  sen- 
tiva ripercuotersi  i  battiti  sordi  negli  orecchi  e  te- 
meva che  qualcuno  potesse  udirli  passando. 

Incapace  di  pensare  a  qualche  cos'altro,  che  non 
fosse  il  suo  terrore,  non  poteva  neppur  gioire  del 
prossimo  passaggio  di  Concettella:  aveva  la  gola 
arsa,  le  labbra  secche,  un'intollerabile  bruciore  alla 
fronte,  ma,  nel  timore' di  rivelare  con  un  movimento 
la  sua  presenza,  non  ardiva  toccare  la  bibita  ghiac- 
ciata. 

Attese  pochi  minuti.  Credette  che  fosse  giunta  la 
sua  ultima  ora.  Delle  voci  si  a\^-icinavano  di.scen- 
dendo,  gli  pareva,  dall'alto  ;  voci  maschili  scono- 
sciute, che  crebbero  il'intensità  e  irruppero  nella 
sala,  accanto  a  lui. 


—  Che  buio  qui  !  —  Guidato  dalla  stri.scia  chia- 
ra sul  palmento  uno  dei  sopravvenuti  si  di- 
resse verso  la  porta  che  aprì  larga  al  sole:  il  getto 
di  luce  d'oro  proiettò  nella  stanza  una  zona  lumi- 
nosa che  la  divise  in  due  parti  una  tutta  bianca, 
l'altra  più  nera  per  contrasto.  Raffaele,  che  aveva 
stretto  le  palpebre  e  rattenuto  il  respiro,  provò  ad 
aprire  pian  piano  un  occhio,  sentendosi  instintiva- 
mente  ancora  protetto  dall'oscurità.  Sulla  porta, 
due  giovani  signori  vestiti  tutti  di  bianco,  dalle  scar- 
pe al  cappello  di  feltro,  erano  fermi  a  guardare 
qualche  cosa,  fuori. 

—  Io  direi  ch'è  meglio  andare,  —  disse  uno  dei 
due  esaminando  la  strada,  —  Carrozze  non  ne  com- 
paiono. Si  vede  che  il  ragazzo  non  s'è  neppur  so- 
gnato di  avvertire  il  co<xhiere  di   Fritz. 

—  Come  siamo  venuti  undici  in  due  landò,  pos- 
siamo tornare,  facendo  molto  chias.so  per  richia- 
mare la  gente  alle  finestre,  —  osservò  l'altro  con 
flemma.  —  Cesi  tnoins  chic  mais  -plus  epatant. 

—  Già,  tu  avevi  la  parte  del  leone,  —  borbottò 
il  primo  seccato.  E  aspirò  due  o  tre  boccate  della  si- 
garetta, battendo  nervosamente  il  tacco. 

—  Non  ti  sei  divertito  ?  —  domandò  il  giovine 
flemmatico,  uno  biondo  alto  con  una  lente  incastrata 
neir<JCchio. 

—  Ouf  !  mi  sono  mortalmente  annoiato  —  ri- 
battè il  giovine  nervoso,  un  brunetto  dagli  occhi  ir- 
requieti. —  Tu  no  ? 

—  To  adoro  l'imprensto.  —  dichiarò  ironicamente 
il  biondo  lasciando  cader  le  lente.  L'altro  stette  so- 
speso colla  sigaretta  fra  le  dita,  aspettando  l'im- 
beccata :  che  direbbe  l'oracolo  di  quella  incapric- 
ciatura  del  suo  caro  amico  e  rivale  Friedrich  Meyer? 

Gigi  Squillace  proseguì  : 

—  E  tutto  è  stato  impreveduto  in  questa  curiosis- 
sima gita,  i  landò  che  si  caricavano  per  via,  come 
diligenze.... 

—  Raccattando  anche  me,  per  disgrazia.... 

—  Di  tuo  pieno  gradimento. 

—  Sfido,   per  curiosità  i 

—  E  lasciami  finire  !  la  magnanimità  di  Fritz 
che  ci  concede\'a  l'onore  di  ax^v'icinare  la  sua  Dea, 
la  polvere,  le  mummie,  i  piatti  dolci  di  Don  Pro- 
spero, e  finalmente  l'air  grande  dame  colla  quale 
questa  piccola  trinaia  gradisce  i  nostri  omaggi. 

—  E  Fritz  crede  d'imporcela  !  Hai  visto  come 
la  tratta?  Xeppure  fosse  sua  moglie.  E  pretende 
che  noi  si  faccia  altrettanto. 

—  E'  molto  corretto  Fritz,  —  dichiarò  Squillace 
più  che  mai  ironico.  —  Y.  tu  sei  .stato  irréprochable. 
I  miei  complimenti  !  Da  te  mi  aspettavo  qualche 
sconvenienza. 

—  Grazie,  —  disse  il  brunetto  senza  offendersi. 
—  Sarò  .stato  minchione  come  tutti  voi. 

—  Io  carissimo,  sono  profondo  in  questo  genere 
e  nulla  più  mi  niera\iglia. 

—  Genere  che  non  mi  va.  Preferivo  Manette.  Era 
molto  più  divertente. 

—  Manette  non  pensava  a  farsi  sposare. 

—  Eh?.... 

—  Già. 
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—  Fritz  i'  rimbecillito  a  quel  punto? 

—  ^'oi  altri  ragazzi  lo  siete  sempre  ini  ixkto,  — 
osservò  benevolmente  Gigi    Squillace. 

—  Di  me  non  lo  puoi  dire.  —  rettiticò  il  brunetto 
con  enfasi.  —  Per  Manette  mi  .sono  indebitato,  ma... 

—  Xon  ti  chiedeva  mica  altro,  Manette. 
Pippo  Torrese  ammutolì. 

—  11  bel  giglio  di  Torre  del  Greco,  invece....  — 
continuò  beffardamente  Squillace.  —  .-Vh,  ma  tu 
non  sai  !  C'è  tutto  un  puzzo  di  romanticismo  in  que- 
sta sciocca  an'entura.  Abbiamo  a\T]to  la  commedia 
del  sentimento  ;  pa.ssione,  contrasti,  rimorsi,  magari 
anche  tentativo  di  consunzione...  chi  sa?  Mistero 
completo  su  questo  punto  !  Un  bel  giorno  mi  capi- 
tano da  Parigi  diretti  a  Sorrento.  Villa,  cavalli,  ser- 
vitù 1  Cose  da  matto.  E  un  principio  di  tintura,  sia 
perchè  tutte  le  bellezze  parigine  si  tingono,  .sia  per 
darla  a  bere  a  me. 

—  A  te? 

—  Come?  Xon  sai  che  l'ho  scoperta  io?  Fritz  è 
geloso  come  un  turco,  e  do\-rebbe  essermi  ricono- 
scente, perchè  se  non  era  questa  lente  I 

E  se  la  incastrò  nell'occhio  con  elegante  noncu- 
ranza. 

—  Fu  una  sera  al  salone  Margherita.  Una  crea- 
tura magnetica,  mo>i  clier. 

—  Magnetica  !  —  ripetè  con  convinzione  Pippo 
Torrese.  —  E  allora,  tu  credi  che  Fritz  pensi  pro- 
prio a.... 

—  A  suicidarsi  moralmente?  Piano  a  compian- 
gerlo, Pippo  mio",  e  tanto  meno  a  rallegrarti.  C'è 
chi  ha  testa  j>er  lui,  fortunatamente,  e  t'accerto  fin 
d'ora  che  non   la  sposerà. 

—  Sai  qualche  cosa  ?  —  ripetè  il  brunetto  incu- 
riosito accendendo  una  terza  sigaretta. 

Gigi  Squillace  appoggiò  le  spalle  alla  porta,  la- 
sciò sfuggire  dalle  labbra  una  .spira  di  fumo  azzur- 
rognolo, e  ripre.se  con  fare  indolente: 

—  Tu  diinentichi,  ragazzo,  ch'io  fui  candidato  al 
cuore  di  Mina  Meyer  dopo  la  morte  di  quel  buon 
birraio.  Xon  siamo  mai  andati  d'accordo,  ma  siamo 
rimasti  ottimi  amici.  Che  donna  incantevole  '.  Ha 
una  serenità  di  spirito,  uno  scetticismo  aristicratico 
degno  di  fare  il  paio  col  mio  !  Meritava  di  diventar 
duchessa. 

—  Se  il  buon  birraio  non  l'avesse  lasciata  sem- 
plicemente u.sufruttuaria,  —  terminò  Pippo  Tor- 
rese. 

—  Hai  della  perspicacia,  ragazzo,  ma  neppur  lei 
manca  di  senso  pratico.  La  credo  tornata  in  Geniia- 
nia  col  lodevole  scopo  di  cercarsi  un  secondo  milieu- 
nario  per  marito.  E  di  laggiìi  mi  ha  scritto  a  proj)o- 
sito  di  Fritz.  Figurati,  si  rac(X)manda  a  me  perchè 
faccia  da  Mentore  al  suo  Telemaco  pericolante!.... 
In  cambio  di  tanta  fiducia  mi  permetterò  di  offrire 
dei  consigli  pratici.... 

—  Ali  righi,  Gigi  Squillace,  Mentore  e  avvocato 
consulente.  Magnifica  tro\-ata  ! 

—  X'on  cattiva  come  supponi.  Giudica  tu. 
La  \'oce,  da  ironica,  si  fece  mordente. 

—  Consiglierei  :  Primo,  la.sciare  al  nostro  foiiey 
imbizzarito,  per  qualche  tempo  ancora,  le  redini  sul 
collo.    Secondo   sco\are    nel    frattempo   una   piccola 


Gretchen,  i)ossibil mente  una  cuginetia,  un  primo  a- 
more,  infine  del  sentimentalismo  puro,  ])er  il  nostro 
cuoricino  tedesco  .sempre  pronto  a  liquifarsi  come 
un  foiidaiil  alla  vaniglia.... 

—  Ereditiera,  naturalmente? 

—  Io  non  entro  in  particolari  intimi,  la  saggia 
Mina  prov\-ederà. 

—  Tutto  sta  a  farli  incontrare. 

—  Aspetta  !  Qui  sta  la  mia  forza.  Terzo  :  tro- 
vata la  calamita,  la  saggia  Mina  che,  grazie  alle 
prudenti  disposizioni  testamentarie  del  buon  bir- 
raio, possiede  mezzi  con\'incenti,  do\Tebbe  coiiper 
les  vivrcs  e  intimare  la  resa  ! 

—  Regola  di  buona  guerra. 

—  Fritz  accorrerebbe  per  im]>lorare  un  arini- 
stizio.... 

—  La  calamita  agirebbe....  Ma  se  non  agisse? 

—  Con  Fritz?  Gli  concedo  una  settimana  per 
cascare  innamorato  morto. 

—  Hum  !  E  se  non  accorre? 

—  Cede  lo  stesso.  Te  lo  figuri  tu  Fritz  che  non 
trova  pili  credito  dai  fornitori  e  dagli  usurai,  dai  do- 
mestici... e  degli  abitnés  del  frcnlc  et  quaraiitc?  Xo, 
è  troippo  comico.  Mi  par  già  di  vederlo  grattare  la 
chitarra  per  le  strade  accompagnando  la  sua  bella 
che,  a  quanto  sembra,  è  la  figliuola  di  un  vecchio 
buffone  di  saltimbanco.... 

—  Ah  !  ah  1  —  Pippo  Torrese  rideva  di  cuore. 

—  Quanta  allegria  !  —  dissero  alle  sue  spalle. 
Era   il  baroncino  Cortes  che  precede\a  di   poco 

gli  altri.  Si  sentixano  già  le  voci  e  i  passi  per  la 
scala. 

—  Si  parlava  di  Lys  de  la  Tour,  —  disse  Squil- 
lace col  suo  fare  noncurante. 

—  Lys  de  la  Tour? 

—  SI,  ho  già  trovato  il  nome  alla  bella  Concetta 
per  quando  esordirà  alle  Varietà,  come  divetta  pa- 
rigina. 

—  Sss,  —  fece  Cortes.  —  X'on  \'edete  che  c'è 
gente  ? 

Accennò  l'angolo  buio  e  un  gomitolo  nero,  nel- 
l'angolo, immobile. 

—  Dorme,  —  disse  Torrese  alzando  le  spalle. 

—  Un'altra  novità,  —  informò  Cortes.  —  La 
dama  non  si  .sente  bene  e  aspettano  la  loro  carrozza. 
L'amico  è  disperato. 

Altri  giovani  eleganti  facevano  irruzione  nella 
sala  rumorosamente. 

—  Pas  de  chance  ! 

—  La  bella  Concetta,  rinunzia  alla  no.stra  com- 
pagnia. 

—  Povero  F'ritz.... 

—  Ma  se  è  tanto  carina  ! 

—  Due  di  meno.  Staremo  più  comodi.  Dove  sono 
i  landò?  Presto. 

Un  cameriere  si  precipitò  fuori  per  av\-ertire  i 
cocchieri.  Voci  e  risate  si  dispersero  allontanandosi. 
Il  cameriere  rientrò  e  accostò  l'uscio:  la  sala  tornò 
oscura  e  tranquilla.  Dal  gomitolo  nero  si  sprigiona 
un  sospiro,  emerge  dalle  spalle  rattrappite  una  fac- 
cia stra\-olta  che  scruta  in  giro  le  tenebre,  ango.scio- 
samente.  La  piccola  ombra  vacillante  si  rizza  a  fa- 
tica, e  segue  cautamente  la  striscia  luminosa  che  at- 
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traversa  la  stanza  :  uno  sforzo  sovrumano  e  la  porta 
è  aperta. 

Fuori  è  un  gran  sole  fulminante,  una  bianca  in- 
candescenza terribile,  sulla  strada  deserta. 

La  piccola  ombra  nera  corre  corre  sulla  strada 
malefica  che  l'ha  portata  a  perdizione. 

Xel  cer\-ello  debole  inetto  ad  afferrare  l'odioso 
in.sieme  di  quella  conversazione  tra  due  cinici,  si 
sono  infissi  però,  come  a.ssilli  implacabili,  lembi  di 
frasi  atroci  che  il  vecchio  ha  doviito  ascoltare: 

«  Come  se  fosse  sua  moglie....  Ti  accerto  che  non 
la  sposerà....  Il  vecchio  buffone  di   saltimbanco....  » 

Che  spaventevole  cosa  !  Ha  capito  tutto:  l'hanno 
ingannato  .sempre.  Concettella  è  perduta,  il  .signo- 
rino l'abbanflona,  deve  sposarne  un'altra,  e  tutto 
questo  per  colpa  sua,  —  perchè  Concettella  è  fi- 
gliuola di  lui.  Ridevano  e  la  beffavano  così,  per- 
chè era  figliuola  di  lui.... 

Corre  corre,  la  piccola  ombra  nera,  sulla  strada 
che  fu  il  teatro  muto  delle  .sue  finzioni  meranglio- 
se:  autore  ed  attore,  recita  l'ultimo  atto  della  tra- 
gedia solitaria.  Il  cielo  brucia ,  la  strada  brucia , 
bruciano  le  prode,  gli  alberi,  le  case.  E  negli  occhi 
del  \ecchio  è  un  baleno  di  luce  bianca  che  trapa.s.sa 
le  palpebre,  le  tempie  gli  martellano,  l'arsura  delle 
fauci  è  insostenibile  :  ora  gli  sembra  d'essere  in  un 
rogo  e  di  av\ampare  come  un  .sarmento'.  Sul  suo 
capo  l'incendio  del  sole  non  si  spegne  e  il  vecchio 
divorato  dalla  febbre  corre  per  sfuggire  a  quei  raggi 
che  gli  trafiggono   il  cranio  con  stili  arroventati. 

Sul  letto  di  Concettella,  colpito  al  cer\"ello,  deli- 
rando notte  e  giorno,  giace  a  lungo  invocandola  ' 
Due  o  tre  volte,  nel  delirio,  gli  .sembra  di  vedere  il 
caro  volto  chinarsi  su  di  lui.  Tende  le  braccia.  Ma 
non  è  quel  viso  ango.sciato,  quella  chioma  fulva  che 
egli  ha  scorto  l'ultima  \-olta  pa.ssare  in  una  nube  di 
trine  bianche  rapita  a  un  trotto  cadenzato  di  cavalli. 
Quella  testa  arde  come  il  sole  sulla  strada  malefica. 
Si  sprigionano  dalla  capigliatura  luminosa,  rosse 
lingue  di  fiamma  che  lo  cingono  e  gli  straziano  il 
cervello',  penetrandovi  come  scintille  dagli  a"ohi 
spalancati.  Oh  i  capelli  neri  della  sua  Concetta, 
freschi  come  l'ambra,  dolci  come  il  riposo  ! 

Egli  scaccia  l'apparizione  crudele  che  as.sume  te- 
nere apparenze  per  riaccendergli  nel  sangue  il  fuoco 
«'he  lo  con.suma. 

Concettella  se  ne  va  singhiozzando.  Com'è  stato? 
Xessuno  ne  sa  niente.  E'  fuggito,  un  giorno  di  sole  ; 
deve  aver  corso  per  le  strade  all'impazzata. 

T!  medico  crolla  il  capo  :  è  l'agonia  di  una  ragione. 

V. 

L'.avevano  predetto  tutti  che  doveva  finire  così. 

Sulla  strada  sinuosa,  frastagliata  di  verde  e  d'az- 
zurro, che  dai  clamori  di  Xapoli  a.scende,  via  \'ia 
per  un  cammino  di  quiete  fino  all'in.seiiatura  romita 
di  Castellammare,  fino  a  Vico  Equense  alta  sulle 
acque,  a  Sorrento  candida,  sospesa  tra  il  monte  e  il 
mare,  il  vecchio  canta.storie  dissennato,  l'antico  paz- 
zeriello  di  Torre  del  Greco,  era  ormai  divenuto  una 
figura  familiare,  una  specie  di  genietto  bizzarro  e 
gaio  dei  luoghi.  E,  infatti,  ai  forestieri  che  in  quel- 
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l'autunno  purpureo  rifacevano  per  la  prima  o  la 
centesima  volta  la  lunga  .strada  serpentina  cui,  fra 
l'oro  dei  cieli  sul  Vesuvio  e  i  bagliori  iridati  del 
mare,  ridono  i  pampini  sanguigni  dai  vigneti  ven- 
demmiati, la  piccola  figura  arrossata  dalla  corsa  che 
sorge\'a  come  balzante  dalla  terra  viva  sulla  proda 
della  via,  urlando  e  gesticolando,  invasa  da  un  fu- 
rore incomprensibile  che  assume\a  talora  le  forme 
di  un'ebbrezza  gioiosa,  sembra\'a  un'emanazione  fan- 
tastica e  grottesca  di  quell'argilla  fumigante  al  sole. 
Appariva  così  airimpro\\-iso,  uscendo  da  dietro 
un  tronco,  staccandosi  dal  muro  di  una  casa  o  dalla 
cancellata  di  un  giardino,  strano  e  sorprendente  sem- 
pre collo  scarno:  vi.so  atteggiato  ad  una  smorfia  bur- 
lesca e  gli  occhi  mitemente  giulivi  sotto  la  fronte 
piana  che  dubbi  e  inquietudini  non  contraevano  più. 
Le  gio\-ani  straniere  che  lo  incontravano  per  la  pri- 
ma \'olta  lo'  accennavano  curiosamente  ai  compa- 
gni, divertendosi  ai  suoi  gesti  festosi  di  .saluto,  alle 
sue  comiche  ri\'erenze,  e  trovandolo^  moltO'  caratteri- 
stico colla  sua  faccetta  da  maschera  e  i  suoi  lazzi 
che  non  delude\ano  la  loro  attesa  di  una  Napoli  buf- 
fonesca dai  carnevali  perenni.  Quelle  che  lo  avevano 
veduto  altre  volte,  in  quell'iste.sso  autunno,  giunge- 
vano a  sorridergli  in  risposta  al  ge.sto  d'addio  che 
egli  faceva  loro  colla  mano,  subito  rattristato  al  ve- 
derle allontanarsi.  E  le  vecchie  cono.scenze  infine,  le 
rondini  migratrici  in  cui  ottobre  riaccendeva  il  de- 
siderio di  Xapoli  dolce  alle  freddolose  anime  fem- 
minili, trovandolo  tanto  penosamente  cambiato,  sì 
china\ano  \-erso  il  cocchiere  a  doinandargli  notizie. 
Spesso  il  cocchiere  lo  conosce\'a  e  confemiava  il 
dubbio  : 

—  Ammattito,  si  signorina  ! 

Ma  l'occhiata  compassionevole  che  gli  gettavano 
le  \iaggiatrici  incontrava,  sul  corpo  i.scheletrito,  così 
logoro,  così  vacillante  che  pare\-a  non  dover  reggere 
al  tenue  urto  dei  soffi  marini,  il  piccolo  viso  con- 
tento che  sorrideva  alla  grazia  e  alla  giovinezza  di- 
leguanti tra  nubi  di  polvere  leggera. 

Lo  conoscevano  a  Torre,  a  Portici,  a  Resina,  ma 
più  nella  campagna  libera,  intorno  alla  città  deso- 
lata o  sulla  via  di  Scafati  o  in  riva  alle  acque  tra- 
sparenti, lungo  la  strada  di  Vico  Equense  che  si 
svolge  a  picco  sull'abisso  azzurro,  gorgogliante  in- 
torno alle  rocce   striate. 

E  molti  rispetta\ano  in  lui  la  demenza,  e  ixx:hi  ne 
cono.sce\'ano  la  tenera  follia  patema;  ma,  nella 
massa  degli  indifferenti,  il  reietto  pa.s.sava  destando- 
appena  ambigui  mormorii  e  talvolta  os.senazioni  in- 
sulse che  vole'\-ano  essere  pieto-se.  Taluno,  più  in- 
differente degli  altri,  domandava  fingendo  indigna- 
zione : 

—  Ma  perchè  non  lo  rinchiudono? 

E  sempre  qualche  voce  indulgente  si  alzava  a  di- 
fenderlo. 

—  Xon  dà  noia  a  nessuno,  poveraccio.... 

Era  vero:  la  pazzia  del  mite  silenzio.so  es.sere  non 
era  di  quelle  che  turbano  la  quiete  intorno  e  <lestano- 
timori  ;  e  la  vita  randagia  dell'abbandonato  non  fa- 
ceva salire  il  rossore  alla  fronte  di  alcuno. 

Compare  Luca  e  la  sua  degna  consorte  che  perce- 
pivano   regolarmente  una  buona   pensione  per    il 
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nianteiiimeiuci  dei  xecchio,  avevano  trovalo  lino  dai 
primi  tempi  della  sua  convalescenza  i  loro  più  fle- 
liili  accenti  e  frasi  non  mai  udite  d'affettuosa  com- 
miserazione per  persuadere  Concettella  a  rinunciare 
alla  sua  idea  di  mettere  l'infelice  in  una  casa  di  sa- 
lute. 

— •  Rinchiuderlo  volete?  Quella  povera  anima  che 
non  può  vivere  senza  aria  e  senza  sole?  Non  vedete 
com'è  contento  di  andare  camminando  col  suo  cane 
e  la  sua  chitarra,  tutto  il  giorno,  a  zonzo  per  le  stra- 
de ?  E'  sempre  stato  così  lui  !  Ha  un  po'  meno  di 


favinio,  jamìiio,  jainmo. 

testa  ora,  ma  via,  ne  aveva  già  tanta  poca  !  Perdhè 
vi  state  a  disperare  così  ?  Lasciatelo  fare  la  sua 
vita  e  camperà  cent'anni. 

Il  vecchio,  frattanto,  sorridexa  a  una  fugace  im- 
magine interiore,  incurante  della  creatura  ansiosa 
che  cercava  inutilmente  una  via  per  rientrare  in 
quell'anima  chiusa  per  sempre  a  lei,  l'adorata  di  un 
-tempo,  divenuta  estranea,  irriconoscibile  nel  diade- 
ma fiammeggiante  dei  suoi  capelli  tinti.  E  Concet- 
tella lo  aveva  veduto  staccare  dal  chiodo  la  vecchia 
•chitarra  e  il  clarinetto  che  sfoderava  una  lingua  stri- 
dula per  sbalordire  la  gente  ;  pian  piano  l'ometto 
.sorridente  a  qualche  ultimo  fantasma  del  suo  cer- 
vello semispento,  aveva  indossato  il  soprabitone  e 


s'era  messo  la  tuba  a  sghimbe.scio  sulle  rade  ciocche 
disordinate;  sempre  in  silenzio,  s'era  avviato  per  le 
.scale  e  l'avevano  udito  .scendere  inciampando  negli 
scalini.... 

Affacciata  alla  finestra  .sotto  il  tetto,  Concettella 
piangente  spiò  la  sua  uscita.  Era  là,  attonito,  in 
mezzo  alla  via,  senza  smettere  quel  riso  fanciulle- 
sco che  gli  schiudeva  appena  le  labbra  :  Scioscia- 
mocca  col  muso  arguto  alzato  \erso  il  padrone  esi- 
tante pareva  domandargli:  E  adesso  dove  si  va? 
Ma  in  quel  punto,  a  un  trotto  cadenzato  di  cavalli 
che  s'a\'\icinavano,  il  vecchio  aveva  su.ssultato  vol- 
tandosi bru.scamente  come  colpito  da  un'impressione 
conosciuta  e  i  muscoli  del  viso  gli  si  erano  tesi  nello 
sforzo  di  concretare  la  sensazione  ancora  confusa  in 
un'idea.  L'equipaggio  signorile  passò.  Una  figura 
di  donna  bruna,  chiu.so  il  volto  in  un  fitto  velo  bian- 
co, par\'e  fermare  nel  vecchio  le  fluttuazioni  incerte 
del  pensiero:  improwisamente  in  lui  si  precisò  il 
ricordo.  Con  un  grido  selvaggio  di  trionfo  che  Con- 
cettella non  doveva  più  dimenticare,  il  vecchio  s'era 
lanciato  ad  una  corsa  pazza  dietro  la  carrozza  già 
lontana,  inseguendo  la  visione  bianca  rapita  a  un 
trotto  di  cavalli,  l'ultima  a\uta  prima  della  sua 
follìa  e  l'unica  che  il  povero  cervello  offu-scato  po- 
tesse ormai  ritenere. 

E,  da  quel  giorno,  la  demenza  del  vecchio  si  fi.ssò 
in  un'idea  precLsa,  ebbe  uno  scopo  e  una  felicità. 
Disparve  l'espressione  irresoluta  e  sorridente  che  gli 
dava  aspetto  più  di  ebete  che  di  pazzo:  negli  occhi 
tornò  a  brillare  il  lume  della  intelligenza  e  il  sorriso 
fanciullesco,  raggiò  inestinguibile  sommergendo  co- 
me un'onda  di  dolcezza  la  fisonomia  disfatta.  Tal- 
volta, concentrato  in  lunghi  soliloqui  muti  che  il 
mo^'imento  delle  labbra  rivelava,  pareva  confidare 
a  .sé  stesso  le  sue  gioconde  fantasticherie  e  la  fede 
tenace  che  Io  teneva  in  vita  ;  mera\'igliava  tra  se  e 
se,  crollando  il  capo  e  gesticolando,  si  rivolgeva  a 
in\'isibili  amici  cui  pareva  narrare  le  sue  gioie,  al- 
za\'a  gli  occhi  al  cielo  con  fervore  riconoscente  e 
tranquillo,  poi  tornava  a  sorridere  e  a  stupire,  per 
prorompere  finalmente  in  voci  inarticolate  di  trionfo 
simili  a  quelle  che  avevano  schiantato  il  cuore  di 
Concettella. 

—  Crede  che  sia  io,  —  aveva  mormorato  lei,  a- 
maramente  indovina.  —  Non  mi  ricono.scerà  mai 
più.  —  E  se  ne  era  andata  col  suo  carico  di  tristezza 
non  sapendo  se  avrebbe  più   il  coraggio  di  tornare. 

Non  era  tornata  :  ma  la  sua  assenza  non  preoccu- 
pa\'a  il  vecchio  che  la  cercava  in  ogni  giovine  signora 
bruna,  correndo  appresso  alle  carrozzelle  di  piazza 
come  ai  pesanti  veicoli  da  nolo  e  agli  equipaggi  pa- 
dronali :  a  poco  a  poco  venne  a  confondere  le  belle 
figure  giovanili  in  un'unica  adorazione  e,  se  inse- 
guiva di  preferenza  quelle  che  mostravano  un  pal- 
lido viso  incorniciato  dalla  capigliatuira  nera,  a 
tutte  indistintamente  sorrideva,  umile  e  paterno.  E- 
rano  le  compagne  della  sua  figliuola,  quelle,  le  crea- 
ture privilegiate  che  passavano  immacolate  tra  la 
polvere  e  il  fango  della  via,  alte  sulla  povera  massa 
brulicante  e  lontane  da  lui  che  ne  faceva  parte,  di- 
rette alle  dimore  meravigliose  ch'egli  non  conosce- 
rebbe mai. 
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Non  parlava  più,  ma  tornò  a  cantare.  Ottobre  era 
tiepido  e  sereno  come  una  primavera:  le  coppie  di 
innamorati,  gli  sjwsi  in  viaggio  di  nozze,  scendevano 
dalle  carrozzelle  all'ingresso  degli  scavi  e  sparivano 
nel  piccolo  labirinto  verde  tenendosi  a  braccetto.  Li 
seguiva,  affievolito  dalla  distanza,  il  patetico  canto 
del  demente:  Si  voi  veni  cuti  me  iìiimiez:\!  In  mare. 

E  quando  passavano  i  landò  degli  alberghi  pieni 
di  abiti  a  scacchi  scozzesi,  ancora  la  scapigliata  can- 
zonetta napoletana  sorgeva  festosa  a  salutarli  bal- 
zando colla  figura  gnomica  dell'omiciattolo  sulla 
proda  delle  vie:  /animo,  jainmo,  jamino,  funicoli, 
funicolo! 

I  soldi  fioccavano  come  una  volta  :  ma  Scioscia- 
mcKTca,  che  in  una  corsa  frenetica  dietro  una  carroz- 
za ave\'a  perduta  la  ciotoletta,  attende\a  in\ano  che 
il  padrone  pensasse  a  rinnovarla.  Sì  rizzava  sulle 
zampine  di  dietro,  menando  la  coda  per  ringraziare 
l'onorevole  società,  come  gli  a\'eva  insegnato  il  suo 
primo  padrone,  saltimbanco  e  prestigiatore  :  ma  le 
monete  cadevano  nella  polvere  ed  era  inutile  che  il 
cane  raspasse  il  .suolo  j>er  av\ertire  il  padrone  del- 
l'e.sistenza  dei  piccoli  dischi  una  volta  tanto  preziosi. 
Raffaele  non  si  curava  di  raccattarli,  spesso  digiuno, 
in  giro  tutto  il  giorno,  non  soffrendo  più  la  fame  e 
la  sete,  sorretto  in  vita  unicamente  dalla  sua  gioia 
trionfante.  Rincasava  a  tarda  sera,  accolto  con  ami- 
chevoli esortazioni  da  comare  Lucia  che  temeva  di 
disgustarlo  e  ne  aveva  molta  cura  per  via  di  quella 
pensione  regolarmente  passata  da  Friedrich  Mever. 
(tIì  faceva  trovare  una  zuppa  calda  e  qualche  ghiotta 
|)ietanza,  spingendo  la  generosità  fino  a  avanzargli 
(jualche  volta  due  dita  in  un  fondo  di  bicchiere  del 
\  ino  vecchio  mandato  a  casse,  per  lui,  dalla  figliuo- 
la. Raffaele,  con  segreta  disillusione  della  pia  crea- 
tura, aveva  sempre  le  tasche  del  soprabitone  \-uote 
e  non  parlava  più  di  lavorare  alle  scatoline.  Senti- 
m.enti,  memorie,  crucci,  tutto  era  abolito  in  lui.  I 
suoi  diciotto  anni  di  paternità  dolorosa  s'erano  dis- 
solti nel  rogo  ardente  che  il  sole  fulminante  e  la 
febbre  avevano  preparato  alla  piccola  ombra  bar- 
collante u.scita  da  una  tortura  spaventevole. 

Unico,  sulla  cenere  di  tutto  ciò  che  era  stato  il- 
lusione e  ango.scia  della  sua  \"ita,  permaneva  il  sor- 
riso di  una  visione  bianca  aureolata  di  mussole  e  di 
trine,  fresca  nell'ombra  della  sua  capigliatura  nera 
e  rapita  lontano  verso  la  felicità.... 

Raffaele  non  s'era  mai  sentito  invaso  da  una  bea- 
titudine cosi  profonda  :  no,  neppure  quando  jjer  la 
prima  volta  i  lampioni  nella  nebbia  gli  avevano  pre- 
sagite tante  cose  liete,  neppur  quando  Concettella 
gli  era  apparsa  nell'orto  come  discesa  dal  cielo.  Per- 
chè allora  nel  cuore  gli  era  rimasto  sempre  un  tre- 
mito, quasi  avesse  avuto  paura  di  essere  in  balia 
di  un  .sogno  e  di  doversi  svegliare:  ora  inve<:e  la  di- 
vina certezza  gli  .sorride\-a  nella  follia. 

Ma,  intanto,  lo  dicevano  tutti  che  un  giormj  o 
l'altro  .sarebbe  finita  cosi.  Novembre  era  venuto  colle 
giornate  uggiose  che  non  invitavano  i  forestieri  alle 
gite:  le  carrozze  si  facevano  rare  sulle  strade  di  cam- 
pagna e  istintivamente  Raffaele  aveva  cambiato  mèta 
al,  suo  vagabondare,  dirigendosi  ora  verso  l'abitato. 
Errava  generalmente  nei  dintorni  di  San    Giovanni 
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circondato  dalla  ragazzaglia  impertinente  che,  rico- 
noscendo in  lui  l'omiciattolo  che  l'aveva  divertita  di 
carnevale  sotto  le  spoglie  del  banditore  buffonesco, 
si  affollava  intorno  incitandolo  e  punzecchiandolo 
con  parole  di  scherno. 

—  Rafaè,  Rafaè,  Rafaè....  —  cantavano  i  mo- 
nelli in  coro  ,  facendo  giro  giro  tondo  intorno  a  lui. 
Il  malcapitato  non  si  addontava  ;  mansueto  e  pa- 
ziente, portava  alle  labbra  il  clarinetto  e  soffiava  con 
tutta  la  forza  dei  polmoni  consunti.  L'istrumento  sfo- 
derava la  lingua  che  faceva  sberleffi  e  i  ragazzi  fuggi- 
vano schiamazzando  per  stringerglisi  subito  intomo 
più  fitti  e  più  curiosi,  finche  il  demente,  ricordandosi 
certi  lazzi  del  suo  antico  mestiere,  si  metteva  a  sgam- 
bettare, a  vociare,  a  sghignazzare  dimenando  braccia 
e  gambe  in  cadenza  tra  la  marmaglia  deliziata.  La 
farsa  agitava  i  suoi  sonagli  grotteschi  dopo  la  tra- 
gedia misteriosa  e  terribile. 

Un  giorno  che  piovigginava  e  le  strade  di  S.  Gio- 
\anni  erano  pressoché  deserte,  passo  per  passo,  il 
misero  insensato  s'era  spinto  fino  al  porto.  C'erano 
due  bastimenti  grandi  e  belli  ancorati  vicino  al  molo, 
c'erano  brigantini  a  vela  e  \-eD:hie  golette,  barconi 
da  trasporto,  chiatte,  tartane,  e  un  numero  infinito 
di  barchette  che  si  cullavano  sulle  acque  verdi.  Il 
vecchio  stette  a  guardare,  estatico,  ricordando  va- 
gamente che  gli  erano  piaciuti  tanto  una  volta,  nari, 
e  mare,  ma  non  riu.scendo  a  distinguere  di  tra  il 
poh'erume  d'oblìo  che  ricoprixa  il  passato,  la  linea 
snella  della  «  Immacolata  Conceziime  ».  Oh  i  ra- 
gnateli  fitti  sulla  sua  memoria  I 

Giace\"ano  alla  rinfusa  nel  fondo  della  sua  co- 
scienza, come  attrezzi  disusati  in  un  magazzino  chiu- 
so, tutti  ì  suoi  vecchi  affetti  meno  tenaci  del  senti- 
mento paterno.  Nella  gran  maceria  si  perdevano 
gli  anni  vigorosi  come  la  debile  vecchiezza,  non  e- 
mergevano  più  dall'ombra  grigia  le  ore  sacre  che  a- 
ve\-ano  veduto  una  nascita  e  una  morte,  e  segnato 
le  prime  tappe  della  rovina  irreparabile.  Non  più  il 
tic-tac  dell'orologio  antico,  nella  memoria  .sepolta: 
il  tempo  e  la  pazzia  accumulavano  polvere  su  pol- 
x-ere. 

Raffaele  volse  le  spalle  al  porto  e  risalì  verso  la 
piazza,  cogli  occhi  ancora  perduti  in  un  sogno  d'az- 
zurro, su  cui  tremolavano  selve  di  pennoni  e  vele 
spiegate  al  vento  e  prue  sottili  scivolanti  sulle  acque. 
Più  in  su,  dove  il  Giardino  Reale  fa  angolo,  in  fac- 
cia al  monumento  di  'Vittorio  Emanuele,  la  gente 
che  passava  lo  vide  a  un  tratto  slanciarsi  avanti 
emettendo  il  suo  grido  inarticolato  ili  giubilo.  Un 
attimo,  e  fu  travolto.  La  carrozza  s'era  fermata,  il 
cocchiere  urlava: 

—  S'è  buttato  sotto  ! 

Intorno  al  caduto  fu  un  affollarsi  di  popolo:  tra 
il  gridìo,  risuonavano  lugubri  i  guaiti  di  .Scio.scia- 
mocca.  Ed  egli  giaceva  privo  di  sensi  sul  selciato 
.sanguinoso,  composto  in  una  serenità  di  martire, 
con  intorno  tutti  quei  volti  estranei  esterrefatti,  colla 
signora  bruna  in  cui  aveva  creduto  di  rav\'isàre 
Concettella  china  pietosamente  su  di  lui. 

Lo  adagiarono  sui  cuscini  morbidi  della  carrozza 
.signorile  e  il  triste  convoglio  prese  la  via  dell'ospe- 
dale. 
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Respirava  ancora  quantlo  lo  deposero  sul  ietto 
asciato  vuoto  jxxrhe  ore  prima  da  un  morto:  Suor 
Rosaria  sfiorò  colle  ali  della  sua  cornetta  il  piccolo 
volto  inerte  che  spariva  tra  le  fasciature  bianche. 
Più  tardi,  il  chirurgo  giovine  ch'era  di  guardia  al- 
l'ospedale passò  per  il  consueto  giro. 

—  Il  numero  otto,   Suora? 

La  monaca  crollò  malinconicamente  il  capo.  1-a 
grossa  testa  irsuta  dell'intemo  si  curvò  a  spiare. 

—  Sala  di  disciplina,  Caporalmaggiore  ! 

La  monaca  abbrividì  :  l'intemo,  un  ragazzone  sel- 
vaggio calato  giù  dai  monti  di  Calabria,  sublime  di 
abnegazione  al  letto  degli  infermi,  ave\a  un  suo 
panicolare  gergo  militaresco  imparato  nei  tre  anni 
passati  al  reggimento  in  qualità  di  semplice  .soldato, 
e  ne  applicava  i  termini  ai  malati  mascherando  con 
quegli  scherzi  macabri  la  commozione  la  quale  non 
riu.'iciva  ancora  a  corazzarsi. 

E  Suor  Rosaria,  che  il  colosso  tenero  chiama\a 
ruvidamente  Caporalmaggiore ,  non  aveva  mai  po- 
tuto abituarsi  a  quell'espressione  sinistra  che  ricor- 
reva troppo  sovente  sulle  labbra  dell'interno:  sala 
di  di.sciplinal  Seguendolo  nel  suo  giro,  la  giovane 
monaca  si  sentiva  venir  meno  ritrovandosi  nella  re- 
tina, sanguino.sa  e  implacabile,  la  visione  a^■uta  un 
giorno  di  una  stanza  marmorea  dove  i  corpi  muti- 
lati pativano  l'estremo  strazio. 

L'intemo  s'era  fermato  al  numero  no\e. 

—  Si  va  meglio,  eh,  giovinotto?  Ancora  un  poco 
di  pazienza  e  viene  l'ordine  di  congedo. 

Ma  aggiunse  piano,  quasi  all'orecchio  della  Suora: 

—  Con  probabilità  che  si  richiami  la  classe. 

.\1  dieci,  dopo  aver  esaminato  con  sollecitudine 
ansiosa  il  ferito  assopito  assicurò  al  Caporalmag- 
giore che  «  il  coscritto  aveva  tirato  un  numero  bas- 
.so  ».  All'undici,  trovando  che  l'ammalato  non  voleva 
saperne  neppur  lui  di  la.sciare  la  compagnia,  lo  qua- 
lificò come  un  «  giberna  ».  E  continuò  il  suo  giro, 
seguito  da  Suor  Rosaria  che  lo  ascolta\a  dolcemen- 
te, esaurire  il  suo  repertorio  soldate.vo  per  spie- 
garle lo  stato  d'ogni  singolo  paziente.  Sulla  porta, 
le  due  carità  si  separarono  non  .senza  mille  raccoman- 
dazioni da  parte  dell'interno: 

—  Mi  chiami.  Suora,  se  qualcuno  s'aggra\a  ! 
Attenzione  ai  miei  veterani  e  a  quella  po^•era  re- 
cluta. Il  numero  otto,  dico,  eh?  Io  già  .sono  sempre 
sveglio. 

La  Suora  gli  sorrise:  lo  sapeva  che  quando  era 
lui  di  gtiardia  al  riparto  feriti  gravi,  c'era  da  aspet- 
tarsi più  d'una  sorpresa  notturna. 

La  veglia  cominciò  nella  corsia  fiocamente  illu- 
minata. 

S'udivano  nel  silenzio  i  respiri  affannosi  dei  feb- 
bricitanti aggravati  al  sopraggiungere  della  sera  ; 
qualche  gemito  erompeva  dai  petti  oppressi,  qualche 
sospiro  sibilante  ;  qua  e  là  era  un  rantolare  di  sonno 
greve  visitato  dagli  incubi.  L'orecchio  addestrato  del- 
la Suora  percepiva  anche  il  soffio  dei  malati  meno 
gra\-i  che  riposavano  quietamente.  Più  tardi,  furono 
voci  di  delirio:  le  tende  che  Suor  Rosaria  aveva  ti- 
rate su  qualche  alcò\a  di  dormente  perchè  l'ombra 
lo  fasciasse  più  tranquilla,  cominciarono  ad  agitarsi 
mosse  da  gesti  incomposti  di  deliranti.  La  monaca 
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accorre\'a,  accomodava  i  guanciali  .sotto  le  teste  in- 
quiete e  metteva  le  mani  fresche  sulle  fronti  ar- 
denti: al  contatto  lieve,  gli  ammalati  si  calmavano. 
(,)ualcuno  chiedeva  da  bere,  altri,  vedendola  pas- 
sare, la  chiamavano  per  .sentirla  un  momento-  ac- 
l'anto,  \  igile  e  proteggitrice  ;  e  la  a)rnetta  bianca 
palpitava  china  su  ogni  letto  di  dolore,  mentre  il 
passo  non  s'udiva  quasi  scivolante  nel  chiarore  fioco. 
Finirono  per  acquetarsi  tutti,  quali  esau.sli,  quali 
piombati  in  un  torpore  profondo.  Xelle  prime  ore 
della  notte,  sonno  e  silenzio  dominarono-  sulla  soffe- 
renza e  la  corsia  colle  sue  file  di  lettini  composti, 
nella  zona  pallida  di  luce  che  le  due  lanterne  jiroiet- 
tavano  da  un  capo  all'altro,  parve  il  candido  asilo 
della  pace  e  del  riposo-.  La  Suora,  estenuata,  s'era  as- 
sopita un  momento  sulla  sua  .sedia  accanto  alla 
porta. 

Raffaele  si  destò.  Cli  pare\'a  di  aver  dormito  un 
tempo  lungo  come  l'eternità  e  di  venire  ora  di  lon- 
tano, tanto,  come  se  avesse  fatto-  un  gran  viaggio 
durato  anni  e  anni,  in  regioni  .sconosciute.  Xe.ssuno 
era  li  per  dargli  il  benvenuto:  arrivava  tanto  di  lon- 
tano e  non  trovava  alcuno  al  suo  ritorno.  Volse  in 
giro  gli  occhi  attoniti  cercando  i  cari  volti,  le  sem- 
bianze delle  cose  note. 

Gli  axhi,  larghi,  lucidi,  nel  viso  spettrale,  inter- 
rogarono la  penombra,  frugarono  nell'oscurità. 
Quella  via  bianca  che  metteva  capo  a  una  parete 
donde  partivano  fa.sci  di  luce  tremolante,  non  era 
la  sua  strada:  non  quella  chiusa  tra  le.  ville  e  i 
cancelli,  non  l'altra  libera  tra  prode  fiorite  o  alta 
sulle  acque  azzurre.  Gli  sembrava  una  casa  con  tante 
camerette  bianche:  ma  in  nessuna  ili  queste  rico- 
nobbe il  suo  cantuccio  di  granaio,  la  cucinetta  bassa, 
il  letto  di  Concettella.  La  bimba,  neppur  lei,  non 
c'era,  seduta  accanto  alla  fine.stra,  col  suo  tombjlo 
sulle  ginocchia. 

Il  \-erchio  spalancava  sempre  più  gli  occhi  fissando 
o.stinatamente  le  apparenze  candide  confuse  dalla 
febbre:  tra  alcova  e  alcova  sorge\ano  spettri  foschi. 
Allora  si  drizzò  a  sedere  sul  letto-  e  sentì  un  do- 
lore acuto  al  petto:  portò  le  mani  alla  fronte  e  iii- 
contrò  il  viluppo  delle  bende.  Diritto  nell'ombra,  il 
gracile  torso  stette  un  istante  immobile  aspettando. 
L'orecchio  intento  a\-eva  creduto  di  percepire  intorno 
un  soffio  lento  e  ritmico  che  cresce\-a  e  decresceva 
come  l'ansare  delle  onde  sulla  spiaggia.  Non  era  il 
mare.  Un  anelito  rauco,  accanto  a  lui,  ruppe  il  si- 
lenzio. Raffaele  si  sporse:  nell'alcova  vicina  allasua 
una  forma  umana  s'agitò  un  momento.  Il  vecchio,  i 
cui  occhi  lucevano  ora  come  quelli  d'un  veggente,  sa- 
gaci pur  nell'eccitazione  febbrile,  senza  più  veli  d'in- 
coscienza e  bagliori  di  pazzia,  esplorò  attentamente 
il  misterioso  luogo:  distinse  le  alcove  separate,  i 
lettini  di  ferro,  i  profili  immoti  dei  giacenti.  In  fon- 
do alla  corsia,  sopra  la  lanterna,  un  crocifisso  nero:_ 
a  fianco  la  porta  e  una  forma  bruna,  un  palpito  d'ali 
bianche. 

Raffaele  non  sentiva  più  dolore  al  petto  e  alla 
fronte:  aveva  appoggiate  le  spalle  alla  te.stiera  del 
letto  e  in  quella  positura  si  trovava  così  bene:  gli 
pareva  di  aver  la  testa  leggera  leggera  e  di  non  sof- 
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frire  più  il  peso  delle  membra  colpite  da  decrepi- 
tezza. 

Era  in  via  di  guarigione  dunque,  —  pensò  quie- 
tamente, —  e  uscirebbe  presto  da  quell'ospedale  di 
cui  non  sapeva  nulla,  né  quandO'  v'era  entrato,  ne 
perchè.  Doveva  essere  stato  al  tempo  del  suo  gran 
male  al  cenello:  ora  si  rammentava  di  aver  sognato 
un  grande  incendio  in  cielo,  un  fuoco  inestingui- 
bile, delle  vampe  rosse  che  bruciavano,  delle  saette 
arroventate  che  gli  entravano  dagli  occhi  trapassan- 
dogli il  cranio.  E,  intorno  a  lui,  allucinazioni  orri- 
bili. 

Rabbrividì  al  ricoido:    che  atrocità  quel   sogno! 

La  strada  folgorante,  il  barbaglio  implacabile  di 
sole,  lampi  bianchi  negli  occhi  e  macchie  nere  lar- 
ghe che  offuscavano  tutto:  negli  orecchi  un  crepitìo 
di  scintille  e  voci  stridule,  voci  beffarde,  risate,  mi- 
naccia, profezie....  «  Concettella  tradita,  disperata, 
morta,  per  colpa  tua,  per  colpa  tua,  per  colpa  tua  ». 

Era  troppo  atroce:  avevano  fatto  bene  a  sve- 
gliarlo, perchè  era  un  male  da  morirne,  sognare  così. 

Anelando,  fi  morente  aveva  chiuso  gli  occhi  per 
sottrarsi  alle  immagini  crudeli  che  risorge\ano  im- 
proN'vise  da  un  letargo  di  oblìo. 

Il  gemito  rauco  si  ripetè  nel  silenzio.  Raffaele 
s'irrigidì  contro  la  sensazione  di  terrore  che  gli  af- 
ferrava l'anima,  e  riaperse  gli  occhi  sbarrandoli  nel 
chiarore  smorto.  Per  la  terza  volta  il  malato  vicino 
a  lui  gemette  dolorosamente.  Raffaele  scese  pian 
piano  dal  letto  e  aggrappandosi  alle  tende  si  tra- 
scinò fuori  dell'alcova.  L'uomo  che  giaceva  al  nu- 
mero nove  se  lo  vide  sorgere  accanto,  apparizione 
insolita,  tremante  nella  lunga  camicia  d'ospedale, 
col  piccolo  volto  stretto  fra  le  bende. 

—  Avete  male?  —  bisbigliò  il  vecchio. 

Il  malato  non  rispose:  s'era  sollevato  sui  gomiti 
e  lo  guardava  fissamente  corrugando  le  ciglia  nella 
fatica  di  risovvenirsi  :  quando  mai  aveva  incontrato 
quella  faccina  buffa  e  scarna  in  cui  gli  occhi  si  a- 
privano  così  timidi  e  così  dolci  ?  Ne  aveva  vedute 
tante  faccie,  nel  suo  mestiere;  ma  quella  gli  era  ri- 
masta particolarmente  impressa  nella  memoria  per- 
chè era  ridicola  e  buona,  perchè  sorrideva  così  do- 
cilmente, perchè  infine....  Ahi  si  rammentò.  L'in- 
contro era  avvenuto  al  corpo  di  guardia  in  Muni- 
cipio, una  sera  di  carnevale.  Se  l'erano  goduta  tanto 
il  giorno  dopo  raccontando  alle  altre  guardie  le  pro- 
dezze del  genovese,  e  lo  scrivano  burlone  ave\^a  du- 
rato un  pezzo  a  farli  ridere  tutti  colla  storia  di  Ri- 
goletto che  aveva  tre  cani  sapienti  e  la  figliuola 
bella,  ma  stava  di  casa  a  Torre  del  Greco.  Un  poco 
lontano  per  andare  a  vedere  !  Il  malato  abbozzò  un 
sorriso  a  quei  ricordi  di  tempi  migliori  e  mormorò 
allungando  la  mano  per  toccarlo: 

—  Oh,  il  Rigoletto  ! 

Il  vecchio  tremò  tutto  sporgendosi  avanti  per  u- 
dire  meglio  chi  pronunciava  quel  nome  dimenticato, 
lì  presso. 

—  Mi  hanno  accoltellato,  quegli  infami,  sapete, 
Rigoletto. 

Gemette  l'infermo  ricadendo  sui  guanciali,  .stre- 
mato, e  portandosi  le  mani  al  petto.  Il  lagno  som- 
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messo  tornò  a  ferire  il  silenzio,  e  vi  si  aggiunse  un 
unico  singhiozzo  profondo  come  un  rantolo.  L'om- 
bra bianca  dispar\e  vacillando,  si  trascinò  aggrap- 
pata alle  tende.  Raccogliendo  le  sue  ultime  energie 
di  moribondo.  Rigoletto  si  rimboscava  come  una 
belva  inseguita.  Quando  fu  nel  suo  letto,  agghiac- 
ciato', rattrappito,  già  molle  del  sudore  della  morte, 
lo  colse  una  rapida  vertigine:  affondava,  spariva, 
si  dissolveva  nel  nulla.  Ma,  con  uno  sforzo  sovru- 
mano, tornò  ad  aprire  gli  occhi.  Voleva  sapere,  vo- 
leva ricordare  !  Tutto  era  vero,  e  nulla  più  era  vero: 
tutto  era  stato  menzogna,  e  soltanto  le  allucinazioni 
atroci  non  erano  menzogne. 

Colla  lucidità  terribile  dei  moribondi,  in  pochi 
istanti  che  durarono  quanto  una  vita,  il  vecchio  ri- 
vide,   indovinò,  comprese. 

I  suoi  diciotto  anni  di  paternità  dolorosa  gli  sfi- 
larono sotto  gli  occhi  e  ognuno  gli  portò  un  tremito, 
un'ansietà,  un  errore:  gli  si  drizzarono  davanti  le 
figure  sinistre  della  sua  tragedia  e  ognuna  gli  portò 
un'irrisione,  un  agguato,  una  minaccia:  sorsero  le 
figure  care  e  gli  lasciarono,  anch'esse,  inganno,  tri- 
stezza, abbandono.  L'adorata  passava  col  volto  gron- 
dante lagrime  e  le  braccia  protese.... 

Intorno  era  uno  scatenarsi  di  fantasmi  diabolici.  Si 
staccavano  dai  fanali  danzanti  nella  nebbia,  ride- 
vano cogli  occhi  lucidi  dello'  Scriba,  balzavano  in 
folla  al  grido  rauco  di  un  ebro,  si  rincorre\'ano,  si 
urtavano,  guizzavano  in  cento  fiammelle  beffarde  tra 
cui  anch'egli  s'agitava  frenetico ,  sghignazzando 
muovendo  bra.xia  e  gambe  in  cadenza.  Emergeva, 
sul  feroce  turbinìo,  la  faccia  floscia  e  benigna  della 
comare:  gli  occhi  sparenti  tra  le  pieghe  grasse  ri- 
devano, astutamente,  come  quelli  dello  Scriba  e  altri 
occhi  ammicca\-ano,  schernendo,  altre  figure  sorgeva- 
no dalla  tenebra,  una  ridda  di  fantasmi,  un  vortice... 
C'erano  tutti  :  il  signorino  bello,  Carluccio,  com- 
pare Luca,  e  gli  altri  ;  e  giravano  forsennatamente 
tra  un  bagliore  d'incendio  che  divampava  nella  te- 
nebra, le  fiamme  li  lambivano,  tutta  la  strada  arde\'a 
come  un  rogo,  e  i  fantasmi  maligni  ghignavano  bef- 
feggiando, e  mostravano  i  pugni  con  gesti  d'impre- 
cazione, e  prorompexano  in  risate  lunghe  crepitanti 
come  scintille....  C'erano  tutti,  anche  Rusinella  che 
apriva  la  bocca  per  maledire.  L'adorata  passava,  col 
volto  grondante  lagrime  e  le  braccia  prote.se,  deso- 
latamente. 

Ma  fra  lui  e  la  creatura  del  suo  cuore  s'insinua- 
vano i  fantasmi  subdoli:  gli  giravano  intomo  stri- 
sciando, lo  stringe\-ano  da  vicino,  gli  preme\'ano  il 
petto  colle  palme  vi.5cide.  Comare  Lucia  lo  affer- 
rava per  la  gola  e  gli  soffiava  negli  orecchi: 

—  Concettella  tua  l'abbiamo  assassinata!.... 

II  veggente  aprì  gli  occhi  vitrei,  terribili. 

Era  finita.  Tutte  le  cose  care,  i  sogni  buoni,  le  cre- 
denze tenaci,  erano  menzogna. 

La  vita,  la  vita  vera,  il  dolore,  la  disperazione.... 

Un  rantolo  prolungato,  un  urlo  non  umano. 

Suor  Rosaria  accorreva.  Una  voce  si  lagnò,  pau- 
rosa : 

—  Muoiono  tutti,  qui  vicino... 

Pas.sava  nella  cor.sia  bianca  il  bri\-ido  gelato. 
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Nell'ombra  sorse  il  chirurgo,  scartò  la  monaca , 
cun-ò  la  testa  leonina  a  spiare. 

—  Ah,  ma  Taporal maggiore... 

Gli  spirò  la  voce  sulle  labbra.  Suor  Rosaria  guar- 
dò. Gli  occhi  del  vecchio  sembravano  trattenere  l'ul- 
tima visione  :  un  abisso  di  orrore  che  gli  s'era  aperto 
davanti  e  in  cui  era  piombato  con  un  urlo,  che  non 
era  ancora  bestemmia.... 


—  Chiudeteglieli,  —  sussurrò  il  giovine. 

Ma  le  palpebre  non  vollero  calare  .sugli  cxx-hi  di- 
sperati. 

Allora  Suor  Rosaria  alzò  la  mano  tremante  e  se- 
gnò una  croce  su  quel  morto. 


Corinna  Terk.sa  Ubertis  [Tcrésah). 
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Dal  "  Set^i:^a]o  „ 


CANTO  PRIMO 


-^3D^- 


Un  Leone  armchiuso  in  d'una  gabbia, 
/n  der  vede'  da  u>i  finestrino  aperto 
Er  celo  e  er  jnare,  aripensò  ar  descì-to 
E  ar  tempo  che  sdrajato  su  la  sabbia 
Tranquillamente,  senza  tante  7ioje, 
Passava  le  giornate  co'  la  moje. 


E  ripensò  ar  tramonto  :  quanno  pare 
Ck  '  er  sole,  rosso  rosso  come  er  foco. 
Scivoli  giii  dar  celo  e  a  poco  a  poco 
Fiìiisce  che  se  smorza  drento  ai-  mare  ; 
Pe'  chi  patisce  de  malinconia 
Questa  e  l'ora  più  peggio  che  ce  sia  ! 

—  Ero  libhero,  allora!  Ero  felice! 
—  Borbottava  scocciato  —  E  mò  bisogna 
Che  stia  rinchiuso  e  faccia  la  carogna 
Sotto  le  granfie  d'una  domatrice 
Che  specula  su  tutto  e  che  se  serve 
Puro  de  la  ferocia  de  le  berve  ! 


—  Se  me  volesse  veramente  bene, 
Nun  me  farebbe  fa  '  tante  sciocchezze 
A  furia  de  bacetti  e  de  carezze 
D'allisciamenti  e  de  tant'  artre  scene  ! 
La  solita  politica  :  d'artronne 
Questo  è  un  vecchio  sistema  de  le  donne. 

Er  domatore?  È  peggio  !  Io  solamente 
Conosco  la  ferocia  der  cristiano 
Quanno  m'insegna  co' la  frusta  in  mano 
A  sfonnà'  er  cerchio  e  a  saluta'  la  gente . 
—   Oplà,  Nerone!  Un  altro  salto!  Ale!... 
Bella  maniera  de  tratta  li  re  ! 
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Ho  detto  re,  purtroppo.'  ma  oramai 
M'accorgo  clic  divento  piano  piano 
Sovrano  come  er  popolo  sovrano 
Clie  viceversa  nnn  covwianna  mai. 
Guai,  se  nun  faccio  quer  che  vonno  loro  ! 
Guai,  se  m' impunto  !  Guai,  se  min  lavoro! 


Tu  che  sei  re,  padrone  d'un  deserto, 
Co'  quer  nome  che  dai,  nun  t'hai  da  mette' 
A  fa'  li  giochi  e  a  fa'  le  piro lette 
Cotne  UH  artista  de  caffè  concerto. 
Come  un  vecchio  pajaccio  de  mestiere... 
Che  speri?  D'esse'  fatto  cavajeref... 


Tra  Vanire  cose  ha  scritto  sur  programma 
Che  un  giorno  ho  divorato  un  domatore: 
No,  nun  è  vero  affatto!  È  un  impostore! 
Lo  passino  ammazzallo  in  braccio  a  mamma! 
È  'na  reclamine  che  se  fa  'sto  micco 
Pe'  venne  piii  bijetti  e  fosse  ricco. 


Qu 
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E  in  questo  nun  ce  sta  la  convenienza: 
Fintaìito  che  le  fiere  serviranno 
A  fa'  guadagna'  l'ommini,  saranno 
Come  le  fiere...  de  beneficenza  : 
Basta  !  basta! ...  È  un  sopruso!  Una  vergognai 
Bisogna  fa'   'no  sciopero,  bisogna! 

Una  Scimmia  ch'intese  'sto  discorso 
fé  disse  :  —  Ma  perchè  nun  fai  in  maniera 
De  fa'  un  complotto  assieme  a  la  pantera, 
A  la  Jena,  a  la  tigre,  ar  lupo  e  all'orso? 
Perchè  nun  cerchi  de  riavè'  la  stima, 
L' indipendenza  che  ciavevi  prima? 


No,  amico;  qui  è  questione  d'amor  propio ; 
Finché  'ste  buffonate  le  fò  io, 
Naturarmente  è  er  naturale  mio. 
Vedo  un  omo,  lo  studio  e  V aricopio: 
L' aricopio...  e  pe'  questo  so'  sicura 
De  facce   'na  bruttissima  figura. 

E  ristesso  succede  ar  pappagallo 
Ch'ammalappena  sente  'na  parola 
Che  dice  un  onw,  je  s'incastra  in  gola, 
E  se  spreme  e  se  sforza  pe'  rifallo: 
Discorre  come  lui,  ma  tiun  c'è  ucello 
Più  scocciante  e  piii  stupido  de  quello  ! 

Ce  s' arimette  sempre.  L'omo  umano 
Dice  eh' è  un  animale  raggionevole , 
Ma  nun  raggiano  mai;  de  rimarchevole 
Nu?i  eia  che  la  parola:  è  un  ciarlatano. 
Fuma,  gioca,  s'intoppa  e  in  quanto  poi 
Al  rimanente,  è  tal'  e  quale  a  noi. 

E  siccoìne  la  Scimmia  da  la  rabbia 
Aveva  orzato  un  pò  '  de  piii  la  voce,. 
Tutte  quante  le  bestie  piii  feroce 
Fecero  capoccella  da  la  gabbia. 

—  Bene  !  Brava  !  —  strillaveno  —  Ha  raggioneì 
Viva  la  libbertà  !  Morte  ar  padrone  ! 

—  Zitti!  disse  er  Leone  che  capiva 
Che  quello  era  er  mornento  piii  propizzio- 
De  pij'à  '  la  parola  e  fa  '  er  commizzio  — 

—  È  inutile  che  dite  abbasso  o  evviva, 
Le  ribbejoni  fatte  co'  li  strilli 

S'  arimetteno  ar  posto  co'  tre  squilli. 


DAL    «  SERRAJO  » 


Bisogna  fa  '  sur  serio,  e  arivortasse 
Contro  'sto  sfruttatore  prepotente  : 
E  questo  V  ottieremo  solamente 
Co'  l'organizzazzioiie  de  la  classe, 
Ammalappena  se  saremo  uniti 
Co'  le  bestie  de  tutti  li  partili. 

Ma  prima  eh  '  incominci  la  battaja, 
Se  fra  de  voi  ce  fisse  un  animale 
Che  pe'  guardie  raggione  personale 
Vó  resta'  sottomesso  a  'sta  canaja, 
Che  se  faccia  usci  '  er  fiato,  parli  avanti. 
Senza  che  poi  cirioli  come  tanti. 

Un  Ciuccio,  che  ciaveva  l'incombenza 
De  porta'  la  carnaccia  ner  serrajo 
Capì  er  latino  e  disse  con  un  rajo 
Che  aveva  già  perduta  la  pazienza: 
—  Io  —  dice  —  sarò  er  primo  a  daje  addosso  ! 
Lo  passino  scannallo  a  mare  rosso! 


nego, 


Io.  doppo  tutto,  so'  lavoratore, 
Fatico,  so£ro  assai...  ma  'sto  bojaccia 
Come  m  '  aricompensa  ?  A  card  in  faccia  ! 
In  che  modo  me  paga?  Cor  tortore  ! 
Poi  m'ammazza  e  me  scortica,  pe'via 
Che  fa  er  tamburo  co  '  la  pelle  mia  ! 

Defatti,  certe  sere,  quanno  sento 
Er  rataplà  che  fanno  li  sordati. 
Ripenso  a  li  somari  scorticati 
Che  so'  sei~jiti  a  tutto  er  leggimento. 
Sarò  paziente,  si,  ma  nun  sopporto 
Che  me  la  soni  pure  doppo  morto  ! 

Per  cui  m'associo  ne  la  ribbejone. 
Ma  prima  vojo  ave'  la  sicurezza 
Che  me  levate  er  basto  e  la  capezza; 
Si  se  trattasse  de  troi'à'  un  padrone 
Che  me  la  crocchia  come  quello  vecchio 
Resto  co'  questo  e...  bona  notte  ar  secchio! 


—  Io  —   disse  allora  er  Cane  —  nu  '  lo 
fé  sb  fedele,  ajffezzionato,  e  come  ! 

Je  so'  amico  davero  !  Ma  siccome 
Me  tratta  come  un  cane,  me  ne  frego 
De  pijammc  li  card  da   'st'ingrato! 
M'arivorto  pur  'io!  Mar  'ammazzato! 

La  Lupa  disse:  —  E  io  che  diedi  er  latte 
Ar  primo  re  de  Roma?  È  pe'  via  mia 
Se  bene  o  viale  c'è  la  monarchia... 
Puro  vedete  quante  me  n'ha  falle! 
M'ha  chiuso  in  gabbia  e  ha  messo  fora  er  detto 
Che  magno  come  un  lupo!  Ber  rispetto! 

Doveva  ave'  un  riguardo  pc'  la  balia 
Del  re  che  fece  Roma,  mentre  invece. . . 

—  Ma  questo  —  disse  er  Cane  —  ?iuii  fa  specc. 
Puro  quelli  che  fecero  l'Italia 

Mo  '  campano  sonanno  l'orghenetlo 
Co  '  le  ferite  e  le  medaje  in  petto  ! 

—  Nun  posso  fa  '  la  rivoluzzionaria 
Perchè  so'  la  reggina  de  l'ucelli 

■ —  Strillò  l'Aquila  nera  —  Io,  come  quelli 
Che  stanno  in  arto  e  l'ivano  per  aria 
Vedo  tutte  le  cose  tal'  e  gitale... 

—  Purtroppo  !  fece  r  Orso  —  e  questo  è  er  male! 

In  arto  nun  se  senteno  li  lagni! 
In  arto  nun  se  vedeno  le  pene  ! 
Da  quell'artezza  li,  tutto  va  bene! 
Poveri  e  ricchi,  tutti  so'  compagni  ! 
Bisogna  scegne  pe  '  conosce  a  fonno 
Tutte  le  birbonate  de  'sto  monno! 
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—  fo  benedico  l'antenato  mio 

—  Disse  er  Serpente  —  che  minchionò  l'Omo 
Oiianno  je  disse  che  magnanno  er  pomo 
Sarebbe  diventato  eguale  a  Dio. 

L'Omo,  sempre  ambizioso  e  interessato, 
Lo  prese  e  ciarimase  buggiarato. 

Ma  lui  che  eia  le  scuse  sempre  pronte, 
Quanno  Iddio  pe'  punii  lo  dar  peccato 
le  disse  che  se  fussc  guadambiato 
Er  pane  cor  sudore  de  la  fronte. 
Fece  l'occhietto  e  disse  a  la  compagna  : 

—  Se  nun  trovi  chi  suda,  tiun  se  magna/ 


apposta  c'è  chi  resta  a  bocca  asciutta 
E  chi  magìia  pe' qufittro !  Ar  proletario 
Che  suda  assai,  j'  amanca  er  necessario, 
Mentre  itivece  er  padrone  che  lo  sfrutta 
Serisa  sversà  'na  goccia  de  sudore 

S'intrippa,  beve,  fuma  e  fa  ei  signore  / 

—  Questo  è  er  vero  peccato  origginalet 
Strillava  un  Coccodrillo  socialista.  — 
—  Morte  a  la  borghesia  capitalista  ! 
Evviva  la  repubblica  sociale! 
Abbasso...  —  E  chi  lo  sa  ch'avrebbe  detto. 
Se  nun  se  fosse  inteso  l'orghenetto  ! 


Era  l'imbonitore  che  sona 
Una  marcia  reale,  unicamente 
Pe'  fa'  raduìià'  er  pubbrico:  e  la  gente 
Chiamata  dar  motivo,  c'imboccava... 
—  Zitti!  e  a  stasera  —  disse  la  Pantera. 
E  tutti  j' arisposero  :  —  A  stasera  ! 


Trilussa. 
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|na  folla  di  alberi  ha  un'anima  come 
una  folla  di  uomini.  ]^a  foresta  vive 
di  una  vita  che  è  qualche -cosa  di  più 
della  semplice  vegetazione. 

Vi  è  la  foresta  buona  e  la  foresta  cattiva,  come 
vi  è  folla  benigna  e  la  folla  ostile.  Chi  attraversa 
un  bosco  sente  intomo  a  sé  il  mistero  di  questa 
vita  incomprensibile  ;  prova  l'impressione  di  non 
essere  più  solo.  Talvolta  è  un  sentimento  di  be- 
nessere che  lo  invade  come  se  negli  alberi  che  lo 
circondano  riconoscesse  degli  amici  ;  sente  il  bi- 
sogno di  indugiarsi,  di  fermarsi,  di  godere  della 
loro  strana  intimità,  di  riposare  sotto  la  dolce 
protezione  delle  loro  braccia  levate.  In  ogni  ra- 
dura, in  ogni  sentiero,  in  ogni  ombra  trova  un  in- 
vito ;  i  mille  rumori  del  bosco  gli  sembrano  un 
saluto  bisbigliato  intorno  a  lui.  È  la  foresta  buona 
questa. 

Non  entriamo  in  certi  boschi  invece  senza  l'op- 
pressione d'un  timore  indefinibile,  come  sotto  la  mi- 
naccia d'un  pericolo  imminente,  terribile  perchè 
sconosciuto.  Tutto  è  ostile:  le  ombre,  le  luci,  i  ce- 
spugli; un'atmosfera  d'odio  ci  circonda.  Sentiamo 
l'agguato;  abbiamo  paura.  Non  temiamo  gli  uo- 
mini o  gli  animali;  spesso  sappiamo  bene  che  non 
incontreremo  né  gli  uni  né  gli  altri.  E  abbiamo 
paura.  Senza  comprendere  sentiamo  che  é  il  bosco 
il  nostro  nemico  ;  abbiamo  la  percezione  istintiva 
della  vita  mostruosa  della  foresta;  e  la  vaga  intui- 


zione di  questa  vita  lavolosa  ci  fa  ristare  trepi- 
danti ad  ogni  stormire  di  foglie  e  ad  ogni  sospiro 
di  vento  fra  i  rami,  quasi  aspettandoci  di  vedere, 
senza  troppa  meraviglia,  le  piante  muoversi  e  agire. 
Questa  é  la  foresta  cattiva . 

E  cosi  vero  ciò,  che  gli  uomini  di  tutti  i  paesi  e 
di  tutto  il  mondo  hanno  sentito  il  bisogno  d'  im- 
maginare degli  spiriti  abitatori  dei  boschi  ;  spiriti 
buoni  e  spiriti  cattivi,  fate  e  streghe,  ninfe  e  gno- 
mi, anime  dannate  e  spiriti  del  feng-sciui.  Biso- 
gnava spiegare  in  qualche  modo  la  misteriosa  sug- 
gestione che  l'anima  della  foresta  esercita. 

Tutte  le  leggende  che  la  fantasia  umana  ha  fatto 
scaturire  dalle  ombre  dei  boschi  si  ritrovano  nella 
Taiga,  nella  sterminata  foresta  siberiana  che  si 
stende  dall'Oriente  all'  Occidente,  dalle  regioni 
gelate  delle  T/c/^rfra  fino  alle  pianure  ubertose  della 
bassa  Siberia.  Tutte  le  tradizioni  boschereccie  — 
cosi  dolci  e  patetiche  —  dei  Piccoli  Russi  e  dei 
Circassi,  quelle  spaventose  dei  Cinesi,  dei  Man- 
cesi, dei  Mongoli,  dei  Burlati,  quelle  strane  dei 
Kirghiz,  dei  Goldi,  dei  Tongusi,  tutte  le  favole 
della  foresta  dell'Europa  e  dell'Asia,  fuggendo  l'im- 
placabile persecuzione  della  civiltà,  hanno  trovato 
rifugio  nella  Taiga,  in  questa  foresta  che  attraverso 
ai  telescopi  degli  altri  pianeti  deve  apparire  come 
un'immensa  macchia  di  mu.sco  sul  Vecchio  Con- 
tinente. 

.Sulle  sponde  rocciose  del  limpido   Baikal    s' in- 
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centrano  gli  alberi  abitati  dalle  divinità,  ai  rami 
dei  quali  i  credenti  attaccano  dei  nastri  multico- 
lori a  guisa  di  ex-volo.  Si  tratta  di  quelle  gaie  di- 
vinità asiatiche,  forse  mongole  o  forse  tibetane  — 
quali  se  ne  incontrano  nei  tempi  buddhisti  —  fri- 
vole come  grisetfes,  che  si  contentano  dell'offerta 
d'una  coppa  di  acqua  e  di  una  striscia  di  seta  per 
concedere  tutte  le  loro  grazie  ai  fedeli.  Nelle  fo- 
reste dei  governi  d'Irkutsk,  di  Omsk,  di  Toholsk, 
i  mugik ,  quei  rudi  colossi  dai  lunghi  capelli  di 
stoppa  e  le  barbe  selvaggie,  diffidano  degli  alberi 
caduti  attraverso  i  fiumiciattoli  e  i  niscelli,  rove- 
sciati forse  dalla  folgore  o  dalla  bufera  ,  perchè 
sono  i  «  ponti  delle  streghe  ».  E,  specialmente  alla 
sera ,  essi  fanno  lunghi  giri  guardandosi  indietro 
sospettosi,  incalzati  dalla  paura,  per  evitare  certi 
alberi  morti.  Sono  gli  alberi  che  il  diavolo  abita; 
si  riconoscono  facilmente  da  certi  segni  sulla  cor- 
teccia. Il  mugik  ammazza  gli  alberi  con  la  sua 
ascia,  distrugge  foreste,  ma  spesso  ha  paura  dei- 


Tipi  della  Taiga.  —  Un  Mugik. 

l'albero  morto  naturalmente.  Chi  può  avere  uc- 
ciso il  colosso,  disseccato  le  sue  membra  immani 
gonfie  di  muscoli,  annientato  tanto  vigore  di  vita 
se  non  il  diavolo  ?  Che  cosa  noiL'farebbe  il  dia- 
volo, aiutato  dalla  sua  coorte  di  streghe,  per  tor- 
mentare i  poveri  viìtgikì  Esso  ammazza  gli  alberi, 
avvelena  le  acque  ,  uccide  i  cavalli ,  e  si   traveste 


da  leiire  grigia,  da  lupo  bianco,  da  volpe  rossa 
per  scopi  non  ben  definiti,  ma  certamente  sinistri. 
Nell'inverno  il  cacciatore  scivolando  silenzioso 
sui  grandi  pattini  di  pelle  di  renna,  segue  nella 
foresta  sulla  neve  le  orme  della  volpe  la  cui  bella 
pelle  arancione,  folta  e  morbida  come  il  cot(jne 
cinese  che  viene  da  Kiakta ,  venduta  ai  mercanti 
che  vanno  alle  fiere  di  Krasnojarsk  o  di  Marinsk 
gli  frutterà  ottanta  kopek  o,  chi  sa?,   forse  anche 


Tipi  della  Taiga.  —  Un  cacciatore. 

un  rublo,  un  bel  rublo  d'argento.  Ma  talvolta  ad 
un  tratto  le  orme  cessano,  la  neve  tutta  intorno  è 
immacolata,  la  volpe  è  scomparsa  misteriosamente. 
Il  cacciatore  si  affretta  a  tracciare  una  croce  sulla 
neve  con  la  punta  del  suo  bastone  ferrato ,  guar- 
dandosi intorno  timoroso ,  e  si  allontana  veloce 
slittando  sugli  sky ,  non  senza  mormorare  le  pre- 
ghiere più  adatte  a  mettere  in  fuga  gli  spiriti  del 
male.  Alla  sera,  intomo  all'enorme  stufa  siberiana 
che  brontola  come  una  locomotiva,  esso  racconta 
agli  amici  l'avventura,  a  voce  bassa;  un'ombra  di 
spavento  passa  su  quei  visi  bruciati  dal  vento  bo- 
reale o  solcati  dalle  stigmate  del  lavoro;  tutti  po- 
sano il  bicchiere  del  votka  per  farsi  tre  volte  il 
segno  della  croce  sulla  radice  del  naso,  guardando 
di  sfuggita  il  buio  della  notte  attraverso  la  piccola 
finestra  a  doppia  vetrata  con  1'  angoscioso  pen- 
siero che  occorre  tornare  a  casa  e  il  diavolo  si 
trova  nelle  vicinanze. 

Altre  volte  il  demonio  fa  di  peggio  ;  sono  incre- 
dibili le  risorse  dello  spirito  maligno  per  fare  del 
male  ai  buoni  cristiani  :  si  traveste  da  lepre  e  tra- 
versa la  strada.  E  un  modo  ingegnoso  per  annun- 
ziare una   prossima   sciagura.    Contro   questo  non 
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c'è  rimedio.  Il  cacciatore  o  il  viaggiatore  al  quale 
è  dato  il  sinistro  presagio  non  può  far  nulla  di 
meglio  che  tornare  indietro  e  aspettare  rassegnato 
il  compimento  del  destino. 

In  Transbaicalia  tutti  sanno  che  un  lupo  sbran- 
cato, un  lupo  sulo,  non  è  un  lupo  come  tutti  gli 
altri  che  vanno  in  compagnia,  e  che  basta  recitare 
con  fervore  una  certa  preghiera  per  vederlo  spa- 
rire. Nelle  regioni  dell'Amur  si  aggira  una  lince 
che  parla,  la  quale    compare   talvolta  ai  cercatori 


sulla  povera  isbà  che  ne  trema  tutta  quasi  sentendo 
la  sua  desolata  solitudine,  e  mentre  il  lupo  spa- 
ventato da  quelle  tenebri  vive  e  ululanti  si  rannic- 
chia silenzioso  nella  sua  tana  ?  Chi  è  in  festa  men- 
tre gli  uomini  si  stringono  l'uno  all'altro  fra  le 
rozze  pareti  di  legno  delle  povere  case,  compresi 
di  terrore  per  la  misteriosa  collera  del  cielo  e  della 
terra  che  li  circonda,  unendo  le  loro  preci  fervide 
in  una  suprema  invocazione  a  Dio  ?  Chi  se  non  il 
demonio  ? 


Tipi  della  Taiga.  —  Una  famiglia  di  pescatori 
dello  Yenissei. 

d'oro  per  additare  i  luoghi,  fra  le  vallette  oscure 
del  Khingan  rocciose  e  gelate,  dove  la  sabbia  pre- 
ziosa giace  a  pochi  palmi  dalla  crosta  ghiacciata. 
Ma  la  magica  bestiola  non  si  mostra  che  a  coloro 
che  il  freddo  e  la  fame  ha  abbattuto  nel  torpore 
fatale  che  precede  la  morte.  L'oro,  la  felicità,  non 
sono  raggiunte  elle  quando  la  vita  sfugge,  quando 
mancano  le  forze  per  fare  l'ultimo  passo,  quando 
il  braccio  non  può  più  stendersi  per  afferrarle.  E 
una  suprema  pietà  del  demonio:  l'ultimo  sonno 
dell'uomo  morente  nelle  solitudini  della  Taiga  è 
dorato  dalle  visioni  di  fantastiche  ricchezze. 

Nelle  foreste  dei  governi  di  Omsk,  di  Tomsk, 
di  Toboisk,  all'  isbà  isolata,  perduta  nella  Taiga, 
giunge  talvolta  nelle  notti  di  bufera  un  lontano 
suono  di  campane  festoso.  Da  dove  viene  que- 
sto scampanio?  Chi  è  in  festa  mentre  il  vento 
gelato  della  Tundra  urla  fra  i  rami  agitati  della 
foresta,  mentre  le  alte  colonne  dei  pini  e  de- 
gli abeti  si  piegano  convulsamente  scricchiolando 
in  tutte  le  fibre  —  come  tentando  di  sfuggire  gli 
orrori  della  tempesta  —  e  si  rovesciano  talvolta  con 
uno  schianto  di  folgore  fra  uno  smembramento  di 
rame  che  la  tormenta  lancia  lontano  ?  Chi  è  in 
festa  mentre  la  neve  e  la  sabbia  si  sollevano  in 
una  terribile  confusione   di   caos,    e    si   abbattono 


Gli  spiriti,  le  divinità,  le  streghe,  i  demoni  della 
Taiga  sono  senza  numero,  ed  è  veramente  deplo- 
revole che  io  attraversando  la  Siberia  non  ne  ab- 
bia incontrato  nessuno.  E  questione  di  sfortuna. 
Eppure  sulle  rive  dell'Amur  e  della  Silka,  durante 
le  lunghe  fermate  che  facevano  i  battelli  sui  limiti 
del  bosco  —  placidi  battelli  a  ruote  che  non  hanno 


Tipi  della  Taiga.  —  Cercatore  d'oro. 

mai  troppa  fretta  e  che  spesso  si  arenano  tran- 
quillamente sui  bassifondi  come  foche  al  sole  — 
per  prender  la  legna  per  le  macchine  presso  le 
stanitz  cosacche,  io  m'internavo  nella  foresta  in 
cerca  di  quella  buona  lince  così  competente  di 
m.iniere  aurifere.  Ma  non  l'ho  potuta  mai  incon- 
trare. 

Non  ho  trovato  degli  spiriti,    ma  la    Taiga  non 
è  stata  per  me  meno  prodiga   di    tutte   le  sue  ca- 
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rezze  e  di  tutte  le  sue  minaccie  ;  nella  Taiga  ho 
provato  le  dolcezze  e  i  terrori  inesplicabili  della 
foresta. 

La  Taiga  è  varia  come  e  immensa  ;  ha  il  fascino 
selvaggio  dell'inesplorato,  del  bosco  impenetrabile, 
come  pure  le  delizie  del  parco  e  gì'  incanti  del 
giardino.  Cambia  da  regione  a  regione  il  verde 
dei  suoi  alberi  e  i  profumi  delle  sue  erbe,  si  tra- 
sforma, si  orna  di  tutte  le  seduzioni  o  si  arma  di 
tutti  gli  orrori  che  la  Natura  inesauribile  profonde 
sulla  terra,  si  apre  o  si  rinferma,  invita  o  respinge, 
ama  o  odia. 

Fra  i  monti  dirupati  del  Khingan  —  questa 
spina  dorsale  della  Siberia  orientale  —  sull'Amur, 
la  Taiga  non  ha  ancora  assunto  la  sua  fisionomia 
speciale  ;  le  vegetazioni  del  Sud  le  danno  un  aspetto 
nostrano.  I  tronchi  e  i  rami  bianchi  delle  betulle 
spiccano  come  vene  candide  fra  il  verde  rigoglioso 
che  invade  le  roccie.  Ho  attraversato  questa  re- 
gione nei  primi  giorni  del  maggio.  Una  fioritura 
di  curiose  piccole  azalee  metteva  come  una  sottile 


Tipi  della  Taiga.  —  Un  Cosacco  dell'Amur 
e  la  sua  donna. 

nebbia  viola  sulle  immani  rupi  a  picco  sui  fiume 
—  fantastiche  rupi  di  granito  e  di  basalto  dalle 
forme  talvolta  strane  e  inaspettate  che  fanno  pen- 
sare a  muraglie  titaniche  e  a  inaccessibili  castelli 
intemo  alle  cui  torri  svolge  il  suo  volo  lento  e 
piano  la  piccola  aquila  siberiana.  La  terra  comin- 


ciava a  risvegliarsi  dal  lungo  inverno,  mentre  in 
fondo  alle  vallette  tenebrose  biancheggiavant>  an- 
cora le  ultime  nevi  accumulatevi  dalla  tormenta. 
Sulla  riva,  lambiti  dalle  acque,  i  resti  delle  valan- 
ghe scintillavano  al  sole  cocente,  fra  i  fiori.  Sui 
fianchi  del  monte    la   loro   caduta   era  segnata  da 
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Tipi  delia  Taiga.  —  Cacciatore  Tonguso. 

Strisele  di  devastazione,  da  immani  confusioni  di 
alberi  divelti  e  rovesciati  sulla  roccia  denudata, 
lacerata.  Gli  ultimi  ghiacci  del  Bureya  andavano 
alla  deriva  girati  e  rigirati  dalla  corrente,  indu- 
giando lungo  le  sponde,  fermandosi  Ira  i  cespugli 
inverditi  e  fioriti,  internandosi  nei  piccoli  golfi 
oscuri  e  calmi  che  il  fiume  scava  nelle  gole  dei 
monti,  dove  le  acque  sostano  e  si  riposano  prima 
di  proseguire  l'immenso  viaggio  attraverso  la  Si- 
beria fino  al  mare  d'Okhotsk. 

Infondo  all'anima  noi ■  conserviamo  come  un 
vago  ricordo  d'una  vita  primitiva.  Come  spiegare 
altrimenti  la  gioia  selvaggia  che  c'invade  qualche 
volta  in  mezzo  alla  foresta,  la  voluttà  disordinata 
di  sentirci  liberi,  la  voglia  di  fuggire,  di  ur  lare,  di 
fondere  la  nostra  vita  alla  vita  complessa  del  bo- 
sco. Come  spiegare  quel  totale  oblio  di  noi  stessi, 
del  nostro  essere,  della  nostra  vita ,  delle  nostre 
faccende,  che  ci  fa  correre,  saltare,  arrampicarci, 
ruzzolare  in  mezzo  al  bosco,  senza  avere  nemmeno 
più  quella  eterna,  odiosa  ma  inevitabile  preoccu- 
pazione di  non  rovinarci  i  vestiti  e  di  non  spor- 
carci le  mani,  che  forma  la  prima  caratteristica 
dell'uomo  civilizzato  ? 
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Un  giorno  lo  Zarevich,  il  vapore  a  bordo  del 
quale  rimontavo  l'Amur,  si  è  dovuto  arr  estare  lon- 
tano da  ogni  abitato,  ormeggiato  agii  scogli,  nel 
bel  mezzo  della  Taiga,  per  riparare  i  guasti  recati 
ad  una  ruota  da  un  blocco  di  ghiaccio.  Noi  viag- 
giatori —  i  miei  compagni  erano  tutti  ufficiali  russi 
—  ci  siamo  sparpagliati  per  la  foresta  cantando  a 
squarciagola,  chiamandoci  da  una  valle  all'altra, 
mettendo  in  fuga  i  fagiani    e    i  galli  selvaggi  spa- 


A  pochi  gradi  verso  l'Occidente,  dove  la  ferro- 
via Transiberiana  s'inoltra  fra  i  lievi  declivi  dei 
monti  Yablonoi  —  ossia  monti  delle  mele  ;  ine- 
splicabile denominazione  !  —  la  Taiga  cambia 
aspetto.  I  bianchi  tronchi  delle  betulle  spariscono, 
respinti  verso  il  sud  dall'infinito  esercito  delle  co- 
nifere. E  la  Taiga  classica. 

La  regolarità  di  tutti  quei  tronchi  dritti  e  snellì, 
l'ombra  discreta,  eguale,  fredda  che  confonde  tutto 
in  un'atmosfera  violastra,  diafana  —  la  quale  lascia 
supporre  più  che  scorgere  le  cose  lontane —  quella 
vòlta  verde,  impenetrabile,  il  silenzio  pauroso  che 
regna  li  sotto,  fanno  provare  un  po' di  quel  turba- 
mento che  ci  assale  visitando  certe  antiche  catte- 
drali gotiche,  dalle  grandi  colonne  nude,  gelide 
come  cripte  mortuarie,  nelle  quali  la  luce  debole 
e  strana,  una  luce  morta,  scende  non  si  sa  da  dove. 

Nella  Taiga  è  tutto  un  mondo,  un  altro  mondo 
che  ha  per  cielo  le  dense  capigliature  dei  pini  e 
degli  abeti  siberiani,  un  mondo  pallido,  scolorato, 
silenzioso,  che  vi  lascia  l'impressione  di  un  sogno. 
Pare  di  vedere  le  cose  riflesse  in  uno  di  quegli 
specchi  antichi   che  fanno  tutto  verde  e  spettrale. 

Si  scorgono  delle  isbe  isolate,  rude  casupole  for- 
mate da  tronchi  grezzi  —  vere  cataste  di  i 
—  in  mezzo  all'erba  sottile   ed  eguale  sulla  i  1 1  : 
pascolano    i   forti   cavalli    che   hanno  reso  celeb   ■ 


Nella    Taiga.  —  Il  fonte  rl'una  slam'/:  cosacca 
in  Transbaicalia. 


ventati  dall'invasione  di  tante  nuove  bestie.  Senti- 
vamo un  piacere,  una  soddisfazione  brutale  al  pen- 
siero che  eravamo  forse  i  primi  uomini  a  pene- 
trare quei  luoghi  inesplorati  ;  l'aria  del  bosco  ci 
inebbriava.  Se  avessimo  incontrato  l'orso,  quell'orso 
che  teneva  in  tanto  spavento  le  signore  a  bordo, 
credo  che  saremmo  andati  a  stringergli  cordial- 
mente la  zampa  come  a  un  collega.  Non  ci  voleva 
che  il  suono  della  campana  di  bordo  —  quel  suono 
che  significa  :  Il  pranzo  è  in  tavola  !  —  per  farci 
tornare  giù  al  fiume  a  porgere  di  nuovo  docilmente 
e  con  rassegnazione  il  collo  al  giogo  della  civiltà. 
Da  quel  momento  ho  cessato  di  compiangere  la 
vita  selvaggia  della  slanitz.  Il  cosacco  che  vive 
nella  Taiga  e  della  Taiga,  fatalista  perchè  è  un 
po'  tartaro  e  pigro  perchè  è  un  po'  slavo,  credente 
perchè  è  russo,  docile  e  ignorante  perchè  è  schia- 
vo, forte  e  coraggioso  perchè  è...  cosacco,  è  un 
uomo  felice.  Io  lo  invidio.  Abbatte  gli  alberi  e 
abbatte  gli  orsi,  va  alla  guerra  come  alla  caccia, 
si  ubbriaca  alle  feste,  si  riposa  quando  il  bisogno 
non  lo  sprona,  adora  lo  Zar  prima  e  poi  Iddio, 
spera  nel  Paradiso.  Che  volete  di  più  ? 


Nella  Taiga.  —  Taglialegna  al  lavoro. 

Omik.  Talvolta  si  vedono  mandrie  di  renne  guar- 
date da  burlati  dalla  ciida  cinese ,  i  quali  fumano 
tranquillamente  accoccolati  in  terra,  infagottati  nei 
loro  abiti  di  pelle.  Gli  eleganti  animali,  abituati 
già  alla  vicinanza  della  ferrovia,  levano  lentamente 
i  loro  bei  musi  da  vitello,  ruminando,  e  seguono 
con  l'occhio  dolce  il  treno,  immobili.  Scmo  così 
placidi  e  pigri  che  fanno  pensare  a  buoi  travestiti 
da  cervo. 

Di  notte,  la  Taiga  è  fantastica.  Da  lontano,  men- 
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tre  il  trono  correva  sulle  rive  della  Selcnga  verso 
il  lago  Baikal,  il  profilo  della  Taiga  mi  è  apparso 
nitido  sul  perenne  crepuscolo  —  che  nelle  brevi 
notti  estive  mai  abbandona  l'orizzonte  —  come  il 
profilo  di  una  sterminata  città  misteriosa,  una  di 
quelle  antiche  città  tedesche  quali  se  ne  vedono 
in  certe  vecchie  stampe  del  Durer,  incisioni  che 
hanno  un  non  so  che  di  terribile  nella  oscurità 
della  scena  contro  agli  ultimi  pallori  di  tramonti 
nuvolosi ,  sinistri.  Sono  guglie  ,  tetti  acuti ,  torri , 
cuspidi,  pinnacoli,  che  le  cime  regolari  degli  abeti 
fanno  sorgere  sulla  linea  ondulata  delle  colline  , 
sono  intere  città,  nere,  addormentate  o  morte. 

In  cgrti  punti  la  Taiga  è  impenetrabile.  Una 
foresta  di  arbusti  e  di  sterpi  ha  invaso  la  foresta 
di  pini  e  d' abeti.  Là  dentro  vi  è  la  notte.  Lo 
sguardo  si  spinge  con  fatica  fra  il  tumulto  della 
vegetazione  disordinata,  dove  la  luce  del  sole  non 
scende  mai  a  dissodare  la  terra  perennemente  ge- 
lata, dove  si  scorge  di  tanto  in  tanto  la  neve  in- 
tatta, che  appare  azzurra  nell'oscurità,  mentre  il 
sole  estivo  fa  sbocciare  i  fiori  delle  .praterie. 

Pare  proprio  che  la  foresta  voglia  difendere  dal- 
l'uomo certe  sue  parti.  Pare  che  abbia  dei  sacrari 
inviolabili  da  interdire.  La  ferrovia  rasenta  i  mar- 
gini del  bosco;  mille  uomini  passano  ogni  giorno 
vicino  a  luoghi  che  il  piede  umano  non  ha  mai 
calpestato. 


a  sostare  presso  uno  di  questi  cimiteri  vegetali. 
Da  quanti  anni  era  morto  quel  bosco  ?  Forse  da 
dieci,  forse  da  cento.  Dei  grossi  tronchi,  i  cui  rami 
erano  da  tempo  caduti  e  decomposti,  si  potevano 
abbattere  con  una  spinta.  Vuotati  dal  tarlo,  veni- 
vano giù  leggieri  e  senza  schianto,  come  cose  in- 
corporee. In  quel  bosco  si  è  svolta  una  scena  fan- 
tastica. Noi    viaggiatori,    divenuti  intimi  dopo  un 
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Nella  Taiga.  — ■  Ragazzi  cosacchi. 

In  qualche  parte  la  Taiga  è  morta.  E  un  bosco 
di  alberi  secchi,  una  folla  di  cadaveri.  I  rami  de- 
gli abeti  cadono  giù  con  abbandono,  come  ali  di 
uccelli  feriti.  Tutto  è  grigio.  Quale  spaventosa  epi- 
demia ha  compiuta  la  strage?  Quale  è  il  mistero 
di  questa  fine?  Bisogna  aver  sentito  la  vita  della 
foresta,  intuito  la  sua  anima,  per  comprendere 
quanto  vi  è  di  tragico  nella  sua  morte. 

A  poche  ore  da  Krasnajarsk  un  guasto  alla  mac- 
china  ha   costretto   il  treno    sul    quale   viaggiavo 


mese  di  vita  comune,  facevamo  a  gara  a  svellere  i 
più  begli  alberi,  come  tanti  piccoli  ciclopi  in  pan- 
taloni, e  ci  rincorrevamo  minacciandoci  con  dei 
tronchi  che  sembravano  catapulte,  ma  che  cade- 
vano in  pezzi  quando  arrivavano  a  colpire,  cospar- 
gendoci da  capo  a  piedi  di  polvere  gialla.  Una 
lotta  di  titani  che  finiva  in  una  figura  di   cotillo7t. 

Dei  giovani  alberelli  cominciavano  a  sorgere 
nelle  radure.  La  nuova  generazione  riconquistava 
il  campo  sul  quale  un  nemico  misterioso  aveva 
sterminato  le  generazione  vecchia. 

Non  mancano  i  nemici  alla  Taiga  ! 

Dopi'i  l'ascia,  il  più  terribile  è  il  fuoco.  L'incendio 
è  perenne  nella  foresta  —  ora  in  un  punto  ora  in  un 
altro  —  come  un  fuoco  sacro.  L'orizzonte  è  sempre 
annebbiato  dal  fumo,  che  pare  s'infiammi  allorché  il 
sole  declina.  Tutto  il  cielo  si  tinge  di  scarlatto  du- 
rante i  meravigliosi  tramonti  boreali  nei  quali  il  sole 
pallido  e  ingigantito  s'indugia  a  sfiorare  la  terra; 
sono  tramonti  che  danno  una  tristezza,  una  me- 
lanconia ineffabile,  che  ispirano  l'idea  strana  di 
una  lunga  agonia  sanguinosa  del  sole  sull'orizzonte 
mentre  la  terra  silenziosa  s'immerge  nell'oscurità, 
quasi  coprendosi  dei  veli  d'un  lutto  mostruoso. 

Quando  l'aria  è  calma  il  fumo  scende  nelle  valli, 
cola  come  un  fluido,  si  distende  sulle  acque  dei 
fiumi.  Talvolta  nella  Silka  e  nell'Amur  i  battelli 
debbono  fermarsi,  come  ciechi  senza  guida,  e  met- 
tersi agli  ormeggi  aspettando  che  un  alito  di  vento 
faccia  di  nuovo  scorgere  la  loro  via  tortuosa. 
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Più  volte  di  notte,  specialmente  in  Transbaica- 
lia,  ho  potuto  scorgere  lontano  i  chiarori  dell'  in- 
cendio, striscie  di  fuoco  adagiate  sull'orizzonte 
come  barlumi  di  tramonto.  A  poche  verste  dal- 
l'Amur,  risalendo  verso  Blagovienchensk ,  ho  ve- 
duto una  collina  in  fiamme  che  da  lontano  sem- 
brava un  vulcano  fra  i  fulgori  dell'eruzione.  Le 
fiamme  girano,  avanzano,  retrocedono,  vagabondano 
a  seconda  del  vento,  hanno  stranezze  inesplicabili, 
distruggono  seguendo  itiaerarì  incomprensibili,  ri- 
spettono  delle  piccole  isole  che  emergono  poi  tutte 
verdi  fra  i  tronchi  anneriti  e  crepitanti.  Il  fuoco 
come  tutti  i  potenti  ha  i  suoi  capricci. 

Alle  volte  il  fuoco  esce  dalla  foresta.  Quando 
alla  fine  dell'estate  le  alte  erbe  sono  secche,  l'in- 
cendio avanza  come  una  marea  sopra  intiere  con- 
trade, raggiunge  le  stanitz ,  mette  in  fuga  disordi- 
nata gli  uomini  e  le  belve  in  una  comunanza  di 
disperazione  e  di  terrore. 


1  incendio  come  la  bufera,  come  la  nevicata.  Tutto 
è  vario,  grandioso,  imponente:  il  bello  e  il  brutto, 
l'attraente  e    l' orrido.   Sepolta   per   sei    mesi    del- 


Il  fiume  .•\imir  fra  i  passi  del   Kliiugan 


Nella  Taiga.  —  All'ombra  degli  .ibeti. 


A  dieci  ore  di  treno  da  Irkutsk,  verso  Krasnojarsk, 
r  incendio  era  passato  sopra  un'  ampia  distesa  di 
territorio  pochi  giorni  prima  che  io  l'attraversassi; 
aveva  divorato  tutte  le  erbe  e  i  cespugli  della  ban- 
china ferroviaria,  aveva  distrutto  quattro  ponti  di 
legno.  La  ferrovia  era  stata  deviata  per  poterli  rico- 
struire, e  il  nostro  treno  passava  lentamente  vi- 
cino ai  resti  carbonizzati  di  superbe  impalcature. 
Vicino  alla  stazione  di  Polomosnaja  un  treno  di 
merci  era  stato  attaccato  dal  fuoco  e  distrutto.  La 
macchina  staccata  in  fretta  aveva  raccolto  tutto  il 
personale  ed  era  fuggita  via  mentre  le  fiamme, 
come  quei  pelli-rosse  di  cui  parlano  i  libri  di 
viaggi ,  s' impadronivano  del  convoglio ,  sventra- 
vano i  vagoni,  sperperavano,  distruggevano  le  mer- 
canzie. Quando  siamo  passati  di  lì,  schiere  di  mu- 
gik  dalla  tradizionale  camiciola  rossa  trasportavano 
gli  ultimi  rottami. 

Tutto   è  immenso   in    questa  immensa    foresta  : 


r  anno  sotto  la  neve ,  la  Taiga  riprende  vita  nel- 
l'estate con  una  violenza  sublime.  Cosi  i  fiumi  che 
la  traversano ,  dopo  la  lunga  immobilità  invernale 
si  slanciano  turbinosi,  rovesciano  il  ghiaccio,  che 
li  teneva  prigionieri,  lungo  le  rive,  ne  travolgono 
i  massi  con  un  fragore  di  cateratte,  li  spingono, 
li  scacciano ,  invadono  follemente  la  terra  ,  trasci- 
nano via  gli  alberi,  finché  alla  fine  vittoriosi  e 
stanchi  riprendono  il  loro  corso  superbo  verso  il 
mare. 

Nella  Taiga  tutte  le  forze  cieche  e  brute  della 
Natura  selvaggia  sono  in  lotta,  e  contro  esse  tutte 
l'uomo.  La  Taiga  è  circondata,  assediata,  attac- 
cata da  ogni  lato. 

La  ferrovia  è  come  una  lunga  ferita  sul  suo 
corpo,  un  colpo  mortale. 

Si  difende  con  accanimento,  ma  perde  terreno, 
lentamente,  continuamente.  L' umanità  conquista- 
trice si  avanza,  distrugge  i  suoi  spiriti,  i  suoi  demoni, 
la  legione  sinistra  delle  sue  spaventose  leggende 
—  che  sono  per  essa  quello  che  la  storia  e  la  glo- 
ria sono  per  l'umanità  —  le  strappa  i  suoi  tesori, 


Nella  Taiga.  —  Una  sliUa  suir.'Vngara.i 
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domanda  anche  a  lei  il  contributo  alla  civiltà,  la 
costringe  a  fornire  con  il  suo  legno,  con  le  sue 
stesse  membra,  quelle  armi  che  dovranno  avvin- 
cerla e  vincerla  :  le  traverse  della  ferrovia. 

Una  volta  il  suo  regno  giungeva  al  Volga.  Ma 
ora.  quando  dai  finestrini  del  convoglio  i  viaggia- 
tori salutano  le  dolci  vette  degli  Urali  lontani 
(l'Europa!)  con  quella  ineffabile  emozione  con  la 


quale  i  naviganti  scorgono  sull'orizzonte  i  cari  pro- 
fili della  patria,  la  Taiga  è  lontana.  Una  pianura 
verde,  ubertosa  è  tutto  intomo,  e  soltanto  qualche 
betulla  e  qualche  abete  —  prigionieri  presi  al  ne- 
mico —  stendono  le  loro  ombre  sopra  graziose 
cascine  intomo  alle  quali  ferve  il  fecondo  lavoro 
dei  campi. 

Luigi  Barzini. 


Mulino  a   vento  sui  limiti  della  foresta  nel  Governo  d'Irkutsk. 


à^ 


"  SOIiITftHiO  BOSCO  OMBROSO  „ 


Sotto  i  grandi  alberi, 
Nel  suo  cocchio  da  bimbo,  il  bimbo  posa; 

E  le  manine  candide 

E  i  rosei  labbri  tende 

A  la  volta  frondosa 

E  ride  e  stride 
Infantilmente  —  e  prova  il  suo  linguaggio. 

Sta  intorno  la  fiorente 

Beltà  del  Maggio. 


Trema  dal  folto  un  raggio, 

Quasi  di  nimbo 

Alla  testina  bionda. 

Un  vario  cinguettìo 

Erra  per  la  jtrofonda 
Verdura.  Su  le  cime  il  vento  posa; 

Ma  il  fruscio  de  le  toglie 
E  il  crollar  qua  e  là  di  qualche  ramo 

Accennan  che,  su  in  alto, 

l,a  volante  famiglia 

A  le  voci  di  pargolo 

Intende  curiosa 
E  che  qualcosa  —  di  lui  si  pispiglia. 
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<>/i  liu^nafiÉio  canoro. 
Misterioso,  e  inconscio  favellare 

Vi  labretti  innocenti 

Dialoganti  tra  loro! 

Entro  il  raggio  di  sole 

Calan  gl'insetti  e  ascendono 

Con  vago  ondeggiamento.... 

Scenian  le  voci...  Sento 
Che  lina  dolce  e  pensosa  Ombra  mi  guarda 

Da  le  tìnestre  d'una  «  casa  bianca  », 

Là  su  quella  pendice... 

Verrà  pel  grande  spazio, 
Verrà  nel  gran  silenzio,  una  parola 
Sola 

Consolatrice? 


J5  tu  il  bimbo  l'amavi, 
O  cara  Anima!  Dentro  odo  sonarmi 

Tutti  i  nomi  soavi 

Con  cai  lo  accarezzavi. 
Eri  con  noi:  nel  suo  cocchio  infantile 

f Ascolti,  o  cara  Anima  ?j 

1,0  traevi,  esultando, 

Per  questo  ermo  sentiere. 

JS  voLsero  sì  brevi 

Giorni!  E  intorno  cantavano 

Giulivamente 

te  capinere! 


Enrico    Panzacchi. 


UN  CONSUliTO  CHlffilHOliOGIGO   OIiTRE    Ii'OCEfl^O 


iji'  ,  ' , ..  I  1  M.  (  1  più  di  un  anno  fa,  io  riceveva  uno 
K)  hiii^i  strano  messaggio  dal  governatore  del 
^^rsiiS  Colorado.  <-  Conoscendo  il  vostro  inte- 
resse per  i  criminali  di  genio,  vi  .mando  un  ritratto 
di  un  giovinetto  assassino  del  nostro  penitenziario; 
quando  vi  giunse,  era  ii^norante  di  libri  e  di  scuole, 
ma  in  prigione  apprese  rapidamente  a  dipingere. 
a  suonare,  a  scrivere  e  con  sì  grandi  risultati,  che 
divenne  il  beniamino  della  prigione,  ed  ha  un 
grande  ascendente  su  tutti  i  funzionari  che  lo 
vorrebbero  liberare.  Qualche  volta,  quando  suona, 
assume  una  bella  espressione  ;  ma  tuttavia  m  m 
sente  rimorso  pel  delitto  e  non  ha  concetti  né 
principi  morali.  Nella  sua  autobiografia,  mente 
quando  dice  d'aver  ammazzato  per  caso,  mentre 
egli  ebbe  sempre  un  gran  desiderio  di  orologi  e 
di  gioielli  e  ne  aveva  rubato  antecedentemente, 
ed  avendo  veduto  un  orologio  addosso  ad  un  cac- 
ciatore lo  segui  ed  uccise  per  impadronirsene. 
(A  questa  lettera  erano  unite  le  figure  che  lo 
rappresentano  quale  era  appena  entrato ,  e  quale 
è  ora.  V'edi  fig.  i  e  2).  Se  con  questa  fotografìa 
e  la  sua  biografia  potrete  farvi  una  idea  del  suo 
carattere,  vorrei  che  me  ne  esponeste  la  vostra 
opinione,  dando  colpa  di  questa  indiscrezione  ai 
vostri  libri  che  ho  letto  sempre  con  grande  inte- 
resse.   La   vostra   opinione  è  tanto  più  desiderata 
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perchè  mcjlti  dei  funziotarì  del  carcere  avrebbero 
desiderio  che  egli  fosse  messo  in  libertà  » . 

Insieme  alla  fotografia  mi  si  mandava  una  lunga 
prolissa  autobiografia  in  cui  si  concludeva  che  egli 
fin  da  giovinetto  andava  a  scuola  e  lavorava,  che, 
essendo  il  papà  bevitore,  aveva  da  lui  imparato  a 
bere,  e  che  un  sabato,  dopo  aver  bevuto,  andò  col 
padre   a   passeggiare   sulla   neve. 

«Nel  5  novembre  '91 — dice  l'autobiografia  — 
quando  avevo  q  anni,  ci  separammo  a  tre  miglia 
di  casa ,  poi  io  camminando  mi  incontrai  con  un 
cacciatore  clie  mi  invitò  a  bere.  Io  che  sentiva 
freddo  e  che  pensavo  che  una  bibita  calda  mi 
avrebbe  giovato,  accettai,  e  bevemmo  a  più  riprese. 
L'uomo  guardava  spesso  l'orologio  dicendo  che  si 
poteva  cacciare  più  lontano.  Andammo  insieme  ; 
una  lepre  passò  davanti  a  noi,  tirammo  due  colpi 
ma  a  vuoto ,  perchè  avevamo  bevuto  e  la  mano 
tremava;  ma  poi  ne  tirammo  un  terzo  e  quando 
il  fumo  si  dissipò  l' uomo  era  morto.  Non  so 
come,  mi  venne  in  mente  di  gettarmigli  addosso 
e  prendergli  l'orologio;  poi,  scappai  che  tremavo 
tutto.  Dopo  un  poco,  incontrai  il  papà  che  mi 
chiese  che  cosa  avessi  ;  dissi  :  niente,  e  andai  a 
letto.  L'  agonia  di  sogni  per  cui  passai  ,  non 
posso  descriverla.  A  mezza  la  notte  le  guardie  ven- 
nero, ma  mio  padre  mi    nascose,    ma    poi    torna- 
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rono  e  mi  presero  e  mi  fecero  mostrare  il  posto 
dove  Ilo  ucciso  l'uomo.  Dottori,  avvocati,  donne 
mi  visitarono,  mi  si  condannò  a  25  anni  di  pri- 
gione. Io  ascoltai  la  sentenza  senza  molta  emo- 
zione ,  non  potendo  calcolare  quanto  potessero 
esser  lunghi    25    anni.    Entrai   nel  penitenziario  a 

11  anni,  3  mesi  e  2Ti  giorni.  Ho  incominciato 
nel  '94  a  imparare  il  violino  e  adesso  sono  capo- 
orchestra.  Nel  'q6  ebbi  la  prima  lezione  di  pittura 
e  ora  posso  fare  un  ritratto   in  piedi. 

<:  Ho  studiato  anche  fisiologia,  astronomia,  mate- 
matica,   geografia.  Ho   adesso   lò  anni,  q  mesi  e 

12  giorni.   Oggi,  21  settembre  'g8.  » 


FlG.   I.  —  A  9  anni. 

I  ritratti  di  lui  a  Q  anni  (vedi  fig.  i),  mostrano 
una  precoce  maturità,  una  testa  idrocefalica,  orec- 
chie enormi,  mal  conformate,  labbra  sottili.  Il  suo 
ritratto  a  lO  anni  presenta  un  leggero  migliora- 
mento; le  orecchie  sono  ancora  accartocciate  e  ad 
ansa,  lo  sguardo  falso,  la  testa  idrocefalica,  il  naso 
incannato.  Vi  è  però  nell'insieme  un'aria  di  mag- 
giore intelligenza  e  compostezza.  Nell'autografo, 
oltre  che  vi  erano  dei  tristi  caratteri  grafologici, 
nel  T  specialmente ,  è  grave  il  fatto  che  egli 
menta  in  rapporto  al  suo  reato,  il  che  mostra  come 
non  ne  abbia  il  più  lieve  pentimento  ,  essendo  la 
dissimulazione  prova  migliore  della  mancanza  di 
rimorso.  Anche  i  disegni  che  accompagnano,  ese- 
guiti nella  sua  cella,  mostrano  la  grande  preoc- 
cupazione di  sé  stesso. 


umile  funzionario  di  procuratore  si  crederebbe  ri- 
dicolo se  Volesse  consultarmi  sulla  liberazione  di 
un  criminale ,  tanto  è  diversa  oltreché  lontana 
l'Italia  dall'America. 

Risposi  che  si  trattava  evidentemente  di  un  cri- 
minale nato,  per  la  precoiità  del  delitto,  per  la 
qualità  di  esso  —  assassinio  a  scopo  di  furto  — 
per  la  sproporzione  fra  il  movente  e  il  reato,  per 
la  nessuna  commozione  della  condanna,  per  le 
grandi  anomalie  tìsiche.  Aggiunsi  che  qualche  gua- 
dagno si  notava  nella  fisionomia,  che  certo  intellet- 
tualmente ha  di  molto  guadagnato,  forse  per  la 
interruzione  dell'alcoolismo,  sicché  pare  che  ami 
il  lavoro  o  per  lo  meno  gli  studi,  e  pare  che,  in- 
canalandosi verso  una  nuova  direzione  che  sod- 
disfi la  sua  enorme  vanità,  come  traspare  dalla 
sua  lettera ,  possa  incamminarsi  verso  la  virtù , 
quando  però  non  si  presentino  nuove  occasioni. 
Ma  il  pericolo  è  grande  fino  che  non  sia  passato 
il  completo  sviluppo  della  pubertà  e  anche  più  in 
là,  fino  al  di  là  dei  26  anni,  fino  a  che  non  sia 
passata  l'età  più  incline  ai  delitti  di  sangue  ;  e  so- 
pratutto se  non  gli  venga  evitata  la  compagnia  dei 
criminali  —  perchè  allo  sviluppo  intellettuale  non 
risponde  evidentemente  qui  quello  del  senso  mo- 
rale rimasto  completamente  rudimentale ,  niente 
migliorato  dall'educazione. 

In  complesso,  io  aveva  la  convinzione  che  trat- 
tandosi di  un  criminale  nato,  la  recidiva    fosse  la 


Fig.  2. 


A  16  anni. 


^,*^  regola,  piuttosto  che  l'eccezione  e  che  la  singo- 
lare educazione  ed  istruzione  che,  egli  ebbe  a  ri- 
Vedendo  tutto  questo,  confesso  il  vero  che  prò-  cevere,  gli  ornava  la  mente,  gli  aumentava  il  capi- 
vai  una  grande  trepidazione ,  non  senza  un  certo  tale  intellettuale,  ma  non  poteva  aumentare  né 
sentimento  di  orgoglio  di  vedermi  consultato  al  anzi  innestare  il  senso  morale  e  l'affettività  che 
di  là  dell'Oceano,  dal  più  alto  funzionario  dello  non  esistevano  dalla  nascita;  e  che  le  virtù  intel- 
Stato,    quando   nel    mio   paese    credo   che   il    più  lettuali  servivano  a  nascondere,  a  larvare,  ma  nor 
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a  impedire  le  manifestazioni  criminose  di  cui  eran 
già  una  prova  la  preoccupazione  esagerata  del 
proprio  io  e  la  menzogna  in  rapporto  al  delitto. 
Tuttavia  non  ho  potuto  meno  che  mascherare  al- 
quanto questo  mio  parere,  perchè,  per  quanto  io 
sia  sicuro  delle  mie  convinzioni,  quando  si  tratta 
di  un'  applicazione  sul  vivo,  sento  sempre  quella 
trepidazione  che  ogni  onesto  chirurgo,  per  molto 
che  conosca  l'anatomia,  sente  quando  sta  per  infig- 
gere il  coltello  nella  carne  viva  del  suo  simile.  Ma 
pur  troppo  le  mie  previsioni  non  furono  smentite. 
Presso  a  poco  a  2  anni  di  distanza  da  quando 
io  dettava  quelle  righe  non  troppo  favorevoli,  egli, 
come  vedo  da  un  giornale  che  mi  venne  spedito, 
egli  senza  una  ragione  al  mondo,  (perchè  era  ben 


viso  da  tutti,  godeva  una  certa  libertà  e  doveva 
essere  liberato  fra  breve),  associandosi  a  3  altri 
compagni,  criminali  condannati  anch'essi,  con  cui 
era  sempre  stato  lasciato  a  contatto,  combinò  una 
evasione  dal  carcere,  per  eseguire  la  quale  am- 
mazzò un  guardiano,  ne  legò  un  altro,  distrusse 
non  so  quale  macchinario  della  prigione  in  modo 
che  fino  ad  ora ,  che  io  mi  sappia ,  non  potè  an- 
cora essere  preso. 

Io  aveva  avuto  ragione  a  dubitare. 


Tiìriiio,  :ii  ìiiu'jyio  tOOl. 


C.  Lombroso. 
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LE  UNIVERSITÀ  POPOLARI  E  L'ONIVERSITÀ  INTERNAZIONALE 


:'  l'TTE  le  rose  e  tutte  le  idee,  anche  le  più 
^crie  e  più  nobili,  obbediscono  al  capriccio 
iella  moda  —  oggi  l'Università  popolare 
è  di  moda. 

Ha  assunto  in  qualche  paese  un  carattere  socia- 
lista o  almeno  socialistoide,  come  per  esempio  a  Pa- 
rigi, dove  ogni  sera  vi  sono  in  quasi  ogni  arrondìssc- 
ment  conferenze  o  lezioni  fatte  da  \olonterosi  pro- 
pagandisti su  argomenti  che  sono  d'arte  o  di  scienza, 
ma  che  sono  anche  doublcs  di  secondi  fini  politici. 

Ha  assunto  in  Italia  un  carattere  finora  neutro  e 
apolitico  —  almeno  nelle  affermazioni  dei  program- 
mi —  limitandosi  a  voler  diffondere  la  coltura  fra 
le  classi  meno  istruite,  e  raccogliendo  —  grazie  a 
questa  neutralità  che  non  urta  nessuno  e  lascia  spe- 
rar tutti  —  adesioni  ufficiali  e  incoraggiamenti  uf- 
ficiosi. 

Xon  v'ha  dubbio  che  l'iniziativa  sia  degna  d'ogni 
elogio.  E'  ormai  un  assioma,  sul  quale  non  vale  la 
pena  d'insistere,  che  uno  dei  più  importanti  e  impe- 
riosi doveri  sociali  sia  quello  di  educare  e  di  istruire 
il  popolo.  Xon  potendo  dare  a  tutti  il  pane  material- 
mente, si  è  cercato  almeno  di  dare  a  moltissimi  il 
cibo  intellettuale  che  —  togliendoli  dalla  loro  igno- 
ranza —  formi  quella  coscienza  collettiva  di  cui  le 
folle  hanno  bisogno  per  poter  poi  con  armi  migliori 
e  meno  brutali  chiedere  la  rivendicazione  dei  loro 
diritti  e  con  meno  servilismo  pauroso  e  più  dignità 
civile  adempiere  ai  loro  doveri.  Forse  un  critico  pes- 
simista potrebbe  osser\-are  che  il  fondare  le  Uni- 
versità popolari  prima  d'aver  riformato,  su  basi 
più  moderne ,  la  scuola  elementare ,  è  come  co- 
strurre  una  ca.sa  cominciando  dal  tetto  anziché  dalle 
fondamenta.  Ma  in  sociologia  non  hanno  sempre  un 


valore  as.soluto  le  leggi  statiche  dell'architettura;  e 
non  è  detto  che  quando  non  si  può  cominciare  a  co- 
strurre  dal  basso  sia  del  tutto  inutile  l'edificare  in 
alto.  I  semi  gettati  andranno  in  gran  parte  dispersi, 
perchè  sui  terreni  incolti  soffia  il  vento  dell'indiffe- 
renza e  dell'inco.scienza  :  ma  qualche  seme  jx)trà 
germogliare  e  dare  frutti,  piccoli  nel  presente,  grandi 
for.se  nell'avvenire. 

Siano  dunque  benvenute,  anche  fra  noi,  le  Uni- 
versità popolari  :  e  speriamo  che  lo  spirito  settario 
non  le  ipotechi  alla  diffusione  di  qualche  speciale 
dottrina,  speriamo  .soprattutto  che  la  vanità  umana 
non  le  riduca  ad  uno  stromento  gesuitico  con  cui  far 
della  reclame  a  pochi  sotto  lo  scopo  apparente  di 
ele\'are  la  co.=cienza  di  tutti. 


Ma,  —  parallela  all'iniziativa  delle  Università 
popolari,  la  quale  fa  già  da  se  il  suo  cammino,  — 
io  vorrei  ne  sorgesse  un'altra  che  ha  il  grande  di- 
fetto' (e  forse  anche  il  pregio)  della  novità  :  l'ini- 
ziativa cioè  di  un'Università  internazionale. 

Preoccuparsi  delle  classi  meno  istruite  è,  come 
ho  detto,  un  dovere  :  ma  forse  non  sempre  e  non  da 
tutti  s'intende  che  uno  dei  modi  più  razionali  per 
elevare  le  masse,  consiste  nel  migliorare  moralmente 
e  intellettualmente  quell'aristocrazia  intellettuale  che 
ha  il  compito  storico  di  dirigerle. 

I  buoni  maestri  fanno  i  buoni  allievi  ;  e  il  segreto 
di  tutte  le  amministrazioni  —  dalla  fabbrica  ove 
sudano  gli  operai  agli  uffici  ove  lavorano  gli  impie- 
gati —  è  fli  avere  dei  direttori  d'intelligenza  e  di 
carattere.  Ora,  per  necessità   logica,  mi  sembra  che 
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anche  il  segreto  d'ogni  politica  (intesa  nel  senso 
ampio  della  parola),  dovrebbe  consistere  nel  creare 
una  clilc  di  uomini,  forti  di  pensiero  e  di  coltura,  i 
quali  fossero  come  il  nucleo  centrale  da  cui  si  dif- 
fonderebbe  sugli  altri  la  luce  dell'idea  e  il  calore 
dell'esempio. 

La  formazione  di  questa  élite  è  affidata  finora  alle 
Università.  Ma  compiono  esse  davvero  il  loro  uf- 
ficio? 

Non  pccorre  essere  troppo  severi  per  rispondere 
negativamente  a  que.sta  domanda.  Le  Università, 
])er  regola  generale,  non  sono  altro  che  fabbriche 
di  impiegati  e  di  professionisti.  Lo  scopo  di  innal- 
zare l'anima  e  il  cervello  dei  giovani  fino  alle  più 
alte  idealità  —  senza  preoccuparsi  dei  vantaggi  im- 
mediati d'una  determinata  carriera  —  è  lontano  tanto 
dal  pensiero  di  chi  le  dirige  come  da  quello  di  chi 
le  frequenta.  Gli  studenti  studiano  per  conquistare 
il  diploma  che  sarà  (se  lo  sarà  !)  un  mezzo  per  gua- 
dagnarsi più  o  meno  dignito.saniente  la  \ita  ;  e  i 
professori  insegnano  (quando  insegnano!)  con  il  fine 
utilitario  di  fornire  semplicemente  ai  loro  uditori 
le  nozioni  che  son  nei  progranìmi  e  che  devono  ser- 
vir per  gli  esami. 

In  questa  morta  gora  dell'insegnamento  superiore 
vi  .sono  per  fortuna  —  ed  è  debito  riconoscerlo  — 
delle  luminose  eccezioni.  'Vi  sono  i  professori  che 
possiedono  il  dono  innato  di  far  innamorare  i  gio- 
vani della  scienza  o  dell'arte  (come  diceva  il  Set- 
tembrini), e  che  creano  quindi  dei  discepoli  i  quali 
sognano,  durante  gli  anni  di  studio,  qualche  cosa 
di  più  alto  e  di  più  degno  della  laurea,  e  combat- 
tono poi  nella  vita,  non  per  .se  stessi,  ma  per  un'idea. 

Senonchè  queste  eccezioni  sono  rare  e  tra.scurabili. 
La  realtà  è  che  nelle  Università  si  entra  coinè  si 
entra  in  un  negozio:  per  comperare,  inv^ece  che  con 
danari  im  oggetto,  con  un  tirocinio  un  titolo.  E  v'è 
inoltre  questa  aggravante:  che  mentre  nei  negozi 
l'oggetto  non  .s'acquista  se  non  si  hanno  i  danari, 
nelle  Università  il  titolo  s'ottiene  anche  se  non  si 
ha  l'ingegno  per  meritarlo.  Lo  studente,  infatti,  una 
volta  entrato  all'Università,  ne  esce  fatalmente  ne- 
cessariamente laureato,  qualunque  sia  la  sua  capa- 
cità e  il  suo  profitto.  E,  appena  laureato,  il  suo  pri- 
mo —  anzi  il  suo  unico  —  pensiero,  è  di  utilizzare 
la  laurea  chiedendo  al  Governo  o  alle  amministra- 
zioni private  un  impiego  o  tentando  l'alea  di  una 
professione  libera.  Per  lui  e  per  la  sua  famiglia, 
gli  studi  e  i  sacrifici  fatti  non  hanno  avuto  altro 
scopo.  Da  questo  momento  ogni  ideale,  che  sia  de- 
gno di  questo  nome,  generalmente  muore  nel  cuore 
dei  giovani  (se  è  mai  esistito!)  e  vi  subentra  il  line 
egoistico  di  far  carriera. 

Tale  —  e  non  altro  —  è  nella  qua.si  l(jtalità  dei 
casi  il  resultato  dell'insegnamento  sui)eriore.  Un  ri- 
sultato molto  prosaico  e  intellettualmente  mediocre. 

Ora  —  intendiamoci  bene  —  io  non  voglio  es.sere 
né  cosi  ingiusto  da  conilannare  la  maggioranza  che 
sente  ed  opera  in  questo  modo,  ne  così  ingenuo  da 
pretendere  ch'essa  faccia  dixersamente.  l'rimum  vi- 
vere, deinde  fhilosophari.  Ed  è  umano  che  l'Uni- 
versità sia  trattata  dagli  studenti  come  l'officina  dal- 


l'operaio: vale  a  dire  come  un  luogo  o\e  si  trovano 
i  mezzi  per  guadagnarsi  da  vivere,  —  e  nulla  più. 

Osservo  soltanto  che  —  data  l'egoistica  praticità 
di  questo  ideale  —  molti  giovani  potrebbero  —  con 
maggior  profitto  loro  e  soprattutto  con  maggior  u- 
tile  del  paese  —  dedicarsi  al  commercio  e  all'indu- 
stria, anziché  farsi  schiavi  di  vecchi  pregiudizi  sulla 
rlignità  e  sulla  signorilità  delle  professioni  e  degli 
impieghi,  e  anziché  credere  di  nobilitarsi  colla  faci- 
lissima gloria  d'una  laurea,  che  se  dà  un  titolo  dà 
spesso  anche  la  miseria. 

Osseno  in  secondo  luogo  che  per  quella  mino- 
ranza —  sia  i)ur  minima  —  che  vorrebbe  trovare 
nelle  Università  qualche  cosa  di  diverso  e  di  più 
alto  che  non  sia  un  corredo  di  studi  per  far  carriera, 

—  per  quella  falange  esigua  di  numero,  ma  intensa 
di  pensiero  e  bruciata  dal  fuoco  sacro  dell'idealità, 
che  vorrebbe  dare  tutta  l'anima  sua  e  tutta  la  \dta 
per  diffondere  tra  la  folla  una  teoria  che  crede  giu- 
.sta  o  per  studiare  nella  solitudine  un  problema  che 
aprirà  nuovi  orizzonti  alla  .scienza,  —  per  tutti  co- 
loro insomma  che  possono,  e  potendo  vogliono,  ele- 
vare sé  stessi  non  collo  scopo  di  arrivare,  ma  collo 
.scopo  di  elevare  in  seguito  gli  altri,  —  occorre  un 
Istituto  che  nei  mezzi  e  nei  fini,  nel  suo  contenuto 
materiale  e  nel  suo  significato  morale,  sia  tutt'altra 
cosa  dalle  nostre  Università,  e  in  genere  da  tutte  le 
LTni\-ersità  nazionali  :  —  occorre  cioè  un'Università 
internazionale. 

L'esempio  o,  per  essere  più  esattamente  modesti, 
il  tentativo  di  una  Università  internazionale  ci  è 
offerto  AaW'U niversité  Noiivelle  di  Bruxelles.  Ed  è 
doveroso,  io  credo,  narrarne  in  breve  la  .storia,  dirne 
i  risultati  e  gli  scopi,  non  tanto  perchè  ria  noi  la  si 
imiti,  quanto  perchè  la  si  conosca  ed  aiuti.  Imitarla, 
in  Italia,  sarebbe  impossibile  e  forse  inutile:  —  ba- 
sta un  solo  istituto  di  questo  genere  in  tutta  Europa 

—  ma  aiutarla  e  approfittarne  inviandovi  quei  gio- 
vani che  sono  degni  dell'alta  coltura,  mi  parrebbe 
opera  utilissima  per  noi  egoisticamente  e  per  l'ele- 
vazione umana   in  generale. 


L'articolo  17  della  ("o.stituzione  Belga  del  7  fel>- 
braio  i8ji,  proclama  che  «  l'in.segnamento  è  libero». 
Ne  segue  che  nel  Belgio,  a  fianco  delle  due  Uni- 
versità di  Stato  di  Liegi  e  di  Gand.  ognuno  può  fon- 
dare degli  Istituti  d'insegnamento  anche  superiore, 
i  cui  diplomi  hanno  valore  legale  a  patto  che  vi  si 
seguano  i  ])rogrammi  stabiliti  dalla  legge  universi- 
taria. Gli  è  in  grazia  di  questa  C'ostituzione  che  a 
Louvain  esiste  un'Università  cattolica  dove  —  pre- 
cedendo Antonio  Fogazzaro  —  i  profes.sori  cercano 
da  molti  anni  di  mettere  d'accordo  il  darwinismo 
colla  teologia,  e  dove  l'abate  De  Baets  tenta  conci- 
liare i  dati  dell'antropologia  criminale  col  libero  ar- 
bitrio (i).  Gli  è  ancora  in  grazia  di  questa  Costitu- 

(i)  Per  il  riassunto  della  storia  deW l'iiivfisìli-  Non- 
Ville  dicliiaro  che  oltre  alle  notizie  da  me  raccolte,  mi 
sono  servito  di  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali  dell'Univer- 
sità stessa,  degli  articoli  e  opu.scoli  del  senatore  lidmond 
Picard,  e  soi)rattutto  dell'articolo  di  Knrico  Ferri:  Une 
oeuvre  iiitemalionaìe  d'elevai  ioti  lui  mai  ne  {Revne  des 
Reviies).   15  ottobre   1899). 
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/ione  che  Teodoro  Verhaegen  jX)tè  prendere  nel 
1834  riniziativa  di  fondare  a  Bruxelles  (dove  man- 
cava lino  allora  un  istituto  d'insegnamento  supe- 
riore) un'Ciiivcrsità  libera,  contro-altare  all'Univer- 
sità cattolica  di  Louvain. 

L'Unii  ersi  fa  libera  crebbe  e  prosperò  fino  a  rag- 
giungere il  numero  di  80  professori  e  1300  studenti. 
potè  formarsi  un  capitale  considerevole  e  per  di  più 
ebbe  una  dotazione  annua  dal  Comune  di  rococò 
lire,  oltre  l'uso  gratuito  di  molti  locali. 

Senonohè,  coll'andare  degli  anni,  l'Università 
libera  si  rendeva  sempre  meno  degna  del  suo  nome, 
e  mezzo  secolo  dopo  la  sua  fondazione  essa  racchiu- 
deva tra  i  professori  e  sviluppava  tra  gli  studenti 
non  già  degli  spiriti  liberi,  ma  degli  spiriti  clericali, 
poco  meno  oscurantisti  di  quelli  di  Louvain. 

Alla  fine  del  1893  essa  contava  ancora  —  strane 
eccezioni  —  nel  suo  corpo  accademico  due  positivi- 
sti celebri  :  Hector  Denis  e  Guillaume  De  Greef . 
Ora  avvenne  che  un  giovane  laureato,  nella  sua  tesi 
di  libera  docenza  in  filosofia,  per  propiziarsi  la  mag- 
gioranza retrograda  della  commissione  (fenomeno  di 
vigliaccheria  intellettuale  piuttosto  frequente  anche 
da  noi  I)  scrisse  queste  precise  parole:  «  M.  De  Greef 
«  detesta  la  métaphisique  autant  que  j'en  suis  épris  ; 
«  il  brille  ce  que  j'adore.  Je  voudrais  bien  bruler  ce 
«  qu'adore  M.  De  Greef,  et  si  l'on  pouvait  détruire 
«  les  idees  en  détruisant  les  livres,  je  ferais  volon- 
«  tiers,  de  toute  la  bibliothèque  positive,  un  superbe 
«  auto-da-fé  ». 

Questo  piccolo  Torquemada  .scientifico  fu  nomi- 
nato professore,  malgrado  le  proteste  degli  studenti, 
che  assistevano  alla  discussione  della  sua  tesi  ;  ma 
non  .si  giudicò  prudente  permettergli  di  far  lezione, 
temendo  una  rivolta  della  scolaresca. 

Tuttavia  l'incendio  che  covava  sotto  la  cenere  ebbe 
modo  di  manifestarsi  pochi  giorni  dopo,  e  per  una 
ragione  ben  più  grave  e  più  alta. 

Eravamo  all'epoca  degli  attentati  anarchici  di 
Parigi,  e  il  Consiglio  d'amministrazione  dell'Uni- 
versità libera  non  volle  permettere  a  Eliseo  Reclus 
di  inaugurare  il  suo  corso  di  geografia,  perchè....  era 
anch'egli  un  anarchico.  Non  giovarono  all'uomo  il- 
lustre la  vita  modesta  e  solitaria,  il  temperamento 
alieno  da  ogni  forma  di  violenza  fanatica.  Xon  gio- 
vò il  ricordo  che  Adolfo  Thiers  —  il  prototipo  del 
dottrinarismo  —  aveva  egli  stes.so  sospesa  l'esecu- 
zione della  sentenza  che  nel  rS^r  aveva  condannato 
il  Reclus  alla  deportazione,  perchè  convinto  dalle 
proteste  di  Darwin,  di  Williamson  e  di  lord  Am- 
berley,  i  quali  avean  dichiarato  che  uno  scienziato 
come  Eliseo  Reclus  apparteneva  al  mondo  intero  e 
alla  .scienza. 

A  Bruxelles  nel  1894  ebbero  più  paura  che  a  Pa- 
rigi nel  187 1.  Ed  è  tutto  dire! 

L'atto  di  stupida  intolleranza  suscitò  un'esplo- 
sione di  indignazione  fra  gli  intellettuali  belgi  :  e 
il  pensiero  che  maturava  latente  nell'animo  di  molti 
trovò  l'occasione  di  manifestarsi.  L'organismo  del- 
VUniversiià  libera  si  palesava  incompatibile  colla 
vera  libertà  dello  spirito  scientifico.  E  sorse  l'idea 
di  fondare  un'altra  Università,  che  fu  chiamata  VU- 
ìuversità  nuova. 


Il  12  marzo  1894  un  Comitato  di  cui  facevano 
parte  i  senatori  Paul  Janson  e  Edmond  Picard  e  i 
professori  De  Greef,  Des  Cres.sonnières,  Lamlx>tte 
e  Dejongh  lanciava  al  pubblico  un  appello  in  cui 
si  esponevano  le  ragioni  e  lo  spirito  della  nuo\a  Uni- 
versità. Xe  riproduco  alcuni  periodi  bellissimi: 

«  L'Uni\ersità  libera  non  ha  più  lo  spirito  di  larga 
«  indipendenza  e  di  alta  umanità  che  erano  stati  la 
«  ragione  della  sua  fondazione.  Es.sa  divenne  a  poco 
«  a  poco  un  semplice  istituto  d'istruzione,  timorato 
«  e  neutro.  Essa  rappresenta  degli  interessi,  non  delle 
«  idee.  Essa  non  tende  più  all'educazione  inorale 
«  della  gioventù  che  la  frequenta.  Essa  insegna  le 
«  scienze  senza  riallacciarle  ai  grandi  doveri  sociali. 


Eliseo  Reclus. 

«  Se  essa  forma  ancora  degli  avvocati,  dei  medici, 
«  dei  professori,  essa  non  forma  più  degli  uoinini 
«  e  dei  caratteri.  Bisogna  mettere  un  termine  a  tutto 
«  ciò.  Bisogna  reagire  contro  un  sistema  d'insegna- 
«  mento  che  non  eleva  le  anime  e  che  mostra  alla 
i(  gioventù  che  non  v'è  altra  cosa  nella  vita  che  il 
i<  successo  personale,  i  beni  materiali,  le  posizioni 
«  che  fruttano.... 

«  E'  scoccata  l'ora  di  tentar  nuovamente  quello 
«  che  Teodoro  Verhaegen  tentò  60  anni  or  sono, 
li  quello  ch'egli  spera\a  di  veder  riuscire,  non  solo 
«  per  la  prosperità  materiale,  il  che  è  secondario,  ma 
«  per  la  prosperità  e  la  dignità  morale,  ciò  che  e 
(1  l'essenziale  ». 

«  Il  s'agit,  —  diceva  Edmond  Picard,  —  de  créer 
une  Università  Nouveau  Siede,  rivale  et  critique  de 
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rUniversité  Fin  de  Siede  b.  E  l'Università  Xuova 
sorse,  grazie  all'entusiasmo  disinteressato  dei  suoi 
professori,  e  all'intelligente  generosità  delle  classi 
colte  del  Belgio. 

*** 

Inaugurata  nel  1894  con  una  sottoscrizione  di 
45,000  franchi,  e  con  due  sole  Facoltà,  quella  di 
Filosofia  e  Lettere  e  quella  di  Diritto,  VUiiiversità 
\iwva  spese  nei  primi  tre  anni  e  mezzo  della  sua 
esistenza  300,000  lire  e  creò  dal  1894  al  1898,  oltre 
le  due  Facoltà  già  citate  un  Istituto  di  alti  studi, 
una  Facoltà  di  Scienze ,  una  Facoltà  di  Medicina  , 
una  Scuola  politecnica,  un  Istituto  di  fermentazioni, 
un  Istituto  d'igiene,  un  Istituto  industriale,  un  Isti- 
tuto geografico  e  un  Istituto  di  Storia  Naturale.  A 
questi  Istituti  s'aggiunsero  —  oltre  le  cliniche  in 
quattro  ospedali  —  i  laboratori  di  fisica,  di  chimica, 
di  botanica,  di  zoologia,  di  fisiologia,  d'anatomia, 
di  medicina  legale,  di  biologia  e  d'analisi  delle  der- 
rate alimentari. 

Un  ministro  liberale,  M.  de  Burlet,  fece  rico- 
noscere dal  Governo  il  valore  legale  dei  diplomi  rila- 
sciati da.ìVU>ikrrsi/à  Xuova,  accordandole  dei  giuri 
misti,  composti  cioè  per  metà  di  professori  dello 
Stato  e  per  metà  dei  professori  drìVCh/h^ersi/à  Nnii- 
velle.  Il  successo  ottenuto  in  questi  esami  dagli  stu- 
denti, e  in  generale  lo  sviluppo  che  andava  pren- 
dendo e  le  simpatie  che  andava  acquistando  —  so- 
prattutto all'estero  —  l'L'niversità,  cominciarono  a 
impensierire  —  per  una  legge  fatale  di  paura  e  di 
invidia  —  il  mondo  ufficiale.  E,  dietro  le  istigazioni 
della  stampa  ortodossa  il  Governo  prese  nel  1898 
la  deliberazione  di  togliere  aXYUniversité  A'ouvellc 
il  valore  legale  dei  suoi  diplomi. 

Fu  un  colpo  terribile  —  dal  punto  di  vista  ma- 
teriale —  per  il  nuovo  organismo  che  stava  sorgen- 
do (i):  ma  dal  punto  di  vista  mondiale  e  intellettuale 
fu  una  fortuna.  Accade  spesso,  nella  vita,  ^-  agli  uo- 
mini e  alle  istituzioni,  —  che  le  perfidie  e  le  ingiu- 
stizie dei  nemici  giovino,  anziché  danneggiare.  E  in- 
fatti VUiiiversità  Nuova,  vedendosi  tolto  ogni  .scopo 
di  utilità  materiale  e  pratica,  ritrovò  l'idea  semplice 
e  nobilissima  per  la  quale  era  stata  creata. 

«  TJUniversité  Nouvcllc,  —  dice\'a  il  programma 
»  per  il  1899  —  accentue  son  caractère  scienti fique 
«  et  social,  éducateur  et  moral,  en  s'affranchissant 
«  des  programmes  officiels  ». 

E  tutta  la  sua  attività,  infatti,  da  allora  diretta 
all'educazione  integrale  dell'uomo,  —  al  di  fuori  e 
al  di  sopra  d'ogni  considerazione  meschina  di  car- 
riera o  di  lucro. 

Già  lo  stesso  spirito  di  solidarietà  e  di  sacrifici", 
che  fu  la  forza  iniziale  della  nuova  istituzione,  co- 
stituisce per  sé  ste.sso  un  mònito  ed  un  esempio. 
Tutti  i  professori  deWUnivcrsi/é  i^m/vcUi:  (quelli 
del  Belgio,  s'intende),  fanno  lezione  gratuitamente; 

(i)  Infatti  molti  i;iovani  stranieri,  die  frequentavano 
V  Uitiz'iTsiit'-  j\'oit''i:ì/e-,  videro  i  loro  rispettivi  (ìoverni  (in- 
fluenzati dalla  rappresaglia  commessa  dal  Governo  belga) 
negare  ai  diplomi  ottenuti  ncW  ('luz'ersiU  .\ou:'i'!lc  il 
valore  legale  negli  Stati  rispettavi.  Cosi  fece  per  esempio 
la  Rumenia.  Vedi  in  proposito  ;  Mcmoirc  adress  ■  par  Ics 
<  tudianis  roumuins  de  l' Ifiiiversil-  Nouvellf  de  Bruxelles 
au  ilinistre  de  l' Iiislrncìion  publique  de  Romanie. 


alcuni  tra  essi,  come  il  De  Greef,  abbandonarono  il 
lauto  stipendio  deWUnivcrsité  libre  ;  altri,  non  con- 
tenti di  insegnare  senza  stipendio,  versano  annual- 
mente del  danaro  per  sopperire  alle  spese  dell'Uni- 
versità. Il  direttore  dell'  Institut  Industriel ,  Louis 
De  Brouckère,  oltre  al  dare  all'istituto  tutta  la  sua 
attività  e  tutto  l'entusiasmo  dei  suoi  trent'anni,  con- 
tribuisce per  10,000  lire  all'anno  al  mantenimento 
dell'Istituto.  Sua  madre,  M.me  Florence  De  Brou- 
ckère, una  signora  intellettuale  nel  significato  piìt 
vero  di  questa  parola,  dà  10.000  lire  all'anno  all'Isti- 
tuto  geografico  di  Eliseo  Reclus.   Il  dottor  Bonma- 


II  prof.   Dejongh. 

riage  ha  installato,  a  sue  spese,  il  museo  e  i  labora- 
tori! d'igiene  e  di  radiografia,  e  que.st'inverno  fa- 
ceva costruire  un  nuovo  grandioso  edificio  per  il  suo 
Istituto  d'igiene,  edificio  che  so  essere  in  questi 
giorni  definiti\amente  compiuto. 

Xon  son  questi  esempi  mirabili  di  una  c!e\ozione 
alla  scienza,  che  è  rara,  se  non  .sconosciuta,  in  altri 
paesi  ? 

Generosi  e  entusiasti,  coloro  che  fondarono  e  di- 
rigono YUiìivcrsi/à  .Xuova,  .sono  animati  anche  da 
un  grande  spirito  di  eguaglianza  e  di  semplicità.  Si 
può  dire  che  è  bandito  tutto  ciò  che  sa  di  burocrazia 
e  (li  pedanteria.  Il  Comitato  centrale  amministrativo 
deW'Uuiversi/c  Nouvelle  nomina  il  suo  rettore,  e 
ogni  volta  che  una  questione  d'ordine  economico, 
.scientifico  o  morale  .si  presenta,  lascia,  —  natural- 
mente dopo  uno  scambio  di  vedute,  • —  al  suo  segre- 
tario generale  che  è  <lalla  fondazione  M.  Dejongh, 
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presidciUL-  (.ielldlilMif  ikf^a  awui.ili  ili 
la  cura  di  traciurre  in  pratica  il  pensiero  comune. 
M.  Dejongh  è  una  delle  persone  più  cortesi  e  nello 
stesso  tempo  più  terme  ch'io  abbia  conosciuto,  e  di- 
ceva molto  bene  Enrico  Ferri,  «  ch'egli  è  il  perno 
morale  dell'Università  Nuova,  come  il  De  Greef  ne 
è  il  perno  intellettuale  ». 


L.\    LI'.TTUR.X 
Kru.xelles, 


Io  non  posso  dilungarmi  a  parlare  di  ognuno  de- 
gli i.-itituti  che  formano  tutti  insieme  quella  federa- 
zione intellettuale  che  costituisce  YUiiivcrsilù  Xuova. 
Lo  scopo  di  quest'articolo  è  di  attirare  l'attenzione 
su  un  tentativo  nuovo  e,  secondo  me,  fecondo  dei 
più  nobili  risultati,  e  di  far  conoscere  a  grandi  linee 
l'orientazione  generale  di  questa  Unhersità  che  è 
unica  nel  suo  genere,  —  non  solo  per  il  suo  asso- 
luto spirito  di  libertà  scientifica  e  per  il  suo  cosmo- 
politismo, di  cui  parlerò  fra  poco,  —  ma  anche  per 
l'accordo  tra  la  scienza  e  la  vita,  accordo  da  essa 
realizzato  come  forse  in  nessuno  altro  istituto  su- 
periore. 

Tutti  gli  insegnamenti  infatti  sono  dati  perchè 
servano  alla  vita,  e,  migliorando  l'uomo,  lo  rendano 
più  atto  a  \incere  le  difficoltà  che  può  troxare  sul 
suo  cammino.  Non  c'è  —  come  altrove  —  l'inse- 
gnamento teorico  e  praticamente  sterile.  E  l'esempio 
più  eloquente  di  questa  ben  intesa  praticità  ci  è  of- 
ferto dall'Istituto  industriale. 

«  Lo  scopo  dell'Istituto,  —  dice  il  programma 
«  speciale  dei  corsi,  —  è  di  formare  tra  i  gio\ani 
«  della  classe  operaia  degli  uomini  istruiti,  capaci 
«  di  salire  i  primi  gradini  della  gerarchia  industriale 
«  e  anche  di  elevarsi  più  tardi  fino  al  rango  di  inge- 
«  gnere....  L'insegnamento  dell'Istituto  industriale 
(I  non  è  soltanto  tecnico  e  professionale:  esso  vuol 
0  formare  degli  uomini  integralmente  sviluppati.  E' 
«  dunque  un  insegnamento  d'umanità  nel  senso  più 
«  largo  e  più  nobile  che  gli  umanisti  del  secolo  XVI 
«  davano  a  questa  parola  ». 

In  altri  termini ,  l'Istituto  industriale  tende  a 
realizzare  quell'alleanza  tra  il  lavoro  intellettuale 
e  il  la\-oro  manuale  che  sarà  indubbiamente  il  se- 
greto fecondo  dell'educazione  dell'avvenire:  tende 
cioè  a  completare  e  ad  elevare  con  le  nozioni  scien- 
tifiche la  coscienza  dell'oi^eraio  ;  tende  a  ren- 
dere più  sano  e  più  equilibrato  il  cervello  dello 
studente  con  la  pratica  del  lavoro  manuale  «  Non 
«  pas  l'action  par  le  développement  exclusif  des 
«  muscles,  le  sport  des  grands  coUèges  anglais,  qui 
«  ne  forme  guère  que  des  aristorrates  stériles  ;  mais 
«  l'action  productive,  feconde:   le  métier  ». 

E  visitando  l'Istituto  industriale,  dove  sotto  la 
guida  di  Louis  De  Brouckère  —  che  alterna  le  sue 
lezioni  di  un  corso  di  filosofia  delle  scienze  col  pren- 
der parte  attiva  al  lavoro  manuale  dei  laboratori  -— 
io  \'edevo  i  gio\-ani  studenti  temprarsi,  migliorarsi 
e  fare  pro\'%-ista  di  sana  allegria,  maneggiando  la 
pialla  o  affaticandosi  nell'atmosfera  ardente  del- 
l'officina ,  mi  sembrava  assistere  allo  spettacolo  di 
una  più  felice  umanità  futura,  quando  il  lavoro  non 


sarà  ignoto  o  disprezzato  da  pochi  e  pena  per  molti, 
ma  occupazione  serena  ed  educatrice  per  tutti. 

Ma  ciò  che  riassume  meglio  gli  ideali  dell'Unixer- 
sità  Nuova,  ciò  che  costituisce  il  suo  tentativo  più 
audace  e  attira  le  più  grandi  simpatie  e  l'ammira- 
zione più  doverosa  è  Ylstituio  di  alti  studi. 

A  quest'istituto  convengono  ogni  anno  ila  \arie 
parti  del  mondo,  dalla  Francia  e  dalla  Germania, 
dalla  Russia  e  dall'Italia,  degli  scienziati  o  degli 
studiosi  per  esporvi  liberamente  il  riassunto  delle 
loro  dottrine. 

«  L'C'niversitè  Xonvclle,  —  diceva  il  De  Greef 
((  nella  seduta  inaugurale  ilei  17  ottobre  1898,  — 
(1  non  è  soltanto  una  scuola  nazionale  d'insegnamen- 
II  to  superiore.  Essa  è  nello  stesso  tempo  libera  e  in- 
«  ternazionale.  Libera,  perchè  tutte  le  idee,  tutte  le 
«  teorie  possono  esser\'i  esposte  scientificamente,  sen- 
(1  za  alcuna  considerazione  d'opportunità:  la  verità 
«  è  sempre  opportuna,  anche  ridotta  .soltanto  alla 
«  sua  ricerca.  Internazionale,  la  nostra  Università  lo 
«  è  incontestabilmente.  Essa  lo  è,  non  .solo  per  il 
«  suo  titolo,  ma  .soprattutto  per  il  concorso  confor- 
«  tante  di  numerosi  scienziati  che  —  dalla  sua  fon- 
ti dazione  —  hanno  affluito  ver.so  il  focolare  luminoso 
«  co.stituito  dal  nostro  Istituto  d'alti  stwli.  L'opera 
Il  nostra  è  cosmopolita:  la  scienza  non  conosce  fron- 
«  tiere.  Ed  è  la  scienza  che  prepara  la  nuova  reli- 
«  gione  davvero  universale,  di  cui  il  centro  è  dovun- 
«  que  e  i  confini  in  ne.ssun  luogo  ». 

E  il  cosmopolitismo  deWInsfitui  d'Hau/es  Etudes, 
non  è  dato  soltanto  dai  suoi  profes.sori,  ma  anche 
dai  suoi  studenti.  Facendo  lezione  nella  sala  di  via 
Ruysbroeck  ,  non  ci  si  vede  dinanzi  soltanto  un  puli- 
blico  vario  per  sesso,  per  età,  per  professioni  sociali, 
ma  un  pubblico  vario  di  razza,  ove  si  mescolano  le 
studentesse  russe  cogli  studenti  francesi,  i  giovani 
rumeni  coi  fiamminghi,  i  tede.schi  coi  valloni. 

Tutti  i'temi  che  interessano  i  più  .svariati  rami  di 
scienza  o  di  arte  —  la  storia,  l'economia,  l'evoluzione 
delle  religioni  e  delle  istituzioni  giuridiche  e  politi- 
che, la  sociologia,  l'igiene,  la  storia  dell'arte,  le  ma- 
tematiche, le  scienze  naturali,  ecc..  —  sono  stati 
svolti  in  questi  sette  anni  aW Istituto  di  alti  studi: 
e  insieme  ai  professori  belgi  già  illustri  nelle  scienze, 
come  il  De  Greef  e  il  Vanderwelde,  o  nelle  arti 
come  Emilio  Verhaeren  e  Van  de  Velde.  Kufferath 
e  Destrée.  diedero  corsi  di  lezioni,  tra  gli  stranieri, 
Eliseo  ed  Elia  Reclus,  Eugenio  De  Roberty,  Maxi- 
me Kovale\'sk\-,  Hamon  e  Seignobos.  Robin  e  Chi- 
rac,  Paul  Desjardins  e  Solier,  Issajeff  e  Stchukine, 
Folkmar  e  Petrucci,  e  Enrico  Ferri. 


To  \-oglio  sperare  che  il  rapido   riassunto  d: 
le  \uole  e  di  ciò  che  fa  l'Università  Xuova  di 


di  ciò 
che  \uole  e  di  ciò  che  fa  l'Università  Xuova  di  Bru- 
xelles, avrà  convinto  i  numerosi  lettori  della  Lettura 
che  quell'istituzione  merita  l'interesse  e  l'incoraggia- 
mento di  tutti. 

Se  non  temessi  di  enunciare  un'idea  che  —  dato 
lo  scetticismo  presente  —  cadrebbe  nel  silenzio  e  nel- 
l'indifferenza, vorrei  esprimere  il  desiderio  che  tutti 
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i  Governi,  aiutando  niaierialmenie  VUiiii'ersi/à  Xiio- 
va  (e  basterebbe  una  somma  relativamente  piccola 
per  ciascuno),  la  mettessero  in  grado  di  ampliare 
sempre  più  il  suo  programma  indipendente  e  inter- 
nazionale. Bruxelles  è  la  città  più  adatta  per  un  isti- 
tuto di  questo  genere.  Capitale  di  un  piccolo  Stato 
che  non  dà  ombra  ad  alcuno:  al  centro  d'Europa 
e  ai  confini  delle  due  grandi  razze  —  tedesca  e  la- 
tina —  essa  sarebbe  la  sede  più  indicata,  —  mate- 
rialmente e  politicamente  —  per  un'Università  ove 
sfilerebbero  con  alternativa  feconda  i  rappresentanti 
più  illustri  o  più  arditi  di  tutte  le  teorie  scientifiche 
e  di  tutte  le  visioni  artistiche.  E  le  varie  nazioni  po- 
trebbero in\'iare  a\\'U niversilà  Nuova  i  loro  gio\'ani 
migliori  e  più  degni,  perchè  in  breve  tempo  si  for- 


massero un  concetto  per  quanto  è  possibile  completo 
di  tutto  ciò  che  si  pensa  e  si  opera  al  mondo,  senza 
ixjrrere  il  rischio  di  polarizzarsi  in  un  senso  o  in  un 
altro,  andando,  per  esempio,  a  seguire  gli  studi  di 
perfezionamento  a   Parigi  o  a  Berlino. 

Ma,  ripeto,  è  questa  for.se  un'idea  che  farà  sor- 
ridere i  più  :  ed  io  mi  accontento  per  ora  di  ripren- 
dere il  concetto  con  cui  cominciavo  quest'articolo,  e 
di  constatare  che  se  le  Università  popolari  sono  un 
fen.-ìmeno  confortante  e  ammirevole,  anche  VUm- 
versità  Nuova  —  da  un  punto  di  vista  intellettual- 
mente più  aristocratico  —  merita  ogni  elogio,  i>erchè 
essa  è  \eramente  —  come  la  definì  Enrico  Ferri  — 
((  un'opera  d'ele\azione  umana  n. 


Scipio  Sighele. 
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Romanzi   e  Novelle  —  Letteratura   e  Critica    —    Poesia  —  Biugi'afia 
Filosofia  —  Sociologia  —  Opere  Varie. 


ROMANZI     E     NOVELLE. 

AvANCiNio  AvANCiNi:  L'oasi  (Milano,  Hoepli), 
L.  6.  • —  L'  autore  a\Terte  che  questo  suo  «  ro- 
manzo, o  racconto,  o  poema  che  dir  si  voglia  », 
fu  da  lui  cominciato  nel  1888,  quando  in  Italia, 
mancavano  quasi  del  tutto  i  libri  di  gradita  e  gio- 
vevole lettura  per  le  famiglie;  egli  lo  compì  dopo 
dieci  anni  di  lavoro ,  ed  oggi  lo  licenzia  come 
frutto  «  d'una  non  volgare  esperienza  del  mondo 
e  degli  uomini ,  considerabile  per  la  mole  e  per 
gl'intenti  d'arte,  morali  e  civili,  a  cui  s'era  ispi- 
rato ».  Se  l'opera  sua  non  può  stare  fra  i  poemi , 
è  certo  molto  piìi  che  un  semplice  racconto  ,  e  me- 
rita veramente  d'esser  conàderata  non  tanto  per 
la  mole  quanto  per  il  proposito  di  conciliare 
le  ragioni  dell'arte  con  quelle  della  morale.  Non 
vi  è ,  tra  le  due ,  incompatibilità  ;  ve  ne  sarebbe 
soltanto  quando  una  delle  due  accampasse  diritti 
sovrani ,  la  qual  cosa  avviene  troppo  spesso  ,  e  spie- 
ga da  una  parte  la  produzione  di  opere  d'arte  pe- 
ricolose e  nocive ,  e  dall'altra  quella  di  libri  mo- 
rali ,  ma  insipidi  e  noiosi.  L'Avancini  si  è  guar- 
dato da  questo  difetto ,  e  gliene  va  data  ampia 
lode.  Se  l' innocenza  di  Viola  Spulner  trionfa  delle 
insidie  che  le  tende  l' indegno  padrigno  e  delle 
ostilità  che  la  accolgono  nel  paesuccio  dove  si  ri- 
duce a  far  la  maestra  ;  se  la  bontà  di  lei  è  da  ul- 
timo premiata  quando  Lodovico  Turres  si  decide 
a  sposarla  ,  questi  effetti  non  sono  ricercati  e  vo- 
luti dall'  autore  per  la  dimostrazione  di  una  tesi  ; 
ma  sono ,  fortunatamente ,  naturalissimi  e  osservati 
nella  realtà  —  nella  realtà  non  volgare ,  s' intende. 
Lo  scopo  morale  è  pertanto  raggiunto,  senza  osta- 
colare l'artistico  ;  ma  l'autore ,  che  si  è  pure  ispi- 
rato all'arte  di  un  grande  maestro  ,  il  Manzoni ,  ed 
a  quella  del  maggiore  suo  discepolo  e  continua- 
tore ,  il  Fogazzaro ,  ed  ha  così  scritto  molte  pa- 
gine belle  e  saporose ,  ha  trascurato  quella  legge 
delle  proporzioni  che ,  come  regola  lo  sviluppo 
dei  germi  vegetali  e  animali ,  do\Tebbe  pure  rego- 
lare quello  delle  opere  della  fantasia.  II  grano  non 
si  può  sviluppare  come  la  quercia  ;  la  favola  ideata 


dall'Avancini  non  doveva  essere  narrata  in  un  li- 
bro di  613  pagine  fitte.  Vi  sono  troppe  cose  nel 
libro  che  non  giovano  all'  effetto  morale  e  che 
nuocciono  all'artistico  ;  se  alcuni  episodi  sonO'  in- 
portanti,  altri  riescono  inutili  e  ingombrano;  la 
minuzia  dei  particolari  è  propriamente  eccessiva  ; 
non  si  vede  per  quale  ragione  l'autore ,  tutte  le 
\olte  che  i  personaggi  \anno  in  un  luogo  all'  al- 
tro ,  debba  descrivere  l' itinerario  ,  ne  perchè  debba 
riferirci  che  cosa  mangiano  quando  siedono  a  ta- 
vola. E  i  personaggi  sono  troppi ,  o  per  meglio  dire 
sono  troppe  le  comparse  ,  le  figure  secondarie  che 
non  prendono  parte  all'azione  ;  mentre  delle  prin- 
cipali noi  vorremmo  sapere  e  l'autore  potrebbe  an- 
che dirci  qualche  cosa  di  piìi.  Maggiori  lodi 
merita  la  lingua  ,  sebbene  anche  a  questo  propo- 
sito si  possano  notare  una  certa  affettazione  e 
qualche  improprietà.  TI  Carducci  chiamò  tessera  il 
biglietto  della  ferrovia  ,  ma  in  un  coponimento  poe- 
tico ;  volendo  seguire  anche  in  prosa  l' esempio 
del  Maestro  ,  l'Avancini  avrebbe  dovuto  chiamare 
«  guardia  »  quell'  uomo  che  buca  i  biglietti  o  le 
tessere ,  e  non  già  «  fattorino  »  ,  e  che  Viola  e  la 
sorellina  Maria  salgono  «  in  vapore  »  ;  mentre  poi  , 
in  molti  altri  luoghi ,  l'autore  adopera  pure  la  voce 
d'uso  comune,  «  treno?  »  Le  parole  «  arrangiato  » 
e  «  degustate  »  sono  barbare,  e  difficile  è  «  sbarcare  » 
a  Milano,  a  meno  che  non  ci  si  arrivi  dal  Naviglio. 
Queste  s\-iste  non  sarebbero  neppure  da  notare,  se 
non  stupissero  da  parte  di  uno  scrittore  che  ha  posto 
tanta  e  tanto  lodevole  cura  nello  scrivere  italiana- 
mente. Ed  al  suo  libro  è  da  augurare  una  pronta 
ristampa  perchè,  sfrondato  e  ritoccato,  po.ssa  essere 
lodato   senza  riserve. 

Remigio  Zena  :  VAfostolo.  (Milano ,  Fratelli 
Trexes),  L.  3,50.  —  Questo  nuovo  romanzo  dello 
scrittore  genovese  —  sia  detto  a  tutta  sua  lode  — 
ricorda  quelli  di  Antonio  Fogazzaro  ,  .segnatamente 
l'ultimo,  il  Piccolo  Mondo  moderno.  Prima  di  ogni 
altra  cosa  nell'argomento ,  Carlo  Segrè ,  in  un  ar- 
ticolo della  Nuova  Antologia  che  fu  riassunto  nella 
Lettura  di  aprile,  notava  come  i   romanzieri  stra- 


nieri ,  lo  Zola  ,  la  Gorelli ,  la  Humphry  Ward  ,  ven- 
gano- preferendo  di  studiare  il  problema  religioso 
in  Italia ,  cioè  nel  paese  dove  risiede  e  lotta  con 
la  potestà  ci\ile  e  il  libero  pensiero  la  maggiore 
potestà  religiosa ,  il  Papato.  In  Italia  ,  intanto ,  il 
solo  Fogazzaro  aveva  studiato  questo  problema  j 
Remigio  Zena ,  con  questo  Apostolo  ,  ne  fa  ora  an- 
ch'egli  oggetto  di  una  notevole  indagine.  Il  mar- 
chese Marco  Cybo  appartiene  alla  stessa  famiglia 
del  fogazzariano'  Piero  Maironi  :  è  un  mistico  che, 
volendo  darsi  a  Dio ,  sostiene  una  lotta  violenta 
contro  i  propri  istinti.  Del  Maironi  è  più  forte  ; 
perchè ,  mentre  quello ,  da  giovane ,  cade  nel- 
r  amore  venale ,  e  appunto  per  salvarsene  e  per 
purificarsi  prende  moglie  ,  il  Cybo  pare  che  passi 
immune  per  tutte  le  prove.  Egli  è  pertanto  ,  nello 
stesso  tempo ,  meno  vero  e  più  tipico  che  non  il 
protagonista  del  Piccolo  Mondo  moderno.  Quando 
s' incontra  con  Nicoletta  Brancovnu  ,  una  figlia  di 
zingara  trapiantata  nell'alta  società  ,  una  creatura 
capricciosa  ,  beffarda  ,  spregiudicata  ,  selvaggia  ,  che 
s' innamora  di  lui ,  e  lo  eccita  ,  e  lo  perseguita  ,  e 
lo  vuole ,  egli  è  turbato  fino  nelle  intime  fibre  .  e 
la  fugge  e  la  cerca  ad  una  volta;  ma  quando  ella 
lo  raggiunge  nella  clausura  dov'  egli  medita  e 
prega ,  e  gli  butta  le  braccia  al  collo  ,  il  mistico  ha 
ancora  la  forza  di  resisterle ,  di  strapparsi  da  lei  , 
ed  a  lei  torna  soltanto  quando  ode  il  colpo  di  re- 
volver col  quale  la  sciagurata  si  uccide.  Le  donne 
del  Fogazzaro  sono  più  attive ,  in  amore ,  che  non 
gli  uomini  ;  ma  i  suoi  uomini  obbediscono  pure 
alle  leggi  della  vita  ;  questo  Apostolo  di  Remigio 
Zena  è  un  essere  veramente  più  che  umano.  A  spie- 
gare la  singolare  forza  d'  animo  con  la  quale  egli 
si  .sottrae  all'  amore  di  Nicoletta ,  si  potrebbe 
addurre  che  tra  lei  e  lui  e'  è  un  ostacolo ,  perchè 
tra  i  loro  genitori  ci  dev'es.sere  stato  qualche  cosa 
di  cscuro  ;  ma  l'oscurità  è  un  poco  troppo  densa. 
Anche  questo  sapore  di  mistero  ricorda  l'arte  ilei 
Fogazzaro  ,  e  come  il  Fogazzaro  ,  il  romanziere  ge- 
novese cerca  ed  ottiene  certi  felici  effetti  di  sot- 
tile ed  acuto  umorismo.  Fogazzariana  è  la  figura 
del  padre  Albis  ,  confe.ssore  e  consigliere  del  Cybo 
come  don  Giuseppe  Flores  del  Maironi ,  e  anche 
quella  del  senatore  Tommaseo  ,  del  Visdomini  e 
ili  qualche  altro.  Ma  Remigio  Zena  non  è  un  sem- 
plice imitatore,  è  un'artista,  serbando  tutta\-ia  la 
propria  impronta  e  segnandone  l'opera  sua.  Nella 
quale  il  mondo  clericale  è  dipinto  come  nesstmo 
ha  saputo  ancora  dipingerlo  in  Italia ,  e  abbon- 
dano le  pagine  bellissime  per  fedeltà  di  osser\'a- 
zione ,  per  acutezza  di  analisi,  per  calore  di  senti- 
mento. 

G.  B.  Bianchi  :  Primo  maggio.  (Milano,  Società 
editrice  la  «  Poligrafica  »),  L.  2,50.  —  Il  Bianchi 
rivela  in  questo  suo  romanzo  un  bellis.simo  tem- 
peramento di  .scrittore  dal  quale  possiamo  ripro- 
metterci ottime  cose  ;  ma  il  Primo  maggio  non  è 
opera  tutta  matura.  Noi  non  diremo ,  col  suo  dot- 
tor D'  Ete ,  che  il  socialismo  ,  «  per  gli  elementi  di 
cui  è  costituito  e  per  i  personaggi  che  può 
mettere  in  .scena  ,  è  materia  diffìcile  e  quasi    re.stìa 
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a  una  lunga  e  ben  composta  opera  d'arte  »  ;  ma 
certo ,  in  un  romanzo  socialista  ,  e  anche  non  so- 
cialista ,  occorrono  «  un  senso  squisito  della  forma 
e  della  misura  e  una  scelta  accurata  degli  episodi  ; 
occorrono  uno  sfondo  nobile  e  grande ,  e  perso- 
naggi sani ,  forti  ed  onesti  ».  Alcune  di  queste 
cose  si  trovano  nell'opera  del  Bianchi  ;  altre  man- 
cano. Grande  e  nobile  è  lo  sfondo:  da  una  parte 
il  castello  di  Canossa ,  dove  un  discendente  della 
contessa  Matilde ,  il  vecchio  conte  Corrado  di  Ro- 
saspina  ,  vive  con  la  figliuola  Gisella;  dall'altra  le 
pianure  emiliane  dove  suda  e  spera  in  un  meno 
duro  domani  il  popolo  dei  lavoratori  della  terra. 
L^n  giorno  questi  si  mettono  in  isciopero  per  ot- 
tenere patti  migliori ,  e  il  conte  è  chiamato  a  com- 
porre il  dissidio  fra  proprietari  e  contadini  ;  ma 
per  una  serie  di  sciagurati  malintesi ,  lo  sciopero 
finisce  con  l' incendio  e  con  l'effusione  del  sangue. 
La  parte  propriamente  sociale  del  romanzo  non  è 
la  meno  lode\-ole.  Le  nuoce  qualche  dispro-por- 
zione  di  sviluppo  e  l' intervento'  dell'  autore ,  il 
quale  ,  non  contentandosi  di  lasciar  parlare  i  suor 
personaggi ,  vuole  anche  sviluppare  le  proprie  idee 
in  prima  persona  come  in  un  articolo  di  giornale  ; 
ma  nella  critica  del  presente  ordinamento'  sociale 
e  nel  vaticinio  del  nuovo  egli  è  così  equilibrato , 
e  riconosce  tanto  ragionevolmente  le  fatalità  del- 
l' umana  natura ,  che  l'opera  sua  ne  acquista  al- 
trettanta forza  persuasiva.  Il  difetto  più  grave  con- 
siste nella  psicologia  dei  personaggi ,  i  quali  ci 
sono  dati  bensì  come  sani ,  forti  ed  onesti ,  ma  o- 
perano  in  modo  che  persuade  poco.  Il  dottor 
D'  Ete  ,  il  giovane  apostolo  del  socialismo' ,  s' inna- 
mora di  Gisella  ,  la  figlia  del  conte ,  col  quale , 
quantunque  tanta  distanza  li  divida  nel  campo 
delle  idee,  e  nonostante  i  dolorosi  equivoci  dello 
sciopero ,  è  unito  da  un'  amicizia  «  spontanea  ,  li- 
bera ,  dignitosa  ,  piena  di  reciproco  rispetto  e  di 
delicati  riguardi  »  ,  da  un'  amicizia  che  non  è  sol- 
tanto «  assonanza  di  spiriti  originali  » ,  ma  che 
talvolta  arriva ,  da  parte  del  conte ,  alla  "  tene- 
rezza quasi  paterna  ».  Ne  solamente  il  dottore 
ama  la  figlia  del  nobile  amico,  ma  costei  s'inna- 
mora del  dottore  forse  anche  prima  che  egli  di 
lei.  Ora  come  mai  da  tanto  amore  e  da  tanta 
amicizia  na.scono  i  peggiori  guai  ?  Se  può  inten- 
dersi che  il  D'  Ete  non  voglia  legarsi  a  una  donna 
e  crearsi  una  famiglia  per  attendere  più  libera- 
mente alla  propaganda  ,  egli  dovrebbe  nondimeno 
spiegare  queste  cose  alla  fanciulla  ,  dirgliele  a  voce 
o  scrivergliele;  non  già  scappare  senza  ritorno 
dopo  a\er  sorpreso  il  dolce  .segreto  di  lei  ed  averle 
rivelato  il  proprio.  E  se  anche  si  concepisce  che 
1'  amicizia  e  1'  affetto  quasi  paterno  del  conte  per 
lui  non  vada  sino  a  con.sentire  che  il  gran  signore 
gli  dia  in  moglie  la  figlia  ,  non  s' intende  proprio 
come  il  padre  sia  tanto  duro  con  la  figlia  solo  per- 
chè sa  di  que.sto  amore  innocente  e  già  in- 
franto ,  e  come  egli  voglia  finanche  costringere  la 
giovinetta  a  sposare  un  altro.  L'  atitore  ci  ha  dato 
il  conte  come  «  un  simpatico  contrasto  di  virtù  an- 
tiche e  di  moderni  errori  »  ,  e  tale  veramente  ci  è 
apparso  nelle  prime  parti  del   romanzo;  da  ultimo, 
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iiii|irov\isaniciilc,  egli  dixenui  un  iuIÌum)  tiranno  e 
un  p;izzo  mahagio.  La  fuga  del  dottore,  la  tirannia 
del  conte  per  la  quale  la  figlia  è  costretta  anch'ella 
a  fuggire  dalla  casa  paterna,  sono  effetti  un  poco 
melodrammatici  :  osservi  il  Bianchi  la  vita,  e  ci  darà 
—  non  è  difficile  profetarlo  -  ■  un'opera  tutta  \'itale. 

Luigi  Capuana:  //  Bcnejailorc.  (Milano,  Ali- 
prandi),  L.  2.  —  Sir  Pietro  Killea,  l'Inglese  intra- 
prendente che  compra  una  quantità  di  terre  incolte 
nell'interno  della  Sicilia  e  riesce  a  trasformarle  in 
fertilissimi  campi  dove  i  contadini  sono  pagati  bene 
e  trattati  meglio,  e  che  insomma  fa,  con  la  propria, 
la  ricchezza  del  suo  paese  adottixo,  per  poco  non  è 
bersagliato  come  un  nemico  del  popolo.  L'ignoranza, 
l'invidia,  il  fanatismo  religioso  (Pietro  Killea  è  na- 
turalmente protestante),  producono  questo  effetto. 
Se  non  che,  egli  ha  una  figlia,  miss  Elsa,  e  a  Sette- 
fonti  c'è  un  sindaco  il  quale  ha  un  figlio.  Paolo  : 
tra  i  due  giovani,  nonostante  le  diversità  di  razza, 
di  religione,  d'educazione,  l'amore  divampa  ;  ma 
molti  malintesi  impedi.scono  la  loro  felicità.  Un  gior- 
no la  folla  briaca  dà  l'assalto  al  cottage  del  Killea  ; 
Paolo  accorre  ed  è  ferito  nel  difendere  la  famiglia 
della  giovinetta:  il  sangue  sparso  per  lei  compie  il 
miracolo  di  vincere  tutti  gli  ostacoli  e  di  assicurare 
la  loro  unione.  Elsa  si  converte  al  cattolicismo,  e  il 
canonico  MeduUa,  il  principale  avversario  del  Kil- 
lea, ne  resta  edificato:  la  sera  delle  nozze,  l'Ingle.se 
è  salutato  dagli  indigeni  come  un  pubblico  benefat- 
tore. Questi  a\Tenimenti  sono  narrati  dal  Capuana 
con  la  perizia  antica  e  con  una  vivacità  e  un'arguzia 
nuove  e  piacevolissime.  Al  Benefattore,  che  è  il  più 
lungo  racconto  del  volume,  fanno  seguito  altre  dieci 
minori  novelle  ;  minori  quanto  alla  mole,  non  per 
r  importanza  :  anzi  Vlncredibile  esferimento  ,  la 
'Redenzione  dei  Capolavori  e  le  altre  novelline  filo- 
sofiche piaceranno  ancora  pili,  perchè  non  solamente 
dilettano,  ma  fanno  anche  pensare. 

Arturo  Caffar.\ti:  La  Moglie  —  L'Amante  — 
La  Tcrduta.  (Torino,  Lattes),  L.  2.  —  L'autore  ci 
presenta  nel  primo  di  questi  racconti  non  già  La 
Moglie,  ma  piìi  propriamente  una  singolarissima  mo- 
glie ;  perchè  guai  al  mondo  se  la  sua  Maria  dovesse 
essere  il  tipo  delle  legittime  spose!  Costei  tradi.sce 
il  marito  col  cognato,  è  causa  che  l'adultero  si  uc- 
cida, rix'ela  il  terribile  secreto  al  consorte  e  muore 
uccisa  da  lui  !  Que.sti  tragici  casi  accadono,  purtrop- 
po ;  ma,  per  fortuna,  sono  molto  rari,  e  chi  prende 
moglie,  ordinariamente,  non  si  mette  in  casa  una 
Francesca  da  Rimini.  Lo  .stesso  difetto  è  nel  secondo 
racconto  del  Caffarati  :  la  sua  Paola  sarà  una  a- 
mante,  non  l'amante,  l'amante  tipica,  il  modello  — 
nel  buono  e  nel  cattivo  sen.so  —  delle  amanti.  Infatti, 
Paola  ha  voluto  bene  a  Roberto  sin  da  fanciulla;  spo- 
sata ad  un  uomo  che  non  ama,  precipita  di  colpa  in 
colpa,  sino  a  diventare  la  favola  della  città  :  a  un 
tratto  rivede  Roberto,  il  quale  non  l'ha  dimenticata 
e  ignora  il  suo  a\TÌHmento:  ella  non  gli  si  confes.sa 
e,  amandolo,  gli  resiste,  sperando  di  riscattare  con 
un  amor  puro  i  molti  errori  ed  orrori  del  passato: 
naturalmente,  il  giorno  che  Roberto  ode  da  un  a- 
mico  la  \-era  storia  di  lei,  l'ax'ventura  finisce  male.  La 


terza  donna  che  il  Caffarati  ci  pre.^enia.  La  l'erduta, 
non  è  meno  singolare  di  queste  due  prime  ;  perche, 
mentre  le  mogli  e  le  amanti  .sogliono  essere  migliori 
di  Maria  e  di  Paola,  le  creature  perdute  sono,  d'or 
dinario,  iwggiori  di  Anna,  non  cono.scono  i  suoi  rim- 
pianti e  i  suoi  pudori.  Ad  ogni  modo,  e  per  ciò  stesso, 
quest'ultimo  racconto  piace  di  più.  L'autore  dimo- 
stra di  possedere  buone  attitudini  al  novellare:  gli 
mancano  ancora  la  chiara  visione  della  realtà  e  il 
magistero  dell'arte  —  co.se  che,  con  lo  studio  e  con 
esperienza,  si  acquistano. 

Alfredo  Panzini  :  Ficcale  storie  del  mondo  gran- 
de. (Milano,  Fratelli  Treves),  L.  3,50.  —  Sono  nove 
racconti  che  hanno  il  pregio,  non  molto  frequente  ai 
nostri  giorni,  di  dire  garbatamente  co.se  garbate, 
oneste,  gentili.  Alcune  di  queste  Piccole  storie  sono 
un  poco  troppo  piccole;  ma  probabilmente  l'autore 
non  ignora  il  difetto,  anzi  l'ha  affrontato  per  poter 
esprimere  la  poesia  alla  quale  egli  è  più  sensibile: 
quella  delle  co.se  tenui  ed  umili,  degli  affetti  discreti 
ed  ignorati.  Abbondano  tra  le  sue  novelline  gl'idillii. 
ora  felici  come  quello  di  Lenna  e  Lia  e  del  signor  X 
e  della  signorina  Y,  ora  malinconicamente  e  ironi- 
camente interrotti,  come  quelli  del  Primo  viaggio 
d'amore  e  del  Cinabro  rivelatore.  Non  manca  la  nota 
della  simpatia  per  le  miserie  umane,  come  nelle  O- 
striche  di  San  Damiano  e  nei  Tre  casi  del  signor  av- 
vocato. E  lo  .scritto  che  porta  per  titolo  Nella  terra 
dei  Santi  e  dei  Poeti,  se  avrebbe  guadagnato  ad  es- 
ser pubblicato'  a  parte,  perchè  non  è  un  racconto, 
ma  il  diario  d'una  escursione  nelle  Marche  e  nel- 
l'Umbria, si  legge  nondimeno  con  più  diletto  ed  in- 
teresse che  gli  stessi  racconti,  per  ciò  che  dice  parti- 
colarmente intorno  a  Giacomo  Leopardi  e  a  S.  Fran- 
.  Cesco  d'Assisi. 

LETTERATURA    E  CRITICA. 

Gellid  Cassi:  DelVmfiuenia  dell'ascetismo  me- 
dievale sulla  lirica  amorosa  del  Dolce  stil  novo.  (Ve- 
rona, Fratelli  Drucker),  L.  1,50.  —  Nella  prima 
parte  di  questo  studio  l'autore  determina  gli  elementi 
dello  nuovo  spirito  poetico  che,  liberatosi  dai  con- 
venzionalismi e  dalle  ricercatezze  della  poesia  tro- 
vadorica,  si  affermò  e  si  svolse  e  toccò  le  maggiori 
altezze  passando  dai  poeti  del  Dolce  stil  novo  alla 
Vita  nova  e  al  Paradiso  di  Dante.  Con  rapida  ana- 
lisi, il  Cassi  ragiona  di  Guido  Guizinelli.  nel  quale 
troA'a  la  prima  espressione  d'un  amore  mistico  molto 
diverso  dal  sentimento  cavallere.sco  dei  Provenzali  ; 
di  Lapo  Gianni  e  di  Dino  Fre.scobaldi,  dove  la 
donna  dei  trovatori  di\enta  una  pietosa  giovinetta 
bella  :  di  Gianni  Alfani,  in  cui  al  dolore  dell'amante 
si  aggiunge  il  terrore  amoroso  ;  di  Cino  da  Pistoia, 
il  quale  gode  del  suo  dolore  come  Jacopone  da  Todi, 
per  contemplar  Dio,  domanda  e  desidera  le  più  a- 
cute  .sofferenze  fisiche  ;  di  Guido  Cavalcanti,  che  mo- 
rirebbe se  guardasse  la  sua  donna  e  in\-oca  senz'altro 
la  morte.  Cosi  il  sentimento  amoro.so  nella  lirica  del 
Dolce  stil  novo  si  confonde  col  religioso,  la  donna 
con  la  divinità,  e  l'amore  .si  muta  in  ascetismo  amo- 
roso.   Il  Cassi  trova  in  Dante  la   maggiore  espres- 
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sione  (li  questo  nuitamento:  nella  Vi/u  nova,  più 
che  a  rinforzare  il  sentimento  mistico,  il  poeta  stu- 
dia un  migliore  e  più  stabile  accordo  tra  il  reale  e 
l'ideale  ;  ma  nel  Paradiso  il  misticismo  arriva  al 
grado  più  alto.  Nella  seconda  parte  del  suo  libretto, 
dopo  aver  considerato  i  fatti,  l'autore  ne  stabilisce 
la  genesi,  negando  ciò  che  affermò  il  Paris,  cioè  che 
dalla  concezione  trovadorica,  dell'amore  come  virtù 
massima  potesse  deri\-are  il  misticismo  amoroso  di 
un  Guinizelli  o  di  un  Dante.  La  lirica  trovadorica 
non  fece  altro  che  preparare  la  nostra  ;  ma  ciò  che 
nacque,  il  canto  d'amore  e  l'inno'  religioso,  e  la  loro 
fusione  nel  misticismo  amoroso,  fu  cosa  schietta- 
mente popolare  e  risultato  delle  contingenze  dei 
tempi. 

POESIA. 

Luigi  Pirandello:  Zampogna.  (Roma.  Società 
editrice,  nazionale),  L.  1,50.  —  L'autore  delle  Elegie 
renane,  il  traduttore  delle  Elegie  romane  del  Goethe, 
ha  tratto  questa  volta  l'ispirazione  dalla  ^nta  dei 
campi.  Come  dice  il  titolo,  questa  Zampogna  è  una 
raccolta  di  canti  pastorali,  di  idilli  silvani,  di  poesie, 
bo.schereccie.  I  versi  del  Pirandello  sono  freschi  e 
leggiadri,  forse  qua  e  là  un  poco  troppo  semplici  e 
dimessi,  tanto  da  confondersi  con  la  prosa,  come  in 
questo  passo  del  Vadron  Dio  :  «  Da  tempo  imme- 
morabile, almen  per  me,  queste  terre  a  se  stes.se  ap- 
partengono, e  sono  libere  di  produrre,  non  già  quello 
che  gli  uomini  voglion,  ma  ciò  che  a  loro  meglio 
piaccia.  Bene,  e  ora  .se  tu  (pensa\a  il  vecchio,  tutto 
assorto  e  intento)  in  mezzo  ad  una  d'esse,  nel  punto 
più  lontano,  ti  .scegli  un  breve  lembo,  strappi  via  le 
erbacce  e  butti  un  pugno  di  frumento...  ».  Ma  il  di- 
fetto non  è  troppo  frequente,  e  il  poeta  lo  riscatta 
con  la  grazia  di  certe  immagini  : 

Eran  le  foglie 
l'ali  del  ramo  ì  e  di  volar  la  brama 
non  le  facea  così  forse  brillare? 

e  con  la  sincerità  del  .sentimento.  Egli  non  solamente 
intende  ed  esprime  la  poesia  della  natura,  ma  si 
duole  nel  vedere  come  i  frutti  di  cui  essa  è  larga  non 
\adano  repartiti  equamente  tra  gli  uomini  e  che  alle 
più  dure  fatiche  non  sia  dato  il  premio  maggiore.  Pa- 
dron  Dio,  YAsinello,  A  gloria,  significano  partico- 
larmente questo  dolore  ;  il  primo  componimento  con 
una  intonazione  ironica  non  sempre  felice,  l'ultimo 
con  un  sen.so  di  pietà  tutta  umana  :  un  bimbo  è  mor- 
te, e  la  campana  non  si  lagna,  anzi  .squilla  a  gloria  : 
quella  creatura  non  cono.scerà  gli  stenti:  chi  li  co- 
no.sce  invidia  il  morticino;  il  .Signore  l'ha  voluto  ri- 
<parmiare.... 

Domenico  S.\ntoro:  Rime.  (Livorno,  Giu.sti).  li- 
re 2,50.  —  Sono  versi  belli  e  buoni,  perchè  signifi- 
cano con  forma  elegante  ed  armoniosa  sentimenti 
puri  ed  affetti  .sacri.  L'amore,  il  torbido  e,  troppo 
spesso  folle  amore,  è  quasi  del  tutto  escluso  da  que- 
sto libro:  .se  il  poeta  cerca  «  una  soave  immagine  », 
noi  non  vediamo  .sorgere  quella  d'una  donna,  ma  del 
.suo  figliuoletto;  ed  ai  figli  egli  dedica  i  suoi  canti  pie- 
ni  delle  espressioni  dell'amor  paterno,  dell'amor  filia- 


le, dell'amor  fraterno,  delle  dolci  e  pure  affezioni  fa- 
miliari. Seria,  quasi  grave  e  talvolta  malinconica,  la 
mu.sa  del  Santoro  non  è  neppur  essa  insensibile  alla 
pietà  per  gli  umili,  per  i  diseredati.  Suni  lacrymae,  eoa 
parole  diverse,  svolge  un  motivo  simile  a  quellO'  dell'A 
gloria  del  Pirandello':  è  meglio  che  un  po\-ero  bambi- 
no sia  morto  prima  di  maledire:  egli  .sarà  più  felice, 
soltanto  felice  nella  quiete  del  .sepolcro.  Ma  il  San- 
toro attribuisce  alla  povertà  una  forza  sana  ed  au- 
stera, e  ammirando'  un  contadino  che  è  ancora  va- 
lido nella  più  tarda  età,  si  duole  che  il  secolo  flaccido- 
e  superbo  dia  un'errabonda  prole  di  stanchi  che  ve- 
drà la  temuta  alba  d'un  giorno  sanguinoso. 

Trilussa;  Favole  romanesche.  (Roma,  Voghe- 
ra), L.  2.  —  Di  questo  volume  basterà  dare  l'annun- 
zio: perchè,  lette  sui  giornali  o  udite  dalla  viva  voce 
dell'autore,  le  Favole  del  .Salustri  .sono  state  giudi- 
cate tante  volte  e  gustate  da  tante  persone,  che  a  ben 
pochi  riusciranno  nuox'e  e  nulla  di  nuovo  si  può  dire- 
intorno  ad  es.se.  Quanti  sono  rimasti  col  desiderio 
di  riudirle  o  non  le  hanno  avute  tutte  sott'occhio,  le 
troveranno  qui  raccolte  in  bell'ordine  ed  apprezze- 
ranno ancora  una  volta  l'arte  dell'arguto  poeta  ro- 
manesco. 

BIOGRAFIA. 

Raffaello  Barbiera  ;  Immortali  e  Dimenticati.. 
(Milano,  Cogliati),  L.  4.  —  L'autore  del  Salotto 
della  contessa  Maffei  —  libro^  che  ottiene  nuova- 
mente festose  accoglienze  nella  sesta  edizione  illu- 
strata comparsa  ultimamente  presso  la  casa  editrice 
Baldini  e  Castoldi  —  raccoglie  in  questo  elegante 
volume  diciassette  .studi  biografici  pieni  di  cose  in- 
teressanti ,  ignote  0  mal  note ,  intorno  ad  alcuni 
geni  sùxrani  la  cui  fama  vola  per  il  moaido'  e  ad 
alcuni  altri  ingegni  che  si  potrebbero,  come  le  stelle, 
chiamare  di  seconda,  di  terza,  di  quarta  grandezza, 
e  che  nel  cielo  della  gloria  non  sono-  .sempre  \-i.sibili 
ad  occhio  nudo.  Il  Barbiera  confessa  che  le  sue  più 
\i\e  simpatie  vanno  verso  costoro,  e  certamente  la 
mediocrità  del  loro-  destino  ha  qualche  cosa  di  pate- 
tico che  eccita  nell'animo  nostro  un  senso  di  ram- 
marico e  di  compianto  ;  ma  bisogna  pure  ricono- 
scere che  .se  l'obblio  minaccia  di  travolgerli  o  li  ha 
già  travolti,  ciò  non  è  accaduto  per  ignoranza  e  in- 
gratitudine della  posterità,  o  cecità  e  capriccio  della 
fortuna  ;  sibbene  ])erchè  essi  medesimi  non  pos.se- 
derono  quelle  doti  che  assicurano  la  perpetuità  della 
fama.  Tali  sono,  per  esempio,  il  poeta  Giovanni  Mar- 
chetti, il  quale  cantò  gli  orrori  della  schiavitù  [)rima 
c"he  il  Longfellow  scrive.sse  il  Canto  dello  schiavo  e- 
la  Fanciulla  meticcia  e  che  la  Beecher  Stowe  compo- 
nesse la  Capanna  dello  zio  Tom;  il  letterato  Sal- 
x'atore  Betti,  autore  di  iuia  Illnslre  Italia  che  è  un 
preludio  al  Primato  del  Gioberti  ;  il  musicista  Pa- 
cini,  troppo  inferiore  al  .suo  \eraniente  immortale 
concittatlino  Vincenzo  Bellini.  Del  Pacini  esamina 
un  curioso  carteggio  inedito,  del  Bellini  narra  gli  a- 
mori,  del  Mozart  il  soggiorno  a  Milano.  Altri  ca- 
pitoli notevoli  sono  i  due  intorno  al  Parini,  l'altro 
sulle  lettere  di  Carlo  Porta  a  Vincenzo  Lametti , 
quello  ilo\e  ci  mostra  .-Xiessandro  Volta  nell'intimità,. 
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quello  sulla  strana  vita  di  Dante  Gabriele  Rossetti,  i 
due  intorno  ai  Podi  soldati  (Mameli,  Montanelli, 
Poerio,  N'ievo)  ed  ai  Podi  solitarii  (Alessandro  Arna- 
boliii,  Nicola  Sole,  Pasquale  Besenghi).  E  insomma 
tutte  queste  pagine  si  leggono  con  diletto  e  profitto, 
e  lasciano  il  desiderio  che  il  Barbiera  ce  ne  dia  an- 
<:ora  molte  altre  di  eguale  sajx)re  e  valore. 

Paul  Ginisty:  La  7>iarquisc  de  Sade.  (Paris, 
Fasquelle),  3  frs.  50.  —  Tanto  è  infame  la  fama  del 
marchese  di  Sade,  tanto  pura  il  Ginisty  diniostra 
che  dovrebbe  essere  quella  di  sua  moglie:  una  ange- 
lica e  santa  creatura  che,  avendo  amato  quel  mostro 
quando  ancora  non  a\-eva  commesso  nessun  delitto, 
ed  avendolo  sposato,  negò  le  sue  nefandezze,  ricusò 
di  ammetterne  le  prove,  volle  crederlo  vittima  di 
errori  e  di  ingiustizie,  lo  difese  dinanzi  a  tutti  e 
contro  tutti,  lo  aiutò  due  volte  a  fuggire  di  prigione, 
gli  fu  larga  di  tutti  i  conforti  materiali  e  morali, 
sopportò  evangelicamente  i  suoi  maltrattamenti,  le 
sue  c>ffese,  i  suoi  ingiuriosi  sosp)etti,  tutte  le  iniquità 
con  le  quali  il  malfattore  si  divertì  a  torturarla.  Cu- 
riosissimo è  il  paragrafo  dove  l'autore  narra  un  a- 
more  platonico  del  Sade,  cioè  la  sua  relazione  con 
la  signorina  de  Rousset  :  relazione  rimasta  innocente 
ed  epistolare  anche  per  la  buona  ragione  che  il  mar- 
chese era,  per  fortuna  di  lei  e  di  tutta  la  gente  one- 
sta, chiuso  nel  ma.schio  di  Vincennes.  Accrescono 
l'interesse  di  questo  libro  altri  cinque  capitoli  sulla 
Marchesa  de  Fr'etie,  su  Jacques  foli,  sui  falsi  Lin- 
gi  XVII,  sulla  morte  di  Maria  Luisa  e  sopra  Una 
nipote  di  Nafoleoiie. 

FILOSOFIA. 

Adolfo  P.\dov.\n:  Che  cosa  e  il  genio?  (Milano, 
Hoepli),  L.  1.50.  —  L'autore,  che  ha  studiato  i 
sommi  geni  in  due  successivi  volumi  :  Le  creature  so- 
vrane e  /  figli  della  gloria,  ribatte  qui  la  famosa  teo- 
ria di  Cesare  Lombroso,  secondo  cui  la  genialità  non 
sarebbe  altro  che  una  nevrosi,  una  forma  di  epi- 
lessia. Prima  di  tutto,  il  Padovan  rimprovera  al  Lom- 
broso di  avere  talvolta,  per  amore  della  sua  tesi,  con- 
fuso i  geni  con  i  semplici  ingegni  :  il  Guerrazzi,  per 
«sempio,  fu  bensì  epilettico,  ma  non  si  può  collo- 
care tm  i  geni  senza  esagerare  i  suoi  meriti  :  pari- 
menti il  Lombroso,  che  nega  il  genio  al  Verdi,  per- 
chè quesri  fu  sano,  lo  attribuisce  al  Donizetti  per- 
chè finì  pazzo.  Secondariamente,  l'autore  so.stiene 
•che  il  genio  non  è  già  patologico,  ma  fisiologico,  che 
dipende  da  una  squisita  e  rara  sensibilità  nervosa, 
non  già  da  degenerazione  od  infermità.  La  malattia 
potrà  manifestarsi  in  lui  come  conseguenza,  dallo 
sciupìo  di  forza  nervosa  ;  essa  sarà  pertanto  l'effetto, 
non  la  causa,  sarà  la  fatalità  e  l'espiazione  del  genio, 
non  la  sua  condizione  e  la  sua  ragione  d'essere.  Tutti 
■gli  argomenti  dei  lombrosiani  sono  dal  Padovan  ra- 
pidamente combattuti  :  riconoscendo  che  in  alcuni 
geni  i  caratteri  degenerativi  appar\ero  sin  dall'in- 
fanzia, egli  risponde  che  questi  fatti  stanno  contro 
la  teoria  patologica,  perchè  estranei  alla  genialità, 
■accidentali  e  comuni  a  tanti  altri  uomini  che  non 
furono  geniali  mai  :  viceversa  i  massimi  geni,  come 
'Colombo,  Leonardo.  Dar\vin,  ecc.,  non  solo  non  eb- 


bero questi  caratteri  degenerativi,  ma  neppure  sof- 
fersero di  quelle  nevrosi  che  .sono  lo  scotto  della  po- 
tenza cerebrale:  se  la  teoria  lombrosiana  fosse  vera, 
invece,  le  stimmate  più  numerose  e  profonile  ci  do- 
vrebbero trovare  nei  geni  sommi  e  supremi.  1  lom- 
brosiani le  trovano,  .sì,  ma  facendo  di  ogni  neo  un 
tumore  e  di  ogni  solco  una  piaga:  a  questo  modo 
noi  tutti  siamo  degenerati  e  uomini  normali  non  .se 
ne  trovano  più.  Dicono  finalmente  i  sostenitori  della 
patologia  del  genio  che  esso  compie  le  sue  opere  e 
le  sue  scoperte  con  l'incoscienza  dell'epilettico:  il 
Padovan  risponde  che  questa  è  una  sola,  che  le  .sco- 
perte del  genio  non  sono  fortuite  perchè  esso  ci  ar- 
riva dopo  una  lunga  preparazione  di  .studi  e  di  me- 
ditazioni. 

Giov.'iNNi  ViD.\Ri:  Problemi  generali  di  etica. 
(Milano,  Hoepli),  L.  4.  —  Il  concetto  ispiratore  di 
questo  nuovO'  saggio  del  Vidari  è  quello  stesso  che 
egli  enunziava  nel  suo  bellissimo  studio  espositivo 
e  critico  di  filosofia  morale  intitolato  Rosmini  e  Spen- 
cer e  premiato  ultimamente  al  concorso  Ravizza: 
B  Perchè  si  possa  aver  la  vera  scienza  della  morale 
è  necessario  che  si  esca  dal  campo  chiuso  delle  di- 
scu.ssioni  male  impostate  e  non  risolte,  cioè  che  la  si 
tenga  libera  da  qualunque  presupposto  dogmatico 
di  qualunque  natura,  il  quale  include  sempre  una 
visione  unilaterale  delle  cose,  e  che  si  inizi  insomma 
lo  studio  e  l'esame  del  fatto  etico,  considerato  nella 
sua  complessità  e  in  tutte  le  sue  manifestazioni  ». 
L'autore  pensa  che  per  sollevarsi  dal  discredito  in  cui 
è  caduta  pres.so  molti,  l'etica  debba  affermarsi  come 
scienza  positiva,  la  qual  cosa  non  si  può  ottenere  se 
non  si  distingue  il  campo  che  spetta  alla  metafisica 
da  quello  che  spetta  alla  vera  scienza  morale  ;  per- 
chè, mentre  la  metafisica  attende  a  risolvere  il  du- 
plice problema,  oggettivo  e  soggettivo,  intorno  al 
fondamento  remoto  del  dover  essere  e  quindi  alla 
giu.stificazione  della  vita  e  del  mondo  e  intorno  al- 
l'origine prima  della  coscienza,  la  scienza  invece  at- 
tende alla  duplice  determinazione,  oggettiva  e  sog- 
gettiva, dell'ideale  etico  umano  e  del  processo  psi- 
cologico dal  quale  esso  si  svolge  e  si  co.stituisce.  Nel 
primo  capitolo  dell'opera  sua,  il  Vidari  stabilisce 
questa  necessaria  distinzione  ;  e  in  base  ad  essa,  nel 
secondo  capitolo,  stabilisce  la  classificazione  critica 
delle  dottrine  morali,  dopo  avere  esaminate  quelle 
del  Rosmini,  del  Wundt,  del  Sidwick  e  del  Seth.  Nel 
terzo  e  nel  quarto  capitolo,  egli  esamina  e  delinea  i 
caratteri  dell'indagine  .sociologica  in  genere,  e  sto- 
rico-psicologica in  ispecie,  dalla  quale  l'etica  potrà 
sperare  i  migliori  frutti,  e  nell'ultimo  indica  come 
dovTebbe  esser  fatta  una  dottrina  etica  fondata  su 
que.ste  basi.  Denso  di  idee,  lucido  nella  forma,  ricco 
di  erudizione,  il  saggio  del  Vidari  è  degno  di  molta 
lode  e  di  attento  studio. 

SOCIO  I-OGIA. 

Giuseppe  Robecchi:  Scritti  e  discorsi  economici 
e  politici.  (Milano,  Tipografia  Rebeschini).  —  Ales- 
sandro Pascolato  ha  raccolto  in  questo  bel  volume 
le  migliori  pagine  del  Robecchi,  che  fu  soldato  della 
redenzione  politica  italiana  e  apostolo  della  sua  re- 
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denzione  economica.  Dei  lavori  già  pubblicati  in  vita 
dallo  stesso  autore,  l'editore  ha  trascelto  quelli  che 
non  hanno  perduto  il  sapore  d'attualità,  che  pos- 
sono contribuire  a  fissare  i  lineamenti  del  periodo 
storico  cui  appartengono  e  che  gio\'ano  a  mettere  in 
luce  la  fisionomia  dello  scrittore.  Il  quale  pensò  che 
l'Italia  non  può  pervenire  alla  prosperità  e  alla  Ric- 
chezza se  non  per  la  via  del  lavoro,  che  alla  liberty 
politica  deve  corrispondere  l'economica,  che  il  be- 
nessere sociale  consiste  nella  somma  del  benessere 
di  tutti,  che  di  tutte  le  classi  bisogna  favorire  gl'in- 
tere.s.si  e  ottenere  la  conciliazione  e  l'armonia,  che  il 
progresso  è  costante  e  indefettibile  nonostante  le  ap- 
parenti contraddizioni  di  alcuni  fatti.  Questi  prin- 
cipi e  que.sta  fede  sono  significati  nei  trentacinque 
capitoli  del  libro,  negli  studi  sulla  legislazione  in- 
dustriale ed  agricola,  sulle  quistioni  di  finanza,  sulle 
tariffe  doganali,  sui  pro\'\'edimenti  ferroviari,  nei 
di.scorsi  politici,  nelle  orazioni  pronunziate  in  occa- 
sione di  feste  civili,  nelle  commemorazioni  patriot- 
tiche. Il  Pascolato  premette  una  introduzione  nella 
quale  ragiona  con  grande  amore  intorno  alla  vita 
e  al  pensiero  dell'autore. 

Leone  Tolstoi:  Dov'è  Suscita?  —  L'educazione 
religiosa.  (Genova,  Libreria  moderna).  2  opuscoli,  li- 
re 1,10.  —  Il  primo  di  questi  .scritti  è  un  abbozzo 
delle  idee  che  il  Tolstoi  .sviluppò  ampiamente  nella 
Moderna  schia'ntìi  (vedasi  il  fascicolo  di  marzo  della 
Lettura).  Il  filosofo  russo  dimo.stra  la  fallacia  dei 
metodi  rivoluzionari  contro  l'autorità  e  la  forza  dei 
go\-erni  ;  egli  consiglia  invece  il  rifiuto  di  prestare  il 
ser\izio  militare ,  1'  astensione  da  qualunque  ufficio 
[mbblico,  la  rinunzia  a  qualunque  appoggio  diretto 
o  indiretto  del  governo  e  la  formazione  di  una  co 
scienza  libera  ed  onesta.  Questa  è  veramente  la  con- 
dizione prima  ed  unica;  quando  sarà  ottenuta,  la 
felicità  dell'umano  genere  sarà  assicurata.  Nel  .se- 
condo opu.scolo  si  trovano  riuniti  tre  scritti  contro  la 
falsa  educazione  religiosa  impartita  dalle  Chiese  e 
per  la  vera  predicazione  di  Gesù.  I  Dukhohors.  per- 
seguitati ed  espulsi  dall'impero  rus.so  per  aver  vo- 
luto vivere  al  modo  evangelico,  avevano  cominciato, 
una  v'olta  emigrati  nel  Canada,  a  dimenticare  gli 
antichi  propositi,  accumulando  ricchezze,  acquistan- 
do proprietà,  ecc.:  il  Tolstoi  richiama  costoro  alla 
diritta  via. 

A.  H.\mon:  Psicologia  del  militare  di  professione. 
(Milano-Palermo,  Sandron),  L.  2,50.  —  Mentre  l'au- 
tore dichiara  che,  rileggendo  questo  suo  libro,  nulla 
\i  trova  <la  togliere  ne  da  cambiare,  perchè  i  soldati 
americani  nelle  Filippine,  i  francesi  nel  Madagascar, 
gl'inglesi  nel  Trans\-aal,  quelli  di  tutte  le  nazioni  in 
Cina,  hanno  commesso  tutti  gli  orrori  che  dovunque 
e  sempre  commettono  i  militari,  gli  editori  della  pre- 
sente traduzione  italiana  pregano  il  lettore  «  di  tener 
presente  che  l'autore  parla  in  questo  volume  dell'e- 
sercito francese  »  e  soggiungono:  «  non  intendiamo 
affatto  che  ciò  che  egli  dice  si  possa  a])plicare  alle 
no.stre  istituzioni  militari,  le  quali,  anche  re<'ent<^ 
mente  in  Cina,  hanno  date  tante  prove  di  umanità, 
.inzi  di  spirito  di  sacrificio  nell'interesse  so<;iale  ». 
Lo  zelo  patriottii-o  tlh>;  nostri  editori  farà  [ìrobabil- 


mente  sorridere  l'autore,  il  quale  definisce  il  milita- 
rismo la  scuola  del  delitto.  Che  «  lo  scopo  della  pro- 
fessione militare  è  la  guerra  »,  e  che  «  ogni  guerra 
implica  neces.sariamente  la  violenza  »,  diffìcilmente 
si  potrebbe  negare  ;  e  a  raccogliere  le  pro\-e  di  que- 
ste affermazioni  si  potrebbe  mettere  insieme  non  un 
solo  volume  di  250  pagine  appena,  ma  tutta  una  bi- 
blioteca ;  pili  difficile,  e  perciò  più  bello,  sarebbe  ed 
è  il  dimostrare  come,  anche  in  mezzo  agli  orrori  della 
guerra,  le  buone  qualità  dell'anima  umana  trovino^ 
modo  di  affermarsi  e  come  la  scuola  dell'esercito  non 
le  soffochi  tutte  indistintamente,  anzi  ne  possa  e  ne 
debba  stimolare  qualcuna.  Il  militarismo  e  la  guerra 
spariranno,  dice  l'Hamon,  per  lasciare  il  posto  ad  altri 
mezzi  di  lotta  «  meno  brutali,  meno  violenti,  ma 
forse  altrettanto  micidiali  ».  E  .se  la  lotta  resterà  mi- 
cidiale come  è  ora,  dove  sarà  il  progre.s.so  ?  Perchè 
\ero  progresso  \\  fosse,  bisognerebbe  che  si  mutasse 
quella  natura  degli  uomini,  nel  cer\ello  di  ognuno 
dei  quali  il  Marandon  ha  detto  che  c'è  «  un  delin- 
quente sonnecchiante  »,  e  l'Hamon,  rincarando'  la 
dose,  soggiunge  che  c'è  «  un  delinquente  as.sai 
desto  ». 

OPERE    \-ARIE. 

Lodovico  Ferretti  :  L'ultimo  scritto  di  Fra  Gi 
rolamo  Savonarola.  (Milano,  Cogliati),  L.  i.  —  E- 
sponendo  un  giorno  ai  fedeli  i  sette  Salmi  peniten- 
ziali, fra  Girolamo  Savonarola  ne  tralasciò  uno,  il 
Misererc  mei,  Deus;  e  domandato  perchè  avesse  fatto 
così,  rispose  che  il  Miserere  «  si  sarebbe  esposto  al 
tempo  suo  ».  Il  tempo  venne  quando,  strappato  dal 
convento  di  San  Marco,  tradotto  in  prigione  nella 
torre  di  Palazzo  'Vecchio,  sottoposto  alla  tortura, 
vedendo  già  venire  la  morte,  fra  Girolamo,  dimen- 
tico dei  suoi  nemici  e  delle  terribili  circostanze  che 
lo  stringevano,  rivolse  il  pensiero  a  Dio.  Secondo  il 
Villari,  il  commento  al  3/iscrere  fu  scritto  tra  il  26 
aprile  e  il  28  maggio  —  la  prigionia  era  cominciata 
il  7  aprile  e  l'estremo  supplizio  fu  compito  il  24 
maggio  —  e  in  quei  giorni  medesimi  fra  Girolamo 
cominciò  una  lunga  esposizione  dell'altro  salmo  /« 
te  Domine  speravi  :  ma  dopo  a\  er  commentati  1  tre 
primi  versetti,  gli  fu  tolto  l'ocTorrente  per  ascrivere.  Il 
cximmento  del  Miserere  è  dunque  l'ultima  sua  com- 
posizione, e  il  padre  Lodovico  Ferretti  giustamente 
osserva  che  se  questo  salmo  fu  esposto,  commen- 
tato, i)araf rasato  in  mille  morii  dai  Padri  della  Chie- 
sa e  da  infiniti  scrittori,  nessuno'  dettò  la  sua  esposi- 
zione in  momenti  |)iù  dolorosi  e  in  un'occasione  in 
cui  pare\a  più  necessario  che  lo  .scrittore  tutto  in- 
tero si  rivelasse.  «  Eppure,  per  la  massima  parte 
dello  .scritto,  il  Savonartìla  dai  nostri  occhi  scompare, 
e  non  rimane  che  il  peccatore  che  a  Dio  chiede  venia 
cogl'ispirati  accenti  del  profeta  ».  Il  Ferretti  ha  ri- 
tradotto dal  testo  latino  queste  pagine  che  Gino 
Capponi  stimò  «  insigne  testimonianza  dell'animo 
del  Savonarola  in  quegli  estremi  giorni  della  vita  », 
e  scrittura  «  di  grande  momento  a  far  giudizio  del- 
l'autore ».  La  \-ersione  del  Ferretti  è  fatta  con  at- 
tenta cura,  in  buona  lingua,  e  corredata  di  note  in- 
tese principalmente  a  <liniostrare  come,  contraria- 
mente alla  prima  interpretazione  dei  luterani,  da  que- 
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slo  soritlo  del  niailiie  appare  rhe  tgli  nuli  .si  disco- 
sto dal  più  puro  insegnamento  della  Chiesa  catto- 
li(-a. 

Gustave  Kahn  ;   L'csthctiqtic  de  la  me.  (Paris, 
Fasquelle),  3  frs.  50.  —  E'  un  libro  pieno  di  cose 
interessanti,   ma  che  a\rebbero   guadagnato   malto 
se  fossero    state  meglio  ordinate.    L'estetica  della 
strada  dipende  da  due  fattori   od  elementi:    l'ele- 
mento immobile,  dato  dalle  costruzioni,  dai  templi, 
dai   palazzi,  dagli  edilizi,  dai  monumenti  ;   e  il  mo- 
bile, rappresentato  dalla  gente  che,  in  abiti  diversi, 
si  muove  e  si  aduna.  Un  libro  sull'arte  della  strada 
dovrebbe  dunque  trattare,  in  una  prima  parte,  del- 
l'architettura .    della    scultura ,    della  decorazione  e, 
in  una  seconda,  della  vita  pubblica,  degli  usi  e  co- 
stumi. A  que-sta  logica  divisione,  il  Kahn  ne  ha  pre- 
ferita una  cronologica,  ragionando  dapprima  intorno 
alla  Strada  di  ima  volta  e  poi  intorno  alla  Strada  di 
os,gi:    ed  anche  questo  ordinamento  della  materia 
sarebbe  stato  lode\^ode,  se  i  \-arì  capitoli  delle  due 
parti  non  fossero  troppo  frammentari  ed  episodici. 
La  strada  morta  della  quale  il  Kahn  sj  occupa  è  sol- 
tanto quella  di  Pomiiei  ;  nel  capitolo  sui  ponti,  egli 
non  descri\e  altro  che  il  Pont-Nctif  di  Parigi,  e  per 
quel  che  concerne  le  piazze,  ci  parla  soltanto  della 
Piace  Rovai  e  della  metropoli   francese.   Rammenta 
le  rappresentazioni  all'aperto  'dei  Misteri  della  Pas- 
sione, ma  dimentica  i  tornei  e  le  giostre  ;   si  ferma 
sulle   fiere  e  sulle  cerimonie  pubbliche,  ma  ne  (&. 
troppo  scarsi  esempì,  e  su  quei  pochi  si  ferma  troppo 
a   lungo.    Lo   stesso  difetto   si    nota   nella   seconda 
parte,  nelle  descrizioni  e  nelle  osser\-azioni  intorno 
alla  strada  attuale.  Pare  poi  che  egli  ignori  o  tra- 
scuri a  bella  posta  l'Italia:    parlando  dei  Passaggi 
parigini,  non  dice  una  sola  parola  delle  Gallerie  che 
sono  il  vanto  di  Milano,  di  Napoli  e  di  altre  città 
nostre  ;  ossena  che  il  Tedesco  e  il  Parigino  non  a- 
mano  chiudersi  dentro  i  caffè,  come  il  Londmese. 
ma  preferiscono  starsene  fuori,  sul  marciapiedi  o  in 
giardino  ;  e  non  sa  o  non  rammenta  che  ciò  accade 
in  modo  pili   caratteristico  fra  noi.   Paragonando  il 
passato  al  presente,  egli  giudica  da  una  parte  che 
la  bellezza  architettonica  e  il  pittoresco  dei  costumi 
erano  maggiori  una  volta  ;  ma  trova  un  grande  com- 
penso nell'arte  degli   affissi  illustrati  e  nei  tentativi 
di  decorare  esternamente  le  case  secondo  il   gusto 
dello  «  stile  nuovo  »  ;  e  mentre  pensa  male  dell'ar- 
chitettura che  fa  uso  del  ferro,  spera  nell'architet- 
tura avvenire  —  che  ne  farà  un  u.so  maggiore.  Que- 
sti sono  i  difetti  del  libro,  il  quale  per  altro,  come 
si  è  già  detto,  è  pieno  di  notevoli  e  piacevoli  pagine, 
tra  cui  sono  da  porre  quelle  dove  l'autore  riferisce 
le  utopie  sulla  Città  futura. 

Biblioteca  ^xra.  (Palermo-Milano,  Sandron  : 
Bellinzona,  Colombi),  2  volumi  ;  L.  2,40.  --  Una 
società  di  studiosi  ha  pensato  di  esumare  e  ripubbli- 
care a  prezzo  mite,  .sotto  il  titolo  di  Biblioteca  rara. 


«  .scritti  pregevoli,  di  illu.slri  italiani  della  prima  mela 
del  secolo  XL\,  già  noti  un  tempo,  oggi  mal  cono- 
sciuti o  irreperibili,  insieme  con  altri  veramente  rari 
e  alcuni  tuttora  inediti  »,  e  0  documenti  e  memorie 
di  avvenimenti  italiani,  editi  all'estero  in  tempi  di 
l>ersecuzione  e  dispersi  ».  Il  lodevole  proponimento 
si  comincia  ad  attuare  con  la  pubblicazione  di  questi 
due  primi  volumi,  uno  dei  quali  apre  la  serie  storica 
e  contiene  gli  articoli  di  Giuseppe  Ferrari,  apparsi 
nella  Reviic  des  deux  Moiidcs  del  1844  e  '45,  sulla 
Rivolnsione  e  i  Rivoluzionari  in  Italia  ;  l'altro,  che 
apre  la  serie  economica,  comprende  lo  studio  di  Mel- 
chiorre Gioia  sul  Libero  commercio  dei  grani  e  quello 
di  Carlo  Cattaneo  auWAgricoltiira  inglese  -parago- 
nata alla  nostra.  Entrambi  questi  volumetti  .sono  ni- 
tidamente stampati  e  ricchi  di  prefazioni  e  di  note. 

Dino   Provenz.il:    Una  polemica  diabolica  nel 
Secolo  XV III.  (Rocca  S.  Casciano,  Capelli),  L.  1,50. 

—  Questo  libretto,  pieno  di  erudizione  letteraria  in- 
tomo a  una  celebre  controversia  sulla  stregoneria  e 
sulla  magia,  potrebbe  esser  letto  c-on  particolare  pro- 
fitto da  tutti  coloro  che  tentano  di  rimettere  in  onore 

—  a  que.sti  chiari  di  luna  —  le  arti  infernali.  L'o- 
pera dell'abate   Girolamo  Tartarotti   intitolata  Z?f^ 
congresso  notturno  delle  Lammie,  ebbe,  alla  metà  del 
secolo  XVIII.  fama  ed  imixjrtanza  quasi  eguale  a 
quella  del  celebre  libro  del  Beccaria  Dei  delitti  e  del- 
le pene,  jierchè  lo  scrittore  ro\eretanO'  osò  insorgere 
contro  la  superstizione  che  dannava  al  rogo  come  a- 
miche  di  Satanasso  le  infelici  vittime  di  malattie  ner- 
vose. Ma  se  il  Tartarotti,  nel  descrivere  i  disordini 
psichici  delle  presunte  streghe,  pare  uno  scienziato 
moderno,  l'uomo  del  Settecento  si  rivela  in  lui  quan- 
do, negata  la  stregoneria,  egli  crede  alla  magia  e  ri- 
conosce che  \i  sono  uomini  di  profonda  dottrina  i 
quali  sanno  l'arte  di  evocare  il  diavolo  e  di  sotto- 
porselo. Questo  suo  libro  diede  origine  a  una  lunga 
e  vivace  polemica.  Gian  Rinaldo  Carli,  professore 
a  Padova,  rispose  al  Tartarotti  approvando  la  sua 
guerra  contro  il  pregiudizio  della  stregoneria  e  non 
accettando  la  difesa  della  magia.  Intanto  si  decapi- 
tava e  brucia\-a  come  strega,  a  Wiirzburg.  una  mo- 
naca, e  il  gesuita  padre  Gaar  pronunziava  .sul  luogo 
del   supplizio  un   di.scorso,   poi   stampato  più  volte, 
nel  quale  approvava  e  lodava  l'iniquo  martirio.   Il 
Tartarotti  pubblicò  una  traduzione  e  una  confuta- 
zione di  questo  discorso,  il  Gaar  replicò ,;   Scipione 
Maffei,  come  il  Carli,  combattè  la  magia  neWArte 
maidica  dileguata  ;  lo  Scarella,  Costantino  Grimaldi 
e  if  Lugiati  contraddissero  al  Maffei  ;  questi  si  difese 
con  un  libro  che  non  portava  il  suo  nome,  che  anzi, 
fingeva  d'essere  scritto  da  un  certo  abate  Florio; 
il   Tartarotti  pubblicò  un'apologia   dell'opera  sua; 
il   Melchiorre  il  Bonetti,  il   Preati,  il  Graser.  l'Ago- 
stini presero  parte  più  volte  alla  curiosa  jwlemica 
flella  quale  il  Provenzal  attentamente  narra  tutte  le 
fasi. 

Il  Lettore. 


UH  HUOVO  t^ITf^ATTO  DELi  PETHARCR 


izz.\RRiE  del  raso  !  Il  solo  ritratto  che  dir 

si   possa   autentico  di  Dante   Alighieri , 

li  quello  cioè    frescato    sulla  vasta   parete 


d' una  cappella  fiorentina ,  dal  presago  pennello 
di  Giotto  (i)  ,  non  rievoca  dinanzi  alla  nostra 
mente  il  visitatore  severo  dei  tre  regni  oltre- 
mondani ,  r  uomo  che  il  dolore ,  1'  esilio  precoce- 
mente in\-ecchiarono,  e  di  cui  ci  piacerebbe,  o  quan- 
to !,  ficcar  gli  occhi  negli  occhi  grifagni  per  sor- 
prendervi il  lampeggiar  fiero  dell'ispirazione  subli- 
me. Giotto  ci  ha  serbato  invece  le  fattezze  delicate 
dell'amatore  timido  di  Beatrice,  del  giovine,  ancora 
felice,  che  celebra  le  belle  della  città  del  fiore,  per 
nascondere  nelle  lodi  prodigate  a  molte,  a  troppe 
tra  donne  e  donzelle,  l'inno  prorompente  dal  cuor 
suo  verso  la  Beatrice,  che  «  sola  a  lui  par  donna  ». 
E'  Dante  che  vediamo  certo  nell'affresco  scolorito; 
ma  non  tutto  Dante.  Per  il  Petrarca  succede  l'op- 
posto. Come  sarebbe  gradito  a  noi,  tardi  nepoti, 
rivedere  altrimenri  che  con  l'immaginazione  il  fi- 
gliuolo leggiadro  di  ser  Petracco  in  que'  giorni  nei 
quali  colla  bellezza  del  volto,  la  prestanza  della 
snella  persona,  l'eleganza  raffinata  delle  ricche  vesti, 
la  cura  minuziosa  dell'  abljondante  capigliatura, 
attirava  sopra  di  sé  gli  sguardi  procaci  delle  dame 
d'Avignone,  incerte  se  ammirar  di  piìi  in  lui  il 
poeta  o  il  damerino  !  Da  capo  a  pie',  lo  confessa  ei 
medesimo,  era  tutto  una  meraviglia:  la  zazzera 
bionda,  increspata,  face\a  aureola  al  volto  pienotto, 
accuratamente  raso  ;  i  piedi  erano  stretti  in  cotali 
scarpette,  che  i  buoni  borghesi  della  città  papale 
si  domandavano  perplessi  com'ei  facesse  ad  entrarvi. 
I  suoi  ritratti  invece  ce  l'offrono  tutti  in  età  se  non 


decrepita,  certo  avanzata  per  bene  ;  non  più  ric- 
cioli biondi,  sguardi  incendiarli,  rosea  carnagione  ; 
ma  la  testa  mezzo'  avvolta  in  un  cappuccio  che  na- 
sconde il  pelo  mutato,  occhi  vitrei,  \'olto  scolorito, 
pinguedine  canonicale....  Co.sì  è  conciato  il  povero 
messer  Francesco  nella  tradizione  iconografica  dal 
Cinqtiecento  in  poi,  ed  io  non  dubito  punto  che  una 
buona  parte  della  scarsa  simpatia  ch'egli  gode  og- 
gidì, non  tragga  la  sua  origine  da  codesto  mal  vezzo 
di  raffigurarlo  grasso,  arcigno,  malcontento,  tutto 
sussiego  e  pedanteria.  O  come  si  fa  a  credere  che 
sotto  tanta  dottorale  obesità  abbia  palpitato  il  piii 
sensibile,  il  più  delicato  e,  diciamolo  pure,  il  più 
capriccioso  de'  cuori  ? 


Solo  in  questi  ultimi  tempi,  grazie  a  Dio  ed  alle 
diligenze  amorevoli  di  un  insigne  petrarchista,  la  vec- 
chia tradizione  iconografica  è  stata  bandita  ;  e  del 
cantore  squisito  di  Valchiusa  sono  tornate  alla  luce 
le  genuine  .sembianze.  Si  ha  sempre  dinanzi,  quest'è 
vero,  un  Petrarca  invecchiato,  ma  non  più  una  ca- 
ricatura ;  sicché  con  un  po'  di  buona  voglia  si  può 
ridare  al  viso  patito  del  poeta  quel  fulgore  giove- 
nile,  quel  «  purpureo  lume  »,  come  direbbe  Virgilio, 
che  l'età  gli  ha  rapito.  Guardate  un  poco,  lettori 
cortesi,  il  ritratto  ch'io  vi  presento.  L'ha  esumato 
or  ora  dal  codice  latino  6o6()T  ilella  Nazionale  di 
Parigi,  Pietro  De  Xolhac  (i),  il  dotto  che  ha  sa- 
puto, come  niun  altro  prima  di  lui,  rivivere  nell'in- 
timità del  grande  nostro  trecentista,  .scovrirne  saga- 
cemente i  più  preziosi  ed  inattesi  ricordi,  riunirne  i 
libri  dispersi,    leggervi  le  postille  ch'egli  vi  aveva 


(i)  V.  nella  Lellura  del  mese  di  marzo  il  beli  articolo  di 
Alessandro  D'Ancona. 

La  Lettura. 


(i)  Encorc    un  porlrail  de  Ftlraiquc  waWs.  Gazellc  des 
Bcaux  Aris,  XXV,   1900,  p.  292  sgg. 
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scarai'tHvhiate  :  tramandarci  i  suoi  ricordi  non  solo 
d'umanista  e  di  lìlologo,  ma  quelli  pure  d'innamorato 
e  penino  di...  giardiniere.  Il  manoscritto  di  Parigi  è 
la  c(>])ia  d'im  opera  del  Petrarca  stesso,  di  que'  libri 
cioè  delle  Cose  meiiiorabiìi,  in  cui  l'autore  a  bene- 
ficio de'  contemporanei  suoi  ha  riunito  gran  copia 
di  storiche  narrazioni,  ed  ai  fatti  antichi  mescolati 
con  felice  pensiero  aneddoti  recenti.  In  fronte  al 
libro,  e  precisamente  nella  prima  iniziale  di  esso, 
secondo  l'usanza,  è  stato  dipinto  il  ritratto  dell'au- 
tore. Chi  l'ha  eseguito?  Noi  l'ignoriamo,  disgrazia- 
tamente ;  ma  poiché  talune  jx)stille  di  mano  del  Pe- 
trarca stesso  ricorrono,  come  ce  ne  accerta  il  De  Nol- 
hac.  nel  volume,  una  ronclusione  s'impone:  il  ma- 
noscritto è  stato  esemplato  per  il  Petrarca  medesi- 
mo: dunque  il  ritratto  fu  dipinto  lui  vivo,  e  sotto 
i  suoi  occhi.  La  scoperta  è,  come  ognun  vede,  d'im- 
portanza eccezionale,  perchè  l'altro  ritratto  del  poeta, 
che  il  De  Xolhac  elibe  la  ventura  e  l'abilità  di  sco- 
vare, undici  anni  or  sono,  e  che  ha  preso  oramai  nelle 
edizioni  piti  reputate  del  Canzoniere  e  nelle  storie  il- 
lustrate della  nostra  letteratura  il  posto  iniquamente 
usurpato  dal  tipo....  canonicale;  è  bensì  pregevole 
per  finezza  e  per  fedeltà,  ma  fu  miniato  da  ignoto 
artista  padovano,  di  memoria,  quattr'annd  e  mezzo 
dopx)  la  morte  del  poeta  (1374).  Invece  il  pittore 
nostro  ebbe  dinanzi  il  suo  modello  ;  fu  con  lui  ad 
Arquà: 

Ivi  lo  vide  e  Io  ritrasse  in  c.arte. 

*  * 
Eccolo  dunque  il  glorioso  cantore  di  Scipione, 
quale  appari  ai  pochi  suoi  appassionati  ammiratori 
che  godevano  il  privilegio  d'avvicinarlo,  negli  ultimi 
suoi  anni,  intento  a  piantare  allori,  a  correggere  le 
proprie  rime,  a  conversar  cogli  antichi  nelle  dolci 
campagne  padovane  !  Come  tutto  è  svanito  ;  com'è 
lontana  la  vita  gaia  e  spensierata  d'Avignone  ;  co- 
m'è spento  il  sorriso  di  colei  che  ne'  boschi  cedui  di 
Valchiusa  inspirò  tanti  nobili  sogni  !  Gli  oltraggi 
irreparabili  del  tempo  e  della  fortuna  sono  palesi 
in  quel  nobile  volto,  cui  fa  da  cornice  un  cappuccio 
bruno,  che  tira  al  rossiccio  ed  è  foderato  di  verde. 


Due  rughe  profonde  solcano  la  fronte  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  e  dintorno  agli  ofThi  la  pelle  affloscila 
si  raggrinza.  Invece  la  bocca  si  mantiene  ancor  bella 
sopra  il  mento  accuratamente  raso.  E  le  labbra  .sot- 
tili hanno  un  atteggiamento  malinconic(),  mentre 
non  so  qual  singolare  dolcezza  emana  dalle  pupille 
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azzurre  alcun  poco  affaticate....  No,  no,  non  tutti 
i  sogni  disparvero.  Come  più  tardi  al  Fausto  goe- 
thiano,  un  supremo  sogno  blandisce  le  lunghe  not- 
turne vigilie  al  solitario  d'Arquà:  egli  pur  vagheg- 
gia l'aurora  del  giorno  radioso,  in  cui  l'italico  pen- 
siero, seguendo  le  sue  tracce,  tornerà  a  ritemprarsi 
alle  pure   sorgenti  dell'antichità  rinnovellata. 


Fr.    Novati. 


L'ITALIA   DAL    I8O0    AL    1848 


(Sommario  storico  prem.iato  nsl  concorso  della  Lettiifd). 


L'ANDO  la  Francia,  riconoscente  verso  chi 
Taveva  salvata  dall'anarchia  interna  e  dal 
pericolo  di  un'invasione  straniera,  accla- 
mo Napoleone  imperatore  (1804),  questi  era  già  pre- 
sidente della  repubblica  italiana,  che  appunto  dal 
suo  Governo  ebbe  il  periodo  di  maggior  pro- 
sperità. 

Naturalmente  un  imperatore  non  poteva  essere 
presidente  di  una  Repubblica,  e  la  Consulta  di  Stato, 
specie  di  un  Ministero,  recatasi  a  Parigi,  offrì  a  Na- 
poleone la  corona  regia  d'Italia,  che  egli  cinse  poi 
lo  stesso  anno  a  Milano,  dove  lasciò  viceré  il  figlia- 
.stro  Eugenio  Beauharnais.  —  Dopo  la  pace  di  Pre- 
.sburgo  (1805)  il  regno  d'Italia  ha  per  confini  la 
.Sesia,  gli  Appennini,  il  Tronto,  l'Adriatico',  l'Isonzo 
e  le  Alpi  ;  Genova,  l'Elba  e  il  Piemonte  erano  già 
Provincie  dell'Impero'  ;  Piombino,  Lucca,  poi  Massa- 
Carrara  e  il  gran  Ducato  di  Toscana  vengono  asse- 
gnati dall'imperatore  alla  sorella  Elisa  Baciocchi  ; 
Guastalla  è  data  in  feudo  a  Paolina  Borghese  al- 
tra sorella.  Sul  trono  di  Napoli  sale  Giuseppe  Bo- 
naparte,  e  due  anni  appresso  (1808)  Gioachino  Mu- 
rai :  Bene\-ento  e  Pontecor\'o  son  trasformati  in  feudi 
imperiali  a  favore  di  Tayllerand  e  Bernardotte. 
Finalmente  anche  lo  Stato  pontificio  è  fatto  pro- 
vincia dell'Impero  (1809),  mentre  Urbino,  Ancona 
e  Camerino  vengono  annesse  al  regno  d'Italia.  Così 
l'intera  penisola  è  soggetta  ai  Bonaparte:  dispotismo 
questo  migliore  dell'austriaco,  ma  che  lascia  i  fiacrhi 
Italiani  abbagliati  dallo  splendore  napoleonico  e 
nello  stesso  tempo  sfiduciali  della  libertà. 

Cosi  quando  il  grand'astro  sarà  tramontato,  l'ap- 
pello gettato  al  popolo  italiano  dall'ardimento.so 
^Iurat  per  una  guerra  d'indipendenza  (1815),  non 
troverà  eco  alcuna  nella  penisola. 

Caduto  Napoleone,  le  potenze,  che  si  erano  al- 
leate contro  la  Francia,  convennero  a  Vienna  per 
dare  un  nuovo  as.setto  all'Europa.  L'Italia  ritornò 
pili  di  prima  sotto  il  predominio  austriaco  :  il  regno 


lombardo-veneto  soggetto  all'Imperatore;  Parma  e 
Piacenza  a  Luisa  sua  figlia  ;  Modena  e  Reggio  a 
France.sco  IV  d'Este  suo  cugino  e  cognato;  il  gran- 
ducato di  To.scana  a  Ferdinando  III  suo  fratello. 
Inoltre  il  Papa,  Ferdinando  di  Napoli  e  il  re  di  Sar- 
degna erano  ligi  all'Austria,  perchè  da  quella  resti- 
tuiti sul  trono,  e  dal  suo  potente  appoggio  biso- 
gnosi. 

Il  nuovo  assetto  dato  all'Italia  era  accompagnato 
da  generose  promesse  di  libertà  e  paterno  governo 
—  che  «  la  Santa  Alleanza  »  —  come  ipocritamente 
si  chiamava  quella  lega  di  tiranni  —  assicurava  ai 
popoli  per  la  loro  felicità.  Viceversa  la  più  feroce 
reazione  infierì  do\imque  per  distruggere  quanto  di 
buono  la  rivoluzione  france.se  e  il  Governo  napoleo- 
nico avevano  portato  nella  penisola.  Onde  proteste 
e  moti  da  parte  dei  popoli  per  ottenere  l'adempi- 
mento delle  promesse,  persecuzioni  e  tirannia  da 
parte  dei  principi  per  affermare  assoluto  il  diritto 
cesareo. 

E'  questa  la  lotta  per  il  risorgimento  italiano: 
lotta  che  però  si  esplica  con  diversità  d'intenti,  d'i- 
spiratori, di  luoghi.  Dapprima  la  mancanza  del  sen- 
timento nazionale,  limitando  i  moti  a  singole  con- 
trade, ne  determina  gl'insuccessi  ;  poi  il  sentimento 
unitario  si  agita  tra  il  popolo:  il  teatro  dei  moti  si 
allarga  e  prepara  l'azione  deci.siva. 

.Apfìartengono  al  primo  j)eriodo  le  rivoluzioni  del 
'20,  '21  e  '31,  promosse  soprattutto  dai  (^arbonari. 
TracA'a  questa  setta  politica  il  suo  nome  da  un'a.s- 
sot'iazione  religio.sa,  che  ver.so  il  1000  era  sorta  per 
preparare  santamente  i  Carbonari  del  Giura  alla  fine 
del  mondo.  Pa.ssato  quel  timore,  il  nome  de'  Carbo- 
nari non  appare  più  che  sullo  scorcio  del  sea)lo 
scorso,  e  con  intento  politico:  aa;ordare  i  principi 
liberali  della  rivoluzione  francese  colla  religione  cri- 
stiana opportunamente  purificata.  Nel  1815  più  di 
ottocentomila  .sono  in  Italia  gli  affigliati  a  questa 
setta  ;    il    suo   programma,   ora    modificato,    è   nel 
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«  Paltò  d'Ausonia  »:  indipendenza  dell'Italia,  e  con- 
federazione de'  suoi  Stati  con  partecipazione  del  po- 
polo al  Go^■e^no. 

11  moto  del  '20  a  Napoli  e  del  '21  in  Piemonte 
ebbero  impulso  dalla  rivoluzione  di  Spagna  contro 
Ferdinando  VII  re  spergiuro:  entrambi  furono  opera 
specialmente  delle  classi  militare  e  patrizia,  che  con- 
tavano il  maggior  numero  di  Carbonari. 

Anima  del  primo  è  Guglielmo  Pepe,  nome  ful- 
gido nei  fasti  d'Italia.  Quantunque  carbonaro  e  di 
palesi  sentimenti  liberali,  il  Borbone  l'aveva,  fatto 
generale  delle  truppe,  nella  speranza  che  i  Carbonari 
divenissero  sostenitori  del  trono.  La  rivolta  scoppia 
a  Nola  per  opera  di  due  ufficiali  di  ca\alleria,  e  si 
diffonde  in  un  baleno  nei  presidi  di  altre  città. 
Il  Pepe  accorre  da  Napoli ,  riunisce  le  truppe 
ribelli  e  muo\'e  sulla  capitale.  Contemporanea- 
mente cinque  Carbonari ,  presentatisi  al  Re ,  do- 
mandano sia  data  la  costituzione  spagnuola.  Di 
fuori  una  turba  di  ribelli  tumultua:  il  Re  la  pro- 
mette entro  otto  giornii.  I  sollevati  non  son  contenti, 
la  vogliono  subito,  e  il  Re  cede  affidando  tempora- 
neamente il  Governo  al  figlio,  duca  di  Calabria.  Ma 
il  proclama  di  promulgazione  non  porta  la  firma  del 
Re,  i  ribelli,  sempre  diffidenti,  lo  costringono'  a  fir- 
mare non  solo,  ma  anche  ad  affidare  il  Go\'erno  ad 
una  Commissione  pro\-\-isoria  di  cittadini,  finché  la 
costituzione  non  sia  giurata,  e  convocato  il  primo 
parlamento.  E  il  13  luglio  Ferdinando  III  presta 
solenne  giuramento....  avendo  forse  già  in  animo  di 
tradire  il  suo  popolo.  Poiché  a  Troppau  nella  Si- 
lesia,  la  Santa  Alleanza  prendeva  gli  opportuni  con- 
certi per  soffocare  la  rivoluzione  di  Napoli,  perico- 
loso esempio'  agli  altri  popoli  oppressi  ;  e  l'errore 
commesso  dal  parlamento  napoletano  di  lasciare 
che  il  Re  si  recasse  a  Lubiana  per  difendere  —  di- 
ceva lui  —  la  causa  del  suo  amato  popolo,  e  la  de- 
bole resistenza  opposta  dai  Napoletani  a  Rieti,  per- 
misero ad  un  esercito  austriaco  di  ristabilire  nel 
Regno  il  Governo  assoluto.  E  col  ritorno  del  Re  in- 
cominciarono le  persecuzioni  e  le  vendette  ferocis- 
sime: trenta  persone  furono  condannate  a  morte, 
moltissime  ad  altre  pene. 

Col  medesimo  intento  e  allo  stesso  modo  scop- 
piava l'anno  appresso  la  ri\oluzione  in  Piemonte, 
prcn^ocata  da  sanguinose  persecuzioni  di  poliziotti 
contro  gli  studenti  di  Torino:  vi  prese  parte  la  piìi 
bella  nobiltà  del  Piemonte,  e  capo  doveva  essere  lo 
stesso  erede  presuntivo  della  Corona,  Carlo  Alberto 
di  Savoia-Carignano,  principe  di  spiriti  liberali,  a- 
scritto,  pare,  ai  Carbonari.  Vittorio  Emanuele  I 
piuttosto  che  cedere  alla  domanda  dei  sollevati,  ab- 
dicò, e  in  assenza  del  fratello  Carlo  Felice,  cui  toc- 
cava la  Corona,  creò  reggente  Carlo  Alberto.  La  co- 
stituzione fu  concessa,  ma  tosto  per  volere  di  Carlo 
Felice  abrogata:  messi  al  bando  del  Regno  i  solle- 
\'ati,  e  annunziato  l'intervento  austriaco  per  rimet- 
tere l'antico  ordine  di  cose.  I  costituzionali  non  ce- 
dettero :  con  quella  parte  dell'esercito  che  per  loro 
parteggia\-a  presero  quartiere  ad  Alessandria  e  to- 
sto, sotto  il  comando  del  generale  Regis,  mossero 
contro  i  realisti,  che  sta^'ano  col  generale  Severi  a 
Novara.  Ma  raggiunti  presso  questa  città  da  venti- 


settemila austriaci,  facilmente  furon  disfatti  (15  a- 
prile  1821).  Milleducento  costituzionali  ripararono 
a  Genova,  donde  i  più  compromessi  esularono  per 
isfuggire  a  sicura  condanna. 

Passiamo  il  Ticino:  nel  Lombardo-Veneto  una 
polizia  oculata  e  rigorosa  reprime\-a  ogni  accenno 
di  agitazione,  ogni  manifestazione  di  libero  pensie- 
ro: e  vittime  illustre  furono  il  Romagnosi,  il  Pel- 
lico e  molti  altri.  Più  feroce  per  opera  dei  famige- 
rati Salvotti  e  Bolza  fu  la  persecuzione  politica  dopo 
i  moti  di  Napoli  e  del  Piemonte.  L'accorrere  degli 
studenti  di  Pa\'ia  sotto  le  bandiere  dei  piemontesi 
ribelli,  qualche  inlesa  di  questi  coi  Carbonari  lom- 
bardi, die'  occasione  a  nuove  condanne  :  ricorderemo 
tra  le  molte  vittime  illustri  il  conte  Federico  Confa 
lonieri. 

Così,  oppresse  da  feroce  reazione  in  quasi  tutta 
Italia,  taccion  le  speranze  dei  patrioti  sino  al  moto 
del  1831,  al  quale  partecipa  anche  il  popolo.  L'ab- 
battimento del  potere  temporale  e  la  liberazione  del- 
ITlalia  ne  son  lo  scopo,  la  rivoluzione  di  Francia 
del  '30  la  causa  determinante.  Filippo  d'Orléans,  ap- 
pena salito  su  quel  trono',  aveva  promesso  il  suo  ap- 
poggio ai  popoli  che  fos.sero  insorti  per  la  libertà. 
Incoraggiata  da  tale  promessa,  l'Italia  centrale,  quan- 
tunque un  primo  tentativo  in  Ro'ma  alla  morte  di 
Pio  Vili  fosse  fallito,  si  sollevò.  Capo  del  moto 
era  Ciro  Menotti  modenese  ;  doveva  aiutarlo  lo  stes- 
so duca  Francesco  IV,  cui  era  stato  promesso  in 
compenso'  un  vasto  regno  ;  ma  poi  questi  tradì  la 
congiura,  e  alla  ■vigilia  della  rivoluzione  arrestò  e 
trascinò  seco  a  Mantova  il  Menotti  stesso. 

La  sollevazione  avvenne  ugualmente:  Modena, 
Parma  e  Piacenza  e  la  maggior  parte  delle  città  pon- 
tificie, da  cui  erano  fuggitii  i  go'vernanti,  ebbero  un 
Go\'erno'  proTOsorio  repubblicano.  Numerose  mili- 
zie furono  messe  insieme  in  queste  provincie  sotto  la 
guida  d'illustri  capitani,  lo  Zucchi,  l'Armandi  e  il 
Sercognani  ;  ma  l'assenza  del  capo  che  aveva  orga- 
nizzato il  moto,  l'inettitudine  dei  governanti,  il  dis- 
accordo fra  i  capi  delle  truppe,  il  mancato  appog- 
gio francese,  e  finalmente  il  pronto  accorrere  di  un 
esercito  austriaco  fecero  fallire  anche  questo  moto. 
I  passati  Governi  furono  ristabiliti  ;  s'ebbero  nuovi 
martiri,  il  più  illustre,  Ciro  Menotti. 

Fu  questo  l'ultimo  tentativo  dei  Carbonari:  sorge 
ora  un'altra  Società  politica,  la  «  Giovine  Italia  » 
con  Giuseppe  Mazzini.  Suo  scopo:  l'Italia  una  e  de- 
pubblicana  ;  mezzi  per  raggiungerlo  :  l'educazione 
nazionale  e  popolare  prima,  l'insurrezione  poi.  Gli 
atti  umani  per  essere  efficaci  de\^ono  \enir  consa- 
crati dal  convincimento  profondo  e  illuminato.  Que- 
sto il  grande  valore  della  «  Giovane  Italia  »  ;  ma  il 
programma  non  potè  essere  effettuato  ;  l'educazione 
nazionale  fu  negletta  perchè  abbisognava  di  un  lun- 
go apostolato  ;  occorreva  che  il  popolo  lo  soffrisse 
il  giogo,  mentre  attendeva  alla  sua  preparazione; 
ma  gli  animi  ardenti  di  libertà  erano  impazienti.... 
e  qua  e  là  disordinate  scoppiarono  parziali  rivolte. 
Così  il  molo  di  Savoia,  pro\-ocato  dalle  persecuzioni 
contro  i  Mazziniani,  non  fruttò  che  la  condanna  in 
contumacia  di  Mazzini  e  Garibaldi  (1834).  Co.sì  il 
generoso  tentativo  dei  fratelli  Bandiera  di  sollevare 
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il  Napolitano,  ebbe  il  suo  triste  epilogo  nelle  fucila- 
zioni di  Cosenza  (1844).  Così  Rimini,  già  in  mano 
dei  cospiratori,  dovette  ritornare  sotto  il  Papa,  non 
avendo  il  tentativo  trovato  eco  nelle  altre  città  (1845). 

Il  moto  di  Rimini  ebbe  il  suo  storico  in  Massimo 
d'Azeglio,  il  quale  col  Gioberti  e  col  Balbo  gettò  le 
basi  di  quelle  scuole  politiche  dette  dei  «  neo-guelfi  », 
e  «  riformisti  »  che  condannaavano  ogni  moto  vio- 
lento, propugnando  l'agitazione  legale  per  ottenere 
riforme  liberali  e  una  confederazione  degli  Stati  d'I- 
talia, sotto  l'egemonia  del  Pontefice. 

E  parvero  per  un  momento  attenere  ragione  dal- 
l' indirizzo  liberale  dato  allora  ai  Governi  da 
Pio  IX,  Carlo  Alberto  e  Ferdinando  di  Toscana  ; 
ma  pensatori  e  poeti ,  come  il  Cattaneo  ,  il  Guer- 
razzi ,  il  Berchet ,  il  Giusti ,  il  Nicolini ,  il  Ma- 
mani  e  cento  altri ,  a  maggiori  libertà  incitavano 
i  popoli  ;  insorse  prima  l' Italia  meridionale ,  a 
cui  nessuna  riforma  liberale  era  stata  largita , 
e  obbligò  Ferdinando  II  a  dare  la  costituzione 
(io  febbraio):  subito  dopo  Carlo  Alberto,  il  Gran- 
duca e  il  Papa,  indotti  dalla  prudenza  facevano  al- 
trettanto spontaneamente. 

Mezza  Europa  era  in  fiamme:  la  Francia  aveva 
cacciato  il  «  re  borghese  »  ;  per  la  libertà  s'eran  sol- 
levate Vienna,  la  Polonia  e  l'Ungheria  ;  Milano  con- 
segnava alla  storia  gli  eroismi  delle  Cinque  gior- 
nate; Venezia  cancellava  la  vergogna  di  Campof or- 


nilo; dall'Isonzo  al  Ticino  un  sol  grido,  «  fuori  il 
tedesco  »  ;  nel  Piemonte  rumor  d'armi  e  fuoco  di 
ententusiasmo  per  la  guerra  d'indipendenza  ban- 
dita da  quel  re. 

E  fu  guerra  cominciata  sotto  lieti  auspici  :  all'eser- 
cito piemontese  accorrevan  da  ogni  parte  d'Italia 
truppe  di  volontari,  che  i  Governi  eran  costretti  a 
lasciar  partire,  e  a  Goito,  a  Pastrengo,  a  Peschiera, 
e  a  Goito  nuovamente  la  vittoria,  santificata  dall'e- 
catombe di  Curtatone,  aveva  baciato  le  armi  ita- 
liane. Ma  il  timore  dell'Austria  induceva  e  il  Papa 
e  il  Granduca  e  il  Re  di  Napoli  a  richiamare  le  loro 
tnippe:  molti  diffidavano  di  Carlo  Alberto:  l'eser- 
cito italiano  si  disgregava,  mentre  il  tedesco  accre- 
sceva le  sue  forze e  venne  Custoza  e  la  capitola- 
zione di  Milano  e  l'armistizio  di  Salasco.  Solo  rima- 
nevano baluardi  di  libertà,  Venezia  e  Roma,  e  in 
quelle  accorse  a  far  olocausto  di  se  il  fior  de'  pa- 
trioti italiani. 

Esaminando  i  moti  italiani  dal  '20  al  '45  si  scor- 
gono le  cause  che  fecero  fallire  quello  del  '48.  Car- 
bonari, Mazziniani  e  neo-guelfi  cozzavano  tra  loro: 
abbisognava  una  coalizione  con  concessioni  recipro- 
che fra  questi  principi,  il  che  si  fece  nel  decennio 
seguente.  Allora  si  offrì  la  direzione  del  moto  ad  un 
principe,  che  aveva  dato  prove  di  valore,  lealtà  e  fer- 
mezza. 


Prof.  L'lrico  Martinelli. 
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Nuova    Antologia. 

(/»  giugno). 

Cesare  Lombroso  risponde  con  un  articolo  sulla 
Pubertà  nel  Genio  a  Giuseppe  Sergi,  il  quale  gli  a- 
ve\-a  ossen'ato  che  la  sua  teoria,  se  illustra  la  natura 
del  genio,  non  ne  spiega  la  varietà.  Perchè  un  genio 
si  determina  nel  senso  artistico,  e  più  specialmente 
nella  pittura,  e  l'altro  diventa  un  genio  storico,  ar- 
cheologico, ecc.  L'eredità  non  spiega  questo  fatto. 
Se  per  molti  l'esser  nati  da  famiglie  di  pittori,  di  na- 
turalisti, ecc.,  dà  ragione  della  vocazione,  in  molti 
altri  casi  i  figli  seguono  \\e  molto  diverse  da  quelle 
dei  padri.  Così  dicasi  delle  circostanze  economiche  e 
sociali  che  spesso  determinano  la  scelta  della  via, 
mentre  altre  volte  fu  appunto  la  mancanza  di  circx)- 
stanze  propizie  che  seni  da  pungolo  al  genio.  Né 
basta  a  specificare  le  tendenze  del  genio  il  predominio 
dei  centri  austriaci  o  visivi,  la  vivacità  della  fantasia 
o  la  rapidità  della  sintesi:  queste  condizioni  hanno 
enorme  influenza  sull'origine  del  genio,  ma  poca  sulla 
sua  -s-arietà,  perchè  un  \isivo  può  diventar  poeta,  scul- 
tore, istologo,  ecc.,  come  un  acustico  può  diventar 
musico,  oratore,  poeta,  critico  o  romanziere.  Il  fat- 
tore al  quale  il  Lombroso  attribuisce  la  massima  im- 


portanza è  una  forte  emozione  provata  nella  pubertà. 
Segantini,  per  esempio,  divenne  un  gran  pittore  per 
a\er  visto,  a  12  anni,  morire  una  bambina  e  per  es- 
sere stato  spinto  a  farne  il  ritratto  dal  dolore  della 
madre  che  non  poteva  serbarne  altrimenti  l'immagine. 
Stuart  Mill,  anche  a  12  anni,  è  tanto  impressionato 
da  alcune  pagine  della  Storia  dell'India  del  padre 
suo,  che  da  quel  giorno  data  egli  stesso  la  sua  genia- 
lità per  le  ricerche  storiche  ed  economiche.  Arago 
figlio  d'un  avTocato  e  precoce  nella  muscia,  si  occu- 
pava di  studi  classici  :  la  passione  per  le  matemati- 
che sorse  in  lui  a  un  tratto  nel  sentire  un  ufficiale  <lel 
genio  il  quale  narrava  come  fosse  giunto  rapidamente 
al  suo  grado  studiando  nella  Scuola  politecnica  le 
scienze  esatte.  Lafontaine  era  scribacchiatore  di  ^■er- 
si:  il  suo  genio  si  rivelò  quando  egli  lesse  l'ode  di 
Malesherbes  sulla  morte  di  Enrico  IV.  In  molti  casi 
l'emozione  non  ha  provocato  il  genio,  ma  è  stata  l'oc- 
casione perchè  si  ri\-elasse.  Così  in  Dar\vin,  per  sua 
.stessa  confessione,  l'educazione  ricevuta  in  una  fa- 
miglia di  naturalisti  non  ebbe  influenza  nei  suoi  stu- 
di :  il  punto  di  partenza  della  sua  creazione  fu  il 
viaggio  della  Beagle,  e  l'intenso  desiderio  di  fare 
questo  viaggio  gli  ^•enne  daira\-er  avuto  in  mano,  da 
giovanetto,  un  libro  di  viaggi  intorno  al  mondo.  A 
molti  geni  letterari  la  prima  spinta  fu   data  dalla 
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bellezza  e  dairamore:  esempi  Dante,  Petrarca, 
Bums,  ecc.  Per  comprendere  la  pre\'alente  influenza 
di  una  emozione  nel  momento  vicino  alla  pubertà, 
l'autore  rammenta  l'enorme  importanza  che  ha  per 
lo  sviluppo  mentale  l'epoca  pubere  e  la  grande  im- 
pressionabilità in  quell'epoca  alle  cause  esterne.  Egli 
riferisce  una  statistica  dello  Starbuch,  il  quale  esa- 
minò, per  la  sua  Psicologia  della  religione,  duecento 
studenti  americani  e  trovò  che  una  delle  più  forti  in- 
fluenze nel  determinare  le  loro  conversioni  fu  quella 
degli  amici,  maestri,  scrittori,  in  occasione  di  morti 
o  di  sermoni,  o  di  canti  letti  o  uditi  in  una  data  cir- 
costanza: questa  influenza  si  manifestò,  come  nei 
genii,  in  un  momento  dell'epoca  pubere.  In  quest'e- 
poca suole  avvenire  un  vero  rivolgimento  provocato 
da  futili  motivi.  Nelle  scuole  torinesi  Marrò  osservò 
che  i  fanciulli  diventano  riottosi  e  cattivi  verso  i  12 
o  i  13  anni.  Lo  stesso  Lombroso  dice  di  aver  trovato, 
nell'esame  di  40  giovani  colti,  una  diffusa  tendenza 
impulsiva,  piromaniaca,  cleptomane  p  ambiziosa  in 
quell'età.  L'influenza  della  creazione  geniale  non 
coincide  talvolta  con  la  pubertà,  ma  per  pubertà  bi- 
sogna intendere  tutto  il  periodo  che  la  precede  e  la 
segue  immediatamente  e  che  dura  circa  sei  anni.  E 
siccome  i  genii  sono  straordinariamente  precoci,  tanto 
che  in  loro  l'infanzia  si  confonde  con  la  giovinezza, 
cosi  si  hanno  i  casi  di  Mozart  compositore  a  5  anni, 
Gassendi  predicatore  a  4,  ecc.  Viceversa,  talvolta  le 
impressioni  fecondatrici  del  genio  irrompono  in  ap- 
parenza molto  più  tardi  dell'età  pubere  ;  ciò  si  spiega 
perchè  tristi  circostanze  hanno  impedito  il  contatto 
fecondo,  o  perchè  questo  trovò  impreparato  l'indi- 
viduo. L'influenza  della  pubertà  è  allora  latente. 
Concludendo,  l'autore  osser\-a  che  se  la  società  non 
è  assolutamente  benemerita  per  quanto  concerne  la 
nascita  de'  genii,  perchè  troppi  fattori  indipendenti 
da  essa  occorrono  alla  sua  formazione,  enorme  in- 
vece è  l'influenza  che  essa  può  avere  nell'indirizzarli 
per  una  v'ia  piuttosto  che  per  un'altra,  perchè  le  gran- 
di impressioni  che  colpiscono  il  genio  poco  prima  o 
dopo  la  pubertà  sono  in  gran  parte  provocate  dal- 
l'ambiente che  lo  attornia. 

Piero  Giacos.\  enumera  i  Ferie  oli  delle  Gallerie 
ferroviarie,  il  primo  dei  quali  dipende  dalla  tempe- 
ratura sempre  elevata  e  soggetta  a  crescere,  per  il 
successivo  passaggio  dei  treni,  fino  a  limiti  insop- 
portabili. La  temperatura  delle  gallerie  dipende  dal- 
la loro  lunghezza,  dall'altezza  dello  .strato  di  mon- 
tagna sovrastante  ;  più  elevata  all'epoca  dell'aper- 
tura, va  sempre  abbassandosi  nel  corso  dei  primi 
anni  fino  a  raggiungere  un  grado  che  si  mantiene 
costante  in  qualunque  stagione.  Il  tunnel  del  Got- 
tardo, appena  aperto,  aveva  una  temperatura  di 
30",  che  scese  a  23°  nel  primo  anno,  a  22.50  nel 
secondo.  Questa  discesa  s'interpreta  come  espressio- 
ne del  raffreddamento  della  roccia  della  montagna. 
Al  Fréjus  si  ha  una  costante  temperatura  annuale, 
che  oscilla  tra  i  19  e  i  20".  Ogni  treno  contribui-sce 
a  riscaldare  l'interno  della  galleria,  e  .se  il  fumo  non 
è  spazzato  via  dalla  corrente  d'aria,  la  temperatura 
può  salire  a  30  e  40  gradi  oltre  la  normale:  si  va 
allora  sino  ai  50°,  ai  60",  ai  65".  temperature  alle 
quali  si  producono  capogiri,  nausee,  svenimenti,  im- 


provvisi mancamenti  per  cui  si  cade  come  fulminati. 
Ma  poiché  l'enorme  aumento   della  temperatura  è 
dovuto  anche  all'accumularsi  dei  gas,  il  colpo  di  ca- 
lore si  complica    con  l'avvelenamento.   Questi  gas 
sono  i  prodotti  della  combinazione  del  carbonio  con 
l'ossigeno:  quando  un  atomo  del  primo  si  combina 
con  due  del  secondo,  si  ha  l'acido  o  per  meglio  dire 
l'anidride  carbonica,  gas  quasi  innocuo  ;    ma  se  un 
atomo  di  carbonio  si  combina  con  un  atomo  d'ossi- 
geno, si  produce  l'ossido  di  carbonio,  gas  pericolo- 
sissimo. Questo  secondo  caso  avviene  quando  il  car- 
bone brucia  in  poca  aria  :  se  esso  è  disposto  in  muc- 
chi compatti,  mal  ventilati,  allora  l'aria  libera  che 
lo  circonda  esternamente  forma  bensì  anidride  car- 
bonica, ma  nel  profondo  della  massa  l'eccesso   di 
atomi  di  carbonio  non  trova  più  abbastanza  ossigeno 
per  formare  il  composto  con  due  atomi  di  questo  per 
ogni  atomo  di  carbone,  e  si  ha  la  produzione  di  os- 
sido di  carbonio  ;   la  stessa  anidride  si  spoglia  di 
una  metà  del  suo  ossigeno  che  si  combina  con  altret- 
tanto carbonio,  e  produce  nuovo  ossido.  Nelle  mac- 
chine ferroviarie,  per  attivare  con  l'aria  la  combu- 
stione, essendo  insufficiente  il  tiraggio  della  cami- 
niera troppo  bassa,  si  spinge  durante  la  marcia  alla 
base  del  camino  un  getto  di  vapore  che  trascina  seco 
il  fumo  e  lo  getta  fuori  ;  ma  la  ventilazione  non  è 
mai  abbondante,  e  nel  fumo  si  trova  sempre  ossido 
di  carbonio,  in  proporzioni  che  variano  dal  16  al 
no  per  mille:    il  resto  è  anidride  carbonica,  aria, 
pulviscoli  e  prodotti  volatili  della  distillazione  del 
carbone.  Se  anche  tutti  questi  ultimi  esistessero  in 
quantità  decupla,  non  sarebbero  ancora  un  veleno 
come  l'ossido  di  carbonio.  L'autore  riferisce  d'aver 
fatto  respirare  a  conigli,  cani,  topi,  uccelli,  il  fumo 
della  caminiera  mescolato  all'aria  in  diversa  misu- 
ra :  tutti  morirono  in  capo  a  4  o  5   ore  :    lo  stesso 
fumo,  privato  dell'ossido  di  carbonio,  potè  essere  re- 
spirato a  lungo  impunemente  anche  mescolato  a  mi- 
nor quantità  d'aria.  Quando  il  fumo  ristagna  nelle 
gallerie,  dove  i  treni  lunghi  e  pesanti  si  succedono  a 
distanza  di  20  o  30  minuti,  si  ha  non  solamente  una 
temperatura  di  50  o  60",  ma  l'ossido  di  carbonio 
sale  alle  proporzioni  del  16  del  20  per  mille.  Tutto 
il  personale  viaggiante,  direttamente  immerso  nel- 
l'atmosfera  attossicata,   è   gravemente  minacciato. 
Dopo  aver  tracciato  il  quadro  dei  pericoli,  l'autore 
nota  che  il  tunnel  del  Fréjus  è  il  più  disgraziato, 
perchè  presenta  una  discesa  alle  due  estremità  e  il 
fumo  forma  nella  parte  centrale  più  alta  una  densa 
nulle  permanente  ;  anche  la  galleria  di  Pracchia  sul- 
l'Appennino è  spesso  pericolosa  ;  meno  invece  quelle 
dei   Giovi,   le   quali   presentano   inconvenienti   solo 
quando  lo  scirocco  che  soffia  dal  mare  vi  ricaccia  den- 
tro il  fumo.  L'unico  vero  rimedio  sarelilie  rinunziare 
alla  trazione  a  vapore  e  poter  .sostituire  quella  elet- 
trica o  qualsiasi  altra  per  cui  non  si  abbia  sviluppo 
gas  tossici. 

Nessun  risultato  si  ebbe  adottando  qualità  supe- 
riori di  carbone,  anzi  i  più  puri  diedero  maggior  quan- 
tità di  ossido.  Eliminata  la  posibilità  di  ovviare  alle 
cause  dirette  dell'inquinazione  dell'aria,  non  riman- 
gono che  piallativi,  consistenti  nel  diminuire  il  carico 
in  modo  da  alleggerire  il  lavoro  delle  macchine,  nel 
gettare  sabbia  sulle  rotaie  in  caso  che  Io  slittamento 
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impedisca  al  treno  di  avanzare  e  di  uscire  presto  al- 
l'aperto, e  specialmente  nell'entrare  in  galleria  con 
un  buon  fuoco  e  una  buona  pressione  evitando  di 
far  fuoco  sotto  il  tunnel  durante  la  corsa.  Non  die- 
dero grandi  risultati  le  pomi;e  da  manovrare  in  caso 
di  bisogno  per  portare  sulla  piattaforma  delle  mac- 
chine l'aria  aspirata  a  terra,  dove  è  meno  inquinata 
dal  fumo  e  meno  calda.  Un  ingegnere  italiano,  il 
Sacoardo,  ideò  il  ventilatore  delle  gallerie,  il  quale 
ha  dato  risultati  favorevolissimi  ;  ma  il  costo  grande 
dell'impianto  e  dell'esercizio,  dove  non  si  ha  forza 
motrice  idraulica,  è  un  ostacolo  al  suo  diffondersi. 
Chi  viaggia  dentro  i  compartimenti  ignora  questi 
pericoli  ;  ma  il  pubblico,  avendo  una  illimitata  fi- 
ducia nella  perfezione  di  tutto  il  congegno  ferrovia- 
rio, non  ammette  che  possano  presentarsi  pericoli 
se  non  per  causa  colposa.  Esso  dev'essere  illuminato 
perchè  si  convinca  che  anche  nel  migliore  e  più  raf- 
finato dei  congegni  umani  esiste  sempre  una  breccia 
per  cui  il  caso  e  l'ignoto  possono  penetrare  e  scon- 
volgere i  meccanismi  per  quanto .  solidamente  co- 
strutti e  magistralmente  condotti. 

(i6  giugno). 

Francesco  Guicci.\rdini  riferisce  le  sue  Im- 
■pressioni  d'Albania  cominciando  dall'arrivo  a  Pre- 
vesa,  la  vittà  veneta  che  sorge  di  faccia  alla  punta 
d'Azio.  Popolata  da  9000  ab.,  essa  è  di  lingua  e  di 
religione  greca  ;  di  cattolici  ve  ne  sono  una  cinquan- 
tina; alcune  famiglie  albanesi  di  religione  musul- 
mana e  alcune  altre  turche  di  Costantinopoli  usano 
anch'esse,  nelle  relazioni  cittadine,  la  lingua  greca. 
Da  Prevesa,  attraverso  magnifici  boschi  di  olivi,  la 
via  di  Jannina  passa  per  la  platea  di  Nicopoli,  la 
città  edificata  da  Augusto  per  commemorare  la  vit- 
toria d'Azio,  combattuta  lì  sotto,  presso  la  boca  del 
golfo.  Internandosi  la  via,  e  avvicinandosi  ai  monti, 
si  perde  la  vista  del  mare  ;  su  una  delle  vette  sorge 
il  villaggio  di  Camerino,  divenuto  celebre  in  tutto 
l'Epiro  per  gli  eccidi  che  vi  furono  commessi  durante 
la  guerra  greco-turca  del  1897.  Si  arriva  poscia,  at- 
traverso un  paese  ricchissimo  d'acqua,  a  Filippiades, 
ribattezzata  col  nome  di  Luros.  Qui,  dopo  che  per 
il  trattato  di  Berlino,  Arta  fu  ceduta  alla  Grecia,  si 
stabilirono  le  famiglie  musulmane  del  territorio  ce- 
duto, alle  quali  la  fede  non  permetteva  di  tenere  do- 
micilio in  terra  di  cristiani  ;  e  la  città  prosperò,  ma 
per  poco  tempo,  perchè  anch'essa  fu  vittima  del- 
l'ultima guerra.  Ora  Luros  risorge  lentamente  ;  conta 
poco  più  di  1000  ab.  quasi  tutti  turchi,  ha  una  guar- 
nigione di  fanteria  ed  è  residenza  d'un  caimacan. 
Dopo  Luros,  lungo  la  valle  del  fiume  omonimo,  non 
s'incontra  più  nessun  villaggio  ;  si  trova  soltanto 
qualche  kan  :  edifizì  che  servono  di  ricovero  agli 
uomini  ed  alle  bestie  di  passaggio,  dove  il  cangia, 
cioè  l'esercente,  raramente  può  offrire  agli  affamati 
viaggiatori  qualcosa  di  più  delle  uova,  del  formag- 
gio e  del  caffè.  Passando  per  il  monte  Canetta,  che 
chiude  la  vallata  del  Luros  e  forma  la  base  dell'alto- 
piano di  Jannina,  la  via,  che  in  questo  tratto  è  in 
pessime  condizioni,  arriva  a  Jannina,  capitale  del- 
l'Albania meridionale:  i  no  chilometri  che  la  di- 
"vidono  da  Prevesa  sono  stati  percorsi  in  due  giorni. 


Qui  il  Guicciardini  apre  una  parentesi  per  fare 
un  poco  di  geografia  albanese.  La  parola  Albania, 
dice,  non  ha  sempre  avuto  lo  stesso  significato  geo- 
grafico, per  effetto  non  tanto  delle  variazioni  stori- 
che, quanto  delle  competizoini  politiche,  avendo  al- 
cuni dei  competitori  interesse  ad  estendere  i  con- 
fini albanesi,  altri  a  restringerli.  Secondo  l'autore, 
la  lingua  è  il  segno  più  chiaro  al  quale  ci  si  può 
attenere  nel  definire  geograficamente  l'Albania,  e 
-seguendo  il  criterio  linguistico,  Albania  sarebbe 
tutta  la  regione  limitata  al  nord  del  confine  poli- 
tico del  Montenegro,  al  sud,  dal  fiume  Calamas, 
(l'antico  Acheronte),  all'est  dalle  alture  che  separano 
il  bacino  dell'Adriatico  da  quello  dell'Figeo.  Cosi 
raffigurata,  l'Albania  conterrebbe  un  bel  numero  di 
abitanti  legati  dalle  identità  delle  origini  e  della 
lingua,  ma  divisi  dalla  religione,  dagli  ordinamenti 
politici  e  dagli  antagonismi  di  classe.  Quanto  alla 
religione,  gli  Albanesi  si  distinguono  in  musulmani, 
ortodossi  e  cattolici  :  i  centri  musulmani  più  impor- 
tanti sono  Argirocastro,  Tepeien,  Vallona,  Berat 
nell'Albania  meridionale;  Tirana,  Elbasan,  Jacovo, 
Scutari,  Prisrend,  Pristini  nell'Alta  Albania  ;  gli 
ortodossi  predominano  nell'alta  valle  del  fiume  Vo- 
iuzza,  lungo  le  coste  marittime  al  sud  di  Vallona 
e  in  tutto  l'Epiro  meridionale  ;  i  cattolici  sono  nume- 
rosi a  Scutari  e  predominano  nelle  montagne  del 
Drin.  Politicamente,  gli  Albanesi  sono  divisi  tra 
cittadini  governati  dai  funzionari  del  Sultano  e  cit- 
tadini che  si  governano  da  sé  con  pochi  e  non  gravi 
obblighi  di  sudditanza:  in  questa  condizione  sono 
i  montanari  di  Scutari  e  del  bacino  del  Drin.  Più 
profonda,  sebbene  meno  appariscente,  è  la  diffe- 
renza di  classe.  Nella  stessa  regione,  nella  stessa 
vallata,  talvolta  l'uno  dirimpetto  all'altro,  sorgono 
due  villaggi  :  uno  prospero  e  ameno,  l'altro  misero 
e  cadente.  Il  primo  è  un  villaggio  libero,  i  terreni 
che  lo  circondano  appartengono  ai  suoi  abitanti  ; 
il  secondo  è  un  cifiik,  i  cui  abitanti  nulla  hanno  di 
proprio:  il  padrone  delle  case,  delle  terre,  di  tutto, 
è  un  proprietario  latifondista,  nella  maggior  parte 
dei  casi  un  bey.  Ora  poiché  i  villaggi  liberi  sono  po- 
chi, e  i  cifiik  col  signore  che  ne  abusa  predominano 
ovunque,  particolarmente  nella  bassa  e  media  Al- 
bania, gli  antagonismi  di  classe  rompono  l'Uiiità  mo- 
rale del  popolo  albanese  e  sono  d'impedimento  al 
suo  risorgimento  politico. 

Riprendendo  la  relazione  del  viaggio,  il  Guicciar- 
dini parla  di  Jannina,  città  che  conta  20.000  ab., 
metà  dei  quali  di  lingua  e  religione  greci,  e  l'altra 
metà  in  parte  musulmani  e  in  parte  ebrei  di  origine 
spagnuola.  La  lingua  turca  è  solo  usata  nei  rapporti 
ufficiali  e  nelle  famiglie  dei  funzionari  governativi  ; 
l'albanese  in  non  molte  famiglie  originarie  di  altre 
parti  dell'Albania  e  qui  stabilite.  Oltre  il  movimento 
del  bazar,  che  l'autore  descrive,  e  la  solitudine  silen- 
ziosa delle  altre  vie,  Jannina  ha  uno  speciale  carat- 
tere: l'impronta  che  vi  lasciò  il  celebre  Ali  pascià. 
Furono  ineffabili  le  sue  crudeltà,  ma  egli  si  propose 
un  alto  e  degno  scopo:  la  costituzione  di  uno  Stato 
greco-albanese,  costituito  sulla  distruzione  del  po- 
tere dei  bey  e  delle  tribù,  autonomo  ma  non  ribelle 
al  Sultano.  Egli  fu  paragonato  da  alcuni  a  Crom- 
well,  da  altri  a  Luigi  XI  e  a  Richelieu  ;  meglio  con- 


DALLE    RIVISTE 


633 


viene  paragonarlo  a  Cesare  Borgia,  col  quale  ebbe 
comuni  l'alto  disegno,  la  crudeltà  dei  mezzi  e  il  ri- 
sultato vano  dell'opera.  Dominò  l'Albania,  l'Epiro 
e  l'Etolia,  diede  al  popolo  ordine  e  prosperità  eco- 
nomica, a  Jannina  l'aspetto  di  una  capitale  e  i  van- 
taggi di  una  Corte,  dove  si  mettevano  a  profitto 
tutte  le  capacità  senza  badare  alle  distinzioni  di  raz- 
za e  di  fede.  Egli  fece  desiderare  la  sua  amicizia  a 
Napoleone  I,  che  gli  mandò  il  generale  Vaudon- 
court,  e  poi  all'Inghilterra  che  gli  cede  Paya.  Ma 
rallentandosi  i  vincoli  di  sudditanza  verso  lo  Stato 
ottomano,  scoppiò  la  guerra  tra  il  Visir  e  il  Sultano: 
Jannina  resistè  all'assedio  dei  Turchi  per  molti  mesi, 
fino  al  febbraio  1822;  nessun  mezzo  di  difesa  e  di 
offesa  fu  trascurato,  e  l'insurrezione  e  il  risorgi- 
mento della  Grecia  trovò  in  quella  guerra  il  suo  pri- 
mo impulso.  Ma,  per  la  perfidia  e  il  tradimento, 
Ali  pascià  fu  ridotto  a  chiudersi  nel  castello  del 
Cogo ,  dove  raggiunto  dai  capi  ottomani,  e  ten- 
tato invano  di  difendersi  con  i  suoi  palicari,  fu  uc- 
ciso e  decapitato. 

Il  Guicciardini  chiude  questa  prima  parte  del  suo 
.scritto  parlando  di  due  escursioni  nelle  vallate  che 
.si  diramano  dall'altopiano  di  Jannina  :  una  alla 
platea  dell'antica  Dodona,  la  città  che  i  classici  ri- 
cordano per  l'oracolo  che  attirava  i  visitatori  da  ogni 
parte  del  mondo  ellenico,  dove  il  signor  Carapanos 
ha  fatto  scavi  che  diedero  copiosissimi  frutti,  e  l'al- 
tra a  Zitza,  villaggio  libero,  e  perciò  fiorente,  la  cui 
caratteristica  è  il  monastero  di  S.  Elia,  dove  lord 
Byron,  in  viaggio  da  Jannina  a  Tepelen,  nell'au- 
tunno del  1809,  si  fermò  diversi  giorni  attratto  dalla 
bellezza  del  paese  e  scrisse  alcune  delle  pagine  piìi 
belle  del  Peìlegrinagg/o  di  Araldo. 

J.\CK  LA  BoLiN.A,  in  un  artiriilo  ^wW'Uomo  e  la 
nave ,  nota  che,  durante  gli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIX,  nell'analisi  della  quistione  navale  ha  do- 
minato la  tendenza  di  accordare  una  preponderanza 
soverchia  al  materiale,  trascurando  lo  studio  del- 
l'uomo. La  vecchia  marina  morta  nel  1870  aveva  ri- 
solto il  problema  relativo  all'uomo  ed  alla  nave,  ri- 
cercando ed  apprezzando  le  qualità  fisiche  della  ro- 
bustezza e  della  salute,  creando  il  tino  del  In pr)  di 
mare,  la  cui  fioritura  fu  nefasta  alle  marine  in  ge- 
nere e  alla  britannica  in  ispecie.  Tutto  ciò  che  era 
intellettualità  restò  tra.scurato  e  il  misotieismn  più 
feroce  fu  il  carattere  marittimo  dominante  :  al  punto 
che  il  principe  di  Joinville  per  riuscire  a  far  appro- 
vare i  disegni  di  Dupuy  de  Lòme,  il  riformatore  del 
materiale,  l'ideatore  della  fregata  di  ferro,  del  va- 
.scello  rapido  e  della  corazzata,  dovette  profittare 
d'un  interim  ministeriale,  durante  il  quale  al  ministe- 
ro della  marina  andò  per  quindici  giorni  il  Guizot. 
Ciò  accadde  nel  1847  ;  il  primo  va.scello  rapido,  il 
Nafolcon,  entrò  in  servizio  nel  1855  assicurando 
il  primato  alla  Francia  ;  ma  la  corazzata  apparve 
soltanto  nel  1860  e  la  nave  di  linea  con  lo  .scafo  di 
ferro  nel  1861.  Delle  successive  invenzioni  dal  1860 
al  1870  in  fatto  di  architettura  navale,  di  macchine 
motrici  e  d'armamento,  nessuna  appartiene  a  marinai 
propriamente  detti.  La  degenerazione  AfAVuomo  di 
mare  in  litfn  di  mare  nacque  dalla  disdegnosa  igno- 
ranza delle  scienze  morali  e  politiche,  e  dal  feticismo 


per  le  matematiche.  Verso  il  1872,  in  Italia,  per  ope- 
ra del  Brin,  si  rinnovò  il  naviglio,  e  il  dissidio  famoso 
tra  il  Brin  e  il  Saint-Bon  fu  l'urto  inevitabile  tra 
l'uomo  nutrito  di  scienze  morali  e  politiche  apprese 
nella  vita  civile  e  l'uomo  professionale.  I  ministri  del 
vecchio  stampo  che  si  avvicendarono  col  Brin  fu- 
rono insensibili  al  bisogno  di  una  riforma  nell'edu- 
cazione mentale  dell'uomo  di  mare,  e  lo  stesso  Brin 
preferì  mischiarsi  poco  di  riforme  che  lo  avrebbero 
messo  in  antagonismo  con  i  suoi  inferiori.  La  con- 
clusione fu  che  oggi  la  nave  italiana  vai  meglio  dei 
suoi  uomini.  Gl'iscritti  di  leva  che  danno  prova  d'una 
certa  istruzione  .sono  poco  più  del  50  per  cento:  ora 
le  milizie  incolte  danno  un  rendimento  militare  meno 
alto  che  le  colte.  La  recluta,  giunta  a  bordo,  non  ri- 
ceve un'istruzione  navale  intensiva  che  la  renda  de- 
gna della  nave  intorno  alla  quale  i  milioni  sono  pro- 
fusi lilieralmente:  qui  comincia  la  sproporzione  di 
spesa  tra  la  nave  e  l'uomo,  sproporzione  illogica, 
perchè  la  nave  vale  rjuanto  valgono  gli  uomini  che 
la  governano  ed  animano.  Dal  gregario  passando  al 
graduato,  l'autore  si  duole  che  l'istruzione  esclusi- 
vamente professionale,  sufficiente  a  fare  un  condut- 
tore di  nave,  non  formi  il  capitano  di  mare  e  di 
guerra  propriamente  detto.  Dal  grembo  della  no- 
stra marina,  per  colpa  del  genere  d'insegnamento 
impartito  all'Accademia  navale,  non  sono  usciti  ne 
un  Jurien  de  la  Gravière,  né  un  Henri  Rivière,  né 
un  Pierre  Loti.  La  renitenza  allo  scrivere  implica 
un  timore  che  la  sola  inesperienza  letteraria  può  giu- 
stificare, e  questa  renitenza  non  l'hanno  risentita  il 
De  Amezaga.  proveniente  dalla  marina  mercantile, 
il  Brin,  dottore  universitario,  il  Martorelli,  allievo 
deirZtfo/c  normale,  ecc.  Nel  1896  e  nel  1897,  trovan- 
dosi la  marina  a  corto  di  personale,  fu  bandito  un 
concorso  per  l'ammissione  all'Accademia  di  giovani 
forniti  di  licenza  liceale  o  dell'Istituto  tecnico,  e  di 
certificato  di  passaggio  al  terzo  anno  di  università 
(sezione  fisico-matematica).  Il  buon  risultato  otte- 
nuto spinse  a  non  ammettere  più  giovani  sforniti 
delle  licenze,  e  a  ridurre  i  cinque  anni  di  corso  a  tre  ; 
ma  questa  riforma,  se  ha  dato  buoni  frutti,  non  ha 
riparato  ai  peccati  deirin.segnamento  ;  per  correg- 
gerli si  istituì  un  corso  comflementare,  il  cui  pro- 
gramma è  ancora  insufficiente,  perchè  le  scienze  mo- 
rali e  politiche  sono  ancora  sacrificate  alle  tecniche: 
solo  la  storia  navale  e  il  diritto  sconfinano  dalla 
scolastica  marittima.  Non  c'è  neppure  un  accenno 
alla  letteratura  marittima  internazionale,  la  cui  bi- 
bliografia è  già  voluminosissima.  Questo  corso,  quale 
è  oggi,  basterebbe  per  iniziare  il  giovane  ufficiale 
alle  funzioni  annesse  al  grado  di  tenente  di  vascello  ; 
a  quelle  di  comando  non  basta  più.  Bene  lo  hanno 
compreso  gli  Stati  Uniti  e  la  Francia,  che  hanno 
una  scuola  di  alti  studi  navali  destinata  ai  tenenti 
di  va.scello  che  aspirano  al  grado  di  comandante. 
In  Francia,  questa  Scuola  superiore  di  marina  ha 
sede  a  Parigi,  cioè  nella  città  di  Francia  meglio  at- 
trezzata per  l'insegnamento  ;  da  noi  si  potrebbe  sta- 
bilire o  a  Roma,  o  a  Napoli,  o  a  Venezia:  Livorno 
è  giudicata  dall'autore  insufficiente.  La  Scuola  supe- 
riore americana  è  una  specie  di  università  marina- 
resca frequentata  anche  da  uflnciali  superiori  ;  ri- 
siede in  un  luogo  isolato  lungo  le  coste  del  Massa- 
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rhussets,  e  il  famoso  libro  del  comandante  Mahan  ; 
liitliicnc(  of  sca  power  iif>o>i  ìiistory.  oggi  vero  \an- 
gelo  navale,  altro  non  è  che  la  sinossi  delle  lezioni 
impartite  dall'autore  ai  suoi  compagni  e  discepoli 
della  Scuola  superiore.  Gli  esempi  della  Francia  e 
dell'America  non  dovrebbero  andar  perduti  per  noi. 
E,  concludendo,  Jack  la  Bolina  afferma  che  la  pò 
lenza  navale  fu  sempre  presidiata  da  un  alto  coef- 
ficiente per  ruomo  e  da  uno  basso  per  la  nave,  sia 
questa  riguardata  quantitativamente,  sia  qualitiva- 
mente.  L'ammiraglio  inglese  sir  Geoffrey  Hornby 
scrisse  a  proposito  della  giornata  della  Vadu:  «  E' 
sempre  l'uomo  che  vince  ». 

Egli  parlava  integrando  la  storia,  ricordando  che 
snWArìiiada  del  duca  di  Medina  Sidonia,  bellissima, 
i  marinai  di  mestiere  erano  pochi  ;  quantunque  le 
navi  inglesi  fossero  piccole  e  male  armate  e  in  nu- 
mero mediocre,  la  proporzione  dei  marinai  era  di  14 
inglesi  contro  11  spagnuoli.  Gl'Inglesi  vinsero  a 
Lagos,  a  Belle-Isle,  al  glorious  firs/  0^  /une,  al  Capo 
S.  Vincenzo,  ad  Ahoukir,  a  Trafalgar,  con  navi 
meno  veloci  e  peggio  attrezzate,  ma  con  equipaggi 
inferiori.  Noi  stessi,  a  Lissa,  perdemmo,  perchè  il 
vantaggio  dell'armamento  e  del  numero  delle  navi 
non  bastò  a  compensare  la  scarsità  di  bravi  can- 
nonieri. 

Rassegna  Nazionale. 

{16  maggio). 

Giuseppe  Gabrieli,  in  un  suo  articolo  su  Leone 
Toìsioi  e  un  f  relato  italiano,  ricorda  che  questo  pre- 
lato, monsignor  Gaetano  Bacile,  si  è  occupato  piti 
volte  con  amore,  stima  e  rispetto  del  Tolstoi,  pen- 
satore e  artista  eterodosso,  cosa  molto  rara  da  parte 
di  un  vescovo  cattolico.  Gli  scritti  del  Bacile  hanno 
dato  luogo  a  tre  quistioni  :  L  Deve  dirsi  il  Tolstoi, 
nell'ultima  sua  fase  letteraria  e  psicologica,  un  dotn- 
matista  o  un  apostolo?  IL  Se  il  Tolstoi,  nella  deri- 
vazione delle  sue  teorie  etiche,  contorce  ed  abusa  la 
parola  evangelica,  lo  fa  egli  per  ignoranza  o  per  ma- 
lizia? III.  Per  qual  modo,  partendo  dall'errore  dom- 
matico  (per  cui  la  chiesa  latina  e  la  ortodossa  lo 
hanno  messo  al  bando)  arriva  poi  alla  verità,  cioè 
alla  predicazione  sincera  e  ardente  delle  più  alte 
virtìi  cristiane  ?  Su  quest'ultimo  punto  il  Bacile  dice 
che  il  grande  scrittore  russo  non  parte  dall'errore 
dommatico  nel  costruire  il  mirabile  corpo  delle  sue 
dottrine  morali  :  il  suo  punto  di  partenza  è  anzi  con- 
forme a  verità,  e  consiste  nel  giusto  concetto  ,e  nella 
profonda  conoscenza  dell'uomo,  nella  convinzione 
inconcussa  della  grande  dignità  umana  e  della  gran- 
de umana  debolezza.  Il  sostrato  saldissimo  su  cui 
tutta  l'opera  del  Tolstoi  si  eleva  sta  nella  rettitu- 
dine del  suo  gran  cuore,  la  quale  allontana  dalla 
mente  del  Bacile  ogni  idea  di  malizia  in  certe  inter- 
pretazioni di  passi  evangelici  sulle  quali  il  Tolstoi 
fonda  la  teoria  della  non  resistenza  al  male,  della 
castità,  ecc. 

La  violenza  fatta  ai  sacri  testi  non  dipende , 
secondo   il   Bacile ,  neppure   da   ignoranza ,  o   da 


vera  e  propria  ignoranza,  sibbene  da  «  ignoranza 
concomitante  »  e  la  causa  profonda  delle  parados- 
sali interpretazioni  evangeliche  è  in  uno  «  squilibrio 

intellettuale,  prodotto  dalla  fissità  di  alcune  idee 

la  qual  fissità  funziona  come  lente  deri.soria  e  tra- 
ditrice ;  gli  nasconde  la  verità  in  parte,  ed  in  parte 

glie  la  svisa Sicché,  mentre  crede,  tratto  dal  suo 

impeto  irrefrenabile,  di  aver  afferrato  in  pugno  la 
verità,  egli  l'ha  semplicemente  oltrepassata  ».  Il  Ga- 
brieli approvando  questo  concetto  di  monsignor  Ba- 
cile, non  è  d'accordo  con  lui  nel  rifiutare  al  Tolstoi 
il  nome  di  apostolo. 

Apostoli  sono,  nel  significato  più  generale  della 
parola,  quelli  che  Tommaso  Carlyle  ha  chiamato 
eroi,  «  coloro  che  derivano  direttamente  dalla  realtà 
primordiale  e  sono  una  vivente  rivelazione....  quelli 
che  considerano  la  vita  come  cosa  di  seria,  intensa, 
tragica  importanza...  che  soffrono  e  godono  nella 
profonda  coscienza  della  invisibile  presenza  divina 
e  nella  costante  preoccupazione  del  Dovere  e  della 
Responsabilità....  coloro  il  cui  concetto  ha  per  base 
granitica  la  rivelata  parola  di  Dio,  e  che  han  dichia- 
rato guerra  a  tutto  ciò  ch'è  vana  mostra,  equivoco, 
fantasma  e  menzogna  ».  In  questo  senso  il  Tolstoi 
si  può  chiamare  apostolo,  come  infatti  lo  chiamano 
in  Russia  e  altrove.  Egli  è  poi  domniatizzante  —  co- 
me lo  stesso  Bacile  riconosce  —  perchè  ogni  apo- 
stolo al  cui  occhio  siasi  rischiarata  una  grande  \e- 
rità  morale  e  sociale,  diventa  quasi  per  necessità 
reciso  e  sdegnoso,  nobilmente  severo  e  inflessibile  nel 
bandire  al  mondo  la  sua  dottrina.  E  nemmeno  la 
grande  arte  taumaturgica  del  pensiero  sfli  è  man- 
cata, se  gli  è  stato  possibile  pubblicare  in  Russia, 
nel  paese  della  più  tirannica  censura,  un  romanzo 
come  Resurrezione,  e  se  un  vescovo  d'Italia  ha  teso 
l'orecchio  alla  sua  voce,  ha  riconosciuto  per  buono 
quel  che  dice  uno  scomunicato,  un  nichilista,  senza 
paura  e  senza  invidia,  e  pensando  che  tutte  le  strade 
verso  il  bene  sono  strade  verso  Dio,  ha  fatto  eco 
in  gran  parte  di  plauso.  Il  Bacile,  infatti,  se  non 
risparmia  al  Tolstoi  il  biasimo,  l'ironia  e  la  riprova- 
zione nel  campo  dottrinario,  dice  che  in  lui  «  la  sola 
superficie  dell'anima  è  intorbidata  dall'errore,  ma  il 
fondo  dell'anima  sua,  il  suo  cuore,  la  sua  coscienza, 
è  indossolubilmente  aderente  alla  verità...  La  sua  e- 
voluzione  intellettuale  »,  soggiunge,  «  parmi  possa 
riassumersi  in  una  successione  di  vittorie  del  suo 
cuore  nobile  e  retto  sul  suo  intelletto  deviato.  Ah,  se 
potesse  sdoppiarsi  questo  terribile  Slavo  !  Se  gli  si 
potesse  strappare  quel  fatale  nichilismo  che  a  modo 
di  parassita  gli  si  è  abbarbicato  d'attorno!....  Se  que- 
st'uomo straordinario  potesse  ricuperare  il  perfetto 
equilibrio  della  sua  mente,  da  averla  così,  poderosa 
qual'è,  in  armonia  perfetta  col  suo  vastissimo  cuore, 
e  poi  dicesse  ancora  una  parola  ;  oh  !  quella  parola 
sarebbe  un  tuono  che  scuoterebbe  l'Europa  e  il  mon- 
do !  »  In  queste  parole  di  monsignor  Bacile  il  Ga- 
brieli trova  un'eco  di  ciò  che  scriveva  il  Carlyle  po- 
che diecine  d'anni  or  sono:  it  La  Russia  è  un  colosso 
formidabile,  con  tante  baionette  e  cannoni,  ma  an- 
cora non  può  parlare:  finora  non  è  che  un  muto  e- 
norme  mostro,  ma  presto  avrà  anche  lei  la  sua  voce, 
una  voce  eroica  ». 
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La    Vita    Internazionale. 

(20   viaggio). 

Carlo  Tivaroni,  compiendo  il  suo  studio  sinte- 
tico suYUnità  italiana,  del  quale  fu  riassunta  la  pri- 
ma parte  nel  nostro  precedente  fascicolo,  osserva 
che  nel  1815,  con  l'Austria  nella  valle  del  Po  e  il 
Papa  a  Roma  e  sette  Stati  vassalli  dell'Austria,  non 
è  possibile  pensare  ad  altro  fuorché  al  federalismo 
costituzionale:  lo  dimostrano  gli  Statuti  della  Car- 
boneria e  della  società  Guelfa,  i  processi  dei  Carbo- 
nari veneti  e  lombardi,  il  processo  di  Rubiera.  Il 
simbolico  fiore  dalle  cinque  foglie  è  l'ideale,  e  le  cin- 
que foglie  sono  il  regno  Lombardo- Veneto,  il  Pie- 
monte, il  Papa,  la  Toscana,  le  Due  Sicilie.  Indipen- 
denti e  confederati:  questo  è  il  programma  della 
congiura  di  Macerata  del  181 7,  di  quella  di  Fratta, 
della  rivoluzione  di  Napoli  del  1820,  di  quella  del 
Piemonte  del  '21,  programma  che  si  allarga  e  mira 
al  regno  dell'Alta  Italia  col  Confalonieri  e  il  comi- 
tato insurrezionale  di  Alessandria,  e  che  torna  fede- 
rale nella  rivoluzione  di  Bologna  del  '31.  Contro  la 
debolezza  organica  di  questo  programma,  sorge  il  so- 
gno della  forza,  l'Unità  repubblicana  di  Mazzini. 
Mazziniane,  cioè  unitarie,  furono  la  cospirazione 
lombarda  del  '33,  la  spedizione  di  Savoia  del  '34, 
il  tentativo  dei  fratelli  Muratori  a  Bologna  nel  '43, 
la  spedizione  dei  fratelli  Bandiera,  l'apostolato  di 
15  anni  che  da  Londra  scosse  tutte  le  fibre.  Pure 
il  movimento  del  1848-49  è  ancora  federale:  con 
Pio  IX  che  Ì3enedice  l'Italia,  con  Carlo  Alberto  che 
sfida  l'Austria,  con  Leopoldo  II  che  manda  i  Toscani 
a  Curtatone  e  Ferdinando  II  che  invia  Guglielmo 
Pepe  sul  Po,  sarebbe  stolto  invocare  l'unità.  Ci  vo- 
gliono i  disastri,  l'enciclica  del  29  aprile  di  Pio  IX 
contro  la  guerra,  la  reazione  del  15  maggio  a  Na- 
poli, la  defezione  di  tutti  i  principi  italiani  meno 
lino,  per  dimostrare  che  l'indipendenza  con  la  fede- 
razione è  un  sogno  altrettanto  utopistico  quanto  l'u- 
nità con  la  repubblica.  Allora  Mazzini  intima  il  suo 
fatidico:  ricominciamo,  mentre  il  Piemonte,  pru- 
dente e  riservato  col  D'Azeglio,  mantiene  nondimeno 
il  tricolore  contro  l'Austria  e  riordina  l'esercito.  Il 
Gioberti  gli  addita  l'egemonia.  Giorgio  Pallavicino 
offre  a  Vittorio  Emanuele  l'ultimo  soldo  della  sua 
borsa  e  l'ultima  goccia  del  suo  sangue,  Giuspepe 
La  Farina  dichiara  di  esser  prima  italiano  che  re- 
pubblicano, Manin  non  vuole  il  Piemonte  ingrandito, 
ma  l'Italia  unificata,  e  Garibaldi  attira  i  giovani  in- 
carnando l'ideale  realizzabile.  La  Società  Nazionale 
strappa  la  bandiera  dell'unità  a  Mazzini  e  impone 
l'Italia  alla  Casa  di  Savoia.  Il  movimento  è  lento,  la 
stessa  guerra  del  '59  è  ancora  federale:  Napoleo- 
ne III  crede  l'unità  una  follia.  La  caparbia  di  Bet- 
tino Ricasoli  che  impone  l'annessione  dell'ai  di  là 
dell'Appennino  rompendo  così  i  confini  del  Regno 
dell'Aita  Italia,  e  la  spada  di  Garibaldi  che  taglia 
un  viluppo  di  nodi,  determinano  l'unità  italiana. 
Come  La  Farina  e  come  Manin,  Garibaldi  è  prima 
italiano  che  repubblicano.  La  tradizione  garibaldina 
è  tutto  in  ciò:  i  garibaldini  si  dicono  repubblicani, 
■ma  sono  unitari,  perchè  sono  prima  di  tutto  italiani. 
Dopo  Marsala  e  il  Volturno,  la  quistione  è  risolta  : 


non  rimane  che  terminarla.  Roma  non  era  un  ca- 
priccio, una  reminiscenza  retorico-classica  :  occorreva 
all'Italia  come  la  testa  al  corpo,  come  il  cuore  all'or- 
ganismo. E  dopo  il  '60  non  è  solo  Mazzini  che  la  pre- 
dica, non  sono  soltanto  Garibaldi,  Ricasoli,  Farini 
che  la  propugnano  ;  ma  Cavour  stesso  la  intuisce,  e 
Vittorio  Emanuele  fa  passare  il  suo  cavallo  per  la 
breccia  di  Porta  Pia.  L'autore  conclude  dicendo  che 
in  50  anni  si  compie  ciò  che  per  io  secoli  appena  si 
osò  sognare.  Gli  uomini  possono  distruggere  con  la 
imprevidenza,  con  la  .spensieratezza,  con  l'egoismo 
selvaggio  dei  singoli  l'edifizio;  ma  esso,  per  quanto 
incompleto  e  diverso  dal  vagheggiato,  rimane  sche- 
letro grandioso  che,  se  deve  essere  migliorato,  non 
va  però  abbattuto.  L'unità  italiana  è  il  maggior  be- 
neficio che  l'Italia  abbia  avuto  dacché  esiste,  e  l'Ita- 
liano che  non  la  sorregge  e  non  la  difende  dai  nemici 
occulti  e  palesi  a  costo  di  nuove  abnegazioni,  è  un 
parricida. 

Rivista    d'Italia. 

[Maggio). 

Il  fascicolo  è  tutto  dedicato  a  Giosuè  Carducci  in 
occasione  del  quarantesimo  anniversario  del  suo  in- 
segnamento. Giuseppe  Chiarini  riporta  una  let- 
tera del  poeta  il  quale  dichiarò:  «  Che  gli  studenti 
pensino  di  ricordare  i  quaranta  anni  dell'insegna- 
mento da  me  impartito  in  questo  studio,  l'ho  caro: 
anche  per  il  modo  del  ricordo,  non  rumoroso.  Se  non 
che  giornali,  lettere  e  fin  poesie  vengono  a  minac- 
ciarmi di  quel  che  oggi  dicesi  giubileo.  Giubileo, 
secondo  un  sacro  scrittore,  significa  anno  di  quiete 
perfetta  ;  nel  quale  la  Chiesa  promette  remissione 
dalle  colpe  a  chi  compia  certi  atti  di  penitenza. 
Ora  sono  io  in  istato  di  far  penitenza?  Di  piij  fra 
l'un  giubileo  e  l'altro  devono  intercedere,  secondo  la 
legge  mosaica,  cinquanta  anni:  ridotti  dalla  legge 
cristiana  a  venticinque.  Ma  per  me  sono  appunto 
cinque  anni  che  fu  celebrato  un  giubileo.  Ripeterlo 
a  cosi  breve  termine  eccederebbe  ogni  facilità  d'in- 
dulgenza. Veramente  e  brevemente:  ringrazio  di 
cuore,  ma  mi  trovo  in  tal  disposizione  di  spirito  e 
di  corpo  che  ogni  menomo  rumore,  materiale  o  me- 
tafisico, ne  turba  la  quiete:  senza  la  quale  non  po- 
trebbe essere  giubileo  ».  Il  Chiarini  nota  che  i  qua- 
rant'anni  deli'  insegnamento  carducciano  non  fini- 
scono oggi:  finirono  nel  novembre  dell'anno  pa.s- 
sato.  Fin  dai  primi  del  1860  il  Carducci  era  a  Pi- 
stoia, professore  di  greco  in  quel  Liceo  ;  nell'agosto, 
essendo  rimasta  vacante  la  stessa  cattedra  nel  Liceo 
di  Firenze,  la  chiese  e  scrisse  a  Terenzio  Mamiani, 
mini.stro  dell'istruzione  a  Torino  ed  a  lui  molto  be- 
nevolo, pregandolo  di  raccomandare  la  sua  domanda 
al  Ricasoli,  capo  del  Governo  toscano.  Il  Mamiani. 
quantunque  Giosuè  Carducci  fosse  allora  ignoto  nel 
così  detto  mondo  letterario,  e  avesse  appena  venti- 
cinque anni,  gli  rispose  in  questi  termini:  «  Il  Prati, 
per  ragioni  al  tutto  speciali,  rinunzia  la  cattedra  di 
eloquenza  italiana  nella  Università  di  Bologna.  Io 
mi  terrei  fortunato  ed  anche  un  poco  superbo  se 
Ella,  caro  signore,  mi  concedesse  di  nominarla  a 
quel  posto.  Bologna,  certo,  non   è  Firenze,  ma   è 
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grande  città  che  portò  molt<i  meritamente  il  titolo 
di  dotta  ;  e  il  popolo  suo.  affabile  e  cortlialissimo, 
a  Lei,  ne  sia  sicuro,  farebbe  festa  più  assai  che  al 
Prati.  Oltre  l'emolumento  di  3000  franchi,  avrebbe 
in  corto  tempo  altri  1000  come  dottore  di  collegio  ; 
e  ivi  promulgata  la  legge  sarda,  Ella  parteciperebbe 
alle  iscrizioni  e  alle  frofine.  Da  ultimo.  Le  prometto 
che,  cessata  la  mezza  autonomia  toscana  e  cambiata 
in  un  largo  sistema  di  libertà  per  tutti  comune,  se  la 
L'niversità  di  Firenze  verrà  dichiarata  governativa, 
mi  darò  cura  di  restituirla  alla  sua  diletta  città.  Mi 
dica  dunque  un  bel  sì,  e  mi  scusi  del  ricusare  che 
fo  di  scrivere  al  Ricasoli  per  la  cattedra  di  un  liceo 
fiorentino  ».  11  io  novembre  di  quello  stesso  anno 
1860  il  Carducci  andò  a  Bologna  e  il  27  lesse  la  sua 
prolusione. 

Giuseppe  Picciòl.\  osserva  che  Giosuè  Carducci 
è  per  nascita,  per  indole,  per  ingegno,  per  studi,  es- 
senzialmente toscano;  toscano  come  Dante  e  come 
Michelangelo,  fiero  cioè  ed  austero,  integro  e  sde- 
gnoso, forte,  meditabondo,  gentile.  E  dalla  natia 
Toscana  ha  derivato  anche  la  compostezza  delle  li- 
nee e  la  perfezione  dei  contorni  entro  i  quali  sa  quasi 
sempre  contenere  e  dissimulare  le  esuberanze  dell'in- 
gegno passionato  e  dell'animo  commosso.  Del  patri- 
monio della  lingua  egli  s'impossessò  direttamente, 
con  la  supremazia  d'un  conquistatore,  penetrando 
non  pure  nell'arte  e  nel  pensiero,  ma  fin  nell'anima 
dei  grandi  scrittori.  «  Chi  studi  davvero  cotesta  lin- 
gua »,  scriveva  da  Pisa  al  Chiarini,  «  bisogna  che 
studi  gli  scrittori  repubblicani  del  trecento,  nazio- 
nalissimi  del  cinquecento  e  pensatori  tremendi  del 
secolo  nostro  ;  bisogna  che  studiando  cote.sta  lingua 
studi  la  nazione,  e  imprima  come  suggello,  nell'a- 
nimo, il  carattere  italiano  puro  ».  Il  suo  primo  vo- 
lumetto delle  rime  era  uscito,  in  500  esemplari,  il 
23  luglio  1857  dalla  tipografia  Restori  a  S.  Miniato 
il  Tedesco,  dove  allora  il  Carducci  era  maestro  di 


ginnasio.  Pochi  mostrarono  d'accorgersene  e  quei 
pochi  per  bistrattarlo  ;  ma  l'anno  dopo  il  poeta  con- 
quistava il  campo  della  critica  e  della  storia  lette- 
raria. A  Firenze,  dove  si  era  ridotto  a  vivere  —  «  e 
se  dovessi  dire  oggi  come  \i\'essi,  mi  troverei  imbro- 
gliato, »  —  conobbe  il  Barbèra,  il  quale  gli  offer.se 
di  lavorare  per  la  sua  Collezione  diamante.  Sulle 
relazioni  del  Carducci  con  l'editore  fiorentino  e  sui 
lavori  fatti  per  commissione  di  quest'ultimo,  Guido 
Mazzoni  scrive  un  intero  articolo  di  questo  fasci- 
colo. Dal  giorno  che  fu  nominato  professore  a  Bo- 
logna, la  grandezza  del  Carducci  crebbe  sconfinata- 
mente. Dalla  cattedra  egli  innovò  i  metodi  della  cri- 
tica storica  e  accompagnò  col  tuono  delle  sue  prose 
e  la  folgore  dei  suoi  versi  i  tragici  avvenimenti  d'I- 
talia. Negli  anni  che  prtcorsero  il  '70  furono  com- 
poste la  maggior  parte  delle  peosie  che  s'intitolano 
Giambi  ed  epodi.  Costituita  con  Roma  la  patria,  il 
poeta  lanciò  con  VlniermcszO  le  sue  ultime  folgt)ri 
e  tornò  ai  giovanili  ideali  e  alla  contemplazione 
della  pura  bellezza  antica.  Allora  compose  le  Nuove 
poesie,  che  ebbero  poi  il  nome  di  Rime  nuove  e  i  tre 
libri  delle  Odi  barbare,  le  quali  segnano  il  vertice 
sommo  dell'arte  carducciana.  Il  Carducci,  oltre  la 
gloria  delle  sue  poesie,  ha  dato  all'Italia  anche  il 
fulgore  della  sua  prosa:  egli  arricchì  la  lingua, 
dette  al  periodo  movimenti  più  liberi.  Né  egli  è  gran- 
de soltanto  nell'arte  e  nella  scuola,  ma  per  la  dignità 
della  vita,  per  l'alta  idealità,  per  la  bontà,  pel  di- 
spregio delle  bassezze  e  delle  menzogne,  per  l'adem- 
pimento del  dovere,  per  la  semplicità  nella  grandez- 
za, per  l'orgoglio  d'italiano  e  per  l'unità  d'uomo, 
per  la  magnanimità  del  cuore,  è  e  dev'es.sere  il  no- 
stro duce  e  maestro.  Altri  articoli  carducciani  di 
questo  fascicolo  sono:  //  Carducci  in  maremma,  di 
A.  BoRSi  .•  //  Carducci  alla  scuola  normale  di  Pisa, 
di  F.  Cristiani  ;  //  Carducci  a  Bologna,  di  V. 
Brilli  ;  //  Carducci  nella  scuola,  di  G.  Albini  ;  // 
Carducci  a  Madesimo,  di  A.  Fanzini,  ecc.  ecc. 
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Il  mondo  faneiulleseo  in  Gina 


(Da  un  articolo  del  signor   V.    V.    Korsakoff,    pubblicato 
nella   Vjestnik  Evropii,  fascicolo  di  maggio). 

Il  signor  Korsakoff,  durante  cinque  anni  di  sog- 
giorno in  Pechino,  ha  potuto  rendersi  conto  della 
vita  fanciullesca  in  Cina  e  dei  pregiudizi  che  intri- 
stiscono quel  popolo  e  nel  fascicolo  di  maggio  della 
«  Vjestnik  Evropii  »  ha  raccontato  alcune  cose  da 
lui  vedute  che  gettano  nuova  luce  sui  costumi  cinesi. 

«  I  cinesi,  —  così  egli  scrive,  —  sono  fanciulli 
nel  vero  senso  della  parola.  Malgrado  le  ricchezze 
naturali  che   possiedono,  sono  veramente  poveri  e 


trascorrono  tutta  la  loro  vita  in  lotta  continua  con 
i  diversi  demoni  che  popolano  l'aria  e  l'acqua  ed  e- 
sercitano  la  loro  potestà  su  tutto:  sui  pozzi,  sulle 
fonti,  sulle  case,  ecc. 

«  Così,  per  esempio,  all'apparir  della  prima  luna, 
durante  i  giorni  13,  14  e  15  di  gennaio,  le  ragazze  e 
le  donne,  a  gruppi,  s'incamminano  per  la  città  allo 
scopo  di  scacciare  le  malattie. 

«  La  ragazza  che  precede  tutte  le  altre  donne  reca 
in  mano  un  incensiere  ;  e  se  l'incenso,  allorché  at- 
traversano un  ponte,  fuma,  è  segno  che  il  male  è 
fortunatamente  passato. 

«  Quando  un  fanciullo  è  portato  per  la  prima 
volta  fuori  di  casa,  la  nonna  o  la  madre,  quegli  in- 
somma che  l'ha  sulle  braccia,  attraversando  un  ponte 
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o  passando  a  ridosso  d'un  pozzo,  s'affretta  a  render 
benigni  gli  spiriti  cattivi  che  sono  a  guardia  delle 
ac<]ue,  gettando  in  esse  delle  monete. 

«  All'apparir  della  quinta  luna,  i  cinesi  applicano 
sulle  porte  delle  case  diverse  specie  di  erbe  odorose 
per  scacciare  l'aria  cattiva,  i  talismani  contro  i 
tuoni ,  nelle  camere  gettano  del  vino  e  ai  fanciulli 
danno  a  bere  acquavite  nella  quale  è  stata  tenuta 
in  fusione  qualche  erba  medicinale. 

«  Siccome  nel  mese  di  maggio  si  manifestano  tutti 
gli  insetti  e  rettili  velenosi,  i  cinesi,  per  tenerli  lon- 
tani dei  fanciulli,  tingono  a  costoro  le  orecchie,  il 
naso  e  sulla  fronte  fanno  dei  segni  con  ac(jua.  Met- 
tono altresì  intorno  al  collo  dei  fanciulli  fischietti 
di  creta,  allo  scopo  di  raccogliervi  l'aria  cattiva  che 
è  dannosissima  a  quelli. 

«  I  grandi  poi,  mettono,  per  raggiungere  cotesto 
scopo,  o  diversi  talismani  o  cinque  odorosi  fiori  ed 
erbe. 

«  Essendo  il  popolo  cinese  esclusivamente  agri- 
colo, ha  una  quantità  di  cerimonie  che  sono  eseguite 
a  seconda  che  piove  o  non  piove,  che  piove  troppo  o 
poco,  o  v'è  inondazione.  Ogni  anno,  quando  è  so- 
praggiunto il  periodo  delle  pioggie,  i  proprietari 
delle  campagne  attaccano  sulle  loro  case  l'immagine 
del  miracoloso  cavallo  Zun-von  o  padrone  dei  dra- 
goni ;  e  ai  lati  delle  porte  mettono  dei  vasellini  di 
porcellana  riempiti  di  rami  di  salice. 

«  Se  piove,  i  fanciulli  cantano  con  gioia. 

«  Se  la  pioggia  dura  troppo  tempo  e  minaccia 
l'agricoltura,  allora  essi  tracciano  sulla  carta  la  te- 
sta d'una  donna,  l'applicano  su  un  busto  ricoperto 
di  carta  rossa  e  verde,  mettono  nelle  finte  mani  una 
spazzola,  poi  assicurano  la  pupazza  ad  una  canna  di 
bambù  e  la  legano  sotto  il  cornicione  della  casa. 

«  Le  costellazioni,  e  ogni  fenomeno  della  natura, 
esercitano  sull'uomo  un'influenza  buona  o  cattiva 
perchè  tutto  ha  relazione  con  la  terra. 

«  Quando  appare  la  nuova  luna,  i  fanciulli  la  sa- 
lutano col  canto  e  domandano  ad  essa  che  non  siano 
colpiti  da  eczema. 

«  Il  primo  fulmine,  il  primo  tuono,  la  prima  neve, 
hanno  grande  significazione  per  i  fanciulli  in  gene- 
rale e  per  ciascun  cinese  in  particolare.  Sentendo  lo 
scroscio  del  primo  tuono,  bisogna  agitare  il  vestia- 
rio parlando. 

«  L'inverno  è  la  stagione  poco  propizia  per  i  bam- 
liini  cinesi:  ma  coll'entrare  del  nuovo  anno,  fra  il 
2  1  gennaio  e  il  19  febbraio,  comincia  per  essi  una 
vita  piena  di  gaiezza.  L'entrata  del  nuovo  anno  è 
per  il  popolo  cine.se  la  festa  sopra  tutte  le  feste. 

«  Nel  primo  giorno  si  levano  avanti  l'alba,  accen- 
dono sostanze  profumate  sulle  tombe  degli  avi  e 
fanno  scoppiare  petardi  nei  cortili  delle  loro  abita- 
zioni. Tutti  bevono  acquavite,  nella  quale  sono  stati 
tenuti  in  fusitme  Ixx-celli  del  pepe  e  cipresso,  perchè 
il  pepe,  che  cresce  protetto  dalla  costellazione  del 
Fui-cheu-cuen,  dà  all'uomo  l'agilità  del  corpo  e  la 
capacità  di  camminare  svelto,  e  il  cipresso  è  ima 
medicina  degli  spiriti.  In  questo  giorno  preparano 
una  pietanza  denominata  «  bian-sei  »:  sono  pi<-coli 
liasticcini  di  carne  entro  alcuni'  dei  quali  mettono 
delle  monete.  Chi  riceve  il  pasticcino  con  le  monete 
avrà  fortuna  per  tutto  l'anno. 
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«  Si  riattivano  le  visite  fra  conoscenti  e  congiunti 
e  avvengono  scambi  di  dolci,  frutta,  ecc. 

«  Nelle  grandi  case  viene  appesa  una  targhetta 
che  porta  incisi  i  nomi  di  «  Scan-tu  »  e  «  Fui-li  », 
i  due  fratelli  cinesi  che  dominano  sui  cattivi  demoni  ; 
e  nei  tuguri  del  popolo,  rami  di  cipresso. 

«  Nella  notte  del  nuovo  anno  bisogna  badare  a 
molte  cose:  se,  per  esempio,  chi  è  andato  in  letto 
non  s'è  addormentato  avanti  le  tre  ed  ha  sternutato, 
deve  alzarsi  svelto,  svelto,  e  indossare  gli  abiti,  per- 
chè se  resta  in  letto  corre  il  rischio  di  ammalarsi. 

«  L'otto  del  mese  dinanzi  alle  case  vengono  messe 
108  tazze  con  olio  e  lumini  che  vengono  accesi  la 
sera:  e  ne  vengono  collocati  dinanzi  ai  pozzi,  alle 
porte,  sulle  mangiatoie  dei  cavalli,  dovunque  si  può 
e  vuole. 

«  La  notte  del  15  al  16  le  donne  e  le  ragazze  co- 
struiscono di  erbe  una  pupazza  alla  quale  fanno  una 
faccia  di  carta  tinta  e  adattano  alcuni  vestiari.  Di- 
nanzi ad  essa  abbruciano  incenso,  suonano  il  tam- 
buro, s'inchinano  tre  volte  e  le  ragazze  saltano  da 
ima  parte  all'altra  e  se  non  cadono  ne  deducono  che 
saranno  fortunate. 

«  Altra  festa  importante  è  quella  delle  due  stelle. 
Tessitrice  e  Pastore,  in  onore  delle  ragazze,  dedicata 
ai  lavori  femminili,  che  si  celebra  al  tempo  della  se- 
sta luna.  In  questo  mese  vendono  le  statuette  dello 
spirito  «  Mochol  »  che  dà  alle  ragazze  capacità  nei 
lavori  femminili. 

«  E'  uso  che  le  ragazze  tutte  le  sere,  du- 
rante la  festa,  indovinino  il  loro  destino  operando 
così:  riempiono  una  tazza  di  acqua  e  la  pongono  in 
direzione  dei  raggi  della  luna:  gettano  un  ago  entro 
l'acqua  e  a  seconda  dell'ombra  che  dà  l'ago  il  destino 
dell'osservatrice  sarà  buono  o  cattivo. 

u  La  festa  delle  due  stelle  è  di  origine  antichis- 
sima e  intorno  ad  essa  si  son  create  molte  leggende 
dagli  astrologi  cinesi. 

«  Secondo  la  leggenda,  la  «  Tessitrice  »  era  la  mo- 
glie del  «  Pastore  ».  Il  padrone  celeste  inquieto  con 
essi  li  separò  permettendo  loro  di  vedersi  soltanto 
una  volta  l'anno  nella  ricorrenza  del  settimo  giorno 
della  .settima  luna. 

«  La  notte  del  settimo  giorno  della  settima  luna 
la  «  Tessitrice  »  va  dal  «  Pastore  »  e  sta  con  lui  a 
banchetto  matrimoniale. 

«  I  cinesi  dicono  che  se  piove  alla  vigilia  del  sette 
è  segno  che  la  pioggia  lava  la  carrozza  celeste  ;  se 
piove  il  sette  stesso,  cadono  le  lagrime  versate  dalla 
gioia  per  l'incontro  dei  due  amanti  ;  se  piove  il 
giorno  appresso  allora  cadono  le  lagrime  della  se- 
parazione. 

«  La  festa  per  l'incontro  della  »  Tessitrice  »  col 
«  Pastore  »  è  celebrata  soltanto  dalle  ginvani  donne 
e  dalle  ragazze. 

a  C'ostoro,  avanti  il  tramonto  del  sole,  collocano 
innanzi  alla  porta  di  casa  una  tavola  sulla  quale 
mettono  i  doni  che  offrono  alla  dea  e  tutto  quel  che 
è  necessario  per  la  toilette  femminile:  catinella  per 
lavarsi,  acqua,  specchio,  rossetto,  acqua  odorosa, 
pettini,  spazzole,  forbici,  fiori,  ecc.,  affinchè  la  dea 
possa  presentarsi  in  tutta  la  sua  bellezza  al  marito. 
Quando  ogni  cosa  è  ajiprontata,  le  ragazze  e  le  donne 
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si  genuflettonu  innaii/i  alla  tavola,  abbruciano  pro- 
fumi e  pregano  la  dea  di  concedere  alle  ragazze  un 
buono  e  affezionato  marito  e  la  fortuna  nella  vita 
coniugale,  e  alle  donne  figli  maschi.  Dopodiché  le 
donne  e  le  ragazze  bruciano  la  carta  dei  sacrifizi  e 
gettono  sul  tetto  della  casa  il  rossetto,  la  cipria  e  i 
fiori. 

0  In  questo  giorno  mettono  intorno  al  collo  dei 
fanciulli  un  cordoncino  rosso  cui  .sono  attaccati  a- 
muleti  e  un  medaglione  entro  il  quale  sono  otto  sim- 
boli :  cielo,  ^■ento,  acqua,  monte,  terra,  tuono,  fuoco, 
valle  :  ma  dopoché  i  fanciulli  hanno  gettato  nel  fuo- 
co dei  sacrifizi  i  vecchi  amuleti. 

«  Durante  la  dinastia  Tino  coteste  feste  si  cele- 
bravano nel  palazzo  imperiale.  Con  velluti  e  sete 
venivano  adornati  i  padiglioni  e  le  torri,  e  tutte  le 
favorite  dell'imperatore  cantavano  in  coro  l'amore 
dei  due  amanti. 

«  Alla  dea  son  dedicate  molte  canzoni.  In  alcune 
è  cantata  come  la  sposa  ideale,  in  altre  come  buona 
tessitrice  e  in  altre  si  piange  a  cagione  della  sua  in- 
felicità. Molti  però,  infelici  nell'amore,  invidiano  la 
sua  fortuna  e  la  pregano  che  conceda  loro,  magari, 
soltanto  una  notte  d'amore  felice  sulla  terra  ». 


Iie  eittà  dell'avvenire 


(Da  uno  studio  di  H.  D.  Wells,  nella  Fortiiightly  Review). 

Il  Wells,  uno  dei  più  famosi  letterati  inglesi,  fa- 
moso particolarmente  per  la  sua  fantasia  inesauri- 
bile, va  pubblicando  sulla  Fortiiighily  Review  al- 
cune profezie  o  meglio  previsioni  di  ciò  che  sarà  la 
vita  sociale  nel  corso  del  ventesimo  secolo. 

Parlando,  per  esempio,  delle  dimensioni  che  a- 
vranno  le  città  inglesi  intorno  all'anno  2000,  egli  os- 
serva che  pel  passato  tali  dimensioni  sono  state  re- 
golate da  una  legge  quasi  costante:  che  cioè  dai 
punti  estremi  si  possa  arrivare  al  centro  in  un'ora 
al  massimo.  Quando  bisognava  andare  a  piedi,  la 
distanza  massima  dal  centro  alla  periferia  era  di 
quattro  miglia.  Introdotte  le  vetture  e  le  tranvie,  si 
raggiunsero  le  sei  od  otto  miglia.  Coi  nuovi  trovati 
si  potrà  arrivare  ad  un  raggio  di  trenta  miglia.  E 
allora  Londra  potrà  avere  una  ventina  di  milioni 
di  abitanti  ;  ma  del  resto  tutta  l'Inghilterra  diventerà 
un  gran  distretto  suburbano  con  telefoni  a  poco 
prezzo  e  tubi  pneumatici  che  trasmetteranno  ogni 
cosa  in  brevissimo  tempo  e  con  un'infima  spesa. 

I  sistemi  edilizi  muteranno  completamente.  I  muri 
delle  case  non  saranno  così  spessi  come  ora.  «  In- 
torno a  noi,  dice  il  Wells,  vivono  ancora  le  tradi- 
zioni monumentali  delle  piramidi.  Dovrebbe  esser 
possibile  costruire  case  sane,  trasportabili  ed  abi- 
tabili, con  muri  di  struttura  leggera,  aventi  a  guisa 
d'ossatura  delle  reti  metalliche,  e  ricoperte  di  carta 
impermeabile  che  non  lasci  passaggio  alle  intempe- 
rie. La  cosa  oggi  può  parere  orribile,  ma  questo  di- 
pende dal  fatto  che  gli  architetti  hanno  per  la  mas' 
sima  parte  una  coltura  disordinata  e  non  sono  ca- 
paci di  far  fronte  ai  problemi  essenzialmente  nuovi. 
Pochi  uomini  energici  potrebbero  cambiar  tutto  ciò. 


Honopé  Daumiep 


(Da  un  articolo  di  Frantz  Jourdain  nella  RevKc,  ancienne 
Reviie  des  Rcvucs,  fascicolo  del  15  giugno). 

«  ....  Dodici  anni  addietro,  mi  capitò  di  recarmi 
in  una  vecchia  casa  di  via  Turenne  a  Parigi. 
Quella  visita  sconvolse  tutto  il  mio  giudizio  sul 
conto  di  uno  dei  più  grandi  pittori  del  secolo  XIX. 
La  padrona  di  casa,  la  signora  Bureau,  vedova  di  un 
pittore  di    talento    che  era  stato  intimo  amico  di 


Ralapoil! 
(Daumier  io  questo  disegno,    che    produsse   una    sensazione    profonda, 
volle  rappresentare  un  agente  della  propaganda  napoleonica). 

Onorato  Daumier,  avvedutasi  che  io  non  seguivo 
più  la  conversazione  e  che  i  miei  occhi  erano  costan- 
temente fissi  sulle  pareti  del  salotto,  ricche  di  me- 
raviglie'a  me  completamente  sconosciute,  pose  ter- 
mine al  mio  supplizio  levandosi  e  mostrandomi  uno 
ad  uno  gli  schizzi,  i  disegni,  i  quadri,, gli  acquarelli 
di  Daumier  raccolti  dal  marito,  e  m'imparò  a  cono- 
scere il  genio  dell'uomo  che,  solo,  conferi  alla  gloria 
dell'arte  francese  più  assai  che  una  serqua  di  pittori 
carichi  di  onori. 

Uscii  di  quella  casa  sconvolto  e,  lo  confesso,  e- 
sasperato  contro  l'ingiustizia  e  la  sciocchezza  degli 
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uomini.  Da  quel  giorno  determinai  di  dedicare  tutte 
le  mie  energie  a  riabilitare  la  memoria  di  quell'uomo 
disconosciuto,  che,  mezzo  cieco,  mal  sostenuto  con 
una  magra  pensione  da  quella  Repubblica  ch'egli  a- 
veva  difesa  appassionatamente,  era  morto  povero  e 
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stampa  artistica  organizzò  l'esposizione  delle  opere 
del  maestro,  ove  s'affermò  l'apoteosi  troppo  attesa. 
Per  chi  ignorava  il  Daumier,  fu  quella  una  splen- 
dida rivelazione  ;  per  chi  l'ammirava  già,  fu  una 
consacrazione  definitiva. 


L'arringa. 


sdegnato  in  una  casupola  perduta  nella  campagna. 
Vari  critici  d'arte  prepararono  il  terreno  ove  doveva 
germogliare  il  buon  seme.  Roujon  (sotto-segretario 


L'ironia  e  l'irreverenza  che  furono  per  lungo  tem- 
po le  qualità  fondamentali  della  razza  gallica,  l'iro- 
nia e  l'irreverenza  che  illuminano  le  opere  di  Rabe- 


II  dilciiburc. 


per  le  belle  arti),  quattro  anni  or  sono,  fece  acco- 
gliere un  quadro  del  Daumier  al  museo  del  Lus- 
semburgo, rendendo  per  tal  guisa  un  clamoroso  o- 
maggio  ufficiale  al  dimenticato.  Una  reazione  sorda 
si  venne  operando,  i  prezzi  dei  lavori  del  Daumier 
crebbero  prodigiosamente,  e  infine  il  sindacato  della 


lais,  di  Montaigne,  di  Molière,  di  Voltaire,  di  Dide- 
rot, ecc.,  si  ritrovano  in  Daumier,  costituiscono  anzi 
la  -sua  caratteristica.  La  verve  corrosiva  del  carica- 
turista si  compiace  (K  guastare  i  più  augusti  ingra- 
naggi sociali  e  di  demolire  gli  altari  si  venerati,  s'ar- 
gomenta di    porre  in  ridicolo  ciò  che   si  onora  per 
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routini  e  di  ridurre  in  fango  ciò  rhe  si  rispetta  per 
pregiudizio.  Re,  ministri,  uomini  politici,  generali, 
magistrati,  finanzieri,  ricconi,  tutti  i  forti,  tutti  i 
potenti  girano  come  trottole  sotto  le  sue  sferzate. 
Egli  ride  e  morde  senza  posa.  Ma  la  satira  s'arresta 
tosto  che  l'artista  incontra  sul  suo  cammino  un  vinto 
o  un  umile,  un  paria  o  un  debole.  C'è  una  specie  di 
partito  preso,  una  linea  di  condotta  immutabile,  né 

eccezioni,  ne  attuazioni. 

* 
*    * 

Ma,  a  parte  le  concezioni  del  pensatore  ribelle, 
anche  come  pittore  propriamente  il  Daumier  è  insu- 
perabile. «  Ha  del  Michelangelo  nella  pelle  »  —  ha 
detto  di  lui  il  Balzar.   All'antore  dell'articolo  però 


lia  moda  dei 


La  letterata. 

sembra  piuttosto  che  la  visione  dell'artista  si  avvi- 
cini a  quella  del  Rembrandt.  Ha  la  stessa  preoccu- 
pazione del  contrasto  delle  ombre  e  della  luce,  la 
stessa  maniera  di  modellare  a  larghi  piani  e  a  grandi 
masse,  gli  stessi  processi  di, sintesi  razionale  del  di- 
segno, la  stessa  ricerca  della  forma  per  via  del  co- 
lore. 

«  Guardando  i  suol  capolavori  —  conclude  Frantz 
Jourdain  —  si  rievoca  il  ricordo  di  Delacroix,  che, 
schernito  e  vilipeso  gran  tempo  dall'insipienza  delle 
masse,  seppe  almeno,  avanti  di  morire,  l'ebbrezza  del 
trionfo.  Ah  !  che  immortale  disegno  ci  lascerebbe  il 
povero  Daumier,  se,  risorgendo  fuori  della  tomba 
verdeggiante  di  Valmondois.  tornasse  tra  noi  a  se- 
gnare le  fisionomie  soddisfatte  e  pretenziose  di  quei 
borghesi  che  da  buoni  conoscitori  esaltano  a  gran 
lodi  il  genio  di  colui  di  cui  trent'anni  sono  ricusavano 
sdegnosamente  le  opere  ch'era  facile  avere  a  pochi 
scudi. 


eappelli 

e  la  fopma  dei 


tetti 


(Dalla  A'icssi/i   ì'jestnik,  fascicolo  di  aprile;. 

L'origine  di  questa  o  di  quella  moda  è  stata  at- 
tribuita in  passato  o  al  caso,  o  al  capriccio  delle 
persone. 

Uno  studioso  tedesco  ha  \'ohito  jjortare  un  jìoco 
di  luce  sulla  questione  e  colla  scorta  delle  molte- 
plici osservazioni  da  lui  fatte  ha  affermato,  che  la 
moda,  come  tutto  quanto  nel  mondo  si  agita,  è  su- 
bordinata a  delle  leggi,  che,  se  non  sono  state  ancora 
esattamente  determinate,  indubbiamente  esistono. 
Secondo  lo  scienziato  tedesco  è  dimostrato  irrefuta- 
bilmente che  le  forme  o  i  modelli  dei  cappelli  di 
una  data  epoca,  corrispondono  perfettamente  alla 
forma  dei  tetti  delle  case  degli  indigeni,  esistenti 
nell'epoca  stessa. 

L'uomo,  copre  la  testa  allo  stesso  modo  che  copre 
la  casa  di  abitazione. 

Il  Dio  Mercurio,  che  è  il  personaggio  più  antico, 
si  raffigura  con  un  cappello  rotondo  dalle  larghe 
falde  che  gli  difendono  il  viso.  Ebbene,  cotesto  ti- 
pico cappello,  normale  nei  tempi  mitici,  corrisponde, 
per  la  forma,  ai  tetti  delle  case  degli  antichi. 

I  popoli  selvaggi  non  acconciano  la  testa,  e  danno 
ai  tetti  la  forma  primitiva. 

Le  loro  abitazioni  sono  ricoperte  di  paglia  o  giun- 
chi adattati  a  guisa  di  cono;  e  la  testa  la  coprono 
con  erbe  o  paglia  allo  stesso  modo  dei  tetti  delle  loro 
capanne. 

Paragonando  i  tetti  degli  edifizi  più  originali  esi- 
stenti in  Corea  col  cappello  del  monarca,  si  viene 
facilmente  a  concludere  che  fra  l'uno  e  gli  altri  v'è 
perfetta  rassomiglianza. 

Nel  Medio  Evo,  le  dame,  acconciavano  la  testa 
con  ricchi  merletti  e  stoffe  di  seta  accomodati  a  guisa 
di  torre  appuntata:  ebbene  esse  non  vivevano  forse 
nelle  castella  dalle  torri  appuntate  ? 

L'oscuro  spagnuolo  porta  un  cappello  orribile  che 
gli  copre  completamente  gli  occhi  e  produce  la  stessa 
impressione  delle  case  che  nella  Spagna  si  rinven- 
gono nella  maggior  parte  delle  città. 

I  turchi  fanno  pompa  dei  loro  turbanti  i  quali 
sono  l'esattissima  riproduzione  delle  cupole  delle 
loro  moschee.  I  moderni  europei,  viventi  nel  tempo 
dei  miracoli  della  tecnica  e  delle  industrie  non  hanno 
imitato  la  copertura  delle  loro  case  per  i  cappelli, 
ma  involontariamente  hanno  cominciato  a  portare 
cappelli  la  cui  forma  sta  in  completa  relazione  con 
lo  spirito  dei  tempi.  Come  è  noto,  la  più  gran  parte 
dei  moderni  preferisce  portare  la  foggia  di  cappello 
conosciuto  col  nome  di  cilindro. 

Che  cosa  è  il  cilindro  se  non  la  vera  riproduzione 
del  tubo  delle  fabbriche?  Le  fabbriche,  le  industrie, 
le  invenzioni  hanno  segnato  il  progresso  della  tec- 
nica e  celebrato  la  fine  del  secolo  XIX  e  il  principio 
del  XX.  L'uomo  è  restato  fedele  a  se  stesso  in  co- 
testa  relazione  e  segue  le  inesplicabili  leggi  alle 
quali  noi  più  sopra  abbiamo  accennato. 
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Il  pessimismo  di  un  miliafdapio 


(Da  un  articolo  di    Andrew    Carnegie,    nella    IS'iin-tecnih 
CeiUury  di  giugno). 

Si  capisce  che,  discorrendo  del  pessimismo  bri- 
tannico, il  miliardario  Carnegie  non  ne  deve  parlare 
in  senso  filosofico  ,  ma  riferendosi  alle  industrie  e 
alle  ricchezze.  L' Inghilterra  può  essere  ottimista 
quando  contempla  il  suo  passato:  allora  essa  si  vede 
non  soltanto  la  prima  nelle  finanze,  nel  commercio, 
nelle  manifatture,  nelle  miniere,  nella  marina  mer- 
cantile e  da  guerra,  ma  anche  in  grado  di  competere 
contro  tutte  le  altre  nazioni  coalizzate,  pioniera  delle 
industrie  mondiali.  Il  buon  miliardario  non  si  me- 
raviglia che  dopo  tanti  trionfi  gli  Inglesi  abbiano 
potuto  credersi  di  una  pasta  diversa  da  quella  di 
cui  sono  pla.smati  gli  altri  comuni  mortali  :  egli  anzi 
opina  che  il  Romanus  sum  era  un  vanto  puerile  a 
petto  dell'  /  am  Britoii.  Questo  però ,  secondo  il 
Carnegie,  non  ha  impedito  agli  Inglesi  di  sostenere 
con  dignità  e  con  modestia  il  loro  primato. 

Il  panorama  è  ben  diverso  nell'ora  presente:  la 
Granbrettagna  non  è  più  la  prima  nelle  industrie 
e  non  può  pivi  competere  con  le  coalizioni  rivali: 
essa  va  perdendo  l'impero  dei  mari,  non  è  più  la 
maggior  produttrice  di  ferro,  di  macchine,  di  navi, 
di  carbone.  La  Germania  e  gli  Stati  Uniti  le  passano 
innanzi,  e  il  Carnegie  glielo  prova  con  una  lunga 
serie  di  dati  statistici.  Anche  la  sua  esportazione  (ii 
tessuti  è  in  decadenza,  e  finanziariamente  si  fanno 
già  più  affari  alla  Borsa  di  Xuova  York  che  a  quella 
di  Londra.  La  metropoli  inglese  perderà  fra  poco 
anche  il  vanto  d'essere  la  città  più  popolata  del  mon- 
do, perchè  Num-a  York  sta  per  sorpassarla.  L'indu- 
stria recentissima  degli  automobili  fa  guadagnare 
ogni  anno  alla  Francia  sui  mercati  esteri  25  milioni, 
e  non  regala  neppure  un  soldo  all'Inghilterra  che  è 
tributaria  della  Francia.  Le  nuove  costruzioni  fer- 
ro\-iarie  nell'impero  britannico  sono  quasi  tutte  do- 
vute all'industria  americana. 

Il  Carnegie,  dopo  averli  atterriti  con  questa  fosca 
pittura,  cerca  di  rialzare  i  suoi  concittadini  —  egli 
passa  jjer  americano,  ma  è  nato  a  Glasgow  —  fa- 
cendo notare  che  il  RegnO'  Unito  conta  41  milioni 
di  abitanti  su  27  mila  miglia  quadrate,  mentre  l'U- 
nione americana  ne  conta  77  .su  tre  milioni  e  mezzo 
di  miglia  quadrate.  Facendo  le  proporzioni  ne  ri- 
sulta che  l'Inghilterra  non  può  lamentarsi,  perchè, 
se  ha  perduto  la  supremazia  assoluta  nelle  industrie 
e  nei  commerci,  conserva  ancora  quella  relativa.  Così 
non  può  ragionevolmente  dolersi  di  non  aver  più  il 
predominio  mercantile  dell'Atlantico,  perchè  era  fa- 
tale che  le  linee  di  comunicazione  fra  l'America  e  il 
continente  eurojjeo  dovessero  vincere  quelle  fra  1'-^- 
merica  e  le  isole  britanniche. 

Più  grave  è  invece  la  decandenza  del  prestigio  in- 
glese: il  Titano  ha  voluto  addossarsi  troppi  pesi,  e 
gli  ultimi  due,  le  Repubbliche  ."^ud-af ricane,  non  .sono 
ancora  ben  saldi  sulle  sue  spalle.  Il  Carnegie  con- 
sidera le  cose  d.i  un  punto  di  vista  molto  pratico: 
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la  rendita  inglese  ha  potuto  finora  tener  duro,  ed 
egli  stesso  ne  è  meravigliato:  ma  gli  sembra  che  i 
segni  di  un  imminente  tracollo  siano  manifesti.  Egli 
è  anche  d'a\-\iso  che  sia  stato  un  errore  imperdonabile 
.sciupare  tante  \-ite  e  tanto  danaro  nella  conquista 
di  lontane  regioni  che  poco  promettono  per  l' au- 
mento del  commercio  inglese.  L'Inghilterra  ha  sotto 
gli  occhi  un  esempio  eloquente:  il  lealissimo  Ca- 
nada, invece  di  esserle  riconoscente ,  la  tradisce  ,  e 
arricchi.sce  con  le  sue  importazioni  gli  Stati  Uniti. 
Il  buon  sangue  non  è  acqua,  e  nell'ora  del  peri- 
colo la  razza  si  sveglierà  dal  letargo  in  cui  si  va 
appesantendo.  La  situazione  industriale  può  ancora 
facilmente  essere  salvata:  ma  il  Carnegie  giudica 
oscura  la  situazione  politica  e  finanziaria.  Se  l'In- 
ghilterra non  correggerà  il  suo  temperamento  aggres- 
si\o,  che  le  aliena  ga\-erni  e  popoli  e  che  le  ha  fatto 
prendere  per  genuino  ingrandimento  dell'  Impero 
le  occupazioni  territoriali ,  presto  si  tro\^erà  cosi  op- 
pre.5sa  e  impacciata  da  non  poter  più  portare  il  peso 
attuale  dei  commerci,  essenziale  .se  essa  vuol  tenere 
la  sua  posizione  di  prima  fila  nel  mondo...  dopo  gli 
Stati  Uniti. 


Avventure  di  quadri 


(Da    un    articolo    t\A\' Eiiì^lish    lUusIrated  Masazine,    di 
giugno). 

Le  a\Tenture  del  quadro  di  Gain.sborough,  «  La 
duchessa  di  Devonshire  »,  rubato  e  ricuperato  dopo 
venticinque  anni,  richiamano  alla  memoria  la  sorte 
toccata  ad  altri  capolavori. 

Si\-iglia,  so%Ta  tutti  i  suoi  tesori,  apprezza  il  qua- 
dro di  Murillo,  «  l'apparizione  del  Bambino  a  San- 
t'Antonio da  Padova  »,  che  si  trova  nel  battistero 
della  cattedrale.  E'  la  più  vasta  tela  che  si  conosca, 
a\endo  tre  metri  di  larghezza  e  cinque  e  mezzo  di  al- 
tezza. Il  pittore  vi  ha  sfoggiato  il  suo  inimitabile  stile 
vaporoso.  Il  duca  di  Wellington  voleva  comperarla 
ed  era  pronto  a  pagarla  tanto  oro  quanto  ne  occor- 
reva per  riroprirne  la  superficie:  avrebbe  dovuto 
sborsare  più  di  un  milione,  ma  il  clero  e  il  popolo 
non  vollero  saperne.  Come  di  altri  quadri,  la  leg- 
genda narra  che  gli  uccelli  ingannati  dall'arte  scen- 
devano a  beccare  sul  mazzo  di  gigli  dipinti. 

La  mattina  del  5  novembre  1874  il  sagrestano,  a- 
prendo  le  cortine  che  ricoprivano  il  quadro,  allibi 
di  raccapriccio  vedendo  un  enorme  squarcio  nella 
tela:  un  ladro  aveva  ritagliata  la  figura  centrale  del 
Santo.  Il  governo  diffuse  subito  per  ogni  parte  del 
mondo  ci\-ile  fotografie  e  descrizioni  del  frammento 
scomparso,  offrendo  grosse  somme  a  chi  lo  avesse 
fatto  ricuperare,  ma  per  qualche  tempo  non  se  ne 
ebbe  alcuna  traccia.  Nel  gennaio  seguente  un  nego- 
ziante di  quadri  di  Xuova  York  ricevette  la  visita 
di  uno  spagnuolo  il  quale  gli  parlò  di  un  tesoro  do- 
mestico, un  Murillo  autentico,  che,  sfinito  dalla  mi- 
seria, era  co.«ltretto  a  vendere.  11  negoziante  se  lo  fece 
portare,  e  non  tardò  ad  accorgersi  che  si  trattava  del 
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frammento  rubalo  a  Siviglia:  la  figura  era  alquanto 
sciupata  in  alto,  e  la  tela  era  stata  messa  in  una  cor- 
nice (li  e\iilente  origine  americana.  Quadro  e  ladro 
furono  consegnati  alle  autorità  spagnuole  a  Cuba, 
e  il  30  ottobre  1875  il  Santo  riprendeva  il  suo  posu» 
nella  cattedrale  di  Siviglia,  fra  l'esultanza  delia  po- 
polazione che  celebrò  solennemente  il  fausto  giorno. 
Murillo  è  stato  un  pittore  assai  ()er.seguitato  nelle 
sue  opere.  Durante  l'invasione  nai)olet>nica,  i  gene- 
rali francesi,  seguendo  l'esempio  dell'Imperatore  che 
andava  siwgliando  di  ca]K>lavori   l'Italia,   ne  face- 
vano incetta  per  loro  conto,  rubando  a  destra  e  a 
sinistra.   Molti  quadri   furono  anche  venduti  dagli 
spagnuoli  impoveriti.  Per  l'una  e  per  l'altra  ragione 
ora  la  .scuola  spagnuola  è  quella  meglio  rappresen- 
tata nelle  gallerie  pubbliche  e  private  di  molti  paesi: 
la  sola  Inghilterra  possiede  un  numero  di  Murillo  e 
di  Velasqtiez  autentici,  quasi  doppio  di  quello  della 
intera  Spagna. 

Il  duca  di  Alcudia  e  il  generale  DessoUe  si  arric- 
chirono durante  la  guerra  iberica  a  spese  del  tesoro 
artistico  della  Spagna:  ma  i  loro  atti  sono  inezie  a 
petto  della  rapacità  del  maresciallo  Soult.  Questi, 
btjon  conoscitore,  mentre  tene\-a  d'occhio  il  duca  di 
Wellington.  anda\a  raccogliendo  i  migliori  quadri, 
strappandoli  alle  chiese  e  ai  conventi  e  facendo,  con 
la  .spada  sguainata,  firmare  ai  monaci  atti  di  vendita 
che  gli  permisero  poi  di  adornare  la  sua  villa  prin- 
cipesca di  Saint-Amands  coi  capolavori  rubati,  e  di 
conservarli  anche  quando  il  Go\'erno  francese  im- 
pose la  restituzione  del  bottino  di  guerra.  Il  bottino 
del  maresciallo  comprendeva  quindici  Murillo,  venti 
Zurbaran.s,  sette  Ribeira  e  sette  Alfonso  Cano. 

La  miglior  opera  del  Murillo,  Vlmmacolata  Con- 
cezione, fu  dal  Soult  sottratta  all'ospedale  di  Sivi- 
glia: quando  la  collezione  renne  messa  all'incanto 
nel  1850,  il  Governo  francese  comperò  quel  quadro 
per  l'enorme  somma  di  586.000  franchi:  ora  lo  si 
ammira  al  Louvre.  In  un  altro  convento  di  Siviglia 
i  monaci  avevano  na.scosto  un  quadro  dello  stes.so 
autore,  La  nascita  della  Vergine  :  il  Soult  imprigionò 
il  priore  e  un  frate  e  li  a\Teblie  giustiziati  se  il  qua- 
dro non  gli  fosse  .stato  alla  fine  consegnato. 

Curiosa  è  l'avventura  di  un  altro  dipinto  dello 
stesso  Murillo.  Un  ufficiale  dell'esercito  comandato 
dal  Soult,  non  vedendo  alcuna  ragione  perchè  an- 
ch'egli  non  avesse  ad  approfittare  del  bottino,  pensò 
di  tagliare  la  parte  centrale  di  un  quadro,  con  le  fi- 
gure della  Vergine  e  del  Bambino,  e  la  \endette: 
essa  andò  a  finire  nella  collezione  di  lord  Overstone 
in  Inghilterra.  Il  maresciallo  Soult,  afilittis.simo,  tentò 
invano  di  comperarla,  e  si  rassegnò  a  fare  dipingere 
da  Le  Jeune  una  copia  per  ricomporre  il  quadro  che 
fu  poi  chiamato  della  Vergine  tagliata.  Ma  dopo  la 
vendita  della  collezione  Soult,  lord  Overstone  potè 
comperarlo  e  rimettere  insieme  le  due  parti  che  erano 
state  separate  per  quarant'anni. 

Xel  1788  la  Maddalena  leggente  del  Correggio  e 
altri  due  quadri  minori  .scomparvero  dalla  galleria 
di  Dresda:  ma  furono  poi  ritrovati  intatti,  perchè 
i  ladri  si  erano  accontentati  di  vendere  le  gemme 
delle  cornici. 


Fulmini  e  supefstizioni 


11  signor  Maurizio  Cabs  ha  pubblicato  nella  Ré- 
puhlique  un  interessante  articolo  sulle  superstizioni 
relative  ai  temporali.  Due  secoli  or  sono,  si  reputava 
prova  certa  del  favore  di\ino  l'esser  colpiti  dal  ful- 
inine  senza  es.ser  feriti.  Le  persone  anche  di  umilis- 
simo stato  conseguivano  jier  tal  fatto  i  più  alti  ono- 
ri ;  venivano  consultate  pei  casi  gra\i  e  chiamate 
presso  i  malati,  polche,  av-endo  raccolto  in  sé  il  fufx'o 
celeste,  avevano  facoltà  di  guarire  al  .solo  toccare. 

«  Questa  superstizione  —  dice  l'articolista  —  non 
era  la  più  irragionevole  che  si  professasse  dagli  an^ 
tichi  in  argomento.  Arago,  nella  sua  Notice  sur  le 
tonnerre,  ha  catalogato  tutte  le  superstizioni  che  si 
trasmisero  attraverso  i  secoli  a  proposito  del  fulmi- 
ne. La  lista  è  lunga  e  spesso  curiosa.  Presso  tutti  i 
popoli  alcuni  oggetti  passavano,  in  certa  guisa,  come 
assicurati  contro  la  folgore.  Così  si  riteneva  che  il 
fulmine  non  penetrasse  mai  nelle  caverne,  ne  a  più 
di  cinque  piedi  sotto  il  suolo;  che  rispettasse  il  lau- 
ro, la  pianta  del  fico,  la  vite  bianca,  l'aglio,  le  ci- 
polle, il  corallo,  le  aquile,  le  foche,  gli  ippopotami, 
i  coccodrilli,  le  jene,  gli  uomini  addormentati,  men- 
tre invece  non  poteva  soffrire  i  dragoni...  mitologici, 
s'intende. 

Plutarco  riferisce  con  la  massima  serietà  che  al 
tempo  suo  si  coiiisideravano  i  tartufi  come  un  pro- 
dotto del  fulmine,  perchè  si  trovavano  spessissimo 
nel  terreno  su  cui  il  fulmine  era  caduto.  Una  grave 
questione  dibattuta  a  lungo  a  Roma  fu  la  seguente: 
che  avviene  del  fuoco  del  cielo  una  volta  che  è  ca- 
duto? Generalmente  si  riteneva  che  tornasse  in  alto, 
e  Manilio  poetizzò  questa  opinione  dicendo  che  era 
appimto  funzione  dell'aquila  di  Giove  il  portare  al 
suo  padrone  i  fulmini  ch'egli  aveva  scagliato. 

«  'Juanto  ai  mezzi  che  gli  antichi  cono.scevano  per 
scongiurare  il  fulmine,  erano  molti,  e  molto  bizzarri. 
Il  centauro  Chirone  raccomandava,  come  protezione 
efficacissima,  di  crocifiggere  delle  nottole.  Quando 
tuonava,  i  Persiani,  come  misura  di  precauzione, 
piantavano  le  spade  in  terra;  i  Traci  lanciavano 
freccie  in  aria;  i  Romani  piantavano  asce  sangui- 
nanti ;  i  Cristiani  suonavano  le  campane.  «  Le  cam- 
pane, diceva  nel  medio  evo  un  vesco^vo,  dissipano 
le  tempeste  e  mettono  in  fuga  i  demoni  che  si  cac- 
ciano in  mezzo  agli  uragani  per  far  danno  agli  uo- 
mini ». 

Ci  volle  un  numero  incalcolabile  di  campanari 
fulminati  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  per  di- 
struggere quella  leggenda  che  pur  pochi  anni  addie- 
tra  correva  ancora  in  certi  paesi  della  Bretagna. 

Bisogna  per  altro  riconoscere  che  la  scienza,  spie- 
gando tutti  i  fenomeni  meteorologici,  ha  giustificato 
in  parea^hi  casi  certe  credenze  relative  ai  temporali. 
Un  proverbio  piccardo:  «  Il  fulmine  ha  paiu-a  delle 
donne  »,  fu  riconosciuto  in  parte  esatto.  Questo  pri- 
vilegio femminile  deve  essere,  pare,  attribuito  al- 
l'influenza degli  abiti  di  seta,  molto  più  comuni  fra 
le  donne  che  fra  gli  uomini. 
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Ite  eose  più  grandi  sulla  teppa 

(Da  un  articolo  del  Cassel's  Magatine ,    fase,  di  giugno). 

Vi  sono  molte  grandi  cose  di.sper.se  nel  mondo: 
alcune  opera  dell'uomo,  altre  della  natura.  Tra  que- 
ste il  più  gran  vulcano  attivo  è  il  Popocatepetl,  che 
sorge  a  40  miglia  dalla  città  di  Messico,  all'altezza 
di  5423  metri:  il  cratere  ovale  ha  tre  miglia  di  cir- 
cuito ed  è  profondo  152  metri:  da  lui  secolo  non 
dà  più  grandi  eruzioni,  ma  continua  a  fumare.  La 
caverna  di  Mammoth,  nel  Kentucky,  a  85  miglia  da 
Louisville,  scoperta  da  un   cacciatore   nel    iSog,    si 


La  campana  di  Mosca. 

sprofonda  nella  terra  jier  nove  o  dieci  miglia,  e  le 
diramazioni  hanno  uno  sviluppo  totale  di  più  che 
175  miglia.  Il  geologo  .Shaler  opina  che  il  suolo  della 
regione  circostante  sia  .solcato  da  almeno  centomila 
miglia  di  caverne.  In  quella  di  Mammoth  si  tro\'ano 
23  pozzi,  47  alte  cupole,  8  cascate  d'acqua,  parec- 
chi fiumi,  3  laghi,  di  cui  il  maggiore  raggiunge  le 
dimensioni  di  un  piccolo  mare. 

La  «  capitale  »  è  una  sala  enorme  lunga  274  pie- 
di. La  caverna  conserva  tracce  di  abitazioni  preisto- 
riche ma  non  vi  si  tro\-arono  che  due  scheletri. 

Gli  alberi  giganti  della  California  sono  i  più  co- 
lossali della  terra:  appartengono  alla  spet-ie  delle 
conifere  e  raggiungono  talvolta  l'altezza  di  90  metri. 
Se  n'è  tro\ato  uno  alto  107  metri  e  con  una  circon- 
ferenza alla  base  di  30  metri. 

Tra  le  opere  più  grandi  create  dall'uomo,  le  pira- 
midi tengono  il  primo  posto.  (Quella  di  Ciizeh,  eretta 


da  Cheope,  richiese  venti  anni  di  lavoro  di  cento- 
mila operai,  è  alta  148  metri;  costò  probabilmente 
quasi  un  miliardo. 

Il  più  gran  ponte  è  quello  sospeso  fra  Brooklyn 
e  Nuova  York  :  uno  tra  i  più  meravigliosi  lavori 
compiuti  dalla  ingegneria  meccanica.  E'  lungo  com- 
plessi\amente  un  miglio  e  tre  quarti:  è  sospeso  a 
due  enormi  torri,  per  mezzo  di  quattro  corde  metal- 
liche, ciascuna  delle  quali  è  composta  di  5434  fili 
paralleli,  solidamente  legati  con  altri  fili,  della  por- 
tata di  12  mila  tonnellate.  Gli  archi  delle  torri,  che 
formano  gli  ingressi  del  ponte,  sono  alti  35  m.  :  e 
ogni  arco  dà  accesso  alla  linea  ferroviaria ,  ad  una 
via  per  i  veicoli,  e  ad  una  via  per  i  pedoni,  che  è  la 
più  alta.  Sul  ponte  possono  passare  in  un'ora  45.000 
passeggeri  e  1440  veicoli.  Costò  15  milioni  di  dol- 
lari. Le  tasse  di  pedaggio'  rendono  1,250,000  dol- 
lari all'anno,  mentre  le  spese  sono  di  un  milione  di 
dollari.  .Si  calcola  che  vi  passano'  in  media  120.000 
pedoni  al  giorno.  Fu  progettato  da  John  Roebling 
e  finito  nel  1883. 

La  regina  delle  campane  posa  sovra  un  muro  di 
granito  nel  Kremlino  di  Mosca:  venne  fusa  per  or- 
dine della  imperatrice  Anna  nel  1733,  e  rimase  per 
oltre  un  secolo  sepolta  nella  terra.  La  bocca  ha  un 
diametro  di  quasi  7  m.,  ed  è  alta  quasi  6  m.  :  ha 
uno  spessore  di  0,584  m.  al  labbro  colpito  dal  bat- 
tente. E'  spezzata  e  un  pezzo  quasi  triangolare  di 
circa  1 1  tonnellate  giace  staccato  a  terra.  Non  si  sa 
precisamente  se  abbia  dato  mai  rintocchi  e  quale  in- 
tonazio'ue  avesse. 

La  più  gran  fortezza  del  mondo  è  Gibilterra,  la 
chiave  del  Mediterraneo,  che  sorge  sopra  un  pro- 
montorio' di  due  miglie  e  mezzo,  da  circa  due  secoli 


Una  caverna  gigantesca. 
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in  mano  degli  Inglesi:  è  inespugnabile,  essendo  da 
tre  lati  proietta  da  muraglie  a  picco  e  dall'altro  da 
potentissime  batterie. 

La  Francia  possiede  il  più  ricco  teatro  del  mon- 
do, l'Opera,  che  costò  35  milioni  :  la  più  gran  bi- 
blioteca, la  N'azionale,  fondata  nel  1595,  che  con- 
tiene 1,400,000  volumi,  300,000  opuscoli,  175,000 
manoscritti,  30,000  mappe  e  carte,  150,000  conii  e 
medaglie. 


Il  ponte  di  Broocklyn. 

L'India  ha  il  tratto  più  lungo  di  filo  telegrafico; 
è  quello  che  traversa  il  Kistnah  da  una  collina  al- 
l'altra, a  un'altezza  di  366  metri:  è  lungo  1830 
miglia. 

La  più  grande  statua  è  quella  della  Libertà,  do- 
nata dalla  P' rancia  agli  Stati  Uniti,  eretta  su  un  iso- 
lotto innanzi  a  Nuova  York,  opera  dello  scultore 
Barthold,  che,  dicesi,  riprodusse  nella  figura  le  fat- 
tezze di  sua  madre.  Pesa  25  tonnellate,  è  alta  46  m. 
e  costò  più  di  un  milione.  Venne  inaugurata 
nel  1886. 

L'America  possiede  anche  il  più  gran  faro  del 
mondo,  quello  di  Hell  Gate  (porta  dell'inferno), 
ad  Astoria.  E'  alto  76  m.,  ed  ha  nove  lampade  elet- 
lettriche,  ciascuna  della  forza  di  6000  candele.  In- 
fine il  più  lungo  tunnel  ferroviario  è  quello  del  Got- 
tardo, finito  nel  febbraio  del  1880,  di  ben  9  miglia 
e  un  quarto. 

I  vagabondi  d'Eupopa 

IJ)2.\inz.xW<io\oàAV  Universal  Magazinc,  fase,  di  giugno). 

Tra  le  razze  caratteristiche  che  formano  l'eteroge- 
nea popolazione  dell'Impero  austro-ungarico,  la  più 
strana  è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  degli  tzi- 
gani o  zingari,  che  hanno  ancora  il  loro  centro  nel 
distretto  di  Kag}--Karpad.  Vi  fecero  la  loro  prima 
apparizione  nel  XV  secolo  e  furono  bene  accolti 
da  re  Sigismondo.  Ora  si  sono  dispersi  per  la  terra 
ma  ne  rimangono  ancora  in  Ungheria  intorno  a 
150.000,  che  si  possono  dividere  in  tre  classi:  i  va- 
gabondi, che  girano  a  capo  scoperto  e  a  piedi  nudi  ; 
i  semi-nomadi,  che  portano  scarpe  e  cappello  alla  do- 
menica ;  e  gli  altri,  che  sono  sempre  calzati  e  coperti 


ed  hanno  quasi  abbandonato  la  vita  errante  dei  loro 
antenati.  (,)iiesti  ultimi  .sono  più  civilizzati  e  di  con- 
sueto sono  abili  musicisti,  che  eccellono  sfiecial mente 
nelle  canzoni  ungheresi.  Il  loro  strumenl<j  favorito 
è  il  bas  alja,  come  essi  chiamano  il  violino.  Alcuni 
suonano  l'arpa,  ma  hanno  tutti  una  evidente  anti- 
[)atia  per  il  pianoforte,  perchè  non  si  può  facilmente 
trasportarlo.  Sono  quasi  tutti  inetti  a  leggere  la  mu- 
sica e  seguono  soltanto  l'inspirazione.  Listz  dice  che 
la  musica  è  per  essi  un  linguaggio  mistico  e  sublime, 
che  di  .sovente  sostituiscono  ai  colloqui. 

La  legge  vieta  loro  di  abitare  pre.wo  le  città  e  i 
villaggi,  ed  essi  quindi  sogliono  accamparsi  sul  mar- 
gine delle  foreste.  La  baracca  o  capanna  ha  una  .sola 
stanza  sprovvista  quasi  di  tutto:  vi  arde  sempre  il 
fuoco,  su  cui  bolle  una  pentola,  perchè  essi  non 
hanno  alcuna  ora  fissa  per  i  pasti  e  mangiano  quando 
sentono  gli  stimoli  dell'appetito.  Vivono  quasi  sem- 
pre di  vegetali,  e  la  carne  felina  è  per  loro  un  piatto 
prelibato.  Cacciano  volontieri  le  volpi  e  le  fanno 
cuocere  in  un  modo  speciale:  le  mettono  a  macerare 
per  un  paio  di  giorni  nell'acqua  corrente  e  poi  le  pon- 
gono ad  arrostire  lentamente  sotto  i  carboni  in  un 
buco'  scavato  nella  terra.  Hanno  poi  una  predile- 
zione per  la  carne  degli  animali  trovati  morti,  e 
quando  si  incendia  qualche  ca.scinale,  vi  si  precipi- 
tano nella  speranza  che  il  bestiame  non  sia  tutto  in 
salvo. 

Le  fanciulle  portano  nell'accampamento  un  sem- 
plice grembiule  e  si  vestono  soltanto  quando  de\ono 
re.?arsi  alle  vicine  città  :  i  ragazzi  girano  quasi  nudi 
fino  all'età  del  loro  sollecito  matrimonio,  che  a\-\-iene 
di  solito  tra  i  dodici  e  i  quattordici  anni. 

Sono  CO.SÌ  poco  propensi  al  lavoro  e  cosi  proclin 
alla  vita  giro\'aga,  che  non  hanno  nel  loro  linguaggio 
alcuna  parola  per  esprimere  il  concetto  di  perma- 
nenza. Si  danno  soltanto  a  commerci  compatibili  coi 
loro  istinti  nomadi:  sono  mercanti  di  cax'alli,  tosa- 
tori di  pecore,  fabbri,  e  sovratutto  mendicanti.  E' 
impossibile  attraversare  in  carrozza  alcune  provinole 
ungheresi  senza  incontrare  parecchie  bande  di  zin- 
gari, di  cui  alcuni  inseguono  la  vettura  finche  non 
ricevono  una  moneta.  L'abitudine  del  medicare  è 
così  inveterata  che  non  sanno  resistere  alla  tenta- 
zione neppure  gli  zingari  arricchiti,  quando  si  re- 
cano a  Budapest  carichi  di  gioielli  e  guidando  ca- 
valli  di  puro  sangue. 

Ogni  tentativo  di  reprimere  il  vagabondaggio  zin- 
garesco andò  sempre  fallito.  Giuseppe  II  volle  co- 
.stringer  gli  zingari  a  prendere  dimora  stabile  e  affidò 
loro  un  tratto  di  terra  da  coltivare  :  ma  essi  trasfor- 
marono in  stalle  le  case  in  cui  avrebbero  dovuto  a- 
bitare  e  piantarono  le  tende  all'aperto:  per  impedire 
poi  che  il  grano,  distribuito  per  la  seminagione,  a- 
vesse  a  crescere,  lo  fecero  bollire.  L'imperatore  non 
si  sgomentò  e  tolse  agli  zingari  i  loro  figli  per  affi- 
darli a  famiglie  agricole  d'altre  regioni  :  ma  alla 
prima  occasione  i  fanciulli  prendevano  il  largo  e  tor- 
navano pres.so  i  parenti.  Parhi  anni  fa  uno  zingaro, 
adottato  da  una  famiglia  austriaca,  entrò  nell'eser- 
cito e  raggiun.se  il  grarlo  di  capitano  :  ma  un  giorno, 
senza  dare  alcun  avviso,  disparve,  e  fu  trovato  dopo 
sei  mesi  in  una  banda  di  zingari. 
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Le  tribù  zingare  in  Ungheria  eleggono  il  loro 
capo  ogni  sette  anni,  col  sistema  del  suffragio  uni- 
\-ersale ,  e  li  chiamano  voivoda.  Appena  il  nome 
dell'eletto  è  proclamato,  i  musicisti  della  tribù  suo- 
nano e  cantano  :  si  porta  innanzi  al  nuovo  capo  una 
corona  d'argento  che  gli  vien  posta  sulla  fronte: 
gli  si  presentano  un  piatto  di  carne,  ornato  di  fiori, 
e  una  bottiglia  di  vino  che  egli  beve  d'un  fiato,  spez- 
zando poi  il  vetro.  Il  capo  tiene  quindi  un  lungo  di- 
scorso e  ogni  membro  della  tribù  sfila  innanzi  al 
«  re  »  a  stringergli  la  mano.  Gli  zingari  parlano  il 
loro  nativo  linguaggio,  che  contiene  molte  parole 
straniere:   essi  imparano  facilmente  le  altre  lingue. 

La  loro  razza  è  uno  tra  i  migliori  esempi  di  se- 
lezione che  si  possano  trovare.  Chi  non  ha  tutti  i 
requisiti  fisici  per  resistere  alla  vita  randagia  in 
ogni  stagione,  è  abbandonato:  in  tal  modo  i  super- 
stiti .sono  campioni  di  bellezza  e  di  forza,  tetragoni 
ad  ogni  malattia,  e  vivono  a  lungo.  Grazie  alla  gran- 
de purezza  del  sangue,  le  loro  ferite  guariscono  da 
sole  in  modo  meraviglioso.  Gli  zingari  hanno  comu- 
nemente grazicso  aspetto,  media  statura,  vi.so  ovale, 
occhio  nero  e  penetrante,  bocca  fine,  e  i  denti  di  un 
eccezionale  candore,  malgrado  l'abitudine  del  fumare. 
Hanno  inoltre  una  espressione  di  continua  melanco- 
nia: la  loro  lingua  non  ha  parole  che  significhino 
gioia,  salute,  felicità,  e  ne  ha  invece  molte  che  indi- 
cano dolore  e  disgrazie. 
— ■ ■  i«i»»»i I 

Esiste  il  pepieolo  giallo? 

(Da  articoli  del  Crampion  s   Magazine,  fase,    di   giugno). 

Intorno  alla  questione  orientale,  il  periodico  in- 
glese ha  interrogato  l'ungherese  Turr,  generale  nel- 
l'esercito italiano,  il  russo  de  Bloch,  consigliere  del- 
l'Impero, che  col  suo  libro  sulla  guerra  inspirò  allo 
zar  Nicolò  l'idea  di  indire  la  conferenza  per  la  pace, 
e  lo  scrittore  britannico  Kraus.se. 

Ginquant'anni  fa  un  Cinese  che  viaggiava  l'Eu- 
ropa diceva  al  Tiirr:  «  —  Che  cosa  \'olete  fare  con 
tutte  le  vostre  macchine?  In  Cina  non  ne  abbiamo 
bisogno,  e  per  introdurre  nel  nostro  paese  tutti  que- 
sti mostri  bisognerebbe  incominciare  a  far  strage  di 
metà  degli  abitanti  ».  Se  il  Cinese  tornasse  in  Euro- 
pa, \-edrebbe  che  le  macchine  .si  sono  centuplicate, 
perfezionate,  che  hanno  arricchito  le  nazioni,  ma 
\edrebbe  anche  che  la  ricchezza  così  acquistata  sta 
già  per  soffocare  chi  la  possiede.  Le  macchine  pro- 
ducono troppo,  e  le  nazioni  debbono  litigare  per 
la  conquista  dei  mercati.  Ora  esse  si  sono  gettate 
sulla  Cina,  adottando  il  sistema  di  prendere  un 
pezzo  di  territorio  in  affitto.  Quali  ne  saranno  le 
con.seguenze  ?  Pur  volendo  supporre  che  un  milione 
di  soldati  europei  riuscis.se  ad  occupare  l'intera  Cina, 
questa  è  già  così  densa  di  popolazióne  che  non  vi 
potrebbe  e.s.ser  posto  per  i  colonizzatori  :  i  vinti  in- 
vece invaderebbero  l'Europa  per  cercar  lavoro  a  un 
prezzo  irri.sorio  e  costringere  così  alla  distx'cupazione 
forzata  tutta  la  clas.se  operaia  della  razza  bianca. 

Le  nazioni  però  non  si  prefiggono  la  conquista 
materiale  della  Cina,  e  vogliono  .soltanto  inculcarle 
nuo\i  bisogni,  indurla  a  un  maggior  consumo,  per 
stringere  con  essa  proficui  vincoli  commerciali.  Ma 
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il  pericolo  non  è  per  questo  minore.  Il  Giappone 
mezzo  secolo  addietro  era  isolato  come  la  Cina,  e 
apriva  i  suoi  porti  soltanto  a  qualche  nave  olandese. 
L'Inghilterra,  seccata  di  tal  monopolio,  usò  le  mi- 
nacele per  insegnare  la  civiltà  al  Giappone,  e  questo 
ora  l'ha  appresa  così  bene  da  saperne  più  del  mae- 
stro. Un  tempo  i  Giapponesi  comperavano  le  coraz- 
zate ed  ora  le  fabbricano:  un  tempo  importavano 
le  stoffe  dall'Inghilterra  ed  ora  le  lavorano  in  casa 
a  un  prezzo  di  una  favolosa  mitezza.  Le  macchine 
da  essi  costruite  sono  più  a  buon  mercato  di  quelle 
di  Birmingham.  Se  tutta  la  razza  gialla  si  mette  su 
que.sta  via ,  le  industrie  europee  ne  sentiranno  un 
cxmtraccoipo  terribile.  Ne  seguirà  una  crisi  simile  a 
quella  prodotta  dalla  concorrenza  americana  sul- 
l'agricoltura del  vecchio  mondo.  L'Inghilterra  vo- 
leva il  pane  a  buon  mercato  e  dichiarò  libera  l'im- 
portazione del  grano  :  gli  agricoltori  rovinati  dovet- 
tero emigrare  in  America  e  la  maggior  parte  delle 
terre  inglesi  è  ora  abbandonata  a  pascolo. 

I  governi,  e  specialmente  i  più  forti,  sanno  be- 
nissimo quali  pericoli  nasconde  la  loro  poiitica,  ma 
la.sciano  volontieri  alle  future  generazioni  la  cura  di 
e\itarli.  Essi  hanno  svegliato  l'India  e  il  Giappone: 
ora  stanno  scuotendo  un  paese  di  480  milioni  di  a- 
bitanti.  Ma  quando  costoro  daranno  il  carbone  a  po- 
che lire  alla  tonnellata,  getteranno  sul  mercato  e- 
normi  masse  di  cotone,  di  seta,  di  ferro  e  d'altri  og- 
getti, a  un  prezzo  inferiore  del  sessanta  per  cento-  a 
quello  che  le  stes.se  merci  hanno  in  Europa,  allora 
giungerà  anche  per  la  diplomazia  europea  l'ora  del 
risveglio. 

Quasi  le  stesse  cose  afferma  il  De  Bloch,  il  quale 
biasima  anche  la  spedizione  compiuta  p>er  vendicare 
il  massacro  degli  Europei.  Egli  ricorda  un  incidente 
del  1830.  L'ambasciatore  rus.so  a  Teheran  fu  assas- 
sinatO'  con  quaranta  uomini  e  l'ambasciata  venne 
rasa  al  suolo  fra  orribili  atrocità  :  lo  zar  Nicolò  I 
pensò  che  la  Persia  intera  non  pote\'a  essere  respon- 
sabile del  misfatto,  e  si  accontentò  di  ottenere  la  pu- 
nizione di  alcuni  rivoltosi  colti  sul  fatto. 

Invece  il  Kraus.se  non  ha  alcuna  stima  dei  Cinesi 
e  giudica  stolta  la  paura  del  pericolo  giallo,  inven- 
tato dalla  stampa  convulsiva.  I  Cinesi  sono  così  fe- 
deli alle  tradizioni  e  così  amanti  della  loro  casa  che 
emigrano  soltanto  quando  sono  nella  infima  mise- 
ria ;  se  muoiono  lontani  dalla  patria,  i  loro  corpi 
sono  dai  parenti  riportati  al  pae.se  nativo.  E'  quindi 
assurdo  pensare  che  i  Cinesi  possano  aver  l'idea  di 
invaflere  rB'uropa.  Non  è  nemmeno  vero  che  pos- 
sano farle  concorrenza  con  la  mano  d'opera  a  buon 
mercato,  sia  perchè  essi  sono  restii  ai  nuo\i  lavori, 
sia  perchè  hanno  già  preso  anch'essi  l'abitudine  di 
farsi  aumentare  il  salario  e  praticano  lo  sciopero 
più  dei  colleghi  europei.  Non  hanno  vero  patriotti- 
smo, e  non  .sono  eroi:  da  migliaia  e  migliaia  d'anni 
.sono  rassegnati  a  una  vita  umile,  e  le  .sconfitte  non 
li  affliggono.  L'Impero  nello  scorso  secolo  ha  per- 
duto brani  da  ogni  parte,  ed  essi  non  .se  ne  commuo- 
vono: perchè  dunque  si  deve  temere  che  si  abbiano 
a  risvegliare  d'un  tratto?  E'  appunto  questo  timore, 
deriso  dal  Krau.s.se,  che  preoccupa  il  Turr  e  il  De 
Bloch. 
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Un  aptista  in  pelazione  eogli  spiPiti 

(Da  un  articolo  del    signor  Jacques  Hricu  nella    yDiiZ'c-lle 
Jifi'itc,  fascicolo  del   1"  giugno). 

Si  potrebbe  quasi  intitolare  «  l.a  niaravigliosa 
istoria  ili  un  pittore  che  disegna  guidato  dagli  spi- 
riti »,  se  il  titolo  americaneggiante  da  giornale  po- 
ptilare  non  j>otesse  offendere  i  numerosi  credenti 
nella  comunione  delle  persone  materiali  cogli  spiriti, 

Femand  Desnioulin  ,  pittore  e  disegnatore  che 
gode  eccellente  riputazione ,  non  a\e\a ,  fino  a 
qualche  ienijx>  fa,  alcun  legame  cogli  spiriti,  ne  al- 
cuna inclinazione  per  le  scienze  occnjlte.  Si  era  tro- 
vato qualche  volta  ai  soliti  esperimenti  della  evoca- 
zione delle  anime  per  mezzo  di  un  ta\"olo  ;  ma-  la 
scoj>erta  dei  «  trucchi  »,  e  degli  artifizi  di  alcuni  dei 
presenti,  non  lo  aveva  certamente  confortato  a  cre- 
dere. Una  sera  del  giugno  dello  scorso  anno,  in\  itato 
a  un  pranzo  in  una  famiglia,  assisteva  ad  un  esperi- 
mento per  far  girare  un  tavolo.  Si  \ide  allora  il  ta- 
volo sollevarsi  e  rimanere  sospeso  in  aria,  né,  per 
quanti  sforzi  si  faces.sero,  il  tavolo  tornò  a  f)osto  ; 
ed  uno  degli  astanti  avendo  voluto  insistere  i)er  ri- 
metterlo a  posto,  il  tav'olo  si  spezzò.  Tornato  a  casa, 
il  Desmoulin  si  sedette  al  suo  tavolo  da  lavoro  su 
cui  era  della  carta,  una  {>enna,  inchiostro  e  matite. 
Fumando  una  sigaretta,  ripensava  a  quanto  aveva 
veduto  quella  sera.  Presa  distrattamente  una  penna, 
fu  mera\  igliato  di  vedere  che  la  sua  mano'  tracciava 
un  segno,  poi  altri  segni  in  modo  da  formare  uno 
.scarabocchio  di  quelli  che  usano  fare  i  bambini,  ma 
in  cui  pur  tuttavia  si  sentiva  come  l'affermazione  di 
una  \'olontà  energica.  I  sette  od  otto  disegni  che  ot- 
tenne in  seguito  non  furono  migliori  del  primo,  era- 
no disegni  embrionali:  vasi,  .scanni  rlalle  forme  in- 
complete e  bizzarre,  poi  delle  te.ste  in  caricatura  ,  li- 
neamenti tremolanti,  confu.si. 

Attorno  attorno  al  foglio  la  mano  tracciava  dei  sì, 
dei  no,  e  qualche  altra  parola  in  relazione  colla  muta 
conversazione  che  egli  sosteneva  colla  forza  invisi- 
bile. 

Il  disegno  fu  firmato  Istiluiore  ,  ne  il  Desmou- 
lin ottenne,  per  quanto  lo  chiedesse,  che  la  forza  oc- 
culta si  rivelasse  con  maggiore  precisione.  Qualche 
volta  essa  gli  rispose:  «  Chiamami  Spinoza  »,  op- 
pure «  Bottioelli  »,  ma  e\'identemente  si  burlava  del 
Desmoulin. 

I  disegni  àeWistituiorc  hanno  una  maniera  af- 
fatto diversa  da  quella  del  Desmoulin,  e  co.sì  pure 
hanno  una  maniera  propria  i  disegni  che  egli  ha  e- 
seguito  sotto  r  impulso  del  Vecchio  Maestro  e  di 
Astarle,  i  quali  sono  come  i  successori  deir/.s//- 
tutore  ,  che  da  tempo  cessò  di  far  lavorare  la  mano 
del  Desmoulin. 

Curiosa  circcstanza  si  è  che  i  disegni  di  questi  tre 
spiriti  hanno  differenze  essenziali  fra  di  loro  ;  A- 
starté  fa  pure  dei  paesaggi.  E'  da  notare  che  il  De- 
smoulin non  è  mai  stato  paesaggista.  'L'istitutore 
è  meno  valente  degli  altri  spiriti,  a  quanto  pare,  ma 
anche  le  sue  figure  sono  vigorose  e  producono  pro- 
fonda impressione,  come  quelle  che  si  vedono  ta- 
lora  nei    somi.   negli   incubi.    Il    ^'eccllio   Maestro 
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è  più  fine,  più  delicato,  più  elegante;  certi  ventagli 
sono  maravigliosi  per  eleganza  e  \->ex  fantasia. 
Astartc  è  violento  quanto  l'Istitutore  e  meno  fino 
del  Vea-hio  Maestro,  ma  ha  maggiori  risorse,  la  sua 
maniera  ò  più  libera  e  forse  più  brillante.  Uno  dei 
suoi  disegni  rappresenta  il  su|)i)lizio  della  ruota,  alla 
quale  sono  attaccate  teste  di  un  orrore  indescrivi- 
bile. I  suoi  i)aesaggi,  fatti  con  tre  matite,  una  rossa, 
una  azzurra,  ima  gialla,  .sono  pregevolissimi.  Nono- 
stante i  pregi  accennati,  i  disegni  di  questi  tre  spi- 
rili sono  incerti  ed  alcuni  contengono  errori  di 
disegno  nei  quali  (.ertamente  non  cade  il  Desmoulin 
quando  lavora  senza  gl'impulsi  del  di  là. 

Ma  l'effetto  cercato  è  sempre  raggiunto,  l'espres- 
sione sempre  coita  bene  e  resa  efficacemente  ;  i  volti 
sono  e.spre.ssivi,  parlanti,  benché  rie.sca  impo.ssihile 
di  dipingerli  con\-enientemente,  essendoci  scono.sciuto 
il  loro  linguaggio.  Si  nota  che  le  fronti  sono  spro- 
porzionate ,  e  che  il  mento  è  prominente.  Tali  e.sa- 
gerazioni  sono  volute,  è  chiaro,  ma  non  si  capisce  che 
cosa  significhino.  Queste  teste  non  hanno  le  carat- 
teristiche delle  teste  di  persone  di  questo  mondo  : 
alcune  hanno  espressioni  di  tristezza ,  d' angoscia 
tale  che  si  soffre  a  guardarle.  Altre  hanno  gli  occhi 
chiusi,  come  as.sorte  nel  pensiero  dell'eternità  ;  al- 
tre gli  occhi  aperti,  .sbarrati,  fi.s.si.  Anche  le  foggie 
delle  capigliature  hanno  del  fantastico,  dello  strano, 
ci  si  .sente,  pare  al  «  di  là  »  ;  anche  queste  sono  tali 
che  al  Desmoulin  non  verrebbero  in  mente. 

Il  Desmoulin  impiega  25  minuti  ad  eseguire  uno 
di  questi  disegni  mediumnici  ,  mentre  gli  occorrono 
5  o  6  giorni  per  e.seguirne  uno  suo  proprio.  Alcuni 
sono  stati  eseguiti  in  io,  perfino  in  cinque  minuti  ; 
quelli  che  hanno  richiesto  più  lungo  tempo  sono  stati 
compiuti  in  tre  quarti  d'ora.  La  mano  corre,  vola  sulla 
carta,  da  una  estremità  all'altra,  con  ima  velocità 
mai  veduta.  Non  si  può  seguirla  collo  sguardo;  i 
segni  pazzi,  violenti,  .s'imprimono  colla  rapidità  del 
lampo.  Ogni  momento  il  disegnatore  deve  cambiare 
matita  ;  l'articolista  dice  che  un  giorno  dovè  fare  la 
punta  a  12  matite,  in  pochi  minuti.  Il  lavoro  è  così 
rapido  che  l'artista  il  più  delle  volte  getta  via  la  ma- 
tita invece  di  deporla  ;  mentre  disegna,  egli  fuma, 
legge,  discorre  colle  persone  presenti.  Qualche  v'olta 
lo  spirito  gli  comanda  di  non  fumare  o  di  non  par- 
lare troppo,  dicendogli  che  ciò  lo  stanca.  Qualche 
volta  lo  spirito  ordina  perfino  al  medium  di  non  fare 
attenzione  a  ciò  che  disegna.  Se  il  Desmoulin  non 
obbedisce,  lo  spirito  scrive  nel  margine  del  foglio, 
o  nel  registro  collocato  apposta  lì  vicino  :  «  Ti  ho 
proibito  di  guardare  ».  «  —  Ma  non  ho  guardato  », 
risponde  Desmou'lin  :  «  —  Si,  tu  hai  guardato  ». 
soggiunge  lo  spirito  che  pare  sia  molto  autoritario. 
Del  resto  riescirebbe  impossibile  al  Desmoulin  di 
guardare  ciò  che  di.segna,  perchè  spesso  lavora  al 
buio  ;  il  disegno  si  delinea  a  rovescio  del  foglio,  op- 
pure per  sbieco.  Non  eseguisce  .sempre  colla  stessa 
facilità  ;  qualche  volta,  quasi  terminato  il  di.segno. 
la  mano  gli  dà  su  un  frego  oppure  lacera  il  foglio 
Fra  le  trecento  figure  che  egli  ha  disegnate  e  che 
riempiono  il  suo  studio,  alcune  sono  state  ricon<^ 
.sciute  dalle  persone  che  erano  presenti  quando  le 
esegui  e  che  le  videro  appena  compiute. 
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Ed  ecco  un  fatto  addirittura  stupefacente,  e  che 
riferiamo  come  è  narrato  dall'articolista  della  Reviic, 
\'ogliamo  dire  che  lo  diamo  per  chi  ci  vuol  credere. 
Un  giorno,  il  Desmoulin,  che  ha  sempre  molti  visi- 
tatori e  curiosi,  sente  annunziare  il  signor  X  e  tosto 
scrive  mediumnicamente  :  «  Ecco  un  medium  ».  Il 
signor  X  era  un  po'  scettico  circa  i  fenomeni  spiri- 
tici sopra  de.scritti.  Il  Desmoulin  allora  gli  dice: 
«  Ma  anche  \o\  potreste  fare  quello  che  faccio  io  ». 
E  lo  fa  sedere  al  ta\-olo,  gli  dà  in  mano  una  matita, 
gli  pone  davanti  un  foglio,  poi  gli  appoggia  una 
mano  sulla  spalla  ed  ecco  che  subito  la  mano  di  X, 
come  mossa  da  una  forza  invi.sibile,  si  mette  a  trac- 
ciare grandi  linee.  Così  riempiti  tre  o  quattro  fogli 
di  .scarabocchi,  X  si  ritirò  conturbato'  e  confuso.  Il 
rumore  fatto  intomo  alla  qualità  di  medium  del 
Desmoulin  gli  ha  procurato  insistenti  proposte  da 
parte  dei  Bamum  che  avrebbero  \-oluto  sfruttare  la 
stranezza  del  fenomeno  ;  ma  il  Desmoulin  ha  prefe- 
rito rimanere  nella  sua  tranquillità  fra  gli  amici  ed 
ha  rifiutato  le  offerte.  Prima  del  Desmoulin,  Vitto- 
riano Sardou  ave\-a  ottenuto  disegni  mediumnimici, 
e  L'go  d'Alesi,  uno  degli  arti.sti  magistrali  di  mani- 
festi, ha  fatto  egli  pure  ritratti  spiritici,  alcuni  dei 
quali  furono  riconosciuti  da  persone  che  il  medium 
vedeva  per  la  prima  volta.  Del  resto,  le  Riviste  spiri- 
tiche ed  occulti.ste  hanno  parla':o  più  di  una  volta 
di  persone  che  ottene\-ano  strane  figure,  essendo  me- 
dium ;  fra  altre  una  di  queste  Riviste  parlò  l'anno 
scorso  di  una  signorina  che  otteneva  figure  di  piante 
e  di  animali  che  pareva  appartenessero  —  indovi- 
nate mo'  —  alla  flora  ed  alla  fauna  lunare. 

Il  signor  Jacques  Brieu  riferisce  pure  il  fatto  della 
signora  Maria  Chéliga,  la  quale  avrebbe  eseguito 
quattro  o  cinque  quadri  ad  olio  sottoi  l'impulso  di 
forze  occulte.  In  ogni  modo,  l'articoli.sta  della  Noì<- 
vellc  Reviie  termina  dichiarando  che  non  intende 
pronunciarsi  sulla  natura  di  questi  fenomeni  e  che 
un  giudizio  non  potrà  darsi  .se  non  quando  si  sia  rac- 
colta copia  sufficiente  di  fatti  e  questi  sieno'  stati  con- 
venientemente studiati  ed  esaminati. 

Il  pafadiso  dei  serpenti 

(Da  un  articolo  di  A.  Fraser  nel  C'aiindiaii  Magatine,  fa- 
scicolo di  giugno). 

Le  isole  di  Borongo,  a  mezza  ^^a  fra  Calcutta  e 
Rangoon,  godono  fra  gli  im^iani  la  fama  di  essere 
il  paradiso  dei  serpenti  :  quando  un  rettile  muore, 
sia  un  pitone  gigantesco  o  il  piccolo  terribile  karajf, 
la  .sua  anima  striscia  sulle  acque  fino  alle  i.sole  ma- 
ledette e  vi  si  incarna  nuox'amente.  La  leggenda  pro- 
viene con  evidente  verosimiglianza  dalle  enorme 
quantità  di  ofidii  che  popolano  la  regione. 

L'autore  dimorò  tre  anni  nelle  isole  Borongo,  e 
dice  che  Wv  non  è  difficile  rice\-ere  in  casa  l'improv- 
visa visita  di  un  rettile.  L'na  mattina  vide  uscire  sj)a- 
ventata  dalla  camera  una  sua  vicina:  svegliandosi, 
essa  aveva  s<'orto  sulla  zanzariera,  proprio  sopra  la 
sua  testa,  un  grosso  .serpente,  lungo  parecchi  metri, 
che  era  salito'  ad  accoccolarsi  in  quel  posto,   attratto 
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dal  calore  del  respiro  ilella  dormiente.  Presso  la  sua 
abitazione,  il  Fraser  prese  un  giorno  un  enorme  pi- 
tone addormentato:  malgrado  le  sue  dimensioni,  il 
pitone  è  il  meno  feroce  de'  suoi  simili:  il  Fraser  con- 
servò a  lungo-  il  prigioniero  in  una  gabbia,  nutren- 
dolo di  polli  con  tanta  generosità  che  l'animale  mori 
di  indigestione. 

Fra  le  storielle  che  gli  indigeni  gli  narrarono  in- 
torno alle  abitudini  del  pitone,  vi  è  anche  questa. 
Il  gros.so  rettile  è  ghiotto  dei  pe.sci,  e  quando  Miol 
farne  una  scorpacciata  si  attacca  con  la  coda  a  un 
albero  sulla  riva  di  uno  stagno  e  con  la  testa  a  un  al- 
bero dell'altra  ri\a  :  poi  lasciando  penzolare  il  corpo 
nell'acqua  si  dimena  fortemente  finche  riesce  a  pro- 
sciugare lo  stagno  o  a  gettar  fuori  qualche  pesce. 
E'  inutile  aggiungere. che  il  Fraser  non  ha  prestato 
fede  alla  favola  ingegnosa. 

Il  più  aggressivo  dei  .serpenti  è  l'amadriade,  che 
ha  nella  testa  una  strana  somiglianza  coi  htildog.  E' 
grosso,  pugnace,  agile,  ed  il  suo  velenO'  è  fatale  co- 
me quello  del  cobra.  Ma  pare  che  abbia  tm  certo  ri- 
spetto di  coloro  che  riconosce  come  suoi  superiori, 
e  agli  incantatori  di  serpenti  obbedisce  docilmente. 
Un  amico  dell'autore,  a  Kyouk  Phyon  ,  aveva  un 
bambino  di  sei  anni  che  soleva  scendere  in  un  locale 
a  pianterreno  a  giuocare  e  che  ciarlava  sempre  di  un 
buon  rettile  di  sua  conoscenza.  L^n  giorno  il  padre 
scese  per  caso  e  \ide  il  bambino  che  gettava  .sassi  e 
pezzi  di  legno  a  un  grosso'  amadriade,  il  quale  non 
se  ne  mostrava  puntO'  sorpreso:  ma  al  suo-  apparire, 
il  serpente  gli  si  scagliò  contro  ed  egli  ebbe  appena 
il  tempo  di  abbatterlo.  Il  rettile  aveva  lì  la  sua  tana, 
e  il  bambino  assicurò  che  da  molto  tempo  scendeva 
a  trastullarsi  con  esso  e  che  erano  sempre  stati  buoni 
amiri. 

11  daboja  riisscllii  è  la  bestia  più  perfida,  perchè 
si  la.scia  av\icinare  fingendo  di  dormire  e  poi  d'un 
tratto  scatta  come  una  saetta  ;  è  as.sai  difficile  che  gli 
imprudenti  riescano  a  sottrarsi  al  suo  morso. 

Gli  indigeni  narrano  terribili  leggende  intorno  ai 
rettili,  create  dalle  stragi  che  essi  fanno.  Almeno 
ventimila  persone  all'anno  muoiono  di  morsicature 
velenose  nell'India.  Per  quanto  solleciti ,  i  rimedi 
riescono  sempre  inefficaci.  Il  dottor  Vincent  Ri- 
chards,  a  Calcutta,  stava  mostrando  ad  un  amico 
un  cobra  che  teneva  stretto'  con  la  destra  per  il  collo, 
facendogli  così  aprir  la  bocca  :  per  disgrazia  av\i- 
cinò  tropjjo  la  mano  sinistra,  per  indicare  col  ditO'  i 
denti  velenosi,  e  il  serpe  riuscì  a  morderlo.  Il  dot- 
tore si  cauterizzò  in  un  attimo  e  sfuggì  alla  morte 
immediata:  ma  dopo  alcuni  mesi  morì,  per  l'azione 
lenta  delle  infinitesimali  parti  di  veleno  che  non  a- 
veva  potuto  espellere.  Si  sono  pro'\'ati  tutti  i  rimedi, 
il  permanganato  di  potassa,  l'ammonio,  l'alcool  :  ma 
la  .scienza  ha  finito'  col  confessare  la  sua  impotenza 
contro  il  veleno  del  cobra,  quando  il  sangue  ne  è 
stato  infetto.  Lo  stesso  serpeniario.  il  piccolo  vola- 
tile che  è  il  nemico  naturale  del  cobra,  deve  la  sua 
salvezza  alla  agilità  con  cui  si  prenpita  sul  capo  del 
rettile  e  lo  strangola.  Se  il  cobra  riesce  a  ribellarsi 
ed  a  colpirlo,  l'aggressore  muore  di  colpo.  Invece 
i  serpenti  velenosi  pos.sono  mordersi  tra  loro  impu- 
nemente. 
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LA    LETTURA 


Iie  feppiepe  di  Edison 


(Da  un  articolo  di  T.  Waters  nell'/rf/cr,  fase,  di  n'Ugno). 

Intorno  a  sedici  anni  fa,  Edison,  passeggiando 
sulla  riva  di  Long  Island.  si  imliattè  in  un  mucchio 
di  sabbia,  che  gli  parve  di  un  aspetto  affatto  ignoto. 


Edison. 

Vi  sprofondò  le  mani,  la  lasciò  .scorrere  fra  le  dita, 
la  saggiò  anche  colla  punta  della  lingua,  ma  non 
seppe  darsi  ragione  del  color  nero  che  essa  aveva. 
Ne  portò  una  manata  nel  suo  laboratorio,  e  stava 
già  per  gettarla  via  senza  risultati  quando  ebbe  l'i- 
dea di  sottoporla  all'azione  magnetica.  Immediata- 
mente i  granelli  di  sabbia,  come  una  schiera  di  for- 
miche, si  affollarono  intorno  alla  calamita.  Edison 
aveva  scoperto  un  giacimento  di  ferro  eroso  dalle 


acque  e  che  si  stendeva  sulla  riva  per  oltre  quindici 
miglia.  L'in\entore  caJcolò  che  il  dei)osito  dove\-a 
contenere  milioni  di  tonnellate  di  ferro  e  che  si  po- 
teva trarne  grande  vantaggio.  Si  accin.se  quindi  a 
costrurre  una  gran  macchina  magnetica  per  la  .sele- 
zione della  sabbia  di  ferro,  e  ne  cedette  il  monopolio 
a  un  industriale  che  eresse  subito  sulla  riva  uno  sta- 
bilimento. Ma  il  mare  si  mostrò  meno  genero.so  di 
quanto  aveva  la.sciato  sperare: 
un  mattino,  dopo  una  terribile 
tempesta,  il  proprietario  non 
trovò  più  neppur  le  vestigia  del 
minerale  :  le  onde  avevano  spaz- 
zata completamente  la  spiaggia. 
Questo  fu  il  principio  di  una 
industria  che  doveva  più  tardi 
assumere  grandissime  propor- 
zioni. Edison  studiò  tutti  i  gia- 
cimenti di  ferro  dell'America 
settentrionale  e  visitò  special- 
mente le  miniere  nella  regione 
montagnosa  della  Nuova  Jersey 
con  l'idea  di  trovare  qualche  de- 
posito di  materiale  da  cui  si  po- 
tesse trarre,  .senza  il  bisogno  di 
mandarlo  alle  fornaci,  il  ferro 
puro  da  convertire  poi  in  acciaio. 
Per  l'e-splorazione  si  serviva  di 
un  ago  magnetico  sensibilissimo. 
«  Un  giorno,  narra  1'  Edison 
stesso,  traversavamo,  io  ed  un 
uomo  del  mio  laboratorio,  una 
catena  di  montagne  p>er  andare 
in  cerca  di  una  miniera  isolata, 
segnata  sulla  carta  geologica.  Ad 
un  tratto  mi  accorsi  che  lo  stru- 
mento magnetico  ,  che  porta\-o 
meco,  agitato  con  violenza,  su- 
bi\a  l'attrazione  della  terra  e  ri- 
maneva nella  stes.sa  posizione 
per  un  lungo  tratto  di  via.  Pen- 
sai che  si  fosse  guastato,  jierchè 
la  carta  non  segnava  nei  din- 
tomi  alcuna  miniera.  La  strada 
scendeva  in  una  valletta  di  pie- 
tra calcare:  in  questa  si  trova 
raramente  il  ferro,  e  il  nostro 
ago  riprese  la  posizione  normale. 
Ma,  risalendo  in  alto,  l'ago  si 
agitò  di  nuovo  e  continuò  a  vol- 
gersi vevRo  la  terra  per  un  altro 
lungo  tratto.  La  nostra  meravi- 
glia cresceva,  ed  io  finii  coU'e- 
.sclamare:  «  Ma  siamo  sopra  una 
montagna  di  ferro  !  ».  Appariva  evidente  dai  movi- 
menti dell'ago  che  si  camminava  sopra  vasti  giaci- 
menti di  materiale  di  ferro  o  di  pietre  che  contene- 
v^ano  il  minerale. 

«  Mi  ricordai  della  mal  riu.scita  impresa  di  Long 
Island  e  volli,  prima  di  rinnovare  il  tentativo  indu- 
striale, conoscere  l'esatta  estensione  del  giacimento. 
Con  parecchie  squadre  di  uomini  misurai  l'intera 
striscia  dal  bas.so  Canada  alle  montagne  della  Ca- 
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rolina  del  Xord,  non  usando  il  teodolite  o  gli  altri 
strumenti  familiari  agli  ingegneri  civili,  ma  un  ago 
magnetico.  Si  andava  su  e  giù  a  zig-zag  più  o  meno 
lunghi,  da  due  a  venticinque  miglia,  a  seconda  della 
natura  geologica  del  terreno,  finché  io  conobbi  esat- 
tamente quale  Stato,  o  contea,  o  distretto  aveva  i 
maggiori  giacimenti,  e  quali  ne  erano  le  dimen- 
sioni ». 

Ma  l'Edison  comprese  che  se  non  si  impiantavano 
lavori  giganteschi,  l'impre.sa  sarebbe  riuscita  ancora 
vana,  e  mentre  il  pubblico  jxjteva  credere  che  egli 
si  riposasse  sugli  allori  conquistati  con  la  luce  elet- 
trica e  col  fonografo,  il  grande  inventore  si  affac- 
cendava sulle  montagne  della  Nuova  Yersev  intomo 


immi 


Il  separatore  magnetico. 

alle  minieri  di  ferro.  Si  cominciò  con  una  piccola 
baracca,  sotto  la  quale  alcuni  uomini  coi  magneti 
.sceveravano  la  polvere  di  ferro  dopo  aver  stritolati 
i  massi  che  altri  operai  facexano  rotolare  dal  pen- 
dio. A  poco  a  poco  le  baracche  si  moltiplicavano,  e 
poi  scompar\-ero  per  lasciar  posto  ad  una  delle  più 
grandi  ferriere  che  si  conoscono.  Edison  costrusse 
macchine  .stritolatrici,  capaci  di  ridurre  in  polvere 
massi  di  sei  o  sette  tonnellate  ;  un  separatore  ma- 
gnetico automatico  ;  introdusse  un  sistema  speciale 
per  impastare  la  polvere  di  ferro  in  panelli,  in  mo- 
do da  poter  resistere  all'azione  del  fuoco  nelle  ac- 
ciaierie. Gli  ingegneri,  sulle  prime,  ridevano  del 
progetto,  ma  dovettero  poi  ricredersi. 

L'autore  dell'  articolo  descrive  e  illustra  lunga- 
mente le  gigantesche  opere,  in  cui  è  singolare  la 
sproporzione  fra  il  numero  degli  operai  e  l'impo- 
nenza del  lavoro  che  si  compie.  Gli  operai  non  han- 
no quasi  altro  ufficio  che  quello  di  sorvegliare  le 
macchine ,  le  quali  automaticamente  prendono  i 
grandi  massi,  li  stritolano,  li  incanalano,  li  fanno 
passare  traverso  una  lunga  serie  di  magneti,  traemlo 
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il  ferro  purissimo  da  centomila  piedi  cubi  di  mon- 
tagna al  giorno.  Edison,  con  la  sua  faccia  tonda  e 
sbarbata,  con  gli  abiti  polverosi,  si  ferma  volontieri 
a  contemplare  la  gran  macchina  a  vapore  che  ha 
l'ufficio  di  scavare  la  montagna  e  di  estrame  i  massi, 
e  che  si  è  già  allontanata  tre  quarti  di  miglia  dalla 
ferriera,  aprendo  unO'  dei  più  larghi  caiiofts  artifi- 
ciali. Quando  qualche  visitatore  si  avvicina,  Edison 
lo  accoglie  bonariamente,  mettendosi  la  palma  della 
mano  all'orecchio,  non  già  perchè  il  rumore  della 
macchina  è  assordante ,  ma  perchè  in  realtà  è  al- 
quanto sordo:  ciò  che  egli  non  con.sidera  come  una 
disgrazia,  perchè  gli  impedisce  di  sentire  tutte  le 
chiacchiere  che  si  fanno  intorno  a  lui  e  gli  permette 
invece  di  concentrare  la  mente  sui  problemi  che  gli 
si  affacciano. 


Iio  stepminio  delle  foche 


(Da  un  articolo  di  Franklin    Chester    nel    Miiiisey's  Ma- 
gazine,  fascicolo  di  giugno), 

Forse  la  moda  può  ancora  salvare  la  foca  dallo 
sterminio,  perchè  nello  scorso  inverno  ha  concesso 
le  sue  preferenze  all'agnello  persiano:  ma  né  que- 
sto, né  lo  zibellino  russo  hanno  la  probabilità  di  so- 
stituire la  foca,  che  fornisce  la  pelliccia  più  bella, 
leggera  e  duratura.  Per  la  maggioranza  delle  si- 
gnore, la  pelliccia  di  foca  è  il  segno  esterno  e  visi- 
bile di  un  repentino  arricchimento,  e  il  de.siderio  di 
possederla  oltrepassa  ogni  comprensione....  maschile. 

La  foca  ha  avuto  gran  parte  nella  storia  recente, 
e  la  strage  che  se  ne  è  fatto  è  una  penosa  prova  della 
cupidità  umana.  I  cacciatori  non  si  accontentarono 
di  massacrare  le  foche,  ma  si  trucidarono  l'un  l'al- 
tro per  furarsi  la  selvaggina.  I  go\erni  presero  straor- 
dinarie misure  per  proteggere  le  foche,  e  più  di  una 
volta  queste  non  furono  per  poco  causa  di  una  guer- 
ra. Si  crearono  commissioni,  si  votarono  leggi,  si 
tennero  conferenze,  ma  la  foca  ^■a  scomparendo.  La 
controversia  del  mare  di  Behring  è  notissima  .spe- 
cialmente nei  paesi  nordici  :  orbene  essa  si  aggira 
tutta  intorno  alla  pesca  delle  foche. 


Un  tempo,  quasi  tutte  le  isole  del  Pacifico  australe 
pullulavano  di  foche:  sembrava  anzi  che  le  acque 
dell'emisfero  australe  fossero  le  più  propizie  all'ani- 
male, perchè  lo  si  trovava  anche  nelle  isole  del  sud 
dell'Atlantico.  Nella  prima  metà  dello  scorso  .secolo 
la  strage  fu  terribile.  Ogni  anno  i  velieri  andavano  a 
far  raccolta  del  maggior  numero  possibile  di  pelli. 
Più  di  un  milione  di  fcx:he  furono  uccise  nell'isola 
della  Desolazione,  e  altrettante  nella  Georgia  del 
.Sud.  Nei  due  anni  che  seguirono  la  scoperta  delle 
isole  Shetland,  presso  il  capo  Horn,  vi  si  presero 
più  di  trecentoventimila  pelli.  Le  isole  del  Pacifico 
furono  attaccate  con  pari  vigore,  e  il  risultato  fu  che 
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ogiii  anno  il   mercato   fu    invaso  da  dueceniomila 
pelli  ohe  scesero  naturalmente  a  prezzi  minimi. 

La  foc-a  disparve  così  dalle  isole  australi,  e  si  do- 
vette andarla  a  cercare  nell'emisfero  boreale  oltre  il 
circolo  artico.  Ora  le  più  belle  i>elli  di  foca  vengono 
dalle  picTOÌissime  isole  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Paolo, 
comperate  dagli  Stati  Uniti  con  l'Alaska  nel  1867. 
Ma  a  quell'epoca  la  strage  continuava  cosi  acca- 
nita che,  se  non  si  adotta\ano  misure  restrittive,  da 
molti  anni  la  foca  sarebbe  già  scomparsa  anche  da 
quel  suo  ultimo  rifugio.  La  Russia  fu  la  prima  a 
stabilire  leggi  severe.  Ma  i  contral)bandieri  di  foche 
non  si  lasciarono  e  non  si  lasciano  sgomentare  ;  il 
Kipling  li  c<'intò  in  una  delle  sue  più  caratteristiche 
poesie  e,  a  porgergli  ascolto,  i  contrabbandieri  ame- 
ricani sono  i  peggiori. 

La  legge  permette  la  pesca,  o  per  meglio  dire  la 
caccia,  soltanto  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  settembre 
e  ottobre;  vieta  l'uso  delle  armi  da  fuoco,  e  limita 
il  numero  delle  \-ittime,  che  devono  essere  tutte  scelte 
fra  i  maschi.  Gli  Stati  Uniti  nel  1870  credettero  più 
opportuno  cedere  gli  esclusivi  diritti  della  pesca  a 
una  compagnia  privata,  la  quale  deve  pagare  cin- 
quantaduemila dollari  all'anno  di  locazione,  e  due 
dollari  e  mezzo  per  ogni  pelle  esportata  dalle  isole: 
non  si  possono  uccidere  più  di  centomila  foche  al- 
l'anno. La  compagnia  de\-e  inoltre  provvedere  al 
mantenimento  degli  indigeni  che  sono  tutti  impiegati 
nella  pesca,  e  tener  aperte  due  scuole  per  i  loro  figli  : 
gli  indigeni  però  se  la  passano  benissimo,  perchè  il 
lavoro,  che  dura  soltanto  pochi  mesi,  non  è  punto 
faticoso. 

La  prima  foca  arriva  di  solito  alle  due  isole  al 
principio-  di  maggio;  talvolta  più  tardi,  quando  il 
tempo  è  cattivo.  Per  due  settimane  le  foche  arri- 
vano a  frotte,  ma  sono  tutti  maschi  ;  tra  essi  vi  sono 
alcuni  giovani  che  sono  detti  «  i  celibi  »  ;  le  fem- 
mine giungono  più  tardi,  \erso  la  metà  di  giugno. 
Alla  metà  di  luglio  tutte  le  foche  sono  raccolte  sulle 
due  isole,  e  si  calcola  che  siano  circa  centocinquanta- 
mila. Quando  le  femmine  arrivano,  i  maschi  si  tro- 
vano di  solito  in  condizioni  disastrose  di  salute,  per- 
chè hanno  dovuto  lottare  strenuamente  per  la  con- 
quista dell'abitazione:  essi  amano  rioccupare  le  pic- 
cole tane  naturali  scavate  nel  basalto  in  cui  hanno 
^^ssuto  l'anno  precedente,  ma  devono  sempre  dispu- 
tarsele. Una  lotta  di  foche  non  è  tra  le  più  innocue: 
malgrado  il  loro  peso  e  la  goffaggine  dei  movimenti, 
esse  sono  dotate  di  una  forza  poderosa  e  sanno  ser- 
virsi con  molta  agilità  dei  due  denti  canini.  Ma  lo 
spessore  dell'adipe  attenua  le  ferite  e  raramente  le 
dispute,  pur  cruente,  riescono  mortali  :  inoltre  la 
foca  vincitrice  non  in.segue  la  vinta.  Ogni  foca  ha 
i  suoi  partigiani.  I  «  celibi  »  debbono  dar  prova 
della  loro  forza  quando  giungono  all'età  del  matri- 
monio, cosicché  le  distrazioni  non  mancano. 


Airarri\-o  delle  femmine,  i  mariti  muovono  loro 
incontro,  le  prendono  gentilmente  per  il  collo  e  le 
tirano  su  nel  marmoreo  talamo.  La  foca  è  un  ani- 
male poligamo .    ma    le   mogli    hanno    il    privilegio 


di  poter  scegliere  il  marito.  Talvolta  una  femmina 
che  è  stata  tirata  fuori  dall'acqua  .sgarbatamente  al> 
bandona  il  tetto  coniugale  e  va  in  cerca  di  un  altro: 
e  il  marito  abbandonato  non  può  lagnarsene.  Ogni 
maschio  ha  di  consueto  nel  suo  harem  dalle  venti 
alle  ('inquanta  foche,  ma  alcuni  ne  hanno  anche  un 
centinaio.  E'  curio.so  che  i  ma.schi,  durante  il  loro 
soggiorno  alle  isole  ili  San  Paolo  e  di  San  Giorgio. 
o  isole  Pribyloff.  non  mangiano  e  non  bevono:  pare 
che  possano  stare  tre  o  quattro  mesi  ])rivi  di  cibo, 
senza  soffrirne.  Ancor  più  strano  si  è  che  essi  non 
dormono  affatto,  a  meno  di  prenrler  ])er  sonno  certi 
as.sopimenti  che  durano  pochissimi  minuti.  P-ssi  se 
ne  stanno  nelle  loro  tane,  lieti  di  contemplare  le  loro 
mogli  :  degli  uomini  hanno  scarsa  paura,  ma  sanno 
mostrare  i  denti  quando  sono  disturbati  d'improv- 
viso, e  più  di  un  indiscreto  dovette  gettarsi  in  mare 
per  sfuggire  ai  loro  colpi.  I  maschi  giovani  se  la 
spassano  allegramente  sulla  riva,  e  quando  il  .sole 
riesce  a  rompere  la  nebbia  manifestano  ancor  più 
la  loro  gioia  di  vivere. 


Poco  dopo  l'arrivo  delle  femmine,  nascono  le 
piccole  foche  che  per  sei  settimane  restano  affidate 
alle  cure  materne.  L'alleN-amento  di  una  foca  è 
affare  di  non  poca  importanza:  non  si  sa  ancora,  ad 
esempio,  se  il  moto  sia  una  attitudine  naturale  del 
curioso  animale  o  se  gli  debba  essere  in.segnato.  E' 
un  mistero  anche  la  vita  invernale  delle  foche.  Al- 
cuni dicono  che  esse  viaggiano  anche  per  sei  mesi 
senza  toccar  terra,  dormendo  supine,  col  naso  fuori 
dell'acqua,  cullate  dalle  ondfe.  La  foca  può  nuotare 
giornate  intere  con  la  velocità  di  dieci  miglia  all'ora: 
così  potrebbe  durante  l'inverno  fare  il  giro  marittimo 
del  globo. 

E'  un  errore  parlare  di  pesca  o  di  caccia:  biso- 
gnerebbe sempre  dire  il  macello  delle  foche.  La  loro 
stupidità  si  manifesta  nel  lasciarsi  raccogliere  a  grup- 
pi di  quaranta  a  cinquanta,  sulla  spiaggia,  cosi  come 
si  farebbe  con  le  pecore,  senza  tentare  di  svignar- 
.sela:  si  scelgono  quindi  i  «  celibi  »  di  tre  o  quattro 
anni  e  si  fanno  tornare  al  mare  i  ma.schi  patriarchi 
e  le  femmine:  poi  con  una  mazza,  di  cui  basta  un 
sol  colpo,  si  abbattono  le  \'ittime  designate.  Le  pelli 
sono  conciate  col  sale  e  dopo  un  mese  vengono  spe- 
dite per  le  altre  operazioni  a  Londra,  avendone  al- 
cune compagnie  londinesi  il   monopolio. 

Ma  il  macello  più  dannoso  alle  foche  è  quello 
compiuto  dai  contrabbandieri  che  le  uccidono  in 
alto  mare,  specialmente  nei  paraggi  di  Terranova, 
con  ogni  sorta  di  armi  da  fuoco.  Le  leggi  proteggono 
soltanto  una  zona  di  sessanta  miglia  intorno  alle  i- 
sole  di  Pribyloff,  ma  nelle  giornate  di  nebbia,  che 
sono  frequentissime,  anche  là  furoreggia  la  caccia 
abusiva.  Nell'acqua  non  si  può  distinguere  il  ma- 
schio giovane  dai  vecchi  e  dalle  femmine,  e  la  strage 
riesce  quindi  più  grave.  Il  numero  delle  foche  che 
approdano  alle  isole  Pribyloff  è  diminuito  in  pochi 
anni  della  metà:  fra  poco  anche  la  foca  sarà  scom- 
parsa dalla  fauna  vivente. 
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Un  esodo  modepno 


(Da  un  articolo  di    G.  C.    Nuttall,    nei    Good    ÌVi>rds    di 
Edimburgo,  fascicolo  di  giugno). 

L'esodo  degli  Ebrei  dall'Egitto  ha  un  piccolo  ri- 
scontro in  un  esodo  moderno:  si  tratta  ancora  di  una 
tribù,  che  vive  in  mezzo  a  un  gran  popolo,  quasi 
schiava,  chiusa  in  una  religione  speciale,  e  che  ottiene 
finalmente  dal  Governo  il  permesso  di  andarsene: 
Tunica  differenza  sta  in  ciò  che,  invece  di  attraversare 
il  mar  Rosso  col  metodo  economico  dei  mira(X>li  , 
i  moilerni  pellegrini  traversano  l'Oceano  pagando 
fior  di  spese  di  viaggio. 

Un  secolo  e  mezzo  fa,  in  un  villaggio  alla  fron- 
tiera meridionale  della  Russia,  un  piccolo  gruppo 
di  uomini  si  separò  dalla  Chiesa  ortodossa  :  si  chia- 
marono Doukhobors,  o  spiriti  lottatori,  o  membri 
della  fratellanza  universale,  e  ripudiavano  alcune 
cerimonie  sacre,  come  il  battesimo  e  la  eucarestia  : 
ma  il  perno  della  loro  credenza  stava  nella  condanna 
della  forza,  e  per  coerenza  si  rifiutavano  al  servizio 
militare:  anticipavano  insomma  la  dottrina  di  Tol- 
-stoi.  Senza  bisogno  di  propaganda,  le  idee  si  diffu- 
sero rapidamente  nei  villaggi  circostanti,  e  il  Go- 
verno, trattando  i  nuovi  credenti  come  ribelli,  li  di- 
sperse, mandandone  un  buon  numero  in  Siberia. 

La  persecuzione  non  fece  che  aumentare  il  numero 
degli  adepti,  e  si  credette  più  opportuno  a.ssegnar 
loro  una  regione,  a  nord  del  mare  d'Azof,  ove  essi 
dovessero  radunarsi  e  formare  una  tribù  separata, 
in  modo  da  non  contaminare  altri  paesi.  Il  pro\•^•e- 
dimento  venne  preso  al  principio  del  secolo  XIX  da 
Alessandro  I,  il  mastico  illuminato  che  doveva  nu- 
trir simpatia  per  quei  credenti. 

Per  cinquant'anni  costoro  rimasero  tranquilli:  ma 
poiché  le  loro  idee  trapelavano  oltre  i  confini  as.se- 
gnati,  facendo  proseliti,  piombò  sul  loro  capo  una 
nuova  persecuzione,  che  li  rinchiuse  nelle  montagne 
del  Caucaso.  Erano  almeno  ventimila.  Per  altri  qua- 
rant'anni  vis.sero  indisturbati  :  ma  giunse  il  momento 
in  cui  il  Governo  credette  necessario  di  esigere  anche 
dai  Doukhobors  il  servizio  militare.  La  Fratel- 
lanza si  rifiutò  ancora:  i  co.sacchi  allora  ebbero  l'in- 
carico di  assalire  i  villaggi  e  di  dare  un  buon  e.sem- 
pio.  e  gli  orrori  furono  compiuti  fedelmente.  I  Fra- 
telli erano  disperati:  alcuni  amici  suggerivano  loro 
di  emigrare  in  massa  in  qualche  terra  lontana  ove 
potessero  vivere  liberi,  ma,  come  gli  Israeliti,  e.ssi 
non  potevano  muoversi  senza  il  permesso  del  Fa- 
raone-Zar. 

Fu  un  giorno  fortunato  per  i  seguaci  della  paci- 
fica dottrina,  quando  la  madre  dello  Zar  si  recò  a 
fare  un  viaggio  nel  Cauca.so.  Persone  influenti  com- 
binarono le  cose  in  modo  che  ella  potes.se  visitare  i 
villaggi  della  Fratellanza,  e  i  membri  di  questa  le 
furono  descritti  come  i  più  religiosi  e  inoffensivi  al 
mondo.  Ella  si  interessò  talmente  alla  loro  .sorte 
che  nella  primavera  del  i8q8  ottenne  dallo  Zar  il 
desiderato  permesso,  e  la  Fratellanza  si  trovò  li- 
bera di  abbandonare  la  terra  della  per.secuzione. 


Ma  non  è  la  più  facile  impresa  quella  di  traspor- 
tare da  un  paese  all'altro  migliaia  e  migliaia  di  per- 
sone, e  non  tutti  i  paesi  pos.sono  accogliere  con  pia- 
cere una  tale  immigrazione.  Si  era  dapprima  pen- 
sato a  Cipro,  ma  si  finì  collo  scegliere  la  terra  \'er- 
gine  di  Manitoba,  dalle  vaste  distese  oltremodo  ri- 
gogliose. Il  Governo  del  Canada  volle  però  avere 
qualche  informazione  in  proposito,  e  non  acconsenti 
.se  non  quando  comprese  che  si  trattava  della  gente 
più  pacifica  di  tutto  l'antico  continente.  Tra  coloro 
che  mandarono  commendatizie,  Tolstoi  fu  il  più 
caldo. 

Come  gli  Israeliti  della  Bibbia,  i  Doukhobors, 
prudenti,  inx'iarono  alcuni  messi  a  visitare  la  terra 
prescelta,  e  si  mossero  soltanto  quando  quelli  torna- 
rono parlando  di  una  regione  fertile,  ove  abbondava 
il  miele  e  il  latte,  che  il  Governo  era  disposto  a  ce- 
dere gratuitamente  agli  immigrati,  dando  loro  inol- 
tre un  premio.  Gli  esuli  non  erano  spinti  dalla  mi- 
seria, perchè  quando  partirono  avevano  un  discreto 
capitale  comune.  In  pochi  mesi,  a  grossi  gruppi  che 
si  succedevano  ad  opportuni  intervalli,  più  di  otto- 
mila Fratelli  sbarcarono  nel  1899  nel  Canada,  e  in 
breve  tempo  furono  avviati  nella  provinola  desi- 
gnata a  formare  una  sessantina  di  nuovi  villaggi. 
Altri  li  .seguirono  più  tardi  e  si  può  dire  che  ora 
quasi  tutti  i  seguaci  della  nuova  dottrina  hanno  ab- 
bandonato la  terra  dello  Zar:  ma  vi  sono  rimasti  i 
germi,  ed  è  probabile  che  l'eco  della  buona  ventura 
toccata  agli  esuli  susciterà  antbra  numerosi  pro- 
seliti. 

I  villaggi  hanno  un  aspetto  patriarcale  del  più 
puro  stile  biblico,  e  gli  abitanti,  ai  loro  amici  che 
dalla  Russia  ebbero  vaghezza  di  andarli  a  visitare, 
dis.sero  d'essere  relativamente  felici.  Il  terreno  è  fer- 
tile, l'acqua  buona,  e  il  Governo  pieno  di  deferenza. 
Le  bevande  alcooliche  e  i  delitti  sono  banditi  :  il 
tabacco  non  è  punto  desiderato  e  sulla  parca  mensa 
la  carne  ha  ceduto  il  posto  ai  vegetali  per  un  voto 
fatto  negli  anni  delle  persecuzioni:  ma  l'abbondan- 
za degli  animali  da  macello  indurrà  forse  i  miti 
Doukhobors  a  rinunciare  all'astinenza. 

Hanno  raggiunta  la  terra  promessa,  ma  non  bi- 
.sogna  credere  che  la  loro  felicità  sia  senza  confine. 
Poveri  ingenui  discepoli  del  più  mite  Vangelo!  A- 
vevano  sperato  di  sottrarsi  non  .soltanto  all'obbligo 
di  rendere  omaggio  alla  forza  con  la  coscrizione, 
ma  anche  a  tante  altre  piccole  noie  della  tirannica 
civiltà  moderna:  invece  il  Governo  canadese,  mal- 
grado le  sue  disposizioni  amichevoli,  pretende  che  i 
nuovi  venuti  adempiano,  come  gli  altri  cittadini,  i 
doveri  flello  stato  civile.  Sono  doveri  gravi  per  i 
Doukhobors  che  non  riconoscono  alcuna  forma  ili 
matrimonio,  civile  o  religiosa,  ne  il  divorzio,  pur  es- 
sendo fedeli  fino  alla  morte  all'unica  donna  che 
essi  scelgono  per  compagna  al  cospetto  di  Dio,  sen- 
za cerimonie.  Il  loro  ideale  sarebbe  quello  di  erigere 
intorno  alla  plaga  in  cui  abitano  una  muraglia  che 
li  di\-idesse  i>er  sempre  dal  mondo  cono.sciuto,  ma  il 
Canada  non  vuol  porgere  orecchio  alla  singolare  ri- 
chiesta. 
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(Dall'Ucho  di  Berlino  del  30  maggio). 

Negli  ultimi  aniii  le  velocità  massime  di  quasi 
tutti  i  mezzi  di  trasporto  si  sono  di  molto  accresciute. 
A  capo  di  tutti  quei  vari  vedcoli  sta,  per  ora,  la  nuo- 
\a  locomoti\-a  sassone,  che  percorre  130  chiTometri 
ali  "ora,  ossia  36  metri  al  secondo.  Poi  viene  lo  yac/ii 
che,  in  fa\-ore\-oli  circostanze,  \'ola  sul  ghiaccio  facen- 
do persino  I20  chilom.  alTora  (33.6  m.  al  secondo). 
Xemmeno  i  piccioni  viaggiatori  lo  superano:  la  loro 
\elocità  massima  è  di  m.  27.6  al  secondo,  maggiore, 
in  ogni  caso,  di  quella  inipre.ssa  ad  una  lettera  nei 
tubi  pneumatici  della  posta  di  Berlino  (16.4  m.  al 
secondo).  Straordinari  sono,  come  ben  sappiamo,  i 
risultati  ottenuti  con  gli  automobili.  Quello  del  no- 
stro disegno  rappresenta  una  vetturetta  Daimler, 
che  percorre  90  chilom.  all'ora  (26  m.  al  secondo). 
Persino  il  cavallo  di  corsa  e  il  levTÌere,  che,  per 
molto  tempo,  rappresentarono  la  velocità  per  eccel- 
lenza, sono  inferiori  al  nuovo  mezzo  di  trasporto: 
l'imo  percorrendo  25,  l'altro  23  m.  al  secondo.  Il  più 
\-eloce  battello  del  mondo  —  il  cacciatorpedini  in- 
glese F/Z-cr  — •  quanto  è  lento  in  suo  paragone!  La 
\elocità  si  è  molto  accresciuta  anche  sott'acqua:  le 
torpedini  da  45  cent,  vi  filano  con  ima  rapidità  di 
15  m.  al  secondo.  Fra  i  mezzi  di  trasporto  non  mec- 
canici il  primato  compete  però  sempre  ai  ca\^alli  ; 
il  tiro  a  quattro  dell'Imperatore  conseguì  da  ultimo 
il  rècord  andando  dalla  caserma  Alessandro  di  Ber- 
lino al  XuO'\x>  Palazzo  di  Potsdam  in  un'ora  pre- 
cisa (7.8  m.  al  secondo).  Il  battello  a  otto  remi,  mal- 
grado tutri  gli  sforzi  dei  vogatori,  non  acquista  che 
quattro  metri  e  mezzo  al  secondo.  E  un  buon  pedone 
—  quale,  per  esempio,  un  procaccio  di  campagna  — 
è  bazza  .se  fa  m.  1.8  al  secondo. 


(Dal  Giìfteìilitubi'  del   i"  giugno^. 

De'  singolari  e  male\-oli  giudizi  che  certe  anti- 
quate abituilini  italiane,  p(K-o  o  male  comiirese,  de- 
stano negli  stranieri  è  prova  questo  articolo  della 
diffusa  Garteulaube.  La  signora  Isolde  Kurz  comin- 
cia col  dipingere  a  tetri,  fantastici  colori  i  funerali, 
ancora  in  uso  in  qualche  parte  della  To.scana , 
in  cui  appaiono,  come  tanti  spauracchi,  le  figure 
bizzarre  de'  confratelli  bianchi  o  d'altro  colore.  E 
non  a  torto  assicura  che  più  ancora  de'  confratelli 
delle  cure  incutono  raccapriccio  ne'  forestieri  «  i 
confratellli  della  Misericordia,  che,  d'altronde,  sono 
delle  bra\e  per.sone  le  quali  fanno  veramente  onore 
al  loro  nome  ».  Ma,  non  contenta  di  questo  giudi- 
zio su  cose  di  fatto,  la  scrittrice  del  periodico,  che 
ha  il  suo  posto  in  quasi  tutte  le  famiglie  tedesche, 
fa  la  scoperta  che  l'italiano  non  sente  punto  il  bi- 
sogno di  accompagnare  il  suo  caro  estinto  sino  al- 
l'ultimo riposo  e  non  lasciarne  la  bara  sinché  non 
l'abbia  ricoperto  la  terra,  perchè  la  pietà  italiana 
crede  d'a\'er  fatto  abbastanza  con  lo  sfoggio  lugu- 
bre e  con  l'accompagnare  il  morto  sino  alla  chiesa; 
ivi  il  corteo  si  scioglie  e  i  condolenti  se  ne  vanno 
a  casa.  Non  ripugna  loro  che  la  bara  sia  poi  issata 
da  mani  prezzolate  sul  carro  e  portata  in  gran 
fretta  alla  cappella  mortuaria,  dove  poi,  nel  cuore 
della  notte,  un  altro  maggiore  carro  funebre  ca- 
rica tutte  le  bare  una  sull'altra  e  le  porta  a  grande 
velocità  al  cimitero.  «  Della  mancanza  di  decoro,  del- 
l'indifferenza affaristica,  con  cui  anche  nelle  crema- 
zioni, si  procede  a  Milano,  Roma,  Firenze,  non 
si  ha  —  conchiude  la  scrittrice  —  nessun'idea  in 
altri  paesi  ».  E,  infatti,  sarebbe  difficile  che  ne 
avessero  l'idea  perchè  essa  è  tutto  nel  cer\'ello  della 
signora  Lsolde  Kurz  la  quale  mostra  di  non  sa- 
pere che  viceversa,  è  a  Berlino  e  in  altre  città  te- 
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desche  dove  i  carri  funebri,  immani  e  per  lo  più  in- 
decorosi, passano  al  trotto  per  la  via  della  città, 
non  accompagnati  che  da  un  paio  di  bercamorti , 
e  non  soltanto  senza  prete  innanzi  del  carro,  ma, 
ciò  che  è  peggio,  senza  alcun  parente,  alcun  amico 
dietro  a  quello.  Congiunti  e  conoscenti  si  danno 
la  posta  soltanto  al  cimitero,  dove  la  cerimonia  è 
esclusi\amente  religiosa  e  al  pastore  o  al  prete  è 
affidato  anche  Tufficio  di  parlare  dell'estinto,  ciò 
<'he  quelli,  naturalmente,  non  possono  fare  che  con 
frasi  stereotipate.  Durante  il  tragitto  dalla  casa  al  ci- 
mitero, il  carro  del  povero  morto  passa,  come  può, 
in  mezzo  al  via-\-ai  e  a  nessuno  certo  in  Germania 
passa  per  la  testa,  come  è  gentil  costume  in  Italia, 
ili  levarsi  il  cappello  al  passaggio  della  bara  e  dare 
l'ultimo  saluto  al  morto,  appartenga  esso  a  questo 
o  a  quel  culto  od  anche  a  nessuno  ! 


Vecchia  cucina  bizzappa 


(^Da  un  articolo  di  Johannes   Trojan   nella    Woclie  del   24 
maggio). 

Johannes  Trojan  ,  l' arguto  redattore-capo  del 
Kladcrradatsch,  è  in  pari  tempo,  uno  de'  ferventi 
adoratori  delle  bionde  bottiglie  del  Reno  e  della 
Mosella.  In  questo  suo  studio  il  sempre  allegro  ex- 
prigioniero di  Weichsemùnde  dimostra  però  che, 
anche  ne'  segreti  de'  fornelli  e  sulle  loro  storie  egli 
ha  meditato  a  lungo  e  se,  assai  di  sovente,  tra  una 
salsa  e  l'altra,  trapela  in  lui  un  certo  chanvinìsmc 
culinario,  sia  perdonata  al  vecchio  umorista  anche 
questa  manifestazione  del  suo  antico  patriottisimo  ! 

Le  eapni. 

D'altronde  —  enumerando  fra  i  cibi  strani  l'orso, 
l'auronte,  l'elee  e  il  castoro  —  Trojan  sa  mettersi 
d'accordo  anche  col  nostro  palato,  perchè  non  isten- 
tiamo  a  credere  che  a\esse  ragione  quel  barone  di 
Vaerst,  che  nella  sua  Gastrosofia  (Lipsia  185 1)  stig- 
matizzava, come  cattivo  ed  indigesto,  il  prosciutto 
d'or,so.  Nessun  male  dunque  che  questa  specie  di 
prosciutto  sia  ormai  diventato  carissimo  e  che  i 
ghiottti  fantastici  debbono  farseli  venire  dalla  Rus- 
sia e  dalla  Scandinava. 

L'elee,  continua  questo  dotto  anti(]uario  della  cu- 
cina, l'elee  si  caccia  ancora  nelle  foreste  intorno  a 
Tilsitt  e  talvolta  un  arrosto  d'elee  fa  la  sua  com- 
parsa sulla  mensa  imperiale  nel  castelletto  di  Ro- 
minten.  Un  piccolo  numero  d'auronti  sta  ancora  a 
disposizione  del  principe  di  Pless  ne'  suoi  boschi 
della  Slesia  superiore  e,  tratto  tratto,  in  onore  d'un 
augusto  ospite,  vi  si  allestisce  ima  caccia  d'auronte. 
Ma  quanti  hanno  potuto  mangiare,  nel  castello  o 
nel  vicino  albergo,  l'arrosto  di  questo  animale  quasi 
leggendario,  n'hanno  dichiarato  iout  co  uri:  non  è 
buono,  non  \'al  niente  ! 

Il  castoro  vive  ancora  selvaggio  nelle  vallate  ci- 


bane delle  Provincie  prussiane  di  Sassonia  e  anche 
in  Baviera  sulle  rive  del  Salzach.  Non  è  moltissimo 
tempo  però  che  la  carne  di  castoro  era  in  Germania 
un  cibo  abituale.  Un  libro  di  cucina,  stampato  a 
Regensburg  nel  1809,  contiene  ancora  una  ricetta 
per  l'arrosto  di  castoro  e  una  speciale  per  amma- 
nirne la  coda.  Questa  aveva,  infatti,  fama  di  gran- 
de ghiottoneria  e  perciò  i  pescatori  erano  obbligati 
a  fornire  le  code  de'  castori,  da  loro  presi,  ai  prin- 
cipi o  ai  signori  de'  tenimenti  limitrofi.  Il  castoro, 
era  anche  permesso  in  tempo  di  quaresima  come 
lo  erano,  —  almeno  per  la  diocesi  di  Regensburg 
—  le  rane  ,  i  gamberi,  le  anitre,  le  tartarughe  e  le 
«  o.striche  artificiali  »  formate  di  fegato  di  luccio, 
coda  di  gambero  e  latte....  di  carpione. 

Parecchia  selvaggina  non  si  trova,  d'altronde,  più 
sui  nostri  mercati  non  perchè  sia  estinta,  ma  perchè 
non  la  si  mangia  più  volentieri.  Anni  sono  il  cigno, 
l'airone  e  il  pavone  erano  di  moda.  E  il  cavallo  è 
tornato  sulle  mense  —  ma  su  quelle  de'  poveri  e 
per  ragione  d'economia  —  là  dove  in  antichissimi 
tempi  forniva,  in-vece.  il  piatto  forte  delle  orgie  ger- 
maniche. Cosi  pure  la  renna,  che  nell'epoca  del  mam- 
mut, era  la  vivanda  prediletta  de'  nostri  antichissi- 
mi e  barbari  antenati,  è  tornata  di  moda  da  quan- 
do, grazie  alle  facili  comunicazioni,  la  Scandinavia 
ne  manda  grandi  quantità  all'estero. 

Vegetali. 

Maggiori  trasformazioni  che  per  le  vettovaglie 
de'  carnivori  mostra  la  cucina  in  fatto  di  vegetali. 
Man  mano  si  introdussero  e  si  acclimatrono  v-ege- 
tali  di  lontani  paesi  anche  là  dove  la  natura  era 
stata  matrigna  e  non  offriva  originariamente,  come 
in  Germania,  che  delle  bacche,  de'  funghi  e  delle 
radici.  Quanti  pregiudizi  si  dovettero  vincere  però 
per  abituare  il  gusto  della  gente  a  questi,  fossero 
pure  saporiti,  nuovi  venuti  1  Le  stesse  patate  ven- 
nero derise  e  calunniate.  Che  più?  La  Germania, 
che  poi  per  la  patata  inventò  tanti  nomignoli  affet- 
tuosi e  soavi,  quali  pomo  di  terra,  pera  del  sotto- 
suolo, ecc.,  e  lasciò  che  i  poeti  le  dedicassero  i 
loro  versi,  dapprima  non  seppe  chiamarla  che  con 
la  corruzione  d'una  parola  italiana,  che  rappresen- 
tava, in  pari  tempo,  uno  strafalcione  di  botanica. 
Karloffel,  infatti,  proviene   dall'italiano    tartufala. 

Il  più  antico  libro  di  cucina  che  l'autore  dell'ar- 
colo  conosca  è  del  secolo  quattordicesimo  e  s'in- 
titola: «  L'n  libro  del  buon  mangiare  ».  Tra  altro 
contiene  una  ricetta  per  un  Blamcnsicr  (blancman- 
gir),  per  il  quale  occorrono  latte  di  capra,  man- 
dorle, riso,  petto  di  i>ollo,  lardo  e  zucchero;  e  un 
altro  per  un  Fialmui  (conserva  di  violette)  for- 
malo di  mandorle,  farina  di  riso,  lardo  e  violette. 
Tutto  tratto  l'autore  si  permette  anche  di  jirendere 
a  gabl30  le  buone  massaie  ;  cosi  quando  seriamente 
dà  loro  le  ricette  per  cucinar  a  dovere  «  zampe  di 
mosca  dentro  a  pampini  accartocciati  d. 

Gara  gastponomiea. 

Trojan  termina  il  suo  curioso  studio  con  un 
lungo  battibecco  fra  vari  tedeschi,  ognuno  de'  quali 
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vanta  i  cibi  spaiali  della  sua  regione.   Un  berlinese- 
porta  alle  stelle  il  Panaclié  —  che  è  la  pietajiza  co- 
mune a  tutte  le  mense  nel  giovedì  d'ogni  settimana, 
ed  è  una  miscela  ili  piselli  e  di  crauti  —  e  VEisbàn 
(alla   lettera   gamba  di    ghiaccio),   che  è   semplice- 
mente l'ossobuco  del  maiale,  e  nel  cui  curioso  nome 
Trojan  vede  una  corruzione  di  os  ischiiim.  Un  sas- 
sone tro\a  i  cibi  «  nazionali  »  terlinesi  troppo  gros- 
solani  ed   elogia,  ine\w,   il    suo  Lcipsigcr  Allcrlci 
(un  po'  di   tutto  lipsiano),   mistura  di   piselli,   bar- 
batietole  ed  altri  legumi.  L'amburghe,se,  a  sua  vol- 
ta, sentenzia  che  «  già  si  sa,  Amburgo  è  la  città  del 
mondo  do\-e  meglio  si  sa  mangiare  »  e  canta  le  lodi 
de'  saporiti  pulcini  e  della  zuppa  d'anguilla,  a  com- 
porre la  quale,  egli  ci   insegna,  occorrono  quattor- 
dici varie  erbe!  Un  luneburghese  preferisce  a  tutto 
ciò    l'arrosto   di  pecora   e    YEnrico   azzurro,   che   è 
poi  una   frittata  con    la  conserva   di  mirtillo;    un 
turingese     ascri\-e  ai  gnocchi  di  patate  di   Weimar 
— -^  «  quanto   di   più  grandioso  ha   prodotto  l'uma- 
nità »  —  nientemeno   che   il    merito   d'avere   inspi- 
rato Goethe  e  Schiller;    un  bavarese  di.sprezza,   in- 
\ece,  questi  gnocchi  della  Turingia  «  grandi  come 
teste  di  formiche  »  e  non  vede  in  quelli  che  una  de- 
generazione  de'   gnocchi   bavaresi,    da'    seinplici    di 
farina  ai  finissimi  al   fegato  ;  e  poi  che  ne  dite  del 
vitello  pesto  e  dell'impareggiabile  Schmarrcn?  Tut- 
to ciò  è  niente,  replica  uno  slesiano  ;  la  vivanda  delle 
vivande  è   lo  scMesische  Himtndrach  (il   Paradiso 
sle.siano),  formato  di  carne  di  bue  affumicata,  frut- 
ta in  conserva  e  gnocchi  di   patate.  Trojan,   infine, 
attribuisce     una     vera     supremazia    culinaria    alla 
Prussia  orientale  ed   all'occidentale,  ai    loro   grossi 
fagiuoli  grigi,  al   lardo  e  alle  loro  trippe.  Persino, 
in  fatto  di  \-ini,  oltre  al  Reno  e  alla  Mosella.  quanti 
signori  convengono  di  dare  il  primato  a  certi  vinelli 
aciduli  e  bizzarri  ;    i  vini   di   Slesia  e  di  Sa.ssonia, 
al  poco  \\x\o  che  si  fa  nella  Marca  di  Brandeburgo 
presso  Zullishan  o  a  quello  che,  a  gran  fatica,  si 
produce   nella  Posnania  intorno  a   Bonast.    Anche, 
in  fatto  di   birra,   deplorano   vadano   scomparendo 
le  vecchie  specie:  la  Mumme  di  Brunswick,  le  Gose 
di  Lipsia,   il  Broyìian   di   Halle  e,  specialmente,  il 
Met  o  idromele,    del   quale,   ancora   pochi   anni  fa, 
v'erano  fabbriche  a    Danziga   e    di    cui    si  diceva: 
Il  \-ino  si  confà  al  forte  —  l'acqua  all'oratore  —  ma 
l'idromele  a  chi  dà  baci. 

Adesso  non  si  fa  dell'idromele  che  qua  e  là  nella 
Prussia  orientale  e  nella  Baviera.  Infine,  la  «  ta- 
\-ola  rotonda  »  e  Johannes  Trojan  stesso  si  confor- 
tano al  pensiero  che  almeno  sono  rimaste  in  onore, 
oltre  le  birre  bavaresi,  altre  molto  meno  diffuse, 
quali  la  spumeggiante  di  Gratz  nella  Posnania, 
che  sa  di  fumo,  e  la  bianca  di  Berlino,  fatta  col 
frumento.  E  si  accordano,  a  quanto  pare,  nel  con- 
ferire il  primo  premio  della  gastronomia  alle  zuppe 
al  la,rdo  e  coi  fagiuoli  grigi,  per  impinguarsi  delle 
quali  «  vai  la  pena  di  correre  in  im  piro.scafo,  no- 
leggiato a  bella  posta,  magari  dalle  Indie  orientali 
a  Pillon  ».  E  sarà  benissimo. 


LA    LETTURA 

Un  automobile  da  gueppa  eopazzato 


iD.il    (•III  IcnUiiibf  del    i"  giugno). 

La  tecnica,  che  forni.sce  agli  eserciti  sempre  mi- 
gliori cannoni,  escogita  anche  una  serie  d'altri  con- 
gegni micidiali.  Un  esempio  ne  è  l'automobile  co- 
razzato  e  ferroviario  di  cui  iliamo  il  disegno  e  che  è 
stato  costruito  da  F.  R.  Simond  ,  naturalmente  a 
.scopi  di_  guerra.  E',  in  certo  qual  modo,  la  minia- 
tura  dei  treni  corazzati  ,  u.sati   con   succes.so    nella 


L'automobile  in  \iitggio. 

guerra  anglo-boera.  Il  piccolo  \eicolo  corazzato  a 
prova  di  bomba  offre  comodamente  posto  per  un 
ufficiale  e  due  soldati  e  può  percorrere  oltre  cin- 
quanta chilometri  all'ora,  sì  da  impedire  la  distru- 
zione della  linea  ferroviaria  da  parte  di  piccoli  di- 
staccamenti di  truppa.  Infatti,  il  vero  scopo  di  que- 
.sta  vetturetta  armata  dev'essere  la  .sorveglianza  delle 
linee  ferroviarie.  L'automobile  è  fornito  d'un  piccolo 
motore  cilindrico  a  benzina,  che  svolge  duemila 
giri  al  m.inuto  ed  ha  una  forza  di  sette  cavalli.  Il 
piccolo  e  pur  così  forte  motore  è  collocato  quasi 
raso  terra  e,  a  seconda  del  bisogno,  imprime  alla 
ruota  una  velocità  di  i6,  di  30  o  di  50  chilometri 
all'ora.  La  corazza  di  acciaio  Bessemer  avvolge  tut- 
ta la  vettura,  che  porta  seco  anche  una  cannoniera 
Maxim.  Il  pe.;o  complessivo  è  di  1400  chilogrammi. 
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I  easi  di  morte  apparente 


(Da  un  articolo  della  Noiiveile  Jicviic,  fase,  del  i"  giugno). 

Vari  fenomeni  telepatici,  come  la  sincope,  la  le- 
targia e  tutte  le  affezioni  nenose  che  loro  si  asso- 
migliano, hanno  dato  occasione  a  dolorosi  errori  in 
fatto  di  constatazione  di  morte.  Oggi,  grazie  alle 
precauzioni  ed  alle  rigorose  disposizioni  di  leggi  e 
regolamenti,  i  ca.si  di  simili  errori  sono  considere- 
volmente diminuiti  ;  tuttavia  una  statistica  fa  sa- 
lire dal  1833  al  1846,  a  94  i  casi  di  persone  salvate 
all'ultimo  momento  da  una  sepoltura  —  come  di- 
cemmo —  prematura.  Questi  i  casi  meno  disgraziati, 
ma  il  dottor  Josat  cretJe  che  per  la  sola  Francia  30 
o  40  volte  Tanno  si  verifichi  il  seppellimento  di  per- 
sone morte  soltanto  apparentemente.  La  mente  inor- 
ridi.sce  al  pensiero  della  cifra  che  si  otterrebbe  se  si 
potesse  fare  ima  statistica  simile  per  tutto  il  mondo. 

I  popoli  si  sono  sempre  preoccupati  del  pericolo 
del  seppellimento  affrettato.  Così  in  alcuni  paesi  d'I- 
talia, dice  il  periodico  francese,  i  morti  si  trasportano 
colla  faccia  scoperta  ;  buon  uso,  perchè  al  contatto 
dell'aria  fresca  o  della  rugiada,  la  sensibilità  può 
ridestarsi  e  si  può  comprendere  l'errore  che  si  sta  per 
commettere.  Altrove  si  la\-ano  i  cadaveri,  altrove  si 
abbandonano'  sulla  corrente  di  un  fiume,  come  fanno 
i  Siamesi  delle  rive  del  Menam  e  gl'Indiani  delle 
rive  del  Gange.  Gli  Au.straliani  tagliano  il  pollice 
al  nemico  ucciso;  molti  indigeni  della  Polinesia 
abbandonano  i  corpo  dei  parenti  morti  su  una  pi- 
roga la.sciata  in  balia  della  corrente  dei  fiumi. 

Storici  e  cronisti  ci  hanno  tramandato  narrazioni 
di  persone  quasi  miracolosamente  salvate.  Plinio 
racconta  di  un  tale  Celio  Fuliero  che  portato  per 
morto  sul  rogo  ne  saltò  giii  gridando  ,  destato  dal 
sonno  letargico.  Apelujo,  1'  autore  <\t\\' Asino  d'oro  , 
narra  di  un  tale  Asclepias,  che  incontrato.si  in  un  cor- 
teo funebre  —  allora  si  trasportavano  i  cadaveri 
.scoperti  —  credette  notare  segni  di  vita  nel  corpo 
che  portavano  alla  sepoltura  ;  ed  infatti,  appre.state- 
gli  le  opportune  cure,  lo  si  vide  rianimarsi  ed  essere 
presto  in  grado  di  ringraziare,  si  può  immaginare 
quanto  cordialmente,  il  sagace  Asclepias. 

Le  autopsie  affrettate  hanno  avuto  anch'esse  le 
loro  vittime.  L'illustre  chirurgo  .\ndrea  Vésale,  chia- 
moto  all'Escuriale  dal  fo.sco  monarca  Filippo  II  e 
da  lui  protetto,  era  diventato  l'operatore  più  sti- 
mato dai  nobili  e  gran  signori  di  Madrid.  Uno  di 
costoro  essendo  morto  di  malattia  sconosciuta,  il 
Vésale  chie-se  ed  ottenne  di  farne  l'autopsia,  ma 
quale  fu  lo  stupore  allorché  apertogli  il  petto  si 
trovò  che  il  cuore  pulsava,  che  il  morto...  non  lo  era 
affatto  ;  ma  soccombette  all'autopsia.  Il  Vésale,  dap- 
prima condannato  per  ciò  dall'Inquisizione,  ebbe 
poi  commutata  la  pena  in  un  pelligrinaggio  in  Terra 
Santa  e  morì  nel  ritomo.  Un  ca.so  simile  av\enne  al 
cardinale  Espinosa,  favorito  dallo  stesso  Filippo  IL 
Due  chirurghi  —  per  ordine  di  Filippo  che  voleva 
perderlo  —  operarono  il  cardinale  durante  una  sin- 
cope ;  la  vittima,  rianimatasi,  afferrò  lo  scalpello  de- 
gli operatori,  poi  ricadde  sulla  lastra  di  marmo  delle 
autopsie. 


Lo  .scrittore  Massimiliano  Missou  riferisce  questo 
fatto  che  ha  del  romanzesco.  La  moglie  di  un  con- 
.sole  della  città  di  Colonia,  venuta  a  morte,  nel  157 1, 
fu  sepolta  con  un  anello  <li  grande  valore  ad  un 
dito.  Di  che  essendosi  accorto  un  becchino,  scoper- 
chiò la  bara  per  rubare  la  gemma  preziosa.  La  po- 
veretta, che  non  era  morta,  riavutasi,  prese  per  mano 
il  becchino  che  fuggì  in  preda  al  terrore,  lasciando 
aperta  la  porticina  della  tomba.  La  donna  per\enne 
ad  uscire  e  se  ne  tornò  a  casa  del  marito,  dove  i 
servi,  credendola  un  fantasma,  vollero  re.spingerla, 
ma  invece  il  marito  premurosamente  la  soc(X>rse  e 
l'assistè,  lieto  che  un  ca.so  così  singolare  le  ave.sse  ri- 
dato la  sposa. 

Vari  scienziati  dei  secoli  scorsi  si  .sono  occupati 
dell'incertezza  dei  segni  della  morte  e  del  pericolo 
cui  si  va  incontro  colle  sepolture,  colle  imbalsama- 
zioni affrettate.  Bruhier  d'Ablaincourt,  che  si  fece 
un  nome  trattando  questa  triste  ma  importantissima 
materia  (dall'anno  1742  al  1756),  raccolse  in  una  dis- 
sertazione un  gran  numero  di  aneddoti  che  si  divul- 
garono presto  nel  pubblico.  Ricordiamone  alcuni. 
Un  povero  facchino'  ricoverato  all'ospedale  venne  di- 
chiarato morto  e  trasportato  al  cimitero,  dove  venne 
gettato  nella  fossa  comune.  Riavutosi,  riuscì  alla 
meglio  a  venir  fuori  dalla  sepoltura  spaventando  e- 
normemente  i  guardiani  che  lo  credettero  uno  spet- 
tro ;  ma  egli  li  obbligò  ad  aprirgli  i  cancelli  e  se 
ne  tornò  a  Parigi.  Lo  stesso  Bruhier  narra  di  una 
donna  che,  creduta  morta,  fu  trasportata  in  una  ca- 
panna ed  ivi  diste.sa  sopra  uno  strato  di  paglia,  con- 
fidata alla  sorveglianza  di  due  giovani.  (Questi,  gio- 
cando, ro\esciarono  una  candela  che  appiccò  il  fuoco 
alla  paglia  su  cui  giaceva  il  presunto'  cadavere.  Ed 
ecco  la  poveretta  che  si  stava  per  .seppellire,  alzars.i 
gridando  che  le  fiamme  la  bruciavano.  Un'altra  sto- 
ria dello  stesso  genere  macabro.  Due  signorine  abi- 
tanti in  via  Sant'Antonio  a\e\-ano  per  domestica 
tale  Maria  Isabellina,  la  quale  —  nientemeno — era 
stata  sepolta  tre  volte,  e  sempre  si  era  ridestata  al 
momento  in  cui  le  getta\ano  sul  capo  le  ultime  pa- 
late di  terra.  La  quarta  fu  quella  buona  ;  ma  allora 
si  ebbe  un  gran  da  fare  per  potere  portar  via  il  ca- 
da\ere.  Le  padrone  teme\'ano  la  ripietizione  dello 
sbaglio  commesso  tre  volte  e  si  arre.sero  soltanto 
quando  avvertirono  che  era  cominciata  la  decompo- 
sizione. 

Ma  quello  che  Bruhier  non  ha  raccontato  è  il  caso 
dell'abate  Prévost,  il  do'lce  novelliere  di  «  Manon 
Lescaut  »  ;  ca.so  conte.stato  da  alcuni  scrittori,  ma 
insistentemente  affermato  da  altri.  Il  Prévost,  riti- 
ratosi a  Saint-Firmin  presso  Chantill)',  dove  condu- 
ceva una  calma  esistenza  di  letterato  e  di  filo.sofo, 
dovè,  in  una  notte  invernale  del  1763,  recarsi  a  piedi 
a  Chantilly  attraversando  una  foresta.  Là,  per  il 
freddo,  forse  per  la  stanchezza,  cadde  colto  da  apo- 
ple.ssia.  Alcuni  contadini ,  passando  ,  scorsero  quel 
corpo  e,  credutolo  morto,  lo  adagiarono  su  una  let- 
tiga fatta  di  rami,  trasportandolo  nella  casa  del  più 
vicino  chirurgo.  Costui  credette  di  cogliere  l'occa- 
sione di  fare  una   autopsia  e  cominciò  il  lavoro,  ma 
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subito  \ide  il  corpo  del  povero  abate  agitarsi  e  di- 
stendersi dopo  avere  emesso  un  lie\e  lamento.  Lo 
scalijello  dell'anatomista  era  stalo  anche  in  questo 
caso  fatale. 


//  giornale  di  chirurgia,  di  Lipsia  ,  cita  il  fatto 
di  un  ufficiale  di  artiglieria  il  quale,  avendo  ripor- 
tato in  una  caduta  da  cavallo  una  forte  commozione 
cerebrale,  venne  .sottoposto  alla  trapanazione  del 
cranio.  Questa  operazione  ebbe  per  conseguenza  uno 
stato  letargico  prolungatosi  tanto  che  l'ufficiale  \-enne 
creduto  morto  e  jX)rtato  al  cimitero  in  un  giorno  di 
sabato.  L'indomani,  essendo  festa  e  bel  temjX),  molti 
si  recarono  a  portare  fiori  sulle  fosse  dei  defunti,  ed 
un  giovane  contadino,  fermatosi  sulla  fossa  dell'uf- 
ficiale, a\-vertì  come  un  leggero  sommovimento  del 
terreno.  Chiamò  gente,  accorsero  alcuni  con  gli  or- 
digni necessari  e,  scoperta  la  bara,  si  tro\-ò  l'uffi- 
ciale svenuto  e  colle  mani  rattratte.  Dopo  che  fu 
soccorso  convenientemente  il  poveretto  narrò  che 
non  aveva  perduto  un  istante  la  coscienza  della  sua 
orribile  po.sizione;  negli  sforzi  per  invocare  aiuto, 
per  farsi  udire,  aveva  perduto  i  sensi.  La  terra  non 
bene  battuta  aveva  lasciato  passare  qualche  filo  d'a- 
ria, e  cosi  si  era  evitata  l'asfissia. 

La  moglie  di  un  giudice  di  Baltimora  (Stati  U- 
niti)  venne  a  morire  —  cosi  si  credette  —  in  seguito 
ad  una  malattia  cosi  strana  che  i  medici  non  avevano 
saputo  spiegarla  e  per  precauzione  il  seppellimento, 
in  un  locale  sotterraneo  di  proprietà  del  giudice,  non 
si  era  fatto  se  non  dopo  tre  giorni  da  che  la  donna 
non  ave\-a  più  dato  alcun  segno  di  vitalità  o  di  sen- 
sibilità. Tre  anni  dopo,  essendo  morto  un  parente 
della  defunta,  il  giudice  fu  pregato  di  aprire  il  sot- 
terraneo per  collocan-i  l'estinto.  Quale  fu  la  dolorosa 
inara\iglia  del  giudice  quando,  appena  aperta  la 
porticina ,  un  corpo  ancora  av^■olto  nel  sudario , 
venne  a  cadérgli  addosso.  Poco  lungi  era  la  cassa 
mezzo  infranta  ed  un  pezzo  di  lastra  di  marmo  con 
cui  la  disgraziata  ave\-a  dovuto  cercare,  inutilmente, 
di  farsi  sentire,  per  essere  tratta  di  là. 

Questi  fatti  commossero  l'opinione  pubblica  in 
tutto  il  mondo,  tanto  che  la  questione  delle  precau- 
zioni da  prendere  per  i  casi  di  morte  apparente  fu 
portata  al  Senato  francese  e  dal  1863  al  1869  fu 
argomento  di  discussioni  importanti.  E'  notevole  il 
fatto  che  uno  dei  partecipanti  a  queste  discussioni, 
il  cardinale  Donnei,  nella  seduta  del  27  feb- 
braio 1866,  raccontò  il  fatto  di  un  giovane  prete 
che  caduto  in  letargia,  mentre  predicava,  dopo  alcun 
tempo,  fu  posto  nella  bara.  Egli  non  era  morto  ed 
ebbe  piena  coscienza  di  ciò  che  gli  facevano,  sentì 
cantare  le  preghiere  funebri,  e  solo  all'uscita  della 
chiesa,  mentre  lo  porta\'ano  alla  sepoltura,  riuscì  a 
farsi  sentire  e  soccorrere.  «  Quel  prete  —  disse  l'o- 
ratore all'Assemblea  commossa  —  voi  l'avete  dinanzi, 
perchè  sono  io  1  ». 


Molti  mezzi  sono  stati  escogitati  per  impedire  que- 
sti deplorevoli  errori  :  per  esempio,  il  dottor  Cri- 
motel  propose  l'uso  di  un  apparecchio  elettrico,  detto 


Bioscopio  elettrico,  tendente  a  dimo.strare  che  non  vi 
è  certezza  che  la  morte  è  avvenuta  .se  non  quando 
si  nota  la  impossibilità  di  qualunque  ci^nlrattibi- 
lità  muscolare.  In  (lermania,  nel  1762,  in  .seguito  alla 
pubblicazione  dell'opera  di  Huseland  sull'incertezza 
dei  segni  della  morte,  vari  Municipi  stabilirono  delle 
sale  dove  si  depositavano  i  morti  al  cui  polso  era 
attaccato  il  ojrdoncino  di  un  campanello,  che,  even- 
tualmente, poteva  chiamare  un  guardiano  apposi- 
tamente incaricato.  Ma  non  e.ssendo.si  mai  verificato 
alcun  caso  di  chiamata,  quelle  stanze  di  osservazione 
furono  chiu.se.  L'articolista  della  Nouvelle  Revuc 
termina  esprimendo  il  dubl)io  che  si  possa  stare  tran- 
quilli colle  disposizioni  odierne  le  quali  impongono 
di  lasciar  trascorrere  almeno  24  ore  dalla  ce.s.sazione 
della  vita  per  il  seppellimento. 


It'  "  unifoKme  secessionista  „ 

pep  le  signore 


(Da  un  articolo  di   Henry    van    de    Velde    nella     Wiener 
Rundschau). 

Il  noto  pittore  fiammingo  van  de  Velde,  che  si  è 
messo  in  capo  delle  riforme  secessioniste  per  i  mo- 
bili e  le  vesti  di  signore  —  e  dal  suo  laboratorio  di 
Berlino  escono  appunto  bizzarri  mobili  e  più  bizzarre 
vesti  (queste  ultime  specialmente  d'un  gusto  molto 
discutibile)  —  compendia  in  questo  studio  le  sue  ra- 
gioni inno\-atrici  della  toilette  muliebre. 

L^n  po'  filosofeggiando  e  nel  suo  consueto  stile 
non  troppo  chiaro  egli  accenna  a  tre  «  occasioni  sin- 
tetiche »  nelle  quali  le  signore  hanno  bisogno  di  spe 
ciali  vestiti:  la  casa,  la  strada  e  le  feste.  E  come 
«  principio  fondamentale  »  per  le  \'esti  di  casa  de\c 
valere  l'individualità,  per  le  strade  l'uniformità  ap- 
pros.simativa,  per  le   feste  l'uniformità  assoluta. 

«  L'atmosfera  —  egli  soggiunge  per  chiarire  la  sua 
originalissima  tesi  —  l'atmosfera  della  vita  put>- 
blica  (la  strada)  costringe  già  da  per  .sé  ad  una  certa 
limitazione  delle  manifestazioni  personali  ;  e  le  don- 
ne ricono.sceranno,  per  due  differenti  ma  indiscuti- 
bili motivi,  che  per  le  strade  devono  vestirsi  press'a 
poco  come  le  altre  della  loro  classe  sociale  che  in- 
contrano per  le  vie.  Il  primo  motivo  è  che  se  non 
fanno  così  richiamano  su  di  se  gli  sguardi  indiscreti 
e  le  ossen'azioni  sfacciate.  Il  primo  motivo  è  la  ne- 
cessità di  passare  «  anonime  »  per  la  \'ia.  La  strada 
è  neutrale;  su  di  quella  si  muove  della  gente  che 
vi  fa  delle  cose  neutrali  (!)  e  agisce  al  cospetto  d'al- 
tre ugualmente  neutrali.  La  noia,  il  sorriso,  i  gesti 
vi  .sono  gli  stessi  ;  l'uguale  decorazione  domina  su 
tutti  noi  e  tutti  sentiamo  l'uguale  bisogno  di  adat- 
tarci a  quella. 

«  Ma  è  la  terza  mia  proposta  quella  che  sembra  la 
più  audace.  Io  propongo  che  nelle  solennità,  nelle 
cerimonie  e  nelle  feste  le  donne  portino  una  toilette 
obbligatoria,  come  già  fanno  gli  uomini.  Que.sta  mia 
proposta  è  stata  tosto  presa  alla  lettera  e  la  si  è 
detta  ardita  perchè  giun.se  inattesa,   ma  in  realtà  ri- 
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c»rdano  le  donne  semplicemente  alla  tradizione.  Si 
scrisse:  «  Van  de  Velde  ha  inventato  il  frack  mu- 
liebre !»  E  in  Germania  si  commentò  :  «  Come  sa- 
rebbe noioso  »  e  in  Austria  :  «  Sarebbe  prus- 
siano 1). 


«  Sinora,  ai  nostri  banchetti,  alle  nostre  soirccs,  le 
donne  apparvero  insistentemente  come  una  specie 
di  macchina  da  guerra,  che  è  fatta  manovrare  dal- 
l'invisibile eppur  sempre  presente  mano  del  sarto  o 
della  sarta,  per  il  cui  vantaggio  sembra  che  debba 
combattere.  Essa  sostiene  la  battaglia  in  prò'  di  quel 
datO'  sarto  contro  i  suoi  numerosi  concorrenti  ;  op- 
pure pare  anche  che  abbia  l'obbligo  di  portare  in 
trionfo  i  colori  di  questa  O'  di  quella  gran  ditta  ;  si 
può  dire  che  le  signore  non  fanno  niente  altro  che  la 
parte,  così  poco  eroica,  di  quelli  xiommx-sandwìch 
che  portano  attorno  sulle  loro  spalle  l'indirizzo  ap- 
punto di  quel  dato  gran  sarto,  di  quella  data  gran 
sarta. 

«  Alle  nostre  feste  il  sarto  e  la  sarta  sono  sem- 
pre presenti  benché  non  siano  stati  invitati.  Nelle 
loro  abili  mani  si  concentrano  i  fili  che  fanno  muo- 
vere le  nostre  signore,  come  fossero  loro  marionette. 
Eppure  voi  ammetterete  che  si  può  immaginarsi  una 
specie  di  festa,  in  cui  si  noti  meno,  ad  ogni  pie  .so- 
spinto, il  predominio  de'  sarti  ! 

«  Quando  io  dunque,  dico  che  il  rimedjo  a  questo 
andazzo  esiste  in  una  toilette  obbligatoria,  si  deve 
concedermi  che,  attuandosi  questa  riforma,  i  punti 
principali  di  questo  nostro'  malcontento  sparirebbero 
come  d'incanto.  Certo,  le  signore  cercheranno  sfug- 
gire a  questa  che  è  ormai  una  vera  necessità.  L'abi- 
tudine farà  loro  parer  bello  di  continuare  ad  abban- 
donarsi appunto  alle  abitudini.  Ma  se  pensassero,  ri- 
corderebtero  che  le  cose  erano  un  giomO'  precisa- 
mente così  ;  lo  sono  ancor  in  tutti  i  paesi  dove  c'è 
un  costume  nazionale  ;  e  in  quasi  tutte  le  Corti  ne  è 
rimasta  una  traccia.  La  riflessione  le  condurrebbe 
a  domandarsi  se  gli  uomini,  appunto  perchè,  alle 
nostre  feste,  portano  un  uniforme  vestito,  non  vi  re- 
cano un  contributo  di  bellezza  (  !  ?)  assai  maggiore 
che  non  le  donne  con  le  vesti  nel  taglio  e  nel  co- 
lore tanto  diverse.  E  pensandoci  su  ancor  meglio, 
si  rammenterebbero  che  la  bellezza  dell'uniforme 
colpi.sce  sempre.  E'  uno  spettacolo  d'incontestalVile 
estetica  quello  d'un  reggimento  in  marcia  o  di  una 
processione  di  frati  e  monache  od  anche  d'un'azione 
coreografica  che  spinge  innanzi  e  indietro  centinaia 
di  ballerine  uniformemente  vestite.  Io  non  dico  già 
che  queste  o  quelle  forme,  questi  o  quei  costumi,  fra 
gli  accennati,  sono  belli.  Non  voglio  nemmeno  pre- 
tendere che  la  marsina  sia  un  bel  vestito.  Sostengo 
.soltanto  che  quest'elementi,  per  quanto  difettosi , 
grazie  alla  loro  uniformità  producono  una  sensazione 
d'estetica. 

a  E  per  conseguire  questa  mai  è  troppo  caro 
il  prezzo  !  Per  questa  soddisfazione  —  pensino  le 
signore  —  noi  vogliamo  sacrificare  tutti  i  nostri  de- 
sideri personali  ». 

La  Lettura. 


Ii'ìmpepatpiee  pedeFieo 


(Da  un  articolo  di  ,\lice  Corkliau,  nel   Girl's  Realiii,    fa- 
scicolo di  maggio). 

L'imperatrice  Federico,  madre  di  Guglielmo  II  e 
figlia  della  Regina  Vittoria  nacque  il  14  novembre 
del  1840  nel  castello  di  Windsor.  Era  la  prima  fi- 
glia della  regina,  ed  ebbe  il  titolo  di  -principessa 
reale.  Sin  dalla  prima  fanciullezza  diede  prova  di 
possedere  una  forte  volontà  e  una  notevole  intelli- 
genza e  un'energia  stupefacente.  La  Regina  Vit- 
toria, nel  suo  Giornale,  parla  delle  gesta  di  Pusette, 
o  Pussy,  come  la  chiamavano.  Pussy  era  il  centro 
del  mondo  infantile  della  Corte  inglese.  La  sua  e- 
ducazione  principiò  presto,  in  base  alle  istruzioni 
scritte   diate  dalla  Regina  ai    maestri  e  alle  gover- 


A   II   anni. 

nanti,  e  la  principessina,  vi.spa  e  intelligente  per 
natura,  divenne  presto  un  incantevole  «  enfant  ter- 
rible  ».  Un  giornO'  la  Regina,  di  ritorno  da  una  pas- 
seggiata con  la  primogenita ,  riferì  che  parecchie 
frasi  in  cui  ella  aveva  chiamato  la  sua  figliuoletta 
Missy  non  a\'evano  avutO'  risposta,  e  finalmente  la 
bambina,  offesa,  aveva  esclamato: 

—  Ma  io  non  .sono  Mi.s-.sv  ;  .sono  la  Principessa 
Reale  ! 

La  stessa  osservazione  ella  fec«  ad  un  marinaio 
dello  yacht  reale  che,  deponendola  a  terra  dopo  una 
gita,  ebbe  a  dirle: 

—  Ecco  fatto,  mia  pifxola  lady. 

—  Io  .sonOi  una  principessa,  —  ribattè  la  bam- 
bina, —  e  non  una  piccola  lady. 

La  Regina,  che  aveva  udito,  intervenne: 

—  A\reste  fatto  meglio  a  dire  a  quel  cortese 
marinaio  che  non  siete  ancora  ima  lady,  ma  spe- 
rate di  essere  lady   im  giorno. 

La  .signora  Oliphant  racconta  come  fra  i  medici 
dei  figli  della  Regina  ci  fosse  im  dottor  Browne, 
che  il  Principe  consorte,  marito  della  Regina,  chia- 
mava familiarmente:  «Browne».  I  ragazzi,  se- 
guendo l'esempio  del  padre ,  presero  anch'essi  a: 
chiamarlo  Browne.  Un  giorno,  la  Regina  emanò  un 
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decretw  ordinante  che  per  l'a\Teniie  diiunque  si 
fosse  rivolto  a!  dottore  in  quella  forma  poco  rispet- 
tosa fosse  messo  immediatamente  a  letto.  La  mat- 
tina dopo,  quando  il   medico  arrix'ò,  tutti   i  rng^iy.zì 


L'n  ritratto  in  costume. 

lo  chiamarono  :  Dottor  Browne  ;  tutti,  meno  !a  Prin- 
cipessa Reale,  che  disse: 

—  Buon  giorno,  Browne. 

Indi,  saltando  giù  dalla  seggiola  su  cui  stava  se- 
duta, e  facendo  un  inchino  al  dottore,  soggiunse: 

—  E  buona  notte,  Browne,  vado  a  letto. 

E  corse  a  letto,  e  vi  rimase.il  tempo  determinato. 

In  seguito,  per  altro,  la  piccola  Pusette  seppy 
metter  fraio  agli  spiriti  ribelli,  e,  venuta  in  età  più 
ferma,  si  diede  con  applicazione  allo  studio  e  seppe 
divenire  un'eccdlente  donna  di  casa.  Cominciò  a 
prender  parte  alle  feste  ufficiali  e  accompagnò 
la  madre  nel  viaggio^  a  Parigi  al  tempo  del- 
l' Esposizione  del  1867.  A  undici  anni  conobbe 
la  prima  volta  Federico  Guglielmo,  figlio  di  Gu- 
glielmo I,  principe  di  Prussia.  Ella  aveva  appena 
quindici  anni  quando  il  prineipe  venne  a  Balmonl 
a  chiedere  la  mano  della  Principessa  Reale.  La  Re- 
gina Vittoria  e  il  Principe  consorte  erano  dispo- 
stissimi ad  accoffliere  la  domanda  di   Federico  Gu- 


glielmo, ma  fL'cero  os.servare  che  la  principessa  Pra 
ancora  troppo  giovine  per  pensare  all'amore  e  al 
matrimonio:  doveva  ancora  cresimarsi,  e  a\eva  bi- 
sogno di  tranquillità.  Tuttavia  il  fidanzamento  non 
lardò  ad  essere  un  fatto  compiuto.  Il  29  di 
st'ttembre,  la  Regina  Vittoria  scriveva  nel  suo 
giornale:  «  La  nostra  cara  figlia  Vittoria  s'è 
fidanzata  oggi  al  principe  Federico  Gugliel- 
mo di  Prussia.  Una  lettera  dell'imperatrice 
Eugenia,  scritta  in  quel  torno  di  tempo,  dà 
il  seguente  ritratto  del  giovine  eroe  di  quel 
romanzo:  «  11  Principe  è  alto,  ben  fatto; 
passa  l'imperatore  di  tutto  il  capo;  è  ele- 
gante, bello,  ha  i  baffi  biondi  ;  è  un  germano 
quale  lo  descrive  Tacito,  cavalleresco  nelle 
maniere,  ed  ha  in  sé  qualcosa  d'Amleto. 

1 1  matrimonio  non  ebbe  luogo  se  non  quando 
la  principessa  ebbe  compiuti  i  diciotto  anni. 
Ella  fu  felice  come  moglie,  ma  non  certo  co- 
me [nincipessa  germanica,  ne  come  impera- 
trice. 

Se  la  vita  della  Regina  Vittoria,  scrive  l'au- 
trice di  questa  breve  biografia,  potè  chia- 
marsi il  romanzo  degli  ideali  realizzati,  quella 
della  sua  primogenita  pi.ìtrebbe  chiamarsi  la 
tragedia  degli  ideali  irrealizzati.  La  prin- 
cipessa aveva  tutte  le  qualità  di  governo:  — 
intelletto  potente  e  capace,  energia  inesauri- 
bile; e  il  barone  Stockmar  scriveva  di  lei 
alla  regina  Vittoria  che  a  suo  giudizio  la 
principessa,  a  certi  punti  di  vista,  toccava  il 
genio.  Ora  tutte  queste  qualità  non  ebbero 
modo  di  esercitarsi.  Ella  avrebbe  potuto  es- 
sere una  grande  so\'rana,  più  grande,  intellet- 
tualmente parlando,  che  la  Regina  Vittoria, 
non  per  bontà,  ma  per  capacità  di  governo. 
Il  fato  volle  ch'ella  dovesse  andare  in  un 
paese  ove  il  muro  che  precludeva  alle  donne 
la  vita  politica  era  più  alto  che  altrove,  una 
vera  muraglia  cinese  costrutta  per  togliere 
alle  donne  ogni  parte  nella  vita  attiva. 

E'  nota  l'inimicizia  che  Bismarck  ebbe  sem- 
\ne  contro  di  lei.  Vi  fu  un  tempo  in  cui,  gra- 
zie alla  campagna  organizzata  dal  Cancelliere,  l'im- 
peratrice fu  la  donna  più  impoiiolare  della  Germania. 


L'imperatrice  e  l'imperatore  Federico. 

Di\-enuta  imperatrice,  potè  illudersi  forse  di  a- 
vere  finalmente  un  alto  potere  reale.  E  invece,  un 
centinaio  di  giorni  dopo,  il  marito,  l'imperatore  Fe- 
derico, scendeva  nella  tomba.  L'imperatrice  tornava 
suddita  —  di  suo  figlio  —  e  si  ritirava  nell'ombra. 
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(Da  un  articolo  del    deputato    Norman,    nello   Srrihncr's 
Magazine,  di  giugno). 

La  Finlandia  è  un  piccolo  paese,  ma  è  il  focolare 
di  alciine  generose  idee  e  la  sua  breve  storia  non 
ha  pagine  macchiate.  Come  potrebbe  avere  una  sto- 
ria un  popolo  disseminato  sopra  una  terra  desolata, 
ove  i  contadini  debbono  per  molti  mesi  vivere  come 
esploratori  artici?  Eppure  la  rigidezza  del  clima  e 
del  suolo  ha  fatto  del  finlandese  uno  de'  piij  forti 
campioni  dell'umanità.  L'industria  era  una  condi- 
zione della  sua  esistenza:  la  solitudine  sveglia  in 
lui  la  fede:  e  così  in  quel  freddo  angolo  d'Europa 
nacque  una  civiltà  curio.sa,  originale,  con  una  spic- 
cata tendenza  per  la  scienza  pratica,  con  un'arte  sem- 
plice e  \igorosa,  con  una  letteratura  che  è  la  più  viva 
al  mondo  di  canti  popolari,  di  proverbi  lirici,  di  leg- 
gende, di  fiabe  e  di  epiche  saghe.  E'  una  piccola  na- 
zione, ma  di  grande  carattere,  grande  per  il  pro- 
gresso^ morale  e  materiale  compiuto  in  condizioni 
difficili,  e  che  ora  ha  sollevata  una  grande  questione 
politica. 

In  otto  ore,  la  ferrovia,  attraverso  pinete  intermi- 
nabili alternate  con  grandi  laghi,  vi  porta  da  Pie- 
troburgo a  Helsingfors,  la  capitale  della  Finlandia, 
di  cui  gli  abitanti  si  vantano,  non  per  la  sua  anti- 
chità perchè  non  data  ancora  da  un  secolo,  ma  per- 
chè essa  è  la  più  bella  prova  della  loro  costanza  e 
della  loro  attività.  Lo  straniero  rimane  meravigliato 
nel  vedere  come  un  popolo  co.sì  povero  e  piccolo 
abbia  saputo  fare  della  propria  capitale  una  città 
così  progredita.  Quarant'anni  fa  Helsingfors  aveva 
soltanto  20.000  abitanti:  ora  ne  ha  85.000:  e  non 
Ve  città  al  mondo  che  la  superi  in  ordine,  in  como- 
dità, in  pulizia.  Si  direbbe  che  non  vi  si  trovano  né 
ladri,  né  catapecchie,  ne  fango.  Le  strade  sono  linde, 
corse  da  piccole  carrozze  elettriche:  le  case  eleganti, 
circondate  da  giardini  :  degli  edifizì  pubblici  alcuni 
sono  imponenti.  L'ufficio  postale  non  è  certo  il  più 
vasto,  ma  è  senza  dubbio  il  meglio  regolato  che  esi- 
sta in  Europa. 


La  Finlandia  è  una  terra  di  scuole.  Fatta  ecce- 
zione di  quelli  che  abitano  pres.so  la  frontiera  russa, 
gli  altri  sanno  tutti  leggere  e  scrivere.  Su  2.380.000 
abitanti  quasi  600.000  frequentano  le  scuole:  è  una 
percentuale  altissima  che  spiega  come  nella  piccola 
nazione  possano  fiorire  numerosissime  società  lette- 
rarie, filologiche,  giuridiche,  mediche  e  scientifiche. 
Una  di  queste,  la  Società  della  letteratura  finnica, 
si  è  acquistata  la  riconoscenza  del  mondo  intellet- 
tuale per  il  te.soro  di  poesia  popolare  da  essa  sco- 
perto e  messo  in  salvo.  Nel  1889  essa  aveva  ima 
collezione  di  22.000  canti  epici,  lirici  e  magici,  di 
13.000  leggende,  di  40.000  proverbi,  10.000  en;ig- 
mi.  2.000  rime  e  20.000  formole  d'incantesimo. 

L'intera  popolazione,  qua.si  tutta  luterana,  che 
starebbe  più  di  due  volte  nella  sola  Londra,  è   di- 


spersa sopra  una  superficie  di  373.000  chilometri 
quadrati.  Le  statistiche  dimostrano  che  tre  quarti 
della  Finlandia  sono  nrtualmente  deserti,  mentre 
l'altro  ha  una  densità  di  soli  23  abitanti  per  chilome- 
tro quadrato.  La  vicina  Danimarca  ne  ha  60,  la  Po- 
lonia russa  63,  la  Francia  72,  il  Belgio  205.  Le  ci- 
fre dimostrano  con  eloquenza  la  po\-ertà  e  la  steri- 
lità del  suolo.  Eppure  la  Finlandia  ha  costruito 
1200  miglia  di  ferrovie,  ha  174  Casse  di  risparmio, 
e  in  media  esporta  all'anno  per  180  milioni  di  pro- 
dotti naturali  e  lavorati,  non  avendo  altra  risorsa 
che  i  boschi  e  le  cascate  e  dovendo  vivere  in  un  clima 
rigidissimo. 

Le  cascate  meritano  piuttosto  il  nome  di  rapide. 
Non  meno  di  250  fiumi  si  versano,  nel  Baltico,  e 
non  vi  sono  meno  di  700  rapide  o  cateratte,  la  mag- 
gior parte  utilizzabili  per  l'industria  e  per  la  produ- 
zione dell'energia  elettrica.  Molte  sono  già  attive,  e 
lo  sfruttamento  delle  altre  andrà  allargandosi  in 
pochi  anni,  non  soltanto  perchè  esse  danno  l'energia 
più  economica,  ma  perchè  sono  in  particolar  modo 
adatte  all'industria,  di  cui  la  Finlandia  sta  quasi 
per  avere  il  monopolio,  possedendo  la  materia  che 
altrove  è  quasi  esaurita.  Si  tratta  della  manifattura 
del  legno  per  la  fabbrica  della  carta,  del  cartone, 
del  celluiosi©,  ecc.  La  Finlandia  è  coperta  da  fo- 
reste sterminate  e  quasi  intatte  che  danno  una  buo- 
nissima pasta:  nel  1889  si  è  calcolato  che  v'e- 
rano oltre  22  milioni  di  alberi  grossi  631  milioni  di 
alberi  minori,  ottimi  per  la  lavorazione.  In  gran 
parte  essi  sono  protetti  dal  basso  prezzo  della  carta, 
che  non  copre  la  spesa  del  loro  trasporto  dalle  re- 
gioni interne:  ma  il  prezzo  della  carta  va  sempre 
aumentando  e  l'industria  finlandese  è  quindi  in  via 
di  grande  sviluppo. 


Nel  1865  v'erano  due  .soli  maceratoi  in  Finlandia: 
ora  superano  la  trentina,  e  ad  essi  si  sono  aggiunte 
otto  fablìriche  di  cellulosio  e  quattordici  di  carta. 
L'industria  è  così  preponderante  che,  su  180  milioni 
di  esportazione  annuale,  essa  ne  fornisce  no.  L'A- 
merica è  quasi  spoglia  di  foreste  resinose,  il  Canada 
le  \-ende  a  troppo  alto  prezzo,  quelle  della  Russia 
•sono  di  qualità  inferiore  e  lontane:  d'altra  parte 
la  diffusione  della  stampa  .si  moltiplica  febbrilmente, 
e  si  affaccia  quindi  il  problema  dove  si  troverà  di 
qui  a  dieci  anni  la  pasta  di  legno  per  saziare  le  in- 
gorde canne  del  giornalismo.  La  povera  Finlandia 
può  prepararsi  a  diventare  ricca  alle  spalle  del  gior- 
nalismo stesso,  se  vorrà  cedergli  il  suo  manto  di 
abeti. 

Il  mondo  si  è  degnalo  di  occuparsi  teste  della 
Finlandia"  per  la  lotta  nazionale  che  essa  so.stiene 
contro  la  Russia.  I-e  relazioni  tra  il  Granducato  e 
l'Impero  sono  ancora  assai  te.se.  Come  in  Lonrlra 
dopo  la  morte  della  regina  Vittoria,  così  in  Hel- 
singfors tutti  portano  il  lutto  —  il  lutto  della  liber- 
tà. Le  prote.ste  personali  andarono  anche  molto  più 
in  là.  Quando  il  governatore  russo,  generale  Bo- 
hrikoff ,  usciva  di  casa ,  era  sfuggito  da  tutti  come 
un    apjiestaU):    avendo    egli    preso    un    giorno    il 
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patrocinio  di  un  concerto  di  beneficenza,  i  Finlan- 
desi comperarono  tutti  dei  biglietti  ma  neppure  una 
persona  andò  al  concerto.  Gli  alberghi  rifiutarono 
l'alloggio  ad  un  senatore  che  ave\a  appro\-ato  le 
proposte  russe:  egli  riuscì  ad  entrare  in  uno  e  non 
volle  abbandonarlo:  allora  l'albergo  fu  «  boycot- 
tato  »  e  rovinato. 

La  Russia  si  assunse  il  servizio  postale  e  abolì 
i  francobolli  finlandesi  :  i  Finlandesi  emi.sero  un 
francobollo  di  lutto,  nero  con  lo  stemma  e  il  nome 
della  Finlandia,  e  lo  apponevano  sulle  loro  lettere 
accanto  al  francobollo  russo.  La  Russia  ne  proibì 
la  vendita  e  finì  col  di.5tniggere  tutte  le  lettere  che 
lo  portavano:  ora  es.so  è  una  curiosità  filatelica.  Il 
conflitto  non  è  punto  terminato,  e  i  gio'vani  Fin- 
landesi \-olgono  l'occhio  e  il  passo  ad  altre  regioni: 
già  loo  mila  Finlandesi  hanno  emigrato  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Canada. 


I  Finlandesi  hanno  piena  ragione,  e  le  pretese 
della  Russia  sono  ingiuste.  Essa  non  ha  alcun  diritto 
di  modificare,  abolire,  o  introdurre  nuove  leggi,  e 
tanto  meno  di  mutare  le  condizioni  fondamentali 
della  -^ita  finlandese  senza  il  consenso'  della  Dieta 
di  Helsingfors:  la  sua  azione  è  quindi  illegale  e 
incostituzionale.  Ma  l'autore  non  esita  a  dire  che 
l'assorbimento  completo'  della  Finlandia  è  fatale,  e 
che  la  Russia,  ^•iolando  le  sue  promesse  e  i  trattati 
—  segni  neri  sulla  carta  bianca  —  è  piìi  scusabile  di 
quel  che  siano  la  Germania,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  gli  Stati  L'ulti  per  il  loro  rispettivo  contegno 
verso  la  Danimarca,  il  Madagascar,  l'Egitto  e  Cuba. 
E'  una  condizione  imperativa  per  la  prosperità  e  la 
sicurezza  della  Russia  che  i  suoi  rapporti  col  Gran- 
ducato siano  mutati.  La  Finlandia  ha  potuto  prospe- 
rare sotto  la  protezione  della  spada  russa  :  essa  non 
ha  subito  il  f)esoi  della  difesa  nazionale  che  ra\  rebbe 
sicuramente  paralizzata.  Inoltre  essa  ha  le  barriere 
doganali  assai  bas.se  al  confronto  di  quelle  russe: 
la  vita  v'è  a  buon  mercato  ed  è  per  questo  che  molti 
benestanti  ru.ssi  si  recano  a  passani  l'estate.  Le  ma- 
nifatture russe  non  possono  competer\-i  con  quelle 
inglesi  e  tedesche.  Infine  la  Russia  si  crede  real- 
mente vulnerabile  attraverso  la  Finlandia:  e  affer- 
ma che  la  sicurezza  nazionale  esige  l'unificazione 
militare  ed  economica. 

Entrambe  le  parti  hanno  avuto  i  loro  torti  :  gli 
amministratori  russi  sono  stati  arroganti,  e  i  Fin- 
landesi hanno  assunto  un  contegno  irreconciliabile, 
che  onora  i  loro  .sentimenti,  ma  nuoce  ai  loro  inte- 
ressi. La  Russia  volendo  potrebbe,  in  pieno  odore  di 
perfetta  legalità,  assorbire  interamente  la  nazione 
finnica,  e  non  lasciarne  più  traccia  individuale,  con 
un  processo  semplicissimo,  da  un  giorno  all'altro. 
Le  basterebbe  dichiarare  libero  e  indipendente  il 
Granducato  e  ritirarne  tutte  le  sue  truppe:  poi.  col 
pretesto  della  sicurezza  nazionale,  potrebbe  in\-aderlo 
e  annetterlo:  muove  il  bianco,  .scacco  matto  in  due 
mosse.  Si  griderebbe  alla  viole'nza,  ma  l'Europa  con- 
temporanea non  le\-erebbe  un  dito  in  difesa  dei  de- 
boli. Può  dirsi  che  la  stessa  violenza  si  .sta  compien- 


do alla  chetichella,  ma  ai  Finlandesi  resterà  almeno 
qualche  segno  di  vita  nazionale,  ed  è  tutto  quello 
che,  data  la  indepreciibile  fatalità  storica,  essi  pos- 
sono attendere. 


Il  diluvio  e  la  geologia 


(Da  un  articolo  di  F.  G.  Wright,  nel    ^fac■    Clurc's    Ma- 
gazine  di  Nuova  York,  di  giugno). 

Il  Wright,  autore  di  alcuni  libri  sulla  geologia, 
occupa  ne!  collegio-  di  Oberlin  la  cattedra  di  «  ar- 
monia della  scienza  e  della  rivelazione  »:  si  com- 
prende quindi  come  egli  si  proponga  di  provare  con 
argomenti  scientifici  la  veridicità,  o  almeno  la  vero- 
simiglianza, del  racconto  biblico  intorno  al  diluvio 
universale.  Il  suo  articolo,  che  prelude  probabil- 
m.ente  a  uno  studio  di  maggior  mole  e  di  indubbio 
interesse,  è  il  risultato  di  un  lungo  e  diligente  viag- 
gio attraverso  l'Asia  Centrale  e  la  Russia. 

Il  Wright  partendo  da  Pechino  visitò  il  gran- 
de altipiano  mongolico  presso  Kalgan  ,  la  Man- 
ciuria  ,  e  seguì  quindi  la  base  settentrionale  delle 
alte  montagne  asiatiche  fino  al  Mar  Nero,  toccando 
il  lago  Baikal,  l'Arai,  il  Caspio.  In  nessun  punto 
egli  trovò  tracce  dell'epoca  glaciale,  che  ha  lasciato 
così  visibili  .segni  lungo  la  catena  alpina  e  nell'A- 
merica del  Nord.  Invece  il  suo  occhio  di  o.sservatore 
si  posò  su  moiti  indizi  di  una  non  remotissima  som- 
mersione della  terra  visitata.  Innanzi  tutto  i  va- 
stissimi depositi  di  sabbia  della  Cina  orientale  — •  e- 
rosi  continuamente  dai  fiumi  con  tanta  rapidità  che 
in  poco  meno  di  duemila  anni  i  delta  si  sono  protesi 
per  quaranta  miglia  nel  mare  —  non  pos.sono  es- 
sere, come  finora  sostenevano  i  geografi  sull'autorità 
del  Richthofen,  accumulati  dal  vento ,  ma  hanno 
tutti  i  caratteri  di  sedimenti  marini.  I  grandi  laghi 
siberiani  .sono  stati  in  comunicazione  coU'Oceano 
artico:,  perchè  posseggono  alcune  specie  di  foche 
che  si  trovano  soltanto  in  quello:  ciò  induce  a  cre- 
dere nella  passata  esistenza  di  un  vasto>  Oceano  che 
copri-sa  tutta  la  pianura  siberiana  fino  alla  base  del- 
l'altipiano asiatico.  L'ipotesi  è  ammessa,  quasi  senza 
obiezioni,  dagli  scienziati  :  ma  il  Wright  va  più  in 
là,  e  afferma  che  l'emersione  dalla  terra  dalle  acque 
dovette  avTenire  in  un'  epoca  relativamente  poco 
lontana.  Egli  trae  questa  ipotesi  con  un'ingegnosa 
dimostrazione  —  troppo  lunga  per  poter  essere  ri- 
ferita —  dal  fatto  che  il  Baikal,  l'Arai  e  il  Caspio 
sono  poco  salati,  mentre,  non  avendo  alcun  deflusso 
e  rice\'endo  invece  grandi  fiumi.  rlo\Tebbero  essere 
quasi  saturi  di  sale  come  il  Mar  Morto.  Altre  tracce 
di  recente  emersione  appan-ero  al  Wright  negli  strati 
del  terreno  intorno  a  Trebisonda    e  nel  Caucaso. 


La  recente  scoperta,  fatta  dal  professor  Arma- 
shewsky  di  Kiew,  di  resti  umani  nei  giacimenti  pres- 
so il  Dnieper,  prova  al  Wright  che  viveva  nell'Asia 
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centrale  e  nella  Russia  meridionale  il  contempori- 
neo  dell'uomo  glaciale,  che  ha  lasciato  le  sue  tracia 
in  Francia,  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti:  ed 
egli  ne  deduce  che  la  regione  era  stata  abitata  prima 
di  essere  sommersa. 

Per  concordare  i  suoi  studi  con  la  Bibbia,  l'au- 
tore nota  che  questa  va  interpretata  con  un  certo 
discernimento.  Così  non  bisogna  credere  che  il  d'- 
lu\-io  abbia  raggiunto  l'altezza  delle  piìi  alte  mon- 
tagne o  abbia  coperto  l'intero  globo  o  che  la  crono- 
logia noetica  sia  esatta.  Con  una  reciproca  larghezzi 
di  vedute,  la  scienza  e  la  fede  possono  facilmente 
diventare  buone  amiche. 

La  tesi  del  Wright  può  essere  co.si  riassunta  bre- 
vemente. Mentre  sul  nord  dell'America  e  sul  noni- 
ovest  dell'Europa  infieriva  l'epoca  glaciale,  la  razza 
umana  si  propagò  dall'Asia  centrale  a  oriente  e  a 
occidente,  toccando  da  una  parte  le  rive  europee  del  • 
l'Atlantico  e  dall'altra  spingendosi ,  attraverso  lo 
stretto  di  Behring,  fino  all'America,  ove  a  Trenton 
(Nuo\'a  Jersey)  si  son  trovati  i  resti  dell'uomo  nei 
sedimenti  dell'epoca  glaciale.  La  fine  di  quest'epoca 
segnò  grandi  cataclismi,  e  tutti  gli  scienziati  am- 
mettono che  molte  specie  d'animali  andarono  allora 
distrutte.  Anche  l'uomo  fu  travolto  nella  catastrofe: 
ovunque  si  trova  una  marcatissima  linea  di  distin- 
zione fra  l'uomo  paleolitico  e  il  neolitico.  Il  primo 
usava  strumenti  di  rozza  pietra,  che  furono  trovati 
soltanto  negli  strati  gliaciali  dell'America  e  dell'Eu- 
ropa occidentale  e  nei  sedimenti  marini  della  Ru-ssia 
meridionale. 

L'uomo  paleolitico  della  scienza  potrebbe  benis- 
simo essere  l'uomo  antidiluviano  della  Genesi.  Il 
diluvio  potrebbe  essere  la  catastrofe  che  segnò  la 
fine  dell'epoca  glaciale,  svoltasi  in  Asia  con  la  som- 
mersione, prima  lenta  e  poi  rapida,  delle  pianure 
nordiche  e  meridionali.  L'umanità  si  salvò  sulla  ca- 
tena centrale  dell'Asia,  e  .se  ne  propagò  poi  per  la 
seconda  volta.  I  discendenti  di  Xoè  sarebbero  i  neo- 
litici della  scienza. 


Ile  regine  anglo-amepieane 


(Da  un  articolo  del  Lady's  Mag^aziiu-,  di  giugno). 

La  lista  delle  ereditiere  americane  che  varcano 
l'Oceano  per  adomarsi  in  Inghilterra  della  corona 
marchionale  o  ducale  va  crescendo  ogni  giorno  ;  il 
pregiudizio  contro  le  incantevoli  e  ricche  creature  è 
pienamente  scomparso  e  ormai  esse  sono  ricevute  a 
Corte  e  in  società  con  tutti  gli  omaggi  che  si  addi- 
cono alla  loro  bellezza  e  alla  loro  forluna. 

La  prima  gentildonna  anglo-americana  fu  miss 
Consuelo  Yznaga.  Lord  Mande\-ille,  poi  duca  di 
Manchester,  viaggiando  in  America,  cadde  amma- 
lato mentre  visita\-a  la  casa  del  padre  <li  lei  :  la  pa- 
droncina  gli  fece  da  infermiera,  ma  lo  feri  al  cuore, 
e  per  guarirlo  della  nuova  malattia  accon.sentì  vo- 
lentieri a  sposarlo.  Ella  si  è  acquistata  gran  fama 
nell'aristocrazia  inglese  per  i  suoi  splendidi  tratte- 


nimenti, e  fu  per  molto  tempo  l'unica  duchessa  di 
origine  americana.  V'è  un'altra  duchessa  di  Man- 
chester ,  \-enuta ,  al  pari  di  lei  ,  romanticamente 
di  là  del  mare;  prima  di  sposare  il  gio^'ane  duca, 
si  chiamava  miss  Helena  Zimmermann:  è  appena 
ventunenne  ed  è  l'unica  erede  di  un  impresario  di 
ferrovie,  di  Cincinnati,  che  possiede  una  cinquan- 
tina di  milioni.  V'è  però  anche  in  lei  una  certa  no- 
biltà di  sangue,  perchè  fra  gli  antenati  annovera 
la  nota  scrittrice  Giorgio  Elliot.  Incontrò  il  futuro 
sposo  ad  un  ballo,  e  abbandonò  poi  la  casa  patema 
per  andarlo  ad  impalmare  in  Inghilterra  nello  scorso 
autunno.  Sulle  prime,  il  padre  andò  sulle  furie,  ma 
all'arrivo  della  coppia  felice  schiuse  con  grande  com- 
piacenza le  braccia  e  la  cassaforte. 

La  duchessa  di  Marlborough,  che  porta  uno  dei 
migliori  titoli  inglesi,  è  figlia  del  miliardario  Van- 
derbilt  :  si  sposò  giovanissima  al  nono  duca  di  quel 
nome  e  divenne  subito  popolare,  non  tanto  per  le 
sue  ricchezze,  quanto  per  le  sue  grazie,  che  la  resero 
assai  accetta  a  Corte. 

Un'altra  signora  americana,  entrata  in  intimi  rap- 
porti con  la  Casa  reale  d'Inghilterra,  è  lady  Cur- 
zon,  già  miss  Leiter,  di  Chicago,  ora  -^dee-regina  del- 
l'India. Ella  as.seconda  la  carriera  diplomatica  del 
marito  con  grande  fervore,  brillando  in  riee\inienti 
fasto.si,  a  ali  ben  si  presta  la  sua  residenza  orien- 
tale. 


Un'americana,  che  \'oleva  di\"entar  inglese  ad  ogni 
costo,  era  miss  Lily  Price.  Rimasta  vedova  di  un  si- 
gnore di  Nuova  York,  che  le  lasciò  una  trentina  di 
milioni,  sposò  in  seconde  nozze  l'ottavo  duca  di 
Marlborough  ;  morto  questo,  passò  a  terze  nozze  con 
lord  William  Beresford,  che  da  poco  tempo  l'ha 
resa  vedova  per  la  terza  volta. 

Le  tre  figlie  dell'opulento  Jerome  hanno  lasciato 
tutte  l'America  per  i  castelli  inglesi.  La  più  nota  è 
la  maggiore,  che  incontrò  e  sposò  a  Parigi  lord  Ran- 
(lolph  Churchill  e  gli  fu  ottima  compagna  durante 
la  sua  carriera  politica.  E'  assai  colta  e  pubblica  la 
più  costosa  rivista  del  mondo,  VAiiglo-Saxon  Re- 
view.  il  figlio  Winston  Churchill,  giornalista  e  de- 
putato, ha  ereditato  da  lei  le  attitudini  letterarie  e 
dal  padre  le  politiche.  Ella  è  moglie  in  .seconde  nozze 
del  colonnello  Cornwallis  West. 

Parecchi  membri  del  Parlamento  si  sono  spinti 
al  di  là  dell'Oceano  in  cerca  della  consorte.  I  più 
noti  .sono  sir  William  Harcourt,  già  minestro  con 
Gladstone  suo  fido  Acate,  e  il  ministro  Chamber- 
lain.  La  signora  Harcourt  è  figlia  dello  storico  Mo- 
tle)',  ed  è  una  assidua  spettatrice  delle  sedute  parla- 
mentari :  anche  suo  figlio  ha  sposato  una  americana. 
La  terza  moglie  di  Chamberlain  è  figlia  dell'ex-mi- 
nistro degli  Stati  Leniti  Endicott,  ed  ha  una  figlia.stra 
maggiore  di  lei  :  a  Birmingham  è  assai  popolare  per 
le  sue  attenzioni  verso  la  clas.se  operaia  femminile. 

Molte  altre  regine  della  moda  e  dell'alta  .società 
ingle.se  sono  nate  in  America,  e  si  assicura  che  l'In- 
ghilterra non  \-ede  con  dispiacere  la  crescente  immi- 
grazione di  belle  giovani  e  di  sonanti  dollari. 
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Pep  volare 


(Da  due  articoli  della  Ktfuc,  ancienne  Revue  des  Rcvnes, 
di  Parigi,  fascicolo  del  i"  giugno). 

La  Revue  pubblica  due  articoli  sui  nuo\i  progressi 
della  navigazione  aerea,  uno,  del  sig.  Giorgio  Cave, 
su  quello  che  nel  campo  dell'aereonavigazione  s'è 
fatto  di  questi  ultimi  tempi  in  Francia,  l'altro,  del 
dott.  G.  Roux,  su  quanto  s'è  fatto  fuori  di  Francia. 

Il  primo  accenna  ad  un  nuovo  sistema  di  na\'i- 
gazione  ideato  dal  signor  Yvon  Lejeal,  e  ad  un  al- 
tro ideato  dai  signori  Padoue  Filippi  e  Macler,  ba- 
sato sull'utilizzazione  della  depressione  atmosferica. 
Il  principio  è  semplicissimo.  Ogni  corpo  subisce  su 


PV-* 


l)ulsione,  ma  .scivola  nell'aria  dando  un  colpo  d'ala 
in  allo,  ed  uno  in  basso  ed  avanzando  fra  i  due.  La 
ripetizif)ne  costante  di  questi  movimenti  successivi 
e  coordijiati  ha  per  risultante  il  volo.  Un  uccello 
volante  artificiale  deve,  a  giudizio  del  signor  Da- 
vidson, essere  più  pesante  dell'aria,  ma  avere  un 
meccanismo  la  cui  potenza  a.scenslionale  vinca  il 
I>eso  dell'apparecchio.  La  macchina  in  questione, 
di  cui  si  vede  fra  le  unite  illu.strazioni  un  modello 
in  piccoilo,  dovrà  essere  lunga  una  ventina  di  metri 
e  avTà  un'apertura  d'ali  di  una  quarantina  di  metri. 
Un  apparecchio  di  cui  s'è  discorso  molto  è  lo 
sky-cycle  esposto  nel  1900  dal  signor  Cari  F.  Myers 
all'Esposizione  di  Saint-Louis  (Stati  Uniti).  L'in- 
ventore ha  traversato  col  suo  ciclo  celeste  la  mag- 
gior parte  degli  Stati  dell'Unione  Nord-Americana, 


Macchina  Juando  y  Rafecas. 


tutta  la  sua  superficie  la  pressione  dell'aria  circo- 
stante. Per  esempio,  una  lastra  orizzontale  avente 
un'area  di  un  metro  quadrato  subisce  su  ciascuna 
delle  sue  facce  una  pressione  di  circa  diecimila  chi- 
logrammi. Se  si  riesce  a  diminuire  la  pressione  sulla 
faccia  superiore,  la  pressione  che  si  esercita  sulla 
faccia  inferiore  diverrà  predominante  e  la  lastra  si 
solleverà.  I  signori  Filippi  e  Macler  hanno  fatto  in 
questo  campo  curiose  esperienze  e  sono  arrivati  —  si 
dice  • —  a  risultati  pratici  soddisfacenti.  Fra  non 
molto  essi  tenteranno  le  prime  ascensioni  e  nutrono 
forti  speranze  di  riuscita. 

Il  signor  Roux,  fra  le  più  recenti  invenzioni  fatte 
fuori  di  Francia,  comincia  col  ricordare  la  mac- 
china volante  dello  scozzese  Davidson  simile  all'a- 
spetto ad  un  grandissimo  uccello.  Infatti,  il  prin- 
cipio della  macchina  Davidson  è  basato  sul  volo  del- 
l'uccello. L'uccello  che  vola,  secondo  le  teorie  del- 
J'inventore,  non  si  muo\-e  per  un  mo\-imento  di  pro- 


Si  tratta  di  un  aereoplano  a  gas,  mosso  a  forza  di 
mani  e  di  piedi,  e  che  riunisce  insieme  tutti,  presso 
a  poco,  i  mezzi  di  propulsione  conosciuti. 

Più  semplici  ma  meno  pratici  sono  il  trolley  Fun- 
cheon,  che  corre  lungo  un  filo  metallico  che  dà  passag- 
gio ad  una  corrente  elettrica  ;  la  macchina  Blanchard, 
mossa  a  mano  dal  viaggiatore  ;  la  macchina  Hauff- 
mann,  che  si  distingue  dalle  sue  simili  per  avere 
dei  piedi  e  che  permette  di  esercitarsi  al  ^•olo  con  un 
addestramento  graduale. 

Infine  non  va  dimenticata  la  macchina  aerea  del 
signor  Juando  y  Rafecas.  L'apparecchio  è  munito 
di  ali  rotative  collocate  in  basso  (nella  figura  non 
si  vedono),  ed  è  pure  munito  di  molle  destinate  ad 
attutire  l'urto  in  caso  di  caduta.  L'inventore  crede 
che  il  suo  aereodomo  potrà  percorrere  agevolmente 
6  chilometri  il  minuto,  os.sia  360  chilometri  l'ora,  e 
compiere  quindi  il  giro  della  terra  in  112  ore,  cioè 
meno  di  cinque  giorni  ! 


Macchina  Davidson  —  di  fronte. 


Macchina   Blanchard. 


.■Macchina  Davidson  —  di  fianco. 


Trolley  Funcheon. 


Macchina  Hauffmann. 


l^a  marciima  .Myrr? 


'W  Avion. 
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PpigionìeFi  dei  Filippini 


(Da  UH  articolo  di  L.  Gillniore,  neW/d/cr,  di  giugno). 

Il  GillnK>re,  comandante  nella  marina  americana, 
finisce  il  racconto  delle  sue  a\-\^enture  di  prigionia 
fra  gli  insorti  Filipipni,  nelle  cui  mani  era  caduto 
con  un  piccolo  drappello  di  soldati  all'ingresso,  della 
baia  di  Baler  sulla  costa  orientale  dell'  isola  di  Lu- 
zon.  Partendo  da  questo  punto,  i  prigionieri  furono 
condotti  nell'interno  e  attra\^ersarono  l'intera  isola 
per  ben  due  volte  con  ima  marcia  di  oltre  quattro- 
cento miglia,  visitando  regioni  ove  gli  stessi  preti 
spagnuoli  non  avevano  mai  osato  spingersi. 

Le  accoglienze  erano  assai  varie,  a  seconda  del  ca- 
rattere dei  frcsìdentes  o  sindaci  che  essi  incontra- 
■s'ano  nei  ^■illaggi.  Parecchi  minacciavano  di  ucciderli, 
ma  alla  fine  si  erano  tanto  avvezzati  ad  udir  simili 
minacele  che  non  se  ne  preoccupaìano  più.  Sape- 
vano del  resto  che  l'ordine  formale  di  Aguinaldo 
era  di  tenerli  al  sicuro:  probabilmente  poi  erano  con- 
dotti da  un  paese  all'altro  per  essere  messi  in  mostra 
e  per  eccitare  gli  spiriti  bellicosi  alquanto  assopiti 
nell'interno  dell'isola.  Gli  indigeni  non  avevano  più 
alcun  timore  degli  Spagnuoli,  ma  ritenevano  invinci- 
bili gli  Americani  :  perciò  il  piccolo  drappello  era 
condotto  qua  e  là  per  dimostrare  che  il  nuovo  nemico 
non  era  iiì\-iolabile.  Per  un  certo  tratto  di  strada  essi 
furono  congiunti  con  parecchie  centinaia  di  altri  pri- 
gionieri spagnuoli  ;  ma  gli  americani  erano  messi 
alla  testa  del  corteo,  e  all'ingresso  nei  villaggi  si  gri- 
dava la  loro  origine  in  modo  da  lasciar  credere  che 
tutta  la  colonna  fosse  di  americani.  Coi  prigionieri 
spagnuoli,  i  Filippini  non  usa\-ano  alcun  riguardo, 
dicendo  che  ^■olevano  far  pagar  loro  i  vecchi  debiti  : 
un  ufficiale  spagnuolo,  che  era  riuscito  ad  evadere, 
^■enne  ripreso,  spogliato  e  giustiziato,  dopo  che  gli 
furono  stracciati  innanzi  agli  occhi  i  ritratti  della 
moglie  e  dei  figli. 


girarsi  nella  città  e  ove  ingannarono  il  tempo  in.se- 
gnando  l'ingle-se  ad  alcuni  maggiorenti  lilipjHni.  E- 
rano  a  venticinque  miglia  da  Vigan,  e  un  giorno  ar- 
rivò la  notizia  che  questa  città  era  caduta  in  mano  de- 
gli Americani  :  tra  Vignan  e  Bangued  la  via  attra- 
versa le  montagne,  e  gli  indigeni  si  erano'  portati  a 
difendere  un  pas.so  che  essi  ritenevano  inespugna- 
bile. Ma  il  generale  Tino  vi  riportò  una  piena  scon- 
fitta, e  Rangued  fu  invasa  dal  panico  :  tutti  gli  abi- 
tanti si  rifugiavano  sulle  montagne,  e  i  prigionieri  co- 
minciavano a  sperare  di  essere  dimenticati.  Li  at- 
leiadevano  invece  le  peggiori  peripezie. 

Furono  consegnati  ad  un  ufficiale  filippino  che, 
con  un  buon  nerbo  di  scorta,  li  condusse  verso  l'in- 
terno, facendo  loro  attraversare  la  regione  più  ino- 
spite e  selvaggia  che  a\-essero  mai  \eduto  ,  senza 
quasi  mai  concedere  loro  un  momento  di  riposo.  L'u- 
nica loro  speranza  era  di  poter  essere  raggiunti  da 
qualche  drappello  di  soccorso,  se  gli  Americani,  oc- 
cupata Bangued,  riusci\'ano  a  scoA'are  le  loro  tracce. 
Ma  quanto'  più  si  internavano,  tanto  più  .scema\'ano 
le  loro  speranze,  perchè  la  regione  pareva  diventare 
inaccessibile:  dovevano  attraversare  forre  e  burroni 
spaventosi,  arrampicandosi  come  scimmie  da  un  al- 
bero all'altro,  arrischiando  molte  volte  di  farsi  tra- 
volgere dalle  correnti.  A  un  certo  punto  uno  di  essi, 
colto  dalla  febbre,  non  potè  proseguire:  il  Gillmore 
pregò  l'ufficiale  filippino  di  concedere  un  breve  ri- 
poso all'infermo  finché  potesse  riaversi,  ma  Tuffi 
ciale  rispose  che  avrebbe  fucilato  chiunque  si  fer- 
mava. Pur  trovandosi  disarmati,  i  prigionieri  deli- 
berarono di  di\idere  la  sorte  del  compagno  e  di  farsi 
massacrar  tutti,  col  gettarsi  disperatamente  sui  ne- 
mici ;  ma  proprio  in  quel  momento,  anche  l'ufficiale 
Tagalo  fu  colto  dai  bri\'idi  della  febbre  e  dovette  per 
forza  concedere  il  chiesto  riposo.  Proseguendo  il 
cammino,  i  prigionieri  subirono  anche  il  supplizio 
della  fame,  perchè  gli  aguzzini  non  davano  loro  più 
nulla  ed  essi  non  osavano  toccare  le  frutta  selvati- 
che per  timore  che  fossero  veleno.se:  ne  avevano 
fatto  l'esperimento  con  una  piccola  scimmia  che  por- 
tavano seco. 


Per  tre  mesi  il  drappello  fu  trattenuto  nelle  pri- 
gioni di  Vigan,  suUa  costa  occidentale:  la  curiosità 
degli  indigeni  era  ivi  cosi  intensa  e  costante  che  il 
Gillmore  non  poteva  mai  trovarsi  solo  un  momento. 
Vigan  era  sotto  il  comando  del  generale  Tino,  un 
gicn-ane  di  ventitré  armi,  lungo  e  sottile,  elegante, 
dalla  voce  carezzevole,  ma  di  una  tempra  d'acciaio  , 
feroce,  implacabile,  ambizioso,  emulo  della  fama  di 
Aguinaldo.  Il  suo  odio  per  gli  Americani  non  ave\'a 
confini,  ed  egli  avrebbe  senz'altro  fatto  giustiziare  i 
prigionieri  se  le  autorità  civili  non  si  fossero  con  ogni 
mezzo  adoperate  per  sah^arli.  Essi  videro  più  volte 
dalle  finestre  della  prigione  passare  nella  baia  le  navi 
da  guerra  americane,  e  medita\'ano  la  fuga  :  ma, 
quando  l'attacco  della  squadra  alla  fortezza  sem- 
brava imminente,  i  prigionieri  v-ennero  tradotti  nel- 
l'interno, a  Bangued,  ove  ebbero  il  permesso  di  ag- 


Superata  la  cresta  delle  montagne,  la  comitiva 
giunse  alle  sorgenti  di  un  fiume  che  scendeva  v^erso 
l'oriente  e  ne  seguì  per  un  tratto  il  corso  fino  a  una 
breve  spianata,  circondata  da  dirupi  selvaggi.  Ivi 
il  capo  disse  tranquillamente  al  Gillmore  che  aveva 
ricevuto  l'ordine  di  fucilare  i  prigionieri  nelle  mon- 
tagne, ma  che  egli  preferiva  abbandonarli.  Aggiun.se 
anzi  una  parola  di  incoraggiamento,  dicendo  che  gli 
Americani  non  potevano  esser  lontani.  Il  Gillmore 
osser\-ò  che  era  una  crudeltà  peggiore  lasciarli  mo- 
rire di  inedia  o  in  balia  di  tribù  selvaggie.  Il  Filip- 
pino alzò  le  spalle  e  levò  il  campo  coi  suoi,  scompa- 
rendo tra  le  forre  al  lume  della  luna. 

n  Ho  sempre  pensato  —  dice  il  Gillmore  —  che  il 
tenente  non  volle  eseguire  l'ordine  di  morte  per  un 
incidente  a\Tenuto  alcuni  giorni  prima.  Egli  mi  a- 
ve\-a  fatto  vedere  un  crocifisso  che  teneva  appeso 
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con  un  nastro  al  collo  e  mi  aveva  detto  che  gli  Ame- 
ricani non  sono  cristiani. 

«  —  Sì,  sono  cristiani  tutti,  gli  risposi. 

«  —  Ma  non  portate  mai  il  crocifisso,  voi. 

«  Allora  mi  scopersi  il  petto,  e  gli  mostrai  il  ta- 
tuaggio di  una  croce.  Il  Tagalo  diede  un  balzo  di 
stupore  e  si  fece  il  segno  della  croce,  con  gli  occhi 
quasi  fuori  dell'orbita.  Gli  di.ssi  allora  che  ognuno 
può  comperare  e  mettersi  al  collo  un  crocifisso,  ma 
che  io  avevo  sofferto  per  averlo  inciso  nella  mia 
pelle  e  per  portarlo  sempre  con  me.  Da  quel  mo- 
mento, il  suo  contegno  \erso  di  me  mutò  \dsibil- 
inente  ». 

I  prigionieri  erano  liberi,  ma  la  loro  sorte  sem- 
brava disperata.  Inermi,  senza  cibo,  in  una  regione 
sconosciuta,'  tra  pojxjlazioni  selvaggie,  pensavano 
di  non  poter  più  trovare  scampo.  Ebbero  tuttala  il 
coraggio  di  cercarlo,  e  si  accinsero  a  costruire  con 
un'accetta,  che  avevano  portato  di  nascosto,  alcune 
zattere  per  farsi  portare  al  basso  dalla  corrente,  che 
scendeva  tra  pareti  a  picco.  Certamente  essa  li  a\Teb- 
be  condotti  verso  il  mare.  Erano  da  due  giorni  in- 
tenti all'opera,  e  avevano  veduto  frotte  di  indigeni 
affacciarsi  dalle  alture ,  quando'  udirono  ripetute 
grida.  Temevano  di  essere  attaccati  e  si  preparavano 
a  difendersi  coi  sassi,  quando  giunsero  alle  loro  orec- 
chie voci  amiche.  Era  il  colonnello  Hare  con  una 
compagnia  di  centocinquanta  uomini  che  arrivava  a 
liberarli.  Egli  li  aveva  seguiti  attraverso  l'isola,  se- 
guendo le  loro  tracce ,  e  temendo  sempre  di  non 
giungere  in  tempo  a  salvarli  dalla  morte.  Le  tracce 
dei  prigionieri  erano  rimaste  in  un  modo  assai  cu- 
rioso. Tra  essi  v'era  anche  un  civile,  rappresentante 
di  una  casa  commerciale  americana  di  bevande,  cat- 
turato a  Manilla:  era  un  giovanotto  allegro  e  gio^ 
\"iale,  e  per  esilarare  i  compagni  di  sventura,  ove 
trovava  un  pezzo  di  parete  bianca,  scrive\'a  una  bella 
reclame  per  la  sua  ca.sa:  «  Bevete  la  birra  Blank  ». 
Il  colonnello  Hare  a-^-eva  potuto  raggiungere  gli 
scomparsi  soltanto  grazie  a  quelle  indicazioni. 


Ma  l'odissea  non  era  ancora  chiusa,  e  si  aggravava 
anzi  ora  perchè  gli  stessi  liberatori  si  tro\'avano  in 
condizioni  pericolo.se.  L'unica  via  di  sainipo  era 
quella  ideata  dal  Gillmore,  e  si  costnù  una  flottiglia 
di  zattere  sulla  quale  gli  Americani  scesero'  il  fiume. 
Le  fatiche  sostenute  e  i  pericoli  corsi  in  quel  singo- 
lare viaggio,  che  durò  dodici  giorni,  superano  ogni 
descrizione.  Molte  zattere  si  sfasciarono,  molli  cor- 
sero il  rischio  di  annegare:  soltanto  uno  dei  viag- 
giatori rima.se  vittima.  Alla  fine  di  dicembre  del  1899 
la  strana  flottiglia  sboccava  in  un'ampia  valle  sulla 
co.sta  settentrionale  dell'isola,  e  da  quel  punto  si 
potè  senza  difficoltà  raggiungere  il  mare.  Il  Gillmore 
e  i  suoi  compagni  di  prigionia  ponevano  il  piede 
su  una  nave  americana  dopo  nove  lunghi  mesi  di 
terribili  aventure:  il  colonnello  Hare,  che  aveva 
con  grande  forza  d'animo  condotta  a  termine  l'im- 
presa (li  salvataggio,  trovava  il  premio  nella  promo- 
zione a  generale. 


Iiadiffasione  delgepmanesimo  in  Italia 

(Da  un  articolo   della    nuov.i    rivista    A'iirs:    iiiid    Biindig 
del  6  giugnoj. 

All'attento  osservatore  non  sfugge  il  fatto  che  la 
influenza  e  la  vita  tedesca  si  diffondono  rapidamente 
nella  bella  penisola  appenninica.  Guardate  nei  gran- 
di giornali  italiani  !  Sarete  sorpresi  di  trovarvi  im 
grande  e  sempre  cre.scente  numero  di  av^dsi  tedeschi, 
.sia  di  gente  d'affaiù  e  sia  di  privati.  Il  movimento 
de'  touristcs  fra  la  Germania  e  l'Italia  di^-enta  sem- 
pre pili  vivo  e  così  si  accresce  l'attività  tedesca  negli 
scambi  e  nelle  indtistrie  italiane.  Questi  son  fatti 
che  si  constatano  anche  lontano  dalle  grandi  vie  dei 
romnierci,  anche  fuori  dei  grandi  centri,  quali  Roma, 
Milano,  Venezia,  ecc.  Anche  nelle  minori  città  il  fe- 
nomeno si  accentua.  Così,  per  esempio,  nella  tran- 
quilla Padova  si  diffonde  lo  spirito  tedesco  e  la 
.scienza  e  l'arte  e  —  the  lasi  bui  iwt  the  least  —  il 
con-miercio  e  l'industria  de'  tedeschi  conquistano  sem- 
pre maggior  campo.  Già  ne'  pressi  di  quella  sta- 
zione ferro\'iaria  si  trovano'  grandi  case  di  commer- 
cio, che  hanno  commessi  tede.schi  e  capi  che  parlano 
tedesco  :  sono  case  esportatrici  di  polleria  e  d'uova, 
le  quali  hanno  una  gestione  dalle  cifre  rilevantissime 
e  che  giorno  per  giorno  fanno  un  traffico  di  parecchie 
migliaia  di  Marchi.  Non  molto  lungi  è  una  grande 
fabbrica  di  spìriti,  i  cui  capi  e  vari  loro  impiegati 
.sono  bensì  italiani,  ma  parlano  bene  tedesco  e  vi  mo- 
strano una  imponente  biblioteca  tedesca.  Nei  caffè 
e  nelle  sale  di  lettura  troviamo,  in  gran  numero,  fo- 
gli e  libri  tede.schi  e  i  negozi  di  libraio,  uno  dei  quali 
è  tedesco,  \-endono  annualmente  de'  libri  tedeschi  per 
decine  di  migliaia  di  Marchi.  La  massima  parte  dei 
profes-sori  parla  tedesco;  i  giovani  medici  e  gli  stu- 
denti si  affaticano  ad  apprenderlo  ;  le  migliori  fa- 
miglie si  fanno  venire  educatrici  tedesche  delle  quali, 
nella  sola  Padova,  ve  n'hanno  più  di  cento;  negli 
Hotels  i  direttori  e  i  camerieri  o  sono  tedeschi  o  par- 
lano tedesco;  e  i  signori  mandano  i  loro  figli  in  e- 
ducazione  in  Germania.  Per  le  vie,  in  tutte  le  ba- 
cheche, vedete  merci  ed  avvisi  tedeschi.  Ivi  è  un  ottico 
tedesco,  qui  una  birraria  del  Lowenbràu  ;  là  si  tro- 
tino le  sottovesti  di  Benger.  altrove  le  cravatte  tede- 
sche, bottoni  tede.schi,  tedesche  oreficerie.  E  se  faccia- 
mo un  giro  nei  dintorni  la  prima  cosa  che  ci  si  affac- 
cia è  la  marca  della  casa  Heutschel  di  Cassel  delle  lo- 
comotive; e  quanti  tedeschi  nei  tram!  Ad  Abano,  a 
Battaglia  —  le  terme  dai  fanghi  meravigliosi  —  pre- 
domina il  pubblico  tedesco  della  miglior  società: 
ufficiali,  possidenti,  industriali.  Proseguiamo;  e  il 
lago  di  Garda  ci  mostra  la  vita  tedesca  nei  suoi  più 
ampli  contorni.  Ivi  stanno  .schierate,  lungo  le  belle 
sponde,  le  ville  che  appartengono  a  dei  tede.schi.  E 
numerosissime  le  insegne  di  medici  tedeschi,  di  te- 
de.schi Hotels  e  tedesche  chiese,  tedeschi  forni,  tede- 
schi fiorai  ;  che  più  ?  V'è  persino  un  piccolo  giornale 
locale  tedesco  per  gli  interessi  di  questi  tede.schi:  il 
Bote  vom  Gardasec.  Su  per  giù  è  così  dappertutto  e 
mostra  che  lo  spirito  tedesco  e  la  vita  tefiesca  si 
conquistano,  con  tedesca  tenacia,  un  posto  sempre 
maggiore  anche  nella  bella  Italia. 
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in  Germania 


Da  un  articclo  del  D.'  Arminio  Tille   nella    Xiiiuii/t  del 
1»  giugno). 

....  Riandando  nel  passalo  sino  al  .secolo  deci- 
mosesio  il  paese,  al  quale  la  Oerniania  dovette  le 
più  numerose  e  più  prò  fonile  influenze,  fu,  senza 
dubbio,  l'Italia. 

Intellettualmente  ed  economicamente  l'Italia  era, 
ancora  in  tutto  il  medioevo,  il  centro  del  mondo. 
Tutti  i  prodotti  dell'Oriente,  le  spezie  tanto  richie- 
ste e  le  sete  ed  altro  venivano  agli  altri  paesi  occiden- 
tali esclusivamente  per  mezzo  dell'Italia.  E'  stato 
raccontato  più  volte  come  tutto  ciò  si  sia  cambiato, 
nel  secolo  decimosesto  e  per  lo  scisma  nella  Chiesa, 
e  per  l'accentuarsi  del  .sentimento  nazionale  e  per  le 
scoperte  delle  vie  marittime  alla  volta  delle  Indie. 
Ma  una  storia  documentata  di  tutti  quanti  i  rapporti 
italo-tedeschi  non  havTÌ  ancora.  E,  pertanto,  sino  a 
che  un  simile  eclettico  libro  resta  un  pio  desiderio, 
dobbiamo  accontentarsi  di  una  specie  di  sua  anti- 
cipazione della  «  Storia  degli  scambi  medievali 
fra  la  Germania  occidentale  e  l'Italia  esclusa  Vene- 
zia »  pubblicata  dal  professore  Luigi  Schulte  di  Br^ 
slavia. 

A  questo  insigne  libro  diede  l'impulso  un  fatto 
relativamente  modesto:  nell'Archivio  della  Camera 
di  Commercio  di  Milano  erano  stati  scoperti  alcuni 
documenti  (dal  1299  al  1400)  che  si  riferivano  ai 
rapporti  commerciali  tra  Milano  e  l'alta  Germania. 
In  seguito  a  sollecitatoria  di  Guglielmo  de  Heyd,  la 
commissione  storica  badese  decise  di  pubblicare  que- 
sti documenti  e ,  per  completarti ,  si  volle  cercare 
del  consimile  materiale  in  altri  Archivi  dell'Italia 
settentrionale.  L'incarico  ne  venne  dato  a  Luigi 
Schulte,  allora  (1890)  consigliere  archivista  di  Caris- 
ruhe,  che  però  soltanto  dal  1894  potè  dedicarsi,  con 
maggiore  energia,  al  suo  compito.  Tre  volte  egli 
varcò  poi,  a  tale  uopo,  le  Alpi  ed  anche  mercè  due 
viaggi  d'esplorazione  anche  negli  Archivi  tedeschi  e 
svizzeri,  portò  alla  luce  un  ricco  materiale. 

* 
*    + 

Difficile  e  forse  ingiusto  è  di  spigolare  nel  pre- 
zioso complesso  di  questo  libro;  ma,  quasi  a  dar- 
cene una  sintesi,   pure  vogliamo  osarlo. 

L'antichità  aveva  avuto  una  specie  di  terrore  delle 
Alpi. 

Il  primo  documento,  in  cui  si  trovi  testimonianza 
di  un  qualche  traffico  attraverso  il  valico  del  gran 
San  Bernardo,  è  la  tariffa  daziaria  d'Aosta,  che  di- 
mostra come  allora  tanto  i  prodotti  della  Fiandra 
quanto  quelli  di  Bisanzio  prendevano  quella  via.  A 
Pa\-ia  e  a  Ferrara  si  i.srituirono,  nel  secolo  undecimo 
e  dodicesimo,  rilevanti  fiere,  che  nulla  dimostra  però 
sieno  state  frequentate  da  tedeschi.  Soltanto  nel  1288 
si  ha  sicura  traccia  de'  tedeschi  a  Ferrara,  vale  a 
dire  nello  stesso  anno  in  cui  sì  fa  la  prima  menzione 
del  Fondaco  de'  Tedeschi  a  Venezia.  Anche  degli 
italiani,  in  numero  un  po'  rilevante,  non  se  ne  tro- 
vano in  Germania  che  dopo  il  1200;    e  sono  tutte 


per.sone  le  cui  professioni  hanno  relazioni  col  com- 
merci<>  del  denaro:   mastri  di  zecca,  appaltatori   di 
gabelle  e,  dal  1225,  pre.statori  di  denaro  verso  pegni 
(Lombardi  o  ("aversi,  jier  lo  più  gente  di  Asti).  Tut- 
tavia, già  almeno  dal  secolo  dec-imonono,  esistevano 
.scambi  regolari,   che   portavano  in  contatto  italiani 
e  tedeschi.  Ma  il  punto,  dove  s'incontravano,  era  sili 
suolo   francese,   nella  contea    di    .Sriampagne.    Ivi, 
dove  le  lane  inglesi  o  panni  di  Fiandra  si  baratta- 
vano con  le  droghe  dell'Oriaite  e  i  tessuti  italiani,  si 
svolse,  per  la  prima  volta,  un  mercato  internazionale, 
la  cui  rilevanza  crebbe  continuamente  nel  secolo  de- 
cimoterzo e  toccò  l'apice  nel  1296  per  poi    rapida- 
mente decadere.  Le  cause  di  questa  decadenza  sono 
molteplici  ;  una  delle  maggiori  è  pero  certo  l'annes- 
sione della  Sciampagne,  sino  allora  autonoma,  alla 
Francia.  La  valle  del  Rodano  era,  con  ciò,  fatta 
straniera  all'Impero  tedesco  ;  il  passaggio  dal    gran 
San.  Bernardo  era  reso  più  difficile  ai  tedeschi  ;  ed  , 
in  sua  vece,  si  volle  usato,  già  nel  1225,  un  altro  va- 
lico: quello  del  San  Gottardo,  che  conduce  dall'Ita- 
lia  del  Nord  direttamente  all'alta  valle  del    Reno. 
L'apertura  del  Gottardo  significava  lo  schiudersi  del 
Reno  al   traffico  internazionale.  Bruges  diventava  il 
mercato  internazionale,  l'erede  delle  fiere  della  Sciam- 
pagne. Ma,  verso  la  fine  del  quattordicesimo  secolo, 
un  concorrente  sorse  al  Gottardo,  allorché  il  valico 
del  Settimio  fu  dotato,  per  il  primo,  nel  1307,  d'una 
strada  carrozzabile  e,  grazie  a  questa,  si  rese  possi- 
bile il  commercio  fra  Milano  e  Genova  —  che,  rovi- 
nato il  porto  di  Pisa  nel  1290,  era  la  più  seria  rivale 
di  Venezia  —  via  Chiavenna  e  Coirà  al  lago  di  Co- 
.stanza  e,  in  pari  tempo.  Costanza  appunto  e  Lindau, 
Ravensburgo,   Memmingen,   Ulma,   Augusta  e  No- 
rimberga vennero  in  contatto  col  gran  mondo  in  ben 
altra  guisa  che  per  lo-  passato. 

Queste  erano  le  premesse  del  commercio  tedesco 
con'ritalia  verso  la  fine  del  medioevo  ;  e  le  associa- 
zioni, che  a  questo  commercio  prendevano  parte,  pro- 
venivano, di  spesso,  dalle  corporazioni  delle  arti  e 
de'  mestieri,  mentre  il  commercio  oltre  i  mercati  era 
fatto  principalmente  dalle  città,  che  avevano  alcun- 
ché da  esportare.  In  breve,  coloro  che,  per  trafficare, 
erano  usciti  dall'angusta  loro  cerchia,  si  arricchi- 
vano; cessavano  di  es.sere  manuali;  entravano  a 
far  parte  del  patriziato  cittadino.  Per  molti  però 
questo  appunto  era  il  principio  della  fine,  perchè  col 
denaro  acquisito  comperavano  terre,  si  ritiravano  dal 
commercio  e,  quali  gentiluomini  campagnuoli,  oon- 
ducevano  \nta  da  cavalieri.  Soltanto  in  Augusta  e  a 
Norimberga  non  .si  riscontrò  questo  fenomeno  e  per- 
ciò appunto  le  case  commerciali  di  quelle  due  città 
poterono  sorgere  a  tanta  altezza.  I  Fugger  diventa- 
rono i  banchieri  di  tutto  il  mondo.  I  Papi  non  si  ri- 
volsero più,  come  nel  secolo  decimoterzo,  alle  Ban- 
che di  Firenze,  ma,  mediante  i  mercanti  d'Augusta, 
ricevettero  le  tasse  esborsate  dai  prelati.  La  condi- 
zione delle  cose  s'era  mutata.  Per  la  prima  volta,  la 
Germania,  di  fronte  all'Italia  e  in  fatto  di  traffici, 
era  diventata  datrice,  mentre  gli  umanisti  italiani 
diventavano  i  maestri  de'  tede.schi  e,  con  ciò,  spar- 
ge\-ano  il  seme  delle  colture  nel  paese  a  settentrione 
delle  Alpi. 
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Un  buon  gigante 


(Da  un  articolo    delle    Lecturcs   polir   toits,    fascicolo    di 
giugno). 

L'elefante  —  è  questo  il  buon  gigante  —  vive 
nelle  regioni  tropicali,  nel  Siam,  nel  Cambodge,  nel- 
risola  di  Ceylan,  nell'India,  in  Africa.  Allo  stato  di 
libertà,  gli  elefanti  si  raixolgono  in  grandi  famiglie 
di  una  cinquantina  di  membri,  sotto  l'autorità  di  un 
capo,  che  è  sempre  il  più  grosso  e  il  più  forte  fra 
tutti.  Pare  che,  quando  le  circostanze  lo  richiedano, 
quei  pachidermi  possano  scambiarsi  istruzioni  per 
mezzo  dei  barriti.  Si  sono  anzi  notati  tre  barriti  di- 
versi che  si  accompagnano  regolarmente  a  tre  situa- 
zioni diverse.  Il  tenente  Bacon  narra  d'aver  veduto 
in  India  un  gruppo  di  elefanti  che  correva  a  file  ser- 
rate, disperdersi  d'un  tratto  ad  un  segnale  dato,  en- 
trare in  un  piano  e,  percorso  il  piano,  riunirsi  di 
nuovo.  Ciò  perchè  nel  piano  il  terreno  era  oltremodo 
molle,  sì  che  gli  elefanti  non  sarebbero  potuti  pas- 
sare tutti  insieme. 

L'elefante  è  notoriamente  di  carattere  pacifico. 


logrammi,  pur  reggendo  sul  dorso  cinque  o  sei  uomi- 
ni quasi  senza  a\-vedersene. 

Non  occorre  dire  che,  per  tutte  queste  qualità, 
sono  tenuti  in  altissimo  pregio  fra  quanti  hanno  la 
fortuna  di  potersene  valere.  Alcuni  hanno  lasciato 
un  ricordo  nella  storia,  come,  ad  esempio,  un  certo 
Martin  che,  intorno  al  1540,  empiva  la  costa  del 
Malabar  della  propria  fama,  e  di  cui  lo  storico  por- 
toghese Donnian  de  Goes,  narrando  alcune  sue  ge- 
sta più  memorabili,  dice  che  propriamente  avrebbe 
meritato  un  vo-lume. 

Martin  era  un  elefante  militare  addetto  al  servi- 
zio della  fortezza  di  Ccchin.  LTn  giorno,  vedendo  un 
cavallo  che  mordev-a  furiosamente  il  suo  palafre- 
niere, si  avvicinò  all'aggressore,  malgrado  la  ripu- 
gnanza che  hanno  tutti  i  suoi  simili  pei  cavalli,  lo 
gettò  a  terra,  raccolse  l'uomo  ferito  e  lo  trasse  in 
salvo  con  mille  precauzioni.  Un  altro  giorno,  salvò 
un  .soldato  caduto  in  un  pozzo  correndo  a  destare  i 
soldati  che  dormivano  e  conducendoli  sul  luogo  della 
disgrazia.  Tutti  gli  abitanti  di  Cochin  —  narra  sem- 
pre lo  storico ponevano  a  profitto  la  sua  compia- 
cenza. Ogni  sera,  terminato  il  suo  servizio  alla  citta- 


ma,  assalito  o  provocato,  si  difende  in  guisa  terri- 
bile, tanto  che  tutti  gli  animali  lo  temono  e  solo  la 
tigre  osa  di  quando  in  quando  aggredirlo.  In  guerra 
può  essere  utilissimo.  Se  ne  valevano  già  gli  antichi 
e  se  ne  valgono  vari  eserciti  moderni. 

Agli  Inglesi,  nella  spedizione  contro  il  re  Teo- 
doro d'Abissinia  (1868)  resero  grandi  .servigi,  e  to- 
sto quarantaquattro  di  quei  giganti  furono  richiesti 
a  Bombay  ;  ma  come  non  c'era  verso  di  farli  imbar- 
care, perchè  il  mare  incuteva  loro  paura,  così  bisognò 
stabilire,  fra  le  navi  che  dovevano  trasportarli  e  la 
terra  ferma,  larghi  ponti  che  si  coprirono  di  erbe  e 
di  piante;  e  allora  gli  elefanti  passarono  sui  tra- 
sporti senza  a\^'edersi  di  nulla,  senza  far  cadere  in 
acqua  né  un  cannone  né  un  affu.sto  delle  artiglierie 
che  si  trascinavano  dietro. 

Il  menu  degli  elefanti  militari,  in  India,  è  ab- 
bastanza imponente.  Si  compone  di  2  chilogrammi 
di  fave,  9  chilogrammi  di  riso  o  di  farina.  70  grammi 
di  sale,  80  chilogrammi  di   fieno,  180  litri  d'acqua. 

Ma  gli  elefanti  non  amano  la  guerra,  preferiscono 
i  pacifici  lavori  dei  campi,  nei  quali  sono  ausiliari 
preziosi  ai  coltivatori  delle  regioni  tropicali,  poiché, 
forti  come  sono,  trasportano  colla  massima  facilità 
fra  le  zanne  e  la  proboscide  pesi  di  cinquecento  chi- 


delia,  Martin  si  recava  .sulla  spiaggia  e  attende^'a  i 
suoi  numerosi  clienti,  i  quali  l'incaricavano  di  mille 
commissioni.  Finite  le  corse,  Martin  reclamava  il 
salario  che  gli  veniva  pagato  in  denaro,  e,  all'occor- 
renza, protestava  contro  i  clienti  avari  :  indi  andava 
a  comperarsi  del  pane  o  delle  frutta.  Incaricato  un 
giorno  da  un  agente  portoghese  di  trasportare  un 
barile  di  vino,  e.seguì  l'incarico  e  reclamò  la  mercede. 
L'agente  la  rifiutò,  dichiarando  che,  come  perso- 
naggio ufìSciale,  poteva  valersi  degli  elefanti  del  re 
senza  pagare.  Martin,  secondo  ogni  probabilità,  non 
capì  il  ragionamento,  ma  cajH  che  non  c'erano  de- 
nari da  pigliare,  e  senz'altro  ridusse  in  pezzi  coscien- 
ziosamente il  barile,  spargendo  il  vino  tutt'intomo. 
Qualche  tempo  dopo,  fu  chiamato  perchè  tiras.'ie  in 
mare  una  pesante  galera  del  re.  Sentendosi  male,  ri- 
fiutò il  ser\-izio,  per  modo  che  il  comandante  fu  co- 
.stretto  a  mandare  a  prendere  un  altro  elefante  che 
rirasse  lui  la  galera.  Ma  Martin,  come  vide  un  col- 
lega accingersi  all'opera  che  gli  era  .stata  richie.sta, 
punto  nell'amor  proprio,  si  slanciò  sul  concorrente, 
lo  gettò  da  banda  e  mi.se  a  mare  la  galera  tra  gli 
applausi  frenetici  dei  Portoghesi.  Poco  appresso  morì 
e  a  causa,  verosimilmente,  di  quel  medesimo  sforzo. 
In  Inilia,  così   gli  Hindù  come  i  bi.anchi  sogliono 
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affiliare  la  cura  dei  loro  bambini  agli  elefanti,  che, 
solenni  come  sempre,  sostengono  con  la  probosciile 
i  passi  esitanti,  sor^•egliano  minutamente  i  giuochi, 
pronti  a  caricarsi  sul  dorso  i  bambini  quando  sono 
stanchi. 

Come  si  vede,  quei  colossi  son  buoni  a  tutto,  ma 
la  più  pittoresca  incarnazione  del  gigante  della  jun- 
gla è  la  parte  di  camclot  e  di  agente  elettorale  che  gli 
fu  fatta  sostenere  una  volta  in  America.  Parecchi 


elefanti  andavano  per  le  strade,  i  fianchi  coperti  di 
afiichcs  recanti  il  nome  del  candidato,  il  cui  ritratto 
sorge\-a  loro  sulla  schiena,  e  offrivano  ai  passanti 
bollettini  di  voto,  prendendoli  in  una  scatola  fissata 
sul  collo.  S'era  anche  insegnato  loro  a  riconoscere  al 
colore  le  afflcìies  e  i  bollettini  degli  avversari;  ed 
essi  distruggevano  i  manifesti  e,  minacciando,  met- 
tevano in  fuga  gli  agenti  nemici.  Questa  propaganda 
elefantesca  ottenne  tanto  successo,  che  il  partito  av- 


verso  si  accingeva  tosto  a  mobilitare  anch'esso  un 
esercito  di  pachidermi,  ma  non  potè  farlo  in  tempo, 
che  l'elezione  troncò  la  lotta.  Il  caso  volle  che  il 
candidato  degli  elefanti  fosse  eletto  ! 

Disgraziatamente  l'elefante  fornisce  anche  l'avo- 
rio, e  i  cacciatori  d'avorio,  per  un  lucro  immediato, 
distruggono  senza  pietà  quegli  utilissimi  animali.  In 
Asia  l'elefante  è  protetto  dalla  legge,  e  l'uccisione  ne 
è  proibita.  Ma  in  Africa,  secondo  i  calcoli  meglio 
accreditati,  non  vi  sarebbero  oramai  più  di  400.000 
animali,  e,  se  la  distruzione  praticata  sinora  avesse 
a  continuare,  fra  una  ventina  d'anni  non  \ì  sareb- 
bero più  elefanti  sul  continente  nero. 

Ma  la  Germania  prima,  e  poi  l'Inghilterra,  hanno 


preso  ad  imitare,  nelle  loro  colonie,  l'esempio  del- 
l'India. Si  sono  stabilite  grandissime  riserve  ove  è 
\ietata  la  caccia.  Una  di  queste  ri.serve,  nel  Soma- 
liland,  occupa  25  mila  chilometri  quadrati.  Con  que- 
sto sistema,  la  razza  sarà  salvata. 


Stregoni  e  maghi 


(Da  un  articolo   delle    Leclures  pour   lous,    fascicolo    di 
giugno). 

L'articolo  comincia  col  notare  come  le  pratiche 
superstiziose  rispondano  al  malsano  desiderio  dell'u- 
manità di  investigare,  di  scoprire  il  futuro,  che  una 
legge  pro\'viderLziale  ha  \-oluto  celato  alla  mente  de- 
gli uomini.  Indocilità,  impazienza,  curiosità  morbose, 
invidia,  sono  difetti  che  si  riscontrano  molto  di  fre- 
quente negli  uomini  ed  è  su  essi  che  stregoni  e  ma- 
ghi si  sono  basati  per  le  loro  interessanti  operazioni 
facendo  vittime  in  ogni  tempo.  E'  naturale  che  i  pe- 
riodi nei  quali  la  cultura  è  più  scarsa  e  più  difettosa 
l'istruzione,  stregoneria  e  magia  trovino  più  facile 
l'azione  loro;  così  nel  medio  evo  gli  stregoni  sono 
oggetto  di  terrore  quasi  per  l'universale 

A  meglio  imporsi,  costoro  si  valevano  di  oggetti 
strani,  misteriosi:  talismani,  anelli  magici,  sj)ecchi 
fatati,  nei  quali  si  vedev'ano  riflessi  gli  eventi  del  fu- 
turo, teste  di  bronzo  costrutte  sotto  l'influenza  di 
certe  costellazioni,  e  alle  quali  .si  attribuiva  il  dono 
di  vaticinare  ;  anelli  di  viaggio  che  permettevano'  di 
potersi  trasportare  subitamente  da  un  luogo  ad  un 
altro,  bacchette  di  nocciuolo,  pelli  d'iene,  caldaie 
magiche  ove  si  facevano  bollire  le  miscele  più  stra- 
vaganti :  lucertole,  rospi,  serpentelli  ;  e  grasso  di 
bambini  morti  senza  battesimo. 

Ogni  pezzo  di  questo  arsenale  diabolico  aveva  il  suo 
particolare  ufficio  :  ottenere  la  pioggia  od  il  sereno, 
cambiare  gli  uomini  in  bestie,  trarre  l'oro.scopo  degli 
innamorati,  danneggiare  le  messi  del  vicino  ed  altro 
simile.  Fra  le  pratiche  magiche  più  in  voga  ve  n'era 
una  che  consisteva  nel  plasmare  colle  dita  una  figu- 
rina di  cera,  nella  quale  si  personificava  qualcuno  ; 
si  era  persuasi  che  pungendo  con  uno  spillo'  sette 
\'olte  al  giorno  questa  figurina  al  posto  del  cuore,  si 
procacciava  la  morte  alla  persona  designata,  a  data 
fissa. 

Era  naturale  che  in  queste  pratiche  di  stregoneria 
una  parte  importante  fosse  assegnata  al  diavolo  ; 
donde  la  necessità  di  evocarlo.  Al  quale  scopo  ba- 
stava pronunciare  certe  formule  contenute  in  libri 
speciali  che  prendevano  vari  nomi.  Pronunciate  le  for- 
mule, tosto  il  diavolo  appariva,  ed  è  strano  che  non 
solo  fos.sero  vittima  di  questa  allucinazione  singole 
persone,  ma  folle  intere  le  quali  giuravano  di  avere 
^isto  Belzebù.  Questi  compariva  in  assemblee  nottur- 
ne, in  forma  di  caprone  o  di  un  enorme  rospo  ;  le 
assemblee  che  si  chiamax'ano  Sabbat,  dalla  notte  del 
sabatO'  in  cui  si  tenevano  su  qualche  montagna  iso- 
lata, richiama\'ano  numeroso  stuolo  di  persone.  Que- 
ste vi  andavano  cavalcando  un  manico  di  .scopa  • —  e 
guardavano  bene  di  non  cadere  da  quella  strana  ca- 
^•alcatura  —  portando  impressa  in  qualche  parte  del 
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corpo  molto  visibile  l'unghia  del  diavolo,  e  ripetendo 
lungo  la  strada  le  parole:  Etanemen,  che  significano 
nel  gergo  del  mondo  infernale:  «  Qua  e  là  ».  Si  ri- 
ferisce che  alcuni  di  questi  Sabbat  radunassero  fino 
dodicimila  persone.  Bell'esempio  di  ciò  che  oggi  la 
scienza  definisce  «  delirio  collettivo  ». 


Si  dovrebbe  supporre  che  oggidì,  con  tanto  lume 
di  scienza  e  così  larga  diffusione  di  cultura,  la  cre- 
denza nella  stregoneria  fosse  scomparsa;  ma  non  è 
così.  Anche  oggi  molti  persistono  a  ricorrere  a  pra- 
tiche fantastiche  ;  le  sonnambule,  gl'indovini,  i  me- 
dium, sono  i  successori  degli  antichi  maghi  e  stre- 
goni. Hanno  una  clientela  assidua,  fiduciosa;  basta 
osservare  in  una  fiera  la  folla  che  accerchia  una  son- 
nambula o  qualche  zingara,  tutta  gente  che,  fatta 
una  retata  di  soldi,  sparirà  come  il  vento  di  cui  si 
dice  figlia,  sui  casotti  a  ruote  che  loro  servono  di  abi- 
tazione girovaga. 

Differente  da  questi  speculatori  di  fiere  e  di  cam- 
pagna, è  la  sonnambula  cittadina  ;  spesso  questa  a- 
bita  una  casa  più  che  decente  ;  per  leggere  nell'av- 
venire ora  esamina  le  linee  del  palmo  della  mano, 
ora  fa  giuochi  di  carte,  ora  si  vale  perfino-  dei  fondi 
del  caffè.  Vi  sono  praticlie  anche  pili  bizzarre,  per  e- 
sempio,  Vautomanzia,  che  è  l'arte  di  leggere  nel  fu- 
turo gettando  25  aghi  nuovi  in  un  secchio  d'acqua; 
la  cosqiimomanzìa,  cioè  l'arte  d'indovinare  per  mezzo 
di  un  crivello  posto  su  una  tenaglia  che  si  tiene  fra 
le  dita  ;  la  cefalomaiizia,  per  cui  occorre  la  testa  di 
un  asino;  la  stolicomansia,  per  cui  il  carattere  degli 
uomini  si  rivela  dalla  maniera  di  calzare  gli  stivali  ; 
la  croniomaìizia,  che  richiede  quattro  cipolle  crude  e 
una  mascella  d'uomo.  Ognuna  di  queste  particolari 
forme  di  magia  ha  i  suoi  fedeli  ;  quanto  al  prezzo 
delle  consultazioni,  varia  a  seconda  dei  casi  e  della 
condizione  e  qualità  delle  persone  che  domandano 
l'operazione. 

Agli  stregoni,  alle  fattucchiere  si  domanda  non 
solo  la  predizione  del  futuro,  ma  anche  la  cura  di 
malattie  giudicate  inguaribili.  Le  sagneuses  delle  Ar- 
denne  si  reputano  medicatrici  di  ogni  male  mediante 
certi  speciali  massaggi  e  segni  di  croce  a  rovescio  sul 
dorso  del  malato. 

Nella  Corrèze  si  ricorre  alla  stregoneria  per 
sapere  in  quale  fontana  miracolosa  si  deve  immer- 
gere il  bambino  malato  per  ottenerne  la  guarigione. 
Ora  la  fattucchiera  opera  questa  scelta  gettando  dei 
carboni  incandescenti,  cia.scuno  dei  quali  indica  una 
fontana,  in  un  vaso  d'acqua  :  i  carboni  che  restano  a 
galla  designano  le  fontane  alle  quali  si  deve  dare  la 
preferenza.  Altre  volte  si  mette  la  culla  del  bambino 
in  mezzo  di  una  stanza,  si  accendono  quattro  carxlele 
di  pe.so  uguale  dopo  averle  battezzate  col  nome  di 
un  santo,  e  si  accendono  tutte  nel  medesimo  istante  ; 
le  fattucchiere  si  inginocchiano  ai  quattro  angoli 
della  culla  ed  attendono.  La  candela  che  si  spegne 
per  la  prima  indica  la  fontana  in  cui  si  dovrà  immer- 
gere il  bambino. 

Le  febbri  più  ostinate  .sono  gu-irite  dalla  strego- 
neria in  modi  bizzarri  :  qualche  pianta  dalle  esala- 
zioni potenti,  tagliata  con  una  lama  di  acciaio  ver- 
gine, sotto  il  chiarore  della  luna,  è  buon  specifico  in 


taluni  casi.  Ma  se  la  febbre  resiste  vi  sono  stregoni 
che  ricorrono  al  mezzo  di  far  passare  il  malore  dalla 
persona  in  una  pianta.  Così  un  medico  del  principio 
del  secolo  scorso  racconta  di  uno  stregone  dei  din- 
torni di  Carhaix,  il  quale,  es.sendoglisi  presentato 
un  tale  che  trema\"a  per  la  febbre,  lo  condusse  di 
fronte  ad  un  albero  predicendogli  che  di  lì  a  poco 
l'albero  sarebbe  perito  della  sua  malattia  ed  egli,  il 
ricorrente,  sarebbe  guarito.  Ed  ecco  che  le  foglie  del- 
l'albero cominciano  a  tremare  come  agitate  dal  vento, 
poi  avvizziscono  e  cadono.  In  breve  tempo,  l'aliiero 
muore  e  il  malato  guarisce. 
* 

Ma  agli  stregoni  e  fattucchieri  non  attribuiscono 
soltanto  le  facoltà  che  abbiamo  accennato,  .sibbene 
anche  quella  di  lanciare  dei  malefizì.  Per  esempio: 
una  mucca  perde  il  latte?  S'interroga  un  fattucchiere 
il  quale  sentenzia  che  la  bestia  è  vittima  di  uno  stre- 
goneccio.  Occorre  sapere  chi  lo  ha  lanciato  e  perciò 
si  pone  il  proprietario  della  bestia  a  guardare  entro 
un  secchio  d'acqua,  colla  mano  annata  di  un  col- 
tello. Dopo  un  po'  di  tempo,  il  proprietario  dice  che 
vede  nell'acqua  una  figura  e  lo  stregone  gli  comanda: 
«  colpisci  !  »  Con  ciò  il  malefizio  è  per  sempre  stor- 
nato. Qualche  volta  è  l'autore  del  malefizio  che  paga 
direttamente  la  pena  del  male  procurato. 

Un  giorno  a  Braine-le-Comte  una  ragazza  passan- 
do avanti  la  casa  comunale  viene  aggredita  da  un 
giovine  che  si  mette  a  percuoterla  a  calci  e  a  pugni. 
E  perchè?  Il  giovine  attribuiva  alla  malcapitata  la 
responsabilità  della  estrazione  di  un  numero  cattivo 
per  la  coscrizione. 

Si  crede,  generalmente,  nelle  campagne  francesi, 
ad  una  stretta  correlazione  fra  gli  stregoni  ed  i  lupi 
e  poiché  sono  i  pastori  che  hanno-  interesse  a  tener 
lontane  quelle  voraci  belve,  in  ogni  guardiano  di 
greggi  si  suppone  un  fattucchiere.  Basta  che  il  guar- 
dianti,  all'apparire  del  lupo,  stenda  le  braccia,  pro- 
ntmciando  alcune  parole  magiche,  perchè  la  be.stia  si 
allontani  a  gola  spalancata  urlando,  nella  impotenza 
assoluta  di  addentare  la  preda  ;  e  quel  suo  stato  non 
cessa  sino  a  che  non  abbia  passato  un  corso  d'acqua. 

Si  pretende  pure  clie  le  streghe  abbiano  facoltà  di 
mutarsi  in  lupi,  al  quale  proposito  ecco  una  curiosa 
leggenda.  L^n  cacciatore,  con  un  fucilata,  aveva  tron- 
cato la  zampa  di  un  lupo,  nella  foresta  :  di  ritorno, 
chiede  ed  ottiene  ospitalità  in  un  ca.stello,  il  cui  pa- 
drone gli  domanda  .se  ha  fatto-  buona  caccia.  Il  cac- 
ciatore fa  per  estrarre  la  zampa  del  lupO',  ma  invece 
estrae  un  braccio  di  donna.  Il  castellano  riconosce 
nell'anello  che  è  al  dito  della  mano  di  quel  braccio, 
l'anello  della  moglie  ;  va  in  cerca  di  questa  e  vede 
che  es.sa  procura  di  nascondere  il  braccio  insangui- 
nato.... La  consorte,  dunque,  si  muta\'a  in  lupo  e 
corre\'a  pe'  boschi. 

-Se  in  alcune  provincia  francesi,  come  la  Beauce, 
la  Picardia  ,  l'Artois  ,  la  gente  piuttosto  scettica  e 
motteggiatrice,  non  crede  nelle  evocazioni  ilello  spi- 
rito maligno  —  che,  come  s'è  osservato,  hanno  tanta 
parte  nella  stregoneria  —  in  altre  provincie,  come, 
ad  esempio,  nell'Auvergne,  si  crede  nella  evocazione 
del  diavolo.  PenMÒ  si  recano,  di  sera,  nel  punto  di 
congiunzione  di  due  vie  e  lì  pronunciano  le  parole: 
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«  Gallina  nera  ».  11  diavolo  tosto  comparisce  e  segue 
il  conciliabolo.    Nelle  Aidenne  si  crede  al  mahwot, 
animale  favoloso,  grosso  come  un  \itello  e  che  ha  la 
forma  d'una  lucertola;  se  ne  starebbe  nascosto  nella 
Mosa,  donde  esce  ad  annunziare  le  grandi  calamità. 
V'èchi  assicura,  per  esempio,  che  lo  si  vide  nel  1870, 
l'anno  terribile  della  guerra  colla  Prussia.  Libri  dai 
titoli  strani  —  il  piccolo  Albert,  il  grande  Albert,  il 
piccolo  ed  il  grande  Art  —  contengono  le  formule 
misteriose,   i   segni   per  queste  evocazioni  stregone- 
sche, come  pure  ricette  per  ottenere  certi  risultati. 
Cosi  \-i  si  legge  che  mediante  una  specie  di  giarret- 
tiera, fatta  in  modi  indicati,  nel  momento  in  cui  la 
Luna  è  in  congiunzione  con  Mercurio,  serve  a  ren- 
dere vittorioso  un  cavallo  alle  corse. 
_  La  Bretagna,  dice  l'articolista  delle  Lectures,  me- 
rita di  essere  particolarmente  studiata  per  il  numero 
considerevole  di  pratiche  e  di  credenze  superstiziose. 
In  Cornovaglia,  sui  decli^■i  e  nelle  gole  selvagge  del- 
l'Arrée,  esistono  veri  e  propri  stregoni  :  carbonai,  cor- 
dai  che  abitano  di  padre  in   figlio  in  località   che 
hanno  cattiva  nomea.  Sono  reputati  stregoni  di  me- 
stiere i  merciajuoli  i  quali  non  si  mettono  mai  in  viag- 
gio senza  una  bisaccia  magica  sulle  spalle.  Costoro 
hanno  fama  di  poter  anche  lanciare  dei  malefizì.  Così 
bisogna  guardare  se,  uscendo  dalla  chiesa,  sentita 
la  messa,  si  rinviene  in  tasca  una  moneta  bucata.  E' 
un  fattucchiere  che  ve  l'ha  cacciata,  a  scopo  di  male- 
fizio;  e  se  volete  riparare  al  danno,  non   a\'ete  che 
un  mezzo  :   cercare  di  passare  ad  altri  la  moneta. 

Ogni  parrocchia  ha,  coma  a  dire,  le  sue  fattucchiere 
accreditate.  Qualcuna,  così  crede  e  narra  la  gente,  di 
notte  corre  sul  mare  e  rientra  al  mattino  ;  altre  s'ag- 
girano per  le  lande  e  pei  campi  rischiarati  dalla  luna, 
o  penetrano  nei  cimiteri  a  prendervi  un  poco  di  terra 
benedetta  che  metterranno  poi  nei  sacchetti  magici  in- 
sieme a  cera  vergine,  sale,  pezzi  di  unghia  ed  un  ra- 
gno \-ivo.  Questo  sacchetto  basta  a  far  morire  il  ne- 
mico, quando  si  possa  insinuarglielo  nasco-stamente 
nella  tasca. 

Non  passa  una  .settimana  senza  che  s'incontri  qual- 
che persona  affetta  da  una  malattia  inesplicabile  e 
chevi  dica:  «  Quella  è  stata  votata  a  Sant'Ivo  di 
Verità  »,  ed  occorre  appunto  che,  per  fenomeno  di 
suggestione,  la  persona  che  si  crede  stregata  a  quel 
rnodo,  muore  alla  data  prefissa.  A  questo  santuario 
si  lega  un  drammatico  fatto  accaduto  nel  1882. 
Due  coltivatori,  i  coniugi  G...,  odiavano  a  morte  un 
loro  parente.  Si  rivolsero  ad  una  fattucchiera  perchè 
facesse  l'opportuno  sortilegio  andando  a  prendere 
la  statua  di  Sant'Ivo  in  una  chiesa.  Ma  la  fattuc- 
chiera non  riuscì  a  procurarsi  la  statua  del  santo; 
ed  allora  i  G....  decisero  di  sostituirsi  al  santo  ed 
uccisero  il  loro  parente  che  il  mattino  del  2  settem- 
bre, del  suddetto  anno,  fu  trovato  morto  colle  braccia 
in  croce  alle  stanghe  di  un  carro. 

*    * 

Ciò  dimostra  che  nonostante  la  diffusione  dell'i- 
struzione, nonostante  i  passi 'giganteschi  fatti  dalla 
scienza,  molto  rimane  ancora  a  fare  per  snebbiare  le 
menti  dai  pregiudizi  e  dalle  più  stolte  e  più  fanta- 
stiche credenze. 


Il  significato  di  Verdi 

nella  stopia  dell'afte 

(Da  mi  articolo  di  Paul  Faber  nella  Zukioifl  del  18  maggio). 

L'Italia  ha  compreso  la  grandezza  di  Verdi  quan- 
do il  lutto  per  lui  assunse  carattere  nazionale.  Ma 
con  la  .solennità  verdiana  e  con  un  monumento  in- 
ternazionale tutto  non  è  ancor  detta  Anzi,  è  ormai 
tempo  di  farsi  seriamente  la  questione:  Quale  era  il 
vero  significato  di  quest'uomo?  Ci  ha  egli  aperto 
nuovi  sentieri,  e  uno  sviluppo  avvenire  dell'arte  dei 
suoni  trarrà  profitto  dal  suo  esempio? 

Incerto  pende  ancora  il  giudizio  intorno  a  questo 
estinto.  Già  adesso  però  si  può  dire  che  i  contempo- 
ranei hanno  fatto  molto  torto  alla  sua  indipendenza, 
alla  sua  originalità.  La  mania  di  tutto  classificare  ed 
una  osservazione  superficiale  hanno  reso  molto 
facile  il  giudizio:  si  è  divisa  tutta  l'attività  creatrice 
di  Verdi  in  tre  periodi.  Nel  primo,  lo  si  disse  l'imi- 
tatore di  Bellini  e  di  Donizetti  ;  nel  secondo,  di 
Meyerber;  nel  terzo  ed  ultimo,  naturalmente,  di 
Wagner.  Così  le  diversità  di  stile  nelle  sue  opere  e- 
rano  spiegate  in  modo  semplicissimo!  Si  dimenti- 
cava completamente  che  non  occorre  esser  eclettico 
per  cambiare  il  proprio  punto  di  vista  in  un  ciclo  di 
laboriosità  che  comprende  ben  sessant'anni  e  che 
Verdi  non  sarebbe  stato  l'artista  che  è  se  i  decenni, 
più  gravidi  d'avvenimenti ,  del  secolo  decimonono 
fossero  passati  intorno  a  lui  senza  traccia.  Un'osser- 
zione  spregiudicata  dimostrerà  invece  che,  appunto 
sulle  creazioni  verdiane  la  personalità  sua  influisce 
in  modo  straordinario  e  che,  come  ben  pochi  altri 
maestri,  egli  ha  impresso  ai  suoi  la\-ori  il  carattere 
di  uno  spirito  originale.  Egli  seguì,  a  modo  suo,  lo 
sviluppo  della  mu.sica  dal  1839  al  1899,  ma,  in  tutte 
le  fasi,  ha  serbato  sempre  il  medesimo  ideale  arti- 
stico e  questo  è  stato  determinante  anche  là  dove  er- 
roneamente lo  si  credeva  sotto  l'influenza  del  suo 
ambiente. 

Quando  Verdi  compan'e,  l'opera  italiana  era  an- 
cora in  piena  fioritura  ed  esercitava  all'estero  l'an- 
tico, irresistibile  fa.scino.  Ai  successi  di  Bellini  e  di 
Donizetti  era  venuto  in  sussidio  il  culto  del  virtuosi- 
smo nel  canto,  che,  promosso  dallo  stile  di  Rossini, 
aveva  inebbriato  tutta  l'Europa.  Nella  seconda  metà 
del  secolo,  la  situazione  si  mutò  presto  e  radicalmen- 
te. Già  nel  secondo  decennio  s'era  sollevata  in  Ger- 
mania una  forte  opposizione,  ma  essa  era  rimasta 
circoscritta  ai  tecnici  e,  anche  tra  questi,  ad  un  solo 
partito.  Si  cominciò  a  trcn-are  molesta  ed  indegna 
questa  .sottomissione  al  le  tradizioni  e  al  modo  di  sen- 
tire d'un  popolo  straniero.  I  tempi  felici  d'un  Mo- 
zart, che  sapeva  riunire  in  se  il  carattere  tedesco  e 
l'italiano,  erano  passati.  I  due  elementi  si  separarono 
nua\-amente  e  la  coscienza  dei  maestri  tedeschi  si  ri- 
destò. E,  nel  corso  di  alcuni  decenni,  il  culto  della 
musica  drammatica  aveva  acquistato  tale  diritto  d'in- 
digenato in  Germania  che  il  sentimento  nazionale  non 
poteva  lasciarsi  a  lungo  comprimere.  Carlo  Maria 
de  Weber  fu  il  primo  che  lo  mise  in  rilievo.  Egli  se- 
guì gli  esempì,  che  Mozart  aveva  dato  specialmente 
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nel  suo  Flauto  magico,  creò  l'opera  nazionale  tede- 
sca e  spianò  così  la  via  alle  opere  di  Marschner  e 
Wagner. 

Esso  non  potè  acquistare  terreno  che  nella  lotta 
contro  il  predominio  italiano,  e  vediamo  pertanto, 
che,  dal  primo  fiorire  del  dramma  musicale  tedesco, 
si  desta,  ne'  circoli  musicali,  un  sentimento  di  nemi- 
cizia  all'opera  italiana.  Non  facile  era  l'impresa  dei 
maestri,  che  combattevano  per  far  sorgere  un'arte 
nazionale  !  E  j^erciò  non  era  del  tutto  ingiustificata 
la  loro  amarezza  contro  l'italianismo,  che  le  folle 
prediligevano.  Man  mano  però,  il  modo  di  giudicare 
la  felice  rivale  assunse  forme  odiose.  Ed  è  da  quel- 
l'epoca che  data  la  maggior  parte  delle  frasi  fatte 
e  delle  sentenze  intorno  all'arte  italiana.  Wagner 
stesso  dovette  considerare  le  cose  da  un  solo  e  par- 
tigiano punto  di  vista  per  potere  dipingere  a  così  \'i- 
\-aci  colori  i  sogni  del  suo  a\-\'enire. 

Bisogna  pensare  a  questi  fatti  per  intendere  il 
giudizio  intomo  a  Verdi.  L'antica  adorazione  del  bel 
canto  non  è  mai  completamente  svanita,  ma  dal  ses- 
santa in  poi  spesso  veniva  derisa  ed  incompresa.  Le 
circostanze  di  fatto  cooperarono  a  questa  trasforma- 
zione del  pensiero.  Dopo  un'epoca  di  splendido  pro- 
gresso, il  \-irtuosi.smo  era  ben  presto  caduto  dalla  sua 
gloriosa  altezza.  Le  voci  fenomenali,  che  avevano 
destato  tanfo  entusiasmo,  diventavano  sempre  piìi 
rare;  i  grandi  cantanti,  le  grandi  cantatrici  dell'arte 
italiana  si  estinguevano;  e  una  nuova  generazione 
udì  le  opere  de'  maestri  italiani  soltanto  da  cantanti, 
che  poco  o  punto  sapevano  metterne  in  rilie^•o  le 
speciali  attrattive. 

I  primi  maturi  capolavori  di  Verdi,  Rigoìcllo, 
Trovatore  e  Trai'iala,  apparvero  in  un'epoca,  in  cui, 
anche  in  Germania,  si  aveva  l'animo  aperto  a  tutti  i 
loro  pregi.  Più  tardi,  quando  le  nuove  tendenze  del- 
l'arie influirono  sulle  menti.  Verdi  fu  deriso  quale 
uno  dei  principali  rappresentanti  dell'antica  opera, 
che  si  \-oleva  battere  in  breccia.  Non  lo  si  apprezzava 
secondo  la  forza  e  l'originalità  delia  sua  invenzione, 
ma  secondo  le  forme  scadenti,  di  cui  dapprima  si  era 
servito.  E  che  appunto  i  più  seri  musicisri  guardas- 
sero a  lui  come  dall'alto  in  basso,  in  parte  era  anche 
colpa  di  Verdi.  La  sua  indole  sanguigna  lasciava  ere- 
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scere  sin  all'e.stremo  l'espressione  passionale  ;  nel 
febbrile  lavoro  egli  dimenticava  i  particolari  e  spesso, 
nelle  vecchie  ojìere,  si  mostrava  poco  guardingo  nei 
mezzi.  Un  certo  difettoi  di  cultura  nel  gusto  mostra- 
vano anche  i  libri  di  testo,  ch'egli  andava  compo- 
nendo, e  il  trattamento  dell'orche.stra,  l>enchè  in 
questa,  anche  da  principio,  non  mancassero  gli  effetti 
geniali.  Più  tardi  anche  la  fattura  assunse  elette  for- 
me ;  e  quando  il  fenomenale  sviluppo  del  suo  genio 
e  della  sua  fortuna,  che  gli  rimase  fedele,  sollevò 
il  mae.stro  ad  una  sommità,  visibile  anche  assai  da 
lontano,  e  si  accrebbe  in  lui  il  sentimento  della  sua 
re.sponsabilità  artistica,  nell'animo  suo  ebbe  luogo 
un  lento,  ma  continuo  rivolgimento.  Sempre  più  tro- 
viamo ne'  suoi  lavori  quella  profondità  e  quelle  fi- 
nezze che  sole  mancavano  ai  prodotti  della  sua  fe- 
conda fantasia  per  farli  riconoscere  veramente  gran- 
di. E  perciò  Verdi,  senza  che  nulla  perdesse  della 
sua  freschezza  ed  originalità,  appariva  nelle  sue  for- 
ze creatrici,  anche  quasi  ottantenne,  un  vero  mira- 
colo antropologico. 

D'altro  canto,  quando  il  nibelungico  Anello  di 
Wagner  ebbe  conquistate,  da  Bayreuth,  le  scene  te- 
desche e  la  comparsa  del  Parsifal  e,  poco  appresso, 
la  morte  del  suo  autore  ebbero  data  alla  grande  opera 
riformatrice  l'ultima  consacrazione,  si  riconobbe  che 
molte  altre  manifestazioni  dell'arte,  che,  nella  bat- 
taglia degli  spiriti  infervorati,  erano  state  gettate  in 
un  fascio  assieme  a  quanto  era  fracido  e  stantìo,  a- 
vevano  la  loro  ragione  d'essere.  Ciò  che  condusse 
Nietzsche  ad  abbandonare  Wagner  e  aperse  gli  oc- 
chi a  Hans  de  Bùlovv  e  lo  indusse  ad  essere  l'apo- 
stolo del  Bello  sotto  tutte  le  sue  forme  ed  altresì  ciò 
che  rese  le  masse  accessibili  al  fascino  d'opere  reali- 
stiche sullo  stampo  della  Cavalleria,  era,  in  fondo, 
soltanto  la  reazione  contro  le  esclusivistiche  teorie  del 
dramma  wagneriano.  Ma  non  molti  altri  lavori  di 
monumentale  rilevanza  apparivano  agli  sguardi; 
e  per  il  dramma  specialmente  soltanto  le  opere  d'un 
.solo  potevano  venir  pre.se  in  considerazione.  E  Giu- 
seppe Verdi  compì  appunto  la  sua  missione  colri- 
solle\'are,  nel  momento  opportuno,  l'ideale  latino 
accanto  al  germanico. 
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In  un  arlicolcUo  contenuto  nel  numero  di  giugno  della  Ullura  sono  incor.si  alcuni  errori  che  correggiamo: 
A  pag.  56.},   i.i  colonna,  riga  26  e  27,  invece  di  potassio  clorUn  e  salnitro  carbonico  leggasi  «  cloruro  di  potassio  »  e 

«  carijonp.to  sodico  »; 
ibidem,  1^  colonna,  riga  v„  invece  di  salnitro  fosforico  o  carbonico,  leggasi  «  fosfato  sodico  o  carbonato  sodico  »; 
ìbidem,   V  colonna,  riga  ,37,  invece  di  potassa  di  cloro  e  il  salnitro  leggasi  «  cloruro  di  potas.io  e  carbonato  sodico  »; 
ibidem,  2-'  colonna,  riga  "7,9,  invece  di  nctVallro  del  nitro  leggasi  «  nell'altro  del  sodio  »; 
ibidem,  2'^  coIona,  riga  54,  invece  di  aggravali  ff ti  arnioni  leggasi  «  aggravati  i  reni  ». 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,   1901.  —  Tip.  del  Corriere  delta  Sera. 


Gallczzi  Giov.\nni,  gerente  responsabile. 
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La  cerehia  delle  Alpi. 


Y  «1  P()\i  avvenne  anni  addietro  d'incontrare  nel 
rai  *  modestissimo  albergo  di  Fiery  nella  valle 
-^^  d'Avaz,  un  inglese  che  terminava  in  quel 


punto  un  suo  giro  per  vette  e  ghiacciaie  intorno  alla 
vasta  mole  del  Monte  Rosa.  Al  viso  tutto  crepe  e 
croste,  alle  labbra  tumefatte,  agli  occhi  arrossati 
dalla  congiuntivite,  al  passo  cascante,  egli  dava  in- 
dubbio segno  delle  eroiche  prove  sostenute  e  supe- 
rate. Ma  per  poco  non  gli  invidiavo  quello  strazio 
corporeo  stimandolo  modico  prezzo  ai  diversi  e  ma- 
ravigliosi  spettacoli  che  egli  aveva  al  certo  goduto 
della  bellissima  fra  le  montagne.  A  tavola,  discor- 
rendo, gli  domandai  da  qual  punto  il  Monte  Rosa 
gli  fosse  apparso  più  bello.  Mi  rispose  di  netto  co 
me  chi  ha  già  fatto  altre  volte  a  se  .stesso  quella  do- 
manda e  sa  che  pensarne: 

--—  Dal  Duomo  di  Milano. 

Un  tale  concetto  compendiativo  della  bellezza  al- 
pina, mi  colmò  di  meraviglia.  Una  ventina  di  volte, 
almeno,  ho  contemplato  il  Monte  Rosa  dal  Duomo 
di  Milano.  Lo  si  vede,  piantato  sui  fianchi  poderosi 
alto  e  ridente  nel  cielo,  e  nei  giorni  che  i  vapori 
estivi  velano  la  pianura  e  le  prealpi,  incorporeo  quasi 
immagine  riflessa  e  staccato  dalle  cose  terrene.  Esso 
appare  allora  veramente  in  forma  di  una  rosa  iper- 


bolica e  nimbata,  ed  io  credo  che  tale  magico  aspetto 
per  l'appunto  l'abbia  battezzato,  perchè  la  tinta  rosea 
alla  quale  i  pili  attribuiscono  il  suo  nome,  appar- 
tiene nelle  ore  coloranti  a  tutte  le  somme  montagne 
nevose.  Nella  valle  d'Aosta  dove  affluiscono  per  tre 
valli  le  acque  delle  sue  maggiori  ghiacciaie  del  ver- 
sante italiano,  vogliono  alcuni  derivare  quel  nome 
dalla  voce  locale:  Rticsa  che  significa  Ghiacciaio, 
come  a  dire:  montagna  delle  ghiacciaie  per  eccel- 
lenza. Ma  tale  esso  non  è  :  parecchie  montagne  val- 
dostane spiegano  ai  soli  d'Italia  una  piiì  formida- 
bile distesa  di  ghiacci.  D'altra  parte  il  nome  devono 
proprio  averglielo  dato  gli  abitanti  del  piano,  per- 
chè mentre  tlell'altre  montagne,  la  valle  che  ne  di- 
scende vede  tutta  la  fronte,  di  questa,  a  cagione  della 
sua  struttura  circolare,  le  cinque  valli  nostrane  che 
vi  si  appuntano,  non  scoprono  ognuna  che  un  lembo 
e  poche  creste.  E  ad  ognuna  di  queste  i  valligiani 
imiJosero  un  nome  che,  come  suole,  non  è  quello  del 
gruppo  intero  ad  essi  in  gran  parte  celato,  sì  che 
Matilde  Serao,  dopo  esser  dimorata  un  mese  in  Gres- 
soney  ed  esser  salita  alle  ghiacciaie  del  Lys,  ne  tornò 
colla  desolata  convinzione  che  il  Monte  Rosa  non 
esi.sta.  Esiste  invece  nella  sua  interezza  per  le  pia- 
nure piemontesi  e  lombarde,  che  esso  domina  e  no- 
bilita ed  alle  quali  appare  nella  forma  della  candida 


(i)  Dobbiamo  quasi  tutte  le  illustrazioni  di  questo  numero  alla  cortesia  di  quell'impareggiabile  maestro  dell'arte 
fotografica  che  è  Vittorio  Sella. 
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rosa,  nuisir.iiasi  a  Dante  neircmi)!^!)  cielo.  Ed  io 
volli  nominarlo  primo  e  con  speciale  menzione  in 
questa  mia  breve  scorsa  lungo  la  catena  delle  Alpi, 
perchè  riconosco  in  esso  come  la  chiave  di  volta  del 
grande  arco,  perchè  è,  di  tutte  le  italiane,  la  più 
materna  montagna,  quella  che  vede  più  terre  ed  è 
veduta  da  più  genti  e  tributa  acque  a  tre  gran<ii 
fiumi  scorrenti  in  plaghe  diverse:  la  Dora  Baltea, 
la  Sesia,  ed  il  Ticino. 

Ma  sempre  la  sentenza  del  mio  inglese  mi  par- 
rebbe assurda  ed  inesplicabile,  se  non  pensassi  che 


gnavano  i  gruppi  sovrani;  ma  dall'Appennino,  l'Al- 
l)e  s'indovina,  non  si  vede  con  quella  fermezza  di 
contorni  che  essa  rivela  pochi  giorni  dell'anno  alla 
guglia  ambrosiana. 

A  questa,  la  punta  dell'Argenterà,  il  Viso,  il  Roc- 
ciamelone,  la  Ciamarella,  la  Levanna,  il  Gran  Pa- 
radiso, la  Grivola.  il  Corno  bianco,  il  Monte  Uosa, 
il  Moro,  i  due  Mischabel,  qualche  cima  indiscreta 
dell'Alpi  bernesi  che  adocchia  il  piano  lombardo,  il 
nodo  dell'Alpi  reticiie,  il  Disgrazia  che  nasconde  il 
Bernina,  FAdamello  che  nasconde  l'Ortler  ed  il  Ce- 


li Monte  Bianco  dal  ghiacciaio  del  Gigante. 


egli  attribuì  forse  alla  sola  massa  dominante  del 
Monte  Rosa  la  sensazione  impareggiabile  di  bellezza 
che  gli  diede  dal  Duomo  di  Milano  l'immensa  cer- 
chia alpina,  dalle  Alpi  marittime  alle  tirolesi.  Non  vi 
è  al  certo  in  Europa  un'altra  vedetta  che  raccolga 
tanta  distesa  di  monti,  in  così  nitida  e  sicura  visione. 
E'  possibile  che  da  qualche  culmine  privilegiato 
dell'Appennino  parmense,  nelle  chiare  mattine  pri- 
maverili ed  autunnali,  l'occhio  arrivi  fino  ai  pinna- 
coli del  lontano  Cadore?  A  me  parve  di  intravve- 
derne  le  somme  cime,  oltre  un  confuso  sprofondarsi 
di  spazi  ingombri,  dal  modesto  monte  Canate  che 
chiude  la  valletta  di  Salsomaggiore.  Ma  non  m'avrà 
indotto  in  errore  la  nozione  del  loro  giacimento? 
Non  ero  ben  sicuro  nemmeno  se  i  remoti  albori  che 
cingevano,  alti  nel  cielo,  la  pianura  vaporosa,  non 
fossero  nubi  Imbiancate  dal  sole.  Se  mai,  quelle  nubi, 
posavano,  come  sogliono,  sulle  eccelse  vette,  e  ne  se- 


vedale,  mostrano  nette  e  riconoscibili  le  forme  ed  i 
candori,  emergenti  da  un  bruno  frastaglio  di  costiere 
dentate  e  più  basso  da  un  ondeggiare  dei  minori 
dorsi  a  specchio  dei  laghi. 

E'  uno  spettacolo  di  gloriosa  V)ellezza,  che  va  oltre 
i  mezzi  della  rappresentazione  pittorica,  tanta  parte 
vi  hanno  il  pensare  ed  il  ricordare.  Come  si  sente  a 
quella  vista  che  l'Alpe  è  cosa  nostra  poiché  a  noi 
concede  tutta  la  distesa  delle  sue  moli  che  di  là  par- 
tisce  fra  popoli  di\'ersi  e  lontani.  Ai  solchi  incisi  nei 
suoi  fianchi  si  indovinano  i  molteplici  corsi  delle  sue 
acque,  che  tutte  colano  nel  maggior  fiume  d'Italia 
alla  marina  di  Venezia,  mentre  d'oltralpi  vanno  pel 
Rodano  al  Mediterraneo,  pel  Reno  al  mare  del  Nord 
e  col  Danubio  al  mar  Nero.  E  proprio  a  noi  s'affac- 
cia il  volto  eretto  dell'Alpe,  poiché  dai  sommi  cul- 
mini essa  guarda  e  vede  la  valle  padana  e  vi  si  av- 
venta per  enormi  scoscendimenti,  quasi  impaziente  di 
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raggiungerne  il  fondo,  mentre  di  là,  incurva  il  dorso 
a  lente  discese  finché  digrada  per  umili  colli  lontani, 
al  piano  germanico,  ignaro  della  sua  grandezza. 

Nel  cospetto  dell'immenso  arco  che  da  Nizza  a 
Trieste  congiunge  due  opposti  punti  dell'orizzonte, 
quale  confuso  fantasticare  di  popoli  primitivi  mi- 
granti verso  le  inabitate  terre  mediterranee,  quante 
favole  poetiche,  quante  paurose  visioni  di  selvaggie 
moltitudini  irrompenti,  quante  immagini  di  storie 
gloriose  e  sciagurate,  quanti  nomi,  quante  ombre, 
sorgono  nella  nostra  mente  animando  l'immobile 
I ii'lli-//.-!  ilc-lle  rose,  cnlln  tm-zira  liellezza  delle  gesta 
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Tali  nebulosi  pulviscoli  di  storie  millenarie  aleg- 
giano sospesi  sull'Alpe  come  i  cirri  che  a  sera  ne  ri- 
flettono i  rossori  ed  i  candori,  e  riposano  le  menti 
immaginose  in  una  placida  contemplazione  nulla 
turbata  da  concrete  curiosità,  così  come  i  cirri  che 
nulla  velano  il  sereno  del  cielo  e  lo  promettono  du- 
revole. In  discorso  sulle  origini  dei  popoli  e  rispetto 
al  godimento  poetico  che  vi  cerchiamo,  le  controver- 
sie degli  eruditi  non  fanno  altro  che  moltiplicare 
immagini  di  bellezza.  La  vecchia  ipotesi  a  lungo 
regnata  dà  al  fantasticare  altrettanto  alimento  quan- 
to la  recente  che  la  corregge.  Il  fantasma  vituiierato 


Valico  del   Teodulo. 


umane  !  Dov'è  altrove  un  cosi  fermo  confine  che  rac- 
chiuda tanta  copia  di  memorii  e  le  circoscriva  in  ter- 
mini concreti  e  riconoscibili  sì  da  poter  segnare  di 
ogni  grande  fatto  la  breve  cerchia  precisa  dove  esso 
è  seguito?  Ed  un  così  vasto  e  pur  visibile  confine 
che  separi  una  terra  sola  da  tante  terre  disparate,  per 
modo  che  di  uno  sguardo  si  possa  raccogliere  tanta 
parte  della  storia  di  un  popolo,  ed  una  parte  insieme 
della  storia  di  quasi  tutte  le  genti  d'Europa?  Non 
c'è  razza  d'uomini  in  Europa,  che  non  menzioni  l'Al- 
ice nel  racconto  delle  sue  gesta.  Scese  veramente  per 
l'Alpi  Giulie    la  gente  Aria  a  popolare   la  prima 
volta  le  terre  soleggiate?  O  già  viveva  in  queste  una 
autoctona  razza  tirrena  ?  Udine  ebbe  veramente  no- 
me dal  Dio   Odino,   e  dal   Dio  Thor  suo  figlio  il 
Torre  che  le  fluisce  poco  discosto  ?  La  discendenza 
fu  affermata  e  creduta  e  ne  venne  alle  grandi  larve 
icandinave  una  poetica  cittadinanza  friulana.    Fu 
nai  Ercole?  O   quale  mito  si   compendia  nel  suo 
lome  e  nelle  sue  imjirese?  L'ombra  dell'eroe  tebano 
ampeggia  sulla  plaga  alpina  che  da  lui  vollero  si 
hiamasse  Graia  o  Greca. 


per  falso  ed  il  fantasma  vantato  per  sincero  si  com- 
pongono nella  nostra  mente  in  fraterna  armonia,  e  vi 
si  adagiano  durevolmente  ;  se  non  che  forse,  il  falso 
perdendo  ancora  corpo  e  quasi  dissolvendf>si  un  poco 
di  più,  vi  occupa  più  spazio,  come  vapore  diradato. 
(Jiuanto  meno  belle  ed  immaginose  sarebbero  le  storie 
antiche,  se  la  verità  intornerai  fatti  si  fosse  saputa 
fin  dal  principio  e  tutta  in  una  volta,  e  se  non  avesse 
amato,  nel  giungere  fino  a  noi,  di  nascondersi,  di 
tiuando  in  (juando,  per  via.  Che  peccato,  se  ai  .sette 
comuni,  ai  (juali,  grazie  un  cabalistico  incontro,  si 
accede,  secondo  im  loro  apologista,  per  diciassette 
vie,  sette  riputati  etnografi,  non  avessero  assegnato 
ciascuno  un'origine  diversa,  sicché,  come  sette  città 
ad  Omero,  sette  popoli  :  i  Rezì,  i  Cimbri,  i  Tigu- 
rini,  gli  Svevi,  gli  Unni,  i  Goti  ed  i  Visigoti  si  di- 
sputano il  vanto  della  loro  progenitura! 

Ma  dalla  cerchia  aljiina  escono  ben  più  concrete 
memorie.  Annibale,  Cesare,  Attila,  Carlomagno, 
Barbarossa,  e  gli  Arrighi  e  gli  Ottoni,  e  più  infau- 
sto di  questi:  Carlo  VITI  e  Napoleone  si  affacciano, 
ognuno  al  suo  valico,  rosi  che,  a  nominarli,  l'occhio 
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esperto  ricerca,  fra  i  cogniti  profili  delle  creste,  l'in- 
senatura, donde  passò  la  gloria  od  il  danno  d'Italia. 
Tenda  racconta  le  scorrerie  Saracene,  la  valle  del 
Pellice,  le  tenaci  resistenze  Valdesi,  l'Assietta.'la  vit- 
toria Sabauda  sull'armi  di  Luigi  XV,  le  Chiuse  di 
Susa,  la  disfatta  dei  Longobardi,  il  Gran  San  Ber- 
nardo, il  culto  di  Giove  pennino,  la  pietà  di  un 
santo  guerriero  e  la  fortuna  ili  Bonaparte.  Il  nome 
del  Gottardo  richiama  alla  mente  la  piìi  singolare 
battaglia  che  mai  siasi  combattuta  da  milizie  ordi- 
nate, dove,  se  è  da  credere,  allagata  una  distesa  di 
prati  che  il  gelo  decembrino  assodò  in  ghiaccio  vivo 
e  liscio,  gli  svizzeri  d'Uri  che  ferrati  di  ramponi  vi 
scorrevano  saldi,  debellarono  con  immenso  eccidio 
gli  Sforzeschi  barcollanti.  Lo  Spinga  narra  l'auda- 
cia del  Macdonald  maggiore  e  meno  celebrata  di 
quella  ond'ebbe  regno  Napoleone,  e  lo  Stelvio  la  te- 
merità di  Lodovico  il  Moro  che  ardì  superarne  in 
armi  il  giogo  sovrano.  Via  per  le  valli  bergamasche, 
squillano  le  note  dell'inno  garibaldino  e  dal  troppo 
agevole  passo  del  Brennero,  scendono  per  secoli,  le 
insegne,  la  rapina  e  la  ragion  civile  del  sacro,  ro- 
mano, intedescato  impero. 


All'aspetto  dei  luoghi,  io  trovo  nell'Alpi  e  per  il 
lungo  della  loro  catena  tre  diverse  regioni  distinte 
l'una  dall'altra  per  singolari  caratteri.  La  prima 
corre  dal  Mediterraneo,  fino  ai  pressi  del  Mon  Gi- 
nevra. La  seconda  dal  Mon  Ginevra  alla  valle  del- 
l'Adige, la  terza  da  questa  all'Adriatico.  Divisioni 
s'intende  a  occhio  ed  un  po'  alla  grossa,  quale  la 
consentono  i  graduali  cambiamenti. 

L'Alpe  marittima  che  nel  suo  versante  italiano  si 
connette  all'Appennino,  serba  per  lungo  tratto  gli 
aspetti  di  questo  e  li  va  via  via  irrobustendo  quanto 
più  se  ne  allontana.  Sono  valli  brevi,  e  piuttosto 
gole  che  valli,  incise  ai  fianchi  da  forze  rabbiose  ed 
insidiose,  che  danno  un  senso  di  inquietudine  come 
di  luogo  facile  agli  agguati.  Bellissime  a  trascorrerle 
per  i  rapidi  contrasti  delle  vedute  estreme,  esse  si 
affrettano  a  congiungere  la  romita  placidezza  delle 
alture  colla  magnificenza  delle  basse  pendici.  Già 
sui  valichi  l'altura  risente  dell'Alpe,  ma  l'annunzia 
meglio  che  non  la  mostri  ;  domina,  ma  non  è  domi- 
nata, o  di  poco.  A  vedere  lì  presso  il  picco  del  Mon 
Viso  viene  fatto  di  domandarsi  come  mai  quel  gi- 
gante si  sia  così  appartato  dai  maggiori  compagni. 
Da  ciò  deriva  a  quelle  sedi  una  loro  propria  bellezza 
che  non  percote  l'animo  ma  lo  riposa  in  una  pace 
confidente.  Brevissima  anch'essa  è  la  valle  che  mette 
al  Mon  Viso  quasi  che  il  fiume  reale  destinato  a 
corda  del  grande  arco  alpino,  male  sopporti  di  scor- 
rere al  chiuso.  La  mole  istessa  del  Viso,  che  a  ve- 
derla dal  piano  esprime  una  gentile  e  quasi  direi 
giovanile  maestà  d'impero,  si  mostra,  da  vicino,  più 
paurosa  che  maestosa.  Oltre  il  cupo  laghetto  onde 
cola  gracile  il  Po,  è  un  convulso  disordine  di  enormi 
massi  che  si  direbbero  accatastati  da  giganti.  E' 
uno  spettacolo  che  non  ha,  credo,  l'eguale  per  tutto 
il  corso  della  catena.  Spiccatasi  di  fresco  dall'Ap- 
pennino, l'Alpe  fa  qui  le  sue  prime  prove  di  altezza 
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e  sembra  raccogliere  a  fatica  le  forze.  Manca  al 
Mon  Viso  la  morbida  distesa  delle  ghiacciaie  sulle 
quali  si  adagiano  a  riposo  le  altre  somme  piramidi 
rocciose  ;  ma  è  mancanza  che  gli  aggiunge  un'aspetto 
di  austerità  bellicosa.  L'immensa  muraglia  ciclopica 
.sembra  eretta  da  una  volontà  cosciente  ed  urgente. 
Solitaria  vedetta  a  guardia  di  agevoli  valichi,  essa 
simboleggia  la  storia  secolare  del  popolo  che  vive  ai 
suoi  piedi  :  in  guardia,  in  armi,  senza  tregua,  senza 
modo  di  tregua. 

Come  le  valli,  come  le  alture,  co.sì  le  prealpi  di 
questa  prima  regione,  spiccano  per  caratteri  singo- 
lari. Esposte  al  sole  mattinale,  lambite  appena  del 
meridiano,  sottratte  al  sole  cadente,  le  basse  pendici 
s'infossano  per  non  più  vista  prodigalità  di  arboree 
verdure  lussureggianti,  che  sformano  i  colli  e  li  ad- 
dolciscono, ed  attestano  di  una  virtù  germinativa 
non  mai  mortificata  da  soverchie  arsure.  Non  asprez- 
ze di  rocce  sfioranti,  né  caldezze  di  tinte  rugginose 
quali  s'incontrano  per  tutto  il  lungo  della  cerchia 
soleggiata,  bensì  una  continua  morbidezza  di  fronde 
quasi  a  specchio  di  innumerevoli  invisibili  sorgenti, 
e  su  per  i  clivi  e  sulle  frequenti  spianate  e  nei  pic- 
coli seni,  una  idillica  soavità  di  pomario. 

La  regione  di  mezzo,  perchè  più  distesa  dell'altre 
e  dominata  dalle  maggiori  alture,  è  la  meglio  nota  ai 
più  e  ben  s'intende  che  io  qui  ne  segno  soltanto  i 
sommi  caratteri  differenziali.    Essa  presenta  per  il 
lungo  due  zone  distinte  che  raccolsi  rispetto  all'altre 
in  una  sola  regione,  perchè  le  loro  differenze  si  rile- 
vano allo  studio  delle  carte,  meglio  che  alla  vista 
dei  luoghi.  La  prima  zona  corre  dal  Monginevra  al 
Sempione,  la  seconda  dal    Sempione   allo    Stelvio. 
Quella  comprende  gli  eccelsi  colossi  dell'Alpe,  questa 
è  il  centro  del  suo  maggior  spessore.  In  quella  le  im- 
mense moli  dai  fianchi  smisurati  e  dalle  creste  pro- 
tese in  lunga  fila  di  cupole  e  di  cuspidi    si  aprono 
a  pochi  valichi  lontani.  A  questa  converge  d'ogni  in- 
torno la  rete  delle  valli  che  diffondono  le  acque  fino 
agli  estremi   mari  d'Europa:   la  valle  del  Rodano, 
quelle  del  Ticino,  della  Reuss,  del  Reno,  dell'Inn, 
dell'Adda,  dell'Adige,  e  tralascio  le  minori  ;  onde  un 
gruppo  serrato  di  valichi  che  mettono  a  tutti  i  punti 
dell'orizzonte  e  spesso  vanno  d'uno  in  altro  per  poco  ^ 
spazio  e  poca  altura.  Nella  plaga  sovrana  che  com- 
prende  la   Levanna  ,  il  Gran  Paradiso ,  il  Monte  \ 
Bianco,  il  Velan,  il  Combin,  il  Cervino  ed  il  Rosa, 
s'aprono  alle  genti  quattro  soli  passaggi  :  il  Cenisio,  | 
il  Piccolo  ed  il  Grande  San  Bernardo  ed  il  Sempio- ^ 
ne.  Nel  nodo  delle  Alpi  retiche:  il  Gottardo,  il  Fur- 
ca,  il  Lukmanier,  il  San  Bernardino,  lo  Spluga,  il 
Maloja,  il  Bernina,  lo  Stelvio,  e  intomo  a  questi,  il 
Tonale  il   Julier,   l'Albula  ed  il  Fluela  intrecciano  ] 
agevoli  strade  e  recano  all'alte  regioni  il   maggior  ,^ 
concerto  di  voci  e  d'opere  umane  di   tutta  i]uanta. 
la  catena  alpina. 

Fuori  di  questo  topografico,  la  regione  mediana  _ 
non  mostra  fra  i  suoi  remoti  punti  estremi  nessuni' 
notevole  divario.  Il  geologo  vi  noterà  diverse  rocc 
e  formazioni  diverse,  e  l'alpinista,  alla  scalata  della 
punte,  un  diverso  modo  di  ostacoli  e  di  pericoli  ;  cose 
che  non  a  tutti  è  dato  avvertire.  Bensì  tutti  avveri 
tiranno  la  differenza  da  questa  all'altre  regioni,  all'an- 
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datura  delle  valli  ed  alla  sublimità  delle  cime.  Nella 
regions  mediana  le  valli  salgono  per  lo  più  ad  una  al- 
tezza che  batte  dai  1200  ai  1600  metri.  Come  la  rag- 
giungono, il  monte  insuperabile  in  vista,  le  sbarra  di 
netto.  E  perchè  indugiano  lente  fino  al  migliaio,  e 
di  là  affrettano  per  erte  salite  alla  meta,  e  perchè 
sul  versante  italiano  la  natura  alpina,  comincia  ap- 
punto intorno  ai  mille  metri,  rimane  ad  esse  po- 
chissima distesa  di  bellezza  boschiva  e  pastorale. 
Questa  è  confinata  alla  branca  terminale  d'ogni  valle 


popolosa  e  prativa,  olezzante  di  fiori  innumerevoli  e 
stellata  di  piccoli  laghi  lucenti  ai  quali  si  specchiano 
i  pinnacoli  delle  dolomiti.  Queste  si  sforzano  di 
mettere  fra  tanta  ridente  letizia  una  qualche  loro 
asprezza  ammonitrice,  ma  vi  riescono  a  stento  e 
soffuse  come  sono  di  una  gioconda  tinta  rosata,  sem- 
brano sorridere  alla  placida  bellezza  dei  luoghi  sot- 
tostanti, e  bonariamente  sorridere  anche  dei  propri 
sforzi  inani.  Invano  qualche  spruzzo  di  neve  e  di  in- 
stabili ghiacci  vorrebbe  farne  austera  la  fronte:  i  ro 


Cortina  d'Ampezzo  e  Monte  Cristallo. 


onde  avviene  che  la  gente  vi  si  affolli  a  disagio.  Ma 
la  bellezza  sovrana  del  monte  la  ripara  ad  usura 
del  poco  spazio.  Questo  è  il  regno  delle  montagne 
sacre  colle  quali  soltanto  il  mare  può  competere  di 
solennità  e  di  grandezza;  e  si  può  ben  dire  che  i- 
gnora  la  divinità  delle  Alpi  quegli  che  non  conosce 
le  immense  conche  ricolme  di  ghiacci  ed  i  fiumi  di 
ghiaccio  che  ne  discendono,  e  le  vaste  pianure  imma- 
colate, ed  i  dorsi  cristallini  che  le  sovrastano,  e  le 
ferree  pareti  che  vi  piombano  da  altezze  vorticose,  e 
nei  meriggi  sereni,  il  cielo  fatto  nero  sovra  tanta 
bianchezza. 

La  terza  regione  va  distinta  dall'altre  per  l'am- 
piezze dell'alte  valli  e  per  la  forma  singolarissima 
delle  somme  montagne.  Lenta  ancor  essa  al  salire, 
qui  almeno  la  valle  ha  l'accortezza,  poiché  pervenne 
alle  alture  pastorizie,  di  stendervisi  per  il  lungo  e  per 
il  largo,  piana  ed  aperta  al  sole.  L'Alpe  benefica  .sem- 
bra alzare  al  cielo  come  un'offerta  una  fresca  plaga 


sei  detriti  che  smottano  dall'alto  danno  alle  nevi  un 
incarnato  di  vita.  Belle  di  una  gentile  ed  audace  bel- 
lezza architettonica,  quelle  cime  si  direbbero  colli> 
cate  a  studio,  a  contorno  armonico  delle  conche.  Al 
loro  cospetto  la  mente  corre  agli  apparati  scoici  e 
per  poco  non  viene  in  dubbio  di  sapienti  inganni. 
Certo  se  l'avesse  potuto  fabbricare  un'artista  od  un 
poeta,  ed  un  artista  un  po'  romantico,  ed  un  poeta 
un  po'  tedesco,  ma  grandissimi  artefici  tutti  e  due, 
tutta  l'Alpe  sarebbe  a  quel  modo.  E'  possibile  che  mi 
facciano  iijgiusto  le  predilezioni  native,  e  la  con- 
suetudine coll'Alpi  micidiali,  ma  non  credo;  perchè 
riconosco  in  coscienza  che  .se  dovessi  fissare  stabile 
dimora  fra  i  monti  eleggerei  quelli  a  preferenza  di 
tutti  gli  altri.  Voglio  dire  che  qucll'Aliie  mi  pare  di 
tutte  la  più  bella,  fin  dove  la  montagna  appartiene 
agli  uomini.  Ma  il  Dio  degli  eccelsi  vertici  non  ce  lo 
trovo. 

Giuseppe  Giacosa. 
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Cenni   geologici   sulle   Alpi 


jUALORA  vogliasi  in  un  viaggio  alpino  in- 
tendere qualche  utile  nozione  sulla  strut- 
tura e  sulla  composizione  delle  monta- 
gne, e  sulla  storia  delle  valli,  convien  an- 
zitutto ricordare  talune  distinzioni  di  rocce  e  di 
terreni  che  formano  l'indispensabile  abecedario  del 
geologo  ;  per  sfortuna  questo  materiale  indispensa- 
bile è  poco  voluminoso.  In  secondo  luogo  conviene 
aver  *ìssi  nella  mente  alcuni  concetti  che  sono  in- 
dubbiamente dimostrati  dalla  scienza  attuale  e  che 
essi  pure  si  riducono  a  pochi,  quando  non  si  vo- 
glia assurgere  a  ricerche  dettagliate,  da  lasciarsi 
agli  specialisti,  geologi  e  geografi. 

In  queste  poche  pagine,  ricordate  le  rocce  e  le 
formazioni  principali  e  la  serie  dei  terreni,  procu- 
rerò con  qualche  opportuno  esempio  di  esporre 
questi  concetti  essenziali,  ai  quali  io  penso  che  si 
possa  ridurre  nell'  ambito  della  coltura  generale, 
l'essenza  della  geologia  alpina. 

I  geologi  hanno  diviso  la  serie  dei  tempi  che 
passarono  dalla  consolidazione  superficiale  del  no- 
stro pianeta  sino  allo  stabilirsi  dell'  orografia  at- 
tuale in  cinque  ere,  che  sono: 

I.  azoica  ;  II.  paleozoica  ;  III.  mesozoica  o  secon- 
daria ;  IV.  ceiìozoica  o  terziaria  ;  V.  neozoica  o 
quaternaria. 

Ciascuna  è  poi  distinta  in  epoche  e  specialmente 
per  la  geologia  alpina  basterà  ricordare  che  il  pa- 
leozoico, il  quale  è  caratterizzato  da  animali  assai 
diversi  dagli  attuali  e  spettanti  alle  classi  inferiori, 
a  quella  dei  batraci,  si  distingue  in  cambriano,  si- 
luriano, devoniano,  carbonifero  e  permiano. 

L'era  secondaria  comprende  il  trias,  il  giura  e 
la  creta.  L'era  terziaria  venne  distinta  in  antica 
coW eoceìie  e  co\X oligocene  ;  ed  in  recente,  col  mio- 
cene e  col  pliocene. 

II  quateYjiario  poi  comprende  i  vari  periodi  gla- 
ciali e  diluviali  ed  al  suo  scorcio  si  fonde  colle 
epoche  preistoriche,  quando  si  diffusero  le  genti 
ìieolitiche,  donde  probabilmente  traggono  origine 
le  schiatte  tuttora  prevalenti  nelle  varie  regioni. 

L'orografia  alpina,  quasi  del  tutto  completata 
prima  delTultima  espansione  dei  ghiacciai  alpini 
e  polari,  erasi  ridotta  alle  condizioni  attuali  quando 
i  ghiacciai  alpini  si  ritirarono  definitivamente  a 
pochi  chilometri  dalle  loro  fronti  attuali  ;  se  pre- 
scindiamo dalle  modificazioni  littoranee,  per  la 
deltazione  dei  fiumi  e  per  leggiere  oscillazioni  di 
spiaggia  e  da  qualche  riduzione  delle  aree  lacu- 
stri. Anche  il  decorso  dei-fiumi,  almeno  nelle  pia- 
nure terrazzate,  fu  anzi  per  tempo  fissato  e  non 
era  molto  diverso,  nemmeno  nel  bassopiano,  dal- 


l'attuale quando  si  stabilirono  i  terramaricoli,  coevi 
degli  abitanti  le  palafitte  lacustri. 

I  libri  dello  Stoppani  e  dell'  Issel,  nonché  le 
buone  traduzioni  italiane  che  si  possiedono  delle 
opere  del  Neumayer  [La  storia  della  terra),  del 
Fischer  (La  penisola  italica)  e  del  Lubbock  [Le 
bellezze  della  Svizzera),  serviranno  a  fornire  per 
ciascuna  di  quest'epoche,  per  quanto  riguarda  la 
geologia  alpina,  delle  altre  particolarità,  che  non 
posso  comprendere  in  questo  brevissimo  scritto. 

Quanto  poi  alle  rocce  che  si  formarono  e  si  tra- 
sformarono nelle  diverse  epoche  surricordate,  ba- 
sti accennare  quanto  segue  :  La  formazione  azoica 
alpina  si  distingue  essenzialmente  in  due  grandi 
zone  :  la  inferiore,  con  prevalenza  di  gneiss  o 
beola  ;  la  superiore  con  scisti  micacei  cloritici, 
arafibolici,  o  calcarei  e  con  lAiti  più  o  meno  ri- 
strette di  calcare  saccaroide  [marmo). 

Le  rocce  serpentinose,  distinte  per  la  loro  tena- 
cità e  pel  colorito  verde  scuro,  si  trovano  a  più 
livelli  nella  zona  superiore  dell'azoico,  ma  si  ri- 
petono anche  a  livelli  molto  più  recenti  ;  cosi  i 
calcari  saccaroidi.  Questi  terreni  azoici  sono  molto 
uniformi  in  tutta  la  estensione  delle  Alpi,  delle 
quali  formano  a  prevalenza  la  porzione  mediana, 
con  una  serie  di  massicci  disposti  in  più  zone,  se- 
condo l'arcuato  andamento  della  catena. 

La  serie  dei  terreni  paleozoici  è  nota  special- 
mente in  quelle  porzioni  delle  Alpi  che  furono 
meno  profondamente  disturbate  dagli  ultimi  incur- 
vamenti ;  in  particolare  nelle  Alpi  Gamiche,  dove 
si  raccolsero  abbondanti  fossili  del  siluriano,  del 
devoniano,  del  carbonifero  e  del  permiano. 

Altrove  la  serie  è  meno  nota  e  basterà  ricordare 
come  prevalgano  in  genere  dei  terreni  scistosi, 
quando  non  sieno  intervenute  le  forze  organiche 
a  produrre  delle  masse  calcari,  la  forma  di  recenti 
corallini,  come  nelle  Alpi  Gamiche;  oppure  quando 
non  si  sieno  espanse  sul  fondo  di  quegli  antichi 
mari  delle  colate  di  rocce  erutive,  m  prevalenza 
porfidi  quarziferi,  di  colorito  rosso  o  bruno  come 
avvenne  nelle  aere  dell'attuale  bacino  di  Lugano 
e  del  Tirolo  meridionale,  ira  Egna  e  Bolzano. 
Gli  strati  scistosi  e  di  arenaria  o  di  puddinga,  con 
letti  assai  scarsi  di  carbon  fossile,  affiorano  qua  e 
là  cogli  avanzi  della  flora  carbonifera,  in  partico- 
lare nella  Liguria,  al  piccolo  San  Bernardo,  presso 
Lugano,  presso  al  Brennero  e  nei  monti  della 
Pontebba;  ma  l'importanza  di  questa  formazione 
consiste  specialmente  nel  fatto  che  essa  coincide 
con  una  comparsa  di  terre  emerse  nell'area  attuale 
alijina. 
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Questa  emersione  allo  scorcio  dell'era  paleozoica 
però  fu  molto  fugace  e  per  tutta  l'era  secondaria 
la  sommersione  di  quest'area  alpina  si  fece  sempre 
più  generale,  così  da  attingere  la  massima  profon- 
dità marina  e  da  mostrare,  per  consegueuza,  la 
massima  uniformità  di  depositi  nei  primi  tempi 
dell'  epoca  cretacea.  Per  oltre  quattro  chilometri 
di  potenza,  i  terreni  secondari  del  trias,  del  giura 
e  della  creta  si  ammontarono  sul  fondo  di  quegli 
antichi  mari,  che  tenevano  allora  il  posto  delle 
Alpi  :  in  alcuni  siti  con  prevalenza  di  rocce  terri- 
gene, come  arenarie,  puddinghe,  marne  e  calcari 
marnosi  ;  in  altri  siti  con  depositi  di  origine  orga- 
nica, come  calcari  e  dolomie;  in  altri  siti  ancora 
con  rocce  eiaculate  per  azione  endogena  da  vulcani 
aerei  ed  insulari,  quali  porfiriti  e  tufi. 

Questi  depositi  secondari  però  dove  furom)  mag- 
giormente disturbati  da  intervenuti  corrugamenti  e 
dall'azione  del  calore  terrestre,  assunsero  una  strut- 
tura diversa  dall'originaria.  Al  presente  deve  rite- 
nersi perfettamente  dimostrato  che  una  gran  parte 
dei  terreni  scistosi  e  serpentinosi  delle  Alpi  occi- 
dentali, giudicati  sin  qui  azoici,  sono  a  riferirsi 
invece  all'era  secondaria.  E'  uno  dei  casi  più  si- 
curi di  quel  fatto  geologico,  che  fu  distinto  col 
nome  di  metamoì-fismo  regionale. 

La  maggior  parte  dei  fossili  che  si  raccolgono 
nelle  Prealpi  appartiene  ai  vari  periodi  delle  epoche 
secondarie;  e  fu  appunto  in  base  a  questi  fossili 
che  la  cronologia  relativa  di  questi  terreni  si  è 
potuta  stabilire  con  un  dettaglio  assai  soddisfa- 
cente, essendosi  anche  ottenuto  di  ricostituire,  in 
base  allo  studio  delle  varie  faune  contemporanee, 
le  condizioni  di  vita  delle  varie  regioni  di  quei 
mari,  sul  fondo  dei  quali  si  preparavano  i  mate- 
riali di  una  gran  parte  delle  montagne  che  noi 
ammiriamo  ai  lati  dell'accennata  zona  centrale  di 
terreni  azoici. 

Le  Pnealpi  settentrionali  e  meridionali  sono  quasi 
essenzialmente  formate  da  terreni  secondari. 

E'  molto  discussa  tuttora  la  questione  dell'epoca, 
nella  quale  vennero  iniettate  nella  corteccia  del 
globo,  quelle  masse  granitiche,  che  noi  vediamo 
affiorare,  per  la  profonda  erosione  terziaria,- in  va- 
rie plaghe  alpine  come  nei  dintorni  di  Baveno  e 
del  lago  d'Urta,  nel  gruppo  del  Tonale  e  dell'A- 
damello,  al  Cimadasta  in  Val  Sugana,  nella  valle 
della  Riens,  all'origine  dcU'Eisach;  le  (luali  masse 
alcuni  geoioghi  ritengono  relativamente  recenti, 
mentre  non  molti  anni  or  sono  furono  giudicate 
come  paleozoiche  ed  anche  azoiche.  Però  è  fuori 
di  dubbio  che  queste  masse  non  hanno  esercitato 
alcun  influsso  diretto  sulla  conformazione  stratigra- 
fica delle  formazioni  che  le  comprendono  ;  come 
è  pur  fuori  di  dubbio  che  nemmeno  ne  abbiano 
esercitato  quelle  colate  di  porfidi  e  quelle  masse 
di  porfiriti,  che  abbiamo  di  sopra  ricordate  delle 
epoche  permiana  e  triasica.  Questo  fatto  è  impor- 
tantissimo nella  scelta  che  noi  dobbiamo  fare  della 
teoria  più  probabile  sulla  formazione  del  curva- 
mente alpino. 

Quanto  ai  terreni  terziari,  è  opportuna    l'accen- 


nata distinzione  in  antichi  e  recenti,  pel  fatto  che 
i  terreni  terziari  antichi  cioè  gli  eocenici  ed  oligo- 
cenici, si  presentano  corrugati  insieme  ai  terreni 
secondari;  mentre  i  terreni  terziari  recenti,  ed  in 
particolare  il  pliocene,  sono  bensi  sollevati  a  varia 
altezza,  raramente  però  oltre  un  migliaio  di  metri, 
ma  non  furono  affetti  da  quel  grandioso  incurva- 
mento, nel  quale  vedremo  consistere  la  causa  effi- 
tiente  e  prevalente  della  orografia  alpina. 

Quanto  alla  natura  di  questi  terreni  terziari,  per 
quanto  possiamo  conoscerli  dai  lembi  ciré  ne  sono 
rimasti  sull'orlo  e  tra  le  pieghe  del  sistema  alpino, 
risultava,  nella  porzione  più  antica,  in  prevalenza 
di  depositi  di  spiaggia  :  marne,  che  divennero  poi 
scistose  ;  brecciolc  calcari  marnose  a  volta  zeppe 
di  concìiiglie  di  Foraminifere,  le  quali  per  la  loro 
forma  valsero  al  terziario  amico,  il  sinonimo  di 
niimmulitico.  Ma  verso  oriente,  in  particolare  nel 
Veneto,  prevalgono  depositi  calcari,  spesso  coral- 
lini, abbondantissimi  di  conchiglie,  a  volta  ridon- 
danti di  scheletri  di  pesci,  come  al  monte  Bolca; 
di  più,  in  quella  regione,  cominciando  al  lago  di 
Garda  sino  ai  dintorni  di  Feltre,  ed  in  particolare 
nei  còlli  Berici  e  nelle  Braganze,  ad  est  di  Vicenza, 
a  più  riprese  si  alternarono  coi  depositi  marini 
delle  colate  di  basalto  e  dei  banchi  potentissimi 
di  tufi. 

Nel  terziario  recente,  presero  anzitutto  a  svilup- 
parsi dei  potentissimi  banchi  di  conglomerato  con 
sopra  delle  molasse  e  delle  arenarie,  d'acqua  dolce 
o  marine  ;  e  più  tardi,  delle  marne  e  delle  sabbie 
ricchissime  di  fossili,  in  particolare  nel  bacino  di 
Vienna.  La  causa  di  questo  enorme  sviluppo  delle 
rocce  conglomeratiche,  rappresentanti  formazioni 
di  spiaggia  in  corrispondenza  del  miocene  inferiore, 
consiste  nel  fatto  importantissimo  che  quel  corru- 
gamento dalla  crosta  terrestre,  al  quale  si  deve  la 
catena  alpina,  incominciò  appunto  con  grande  ener- 
gia sul  finire  dell'eocene  ed  aveva  già  allora  pro- 
dotto nell'arca  i-entrale  delle  Alpi  uno  o  più  rilievi 
abbastanza  vasti,  dai  quali,  lungo  solchi  vallivi 
accennanti  assai  alla  lontana  alla  idrografia  attuale, 
rapide  e  copiose  correnti  trasportarono  al  mare, 
che  cingeva  tutto  intorno  quel  primo  abbozzi)  al- 
pino, una  quantità  sterminata  di  ciott<">lame  e  di 
sabbie.  Le  colline  del  Montoifano  bresciano  e 
quelle  da  Como  ad  Angera,  e,  nella  Svizzera,  il 
Righi,  sono  costituiti  appunti)  dai  banchi  di  tali 
conglomerati,  essi  pure  sollevati  e  talvolta  arrove- 
sciati pel  movimento  orogenetico,  che  continuava 
anche  dopo  la  loro  formazione,  non  però  arricciati, 
come  spesso  è  il  caso  dei  terreni  eocenici  com- 
presi nelle  curve  stratigrafiche  alpine. 

Li  quella  guisa  che  un  golfo  padano  o  meglio 
tirrenico  si  stendeva  alla  metà  dei  tempi  terziari 
tra  le  nascenti  Alpi  ed  il  massiccio  Sardo-Corso, 
precipitato  da  poi  nelle  onde  tirrene,  un  largo 
braccio  di  mare  occupava  la  depressione  tra  le 
Alpi  ed  il  Giura  e  tra  le  Alpi  e  il  massiccio  Boemo, 
nonché  la  regione  della  Leita  e  del  Tibisco  durante 
il  terziario  medio.  Non  mancavano  recinti  corallini 
o  di  alghe  calcari  ;  una  ricchissima    fauna   marina 
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]>opolava  quei  bassi  fornii  ;  a  volta  si  iiitcrponevan<i 
depositi  d'acqua  dolce  con  meravigliosi  avanzi  di 
vegetali.  Nel  Veneto,  sopra  un  altipiano  ibrmato 
di  rocce  calcari,  comparivano  più  centri  vulcanici 
e  si  stabiliva  im  gruppo  di  crateri,  prima  sottoma- 
rini poi  subacquei,  dei  quali  attualmente  non  avan- 
zano che  le  porzioni  più  compatte.  Sono  i  monti 
Euganei,  i  quali  furono  giustamente  definiti  come 
uno  scheletro  di  vulcano  ;  pare  che  il  cratere  più 
importante  corrispondesse  al  monte  Venda  e  che  le 
ultime  eruzioni  sieno  avvenute  nei  monti  presso 
Battaglia,  dove  si  vede  qualche  traccia  di  correnti 
di  lave  scorificate.  Le  ultime  eruzioni  sembrano 
avvenute  in  epoca  pliocenica;  ma  uno  studio  geo- 
logico completo  di  quella  regione  è  tuttora  da 
farsi. 

Nel  terziario  superiore  o  pliocene,. \\  progredire 
del  sollevamento  fece  emergere  del  tutto  l'Europa 
centrale,  prosciugando  quei  mari  al  nord  ed  all'est 
delle  Alpi  ;  nel  versante  meridionale,  fece  emer- 
gere altresi  definitivamente  tutta  la  regione  ad 
oriente  del  Garda,  come  fece  altresi  emergere  il 
nucleo  dell'Appennino  settentrionale.  Quindi  com- 
parvero allora  ad  un  tempo  e  im  golfo  adriaco- 
padano,  che  si  spingeva  sino  al  piede  delle  Alpi 
presso  Ivrea,  Torino  e  Mondovì,  ed  un  golfo  Li- 
gure, che  addentrava  i  suoi  meandri  nella  valle 
del  Varo  ed  in  parecchie  delle  depressioni,  in  cui 
sboccano  al  Tirreno  i  minori  torrenti  della  Ligu- 
ria occidentale.  Allora  si  è  formato  il  sistema  al- 
pino in  tutte  le  sue  parti,  quale  ora  Io  vediamo, 
e  attorno  ad  esso,  le  depressioni,  che  lo  delimi- 
tano ;  quelle  a  nord  e  ad  est,  riempite  mano 'mano 
per  opera  delle  correnti  da  alluvioni,  e  (juelle  a 
sud-ovest  ancora  occupate  da  un  mare  che  prelu- 
deva all'attuale  Adriatico.  Per  tal  modo  la  natura 
stessa  dei  terreni  terziari  ci  rappresenta  la  gra- 
duale emersione  del  sistema  alpino  e  quindi  il 
lento  stabilirsi  dell'attuale  orografia. 

Sembra  molto  probabile  che  ancora  in  epoca 
pliocenica,  lungo  le  valli,  cui  avevano  iniziato  a 
scavare  le  correnti,  abbia  incominciato  ad  agire 
quel  singolare  modo  di  trasporto  e  di  erosione, 
che  viene  esercitato  anche  oggi  giorno  dai  ghiac- 
ciai alpini.  Poiché  alla  base  di  quelle  potenti  al- 
luvioni cementate,  che  rimangono  entro  le  valli 
principali  della  Svizzera  e  delle  Alpi  orientali  a 
più  centinaia  di  metri  al  disopra  degli  alvei  at- 
tuali dei  fiumi,  si  osservano  delle  vere  morene, 
con  ciottoli  striati,  le  quali  attestano  una  prima 
espansione  glaciale.  La  vita  animale  non  pertanto 
spiegava  di  già  le  sue  forme  più  gigantesche  al- 
l'ombra di  selve  di  conifere,  di  querele  e  di  casta- 
gni analoghi  alle  specie  attuali.  Elefanti,  rinoce- 
ronti, ippopotami  pascolavano  per  le  ampie  val- 
late e  sull'orlo  dei  laghi  ;  cavalli  e  specie  affini 
scorrazzavano  per  le  vastissime  pianure  da  poco 
tempo  sostituite  ai  golfi  ed  ai  mari  miocenici.  Il 
paesaggio  alpino,  non  ancora  reso  selvaggio  da 
profonde  incisioni  delle  forre  e  dai  meandri  tor- 
tuosi delle  valli,  doveva  allora  presentare  un  aspetto 
molto  più  calmo  e  più  uniforme.  Ma,  a  quanto 
pare,  una  pupilla  umana  non  ammirava  ancora 
quegli  estesi  ripiani  e  quel  verdeggiare  di  foreste  ; 
le  fiere  soltanto  perseguivano  le  altre  belve,  e 
l'orso  delle  caverne  era  ancora  il  solo  inquilino 
delle  future  dimore  delle  prime  genti. 

Dei  terreni  quaternari  nell'area  alpina  troviamo 
cosi  le  alluvioni,  che  a  vario,  livello  si  alternano 
coi  depositi  glaciali,  come  il  vasto  apparato  di 
questi   ultimi,    i    quali  accennano   almeno    a  due 


grandi  espansioni  dei  ghiacciai  alpini  ;  r|uesti, 
come  è  noto  anche  nell'ultima  espansione  occu- 
parono tutte  le  valli  principali.  Nella  Svizzera, 
nella  lìaviera  e  nell'Austria  sujìeriore,  la  fronte 
dei  ghiacciai,  del  Reno,  dell'Iller,  della  Ledi,  del- 
risar,  ileirinn,  dell'Knns,  dcH'Ips  e  del  Trassen, 
sin  quasi  a  Vienna,  insieme  congiunte  formavano 
una  vastissima  muraglia  di  ghiaccio  paragonabile 
a  quelle  immense  fronti  glaciali  che  tuttora  scen- 
dono al  mare  nell'Alaska  e  nella  Groenlandia. 
Il  ghiacciaio  del  Rodano  s|)ingeva  una  sua  fronte 
sino  a  i:ongiungersi  col  ghiacciaio  del  Reno,  for- 
mando barriera  ai  minori  ghiacciai  dello  Smith, 
della  Reuss  e  doU'Aar,  mentre  col  grosso  dell'im- 
mensa sua  mole  occupava  la  depressione  tra  le 
Alpi  ed  il  Giura,  addossandosi  al  versante  meri- 
dionale di  questa  catena  sino  all'altezza  di  oltre 
1700  metri;  e  coll'allro  corno  meridionale  si  spin- 
geva giù  per  la  valle  sin  quasi  a  Lione,  laddove 
si  avvertono  le  morene  frontali  dell'altipiano  della 
Eresse.  Invece  i  ghiacciai  del  versante  meridio- 
nale delle  Alpi,  almeno  nell'ultima  espansione,  si 
mantennero  per  ciascuno  individuati,  così  da  co- 
struirsi allo  sbocco  delle  singole  vallate  quei  si- 
stemi di  colli  morenici  che  furono  detti  mijiteatri 
appunto  per  una  tal  quale  disposizione  concen- 
trica, colla  convessità  a  valle,  del  loro  rilievo.  Per- 
ciò noi  sappiamo  con  tutta  certezza  che  il  ghiac- 
ciaio del  Varo  di  Lantosca  s' è  arrestato  allora 
ne'  dintorni  della  Bolène  ;  che  il  ghiacciaio  della 
Stura  di  Cuneo  si  estese  sino  a  San  Dal  mazzo,  e 
quelli  del  Po,  della  Varaita,  del  Pellice  e  del  Chi- 
sone  non  riuscirono  a  sboccare  nel  piano.  Il  ghiac- 
ciaio della  Dora  Riparia  costrusse  l'anfiteatro  mo- 
renico di  Rivoli  ;  i  vari  gliiacciai  della  Stura  di 
Lanzo,  al  pari  di  quelli  dell'Orco,  neppur  essi  riu- 
scirono a  guatlagnare  il  piano,  però  spingendosi 
sino  a  breve  distanza  da  Lanzo  e  da  Cuorgnè. 
L'enorme  ghiacciaio  della  Dora  Baltea,  nutrito 
dagli  innumerevoli  ghiacciai  del  Paradiso,  del 
Monte  Bianco,  del  San  Bernardo  ed  in  parte  del 
Rosa,  edificava  quel  bellissimo  anfiteatra  d' Ivrea, 
che  viene  indicato  in  tutti  i  testi  di  geologia,  in 
particolare  per  la  bella  morena  di  sinistra  così  di- 
ritta, continua  ed  elevata,  che  si  chiama  la  Serra 
e  pei  suoi  laghi  morenici  di  Azelio  e  di  Viverone. 
Nemmeno  il  ghiacciaio  della  Sesia  giungeva  •  allo 
sbocco  della  valle,  ma  si  arrestava  nei  diiTtomi  di 
Borgo  Sesia  :  mentre  il  ghiacciaio  dell'Ossola,  pur 
mantenendosi  sulla  sinistra  in  rapporto  col  grande 
ghiacciaio  ticinese,  scendeva  a  costruirsi  un  bel 
sistema  di  colline  moreniche  nei  dintorni  di  Goz- 
zano. Il  complesso  anfiteatro  del  ghiacciaio  tici- 
nese si  svolge  da  Invorio  a  Varese  per  Somma 
Lombarda  e  Borgo  Ticino  ;  e  presso  Varese  inco- 
minciano quei  sistemi  di  colline  moreniche,  che 
corrispondono,  a  sud  di  Arcisate  e  di  Mendrisio, 
ai  due  principali  deversamenti  verso  il  piano  di 
quella  massa  glaciale,  che,  alimentata  dal  ghiac- 
ciaio del  Ticino  valicante  il  Ceneri,  e  dal  ghiac- 
ciaio Abduano  invadente  la  depressione  Porlez- 
zina,  sporgeva  colle  due  coma  corrispondenti  ai 
seni  meridionali  del  Ceresio.  La  depressione  di 
Lugano  formava  quasi  lo  scaricatore  laterale  dei 
due  vasti  ghiacciai  del  Ticino  e  dell'Adda. 

Il  ghiacciaio  abduano  si  creava  un  triplice  si- 
stema di  colli  morenici  in  corrispondenza  dei  due 
rami  di  Como  e  di  Lecco  e  dell'  intermedia  de- 
pressione della  Valassina,  pur  invadendo  sulla  si- 
nistra la  vai  San  Martino  sino  allo  storico  paese 
di  Pontida. 
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Le  valli  de!  Brembo  e  del  Serio  furono  occupate 
dai  rispettivi  ghiacciai  soltanto  sino  a  Piazza  Brem- 
bana  ed  al  Ponte  della  Selva  ;  mentre  il  più  grande 
ghiacciaio  della  vai  Camonica  non  si  limitò  a 
crearsi  la  sua  fronte  morenica  principale  da  Sar- 
nico  ad  Iseo,  con  quel  gruppo  di  colli  che  costi- 
tuiscono la  Francia  Corta;  ma  sulla  sua  destra 
invase  la  valle  della  Borlezza  sin  quasi  a  Clusone, 
e  quella  del  Cherio  sin  presso  Entratico. 

Anche  la  vai  Trompia  e  la  vai  Sabbia  ebbero  i 
loro  piccoli  ghiacciai,  che  arrivarono  sino  a  Bo- 
vegno  e  sino  a  Lavenone.  Ma  la  meraviglia  del 
sistema  glaciale  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi  è  costituita  dalla  fronte  morenica  del  ghiac- 
ciaio del  Garda,  che  da  Salò  a  Costermanno,  per 
Solferino  e  Volta  Mantovana,  si  svolge  con  un 
arco  di  ben  cento  chilometri  :  mentre  li  presso  il 
ghiacciaio  dell'Adige  formava  il  piccolo  e  pur  cosi 
evidente  anfiteatro  di  Rivoli  Veronese,  al  centro 
del  quale  si  erge  la  storica  rupe  arrotondata  di 
calcare.  Essa  porta  uno  dei  forti,  coi  quali  l'Italia, 
monca  delle  sue  terre  tirolesi,  tenta  di  riparare  ai 
danai  di  un  confine  innaturale.  Notisi  poi  che 
questo  immenso  allagamento  di  ghiaccio  nella  de- 
pressione retica  forniva  i  rinforzi  di  masse  agghiac- 
ciate al  gliiacciaio  del  Chiese  ;  a  quella  dell'Astico 
di  cui  la  fronte  morenica  si  disegna  chiarissima  a 
sud  di  Arsiero;  ed  al  ghiacciaio  del  Brenta,  il 
quale  in  epoca  di  massimo  sviluppo  si  spinse  sino 
quasi  a  Passano. 

Il  ghiacciaio  del  Piave  si  creò  due  fronti  more- 
niche: l'una  in  corrispondenza  dell'attuale  sbocco 
del  fiume  presso  Quero  e  l'altra  sull'antica  via  per- 
corsa dal  fiume  stesso  nei  dintorni  di  Vittorio. 
Non  uscirono  dalle  loro  valli  rispettive  i  ghiacciai 
della  Cellina  e  del  Meduno  ;  invece  quello  del  Ta- 
gliamento  si  costrusse  il  suo  anfiteatro  nei  dintorni 
di  Tricesimo  e  di  San  Daniele,  a  nord  di  Udine. 
Il  ghiacciaio  dell'Isonzo  giunse  appena  nei  pressi 
di  Tolmino. 

Questi  edifici  morenici  coronavano  quelle  ampie 
conoidi  diluviane,  le  quali,  l'una  all'altra  giusta- 
poste  costituiscono  la  parte  piii  declive  e  più  arida 
della  pianura  padana;  là  dove  i  fiumi  alpini  sono 
profondamente  incassati  in  terrazzi,  che  mano  mano 
scemano  d'altezza  da  circa  qo  metri  a  15  presso 
alla  confluenza  di  essi  fiumi  nel  Po.  Questi  terrazzi 
servono  a  distinguere  nel  piano  i  terreni  diluviali, 
i  quali  furono  rispettati  dall'alluvione  del  periodo 
attuale,  dai  più  bassi  e  meno  inclinati  terreni  allu- 
viali,  che  rappresentano  il  trasporto  eseguito  dai 
fiumi  e  dai  torrenti  dopo  l'ultima  e  definitiva  riti- 
rata dei  ghiacciai.  Le  masse  diluviali  più  antiche, 
al  pari  che  i  depositi  morenici  delle  espansioni 
glaciali  precedenti  all'ultima  espansione,  sono  pro- 
fondamente alterate  per  la  lunga  azione  degli  atmo- 
sferici e  .si  trovano  sino  a  ragguardevole  profondità 
,  convertite  in  un  terreno  ocraceo,  che  piglia  il  nome 
di  Ferretto.  Il  lettore  può  trovare  nel  succitato  la- 
voro del  Fischer  una  tavola  molto  istruttiva  dei 
terreni  alluvionali  e  morenici  della  valle  padana, 
che  r  egregio  autore  ebbe  in  comunicazione  dal 
Regio  ufficio  geologico  italiano.  In  sostanza  si 
tratta  di  una  massa  immensa  di  alluvioni  e  di  mo- 
rene, le  quali  hanno  colmato  l'antico  golfo  Padano, 
prosciugato  in  parte  da  un  ultimo  sollevamento 
delle  Alpi  e  degli  Appennini,  con  uno  spessore 
che,  per  quanto  si  può  desumere  dai  pozzi  artesiani 
anche  nelle  porzioni  più  depresse,  vicino  al  delta 
padano  supera  di  certo  i  250  metri,  mentre  gli 
apici  delle  singole  conoidi  diluviali  s'innalzano  sin 


presso  ai  600  metri  sul  livello  marino.  Questa 
massa  corrisponde  agli  ultimi  solchi  vallivi,  che 
ghiacciai  e  torrenti  hanno  scavato  nella  massa  al- 
pina, la  quale  aveva  incominciato  a  sporgere  dal 
mare  per  un  energico  incurvamento  posteocenico 
e  che  era  già  ridotta  alle  proporzioni  attuali  alla 
fine  dell'era  terziaria. 

Veduta  la  serie  dei  terreni  che  costituiscono  le 
Alpi  e  con  essa  rilevati  i  principali  momenti  della 
storia  geologica  della  corrispondente  porzi(_)ne  della 
crosta  terrestre,  vediamo  ora  di  formarci  qualche 
idea  sulla  conformazione  di  questa  catena  e  sulla 
disposizione  delle  masse  che  la  compongono. 

Anzitutto  le  Alpi,  come  dimostra  un  profilo  che 
compare  in  molti  testi  di  geologia  (V.  pag.  (-178  e  679) 
risultano  di. una  serie  di  pieghe  pressoché  parallele 
le  quali  si  svolgono  in  ampio  arco,  partendo  dalla 
costa  ligure,  che  le  tronca  rapidamente  a  sud,  per 
portarsi  prima  a  nord-est  sino  al  lago  di  Costanza 
e  poi  continuare,  le  settentrionali,  sin  presso  Vienna 
per  ripresentarsi  nella  catena  del  pari  corrugata 
dei  Carpazi.  Le  pieghe  mediane,  che  incominciano 
presso  il  Lago  Maggiore,  si  estendono,  nel  Tirolo 
settentrionale  e  si  perdono  nella  pianura  Ungarica 
e  nella  valle  delì.i  Drava;  le  più  interne,  che  na- 
scono ad  un  dipresso  sulle  due  sponde  del  Garda, 
girano  ad  arco  attraverso  le  Alpi  Cadorine  ed  alle 
Gamiche,  si  piegano  a  sud-est  nelle  Alpi  Giulie  e 
poi  continuano  nella  Dalmazia  colle  Alpi  Dinariche. 
Dunque  la  Catena  alpina  risulta  in  fatto  di  più  ca- 
tene parallele,  ripiegantisi  mollemente  ad  arco,  se- 
parate da  ampie  valli  longitudin'^li,  di  cui  le  prin- 
cipali e  più  note  sono  quelle  del  Rodano,  del  Reno 
anteriore,  la  valle  d'Aosta,  la  Valtellina,  dell'Inn, 
la  Posteria,  la  valle  della  Gail,  quella  del  Taglia- 
mento,  l'alta  valle  della  Sava.  Dei  rapporti  però 
di  queste  valli  colle  valli  trasi'ersali  vedremo  in  ap- 
presso; ora  dobbiamo  fermarci  al  fatto  di  questo 
colossale  corrugamento  di  strati,  del  quale  gli  an- 
nessi profili  rappresentano  i  tratti  più  salienti.  I 
principali  massicci  delle  Alpi  Bernesi,  del  gruppo 
del  Gottardo,  e  potremmo  aggiungere  delle  altre 
masse  centrali  delle  Alpi,  coi  loro  strati  di  rocce 
cristalline,  paleozoiche  secondarie  e  talora  anche 
eoceniche,  ci  si  presentano  come  gli  avanzi  di 
ampie  ripiegature  la  maggior  parte  accasciatesi 
sopra  se  stesse  pel  proprio  peso,  state  poi  profon- 
damente erose  per  l'opera  demolitrice  dell'atmo- 
sfera, per  la  forza  erosiva  dei  fiumi  e  dei  ghiacciai, 
ed  anche,  come  alcuni  pensano,  per  va.stissimi 
scoscendimenti  e  movimenti  di  masse,  pei  quali 
nel  lungo  volgere  dei  secoli  avvenne  il  trasporto 
per  decine  di  chilometri  delle  porzioni  infrante, 
giù  dai  crinali  delle  più  elevate  catene.  La  cosa 
è  certo  quasi  strabiliante  e  non  par  vero  che  rocce 
dure,  spésso  cristalline,  potenti  centinaia  e  migliaia 
di  metri,  abbiano  potuto,  come  se  fossero  di  molle 
argilla,  foggiarsi  in  cos.  meraviglio.si  incurvamenti 
(juali  irrefutabilmente  sono  dimostrati  dallo  studio 
stratigrafico  della  catena  alpina. 

I  massicci  azoici  si  presentano  chiaramente  alli- 
neati secondo  tre  principali  delle  accennate  rughe 
coH'ordine  seguente:  all'esterno  i  massicci  del  Mer- 
ranteur  e  dei  Clapicr  nelle  Alpi  Liguri,  fjuello  del 
Pelvoux  tra  l' Iscre  e  Briancjon  nella  Savoia;  il 
massiccio  del  Monte  Bianco  ■  e  quello  delle  Alpi 
Bernesi. 

Nella  zona  mediana  troviamo  il  massiccio  del 
Viso,  reclinato  verso  la  depressione  piemontese; 
quello  del  Gran   Paradiso,    ammirabile  per  la  sua 
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struttura  a  cupola:  quello  ilei  Rosa,  del  Cervino, 
del  Sempionc,  tlell'Albula,  del  (Iross  Vcnediger  o 
del  Gross  Glokncr  nelle  Nordiche. 

Sulla  zona  interna  si  allineano  i  massitci  del 
Monte  Disgrazia,  del  Bernina,  del  Tonale,  del  Ci- 
inadasta  e  del  Kothwand.  Taluni  di  questi  mas- 
sicci, come  il  Tonale  coU'Adamello  ed  altre  mol- 
tissime masse  di  rocce  cristalline  non  stratificate 
od  a  stratificazione  confusa,  si  presentano  incuneate 
attraverso  i  gneiss  ed  i  micascisti,  nei  quali  spin- 
gono delle  apofisi  evidentissime.  Sono  queste  masse, 
che  i  geologi  antichi  chiamarono  plutoniche  e  che 
i  moderni  distinguono  coi  nome  di  laccoliti  e  di 
batoliti  o  di  abissali,  per  indicare  che  esse  furono 
bensi  iniettate  dalle  regioni  prcjfonde  del  globo 
dove  si  elaborano  anche  tuttora  le  lave  dei  vulcani, 
ma  non  vennero  alla  superficie,  e  che  vediamo  sol- 
tanto pel  fatto  che  furono  abrasi  tutti  i  terreni  che 
le  ricoprivano.  Le  masse  granitiche  di-  Baveno,  di 
Montorfano  e  del  Motterone,  quelle  del  Tonale  e 
dell' Adamello,  il  Cimadasti  nella  vai  Sugana,  sono 
specchiatissimi  esempì  di  siflatte  inclusioni,  le  quali 
se  direttamente  non  esercitarono  alcuna  notevole 
influenza  meccanica,  indussero  tuttavia  nelle  rocce 
incassanti  quegli  interessantissimi  fenomeni  cristal- 
logenici,  che  si  comprendono  sotto  il  nome  di 
metaformismo  di  contatto.  Evidentemente  queste 
masse  laccolitiche  non  hanno  a  che  fare  con  quegli 
accumulamenti  di  colate  porfiriche  e  di  tufi,  che 
formarono  l'altipiano  Bolzanese,  ed  i  monti  circo- 
stanti al  lago  di  Lugano.  Osserviamo  che  anche 
in  rapporto  con  queste  colate  si  notano  dei  dicchi 
di  vario  spessore  di  rocce  eruttive,  le  quali  non 
mancarono  di  esercitare,  sebbene  in  scala  minore, 
un'evidente  azione  cristallogenica  di  contatto.  Valga 
ad  esprimere  il  fatto  l'annesso  profilo,  desunto  dai 
lavori  di  geologi  italiani  nei  dintorni  di  Lugano. 


accennate  appena  appena  da  qualche  residuo  dei 
loro  angoli  più  acuti,  come  è  il  c:aso  della  massa 
della  Jungfraii,  della  quale  si  scorgono   appunto  i 
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residui  delle  formazioni  eoceniche  incuneati  nei 
calcari  secondari,  pieghettati  tutto  attorno  ad  una 
massa  di  rocce. 

Che  se  vogliamo  renderci  almeno  in  parte  ra- 
gione di  questo  complicato  corrugamento,  dello 
svolgersi  tortuoso  delle  pieghe  che  costituiscono 
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Ma  dobbiamo  pur  pensare  che  questo  incurva- 
mento avveniva  con  relativa  lentezza  e  mediante 
una  fitta  e  immensa  fratturazione  delle  rocce  di 
cui  gli  strati  si  adattavano  man  mano  a  queste  cure 
sotto  l'immane  strettoia  di  pressioni  laterali  delle 
quali  vedremo  ben  tosto  la  r<igione. 
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La  doppia  piega  di  Giaren,  riprodotta  nell'an- 
nesso profilo,  che  del  resto  compare  in  tutti  i  trat- 
tati di  geologia,  fornisce  ancor  meglio  un'idea  dello 
straordinario  contorcimento  delle  masse  stratificale, 
il  quale,  come  abbiam  detto,  avveniva  nell'area  al- 
pina nel  lasso  di  tempo  compreso  tra  il  terziario 
inferiore  ed  il  terziario  medio.  Le  curve  sono  spesso 


la  catena  alpina,  lo  dobbiamo  anzitutto  attribuire 
al  fatto  del  progressivo  rafireddament(.ì  della  massa 
terrestre  ed  alla  quantità  di  materiali  solidi  e  lluidi 
che  da  essa  a  vari  intervalli  furono  eiaculati  nello 
svolgersi  delle  epoche  geologiche.  Il  quale  rafired- 
damento  portava  per  conseguenza  che  la  crosta 
terrestre,  relativamente  poco  potente,  pur  suppo- 
nendola di  qualche  centinaio  di  chilometri,  dovette 
adattarsi  ad  una  superficie  sempre  minore  e  perciò 
era  costretta  (almeno  in  alcune  regioni,  che  appunto 
son  quelle  delle  montagne  originate,  al  pari  che 
le  Alpi,  da  corrugamento  degli  strati)  a  corrugarsi 
in  rigonfiamenti  ed  in  depressioni,  mano  mano  che 
l'erosione  instancabile  dell'aria,  delle  acque  e  dei 
ghiacci,  continuava  ad  intaccare  i  nascenti  rilievi. 
Che  se  noi  pensiamo  al  tempo  stesso  come  a 
nord  delle  Alpi,  sino  dai  più  antichi  tempi  geo- 
logici, esisteva  il  vasto  massiccio  Boemo,  di  rocce 
azoiche,  ed  a  nord-est  l'altro  massiccio,  che  poi 
fu  separato  dalla  valle  del  Reno  nei  Vosgi  e  nella 
Foresta  Nera,  e  che  a  ponente,  a  non  grande  di- 
stanza, sorgeva  l'altro  massiccio  azoico  dell'  alti- 
piano centrale  della  Francia,  ed  a  sud-ovest,  nel- 
l'area tirrenica,  esisteva  appunto  in  epoca   terzia- 
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ria  quell'altro  grande  massiccio  tirrenico,  che  poi 
si  decompose  nella  Corsica,  nella  Sardegna  e  nelle 
isole  dell'Arcipelago  Toscano  ;  e  se  immaginiamo 
tutti  questi  massicci  l'uno  all'altro  avvicinati  a  ca- 
gione dell'anzidetto  restringimento  dalla  superficie 
terrestre,  più  facilmente  intendiamo  come  la  inter- 
posta area  alpina,  con  quelle  altre  del  Giura  e 
dell'Appennino  settentrionale,  che  colle  Alpi  si 
collegano,  dovevano  appunto  corrugarsi  come  tra 
una  immane  strettoia  e  dovevano  mano  mano  pro- 
nunziarsi quelle  pieghe,  che  formano  appunto  il 
tratto  caratteristico  della  stratigrafia  alpina. 

Quindi  noi  non  dobbiamo  comprendere  la  ca- 
tena delle  Alpi  come  l'efiTetto  di  un  sollevamento 
esercitato  dalle  rocce  cristalline  che  abbiano  diva- 
ricato sui  due  lati  le  rocce  più  recenti,  come  si 
immaginava  coll'ipotesi  detta  appunto  del  solleva- 
mento. Le  rocce  cristalline,  che  per  la  massima 
parte  sono  stratificate  o  per  lo  meno  disposte  a 
grossi  banchi  ed  a  colate,  non  hanno  esercitato 
alcuna  spinta,  ma  furono  pur  esse  travolte,  dislo- 
cate, rotte  e  piegate  dall' accennata  pressione  la- 
terale esercitata  dai  massicci  preesistenti  tutto  at- 
torno all'  area  alpina,  che  venivano  irresistibil- 
mente avvicinati. 

A  complicare  poi  gli   effetti   di  queste  pressioni 


massima  parte  della  massa  alpina  non  poteva  av- 
venire senza  che,  in  pari  tempo,  si  pronunciassero 
delle  lunghe  fratture,  quali  tortuose,  quali  a  zig- 
zag, che  ad  un  tempo  facilitassero  il  movimento 
delle  masse  rigide  e  permettessero  il  loro  adat- 
tarsi, in  particolare  riguardo  a  quei  tali  nuclei  di 
rocce  antiche  che  interrompevano  il  regolare  an- 
damento, in  direzione  ed  in  profondità,  delle 
curve  stratigrafiche. 

Di  tali  fratture,  la  stratigrafia  alpina  ne  pre.senta 
invero  di  meravigliose  e  del  decorso  talora  di  cen- 
tinaia di  chilometri.  Queste  fratture  interessano 
in  particolare  le  porzioni  esterne  della  catena  e 
seguono  talune  l'andamento  medesimo  che  le  pie- 
ghe, secondo  piani  più  o  meno  obliqui  ;  lungo  i 
quali  piani,  scorrendo  le  masse  le  une  sopra  le 
altre,  in  particolare  se  venivano  a  trovarsi  di  mezzo 
delle  formazioni  scistose,  si  effettuarono  i  più 
strani  accavallamenti,  sempre  a  cagione  di  quelle 
immani  pressioni  laterali  di  cui  si  è  detto.  Citerò, 
ad  esempio  di  tali  fratture  longitudinali,  quelle 
che  delimitarono  i  terreni  secondari  nelle  Prealpi 
lombarde,  nella  catena  orobica  ed  a  nord  del 
ramo  di  Porlezza  del  Ceresio;  l'altra,  che  taglia 
il  gruppo  delle  Grigne  e  l'altra  ancora,  che  spacca 
la  massa  del  Resegone  ;  la  frattura  del  Coglio,  che 
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laterali,  dobbiamo  aggiungere  la  presenza  assai 
probabile,  nell'area  stessa  delle  Alpi,  di  minori 
nuclei  azoici,  rimasti  emersi  più  o  meno  profon- 
damente, e  sommersi  durante  il  deposito  dei  ter- 
reni secondari;  nuclei  che  esercitarono  un  influsso 
passivo,  quali  ostacoli  nell'  andamento  delle  pie- 
ghe. Tali  sono  le  masse  granitiche  del  gruppo  del 
Clapier  nelle  Alpi  Liguri,  quelle  di  protogino  del 
Monte  Bianco,  le  altre  di  graniti  anfibolici  della 
Valsassina,  del  Tonale  e  dell' Adamello  e  quelle 
minori  della  regione  a  nord  dell'alta  valle  della 
Brava.  Di  guisa  che,  nel  dettaglio,  l'andamento 
delle  accennate  pieghe  svolgentisi  ad  arco  dal  mar 
Ligure  alla  pianura  del  Danubio,  viene  compli- 
cato ed  alterato  a  tratti,  così  da  non  potersi  il  fe- 
nomeno rappresentare  se  non  sopra  carte  geolo- 
giche a  grande  .scala. 

Usciremmo  dalle  modeste  proporzioni  di  questo 
riassunto,  se  anche  per  poco  ci  lasciassimo  por- 
tare ad  un'  analisi  dettagliata  di  qualche  singolo 
gruppo  ;  raccomandiamo  di  nuovo  a  questo  pro- 
posito, il  bel  libro  del  Lubbock,  sul  quale  il  let- 
tore potrà  trovare  per  ciascuno  degli  accennati 
gruppi  alpini  e  pel  Giura  delle  notizie  altrettanto 
esatte  che  bene  scelte. 

Come  abbiamo  detto,  quello  straordinario  cor- 
rugamento delle  formazioni  stratificate  formanti  la 


limita  a  sud  l'affioramento  azoico  dell'alta  vai 
Trompia  ;  quell'altra  lunghissima  che  dalla  vai 
Sugana  si  può  accompagnare  senza  interruzione 
sino  all'origine  del  Piave,  parallela  ad  altra  frat- 
tura seguita  del  pari  da  ampio  scorrimento,  che 
decorre  a  nord  tlel  vallone  Bellunese  da  sopra 
Feltre  sino  a  nord  dell' Al|)ago;  l'altra  frattura, 
che  io  ho  chiamata  periadriatica,  la  quale  attra- 
versa da  ponente  a  levante  la  massa  calcare  delle 
Prealpi  Gamiche  da  T^arcis  a  Starasella.  A  questa 
categoria  delle  fratture  parallele  all'andamento 
stratigrafico  devonsi  anche  riferire  quelle  fratture 
irradianti  da  un  punto  collocato  circa  presso  a 
Trento  e  che  si  dirigono  a  sud-ovest  ed  a  sud, 
lateralmente  alla  grande  curva  lacustre  del  Garda. 
Queste  fratture,  secondo  il  prof.  Cozzaglio,  eb- 
bero molta  parte  nel  determinare  il  progressivo 
avvallamento  di  questa  conca.  Altre  fratture  poi 
sono  decisamente  perpendicolari  all'  andamento 
delle  catene  e  determinano  di  solito  una  brusca 
variazione  nell'orientamento  degli  strati.  Tali  sono, 
per  dire  soltanto  delle  principali,  la  frattura  della 
Valtravaglia,  presso  la  sponda  sinistra  del  Ver- 
bano  :  quella  da  Pregazzona  a  Mendrisio,  forse 
continuantesi  coH'altra  del  Gaggiolo,  a  ponente 
della  massa  del  monte  Generoso;  la  frattura 
Alerano-Idro,  lunga  oltre  cento  chilometri  e  quasi 
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rettilinea,  che  decorre  a  levante  della  massa  gra- 
nitica dell' Adamello;  la  frattura  importantissiniM 
e  del  pari  quasi  rettilinea,  che  dalle  origini  di  vai 
Posina,  nell'alto  Vicentino,  passa  per  Schio  e  per 
Vicenza  e  che  forse  si  connette  alla  formazione 
dei  vulcani  Euganei  ;  le  fratture  che  nelle  Alpi 
Gamiche  vengono  a  terminare  presso  al  decorso 
superiore  al  Taglianicnto. 

Potrei  aunentare  il  numero  di  questi  esempì; 
ma  piuttosto  mi  preme  di  aggiungere  che  allor- 
quando di  una  porzione  alpina  si  posseggono  rilievi 
dettagliati,  ci  si  trova  di  fronte  ad  una  minuta 
fratturazione,  con  distorcimenti  e  dislocazioni  mi- 
rabili di  masse;  così  da  comparire  giustissima  la 
frase,  che  ebbe  ad  usare  il  sommo  Stoppani  quando 
defini  come  una  breccia  la  crosta  del  nostro  globo. 

E  cadrà  in  acconcio  l'avvertire  come  queste 
fratture  si  siano  pronunciate  specialmente  nelle 
masse  perimetriche  della  catena  alpina  ;  mentre 
che  nelle  masse  centrali,  costituite  a  preferenza 
di  rocce  azoiche  e  paleozoiche,  le  quali  trova- 
ronsi  per  molti  secoli  sotto  all'enorme  peso  di  ter- 
reni sedimentari  più  recenti,  stati  poi  rimossi  dal- 
l'erosione e  dagli  scivolamenti  delle  pieghe  me- 
diane -alpine,  le  fratture  sono  assai  meno  frequenti. 
Mentre  sono,  appunto  quivi,  affatto  normali  i  pie- 
ghettamenti,  gli  arricciamenti,  i  fatti  di  metalbr- 
mismo  dinamico,  le  iniezioni  di  filoni  metalliferi 
e  tutto  quel  complesso  di  fenomeni  endogeni,  che 
formano  la  meraviglia  dello  studio  geologico  di 
quelle  regioni  alpme  centrali.  Qualche  cosa  di 
analogo  si  osserva  anche  se  confrontiamo  la  stra- 
tigrafia delle  -Alpi  Apuane,  tutta  disegnata  a  strette 
e  complicatissime  curve ,  colla  fratturazione  che 
intervenne  nella  Toscana  meridionale  e  nell'Ap- 
pennino centrale  e  meridionale. 

Per  riassumere  quanto  riguarda  la  struttura  stra- 
tigrafica delle  Alpi,  dirò  che  questa  catena  risulta 
di  un  fascio  di  catene,  che  decorrono  più  o  meno 
parallele  secondo  1'  accennata  curva  dal  mar  Li- 
gure al  Danubio.  Le  curve  sono  poi  attraversate 
da  fratture  e  complicate  da  scorrimenti.  A  nord  e 
a  sud  della  catena  decorrono  le  formazioni  sedi- 
mentari più  recenti;  ma  più  o  meno  vasti  lembi 
di  questi  medesimi  terreni  si  osservano  anche  nelle 
catene  centrali  come  presso  al  Gottardo,  nel  Can- 
tone dei  Grigioni,  al  gruppo  dell'Ortler,  nei  monti 
tra  la  Drava  e  la  Gail  e  nell'alta  valle  della  Mur; 
i  quali  lembi  ci  fanno  persuasi  che  un  tempo  an- 
che l'area  centrale  delle  Alpi  era,  almeno  per  la 
massima  parte,  ricoperta  da  questi  sedimenti  se- 
condari, in  grande  prevalenza  di  mare  aperto. 

Come  siasi  compiuta  l'ampia  abrasione  di  tanta 
porzione  della  massa  corrugata,  per  modo  che  le 
montagne  costituenti  la  catena  alpina  non  ne  rap- 
presentano al  massimo  che  il  terzo,  la  scienza  geo- 
logica finora  non  ha  potuto  determinare.  Dal  tro- 
varsi, in  particolare  a  sud  del  lago  di  Ginevra, 
delle  altissime  masse  di  terreni  secondari,  ripo- 
santi sopra  terreni  terziari,  senza  che  si  possa  in 
verun  modo  pensare  ad  un  arrovesciamento,  alcuni 
geologi  vogliono  dedurre  che  questa  scomparsa  di 
vaste  zolle  mesozoiche  dell'  aerea  centrale  alpina 
non  sia  stato  soltanto  l' effetto  di  una  abrasione 
per  atmosferici,  per  le  correnti  e  per  i  ghiacciai, 
ma  come  già  è  detto,  siano  intervenuti  degli  scor- 
rimenti lenti  per  più  decine  di  chilometri,  quando 
ancora  il  mare  miocenico  circondava  al  nòrd  la 
catena  alpina. 

Noi  possiamo  con  qualche  maggiore  approssima- 
zione studiare   il    progressivo  stabilirsi  della  idro- 


grafia attuale  per  opera  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  i 
quali  mano  mano  si  scavavano  sempre  più  strette 
e  più  profonde  le  valli  rispettive.  Imperocché  venne 
oramai  messo  fuori  di  dubbio  che  l'origine  di  que- 
ste valli,  pur  essendo  dapprima  detcrminata  dalle 
condizioni  stratigrafiche,  tuttavia  devesi  solamente 
alla  azione  erosiva  delle  acque  ed  in  parte  anche 
dei  ghiacciai. 

I  terrazzi  variabilmente  allineati  sui  versanti  delle 
valli  secondo  altezze,  che  si  accordano  per  ogni 
valle,  con  thakcegs,  sempre  più  stretti  e  sempre 
più  profondi,  sono  la  più  chiara  dimostrazione  di 
questo  fatto.  In  alcuni  casi  troviamo  persino  le  al- 
luvioni residue  a  centinaia  di  metri  di  altezza,  che 
dimostrano  indubbiamente  il  passaggio  di  un  fiume 
in  un  determinato  periodo  terziario  e  quaternario. 

I  profili  della  valle  della  Reuss  e  l'aspetto  di  un 
versante  di  questa  (profilo  VI  e  VII)  sono  l'esempio 
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più  ripetuto  di  questo  fenomeno,  che  del  resto  si 
rileva  anche  soltanto  dalla  lettura  delle  carte  geo- 
grafiche, in  particolare  se  quotate,  di  tutte  le  Alpi. 
Le  più  ammirate  gole  alpine  rappresentano  l'ultima 
incisione,  praticata  dalle  acque  dopo  il  ritiro  dei 
ghiacciai  alpini  ai  loro  limiti  attuali.  E  qui  con- 
verrà ricordare  che  le  valli  di  erosione  sono  tanto 
più  strette  e  più  profonde  rispetto  ai  depluvi,  quanto 
più  compatte  e  meglio  resistenti  agli  atmosferili 
sono  le  rocce  in  cui  le  valli  sono  scavate. 

In  tale  lavorìo  d'incisione,  da!  quale  proviene  la 
plastica  delle  masse  montuose,  per  circostanze  lo- 
cali, di  movimento  di  terreno  o  per  l'incontro  di 
rocce  più  o  meno  erodibili,  accadde  non  di  rado 
che  l'andamento  di  una  valle  si  cambiasse  od  an- 
che si  invertisse.  Da  ciò  questi  interessanti  esempì 
di  valli  epigenetiche  e  di  valli  di  cattura,  che  sono 
descritti  in  tutti  i  trattati  recenti  di  geologia  e  geo- 
grafia. Basterà  ricordare  qualcuno  dei  più  noti 
esempì:  il  Reno  anteriore,  che  ora  confluisce  col 
Reno  posteriore  a  Reichenau  e  poi  continua  per 
Majenfeld,   Sarganz   e  Vaduz,   una  volta  scorreva 
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per  la  valle  di  Kurckel,  direttamente  a  Majenfeld 
ed  a  Sarganz,  e  procedeva  verso  il  lago  di  Wal- 
lenstadt. 

L'alta  valle  della  Mera  formava  un  tempo  il  ba- 
cino superiore  del  fiume  Inn  e  le  valli  superiori 
del  Ticino,  pel  passo  del  Ceneri,  scorrevano  lungo 
la  valle  dell'Agno  e  sboccavano  presso  Arcisate; 
mentre  una  parte  delle  acque  abduane  solcava  la 
sella  di  Porlezza  e  sboccava  al  piano  sotto  Men- 
drisio.  In  seguito  l'Adda  si  riversò  al  piano  pel 
ramo  di  Como  e  finalmente  si  ridusse  all'  attuale 
decorso  del  ramo  di  I^ecco.  L'alta  valle  dell'Adda, 
colla  Poschiavina  e  colla  valle  Grosina,  mandava 
per  la  sella  dell'Aprica  le  acque  nell'Oglio;  men- 
tre la  Borlezza,  che  ora  confluisce  nel  lago  d'Iseo 
presso  Lovere,  arrivava  al  piano  per  la  vai  Caval- 
lina. L'alta  vai  Rendena  per  la  sella  di  Bondo  pre- 
parava il  solco  dell'attuale  lago  d'Idro  colla  vai 
Sabbia,  arrivando  al  piano  di  Brescia  per  la  valle 
di  Caino.  I  confluenti  orientali  dell'Adige  per  Mol- 
veno  e  Stenico  preparavano  la  conca  Benacense, 
mentre  la  vai  Fiorentina  e  le  altre  valli  presso  Le- 
vico,  si  scaricavano  nella  valle  dell'Astico  per  la 
sella  di  Lavarone.  Il  Cismone,  al  principio  del  qua- 
ternario, invece  di  confluire  al  Brenta,  si  univa  al 
Cordevole  e  con  esso  arrivava  al  piano  per  la  valle 
di  Quero,  attualmente  percorsa  dal  Piave.  Il  Piave 
percorreva  la  vai  Lapisina  e  quella  di  Mareno  ed 
arrivava  a  raggiungerlo  al  Cordevole  in  corrispon- 
denza all'attuale  area  di  Montello.  Il  Tagliamento 
confluiva  col  Fella,  non  già  ai  piani  di  Portis,  ma 
molto  più  a  sud,  dove  ora  sorge  il  colle  di  Osoppo. 

L'Idria,  infine,  scaricava  non  già  a  nord,  come 
fa  ora,  nell'Isonzo,  ma  scendeva  a  sud  sopra  Go- 
rizia per  la  valle  di  Chiampovano.  Potrei  citare 
centinaia  di  esempì  per  illustrare  questo  fenomeno 
molto  importante,  dallo  studio  del  quale  si  com- 
prende come  venne  a  stabilirsi  mano  mano  l'attuale 
idrografia,  e  si  rimane  convinti  che  in  tanta  quan- 
tità di  valli,  di  burroni,  di  forre,  di  cascate,  per 
cui  quasi  si  pensa  che  le  Alpi  siano  state  il  teatro 
della  più  disordinata  rapina,  si  è  svolto  invece  un 
complesso  di  fenomeni  governati  da  leggi  determi- 
nate ;  di  guisa  che  neppure  una  delle  infinite  ri- 
svolte di  valli,  neppure  il  minimo  lembo  di  allu- 
vione, neppure  il  più  limitato  terrazzi)  sul  pendio 
di  una  montagna,  rappresentino  un  fenomeno /t»;- 
tuito.  Ne  meno  spiegate  rimangono  quelle  depres- 
sioni, le  quali  permettono  di  passare  da  una  valle 
all'  altra  e  pigliano  il  nome  di  selle,  di  culmine, 
passi,  bocchette,  forcelle  e  cosi  via.  Poiché,  o  sono 
causate  da  una  maggiore  erodibilità  del  terreno  o 
della  roccia,  come,  ad  esempio,  la  maggior  parte 
dei  valichi  pei  quali  si  passa  dall'una  all'altra 
delle  nostre  valli  prealpine;  oppure  sono  le  tracce 
di  antichissimi  scaricatori  di  bacini,  di  cui  le  acque 
trovarono  col  tempo  un'altra  via  per  scendere  a 
valle  e  convergere  con  altre  correnti.  Epperò  l'abi- 
tabilità delle  Alpi  è  essenzialmente  collegata,  ad 
un  tempo,  colla  natura  petrografica  delle  varie 
reginni  e  colla  evoluzione  progressiva  del  tracciato 
idrografico. 

Dalla  natura  varia  della  roccia  o  dall'  avere  o 
meno  la  montagna  risentita  l'indelebile  azione  del- 
l'arrotondamento per  opera  dei  ghiacciai,  dipende 
poi  quella  varia  fisonomia,  che  possiedono  le  mon- 
tagne, aftrattellantisi  lungo  le  creste  con  caratteri 
così  spiccati  che,  appena  ci  si  abbia  fatto  l'occhio, 
si  può  anche  a  distanza  distinguere  se  ci  stanno 
davanti  avanzi  di  masse  calcari,  o  dolomitiche,  o 
scistose,  o  di  arenarie,  o  di  marne,  o  di  grossolani 


conglomerati.  A  produrre  Ja  quale  caratteristica 
concorrono  quei  particolari  modi  di  fratturazione 
delle  rocce,  che  sono  per  ciascun  gruppo  costanti  ; 
concorre  il  vario  modo  di  disporsi  dei  detriti  di 
falda  e  delle  frane  ;  contribuisce  altresì  la  posizione 
rispettiva  dei  vari  terreni.  Epperò  noi  abbiamo 
quel  tipo  maestoso  e  selvaggio  dei  massicci  alpini, 
di  solito  costituito  di  rocce  azoiche  ;  abbiamo  quel- 
l'altro tipo  di  m')ntagne  scistose,  uniformi,  ricche 
dì  pascoli,  ma  incise  da  profondi  burroni,  come 
ad  esempio,  nella  catena  Orobica;  abbiamo  quel 
carattere  di  paesaggio  abbastanza  mosso,  ma  niente 
affatto  orrido,  che  caratterizza  i  gruppi  calcari  ai 
due  lati  del  Lago  di  Como  e  la  più  meridionale 
catena  di  monti  nella  provincia  di  Bergamo  e  di 
Brescia.  Ancora  dalla  natura  della  roccia  dipende 
l'indimenticabile  paesaggio  dolomitico,  desolato  e 
squallido,  ma  pur  sempre  maestoso,  quando  la  re- 
gione è  tutta  di  dolomia  e  di  calcare  ;  e  per  con- 
verso di  una  bellezza  e  varietà  indescrivìbili  quando 
le  erose  Z'jlle  dolomìtiche  e  di  calcari,  lavorate  a 
miriadi  di  aguglie  e  dì  torrioni,  riposano  sopra 
terreni  più  erodibili  e  più  ubertosi,  coperti  di  selve 
'e  di  prati,  come  è  il  caso  delle  Alpi  Cadorine. 

Ancora  dalla  natura  della  roccia  dipende  quel 
paesaggio  carsico,  che  incomincia  a  manifestarsi 
in  alcune  montagne  sopra  Brescia,  poi  si  ripre- 
senta un  po'  più  esteso  nei  Sette  comuni  Vicen- 
tini e  nel  gruppo  del  Cavallo  tra  Meschìo  e  Li- 
venza,  per  poi  dispiegare  tutta  la  sua  squallida 
asprezza  negli  altipiani  intorno  a  Trieste  e  nel- 
l'Istria orientale.  Chiunque  anche  per  poco  abbia 
viaggiato  nelle  Alpi,  avrà  ncjtata  questa  corri- 
spondenza imprescindibile  della  forma  delle  mon- 
tagne colla  natura  delle  rocce,  che  le  compongono, 
e  saprà  del  paii  riconoscere  quelle  altre  relazioni 
cosi  evidenti,  che  intercedono  tra  la  natura  più  o 
meno  permeabile  delle  rocce  e  la  disposizione 
delle  acque  sorgive  ;  nonché  i  rapporti  tra  la  na- 
tura del  suolo  e  la  posizione  degli  abitati,  i  quali 
argomenti  di  certo  non  si  possono  trattare  in  po- 
che righe  ;  ma  ognuno  che  possegga  spirito  di  os- 
servazione può  sempre  più  ampiamente  informar- 
sene, con  qualche  lettura,  ma  sopratutto  viaggiando 
e  ponendo  mente  ai  vari  passaggi  dall'uno  all'al- 
tro tipo  di  paesaggio. 

Il  segreto  delle  bellezze  alpine  sta  essenzial- 
mente in  questi  rapporti  tra  la  natura  della  roc- 
cia, la  plastica  della  montagna,  la  vegetazione  e 
la  abitabilità  varia  delle  regioni  montuose. 

Dopo  di  aver  discorso  dei  fiumi,  dovrei  dire 
quattro  parole  anche  dei  laghi  alpini  e  prealpini, 
i  quali  formano  una  delle  più  forti  attrattive  di 
cjueste  regioni,  dove  sprofondano  i  loro  bacini  ; 
ma  dal  punto  di  vista  geologico,  la  (juestione  del- 
l'origine dei  laghi  è  cosi  complessa  da  non  po- 
tersi trattare  in  via  generale  per  sommi  capi.  Cia- 
scun lago,  grande  o  piccolo,  esige  una  monogra- 
fia speciale  ed  il  lettore  può  trovare  nei  recenti 
trattati  quelle  notizie  e  quei  riassunti  di  discus- 
sione, che,  se  non  potranno  completamente  sod- 
disfare la  di  lui  curiosità,  tuttavia  lo  persuade- 
ranno, almeno,  della  verità  del  suesposto  asserto. 
E'  noto  che  i  maggiori  laghi  di  Costanza,  di  Gi- 
nevra, di  Neuchàtel  e  più  ancora  il  Vertano,  il 
Lario,  il  Ceresio  ed  il  Garda,  presentano  profon- 
dità ragguardevoli  :  la  massima  è  fiuclla  del  lago 
di  Como  di  414  metri,  in  uno  dei  punti  dove  esso 
è  più  stretto,  di  fronte  a  Laglio.  Il  Verbano  è 
profondo  X] z  metri,  il  Garda  346,  il  Iago  d'  Iseo 
2.56,    ([uelìo   di    Lugano   288    ctl    il    piccolo    lago 
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d'Orla  143  metri.  Questi  laghi  sono  tutti  scavati 
nella  roccia  in  posto  o  sebbene  per  la  maggior 
parte  siano  delimitati  a  valle  da  apparali  more- 
nici, tuttavia  essi  con  dilVcrente  perimetro  esiste- 
rebbero tutti,  anche  se  questi  depositi  glaciali  non 
esistessero.  La  ipotesi  che  li  considerava  fjord 
pliocenici,  sbarrati  dalle  alluvioni  e  (.ielle  morene, 
oltre  ad  essere  in  ogni  caso  soltanto  applicabile 
ai  laghi  lombardi  e  non  a  quelli  della  Svizzera, 
della  Baviera,  dell'.Xustria  superiore  e  del  Veneto, 
dove  non  esistette  il  mare  pliocenico,  fu  d'altronde 
dimostrata  insostenibile.  Il  fondo  delle  valli,  in 
epoca  pliocenica,  era  assai  più  alto  non  soltanto 
del  fondo,  ma  dello  specchio  attuale  dei  laghi  al- 
pini e  prealpini.  Tramontata  questa  ipotesi,  pur 
rimanendo  il  nesso  innegabile  tra  questi  laghi  e 
l'espansione  degli  antichi  ghiacciai  alpini,  si  venne 
mano  mano  generalizzando  l'opinione  che  la  ero- 
sione, esercitata  sul  fondo  dei  laghi  e  sui  fianchi 
delle  valli  da  questi  ghiacciai,  abbia  potuto  al- 
meno contribuire  allo  scavamento  di  questi  bacini 
lacustri.  Infatti,  di  consimili  laghi,  cosi  protondi, 
colle  sponde  quasi  a  picco,  col  fondo  piano,  non_ 
esiste  esempio  nelle  regioni  che  non  furono  occu- 
pate dai  ghiacciai.  Però,  per  i  laghi  prealpini  piti 
vasti,  questa  spiegazione  da  sola  non  parve  suffi- 
ciente e  si  dovette  ricorrere  a  spostamenti  del 
fondo  di  anticlie  valli,  i  quali  avrebbero  stabilito 
delle  contropendenze  e  generati  quei  vasti  insac- 
camenti di  acque  dolci.  Fatto  sta  che  i  laghi  al- 
pini e  prealpini  o  non  esistevano  od  avevano  con- 
torni e  profondità  assai  diver.se  prima  delle  inva- 
sioni glaciali  ;  ritiratisi  l' ultima  volta  i  ghiacciai 
alpini,  essi  laghi  furono  trovati  dalle  popolazioni 
neolitiche  quasi  del  tutto  coi  contorni  e  colle  pro- 
fondità attuali.  Per  rendere  meno  ostica  l' ipotesi 
della  escavazioni  di  bacini  lacustri  per  opera  dei 
ghiacciai,  dobbiamo  considerare  che  questa  azione 
s'immagina  esercitata,  pel  corso  di  piìi  secoli,  come 
un'  erosione  di  lime  gigantesclie  sotto  il  fondo  di 
masse  glaciali,  che  certamente  ebbero  più  di  un 
chilometro  di  potenza.  .Supposti  erosi  anche  pochi 
millimetri  all'anno,  esportato  il  prodotto  della  ero- 
sione come  torbida  glaciale,  che  poi  venne  pel 
versante  meridionale  delie  Alpi  a  raccogliersi  nelle 
potenti  e  sabbiose  alluvioni  del  bassopiano  pa- 
dano, la  possi  jilità  di  questa  teorica,  annunciata 
da  Tyndal  verso  la  metà  del  passato  secolo  e  poi 
fieramente  combattuta,  compare  alquanto  più  am- 
missibile. D'alt'onde  si  pensi  a  quali  immani  di- 
luvi si  dovrebbe  ricorrere  per  spiegare  questi  ba- 
cini esclusivamente  come  opera  di  erosione  flu- 
viale. Le  monografie  dei  signori  Heim  e  Forel, 
rispettivamente  sui  laghi  di  Ginevra  e   di   Zurigo, 


nonché  alcune  note  dello  scrivente,  la  importante 
monografia  sul  lago  d'Iseo  del  prof.  F.  Salmoira- 
ghi  e  gli  scritti  del  prol.  Olinto  Marinelli,  ponno 
infiirmare  il   lettore  dello  stato  di  questa  questione. 

Dal  punto  di  vista  geologico  osservo  pertanto 
che  quei  movimenti  di  suolo,  che  vennero  invo- 
cati per  aiutare  la  spiegazione  dei  più  vasti  laghi 
prealpini  e  che  sarebbero  avvenuti  i>rima  dell'ul- 
tima espansione  glaciale,  coincidono  con  rilevanti 
movimenti  di  spiaggia  in  tutta  l'area  tirrenica  ;  e 
per  l'area  alpina,  sembrano  accennare  (juasi  ad 
un  accasciamento  sopra  sé  medesime  delle  immani 
moli  montuose,  le  quali,  come  abbiamo  veduto, 
fuiDno  per  tante  accidentalità  pigiate,  compresse 
ed  infrante. 

Stante  la  ristrettezza  delio  spazio,  mi  guarderò 
bene  dall'entrare  nelle  varie  ipotesi,  che  furono 
avanzate  per  spiegare  le  mutazioni  climatologiche, 
avvenute  lungo  i  tempi  considerati  dalla  geologia, 
in  particolare  nell'era  quaternaria.  Dirò  soltanto 
che  il  fatto  del  modellamento  orografico  per  opera 
delle  correnti  dimostra  la  straordinaria  abbondanza 
di  pioggie,  non  solo  nei  periodi  <|uaternarì,  ma 
ancora  più  rei  precedenti  periodi  terziari,  secon- 
dari e  paleozoici.  Che  sieno  intervenute  delle 
cause  astronomiche  a  produrre  le  ripetute  inva- 
sioni glaciali,  parve  alla  massima  parte  dei  geo- 
logi una  teoria  non  solo  ammissibile,  ma  ferma- 
mente dimostrata.  Altri  invece  vollero  scorgere 
soltanto  una  dipendenza  tra  i  climi  geologici  e  le 
successive  configurazioni  orografiche  del  nostro 
pianeta.  Non  mancarono  geologi,  i  quali  collega- 
rono la  piovosità  dei  periodi  diluviali  coll'attività 
dei  vulcani.  Insomma  siamo  nel  campo  delle  ipo- 
tesi ed  il  lettore  mi  concederà  ben  volentieri  che 
sorvoli  a  questo  argomento  ancor  più  rapidamente 
di  quanto  abbia  fatto  per  tanti  altri  argomenti 
adombrati  in  questo  rapido  riassunto,  destinato  a 
dare  l'idea  di  una  regione  di  corrugamento  quale 
è  in  fatto  la  catena  alpina,  la  quale  poi  non  è  che 
una  parte  dei  rilievi  del  pari  corrugati,  che  cir- 
condano il  bacino  mediterraneo  occidentale,  come 
ben  ha  dimostrato  il  Suess  nel  suo  libro  sulla 
Faccia  della  Terra.  Sarò  anche  soddisfatto  se  avrò 
persuaso  altresì  il  lettore  che  le  idee  geologiche 
sulla  struttura  delle  montagne  ed  in  particolare 
delle  Alpi  sono  meno  ipotetiche  di  quanto  gene- 
ralmente si  creda.  La  quasi  esatta  coincidenza 
delle  previsioni  colla  realtà,  riscontrata  nei  grandi 
trafori  delle  gallerie  attraverso  le  Alpi,  porgono 
del  res'to  la  più  luminosa  conferma  a  questa  reale 
conquista  della  geologia  come  scienza  positiva. 

T.  Taramelli. 
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LA  FLORA  ALPINA  E  I  SUOI  CARATTERI 


•iiM-i/;  ^  le  memorie  più  liete  della  giovinezza 
1^1  :^g^^'  ricordo  la  prima  escursione  botanica 
I^^^^ÉJ  nelle  Alpi  ! 

'Avevo  allora  diciassette  anni,  ero  forte,  pieno  di 
entusiasmi,  ero  stato  promosso  agli  esami  e  la 
mamma  mi  aveva  gonfiato  il  borsellino,  epperò 
vedevo  il  mondo  color  di  rosa! 

Mi  ero  coscienziosamente  preparato  al  grande 
avvenimento  studiando  le  specie  alpine  coltivate 
nel  R.  Orto  botanico  di  Torino. 

Da  lunghi  mesi  aspettavo  col  desiderio  il  mo- 
mento di  agire,  incendiato  dal  febbrile  ardore  che 
nel  cervello  mi  avevano  instillato  i  discorsi  del 
compianto  amico  Michele  Dcfilippi,  il  modesto  cu- 
stode dell'Orto  botanico  della  Università,  il  quale 
ingenuamente  mi  soleva  narrare  di  bellezze,  di 
meraviglie,  di  ghiacciai,  di  orizzonti  nuovi,  di 
specie  vegetali  non  più  vedute,  smaglianti  per  i 
colori,  eleganti  e  strane  per  le  forme,  delle  quali 
ci  saremmo  resi  padroni  nella  progettata  escur- 
sione. 

La  notte  del  i8  luglio  1.S74  io  non  dormii!  Al- 
l'alba il  primo  treno  ci  portava  a  Siisa  armati  del 
vascolo  dilleniano,  di  piccozze;  carichi  di  carta 
asciugante  destinata  alle  future  raccolte. 

Da  Snsa  al  piano  del  Ccnisio,  per  la  strada  an- 
tica della  Ferrera,  occorrono  poche  ore,  e  noi  si 
giunse  invece  solo  verso  notte  all'  albergo  del- 
l'Ospizio. 

Non  ricordo  nella  mia  vita  una  giornata  sfu- 
mata cosi  velocemente,  lasciandomi  nell'animo  un 
cumulo  maggiore  di  impressioni  ! 


Avevo,  posso  dirlo,  aperta  la  porta  che  mi  con- 
duceva alla  contemplazione  di  un  mondo  nuovo 
per  me,  e  l'effetto  che  io  avevo  provato  era  stato 
assai  maggiore  di  quello  che  io  avrei  potuto  pen- 
sare ! 

Né  si  creda  che  io  esageri;  scrivo  la  verità, 
avvertendo  il  lettore  che  io  ragionavo  colla  mente 
di  un  giovane  appassionato  naturalista. 

La  passeggiata,  che  io  rifeci  poi  molte  volte, 
dalle  pianure  torinesi ,  conduce  agevolmente  alle 
creste  nevose  che  circoscrivono  il  bacino  del  Mon- 
cenisio;  da  200  metri  circa  sul  livello  del  mare  a 
3000  metri  sullo  stesso  livello.  Dai  miti  colli  tori- 
nesi, un  tempo  allietati  dal  sorriso  del  glauco  fo- 
gliame degli  ulivi  (i),  coperti  ora  dai  verdi  pam- 
pini delle  viti,  si  giunge  alle  regioni  delle  nevi 
eterne  per  una  successione  delle  più  svariate  ar- 
monie, dei  più  sapienti  contrasti  di  colori,  i  quali 
emanano  dalle  forme  vegetali  che  l'occhio  dell'os- 
servatore va  di   mano    in   mano    seguendo    fra    le 


(i)  Da  numerosi  documenti,  .statuti,  carte  testamentarie... 
alcune  delle  quali  risal.i{oi>o  all'anno  .S26  dell'e.  v.  — dalle 
poesie  del  grazioso  umanista  Vìfio  I  o/t'r/rtMO  (1549...),  da 
ricordi  storici,  ecc.,  risulta  che  ancora  nel  secolo  XVI  l'ulivo 
era  coltiv.ato  estesamente  nelle  attuali  provincie  di  To- 
rino e  di  Novara,  .ancora  oggi  esistono  nel  territorio 
stesso  del  Comune  di  Torino  tonili  da  olio  —  e  a  Pino 
Torinese  e  in  altri  luoghi  si  coltivano  ulivi  e  si  fa  olio  — 
il  quale  certamente-  noii  e  da  paragonarsi  a  qui-llo  della 
Riviera.  I-'.\utore  sta  studiando  le  moltei)lici  cause,  fra 
le  quali  prima  6  da  annoverarsi  l'inconsulto  disbosca- 
mento ,  che  imposero  ai  contadini  questo  cambiamento 
nelle  culture. 
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rocce,  mentre   faticosamenle  egli   si   avanza   sulle 
erte  pendici. 

L'osservazione  del  succedersi  dei  vari  tipi  di  ve- 
getali a  diderenti  altezze  è  uno  spettacolo  gran- 
dioso, che  interessa  anche  il  paesano  e  che  col- 
pisce doppiamente  chiunque  abbia  cuore  capace 
di  sentire,  di  amare,  di  meditare  sulle  ojìcre  della 
natura. 

Ecco  la  ragione  dei  miei  entusiasmi,  del  mio 
febbrile  eccitamento,  del  ricordo  dolce  e  soave 
che  mi  è  rimasto  nel  cuore  dalla  prima  escursione 
botanica  nelle  Alpil  Imperocché,  le  Alpi  ruvide  e 
dure,  ma  nello  stesso  tempo  ospitali,  igieniche, 
poetiche,  elevano  lo  spirito,  rinfrancano  la  salute, 
sublimano,  per  così  dire,  l'essenza  dell'umana 
natura. 

Dai  fiori  minutissimi  delle  pianticelle  speciali 
alle  regioni  eteree,  ai  colossi  delle  Alpi,  ai  mae- 
stosi Piìiiis  ccmbra,  gli  scuri,  fantastici,  tormentati 
cedri  delle  Alpi ,  vi  ha  tutto  un  mondo  vario ,  in- 
cantevole, ove  si  rivelano  i  più  interessanti  adat- 
tamenti all'ambiente,  in  virtù  dei  quali  le  piante 
che  compongono  la  Floì  a  alpina  acquistano  Y abito 
che  loro  è  particolare. 

'L'osservazione  della  vegetazione  a  differenti  al- 
tezze ha  condotto  i  botanici  a  distinguere  la  re- 
gione alpina  in  tre  zone  principali  : 

I."  La  zona  inferiore,  che  comprende  l'estrema 
base  delle  Alpi  o  per  meglio  dire  le  pendici  nelle 
quali  esse  si  allargano  al  loro  piede  —  zona  che 
si  arresta  al  limite  delle  piante  a  foglie  caduche. 
{Ouerc7is  —  Olmus  —  Fagus  —  Acer  —  Sorbus). 
2."  La  zona  intermedia,  la  più  interessante  e  la 
più  utile,  che  comprende  le  foreste  delle  conitere, 
i  pascoli  alpini  che  si  estendono  sul  dorso  e  sul 
fianco  delle  Alpi. 

3.°  La  zona  glaciale  od  eterea,  che  comprende 
le  cime  estreme  ove  anche  le  zone  libere  dai 
ghiacci  e  dalle  nevi  sono  soggette  a  geli  forti  e 
frequenti  nelle  notti. 

A  2000  fanerogame  circa  ripartite  in  500  generi 
e  q6  famiglie  si  calcolano  dal  Ball  le  specie  che 
si  trovano  nelle  Alpi,  e  la  regione  intermedia,  ove 
le  conifere  formavano  un  tempo  come  una  larga 
cintura  fra  le  creste  nevose  e  la  regione  meno 
elevata,  conta  per  sé  sola  11 17  specie  di  fanerogame 
ripartite  in  270  generi  e  60  famiglie  naturali. 

L'espressione  di  Flora  Alpina,  nel  significato  che 
la  scienza  accorda  all'espressione,  non  dinota  un 
dato  gruppo  di  vegetali;  si  hanno  poche  specie 
di  piante  viventi  esclusivamente  nei  climi  alpini  ; 
ma  sibbene  incontriamo  in  essi  particolari  specie, 
le  quali  pure  non  mancano  di  rappresentanti,  sia 
nei  climi  temperati,  come  in  quelli  tropicali,  ma 
che  nelle  Alpi  vanno  sempre  distinte  per  un  com- 
plesso di  caratteri  proprii  che  io  cercherò  con  que- 
ste linee  di  indicare  e  di  analizzare. 

Lo  statura  dei  vegetali,  che  nelle  Alpi  sono 
tutti  o  quasi  tutti  perenni,  é  in  generale  assai  mo- 
desta —  si  potrebbe  dire  che  nelle  Alpi  vivano  le 
miniature  delle  specie  dei  colli  e  dei  piani  ! 

Di  mano  in  mano  che  l'alpinista  si  accosta  alla 
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sornmità,  vede  agli  alberi  succedere  gli  arbusti, 
agli  arbusti  le  erbe  :  ed  erbe  minutissime  dai  cau- 
licini  corti,  stentati,  appressati  fra  loro,  dalle  fo- 
glie piccole,  dalle  radici  profondamente  impian- 
tate fra  le  rocce. 

Chi  ha  cercato  di  sradicare  le  ri)sette  di  una 
Saxifraga  (fra  le  quali  è  celebre  la  più  bella  di 
tutte,  la  Saxifraga  florulcnta  Moretti,  dal  vago 
tirso  porporino  —  il  tesoro  dello  Alpi  marittime  — 
V.  Tavola  III),  sarà  rimasto  colpito  dall'importanza 
dell'apparato  radicale  che  si  svolge  per  diecine  di 
centimetri  nelle  fenditure  quasi  verticali  delle 
rocce. 


I.  Ranunculus  glacialis.  L.  —  2.  Trifolium  alpinum.  L.  —  3.  Campa- 
nula AUionii.  Vili.  —  4.  Cortusa  Mathioli.  L.  —  J-  Soldanella  al- 
pina. L. 

Tavola  I. 


Le  piante  arboree  alpine  dai  cauli  diventati 
obliqui  o  quasi  orizzontali,  dai  lunghi  rami  ser- 
peggianti, qua  e  là  ricurvi  a  mo'  di  flagelli,  di- 
ventano più  in  alto  frutescenti,  ed  ivi  decorrono, 
a\TÌcinate  al  suolo,  umilmente,  tenacemente  ab- 
barbicate al  misero  terreno  che  le  deve  sostenere 
nei  brevi  periodi  dei  luminosi  estati. 

Più  in  alto  ancora,  a  3000  metri  circa ,  queste 
povere  derelitte  si  sviluppano  in  specie  di  guan- 
cialetti, di  cuscinetti,  che  nell'estate  si  ingemmano 
coi  fulgidi  smalti  dei  fiori. 

Si  direbbe  a  quelle  attitudini  che  le  Androsaci  — ■ 
le  Saxifraghe  —  le  Sileni  —  le  Drabe,  ecc.,  sentano 
l'impressione  desolante  dell'abbandono,  intuiscano 
le  difficoltà  della  lotta  contro  gli  agenti  esterni, 
durante  il  lungo  periodo  invernale,  quando   sovra 
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il  loro  corpo  si  stenderà  il  bianco    manto    nevoso 
immacolato. 

Dovendo  vivere  ivi  in  un  terreno  continua- 
mente lavato  dalle  pioggie,  dallo  sciogliersi  delle 
nevi,  nel  quale  in  numero  scarsissimo  si  svilupjiano 
i  microrganismi  preparatori  dei  materiali  organici 
adatti   alla   vita   dei   vegetali,    le   piante  delle  re- 
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Sostituendosi  ai  vecchi,  nuovi  fillomi  si  svolgono 
nelle  primavere  successive  a  distanza  minima  dal 
punto  di  inserzione  di  quelli  caduti,  cosicché,  pure 
intensamente  vegetando,  pure  ricoprendosi  di  fiori 
ad  ogni  nuova  estate,  questi  umili  rappresentanti 
dell'estrema  vegetazione  alpina  rimangono  ridotti 
sempre  a  proporzioni  minime  e  non  appaiono 
quasi  capaci  di  accrescersi. 

Alcuni  di  questi  vaghi  cuscinetti  ricordano  pic- 
cole massule  di  verdi  coralli  (Gen.  Raoulia  della 
Nuova  Zelanda  montuosa  —  Agorella  delle  Ande); 
altri  hanno  forme  più  o  meno  regolari  :  emisferici, 
e  poliedrici,  minuscoli  sempre,  graziosi,  eleganti 
per  il  contrasto  dei  colori. 

Le  piante  alpine  hanno  foglie  disposte  in  gene- 
rale a  rosetta,  spesse,  robuste,  dotate  di  movi- 
menti aventi  uno  scopo  di  difesa,  sempre  allo 
stesso  scopo  provviste  di  un  denso  strato  peloso, 
o  di  rivestimenti  calcarei  o  cuticulari. 

I  peli  che  danno  loro  1'  aspetto  di  particolare 
eleganza,  di  cui  è  classico  esempio  V  immacolato 
Edfkfeiss  (Tav.  IV),  costituiscono  uno  dei  mezzi 
più  efficaci  per  resistere  al  disseccamento  che  l'ec- 
cessiva clorovaporizzazione  provocata  dai  raggi  so- 
lari potrebbe  determinare. 

Le  piante  delle  regioni  elevate  delle  Alpi  vi- 
vcjno  nei  punti  dove  la  scarsa  terra  si  è  deposi- 
tata sulle  cornici  roccicse,  o  dove  si  è  fermata 
lungo  le  screpolature  o  nelle  anfrattuosita  delle 
pareti  quasi  verticali,  e  dove  non  può  ricevere  al- 
tra acqua   che    non   sia   quella    proveniente    dalle 


1.  Anemone  nnrctssiflora.  Lin.  —   2.  Valeriana 
Tavola  II. 
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gioni  eteree  devono  bastare  e  so  stesse  devono 
rinunciare  a  quel  mutualismo  organico  che  è  con- 
dizione costante  ed  essenziale  della  vita  delle 
.specie  vegetali  nelle  regioni  temperate  e  tropicali. 

Alcune  specie,  in  queste  condizioni,  vivono  pe- 
riodi lunghissimi  di  anni  pazientemente  assimi- 
lando ,  lavorando ,  immagazzinando  quel  tanto 
di  materiali  di  riserva  il  quale  possa  loro  permet- 
tere di  svolgere  al  sole  il  tesoro  dei  fiori,  cui  è 
legata  la  continuazione  della  specie  ;  e  come  le 
Agari,  come  le  Bamhuse,  appena  assicurata  la 
vita  futura  ai  semi,  si  essiccano  e  muoiono! 

Chi  non  ha  notato  nelle  elevate  regioni  delle 
Alpi  i  cuscinetti  emisferici  delle  Silcnc  che  in  una 
vita  cento  volte  secolare  si  sviluppano  in  un  rag- 
gio di  qualche  decimetro  ? 

L'asse  principale  può  col  tempo  anche  scompa- 
nre  e  nuovi  assi  laterali  a  lui  si  sostituiscono, 
portando  rametti  che  si  avvicinano,  si  sostengono 
fra  loro,  si  abbracciano,  si  difendono  e  si  scal- 
dano formando  i  cuscinetti  differenti  in  grossezza, 
poco  sporgenti  dal  suolo ,  nei  quali  molte  volte 
anche  parecchi  individui  si  riuniscono  e  si  con- 
fondono. 

La  Lettura. 


Saxifraga  Horuienta.  .Moretti.  —    J.  Sax 
3.  Saxifraga  lingulata.  Bell. 

TAVOt.A  III. 
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pioggie,  dalle,  nebbie,  dalla  rugiada  o   dallo   scio- 
gliersi delle  nevi. 

Allorché   da    più   giorni    mancano    le   prccipila- 
zioni  atmosferiche  e  con   un  cielo    limpido   e   se- 


l.contopjdiuni  alpinum.  Cass 
Tavola  I\'. 


reno  soffia  giorno  e  notte  il  vento  sulle  alture,  i 
sottili  strati  di  terreno  si  essiccano  tanto  da  non 
essere  più  in  condizione  di  fornire  il  necessario 
alimento  liquido  alle  piante  che  in  esso  hanno 
radice. 

Esse  si  trovano  cosi  esposte  al  sole,  all'urto  dei 
venti  e  in  queste  condizioni  diventa  bisogno  ur- 
gente per  la  loro  vita  una  limitazione  di  traspira- 
zione delle  foglie  la  quale  viene  appunto  data  dal 
denso  strato  peloso. 

Le  Cruci/ere,  le  Potentine,  le  Achillee,  le  Ar- 
temisie, le  Andurace,  ecc.,  nivali,  son  tutte  av- 
volte da  un  manto  serico  o  cotonoso. 

L' Edelweiss  è  coperto  dal  notissimo  candido 
feltro  opaco,  il  quale  tosto  scompare  quando  la 
specie  venga  coltivata  in  pianura,  e  dappertutto  — 
ìq  tutte  le  elevate  catene  montuose  del  globo  —  si 
esplica  in  mille  modi  questo  mezzo  efficacissimo 
di  difesa,  che  va  limitandosi  e  scomparendo  invece 
nella  specie  delle  flore  iperboree,  là  dove  l'atmo- 
sfera è  sempre  satura  di  umidità. 

Alcune  specie,  i  Hieracium  (Tav.VI)  ad  esempio, 
limitano  il  rivestimento  peloso  agli  organi  vegetativi 
od  assimilatori,  destinati  a  procacciare  il  nutri- 
mento allo  sviluppo  dell'apparato  riproduttore,  il 
quale  si  svolge  nel  breve  periodo  di  alcuni  giorni, 
nella  stagione  più  propizia,  privo  della  inutile  di- 
fesa prodotta  dagli  organi  tricomatosi  indispen- 
sabili alle  foglie. 

L'aspetto  di  tali  piante,  come  egregiamente  os- 
serva il  Kerner,  riesce  cosi  singolare  all'occhio 
dell'osservatore  che  fa  in  lui  sorgere  spontanea  la 
domanda  se  eftettivamente  il  fusto  'fiorifero  di 
tali  piante  appartenga  alla  rosetta  delle  foglie  pe- 


losissime dalle  i|uali  si  svolge,  o  se  qualcuno  non 
abbia  fatto  lo  scherzo  di  accoppiare  foglie  e  scapi 
fioriferi  di  due  specie  tra  loro  diilercnti. 

Le  fanerogame  al[)ine  concedono  al  bacio  del 
sole,  all'intelligente  attività  degli  in- 
setti pronul)i,  corolle  relativamente 
grandi,  ricche  di  nettare,  colorate  dai 
più  vivi  e  fulgidi  colori,  allietate  dai 
più  soavi  profumi. 

I  fiori  hanno  corolle  le  quali  nel- 
l'interno dei  loro  tubi,  artisticamente 
foggiati,  camjjanulati,  tubolosi,  ecc., 
mantengono  nelle  gelide  notti  un'at- 
mosfera assai  più  calda  di  quella 
ambiente,  in  virtù  della  (|uale  i  fiori 
alpini  diventano  ricercati  asili  not- 
turni degli  insetti  inconsciamente  de- 
stinati al  trasporto  del  pcjlline  fecon- 
datore. 

Pochissime  sono  nelle  Alpi  le  spe- 
cie anemofile,  nelle  quali  cioè  la  im- 
pollinazione viene  operata  dal  vento. 

Le  corolle  dei  fiori  alpini  spic- 
canti sul  fondo  verde  delle  pendici 
erbose  appaiono  come  note  stonate, 
^  '  ma   robuste,  vaghissime,   come   gio- 

ielli smaltati  da  colori  che  l'industria 
non  ha  mai  saputo  avvicinare. 

II  bleu  delle  Genziane  (Tav.  VII), 
il    rosa   delle   Silene,   il  giallo  dorato  delle  Crrici- 


Artemisia  spicata.  Wult.  —  2.  Artemisia  glacialis.  L.  —  ;.  Artemi- 
sia Mutellitia.  Vili.  —  4.  Saussurca  depressa.  Grén.  —  s-  BerarJil 
subacaulis.  Vili. 

Tavola  V. 
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/ere,  delle  Raiuoici/lacee,  delle  Composite,  di  alcuni 
Papaz'eri,  il  bleu  tenero  delle  Glabularie,  il  bianco 
di  molte  Crucifere-Cariofillacee ,  ecc.,  che  tanto 
ci  commovono,  che  cosi  fortemente  si  impongono 
alla  nostra  ammirazione,  cosi  come  il  feltro  dei 
peli,  come  l'umile  statura,  lo  sviluppo  esagerato 
delle  radici,  la  riduzione  di  tutto  il  sistema  cau- 
linare, sono  il  risultato  dell'adattamento  dei  ve- 
getali alpini  all'ambiente,  il  portato  del  modo  col 
quale  si  svolge  la  loro  vita  di  relazione  col  mondo 
estemo  e  cogli  organismi  che  lo  abitano. 

Bisogna  tener  presente  che  le  piante  alpine  nel 
breve  spazio  di  cinque  o  sei  settimane  spuntano 
dal  terreno,  nel  quale  passano  in  letargo  il  pe- 
riodo invernale,  sviluppano  gli  organi  destinati  al- 
l'assimilazione, crescono,  fioriscono,  maturano  i 
frutti  e  provvedono  a  spargere  i  semi,  mettendoli 
nelle  più  adatte  condizioni  perchè  possano  poi 
germinare. 

E  va  notato  ancora  che  il  suolo  delle  Alpi,  come 
quello  delle  regioni  polari,  mentre  è  ricoperto  per 
mesi  e  mesi  continui  dalle  nevi,  è  sottoposto,  come 
abbiamo  già  avvertito,  nel  fugace  periodo  estivo , 
a  condizioni  termometriche  tali  che  in  certe  ore 
del  giorno  pongono  le  piante  alpine  in  condizioni 
paragonabili ,  per  quanto  ha  rapporto  alla  cloro- 
vaporizzazione  e  alla  traspirazione,  a  quelle  che 
le  piante  incontrano  nelle  regioni  tropicali. 

I  vegetali  alpini  hanno  per  questa  ragione  ac- 
quisita quella  _/(?(:?'«  xerotropica  che  li  distingue  e 
che  ci  fa  sinteticamente  considerare  i  tipi  vege- 
tali alpini  come  rappresentanti  la  vittoria  degli 
individui  più  adatti,  più  vigorosi,  più  fecondi,  sulle 
forme  più  deboli,  meno  efficaci,  le  quali  non  hanno 
potuto  adattarsi  al  difficile  ambiente. 


Ed  ora  che  ho  per  sommi  capi  indicato  quali 
sono  i  caratteri  delle  piante  alpine,  vedremo  bre- 
vemente come  la  scienza  li  abbia  analizzati ,  li 
abbia  interpretati,  studiandoli  nelle  loro  cause  ef- 
ficienti, nei  loro  scopi  funzionali,  nelle  loro  rela- 
zioni con  l'ambiente  e  quali  essa  ha  cercato  di 
produrre  sperimentalmente. 

Faremo  cosi  una  brevissima  escursione  in  un 
campo  di  studi  afifascinanti,  che,  intraveduto  nel 
1793  dal  genio  allora  incompreso  di  Corrado  Cri- 
stiano Sprengel  (i),  si  è  elevato  oggi  a  dignità  di 
scienza,  mercè  i  lavori  di  Delpino,  di  Beccari,  di 
Mailer,  di  Hildebrandt,  di  Kerner ,  di  Schim- 
\per,  ecc.,  i  quali  applicarono  l'ingegno  allo  stu- 
dio delle  piante,  per  ciò  che  ha  riguardo  alle 
leggi  eteme  che  ne  regolano  la  vita  di  relazione 
col  mondo  esterno. 

Limitandoci  unicamente  alla  considerazione  dei 
fatti  e  degli  studi  che  interessano  il  nostro  tema, 
noi  vediamo  che  numerosi  furono  gli  autori  che 
dello  studio  delle  piante  alpine  precipuamente  si 
preoccuparono,    e    fra  questi  è   doveroso   citare   i 


(j)  G.  K.  Si'RENC.KL.  —  lìiis  eiitdccklf  G 
Naiiir  in  Bau  iind    in    der    liefrnchluuo 
Berlin  1793,  bei  F.  Vieweg  dem.  .A.eltun. 


'hcimniss  dry 
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nomi  di  Chvist,  Miintz,  Leist,  Wagner,  Kerner 
'con  Marilauìi,  Gaston  Bonnier  (i),  ecc.,  il  quale 
ultimo  studiò  indefessamente  l' interessante  argo- 
menta con  lavori  che  risalgono  al  1887  e  di  cui 
l'ultimo  vide  la  luce  nell'anno  1895. 

L'insieme  delle  geniali  ricerche  di  questi  autori 
ci  permette  già  di  dare  una  risposta  abbastanza 
soddisfacente  ai  quesiti  che  «i  siamo  proposti  di 
analizzare  e  che  vengono  naturalmente  alla  mente 
di  chi,  considerando  l' insieme  della  vegetazione 
alpina,  si  dcimanda  come,  in  un  periodo  estivo 
tanto  breve,  possano  i  vegetali  delle  Alpi  com- 
piere il  loro  ciclo  vegetativo,  possano  fiorire  e 
fruttificare,  e  provvedere  ai  bisogni  della  futura 
generazione. 


Hijuciitin  gyniiiocepluiaim.  Gris. 
Tavola  \"I. 

Per  queste  ricerche  si  istituirono  dal  Bonnier 
dei  giardini  sperimentali  nelle  Alpi  e  nei  Pirenei; 
di  questi  i  più  elevati,  al  Col  de  la  Palonne  a 
2400  metri  s.  I.  d.  m.  (Pirenei)  —  e  alla  Aiguille 
de  la   Tour  —  a  2300  metri  (Alpi). 

Contemporaneamente  istituironsi  coltivazioni  di 


(l)  G.  Bo.sNlER.  —  Note  sur  les  cultutfs  comparèes 
dcs  mémes  apih'es  à  diverses  alliludes.  Bull.  soc.  hot.  d. 
Krance,  18S7. 

111.  —  Elude  expérimenlale  sur  l'influence  dn  cli- 
ìnat  alpin  sur  la  vcgètation  et  les  fonctions  des  planles. 
IlMd.,  I.S.S.S. 

II).  —  Rei  herches  evpérimentales  sur  V  adaphition 
des  planles  an  elimai  alpin.  Annales  des  scienc.  iiatu- 
relles.  Tom.  XX.  .Serie  VII,   1895.  Paris. 

Id.  —  Cultures  expérimentales  sur  les  Alpes  et  les 
l'irenées.  Revue  generale  de  botaiiique,   1890. 


692 


LA    LETTERA 


controllo  nei  dintorni  di  Parigi,  nel  dipartimento 
del  Gcrs,  e  in  diversi  punti  a  digerenti  altezze 
(da  750  a  1050  m.)  sui  monti  che  sovrastano  a 
Chamonix. 

Per  ciascuna  serie  di  esperienze  servì  la  stessa 
qualità  di  terreno,  tolto  dalla  stazione  più  elevata 
di  prova,  mentre  ad  eliminare  il  jiericolo  di  even- 
tuali differenze  individuali  si  sperimentavano  e  si 
comparavano  tra  di  loro,  per  le  piante  perennanti, 
individui  tolti  da  uno  stesso  piede  ;  per  le  specie 
annuali,  individui  provenienti  dai  semi  di  una 
stessa  pianta. 


Geatiana  acaulis.  L.  —  1 
—  4.  Geni.  Rostani.  Bois 


Geni,  verna, 
et  Rcnt.  —  j 
Tavol.\  vii. 


L.  —   5.  Gent.  Cavarica.  L. 
.   Gent.  campeslris.    L. 


Le  esperienze  di  Kerner  invece  furono  sempre 
condotte  seminando  piante  di  pianura  nel  giar- 
dino di  prova  sulla  Kiippe  der  fìlaser  a  21Q5  me- 
tri di  altitudine  sulle  montagne  tirolesi. 

Le  due  serie  di  prova  portarono  di  conserva  a 
risultati  che  si  integrano  e  che  io  cercherò  di 
riassumere,  dolente  di  non  poter  tenere  discorso 
delle  singole  prove  e  di  non  poter  trattare  degli 
interessantissimi  particolari  dei  classici  studi,  ai 
quali  va  pure  riconosciuto  il  merito  grande  di 
aver  in  certo  qual  modo  sistemato  e  aperto  un 
nuovo  campo  all'attività  scientifica  dei  veri  amanti 
delle  montagne. 

Per  ogni  pianta  (specie)  soggetta  allo  esperi- 
mento, il  Bonnier  studiò: 

I."  Le  differenze  morfologiche  esterne  e  quelle 
inteme  o  strutturali  dei  \ai\  individui,  originati 
da  uno  stesso  piede  o  da  identici  semi  coltivati 
a    differenti    altitudini    e   ciò   precipuamente    per 


(luantn  ridette  la  struttura  delle  foglie,  del    (aule, 
della  radice. 

2."  Le  differenze  di  struttura  che  in  (|ucsle 
stesse  condizioni  presentano  le  specie  di  un  me- 
desimo genere. 

3."  Le  differenze  che  vanno  esplicandosi  nelle 
funzioni  principali  delle  piante  coltivate  nelle  pia- 
nure e  nelle  regioni  elevate,  cioè  :  funzioni  di 
assimilazione,  di  clorovaporizzazione,  di  respira- 
zione e  di  traspirazione. 

4."  Le  modificazioni  strutturali  che  possono 
essere  originate  da  quelle  cause  che  possono  pure 
agire  separatamente  e  influenzare  differentemente 
la  pianta,  quali  sono  :  illuminazione,  umidità  o 
secchezza  dell'aria,  temperatura. 

Dagli  studi,  dalle  esperienze  e  dalle  numerose 
colture  emanano  le  conclusioni  seguenti,  che  io  ri- 
ferirò adottando  lo  stesso  ordine  col  quale  ho 
riassunto  l'indirizzo  e  il  programma  dei  lavori  del 
distinto  botanico  francese. 

Per  rapporto  alle  modificazioni  di  forma  e  di 
struttura,  si  riconobbe  che  ; 

i."  Il  complesso  degli  organi  componenti  le 
parti  sotterranee  delle  piante  si  sviluppa  assai  più 
sulle  .\lpi  che  in  pianura  ;  nei  rizomi  e  nelle  ra- 
dici il  calibro  dei  vasi  dei  fasci  è  generalmente 
più  stretto. 

z."  I  cauli  aerei  si  fanno  più  corti,  più  ricchi 
di  peli  ;  si  sviluppano  avvicinandosi  al  suolo  con 
inteinodii  più  lunghi  e  meno  numerosi.  Il  tessuto 
corticale  loro  è  più  spesso ,  gli  strati  cuticulari 
dell'epidermide  aumentano  di  potenza  e  l'epider- 
mide stessa  si  rinforza  per  nuovi  strati,  mentre  i 
tessuti  interni  si  vanno  meno  differenziando,  i  ca- 
nali secretori  aumentano  di  diametro  e  gli  stomi 
pure  si  fanno  più  numerosi. 

3."  Le  foglie  sotto  l'influenza  del  clima  alpino 
diventano  più  piccole,  più  pelose,  più  spesse  e 
più  verdi,  viste  sia  per  riflessione  come  per  tra- 
sparenza. Il  tessuto  assimilatore,  o  tessuto  a  paliz- 
zata, vi  si  sviluppa  assai  potentemente  con  mag- 
gior numero  di  strati  e  maggior  lunghezza  di  ele- 
menti e  maggior  quantità  anche  di  cloroleuciti  o 
di  granuli  clorofillini.  Nelle  foglie  l'epidermide  si 
fa  più  resistente,  rafforzata  da  strati  di  protezione 
—  mentre,  come  pure  osservò  Wagner,  aumenta 
in  esse  il  numero  degli  stomi  e  l'ampiezza  dei  ca- 
nali di  secrezione. 

4."  I  fiori  divengono  più  grandi,  più  intensa- 
mente colorati  —  e  questo  aumento  nell'intensità 
del  colore  si  osserva  tanto  nei  fiori  la  cui  colora- 
zione è  dovuta  ai  cromoleuciti ,  quanto  in  quelli 
nei  quali  il  colore  è  invece  legato  alle  proprietà 
del  succo  cellulare. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  modificazioni  funzio- 
nali, sollecitate  dal  clima  alpino  nelle  piante  che 
dal  piano  si  trasportano  e  si  coltivano  sulle  Alpi, 
si  osservò  : 

I."  Che  per  la  stessa  superficie  e  nelle  iden- 
tiche condizioni  sperimentali,  1'  assimilazione  clo- 
rofillina  da  una  parte  e  la  clorovaporizzazione  dal- 
l'altra, si  esercitano  con  maggiore  intensità  nelle 
foglie  sottoposte  al  clima  alpino. 
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2."  Che  se  si  istituiscono  studi  coinpg.rativi 
ira  la  respirazione  e  la  traspirazione  all'  oscurità, 
si  constata  che  per  uguaglianza  di  peso  queste 
due  funzioni  si  esercitano  con  intensità  presso  a 
poco  uguale  se  non  alle  volte  anche  minore  nelle 
piante  viventi  nei  climi  alluni. 

Le  altre  cause  che  possono  agire  sulle  piante 
coltivate  sulle  Aljìi,  quali  1'  illuminazione ,  la  sec- 
chezza atmosferica,  la  temperatina  più  bassa,  di 
cui  l'influenza  venne  separatamente  studiata,  con- 
dussero a  risultati  presso  a  poco  analoghi  a  quelli 
già  notati. 

Per  esse,  cumulativamente  o  separatamente,  il 
lembo  fogliare  acquista  maggior  spessore,  poiché 
gli  strati  a  palizzata  e  la  clorofilla  contenutavi  au- 
mentano, come  aumentano  per  unità  di  superficie 
gli  atomi,  e  si  fanno  più  valide,  robuste  e  resi- 
stenti le  cellule  epidermoidali  —  e  tutta  la  foglia 
funziona  assimilando  con  maggiore  intensità. 

Le  temperature  basse  esercitano  poi  da  sole  una 
azione  tutta  speciale  sulla  energica  produzione 
dei  sistemi  di  protezione  nel  caule  e  nelle    foglie. 

Infine  possiamo  asserire  che  la  massima  parte 
delle  condizioni  che  determinano  il  clima  alpino 
influiscono  determinando  azioni  che  agiscono  nello 
stesso  senso  —  ciò  che  risulta  non  solo  dalle  espe- 
rienze di  Roìinier  ma  da  quelle  sulla  influenza 
della  illuminazione  sulle  piante  fatte  da  E.  Staiti, 
Pick,  Haherlandt,  Leon  Dupur  e  da  quelle  di  Lc- 
ihéllier  sulla  azione  della  secchezza  dell'aria. 

Wagner  (i),  per  altra  via,  confermò  pure  i  risul- 
tati che  ho  enunciato. 

Nello  studio  interessante  sulle  condizioni  ana- 
tomiche e  biologiche  delle  foglie  delle  piante  al- 
pine, egli  fece  una  minuziosa  e  diligente  analisi 
delle  strutture  delle  foglie  raccolte  direttamente 
sopra  piante  alpine  —  indicò  i  rapporti  fra  i  vari 
sistemi  funzionali  in  esse  contenuti  ed  i  corri- 
spondenti sistemi  svoltisi  nelle  piante  di  pianura, 
concludendo  coH'accennare  ai  meravigliosi  adat- 
tamenti naturali ,  perchè  la  funzione  clorofillina 
possa  nelle  piante  alpine  esercitarsi  colla  massima 
attività,  aumentando  i)er  unità  di  superficie  la  sua 
potenzialità,  stabilendo  cosi  una  specie  di  com- 
penso fra  il  debole  sviluppo  delle  parti  aeree  e  la 
loro  più  intensa  facoltà  di  assimilazione. 

E  tanto  è  vero  che  i  caratteri  delle  piante  al- 
pine sono  caratteri  acquisiti  sotto  1'  imperio  di 
progressivi  adattamenti,  che  noi,  operando  nelle 
attuali  condizioni  climatiche,  ne  possiam  già  con- 
statare l'azione  modificatrice,  la  quale  agisce  oggi 
ancora  nei  due  sensi,  sia  che  dal  piano  si  traspor- 
tino le  piante  nelle  elevate  regioni,  sia  che  da 
queste  si  riportino  al  piano. 

Meglio  che  la  parola  varrebbe  la  diretta  ispe- 
zione della  facies  assunta  dai  diflereuti  vegetali 
nelle  colture,  per  convincere  il  lettore  della  impor- 
tanza e  della  serietà  degli  studi  di  cui  ho  inteso 
far  cenno  ;  e  non  mancano  nelle  opere   citate   ta- 
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vole,  fotografie,  tabelle  indirizzale  a  questo  scopo, 
delle  quali  due  ne  presento  al  giudizio  illuminato 
del  lettore,  che  perciò,  mentre  potrà  farsi  una  idea 
del  modo  di  agire  delle  attuali  condizioni  climati- 
che,  potrà  pure  valutare  l'importanza  plasmatica 
delle  stesse  cause,  esercitatasi  ininterrottamente  per 
secoli  sopra  le  piante  alpine,  accordando  loro  i  ca-' 
ratteri  particolari  che  abbiamo  enumerato  breve- 
mente. (\'edi  Tavole  Vili  e  IX). 


Ho  accettato  di  scrivere  intorno  al  valore  dei 
caratteri  delle  piante  appartenenti  alla  Flora  al- 
pina, neir  intendimento  di  far  conoscere  le  aspi- 
razioni e  gli  scopi  della  vera  scienza  botanica,  il 
culto  della  quale  vorrei  fosse  raccomandato  alla 
nostra  gioventù  studiosa,  per  l'utile  pratico  diretto 
che  la  patria  potrebbe  ricavarne. 

Io  vorrei  che  per  quanto  ha  rapporto  alla  Flora 
alpina  gli  alpinisti  e  le  collettività  alpinistiche  pen- 
sassero che  l'alpinismo  seriamente  inteso  e  seria- 
mente condotto  potrà  non  solo  giovare  all'  igiene 
della  gioventù,  la  quale  per  innato  desiderio  tende 
alle  Alpi  che  parlano  al  cuore  di  ciò  che  è  grande, 
infinito,  eterno,  ma  dovrà  avere  un  compito  più 
educativo,  più  utile  alla  nazione,  quando  essa  si 
sarà  (persuasa  che  dall'i  studio,  dalla  conseguente 
protezione  illuminata  degli  organismi  vegetali  che 
popolano  i  nostri  monti,  il  paese  potrà  in  gran 
parte  ottenere  la  rigenerazione  sua  economica. 

Lo  sviluppo  razionale  ed  il  perfezionamento  del- 
l'agricoltura, come  osserva  Arnaldo  Canfani,  non 
è  possibile  senza  quella  catena  di  cause  e  di  ef- 
fetti che  ha  il  suo  primo  anello  nella  coltivazione 
delle  foreste  sulle  montagne,  nutrici  e  tutrici  delle 
forze  naturali  che  alimentano  le  nostre  industrie, 
e  che  noi  abbiamo  in  cosi  gran  parte  inconsulta- 
mente devastato. 

Bisogna  non  conoscere  le  leggi  della  circolazione 
della  vita  sulla  terra  per  non  comprendere  l' im- 
menso,  l'incalcolabile  valore,  che  per  la  società 
hanno  le  foreste  delle  montagne! 

Quello  che  contro  agli  assalitori  in  guerra  sono 
l'esercito  e  la  flotta,  le  armi  e  le  fortezze,  contro 
i  nemici  naturali  del  benessere  e  della  prosperità 
delle  nazioni,  contro  i  torrenti,  le  acque  dilaganti, 
le  frane  devastatrici,  sono  le  foreste  delle  monta- 
gne, per  la  tutela  e  la  conservazione  delle  quali 
nessun  sacrificio  dovrebbe  sembrare  abbastanza 
grave  agli  economisti  che  pensano,  ai  patriotti  che 
amano  il  loro  paese  non  colle  parole  soltanto,  ai 
cittadini  che  hanno  fede  nell'avvenire  della  patria 
e  speranza  ne'  suoi  destini!  (i) 

Le  vette  alpine,  già  ritenute  misteriosi  asili  di 
fate  e  di  gnomi ,  hanno  oramai  perduto  la  fama 
di  vergini  inaccessibili  ;  esse  non  hanno  saputo  re- 
sistere ai  gagliardi  assalti  di  una  balda  gioventù 
animata  dall'ideale! 

Fra  poco  «  V Alpinismo  per  l'Alpinismo  »    non 


(i)  A.  VVacner.  —  Znr  Keìintiiiss  des  lilattbaues  dry 
Alpenpflanzi;n  und  dessen  biolo^isher  Bedentuns.  Wien, 
K.   .\kad.,   1892. 


(i)  V.  A.  Cantani:  Pro  Sylvae,    Elementi  di    economia 
naturale  basati  sul  rimboschimento  —  Torino,   1893. 
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sarà  più  che  una  frase  e  sui  sentieri  difficili  della 
scienza  gli  alpinisti  dei  nuovi  tempi  dovranno 
mietere  i  faticosi  e  fecondi  allori. 

Le  Alpi  furono  e  saranno  sempre  scuola  ai  filo- 
sofi, ai  naturalisti,  ai  poeti,  saranno  sempre  i  geni 
tutelari  d'Italia  nostra;  ma  se  le  vogliamo  feconde 
e  perenni  altrici  delle  nostre  industrie,  sorgenti 
inesauste  del  rinnovamento  sanitario  della  nazione, 
dobbiamo  studiarle,  amarle,  proteggerle  e  non  colie 
parole  soltanto  ! 


Araxacum    Dens-leonis.    —    2.   lii    piaaur; 
stesso  in  grandezza  naturale. 

Tavoh  Vili. 


1   in  montagna.   —    3.   Lo 


tanto,  e  che  la  Flora  alpina  deve  essere  studiata 
non  solo  a  scopo  di  ndonismo  ortiso/o. 

Così  io  vorrei  che  i  giardini  alpini,  venuti  tardi 
di  moda  anche  in  Italia,  come  argomenti  di  svago, 
piedestalli  di  troppo  facile  popolarità,  cause  effi- 
cienti della  perdita  delle  pii^i  rare  specie,  fossero 
invece  indirizzati  ad  uno  scopo  pratico,  utile, 
scientifico,  diventassero  quello  che  dovrebbero  es- 
sere, cioè  veri  campi  sperimentali,  muniti  di  la- 
boratori —  capaci  di  servire  allo  studio  delle  fun- 
zioni, della  vita  di  selezione  e  dell'impiego  eco- 
nomico delle  piante  alpine  ! 

Nageli,  Kcrner.  Burnat,  divisi,  Rriquet,  ai  quali 
nessuno  vorrà  negare  una  competenza  speciale, 
hanno  a  lungo  trattato  quest'ultimo  argomento,  lo 
hanno  sviscerato  in  numerose  pubblicazioni,  dimo- 
strando come  l' attuale  movimento  in  favore  dei 
giardini  alpini  orticoli,  distruttori  delle  piante  rare, 
prodotti  della  <i.  Frcmdeninduslyie  >■> ,  come  li  chiamò 
H.  Chvist,  non  rispondono  ad  uno  scopo  pratico. 
Io  stesso,  che  nel  1^84  all'Esposizione  nazionale 
di  Torino  ho  presentato,  credo,  il  primo  giardino 
alpino  al  pubblico  italiano  ,  riconosco  ora  l' inuti- 
lità scientifica  di  tali  tentativi,  che,  cosi  come  fu- 
rono finora  condotti,  se  giovano  ai  progressi  del- 
l'orticultura,  rispondono  unicamente  alle  influenze 
d'una  moda,  che,  iniziatasi  in  Inghilterra,  si  intro- 
dusse successivamente  in  Germania,  nella  Francia, 
nella  Svizzera  e  da  noi. 


^ 


Perchè  ad  ogni  nuova  inondazione  i  nostri  uo- 
mini politici  grottescamente  rispondono  creando 
una  legge  nuova?  E  non  pensano  piuttosto  a  ri- 
mediare con  serietà  di  propositi,  con  unità  di  in- 
tento ,  il  male  che  ha  fatto  l' infinito  cumulo  di 
leggi  forestali  mai  rispettate  ? 

Gli  italiani,  in  quanto  ha  rapporto  al  governo 
delle  foreste,  mi  fanno  l'effetto  del  Coccodrillo  dei 
Bestiarii  antichi,  intorno  ai  quali  scrisse  Leonardo: 
«  Oueslo  animak  piglia  l'omo  et  subito  l'uccide  — 
«  poi  che  l'ha  morto,  con  lamentevole  voce  et  molte 
«  lagrime  lo  piange  et  finito  il  lamento  crudelmente 
«  lo  divora.  ;> 

Venisse  almeno  il  giorno  del  ravvedimento  e  si 
pensasse  seriamente  ai  casi  nostri  riconoscendo 
che  le  parole  sono  parole,  che  i  fatti  sono  fatti, 
che  le  Alpi   non   rinverdiranno   colle   parole   sol- 


HelianTrenium     vulgare.      —      2.    In    pianura  :  .    J    in    montagna;    1    Io 
stesso,  grandezza  naturale. 

Tavola  IX. 
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Ricordiamoci    che   il    regno    vegetale    alpino    è     lo  sviluppo  di  quelle  specie  che    si  rivelano    dan- 
soggetto  alle  stesse  influenze  che  regolano  la  vita     nose. 

in  pianura,  e  che  per  leggi  immutabili  ogni  orga-  Il  grido  di  ogni  buon  italiano  dovrebbe  essere, 
nismo  serve  ai  bisogni  degli  altri,  mentre  gli  altri  come  scrive  Cantani,  sylvae  montibits  restiluendae. 
servono  ai  suoi  e   che   all'uomo   illuminato    dalla 

vera  scienza  sarà   concesso    di    poter   educare    gli  Torino,  R.  Orio  botanUo.  giugno  ,901. 

uni  a  preferenza  degli  altri,  aumentando  la  produ- 
zione dei  vegetali  utili  agli  scopi  suoi  e  regolando  O.  Matiirolo. 


I.  Eryngium  Spina-alb.i.   Will.    —    2.    Eryngium   alpiiuim.    1,. 
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Iell'agosto  del  1891  mi  trovavo  a  Intra 
J^/J  pel  XXIII  Congresso  del  Club  Alpino  I- 
^Àa  taliano.  In  quei  giorni  i  giornali  annunzia- 


rono la  comparsa  di  alcuni  orsacchiotti  nella  Valtel- 
lina. Uno  degli  intervenuti  al  Congresso,  attivo  al- 
pinista e  dotto  cultore  delle  scienze  naturali,  ne  fu 
commosso  e  andava  cercando  di  persuadere  gli  amici 
dell'utilità  di  proporre  al  Club  Alpino  italiano  la 
protezicjne  degli  ultimi  discendenti  della  stirpe  nu- 
merosa degli  orsi,  ornamento  b8llissimo,  in  altri 
tempi,  diceva  l'amico  in  questione,  delle  Alpi. 

La  protezione  del  Club  Alpino  avrebbe  dovuto 
estendersi  anche  alle  poche  linci,  che  vivono  ancora 
nei  più  remoti  e  boscosi  valloni  di  alcuni  tratti  delle 
nostre  Alpi  e  per  debito  di  giustizia  i  gatti  selvatici 
e  gli  scarsi  lupi,  ai  quali  vien  fatta  sempre  più  dif- 
ficile e  dura  la  vita  dall'uomo,  che  ormai  va  fru- 
gando gli  ultimi  recessi  più  seb'aggi  e  inospitali  delle 
•montagne,  avrebbero  dovuto  anche  essere  oggetto  di 
cure  assidue  e  affettuose  per  parte  del  Club  Alpino. 

Ne  certamente  sarebbero  stati  dimenticati  gli  av- 


voltoi e  le  aquile,  di  cui  il  numero  è  venuto  scemando 
tanto  in  questi  ultimi  tempi,  che  i  versi  di  Carducci  : 

3fa  da  i  silenzi  de  Pefttiso  azzurro 
Esce  nel  sole  l'aquila,  e  distende 
In  tarde  ruote  digradanti  il  nero 

Volo  solenne. 

suonano  oramai,  per  la  maggior  parte  delle  Alpi, 
come  semplice  ricordo  storico. 

La  propo,sta  del  sullodato  alpinista  e  naturalista 
è  senza  dubbio  suggestiva,  per  usare  la  parola  mo- 
derna, e  richiama  alla  mente  le  splendide  pagine  del 
classico  libro  sulle  Alpi  in  cui  lo  Tschudi  descrive 
con  mano  maestra  i  costumi  degli  orsi,  delle  linci, 
dei  lupi,  ecc.,  che  popolavano  le  nostre  montagne. 
Senza  dubbio,  l'alpinista,  al  ritorno  da  una  escursio- 
ne, sarebbe  lieto  di  descrivere  nella  Rivista  alpina 
insieme  colle  sue  vicende  sulle  rocce  e  sui  ghiacci,  an- 
che l'emozionante  incontro  con  qualche  orso  dal  folto 
pelo  e  dagli  unghioni  formidabili  o  con  qualche 
lince  dai  salti  fantastici  e  dallo  sguardo  ipnotiz- 
zante... ma  disgraziatamente  la  proposta   del  mio 
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dotto  amico  non  incontrò  favore  e  non  venne  fatta 
al  Congresso  del  Club  Alpino.  Dobbiamo  perciò  pre- 
pararci a  registrare,  fra  non  molti  anni,  la  scompar- 
sa totale  dalle  Alpi  di  una  serie  di  viventi,  che,  per 
i  cresciuti  contatti  coll'uomo  e  per  le  mutate  condi- 
zioni dei  luoghi,  non  possono  più  sussistere. 

La  fauna  delle  Alpi,  come  quella  ili  qualunque 
altra  plaga  terrestre,  è  in  continuo  rinnovamento  per 
l'azione  lenta,  ma  fatale,  di  numerose  cause  contro 
le  quali  quasi  sempre  riesce  al  tutto  vana  l'opera 
dell'uomo.  La  storia  del  mondo,  ha  detto  molto  op- 
portunamente il  Gaudry  nel  suo  libro:  «  Les  encìiaì- 
nemenis  du  mond  animai,  non  è  altro  nel  suo  in- 
sieme che  la  storia  di  uno  sviluppo  progressivo  ». 


La  fauna  che  noi  troviamo  presentemente  sulle 
Alpi  non  si  è  costituita  in  un  getto  solo,  come  una 
statua  di  bronzo  ;  essa  è  la  risultante  dei  diversi  ag- 
gruppamenti di  animali  che  successivamente  vi  si 
svilupparono  e  che  riuscirono  vincitori  nella  lotta. 
intesa  nel  suo  più  ampio  significato,  cogli  ambienti 
diversi,  che  loro  offersero  le  Alpi  dai  tempi  più  re- 
moti ad  oggi. 

Il  ricostituire  in  moilo  preciso  e  completo  i  legami 
di  discendenza,  la  genealogia  dei  generi  e  delie  spe- 
cie di  animali  che  presentemente  popolano  le  no- 
stre Alpi,  attraverso  ad  una  sconfinata  serie  di  se- 
coli durante  i  quali  si  svolse  la  storia  geologica  delle 
Alpi  stesse,  non  è  possibile  nello  stato  presente  della 
scienza.  E'  tuttavia  possibile  profilare  a  grandi  tratti 
i-caratteri  dei  vari  raggruppamenti  di  animali,  che 
si  succedettero  sulle  Alpi  dai  tempi  remoti  in  cui  il 
mare  tutto  copriva,  ad  oggi  in  cui  : 

.S'/(  le  dentate  scintillanti  vette 
Salta  il  camoscio,  tuona  la  valanga 
Da'  gliiacci  immani  rotolando  per  le 
Selve  crosciami. 

TI  dottor  Silvio  Galloni,  nel  suo  interessante  libro 
sulla  Fauna  nivale,  ha  cercato  di  dare  in  poche  pa- 
gine un  quadro  dei  mutamenti  che  avvennero  negli 
animali  durante  l'evoluzione  delle  Alpi.  I  fatti  più 
importanti  si  possono  brevemente  riferire  nel  modo 
che  .segue. 

Durante  l'epoca  cretacea  un  mare  caldo,  quando 
gli  oceani  al  tropico,  copriva  il  luogo  dove  più  tardi 
dovevano  innalzarsi  i  giganti  alpini.  Poche  terre  e- 
mergevano  in  Boemia,  in  Carinzia,  presso  Vienna  e 
Trieste  ed  erano  rivestite  di  palme  e  di  proteacee  di- 
verse, fra  le  quali  si  aggiravano  gli  strani  iguano- 
donti. Più  tardi,  nel  periodo  oligocenico,  spuntano 
altre  terre  delle  Alpi  svizzere  e  ai  piedi  delle  Al|)i 
lomlìarde,  liguri  e  marittime  :  sono  isole  sulle  (juali 
dal  mare  arrivano  rizopodi,  tardigradi,  ecc.,  [ìrogre- 
nitori  forse  di  quelli  che  ora  si  annidano  fra  i  mu- 
schi delle  vette  più  elevate.  Altri  animali  vi  appro- 
darono provenendo  dalle  terre  emerse  più  antiche, 
trasportati,  come  si  osserva  oggi  nelle  isole  coralline 
dei  mari  caldi,  dalle  correnti,  dal  legname  galleg- 
giante, ecc.  «  Protosti  ed  invertebrati  diversi  vi  fon- 
darono le  prime  colonie;  ad  essi  si  associarono  for- 


me di  animali  superiori,  (juali  scoiattoli,  spermofili, 
vespertilioni,  cenopiteci,  come  ad  Egerkingen,  anti- 
lopidi  dalle  dimensioni  del  camoscio,  come  a  So- 
letta, paleoteri  come  a  Mauremont,  specie  insomma 
identiche  o  affini  a  quelle  già  allora  viventi  tra  i  bo- 
schi di  palme,  che  fregiavano  le  sponde  dei  grandi 
laghi  del  cuore  della  Francia,  a  Montmartre  ed  in 
Alvernia. 

Risalendo  nel  tempo,  nel  mi(x;ene  medio,  l'area 
alpina  è  di  già  tutta  sorta  dalle  acque  del  mare,  ma 
la  sua  conformazione  non  è  quale  la  vediamo  og- 
gidì, poiché:  «  il  Tirreno  da  libeccio,  il  Mar  Nero 
da  scirocco,  confondevano  le  loro  acque  in  uno 
stretto  braccio  di  mare,  che  cingeva  le  Alpi  dalla 
Provenza  alla  Bavièra,  alle  falde  boreali  del 
Tauern.  L'Adriatico  invadeva  la  pianura  Padana  ». 

Ricca  era  la  fauna  delle  Alpi  in  quel  periodo 
geologico  e  regnava  un  clima  mite,  simile  a  quello 
delle  odierne  Canarie.  Rosicanti  affini  agli  attuali 
abitatori  degli  altipiani  dell'Asia,  cervi,  antilopi  si- 
mili a  quelli  che  tuttora  si  trovano  nel  Tibet  e  in 
Siberia,  si  aggirano  fra  i  lauri,  le  palme,  le  mae- 
stose flabellarie. 

Il  sollevamento  delle  Alpi  continua,  dice  il  Cai- 
Ioni,  intorno  all'allia  del  pliocene,  mentre  più  si  ac- 
centua il  decrescere  della  temperatura  che  già  si  era 
iniziato  nell'epoca  miocenica.  Le  vette  alpine  hanno 
raggiunto  le  attuali  proporzioni,  anzi,  come  pensa 
il  Renevier.  la  sorpassano,  poiché  non  .sono  ancora 
smantellate  dall'erosione.  Il  l)raccio  di  mare  che  cin- 
geva le  Alpi  a  nord  è  scomparso,  mentre  a  mezzodì 
l'Adriatico  occupa  ancora  la  valle  Padana.  Molte 
delle  specie  animali  dei  periodi  precedenti  si  sono 
estinte  e  sono  state  sostituite  da  altre  nate  per  mo- 
dificazione delle  prime  o  giuntevi  per  migrazione  da 
altri  luoghi.  .Sulle  falde  alpine  prosperano  platani, 
noci,  castagni  e  più  in  alto  larici  e  pini.  Cervi,  an- 
tilopi e  linci  ed  altri  carnivori  iniziano  fra  loro  la 
lotta  secolare  e  intorno  alle  vette  più  elevate,  oramai 
ricoperte  di  neve  e  ghiaccio,  va  man  mano  raggrup- 
pandosi una  fauiia  caratteristica,  simile  a  quella 
che  vi  troviamo  oggifiì. 

Il  decrescimento  della  temperatura  prosegue  e  si 
accentua  alla  fine  del  periodo  pliocenico:  poderosi 
ghiacciai  discendono  le  valli  alpine  e  si  spingono 
sino  quasi  là  dove  molti  e  molti  .secoli  più 
tardi  sorgeranno  Monaco ,  Vienna  ,  Graz  ,  Tolosa  , 
Lione,  Torino,  Monza,  Brescia,  Udine,  wc.  Anima- 
vano le  solitudini  alpine  numerosi  animali,  fra  i 
I inali  sono  da  ricordarsi:  elefanti,  rinoceronti,  buoi 
.selvatici,  cervi,  ca.stori,  orsi  e  probaliilmente  forme 
somiglianti  ai  camosci  e  agli  stambecchi,  oltre  alla 
serie  numerosa  degli  artropodi  e  dei  molluschi. 

Dopo  questo  periodo,  i  ghiacci  alpini  entrarono 
in  una  fa.se  di  regresso  e  i  laghi  gUiciali  a  poco  a 
poco  formarono  torbiere. 

'<  Le  specie  artiche,  accantonate  sui  rilievi 
della  Germania,  trovano  libero  passo  alle  Alpi  per 
le  valli  del  Reno,  del  Rodano,  dil  Danubio.  Il  rino- 
ceronte ticorino,  il  mammouth,  protetti  contro  i  geli 
da  folto  vello,  il  bue  muschiato,  l'alce,  la  renna,  il 
gulo,  i  lemming,  unitamente  a  specie  ora  relegate  in 
alto,  quali  la  lepre  variabile,  l'ortolano  nivale,  i  te- 
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traonidi.  giunsero  alle  falde  della  catena  alpina  e 
fissarono  la  loro  dimora  nei  luoghi  più  opportuni  ». 
In  pari  tempo  giunsero  alle  Alpi  i  molluschi  e  gli 
insetti  artici,  che  persistono  anche  oggidì  accanto- 
nati nelle  zone  nevose. 

Fra  le  specie  che  già  abitavano  le  Alpi  e  le  nuove 
venute,  cominciò,  come  sempre  avviene,  una  lotta 
asprissima  e  il  rinoceronte  leptorino  e  l'elefante  me- 
ridionale dovettero  cedere  il  campo  al  rinoceronte 
lanuto  e  al  mammouth. 


Il  rifugio  Vitt  no  Emanuele  (Gran  Paradiso). 


Nelle  successive  oscillazioni  di  sviluppo  e  di 
regresso  dei  ghiacciai ,  nuo\'e  forme  giungono 
alle  Alpi  dalle  regioni  nordiche ,  nuove  forme 
siccombono  nella  lotta  o  emigrano  in  luoghi  più 
ospitali.  «  Le  specie  meridionali,  tigre  spelea,  scia- 
callo, Jena  crocuta  si  estinguono  od  emigrano  al 
sud:  sopravvivono  le  specie  artiche,  come  il  mam- 
mouth, e  le  forme  già  adattate  al  clima  alpestre, 
quali  il  camoscio,  lo  stambecco,  la  marmotta,  l'ar- 
vicola delle  nevi,  ecc.  ». 

Si  giunge  così  a  quel  periodo  di  tempo  in  cui  per 
le  mutate  condizioni  del  regime  meteorico  europeo  i 
ghiacciai  alpini  e  nordici  entrarono  in  una  nuova 
fase  di  regresso,  che  lentamente  doveva  condurre  le 
zone  nivali  presso  a  poco  nei  limiti  odierni.  I  ghiac- 
ciai, sgombrando  le  valli,  vi  lasciano  fiumi  e  tor- 
renti che  erodono  le  morene  e  i  fianchi  rocciosi  e  vi 
determinano  gradinate  o  terrazzi.  Numerose  specie 
nordiche  di  animali  si  ritirano  dal  territorio  alpino 
per  ritornare  alla  patria  antica,  mentre  altre  specie 
che  erano  emigrate  a  sud  rientrano  nella  zona  alpina. 

.Sul  finire  dell'epoca  dei  terrazzi,  diremo  col  Gal- 


loni, la  zona  nivale  delle  Alpi  è  oramai  chiusa  a  un 
dipresso  nei  limiti  attuali  ;  essa  accoglie  una  fauna 
quasi  identica.  Nella  zona  meno  elevata,  la  fauna  di 
(|uel  ]ieriodo  di  tempo  è  notevolmente  diversa  dalla 
presente.  «  Nelle  rigogliose  e  vergini  foreste  di  faggi, 
di  betulle,  di  abeti,  di  larici,  di  pini,  che,  alternate 
da  selvaggie  o  fertili  praterie ,  rivestono  i  declivi 
dei  monti,  scorrazzano  come  nel  periodo  intergla- 
ciale, la  Jena,  l'orso,  la  tigre  spelea.  Truppe  di  cervi, 
di  alci,  di  renne,  convengono  ai  pascoli,  allato  al  ca- 
vallo, all'uro,  al  bue 
muschiato:  il  rino- 
ceronte ticorino  e  il 
crinito  mammouth 
si  abbeverano  in  riva 
ai  grandi  laghi  del- 
la Lombardia  e  del- 
la Svizzera, 

A  questo  punto 
dell'evoluzione  del- 
le Alpi ,  appare 
l'uomo. 


^f^  ^  L'uomo  primitivi 

Jf  inizia   la  lotta  con- 

tro i  grossi  abitatori 
delle   Alpi  per   ra- 
gioni   troppo    note 
perchè  qui  se  ne  di- 
scorra   e    la    lotta 
prosegue,    accanita, 
senza    tregua ,    per 
centinaia  di  secoli. 
Mfilti     mammiferi 
ed  uccleli   scemano 
di  numero,   i  super- 
*.     stiti  fuggono  quan- 
to  possono  il   con- 
tatto del  nuovo  abi- 
tatore    e    riparano 
nelle  foreste  più  fitte  o  nelle  regioni  più  scoscese  e 
inospitali  modificando  le  loro  forme,  i  loro  costumi. 
I  miseri  avanzi  delle  antiche  schiere  ebbero  pace 
nelle  nuove  dimore  per  lungo  volger  di  secoli  ;    gli 
uomini  erano  occupati  ad  uccidersi  fra  di  loro. 

Ma  l'incivilimento  dell'uomo  doveva  in  breve  ori- 
ginare un  nemico  di  gran  lunga  più  formidabile  del- 
l'uomo primitivo,  che.  spinto  dalla  fame  o  dalle  ne- 
cessità di  difendersi,  assaliva  con  suo  grande  ri- 
schio e  con  armi  rudimentali  le  fiere  che  lo  circon- 
davano. Doveva  sorgere  lo  sportsman.... 

Gli  ultimi  discendenti  dei  grossi  vertebrati  delle 
splendide  faune  alpine  antiche  sono  irremissibilmen- 
te perduti.  Né  valgono  a  salvarli  le  cure  intelligenti 
e  pietose  colle  quali  in  alcuni  luoghi  si  cerca  di  im- 
pedire l'estinguersi  di  varie  specie,  poiché  è  legge 
fatale  che  una  specie  ridotta  a  troppo  scarso  nu- 
mero di  individui  finisca  per  degenerare  e  morire. 


Chi  risale  le  Alpi  dal  piano  alle  cime  più  elevate, 
passa  successivamente  per  luoghi  di  aspetto  molto 
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differente  e  con  caratteri  di  flora  e  di  fauna  al  tutto 
particolari. 

Si  possono  distinguere  varie  zone:  L  la  zona  del 
piano  e  delle  colline:  IL  la  zona  montagnosa  di 
media  altezza  :  IIL  la  zona  delle  nevi  e  dei  ghiacci. 
In  linea  generale  si  possono  precisare  meglio  i  li- 
miti delle  zone  alpine  nel  modo  seguente: 

I.  zona  montana  fino  a   looo  metri  circa  sul  li- 
vello del  mare. 
II.       n      prealpina  da  looo  a  2000  metri  circa  sul 
livello  del  mare. 

III.  »      alpina  da  2000  a  3000  metri  circa  sul  li- 

vello del  mare. 

IV.  11      nivale  da  3000  a  4000  e  più  metri  sul  li- 

vello del  mare. 

Il  Galloni  suddivide  le  due  ultime  zone  ora  rife- 
rite in:  zona  sottonivale  da  2500  a  2800  metri  coin- 
cidente a  un  dipresso  con  la  regione  del  ghiaccio 
compatto  od  inferiore  dei  ghiacciai  ;  in  zona  nivale 
schietta  da  2801  a  4810  metri  sul  livello  del  mare. 

La  divisione  delle  Alpi  in  diverse  zone,  secondo  la 
loro  altitudine  sul  livello  del  mare ,  conduce  in 
realtà  ad  una  sorta  di  classificazione  dei  viventi  se- 
condo gli  elementi  climatici  e  in  particola!  modo 
la  temperatura  media  dei  luoghi,  giacche  in  ultima 
analisi  il  calore  è  sempre,  coi  suoi  effetti  mediati  o 
immediati,  il  regolatore  supremo  degli  aggruppa- 
menti dei  vegetali  e  degli  animali. 

Le  terre  più  basse  a  pie'  delle  Aljìi,  che  fanno  co- 
rona alla  valle  del  Po,  ricche  di  acque  di  irrigazione 
e  coltivate  a  prato,  a  campo  od  a  risaia,  presentano 
numerose  specie  di  pesci,  di  anfibi,  di  rettili,  di  in- 
setti acquaiuoli,  di  crostacei,  di  molluschi,  di  vermi, 
di  uccelli,  di  piccoli  mammiferi,  in  una  parola  una 
fauna  ricca  di  specie  di  tutti  i  gruppi  e  rappresen- 
tata da  numerosi  individui. 

Xella  zona  un  po'  più  elevata,  ridente  per  le  col- 
line vinifere,  pei  giardini  e  pei  frutteti,  la  fauna 
scarseggia  delle  specie  schiettamente  acquaiuole  ;  ma 
si  arricchisce  di  un  grande  numero  di  insetti,  co- 
leotteri, ortotteri,  rincoti,  lepidotteri,  ecc. 

Ai  pendi  coperti  di  viti  succedono  più  in  alto  a 
mano  a  mano  i  boschi  di  castagni  o  di  faggi  e  la 
fauna  si  fa  più  povera  di  specie:  ma  nello  stesso 
tempo  cominciano  ad  apparire  quelle  forme  di  ani- 
mali che  caratterizzano  la  zona  alpina  propriamente 
detta.  Una  lunga  serie  di  animali  si  è  adattata  a  vi- 
vere fra  le  screpolature  della  corteccia  dei  vecchi 
tronchi  degli  alberi,  o  sotto  i  cumuli  di  foglie  ca- 
dute, o  sotto  il  fitto  strato  dei  muschi,  che  ricopre  le 
rocce  nei  recessi  più  scuri  od  umidi  dei  boschi. 

Xelle  foreste  di  castagni  o  quelle  di  faggi  vive 
tutto  un  esercito  di  minuti  lavoratori,  che  in  mille 
guise  intaccano  le  piante  in  tutte  le  loro  parti  e  spes- 
so le  conducono  a  morte:  mentre  un'altra  non  meno 
numerosa  schiera  di  animali  lavora  allo  sfacimento 
e  alla  distruzione  dei  tronchi  e  dei  rami  caduti. 

La  regione  delle  Alpi  che  tien  dietro  ai  boschi, 
in  alto,  ricorda,  colle  sue  rocce,  coi  suoi  nevati,  coi 
suoi  laghetti,  le  zone  settentrionali  d'Europa,  le  tun- 
dre siberiane,  le  cosidette  cattive  terre  dell'America 
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del  Nord.  Essa  ha  una  fauna  relativamente  povera 
di  specie  ;  ma  gli  animali  che  l'abitano  presentano 
quelle  modificazioni  nella  loro  struttura  e  nei  loro 
costumi ,  che  sono  una  delle  prove  più  manifeste 
della  plasticità  degli  animali  stessi  e  del  loro  adat- 
tamento all'ambiente. 

La  regione  più  elevata,  infine,  dà  una  idea  del 
paesaggio  delle  estreme  terre  polari,  e,  fatte  le  de- 
bite proporzioni,  vi  troviamo  i  fenomeni  dei  colos- 
sali inlandsis  della  Groenlandia  o  delle  Spitzberghè, 
coi  loro  nnnatak  che  in  breve  spazio,  circondato  da 
ghiacci,  racchiudono  una  scarsissima  flora  e  una  più 
scarsa  fauna.  Flora  e  faune  scarse:  ma  di  interesse 
grandissimo  e  intorno  alle  quali  molte  ricerche  ri- 
mangono da  compiersi.  Si  è  in  queste  oasi,  perdute 
fra  i  paurosi  campi  di  ghiaccio,  che  si  sono  ridotti 
ad  abitare  gli  ultimi  discendenti  di  alcuni  gruppi 
dei  primi  viventi  che  popolarono  le  Alpi. 


I  mammiferi  alpini  sono  al  tempo  nostro  ridotti 
a  pochi. 

Viene  in  prima  linea  l'orso  bruno  che  non  ha  bi- 
sogno di  essere  descritto.  Tutti  ricordano  qualche 
vecchia  leggenda,  delizia  dei  primi  anni  della  vita, 
nella  quale  l'orso  ha  una  parte  princijiale. 

Sull'origine  dell'orso  vi  sono  due  leggende  fran- 
cesi, fra  le  altre,  assai  curiose.  Una  dice:  «  Do  to 
qu'  Diù  hayoit  dsu  tierre,  n'y  aout  in  homme  qu'lo 
vioit  faire  dote.  Il  se  t'noit  daere  in  buo  et  quo  lo 
bonn  Diù  passoit.  il  è  fait  d'oins-là,  oche.  Mais  note 
Sauveu  li  deheii  :  te  serés  comme  t'é  fait,  et  vaia 
comme  lis  (xhee  so  vnus  au  mòne  ».  Ciò  significa  : 
«  Nel  tempo  in  cui  il  buon  Dio  viveva  sulla  terra, 
un  uomo  nascosto  in  un  bosco  volle  fargli  paura  e 
gridò  bruscamente  oche  ;  Dio  gli  disse:  tu  sarai  co- 
me hai  detto  (oche,  cioè  orso).  Ecco  come  gli  orsi 
sono  venuti  al  mondo  ». 

L'altra  leggenda,  che  è  dei  Pirenei,  dice  che  un 
fabbro  molto  superbo  battè  sulla  sua  incudine  in 
presenza  di  Nostro  Signore  un  ferro  rovente,  fa- 
cendo volare  fino  a  lui  le  scintille.  Dio  gli  disse: 

Ous  bos  està  et  oiis  seras 

Eh  tOut  arbre  puyeras 

Sous  (ju'en  hau  non  fonderai. 

.\llora  l'insolente  fabbro  rispose:  «  Arringa  lou 
que  harey  ». 

Tutto  ciò  si  traduce  cosi  :  «  Orso  vuoi  essere  e 
orso  sarai,  e  ti  arrampicherai  sopra  ogni  sorta  di 
albero  all'infuori  del  faggio.  —  Ebbene  io  lo  sra- 
dicherò ». 

L'orso  sta  nelle  foreste  fittp  e  fa  la  sua  tana  nelle 
grotte  ed  anche  nei  vecchi  tronchi  degli  alberi  vuoti. 
E.sce  principalmente  di  notte  per  la  ricerca  del  cibo, 
che  è  molto  vario,  frutta,  radici,  ecc.  Talvolta  si 
impadronisce  di  un  montone,  od  anche  di  una  vacca, 
che  soffoca  coi  suoi  hmghi  e  robusti  arti  anteriori  e 
che  poi  trascina  a  notevoli  distanze.  Raramente  ag- 
gredisce l'uomo,  ma  spinto  dalla  fame  o  assalito 
quando  ha  i  piccini,  diventa  animale  terribile  e  pe- 
ricoloso. La  femmina  partorisce  generalmente  in 
inverno  o  in  primavera  due  orsacchiotti. 
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Lurso  bruno  era  coimiuu  un  lcm[)ii  in  tulle  le 
Alpi  ;  oramai,  come  nota  il  Patio,  il  Canton  Ticino, 
particolarmente  sui  monti  Camoghè  e  San  Jorio  e 
nelle  valli  il'Arhedo  e  della  Morobbia,  e  il  Canton 
Grigioni,  sono  le  località  dove  ancora  si  trovano  al- 
cune coppie  di  orsi.  Qualche  raro  individuo  esiste 
forse  ancora  nelle  Alpi  friulane  e  negli  Appennini 
ed  in  qualche  regione  della  Savoia.  Nel  Museo  zoo- 
logico di  Torino  si  conserva  un  esemplare  di  orso 
stato  preso  nel  1817  nella  foresta  di  Morgex  nella 
valle  di  Aosta.  Xon  ho  trovato  cenno  di  altri  esem- 
plari presi  posteriormente  nelle  Aljii  piemontesi. 

Se  numerosi  sono  i  pro\erbi.  le  leggende,  le  su- 
perstizioni che  si  riferiscono  all'orso,  in  misura  di 
gran  lunga  maggiore  lo  sono  quelli  che  riguardano 
il  lupo,  che  meno  infrequentemente  dell'orso  si  suole 
tuttora  trovare  di  tratto  in  tratto  sulle  Alpi  e 
sugli  Appennini. 

In  altri  tempi  i  lupi  erano  assai  numerosi 
ovunque  e  arrecavano  danni  all'uomo,  e  agli  animali 
domestici.  Nella  lotta  secolare  fra  il  lupo  e  l'uomo, 
quest'ultimo  ricorse  a  tutte  le  armi,  perfino  agli  esor- 
cismi e  alle  preghiere.  Graziosa  è  la  seguente  in  uso 
nel  Brie,  in  Francia,  nel  secolo  scorso: 

Oùvas-tu,  loup? 

—  /e  rais  je  ne  sais  où 
Cìiercher  bète  égarée 
Ou  bète  inai  gardèe 

—  Loup  je  te  défends 

Par  le  grand  Dieii  tout-fuissani 
De  plus  de  mal  leiir  fairc 
Que  la  Vierge  bornie  mère 
N'en  fii  à  san  enfant. 

Il  lupo  percorre  facilmente  grandi  tratti  di  cam- 
mino e  non  raramente  sale  sulle  Alpi  sino  oltre  i 
2500  metri  s.  1.  d.  m.  Il  lupo  non  aspetta  in  agguato 
la  preda,  come  i  gatti  selvatici,  ma  la  insegue  alla 
traccia.  E'  voracissimo,  come  è  noto,  e  in  caso  di  ne- 
cessità non  disdegna  le  lucertole,  le  rane  e  persino 
gli  insetti. 

Nel  gruppo  dei  felini,  due  specie  abitano  tuttora 
le  Alpi  :  la  lince  ed  il  gatto  selvatico  ;  rarissima  la 
prima,  più  frequente  il  secondo. 

La  lince  mena  vita  solitaria  nei  recessi  più  oscuri 
delle  foreste  in  un  tronco  d'albero,  o  nelle  fenditure 
delle  rocce:  è  notturna  e  grande  cacciatrice  di  fa- 
giani, di  lepri  e  di  camosci  ;  ama  variare  il  suo 
cibo,  impadronendosi  anche  di  capre  e  di  montoni. 
Nel  Mjiseo  zoologico  di  Torino  si  conserva  una  pelle 
di  lince  presa  nelle  Alpi  piemontesi  nel  1868.  Qual- 
che altro  esemplare  venne  preso  in  seguito  in  Val  di 
Busa  e  nelle  valli  di  Pinerolo.  Da  parecchi  anni  non 
si  ha  notizia  di  catture  di  altre  linci  nelle  nostre 
Alpi. 

Il  gatto  selvatico  delle  Alpi,  da  non  confondc-ii 
col  gatto  domestico  rinselvatichito,  è  un  bell'animpìe 
dalla  mole  superiore  a  quella  del  gatto  domestico, 
dal  pelo  più  lungo,  più  fitto,  dalla  coda  a  forma 
conica  e  più  lunga  e  dalle  estremità  e  soprattutto 
dalle  unghie  e  dai  denti  più  grossi  e  robusti.  Aggre- 
dito, si  difende  e  può  riuscire  pericoloso  al  caccia- 
tore: è  feroce  nemico  de'^li  uccelli. 


Lra  gli  altri  carnivori:  tasso,  martora,  faina,  puz- 
zola, donnola,  lontra,  armellino,  quest'ultimo  sol- 
tanto merita  di  essere  considerato  come  veramente 
caratteristico  abitatore  delle  Alpi. 

L'armellino  non  è  raro  nelle  regioni  ])iù  elevate 
delle  Alpi,  spingendosi  talvolta  sino  a  3000  e  jiiù 
metri  s.  I.  d.  m.  Durante  l'inverno,  come  è  noto,  il 
suo  pelo  diventa  candido  tranne  l'e.stremità  della 
coda  che  è  nera.  (Questo  mutamento  di  colare,  che 
viene  anche  detto  albinismo  di  stagione,  è  pure  spic- 
catissimo in  altri  animali  delle  Alj)i  e  delle  regioni 
settentrionali  dell'Europa,  dell'Asia,  dell'America 
del  Nord.  Esso  è  per  gli  animali  che  lo  presentano 
valido  mezzo  di  difesa,  uniformandoli  al  colore  do- 
minante dei  luoghi  in  cui  vivono  durante  l'inverao. 
Lasciando  in  disparte  i  piccoli  mammiferi:  pif.i 
strelli,  sorci,  topi,  arvicole,  intorno  alle  quali  molte 
ricerche  rimangono  da  compiersi  nelle  Alpi,  veniamo 
ai  dtie  mammiferi  più  belli  e  caratteristici,  alio 
stambecco  ed  al  camoscio. 

Vari  naturalisti  credono  collo  Tschudi  che  lo  stam- 
becco presenti  una  organizzazione  atta  a  vivere  e 
prosperare  particolarmente  nelle  regioni  inferiori 
delle  Alpi,  dalle  quali  a  poco  a  poco  è  .stato  spirilo 
alle  regioni  più  elevate ,  dove  ora  si  trova.  Da 
lungo  tempo  sono  stati  distrutti  gli  stambecchi,  rio'- 
l'Engadina,  nel  Tirolo,  nel  Salzbourg,  nel  Cantone 
di  Glaris,  ecc.,  tanto  che  presentemente  questa  bel- 
lissima forma  di  animale  è  ridotta  ad  alcune  regioni 
della  valle  di  Aosta  e  del  Gran  Paradiso  e  vive  S'.ttc 
la  protezione  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  Le  specie  con- 
generi dello  stambecco  si  trovano  nelle  parti  più  e- 
levate  delle  catene  montagnose  della  Spagna,  -iel 
Portogallo,  della  Siria,  del  Caucaso,  dei  monti  della 
Persia,  dell'HimalaJa,  ecc. 

Più  diffuso  e  più  abbondante  è  il  camoscio,  che 
i  cacciatori  in  vari  luoghi  distinguono  in  due  forme, 
quella  delle  foreste  e  quella  delle  creste.  I  natura- 
listi non  possono  in  ciò  seguire  le  idee  dei  caccia'O''! 
e  considerano  una  sola  forma  di  camoscio. 

In  alcuni  tratti  delle  Alpi  orientali  e  particlrir- 
mente  nel  Cadore  non  è  raro  il  capriolo  e  tal "c.lta 
vi  giunge  anche  il  cervo,  dalle  regioni  vicine. 

Si  può  chiudere  la  serie  dei  mammiferi  alieni  ri- 
cordando: il  cignale,  un  tempo  non  infraquenie,  ora 
scomparso  nel  versante  italiano  delle  Alpi  ;  la  le(;re 
bianca,  che  presenta  un  mutamento  nel  cclore  de! 
pelame  secondo  le  stagioni,  analogo  a  quello  già  in- 
dicato dell'armellino,  e  la  marmotta  ben  nota,  pel 
fenomeno  del  letargo  invernale,  mezzo  anche  questo 
potentissimo  per  poter  lottare  nelle  alte  regioni  al- 
pine contro  il  desolato  periodo  invernale. 


Della  numerosa  schiera  di  uccelli,  che  animano 
le  solitudini  delle  Alpi,  menzioneremo  soltanto  quelli 
che  si  possono  considerare  come  caratteristici. 

Non  del  tutto  scomparsi,  ma  ormai  rari,  sono  l'a^ 
voltolo  barbuto  e  l'aquila:  meno  frequente  va  diven 
tando  il  gufo   reale,  designato   in  vari  luoghi  col 
nome  di  diavolo  di  montagna. 

Rarissimo  oramai  è  pure  divenuto  il  bel'issimo 
picchio  nero.  Rallegrano  le  cime  delle  Alpi  cA  an- 
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che  i  campi  di  neve  varie  specie  di  piccoli  uccelletti  : 
\Acccn1or  alpitins  o  sordone,  che  duran':e  l'inverno 
scende  alle  falde  dei  monti  e  talora  sino  al  piano; 
il  fringuello  alpino  {MùutìfringUlo  ìiivalis)  che  ni- 
difica tra  gli  spacchi  delle  rocce  ed  anche  nei  buchi 
il  fringuello  alpino  {Moniiìringuìlla  nivaìis)  che  ni- 
che  nidifica  nelle  buche  delle  grotte  e  dei  massi  che 
sporgono  sull'acqua  ;  in  autunno  scende  al  pian  i. 
Xon  va  dimenticato  il  picchio  muraiolo  (Tichodroma 
muraria)  bellissimo  fra  tutti  gli  uccelletti  delle  Alpi, 
dal  cdlore  cenerino  delicati)  e  dallf'  ali  np'<    e  russe. 


dove  nidifica  in  mezzo  alle  rocce  in  luoghi  inacces- 
sibili. Nelle  stesse  condizioni  nidifica  pure  il  corvo 
imperiale  {Corvus  corax). 

Vengono  per  ultimo  le  gemme  dell'avifauna  al- 
pina, soprattutto  dal  punto  di  vista  della  caccia  e 
della  cucina.  La  pernice  di  montagna  (Lagopus  inu- 
i!(s)  che  durante  l'inverno  muta  in  bianco  candido 
quasi  intieramente  il  colore  del  suo  piumaggio  e  che 
vive  al  confine  delle  nevi  perpetue;  il  gallo  cedrone 
{Telrao  ttrogaì/tts)  ahimè  !  oramai  troppo  scarso  o- 
vunque  e  totalmente  scomparso  in  molti  luoghi;   il 


^^^xtuìiiL^iil-  ^^A 


^k/ 


La^i'  Misurina.   Le  tre  cime  di  Savaredo. 


che  durante  l'inverno  scende  pure  dalie  cime  ('.elle 
Alpi  e  degli  Appennini  e  talvolta  penetra  anche 
nelle  città. 

Intorno  alle  cime  più  elevate,  chiazzate  di  neve, 
volano  spesso  a  frotte  i  gracchi  {TyirhoLcrax  c'p- 
nns)  dalle  piume  nere  lucenti,  dal  becco  gi.illo  e  dai 
piedi  rosso-arancioni.  «  I  gracchi,  dice  il  Savi,  stanno 
riuniti  in  branchi  come  i  corvi  ;  spesso  si  vedono 
ascendere  a  grandi  altezze  nell'aria,  ove  piti  o  meno 
si  trattengono  girando  in  cerchio  confusamente,  e 
mandando  de'  gridi  acuti.  Sono  garruli  e  clamorosi, 
ed  al  vedere  un  corpo  che  loro  .sembri  strano  o  so- 
spetto, tutti  in  coro  cominciano  a  urlare  ».  Il  grac- 
chio non  abbandona  le  vette  più  elevate  dei  monti 
se  non  è  scacciato  dalle  nevi. 

L'n'altra  specie  di  gracchio,  il  gracchio  corallino 
(Fregiìus  graailiis),  col  becco  e  i  piedi  rosso-aran- 
cicne,  si  trova  pure  sulle  Alpi  e  sugli   Appennini, 


fagiano  di  monte  {Lyrnriis  ietnx):  il  francolino  di 
monte  (Bòiiosia  bcttiliiia)  il  quale  purtrop[)o  si  trova 
nelle  stes.se  condizioni  di  alibondanza  e  di  diffusione 
del  gallo  cedrone. 

Pochi  anni  ancora  e  poi  la  caccia  sfrenata  e  il 
disboscamento  inconsulto  avranno  fatto  scomparire 
dalle  nostre  Alj)i  totalmente  le  specie  ora  menzio- 
nate. 


La  schiera  multiforme  dei  batraci  dà  poche  spe- 
cie alla  fauna  alpina,  come  ne  dà  pfx-he  alle  zone 
settentrionali  del  continente  antico.  I,e  salamandre, 
i  tritoni,  le  rane,  i  rospi,  le  raganelle,  amano  i  climi 
temperati  e  caldi  e  male  si  acconciano  a  vivere  nei 
climi  freddi.  Le  specie  tuttavia  che  .sono  riuscite  ad 
adattarsi  all'ambiente  alpino  .sono  ricche  di  interesse 
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per  vari  rispetti,  come  la  salamandra  nera,  il  tri- 
tone alpestre,  la  rana  muta. 

La  salamandra  nera  si  trova  nelle  regioni  monta- 
gnose liell'Eiiroiìa  centrale,  in  Savoia,  nel  Titolo, 
nella  Carinzia,  nella  Carniola;  diflìcilmenle  disien- 
de  al  disotto  di  800  m.  s.  1.  d.  m.  mentre  si  spinge  a 
circa  3000  m.  s.  1.  d.  m.  Sul  versante  italiano  delle 
Alpi  è  meno  fretjuente  e  la  sua  distribuzione  non  è 
anct)ra  ben  nota.  E'  comune,  ad  esempio,  a  Valdieri 
e  in  vari  luoghi  del  Monviso,  dove  vive  sotto  i  sassi 
nelle  praterie.  E'  facile  trovarne  poco  prima  o  poco 
dopo  la  pioggia  nei  luoghi  erbosi  e  lungo  i  sentieri. 
Questa  specie  presenta  una  maniera  particolare  di 
riproduzione,  che  si  spiega  forse  tenendo  conti > 
delle  esigenze  del  clima  alpino.  L'accoppiamento 
pare  abbia  luogo  dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di 
agosto.  Due  sole  uova,  a  differenza  di  quanto  av- 
viene nella  congenere  salamandra  giallonera,  che 
abita  le  colline  ed  il  piano,  si  sviluppano  e  produ- 
cono due  feti,  che,  quando  nascono,  sono  lunghi  da 
42  a  54  millimetri,  ed  hanno  percorso  nel  seno  ma- 
terno gli  stadi  larvali.  Essi  secernono  di  già  il  li- 
quido cutaneo  velenoso  come  gli  adulti. 

Il  tritone  alpestre,  bella  ed  elegante  specie  per 
la  cresta  dorsale  dei  maschi  macchiettata  di  giallo 
e  di  nero,  per  una  striscia  azzurra  sui  fianchi  e  pel 
ventre  giallo-arancio,  è  pure  interessante  per  altri 
fenomeni  del  suo  sviluppo,  che  recentemente  ven- 
nero studiati  colla  denominazione  di  fenomeni  di 
ticotenia.  In  certe  località  un  numero  notevole  di  in- 
dividui non  dà  luogo  alla  caratteristica  metamorfosi 
degli  anfibi,  ma  conserva  per  tutta  la  vita  le  bran- 
chie, dando  opera  tuttavia  alla  riproduzione.  La 
distribuzione  di  questa  .«pecie,  ornamento  dei  la- 
ghetti alpini,  non  è  ben  precisata  nel  versante  ita- 
liano delle  Alpi. 

La  rana  muta ,  finalmente ,  è  ben  nota,  a 
tutti  coloro  che  percorsero  le  Alpi ,  per  la  sua 
mole,  per  il  suo  colore  bruno  scuro  o  giallastro,  per 
i  suoi  numerosissimi  girini  nerognoli  che  popolano  le 
pozze  ed  i  rigagnoli.  Questa  specie,  a  differenza  delle 
sue  congeneri  che  abitano  il  piano,  ha  forme  tozze 
ed  è  poco  agile  al  salto. 


Anche  nel  gruppo  dei  rettili  pochissime  sono  le 
specie  che  abitano  le  regioni  elevate  dei  monti.  Fra 
le  lucertole,  la  comune  lucertola  dei  muri  si  trova 
talvolta  fin  presso  i  2000  metri  s.  1.  d.  m.  ;  il  bril- 
lante ramarro  oltrepassa  invece  di  poco  i  1000  me- 
tri: la  sola  zootoca  vivipara  si  spinge  piìi  in  alto 
dei  2000  metri  e  si  stabilisce  a  preferenza  nelle  pra- 
terie torbose  ed  umide.  Quest'ultima  specie  presenta 
nella  sua  riproduzione  un  fenomeno  analogo  a  quello 
indicato  per  la  salamandra  nera,  vale  a  dire  è  vivi- 
para e  non  ovipara  come  le  sue  congeneri  del  piano. 
Anche  il  ben  noto  orbettino,  dalla  forma  di  serpen- 
tello, sale  fino  oltre  ai  2400  metri  s.  1.  d.  m.  Esso 
pure  è  viviparo. 

Non  è  d' uopo  dire  che  l'orbettino  non  è  cieco 
e  non  è  velenoso ,  come  si  crede  da  molti ,  e  che 
non  può   nuocere  in  un   modo  qualsiasi.  Numero- 


sissime leggende  popolari  si  riferiscono  a  questo  gra- 
zioso rettile.  Ne  ricordo  una  della  Costa  d'oro: 

«  Autrefois,  l'auvó  (l'orbettino)  et  le  rossignol  n'a- 
vient  chacun  qu'un  oeil.  Le  rossignol  emprunta  un 
jour  l'oeil  (le  l'auvó  pour  aller  à  la  noce  et  depuis 
refusa  toujours  de  le  lui  rendre.  Le  serpent  jura  de 
se  venger  sur  sa  progéniture,  mais  l'oiseau  répartit  : 
—  Je  ferai  mon  nid  si  haut,  si  haut,  que  tu  ne  pour- 
ras  jamais  l'aitteindre.  Depuis  ce  temps,  ou  trouve 
toujours  un  auvò  sous  le  nid  du  rossignol  ». 

Dei  serpenti  due  sole  specie  penetrano  nella  re- 
gione alpina  propriamente  detta:  la  coronella  au- 
striaca e  la  vipera. 

La  coronella  austriaca  viene  in  molti  luoghi  con- 
fusa colla  vipera  in  causa  di  un  mimetismo  note- 
volissimo che  essa  presenta  con  quest'ultima  per  la 
forma  del  capo,  pel  sistema  generale  di  colorazione 
e  per  le  proporzioni  del  corpo.  Io  non  mi  sforzerò 
qui  a  mettere  in  evidenza  le  differenze  che  passano 
fra  la  coronella  austriaca  e  la  vipera  comune,  diffe- 
renze grandi  pel  naturalista,  assai  piccole  per  l'oc- 
chio di  chi  non  sia,  diremo  così,  del  mestiere,  poiché 
è  qui  il  caso  proprio  di  esclamare: 

«  Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera  ». 

Intorno  ai  caratteri  ed  ai  costumi  delle  vipere  è 
stato  scritto  molto  e  i  naturalisti  non  sono  d'accordo, 
ad  esempio,  nel  considerare  le  vipere  delle  Alpi  co- 
me appartenenti  ad  una  o  a  più  specie.  In  Italia, 
sono  due  le  forme  di  vipere  più  comuni  (le  altre, 
come  la  vipera  dal  corno,  o  ammodite,  che  si  trova 
solo  nella  estrema  parte  continentale  orientale,  e  la 
vipera  orsinii,  che  si  trova,  pare,  in  alcune  regioni 
del  versante  orientale  degli  Appennini,  si  possono 
qui  lasciare  in  disparte),  quella  conosciuta  col  nome 
di  marasso  palustre  e  la  vipera  comune.  La  prima, 
pare,  si  trovi  principalmente  nella  valle  del  Po , 
dove  abita  le  regioni  meno  elevate,  o  in  qualche 
luogo  le  Prealpi  ;  la  seconda,  si  può  dire,  si  trova 
ovunque  ed  è  la  forma  più  comune  nelle  Alpi,  dove 
si  spinge  a  notevolissime  altezze  (fino  a  3000  metri 
circa  s.  1.  d.  m.). 

Nelle  regioni  meno  elevate  delle  Alpi,  al  disotto 
dei  1000  metri  s.  1.  d.  m.,  si  trovano  anche  parecchie 
specie  di  serpenti,  frequenti  nel  piano  e  sulle  col- 
line, come  il  :  colubro  liscio,  il  colubro  del  Riccioli, 
il  colobro  verde-giallo,  la  natrice  dal  collare.  Tutte 
queste  specie  sono  innocue. 

A  questo  elenco  dei  serpenti,  che  si  trovano  sulle 
Alpi,  manca  il  terribile,  leggendario  aspide,  ser- 
pente saltatore,  corto  e  grosso,  che  di  tratto  in  tratto 
esce  da  caverne  tenebrose  e  produce  una  infinità 
di  malanni.  Tutti  gli  alpigiani  hanno  inteso  parlare 
di  questo  serpente,  nessuno  l'ha  mai  veduto  :  tutti 
conoscono  qualcuno  che  l'ha  veduto  coi  propri  oc- 
chi, ma  che  non  può  disgraziatamente  confermare 
la  cosa  perchè....  è  morto. 

PiDchi  anni  or  sono  un  signore,  non  del  volgo, 
portò  con  molta  cura  al  Museo  zoologico  di  Torino, 
lo  scheletro  di  uno  dei  serpenti  in  discorso....  era 
uno  scheletro  incompleto,  cioè  privo  delle  estremità, 
di  marmotta  ! 
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L'aspide  saltatore  delle  Ali)i  fa  riscontro  al  non 
meno  famigerato  serpente  di  mare. 


I  laghi  alpini  e  i  corsi  d'acqua  che  ne  discendono 
albergano  diverse  specie  di  pesci,  poche,  ma  buone, 
talune  anzi  eccellenti,  come  il  luccio  e  la  trota. 

La  trota  può  vivere  a  grandi  altitudini  unita- 
mente al  fregarolo  {Pìioxijius  laevis)  bel  pesciolino, 
ma  di  carni  poco  pre.i;iate.  E'  noto  che  la  carne  delle 


si  prosegua  per  questa  via  per  molte  ragioni  ovvie  : 
ma  anche  perchè  nella  diffusione  dell'alpinismo,  o 
dirò  meglio  dell'e-scursionismo  in  montagna,  sport 
indubbiamente  fra  i  più  raccomandabili,  le  trote 
hanno  esercitato  ed  esercitano  una  azione  efficacis- 
sima  


Lo  sterminato  e  multiforme  mondo  degli  animali 
articolati,  insetti,  aracnidi,  miriapodi,  ecc.  presenta 
nelle  regioni  alpine  le  sue  specie  più  brillanti    e  di 
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Munte  Adanielli»  visto  dalla  l're'sanella. 


trote  della  maggior  parte  dei  fmmi  e  torrenti  di  pia- 
nura è  bianca  o  leggermente  rosea,  mentre  quella 
delle  trote  dei  torrenti  e  dei  laghi  alpini  è  o  rosea,  o 
giallastra,  o  rossastra  ed  è  più  saporita. 

Non  rari  in  montagna  sono:  il  vairone  {Sqtiaìius 
mu/'ìcellus),  lo  scozzone  (Coitiis  gohio)  e,  in  regioni 
non  superiori  ai  1500  metri  s.  1.  d.  m.,  anche  la  tinca 
{Tinca  vtilgaris).  Talvolta  nelle  vallate  alpine,  ad 
altezze  varie,  si  trovano  anche  anguille. 

Xella  cerchia  delle  Alpi,  nel  loro  versante  meri- 
dionale, la  maggior  parte  dei  pesci  non  si  eleva  al 
disopra  dei  700  o  800  m.  s.  1.  d.  m.  L'opera,  spesso 
inconsulta  dell'uomo,  ed  il  dihoschimento,  tendono 
ad  impoverire  di  giorno  in  giorno  le  acque  delle 
Alpi  per  quanto  riguarda  i  pesci.  Giova  notare  che 
in  vari  luoghi  vengono  fatti  tentativi  di  ripopola- 
mento dei  laghi  e  dei  torrenti.  E'  da  desiderarsi  che 


maggiore  interesse  pei  loro  costumi.  Non  è  possi- 
l>ile  dare  qui  che  qualche  breve  cenno  sopra  qual- 
cuna delle  specie  più  caratteristiche. 

Fra  i  coleotteri,  al  limitare  dei  nevati  e  dei  ghiac- 
ciai, sotto  le  pietre  nelle  vette  i)iù  elevate,  o  nei  re- 
cessi più  o.scuri  delle  foreste,  troviamo  anzitutto  i 
carabi,  prede  agognate  di  tutti  gli  entomologi.  Nei 
laghetti  dall'acqua  freddissima,  guizzano  i  voraci 
diti.scidi  che  hanno  i  loro  congeneri  nei  laghi  del 
l'Europa  settentrionale,  e  sono  residui,  forse,  delle 
antiche  faune  delle  Alpi. 

Lungo  sentieri,  fra  le  rcK'ce,  i  globosi  e  lucenti 
.stercorari  novelli  Sisifi,  spingono  faticosamente  la 
pallottola  alla  quale  devono  confidare  le  uova,  men- 
tre intorno  ad  essi  uno  .sciame  di  azzurre  farfalline 
svolazza  con  mille  giri.  Nei  prati  e  nei  pendii 
fioriti,  le  cetonie,  i  trichii,  le  crisomele,  gli  eleganti 
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longicorni  visitane  sotto  l'azione  vivificante  ilei  sole 
i  tiori  (ielle  omlirellifere  e  delle  grosse  composite,  u- 
iiendosi  a  miriatli  di  imenotteri,  di  ditteri  e  di  rin- 
coti. 

Contemporaneamente  una  lunga  serie  di  altri 
coleotteri,  eteromeri,  longicorni,  curculionidi  si  agita, 
fuori  dello  sguardo  dell'uomo,  sotto  le  pietre,  fra 
le  fessure  delle  rocce,  sotto  la  corteccia  degli  alberi, 
per  compiere  nel  breve  estate  alpino  l'opera  della 
ripr(«luzione  ed  assicurare  lo  sviluppo  della  prole 
per  l'anno  venturo. 

Non  tutti  coloro  che  hanno  percorso  le  Alpihanno 
rivolto  la  loro  attenzione  ai  coleotteri  o  agli  altri 
gruppi  di  insetti  :  nessuno  certamente  è  rimasto  in- 
differente alla  vista  dei  lepidotteri,  che  leggieri,  leg- 
gieri l'o  accompagnano  lungo  la  salita  faticosa,  quasi 
a  schernirlo  per  la  sua  lentezza. 

La  specie  di  farfalle  più  bella,  la  gemma  delle 
Alpi,  è  il  parnassio  apollo  che  si  incontra  dai  1000 
ai  2000  metri  e  spesso  anche  piìi  in  alto.  Con  volo 
calmo,  regolare,  maestoso,  percorre  i  suoi  domini, 
spiegando  al  sole  le  sue  ali  bianche  e  trasparenti, 
macchiettate  di  nero  e  di  vermiglio  :  pare  che  esso 
abbia  coscienza  della  sua  bellezza  ed  ami  farsi  am- 
mirare. Più  in  alto  le  brune  erebie  accrescono  la 
mestizia  degli  akipiani  chiazzati  di  neve  e  delle  co 
late  di  pietre  fra  le  quali  qua  e  là  spiccano  pochi 
palmi  erbosi,  colle  azzurre  genziane  e  le  rosee  silene. 

Al  calar  della  notte,  le  farfalle  diurne  entrano 
in  riposo  e  ripiglia  ,  per  qualche  ora  ,  la  vita  at- 
tiva tutta  una  schiera  variopinta,  ma  con  colori 
meno  vivaci,  di  lepidotteri  crepuscolari  e  notturni, 
che  curiosamente  si  affollano  intorno  alla  lanterna 
dell'alpinista  quasi  a  cercar  di  conoscere  l'intruso, 
che  va  a  turbare  la  pace  notturna  delle  loro  regioni. 

Fra  gli  insetti  degni  di  attenzione  delle  alte  re- 
gioni alpine  non  vanno  dimenticate  le  piccolissime 
pulci  della  neve  (Desoria  glacialis),  che  spesso  for- 
mano, riunendosi  in  grande  numero,  macchie  ne- 
rastre sulla  neve. 

Qualche  specie  di  scorpione  e  di  millepiedi,  mo- 
desti rappresentanti  di  gruppi  di  artropodi  che  si  svi- 
luppano rigogliosi  e  temibili  nei  climi  tropicali,  si 
spingono  poco  al  di  là  della  zona  prealpina.  Più 
numerosi,  e  più  vari  di  forma,  i  ragni  invadono  tutte 
le  zone  delle  alpi  e  fanno  incursioni  perfino  sui  ne- 
vati e  sui  ghiacciai  a  far  preda  degli  insetti  che  i 
venti  e  le  bufere  vi  hanno  gettato. 

Fatti  interessantissimi  vennero  messi  recentemente 
in  evidenza  intorno  alla  fauna  dei  laghi  alpini,  in 
Italia  particolarmente  dal  prof.  P.  Pavesi,  soprat- 
tutto per  ciò  che  riguarda  i  minuti  crostacei  :  ma 
la  ristrettezza  dello  spazio  e  l'indole  di  questo  scritto 
non  mi  concedono  di  entrare  in  maggiori  particolari. 
Così  pure  si  dica  per  la  fauna  ipogea  che  sta  nelle 
caverne  e  che  ora  si  comincia  a  studiare  con  cura 
particolare. 

Numerosi  sono  i  molluschi  nelle  Alpi,  soprattutto 
nei  tratti  costituiti  di  rocce  calcaree.  Sono  varie  spe- 
cie di  chioi^ciole,  di  succinee,  di  vitrine  dalla  con- 
chiglia delicatissima,  di  jalinie,  di  clausilie,  di  lim- 
nee,  di  limacele,  di  arion  e  via  discorrendo  che  vi- 
vono gli  uni  nei  luoghi  oscuri  ed  umidi,  delle  fore- 


.ste,  gli  altri  nelle  fessure  delle  rocce  o  sotto  le  pie- 
tre delle  zone  più  elevate  e  ricoperte  per  la  maggior 
parte  dell'anno  dalla  neve.  Altri  ancora  si  compiac- 
ciono nelle  acque  fred<le  e  limpide. 

Varie  specie  di  lombrici,  alcune  sanguisughe  ed 
alcune  planarie,  per  non  citare  che  le  forme  prin- 
cipali, rappresentano  nelle  Alpi  alcuni  grup])i  ili 
vermi,  unitamente  ai  gordii. 

Questi  ultimi  sono  ben  noti  agli  abitanti  delle 
Alpi  i  quali  li  hanno  da  lungo  tempo  osser- 
vati nelle  pozzanghere  e  nei  ruscelli  e  frequen- 
temente nelle  acque  limpide  delle  fontane  dove 
sotto  forma  di  lunghi  fili  sottili  giallognoli  , 
bianchi ,  o  nerastri ,  si  muovono  lentamente  a 
guisa  di  piccoli  serpentelli.  E'  singolare  che  in 
tutti  i  luoghi  dove  si  trovano  questi  vermi  sia  nata 
negli  abitanti  la  .stessa  credenza,  cioè  che  i  peli  dei 
cavalli,  dei  buoi,  delle  pecore  caduti  nell'acqua  di- 
ventino vermi.  In  molti  luoghi  si  crede  pure  che  i 
gordii  riescano  fatali  all'animale  che  li  ingoia. 

I  gordii  sono  vermi  parassiti,  particolarmente  de- 
gli insetti,  che  si  trovano  nell'acqua  al  tempo  della 
riproduzione  e  che  depongono  nell'acqua  stessa  un 
numero  grandissimo  di  uova,  dalle  quali  si  svilup- 
pano larve  microscopiche,  che,  con  vicende  varie,  fi- 
niscono per  penetrare  nel  corpo  degli  insetti  dove 
compiono  il  loro  accrescimento. 

Sono  stati  descritti  alcimi  casi  di  parassitismo  di 
gordii  nell'uomo,  osservati  appunto  in  paesi  alpini: 
ma  i  naturalisti  non  sono  concordi  nella  loro  in- 
terpretazione. In  ogni  caso  se  pericolo  di  infezione 
vi  è,  questo  sta  nelle  larve  microscopiche,  che  si  tro- 
vano nelle  acque  e  non  nei  gordii  adulti  che  possano 
inavvertentemente  essere  ingoiati  bevendo  l'acqua 
delle  fontane. 

Dei  principali  tipi  di  animali  metozoi  uno 
solo  non  ha  rappresentanti  sulle  Alpi  ed  è  quello 
degli  echinodermi  ;  poiché  il  gruppo  dei  celenterati 
è  rappresentato  dall'hydra  rhaetica  scoperta  dall'A- 
sper  nei  laghi  dell'alta  Engadina.  Anche  il  sotto- 
regno dei  protozoi,  animali  unicellulari,  dirò  per  fi- 
nire questo  rapidissimo  cenno  degli  animali  alpini, 
fornisce  numerosi  rappresentanti  alla  fauna  alpina 
in  tutte  le  sue  zone,  nella  terra  umida,  fra  i  muschi, 
nella  neve  stessa. 


Molto  lavoro  è  stato  fatto  per  giungere  alla  coni> 
.  scenza  dei  viventi  delle  Alpi:  ma  molto  più  ne  ri- 
mane da  compiere.  Manca  ancora,  ad  esempio,  per 
le  Alpi  e  gli  Appennini  italiani  un  lavoro  comples- 
sivo, sistematicamente  fatto,  che  ci  conceda  di  assur- 
gere a  qualche  conclusione  generale  sicura. 

La  .scienza  moderna  ha  spogliato  il  mondo  alpino 
di  tutti  gli  esseri  soprannaturali  benefici  e  malefici 
che  la  fantasia  dell'uomo  aveva  collocato  nelle  fo- 
reste, nelle  caverne,  intorno  alle  vette  scintillanti  ; 
ma  la  poesia  delle  Alpi  conserva  tutto  il  suo  fa- 
scino per  la  mente  che  sa  osservare  e  meditare.  In 
nessun  luogo  forse  come  sulle  Alpi  l'uomo  è  co-j 
stretto  a  chinare  la  fronte  superba  innanzi  al  lavoroj 
misterioso  della  natura. 

Lorenzo  C.amer.\no. 


Dalla  vetta  del  Chàtuau  des  Dames  sopra  Valtournanche. 


I    VALICHI    ALPINI    NELL'ANTK  HITÀ 


L  primo  scrittore,  che  ricordi  il  nome 
Alpe,  è  Erodoto,  del  quinto  secolo  avanti 
Il  Cristo,  e  non  già  come  sistema  di  monti, 
ma  come  fiume,  affluente  del  Danulaio.  E  dopo  di 
Erodoto,  parecclii  secoli  dovettero  passare  prima 
che  i  nomi  vaghi  delle  Alpi  considerate  come  un 
sistema  solo  coi  monti  dell'  Europa  centrale,  e 
forse  anche  coi  Pirenei  e  coi  monti  della  Traica, 
si  lasciassero  intravedere  attraverso  una  nebbia 
meno  densa  di  mistero  e  di  leggenda. 

Tra  il  buio  dei  primi  tempi,  però,  un  punto 
decisivo  per  la  conoscenza  delle  Alpi  è  segnato 
dall'anno  in  cui 

«  per  le  turb.tte  italiche  contrade 
va  la  fama  che  l'alte  e  nebulose 
cime  de'  monti  minaccianti  il  cielo 
fùr  superate  dai  Pèni  ». 

Fur  superate  nel  218  avanti  Cristo  le  Alpi  dalle 
milizie   di   Annibale;    ma,    ancor  oggi,  vivamente 
I  si  discute  per  quale  dei  passi  alpini  il  grande  ne- 
mico del  nome  romano  sia  giunto  in  Italia,  dopo 
aver  risalita  la  valle  del  Rodano  e  dopa  aver  rac- 
Icolto  abbondanti  vettovaglie  nell'Isola  degli  Allo- 
Ibrogi,  tra  il  Rodano  e  l'Isère.  Ed  attraverso  i  se- 
Icoli,  il  piccolo  San  Bernardo,  il  Moncenisio,  il  Mon- 
Iginevra  si  contendono  più   fortemente    1'  onore   di 
laver  tenuto  aperta  la  via  delle  Alpi  a  chi  attuava 
|il   più   ardito   e   più   eroico   disegno   militare   dei 
La  Lettura. 


tempi  antichi.  Dal  Xiebuhr  al  Mommsen,  al  Kie- 
pert,  al  Von  Duhn,  v'ha  tutta  una  sapiente  schiera 
di  scrittori,  i  quali,  coli'  autorità  del  loro  nome, 
hanno  trascinati  gli  studiosi  verso  il  piccolo  San 
Bernardo,  perchè  tale  itinerario  par  loro  suggerito 
dallo  storico  Polibio.  Il  Nissen,  dell'l'niversità  di 
Bonn,  è  il  più  autorevole  sostenitore  dell'ipotesi, 
che  fa  discendere  Annibale  dal  Cenisio.  Il  Cocchia, 
dell'Università  di  Napoli,  sulla  fede  dello  storico 
romano  Tito  Livio,  è  il  più  tenace  e  più  acuto 
sostenitore  del  passo  del  Monginevra.  Ma  non 
mancano  anche  di  quelli  che  avvicinano  l' itine- 
rario annibalico  al  Gran  San  Bernardo  od  al  passo 
dell'Argenterà.  E,  poiché  questa  divergenza  co- 
minciò ad  agitarsi  già  tra  gli  scrittori  del  mondo 
romano,  era  naturale  che  quel  grande  avvenimento 
richiamasse  sulle  Alpi  più  frequentemente  l'atten- 
zione degli  scrittori  e  facessero  ricordare  che,  già 
prima  di  Annil)ale,  le  avevano  dovute  passare  pa- 
recchie volte  i  Galli,  e,  prima  dei  Galli,  l'Ercole 
tcbano,  raduce  dalla  leggendaria  spedizione  contro 
(icrione  di  .Spagna. 

Più  tardi  altri  avvenimenti  militari  avvicinarono 
Roma  alle  .\lpi.  Ma  non  i  trionfi  del  console 
Claudio  Pulcro  contro  gì'  Istriani  nel  177  avanti 
Cristo,  non  le  guerre  sanguinose  cominciatene!  143 
contro  i  Salassi  di  vai  di  Aosta ,  non  la  spedi- 
zione contro  gli  Stelli  delle  Giudicane,  dell'anno 
iiS,   o   l'altra   contro   i    Carni,    dell'anno  115,  e 
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nemmeno  le  ripetute  fazioni  di  guerra  del  console 
Lucio  Crasso  nel  cuore  delle  Alpi,  dell'anno  95, 
valsero  ad  assicurare  con  esse  il  vero  confine  di 
Italia,  quanto  le  quattro  spedizioni  di  Augusto, 
dal  -!5  al  14  avanti  Cristo.  La  terza  di  queste 
spedizioni,  comandata  da  Druso  e  da  Tiberio,  fi- 
gliastri di  Augusto,  contro  i  Reti  ed  i  Vindelici, 
sfondò  veramente  le  Alpi.  E,  sia  poeti  che  prosa- 
tori, più  larghi  e  più  sicuri  cenni  poterono  conser- 
varci, anche  se,  come  Silio  Italico,  si  riferivano 
ad  altri  tempi. 

L'etimologia  celtica  del  nome  Alpi,  nel  signifi- 
cato di  alta  ììiontagna,  sostenuta  ultimamente  dallo 
Zeuss  e  dal  Diefenbach,  fu  già  ammessa  da  Servio 
nel  commento  a  Virgilio;  mentre  l'origine  sabina 
di  alpus  (alhìis),  nel  significato  di  bianco  e  quindi 
di  monti  nevosi,  accettata  oggi,  tra  i  nostri,  dal- 
l' Hugues  e  dall'  Oberziner,  fu  già  accennata  da 
Strabene,  da  Fasto,  da  Stefano  bizantino. 

Per  ciò  che  concerne  la  lunghezza  del  sistema, 
alla  veccliia  e  scarsa  indicazione  di  Polibio,  che 
misurava  2200  stadi  (poco  più  di  400  chilometri) 
da  nord  di  Marsiglia  al  mare  Adriatico,  si  aggiun- 
sero opportunamente,  nel  primo  secolo  dell'Impero, 
le  testimonianze  riferite  da  Plinio,  le  quali,  con 
mille  miglia  romane  dal  Varo  all'Arsia,  si  avvici- 
nano, con  notevole  esattezza,  ai  1 100  chilometri, 
che  siamo  soliti  misurare  oggi  dal  passo  di  Cadi- 
bona  lungo  il  piede  meridionale,  od  ai  1500  chi- 
lometri lungo  la  cresta  principale. 

Quanto  alla  larghezza,  non  è  neppur  lontana 
dal  vero  la  misura,  riferitaci  da  Plinio,  corrispon- 
dente a  circa  150  chilometri,  quando  si  pensi  che 
l'ampiezza  del  sistema  alpino  è  di  70  chilometri 
al  colle  di  Cadibona,  di  150  chilometri  attraverso 
il  Monte  Bianco,  di  185  sul  meridiano  di  Ziurigo, 
di  2()0  su  quello  di  Innsbruck. 

Per  l'altezza,  gli  antichi  avevano  già  notato  che 
il  pendio  verso  l'Italia  è  più  breve,  ma  più  ripido; 
che  si  trattasse  dei  monti  più  alti  di  Europa,  di 
monti  alti  quanto  il  Caucaso.  Polibio,  paragonando 
le  Alpi  ai  monti  della  Grecia,  dice  che  per  questi 
è  necessario  un  giorno  solo  per  raggiungerne  la 
cima,  mentre  per  i  monti,  che  cingono  1'  Italia, 
son  necessari  cinque  giorni.  Era  uno  dei  mezzi 
cotesto  per  contrassegnare  l'altezza  dei  monti,  in 
mancanza  di  calcoli  più  precisi.  E  quando  si  pensi 
che  nella  Grecia  l'Olimpo  è  alto  2985  metri,  r(.)s- 
sa  IQ,54,  il  Pelio  1Ò18,  il  Parnaso  1194,  sarà  chiaro, 
per  le  maggiori  difficoltà  della  salita  ad  una  mag- 
giore altezza,  che  Polibio  le  proporzioni  le  man- 
teneva colla  sua  indicazione  tratta  dall'esperienza. 
Più  esatto  ancora  riesce  Silio  Italico,  quando  ri- 
corda che 

«  il  Tauro  all'Alo  aggiunto,  ed  al  Mimante 
Rodope  sovrapposto,  e  il  Pelio  e  l'Ossa 
non  giugnerian  lassù  né  l'Otri  e  l'Emo  ». 

Sicché  non  si  saprebbe  spiegare  la  possibilità 
dell'enorme  errore,  che  si  attribuisce  a  Plinio,  nato 
ai  piedi  delle  Alpi,  se  non  fosse  evidente  che  non 
già  l'altezza  ma  la  distanza  del  pendio  dalla  base 


alla  cima  voleva  ricordare  colle  50  miglia  romane 
quello  scrittore. 

Tutto  ciò,  ad  ogni  modo,  riguarda  l' altezza 
delle  catene,  non  già  delle  vette,  alle  quali  gli 
antichi  non  erano  soliti  ad  assegnare  un  nome 
speciale.  Per  gli  antichi  il  monte  più  allo  del  si- 
stema alpino  è  il  pinifero  Vesiiliis  (Monviso),  forse 
perchè  più  sporgente  verso  l'Italia,  dice  il  nostro 
compianto  geografo  Marinelli,  forse  perchè  riusciva 
imponente  la  forma  piramidale  ardita,  od  anche 
perchè  dominava  la  via, importantissima,  che  con- 
duceva al  Monginevra.  E  ricordato  il  Mons  Ma- 
trona (Monginevra),  per  la  ripidezza  del  pendio 
verso  l'Italia  e  la  leggenda,  che  vi  è  conne.ssa,  di 
una  nobil  donna,  in  onore  della  quale  prese  il 
nome.  E'  ricordato  V Adula,  per  l'inaccessibilità  della 
cima.  E'  ricordata  qualche  altra  vetta  più  modesta 
per  ragioni  speciali.  Ma  non  v' è  posto  per  il 
M.  Bianco,  il  M.  Rosa,  il  Cervino,  il  Combin,  il 
Gran  Paradiso,  il  Bernina  e  per  altri,  che  s'impon- 
gono più  frequentemente  all'attenzione  del  viag- 
giatore o  dello  studioso. 

La  stessa  divisione  del  sistema  in  sezioni  non  ci 
può  essere  data  che  dopo  le  spedizioni  augustee. 

Fissato  a  Vada  Sabatia  il  confine  tra  le  Alpi  e 
r  Appennino ,  si  disse  Alpi  marittirne  la  prima 
sezione  fino  al  M.  Vesulus  (Monviso),  per  la  vici- 
nanza al  mare;  Alpi  Cozie  la  seconda  sezione  fino 
al  Moncenisio,  dal  nome  del  noto  re  Cozio,  si- 
gnore di  quelle  terre  al  tempo  di  Augusto  ;  Alpi 
Graie  la  terza  sezione,  da!  nome  del  passo,  che 
si  cervava  di  spiegare  col  favoloso  passaggio  del 
greco  Ercole  tebano;  Alpi  Pcnniue  la  sezione, 
che  in  realtà  è  la  più  alta  del  sistema,  forse  da 
una  radice  celtica  peti  indicante  altezza,  e  non  già, 
come  si  volle,  dal  nome  punico  delle  milizie  anni- 
baliche. E  si  dissero  Alpi  Ceutronichc  (versante 
occidentale  delle  Alpi  Graie),  Leponline,  Retiche, 
Carniche,  Tridentine ,  dal  nome  di  popoli  omonimi, 
Alpi  Giulie  in  onore  della  famiglia  Giulia. 

Nel  nome  moderno,  di  Alti  Taiiern  e  Piccoli 
Tauern,  corrispondenti  alle  antiche  Alpi  Noriche, 
si  è  voluto  vedere  una  origine  etimologica,  da 
mettersi  accanto  al  nome  del  M.  Tauro  e  del  po- 
polo dei  Taurisci.  Ci  sarebbe  quindi  anche  in 
questa  sezione  alpina  una  tal  quale  persistenza  di 
nome  etnografico.  Ma,  oltre  di  quelli  connessi  al 
nome  di  sezioni  di  monti,  quanti  altri  nomi  di 
popoli  non  ci  sono  conservati  nella  tradizione  let- 
teraria ed  epigrafica,  e  più  specialmente  nella  iscri- 
zione della  Turbia,  presso  Monaco,  ricordante  i 
popoli  vinti  da  Augusto,  e  nell'iscrizione  dell'arco 
di  Susa,  ricordante  i  popoli  soggetti  al  re  Cozio  ? 
Alcuni  abbiamo  già  dovuto  ricordarii  anticipata- 
mente. Gioverà,  ad  ogni  modo,  ripetere  che,  tra 
i  più  notevoli  storicamente  ed  etnograficamente, 
dalla  parte  d'  Italia,  erano  i  Taurini,  sboccando 
in  vai  di  Susa;  i  Salassi  in  vai  di  Aosta;  gl'/"- 
subri  dal  Ticino  all'Adda;  i  Cenomani  dall'Adda 
al  Mincio;  gli  Steni  delle  Giudicarie;  i  Trumplini 
di  vai  Trompia;  i  Veiinoneti  della  Valtellina;  gli 
Anauni  della  vallata  dell'Adige.  Ed  al  di  là  delle 
Alpi,emo  locotizi,  Tricori,  7>7C«/?«/ nell'alto  baci 


I    N'ALICHI    ALPINI    NELL  ANTICHITÀ 


no  della  Durance;  erano  Allobrogi  tral'Isère  ed  il 
Rodano  ;  erano  Elvezir,  l 'indelici.  Pannoni,  nei 
territori  addossati  ai  monti  della  Svizzera,  della 
Baviera  cisdanubiana,  dell'Austria  occidentale. 

Miele,  gomma,  pece,  cera,  resina  ed  altri  pro- 
dotti agricoli  e  pastorali  formavano  il  punto  di 
appoggio  economico  dei  popoli  alpini.  Più  largo 
ancora  e  più  ricco  era  il  commercio  del  formag- 
gio tra  i  popoli  montanari  e  quelli  della  pianura 
padana.  Più  note  e  più  importanti  di  quanto  siano 
od  appariscano  oggi  furono  le  cave  d'oro  di  vai 
d'Aosta,  che  fornirono  uno  dei  pretesti  più  deci- 
sivi alle  guerre  tra  i  Romani  ed  i  Salassi.  E  scam- 
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tello  di  Annibale.  Ma  è  probabile  che  Varrone  e 
coloro  tra  i  moderni,  i  quali  hanno  seguito  incon- 
sideratamente le  orme  di  lui,  non  siano  punto  nel 
vero  attribuendo  un  passo  diverso  ad  ogni  fatto 
storico.  Per  di  più,  quanto  al  Cenisio,  contro  l'ipo- 
tesi del  Nissen,  1'  Oehlmann  pensa  che  non  fu 
aperto  prima  della  seconda  metà  de!  secolo  VI 
dopo  Cristo.  E  quanto  al  Gran  S.  Bemado  (Alpis 
poenina),  prevale  l'opinione  che  sia  stato  aperto 
al  tempo  di  Augusto,  mentre  un'  ipotesi  recente 
vorrebbe  identificarlo  colla  suaccennata  nuova  via, 
che  Pompeo  si  vantava  di  aver  aperto  attraverso 
le  Alpi. 


-Sul  valico    Tre  Croci  sopra  Cortina  d'Ampezzo. 


bio  di  vita  commerciale  dev'  esservi  stato  anche 
da  tempi  più  antichi  tra  le  valli  cisalpine  e 
transalpine.  Il  Von  Duhn  crede  di  scorgerne  un 
accenno  perfino  nella  confusione,  fatta  da  Eschilo, 
tra  la  leggenda  del  Po  e  quella  del  Rodano,  se- 
condo che  ci  vien  riferito  da  Plinio. 

Questo  è  certo  che,  fin  dal  secondo  secolo  avanti 
Cristo,  Polibio  mostra  di  conoscere  quattro  vie 
alpine  :  una  attraverso  i  Liguri,  l'altra  per  il  paese 
dei  Taurini  (Monginevra),  la  terza  per  il  paese  dei 
Salassi  (Piccolo  S.  Bernardo),  la  quarta  attraverso 
il  paese  dei  Reti  (Brennero),  dove  abitavano  i 
Breoni  o  Breiini  sottomessi  da  Druso.  Più  tardi, 
Varrone  credè  di  indicarne  cinque  Ira  l'Italia  e  la 
sola  Gallia,  ricordando,  oltre  quella  per  i  Liguri 
e  per  le  Alpi  Graie ,  una  terza  che  identifica 
con  quella  battuta  da.  Annibale,  una  quarta  se- 
guita da  Pompeo  nel  muovere  per  la  guerra  di 
Spagna,    una   quinta   percorsa   da  Asdrubale,  fra- 


Meno  sicure  sono  le  discussioni  intorno  al  tempo 
nel  quale  furono  praticate  delle  vere  vie  pubbliche 
per  il  Sempione  ed  il  S.  Gottardo.  Certo  non 
manca  qualche  iscrizione  e  qualche  nome  locale, 
che  ci  facciano  pensare  a  vie  antiche  nelle  valli 
Ossolana  e  Leventina.  E  le  ipotesi  si  aggirano  tra 
sentieri,  migliorati  da  Augusto,  e  vie  praticate  al 
tempo  di  Settimio  Severo,  il  quale  ebbe  interesse 
di  premunire  i  passi  alpini  contro  il  competitore 
Clodio  Albino.  Ma  i  sentieri  non  sono  vie,  e  le 
ipotesi  saranno  accolte  sempre  da  una  certa  diffi- 
denza, finché,  in  simili  questioni,  avranno  il  jiarere 
contrario  di  uomini  come  il  Borghesi  ed  il  Mom- 
msen. 

Ben  nolo  invece  fu  il  nome  del  gruppo  à&\- 
V Adula.  Ed  il  passo  di  Spinga,  che  oggi  si  vuol 
segnare  come  confine  orientale  delle  Alpi  Lepontine, 
è  indicato,  negl' Itmerarì  antichi,  col  nome  di 
cuìieus  aurus  (Cuno  d'oro),  lungo  la  via  resa  pra- 
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ticabilc  da  Augusto  per  Como,  Claieiiiia  (Chia- 
vcnna)  e  la  vallata  del  corso  superiore  del  Reno. 

Più  in  là,  il  passo  di  Reschen,  che  si  suole  in- 
dicare come  confine  orientale  delle  Alpi  Retiche, 
par  che  sia  stato  attraversato  dalla  via  Claudia- 
Augusta,  che,  al  tempo  dell'imperatore  Claudio, 
da  Albino  fu  condotta  per  la  vai  Sugana  e  del- 
l'Adige in  Engadina. 

Ed  oltre  il  Brennero,  che  servi  di  comunicazione 
tra  Verona  ed  il  territorio  dei  \'indulici,  altri  passi 
nelle  Alpi  orientali  furono  assiduamente  frequen- 
tati per  vie  anch'esse  notevoli,  tra  le  quali  giova 
ricordare  quella  che  da  Aquileja,  per  la  valle  del 
Frigidus  ed  attraverso  il  monte  Ocra,  giungeva 
ad  Acmona  (Laybach),  e  l'altra  per  Julium  Car- 
niciim  alla  vallata  del  Gail. 

Furono  tutte  vie  coteste  ed  altre  meno  note,  che 
denotano  il  grande  movimento  delle  milizie  e  del 
commercio  tra  le  terre  cisalpine  a  transalpine,  al 
tempo  dell'  Impero  romano.  Era  una  vita  nuova 
che  s"  infiltrava  più  largamente  attraverso  le  Alpi 
a  sfatare  le  descrizioni  fosche  e  paurose. 

Ed  anche  le  nuove  idee  cristiane  ben  presto  si 
fecero  strada  tra  quei  popoli  montanari ,  nono- 
stante le  immancabili  e  gravi  difficoltà  primitive. 
San  Vigilio,  per  esempio,  vescovo  di  Trento,  ri- 
cevè il  martirio  dopo  larghe  predicazioni  e  dopo 
avere  abbattuto  gli  idoli  di  Saturmj  ;  ma  ben  pre- 
sto fu  venerato  come  protettore  della  sua  città 
episcopale,  ed  il  nome  di  lui  serviva  a  denomi- 
nare parecchi  luoghi  del  Bresciano  e  del  Trentino. 


LA   LETTURA 


Une  si  appoggiano,  per  questo  riguardo,  ad  una 
curiosa  spiegazione  etimologica,  non  meno  infon- 
data di  quella  delle  Alpi  Graie.  I  Lcponzi,  cioè, 
sarebbero  stati  compagni  di  Ercole,  fermatisi  ad 
abitare  quei  luoghi,  nei  quali  la  molta  neve  fece' 
perdere  loro  l'uso  delle  gambe.  E  le  Alpi  Marit- 
time vantano,  con  più  forte  ragione,  la  vivezza  ed 
il  fondamento  del  ricordo,  che  attribuisce  ad  Er- 
cole l'apertura  di  un'ampia  e  comoda  via,  e  l'im- 
pianto di  porti  fiorenti  sulla  costa  sottostante  a 
quella  regione  alpina. 

E'  il  mito  questo  di  Ercole  nelle  Alpi  Marit- 
time, che  alcuni  vorrebbero  ritenere  d'  origine  fe- 
nicia e  che  altri  vorrebbero  riferire  all'  emigra- 
zione focose  o  all'emigrazione  ibero-ligure  in  Ita- 
lia :  ma  che,  certamente,  accenna  a  difficoltà  so- 
stenute nel  colonizzare  nuove  terre  da  parte  dei 
nuovi  venuti  nella  Liguria  italiana. 

Interpretata,  però,  come  si  voglia  la  leggenda 
di  Ercole,  che  è,  senza  dubbio,  la  più  antica  delle 
leggende  alpine,  non  ci  richiama  a  meno  di  600 
anni  avanti  Cristo.  E,  poiché  i  ricordi  cristiani  ci 
han  fatto  ridiscendere  fino  a  400  anni  dopo  Cristo, 
la  nostra  storia  delle  Alpi  nell'  antichità  si  aggira 
intorno  ad  un  millenio.  E'  un  millenio  di  sensi- 
bile progresso  nella  storia  della  conoscenza  alpina, 
dal  mitico  ricordo  del  semidio  alle  vaghe  remini- 
scenze di  discese  galliche,  dalla  memoranda  spe- 
dizione di  Annibale  alle  sanguinose  spedizioni 
contro  i  popoli  alpini ,  dal  frequente  intrecciarsi 
di  vie  militari  e  commerciali  alla  lotta  civile,  che 


Nel  territorio  alpino,  dove  sorgono  Castel  Toblino     gii  apostoli  di  una  novella  religione  muovono  alla 


e  Vezzano,  durava  il  culto  dei  fati  e  delle  fate, 
sicché  si  ha  speciale  accenno  al  culto  de'  Fati 
mauuli  in  una  iscrizione  del  tempo.  Ma  anche 
quivi  ben  presto  il  prete  martire  San  Valentino  di- 
ventò patrono  di  Vezzano. 

Con  tale  sovrapposizione,  però,  non  passavano 
in  completo  oblio  le  leggende  antiche,  sicché  si 
ha  il  ricordo  del  culto  del  Sole  ^ViìVAdula,  della 
tradizione  di  un  Dio  Penino  sul  gran  San  Ber- 
nardo. 

Le  Alpi  Graie  credono  di  serbare  la  prova  del 
passaggio  d'Ercole  nel  nome,  quasi  che  Graie  vo- 
lesse significar  greche.  E  i  cronisti  di  vai  d'  Ao- 
sta favoleggiarono  anche  di  un  compagno  di  Er- 
cole, discendente  di  Saturno  e  figlio  di  Statielo, 
detto  Cordelo,  il  quale  avrebbe  fondata,  in  vai 
d'Aosta,  una  città  detta  Cordelia.  Le  Alpi  Lepon- 


tenace  persistenza  dei  culti  pagani  tra  popoli  mon- 
tanari. Ma  è  una  conoscenza  progressiva  delle 
Alpi,  che  muta  di  forma  e  di  intensità  tra  gli  ul- 
timi avvenimenti  dell'  Impero  romano.  Tutto  ri- 
torna nel  buio  dei  primi  secoli  medioevali,  sen- 
zaché  le  storiche  e  frequentissime  discese  di  po- 
poli barbarici  possano  conservare,  una  per  una 
isolatamente,  nella  tradizione  letteraria  e  nella 
tradizione  popolare,  l'importanza  dei  ricordi  del 
tempo  romano.  Ritorna  al  buio,  perchè  gì'  intenti 
di  Roma  imperiale,  colla  costruzione  e  col  com- 
pletamento di  vie  militari,  si  ritorcono  contro  l'I- 
talia; e  non  più  gl'Italici  passano  al  di  là  delle 
Alpi,  ma  i  barbari  transalpini  si  riversano,  come 
impetuosi  torrenti,  nella  valle  padana. 

G.\BRiELE  Grasso. 
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Annunzio  di  bufera. 


INFAMES     FRIGORIBUS     ALPES 


uro:  queste  gravi  parole  di  Tito  Livio, 
che  a  noi  suonan  strane  all'orecchio, 
sembrano  un'irriverenza  e,  a  dir  poco, 
S|  una  stonatura,  rispecchiano  per  l'ap- 
punto nella  loro  romana  brevità  l'opiaione  della 
antichità  tutta  quanta.  Un  cieco  e  superstizioso 
spavento,  una  repugnanza  insuperabile,  che  scatu- 
riva dalle  fibre  più  intime  dell'esser  loro,  ecco  i 
soli  sentimenti  che  in  cospetto  di  que'  petrosi  gi- 
ganti abbian  provato  mai  gli  avi  nostri  vetusti. 
Avvezzi  ad  arrestarsi  ai  piedi  della  cerchia  fatale, 
quasi  dinanzi  ad  una  barriera  enorme,  innalzata 
dalla  natura  per  disgregare  l'Italia  dalle  circostanti 
regioni,  essi  non  arrivarono  mai  a  comprendere, 
e  tanto  meno  a  gustare,  il  fascino  misterioso,  l'ir- 
resislibile  attrattiva  che  si  sprigiona  per  noi  dalle 
vette  sublimi,  la  sovrumana  dolcezza  dell'infinita 
solitudine,  del  silenzio  infinito.  Lo  spettacolo  della 
natura  addormentata  in  un  candido  manto  di  ghiacci, 
che  ai  cuori  nostri,  tanto  raffinati  e  tormentati 
tanto,  sembra  restituire  un  po'  di  freschezza  e  di 
calma,  in  quegli  animi  ingenui  e  primitivi  eccitava 
[Sol  raccapriccio  e  disgusto.  Delle  Alpi  essi  non 
.conobbero  se  non  i  terrori  ed  i  pericoli:   le  cime 


inaccessibili,  donde  piombano,  urlando,  le  valan- 
ghe, i  furibondi  torrenti,  la  tramontana  maligna, 
che  in  un  turbine  di  neve  e  di  pioggia  ravvolge, 
soffocandolo,  l'infelice  viandante;  furono  stimate 
dimora  di  formidabili  divinità  le  quali  dalle  aeree 
lor  sedi  ricacciavano  lungi,  irritate,  i  profani. 

Cosi,  per  secoli  e  secoli  niun  piede  di  mortale 
calcò  le  vergini  nevi;  ed  allorquando,  alla  fine, 
qualche  audace  ebbe  a  tentare  la  prova,  l'atto  suo 
parve  non  umana  ma  soprannaturale  intrapresa. 
E  si  favoleggi<">  quindi  che  Ercole,  egli  primo,  aves.se 
osato  dischiudersi  un  varco  tra  le  rupi  irte  di 
ghiaccio  : 

.•\i   non  battuti  vertici  ]3rimiero 
Ercole  giunse.   E  lui  videro  i  numi 
Eender  le  nubi,  frangere  le  selci 
E,  trafelante,  i  più  sublimi  scogli 
Vincer  dell'Alpe,  che  da  pie'  mortale 
Non  eran  tocche  dall'origin  prima. 

Laddove  il  Tirinzio  eroe,  che  tornava  di  Spagna 
trionfatore,  s'era  aperto  il  passo,  un  tempio  fu  ele- 
vato in  onor  suo;  e  da  lui  l'Alpe  violata  ebbe  il 
nome  di  Graia...  Tale,  se  crediamo  alla  mitologia, 
l'origine  del  primo  valico  alpino... 


IO 


LA    LKTTIKA 


Fu  questo  il  solo  che  l'antichità  conoscesse  e 
praticasse?  No  davvero.  Ercole  non  tardò  a  rin- 
venire degli  imitatori  ;  altri  passi  vennero  così  a 
poco  a  poco  rintracciati  di  mezzo  all'inestricabile 
selva  de'  marmorei  pinnacoli,  man  mano  che  la 
civiltà  crebbe  in  Italia  ed  i  bisogni  del  commercio 
si  fecero  più  imperiosi.  Gli  impervii  gioghi  ricet 
tavano  nel  grembo  loro  de'  tesori  atti  a  stimolare 
la  cupidigia  ed  a  rintuzzare  quindi  i  superstiziosi 
sgomenti  in  petto   at;li    arr<irti.  ed,  in    fondo,  non 


strusse  nell'Alpi  che  da  lui  si  chiamarono  Giulie,  e 
l'altra  che  nelle  Cozie  apri  poco  dopo  il  suo  suc- 
cessore Augusto. 


Si  potrebbe  credere  che,  meglio  conosciute,  le 
Alpi  fossero  meglio  giudicate.  Non  ne  fu  invece 
nulla.  Gli  .scrittori  latini  continuarono  a  screditarle; 
i  poeti  a  cavare  dalla  loro  terrifica  mole  argomento 
a  descrizioni  paurose.  Gareggiano  in  questo  campo 
tra  di  loro  taluni  artisti,  nobili  ancora,  benché  in- 
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Sagra  di  San  Michele  alla  Chiusa. 


troppo  sensibili  trafficanti  latini.  Le  Alpi  occiden- 
tali abbondavano  di  ferro,  onde  riputate  eran  già 
le  noriche  spade;  alle  falde  del  monte  Rosa,  nel 
paese  di  que'  disgraziati  .Salassi,  domati  da  Au- 
gusto, che,  per  sbarazzarsene,  li  vendette  tutti  quanti 
all'asta  in  una  volta  sola,  sul  mercato  d'Ivrea,  cor- 
revano aurei  filoni  dentro  le  viscere  del  suolo,  e 
particelle  del  prezioso  metallo  travolgeano  pure 
ne'  freddi  lor  gorghi  parecchi  fiumi.  Altrove  si 
rinvenivano  marmi  bellissimi  e  cristallo  di  rocca... 
Per  siffatta  maniera,  i  sentieri  andarono  gradata- 
mente moltiplicandosi  in  tutta  la  cerchia  dell'Alpi, 
ed  a  loro  ne'  punti  piìi  favorevoli  s'aggiunsero  al- 
tresì vere  strade,  non  monumentali  per  fermo,  al 
pari  di  quelle  che  solcavano  le  pianure,  ma  roma- 
namente audaci  ;  tale  la  via  che  Giulio  Cesare  co- 


namorati  troppo  di  cjuella  pompa  di  parole  e  di 
immagini,  ch'è  caratteristico  vizio  dei  periodi  di 
letteraria  decadenza,  com'a  dire  Silìo  Italico,  T.  Pe- 
tronio Arbitro,  e,  assai  più  tardi,  Claudiano.  Noi 
lasceremo  adesso  in  disparte  così  lo  scrittore  bef- 
fardo della  Satira  menippea,  dove  i  corrotti  co- 
stumi dell'età  neroniana  sono  tanto  argutamente 
fustigati,  come  il  tumido  panegirista  delle  vittorie 
di  Stilicone.  E  starem  paghi  a  vedere  in  qual  ma- 
niera siasi  cavato  d'impaccio  l'autore  delle  Puniche. 
Silio  Italico  s'è  trovato  a  dover  descrivere  nel 
libro  quarto  della  sua  epopea  quella  tra  le  imprese 
d'Annibale,  che  dagli  antichi  era  stata  giudicata 
la  più  portentosa  :  il  passaggio  delle  Alpi ,  effet- 
tuato con  somma  celerità,  malgrado  la  stagione 
poco  propizia,  e  l' impreparazione    di   truppe  per 
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gran  parte  delle  quali  i  rigori  del  verno  eran  stati 
fin  allora  parola  vuota  di  significato.  Ei  conduce 
dunque  la  schiera  caitaginese  giù  per  la  valle  della 
Druenza,  e  d' un  tratto  fa  dinanzi  ai  loro  occhi 
sgomenti  torreggiare,  sinistre,  le  cime  delle  Alpi  : 

Ma  già  cede  il  terror  e  la  memoria 
De'  travagli  sofferti  alla  vicina 
Vista  dell'Alpi.  Qui  tutto  costringe 
Eterno  diaccio,  e  grandin  biancheggiante 
Tutto  qui  copre.  Dell'etereo  monte 
S'erge  la  faccia  aspra  di  gelo,  e,  posta 
C'ontro  il  sole  nascente,  a'  rai  foconi 
Sdurar  non  può  le  sue  pruine.  Tanto 
Dalla  terra  superna  a'  più  remoti 
Lividi  st.agni  e  all'ombre  più  profonde 
La  voragin  Tartarea  s'inabissa, 
Quanto  adombrando  il  cielo  ergesi  questa 
Superba  altezza.  Fior  di  primavera 
Qui  non  si  vede  mai.  né  frutto  estivo: 
Perenne  di  que'  gioghi  orrido,  solo 
Dominator  il  verno  ;  e  qua  bufere, 
Qua  nubi  e  grandin  d'ogni  parte  aduna; 
E  i  venti  impetuosi  e  gli  uragani 
Il  lor  seg£;io  locar  su  ([ueste  rocce. 
Che  fan  di  nubi  grosso  velo  agli  occhi 
E  fra  le  nubi  perdonsi  nell'etra. 

I  soldati  s' arrestano  impauriti  al  pensiero  di 
portare  la  guerra  contro  quei  limiti  sacri,  quasi  a 
mal  grado  della  natura  e  degli  dei.  Ma,  rinfran- 
cati dal  loro  duce,  che  li  precede  animoso  ed  in- 
coraggia colla  parola  e  coli' esempio,  balzano  an- 
ch'essi su  per  l'erta,  ed  abbandonato  il  valico 
ch'Ercole  schiuse,  ne  tentano  uno  nuovo.  Improba 
fatica  ! 

La  disciolta  neve 
Molti  militi  ingoia,  e  dirupando 
Dalle  altissime  cime  altri  ne  involve 
Nelle  fredde  ruine.  Ed  a  rincontro 
Furiando  talor,  nevosi  ammassi 
Coro  lor  gitta  orribilmente  in  faccia, 
Ovver,  stridendo,  con  tremendo  schianto 
Porta  via  l'arme  ai  militi,  e  nel  turbo 
Le  avvolge  e  fra  le  nuvole  le  ròta. 
Quanto  prendon  de'  gioghi,  ed  anelando 
Di  toccarne  la  vetta  ergono  i  passi. 
Più  s'accresce  il  travaglio.  D'una  mole 
Sovra  le  stanche  genti  altra  ne  nasce  ; 
Ne  le  conforta  il  riguardare  ai  passi 
Che  a  tanto  stento  valicar;  gli  sguardi 
Si  smarriscono  a  quella  sterminata 
Sempre  uguale  veduta  :  che  dovunque 
Giungan  gli  occhi  discernere  non  ponno 
Che  nevi  e  nevi.... 

Né  basta  ancora.  Ad  accrescere  la  desolazione 
dell'orribile  scena,  ecco,  tratto  tratto ,  da  spelon- 
che scavate  nelle  pomici  corrose,  da  tetti  informi, 
sospesi  alle  ignude  pareti  delle  rocce,  quasi  nidi 
d'avoltoio,  balzar  fuori  orride  forme  col  crine 
sozzo  ed  intonso,  squallide  in  vista  e  quasi  ferine, 
che  per  vie  note  solo  ad  esse  ed  alle  belve,  scen- 
dono improvvise  dall'  alto  sui  soldati  estenuati 
dalle  immani  fatiche:  li  spogliano,  li  uccidono  e, 
pronte  come  il  lampo,  scompaiono.  Ed  allora  in 
mezzo  al  candore  delle  nevi,  larghe  chiazze   ros- 


seggiano sinistramente,  e  l'inflessibile  gelo  si  squa- 
glia a  poco  a  poco  al  tepore  del  sangue.... 


Era  riserbato  al  Cristianesimo  il  vanto  di  tem- 
perare l'orrida  fama  dell'Alpi.  Quando  la  buona 
novella  si  diffuse  nel  decrepito  mondo  latino,  con- 
fortandone la  morte  imminente  di  radiosa  spe- 
ranza, le  deità  d'Olimpo,  costrette  ad  esular  dalle 
città  frequenti  di  popolo,  dalle  pingui  campagne, 
cercarono  rifugio  in  quelle  silvestri  e  montanine 
solitudini  ;  dove  gli  echi  delle  commozioni  sociali 
giungean  vaghi  ed  indistinti  o  non  giungevano 
affatto;  dove  le  tradizioni  primitive,  le  credenze 
vetuste  perduravano  immote,  incrollabili,  al  pari 
delle  querce  e  delle  rupi,  a  cui  s'erano  fin  dal- 
l'origine abbarbicate.  Ben  presto  però  pur  da  co- 
testi quasi  inespugnabili  ripari  sopravvenne  a  sni- 
darle il  fervido  zelo  degli  apostoli  nuovi.  Anaco- 
reti audaci  ed  ardenti  affrontarono  senz'  esitare  i 
gioghi  inaccessi,  e  sugli  sterili  dumi  piantarono 
l'albero  trionfale  :  la  croce.  E  non  partirono,  no  ; 
bensi  rimasero  a  custodirla.  Ed  ecco  al  fievole 
tintinnio  della  squilla,  che  sul  rompere  dell'alba 
ergeva  per  la  prima  volta  in  sui  vertici  silenti  una 
prece  al  Dio,  di  cui  fu  scritto:  Fundamenta  eius 
in  montibus  sanctis,  precipitare  gii!i  a  valle,  strin- 
gendo in  pugno  l'asta  spezzata  e  l'inutile  folgore, 
il  vecchio  nume  Pennino,  il  celtico  Thunar.  Ed 
il  santuario  suo,  purificato,  divenne  una  chiesa. 


Fu  una  chiesa,  ma  in  pari  tempo,  secondoché 
allora  si  diceva,  uno  xenodochio,  un  che  di  mezzo 
tra  l'ospedale  e  l'albergo,  un  asilo,  dove  i  vian- 
danti, fiaccati  dall'aspro  e  lungo  cammino,  al 
cader  della  notte,  quando  le  tenebre  crescevano 
orridezza  alle  gole  selvaggie,  poterono  posare  fi- 
denti, al  sicuro  dalle  furie  dell'uragano,  dagli  as- 
salti delle  belve  e  de'  ladroni.  Chiese  ed  ospizi 
sorsero  quindi,  d'  allora  in  poi,  dapertutto  nella 
chiostra  dell'Alpi,  dapertutto,  intendo,  dove  un 
valico  si  disserrasse,  per  il  quale  coloro  che  giun- 
gevano dalle  regioni  settentrionali  d'Europa,  po- 
tessero discendere  tra  noi.  Né  fu  questo  un  moto, 
a  dir  cosi,  impulsivo,  provocato  da  quella  fiamma 
di  misericordia  per  le  sofferenze  umane  che  di- 
vampava finalmente  nel  mondo  fatto  cristiano. 
Certo,  il  fervore  della  carità  evangelica  v'ebbe  la 
parte  sua;  ma  accanto  alle  ragioni  morali  altre 
più  pratiche  esercitarono  l'efficacia  loro.  E  noi 
assistiamo  cosi  all'  esecuzione  d'  un  piano  assai 
netto  e  preciso,  che  s'era  proposto  in  proprio  van- 
taggio il  Papato. 


I-ioma  imperiale  agonizzava.  La  sua  potenza  ma- 
teriale spariva  ogni  giorno  di  più  in  mezzo  all'in- 
furiare de'  barbari, -«iphe  d'ogni  parte  si  lanciavano 
a  superar  que'  confini,  oltre  i  quali  le  aquile  latine 
lor  avevano  fin  allora  vietato   di    procedere  ;    ma, 
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in  compenso,  lo  splendor  suo  morale  facevasi  senza 
posa  più  intenso.  Le  fiamme,  accese  dalle  orde 
d'Alarico  l'anno  410,  distruggendo  tutto  quanto 
aveva  fatto  paragonare  la  città  aurea  alla  Babilonia 
i.\e\V.  lpoa7/ìsse,  alla  Sodoma  antica,  cran  valse  a 
purificarla  :  dall'ardente  fornace,  in  cui  Roma  pa- 
Rana  crollava,  risorgeva,  fenice  meravigliosa,  Roma 
la  santa,  Roma  l'eterna.  E  se  de'  teatri  suoi  non 
rimanevano  che  gli  scheletri  affumicati ,  stavan 
però  ritte  le  basiliche,  dove  veneravansi  i  corpi 
di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S.  Lorenzo;  schiu- 
deano  intatti  i  lor  segreti  cunicoli  le  Catacombe, 
dove  tanti  martiri  riposavano  sereni  dentro  l'aTclic 
dipinte.  E  da  codeste  tombe  emanava  la  virtù 
nuova   capace  di  richiamare  sul  Tevere  sì  stermi- 


Scala  incisa  nella  rupe  (Sagra  di  San  Michele). 

nata  moltitudine,  quale  non  vi  s'era  ragunata  mai 
ai  giorni  in  cui  Nerone  invitava  ai  circhi  sangui- 
nosi l'intero  popolo  romano. 

L'  immenso  fiume  umano  che,  scendendo  dal- 
l'Alpi ,  correva  alla  volta  dell'Urbe,  non  vide 
dunque,  dopo  i  tragici  casi  con  cui  si  inizia  il  se- 
colo V,  scemare  i  suoi  flutti  mai;  da  tutte  le  parti 
della  terra  si  continuò  ad  andar  a  Roma,  come 
s'era  fatto  prima,  ma  per  diversi  motivi.  V'anda- 
rono gli  ecclesiastici  di  qualsivoglia  grado,  ai  quali 
correva  l'obbligo  di  conseguire  favori,  dispense 
per  sé  o  per  altrui,  di  chiedere  ordini,  istruzioni, 
consigli  al  gerarca  supremo;  v'andarono  i  laici  di 
ogni  sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  condizione  ;  giovani 
robusti  e  vecchi  cadenti,  fanciulle  floride  e  femmi- 
nucce inferme,  a  cui  pareva  raggiungere  il  più  ra- 
dioso degli  ideali,  quando,   abbandonate  le  verdi 
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pianure  d' Irlanda  o  i  negri  boschi  della  Dacia, 
lor  avvenisse  di  prostrarsi  a  piangere,  a  pregare,  a 
morire,  là  dove  le  zolle  parevan  umide  ancora 
del  sangue  de'  martiri  ;  dove  si  venerava  1'  «  Im- 
«  magine  benedetta,  la  quale  (son  parole,  come 
«  ognuno  sa,  dell'Alighieri),  Gesù  Cristo  lasciò  a 
«  noi  per  esempio  della  sua  bellissima  figma.  » 
Per  codesti  viaggiatori,  cui  trasportava  lontano  dai 
patri  campi  il  soiTìo  irresistibile  dell'  entusiasmo, 
veri  ostacoli  non  esistevano:  essi  affrontavano  im- 
pavidi quelle  giogaie,  dinanzi  alle  quali  avevano 
indietreggiato  i  mauri  guidati  da  Annibale....  Pure 
la  fralezza  umana  ha  d'uopo  d'aiuto;  e  Roma  il 
sapeva,  che  ai  suoi  visitatori  fedeli  sforzossi  di 
temperare  i  disagi.  Così  dunque  sovr'i  valichi  tutti 
che  i  pellegrini  battevano  più  spesso,  ovvero  ai 
piedi  delle  superate  montagne,  costoro  trovarono 
conventi  preparati  sempre  a  ristorarli  ed  ospitarli. 


Umili  dapprima ,  codesti  pietosi  asili  andarono 
man  mano  crescendo  d'importanza,  di  ricchezza. 
Nel  IV  secolo  si  vanta  di  già  l'ospitalità  generosa, 
di  cui  era  largo  ai  Romei  il  cenobio  intitolato  a 
S.  Maurizio,  che  s'ergeva  nel  Vallese,  accanto  al 
Rodano  vorticoso;  ospizio  gratissimo  a  tutti  coloro 
che  dovean  affrontare  il  pericoloso  accesso  del 
monte  Elvelino  (il  San  Gottardo).  E  San  Maurizio, 
dopo  aver  sofferte  innumerevoli  vicende,  il  furore 
de'  Longobardi  e  de"  Saraceni,  ancora  sta  in  piedi. 
Scomparsa  invece  da  gran  tempo,  cosicché  il  nome 
solo  ne  rimane  affidato  oggi  ad  un  picciol  borgo 
selvaggio,  è  la  badia  di  Dissensis,  o  Dcsertina, 
fondata  l'anno  614,  nel  paese  de'  Grigioni,  ai  piedi 
di  quel  Lukmanier,  che  si  può  dire  il  passaggio 
meno  elevato  della  catena  centrale  dell'Alpi.  Sono 
questi  i  monasteri  alpini  più  antichi  di  cui  s'abbia 
certa  memoria;  però  già  nel  secolo  \'II  dovette 
esistere  un  convento  sul  Mons  Pyrcne  degli  antichi, 
il  Brennero;  come  ce  ne  dà  prova  il  fatto,  forse 
non  avvertito  prima  d'ora  da  chi  studiò  la  storia 
de'  valichi  alpini  nel  medio  evo,  che  di  là  passò 
nel  Ó76  Sant'Audoeno,  il  vescovo  di  Rouen,  che, 
quantunque  giunto  a  tarda  vecchiezza,  non  volle 
chiudere  gli  occhi  al  sonno  supremo,  senz'  averli 
prima  pasciuti  dello  spettacolo  solenne  di  Roma 
orante  sul  .sepolcro  di  S.  Pietro.  Il  biografo  del  santo 
ci  attesta  anzi  che  fin  d'allora  offrivasi  oggetto  di 
stupore  al  viandante  quel  gigantesco  ammasso  di 
ghiacci  invecchiati,  che  pur  adesso  si  scorge  ondeg- 
giare quasi  mare  in  tempesta,  reso  immobile  da 
un  magico  cenno,  tra  il  colle  del  Brenncr  ed  il 
Reschen  vicino 


Sarebbe  lunga  sebbene  non  incuriosa  impresa, 
raccogliere  notizie  di  tutti  gli  xenodochi  che  Roma 
con  mano  instancabile  disseminar  volle  su  per  le 
vette  squallide  dell'Alpi  a  conforto  de'  pellegrini. 
Né  essa  lavorò  sola;  giacché  ben  presto,  per  in- 
tenti più  politici  e  terreni  che  non  spirituali,  anche  i 
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Principi  le  si  fecero  in  aiuto.  Primi  tra  loro  i  re 
Franchi  ed  i  Longobardi.  Questi  che,  dopo  aver 
estesa  la  dominazione  loro  sovra  gran  parte  della 
penisola,  vegliavano  gelosi  alla  conservazione  di 
essa,  eressero  sotto  il  passo  del  Mons  Ceminus  (il 
Monginevra).  laddove  all'imboccatura  della  valle 
(li  Susa  si  drizzano  due  monti ,  il  Pircheriano  ed 
il  Caprasio ,  le  Chiuse,  forti  muraglie  fiancheggiate 
da  torri,  ond'era  vietato  il  passo  alla  valle  stessa  ; 
ed  accanto  a  quell'artificiale  barriera,  che  spesse 
volte  contrastò  il  varco  anche  agli  innocui   Romei 
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convento  di  S.  Pietro  alla  Novalesa.  Opera  d'un 
nobile  Franco,  codesto  cenobio  ai  Franchi  man- 
tenne aperta  la  via  della  penisola;  e  provò  i  van- 
taggi di  cosi  sagaci  accorgimenti  Carlo  Magno  quel 
giorno  nel  quale,  alla  testa  dell'esercito  vincitore 
de'  Sassoni,  scese  a  strappare  ilal  capo  del  padre 
d'Ermengarda  la  corona  d'Italia. 


Religione  e  ])ulitica,  calcolo  ed  entusiasmo  coo- 


L'Ospizio  del  Gran  San  Bernardo. 


—  non  ultima  cac,'ione  deirinestinguibil'ira  de'  pon- 
:efici   contro   i  successori  d'Alboino  —  fondarono 
a  chiesa  di   S.  Michele,   anch'  adesso    aggrappata 
illa  roccia,  donde,    memure    della   sua   grandezza 
iparita,  contempla  melanconicamente  le  sottostanti 
ampagne. 
Quelli,  per  rendersi  più  agevole  l'invasione  dei- 
italico    suolo,    vagheggiata    ininterrottamente    fin 
a  tempo  antichissimo,  come  sull'ai  tadelMoncenisio, 
nasi   accanto  al   nitido   lago,  ove  sorgeva  un  sa- 
lilo a  quel  Giove  Pennino  che  vedemmo  già  ve- 
erato  sul  Gran  San  Bernardo,  fondarono  l'ospizio 
i  S.  Maria,  così  al  termine  della  parte  più  ripida 
faticosa  della   discesa,    ricostrussero   nel  720  il 


perarono  per  siffatta  guisa  con  uguale  efficacia, 
quantunque  in  diversa  misura,  fin  dal  più  remoto 
medio  evo  a  cancellare  1'  «  infamia  >,  che  per 
tanti  secoli  aveva  colpito  le  Alpi,  alleviandone  ai 
viaggiatori  più  umili  i  pericoli  ed  i  disagi.  Ed  a 
poco  a  poco  i  canuti  giganti,  che  seggono  a  so- 
lenne consesso  tra  l'infinito  candore  nivale,  cessa- 
rono di  parere  formidabili  al  pari  de'  Ciclopi  de- 
scritti da  Virgilio, 

coelo  capita  alta  ferentis, 
conciliuni  liorreiiduni. 

Non  più  paurose  torme  di  demoni  parvero  aleg- 
giare senza  tregua  a  loro  dintorno  ed  ululare  agli 
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orecchi  del  frettoloso  passeggiero,  mentre  percor- 
reva tra  le  raffiche  furenti  gli  angusti  sentieri,  im- 
precazioni e  minaccie.  Gli  asceti  placidi  e  buoni, 
che  dell'Alpi  domate  avean  fatto  lor  consueta  di- 
mora, vi  sparsero,  insieme  alle  votive  cappellette, 
ai  rustici  santuari,  alle  memori  croci,  le  leggende 
pietose.  Più  d'una  volta  —  ce  ne  fa  fede  il  vetusto 
cronista  Novaliciense  —  a  qualche  pio  monaco  che, 
dimentico  del  sonno,  pregava  nella  chiusa  celletta, 
parve  notte  tempo  udire  voci  salmodianti  sonar 
nella  chiesa  vicina,  dove  persona  veruna  si  trovava: 
ed  eran  voci  alte,  squillanti,  che  nulla  ritenevano 
d'umano.  Altre  volte  ancora,  regnava  sempi-e  in- 
fimo la  quiete  notturna;  qualche  montanaro,  indu- 
giatosi lungi  dall'abituro,  scorse   gran  moltitudine 


di  persone  bianco-vestite ,  recanti  tra  le  mani  ac- 
cese facelle,  salire  su  su  pe'  sentieri  del  Roccia- 
melone  e  fermarsi  a  venerare  le  picciole  chiese 
sparse  lungo  il  cammino...  Eran  angeliche  essenze!-' 
Eran  1'  ombre  sante  de'  monaci,  cui  tra  le  ruine 
dell'incendiato  convento  i  Saraceni  feroci  avevan 
inflitte,  perchè  rivelassero  i  nascondigli  ove  giaccano 
sognati  tesori,  lunghe  ed  inaudite  torture  'i  II  cro- 
nista non  si  pronunzia  :  ma  quelle  turbe  che  al 
raggio  lunare  movon  chete  e  gravi  su  per  i 
dumi  dell'Alpi,  ci  assicurano  ch'esse,  ormai  ribene- 
dette, possono  accogliere  l'uomo  ed  aiutarlu  a  di- 
venire migliore. 


F.  NovATi. 


.\Ipe  e  Iago  di  Maccagno  in  vai  Vogna. 


I   DIALETTI  ALPINI   D'ITALIA 


ORMAI  è  riconosciuti )  da  tutti  i  linguisti  che 

il  meno  fallare  criterio  per  istabilire  la 

&à    parentela  delle  lingue  e  dialetti  è  fornito 


dagli  accidenti  fonetici,  dal  consenso,  cioè,  o  dal  dis- 
senso, con  cui  uno  o  più  dialetti  affini  trattano  i 
primissimi  elementi  della  favella:  i  suoni.  Le  forme 
vengono  in  seconda,  i  vocaboli  in  ultima  linea. 
Quale  uno  dei  più  potenti  fattori  della  evoluzione 
fonetica  è  da  considerarsi  la  razza.  Una  razza,  come 
si  distingue  per  i  tratti  del  viso,  per  la  conforma- 
zione del  cranio,  pel  colorito  de'  capelli  e  per  tante 
altre  cose,  così  anche  per  la  propensione  o  per  la 
ripugnanza  degli  organi  vocali  a  certi  suoni,  a  certe 
combinazioni  di  suoni,  a  certe  accentuazioni  ;  pro- 
pensione e  ripugnanza  che,  quando  accada  di  dover 
adottare  la  lingua  d'un' atra  razza,  si  manifestano 
in  ciò,  che  di  questa  ci  s'appropri  bensì  l'organi- 
smo morfologico  e  sintattico,  la  suppellettile  lessi- 
cale, ma  i  suoi  suoni  si  pronuncino  come  vogliono 
la  struttura  anatomica  e  l'abito  fisiologico  della  glot- 
tide di  chi  la  lingua  adotta.  Il  francese,  p.  es.,  è 
latino  pronunciato  da  celti.  Un  lavoro  come  quello 
che  qui  s'offre  al  lettore.  do\Tebbe  dunque  muo\ere 
da  un'indagine  intorno  alle  razze  e  lingue  che  nelle 


Alpi  precedettero  la  conquista  romana.  Ma  di  esse 
noi  poco  o  punto  sappiamo,  e  l'edificio  che  si  volesse 
costrurre,  colle  magre  e  contraddittorie  notizie  degli 
antichi,  avrebbe  le  sue  fijndamenta  nell'arena.  D'al- 
tronde i  molti  e  diuturni  contatti  ch'ebbero  succes- 
sivamente luogo  tra  popoli  e  popoli,  le  migrazioni, 
le  sovrapposizioni  di  gente  a  gente,  le  vicende  sto- 
riche d'ogni  maniera  turberebbero  non  poco  le  linee 
del  quadro  che  un'ardita  fantasia  volesse  per  avven- 
tura tentare.  Giova  pure  tener  presente  che  sotto  i 
romani  la  cresta  delle  Alpi  non  costituiva  sempre 
e  dappertutto  un  confine  amministrativo,  —  e  nem- 
meno etnico,  —  e  così,  p.  es.,  eran  Reti  al  di  qua  e 
al  di  là  delle  Alpi  ;  che  anche  nello  svolgimento 
territoriale  de'  dialetti,  natura  twn  facil  saliti  s  , 
e  che  come  sfumature  impercettibili  e  infinite 
congiungono  le  parlate  alpine  a  quelle  delle  loro 
pianure,  così  anche,  ma  con  sfumature  più  accen- 
tuate (tanto  p.  es.,  che  l'abitante  di  Olivone.  al  di 
qua  del  Lucomagno,  che  .senza  fatica  s'intrattiene 
con  un  lombardo,  non  potrebbe  affarsi  al  linguaggio 
romancio  di  Dissentis,  • —  rh'è  subito  al  di  là  del 
monte,  —  senza  qualche  giorno  di  esercizio'),  alle 
parlate  neolatine  d'oltre  alpi.  Circostanze  decisive, 
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quest'ultime,  pel  giudizio  che  da  portare  sull'es- 
senza dei  dialetti  delle  nostre  alte  valli:  i  quali, 
in  molta  parte  e  in  misura  diversa  secondo  i  luoghi, 
ritraggono  insieme,  da  sistemi  neolatini  che  in  fondo 
sono  estranei  all'Italia  vera  e  propria,  e  dai  diak-tti 
delle  pianure  verso  cui  declinano  le  acque. 

L'esposizione  che  segue,  la  quale  di  necessità  si 
risente  dell'inuguale  servigio  che  le  rendono  i  fcrti 
vari  assai  nell'abbondanza  e  nella  sicurezza  delle 
notizie,  presuppone  che  il  lettore  abbia  continua- 
mente presenti  questi  criteri.  Essa  si  limiterà  in  ge- 
nere alle  più  alte  valli,  come  quelle  che  più  tenace- 
mente mantengono  le  loro  singolarità  e  ancora  non 
.son  ridotte,  com'è  solitamente  il  caso  nelle  valli  in- 
termedie, al  tipo  idiomatico  del  piano.  —  Ma  nelle 
Alpi  nostre,  accanto  ai  dialetti  romanzi,  ve  n'ha  di 
tedeschi  e  di  slavi.  Considereremo  questi  in  un  capi- 
tolo speciale. 

DIALETTI    NEOLATINI. 

L  ALPI  DELLA  LIGURIA  E  DEL  PIE- 
MONTE. —  Il  confine  linguistico  d'Italia  nella  Li- 
guria è  segnato  dalla  Roja. 

"Ventimìglia  al  di  qua  è  ligure,  Mentone  al 
di  là  è  prevalentemente  provenzale.  Di  dialetto 
ligure  son  pure  le  Alpi  ligustiche,  né  parmi  che 
gli  si  frammischi  nessun  elemento  estraneo  al  tipo 
ligure.  Solo  nella  sezione  interna,  quella  che  pende 
verso  la  valle  del  Po.  predomina  il  tipo  pedemon- 
tano. Nelle  Alpi  Marittime  invece  subito  ci  s'affac- 
ciano de'  dialetti  tra  le  cui  caratteristiche  compaiono 
quelle  d'una  favella  esotica,  di  quella  favella  che 
loro  corrisponde  sull'opposto  versante:  la  proven- 
zale ;  e  deve  intendersi  che  in  quei  dialetti  conflui- 
scono, dove  in  minore,  dove  in  maggior  misura,  degli 
elementi  provenzali  insieme  ad  elementi  pedemon- 
tani e  ad  elementi  prettamente  locali.  Le  caratteri- 
stiche provenzali  che  più  c'importa  di  rilevare  son 
queste:  I.  La  formola  ca  diventa  eia.  IL  II  f  la- 
tino, che  si  trovi  fra  vocali,  non  si  riduce  a  v  come 
nel  ligure,  nel  pedemontano,  nel  francese,  bensì  a 
b.  IH.  Il  dittongo  latino  au  si  mantiene  inalterato. 
I"V.  L'a  finale  disaccentato  diviene  o.  V.  Il  perfetto 
dei  verbi  forti,  e  le  forme  ^•erbali  che  ne  dipendono, 
hanno  g  gutturale  come  caratteristica  tematica.  — 
Ricerchiamo  questi  elementi  ne'  nostri  dialetti. 

Versante  padano  del  colle  di  Tenda  (dial.  di 
LimoneV  —  I.  Per  una  notevole  caratteristica  lo- 
cale (cfr.  dìz  faz  ug.  die  fac,  detto,  fatto),  il  eia  ap- 
par  qui  come  za  :  zar  estia  carestia,  zusser  «  calzari  » 
scarpe.  II.  saber  sapere,  imbava  trovava,  arriibà  ar- 
rivata. "V.'  fraughcssa  prendesse,  agii  avuto,  vengii 
venuto.  E'  provenzale  anche  ancora  ancora.  —  Il  tipo 
genovese  fa  poi  qui  capolino  nel  e  (g)  da  gli  (fie 
ug.  gen.  figgio  figlio),  e  nello  se  di  ?iiseiiin,  caseina. 

Val  di  Gesso  (dial.  di  Valdieri).  —  I.  ciantàr. 
ciabìi  capretto,  ciarestia.  IL  arribà  (ma  truva).  III. 
fall  poco.  V.  agii,  vengii,  tengii,  corro  gii  corso. 

Questi  caratteri  provenzali  ricompaiono  nelle  at- 
tigue Alpi  Cozie: 

Stura  meridionale  (dial.  di  Vinadio).  —  T. 
eiaussàr  calzare,  eiabìt,  ciareslia.  IL  trobar.  III.  fan. 


man  udito.  IV.  daino,  iniisico,  ero  era,  liioccio  tocca. 
V.  fogh'es  fosse,  agii,  vci/gii. 

Valle  della  Grana  (dial.  di  Castelmagno).  — 
1.  ciossélu  «  calzatelo  ».  IL  irubar.  IV.  rabbia,  ca- 
rcstio.  V.  gii  avuto,  vengii. 

Valle  della  Maira  (dial.  di  Acceglio).  —  I. 
eiaussos  sca^ipe,  ciarestia.  il.  trobd.  IV.  Virro  ghiera, 
eamfagno,  clicsto  allegria,  ero  era.  V.  vengìiess  ve- 
nis.se,  vengii,  agii  ;  —  e  sarà  caratteristica  proven- 
zale anche  fau  faccio.  —  (dial.  di  Elva).  I.  dal 
«  cale  »,  classa.  IL  ariiba,  irtibà.  III.  fau.  V.  agii, 
vcngìia  (ma  veniia  so.stant.  partic.)  eneara  ancora. 

■Valle  della  Varaita  (dial.  di  Sanpeyre).  —  IL 
trobar.  IV.  fressioso  preziosa,  fasio  faceva.  V.  agii, 
vengii,  volgii  voluto,  enea  ancora. 

Sorgenti  del  Po  (dial.  di  Oncino).  —  I.  ciassie, 
ciabri.  IL  trubd.  III.  faure  povero. IV.  ero  en  eam- 
fagno era  in  campagna,  donavo  dava.V.  agii,  vengii. 
— l'au  vado. 

Sorgenti  della  Dora  Ripara  (dial.  di  Oulx).  — 
III.  rcsebti  ricevuto  (ma  trnvd).  V.  agii,  vengii. 

Alto  corso  del  Clusone  (dial.  di  Fenestrelle). 
—  I.  ciabrin,  ciùsies.  IL  ar/bà,  trubd.  III.  fatte.  V. 
a  sii,  veneii,  e  ne  are. 


Il  dialetto  di  Pragelato  deve  pur  essere  di  questo 
tipo.  Pragelato  è  uno  dei  centri  del  valdismo  cisal- 
pino, ma  giace  fuori  del  vero  territorio  delle  valli 
valdesi  al  disopra  di  Pinerolo. 

Anche  il  dialetto  de'  valdesi  è  provenzale.  Ma  è 
un  provenzale  per  più  rispetti  diverso  da  quello  dei 
paesi  contermini,  diverso  come  son  diverse  la  reli- 
gione e  la  storia  di  quel  piccolo,  fiero  e  valoroso 
popolo.  Ne'  paesi  contermini  nulla  ci  legittima  a  ri- 
tenere che  l'elemento  provenzale  sia  dovuto  a  una 
violenta  perturbazione  dello  stato  di  cose  prima  in- 
valente; esso  vi  è,  direi,  quasi  nativo.  Non  così  tra  i 
valdesi,  che,  secondo  ogni  verisimiglianza,  son  genti 
immigrate  dall'opposto  versante,  dal  Delfinato.  Os- 
serva infatti  il  prof.  Morosi,  che  i  dialetti  valdesi 
si  distinguono  dai  contermini  dialetti  dell'alto  elu- 
sone e  dell'alta  Dora  Ripara  assai  più  che  non  da 
quelli  delfinesi  del  Queyras,  tanto  che  quelli  non 
potrebbero  pretendere,  come  questi,  a  formare  coi 
valdesi  una  sola  famiglia.  Questa  circostanza  è  di 
capitale  importanza  per  chi  opina,  confortato  in 
ciò  anche  dalla  tradizione  locale,  che  i  valdesi  sono 
venuti  nelle  loro  attuali  sedi  dall'opposto  versante. 
Che  nel  dialetto  valdese  i  caratteri  distintivi  del  prò 
venzale  spicchino  e  che  spicchino  maggiormente  nelle 
varietà  più  remote,  ognuno  intende  e  ognuno  può 
avvertire  compulsando  gli  studi  del  Morosi  (.archi- 
vio glottologico  italiano,  voi.  XI,  pp.  338  sgg).  Ma 
l'influenza  del  piemontese  appare  essa  pure  ed  è  ben 
antica.  Grazie  ad  essa,  p.  es.,  il  —  p  —  è  ridotto, 
insieme  che  a  b,  anche  a  v,  non  solo  in  più  varietà 
delle  valli,  ma  nella  stessa  colonia  di  Guardia  nella 
Calabria,  colonia  la  cui  fondazione  data  da  non 
dopo  l'anno  1400.  Invece  la  colonia  di  Neu-Heng- 
stet  nel  Wlirttenmberg,  che  è  del  sec.  XVII.  par  che 
abbia  esclusivamente  b.  —  Anche  si  distinguono  i 
valdesi  dai  loro  vicini  in  ciò.  che.  purtroppo,  la  lin- 
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gua  ufficiale  della  lori 
cesa,  non  l'italiano. 

Accanto  al  valdese  parlato  e  moderno,  vi  ha  una 
lingua  valdese  scritta  e  morta,  tramandataci  in  ma- 
noscritti dei  sec.  XVI  e  XVII  e.  forse,  di  non  molto 
più  antica.  Servì  essa  già  all'espressione  del  pen- 
siero religi'oso  valdese  di  quell'età,  e  ce  ne  rimangono 
parecchi  poemetti,  —  primo  la  Nabla  Leycson,  — 
di  contenuto  religioso,  versioni  bibliche,  trattarelli 
di  edificazione  morale  e  divota.  Di  certo  non  fu  essa 
mai  una  lingua  viva,  e,  piìi  certamente  ancora,  non 
i.stà  essa  in  nessun  diretto  rapporto  coi  dialetti  par- 
lati oggidì  ;  poiché  il  dialetto  della  colonia  di  Guar- 
dia, della  cui  età  già  s'è  detto  ed  è  quindi  anteriore 
alla  letteratura  valdese,  non  diverge  da  essa  meno 
che  non  diverga  quello  che  risuona  sulle  labbra  dei 
valdesi  delle  valli.  Base  di  essa  è  il  provenzale  let- 
terario o  trovadorico,  modificatosi  nella  chiesa  e 
scuole  valdesi  sotto  l'influenza  di  parlate  locali,  as- 
sai verosimilmente  di  parlate  delfinesi. 

* 
*    * 

Del  sistema  dell'alta  Dora  Ripara  sian  pur  ri- 
cordati quei  dialetti  che,  a  giudicare  dagli  scarni 
saggi  che  se  n'hanno,  già  fanno  presentire  il  vicino 
franco-provenzale,  al  quale  ora  veniamo.  Già  s'è  toc- 
cato di  Oulx.  Melezet  ci  dà:  II.  arribd.  recebé.  III. 
auvou  odo  (allato  a  ovi  udire,  con  un  alternare  tra 
àu  tonico  e  o  atono  ch'è  pure  di  qualche  varietà  val- 
dese), dove  è  provenzale  Vati  e  franco-prov.  1' — oii 
(uguale  0  ;  cfr.  disou  dico,  frinu  prego)  ;  Giaglio- 
ne  (Novalesa):  I.  cian  campo,  cioràt  capretto,  ciiissà 
calzare.  IV.  uno  gran  fantino  e  venùo  ;  e,  di  tipo 
franco-provenzale,  ot  ha,  dot  disse,  aveit  aveva,  fre- 
neit  prendeva,  maciavont  mangiavano  :  crcfpo  io 
crepo,  merito.  Di  un  particolare  accordo  di  questo 
dialetto,  ch'è  nell'alta  valle,  col  delfinese  fa  testimo- 
nianza giort  giorno,  che  ricorda  i  jort,  gnvert  gover- 
no,  ecc.,  degli  antichi  misteri  del  Delfinato  (se- 
colo xv-xyi). 


Xelle  Alpi  Graje,  il  tipo  linguistico  franco-pro- 
venzale, di  cui  ci  è  avvenuto  di  toccare  testé,  ci  si 
fa  avanti  spiccato  e  deciso  nelle  alte  valli  della 
Stura  settentrionale,  dell'Orco  e  della  Dora  Baltea. 
La  denominazione  di  idioma  franco-provenzale  è 
stata  trovata  da  chi  ne  ha  scoperto  e  fissato  il  tipo, 
cioè  dall'Ascoli  (Archivio  glottr)log.  ital.  voi.  Ili, 
6i  .sgg.  II..  385  .sgg.).  Si  tratta  di  un  si.stema  di  dia- 
letti che  nella  loro  struttura  fonetica  tramezzano  tra 
il^  francese  o  lingua  d'oil  e  il  provenzale  o  lingua 
d'oc,  consentendo  però  piìi  con  quello  che  non  con 
questo.  Da  questa  posizione  intermedia  e  da  qual- 
che carattere  suo  proprio  risulta  il  tipo,  che  va  per 
un'ampia  distesa  di  terre:  gran  parte  e  forse  tutta 
la  Svizzera  francese,  la  Savoia,  una  piccola  part:> 
del  Delfinato  settentrionale,  il  Lionese  e  la  Franca 
Contea.  Qualche  sua  particolarità  fa  capolino  per- 
sino ben  dentro  al  territorio  lorenese.  E'  una  zona 
linguistica  che  par  corrispondere  all'ingrosso  a  una 
antica  divisione  politica  e  territoriale,  al  Regno  di 
Borgogna,  cioè,  qual  era  insino  alla  fine  della  prima 
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dinastia  sotto  Bosone  J,  e  che  abbracciava  anche, 
mediatamente  o  immediatamente,  la  valle  d'Aosta. 
Le  caratteristiche  di  questa  famiglia  si  posson  rica- 
pitolare, per  quanto  riguarda  gli  scopi  di  questo  ar- 
ticolo, nel  seguente  modo  :  I.  La  f  ormola  ca  si  ri- 
duce a  eia  o  a  un  suo  succedaneo.  II.  L'  a  in  accento 
e  Va  atono  finale  si  convertono  in  una  vocal  pala- 
tina (e,  z>,  /)  precedute  che  siano  da  consonante  pa- 
latina o  stata  originariamente  tale,  una  consonante 
cioè  alla  cui  formazione  contribuisca  il  palato  duro. 
III.  L'(7  finale  rimane  inalterato,  principalmente 
nelle  forme  verbali  ;  caratteristica,  questa,  per  cui 
il  franco-provenzale  intimamente  si  connette  col  Pie- 
monte. IV.  il  t  finale  latino  si  conserva. 

Ora,  il  franco-provenzale,  già  s'è  detto,  penetra 
anche  nel  bacino  padano,  in  quelle  valli  tributarie 
di  questo  che  già  abbiamo  menzionato.  Più  vivo  che 
altrove  è  nella  valle  d'Aosta,  dove  anche  ha  contri- 
buito a  far  sì  che  il  francese  vi  regni  come  lingua 
della  chiesa,  della  scuola,  della  coltura  in  genere.  Ed 
ecco  gli  esempi  cisalpini. 

Valle  della  Dora  Ripara  (dial.  di  Gravere  ev. 
qui  indietro).  —  I.  dosa  cosa.  ITI.  dio  dico,  vienn 
vengo.  IV.  //,  et  è  sat  sa,  at  ha,  avàt  aveva,  -perdevit 
perdeva,  eret  era,  arviglicsset  svegliasse. 

Valli  di  Lanzo  (dial.  di  UsseglioV  —  I.  cinta 
cantare,  eiossela  «  calzatelo  »,  eeirht  caprette.  IL 
miirdgli  muraglia.  III.  servisti  servo,  fascisso  pa- 
tisco. IV.  est  è,  convnii  conveniva  ;  —  (dial.  di  Viù). 
L  eiauscia  calza,  ciarasti,  cicvrài  capretto.  IL  cain- 
fagnì  campagna,  ciarasti,  cioè  ciarasiìì.  III.  mucro 
nuioio.  IV.  iist  è,  mingct  «  egli  mangi  »  avet  ave\'a, 
volet  voleva;  —  (dial.  di  Chiamorio).  IL  spranzi 
speranza,  mancri  maniera,  Gt/ascogni  ma  vendita, 
peina.  III.  sintOn  sento,  viagnou  vengo.  IV.  jist  è, 
ji-rei  era,  vendicavet,  stiffrissét  soffriva,  jarit  avreb- 
be, ant  hanno,  fant  fanno,  fasont  facevano,  avont 
a\'evano,  sfongavount,  cjssoiint  avessero. 

Valle  dell'Orco  (es.  del  dial.  di  vai  Soana.  e- 
gregiamente  descritto  dal  conte  Nigra  nell'Archivio 
glottolog.  ital,  voi.  III.  pp.  5  sgg.).  I.  cer  caro,  cin 
cane,  civra  capra.  IL.  Gli  esempì  che  precedono,  e 
inoltre:  hagnér  bagnare,  minger  mangiare,  ecc.; 
vacci  vacca,  mungi  manica,  palji  paglia,  rabi  rabbia, 
alcgrii  allegria,  ecc.,  ecc.,  (ma  alar  andare,  e(X\  ; 
àia  ala,  mela  mola,  ecc.).  III.  orgia  orzo,  merla,  ucc, 
devo  io  devo,  ecc.  IV.  at  ha.  pórtct  porta,  se'-jl  sia, 
pOrtàvet,  sont  sono,  sieno,  ani  hanno,  portavont.  ec- 
cetera, eccetera. 

Valle  della  Dora  Baltea  (dial.  di  Ao.sta).  — 
I.  zévra  capra,  zir  caro,  ecc.  IL  Gli  esempì  che  pre- 
cedono, poi  :  travalji  lavorare,  entcruiì  interroga^ 
re,  ecc.,  ecc.  ;  vazzc  vacca,  paille  paglia,  ecc.,  ecc., 
(ma  sa  sale,  ombra,  tcnna  tina,  epóitsa  sposa,  ecc.). 
III.  amo,  sento,  ecc.,  ecc.,  IV.  at  ha,  vat  va,  feneit 
finisce,  receit  riceve,  ayct  aveva,  rccejet  riceva,  fc- 
nircl  finirà,  areit  avrebbe,  ecc. 

IL  LA  VALSESIA.  —  Considero  a  parte  questa 
valle,  perchè  essa  veramente  si  trova  in  condizioni 
idiomatiche  singolari,  diverse  molto  da  quelle  delle 
valli  che  la  ricingono  ad  oriente  e  ad  occidente.  La 
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qual  singolarità  si  spiega  dalla  poca  lunghezza 
della  valle,  per  cui  anche  le  parti  remote  di  questa 
si  trovan  essere  più  vicine  ai  maggiori  centri  ;  dalla 
mancanza  di  passi  che  pongano  in  diretta  comunica- 
zione la  valle  col  bacino  dell'alto  Rodano  e  dall'ob- 
bligo  quindi  di  esclusivamente  comunicare  colle  genti 
di  qua  :  infuie  da  ciò  che  le  regioni  più  montane  del 
territorio  sian  tenute  da  tedeschi,  e  non  ci  sia  dato 
di  sapere  quale  veramente  fosse  ivi  un  giorno  la  par- 
lata indigena. 


La  Pala  di  San  Martino.   Dolomiti  di  Primiero. 

Se  si  astrae  dal  fenomeno  di  eii  da  o  tonico  la- 
tino nella  posizione,  di  cui  gli  esempì  sono  assai  nu- 
merosi {peuru  porro,  sicuri  ,  ewt ,  meuri  ,  peuri/gu 
portico,  fcitrbas  forbici,  cheuil  collo,  euss  osso,  detiss 
addosso,  faiss  posso,  tcusgu  tossico,  seupf  zoppo, 
ireiipp,  menti  uguale  lomb.  nioit  altura,  piccolo  colle 
isolato,  ecc.,  canareittìi  canaruzzolo,  tevrciu  torchio, 
telisi,  neusi  ;  scheitrz  alveare  «  scorza  »,  eurzu  orzo, 
chetine  «  acconcio  »,  facile,  cìieucc  cotto)  e  che  con- 
nette la  Valsesia  colle  vicine  valli  lombarde  e  quindi 
coi  ladini  ;  se  togli  la  limitazione  del  dittongo  ó  ti> 
nico  alle  voci  uscenti  per  — o  od  — /  (zòppa,  ecc., 
femmin.  di  zeupp,  còccia  cotta  di  pane,  scorsa,  còli 
colle,  cor  cuore,  ìióf  nove,  ecc.,  ecc.),  fenomeno  che 
ha  i  suoi  addentellati  ladini,  ma  anche  piemontesi, 
la  Valsesia,  alta  e  bassa,  nulla  ci  offre  per  quant'è 
delle  caratteristiche  franco-provenzali  o  ladine,  ed 
è  quindi  come  un  cuneo  che  si  frappone,  separan- 
doli, ai  territori  cisalpini  di 'fa  in  eia.  ■ —  Il  tipo 
dialettale  valsesiano  è  del  resto  piemontese,  pur  tra- 
mezzando, com'è  richiesto  dalla  situazione,  tra  pie- 
montese e  lombardo.   Ma  i  caratteri   del  Piemonte 


prevalgono.  Si  scosta  da  questo,  e  così  dalle  attigue 
valli  lombarde  nel  trattamento  di  g,  primario  o  se- 
condario, che  si  trovi  fra  vocali  {lagìi,  sambiigh,  figli, 
ortiga,  salvàigu,  ecc.  di  fronte  ai  piem.  laj,  fi,  tirlia. 
salvdj  e  ai  valmagg.  làj,  sambii),  fi,  tirtia,  salvddi), 
se  pur  un  accenno  a  questa  risoluzione  non  sia  da 
vedere  nell'/'  di  fraiga  fragola,  piàiga,  lumaiga,  mai- 
gru,  aigru  agro  e  acero,  un  /'  che  ritorna  anche  in 
valle  di  Elenio.  Ma  gli  si  accosta  nel  trattamento 
della  desinenza  infinitivale  — óre,  che  è  ridotta  a  éc 
{caiiièe  cantare,  ecc.)  ;  neWei  per  e  chiuso  tonico 
{seif  sego,  tcila  tela,  peil  pelo,  vei  vero,  sei  sera,  peis 
pece  e  peso,  meis  mese,  orbarci  albereto,  avei  abe- 
te, ecc.,  ecc.)  ;  nelle  desinenze  sdrucciole  ■ — ino, 
— ano,  ulo,  ridotte  a  u  (asii  asino,  p'eeciu  pettine, 
frassu,  coffu  cofano,  icrmu  termine,  caniu  cantano, 
cantavu  cantavano,  vindu  guindolo,  prigu  pericolo, 
tcmmu  temolo,  arbii  albero,  ecc.)  ;  nel  modo  assoluto 
con  cui  si  libera  del  d  fra  vocali,  primario  o  secon- 
dario {reis  radice,  veif  vedovo,  trent  tridente,  suvée 
sudare,  mijiilla  midolla,  gràvia  gravida,  posili  pla- 
cido ;  navce  nuotare,  rova  ruota,  povci  potere,  spu- 
v'ce,  sputare,  crovée  crodare,  soli  satollo,  boia  be- 
tulla, dial  ditale,  liam  letame,  beil  badile,  iiaiga  na- 
tica, colga  cotica,  salvàigu  salvatico,  seja  setola, 
pianeja  la  pianeta,  moiieja,  quei  quieto,  sei  sete. 
rei  rete,  giimbiu  gomito  ;  mari  madre,  pari,  luria 
lontra,  orii  otre,  volaro  veratro)  ;  nel  mantenimento 
dell'/  intervocalico.  —  Si  separa  poi  il  vaLsesiano 
dal  piemontese  e  dal  lombardo  per  i  seguenti  carat- 
teri :  I.  La  conservazione  dell'ci  finale,  ridotto  prima 
a  u,  nelle  condizioni  indicate  dagli  esempì  che  se- 
guono :  armàriu  ,  cribbiu  ,  crivello  ,  iébbiu  tiepido  , 
crùssiu  cruccio,  pahiziu.  stabbili  porcile,  sériu,  sà- 
viu,  sirùpiu,  giimbiu  gomito,  giinfiii.  préssiu  prezzo, 
coi  quali  andranno,  abbenchè  1'/  oggi  più  non  s'oda. 
spcggiii  speccio,  eiiggiii  occhio,  beiiggiu  buco,  socciii 
socio,  cérciu  cerchio,  masciii  maschio,  ecc.  ;  pràtign. 
màstigu  mastice,  sirblegu,  smtngolu  mingherlino,  siì- 
bitu,  sbfogu,  rbccolu,  ecc.  ;  mobili  mobile,  affabili, 
pifru  piffero,  soffru  zolfo,  zùcru  zucchero,  pévrn 
pepe,  iendru  tenero,  sabru  sciabola,  numru  numero, 
steungu  stomaco,  mangu  manico,  cargii  carico,  pesgu 
pesa,  tisgu  tisico,  <tcc.\peuru  porro,  ferii  ferro;  oru 
otre,  volaru  veratro  ;  orbii,  colmu,  merlu,  lavru,  nei- 
gru,  pigru,  medru,  canèsiru,  ecc.  IL  L'averci  e  al 
posto  di  z  e  jc  lombardi,  ai  quali  suoni  il  piemon- 
tese risponde,  per  es.  :  cìatrii  uguale  lomb.  sciati  ro- 
spo, ciucch  uguale  lomb.  scibcli  e  sciiich  uguale  pie- 
montese sudi  ceppo,  ciuff  uguale  lomb.  ziijf  ciuffo, 
giace  ghiaccio,  brace  braccio,  ciiimas  cimice,  ricc  ric- 
cio, scacci  uguale  lomb.  scansc  gruccie,  nicciola  nor- 
ciuola.  ecc.  Di  questo  fenomeno  s'odono  i  prodromi 
neirOssola.  —  Sintatticamente  notevole  è  il  costrutto 
che  s'esemplifica  così  :  se  t'im  dagli  un  poiinu  a  ti 
am  mi  resta  piumiu  a  mi  che,  tradotto  ad  litteram 
direbbe:  «  se  te  ne  do  un  pocowf  a  te  non  ne  resta 
piu«;/t'  a  me  ». 

III.  LE  ALPI  LOMBARDE  E  TRIDEXTIXO- 
VENETE.  —  Dalle  pendici  occidentali  del  Rosa  fin 
quasi  al  corso  dell'Isonzo  i  dialetti  delle  nostre  Alpi, 
dove  sono  addirittura  d'altro  tipo  che  non  quelli  delle 
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loro  pianure,  dove  frammischiano  a  questo  tipo  l'e- 
lemento idiomatico  locale  e  regionale.  Si  ripete, 
cioè,  qui  quello  che  vedevamo  accadere  nelle  Alpi 
liguri  e  piemontesi,  con  questa  sola  differenza  che 
quelTelemento  che  là  è  rappresentato  dal  provenzale  e 
dal  franco-provenzale  qui  lo  è  dall'idioma  «ladino». 

«  Ladini  »  chiaman  se  stessi  in  piij  punti  coloro 
che  questo  idioma  parlano,  e  la  voce  è  la  riduzione 
popolare  di  latini,  così  come  romantsch,  come  chia- 
man sé  stessi  i  ladini  dell'Oberland  grigione,  risale 
a  romanici.  La  denominazione  è  poi  stata  estesa  dal- 
l'Ascoli a  tutta  la  zona,  dall'Ascoli,  che,  in  un  lavoro 
capitale,  primo  ne  ha  scientificamente  determinati 
i  caratteri. 

Per  «  ladino  »  va  dunque  inteso  un  linguaggio 
neolatino  avente  una  individualità  propria  al  paro 
dell'italiano,  francese,  ecc.,  e  che  fa  udir  la  propria 
voce,  dove  più  dove  meno  alterata,  nelle  Alpi,  den- 
tro ai  confini  già  accennati.  Schietto,  lo  si  ode  nei 
Gì  igieni  (Oberland,  Engadina),  sul  versante  setten- 
trionale, alle  sorgenti  del  Reno  e  dellTnn,  in  qual- 
che valle  interalpina  del  Trentino  e  nel  Friuli.  Qui, 
nel  Friuli,  sente  l'influenza  del  veneto  e  dell'italiano, 
là  del  tedesco,  due  lingue  che,  come  già  hanno  fatto 
delle  breccie  nel  territorio  ladino,  cosi  ne  insidiano 
continuamente  i  linguaggi.  Quando  più  quando  me- 
no affievolita,  il  ladino  trova  poi  un'eco  in  pressoché 
tutti  i  dialetti  alpini  della  Lombardia  e  della  Ve- 
nezia, in  quelle  zone  che  l'Ascoli  ha  chiamate  l'an- 
fizona  ladincì-lombarda  e  l'anfizona  ladino-veneta. 

I  territori  ladini  corrispondono,  ma  solo  all'in- 
grosso e  parzialmente,  a  quella  provincia  che  i  ro- 
mani chiamarono  la  Rezia.  E  più  le  corrispondevano 
quando  ancora  eran  ladini,  come  dai  nomi  locali  è 
provato  che  fossero,  molta  parte  della  Svizzera  o- 
rientale  e  del  Tirolo,  il  Vorarlljerg,  parte  del  Sali- 
sburghese  e  della  Baviera  settentrionale,  la  Pusteria 
e  altri  territori  ora  tedeschi.  La  estensione  e  confi- 
gurazione della  antica  Ladinia  spieghino  i  destini 
di  essa  dr)po  caduto  l'Impero  romano,  e  questi  de- 
stini ci  dicano  perchè  tra  i  ladini  non  si  sia  venuto 
né  a  una  nazione,  né  a  una  coscienza  nazionale  ;  la 
quale  coscienza  tanto  mancò  e  manca  che  la  unità 
ladina  dovette  esser  rivelata  ai  ladini  stessi  dal  glot- 
tologo, e  che  una  letteratura  ladina  non  sorse  mai. 
Documenti  letterari  hanno  bensì  i  Grigioni  e  il  Friu- 
li, ma  son  prodotti  locali,  e  poco  popolari  soprat- 
tutto nei  Grigioni,  dove  ebbero  la  spinta  dalle  con- 
troversie religiose  del  sec.  XVL  Del  resto,  anche  qui 
non  si  tratta  di  testi  «  grigioni  »,  bensì  di  testi  so- 
prasilvani, engadinesi,  tee.  di  testi,  cioè,  che  rispec- 
chiano i  numerosi  sminuzzamenti  dialettali  e  le  due 
divisioni  religiose  del  paese;  poiché  giova  sapere 
che  nello  stesso  Comune  v'ha  un  idioma  ladino  pro- 
testante e  un  idioma  ladino  cattolico,  e  i  due  idiomi 
si  rivedono  nella  .scarsa  letteratura  loro.  Ma  data 
una  tale  condizione  di  cose,  si  capisce  che.il  tedesco 
\ada  sempre  più  diventando  in  quelle  valli  la  vera 
lingua  della  coltura. 

I  caratteri  [ler  cui  si  fissa  il  tipo  ladino,  secondo 
l'Ascoli,  sono  i  seguenti.  I.  La  consonante  gutturale 
delle  formole  ca  e  ga  passa  in  palatale.  IL  II  /  delle 
f ormole  2*/,  ci.  ecc.,  si  conserva.  III.  Il  s  di  antica  u- 
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scita  si  conserva.  IV.  "L'è  breve  tonico  nella  posi- 
zione si  rompe  in  un  dittongo.  V.  L'o  breve  tonico 
nella  posizione  si  rompe  in  un  dittongo.  VI.  La  for- 
ma del  dittongo  che  proviene  dall'c  accentato  breve 
si  determina  in  uè  (onde  lie,  eu).  VII.  iJe  lungo  in 
accento  e  1'/  breve  in  accento  si  rompono  in  un  dit- 
tongo, la  cui  più  schietta  forma  suona  ci.  VIII.  L'a 
accentato  propende,  entro  determinati  confini,  a  vol- 
gere in  e  massime  se  preceduto  da  suono  palatino. 
IX.  Uu  lungo  accentato  si  continua  in  ii.  Ai  quali  mi 
pare  di  dovere  aggiungere:  X.  Il  e  delle  formole  in- 
tervocaliche CI'  ci  volge  alla  sibilante  linguale  so- 
nora sg. 

Alpi  lomb.arde.  —  Di  queste  caratteristiche,  la 
V.,  la  VI.,  la  IX.  e  in  parte  l'VIII.  sono  anche  lom- 
bard.e  comuni,  o  quanto  meno  di  alcune  varietà  lom- 
barde, e  quindi  non  ce  n'occuperemo  se  non  in  quan- 
to la  cosa  particolarmente  importi  ;  la  IL  e  la  III. 
riguardano  una  ristretta  sezione  del  dominio  alpino 
lombardo  ;  la  IV.  trova  applicazione  nella  sola 
valle  d'Onsernone  (sistema  della  Maggia)  ;  la  VII. 
ha  qua  e  là  esempì  isolati  (nelle  Alpi  occidentali 
lombarde),  ma  non  è  dubbio  che  ad  anteriore  ei  ri- 
salga \i'  aperto  che  offrono  in  quelle  contingenze  le 
alte  valli  del  Ticino;  e  Vei  si  ritrova  poi  schietto 
in  qualche  varietà  dell'Adda.  Solo  la  L,  che  è  anche 
la  più  importante,  ha  nelle  Alpi  lombarde  una  diffu- 
sione quasi  generale. 

E,  prima  di  passare  agli  esempi,  m'importa  di 
toccare  d'un  notevole  fatto,  che,  se  anche  riguardi 
l'opposto  versante,  pure  giova  all'illustrazione  del 
nostro.  Già  abbiamo  detto  come,  di  qua  dall'Alpi, 
la  Valsesia  entri  come  un  cuneo  a  dividere  il  tipo 
franco-provenzale  dal  tipo  ladino.  Ora  questa  in- 
termettenza  é  ben  poca  cosa,  chi  la  paragoni  colla 
lacuna  che  tra  gli  stessi  tipi  si  interpone  sul  versante 
settentrionale.  Dall'alta  valle  del  Rodano  fino  al 
Lucomagno,  questo  è  tenuto  da  popolazioni  di  lin- 
gua tedesca;  e  risulta  quindi  che  il  tipo  ladino  si 
spinga  fino  al  Rosa  solo  sul  declivio  nostro,  tur- 
bando così  quell'armonia  tra  un  versante  e  l'altro 
che  riconoscevamo  attraverso  le  valli  piemontesi  e 
che  ritroveremo  al  Lucomagno  e  attraverso  i  passi 
\-altellini.  Senoché  questa  condizione  di  cose,  per 
quanto  vecchia,  non  é  originaria,  che  le  popolazioni 
tedesche  delle  valli  svizzere  hanno  soppiantato  delle 
genti  neolatine,  franco-provenzali  certo  alle  sorgenti 
del  Rodano,  ladine  della  Furka  al  Lucomagno.  Una 
ricerca  sistematica  intorno  ai  nomi  !o<\ili  di  queste 
terre  fornirebbe  certo  un  solido  fonrlamento  alla  as- 
sai verisimile  ipotesi.  Qui  mi  basti  di  dire  che  Gò- 
sclicncn  si  connette  con  cascina,  ed  é  infatti  chia- 
mato Cassin'ota  nel  Ticino,  e  Chcsginùtc  nell'Ober- 
land  grigione,  e  che  con  G'óschcncn  urano  va  il  Gc- 
schcncn  dell'alto  Vallese  ;  che  Vurlncllcn  e  Sch'óUc- 
ncn,  nella  valle  della  Reuss,  cono  «  cortinella  »  e 
«  scalina  ».  che  Gcstcll  nell'alto  Vallese  è  «  castiglio 
ne  »  e  la  Niiiencn  è  detta  al  di  qua  Novena  :  che  la 
valle  d'Andermalt  è  tuttora  Vl'rscrnthal,  cioè,  come 
ancora  la 'chiaman  nella  Leventina.  la  valle  Orscra. 
Dai  quali  nomi  poco  è  lecito  conchiudere  circa  alla 
lingua  di  chi  li  impose  ;  solo  potendosi  avvertire 
che  la  prima  sillaba  di  G'óscJicncn-Gc.  par  testimo 
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ninre  per  la  incolumità  di  ca  atono,  e  il  scìic  per  la 
riduzione  a  sibilante  linguale  della  combinazione  ps 
{capsitia  ;  cfr.  cascina  in  qualche  varietà  ticinese). 

Ciò  premesso,  ecco  la  serie  degli  esempì,  quali  ri- 
sultano da  mie  particolari  informazioni  e  dai  lavori 
dell'Ascoli  ?  di  altri  (Archivio  glottolog.  ital.,  voi.  I. 
25-  sgg-;  IX-.  192  sgg-;  XIÌI.,  355  sgg.  ;  XIV., 
445  ''gg-  ''  Studi  di  filologia  romanza,  voi.  Vili., 
I  sgg.  ;  Bollettino  stor.  d.  Svizzera  ital.,  voi.  XVII., 
74  sgg.  ;  XVIII.,  33-4,  Zeitschrift  fiir  romanische 
Philologie,  voi  Vili.,  163  sgg.,  Romania,  volu- 
me XXVIII,  413  sgg). 

V.VLLE  DELLA  TocE.  —  I.  kjaiup  campo,  gìi'ìaì 
gallo,  ecc.,  (ne'  dialetti  di  Antronajìiana  e  di  valle 
Antigorio),  ciawl  caldo,  giat  (a  Varzo,  valle  di  Ve- 
drò). VI.  kjctirf  corco,  ecc.  VII.  parsero  «  presepe  » 
mangiatoia,  teìss  «  teso  »  bosco  in  bandita  (Valle 
Anza.'Jca).  VIII.  cìgc  cucchiaio,  —1?  per  — are  a 
Varzi  e  in  valle  Antigorio.  X.  lasgerta  lucertola,  sa- 
lasg  salice  (Vallanza.sca  e  Antronapiana). 

Bacino  della  Maggia.  —  Vi  occorrono  le  carat- 
teristiche distinte  coi  num.  I.  e  IV.  (nell'Onsernone), 
V.,  VI.,  VIII.,  (o  in  e  preceduto  che  sia  da  conso- 
nante palatina  ;  più  raramente  se  n'è  seguito),  IX., 
X.  (tasgcc  tacere,  ecc.,  a  Cavergno). 

Val  Canobbin.\  (dial.  di  Curro.  —  I.  kjavan  ca- 
nape, kjarn  carne,  ghjamba.  Vili,  frcscian  frassino, 
ircc  tratto.  X.  radhgia  radice,  ecc. 

Valle  Leventina.  —  I.  Nessun  esempio  nella 
bassa  valle,  scarsissimi  esempi  nella  media,  abbon- 
dantissimi ad  -\irolo  e  in  vai  Bedretto.  V.  bràk] 
«  brocca  »,  specie  di  recipiente,  porkj  porco,  (vai  Be- 
dretto). VII.  fudcj  potere,  ecc.  (V.  B.).  Vili.  L'<f 
in  é  costante  ad  Airolo  e  in  V.  Bedretto,  quando  si 
trevi  in  sillaba  aperta,  eccezione  fatta  di  alcune 
formole,  o  quando  all'  d  segua  consonante  palatina. 

V.\LLE  DI  Elenio.  —  I.  Esempi  sporadici,  tranne 
che  nella  valletta  laterale  di  Pontirone,  che  invece  ne 
abbonda.  X.  kjesg  cuocere,  Tesgiti,  lusgceri  ramar- 
ro, in  valle  Pontirone. 

Valle  Mesolcina.  —  I.  Manca  assolutamente 
questa  caratteristica,  il  che  può  stupire  in  una  \alle 
che  da  tanti  secoli  dipende  dai  Grigioni.  Ma  si  pensi 
d'altro  lato  che  la  Mesolcina  è  la  vera  e  propria 
valle  di  Bellinzona,  e  che  in  questa  città  la  parlata 
è  intieramente  lombarda,  ed  è  cosi  non  da  ieri  sol- 
tanto. VII.  seit  sete,  veider  vetro,  nella  parte  supe- 
riore della  valle.  IX.  Manca  Vii  in  tutta  la  valle. 
X.  ncsgéla  «  annicella  »,  capra  d'un  anno,  in  valle 
Cai  anca. 

V.ALLE  DEL  LiRO.  —  Siam  qui  entrati  nel  sistema 
dell'Adda.  I.  Parecchi  esempi. 

Valle  Bregaglia.  —  Delle  alte  valli  lombarde, 
questa,  che  attraverso  la  Maloesia  comunica  assai 
facilmente  coll'Engadina,  è  la  più  «  ladina  »  :  tanto 
che  si  può  chiedere  se  nella  somma  dei  caratteri  la 
vinca  il  ladino  o  il  lombardo.  I.  Qualche  esempio. 
II.  pian,  pianta,  clama  chiama,  glac  ghiaccio,  llur 
fiore,  ecc.,  (  ma  gianuil  ginocchio,  velj  vecchio).  ITI. 
eras  eravate,  fiilas  foste.  VU.  7ncis  mese,  valcir 
valere,  ecc.  VIIF.  vàr  mare,  sài  sale.  fava,  cà- 
vra,  ecc.  X.  tasceir.  plasccir,  colla  sorda  invece  della 
sonora,  come  nell'alta  Engadina. 


Valle  di  Po.schiavo.  —  I.  Un  solo  esempio.  II. 
pianta,  blastcmà  bestemmiare,  ciaf  chiave,  glasc 
ghiaccio,  ecc.  III.  cs  sei,  as  hai,  mangias  tu  mangi, 
sias  tu  sii,  ecc.  VII.  seit  sete,  dcit  diti;. 

Bormio.  —  I.  manca.  II.  piover,  più,  plighcn 
piegano,  impleitir,  clef  e  ccf  clivo,  gl'ec  ghiaccio, 
floch  fiocco  ;  cabler  fare  un  cappio  (ma  anche  cia- 
tn'er,  ciaper,  pleugl  pidocchio,  vegl  e  vcc  vecchio^ 
engl  e  euc  occhio).  III.  esc  sei,  asc  hai,  vègncsc 
vieni,  gcusc  andavi,  vàjasc  tuvada,  fajésesesc  tu  fa- 
cessi, ecc.  VII.  vèjra  vero,  scjra  sera,  dcjt  dito,  frèjd 
freddo.  Vili.  —  èr  uguale  are,  brìc  braccio,  gl'ec 
ghiaccio,  esc  asse,  tcncglia  tenaglie,  d'egn  danno, 
gìiìt  gatto,  ret.  IX.  Manca.  X.  disgi  dico,  amisg  a- 
mici,  ecc. 

Valle  di  Livigno.  —  I.  Manca.  II.  pio  più,  im- 
pliss.  clap'c  «  acchiappare  »,  dame  chiamato,  {gian- 
da ;  rc^/ vecchio).  III.  esc  sei,  fcss  fai,  aras  eri,  in- 
segnas  tu  insegni,  congiunt.  Vili.  ■ — èr  uguale  ■ — are, 
entre  entrato,  cdiicheda,  despereda,  se  sa;  feit  fatto, 
egn  anni.  IX.  Manca,  e  anzi  la  pronuncia  dell'!*  è 
tanto  aperta  da  giungere  a  ó  :  pio  più,  ecc.  X.  disci 
dico,  amisc  amici. 

Lungo  il  corso  dell'Adda,  m'annoto  ancora  da 
Grosio:  es,  fas,  abies ;  fu  fiato,  ariv'eda,  da  Tirano: 
cs  sei  ;  desscd'e  svegliato,  despereda,  da  Tresivio,  e, 
più  in  giù,  da  Cercino.  una  tale  espandersi  del  eia 
da  ca  quale  nessun'altra  località  della  valle  dell'Ad- 
da può  offrircelo. 


Come  ognun  vede,  le  caratteristiche  ladine  si  ri- 
partiscono inugualmente  nel  sistema  alpino  della 
Lombardia.  Nelle  valli  onde  s'alimenta  il  Verbano 
è  diffusissimo  e  quasi  dovunque  ben  florido  il  eia 
da  ca  ;  all'incontro  quelle  che  danno  le  loro  acque 
al  Lario  trascurano  in  complesso  questa  caratteri- 
stica, e  conser\^ano  invece,  in  larga  misura,  i  nessi 
pi,  ecc.,  e  il  5  finale  nella  coniugazione.  —  Con- 
sensi di  minor  conto  tra  i  Grigioni  e  questa  o  quella 
varietà  cisalpina  se  n'hanno  poi  parecchi  ;  ricordo 
il  gli  conservato  nel  bacino  della  Maggia  (pàglia, 
di  fronte  a  lomb.  pdja)  e  ai  piedi  dei  passi  valtelli- 
ni  ;  il  e  psr  x  o  z  lombardi  da  tj  cj,  ch'è  in  qualche 
angolo  dell'Ossola  e  nel  Bormino  {bree  braccio,  ca- 
denec  catenaccio)  ;  la  caduta  del  t  dei  nesti  finali  nt 
It  ch'è  soprasilvana  e  si  riode  ad  Arbedo  (Bellin- 
zona) e  in  qualche  Dunto  della  Valmaggia  ;  1'/  con- 
sonante che  segue  alle  esplosive  labiali  e  precede  a 
vocale  in  f  o  ^,  fenomeno  che  è  proprio  dell'agro 
bellinzonese  e  della  Valtellina  (bellinz.  pcian  piano, 
onde  vaiteli,  cian,  rabbia  e  raggia),  e  ha  poi  un 
maggiore  sviluppo,  conforme  in  tutto  al  tipo  gri- 
gione,  nelle  valli  bergamasche,  dove  s'ha  persino, 
p.  es.,  grascia  grazia. 

Ma  lasciamo  ora  stare  queste  consonanze,  e  oc- 
cupiamoci piuttosto  delle  caratteristiche  locali  ci- 
salpine e  dei  loro  raGfgruppamenti.  L'na  particola- 
rità che  va  per  tutto  il  sistema  è  lo  sviluppo  di  un 
j  davanti  al  nesso  nsg  (ossol.  majnsc  maggio,  vai- 
teli, plaisc  piangere,  ad  Albosaggia),  col  qual  feno- 
meno si  connette  intimamente  quello  dello  sviluppo 
di  ;/  davanti  a]  s^  che  corrisponde  al  tose,  gg  (Man- 
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igia,  levent.  M'cjsgia,  Maggia)  ch'è  di  tutto  il  si- 
stema ossolano-ticinese.  e  trova  un'eco  fino  in  Mi- 
lano {leng  leggere,  rònsgia  gora,  canale).  Una  parti- 
colarità costante  dell'Ossola,  della  Valmaggia,  della 
Leventina  e  di  Blenioè  l'aversi  ój  e  dj  dalle  desinenze 
— óni  — ani  {boj  buoni,  maj  mani).  Non  così  nella 
Mesolcina.  che  in  questo  negativo  carattere,  come 
in  altri,  s'accosta  i|uin<li  ai  dialetti  ahduani.  —  Co- 
me nella  Sopraselva,  la  desinenza  — aio  del  parti- 
cipio  perde    dapjìertutto    nell'Ossola    e  nel    Ticino 
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esemplari  di  Quinto.  I)len.  fuf  uguale  ficn',  a  l'onti- 
rone.  mesolc.  laiizéw  lenzuolo,  ecc.).  —  Nella  man- 
canza dell'w  s'accordano  l'Onsernone,  la  Mesolcina, 
Bormio  e  Livigno.  E'  un  consenso  molto  importante. 
e  scuote,  parmi.  la  conclusione  che  dal  mantenimento 
dell'ii  traeva  l'Ascoli  circa  alle  più  speciali  attinenze 
del  dialetto  bormino.  —  L'Ossola  e  la  Valmaggia. 
coi  territori  intermedi,  si  distinguono  per  la  costanza 
con  cui  applicano  l'L'mlaut  o  raddolcimento  della 
vocale  nel  yjlurale  del  nome  e  nelle  seconde  persone 
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il  /,  e  Vóli  che  ne  risulta  e  si  conserva  nella  A'almag- 
gia  {furiali  portato)  si  riduce  nelle  altre  valli  a  bii 
èli,  b,  ó,  li  ;  e  in  questo  trattamento  s'aggiunge,  nel 
sistema  dell'Adda,  la  varietà  cattolica  df  Poschiavo, 
che  abbandona  1' — d  valtellino  e  lombardo  alla  va- 
rietà prote.stante.  Analogamente,  al  [)lurale  — dii 
riesce,  negli  stessi  territori  a  di  (poschiav.  iibbligai) 
ij,  éj,  e,  é  (cfr.  hlumai  chiamati,  p.  es..  a  Dissentis 
di  Sopraselva).  —  Dalla  Valmaggia  alla  Mesolcina 
inclusivamente.  il  — /  finale,  soprattutto  il  — Z  del 
suffisso  — olo,  si  riduce  alla  semivocale  iv  (levent. 
kpiw ,  btdinv  uguale  borni.  .  hc-.tul  burro,  che  son 
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singolari  del  \erbo.  E'  questo  un  fenomeno  che  ne'. 
M.  E.  doveva  essere  di  tutta  la  Lombardia  occiden- 
tale (nel  sistema  dell'Adda,  cfr.  sing.  mòri.  pi. 
metirt.,  ecc.,  a  Poschiavo)  e  di  cui  oggidì  ancora  i! 
milanese  conserva  delle  tracce  (sing.,  omett.  plur. 
ornili).  Ma  nell'Ossola  e  nella  Valmaggia  ha  esso 
sempre  un'ajiplicazione  rigorosa  e  costante .  stac- 
candosi dall'analogo  fenomeno  valsesiano  per  il 
modo  come  si  determina  la  tonica  (valmagg.  :  sing. 
rat  pi.  ret.  valses.  :  sing.  rat  pi.  ràU).  — •  In  oppo- 
sizione alla  Lombardia  fjccidentale  e  d'accordo  coi 
Origioni.  le  .Alj-i  himliarde  non  riducono  a  r  il  /  in- 
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tervm-aliro.  Sulo  Ui  l.fvcmnia  t-  iilcino  \aniio  ijiii 
t-ol  milanese,  riiliicenckt  anzi  il  /  a  r  con  una  cn- 
stanza  che  il  milanese  da  un  pezzo  più  non  conosce. 
A  veiler  mio,  la  causa  di  tiuesto  dissenso  tra  le  valli 
del  Ticino  e  del  Elenio  da  una  parte  e  le  rimanenti 
valli  lombarde  dall'altra,  va  cercata  in  un  motivo 
religioso  o  (luanto  meno  rituale:  la  I^ventina  e  Ele- 
nio sono  di  rito  ambrosiano,  le  altre  di  rito  romano. 
—  Le  due  valli  hanno  pcii  in  proprio  di  abbreviare 
la  vix'ale  lunga  che  ual  lombardo  sorge  in  parole 
piane  per  compen.so  di  una  vocale  finale  caduta  (naas 
naso,  ecc.,  mòotf  plur.  di  moda,  ecc.,  ma  levent.  viss 
vaso,  pronunciato  tal  quale  come  il  mil.  7)cs  essere, 
voss  voce,  sci  sete.  ecc.).  —  Una  peculiarità  sintat- 
tica, che  congiunge  coi  Grigioni  e  con  altri  territori 
ladini,  la  Bregaglia  e  Poschiavo,  —  le  due  valli  ab- 
duane  che  dipendono  dai  Grigioni,  —  è  quella  di 
premettere  il  pronome  atono  in  tali  costrutti  dove  la 
sintassi  italiana  e  la  lombarda  lo  pospongono:  «  lo 
lodare  »  «  si  pentire  »  «  si  vedendo  ».  ecc.,  per  «  lo- 
darlo »  «  pentirsi  ».  «  \-edendosi  ». 

Di  fenomeni  pei  quali  le  valli  lombarde  si  conca- 
tenino ai  vicini  dialetti  cisalpini,  ricorderò  nella 
Valmaggia  e  nelI'Ossola  la  frequente  espunzione  di 
vocali  protoniche,  per  cui  si  anticipano  le  parlate 
pedemontane  ;  le  quali  nelI'Ossola  sono  precorse 
anche  per  Vov  da  «:■  (crii  crudo  ma  cròva  cruda,  ecc.) 
fenomeno  valsesiano,  biellese.  canavesano,  e  per  le 
proporzioni,  analoghe  a  quelle  della  Valsesia,  con 
cui  si  estirpa  il  d  intervocalico.  —  Nella  regione 
dell'Adda,  il  tipo  bergamasco-bresciano  si  preannun- 
cia colla  caduta  di  fé;  intervocalici,  l'ammutolire, 
non  però  completo  di  ;;  finale  che  segua  a  vocale  in 
accento,  il  frequente  e  da  — fi  — di  finali. 

Xon  lasceremo  le  Alpi  l(_>mbarde  senza  ricordare 
che  son  da  qui  rampollate,  e  più  precisamente  dalle 
\alli  ossolano-valmaggine,  le  colonie  lombarde  emi- 
grate in  Sicilia  ne'  sec.  XI-XIII  e  continuantisi  in 
parte  fino  ai  giorni  nostri.  E'  soprattutto  il  dialetto 
di  Sanfratello  (Messina)  che  trova  nell'ossolano-val- 
maggino  le  sue  più  numerose  e  più  calzanti  corri- 
>pondenze. 

B.  —  Alpi  tridentine  e  venete.  —  Allo  Stelvio 
e  airOrtler,  il  tipo  ladino  subisce  una  prima  e  grave 
interruzione,  il  tedesco  irrompendo  fin  per  la  valle 
Venosta  fino  alla  cresta  delle  Alpi.  E'  un  tedesco  ci- 
salpino, di  quella  regione  tede.sca  al  di  qua  del 
Brennero,  verso  cui  pendono  le  acque  anche  di  Livi- 
gno,  e  della  vai  Monastero  politicamente  e  dialet- 
talmente grigione.  e  a  cui  dovremo  ritornare. 

Alla  valle  dell'Adige  e  ai  suoi  affluenti  ci  con- 
duce pure  la  zona  centrale  ladina,  che  così  potremo 
considerare  come  giacente  tutta  in  territorio  geogra- 
fico italiano,  e  intomo  alla  quale  dovremo  soffer- 
marci più  che  non  facessimo  per  la  zona  occiden- 
tale o  grigione. 

Procedendo  dunque  nell'ordine  impostoci,  e  sor- 
volando alle  valli  bergamasche,  bresciane  e  alle  GLu- 
dicarie,  nelle  quali  regioni  quel_  poco  di  ladinità  che 
loro  resta  si  appalesa  soprattutto  nelle  conserva- 
zioni dei  nessi  p/  ci,  ecc.,  e  principalmente  del  pri- 
mo, arriviamo  alla  valle  del  Noce  suddividentesi  in 


valle  del  Sole  e  in  valle  di  Non.  E'  una  valle  la- 
dineggiante,  ma  la  ladinità  vi  a[)pare  sbiadita,  in- 
calzata com'è  da  vicino  dal  k/mbardo  e  dal  veneto. 
Nella  vai  di  .Sole  si  {)uò  anzi  dire  che  di  ladino 
non  s'abbiano  che  tracce,  mentre  l'elemento  appar 
più  solido,  ma  frai7imischiato  e  elementi  veneti  e 
lombardi,  fra  i  Nònesi.  E'  questo  il  territorio  ladino 
tridentino  (xvidentale.  Al  di  là  di  questo  si  ha,  sulla 
sinistra  dell'Adige,  in  un  jjiccolo  angolo  formato 
dal  corso  di  questo  fiume  e  dall'ultima  porzione  del- 
l'Avisio,  una  nuova  e  angusta  breccia,  attraverso  la 
quale  tedeschi  da  Bolzano  e  italiani  da  Trento  si 
danno  la  mano,  e  che  separa  la  Ladinia  Iridentino- 
occidentale  dalla  tridentino-orientale.  La  prima  par- 
te di  questa  è  costituita  dalla  valle  dell'Avisio  che 
sbocca  nell'Adige  da  sinistra,  quasi  di  fronte  al 
Noce.  La  valle  vien  suddivisa  in  tre  sezioni,  la  pri- 
ma e  inferiore  chiamata  valle  di  Cerul>ra,  la  seconda 
o  centrale,  chiamata  valle  di  Flemme,  la  terza  o 
superiore  chiamata  valle  di  Fassa. 

Nell'Avisio  cessa  ogni  traccia  di  lombardo  e  il 
ladino  si  trova  a  lottare  col  solo  veneto;  e  il  veneto 
meno  prevale  quanto  più  ci  si  allontana  dalla  fwe. 
Più  florido  appare  l'elemento  ladino  in  Fassa  di 
sotto.  Ma  non  finisce  qui  la  zona  tridentino-orien- 
tale. Dall'aspro  nodo  di  monti,  dice  l'Ascoli,  che 
sovrastano  alle  sorgenti  dell'Avisio,  si  aprono  verso 
il  nord  le  valli  della  Gardena,  e  quella  della  Ga- 
dera,  tributaria  la  prima  dell'Eisach,  la  seconda  del 
Rienz,  e  verso  il  sud  la  valle  del  Cordevole,  che  mette 
nel  Piave;  più  in  là,  all'est  dell'alto  bacino  della 
Gadera,  apresi  ancora  la  valle  del  Boite,  tributario 
del  Piave  esso  pure.  Per  valle  della  Gardena,  nel 
più  ristretto  e  solito  significato,  non  s'intende  però 
l'intiero  bacino  del  rivo  che  porta  quel  nome  ;  ma 
se  ne  esclude  il  tratto  che  resta  a  occidente  di  Puf  1 
(Pufels,  Bulla),  né  a  quel  tratto  più  si  estende  l'i- 
dioma ladino.  Il  quale  ha  similmente  perduto  anche 
l'estrema  sezione  del  bacino  inferiore  della  Gadera 
dove  si  estingue  prima  di  raggiungere  il  paesello 
di  Ohnach.  Della  valle  del  Cordevole  spetta  alla 
zona  ladina  la  .sezione  che  politicamente  è  austriaca, 
e  ancora  quel  breve  e  attiguo  tratto  del  suo  versante 
occidentale  sul  territorio  italiano,  che  basta  ad  in- 
cludervi il  bacino  della  Pettorina.  La  valle  del  Boilj 
le  spetta  quasi  intiera,  alla  sezione  austriaca  aggiun- 
gendosi, sul  territorio  del  Regno,  il  tratto  che  va 
dalla  frontiera  insino  alla  Chiusa  (tra  Peajo  e  'Ve- 
nas)  cioè.  l'Oltrechiusa.  —  Rimane  nel  più  alto 
bacino  del  Piave  l'estremo  territorio  orientale  della 
sezione,  il  comelicano,  che  suddivideremo  in  alto  e 
basso,  ed  oggi  è  veramente  come  un'isola  ladina, 
poiché  a  occidente  il  cadorinp  centrale  lo  disgiunge 
dal  ladino  di  Oltrechiusa,  e  a  oriente  il  tedesco  di 
Saopada  le»  separa  dal  friulano. 

La  esemplificazione  delle  caratteristiche  ladine  at- 
traverso la  Ladinia  tridentina  e  alto-bellunese,  e 
della  mi.sura  in  cui  quelle  si  frammischiano  gli  ele- 
menti lombardi  e  veneti,  si  può  vedere  nell'Ascoli 
(Archivio  glott.  it..  L,  316  sgg.)  e  nel  Gartner  (Rae- 
toromanùsche  Grammatik  ;  Zeitschrift  fùr  roman. 
Philf)logie.  XVL.  183  sgg.,  316  sgg.).  Qui  si  crede  di 
aggiungere  una  particolarità,  la  quale  veramente  ha 
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già  i  suoi  inizi  nell  antìziina  lombardo-ladina,  e  consi- 
ste in  ciò,  che  la  desinenza  del  condizionale  risulti  es- 
sere— óve  (uguale  lat.  ìiabui)  o  un  suo  succedaneo: 
poschiav.  darovi  darei,  perdarOv  perderebbe,  livign. 
regalar  oi  regalerei  ;  dar  noi  darei,  reglùalernei  re- 
galerei, ferderiicji  perderebbe,  faròo  farebbe,  esempi 
di  Tueno,  Revò,  Cles.  nella  valle  del  Xoce  ;  saroc. 
sarebbe,  a  Moena,  nella  sezione  tridentino  orientale. 
Che  ss  gli  altri  saggi  di  questa  non  offrono  anali:>ghi 
esempi,  gli  è  che  qui,  come  anche  nella  Bregaglia, 
le  funzioni  di  condizionale  sono  assunte  dall'imper- 
fetto del  congiuntivo.  Per  la  sua  estensione  parla 
del  resto  anche  la  circostanza  che  quell'uscita  s'ab- 
bia, o  quanto  meno  s'avesse,  anche  nel  bellunese  ru- 
stico ( — òli,  — oe,  — ove). 

Di  caratteri  locali  importanti,  i  quali  abbraccino 
due  o  più  domini  della  zona,  notiamo  un  nuovo  ter- 
ritorio di  ói  ài  da  — óni  — ani  ;  notiamo  il  singola- 
rissimo fenomeno  di  nd  mb  in  {un  nini)  n  tn.  feno- 
meno che  sì  vivamente  richiama  l'uguale  abito  del- 
l'Italia meridionale  ;  il  l  intervocalico  in  ;-  ad  Am- 
pezzo, Marubio  e  Abbadia  ;  V  — ón  quale  esponente 
di  prima  persona  plurale.  Parecchi  di  questi  feno- 
meni giungono,  o  giungevano,  fino  a  Belluno,  così 
il  primo,  il  terzo  {cónsura  consola,  nel  Cavassico, 
caramia  calamita,  in  altro  testo  di  bellunese  rustico 
meno  recente)  e  il  quarto.  Del  qual  bellunese  ru- 
stico mi  si  lascino  ancora  ricordare  plaser  piacere,  t'^- 
sei,  fes  fai,  e,  notevolissimo  esempio,  las  lato. 


Coll'alto  bellunese,  che  abbiamo  visto  sjiettare 
dialettalmente  in  grandissima  parte  alla  zona  ladina 
centrale,  già  siamo  entrati  nelle  alpi  venete,  le  quali 
quindinnanzi  e  astrazione  fatta  dalla  nuova  breccia 
che  nell'alto  Cadore  si  .sonc)  aperta  attraverso  la  La- 
dinia  italiani  e  tedeschi,  sono  occupate  dai  larlini 
della  zona  orientale  o  friulana. 

Ma  prima  di  dire  di  questa,  è  d'uopo  tix'care  di 
qualche  territorio  veneto-alpino  che  facilita  il  pas- 
•saggio  dalla  zona  centrale  all'orientale,  che.  cioè, 
tramezzano,  ne'  loro  caratteri,  tra  le  due  zone.  Spet- 
tano qui  il  bacino  del  Vajont  e  le  due  alte  valli  ilei 
Cellina  e  del  Tagliamento.  Abbiamo  qui  dialetti, 
come  quello  di  Erto,  dove  l'elemento  ladino-centrale. 
l'elemento  veneto,  l'elemento  friulano  appaiono  tra 
ili  loro  frammisti  in  modo  singolare.  I  dialetti  ilel- 
l'Agordino,  dello  Zoldano,  del  Cadore  centrale  ci 
rappresentano  poi  dei  dialetti  dove  il  veneto  e  il 
ladino  centrale  s'incontrano,  dove  con  maggiore,  dove 
con  minore  prevalenza  di  fjuest 'ultimo. 

La  zona  ladina  orientale  e  friulana  è  quasi  per 
intiero  dentro  ai  confini  politici  del  nostro  paese, 
—  ne  va  esclusa  la  contea  di  Gorizia,  —  ed  è  nu- 
mericamente la  più  forte.  Le  spetta  circa  un  mezzo 
milione  di  abitanti,  mentre  non  ne  conta  che  40.000 
l'occidentale  e  circa  100.000  la  centrale.  Xon 
si  limita  alle  Alpi,  ma  di.scende  al  piano  e  raggiunge 
il  litorale  adriatico,  oixupandone  un  buon  tratto  tra 
Venezia  e  Trieste.  Che  più?  Lo  stesso  ilialetto  in- 
digeno di  quest'ultima  città,  ora  soggiaciuto  al  ve- 
neto, era  di  tipo  friulano  ;  così  com'era  friulano 
quello  della  vicina  Muggia.  parlato  ancora  'la  qual- 
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rh£  vecchio  nel  1870.  I  guasti  che  il  tedesco  ha  por- 
tato ai  ladini  de'  Grigioni  e  a  quelli  Ae.'.s  Gadera  e 
Gardena,  qui  li  ha  prodotti  il  veneto,  che  soprattutto 
s  è  .solidamente  stabilito  nel  vocabolario  friulano. 
Xon  mi  attarderò  intorno  alle  sue  caratteristiche,  per 
le  quali  può  vedersi  l'Ascoli  (Archivio  citato.  L 
484  sgg.,  IV..  342  sgg.)  ;  rileverò  .solo  che,  in  con- 
fronto colla  rimanente  Ladinia,  mancano  a  questa 
parte  i  suoni  turbati  «  ed  cu.  avendosi  al  loro  posto 
n  e  né  {niitr  muro,  pness  posso),  e,  in  confronto  al 
veneto,  vi  persiste  il  d  intervocalico,  primario  o  se- 
condario che  sia.  Propria  del  Friuli  la  riduzione 
a  ce  gè  (quindi  (c,  :e)  delle  formole  latine  qnc  qui. 
glie  gui  {iinsint  unguento,  Icnsii  inguine,  i;cd 
iiuieto). 

In  quanto  il  friulano  sia  linguaggio  delle  Alpi, 
avremo  il  dialetto  delle  sorgenti  del  Cellina  e  del 
Tagliainento,  che  però,  come  s'è  visto,  non  sono 
schietti,  il  dialetto  della  Camia  o  carniello  parlato 
nei  quattro  distretti  di  Paluzza.  Rigolato,  Ampezzo 
e  Tolmezzo,  e  quello  della  regione  che  sta  fra  l'alto 
Cosa  e  l'Arzino.  la  valle  del  Fella.  Non  pare  che  qui 
intercedano  tra  valle  e  valle  le  differenze  grandis- 
sime delle  altre  due  zone.  La  varietà  carniella  par 
distinguersi  per  un  fenomeno  d'allungamento  della 
\ocale  tonica  {tornaad  tornafo,  paari  padre,  ruuha 
roba,  ecc.),  del  quale  non  si  conoscon  bene  le  con- 
dizioni e  i  limiti  ;  per  il  e  al  posto  del  z  (ss)  vene- 
ziano (kjalcia  calza,  soc  sozzo,  nOcce  nozze),  e  per  il 
.>\ij  nelle  veci  di  certi  ,f  (.sonori)  veneziani:  rasgioii 
ragione,  micsgc  mezza,  sg/óvin  giovine.  Son  tuttavia 
degli  esempi  che  si  raccolgono  anche  in  altre  parti 
del  Friuli. 

Dei  dialetti  ladini,  il  friulano  è  quello  che  pos- 
siede i  più  antichi  documenti  scritti,  che  son  quindi 
i  più  vecchi  documenti  di  lingua  ladina  in  generale. 
Risaliamo  alle  fine  del  stc.  XIII,  con  testi  dove  il 
friulano  appena  fa  capolino,  e  alla  fine  del  XIV, 
con  iscritture  schiette.  Sono  i  soliti  documenti  sta- 
tutari, curialeschi  e  religiosi  (poesia  e  prosa)  quali 
ne  offre  in  quel  giro  di  tempo  ogni  regione  d'Italia. 
F,'  solo  più  tardi,  nel  sec.  XVI.  che  .sorge  anche  nel 
Friuli  una  letteratura  d'arte,  che  nel  nostro  secolo 
ha  raggiunto  il  suo  apogeo  con  Pietro  Zorutti.  Ma 
si  tratta  tiui  pure  del  dialetto  adoperato  colla  co- 
scienza in  chi  .scrive  di  usare  una  celia,  precisamente 
come  a  Milano.  Torino,  ecc.  Lingua  della  coltura 
erano  qui  ormai  il  veneto  e  l'italiano. 

II.  —  Dialetti  di  altro  stipite  che  neolatino. 

Già  abbiamo  avuto  occasione  di  accennare  alla 
presenza,  nelle  Alpi  nostre,  di  popolazioni  parlanti 
lingue  estranee  affatto  al  tipo  neolatino.  Son  queste 
le  genti  tedesche  che  trovansi  disseminate  in  tre 
punti  :  intorno  al  Rosa  e  al  Sempione,  nel  Trentino 
e  nelle  provincie  di  Verona  e  Vicenza,  nel  Friuli. 

I  tedeschi  del  Rosa  si  trovano  nelle  diverse  pen- 
dici meridionali  di  questa  montagna,  e  cioè,  nella 
valle  d'Aosta  (vai  Lesa,  Gressoney,  Issime),  nella 
Valsesia  {.-Magna,  Rima  S.  Giuseppe,  Rimella),  nella 
\alls  dell'Ossola  (Macugn.aga).  Qtielli  del  Sem- 
pione  compaion  |)ure  nell'Os.sola  (Gomlo  e  Sempio"e 
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ilipeiulunti  l'uliiicamenle  dal  \'allese,  vai  t'cinnaz- 
za  da  ;r-.'r.lpe  della  quale  ci  viene  il  formaggio 
che,  applicandogli  appunto  il  nome  tedesco  del  luo- 
go d'origine,  chiamiamo  in  Lombardia  batelmàlt), 
e  ne  sono  una  propaggine  i  tedeschi  del  villaggio  di 
Bosco  nella  Valmaggia  (Ticino).  E'  probabile  che 
nel  passato  i  Comuni  tedeschi  del  gruppo  occiden- 
tali fossero  più  numerosi,  è  anzi  sicuro  che  un  di 
fosse  tedesco  Ornavasso,  che  siede  ben  giù  lungo 
il  corso  della;  Toce.  Ma  l'isolamento  in  mezzo  a  genti 
d'altra  lingua,  l'influenza  della  costoro  civiltà,  della 
scuola  d  ell'amministrazione,  hanno  avuto  per  effietto 
la  loro  italianizzazione,  così  come  vediamo,  per  Tin- 
fluenza  degli  stessi  fattori,  stremarsi  ogni  di  più  il 
tedesco  attuale. 

L'origine  di  questo  gruppo  tedesco  del  Rosa  e 
del  Sempione  va  cercata  in  migrazioni  dall'alto 
Vallese  avvenute  ne'  secoli  XII-XIIL  Questi  Tl'a/- 
ser  o  WaUiser,  che,  movendo  dall'Oberland  bernese, 
già  avevan  soppiantato  le  genti  romanze  dell'ultimo 
lembo  della  valile  del  Rodano,  furono  anche  di  poi 
dei  forti  migratori,  e  si  spinsero,  p.  es.,  ne'  Grigioni 
fondando  in  mezzo  a  romanci  la  colonia  di  Inter- 
rhein  (al  di  là  del  S.  Bernardino  e  dello  Spinga)  e 
persino  del  Vorarlberg  ;  a  tacere  delle  colonie  nostre, 
la  cui  scarsa  antichità  è  anche  provata  dai  nomi  lo- 
cali, —  tutti  latini,  —  dei  posti  più  importanti  {A- 
lagna  uguale  aìVagna  «  all'alno  »,  'Rima,  e  quindi 
il  diminut.  Riiìiella,  da  rima  crepaccio,  fendi- 
tura, ecc.). 

Nella  regione  centrale,  prescindiamo  dal  Tirolo 
meridionale,  dalla  regione  tedesca,  cioè,  che  si  stende 
di  qua  dal  Brennero  abbracciando  il  bacino  dell'Ei- 
sach ,  la  valle  superiore  dell'Adige  colle  vallate 
laterali  spingendosi  a  guisa  d'una  punta  fin  sotto 
a  Bolzano.  Qui  è  veramente  la  popolazione  tedesca 
d'oltre  Brennero  che  dilaga  al  di  qua  dello  spar- 
tiacque senza  soluzione  di  continuità.  Dobbiamo  in- 
vece considerare  le  ^■ere  e  proprie  colonie,  le  popo- 
lazioni tedesche  che  siedono  in  mezzo  a  genti  cisal- 
pine di  lingua  italiana  o  ladina.  Secondo  il  Galanti, 
si  hanno  nel  Trentino  questi  Comuni  tedeschi  :  a 
nord  della  valle  del  Noce  i  Comuni  di  Laureano 
(ora  italianizzato").  Proveis,  St.  Felix  e  Unser  Frau 
im  "VValde  :  nella  valle  dell'Avisio,  i  Comuni  di  Tro- 
dena  e  Altrei  :  dal  lato  orientale  della  valle  del 
Fersina,  sopra  le  sorgenti  del  Brenta,  non  lungi  da 
Pergine.  cinque  villaggi  le  cui  genti  son  dette  Mó- 
cheni  :  sopra  le  sorgenti  dell'Astico,  a  oriente  di 
Rovereto,  St.  Sebastian.  e  accanto  ad  esso  l'angusta 
valle  della  Folgaria  ;  a  tre  ore  da  St.  Sebastian. 
\erso  levante  all'orlo  d'un  altipiano,  Luserna.  Si 
sa  inoltre  di  più  altri  luoghi,  ora  italiani,  che  erano 
non  ha  guari  tedeschi. 

Passando  dalle  montagne  tridentine  alle  venete, 
troviamo  altri  tedeschi.  Al  di  sopra  di  Verona  i  così 
detti  Tredici  Comuni,  ai  quali  si  riallaccia  il  tren- 
tino Luserna  :  al  di  sopra  di  "Vicenza  i  così  detti 


Sette  Comuni.  Giacciono  i  jirimi  ad  oriente  dell'A- 
dige, tra  Verona  e  Ala,  e  si  chiamano  Erbezzo.  Bo- 
sco-Fuzolane  o  Chiesanuova,  Val  di  Porro,  Cerm, 
Rovere  di  Velo,  Porcara  o  Tavernole,  .Saline,  Veln, 
.\zarino.  Campo  Silvano,  Badia  Calavena,  Selva 
di  Progno,  S.  Bartolomeo  tedesco.  Pare  però  che 
oggidì  il  tedesco  non  lo  si  parli  più  che  a  Giazza  e 
a  Campofontana,  frazioni  del  comune  di  Selva  di 
Progno.  • —  I  Sette  Comuni  vicentini  giacciono  sulla 
linea  dì  montagne  ch'è  tra  l'Astico  e  il  Brenta,  e  so- 
no: Asiago,  Roave,  Rolzo,  Gallio,  Pozza.  Enego, 
San  Giacomo  di  Lusiana.  Pare  però  che  anche  qiii 
il  tedesco,  non  viva,  più  o  meno  bene,  che  in  cinque 
Ccimuni. 

Intorno  alla  [)ro\enienza  di  questi  tedeschi  tri- 
dentino-\eneti  molto  s'è  fantasticato.  Si  credette  da 
prima  che  fossero  i  discendenti  dei  Cimbri  battuti 
da  Mario.  Poi  alcuni  dotti  tedeschi  immaginarono, 
con  una  ipotesi  più  patriottica  che  saggia,  che  fos- 
sero quei  loro  connazionali  l'ultima  sopravvivenza 
di  una  regione  tedesca  che  comprendesse  nel  M.  E. 
tutta  la  regione  tridentino-veronese-vicentina.  i\oi  ci 
atterremo  a  più  modesti  propositi,  e  riterremo  assai 
verosimile  l'opinione,  suffragata  da  documenti,  del 
Cipolla,  secondo  cui  «  verso  il  principio  del  secolo 
decimoterzo,  singole  tribù  tedesche,  appartenenti 
al  ceppo  bavarese  (Bolzano),  vennero  a  stabilirsi  per 
concessione  del  vescovo  Wanga  (di  Trento)  in  Fol- 
garia ;  che  di  là  passarono  verso  la  metà  del  se- 
colo stesso  nel  A^icentino,  donde,  prima  del  cadere 
del  secolo,  giunsero  nel  Veronese,  e  \\  si  fermarono 
con  sedi  stabili  ».  Del  resto,  della  tarda  provenienza 
loro,  fanno  fede  anche  i  nomi  locali,  che  son  preva- 
lentemente d'origine  latina. 

Nel  Friuli,  sono  tre  i  Comuni  tedeschi  :  Sapada, 
Sauris  e  Timau.  Non  sono  geograficamente  con- 
giunti tra  di  loro,  ma  poco  distano  l'uno  dall'altro. 
Giacciono  sopra  Ampezzo  e  Tolmezzo,  fra  le  sor- 
genti del  Piave  e  del  Tagliamento.  Non  vedo  che 
circa  alla  loro  origine  siasi  venuto  a  una  sicura  con- 
clusione :  ma  non  s'andrà  forse  errati  nel  ritenerli 
immigrati,  come  tutti  gli  altri  tedeschi  d'Italia,  dalle 
contermini  terre  tede.sche. 

Anche  slavi  troviamo  nelle  Alpi,  al  di  qua  del- 
l'Isonzo, nella  provincia  di  Udine;  ma  non  come 
colonie,  bensì  quale  continuazione  diretta  della 
massa  di  popolazione  slovena  della  provincia  del 
litorale  Austriaco  e  della  Carniola.  Una  considera- 
zione a  parte  par  che  meriti  la  valle  della  Resia. 
incastonata  alla  estremità  nord-orientale  del  Friuli 
e  divisa  per  solo  una  parete  montana  dagli  sloveni 
vicini.  Sesondo  il  Baudouin  de  Courtenay,  i  resiani 
apparterrebbero  al  gruppo  occidentale  delle  parlate 
iugo-slave.  vale  a  dire  al  gruppo  serbo-(croato)-sli> 
\eno  :  ma  non  sarebbe  facile  determinare  se  s'ac- 
costino di  più  al  serbo-croato  o  allo  sloveno. 

C.VRLO  S.\LVIOXI. 
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Cresta  orientale  della  .Marmolada. 


Variazioni   sull'Alpinismo 


I  dice  che  l'Alpe  si  sia  rivelata  all'umanità 
come  fonte  di  bellezza,  assai  tardi.  La 
cosa  è  vera  finc)  ad  un  certo  segno.  Perchè 
cerrhi  la  bellezza  della  natura  e  ne  goda,  l'uomo  ha 
bisogno  di  una  tranquillità  e  di  una  agiatezza  unite 
ad  una  elevazione  intellettuale  che  rare  volte  si  in- 
contrano nelle  remote  storie  dell'umanità.  D'altra 
parte,  di  rjuel  godimento,  le  sole  testimonianze  che 
possono  essere  pervenute  sino  a  noi,  sono  le  testi- 
monianze letterarie,  e  (]ueste  appartengono  a  popoli 
del  Mezzodì,  ai  quali  l'Alpe  era  o  straniera  affatto 
o  mal  nota. 

Gli  spettacoli  della  natura  che  circondavano  i  poeti 
'  mondo  antico,  furono  di  per  se  stessi  sufficienti 
.  apjjagare  il  loro  .senso  estetico.  Quanto  contrasta 
in  modo  assoluto  colle  nostre  abitudini  di  vita  e  di 
bellezza,  non  può  essere  giudicato  bello:  bensì  tro- 
viamo bello  quanto,  essendoci  noto  nella  sua  essenza, 
riveste  caratteri  singolari  ed  inusitati  di  eleganza  e 
di  eccellenza.  Se  non  delle  Alpi,  che  non  conosceva- 
no o  cono.scevano  incompiutamente,  certo  dei  monti, 
i  popoli  dell'antichità  classica  furono  religiosi  am- 
miratori, e  ne  fecero  luogo  eletto  alle  apparizioni 
divine,  o  dimora  degli  Dei  e  vi  collocarono  templi 
e  ne  vantarono,  non  solamente  la  terribilità,  ma 
la  serenità  e  la  grandezza. 

Se  quella  forma  di  attività  mentale  e  muscolare 


che  chiamiamo  alpinismo  si  volesse  nobilitare  con  ri- 
c'ordi  classici,  si  potrebbe  citare  Adriano  il  quale  salì 
sull'Etna  per  contemplare  i  colori  simili  ad  im  arco 
baleno  che  il  sole  sorgente  irradia  nel  cielo,  e  Se- 
neca, il  quale  esortò  un  amico  alla  medesima  sa- 
lita. 

Dell'Alpi  propriamente  dette,  i  Romani  non  eb- 
liero  conoscenza  se  non  valicandole  a  stento,  movendo 
a  guerre  ed  a  remoti  presidi.  Si  lasciavano  indietro 
le  dilette  terre ,  il  clima  e  le  civili  costumanze 
d'Italia  e  ciò  non  poteva  al  certo  disporli  a  com- 
piacenze ammirative.  Ma  ben  presto  i  valichi  alpini 
conobbero  altre  moltitudini  armate,  non  più  rim- 
piangenti le  dolci  sedi  native,  ma  anelanti  ad  ima 
terra  ])roniessa.  L'asjìro  suolo  ed  il  suo  duro  clima 
deir.-\lpi,  non  dava  a  queste  disagi  che  non  sapes- 
.sero  per  secolare  abitudine  sostenere.  Giungevano 
alla  vetta  per  lunghissimi  avvolgimenti  di  vallate 
seh'aggie  e  dalla  vetta  si  apriva  ad  essi  la  veduta 
delle  ridenti  campagne  soleggiate  ed  ubertose.  Que- 
sto mutare  delie  correnti  umane  e  dei  loro  intenti 
creò  l'accorgimento  della  bellezza  alpina.  1  Germani 
trovarono  sulle  Alpi  gli  stessi  elementi  naturali  fra 
cui  solevano  vivere,  ma  piìi  vari,  piìi  ricchi,  piìi  im- 
maginosi, nobilitati  dallo  splendore  delle  nevi  che 
il  .sole  d'Italia  fa  scintillare,  mentre  sotto  il  grigio 
cielo  e  le  nebbie  nordiche  esse  giacciono  mute; 
\'i  trinavano  i  sorrisi  ilei  sereni  cieli,  gioconilati  dalle 
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pronitsse  ili  più  ricca  e  facile  dimora.  Le  saCi'as  At- 
fii.<  dei  romani,  diventano  per  il  cronista  delle  gesta 
B  Berengarii  regis  »  gli  iicr/os  ìiìoiiIcs  e  più  tarili  sa- 
ranno salutate  come  la  porta  che  si  apre  sul  Paradiso. 
Perciò,  non  a[)pena  la  coltura  tedesca  si  matura, 
noi  troviamo  che  l'Alpe  è  un  suo  naturale  campo  di 
esercitazione.  Il  Gessner  in  pieno  cinquecento  de- 
scrive una  ascensione  al  Pilatus  in  termini  d'entusia- 
smo non  inferiori  a  quello  del  più  caldo  alpinista 
moderno. 


Crepac-i  e  seracchi  del  :4liiacciaio  della  Tribolazione  (Gran  Paradiso). 


In  '|uegli  stessi  anni,  un  grande  artista  italiano, 
Cellini.  passa  e  ripassa  l'Alpi  senza  un  solo  accenno 
alla  loro  bellezza,  e  solo  si  meraviglia  di  Surich 
(Zurigo)  città  maravigli  osa,  fidita  quanto  un  gioiclr 
io.  Gran  complimento  per  quell'epoca. 

Ma  l'alpinismo  vero  comincia  dall'epoca  in  cui 
la  montagna  cominciò  ad  essere  ricercata,  ammirata 
e  studiata  e  descritta  per  sé  stessa  ;  il  che  si  può 
dire  avvenne  soltanto  nel  secolo  decimottavo  ;  è  in 
quel  tempo  che  si  vedono  comparire  numerosi  e  im- 


portanti scritti  e  disegni,  in  cui  s'organizzano  spedi- 
zioni, in  cui  il  cerchio  delle  persone  che  s'interessa 
alla  montagna  si   va   rapidamente  allargando. 

rodesti  |)rimi  arditi  esi)loratori  hanno  l'aria  di  sco- 
desti j)rinii  arditi  es])loratori  hanno  l'aria  di  .sco- 
prire terre  e  paesi  incogniti,  mentre  dovun{]ue  met- 
tono il  piede  trovano  villaggi  e  chiese  e  conventi  e 
guide  e  cacciatori  e  sentieri.  Ma  di  tutto  que- 
sto il  mondo  non  tiene  conto  ;  anche  oggidì  la 
cosa  non  corre  diversamente.  Molti  piccoli  mo 
nelli  della  montagna,  nello  sni- 
dare l'aquila  o  nel  correr  dietro 
alle  pecore  sviate,  hanno  com- 
piuto gesta  che  forse  nessuno  dei 
più  arditi  arrampicatori  della 
nuova  scuola  oserel)lie  vantare  ; 
ma  non  sono  alpinisti,  non  fanno 
l'arte  per  l'arte  ;  come  il  Ijorghese 
di  Molière  che  parlava  in  prosa 
senza  saperlo,  essi  fanno  dell'al- 
pinismo incon.scio,  e  quello  non 
conta. 

E'  dunque  un  errore  il  cre- 
dere che  l'Alpe  sia  stata  una 
terra  incognita,  che  gli  al- 
pinisti hanno  scoperto;  ma  è 
altrettanto  erroneo  il  pensare  che 
i  frequentatori  obbligati  della 
montagna  fossero  sedotti  dalla 
sua  bellezza  e  l'amassero  per  se 
stessa,  indipendentemente  dai 
lienefici  di  cui  era  apportatrice. 
Gli  scritti  antichi  sulle  acque  mi- 
nerali, numerosissimi  in  Italia 
(dove  si  ebbero  pure  le  prime  a- 
nalisi  chimiche  delle  acque  me- 
dicinali), i  trattati  dei  medici,  i 
diari  degli  ammalati  e  dei  viag- 
giatori vantano  le  acque  e  le  loro 
virtù,  ma  della  montagna  o  tac- 
ciono o  parlano  con  riverente  or- 
rore. Ma  il  mutamento  delle  idee 
fu  rapido  ;  usciti  i  primi  libri 
sulla  montagna,  iniziatesi  le  e- 
s|ilorazioni  dei  ghiacciai,  tentate 
le  prime  ascensioni,  le  stazioni 
balneari  alpine  si  trasformano 
come  se  rinascessero  ;  le  acque 
salutifere  quasi  quasi  si  dimen- 
ticano, si  vanta  l'aria,  il  clima, 
poi  poco  a  poco  si  prende  confi- 
denza col  pauroso  monte,  finche 
esso  diventa  quasi  la  ragion  di 
essere  flella  cura  stessa. 

Come  freciuentatori  della  montagna  gli  ammalati 
hanno  dunque  preceduto  gli  alpinisti  moderni  ;  essi 
accorrevano  alle  sorgenti  minerali,  disseminate  lungo 
tutta  la  catena  alpina,  e  note  in  gran  parte  fin  dal- 
l'antichità più  remota.  Di  molte  sorgenti  minerali  si 
suole  attribuire  ai  Romani  la  prima  scoperta,  per  il 
fatto  che  hanno  lasciato  tracce  ancora  visibili  delle 
loro  opere  ;  ma  in  molti  casi  sotto  le  costruzioni  o  i 
manufatti  romani  se  ne   rinvennero   altri  anteriori. 
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dovuti  a  popoli  che  è  difficile  identificare.  Certo, 
alcune  sorgenti  furono  fre<iuentatissime  in  tutta  Tan- 
tichità  e  indu.ssero  ad  aprire  strade  ed  alberghi  in 
quei  villaggi  alpini  che  più  tardi  vennero  poi  sco- 
perti dagli  alpinisti. 

Per  la  storia  della  mutazione  nel  modo  di  consi- 
derare la  montagna,  è  interessante  ricordare  come 
nel  1728,  il  dott.  Mollo,  nel  de.scrivere  il  mite  clima 
di  Courmayeur  in  cui  d'estate  i  dolci  Zefiri  tempe- 
rano 1  calori  delle  Canicole  (le  maiuscole  sono  del 
liuon  medico),  ammonisca  dei  ghiacciai:  on  voit.... 
des  glacìcres  affrcuses,  des  quelles  néanimohis  on 
Il  a  rien  à  craiiìdre.  Per  chi  lo  leggeva,  queste  ghiac- 
ciaie misteriose,  da  cui  non  si  aveva  nulla  a  temere 
perchè  lontane,  dovevano  mettere  i  brividi.  Pochi  fra 
i  bevitori  dell'acqua  minerale  di  Courmayeur  avran- 
no in  quel  tempo  osato  spingere  i  loro  passi  verso 
V Alice  Bianche. 

Eppure  pcK'hi  anni  dopo,  eccu  che  la  sco- 
gliera orrenda  del  Monte  Bianco  si  fa  man.sueta.  I 
valichi  sono  frequentati,  misurate  le  punte,  esplo- 
rati i  ghiacciai.  De  Saussure,  il  grande  amante  delle 
Alpi,  che  ne  parla  con  così  solirie  eppur  calde  pa- 
role, contorna  il  Monte  Bianco,  e  sente  l'Italia  al 
primo  affacciarsi  al  versante  meridionale.  La  sente 
nel  sole  ardente  che  matura  le  messi  nei  declivi  so- 
prastanti al  ghiacciaio,  nel  cielo  terso,  nei  bei, noci 
che  rinfrescano  di  ampia  ombra  il  verde,  nella  popo- 
lazione stessa,  nel  suo  aspetto  fisico,  nel  suo  carat- 
tere :  e  dopo  di  lui  un  altro  svizzero.  Topfer,  è  con- 
quiso dalla  bellezza  inenarrabile  del  sito.  A  tutta 
prima,  l'amore  del  natio  loco  obblisa  Topfer  a 
fare  paragoni,  per  cui  assegna  ancora  la  palma  a 
Chamonix  ;  ma  lo  stesso,  bisogno  che  egli  sente  di 
difendere  il  versante  nord  del  Monte  Bianco,  ap- 
pena visto  quello  meridionale,  prova  che  la  superio 
rità  di  questo  su  quello  si  impose  tosto  a  lui.  Nel 
secondo  viaggio,  VAllée  Bhinclu  gli  detta  una  descri- 
zione entusiasta;  la  sua  ammirazione  va  crescendo 
man  mano  che  scende  dalle  alture  della  Seigne  al 
pallido  e  torbido  lago  di  Combal,  al  queto  vallone 
di  Valveni  che  è  come  una  Tempe.  raccolto  e  mite 
sotto  la  guardia  degli  scogli  disperati  del  Peteret, 
alla  pianura  di  Courmayeur.  Ecco  le  parole  sue  con 
cui  saluta  il  nostro  villaggio: 

«  Oli  que  ne  snmtnes-nous  nialingre  juste  de  qiioi 
«  éirc  envoyé  aiix  caiix  de  Courmayeur!  car  noia 
('  ne  nous  figurons  pas  un  séjotir  plus  iniéressanl, 
«  plus  varie  d'inipressions,  de  siies,  de  cUmats.  toiis 
«  à  portée,  tnus  sous  la  main.  Un  peìnlre  auss}  tron- 
«  verait  là.  plus  qu'en  aucune  auire  locaVitc  des  Al- 
«  pes,  de  quoi  s^en  donner  à  caur  jote  d'arbres 
«  et  de  torrenls  et  de  prairies  et  de  glaccs  ci  de  dc- 
"  tails  agres/es  et  de  niasses  magni fiques  ». 

Che  cosa  avreblie  detto  .se  salendo  <lalla  sorgente 
<lella  Vittoria  lungo  il  fianco  del  Mont-Chetif,  su  i 
prati  di  Chi^V-oury,  avesse  dall'alto  ficcato  lo  sguardo 
reW'Allée  Bianche  sepolta  fra  i  pini,  mentre  al  di 
sopra,  altissima,  la  ma.ssa  granitica  del  Monte 
Bianco  scintillante  di  nevi  nell'azzurro,  è  il  più  gran- 
de edifizio  che  si  erga  ai  cielo  a  cantar  la  gloria  del 
creato? 


La  catena  del  Monte  Bianco  fu  la  prima  ad 
attrarre  gli  studiosi  e  gli  ammiratori.  La  prima 
traversata  di  questo  monte  intrapresa  da  un'alpini- 
sta, cioè  da  uno  che  non  era  né  montanaro  ne  cac- 
ciatore, ma  percorreva  la  montagna  per  studio  e  di- 
letto ,  fu  quella  del  Colle  del  Gigante  compiuta  dal 
Bourrit,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  per  desiderio 
espresso  dal  Re  di  Sardegna  cui  era  stato  riferito 
che  per  quella  via  si  poteva  giungere  da  Ginevra  a 
Torino  in  trettotto  ore.  I  primi  ghiacciai  esplorati, 
le  prime  vette  tentate,  appartengiino  al  Monte  Bian- 
co. L'alpinismo  si  misura  fin  dall'inizio  coU'Alpe  so 
vrana.  Il  punto  di  partenza  era  Chamounix,  sede  di 
un  priorato  ospitale  e  dove  lien  t(.isto  sorsero  alber- 
ghi che  sul  finire  del  secolij  XVIII  erano  frequen- 
tatissimi. Manco  a  dirsi,  fra  que.sti  protcKalpinisti, 
si  trovano  inglesi  ;  nella  traversata  che  la  prima  ca- 
rovana di  quella  nazione  fece  dal  Mare  di  ghiaccio, 
non  mancò  il  classico  brindisi  nazionale.  Allora  non 
c'era  ancora  la  most  gracioits  Queen,  ma  c'erano  già 
guerre  marittime  inglesi.  Si  bevette  al  successo  del- 
l'armi inglesi  e  dell'ammiraglio  Vernon  che  coman- 
dava la  flotta.  » 

L'  alpinismi,  nel  senso  vero  della  parola,  co- 
mincia col  De  .Saussure.  Il  suo  libro  «  Voyages  dans 
les  Alpes  »  uscì  dal  1779  al  1796;  quattro  volumi 
che  descrivono  le  Alpi  occidentali,  ne  studiano  la 
struttura  geologica,  ne  esplorano  la  fauna  e  la  fiora 
e  ne  descrivono  le  bellezze  con  pochi  tratti  rapidi 
da  cui  traspare  il  giovanile  entusiasmo  dell'autore,  ra- 
pito dalle  bellezze  del  paesaggio  alpino  e  più  dalla 
vastità  dei  problemi  che  l'Alpe  gli  presenta,  incintan- 
dolo a  continue  ricerche. 

Insieme  alla  letteratura  scientifica  dell'Alpe  si 
inizia  l'iconografia.  Il  Saussure  stesso,  e  il  Bourrit 
hanno  lasciato  bellissimi  disegni  delle  montagne.  Il 
Bourrit  soprattutto  si  rivela  come  disegnatore  accu- 
rato e  corretto.  In  Saussure  invece  qua  e  là  la  con- 
venzione prende  la  mano  al  disegnatore,  e  falsa  i 
contorni  delle  sue  montagne. 

Sarebbe  interessante  seguire  passo  passo  l'evolu- 
zione dei  di.segni  rappresentanti  le  montagne  ;  si  ve- 
drebbe così  quanto  sia  difficile  per  l'uomo  che  vuole 
rappresentare  un  oggetto  che  colpisce  vivamente  la 
sua  immaginazione  di  .svincolarsi  dalla  impressione 
ricevuta  per  virtù  della  quale  egli  attribuisce  all'im- 
magine quelle  qualità  che  non  sono  proprie  di  essa, 
ma  bensì  della  im|)ressione  suscitata.  Lma  roccia 
inaccesibile.  un  ghiacciaj^tespro  e  rotto,  un  pendìo 
erto,  una  cima  altissima^ntana,  sono  resi  dai  di- 
.segnatori  primitivi  con  un  carattere  convenzionale 
per  cui  risaltano  tutte  (jueste  qualità  a  scapito  della 
solidità  e  della  esattezza.  Questa  tendenza,  la  quale 
del  resto  si  manifesta  in  tutte  le  arti  rappresentative 
di  guisa  clij  qualsiasi  più  fedele  imitazione  è  sem- 
pre necessariamente  ima  esager^i^zione,  sarebbe  in- 
teressante a  studiarsi  anche  in  altri  campi  e  spiega 
come  l'uomo  primitivo  sia  man  mano  passato  da 
una  riprrjduzione  ingenua  ed  una  ideografica  in  cui 
la  realtà  primitiva  è  spesso  irreconoscibile  tanto  è 
soffocata  dal  simbolo. 

Il  tener  dietro  allo  svilupparsi  dell'alpinismo,  in 
quanto  si  riflette  nei  libri  o  nell'arte  o  nelle  impre.se, 
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ni  •Il  e-  tacile  rònijiito.  L'arte  sopratiiittn  noi  perii >ili> 
romantico  si  è  ins])irata  con  predilezione  alla  nion- 
-.ìgiia.  Ginevra  con  Tiipfer  e  con  Calarne  fti  per  un 
L-no  tempo  la  capitale  del  movimento  artistico.  Allo 
dindio  di  Calarne  accorrevano,  d'ogni  parte  i  pit- 
■ori.  Calame,  oltre  al  dipingere,  disegnò  pure  con 
leganza  e  i  suoi  modelli  una  i^uarantina  d'anni  fa 
■rano  usatissimi    nelle  scunle   di    disegno  di   paese. 


Crozon  t!i  Brenta  (Tirolo). 

Aveva  un'arte  speciale  nel  disegnare  le  grandi  pareti 
erticali  piombanti  fra  le  nebbie  della  valle.  Il  di- 
.-egno  era  chiaro,  elegante,  ma  l'abitudine  e  la  fretta 
avevano  avvezzato  l'artista  ad  un  fare  di  convenzione, 
r.d  una  cifra  sua  speciale.  Interprete  mae.stoso  dei- 
Alpe  fu  il  canavesano  Camino,  grande  natura  di 
pittore  decorativo.  Se  prendete  ad  esaminare  le  sue 
pitture  tutto  è  falso,  dal  cielo  di  azzurro  di  Berlino, 
ai  crepacci  verdi  che  spalancano  le  fauci  innanzi 
ad  una  rupe  su  cui  si  contorce  un  fantastico  noce. 
Più  in  basso  mugghia  il  torrente  che  precipita  schiu- 


mante tra  rupi  e  sparisce  nelle  boscaglie  sottijstantj 
per  ricomparire  tenue   nastro  d'argento  nella  cam- 
pagna lontana  .seminata  di  ville  che  si  perde  nell'az- 
zurro di   Berlino  del  cielo.  Le  vette  candidissime  di 
neve,  colle  criste  affilate  che  pare  incidano  il  cielo, 
i   canaloni   scendenti   ad   alimentare  il    ghiacciaio, 
gli    scogli     aspri    e    ruvidi    che    formano    l'ossa- 
tm-a  del  monte,  tutto  è  rappresentato  con  un  vigore, 
una  fermezza    ed   una  eleganza, 
^-.c--7s-.^-'?.''nr:,.         che  fanno  ancora    più  rimpian- 
gere il  convenzionale  ed  il  falso 
della  composizione  e  del  colorito. 
Nel  disegno.   Camino   era  mae- 
stro;   i   suoi   rami,   le  rocce,   le 
erbe  ,   tutto   è  elegante,  nervoso, 
solido,  modellato   con  chiarezza 
ed  evidenza.  .Sarebbe  stato  un  sce- 
narista famoso  se  avesse  avuto 
nell'occhio  una  migliore  tavoloz- 
za. 'Venuto  su  nell'epoca  in  cui  il 
romanticismo  spirava  fra   il  di- 
sprezzo della  giovine  scuola  ve- 
rista allieva  dei  Corot,  assistè  al- 
l'estinguersi  degli    ideali   in  cui 
aveva  creduto.  Ora,  lui  morto,  le 
sue  tele  iperboliche  dicono  ancora 
tutta   la   grandiosità    degli   oriz- 
zonti    canavesani,     della     dolce 
pianura  verde  dove  serpeggia  la 
Dora  fiancheggiata  da  laghi  e  scu- 
ri macigni,  chiusa  al  nord   dalle 
pendici  brulle  dell'Alpe  Graja  e 
della  Pennina.  da  cui  si  spiccano 
le   due  morene  come  braccia  ma- 
terne ad  abbracciare  il  bel  paese. 

Esiste  una   letteratura  dell'al- 
pinismo? Se  lo  chiedete  ai  bol- 
lettini dei  numerosi  Club  alpini 
o  ai  libri  che  parlano  dell'Ai [)e, 
la  risposta  non  è  duljbia.  Ma  se 
esaminate  tutti  questi  materiali  è 
facile  accorgersi  che  quasi  tutto 
quello   che  ha    pretese  letterarie 
non  ha  valore  alcuno,  mentre  in- 
vece gli  scritti  di  argomento  scien- 
ti tìco  hanno  spesso  una  elevatez- 
za   grande.    Una  eccezione  però 
deve     farsi    e    importantissima. 
Gli  scritti  di  Tòpfer.  I  suoi  «  Vo- 
vages  en  zig-zag  »,  che  descrivi> 
no  le  escursioni   alpestri   di  una 
brigatella    di    scolari  capitanata   da   lui,    sono  un 
raro  gioiello.  L'Alpe  domina  il  quadro,  ma  come 
protagonista  discreto  ;  essa  tace  sempre  e  vuol  es- 
sere taciuta,  benché  la  si  senta  presente.  Ma  la  gioia 
serena  e  fanciullesca  della  comitiva,  le  varie  insuete 
peripezie  dei  viaggi,  gl'incontri  inattesi,  le  avven- 
ture comiche,   le   riflessioni  di  pacata  filosofia  ar- 
guta, i  raffronti,  tutto  si  alterna  e  si  di.stribuisce  in 
un  fondo  di  allegria  spensierata  e  pur  composta  cHl- 
conforta  e  ringiovanisce.  Certo,  al  fascino  del  libro 
concorrono  potentemente  i  disegni  gustosissimi  del- 
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l'autore  stesso,  che  fu  uno  dei  buoni  caricaturisti  del- 
l'epoca. 

Ho  detto  che  i  \eri  poeti  dell'Alpe  t'unnio  gli 
scienziati  che  la  studiaroncj.  Si  direbbe  che  la  varietà 
degli  aspetti  della  montagna  e  lo  stato  suo  di  selva- 
tichezza primitiva  (in  cui  le  sincere  forze  della  na- 
tura operano  con  selvaggia  gagliardia,  alla  scoperta, 
senza  i  freni  o  i  ripari  che  l'uomo  oppone  a  sua  di- 
fesa nelle  terre  colte  ed  abitate),  che  lo  stimolo  del- 
l'indagine aguzzato  dal  rinnovarsi  continuo  dei  pro- 
blemi e  incorato  dalla  relativa  facilità  di  risolverli, 
che  l'ardore  fisico  e  la  giovanile  baldanza  suscitato 
dall'esercizio  delle  migliori  energie  della  mente  e  delle 
membra,  abbiano  esaltato  la  mente  di  questi  descrit- 
tori della  montagna  e  conferito  al  loro  stile  l'eleva- 
zione lirica,  il  senso  del  grandioso,  l'accento  sin- 
cero della  emozione  provata,  la  semplicità  classica, 
quell'insieme  insomma  di  qualità  che  non'  solo  com- 
muove e  diverte,  ma  che  infiamma  e  trascina.  In  In- 
ghilterra, Tyndall  ;  in  Francia,  Martin  ;  in  Sviz- 
zera, Berlepsch  ;  in  Italia,  Sella.  Ecco,  per  citare  sol- 
fante) alcuni  nomi,  i  classici  della  letteratura  alpini- 
stica. Xon  è  forse  Tyndall  che  concreta  l'impres- 
sione di  chi  alzan<losi  il  mattino  nella  stanzuccia  di 
montagna,  apre  la  finestra  da  cui  entra  azzurro  di 
cielo,  fre.scura  di  vapori,  candore  di  nevi,  fragor  di 
acque,  sussurro  di  venti  e  di  fronde  e  profumo  di 
fiori,  e  simbolizza  tutto  questo  concorso  di  alti  sti- 
moli nella  frase:  «  Aprite  la  finestra;  ecco  entra 
Athena  !  » 

C'è  p<ji  la  letteratura  corrente,  quella  degli  arti- 
coli, dei  Bollettini  dei  Clubs  e  delle  guide;  chi  è 
l'alpinista  che  non  abbia  sulla  coscienza  una  descri- 
zione di  salita?  Spesso  l'ascensione  è  fatta  a  bell'ap- 
posta per  poterlo  scrivere  e  lungo  tutta  la  salita  il 
godimento  degli  sj)ettacoli  è  turbato  dalla  preoccu- 
pazione di  poterli  descrivere.  Fatale  errore  I  La  men- 
te non  registra  le  impressioni  conscie,  e  cercate  ;  essa 
deve  offrirsi  devota,  sommessa  e  umile  all'abbraccio 
della  realtà.  Soltanto  dopo  operato  il  misterioso  con- 
cepimento, le  facoltà  mentali  intraprendono  l'opera 
loro  e  della  impressiono  rapida  e  inconscia  rievocano 
tutti  i  particolari  e  gli  aspetti  così  da  riprodurla. 

Se  la  letteratura  corrente  ha  poco  valore  d'arte, 
ha  importanza  la  evoluzione  del  modo  di  considerare 
l'alpinismo.  L'na  volta  gli  articoli  degli  alpinisti  de- 
scrivevano i  sentimenti  che  la  montagna  desta,  e  gli 
ingredienti  della  descrizione  erano  oggettivi  e  sog- 
gettivi. Oscure  forre,  .strade  aspre,  mule  riottose, 
chiaro  di   luna,  versi,   ballate,  leggende,  ruine,  ec- 

-si  di  lirismo  o  tirate  comiche.  Ora  tutto  questo  è 
invecchiato  e  il  linguaggio  tende  a  diventare  con- 
ciso e  tecnico.  Lo  stesso  si  dica  per  le  guide.  Pren- 
dete quelle  eccellenti  del  Ball,  le  pivi  belle,  a  mio  pa- 
rere, che  si  siano  scritte:  vi  trovate  ancora  apprez- 
zamenti sulla  bellezza  del  monte,  cenni  sulla  configu- 
razione da  cui  il  paesaggio  trae  il  suo  fascino,  par- 
ticolari delicati,  accenni  ad  una  località  dove  fiorisce 
una  specie  insolita.  Lungo  l'ascensione,  il  Ball  \i  ac- 
cenna alle  piante  che  avete  compagne,  agli  orizzonti 
che  s'aprono.  E'  un  .compagno  sicuro,  un  amabile 
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scienziato,  non  pedante  che  vi  segue,  vi  istruisce  e 
N'ammonisce. 

Xon  cosi  colle  piccole  guide  moderne  dei  Con- 
way  ,  dei  Coolidge.  Termini  tecnici ,  in  parte  di 
buon  conio,  in  parte  faljbricati  e  compresi  solo  da- 
gli iniziati,  oggettività  assoluta  nella  de.scrizione, 
che  si  limita  alla  definizione  secca  della  montagna 
e  dei  suoi  approcci.  Delle  ascensioni  precedenti,  la 
lista  cronologica,  nuda  ed  arida  essa  pure.  Il  docu- 
mento prende  il  sopravvento,  il  racconto  sparisce.  Si 
capisce  che  gli  intenti  si  sono  modificati,  e  che  una 
gran  parte  di  materiale  è  invecchiato  ed  è  stato  but- 
tato via  nel  gran  deposito  dei  luoghi  comuni,  il 
grande  guardamobile  delle  idee,  da  cui  si  estrarran- 
no poi  di  nuovo,  anni  dopo,  rinfrescate  e  ringiova- 
nite. 

Io  non  mi  meraviglio  che  di  questo  passo  s'arrivi 
alla  formola  matematica.  Sarebbe  comoda  per  la 
concisione,  la  assoluta  verità,  e  permetterebbe  d'as- 
sottigliare ancora  la  mole  del  volume.  Così  chia- 
mando R  la  roccia,.  A'  la  neve,  C  un  canalone  che 
potrà  essere  Cs  o  C'v  a  seconda  che  è  sicuro  o  sog- 
getto alla  valanga  dei  sassi ,  e  mettendo  fra  pa- 
'•entesi  la  lunghezza  del  percorso  delle  frecce  **^-> 
a  seconda  che  si  deve  volgere  a  diritta  o  a  manca,  si 
potrà  rappresentare  una  ascensione  ad  una  punta 
colla  seguente  formola: 

N  +  R  (.:;oo  m.)  +  »->  C*  '-- ^  e-  +  R 
i20  m.  corda!) +N  =^  vetta. 

Nulla  impedi.sce  ad  un  tipografo  geniale  di  adot- 
tare dei  simboli  per  rappresentare  la  corda  o  la  pic- 
cozza, o  i  crepacci  marginali  ;  nulla  impedisce  di 
infiorare  la  formola  con  qualche  croce  per  indicare 
i  passi  dove  avvennero  disastri  o  c'è  probabilità  che 
si  avA'erino. 

Ma  con  questo  entro  a  discorrere  del  periodo  in 
cui  l'alpinismo  scientifico  ed  artistico  cedono  il  passo 
a  quello  muscolare,  che  prima  si  temperavano  a  vi- 
cenda. 

Per  quanto  i  grandi  iniziatori  dell'alpinismo 
siano  stati  fortissimi  nello  scalare  le  più  ardue  ci- 
me, e  abbiano  anche  vantato  il  piacere  intenso  del- 
l'a-scesa  difficile  che  disciplina  intimamente  il  mu- 
scolo al  cen'ello,  su.scita  impreviste  e  insospettate 
energie,  sviluppa,  educa  e  addestra  le  membra,  rin- 
vigorisce la  tem])ra  ed  esercita  l'ix-chio  e  il  carattere 
nelle  continue  prove  in  cui  alla  improvvisa  minac- 
cia soccorre  l'improvvisa  difesa,  pure  essi  non  hanno 
mai  considerato  l'esercizio  acrobatico  come  la  supre- 
ma finalità  dell'alpinismo.  (,)uesto  è  venuto  più  tardi 
fatalmente  :  per  il  contagio  dell'esempio  dei  primi, 
per  la  necessità  dell'esercizio  fisico  che  si  impone 
sempre  più  nelle  condizioni  ogni  dì  più  false  e  mal- 
sane della  vita  abituale,  nella  facilità  maggiore  di 
adire  ai  monti,  per.  cui  essi  richiamano  anche  quelli 
che  non  hanno  né  possono  avere  qualsiasi  interesse 
scientifico.  E'  da  notarsi  che  la  classe  dei  naturali- 
sti dilettanti,  da  cui  pure  sono  usciti  osservatori  e 
scopritori  di  vaglia,  tende  a  farsi  rara  ;  mentre  la 
categoria  degli  sportsmen  accresce  ogni  giorno  di 
più.   Entrando  nei  club  alpini,  queste  nuove  reclute 
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hanno  torse  iiKidilicato  ìi  curatlere  primitivamente 
più  scientitii'i)  della  instituzione  ;  ma  quali  vantaggi 
non  hanno  apjiortato!  Hanno  fatto  costrurre  nume- 
rose capanne  per  facilitare  le  ascese;  hanno  munito 
di  corde  i  passi  più  anlui  :  hanno  disciplinato  le 
guide  a  norme  ed  a  tariffe  fisse;  hanno  migliorato 
gli  all>erghi  e  ottenuto  ribassi  notevoli  per  i  soci. 
Hanno  organizzato  congressi.  Belle,  huone  ed  utili 
cose,  ma  che  appartengono  più  ai  mezzi  che  al  fine. 
La  giustificazione  della  nuova  scuola  per  un  filo 
sofo  umorista  potrebbe  trovarsi  in  una  rivolga  delle 
gambe  ct)ntro  il  cervello.  Potrebbe  supporsi  che  trop- 
po a  lungo  abbia  signoreggiato  il  cervello  nel  regno 
dell'alpinismo.  Ha  voluto  conoscere,  misurare,  com- 
parare, gustare,  ammirare.  Tutto  era  per  lui  :  l'oriz- 
zonte vasto,  i  pulviscoli  della  neve,  i  fiori,  i  ghiac- 
ciai. Le  gambe  l'hanno  sempre  seguito  osse<iuiosa- 
mente,  obbligate  a  brevi  riposi  e  duri  giacigli.  Alla 
loro  volta  adesso;  il  cervello  si  metta  al  loro  servi- 
zio ;  non  siamo  noi  nell'epoca  delle  rivendicazioni  ? 
Chi  pesa  di  più,  le  gambe  o  il  capo?  Xon  sono  esse 


due  mentre  il  cervello  è  uno?  AI>basso  dunque  iiue- 
sta  antica  signoria,  c|uesta  vile  servitù.  Vengano  pro- 
clamati i  diritti  delie  gambe.  —  Ecco  una  rupe  erta, 
\erticale,  liscia  ;  è  alta  e  dominante?  • —  Non  impor- 
ta. —  Conduce  ad  altre  vette?  —  Xon  imjìorta.  — 
La  sua  cima  alberga  antiche  specie  estinte?  ■ —  No, 
e  la  si  può  esaminare  da  uno  scoglio  vicino  di  facile 
accesso.  —  Ma  che  cosa  ha  dunque?  —  E'  inacces- 
sibile. Avanti,  signor  Cervello,  si  metta  al  nostro 
servizio:  dove  si  passa?  Occorrono  punte  di  ferro, 
scale,  chiwli,  corde,  saette?  Disponga,  ma  si  salga 
sopra,  in  nome  di  Dio. 

Non  voglio  proprio  dire  che  il  filosofo  umorista 
avrebbe  tutta  .la  ragione  di  considerare  in  (juesto 
modo  la  nuova  scuola;  anzi  tejno  assai  che  qual- 
cuno non  mi  rinfacci  il  ìaudaior  iempor/s  adi.  Che 
volete;  srmo  già  maturo  e  le  ascensioni  di  vecchia 
odi  nuf)va  scuola  non  fanno  più  per  me. 


Piero  Giacosa. 


Seracclu. 


Il  Cervino  e  il  lat;o  di   Kitiel 
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yuesta  narrazione  si  riferisce  ad  un  mio  tentativo  di  salire  al  Monte  Cervino  per  una  nuova  via  e  cioè  su  per 
la  cresta  volta  a  Sud  Est,  che  vien  detta  cresta  di  Furggen. 

Dei  quattro  spigoli  della  grande  piramide  questo  è  il  più  breve  e  il  più  erto.  Il  sig.  Munimery.  noto  alpinista 
inglese,  tentò  nel  i8So  di  scalarlo,  non  riusci.  Io  mi  provai  per  la  prima  volta  nel  1890,  ma  fui  respinto  da  continue 
cadute  di  sassi. 

Nel  1S99  feci  questo  secondo  tentativo  in  cui  ebbi  per  guide  Daniel.  Antoine  ed  Aimé  Maquignaz  di  Valtour- 
nanche. 

Daniel  con  due  portatori  sali ,  recando  molta  corda,  su  per  la  via  consueta  alla  vetta  onde  scese  giù  per  la 
cresta  di  Furggen  quanto  gli  fu  possibile,  e  lanciò  una  corda  a  me  che  con  .Antoine  ed  Aimé  venivo  su  per  la  cresta. 


«  Io  dico  seguitando  ch'assai  prima 
<  Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 
«  fili  occhi  nostri  n'andar  suso  all.a  cima. 
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LLA  base  del  crestone  di  Furggen,  presso 
■  £j'c-»i  ''  colle  di  Breuil,  i  primi  incerti  bagliori 
e; .  .r...lrz,  dell'alba  rischiararono  il  pasto  modesto  e 
freddo  di  noi  tre,  piccoli  uomini  accoccolati  sulla 
neve,  ai  piedi  dell'immenso  Cervino.  Mi  rasse- 
gnavo, senza  voglia,  a  soddisfare  un  appetito  pre- 
maturo dopo  le  cinque  ore  di  marcia  notturna. 

In  montagna  conviene  mangiare  quando  se  ne 
ha  il  tempo  ;  non  si  sa  che  cosa  può  capitare  di  poi. 

Da  quel  luogo  profondo  non  si  vedevano  che  le 
rughe  immense  della  parete  nell'ombra,  e  l'ultime 
stelle  che  impallidivano  nel  cielo.  Cedetti  per  un 
momento  alla  voluttà  del  sonno,  di  quel  sonno 
prepotente  che  vi  coglie  all'  alba  di  una  notte 
insonne,  duro  e  pesante  come  le  rupi  che  mi 
stavano  addosso.  Ma  Antoine  mi  scosse  :  non 
era    tempo    di    dormire ,    dormiremo    poi  ,   questa 


sera,  mi  diceva.  Dove  dormiremo  questa  sera? 
chiesi  sbadigliando,  intirizzito  dal  freddo  mattu- 
tino ;  (|uasi  avevo  dimenticato  dov'ero -e  dove 
andavo. 

Era  tutto  oscuro  ancora  questo  lato  del  monte, 
quando  superammo  il  primo  scaglione  della  cre- 
sta, cosi  diffici'e,  che  sembra  posto  là  al  principio 
della  salita  per  ammonire  gli  incauti  e  respingere 
gli  inesperti.  E'  l'ingresso  del  Cervino  di  Furggen, 
e  sulla  rupe  potrebbero  essere  scritte  le  parole 
oscure  che  stanno  sulla  porta  d'Averno  : 

«  Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta  ». 

Ma  quando  fummo  giunti  sullo  spigolo ,  ve- 
demmo al  di  là  tutta  chiara  la  vasta  parete  volta 
ad  Oliente,  limpide  le  vette  lontane  dell'*  )berland, 
e  il  fondo  delle  valli  soffuso  di  una  penombra  ro- 
sata che  risjjecchiava  la  prima  luce  del  cielo.  E 
lo  sguardo  corse  impaziente  su  per  la  parete  del 
Cervino  già  luminoso  in  sulla  cima,  e  tutto  spo- 
glio di  neve. 


IL  CERVINO  DAL  (^HL\CCIAI()  GARNES. 
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Ci  si  svelava  tutto  l'ampio  dorso  del  monte  com- 
preso fra  la  cresta  di  Furggen  e  quella  di  Hurnli; 
ne  abbracciavo  di  un  solo  sguardo  la  mole,  e  al 
vederla  cosi  dal  basso,  di  scorcio,  ne  sembrava 
scemata  1'  altezza.  Ritornavano  in  folla  i  ricordi 
sopiti  dagli  anni. 

Non  avevo  più  sonno;  la  brezza  del  largo  lam- 
b'va  il  volto,  che  mi  sentivo  fresco  e  sano,  come 
se,    appena  desto,    l'avessi  tuf- 
fato in    un'acqua  ghiacciata.  i 

Era  un  silenzio  meraviglioso  : 
la  nostra  voce  risonava  strana  e 
secca  in  quella  vas'ità.  E  a  mano 
a  mano  che  salivamo,  ci  si  mo- 
stravano in  tutto  il  loro  fasto  le 
grandi  linee  dell'architettura  che 
si  slanciavano  ardite  e  possenti 
al  vertice  dell'edifizio. 

Questa  costa  orientale  del 
Cervino,  fatta  di  enormi  gradini 
ruinati  e  lisci,  appare,  a  vederla 
da  presso,  come  il  Ietto  asciutto 
di  un' ''mmensa  cascata,  che, 
sgorgata  dal  vertice  del  monte, 
per  mille  anni  precipitando  da 
mille  metri,  abbia  rovesciato  la 
massa  pesante  delle  sue  acque 
su  queste  rupi  e  le  abbia  cosi 
levigate  e  consunte. 

Ma  non  è  d'acqua  la  cascata  : 
è  di  sassi,  e  la  sorgente  clìe  la 
fornisce  non  è  esausta.  Partono 
di  lassù,  dalla  testa  del  Cer- 
vino, appena  il  sole  le  tocca,  le 
pietre  oscillanti  trattenute  a  sten- 
to dal  gelo  della  notte  ;  e  in 
quei  momenti  l'ampio  letto  a- 
sciutto  diviene  un  campo  di  tiro 
in  cui  il  Cervino  esercita  le  sue 
artiglierie  —  le  prime  artiglie- 
rie del  mondo. 

E  il  terreno  appare  solcato 
dagli  obici,  e  la  jiietra  qua  e 
là  frantumata  dall'urto,  è  resa 
liscia  dallo  strisciate  continucj 
dei  proiettili. 

E'  un  campo  di  tiro  verticale, 
lungo  mille  e  cinquecento   me- 
tri :  e  nel  1800  avevo  assistito  ad 
una  di  queste   formidabili   eser- 
citazioni, e  ricordavo,  oggi,  l'im- 
ponenza terribile  di  quello  spet- 
tacolo. Ricordavo  l'impressione  strana   dell'odore 
della  polvere  che  avevo  fiutato  allora,  dovuto   al- 
l'urto delle  pietre  cadenti  che  si  spezzavano  con- 
tro il  saldo  macigno,  producendo   quell'odore   di 
zolfo  e  di  salnitro  che  altre  volte  dicevano  il  dia- 
volo lasciasse  ove  passava,  «mando   al   diavolo   si 
credeva  ancoia.  i\[a  quel  mattino   il    Cervino   era 
irani|uill'>;  le  mie  guide    lo   sapevano,    che   altri- 
menti non  sarebbero  venute. 

Su  pel  crestone,  tenendoci  sul  suo  fianco  orien- 
tale, salivamo  rapidamente,  come  un   uomo   solo. 


Bella  fijliia  di  salire  in  alto,  suprema  voluttà  che 
perse  sola  basterebbe  a  rendere  bella  la  vita  di  mon- 
tagna se  cento  altre  C(  se  non  la  rendessero  bella  ! 

Il  giorno  cresceva  rapidamente  ;  mi  pareva  di 
salire  verso  lo  regione  della  luce  ;  e  al  vedere  la 
via  cosi  tranquilla  e  pulita,  e  il  cielo  cosi  chiaro, 
mi  entrava  nell'animo  la  speranza.  Ero  felice  che 
il  tempo  fosse  bello,  che  il    Cervino    fos«e   là   di- 


ti Cervino  del  l'h;\lt.-:ui  de;-    IJaine;,. 

nanzi  a  me,  e  per  me  solo  :  che  non  desse  segno 
di  vita  :  felice  che  le  gambe  mi  servissero  bene  ; 
felice  di  senttrmi  calmo,  di  guardare  nello  spazio 
libero,  di  aspirare  a  pieni  polmoni  l'aria  leggera  _ 
che,  ad  ogni  respiro,  purificava  il  sangue  nelle 
vene,  e  alleggeriva  il  peso  della  carne. 

Fra  noi  tre  si  dicevano  poche  cose,  ma  quelle 
poche  erano  allegre,  insignificanti,  come  di  gente 
che  non  ha  alcun  pensiero  grave. 

Alba  piena  di  illusioni  !  Gioventù  ignara  e  lieta 
della  burrascosa  vita  di  un  giorno. 
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Vn  ronzìo  è  passato  nel  silenzio  dell'aria;  poi 
un  piccolo  colpo  secco  ha  urtato  l'orecchio,  come 
nna   staffilata  ;    alziamo    il    capo   e  interroghiamo 

■n  lo  sguardo. 

Un  altro  ronzio,  un  altro  rumore  secco  che  dà 
l'impressione  di  cosa  pericolosa  e  dura  che  passa 
vicino,  invisibile,  rapidissima. 

Le  conosco  ;  sono  le  pietruzze  che  si  staccano 
dallo  vetta  al  prinn)  sole.  K'  il  vecchio  Cervino 
che  scherza  con  noi. 

Ci  siamo  fermati  e  ascoltiamo  attenti.... 

Più  nulla.   E'  stato  un  talso  allarme. 


Siamo  giunti  facilmente  alla  prima  torre  della 
cresta  che  è  all' incirca  a  metà  della  sua  altezza, 
e  che  si  vede  benissimo  da  Breuil  segnata  sulla 
parte  superiore  da  una  macchietta  bianca  di  neve 
Qui  riconosco  il  luogo  di  un  mio  antico  bivacco 
di  nove  anni  addietro,  e  mi  stupisco  che  allora  si 
sia  potuto  dormire  in  tre  in  quella  stretta  fessura 

Al  fondo  della  fessura,  mi  ricordo,  era  sciv(_)lata 
quella  notte,  la  pipa  di  Daniel,  e  vi  era   rimasta 

A  occhio,  giudico  che  siamo  all'altezza  del  Pie 
colo  Cervino  che  ci  sta  innanzi,  e  cioè  a  quasi 
3000  metri. 


1)j1    riieodul. 


Seguitiamo  la  nostra  salita,  ertissima,  ma  punto 
difficile;  questa  prima  parte  della  cresta  fino  alla 
Spalla,  ove  sia  in  condizioni  buone,  non  è  piiì 
difficile  che  la  cresta  di  Hr)rnli  al  disopra  della 
Alte  Hiitte,  ed  è  certo  più  facile  che  la  cresta 
italiana  sopra  il  Colle  del  Leone  (i). 


(1)  L'inclinazione  generale  della  parete  di  Furggen  che 
appare  quasi  verticale  veduta  dal  Teodulo  e  ad  un  an- 
golo di  70"  veduta  dal  RifTel.  non  è  effettivamente  che  di 
40"  circa.  «  Tale  inclinazione  potrà  parere  al  lettore  » 
osser\*a  il  Whymper  <  non  molto  formidabile:  né  lo  sa- 
«  rebbe  se  si  trattasse  d'un  tratto  breve:  ma  è  assai  raro 
«  di  trovare  un  pendio  cosi  ripido  che  si  mantenga  cos'i 
«  continuamente  a  un  tale  angolo,  e  vi  hanno  pochissimi 
«esempi  nellWlte  Alpi  di  simile  inclinazione  che  si  man 

tenga  per  oltre  3000  piedi.  »  (Gerambles). 


Antoine  mi  dice  che  pochi  giorni  or  sono,  nel- 
l'esplorazione fatta  con  Daniel,  ha  nuovamente 
pernottato  quassù  ;  infatti  e'  è  ancora  un  po'  di 
legno,  ed  un  recipiente  di  metallo;  si  accende  il 
fuoco  e  mentre  si  fa  riscaldare  dei  vino,  ci  si  ri- 
posa, discorrendo  della  pipa  di  Daniel  che  è  in 
fondo  alla  fessura,  irremissibilmente  perduta. 

Intanto  spunta  il  sole  in  mezzo  ad  una  calma 
grandiosa,  e,  col  sole,  viene  un  vento  forte  e 
freddo  di  settentrione,  cosi  vivo  che  penetra  sotto 
gli  abiti  e  pare  di  non  averli  indosso.  In  un  at- 
timo, pel  contrasto  fra  il  moto  rapidissimo  fin  qui 
fatto,  e  l'immobilità  del  riposo,  mi  sentii  preso 
dal  freddo.  Fu  un  momento  che  mi  parve  di  man- 
care, e  avrei  dato  la  vita  per  due  soldi.  Ma  quan- 
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d'ebbi  bevuto  un  sorso  di  vin  caldo,  mi  riebbi,  e 
mi  parve  che  quel  breve  torpore  fisico  e  morale 
mi  avesse  riposato. 

Gli  alpinisti  non  sono  soliti  a  raccontare  i  mo- 
menti di  debolezza,  e  ciò  non  già  perchè  vogliano 
celare  la  loro  fragilità,  ma  perchè  nella  gioia  fi- 
nale della  vittor  a  le  pene ,  le  fatiche  sono  di- 
menticate. E  avrei  dimenticato  anch'io  questo  pic- 
colo incidente,  avrei  creduto  che  mai  ero  stato 
così  sano  e  allegro  come  a  lora,  se  non  avessi  ri- 
trovato nel  mio  taccuino  queste  tre  note  scritte 
fedelmente  sul  luogo  :  «  momento  di  debolezza  — 
vino  caldo  —  guarigione    . 

E'  certo  che  mi  guardai  bene  dal  confessare 
allora  alle  guide  il  mio  stato,  per  non  scemare  in 
esse  quella  fiducia  che  era  assolutamente  neces- 
sario avessero  in  me,  quel  giorno  ;  ma  consegno 
qui  onestamente  quella  lieve  peripezia  per  desi- 
derio di  sincerità.  L'alpinista  non  è  di  ferro;  un 
momento  di  debolezza  fisica  può  capitare  ad 
ognuno,  anche  alle  guide.  Se  l'alpinista  non  fosse 
un  uomo  fragile,  non  avrebbe  il  sentimento  della 
durezza  della  montagna,  non  godrebbe  del  con- 
trasto che  sgorga  dalla  coscienza  della  dispropor- 
zione delle  proprie  forze  con  la  forza  infinita  che 
ha  da  vincere,  contrasto  che  è  forse  una  delle  ra- 
gioni più  profonde  della  sua  passione. 

Andiamo.  II  sole  caldo  bacia  la  fredda  rupe  e  le 
poche  acque  rompono  i  loro  sottili  involucri  di  gelo 
e  si  sciolgono  con  gorgogli  nascosti.  E'  la  prima 
voce  allegra  della  montagna  che  si  ridesta.  Il  be- 
nessere ritornito  mi  fa  fremere  di  nuova  vita,  di 
nuove  impazienze  ;  consulto  ad  ogni  istante  il  ba- 
rometro, come  il  malato  di  febbre  prova,  curioso, 
il  tubetto  termometrico. 

Salendo  rapidi  di  balza  in  balza,  senza  incon- 
trare difficoltà  gravi,  giungiamo  alla  seconda  torre 
del  crostone  ;  e  già  la  parete  si  è  fatta  piìi  stretta, 
come  un  letto  di  fiume  che  si  avvicini  alla  sua 
sorgente,  e  prende  la  forma  di  un  canale  incas- 
sato che  rinchiude  nel  suo  fondo  strisce  inclina- 
tissime  di  neve. 

Nei  brutti  giorni,  il  canale  è  percorso  dalle  pie- 
tre cadenti  dalla  vetta;  una  volta  l'avevo  attra- 
versato correndo  sotto  la  gragnuola  di  sassi,  e  ri- 
vedo sulla  sponda  opposta  la  corda  che  ivi  avevo 
abbandonato  nella  fuga  ;  pende  alla  rupe  da  quel 
giorno  in  cui  era  fallita  la  prima  impresa  e  al  ri- 
vederla cosi  sottile  e  fatta  bianca  dal  sole  di  nove 
estati  e  dal  gelo  di  altrettanti  inverni,  mi  dà  un 
senso  di  profondo  abbandono.  Eppure  quella  cor- 
dicella ci  aveva  allora  salvati,  nella  fretta  della 
ritirata,  sotto  la  minaccia  delle  pietre  che  fischia- 
vano per  l'aria.  E  con  intensa  curiosità  rivedo  la 
rupe  nel  centro  del  canale  sotto  la  quale  in  quel 
giorno,  come  in  una  casamatta  sicura,  avevamo 
per  tre  lunghe  ore  trovato  riparo,  mentre  il  Cer- 
vino ci  fulminava  dall'alto. 

(Quest'anno  tutto  è  quieto;  le  rocce  sono  pulite, 
e  sul  capo  del  Cervino,  già  vicino,  non  si  vedono 
più  quelle  stalattiti  enormi  che  pendevano  alle  sue 
guance  allora  come  una  lunga  barba  bianca  di 
ghiaccio. 


Il  Cervino  oggi  è  buono. 

Lasciamo  alla  nostra  destra  la  rupe  protettrice  ; 
la  costa  si  fa  più  ripida;  qui  le  mani  incominciano 
a  soccorrere  le  gambe  ;  e  si  va  su  come  su  di  un 
nordico  tetto  di  ardesie,  liscio  e  inclinatissimo. 
Raggiungiamo  la  terza  torre,  l'ultima  del  crestone, 
alla  quale  daremo  il  nome  di  Spalla  di    Furggen. 

Qui  ha  termine,  contro  il  picco  finale,  il  pro- 
montorio immenso  che  dal  colle  di  Breuil  sale  a 
sostenere  la  testa  del  Cervino. 

L'architettura  dell'edificio  si  semplifica  ;  le  ner- 
vature delle  navi  laterali  si  attaccano  al  muro 
maestro  e  scompaiono  ;  non  rimane  che  la  cuspide 


Un  tratto  della  cresta  di  Furggen,  sopra  la  spalla. 

finale  diritta  e  liscia  che  sale  maestosa,  in  un  ul- 
timo slancio,  al  cielo  ;  arditezza  inaudita  di  un 
architetto  sovrumano. 

Siamo  a  circa  4300  metri  sul  livello  del  mare, 
e  più  alti  del  picco  Tyndall  che  da  questo  punto 
si  vede.  Fin  qui  è  andata  bene  ;  l'arrampicata 
non  è  né  facile,  né  difficile  ;  è  di  quelle  in  cui  un 
alpinista  agile  può  cavarsela  da  solo,  senza  con- 
tare sulla  corda  della  guida  ;  infatti  siamo  venuti 
dal  Giomein  fin  qui  in  dodici  ore.  Fin  qui  proba- 
bilmente era  giunto  il  Mummery  nel  suo  tentativo 
del  1880;  fin  qui  erano  salite  le  mie  guide  nella 
loro  recente  esplorazione. 

Al  di  là  c'era  l'ignoto:  e  l'ignoto  era  la  mura- 
glia nera,  verticale  e  liscia  dell'estrema  torre,  che 
a  vederla  così,  di  sotto,  sembrava  ci  cadesse  ad- 
dosso :  vecchia  torre  misteriosa  dalle  pareti  cor- 
rose, che  solo  il  fulmine  aveva  percorso,  e  l'ala 
dell'aquila  e  dei  corvi  aveva  osato  sfiorare. 
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Il  Muminei)  l'aveva  trovato  very  formidable  :  là 
innanzi  aveva  rinunziato  a  proseguire  ed  aveva 
preferito  una  pericolosa  tiazrrsatn  (i)  lungo  la 
base  del  picco,  che  lo  condusse  alla  consueta  via 
della  cresta  svizzera. 

Guardando,  così  vicino  com'ero,  quella  parete, 
ni.m  riuscivo  a  scorgere  una  via  su  per  le  rupi 
compatte  ;  eppure  le  guide  parlavano  di  una  {iie- 
miitce  nascosta,  per  la  quale  1'  ascesa  doveva  es- 
sere possibile  e  già  me  ne  indicavano  la  base  un 
trenta  o  quaranta  metri  più  alto  di  noi. 

A  quell'ora  la  carovana  di  Daniel  doveva  aver 
raggiunto  la  vetta  e  fra  breve  sarebbe  scesa  giìi 
per  la  testa  del  Cervino,  verso  di  noi,  lino  ad  un 
punto  altissimo  sopra  le  nostre  teste,  e  ci  avrebbe 
lanciato  la  corda. 


parevano    piccolissimi    su  quella 


La  Spalla  di  Furggeii  veduta  dall'alto. 

Dalla  Spalla  salimmo  ancora  una  diecina  di  me- 
tri, e  là  in  un  piccolo  spazio  mi  rannicchiai  se- 
duto colla  schiena  addossata  al  Cervino  e  col  viso 
rivolto  al  colossale  precipizio  di  Furggen. 

Le  guide  mi  lasciarono  per  ridiscendere  alla 
spalla,  onde,  dal  promontorio  nevoso,  avrebbero 
veduto  in  alto  Daniel  ed  i  suoi  giungere  al  luogo 
convenuto. 

Dal  mio  ripostiglio  aereo  vedevo  giù,  sulla  ter- 
razza nevosa  della  Spalla,  Antoine  ed  Aimc  al- 
zare continuamente  il  capo  verso  l'alto  onde  sa- 
rebbe sceso  l'aiuto  ;  erano  distanti  poche   diecine 


(i)  Il  Munimerv  raggiunse  con  molta  difficoltà  e  peri- 
colo la  spalla  di  Hiirnli  al  punto  ove  la  cresta  svizzera 
si  attacca  al  picco  finale. 


tli    metri,    e 
mole. 

Li  fotografai,  e  mi  riusci  una  veduta  come 
quelle  che  si  ottengono  in  una  salita  in  pallone. 
Infatti  io  ero  sospeso  come  in  una  navicella:  non 
vede\o  che  cose  lontane  ;  sotto  ai  miei  piedi  sfug- 
giva con  prodigiosa  inclinazione  la  ])arete  e  non 
ne  scorgevo  il  fondo  ;  al  di  là  dello  sperone  della 
spalla,  un  vuoto  immenso  ;  lo  sperone  nascondeva 
tutta  la  cresta  su  per  la  quale  eravamo  venuti,  e 
dietro  di  esso  l'abisso  era  cosi  profondo  che  la 
visuale  dell'occhio  correva  libera  lino  a  toccare 
gli  estremi  limiti  dell' orizzzonte  dal  Breithorn  ai 
Mischabel  ;  e  i  ghiacciai  immensi  del  Rosa  ve- 
duti di  lassù  prendevano  l'aspetto  di  un  remoto 
paesaggio  lunare  attraverso  un  telescopio. 

La  lontananza  di  quei  colossi,  la  mancanza  di 
punti  vicini  di  confronto,  dava  la  sensazione  di 
tale  altezza,  che  mi  pareva  di  essere  al  livello  del 
sole  che  mi  risplendeva  in  faccia. 

(Juando  torcevo  il  capo  all'insù  non  vedevo  die 
un  tratto  di  parete  diritta,  senza  fine,  e  il  cielo 
limpidissimo. 

C'era  un  ]irecipizio  sotto,  e  l'altro  sopra  di  me. 

Cosi  immobile  com'ero  da  lungo  tempo  avevc' 
freddo,  malgrado  il  sole  che  mi  batteva  in  fronte. 
Le  guide,  dalla  loro  vedetta,  continuavano  a  guar- 
dare in  alto,  lanciando  grida  tratto  tratto,  come 
un  allarme  di  sentine' la.  Ma  nessun  segno  giun- 
geva dall'alto. 

In  montagna  ci  vuole  molta  pazienza. 

Quando  penso  che  in  quel  cantuccio  sublime 
rimasi  rannicchiato  per  quasi  due  ore,  non  mi 
riesce  di  analizzare  a  che  cosa  pensassi  e  quale 
fosse  il  mio  stato  d'  animo  durante  quel  tempo 
che  passò  come  un  attimo.  Mi  pare  che  all'im- 
mensa curiosità  fosse  succeduto  una  specie  di  stu- 
pore clie  paralizzasse  in  me  ogni  ragionamento. 

Un  solo  senso  erasi  fatto  acutissimo  :  tutto  il 
desiderio  s'era  rifugiato  nel!'  orecchio  che  aspet- 
tava il  segnale  dall'alto. 

Dopo  un'ora  e  mezza  udiamo  una  voce  lontana, 
che  sembre  scendere  dal  cielo. 

Rispondiamo. 

Antoine  ed  Aimo  si  movono  sulla  cresta,  par- 
lano fra  di  loro  con  gesti  concitati  ;  di  laggiù 
hanno  veduto  i  loro  compagni  ;  e  incominciano 
allora  lunghe  trattative  Ira  i  miei  due  e  quegli 
uomini  misteriosi,  annidati  su  in  alto,  a  precipi- 
pizio  sovra  di  me,  e  per  me  invisibili. 

Lassù  dev'essere  fervente  il  lavoro  di  prepara- 
zione :  fissare  salda  con  un  ferro  alla  rupe  la 
corda  che  deve  sostenere  tutta  la  nostra  salita  : 
lasciarla  scorrere  in  giù,  per  modo  che  venga  a 
passare  per  la  giusta  via  della  <:  cheminée  :  e 
non  è  facile  il  maneggio  di  una  corda  lunga  un 
centinaio  di  metri  contro  le  rughe  aspre  del 
monte. 

Ma  a  me  non  è  dato  di  vedere  quei  preparativi. 

Finalmente  !  Non  lungi  sovra  il  mio  capo  ap- 
parve l'estremità  di  una  corda;  scendeva  miste- 
riosa come  un  serpentello  che  strisciasse  insidio- 
samente verso  di  me,  con  esitanze  curiose,  e  scatti' 
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e   contorcimenti.    Pareva   fosse   viva  :    si    fermò   a 
qualche  metro  di  distanza. 

Era  il  filo  che  doveva  guidarci  per  uscir  fuori 
dalle  grotte  del  Minotauro. 

Già  le  guide  si  erano  mosse  dalla  vedetta,  e  sa- 
livano a  raggiungermi.  Mi  accostarono.  «  Nous 
allons  >,  mi  dissero,  e  mi  legarono  stretto  stretto 
alla  corda  comune,  lasciando  fra  l'uno  e  l'altro 
molta  lunghezza  di  corda. 

Alfine  la  salita  aveva  principio  ;  incominciava 
la  via  nuova  ove  nessuno  era  mai  passato  ;  l'an- 
tica curiosità  stava  per  essere  soddisfatta.  Ma  non 
provavo  emozione  :  avevo  addosso  uno  specie  di 
fatalismo  tranquillo  ;  non  era  coraggio,  ma  un'as- 
soluta incapacità  di  pensare  alla  paura.  In  tali 
momenti  credo  che  una  parte  dell'  animo  nostro, 
forse  la  piìi  saggia,  si  assenti,  per  non  assistere  a 
ciò  che  l'altra  sta  per  fare. 

Antoine  si  mosse  primo,  raggiunse  tosto  l'estre- 
mità della  grande  corda,  l'aflerrò  risolutamente  e 
non  tardò  a  scomparire.  Poi  toccò  ad  Aimé  ;  lo 
guardai  ad  arrampicarsi  con  mani  e  piedi  aiutan- 
dosi colla  corda,  senza  che  capissi  bene  come  fa- 
ceva a  salire.  Mi  accostai  io  pure  alla  grande 
corda;  udii  un  ordine  di  salire;  levai  in  fretta  i 
guanti  perchè  le  mani  facessero  presa  più  salda  ; 
la  corda  comune  che  mi  legava  ad  Aimé  si  tese  : 
era  il  mio  turno. 

L'ora  ?  Era  quasi  il  tocco. 

E  mi  lanciai  anch'io. 

Il  primo  tratto  era  un  camino  tutto  rotto,  dalle 
pareti  strette,  con  appigli  rari  e  poco  utili,  poiché 
gli  strati  della  rupe  erano  rivolti  al  basso. 

Salivo  cercando  a  tastoni  co'  piedi  le  sporgenze, 
con  una  mano  aggrappata  come  meglio  potevo 
alla  roccia,  e  con  l'altra  stringendo  quasi  sempre 
la  grande  corda. 

Gli  esercizi  di  trapezio,  fatti  in  casa  prima  di 
partire,  mi  giovavano  in  quel  momento  !  Ma  nella 
mia  cameretta  non  avevo  sotto  ai  piedi  quel  po' 
di  precipizio  di  Furggen. 

Era  una  ginnastica  nuova  per  me,  ma  tacevo  il 
mio  dovere  con  calma  e  con  una  lorza  immensa 
di  buona  volontà. 

Il  cielo  era  azzurro,  il  sole  brillava,  il  nuovo 
modo  di  ascendere  mi  divertiva.  Fischiavo  alle- 
gramente fra'  denti  una  canzonetta  udita  in  un 
teatro  poche  sere  innanzi,  che  mi  era  rimasta  in 
mente,  non  so  il  perchè. 

Ma  le  piccole  pareti  del  camino  si  facevano  piìi 
lisce,  e,  in  assenza  di  appigli,  conveniva  talora  di 
salire  puntando  a  piatto  le  suole  contro  la  rupe 
e  issandosi  a  forza  di  braccia  su  per  la  corda; 
allora  il  corpo  formava  un  angolo  retto  con  la 
parete,  e  staccandosene,  oscillava  in  modo  inquie- 
tante. Ultimo  della  cordata,  io  non  aveva  chi  mi 
indicasse  ove  mettere  le  dita  delle  mani,  o  pog- 
giare i  piedi;  Antoine  era  alla  testa,  lontano  e 
non  lo  vedevo  mai  :  di  Aimé,  che  mi  precedeva, 
non  vedevo,  il  più  delle  volte,  che  le  suole  e  i 
tacchi  chiodati  che  tastavano  la  roccia  ;  ed  era 
troppo  occupato  per  prestarmi  consiglio  e  aiuto  se 
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non  col  tenere  salda  la   corda,    quando    io   ne    lo 
pregavo. 

La  piccozza  legata  al  braccio  sbattacchiava  ma- 
ledettamente, mi  beccava  ti  volto  col  ferro,  e  s'im- 
pigliava fra  le  gambe  col  legno. 

Ne'  passi  difficili  ritornavano  attraverso  le  labbra 
le  note  della  canzonetta  udita  in  città.  Bene  o 
male  superavo  quel  passo  e  giungevo  ad  un  luogo 
ove  pochi  pollici  di  roccia  sporgente  concedevano 
una  breve  fermata,  e  respiravo  allora  con  soddi- 
sfazione ;  ma  col  sospiro  ansante  usciva  dal  petto 
ancora,  senza  che  io  volessi,  lo  stupido  ritornello 
della  canzone. 

Chi  è  solito  a  fare  lunghe  camminate  da  solo, 
conosce  questa  strana  insistenza  di  un'  idea  musi- 
cale, che  si  desta  improvvisamente  a  un  certo 
punto  della  via  ;  dapprima  vi  pare  una  distrazione 
gradita,  un  sollievo  al  silenzio  della  marcia,  e 
cantate  a  piena  voce  ;  ma  a  poco  a  poco  inco- 
mincia a  tediare  ;  vi  sentite  stanchi  ;  non  vorreste 
più,  e  siete  forzato  a  ripeterla  a  mezza  voce  ; 
chiudete  le  labbra  perchè  non  esca  fuori,  ed  essa 
canta  ancora  dentro  di  voi  ;  e  non  ve  ne  liberate, 
e  il  più  sublime  dei  motivi  musicali  diventa  a  que- 
sto modo  più  odioso  che  il  suono  di  un  organetto 
nel  cortile  di  casa  vostra. 

Lo  stupido  ritornello  di  quel  giorno,  già  mi 
aveva  accompagnato  nella  parte  inferiore  della  sa- 
lita, là  ove  camminavo  ancora  colle  gambe,  e  mi 
aveva  costretto  a  cantarlo,  misurandone  il  ritmo 
all'ansare  dei  polmoni.  Ma  qui,  ove  ogni  ritmo  di 
marcia  e  di  respiro  era  cessato,  esso  prendeva  dei 
tempi  inquieti,  senza  misura;  e  gli  sforzi  dei  mu- 
scoli, le  scosse  della  corda  tesa,  gli  urti  del  corpo 
contro  la  parete  lo  accentuavano  pazzamente  ;  era 
una  musica  scapigliata,  feroce,  una  musica  d' in- 
ferno. 

Edgard  Poe  saprebbe  forse  descrivere  le  ango- 
scie  di  quella  lotta  fra  un  uomo  sospeso  ad  una 
corda  sovra  un  abisso,  e  un'  idea  musicale  che  lo 
perseguita. 

E  non  era  il  luogo  di  cantare. 

Le  cose  si  facevano  sempre  più  difficili  ;  era- 
vamo usciti  dal  camino  entro  il  quale  avevamo 
salito  i  primi  trenta  o  quaranta  metri,  e  il  lieve 
appoggio  delle  sue  pareti  veniva  a  mancarci  ;  ora 
eravamo  sulla  parete  rotonda  della  torre,  e  segui- 
vamo la  via  verticale  che  ci  tracciava  la  grande 
corda.  Avevo  una  voglia  matta  di  gridare  ad  An- 
toine per  chiedergli  come  andavano  le  faccende, 
ma  non  osavo. 

E  là  in  fondo  alla  cordata,  tutto  solo,  cosi  pa- 
revami  d'essere,  dondolavo  e  mi  agitavo,  salendo, 
in  contorsioni  e  sforzi  di  cui  non  mi  sarei  creduto 
capace;  i  pugni  stretti  alla  corda  urtavano  bru- 
talmente contro  la  roccia,  i  piedi  spingevano  in- 
certi nel  vuoto,  e  dalle  mie  labbra  uscivano  im- 
properi terribili  ad  ogni  colpo  che  battevo. 

Le  mani,  senza  guanti,  erano  intirizzite  dal 
freddo,  e  ricordo  che  staccavo  or  l'una  or  l'altra 
dalla  corda  per  portarle  alla  bocca  e  riscaldarle 
con  r  alito  ;  e  poi  su,  a  due  mani,  e  un  altro 
passo  era  fatto.  Ed  avevo  l'illusione  di  agire  per 
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conto  mio,  di  superare  le  difficoltà  con  la  sola 
mio  energia,  e  ne  sentivo  orgoglio.  Il  che  accade 
airuomo  nei  passi  difficili  della  vita ,  che  egli 
crede  di  agire  per  proprio  impulso,  di  vincere  da 
solo  per  suo  valore,  mentre  dei  fili  invisibili  lo 
sostengono  e  lo  muovono.  La  loggia  del  buratti- 
naio è  nascosta  in  alto  :  a  me  il  mio  burattinaio, 
il  buon  Aimé,  fece  fare  in  quel  giorno  dei  passi 
quali  il  più  snodato  Arlecchino  non  fece  mai  sulle 
piccole  scene  del  teatro  Lupi. 

Ma  quel  senso  di  solitudine  mi  pesava;  talora 
mi  volgevo  indietro  istintivamente  a  cercare  un 
compagno  che  doveva  seguirmi,  e  non  vedevo  che 
il  precipizio  vuoto  a  picco.  Stupivo  di  trovarmi 
cosi  ultimo  e  solo,  mi  pareva  gi-ave  il  procedere 
cosi  lontani  l'uno  dall'altro,  non  poter  scambiare 
una  parola,  non  vedersi  in  faccia,  non  guardarsi 
negli  occhi.  I  miei  compagni  li  sentivo  solo  pel 
tramite  della  corda  che  vibrava,  e  mi  stringeva  il 
petto  ;  ma  non  la  corda  sola  vibrava  e  ci  univa  ; 
battevano  ferventi  e  concordi  i  cuori  della  piccola 
carovana  e  di  quella  gente  invisibile  che  era  ferma 
da  ore  ed  ore  lassù  in  alto  all'origine  misteriosa 
di  quel  filo  a  cui  era  sospesa  la  nostra  vita. 

Daniel  mi  raccontò,  giorni  dopo,  che,  in  quel 
periodo  della  nostra  salita,  una  grossa  pietra  si 
era  smossa  a  suoi  piedi  dal  pianerottolo  ove  era 
fissa  ad  un  ferro  la  grande  corda;  già  il  masso 
stava  per  precipitare,  e  sarebbe  venuto  a  picco 
su  di  noi,  quando  Daniel,  che  colle  mani  guidava 
la  corda,  gridò  a'  suoi  compagni  di  tenerlo  saldo, 
afferrò  la  corda  coi  denti,  si  gettò  sul  masso  oscil- 
lante, e  con  le  mani  rimaste  libere  lo  trattenne  ; 
e  in  questa  manovra  ci  rimise  un  dente. 

E  al  ripensare,  mentre  scrivo,  alle  vicende  di 
quelle  ore,  a  quegli  uomini  che,  coraggiosi  e  calmi, 
lavoravano  per  la  mia  vittoria,  mi  pare  che  la  loro 
abnegazione  avesse  in  quel  giorno  qualche  cosa 
di  sublime;  sento  che  doveva  essere  immensa  la 
fede  che  riponevano  in  me  per  essersi  avventurati 
a  quei  passi,  fede  uguale  a  quella  che  io  aveva 
riposto  in  loro.  E  di  questa  fede  che  ebbero,  io 
sarò  loro  per  sempre  grato. 

Ma  lassù  io  li  vedeva  diversamente  quei  due  che 
salivano  innanzi  a  me,  che  non  mi  parlavano,  che 
passavano  per  luoghi  impossibili  :  erano  due  de- 
moni che  mi  trascinavano  legato,  inesorabilmente, 
verso  un  fato  ignoto.  Dove  mi  avrebbero  condotto 
quei  disperati  ? 

Mi  tranquillava  solo  il  pensiero  che,  a  pochi 
chilometri  di  distanza,  Antoine  aveva  una  moglie 
giovane  e  buona,  che  l'aveva  salutato  pur  venti- 
quattr'ore  prima,  e  due  bei  bimbi  ai  quali  avevo 
regalato  dei  confetti  il  giorno  innanzi,  passando  a 
Crépin. 

E  il  giovane  Aimé,  pensavo,  avrà  anch'esso,  là 
nella  valle,  un  cuore  di  fanciulla  che  pensa  trepi- 
dando a  lui  ! 

Ma,  se  fossi  donna,  dicevo  fra  me,  non  vorrei 
essere  la  moglie  di  una  guida.  E  da  questi  pen- 
sieri traevo  un'artilìziosa  consolazione,  mentre  ri- 
posavo, in  piedi,  su  un  piccolo  pianerottolo,  senza 
staccare  le  mani  dalla  grande  corda. 


Dieci,  venti  minuti  di  sosta,  poi  un  lac(jnico 
«  Venez  :  mi  giungeva,  e  su  di  nuovo,  col  viso 
contro  la  montagna. 

«  Perdio!  che  cosa  fate  lassù?  » 

Una  pietruzza,  staccata  dai  piedi  di  un  comjia- 
gno,  mi  aveva  colpito  al  capo. 

E  qui  voglio  dire  tutto:  in  quel  momento  invo- 
cai tutte  le  mie  forze  per  non  aprire  i  pugni  ed 
abbandonarmi. 

Allora  fummo  in  due:  io  ed  un  altro  uomo 
molto  superiore  e  più  forte  che  parlò  entro  di 
me:  Sciocco!  mi  gridò,  non  vedi  che  se  ti  abban- 
doni rotoliamo  giù  tutti  quanti? 


Veduta  del  villaggio  di  Valtouriianche. 


Via,  coraggio!  uno  sforzo,  un  altro  ancora...  ci 
siamo  ! 

Era  la  voce  autorevole  dell'istinto  animale,  un 
amico  prezioso  che  gli  agi  e  la  sicurezza  della 
vita  consueta  hanno  assopito  in  noi,  e  che  si  ri- 
desta al  momento  del  bisogno.  L'avevo  udita  in 
altre  avventure  di  montagna,  ma  non  mi  aveva 
mai  parlato  cosi  chiara  ed  alta. 

«  Vous  y  etes,  monsieur  ?  »  mi  gridava  in  quel 
momento  Aimé. 

<'  Pronto  »  risposi,  ancora  tutto  commosso  dal- 
l'interna lotta. 

«  C'est  bien,  alors  j'avance  ». 

A  misura  che  salgo,  ogni  urto  lascia  su  di  me 
una  piccola  ferita,  un  doloruccio  :  i  muscoli  delle 
braccia  ripiegate  in  uno  sforzo  continuo,  diven- 
tano stanchi  ;  incomincio  ad  avvedermi  del  peso 
del  corpo. 


INA    ESPLORAZIONE    ALPINA 


Qualche  cosa  è  passata  fra  me  ed  il  sole  :  sem- 
bra l'ombra  di  un  corpo  che  attraversi  rapidamente 
io  spazio. 

Passa  un'altra  ombra,  un  fruscio  d'ali;  una  cosa 
nera  guizza  vicino,  precipitandosi  dall'alto  e  scom- 
pare al  basso,  come  un  sasso  che  cade. 

Sono  i  corvi  del  Cervino,  i  signori  del  luogo  ; 
ce  n'è  tutta  una  famiglia,  e  non  si  capisce  donde 
sia  sbucata. 

Forse,  da  generazioni,  s'annida  l'estate  quassù 
entro  le  fenditure  delle  rupi,  ove  nessimo  è  mai 
venuto  a  incomodarla. 

E,  al  giungere  degli  insoliti  visitatori,  alzano  il 
volo  inquieto  e  vanno  e  vengono,  gracchiando  si- 
nistramente, attorno  a  quegli  intrusi  che  penzolano 
alla  corda. 

Mi  danno  fastidio.  Uno  mi  ha  sfiorato  il  capo 
con  l'ala  nera  ;  mi  balena  alla  mente  la  visione 
atroce  di  uccellacci  cfie  svolazzano  attorno  ad  un 
appiccato... 

Evidentemente  ero  stanco:  la  fatica  produceva 
in  me  quella  nera  visione.  Non  mai  come  in  quel 
giorno  ho  compreso  come  l'alpinismo  non  dipenda 
soltanto  dai  piedi,  dalle  braccia  o  dai  polmoni, 
ma  risalga  piti  in  su,  e  scenda  più  addentro  a  noi, 
nel  cervello  e  nel  cuore. 

Ma  alla  lunga  durata  della  salita  percepivo  che 
eravamo  ben  alti,  e  che  il  termine  delie  difficoltà 
doveva  essere  vicino.  E  dopo  un  tratto  che  mi 
parve  più  diritto  e  più  cattivo  di  tutti  gli  altri, 
giungo  col  capo  sull'orlo  di  un  ciglione  e  con 
un  ultimo  sforzo  mi  sollevo  con  tutta  la  persona. 

Ero  sbucato  su  una  piccola  terrazza  quasi  piana, 
ove  erasi  fermato  un  po'  di  neve,  la  sola  che 
avessi  incontrato  su  per  la  torre  ;  vidi  le  guide 
ferme  a  poca  distanza  ;  al  di  là  una  gradinata  di 
rocce ,  con  inclinazione  più  mite ,  saliva  fino  ai 
piedi  di  nna  muraglia  alta,  per  quanto  potevo 
giudicare,  una  quindicina  di  metri,  e  all'orlo  su- 
periore di  questa  vedevo  spuntare  e  agitarsi  delle 
teste.  Erano  Daniel  e  i  suoi  uomini. 

Rivedo  queste  cose  con  una  chiarezza  meravi- 
gliosa. Eravamo  a  distanza  di  circa  trenta  metri 
in  linea  verticale  dai  nostri  compagni;  si  ricono- 
scevano le  loro  figure  ;  ormai  si  poteva  parlar  loro 
facilmente  e  capirsi,  tanto  s'era  vicini. 

La  grande  corda  ci  imiva  a  loro,  niente  altro 
che  la  corda;  ci  separava  la  breve  muraglia,  di 
cui  l'orlo  superiore  strapiombava  sulla  base.  Mi 
avvicinavo  esitante  al  termine  dell'impresa,  e  già 
osavo  pensare  alla  riuscita;  calcolavo  che  di  là 
alla  vetta  non  erano  più  di  cento  metri.  La  vitto- 
ria era  tutta  là  in  quell'ultimo  tratto  di  corda  pic- 
■cola  e  liscia  che  pendeva  nel  vuoto.  Là  sopra  c'e- 
rano i  nostri  che  ci  avrebbero  aiutali,  e  il  Cerv^ino 
sarebbe  mio  ! 

Antoine,  senza  perdere  tempo,  era  proceduto 
fino  ai  piedi  della  muraglia,  ove  si  era  fermato,  e 
stava  concertando  con  quelli  di  sopra  il  mezzo  di 
superare  l'utimo  salto.  Io  mi  ero  fermato  sul  lembo 
di  neve,  senza  sedere. 

Sono  le   quattro  ;    quattro   ore   abbiamo    impie- 


gato    a   salire    dalla   spalla   a  qui,  un'ottantina  di 
metri. 

Non  so  quanto  durassero  quelle  trattative;  in- 
tanto, per  alleggerire  il  carico,  Antoine  aveva  fatto 
passare  a  quelli  di  sopra  uno  dei  nostri  sacchi, 
che  conteneva  la  mia  Kodak.  Guardai  il  sacco 
salire,  dondolandosi  nell'aria,  appeso  alla  corda, 
e  venir  ritirato  da  Daniel. 

Fortunata  piccola  Kodak!  tu  avevi  vinto  il  Cer- 
vino di  Furggen. 

Poi  vidi  Antoine  procedere  di  qualche  passo, 
afìèrrare  la  corda  che  pendeva  nel  concavo  della 
parete,  e  salire  tre  o  quattro  bracciate,  sollevan- 
dosi di  peso,  e  tastando  coi  piedi  la  roccia.  Si 
fermò  con  le  scarpe  puntate  contro  la  parete;  la 
corda  oscillava  incerta;  perdette  piede,  e  ridiscese. 

Chiese  a  Daniel  che  gli  gettasse  una  corda  a 
nodi;  e  allora  tutta  la  lunghissima  corda  venne 
tratta  su  da  Daniel,  e  nel  laboratorio  superiore  si 
lavorò  attivamente  ad  annodare  insieme  due  corde 
in  modo  che  ne  costituissero  una  sola  a  nodi.  Si 
fece  aspettare  un  buon  pezzo,  alfine  discese.  An- 
toine la  fissò  al  basso,  rome  meglio  potè,  ad  una 
fessura  della  rupe.  Poi  si  lanciò  su  per  essa. 

Era  la  prova  decisiva.  Di  nuovo  lo  vidi  arram- 
picarsi per  alcuni  metri,  ma  la  corda,  benché  trat- 
tenuta alla  base,  spostata  dal  peso  di  lui,  prese 
ad  oscillare  nel  vuoto.  Vidi  il  corpo  di  Antoine, 
appeso  con  le  braccia,  dondolarsi  trascinato  da 
destra  a  sinistra.  Non  saliva  più  ;  i  suoi  sforzi 
erano  evidentemente  paralizzati  dalla  inclinazione 
incostante  della  corda.  Si  sorresse  ancora  ad  uno 
dei  nodi  per  alcuni  istanti,  tentò  di  riavvicinare 
il  corpo  alla  parete  ;  gridò  qualche  pan/ila  a  quei 
di  sopra... 

E  allora,  che  volete  che  vi  dica?  —  allora  in- 
cominciò a  lasciarsi  scendere  lentamente,  toccò  la 
base  della  parete  da  cui  era  partito,  lasciò  la 
corda,  e  venne  verso  di  noi,  indietro. 

Era  finito  :  compresi  che  non  avrebbe  ritentato 
e  che  non  avremmo  tentato  noi.  Era  la  sconfitta. 

Vi  fu  un  silenzio  ;  un  brivido  di  tristezza  mi 
passò  per  le  fibre;  aspettavo  che  le  guide  dices- 
sero qualche  cosa  ;  tacevano  ;  guardai  intorno  : 
c'era  il  Monte  Rosa  impassibile  lontano;  a  pochi 
passi  c'era  la  bocca  del  precipizio  su  pel  quale 
ero  salito  e  giù  dal  quale  conveniva  pur  ridiscen- 
dere. Torsi  lo  sguardo. 

Oh!  come  per  poco  perdevamo  la  vittoria!  Forse 
meno  di  dieci  metri  avevano  separato  Antoine  da 
quelli  di  sojira  nel  memento  in  cui  dovette  ri- 
trarsi. 

Eravamo  esausti  di  forze,  i  nostri  muscoli  tre- 
mavano per  la  stanchezza.  Povero  Icaro  che  hai 
preso  le  piume  di  un'aquila  per  volare  verso  il 
sole  e  le  hai  attaccate  con  della  cera  ! 

Scambiammo  poche  [)arole,  diedi  l'ordine  della 
ritiratju  Guardai  l'orologio;  erano  le  cinque.  L'a- 
neroide segnava  4380  metri. 

Verso  quell'ora  partiva  daZermatt  un  telegramma 
del  seguente  tenore;  lo  traduco  dal  tedesco: 

<.  Un  fatto  inaudito  d'alpinismo  venne  testé  com- 
t  piuto,  e  cioè  l'ascensione  del  Cervino  dal  Furggen. 


«■fatto  col  telescopio   dallo  Sckwarzsee.    Vecchie  e 
«  coraggiose  guide  scotevaito  il  capo  ad   una  si?nile 
<  temerità.    Gli  audaci  alpinisti  devono  essere  due 
«  inglesi  con  ;>'oltc  guide  italiane  »   (l). 
Ormai   sapete   chi   erano  i  due  inglesi,  e  quale 
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Già  da   una  settimana  erano  stati  osserz'ati  piit 

volte  in  quella  direzione  degli  uomini  che  si  ar- 
■■■  rampicarano   audacemente,  e   raggiungevano  una 

altezza  inverosimile .  Finalmente  questa  mattina  — 
.  giovedì  —  tre  uomini  furono  visti  salire  alla  l'etta 

■.  per  la  solita  via,  ben  muniti  di  solide  corde,  e  dì     era  la  disfatta  che  mi  toccava  invece  della  vittoria 
i  là  scendere  giii  per  la  cresta  di  Furggen  quanto     telegrafata  da  Zermatt  ai  giornali  europei. 
«  hanno  potuto. 

«  Dal  punto  raggiunto  hanno  lanciato  una  corda,  Guido  Rey. 

«  giii  pel  trailo  che  strapiomba,  ai  loro   compagni, 

■i  i  quali  così  hanno  potuto  compiere  la  salita,  so-     

i  spesi  'su  l'immane  precipizio.  Si  potè  seguire  il        (i)  Neue  ZUrcher  Zeitung.  25  agosto  1899. 


ACQUE      SALUTARI 


Amico  carissimo, 

La  risposta  alla  tua  domanda  non  è  facile  quale 
forse  tu  credi.  «  ^'on  ho  più  —  mi  scrivi  —  il  vi- 
gore e  l'elasticità  d'un  tempo  ;  l'arrampicarmi  su 
per  le  montagne,  se  era  un  giorno  una  gioia,  mi  rie 
sce  ora  una  fatica  ;  gli  acciacchi,  i  malanni  di  quel- 
l'età che  non  è  ancora  vecchiaia  e  non  è  più  virilità 
(se  è  cero  che  virilità  deri\a  più  da  vis  che  da  vir)  si 
fanno  sentire  con  inquietante  insistenza  ;  vorrei  cac- 
ciarli ;  vorrei  rivedere  le  montagne,  o  almeno  vivere 
fra  esse.  Tu,  che  hai  tanto  girati  i  nostri  monti,  non 
sapresti  indicarmi,  nelle  Alpi,  un  luogo  di  cura 
d'acqua  e  d'alpinismo  che  faccia  per  me  !  » 

Eh  !  caro  mio  ;  di  tali  luoghi  potrei  indicartene  a 
dozzine  ma,  per  essere  sicuro  di  poter  scegliere  pro- 
prio quello  che  fa  per  te  sarebbe  necessario  che  io 
fossi  medico,  e  che  tu  mi  svelassi  la  tua  malattia. 
Ma  ad  una  domanda  co.sì  vaga,  indeterminata,  det- 
tata forse  da  un  momento  di  sconfortante  stanchezza, 
come  rispondere  ?  In  ogni  modo  mi  ci  proverò  :  e  se 
questa  corsa  celere,  da  Udine  a  Cuneo,  da  Arta  a 
Valdieri,  per  tutta  la  cinta  delle  Alpi  e  Prealpi  del 
Veneto,  Trentino,  Lombardia,  Piemonte,  non  ti  ser- 
virà a  nulla...  peggio  per  te.  Un'altra  volta  rivolgerai 
le  tue  domande  a  persona  che  possa  risponderti  me- 
glio, e  meglio  la  interrogherai. 

Codesta  benedetta  cerchia  alpina,  nostro  adorna- 
mento, orgoglio  e  difesa,  così  bella  e  provvida  al- 
l'esterno è  altrettanto  provvidenziale  all'interno;   e 


nelle  sue  enormi  vene  scorre,  sangue  o  linfa  che  sia, 
un  liquido  salutare,  che  non  solo  prorompe  in  tor- 
renti e  fiumi  d'acqua  purissima,  ma  anche  zampilla, 
più  qua  e  più  là.  in  fonti  benefiche,  che  vengono  alla 
luce  per  guarire  questa  povera  umanità  che  decade 
«  e  si  rinnova  come  fa  la  luna  ».  Ce  n'è  per  tutti  i 
gusti,  cioè  per  tutti  i  mali  ;  ed  anzi  la  medesima  ac- 
qua è  molte  volte  indicata  come  utile  per  i  mali  più 
opposti,  ed  ho  visto  non  di  rado  un  magro  allam- 
panato ed  un  obeso  sferoidale  recarsi  a  far  la 
cura  della  stessa  acqua  l'uno  per  ingrassare  e  l'altro 
per  dimagrare.  E  ci  riuscirono  ;  tanto  è  vero  che 
molte  volte  la  fede  vale  più  che  le  buone  opere. 

Ma  non  dixaghiamo  e  non  siamo  scettici  ;  ed  in- 
vece.... fuori  i  nomi. 

Cominciamo  da  oriente,  dalla  provincia  di  Udine; 
e,  lasciando  da  parte  le  acque  di  Claut,  di  Sacile, 
di  Vito  d'Asio,  ti  indicherò  l'acqua  solforosa  di 
Arta,  dai  Friulani  considerata  come  taumaturgica. 
Sei  in  possesso  di  reumatismi  cronici  ?  Hai  i  visceri 
addominali  un  po'  in  disordine  per  soverchio  lavoro? 
Ecco  un'acqua  che  fa  per  te  ;  tanto  più  che,  per  va- 
riare, troverai  ad  Arta  anche  un'acqua  ferruginosa. 

La  provincia  di  Treviso  è  quasi  tutta  in  pianura, 
ed  è  .senza  dubbio  dolente  di  non  poterli  offrir  nulla 
che  ti  serva.  Tuttavia,  se  non  vuoi  impicciarti  colle 
acque  di  Castelcucco,  Fonie,  Vittorio,  potresti  (se 
le  gambe  proprio  ti  servono  poco)  andare  a  San  Ze- 
none, e  rinforzarti  coll'acqua  salino-ferruginosa  «.ella 
valle  Oscura,  e  girare  poi  sui  colli  resi  celebri  dai 
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ruderi  dei  castelli  eceliniani,  e  dalla  strage  della  fa- 
miglia di  Alberico  fratello  di  Ecelino  il  tiranno:  e 
dalle  lalibra  dei  contadini  potrai  ancora  sentir  nar- 
rare le  leggende  che  ricordano  quella  famiglia  ghi- 
bellina, valorosa  e  possente  quanto  odiata  e  male- 
detta. 

Ma  tutto  questo  servirebbe  poco  a  guarire  i  tuoi 
mali  ;  ed  io  a  Treviso  ti  metterò  invece  in  ferrovia  ; 
e,  dopo  averti  detto,  per  isgravio  di  coscienza,  che 
nella  provincia  di  Belluno  spicciano  acque  salutari 
dalle  rocce  di  Alleghe.  Conielico.  Sappada,  e 'dopo 
averti  avvertito  che  a  Gogna,  nel  Cadore  (che,  come 

u  sai,  è  la  più  bella  parte  del  mondo)  ci  sono  acque 
ferruginose  e  magnesiache  ed  un  elegante  stabili- 
mentino,  da  Belluno  ti  farò  andare  tosto  alla  Vena 
d'Oro,  dove  nasce  un'acqua  che  è....  acqua  semplice, 
[Hirissima  e  perenne,  scaturente  dal  Colle  della  Pie- 
'ra.   Pensa  e  ripensa,  ed  i  medici  sono  venuti  alla 

onclusione  che,  il  re  dei  rimedi,  è  pur  sempre 
l'acqua  fresca.  Quante  satire  furono  messe  in  giro 
contro  il  signor  Giovanni  Lucchetti  quando,  nel 
1865.  eresse,  superando  gravi  difficoltà  e  con  gran- 
ilissime  spese,  lo  stabilimento  idroterapico  delle  'Vena 
d'Oro  I  E  non  è  forse  questa  la  storia  che  s'è  ripe- 
tuta in  cento  altri  siti  ?  La  ignoranza  sposata  al  mi- 
-oneismo  non  fu  sempre  la  nemica  d'ogni  utile  in- 
novazione? E  le  difficoltà  a  questo  mondo  non  si  tro- 
vano sempre  più  negli  uomini  che  nelle  cose?  E  gli 
uomini  ridevano  ;  ed  il  Lucchetti  lasciò  ridere  ;  e 
persistette  ;  e  la  'Vena  d'Oro  finì  col  divenir  tale  in 
doppio  senso. 

Xeppur  qui  trovi  il  fatto  tuo?  Ed  eccoci  alla  pro- 
vincia di  'Vicenza.  Non  farò  che  accennarti  alle  ac- 
que di  Barbarano,  Lonigo,  Torrebelvicino,  Valda-- 
^'no.  Staro,  e  ti  condurrò  difilato  a  Recoaro,  che 
giace  a  circa  500  metri  sul  mare,  in  una  conca,  alla 
testata  della  valle  dell'Agno.  Intorno  al  paese  si  al- 
zano amenissimi  colli,  d'un  verde  cupo  e  morbido 
«  come  nessun  fu  mai  »,  con  folte  macchie  d'alberi. 
Dietro  s'alza,  verso  mezzodì,  lo  Spitz,  alto  11 12  me- 
tri, verde  sino  alla  cima,  ed  a  settentrione  il  dosso 
dello  Xon,  che  difende  la  vallata  dai  venti  setten- 
trionali, e  mantiene  mite  e  costante  la  temperatura. 
Su  tutti  codesti  monti,  se  ne  avrai  voglia,  potrai  an- 
dare anche  portato  da  uno   dei   numerosi   asinelli 

he  a  Recoaro,  come  in  tutto  il  mondo,  sono  sempre 
disposti  a  servire  gli  uomini,  e  se  poi  riacquisterai 
forza  e  coraggio,  e  vorrai  ritentare  la  montagna,  non 
avrai  che  da  scegliere  fra  le  molte  cime  della  stu- 
penda cresta  dentata  che  va  dal  Baffelan  al  Cornetto. 
E  i'acqua  ?  Ah  !  quasi  me  ne  scordavo  !  Ti  dirò  a- 
dunque  che  Recoaro  venne  fabbricato....  dall'acqua. 
Gruppo  di  poveri  casolari  sino  al  1818,  ora  è  una 
grossa  ed  elegante  borgata,  che  per  tre  mesi  dell'anno 
si  trasforma  in  vivacissima  cittadina.  Le  sue  acque, 
è  ben  vero,  si  conoscevano  già  nel  1689  ;  ma  è  sol- 
tanto dal  1818  che,  costruita  la  strada,  i  forestieri 
cominciarono  ad  accorrervi,  aumentando  ogni  anno 
di  numero.  Le  acque  delle  numerose  fonti  di  Recoa- 
ro sono  acidulo-ferruginose  ;  e  quando  sai  questo 
saprai  anche  se  esse  sono  indicate  per  i  tuoi  mali. 

Nella  provincia  di  Verona  non  saprei  indicarti 
che  le  fonti  di  Caldiero,  rinomate  sino  dari  tempi  più 


bagni  e  fanghi  per 
artritiche;  e  quella, 
Velo  jiresso  monte 


remoti,  ed  usate  come  bevanda, 
la  cura  di  malattie  reumatiche  ed 
molto  tra.scurata,  di  Rovere  di 
Purga. 

Tu  aspetti  forse  che  io  ora  ti  faccia  varcare  il 
Mincio,  per  passare  dal  Veneto  alla  Lombardia.  E 
il  Trentino?  Non  è  forse  un  paese  italiano?  Non  è 
forse  di  qua  delle  Alpi  ?  E  quella  di  Trento,  non  è 
forse  la  provincia  italiana  più  ricca  d'acque  mine- 
rali, d'ogni  natura  e  categoria,  e  ad  ogni  altezza? 
Ecco  Levico,  a  20  chilometri  da  Trento,  amena  ed 
ognor  più  fiorente  città,  nella  parte  superiore  della 
Valsugana,  presso  le  sorgenti  del  Brenta.  Le  sue 
acque  arsenicali  ferruginose  scendono  dal  Vetriolo, 
che  è  lassù  lassù,  a  1490  metri  .sul  mare;  e  sono  in- 
dicate come  utili  per  tutte  le  malattie  possibili  ed  im- 
maginabili, dalla  anemia  ed  oligoemia,  sino  all'ipo- 
condria e  nevralgia,  dagli  eczemi  ai  reumatismi. 
Pure  in  Valsugana.  e  presso  la  ferrovia,  è  Roncegno, 
con  acqua  simile  a  quella  di  Levico- Vetriolo,  e  con 
un  rinomato  stabilimento.  Un'acqua  minerale  è  anche 
nell'amena  e  piccola  valletta  di  Sella,  che  deve  però 
venir  considerata  più  come  stazione  climatica  che 
balnearia.  Nella  valle  dell'Alvisio  ecco  Carano,  colla 
sua  piccola  fonte  calcarea-magnesiaca,  e  Cavelonte, 
che  ha  pure  un'acqua  antica  e  preziosa.  Nella  valle 
del  Sarca  è  celebre  l'acqua  misteriosa  di  Cornano, 
usata  sino  dai  tempi  romani,  sparita  per  secoli  sotto 
una  frana,  miracolosamente  riapparsa,  e  cantata  da 
Giovnni  Prati  in  una  sua  pos.sente  liallata,  la  (juale 
comincia: 

V'è  del  Sarca  un  tetro  guad<i 
Nella  gola  d'un  dirupo, 
Dove  un  dì  s'udia  non  rado 
L'aspro  mugolo  del  lupo, 
O  lo  strido  del  falcone. 
Cile  calava  dal  burrone     • 
Gli  uccelletti  antelucani 
Sovra  gli  aceri  a  gliermir. 

Su  Coniano,  sulle  sue  acque,  sui  suoi  dintorni, 
scrisse  una  serie  di  lettere  briose  e  gustose  (raccolte 
poi  in  opuscolo)   Antonio  Caccianiga. 

Ma  andiamo  avanti....  che  la  via  lunga  ne  so- 
spinge. 

Più  di  tutte  celebri  sono  però  nel  Trentino  (per 
non  parlare  di  numerose  acque  d'uso  tutt'affatto  lo- 
cale) le  fonti  miracolo.se  di  Rabbi  e  Pelo,  ambedue 
ferruginose.  Nella  parte  più  settentrionale  del  Tren- 
tino occidentale  si  estende  l'amenissima  valle  di 
Rabbi,  percorsa  dal  Rabbies  (confluente  del  Noce), 
chiusa  a  mezzodì  da  monti  vestiti  di  bosco,  a  setten- 
trione da  pendici  ammantate  di  prati  picchiettati  di 
casucce,  ed  a  sera  da  eccelsi  picchi  e  ghiacciai.  Pure 
nella  Val  di  Sole  viene  a  sboccare  l'alta  e  selvaggia 
valle  di  Pelo,  da  cui  si  parte  per  salire  a  cime  ne- 
vose che  superano  i  3000  metri  d'altezza,  come  il 
Como  Vioz,  il  monte  Saline,  la  Punta  di  San  Mat- 
teo, il  Picco  dei  Tre  Signori,  il  Pallon  della  Mare, 
il  Cevedale,  la  Cima  Venezia.  Come  mai  una  cima 
del  Trentino  si  chiama  Cìtna  Vencsia  ?  Forse  per 
la  stessa  ragione  per  la  quale  nella  valle  del  Sarca 
troviamo  la  Valle  di  Genova,  ed  in  Val  di  Non  un 


ACQUE   SALUTAF<1 


743 


gruppo  di  case  che  ha  nome  Milano  ;  cioè  per  dimo- 
strare, come  sostengono  i  pangermanisti,  che  il  Tren- 
tino è  terra....  tedesca. 

L'acqua  acidula  salino-ferruginosa  di  Rabbi  fu 
scoperta  verso  il  167 1  ;  ed  altra  fonte,  a  piccola  di- 
stanza dalla  prima,  fu  scoperta  nel  1846. 

Di  Rabbi  scrisse  in  più  occasioni  Antonio  Stop- 
pani,  che  piìi  volte  vi  si  recò  in  compagnia  del  ve- 
scovo piacentino  G.  B.  Scalabrini,  per  cercarvi  la 
salute,  che  vi  trovò.  Del  soggiorno  in  questa  valle 
scrisse  fra  altro: 

«  Qui  si  affretti  a  venire  chi,  sano  o  malato,  ama 
di  respirare  un'aria  balsamica,  chi  ama  la  quiete  e 
la  libertà,  e  detesta  il  rumore,  il  lusso,  la  schiavitìi 
dei  grandi  luoghi  di  cura  molto  frequentati.  Lo  di- 
verrà anche  Rabbi, a  mano  a  mano  che  la  bontà  di 
queste  acque,  la  salubrità  di  questo  clima,  e  la  bel- 
lezza di  questi  luoghi  saranno  piij  conosciuti.  Io  glie- 
l'auguro,  ma  gli  auguro  anche  che  vi  si  conservino 
quella  quiete  e  quella  libertà  santa,  che  ora  li  ren- 
dono tanto  simpatici  ». 

L'acqua  di  Pelo  fu  scoperta  ancor  prima  di  quella 
di  Rabbi,  cioè  nel  1650.  E'  ferruginosa  e  gazosa,  ed 
è  usata  quale  bibita.  Come  avvenne  in  molti  altri 
siti,  presso  alla  fonte  principale  altre  ne  pullul.T.no  ; 
ed  allora  fu  un  gran  combattere  di  chimici,  di  me- 
dici... e  di  proprietari  per  provare  quale  sia  la  mi- 
gliore. Probabilmente  tutte  quelle  acque  provengono, 
in  origine,  dalla  stessa  sorgente,  e  sono  perciò  tutte 
migliori  ;  ma  un  po'  di  discussione  scienifirr>-finan- 
ziaria  non  guasta. 

Ma  usciamo  dal  Trentino,  entriamo  nel  regno,  e 
nella  provincia  di  Brescia,  se  non  troveremo  la  fonte 
minerale  di  fama  nazionale,  pure  troveremo  vari 
paesi  e  borgate  fra  i  monti,  colla  loro  brava  acqua 
minerale,  buona  per  questo  o  quel  male:  Avenone  e 
Levrange  in  Val  Sabbia,  Bagolino  nell'alta  valle 
del  Caffaro.  CoUio  celebre  stazione  alpina  in  vai 
Trompia,  Gorzone,  Ponte  di  Legno  e  Pri'stine  in 
vai  Camonica. 

Ed  ercoci  alla  provincia  di  Bergamo,  ricchissima 
di  fonti  minerali,  di  cui  alcune  sono  fra.  le  piti  note 
ed  apprezzate  d'Italia.  Come  parlare  di  tutte  in  que- 
sta rapida,  rapidissima  rassegna  che  vengo  facen- 
doti ?  Ti  dirò  adunque,  per  accennar  da  prima  bre- 
vemente alle  acque  meno  note,  che  spiccia  a  Gromo 
una  .sorgente  la  quale  vien  detta  bicarbonata-ferrugi- 
nosa  ;  a  Poscante  un'acqua  detta  «  della  febbre  », 
perchè  guarisce,  dicono,  tale  malattia,  o  indizio  o  ef- 
fetto d'una  malattia  ;  in  Val  Brembana  zampillano 
acque  ferruginose  a  Bracca,  Oltre  il  Colle,  a  Zogno  ; 
di  altre  acque  si  parla  a  Berbenno,  Bonate  di  Sopra, 
Brembilla,  Fuipiano  al  Brembo,  Gandellino.  Mazzo- 
leni  e  Falghera,  Santa  Brigida,  Solto,  Torre  dei  Ro- 
veri, Zandobbio.  Non  si  arriva  a  comprendere  come 
Bergamo,  con  tante  acque,  non  sia  porto  di  mare.  E 
non  ti  ho  ancora  nominato  Trescorre  Balneario  (ce- 
lebre nella  storia  perchè  vi  dimorò  Garilialdi  prima 
dei  fatti  di  Sarnico  e  d'Aspromonte),  e  San  Pelle- 
grino (ove  s'inaugurò  di  recente  un  nuovo  .stabili- 
mento), nella  Val  Brembana  Inferiore,  sulla  sponda 
del  Brembo,  iri  fertile  territorio,  colle  sue  acque  sa- 
lino-iwlurate.   Sei  in  y)ossesso  di  qualche  ostruzione 


intestinale  ?  Di  qualche  diatesi  erpetica  ?  Di  qualche 
altra  simile  diavoleria?  Ed  in  tal  caso  corri  a  San 
Pellegrino. 

Anche  la  provincia  di  Como  può  vantare  una  lunga 
serie  di  acque  minerali,  sebbene  poche  abbiano  fama 
diffusa.  Angera,  sulle  rive  del  Verbano,  ha  acque 
solforose  ;  Ballano  non  possiede  soltanto  l'acqua  clel- 
l'orrido,  ma  anche  un'acqua  salino-ferruginosa  ;  Bel- 
ledo,  presso  Maggianico,  ha  un'acqua  solforosa  ; 
un'altra  ne  ha  Camerlata,  di  cui  pochi  si  curano  ; 
Dorio  ne  ha  una  magnesiaca;  Induno  Olona  una 
ferruginosa  ;  ed  acque  nemiche  di  tutti  i  mali  In- 
trobio,  Ispra,  Luvino,  Magreglio,  Perledo,  Rovenna, 
Vendrogno.  Di  tutte  le  piìi  importanti  sono  però  le 
tre  acque  acidulo-salino-ferruginose  di  Taceno,  nella 
Valsassina,  e  di  esse  la  più  nota  quella  di  Tar- 
tavalle;  e  tu  andrai  a  Tartavalle  se  avrai  qualche 
malattia  di  fegato  (cosa  assai  probabile  poiché  ti  oc- 
cupi tanto  di  politica),  o  qualche  lenta  infiammazione 
interna,  o  la  renella,  o  la  litiasi,  o  l'amenorrea.  Scusa 
se  ti  faccio  addosso  tutte  codeste  ipotesi,  e  se  ti  con- 
sidero come  un  nuovo  Epimeteo,  marito  di  Pandora, 
col  relativo  va.so  di  tutti  i  mali  ;  ma  la  colpa  è  tua, 
che  mi  confessi  d'essere  ammalatcv,  ma  non  vuoi  pa- 
lesarmi la  tua  malattia.  Tutti  così,  del  resto,  gli 
uomini  ;  ammettono,  così  in  tesi  generale,  di  avere 
dei  difetti  ;  ma  protestano  se  .sono  imputati  d'un  dato 
difetto  ben  definito  e  precisato. 

Io  devo  pur  ammettere  (anche  per  non  troncare  la 
lettera  prima  del  tempo)  che  sino  ad  ora  io  non  sia 
riuscito  ad  indicarti  nulla  che  faccia  per  te  ;  e  dun- 
que andiamo  avanti,  cioè  andiamo  in  su,  traversiamo 
il  Lario  (donde  potrai  vedere,  su  in  alto,  il  rinomato 
stabilimento  idroterapico  di  Regoledo,  la  Vena  d'oro 
lombarda,  a  cui  si  può  finalmente  salire  colla  funi- 
colare, fatta,  disfatta,  rifatta),  ed  entriamo  nell'alpi- 
nissima  provincia  di  Sondrio.  Non  ti  fermerò  né  a 
Morbegno.  né  a  Chiesa,  né  a  Isolato,  né  a  San  Gia- 
como e  Filippo,  ma  ti  condurrò  difilato  nella  solen- 
ne, maestosa,  boscosa  Valfurva,  ai  bagni  di  Santa 
Caterina,  di  qua  da  quei  monti  di  là  dai  quali  é 
Pelo.  Se  ci  vai,  prendi  teco  il  Bel  Paese  dello  Stop- 
pani,  ispirato  specialmente  da  queste  località,  che 
esso  descrive  ed  illustra.  Santa  Caterina  (ov'è  uno 
stabilimento  di  primo  ordine)  è  celebre  non  solo  per 
le  sue  acque  acidulo-ferruginose,  ma  anche  perchè, 
trovandosi  a  notevole  altezza  (1768  metri)  è  centro 
d'una  serie  ricchissima  di  traversate  e  gite.  A  te, 
pratico  di  monti,  basterà  che  io  ti  faccia  i  nomi  del 
Confinale,  della  Kònigsspitze,  del  Cevedale,  della 
Sobretta  ;  e  se  ti  bastano,  reso  più  prudente  dall'età 
e  dal  pe.so,  i  passi,  eccoti  il  Passo  di  Gavia  ed  il 
Passo  della  Sforzellina,  quello  stesso  per  cui  tran- 
sitò Pietro  Fortunato  Calvi  il  quale,  giunto  in  Au- 
stria, fu  tradito  ed  arrestato...  e  morì  impiccato  sugli 
spalti  di  Belfiore.  Ohi  memorie! 

La  provincia  di  Novara,  co.sì  vasta,  svariata,  mon- 
tuosa ed  acquosa,  non  rimane  indietro  alle  altre  so- 
relle del  Regno  per  ricchezza  di  acque  minerali.  Co- 
minciando a  mezzodì,  nella  bassa  valle  dell'Elvo, 
potrei  indicarti  l'acqua  ferruginosa  e  fresca  di  Mon- 
grando,  quella  simile  di  Muzzano,  e  quella  solforosa 
(li  Zubiena  ;  tutte  e  tre  cono.sciute  ed  usate  esclusi- 
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vanienle  dagli  abitanti  dei  luoghi.  Nell'alta  valle 
della  Sesia,  di  là  da  Scopa  è  Scopello,  c»lla  sua 
acqua  ferruginosa  a  18  gradi,  e  Trarengo  colla  sua 
acqua  ferruginosa  fresca  ;  anche  queste  di  fama  li- 
mitata. Nella  valle  del  Toce  possiede  un'acqua  aci- 
duk>-ferruginosa  Bognanco,  ed  una  simile  Crodo;  e 
nella  valle  di  Vigezzo,  presso  Craveggia,  nascono 
acque  saline.  Ma  la  provincia  è  più  celebre  per  le  sue 
acque  pure,  che  danno  anima,  vita,  ricchezza,  agli 
stabilimenti  di  Canobbio  sul  lago  Maggiore,  Gra- 
glia  nel  Biellese,  e  'Varallo  nella  valle  della  Sesia 
che  gli  dà  il  secondo  nome.  M'immagino,  senza  of- 
fenderti, che  oltre  alla  salute  del  corpo  dovrai  pen- 
sare un  po'  anche  alla  salute  dell'anima,  la  quale 
sarà,  non  meno  di  quello,  travagliata  da  acciacchi  e 
da  stanchezza  ;  e  se  tu  sceglierai  l'uno  e  l'altro  di 
questi  due  ultimi  luoghi,  vi  troverai  quanto  ti  oc- 
corre. A  Graglia,  per  fare  la  reazione  dopo  la  doc- 
cia, potrai  salire  al  celebre  santuario,  e  dominare 
di  lassù  l'ampio  panorama  sulle  colline  del  Cana- 
vese  e  del  Monferrato,  e  sulle  Alpi  Marittime  e 
Cozie,  coll'ardita  piramide  del  Monviso  ;  ed  a  'Va- 
rallo potrai  fare  altrettanto  salendo  al  Sacro  Monte, 
per  restare  in  estatica  ammirazione  davanti  ai  di- 
pinti ed  alle  plastiche  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Se  tu  poi  avessi  delle  speciali  preferenze  per  la 
provincia  di  Torino,  io,  visto  il  tuo  amore  per  i  co- 
lossi alpini,  non  mi  fermerei  a  parlarti  delle  acque, 
(alle  quali  pur  faccio  tanto  di  cappello),  di  Bric- 
cherasio,  Castagneto,  Castiglione  Torinese,  Cava- 
gnolo,  Chieri,  Rivalba,  Pinerolo  ;  ti  indicherei  piut- 
tosto (specialmente  se  scoprissi  che  tu  sei  ammalato 
di  clorosi),  l'acqua  acidulo-ferruginosa  di  Ceresole 
Reale;  ma,  soprattutto,  vorrei  poter  prenderti  per 
mano,  e  condurti  nella  magica  valle  dai  settanta 
castelli  e  dalle  cento  eccelse  cime  nevose,  nella  valle 
d'Aosta,  chiusa  a  settentrione  da  quei  giganti  e  gi- 
gantesse  che  rispondono  ai  nomi  di  Cervino  e  Rosa, 
a  sera  del  Monte  Bianco  (pur  sempre  alto  anche 
dopo  che,  a  furia  di  misurazione  e  calcoli,  sono  riu- 
sciti a  scoprire  che  esso  non  è  alto  4810  metri,  ma 
soltanto  4808),  ed  a  mezzodì  dal  Gran  Paradiso.  Ma 
tu  non  hai  bisogno  ne  di  castelli  in  rovina  con  rela- 
tive leggende  d'innamorati  e  di  diavoli,  ne  di  colossi 
alpini  con  relativi  ghiacciai,  nevai,  stambecchi  e  ca- 
prioli, ma  hai  bisogno  di  acque  salutari  ?  E  tu  parla  ; 
non  hai  che  l'imbarazzo  della  scelta.  A  Sant-'Vincent 
troverai  la  Fons  Salutis,  e  presso  essa  (in  segno  di 
gratitudine,  visto  che  è  appunto  San  Grato  il  pro- 
tettore della  diocesi),  una  lapide  alla  memoria  di 
feati  Baptisie  Ferrei  ■pr'eire  du  diocese  d'Aoste  qui 
a  découveri  cette  source  de  sanie  et  de  ridusse  nel 
1770.  Oh!  perchè  non  da  per  tutto  si  ricorda,  al- 
meno con  un  palmo  quadrato  di  pietra,  lo  scopritore 
delle  fonti  minerali  ?  Alla  cura  delle  acque,  come  or- 
mai s'usa  fare  quasi  da  per  tutto,  potrai  associare 
quella  dello  stabilimento  idroterapico,  e  perciò  gua- 
riti dentro  e  fuori.  IJn'  acqua  salina ,  trascurata 
però,  spiccia  anche  a  Sant-Denis  ;  ma  noi  prose- 
guiamo per  la  nostra  via  verso  Courmayeur,  la  più 
nata,  forse  di  tutte  le  stazioni  alpine.  1224. metri 
sul  mare,  ai  piedi  del  Monte  Bianco,  presso  i  due 
famosi  valichi  del  Grande  e  Piccolo  San  Bernardo, 


con  quattro  acque  minerali,  senza  contare  quella  del 
vicino  Prè-Saint-Didier.  Se  arriverai  sino  lassù,  fa 
con  un  medico  quello  che  non  hai  voluto  fare  con  me, 
confessagli  candidamente  le  lue  malattie,  ed  egli 
ti  saprà  dire  se  più  ti  convenga  l'acqua  della  sor- 
gente La  Vittoria  o  quella  della  Margherita,  la  Saxc 
o  la  Giovanna  Ballista,  o  se  ti  converrebbe  salire 
a  La  Thuile.  E'  inutile  l'aggiungere  che  sorge 
anche  qui  uno  stabilimento  idroterapico,  con 
tutti  gli  strumenti  necessari  a  cacciar  l'acqua  fresca 
nelle  porti  più  segrete  de!  tuo  essere;  e  quando  tu 
ti  sentirai  ben  ferrato  da  codeste  acque  ferruginose, 
allora,  memore  degli  antichi  amori,  impugna  Valpen- 
stock,  ed  arrampicati  al  Crammont,  al  lago  Comhal, 
al  Colle  del  Gigante,  al  Monte  della  Saxe,  o  magari 
al  Monte  Bianco. 

Capisco  bene  che,  giunto  sin  qui,  non  posso  fare 
a  meno  di  parlarti  anche  della  provincia  di  Cuneo. 
Lasciamo  pur  da  parte,  se  non  ti  dispiace.  Barbare- 
sco, Garessio,  Mombasiglio,  Revello  e  'Vicoforte,  e 
dirigiamoci  a  Vinadio,  che  è  a  912  metri  sul  mare, 
sulla  sinistra  della  Stura,  là  ove  sorgono  le  rovine 
d'un  antico  forte  che  serviva  a  chiudere  il  passo  del- 
l'Argentiera, e  che  possiede  acque  salino-ferrugino- 
se ;  e  di  qui  passiamo  a  quella  che  sarà  l'ultima  no- 
stra stazione,  a  'Valdieri,  ove  potremo  magari,  senza 
scrupoli,  esclamare:  Jiic  manebimus  Oplime.  Valdieri, 
colle  sue  36  fonti  minerali ,  e  colle  sue  celebri  e 
celebrate  muffe,  è  una  delle  più  famose  stazioni  ter- 
mo-minerali, ed  anche  delle  più  alte,  essendo  a  1376 
metri  sul  livello  del  mare.  Qui,  vicino  al  grandioso 
stabilimento,  di  cui  Re  Vittorio  Emanuele  II  poneva 
la  prima  pietra  il  io  Luglio  1857,  si  conserva  an- 
cora lo  stabilimento  antico,  molto  semplice,  molto 
modesto,  molto....  di  legno,  nel  quale  veniva  tuttavia 
ogni  anno  Re  Carlo  Alberto  colla  sua  Corte  e  coll'a- 
ristocrazia  piemontese  che  lo  seguiva  alle  terme.  Chi 
vede  quelle  catapecchie,  nelle  quali  si  troverebbero 
ora  a  disagio  i  modesti  borghesi,  e  le  confronta  col 
nuovo  stabilimento  sontuoso,  deve  concludere  che 
anche  in  questo  riguardo  l'Italia  (che,  a  dispetto  di 
tutti  i  brontoloni  incontentabili,  va  ogni  giorno  a- 
vanti  in  tutto),  ha  notevolmente  progredito  ;  ma  bi- 
sogna paragonare  i  nostri  grandi  e  piccoli  stabili- 
menti di  acque  più  o  meno  medicinali  coi  più  rino- 
mati dell'estero:  si  deve  pensare  che  anche  qui,  se 
c'è  un  santuoso  albergo  con  un  porticato  che  è  una 
piazza,  manca  ancora  un  condegno  edificio  per  i 
bagni  ;  e  si  dovrà  conchiudere  allora  che,  se  pur 
siamo  andati  avanti  ,  ci  resta  ancora  molto  da  cam- 
minare, se  vogliamo  raggiungere  la  meta  dovuta. 

Io  avrei  finito.  Sono  riuscito  a  darti  le  notizie  che 
desideravi?  Hai  scelto?  Ti  vedo,  cogli  occhi  della 
mente,  sorridere.  Avresti  scherzato  ?  Non  avevi  bi- 
sogno di  nulla?  E  mi  hai  voluto  epistolarmente  in- 
tervistare al  solo  scopo  di  avere  una  lettera....  per  la 
Lettura} 

Se  così  fosse,  niente  di  male  ;  quando  c'è  la  sa- 
lute  

Conservala  a  lungo  e  credimi  tuo 


Ottone  Brent.'Vri. 
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Veduta  delle  opere  di  presa  in  Ticino. 


Le  forze  idrauliche  delle  Alpi 


-)V-- 


catena  delle  Alpi  coi  suoi  contrafforti  è 
solcata  da  numerosi  corsi  d'acqua,  che, 
traendo  origine  da  regioni  elevate,  scen- 
dono al  basso  ingrossando  man  mano  ;  i  ghiacciai 
che  in  gran  parte  li  alimentano,  mantengono  un  ri- 
levante volume  d'acqua  anche  nelle  epoche  di  mag- 
gior siccità;  i  laghi  che  intercettano  il  corso  a  molti 
di  essi  servono  da  regolatori  per  immagazzinare  le 
acque  nei  periodi  di  ahbondanza  e  fornirle  nelle  e- 
poche  di  magra  ;  la  forte  pendenza  poi  con  cui  que- 
sti corsi  d'acqua  scendono  <lai  monti  ed  il  dislivelhj 
totale  dal  principio  alla  fine,  maggiore  che  non  sul 
versante  settentrionale  delle  Alpi,  fa  sì  che  in  essi 
trovansi  frequentemente  cadute  naturali,  ed  altre  ne 
potrebbe  creare  la  mano  dell'uomo. 

Tali  condizioni  sono  evidentemente  ottime  per  lo 
sviluppo  e  l'utilizzazione  delle  forze  idrauliche  na- 
turali: se  si  aggiunge  che  tali  forze  tmvansi  pros- 
sime ad  una  regione  d'Italia,  densa  di  popolazione, 
attiva,  ricca  di  industrie,  appare  manifesto  quale 
importanza  esse  possono  avere  per  lo  sviluppo  eco- 
nomico ed  il  progresso  industriale. 

Infatti,  pur  tralasciando  di  parlare  dell'attività 
che  si  prepara  nel  campo  delle  co-struzioni  e  quindi 


di  molteplici  industrie  ad  esse  attinenti,  a  dimostrare 
quale  sia  l'importanza  del  così  detto  carbone  bianco 
dell'Italia,  basti  dire  che  ora  si  mandano  all'estero 
milioni  di  oro  per  acquisto  di  carbon  fossile,  mate- 
ria prima  indispensabile  di  tutte  le  industrie  (i),  ed 
il  diminuire  questa  esportazione  di  denaro  tende 
certamente  ad  avvantaggiare  le  condizioni  economi- 
che generali  del  paese. 

Ma  qual'è  dunque  il  valore  di  questo  carbone 
bianco  ?  Qual'è  la  somma  delle  forze  idrauliche  fi- 
nora utilizzate  e  di  quelle  utilizzabili  ?  La  risposta 
non  è  facile. 

Non  abbiamo  ancora  in  Italia  una  descrizione  dei 
nostri  corsi  e  bacini  d'acque  pubbliche,  e  della  re- 
lati\a  produttività  loro  ;  fu  bensì  ordinato  per  legge 
eil  incominciato  un  elenco  delle  acque  ed  un  catasto 
delle  rispettive  utenze,  ma  non  si  può  presagire  l'e- 
poca in  cui  tale  lavoro  sarà  finito,  perchè  pratica- 
mente si  sono  incontrate  difficoltà  maggiori  di  quelle 
previste.  Però  il  Ministero  d'Agricoltura,   Industria 


(i)  Nel  decennio  18S8-97  s'importarono  ni  media  4  mi- 
lioni di  tonnellate  di  carbon  fossile  all'anno,  ad  un  |)rezzo 
medio  di  25  fr.  ;  ossia  una  spjsa  di  100  mitioni  di  franchi 
all'anno. 
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e  Commercio  incominciò  a  colmare  la  lacuna,  dando 
mano  alla  compilazione  della  Caria  idrograiica  del 
Regno,  che  ora  è  compiuta,  ed  alla  pubblicazione 
di  monografie  illu.strative;  inoltre  dal  1891  lo  stesso 
Ministero  attende  al  resoconto  siatisiico  sommario 
dcììc  nostre  industrie,  fra  cui  trovasi  il  computo 
delle  forze  motrici,  d'ogni  specie,  oggi  esistenti. 

Da  queste  pubblicazioni  e  statistiche,  che  però  ar- 
rivano solo  al  1899,  nonché  dalla  Relazione  della 


mila  cavalli.  Infatti  al  primo  gennaio  1899  si  ave- 
vano già  in  corso  domande  di  concessione  per  200 
mila  cavalli,  oltre  i  100  mila  sopraddetti,  già  con- 
cessi ed  usati. 

<,>uanto  poi  alle  forze,  che  ancora  rimangono  da 
utilizzare,  elementi  sicuri  non  ne  esistono,  perchè, 
come  si  disse,  l'elenco  ed  il  catasto  dei  nostri  corsi 
d'acqua,  cioè  la  loro  descrizione  e  misurazione,  in- 
cominciata dal  compianto  cav.  Zoppi,  è  rimasta  so- 


Impianto  di  Paderno. 


Commissione  fcr  lo  studio  del  futuro  regitne  delle 
concessioni  di  acque  pubbliche,  e  dalle  Notizie  sta- 
tistiche sugli  im-pianti  elettrici  esistenti  in  Italia,  re- 
datte per  cura  del  prof.  Mengarini,  ed  infine  da  al- 
tre fonti  diverse  ed  informazioni,  abbiamo  desunto 
i  dati  che  ora  esporremo. 

Ritenuto  che  come  regione  delle  Alpi  debba  in- 
tendersi tutta  la  zona  percorsa  dai  fiumi  che  da 
quelle  discendono  fino  al  Po  e  all'Adriatico,  e  quindi 
il  Piemonte  (esclusa  la  provincia  di  Alessandria), 
la  Lombardia,  (escluso  l'oltre  Po  pavese  e  mantova- 
no), ed  il  Veneto,  risulterebbe  che  a  tutto  il  1898 
le  forze  idrauliche  ivi  utilizzate  ammontavano  a  100 
mila  cavalli,  dei  quali  un  terzo  circa  per  macina- 
zione di  cereali,  torchi  d'olio,  piccole  fucine,  ecc.,  e 
due  terzi  per  altre  industrie.  In  quella  cifra  però 
non  sono  esposte  le  forze  ricavate  dai  grandiosi  im- 
pianti più  recenti,  sicché  non  si  può  certo  peccare 
di  esagerazione  col  dire  che  le  forze  idrauliche  sul 
versante  italiano  delle  Alpi  ammontano  oggi  a  150 


spesa.  Ma  la  Commissione  per  lo  studio  del  futuro 
regime  delle  acque  pubbliche,  riunendo  le  notizie 
già  raccolte,  e  servendosi  di  altri  dati  forniti  dagli 
uffici  del  Genio  civile,  potè  farsi  un  concetto  della 
consistenza  ed  ubicazione  delle  forze  motrici  idrau- 
liche italiane  ;  dalla  relazione  di  questa  Commis- 
sione infatti  si  deduce  che  nella  regione  alpina  si  a- 
vrebbe  ancora  a  disposizione  circa  un  milione  di  ca- 
valli, (2  milioni  e  mezzo  in  tutta  Italia).  E  si  noti 
che  in  tale  cifra  sarebbero  comprese  solo  le  forze 
motrici  naturali  esistenti  nelle  cadute  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  ;  mancano  i  dati  delle  altre  forze  sviluppa- 
bili mercè  la  razionale  sistemazione  delle  pendenze 
dei  corsi  d'acqua,  e  l'aumento  delle  portate  otte- 
nuto col  mezzo  di  serbatoi  montani  ;  ma,  per  calco- 
lare tali  forze,  occorrerebbe  un  lavoro  assai  lungo, 
richiedendo  ognuna  di  esse  uno  studio  speciale, 
anzi  un  vero  progetto  di  massima. 

Recentemente  vi  fu  chi  cercò  calcolare  in  modo 
sommario  la  totalità  delle  forze  idrauliche  disponi- 
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bili,  basandosi  sull'acqua  che  piove  sulle  regioni 
montane,  ed  ottenendo  la  cifra  di  5  milioni  di  cavalli 
per  tutta  Italia  ;  senza  discutere  l'esattezza  di  questi 
calcoli,  la  cui  difficoltà  e  complicazione  rende  facili 
gli  errori,  possiamo  fermare  la  nostra  attenzione 
sulla  cifra  esposta  dalla  succitata  Commissione  (i 
milione  di  cavalli  per  la  regione  alpina),  cifra  che 
non  deve  sembrare  eccessiva  quando  si  osservi  che 
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soltanto  dal  Ticino  e  dall'Adda  sublacuali  si  pos- 
sono ricavare  (ed  in  parte  sono  già  sviluppati)  oltre 
50  mila  cavalli,  e  che  quasi  altrettanti  sono  disponi- 
bili nella  vallata  della  Toce. 

Nella  seguente  tabella  si  .sono  indicate  in  cifre 
tonde  le  forze  motrici  idrauliche  utilizzate  e  dispo- 
nibili, suddivise  per  province,  aggiungendo  anche 
quelle  ora  ottenute  a  mezzo  del  vapore: 


e 

FORZE    IMPIEGATE 

nella  regione  alpina 

FORZE  DISPONIBILI 

nella  regione  alpina 

i»i«o-vi>rois 

P.'iRZIALI 

TOT.iLI 

P.\RZIAI,I 

liti  la  t? 

TOTALI 

PARZIALI 

liol-ie 

TOTALI 

Piemonte. 

Cuneo     

Torino 

Novara 

1600 

q6oo 

6200 

I74(X) 

ì 
33800 

1 

10700 

5900 
16300 
14600 

36800 
44100 

.iiboo 

(I) 
277400 
329800 

I,(iiiil)ai'<lia. 

Milano 

Pavia 

Como 

Sondrio 

Bergamo 

Brescia 

Cremona 

^Mantova 

21400 
1200 
4570 
1                  30 
3700 
1300 
1200 
400 

()200 
2900 
6200 
IIOO 
II7OO 
0800 
1600 
1600 

48400 
30600    (2) 
30600 

700    (3) 
30300 

(I) 

700 

1400 

607200 

Vciicfo, 

Verona 

Vicenza 

Padova   

Venezia 

Belluno 

Treviso 

Udine 

800 
2300 
1000 
3000 

1000 
2600 

2000 
5200 
1400 
300 
3600 
3900 
5400 

I53IOO 

45200 

7900 

(I) 

5700 

1400 

3-400 

142700 

• 

245700 

Totale  della  regione  alpina.     .     . 

óiqoo 

102700 

995600 

Totale  in  Italia   .     . 

lóiooo 

252000 

2640000 

(I)  Mancnno  i  dati  delle  province  di  Cuneo,  Brescia  e  Venezia. 

(21  Sono  comprese  fvidentemente  le  forze  disponibili  nell'oltre  Po  pavese,  che  si  estende  sullWppennino. 

(3)  E'  probabile  vi  sia  errore,  perchè  la  provincia  di  Sondrio  ha  disiioiiibili  maggiori   forze. 


Confrontando  in  questa  tabella  le  forze  disponi- 
bili con  quelle  ora  ottenute  a  mezzo  del  vapore,  si 
vede  subito  quale  differenza  corra  fra  di  esse,  essendo 
le  seconde  una  quindicesima  parte  circa  delle  pri- 
me. Sarà  dunque  possibile  col  carbone  bianco  delle 
Alpi  non  solo  sostituire  buona  parte  del  carbone 
nero  che  ora  si  brucia  nelle  caldaie  del  Piemonte, 
della  Lombardia  e  del  Veneto,  rendendosi  così  indi- 
pendenti dall'estero,  ma  assicurare  una  riserva  d'e- 
nergia per  far  fronte  ai  futuri  bisogni  delle  indu- 
strie, anche  prevedendone  lo  sviluppo  nella  più 
larga  misura. 


A  questi  orizzonti  così  rosei  però  si  potrebbe  ob- 
Ijiettare  che  la  utilizzazione  di  tanta  energia  è  cosa 
ardua,  poiché  occorrono  per  i  relativi  impianti  forti 
capitali,  e  per  molte  forze  essi  non  avrebbero  suf- 
ficiente rinumerazione  in  causa  della  difficoltà  e 
della  quantità  dei  lavori  da  eseguire.  Sarà  quindi 
necessario  procedere  con  lentezza,  sviluppando  dap- 
prima le  forz^  più  rimunerative,  e  rimandando  le 
altre  ad  epoche  future,  in  cui  forse  i  progressi  della 
tecnica  jjotranno  migliorarne  le  condizioni  econo- 
miche. 

Prima  di  entrare  a  discorrere  con  più   dettaglio 
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dei  principali  nostri  impianti  idraulici,  non  sembra 
inopportuno  vedere  che  cosa  si  è  fatto  fino  ad  oggi, 
e  come  si  è  giunti  all'odierna  utilizzazione  delle  forze 
idrauliche. 

Che  la  mente  dell'uomo  si  sia  rivolta  da  tempo 
ad  utilizzare  le  acque  scendenti  dai  monti,  lo  prova 
il  fatto  che  dovunque  scorre  acqua  perenne,  ivi  si 
installarono  piccoli  opifizì,  mossi  da  semplici  e  pri- 
mitive ruote  ;   prima  che  s'introducessero  i  moderni 


r 


Sfioratore-scaricatore  di  Paderno. 

mulini  a  cilindri  mossi  anche  dal  vapore,  tutta  la 
macinazione  dei  cereali  si  faceva  con  forza  d'acqua 
in  rozzi  mulini,  mediante  poche  mole  sufficienti  al 
bisogno  locale. 

E  questo  primo  impiego  delle  forze  idrauliche 
ebbe  potere  di  raggruppare  le  popolazioni  e  creare 
delle  prime  zone  industriali,  che  poi  andarono  allar- 
gandosi e  prendendo  maggiore  importanza  collo  svi- 
lupparsi delle  industrie  e  col  progredire  della  mec- 
canica. Se  infatti  si  osservano  le  tavole  annesse  alla 
Carta  idrografica  d'Italia,  si  vedono  in  talune  valli, 
lungo  certi  corsi  d'acqua,  spesseggiare  i  punti  rossi 
che  rappresentano  gli  opifizì  che  utilizzano  le  cadute 
naturali  ;  cosi  accadde  sull'Olona  e  sul  Lambro,  sul 
Serio  e  sul  Brembo,  sulla  Dora  e  sulla  Sesia. 

Lo  stesso  fatto  si  ripete  se  c'interniamo  nelle  valli 
minori  o  ci  arrampichiamo  sui  monti  ;  ivi  basta  l'e- 
sistenza di  un  filo  d'acqua  per  aver  creato  piccoli  opi- 
fizì rozzamente  costruiti,  che  impi^ganQ  anche  sol- 
tanto uno  o  pochi  cavalli  di  forza.  E  quante  volte 


noi  non  ammiriamo  dei  pittoreschi   jaesaggi  dovuti 
appunto  all'utilizzazione  delle  cadute  ac(|ua!  Per  chi 
C(jnosce  il  lago  d'Iseo  può  valere  (rcsenii)io  il  caso 
di  Marone,  ameno  jiaesello  della  sponda  bresciana; 
ivi  a  circa  200  metri  sul  lago  sgorga  dal  monte  una 
sorgente  perenne,  le  cui  acque,  condotte  per  un  tor- 
tuoso  rivo  artificiale,    cadono  poi  a  precipizio  sul 
paese,  animando  i  molti  opifici  (molini,  macine,  tor- 
chi, folli,  magli,  filatoi,  telai,  ecc.),  pittorescamente 
scaglionati  e  quasi  pensili  sull'er- 
'.      ta  falda,  e  degradanti  man  mano 
con  essa  fino  al  lago. 

E  quanti  altri  esempi  si  po- 
trebbero citare  !  Chi  conosce  le 
nostre  prealpi  non  ha  bisogno  di 
indicazióni. 

Ma  i  semplici  moIinl  erano 
una  utilizzazione  ben  piccola 
«Ielle  ingenti  forze  naturali.  So- 
stituitasi alla  ruota  più  o  meno 
rozza  la  moderna  turbina  con 
rendimento  maggiore ,  e  nello 
stesso  tempo  sviluppandosi  nel 
nostro  paese  le  industrie,  lungo  i 
'  I  irsi  d'acqua,  presso  le  cascate  , 
•  ominciarono  a  sorgere  veri  sta- 
l)ilimenti  industriali  che  impiega- 
vano non  .solo  decine,  ma  centi- 
naia di  cavalli  di  forza  ;  e  le  valli 
già  citate  ne  danno  ancora  un 
esempio. 

Coi  progressi  poi  delle  indu- 
strie e  della  meccanica,  nuovi  stu- 
di si  fecero  e  sorsero  molti  pro- 
getti anche  grandiosi,  tra  i  quali, 
per  citare  solo  i  più  vicini,  quelli 
per  sviluppare  energia  dal  Ti- 
cino e  dall'Adda,  che  con  spesa 
relativamente  piccola,  potevano 
mettere  a  disposizione  migliaia 
di  cavalli.  Ma,  ottenuta  questa 
ingente  forza,  che  cosa  si  faceva 
di  essa?. Si  creavano  dei  nuovi 
centri  industriali  sulle  sponde  dei  fiumi  o  nel 
cuore  delle  valli  ?  La  cosa  era  ben  difficile , 
senza  contare  che  avrebbe  richiesto  lo  sviluppo 
lento  del  tempo  e  l' impiego  di  forti  capitali. 
Oppure  si  trasportava  la  forza  ai  centri  indu- 
striali esistenti?  Ma  come?  Con  trasmissioni  telo- 
dinamiche,  con  condotture  d'acqua  o  d'aria  in  pres- 
sione, coll'elettricità  ?  E  qui  tutto  cadeva,  perchè  nes- 
suno di  questi  mezzi  poteva  praticamente  servire,  sia 
per  la  forte  spesa,  sia  per  le  enormi  perdite  di  e- 
nergia  che  si  sarebbero  incontrate.  Unica  speranza 
stava  nell'avvenire  dell'elettrotecnica  allora  piccina; 
cioè  che  questa,  coi  suoi  rapidi  progressi,  trovasse 
in  breve  tempo  il  mezzo  pratico  per  trasportare  e  di- 
stribuire la  forza.  Infatti  nel  188;  l'ing.  Cipolletti, 
nella  sua  classica  memoria  :  0  Le  forze  idrauliche 
dell'alto  Milanese»,  a  proposito  del  Ticino,  scriveva: 
«  Appena  però  la  trasformazione  od  il  trasporto  della 
«  corrente  elettrica  abbia  fatto  un  altro  passo  deci- 
«  sivo,  è  di  là  che  dovrà  riversarsi  sulla  Metropoli 
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«  lombarda  un  torrente  di  forza  e  di  luce  che  ecci- 
«  terà  la  vita  a  nuove  e  non  sperate  grandezze  ». 
E  si  cominciò  coi  piccoli  impianti  a  breve  distanza 
per  trasportare  energia  ai  centri  abitati,  specialmen- 
te a  scopo  di  luce,  e  man  mano  si  progredì,  finché 
colla  scoperta  delle  correnti  polifasiche  e  dei  campi 
rotanti,  dovuti  al  nostro  Galileo  Ferraris,  e  coU'a- 
dozione  degli  alti  potenziali,  il  problema  fu  prati- 
camente risolto,  sicché  già  al  giorno  d'oggi  migliaia 
di  cavalli  sono  trasportati  elettricamente  dalle  spon- 
de dei  fiumi,  dalle  gole  dei  monti  a  decine  di  chilo- 
metri di  distanza. 

In  seguito  a  ciò,  assistiamo  oggi  ad  un  radicale 
cambiamento  nei  concetti  e  nei  criteri  che  regolano 


A  chiudere  questo  rapido  sguardo  sulle  forze  i- 
drauliche  dei  nostri  monti  occorrerebbe  intrapren- 
dere una  passeggiata,  percorrere  cioè  colla  carta 
alla  mano  tutta  la  regione  delle  Alpi,  dalle  Marit- 
time alle  Giulie,  seguire  i  corsi  d'acqua  naturali  e 
artificiali,  scendendo  dai  monti  alla  pianura,  fino 
al  Po  e  all'Adriatico,  per  esaminare  un  po'  da  vi- 
cino tutto  quanto  si  è  fatto,  si  fa  e  si  potrà  fare 
per  trar  profitto  di  quei  tesori  che  la  natura  ha 
messo  a  disposizione  del  nostro  bel  paese,  compen- 
sandolo così  della  quasi  assoluta  mancanza  o  della 
deficienza  di  tanti  altri  tesori,  che  altrove  si  tro- 
vano nelle  viscere  della  terra. 

Evidentemente   non    sarebbe  possibile  esaminare 


Vedut.T  dell'impianto  di  Vizzola. 


gli  impianti  di  nuove  industrie  e  l'esercizio  di  quelle 
esistenti  ;  assistiamo  ad  un  lavoro  febbrile  dei  tec- 
nici per  studiare  nelle  nostre  valli  progetti  di  forza 
motrice,  e  per  ottenerne  le  relative  concessioni  ;  as- 
sistiamo infine  alla  formazione  di  nuove  potenti  so- 
cietà industriali,  appoggiate  da  grossi  capitalisti, 
che  rilevano  le  concessioni  accordate  ai  privati,  ese- 
guiscono gli  impianti  e  li  eserciscono,  coprendo  le 
valli  ed  il  piano  con  molteplici  pali  allineati  in  lun- 
ghissime file,  e  con  migliaia  di  chilometri  di  filo 
di  rame,  formando  così  nelle  nostre  campagne,  sui 
monti  e  nelle  valli,  un  paesaggio  assolutamente 
nuovo  e  tutto  moderno. 

E  di  pari  passo  al  compirsi  ed  al  succedersi  di 
tali  lavori  progredisce  e  si  perfeziona  la  costruzione 
delle  turbine  e  dei  motori  elettrici  ;  ed  anche  da  noi. 
e  specialmente  nell'alta  Italia,  dove  maggiomente 
ferve  il  lavoro  per  l'utilizzazione  delle  forze  idrau- 
liche delle  Alpi,  queste  industrie,  se  già  esistenti,  si 
rendon  potenti  e  pari  alle  migliori  fabbriche  estere  ; 
se  mancanti,  si  van  formando  con  ardita  iniziativa. 


tutti  gli  impianti  delle  Alpi,  perchè,  oltre  essere 
questo  un  lavoro  estremamente  lungo,  porterebbe  ad 
un'arida  statistica  priva  d'interesse  per  la  genera- 
lità dei  lettori.  Per  lo  scopo  prefissoci  di  mettere  in 
evidenza  quanto  possono  dare  le  nostre  Alpi,  basta 
aver  citato  alcune  cifre  sulla  totalità  delle  forze  uti- 
lizzate e  utilizzabili,  ed  accennare  a  quegli  impianti 
costruiti  o  in  progetto,  che,  per  la  loro  importanza 
e  grandiosità,  fanno  onore  al  nostro  paese. 

Ed  è  cosa  naturale  dover  anzitutto  prendere  in  e- 
same  quei  corsi  d'acqua,  che,  per  es.sere  prossimi  alla 
nostra  città,  hanno  per  noi  maggiore  importanza, 
perchè  danno  a  noi  ed  alle  nostre  industrie  la  luce 
ed  il  moto  ;  vogliamo  dire  l'Adda  e  il  Tirino. 

SuU'Adda  suhlacuale,  cioè  dopo  la  sua  uscita 
dal  lago  di  Como,  si  trova  a  circa  20  chilometri  da 
Lecco  l'impianto  di  Faderno  ;  ideato  dapprima  dal- 
l'ing.  CipoUeltti  nella  sua  memoria  sopra  citata, 
quando  ancora  non  si  conosceva  un  mezzo  pratico 
per  il  trasporto  dell'energia,  e  castruito  or  sono  po- 
chi anni  con  ardita  iniziativa  dalla  Società  Edison, 
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utilizza  un  volume  d'acqua  di  45  me,  con  caduta 
utile  di  28  metri,  ed  una  forza  quindi  di  13  mila 
cavalli,  che  viene  portata  a  Monza  ed  a  Milano  a 
30  chilometri  di  distanza  per  illuminare  le  vie  e  le 
case,  per  dar  moto  alle  tranvie  cittadine  ed  alle 
macchine  di  molti  opifici. 

Scendendo  ancora  il  corso  dell'Adda,  si  trova. 
di  qualche  importanza,  il  Cotonificio  Crespi  a  Ca- 
priate, e  il  Canapificio  e  Linificio  nazionale  a  Fara, 


cino  hanno  avuto  .soltanto  un  principio  di  utilizza- 
zione, poiché  molli  altri  sono  in  progetto  e  pros- 
simi altresì  a  passare  alla  fase  esecutiva.  Partendo 
infatti  da  Sesto  Calende,  all'uscita  dal  lago  Mag- 
giore, nella  prima  tratta  può  effettuarsi  un  impianto 
per  6  mila  cavalli;  esistono  anche  diversi  progetti, 
ma  la  concessione  non  è  ancora  accordata,  essendo 
sospesa  l'istruttoria  in  riguardo  all'impiego  della 
forza  per  la  trazicjne  elettrica  sulle  ferrovie. 


Il  ponte  romano  di   Pont-Saint  Martin. 


ambedue  sulla  sponda  sinistra,  utililizzanti  l'acqua 
direttamente  senza  trasporti. 

Sul  Ticino  sublacuale,  di  impianti  non  ce  n'è  finora 
che  uno  solo,  quello  di  Vizzola  ;  ideato  anche  que- 
sto dal  Cipolletti,  studiato  poi  dalla  Società  Italia- 
na per  condotte  d'acqua,  ed  infine  costruito  ed  eser- 
citato dalla  Società  Lombarda  per  distribuzione 
d'energia  elettrica,  deriva  55  me.  in  tempo  di  magra 
con  salto  di  28  metri,  ossia  oltre  14  mila  cavalli  ; 
l'energia  elettrica  viene  trasmessa  mediante  una  com- 
pleta rete  di  distribuzione  alla  zona  eminentemente 
industriale  che  comprende  ,i  centri  più  importanti 
di  Legnano,  Castellanza,  Busto  Arsizio,  Gallarate, 
Saronno. 

Con  questo  grandioso  impianto  le  acque  del  Ti- 


Scendendo  il  fiume,  a  valle  di  Vizzola,  si  trova 
l'impianto  di  Tornavento  (5  mila  cavalli'»  già  con- 
cesso alla  Società  per  le  strade  ferrate  del  Mediter- 
raneo e  di  prossima  attuazione  ;  indi  le  forze  del 
Naviglio  Grande  (15  mila  cavalli),  e  quella  di  Bof- 
falora.  In  tutto  quindi,  su  una  tratta  di  40  chilome- 
tri, quasi  50  mila  cavalli  ;  se  quanto  è  in  progetto 
avrà  esecuzione,  sarà  certo  questo  uno  dei  fiumi  me- 
glio utilizzati.  E  non  v'ha  dubbio  che  tali  energie 
troveranno  un  pronto  collocamento  nella  zona  indu- 
striale ad  esse  finitima. 

Da  Milano  risalendo  ai  nostri  laghi  ed  alle  valli 
che  ad  essi  affluiscono,  troviamo  anzitutto  sul  lago 
di  Como  un  progetto  per  utilizzare  le  cadute  di  nu- 
merosi torrenti  situati  sulle  sue  sponde  o  in  vicinanza 
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(  Pioverna,  Varrone,  Li\  o,  Liro,  Albano,  Cuccio)  ; 
non  esigono  lavori  grandiosi  trattandosi  di  piccoli 
volumi  d'acqua  ;  però  le  cadute  sono  rilevanti,  sic- 
ché complessivamente  si  otterrà  una  forza  di  9  mila 
ca\alli,  destinati  in  parte  a  Como  ;  di  uno  di  essi, 
il  Cuccio,  tra  Menaggio  e  Porlezza,  sono  già  ini- 
ziati i  lavori  per  cura  della  Sociefà  Comense  Ales- 
sandro Volta. 

In  Valtellina  è  quasi  compiuto  l'impianto  di  Pon- 
te di  Ganda,  presso  Morbegno,  eseguito  dalla  So- 
cietà per  la  trazione  elettrica  ;   esso  utilizza   25  me. 


trica  ossolana  ;  ivi  un  salto  di  276  metri  produce 
oltre  2000  cavalli,  che.  con  trasmissione  elettrica  di 
7,T,  chilometri,  sono  portati  ad  Intra  sul  lago  Mag- 
giore: però  l'opera  è  già  predisposta  per  3000  ca- 
valli, perchè  colla  sistemazione  del  laghetto  di  An- 
trona  si  pensa  di  aumentare  le  portate  di  magra. 

In  Valle  Anzasca  sopra  Piedimulera  v'ha  un  pri> 
getto  per  una  forza  di  5  mila  cavalli,  ed  infine,  ri- 
salendo la  Val  Formazza,  un  altro  per  utilizzare 
una  caduta  di  600  metri  sulla  Toce,  con  una  forza 
complessiva  di  20  mila  cavalli. 


L'impianto  di  Pont-Saint  Martin.  Sfioratore  scaricatore  e  primo  tratto  del  canale  d'arrivo. 


dell'Adda,  con  salto  di  30  metri  etl  una  forza  di  io 
mila  cavalli,  che  deve  servire  per  l'esperimento  di 
trazione  elettrica  che  la  Società  Adriatica  fa  sulle 
linee  Lecco-Colico-Sondrio  e  Colico-Chiavenna. 

Da  Morbegno  a  Colico,  l'Adda  {)resenta  ancora 
un  forte  dislivello  ;  e  qui  fu  appunto  presentato 
un  progetto  per  un  canale  di  forza  motrice  e  di  na- 
vigazione, col  quale  si  avrebbero  circa  8  mila  ca- 
valli. 

Se  dal  lago  di  Como  passiamo  al  lago  Maggiore 
non  troviamo  finora  alcun  grandioso  impianto  ese- 
guito, ad  eccezione  delle  solite  forze  utilizzate  in 
luogo,  specialmente  sui  torrenti  di  Intra. 

Risalendo  però  la  valle  della  Ttxe,  .senza  tener 
conto  di  un  progettato  canale  di  forza  motrice  e 
navigazione  tra  Domodossola  e  Gravellona  per  svi- 
luppare 20  mila  cavalli,  troviamo  in  Val  Antrona 
sopra  Villa  d'Ossola  l'impianto  della  Società  elei- 


Sul  Bergamasco  è  già  ultimato  per  conto  della 
ditta  Schuckert  l'impianto  di  ClanezzO  in  Val  Brem- 
banacon  2000  cavalli,  che  .sono  portati  a  Bergamo  ; 
e  pure  nella  stessa  valle  quello  di  S.  Giovanni  Bian- 
co della  Società  del  gas  di  Lecco,  che  deriva  dal 
torrente  Enna  2  me.  con  una  forza  minima  di  1000 
cavalli. 

In  Val  Seriana,  come  già  si  disse,  sono  frequenti 
gli  impianti  di  forza  con  utilizzazione  nei  prossimi 
stabilimenti  in  gran  parte  cotonieri  ;  basti  dire  che 
nell'ultima  decina  d'anni  la  sola  ditta  Riva  e  Mon- 
neret  vi  ha  fornito  turbine  per  una  forza  di  4  mila 
cavalli. 

A  Darfo  in  V alcamonica  l'Impresa  Camuna  ci> 
strul  dei  forni  elettrici  per  la  trattazione  del  mine- 
rali di  ferro,  impiegando  una  forza  idraulica  di 
2000   cavalli. 

Brescia  riceve  da  Calvagese  sul  Chiese  circa  500 
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cavalli  per  illuminazione  ed  usi  industriale,  ed  il 
torrente  Mella  sopra  Brescia  anima  molti  opifizi  tra 
cui  l'importante  fabbrica  d'armi  di  Gardone. 

Passando  ora  dalla  Lombardia  al  Piemonte,  oltre 
le  forze  della  Toce  già  accennate,  vediamo  che  a 
Torino  giunge  l'energia  dagli  impianti  di  Bmsoloio 
e  di  Lama  ;  il  primo  sulla  Dora  Riparia  con  2400 
cavalli,  il  secondo  sulla  Stura  con  3000  cavalli. 

Altre  forze  poi  sono  in  progetto  o  in  corso  d'e- 
secuzione in  questa  regione  ;  sul  torrente  Cìiisoiie, 
che  scende  a  Pinerolo,  si  pensa  sviluppare  3000  ca- 
valli (mediante  salto  di  oltre  200  metri)  per  adope- 
rarli nella  lavorazione  e  trasporto  dei  minerali  ; 
per  le  forze  ricavabili  dalla  Ccnischia,  confluente 
della  Dora,  si  è  costituita  la  Società  delle  forze  i- 
dr auliche  del  Monceiiisio,  che  nel  1902  avrà  un  pri- 
mo impianto  di  3000  cavalli. 

Tra  la  valle  dell'Orco  che  scende  dal  Gran  Pa- 
radiso e  la  valle  d'Aosta,  trovasi  l'impianto  di  Ponte 
dei  Preti,  comunemente  detto  di  Castellamontc.  che 
prende  l'acqua  del  torrente  CkiuscUa,  confluente 
della  Dora  Baltea  ;  un  salto  di  118  metri  produce 
2300  cavalli,  che  sono  trasportati  elettricamente  ai 
paesi  del  centro  industriale  di  Biella. 

Più  importante  per  le  forze  utilizzate  e  per  quelle 
utilizzabili  è  la  Val  d'Aosta.  Ivi  si  trovano  due  im- 
pianti ;  quello  di  Saint-Marcel  di  una  Società  chi- 
mica torinese  con  3500  cavalli ,  e  quello  di  Pont- 
Saint-Martin  della  Società  'Elettro-chimica  (filiale 
della  Società  nazionale  per  industrie  ed  imprese  e- 
lettriche)  con  4000  mila  cavalli,  che  in  parte  sono 
trasportati  nella  zona  industriale  di  Ivrea  e  Biella. 
La  stessa  Società  poi  ha  domandato  la  concessione 
per  altrettanta  forza  in  un  tratto  della  Dora  situato 
più  a  valle. 

E  non  si  può  abbandonare  il  Piemonte  senza  ac- 
cennare anche  al  Po  ;  questo  fiume  che  raccoglie 
le  acque  che  hanno  animato  i  precedenti  impianti 
dalla  Dora  Riparia  al  Ticino,  presenta  ancora  una 
sufficiente  pendenza,  perchè  vi  sia  chi  pensi  a  trarne 
profitto.  Difatti  venne  presentata  una  domanda  di 
concessione  per  una  forza  di  50  mila  cavalli,  che 
verrebbe  sviluppata  con  diverse  cadute,  ottenendosi 


anche  in  tal  modo  di  migliorare  la  navigazione  me- 
diante la  costruzione  di  un  nuovo  canale. 

Nel  Veneto  l'utilizzazione  delle  forze  idrauliche 
non  ebbe  finora  quell'ampio  sviluppo  raggiunto  in 
Lombardia  e  Piemonte,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
gli  impianti  grandiosi  ed  i  trasporti  di  forza.  Ma  re- 
centemente si  è  colà  costituita  la  Società  Italiana 
per  l'utilizzasioie  delle  forze  idrauliche  del  V eneto, 
cui  appartengono  i  salti  del  torrente  Cellina,  con- 
fluente della  Livenza  (22  mila  cavalli),  e  quelli  del- 
l'alto Piave  (45  mila  cavalli). 

Sul  torrente  Cellina  già  sono  cominciati  i  lavori 
per  trar  profitto  di  un  primo  salto  di  58  metri  dal 
quale  si  otterrà  una  forza  di  11  mila  cavalli,  che 
verranno  portati  in  gran  parte  a  Venezia,  con  una 
trasmissione  elettrica  di  90  chilometri. 

Dal  Tagliamento  poi  e  dai  suoi  confluenti  si  pro- 
getta di  ricavare  50  mila  cavalli. 

Xon  mancano  però  anche  gli  impianti  minori, 
come  quello  di  Calvcnc  (1200  cavalli)  per  trasporto 
di  forza  a  Vicenza,  quelli  di  Pordenone  e  di  Schio 
per  l'industria  del  cotone  e  della  lana,  ed  altri. 


Lo  sguardo  che  abbiamo  dato  ai  principali  im- 
pianti alimentati  dalle  acque  delle  Alpi,  se  rapido 
ed  incompleto,  è  però  sufficiente  a  dimostrare  quanto 
si  sia  saputo  fare  da  noi  e  quanto  altro  si  stia  pre- 
parando. A  ciò  non  bastarono,  è  vero,  capitali  ita- 
liani, che  molte  opere  sono  eseguite  quasi  completa- 
mente con  denaro  forestiero,  come  pure  dall'estero 
venne  parte  del  materiale  elettrico:  ma  se  ciò  ac- 
cadde al  principio,  forse  per  titubanza  nell'intra- 
prendere  cosa  nuova,  ora  anche  il  capitale  italiano 
si  slancia  con  più  coraggio  ;  ed  è  a  sperarsi  non  sia 
lontano  il  giorno  in  cui  l'Italia,  che  vanta  uomini  di 
genio  per  scoperte  ed  invenzioni  elettriche,  possa  ren- 
dersi completamente  indipendente  dall'estero  in  que- 
sta utilizzazione  delle  forze  idrauliche,  come  già 
hanno  saputo  provafe  coi  fatti  quelle  ditte  impor- 
tanti, specialmente  milanesi,  che  costruiscono  le  tur- 
bine ed  i  motori  elettrici,  parti  tanto  essenziali  di 
ogni  impianto  idraulico. 


Darvino  Salmoir.^ghi. 
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I. 

D  ecco  che  il  signor  Giaromo  si  siede  (la- 
vanti al  camino,  ron  il  capiieili)  ralcato 
sulla  testa,  il  mantello  sulle  spalle,  la 
neve  della  strada  ancora  rappresa  sulla  punta  delle 
scarpe,  e  protende  in  avanti  le  mani  paonazze  e  in- 
tirizzite. 

Ma  nel  camino,  die  >i  spalanca  nella  parete,  laiio 
e  freddo,  non  è  scintilla  di  fuoco.  Dalla  mensola, 
su  cui  arde  tranquillamente  una  lucerna  di  ottone, 
cade  dritta  fino  a  terra  l'ombra,  rigida  cortina,  che 
nasconde  un  pugno  di  cenere  e  un  tizzo  sjìento  in 
hiliro  sull'alare. 

Di  fuori  cade  la  neve,  turbinando.  Che  freddo! 
E  il  piccolo  signor  Giacomo  trema  .sotto  il  manlello, 
stende  le  mani  verso  la  fiammata  immaginaria,  e 
nella  casa  deserta  non  vi  è  anima  viva  che  venga  a 
scuoterlo  e  a  dirgli  teneramente: 

0  Ma,  signor  Giacomo,  che  fate  là  ?  Siete  matto  ! 
Tenete  pure  il  cai)j)ello  e  il  pastrano,  se  vi  garba! 
Ma  battete  gli  stivali  contro  la  parete  per  scuoterne 
la  neve  che  vi  intirizzisce  i  piedi  1  Non  vedete  che 
il  fuoco  è  spento?  .Aspettate  im  momento;  ecco  una 
fascina,  un  po'  di  carta....  Oh!  che  bella  fiammata! 
E  riscaldatevi  ora,  e  state  allegro!  » 

Ma  il  signor  Giacomo  è  là,  solo,  silenzio.so,  acca- 
sciato.   Eppure  è  Natale,  eppure  da  ogni    finestra 

La  Lettura. 


delle  case  che  fiancheggiano  le  vie  deserte  parte  una 
striscia  allegra  di  luce,  eppure  giunge  all'orecchio 
del  viandante  frettoloso  il  rimestio  delle  palline 
della  tombola  e  la  voce  cadenzata  che  grida  i  nu- 
meri e  il  gaio  vocìo  dei  fanciulli  e  l'acciottolìo  delle 
stoviglie. 

Ecco  il  primo  Natale  che  il  povero  signor  Giaco- 
mo passa  così,  solo,  nella  casa  de.serta,  senza  fuoco 
e  senza  allegria;  ecco  il  Natale  che  egli  aspettava 
da  qualche  me.se;  che  sapeva  ;  che  temeva. 


IT. 


11  signor  Giacomo  è  un  modesto  impiegato  delle 
Finanze  che  conta  ventitré  anni  di  servizio  irrepren- 
sibile, e  che  da  due  mesi  ha  raggiunta  la  cinciuan- 
lina. 

Per  ventitré  anni  è  .stato  sempre  contento  di  se.  e 
abbastanza  soddisfatto  delle  sue  dieci  ore  di  ufficio. 
.Sodilisfatto:  appunto.  Egli  non  ha  avuto  che  una 
meta,  fin  da  quando,  |)er  la  prima  volta,  infilò  la 
manica  di  fodera  nera  e  sedette  davanti  al  tavok)  da 
lavoro:  la  pensione.  E  (luando  la  .sera,  mentre  l'oro 
logio  della  torre  vicina  scocca  le  sei,  egli  posa  la 
penna,  ripiega  la  manica  di  fodera  nera  e  stacca 
tlall'attaccapanni  pastrano  e  cappello,  è  abbastanza 
contento;  non  perchè  il  lavoro  sia  finito,  non  jjerrhè 
finalmente  egli    pilo  ritornare  all'aria   libera,   ma 
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perchè,  ciiinpienilii  il  suo  ilmerc,  si  av\  iiiiiii  ;ill;i 
meta.  E  i)uanilii,  ugni  lui  ili  nu-se,  si  iiresciila  :illii 
sporlellii  (iella  Haiica  per  risciinler;'  lo  slipemlin, 
ili>pi>  aver  srriipnlnsanieiile  (ìrnialn  con  la  sua  jiiù 
liella  caHij^ralia,  egli  ha  il  volto  raggiante  e,  (iii.il 
che  volta,  la  facezia  sulle  lal)l)ra.  Credete  che  sia 
lieto  perchè  tcK-ca  il  danaro?  Niente  affatto,  egli 
pensa:  «  mi  mese  di  meno  «.  E  questo  liasta  a  met- 
terlo in  allegria. 

La  pensione!  Significa  .starsene  a  letto  fino  alle 
nove,  leggere  <la  cima  a  fondo  il  giornale,  fumare 
una  pipa  dietro  l'altra  e....  niente  più. 

Che  può  esservi  di  meglio  nella  vita  ? 

Antichi  suoi  comiiagni  di  ufficio  avan/arono  nella 
carriera  ;  alcuni  subalterni  lo  raggiunsero  e  si  se- 
dettero accanto  a  lui,  con  aria  spavalila  ;  ma  egli, 
pago  di  rimanere  al  suo  po.sto,  come  un'ostrica  alla 
roccia,  non  provò  ne  rancore,  ne  in\idia. 

La  sua  divinità  pagana  era  il  capo-ufficio  ;  il  mi- 
nistro per  lui  era  qualche  cosa  di  indefinibile,  i|uasi 
di  irreale  ;  più  che  un  uomo,  una  pi.tenza  astratta 
da  cui  nulla  osava  sperare  e  tutto  temeva.  Egli  era 
un  bolide  perduto  nelle  tenebre  dell'infinito,  il  mi- 
nistro un  sole  invisibile,  immensamente  lontano,  ma 
splendido. 


corredo,  papà  I  l'ullo  a  Mailiciuallm  ;  e  un'iiifinilà  eli 
cose.  |iiTMiio  11-  iiifiif  ;  ma  li'  cuffie  solili  I  rr,  coi  na- 
stri una  rosa,  una  azzurri,  ima  russi,  ('lir  lirllezza, 
papà!.... 


in. 


Mentre  ì'iveva  così,  tranijuillo,  davanti  il  suo  ta- 
volino, fumando  nella  cara  pipa  di  creta,  accadde  un 
fatto  strano:  il  signor  Giacomo  si  accorse  che  il  suo 
compagno  di  lavoro  aveva  un  amore  di  figliuola. 

Questa  bella  ragazza  ,  che  non  ancora  toccava  i 
diciotto  anni,  veniva  ogni  giorno  in  ufficio  tornando 
dalla  .scuola,  per  farsi  accompagnare  a  casa  dal 
padre. 

Essa  andava  a  una  scuola  vicina  e  .studiava  .storia, 
letteratura,  geografia,  matematiche,  fisica,  ginnastica, 
tante  cose  in.somma  che  il  signor  Giacomo  ne  rima- 
neva sbalordito. 

Ed  ella  .se  ne  era  accorta,  la  biricchina  ! 

Appoggiando  le  mani  sullo  scrittoio,  davanti  al 
padre,  e  dondolando  ora  un  piedino  ora  l'altro,  chiac- 
chierava dei  lavori  di  scuola,  citando  qualche  nome 
storico  o  qualche  animale  strano  e  di  quando  in 
cjuanilo  gettando  ima  piccola  occhiata  furtiva  dal 
lato  del  signor  Giacomo  che  ascoltava  in  silenzio, 
con  simpatica  reverenza,  e,  alle  volte,  con  gli  occhi 
spalancati  dalla  meraviglia. 

—  Non  potete  immaginare,  papà  —  diceva  la  bi- 
ricchina. guardando  un  enorme  calendario  attac- 
cato al  muro,  dietro  la  testa  del  signor  Ferdinando 
—  non  potete  immaginare  quanto  sia  noioso  quel 
lirano  di  Berengario,  che  ho  dovuto  apprendere  du- 
rante la  lezione  di  geografia,  Phè  ieri  non  elibi  tem- 
po. Ieri  venne  Emilia,  e  non  potetti  studiare.  Non 
la  finiva  più  col   suo  matrimonio.   Se  tu  vedessi  che 


Il  signor  Ferdinando  che  era  stato  ad  asmllarla, 
lumando  lent.amenle.  cominciava  a  mellrir  in  ordine 
le  sue  carte. 

—    l'a])à,  penile  non  me  ne  ]irendi  ima? 

Il  signor  Ferdinando  diceva  senz'altro  che  era 
ora  di  tornare  a  casa. 

Egli  che  jier  .solito  si  divertiva  ad  ascollaiia,  a- 
sjiellanilo  che  la  pipa  si  spegnesse,  stu|iilii,  imn 
quanto  il  signor  Giacomo,  della  vasta  coltura  della 
figliuola  ed  orgoglioso  di  lei  più  che  la  figlia  stessa 
di  se,  quando  sentiva  che  il  di.scor.ìo  prendeva  la 
]iiega  delle  cuffie  e  di  cpiegli  altri  amniinicoli  che 
una  fanciulla  reputa  indispensabili  più  del  pane, 
metteva  in  fretta  da  parte  ])i]ia,  stupore  ed  orgo- 
glio, e  diceva  molto  breveniinir  che  bisognava  rin- 
casare. 

Perchè  l'ottimo  signor  Ferdinando  nlostras.^e  una 
cosi  decisa  avversione  per  tutto  ciò  che  alla  figliuola 
sembrava  star  tanto  a  cuore,  l'enorme  calendario  at- 
taccato al  muro,  dietro  la  sua  testa  avrebbe  potuto 
dirne  qualche  cosa,  certamente. 

Huesto  calendario,  con  i  fogli  grandi  quanto  un 
quaderno,  su  cui  erano  stampati  in  un  bel  rosso  te- 
nero i  giorni  del  mese,  era  oggetto  di  contempla- 
zioni pensiero.se  da  parte  del  signor  F'erdinando. 

Ogni  mattina,  prima  ancora  di  sospendere  il  cap- 
pello all'attaccapanni  e  assettarsi  sul  capo  la  papa- 
lina ili  velluto  nero  col  fiocco  di  lana  azzurra,  prima 
ancora  di  posare  il  bastone  nel  solito  angolo  e  infi- 
lare la  manica  di  fodera  nera,  il  vecchio  impiegato 
soleva  staccare  il  foglio  del  calendario  lentamente, 
rifacendo  mentalmente  i  conti  dello  stipendio. 

Ma  quando  questo  melanconico  amico  segnava 
27,  giorno  di  paga,  il  signor  Ferdinando  staccava  il 
foglio  sbadatamente  e  si  affrettava  ad  accomodarsi 
sulla  ciambella,  e  allora  sulla  sua  papalina  nera,  dal 
fiocco  azzurro  irrequieto,  il  calendario  raggiava  co- 
me un  sole,  nel  rosso  della  cifra,  e  la  gaia  figliuola 
poteva  allora,  con  qualche  speranza  di  successo,  e- 
sprimere  il  desiderio  di  un  nastro  e  forse  anche  di 
un  parasole. 


IV. 


Il  piccolo  signor  Giacomo  si  accor.se  che  il  suo 
compagno  di  lavoro  aveva  una  figlia,  solo  quando 
questa  gaia  e  vispa  fanciulla  raggiunse  i  .sedici  anni 

Prima  di  allora  egli  non  ci  aveva  ballato  più  che 
tanto,  ed  in  verità  ella  non  meritava  molta  atten- 
zione. 

La  piccola  Nini  (per  non  fare  ingolfare  il  lettore 
nella  ricerca  del  nome  originario,  distogliendo  la  sua 
attenzione  dalla  storia  che  narro,  dirò  suliito  iheque- 
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sto  infantile  liisiilalio  ura  un  amunisu  diniiniuivo  di 
Giovanna)  la  piccola  Nini  quando  aveva  quattordici 
anni  era  una  povera  fanciulla  affatto  disgraziata. 
Seguitò  a  jHirtare  fino  allora  una  vestina  corta  che 
faceva  vedere  le  gamlic  troppo  magre  per  essere 
messe  in  mostra,  e  abbandonava  completamente  agli 
occhi  ili  tutti  le  scarpe  non  sempre  nuove,  e  i  tacchi 
non  sempre  a  posto.  Per  quanto  si  adoperasse,  la  po- 
vera piccina,  a  mascherare  tante  cose,  che  non  voleva 
far  vedere,  e  a  far  supporre  che  esistessero  cose  che 
in  realtà  non  esistevano  affatto,  ella  ispirava  una 
certa  pietà. 


in  mostra,  sei.leridci,  le  gambe  e  If  scarpette,  ed  oc- 
cupala a  tirar  gìi'i  le  maniche  trop[)o  corte  che  osti- 
natamente salixano,  scoprendo  ben  quattro  dita  di 
polso. 

In  appresso  Nini  —  Nini  con  la  veste  lunga  — 
entrò  nella  stanza  più  timidamente  ancora.  Apriva 
la  porta,  mostrava  la  testolina  im  po'  [lallida.  ma 
carina  tanto,  e  poi  si  decideva  a  introdurre  tutta  la 
sua  veste  lunga  nella  stanza,  ed  andava  a  seilere 
accanto  al  padre,  non  pensando  ad  altro  che  a  na- 
scondere la  punta  delle  .scarj)ette. 

Il  signor  Giacomi  I  non  si  accorse  di  lei  —  e  dicia 


\è  le  ct)se  andarono  meglio  (|uanilo  iiidossc")  una 
veste  lunga  che  coprixa,  si.  le  gambe  ed  anche,  in 
parte,  le  .scarpette,  ma  che  aveva  il  torto,  pur  invol- 
gendola, di  mostrare  la  sua  eccessiva  magrezza. 

In  quel  tempo  Xinì  —  Xinì  con  la  \este  corta  — 
entrava  nella  stanza  timidamente.  Il  signor  l'ordi- 
nando le  rivolgeva  uno  sguardo  di  saluto  al  ili  so- 
pra flegli  (cchiali  che  inforcava  a  mezzo  naso  e  ab- 
bozzava un  sorriso  indulgente  senza  togliersi  la  pipa 
di  bocca.  Il  piccolo  signor  Giacomo  si  limitava  a 
volgere  il  capo,  con  un  cenno  che  voleva  dire:  Ecco, 
termino  il  periodo,  e  poi  vi  saluto.  Ed  infatti  dopo 
un  minuto  diceva:  — Buon  giorno,  bambina! 

V.  la  disgraziata  Xinì  andava  a  mettersi  accanto 
al  padre,  dritta,   impalata,  per  non   mettere  di    più 


ino  i(  si  accorse  »  nel  vero  senso  delia  |iarola  —  che 
molto  tempo  do|)o.  Durante  le  vacanze,  la  ragazza 
non  aveva  più  ragione  di  andare  in  ufficio  a  pren- 
dere il  padre,  e  si  aggiunga  a  quest'assenza  di  tre 
mesi  un'altra  di  ijuattro,  (Kvasionata  da  una  malat- 
tia, la  cui  convalescenza  la  fanciulla  volle  prolun- 
gare più  del  necessario,  per  non  andare  alla  scuola. 
Ed  ecco  che  un  giorno,  dopo  quasi  un  anno  di 
assenza,  ella  spalanca  la  porla  deHiiffìcio,  ed  entra 
come  una  vera  conquistatrice,  tutta  risiilendente  di 
salute,  di  giovinezza  e  di  allegria.  E^nlra.  e  il  raggio 
di  sole  che  .sonnecchiava  sul  pavimento  si  risveglia, 
si  solleva,  sale  lungo  la  veste  della  fanciulla,  jioi  si 
ferma  un  istante  sul  volto  ro.seo  e  sulle  palpebre  che 
si  chiudono  repentinamente  e  poi  penetra  nei  capelli 
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sottili,  quasi   nt-ri,  ilic  a   un  tratto  .spluiuioiH)  t(>ii\c 
un'aureola  dorata,  intorno  al  volto  sorridente. 

Il  raggio  di  .sole  la  investe,  dalla  punta  del  pie- 
dino elle  si  aflfaceia  risolutamente  fuori  del  lembo 
della  veste,  fino  alle  penne  un  po' gualcite  ma  trion- 
fanti, del  cappello.  Ed  ella  è  così  diversa,  dalla  bam- 
bina che  non  •  apeva  come  nascondere  le  gambe  ma- 
gre e  le  scarpette  .scalcagnate,  co.sì  diversa  dalla  ti- 
mida bambina  che  si  piantava  accanto  al  babbo  in 
silenzio,  che  il  piccolo  signor  Giacomo  rimgne  a 
guardarla  per  un  momento,  e  poi,  nascondendo  la 
pipa,  si  alza,  fa  un  piccolo  inchino  e  mormora,  quasi 
spaventato  : 

—  Buon  giorno,  signorina. 

E  la  piccola  signorina,  fiera  del  suo  trionfo,  della 
sua  veste  lunga,  del  suo  cappellino  e  della  sua  bel- 
lezza, fa  un  inchino  dignitoso,  poi  un  rapido  «  die- 
tro front»  e  dice  al  padre: 

—  Papà,  ce  n'andiamo  ? 


Il  piccolo  signor  Giacomo  non  seppe  spiegarsi  il 
rapido  e  inatteso  mutamento,  quasi  che  la  povera 
piccina  avesse  dovuto  eternamente  rimanere  in  gon- 
nellino corto,  dritta  accanto  al  padre,  mortificata  e 
silenziosa. 

Egli  non  sapeva  che  è  così  che  le  bambine  diven- 
tano donne,  da  un  anno  all'altro  :  ma  non  curandosi 
di  ricercare  la  ragione  del  mutamento,  accettò  il  fatto 
compiuto,  con  tutto  lo  stupore  di  cui  era  capace. 

E  lo  stupore  che,  col  passar  del  tempo,  stava  per 
svanire  per  forza  di  abitudine,  ritornò  e  rimase  ad 
un  livello  costante,  quando  la  nuova  donnina  comin- 
ciò a  parlare  di  Berengario  e  di  camaleonti. 

Ella  seppe  così  bene  fare  le  cose,  ora  nominando 
i  sullodati  Berengario  e  camaleonti,  ora  il  triangolo 
isoscele  e  le  esercitazioni  pedagogiche  e  le  elevazioni 
a  potenza  e  la  cascata  del  Niagara  —  e,  con  un'aria 
così  spigliata  e  indifferente,  che  il  piccolo  signor  Gia- 
como non  avrebbe  mai  potuto  credere  che  quelle  pa- 
role fossero  a  bella  posta  sciorinate  innanzi  a  lui  — 
che  poco  per  volta  si  venne  a  sapere  che  ella  stu- 
diava storia,  letteratura,  pedagogia,  matematica,  fi- 
sica, geografìa  e  ginnastica,  senza  che  ella  lo  avesse 
mai  detto  esplicitamente  ai  suoi  due  rispettosi  ed 
ignoranti  ascoltatori. 

Il  signor  Giacomo  prendeva  tanta  passione,  —  e- 
videntemente,  per  amor  della  scienza,  —  ad  ascol- 
tare le  istruttive  conversazioni  della  fanciulla,  che  la 
domenica  divenne  per  lui  una  giornata  inutile,  no- 
iosa, eternamente  lunga. 

Egli  giunse  a  ritenere  che  è  un  errore  dar  vacanza 
alle  fanciulle....  cioè,  agli  scolari  in  generale,  per 
tanti  futili  pretesti  ;  e  quando  vennero  le  vacanze 
autunnali,  il  signor  Giacomo  prote.stò  apertamente 
contro  il  Ministero  ad  alta  voce:  per  due  settimane 


di  seguito  borbottando;  per  altre  due  .settimane  in 
silenzio,  ma  rosicchiandosi  l'unghie,  ])oi  non  ci  pen- 
sò più  che  tanto,  e  tornò  ai  suoi  antichi  calcoli  sulla 
])ensione.  E  passarono  le  vacanze,  monotone  come 
tutto  il  resto  dell'anno  ;  il  signor  Giacomo  intento 
alle  sue  cifre  e  alle  sue  lettere  d'ufficio,  fumando 
nella  pipa  di  terracotta  ;  il  signor  Ferdinando  curvo 
sotto  il  peso  dell'amministrazione  domestica. 

E  la  signorina  Nini  fece  per  la  seconda  volta  il 
suo  ingresso  trionfale,  più  bella,  più  fiorente,  più 
gaia,  più  spigliata  di  prima. 

Il  raggio  di  .sole  che  dormiva  sul  |)avimento  non 
osò  salire  tino  al  suo  volto  e  si  fermò  sulla  sua  ve- 
ste di  un  bel  rosso  fiammante,  e  tutta  la  severa  ed 
umile  stanza  si  colorò  in  rosa;  le  pareti  si  tinsero 
in  rosa,  come  le  guance  di  una  vergine  ;  l'enorme  ca- 
lendario si  tinse  in  rosa  e  sfavillò,  sebbene  segnasse 
una  data  molto  melanconica  per  l'ottimo  signor  Fer- 
dinando ;  la  stessa  faccia  dell'ottimo  signor  Fer- 
dinando divenne  rosea,  quasi  lieta  ;  tutta  la  stanza 
si  riempì  di  quel  riverbero  vivo,  caldo,  allegro,  e  gli 
scaffali  in  cui  le  «  pratiche  »  dormivano  ne  ebbero 
la  loro  parte,  e  ne  ebbe  la  sua  parte  il  soffitto,  l'aria, 
gli  avvisi  solenni  attaccati  alle  pareti  con  quattro 
chiodi. 

Solo  il  piccolo  signor  Giacomo  rimaneva  nel  lato 
oscuro  della  stanza  ;  egli  aveva  nascosta  la  pipa 
sotto  lo  scartafaccio  che  aveva  innanzi,  si  era  alzato 
a  metà,  e  diceva  tutto  confuso: 

—  Buon   giorno,  signorina. 

E  la  signorina  gli  sorrise  con  un  sorriso  di  prote- 
zione. 


VI. 


Il  signor  Ferdinando  una  mattina  si  fregò  le 
mani  come  al  solito  e  si  mise  al  lavoro.  Un  radioso 
27  brillava  sulla  papalina  di  velluto  nero  del  signor 
Ferdinando;  una  papalina  nuova,  con  intorno  in- 
torno un  ramo  di  edera  verde  e  gialla,  svogliato  la- 
voro che  Nini  affermava  con  un  gesto  sprez/^ante  di 
aver  fatto  in  un'ora,  ma  che  il  piccolo  signor  Gia- 
como ammirava  più  di  una  volta  nel  medesimo  quar- 
to d'ora  sulla  testa  del  suo  compagno  e  con  tutta 
l'ammirazione  di  cui  era  capace. 

Mentre  il  signor  Ferdinando  lavorava,  con  la  le- 
sta un  po'  sollevata,  a  causa  della  pipa  di  creta 
troppo  lunga  che  teneva  appoggiata  sul  tavolo,  il 
signor  Giacomo  all'altro  angolo  della  stanza  lavo- 
rava dal  canto  suo,  fumando  nella  stessa  posizione 
del  compagno. 

Per  solito  lavoravano  in  silenzio,  e  non  comin- 
ciavano a  chiacchierare  se  non  dopo  qualche  ora, 
ma  questa  volta  il  signor  Ferdinando  allontanò  lo 
scartafaccio,  si  abbandonò  sulla  spalliera  della  se- 
dia e  disse  al  signor  Giacomo,  senza  nemmeno  vol- 
gere la  testa  dal  suo  lato  : 


IL     PERDONO 


—  E  voi,  signor  Giacomo,  non  avete  mai  pensalo 
a  prender  moglie? 

Onesta  (inmanda,  lanciata  tra  una  biK-cata  di  fu- 
mo e  l'altra,  andò  dritta  come  una  freccia  fino  al  si- 
gnor Giacomo. 

Non  era  che  una  semplice  domanda,  una  stupida 
domanda,  una  sconveniente  domanda,  anche,  per 
Mi  uomo  dell'età  sua.  Ehbene,  ciò  non  pertanto,  sen- 
za volerlo,  gli  frullò  nella  mente  tutto  il  giorno, 
tutta  la  sera;  e  la  mattina  si  svegliò  ct)n  quella  do- 
manda per  il  capo,  e  ne  fu  assediato,  tormentato. 

Alle  volte  una  mosca  vi  si  mette  attorno  ;  ed  a- 
vete  un  hello  scacciarla,  ritorna,  ora  sulla  fronte, 
ora  sulla  faccia,  ora  sulla  mano,  e  vi  fa  dispetto  an- 
rlie  c|uaiKk)  vi  si  posa  sull'abito  e  non  vi  solletica 
affatto. 

VII. 

D<ipo  una  settimana,  mentre  il  piccolo  signor  Gia- 
como rifaceva  per  la  terza  volta  una  .somma  ad 
alta  voce,  e  tutto  concentrato  nella  ricerca  dell'er- 
rore aveva  lasciata  spegnere  la  pipa,  il  signor  Fer- 
dinando, che  era  stato  a  passeggiare  su  e  giù  per  la 
stanza,  meditabondo,  si  fermò  davanti  a  lui,  stette 
in  silenzio  per  un  pezzetto,  poi  disse: 

—  Vi  manca  un  bottone  alla  manica. 

Il  signor  Giacomo  puntò  la  penna  sulla  cifra  a 
cui  era  giunto,  e  dette  un'occhiata  alla  manica. 

—  Quarantatre,  quarantatre  e  quattro,  quaranta- 
sette. 

—  Non  avete  una  governante  ? 

II  signor  Giacomo  scosse  la  testa  in  segno  di  di- 
niego e  continuò: 

—  ....  e  sette  novantadue,  due  e  porta  nove.  No- 
ve, nove,  nove  e  tre  «Iodici  e  tre  quindici  e  cinque.... 
■  Il  signor  Ferdinando,  senza  un  riguardo  al  mon- 
do per  il  compagno,  cominciò  a  soffiare  e  a  improv- 
visare una  refjuisitoria  contro  le  dome.stiche  ;  poi 
cominciò  a  tessere  l'elogio  del  matrimonio. 

—  I  figli!  Voi  ditei  figli? 

Il  signor  fliacomo  non  diceva  nulla;  ma  il  si- 
gnor F'erdinando  aveva  Insogno  di  un  contraddit- 
tore, per  entusiasmarsi,  e  quando  non  vi  erano  con- 
traddittori li  improvvisava. 

—  I  figli  sono  la  consolazione,  i  figli  sono  la  feli- 
cità. E  che  fareste  .senza  figli?  E  poi  il  matrimonili 
non  è  lo  stato  di  perfezione  ? 

—  A  poterlo  fare,  —  sosjìirò  il  signor  Giamnio 
posando  la  penna. 

—  Come  sarebbe  a  dire?...  Io  non  l'ho  fatto? 
[Cento,  mille  come  me,  non  l'hanno  fatto? 

—  Amico  mio,  è  questione  d'età. 

—  D'età  ?  E  voi  forse  siete  vecchio  ? 

—  Amico  mio,  —  disse  il  signor  Giacomo,  —  e 
Icurvò  la  testa,  e  si  mise  a  gi(X-herellare  con  la  pen- 
Ina,  fissandone  ogni  tanto  con  interesse  la  punta  — 


certe  cose  bisogna  farle  da  giovane,   o  non    farle 
.  mai;  e  poi,  e  poi....  ci  vuole  un  po'  d'amore  (il  si- 
gnor  Giacomo  si   sjìrofondò    nella   conlemplazicjne 
del  pennino)....  e  non  tutti  possono  essere  amati. 

—  Voi  siete  in  errore,  —  esclamò  il  signor  Fer- 
dinando indignato,  —  tutti  possono  essere  amati. 
E  voi  perchè  no  ?  E  voi  perchè  no  ? 

Lo  guardò  da  capo  a  piedi,  e  volle,  forse,  fare 
un  elogio  alla  sua  persona  ;  ma  non  pcjtette,  e  in- 
tanto continuava  a  dire. 

—  E  voi  perchè  no  ?  Perchè  no  ? 

E  poiché  non  si  decideva  a  mentire,  parlò  delle 
sue  virtù,  senza  curarsi  delle  proteste  del  povero  si- 
gnor Giacomo,  che  era  divenuto  di  liragia,  anzi  si 
entusiasmò  per  questa  resistenza  e  non  tacque,  se 
non  quando  il  signor  Giacomo  si  alzò  in  piedi,  pro- 
testando che  se  continuava  sarebbe  andato  via. 

—  Amico  mio,  —  dis.se  poi  il  signor  Giacomo, 
placidamente  e  candidamente,  (juando  si  fermò  la 
valanga,  —  sono  troppo  vecchio...  .sono  troppo  vec- 
chio.... 

E  si  dette  un'occhiata  alle  gambe,  alle  .scarpe,  e 
si  tastò  la  pancia,  e  ^■ollc,  ma  non  seppe  dire:  —  e 
sono   brutto. 

E  rimase  in  [)iedi,  con  la  i)ipa  in  mano,  la  ma- 
nica di  fodera  nera  al  braccio,  i  calzoni  gonfiati  alle 
ginocchia,  le  grosse  scarpe  bernoccolute,  veramente 
brutto  e  consapevole  della  sua  bruttezza. 

Vili. 

Ma  si  ilimenticò,  un  giorno,  e  degli  anni  e  dei 
capelli  che  s'imbiancavano,  e  delle  sue  teorie  sul 
matrimonio  e  sull'amore. 

Era  stato  invitato  a  pranzo  dal  signor  Ferdi- 
nando, che  volle  —  così  disse  —  fan;  un'improv- 
visata alla  moglie.  Viceversa,  il  signor  Giacomo  era 
atteso:  sulla  tavola  era  stesa  una  tovaglia  di  bucato 
senza  rammendature;  le  sedie  erano  in  ordine;  le 
migliori  in  vista,  quelle  un  po'  malandate  in  un  an- 
golo (e  projirio  una  di  queste  voleva  prende- 
re il  signor  Giacomo ,  fermato  a  tern|)o  dal  si- 
gnor Ferdinando  e  dalla  moglie  che  accorsero);  i 
sette  figliuoli  <lel  signor  F'erdinando  erano  sj)azzo- 
lati  e  relativamente  ])re.sentabili  ;  in  mezzo  alla  ta- 
vola c'era  una  fruttiera  con  una  piramide  di  fichi  e 
di  susine,  e  sulla  credenza  una  torta  che  i  due  più 
giovani  rampolli  del  signor  Ferdinando  stavano  am- 
nùrando  con  le  mani  dietro  al  dorso,  per  rassicurare 
la  signora  F'ilomena  che  li  teneva  d'cxchio;  vi  era 
perfino  un  jìosto  di  più  a  capo  tavola,  appunto  [ler 
il  signor  Giacomo. 

Il  signor  Giacomo  fu  accolto  con  una  certa  so- 
lennità dalla  signora  F'ilomena,  mentre  tutto  il  resto 
della  famiglia  serbava  un  dignitoso  silenzio;  e  i 
due  ultimi  rampolli,  in  contemplazione  davanti  alla 
torta,  si  voltarono  per  ammirare  rispettosamente  co- 
lui in  onore  del  (juale  era  stata  fatta. 
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(ìiiesto  ricevìnifiiKi  ebbe  un'iniptiitanza  ilt'iisi\a 
nella  vita  <iel   piirolo  sigili  ir  (jiaroiiio. 

La  signorina  Nini  (benché  in  seconda  liiua.  In 
la  prima  persona  che  egli  vide),  portava  un  greni- 
biide  azzurro,  che  aveva  finito  in  giornata,  ed  era  in 
piedi,  ad  attendere  il  signor  Giacomo,  sicura  di  sé, 
della  sua  bellezza  e  della  sua  acconciatura,  e  si- 
cura anche  che  nessuno  avrebbe  badato  che  portava 
im  paio  di  scarpette  assolutamente  ind«"enli  per 
una  fanciulla   come  lei. 


chiarazione  davanti    al   notaio,  ])iii  sincera,  |iiù    in- 
disculibiliuente  certa   di  (|uallin(|UL'  altra. 

11  pranzo  fu  di.screlo:  il  signor  l'"erdinando  ac- 
colse sempre  con  lo  stesso  entusiasmo  ogni  |)ortata  : 
Ja  torta  sapeva  di  sale,  anziché  di  zucchero,  per  imi 
inconcepibile  errore  della  signora  Filomena,  che 
non  volle  essere  perdonata  da  nessuno;  Gigino  re- 
citò una  ]«)esia,  incoraggiato  dalla  madre,  minac- 
ciato dal  padre,  incitato,  a  furia  di  calci  sotto  la 
tavola,  dai  fratelli.  Ma  il  siifimr  (iiacomo  non  badò 


Ora.  il  signor  Giacomo,  vedendola,  e  non  sa- 
pendo sostenere  il  suo  sguardo,  chinò  precipitosa- 
mente gli  occhi,  per  modo  che  la  signorina  Nini 
ebbe  a  credere  che  egli,  anziché  fermarsi  ad  ammi- 
rare lo  splendido  grembiule,  avesse  voluto  comin- 
ciare l'esame  dai  piedi  e  si  fosse  per  conseguenza 
accorto  delle  scarpe.  Ella  arrossì  fino  alla  radice  dei 
capelli  di  dispetto  e  di  vergogna,  e  quando  il  si- 
gnor Giacomo  —  fu  un  istante  —  sollevò  gli  occhi, 
e  vide  quel  rossore  subitaneo,  ne  rima.se  [ìrofondn- 
mente  turbato. 

.Si  ricordò  che  il  signor  Ferdinando  gli  aveva 
sempre  detto  chi;  la  sua  figliuola  desiderava  un  ma- 
rito non  giovane,  impiegato,  possibilmente  compa- 
gno del  padre,  accorto,  alla  buona....  F,  solo  allora 
pensò  che  potesse  essere  lui,  e  quel  rossore  improv- 
viso fu  ima  confessione  [ìiìi  convincente  di  una  ili- 


alle  portate,  non  si  accorse  del  sale  nella  torta,  non 
ascoltò  la  ])oesia.  e  non  fece  altro  che  schermirsi 
debolmente  dalle  premure  della  signorina  Nini,  che 
gli  sedeva  accanto,  gli  riempiva  il  bicchiere,  lo  co- 
stringeva a  ripetere  le  pietanze,  gli  offriva  il  pane, 
la  saliera,  i  frutti,  intenta  a  farsi  perdonare  le  .si-ar- 
pette  rotte  che  il  signor  Giacomo  non  aveva  affatto 
vedute. 

TX. 

Per   iiuali  circostanze,   in  qual   modo,    per  quale 
prima  causa  il  signor  Giacomo  e  la  signorina  N'inw 
si    trovarono  ])rima  diritti   innanzi    al  sindaco,    poj 
inginocchiati  dinanzi  al   prete,  e    finalmente  seduls 
l'uno  accanto  all'altro  in  una  carrozza  a  due  cavali 
che  fu  seguita  dagli  occhi  di  tutte  le  donne  del 
rinato  e  da  ima  turba  di  monelli  schiamazzanti? 


IL     1'  1-.  R  n  O  N  () 
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II  nirrhiere  che  h  in  serpa,  e  rhe  è  messo  in  agi- 
tazione dal  sospetto  che  un  biricchino  si  sia  attac- 
cato dietro  la  carrozza  e  si  lasc-i  trascinare  gratis,  e 
mena  staffilate  al  suo  indirizzo,  ni'  sa  quanto  lo 
stesso  signor  (ìiacomo. 

II  signor  l''er<linaniIo,  la  signora  l''iloniena  e  Nini 
si  disputano  il  inerito  di  aver  deciso  il  signor  Oia- 
eomo  al  gran  ])asso  ;  ma  nessimo  dei  Ire  saprelilie, 
in  verità,  ])recisare  il  momento,  la  parola,  il  gesto 
decisivo  che  consegnarono  in  mano  di  .Vini  il  si- 
gnor Giacomo  mani  e  piedi  legati,  disposto  perfino 
a  sagrificare  la  ])ipa  sull'ara  dell'amore. 

Ma  poi  che  i  quindici  giorni  di  luna  di  miele  tra- 
.scor.sero  come  un  sogno,  il  piccolo  signor  (Viacomo 
cominciò,  parcamente,  ad  usare  una  ])ipa  di  s|)uma 
nuova  tiammanle,  che  aMiandonò  presto  per  la  sua 
cara  pipa  di  creta,  piìi  modesta,  ma  più  gustosa. 

Egli,  seduto  ikwanti  alla  tavola,  dopo  pranzo, 
lia  le  nuvolette  di  (inno  che  si  alzavano  l'una  die- 
tro l'altra,  a  intervalli  uguali,  correndo  tutte  a  in- 
golfarsi con  lievi  spire  sotto  la  campana  del  lume, 
contemplava  a  lungo  la  moglie,  e  gli  sembrava  una 
cosa  molto  bella,  che  egli  non  era  degnr>  ili  posse- 
dere. 

F.  il  tatto  di  essere  lui  il  jiadrone  di  quella  crea- 
tura, che  gli  semi)rava  la  più  bella  di  tutte,  lo  lu- 
singava ;  ma  non  sapeva,  povero  signor  Giacomo, 
che  la  padrona  era  lei.  Padrona,  quando  gii  diceva 
di  uscire,  ed  egli  subito  abbandonava  le  pan- 
toiole in  cui  i  suoi  piedi  si  adattavanfi  meglio  ; 
abliandonava  la  pijia  non  ancora  spenta,  che  con 
tanta  cura  aveva  allora  allora  riempita  ed  accesa, 
ed  infilava  il  pastrano  a  cui,  per  tanti  anni,  aveva 
tributato  im  culto  religioso  temendo  di  sciuparlo. 

Ella  era  la  ])adrona,  quando,  al  suo  ritorno  dal- 
l'ufficio, gli  domandava  perchè  avesse  ritardato,  ed 
egli  le  spiegava  che  era  entrato  dal  tabaccaio,  che 
un  amico  lo  aveva  fermato ,  che  il  capoufficio  lo  a- 
veva  trattenuto  im  momento  di  più.  E  diceva  ciò 
con  grande  premura,  quasi  temendo  di  essere  sgri- 
dato, cfime  uno  scolaretto  che  si  giu.stifichi. 

Era  la  padrona,  quando,  a  passeggio,  lo  co.striu- 
igevaa  fermarsi  davanti  ad  una  vetrina,  tutta  rossa 
Idi  desiderio  davanti  a  una  pelliccia  o  a  un  gioiello. 
-  Quanto  mi  piacerebbe!...  Ella  diceva,  con  gli 
locchi  desiosi,  e  il  signor  Giacomo  si  sentiva  affatto 
idisgraziato,  non  potendo  ac-(|uistare  l'oggetto  pre- 
Bzioso  e  deporlo  ai  piedi  della  moglie.  Xon  avrelibc 
Iroluto  ringraziamenti  ;  gli  sarebbe  bastata  la  gioia 
Ufi  lei  per  tutta  ricompensa. 

Ella  era  la  parlrona  in  tutto,  fin  nelle  ])iù  jìic- 
l'ole  cose  ;  e  il  signor  Giacomo,  intanto,  la  contem- 
plava, tra  le  nuvolette  di  fumo,  credendo  che  ella 
tosse  cosa  tutta  sua.  che  egli  \\v  bmsc  il  padrone. 

X. 

Ella,   nei    rapporti    col    marito,    non   era    diversa 


affatto  dalla  Xinl  di  altri  tempi,  dalla  Xinl  eh.-  i)ar- 
lava  di  lierengario  e  di  camaleonti,  guardando  per 
aria,  ma  tutta  intenta  a  suscitare  l'ammirazione  del 
signor  (ìiacomo;  non  perchè  il  signor  (ìiacomo  la 
interessas.se,  ma  perchè  ci  teneva  ad  essere  ammirata. 

Ed  ella  non  aveva  abbandonata  la  passione  delle 
cuffiette  e  di  tanti-  altre  piccole  cosv.  che  ora  chie- 
deva al  iriarito,  convinta  di  essere  tro|)po  liuona 
chiedendo  per  favore  cir)  che  le  sjiettava  per  diritto. 
E  il  [ìiccolo  signor  (Ìiacomo  assentiva  a  liitlo;  sor- 
ridente e  felice,  prima  ;  sorridente,  ma  atterrito, 
dopo. 

E  la  prima  timida  protesta  fu  causa  di  ima  crisi 
di  lagrime  che  lo  spaventò.  .Vini  disse  che  .\melia, 
moglie  di  un  misero  imjiiegato  ilelle  poste,  vestiva 
meglio  di  lei;  dichiarò  che  era  nata  sfortunata, 
mollo  sfortunata  ;  giurò  di  chiudersi  in  casa  e  non 
uscir  più  ;  vi  resterebbe  chiusa  come  in  una  tomba  ; 
anzi  farebbe  meglio:  morirebbe,  certamente  mori- 
rebbe.... 

—  Ma  .senti,  —  diceva  il  signor  Giacomo,  e  le 
mani  gli  tremavano,  —  senti.... 

Le  crisi  si  ripeterono;  e  il  signor  Giacomo  fu  co- 
stretti 1,  ])er  la  i)rirna  volta  in  vita  sua,  a  prendere  in 
|)restito  una  piccola  somma.  E  mentre  egli  si  rim- 
|)icciiliva,  si  rannicchiava  in  sé  stesso,  pensando  al- 
l'avvenire, .Xini  trionfava,  divenuta  padrona  e  <le- 
spota. 

Ella  volle  andare  alle  feste  che  ila\'a  il  ca])o-iif- 
ficio  ;  e  suo  marito  la  segui,  rimanendo  sulla  soglia 
del  salotto,  guardandola;  ed  ella,  dimentica  affatto 
di  lui,  della  sua  presenza,  della  sua  esistenza  stessa, 
era  intenta  a  crearsi  intorno  un  circolo  di  ammira- 
tori, parlando  di  lutto  e  di  tutti,  ridendo,  sfolgo- 
rando, le  guance  accese,  gli  occhi  ridenti,  la  fiocca 
—  la  cosa  \erainente  bella  che  avesse  —  sempre 
rossa,  poiché  ella  badava  a  umettar  le  labbra  ogni 
tanto,  con  un  rapido  movimento  della  lingua  che  le 
disdice\'a  assai,  senza  che  lo  sape.sse. 

.Si  accorse  il  piccolo  signor  Giacomo  che  Xinì 
era  troppo  leggiera?  .Si  accorse  che  le  donne  si  al- 
lontanavano da  lei,  non  perchè  fossero  offese  nei 
loro  sentimenti,  ma  perchè  loro  non  piace  di  tessere 
offuscate?  (^he  il  vice-segretario  la  corteggiava,  fa- 
cendo la  ruota,  ."on  gesti  e  |)ose  da  dilettanti'  filo- 
drammatico? 

Forse  no.  Xella  sua  ingenuità  continuava  ad  am- 
mirarla ;  ma  si  .sentiva  distaccato  da  lei,  tanto  lon- 
tano; sjiecialmente  quando,  dopo  la  festa,  ritor- 
navano a  casa  in  silenzio,  ella  jiensando  a  un  suo 
|iiccolo  trionfo  o  ad  una  frase  galante  che  le  era 
stata  diretta,  egli  ainmirando  le  sue  qualità,  fino 
allora  insospettate,  di  gran  signora.  Gosì  gli  sem- 
bra v.i. 

E  i|u,indo  il  vice-segretario  \enne  a  far  loro  vi- 
sita, egli,  che  non  sapeva  spiegarsela,  domandò  alla 
moglie: 
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—  Ma  perchè  è  venuto? 

—  ('i)ine?  —  ella  rispose,  sorriilendo  di  mera- 
viglia. —  K'  così  che  si  fa  nella  Imi  ma  società. 
Quando  due  persone  si  incontrani)  in  una  festa, 
dopo  si  visitano. 

■ —  E  noi  dobbiamo  restituirgli  la  visita,  allora? 
ilomandò  il  piccolo  signor  Giacomo,  un  po'  tur- 
bato al  pensiero  di  mettersi  in  visite  e  in  cerimonie. 

—  Sciocco  !  —  disse  ella,  ridendo  sinceramente  — 
Ini  non  ha  moglie;  non  gli  si  possono  restituire  le 
visite. 

Il  signor  Giacomo  fu  molto  soddisfatto  delle  spie- 
gaziimi.  e  parve  che  non  vi  pensasse  più,  tutto  in- 
tento a  fumare.  Ma  dopo  un  poco,  come  se  fosse  ri- 
masto sempre  con  quel  pensiero,  domandò: 

—  E  allora  ci  verranno  a  far  visita  tutti  quelli 
che  abbiamo  conosciuti  nella  festa? 

Ella  arrossì  lievemente: 

—  Già:  dovrebbe  essere  così.  Ma  non  tutti  sanno 
la  educazione.  Quel  giovanotto,  invece,  è  tanto  di- 
stinto. Vedi  come  è  venuto? 

XI. 

Di  questo  breve  discorso  il  signor  Giacomo  do- 
vette rammentarsi  dopo,  molto  dopo. 

Egli  non  si  accorse  che  tutti  in  ufficio  sapevano 
qualche  cosa,  che  volevano  tenergli  celata.  Spiega- 
rono molto  facilmente  la  promozione  del  signor  Fer- 
dinando, una  rapa,  buono,  a  nulla. 

Il  signor  Ferdinando  infatti  aveva  trasportata 
la  papalina,  la  pipa  e  la  manica  di  fodera  nera  al 
piano  superiore;  ma  le  sue  migliorate  condizioni 
economiche  non  gli  avevano  fatto  abbandonare  i 
calcoli  aritmetici  davanti  al  calendario  ;  un  calen- 
dario assolutamente  simile  a  quello  che  aveva  la- 
sciato. 

E  quando  un  compagno  domandò  al  signor  Gia- 
como —  e  tutti  sorrisero  —  se  sarebbe  stato  pro- 
mosso anche  lui,  egli  domandò: 

—  Io  ?  E  perchè  ? 

E  poi  aggiunse,  pensando  al  suocero  che  non  va- 
leva più  di  lui: 

—  Del  resto,  chi  sa  ?  Speriamo. 

Tutti  risero  come  di  una  buona  barzelletta.  Ed 
egli  se  ne  adontò  pensando  in  cuor  suo: 

—  Che?  Non  valgo  come  Ferdinando  io?  C'è  da 
ridere  se  ho  detto  «  speriamo  »  ? 

Anche  di  queste  risate  il  signor  Giacomo  dovette 
rammentarsi  dopo,  molto  dopo,  quando  un  giorno, 
colto  da  un  capogiro,  in  ufficio,  tornò  a  casa  due 
ora  prima  del  solito. 

Rimase  tramortito  dal  colpo  crudele,  inaspettato, 
e  una  gran  collera,  —  la  collera  degli  uomini  miti 
—  lo  prese. 

La  sventura  irreparabile  gli  dette  fierezza,  la 
rettitudine,  maestà.  Sorse  come  un  uomo  nuovo,  e 
non  ripetè  che  una  sola  parola: 


—   Uscite  !  ITscite  !   Uscite  ! 

I'"gli  fu  così  imperioso,  che  la  sua  donna  si  sentì 
piccola  dinanzi  a  lui,  e  ini-apacc  di  iiicnlirc  nrllc 
lagrime. 

XTL 

Così  il  signor  Giacomo  rimase  solo;  solo;  ma 
con  quanti  pensieri  ! 

Per  un  pezzo  la  pijìa  rimase  sulla  mensola  del  ca- 
mino, non  ancora  vuotata  dalla  cenere  dell'ultima 
fumata.  11  salottino,  che  aveva  veduto  molte  cose, 
era  chiuso  ;  ma  passando  davanti  a  quella  porta 
egli  abbassava  gli  occhi,  e  sentiva  riaprirsi  la  piaga 
e  sanguinare. 

Molte  stanze  della  casa,  ora  triste  e  vuota,  erano 
chiuse  come  il  salottino.  Il  signor  Giacomo  non  si 
fermava  che  in  cucina,  là  dove  Nini  non  aveva  la- 
sciato nulla  che  la  ricordasse:  e  solo  quando  il 
sonno  gli  appesantiva  gli  occhi,  si  alzava  sulle 
gambe  divenute  grevi,  prendeva  la  lucerna  ad  olio, 
e  andava  a  letto.  Passando  per  la  stanza  da  pranzo, 
girando  attorno  alla  tavola,  rammentava  le  ore  che 
vi  aveva  passate,  fumando  e  contemplando  lei,  che 
per  solito,  parlando,  si  divertiva  a  raccogliere  con 
il  coltello  le  molliche  .sparse  sulla  tovaglia  e  di- 
sporle  in  lunghe  strisele  o  a  rabeschi.  Poi  entrava 
nella  camera  da  letto  silenziosa  e  fredda. 

Egli,  una  volta  là,  teneva  gli  occhi  bassi  —  anche 
le  pareti  gli  rammentavano  lei  —  e  quando  si  cac- 
ciava tra  le  coltri,  il  sonno  era  svanito  ;  quel  posto 
vuoto  accanto  a  lui  gli  metteva  un  gran  freddo  per 
tutta  la  persona. 

Voleva  dormire  subito,  e  non  poteva  ;  voleva  non 
pensare  a  tante  cose,  eppure  una  domanda  lo  tor- 
mentava : 

—  Che  ne  era  di  lei  ? 

Sì,  egli  avrebbe  voluto  saperne  qualche  cosa,  al- 
meno. Eppure  aveva  respinto  il  signor  Ferdinando 
che  aveva  tentato  di  parlargli  più  di  una  volta. 

—  Sarà  addolorata  ?  Sarà  partita  ?  Piangerà  ? 
Appena  questi  pensieri  gli   sorgevano   in  mente, 

immediatamente  se  la  immaginava  col  bel  volto  pal- 
lido, sparso  di  lagrime  disperate,  gli  occhi  umidi, 
i  capelli  disordinati  dalla  lunga  veglia  notturna,  la 
bocca  dolorosa,  la  gola  palpitante  di  singhiozzi.  Egli 
lottava  contro  un  sentimento  di  pietà  che  tentava  J 
sopraffarlo,  e  riusciva  ad  adirarsi. 

Qualche  volta  si  domandava  «  il  perchè  »....  Ma| 
il  suo  pensiero  cadeva  nel  vuoto  ;  evidentementel 
non  vi  erano  giustificazioni....  e  forse  egli  desiderava] 
di  trovarne  una. 

Il   tempo  operava  su  lui  tanto   lentamente,  chei 
due  mesi  passarono,  senza  che  le  sue  sofferenze  sce-*' 
massero.  Poteva  dimenticare,  quando  era  in  ufficio  ;j 
ma  quandi)  rientrava  in  casa  e  passava  innanzi  alU 
piirta  del  salotto,   l'antico  cordoglio  lo   riprendeva 

Per  molto  tempo  lo  assalì  la  tentazione  ili  aprire" 
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quella  porta  e  «  vedere  »  ;  ma  una  strana  paura  lo 
assaliva. 

Poi  cominciò  a  pensare  che  sarebbe  venuto  Na- 
tale e  lui  sarebbe  rimasto  solo  e  triste  nella  casa 
deserta.  Questo  pensiero  del  Natale  lo  perseguitò 
come  una  fissazione,  ostinatamente;  e  in  pari  tempo 
cominciò  a  ragionare  sul  «  perchè  ».  Evidentemente 
la  colpa  non  era  di  quella  povera  ragazza  inesperta, 
ma  dell'altro. 

Quando  questo  pensiero,  che  da  molto  tempo  cer- 
cava di  dar  l'assalto  al  suo  cervello  e  penetrarvi  , 
riuscì  a  fare  una  breccia,  egli  ebbe  uno  scatto  del- 
l'antica indignazione,  e  i  suoi  occhi  fiammeggiaronn 
e  le  sue  mani  tremarono,  bianche  come  cera. 

Ma  il  pensiero  tornava,  —  una  volta  aperta  la 
breccia  come  ricacciarlo?  Tornava  e  si  installava  in 
mezzo  agli  altri.  Era  la  pietà  mascherata  da  ragio- 
namento, che  si  era  insinuata  in  lui  ;  ed  egli  che  finii 
allora  si  era  sentito  grande  di  fronte  a  lei,  sdegnoso 
e  altero  di  se,  cominciò  a  sentirsi  umiliato.  Egli  non 
diceva  di  perdonarla,  —  questo  mai,  —  ma  giun- 
geva a  scusarla  un  poco,  a  compiangerla  molto. 

Quando  Natale  fu  prossimo,  il  suo  avvilimento 
crebbe:  egli  si  abbandonava  alla  fantasia:  pensava 
alla  cucina  in  movimento,  alla  tavola  imbandita, 
alla  luce  del  vecchio  candelabro  acceso  per  l'occa- 
sione.... e  senza  volerlo,  quasi,  immaginava  lei  in- 
tenta a  scoperchiare  la  pentola,  a  soffiare  nel  fumo 
per  accertarsi  che  l'acqua  bolliva,  o  occupata  a  di- 
sporre i  frutti  in  piramide  nella  fruttiera,  o  in  piedi 
sopra  una  sedia  per  accendere  a  una  a  una  le  can- 
dele del  candelabro. 

Poteva  dire  di  vederla;  infatti  non  un  partico- 
lare, benché  minimo,  ometteva  nella  mentale  dipin- 
tura. Per  esempio,  la  vedeva,  dopo  aver  accese  le 
candele,  soffiare  sul  fiammifero,  buttarlo  via,  e  scen- 
dere giù  con  un  salto  ;  poi  fermarsi  a  guardare  il 
lampadario,  fissando  con  attenzione  una  candela 
che  pareva  non  volesse  accendersi. 

Non  che  egli  pensasse  e  desiderasse  che  il  Natale 
dell'anno  scorso  ritornasse;  ma  questi  pensieri  lo 
padroneggiavano  e  scaturivano  spontaneamente  nel 
suo  cervello. 

XIII. 

E  il  giorno  di  Natale  è  venuto,  umido  e  nevoso  ; 
è  venuto  ed  ha  cacciato  di  casa  il  signor  Giacomo 
che  ha  gironzato  per  le  vie  tutta  la  giornata. 

Ma  l'aria  imbrunita  ha  richiamato  nelle  case  tutti 
i  cittadini.  Anche  le  botteghe  sono  chiuse  ;  anche  lo 
spazzacamino  che  era  fermato  davanti  alla  vetrina 
del  pasticciere  si  è  allontanato.  Poteva  egli  andar 
per  le  vie  come  un'anima  perduta? 

Allora  è  rientrato  a  casa  anche  lui,  molto  triste 
e  molto  avvilito  ;  e  si  è  seduto  davanti  al  camino 
spento,  le  mani  paonazze  protese,  i  piedi  intiriz- 
ziti, le  spalle  incurvate  sotto  il  peso  del  mantello. 

La  Lettura. 


Egli  pensa  ;  per  meglio  dire  questi  pensieri  gli 
si  impongono. 

— .Non  sono  stato  sempre,  non  sono,  un  povero 
sciocco?  Ella  sapeva  tante  cose,  ed  io  non  so  nulla. 
Ella  era  si  gaia,  ed  io  non  sapevo  che  guardarla  e 

sorridere Pensavo  per  me  solo;   godevo  come  un 

egoista  della  sua  bellezza....  E'  stata  colpa  mia  ; 
non  avrei  dovuto  nemmeno  desiderarla.... 

Ma  un  pensiero  si  cacciava  tra  gli  altri,  traver- 
sandoli rapidamente: 

—  E  la  colpa  sua  ?  Non  conti  la  colpa  sua  ? 

Ed  ecco  che  il  signor  Giacomo  si  indigna. 

Voi    credete  che  sia  l'antica  indignazione?  No; 


-< 


egli   non  vuole  ospitare  in  mente  questa   domanda 
che  non  è  stata  invitata,  e  la  caccia.... 

Ed  ecco  che  pensa  alle  piccole  mani  di  lei,  ai  ca- 
pelli neri,  alla  bocca.  La  bocca  era  bella  davvero. 
Ma  un  altro  pensiero,  che  assediava  il  suo  cervello 
da  tempo,  riesce  a  penetrare,  questa  volta  : 

—  E  se....  venisse? 

E'  fatto;   il  pensiero   ha  vinto  ;   caccia   via   tutti 
gli  altri  ;  riempie  tutto  il  cervello. 
Ma  il  signor  Giacomo  balza: 

—  Se  venisse?  Se  venisse? 
Poi  si  calma  e  pensa: 

—  Non  oserà.  Ma  io  dovrei  respingerla.  Sì.  Po- 
teva rifiutarmi.  Doveva.  Ma  coprirmi  di  vergogna... 
No.... 

T.a  risposta  è  troppo  rude  ;  forse  egli  non  avrebbe 
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voluto  rispondere  così,  ed  è  perciò  che  aggiunge  con 
molta  calma,  ragionando: 

—  Se  la  prendessi  con  me  tutti  riderebbero.  Ver- 
gogna sopra  vergogna.  Non  posso  dunque.  \i>n 
fosse  altro  che  per  questo,  non  posso. 

—  E....  se  ti  cadesse  ai  piedi  ? 

—  Non  posso. 

—  E  se  ti  abbracciasse  le  ginocchia? 

—  Non  posso,  non  posso. 

—  E....  se  piangesse? 

Il  piccolo  signor  Giacomo  si  alza  di  scatto.  Vede 
la  bella  testa  abbandonata  indietro,  i  capelli  di- 
scinti nella  veglia  notturna,  gli  occhi  dolorosamente 
gonfi,  la  bocca,  rossa  come  una  ferita  aperta  di  fre- 
sco   E'  la  visione  che  lo  ha  tormentato  tanto  nei 

primi  tempi. 

Il  piccolo  signor  Giacomo  si  mette  a  passeggiare 
per  la  cucina  e  non  si  accorge  nemmeno  che  due  la- 
grime gli  sfuggono  dagli  occhi. 

A  un  tratto  si  ferma.  Ha  sentito  un  rumore,  un 
timido  colpo  all'uscio  di  strada. 

Sta  in  ascolto....  più  n*lla.  Ma  un  lampo  gli  .it 


traversa  la  mente,  una  subitanea  vampa  gli  asciuga 
gli  occhi.... 

—  E'  lei.... 

Vuole  attendere....  Ma  se  fosse  lei  e  andasse  via? 

E  allora  è  spaventato  dal  pensiero  di  aver  atteso 
troppo.  E  corre  per  andare  ad  aprire,  scendendo  a 
tentoni  per  le  scale,  col  cuore  alla  gola,  barcollante. 

—  Io  ti  perdono,  io  ti  perdono  ! 

E  sente  un  gruppo  di  lagrime  alla  gola,  e  pensa 
vertiginosamente  al  freddo  che  fa  fuori,  a  quella 
povera  anima  dolente  che  aspetta.... 

E  il  timore  di  cadere  nel  buio  è  vinto  dal  timore 
più  grande  di  farla  attendere  troppx). 

—  Io  ti  perdono,  io  ti  perdono  ! 

E  la  mano  cerca  febbrilmente  il  saliscendi,  lo 
trova....  e  la  porta  si  apre  silenziosamente. 

Davanti  si  stende  la  via  bianca,  deserta,  silen- 
ziosa. 

Sporge  la  testa,  piangendo  come  «ina  bambina.  La 
neve  cade,  nell'ombra  caliginosa  della  notte,  cade 
lenta,  uguale,  senza  posa. 

.    *        Rodolfo  Ludovici. 
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Haova    HDtologia. 

(j"  luglio). 

Franxesco  Guicciardini  compie  le  sue  Impres- 
sioni d'Albania,  la  prima  parte  delle  quali  riassu- 
memmo per  i  nostri  lettori  nel  precedente  fascicolo. 
Egli  descrive  la  via  che  da  Jannina  conduce  a  Dei- 
vino,  piccola  città  di  lingua  mista  albanese  e  greca: 
un  terzo  dei  suoi  abitanti  sono  di  religione  mussul- 
mana e  due  terzi  di  religione  greca:  la  città  moderna 
ha  preso  il  posto  della  vecchia  che  era  sull'altura 
della  fortezza,  e  trae  la  sua  importanza  dal  commer- 
cio di  transito  fra  l'alto  Epiro  e  la  rada  di  Santi  Qua- 
ranta. La  via  da  Delvino  a  Santi  Quaranta  è  attra- 
versata da  molti  corsi  d'acqua  che  bisogna  passare 
a  guado  ;  nell'inverno  le  comunicazioni  restano  inter- 
rotte per  settimane  e  talvolta  anche  per  mesi.  Il  vil- 
laggio di  Santi  Quaranta,  che  dovrebbe  essere  un 
importante  centro  di  commercio,  si  riduce  invece  a 
sette  od  otto  edifizì  ad  uso  di  uffici  governativi  o  di 
agenzie  di  navigazione,  ed  è  frequentato  solo  nei  due 
otre  giorni  della  settimana  in  cui  approdano  vapori. 
L'antica  città  fu  distrutta  dalla  flotta  turca  durante 
la  guerra  del  risorgimento  greco;  il  villaggio  di  Li- 


custri  fu  distrutto  durante  la  guerra  russo-turca  del 
1878;  una  nuova  Santi  Quaranta  cominciava  a  sor- 
gere dalle  rovine  della-  veneta,  quando  fu  bombar- 
data dai  Greci  durante  la  guerra  turco-greca  del 
1897.  Ora  il  Sultano  impedisce  che  la  città  risorga, 
temendo  che  possa  diventare  un  centro  di  propa- 
ganda e  di  agitazione  ellenica  in  Epiro.  Il  govemn 
turco  tiene  l'Albania  in  uno  stato  molto  peggiore  di 
quello  che  fu  chiamato  «  negazione  di  Dio  »  a  Na- 
poli, sotto  il  dominio  borbonico.  Non  ci  sono  strade 
ferrate,  le  carrozzabili  si  riducono  a  quelle  da  Jan- 
nina a  Prevesa,  a  Santi  Quaranti  e  a  Monastir,  e 
sono  per  lunghi  tratti  non  praticabili  ;  la  posta  è  in 
mano  dell'Austria,  e  va  soltanto  da  Jannina  a  Scu- 
tari  ;  il  telegrafo  è  poco  «itile,  perciè,  tranne  nei 
centri  di  maggiore  importanza,  la  corrispondenza  è 
permessa  soltanto  in  turco.  Di  .scuole  non  si  parla  : 
quelle  dello  Stato  servono  soltanto  ai  Turchi  ;  i  Greci 
hanno  le  loro,  ma  debbono  pagarsele  ;  agli  Alba- 
nesi non  è  permesso  fondarne.  La  polizia  è  una  mi- 
naccia e  un  pericolo  permanente,  per  gli  arresti  ar- 
bitrari ;  il  briganfeggio  è  una  vera  e  propria  istitu- 
zione nazionale  ;  il  denaro  pubblico  è  continuamente 
dilapidato.  Le  imposte  sono  molte  e  moleste  ;  il  solo 
vilajet  di    Jannina,    con  mezzo  miliaio    d'abitanti 
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sparsi  su  2;  mila  chilometri  quadrati,  paga  all'era- 
rio IO  milioni  di  franchi,  che  spariscono  senza  alcun 
benefizio  delle  popolazioni.  L'autore  descrive,  dopo 
aver  fatto  queste  considerazioni,  Vallona,  che  ha 
uno  specchio  d'acqua  dove  potrebbero  rifugiarsi  le 
pili  potenti  flotte  del  mondo,  e  che,  separata  da  O- 
tranto  da  una  distanza  di  sole  40  miglia,  che  una 
torpediniera  percorrerebbe  in  due  ore,  è  propria- 
mente una  «  porta  d'Italia  »  ;  descrive  quindi  Du- 
razzo,  dove  sono  250  sudditi  italiani:  la  nostra  lin- 
gua vi  è  comunemente  conosciuta,  tantoché  le  iscri- 
zioni di  diversi  magazzini  sono  in  italiano.  Passando 
a  ragionare  delle  influenze  estere  in  Albania,  il  Guic- 
ciardini nota  che  tre  Stati  vi  cercano  di  volgere  a 
loro  profitto  gli  avvenimenti  :  il  Montenegro,  la  Gre- 
cia e  l'Austria.  Il  Montenegro  vuole  espandersi,  e 
non  potendo  rivolgere  le  sue  mire  al  nord  o  all'ovest, 
perchè  è  stretto  da  quelle  parti  dall'Austria,  mira  al 
sud,  a  paesi  dai  quali  è  separato  per  differenze  pro- 
fonde di  razza  e  di  religione  ;  ma  esso  pensa  di  su- 
perarle offrendo  un  governo  piìi  civile  e  adescando 
i  capi  delle  popolazioni  albanesi.  Secondo  le  vedute 
montenegrine,  l'Albania  sarebbe  destinata  a  sparire 
come  popolo  autonomo:  l'Albania  meridionale, 
compresa  Vallona,  potrebbe  essere  annessa  alla  Gre- 
cia ;  la  settentrionale  ad  un  grande  Stato  slavo  che 
avrebbe  per  centro  il  Montenegro. 

La  Grecia,  allo  scopo  di  ellenizzare  le  popo- 
lazioni albanesi  di  Vallona,  Tepelen,  Argirocastro  e 
Berat  fa  una  propaganda  attivissima  per  mezzo  del 
clero  ortodosso,  che  è  diffusissimo  in  Albania  e  ri- 
sente l'influenza  dei  comitati  panellenici,  delle  scuole 
sussidiate  dal  Sillogo  di  Atene,  e  dei  consoli,  che 
sono  pivi  numerosi  di  quelli  di  ogni  altra  potenza  e 
risiedono  anche  nelle  città  secondarie.  L'Austria, 
obbedendo  alle  correnti  slave  che  la  dominano,  e- 
stende  anch'essa  le  sue  mire  all'Albania  e  si  serv^e 
di  molti  mezzi.  In  forza  di  antiche  consuetudini, 
essa  esercita  il  protettorato  sul  culto  cattolico,  e 
con  sussidi  ai  religiosi  ed  alle  chiese,  la  sua  politica 
è  fedelmente  servita  dal  clero.  Dove  la  popolazione 
non  è  cattolica,  l'Aastria  spera  sui  bey  ;  altrove  e- 
sercita  influenze  di  carattere  umanitario,  educativo 
ed  economico,  come  con  lo  spedale  di  Scutari,  che 
è  suo,  con  le  scuole  a  Vallona,  Durazzo,  Prisrend, 
Scutari,  ecc.,  con  gli  uffici  postali  a  Jannina,  a  San 
Giovanni  di  Medua,  col  servizio  di  navigazione  che 
ha  quasi  monopolizzato  il  commercio.  Dopo  aver  de- 
scritta la  via  da  San  Giovanni  a  Scutari,  e  la  città 
di  Scutari,  la  maggiore  dell'Albania  (40  mila  abi- 
tanti), il  Guicciardini  studia  le  condizioni  politiche 
di  questo  distretto  privilegiato.  Le  sue  popolazioni 
vivono  in  uno  stato  di  semi-indipendenza,  senza  ob- 
bligo di  decime,  di  tasse  per  le  strade,  di  servizio 
militare:  il  dovere  di  sudditanza  di  quei  montanari 
si  limita  all'obbligo  di  tenere  alcuni  rappresentanti 
presso  il  vali  turco,  di  pagare  un  piccolo  tributo  col- 
lettivo e  di  mandare  un  contingente  in  caso  di  guerra. 
Essi  sono  divisi  in  tribii  con  sede  stabile,  ogni  tribù 
è  retta  da  un  Consiglio  di  anziani,  è  divisa  in  ban- 
diere sotto  la  direzione  di  un  capo  detto  hairactar 
(alfiere).  La  legge  che  governa  le  tribù  non  è  l'otto- 
mana, ma  un  complesso  di  consuetudini   dette  Ca- 


noni ìccs.  La  nazionalità  è  prettamente  albanese,  la 
religione  prevalente  è  la  cattolica;  in  alcune  tribù 
è  mista,  in  pochissime  è  mussulmana.  E  il  senti- 
mento predominante  non  è  il  religioso,  ma  lo  spirito 
di  famiglia  e  di  tribù,  la  sete  di  libertà  e  d'indijien- 
denza,  il  punto  d'onore.  I  privilegi  di  questo  di- 
stretto fanno  si  che  non  vi  regni  il  malcontento  come 
negli  altri,  anzi  che  esso  sia  devoto  al  Sultano,  e 
che  i  cattolici  siano  molto  cauti  nell'esprimere  le  loro 
speranze  di  un  governo  più  rispondente  ai  loro  sen- 
timenti. Ma,  eccettuato  il  distretto  di  Scutari,  tutto 
il  resto  dell'Albania  è  in  fermento,  per  le  aspira- 
zioni del  popolo  e  per  gli  intrighi  dei  vicini  greci, 
austriaci  e  montenegrini.  La  questione  albanese  esi- 
ste, ed  è  piena  di  pericoli  non  solo  per  questa  o  quella 
Potenza,  ma  per  la  stessa  pace  europea.  L'Italia  non 
può  e  non  deve  dichiararvisi  estranea,  perchè  l'Al- 
bania domina  l'ingresso  dell'Adriatico  e,  in  mano 
d'una  grande  Potenza  militare,  sarebbe  uno  stru- 
mento di  offesa  contro  di  noi.  La  soluzione  non  può 
essere  quella  vagheggiata  dall'Austria .  ne  quella 
desiderata  dal  Montenegro,  perchè  entrambe  sareb- 
bero una  violazione  del  principio  di  nazionalità.  La 
Grecia  avrebbe  diritto  ad  ammettere  le  popolazioni 
di  lingua  greca  dell'Epiro  meridionale,  ma  non  già 
tutta  l'Albania.  La  soluzione  conforme  alla  natura 
delle  cose  è  una  sola:  il  riconoscimento  della  nazio- 
nalità albanese,  l'autonomia  di  questo  popolo,  la  crea- 
zione di  uno  Stato  autonomo  sotto  il  protettorato 
temporaneo  del  concerto  europeo.  Le  cose  inteme  di 
quella  regione  sarebbero  così  composte  e  l'equilibrio 
adriatico  garentito,  senza  danno  di  nessuno. 

{j6  luglio). 

Filippo  Mariotti,  narrando  la  Storia  dell'alpi- 
nismo politico,  comincia  col  rammentare  l'origine  del 
motto  Excelsior.  A  Nuova  York,  durante  la  guerra 
di  secessione,  uno  dei  reggimenti  del  partito  unio- 
nista, aveva  un'insegna  chiamata  Excelsior,  «  come 
a  dire  la  più  sublime  ».  La  vista  o  il  ricordo  di  essa 
ispirò  al  Longfellow  il  magnifico  canto  alpino  in- 
titolato appunto  Excelsior,  e  così  la  parola  fu  adot- 
tata come  divisa  da  tutti  gli  alpinisti.  Se  essa  è  re- 
cente, se  è  anche  recente  la  stesso  nome  di  alpinismo, 
la  cosa  per  i  politici  è  tanto  antica  quanto  il  desi- 
derio di  governare  la  gente,  di  soprastare  agli  altri 
e  di  sormontarli.  I  primi  viaggi  alpini  dovettero  es- 
sere quelli  degli  Dei,  i  quali,  parteggiando  ora  per  i 
Greci  ora  per  i  Troiani  durante  la  celebre  guerra, 
scendevano  e  risalivano  l'Olimpo.  Dall'ira  di  Achille 
alla  morte  di  Ettore  passarono  51  giorni:  in  questo 
breve  tempo  tutte  le  deità  fecero  35  viaggi  di  andata 
e  ritorno  dall'Olimpo  a  Troia,  dei  quali  le  deità 
femminee  ne  fecero  22:  la  più  infaticabile  fu  Mi- 
nerva, che  scese  9  volte.  Giunone  6,  Venere  3,  La- 
tona  e  Diana  2  ;  dei  maschi.  Apollo  calò  e  risalì  6 
volte.  Marte  4,  Mercurio  2,  Nettuno  una  sola  ;  sic- 
ché le  donne  mostrarono  più  stizza  e  maggiore  ardi- 
mento. Come  .scendevano  e  risalivano?  Divinamente. 
Giunone  sorvolava  le  vette  dell'Olimpo  e  le  nevose 
montagne  non  ti«:cando  mai  col  piede  santo  la  terra 
né  il  mare  ;    Nettuno  in   quattro  passi  arrivò  dal- 
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l'Olimpo  a  casa  sua.  Oggi  su  quella  sommità  donde 
furono  scacciati  gli  Dei,  v'è  una  cappella,  piccola 
come  un  ricovero  alpino,  dedicata  a  Sant'Elia,  da  cui 
appunto  si  nomina  l'altissimo  giugo:  una  volta  al- 
l'anno i  monaci  di  San  Dionisio  vi  fanno  dire  una 
messa,  e  gli  abitanti  dei  sottoposti  villaggi  doman- 
dano a  ogni  viaggiatore  che  scende  dalla  montagna 
se  c'è  nulla  di  nuovo,  perchè  si  figurano  ancora  che 
vi  siano  meraviglie  e  come  un  paradiso  dove  ces- 
sano gli  affanni  e  soggiorna  il  Destino.  Alla  storia 
alpina  degli  Dei  seguita  quella  dei  legislatori,  il  pri- 
mo dei  quali  è  Mosè  con  la  sua  salita  all'Horeb  : 
salita  non  ardua,  essedo  questo  monte  alto  non  piìi 
di  1988  metri;  è  vero  però  che  Mosè  aveva  circa 
80  anni,  età  non  più  atta  all'alpinismo,  come  scrisse 
Quintino  Sella,  dando  opportuni  consigli  Ter  gli  al- 
■pisli  al  di  là  di  50  anni.  Lo  stesso  Mosè  aveva  circa 
chio  ancora,  fece  sette  ascensioni  al  Sinai,  che  è  piìi 
alto  dell'Horeb,  innalzandosi  per  2299  metri  sul 
Mar  Rosso  ;  e  fece  la  salita  quasi  sempre  solo,  e 
una  volta  nel  salire  e  un'altra  nello  scendere  portò 
sotto  braccio  due  tavole  di  pietra  dove  Dio  aveva 
scritto  lo  Statuto  delle  genti  civili.  I  viaggi  di  Mosè 
furono  ricordati  a  Parigi  in  maniera  strana,  perchè 
la  fantasia  fece  sorgere  una  montagna  dentro  il  Par- 
lamento: narra  il  Thiers  nella  sua  Storia  della  rivo- 
luzione francese  che  il  centro  dell'assemblea  fu  chia- 
mato Il  Piano  e  la  parte  sinistra,  sui  banchi  della 
quale  si  ammonticchiavano  i  Giacobini,  fu  detta  La 
M ontagna.  Un  altro  grande  alpinista  è  stato  il  dia- 
volo: duemila  anni  addietro  egli  si  propose  di  si- 
gnoreggiare le  montagne:  ne  scacciò  tutte  le  leggia- 
dre giovinette  che,  col  nome  di  ninfe,  la  fantasia  pa- 
gana vi  aveva  collocate,  e  diede  principio  al  suo 
montano  impero  quando,  per  tentare  Gesù,  lo  tra- 
sportò sopra  una  vetta  altissima  offrendogli  tutti  i 
regni  del  mondo.  In  una  miniatura  del  secolo  XIII, 
il  diavolo  è  appunto  dipinto  con  Valpenstock  in  ma- 
no, e  Bvron  gli  fece  dire,  nel  Manfredi,  «  Io  sono 
il  genio  dei  luoghi  alpestri  ».  Questa  è  poesia,  ma 
non  è  poesia  la  storia  della  paura  che  si  aveva  del 
diavolo  nel  suo  soggiorno  sui  monti.  Gli  Svizzeri 
non  osavano  appressarsi  al  monte  Pilatiis.  credendo 
che  il  proconsole  romano,  colpevole  della  morte  di 
Gesù,  vi  capitasse  e  angosciato  dai  rimorsi  affogasse 
in  un  piccolo  lago  che  fu  il  suo  inferno  dove  i  dia- 
voli lo  tormentarono.  Quanto  ai  guerrieri,  ai  grandi 
capitani,  essi  non  hanno  avuto  per  le  montagne  né 
ripugnanza  né  ammirazione.  Filippo  il  Macedone 
salì  faticosamente  sulla  più  alta  vetta  dei  Balcani 
credendo  di  poter  vedere  le  vie  militari  per  andare 
a  Roma  ;  ma  ne  discese,  naturalmente,  disingannato. 
Una  montagna  della  Prussia,  presso  Pyrmont,  si 
chiama  la  ^lontagna  del  Re,  perchè  Federico  II  vi 
passeggiava  solitario  meditando  la  prima  guerra  di 
Slesia.  Ma  le  più  celebri  ricordanze  montane  si  at- 
tengono a  Giulio  Cesare,  ad  Annibale,  a  Carlo  Ma- 
gno e  a  Napoleone,  che  varcarono  le  Alpi.  Carlo  Al- 
berto ebbe  il  primo  pensiero  di  traforarle,  e  per 
Vittorio  Emanuele  II  compirono  il  grande  divisa- 
mento  il  Paleocapa  e  il  Cavour.  Nel  linguaggio  de- 
gli uomini  il  concetto  di  altezza  fu  associato  a  tutto 
ciò  che  nobilita  ;   così  nacquero  gli  aggettivi  eccel- 
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lente,  elevato,  alto,  eminente,  sublime.  Dante  para- 
gonò Omero  all'aquila  ;  Goethe  paragonò  lo  Shake- 
speare al  Monte  Bianco.  I  potenti  si  paragonarono 
alle  montagne,  e  si  chiamarono  Altezze  ;  alcwni  di 
essi  prevalsero,  e  furono  dette  Altezze  serenissime. 
come  a  dire  sopra  le  nuvole.  I  cardinali,  invidiosi 
di  questi  titoli,  ottenevano  dalla  compiacenza  di  Ur- 
bano VIII  di  essere  chiamati  Eminenze,  con  facoltà 
di  contendere  per  eminenza  anche  coi  morti  dell'Hi- 
malaja  e  dirsi  Eminentissimi.  L'essere  detto  eccel- 
lente in  qualsivoglia  facoltà  era  lode  bramata,  e  chi 
esercitava  pubblici  uffici  elevati,  non  appagandosi 
dell'aggettivo,  volle  un  sostantivo,  che  fu  quello  di 
Eccellenza.  Vincenzo  Gioberti,  ministro  di  Carlo  Al- 
berto nel  1848,  e  poi  Garibaldi,  dittatore  di  Sicilia, 
crederono  di  abolire  questi  titoli  ;  ma  i  loro  decreti 
restarono  lettera  morta  ;  anzi  le  Eccellenze  si  molti- 
plicarono. 

Rivista    d'Italia. 

(giugno) 

Carlo  Torta  pubblica  alcuni  Sonetti  -politici  ine- 
diti di  Giovanni  Frati,  i  quali,  per  il  loro  carattere 
polemico,  danno  una  viva  dipintura  dei  tempi  trava- 
gliosi in  cui  sorse  il  regno  d'Italia,  dell'antagonismo 
dei  partiti,  delle  lotte  combattute  tra  uomini  che  per 
vie  diverse  ne  miravano  tutti  alla  grandezza  della 
patria.  Composti  in  varie  occasioni  e  contro  perso- 
naggi diversi,  questi  sonetti  rispecchiano  tutti  l'op- 
posizione al  Galainetto  Ricasoli.  Ammiratore  del  Rat- 
tazzi,  di  cui  fu  poi  amico  e  quasi  fratello  sino  alla 
morte,  il  Prati  partecipò  coi  versi,  non  potendo  al- 
trimenti, agli  attacchi  contro  il  fiero  barone  toscano. 
Poiché  questi  aveva  molta  fiducia  in  sé  stesso  e  cre- 
deva di  continuare  l'opera  di  Cavour,  il  poeta  coglie 
il  lato  ridicolo  del  superbo  atteggiamento  in  questo 
sonetto  intitolato  Ricorso  del  Barone  alla  maggio- 
ranza.: 

Conciosiachè,  dirò,  parmi  ch'io  solo 
L'Italia  a  unificar  sia  destinato 
Perchè,  dirò,  buon  Dio,  quasi  figliuolo 
Di  quella  terra  donde  Dante  è  nato. 

Così,  dirò,  mi  piaccio  e  mi  consolo 
Che  una  gran  maggioranza  ho  ritrovato, 
E  le  leggi  usciran  dal  mio  crogiuolo 
Per  far,  dirò,  la  gloria  dello  Stato. 

Quindi,  dirò,  coll'estero  e  l'interno 
Io,  che  mi  sento  di  crear  l'Italia, 
Farò  per  tutti  quanti  il  Padre  Eterno 

E  ognun  vedrà  che  dal  caste!  di  Broglio 
Porto  chiusa,  dirò,  fin  dalla  balia 
L'infallibilità  del  portafoglio. 

Dopo  la  caricatura,  viene  l'acre  scherno  di  un  al- 
tro sonetto  intitolato  /  ladri: 

Caro  Baron  si  ruba  e  si  fa  festa  ; 
Nelle  rapine  pubbliche  e  private 
C'è  dappertutto  un  ladro  che  n'infesta, 
E  voi,  caro  Baron,  cosa  ne  fate? 
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Sin  le  casse,  per  Dio.  v'hanno  rullate, 
Sin  dei  carabinier  l'armi  e  la  vesta  ; 
Caro  Barone,  se  non  ci  baciate. 
Vi  ruberanno  un  giorno  anche  la  testa. 

E  forse  ella  è  oramai  coll'altre  prede 
E  vi  mancan  perciò  gli  orecchi  e  gli  occhi 
Per  udire  e  veder  quel  che  succede. 

Questi,  Barone,  sono  brutti  quadri, 
Se  a  noi  tocca  pagar,  poveri  sciocchi. 
Anche  la  testa  che  v'han  tolta  i  ladri. 

Il  Prati  dice  anche  la  verità  Ai  depu/ati  in  un  so- 
'netto  che,  mutate  le  circostanze  dei  tempi  (allora  bi- 
sognava liberare  Venezia  e  Roma),  si  potrebbe  adat- 
tare ai  giorni  nostri  : 

Con  voti  che  dal  pollice  si  danno. 
Con  promesse  che  cascano  in  bugie. 
Con  ardor  di  serafiche  utopie, 
Con  tagliar  larghi  manti  in  poco  panno, 

Con  unger  qualche  dente  d'Alemanno 
Dell'unto  che  suol  darsi  anche  alle  spie. 
Si  fan  tempietti  di  consorterie, 
Ma  concordie  e  unità  non  se  ne  fanno. 

Con  parlamenti  fuor  del  Parlamento, 
Con  ciancia  di  Camaldoli  importuna. 
Con  Francia  secca  e  Re  poco  contento. 

Cose  si  fanno  da  tornarci  a  balia. 
Ma  non  si  piglia  il  Mincio  e  la  Laguna, 
Non  s'entra  in  Roma  e  non  si  fa  l'Italia. 

In  un  altro  sonetto  è  significato  il  malcontento  di 
Re  Vittorio  contro  il  Ministero  Ricasoli  : 

Picchiate  pur,  ma  il  Ministero  è  in  pie  ; 
Che  il  Re  l'ami  o  non  l'ami  io  noi  dirò. 
Conci  òmassimamentefossechè 
Questi  affari  segreti  io  non  li  so. 

Ma  quel  che  avviene  in  Parlamento  a  me 
Quasi  ogni  giorno  vi  racconterò: 
Parmi  veder  l'imagine  del  Re 
Muover  sovente  il  capo  e  far  di  no. 

Anzi  (un  effetto  d'ottica  sarà) 
Pivi  si  sforza  il  Barone  a  dir  di  sì 
Piii  il  no  del  Re  visibile  si  fa, 

E  m'aspetto  sentirlo  un  qualche  di 
Dalla  nicchia  prorompere:  Alio  là. 
L'/ialia,  el  me  car  sgnour,  l'è  nen  così  (i). 

Alla  caduta  del  Gabinetto,  il  Prati  trionfante  sca- 
gliò contro  il  Presidente  del  Consiglio  quest'ultimo 
sonetto  intitolato  Carta  di  visita  : 

Barone, 

la  Toscana  ella  mi  ha  data, 
(lasciam  le  casse  s'eran  vuote  o  piene) 
Io  le  diedi  il  collar  dell'Annunziata, 
E  ambi  abbiam  fatto  quel  che  si  c»nviene. 

Quindi  ministro  mio  l'ho  nominata 
Per  metter  l'egra  a  regola  d'igiene. 

L'egra  peggiora  e  or  sento  una  crociata 
Che  monta  sino  contro  a  chi  la  tiene. 


(i)  L' Italia,  mio  caro  signore,  non  è  così. 


Pensi  il  mio  dispiacer,  caro  Barone, 
Ma  gridan  troppi,  e  debbo  esser  fedele, 
La  mi  capisce,  alla  costituzione. 

Dunque,  lasciando  lì  scuse  e  querele. 
Io  con  distinta  considerazione, 
La  mando  via. 

Vittorio  Emanuele. 

La    Riforma  sociale. 

(15  giugno). 

Luigi  Einaudi,  in  un  articolo  intorno  ai  Fonda- 
tori della  grande  Italia  transatlantica,  rammenta  il 
dovere  di  evitare  che  1'  emigrazione  s'incanali  per  vie 
perniciose  e  cita  l'inchiesta  compiuta  dal  Corriere 
della  Sera  sui  dolori  dei  nostri  emigranti  attratti 
al  Canada.  Un  raggio  di  sole  in  mezzo  alle  tenebre, 
dice,  è  ciò  che  avviene  nelle  provincie  di  Cordoba  e 
di  Santa  Fé  della  Repubblica  Argentina.  Secondo 
il  rapporto  del  conte  Edoardo  Francisci,  nostro  con- 
sole laggiù,  una  modesta  agiatezza  corona  in  quei 
territori  gli  sforzi  di  coloro  che  sanno  lavorare.  La 
popolazione  delle  46  colonie  agricole  del  diparti- 
mento di  San  Giusto  (Cordoba)  era  l'anno  scorso  di 
2939  famiglie,  delle  quali  ben  2663  italiane:  fra 
gli  argentini  vi  erano  389  proprietari,  52  affittuari  e 
28  mezzadri  ;  fra  gli  Italiani  753  proprietari,  234 
affittuari  e  535  mezzadri.  Il  numero  delle  case  di 
commercio  del  dipartimento,  che  al  1890  era  solo  di 
29,  nel  1900  salì  a  834  ;  per  due  terzi  esse  erano 
straniere,  e  di  queste  la  maggior  parte  italiane,  con 
un  capitale  complessivo  di  6  milisni  e  mezzo  di  lire. 
A  Morteros,  il  signor  Bottaro,  nativo  di  Pietra  Li- 
gure, oltre  ad  un  grande  almacen  di  ferramenta  e  di 
macchine  agricole,  possiede  tre  grandi  colonie,  Mau- 
nier,  Valtellina  e  Zenon  Pereira  e  tiene  tre  succur- 
sali a  Brinkmann,  Freyre  e  Portena  ;  ha  poi  fabbri- 
cato un  mulino  capace  d'una  produzione  giornaliera 
di  200  bolsas  di  farina  di  90  chilogrammi  l'una,  e 
fa  annualmente  anticipazioni  a  2000  coloni  per  cir- 
ca 2  milioni  di  lire. 

Nella  colonia  di  San  Fedro,  i  principali  coloni, 
tutti  piemontesi,  sono  proprietari,  posseggono  con- 
cessioni di  650,  di  400,  di  300  ettari  ;  qualcuno  pos- 
siede, oltre  alla  casa  in  muratura  ed  ai  magazzini 
ed  agli  strumenti  del  lavoro,  la  trebbiatrice,  il  cui 
valore  varia  da  15  a  20  mila  lire.  A  San  Francisco 
vi  sono  parecchie  prosperose  case  di  commercio  ita- 
liane, quali  la  Ripamonti  e  Botturi,  la  Bernardo  Ber- 
tello  e  la  Bertello  Hermanos  :  la  casa  Ripamonti  e 
Botturi,  lombarda,  ha  parecchi  milioni  di  capitali  ed 
ha  impiantato  a  sue  spese  e  per  suo  uso  esclusivo 
una  linea  telefonica  lunga  no  chilometri,  che  è  co- 
stata 22  mila  lire. 

Dove  spuntano  i  milionari  italiani,  stanno  anche 
bene  i  braccianti  :  nella  casa  di  cui  sopra  essi  guada- 
gnano da  6  a  8  lire  al  giorno,  oltre  il  vitto:  con  que- 
sto guadagno,  dopo  quattro  mesi  tornano  in  Italia  per 
prender  parte  alla  raccolta  nei  rispettivi  paesi,  e  poi 
alla  fine  dell'anno  tornano  in  .\merica.  Nel  diparti- 
mento di  Marcos  Juarez  (Cordoba)  sopra  13 io  pri> 
prietari,  1069  sono  italiani  ;  fra  gli  altri  nostri  con- 
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nazionali  si  notano  forti  commercianti,  come  il  De- 
miano,  piemontese,  che  ogni  anno  compra  e  vende 
ila  50  a  80  mila  quintali  di  grano,  come  il  Bonetto, 
pure  piemontese,  che  possiede  900  ettari  di  terra, 
250  bovini  e  100  cavalli.  A  Leones  la  casa  piìi  im- 
portante è  quella  del  Benvenuto  di  Spezia,  il  quale 
ha  un  capitale  da  2  a  4  milioni  di  lire  e  incetta 
ogni  anno  da  250  a  300  mila  quintali  di  grano, 
ed  è  perciò  detto  re  del  irigo  (grano).  Egli  possiede 
pure  una  colonia,  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome,  che 
si  estende  per  8000  ettari.  Gli  Italiani  non  solo  co- 
lonizzano la  terra,  ma  fanno  risofgere  le  città,  come 
Beli-Ville,  un  tempo  poco  importante,  ora  divenuta, 
dopo  Cordoba  e  Rio  Quarto,  la  piij  importante  della 
provincia,  con  strade  lastricate,  illuminazione  elet- 
trica, ecc.  La  principale  casa  è  quivi  quella  dei  fra- 
telli Carlomagno  di  Campobasso:  essa  commercia 
in  cereali  per  250  mila  quintali  l'anno,  e  nel  com- 
mercio dell'erba  medica  è  la  prima  di  twtta  la  Repub- 
lilica  :  l'anno  scorso  ne  spedì  in  Inghilterra,  nel  Bra- 
sile e  soprattutto  nel  Transvaal  (a  causa  della  guer- 
ra), per  un  milione  di  balle  da  50  a  70  chilogrammi 
ciascuna  ;  le  sue  operazioni  ammontano  a  8  milioni 
di  lire.  Complessivamente,  nelle  due  provincie  di 
Cordoba  e  Santa  Fé,  il  raccolto  del  grano  supererà 
forse  quest'anno  i  180  milioni  di  lire,  e  i  16  milioni 
quello  del  lino:  questi  200  milioni  di  prodotti  sono 
dovuti  quasi  esclusivamente  al  lavoro  indefesso  dei 
nostri  coloni.  Né  il  periodo  epico  della  nostra  colo 
nizzazirjne  è  chiu.so.  Sopra  io  milioni  di  ettari,  nella 
provincia  di  Cordoba,  soltanto  un  milione  e  mezzo 
sono  colonizzati  ;  in  io  anni  il  numero  delle  colonie, 
che  è  ora  di  180,  potrebbe  raddoppiarsi  e  raggiun- 
gere quello  di  Santa  Fé,  provincia  piìi  progredita, 
che  ha  400  colonie.  Questo  risultato  si  può  facil- 
mente raggiungere,  grazie  al  continuo  sviluppo  delle 
ferrovie. 

Italia    eoloniale 

e.  DoNDERO  si  occupa  deU'/ialia  agli  Siati  Uniti 
ed  in  California,  a  cominciare  dagli  anni  1850-53, 
quando  il  nostro  paese  era  ancora,  sciaguratamente, 
un'espressione  geografica.  A  Nuova  York  c'erano  al- 
lora due  sole  Case  importatrici  :  una  toscana,  di  mar- 
mi e  alabastri,  una  siciliana,  di  aranci  e  limoni.  Gli 
Italiani  erano  forse  1000  tra  Nuova  York,  Brooklyn 
e  Hoboken,  for.se  200  a  Boston,  altrettanti  a  Fila- 
delfia, una  dozzina  a  Chicago,  forse  300  a  Nuova 
Orléans,  una  cinquantina  a  Richmond,  a  Baltimora, 
a  Macon,  a  Menfi,  a  Louisville,  a  Nashville,  a  San 
Luigi:  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  fuori  di  California, 
non  arrivavano  a  2500.  Nessuno  pensava  ai  più  scia- 
gurati di  costoro.  Un  pretedi  risorsa,  ne  iniziò  m'ilti 
al  mestiere  di  batter  la  birba,  come  allora  si  diceva, 
munendo  ognuno  di  attestati  di  disgrazie  immagina- 
rie, per  commuovere  i  cuori  caritatevoli  e  facen  iosi 
pagare  salatamente  i  falsi  attestati.  Un  parmigiani? 
ne  iniziò  altri  all'industria  di  suonatore  ambulante  ; 
un  lucchese  creò  per  i  suoi  conterranei  il  lucroso  e 
decente  traffico  girovago  delle  figurine.  Degli  Ita- 
liani senza  patria  e  senza  amici  si  occupavano  tre 
soli  giornali  ;  VHcrald,  che  oggi  li  compiangeva  e 


domani  li  insultava;  il  Post,  diretto  dal  celebre 
poeta  Bryant,  che  proteggeva  e  difendeva  i  figli  ili 
una  terra  sventurata  della  quale  parlava  la  iingiia 
ed  ammirava  l'antica  grandezza,  e  il  Freemati  che 
trattava  da  banditi  tutti  i  nostri  connazionali.  Un 
giorno  Garibaldi,  che  lavorava  nella  fabbrica  di  cin- 
dele  del  Meucci,  incontrò  i  rappresentanti  del  Go- 
verno borbonico  e  piemontese,  i  quali,  felici  come 
d'un'azione  commendevole,  s'affrettarono  a  fargli 
leggere  gl'insulti  che  il  Freeman  scagliava  nell'ulti- 
mo suo  numero  contro  gl'Italiani.  L'esule  eroe  li 
punì  della  loro  impnidenza  schiaffeggiandoli,  e  se 
la  folla  non  s'intrometteva,  i  due  malcapitati  diplo- 
matici finivano  in  fondo  all'Hudson.  Il  romagnolo 
Pastacaldi  volea  felicitare  Garibaldi  offrendogli  un 
pranzo,  al  quale  presero  parte  una  ventina  di  amici  ; 
e  volendo  imbandire  tutta  roba  italiana,  dovette  ri- 
correre a  privati,  ai  capitani  di  brigantini,  e  pagar 
molto  caro.  Le  difficoltà  provate  in  questa  occasione 
gii  suggerirono  il  primo  tentativo  d'importazione, 
e  così  sorse  la  prima  Casa  importatrice  di  prodotti 
alimentari  italiani.  Una  seconda  fu  fondata  dallo 
Squarza  e  una  terza  dal  Magnasco.  L'opera  di  questi 
pionieri  del  commercio  italiano  fu  aiutata  da  due 
fattori  morali  :  il  giornaletto  settimanale  VEco  d'I- 
talia, fondato  sin  dal  1849  da  G.  F.  Seirchì  de  Ca- 
sali, e  la  Scuola  serale  detta  dei  Cinque  Punti,  gra- 
tuita per  l'insegnamento  della  lingua  inglese  agli 
Italiani  :  lì  furono  istruiti  il  Langillotti,  un  cui  di- 
scendente é  stato  governatore  del  Tennessee  ;  il  Si- 
gnaigo,  poeta  di  valore  ;  il  Cuneo,  uno  dei  più  va- 
lenti pubblicisti  della  Pensilvania  occidentale  ;  il 
Ferrani,  professore  all'università  di  Ithaca.  e  molti 
altri.  Per  quel  che  concerne  la  California,  i  primi 
Italiani  vi  si  erano  recati  in  circa  300,  con  gl'immi- 
granti attirati  dai  bagliori  dell'oro,  nel  1849;  nel 
1852  essi  erano  già  più  di  3000,  dei  quali  il  90  per 
cento  liguri,  Molti  vi  si  diedero  al  commercio,  alle 
industrie;  talché  in  breve  non  solo  San  Francisco, 
ma  anche  Stockton,  Sacramento  ed  ogni  campo  mi- 
nerario ebbero  numerose  e  prosperose  Case  italiane. 
Ora  che  l'Italia  é  fatta,  i  suoi  figli  sparsi  negli 
Stati  Uniti  .scjmmano  a  più  di  900  mila.  Essi  pos- 
seggono 14.500  negozi  e  industrie  d'ogni  genere, 
una  quarantina  di  giornali  fra  cui  un  buon  numero 
di  grandi  quotidiani  e  più  di  300  assfX"iazioni.  In 
California  essi  sono  da  50  a  55  mila  :  in  San  Fran- 
cisco e  Oakland  se  ne  contano  più  di  t8  mila.  In 
tutto  quello  Stato  hanno  oltre  800  negozi  d'ogni  ge- 
nere ;  più  di  3500  sono  possidenti  d'immobili  per 
un  valore  di  140  milioni  di  lire.  Le  più  grandi  in- 
dustrie enologiche,  agricole,  orticole  sono  in  mano 
d'Italiani  ;  di  California  sono  i  soli  Italiani  entrati 
al  Congresso  nazionale,  e  nella  diplomazia  ameri- 
cana. L'autore  dice  però  che  i  suoi  e  nostri  conna- 
zionali non  hanno  ancora  fatto  laggiù  tutto  ciò  che 
potrebbero  fare  ;  critica  la  mancanza  delle  scuole 
(ve  ne  sono  in  tutto  quattro  molto  meschine)  e  l'ab- 
bondanza delle  associazioni  più  o  meno  inutili.  E- 
.sorta  poi  gl'Italiani  d'Italia  a  rivolgere  la  loro  atten- 
zione all'emigrazione,  a  conoscere  bene  l'America, 
pen-hè  nessun  campo  è  migliore  e  più  vasto  e  più 
premettente  di  quello. 
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Colloqui  eon  Tolstoi 


(Da  un  articolo  di  A.  D.  White,  neWId/cr,  di  luglio'. 

Il  White,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica presso  la  Germania,  narra  le  impressioni  di 
una  sua  visita  a  Mosca,  e  riferisce  quindi  alcuni 
interessanti  colloqui  con  Leone  Tolstoi. 

Una  serata  in  easa  Tolstoi. 

«  La  sera  stessa  del  mio  arrivo  mi  recai  col  se- 
gretario al  suo  ricevimento  settimanale.  AH'  in- 
gresso della  sua  casa,  posta  fuori  delle  mura,  ci 
si  fecero  innanzi  due  servi  in  abito  nero  che  ci 
tolsero  i  soprabiti  e  ci  introdussero  nel  salotto  del 
maestro.  Fu  per  noi  una  grande  sorpresa.  Il  sa- 
lotto ,  col  soffitto  rozzo ,  ammobigliato  nel  modo 
più  semplice,  aveva  l'aspetto  della  stanza  di  un 
contadino  russo,  e  vestito  da  contadino,  coi  lun- 
ghi capelli  gettati  indietro  sulle  oreccliie ,  co!  ca- 
miciotto stretto  da  una  cintura  di  cuoio,  con  gli 
alti  stivali  alle  gambe,  era  l'alto,  magro  personag- 
gio che  ci  venne  incontro,  Tolstoi.  Ma  se  gli  abiti 
erano  quelli  di  un  contadino ,  i  modi  e  il  porta- 
mento rivelavano  subito  la  sua  nobiltà  di  nascita 
e  di  spirito. 

<:  La  riunione  era  caratteristica.  V  erano  stra- 
nieri in  abito  nero,  professori  di  Mosca  vestiti  come 
volevano,  e  un  certo  numero  di  giovani,  evidente- 
mente discepoli,  i  quali  portavano  gli  abiti  da 
contadino  ma  ne  avevano  punto  l'apparenza.  Chiesi 
naturalmente  di  essere  presentato  alla  signora  di 
casa,  e  il  conte  mi  condusse  attraverso  una  serie 
di  stanze  ad  un  salotto ,  addobbato  come  in  ogni 
appartamento  elegante  di  Parigi  o  di  Pietroburgo, 
ove  la  contessa,  tra  una  corona  di  altre  signore, 
tutte  in  abito  da  sera,  ci  accolse  cordialmente.  Il 
rapido  passaggio  dalle  camere  campagnuole  del 
padrone  a  quelle  sontuose  della  signora  era  stra- 
biliante. Dopo  una  breve  conversazione  amiche- 
vole, si  tornò  nel  salotto  del  conte,  ove  venne 
servito  a  una  lunga  tavola  il  the  col  samovar.  Era- 
vamo là  venti  o  trenta  ospiti,  ma  non  si  faceva 
alcuna  cerimonia:  tutto  era  semplice,  alla  buona. 

Tolstoi  e  la  ppoppietà. 

«  Alla  mia  prima  domanda  intomo  alle  condizioni 
del  popolo ,  Tolstoi  rispose  che  erano  veramente 
cattive:  durante  il  recente  periodo  di  carestie,  i 
contadini  avevano  dovuto  mangiare  le  loro  bestie 
da  tiro,  bruciare  parte  delle  loro  abitazioni  per 
riscaldarsi  e  ridursi  nell'estrema  miseria.  Gli  dissi 
che  il  nuovo  trattato  con  la  Germania  doveva  mi- 


gliorar le  cose ,  ma  mi  rispose  che  il  vantaggio 
sarebbe  stato  scarso,  poiché  l'esportazione  agricola 
dalla  Russia  è  insicnificante.  Si  passò  quindi  a 
parlare  della  proprt-ietà ,  e  mi  accorsi  che  egli  non 
credeva  neppure  nel  diritto  della  proprietà  lette- 
raria: a  suo  avviso,  non  poteva  pretendere  alcun 
compenso  per  il  permesso  di  stampare  un  libro. 
Gli  osservai  che  in  tal  modo  finiva  per  fare  grossi 
regali  agli  editori,  mentre  avrebbe  agito  assai  me- 
glio ritirando  quel  che  gli  spettava  e  distribuen- 
dolo poi  ai  poveri.  Ma  seppi  più  tardi  da  un'altra 
fonte  che  la  contessa  non  divideva  su  questo  ar- 
gomento le  idee  del  marito  e  aveva  provveduto 
per  assicurare  alla  famiglia  i  diritd  di  proprietà 
letteraria.  Ciò  mi  rese  più  chiare  alcune  parole 
del  conte ,  il  quale  diceva  che  le  donne  non  sono 
cosi  disinteressate  come  gli  uomini  :  un  uomo 
qualche  volta  sarebbe  pronto  a  sagrihcare  la  fa- 
miglia per  un'idea,  ma  una  donna  non  lo  fa- 
rebbe mai. 

o:  Intorno  alla  religione  in  Russia,  mi  espresse 
chiaramente  la  sua  persuasione  che,  come  ora  è 
costituita,  non  può  durare  a  lungo.  Gli  chiesi  al- 
lora come  spiegasse  il  fatto  che,  mentre  negli  altri 
paesi  alle  funzioni  di  chiesa  le  donne  assistono  in 
grande  maggioranza,  invece  in  ogni  chiesa  russa 
la  maggioranza  dei  fedeli  è  di  uomini.  Questo  non 
è  che  alla  superficie,  mi  rispose:  v'è  molto  più 
profondo  pensiero  al  di  sotto,  e  il  gran  bisogno 
della  Russia  è  la  libertà  di  manifestarlo.  Quanto 
alle  sue  relazioni  col  Governo,  mi  aggiunse  che, 
risvegliandosi  ogni  mattina,  si  meravigliava  di  non 
trovarsi  in  viaggio  per  la  Siberia.  » 

«  Il  giorno  dopo,  passeggiando  col  Tolstoi  sulla 
Moskwa  gelata  e  attraverso  il  Kremlino,  il  White 
parlò  con  lui  di  letteratura  e  di  storia.  Il  grande 
scrittore  gli  manifestò  le  sue  simpatie  vive  per  il 
Maupassant,  benché  fosse  deviato,  e  per  Balzac, 
e  scarse  assai  per  lo  Zola  e  per  il  Daudet.  <  Pas- 
sando lungo  le  vie  mi  accorsi  che  egli  era  solito 
riempire  le  tasche  di  piccole  monete,  poiché  do- 
vunque gli  si  aftollava  intorno  uno  sciame  di  men- 
dicanti, a  cui  egli  le  distribuiva.  Si  venne  cosi  a 
parlare  dell'accattonaggio,  ed  io  gli  feci  osservare 
che  da  noi  non  si  fa  l'elemosina  che  in  caso  di 
riconosciuto  bisogno  :  vi  sono  anzi  chiese  che 
hanno  aperto  alcuni  magazzeni  ove  i  disoccupati 
possono  recarsi  a  segare  o  spaccar  una  certa  quan- 
tità di  legna  per  guadagnare  con  una  piccola  oc- 
cupazione di  che  vivere  :  l'accattonaggio  è  per  noi 
non  soltanto  una  sorgente  di  pauperismo ,  ma  un 
avvilimento  per  lo  stesso  mendicante  che  si  mette 
nella  condizione  di  supplicare  un  sussidio,  a  cui 
avrebbe  diritto  se  avesse  a  lavorare  come  dovrebbe. 
Aggiunsi  infine  che  per  me  lo  spettacolo  del  conte 
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Tolstoi,  virtualmente  atteggiato  ad  essere  supe- 
riore mentre  i  suoi  concittadini  gli  si  aflbliavano 
intomo  gemendo,  non  era  affatto  edificante.  Ma 
egli  si  accontentò  di  rispondere  che  chi  è  richie- 
sto di  una  elemosina  la  deve  fare,  e  accompagnò 
le  parole  con  un  sorriso.  » 

I  difetti  di  Tolstoi. 

«  Incidentalmente  gli  manifestai  la  mia  meravi- 
glia perchè  egli  non  avesse  viaggiato  di  più  :  ma 
mi  parlò  dei  viaggi  con  una  certa  freddezza.  Tol- 
stoi è  stato  per  qualche  tempo  all'estero,  e  per 
pochi  anni  a  Pietroburgo,  ma  ha  speso  il  resto 
della  .sua  vita  a  Mosca  e  nell'interno  della  Russia. 
Quanto  pili  stavamo  assieme,  tanto  più  m'appa- 
riva chiaro  che  quest'  ultima  circostanza  spiega 
molti  dei  suoi  difetti.  Di  tutti  gli  uomini  di  fama 
che  io  ho  conosciuto,  Tolstoi  mi  sembra  colui  che 
ha  maggior  bisogno  di  quella  larghezza  di  vedute 
e  di  quella  salutare  modificazione  delle  idee  che 
viene  dal  contatto  con  le  persone  e  con  le  idee  di 
diversi  paesi  e  di  diverse  condizioni.  Il  bisogno  è 
per  lui  tanto  maggiore  perchè  in  Russia  non  v'è 
alcuna  opportunità  di  discutere  le  questioni  di 
vera  importanza.  Non  v'  è  corpo  pubblico  che 
possa  trattare  i  problemi  di  pubblico  interesse  :  la 
stampa  è  legata:  ed  è  perfin  dubbio  se  tali  di- 
scussioni si  possano  sempre  fare  per  lettera  o  ac- 
canto al  focolare.  Come  altri  uomini  d'ingegno, 
frequenti  in  Russia,  il  Tolstoi  ha  quindi  avuto  po- 
che^^  occasioni  di  prender  parte  a  dibattiti  di  prin- 
cipi, e  cosi  è  avvenuto  che  le  sue  idee  si  sono 
sviluppate  senza  che  potessero  essere  modificate 
dallo  scambio  del  pensiero  con  altre  persone.  In 
queste  circostanze  chicchessia,  per  quanto  nobile 
ed  elevato,  dopo  aver  concepito  alcune  singolari 
idee,  le  accarezza  e  le  cura  finché  non  si  siano 
ben  sviluppate,  non  vede  in  esse  alcuna  macchia, 
e  finisce  per  credersi  infallibile.  E'  una  caratteri- 
stica che  ho  scorto  in  molti  Russi,  i  quali  hanno 
svolto  le  loro  teorie  per  loro  ste,ssi ,  finché  se  ne 
sono  in  certo  modo  infatuati. 

<■  Un  altro  giorno  venne  a  casa  mia  e  incomin- 
ciò subito  a  parlar  di  religione.  Ognuno,  disse,  ha 
la  sua  religione,  e  tutti  sono  religiosi:  essa  risulta 
dal  concetto  che  un  uomo  si  fa  de'  suoi  rapporti 
coi  suoi  simili  e  coi  principi  che  a  suo  avviso  reg- 
gono 1'  universo.  Vi  sono  tre  stadi  nello  svolgersi 
del  sentimento  rcligio.so:  —  l'infanzia  dell'uomo, 
quando  egli  crede  che  tutto  l'universo  sia  creato 
per  luie  si  concentri  in  lui;  —  la  maturità  delle 
nazioni,  ossia  l'epoca  delle  religioni  nazionali, 
quando  ogni  nazione  crede  di  possedere  la  vera 
religione,  tipi  principali  gli  Ebrei  e  gli  Inglesi:  — 
la  concezione  perfetta,  quando  l'uomo  è  convinto 
di  compiere  la  volontà  dell"  Onnipotente  e  se  ne 
considera  unc)  strumento. 

Tolstoi  e  la  donna. 

<:  Egli  desiderava  saper  in  che  condizioni  si 
trova  la  donna  nei  paesi  anglo-sa.ssoni  ed  io  lo 
intrattenni  sull'argomento  dicendogli  come  la  donna 
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ha  ottenuto  il  miglioramento  del  suo  stato  legale 
e  come  si  sia  provveduto  a  fornirle  una  educa- 
zione più  elevata,  ma  come  ben  poco  si  sia  fatto 
per  concederle  i  diritti  politici.  Allora  il  Tolstoi 
osservò  che  le  donne  dovrebbero  avere  ogni  di- 
ritto all'infuori  di  quelli  politici,  a  cui  sono  inette  : 
esse  godono  già  troppi  riguardi,  più  che  non  do- 
vrebbero riceverne,  e  questo  è  uno  dei  grandi  er- 
rori sociali.  Girate  per  le  vie  e  vedrete  che  la 
gran  maggioranza  delle  botteghe  servono  ai  biso- 
gni femminili.  In  Francia,  la  donna  è  il  centro 
della  vita,  e  lo  dimostra  chiaramente  la  lettera- 
tura. Il  male  è  che  la  donna  non  può  possedere 
grandi  qualità  come  l'uomo,  non  .sa  sagrificarsi 
per  una  buona  causa ,  se  non  ne  è  commossa  in 
modo  sentimentale,  è  retrograda,  avversa  al  pro- 
gresso, superstiziosa,  pronta  a  prestar  fede  ad  ogni 
assurdità,  come  sarebbero  lo  spiritismo  e  l'omeo- 
patia. Né  una  migliore  educazione  potrebbe  cam- 
biarla, perchè  la  donna  è  illogica  per  natura. 

Un   fanepale. 

t  Un  altro  giorno,  Tolstoi  mi  condusse  al  fune- 
rale di  un  suo  amico.  Strada  facendo  mi  disse  che 
il  niemeiifo  mori  è  una  massima  saggia,  e  che  l'av- 
vezzarsi a  contemplare  i  morti  è  il  miglior  modo 
di  praticarla.  Gli  chiesi  se  si  era  formata  una  teo- 
ria sulla  vita  futura,  e  mi  rispose  che  in  sostanza 
non  ne  ha,  ma  che,  come  veniamo  alla  vita  dalle 
forme  dello  spazio  e  del  tempo,  così  vi  dobbiamo 
tornare  alla  morte. 

<  —  Usate  la  parola  forma  nel  senso  kantiano? 

<:  —  Si  ;  lo  spazio  e  il  tempo  non  hanno  realtà. 

<;  Giimgemmo  tardi  alla  casa  del  morto  :  il  ca- 
davere era  già  stato  portato  via,  ma  molti  di  quelli 
che  erano  tornati  dal  rendergli  gli  ultimi  onori, 
stavano  confortandosi  col  banchetto  funebre.  Il 
banchetto  si  trasformava  già  in  una  gozzoviglia: 
gli  amici  venutici  incontro  avevano  le  facce  rubi- 
conde, e  un  giovane  militare  scendendo  le  scale 
corse  il  rischio  di  rompersi  il  collo. 

«  Tolstoi  non  volle  entrare,  e  al  ritorno  mi  ma- 
nifestò il  suo  profondo  disgusto  per  queir  odioso 
sistema  di  piangere  i  morti:  cercai  di  confortarlo 
ricordandogli  che  da  poche  generazioni  è  scom- 
parso in  molte  parti  dell'America  e  dell'Inghil- 
terra l'uso  di  ber  liquori  ai  funerali. 

Napoleone. 

«.  Passando  un'altra  volta  insieme  nel  Kremlino, 
fra  i  trofei  di  guerra  presi  ai  Francesi  nel  1812, 
gli  chiesi  se  nutriva  ancora  il  cattivo  concetto  di 
Napoleone  espresso  nel  Guerra  e  pdce.  Mi  disse 
che  ne  aveva  un  concetto  ancor  peggiore,  special- 
mente dopo  aver  letto  un  libro  recente  sui  rap- 
porti di  Napoleone  con  le  donne.  Mi  aggiunse 
anzi  che  nion  gli  ricono.sceva  alcun  genio  militare 
per  la  semplice  ragione  che  egli  non  crede  affatto 
all'esistenza  di  un  tal  genio,  non  essendo  mai  riu- 
scito a  comprendere  che  cosa  si  volesse  significare 
con  questo  termine. 
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«  —  Ma  allora  a  che  cosa  attribuite   le  meravi- 
gliose vittorie  di  Napoleone? 

«  —  Alle  circostanze. 

«  Non  seppi  trattenermi  dal  notare  che  la  spie-  ( 
gazione  aveva  il  merito  di  essere  molto  sbrigativa. 
Egli  prosegui  dicendo  che  le  battaglie  si  vincono 
per  la  forza  delle  circostanze ,  con  la  fortuna ,  col 
caso,  e  citò  a  questo  proposito  l'esempio  di  Su- 
varoff.  A  lui  piace  molto  l'opera  del  Taine  sul- 
l'Impero, e  non  gli  piace  affatto  quella  del  Thiers, 
e  se  ne  comprende  il  perchè. 

È  sineepo  Tolstoi? 

«  Mi  è  stato  chiesto  parecchie  volte  se  ,    a  mio 
avviso,  Tolstoi  è  sincero.    Ho    sempre    risposto  e 
rispondo  ancora  che  io  lo  ritengo  il  più  sincero  e 
devoto  fra  i  viventi,  un  uomo  di  gran  genio  e  nello 
stesso  tempo  pieno  di  profonda  simpatia  per  i  suoi 
simili.    I   suoi   insegnamenti   vengono   dal   cuore  : 
non  v'è  alcuna  posa,  alcuna  intenzione  retorica.  I 
suoi  maggiori  difetti  derivano  dalla  sua  solitudine  : 
egli  per  una  gran  parte  della  sua  vita  ha  discusso 
le  sue  idee  con  sé  stesso  e  non  con  altri   uomini. 
Certamente  le  sue  idee  sono  state  determinate  dal- 
l'ambiente.    Ora  avviene  in  Russia   che,    quando 
sorge  un  uomo  di  ingegno ,    può  compiere  grandi 
cose  quando  si  dedica  a  una   impresa   ben   deter- 
minata: cosi  nella  scienza  e  nell'industria  si  fecero 
là  progressi   notevoli   come   nelle    altre   più   civili 
nazioni.    Ma  quando  un  uomo  di  mente  poderosa 
si  abbandona  a  speculazioni  filantropiche  astratte, 
senza  la  possibilità  di  discutere  le   sue   teorie   o  i 
suoi  piani,  se  è  un  uomo  di  scienza,  come  il  prin- 
cipe Krapotkin,  finisce  col  ribellarsi  non  solo  con- 
tro l'intero    sistema  del  suo   paese   ma   contro   la 
civiltà  stessa,  e  coll'adottare  la  teoria  e  la  pratica 
del  nihilismo  che  logicamente  conduce  alla  distru- 
zione della  razza  umana.    Se    è  uno   statista  e  un 
teologo ,   come    Pobedonostzeff ,    si   rinchiude    nei 
metodi  medioevali,  e  tenta  di  sopprimere  la  libertà 
del  pensiero  e  di  schiacciare  ogni  forma  di  cristia- 
nità all' infuori  della  russo-greca.    Se    è  invece    un 
letterato,  come  Tolstoi,    che    la  gentilezza   innata 
tiene  lontano  dagli  eccessi  del  nihilismo,  si  mette 
ad  innalzare  un  edificio  di  utopie,  sovrapponendo 
verità,  errori  e  paradossi   finché   ci  dà  una  nuova 
torre  babelica.    Allora   possiamo  vedere   un  uomo 
di  genio  che  predica  contro  la  scienza  ;  che  invoca 
il  ritomo  allo  stato  di  natura,    modificando  Rous- 
seau con  una  falsa   interpretazione    del    Vangelo; 
che  ripudia  il  matrimonio ,  benché   sia  egli  stesso 
felicemente   ammogliato   e   padre    di   sedici   figli; 
che  disprezza  Eschilo,  Dante  e  Shakespeare  e  cerca 
un  idolo  letterario  in  qualche  oscuro  scrittore  ;  che 
nega  la  grandezza  di  Michelangelo  e  di    Raffaello 
ed  esalta  ignoti  artisti   volgari;   che    irride    Napo- 
leone e  trova  il  suo  ideale  militare  in  Kutusoft.  I 
paradossi  di  Tolstoi  crolleranno:    il  suo  spirito  di 
bontà  darà  sempre  vita  e  luce  alla   nuova    Russia 
che  va   migliorando   per   una  lenta   evoluzione   e 
che  non  può,  come  vorrebbe  Tolstoi,  attendere  la 
libertà  da  una  rivoluzione.  » 


Ila  mn  del  ealot-e  elettrico 


Da  un  .irticiilo  dell'  ?'«;'rr;-.v<7/  Jfasa:i)ie,  fascic.  di  luglio). 

Chi  immagina  che  l'applicazione  del  calore  al 
corpo  sia  una  innovazione  moderna,  non  conosce 
la  storia  del  più  versatile  ed  importante  mezzo 
terapeutico.  Il  calore  è  il  più  antico  dei  rimedi 
conosciuti:  lo  usavano  i  popoli  d'Oriente,  e  lo 
usano  ancora  i  Persiani  e  gli  Indiani  :  i  medici 
arabi  nel  medioevo  ne  insegnavano  i  vantaggi  ai 
popoli  europei.  Wesley,  il  fondatore  del  metodismo, 
lo  raccomanda  tra  i  principali  rimedi. 

Le  meravigliose  scoperte  della  scienza  sono  ve- 
nute in  aiuto  degli  empirici.  L'elettricità,  che  è 
la  più  grande  produttrice  di  luce,  di  calore  e  di 
forza,  è  stata  piegata  al  servizio  degli  ammalati. 
La  sua  più  recente  applicazione  consiste  nell'usarla 
per  i  bagni  termali.  E'  un  medico  inglese,  E.  Gre- 
ville,  che  ne  ha  avuto  la  prima  idea.  Si  prendono 
recipienti  di  alluminio,  di  varie  forme,  a  seconda 
della  parte  del  corpo  a  cui  si  vogliono  applicare: 
in  essi  gira  un  filo  di  resistenza  che  al  passaggio 
della  corrente  elettrica  si  riscalda  fino  ad^  una 
temperatura  altissima,  che  naturalmente  può^  es- 
sere regolata  in  tutte  le  gradazioni.  Benché  la 
scienza  medica  non  abbia  ancor  detto  in  proposito 
l'ultima  parola,  sembra  che  il  calore  elettrico  sia 
più  penetrante  ed  efficace  del  calore  ordinario,  e 
che  le  parti  interne  del  corpo  vengono  eccitate  iri 
modo  più  blando  e  con  un  tale  effetto  sui  nervi 
che  il  paziente  può  sopportare  senza  accorgersene 
temperature  molto  più  elevate  delle  ordinarie.  An- 
che la  circolazione  del  sangue  ne  prova  un  mi- 
glioramento che  non  si  aveva  nella  massima  parte 
degli  altri  bagni  termali. 


On  mipaeolo  moderno 


Oramai  anche  i  ritratti  possono  riprodursi  col 
mezzo  della  telegrafia  senza  fili,  si  possono  cioè 
trasmettere  attraverso  lo  spazio  per  mezzo  di  una 
macchina  e  raccogliere  su  un'altra  macchina  in 
nessun  modo  collegata  colla  prima  se  non  dalle 
onde  elettriche  prodotte  da  appositi  apparecchi. 
Negli  uffici  del  Neì«  York  Herald,  a  Nuova  York, 
si  sono  fatti  su  questa  materia  esperimenti  oltre- 
modo interessanti.  Già  anni  sono  si  compirono  vere 
meraviglie  con  la  trasmissione  di  ritratti,  disegni, 
carte,  ecc.,  sui  fili  del  telegrato.  La  cosa  parve  al- 
lora incredibile.  Il  New  York  Herald  «  telegrafò  > 
dei  disegni  a  Filadelfia,  a  Boston,  a  Chicago,  a 
St.  Louis,  trasmise  dei  ritratti  ad  una  distanza  di 
mille  miglia,  ricevette  da  Manilla  il  disegno  del 
primo  cannone  sparato  colà  al  tempo  della  guerra 
ispano-americana.  Ma  tutto  questo  col  sussidio  dei 
fili  telegrafici.  Ora  s'impara  che  anche  dei  fili  te- 
legrafici si  può  fare  a  meno. 
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Il  Neiv  York  Herald  stesso  racconta  gli  esperi- 
menti fatti  nei  suoi  uffici,  su  piccola  scala,  natu- 
ralmente, poiché  sono  i  primi.  Si  misero  i  due  ap- 
parecchi, trasmettitore  e  ricevitore,  in  due  stanze 
vicine  ma  non  comunicanti,  separati  l'uno  dall'altro 
da  un  muro  solidissimo,  spesso  otto  pollici,  e  di- 
stanti tra  loro  quindici  piedi.  Le  onde  elettriche 
dovevano  passare  attraverso  il  muro  o  non  passare 
affatto  ;  e  passarono  con  la  medesima  facilità  con 
cui  i  raggi  Rontgen  attraversano  il  grasso  e  i  mu- 
scoli del  corpo  umano.  Riproduciamo  due  saggi  di 


i  fari,  ecc.,  e  così  evitare  la  spesa  di  mantenere  un 
sorvegliante  per  ogni  faro  e  di  costruire  le  con- 
dotture  elettriche.  Il  Clarke,  insieme  con  alcuni 
membri  àeW  United  States  Lighthouse  Board,  ha  già 
fatto  interessanti  esperimenti  a  Tompkinsville  ed 
altrove. 

Il  luogotenente  Squires,  tempo  addietro,  fece 
alcune  prove  a  Fort  Monroe  scaricando  alcune 
batterie  di  cannoni  ad  una  notevole  distanza  per 
mezzo  di  apparecchi  senza  fili.  Il  signor  Clarke, 
tuttavia,  ha  perfezionato  il  sistema,  poiché  è  riu- 
scito a  sparare  diversi  cannoni  successivamente  uno 
dopo  l'altro,  oppure  tutti  ad  una  volta,  a  volontà, 
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Un  ritratto  trasmesso  con  I.1  telegrafia  senza  fili  attraverso      Lo  stesso   ritratto    trasmesso    con    la    telegrafia    senza    fili 
un  muro  di  otto  pollici.  e  senza  muro  fra  il  trasmettitore  e  il  ricevitore. 


ritratti  trasmessi  in   questo  modo  :   si   vedrà   che  i 
risultati  sono  meravigliosi. 

L'autore  di  questi  esperimenti,  il  dottor  Clarke, 
dimostrò  anche  —  aggiunge  il  New  York  Herald 
—  la  possibilità  di  impiegare  la  telegrafia  senza  fili 
a  muovere  e  fermare  carri  elettrici  a  condottura 
aerea,  accendere  e  spegnere  lampade  elettriche, 
sparare  cannoni  a  distanza.  Si  fece  una  prova  con 
un  minuscolo  carro  elettrico  che  correva  lungo  un 
filo  di  rame.  Per  mezzo  del  trasmettitore  si  poteva 
chiudere  e  aprire  il  circuito  della  corrente  che  dava 
moto  al  carro,  e  cosi  muovere  e  fermare  questo  a 
piacimento.  Similmente  si  accesero  e  si  spensero, 
sempre  con  lo  stesso  apparecchio,  le  lampade  ad 
incandescenza  dell'edificio  del  giornale  americano 
e  il  dottor  Clarke  spiegò  come  si  potrà  m  avve- 
nire utilizzare  la  telegrafia  senza  fili  per  accendere 


e  sempre  con  un  solo  trasmetliii.ire.  Il  Clarke  ri- 
tiene per  fermo  che,  in  guerra,  delle  truppe  na- 
scoste al  coperto  saranno  in  grado  di  mettere  in 
azione  batterie  anche  lontane  e  collocate  in  una 
posizione  che  riuscirebbe  insostenibile  alle  arti- 
glierie attuali. 

E  ancor  più  si  potrà  fare.  Il  Clarke  sostiene  che 
tempo  verrà  in  cui,  muovendo  un  tasto  ed  ema- 
nando potenti  onde  elettriche  da  un  trasmettitore 
senzafili,  si  potranno  riscaldare  le  polveri  contenute 
nei  magazzeni  di  una  nave  nemica,  farle  esplodere 
e  far  saltare  per  tal  guisa  la  nave  stessa.  E  non 
c'è  male. 

Le  autorità  della  marina  americana  cominciano 
ad  occuparsi  con  molto  interesse  di  tutte  queste 
nuove  applicazioni  della  telegrafia  senza  fili. 
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Iie  eopse  in  pallone 


Da  un  articolo  di  W.  W'ellmaii    nel   MacCliife's    Jlfa^a- 
zi!u-,  fascicolo  di  luglio.) 

Il  \\'cllman  pubblica  una  lunga  e  diligente  re- 
lazione delle  «  corse  aeree  »  tenutesi  nella  prima 
quindicina  dello  scorso  ottobre  e  che  destarono 
si  vivo  interesse,  formando  uno  dei  più  singolari 
episodii  dell'Esposizione  di  Parigi.  E'  noto  che 
nella  seconda  prova  di  resistenza  due  aereonauti 
attraversarono  l'Europa  intera  andando  ad  anco- 
rarsi nelle  steppe  della  Russia.  Il  conte  De  la 
Vaulx,  col  Centaiire,  discese  a  Korosticheff  dopo 
un  viaggio  di  35  ore  e  45  minuti,  superando  a 
volo  d' uccelllo  una  distanza  di  1925  chilometri: 
il  Balsan  e  il  Godard,  col  Saint  Louis,  discesero  a 
Rodom,  dopo  27  ore  e  25  minuti  e  1360  chilome- 
tri di  viaggio,  avendo  toccato  la  notevole  altezza 
di  6540  metri. 

Quando  il  povero  Andrée  lasciò  lo  Spitzberg 
non  aveva  che  da  superare  800  miglia  per  toccare 
la  meta  agognata  del  polo  Nord,  e  contava  che 
il  suo  enorme  pallone  dovesse  librarsi  nell'aria  da 
dieci  a  quindici  giorni.  Invece  l'aereonauta  parigino, 
in  meno  di  trentasei  ore,  con  un  pallone  assai 
più  piccolo,  fece  un  tragitto  assai  più  lungo  e 
senza  alcun  incidente.  Ma  il  segreto  del  successo 
sta  nelle  correnti  aeree,  nel  favore  del  vento. 

Sui  rivali  il  Centaure  aveva  il  vantaggio  di  essere 
gonfiato  in  gran  parte  con  idrogeno  puro  leggeris- 
simo, che  gli  permetteva,  malgrado  le  dimensioni 
minori,  di  portare  quasi  dodici  quintali  di  zavorra, 
ossia  poco  meno  di  quel  che  ne  aveva  il  gigante- 
sco Saint  Louis.  Ora  la  zavorra  è  il  miglior  affida- 
mento per  la  resistenza:  perchè  i  continui  muta- 
menti atmosferici  allargono  o  restringono  il  pallone 
e  tendono  quindi  a  farlo  scendere  o  salire,  e  per 
mantenersi  sopra  una  linea  possibilmente  orizzon- 
tale il  viaggiatore  è  costretto  a  sagrificare  la  za- 
vorra o  il  fluido.  Gli  aereostati  di  grandi  dimen- 
sioni offrono  maggior  presa  all'  influenza  climate- 
rica e  affrettano  quindi  il  consumo  del  duplice 
viatico  necessario. 


Al  disopra  dei  4000  metri,  è  misura  di  prudenza, 
data  la  rarefazione  dell'aria,  maggiore  che  sulle 
montagne,  accostare  la  bocca  al  serbatoio  dell'os- 
sigeno, anche  se  non  se  ne  sente  il  bisogno.  Il  viag- 
gio in  pallone  è  il  più  piacevole  che  si  possa  ima- 
ginare.  Si  corre  talvolta  con  una  velocità  di  cin- 
quanta miglia  all'ora,  senza  accorgersi  del  vento, 
delle  bufere,  senza  sentir  nulla:  tutto  è  quiete  in- 
torno a  voi,  come  se  foste  immobili.  Il  fatto  è  che 
viaggiate  col  vento,  siete  abbandonato  nelle  sue 
braccia,  e  correte  al  pari  di  lui  :  siete,  volenti  o 
nolenti,  una  sua  particella."  Potete  trovarvi  nella 
gola  di  un  uragano  e  voi  non  ne  sapete  nulla. 
Soltanto  a  giorno  chiaro,  quando  non  viaggiate 
sopra   un   ammasso   di    nubi,    vi  accorgete  che  la 


terra,  i  campi,  le  foreste,  i  villaggi  sfuggono,  vo- 
lano sotto  i  vostri  piedi.  Ma  a  notte,  navigando 
nelle  eccelse  regioni  deserte,  non  vi  sembra  più 
soltanto  di  far  parte  del  vento,  ma  delle  stesse 
tenebre,  vi  sembra  d'essere  privo  di  sensazioni, 
di  vita,  di  moto.  L'oscurità,  la  quiete  si  stendono 
ovunque  intomo,  sotto  e  sopra  noi.  Non  si  è  più 
viventi ,  ma  molecole  perdute  nello  spazio,  e  si 
comprende  solo  allora  come  nell'  intimo  dell'  uni- 
verso fisico  si  sia  una  parte  infinitesima  vagante 
attraverso  un  oscuro  mondo.  Si  arriva  a  pensare 
d'aver  lasciata  forse  la  terra,  di  essere  stati  assorbiti 
dallo  spazio  etereo:  allora  l'uomo,  avvezzo  alle 
vittorie  sulla  natura,  esulta  ingenuamente  di  aver 
violato  un  altro  mistero  e  dà  in  un'esclamazione 
di  gioia  :  ma  la  sua  voce  gli  echeggia  intorno 
col  rombo  di  un  tuono,  ripercossa  nell'aria. 


I  viaggi  in  aereostato  non  sono  affatto  pericolosi  : 
è  uno  sport  tanto  calmo  e  pacifico  quanto  affasci- 
nante, uno  sport  che  scuote  lo  spirito  dell'uomo 
e  non  eccita  molto  il  suo  coraggio  fisico.  Gli  acci- 
denti di  questo  nuovo  sport  sono  rarissimi  e  insi- 
gnificanti a  petto  di  quelli  dell'automobilismo.  Chi 
parla  dei  pericoli  della  n;\'5azione  aerea  non  ha 
mai  fatto  un'ascensione.  Ir  uattro  anni,  il  Godard 
ne  ha  fatte  o  promosse  15C  ìenon  ha  mai  avuto  a 
deplorare  la  minima  disgr,.:da.  L'aereonauta  che 
sale  nel  suo  pallone  —  conoscendone  tutte  le  doti 
e  sapendo  manovrarlo  —  è  come  il  marinajo  leg- 
gendario, che,  in  mezzo  a  una  tempesta,  ringrazia 
la  sua  buona  stella  di  non  trovarsi  fra  i  meschini 
abitanti  di  terraferma,  sempre  in  pericolo  di  ri- 
cevere una  tegola  sul  capo.  Naturalmente  bisogna 
esser  pratici  della  propria  arte,  aver  l'esperienza 
necessaria,  e  conoscere  il  pallone.  Questo  è  come 
un  cavallo  da  corsa  :  se  lo  montate  di  spesso,  se 
studiate  il  suo  temperamento,  i  suoi  capricci,  i 
suoi  difetti,  lo  avrete  presto  sotto  mano  :  lo  con- 
durrete invece  di  lasciarvi  condurre.  Ma  non  do- 
vete incitarlo  fuor  di  proposito  né  dargli  strappi 
troppo  forti:  allora  prende  la  corsa  a  rompicollo 
o  recalcitra:  ossia  non  bisogna  gettar  troppa  za- 
vorra o  aprir  la  valvola  in  un  momento  inoppor- 
tuno. La  zavorra  è  lo  sprone  e  la  valvola  è  il 
freno  dell'ippogrito  moderno. 

La  zavorra  non  si  getta  giù  a  sacchi,  ma  la  si 
lascia  piovere  in  misura  opportuna.  Il  gas  è  ancora 
più  prezioso:  è  la  vita,  il  sangue  del  pallone,  e 
deve  essere  risparmiato  quanto  più  è  possibile. 
L' aereonauta,  che  vedendosi  troppo  vicino  alle 
cime  degli  alberi  e  ai  tetti  delle  case  è  colto  dal 
timor  panico,  getta  via  la  zavorra  all'impazzata, 
ma  poco  dopo  è  costretto  a  sagrificare  anche  una 
parte  del  gas,  perchè  ha  spronato  il  suo  cavallo 
a  troppo  grandi  altezze.  Le  corse  in  pallone  — 
concludeva  uno  dei  vincitori,  parlando  al  \\'ellman 
—  sono  le  più  piacevoli  che  si  possono  immagi- 
nare, e  non  sono  affatto  pericolose  :  ma  per  riu- 
scire corridore  non  si  deve  mai  perdere  il  sangue 
freddo. 
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(Da  un  articolo  di  F.  Skinner,  nell'/rf/f;   di  luglio). 

L'ingegneria  dei  ponti  è  la  piìi  antica,  ma  è  an- 
che quella  che  ha  compiuto  in  breve  tempo  i  più 
rapidi  progressi.  Il  primo  ponte  in  ferro  è  stato 
costrutto  nel  1850  e  quasi  tutti  i  maggiori  ponti 
del  mondo  appartengono  all'  ultimo  quarto  di  se- 
colo: ma  a  dispetto  della  sua  giovinezza,  questa  arte 
ha  già  raggiunto  l'estremo  limite  della  perfezione. 
Il  corso  da  essa  compiuto  nello  spazio  di  una  vita 
umana  può  esser  paragonato  a  quello  compiuto 
dall'architettura  attraverso  i  secoli,  dall'epoca  delle 
Piramidi.  Altri  radicali  miglioramenti  non  sono 
possibili  se  non  si  scopre  qualche  nuovo  materiale 
di  costruzione. 

Il  gran  fattore  di  un  tal  progresso  è  stato  l'ac- 
ciaio, che  non  ha  competitori  nell'  impiego  per  i 
ponti.  Come  per  il  legno  e  per  la  pietra,  anche 
la  spesa  è  in  rapporto  con  la  lunghezza  degli  archi 
o  delle  luci,  e  aumenta  in  ragione  del  quadrato 
di  essa.  Tale  aumento,  più  che  le  difficoltà  mec- 
caniche, trattiene  gli  ingegneri  dal  costruire  ponti 
ad  archi  ancor  più  giganteschi  di  quelli  già  esi- 
stenti. 

I  metodi  per  erigere  un  ponte  secondo  I'  arte 
moderna  variano  da  un  caso  all'altro,  perchè  bi- 
sogna tener  conto  di  molte  circostanze  diverse, 
tra  cui  la  qualità  del  traffico,  la  forza  del  vento, 
il  clima.  Il  traffico  deve  essere  studiato  per  le  vi- 
brazioni che  imprimono  i  veicoli  passando  sul 
ponte:  il  vento  esercita  una  grande  pressione  sulla 
marcia,  che  subisce  anche  l' influenza  del  caldo 
e  del  freddo. 

La  grandiosità  di  tali  opere  appare  più  evidente 
quando  si  stanno  costruendo,  perchè  anche  le  opere 
provvisorie  hanno  un  aspetto  gigantesco.  Si  è  però 
adottato  anche  il  sistema  di  costruire  il  ponte  a 
pezzi,  e  di  portarli  sul  posto  già  compiuti  :  questo 
si  fa  specialmente  dove  le  condizioni  del  fiume  e 
della  valle  non  si  prestano  ai  lavori.  Sull'  Ohin, 
presso  Pietroburgo,  si  preparò  sulla  riva  un  ponte 
con  un  arco  di  oltre  170  metri  e  poi  lo  si  caricò 
su  nove  zattere  che,  rimorchiate  da  vapori,  gira- 
rono al  largo  e  portarono  l'enorme  massa  d'acciaio 
al  posto  fissatole.  Un  metodo  curioso  fu  di  recente 
praticato  per  sostituire  un  arco  di  ottanta  metri 
che  sosteneva  la  linea  ferroviaria  della  Pennsyl- 
vania a 'traverso  il  fiume  Schuyikill.  Da  un  lato  e 
dall'altro  del  ponte  si  costrussero  piloni  provvism? 
di  legname  su  cui  venne  posata  una  piattaforma 
alquanto  più  bassa  del  ponte.  Su  di  e.ssa  si  postò 
il  nuovo  arco,  deposto  sovra  sistemi  di  rotaie  che 
correvano  all'altra  banda  della  piattaforma.  A  un 

[Certo  punto  l'arco  vecchio  fu  calato  sulle  rotaje  e 
tratto  da  parte  con  potenti  puleggie  per  lasciar 
posto  all'altro  che  fu  tosto  levato  in  alto.  L'ope- 
razione fu  compiuta  in  due  minuti  e   mezzo,    nel- 

||rintervallo  fra  il  passaggio  di  due  treni  ! 

Gli  archi  più  lunghi  che  esistano  sono  quelli  del 

l'amoso  ponte  di  Forth   in   Prussia,  che  misurano 


560  metri.  Il  ponte  è  uno  costruzione  titanica  che 
pesa  cinquantamila  tonnellate  ed  è  costato  un'ot- 
tantina di  milioni  e  molte  vite  umane.  Esso  ha 
un  caratteristico  aspetto  inglese,  perchè  è  massic- 
cio nel  disegno,  e  veramente  poderoso  per  la  co- 
struzione, che  richiese  sette  anni  di  lavoro.  E'  in 
pieno  contrasto  col  tipo  americano,  snello,  leggero, 
sottile,  che  si  disegna  sul  cielo  come  un  intaglio 
sul  vetro  e  che  pur  resiste  senza  un  tremito  ai  più 
violenti  uragani.  Gli  Americani  hanno  anche  acqui- 
stato una  rapidità  mirabile:'  un  ponte  sul  Missis- 
sipi  neirillinois,  lungo  170  metri,  fu  eretto  insci 
giorni.  Il  ponte  sospeso  sul  Niagara,  eretto  nel  1855, 
rifatto  in  parte  dopo  il  1880,  venne  rinnovato  di 
sana  pianta  nel  1897  senza  che  il  traffico  fosse 
interrotto  un  solo  istante.  E'  stato  uno  dei  più 
stupefacenti  miracoli  dell'ingegneria. 

Lo  Skinner  passa  in  rassegna  le  '  altri  maggiori 
opere  del  genere,  continuando  con  questo  articolo 
una  serie  di  studi  sulla  <  opera  dei  titani  per  la 
supremazia  commerciale  del  mondo  ». 


I  baetepì  dell'insalata  e  dei  legumi 


(Dì  un  articolo  del  dolt.    Migula    nella  Illiislrirìe  Zei- 
iung  del  27  giugno). 

La  superficie  della  terra  formicola  di  bacterì  di 
ogni  specie  e  ne  ha  tanto  maggior  abbondanza 
quanto  più  è  coltivata  e  feconda.  Perciò  è  ap- 
punto negli  orti,  che  servono  alla  coltivazione  dei 
legumi  e  vengono  riccamente  concimati ,  che  si 
trovano  infiniti  bacterì.  In  un  grammo  di  terra  se 
ne  trovò  un  milione  e  talvolta  di  più  !  Queste  spe- 
cie sono  generalmente  innocue  :  si  accontentano 
di  decomporre  le  sostanze  organiche,  che  trovano 
nel  suolo,  e  possono  riuscire  di  danno  soltanto  ai 
legumi  conservati.  Ma  nel  suolo  si  trovano  anche 
bacterì  patogeni  ;  alcune  qualità  sono  normalmente 
e  generalmente  diffuse  nella  terra  concimata  dei 
giardini,  mentre  altre  non  vi  hanno  stanza  che 
provvisoriamente  e  sotto  certe  condizioni  speciali 
di  cose.  Ovvia  dunque  è  la  domanda  :  queste  spe- 
cie patogeniche,  cioè  eccitatrici  di  morbi,  quando 
ce  le  inghiottiamo  assieme  ai  legumi,  all'insalata, 
alle  frutta,  non  possono  mettere  in  pericolo  la 
salute  dell'uomo?  Anche  se  questo  pericolo  non  è 
proprio  tanto  grande  quanto  da  ultimo  ce  lo  de- 
scrisse il  medico  italiano  Cerasole,  si  deve  bene 
ammettere  che  un  certo  pericolo  c'è. 

Degli  organismi  patogenici  nel  terriccio  del 
giardino  o  dell'orto  troviamo  specialmente  due  di- 
stinti gnippi  :  i  bacterì  e  i  vermi  delle  interiora. 
Dei  bacterì  uno  che  è  l'ospite  quasi  abituale  di 
quel  suolo  è  il  bacillo  del  tetano  (fig.  i),  una 
verghetta,  che  ad  una  estremità  forma  delle  spore 
e  poi  si  mostra  simile  a  una  piccola  mazza  da 
tamburo.  La  malattia  che  esso  genera,  il  tetano, 
è,  non  occorre  dirlo,  una  delle  più  orribili  e  as- 
sai raramente  può  guarirsi;  conviene  soggiungere 
però  che  sinora  non   si   conosceva  alcun  caso   in 
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cui  il  tetano  sia  stato  generato  da  un  cibo  qua- 
lunque, che  ne  contenesse  il  germe.  Anzi  nello 
stomaco  questo  organismo,  a  quanto  pare,  di- 
venta innocuo.  E  v'  hanno  molti  animali  vegeta- 
riani, suscettibili  del  tetano  assai  più  dell'uomo  e 
che  pure,  come,  ad  esempio,    il   cavallo,   inghiot- 


FiG.  I.  —  Bacillo  del  tetano  con  spore. 

tono  regolarmente,  assieme  al  loro  nutrimento,  il 
bacillo  del  tetano  e  se  ne  liberano  con  gli  escre- 
menti, senza  averne  avuto  danno  alcuno.  Ma  se 
si  introduce  in  una  qualche  ferita ,  il  bacillo  ca- 
giona ,  senz'  altro ,  la  terribile  malattia.  Occhio 
dimque,  quando  si  mangia  insalata,  a  non  avere 
ferite,  né  grandi  né  piccole,  alle  dita,  alle  labbra, 
al  mento,  alle  narici! 

Ancora  pivi  diffuso  è  il  grande  esercito  dei  bac- 
terl  suppurativi.  Lo  si  trova  dappertutto  e  non 
soltanto  nel  suolo,  e  da  ciò  il  fatto  che  anche 
delle  piccolissime  ferite  spesse  volte  vengono  a 
suppurazione.  A  nostro  conforto  si  può  dire  che 
ogni  giorno  noi  ci  inghiottiamo,  assieme  col  cibo, 
dei  drappelli  di  bacterì  suppurativi  senza  che,  nel 
nostro  canale  digestivo,  essi  assumano  uno  svi- 
luppo deleterio.  Ma  anch'essi,  posti  al  contatto  di 
una  qualche  ferita,  sia  pure  una  scalfittura,  sono 
causa  di  infezione. 

Direttamente  poi,  dai  legumi  crudi,  dalle  insa- 
late, dalle  frutta,  ci  sono  dannosi  tutti  quei  bac- 
terì clie  muovono  all'attacco  del  nostro  organismo 
dal  canale  della  digestione  e  specialmente  i  bac- 
terì del  tifo,  del  colera,  della  tubercolosi  e  del- 
l'infiammazione della  milza. 

Quest'ultimo  (fig.  2)  ha  la  forma  di  diafane  ver- 


FiG.  2.  —  Bacillo  dell'infiammazione  della  milza. 

ghette,  che,  nelle  culture,  si  sviluppano  in  lunghi 
filamenti  e  poi  formano  delle  spore  ovali.  Le  con- 
suete cellule  vegetative  vengono  distrutte  in  uno 
stomaco  che  funziona  bene  ;  ma  le  spore  giungono 
viventi  nell'intestino  ed  ivi  trovano  l 'ambiente  ne- 


cessario al  loro  svilu])po.  Di  conforto  è  che  sinora 
non  si  conosce,  con  esattezza,  alcun  caso  di  que- 
sto genere. 

Il  bacillo  della  tubercolosi  non  ha  destino  molto 
dissimile.  Questo  organismo  è  troppo  proclive  alla 
vita  parassitica  per  poter  mantenersi  a  lungo  nel 
suolo.  Oltreciò  le  intestina  dell'uomo  sembra  sieno 
jjoco  sensibili  al  bacillo  della  tubercolosi,  perchè 
altrimenti  i  casi  di  questa  terribile  malattia,  gene- 
rata dal  consumo  di  latte  non  cotto,  dovrebbero 
essere  ben  piìi  frequenti!  Il  latte  non  bollito,  in- 
fatti ,  contiene  spessissimo  numerosi  bacilli  tuber- 
colotici. 

Il  bacillo  del  colera  non  è,  per  nostra  fortuna, 
indigeno  dei  nostri  paesi  e  non  vive  a  lungo  nel 
suolo.  Ma  in  tempi  di  epidemia  si  farà  bene  a 
andar  cauti  nel  nutrirsi  di  legumi  crudi.  I  casi 
saranno  rari  ;  ma  la  possibilità  di  una  infezione 
non  è  punto  esclusa. 

Più  facile  e  frequente  è  poi  l' infezione  col  ba- 
cillo del  tifo  (fig.  3).  Questo  organismo  non  è  sol- 


FiG.  3.  —  Bacillo  del  tifo.  Ingrand.   1000. 

tanto  come  a  casa  sua  nelle  nostre  contrade,  ma 
è  anche  diffusissimo ,  specialmente  nelle  grandi 
città  e  nei  loro  dintorni.  I  bacilli  tifoidei  escono, 
con  r  escremento  ,  dal   corpo  dei  malati   di   tifo  ; 


Fig.  4.  —  I  protozoeni  della  dissenteria.  Ingrand.   1000. 

e  per  incuria  o  perché  non  si  è  conosciuto  la  ma- 
lattia, queste  feci  vengono  gettate  nelle  latrine, 
di  dove  passano,  sotto  forma  di  concimi,  ai  campi 
ed  agli  orti.  E'  la  stessa  via  che  percorre  il  ba- 
cillo del  colera.  Ma  quello  del  tifo  non  soccombe 
cosi  presto.  Anzi,  in  parecchi  casi,  genera  e  si 
moltiplica.  E'  un  bacillo  che  non  si  cura  molto 
delle  circostanze  esteme  e  resiste  anche  alle  basse 
temperature.  Ceresole  lo  ha  scoperto  nell'  insa- 
lata. E  se  anche,  secondo  i  metodi  di  ricerca  da 
lui  adoperati,  ciò  non  è  ben  certo,  questa  infe- 
zione è  possibile  e  nel  preparare  i  legumi  crudi, 
un  po'  di  prudenza  non  farà  male! 
V'è  poi  un'altra  malattia,  il  cui  germe  non  ci  è 
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ancora  ben  noto,  ma  che  probabilmente  si  deve 
cercare  tra  gli  esseri  animali  più  inferiori,  i  pro- 
tozoi. Questi  eccitanti  della  dissenteria  soggior- 
nano, a  quanto  pare,  specialmente  nell'acqua  im- 
pura, nelle  parti  liquide  del  letame  e  nella  terra 
umida.  Si  comprende  quanto  è  facile  che  si  ap- 
piccichino ai  legumi  e,  giunti  nel  nostro  corpo, 
vi  generino  la  dissenteria. 

L'altro  grande  gruppo  patogenico  è  quello  dei 
vermi,  dei  quali  molti  vivono  nell'uomo  e  gli  rie- 
scono dannosi.  Le  trasformazioni  di  alcuni  non 
ci  son  note  ancora  a  sufficienza.  Di  altri  sappiamo 
che,  per  qualche  tempo,  vivono  nella  terra  e  di 
là,  col  cibo,  passano  nel  corpo  umano,  ed  ivi  sol- 
tanto acquistano  grande  sviluppo.  Pericoloso  as- 
sai è  il  tacìiia  echinococciis  (fig.  5I.  Piccolo,  lungo 


Fio. 


a)    Taenia   EchinocoLCus.    Ingrand.    20  volte; 


b)  Vescide  dell'Echinococco  del  fegato  un  po'  ingrand.  ; 
f)  Uovo  del  tenia,  molto  ingrand. 

soltanto  pochi  millimetri,  vive  dapprima,  a  quanto 
pare ,  esclusivamente  nel  cane  ;  coi  suoi  escre- 
menti escono  le  singole  parcelle ,  a  mala  pena 
visibili,  ma  pronte  a  generare  e  cariche  di  pic- 
colissime uova.  Queste  cadono  nella  terra  del- 
l'orto e  di  là,  mediante  i  legumi  e  la  insalata, 
passano  nello  stomaco  dell'uomo.  Ivi  giunti ,  gli 
embrioni  escono  dalle  loro  celle  e  migrano  per 
il  corpo,  sinché  si  soffermano  in  un  punto  o  in 
un  altro,  di  preferenza  nel  fegato  ed,  ivi,  svilup- 
pandosi ,  diventano  i  cosidetti  vermi  a  vescica. 
Il  taenia  echinococcus  non  è  frequentissimo  da  noi; 
ma  in  certi  paesi  è  un  vero  flagello  della  razza 
umana.  Nell'Islanda,  per  esempio,  una  quinta 
parte  degli  abitanti  muore  di  Echinococchi. 

Il  più  delle  volte  quest'infezione  non  abbisogna 
neppure  dell'indiretto  tramite  del  cibo;  più  di 
spesso  l'embrione  del  mal  verme  viene  agli  uo- 
mini dal  loro  troppo  frequente  e  troppo  intimo 
contatto  coi  cani. 

Quasi  certamente,  mediante  i  legumi  e  le  insa- 
late, l'uomo  diventa  ricettacolo  di  un  altro  tenia, 
il  botriocefalo  [Botriocefalus  Latiis),  che,  in  alcune 
contrade,  è  frequentissimo.  A  quanto  si  assicura, 
una  quarta  parte  degli  abitanti  di  Ginevra  ne  ì- 
affetta.  L'embrione  si  trova  nell'acqua,  dove 
forse,  allo  stadio  di  larva,  si  ascose  entro  a  pic- 
coli animali  acquatici.  L'acqua  jjoi  serve  ad  irri- 
gare ed  inaffiare  gli  orti  e  da  questi,  coi  vegetali, 
vengono  agli  uomini. 
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Quasi  con  certezza  si  può  asserire  che  anche  le 
uova  del  piccolo  ascaride  vermiculare  —  il  cosi- 
detto  verme  dei  bambini  —  penetra,  senza  farvi 
soverchio  danno,  nelle  interiora  pel  tramite  dei 
legumi  e  delle  frutta.  Cosi  bisogna  bene  consta- 
tare che  i  legumi,  le  insalate,  le  stesse  frutta  pos- 
sono portarci  nel  corpo  non  pochi  ospiti  incomodi 
e  dannosi.  A  quasi  tutti  i   loro    embrioni   un  va- 


KiG.  6.  —  Ascaride  vermiculare  (il  verme  de'  «  bambini  »). 

lido  nemico  è  però  l'aceto  e  se  questo  si  lascia 
abbastanza  a  lungo  sui  mali  germi  anche  i  ba- 
cilli del  colera  e  del  tifo  periscono.  Si  condisca 
dunque  l'insalata  almeno  una  mezz'ora  prima  di 
ammanirla,  E  chi  vuole  andare  ancora  più  guar- 
dingo lasci,  secondo  la  proposta  di  Ceresole,  le- 
gumi e  insalata,  per  una  mezz'ora,  in  una  solu- 
zione di  acido  tartarico,  al  tre  per  cento.  Più  com- 
plicata è  la  lotta  contro  le  uova  dei  vermi,  che 
spesso,  grazie  alla  loro  dura  scaglia,  sono  assai 
resistenti.  Acqua,  molta  acqua  !  Pulizia,  molta  pu- 
lizia! La  massaia  non  sia  poi  tanto  avara;  getti 
via,  nella  cosidetta  insalata  romana,  le  foglie 
esterne,  a  cui,  quasi  sempre,  stanno  appiccicati  i 
germi.  Rafani  e  rapanelli  vengano  spazzolati  ben 
bene  e  si  mangino  pelati.  Cosi  pure  le  frutta: 
dopo  averle  lavate  e  spazzolate  accuratamente, 
non  si  mangino  che  mondate.  Si  insegnino,  si  im- 
]jongono  queste  cure  previdenti,  specialmente  ai 
ragazzi. 


I  serpenti  di  mare 


(Da  un  articolo  della  Leimre  Hour  di  luglio). 

I  serpenti  di  mare  non  escono  soltanto  dalla 
fantasia  dei  giornalisti  a  corto  di  notizie.  Ne  esi- 
stono molte  specie,  in  gran  parte  munite  di  forte 
veleno.  Non  si  deve  nemmeno  confonderli  con  le 
anguille  e  le  murene  che,  quantunque  siano  di 
carattere  feroce  e  armate  di  denti  acutissimi,  non 
sono  velenose,  benché  i  loro  morsi  producano  una 
violenta  infiammazione,  quando  non  siano  tosto  cu- 
rati con  antisettici.  I  serpenti  di  mare  non  differi- 
scono gran  fatto  da  quelli  tli  terra,  ed  hanno  come 
essi  la  testa  schiacciata  e  la  pelle  squammosa.  E'  as- 
sai dubbio  se  tutti  siano  velenosi  :  un  medico  olan- 
dese, che  passò  molti  anni  sulla  costa  della  Nuova 
Guinea,  ne  esaminò  un  gran  numero  senza  tro- 
vare le  ghiandole  del  veleno.  Esaminò  anche  i 
loro  denti,  ma  non  riusci  a  scoprirvi  il  canaletto 
microscopico  attraverso  il  quale  i  rettili  injettano 
il  liquido  fatale  nelle  vittime;  tuttavia  i  morsi  di 
quei  serpi  erano  ritenuti  da  tutti  gli  indigeni  pe- 
ricolosi. 

L'autore  dell'articolo  si  trovava  un  giorno  a 
bordo  di  una  nave  nel  porto  di  Fotuna,  nelle  isole 
di  Samoa  :  alcuni  ragazzi  indigeni  in  una  barca  si 
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tKistullavano  a  tulTarsi  nelle  <inde.  Uno  di  essi 
andò  a  piombare  sopra  un  grosso  serpente  a  stri- 
scie  bianche  e  nere  che  lo  morsicò  rabbiosamente 
all'anca:  il  fanciullo,  che  perdeva  il  sangue  dalla 
ferita,  nuotò  verso  la  riva  per  farsi  curare,  ma 
poche  ore  dopo  era  morto. 

Un'altra  volta,  nello  stretto  di  Torres,  vide  un 
pescatore  di  perle  alle  prese  con  un  serpe  che 
gli  si  era  avventato  addosso  mentre  stava  immer- 
gendosi nell'acqua:  il  pescatore  se  n'era  liberato, 
ma  riportando  una  piccola  ferita  alla  mano,  che 
gli  procurava  poco  dopo  la  morte. 

Questi  serpenti  vivono  di  preferenza  nei  mari 
tropicali,  ma  se  ne  trovano  in  gran  copia  anche 
in  Australia:  presso  la  Gran  Barriera  si  può  ve- 
derli nuotare  a  frotte,  ergendo  il  capo  fuori  del- 
l'acqua, e  sprofondarsi  all'apparire  delle  barche. 
In  quasi  tutte  le  isole  del  Pacifico  essi  sono  in 
cattiva  fama,  e  gli  indigeni  non  sono  mai  così 
soddisfatti  come  quando  possono  uccidere  un  serpe 
uscito  a  prendere  il  sole  sulla  riva.  Nell'arcipelago 
Elice  talvolta,  durante  la  pesca  notturna  del  pesce 
volante,  se  ne  prendono  parecchi  in  isbaglio.  I 
serpenti  di  mare  hanno  in  media  un  metro  di  lun- 
ghezza e  hanno  tutti  un  carattere  comune,  la  coda 
spuntata. 


Il  eommepeio  degli  schiavi 


(Da  un  articolo  del  signor  T.  J.  Tonkin  nelV Empire  Rcview, 
fascicolo  di  luglio). 

Il  signor  Tonkin  va  scrivendo  diffusamente,  nel- 
V Empire  Revieiv,  sul  commercio  degli  schiavi  nella 
Nigeria  settentrionale.  Una  delle  cause  principali 
dello  sviluppo  straordinario  di  tal  commercio  sta 
in  ciò  che  gli  schiavi  costituiscono  la  moneta  più 
comoda.  Le  conchiglie  —  impiegate  d'ordinario 
pei  pagamenti  —  non  servono  per  i  grandi  affari, 
poiché  a  portare  tante  conchiglie  quante  occorre- 
rebbero a  mettere  insieme,  ad  esempio,  una  somma 
di  due  o  tremila  lire,  si  richiederebbero  trecento 
uomini.  Di  qui  l'uso  degli  schiavi  come  moneta. 

Il  valope  degli  sehiavi. 

Il  signor  Tonkin  dà  la  seguente  tavola,  indicante 
il  valore  degli  schiavi  in  Nigeria.  Riduciamo  i  va- 
lori inglesi  in  italiani  : 

Maschio  o  femmina  di  7  anni  .     .  L      62,50 

Maschio  o  femmina  di  io  anni.     .  »      93,75 

Ragazzo  di  17  anni »  I37JO 

Ragazzo  (di  bell'aspetto)  dai  12  ai 

14  anni '>  I75- — 

Ragazza  dai  14  ai  17  anni  ...  >  237,50 

Donna  di  20  o  21  anni    ....  »  125, — 

Uomo  adulto,  con  la  barba      .     .  »      87,50 

Donna  adulta >      b^,— 

I  bambini  delle  tribù  vinte  in  battaglia  apparten- 
gono a  chi  se  li  prende.  I  ragazzi  sono  portati  in 
tante  specie  di  sacchi. 


Durante  le  marcie,  in  complesso,  gli  schiavi  sono 
trattati  bene  perchè  il  proprietario  ha  interesse  a 
venderli  in  buone  condizioni.  K  neanche  sui  mercati 
si  vede  molta  miseria  esterna.  Le  ragazze,  anzi, 
sono  vestite  discretamente,  chiacchierano,  ridono 
ed  osservano  con  occhio  inquisitore  gli  uomini 
che  si  fermano  a  guardarle.  «  In  ognuno  —  dice 
il  Tonkin  —  esse  veggono  un  possibile  compra- 
tore, e  sono  liete  o  impensierite,  secondo  che  la 
persona  piace  loro  o  no.  E  fanno  tra  loro  di  questi 
dialoghi  : 

—  Di'  Lututa. 

—  Ebbene  ? 

—  Guarda  quel  giovane  laggiù  con  l'oro  sul  tur- 
bante e  la  spada  ricurva.  Vorrei  che  mi  compe- 
rasse lui. 

—  Ma  non  può  comperarti. 

—  Perchè  non  può  comperarmi  ? 

—  Perchè  non  ha  denari.  » 
Domandò  un  giorno  il  Tonkin  per  curiosità  ad 

un  commerciante  di  schiavi  quanto  potrebbe  va- 
lere lui,  Tonkin.  Il  commerciante,  esaminatolo  mi- 
nutamente, rispose  all'uomo  bianco  che  per  uno 
schiavo  ordinario  non  potrebbe  essere  pagato  più 
di  250  franchi  a  metter  molto  ;  ma  che  in  realtà 
egli  era  persona  di  valore  inestimabile  in  virtù 
delle  sue  cognizioni  scientifiche. 

Il  Tonkin  conchiude  il  suo  scritto  col  dialogo 
seguente  fra  un  commerciante  di  schiavi  e  ur 
prete  maomettano  : 

Un  contratto 

//  commerciante.  —  Che  vi  occorre,  o  dottissimo 
e  santo  pellegrino?  Uno  schiavo  per  portar  acqua? 
Ho  ciò  che  fa  per  voi.  Mommadu,  vieni  qua.  Ora, 
o  santissimo  uomo,  questo  schiavo.... 

Il  prete  (interrompendo).  —  So  tutto  quello  che 
vuoi  dirmi.  Basta.  Quanto  richiedi  ? 

—  Non  potrei  darvelo  a  meno  di  duecentomila 
conchiglie. 

—  Dovrai,  darmelo  a  meno  se  vuoi  venderlo. 
Guardalo.  E  guercio,  ha  quarant'anni  a  dir  poco, 
ed  è  tutto  malandato.  Vedi  che  tagli? 

—  Sono  scalfitture,  quelle,  soltanto  scalfitture.  E 
lo  schiavo  più  forte  che  io  abbia  venduto  da  molti 
anni,  e  quanto  all'età,  ecco,  più  di  trentacinque 
anni  non  ha  di  certo. 

—  Si,  ma  è  cieco  da  un  occhio. 

—  E  vero,  ma  da  quell'occhio  è  cieco  da  tanto 
tempo,  o  dottissimo  Maalam,  che  se  ora  ci  ve- 
desse con  un  occhio  di  più  non  saprebbe  che 
fame. 

—  Insomma,  ti  dò  centomila  conchiglie. 

—  Oh!  non  posso,  sapiente  maestro,  non  posso 
proprio,  ci  rimetterei. 

—  Bene,  quanto  vuoi?  (guardando  nella  bocca 
della  vittima). 

—  Centottantamila  ;  non  ho  mai  dato  via  un 
articolo  più  sano,  più  forte  e  più  bello  per  quel 
prezzo. 

—  E  allora  non  ne  facciamo  niente.  Me  ne  vado. 

—  No,  fermatevi,  quanto  volete  darmi? 

—  Centoventimila   è   il   massimo.    Non   ho   mai 
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dato  di  più  per  un  adulto   e  non  voglio   comin- 
ciare ora. 

—  Datemene    centocinquantamila,    Maalam,    vi 
assicuro  che  vale  quel  prezzo. 

—  No. 

—  Centoquaranta  ? 

—  No. 

—  Centotrenta  ? 

—  No!  Ti  dò  centoventimila  e  nulla  più.  Se  vo- 
lete, bene,  se  no  me  ne  vado. 

—  Via,  via,  INIaalam.  Siete  terribile.  Devo    p'ur- 
tarvelo  a  casa  domani  'i 


I  nuovi  pesei  seopepti 

nel  profondo  del  mare 


(Da  un  articolo  di  M.  Hagenaii  nella  Gartenlaiibc  del   i 
luglio). 

Da  poclii  anni  si  è  cominciato  ad  allestire  delle 
spedizioni  apposite  per  l'esplorazione  delle  pro- 
fondità del  mare,  là  dove  ancora  nel  1841  si  pre- 
tendeva non  esistesse  più  alcun  essere  vivente.  A 
.seicento  metri  ,  si  diceva  ,  nessun  animale  d<j- 
veva  poter  reggere.  Ma  l'immersione  delle  prime 
funi  sottomarine  mostrò  quanto  fosse  vana  questa 
teoria  e  nel  1858,  essendosi  tratto  da  una  profon- 
dità di  3600  metri  un  pezzo  di  fune,  che  s'era 
rotta,  si  trovò  che  sulla  sua  superficie  molti  ani- 
mali marini  avevano  eletto  domicilio. 

La  prima  spedizione  che  diede  splendidi  risul- 
tati, fu  intomo  al  settanta,  quella  della  corvetta 
inglese  Ckallengey.  L'esempio  fu  imitato  da  ame- 
ricani e  da  francesi.  La  Germania  venne  poi.  Nel 
i88g,  la  spedizione  Plankton  incrociò  nell'  Atlan- 
tico ;  e  nel  1897  ^'  deliberò  a  spese  dell'Impero 
la  spedizione,  che  col  Valdivta  tornò,  il  i  maggio 
i88q,  ricca  di  risultati  scientifici,  nel  porto  d'Am- 
burgo. Infine,  il  principe  di  ^Monaco,  che  si  de- 
dicò con  passione  alla  esplorazione  della  profon- 
dità del  mare,  è  molto  benemerito  di  questo  studio. 

Come  però,  si  domanda,  come  mai  negli  abissi 
del  mare,  a  migliaia  di  metri,  là  dove  luce  non 
penetra,  dove  regna  una  pressione  di  centinaia  di 
atmosfere,  possono  vivere  degli  animali  e  trovarvi 
nutrimento  ? 

Sino  a  <)ttanta  metri  negli  Oceani  fu  trovala  una 
flora  rigogliosa.  E  dove  poi  l'acqua  del  mare  si 
fa  più  calda,  si  sviluppa  una  ■<  flora  dell'om- 
bra >  composta  di  alcune  specie  di  diatomt'e 
e  di  alghe.  Questa  flora  scende  sino  a  350  metri. 
Più  in  giù  non  allignano  organismi  vegetali.  Certo, 
si  pescano  anche  a  profondità  di  500  e  più  metri 
dalle  piante  microscopiche,  ma  sono  individui  morti, 
che  lentamente  scendono  «1  sottosuolo. 

Eppure  sono  appunto  queste  cadenti  masse  ve- 
getali che  hanno  importanza  capitale  per  la  vita 
animale  nella  profondità  del  mare.  E'  una  vera 
pioggia  di  <  foraggi  >  che  dalle  "supreme  ed  illu- 
minate regioni  degli  Oceani  scende  a'  loro  abissi. 

La  Lettura. 


'ili 

.Sino  a  metri  ottocento  ve  n'è  speciale  abbondanza 
e  perciò  in  quella  zona  è  anche  più  copiosa  la 
vita  animale.  Poi  il  cibo  si.  fa  sempre  più  raro  e 
più  raro  anche  il  numero  degli  animali.  Ma  de- 
serti privi  di  cibo  e  di  vita  non  esistono  nel  mare. 
Certo  è  spesso  una  lunga  via  quella  che  un 
morto  essere  microscopico  deve  percorrere  dalla 
superficie  agli    abissi.    E    a  quali    metamorfosi    va 


La  rete  verticale. 

incontro!  La  sostanza  organica,  sprofondando,  si 
scioglie  o  cade  in  preda  ad  altri  organismi,  ma  le 
parli  anorganiche,  le  scaglie,  resistono  di  più  e 
precipitano  verso  la  profondità.  Non  tutte  vi  giun- 
gono. Una  parte  rilevante,  per  esempio,  della  si- 
lice delle  diatomee  si  decompone  nelle  tenebre; 
d'altri  quarzi,  soltanto  minime  frazioni  giun- 
gono sino  all'imo.  E  da  queste  indagini  anche  il 
geolog')  può  avvantaggiarsi.  Una  delle  materie 
prime  che  più  si  adoperano  nella  fabbricazione 
della  dinamite  è  composta  di  scheggiedi  diatomee, 
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che,   nelle   epoche   remote,    si    depositavano   nel 
suolo  de'  mari  da  migliaia  d'anni  scomparsi. 

Lo  reti,  con  cui  si  opera  la  pesca  negli  abissi 
del  mare,  seno  simili  a  una  borsa  da  viaggio  (o 
piuttosto  a  una    rete   acchiappa-farfalle)   che,   me- 


\. 


ì 


Rete  e  cerniera  nella  discesa. 


Rete  e  cerniera  nell'ascen- 
sione. 


diante  un  congegno,  si  apre  e  si  chiude  a  volontà. 
La  rete  scende  chiusa,  poniamo,  a  seicento  metri, 
ivi  si  apre,  si  rinchiude  a  550  e  cosi  via.  Di  modo 
che  si  può  dire  con  esattezza  a  quale  strato  sot- 
tomarino appartengano  gli  esseri  pescati.  La  spe- 
dizione tedesca  fa  fatto  scendere  le  sue  reti 
sino  a  4500-5000  metri  e  ha  constatato  che  anche 
in  tali  enormi  profondità  degli  esseri  delicati  rie- 
scono a  campare.  Un  altro  arnese  della  spedizione 
era  la  rete  verticale,  di  diametro  maggiore,  che, 
oltre  a  de'  maggii  ri  organismi,  può  anche  pe- 
scare gran  quantità  di  quelle  piccole  e  piccolissime 
forme  galleggianti,  che  si  designano  generalmente 
col  nome  di  Pliinctcn.  Sono  però  reti  assai  co- 
stose, perchè  fatte  di  seta,  lunghe  quattro  metri 
e  rivestite  di  una  rete  piìi  robusta.  Airestremità 
della  rete  verticale  si  applica  un  otre  di  ve- 
tro, che  difen  le  gli  animali  fatti  prigionieri  da 
ogni  guasti.  Vi  si  trovarono  infatti  degli  organismi 


assai  bene  conservati,  tra  questi  un  pesce  predone, 
sino  allora  sconosciuto,  di  cui  diamo  il  disegno. 
Il  suo  magnifico  splendore  metallico,  la  grande 
bocca  fornita  di  denti  appuntiti,  gli  occhi  a  tele- 
scopio, la  bizzarra  prolungazione  delle  pinne  ne 
(anno  uno  de'  più  curiosi  abitanti  delle  profondità 
marine.  Non  meno  singolare  è  V  Opis/hroprocliis 
solcatiis ,  nero,  col  ventre  d'argento  e  cogli  occhi 
a  telescopio  volti  all'insù. 

Si  suppone  che  questi  occhi  a  telescopio  siano 
specialmente  adatti  a  riconoscere  oggetti  in  moto. 
Ma  danno,  ad  ogni  modo,  tanto  più  cagione  di 
congetture  inquantochè  è  ammesso  che  la  luce  del 
sole  non  penetra  oltre  a  seicento  metri.  La  fauna 
delle  profondità  marine  vive  dunque  in  assolute 
tenebre.  E  vari  pesci  fanno,  di  conseguenza,  a 
meno  di  organi  visivi,  che  sarebbero  loro  inutili. 
Cosi  cieco  è  il  Barathìonus  bicolor,  pescato  a 
I28q  metri  presso  alle  coste  de'  Somali.  In  luogo 
degli  occhi  ha  una  specie  di  specchietti  concavi, 
che  respingono  la  luce,  quando  ne  giunga  sin  là 
un  riflesso,  con  dorati  splendori.  Ma  oltre  i  pesci 
ciechi  v'hanno  molti  animali  delle  profondità  ocea- 
niche che,  come  abbiamo  visto,  ronseri'ano  i  loro 


Il  fustorescciite  Enoplutcuhtis  tiiadcma. 

occhi.  E  ciò  forse  dipende  dal  fatto  che  1'  eterna 
notte  è  tutta  illuminata  da  una  luce  artificiale. 
Noi  sappiamo  quanti  animali ,  viventi  alla  super- 
fice  del  mare,  luccicano  o  fosforeggiano;  e  di  que- 
sti esseri  se  ne  trovarono  in  ogni   strato   sottoma- 
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rino.  Si  scopersero  anche  pesci  che,  dotati  d'oc- 
chi, portano  uno  degli  organi  illuminanti.  Alcuni 
li  hanno  alla  testa  simili  a    delle    lanterne   e   ser- 


II  lìarathronus  bicolor. 


vono  a  illuminare  la  via.    Ad   altri   sono   disposti 
sotto  al  ventre  in  modo  che  gli  occhi  del  pesce  non 


Il  Megalopliaryii.v. 

possono  vederli  e  sinora  non  s'  è  potuto  capi^-e    a 
che  proprio  gli  giovino ,  a  meno  che  non    sia  per 


\.'  Opislhoprociris  siilealus. 

illuminare  le  veglie  degli  altri  !  Più  ])robabilmente 
servono  ad  attirare  la  preda.  In  taluni  la  fosfore- 
scenza si  limita  ad  alcuni  organi;    in  altri    è  tutto 


Un  sinora  ignoto  piedone  delle  prolonditi  marine. 

il  corpo  che  irraggia;  altri  ancora  emettono  serrc- 
zioni  luminose.  E  un  poeta  potrebbe  dire  che  dove 
è  vita  ivi  è  luce. 


Il' infanzia  di  un  Ereole  industriale 


1  >,i  un  articolo  del  Miinsey's  Magazinc  di  lugIio\ 

\  il'infuori  delle   pubblicazioni    tecniche,   pochi 

ra    hanno    discorso    dei    giganteschi   progressi 

he  sta  facendo  l' invenzione   dell'  aria   compressa 

l-pplicata  all'industria. 

Nata  col  secolo  scorso  essa  ha  già  compiuto  un 


cammino  da  far  impallidire  la  fantasia  di  Giulio 
\'erne. 

Il  vecchio  Hero  di  Alessandria,  morto  due  se- 
coli prima  dell'era  volgare,  passa  per  il  primo  che 
abbia  cercato  di  trar  profitto  dall'aria,  oltre  quello 
comune  del  respirare  e  del  veleggiare  e  del  sof- 
fiare nei  mantici.  Egli  mise  assieme  alcuni  conge- 
gni e  giocattoli  che  servivano  specialmente  ai  sa- 
cerdoti pagani  per  gabellare  i  gonzi  con  pretesi 
miracoli.  D'allora  in  poi  si  lasciò  in  pace  l'aria 
per  due  buone  migliaia  d'anni,  finché  nel  i8oo, 
ia  una  fornace  del  paese  di  Galles,  un  oscuro  la- 
voratore sostitui  al  mantice  un  ventilatore.  Fu 
quello  il  principio  da  cui  quarant'  anni  più  tardi 
Bessemer  deduceva  il  suo  nuovo  processo  per  la 
fusione  dell'  acciaio,  che  mutava  la  faccia  del 
mondo  industriale. 

Ma  fino  al  18Ó5  non  si  ebbero  pompe  e  com- 
pressori che  di  forme  primitive  e  di  scarsa  effica- 
cia, cosicché  quando  il  Westinghouse  inventò  il 
suo  freno  ad  aria ,  devette  ideare  anche  una 
pompa  capace  di  dargli  la  quantità  e  la  pressione 
d'aria  occorrente  per  fermare  il  moto  di  un  treno. 
E'  un  fatto  curioso  che  per  molti  anni  si  era  pen- 
sato al  modo  di  imprimere  il  movimento  ai  vei- 
coli con  l'aria  compressa,  e  non  si  era  mai  otte- 
nuto alcun  successo. 

Il  mondo  quindi  rimase  non  poco  meravigliato, 
quando  il  Westinghouse  si  servi  dello  stesso  me- 
todo per  lo  scopo  opposto.  Ma  1'  invenzione  non 
potè  essere  applicata  che  assai  più  tardi,  nel  188 1, 
grazie  ai  miglioramenti  trovali  dallo  stesso  We- 
stinghouse. 

Egli  però  non  sognava  quali  altri  usi  se  ne  sa- 
rebbero dedotti  e  quale  immenso  sviluppo  avrebbe 
preso  la  nuova  industria.  Le  vecchie  pompe  fu- 
rono riposte  tra  i  ferravecchi,  e  si  trovò  che  si 
poteva  risparmiare  tempo  e  fatica  con  I'  uso  del- 
l'aria compressa.  La  prima  applicazione  venne 
fatta  agli  argani  ed  ora  non  v'è  stazione  mercan- 
tile, specialmente  in  America,  che  non  abbia  ar- 
gani ad  aria  compressa  per  sollevare  i  più  ingenti 
|)esi. 

Poche  manifatture  si  dedicarono  dapprima  a 
questo  ramo  di  industria,  ma  la  fabbricazione  delle 
macchine  di  compressione  andò  man  mano  mi- 
gliorando, e  superò  quasi  quella  delle  macchine 
a  vapore.  Ora  se  ne  costruiscono  senza  tregua,  e 
si  hanno  macchine  capaci  di  dare  l'aria  alla  pres- 
sione di  cento  libbre  per  oncia  quadrata.  In  tal 
modo  la  pneumatica  potè  essere  applicata  a  quasi 
tutti  i  grandi  lavori  e  piegata  a  mille  usi  anche 
comuni  e  quotidiani. 

Tra  le  applicazioni  più  notevoli  ci  sono  il  mar- 
tello ad  aria,  il  suo  gemello  ribaditore  e  il  suc- 
chiello. Il  primo  è  un  meraviglioso  e  relativa- 
mente semplice  ordigno  che  fu  inventato,  a  quanto 
sembra,  da  un  meccanico  di  St.  Louis  una  diecina 
d'anni  fa. 

Ha  l'apparenza  di  una  rozza  pistola  con  la 
canna  erta,  a  cui  si  adatta  uno  strumento  oppor- 
tuno ;  la  pressione  intema  imprime,  per  mezzo  di 
un  marangone,  i  colpi  successivi,  che  possono  rag- 
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giungere  la  rapidità  di  iiiiUetinquecento  al  mi- 
nuto e  che  possono  essere  variati  a  piacimento  dal 
lavoratore  col  semplice  tocco  di  un  grilletto.  In 
quasi  tutti  i  grandi  arsenali  il  martello  ad  aria 
ha  già  sostituito  il  vecchio  martello  a  mano  per 
battere  e   saldare  le  piastre. 

Coi  suoi  due  consanguinei,  il  ribaditore  e  il 
succhiello,  esso  si  è  assunto  una  gran  parte  del 
lavoro  per  la  costruzione  delle  moderne  coraz- 
zate. 

Il  ribaditore  è  stato  introdotto  soltanto  da  cin- 
que anni,  ma  è  reso  ormai  indispensabile  in  tutte 
le  fonderie  di  ferro  e  di  acciaio  e  in  tutte  le  grandi 
manifatture  metalliche.  E'  un  piccolo  strumento 
che  pesa  poco  più  di  otto  chilogrammi  e  che  in 
cinque  secondi  compie  quanto  due  abili  fonditori 
non  farebbero  in  meno  di  tre  minuti.  L'imperatore 
Guglielmo  II  visitando  l'arsenale  di  Kiel,  ove  i 
martelli  ad  aria  erano  appena  stati  introdotti,  se 
ne  interessò  talmente  che  volle  accingersi  a  pro- 
varli, e  disse  poi  a  un  americano  che  gli  stava 
accanto:  «  E'  un  genere  di  lavoro  ottimo  per  l'ap- 
petito s . 

I  succhielli  ad  aria  sono  un  altro  strumento 
analogo,  ma  la  loro  utilità  è  così  notevole  che  le 
fabbriche  non  possono  soddisfare  tutte  le  domande. 
Essi  sono  adoperati  per  forare  il  ferro,  l'acciaio 
e  anche  il  legno  :  e  vanno  sopprimendo  tutti  i 
vecchi  faticosi  e  lenti  sistemi. 

In  America  l'aria  compressa  è  anche  usata  per 
imbiancare  le  case,  per  pulire  i  tappeti  e  per 
molti  altri  lavori.  E  con  tutto  questo  si  può  dire 
che  il  moderno  gigante  è  ancora  in  fascie. 


Tatto  esauPito! 


i  periodi  e  calcolando  l'aumento  totale  dal  1810  al 
1S80,  la  media  annuale  è  stata  del   io  per  1,000. 
Dal  i8<-K)  al  i8qo  le  maggiori  nazioni  hanno  fatto 
i  seguenti  progressi  : 

Stati  Uniti    .     .     da    5  112  milioni  a  62  i|2  milioni 
Regno  Unito    .      >>    15              >           ;!,2  i|2      » 
Francia    ...      *    27  ip       >           38  i|2      » 
Germania    .     .      »    23             »           4Q  » 

Austria-Ungheria  »     25  »  40  ■> 

Italia  .     ...»     17  »  30  » 


Russia 
Spagna 


35 
IO  112 


02 


(Da  un  articolo  del  Cosniopolitan,  fascicolo  di  luglio). 


Il  progresso  degli  Stati  Uniti  è  stato  enorme  con 
una  media  annua  del  28  per  l,oo(j,  e  probabil- 
mente una  tale  rapidità  non  sarà  mai  superata:  la 
media  della  Francia  è  la  piij  povera  aggirandosi 
intorno  al  3  per  1,000,  mentre  quella  della  Ger- 
mania, rS,  ha  la  caratteristica  di  essere  sempre 
eguale  in  tutto  il  lungo  periodo. 


Considerando  le  cifre  sotto  un  altro  aspetto  si 
vede  che  la  razza  teutonica  ha  preso  grandissimo 
sopravvento  sulla  latina.  I  teutoni  (gli  Stati  Uniti, 
il  Regno  Unito  e  la  Germania)  erano  43  i|2  mi- 
lioni nel  1800  e  149  milioni  nel  1890:  invece  i 
latini  (Francia,  Italia  e  Spagna)  salirono  nello 
stesso  tempo  da  55  milioni  a  86  milioni. 

Alla  fine  del  secolo,  nel  igoo,  la  differenza  è 
ancor  maggiore:  vi  sono  171  milioni  di  teutoni 
contro  90  di  latini,  ossia  526  di  questi  per  ogni 
migliaio  di  quelli. 

Se  la  razza  teutonica,  prendendo  la  parola  in 
senso  largo  per  indicare  i  tedeschi  e  gli  anglo-sas- 
soni, continua  a  svolgersi  con  egual  energia,  si 
possono  fare  queste  strabilianti  previsioni  : 

Anno  igoo   Teutoni  171  mil.     Latini    go  mil. 


Fra  un  certo  numero  di  anni  anche  la  terra,  come 
un  teatro  qualsiasi  ove  si  rappresentano  le  tragedie 
e  le  commedie  della  vita,  dovrà  esporre  il  car- 
tello: «Tutti  i  posti  sono  esauriti»!  Gli  ultimi 
censimenti  fatti  dalle  più  grandi  nazioni  permet- 
tono di  stabilire  qualche  pronostico,  tenendo  cal- 
colo anche  di  quelli  precedenti. 

Secondo  le  fonti  più  autorevoli  l'aumento  della 
popolazione  mondiale  durante  il  secolo  decimonono 
ha  seguito  la  seguente  scala  : 

Nell'anno  1810  la  popolaz.  era  di     682  milioni 
»  1828  :>  »  847 

»  1845  *•  *  i,oog      » 

1874  »  »  1,391      » 

•>  1886  »  »,  1,483      » 

con  una  media  d'aumento  rispettivamente  nei  quat- 
tro periodi  del  12,  del  io,  dell'i  i  e  del  6  per  1,000 
all'anno.  L'aumento  più  rapido  si  ebbe  nel  primo 
periodo  e  il  più  lento  nell'ultimo.  Non  distinguendo 


1930 

■             258 

i960   " 

■     388 

I99I     s 

•     585 

2000     r. 

Ò7I 

105 

122 
141 

149 


L'avvenire,  se  non  accadono  mutamenti  materiali 
imprevedibili  nella  forza  di  riproduziane  delle  due 
razze,  è  dei  teutoni  !  Sembra  però  che  l'autore  non 
tenga  conto  dell'ultimo  censimento  italiano  che  ha 
dimostrato  una  certa  vitalità  anche  nella  condan- 
nata razza  latina. 

La  densità  media  della  popolazione  nel  mondo 
durante  il  secolo  è  cresciuta  da  11,6  a  31  per  mi- 
glio quadrato,  ossia  in  media  orasi  hanno  31  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato  di  terra.  L'aumento 
più  rapido  è  stato  ancora  quello  degli  Slati  Uniti. 

La  nazione  meno  popolata  è  la  Russia  che  ha 
sole  15  persone  per  miglio  quadrato:  gli  Stati 
Uniti  ne  hanno  21,  la  Cina  05,  la  Spagna  q6,  la 
Francia  186,  la  Germania  263,  l'Italia  289,  il  Regno 
Unito  ;',i(),  l'Olanda  411,  il  Belgio  572.  In  queste 
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due  ultime  nazioni  si  comincia  già  a  sentire  la 
pletora  della  popolazione,  e  gli  Olandesi  devono 
disputare  il  terreno  al  mare,  per  non  trovarsi 
troppo  a  disagio. 

Ora  si  può  computare  quando  il  mondo  sarà 
pieno.  Prendiamo  per  grado  di  saturazione  una 
densità  di  i,ooo  abitanti  per  miglio  quadrato  :  in 
questo  caso  ogni  persona  avrebbe  un  piccolo  spa- 
zio quadrato  di  circa  60  metri  di  lato,  vale  a  dire 
che  sarebbe  impossibile,  date  le  necessità  della  vita 
sociale,  immaginare  una  densità  maggiore.  Nel  se- 
colo decimonono  la  media  dell'aumento  di  popo- 
lazione è  stato  del  io  per  1,000:  prendendo  come 
base  questa  media  si  ottiene  che  vi  sono  : 


nell'annt) 

milioni  di  persone 

con  una  densità 
al   miglio   q. 

igoo 

I,ÒOO 

31 

2000 

4.328 

«3 

2100 

11,700 

--5 

2200 

31,002 

Ó09 

2250 

52.073 

1,001 

La  superficie  della  terraferma  è  di  52  milioni  di 
miglia  quadrate  :  se  la  densità  massima  al  miglio 
quadrato  dovrà  essere  di  1,000  abitanti,  quando 
la  popolazione  mondiale  avrà  raggiunto  i  52  mi- 
lioni, si  potrà  esporre  il  cartello  :  <  Tutto  esau- 
rito !  » . 


Ii'avvenipe  del  pianoforte 

secondo  alcuni  pianisti 


(Dalla  ZKkuìiJI  del  6  luglio). 

La  direzione  della  ^«/(v/w//  ha  rivolto  a  de' piìi 
noti  pianisti  la  domanda  :  '  come  s'imaginino  debba 
poter  esser  l'avvenire  del  loro  istrumento  ».  Ed 
ecco  succintamente  alcune  delle  risposte: 

—  Vi  devo  confermare  —  scrive  Eugenio  d'Alberti 
da  Careggi  —  che  il  tema,  da  voi  sottopostomi, 
quanto  piiì  Io  considero  e  tanto  più  mi  diventa 
antipatico.  Il  pianoforte  è  certo  l'istruniento,  me- 
diante il  quale  io,  come  artista  riproduttore,  ho 
acquistato  notorietà  nel  pubblico  e  con  cui  ho  fatto 
conoscere  a  questo,  secondo  la  mia  interpreta- 
zione, i  pensieri  dei  grandi  maestri  ;  ma  l'avvenire 
del  pianoforte  ben  poco  m' interessa  ;  anzi,  l'istru- 
mento,  come  tale,  non  m'interessa  affatto.  Per  ri- 
produrre i  propri  pensieri,  l'artista  abbisogna  d'un 
mezzo  d'  espressione  che  gli  possa  sostituire  1'  or- 
chestra, e  a  tale  scopo  si  adatta  —  e  si  adatta 
certamente  sempre  —  meglio  d'ogni  altro,  il  pia- 
noforte. Io  non  l'ho  considerato  mai  che  da  que- 
sto punto  di  vista  e  non  ne  uso  punto  per  altra 
speciale  predilezione.  Perciò  i  suoi  perfezionamenti 
tecnici  non  m'interessano  punto.  Il  musicista  non 
può  forse  nemmeno  desiderare  o  imaginarsi  un  mi- 
glioramento dell'istrumento,  perchè  anche  nella  sua 
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forma  più  primitiva,  esso  fu  sufficiente  a  ridire  i 
poderosi  pensieri  d'un  Bach  o  d'  un  Beethoven. 
Un  perfezionamento  non  sarebbe  favorevole  che 
al  virtuosismo,  cioè  ad  una  deformità  dell'arte, 
che,  per  fortuna,  va  sempre  più  sparendo.  Perciò, 
come  dissi,  al  musicista  può  essere  proprio  indif- 
ferente se  il  pianoforte  avrà  o  no,  in  avvenire,  mi- 
glioramenti o  riforme. 


Più  semplicemente  risponde  Conrad  Ansorge  : 
—  I  nostri  buoni  pianoforti  stanno  già  oggi  a 
un  alto  grado  di  perfezione.  Ciò  nonostante  spero 
che  la  soddisfazione  dell'opera  compiuta  non  sarà 
causa  di  tregua.  Progresso,  sempre  progresso,  anche 
in  questo  ramo  della  tecnica!  Il  pianoforte  del- 
l'avvenire avrà  forse  toni  di  maggior  portata  e 
musicalmente  più  netti....  Del  resto,  uno  de'  fat- 
tori principali  per  il  pianoforte  è...  il  pianista. 


Contento  del  pianoforte  com'è  già  adesso  si  mo- 
stra Alfredo  Reisenauer: 

—  Secondo  me,  quanto  alla  meccanica,  alla  bel- 
lezza de'  suoni,  alla  pienezza  del  tono  e  all'elasti- 
cità della  percussione,  fu  già  fatto  tutto  quanto 
umanamente  è  possibile.  Non  voglio  dire  con  ciò 
che  sia  stata  raggiunta  l'assoluta  perfezione;  per 
spieganni  meglio,  si  dovrebbe  entrare  in  questioni, 
la  cui  risposta  spetta  unicamente  ed  esclusivamente 
al  fabbricante  di  pianoforti  e  non  al  pianista  ;  ad 
ogni  modo,  noi  possiamo  e  dobbiamo  essere  con- 
tenti de'  progressi  e  de'  risultati  conseguiti  sinora. 
Quanto  alla  tastiera,  lasciatemi  osservare  che  i 
tentativi  di  sostituire  al  no.stro  attuale  sistema  un 
altro  completamente  nuovo  (Janko,  ecc..)  non  pos- 
sono soddisfarmi  in  alcun  modo.  Il  sistema  della 
vecchia  tastiera  si  è  mostrato  buono  cosi  per  tanti 
secoli  che  tutti  i  conati  rivoluzionari  mi  sembrano 
inutili  e  senza  scopo.  Mi  resta  però  concesso  di 
desiderare  che,  in  considerazione  del  modo  di  suo- 
nare, completamente  trasformatosi,  e  delle  mag- 
giori esigenze  tecniche,  anche  in  ciò  si  ottenga  la 
maggior  possibile  perfezione.  E  perciò  appunto 
mi  sia  permesso  di  accennare  ad  una  innovazione, 
che  non  espelle  il  presente  sistema,  ma  anzi  lo 
migliora  e  gli  toglie  l'ultima  imperfezione.  Intendo 
dire  della  tastiera  migliorata  da  Wichmayer,  che 
ho  avuto  occasione  di  conoscere  e  provare  prati- 
camente or  è  qualche  tempo.  Una  descrizione  par- 
ticolareggiata è  faccenda  de'  giornali  tecnici.  Qui 
sia  detto  soltanto  che  questa  perfezionata  tastiera 
è  adatta,  nel  modo  migliore,  alle  dita  e  che,  in 
seguito  alla  razionale  suddivisione,  si  toccano  molto 
più  facilmente  anche  i  tasti  sujjeriori  e  la  sicurezza 
nella  cosi( letta  tecnica  de'  salti  diventa  molto  mag- 
giore. Senza  voler  essere  ]irofeta,  oso  chiamarla 
la  «  tastiera  dell'avvenire. 
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Iia  vita  tra  i  Iiapponi 


(Da  un  articolo  di  A.  Montetinre  nel  U'iiuisoi's  Ma,ira:iite 
di  luglio}. 

Tempo  fa  un  Lappone  si  incontrò  disarmato  fac- 
cia a  faccia  con  un  orso,  con  1' «  uomo  dalla  pel- 
liccia » ,  e  tentò  di  salvarsi  da  lui  con  la  diplomazia. 
«  Come  mai,  non  avete  vergogna  di  attaccare  un 
vostro  compaesano?!.  Per  questa,  o  per  un'altra 
ragione,  l'orso  non  insistette  ;  il  Lappone,  interro- 
gato piCi  tardi  se  gli  aveva  rivolto  la  parola  in 
lappone  o  in  norvegese,  rispose  :  «  In  lappone, 
naturalmente:  altrimenti,  come  avrebbe  potuto  com- 
prendermi ?  »  L'aneddoto  dimostra  il  grado  di  ci- 
viltà in  cui  si  trova  il  popolo  primitivo  che  abita 
l'estremo  lembo  nordico  dell'Europa. 

La  Lapponia  politicamente  è  divisa  in  tre  parti, 
la  svedese,  la  norvegese  e  la  russa,  ma  i  confini 
politici  non  hanno  alcuna  importanza  in  quelle 
regioni  deserte.  Inoltre  i  Lapponi  possono  essere 
divisi  in  montanari,  in  boscaiuoli  e  in  pescatori,  a 
seconda  del  loro  metodo  di  vita  e  di  lavoro. 


ime  Lapi>i 


l^acire  e 


Soltanto  fra  i  primi  s' incontra  il  tipo  vero  e  ari- 
fstocratico  che  conserva  gli  antichi  costumi  e  che 
vive  unicamente  con  l'aiuto  delle  renne,  vagando 
con  esse  attraverso  le  tundi-as,  seguendo  le  loro 
numerose  mandre  quando  l'estate  esse  scendono 
al  mare  o  si  intemano  nelle  più  riposte  valli  pei 


sfuggire  alle  miriadi  di  mi).sche  che  infestano  la 
lunga  giornata  estiva  senza  tramonto.  Il  Lappone 
dei  fiumi  e  della  foresta  invece  non  è  rimasto  fe- 
dele alla  renna;  vive  della  pesca  o  si  è  formato 
una  piccola  fattoria  per  tenervi  anche  bovme  e 
greggi.  Il  montanaro  non  vive  che  dei  prodotti 
della  renna,  carne,  latte   e  cacio,  a  cui   aggiunge 


Una  madre  con  un  ligiio. 

d'estate  le  fragole:  il  Lappone  dei  fjordi  si  nutre 
soltanto  di  pesci,  e  li  preferisce  quando  stanno  per 
putrefarsi.  L'uomo  della  regione  media  è  il  più 
fortunato  perchè  ha  il  modo  di  variare  alquanto 
i  suoi  alimenti. 

Un  viaggio  attraverso  la  Lapponia,  sulle  slitte 
o  sui  corsi  d'acqua,  è  piacevolissimo,  pur  di  av- 
vezzarsialla  compagnia  dei  sudici  Lapponi.  L'epoca 
migliore  per  i  viaggi  è  l'inverno,  perchè  allora  si 
può  girare  ovunque  con  le  slitte  :  le  renne,  che 
partono  al  galoppo  e  conservano  sempre  una  ra- 
pida andatura,  sono  attaccate  alle  slitte  nel  modo 
più  semplice,  con  una  grossa  corda  che  gira  in- 
torno al  collo  e  passa  sotto  l'addome  fra  le  gambe. 
Il  montanaro  erra  con  le  mandre  e  con  la  fami- 
glia, fermandosi  tratto  tratto  ove  le  renne  trovano 
da  pascolare.  Ivi  erge  la  sua  rozza  tenda,  sotto  la 


quale  si  raduna  la  famiglia  a  dormire  su  letti  di 
rami  e  di  foglie  ed  a  prepararsi  i  cibi. 

Il  fumo  esce  a  stento  da  una  apertura  alla  som- 
mità della  tenda.  Una  dozzina  di  cani  contendono 
il  posto  ai  ragazzi.  Il  Lappone,  piccolo,  tozzo, 
porta  in  capo  un  berretto  quadrato  a  cui  d'inverno 
aggiunge  una  specie  di  soffice  guanciale  :  indossa 
una  tonaca  larga  e  corta  che  si  stringe  ai  fianchi 
con  una  cintura.  Si  avvolge  le  gambe  con  strisce 
di  pelle  di  renna,  e  imbottisce  le  scarpe  grossis- 
sime  con  fieno  secco.  Anche  la  donna  veste  alla 
stessa  foggia,  ma  ha  il  berretto  rotondo  e  un 
grembiale  sopra  la  tonaca.  Essa  non  abbandona 
mai  il  bambino  non  ancora  slattato,  ma  lo  porta 
in  un  sacco  dietro  le  spalle. 
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Gli  epoi  d'OmePo  epano  ebpei, 

Tpoja  epa  Gepieo  ! 


(Da  un  articolo  eli  Julius  Stillile  nella  Xiikun/I  del    6    lu- 
glio). 

Anche  questa  è  da  contar  !  S'impara  sino  a  qual 
punto  possa  giungere,  a  forza  di  arzigogoli,  la  sa- 
pienza tedesca.  Un  po'  umoristicamente,  ma  un  po' 
anche  troppo  seriamente,  quell'acuto  critico  che  è 
Julius  Stinde  si  occupa  egli  stesso  di  un  voluminoso 
lavoro  testé  pubblicato  dal  professore  Jo:ieph  Schrei- 


Fra  le  renne. 


Il  Lappone  non  vuol  imparare  il  norvegese,  per- 
chè dice  che  la  sua  lingua  è  più  espressiva.  E' 
espressiva  infatti  per  gli  elementi  che  costituiscono 
la  vita  del  Lappone.  Non  soltanto  essa  ha  parole 
per  indicare  ogni  parte  e  ogni  condizione  della 
renna,  ma  anche  per  indicarne  tutte  le  età  e  tutti 
i  caratteri.  Più  di  venti  termini  sono  usati  per  i 
fiumi  ;  e  per  la  neve,  che  è  per  il  Lappone  tutta 
la  vita  nella  maggior  parte  dell'anno,  egli  ha  non 
meno  di  quaranta  parole,  ognuna  delle  (|uali  e- 
sprime  esattamente  le  condizioni  del  terreno,  l'al- 
tezza, la  qualità  della  neve.  Malgrado  la  sua  vita 
monotona  e  grigia,  il  Lappone  è  di  carattere  gio- 
viale e,  quando  si  abbandona  alla  gioia,  lo  si  di- 
rebbe un  bambino. 


ner  presso  l'editore  Richard  Sattler  di  Brunswick  e 
che  porta  per  titolo:  «  L'Oi^sea  di  Omero,  una  epo- 
pea misteriosa».  In  quèlìò  libro  il  dotto  autore 
tenta  di  raccogliere  le  prove  storico-geografiche  per 
provare  che  l' epopea  di  Omero  non  scaturiva 
punto  dalla  poetica  fantasia  dell'autore,  ma  che 
<  senza  dubbio  »  il  poeta  aveva  innanzi  quale  mo- 
dello degli  avvenimenti  storici  della  vecchia  isto- 
ria   israelitica! 

.Schlicmann  crede  aver  scoperto  Troja  e  l'oro  di 
Micene.  Ma  non  importa:  le  roVine,  rimesse  a 
luce  a  Kissarlik,  secondo  il  professor  Schreiner, 
non  appartenevano  a  Troja.  Per  lui  la  Troja  d'O- 
mero non  era  altro  che  l'antica  Gerico. 

Già  un  teologo  Baur  aveva  assicurato  ,    ancora 
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nel  i8u\  nella  gazzetta  teologica  di  Tubinga,  che 
la  presa  di  Troja  e  quella  di  Gerico  si  rassomi- 
gliavano un  po'  troppo.  E  da  lui  lo  Schreiner 
prende  le  mosse  per  giungere  alla  tesi  che  «  la 
storia  gloriosa  del  popolo  d'Israele  è  stala  rac- 
contata dal  poeta  Omero,  in  mostra  meravigliosa- 
mente bella,  ma  sotto  a  un  velo  misterioso,  e  affi- 
.lata  cosi  al  ricordo  e  all'ammirazione  di  tutti  i 
tempi. 


Poiché  il  sacro  Ilio  era  Gerico,  lacile  e  capire 
che  Ulisse  era  Giosuè,  e  Calipso  quella  Nahab. 
che  nascose  gli  araldi  sotto  al  tetto.  Ciò  e  dav- 
vero audacemente  pensato,  ma  almeno  ci  è  fatto 
grazia  per  Omero,  perchè  lo  Schreiner  ne  ammette 
l'esistenza  e  lo  fa  giungere  pellegrino  alla  corte  di 
Salomone.  Il  quale  Salomone  era  tutt'  uno  con 
Alcinoo,    il  re  dei  Feaci!  Cesi  dice  il    professore. 

Indarno  gli  archeologi  hanno  cercato  il  paese 
dei  Feaci.  Per  lo  Schreiner  questo  paese  non  era 
altro  che  la  terra  di  Canaan!  «  Giulivi  erano  i 
Feaci,  mangiavano  e  bevevano,  giuocavano,  can- 
tavano, ballavano».  Ciò  deriva  dal  fatto  che  Omero 
li  conobbe  mentre,  da  buoni  israeliti,  celebravano 
la  festa  delle  Capanne  !  Omero  descrive  il  palazzo 
e  i  giudici  del  re.  Erano  il  palazzo  e  i  giudici  di 
Salomone  !  Come  Omero  li  descrive  nel  settimo 
canto  dell'Odissea,  cosi  sono  descritti  nel  Cantico 
dei  Cantici!  Una  cosa  soltanto  —  ma  una  inezia  — 
disturba  lo  Schreiner.  Omero  loda  le  pere  che  cre- 
scevano nel  paese  dei  Feaci,  e  nel  Cantico  dei 
Cantici,  come  in  tutta  la  Bibbia,  non  si  parla  mai 
delle  pere.  Fu  un  errore  d'Omero  che  mancò,  in 
questo,  di  color  locale.  E,  del  resto,  soggiunge  lo 
Schreiner  molto  seriamente,  neppure  questo  può 
dirsi,  perchè  Omero  si  entusiasmò  per  le  storie 
eroiche  di  un  popolo  a  lui  straniero  e  volle  e 
seppe  adattarle  all'ambiente  della  sua  patria.  In 
altre  parole.  Omero,  pellegrinando  per  il  mondo, 
giunse  anche  nella  capitale  di  re  Salomone,  la  cui 
sapienza  era  nota  a  lui  come  a  tutti,  da  lui  ebbe 
onesta  accoglienza  e  ai  racconti  di  lui,  alle  tradi- 
zioni raccolte  già  dai  profeti,  si  inspirò. 

Un  altro  professore  tedesco,  Dirpfeld,  ha  sco- 
perto, nell'isola  di  Leuca,  le  tracce  dell'antica 
Itaca.  Bazze,  esclama  lo  Schreiner,  Itaca  non  è 
che  un  supposto  nome  d'isola  o  di  città,  è  corru- 
zione di  lischah,  Isacco  !  Avete  già  indovinato  che 
Nausica  era...  la  .Sulamite  !  Ma  chi  mai.  tra  i 
santi  personaggi  della  Bibbia,  sarà  stato  Menelao.-' 


Ila  vita  dell'avvenipe 


(Da  un  articolo  del  signor  Wells,  nella  Fortnighlly  Review, 
fascicolo  di  luglio). 

Il  \\'ells,   che  è   uno  dei   piti   celebrati  scrittori 
inglesi,  va    pubblicando  una   serie  di   articoli  sul- 


l'avvenire della  razza  umana.  Uno  ne  riassumemmo 
nel  fascicolo  di  luglio  della  Lettura.  In  quest'altro 
il  Wells  si  occupa  più  particolarmente  della  vita 
sociale  del  ventesimo  secolo. 

Le  sue  previsioni,  in  massima,  sono  desolanti, 
poiché  a  suo  giudizio  noi  ci  stiamo  avviando  ad 
un  mondo  senza  Dio,  senza  moralità  riconosciuta, 
ad  un  mondo  che  riprodurrà  i  vizi  dei  Cesari  ro- 
mani e  delle  imperatrici  russe.  Non  che  tutti  gli 
uomini  saranno  cattivi,  ma  i  signori  della  terra, 
quelli  che  non  faticano  e  non  producono,  liberi 
da  ogni  vincolo  sociale  e  religioso,  istituiranno  per 
ogni  dove  un'infinita  moltitudine  di  piccole  corti 
ove  si  riprodurranno  i  vizi  del  vecchio  mondo-  Il 
contagio  dell'esempio  si  propagherà  oltre  misura; 
il  vizio  e  la  depravazione,  in  ogni  forma  non  di- 
rettamente colpita  da  sanzione  penale,  trionfe- 
ranno. 

Accanto  a  questa  classe  depravata,  che  avrà  in 
sua  mano  la  maggior  parte  delle  ricchezze  del 
mondo,  si  costituiranno  gruppi  di  persone  capaci 
ed  educate,  ingegneri,  meccanici,  medici,  scien- 
ziati, che  saranno  gente  morale,  risoluta,  dove  noi 
siamo  deboli  e  titubanti,  chiaroveggente,  dove  noi 
siamo  confusi.  Saranno  queste  le  classi  suprema- 
mente capaci  ed  intelligenti  della  società,  discipli- 
nate per  moderazione  e  ritegno:  esse  appliche- 
renno  il  loro  intelletto  di  meccanici  alla  soluzione 
di  tutti  i  problemi  della  vita. 


Parlando  dell'avvenire  del  matrimonio,  il  Wells 
dice  che  già  ora  vi  sono  molte  influenze  tendenti 
a  modificare  i  matrimoni  monogami  attualmente 
praticati.  Una  delle  principali  consiste  nella  ten- 
denza del  tempo  nostro  «  ad  andare  abolendo  la 
località».  La  nostra  specie  diverrà  un'amalgama 
cosmopolita  delle  idee  morali  di  tutte  le  razze  che 
popolano  il  nostro  pianeta.  Ricchi  musulmani  po- 
ligami verranno  dall'Asia  a  stabilirsi  nelle  più  belle 
parti  del  mondo,  traendo  seco  le  loro  mogli,  e  per 
molte  vie  eserciteranno  un'influenza  sull'ambiente. 
S'aggiunga  che.  secondo  il  Wells,  i  matrimoni 
senza  figliolanza  saranno  nel  futuro  assai  piii  fre- 
quenti che  non  siano  ora,  e  la  mancanza  di  figli 
distruggerà  le  fondamenta  stesse  della  vita  di  fa- 
miglia, che  a  sua  volta  è  base  dei  matrimoni  mo- 
nogami. 

Nelle  case  non  vi  saranno  più  persone  di^  ser- 
vizio. Attualmente  i  domestici  sono  necessari,  un 
po'  per  le  deficienze  delle  padrone  di  casa,  ma 
soprattutto  per  le  deficienze  delle  case  stesse.  In 
avvenire  tutti  i  palazzi  avranno  l'ascensore,  onde 
non  si  dovranno  spolverare  e  pulire  le  scale.  Non 
vi  saranno  caloriferi,  perchè  gli  appartamenti  sa- 
ranno riscaldati  coll'elettricità.  né  lumi,  ma  lam- 
pade elettriche.  L'aria  entrerà  nelle  case  per  via 
di  tubi  appositi  praticati  nel  muro,  giungerà  nelle 
stanze  riscaldata  e  senza  polvere  e  sarà  poi  espulsa 
col  mezzo  di  un  semplicissimo  meccanismo.  In 
ogni  stanza  si  troverà  acqua  calda  e  fredda;  le 
stoviglie,  invece  d'essere  lavate  secondo   il  solito 
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sistema,  saranno  immerse  in  una  soluzione  conve- 
niente per  pochi  minuti,  e  poi  asciugate  automa- 
ticamente. Le  finestre  si  laveranno  pure  in  modo 
semplicissimo  :  toccando  un  bottone  si  farà  venir 
giù  dall'alto  una  soluzione  chimica  che  pulirà  i 
vetri  alla  perfezione.  Anche  la  cucina  sarà  molto 
semplificata,  coll'uso  di  fornelli  elettrici  pulitissimi 
in  cui  il  calore  potrà  regolarsi  a  piacimento.  E 
sarà  quella  l'occupazione  delle  signore  invalide. 


Il  papadiso  dei  gatti 


(Dal  Lady's  Maga:i>ie  di  luglio). 

Il  gatto  è  un  animale  che,  quando  si  trova  in 
condizioni  agiate,  cerca  di  passarsela  il  meglio 
possibile,  scegliendo  il  guanciale  più  soffice,  l'an- 
golo più  caldo,  i  bocconi  prelibati.  Ma  nella  fauna 
terrestre  non  v'è  animale  maggiormente  persegui- 
tato. Nella  sola  Londra,  sopra  una  popolazione 
felina  di  tre  quarti  di  milione,  almeno  centomila 
gatti  sono  senza  tetto  ! 

Si  imponeva  quindi  il  bisogno  di  un  ricovero,  e 
l'idea  di  aprirlo  venne  cinque  anni  fa  a  una  si- 
gnora di  cuor  tenero  che  abita  ad  Hamstead,  un 
sobborgo  nordico  di  Londra.  Già  prima  d'  allora 
la  casa  della  signora  Morgan  si  apriva  ad  ogni 
lamento  di  gatto,  ma  la  pietosa  dama  doveva  su- 
bire mille  dispiaceri,  sassaiuole,  insulti,  lettere 
anonime.  Finalmente  potè  appagare  i  suoi  voti  e 
inaugurare  nel  i8qò  una  Casa  per  i  gatti  perduti 
e  affamati,  che  l'anno  scorso  venne  trasferita  in 
un  luogo  più  centrale  della  metropoli,  a  Cambden 
Town.  Un  prete,  che  fu  invitato  a  visitarla,  esclamò: 
«  Ma  è  come  se  si  entrasse  in  un  piccolo  para- 
diso !  » 

Alla  porta  un  ragazzo  in  livrea  riceve  i  visita- 
tori, che  entrando  si  trovano  in  un  bel  cortile, 
con  sedili  e  piccole  ajuole  di  fiori  e  di  felci.  All'in- 
torno stanno  le  celle  per  i  gatti. 


La  prima  accoglie  i  vagabondi,  e  non  è  mai 
vuota.  Ve  ne  sono  di  ogni  razza,  d'  ogni  colore, 
e  in  ogni  stadio  di  miseria.  Ne  entrano  in  media 
sessanta  al  giorno,  e  qualche  volta  si  raggiunge  il 
centinaio  :  l'istituto  non  chiude  mai  le  sue  porte 
e  manda  inoltre  i  suoi  agenti  a  raccogliere  nelle 
cantine  e  nelle  case  abbandonate  le  creature  di- 
sperse che  vengono  portate  al  ricovero  in  piccoli 
carri.  I  vagabondi  sono  naturalmente  quasi  sem- 
pre in  condizioni  pietose,  con  le  gambe  rotte,  rnsi 
da  qualche  brutta  malattia,  morsi  dai  cani,  scot- 
tati dall'acqua  bollente,  imbrattati  di  pece  o  di 
calce,  con  la  coda  tagliata,  alcuni  avvelenati  e  via 
dicendo.  I  più  disgraziati  sono  uccisi  subito;  gli 
altri  ricevono  le  più  tenere  cure  per  ventiquattro 
ore  e  subiscono  poi  una  visita  che  decide  della 
loro  sorte.  I  condannati  vengono  rinchiusi  in  una 
cassa,  che  ne  può  contenere  sei   alla  volta,  e    at- 


traverso le  esalazioni  di  cloroformio,  vanno  in- 
contro senza  accorgersi  alla  morte  più  dolce  che 
si  possa  desiderare.  I  corpi  sono  poi  portati  al- 
l'analogo istituto  canino  a  Battersea,  e  cremati  col 
pagamento  di  trenta  centesimi  per  gatto. 

Al  piano  superiore  vi  è  la  sala  dei  favoriti.  Ai 
muri  pendono  quadri  adatti,  alcuni  di  noti  pittori: 
qua  e  là  si  vedono  giocattoli  d'ogni  genere.  Una 
veranda,  adoma  di  erbe  e  di  fiori,  e  circondata  da 
una  inferriata,  si  apre  in  fondo  alla  sala  e  i  for- 
tunati inquilini  vi  si  recano  a  prendere  il  sole.  Gli 
inquilini  assumono  una  certa  dignità  che  manca 
a  quelli  del  piano  inferiore,  benché  anche  i  favo- 
riti siano  anch'essi  di  origine  vagabonda  e  siano 
saliti  al  miglior  posto  per  le  loro  -belle  forme.  La 
regina  del  luogo  è  una  bionda  persiana,  e  il  Ne- 
store un  vecchio  bianco  dodicenne  che  è  sempre 
di  umor  faceto. 

Per  gli  ammalati  v'ò  una  stanza  appartata  ;  essi 
sono  visitati  due  volte  al  giorno  dall'infermiera  e, 
quando  occorre,  dal  veterinario.  Il  loro  vitto  è 
composto  di  uova,  cognac,  estratti  di  carne  e  al- 
tre ghiottonerie. 

Il  lavoro  dell'istituto  non  è  di  poco  conto  :  ba- 
sta dire  che  nel  i8q6  turono  ricoverati  2450  gatti 
con  una  spesa  di  63,550  lire.  Queste  in  parte  sono 
pagate  dalle  famiglie  che  durante  le  loro  vacanze 
mandano  i  gatti  all'  istituto  :  ma  gli  animali  dei 
poveri  non  pagano  alcuna  tassa.  L'istituto  è  posto 
sotto  il  patrocinio  della  regina  Alessandra. 
..»>■«»■. 

Il  paradiso  degli  ueeelli 

(Da  un  articolo  di  Furner  Moston  nel  Pfaison's  .'\hii;a::iiie). 

L'isole  di  Laysan.  chiamata  anche  Moller,  tro- 
vasi, assieme  a  molti  altri  isolotti,  rocce  isolate  e 
scogli,  in  mezzo  al  Pacifico,  a  nord-ovest  dal  gruppo 
delle  Sandwich,  ed  è  uno  dei  più  curiosi  posti 
del  mondo. 

In  quel  solitario  scampolo  di  terra,  dice  l'autore, 
una  iimumerevolc  schiera  di  uccelli  elegge  la  pro- 
pria dimora  al  principio  della  stagione  degli  amori. 
Anche  nelle  isolette  vicine  essi  accorrono  in  folla, 
ma  Laysan  tutte  le  supera  per  la  maggiore  quan- 
tità non  solo,  ma  anche  perchè  in  essa  soltanto  gli 
uccelli  di  mare  e  quelli  di  terra  si  riuniscono  in- 
differentemente a  deporvi  le  uova  e  ad  allevare  i 
propri  piccini. 

L'isola  di  Laysan  misura  tre  miglia  di  lunghezza 
su  due  e  mezzo  di  larghezza  ed  è  sparsa  di  spesse 
e  ruvide  erbe  alternate  a  bassi  cespugli  ed  a  qual- 
che tisica  palma  che  a  stento  vi  alligna.  Tale  è 
la  moltitudine  dei  pennuti  abitanti  che  non  si  può 
muovere  un  passo  senza  inciampare  in  un  uccello, 
in  un  nido  od  in  un  uovo  a  pena  deposto,  .\bbon- 
dantissimo  è  naturalmente  il  guano. 

Gli  uccelli  coprono  si  può  dire  interamente  la 
piccola  superficie  ed  appartengono  alle  specie  più 
svariate:  migliaia  e  migliaia  di  albatri  bianchi  e 
bruni  raccolti  in  grandi  colonie  separate  ;  spesse 
nidiate   di   rondini   marine  e  di  fregate;    bozzagri 
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dalle  penne  rosso  .icceso,  gialli  fringuelli,  e  fran- 
colini, quaglie,  anitre  in  quantità  favolose. 

Poco  tempo  fa  erasi  formata  una  Compagnia  per 
sfruttare  i  depositi  di  guano,  ed  essa  aveva  stabi- 
lito una  linea  tranviaria  intesa  a  facilitare  il  tra- 
sporto; ma  narra  l'autore  che  un  uomo  a  piedi 
doveva  sempre  precedere  i  carri  per  tenere  la  via 
sgombra  da  uccelli. 

Ad  eccezione  delle  anitre,  tutti  i  volatili  di  Lay- 
san  ignorano  che  sia  paura  ;  prendono  volentieri 
il  cibo  dalle  mani  dell'uomo  e  non  si  curano  dei 
cacciatori  di  uova  che  vengono  ad  insidiare  i  loro 
nidi.  Fino  a  poco  tempo  fa,  l'isola  era  severamente 
protetta  grazie  alla  passione  ornitologica  del  go- 
vernatore sotto,  la  cui  giurisdizione  trovavasi;  ma 
adesso  invece  migliaia  e  migliaia  di  uova  di  alba- 
tro si  raccolgono  annualmente  per  spedirle  a  Ho- 
nolulu ed  in  altri  punti  del  Pacifico  ove  formano 
un  cibo  ricercatissimo  degl'indigeni. 

Gli  albatri  di  Laysan  sono  di  due  specie  che 
vivono  affatto  appartate  una  dall'altra.  I  bianchi, 
bellissimi,  col  corpo  e  la  testa  candidi  e  le  ali 
grigio  scuro,  le  quali  misurano  75  cm.  di  lunghezza, 
ed  i  bruni  di  un  uniforme  colore  scuro,  quasi  nero. 
Si  nutrono  esclusivamente  di  pesce  e  sono  dotati 
di  grande  forza  nelle  ali.  Uno  degli  spettacoli  più 
curiosi  è  offerto  dagli  amori  di  una  numerosa  co- 
lonia di  albatri  :  si  collocano  infatti  uno  di  contro 
all'altro  sulla  spiaggia  e  seguitano  a  farsi  scambie- 
voli inchini  con  la  testa  finché  gettano  un  grido 
di  gioia,  sfregano  i  becchi,  poi  si  mettono  a  girare 
uno  attorno  all'altro  con  vertiginosa  rapidità. 

Bellissime  sono  le  fregate,  ma  di  abitudini  poco 
pulite,  poiché  un  solo  nido  serve  ad  esse  per  pa- 
recchi anni  di  seguito,  senza  che  stimino  neppur 
necessario  procedere  ad  una  sommaria  pulizia.  For- 
tissime al  volo,  sono  incapaci  di  nuotare  e  di  som- 
mergersi. Le  colonie  di  rondini  marine  eguagliano 
quasi  in  importanza  quelle  degli  albatri.  Le  ron- 
dini bianche  depongono  le  uova  fra  le  rocce  o  nei 
cespugli,  quelle  grigie  nella  sabbia. 

Il  paradiso  degli  uccelli  non  é  come  si  crede- 
rebbe allietato  da  dolci  canti;  solo  i  fringuelli  e 
poche  altre  varietà  terrestri  sono  dotati  di  voce 
gradevole.  La  grande  maggioranza  assorda  invece 
le  orecchie  con  una  infinit-d  varietà  di  suoni  aspri, 
chiocci,  lamentosi,  di  cui  al  mondo  non  si  riscontra 
l'eguale. 

In  tutta  l'isola  non  esistono  corsi  d'acqua  dolce, 
ma  solo  una  laguna  salmastra  l'attraversa  per  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza. 

I     »  HI  >        

lie  profezie  del  sole 


(Da    un    articolo    àeW Eiiglisìi    llhtstrated    Magatine    di 
luglio). 

Il  sole  può  essere  soltanto  un  gregario  nell'eser- 
cito celeste,  ma  riguardo  agli  abitanti  della  terra 
ha  sempre  il  grado  di  un  generalissimo.  Ora,  sulla 
soglia  del  secolo  ventesimo,  gli  si  sta  per  attribuire 
una  nuova  funzione,  quella  di  profeta  di  carestie. 


In  seguito  alle  esaurienti  ricerche  fatte  all'os- 
servatorio di  South  Kensington,  da  sir  Norman 
Lockycr  e  da  suo  figlio,  l'asircmomo  si  è  convinto 
che  le  carestie  nell'India,  le  siccità  in  Egitto  e  in 
Australia,  e  le  altre  calamità  meteorologiche,  pos- 
sono accuratamente  essere  prevedute  coll'esaine 
periodico  dello  spettro  delle  macchie  solari,  ossia 
col  fotografare  il  sole  ogni  giorno.  Sir  Norman 
crede  che  non  solo  si  possa  predire  l'epoca,  ma 
anche  l'area  e  la  durata  della  carestia  e  della  sic- 
cità, rendendo  cosi  possibili  le  maggiori  precau- 
zioni. Naturalmente,  le  auterità  indiane  sono  le 
più  interessate  alla  scoperta,  e  stanno  facendo  prati- 
tiche  per  poterne  trar  profitto  al  più  presto  pos- 
sibile. 

Il  Norman  è  stato  condotto  a  fare  queste  inve- 
stigazioni specialmente  dalla  coincidenza  di  uno 
stato  anormale  del  sole  con  una  anormale  man- 
canza di  pioggie  nell'India  durante  gli  ultimi  anni, 
mancanza  che  fu  accompagnata  da  una  delle  più 
dure  carestie  del  secolo.  Questo  fatto  lo  indusse 
a  riprendere  in  esame  la  questione,  già  discussa 
una  trentina  d'anni  fa,  se  vi  siano  rapporti  tra  le 
pioggie  e  le  macchie  solari.  Egli  la  potè  studiare 
con  la  scorta  delle  osservazioni  compiute  in  un 
periodo  di  venti  anni,  contemporaneamente  a  Dehra 
Dun  nell'India,  all'isola  Maurizio  e  a  Greenwich 
e  inviate  poi  all'osservatorio  di  South  Kensington. 
Con  queste  egli  potè  formare  una  carta  delle  mac- 
chie solari  e  segnarne  le  variazioni  periodiche.  Lo 
studio  dello  spettro  solare  è  stato  fatto  dal  Lockyer 
con  uno  strumento  di  valore  inestimabile,  da  lui 
ideato  fin  dal  1808,  e  poi  perfezionato  dall'astro- 
nomo ZoUner. 

E'  noto,  per  chi  ha  le  più  elementari  nozioni  di 
fisica  celeste,  che  le  linee  dello  spettro  di  un  astro 
indicano  i  varii  elementi  che  contribuiscono  alla 
sua  combustione.  Nel  diagranmia  delle  macchie 
solari,  compilato  dal  Lockyer,  le  più  pronunciate 
sono  le  linee  del  ferro  :  seguono  le  linee  degli 
altri  elementi,  e  poi  quelle  di  alcuni  elementi  non 
ben  definiti,  che  hanno  però  la  maggior  tempera- 
tura. Il  Lorkyer  non  tardò  a  notare  che  le  tre 
serie  di  curve,  determinate  dalle  variazioni  quoti- 
diane delle  linee  spettrali  ,  erano  in  rapporto 
colle  pioggie.  L'India  ha  due  periodi  ai  pioggie 
che  coincidono  col  massimo  e  col  minimo  delle 
curve  nelle  macchie  solari.  Ora  é  accertato  che  le 
carestie  si  verificano  sempre  negli  intervalli  fra  1 
due  periodi.  Lo  studio  delle  linee  solari  può  quindi 
condurre  ad  una  determinazione  quasi  esatta  delle 
epoche  di  siccità.  Le  osservazioni  di  più  che  un 
trentennio  bastano  inoltre  a  stabilire  che  le  grandi 
magre  del  Nilo  coincidono  colle  carestie  indiane, 
come  le  grandi  pioggie  della  Scozia  e  del  Davis  sono 
in  rai)porto  colle  pioggie  dell'Africa  australe.  Sir 
Norman  è  d'avviso  che  a  sostegno  della  sua  tesi 
concorrerà  efficacemente  anche  lo  studio  delle  eru- 
zioni osservate  sulla  periferia  del  sole. 

Lo  stesso  sir  Norman  Lockyer  espone  in  forma 
scientifica  alcuni  dati  a  sostegno  della  sua  lesi 
nella  North  American  Revieiv. 
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Gepamiehe  tedesche 


(Da  un  articolo  di  Hans  Ostevald  nel    Wi-s/erntanns  Mo- 
natshefte  di  luglio). 

Se  anche  non  lo  si  sapesse  da  chiunque  per 
qualche  tempo  dimora  a  Berlino,  questo  esauriente 
studio  non  lascierebbe  più  dubbio  su  un  fatto  do- 
loroso :  i  tedeschi,  con  cure  pazienti,  si  sono  im- 
padroniti del  segreto  dei  mosaici  di  Venezia  ed 
ora  fanno  concorrenza  alla  città,  che,  per  secoli, 
dell'artistica  industria  ebbe  il  monopolio! 

Forse  in  nessun  edificio  privato  in  tutta  la  Ger- 
mania —  e  in  pochi  anche  altrove  —  la  decora- 
zione mosaica  è  stata  applicata  su  scala  tante, 
vasta  quanto  nella  villa  Theising  a  Gross  Lichten- 
felde  presso  Berlino  e  il  disegno  relativo  ne  era 
stato  dato  dal  pittore  Guglielmo  Wiegmann.  INIa 
egli  non  si  accontentò  di  essere  l'autore  del  car- 
tone; volle  anche  tradurre  in  mosaico  l'opera  sua. 
Ma  la  tecnica  del  mosaico!  Essa  era  ignota  a  lui 
come  a  tutti  gli  altri  artisti  tedeschi.  Innanzi  tutto 
pertanto  Wiegmann  tentò  di  far  venire  delle  «  pa- 
ste »  veneziane,  come  i  mosaicisti  chiamano  i  loro 
piccoli  cubi  di  vetro.  Ma  i  quadri  messi  assieme 
cosi  cogli  smalti  italiani  venivano  a  costar  più  che 
de'mosaici  spediti  belli  e  fatti  da  Venezia.  Dopo 
molte  ricerche,  Wagner,  collaboratore  commerciale 
di  Wiegmann,  trovò  ima  certa  pietruzza  rossa. 
Capirono  quindi  che  il  mosaico  era  formato  da 
vetri  colorati  e  opachi.  Si  misero  allora  alla  ricerca 
di  consimile  materiale  in  tutte  le  vetrerie.  Impos- 
sibile trovarlo  !  E  soltanto  verso  grandi  commis- 
sioni, che  essi  non  avrebbero  potuto  pagare,  le 
fabbriche  avrebbero  tentato  di  fare  e  fornito  loro 
del  materiale  di  questo  genere.  Disperato,  \^'a- 
gner  ricorse  persino  ad  un  rimedio  eroico  :  me  • 
scolò  della  terra  da  porcellana  a  vetro  polverizzato 
e  a  del  colore.  E  questa  pasta,  tagliuzzata  a  pic- 
coli cubi,  mise  ad  essiccare  nella  stufa.  L'abba- 
stanza  comico  esjìerimento  ebbe  per  solo  risultato 
che  Wagner  potè  estrarre  dalla  stufa  tante  informi 
bricciole! 

Wiegmann,  allora,  stava  dipingendo  le  sale  di 
uno  stabilimento  di  bagni.  E,  senza  troppo  sapere 
che  cosa  si  facesse,  gettò  alcuni  di  quei  cosi,  che 
Wagner  gli  mostrava,  ne'caminetti  a  cocke  delle 
Terme.  Ne  colarono  giù  delle  gocce,  come  delle 
lagrime  di  vetro  turchino.  Era  evidente  che  dove- 
vano liquefare  le  paste  e  che  queste  miscele  ac- 
quistavano la  loro  immarcescibile  durezza  soltanto 
nel  fuoco.  Ma  quelle  stille  di  vetro  non  erano 
ancora  opache,  cioè  non  trasparenti,  con  vivaci 
colori  alla  superficie. 

L'artista  sapeva  bene  e  da  lungo  tempo  che 
l'arte  musiva  italiana  rifioriva.  Il  veneziano  Sal- 
viati  aveva  tradotto  in  mosaici  ,  intorno  alla  co- 
lonna della  Vittoria,  il  quadro  ogivale,  cui  An- 
tonio Werner  aveva  fornito  il  modello.  Ma  poiché 
il  pittore  tedesco  non  conosceva  la  tecnica  del 
mosaico,  le  tinte  non   riu.scivano   contrapposte    le 


une  alle  altre  con  sufficiente  risalto.  Da  lontano 
specialmente  quel  grande  complesso  non  spiccava 
abbastanza.  Wiegmann  lo  sapeva  bene  ed  era 
sempre  più  persuaso  che  prima  di  poter  mettersi 
a  colorir  cartoni  da  mosaico  bisognava  penetrare 
nei  segreti  della  sua  tecnica  ed  impadronirsi  dei 
suoi  tesori. 

In  quel  torno  di  tempo  il  professore  Schwartz 
aveva  riceifuto  una  missione  dallo  Stato  per  delle 
analisi  chimiche  dei  mosaici  e  del  loro  materiale. 

I  risultati,  cui  egli  giunse,  non  furono  certo 
completi.    Ma    bastarono    come    una    prima   base. 


La  villa  Theis'.ng 


in  (iross  Lichtenfelde.  presso  Berlin*: 
decorata  a  mosaici. 


D'altro  canto  a  Wagner  e  Wiegmann  si  associò  il 
tecnico  Puh!.  E  dopo  molti  sacrifici,  tenace  la- 
voro ed  incessanti  esperimenti,  ottennero  final- 
mente alcime  paste  veramente  opache,  veramente 
utilizzabili.  A  quali  peripezie  andarono  incontro 
in  quei  mesi  lo  dice  il  fatto  che,  causa  l'immen.so 
calore  del  fornello  e  il  misterioso  loro  affacen- 
darsi  in  una  cantina  dell' Ackerstrasse  di  Berlino  N., 
gli  inquilini  davano  loro  degli  «alchimisti»,  dei 
«  maghi  i  ! 

Allora  si  misero  a  formare  la  copia  di  un  vec- 
chio mosaico  di  Treviri  :  una  testa  di  giovane  ro- 
mano inghirlandato  di  foglia  di  quercia.  Ma  il 
loro  materiale  non  bastava.  E  poi  quale  altro  stra- 
falcione avevano  commesso  !  S'erano  messi  ad  ado- 
perare la  parte  liscia  della  pasta  alla  superficie  dei 
quadri  !  Molto  ancora  dovevano  imparare.  Tutti  e 
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tre  lavoravano  da  mattina  a  sera.  Pruvariinu  tutte 
le  possibili  tecniche.  E  finalmente  si  avvidero  che 
il  vero  ertetto  del  mosaico  non  si  ottiene  se  non 
quando  si  dispongono  le  paste  dal  loro  lato  greg- 
gio e  perciò  appunto  scintillante.  Così  soltantii  il 
mosaico  è  adatto  ad  opere  monumentali,  a  grandi 
ell'etti  a  distanza. 

L'italiano  Pellarini,  che  aveva  lungamente  lavo- 
rato alle  fabbriche  veneziane,  venne  in  loro  aiuto. 
(Per  mala  sorte!)  Da  esso  appresero  la  moderna 
tecnica  del  mosaico.  E  quando  ebbero  fatto  an- 
cora alcune  copie  di  antichi  mosaici  cominciarono 
a  venire  le  prime,  scarse  commissioni.  I  mosaici 
della  villa  Theising  dicono  quali  progressi  hanno 
compiuto  ! 

Infatti  non  andò  a  lungo  che  Wiegmann  co- 
nobbe tutti  i  segreti  dell'arte  musiva.  E  tutte  le 
grazie  plastico-coloristiche  del  mosaico  si  possono 
ammirare,  per  esempio,  a  Berlino,    sulla  facciata 


■       ■ 
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in  uso  nelle  officine  —  dice  questo  signor  Oste- 
vald  —  è  tanto  poco  un  merito  del  dottor  Sal- 
viati  quanto  lo  ù  quello,  a  torto  ascrittogli,  del 
rinnovamento  dell'arte  musiva.  Di  vero  vi  è  sol- 
tanto che  r  arte  stessa,  come  la  maggior  parte 
delle  industrie  artistiche,  era  assai  negletta.  Ma 
nei  lavori  di  riadattamento  del  duomo  di  Colonia, 
nella  prima  metà  del  secolo  decimonono,  si  com- 


Mosaico  nell'hotel  Bristol  a  Berlino. 

prese  quanto  si  era  perduto  nelle  deperite  arti  in- 
dustriali. Con  grandi  fatiche  si  dovette  farle  risor- 
gere nelle  officine  del  Duomo.  I  vetri  dipinti,  gli 
aft'reschi  e  gli  splendidi  lavori  di  fresco  trattati  ivi 
tornarono  in  onoranza.  L'arte  del  mosaico  acqui- 
stò pure  nuova  notorietà  e,  questa  volta  segui,  nel 
risveglio,  la  pittura  sul  vetro  ,  mentre,  originaria- 
mente, questa  era  derivata  dall'arte  del  mosaico». 
Meno  male  ancora  che  al  Salviati  il  signor  O- 
stevald  riconosce  il  merito  —  bontà  sua  !  —  di 
avere  ritrovato  la  tinta  dell'incarnato  per  le  mem- 
bra umane  e    ciò    mediante    una   soluzione  d'oro 


Una  facciata  a  mosaico  nella  Friedrichstrasse  di  Berlino. 

della  casa  di  Friedrichstrasse,  n.  84  (una  birreria) 
eseguita  dalla  società  tedesca  del  mosaico  a  Rix- 
dorf.  Le  figure,  il  luppolo  e  il  malto,  difficilmente 
potrebbero  imaginarsi  indivise  dalle  sculture  della 
facciata.  Ma  il  pittore  del  cartone,  Bodsnstein,  ha, 
con  saggio  criterio,  disposto  le  due  figure  in  una 
specie  di  cornice  prospettica.  Sembra  stiano  in  una 
loggia.  Lo  scopo  dell'  ornamentazione  musiva  è, 
con  ciò,  pienamente  raggiunto.  Ed  altri  lavori 
del  mosaicismo  tedesco  vedonsi  già  a  Berlino  nella 
chiesa  di  Emmaus  e  in  quella  delle  Grazie  e  nel- 
l'Hotel Bristol  e  a  Halle  sulla  facciata  d'un  ma- 
gazzino —  cigni  natanti  e  cigni  volanti  —  nel  ca- 
stello di  Beggen  e  sinanche  in  una  casa  d'  abita- 
zione a  Mosca... 

Ma,  al  solito,  i  tedeschi  non  contenti  di  vin- 
cere, vogliono  anche  stravincere.  E  questo  arti- 
colo, per  esempio,  non  si  accontenta  di  descri- 
vere i  lavori  dei  mosaicisti  tedeschi  —  messi  sulla 
buona  via,  come  si  è  visto,  unicamente  dall'  ita- 
liano Pellarini  —  ma  tenta  togliere  il  vanto  d'ogni 
ingegno  inventivo  al  povero  Salviati  e  rivendicare 
il  risveglio  dell'arte  musiva. .r.  — •  chi  mai  se  lo 
imaginerebbe !   —  alla  Germania! 

<  La  semplificazione  della  tecnica,  come  è  oggi 


DeciirnzioiK.'  a  mosaico  d'ini  magazzino  a  Halle. 

nel  vetro  liquefatto.  Nessun  altro  tecnico  —  sog- 
giunge lo  scrittore  tedesco  —  può  adoperare  l'oro 

0  l'argento  come  fa  il  mosaico.  E  questo  importa 
che  l'eletto  splendore  di  questi  nobili  metalli  fu 
conquistato  ad  uso  decorativo  !  Nel  mosaico  coi 
vetri,  gli  effetti  dell'oro  e  dell'argento  sono  indi- 
struttibili e  perenni  tanto  quanto  gli   altri    colori. 

1  metalli  vengono  sovrapposti  ad  ima  forte  pia- 
stra di  vetro,  saldati  a  fuoco  e  ricoperti  da  un 
sottile   strato  di   vetro.    Con    ciò    sono   ermetica- 
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mente  divisi  dall'aria  e  la  loro  tinta  naturale  ri-  è  simboleggiato  il  concetto  dell'osfitalilà  :  la  notte 
mane  tale  per  sempre.  A  quest'inno  dell' Ustevald  vi  stende  il  suo  velo  d'argento  su  dei  bambini  ad- 
all'oro  del  mosaico  bisogna  soggiungere,  per   ini-     dormentati.  Anche  la  tecnica  di    questo    lavoro    è 


parzialità,  che  dove  l'arte  musiva  tedesca  sem- 
'ora  ancora  inferiore  è  appunto  nell'  applicazione 
dell'oro.  Chiunque  a  Berlino  passa  per  la  Friedrich- 
strasse  si  avvede  che  i  decantati  mosaici  dell'. -/«- 
gustinerbràu  mancano  assolutamente,  in  ispecie 
nei  fregi  d'oro,  di  quello  scintillìo  che,  dopo  se- 
coli, emana  ancora  dagli  sfondi  aurati  dei  mosaici 
di  San  Marco. 

!Ma  i  mosaicisti  veneziani  non  debbono  avere 
perciò  ragione  alcuna  di  riposare  sugli  allori  ! 
Questi,  come  abbiamo  visto,  sono  stati  loro  già 
in  gran  parte  carpiti  dai  tedeschi  :  e  con  la  tena- 
cia che  questi  distingue,  è  certo  che  con  studiose 
lentezze  passeranno  ancora  di  progresso  in  pro- 
gresso. Ai  mosaicisti  veneziani  il  non  lasciarsi  so- 
pravanzare nella  gara  !  E  dai  disegni,  che  qui  ri- 
produciamo, essi  vedranno  come  i  loro  colleghi 
tedeschi  tendano  specialmente  ad  applicare  il  mo- 
saico —  che,  in  Italia,  fu   ed  è  ancora  un'arte  ec- 


notevole  :  come  scintilla  argenteo    il    velo    illumi- 
nato  dalla   luna  !    Lo   sfjndo    azzurro  del   cielo  è 


Decorazione  a  mosaico  d'un  magazzino  a  ilalle. 

clesiastica  per  eccellenza  —  alla  decorazione  degli 
edifizì  profani.  Conviene  anche  dire  che  in  que- 
sto loro  proposito  hanno  già  ottenuto  qualche 
successo.  Cosi  i  mosaici  a  decorazione  d'un  grande 
negozio  a  Halle  —  su  cartoni  del  prof.  Ma.x  .Se- 
liger  —  sono  leggiadrissimi  e  di  grande  eflfetto. 
La  Società  di  Rixdorf  ha  tradotto  molto  abilmente 
in  mosaici  le  armonie  cromatiche  del  pittore.  Come 
nitidamente  si  staccano,  per  esempio,  l'agile  collo 
e  la  fine  testa  del  cigno  dalle  acque  e  dalle  piante! 
In  quest'altro  mosaico,  il  volo  degli  uccelli  è  figu- 
rato cosi  visibilmente  come  ben  di  raro  accade. 
Nel  castello  di  Beggen,  poi,  l'arte  musiva  ha  avuto 
un'altra  applicazione  pratica  :  quella  della  deco- 
razione nell'interno  d'una  dimora.  Lo  stile  pre- 
scelto è  il  romana  bizantino  che  fiori  specialmente 
a  Firenze. 

Il  camerini!  di  bagno  e  il  tinello  —  o  piii  esat- 
tamente la  stanza  dedita  alle  generose  libazioni 
del  vino  —  veimero,  nel  castello  di  Beggen,  adorne 
tutte  a  mosaici.  E,  cosi  pure,  ne!  vestibolo  del- 
l'Hotel Bristol  di  Berlino  il  mosaico  serve  mira- 
bilmente di  artistico  rivestimento  delle   pareti.   Vi 


Vòlta  a  mosaico  nel  castello  di   Beggen. 

cosparso  di  lucenti  stelle.  Questo  mosaico  è  forse 
quanto  di  meglio  ha  prodotto  finora  l'arte  musiva 
tedesca  e  dovrebbe  dare  incitamento  anclie  agi 
architetti  italiani  e  ai  loro  committenti  a  servirs; 
pure,  nelle  decorazioni  esterne  ed  interne  degl 
edifizì,  di  quell'arte  del  mosaico,  che  da  noi  ha 
tradizioni  secolari  e  potrebbe,  ancor  meglio  del- 
l'incipiente  tedesca,  corrispondere  al  nuovo  suo 
compito...  se  questo  le  venisse  dato  ! 


Un  giro  in  Sicilia 


(Da  un  articolo  della  Sci ihiur's  Magazine  di  luglloi. 

E'  la  lunga  narrazione  di  un  viaggio  attraverso 
la  Sicilia  compiuto  da  R.  B.  Richardson  e  da  due 
suoi  compagni  della  Scuola  americana  di  Atene, 
che  si  proposero  di  visitarvi  le  vestigia  greche. 
L'articolo  è  accompagnato  da  numerose  e  magni- 
fiche illustrazioni,  e  le  frequenti  evocazioni  stori- 
che sono  alternate  col  racconto  piacevole  delle 
avventure  di  viaggio. 

Prima  di  salire  a  Taormina,  ricordandosi  del 
verso  di  Euripide,  il  quale  dice  che  il  mare  lava 
tutte  le  infermità  umane,  i  tre  americani  iniziarono 
una  serie  di  bagni  con  cui  —  aggiunge  il  Ri- 
chardson —  allacciammo  tutta  l'isola.  Ero  così 
soddisfatto  che  esclamai  :  «  Questo  bagno  varrebbe 
un  dollaro;  la  Nemesi  mi  prese  in  parola,  perchè, 
nel  tornare,  sulla  via  una  foglia  di  cactus  mi  fece 
scoppiare  le  gomme  della  bicicletta».  Essi  non 
vollero  salire  sull'Etna,  pensando  che  Eschilo  e 
Pindaro  ne  avevano  descritto  la  terribile  potenza, 
contemplando  il  greco  Sinai  dalla  collina  di  Sira- 
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cusa.  e  che  Coleridge  non.  avrebbe  forse  composto 
il  suo  inno  al  Monte  Bianco  se  ne  avesse  fatto 
l'ascensione. 

Prima  di  lasciare  Siracusa  con  le  sue  latomie  e 
i  ricordi  greco-romani,  ne  visitarono  anche  le  ca- 
tacombe cristiane.  «  Nella  cripta  di  San  Marciano, 
una  chiesa  che  fu  già  un  tempio  di  Bacco,  di 
fronte  a  un  vecchio  altare  v'è  un  gran  masso  che 
la  tradizione  addita  come  la  pietra  da  cui  San  Paolo 
predicò  ai  siracusani.  Viaggiando  in  Italia  si  di- 
venta presto  scettici  intorno  alle  tracce  dei  9anti, 
ma  non  è  inverosimile  ammettere  che  durante  i 
tre  giorni  della  sua  sosta  a  Siracusa,  ricordata 
dalla  storia,  l'apostolo  vi  abbia  predicato,  e  non 
si  può  a  meno  di  pensare  che  la  sua  figura  gigan- 
teggia accanto  a  quelle  di  cui  l'ambiente  conserva 
la  memoria.  Gelone,  Pirro,  Annibale». 

Girgenli,  con  le  sue  imponenti  rovine,  suggeri- 
sce ai  viaggiatori  i  ricordi  della  più  lussuriosa  città 
antica  di  Sicilia,  quando  i  girgentini  si  arricchirono 
alla  spalle  dei  cartaginesi,  diventando  fiacchi  e 
corrotti.  Allora  si  ergevano  tombe  ai  cavalli  che 
avevano  vinto  ale  corse  olimpiche,  e  in  ogni  casa 
si  teneva  corte  bandita.  Una  sera  alcuni  giovani, 
dopo  aver  pranzato  e  bevuto,  ebbero  l' idea  di 
dire  che  la  casa  beccheggiava  come  un  bastimento 
e,, come  per  scongiurare  il  naufragio  imminente, 
cominciarono  a  gettare  quanto  capitava  loro  sotto 
le  mani,  dalla  finestra.  Entrarono  alcuni  ufficiali  a 
vedere  di  che  si  trattava,  e  i  giovani  li  presero  in 
mezzo,  salutandoli  come  Tritoni  che  li  avessero 
salvati  dalla  tempesta,  e  li  portarono  in  trionfo 
promettendo  di  sagrificare  ad  essi  appena  che  fos- 
sero guariti  dal  mal  di  mare.  Della  casa,  che  fu 
poi  sempre  chiamata  il  bastimento,  rimane  ancora 
il  ricordo  nella  tradizione  locale. 

Il  Richardson  si  sofferma  in  particolar  modo  a 
descrivere  le  rovine  dei  templi  che  circondano 
Girgenti  e  altre  città  occidentali  dell'isola  ed  a 
ricostruirne  la  storia,  aggiungendo  alcuni  raffronti 
con  le  antichità  della  Grecia,  che  devono  interes- 
sare assai  gli  studiosi. 

Hel  paese  dei  Valeani 

(Da  un  articolo   di  G.  de   Gaevernitz   nel    Grenzbote  del 
4  lùglio'. 

...  Il  treno  esce  sbuffando  dalla  tetra,  sudicia  e  af- 
fumicata stazione  di  Napoli  e  corre  via  tra  i  giar- 
dini incantati  che  al  sud  di  Napoli  si  stendono  in 
sconfinata  estensione.  Siamo  montati  sul  treno  om- 
nibus che,  per  Battibaglia  e  San  Paolo,  le  stazioni 
prescelte  per  i  nostri  quartieri  notturni,  deve  por- 
tarci a  Reggio  Calabria.  Il  consiglio  d'amici  ro- 
mani, che  conoscono  qualcosa  di  più  che  le  grandi 
strade  battute  dal  pubblico,  e  la  calda  raccoman- 
dazione dell'abitualmente  apatico  Baedeker,  ci 
ci  hanno  indotto  ad  evitare  i  treni  diretti,  che 
percorrono  soltanto  di  notte  questi  quattrocento 
chilometri,  per  farci  di  pieno  giorno  un  concetto 
almeno  approssimativo  del  paese  e  della  gente 
nella  Campania  meridionale  e  nella  Calabria.  E  di 


gran  cuore  raccomandiamo  a  tutti  che  non  hanno 
sovercliia  fretta,  di  rinnovare   quest'esperimento. 

Questa  ferrovia  è  certo  una  delle  più  belle  di 
Europa  e  benché  anch'essa  debba  passare  attra- 
verso molti  promontori  e  parecchi  monti,  ha  però, 
in  paragone  della  linea  tanto  più  nota  e  famosa 
della  Riviera  di  Levante,  il  vantaggio  che  il  godi- 
mento del  sempre  vario  paesaggio  litoraneo  e  del 
mare  non  è  turbato  continuamente  da  tunnels  e  da 
gallerie.  Dalle  finestre  del  nostro  coupé,  dove  nes- 
suno viene  a  disturbarci,  seguiamo  i  contomi  delle 
vecchie  pittoresche  città,  aggruppate  ai  contrafforti 
del  monte  e  passiamo  in  rassegna  la  gente  del 
paese  alle  stazioni,  la  vegetazione  e  la  flora  nelle 
campagne  dal  carattere  sempre  più  meridionale 
e  la  coltura  agricola  in  tanta  parte  a  vigneti  ed 
ulivi.  Ma  sempre  lo  sguardo  ritorna  alla  magnifi- 
cenza del  mare  e  da  quelle  sue  distese,  che  paiono 
rigidamente  tracciate  ed  ora  sono  violette,  ora  az- 
zurro-carico, ora  verdastri  ed  ora  gialliccie. 

Dal  Capo  Vaticano  il  bozzetto  assume  altro  ca- 
rattere :  a  destra  appaiono  dei  monti,  che  non 
debbono  più  poter  ajipartenere  alla  costa  della 
terra  ferma.  La  Sicilia  appare  e  con  lei  il  pensiero 
del  suo  naturale  dominatore,  sopravvissuto  a  tutti  i 
mutabili  dominatori  della  storia,  il  pensiero  del- 
l'Etna, del  Mongibello,  come  ancora  sotto  l'in- 
fluenza dei  tempi  arabo-siculi,  il  siciliano  lo  chiama... 

Presso  Reggio  Calabria,  l'Etna  appare  come  la 
chiusa  del  grandioso  quadro,  che  abbraccia  lo 
Stretto  di  Messina  e  quasi  tutta  la  costa  orientale 
della  Sicilia.  E  sotto  la  diretta  sua  signoria  noi  ci 
sentiamo  quando  abbiamo  attraversato  i  pochi 
chilometri  dello  Stretto  sul  grande  ferry-boat,  che 
trasporta  un  piccolo  treno-merci  e  da  Reggio  ab- 
biamo spiccato  a  così  dire  un  salto  nell'antica 
Messina,  perchè  non  già  soltanto  per  Catania  — 
come  fu  detto  da  uno  scrittore  che  pure  conosceva 
bene  la  Sicilia  —  ma  per  tutta  la  costa  orientale  del- 
l'isola l'Etna  appare  come  «il  poeta,  lo  storico, 
l'eroe,  il  Sovrano  »  del  paese,  che  da  lui  riceve  for- 
ma, carattere,  vita,  fecondità  ma  anche  morte  e  de- 
solazione. Taormina,  come  paesaggio  il  più  affasci- 
nante punto  della  costa  orientale  e  di  tutta  la  Si- 
cilia, e  grazie  alla  sua  altitudine  —  120  metri  sul  li- 
vello deirjonio,  il  mare  dei  greci  e  dei  fenici, 
sempre  esposto  ai  refrigeranti  venti  di  nord-est  — 
Taormina  dista,  in  linea  retta,  trenta  chilometri 
dall'Etna  e  ne  è  divisa  dalle  profonde  valli  d'Al- 
cantara. Questa,  per  quanto  valgono  le  umane 
supposizioni,  la  difende  dal  flagello  di  un'eruzione 
di  lava  e  soltanto  in  tempi  antichissimi  (1470  a.  C.) 
sembra,  a  quanto  narra  Diodoro,  che  l'eruzione 
sia  stata  tanta  e  tale  che  i  sicanii  abbandonarono 
tutta  la  costa  orientale. 

Ma  il  gigante  Tifone,  che,  quale  lo  descrive 
Pindaro,  Giove  ste.sso,  coi  cupi  ammassi  rocciosi, 
volle  astringere  al  suolo,  scuote  quel  pondo  di 
monti  e  sotto  ad  essi  dai  quasi  continui  gagliardi 
streppi  alle  sue  catene.  Tutta  la  Sicilia,  con  le  sue 
rovine,  con  la  stessa  costruzione  delle  sue  case, 
narra  della  gagliardia  del  gigante.  Col  pitico  canto 
di  Pindaro  cominciano  le  umane  letture  a  narrare 
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le  glorie  dell'Etna  e  tutti  i  tempi  vi  hanno  por- 
tato il  loro  contributo.  Ma  vuoi  tu  sapere,  o  let- 
tore, dove  è  meglio  spogliare  e  leggere  questi  ca- 
pitoli ?  Esci  da  Taormina  per  Porto  Catania  verso 
Giardini,  volgi,  dopo  circa  cinque  minuti,  a  destra 
e  sosta  su  una  cima,  da  cui  divalla  il  torrente  Sa- 
lino. Di  li,  la  gran  massa  dell'Etna  empie  tutto 
l'orizzonte.  A  destra  sotto  a  te  la  sua  lava  nera, 
bagnata  dall'onda,  ti  ricorda  il  Capo  .Schiso  di  Na- 
xos  e  parlano  ancora  dei  prei-storici  tempi  del- 
l'Etna. Nulla  ti  distrae  dalla  contemplazione  del 
Titano,  intorno  al  cui  capo  il  vento  fa  ondeggiare 
le  nuvolette  di  fumo  quasi  fossero  bianchi  capelli 
di  vegliardo:  tu  sei  presso  a  Lui,  sei  solo  con  Lui. 
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Come  si  dipinge 


Di  rado  il  Vesuvio,  ancora  più  raramente  l'Etna 
offrono  il  meraviglioso  spettacolo  d'una  eruzione 
di  lava  incandescente.  Ma  un  piccolo  cratere  gen- 
tilmente si  assume  quasi  costantemente,  benché  in 
proporzioni  ridotte,  questa  tragica  parte.  E  per 
ventura  una  delle  vie  del  maggior  traffico  del  Mar 
Tirreno,  la  linea  Messina-Napoli,  passa  d'accanto 
a  lui,  e  di  notte,  lo  spettacolo  è  di  maggiore 
effetto.  Il  nostro  piroscafo  ha  abbandonati!  alle 
otto  il  porto  di  Messina.  Quell'elegante  Galileo  Ga- 
lilei ci  porta  attraverso  Scilla  e  Cariddi,  lungo  il 
Faro,  nel  Mare  Tirreno.  E'  una  notte  chiara, 
benché  non  illuminata  dalla  luna  e  presto  dallo 
sfondo  del  cielo  si  stacca  a  sinistra  una  massa 
oscura,  che  nella  sua  regolare  forma  di  cono,  di- 
rettamente emèrso  del  mare,  è  un  vero  prototipo 
di  vulcano.  Ma  il  monte  sta  li  tenebroso,  coro- 
nato soltanto  dalla  nuvolaglia  che,  a  mala  pena 
spicca  sul  cielo  e  che  abbiamo  già  visto  di  giorno 
dal  Faro  di  Messina.  Vuole  proprio  oggi  sciope- 
rare il' monte?  Un  italiano  ci  tranquillizza,  cosi 
la  vecchia  frase  tanto  in  voga  in  Italia  e  spesso 
tanto  giustificata  :  abbia  pazienza  ! 

E  veramente  un  quarto  d'ora  dopo,  quando  il 
battello  viene  circa  all'altezza  dell'isola,  l'atmo- 
sfera s'illumina  su  quel  culmine  ;  pochi  momenti 
dopo  si  disegna  sul  cielo  una  incandescente  co- 
lonna di  gas  e  ad  intervalli  di  cinque  o  dieci  mi- 
nuti una  eruzione  succede  a  altre.  Come  i  massi 
infuocati  si  slanciano  nell'aria  e  sembra  che  poi 
ripiombino  nel  cratere  stesso  !  Ci  ritorna  alla  me- 
moria la  leggenda  di  Carlo  Martello,  condannato 
a  domicilio  coatto....  nello  Stromboli!  E  dopo 
un'altra  curva  del  battello  verso  nord,  tosto  ci  si 
affaccia  il  declivio  settentrionale  del  monte,  tutta 
l'ampia  corsia  di  fuoco  e  di  lava,  che  scende  dal 
culmine  e  qua  e  là,  tra  le  roccie  e  i  pruneti,  manda 
ancora  i  suoi  ultimi,  luminosi  propugnacoli.  Lun- 
gamente lo  sguardo  s'appunta  a  quel  gran  nastro 
di  fuoco,  da  cui  lontani  a  mala  pena  pochi  chi- 
lometri gli  abitanti  dell'isola,  i  pescatori  di  San 
Vincenzo  e  di  Snosta,  nelle  loro  casette  di  lava, 
dormono  come  nulla  fosse  !... 

Alle  quattro  del  mattino  siamo  nel  regno  dei 
Capri  e  del  Vesuvio....  Splendido  e  dilettevole  è 
il  ritorno  a  Napoli,  lo  sguardo  volto  all'alto  cul- 
mine del  più  i)opolare  tra  i  vulcani,  il  Vesuvio,  e 
sull'immensa  città  fiancheggiante. 


(Da  un  articolo  del  Signor  Edgar  Cameron  nel  lìt  usii  and 
pfiìcil  di  giugno  I. 

Molti  credono  che  i  quadri  siano  d'ordinario 
buttati  giù  dagli  artisti  al  momento  dell'ispirazione 
in  poco  tempo  e  sotto  l'azione  del  primo  impulso. 
Chi  conosce  i  metodi  e  le  consuetudini  caratteristiche 
dei  pittori  sa  benissimo  c<.)me  quell'idea  sia  falsa. 
Il  signor  Cameron,  nel  Brusii  and  pendi,  dà  cenno 
—  dei  sistemi  solitamente  praticati  nella  pittura  ed 
espone  come  il  pittore  —  dedichi  al  suo  quadro 
ctira  e  riflessione  non  meno  che  uno  scrittore  al 
suo  romanzo  ;  i  processi  seguiti  dai  due,  anzi,  non 
sono  dissimili. 

Poiché  alla  pittura  non  è  consentito  di  rappre- 
sentare se  non  un'idea,  un  luogo,  un  istante  alla 
volta,  ne  segue  che  l'artista,  costretto  a  concen- 
trare tutto  quanto  ha  da  dire  in  un  solo  effetto, 
deve  trascegliere  il  suo  materiale  fra  tutte  le  nu- 
merose ispirazioni  che  gli  si  affacciano  alla  mente. 
Certo  taluni  artisti  sono  capaci  di  vedei-e  il  loro 
quadro  finito  avanti  ancora  che  abbiano  impreso 
a  dipingerlo  ;  ma  queste  sono  eccezioni.  I  più, 
nell'accingersi  a  quadri  che  richiedano  gran  cura 
di  disposizione  e  composizione,  fanno  importanti 
studi  preliminari. 


<  L'artista,  ricevuta  che  abbia  l'ispirazione,  e 
trovato  un  motivo  e  riflettuto  sul  soggetto  abba- 
stanza per  poter  determinare  il  modo  come  dovrà 
trattarlo,  traccia  in  generale  un  primo  schizzo  o 
magari  parecchi  schizzi  prima  di  decidere  la  dis- 
posizione delle  figure.  Questi  schizzi  le  più  volte 
si  fanno  senza  modelli,  col  solo  soccorso  del  ri- 
cordo di  effetti  osservati  precedentemente.  Da 
questo  punto  si  può  procedere  in  diverse  guise  :  o 
disporre  il  modello  con  tutti  gli  accessori  nel  modo 
più  simile  che  è  possibile  alla  composizione,  o  di- 
pingere il  modello  a  parte  e  trasportare  poi  le  linee 
nel  quadro  generale.  Comunque,  si  ottengono  assai 
migliori  risultali  da  una  rapida  esecuzione  prece- 
duta da  una  preparazione  matura,  che  non  intro- 
ducendo rilevanti  mutamenti  nel  quadro,  una  volta 
che  questo  è  principiato.  Perciò  appunto  gli  ar- 
tisti che  dipingono  figure  cominciano  col  disegnare 
con  cura  i  vari  aspetti  e  i  vari  atteggiamenti  delle 
persone,  studi  di  volti,  di  teste,  di  mani,  di  tutte 
le  altre  parti  del  corpo  in  cui  la  posa  od  il  movi- 
mento possono  avere  per  l'opera  d'arte  un  signi- 
ficato rilevante.  Anche  sono  elementi  importanti 
nella  preparazione  dei  quadri  gli  studi  dei  pan- 
neggi, degli  accessori,  dei  paesaggi  che  costitui- 
scono l'ambiente  intorno  alle  persone.  Che  se 
poi  si  devono  introdurre  animali ,  sono  necessari 
molti  studi  per  la  difficoltà  di  indovinare  una 
posa  o  una  mossa  conveniente,  a  cagione  del  loro 
continuo  movimento.  Moltissimi  studi,  manco  a 
dirlo,  occorre  dedicarli  alle  espressioni  del  volto. 
Non  mancano  modelli  dotati  di  tali  qualità  mimiche 
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da  penetrare  lo  spirito  della  concezione  dell'artista 
e  dargli  una  posa  che  si  può  copiare,  per  modo 
di  dire,  letteralmente  ;  ma  sono  rari,  e  spesso  il 
pittore,  per  trovare  ciò  che  desidera,  deve  fare  da 
modello  a  sé  stesso  assumendo  lui  la  posa  voluta 
e  aiutandosi  con  uno  specchio. 


mente  efTclti  naturali  ed  e  possibile  trovare  la  carta 
di  qualun(|ue  tinta  si  desideri,  o,  alla  pcRgio,  di- 
pinfierla  col  colore  del  panneggio.  I  ritrattisti  spesso 
usano  grandi  mannequius  di  creta  cui  indossano 
gli  abiti  delle  persone  da  ritrattare,  e  ciò  non  per 
fare  degli  studi,  ma  per  non  costringere  le  persone 
a  posare  se  non  per  ritrarre  le  fattezze   del  volto. 


<:  In  un  quadro  ove  siano  raftìgura-te  molte  per- 
sone, o  molli  animali,  ecc.,  la  prospettiva  è  elemento 
di  importanza  capitale.  Si  possono  aggruppare  in- 
sieme delle  niaquettes  o  piccoli  modelli  di  cera  o 
di  creta,  ed  evitare  cosi  almeno  in  parte  quegli 
errori  grossolani  che  si  riscontrano  anche  in  opere 
di  artisti  sommi.  Si  dice  che  Detaille ,  compo- 
nendo i  suoi  quadri  di  battaglie,  disponesse  intere 
compagnie  di  soldatini  di  stagno  sopra  una  tavola, 
sulla  quale  le  ineguaglianze  del  suolo  erano  rap- 
presentate in  vari  modi. 

Le  maqtieltes  e  i  mannequius  sono  di  grandis- 
simo giovamento  quando  si  fanno  composizioni 
decorative  ove  le  figure  si  rappresentano  in  posi- 
zione insolite  che  richiedono  scorci  violenti. 

Gli  studi  di  panneggi  sono  di  utilità  grandissima. 
Si  possono  ottenere  buoni  modelli  con  della  carta 
forte  in  modo  da  conservare,  senza  sostegno,  le 
pieghe  abbastanza  a  lungo  perchè  il  pittore  possa 
disegnarle.  Le  pieghe  nella  carta  hanno  minore 
mollezza  che  nel  panno,  ma  se  ne  ricavano  ugual- 


Fatti  gli  .schizzi  preliminari,  i  modi  di  gii)vursenc 
possono  variare.  Se  nello  schizzo  la  figura  ha  le 
stesse  dimensioni  che  deve  avere  nel  quadro,  si 
può  trasportarla  tal  quale,  altrimenti  si  possono 
tracciare  sullo  schizzo  tante  lince  in  modo  da  di- 
viderlo in  quadrati.  Sulla  tela  si  disegnano  altret- 
tanti quadrati  più  grandi  e  poi  il  disegno  si  ricopia 
ingrandendolo  quadrato  per  quadrato,  di  guisa  che 
la  figura  riesca  ingrandita  pur  continuando  ad  oc- 
cupare lo  stesso  numero  di  quadrati.  Intanto  si 
affina,  si  corregge,  si  semplifica  l'originale. 

Certo  è  che  quanto  piìi  l'artista  prolunga  il  pe- 
riodo preparatorio  e  abbrevia  il  tempo  effettiva- 
mente dedicato  alla  pittura  definitiva  del  quadro, 
tanto  più  se  ne  avvantaggia.  Il  risultato  è  più  spon- 
taneo, più  fresco,  più  vigoroso. 

Gli  studi  preliminari  sono  per  l'artista  le  muni- 
zioni ch'egli  accumula  pel  colpo  finale,  il  quale 
va  o  non  va  a  segno  a  seconda  che  le  munizioni 
son  buone  o  cattive  e  sono  state  bene  n  mal  di- 
rette. 
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GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 
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N  fondo  alla  via  solitaria,  le  linee  se- 
vere del  battistero  si  delineavano,  o- 
scure,  di  contro  al  malinconico  cielo 
di  novembre,  uniformemente  grigio. 
Più  oltre,  al  disopra  di  una  confu- 
sione di  tetti  bruni  e  di  fumaiuoli, 
si  sollevava  la  torre  quadrata 
della  Cattedrale,  con  la  cima  tra- 
forata dalle  quadruplici  aperture  che  lasciavano 
scoperte  le  grandi  campane  sonore,  dalla  voce  pos- 
sente, la  sola  voce  che  osasse  parlare  allo  e  risuo- 
nare lungamente  nel  vasto  silenzio  contenuto  dalla 
via  angusta.  Tra  l'acciottolato  umidiccio  l'erba  cre- 
sceva ;  a  destra  ed  a  sinistra,  le  case  sembravano 
stringersi  le  une  alle  altre  per  sostenersi  e  alzavano 
le  fronti  vetuste,  solcate  dalle  rughe  delle  screpo- 
lature. 

Le  rare  carrozze,  passando,  parevano  svegliare 
echi  profondi,  da  tempo  addormentati.  Dalle  per- 
siane socchiuse  delle  case  escivano'  pochi  suoni  di 
vita  e,  per  molte  ore  del  giorno.  Borgo  San  Sepol- 
cro era  deserto.  Chi  esciva,  chi«ricasava,  aveva  l'o- 
rario ben  regolato  come  l'orologio  della  vecchia  torre. 
D'inverno,  dopo  l'Ave  Maria,'  lo  avresti  detto  un 
paese  morto;  e  nulla  poteva  eguagliarne  l'aspetto 
desolato,  di  completo  abbandono,  durante  i   pome- 
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riggi  estivi,  mentre,  sotto  al  solleone,  l'erba  che  cre- 
sceva tra  i  sassi  ingialliva  e  inarri<liva,  diseccan- 
dosi. 

Ma  l'estate  era  ben  lontana  da  quella  pallida  mat- 
tina di  novembre.  La  pigra  alba  dell'autunno  vol- 
gente all'inverno  aveva  ceduto  il  campo  ad  una  dia- 
fana luce  crepuscolare.  Uniformi,  le  nubi  chiude- 
vano il  cielo,  emanando  una  tristezza  infinita. 

Era  l'indomani  del  suo  arrivo  e  svegliandosi  Anna 
Maria  sentì  a  un  tratto,  con  una  grande  fitta  al 
cuore,  come  se  la  comprendesse  per  la  prima  volta, 
tutta  la  disperata  malinconia  dell'esistenza  che  l'a- 
spettava,  ogni   giorno  uguale  e  senza  escita. 

La  sofferenza  che  l'invase  parve  ad  Anna  Maria 
insostenibile.  Balzò  dal  letto  e  si  vestì,  cercando  di 
affogare  il  pensiero  nell'attività  materiale.  Poscia  a- 
perse  la  finestra  e  guardò  fuori,  ansiosamente,  quasi 
a  cercare  conforto  dall'aspetto  delle  cose.  Il  luogo 
le  era  sconosciuto,  essendo  arrivata  a  tarda  sera,  e 
fu  con  un  doloroso  interessamento  che  si  sporse  a 
guardare  il  quartiere  che  in  seguito  doveva  divenirle 
così  familiare. 

Sotto  alla  gelida  vaporosità  del  cielo  settentrio 
naie,  la  strada  si  svolgeva  fino  alla  piazza  che  i  due 
solenni  monumenti  del  tredicesimo  secolo  domina- 
vano. Dopo  la  messa  mattutina,  alcuni  cittadini  rin- 
casavano chiudendosi  dietro  accuratamente  i  portoni, 
senza  sbatterli.  Lento,   lungo,  il  suono  di  una  cam- 
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pana  vibrava  nell'aria,  suggestivo  di  altri  lutti  igno- 
rati e  pur  vicini. 

Anna  Maria  si  premè  le  palme  su  gli  occhi,  forte- 
mente, come  a  toglierne  una  vista  abhorrita.  Era 
quella  strada  l'immagine  della  sua  vita  futura  che 
le  si  svolgeva  innanzi  in  quell'ambiente  incolore,  mo- 
notona   visione   senza    calore,    senza    scopo,    senza 


—  Ahimè'  —  pensò  rabbrividendo,  —  sono  così 
giovane  ancora. 

Si  scosse  e  chiuse  i  vetri.  Era  già  tardi,  bisognava 
discendere.  Xon  conosceva  le  abitudini  della  casa, 
forse  l'aspettavano  per  la  colazione.  L'aspettavano  !... 
Pensò  che  doveva  comporsi  un  volto  grave,  che  molti 
occhi  indifferenti,  forse  ostili,  avrebbero  cercato  sul- 
la sua  fisonomia  l'espressione  di  un  dolore  che  non 
era  quello  che  le  invadeva  l'anima  intera  come  un 
fiume  che  .straripa,  devastando.  Ella  avrebbe  dovuto 
mentire.  Immaginò  i  giorni  che  l'aspettavano,  ine- 
sorabili, il  lungo  inverno,  le  stagioni  successive.... 
Che  fare  di  se  stessa,  come  interessarsi  alle  vicende 
meschine  di  questa  famiglia  che  era,  d'ora  innanzi, 
la  sua.  che  le  offriva  un  asilo  e  per  la  quale  sentiva 
sorgere  un'invincibile  avversione?.... 

Da  una  valigia  aperta  prese  un  fazzoletto  listato 
a  bruno  ;  fermò  con  un  pettine  nero  i  capelli  ribelli  ; 
si  annodò  al  collo  una  sciarpa  di  crespo.  E  nel  toc- 
care ogni  oggetto  indugiava,  attenta,  come  se  ne  a- 
scoltasse  il  muto  linguaggio.  E,  veramente,  queste 
cose  inanimate  sembravano  Tlirle,  col  loro  funebre 
aspetto  : 

—  Sii  paziente  ed  umile.  Tu  .sei  l'afflitta,  la  ve- 
dova. À  che  dolerti  della  tristezza  delle  cose  umane? 

Ma  una  ribellione  più  viva,  più  ardente  che  mai, 


saliva  e  si  dilatava  nel  suo  petto  giovanile.  <^>uella 
loniiìa  !  Da  essa,  sopra  ogni  cosa,  rifuggiva  l'ani- 
ma sua. 

Esci  sul  pianerottolo,  discese  i  gradini  della  breve 
-scala  e  si  trovò  al  primo  piano,  nella  stanza  d'in- 
gresso, dove  metteva  capo  l'altra  scala  che  scendeva 
al  portone  di  strada.  La  sera  prima  ella  era  passata 
per  quella  stanza  senza  osservarla  ;  ora,  in  pieno 
giorno,  la  colpì  il  suo  aspetto  qua.si  ecclesiastico,  e 
un'aria  di  sagrestia  favorita  dalla  luce  s(iuallida 
che  entrava  dal  fmestrone  spoglio  di  tende.  Attorno 
attorno,  delle  cassapanche  rozzamente  verniciate.  Il 
pavimento  era  nudo ,  nude  le  pareti  ,  eccettuato 
un  alto  Crocifis.S()  imitante  l'antico  avorio  che 
stendeva  dolorosamente  la  sua  spaventevole  magrez- 
za sopra  alla  grande  croce  nera. 

Alcune  porte  davano  adito  agli  appartamenti,  ma 
erano  chiuse  ed  Anna  Maria  non  le  conosceva. 
Ne  sospinse  una  a  caso,  ed  entrò.  Ora  si  ritro- 
vava :  questa  era  la  sala  da  pranzo ,  dove  la  sera 
prima  aveva  cenato,  con  il  suo  mobiglio  banale,  di 
vecchia  casa  di  provincia  ;  l'alta  credenza  a  vetri 
piena  di  tazze  e  di  bicchieri,  la  tavola  ovale  e,  al- 
lineate alle  pareti,  le  dodici  seggiole  dal  cuscino  di 
tela  incerata.  Riconobbe,  alla  destra  della  credenza, 
la  porta  della  camera  della  madre  e,  dopo  avervi 
leggermente  bussato,  la  socchiuse,  mostrando  nel 
vano  la  sua  alta  figura  e  il  bellissimo  volto  impalli- 
dito, contratto  ora  dallo  sforzo  di  un  sorriso. 

—  Ma  chiudete  !  Ma  chiudete  subito  !  —  gridò 
la  zia  Zoraide  con  la  vocetta  stridula.  —  Figlia  be- 
nedetta, non  sentite  che  corrente? 

—  Oh,  scusi....  —  mormorò  la  giovane  entrando 
in  fretu  e  chiudendo. 

Aveva  pensato  di  baciare  le  due  vecchie,  ma  ora, 
vedendole,  sentiva  che  le  era  impossibile  ;  qualche 
cosa  d'impalpaliile  e  pure  d'invincibile  si  frappo- 
neva tra  loro,  togliendo  ogni  possibilità  d'espan- 
sione. 

—  Come  avete  dormito  ?  —  domandò  donna  Lui- 
sa Amberi,  accennandole  una  seggiola  vicini  > 
alla  sua. 

Nella  sua  voce  era  la  stanchezza  di  un  petto  che  la 
tosse  travagliava  da  anni  e  non  so  quale  untuosità 
formale,  suggestiva  di  sagrestia  quanto  il  Crocifisso 
e  le  cassapanche  dell'anticamera. 

Anna  Maria  rispose  e  sedette.  Ora  donna  Luigia 
l'informava  delle  abitudini  della  casa.  Voleva  caffè 
e  latte?  Veramente  era  un  poco  tardi  ;  la  consuetu 
dine  era  di  far  colazione  alle  otto,  prima  che  Giulii» 
escisse  ;  la  sala  da  pranzo  doveva  essere  in  ordine 
per  tempo.  Qui  non  si  tollerava  confusione  o  disor- 
dine.... 

Anna  Maria  disse  che  non  aveva  appetito  e  si 
scusò  di  aver  fatto  tardi.  Era  stanca,  disorientata.... 

—  Certo,  certo,  • —  annuì  donna  Luigia,  • —  dopo 
un  così  lungo  viaggio  avete  fatto  bene  a  riposarvi. 
Del  resto,  siete  in  casa  vostra:  se  vi  occorre  qualche 
cosa,  domandate.... 

Sedevano  intomo  al  camino  e  il  fuoco  era  acceso. 
Donna  Luigia  nella  sua  alta  scranna  di  legno  a  brac- 
duoli,  lavorava  delle  maglie  all'uncinetto  con  le 
mani  coperte  da  mezzi  guanti  di  lana  marrone.  Era 
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una  donna  di  sessant'anni,  giallognola  e  ossuta  ;  ve- 
stiva di  panno  bruno  e  teneva  la  lunga  testa  caval- 
lina stretta  in  un  fazzoletto  di  seta  nera.  Il  suo  viso, 
esangue,  non  aveva  alcuna  espressione,  se  non  di  una 
sofferenza  antica,  di  una  salute  rovinata  e  pur  resi- 
stente. 

Questo  aspetto  negativo  sareblje  stato  rassicu- 
rante se  negli  occhi  chiari  e  sporgenti,  nel  pallore  bi- 
lioso del  volto,  nelle  labbra  sottili,  Anna  Maria  non 
avesse  scorta  una  rassomiglianza  inquietante  con  il 
defunto  ;  e,  mentre  comprendeva  che  da  questa  ras- 
somiglianza, dal  ricordo  imposto  ai  suoi  occhi,  a- 
vrebbe  avuta  la  sofferenza  maggiore  di  tutte,  una  dif- 
fidenza istintiva,  un  presentimento  pauroso,  le  strin- 
sero il  cuore. 

La  zia  Zoraide,  piccola,  gobba,  tutta  contorta,  a- 
veva,  sul  suo  sgabello,  l'aspetto  di  una  scimmia  ma- 
ligna. Si  era  voltata  a  guardare  la  giovane  signora 
che  l'improvvisa  morte  del  nipote  aveva  lasciata 
nelle  loro  mani,  e  disse,  socchiudendo,  gli  occhietti 
vivacissimi  : 

—  Marianna  è  stupita  perchè  non  ci  vede  vestite 
di  nero. 

Anna  Maria  arrossì.  Quel  pensiero  aveva  infatti 
attraversato  in  quel  punto  la  sua  mente  confusa. 

—  I!  lutto  —  fece  donna  Luigia  con  una  certa 
solennità  nella  voce  monotona  —  sta  nel  cuore  e  non 
negli  abiti.  Io  credo,  figlia  mia.  che  qui  dovrete  per- 
dere molte  idee  convenzionali,  molte  superficialità  ! 
Noi  siamo  gente  semplice  e  schietta. 

Poscia  parlò  dell'orario  della  vicina  parrocchia  ; 
avverti  la  nuora  che  avrebl)e  trovate  messe  ogni  ora, 
fino  alle  dieci,  in  San  Sepolcro  e  ogni  mezz'ora,  fino 
alle  dodici,  alla  Cattedrale  ;  ma  le  fece  intendere  che 
desiderava  ch'ella  frequentasse  la  messa  di  don  Gia- 
como Nalli,  il  parroco  di  San  Sepolcro,  alle  sette 
precise. 

—  E'  il  nostro  direttore  spirituale  e  ci  onora  della 
sua  amicizia.  Troverete  in  lui  una  guida  sicura.  V'in- 
segnerà la  via  da  percorrere. 

La  giovane  vedova  pensò  che  non  sentiva  il  l)i- 
sogno  di  questo  insegnamento,  ma  si  limitò  ad  an- 
nuire col  capo.  Senti  il  peso  di  quell'ambiente  gra- 
varle sul  cuore,  come  se  le  si  stringessero  intorno  le 
maglie  di  una  rete  che  la  tenesse  prigioniera.  Del 
resto,  questo  era  un  nuovo  ordine  di  idee  che  la  co- 
glieva alla  sprovvista  e  che  sull'atto  non  poteva  fer- 
marsi a  considerare. 

E  poi,  nella  scarsa  luce  e  nel  tepore  di  quella  ca- 
mera chiusa,  la  riprendeva  un  senso  di  stupore  e 
l'impressione,  tanto  provata  recentemente,  dell'ir- 
realità  di  tutto.  Ora.  i  dettagli  della  vita  negativa 
che  le  veniva  offerta  le  parevano  infferenti  ;  sotto 
alla  pressione  di  un  dolore  sordo  e  profondo,  si 
sentiva  passiva  davanti  alle  due  vecchie,  sconosciute 
fino  a  ieri,  arl^itre  oggi  delle  sue  azioni. 

—  Ora  salgo  a  vuotare  la  valigia,  • —  disse  final- 
mente, alzandosi,  —  e  a  mettere  un  poco  d'ordine  in 
camera.  Devo  installarmi...  ■ —  soggiunse  con  un  de- 
bole sorriso  che  cercò  di  rendere  affettuoso. 

—  Sicuro....  ma  avrete  freddo,  disopra.  Il  cami- 
netto non  si  accende  che  qui.  E'  qui  che  stiamo  tutti, 


d'inverno,  e  anche  voi,  naturalmente...  —  disse  don- 
na Luigia. 

E  alla  giovane  parve  che  la  rete  invisibile  la  strin- 
gesse fino  a  soffocarla.  Ancora  annuì  in  silenzio  e  si 
avviò  per  escire. 

■ —  Si  pranza  all'una  precisa.  Giulio  ama  la  pun- 
tualità, —  ammonì  la  voce  incolore  della  suocera.  — 
Avrete,  certamente,  un  orologio? 

—  Oh,  sì  signora... 

—  Chiamatemi  mamma,  —  disse  donna  Luigia 
freddamente. 

Anna  Maria  s'inchinò  ed  esci.  In  anticamera  pensò 
di  scendere  invece  che  salire,  di  lasciare  quella  gente 
che  le  agghiacciava  il  cuore  indolorito.  Istintiva- 
mente scese  qualche  gradino  e  si  arrestò.... 

Dove  andare?...  Le  sue  ferite  erano  ancora  troppo 
recenti,  si  sentiva  senza  iniziativa,  senza  forza  e 
senza  coraggio. 

Sali  nella  camera  che  era  ormai  la  sua.  Anche  lì 
un  odore  di  polvere  antica,  di  muffa  e  di  rinchiuso 
le  offese  le  nari.  Spalancò  la  fine.stra  e  respirò  avi- 
damente l'aria  fredda  e  umida  della  strada. 

Ma  uno  scoramento  invincibile  sembrava  discen- 
dere dal  cielo  plumbeo  e  penetrare  quel  mondo  di 
vecchie  pietre  grigie.  E  ancora ,  nell'  atmosfera 
greve,  vibrava  il  suono  delle  campane  vicine,  lun- 
ghissimo e  dolente. 

Una  compassione,  una  grande  pietà  di  sé  stessa, 
invase  il  cuore  dell'afflitta.  E,  nascosto  il  volto  tra  le 
braccia  abbandonate  sul  davanzale,  finalmente 
pianse. 


ir. 


Giulio  Amberi,  rausidico,  consigliere  comunale, 
membro  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Ban- 
ca Popolare,  vice-presidente  della  Congregazione  di 
carità,  presidente  dell'Opera  pia  di  San  Domenico 
e  fondatore  della  Lega  per  gli  interessi  cattolici,  in 
Municipio  sosteneva  strenuamente  le  mire  dei  cle- 
ricali ed  era.  politicamente,  una  delle  colonne  del 
partito  conservatore,  che  anche  alle  ultime  elezioni 
era  riescito  a  mandare  a  Montecitorio  il  suo  rappre- 
sentante, il  conte  Firpo-Grippini,  non  ostante  l'ac- 
cordo dei  liberali,  che  avevano  abbandonati  gli  an- 
tichi dissidi  e  gli  antichi  candidati  per  raccogliersi 
intorno  al  nome  di  un  giovane,  for.se  il  più  popò 
lare  della  città,  l'ingegnere  Cesare  L'rliinetti. 

Influentissimo  tra  i  suoi  concittadini,  ravvrx-ato 
Amberi  era  per  la  famiglia  quasi  un  essere  sopran- 
naturale,  adorato  e  temuto  nel  tempo  stesso. 

Avvertito  della  morte  del  fratello,  egli  era  partito 
per  Roma,  dove  aveva  tutto  disposto  per  i  funerali, 
per  la  vendita  del  mobiglioe  pel  [pronto  assestamen- 
to degli  affari  del  defunto.  Verso  la  vedova  si  mostrò 
corretto.  In  realtà  si  videro  prìco  ed  il  .solo  collo<-|uio 
che  ebbero  insieme,  non  I)reve,  fu  quando  l'Amberi, 
rendendo  conto  del  suo  o])erato  alla  cognata,  eblie  a 
dirle  ch'ella  rimaneva  sprovvista  di  mezzi  e  che  a- 
veva  domandato  inutilmente  per  lei  un  sussidio  dal- 
l'amministrazione presso  alia  (juale  il  defunto  era 
stato  impiegato  un  numero  d'anni  non  sufficiente  per 
darle  diritto  ad  una  pensione.  E  mentre  Anna  Maria 
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cercava  di  leggergli  in  volto  s'egli  avesse  avuto  sen- 
tore dell'intimo  dramma  che  si  era  svolto  in  quella 
casa,  ora  così  rapidamente  disfatta,  egli  le  chiedeva 
bonaricomente  se  avesse  risorse  personali,  dei  parenti. 
La  vedova  disse  che  aveva  soltanto  dei  cugini  lon- 
tani e  indifferenti,  che  non  possedeva  nulla,  ma  che 

era  disposta  ad  occuparsi,  come  avrebbe  potuto 

come  istitutrice,  per  esempio...  Al  momento  non  le 
suggerì  altro. 

—  Una  Amberi  !  Oh,  questo  mai,  ■ —  disse  recisa- 
mente il  cognato. 

E  aggiunse,  cortesemente: 

—  Del  resto,  nostra  madre  ci  aspetta. 
Partirono.   Era  di  sera.  Quando  i  lumi  di  Roma 

scomparvero ,  chiarore  diffuso  all'orizzonte  ,  Anna 
Maria  si  sentì  perduta.  Meno  giovane,  meno  pronta 
agli  estremi  abbattimenti  quanto  alle  estreme  rivolte, 
ella  non  si  sarebbe  risolta  a  quel  passo.  L'esperienza 
terribile  della  sua  breve  vita  coniugale  l'avrebbe  resa 
diffidente  e  indotta  a  fuggire  qualsiasi  contatto  con 
gli  Amberi.  Ma  aveva  ventidue  anni  e  negli  ultimi 
mesi  gli  avvenimenti  intorno  a  lei  avevano  precipi- 
tato in  modo  ch'ella  era  rimasta  sbigottita  e  senza 
difesa. 

Volle  vincere  quel  primo  sgomento  e,  durante  il 
lungo  viaggio,  il  cognato  potè  credere  di  condurre 
con  sé  una  creatura  docile,  sottomessa.  Ella  aveva 
deciso  di  abbandonarsi  al  destino,  grata  ch'egli  a- . 
gisse  per  lei,  che  la  guidasse. 

A  Roma,  osservato  superficialmente,  Giulio  Am- 
beri la  era  parso  poco  interessante  e  senza  importan- 
za. Cresciuta  in  una  società  dove  i  nuovi  venuti  sono 
giudicati  prima  dall'abito  e  poi  dalla  disinvoltura  nel- 
l'adempimento delle  consuetudini  mondane,  quel  pro- 
vinciale quarantenne,  sobrio  di  parole,  senza  ele- 
ganza, pratico  degli  affari,  le  sembrò  qualche  cosa 
tra  un  fattore  e  un  parente  campagnuolo.  Lo  credette 
semplice  e  benevolo  ;  le  fece  sperare  una  famiglia 
di  brava  gente,  generosa  e  primitiva.  E  intravvide 
colla  mente  una  vasta  casa  chiara,  quasi  campestre, 
tra  orto  e  giardino,  dove  una  mite  vecchierella  le 
avrebbe  aperte  le  braccia. 

Xel  proprio  ambiente,  il  cognato  appariva  sotto 
a  un  'aspetto  impreveduto.  Impenetrabile  di  volto, 
parco  di  gesti,  ogni  cosa  in  lui  e  attorno  a  lui  ri- 
velava la  sua  autorità,  indiscussa 

Finivano  di  pranzare.  Lunghi  silenzi  avevano 
messe  delle  pause,  imbarazzanti  per  Anna  Maria, 
tra  i  discorsi  che  si  erano  aggirati  sopra  argomenti 
a  lei  estranei.  Una  minestra,  un  grosso  pezzo  di 
manzo  bollito,  un'insalata  di  patate  e  un  piatto  di 
mele  raggrinzite,  avevano  composto  tutto  il  pranzo. 
Ma  ciò  che  sorprendeva  la  giovane  signora  era  la 
semplicità  del  servizio.  La  tovaglia  era  delle  più 
grossolane,  le  posate  odoravano  di  ferro  e  di  rug- 
gine, i  bicchieri  erano  di  vetro  verdastro,  di  rozza 
maiolica  i  piatti.  Abituata  a  tutte  le  raffinatezze 
della  vita  elegante,  quegli  utensili  volgari  le  ripu- 
gnavano e  pensava  a  che  cosa  servivano  le  fini  por- 
cellane e  tutta  la  batteria  di  bicchieri  e  di  bicchie- 
rini che  rilucevano  dietro  ai  vetri  della  credenza. 

—  Siamo  in  famiglia.  Non  facciamo  complimenti 
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—  aveva  detto  donna  Luigia  Amberi  sedendo  a  ta- 
vola. 

Anna  Maria  osservava  il  cognato.  Egli  trovava 
dunque  superfluo  dirle  una  parola  di  scusa,  benché 
avesse  veduto  quanto  le  abitudini  di  lei,  a  Roma, 
fossero  diverse.  Ora  egli  evitava  di  guardarla,  ma 
ella  credette  di  scorgere  agli  angoli  della  sua  bocca, 
che  ora  le  appariva  così  dura,  una  piega  profonda- 
mente ironica.  Anche  gli  occhi  della  madre  la  sfug- 
givano ;  teneva  per  abitudine  le  palpebre  chine  e 
quando  nel  discorso  le  alzava,  pareva  impaziente  di 
riabbassarle.  La  zia  Zoraide  invece  piantava  ben  di- 
ritti negli  occhi  azzurri  della  giovane  i  suoi  vivaci 
occhietti  neri,  e  un  sorriso  ambiguo,  un  sorriso  che 
pareva  emanare  da  tutte  le  rughe  del  suo  piccolo 
volto  appassito  e  intelligente,  si  accentuava  sulla 
sua  fisionomia  così  che  Anna  Maria  ne  provò  un  sin- 
golare brivido  e  accolse  come  una  liberazione  la  fine 
del  pasto. 

Donna  Luigia  si  tolse  dalla  cintura  un  grosso 
mazzo  di  chiavi  e  andò  ad  aprire  un  armadio  nel 
quale  ripose  quello  che  era  rimasto  di  pane,  di  vino 
e  di  mele.  Poscia  rinchiuse  con  ostentazione,  facendo 
suonare  le  chiavi.  Mentre  la  nuora  si  domandava  per 
chi  venivano  prese  tante  precauzioni,  ritornò  Olim- 
pia, con  il  grasso  volto  roseo  e  floscio  di  vecchia  be- 
ghina tutto  animato. 

■ —  E'  qui  don  Giacomo!  Sale  le  scale.. 

—  Oh  !  —  fece  donna  Luigia  fervidamente. 

E  con  la  destra  si  ravviò  i  capelli,  lisciò  le  pie- 
ghe della  gonna  quasi  monastica,  mentre  la  zia  cor- 
reva alla  porta.  Giulio  non  si  mosse  e  finì  di  piegare 
con  gravità  il  suo  tovagliolo. 

Un  prete,  giovane  ancora,  alto  e  grasso,  con  il 
naso  aquilino  e  due  tranquilli  occhi  grigi  dietro  ai 
sottili  cerchi  d'oro  degli  occhiali,  entrò  inchinandosi 
lievemente.  Le  due  cognate  gli  afferrarono  una  mano 
ciascuna  e  la  baciarono  devotamente.  L'avvocato 
fece  un  cenno  di  saluto  con  la  sinistra  e  disse  in 
tono   protettore  : 

—  Caro  don  Giacomo,  salute  a  lei. 

—  Salute  a  tutti,  con  la  grazia  di  Dio  !  —  rispose 
il  parroco. 

Aveva  una  bella  voce  baritonale,  e  sorrideva  ceri- 
moniosamente, liberando  le  mani  dalle  effusioni  delle 
due  signore.  E  Anna  Maria,  che  si  era  alzata,  vide 
dietro  a  lui  l'Olimpia  che  si  chinava  a  baciargli  un 
lembo  dell'abito.  Fra  le  tre  vecchie,  animate  a  un 
tratto,  amabili,  premurose,  fu  tosto  una  gara  per 
prendere  il  mantello,  il  cappello,  l'ombrello  del  re- 
verendo, per  offrirgli  una  seggiola,  due  dita  di  mo- 
scato, un  biscotto 

Lo  sguardo  di  Anna  Maria  cercò  quello  del  crn 
gnato,  curiosa  di  veder  s'egli  acquiesceva  a  quella 
scena  ch'era  per  lei  assolutamente  nuova  e  che  le 
dava  una  strana  impressione  di  fanatismo.  Giulio 
si  era  levato  di  tavola  e  forse  male  interpretando  il 
di  lei  muto  appello,  la  presentò  al  parroco. 

—  Mia  cognata,  Anna  Maria. 

• —  Marianna  !  —  corresse,  pronta,  la  madre.  — 
Non  possiamo  chiamarla  con  due  nomi  ;  èun'affetta- 
tazione  ridìcola 

—  Molto,  molto  fortunato....  —  disse  don  Giaco 
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nio,  porgendo  alla  vedova  la  sua  larga  mano,  tiepida 
e  bianca. 

Giulio  ripetè  il  suo  gesto  di  saluto  e  mosse  per  e- 
scire. 

—  Oh,  Giulio,  —  disse  donna  Luigia  con  ramma- 
rico,  —  non   rimani  ? 

—  Impossibile  per  oggi.  Anzi  è  inutile  aspettar- 
mi a  cena.  Ritornerò  tardi. 

Ed  esci.  Anna  Maria  sentì  una  violenta,  improv- 
visa antipatia  sorgere  in  lei  per  quell'uomo.  Tutto 
il  suo  contegno  l'aveva  offesa- 
La  suocera  aperse   la  porta  della   sua 
camera  e  invitò  gli  altri  a  seguirla.  Il  fuo- 
co ardeva  nel  caminetto  e  vi  sedettero  in- 
torno. 

—  E  adesso,  —  disse  la  gobbetta  con 
un  risolino  acuto,  —  una  buona  tazzina  di 
caffè?  '  

—  No,  perchè  a  donna  Luigia  fa  male... 

—  disse  il  reverendo  minacciando  scherzo- 
samente col  dito  la  padrona  di  casa. 

—  Oh  !  una  chicchera  soltanto!  —  fece 
questa,  e  la  giovane  vide  una  bramosia 
contrarre  quel  volto  ligneo. 

—  Ma  una  sola!  -^  disse  don  Giaco- 
mo, mentre  la  zia  Zoraide  prendeva  da  un 
vassoio  sopra  il  cassettone  l'occorrente  per 
fare  il  caffè  alla  fiamma  stessa  del  camino. 

Il  parroco  si  volse  con  premura  alla  ve- 
dova, domandandole  del  suo  viaggio,  di 
Roma. 

—  Oh,  Roma!...  —  sospirò. 
■—  Non  vi  è  stato  mai  ? 

—  No,  non  ancora.  Sono  stato  più 
volte  sul  punto  di  andarvi,  ma  poi,  all'ul- 
timo, qualche  impedimento  è  sempre  sorto 
tra  il  mio  desiderio  e  la  sua  realizzazione. 
Vedere  Sua  Santità  Leone  XIII.  questo 
ammirabile  Pontefice,  non  mi  è  ancora* 
stato  concesso....  Forse  non  sono  degno.... 

—  Oh,  reverendo  !  Che  cosa  dice  mai  ? 

—  e  le  due  vecchie  giunsero  le  palme  in 
atto  di  adorazione. 

Anna  Maria  si  alzò  e  andò  alla  finestra  come  per 
guardare  dai  vetri.  Qualche  cosa  in  quella  scena  le 
riesciva  intollerabile.  E  pure  la  presenza  di  un  terzo 
tra  le  due  vecchie  era  un  grande  sollievo. 

—  Fa  molto  caldo,  qui  dentro,  —  disse  per  spie- 
gare quell'atto  inconsulto  e  ritornando  a  sedere. 

Ora  anche  la  suocera  pareva  interessarsi  a  lei. 
Le  fecero  molte  domande,  curiosamente,  ansiosa- 
mente, intorno  alla  Settimana  Santa,  a  San  Pie- 
tro ,  al  Laterano ,  questi  fari  luminosi  dei  fedeli 
lontani. 

Ascoltarono  le  sue  risposte  con  sincero  interesse. 
Ella  rievocò  la  mattina  della  Pasqua  di  Resurre- 
zione in  San  Pietro,  la  trionfale  mattina  romana, 
quando  dal  cielo  di  lapislazzuli  si  spande  sull'Urbe 
tutta  la  gloria  della  primavera,  e  tanta  gioia  è  dif- 
fusa nell'aria,  e  la  vasta  piazza,  tra  il  quadruplice 
colonnato  del  Bernini,  brulica  di  carrozze,  e  le  fon- 
tane agitano  il  candido  pennacchio,  e  dall'ampia 
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scalinata  un'onda  di  curiosi,  di  frati,  di  belle  si- 
gnore, di  popolane,  di  stranieri,  di  monache,  sale 
e  scende;  e  dentro  al  tempio  è  un  murmure  im- 
menso che  copre  le  note  maestose  dell'organo.... 

Oh,  Roma  !  Oh,  primavera  !  Oh,  vita  !  Per  un  i- 
stante  Anna  Maria  aveva  dimenticato ,  evocando , 
dove  si  trovava  e  perchè.  Tosto  riafferrata  dalla 
realtà,  un  singhiozzo  in  cui  era  tutta  l'anima  sua  le 
salì  alla  gola,  e  si  coperse  il  volto  con  le  mani  in  un 
folle  impeto  di  disperazione. 

Una  pausa.  Il  volto  di  donna  Luigia  perdette  ogni 


espressione  nuovamente  ;  la  zia  Zoraide  si  chinò  so- 
pra la  caffettiera  che  teneva  al  fuoco  ;  don  Giacomo 
giunse  le  mani  in  atto  di  preghiera  e  disse: 

—  Coraggio,  buona  signora.  La  prova  che  Iddio 
le  ha  mandata  è  grande,  ma  Egli  le  darà  la  forza  di 
sopportarla.  La  .Sua  misericordia  è  infinita  e  il  suo 
povero  marito  troverà  perdono.... 

— ■  Perdono?....  —  gridò  la  vedova  alzandosi  di 
scatto,  coperto  il  volto  di  un  pallore  mortale.  —  Per- 
dono !  E  di  che?.... 

— •  Ma...  —  fece  il  parroco,  imbarazzato,  —  il 
suo  povero  marito  era  ribelle...  molto  ribelle  verso 
la  gran  madre,  la  Chiesa.... 

—  U^n  pf)co  più  di  umiltà,  figlia  mia,  —  disse  un- 
tuosamente la  suocera. 

Anna  Maria  respirò  lungamente.  Qual  folle  ter- 
rore l'aveva  mai  presa  ? 

—  E,  dica,  mia  buona  signora.  Suo  marito...  il 
povero  Antonio...  ha  avuto,  infine,  qualche  momen- 
to.... riparatore?  Ha  ricevuti  i  conforti  religiosi?.... 

Un  fuggevole  rossore  apparve  su  le  gote  della  ma- 
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tire  e  la  gobba  si  scostò  dal  fuoco  per  meglio  udire. 
Dall'intensità  di  attenzione  con  la  quale  asiiettavano 
la  sua  risposta,  la  vedova  comprese  che  si  trattava 
per  loro  di  questione  vitale.  Ma  ella  non  poteva 
mentire. 

—  Xo,  —  disse. 

Le  due  vecchie  fecero  il  segno  della  croce  e  chi- 
narono gli  occhi.  Don  Giacomo  scosse  il  capo  e  ri- 
prese, con  gravità  e  dolcezza  : 

—  Impenitente  fino  all'ultimo,  dunque...  Lo  im- 
maginavo. E,  dica,  non  ha  egli  avuto  un  momento 
di  acquiescenza  alle  .sue  orazioni,  un  momento  di  e- 
sitazione  nel  respingere  le  sue  preghiere  per  fargli 
somministrare  i   sacramenti  ? 

Parve  ad  Anna  Maria  che  una  solennità  nuova, 
impreveduta,  entrasse  in  quel  triste  ambiente,  tale 
che  ella  non  si  ribellò  benché  le  sembrasse  che  il 
prete  sollevasse  un  lembo  della  sua  anima  e  vi  met- 
tesse a  nudo  quello  che  occhio  umano  non  aveva  di- 
ritto di  penetrare. 

—  Io  non  pregavo,  —  disse  lentamente,  a  fatica, 
—  io  non  insistetti  perchè  ricevesse....  i  sacramenti... 

—  Oh!  —  gridò  donna  Luigia  —  Sente?  Sente, 
don  Giacomo?  Il  mio  povero  figlio!  In  che  mani.... 

—  La  divina  misericordia  è  infinita  !  —  ripetè 
don  Giacomo. 

Ma  la  vecchia  signora  continuò,  con  un  impeto 
del  quale  la  nuora  non  l'avrelibe  creduta  capace: 

—  Oh,  reverendo!  Che  abbominazione...  Per  ca- 
rità, prenda  questa  sciagurata  nelle  sue  mani  !  La 
lavi  da  questo  errore...  Dio  ce  l'ha  mandata  per  sal- 
varla.... Sia  il  suo  maestro!... 

—  Un  amico,  un  amico  !  —  corresse  il  parroco  e 
rivolse  alla  povera  giovane  uno  dei  suoi  larghi  gesti 
da  predicatore. 

Anna  Maria  guardava  il  prete  con  una  vaga  me- 
raviglia nei  limpidi  occhi  azzurri...  Era  sincero?  Che 
cosa  si  nascondeva  sotto  alla  bonomia  cerimoniosa, 
alle  frasi  banali  di  quel  sacerdote  che  ora  accettava, 
con  un  .sorriso  che  le  parve  quasi  servile,  la  tazza 
di  caffè  fumante  dalle  mani  della  zia  Zoraide? 

L'aroma  del  caffè  riempiva  la  camera.  Erano  con- 
tenti tutti  di  un  diversivo.  Il  caffè,  unico  gusto  ri- 
masto alla  padrona  di  casa,  era  la  sola  cosa  ch'ella 
distribuisse  largamente.  Anna  Maria,  dalla  bevanda 
calda  e  forte,  ebbe  il  primo  senso  di  benessere  in 
quella  casa.  Di  comune,  tacito  accordo,  cercarono  di 
riprendere,  in  argomenti  indifferenti,  la  tranquillità 
di  prima. 

Anna  Maria  disse  che  sapeva  essere  la  Cattedrale 
una  chiesa  di  grande  importanza  storica  e  artistica, 
che  ne  aveva  lette  delle  descrizioni.  Aggiunse  che 
era    impaziente  di  visitarla. 

Il  momentaneo  affiatamento  parve  dileguarsi  con 
l'aroma  delle  tazze  vuotate.  Le  due  vecchie  strinsero 
le  labbra,  sdegnosamente  ;  il  parroco  si  alzò  e  prese 
congedo.  La  zia  Zoraide  lo  ricondusse  fino  alle  scale, 
curvandosi  in  una  serie  d'inchini. 

Rima.sta  sola  con  la  nuora,  donna  Luigia  disse 
con  severità,  senza  sollevare' le  palpebre  pesanti: 

— •  Marianna!  Non  parlate  mai  della  Cattedrale 
davanti  al  nostro  reverendo  amico.  L'argomento  è 
per  lui  molto  penoso. 


—  Io  non  sapevo.... 

■ —  Certo,  certo.  Non  sapevate,  non  potevate  sa- 
pere. Ma  è  meglio  essere  modesti  e  prudenti  nei  di- 
scorsi, specialmente  alla  vostra  età. 

Parve  ad  Anna  Maria  che  rispondere  era  \ano. 
Tacque,  ma  da  questa  impreveduta  opposizione  sentì 
sorgere  una  nuova  attrazione  verso  la  Cattedrale, 
questa  nobile  cosa  d'arte  e  di  pensiero  ch'era  alla 
sua  jiortata  in  mezzo  a  tanto  sconforto. 

La  zia  ritornò  ;  ripresero  i  loro  posti  attorno  al 
camino.  Ora,  dalla  strada,  veniva  avvicinandosi  il 
fragore  di  un  carro  pesante  che  rimbalzava  sull'ac- 
ciottolato ineguale. 

—  Il  furgone  della  ferrovia  !  —  esclamò  la  zia 
che  si  alzò,  stupefatta,  sentendo  che  si  fermava  da- 
vanti alla  casa. 

S'udì  un  vociare  d'uomini  e  ripetuti  colpi  al  por- 
tone. Donna  Luigia  andò  alla  finestra  e  guardò  fuori. 

Olimpia  accorse,  con  gli  (xxhi  imbambolati,  spa- 
lancati dalla  sorpresa. 

—  Oh,  signora  !  Devo  aprire  ? 

—  Ma....  saranno  i  miei  bauli  !  -. —  disse  Anna  Ma- 
ria, sorpresa  che  una  cosa  così  semplice  agitasse 
tanto  padrona  e  serva. 

—  Misericordia  !  Tutta  quella  roba  !  —  esclamò 
donna  Luigia,  perdendo  la  sua  impassibilità. 

Qualche  cosa  come  un  rancore,  un  astio  improv- 
viso le  passò  negli  occhi,  ma  li  riabbassò  tosto  e 
diede  ordine  all'Olimpia  di  scendere  ad  aprire. 

—  Zoraide,  ti  prego,  —  aggiunse,  • —  scendi  an- 
che tu  e  sorveglia  i  facchini...  Attenti  alle  scale,  alla 
ringhiera,  alle  pareti...  che  non  rovinino  la  casa,  se 
è  possibile  !  —  e  voltò  le  spalle,  mettendosi  ad  at- 
tizzare il  fuoco  con  una  violenza  contenuta  che  di- 
mostrava quanto  fosse  difficile  anche  ad  una  donna 
virtuosa  il  mantenersi  calma  in  una  simile  emergenza. 


III. 


Un'alba  piovigginosa  rischiarava  debolmente  la 
città.  Larghe  pozzanghere  riflettevano  a  terra  i  va- 
pori che  erravano  pel  cielo.  Lungo  lo  stretto  mar- 
ciapiede di  mattoni,  mangiato  dall'uso,  avvallato 
qua  e  là,  Anna  Maria  avanzava  incerta.  Olimpia, 
aprendole  il  portone,  le  aveva  detto  di  prendere  la 
prima  traversa  a  sinistra,  ma  ella  era  andata  avanti 
senz'accorgersi  dell'angusta  apertura  tra  due  case, 
ed  ora  si  allontanava  dalla  casa  Amberi,  in  senso 
opposto  alla  Cattedrale,  senza  incontrare  altre 
strade. 

Delle  donnicciuole,  dei  piccoli  vecchi  curvi,  si  fer- 
mavano udendo  il  fruscio  delle  vesti  ch'ella  rial- 
zava per  non  infangarsi  e  la  guardavano  curiosa- 
mente. Domandò  di  San  Sepolcro  ad  una  vecchie 
rella  che  quasi  le  sbarrava  il  passo. 

—  San  Sepolcro?  —  e  la  vecchietta  continuò  a 
fissarla  per  qualche  momento  con  una  tranquilla 
impudenza  prima  di  risponderle. 

—  Ritorni  indietro  e  svolti  a  destra  laggiii,  dove 
è  una  casa  rossa  con  un  balcone  di  ferro. 

Anna  Maria  ringraziò  e  ritornò  indietro  pensando 
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che  le  figure  antiquate  che  incontrava  erano  certa- 
mente il  prodotto,  i  funghi  di  quell'umidità  grigia; 
col  sole  sarebbero  comparsi  dei  bambini,  delle  gio 
\inette,  degli  uomini  vigorr>si. 

Trovò  la  casa  che  serbava  qualche  traccia  di  un 
primitivo  colore  rossigno  e  che  aveva  al  secondo 
piano,  quasi  sotto  al  tetto,  un  balcone  pericolante 
dalla  ringhiera  di  ferro  finamente  lavorata  in  stile 
del  seicento,  una  meraviglia  arrugginita  e  lasciata  in 
abbandono.  Rirriase  qualche  momento  a  guardarlo, 
con  un  senso  di  gioia.  Ella  che  aveva  l'occhio  eserci- 
tato alle  cose  d'arte,  chi  sa  quanti  piccoli  te- 
.sori  artistici,  noncurati,  ignorati,  sparsi  per 
la  città  decrepita,  avrebbe  potuto  scoprire  e 
studiare  e  risalirne  alle  origini....  Infilò  con 
passo  più   leggero  la  stradicciuola  che  con- 
duceva  alla   parrocchia,  e  si   trovò  davanti 
ad  una  chiesa  di  proporzioni  modeste,  dalla 
facciata  dipinta  di  recente  di  un  color  giallo 
chiaro  che  la  pioggia  della  notte  aveva  striato 
d'umidità. 

Sollevata  la  pesante  portiera  di  cuoio,  si 
trovò  in  una  quasi  completa  o.scurità.  Solo 
in  fondo  alla  chiesa  alcune  fiammelle  arde- 
vano, fumigando.  Avanzò  tastoni  per  evitare 
i  banchi  e  le  seggiole  di  paglia  accatastate, 
finche  giunse  all'altare  che  i  pochi  ceri  im- 
perfettamente illuminavano  e  che  una  ba- 
laustra circondava  ;  come  fu  presso  a  que- 
sta, inciampò  in  una  massa  oscura  che  gia- 
ceva a  terra  e  non  seppe  trattenere  una  lieve 
esclamazione  quasi  di  paura  vedendo  quella 
massa  muoversi,  alzarsi,  prendere  la  forma 
contorta  della  zia  Zoraide  che  le  additò,  in 
silenzio  un  inginocchiatoio  e  si  prosternò 
nuovamente,  abbandonata  sul  pavimento  co- 
me una  cosa  inerte.  J  • 

.•\nna  Maria  s' inginocchiò  guardandosi 
intorno:  figure  indistinte  pregavano  davanti 
alla  balaustra  ;  altre  forme  nere  giacevano 
a  terra.  Davanti  a  lei.  in  una  lampadina  d'ar- 
gento, ardeva  una  fiammella  così  lamente- 
vole che  pareva  una  lucciola  che  stesse  per 
perire  affogata  nell'olio  esalante  un  odore 
acre  e  nauseabondo.  Uno  stringimento  la 
prese  alla  gola,  si  sentì  mancare.  Ma  fu  un 
attimo  ;  si  riebbe  e  potè  discemere  meglio 
quanto  la  circondava.  &/,    ■''•,'..■' 

Una   campanella   squillò.  Da   una  porti- 
cina, seguito  da  un  chierichetto  insonnolito,  apparve 
don  Giacomo,  negli  abiti  sacerdotali,  incedendo  fino 
all'altare,  chini   gli  occhi  sul  calice  che  teneva  in 
mano.    fì^j^.  .     .--/;>''-     .,      k^,-  ,'    -.    ,     _  ,/ • 

Una  voce  fievole,  un  sussiirro,  un  soffio  appena, 
sfiorò  le  orecchie  della  vedova. 

—  Signora!...  Signora  !...w\<;v\x.       f     i  ■• 

Ma  non  vide  alcuno  che  le  si  rivolgesse.  Tutti  si 
erano  alzati  seguendo  i  preliminari  della  messa,  ma 
ora  ricadevano  sui  banchi,  sui  gradini  della  balau- 
stra, sul  pavipiento, .  prostrati,  negli  atteggiamenti 
di  prima.      ■  .  -        (     -',•■■  ■    .^         •■.:.:, 

—  Signora!...  Signora!... 

Una  manina  posò  cautamente  sull'inginocchiatoio, 
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davanti  alla  vedova,  un  piccolo  foglio  piegato.  E 
questa  vide  una  fanciulletta,  che  si  trascinava  gi- 
nocchioni per  ^erra,^  allontanarsi,  confondersi  con  le 
altre  oranti.  ^^  '  t,ì)t)  fu/cit»..*.,  i^'ii.c^  A.  cJ 
Sorpresa,  Anna  Maria  spiegò  il  foglio  e  lesse: 
«  Quando  la  misura  sarà  colma,  ricordati  di  Ca- 
milla che  ti  aspetta  e  ti  ama.  —  Via  del  Divino.  A- 
more,  N.  26  ».  f-^^  t>    }o~i-\~  t-t\\i.'..cxu^<-^!^ 

—  Un  cattivo  scherzo...    o  uno  sbaglio  di  per- 
sona... ■ —  pensò  ;   e  cercò  di  seguire  con  attenzione 


le  fasi  della  messa.      h< 


"^     '  '  -     l\/v\,f-<AJ 


,^   Xc-i- 


"M^- 


Ma  a  un  tratto,  si  rammentò.  A  pn))>osito  di  Ca- 
milla d'Andria,  la  sua  amica  d'infanzia,  il  marito 
le  a\-eva  detto  un  giorno  :  "^  M.'  Q^J  I 

—  Finiscila  con  quel  nome!  Mi  ricorda  una  per- 
sona che  voglio  dimenticare.... 

E  aveva  poi  soggiunto,  vedendo  la  sorpresa 
di  lei  :     ~".  ;  :  i ,'-/ 

—  Era  il  nome  di  una  mia  sorella  che  è  morta 
da  un  pezzo...  H)   f  [ 

Egli  mentiva  !  Tante  cose  erano  successe  di  poi 
ch'ella  aveva  dimenticato  queirepi.sodio. 

Egli  mentiva!  La  .sorella  vive  e  si  circonda,  così, 
di  mi.stero.  Vive  e  forse  è  morta  per  tutti...  Ma  e  la 
madre?... 
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Il  campanello  squillò.  L'elevazione.  Anna  ISLiria 
nascose  il  volto  tra  le  palme.  Era  agitata;  intrave- 
deva altre  lotte,  altri  dolori,  altri  drammi..  Perchè? 
Perchè?....  Sarebbe  stato  così  facile,  così  semplice, 
vivere  in  pace  alla  luce  del  sole,  essere  sinceri  e  pie- 
tosi, compatirsi  a  vicenda,  aiutarsi.  Ella  era  ancora 
quasi  una  bambina  ed  uno  dei  sentimenti  che  l'in- 
vadevano più  spesso  era  una  specie  di  stupore.  Stu- 
pore per  tutto  il  male  che  gli  uomini  si  cagionano, 
inutilmente,  inutilmente.... 

Alzò  il  bel  volto  bagnato  di  lacrime  e  incontro 
cento  occhi  che  la  fissavano.  Ciascuno  approfittava 
della  solennità  del  momento,  pensando  di  po- 
ter appagare  impunemente  l'ardente  curio- 
sità. Tutti  quei  visi  ignoti  sembravano  spiare 
ogni  suo  moto...  Fu  un  attimo.  Ogni  testa  si 
riabbassò,  si  chiuse  nelle  mani  aperte,  parve 
sprofondata  nell'obblio  di  tutto  ciò  che  non 
era  l'augusto  sacrifizio  che  si  svolgeva  all'al- 
tare. 

Nell'escire  da  S.  Sepolcro,  la  zia  Zoraide  si 
appese  al  braccio  della  nipote,  parlandole  con 
grande  volubilità,  ammiccandole  con  i  piccoli 
occhi  vivaci.  La  giovane  glie  ne  fu  grata. 
pur  comprendendo  che  quell'affettazione  di 
intimità  era  a  benefizio  dei  fedeli  i  quali  in- 
dugiavano qualche  momento  davanti  alla 
chiesa.  Tutti  salutavano  la  gobbetta  con  de- 
ferenza ;  dicendo  alla  moglie  che  la  sua  fa- 
miglia era  una  delle  più  ragguardevoli  della 
città,  per  una  volta  almeno,  Antonio  Amberi 
non   aveva  mentito. 

La  zia  era  coperta  da  una  curiosa  manti- 
glia rotonda  di  seta  nera  tutta  a  frangie  sfi- 
lacciate e  spioventi.  In  testa  portava  una 
cuffia  di  blonde  nere  arrossite,  nelle  quali  si 
annidavano  dei  bottoncini  di  rosa  sdrusciti  e 
lamentevoli.  Camminava  svelta,  agitando 
un'enorme  ombrella  e  alzando  spesso  la  voce 
in  un  risolino  stridente.  Raccontava  alla  ni- 
pote come  un  incendio,  che  sospettavano  doloso, 
avesse  quasi  distrutto  San  Sepolcro  due  anni  ad- 
dietro e  come  i  parrocchiani  avessero  promossi  e 
pagati  i  restauri.  Giulio  aveva  contribuito  larga- 
mente, più  di  tutti,  egli  era  così  generoso!....  E  il 
riso  acuto  della  strana  vecchietta  si  alzò,  come  un 
razzo.  Anna  Maria  la  guardò,  perplessa;  parlava 
sul  serio  o  si  burlava  di  lei?  di  Giulio  stesso  forse? 

—  Zia,  —  disse  a  un  tratto,  risolutamente.  ■ —  An- 
tonio mi  nominava  una  sua  sorella...  Che  n'è  di  lei? 

La  vecchietta  si  fermò  sull'atto,  in  mezzo  alla 
strada.  I  suoi  lineamenti  si  composero  ad  un'espres- 
sione di  bonomia  apatica,  quasi  stolida.  E  rispose, 
molto  calma: 

—  Non  lo  so.  E  credo,  Marianna,  che  farete  bene 
a  non  interessarvene.    Luigia   non  Io  tollererebbe. 

Ma  non  fu  Anna  a  ritornare  sull'argomento.  Più 
tardi  incontrò  nell'ingresso  il  cognato  che  le  rivolse 
un  sostenuto  «  Buon  giorno  !  »  aggiungendo  subito  : 

—  Questa  mattina,  a  messa,  avete  ricevuta  una 
lettera  ! 

Ella  alzò  il  capo,  alteramente.  Quel  tono  le  rie- 
sciva  insopportabile. 


—  Debbo  forse,  —  disse  guardandolo  senza  bat- 
ter ciglio,  —  rendere  conto  di  ogni  lettera  che  scrivo 
o  ricevo?  Debbo  considerarmi  come  una  fanciulla 
sotto  tutela  o  come  una  donna,  cortesemente  ospi- 
tata, ma  libera? 

—  Siete  nuova  qui  ed  è  bene  premunirvi  contro 
alle  insidie  possibili.  Ignorando  le  persone  che 
possono  avere  interesse  a  scrivervi,  non  vi  riesci- 
rebbe  di  giudicare,  da  sola.  Ne,  senza  avviso,  com- 
prendereste che  non  sta  nel  vostro  decoro  di  pre- 
starvi a  certi  raggiri.... 

—  Ma  siete  voi  che  non  comprendo!  Spiegatevi... 


^ 
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—  Io  penso  invece  che  comprendete  benissimo. 

—  No.  E  non  so  perchè  dobbiamo  giuocare  agli 
indovinelli.... 

—  Permettete  !  Non  aggiungerò  una  parola  di 
più.  So  che  ci  siamo  intesi 

Il  bianco  volto  della  giovane  era  arrossito  di  sde- 
gno. Passò  oltre,  diritta,  fiera,  premendosi  le  mani 
sul  petto  per  vincere  i  battiti  ribelli  del  cuore 

Lo  sguardo  di  Giulio  Amberi  la  seguì,  osservan- 
done la  figura  flessuosa  e  la  profusione  dei  capelli 
biondi  che  sembravano  rischiarare  la  triste  casa.  E 
nei  suoi  occhi  un  bagliore  passò,  tale  che  s'ella  a- 
vesse  potuto  vederlo  sarebbe  all'istante  fuggita. 


IV. 


Quella  mattina,  in  via  del  Divino  Amore,  N.  26, 
l'alveare  era  in  grande  fermento. 

Gian  Carlo  era  ritornato  a  casa  dicendo  che  ave\a 
veduta  la  vedova  di  Antonio  Amberi.  L'aveva  \e- 
duta  per  quaranta  minuti  di  seguito,  a  quattro  passi 
di  distanza,  nascosto  in  una  cappella  buia,  in  San 
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sepok-ro.  L'aveva  veduta  camminare,  inginocchiarsi, 
guardarsi  intorno,  sbadigliare,  sospirare  e  piangere. 
Sì,  anche  piangere.  La  sapeva  a  memoria  come  se,  da 
quando  era  al  mondo,  non  avesse  fatto  altro  che  guar- 
darla. Xon  che  raccontasse  queste  cose  tutte  in  una 
volta;  egli  conosceva  troppo  bene  il  valore  del  suo 
tesoro  di  notizie,  per  sperperarlo  Anzi,  padre,  ma- 
dre, sorelle,  non  riescivano  a  cavargli  di  bocca  che 
frasi  incerte,  monosillabi.  Finché  il  marchese  Ra- 
nuzio  perdette  la  pazienza  e  ritornò  a  sdraiarsi  nella 
■sua  poltrona,  sprofondando  le  pantofole  nelle  pelle 
d'orso  che  gli  era  sacra  e  aprendo  ì'Amldiy,  giornale 
Icx^ale  quotidiano. 

La  marchesa  Camilla  non  era  all'altezza  della  di- 
sinvoltura del  marito.  Grassa,  floscia,  giallognola, 
ella  aveva  i  chiari  occhi  inespressivi  di  donna  Lui- 
gia, ma  la  bocca  dalle  linee  rilasciate,  ma  il  mento 
fuggevole,  davano  un'impronta  tutta  diversa  alla 
sua  fisonomia  che  era  quella  di  una  donna  senza  e- 
nergia  e  senza  opinioni.  Avida  di  dettagli,  impazien- 
te, tempestava  di  domande  il  figliuolo.  Avrebbe  vo- 
luto chiedergli  se  si  era  accorto  del  biglietto  clande- 
stinamente consegnato,  ma  non  osò;  aveva  fatto 
quel  passo  senza  consigliarsi  col  marito  ed  ora  se  ne 
\ergognava,  certa  ch'egli  non  l'avrebbe  approvato. 
Quel  piccolo  segreto  accresceva  la  sua  agitazione  ed 
ora  Gian  Carlo  l'esasperava  con  le  sue  reticenze,  con 
le  arie  d'uomo  bene  informato  e  superiore  alla  curio- 
sità altnii.  Mentre  le  due  ragazze  grandi.  Paola  e 
Silvia,  s'interessavano  dell'aspetto  della  forestiera, 
a  lei  premeva  di  sapere  se  i  suoi  rapporti  con  la  Zo- 
raide  parevano  cordiali. 

—  Amicone  !  —  dichiarò  Gian  Carlo.  —  .Sono  e- 
scite  di  chiesa  a  braccetto  e  la  gobba  sghignazzava 
come  una  gazza  davanti  al  becchime. 

—  Ti  ho  detto  cento  volte  di  parlare  con  più  ri- 
spetto di  tua  zia  I  —  gridò  la  madre  che  abitual- 
mente dava  ai  figliuoli  l'esempio  del  dileggio  verso 
la  propria  famiglia  ;  ma  ora  quelle  notizie  erano 
tanto  fiele  distillato  e  sentiva  il  bisogno  d'inveire 
contro  qualcuno. 

—  Ed  è  bella?  —  domandò  Paola  per  la  ventesi- 
ma volta,  lisciandosi  con  la  mano  affusolata  i  ca- 
jielli  neri,  ondulati  e  lucenti. 

■ —  Divina!...  —  sospirò  il  fratello. 

—  Uh....  non  sarà  poi  qu&sta  divinità  —  dichiarò 
il  marchese  senza  alzar  gli  o<Thi  dalla  gazzetta. 

La  famiglia  era  riunita  in  una  va.sta  sala  rischia- 
rata da  tre  grandi  finestre  che  si  aprivano  sul  silen- 
zio di  un  vecchio  giardino  incolto,  irto  da  ogni  parte 
dei  rami  spogli  e  scomposti  degli  alberi  e  degli  ar- 
busti. Xella  sala,  che  serviva  da  studio  e  da  .stanza 
da  lavoro,  regnava  il  disordine,  e  gli  oggetti  più 
disparati  testimoniavano  la  diversità  dei  gusti  di 
ria.scuno  dei  membri  della  numerosa  famiglia.  TI  mo- 
biglio,  di  stile  Impero,  laccato  di  bianco  e  filettato 
d'oro  in  origine,  ora,  scolorito,  zoppicante,  colla 
stoffa  che  cadeva  a  brandelli,  polveroso,  contaminato 
di  macchie,  dimostrava  a  un  tempo  la  grandezza  pas- 
sata e  l'incuria  presente.  Ciascuna  finestra,  per  lo 
spessore  dei  muri  profonda  come  una  piccola  stanza, 
era  il  regno  di  uno  dei  tre  che  esercitavano  in  quella 
casa  una  specie  di  supremazia:   il  marchese.  'Paola 


e  Nuccio,  piccolo  essere  spietato  dal  volto  d'angiolo, 
nato  autocrata.  Il  rimanente  della  famiglia,  e  spe- 
cialmente la  madre  e  Titina  e  Muriella,  le  due  ra- 
gazze più  giovani,  avevano  per  missione  di  adularli, 
temerli  e  servirli.  Paola  e  Nuccio  avevano  ereditata 
la  bellezza  del  padre  e  insieme  il  sereno,  implacabile 
egoismo.  Titina  e  Muriella,  pallide  adolescenti,  ave- 
vano invece  la  molle  passività  della  madre  ed  erano, 
come  lei,  pettegole  e  faccendiere.  In  quanto  a  Gian 
Carlo,  lungo,  magro,  scialbo,  sempre  affamato,  a  di- 
ciassette anni  continuava  a  crescere  come  se  non  do- 
vesse finir  più  ;  amava  la  caccia  e  le  sartine  e  si  disin- 
teressava precocemente  d'ogni  altra  cosa  al  mondo. 

Silvia  non  rassomigliava  ad  alcuno  de'  suoi.  In- 
telligente e  ostinata,  aveva  idee  sue  proprie,  tenacissi- 
me, che  non  rivelava  ad  alcuno,  aspirando  a  togliersi 
da  quell'ambiente  di  nobili  decaduti,  incapaci  di  lot- 
tare contro  alla  miseria  invadente,  assorbiti  da  cure 
mediocri  e  da  vanità  meschine. 

Aveva  gli  occhi  grigi  e  tranquilli  e  larghi,  velati 
da  ciglia  lunghissime  ;  la  fronte  breve  e  una  profu- 
sione di  capelli  morbidi  e  lucenti,  di  un  colore  di 
bronzo  venato  d'oro.  Era  piccola,  sottile,  infinita- 
mente graziosa,  ma  vicino  alla  superba  bellezza  di 
Paola,  passava  per  lo  più  inavvertita.  La  madre  non 
riesciva  a  comprenderla:  nel  suo  piccolo  cervello 
pensava  vagamente  che  avrebbe  finito  per  farsi  mo- 
naca  e,  in  cuor  suo,  lo  desiderava. 

Oh  !  come  era  lontano  ormai  il  tempo  nel  quale 
era  lei,  Camilla  Amberi,  la  destinata  al  chiostro! 
Ripensandoci,  sospirava;  e  quando  vedeva  passare 
le  pie  Orsoline,  composte  e  pacifiche  nelle  candide 
bende,  le  seguiva  con  uno  sguardo  pieno  di  rimpianto. 
Ella  aveva  pagato  assai  caro  il  romanzo  dei  suoi  di- 
ciotto anni  e  l'onore  di  es.sere  diventata  una  Treca- 
stelli-Albizio.  Nella  sua  vita,  del  resto,  non  dramma, 
come  aveva  supposto  Anna  Maria,  né  misteri  ;  tutti 
conoscevano  la  storia  dei  suoi  amori  con  il  bel  Ra- 
nuzio,  quando  questi  era  un  brillante  ufficiale  di  ca- 
valleria. Camilla,  esile  e  bianca,  aveva  allora  un 
volto  liliale  dai  contorni  soavi.  Il  Trecastelli  la  tro- 
vava seducente  e  una  sera,  sul  finire  di  una  cena  tra 
amici,  un  poco  alterato  dal  vino,  scommise  che  l'a- 
vrebbe sedotta.  La  cosa  era  piccante,  trattandosi 
della  figlia  di  una  delle  famiglie  più  inaccessibili  del 
luogo,  di  una  fanciulla  che  stava  per  prendere  il 
velo.  Ma  ella  ottenne  una  impreveduta  vittoria:  il 
giovane  s'innamorò  di  lei  seriamente  e  la  richiese 
in  sposa.  Il  vecchio  Amberi  lo  mise  alla  porta  villa- 
namente. Prima  di  tutto,  l'intransigente,  gretto  cle- 
ricale odiava  nel  giovane  il  liberale,  l'uomo  di  mon- 
do; secondariamente,  l'avaro  disprezzava  il  prodigo; 
e,  finalmente,  la  sola  idea  che  Camilla  potesse  re- 
cedere dai  passi  fatti  per  entrare  in  religione,  pa- 
reva sacrilega. 

Presto  i  fratelli  di  Camilla  ebbero  sentore  della 
scommessa  corsa  tra  ufficiali.  Antonio,  incontrato  per 
via  il  Trecastelli,  lo  fermò,  e  corsero  ingiurie  tali  che 
l'indomani  l'ufficiale  mandò  i  padrini.  Furono  rice- 
vuti dal  vecchio  Amberi  che  dichiarò  che  la  Chiesa 
vietava  il  duello. 

Pensarono  di  affrettare  l'entrata  di  Camilla  in 
convento,  ma  alla  vigiglia  di  essere  rinchiusa,  la  gio- 
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villetta  scomparve.  Era  fuggita  ool  Trecastelli.  Vu 
uno  sfandaio  enorme  che  mise  sottosopra  tutta  la 
città.  Gli  Amlseri  dovettero  acconsentire  al  matri- 
monio e  sborsare  la  dote  militare.  Ma  giurarono  che 
non  avrebbero  perdonato  e  mantennero  il  giura- 
mento. 

Alcuni  anni  dopo,  il  padre.  <lal  letto  di  morte,  rac- 
comandava ancora  coi  cenni  che  non  avvertissero  la 
figlia  lontana.  E  spirò  senza  averla  riveduta. 

In  una  casupola  in  riva  al  fiume  vivevano,  come 
due  miserabili,  le  sorelle  del  vecchio  Amberi,  Jemina 
e  Zoraide.  Quando  la  prima  morì  fu  un  colpo  di 
fulmine:  lasciava  erede  della  sua  sostanza  la  nipote 
Camilla. 

Xel  piccolo  mondo  di  Borgo  San  .Sepolcro  l'indi- 
gnazione fu  generale.  Ma  il  testamento,  depositato 
presso  il  notaio  più  accreditato  della  città,  parlava 
chiaro  ed  era  in  regola.  Giulio  Amberi  potè  soltanto 
premunirsi  contro  ulteriori  sorprese,  accogliendo  in 
casa  la  Zoraide,  la  quale  dall'atto  inipreveduto  della 
sorella  si  considerava  ed  era  la  più  lesa  nei  suoi  in- 
teressi, e  facendola  partecipare  ai  propri  affari.  Ma 
la  gobba  era  maligna  ed  accorta  :  approfittava  di 
tutto,  .senza  lasciar  trasparire  ciò  che  volgesse  in 
mente.  Il  cugino  Santoni,  che  dell'acume  ne  aveva 
per  dieci,  soleva  dire: 

—  Non  fidatevi  di  quel  sacchetto  di  scudi  e  di 
finzioni  ; 

L'eredità  della  zia  Jemina,  un  centinaio  di  mila 
lire,  era  capitata  in  buon  punto  alla  nipote.  Cresce- 
vano i  figli  e  la  vita  di  guarnigione  diventava  diffi- 
cile. Ranuzio  aveva  gusti  dispendiosi  e  per  nulla  al 
mondo  aì'rebbe  rinunciato  a  possedere  i  più  bei  ca- 
valli del  suo  reggimento.  Preferì  rinunciare  alla 
carriera.  Diede  le  dimissioni  e  ritornò  in  patria,  dove 
possedeva  ancora,  carica  d'ipoteche,  la  casa  paterna, 
vasta  e  cadente. 

I  primi  tempi  furono  duri,  ma  il  Trecastelli-Al- 
bizio  aveva  parentele  cospicue,  trovò  protezioni,  ot- 
tenne delle  rappresentanze.  Così  vivacchiavano  senza 
troppi  debiti.  La  marchesa,  benché  non  sapesse  e- 
sercitare  l'economia  in  modo  veramente  degno  di 
un'Amberi,  pure  riesciva,  col  suo  grosso  buon  senso 
borghese  e  la  naturale  parsimonia,  ad  evitare  delle 
crisi  irrimediabili  ;  il  marito  la  riteneva  per  questo 
una  dappoco  e  la  disprezzava.  I  loro  rapporti  si 
mantenevano  buoni  soltanto  per  merito  di  lei,  com- 
pletamente sottomessa.  Ranuzio  ricordava  sempre 
con  tenerezza  «  la  monachella  »  e  il  loro  amore  lon- 
tano, ma  ormai  non  riesciva  più  ad  assimilare  la 
poesia  di  quei  ricordi  con  la  sua  grossa  moglie,  così 
ciarliera,  asmatica  e  volgare.  Povera  donna,  portava 
quasi  da  sola  il  peso  quotidiano  della  vita,  con  le 
sue  gravi  difficoltà  materiali  che  il  marito  trovava 
comodo  non  ammettere. 

Questa  volta,  dopo  i  resoconti  di  Gian  Carlo,  ri- 
masti soli,  il  marito  e  la  moglie  si  compresero  a 
volo,  cosa  che  accadeva  ormai  assai  raramente. 

—  L'hanno  tra  le  grinfe,  aon  la  lasceranno  fug- 
gire.... • —  disse  il  marchese. 

—  Ma  non  potrà  resistere  a  lungo.  Pensa  !  L'na 
donna  giovane  e  bella,  che  viene  da  un  mon3o  così 


diverso....  Non  reggerà.   Noi  allora  l'accoglieremf).... 

—  Ma  non  sarà  che  una  becca  di  i)iù.  Immagini 
forse  che,  una  volta  chiusa,  la  cassa  forte  degli  -Am- 
beri possa  riaprirsi? 

—  Bisognerà  bene  che  restituiscano. 

—  L'ammazzano  piuttosto  ! 

—  Oh,  Ranuzio  !  Non  dire  sciocchezze.  Dovranno 
restituire.  Non  foss'altro,  per  rispetto  umano.  Ora 
più  che  mai,  Giulio  eviterebbe  uno  scandalo.  Sai  che 
Firpo-Grippini  è  pieno  d'acciacchi  ormai  e  rinuncia. 
Giulio  si  porterà  candidato  alle  prossime  elezioni... 
Vedrai... 

—  Giulio  è  forte,  riescirà,  —  dis.se  il  marchese. 

—  Sì....  molto  forte,  —  sospirò  Camilla,  e  pensò 
alla  propria  debolezza. 

Quanto  fosse  stata  offesa  lo  sapeva  Iddio,  e  pure, 
volendolo  i  suoi,  permettendolo  Ranuzio,  avrebbe 
perdonato.  Invecchiando,  l'assaliva  spesso,  dall'al- 
tezza del  suo  aristocratico  quartiere  e  in  mezzo  al 
chiasso  della  sua  famiglia  numerosa,  una  nostalgia 
della  sua  quieta  e  severa  casa  paterna  e  un  bisogno 
sempre  più  vivo  benché  represso  e  sdegnato,  un  bi- 
sogno quasi  infantile  di  rivedere  sua  madre. 


V. 


Nevicava.  Ogni  tanto,  Anna  Maria  alzava  gli  oc- 
chi dal  lavoro  e  guardava  i  fiocchi  bianchi  che  riem- 
pivano lo  spazio  al  di  là  dei  vetri.  La  via,  le  case  di- 
rimpetto, erano  scomparse  ;  in  una  agitazione  senza 
scopo,  senza  posa,  fitta,  leggera,  rapidissima,  la  neve 
nascondeva  ogni  cosa. 

Uno  spettacolo  nuo\'o  per  la  giovane  che  veni^•a 
dagli  inverni  meridionali,  e  le  pareva  supremamente 
bello  ;  avrebbe  voluto  escire  in  mezzo  alla  via  e  sen- 
tire sul  volto,  sul  collo,  su  le  mani,  la  fresca  carezza 
di  quelle  piume  candide.  Nella  camera  di  donna  Lui- 
gia l'atmosfera  era  soffocante  e  per  quanto  la  nuora 
fosse  riescila  a  crearvisi  un  angolo  quasi  suo,  iso- 
landosi nel  vano  della  finestra,  pure  quell'ambiente 
greve  le  pesava  e  le  dava  un  costante  dolore  al  capo. 

Le  avevano  trovato  un  lavoro  lungo  e  complicato: 
un  merletto  per  l'altare  maggiore  di  San  Sepolcro. 
Lieta  di  avere  qualche  cosa  da  fare,  a\'eva  promesso 
di  finirlo  per  la  domenica  di  Pasqua.  Mettendo  la 
sua  seggiola  e  il  cesto  del  lavoro  dietro  alle  tende, 
otteneva  una  relativa  solitudine,  giustificata  dal  bi- 
sogno di  godere  la  maggior  luce  possibile.  II  punto  ad 
ago  necessitava  molta  attenzione  e  questa  cura  ma- 
teriale era  un  beneficio,  nel  vuoto  e  nell'uggia  delle 
sue  giornate.  Amava  di  immaginare  in  se  stessa 
un'educanda  che  aspettasse  la  libertà,  ingannando 
il  tempo  con  i  miracoli  dell'ago.  Se  non  avesse  pen- 
sato spesso  alla  liberazione  sarebbe  diventata  pazza. 

Ella  pensava  che  più  tardi  avrebbe  ripensato  a 
questo  periodo  come  ad  uno  dei  più  strani  della 
sua  giovinezza.  Quale  studio  di  ambiente  e  di  ca 
ratteri  le  veniva  offerto!  Così,  davanti  ai  frequenta- 
tori di  casa  Amberi  e  agli  Amberi  stessi,  ella  cer- 
cava di  rimanere  spettatrice  disinteressata,  ma  nel 
medesimo  tempo  che  tentava  di  fortificarsi  con  que- 
sti conforti  superficiali,  ella  ne  sentiva  tutta  l'ina- 
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ni(à    e    rintima    angoscia  che    voleva  soffocare  la 
struggeva. 

Così  passavano  i  brevi  giorni  invernali  ed  ella 
poteva  credersi  dimenticata  dal  mondo  intero.  In- 
vece, tutta  la  città  si  occupava  di  lei.  Mai  le  donnic- 
ciuole,  che  facevano  capolino  dalle  persiane  socchiu- 
se, avevano  \'eduto  tante  persone  nuove  passare  da 
Borgo  San  Sepolcro  ;  mai  la  messa  di  don  Gia- 
como Nalli  era  stata  tanto  frequentata;  mai  bella 
donna  era  stata  tanto  discussa  al  Caffè  dei  Signori. 
Ma  ella  .ignorava  che  esistesse  l'importante  cena- 
colo del  Caffè  dei  Signori  e ,  conoscendolo ,  non 
l'avrebbe  che  mediocremente  interessata. 

Mentre  l'interessava  tanto  la  bella  nevicata 
in  fondoi  la  Cattedrale,  la  torre,  il  batti- 
stero, tutti  ammantati  di  bianco,  che  qua- 
dro d'alta,  austera  poesia  invernale  1  Lo 
aveva  veduto  un  istante,  dalla  sua  camera, 
in  un  intervallo  della  bufera,  e  ne  aveva 
ancora  pieni  gli  occhi,  grata  di  quell'im- 
pressione di  nobile  bellezza  in  questo 
giorno  pieno  di  ricordi  e  di  parti- 
colare mestizia:  compiva  ventitré  ann' 
e  nella  sua  mente  le  memorie  turbinavano 
come  le  piccole  piume  bianche  al  di  là 
dei  vetri. 

Oh,  come  sembrava  lontano  il  tempo  , 
così  vicino  ancfjra,  in  cui  il  ritorno  del  suo 
compleanno  mette\'a  tutto  in  festa  intorno 
a  lei  1  Oh,  dove  si  perdono  i  voti  che  ven- 
gono fatti  per  noi  nei  giorni  felici?... 

Le  signore  Amberi  ignoravano  che  quel 
giorno  avesse  per  lei  un  significato  spe- 
ciale, ma  anche  per  loro  non  era  dei  soliti, 
essendo  dedicato  a  San  Liberato,  patrono 
della  famiglia,  la  quale  ne  pos.sedeva  una 
immagine  miracolosa. 

Tutta  la  casa  degli  Amberi  era  piena  d'immagini 
sacre:  bambini  di  cera  giacenti  sopra  aiuole  di  fio- 
retti di  carta  e  di  piccole  conchiglie,  chiusi  nelle  cu- 
stodie di  vetro  ;  statuette  di  stucco  ;  vecchi  quadri 
anneriti  e  oleografie  nuove  fiammanti.  Ma  l'antica 
stampa  che  rappresentava  il  martirio  di  San  Libe- 
rato era  la  cosa  più  preziosa  e  i  miracoli  che  le  ve- 
nivano attribuiti  erano  parecchi.  Oggi  la  bufera  di 
neve  impediva  i  frequentatori  di  casa  Amberi  di  ve- 
nire come  gli  altri  anni  a  recitare  un  Faier  davanti 
al  Santo  e  poi  sorbire  una  tazzina  del  famoso  caffè, 
e  donna  Luigia  era  di  pessimo  umore.  Nemmeno 
don  Giacomo  era  comparso,  avendosi  riguardo  a 
causa  di  un  raffreddore  che  si  era  buscato  portando 
il  viatico  a  un  ciabattino  che  da  una  settimana  stava 
per  morire  e  non  moriva  mai. 

La  moglie  di  questi  era  venuta  in  mattinata  ad 
accendere  un  cero  davanti  all'immagine  miracolosa 
e  a  raccontare  una  storia  di  privazioni  e  di  pati- 
menti così  lamentevole  che  Anna  Maria  la  seguì  in 
anticamera  per  metterle  in  mano  una  piccola  ele- 
mosina, —  ma  era  lei  stessa  così  povera  !....  Donna 
Luigia  aveva  a.scoltato  il  pietoso  racconto  senza  of- 
frire un  tozzo  fli  pane  ma,  collocando  il  cero,  aveva 
assunto  l'aria  di  chi  può  elargire  la  vita  e  la  morte. 

Sul  tardi  capitò  il  cugino  Santoni,  tutto  rotondo, 


con  le  mani  piene  di  geloni  sotto  ai  guanti  di  lana 
e  col  sorriso  largo  da  un'orecchia  all'altra. 

—  Oh,  Bettino  !  con  questo  tem])o....  alla  vostra 
età!  —  protestò  donna  Luigia. 


—  Niente,  niente.  Tempo  da  appetito.  E  poi,  io, 
di  ferro  e  di  fuoco,  come  a  vent'anni,  eh,  Zoraide?... 

Alludeva  sempre  ad  una  sua  grande  passione  sven- 
turata per  la  gobbetta  e  ad  un  suo  rivale  fortunato, 
un  maestro  di  musica,  morto  cinciuant'anni  addietro. 

—  A  proposito,  —  disse,  sedendosi,  ■ —  ho  por- 
tato un  cero,  di  là.  a  San  Liberato. 

—  Grazie,  Bettino.  Annata  cattiva,  bi.sogna  pre- 
gare molto.... 

—  Annata  cattiva?  nient'aff atto  !  Il  buon  freddo 
fa  il  grano  saporito  e  la  neve  lo  rende  abbondante. 

Poi   annunziò,    .strizzando  gli   o<:chi  : 

—  Anche  oggi,  ho  incontrato  l'Urbinetti.... 

—  Ah  !  —  fecero  le  due  vecchie  guardandosi  a 
vicenda  come  per  dire  che,  in  quanto  a  loro,  ci  ave- 
vano perduto  il  loro  latino. 

Infatti,  la  presenza  dell'Urbinetti  in  Borgo  San 
Sepolcro  non  trovava  spiegazione  plausibile.  Avver- 
sario politico  dell'Amberi,  uomo  nuovo,  non  aveva 
nulla  in  comune  con  la  società  retrograda  del  quar- 
tiere. T  commenti  erano  infiniti  e  la  Zoraide  ne  di- 
scusse parecchi,  finche  calò  la  sera. 

—  Andiamo  a  dire  una  corona  a  San  Liberato, 
—  disse  finalmente  donna  Luigia  alzandosi  e  prece- 
dendo gli  altri  nella  cameretta  che  si  apriva  sul  ri- 
piano della  scala,  dove  il  Santo  aveva  il  suo  altarino. 
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In  anticamera,  Giulio  si  acoompagnò  a  loro  ;  aveva 
la  fronte  preoccupata  e  salutò  tutti,  la  cognata  par- 
ticolarmente, con  un  accenno  alla  bonarietà  grave 
che  laveva  ingannata  a  Roma.  Anna  Maria  provava 
accanto  a  lui  un  sentimento  d'invincibile  avversione 
e  lo  sfuggiva.  Ma.  questa  sera,  intorno  al  piccolo  al- 
tare domestico,  alla  luce  incerta  dei  pochi  ceri,  ella 
più  che  mai  provò  il  peso  tklla  presenza  di  lui.  In- 
volontariamente due  o  tre  volte,  nel  dare  i  responsi 
monotoni  delle  preci  che  la  suocera  intonava,  i  suoi 
occhi  si  sentirono  costretti  ad  incontrare  quelli  di 
Giulio  ;  e  vi  scorse  un'espressione  nuova  mentre  la 
fissavano  ;  vi  scorse  una  fiamma  cupida  che  la  fece 
trasalire  di  sgomento. 

—  Oh,  non  questo!  ■ —  pensò  rabbrividendo.  ■ — 
Almeno  non  questo  ! 

E  davanti  al  pericolo  nuovo,  cercando  scampo, 
per  la  prima  volta,  tutta  l'anima  sua  salì  con  la  pre- 
ghiera, volta  a  Dio  ! 


VI. 


Venerdì,  giorno  di  mercato. 

Un  gaio  sole  faceva  scintillare  la  neve  cristalliz- 
zata su  gli  alberi  e  su  le  siepi,  ai  due  lati  della  strada 
maestra.  Faceva  un  freddo  secco,  tagliente  ;  e  anche 
sulla  barba  venerabile  del  dottore  Luciano  Tisiotti 
brillavano  dei  cristallini  di  ghiaccio,  mentre,  alle 
otto  del  mattino,  si  avvicinava  alla  città  al  passo  ca- 
denzato della  sua  Ninetta,  una  cavalla  fatta  per 
girar  la  macina  di  un  mulino,  dai  garretti  di  ferro  e 
la  groppa  possente,  ma,  nelle  mani  del  suo  padrone, 
diventata  lenta  e  languida  come  una  signorina  ane- 
mica. Però  questa  mattina  anche  Ninetta  era  di 
buon  umore  e  trotterellava  allegramente,  rispondendo 
con  piccoli  nitriti  agli  incitamenti  ed  alle  ossen-a- 
zioni  filosofiche  del  dottore,  che  aveva  l'abitudine  di 
intrattenersi  con  le  bestie  assai  più  confidenzialmente 
di  quanto  faces.se  con  gli  uomini. 

Oggi  il  dottore  era  felice.  Del  resto,  ciò  gli  acca- 
deva spesso  e  il  cugino  Santoni  diceva  di  lui  : 

—  A  Tisiotti  basta  una  noce:  col  gheriglio  si  nu- 
tre e  del  guscio  si  fa  un  palazzo. 

Ma  oggi  il  dottore  non  era  felice  per  poco.  Prima 
di  tutto  aveva  in  tasca  un  tesoro,  un  tesoro  inapprez- 
zabile. E  poi,  quel  bel  sole  dopo  tanta  cattiva  .sta- 
gione ;  quel  fulgore  di  gemme,  quello  scintillìo  della 
neve  gelata,  sul  riposo  fecondo  della  sua  cara  pia- 
nura; quella  festosità  dei  passeri  saltellanti  sulla 
vìa  come  per  un  improvviso  ritorno  della  primavera  ; 
quel  buon  freddo  asciutto  e  sano  che  gli  sferzava  il 
volto  ;  tutto  questo  ed  altro  ancora,  riempiva  di 
gioia  il  bel  vecchio,  così  vegeto,  così  vigoroso  mal- 
grado i  settant'anni  vicini. 

Già  comparivano  le  torri  della  città  e  le  abitazioni 
si  facevano  più  frequenti  lungo  la  strada.  Le  donne 
che  comparivano  sulle  porte,  sorridevano  vedendo 
passare  il  mantice  verde  del  calesse  del  dottore,  il 
mantice  di  tela  incerata  che  aveva  surrogato  l'an- 
tico cuoio,  trovata  economica-che  aveva  resa  la  car- 
rozza del  Tisiotti  una  delle  curiosità  del  luogo  ;  egli 
ne  rideva  pel  primo,  ma  con  un  certo  rispetto. 

Passando,  il  dottore  aveva  un  saluto,  un   gesto 


cordiale  per  tutti.  Ogni  tanto  lo  fermavano  ;  un  fab- 
bro venne  a  mostrargli  una  scottatura,  un  vecchio  a 
raccontare  gemendo  una  litania  di  malanni,  una  ma- 
dre a  portargli  un  bambino  febbricitante.  Tisiotti 
montava  in  collera. 

—  Quante  volte  ho  da  ripetere  che  non  curo  più 
nessuno!  Volete  o  non  volete  capirla?  Andate  dal 
medico  condotto  ! 

E  intanto,  gridando  e  protestando,  medicava  l'o- 
peraio, dava  un  paio  di  consigli  salati  al  vecchio,  vi- 
sitava il  bambino,  scriveva  in  fretta  la  ricetta,  e 
con.solava  la  madre. 

In  città  riparò  subito  in  una  stalla  ed  assistè  alle 
cure  prestate  alla  Ninetta.  Quando  la  vide  instal- 
lata sopra  un  buon  letto  di  paglia,  strigliata,  ben  pa- 
sciuta di  biada,  si  avviò  al  mercato,  dove  i  suoi  con- 
tadini lo  avevano  preceduto  con  un  paio  di  buoi  da 
vendere. 

Il  Tisiotti  faceva  i  suoi  affari  alla  lesta  e  sempre 
bene.  I  suoi  capi  dì  bestiame  erano  sempre  magni- 
fici e  ne  chiedeva  un  prezzo  ragionevole  pur  di  essere 
pagato  a  pronti  contanti,  su  questo  era  irremovibile; 
ma  ormai  era  noto  e  chi  non  aveva  il  denaro  pronto 
non  gli  si  presentava  neppure. 

Anche  questa  volta,  concluso  un  contratto  soddi- 
sfacente ,  alle  dieci  voltava  le  spalle  al  mercato  e 
se  ne  andava,  col  suo  passo  arzillo  verso  la  strada 
Maggiore,  quando  una  nota  voce  che  lo  chiamava 
alle  spalle  lo  fece  fermare  e  voltarsi  di  botto  colle 
mani  tese  e  il  suo  bel  volto  raggiante  di  gioia. 

—  Ah,  Valéry  !  Di  ritorno,  finalmente  ! 

Si  abbracciarono  e  scambiati  saluti  e  domande 
s'incamminarono  a  braccetto.  Il  conte  Valéry  Val- 
piana  era  un  uomo  sulla  quarantina,  alto  e  forte, 
barbuto  come  un  Giove.  Rappresentante  della  prima 
famiglia,  per  nobiltà  e  per  censo,  della  provincia, 
alieno  dalla  politica,  alieno  dagli  ozii  fastasi  dei 
suoi  pari  in  città  e  in  villa,  passava  all'estero  gran 
parte  dell'anno,  viaggiando  quasi  sempre,  finche 
era  arrivato  a  dire  che  per  chi  ama  di  sgranchirsi  le 
gambe  il  nostro  globo  è  assolutamente  troppo  pic- 
colo. In  patria  ritornava  per  poche  settimane  ogni 
anno  ;  si  rendeva  conto  dell'operato  dei  suoi  agenti 
e  del  suo  fattore;  dava  un  paio  di  grandi  pranzi 
alle  famiglie  dei  suoi  congiunti  e  ne  accettava  il  ri- 
cambio, e  poi  ripartiva.  E  non  vi  era  persona  che  ri- 
vedesse con  piacere  quanto  il  Tisiotti.  il  quale  per 
molti  anni  era  stato  il  suo  medico  e  il  suo  maestro, 
dall'infanzia  alla  giovinezza,  ed  era  ancora,  diceva, 
il  suo  amico  migliore. 

Entrarono  nel  Caffè  dei  Signori  e  sedettero  a  un 
tavolino  appartato.  Li  legava  tutto  un  mondo  di 
memorie  ed  una  passione  comune:  la  bibliomania. 
In  questa,  come  in  molte  altre  cose,  il  conte  Val- 
piana  riconosceva  la  superiorità  del  suo  antico  mae- 
stro che  chiamava  «"tlottor  Sapienza  ».  E  veramente 
il  Tisiotti  era  un  erudito,  che  viveva  di  studio  e  di 
meditazione  nella  sua  pace  d'Olmate. 

Mentre  s'interrogavano  a  vicenda  sui  mesi  tra- 
scorsi dall'ultima  volta  che  si  erano  veduti,  comparve 
Giulio  Amberi,  che  si  fermò  un  momento  a  salu- 
tarli con  deferenza.  Il  conte  per  un  motivo  e  Tisiotti 
per  un  altro,    appartenevano  al  numero  delle  per- 


COSCIENZA 


8o5 


sone  che  all'avvocato  premeva  di  tenersi  amiche. 
Tisiotti,  che  era  cugino  di  donna  Luigia,  promise 
una  visitina  a  casa  Amberi,  ne  promise  un'altra  a 
Ranuzlo  Trecastelli,  entrato  in  caffè  appunto  per 
stringergli  la  mano  e  per  riverire  quel  caro  Valpiana 
«  sempre  più  prezioso...  sempre  piìi  raro  »,  che  gli 
rispose  assai  freddamente. 

Il  Tisiotti  era  il  solo,  di  tutto  il  parentado,  che 
frequentasse  tanto  Camilla  quanto  donna  Luigia, 
con  perfetta  imparzialità. 

Rimasti  soli,  il  vecchio  accostò  la  sua  seggiola  a 
quella  del  Valpiana. 

—  Ah,  caro  Valéry,  se  tu  sapessi  che  cosa  ho  qui, 
in  tasca.... 

—  Un  vecchio  codice? 

Dall'accento,  Valéry  aveva  compreso  che  si  trat- 
tava di  uno  dei  soliti  tesori. 

—  No,  meglio  ancora.  Un  piccolo  atlante  primi- 
tivo.... esemplare  unico,  fatto  a  mano... 

E  guardandosi  intorno,  quasi  temesse  anche  uno 
sguardo  indiscreto,  il  dottore  si  sbottonò  il  soprabito 
e  si  tolse  da  una  tasca  interna  un  piccolo  astuccio  di 
cuoio  stinto  a  rabeschi  d'oro.  Valéry  Valpiana  trat- 
teneva persino  il  respiro,  e  gli  occhi  gli  brillavano 
d'impazienza,  mentre  l'altro  apriva  l'astuccio  con  pre- 
cauzione e  ne  estraeva  un  libriccino  di  pochi  fogli  ri- 
coperto del  medesimo  cuoio.  Lo  esaminarono  insie- 
me minutamente.  Ciascun  foglio  era  doppio  e  conte- 
neva una  pagina  dell'emisfero  terrestre  popolata  di 
ingenue  figure,  di  personaggi  mitologici  e  dei  segni 
dello  zodiaco.  Il  tutto  così  minuto,  così  fino,  che  il 
conte  non  si  saziava  di  ripetere  «  Meraviglioso  !  me- 
raviglioso !  »,  mentre  il  felice  proprietario  ne  enu- 
merava i  pregi,  ne  stabiliva  la  data  e  raccontava 
come  aveva  potuto  procurarsi  quel  gioiello  per  mezzo 
di  un  suo  corrispondente  di  Lipsia.  A  qualunque 
altro,  Valpiana  avrebbe  offerto  una  somma  anche 
esagerata,  anche  pazza,  per  farselo  cedere  ;  ma  sa- 
peva che  col  Tisiotti  era  inutile  ;  egli  non  avrebbe 
ceduto  i  suoi  tesori  per  nulla  al  mondo  e  ne  posse- 
deva una  collezione  preziosa. 

Si  separarono  verso  il  mezzogiorno,  dopo  che  il 
conte  ebbe  invitato  a  colazione  il  dottore  che  si 
scusò,  accennando  a  un  impegno  precedente.  Val- 
piana  non  insistette,  conosceva  le  abitudini  d'indi- 
pendenza del  suo  vecchio  amico  ;  egli  non  accettava 
mai  nulla  da  alcuno  e  tanto  meno  da  chi  per  rango 
o  per  fortuna  gli  era  in  qualche  modo  superiore. 

Più  tardi,  mentre  saliva  lo  scalone  sudicio,  dai 
gradini  screpolati,  dei  Trecastelli-Albizio,  un  curioso 
sorriso  si  disegnava  tra  i  baffi  e  la  barba  di  Luciano 
Tisiotti.  Egli  sapeva  che  se  Valpiana  lo  chiamava 
dottor  Sapienza,  i  Trecastelli  invece  lo  chiamavano 
il  dottor  Eredità.  E  del  pari  che  comprendeva  il 
movente  dell'affettata  deferenza  di  Giulio  Ami  ieri, 
non  gli  sfuggiva  il  significato  dei  sospiri  della  mar- 
chesa che  gli  cacciava  sempre  tra  le  gambe  quel  ser- 
pentello di  Nuccio,  né  sbagliava  interpretando  il  re- 
condito pensiero  che  riluceva  in  fondo  agli  occhi  di 
Silvia  che  lo  guardava  come  se  aspettasse  da  lui  la 
chiave  dell'avvenire. 

Camilla  era  sola  con  le  figliuole  ;  gli  corse  incon- 
tro, lo  abbracciò,  lo  fece  sedere  nella  poltrona  di 


Ranuzio,  domandandogli  cento  cose  in  un  fiato  e, 
non  ultima,  se  aveva  veduto  la  vedova  del  povero 
Antonio. 

—  Ma  no  ;  da  tua  madre  non  sono  stato  ancora. 

Camilla  non  seppe  reprimere  un  gesto  di  dispetto. 
Le  altre  volte  andava  sempre  dagli  Amberi  in  mat- 
tinata e  proprio  oggi  doveva  invertire  le  visite  !  Pen- 
sò ch'egli  non  dicesse  la  verità  o  che  l'avesse  fatto 
apposta  —  era  così  maligno  !....  Ormai  la  sua  visita 
non  aveva  più  interesse  e  passò  come  le  precedenti. 

La  marchesa  a\-eva  i  quaderni  di  Nuccio  da  far- 
gli ammirare  e  un  permesso  di  caccia  a  Olmate  da 
estorcergli  per  Gian  Carlo.  Tisiotti  dichiarò  che 
Nuccio  era  un  asino  e  che  Gian  Carlo  doveva  aver 
da  fare  qualche  cosa  di  meglio  che  perdere  il  tempo 
col  fucile  in  mano  a  insidiare  delle  bestiole  inno- 
centi che  valevano  cento  volte  più  di  lui-  Camilla 
sospirò  più  profondamente  che  mai  ;  sapeva,  per 
lunga  esperienza,  che  col  Tisiotti  era  inutile  insi- 
stere. E,  caramente,  spesso  l'impresa  di  restare  nelle 
buone  grazie  del  vecchio  incorruttibile  le  riesciva 
difficile. 

Quand'egli  se  ne  andò,  la  povera  donna  si  sfogò 
con  le  figliuole:  oh,  il  vecchio  egoista!  Avaro,  pe- 
dante, insopportabile!  Aveva  il  cuore  nella  borsa, 
aveva  fatto  un  patto  col  diavolo  per  campar  cen- 
t'anni. 

Ma  i  cent'anni  arrivano,  e  avrebbe  dovuto  andar- 
sene anche  lui  e  lasciare  tutto  il  ben  di  Dio  che  a- 
veva  accumulato  col  suo  esoso  egoismo.  Purché  non 
facesse,  all'ultimo,  qualche  bestialità  più  grossa 
delle  altre....  Era  capace  di  tutto.... 

VII. 

—  Ho  veduto  Luciano  che  viene  da  questa  parte, 
—  disse  Zoraide  all'orecchio  della  cognata,  ■ —  dob- 
biamo allontanare  Marianna  ? 

—  Allontanarla  !  e  perchè  ?  —  fece  donna  Luigia. 
L^n  perchè  plausibile  la  gobba  non  lo  aveva;  le 

era  parso  che  fosse  meglio  che  quei  due  non  si  cono- 
scessero, ecco  tutto;  ma,  ripensandoci,  era  assurdo, 
né  si  poteva  evitare  che  presto  o  tardi  s'incontras- 
sero. 

Tisiotti  entrò  e  salutò  cordialmente  le  due  vecchie 
signore  che  fecero  le  meraviglie  vedendolo  in  città, 
dopo  tanti  mesi.... 

—  Ma  sì,  ma  sì,  sono  propio  io.  E  come  va  la 
vita  ? 

Donna  Luigia  rispose  che  andava  male,  malissi- 
mo ;  la  tosse  la  tormentava,  dormiva  male,  non  ave- 
va appetito. 

— •  Cara  Luigia,  sono  anni  e  anni  che  ve  lo  dico: 
finché  vivrete  così,  chiusa  in  una  stufa,  in  un  forno, 
non  .starete  mai  bene  !  ■ —  e  prendeva  una  seggiola 
per  sedersi,  quando  scorse  tra  le  tende  la  figura  ab- 
brunata di  Anna  Maria  e  il  pallido,  flolcissimo  viso 
che.  nella  sua  aureola  di  capelli  d'oro,  si  volgeva 
verso  di  lui.  Era  dunque  questo  l'avaro  famoso  che 
la.sciava  marcire  tutte  le  mele  del  suo  frutteto  piut- 
tosto che  regalarne  una  a  un  poverello?...  Da  quello 
che  aveva  udito  raccontare,  se  ne  era  formato  un 
concetto  assai  rliverso,  e,  appena  gli  occhi  ancor  lim- 
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pidi  e  così  franchi  del  vecchio  incontrarono  i  suoi, 
si  senti  attratta,  irresistibilmente.  Egli  le  si  avvi- 
cinò, premurosamente. 

—  E  tu  sei  Anna  Maria?...  Cara  figliuola,  come 
ti  vedo  volentieri  ! 

E  prese  e  trattenne  la  diafana  manina  di  lei  tra 
le  sue  grosse  mani  robuste.  Ella  stava  in  piedi  da- 
vanti a  lui.  sorridente,  ma  con  un  luccicore  di  pianto 
negli  (x-chi  azzurri.  Dopo  tanti  dolori,  era  la  prima 
volta  che  l'avvolgeva  un  calore  di  schietta  simpatia. 

—  Facciamo  un  poco  conoscenza,  —  disseil  dot- 
tor Tisiotti  sedendole  vicino.  —  Sai  che  io  sono  una 
specie  di  zio  universale  e  il  vecchio  più  indiscreto 
che  esista.  Ma  siedi  dunque  !  questo  è  il  posticino 
tuo? 

—  Si...  E  questo  è  il  mio  lavoro. 

La  zia  Zoraide  aveva  portato  il  suo  sgabello  ac- 
canto a  loro  e  il  vecchio  disse  accennando  al  merletto 
ad  ago: 

—  Tutta  roba  inutile! 

Poi  si  volse  a  donna  Luigia  : 

—  La.sciate  un  po'  quel  maledetto  fuoco  !  Venite 
qui  con  noi.... 

—  Sto  bene  dove  sono,  —  rispose  la  suocera  in 
tono  asciutto  e  strinse  le  labbra  sottili,  tenendosi 
più  diritta,  più  rigida  che  mai,  nella  sua  poltrona. 

Tisiotti  alzò  le  sopracciglia  e  le  spalle  e  parlò 
della  neve,  del  Valpiana,  della  peronospora,  di  un 
gatto  randagio  che  si  era  stabilito  in  casa  sua,  ad 
Olmate,  e  vi  faceva  da  padrone.  Ma  nel  medesimo 
tempo  che  discorreva  così,  leggermente,  il  suo  sguar- 
do scrutava  la  fisonomia  della  giovane  vedova  e 
questa  sentiva,  dalla  sua  espressione  così  dolcemente 
grave,  che  mentalmente  egli  ragionava  con  lei  di 
tutt'altre  cose.  Improvvisamente,  le  riprese  una  ma- 
no, le  sentì  il  polso  e  domandò  : 

—  Hai  il  male  di  capo  costante  o  intermittente? 
Anna  Maria,  sorpresa,  arrossì,  esitò.   Ma  era  dif- 
ficile resistere  a  quello  sguardo  indagatore. 

—  Quasi  costante,  ■ —  rispose. 

Il  dottor  Tisiotti  fece  alla  giovane  molte  domande. 
La  zia  Zoraide  rispondeva  in  sua  vece  ma  il  vecchio 
le  voltò  le  spalle. 

—  Parla  tu  !  —  disse  ad  Anna  Maria. 

Ella  convenne  di  sentirsi  debole,  sempre  stanca  ; 
le  dolevano  le  spalle,  sentiva  un  ronzìo  nelle  orec- 
chie.... 

—  E  poi  ?  —  insistè  il  dottore. 

—  Niente  altro. 

Tisiotti  si  alzò,  fece  due  o  tre  giri  per  la  camera, 
esaminando  i  .Santi  e  le  Madonne  appesi  alle  pareti, 
come  se  non  li  avesse  veduti  sempre,  da  cinquanta 
anni,  ciascuno  al  suo  posto.  Poi  pre.se  una  seggiola 
e  andò  a  sedersi  accanto  al  fuoco. 

—  Cara  Luigia,  —  disse  bruscamente,  ■ —  avete 
voglia  di  tenervi  in  casa  un'inferma?  Di  vedere  vo- 
stra nuora  in  un  letto  e  di  doverla  assistere  per  mesi 
e  mesi  ?... 

—  Le  vostre  solite  esagerazioni  ! 

—  Xo,  non  è  vero?  Non  ne-avete  voglia.  E  allora 
mandatela  a  prender  aria  !  Passeggiate,  moto,  vita 
attiva.  Avete  capito?  E'  indispensabile  che  cambi  re- 
gime. Ed  ora  parliamo  d'altro.  Giulio  è  in  casa  ? 


No,  non  vi  era.  Sempre  tanto  occupato,  quel  po- 
vero Giulio,  ed  ora  più  che  mai  ;  difendeva  una 
causa  importante,  a  proposito  degli  scioperi  di  Bo- 
marzaro,  e  doveva  assentarsi  spesso. 

Mentre  la  vecchia  signora  discorreva,  il  dottore 
che  per  un  poco  lo  aveva  dimenticato,  pensò  al  suo 
tesoro.  Lstintivamente  si  portò  la  mano  alla  tasca  e 
palpò  l'astuccio  di  cuoio. 

La  zia  Zoraide  scoppiò  a  ridere. 

—  Eh  !  Luciano....  un  portafoglio  di  (]uella  fatta  ! 
e  imbottito  così  I...  tutti  da  mille,  eh,  i  biglietti  ? 

Il  dottore  alzò  le  spalle. 

—  E'  un  libro,  —  disse,  —  un  libro  raro. 

—  Ah?  —  fece  Anna  Maria  avvicinandosi  con 
interesse. 

Tisiotti  la  guardò  con  espressione  mutata.  Su 
quel  terreno,  diffidava. 

—  Ti  piaccioni  i  libri  ?...  in  questo  caso  sei  un  bel 
fenomeno,  in  casa  Amberi.  Ma  questo  non  è  neppure 

.  un  libro,  è  un'anticaglia,  punto  interessante  per.... 
delle  signore. 

E  si  abbottonò  fino  al  mento  quasi  temesse  che 
anche  l'aria  di  quella  casa  potesse  contaminare  il 
suo  prezioso  atlante. 

— ^  Me  ne  vado,  —  disse  alzandosi,  ■ —  voglio  es- 
sere ad  Olmate  prima  di  notte.  Dunque,  state  sane  ! 
e  per  Anna  Maria,  è  inteso:  aria  e  moto.  Se  no,  guai 
grossi.  E  tu.  figliuola,  sta  forte.  Snrsuin  corda!  Alla 
tua  età,  l'oggi  importa  poco  e  il  domani  è  tutto.  Dite 
a  Giulio  che  sul  mio  voto  non  conti,  non  glie  lo  do. 
Salutatemelo  e  arrivederci. 

Lo  accompagnarono  fino  alla  scala.  Anna  Maria 
avrebbe  voluto  seguirlo  fino  nella  strada  e  poi  an- 
cora. —  Ah  il  caro  vecchio  !  —  egli  le  aveva  dato  un 
poco  di  fiducia,  come  la  speranza  di  qualche  bene 
possibile  ancora,  benché  indefinito.... 

—  Viene  spesso  in  città  ?  —  domandò  ansiosa- 
mente. 

—  Ah,  no  !  se  Dio  vuole,  • —  rispose  la  suocera,  — 
lo  vediamo  di  rado. 

Ahimè  !  il  piccolo  spiraglio  di  luce  sì  richiudeva. 
Anna  Maria  riprese  il  suo  lavoro,  ma  lo  tenne  lun- 
gamente in  mano  senza  mettervi  un  punto.  Le  lacri- 
me le  velavano  gli  occhi  e  il  cuore  le  pesava.  Oh, 
come  r  esistenza  l'opprimeva  !  Ormai  uno  sgo- 
mento più  grave  di  tutti  le  era  entrato  nell'anima 
coll'evidente  ammirazione  del  cognato,  contenuta  an- 
cora, ma  vigilante  come  un  segugio  all'agguato.  For- 
tunatamente, il  prolungarsi  delle  manovre  elettorali 
per  via  delle  elezioni  generali  rimandate,  e  le  mol- 
teplici occupazioni  di  Giulio  lo  tenevano  molto  as- 
sente dalla  casa  dove  ella  languiva  e  deperiva,  senza 
reazione  possibile. 

In  mezzo  al  vuoto  di  quella  vita  negativa,  trovò 
un  interesse  dove  non  l'aspettava:  nella  manifesta- 
zione religiosa. 

Cresciuta  in  una  delle  tante  famiglie  moderne,  — 
sono  la  maggioranza  —  dove  tra  il  padre  ateo  e  la 
madre  indifferente,  manca  ai  figli  il  supremo  aiuto 
della  fede  che  è  stata  la  forza  di  tante  generazioni, 
ella  si  trovava,  a  un  tratto,  in  mezzo  al  più  stretto 
e  gretto  bigottismo.  Fino  dai  primi  giorni  aveva 
preso  la  parte  che  da  lei  si  aspettavano  alle  pratiche 
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esteriori,  ma  senza  mettervi  nulla  della  sua  anima, 
spettatrice passi\a.  A  poco,  a  poco,  la  riflessione  ven- 
ne, si  senti  interessata.  Ma  era  mal  prexenuta  e  dalle 
persone  la  sua  antipatia  andò  naturalmente  alle  astra- 
zioni ;  presa  da  uno  spirito  di  contraddizione,  sentì 
germogliare  la  ribellione  che  doveva,  più  tardi,  scop- 
piare in  lei  cosi  violenta. 

Ella  viveva  ormai  con  gente  per  la  quale  la  reli- 
giosità era  l'es.senza  della  vita.  La  religiosità,  non  la 
religione,  questo  la  comprese  di  primo  acchito,  e  una 
volta  entr^ita  in  quest'ordine  di  idee,  trovò  intorno  a 
sé  occasione  e  argomento  a  molteplici  e  contradditto- 
rie osservazioni.  Don  Giacomo  Nalli  non  era  il  solo 
sacerdote  che  frequentasse  con  assiduità  casa  Am- 
beri.  Vi  era  don  Celestino  Amberi.  un  parente,  e- 
scito  da  pcxro  dal  seminario,  rosso  di  pelo,  dal  volto 
lentigginoso  e  gli  occhi  miopi,  che  non  voleva  con- 
finarsi in  una  parrocchia  per  non  limitarsi  l'avvenire, 
risoluto  a  far  carrietra,  mirando  all'Episcopato  e 
più  in  là.  Pel  momento,  aspirava  a  diventare  segre- 
tario particolare  del  vescovo  e  Anna  Maria  potè  ve- 
dere qual  rete  d'intrighi  veniva  tesa  perchè  ottenesse 
il  suo  scopo  e  qual  fosse  l'influenza  di  Giulio. 

Vi  era  il  vicario,  don  Pasetti,  un  vecchio  piccolo  e 
scarno,  una  figura  ascetica,  con  gli  occhi  irrequieti  e 
la  voce  dolce.  Era  tormentato  da  disturbi  ga.strici  che 
lo  tenevano  in  grande  apprensione.  Passava  per  un 
santo  e  si  narravano  esempi  edificanti  della  sua 
pietà,  della  sua  carità  veramente  evangelica,  ma 
quella  incessante  preoccupazione  per  la  sua  salute 
fisica  disorientava  Anna  Maria.  Egli  viveva  nello 
spavento  della  morte  e  questo  le  sembrava  incom- 
patibile con  la  santità  di  una  vita  tutta  dedita  a  me- 
ritarsi la  beatitudine  eterna.  Si  era  dato,  recente- 
mente, alla  cura  omeopatica  e  non  parlava  d'altro, 
accordando  un'importanza  quasi  puerile  ad  ogni  mi- 
nimo dettaglio  dei  progressi  di  un  illusorio  miglio- 
ramento. 

Gennaio  fini,  febbraio  s'inaugurò  con  un  seguito 
di  giornate  di  sole,  limpide  e  fredde.  La  vedova  spe- 
rava sempre  di  rivedere  il  Tisiotti,  ma  questi,  d'in- 
verno, veniva  in  città  raramente  e  anche  febbraio 
passò  senza  ch'egli  comparisse. 

A  lui,  Anna  Maria  credeva  di  andar  debitrice  della 
maggior  libertà  che  ora  godeva.  Ora  lavorava,  leg- 
gera, e.sciva  di  casa  quasi  a  suo  talento,  benché  sen- 
tisse sempre  più  grave  un'atmosfera  di  disapprova- 
zione e  di  ostilità  circondarla.  Ma  a  Giulio  e  non  al 
vecchio  medico  ella  doveva  quell'apparente  rallen- 
tarsi dei  freni.  A  Giulio,  il  quale  aveva  prima  di 
tutti  notata  l'alterazione  del  suo  povero  viso,  e  al 
quale  premeva  di  non  renderle  assolutamente  intolle- 
rabile il  soggiorno  della  sua  casa. 

VIIT. 

La  messa  cantata  finiva  e  le  ultime  note  dell'or- 
gano si  perdevano  per  le  navate  in  liirghe  onde  so- 
nore. Anna  Maria  esitò  un  istante  prima  di  entrare  : 
ignorando  che  in  quel  giorno  vi  fosse  nella  Catte- 
drale una  funzione  solenne,  aveva  creduto  di  tro- 
varsi, come  sempre  a  quell'ora,  quasi  nella  pace 
vasta  del    tempio,    nel    silenzio  interrotto  solo  dal 
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murmurc  delle  preci  dei  canonici  nel  coro.  Ma  come 
comprese  che  la  messa  era  terminata  e  che  i  fedeli 
si  preparavano),  ad  escire,  entrò  e  si  rifugiò  in  una 
cappella.  Ella  però  non  rimase  sola,  come  di  con- 
sueto, nel  tempio:  anche  dopo  spenti  i  ceri  dell'ai- 
tar maggiore,  alcuni  devoti  indugiavano.  Dei  preti 
passavano  con  profonde  genuflessioni.  Attorno  ad 
im  confessionale,  delle  donnicciuole  aspettavano  il 
loro  turno,  sedute  sulle  basi  delle  colonne,  facendo 
scorrere  la  corona  tra  le  dita- 

—  Ritornerò  domani,  —  pensò  Anna  Maria,  ed 
esci. 

Sotto  al  portale  vide  un  giovane  che  la  fissò  in 
modo  strano.  Le  par\'e  di  riconoscerlo  e  per  la  pri- 
ma volta  si  rese  cr^nto  dell'assiduità  dello  .scono- 
sciuto a  trovarsi  sulla  sua  strada.  Lo  sguardo  %ra 
ardito,  il  contegno  quasi  spavaldo,  e  le  dispiacque 
sommamente.  L'idea  di  essere  seguita,  osservata,  le 
tolse  parte  del  piacere  della  libertà  riconquistata. 
Ma  ben  altro  ini'ontro  l'aspettava  a  cento  passi 
di   là. 

Mentre  passava  rasente  al  Battistero,  una  donna, 
nascosta  in  una  nicchia  del  venerabile  monumento 
e  tutta  coperta  da  uno  scialle,  la  chiamò  con  voce 
affannosa.  Credendola  una  mendicante,  Anna  Ma- 
ria passava  oltre,  ma  con  un  movimento  repentino 
la  donna  l'afferrò  per  le  vesti. 

—  E'  lei?...  E'  lei  la  sposa  dell'avvocato  Am- 
beri ?.... 

—  Vi  sbagliate,  buona  donna,  —  disse  la  vedova 
spaventata  e  cercando  di  svincolarsi,  —  sono  la 
cognata. 

—  La  cognata!  adessn,  ma  poi?.... 

—  Adesso  e  sempre.  Ma  lasciatemi  andare  '  La- 
sciatemi o  chiamo  gente  ! 

—  Oh  signora...  per  amor  di  Dio....  per  carità... 
mi  ascolti.  Un  momento  solo  per  pietà  di  questa 
creatura...  —  E  col  braccio  che  aveva  libero  alzò 
fuori  dallo  scialle  un  bambino  di  pochi  mesi  che 
al  contatto  dell'aria  cominciò  a  piangere,  a  lagnarsi. 

—  E'  malato....  E'  il  figlio  di  Giulio....  ne  ab- 
biamo altri  due!  Se  si  ammoglia  sono  rovinata. 
Non  pensi  male  di  me,  gli  volevo  bene...  mi  ha  lu- 
singata, tante  promesse  e  poi  !...  sposa  la  bella  fo- 
restiera, dicono.  Senta  !  abbiamo  fame,  ma  non  è 
per  questo,  lo  giuro  !  è  pel  disonore.  Se  mi  abban- 
dona commetto  qualche  sproposito  grosso.  Ero  una 
donna  onesta,  facevo  la  sarta...  ho  perduto  tutto, 
clientela,  salute.  E  queste  povere  creature  !... 

Parlava  concitata,  a  liassa  voce,  con  un  accento 
così  lamentevole  che  Anna  Maria  si  sentì  scossa  in 
tutte  le  fibre,  mentre  l'altra  volgeva  verso  di  lei  un 
povero  vi.so  scarno  e  due  grandi  occhi  nei  quali 
lampeggiavano  tutte  le  disperazioni. 

—  Pareva  un  santo...  Ah,  come  mi  ha  ingannata! 
e  adesso....  Oh  signora,  signora,  abbia  pietà  di  mei 

—  To  non  posso  far  nulla.  Non  so...  come  aiu- 
tanti.... —  disse  Anna  Maria  tremante  e  agitata 
quasi  qiianto  l'altra.  —  Ma  in  quanto  a  me  vivete 
tranquilla:  io  non  sarò  mai  la  moglie  di  mio  co- 
gnato.... 

—  Mai? 

—  Mai. 
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—  Lo  creilo...  —  fece  la  disgraziata  lasciando 
le  vesti  che  stringeva,  quasi  a  rilento.  —  Lo  credo, 
Mi  perdoni...  e  non  dica  nulla,  sono  già  tanto  infe- 
lice ! 

Anna  Maria  disse  che  non  avrebbe  parlato,  ma 
che  potrebbero  averle  vedute.  Ella  aveva  imparato 
ormai  che  quel  quartiere  che  pareva  deserto  e  muto, 
morto,  a\eva  orecchi  e  occhi  nascosti  do\unqiie. 
Avrebbe  voluto  dare  una  prova  di  simpatia  alla 
povera  donna,  ora  era  lei  ad  indugiare... 

Si  chinò  sul  bambino  e  lo  accarezzò...  Così  le 
due  donne  si  separarono,  sorridendo  un  sorriso  pie- 
no di  lagrime  al  piccolo  innocente  che  si  era  quie- 
tato in  un  sopore  di  febbre. 

Anna  Maria  riprese  lentamente  la  via.  Avrebbe 
voluto  che  la  casa  degli  Amberi  fosse  cento  miglia 
lontana.  Già  si  sentiva  nell'aria  un  soffio  di  prima- 
vera ;  l'inverno  moriva  dolcemente,  in  una  grande 
limpidità  di  cielo,  con  un  chiaro  sole.  Sarebbe  stato 
così  naturale  aprire  l'animo  alla  speranza,  nella 
gioia  della  natura  che  stava  per  rinnovellarsi  ! 

A  pranzo  assaggiò  appena  il  cibo,  prestando  un 
orecchio  distratto  alla  zia  Zoraide  che  commentava 
la  novità  del  giorno:  era  ormai  assodato  che  alla 
Cattedrale,  per  il  Quaresimale,  sarebbe  venuto  fra- 
te Edoardo  da  M,alara,  un  predicatore  che  rivo- 
luzionava le  anime  timorose,  uno  scenziato  del  pul- 
pito, un  giovane  escito  dalla  vita  mondana  per  en- 
trare in  religione,  dopo  aver  compiti  degli  studi  così 
brillanti  da  lasciar  tutto  sperare  pel  suo  avvenire. 

Donna  Luigia  biasimava  il  rumore  che  veniva 
sollevato  intorno  al  nome  del  giovane  frate  ;  per 
lei  la  Chiesa  doveva  la  sua  intangibilità  solo  al  suo 
immobilizzarsi  nelle  perpetuità  di  poche  formole 
antichissime: .  degli  innovatori  diffidava.  Già  ella 
non  avrebbe  mai,  a  nessun  patto,  messo  piede  nella 
Cattedrale,  nel  regno  di  quel  Capitolo  che  non  ave- 
va accolto  tra  i  suoi  canonici  don  Giacomo  Nalli, 
con  la  scusa  che  questi  non  si  nascondeva  abba- 
.stanza  per  praticare  il  quarto  peccato  capitale  e 
che  si  nascondeva  troppo,  egoisticamente,  per  prati- 
care il  quanto. 

Anche  Giulio  era  distratto.  Osservava  la  cognata, 
cercando  di  indovinare  che  cosa,  poteva  essere  ac- 
caduto di  nuo\-o,  per  scavare  quella  ruga  che  sem- 
brava tagliare  in  due  la  fronte  purissima  della  co- 
gnata. Quando  le  due  vecchie  si  ritirarono  come 
sempre  in  camera  della  madre,  egli  la  trattenne. 

—  Anna  Maria,  —  disse,  e  il  suo  accento  suo- 
nava grave  e  persuasivo,  • — -  non  so  se  vi  siete  ac- 
corta d'un  giovane  che  vi  segue,  da  qualche  temi)0. 
Desidero  dirvi  che  è  persona  di  bassa  estrazione  e, 
per  molte  ragioni,  così  lontano  da  noi  che  la  sua... 
assiduità  è  tutto  ciò  che  può  immaginarsi  di  più 
sconveniente. 

—  Mi  rincresce,  —  rispose  la  giovane  con  sin- 
cerità, (ma  la  ruga  su  la  bianca  fronte  par^-e  farsi 
più  profonda),  —  mi  rincresce.  Mi  sono  avveduta 


di  lui  solamente  ([uesta  mattina  e  mi  ha  annoiat.v 
molto.  Pensavo  appunto  di  rimanere  in  casa,  qual- 
che giorno.... 

—  Non  è  dunque  questo....  —  pensò  l'Amberi.  .1? 
disse  forte  : 

—  Oh,  privarvi  di  e.scire  per  quell'individuo  sa- 
rebbe dargli  una  importanza  che  non  merita.  Piut- 
tosto sarebbe  bene  che  non  vi  vedessero  così,  em- 
pre  sola....  e  pur  troppo  le  nostre  buone  vecchie- 
sono  forzatamente  casalinghe,  [)er  l'età  e  pei  ma- 
lanni. Penso  che  troverò  modo  di  accompagnarvi 
io  stesso,  qualche  volta.... 

A  questa  proposta  inaspettata,  Anna  Maria  eb'je 
un  moto  di  repulsione  così  vivo  che  Giulio  si  a- 
dombrò. 

—  Oh,  ah  !  —  disse  amaramente.  —  Non  vi  pe- 
ritate a  dimostrarle  le  vostre  antipatie  ! 

—  Preferisco  rimanere  in  casa  ! 

E  nel  suo  accento  suonava  qualche  cosa  ch& 
sferzò  Giulio  come  una  scudisciata. 

— ■  Ascoltatemi,  Anna  Maria.  Io  vi  sembro  rozzo 
forse,  grossolano  ;  ma  è  meglio  avermi  amico  che 
nemico.  Nemico,  sappiatelo,  sono  implacabile,  a- 
mico  valgo  più  di  quanto  potete  immaginare. 

Anna  Maria  ripensò  a  tutte  le  amarezze,  a  tutte 
le  privazioni,  che  con  un  poco  di  buona  volontà 
egli  avrebbe  potuto  risparmiarle  ;  riudì  la  voce  la- 
mentevole della  poveretta  nascosta  all'ombra  del 
Battistero,  il  pianto  del  bambino 

—  Noi  non  potremo  mai  essere  amici  !  —  e- 
sclamò. 

—  Volete  che  proviamo?....  O  qualche  cosa  r3i 
meglio  che  amici?.... 

—  Oh  non  mi  tormentate  !  —  gridò  l'afflitta.  — 
Sapete  bene  che  è  impossibile  ! 

• —  Impossibile  è  una  parola  che  non  esiste  pei 
me  !  —  disse  Giulio  afferrandole  le  mani  con  im- 
provviso impeto  di  passione.  —  Voi  mi  amerete, 
Anna  Maria.... 

Un  grido  d'orrore  le  esci  dal  petto  mentre  un 
brivido  di  disgusto  la  coglieva  da  capo  a  piedi 
Giulio  Amberi  impallidi  e  la  respinse  bnitalmente. 

—  Del  resto,  —  disse,  —  che  m'amiate  o  no,  io 
vi  voglio  e  vi  avrò. 

E  le  volse  le  spalle,  lasciando  la  camera  le'it.v 
mente,  a  testa  alta. 

Anna  Maria  si  abbandonò  sopra  una  seggiola  e 
si  coperse  il  volto  con  le  mani.  Il  cuore  le  palpitava 
in  un  tumulto  d'indignazione,  la  mente  le  si  sn;ar- 
riva.  Era  troppo. 

Da  un  uscio  socchiuso  la  Zoraide  vigilava.  EiI 
ora,  mentre  vedeva  le  spalle  della  nipote  scosse  di 
un  pianto  muto  e  profondo,  il  suo  piccolo  volt>  l'v 
scimmia  maligna  si  apriva  al  sorriso,  a  quel  sorriso 
che  aveva  tanto  impressionata  la  povera  giovane  nei 
primi  giorni  e  che  sembrava  emanare  da  tutte  le 
rughe  della  sua  vecchia  pelle... 

(La  fine  al  prossimo  iiuniero).         A.  Da  Mari- 
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A  l'osa  più  spiacevole  che  —  secondo  i  no- 
stri pregiudizi  occidentali  —  possa  acca- 
dere ad  un  uomo  è  quella  di  morire.  I 
Cinesi  invece  ritengono  la  morte  come  una  specie  di 
fortuna  che  permette  anche  al  piìi  umile  degli  uomi- 
ni di  divenire  un  semidio,  adorato  dai  superstiti 
che  innalzano  per  lui  preci  e  profumi  d'incenso, 
padrone  di  andare  dove  vuole,  di  fare  ciò  che  vuole, 
di  uccidere  o  di  guarire. 

La  morte  diventa  una  cosa  allegra  alla  quale  il 
buon  cinese  pensa  con  estremo  compiacimento.  La 
sua  prima  cura,  non  appena  ha  qualche  taeh  di  e- 
conomia,  è  quella  di  ordinarsi  una  bella  cassa  da 
morto  che  resista  alle  intemperie.  Se  i  suoi  affari 
vanno  bene  la  cassa  viene  abbellita  di  tanto  in  tanto 
di  fregi,  di  simboli,  di  ornamenti  laccati.  La  bara 
diventa  il  più  bel  mobile  della  casa;  viene  mostrata 
agli  amici  che  la  guardano  con  invidia.  I  figli  re- 
galano una  bara  ai  genitori  come  da  noi  si  rega- 
lerebbe un  gioiello,  e  i  genitori  piangono  di  conso- 
lazione. 

Quando  il  Cinese  è  stanco  di  aspettare  la  morte, 
si  ammazza.  Xon  c'è  paese  dove  tanta  gente  si  sui- 
cidi come  in  Cina.  Ogni  pretesto  è  buono  per  am- 
mazzarsi. C'è  chi  si  suicida  per  protesta,  come  quel 
Censore  che  s'amiiiazzò  tre  anni  fa  sotto  gli  cwhi 
dell'Imperatore  per  fargli  capire  che  non  era  favo- 
revole al  trattato  di  Shimonosaki.  C'è  chi  si  sui- 
cida per  fare  dispetto  a  qualcuno:  molte  mogli  ri- 
corrono a  questa  burletta  finale  per  avere  così  l'ul- 
tima parola  nelle  baruffe  domestiche.  Un  giorno  un 
Cinese  derubato  sul  Ponte  dei  Mendicanti  a  Pechino 
gridò  al  ladro  che   fuggiva  :    Restituiscimi  il    mio 
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avere  o  io  mi  suicido  I  E  il  ladro  restituì  perchè  sa- 
peva bene  che  la  sua  vittima  si  sarebbe  suicidata 
davvero  ed  egli  avrebbe  avuto  delle  seccature  con  la 
giustizia. 

Ma  quello  che  rende  la  morte  più  attraente  ad  un 
cinese  è  il  funerale.  Per  avere  un  bel  funerale  il 
cinese  darebbe  la  vita.  I  poveri  versano  le  loro  eco- 
nomie in  speciali  istituti  che  s'impegnano  di  fare 
per  essi  dei  funerali  superbi.  E'  una  specie  d'assi- 
curazione sulla  morte. 

Il  funerale  è  anche  uno  degli  spettacoli  più  gra- 
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diti  del  popolo.  (Quando  muore  un  personaggio  il- 
lustre la  folla  corre  in  massa  intorno  alla  casa  del 
morto,  e  aspetta  chiassosa,  allegra  e  paziente,  men- 
tre ammira  le  bandiere  e  i  trofei  esposti  sulla  via, 
I  quali  dicono  il  grado  del  morto. 

Intorno   è    un   andirivieni   di    parenti   vestiti    di 
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bianco,  di  venditori  ambulanti,  di  carrette  parate  a 
lutto  e  mandate  dagli  amici,  proprio  come  da  noi 
si  manda  il  lamiaux. 

Ecco  la  folla  che  si  agita  ;  il  corteggio  comincia 
a  sfilare.  Si  avanzano  i  portatori  di  insegne. 


Queste  insegne  rosse  e  gialle  sembrano  dei  dischi 
ferro\'iarì  in  processione.  Nel  centro,  al  posto  del 
lume,  vi  sono  delle  parole  bianche  che  spiegano  il 
grado  e  la  qualità  del  morto.  Sono  una  specie  di 
presentazione  agli  Dei  perchè  nel  ricevimento ,  che 
si  suppone  stiano  preparando  al  nuovo  venuto,  non 
debbano  sbagliarsi  e  trattarlo,  Dio  ci  guardi,  da 
mandarino  di  terzo  o  quarto  grado  mentre  esso  è  di 
primo. 

Vengono  appresso  gli  stendardi.  Stendardi   bian- 


chi, gialli,  rossi,  triangolari,  quadrati,  piccoli,  gran- 
di, frangiati,  a  bordo  liscio,  con  draghi,  con  iscri- 
zioni, in  tutti  i  modi. 

I  portatori  se  ne  vanno  tranquillamente  scher- 
zando tra  di  loro  o  liticando.  Essi  indossano  una 
specie  di  saccone  verde  con  sopra  dipinte  delle  rose 
di  puntini  bianchi,  e  portano  un  cappellino  a  tetto 
di  pagoda  sormontato  da  un  pennacchietto  nero, 
una  specie  di  pennello  da  barba,  che  va  sempre  di 
traverso.  Da  tutte  le  parti  della  città  i  disoccupati 
corrono  ad  indossare  il  sacro  indumento  dietro  il 
compenso  di  cinquanta  safeche. 

I  suonatori  di  tuba  e  di  tam-tam,  che  vengono 
presso  alle  bandiere,  sono  meglio   retribuiti.    Essi 


cavano   dai   loro  strumenti   degli   effetti    diabolici. 
Quelle  tube  a  forma   di   telescopio  hanno  tutte  le 


v(X-,i,  dal  ruggito  del  leone  al  miagolio  del  gatto: 
squillano,  tuonano,  si  lamentano,  esprimendo  a  per- 
fezione lo  strazio  dei  parenti  addolorati.  I  tam-tam, 
portati  sulle  spalle  tutti  avvolti  di  drappi  di  seta 
rossa  riramata  in  oro,  battono  il  tempo  al  dolore. 

L'andamento  del  corteo  è  regolato  da  certi  perso- 
naggi con  un  cappello  da  pulcinella  che  suonano  il 


gong  ptr  avvertire  di  tennarsi  o  di  continuare,  salvo 
poi  a  gridare  come  aquile  per  aggiungere  efficacia 
al  suono  del  Ifirc)  strumento. 

Ondeggiando  a  mezz'aria  vengono  gli  ombrellini 


rossi.    Sono    i   segni    dell'autorità   del   morto.    Voi 
saprete  che  l'omlirello  rosso  più  o  meno  rabescato, 
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dice  alla  folla:  Largo  che  passa  un  principe,  od  un 
ministro,  o  un  governatore  !  Lo  strano  è  che  il  gran- 
de uomo  non  va  mai  sotto  all'ombrello,  ma  lo  segue 
di  alcuni  passi. 

Ma  ecco  la  parte  più  curiosa  della  processione. 
Si  vedono  per  aria  delle  masse  verdi  ornate  di  fiori, 
tentennare  sulle  teste  dei  portatori.  Sono  portantine 
di  verdura  alibellite  da  nastri  gialli  e  rossi  intrec- 
ciati, sono  piccoli  tempi  fatti  con  foglie  di  cipresso 
e  costellati  di  crisantemi,  sono  grandi  gru  e  grandi 
cervi,  e  cavalli  e  leoni  fatti  con  foglie  verdi,  bestione 
tremolanti  sui  piedistalli,  portati  a  spalla,  mostri 
dalla  gola  rossa  di  fiori  di  melograno  e  dall'occhio 


di  vetro  scintillante,  che  guarda  la  folla.  Sembrano 
vivi  e....  verdi. 

Tutte  queste  costruzioni  fantastiche  sono  desti- 
nate a  venir  bruciate.  La  roba  bruciata,  secondo  i 
Cinesi,  non  si  distrugge,  non  muore,  ma  passa  nel 
mondo  degli  spiriti,  dove  vanno  a  finire  anche  gli 
uomini.  Cosi  niente  di  più  facile,  per  un  Cinese,  del 
mandare  una  bella  letterina  ad  un  morto  ;  scrive  la 
lettera  e  poi  la  brucia,  ed  è  bella  che  recapitata  senza 
altra  spesa  d'affrancazione  che  quella  d'un  fiamnii 
fero.  Le  lettighe  di  fiori  dovranno  servire  per  i  viaggi 


1^ 

A 

n  II    ^1  imi 

\ 

Étt^^ 

'  ^^^^^^^HH^BÌ^^^M 

hIìIB 

Sp 

'SKÈ^^^^ir     -Y^ 

H^HE 

uà*' 

mbi^mHi 

IR  ^^^^ 

t^ 

'he  il  morto  vorrà  fare,  i  tiiii|ii  ;;li  mt\  iriinri^ .  jier 
I  mantenere  le  sue  buone  abitudini  di  uomo  religioso  ; 
jil  cavallo  gli  sarà  utilissimo  per  andare  a  caccia  ed 

inseguire  i  cervi,  le  gru,  e  tutti  gli  altri  animali  che 
|gli  vengono  spediti  per  suo  divertimento. 

Del  resto  queste  strane  pratiche  cinesi  hanno  un 


riscontro  nelle  ecatombi  dei  nostri  avi.  Non  si  arro- 
stivano forse  tante  bestie  perchè  gli  Dei  le  mangias- 
sero in....  fumo? 


Soltanto  i  Cinesi  sono  più  pratici:  essi  bruciano 
tutto  in  effigie.   E'  molto  più  economico. 

Secondo  essi  il  morto  se  ne  va  via  solo  e  povero  ; 
bisogna  nutrirlo  e  dargli  tutto  il  necessario,  e  perciò 
liruciano  tanta  roba.  Bruciano  dei  castelli  di  carta  ve- 
lina perchè  gli  servano  da  abitazione,  bruciano  delle 
monete  di...  carta  perchè  non  si  trovi  senza  un  soldo 
in  tasca,  bruciano  dei  libri  perchè  non  si  annoi 
troppo.  Ma  fanno  di  più  ;  essi  pensano  che  quel 
poveretto  si  trova  solo,  senza  una  persona  che  gli 
prepari  il  the  e  la  pipa  ad   oppio,   e  gli  bruciano 


anche  un  paio  di....  mogli,  t^icuro,  ed  ecco  le  mogli, 
di  carta ,  che  si  avanzano  nel  corteggio ,  bianche 
e  rosse,  tutte  sorridenti  e  soddisfatte,  portate  in 
braccio  da  due  ragazzi  vestiti  di  bianco.  Spesso,  se 
si  tratta  di  un  artefice  o  di  un  commerciante,  si  bru- 
ciano —  sempre  in  effige  —  tutti  gli  attrezzi  del 
mestiere  perchè  il  morto  possa  continuare  a  dedi- 
carsi al  suo  lavoro  prediletto  e  guadagnare  così  qual- 
che soldo  per  i  minuti  piaceri. 

Da  lontano  si  scorge  il  grande  catafalco  che  s'a- 
vanza in  mezzo  ad  una  fitta  calca   di  popolo.   Li» 


8l2 


LA    LETTURA 


precedono  i    parenti   del  morto,    a  piedi,  in    abiti 
bianchi  e  neri.   L'erede  diretto,  il  capo  della  fami- 


glia, tutto  vestito  di  bianco,  deve  essere  sorretto  da 
due  persone,  anche  se  è  un  giovanotto  capace  di 
fare  la  strada  a  salti  mortali.  Si  suppone  che  sia  ac- 
casciato dal  dolore. 

Ma  ecco   che    uno   dei    parenti    si    accorge    che 


uno  straniero  sta  fotografandoli  ;  comunica  agli 
altri  r  importante  novella.  La  vanità  cinese  è 
completamente    soddisfatta    da    questa    deferenza 


fotografica  e  tutti  si  volgono  sorridendo.  (Qual- 
cuno sosta  mettendosi  in  posa;  ma  i  portatori  del 
catafalco  .sopraggiungono,  uno  di  quei  personaggi 
dal  cappello  da  pulcinella  accorre  gridando;  7,òo! 
Zòo!  —  anelate!  —  e  il  corteggio  continua  a  sfdare. 
Il  catafalco  è  monimientale.  Ha  la  forma  d'una 
colossale  portantina,  rivestita  di  seta  rossa  cosparsa 
di  segni  e  simboli  ricamati  in  oro,  sorretta  da  una 
armatura  pesantissima  di  legno  verniciato  di  rosso, 
sormontata  da  grandi  fregi  dorati  sui  quali  è  scol- 
pito il  /«  ■ —  segno  di  vita  lunga  —  il  ciò  —  segno 
della  felicità  —  auguri  che  il  morto  apprezzerà  me- 
diocremente. Dietro  allo  stuolo  innumerevole  dei  por- 
tatori, che  si  danno  il  cambio  ogni  cento  metri  e 
che  gridano  come  dannati  per  regolare  il  passo,  viene 
il  carretto  del  defunto,  il  carro  di  parata,  tirato  da 
un  mulo  bianco,  vestito  a  lutto.  Questi  carri,  che 
solo   i  grandi  personaggi  possono    adoperare,  sono 


curiosissimi.  Somigliano  a  quelle  cabine  a  ruote  che 
si  affollano  l'estate  sulle  spiaggie  della  Manica.  Le 
ruote  stanno  dietro,  e  pare  che  da  un  momento  al- 
l'altro debbano  scappar  via. 

Chiudono  il  corteo  boschi  d'insegne  di  tutte  le 
forme  collegate  da  cordoni  e  da  nastri.  Seguono  dei 
porta-stendardi  a  cavallo,  vestiti  di  bianco,  scelti 
tra  i  servi  del  morto.  Passano  discorrendo  anima- 
tamente ;  forse  continuano  antiche  maldicenze  delle 
quali  il  fu  padrone  p.iga  le  spese.  Sulle  spalle  bian- 
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che  le  treccie  nere  si  agitano  nel  calore  della  discus- 
sione come  code  di  topi  presi  in  trappola. 

La  folla  segue  il  funerale,  lo  fiancheggia,  si  me- 
scola ai  portatori,  ammira,  critica,  grida  le  sue  os- 
servazioni, va  a  sollevare  le  cortine  del  catafalco 
per  vedere  se  la  bara  è  ricca  e  bella,  discute  le  ric- 
chezze lasciate  dal  morto,  chiama  gli  amici  che 
fanno  parte  del  corteo  e  li  saluta.  Qualche  portatore 
o  vessillifero  esce  dai  ranghi  per  comperarsi  un 
po'  (li  semi  di  zucca  o  delle  castagne  da  mangiare 
strada  facendo,  mentre  il  personaggio  dal   cappello 


da  pulcinella  grida  a  squarciagola:  La'e!  —  ve- 
nite !  —  e  li  minaccia  con  la  mazza  del  sacro  gong. 
La  folla  scherza  e  ride. 

Curiosa  questa  folla  chiassosa  e  buontempona  che 
si  diverte  di  tutto,  che  passa  la  vita  per  la  strada  a 
flaner,  sempre  a  caccia  di  spettacoli,  come  l'antica 
folla  dei  liberti.  I  grandi  cataclismi  politici,  le 
guerre,  le  invasioni,  le  stragi  la  disperdono  come 
l'uragano  disperde  i  passeri  che  volano  a  nuvoli  su 
queste  polverose  strade  di  Pechino  ;  va  non  si  sa 
dove,  ma  poi.  al  primo  accenno  di  calma  essa  ri- 
torna, sempre  gioviale,  come  ritornano  a  pispigliart- 


allegramente  i  passeri  al  primo  accenno  di  sole.  E 
che  raccolta  di  tipi  fra  questa  gente  ! 

Le  soglie  delle  case  e  i  margini  delle  vie  sono  gre- 
miti di  fumatori  accoccolati,  soddisfatti  di  avere 
un  po'  di  tabacco  nella  borsetta  di  seta  attaccata  alla 
cintura  e  due  pere  mature  nella  tasca  di  tela.  Uo- 
mini felici  che  non  hanno  altra  i)reoccu[)azionf  al- 


rinfuori  di  quella  di  ridere  alle  spalle  di  chi  passa. 
Vi  sono  dei  punti  di  Pechino  che  sono  i  grandi  ri- 
trovi di  questi  -fianeurs  cinesi  come  i  boulcvards  lo 
sono  di  quelli  francesi.  Se  si  va  ai  Tuug-ssc-pae-lò, 


11  ai  Quattro  Archi  dell'Est  —  una  delle  vie  più 
belle  della  capitale  cinese  —  si  può  ammirare  da  vi- 
cino il  più  completo  assortimento  dei  più  grandi 
fannulloni  del  mondo. 

I  rcstauranis  all'aria  aperta  sono  sempre  contor- 
nati da  un  cerchio  di  aspiranti  —  aspiranti  in  tutta 
l'estensione  del  termine,  perchè  non  potendo  com- 
perare nulla....  aspirano  l'odore  delle  vivande.  —  I 
cuochi  tengono  d'occhio  i  fornelletti  ai  quali 
vengono  ad  accendersi  tutte  le  pipe  che  passano,  e 
preparano  le  loro  frittelle  e  i  loro  ravioli  ripieni  di 


carne  e  cipolla  lìattendo  il  matterello  a  ritmo  sul 
banco  e  gridando,  con  una  cantilena  che  ricorda 
quella  dei  venditori  d'acqua  acetosa  a  Roma:  Lai. 
la'e,  hao  ce-fa!  —  Venite,  venite,  a  mangiare  bene! 
E  in  fondo  questa  nistica  cucina  cinese  non  è 
troppo  cattiva.  Vi  sono  certi  cappelletti  ripieni  di 
erba,  e  certe  zuppe  di  vermicelli  e  fegatini  che  man- 
dano un  odore  seducentissimo,  e  dei  fritti  di  pollo 
e  di  pesce  così  ben  dorati  che  sono  una  tentazione. 
Gli  avventori  non  mancano;  prendono  la  loro  coppa 
colma  di  ri.so,  che  fa  da  pane,  e  la  loro  pietanza,  e 
le  bacchettine  si  mettono  a  manovrare  con  una 
rapidità  da  far  morir  d'invidia  tutte  le  forchette 
del  mondo.  Le  bacchettine,  ecco  una  cosa  —  dopo 
la  coda  —  alla  quale    i    Cinesi    non  rinunzieranno 


l.A    l.iriTl'KA 


814 

mai.  Un  Cinese  non  liesi-e  a  iwrlare  il  cibo  alla 
bocca  con  la  forchetta  senza  qualche  tentativo  di 
preparazione  per  ogni  boccone,  tentativo  che  finisce 
per  punzecchiare  a  sangue  le  labbra  o  le  gengive 
(lell'eroico  figlio  del  Cielo. 

Quasi  sempre  in  vicinanza  del  rcitaurant  fa  sta- 
zione qualche  cantastorie  chi-    urla  in  un    falsetto 


mostruoso  delle  storie  d'amore  di  una  scuola  oltre- 
modo realista.  Esso  si  accompagna  con  un  violino 
che  ha  sui  violini  nostrani  il  vantaggio  di  avere  sol- 
tanto una  corda.  Ma  che  corda,  mio  Dio  !  Una  corda 
che  fischia,  che  geme,  che  stride  come  un  cardine 
arrugginito,  come  una  lima  sull'acciaio,  come  l'un- 
ghia sul  vetro.  La  gente  ascolta  estasiata,  e  al  mo- 
mento di  gettare  la  sapeca  all'artista  si  allontana 
canticchiando  la  nuova  canzonetta,  in  cerca  di  altre 
distrazioni. 


'-««il 


sare  di  allietare  il  putiblico  e  il  cliente  confabulando 
sulle  co.se  del  giorno.  Il  iìarbiere  cinese  è  inarri- 
vabile; con  un  rasoio  piccolissimo  rade  a  gran 
tratti  ,  senza  insaponare ,  con  una  sicurezza  da 
maestro.  Eppure  questo  grande  artista  è  conside- 
rato come  appartenente  ad  una  razza  inferiore.  I 
barbieri  come  i  commedianti  e  come  i  servi  non  pos- 
sono dare  esami  ;  a  loro  è  negato  l'ingresso  al  man- 
darinato, ossia  al  regno  dei  cieli.  1  loro  discendenti 
sono  così  resjìinti  fino  alla  terza  generazione.  Ma 
essi  si  consolano  facilmente.  [  barbieri  come  i  com- 
medianti sono  i  censori  popf>lari  delle  cose  pub- 
bliche. Si  nega  loro  il  diritto  di  governare?  ed  essi 
si  pongono  al  disopra  dei  governanti,  e  con  l'arma 
della  satira  si   rendono  poinilari  e  potenti. 


Ma  guardate  l'ingiustizia  umana,  cioè  volevo  dire 
cinese.  Il  barbiere  al  quale  è  affidata  la  cura  della 
parte  piìi  nobile  dell'uomo,  la  testa,  è  condannato 
a  restare  barbiere  avesse  anche  il  genio  di  Confucio  ; 
invece  il  calzolaio  che  si  dedica  a  quelle  spregevoli 
membra  che  sono  i  piedi,  può  diventare  governa- 
tore con  tanto  di  pomo  rosso  e  di  ombrellino  idem. 
Forse  in  Cina,  e  non  a  torto,  i  piedi  sono  conside- 
rati come  le  vere  basi  dell'umanità  !.... 

Fuori  dei  magnifici  negozi  della  facciata  tutta  in- 
tagli   dorati   e  iscrizioni  e   insegne,  c'è    sempre  il 


Una  delle  cose  che  la  folla  cinese  ammira  sem- 
pre è  l'abilità  dei  barbieri,  i  quali  in  quattro  colpi 
radono  barba  e  testa  e  allisciano  la  coda,  senza  ces- 


banchetto  di  qualche  calzolaio  che  fuma  e  vigila 
sulle  sue  scarpe,  dalle  suole  candidissime,  con  una 
posa  piena  di  dignità.  Ci  si  vede  l'uomo  conscio  dei 
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suoi  diritti.   Pare  che  dica:    Io  sono   un  calzolaio, 
ma  potrei  essere  Li-Hung-Ciang  ! 

Chi  non  ha   l'aria   superba   sono  i   portatori  che 


corrono  a  centinaia  le  \'ie  curvi  sotto  ali  asse  messii 
a  bilancia  sulle  spalle,  alle  estremità  della  quale 
sono  attaccati  i  pesi  più  svariati.  L'asse  oscilla  co- 
stringendoli a  camminare  con  un  passo  da  equili- 
brista in  corda,  che  non  sempre  li  rende  padroni  del 
loro  itinerario  e  spesso  arrivano  addosso  alla  gente 
con  la  loro  pertica  come  con  una  catapulta.  Allora 


.si  aiTetidono  delle  liti  interminabili  ;  i  portatori 
ne  approfittano  per  riposarsi  e,  litigando  litigando, 
si  asciugano  il  sudore  e  riprendono  fiato.  I  granili 
nemici  dei  portatori  sono    i  tir.Tii  ri  di    rikslìas  che 


(^)uesti  nkshas  sono  un'importazione  giapponese, 
ma  molto  male  acclimatata.  Per  andare  in  rìkshas 
a  Pechino  bisogna  avere  coraggio,  forza,  occhio  ra- 
pidi.!, elasticità.  Perchè  le  vie  di  Pechino  sono  così 
cattive  e  piene  di  traffico,  e  i  tiratori  di  rìkshas  così 
maldestri  che  non  è  possibile  non  essere  rovesciati 
almeno  una  volta,  sul  fango  o  sulla  polvere.  E'  per 
questo  che  l'antico  modo  di  locomozione  pechinese, 
il  carretto,  non  andrà  mai  giù  di  moda.  Il  carretto, 
che  ha  per  molla  una  semplice  suola  di  scarpa^  è 
una  macchina  superba  a  vedersi,  tutta  ornata  di 
seta  bleu,  ricca  d'intagli,  di  fregi  d'argento.  E'  so- 
lido, sicuro.  Le  ruote  sono  dentate  perchè  non  sci- 
volino ;  e  quei  denti,  ahimè  !  quei  denti  sobbalzanti 
sui  sassi  e  nelle  buche  delle  vie,  fanno  provare  una 
tortura  indescrivibile,  vi  lacerano  la  milza,  il  fe- 
gato, le  reni  ;  gli  sbalzi  fanno  battere  il  capo  sui 
bellissimi  intagli  che  ornano  l'interno....  In  com- 
penso il  carro  va  così  adagio  da  farvi  sempre  arri- 
vare in  ritardo.  Adagio  per  adagio  è   preferibile  la 


piirtantina.  la  quale  va  al  passo  d'uomn  (d'uomo 
che  non  ha  fretta).  Ma  la  portantina  a  Pechino  rap- 
presenta un  grande  lusso  del  quale  possi  mo  godere 
soltanto  i  dignitari  e  le  spose. 

Eccola,  ammiratela  la  portantina  delle  spose.  E' 
splendida,  tutta  ricoperta  di  seta  rossa  con  grandi 
draghi  ricamati  in  oro.  Ma  non  ha   finestre  e  la  in- 


I  vanno  di  iiirs:i  i-  non  ijànnu   li 'in  il    iiriipo  di  .scan- 
I sarsi;  ne  nascono  dei  disastri. irreparabili. 


felice  fidanzata  viene  rinchiusa  ermeticamente  11 
dentro  per  andare  alla  casa  dello  sposo,  dove  arriva 
l)ura  da  sguardi  indiscreti  si,  ma  anche  mezza  sof- 
focata.   Spesso   sviene  ;    qualche    volta  muore.    Per 
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evitare  questi  inconvenienti  i  portatori  dal  gran  rap- 
pello  da  torero  potrebbero  affrettare  il  passo,  ma 
no,  crepi  la  sposa,  ma  non  venga  meno  la  solennità 
della  cerimonia. 

Povere  donne!  la  loro  vita  è  un  vero  marti- 
rio. A  dieci  anni  comincia  lo  storpiamento  dei 
piedi ,  ossia  a  dieci  anni  finiscono  di  camminare 
come  Dio  vuole.  Poi  viene  una  vita  di  reclusione 
dalla  quale  non  la  libera  che  la  maternità.  La  donna 
in  Cina  non  acquista  dignità  umana  che  quando  è 
madre. 

E'  vero  che,  se  si  crede  alle  storielle  popolari,  an- 
che in  Cina  vi  sono  delle  mogli  dello  stampo  occi- 
dentale. Narra  una  di  queste  storie,  che  cinque  ma- 
riti vittime  della  tirannia  coniugale,  si  giurarono. 
per  consolarsi,  eterna  amicizia.  Entrarono  in  un 
tempio,  e  sicuri  di  non  essere  sorpresi,  cominciarono 
a  dirsi  parole  di  conforto.  Ma  ad  un  tratto  udirono 
un  suono  di  voci  irritate.  Riconobbero  le  voci 
e  allibirono.  Erano  le  mogli  che  avendoli  spiati 
li  perseguitavano  come  furie.  Gl'infelici  si  nasco- 
sero chi  fra  le  statue  sacre,  chi  fra  i  paramenti,  chi 
dietro  i  bronzi.  Solo  uno  restò  al  suo  posto,  im- 
mobile. Le  donne  gridarono  e  poi  se  ne  an- 
darono. Quando  le  voci  irose  delle  terribili  don- 
ne si  furono  allontanate ,  i  fuggiaschi  uscirono 
cautamente  dai  loro  na.scondigli,  e  vedendo  il  loro 
amico  ancora  fermo,    imperterrito,    cominciarono  a 


dire  fra  loro:  Che  ccjraggio!  Ma  è  un  eroe!  Ma  è 

un  Dio  !  Dobbiamo  farlo  nostro  presidente  !  Sì  !  Si  ! 

E  gli  gridarono:   Fratello!  fratello!  —  e  lui  fer- 


mo —  Fratello!  Noi  ti  nominiamo  nostro  presi- 
dente! —  e  lui  zitto  —  Fratello!  —  Ma  si,  egli 
non  rispondeva.  Allora  si  avvicinarono  ossequienti 
a  lui  e  videro  che  era....  morto.  Già.  fulminato  dalla 
paura  ! 

Proprio,  tutto  il  mondo  è  paese! 


Luigi  B.-^rzini. 


.:^x:^F^-:Oc_ 


,iiiiii 


Alla  mia  bimba  morta 


">G^k^r^^>sr^ 


Non  odi?.....  Il  froììdoso  giardino 
è  tutto  un  canta}  e  di  passeri, 
è  tutto  un  susurro  (ti  foglie 
nel  fresco  mattino. 

Mio  piccato  fiore  seti'aggio, 
percliè  rifiutasti  di  -vivere  ?..... 
E  ver,  tristi  giorni  lui  Novembre: 
ma  poi  torna  Maggio. 

Velata  di  candidi  veli 
saresti  or  fra  queste  mie  braccia; 
avresti  ne  gli  occhi  dolcissimi 
l'azzurro  dei  cieli  ; 


ed  io  ti  direi  le  gioiose 
parole  che  tutte  bisbigliano 
le  madri  ai  bambini,  cogliendoti 
a  fasci  le  rose. 


8i8  LA  i.i;i"i"ui<A 

Ma  tu  non  volesti.  —  //  vazito 

tuo  prinu),  0  mia  Iriniba,  fu  f uiliìiio. 

Suggella  i  tuoi  latita  ri  il  silenzio  : 

eterno,  injìnilo. 

Apristi  i  grand' occhi  sul  inondo 

un  giorno,  un  sol  giorno  :  e  si  chiusero.  — 
Perchè? ....  —  Li  suggella  il  silenzio  : 
eterno,  profondo.  — 


E  pure  al  mio  sogno  che  sparve 
io  grido:  perchè?....  —  Fra  le  braccia 
materne,  perchè,  bimba,  inutile 
la  vita  ti  parve? 

Milano,  maggio  igoi. 

Ada  Negri. 


À 


11  tesoro  artistico  delle  acque  di  Citerà 


In  una  sua  bella  lirica:  «  A  un'antica  opera  co- 
rinzia »  il  Vasiliàdis,  uno  dei  migliori  poeti  neo- 
ellenici, esclamava: 

O  sacro  suolo  della  mia  patria, 
(Quante  nascondi  opre   santissime. 
.  .  .  .  O  tomlìe,  dateci 
Gridoli  cari  dateci  d'Eliade, 
Date  bellezze. 

Se  vivesse  egli  ora.  sarebbe  più  che  ronU-nto  ; 
perchè,  se  prima  era  la  madre  terra  che,  in  tutti  i 
luoghi  ove  fiori  un  giorno  l'ellenismo,  ci  rendeva 
—  con  avara  parsimonia ,  è  vero  —  i  capilavori 
d'arte  che  i  cataclismi  naturali  o  le  distruzioni  bar- 
bariche le  avevano  gittati  nel  seno  ;  ora  anche  lo 
sterile  mare ,  sebbene  con  molta  mala  grazia  , 
comincia  a  lasciarsi  strappare  dal  seno  i  tesori  che 
un  giorno  avea  inghiottiti.  E  tutto  un  popolo  di 
Numi  e  di  Eroi  ritorna  dai  profondi  gorghi  del 
mare  prèsso  Anticitera  (Cerigotto)  a  rivedere  la 
luce  del  sole. 

Disgraziatamente  il  selvaggio  Oceano  non  ha 
'indole,  non  ha  le  tenerezze  materne  della  Terra, 
;  non  custodisce  com'essa  qua.si  con  cura  gelosa  le 
Porrne  belle  che  riceve  nel  seno  ;  ma  invece  feroce  e 


vorace  tenta,  per  quanto  lentamente,  di  digerirle, 
di  toglier  loro  la  forma.  E  tutto  quanto  e.sce  dal 
suo  seno  a  rivedere  la  luce  reca  le  tracce  della  sua 
vorace  ospitalità. 

E  queste  tracce  insanabili  portano  —  qual  più 
qual  meno  —  tutte  le  statue  che  si  vanno  estraendo 
dal  tesoro  di  -Anticitera  ,  che  una  bellissima  mano 
di  bronzo,  venuta  su,  invece  di  una  spugna,  dal 
lirofondo  del  mare,  rivelava  ad  alcuni  poveri  pe- 
scatori di  spugne  che  pescavano  in   quei    paraggi. 

('olpiti  dalla  bellezza  della  mano,  che  è  di  fat- 
tura squisita  e  di  una  naturalezza  meravigliosa, 
quei  rozzi  marini  (nella  cui  anima,  come  nell'ani- 
ma d'ogni  Greco,  permaneva,  per  quanto  annebbiato, 
qualche  cosa  del  senso  estetico  antico)  e  incuriositi, 
vollero  esplorare  il  fondo  del  mare.  K...  trovarono 
che  c'era  laggiù  un  mucchio  di  statue  infrante  ed 
oggetti  d'arte  accatastati  alla  rinfusa  tra  gli  scogli  e 
l'arena,  coperti  di  spugne  ed  erbe. 

Appena  appurata.si  la  cosa,  il  Governo  greco,  e 
di  ciò  gli  va  data  lode,  con  grande  solerzia  mandò 
sul  principio  dello  scorso  dicembre  la  Mikale  della 
regia  marina,  alla  quale  si  unirono  gli  spugnai  in- 
ventori per  intraprendere  i  lavori  del  ripescamento. 
Furono  (luesti  cominciati  subito,   malgrado  il  cat- 
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tivo  tempo,  e  proseguiti  con  ardore,  sebbene  inter- 
rottamente  per  via  del  pericolo  continuo. 

Infatti  la  prima  spedizione  andò  fallila,  tanto  il 
mare  era  burrascoso;  e  le  imbarcazioni  dovettero 
rientrare  sollecitamente  al  Pireo,  portando  solo  le 
primizie  che  erano  già  state  pescate.  Tra  queste 
notevolissima  una  testa  barbuta  di  pugillatore. 
Ciò  si  argomentava  dalla  mano  —  la  prima  pescata 
—  che  senza  dubbio  apparteneva  alla  stessa  statua. 
La  testa  è  bellissima  e,  sebbene  assai  corrosa, 
piena  di  espressione,  ravvivata  dagli  occhi,  che,  es- 
sendo posticci,  sono  ben  conservati. 

Verso  la  metà  delio  stesso  mese,  si  mandò  una 
nuova  spedizione,  che  s'imbarcò  sulla  Sira,  più  a- 


ApoUo?)  fu  in  ultimo  estratta  una  statua  bellissima 
rappresentante  un  efebo  in  atto  di  guardar  qualcosa 
davanti  a  se.  L'espressione  è  d'una  verità  meravi- 
gliosa; ma  disgraziatamente  questo  capolavoro  na 
un  lìraccio  e  un  piede  corrosi  dal  mare. 

In  seguito,  tra  gli  altri  oggetti  notevoli  che  si 
ripescarono,  vanno  distinti  un  busto  femmineo  colla 
j)arte  posteriore  del  capo,  una  testa  di  leone  in 
bronzo  e  lina  testa  di  cavallo  in  marmo  ;  due  mani 
di  pugillatori  fasciate  cogli  imanii  (correggie)  e 
due  statue  di  efebi  in  bronzo  quasi  integre. 

Tra  gli  ultimi  ricavi  quello  che  attira  l'ammira- 
zione generale  è  uno  dei  bronzi  rappresentanti  gli 
efebi.  E'  stato  estratto  a  pezzi;  ma  questi  son  tutti 


datta  all'uopo  della  Mikale.  La  Sira,  malgrado  il 
tempo  pessimo,  si  mise  in  viaggio  e  sfidando  ogni 
pericolo  si  accinse  al  lavoro  che  fu  coronato  da 
un  esito  felicissimo.  Si  ricavò  un  bellissimo  piede 
—  fino  al  ginocchio  —  di  fattura  squisita,  con  san- 
dalo e  legacce,  ornati  di  righe  e  fregi  d'oro  così 
conservati  che  paion  di  ieri.  Due  statue,  delle  quali 
una  bellissima  e  una  assai  corrosa.  Inoltre  due 
piedi  di  bronzo  e  mani  di  marmo. 

Poi  la  pesca  si  do^'ette  interrompere.  La  Sira  fu 
costretta  rifugiarsi  per  cinque  giorni  nell'ancorag- 
gio di  S.  Nicola,  finche  il  mare  non  permise  la  ri- 
presa dei  lavori. 

Alla  ripresa  la  pesca  fu  anche  più  felice:  oltre 
Mn  colossale  toro  di  manno  e  vari  altri  oggetti  tra 
i  quali  una  grande  spada  di  bronzo,  appartenente 
certo  a  una  statua  colossale,  e  una  lira  (di  qualche 


e  si  potrà  facilmente  ricomporli  bene,  tanto  più 
che  la  parte  superiore  del  torso  col  capo  è  integra. 
L'eccellenza  del  lavoro  ha  dato  occasione  a  pa- 
recchie congetture.  Tralascio  le  intermedie,  rife- 
rirò l'ultima  che  pare  la  più  concludente  e  quasi 
certa:    la  statua  rappresenta  Perseo,  l'eroe  argivo. 
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Dopo  essere  stato  ritenuto  per  un  atleta  e  anche 
altro,  si  era  sospettato  fosse  un  Ermes.  Il  sig.  Svo- 
rònos  neAVAsty  di  Atene  con  lunghi  e  dotti  articoli 
ha  dimostrato  ciò  splendidamente.  Ed  ecco  le  sue 
conclusioni  in  poche  parole.  Egli  dapprima  l'aveva 
ritenuto  un  Ermes  retore.  Anche  il  Reinach,  dopo 
di  lui,  aveva  sostenuto  ciò  all'Accademia  di  Fran- 
cia. Ma  lo  Svorònos,  dopo  piìi  attento  studio,  con- 
fortato da  argomenti  tolti  dalla  numismatica,  dalle 
pitture  vascolari,  dalle  medaglie  e  dal  testo  di  Pau- 
sania,  conchiuse  che  esso  fosss  il  Perseo  che  mostra 
la  testa  troncata  di  Medusa. 

L'altro  bronzo  poi  rappresenta  l'eroe  (del  pari 
argivo)  Diomede,  simile  del  tutto  a  quello  delle  mo- 
nete di  Argo  recante  la  spada  e  il  Palladio. 


Diomede. 

In  quanto  al  Pugiliatcìrc.  di  cui  sdpra.  lo  Svo- 
rònos sostiene  che  sia  la  statua  del  pugillatore 
Kréyga  che  fu  veduto  da  Pausania  in  Argo,  e  che 
accuratamente  è  da  lui  descritto,  notandone  special- 
mente i  curiosi  imanii  (correggie)  che  aveva  av- 
volti nelle  mani. 

La  statua  di  marmo,  di  cui  sojira,  che  fu  da  al- 
cuni creduto  rappresentasse  una  vedetta,  egli  crede 
sia  quello  stesso  monumento  (veduto  e  descritto  da 
Pausania),  rappresentante  il  famoso  soldato  spar- 
tano Otrhyada  che  si  difende  collo  scudcj  dall'argivo 
Perilao  che  è  per  ucciderlo  colla  spada.  La  statua 
rappresentante  quest'ultimo  sarebbe  il  marmo  molto 
corroso  e  guasto  dal  mare,  che  rappresenta  inhitti 
un  oplita  che  assale  con  molto  vigore. 

L'n'altra  statua  bellissima  :  un  Apolline  colla 
bocca  aperta,  egli  cred::-  rajìpresenti  \ ApoUìtie  sha- 
diglianle  (ahi!  l'estetica...  galateical)  degli  antichi 


che  (egli  promette  dimostrarlci),  aveva  una  speciale 
venerazione  in  Argo. 

Dopo  questa  dimostrazione,  corroborata   special- 


^;'^-. 


^ 


-"ir,;  ;.  ! 


Testa  del  piisillatore. 

mente  ila  ciò:  che  due  statue  —  il  Perseo  e  il  Dio- 
mede —  sono  riproduziiini  di   figure  che  si  vedono 


.•\|H.lli:u-  shadigl latore. 

sulle  monete  di  Argo;  che  inoltre  l'arte  delle  sta- 
tue le  dimiìstra  chiaramente  della  .scuola  argi\a  ; 
aggiungasi    anci-ra   che.  secondo    l'opinione   di    pe- 
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riti  marini,  una  nave  uscita  dal  golfo  Argolico  e 
spinta  furiosamente  dalla  tramontana,  che  l'abbia 
disalberata,  non  può  assolutamente  doppiare  il 
Capo  Malea,  ma  deve  inevitabilmente  andare  a 
frangersi  sugli  scogli,  presso  i  quali  ora  si  ripesca 
il  tesoro;  il  sig.  Svorònos,  giustamente  conclude 
che  quelle  statue  devono  essere  state  rapite  ad 
Argo  e  non  molto  dopo  i  tempi  di  Pausania. 

Chi  era  il  rapitore  ?  Chi  lo  sa  !  Forse  con  molte 
e  pazienti  indagini  e  induzioni  si  potrà  arrivare  a 
scoprirlo.  In  ogni  modo,  sia  stato  uno  o  un  altro, 
un  Verre  o  un  Verruccio  di  piìi  o  di  meno  importa 
poco.  In  tutti  i  Romani  educati  alla  cultura  greca 
c'era  un  po'  dell'anima  di  Verre,  un'anima  com- 
plessa, inquieta,  ambiziosa,  incontentabile.  Raffi- 
nata, estetica  superficialmente,  non  s'era  ancora  in 
fondo    spogliata  affatto    dell'istinto    barbarico    di 


rapina  e  di  prep<ilcnza  di  cui  era  originalmente 
materiata.  Ed  è  perciò  che  Verre,  maestro,  e  i  suoi 
imitatori  —  sia  per  conto  della  Repubblica  che  pro- 
prio —  per  soddisfare  al  gusto  estetico  formatosi 
recentemente  in  Roma  e  allora  in  tutto  il  suo  vi- 
gore, tornavano  a  essere  barbari,  rapaci  e  prepo- 
tenti anche  a  danno  della  loro  educatrice,  la  Grecia. 

Sia  comunque,  noi  ringraziamo  la  divina  Tyche, 
che,  secondo  Alessandro,  guida  le  cose  umane,  d'aver 
fatto  sì  che,  per  mezzo  degli  umili  spugnai  di 
Sime,  sieno  nuovamente  venuti  a  bearci  di  loro 
bellezza  altri  capilavori  ellenici. 

Altri  ancora  si  spera  ne  verranno  fuori,  oltre  gli 
estratti.   Se  occorrerà,  ne  riparleremo. 
Calimera,  marzo  1901. 

Vito  D.    Palumbo. 


-^    ^^"^-1% 
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DI    SERA    A    ROMA 


0  San  Gio-vanni 
Di  Lai  erano. 
La  salii iidiiìc 
Lh''  tuoi  prisclii  anni 
Ti  contrislarono 
Gli  siali i  in-i'aiìo. 
E  solilario 
Resti.  Le  piceole 
CÀI  se  (le  irli  uomini 
Che  fanno  ?  Ritmico 
Il  carro  elettrico 
Par  che  <i'  tuoi  piedi 
Lento  si  snodi, 
Come  un  f ugge-vote 
Fischia nie  rettile. 
Clic  tu  non  vedi 
Forse  e  non.  odi. 
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Solenne  e  tacilo 
Nel  Ilio  ini  sic  rio 
Qui  regni.  Inoltrasi 
Lenta  la   sera. 
Su  la  gigàiìtca 
Tua  massa  nera 
Balzan  dal  linipano 
Cristo  ed  i  Santi 
Come  da  un  mistico 
Noz'o  Carmelo... 
O  grandi  statue 
Gesticolanti, 
Contro  un  bellissimo 
Sfondo  di  cielo  l 


Enrico    Panzacchi. 
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La  Cornell  University,  a  Ithaca,  Stato  di  Nuova   York. 


Vita  Universitaria  Americana 


i;ene  gli  Stati  Lniti  siano  una  nazione 
!ie  ha  avuto  una  vita  molto  breve,  pure 
'  issono   vantare    molte    istituzioni   che 

.in  confronto   colle  stesse  istituzioni 

euru[;ec.  Gli  Stati  Uniti  sono  tra  le  ultime  nazioni 
nell'ordine  della  loro  formazione,  ma  sono  tra  i  pii^i 
antichi  dei  paesi  moderni  :  vale  a  dire  sono  un  paese 
nel  quale  la  mo- 
dernità si  è  svilup- 
pata prima  che  in 
molti  paesi  di  Eu- 
ropa. Per  esempio . 
gli  Stati  Uniti  fu- 
rono i  primi  nel 
mondo  ad  avere  il 
parlamentarismo 
costituzionale  mo- 
derno, prima  della 
Francia ,  molto  pri- 
ma dell'Inghilterra 
e  dell'Italia. 

Gli  Stati  Uniti 
hanno  organizzato 
la  prima  federazio- 
ne politica  vera- 
mente moderna, 
hanno  avuto  i  pri- 
mi battelli  a  vapo- 
re; e  una  delle  pri- 
me Società  ferro- 
viarie, che  data  dal 

1827  {Baltimore  ami  Ohio  R.  R.  Company,  da  Xew 
York  a  Washington). 

Gli  Stati  Uniti  possiedono  alcune  tra  le  vecchie 
Università  del  mondo.  Xon  ci  sono  che  cinque  Uni- 
versità in  Inghilterra  che  siano  più  vecchie  dell'Uni- 
versità di  Harvard,  nello  Stato  di  Massachusets  ; 
due,  l'Università  di  Edinburgo  e  di  Dublino  sono 
quasi  contemporanee  e  l'Università  di  Londra  è  mol- 

La  Lettura. 


L'Università  femminile  di   Brvn   Marv 


to  posteriore.  L'Università  di  Harvard  è  più  vecchia 
di  molte  delle  Università  italiane,  tedesche  e  fran- 
cesi, ed  ha  una  vita  oramai  quasi  trisecolare. 

Nel  1620  la  prima  emigrazione  di  puritani,  scac- 
ciati dall'Inghilterra  ed  esuli  volonterosi  dall'Olanda 
ove  si  erano  prima  rifugiati,  fondò  la  colonia  di 
Plymouth,  nel  Massachusets.  Le  persone  che  la  com- 
ponevano erano  di 
qualità  molto  diffe- 
renti e  superiori  a 
quelle  che  general- 
mente costituiscono 
le  prime  masse  co- 
lonizzatrici di  terre 
nuove.  E.suli  e  fug- 
giaschi ,  a  causa 
delle  loro  opinioni 
religiose  e  politi- 
che, essi  erano  un 
piccolo  gruppo  di 
intelligenti  e  di  for- 
ti, di  non  comune 
integrità  morale  e 
fli  abitudini  intel- 
lettuali :  fra  di  essi 
itecchi  erano  pure 
ri  (loro  che  possede- 
vano coltura  supe- 
riore ,  conquistata 
per  mezzo  della  lo- 
ro vita  universita- 
ria e  di  lunghi  studi.  Nulla  di  strano  quindi  che  , 
trasportati  dal  loro  destino  in  mezzo  alle  .selvaggie 
foreste  del  continente  americano,  pensassero  a  or- 
ganizzare la  parte  intellettuale  della  loro  vita  so- 
ciale, appena  le  circo.stanze  loro  lo  permettessero. 
Così  è  che  nel  1636,  quando  la  piccola  colonia, 
formata  da  quella  prima  emigrazione  e  da  altre  suc- 
cessive, ebbe  superato  la  prima  e  dura  difficoltà  della 
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rischiosa  avventura  e  assicurata  la  propria  esistenza, 
per  ordine  della  Corte  generale  della  colonia  della 
baia  di  Massacìiuscis,  l'Università  di  Harvard  fu 
fondata.  Allora  non  si  chiamava  ne  Università  ne 
Harvard:  acquistò  il  secondo  nome  nel  1638  quan- 
do il  giudice  Harvard,  morendo,  lasciò  all'Istituti» 
tutto  il  suo  avere  e  la  sua  biblioteca,  e  il  primo 
molto  più  tardi.  Allora  era  chiamata  un  Collegio, 
ed  aveva  proporzioni  molto  modeste:  aveva  una  do- 
tazione dal  governo  della  colonia  di  10,000  lire 
annue  e  la  rendita  di  un  servizio  di  vaporini  tra 
Boston  e  un  sobborgo  sull'altra  riva  del  fiume  Char- 
ly,  Charlestown.  E'  curioso  notare  che,  nell'inten- 
zione dei  fondatori,  la  scuola  era  destinata  all'i- 
struzione della  gioventù  bianca  e  indiana  del  luogo  ! 

La  semplicità  delle  loro  coscienze  intemerate  fa- 
ceva loro  supporre,  che  per  lungo  tempo  ancora  ci 
sarebbero  stati  nel  loro  paese  degli  indiani  da  edu- 
care ;  ma  da  quel  tempo  non  uno  entrò  in  Harvard, 
mentre  molti  passarono  violentemente  all'eterno  ri- 
poso. 

La  scuola  fu  posta  in  un  piccolo  paese  non  molto 
distante  da  Boston  e  il  paese  battezzato  Cambridge, 
in  memoria  della  famosa  città  universitaria  inglese. 
La  scuola  era  piccola,  come  la  colonia  ;  ma  la  pic- 
cola scuola  fu  il  seme  da  cui  si  sviluppò  la  colossale 
istituzione  educativa  dei  giorni  d'oggi,  che  possiede 
circa  45  milioni  di  beni,  una  biblioteca  di  600  mila 
volumi  ed  è  frequentata  da  4000  studenti,  come  la 
piccola  colonia  fu  il  nocciolo  della  straricca  e  po- 
tente Repubblica  americana. 

Più  tardi,  verso  la  fine  del  secolo  X'Vni,  un'altra 
Università  fu  fondata  nella  colonia  di   'Virginia,  il 


Il  Pembroke  Ardi,  Università  di  Bryn  Mary. 

William  and  Mary   College,    a  Willianisburg,  Vir- 
ginia, 1697. 

Nel  secolo  XVTTL  parecchi  istituti  superiori  sor- 
sero, qua  e  là  nel  paese,  allarcando  la  cerchia  del- 
l'istruzione superiore,  con  moto  contemporaneo  allo 
sviluppo  e  all'espansione  della  conquista  coloniale 
inglese.  La  L'niversità  di  Yale  fu  eretta  nel  1701 
dalla  colonia  del  Connecticut  col  nome  di  Scuola 
collegiata  del  Connecticut  \  nel  1746  l'Università 
di  Princeton  (New  Jersey)  ;  nel  1754  la  Columbia 


University  di  New  York,  col  nome  di  Collegio  del 
Re;  nel  1785  il  Collegio  Williams  a  Williamsiown. 
Massachusets. 

La  fine  del  secolo  XVHI  e  il  principio  del  secolo 
XTX.  videro  la  gran  rivoluzione  contro  l'Inghilterra, 
la    prorlamaziiine    d'indipendenza  e  la  costituzione 


Pembroke  (  Hrvii   Marv  Cu 


lene). 


degli  Stati  Uniti,  e  l'estensione  territoriale  dall'A- 
tlantico al  Pacifico.  L'avvenimento  segnò  il  punto 
di  partenza  di  un'era  di  fortuna,  che  resterà  nella 
storia  come  una  meraviglia  etnologica.  Uomini  ac- 
corsero da  tutte  le  parti  del  mondo,  in  falangi  ster- 
minate e  in  breve  tempo  una  società  umana,  com- 
pleta nelle  sue  parti,  sboccò  ove  non  crescevano 
che  foreste  e  selvaggi.  I  suoi  bisogni  erano  i  bisogni 
di  ogni  società  europea,  ma  acuiti  dalla  piacevole 
sensazione  di  libertà  nel  muoversi,  fare  e  tentare, 
caratteristica  della  società  nuova  :  e  con  essa  le 
scuole  fiorirono,  per  vivere  di  una  rigogliosa  pro- 
sperità. 

Le  poche  Università  della  costa  dell'Atlantico  e 
delle  vecchie  colonie  si  moltiplicarono,  si  estesero  al 
nord,  al  sud,  all'ovest  ;  invasero  le  pianure  e  le 
montagne  ;  si  trapiantarono  dappertutto  ove  la  nuo- 
va società  estendeva  le  sue  propaggini,  e  raggiunsero 
finalmente  la  costa  del  Pacifico,  dove  le  ultime  in 
ordine  di  data  f uron  fondate  poco  più  di  una  die- 
cina di  anni  fa. 

Ora  il  sistema  universitario  americano  compren- 
de 430  Università  e  scuole  superiori  diverse  • —  una 
Dgni  175  mila  abitanti,  in  media  —  più  un  numero 
rilevante  di  scuole  teologiche,  legali,  mediche,  o- 
dontologiche,  farmaceutiche  e  veterinarie  indipen- 
denti, non  connesse  con  alcuna  delle  precedenti  isti- 
tuzioni universitarie,  e  comprese  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  scuole  professionali. 

Di  questo  enorme  numero  di  scuole  superiori, 
alcune  sono  molto  grandi  e  di  fama  internazionale: 
quali  le  Università  di  Harvard,  di  Yale,  di  Prince- 
ton, di  Wellesley,  di  John  Hopkins,  dove  gli  stu- 
denti accorrono  a  migliaia,  da  tutte  le  parti  degli 
Stati  Leniti  e  del  Canada,  e  da  Stati  stranieri,  dal- 
l'America Meridionale  e  dall'Asia.  I  loro  corsi  sono 
completi  sotto  tutti   gli   aspetti,  e   lo  studente  può 
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imparare  tutto  ciò  che  desidera  in  tutti  i  rami  dello 
scibile  umano.  Altre  sono  invece  piccole  e  modeste, 
impartono  un'istruzione  parziale  in  rami  speciali,  a 
un  numero  ristretto  di  frequentatori,  i  cui  mezzi  o  le 
cui  disposizioni  non  permettono  loro  di  attendere 
agli  elaborati  studi  delle  grandi  Università.  Dall'U- 


Denbigh  Hall  (Bryn  Mary  College). 

niversità  di  Har\ard.  dall'Università  del  Michigan 
o  del  Minnesota,  cui  sono  iscritti  oltre  tre  e  quattro 
mila  studenti,  fino  ai  modesti  Charleston  S.  C. 
College  e  Racirie  College  di  Racine,  Wisconsin,  che 
non  contano  piìi  di  40  allievi  in  tutto  e  per  tutto,  è 
un  completo  assortimento  di. istituti  di  tutte  le  gran- 
dezze, tutte  le  condizioni  finanziarie,  tutte  le  specie 
e  tutte  le  sette  religiose. 

Molti  di  essi  .sono  classificati  col  titolo  di  Univer- 
sity e  si  propongono  dal  più  al  meno  il  compito  delle 
Università  nostre:  di  impartire  allo  studente  istru- 
zione in  uno  speciale  ramo  letterario  o  scientifico  e 
di  offrirgli  il  mezzo  di  acquistare  in  breve  tempo 
tutta  quella  coltura  teorica  che  gli  sarà  necessaria 
per  co.struirvi  su  la  parte  pratica  della  sua  vita.  Lo 
scopo  è  interamente  intellettuale.  Afolti  altri  invece 
—  più  numerosi  —  assumono  il  più  modesto  nome 
di  College  e  invere  di  specializzare  lo  studente  in 
un  ramo  particolare  scientifico  o  letterario,  tendono 
a  dargli  una  istruzione  generale,  quale  quella  dei  no- 
stri licei,  ma  più  avanzata,  e  a  formare  nella  sua 
mente  un  buon  terreno  per  la  coltura  speciale  che 
seguirà,  se  lo  studente  ne  sente  il  desiderio  o  il  h\- 
sogno.  Lo  scopo  del  College  è  più  educativo  che  in- 
tellettuale; mentre  le  Università  mirano  a  far  degli 
studenti  dei  letterati,  degli  ingegneri,  dei  chimici, 
dei  medici,  degli  avvocati,  i  Cotleges  mirano  a  farne 
degli  uomini,  a  sviluppare  le  loro  facoltà  e  accele- 
rarne la  maturità  morale  e  mentale,  e  ad  abituarli, 
per  mezzo  dell'istruzione  ricevuta,  a  veder  chiaro 
nelle  cose  del  mondo  e  nelle  cose  proprie.  Coloro 
che  escono  dai  Colleges  qualche  volta  continuano  i 
loro  studi  nelle  Università,  ove  si  specializzano  in 
qualche  scienza  in  particolare  ;  altre  volte  entrano 
nel  commercio,  negli  affari,  prendono  per  una  via 
colla  quale  l'istruzione  del  College  non  ha  apparen- 
temente nulla  a  che  fare.  Ma  la  coltura  che  essi 
hanno  acquistato  li  aiuterà  nel  futuro  in  tutto  ciò 


che  intraprenderanno ,  poiché  essi  avranno  nel 
loro  lavoro  l'aiuto  di  una  mente  sviluppata  e  abi- 
tuata a  pensare  da  se:  ciò  vale  meglio  che  la  pra- 
tica sola.  Troppa  pratica  è  un  guaio  altrettanto 
grave  quanto  la  troppa  teoria:  quando  pratica  e 
teoria  si  associano  e  si  aiutano  a  vicenda,  si  ottiene 
il  massimo  e  il  migliore  dei  risultati. 

Questa  funzione  speciale  dei  Colleges  spiega  l'e- 
norme affluenza  di  studenti  alle  scuole  superiori,  e 
il  numero  relativamente  piccolissimo  di  laureati  a 
spasso,  negli  Stati  Uniti.  I  laureati  non  dipendono 
interamente  sulla  loro  laurea,  per  trovar  lavoro;  ma 
hanno  una  quantità  di  risorse  differenti  :  molti  di 
essi  non  hanno  mai  pensato  di  conquistare  una  lau- 
rea per  poi  valersene  nella  caccia  all'impiego,  ma 
han  studiato  per  loro  propria  soddisfazione.  Dopo, 
sono  andati  per  la  loro  via,  senza  preoccuparsi  d'al- 
tro. Se  non  fosse  cosi,  una  popolazione  universita- 
ria di  circa  250  mila  studenti,  con  una  produzione 
annuale  di  oltre  50  mila  laureati,  sarebbe  un  peri- 
colo sociale,  per  lo  meno,  anche  per  un  paese  così 
grande  e  cosi  quattrinaio,  come  l'Unione  Nord-A- 
mericana. 

Questo  esercito  di  studenti,  sparso  su  tutta  la 
superficie  della  Repubblica,  dà  da  fare  a  un  grosso 
stato  maggiore  di  circa  20,000  professori  e  assisten- 
ti ;  legge  —  o  si  suppone  che  legga  —  un  totale  di 
7  milioni,  800  mila  volumi  accumulati  nelle  biblio- 
tei:he  universitarie,  e  divora  le  rendite  di  un  capi- 
tale di  circa  i  miliardo  di  lire,  a  cui  ammontano 
insieme  tutti  i  fondi  produttivi,  posseduti  dalle 
scuole,  —  esclusi  gli  edifici,  materiale  scolastico,  ecc. 
—  più  tutto  ciò  che  esso  paga  per  tasse  di  iscri- 
zione e  di  laboratorio,  che  vale  presso  a  poco  100 
milioni  di  lire,  annui. 

Le    Università    hanno   origini    e   mezzi   di   sussi- 


HI,TÌr  Hall  —  L'n  dormitorio  fMiiiversità  eli  Prinreton). 

steiiza  diversi.  Molte  di  esse  sono  di  fondazione  pri- 
vata e  debbono  la  loro  esistenza  a  dei  generosi  che 
sacrificano  tutto  o  parte  del  loro  patrimonio  per  que- 
sto scopo.  Tra  i  più  celebri  donatori,  in  ordine  di 
importanza  finanziaria- —  valore  intellettuale  o  mo- 
rale non  hanno  nulla  a  vedere  col  posto,  che  i  nomi 
occupano,  e  spesso  nemmeno  colla  persona,  che  il 
nome  rappresenta  —  qualunque  self-resfecting  cit- 
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ladino  americano  che  conosce  le  glorie  del  suo  paese, 
è  pronto  a  ricordarvi  S.  Girard,  che  nel  1848  isti- 
tuì il  Girard-College  di  Filadelfia,  con  un  lascito 
di  125  milioni  di  lire,  battendo  tutti  i  record  pas- 
sati, presenti  e  futuri,  tino  ad  oggi  ;  J.  Leland  Stan- 
ford, e  la  sua  signiira,  di  San  Francisco,  che  nel  1891 
fondarono  la  Leland  Stanford  University  di  Palu 
Alto,  California,  con  lascito  e  donazioni  (la  signora 
Stanford  è  ancora  viva),  ammontanti  in  complesso 
a  75  milioni  di  lire;  I.  D.  Rockefeller  che, fondò 
rUniversità  di  Chicago,  nel  1891,  con  un  fondo  di 
circa  30  milioni  di  lire  ;  E.  Cornell,  che  istituì  la 
Cornell  University,  con  una  donazione  di  circa  17 
milioni,  nel  1868  ;  Johns  Hopkins  e  P.  Armour  — 
quello  dell'estratto  di  carne  —  che  fondarono  ri- 
spettivamente la  ] oìins  Hopkins  University  in  Bal- 
timore, e  il  Pìi.  Armour  Institute  of  Technology 
in  Chicago,  donando  15  milioni  ciascuno.  Seguono 
poi  una  folla  di  altri  donatori,  i  cui  nomi,  sia  per 
volontà  propria,  sia  per  il  fatto  che  le  loro  offerte 
si  mantengono  nel  limbo  della  mediocrità  compresa 
tra  il  mezzo  e  i  dieci  milioni,  sono  sconosciuti  o 
poco  noti.  Si  può  dire  che  non  c'è  Università  o  col- 
legio in  tutti  gli  Stati  Uniti  che  non  abbia  attirato 
le  simpatie  o  lusingato  la  vanità  di  qualche  arric- 
chito nella  rivoluzione  economica  che  l'America  ha 
attraversato,  e  ricevuto  qualche  fetta  delle  grosse 
focaccie.  che  molti  hanno  messo  insieme,  durante 
anni  di  speculazioni  liliere  e  fortunate. 

Però  le  grandi  e  storiche  Università  americane 
— •  Harvard,  Yale,  Princeton,  Columbia,  —  furono 
fondate  a  spese  dello  Stato,  o  del  Governo  delle 
colonie  che  allora  tenevano   il  posto   degli  Stati,  e 


centrali  degli  Stati.  Tutti  i  45  Stati,  e  3  dei  6  terri-, 
tori,  che  formano  l'Unione,  hanno  un'Università  di 
Stato,  fondata  dallo  Stato  e  sostenuta  a  spese  del 
bilancio  pubblico  fino  a  che  qualche  pietoso  privato 
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sono  state  per  lungo  tempo  sopportate  coi  fondi 
pubblici  ;  e,  per  quanto  ora  siano  indipendenti,  in 
grazia  a  doni  e  sostanze  ricevuti,  da  fonti  diverse, 
non  possono  ritenersi  quali  Università  private,  nel 
senso  assoluto  della  parola. 

E'  un  errore  che  generalmente  si  commette  da 
noi,  di  credere  che  tutta  l'istruzione  superiore  ame- 
ricana non    sia  assolutamente   connessa  coi  poteri 


La  nuova  biblioteca  (Princeton.) 

non  si  senta  di  regalarle  dei  fondi,  sufficienti  al  suo 
auto-sostentamento. 

In  qualche  caso,  trattandosi  di  Stati  poveri,  i  cui 
bilanci  non  permettano  il  lusso  di  mantenere  una  ■ 
Università  locale,  e  i  cui  cittadini  facciano  orecchi 
da  mercante  alle  richieste  di  spontanee  offerte,  in- 
terviene perfino  il  Governo  federale  che  contribui- 
.sce  una  somma  annua  sufficiente  a  coprire  le  spese, 
o  una  donazione  che  basti  per  cominciare  ;  e  si  as- 
sume il  compito  di  sorreggere  gli  istituti,  sulle  loro 
giovanili  e  malferme  gambe,  per  tanto  tempo  quanto 
è  necessario,  perchè  essi  possano  cam- 
minare da  sé.  Tale  è  il  caso  delle  Uni- 
versità del  Texas,  Tennessee,  Montana, 
Nord  Dakota,  Mississipi,  Alabama, 
Arkansas,  lowa  e  Ohio. 

Ma  diversamente  da  ciò  che  accade 
da  noi,  l'intervento  dello  Stato  negli 
affari  della  Università,  cessa  a  questo 
punto.  In  omaggio  al  principio  del- 
l'autonomia locale,  che  regola  tutta  la 
amministrazione  pubblica  americana , 
lo  Stato,  dopo  aver  contribuito  i  fondi, 
non  si  cura  più  affatto  degli  affari  del- 
IL'niversità.  la  quale  è,  quindi,  altret- 
tanto indipendente  dallo  Stato  e  dalle 
altre  Università,  come  se  fosse  prir 
vata,  per  quanto  riguarda  la  propria 
amministrazione,  direzione,  organizza- 
zione degli  studi  e  relazioni  cogli  stu- 
denti. 

L'autorità  suprema  di  un'Università 
americana  è  il  Consiglio  dei  Trustees,  persone  ge- 
neralmente estranee  all'Università,  a  cui  tutto  il  per- 
sonale universitario,  studenti  e  professori,  il  pre- 
sidente (rettore)  compreso,  sono  sottoposti.  I  Tru- 
stees sono  nominati  in  modo  diverso:  qualche  volta 
dai  donatori  dei  fondi  dell'L'niversità,  qualche  volta 
dalla  città,  o  dallo  Stato  dove  l'Università  ridiede, 
o  dal  clero  locale;    ma    generalmente  nelle  grandi 
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Università  prevale  un  sistema  originale  e  ingegnoso, 
che  ha  per  iscopo,  al  tempo  stesso,  di  provvedere 
un'autorità  superiore  a  quella  degli  studenti  e  dei 
professori,  e  di  evitare  ogni  intervento  di  estranei 
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Un'entrata  del  Cumpiis  (Princeton). 

all'istituto  universitario  nella  nomina  di  essa.  In 
questi  casi  i  Trustees  sono  eletti,  per  mezzo  di  vota- 
zione, da  tutti  colóro  che  sono  stati  studenti  nel- 
l'Università, che  ne  furono  laureati  e  che  non  vi 
sono  piìi  connessi  in  maniera  diretta.  In  questo 
modo  tutti  i  funzionari  universitari  sono  un'emana- 
zione dell'Università  stessa,  per  quanto  i  Trusiccs 
debbano  necessariamente  essere  persone  che  non 
appartengono  all'Università. 

Il  sistema  di  questo  Gonsiglio  direttivo  —  specie 
di  Comitato  dittatoriale  incontrollato  —  ha  dei  van- 
taggi —  qual'è  quello  della  separazione  della  dire- 
zione amministrativa  —  ma  ha  anche        

molti  inconvenienti,  primo  e  più  grave 
di  tutti  quello  di  limitare  l'assoluta  li- 
bertà di  cui  ogni  professore  deve  godere 
e  usare  a  sua  discrezione.  Non  sono  rari 
i  casi  di  professori  messi  alla  porta  a 
causa  delle  loro  opinioni  —  in  questo 
paese  che  deve  le  sue  origini  o  le  sue 
tradizioni  a  una  nobile  lotta  in  favore 
<lella  libertà  del  pensiero.  Quasi  pe- 
riodicamente.  al  tempo  d?lie  elezioni 
presidenziali,  avvengono  dei  piccoli  e 
grossi  scandali,  nelle  Università,  per- 
chè professori  che  hanno  preso  parte 
alla  lotta  politica  in  favore  di  uno  dei 
partiti,  sono  licenziati  dal  Consiglio 
dei  Trustees,  che  favorisce  il  partito 
opposto.  Nel  1896,  il  presidente  An 
drew  di  Brown  University,  fu  costrette! 
a  dimettersi  ;  nel  1900  il  prof.  Ross, 
capo  della  sezione  economica  dell'Uni- 
versità di  Leland  Standorf,  dovette  pure  lasciare  il 
posto  per  la  stessa  ragione,  e  un  altro  professore 
fu  dimesso  per  aver  protestato  contro  tale  procedi- 
mento ;  in  seguito,  cinque  professori  si  dimisero  in 
segno  di  protesta. 

Comunque  sia,  è  il  Consiglio  dei  Trustees  che  fa 
tutto:  dirige,  amministra,  provvede,  vende,  compra. 
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Esso  non  risponde  a  nessuno  di  ciò  che  fa,  ma  tutti 
debbono  rispondere  ad  esso  delle  loro  azioni.  Esso 
ha  pure  la  direzione  morale  e  religiosa  delle  Univer- 
sità e  fa  valere  le  disposizioni  che  in  questo 
campo  possono  essere  prese.  Le  grandi  Univer- 
sità e  le  Università  di  Stato  non  sono  di  regola 
settarie,  e  non  appartengono  ad  alcuna  denomina- 
zione religiosa  ;  tutte  hanno  la  loro  cappella  e  i  loro 
servizi  religiosi,  ma  i  servizi  sono  affidati  a  pastori 
di  chiese  diverse,  che  si  alternano,  e  gli  studenti 
raramente  sono  richiesti  di  assistervi.  Ma  le  pic- 
cole Università  sono  quasi  sempre  sotto  il  controllo 
e  l'influenza  di  una  qualche  setta,  protestante  o  cat- 
tolica, e  i  doveri  religiosi  sono  rigidamente  osser- 
vati da  tutti  gli  studenti  ;  l'assenza  dai  servizi  deve 
essere  giustificata  come  ogni  assenza  dai  corsi.  Le 
L'niversità  e  Collegi  sotto  l'influenza  diretta  ed  am- 
messa di  qualche  denominazione  religiosa  sono  circa 
250,  di  cui  69  episcopali  e  metodiste,  65  presbite- 
riane e  congregazinnaliste,  37  battiste,  27  cattoli- 
che romane,  20  luterane,  e  il  rimanente  sotto  la  di- 
rezione di  una  o  dell'altra  delle  innumerevoli  chiese 
e  chiesuole,  alla  cui  mistica  greppia  il  gran  gregge 
delle  pecorelle  americane  riceve  la  sua  parte  di  cibo 
divino. 

Le  U^niversità  o  Colleges  americani  differiscono 
da  qus.sto  punto  di  vista  religioso  dalle  nostre,  come 
tutta  la  vita  americana  differisce  dalla  vita  latina, 
cosi  leggera  e  scettica  in  materia  di  religione.  Ma 
non  in  ciò  sta  tutta  la  differenza  :  infatti,  salvo  il 
caso  delle  grandi  L^niversità,  è  difficile  spesso  poter 
.stabilire  relazione  o  corrispondenza  tra  gli  Istituti 
superiori  nostri  e  quelli  di  questo  paese.  Come  so- 
pra ho  acrennato.  i   Colleges  e  molte  delle  LTniver- 


Una  costruzione  dell'Università  di  Princeton. 

sita  secondarie  .sono  i>rganizzati  piuttosto  come  i 
nostri  licei,  sebbene  con  un'istruzione  un  po'  più 
avanzata.  I  corsi  sono  obbligatori,  con  esami  perio- 
dici, scritti  e  orali,  e  ahliracciano  su  per  giù  le  ma- 
terie che  si  insegnano  nei  Licei  o  Istituti  tecnici. 
Generalmente,  lo  studt-nte  è  intrattenuto  per  quat- 
tro anni  sullo  studio  di  lingua  e  letteratura  inglese. 
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latina,  francese  e  tedesca,  storia,  filosofia,  storia  na- 
turale, fisica,  chimica  e  matematica;  e  alla  fine  dei 
ijuattro  anni  gli  viene  conferito  il  grado  di  bachclor. 
Dopo  di  ciò  se  egli  si  applica  a  studi  speciali  può 
conseguire  i  gradi  successivi  di  master  oi  arts,  in 
un  anno,  e  di  docior  of  philosopìiy.  in  altri  due:  e 
sono  questi  due  o  tre  anni,  gli  anni  di  vero  studio 
universitario. 

Una  cosa  notevole  è  la  brevità  e  la  facilità  dei 
corsi  di  medicina,  che  in  nessun  caso  superano  i 
quattro  anni,  e  in  molti  sono  assai  più  brevi.  Il 
grado  di  doctor  of  medicine,  è  equiparato  a  quello 
di  hachelor,  delle  altre  scuole,  vale  a  dire  a  un  grailo 


sono  la  spina  dorsale  di  tutta  la  viia  nazionale.  Dif- 
licilintnte  altrove  si  possono  trovare  delle  scuole  di 
ingegneria,  di  arte  mineraria,  di  industrie  chimiche, 
di  elettricità  applicata,  come  i]u;lle  americane.  Il 
Massachtiscits  Institute  of  Technology,  per  non  ci- 
tarne che  uno,  è  una  scuola  di  fama  internazionale, 
e  gli  allievi  che  ne  escono  —  fatti  più  attraverso  le 
rudi  fatiche  dell'officina  e  dei  laboratori  della  scuola, 
che  per  mezzo  dello  sforzo  mentale  della  istruzione 
teorica,  —  sono  degni  della  scuola  loro.  Senza  dub- 
bio essi  non  sanno  nulla  sul  come  trovare  le  radici 
(li  un'equazione  di  quinto  grado,  e  non  conoscono 
forse  nemmeno  di  nome   i   quaternioni,   per   quanto 
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conferito  per  una  prova  di  coltura  generale.  Ciò  fa 
sì  che  i  medici  sono  numerosissimi,  spesso  più  nu- 
merosi dei  malati,  e  spesso  pure  di  un  valore  te- 
ra-peutico  non  superiore  a  quello  delle  medicine  on- 
nicuranti   da   quarta   pagina. 

Molti  Stati,  visto  che  non  pochi  dottori  sono  an- 
dati a  finire  sulla  forca  o  in  galera  in  seguito  all'av- 
verso fato  che  perseguitava  i  loro  malati  han  tro- 
vato necessario  di  proteggere  il  malato  prima  con- 
tro il  medico  che  contro  la  malattia  e  hanno  stabilito 
degli  esami  speciali,  per  il  conseguimento  di  una 
licenza  di  Stato,  senza  della  quale  non  è  permesso 
esercire.  Le  statistiche  non  provano  che  in  seguito 
a  queste  misure  il  numero  delle  vittime  dei  medici 
sia  diminuito,  o  il  numero  delle  vittime  delle  malat- 
tie aumentato  ;  ma  comunque,  le  vittime,  se  vittime 
ci  sono,  vanno  nel  regno  dei  cieli,  col  bollo  e  si- 
gillo di  Stato....  come  da  noi. 

Molto  serie  sono  invece,  e  di  rara  eccellenza,  le 
scuole  dove  si  insegnano  le  arti  o  le  industrie,  che 


siano  un'invenzione  americana,  ma  sanno  calcolare 
abbastanza  da  far  dei  bei  ponti  che  stanno  su,  per 
scavare  delle  miniere  nei  luoghi  dove  c'è  qualcosa 
da  cavar  fuori,  per  trasportare  dell'elettricità  dap- 
pertutto dove  ce  n'è  bisogno.  Tanto  basta  perchè  la 
loro  vita  sia  spesa  nel  mondo  con  utile  per  la  so- 
sietà  e  con  successo  finanziario  per  sé  medesimi  : 
che  cosa  si  può  domandare  di  meglio  ad  un  uomo  ? 


Gli  studenti  che  frequentane  le  Università  ame- 
ricane sono  come  gli  studenti  dappertutto:  spesso 
non  studiano  molto,  amano  divertirsi,  e  fare  i  matti 
fin  che  non  credono  giunta  l'ora  di  mettersi  a  la- 
vorare sul  serio.  Sono  generalmente  più  vecchi  di 
anni  degli  studenti  italiani,  ma  altrettanto  giovani 
di  studio  e  di  senno  ;  giuocano  alla  palla  invece  che 
al  biliardo,  si  rompono  la  testa  col  foot-ball.  invece 
di  perderla,  facendo  delle  sciocchezze  ;  ma,  per 
quanto  guadagnino  in  salute  colla  vita  all'aria   a- 


VITA    UNI\'EKS1TAR1A    AMERICANA 


83i 


perta,  sprecano  altrettanto  tempo.  A  un  risultato 
riescono  però  tutte  le  loro  mattane,  i  loro  diverti- 
menti, i  loro  giuochi  :  a  rinsaldare  quello  che  si  po- 
trebbe chiamare  il  sentimento  sociale  nelle  loro  abi- 
tudini di  uomini  e  cittadini,  perchè  tutto  ciò  che 
fanno  è  ispirato  a  questo  principio  che  regola  tutta 
la  vita  americana  :  che  l'uomo  è  nato  per  vivere  fra 
mezzo  ad  altri  uomini  e  deve  perciò  essere  in  con- 
dizione, ad  ogni  momento,  di  tenere  il  suo  posto 
nell'associazione  dei  suoi  simili.  Il  mezzo  migliore 
per  sviluppare  queste  condizioni  è  quello  di  tenere 
il  ragazzo,  il  giovane  o  l'uomo,  sempre  in  contatto 
con  altri  ragazzi,  giovani  o  uomini,  e  abituarlo  alla 
compagnia.  Da  noi  si  trascura  spesso  questa  parte 
dell'educazione,  che  ha  una  importanza  superiore 
forse  a  tutte  le  altre,  e  si  isolano  i  ragazzi,  i  quali 
crescono  poi  sia  eccessivamente  timidi  o  aggressivi, 
e  debbono  imparare  più  tardi,  a  loro  spesa  e  a  prezzo 
di  gravi  sacrifici,  a  volte,  come  si  vive  col  proprio 
prossimo.  In  America  il  ragazzo  da  quando  è  ca- 
pace di  usare  le  proprie  gambe  e  la  propria  lingua 
si  trova  subito  associato  cogli  altri  ;  e  cresce,  pas- 
sando, come  gli  anni  trascorrono  e  ne  mutano  le 
abitudini,  la  dimora,  l'ambiente,  lo  stato  sociale,  at- 
traverso a  una  lunga  serie  di  esperienze  sociali,  nelle 
quali  egli  ha  sempre  dei  compagni.  Quando  è 
iliventato  uomo,  egli  cerca  la  compagnia  di  altri  uo- 
mini invece  di  fuggirla,  costituisce  delle  associa- 
zioni, dei  eìubs,  delle  compagnie  ;  tratta,  discute, 
discorre,  senza  paure  e  senza  spavalderia  ;  frequenta 
le  famiglie,  e  i  ritrovi  di  amici  ;  va  a  teatro,  ai  niec- 
tings.  dappertutto  dove  grandi  folle  si  adunano  tra- 
sportandoci la  sua  lunga  abitudine  nell'aver  a  che 
fare  con  molta  gente,  e  scivola  attraverso  al  mondo 
col  minor  numero  possibile  di  urti,  contro  il  proprio 
simile.  In  nessun  luogo,  meglio  che  nei  paesi  anglo- 
sassoni, si  vedono  delle  folle  enormi,  così  ordinate 
e  disciplinate  ;  che  si  muovono  con  tutta  facilità,  si 
fermano,  si  spostano,  attendono,  vanno,  vengono 
come  il  caso  richiede.  Perchè  gli  uomini  che  le  com- 
pongono hanno  tutti  lo  stesso  sentimento  sociaìe. 
che  li  fa  esser  pazienti ,  tolleranti  ,  ragione\oli.  Que- 
sto senso  della  società  fa  sparire  molto  del  ner- 
vosismo, dell'irritabilità;  e  trasforma  le  masse  brute 
in  folle  intelligenti  ;  e  i  timidi  e  gli  spavaldi  in  es- 
seri tranquilli,  non  congestionati  dalla  paura  o  dal- 
l'impudenza. Esso  è  così  un  fattore  sociale  di  gran- 
de importanza,  e  dovrebbe  es.sere  parte  essenziale 
nell'educazione  del  ragazzo. 

Gli  studenti  delle  scuole  americane  si  divertono 
e  stanno  volentieri  fuori  della  scuola  e  lontani  dai 
libri:  ma  anche  divertendosi  attendono  alla  loro  e- 
ducazione  coltivando  e  sviluppanrlo  questo  senso  di 
associazione.  La  vita  socùale  delle  Università  ame- 
ricane è  la  cosa  più  rimarchevole  e  più  interessante 
di  tutte,  nella  loro  organizzazione.  La  costruzione 
stessa  delle  Università,  la  favorisce:  generalmente 
gli  edifici  universitari  sono  fabbricati  in  piena  cam- 
pagna e  aggrappati  insieme,  formando  una  specie 
di  villaggio.  Anche  le  L'università  che  si  trovano  in 
grandi  città,  come  Harvard  in  Cambridge,  o  Yale 
in  New-Haven  ;   furono  da  principio  fondate  in  pie- 


na campagna  ;  e  le  città  crebbero  loro  intorno  in 
modo  da  rinchiudercele.  Ma  molte  si  trovano  an- 
cora nelle  condizioni  particolari  di  quando  furono 
fondate:  Princeton,  Leland  Stanford,  l'Università 
di  California,  l'Università  della  città  di  New  York, 
ne  sono  dei  begli  esempi.  Esse  sorgono  isolate,  ge- 
neralmente su  delle  alture,  circondate  da  boschi  e 
da  campi  ;  in  esse  son  le  abitazioni  dei  professori  ; 
in  esse,  fornite  dall'Università  a  tenui  prezzi,  sono 
le  abitazioni  per  quegli  studenti,  i  quali  non  risie- 
dono nelle  città  vicine,  e  non  possono  perciò  andare 
e  venire  da  casa  loro.  Gli  studenti  sono  forzati  en- 
tro la  vita  in  comune;  essi  vivono  in  dormitori  co- 
muni (con  stanze  separate),  mangiano  a  una  tavola 
comune,  dove  l'Università  stessa  mette  a  loro  di- 
sposizione un  buon  vitto  a  prezzi  moderati  ;  non 
possono  allontanarsi  dall'Università,  perchè  non  ne 
hanno  tempo,  eccetto  il  sabato  e  la  domenica  ;  come 
potrebbero  evitare  di  organizzare  una  vita  sociale, 
per  i  loro  divertimenti,  per  i  loro  sveghi,  o,  se  ne 
hanno  disposizione,  per  le  loro  discussioni,  per  le 
lotte  politiche,  e  così  via?  E  nessuno  cerca  di  evitare 
la  compagnia. 

I  più  importanti  nuclei  sociali  universitari  sono 
i  clubs,  che  essi  chiamano  le  Società  delle  lettere 
greche,  perchè  ciascuna  è  battezzata  col  nome  di 
qualche  lettera  greca.  Queste  Societies  o  jraternities 
ifrat,  in  linguaggio  studentesco),  sono  circa  una  qua- 
rantina e  hanno  sezioni  su  quasi  tutto  il  territorio 
dell'Unione  ;  alcune  sono  molto  vecchie  (Kap-pa  Al- 
pha, 1825),  alcune  molto  ricche  {Chi  Psi),  alcune 
molto  numerose  (Delta  Kappa  Epsilon,  circa  r3.ooo 
soci)  ;  tutte  insieme  —  sezioni  maschili  e  femminili 
—  contano  circa  160  mila  soci,  vale  a  dire  circa  il 
65  per  cento  di  tutti  gli  studenti.  Ogni  frat  ha  un 
certo  numero  di  sezioni,  dove  gli  studenti  associati 
possono  adunarsi,  leggere  giornali  e  libri,  dormire 
e  mangiare,  come  nei  cliihs  organizzati  all'infuori 
della  vita  studentesca. 

Oltre  i  clubs.  gli  studenti  organizzano  spesso  as- 
sociazioni politiche,  o  letterarie,  o  scientifiche,  dove 
si  adunano  di  tanto  in  tanto,  e  col  pretesto  di  una 
discussione,  o  di  una  lettura,  o  di  una  conferenza, 
mangiano,  bevono,  ballano  e  fan  gazzarra.  Le  gaz- 
zarre riescono  meglio  e  più  animate  in  quei  collegi, 
che  si  trovano  accidentalmente  vicini  a  un  collegio, 
di  sesso  diverso  ;  o  in  quelli  in  cui  la  studentesca 
contiene  molti  campioni  assortiti  di  entrambi  i  sessi. 
Nel  Massachusets,  dove  vi  scjuo  parecchie  Univer- 
sità esclusivamente  femminili,  le  quali  sono  molto 
vicine  a  delle  l'niversità  esclusivamente  maschili, 
col  compiacente  legame  di  una  linea  tranviaria  che 
le  connette,  gli  studenti  dell'una  sonc>  spesso  invi- 
tati nelle  società  dell'altra.  In  questo  casp  i  risultati 
sono  spesso  duplici  :  perchè  le  riunioni  tendono  a 
sviluppare  il  .sentimento  sociale  da  una  parte,  e  il 
sentimento....  matrimoniale   dall'altra  parte. 

Uno  degli  avvenimenti  capitali  universitari  è  an- 
nualmente la  formazione  dei  teams,  vale  a  dire  delle 
squadre  che  hanno  il  compito  di  rappresentare  l'isti- 
tuzione nelle  gare  sportistiche  con  altre  Università. 
Il  team  del   iooi-hall.  \\  team  del  base-ball,  i  teams 
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per  i  giuochi  atletici  ,  per  le  corse  a  piedi,  per  i 
salti  ;  le  crccos  per  le  regate,  sono  oggetto  di  una 
jireoocupazione  costante  e  di  una  cura  amorevole 
da  parte  di  tutti.  Riunioni  su  riunioni,  prove  su 
prove,  sono  tenute  e  fatte  per  la  scelta  dei  campioni, 
e  lunghi  e  accurati  esercizi  di  preparazione  sono 
seguiti  con  interesse  Ano  al  gran  giorno  in  cui  la 
gara  —  generalmente  conseguenza  ili  una  sfida  — 
sarà  tenuta.  E  alle  gare  gli  studenti  corrono  in 
massa,  il  pubblico  si  pigia  negli  ampi  anfiteatri, 
e  i  teams  si  battono  in  mezzo  alle  grida  selvaggie 
d'incoraggiamento  o  di  dileggio  dei  loro  colleghi  o 
avversari.  Il  puhlilico  prende  sempre  un  enorme  in- 
teresse in  queste  gare  ed  è  così  assorbito  nelle  pe- 
ripezie della  gara,  che  non  si  accorgerebbe  manco 
di  un  borbardamento:  Fanno  passato,  in  San  Fran- 
cisco, si  misuravano  in  una  gara  di  foot-hall  i  leams 
dell'Università  di  California  e  di  Leland-Stanford: 
20  mila  persone  assistevano,  decorate  dei  nastri 
giallo  e- azzurro,  i  colori  della  prima;  o  rossi  scar- 
latti, i  colori  della  seconda,  a  norma  delle  loro  sim- 
patie. Era  nel  momento  più  accanito  della  lotta, 
e  una  montagna  informe  e  multicolore  di  esseri  se- 


ripetevano  il  grido  della  Università  favorita:  Rah, 
ra/i,  raìi!  o  Tro-là,  2\a-là,  raìi-rah-raìil  :  nessuno  si 
accorse  della  catastrofe  e  per  due  ore  la  polizia  con- 
tinuò il   lavoro  di  sgombri        di   s.nlvataggin,   senza 


Wood  Cottage,  Wellesle\ 


Founder's  Hall  —  Università  di  Wellesley. 

che  nulla  trapelasse  nel  campo  della  gara  o  l'inte- 
resse diminuisse. 

Il  grido  è  una  delle,  affermazioni  più  comuni 
di  solidarietà  tra  gli  stu- 
denti :  ciascun  College  ha  il 
suo  proprio  grido,  che  vien  ri- 
petuto in  masse  tutte  ]e  volte  che 
un  gruppo  di  studenti  si  trova  in- 
sieme e  vuol  far  sapere  che  esiste 
e  di  do\'e  viene. 

Di  regola  i  gridi  sono  de- 
gli orribili  rumori,  che  ricorda- 
no a  delle  orecchie  civili  le  sel- 
vaggie armonie  dei  serragli,  co- 
me i  due  succitati  delle  Univer- 
sità californiane  ;  altre  volte  .so- 
no ritornelli  di  antiche  canzoni 
indiane,  o  grida  di  guerra  in- 
diane ;  alcuni  sono  veramente 
molto  graziosi,  come  il  seguente 
della  Università  femminile  di 
Wellesley,  Massachusets,  che, 
cantato  in  coro  da  parecchie  voci, 
è  di  un  effetto  straordinario  : 


i 


^ 


^ 


^     f?ftft    3i'-|^P^^ylNf>f;IU^,'-S 


^ 


tS 


is.  to.  -a 


Ila.  f«  ù-l-A,         Ji^.ti-wl-l 


.f..^.. 


W-f- 


L-f-S 


L-C-i 


mimoventi  si  agitava  sul  vasto  campo  intorno  alla 
disputata  palla,  quando  una  tettoia  prospiciente  l'a- 
rena, e  sovraccarica  di  curiosi,  cedette  sotto  il  peso 
trascinando  nelle  sue  rovine  oltre  150  persone,  di 
cui  15  rimanevano  morte  sul  colpo.  Lo  schianto 
della  tettoia  si  ripercosse  come  il  rombo  di  un  tuono 
sovra  quell'oceano  disordinato  di  teste,  convulse 
dietro  il  rotolare  di  una  palla,  ma  si  perdette  nel 
frastuono  delle  urla  scomposte  degli  spettatori,  che 


Tutte  le  manifestazioni  sociali  universitarie  cul- 
minano nei  class-days,  la  festa  per  eccellenza  di 
tutti  i  Colleges  e  le  L'niversità  americane,  che  è  se- 
guito dal  commencement  day,  in  cui  i  diplomi  sono 
conferiti.  Nel  class-days  tutti  gli  studenti  si  radu- 
nano, per  prendere  congedo  gli  uni  dagli  altri,  alla 
fine  dell'anno.  I  5^>//or.r-studenti  dell'ultimo  anno 
—  che  lasciano  l'Università  per  sempre  —  sono  natu" 
ralmente   le   figure  più  in    vista  in  tutta  la  festa, 
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alla  quale  essi  appaiono  vestiti  a.iUe  nere  toghe  e  In  qualche  luogo  hanno  le  cerimonie  dell'albero: 
il  t«-co  degli  antichi  accademici.  Gli  studenti  degli  vale  a  dire  che  un  albero,  che  da  una  classe  di  .te- 
altri  tre  anni  {juniors.  sofhomores,  freshmen  rispet-     niors  era  stato  piantato  o  scelto  come  Valbero  della 


La  festa  dell'albero  all'Università  di  Wellesley. 

tivamente  per  il  III.,  II.,  e  I.  anno),  qualche  volta  classe,  quando  essi  erano  frcs/iiiienf  viene  in  quel  di 
vanno  attorno  vestiti  in  costumi  differenti,  a  seconda  solenne,  in  cui  essi  si  congedano  dall'Università,  re- 
di ciò  che  hanno  stabilito  di  rappresentare  per  qliel      galato  con   gran  pompa   all'Università  stessa,  che 


11  Cavifiiis  dell'Università  di  Harvard  a  Cambridge  (Massachusetts). 


;iorno.  La  festa  consiste  in  recitazioni,  allocuzioni 
lurlesche,  e  qualche  volta  nella  rappresentazione 
li  una  specie  di  pantomima  storica  o  di  altra  na- 
uta, alla  quale  gli  speciali  costumi  sono  destinati. 


ne  terrà  cura  come  del  rappresentante  vivente  ed 
unico,  della  classe  loro,  che  sarà  in  breve  sparpa- 
gliata per  il  mondo  e  a  poco  per  volta  scomparirà, 
assorbita  nel  movimento  vertiginoso  della  vita. 
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Una  delle  fotografie  di  Wellesley  rappresenta  ap- 
punto la  cerimonia  di  un  frec-day. 

Così,  con  una  giornata  sociale,  il  cui  ricordo  non 
si  cancella  durante  tutta  la  vita,  lo  studente  abban- 
dona la  società  universitaria  ed  entra  nella  società 
umana.  Egli  f.iceva  parte  di  un  pubblico  prima  : 
farà  parte  di  un  pubblico,  poi.  Non  importa  quanto 
egli  potrà  eccellere  sugli  altri,  egli  sarà  e  si  sentirà 
sempre  parie  del  pubblico.  Ciò  lo  aiuterà  nel  suo 
compito  futuro  di  cittadino:    e  sotto  questo   punto 


di  vista  gli  istituti  d'educazione  avranno  apportato 
a  lui  e  alla  sua  società    un  inestimabile  benefìcio. 

Non  c'è  mezzo  migliore  che  quello  di  far  sentire 
all'uomo  che  egli  è  uno  dei  tanti,  per  uccidere  i  germi 
dello  sconfinato  egoismo  e  del  malsano  orgoglio 
individuale,  e  sviluppare  il  sentimento  dei  dovere 
verso  la  società. 

New  York,  Aprile  igoi. 


Felice  Ferrerò. 


.•\rt  Building  —  Wellesley. 
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ROMANZI    E    NOVELLE. 

Emilio  De  Marchi  :  Col  fuoco  non  si  schaza, 
(Milano,  Aliprandi),  L.  3.50.  —  «  E'  una  voce  d'ol- 
tre tomba  che  ci  parla  dalle  pagine  di  questo  ro- 
manzo »,  dice  Gaetano  Negri  nella  prefazione  con 
la  quale  presenta  al  pubblico  l'opera  postuma  di 
Emilio  De  Marchi;  e  quando  noi  chiudiamo  il 
libro  dopo  averne  letto  l'ultima  riga ,  il  dolore 
per  la  perdita  dell'artista  valoroso  ci  stringe  forte 
il  cuore  come  il  giorno  che  egli  si  spense.  Le  mag- 
giori e  le  migliori  qualità  dell'arte  sua  rifulgonc^i 
tutte  in  questo  romanzo:  la  fedeltà  al  vero  atten- 
tamente osservato,  la  poesia  degli  affetti,  la  mo- 
ralità degli  insegnamenti,  l' interesse  della  inven- 
zione, la  grazia  della  forma.  La  storia  di  Flora  Po- 
lony  è  un  dramma  dei  più  patetici.  Ella  è  amata 
da  un  uomo  non  più  giovane  e  non  bello ,  ma  buo- 
no ,  sincero ,  esperto  della  vita ,  devoto  fino  al  sa- 
crifizio. Se  il  cuore  di  lei  fosse  libero ,  certo  ella 
sposerebbe  Beniamino  Cresti  ;  ma  un  giovane,  Ezio 
Bagliani,  suo  cugino  per  alleanza,  1'  ha  turbata.  Ezio 
è  il  contrario  del  povero  Beniamino:  stanno  per 
lui  la  gioventù,  la  bellezza,  l'eleganza,  e  contro  di 
lui  la  dissipazione,  l'avidità  dei  piaceri ,  la  mutabi- 
lità dei  sentimenti  ;  ma  bisognerebbe  non  avere  la 
scienza  del  cuore  umano  che  possedeva  Emilio 
De  Marchi  per  credere  che  questi  difetti  morali 
possano  riuscire  d'ostacolo  all'amore  di  Flora.  Se 
Ezio  è  dissipato,  se  ama  troppe  donne  di  facili  co- 
stumi, l'amor  proprio,  sottile  persuasore,  induce 
Flora  a  sperare  e  a  credere  che  ella  potrà  redi- 
mere il  giovane,  ispirargli  un  affetto  puro  e  te- 
nace. La  vicenda  delle  sue  speranze  e  delle  sue 
disperazioni,  dei  suoi  sconforti  e  delle  sue  lusinghe 

osservata  come  meglio  non  si  potreiibe:  (juando 
pare  che  la  giovinetta  ,  persuasa  di  non  poter  mai 
riuscire  a  ispirare  un  degno  amore  al  cugino,  ap- 
orezzi  ed  accolga  e  già  stia  per  ricambiare  l'aj)- 
aassionata  devozione  del  Cresti,  ad  un  tratto  la 
passione  la  riafferra  e  la  soggioga.  Quando  Ezio 
le  fa  una  più  grossa  delle  altre,  ella  si  sente  gua- 


rita del  tutto  e  scambia  la  promessa  nuziale  col 
supplice  e  costante  Beniamino  ;  ma  ancora  una 
volta  s'accorge  del  proprio  inganno,  quando,  bat- 
tutosi in  duello  per  una  signora  galante,  Ezio  sta 
per  morire  d'una  ferita  alla  testa,  e  poi,  guarito, 
resta  cieco.  La  sciagurata  si  scioglie  dall'  impegno 
preso,  perchè  sente  che  al  Cresti  porta  stima,  ri- 
spetto ,  gratitudine ,  ma  non  amore  ;  e  si  dedica 
tutta  a  confortare,  a  sorreggere  il  giovane  che, 
dalla  disperazione,  è  sul  punto  di  togliersi  la  vita. 
Risanato  moralmente  da  lei ,  egli  se  ne  parte ,  se 
ne  va  in  America  ,  sentendo  di  non  poter  preten- 
tendere  al  sacrifizio  di  quella  giovane  vita  ;  la  po- 
veretta resta  a  vivere  con  la  madre,  per  la  madre  ; 
e  il  povero  Cresti,  inconsolabile,  è  trovato  morto, 
una  mattina  di  dicembre ,  sotto  la  neve ,  dinanzi 
ad  una  sacra  immagine.  Questa  rapida  ed  arida  e- 
sposizione  dell'azione  principale  non  può  dare  una 
idea  della  varia  ricchezza  degli  episodi ,  delle  a- 
zioni  secondarie,  che  intrecciano  e  talvolta  si  con- 
fondono con  quella.  Nessuna  esposizione,  per  quanto 
lunga  ed  accurata,  potrebbe  dare  il  sapore  del  libro, 
l'accento  del  De  Marchi,  quell'umorismo  indulgente, 
quel  sorriso  malinconico,  quella  filosofia  tutta  u- 
mana  della  quale  egli  possedeva  il  secreto.  «  Non 
si  chiude  nessun  suo  romanzo  »,  ripeteremo  col 
Negri,  «  senza  sentirsi  migliori,  perchè  più  incli- 
nati all'indulgenza,  alla  pietà  per  le  umane  debo- 
lezze, più  sensibili  alla  simpatia,  più  aperti  all'in- 
fluenza d'ogni  grande  e  generoso  ideale  ». 

Luigi  di  S.  Giusto:  Fede.  (Torino,  Paravia), 
L.  3.  —  Dedicando  a  Matilde  Serao  il  suo  roman- 
zo, l'autrice  dichiara  che  lo  ha  composto  durante  ima 
sj-ìecie  di  sosta  del  suo  spirito,  tra  l'opera  appas- 
sionata ed  amara  de!  passato  (i'  Errore  .  /  Bimbi, 
Xcnnella)  e  quella  lucidamente  fredda  che  pensa 
per  l'avvenire.  Fede  è  un  romanzo  romantico ,  o 
per  meglio  dire  una  romantica  figura  è  quella 
della  protagonista,  tutt'  intorno  alla  quale  si  muo- 
vono e  parlano  e  operano,  in  un  ambiente  fedel- 
mente ritratto  dal  vero,   personaggi  che  uno  scrit- 
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tore  realista  o  naturalista  accetterebbe  tali  e  quali. 
E  prima  di  tutti  la  madre  di  Fede,  Regina  Gior- 
dano, la  vedova  affitlaramere,  che  passa  la  vita 
imbellettandosi  il  viso  e  intrecciando  l'idillio  con 
i  suoi  inquilini,  finché  ne  trova  uno,  Arturo  Pado- 
vani, artista  senz'arte  ne  parte,  che  la  sposa,  la 
rende  madre  di  altri  due  figli ,  e  poi ,  oppresso  dai 
debiti  e  sul  punto  d'essere  disonorato .  la  pianta 
per  andarsene  in  America.  La  sciagurata  Regina  . 
itnbelle,  egoista,  ma  inutile  a  sé  stessa  come  agli 
altri ,  sarebbe  travolta  nell'estrema  rovina  senza 
l'eroico  sacrifizio  della  figlia,  della  giovinetta  Fede, 
che  prende  le  redini  della  casa  e  si  mette  a  lavo- 
rare e  fa  da  madre  ai  fratellini  ed  alla  stessa  madre 
sua,  sostenuta  da  un  gentile  sogno  d'amore,  dalla 
lusinga  d'essere  amata  da  Carlo  Leanardi ,  già  loro 
pigionale  e  ora  dottore  in  medicina.  Un  giorno  . 
improvvisamente ,  ella  s'accorge  dell'  inganno  nel 
quale  è  vissuta:  Carlo  non  ama  lei  ,  non  aspetta 
di  sposar  lei.  ma  una  sua  giovane  amica:  e  infatti 
la  sposa.  Da  quel  momento  la  vita  della  poveretta 
è  spezzata,  ella  s'ammala  di  mal  sottile,  e  muore 
sul  piroscafo  che  la  trasporta  con  la  madre  e  i  fra- 
tellini in  America,  dove  il  padre  ha  fatto  fortuna: 
il  mare  accoglie  la  salma  dell'infelice  fanciulla.  E' 
una  malinconica  istoria  che  non  si  legge  senza  com- 
mozione. Non  diremo,  con  l'autrice,  che  sia  «  roba 
di  tutti  i  giorni  »  :  almeno  per  quel  che  riguarda 
la  protagonista,  la  cui  forza  d'animo,  la  cui  bontà, 
la  cui  sensibilità  sono  davvero  straordinarie  e  la 
rendono  tanto  amabile.  Di  tutti  i  giorni  è  la  madre 
odiosa,  con  la  sua  vanità,  con  la  sua  leetrerezza, 
con  la  sua  apatia,  con  la  sua  idiozia  morale  ;  di 
tutti  i  giorni  ed  egualmente  odioso  è  il  padrigno  : 
ma  l'autrice  li  ha  rappresentati  con  quell'arte  che 
compie  il  miracolo  di  render  belle  le  immagini  delle 
cose  realmente  sgradevoli  e  brutte. 

Orazio  Grandi  :  Silvano.  (Milano,  Fratelli  Tre- 
ves),  L.  3.  —  E'  una  raccolta  di  sette  novelle,  la 
prima  delle  quali  dà  il  titolo  a  tutto  il  volume. 
Silvano  Lauri  ha  avuto  una  figlia  da  una  donna 
non  sua  ;  costei  è  morta ,  ma  egli  l'ama  ancora  oltre 
la  vita,  e  co!  cuore  pieno  di  lei  non  può  ricambiare 
l'amore  di  Paola  Sorani.  Intanto  la  figlia,  Gina; 
ama,  riamata,  il  fratello  di  Paola,  Publio.  Silvano 
compie  il  (povere  di  rivelare  al  giovane,  con  una 
lettera,  il  secreto  della  nascita  di  Gina,  e  Paola, 
avuta  in  mano  l'epistola,  per  vendicarsi  di  non  es- 
sere stata  amata  da  Silvano,  la  fa  leggere  all'inno- 
cente fanciulla.  L'azione  è  drammatica,  ma  la  psi- 
cologia dei  personaggi  non  è  molto  chiara,  \elle 
due  novelline  intitolate  Insidie  e  Rasentando  il  pec- 
cato si  trovano  due  varietà  della  stessa  situazione: 
una  moglie  che  sta  per  tradire,  ma  poi  non  tradisce 
il  marito.  //  Poeta  e  Stella  si  somigliano  anch'esse: 
nella  prima  una  fanciulla  di  alta  condizione  ispira 
un  ingenuo  amore  a  un  poeta  contadino  ;  nella  se- 
conda un  uomo  elegante ,  stanco  della  vita,  ispira 
una  passione  a  una  ingenua  mietitrice.  In  Viva  l'Ita 
Ha!  un  giovane,  uscito  da  famiglia  clericale,  ha  ser- 
vito con  passione  la  patria  come  ufficiale  dei  bersa- 
glieri, ed  ha  sposato  una  cugina,  senza  amarla,  non 


potendo  sposare  la  donna  amata,  Clara  Lesen  ;  co- 
stei gli  offre  poi  di  consolarlo  a  patto  che  ripudii  la 
fede  liberale;  ma,  polche  egli  sdegnosamente  si  al- 
lontana, ella  stessa  finisce  col  diventare  italiana  di 
sentimenti.  Il  miglior  racconto  del  volume  è  forse 
VAngela  dei  mulini,  la  storia  semplice  e  dolorosa 
d'una  poveretta  ingannata  da  un  seduttore,  la  quale 
vede  morire  la  figliuoletta  nata  dalla  colpa  ed  un 
amico  che  l'ha  protetta  ed  aiutata.  La  forma  di  que- 
sta novella  è  piana,  semplice,  schietta  ;  nelle  altre 
si  nota  qua  e  là  qualche  contrasto  fra  le  ricercatezze 
e  le  trascuraggini. 

Egisto  Roggero:  Le  ombre  del  -passato  (Milano, 
Fratelli  Treves),  L.  1.  —  In  giovane  età  Egisto 
Roggero  non  è  piìi  alle  sue  prime  armi  ;  egli  ha  dato 
anzi  e  dà  sempre  nuove  prove  di  continui  e  sicuri 
progressi.  Queste  Ombre  del  passato  sono  quattro 
tragici  racconti,  in  ciascuno  dei  quali  si  vede  ope- 
rare una  misteriosa  fatalità,  l'influsso  nefasto  di  an- 
tichi errori,  di  antiche  colpe.  Nel  primo,  intitolato 
Miss  Ethel,  ai  misteri  del  fato  si  sovrappongono 
anche  quelli,  più  fitti,  dello  spiritismo.  Un  giovane 
ha  di  notte  una  visione:  scorge  una  fanciulla  che 
gli  lascia  scritte  sopra  un  foglio  di  carta  oscure  pa- 
role. 'Viaggia  per  distrarsi,  e  incontra  sopra  un  pi- 
roscafo una  giovanetta,  miss  Ethel,  che  somiglia 
alla  figura  apparsagli,  che  è  la  stesssa  persona  ap- 
parsagli misteriosamente.  Costei  viaggia  con  un  si- 
gnor Charuwood  e  con  la  figliuoletta  di  lui.  Il  pi- 
roscafo fa  naufragio,  Charuwood  perisce,  ma  ha  il 
tempo  di  affidare  per  testamento  al  giovane  la  figlia 
Dorotea  e  miss  Ethel.  Grazie  ad  una  serie  di  lunghe 
e  pazienti  ricerche,  il  giovane  viene  a  scoprire  che 
la  moglie  di  Charuwood  aveva  avuto,  prima  di  spo- 
sarsi, due  figlie  da  un  amante  ;  che  questo  amante 
si  era  rassegnato  a  saperla  sposa  di  un  altro,  e  le 
lasciava  vedere  di  nascosto  le  bambine  ;  ma  che  poi, 
avendo  ella  tradito  il  marito ,  mandò  lontano  le 
figliuolette  perchè  non  somigliassero  alla  madre. 
Una  delle  due  creaturine  è  sparita  senza  che  si  sap- 
pia come  ;  l'altra,  miss  Ethel,  è  stata  raccolta  pro- 
prio da  Charuwood,  da  quello  stesso  Charuwood 
che  ha  scacciato  lontano  la  moglie  dopo  averne  sa- 
puto le  gesta.  La  storia  finisce  con  la  morte  improv- 
visa della  vecchia  colpevole  sul  punto  di  rivedere  la 
figlia  creduta  morta;  il  giovane  protagonista  sposa 
poi  la  fanciulla. 

Più  semplice,  ma  non  meno  tragico,  è  il  secondo 
racconto:  Andrea  Muraldi,  il  ricchissimo  proprie- 
tario di  un  gran  cantiere,  ha  rubato  da  fanciullo, 
e  da  giovane  ha  sedotto  una  donna,  flalla  quale 
ha  avuto  un  figlio:  per  nascondere  l'errore  l'ha 
data  in  moglie  a  un  suo  dipendente.  Il  figlio  cresce 
ladro  come  il  genitore,  senza  che  l'onesto  padre  pu- 
tativo, il  quale  ignora  il  vercrognoso  secreto  della 
moglie  sua,  capisca  il  perchè  di  qussta  perversione. 
E  il  padre  vero,  oppresso  dai  rimorsi,  rivela  la  ve- 
rità al  figlio,  lo  esorta  a  ravvedersi  e  si  uccide. 

Nei  Rosa  Santa,  il  terzo  racconto,  il  Roggero  ci 
descrive  una  vecchia  famiglia  signorile,  il  cui  ul- 
timo rampollo,  Febo,  perisce  vittima  di  uno  squi- 
librio nervoso,  della  tenebrosa  eredità  aristocratica. 
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vTelIa  Canzone  del  grillo,  un  uomo  che  fugge  il  ri- 
norso  in  mezzo  all'innocente  natura,  trova  fra  i 
empiici  abitatori  delle  montagne  lo  stesso  delitto 
lei  quale  egli  è  colpevole. 

Fatta  qualche  riser%'a  per  la  prima  novella,  la 
•ui  favola  è  un  po'  troppo  complicata,  le  Ombre  dei 
lassato  sono  una  nuova  e  più  chiara  rivelazione  di 
m  temperamento  d'artista  il  cui  pregio  maggiore  è 
a  sincerità.  Se  il  Roggero  preferisce  sovente  l'in- 
tenzione poetica  all'osservazione  del  vero,  segue, 
•osi  facendo,  la  sua  legge,  e  non  imita  nessuno,  e 
lon  si  sforza  di  parere  diverso  da  quello  che  è.  Del- 
'arte  sua  schietta  e  sana  non  possiamo  che  ripro- 
netterci  un'opera  di  lunga  lena  che  dia  tutta  la  mi- 
;ura  d'un  ingegno  giunto  alla  piena  maturità. 

Alberto  Cantoni  :  Scaricalasino.  (Firenze,  Bar- 
bera), L.  2.  —  Collochiamo  tra  i  racconti  questo 
nuovo  libro  del  Cantoni  perchè  l'autore  gli  ha 
iato  forma  di  narrazione  ;  ma  veramente  non  vi  si 
ratta  di  avvenimenti,  bensì  di  idee.  Uno  scrittore 
Ji  opere  teatrali  va  in  cerca  della  modernità,  della 
.'era  modernità,  e  ne  chiede  notizia  a  diverse  persone 
;li  diverso  animo  e  professione.  Chi  gli  dice  che  per 
sssere  del  nostro  tempo  bisogna  «  esporre  ruvida- 
nente  l'attuale  ipertrofia  dell'io  o  metterla  alla  ber- 
lina 1),  chi  afferma  che  «  la  visuale  della  modernità 
ia  in  sé  molto  di  retrospettivo,  perchè  risulta  dalla 
■ifrazione  continuamente  mutevole  del  presente  sulle 
lastre  non  molto  liscie,  anzi  rugose  del  passato  »  , 
"hi  conclude  che  la  modernità  è  «  una  esaspera- 
'.ione  repressa  ,  burletta  sardonica ,  orgasmo  sorri- 
iente  ».  Una  vera  sua  conclusione  il  protagonista, 
ì  per  lui  l'autore,  non  ce  la  dà;  il  tema  del  libro 
non  è  un  tema  vero  e  proprio ,  ma  piutto.sto  un 
pretesto  per  esporre  con  forma  arguta  una  serie  di 
:onsiderazioni  sull'arte,  sulla  critica  ,  ed  anche  sulla 
politica.  Il  Cantoni  è  un  umorista,  e  trova  spesso 
la  nota  felice  ;  ma  spesso  ancora  divaga  un  poco 
troppo,  e  le  sue  divagazioni  ci  stancano. 

LETTERATUR.\  E  CRITICA. 

Vittorio  Ferr.\ri  :  Letteratura  italiana  moderna 

contemforanea  —  1748-1901  —  (Milano,  Hoepli), 

.  3.  —  Le  qualità  che  fecero  apprezzare  il  primo 

•olume  di  questo  manuale  si  ritrovano  nella  seconda 

larte  or  ora  apparsa:  abbondanza  di  notizie,  ordi- 

lata  distribuzione  della  materia,   prudenza   di  giu- 

lizì,  garbo  della  esposizione.  Il  volume  è  diviso  in 

lue  parti:   nella  prima  intitolata  II  moderno  rinno- 

amento,  il  Ferrari  .studia  il  periodo  della  prepara- 

ione  che  va  dal  1748  al  1789,  poi  il  pa.ssaggio  del 

lassicismo  al  romanticismo  (1789-1830)  e  da  ulti- 

10  la  letteratura  del  risorgimento,  dal  1830  al  1870. 

a  seconda  parte  tratta  della  Letteratura  dell'oggi, 

arriva  sino  ai  giorni  nostri.  Parlare  dei  viventi  è 

iff.cile  per  due  motivi,  avA-erte  giustamente  l'autore: 

rima  di  tutto  perchè  è  aifficile  a.ssegnare  il  carattere 

si  fenomeni  letterari  mentre  durano  ancora,  e  poi 

erchè  il  giudizio  intorno  alle  persone   che   cono- 

iamo  difficilmente  si   crede  che  sia  dato   ^ine   ira 


et  studio.  Questo  secondo  appunto  non  può  esser 
mosso  al  Ferrari,  il  quale  vive  fuori  della  critica  mi- 
litante e  non  ha  passioni  da  soddisfare.  Egli  ha 
pure  cercato  di  cogliere  il  senso  delle  ultime  mani- 
festazioni letterarie,  e  i  giudizi  suoi  concordano  quasi 
sempre  con  quelli  che  ha  dato  il  giudice  più  autore- 
vole: la  pubblica  opinione. 

Giuseppe  Chl-^rini:  Giosuè  Carducci,  impres- 
sioni e  ricordi.  (Bologna,  Zanichelli),  L.  3.  —  Fe- 
steggiandosi dagli  studenti  dell'Università  di  Bo- 
logna il  quarantesimo  anno  d'insegnamento  del  Car- 
ducci, il  Chiarini  ha  raccolto  qui  alcuni  suoi  scritti 
composti  e  pubblicati  in  diversi  tempi,  nel  periodo 
di  trent'anni:  i  primi  quattro,  intorno  ai  Levia  Gra- 
via,  alle  Odi  Barbare,  alle  Nuove  ed  alle  Terze  odi 
barbare,  sono  più  propriamente  critici,  e  in  parte 
polemici  ;  l'ultimo  è  biografico.  Se  già,  letti  separa- 
tamente, essi  erano  segno  dell'intelletto  d'amore  col 
quale  il  Chiarini  ha  studiato  l'opera  e  il  carattere 
del  nostro  maggior  poeta  vivente,  riuniti  in  questo 
volume  guadagnano  tutti,  perchè  reciprocamente 
si  integrano,  formando  un  vero  libro  nel  quale  la 
nobile  figura  e  la  grande  arte  di  Giosuè  Carducci 
rifulgono  della  loro  purissima  luce. 

POESIA. 

Arturo  Graf  :  Morgana.  (Milano.  Fratelli  Tre- 
ves),  L.  4.  —  I  nuovi  versi  di  Arturo  Graf  hanno  le 
stesse  belle  e  rare  qualità  degli  antichi  :  sono  di  squi- 
sita fattura,  temprati  come  lame  d'acciaio.  «  in  acre 
foco  e  in  pura  onda  gelata  alternamente  immerse  », 
S'oriti  di  rime  ricche  e  sonore,  rivelatori  di  pensieri 
e  di  sentimenti  veramente  poetici.  Morgana  è  la  fata 
delle  illusioni,  e  il  Graf  canta  la  grande  illusione 
della  vita,  le  sue  mutevoli  parvenze .  la  disper- 
sione dei  sogni,  la  fuga  del  tempo,  il  silenzioso 
fiume  degli  anni  che  piomba  negli  abissi  fatali: 

Ora  ed  ognora 

Fugge  sonora 

Col  vento  l'ora. 
Non  riposo,  non  dimora: 
Un'altr'ora,  —  un'altra  ancora.... 

Se  questo  è  il  pensiero  costante  e  quasi  il  leit-motiv 
dell'opera,  il  Graf  varia-  i  suoi  effetti  traendo  l'ispi- 
razione da  svariatissimi  temi.  I  due  maggiori  com- 
ponimenti della  raccolta:  //  cauto  della  vecchia  cat- 
tedrale e  //  riposo  dei  dannati,  hanno  con  forma 
drammatica  un  grato  sapore  di  romanticismo,  e  ro- 
mantica è  sempre  la  fantasia  dell'autore,  nella  cui 
natura  l'elemento  nordico  è  forse  predominante.  Qua 
e  là  esso  si  rivela  in  certe  cupezze,  in  certe  tenebro- 
sità un  poco  troppo  fitte,  come  nello  Squillo,  nel  Ba- 
gliore, nello  Voce  fra  le  ombre.  Pare  che  il  Graf 
voglia  profetare  una  nuova  èra  nella  storia  del  mon- 
do, lera  dell'eguaglianza,  della  fratellanza,  della 
pace,  della  felicità  ;  pare  che  egli  si  riprometta  que- 
ste cose  da  una  rivoluzione  violenta,  poiché  nella 
sua  Fucina  si  temprano  asce  e  sniri  «  da  buttar  con 
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gaudio  a  terra  quel  che  mal  si  regge  in  piedi  »  ;  ma 
la  Fonie  gorgheggia,  con  più  umano  sentimento: 

Venga,  vada,  o  si  stia. 
Biondo  abbia  il  crine  o  bruno; 
Io  non  chiedo  a  nessuno 
Come  vive,  chi  sia. 
Splende  per  tutti  il  sole  : 
Alla  pura  onda  mia  beve  chi   vuole, 

e  i  Marinai  dicono  quanto  poco,  in  qualsivoglia  pro- 
da, l'uomo  goda  della  sua  vita.  Nei  quadri  veneziani 
e  napoletani,  nei  primi  specialmente,  l'autore  ritrae 
con  mano  maestra  il  carattere,  il  colore  e  quasi  l'aria 
delle  due  più  singolari  città  italiane.  Una  sola  poe- 
sia, in  tutto  il  volume,  è  di  gusto  discutibile:  il 
Dubbio,  e  fa  l'effetto  di  una  stonatura. 

Giovanni  Fanti:  Gli  apologhi  sociali.  (Firenze, 
Berriporad),  L.  2.50.  —  Pubblicati  in  parte  una  pri- 
ma volta  dieci  anni  addietro,  col  titolo  di  Sorrisi  e 
beffe  e  sotto  il  finto  nome  di  Guido  Ferrandi,  i  com- 
ponimenti del  Fanti  meritavano  l'onore  di  questa 
edizione  illustrata,  nella  quale  sono  stati  anche  com- 
presi gli  Apologia  per  le  famiglie,  dello  stesso  au- 
tore, apparsi  nel  1893.  «  La  favola  pareva  un  ge- 
nere esaurito:  ecco  che  Ella  lo  rinnova  inutilmente  » 
scrisse  Guido  Mazzoni  al  Fanti,  e  la  critica  può  far 
sue,  queste  parole,  tanto  sono  appropriate.  Il  valore 
etico  e  il  poetico,  in  questi  Apologhi,  sono  egual- 
mente grandi.  Nella  satira  dei  costumi,  pubblici  e 
privati,  nella  caricatura  dei  partiti  politici,  e  delle 
presunzioni  filosofiche,  nella  critica  delle  ingiustizie 
sociali,  Fautore  significa  le  sue  intenzioni  morali, 
che  sono  le  più  alte  e  nobili  ;  egli  coglie  il  ridicolo 
di  tutte  le  contraddizioni  e  di  tutte  le  imposture,  con 
una  arguzia  quasi  sempre  felice,  ma  il  riso  e  il  sor- 
riso danno  tosto  luogo  alla  seria  riflessione  ed  al 
grave  ammaestramento.  Questo  contenuto  è  espresso 
con  una  forma  elegante,  ed  aggraziata:  i  versi  del 
Fanti  sono  agili,  snelli,  scorrevoli,  egli  varia  conti- 
nuamente e  felicemente  i  suoi  metri.  Non  tutti  i  cen- 
todiciassette  apologhi  qui  raccolti  hanno  eguali  me- 
riti, e  non  tutti  sono  veri  apologhi  ;  ss,  con  una 
scelta  più  severa,  qualcuno  fosse  stato  tralasciato,  il 
libro  sarebbe  riuscito  più  pregevole  :  esso  è  tale,  ad 
ogni  modo,  da  meritare  le  lodi  più  sincere  e  le  più 
festose  accoglienze. 

Cesare  Rossi:  Dialogo  antico.  (Trieste,  Bale- 
stra), Corone  2.  —  Antico  e  veramente  eterno  è  il 
tema  svolto  dal  Rossi  in  questa  sua  poetica  raccolta: 
l'avvicendarsi  della  gioia  e  della  tristezza ,  dell'a- 
more e  del  dolore,  della  luce  e  dell'ombra,  dei  fiori 
e  della  neve.  Egli  canta  tutte  queste  cose:  la  rina- 
scenza della  natura,  i  sogni  della  primavera,  l'aprile 
e  l'amore,  le  rose  e  le  fanciulle  ;  e  poi  le  malinconie 
dell'autunno,  la  caduta  delle  foglie,  lo  sfiorire  dei 
roseti,  l'oppressione  dell'anima,  opera  della  morte. 
Questi  argomenti  non  nuovi  sono  dall'autore  trat- 
tati con  molta  grazia  di  atteggiamenti  e  garbo  di 
forma  ;  ma  non  tutto  è  lodevole  nelle  sue  espres- 
sioni. Rivolgendosi  alla  Natura  per  chiederle  l'ispi- 


razione, egli  avrebbe  dovuto  e  potuto  trovare  qual- 
che cosa  di  meglio  che  questi  due  versi; 

Misteriosa  e  salutar  sorgiva. 
Distilla  l'umor  tuo  nei  versi  miei. 

Il  «  verde  piano  »  in  qual  modo  «  inebriavasi  di 
cicale?  »  Il  «  fallir  che  fu  »  assunto  da  Gesù  sul  suo 
capo  non  è  bello  ;  ed  anche  in  parecchi  altri  luoghi 
il  lavoro  della  lima  sarebbe  stato  ne<'essario. 

Giovanni  Targioni  Tozzetti  :  Canti  di  popolo. 
—  La  Corona  Ferrea.  (Livorno).  —  Il  primo  di  que- 
sti eleganti  fascicoli  contiene  alcune  versioni  metri- 
che di  canti  popolari  stranieri ,  per  la  maggior 
parte  slavi  ,  ai  quali  è  bene  apposta  l' epigrafe 
leopardiana:  «  due  cose  belle  ha  il  mondo:  Amo- 
re e  morte  »  poiché  significano  tutti  il  dolor  d'a- 
more, i  travagli  della  passione  contrariata  e  infe- 
lice. In  Bénech  Hermanoiv  e  in  Zaboi  e  Slavv'i  è  in- 
vece cantata  la  patria  e  la  guerra,  la  liberazione  della 
Boemia  compita  nel  1203  da  Bénech,  figlio  di  Her- 
man, il  quale  sconfisse  i  Sassoni  invasori,  e  l'altra 
vittoria,  più  remota  e  meno  certa,  che  Zaboi  avrebbe 
conseguita  sull'esercito  invasore  di  Carlomagno.  Le 
traduzioni  del  Targioni-Tozzetti  sono  fatte  con  molta 
cura,  e  serbano  il  sapor  fresco  della  schietta  poesia 
popolare.  Nella  sua  ode  originale  sulla  Corona  Fer- 
rea, egli  narra  la  leggendaria  origine  e  la  varia  for- 
tuna della  preziosa  insegna  regale  dal  giorno  che 
Sant'  Elena,  navigando  verso  Roma,  portò  al  figlio 
suo  il  chiodo  della  Croce  perchè  ne  facesse  «  del 
serto  imperiale  la  più  lucente  gemma,  »  finché  se  ne 
cinse  Vittorio  Emanuele  re  d' Italia.  Il  componi- 
mento è  stato  .scritto  in  occasione  della  tragica  morte 
di  re  Umberto  in  Monza,  e  con  poetica  efficacia  espri- 
me la  commozione  eccitata  in  ogni  cuore  dal  regici- 
dio e  le  speranze  suscitate  dall'av^'ento  al  trono  del 
giovane  Re  che  ha  del  Grande  Avo  il  nome,  del 
Padre  incorrotta  la  fede  ». 

STORIA. 

Giacomo  Durando:  Episodi  diplomatici  del  Ri- 
sorgimento italiano  dal  1836  al  1863.  (Torino,  Roux 
e  Viarengo),  L.  5.  —  Cospiratore  nel  1830,  esule 
e  militare  nel  Belgio  e  nel  Portogallo,  autore  di  un 
libro  sulla  Nazionalità  italiana  nel  1846,  capo  di  un 
corpo  di  volontari  in  Lombardia  nel  1848,  aiutante 
di  campo  di  Carlo  Alberto  nel  1849  e  poi  di  Vitto- 
rio Emanuele  fino  alla  spedizione  di  Crimea,  fautore 
di  questa  spedizione  e  ministro  della  guerra  durante 
il  tempo  che  essa  durò,  poi  ministro  plenipotenziario 
a  Costantinopoli  dal  1856  al  1861  e  successivamente, 
nel  1862,  ministro  degli  affari  esteri  ;  prefetto  di 
Napoli  fino  alla  spedizione  di  Mentana,  senatore  e 
presidente  del  Senato,  Giacomo  Durando  espresse 
più  volte  il  proposito  di  narrare  ciò  che  vide  e  ciò 
che  fece  durante  la  resurrezione  della  patria  italiana. 
Non  avendolo  egli  posto  ad  efi'etto,  la  famiglia  di 
lui  ha  dato  incarico  al  suo  segretario  e  nipote  Ce- 
sare Durando  di  pubblicare  i  documenti  e  gli  ap- 
punti che  egli  lasciò.  In  questo  volume  che  ora  vede 
la  luce,  stanno  quelli  che  si  riferiscono  alla  missione 
diplomatica  del  generale  in  Turchia  e  gli  altri  che  ri- 
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guardano  il  suo  ufficio  di  ministro  degli  esteri.  Quan- 
tunque, ])er  l'incendio  del  palazzo  della  legazione 
sarda  a  Costantinopoli,  molte  carte  importantissime 
siano  andate  perdute,  specialmente  quelle  relative 
alla  preparazione  della  guerra  franco-sarda  del  1859 
contro  l'Austria  ed  alla  spedizione  dei  Mille  in  Si- 
cilia, nondimeno  la  prima  parte  del  presente  volume 
offre  non  poco  interesse,  segnatamente  per  la  storia 
della  questione  dei  Principati  danuliiani,  delle  spe- 
dizioni d'armi  in  Danubio  contro  l'Austria,  del  trat- 
tato commerciale  fra  la  Turchia  e  il  Regno  d'Italia. 
Ma  d'importanza  anche  maggiore  è  la  seconda  parte, 
nella  quale  stanno  i  documenti  sulla  quistione  ri> 
mana,  dai  primi  negoziati  di  Cavour,  dal  progetto 
del  barone  Ricasoli,  ai  tentativi  di  Garibaldi  su  Ro- 
ma ed  alla  fase  che  si  determinò  dopo  Aspromonte. 
Notevoli  ancora  sono  i  capitoli  sulla  presunta  spedi- 
zione garibaldina  in  Grecia  e  sul  disegno  di  inse- 
diane un  principe  di  casa  Savoia,  sul  matrimonio  di 
Maria  Pia  col  Re  di  Portogallo,  sull'idea  di  una 
Colonia  penitenziaria  nei  possedimenti  oceanici  por- 
toghesi. E'  da  sperare  che  la  famiglia  del  generale 
Durando  trovi  ancora  tra  le  carte  di  lui  di  che  met- 
tere insieme  un  altro  volume  che,  come  questo,  sia 
di  sussidio  al  futuro  storico  del  nostro  risorgimento. 

BIOGRAFIA, 

Alessandro  Luzio:  Radclzky.  (Bergamo,  Isti- 
tuto italiano  di  arti  grafiche),  L.  5.  —  Che  gli  sto- 
rici austriaci  abbiano  esaltato  il  genio  militare  e  po- 
litico del  maresciallo  Radetzky,  che  i  poeti  del  suo 
paese  lo  abbiano  chiamato  «  vecchio  meraviglioso, 
salvatore  dell'Impero,  Cid  Campeador,  Siegfried  che 
uccide  il  drago  della  Rivoluzione,  stella  dell'esercito 
nella  notte  fosca  dei  tempi,  rupe  a  cui  si  frangono 
gli  audaci  marosi,  nuovo  Tito  per  la  clemenza»,  ecc., 
si  capisce  facilmente.  Non  meno  agevolmente  s'in- 
tende che  gl'Italiani  lo  abbiano  esecrato,  denigrato 
e  vituperato.  Mutate  le  condizioni  politiche  che  le- 
gittimavano l'odia  nostro,  compita  l'opera  della  quale 
il  Radetzky  fu  il  più  fiero  oppositore,  un  Italiano, 
Alessandro  Luzio,  ha  potuto  giudicarlo  con  quella 
serenità  che  è  e  resterà  ancora  ignota  agli  Austriaci 
accecati  dall'ammirazione  e  dalla  gratitudine.  Il 
Luzio  attribuisce  mediocre  levatura  intellettuale  al 
Radetzky,  ma  gli  accorda  animo  saldo  e  tenace  vo- 
lere. Se  i  Tedeschi  lo  chiamano  l'unico  statista  che 
avesse  l'Austria,  il  Luzio  dice  che  sarebbe  più  esatto 
chiamarlo  l'unico  uomo  di  fibra:  come  tale,  non 
fiiegò  dinanzi  alla  Rivoluzione  ;  un  vero  uomo  di 
Stato  avrebbe  dovuto  riflettere  se  valesse  la  pena 
per  la  Monarchia  austriaca  di  esaurire  le  forze  nel- 
l'odiosa parte  di  gendarme  in  Italia,  non  creando 
nulla  di  .stabile.  Ernesto  Masi  giudicò  che  questa 
riflessione  era  impossibile  da  parte  del  maresciallo; 
il  Luzio  risponde  che  l'idea  di  un  distacco  del  Lom- 
bardo-Veneto dall'Impero  ebbe  per  un  momento  la 
prevalenza  negli  stessi  consigli  della  Corona,  e  che 
allora  il  Radetzky,  con  un  vero  atto  di  insubordi- 
nazione, si  sovrappose  allo  stesso  monarca,  discu- 
tendo gli  ordini  che  doveva  eseguire  —  e  che  uno 
stati.sta  geniale  avrebbe  suggeriti  e  sollecitati.  Ma, 
dato  il  punto  di  mira  nel  quale  egli  era  posto,  la  sua 


azione  si  spiega  :  e  si  spiega  come,  con  un  animo 
naturalmente  buono  ed  affettuoso,  capace  di  mostrar- 
si più  volte  umano  e  cavalleresco  coi  prigionieri  e 
coi  feriti,  egli  fosse  tanto  crudele  coi  sudditi  ribelli  ; 
e  come,  con  una  religiosità  veramente  sentita,  egli 
commettesse  eccessi  che  hanno  macchiato  il  suo  no- 
me. Lo  studio  del  Luzio,  ottimo  per  questo  spirito 
di  giustizia  col  quale  è  condotto,  riesce  di  una  let- 
tura attraentissima  per  le  molte  notizie  che  lo  corre- 
dano :  particolarmente  curioso  è  il  capitolo  sulla 
poesia  radetzkiana,  e  buon  consiglio  è  stato  quello 
di  tradurre  la  parte  più  notevole  delle  lettere  del 
maresciallo  alla  figlia  sua  Federica.  L'elegante  fa- 
scicolo è  ricco  di  oltre  cento  illustrazioni,  le  quali 
riproducono  ritratti,  quadri  di  battaglie  e  di  som- 
mos.se.  autografi,  medaglie,  caricature. 

GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 

Geremi.\  Bonomelli  :  Tre  mesi  al  di  là  delle 
Alpi,  (Milano,  Cogliati),  L.  3.50.  —  Il  dotto  e  pio 
vescovo  di  Cremona  è  un  assai  felice  e  piacevole 
narratore  di  viaggi,  come  sanno  quanti  lessero  i  suoi 
Autunni  in  Oriente  e  in  Occidente.  In  questo  nuovo 
volume,  quantunque  l'autore  modestamente  ne  voglia 
scemare  il«  valore,  si  trovano  le  stesse  qualità  dei 
due  precedenti  :  attenta  osservazione  delle  cose  e  de- 
gli uomini,  prudenza  di  giudizi,  garbo  e  festività  di 
forma.  Coi  pregi  antichi,  ne  troviamo  qui  uno  nuo- 
vo, che  non  è  il  minore:  l'ansia  del  cittadino  ita- 
liano che  in  Isvizzera,  in  Germania,  in  Francia,  nel 
Belgio,  dovunque  si  trovi,  indaga  il  doloroso  feno- 
meno della  nostra  emigrazione,  e  interroga  amorosa- 
mente i  suoi  connazionali,  e  .studia  le  condizioni  dei 
luoghi,  e  rammenta  gli  errori  dei  nostri  governanti, 
l'incuria  delle  nostre  classi  dirigenti,  e  ammonisce, 
consiglia  ed  esorta.  Per  questo,  e  per  l'attenzione  con 
la  quale  il  Bonomelli,  tutte  le  volte  che  ne  trova 
l'occasione,  si  ferma  sulle  grandi  quistioni  moderne, 
sul  socialismo,  sul  femminismo,  sul  nazionalismo, 
sul  cosmopolitismo,  sulla  criminalità,  sui  metodi  e 
sui  costumi  politici  dei  paesi  stranieri  paragonati 
coi  nostri,  il  suo  libro  non  è  una  semplice  succes- 
sione di  quadri  vivaci  e  di  vaghi  panorami,  ma  an- 
che una  buona  azione  sociale  degna  di  essere  imitata 
e  uno  studio  come  sarebbe  da  augurare  che  se  ne  tro- 
vassero in  tutti  i  libri  di  viaggio. 

SOCIOLOGIA. 

Edoardo  Arbib  :  Pensieri,  Sentenze  e  Ricordi  di 
uomini  parlamentari,  (Firenze,  Barbera),  L.  3.50. 
—  E'  una  specie  di  antologia  questa  che  l'Arbib  ha 
messo  insieme,  trascegliendo  dagli  Atti  della  Ca- 
mera e  del  Senato  ciò  che  i  più  chiari  oratori,  dal 
1848  a  noi ,  dis.se  di  più  notevole  intorno  alle 
quistioni  maggiormente  importanti  ,  come  i  rap- 
porti fra  la  Corona  e  il  Parlamento  e  fra  la  Chie- 
sa e  lo  Stato ,  le  alleanze  e  la  neutralità ,  la 
libertà  di  commercio  e  il  protezionismo,  le  riforme 
economiche  e  le  sociali,  l'ordinamento  dell'istruzione 
pubblica,  l'esercito,  la  marina,  le  colonie,  ecc.,  ecc. 
Dal  Cavour  allo  Zanardelli,  dai  due  Alfieri  al  Cri- 
spi,  dal  Depretis  a  Di  Rudinì.  dal  Rattazzi  al  Son- 
nino,  dal  Sella  al  Giolitti,  dal  Guerrazzi  al  Boselli, 
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da  Bixio  al  Turati,  da  NLissinio  d'Azeglio  a  Rug- 
gero Bonghi,  dal  Rattazzi  allTmhriani,  dal  Tetruc- 
celli  della  Gattina  al  D'Ondes  Reggio,  dal  Cadorna 
al  Visconti  Venosta,  si  alternano  in  queste  pagine  i 
nomi  degli  antichi  e  dei  moderni,  dei  morti  e  dei  vi- 
venti :  i  primi  sono  più  numerosi,  perchè,  Fantichità, 
come  ben  dice  l'Arhih  nella  prefazione,  è  una  specie 
di  consacrazione  la  quale  aumenta  pregio  e  rive- 
renza alle  opinioni  degli  uomini.  I!  libro  riesce  di 
profittevole  lettura  e  sarà  sempre  utilmente  consul- 
tato per  rimpt>rtanza  di  queste  opinioni  intomo  ad 
argomenti  sociali  e  politici  che  sono  e  saranno  sem- 
pre vivi  ;  esso  contribuisce  anche,  come  era  nelle  in- 
tenzioni del  crmijìilatore,  ad  accrescere  nella  pub- 
blica stima,  segnatamente  ai  giovani,  il  concetto  della 
rappresentanza  nazionale ,  troppo  oggidì  scaduto. 
Dal  mezzo  migliaio  di  grossi  volumi  in  quarto  che 
compongono  gli  annuali  del  Parlamento  italiano  si 
poteva  trarre  tutta  una  biblioteca  :  l'Arbib  ha  voluto 
restringersi  ad  un  volume  maneggevole  che  non  spa- 
ventasse i  lettori,  anzi  che  li  invogliasse.  E  l'editore 
gli  ha  dato  una  veste  molto  nitida  ed  elegante. 

se  I  EX  Z  E. 

Paolo  Funaioli:  Sulle  cause  e  sulla  profilassi 
della  fazzia.  .Siena,  tipografia  dell'Ancora),  L.  5. 
—  L'autore,  osservando  il  difi'ondersi  delle  malat- 
tie mentali  in  questa  nostra  età  troppo  affaticata,  e 
sapendo  che  i  mezzi  di  cura  sono  purtroppo  scarsi 
e  non  molto  efficaci,  ha  voluto,  con  l'esame  delle 
cause  che  producono  i  disordini  psichici,  indicare  i 
mezzi  di  prevenirli.  Egli  divide  le  cause  in  disfo- 
nenli  e  determinanti.  Le  cause  disponenti  sono  ge- 
nerali, come  l'avanzata  civiltà,  la  religione,  gli  av- 
venimenti politici;  o  individuali,  come  l'eredità,  il 
sesso,  la  professione,  ecc.  Le  cause  determinanti 
sono  fisiche,  come  le  malattie  del  cervello,  l'epiles- 
sia ,  l' isteria  ,  le  infezioni ,  l'alcoolismo  ;  o  morali, 
come  i  patemi  dell'animo,  le  passioni,  i  disinganni, 
i  fanatismi  ;  o  niLste,  come  gli  abusi  della  vita,  i 
disse.sti,  la  miseria.  L'azione  di  tutte  queste  cause 
è  dall'autore  partitamente  studiata  e  comprovata 
con  molti  quadri  statistici.  Nella  seconda  parte  del 
.suo  libro  egli  indica  le  misure  profilattiche  concer- 
nenti i  genitori,  quelle  individuali  e  finalmente  le 
sociali.  Con  opportuno  consiglio,  il  Funaioli  non  ha 
voluto  dare  al  suo  studio  un  carattere  rigidamente 
scientifico,  affinchè  non  i  soli  medici  e  i  filantropi 
possano  giovarsene,  ma  tutte  le  persone  di  qualche 
coltura. 

OPERE    V  .-^  R  I  E. 

Vade  Mccum  dclValfuiisla.  /Torino,  Paravia),  li- 
re I.  —  Pubblicato  per  cura  del  Club  Alpino  Ita- 
liano, questo  libretto  contiene  una  quantità  di  noti- 
zie e  di  articoli  la  cui  lettura  riuscirà  molto  grata 
e  giovevole  agli  amici  della  montagna.  Dopo  alcuni 
cenni  sulla  costituzione  e  l'andamento  del  nostro 
Club  e  delle  altre  Società  alpine  italiane  ed  e.stere, 
il  dottor  Valbura  parla  del  Dilettante  naturalista  in 
montagna,  il  dottor  Santi  dei  Soccorsi  d'urgenza, 
Emilio  Gallo  della  Fotografia  alpina,  il  Mondini  e 
il  Ratti  dei  Periodici  alpini  e  delle  Guide  delle  re- 


gioni montuose  d'Italia,  ecc..  ecc.   L'elegante  volu- 
metto è  ricco  di  33  incisioni. 

G.  Stiavelli  :  Garibaldi  nella  letteratura  italia- 
na, (Roma,  Voghera),  L.  4.  —  «  Dante  e  Garibaldi  », 
dice  l'autore,  n  sono  le  due  più  forti,  più  spiccate, 
più  originali  personalità  italiane.  Dante  rappresenta 
il  pensiero,  che  si  spinge  oltre  il  suo  secolo  e  intui- 
sce in  gran  parte  l'avvenire  ;  e  Garibaldi  rappre- 
senta l'azione,  che  fa  suo  prò  del  passato  e  di  questo 
compie  le  vendette  e  scioglie  i  voti  ».  Questo  para- 
gone è  spinto  trrtppo  oltre  quando  lo  Stiavelli  sog- 
giunge che,  «  se  Dante  fu  scrittore  e  soldato,  Gari- 
baldi fu  soldato  e  scrittore  ».  Certo  però,  come  al> 
biamo  una  letteratura  dante.sca,  co.sì  avremo  una  let- 
teratura garibaldina,  e  saggio  consiglio  è  stato  di 
passarne,  a  rassegna  le  principali  produzioni.  L'au- 
tore non  ci  dà  un'arida  bibliografia,  ma  quasi  una  an- 
tologia, un  libro  dove  la  critica  dà  la  mano  alla 
storia.  Dalla  difesa  di  Éoma  alla  morte  dell'Eroe 
dei  due  mondi,  noi  troviamo  qui  riassunto  tutto  ciò 
che  di  più  notevole  la  poesia,  l'oratoria,  la  biografia, 
il  romanzo,  l'epigrafia,  la  letteratura  popolare  hanno 
prodotto  intorno  all'epopea  garibaldina,  dal  Ma- 
meli al  Pisacane,  dal  Guerrazzi  al  Carducci,  dall'O- 
riani  al  dall'Ongaro,  da  Ippolito  Xievo  e  da 
Alberto  Mario  a  G.  C.  Abba,  dal  Prati  al  Costanzo, 
dal  Cavallotti  al  d'Annunzio  e  via  dicendo.  La  va- 
sta materia  è  razionalmente  distribuita:  due  capi- 
toli sono  dedicati  al  Quarantanove,  uno  al  Cinquan- 
tanove, uno  ai  poeti  dei  Mille,  un  altro  ad  Aspro- 
monte, Mentana  e  Digione,  uno  ai  discorsi  funebri, 
uno  alle  Vite  del  generale.  Ne  seguono  ancora  altri 
intorno  alle  più  singolari  pagine  garibaldine,  alle 
opere  del  Carducci  e  del  Cavallotti,  a  quelle  di  altri 
poeti,  a  Garibaldi  nel  romanzo,  alle  donne  che  hanno 
scritto  di  Garibaldi,  a  Garibaldi  nella  letteratura 
popolare  toscana  e  siciliana,  e  a  Garibaldi  scrittore. 
L'autore  non  ha  preteso  di  far  opera  compiuta,  e 
anche  di  questa  modestia  gli  va  tenuto  conto.  «  Al- 
tri »,  dice  «  è  sperabile  che  continui  l'opera  mia  s. 
Perchè  non  la  compirebbe  egli  stesso?  Il  suo  libro 
merita  la  fortuna  di  esser  presto  esaurito,  in  modo 
che  l'autore  sia  invogliato  a  darcene  presto  una  nuo- 
va edizione  più  ricca  di  notizie  e  di  documenti. 

Andrk  Lichtenberger  :  Portraits  de  jeuncs  fil- 
les  (Paris,  Plon  Nourrit),  3  frs.  50.  —  Il  Lichten- 
berger si  è  fatta,  come  si  dice,  una  specialità,  stu- 
diando l'anima  ingenua,  primitiva,  involuta,  sem- 
plice e  pure  complicata,  dei  fanciulli.  In  questo  suo 
nuovo  libro,  facendo  un  pas.so  innanzi,  ma  non  ab- 
bandonando ancora  il  campo  delle  sue  prime  felici 
osservazioni,  anatomizza  il  cuore,  indaga  il  pensiero, 
dipinge  i  costumi  e  narra  la  vita  della  giovi- 
netta. La  sua  analisi  è  quasi  sempre  felice,  il  suo 
tocco  delicato,  come  i  fiori  d'anima  non  ancora  di- 
schiusi tra  i  quali  egli  esercita  l'arte  sua.  E  il  libri> 
riesce  di  piacevole  lettura  per  la  sapiente  varietà 
della  composizione:  \'i  sono  lettere,  vi  sono  dialoghi, 
vi  sono  scenette  e  bozzetti  di  sapore  diverso,  ma 
tutti  gustosi. 

IL  lettore. 
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(/»  agosto). 

Jacopo  Gelli,  allo  studio  sul  Ducilo  ni  Italia 
rhe  noi  riassumemmo  per  i  nostri  lettori  nel  fasci- 
colo di  febbraio,  ne  fa  seguire  uno  sul  Duello  in 
Francia,  dove  dal  1810  ad  oggi  nessuna  legge  go- 
verna la  n  singoiar  tenzone  ».  Con  la  scorta  de-WAn- 
nuairc  dii  duci  del  Ferréus,  nel  quale  sono  annotati 
i  duelli  che  funestarono  la  Francia  nel  decennio 
1880-1889.  l'autore  riferisce  che  delle  645  vertenze 
sorte  in  (jufsti  dieci  anni.  146  furono  risolte  pacifi- 
camente per  rifiuto  di  sfida.  38  pacificamente  dai 
padrini  i  ijuali  non  ritennero  necessario  lo  .scontro, 
14  pacificamente  perchè  l'offeso  ottenne  le  scuse  del- 
l'offensore e  465  violentemente  con  le  armi.  In  Ita- 
lia, durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  si  ebbero 
2790  scontri,  e  1155  nel  tlecennio  successivo:  queste 
cifre  deporrebbero  contro  di   noi  ;    ma  bisogna   ni> 
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tare  che  la  statistica  italiana  si  riferisce  a  tutta  l'I- 
talia, mentre  il  95  [ler  cento  delle  vertenze  e  dei 
duelli  francesi  sono  avvenuti  nella  sola  Parigi,  la 
cui  popolazione  sta  al  disotto  del  decimo  di  tutta 
la  popolazione  italiana  ;  quindi,  moltiplicando  per 
dieci  le  cifre  della  statistica  francese,  si  vede  che 
lo  svantaggio  è  tutto  dalla  parte  di  quella  nazione. 
E  inoltre,  mentre  in  Francia  le  soluzioni  pacifiche 
sono  ap{)ena  il  20  per  cento,  da  noi  salgono  al  40: 
beneficio  dovuto  all'istituzione  del  giurì  d'onore  e 
dell'arbitraggio,  fiorente  da  noi  e  poco  considerata 
oltr'Alpi.  Circa  le  stagioni  in  cui  il  duello  è  lì  più 
frequente,  si  nota  anche  una  differenza  col  no.stro 
[jaese:  gl'Italiani  si  liattono  di  più  in  estate,  i  Fran- 
cesi in  inverno  e  in  autunno.  Ciò  dipende  ancora 
dal  fatto  che,  quando  si  parla  della  Francia,  si  parla 
realmente  di  Parigi,  dove  la  vita  mondana  e  poli- 
tica sono  più  attive  appunto  nella  ripresa  autunnale 
e  in  inverno.  Per  quel  i^he  concerne  le  professioni, 
i   Fran''esi   più   bellicosi    sono  gli   uomini  politici  e 
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^'iornalisli  :  essi  rappresoiilano  il  40  o/o  dei  duel- 
lanti ;  e  anche  qui  c'è  una  differenza  col  nostro  pae- 
se, dove  i  deputati  e  i  ministri  scendono  sul  campo 
ilell'onore  quasi  semine  ix;r  offese  contro  l'uomo 
privato  ;  mentre  in  Francia  si  battono  per  quistioni 
tutte  politiche.  I  magistrati  e  i  militari  vengono 
dopo,  col  .25  o/o;  seguono,  col  18  o/o,  gli  uomini 
cui  le  donne  furono  infedeli.  Le  armi  alle  quali  ri- 
corrono di  preferenza  i  Francesi  non  sono  le  nostre: 
la  spada,  che  è  da  noi  usata  un  poco  più  di  2  volte 
su  cento,  è  74  volte  su  cento  scelta  dai  Francesi; 
viceversa  la  sciabola,  arma  italiana  92  volte  su  cento, 
è  appena  3  volte  su  cento  adottata  dai  Francesi  ;  e 
la  pistola,  per  la  quale  noi  abbiamo  poche  simpatie 
(5  volte  su  cento)  è  spesso  preferita  dai  nostri  vi- 
cini {23  volte  su  cento).  Le  cause  sono  che  i  Fran- 
cesi non  conoscono  la  scherma  della  i-ciabola,  rite- 
nendola arte  grossolana,  nella  quale  la  sola  forza 
fìsica  trionfa:  e  che  rifuggimi)  per  istinto  dalle  fe- 
rite spesso  deturpatrici  che  quest'arma  produce. 
Rispetto  alle  cause  dei  duelli,  le  polemiche  giorna- 
listiche tengono  il  primo  posto,  col  28  o/o  ;  le  vie 
di  fatto,  l'alterco,  il  diverbio  raggruppati  insieme 
rappresentano  il  32  o/o,  la  maldicenza  e  le  quistioni 
intime  il  18,  la  politica  senza  polemica  il  io,  il 
giuoco  il  2.50.  Le  cause  intime,  in  Italia,  danno  il 
0.7  o/o;  questa  proporzione  non  deve  interpretarsi 
in  senso  offensivo  per  la  donna  francese,  giacché  i 
duelli  registrati  dalla  statistica  francese  si  riferi- 
scono a  disgrazie  dei  métiagcs  della  mano  manca. 
Finalmente,  rispetto  all'esito  degli  scontri,  si  eb- 
bero 427  ferite  per  465  duelli:  neppure  una  per 
duello:  e  174  furono  lievissime,  156  lievi,  73  gravi, 
14  soltanto  mortali  o  seguite  da  morte.  Su  118 
duelli  alla  pistola,  76  volte  rimasero  illesi  i  due  av- 
versari, in  5  appena  si  ebbero  ferite  mortali.  Nei 
33.5  duelli  alla  spada,  io  volte  non  vi  furono  ferite 
mortali,  30  \'olte  i  combattenti  furono  entrambi  fe- 
riti. 17  volte  si  ebbero  ferite  mortali.  Nei  12  scontri 
alla  -sciabola,  io  volte  fu  ferito  un  solo  duellante, 
I  volta  si  ferirono  entrambi  gli  avversari,  i  volta 
vi  fu  un  morto.  Nei  rapporti  con  l'offesa  in  54  casi 
rimase  ferito  l'offeso  e  92  l'offensore  ;  talché,  men- 
tre in  Italia  il  primo  ha  63  probabilità  su  cento  di 
ferire  il  secondo,  in  Francia  al  contrario  il  secondo 
ha  65  probabilità  di  ferire  il  primo. 

(16  agosto). 

Ersilia  Caetani  Locatelli  dà  notizia  intorno 
ai  Giardini  di  Lucidlo  che  sono  i  primi  giardini 
romani  di  delizia  menzionati  dalla  storia.  Fondati 
da  Lucio  Lucullo,  vincitore  di  Mitridate  e  di  Ti- 
grone,  uomo  rimasto  famoso  per  il  lusso  dei  suoi 
conviti,  questi  bellissimi  giardini  occupavano  quella 
parte  del  Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  dei 
Monti  e  le  odierne  vie  Sistina,  Gregoriana,  Due 
Morelli  e  Capo  le  Case.  Essi  contenevano  vasti  fab- 
bricati e  lunghi  portici  e  quella  sala  di  Apollo 
famoso  per  il  banchetto  al  quale  sederono  Cicerone 
e  Pompeo.  Questi  due  personaggi  chiesero  una  vol- 
ta da  cena  a  Lucullo,  ma  affinchè  egli  non  facesse 


preparativi  di  sorta,  gli  vietarono  di  conferire  con 
i  suoi  ser\  i.  Hastò  a  Lucullo  di  ordinare  che  la  cena 
fosse  imbandita  nella  sala  d'Apollo,  perchè  i  .ser- 
vizi! e  la  spesa  d'ogni  banchetto  erano  designati 
preventivamente  e  variavano  da  una  sala  all'altra: 
quella  (l'Apollo  era  tassata  per  cinquantamila  dram- 
me (quarantacinquemila  lire)  e  tale  fu  la  somma 
spesa  (]uella  sera  per  dar  da  cena  a  Cicerone  ed  a 
Pompeo. 

Spentasi  la  famiglia  di  Lucullo  col  figliuolo  di 
lui,  le  sue  possidenze  furono  vendute:  gli  orti  lu- 
culliani pasarono  nell'anno  47  d.  C.  a  Caio  Vale- 
rio Asiatico,  che  li  abellì  ancora  più;  ma  invaghi- 
tasene Messalina  e  bramosa  d'impadronirsene,  lo 
fece  accusare  di  trame  contro  la  vita  dell'Impera- 
tore e  da  quest'ultimo  condannare  a  morte.  Valerio 
morì  con  una  gran  forza  segandosi  le  vene,  dopo 
aver  atteso  alle  cure  giornaliere  e  mangiato  alle- 
gramente nei  suoi  giardini  e  ordinato  che  il  rogo 
da  cui  il  suo  corpo  doveva  essere  incenerito  fosse 
trasportato  in  altro  luogo,  affinchè  il  vapore  delle 
fiamme  non  abbronzas.se  le  piante.  Ma  il  possesso 
Ma  il  possesso  degli  orti  luculliani,  dove  Messa- 
lina, ripudiato  Claudio,  sposò  Silio,  non  portò  for- 
tuna all'Imperatrice,  che  vi  si  ricoverò  quando 
Claudio  tornò  a  Roma  per  vendicarsi  :  inseguita  e 
raggiunta,  ella  vi  fu  messa  a  morte. 

Sotto  Traiano,  i  giardini  di  Lucullo  erano  an- 
cora tra  i  più  sontuosi,  ed  è  da  credere  che  perdu- 
rassero sino  al  IV  secolo  dell'era  nostra,  e  peris- 
sero forse,  come  i  salustiani  nella  catastrofe  del- 
l'anno 409,  incendiati  da  Alarico.  Sulle  loro  ro- 
vine sorse  il  così  detto  palazzo  Pinsciano.  Grandi 
reliquie  se  ne  vedevano  ancora  nel  decimosesto  se- 
colo presso  la  chiesa  della  Trinità  dei  Monti. 

R.  Paulucci  di  Calboli  esamina  la  recente  ope- 
ra di  Jean  Pinot  sulla  Filosofia  della  longevità,  li- 
bro che  ha  avuto  in  poco  tempo  molte  edizioni  e 
che  è  stato  tradotto  in  molte  lingue.  Il  Pinot  ha 
voluto  liberare  la  sofferente  umanità  dal  grave  in- 
cubo della  morte,  e  prima  di  tutto  ha  dimostrato 
che  la  vita  è  o  può  essere  molto  più  lunga  che  non 
si  creda.  Chi  ha  varcato  la  quarantina  crede  d'aver 
percorso  più  di  metà  della  sua  strada  e  già  vede  la 
terribile  falciatrice  apprestarsi  ;  ma,  secondo  lo 
scrittore  francese,  si  muore  soltanto  di  paura.  In 
certe  regioni  d'Italia  il  settantasettesimo  anno  di 
vita  presenta  una  mortalità  magiore  degli  altri,  per- 
chè il  popolino  vede  nella  forma  dei  due  7  la  falce 
leggendaria.  E  chi  non  ha  avuto  amici  o  parenti 
morti  di  auto-suggestione?  Il  nostro  corpo  è  una 
ammirabile  macchina  che  può  e  deve  durare  più  di 
un  secolo  ;  il  centenario,  se  è  oggi  l'eccezione,  sarà 
domani  la  regola.  Il  Pinot  riferisce  che  in  Prussia, 
nel  1885,  vi  erano  ben  332  centenari  (di  cui  260 
donne);  nello  Stato  di  San  Paolo,  secondo  la  stati- 
stica del  1898,  .sopra  una  popolazione  di  due  mi- 
lioni, vi  erano  70  centenari  (di  cui  47  donne),  e  fra 
questi  un  abitante  di  Ubatuba  che  aveva  120  anni, 
e  uno  di  Mogy-Mirim  che  ne  aveva  130.  Il  Pau- 
lucci aggiunge  che,  secondo  il  Bucon  la  durata  della 
nostra  vita  dovrebbe  essere  da  90  a  100  anni,  e  se- 
condo l'Haller  di  200  anni.  Ma  come  arrivare  a  que- 
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steetà?  Il  Pinot  espone  i  principi  delia  gerecomia, 
studia  cioè  le  cause  che  attirano  la  morte,  e  com- 
batte tutti    gli   abusi,   l'intemperanza,  Falcoolismo, 
il  tabacco,  che  minano  principalmente  l'uomo  e  spie- 
gano la  maggiore  longevità  della  donna.   Egli  com- 
batte particolarmente   un  nemico   meno  conosciuto, 
ma  più   formidabile:    l'errata  educazione  moderna. 
La  vitalità,  nel  mondo  animale,  è   in  rapporto  cchi 
la   durata   dell'adi ilescrnza  ;    noi    violiamo    dunque 
una  legge  di  natura  sforzando  noi  stessi  e  i  nostri 
figli  ad  uscire  al  più  presto  dall'infanzia,  con  una 
crescenza  fisica  e  intellettuale  impari  al  passo  fatto 
dall'età.  A  coloro  i  quali  obbiettavano  che  vecchiaia, 
in  ogni  modo,  è  uno  stadio  precursore  della  morte, 
il  Finot  risponde  che  la  vecchiaia  non  è  altro  che 
una  malattia,  una  seconda  infanzia,  i  cui  fenomeni 
possono   evitarsi  come  quelli    della   dentizione    nei 
bimbi:    la  biologia  moderna  e  i   recentissimi  studi 
di    Metchnikoff,    Matchinsky   e   Delezeme   provano 
essere  tutt'altro  che  insolubile  il  problema  di  trovare 
il  contraveleno  na^essario  a  vincere  i  tossici  dell'a- 
trofia senile.  Xè  basta.  L'autore  vuol  con.solarci  non 
solo  con  la  lunga  durata  della  \ita  e  la  placidezza 
della  vecchiaia,  ma  anche  per  ciò  che  accadrà  quan- 
do avremo  varcata  la  soglia  della  morte.  Egli  svi- 
luppa,  all'ombra  dell'Hegel  e  del  Lavvisier  la  sua 
tesi  panteisto-materialistica.    secondo    la    quale    il 
corpo  è  immortale.  La  morte  non  è  altro  che  imo 
spostamento  grandioso  di   atomi  e  di  molecole  in- 
distruttibili che  già    esistevano,   prima  della    crea- 
zione del  corpo,  nella  materia  inanimata  e  che  alla 
materia    immortale  fanno  ritorno   per  facilitare  la 
diffusione    immortale.    li    cadavere   continua   a    \i- 
vere  .sotterra:    la  nuova  vita,  benché  di  natura   di- 
versa, è  una  vera  e  propria  vita  nel  significato  bio- 
logico:   nascono  da  esso    le  S/abiilaiis  «  dai   piedi 
neri  e  dai  costumi  rurali  »,  le  quali  cedono  poi  gra- 
ziosamente il  posto  alle  Lucilia  «  d'un  bel  verde  me- 
tallico splendente  »,  che  si  ritirano  a  loro  volta,  a 
pasto  compiuto,    per  lasciare  il   campo  successiva- 
mente ai  coleotteri  Dcrmestcs.  ed  ai  «  graziosi  »  le- 
pidotteri Aglossa,  Fyofhìla,  ecc....   Perciò  il    V'nvA 
combatte  la  cremazione,   come  un   «  vero  suicidio  » 
dell'essere  vivente.  In  conclusione  l'autore  combatte 
la  paura  della  morte,  attribuendola  alle  religioni,  le 
quali  non  potendo  persuadere  all'uomo  che  egli   vi- 
vrà dopo  la  decomposizione  del  corpo,  hanno  dovum 
trovare    un   argomento    più   plausibile  e  vero-simile 
per  salvarl.i  dalla  disperazione  del   nulla,  colla  n.)- 
zione    dell'indi.struttibilità   dell'anima.    Ma   il    Pau- 
lucci  risponde   chiedendo  come   mai    l'idea  dell'ini 
mortalità  dell'anima,  che  sarebe  chiamata  da  tutu- 
le  religioni  un  paradi.so  di  gaudii,  pu-  ispirare  tanto 
terrore?  Al  contrario:    .se   le  religioni  non  avessero 
creato  l'idea  d'una  nuova  vita,  il  terrore  della  morte 
sarebbe  assai  più  grande. 

Più  ragionevole  è  combattere  l'idea  che  l'agonia 
sia  uno  .stato  in  cui  si  .soffrono  terribili  dolori.  ^Que- 
sti sono  tutti  immaginari  :  la  vicinanza  della  fine  è 
denotata  da  un  .senso  di  miglioramento  e  da  uno 
stato  di  pace  generale,  per  aii  sovente  il  malato  si 
spegne  senza  accorgersene. 


Rassegna   Nazionale. 

(/6  agosto). 

G.  Urtoller  trova  nel  contegno  tenuto  dalle  no- 
stre   popolazioni    verso    i  recenti  pellegrinaggi  reli- 
giosi, l'affidamento  di  un  migliore  avvenire  sociale 
d'Italia,  L'autore,  che  intitola  il  suo  aricolo  Correnti 
religiose,  prende  le  mosse  dalle  prime  affermazioni 
del  Cristianesimo,  dalle  prime  lotte  per  la  fede,  e 
scende  alle  Crociate,  delle  quali  enumera  i  benefici, 
principalmente  l'idea   dell'eguaglianza.  Con  la  pa- 
rola  del  vescovo  Adamasi   i   Crociati  affermavano 
che  tutti  erano  figli  di  Dio,  che  tutti  erano  fratelli  ; 
e  i  servi  ebbero  la  loro  storia  insieme  con  i  padroni, 
e  i  villani  seppero  d'essere  anch'essi  uomini  che  p<j- 
tevano  andare  e  venire  e  disporre  del  frutto  dei  loro 
sudori.   Questo  concetto   dell'eguaglianza   promosse 
la  guerra  dei  villani  nel  1500.  Appc)ggiati  al  "Van- 
gelo che  dichiara  tutti  gli  uomini  eguali,  costoro  af- 
fermarono d'aver  in  esso  trovato  Dio  e  il  principe, 
ma   non  la  nobiltà,  che  contrasta  con   la  pura  idea 
e\angelica  ;    quindi    insorsero,   tjuantunque   Lutero 
si    opponesse,    e  dichi.ararono    guerra    alla    scienza 
come  nemica   dell'eguaglianza,  alle  arti   belle  come 
idolatre.  Il  movimento,  che  si  manifestò  sul  Reno, 
in   .-Vlsazia,   in  L(jrena,   nel  Tirolo.  nella   Carinzia  , 
nella  .Stiria,  fu  soffocato,  ma  non  mancò  di  lasciare 
(|ualche  effetto.  Le  guerre  della  Riforma  in  Germa- 
nia ed  in  Francia,   mentre  furono  un'evidente  rea- 
zirtne  della  nazionalità  dei  singoli  popoli  contro  la 
monarchia   papale,  produssero  la   libertà   dei  culti, 
td    ebbero  grande  influenza  sulla    riforma    morale 
•  Iella  Curia,  nelle  arti,  nelle  lettere,  nella  vita.  Così 
queste    correnti    del    sentimento   religioso  rianima- 
rono quell'attività   individuale  e  sociale  con   cui   si 
iniziano  e  si   confermamr  i  grandi    progressi  dell'u- 
manità. 

Oggi,  sotto  l'influenza  di  usi  e  costumi  resi  più 
uniformi  dall'indirizzo  comune  della  civiltà,  si  ve- 
dono ri-sorgere  le  lotte  religiose,  fatto  tanto  più  con- 
.siderevole,  quanto  che  si  vedono  pullulare  dottrine 
filosofiche  e  politiche  le  quali  hanno  largamente 
contribuito  ad  alienare  molti  dalle  preoccupazioni 
religiose  ed  a  spingerli  allo  .scetticismo.  L'autore 
si  rallegra  di  questo  risveglio  e  studia  quello  che  si 
è  manifestato  in  Austria  e  Inghilterra. 

In  Austria  l'agitazione  è  diretta  jirincipalmente 
contro  il  clero  cattolico  delle  provincie  tedesche,  al 
quale  si  lancia  l'accusa  di  parteggiare,  nella  lotta 
delle  nazionalità,  per  l'elemento  tedesco  ;  quindi  si 
lenta  di  staccare  quest'ultimo  dal  cattolicismo  per 
convertirlo  al  protestantesimo,  considerandolo  c«iie 
religione  nazionale.  Il  movimentf)  si  è  iniziato  con 
grande  ardore,  e  dal  Natale  alla  Pasqua  dello  scorso 
anno  si  sono  annunciate  9000  conversioni  ;  lo  Schoe- 
nerer,  uno  dei  capi  più  attivi  del  movimento,  aspetta 
che  sommino  a  10.000  per  passare  egli  stesso  e  la 
sua  famiglia  al  protestantesimo.  Secondo  il  Valer- 
land,  organo  clericale,  nel  granducato  di  Baden  i 
cattolici  aumentavano  per  lo  passato  del  66  o/o  , 
mentre  ora  ascendono  soltanto  al  61  o'o.  E'  poi  no- 
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tevole  il  modo  di  propaganda  adottato:  non  cre- 
dendo sufficienti  le  conferenze,  i  comizi,  si  richie- 
dono promesse  scritte  di  conversioni  in  forma  so- 
lenne ed  in  modo  collettivo  a  data  prestabilita.  Na- 
turalmente l'agitazione  anti-cattolica  ha  suscitato 
una  contro-agitazione  in  favore  del  cattolicismo, 
per  opera  specialmente  dei  vescovi,  e  così  i  due 
partiti  contendenti  si  trovano  pronti  alla  lotta  che 
potrebbe  forse  non  isvolgersi  in  modo  pacifico. 

In  Inghilterra  si  è  manifestato  ed  accresciuto  un 
movimento  che  tende  a  ricondurre  quella  Chiesa  in 
grembo  alla  religione  cattolica  romana,  accoglien- 
done i  riti,  i  dogmi,  le  cerimonie  già  respinte  ai 
tempi  di  Enrico  VII!  come  invenzioni  contrarie 
alla  parola  di  Dio.  Si  torna  al  sacrificio  della  Mes- 
sa, che  la  Riforma  giudicò  im  complesso  di  favole 
bestemmiatrici  e  di  inganni  pericolosi,  e  si  toma 
anche  alla  confessione  come  un  dovere  generale 
obbligatorio  yier  coloro  che  si  accostano  alla  Co- 
munione. Nelle  chiese  si  intro<lucono  la  Via  Crucis, 
le  statue  di  Maria,  il  Crocifisso,  i  Tabernacoli  e 
parecchi  confessionali.  Mentre  in  Italia  si  \orrebbe 
una  riforma  liturgica  dei  cerimoniali  e  dei  riti  si> 
ienni  e  sontuosi,  in  Inghilterra  vi  si  fa  ritorno, 
perchè  si  crede  che  la  Chiesa  protestante  con  la 
semplicità  delle  sue  cerimonie  non  abbia  sufficiente 
efficacia  sugli  animi.  La  trasformazione  della  Chie- 
sa anglicana  può  dirsi  veramente  compiuta  per  il 
solo  fatto  della  introduzione  della  Messa,  che  diede 
occasione  nella  chiesa  di  S.  Giles,  in  Edimburgo, 
alle  escandescenze  della  giovane  Jennie  Gaddis,  la 
quale  insorse  contro  il  sacerdote  mentre  questi  ac- 
cingevasi  alla  celebrazione.  Il  popolo  corrisponde 
largamente  a  questo  movimento:  nella  sola  chiesa 
di  Brighton,  l'anno  scorso,  si  ebbero  10,000  confes- 
sioni. Gli  stessi  capi  del  partito  d'opposizione  e  del 
governo  manifestarono  apertamente  la  loro  adesione 
a  questo  movimento  e  vi  parteciparono  con  un  en- 
tusiasmo che  fa  credere  al  ritorno  dei  tempi  di 
Carlo  II. 

Venendo  all'Italia,  l'autore  nega  che  noi  siamo 
un  popolo  di  scettici.  Lo  scetticismo  filosofico  o 
.scientifico  ha  troppo  pochi  aderenti,  e  non  ha  che 
\edere  con  la  coscienza  popolare.  La  scienza  non 
può  essere  dannosa  alla  religione:  la  libertà  che  la 
.scienza  professa,  ha  il  suo  diretto  senso  nel  Cri- 
stianesimo, come  nella  filosofia,  essa  richiede  per 
prima  condizione  il  dovere,  subordina  l'individuo 
all'ordine,  l'istinto  alla  legge,  l'orgoglio  all'egua- 
glianza, preparando  col  f)erfezionamento  indivi- 
duale quello  sociale.  Quindi  non  bisogna  vedere  con 
ix-chio  malevole  o  sospettoso  i  fatti  che  richiamano 
il  sentimento  della  fede  nell'animo  del  popolo.  L'au- 
tore loda  l'idea  del  Giubileo  ;  che  si  è  compiuto  or- 
dinatamente in  tempi  non  propizi  a  simili  dimostra- 
zioni ;  loda  il  Pontefice  che,  rimovendo  ogni  con- 
trario pregiudizio,  ha  implicitamente  manifestato 
al'orbe  cattolico  che  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
occorrenti  all'adempimento  di  quei  doveri  che  egli 
imponeva  ai  fedeli  non  sarebbero  state  turbate  nella 
l'ittà  santa  :  strano  contrasto  con  quanto  viene  ge- 
neralmente affermato  dagli  organi  del  "Vaticano, 
che  dicono  non  mai   tempi  difficili  come  i   presenti 


essersi  svolti  a  turbare  l'esercizio  del  ministero  sa- 
cerdotale, non  mai  come  oggi  una  fune.sta  corrente 
avere  avversato  la  sua  missione,  disconosciuto  e  cal- 
]iestat<>  i  suoi  diritti. 

La   Hifopma  sociale. 

{/S  agosto). 

Il  dott.  Roberto  Miciiels  ragiona  Attorno  ad 
Ulta  qiiistioiic  sociale  in  Gcrniaiiia,  cioè  attorno  alla 
trascurata  (|uistione  della  donna.  La  donna  in  Ger- 
mania è  tenuta  in  poco  stima;  e  per  quanto  si  con- 
danni la  corruzione  francese  e  si  esalti  la  feileltà 
germanica,  la  moralità  dei  Tedeschi,  dice  l'autore, 
è  più  esteriore  che  intima.  La  quistione  femminile 
assume  diverse  forme,  secondo  che  si  tratti  di  donne 
ricche  o  povere,  nubili  o  maritate.  La  lotta  per  la 
vita  è  più  crudele  nelle  classi  inferiori,  e  nel  mer- 
cato^ del  lavoro  la  donna  fa  la  concorrenza  all'uomo. 
Non  c'è  quasi  industria,  in  Germania,  dove  la  donna 
non  abbia  tentato,  spesso  vittoriosamente  di  sosti- 
tuire il  ma.schio  rivale:  si  è  intromes.so  nella  tessi- 
tura, nella  legatura  dei  libri,  nelle  fabbriche  di 
carta,  nelle  vetrerie,  nei  laboratori  di  cemento,  di 
zinco,  di  porcellana.  Nel  piccolo  principato  di  Reuss 
quasi  la  metà  della  po|)olazione  operaia  (46  o/o)  è 
femminile,  e  nel  regno  di  Sassonia  sopra  trecento- 
mila operai  (in  cifra  tonda)  un  terzo  erano  donne. 
La  donna,  avendo  minori  bisogni,  si  contenta  di 
di  un  salario  più  scarso  ;  essa  è  pagata  circa  la 
metà  di  quanto  costa  un  uomo.  Ma  le  operaie  te- 
desche, non  sapendo  incruirsi  in  leghe  di  resistenza 
e  di  miglioramento,  non  riescono  ad  opporsi  allo 
sfruttamento.  La  legge  del  1891  ha  cercato  di  al- 
leviare la  loro  condizione,  venendo  in  aiuto  deli- 
partorienti  e  delle  puerpere  e,  per  quanto  si  poteva, 
della  stesse  donne  maritate  ;  ma  con  risultati  effi- 
meri. 

Peggiore  è  la  condizione  delle  contadine,  delle 
commesse  di  negozio,  delle  chellreine,  delle  donne 
di  .servizio.  Nelle  clasi  medie,  la  lotta  esce  dal  cam- 
po materiale  del  salario  per  entrare  in  quello  in- 
tellettuale. Col  proverbio  che  dice  e  ripete  continua- 
mente: «  La  casa  dell'uomo  è  il  mondo,  il  mondo 
della  donna  è  la  casa  »,  si  è  fatto  l'ideale  della 
buona  massaia  tedesca,  allontanando  dallo  spirito 
della  donna  tutto  ciò  che  potrebbe  slargare  il  suo 
orizzonte.  L'n  tempo  le  borghesi  tedesche,  per  quan- 
to ricche,  non  disprezzavano  il  lavoro  manuale  ; 
oggi  il  tessitore,  la  stiratrice,  il  panattiere,  il  sarto, 
la  sarta,  la  lavandaia,  hanno  re  so  inutili  tanti  la- 
vori casalinghi,  e  la  donna  condannata  a  non  far 
niente  comincia  a  prendere  gusto  a  quelle  OTupa- 
zioni  mondane  o  sportive  che  prima  erano  lasciate 
o  alle  grandi  dame  o  alel  clonne  perdute. 

Ma  ciò  che  rende  più  grave  la  quistione  della 
donna  in  Germania  è  che  vi  sono  in  quella  nazione 
circa  un  milione  di  donne  condannate  al  nubilato. 
Il  matrimonio,  bene  o  male  che  riesca,  è  una  .solu- 
zione ;  dal  momento  che  manca,  ne  occorrono  altre, 
bisognerebl)e  che  fossero  aperte  altre  vie  ad  una 
\ita   indipendente.  L'na  inchiesta  promossa   da  Ar- 


DALLE    RIVISTE 


turo  K.irchhoff,  e  pubblicata  col  titolo  di  ha  donna 
accademica  diede  risultati  favorevoli  alla  tesi  di 
schiudere  le  professioni  intellettuali  alla  donna  ; 
ma  la  quistione  si  trova  ancora,  praticamente,  in 
uno  stato  embrionale.  In  Germania,  come  in  Fran- 
cia e  in  Olanda,  e  diversamente  da  ciò  che  si  fa  in 
America,  nella  Svizzera,  in  Italia,  in  Danimarca, 
\  ige  il  principio  di  separare  i  sessi  degli  istituti 
«l'istruzioni,  donde  due  inconvenienti  :  per  lo  scarso 
numero  di  fre<quentatrici,  i  licei  femminili  hanno 
sede  soltanto  nelle  città  principali,  e  sono  abban- 
donati di  iniziativa  privata.  Se  ne  trovano  soltanto 
a  Berlino  e  a  Kalsruhe  (dal  1893)  a  Lipsia  (dal 
1894)  ad  Hannover  e  a  Stuttgart  (dal  1899).  Gli 
esami  felicemente  superati  dovrebbero  dare  il  di- 
ritto alle  signorine  di  frequentare  le  LTniversità  ; 
ma  mentre  la  Svezia  apriva  le  Liniversità  alle  donne 
nel  187 1,  la  Danimarca  nel  '75,  l'Italia  nel  '76, 
nel  '80  il  Portogallo  e  il  Giappone,  in  Germania 
in\ece  gli  Atenei  sono  ancora  semi-chiusi  al  sesso 
femminile:  è  lasciata  ai  singoli  professori  la  fa- 
coltà di  permettere  o  no  l'ammissione  di  signorine 
ai  corsi  o  ai  laboratori,  ed  esse  in  ogni  caso  non 
sono  regolarmente  iscritte,  ma  solamente  tollerate 
come  uditrici  (Hospitantin).  Mentre  la  Russia  e 
la  stessa  Turchia  le  donne  hanno  permesso  alle 
donne,  dal  1878  e  dal  1894,  lo  studio  e  la  pratica 
della  medicina,  in  Germania  fino  a  ieri  esse  non 
potevano  dare  altri  esami  fuorché  quelli  detti  del 
Physikiim,  che  non  le  .schiudevano  nessuna  carriera. 
Nella  primavera  dell'anno  scorso  soltanto  la  Dieta 
prussiana  ha  votato  una  legge  che  ammette  le  donne 
agli  esami  finali  di  medicina,  ma  i  professori  hanno 
ancora  la  facoltà  di  escludere  dai  corsi  chi  loro 
piace.  Quanto  alla  giurisprudenza,  mentre  la  Fran- 
cia ha  seguito  l'esempio  della  Svezia  e  degli  Stati 
Uniti,  ammettendo  la  donna  all'esercizio  dell'avvo- 
catura, in  Germania,  jier  lo  stesso  arbitrio  dei  pni- 
fes.sori.  le  signorine  si  vedono  spesso  escluse  dai 
corsi  e  dagli  esami.  I.^  conseguenze  di  questo  stato 
di  cose  sono  misurate  dalle  cifr  e  seguenti  :  nel 
1896-97  gli  Stati  Uniti  avevano  2000  professoresse 
e  25.000  studentesse;  nell'Università  di  Tokio,  al 
Giappone,  vi  erano  nel  1896,  1000  donne  ;  nella 
Svizzera,  sopra  2568  studenti  universitrì,  ve  n'e 
ranri  335  donne.  InGermania,  invece,  la  statistica 
<lel  iQoo  dà  8983  studenti  e  solo  28  studentesse.  F 
ancora:  mentre  nella  piccola  Università  di  Glasgow 
vi  furono,  nel  1896.  242  signorine,  in  tutte  le  l'ni- 
versità  della  Prussia  le  .studentesse  furono  414  ;  e 
si  noti  che  di  queste  soltantc)  276  erano  tede.schf.  e 
148   forestiere. 

Venendo  alla  legislazione,  l'autore  nota  che  il 
nuovo  Codice  civile,  introdotto  il  i  gennaio  1900, 
non  mantenne  le  speranze  che  aveva  fatto  cr>nce- 
pire:  la  moglie  è  .sempre  sotto  la  tutela  del  marito. 
ed  essa  ha  la  sola  gestione  dei  beni  che  guadagna 
col  proprio  lavoro.  Le  condizioni  del  divorzio  sono 
state  approvate;  e  quantunque  ailla  madre  siano 
stati  attribuiti  maggiori  diritti  sulla  prole,  pure  il 
padre  ne  è  sempre  l'arbitro. 

L'autore  domanda  perchè  mai  la  quistione  fem- 
minile è  tanto  addietro  nel  suo  paese,   e  risponde 
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che  la  prima  ragione  va  ricercata  nella  stessa  na- 
tura della  donna,  la  quale  è  convinta  della  secolare 
supremazia  dell'uomo  e  contraria  a  qualsiasi  movi- 
mento femminista;  la  seconda  è  l'ostilità  dello  Stato. 


La    Cpitiea    Soeiale. 

(16  agosto). 

G.\RziA  Cassola  osserva,  in  un  articolo  intito- 
lato Per  l'evoluzione  rivoluzionaria,  che  sebbene  le 
condizioni  generali  di  clima  e  di  vita  siano  modi- 
ficate da  qualche  anno,  il  partito  socialista  con- 
serva le  abitudini  mentali  e  la  struttura  organica  a 
lui  venute  dalle  necessità  di  altri  tempi.  Molti  so- 
cialisti credono  ancora  che  ogni  dovere  si  compendii 
nella  protesta  contro  tutto  e  contro  tutti,  e  quando 
la  protesta  è  più  fievole  e  non  diuturna,  perchè  il 
nemico  si  è  allontanato,  gridano  al  tradimento.  L'or- 
ganizzazione del  partito  è  difettoso  e  forse  nasconde 
que.sto  grave  pericolo:  che  un  bel  giorno  essa  non 
risponda  più  al  sentimento  della  moltitudine  so- 
cialista. I  Circoli  soltanto  politici  dettano  l'indi- 
rizza al  partito,  e  non  hanno  voce  in  capitolo  le  Le- 
ghe di  resistenza.  I  circoli  protestano,  e  per  pro- 
testa sanno  ordinare  una  dimostrazione  o  una  bat- 
taglia elettorale  ;  ma  poco  profitto  traggono  dalla 
storia  politica  del  paese  e  meno  ne  danno.  L'autore 
riconosce  che  l'organizzazione  fondata  sulle  asso- 
ciazioni di  mestiere  ha  i  suoi  difetti  ;  e  perchè  si 
prenda  quel  che  c'è  di  buono  nell'altra,  proporne  che 
si  chieda  consiglio  alle  Leghe  operaie  invitate  ad 
referendum  per  tutte  le  quistioni  che  hanno  stretta 
attinenza  con  gl'interessi  del  proletariato  ;  «  altri- 
menti, fidando  nell'autorità  dei  soli  Circoli  poli- 
tici, noi  formeremo  un  potere  oligarchico  nella  re- 
publ)lica  socialista,  una  minoranza  deliberante  di 
fronte  a  un  popolo  privato  del  diritto  di  voto  ».  Ve- 
nendo alla  quistione  dei  partiti  asni,  l'autore  ram- 
menta che  un  t-empo  l'azione  socialista  potè  consi- 
stere in  poco:  «  solo  in  questo:  nelle  varie  forme 
di  protesta  contro  tutti  i  Cìoverni,  contro  tutti  i 
borghesi.  Era  azione  negati\a.  Ma  ora,  che  siamo 
entrati  in  un  periodo  di  politica  positiva,  è  più  dif- 
ficile dare  alimento  all'amor  prfiprio  ove  non  soc- 
corrano ingegno  e  cultura.  1  pigri  e  i  lievitori  di 
frasi,  che  con  le  sole  ciualità  formali  riuscivano  a 
collwarsi  sul  candelliere  dei  jiiccoli  grandi  uomini, 
mal  volontieri  rinunziano  alle  lusinghe  della  facile 
demagogia  ;  epperò  fingono  l'ogi  eguale  all'ieri  per 
aver  pretesto  di  continuare  la  via  piana.  Allora 
l'istinto  ci  portava  vicino  a  tutti  coloro  per  cui  la 
vita  era  stata  un'eterna  protesta  ;  e  i  più  affini  di 
tutti  parvero,  a  molti  de'  nostri  anarchici.  Parvero 
anche  perchè  un  pregiudizio  volgare  definisce  gli 
anarchici  -più  avanzati  dei  srìcialisti  ».  Perchè  più 
avanzati?  —  domanda  l'autore,  e  risponde:  perchè 
immaginano  un  mondo  perfetto  senza  una  grinza 
e  senza  un  bruscolo.  «  Ecco:  in  tema  di  sogni,  Anna 
d'Amico  mi  pare  più  avanzata  di  tutti  quanti  ». 
Egli  afferma  che  gli  anarchici  .sono  i  più  lontani 
dei  s(x-ialisti.  «  C'è   affinità  di   programma  con   al- 
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■uni  di  essi?  Ci  rivedremo  alla  stazione  di  arrivo. 
Ma  non  possiamo  viaggiare  insieme.  Noi  siamo 
per  la  conquista  dei  pubblici  poteri,  e  loro  no.  Noi 
siamo  per  l'organizzazione  economica,  ma  riferita 
e  cementata  con  l'azione  politica,  e  loro  no.  Non  si 
prenda  abbaglio.  Gli  anarchici  accettano  ora  il 
principio  dell'organizzazione  operaia,  ma  coi  cri- 
terii  di  corporativismo  e  coi  piccoli  odii  dela  giacca 
contro  la  giubba,  che  il  socialismo  ha  rijiudiato 
come  nocivi  alla  causa  proletaria  ;  dunque  stanno 
dietro  di  noi,  a  distanza  di  almeno  due  tapjie  ». 
L'autore  conclude  affermando  che  «  l'anarchismo 
è  contrario  all'azione  socialista  e  agli  interessi  del 
proletariato;  e  più  è  nocivo  quelle  che  esce  dai  qua- 
dri anarchici  e  s'unge  di  miele  nostro  i>. 


L' Italia   eoloDiaie. 

(Agosto). 

Cesare  Castelli  si  (x:cupa  degli  Italiani  in  Ger- 
mania, notando  la  speciale  simpatia  con  la  quale 
i  nostri  connazionali  sono  accolti  dai  Tedeschi.  A 
Berlino,  a  Francoforte,  a  Norimberga,  a  Colonia, 
a  Lipsia,  dove  sono  le  più  importanti  aziende  elet- 
trotecniche, i  giovani  ingegneri  italiani  sono  imme- 
diatamente impiegati,  ascendendo  rapidamente  ai 
maggiori  e  più  remunerati  uffici.  Così  nel  commercio, 
centinaia  d'Italiani  impiegati  nelle  banche  e  nelle 
aziende  commerciali,  in  qualità  di  viaggiatori  e  di 
agenti,  godono  della  maggiore  fiducia  da  parte  delle 
grandi  Ditte  tedesche.  Un  numero  più  considere- 
vole d'Italiani,  con  la  pazienza  e  il  buon  volere,  sono 
riusciti  ad  avviare  nuove  aziende,  a  impoitare  e  ven- 
dere prodotti  del  nostro  paese:  di  questi  benemeriti 
se  ne  incontrano  a  Berlino,  a  Monaco,  a  Franco- 
forte, ad  Amburgo  ;  sono  negozianti  di  frutta  e  di 
vino,  di  fiori  e  di  pollame,  di  cose  artistiche  e  d'arte 
industriale.  Una  massa  non  indifferente  di  lavora- 
tori si  reca  a  fare  temporaneamente  una  o  due  sta- 
gioni di  lavoro  nelle  bonifiche  della  Prussia  orien- 
tale, o  qualche  anno  nelle  opere  murarie  delle  grandi 
città  ;  parte  di  essa  rimane  negli  stabilimenti  indu- 
striali, o  esercita  alcune  arti  che  i  Tedeschi  non  co- 
noscono abbastanza.  Nella  lavorazione  del  marmo 
e  di  pavimenti  di  mosaico  sono  occupati  solo  Ita- 
liani ;  e  generalmente  Italiani  sono  quelli  che  at- 
tendono alla  preparazione  degli  stucchi  artistici  de- 
stinati alla  decorazione  dei  soffitti  e  delle  pareti:  la 
ditta  italiana  Detoma  è  la  più  importante,  in  que 
sto  genere,  di  Berlino.  La  fabbricazione  degli  or- 
gani e  degli  organetti,  quella  dei  gobdins,  degli  ala- 
bastri, delle  figurine  di  Lucca  sono  anche  nostro 
privilegio.  Passando  al  movimento  degli  affari,  l'au- 
tore rammenta  che  il  nostro  trattato  di  commer- 
cio con  la  Germania,  concluso  nel  1891-92,  stabilì 
alcune  tariffe  minime  per  determinati  prodotti  ita- 
liani come  gli  agrumi,  il  marmo,  le  treccie  di  paglia. 
e  offerse  per  tutti  gli  altri  la  condizione  della  na- 
2Ìone  più  favorita.  In  conseguenza  di  tale  trattato, 
nel  1898  l'importazione  dei  prodotti  italiani  salì  a 
170  milioni  di  marchi  e  nel   1899  a    199   milioni  ; 


cifra  che  rappresenta  il  34  0.0  della  totale  impor- 
tazione in  Germania.  Oggi  però  c'è  una  sensibile  di- 
minuzione di  circa  50  milioni  di  marchi.  Essa  è 
dovuta,  .se<'ondo  l'autore,  a  due  cause;  la  prima  è  il 
diminuito  lavoro  delle  industrie  tedesche,  che  dopo 
essersi  slanciate  nella  jjroduzione,  l'hanno  dovuta 
proporzionare  al  consumo;  l'altra  è  l'incremento 
dato  alle  relazioni  con  altri  paesi  più  vicini,  od  an- 
che più  lontani,  ma  coi  quali  erano  pttssibili  i  tra- 
sporti marittimi  che  la  marina  tedesca,  in  continuo 
aumento,  compie  a  condizioni  di  forte  concorrenza 
con  le  ferrovie.  Così  alla  diminuita  importazione  di 
vino  ed  uva  italiani  corrisponde  un  aumento  nel  vino 
francese  e  nelle  uve  ungheresi  e  greche;  le  man- 
dorle e  frutta  secche  marcx-chine  e  l'asfalto  inglese 
hanno  scstituito  in  parte  i  nostri.  Per  gli  agrumi  ci 
hanno  fatto  concorrenza  la  Spagna  e  l'Algeria,  per 
le  sete  la  Cina,  per  le  lane  l'L'ngheria  e  la  Russia, 
per  i  nastri  di  paglia  la  .Svizzera,  pel  crine  animale 
la  Russia,  per  l'olio  la  Francia,  ecc.  Con  tutta  la 
loro  simpatia  per  noi,  i  Tedeschi,  quando  si  tratta 
di  affari,  si  volgono  dove  trovano  il  loro  vantaggio, 
anche  quando  sono  di  fronte  ai  loro  rivali  e  nemici 
politici.  Essi  importano  75.300  ettolitri  di  \ino: 
di  questi  32.  892  dalla  Francia,  e  appena  8796 
dall'Italia.  La  colpa  è  nostra,  che  non  abbiamo  sa- 
puto preparare  i  tipi  che  essi  prediligono,  cioè  i  vini 
bianchi,  i  vinelli  leggeri,  dal  sapore  salino,  che  non 
hanno  colore  né  forza  e  che  posseggono  soltanto  un 
grato  profumo.  Con  un  ettolitro  di  vino  bianco  di 
Sicilia,  di  Roma  o  di  Puglia  noi  potremmo  fare,  e 
non  facciamo,  tre  ettolitri  di  Mosella  o  di  Reno;  i 
Francesi  invece  hanno  saputfi  creare  questi  tipi  e 
li  vendono  a  un  prezzo  che  non  supera  quello  del 
vino  tedesco,  che  è  pure  di  un  marco  al  litro.  Con 
l'eleganza  della  bottiglia  e  del  cartello,  nel  quale 
si  legge  una  data  vecchia  di  5  o  6  e  talvolta  di  10 
anni,  essi  illudono  i  Tedeschi,  mentre  la  no.stra  im- 
portazione è  così  poco  florida,  che  la  ditta  Doney 
Kine  e  C,  di  Francoforte,  assunto  lo  smercio  dei 
vini  italiani  sotto  gli  auspici  e  col  sussidio  del  no- 
stro governo,  dovette  rinunziare  alla  protezione  ita- 
liana per  poter  vendere  anche  i  vini  francesi  e  un- 
gheresi, senza  dei  quali  non  avrebbe  potuto  più  so- 
stenersi. Un  nuovo  tentativo  su  vasta  .scala  e  con 
ardimento  inusitato,  è  stato  fatto  (\&\XUnionc  coo- 
perativa di  Milano,  che  ha  importato  i  nostri  mi- 
gliori vini,  ma  essi  sono  troppo  cari  e  d'una  alcoo- 
licità  sproporzionata  alle  abitudini  dei  Tedeschi  ;  e 
così  dopo  sei  mesi  di  sforzi,  che  continuano  ancora, 
nessuno  dei  grandi  restauraiits  berlinesi  ha  messo 
nelle  sue  liste  un  .solo  nome  di  vino  italiano.  Per 
riuscire,  cosa  ancora  possibile,  bisogna  fabbricare 
con  le  nostre  uve  bianche  i  tipi  del  Reno  e  della  Mo- 
sella, e  con  le  rosse  quelli  del  Bordeaux  e  del  vino 
unghere.se;  i  vini  di  lusso,  per  vincere  il  Porto  e  il 
Madera,  o  il  Tokai,  dovrebberf)  essere  prevalente- 
mente dolci,  anziché  alcoolici  come  il  Marsala  e  la 
Vernaccia.  Neppure  i  nostri  olii  sono  abbastanza 
raffinati  e  ben  presentati  ;  e  circa  la  frutta,  noi  per- 
deremo il  prir.wto,  che  ancora  serbiamo,  se  non  con- 
dizioneremo il  nostro  prodotto  in  modo  da  ben  ga- 
rentirlo  e  da  serlurre  anche  l'occhio.  Dove  ci  si.imo 
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uniformati  a  questa  necessità,  siamo  ben  riusciti  ; 
per  esempio,  nel  commercio  dei  fiori,  ohe  prima  era 
monopolio  dei   Francesi. 

Altri  commerci  potrebbero  pure  esercitarsi,  primo 
fra  tutti  quello  delle  stoffe  di  seta,  di  1  ana  e  di  cotone, 
perchè  grazie  al  minor  prezzo  della  mano  d'apera, 
il  nostro  prodotto  può  competere  col  tedesco,  tanto 
è  vero  che  una  grande  ditta  berlinese,  Schmidt  e 
Lorenzen,  la  quale  esporta  sete  in  tutto  il  mondo, 
fa  fabbricare  per  proprio  conto  a  Como  molti  tipi 
di  seterie  che  poi  esporta  all'estero  come  se  fossero 
fabbricati  in  Germania.  Così  pure  noi  potremo  av- 
viare il  commercio  dei  risi  di  Lombardia,  che  sono 
senza  rivali,  e  la  foglia  di  tabacco  che  in  Germania 
si  lavora,  oltre  che  per  l'uso  interno,  anche  per 
quello  di  Russia,  Svizzera  e  Inghilterra.  Noi,  in- 
somma, dovremmo  imitare  i  Tedeschi,  i  quali  hanno 
saputo  avviare  in  Italia  la  vendita  dei  loro  prodotti 
industriali,  vincendo  la  concorrenza  delle  industrie 
nostre  e  raggiungendo  nel  1899  la  somma  di  116  mi- 
lioni di  marchi. 


Rivista  geogpafiea  italiana. 

(Luglio). 

A.  B.\LDUCCi,  dopo  aver  dato  alcune  notizie  sta- 
tistiche sul  vilayct  di  Scutari,  che  è  la  provincia 
turca  dove  l'elemento  albane-se  ha  conservato  sugli 
altri  la  sua  primitiva  purezza  e  compatezza,  rife- 
risce la  legge  di  Dukadjn,  o  Dukaghin,  la  sola  ri- 
conosciuta dalle  tribù  montanare  dell'Albania  set- 
tentrionale. Dukadjn  significa  in  albanese  Duca 
Giovanni,  ed  è  il  nome  che,  con  l'andare  del  tem- 
po, presero  i  conti  di  Normandia  che  avevano  con- 
quistato Scutari.  Alessandro  Dukadjn  fu  il  più 
celebre  fra  i  discendenti  di  quella  famiglia,  ed  egli 
stesso  promulgò  lo  strano  codice  della  montagna, 
chiamato  dagli  Albanesi  TLey  Dukadjiui.  Questa 
legge,  escogitata  fuori  dell'influenza  del  governo 
turco,  è  ad  libitum  di  ciascuna  tribù,  e  i  suoi  più 
strani  articoli  sono  i  seguenti  : 

Se  è  offeso  o  assassinato  un  montanaro  che  si 
trovi  sotto  la  bessa  (protezione  o  parola  d'onore) 
di  un  altro,  o  mentre  è  da  que.sto  accompagnato, 
il  protettore  si  obbliga  di  farne  egli  la  vendetta, 
nel  caso  che  morisse ,  la  sua  famiglia  e  la  sua 
tribù  assumono  l'obbligo  di  vendicarlo.  Se  un  mem- 
bro della  famiglia  o  della  tribù  dell'offensore  è  un 
prete,  il  sangue  non  è  preso  sof)ra  di  lui  ;  general- 
mente l'abito  religioso  preserva  cdlcim  che  lo  por- 
tano. 

Le  quistioni  di  sangue  non  possono  mai  essere 
confuse  con  quelle  previste  e  giudicate  dalle  leggi 
in  vigore,  ed  è  vietato  che  vi  s'ingeri.scano  altre 
tribù. 

Un  individuo  che  nell'intraprendere  un  viaggio 
spari  lungo  la  via  un  colpo  per  aria  o  nomini  ad 
alta  vcX'e  colui  che  lo  protegge,  è  considerato  nella 
continuazione  del  suo  viaggio  come  se  fosse  per- 
sonalmente protetto    ed  accompagnato   flalla   per- 


sona che  nominò.  Anche  questo  protettore  contrae 
gli  obblighi  di  chi  ha  dato  la  bessa. 

Se  involontariamente  un  montanaro  uccidesse  un 
altro  montanaro,  i  capi  e  i  giubari  (guardiani)  della 
tribù,  si  obbligano  di  arrestare  l'omicida  e  conse- 
gnarlo all'autorità.  Nel  caso  che  questi  fuggisse , 
la  sua  casa  sarà  distrutta  e  per  le  spese  dei  capi 
e  dei  giubari  si  preleverà  dai  beni  del  fuggiasco 
ima  multa  di  3000  piastre  (la  piastra  turca  vale 
\entidue  centesimi  e  mezzo). 

Chi  nascomle  un  assassino,  venendosi  ciò  a  pro- 
\are,   pagherà   3000   piastre  di  multa. 

Se  dopo  avvenuta  una  riconciliazione,  uno  dei 
due  riconciliati  uccidesse  il  nemico  di  prima,  i  capi 
si  obbligano  di  arrestare  l'assassino  e  consegnarlo 
all'autorità  ;  e  se  questi  tirasse  contro  di  loro,  do- 
vrà essere  ucciso  e  tutta  la  sua  famiglia  verrà  tosto 
espulsa  dalla  montagna  e  pagherà  una  multa  di 
6000  piastre. 

Colui  che  na.sconde  o  protegge  assassini  u  fug- 
giaschi,   è  considerato  come  l'assassino  stesso. 

A  quel  montanaro  che,  avendo  attentato  alla  vi- 
ta di  un  suo  compagno,  sia  fallito  il  colpo,  sarà  in- 
flitta una  multa  di   1500  piastre. 

I  rapitori  di  vergini  e  i  corruttori  di  donne  già 
passate  in  matrimonio  pagheranno  una  multa  di 
3000  piastre.  Colui  che  bastonasse  o  ferisse  una 
donna  subirà  la  stessa  sorte  di  un  assassino,  cioè 
sarà  ucciso  o  lui  o  una  persona  della  sua  famiglia. 

Se  un  montanaro  vanta  una  somma  da  un  suo 
compagno,  i  capi  obbligano  immediatamente  al 
pagamento  il  deÌ>itore,  qualora  questi  riconosca  il 
suo  debito.  Se  il  debito  è  negato,  i  capi  invitano 
da  uno  fino  a  ventiquattro  anziani  del  partito  del 
creditore  (secondo  l'importanza  della  somma)  e  li 
fanno  giurare  a  nome  del  debitore.  Se  essi  giurano 
contro  il  debitore,  que.sti  è  obbligato  al  pagamen- 
to ;  se  rifiutano  di  giurare  non  si  procede  più.  Il 
giuramento  è  prestato  nella  chiesa  o  nella  moschea, 
secondo  la  religione  di  chi  giura,  e  in  presenza  del 
creditore.  Allo  .stesso  modo  si  procede  per  i  delitti 
non  provati  e  non   negati  dall'accusato. 

Rivista  Teatfale  Italiana. 

(/,•,-  agus/o). 

.\l..\Rco  1'r.\g.\.  in  un  articolo  intitolato  Essi  e 
noi.  do[)o  aver  narrato  l'intreccio  della  commedia 
di  Paolo  Hervieu  La  course  an  llambcau,  ed  averne 
osservato  i  difetti,  nota  che  di  questa  brutta  com- 
media, come  di  tante  altre,  di  tutte  le  altre,  la  cri- 
tica francese  disse  tutto  il  bene  possii)ile  e  immagi- 
nabile. «  In  l)uona  od  in  mala  fede?  In  buona  fede, 
.senza  alcun  dubbio;  ma  una  buona  fede  che  deriva 
da  un  sistema,  da  un  partito  preso.  Leggete  i  gior- 
nali, tutti  i  giornali  di  Parigi,  dopo  le  prime  rap- 
presentazioni. Salvo  ciualche  rara,  troppo  rara  ecce- 
zione, l'ojiera  rappresentata,  di  qualunque  genere 
sia,  è  sempre  bellissima  ;  qualche  \olta,  come  La 
course  a»  flembcau,  è  «  presque  un  chef-d'oeuvre  » 
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e  il  successo  è  sempre  completo,  entusiastico.  E'  una 
parola  d'ordine?  E'  smania  di  protezionismo?  E' 
mutuo  incensamento?  E'  patriottismo?  E'  incorag- 
giamento pei  giovani?  E'  rispetto  per  gli  arrivati? 
E'  paura  dei  potenti  ?...  Ma,  soprattutto,  è  un  bene 
od  un  male?  » 

L'autore,  senza  rispondere  direttamente  a  (juesta 
domanda,  dice  ai  critici  italiani  che  sono  tutto 
l'opposto  dei  loro  confratelli  francesi.  «  Voi,  quando 
potete  accoppare  un  autore,  ci    prendete  un   gusto      traduzione,  notate,  a  cui  collaborò  (se  pure  non  la 


curarsi  degli  altri,  rimangono  ignoranti  ciinie  ciu- 
chi ;  noi  sappiamo  di  tutto,  conosciamo  tutte  le 
letterature  e....  moriamo  di  fame  ». 

Il  Praga  narra  di  avere  ripensalo  a  queste  cose 
leggendo,  qualche  settimana  addietro,  nei  giornali 
francesi,  le  ne<:rologie  di  Paolo  Alexis.  Quei  gior- 
nali, dando  l'elenco  delle  sue  opere,  vi  comprende- 
vano La  Frovinciale,  «  la  quale  commedia  non  è 
altro  la  traduzione  pura  e  .semplice  dei  Tristi  amori  : 


matto.  E  anche  quando  lofjate,  quante  restrizioni 
quante  obbiezioni,  quanti  se  e  quanti  ma!  Salvo  rare 
eccezioni,  ben  inteso,  voi  andate  in  teatro  sempre 
mal  disposti  verso  l'autore,  sempre  mal  preparati 
verso  l'opera,  sempre  diffidenti  verso  entrambi. 

a  Ora  io  mi  domando  :  non  si  potrebbe  tenersi 
nel  giusto  mezzo?  Esagerar  nel  bene  è  un  errore, 
senza  dubbio;  una  critica  troppo  e  sistematicamente 
ottimista  è  dannosa  alla  letteratura  del  suo  paese  ; 
ma  una  critica  troppo  e  sistematicamente  acerba, 
abbondante  nel  Inasimare,  meticolosa  nel  lodare,  è 
dannosa  del  pari.  Vediamo  i  risultamenti.  Il  pessi- 
mismo e  il  rigorismo  italiano  non  hanno  migliorato 
di  molto  —  mi  pare  —  la  produzione  drammatica 
tra  noi.  L'ottimismo  dei  Francesi,  la  continua  do- 
ratura della  pillola  cui  si  è  dedicata  la  critica  pari- 
gina, fanno  sì  che  il  teatro  in  Francia  sia,  commer- 
cialmente parlando,  una  miniera  inesauribile  per  gli 
autori  e  gli  artisti.  Ora  non  dico  che  una  comme- 
dia sia  buona  e  bella  in  proporzione  dei  guadagni 
che  procura  al  suo  autore.  Ma,  insomma,  non  si 
vive  soltanto  di  gloria.  Se  un  autore  me  lo  accop- 
pate la  prima  sera,  e  dite  sì  male  dell'opera  sua 
che  essa  debba  lasciar  tosto  il  cartello,  egli  dovrà 
mutar  mestiere ,  o  tornar  a  lavorare  affrettata- 
mente e,  per  con.seguenza,  mediocremente  o  mala- 
mente addirittura. 

«  La  verità  è  questa:  i  nostri  vicini  d'oltr'Alpe 
«  si  tengono  su  ».  Noi,  invece,  facciamo  a  «  buttarci 
giù  »  con  una  voluttà  e  con  un  accanimento  da  bar- 
bari. Quelli  lavorarono,  si  arrichiscono,  espor/ano 
in  tutto  il  mondo.  Noi  ci  disamoriamo,  viviamo 
di  briciole,  ed  importiamo.  Quelli  non  vogliono 
saper  nulla  di  ciò  che  si  fa  fuori  di  Parigi  :  noi 
corriamo  dietro  a  tutti  i  palloni  gonfiati  che  van 
nelle  nubi.  Quelli,  a  furia  di  proteggersi  e  di  non 


fece  interamente)  lo  stes.so  Giacosa.  Paul  Alexis  ci 
mise  il  titolo,  di  suo  ;  un  titolo  che  non  dice  nulla,  e 
che  non  ha  significato.  Ma  a  tal  jiatto  soltanto  La 
provinciale  fu  accettata  or  fu  qualche  anno  da  un 
teatro  di  Parigi:  che  fosse  annunciata  così:  pièce 
en  irois  actcs  de  Jì/M.  Faul  Alexis  et  G.  Giacosa. 
Il  nome  del  traduttore  scritto  prima  di  quello  del- 
l'autore! E  ci  furono  dei  critici,  allora,  che  parla- 
rono unicamente  di  Paul  Alexis,  guardandosi  bene 
dal  nominare  il  Giacosa  e  dal  dire  che  si  trattava 
di  una  traduzione  di  commedia  italiana.  Non  è 
tutto:  pare  che,  in  qualche  città  di  provincia,  ove 
la  commedia  fu  rappresentata  dopo  Parigi,  il  no- 
me del  Giacosa  sia  scomparso  dal  manifesto.  Co- 
me se  da  noi  si  annunciasse,  per  esempio,  Fedora 
di  Vittorio  Bersezio,  o  la  nostra  critica  desse  lode 
a  Ferdinando  Martini  per  la  «  sua  »  VoulOttreuse. 

«  E'  il  sistema.  Ibsen,  Hauptmann,  Bjoerson  , 
Tolstoi,  li  hanno  recitati  i  dilettanti,  a  Parigi,  o 
delle  piccole  Società  di  giovani  letterati,  in  pic- 
coli teatri  chiusi.  L'Antoine,  soltanto,  e  Sarah  Ber- 
nhardt,  che  son  padroni  in  casa  loro,  hanno  fatto 
qualche  strappo  alla  regola,  e  l'uno  mise  in  iscena 
l'Anitra  selvaggia  e  il  Vetturale  Henschel ,  l'altra 
Magda.  Ma  son  rare  eccezioni,  e  lasciano  il  tempo 
che  trovano. 

«  E'  il  sistema.  Recate  ad  un  capocomico  nostro 
la  più  vana  e  melensa  scipitaggine  nordica  :  pur- 
ché sia  nebulosa  e  noiosa,  ve  la  mette  in  iscena 
con  tre  prove. 

—  E'  la  vostra  forza  questo  esclusivismo  —  di- 
cevo una  volta  ad  un  giovane  letterato  francese. 

—  No,  —  mi   rispose,  —  e' est  notre  faiblesse! 
«  Ma  era  gio\ane,    e  non    ancora  arrivato.    La- 
sciatelo   arrivare,    e  muterà   d'opinione  ». 


l^lVrSTE    STRANIE!^ 


Un  matpimonio  tofeo 


(Dalla  Ritsii-ii  \'jesl)tik.  fascicolo  di  luglio). 

La  vita  famigliare  dell'harem  è  affatto  sconc> 
sciuta  agli  Europei,  per  i  quali  è  tutto  un  impene- 
trabile mistero. 

Una  signora  tedesca  ebbe  la  fortuna  di  poter  as- 
.sistere  recentemente  a  un  matrimonio  turco  e  dà 
il   ragguaglio  .seguente  della  festa: 

«  Durante  il  mio  breve  soggiorno  di  quest'anno 
a  Costantinopoli,  fui  invitata  dalla  moglie  di  Se- 
cinie-pascià  ad  assistere  a  un  sontuoso  matrimonili 
turco. 

«  Nessuno  degli  Europei  dell'alta  società,  che 
fanno  una  capata  a  Costantinopoli,  può  sottrarsi 
dal  fare  conoscenza  con  Secinie-pascià  e  con  la  sua 
ospitale  casa,  nella  quale  domina  la  di  lui  seconda 
moglie,  greca.  Costei,  oltre  la  lingua  natale  parla 
correntemente  il  francese  e  il  turco,  e  si  trova  in 
rapporti  cordialissimi  con  le  più  notevoli  e  distinte 
famiglie  turche:  ond'è  che  per  suo  mezzo  furono 
altresì  invitati  al  matrimonio  la  figlia  di  un  alto 
personaggio  e  il  figlio  di  un  altro. 

«  Xei  tempi  passati  non  si  usava  mandare  un  in- 
vito speciale  in  certe  circostanze,  ma  presentemen- 
te possono  assistere  ai  matrimoni  soltanto  coloro 
che  hanno  ricevuto  il  biglietto  d'invito.  Nel  biglietto 
mandato  a  noi  stava  scritto  che  eravamo  invitati 
per  le  ore  nove  del  tempo  turco,  che,  com'è  notorio, 
si  conta  dallo  spuntar  del  sole. 

«  Alle  due  pomeridiane,  secondo  il  nostro  tempo, 
l'i  trovammo  puntualmente  davanti  all'abitazione 
del  padre  della  sposa,  situata  nel  quartiere  più  pros- 
simo a  Ildis-Kiosk.  Innanzi  alla  porta  d'ingresso 
della  casa  stava  un  uomo  di  costituzione  erculea 
con  un  martello  di  ferro  in  mano.  Allorché  egli  ci 
vide  scendere  dalla  carrozza  battè  per  tre  volte  di 
seguito  in  un  punto  della  cornice  della  porta,  do- 
podiché questa  s'aprì  dando  il  passo  alla  signora 
di  Secinie-pascià.  a  una  signora  italiana  mia  rnm 
pagna  di  viaggio  e  a  me. 

«  Tn  preda  a  un'agitazione  facilmente  compren- 
sibile, siamo  entrate  nel  salotto  da  ricevere  dove  si 
trovavano  riunite  un  considerevole  numero  di  don- 
i|  ne  di  varia  origine  e  colore:  turche,  greche,  more, 
fra  le  quali  soltanto  noi  eravamo  le  osjìiti  o<'ci- 
dentali. 

«  Salutate  le  presenti  con  un  inchino,  al  quale 
fu  risposto  alla  stessa  maniera,  noi  portammo  la 
nostra  attenzione  sul  gruppo  delle  signore  che  in- 
dossavano decorazioni,  facenti  parte  della  Corte 
del  Padiscià,  che  stavano  separate  e  distinte  dalle 
altre. 

"  -Appena   che   potemmo   un    po'   orizzontarci    in 


mezzo  a  tutte  quelle  donne,  fummo  invitate  a  pas- 
sar nelle  vicine  stanze  dove  stava  espo.sto  tutto  il 
corredo  nuziale  della  sposa. 

»  C'era  un  vero  bazar.  Tutti  i  possibili  abbiglia- 
menti da  donna  eran  lì:  abiti  da  camera,  camicette, 
abiti  da  pranzo,  da  sera,  da  passeggio,  e  di  questi 
tanti  e  di  foggia  così  diversa  da  esser  bastevoli  a 
venir  camliiati  ogni  settimana  durante  un  anno  in- 
tiero, e  guarnizioni   di  foggia  e  colore  diverso. 

«  In  un  lato  di  una  spaziosa  camera  stava  esposto 
il  magnifico  letto  matrimoniale  tutto  in  satin  rosa 
ricamato  in  argento,  e  sovr'esso  si  ammirava  spie- 
gota  la  camicia  da  notte  della  sposa  di  color  rosa 
pur   essa,  ricamata  leggiadramente  in  argento. 

Il  Su  alcuni  tavoli,  collocati  nelle  diverse  stanze, 
stavano  disposti  gli  innumerevoli  regali  fatti  alla 
sposa  dai  parenti  :  orologi,  vasi  di  fiori,  servizi  di 
porcellana,  giocattoli. 

«  E  dov'era  la  sposa?  ,\  noi  premeva  soprattutto 
di  veder  lei. 

«  Finalmente  fumnK.i  inxitate  a  discendere  nel 
pianterreno  della  casa.  Ivi  abbiamo  veduto  una  ra- 
gazza quattordicenne,  pallida,  bruna,  piuttosto  una 
fanciulla:  costei  era  la  sposa.  Appariva  in  preda 
ad  una  agitazione  vivissima  e,  stand(.>  a  quel  che 
dissero  le  sue  amiche,  aveva  tra.scorso  la  notte  nello 
stesso  stato,  senza  punto  dormire.  Indossava  un 
abito  bianchissimo  e  numerosi  gioielli  si  contavano 
sulla  sua  persona,  tra  i  quali  attiravano  l'atten- 
zione due  grossi  brillanti  che  le  pendevano  dalle 
orecchie. 

n  I  suoi  capelli  erano  arricciati  e  pettinati  con 
molta  cura  in  una  foggia  fantastica.  Nell'insieme 
era  abbigliata  un  po'  all'europea  e  un  po'  all'o- 
rientale. 

Il  Le  donne  turche  che  ci  facevano  gli  onori  di 
casa,  ci  dissero  che  lo  stato  di  agitazione  in  cui  si 
trovava  la  sposa  era  facilmente  comprensibile.  Co- 
stei, secondo  gli  usi  dell'harem,  non  aveva  parlato 
mai  con  lo  sposo  e  lo  conosceva  soltanto  all'ingrosso 
per  a\-erlo  veduto  una  volta  da  lontano  ;  e  allo 
sposo  non  era  toccata  in  sorte  nemmeno  questa  for- 
tuna e  non  conosceva  affatto  quella,  che  fra  prx-o 
sarebbe  stata  la  sua  donna. 

«  I  matrimoni  in  Turchia,  anche  fra  le  per.sone 
ragguardevoli,  si  conchiudono  .sempre  in  uno  stesso 
modo.  Una  persona  spaiale  denominata  Bckoliss 
s'incarica  di  combinare  l'unione  e  determinare  an- 
ticipatamente le  condizioni,  e  lo  sposo  e  la  sposa 
si  conosceranno  soltanto  quando,  secondo  la  l^ge 
e   la  religione,  saranno  diventati   marito  e  moglie. 

«  Sopraggiunto  il  momento  della  cerimonia  ma- 
trimoniale fummo  ricondotte  nella  sala  di  ricevi- 
mento. Mettendovi  piede  udimmo  molte  grida  di 
gioia  emesse  per   salutare  l'arrivo  dello  sposo.   Al 
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suo  apparire  .  tutte  le  donne  turche  abbassarono 
il  velo  sulla  faccia  e  diventarono  silenziose.  Xon 
potevano  tener  il  viso  scoperto  perchè,  secondo  la 
legge,  soltanto  il  marito  può  vederne  la  fisonoinia. 

«  Lo  sposo  entrò  sveltamente  nella  sala,  dove  già 
avvolta  in  un  fittissimo  velo  si  trovava  la  sposa,  e 
con  costei  salì  al  piano  superiore  dove  era  stato 
eretto  una  specie  di  trono  in  mezzo  a  piante  e 
fiori. 

«  Ivi  giunti,  egli  prese  fra  le  braccia  la  S])Osa  e 
la  collixò  a  sedere  sul  trono,  poi  si  sedette  accanto 
ad  essa  e  le  scoprì  la  farcia  togliendole  il  velo. 
Da  quel  momento  il  matrimonio  era  celebrato  ed 
essi  diventati  marito  e  moglie. 

a  Compiuta  la  cerimonia  egli  gettò  alle  presenti 
alcune  monete  d'oro  che  gli  erano  state  date  dal  Sul- 
tano per  attestargli  la  soddisfazione  imperiale  pel 
suo  matrimonio.  Dopodiché,  si  allontanò  frettolo- 
samente dalla  casa  del  padre  della  sposa. 

«  Secondo  il  costume  turco  egli  può  tornare  dalla 
sua  moglie  soltanto  la  sera  dopo  il  tramonto  del 
sole,  e  deve  entrare  nella  casa  usando  la  massima 
attenzione  per  non  esser  vedtitn. 

«  Celebrata  la  funzione  nuziale  ebbero  principio 
le  feste  con  un  sontuoso  banchetto  servito  in  tre 
stanze. 

«  Nella  prima  stanza  presero  posto  a  tavola  le 
donne  <li  corte,  nella  seconda  le  mogli  dei  dignitari 
turchi  e  nella  terza  le  donne  di  età  assieme  alle  ra- 
gazze. In  quest'ultima  stanza  si  mangiava  .senza 
posate,  adoperando  in  loro  vece  le  mani  all'uso  de- 
gli antichi  turchi.  Le  tavole  erano  piene  zeppe  di 
pietanze,  frutta  e  paste.  La  cucina  era  turca  ma  il 
ser\^izio  all'europea. 

II  La  sposa  non  prese  parte  al  pranzo.  Essa  con- 
tinuò a  restar  seduta  sul  trono  matrimoniale  cir- 
condata dalle  piij  intime  amiche  che  avevan  il  do- 
vere di  divertirla  per  tutto  il  tempo  che  sarebbe  du- 
rato il  banchetto. 

«  Noi  non  fummo  invitate  al  pranzo  ma  mentre 
le  donne  turche  magiavano,  abbiamo  preferito  pas- 
seggiare per  tutte  le  immense  camere  per  renderci 
esatto  conto  della  disposizione  dell'harem. 

«  Terminato  il  pranzo  le  donne  si  raggrupparono 
nuovamente  nel  salotto  dove  fu  ad  esse  servito  il 
caffè  nero  insieme  alle  paste  dolci. 

«  Preso  il  caffè  incominciarono  a  fumare  e  di- 
scorrere animatamente.  Una  signora  turca,  moglie 
di  un  ufficiale  di  marina,  si  sedè  al  piano  e  suonò 
vari  pezzi  di  musira  fra  gli  applausi  e  l'entusia- 
smo (li  tutti. 

«  Uscimmo  da  quella  casa  molto  contente  per 
aver  assistito  ad  una  originalissima  cerimonia  e 
per  aver  conosciuto  un  po'  da  vicino  la  vita  dell'ha- 
rem a  quasi  tutti  ignota. 

«  Parlando  dei  matrimoni  in  Turchia  con  qual- 
che signora  turca  colta,  ho  saputo  che  la  poligamia 
va  in  quel  paese  gradatamente  scomparendo  e  che 
ivi  è  frequentatissimo  il  caso  di  uomini  che  hanno 
in  moglie  una  sola  donna. 


L'uomo  cpeatoFe  di  mondi 

(Da  un  articolo  lieW //Kiiiaiiilai  iaii,  fascicolo  d'agosto). 

A  Nicola  Tesla,  ch'è  soggetto  lell'artiooio,  i.> 
scrittore  iMYHumaiiitarìan  dà  la  massima  Itjde  che 
si  possa  tribuire  ad  un  vivente:  «  Il  nome  suo  sarà 
il  più  gran  nome  del  secolo  ventesimo  !  »  Di  Tesla 
si  sono  scritte  parecchie  biografie,  ma  incerte  e  spes- 
so contradditorie.  Egli  nacque,  pare,  in  Ungheria 
di  famiglia  serba  l'anno  1857.  Suo  padre  era  prete 
ortodosso.  Dopo  aver  servito  qualche  tempo  in  una 
società  telefonica  ungherese  e  poi  a  Parigi  presso 
la  società  per  l'illuminazione  elettrica,  arrivò  in  A- 
merica  l'anno  1882  e  s'impiegò  a  Menlo  Park  pres- 
so l'inventore  Edison  ;  ma  non  tardò  a  separarsi 
da  questo  per  entrare  al  servizio  di  una  compagnia 
per  l'illuminazione  elettrica,  e  a  poco  a  poco,  per 
i  suoi  studi,  per  le  sue  invenzioni  —  e,  aggiungono 
i  nemici,  per  le  sue  ciarlatanate  ■ —  si  acquistò  fama 
mondiale.  L'autore  dell'articolo  àeWHumam/arìan 
\olle  intervistarlo  ed  a  lui  Tesla  parlò  molto  del- 
l'avvenire della  srienza. 

Le  ppevisioDi  di  Tesla. 

Tra  breve,  egli  disse,  si  potrà  mandare  attraverso 
l'Oceano  la  maggior  parte  dei  messaggi  telegrafici 
senza  uso  di  fili  e  con  spesa  assai  minore  di  quella 
rhe  si  richiede  ora  per  telegrafare  da  un  continente 
all'altro.  Non  solo,  ma  anche  sarà  possibile  tras- 
mettere messaggi  da  un  pianeta  ad  un  altro.  Egli 
pretende  di  avere  dimostrato  che  si  può  benissimo 
produrre  sul  no.stro  globo  un  movimento  elettrico 
talmente  forte  che  gli  effetti  ne  siano  senza  alcun 
dubbio  percettibili  nei  corpi  celesti  che  ci  sono  più 
prossimi:  Veneree  Marte;  e  assicura  in  modo  certo 
che  noi  possiamo  inviare  un  messaggio  al  pianeta 
Marte,  aggiungendo  essere  probabile  che  si  possa 
anche  ottenere  una  risposta. 

A  suo  giudizio,  il  compito  più  importante,  che 
dovrebbero  prefiggersi  tutti  gli  studiosi  di  mecca- 
nica, è  la  trasmissione  dell'energia  elettrica  senza 
uso  di  fili:  studiato  e  risolto  convenièntemente  que- 
sto problema  pratico,  si  potrà  da  tutte  le  cascate 
inviare  in  qualunque  punto  del  globo  e  in  quantità 
illimitata,  l'energia  ad  uso  degli  uomini,  e  l'espor- 
tazione di  forza  elettrica  diverrà  una  delle  princi- 
pali fonti  di  reddito  per  certi  paesi  particolarmente 
favoriti  dalla  natura,  come  gli  Stati  Uniti,  il  Ca- 
nada. l'America  centrale  e  meridionale,  la  Svizzera, 
la  Svezia  (e,  si  può  aggiungere,  l'Italial.  Gli  uomini 
potranno  stabilire  le  loro  sedi  per  ogni  dove,  ferti- 
lizzare ed  irrigare  il  .suolo  con  pochissimo  sforzo , 
convertire  in  giardini  nudi  deserti,  per  modo  che  il 
globo  intero  sarà  trasformato  e  reso  asilo  più  con- 
\eniente  al  genere  umano. 

Tesla  —  aggiunge  l'autore  dell'articolo,  ha  anche 
un  progetto  meraviglioso  per  ottenere  il  calore  senza 
combustibile.  Si  tratta  di  aggiogare,  per  così  dire, 
i  raggi  del  sole  al  carro  della  terra  e  farli  (iblie- 
dienti  al  comandri  dell'uomo.  Ecli  si  propone  di 
concentrare  i  raggi  solari  per  \ia  l'una  serie  di  spec- 
chi   complicati  e   di    lenti  di    grandissima    potenza,  L 
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sino  ad  ottenere  un  calore  tremendo,  che  ci  sottrarrà 
al  bisogno  del  carbone  o  di  altri  combustibili.  «  Per 
tal  modo  • —  dice  Tesla  —  il  costo  dell'elettricità 
sarà  tanto  ridotto,  che  al  piìi  meschino  fabbricante 
sarà  consentito  di  valersene  con  minor  spesa  di 
quella  che  richiede  ora  il  vapore.  L'elettricità  so- 
stituirà il  vapore  come  forza  motrice  su  tutte  le 
ferrovie  e  sui  piroscafi,  e  l'umile  cittadino  potrà 
giovarsi  anche  lui  del  nuovo  mezzo  di  produzione 
poiché  potrà  avere  l'elettricità  in  casa  per  la  cucina, 
l'illuminazione  e  il  riscaldamento  e  spenderà  meno 
di  quanto  spenda  oggi  in  carbone,  legna,  o  pe- 
trolio .  » 

Una  facoltà  divina. 

Ma  questo  è  niente.  Tesla  ha  cose  molto  più  me- 
ravigliose da  dire: 

«  Qual  e  la  massima  impresa  di  cui  l'uomo  sia 
capace,  quali  sono  i  supremi  risultati  cui  l'uomo 
può  giungere  e  che  avrebbero  le  maggiori  conse- 
guenze nell'universo?  Circa  due  anni  sono,  in  uno 
scritto  tuttora  inedito  io  esposi  un'idea  che  può 
rispondere  a  (juelle  domande  da  un  punto  di  vista 
che  può  essere  assunto  da  un  inventore  o  da  un  mec- 
canico. 

«  Stando  alla  teoria  accettata  e  primamente 
messa  innanzi  con  chiarezza  da  lord  Kelvin,  la  ma- 
teria tutta  è  composta  di  una  sostanza  primitiva 
inconcepibilmente  tenue,  designata  con  la  parola 
«  etere  ».  L^n  atomo  di  un  corpo  elementare  (come, 
p.  es.,  il  ferro)  non  differisce  da  tutto  l'etere  dif- 
fuso per  lo  spazio  se  non  per  il  movimento  ;  un 
at.moè  nello  spazio  come  un  piccolo  vortice  d'acqua 
in  un  lago  calmo. 

i<  Tutta  la  materia,  pertanto,  non  è  altro  fuorché 
etere  in  movimento  \'orticoso,  etere  che,  per  essere 
in  moto,  diventa  percettibile  ai  nostri  sensi.  Se  il 
movimento  cessas.se,  la  sostanza  primitiva  torne- 
rebbe allo  stato  normale  e  noi  non  la  percepiremmo 
I)iù.  Se  (|uesta  te<:)ria  della  costituzione  della  mate- 
ria è  ([ualcosa  di  più  d'una  bella  fantasia  di  una 
concezione  immaginosa,  che  nella  sua  es.senza  del 
resto  è  anche  contenuta  nella  vecchia  filosofia  dei 
Vedas  ;  se  questa  insomma  è  una  verità  scientifica, 
allora,  dato  che  il  vortice  d'etere  o  atomo  si  dissol- 
vesse per  un  urto,  ovvero  rallentasse  il  suo  moto 
e  s'arrestasse  al  tutto  per  freddo,  allora  ogni  cosa 
materiale  svanirebbe  in  un  nulla  api)arente.  Se,  d'al- 
tro canti),  l'etere  quieto  fosse  messo  in  movimento 
da  qualche  forza,  allora  la  materia  si  formerebbe. 
Quindi  ])are  po.ssibile  che  l'uomo  distrugga  o  crei 
a  volontà  tutto  quanto  cade  .sotto  il  senso  del  tatto, 
arrestando  il  movimento  dell'etere  con  macchine 
refrigeranti  o  con  altro  mezzo,  o  creando  vortici  di 
etere  con  la  forza  elettrica  (k1  altra  forza  di  granile 
intensità. 

«  Questa  conclusione,  per  quanto  sorprendente, 
non  contraddice  alla  dottrina  universalmente  ac- 
'■olta  dell'indistruttibilità  della  materia,  ed  alla  luce 
delle  teorie  moderne  può  considerarsi  "come  una 
possiliilità  .scientifica.  Non  c'è  bisogno  di  grande 
forza  d'immaginazione  per  concepire  che,  impa- 
dronendosi dell'energia  solare  ed  adoperando  mac- 


chine automatiche,  l'uomo  possa  compiere  questi 
processi  di  creazione  e  di  annientamento  limitan- 
dosi a  regolare  i  meccanismi. 

«  E  allora  l'uomo,  quando  fosse  capace  di  tanto, 
avrebbe  una  facoltà  divina,  perchè  potrebbe  creare 
ogni  sorta  di  sostanza  materiale,  di  qualsiasi  forma 
e  dimensione,  dal  nulla,  e  rendere  alla  sua  forma 
primitiva  ogni  sostanza  sensibile,  facendo  che  si 
dissolvesse  per   sempre   nell'universo. 

«  A  volontà  dell'uomo,  quasi  senza  sforzo  al- 
cuno da  parte  sua,  i  vecchi  mondi  sparirebbero  e 
nuovi  mondi  sarebbero  costituiti.  E'  questa  —  se- 
condo la  mia  opinione  —  la  massima  impresa  con- 
cessa all'uomo,  l'atto  più  grande  e  più  possente  ». 

Ii'ineantatope  di  tigpi 

(D,T  un  articolo  del  signor  S.  F.ardley  Wihuot  nel   Tempie 
Bar,  fascicolo  di  luglio). 

Scrivendo  del  soprannaturale  nell'India,  l'autore 
dà  dei  particolari  intorno  ad  un  certo  potere  mi- 
sterioso che  possederebbero  alcuni  degli  indigeni 
sopra  le  bestie  feroci,  un  potere  veramente  strano 
e  sorprendente.  L'articolista  conobbe  un  incanta- 
tore —  un  vecchio  debole  ed  estenuato,  il  quale  si 
offrì  di  accompagnare  lui  ed  un  suo  amico  ad  una 
caccia  alla  tigre  ;  la  caccia  ebbe  luogo  l'indomani, 
e  il  Wilmot  così  narra  ciò  che  seguì: 

«  Io  mi  stupii  ed  anche  m'inquietai  quando  vidi 
l'incantatore  fermarsi  sull'orlo  d'un  prato  che  a- 
vrebbe  potuto  nascondere  un  cinghiale  ma  non 
certo,  a  mio  giudizio,  una  tigre.  Dissi  quel  che  pen- 
savo al  vecchio,  ed  egli,  per  tutta  risposta  mi  disse 
semplicemente: 

«  —  La  tigre  è  qui. 

«  Traversammo  il  prato  e  passammo  dall'altra 
parte  senza  trovare  indizio  ili  creatura  vivente.  Ci 
rivolgemmo  ancora  alla  nostra  guida  perchè  met- 
tesse fine  alle  sue  pazzie  e  ci  conducesse  in  luogo 
migliore,  ma  ottenemmo  la  stessa  risposta. 

i(  Xon  c'era  da  far  altro  che  ritentare  la  tra\er- 
sata,  e  questa  volta  scoprimmo  realmente  una  tigre 
enorme  accovacciata  fra  due  elefanti.  'Vistasi  si?o- 
perta,  la  tigre  si  levò  e  prese  a  camminare  lenta- 
mente, recandosi  sino  all'orlo  del  prato,  e  lì  rimase 
a  guardarci  calmissima,  finche  con  una  fucilata  che 
la  colpì  ad  una  sjìalla  non  l'uccidemmo. 

«  Il  contegno  straordinario  di  quella  tigre  mi  Im- 
pressionò moltissimo.  La  giornata  non  era  molto 
avanzata.  Ci  rimettemmo  incammino,  e  l'incanta- 
tore, che  procedendo  suonava  un  campanello,  ci 
condusse  in  un  luogo  me  trovammo  un'altra  tigre 
che  si  lasciò  ammazzare  come  la  [irlma.  In  cinque 
giorni  prendemmo  così  cinque  tigri  e  sospendemmo 
la  caccia  solo  perchè  il  vei'chio  ce  ne  pregò,  spie- 
gandoci che  se  avessimo  ammazzato  tutte  le  tigri, 
lui  non  avrebbe  fatto  più  affari,  e  sarebbe  stato  ro- 
vinato. Immaginando  che  la  virtù  Incantai rice  stes- 
.se  nel  campanello,  offrimmo  all'Indiano  grosse  som- 
me perchè  ce  lo  cedesse,  ma  egli  rifiutò  qualunque 
prezzo,   dichiarandoci  che  non   si    sarebbe  staccato 
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dai  suii  campanellu  st-  non  in  [luiitd  di  inurte,  e  al- 
lora mm  l'avrebbe  ceduto  se  non  a  suo  figlio  ». 

Tuttavia  l'incantatore  consenti  ad  insegnare  al 
Wilniot  un  incanto  che —  egli  disse  —  avrebbe  mes- 
so (lualunque  tigre  nelle  sue  mani.  Pochi  giorni 
dopo,  l'articolista  e  il  suo  amico  vollero  prcnare  l'in- 
canto su  una  vecchia  ed  astuta  tigre. 

0  Io  ero  pieno  di  fede  nel  successo,  profonda- 
mente persuaso  che,  se  non  l'avessimo  conseguito. 
ciò  sarebbe  dipeso  da  qualche  errare  commesso  da 
noi  nell'incantamento.  In  tale  stato  di  mente,  non 
fui  punto  sorpreso  vedendo  la  tigre  \enir  fuori  ili 
dietro  un  cespuglio  e  camminare  come  istupidita  in- 
nanzi alla  linea  dei  nostri  elefanti.  Il  suo  aspetto 
ed  il  suo  contegno  furono  salutati  con  un  mormorio 
di  soddisfazione  dei  guidatori.  Questa,  essi  dice- 
vano, è  una  bestia  che  tutti  conosciamo  da  anni  e 
che  più  volte  s'è  mostrata  terribile  oltre  ogni  cre- 
dere. Oggi  essa  è  indifferente  al  suo  fato.  Che  sorta 
d'incanto  è  questo  che  può  distruggere  tutte  le  sue 
facoltà  ?  » 
■  •«>t»  I 

Ii'EoPopa  eontpo  gli  Stati  Uniti? 

(DalV. l/laii/ii:  Monìly,  fascicolo  d'agosto). 

M.r  BrcHìkd  Adams  pubblica  in  ijuesto  fascicolo 
un  articolo  sulla  rivalità  ormai  patente  agli  (jc- 
chi  di  tutti,  tra  l'Europa  e  l'America.  Dopo  un 
breve  cenno  storico  degli  eventi  che  hanno  condotto 
i  due  mondi  a  trovarsi  in  lotta  l'un  contro  l'altro, 
l'autore  dell'articolo  prova  che  la  fine  logica  di  tutto 
ciò  non  può  essere  che  una  guerra.  Ormai  l'Europa 
è  assolutamente  soggetta  all'America  nei  prodotti 
agricoli,  nei  minerali  come  materia  prima,  in  quasi 
tutti  i  rami  manifatturieri  del  ferro  e  dell'acciaio. 
«  Date  le  condizioni  presenti,  non  andrà  a  lungo 
che  l'America  invaderà  l'Europa  con  tanta  merce 
a  un  prezzo  tale  da  esser  impossibile  farle  concor- 
renza ». 

Davanti  a  un  nemico  così  ostinato  e  audace,  l'Eu- 
ropa non  ha  che  tre  vie  di  salute.  Primo,  riorganiz- 
zarsi in  modo  da  corrispondere  allo  sviluppo  e  al- 
l'attività degli  Stati  Uniti,  ciò  che  presentemente  è 
un  po'  difficile.  Secondo,  far  in  maniera  che  gli 
Stati  Uniti  abbiano  da  rallentare  alquanto  nel  lori, 
fervore  d'espansione  commerciale  e  industriale,  ri- 
spetto all'Europa,  mediante  compensi  d'altra  indole. 
Terzo,  muovere  contro  la  rivale  con  un  esercito  com- 
posto del  fiore  della  forza  europea. 

Gli  Europei  si  trovano  di  fronte  agli  Americani 
in  condizioni  tutt'affatto  speciali.  Gli  agricoltori 
nostri  non  possono  assolutamente  competere  coi  ri- 
vali, perchè  il  nostro  suolo  è  meno  fertile  di  quello 
degli  Americani  e  fin  dal  1897  le  nostre  manifat- 
ture npn  possono  competere  con  quelle  degli  Stati 
Uniti.  La  tariffa  protezionista  inaugurata  dagli 
Yankecs  ha  atterrato  l'Europa.  Un  lavoro  fatto 
colla  massima  abilità  e  con  una  velocità  senza  pari 
confortato  da  una  tariffa  proibitiva  che  mantiene 
i  prezzi  a  un  livello  ragionevole,  ecco  i  mezzi  con  cui 
l'America  paralizza  ogni   sforzo  liberista   dell'  Eu- 


ropa. Innesta  vede  nella  rivale  un  competitore  che 
mentre  rifiuta  ogni  compera,  getta  sui  mercati  di 
tutto  il  mondo  la  sua  merce  a  un  prezzo  d'impossi- 
bile concorrenza.  Le  sterminate  ricchezze  minerarie 
d'oltre  Atlantico  suppli.scono  ad  ogni  bisogno  del 
l'Industria.  Essendo  la  Cina  e  l'America  del  Sud  le 
sole  regioni  dalle  quali  l'Europa  potrebbe  eventual 
mente  approfittare  pel  ferro,  rame,  e  carbone  di  cui 
avesse  bisogno,  gli  Stati  Uniti  hanno  già  fatto  delle 
dichiarazioni  molto  esplicite  riguardo  all'America 
latina  e  per  ciò  che  è  dell'Asia,-  la  parte  presa  da 
loro  nell'Estremo  Oriente  in  questi  ultimi  dodici 
mesi  dimostra  benissimo  quali  sieno  le  loro  inten- 
zioni. Gli  Americani  riconoscono  poi  che  la  loro 
stessa  posizione  geografica  è  una  garanzia  contro  la 
minaccia  d'una  guerra,  in  quanto  che  essi  si  sentono 
invuleneraljili  una  volta  ritiratisi  in  casa  propria  al 
pari  d'una  tartaruga  che  si  nasconde  nel  suo  guscio 
Al  contrario .  agli  occhi  dell'  Europa  ,  l'America 
offre  la  maggior  convenienza  di  saccheggio  che  ab- 
bia mai  affascinato  un  esercito  dal  sacco  di  Roma 
in  poi,  senza  contare  l'altissimo  valore  che  rappre- 
senterebbe l'occupazione  degli  Stati  Uniti,  rispetto 
all'America  del  Sud  e  alla  Cina,  le  quali  sarebbero 
alla  mercè  del  primo  occupante  una  volta  che  il 
colosso  Yankee  fosse  atterrato. 

Ora  sempre  secondo  l'opinione  di  M.r  Adams  . 
in  una  guerra  tanto  micidiale  o  piuttosto  non  sareb- 
be meglio  rendersi  un  po'  più  amica  l'Europa.  l'In- 
conviene  agli  Americani  porsi  al  rischio  di  trovarsi 
ghilterra  soprattutto,  col  ridurre  alquanto  le  tariffe 
protezioniste?  Se  si  preferisce  la  prima  soluzione 
allora  gli  Stati  Leniti  non  devono  por  tempo  in  mez- 
zo per  approntarsi  alla  guerra  :  aumentare  fino  a 
300.000  i  Icontingente  dell'esercito  che  ora  è  di  solo 
100.000  uomini  e  soprattutto  pensare  a  una  i-om 
pietà  e  formidabile  difesa  delle  coste. 


Ito  stadio  dell'uomo 


(Da  un  articolo  del  signor  Arthur  Mac  Donald  neil'.-lw/-- 
ricati  Journal  of  Sociology). 

L'uomo  vivente  non  è  studiato  abbastanza  dagli 
.scienziati,  e  sopra  tutto  non  è  studiato  abbastanza 
il  periodo  della  fanciuUeza  e  della  giovinezza,  che 
pure  tante  cose  potrebbe  insegnarci.  Il  primo  ca.so 
di  uno  studio  scientifico  di  un  essere  umano  fu 
quello  compiuto  nel  1897  da  un  gruppo  di  specia- 
listi, francesi  su  Emilio  Zola.  Altri  studi  si  son  fatti 
di  recente  in  varie  parti  del  mondo,  ma  incompleti, 
quantunque  anche  cosi  abbiano  condotto  a  risultati 
interessanti.  Il  Mac  Donald  registra  talune  delle 
conclusioni  alle  quali  s'è  giunti,  avvertendo  ch'esse 
vanno  prese  naturalmente  in  senso  generale,  e  cioè 
come  vere  nella  maggior  -parte  dei  casi,  non  in  tutti 
i  casi.  Eccone  alcune  tra  le  più  importanti. 

«  Lo  sviluppo  massimo  in  altezza  e  in  ,peso  av- 
viene nei  ragazzi  due  anni  più  tardi  che  nelle  ra- 
gazze. 

0  I  primi  nati  sono  superiori  per  statura  e  peso 
agli  ultimi. 
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«  Gli  uomini  sani  ilovrebbero  pesare  120  libbre 
(54  chili  e  mezzo)  all'altezza  di  un  metro  e  52  cen- 
timetri ;  oltre  quell'altezza,  per  ogni  pollice  (cen- 
timetri 0,02,50  (di  maggiore  statura,  l'aumento  di 
peso  dovrebb'essere  di  5  libbre  (chil.   2.27). 

«  La  circonferenza  del  petto  cresce  costantemente 
culla  statura  ed  è  uguale  in  generale  alla  metà  del- 
l'altezza di  tutto  il  corpo. 

"  La  circonferenza  del  petto  e  la  circonferenza 
del  cranio  crescono  di   pari  passo. 

«  Le  dimensioni  relativamente  grandi  del  capo 
nel  bambino  sono  dovuto  al  fatto  che  il  l)ambino 
dalla  nascita  ha  bisogno  del  cervello  e  dei  sensi 
quasi  quanto  un  adulto. 

«  I  ragazzi  crescono  più  regolarmente  delle  ra- 
gazze, ma  lo  sviluppo  durante  gli  anni  della  scufìla 
è  maggiore  nelle  ragazze  che  nei  ragazzi. 

"  Nei  ragazzi  che  vanno  alla  scuola  i  muscoli 
delle  braccia  si  sviluppano  coll'età  più  dei  muscoli 
delle  gambe,  perchè  essi  stanno  più  seduti  che  in 
piedi. 

«  I  ragazzi  nati  in  estate  sono  ]jiù  alti  di  quelli 
nati  in   inverno. 

«  Spesso  i  ragazzi  di  co.stituzione  minuta  hannu 
la  testa  grossa  e  nc/n  hanno  carattere  posato,  e  quan- 
do il  petto  è  ristrettf)  e  l'azione  intellettuale  lenta, 
questa  condizione  mentale  è  dovuta  probabilmaite 
a  difetto  di  sangue  puro. 

«  Le  persone  delicate  sono  molto  più  soggette 
alla   febbre  tifoidea  che   alla  consunzione. 

«  Molti  ragazzi  difettosi  sono  supcrnoniialì.  rie»' 
più  alti  e  pesanti  riegli  altri. 

«  I  ragazzi  stupidi  sono  più  leggeri  e  i  ragazzi 
precfK-i  più  pesanti  della  media. 

«  A  parità  di  razza  e  di  sesso,  le  capac-ità  men- 
tali crescono  col  crescere  della  circonferenza  del 
capo. 

"  I  ragazzi  pigri  soncj  inferiori  per  peso,  alte/za 
e  capacità  toracica  ai  ragazzi  in  generale. 

«  I  ragazzi  che  conducono  vita  cittadina  .sono  ]iiù 
vivaci  di  quelli  che  vivono  in  campagna,  ma  hanno 
meno  forza   di  resistenza  ». 


Sua  jVIaestà   Edoardo  VII 


(Dalle  Lectures  fmur  lous  di  agosto). 

Il  Re  d'Inghilterra,  i-he  fu  sino  a  p(«-hi  mesi  ad- 
dietro il  decano  degli  eredi  presuntivi,  restò  sem- 
pre, finché  visse  la  madre,  lontano  dagli  affari.  La 
Regina  Vittoria  fu  gelosa  della  propria  autorità, 
e  non  ne  la.sciò  mai  a  nessuno,  neanche  al  figlio, 
la  teichè  minima  briciola.  II  principe  di  Galles  lo 
fece  una  volta  notare  parlando  dell'imperatore  Gu- 
glielmo II:  «  Vedete  mio  nipote  »:  di.sse,  «  è  un 
giovanotto,  ma  è  il  centro  di  tutto  e  tutto  dirige; 
a  me  non  si  permette  niente  », 

Tenuto  lontano  dalla  politica  intema  quanto  e- 
stera,  cercò  egli  nel  mestiere  delle  armi    l'impiego 


della  propria  atti\  ita  ?  Ciò  era  contrario  tanto  al 
suo  gusto  personale  i|uanto  alle  tradizioni  del  po- 
polo inglese.  A  \enti  anni  egli  servì  correttamente 
come  ufficiale  ;  poi  divenne  cidonnello  di  parecchi 
reggimenti,  poi  generale  ;  passò  molte  riviste  per 
conto  proprio  o  in  nome  della  Regina,  e  basta.  Re- 
stavano le  soddisfazioni  della  cultura.  Il  Principe 
consorte,  suo  padre,  volle  mettere  Eduardo  in  grado 
di  gustare  le  belle  lettere,  le  scienze  e  le  arti.  A 
sette  anni  il  principino  imparò  il  tedesco  e  il  fran- 
cese ;  egli  pronunzia  anche  ora  l'inglese  con  un  forte 
accento  germanico.  A  diciotto  anni  entrò  all'Uni- 
versità di  Edimburgo,  poi  a  quelle  di  Oxford  e 
di   Cambridge. 

Morto  suo  padre  il  14  dicembre  1861,  e  chiu- 
sasi la  Regina  Vittoria  nel  suo  dolore,  toccò  al 
Principe  Eduardo  di  rappresentare  la  madre  in 
tutte  le  cerimonie  'della  Corte  ingle.se.  Una  stati- 
stica pubblicata  nel  1890  da  un  giornalista  ameri- 
cano, dice  che  in  soli  dieci  mesi  di  quell'anno  il 
Principe  di  Galles  dovette  recarsi  ventotto  volte  alle 
corse,  trenta  al  teatro,  quarantatre  a  pranzi,  balli, 
concerti,  garden- pariics,  e  adempì  a  quarantacinque 
oblilighi  ufficiali  e  sedette  undici  volte  alla  Camera 
dei  Pari.  Altrettanto  accadde  negli  anni  precedenti 
e  susseguenti.  In  certe  circostanze  gli  sono  state 
l)resentate  seicento  persone  durante  una  stessa  se- 
duta. Egli  ha  dovuto  passare  le  riviste  al  campo  di 
Aldershot,  consegnare  le  bandiere  alle  truppe,  per- 
correre le  diverse  contee  dei  tre  Regni,  inaugurare 
monumenti,  posare  prime  pietre,  inaugurare  espo 
sizioni,  assistere  nella  maggior  parte  delle  Corti 
europee  a  matrimoni,  funerali,  incoronazioni  e  feste 
giubilati. 

Il  suo  sogno  è  questo  che  espres.se  nell'album 
della  figlia,  duchessa  di  Fife:  «  .Sono  il  più  felice 
degli  uomini  quando  non  ho  nessuna  funzione  pub- 
blica da  adempire,  ijuando  posso  ilimenticare  che 
sono  Altezza  Reale,  <|uando  posso  fumare  un  buon 
sigaro  e  leggere  tranquillamente  un  buon  :  romanzo, 
quando  posso  andare  alle  corse  come  il  primo  venuto 
senza  che  i  giornali  dicano  il  giorno  dopo:  ■ —  .Sua 
Altezza  Reale  ha  giocato  troppo  ieri,  ed  ha  perduto 
più  denaro  che  non  possa  pagarne  —  ;  quando  pos- 
so passare  una  serata  tranquilla  con  la  principessa 
e  con  la  mia  famiglia.  Sono  il  più  disgraziato  degli 
uomini  quando  ho  il  mal  di  denti  e  quando  bisocna 
che  vada  in  qualche  riunione  mondana  dove  debbo 
es.sere  amabile  e  sorridere  come  se  non  avessi  a\iito 
nessun  dolore  nella  vita  ». 

Il  nuovo  Re  d'Inghilterra  è  stato  il  tipo  del  Prin- 
cipe amante  delle  arti  e  degli  artisti  e  appassionato 
degli  %pùTts.  Membrf)  del  J(x;key  Club  e  del  Marl- 
borough  Club,  ha  fre<^uentato  moltissimo  i  teatri, 
le  corse,  le  stazioni  invernali  e  balneari,  e  da  lui 
gii  smarts.  gli  eleganti  d'Inghilterra  e  dei  mondo 
intero,  sono  venuti  a  cercare  la  parola  d'ordine  di 
tutte  le  nuove  eleganze. 

Spesso  egli  ha  dovuto  na.scondersi  nell'incosnito 
e  la  sua  semplicità  è  stata  causa  rli  alcune  piccole 
comiche  disgrazie:  eccone  una  che  gli  accadde  a 
Londra  una  drazina  di  anni  addietro.  Il  princir>e, 
accompagnato    da    un    aito   personaggio,   lord  X... 
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tornava  a  piedi  dall'aver  fatto  una  visita  alla  Re- 
gina. Era  di  pieno  inverno,  faceva  molto  freddo: 
per  riscaldarsi  le  mani,  l'erede  del  trono  pensò  di 
comprare  delle  patate  cotte,  che  si  Aendono  nella 
metropoli  inglese  ai  cantoni  di  certe  strade.  Egli  si 
fennò  dunque  davanti  la  botteguccia  d'un  \enditore 
e  gli  chiese  due  patate  molto  calde,  una  per  ciascuna 
mano. 

Il  suo  compagno  non  credette  di  poter  fare  diver- 
samente dal  futuro  sovrano  ;  e  allora  entrambi  ri- 
presero la  via,  con  le  mani  nelle  ta.sche  dei  soprabiti 
e  con  una  patata  scottante  in  cia.scuna  mallo.  Ma 
il  venditore  aveva  riconosciuto  i  suoi  clienti,  e  il 
domani  sera  si  potè  leggere  sulla  miserabile  botte- 
guccia, in  un  trasparente  con  le  armi  reali  d'Inghilter- 
ra, la  classica  divisa  :  By  afpointcmeni  lo  the  Prin- 
cc  of  Wales  (Fornitore  del  principe  di  Galles!)  La 
cosa  fu  risaputa  da  Eduardo,  il  quale  ne  rise,  ma  of- 
frì al  -suo  fornitore  di  patate  una  somma  purché  to- 
gliesse la  compromettente  insegna. 

Fra  le  principali  distrazioni  del  Principe  bisogna 
citare  la  sua  scuderia  da  corsa.  Per  lungo  tempo 
egli  non  fu  fortunato:  ma  dal  1895  i  suoi  jockeys, 
con  la  casacca  porporina  gallonata  d'oro  con  ma- 
niche scarlatte  e  il  berretto  nero  sono  stati  vitto- 
riosi. I  suoi  cavalli  Persimmoii,  Florizel  11,  Am- 
bush  e  Diamond  ]  ubile  e  si  sono  brillantemente  di- 
portati, e  due  volte  il  loro  proprietario  ha  guada- 
gnato il  Derby. 

Appassionato  anche  dello  sport  nautico,  il  Prin- 
cipe prese  parte  ogni  anno  alle  regate  di  Cowes  ; 
nel  1877  guadagnò  la  prima  volta  la  coppa  della 
Regina,  e  poi  ancora  nel  i88o.  nel  1892  e  nel  1897. 
Ma  chi  volle  sorprenderlo  nella  sua  intimità,  do- 
vette cercarlo  a  Sandringham  House ,  magnifica 
proprietà  del  conte  di  Xorfolk  che  il  principe  Al- 
berto comprò  appunto  per  suo  figlio  e  che  pagò 
più  di  7  milioni.  Qui  il  Principe  di  Galles  visse  a 
modo  suo,  da  gentiluomo  campagnuolo,  ricevendo 
chi  gli  piaceva,  soddisfacendo  la  sua  passione  cine- 
getica. In  certi  anni  si  fecero  nei  suoi  domini  vere 
ecatombi  ;  nel  1885-86  si  abbatterono  non  meno  di 
16. 131  capi  di  selvaggina,   tra  cui  7252  fagiani. 

Dal  giorno  che  è  diventato  Re,  sembra  intanto 
che  qualche  cosa  sia  cambiata  nell'atteggiamento  di 
Eduardo  e  che  una  specie  di  nube  Io  abbia  isolato 
dai  suoi  sudditi.  Ha  ristabilito  con  gran  cura  il 
cerimoniale  antico  e  un  poco  teatrale  della  Corte 
inglese,  è  uscito  attorno  in  carrozze  degne  di  un'al- 
tra età.  ha  costretto  la  Regina  Alessandra,  nono- 
stante la .  repugnanza  nervosa  di  lei,  a  portare  la 
corona  di  diamanti  che  fu  posta  sulla  bara  di  Vit- 
toria. Un'etichetta  rigorosa  sarà  imposta  d'ora  in- 
nanzi nel  palazzo  di  Buckingam.  «  .\on  crediate 
ch'io  sia  la  cosa  che  ero  :  imperocché  il  cielo  mi  è 
testimonio,  e  tutto  il  mondo  se  ne  accorgerà,  che  ho 
'■ambiato  interamente  :  natura....  ».  Così  parla,  in 
un  dramma  di  Shakespeare,  colui  che  do\eva  essere 
Enrico  V.  Il  principe  di  Galles,  divenuto  Eduar- 
do VII,  ci  farà  assistere  ad  una  simile  trasforma- 
zione. 


Ila  lingua  irlandese  contro  l'inglese 

(Hall.i    Wrshiihisler  Review,  fascicdlo  di  agosto). 

tili  Irlandesi,  a  corto  ormai  di  mezzi  di  lotta  con- 
tro   l'Inghilterra,  stanno   domandando  aiuto  all'ul- 
tima arme  ancor  rimasta  in  poter  loro  e  che  in  fondo 
è  ancor  quella  che  sa  resistere  di  più  non  solo  alla 
prepotenza  di  un  dominatore,  ma  che  mena  i  colpi 
più  disperati  e  più  pericolosi,  cioè  la  lingua  nazirr 
nale  adoperata  come  strumento  di   propaganda   e 
d'odio  contro  gli    stranieri.  II  recente  tentativo  di 
Tommaso    O'    Donnell    nella   Camera  de    Comuni 
di  tenere  un    discorso  in  gaelico,    che   è   la  lingua 
irian(le.se,   ha   ridestato  l'attenzione   dell'Inghilterra 
intorno  al    largo   movimento  creato  in    Irlanda  da 
qualche  tempo  dalle  Gaelic  Leagues,  società  che  sot- 
to l'innocente  programma  di  far  conoscere  e  coltivare 
gli   antichi   monumenti   della  letteratura  irlandese, 
na.sconde  uno  scopo  altamente   politico   d'indipen- 
denza nazionale  e  di  abolizione  della  lingua  inglese. 
Il  linguaggio  gaelico,  dice  l'articolista  della  West- 
viursler,  che  fino  a  qualche  secolo  fa  era  la  lingua 
di  tutta  l'Irlanda,  ora  sopravvive  appena  sulle  coste 
occidentali  e  in  pochi  altri  luoghi  isolati,  gradata- 
mente respinto  e  ridotto  al  silenzio  dalia  lingua  in- 
glese. L'odierno  movimento  linguistico  non  solo  ha 
per  iscopo  di  salvare  il  gaelico  in  quei  distretti   in 
cui  è  ancora  parlato,  ma  a  diffonderlo  di  nuovo  su 
tutta  l'isola  come   lingua  principale.   Questo   tenta- 
tivo trasse  l'origine  sua  dalle  dissensioni    politiche 
e  dall'apatia  per  la  causa  nazionale  che  tennero  die- 
tro alla  caduta  di  Parnell.  Molti  sinceri  nazionali- 
sti, disgustati   dai  procedimenti  politici,   credettero 
trovar  quasi  uno  sfogo  ai  loro  sentimenti  patriottici 
col  darsi  tutti  a  coltivare  l'antica  lingua  dei  Gaeli. 
Nell'assenza  d'ogni  altra  agitazione  popolare  il  mo- 
vimento crebbe  e  fiorì,  sotto  la  direzione  e  l'impulso 
della  Gaelic  Leagtte,  e  guadagnò,  non  foss'altro  che 
per    un'approvazione  sentimentale,    gran  parte  del- 
l'Irlanda.   L'ardore  di  propaganda  dimostrato  dai 
capi,  i  multiformi  mezzi  impiegati   dalla  Lega  per 
la    diffusione   dei   suoi   propositi ,   (scuole ,   letture 
pubbliche,  società  musicali,  ecc.)  hanno  ormai  per- 
suaso anche   le  masse  della  necessità    di    coltivare 
l'antica  lingua  nazionale  e  con  essa  tutte  le  memo- 
rie d'arte,  di  storia,  di  costumi  riferentisi  al  passato 
dell'Irlanda. 

Se  tutto  ciò,  apparentemente,  ha  prodotto  un  vero 
rinnovamento  di  studi  e  di  attività  intellettuale  in 
tutta  l'isola,  non  bisogna  nascondersi  • —  sempre 
stando  all'articolista  della  Wcrminsier  ■ —  che  la 
Lega  ha  resa  inoltre  persuasa  la  massa  d'alcuni 
altri  vantaggi  che  potrebbero  derivare  dalla  sua  a- 
zione  ;  azione  che  vorrebbe  esplicarsi  sopra  quattro 
soggetti,  due  a  tutto  benefizio  dell'IHanda  e  gli 
altri  due  (ricordarsi  che  è  un  Inglese  che  parla)  ad 
a.ssoluto  detrimento  dei  vitali   interessi  dell'isola. 

I   due  primi   soggetti  sarebbero  dare  una  sicura 
educazione   bilingue   ai   fanciulli    di    quei   distretti'  ' 
ove  si  parla  ancora  l'irlandese,  facendo  servir  que- 
sta lingua  come  mezzo  d'imparar  l'inglese  e  tutte  1?. 
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altre  discipline,  e  far  quindi  in  niodn  di  tdglier  l'in- 
conveniente odierno  che  i  fanciulli,  una  volta  ab- 
bandonata la  scuola,  dimentichino  quel  po'  di  in- 
glese che  hanno  imparato  e  con  esso  tutto  il  resto 
dell'insegnamento.  L'altro  scopo  sarebbe  di  promuo- 
vere lo  .studio  dell'antica  letteratura  gaelica,  oggidì 
molto  più  cono.sciuta  in  Germania  che  in  Irlanda, 
letteratura  che.  pur  non  possedendo  dei  capolavori 
di  fama  universale,  contiene  molte  opere  di  assoluto 
valore. 

I  due  soggetti  che  si  passano  volontieri  sotto  silen- 
zio e  pei  quali  la  Gaelic  Lcagtic  lavora  con  un'atti- 
vità prodigiosa,  sarebbero:  primo,  di  diffondere  per 
tutta  l'isola  l'irlandese  e  di  imporlo  poi  una  volta 
che  fosse  parlato  da  tutti,  come  lingua  nazionale  e 
ufficiale,  e  secondo:  bandir  per  sempre  l'inglese  dal- 
l'isola, come  lingua  dei  dominatori  e  degli  oppres- 
cori.  Naturalmente  questi  due  scopi,  non  potendo 
esser  banditi  pubblicamente,  vengono  diffusi  sotto 
l'equivira  apparenza  d'una  propaganda  bilingue. 
citando  l'esempio  del  paese  di  Galles  (esempio  che 
pei  cattivi  risultati  che  dà.  dovreblie  servire  a  per- 
suadere il  contrario)  ammettendo  però  sempre  che 
il  gaelico  dovrebbe  aver  la  preminenza  sull'inglese. 
«     I  »  »  I     ■ 

I  Boeri  ppigionepi 

nell'isola  di  Geylan 

(Dal    The  [.risiile  Hotirs.   fascicolo  di  agosto). 

La  vita  del  campo  boero  in  Cexlan.  |ìur  essendo 
estremamente  monotona  tanto  per  i  [:rigionieri  quan- 
to per  i  guardiani,  merita  qualche  cenno,  non  foss'al- 
tro  per  illuminare  coloro  che  non  possono  farsi  una 
idea  del  come  sono  trattati  i  valorosi  difensori  del 
Transvaal  caduto  in  poter  degli    Inglesi. 

Narra  un  ufficiale  inglese  nelle  Le/st/re  Hours  , 
che  il  camiio  è  lontano  quasi  un  miglio  dalla  piccola 
stazione  di  Diyatalawa,  lontana  cin.-a  150  miglia  da 
Colombo,  la  capitale  dell'isola.  Il  viaggio  vi  è  fa- 
cile e  lo  si  compie  attraverso  le  pili  pittoresche  re- 
gioni. Il  luogo  scelto  pel  campo  è  una  specie  di  \  al- 
letta assolutamente  chiusa  da  colline  sulle  cui  som- 
mità ha  preso  posto  la  guarnigione  di  guardia,  che 
in  tal  modo  può  esercitare  una  efficacissima  .sorve- 
glianza e  togliere  ai  prigionieri  una  (jualsiasi  spe- 
ranza di  fuga. 

I  prigionieri  sono  riuniti  cinquanta  per  cinquan- 
ta in  capanne  di  legno  ajipositamente  costruite.  At- 
torno ad  ogni  capanna  v'è  uno  spazicj  aperto  che 
permette  ai  Boeri  di  premier  aria,  giuix-are.  conver- 
sare. Tomo  torno  a  questo  spazio  gira  ima  rete 
metallica  alta  cinque  piedi.  .S'intende  che  i  fucili 
delle  sentinelle  hanno  ordine  di  non  es.ser  |)unto 
misericordiosi  contro  chiunque  tentasse  la  fuga  in 
un  qualsiasi  modo.  La  sorveglianza  notturna  è  aiu- 
tata da  numerosi  fari  elettrici  che  si  succedono  ad 
ogni  180   metri. 

I  prigionieri  sono  assai  ben  trattati,  contraria- 
mente a  quanto  alcuni  malevoli  hanno  afferriiato. 
11  clima  è  saluberrimo,  data  l'elevazione  ilei  terreno 


che  è  di    1400  metri  sul  livello  del  mare,  con  una 
temperatura  mjdia   di    65"    Farenheit. 

I  prigionieri,  in  numero  di  quasi  cinquemila,  rap- 
presentano diverse  nazionalità,  cioè  oltre  i  Boeri 
propriamenti  detti,  vi  sonc>  Francesi,  Tedeschi,  Ir- 
landesi d'America,  qualche  Inglese  rinnegato,  tutta 
gente,  ad  eccezione  dei  B(jeri,  di  vita  avventurosa 
e  irregolare  quanto  mai. 

Entro  i  recinti  i  prigionieri  hanim  improvvisat'» 
delie  botteguccie  per  la  vendita  al  minuto  di  vari 
generi  e  nel  centro  del  campo  si  rizzò  una  specie  di 
teatro  primitivo  ;  l'orchestra  è  rappresentata  da  un 
pianoforte  e  un  Boero  di  genio  ha  dipinto  uno  sce- 
nario spettacoloso  rappresentante  la  battaglia  di 
M.igersfontein.  Altrove  si  piantarono  giuochi  di 
foot-ball.  di  cricket  e  di  hiwii-ieiìtus,  forniti  di  tutto 
l'occorrente  sì  da  accontentare  il  piii  appassionato 
dei  giuocatori. 

Come  si  vede,  il  gi(.)rno  non  scorre  troppo  noioso 
pei  prigionieri.  Pei  soldati  invece  che  montan  la 
guardia  attormi  a  loro,  la  vita  è  molto  più  dura  e 
spaventosamente  monotona.  Il  luogo  è  tanto  isolato 
dal  resto  dei  viventi  e  le  risorse  sociali  casi  limitate 
da  non  poter  nemmencj  gustare  le  ore  di  riposo  con- 
cesse loro  dai  regolamenti.  Gli  ufficiali  hanno  fatto 
tutto  il  possibile  per  distrarre  i  loro  uomini,  organi/ 
zando  giuochi  sportivi,  partite  di  foot-ball  e  di  crr 
ckel,  con  coppe  d'oro  ai  vincitori,  ecc.,  ecc. 

II  morale  dei  Boeri,  malgrado  tutto,  è  assai  eie- 
Nato,  a  giudicare  so|,'rattutto  dall'entusiasmo  con 
cui  cantano  continuamente  i  loro  salmi.  Fra  loro  vi 
è  un  vecchio  Tedesco,  naturalizzato  Boero,  ab  an- 
tiqua .scultore  in  legno.  Gli  c>zi  della  cattività  lo  han- 
no fatto  ritornare  alla  professione  d'un  tempo  e 
molti  degli  stessi  ufficiali  inglesi  gli  consegnano  le 
loro  pipe,  perchè  abbia  ad  adornarle  colle  insegne 
reggimentali  e  altri  disegni  di  sua  [larticolare  fan- 
tasia. (,)uando  non  ha  più  pipe  da  illustrare  si  dà 
a  fabbricare  porta-sigari  e  jìorta-sigarette  in  san<lalo 
o  in  ebano,  e  generi  affini.  L^n  Francese  s'è  dato 
alla  pittura  decorativa  e  i  rami  e  le  fronde  coi  rela- 
tivi augelli  appollaiati  formano  il  suo  motivo  favo- 
rito e  che  incontra  la  approvazione  universale  oltre 
che  numerosi  compratori.  Un  altro  Boero  non  meno 
ingegnoso  ha  messo  insieme  un  organo  adoperando 
un  materiale  sui  generis,  cioè  la  lamiera  delle  sca- 
tole di  biscotti  e  di  conserva  e  il  legno  de4le  scatole 
degli  sigari.  Ma  il  prezzo  ch'ei  domanda  pel  suo 
strumento  è  tanto  alto  che  diffìcilmente  ]>otrà  Iro- 
\are  un  compratore. 


Perche  e  come  Leone  Tolstoi 
scrisse  il  romanzo  fìesurrezione 


(Da  un  articolo  di  ].   W.   Bieiist  ck   nella  A'e:Ne.  fascicolo 
di  luglio). 

Nel  1896.  quando  il  Governo  russo  intrapre.se 
la  lotta  contro  i  Dukiiobors  che  rifiutavano  di  pre- 
stare il  servizio  militare,  furono  scacciati  dalla  Rus- 
sia gli  editori  delle  opere  di  Tuistoi:   Tchertkov  e 
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Birkov,  i  quali  portarono  in  Inghilterra  la  loro  in- 
dustria libraria,  e  fondarono  a  Christchurch  una 
ix)l()nia  russa  di  quindici  persone  che  anche  oggi  vi- 
vono seamdo  la  dottrina  del  maestro,  lavorando 
ciascuno  secondo  le  proprie  capacità,  mangiando 
tutti  alla  slessa  tavola,  senza  distinzione  fra  padroni 
e  ser\'i,  gli  stessi  cibi  vegetali.  11  Governo  dello  Zar 
non  riuscì  a  vincere  i  Dukhobors,  anzi  dovette  ce- 
dere, autorizzandoli  ad  abbandonare  la  Russia.  Il 
Tchertkov  e  il  Birkov  si  occuparono  della  loro  emi- 
grazione, dapprima  a  Cipro,  poi  nel  Canada.  Ma 
il  viaggio  e  il  collocamento  di  7500  persone  esigeva 
una  spesa  considerevole,  che  tu  in  parte  sostenuta 
dai  Quaccheri  d'Inghilterra.  11  Tolstoi  provvide 
al  resto,  come  appare  da  questa  sua  lettera  al  Tcher- 
thov,  scritta  il  2  novembre  1898: 

»  Poiché  è  chiaro  ormai  che  una  somma  enorme 
manca  ancora  per  l'emigrazione  dei  Dukhobors  , 
ecco  che  cosa  penso  di  fare:  ho  alcuni  scritti  incom- 
piuti. Resurrezione  ed  alcuni  altri:  in  questi  ultimi 
tempi  me  ne  sono  molto  occupato.  Vorrei  venderli 
alle  condizioni  piìi  vantaggiose  a  un  giornale  in- 
glese o  americano,  e  destinare  il  denaro  all'emigra- 
zione dei  Dukhobors.  Questi  racconti  sono  scritti 
alla  mia  antica  maniera  (cioè  quella  di  Guerra  e 
pace,  Anna  Karcniue,  ecc.)  che  io  ora  non  approvo 
più.  Se  li  correggessi  finché  ne  fossi  contento,  non 
li  finirei  più  ;  impegnandomi  a  rimetterli  all'editore. 
sarò  forzato  di  pubblicarli  tali  e  quali.  E'  la  stessa 
cosa  che  mi  accadde  in  altri  tempi  con  la  novella 
/  Cosaceli!  :  non  potevo  finirla,  ma  perdetti  una 
forte  somma  al  giut)co,  e  per  pagare  il  debito  diedi 
quello  scritto  alla  redazione  di  un  giornale.  Ora 
il  pretesto  è  molto  più  nobile,  e  se  i  racconti  non 
soddisfano  le  mie  attuali  esigenze  artistiche  • —  cioè 
se  non  sono  a  portata  di  tutti  per  la  loro  forma  — 
almeno  non  sono  nocive  per  il  loro  contenuto  e 
possono  anche  es.sere  utili  agli  uomini.  Per  questa 
ragione  penso  che  farò  bene  di  venderli  il  più  caro 
possibile,  di  farli  pubblicare  subito  senza  aspet- 
tare la  mia  morte  e  di  darne  il  provento  al  Comitato 
per   l'emigrazione  dei  Dukhobors  ». 

E  nel  mese  di  dicembre,  tornato  da  Jasnaia  Po- 
liana  a  Mosca,  lo  scrittore  si  mise  a  lavorare  attorno 
al  romanzo  Kesurrezione.  Doveva  essere  dapprima 
di  50  mila  parole  ;  a  poco  a  poco  crebbe  fino  ad 
averne  il  doppio.  Mai  il  Tolstoi  aveva  lavorato  con 
tanto  ardore  e  facilità.  Egli  scriveva  al  suo  editore: 
«  Xon  so  se  è  bene  o  male  ;  ma  sono  immerso 
tutto  intero  in  Resurrezione  ;  credo  di  dire  in  que- 
sto libro  molte  co.se  importanti,  e  questa  è  la  ra- 
gione per  cui  mi  sono  messo  al  lavoro  con  tanto  tra- 
sporto. Mi  sembra  talvolta  che  Resurrezione  sarà 
un'opera  buona  e  utile,  e  certe  volte  mi  abbandono 
alla  mia  passione....  Xon  posso  occuparmi  adesso 
di  nient'altro  fuorché  di  Resurrezione  :  come  l'obice 
aumenta  di  velocità  secondo  che  s'avvicina  alla  terra, 
così  accade  a  me  secondo  che  m'approssimo  alla 
fine.  Non  posso,  no,  non  posso,  non  voglio  pensare 
a  nessuna  altra  cosa  ».        ,    . 

Il  lavoro  lo  affaticò  molto  ;  gli  era  particolarmente 
penoso  l'obbligo  di  fornire  a  data  fissa  ciascun  ca- 


l)itolo  del  romanzo,  che   era  stalo  Ncndulo  mntem- 
jjoraneamente  a   diversi   giornali. 

«  Soffro  d'una  grande  debolezza  fisica  e  morale  », 
•scriveva  più  tardi.  «  Sento  che  bi.sogna  fare  una 
quantità  di  cose,  che  il  tempo  scorre  e  che  non  fac- 
cio nulla  ;  mi  sento  incapace  di  fare  qualche  co.sa 
e  vorrei  nascondermi  in  qualche  sito  dove  nessuno 
potesse  trovarmi  né  toccarmi  » 
Ed  in  un'altra  lettera  : 

«  Sono  tutto  assorto  nel  mio  la\oro,  e  apjjena  vedo 
le  bozze,  soffro.  Sono  tanto  occupato  a  scrivere,  che 
vi  metto  tutte  le  mie  forze.  Accadono  in  me  altri  mo- 
vimenti dell'anima  ;  ma,grazie  a  Dio,  vedo  sempre 
meglio  la  luce,  e  sempre  jiiù  sento  che  io  sono  non 
già  il  padrone  ma  l'operaio  della  mia  vita.  Non 
penso  a  ciò  che  risulterà  del  mio  lavoro,  ma  al  mio 
lavoro,  e  la  maggior  j)arte  del  tempo  l'anima  mia 
sta  bene:  mi  sento  solo,  ma  non  isolato....  »  E  par- 
lantlo  dei  Dukhobors  pei  quali  lavorava:  «  Non 
avrei  creduto  che  una  popolazione  di  7800  persone 
potesse  tutta  intera  elevarsi  tutta  alla  più  alta  con- 
cezione cristiana.  Naturalmente,  si  devono  trovare 
in  essa  degli  uomini  moralmente  superiori,  altri  me- 
dìi  e  inferiori  ;  ma  il  fatto  che  l'opinione  pubblica, 
tra  loro,  esige  la  superiore  vita  cristiana,  prova  che 
il  livello  della  loro  moralità  oltrepassa  di  molto  l'or- 
c.nario:   è  i^ià  molto,  è  una  cosa  consolante  ». 

Finito  di  scrivere  Resurrezione,  il  Tolstoi  cadde 
ammalato,  e  durante  tre  .settimane  i  suoi  amici  te- 
r.'erono  una  catastrofe.  Ma  il  grande  scrittore  si  ri- 
slabili  e  il  primo  giorno  della  convalescenza  .s-ris-,e 
:.iredlt'>re: 

«  Furon  spediti  l'altro  ieri  gli  ultimi  cai)itoli  di 
Resurrezione  ;  non  ne  sono  contento,  ma  sento  che 
questo  lavoro  è  finito,  e  con  gioia  e  speranza  ne  in- 
traprenderò un  altro. 

«  A  proposito  del  movimento  degli  studenti,  pen- 
so che  la  riuscita  della  loro  protesta  dipende  dal 
fatto  che  era  pacifica,  cioè  negativa.  E'  il  .solo  modo 
di  protesta  che  possa  riuscire  a  vincere  la  violenza. 
«...  E'  una  cosa  stupefacente  e  fortunata  per  me 
che  io  ami  la  mia  malattia  —  lo  stato  che,  distrug- 
gendo la  forma  attuale,  mi  prepara  alla  nuova.  Mi 
rincresce  proprii>  di  guarire:  è  la  prima  volta  che 
ho  provato  que.sto  male  e  ne  sono  contento.  I  pen- 
sieri sulla  vita  che  mi  occupano  sempre  più  in  que- 
sti ultimi  tempi  e  che  mi  sembrano  .schiarirsi,  contri- 
buiscono molto  a  questa  mia  soddisfazione.  Secondo 
questi  pensieri,  io  considero  la  morte  come  im  sem- 
plice episodio  transitorio.  Li  esporò  chiaramente. 
Essi  aiuteranno  forse  gli  uomini  e  me  stesso  a  vi- 
vere andando  incontro  alla  morte  non  già  con  ter- 
rore, ma  giocondamente....  ». 

Il  romanzo  apparve  simultaneamente  in  Inghil- 
terra, in  America,  in  Francia,  in  Germania,  in  L'n- 
gheria.  in  Isvizzera,  in  Italia,  in  Olanda,  in  Dani- 
marca e  in  Russia.  Il  solo  Tchertkov  ne  esaurì  cin- 
que edizioni  di  13  mila  esemplari,  a  un  prezzo  ab- 
bastanza alto. 

Così  si  compì  la  somma  necessaria  all'emigra- 
zione ed  al  collocamento  dei  Dukhobors  nel  Ca- 
nada. 
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Ciò  ehe  le  donne 

amano  negli  uomini 


(Da  un  articolo  di   Rafford  Pyke  nel  Cosmopoìilan,   fasci- 
colo di  luglio). 

Parlando  di  «  ciò  che  le  donne  amano  negli  uo- 
mini »,  l'articolista  riduce  di  molto  il  suo  compito 
lasciando  da  parte  la  ragazza  e  la  giovinetta,  limi- 
tandosi a  discorrere  della  «  donna  di  trent'anni  ». 
Ed  ecco  alcune  delle  sue  affermazioni. 

La  bellezza  non  è  necessaria,  è  superflua  ;  ciò 
che  la  donna  ama  è  una  certa  «  aria  di  di- 
stinzione »,  qualcosa  che  distingua  un  uomo  dai 
suoi  simili. 

La  trascuratezza  della  persona  non  piace,  ma  può 
essere  perdonata. 

Particolarmente  la  donna  di  trent'anni  inclina 
ad  ammirare  l' uomo  che  è  ammirato  da  altre 
donne. 

Il  savoir  fairc,  il  sapere  ciò  che  va  fatto  e  quando 
e  come  va  fatto,  è  qualità  che  la  donna  stima  mol- 
tissimo. 

La  liberalità,  il  disprezzo  delle  cose  piccine,  una 
certa  tinta  d'avventatezza  piacciono  anche  molto. 
Ciò  che  la  donna  non  può  soffrire  è  la  parsimonia, 
tutto  quanto  dà  indizio  dell'abitudine  di  contare  la 
spesa. 

La  gentilezza  —  la  gentilezza  della  forza  —  piace 
sempre.  La  donna  di  trent'anni  ama  di  credere  che 
colui  che  sa  essere  duro  e  cattivo  con  tutti  gli  altri 
è  tenero  con  lei  come  una  donna.  E'  doloroso  ma 
è  vero  che  gli  uomini  più  amati  dalle  donne  son 
quelli   capacissimi  di  crudeltà. 

Ma  ciò  che  sopra  tutto  è  gradito  alla  donna  e 
che  pochissimi  sanno  fare,  è  di  comprenderla  real- 
mente, dire  ciò  che  a  lei  piace,  esprimere  nella  for- 
ma che  a  lei  piace  i  suoi  più  intimi  pensieri,  met- 
ter da  banda  le  convenzioni  tradizionali  che  la  tor- 
mentano e  l'opprimono;  ciò  che  le  torna  gradito 
è  d'avere  vicino  qualcuno  con  cui  ella  possa  essere 
assolutamente  sincera,  sapendo  che  niente  di  quanto 
ella  dice  sarà  male  inteso,  ma  anzi  tutto  sarà  sen- 
iitfl  al  modo  stesso  com'ella  sente. 

«  Chi  potrà  descrivere  quella  qualità  prodigiosa 
dell'intimità,  quel  miracoloso  operato  nei  rapporti 
umani,  quel  raro  miscuglio  di  sottile  intelligenza, 
di  tatto  squisito,  di  simpatia  meravigliosa.  Vi  sonn 
uomini  che  la  posseggono,  questa  dote.  E  una  don- 
na, mezz'ora  dopo  che  avrà  conosciuto  un  uomo  di 
questa  fatta,  già  gli  parlerà  di  cose  che  non  ha  mal 
detto  a  sua  sorella,  a  sua  madre,  a  suo  marito,  alla 
sua  più  intima  amica  i>. 

La  donna  di  trent'anni  ama  l'uomo  che  Jia  fatto 
qualcosa  ;  e  se  l'ama,  il  suo  amore  contiene  un  certo 
elemento  di  maternità,  senza  cui  l'amore  femminile 
non  è  mai  completo.  Egli  è  suo  ;  ella  s'inebria  ai 
successi  di  lui  e  s'argomenta  di  confortarlo  nelle 
disfatte:  odia  fieramente  i  nemici  di  lui  ;  non  bra- 
ma che  di  assisterlo,  di  inspirarlo. 

«  Ma  più  dolci  ancora  sono  forse  i   momenti   in 

La   Lettura. 


cui  egli  è  depresso  e  malato,  o  scorato,  quest'uomo 
che  fa  fronte  al  mondo  ed  è  forte  con  tutti  tranne 
che  con  lei  ;  perchè  allora  egli  fa  l'appello  supremo 
ai  sentimenti  più  profondi  e  più  teneri  di  cui  ella  è 
capace.  In  lei  si  riversa  allora  una  grande  ondata 
di  tenerezza  materna,  una  passione  di  abnegazione, 
e,  come  ella  gli  fa  da  madre,  la  sua  natura  femmi- 
nile è  eccitata  tutta  sino  al  più  interno  del- 
l'anima ». 

La  donna  è  sempre  donna,  e.  quando  suona  l'ora, 
«  calpesta  gli  insegnamenti  dei  primi  anni,  le  tra- 
dizioni del  sesso,  i  timori,  i  dubbi,  le  esitazioni,  e, 
trovando  l'uomo  della  sua  vita,  gli  sta  innanzi  in 
quella  splendida  nudità  morale  che  nell'amore  per- 
fetto è  la  più  bella  cosa  n. 


Ginnastica  ed  eleganza 


(Da  un    articolo    Af^W Atiieriiaii    ^faga:inc,    supplemento 
del  Journal  di   Nuova  York  . 

Come  può  una  donna,  grassa  o  magra,  alta  o  bassa 
che  sia,  farsi  artificialmente  elegante  di  forme?  L'A- 
mcrican  Magaziiie  s'occupa  del  problema  e  consi- 
glia molti  esercizi  che  richiedono  una  buona  dose  di 
pazienza  ma  per  compenso  non  mancano  mai,  a 
quanto  sembra,    il  loro  effetto. 

Ad  esempio,  per  assottigliare  la  vita.  Bisogna 
fare  una  profonda  inspirazione  d'aria,  tenere  il  fiato 
nei  polmoni  più  che  si  può  e  mandarlo  fuori  con 
grande  lentezza  ;  poi  inspirare  ancora  aria  profon- 
damente, tenendo  le  braccia  levate  per  modo  che  le 
mani  si  tocchino  al  disopra  del  capo,  sollevarsi  sulle 
punte    dei   piedi    e   camminare  rosi    trattenendo    il 


fiato  quanto  più  si  può,  e  tendendo  tutta  la  persona 
come  se  si  volesse  raggiungere  un  oggetto  molto 
alto.  Anche  è  utilissimo,  se  si  può,  pnxnirarsi  due 
anelli  che  pendano  dal  soffitto  a  tale  altezza  che  la 

•  ,5;  bis 
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persona  ap[)esavi  per  le  mani  non  possa  tixrare  il 
pavimento  se  non  a  fatica  con  la  punta  dei  piedi  : 
bisogna  dunque  con  un  salto  afferrare  questi  anelli. 
e  poi  oscillare  innanzi  e  indietro  tcxrando  il  pavi- 
mento quando  ci  si  riesce. 

Per  dimagrare  serve  molto  questo  esercizio.  Sten- 
dersi prone  sul  pavimento,  appoggiarvi  le  mani  e  le 
punte  dei  piedi  e   sollevare   il  corpo  tenendolo   ri- 


e  mucj\-ete  l'addome  circolarmente  prima  a  destra  e 
poi  a  sinistra. 

Poi  stendetevi  sulla  schiena  e  sollevate  le  gamica 
lentamente,  prima  una,  poi  l'altra,  poi  tutte  e  due 
insieme,  e  ripetete  questo  atto  parecchie  volte.  Que- 


gido  e  diritto,  senza  piegare  le  ginocchia,  per  modo 
che  tutta  la  persona  si  regga  sui  quattro  arti. 

Per  ridurre  l'addome  allargando  il  petto,  bisogna 
sedere  su  una  seggiola  portando  le  braccia  indietro 
e   afferrando  colle  mani  la  spalliera,   spingere  in- 


sto esercizio  può  farsi  la  mattina  levandosi  e  la 
sera  prima  di  coricarsi.  Indi  ridistendetevi  sul  pa- 
vimento e,  tenendo  ferme  le  gambe,  sollevate  testa  e 
corpo  in  un  movimento  semicircolare,  sin  che  le 
mani  vadano  a  toccare  le  punte  dei  piedi  e  la  testa 
s'abba.ssi  sino  a  toccare  le  ginocchia.  Per  assotti- 
gliare l'addome  e  dare  eleganza  i  tutto  il  tronco 
questo  esercizio  è  di  somma  utilità  ;  ma  è  anche  dif- 
ficilissimo, richiede  grandi  sforzi  e  non  si  può  giun- 
gere a  compierlo  se  non  gradualmente,  ne  è  a  tutti 


nanzi  il  mento  e  muoverlo  in  giro,  in  alto  e  in  basso, 
a  destra  e  a  sinistra.  Poi  alzatevi,  tendete  le  braccia 
innanzi  al  petto,  giunte  le  mani,  e  poi  rapidissima- 
mente portate  le  braccia  dietro  la  schiena  sino  a  far 
che  le  mani  si  tocchino,  ma  più  in  alto  che  si  può. 
Bisognerebbe  riuscire  a  far  toccare  le  mani  dietro, 
tenendo  sempre  le  braccia  orizzontali,  ma  per  giun- 
gere a  questo  risultato  ci  vuole  molta  pratica  ;  poi 
portate  le  mani  alle  anche,  piegatevi  sulle  ginocchia 


possibile  di  riuscirvi  , 
anche  dopo  mesi  di  e- 
sercitazione. 

Si  possono  allargare 
le  spalle  con  due  movi- 
menti. Uno  consiste  nel 
giungere  le  mani  dietro 
la  testa  e  muovere  mani 
e  capo  lateralmente  te- 
nendo ferma  la  vita , 
badando  che  la  respira- 
zione sia  lenta  e  pro- 
fonda. L'altro  consiste 
nello  stendere  le  braccia 
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in  alto  e  poi  piegarsi  su  un  fianco  sin  che  le  dita  tcx- 
chino  il  piede,  sollevarsi  lentamente  e  perpendico- 
larmente e  ripetere  l'esercizio  dall'altro  fianco.  An- 


che questo,  le  prime  volte,  riesce  impossibile.  E' 
pure  utile  piegarsi  in  avanti  invece  che  di  fianco, 
sino  a  toccar  le  dita  dei  piedi  con  le  dita  delle  mani. 


Ma  in  nessuno  dei  due  ultimi  movimenti  accennati 
bisogna  piegar  mai  le  ginocchia. 

La  respirazione  profonda  è  una  delle  condizioni 
net:essarie  perchè  tutti  questi  sforzi  tornino  profit- 
tevoli. I  polmoni  si  dilatano  e  il  petto  si  allarga  in 
seguito  a  grandi  inalazioni  d'aria.  In  ogni  esercizio 
diretto  a  conseguire  l'eleganza  delle  forme,  il  pa- 
ziente, avanti  di  compierlo,  dovrebbe  inalare  quanta 
più  aria  può,  e  poi  respirare,  compiuto  l'esercizio, 
lentamente. 

Per  ottenere  risultati  soddisfacenti,  ogni  mo\-i- 
mento  deve  essere  fatto  per  bene  venticinque  volte  la 
mattinae  venticinque  volte  la  sera.  Se  si  fa  meno,  si 
corre  rischio  d'avere  dagli  esercizi  più  male  che  bene. 

Oltre  a  dare  eleganza  alla  persona,  questi  esercizi 
servono  anche,  in  generale,  ad  eliminare  la  carne 
superflua.  Chi  segua  i  consigli  del  Magasine  ameri- 
cano, è  il  Magaziììc  stesso  che  lo  afferma,  non  ha  bi- 
sogno di  dieta  per  dimagrare.  Finite  le  esercitazioni, 
si  raccomanda  una  doccia  fredda  e  un  itib.  Dopo, 
un  po'  di  riposo  a  letto.  Questi  esercizi  sono  il  ri- 
sultato degli  studi  d'una  delle  persone  più  compe- 
tenti in  America  in  fatto  d'educazione  fisica,  e  gli 
effetti  non  mancano  mai.  La  donna  che  voglia 
farli,  deve  indossare  abiti  convenienti,  non  portare 
cioè  busto,  né  sottane  lunghe,  né  scarpe  alte.  Ma 
ciò  che  occorre  soprattutto  è  la  regolarità  incessante, 
sistematica.  Senza  questa,  arrivare  a  buoni  risultati 
è  assolutamente  impossibile. 


Il  Santo  Sepolcro 

(Da  un  articolo  del  signor  John  Poster  Fraser  nel  li  iiidsor 
Magaziiie,  fascicolo  di  luglio). 

a  .  . .  .  Sempre  rimarrà  in  me  il  ricordo  delle  stra- 
ne sensazioni  di  adorazione,  di  gioia  e  pur  di  ter- 


rore che  mi  scossero  tutto,  quando  la  prima  volta 
scesi  per  le  vie  strette  e  storte  di  Gerusalemme,  ed 
entrai  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  e  vidi  il  luo- 
go, ove,  secondo  che  narra  la  tradizione,  fu  depo- 
sto il  corpo  di  Cristo,  quando  contemplai  sul  Cal- 
vario il  foro  ove  fu  piantata  la  croce,  e,  stesa  la 
mano,  toccai  la  pietra  che  fu  vista  fendersi  quando 

L 


La  cupola  del  Santo  Sepolcro. 
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la  gran  tragedia  del  mondo  fu  consumata.  Il  pen- 
siero che  milioni  e  milioni  di  uomini  avevano  pre- 
gato e  creduto  e  pregato  ancora,  e  che  tante  anime 
in  pena  avevan  singhiozzato  colà  e  che  le  pietre  e- 


La  prigione  di  Gesù. 

rano  state  consumate  dal  pianto,  era  profondamente 
commovente.... 

«  Per  sé  stessa,  la  chiesa  non  è  un  edificio  che  in- 
spiri. Ma  quantunque  le  decorazioni  siano  crude  o 
spesso  anche  ingannevoli,  come  gl'intonachi  che  si- 
mulano i  marmi,  ad  ogni  pie  sospinto  ci  s'imbatte 
in  una  prova  di  venerazione.  L'o- 
ro, l'argento,  le  gemme,  tutti  gli 
oggetti  preziosi   dati  in   offerte , 
spesso  troppo  pomposi  e  troppo 
poco  artistici,  dicono  la   mae.stà 
del   luogo.   Certo,  gli   oziosi  sol- 
dati  turchi  mal   vestiti  e  dormi- 
glioni,  che   guardano  gli  adora- 
tori  con   occhio    sprezzante,    fre- 
navano l'onda  di  sentimento  che 
pervadeva   la  fantasia.    Ma  vidi 
una     donna     russa    coi    capelli 
bianchi  che  le  spiovevano  giti  pel 
volto    rugoso   umido    di   lacrime 
procedere  in  movimenti  di  devo- 
zione estatica  e  inginocchiarsi  e 
baciare    appassionatamente    sin- 
ghiozzando una  pietra  venata  di 
rosso  ;    era  una  di  quelle  visioni 
in    cui    v'ha    tanta    potenza    di 
commozione  che   vi  fanno   pen- 
sare,  e  balenate  un   istante  agli 
occhi  d'un  uomo  rimangono  tisse 
per    sempre  nella    sua  memoria. 
Quella  donna  premeva  le  labbra 
contro  la  pietra  sacra,  la  pietra  su  cui,  secondo  che 
narra  la  tradizione,   fu  deposto  il  corpo  di  Cristo 
dopo  che  Xicodemo  l'ebVje  tolto   dalla  croce  e  co- 
sparso di  unguenti  ». 


L'autore  dell'articolo  si  sofferma  a  descrivere  la 
pietra  e  le  decorazioni  che  l'adornano:  «  ma  io  non 
credo,  —  soggiunge,  —  che  la  russa,  povera  e  mal 
vestita,  venuta  al  certo  a  Gerusalemme  in  pelle- 
grinaggio, vedesse  nulla  di  (]uan- 
to  io  vedevo,  (juel  vecchio  cuore 
era  spezzato  e  gli  tx-chi  stillava- 
no lacrime  sulle  gote  estenuate  , 
come  la  bocca  esalava  l'anima 
in  una  supplichevole  preghiera. 
«  Poco  lungi,  in  un  recesso  scu- 
ro, stavano  quattro  donne  copte. 
Nessuno  badava  loro  ed  esse  a 
nessuno  badavano.  Avevano  at- 
torno ai  loro  gracili  corpi  di  egi- 
ziane lunghi  alìiti  ondeggianti  di 
un  turchino  cupo,  gli  occhi  inten- 
ti e  tristi,  le  mani  giunte  e  tese 
innanzi  :  non  muovevano  le  lab- 
bra a  preghiera:  i  loro  linea- 
menti erano  immobili  come  quelli 
della  sfinge.  Più  volte,  quel  po- 
meriggio, passai  loro  accanto  ; 
esse  rimasero  ore  ed  ore  sempre 
ferme  colà  ». 

Del  sepolcro,  il  Fraser  dà  que- 
sta descrizione:  a  Ero  preparato 
a  vedere  la  sacra  tomba  coperta 
delle  preziose  offerte  dei  devoti  ;  ma  non  ero  pre- 
parato alla  pompa  magnifica  e  sbalorditiva  che  colpì 
il  mio  sguardo  —  ricchezze  su  ricchezze,  marmi  me- 
ravigliosamente scolpiti  sepolti  sotto  massi  d'oro 
intagliato  e  l'oro  intagliato  sotto  gioielli  di  valore  i- 
nestimabile.  La  soglia  è  di  mosaici  marmorei,  fian- 


Cappella  dove  fu  trovata  la  Croce. 

cheggiata  da  alti  candelieri  d'arte  finissima.  I  muri 
sono  di  marmo  bianco,  e  vi  sono  pilastri  scanalati 
e  delicate  scolture,  borchie  d'oro  e  ornamenti  d'ar- 
gento, lunghi  ordini  di  lampade  dei  più  rari  metalli 
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e  di  candele  disposte  su  candelieri  d'alabastro,  pit- 
ture ad  olio  e  motti  sacri,  ceselli  di  così  paziente  la- 
vorazione che  bisogna  dire  che  abbiano  richiesto 
Topera  di  intere  vite  umane:  tutto  quanto  è  bril- 
lante e  raro  copre  le  mura  entro  cui  è  custodito  il 
Santo   Sepolcro. 

«  Nell'interno,  a  stento  pos- 
sono stare  tre  persone  o  quattro. 
Non  si  vede  che  marmo  e  pietre 
preziose  e  una  cinquantina  di 
lampade  preziose  che  pendono 
•dal  soffitto.  Un  bassorilievo  rap- 
presenta la  resurrezione  di  Cri- 
sto; la  luce  d'un  centinaio  di 
candele  irraggia  per  tutta  la 
tomba  ». 

Il  Fraser  visitò  anche  le  nu- 
merose cappelle  che  si  trovano 
nella  chiesa  :  hanno  quasi  tutte 
ricchi  altari  e  dipinti  rappresen- 
tanti qualche  episodio  della  vita 
di  Cristo.  Ad  ogni  luogo  connes- 
so dalla  tradizione  con  la  vita  di 
•Gesij  s'è  dedicata  una  cappella. 
Vicino  alla  cappella  latina  del- 
l'apparizione, l'autore  vide  il  luo- 
go ove  Gesù  apparve  a  Maria 
Maddalena.  Un  anello  di  mar- 
mo indica  il  luogo  occupato  da 
Maria  Maddalena.  Nella  cap- 
pella eretta  colà  ove  la  leggenda 
dice  che  Gesù  comparisse  a  sua 
Madre  dopo  la  resurrezione,  l'al- 
tare è  di  marmo  bianco  e  quarzo 
venato,  e  una  tovaglia  di  delicato 
tessuto  orlato  da  un  merletto  an- 
tico copre  la  tavola.  In  una  nic- 
chia oscura  si  vede  un  frammen- 
to della  colonna  della  flagella- 
zione, la  reliquia  più  autentica, 
forse,  che  si  connetta  alle  ultime 
ore  della  vita  di  Cristo,  e  stimata 
così  preziosa  che  neanche  è  per- 
messo baciarla  :  è  soltanto  con- 
sentito di  appoggiare  l'estremità  <li  un  bastone  alla 

pietra  e  di  baciare l'altra  estremità  del  bastone 

stesso. 

Splendida  è  la  cappella  chiamata  Catholikon,  ap- 
partenente ai  Greci.  Nel  mezzo  del  pavimento  è  se- 
gnato il  luogo  ove  sarebbe  stata  presa  la  terra  quan- 
do Dio  creò  Adamo. 

Vicino  alla  chiesa  greca,  si  veggono  sulla  pietra 
due  impronte  che  si  vuole  siano  due  orme  di  Gesù, 
e  la  prigione  con  due  fori  che  segnano  la  posizione 
dei  piedi  del  Salvatore  quando  si  facevano  i  pre- 
parativi per  la  crcxrifissione.  C'è  la  cappella  ove  fu- 
rono divise  le  vesti,  la  cappella  ove  Cristo  fu  coro- 
nato di  spine. 

Il  Fraser  sali  anche  sul  Calvario.  «  So  ■ —  egli  dice 
—  che  s'è  discusso  caldamente  se  sia  proprio  quello 
il  sito  ove  si  svolse  la  gran  tragedia  ;  ma  in  questa 
discussione  io  non  entro.  Se  non  avessi   salito  dei 


gradini  per  giungervi,  non  avrei  creduto  d'essere 
su  un  colle.  I  pellegrini  strisciavano  sulle  ginocchia 
e  toccavan  la  pietra  fredda  con  le  labbra.  Io  misi 
la  mano  nel  foro  ove ,  a  quanto  si  dice ,  fu 
piantata    la    croce.     Attraverso     una    rete    metal- 
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Aperture  attraverso  le  quali  è  passato  lo  Spirito  Santo. 


lica   potei    vedere   il    luogo    ove    il    corpo  fu    in- 
chiodato alla  croce. 

«  E  poi  tomai  all'ombra  della  chiesa  del  Santo 
Sepolcro  ». 


I  mostPi  del  mane 


(Da  un  articolo  del  signor  Matthias  Dunn  nel   Pali  Mail 
Magazine,  fascicolo  di  agosto). 

Con  l'appellazione  di  mostri  del  mare  od  anche 
di  pesci  diavolo  l'autore  dell'articolo  intende  ili- 
scorrere  di  quelle  specie  di  polpi  di  mole  colossale 
(kraken)  su  cui  .son  corse  tante  leggende,  e  la  cui 
esistenza,  sostenuta  dagli  uni,  negata  dagli  altri, 
il   Dunn  crede  di  poter  affermare  recisamente. 

I  sensi  degli    animali    di  quest'ordine  sembrami 
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molu)  sviluppati.  Basta  guardare  la  lingua  per  con- 
vincersi che  il  loro  gusto  deve  essere  squisito.  Gli 
occhi  sono  generalmente  grandi,  brillanti,  supe- 
riori in  più  rispetti  a  quelli  di  molti  vertebrati.  Le 
orecchie  sono  costituite  da  due  cavità  collocate  die- 
tro gli  occhi  :  in  ciascuna  si  trova  un  sacco  conte- 
nente un  fluido  chiaro  e  un  otolite  composto  di  car- 
bonato di  calcio.  L'odorato  è  servito  da  due 
organi  situati  sotto  gli  occhi.  E  il  senso  del 
tatto,  infine,  è  diffuso  per  tutta  la  pelle,  par- 
ticolarmente nelle  braccia  e  nei  tentacoli. 

Tempo  addietro  questi  animali  erano  e- 
stremamente  rari  nelle  coste  francesi  ed  in- 
glesi, ma  ora  sono  assai  frequenti.  Vi  si 
trovano  a  migliaia  e  grandissimi. 

Nell'autunno  del  1899  il  signor  Riccardo 
Hunkin,  proprietario  di  una  nave  da  pesca, 
navigando  lungo  le  coste  della  Cornovaglia, 
fu  attaccato  da  un  polpo  aggrappatosi  al  suo 
battello  con  tanta  forza  da  impedirgli  ogni 
movimento.  L'Hunkin,  armatosi  d'un  arpo- 
ne, lo  scagliò  sull'animale  e  fece  per  tirarlo 
sulla  barca;  ma  era  come  se  avesse  tentato 
di  tirar  su  il  fondo  del  mare.  Dovette  ras- 
segnarsi ad  aspettare  che  il  polpo  lasciasse 
la  presa. 

Un  tale  Samuele  Kelly,  pescando  una  notte  al- 
l'amo in  un  piccolo  battello,  tirò  su  un  pesce-dia- 
volo che  aveva  abboccato  l'esca.  Riusci  a  metterlo 
nel  battello,  ma  poi  bisognava  liberar  l'amo.  L'a- 
nimale afferratosi  con  un  tentacolo  al  sedile,  con 
un  altro  afferrò  un  braccio  al  pescatore  che  dovette 
lottare  corpo  a  corpo  e  mettere  mano  al  coltello 
per  liberarsi  e  riacquistare  l'amo.  Di  lì  a  poco,  lo 
stesso  Kelly  s'imbattè  in  un  altro  più  grosso  ancora 
del  primo  ;  ma  la  lotta  precedente  lo  aveva  am- 
maestrato così  bene  alla  prudenza,  ch'egli  stimò 
conveniente  lasciarlo  in  pace.  L'autore  dell'articolo 
potè  vedere  il  giorno  dopo  il  polpo  preso  dal  pe- 
scatore. Le  sue  braccia  misuravano  oltre  due  me- 
tri  di   lunghezza. 

Xel  1900  furono  segnalati  numerosi  polpi  di 
grandissime  dimensioni  e  anche  nei  mesi  passati 
del  1901  s'è  avuta  notizia  di  molti  fesci-dìavolo. 
Si  ricorda  tra  gli  altri  il  caso  di  un  certo  sig.  Do- 
wer.  che  mentre  si  bagnava  in  mare,  si  sentì  gher- 
mire da  un  polpo,  e,  sul  punto  d'esser  tratto  sot- 
t'acqua, fu  salvato  a  stento  da  un  suo  fratello  ve- 
nuto in  suo  soccorso. 

Che  un  -pesce-diavolo  possa  annegare  un  uomo 
è  dimostrato.  Il  signor  C.  Laming,  nella  sua  ope- 
ra :  /  francesi  in  Algeri,  riferisce  che,  solendo  i 
soldati  prendere  il  bagno  la  sera,  accadeva  di  tanto 
in  tanto  che  qualcuno  ne  sparisse.  Visto  ciò,  gli 
ufficiali  vietarono  i  bagni,  ma  non  ostante  il  di- 
vieto, una  sera  alcuni  uomini  andarono  a  bagnarsi. 
D'improvviso  si  udì  un  bagnante  gridare  aiuto.  I 
compagni  accorsero  e  trovarono  un  polpo  che  a- 
veva  afferrato  l'infelice  per  una  gamba  con  quat- 
tro dei  suoi  tentacoli,  mentre  con  gli  altri  aderiva 
alla  roccia.  Il  mostro  fu  presrt  e  portato  a  terra  e 
mangiato. 


I  giornali  scientifici  ricordano  anche  il  caso  di 
un  palombaro  che,  afferrato  da  un  polpo  sarebbe 
certo  perito  se  i  comi)agni  non  l'avessero  tirato  fuor 
d'acqua  con  l'animale  che  ancora  aderiva  al  suo 
corpo.  Appena  tratto  in  salvamento,  il  palombaro 
svenne,  e  il  polpo  non  potè  essere  staccato  se  non 
dopo  che  fu  ucciso  a  colpi  di  bastone. 


Fra  le  leggende  e  le  tradizioni  .scandinave  si  tro- 
vano racconti  di  un  mostro  marino  di  enorme  mole, 
terrore  di  tutti  i  naviganti.  Si  narra  così  che  tre  pe- 
scatori navigassero  tranquilli  un  giorno  di  mare 
calmo,  allorché  fu  avvertita,  a  pochi  passi  dalla 
barca,  la  presenza  di  un  informe  corpo  carnoso.  I 
pescatori,  temendo  qualche  danno,  stavano  per  al- 
lontanarsi, allorché  la  barca  fu  sopraggiunta  da 
un  tentacolo  che  rapido  come  un  fulmine  si  afferrò 
ad  uno  dei  tre,  Hans  Oolsen,  e,  per  quanti  sforzi 
facessero  gli  altri  per  trattenerlo,  lo  trasse  in  ac- 
qua e  scomparve  nell'abisso  coll'infelice. 

Tali  esseri  mo.struosi  erano  conosciuti  col  no- 
me di  Kraken.  Erie  Pontophidan,  vescovo  di  Ber- 
gen, li  descrive  come  animali  enormi  ,  provvisti 
di  immense  braccia  con  cui  si  vanno  prendendo  il 
cibo.  Il  reverendo  Triis  dice  che  con  quelle  braccia 
i  mostri  giungevano  dall'acqua  ad  afferrare  gli  al- 
beri sulla  terra  ferma. 

Per  molto  tempo  di  poi  non  s'ebbe  notizia  di  si- 
mili polpi  e  gli  scienziati  ne  posero  anche  in  dub- 
bio l'esistenza,  ma  poi  dovettero  ricredersi. 

Il  25  ottobre  1873  due  pescatori,  nell'estremità 
orientale  della  Baia  della  Concezione,  osservarono 
un  oggetto  galleggiante  sulle  acque.  Gli  andarono 
contro  e  lo  colpirono.  Allora  dalla  massa  si  stacca- 
rono due  tentacoli  che  afferrarono  la  barca  e  l'a- 
vrebbero rovesciata  se  i  due  marinai  pronti  non  a- 
vessero  tagliato  con  una  scure  le  braccia  possenti. 
Ognuno  dei  pezzi  amputati  misurava  oltre  cinque 
metri  di  lunghezza  e  oltre  un  metro  di  circonfe- 
renza. Da  ciò  gli  scienziati  hanno  dedotto  che  l'a- 
nimale intero  non  dovesse  misurare  meno  di  quat- 
tordici  metri  di   lunghezza. 

Di  polpi  così  colossali  se  ne  sono  segnalati  ii> 
tutti  i  mari.  L'n  caso  noto  è  quello  narrato  dal  ca- 
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pitano  Dens,  avvenuto  sulle  coste  dell'Africa.  Un 
pesce-diavolo  assalì  tre  marinai  che  stavano  in  una 
barca.  Due  ne  trasse  in  fondo  al  mare  affogandoli  ; 


il  terzo  fu  tratto  in  salvo,  ma  così  malconcio  dalla 
lotta  che  poche  ore  dopo  salvato  morì.  Un  braccio 
del  polpo,  che  si  potè  tagliare,  misurava  sette  me- 
tri e  mezzo  di  lunghezza. 


Ila  moFte  della  Iiuna 


(Da  un  articolo  del  signor  Edward  L.   Holden,  nellV/ar- 
per's  Monlhly  Magazine,  fascicolo  d'agosto). 

La  scienza  ci  insegna  che  la  terra  sia  un  glo- 
bo rigido  roteante  attorno  al  suo  asse.  Ma  è  la  terra 
veramente  un  corpo  rigido?  La  massa  solida  è  bensì 
rigida,  ma  può  dirsi  altrettanto  degli  oceani  con  le 
loro  maree  ?  Noi  sappiamo  che  queste  maree  sono 
l'effetto  visibile  dell'attrazione  esercitata  sulla  terra 
dal  nostro  satellite  la  luna.  Ogni  giorno  tale  attra- 
zione fa  muovere  vaste  moli  d'acqua,  che,  col  loro 
moto,  esercitano  un  certo  lavoro.  Il  globo  terrestre 
è  ritardato  di  continuo  nella  sua  rotazione  da  un 
freno  applicato  perpetuamente,  e  perpetuamente 
l'energia  di  rotazione  diminuisce.  L'azione  delle 
maree  si  esercita  sempre  in  un  medesimo  senso,  e 
così  esse  ritardano  in  modo  costante  il  movimento 
rotatorio  della   terra. 


Il  giorno  dunque  —  che  rappresenta  il  periodo 
di  tempo  impiegato  dalla  terra  per  girare  intomo 
a  sé  stessa  —  va  diventando  sempre  più  lungo. 
Oggi  è  pili  lungo  di  ieri,  ieri  era  più  lungo  di  ieri 
l'altro.  L'aumento  della  durata  del  giorno  è  così 
piccolo  che  non  può  darsene  una  prova  sperimen- 
tale; in  un  migliaio  d'anni  non  s'arriva  ad  un  mi- 
nuto secondo  ;  ma  questo  freno  c'è,  e  agisce  sempre, 
e  la  sua  azione  si  esplica  sempre  in  un  medesimo 
senso. 

La  terra  gira  intorno  al  proprio  asse  in  venti 
quattro  ore.  Milioni  d'anni  addietro  le  bastavano 
ventidue  ore,  prima  ancora,  venti  ore.  E  retroce- 
dendo nei  tempi,  troviamo  che  la  rivoluzione  della 
terra  intorno  al  proprio  asse  era  più  rapida,  sem- 
pre più  rapida.  Vi  fu  un  tempo,  molte  epoche  ad- 
dietro, in  cui  la  terra  compiva  il  giro  in  una  gior- 
nata di  sei  ore.  In  un  passato  estremamente  remoto, 
il  giorno  durava  cinque  ore.  Più  rapida  di  così  la 
terra  non  poteva  muoversi,  restando  una  massa 
compatta. 

Fu  in  quel  tempo  che  nacque  la  luna,  separan- 
dosi, scindendosi  dalla  massa  della  terra.  Questa 
era  allora  una  sfera  di  lava  fusa:  tutto  il  suo  corpo 
era  fluido.  Le  maree,  ora  piccole,  superficiali,  e,  per 
così  dire,  locali,  erano  allora  universali  ed  immense 
e  ricorrevano  a  brevi  intervalli.  L'intera  superficie 
del  nostro  globo  le  subiva.  E  le  corris])ondenti  ma- 
ree lunari  nella  fluida  massa  fusa  della  luna  erano 
ancora  infinitamente  maggiori. 

Ora  il  nostro  giorno  è  di  ventiquattro  ore  e  la 
luna  dista  dalla  terra  duecentoquarantamila  miglia. 
(Quando  il  no.stro  giorno  durava  presso  a  poco  cin- 
que ore,  la  luna  era  in  contatto  con  la  superficie  ter- 
restre. S'era  staccata  proprio  allora  dalla  massa 
genitrice.  Man  mano  che  il  giorno  terrestre  cresceva, 
cresceva  la  distanza  fra  il  nostro  pianeta  e  il  suo 
satellite:  le  due  quantità  (la  durata  cioè  del  giorno 
e  la  distanza  dalla  terra  alla  luna)  sono  connesse 
da  equazioni  inesorabili.  Variando  l'una  anche  l'al- 
tra deve  variare.  Quando  il  periodo  di  rotazione 
d'un  pianeta  è  più  breve  del  periodo  di  rivoluzione 
del  suo  satellite,  l'effetto  della  loro  azione  reci- 
proca è  di  accelerare  il  moto  del  satellite  e  costrin- 
gerlo ad  aggirarsi  in  un'orbita  più  amj)ia  —  vale 
a  dire,   allontanarlo. 

Ora  il  giorno  terrestre  è  più  breve  del  mese  (cioè 
periodo  ili  rivoluzione)  lunare.  Quindi  la  luna  si  va 
lentamente  allontanando  da  noi  e  .^'  è  andata 
allontanando  per  migliaia  di  secoli.  Ma,  come 
s'è  detto,  il  giorno  terrestre  va  lentamente  di- 
ventando più  lungo.  Come  dita  che  e.sercitincj  una 
pressione  sul  cerchio  di  una  ruota,  le  correnti  fre- 
nano il  nostro  globo  e  con  processo  lento,  ma  si- 
curo, vanno  diminuendo  la  velocità  della  sua  rota- 
zione. Sin  che  il  giorno  terrestre  è  più  breve  del 
mese  lunare,  la  luna  continuerà  ad  allontanarsi 
da  noi. 

Verrà  tempo,  nel  remoto  avvenire,  in  cui  grado 
a  grado,  con  e.strema  lentezza,  il  giorno  terrestre 
si  sarà  allungato  sino  a  durare  quanto  cinquata- 
sette  dei  giorni  presenti.  E  in  quell'epoca  lontana 
la  luna  girerà  intorno  al  nostro  pianeta  pure  in  un 
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periodo  di  cinquatasette  giorni.  Allora  il  sistema 
terrestre  lunare  somiglierà  ad  uno  smisurato  ma- 
nubrio con  due  estremità  ineguali.  La  massa  della 
terra  da  una  parte  e  la  massa  della  luna  dall'altra 
si  troveranno  perpetuamente  di  fronte,  e  le  due  e- 
stremità  del  manubrio  si  volgeranno  sempre  la  me- 
desima faccia,  proprio  come  se  fossero  connesse 
da  una  verga  rigida  di  metallo.  La  luna  sovrasterà 
per  sempre  al  cielo  di  una  sola  regione  del  nostro 
globo. 

Questa  veramente  può  chiamarsi  l'epoca  della 
morte  della  luna.  Ciò  che  costituisce  la  vita  è  il 
mutamento,  e  in  quel  remotissimo  avvenire  non  vi 
sarà  più  cambiamento  di  moto. 

Già  da  gran  tempo  sono  cessati  i  mutamenti  nella 
topografia  lunare.  Le  fotografie  che  si  vanno  fa- 
cendo della  faccia  lunare  mostrano  le  forme  esteme 
del  satellite  tali  quali  esistono  da  epoca  immemora- 
bile. Gli  agenti  attivi  ai  quali  son  dovuti  i  cambia- 
menti che  intervengono  nella  superficie  terrestre  — 
acqua,  gelo,  aria,  nella  luna  non  esistono.  Già  da 
milioni  di  anni  la  luna  è  morta  ad  ogni  fatta  di 
cambiamenti  topografici.  Quando  l'evoluzione  dt> 
vuta  alle  maree  avrà  messo  il  sistema  lunare  in  uno 
stato  così  stabile  che  nessun  cambiamento  di  moto 
possa  più  seguire,  allora  proprio  si  può  affermare 
che  la  morte  sarà  sopravvenuta. 


I  padfoni  dell'avvenire 

(Da  uno  studio  del  Wells  nella    Fvitnighìly  Rcview ,  fa- 
scicolo d'agosto). 

«  Io  ho  confrontato  gli  esseri  umani  raccolti 
nella  società  ad  una  varietà  grande  e  crescente  di 
colori  tumultuosamente  mescolati  insieme,  si  da 
rendere  in  oggi  un  effetto  generale  e  al  tutto  illu- 
sorio di  grigio,  ed  ho  tentato  di  dimostrare  come 
si  stia  svolgendo  un  processo  che  all'ultimo  met- 
terà capo  ad  una  separazione  di  quelle  tinte  com- 
miste, che  si  segregheranno  in  masse  distinte  e  ri- 
conoscibili. Ciò  che  costituisce  quel  grigio  non  è 
una  monotonia,  bensì  una  varietà  disordinata  e  con- 
fusa ;  ma  è  un  fatto  che  in  pratica  la  democrazia 
assume  nell'insieme  un   aspetto  di  monotonia. 

«  Nella  vita  politica,  oggi  la  classe  delle  persone 
aventi  un'istruzione  e  una  capacità  tecnica  speciale, 
ha  una  parte  sproporzionatamente  piccola,  anzi  non 
esiste  affatto  come  fattore  ;  vien  su  all'infuori  di 
quella  vita  e  per  entranti  deve  coltivare  e  più  an- 
cora sfoggiare  intenzioni  collettive.  Ma  sono  già  in 
azione  delle  forze  che  la  trarranno  nel  centro  della 
scena. 

«  La  democrazia  o  quasi-monarchia  democratica 
moderna  fa  i  suoi  affari  come  se  il  sapere  spe- 
cializzato, l'educazione  specializzata  non  esistessero. 
Il  massimo  riconoscimento  che  si  consente  a  chi  s'è 
sobbarcato  alla  fatica  di  apprendere,  consiste  nel 
consultarlo  occasionalmente  su  questioni  scientifi- 
che o  affidargli  compiti  che-  altrimenti  sarebbero 
impossibili,  e  sempre  chiudendolo  nel  limite  di  e- 
streme  limitazioni.  L'uomo  provvisto  di  un  corredo 


intellettuale  specializzato  è  trattato  sempre  come 
una  spe<-ie  di  animale  raro  che  si  dà  ad  esercizi 
strani.  Nell'ordine  sociale  e  politico  esistente,  non 
si  scorge  come  possa  entrarvi  ed  avervi  parte  quella 
classe  di  persone  realmente  istruite,  che  pure  si  va 
sviluppando  di  continuo  per  il  meccanismo  sempre 
più  complicato  della  nostra  vita  sociale  ». 

Ma  la  democrazia  perirà,  perirà  per  effetto  della 
guerra,  e  si  assisterà  allora  al  trionfo  della  nuova 
forza,  l'aristocrazia  degli  specialisti-medici,  mec- 
canici, ecc. 

«  Prima  o  poi,  ma  certo  all'ombra  della  guerra, 
risulterà  evidente,  forse  anche  d'improvviso,  che 
tutto  l'apparato  di  forza  d'un  paese  è  nelle  mani 
di  una  nuova  classe  d'uomini  intelligenti  e  istruiti 
scientificamente.  Essi  saranno  scoperti  probabil- 
mente in  mezzo  alle  difficoltà  della  guerra  ;  oppure 
si  riveleranno  da  sé,  quasi  di  sorpresa,  padroni  delle 
strade,  delle  ferrovie,  delle  città,  dei  mezzi  di  rifor- 
nimento, delle  condutture  d'acqua,  dell'energia  elet- 
trica, e  di  cannoni  e  d'altri  strumenti  di  distruzione 
e  d'intimidazione  quali  l'uomo  ora  non  sogna  nem- 
meno. E  di  mezzo  alla  confusione  grigia,  si  scopri- 
ranno con  una  crescente  coscienza  di  sé  stessi  e  co- 
munanza di   propositi. 

n  E  di  fronte  allo  spargimento  di  sangue  ed  agli 
orribili  disastri,  essi,  padroni  assoluti  di  tutti  gli 
strumenti  materiali,    potranno  dire: 

«  —  Supponete  che  noi  non  tenessimo  più  in  al- 
cun conto  le  persone  eloquentissime  e  pompose  che 
governano  e  ci  stanno  sopra  e  la  confusissima  mol- 
titudine impotente  che  ci  sta  sotto.  Supponete  che 
mettessimo  mano  alla  macchina  e  tentassimo  qual- 
cosa di  più  stabile  e  più  ordinato.  Questa  gente  che 
possiede,  ha,  naturalmente,  ogni  fatta  di  diritti  sta- 
biliti e  di  prescrizioni  stabilite:  si  sono  tagliata  la 
legge  a  proprio  vantaggio,  costoro,  e  quanto  a  noi, 
la  costituzione  non  ci  conosce.  Quelli  possono  ri- 
correre ai  giornali,  posono  far  di  tutto,  fuorché  e- 
vitare  una  catastrofe:  ma  noi  abbiamo  questi  can- 
noni realmente  ingegnosissimi.  Supponete  che  inve- 
ce di  rivolgere  questi  cannoni  e  le  nostre  stesse  prege- 
voli persone  contro  i  cannoni  ingegnosissimi  di  al- 
tre persone  nostre  simili  in  una  lotta  pazzesca,  ce  ne 
valessimo  per  una  causa  di  risanazione  più  elevata 
e  spazzassimo  via  dalle  strade  quel  vociante  tu- 
multo di  guerra....  —    ». 

Può  accadere  che  non  si  dia  il  momento  dramma- 
tico per  l'espressione  di  questa  idea,  ma  certo  è  che 
l'idea  sarà  espressa  e  si  agirà  in  conseguenza.  Al- 
lora risulterà  evidente  ciò  che  ora  è  una  pura  opi- 
nione, cioè  che  la  ricchezza  non  è  affatto  la  somma 
potenza,  ma  soltanto  una  potenza  esercitata  fra  per- 
sone .senza  scopo,  guardate  dalla  polizia.  Sin  che 
durerà  la  pace,  questi  uomini  capaci  saranno  miti- 
gati, tenuti  a  freno  e  imbavagliati,  e  gli  ordini  at- 
tuali continueranno  a  fiorire  nelle  mani  di  quell'al- 
tra clas.se  di  persone  che  tratta  l'apparenza  delle 
cose.  Ma  come,  al  semplice  scuotere  del  recipiente 
che  la  contiene,  una  soluzione  supersaturata  si  cri- 
stallizzerà, così,  agli  urti  della  guerra,  il  nuovo  or- 
dine d'uomini  entrerà  in  visibile  esistenza  organiz- 
zata. 
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ppodi  e  scaltrezze  degli  insetti 


(t>.t    un    articolo    del    D.r    E.    Bade    neW ('ìiiversuiit    del 
I"  agosto). 

La  vita  è  una  battaglia  perpetua.  E  la  forza  pre- 
valente fu  (lata  dalla  natura  soltanto  a  pochi  dei 
suoi  figli.  Specialmente  i  piccolissimi  esseri  sono 
costretti,  per  campare,  a  ricorrere  alle  arti  della 
scaltrezza,  ad  acconciarsi  a  vivere  ne'  nascondigli, 
a  far  sì  che  le  forme  del  loro  corpo,  i  disegni  e  il 


L'ii-i  f.iglia  err.iiite. 

colore  di  questo  simulino  oggetti  morti  od...  imman- 
giabili ! 

Specialmente  gli  insetti  hanno  perfezionato  (jue- 
sta  difesa  in  tutte  le  possibili  varietà,  sicché  dap- 
pertutto ne  tro- 
viamo di  coloro 
che  hanno  la  par- 
venza di  foglia, 
di  rami,  di  pian- 
ticelle. Tuttavia 
ci  si  presentano 
così  che  paiono 
forniti  di  formi- 
dabili pungiglio- 
ni velenosi,  men- 
tre in  realtà  non 
ne  hanno  punto, 
e  spessissimo  i- 
mitano,  nel  loro 
aspetto  esterno, 
gli  animali  più 
temuti  per  le  lom 
armi  naturali. 
Ebbene,  questa 
innocente  e  dire- 
mo quasi  comica 
imitazione  pro- 
tegge benissimo 
quegli  animaletti 
e  dà  loro  la  co- 
srienza  d'una  per- 
fetta sicurezza. 
Una  cavalletta, 
ve<luta  nel  fitto 
delle  fronde,  i- 
mita,  con  le  sue  gambe  sottili  e  il  suo  rorpicino 
lungo  disteso,  così  perfettamente  un  ramo  d'arbusto, 
che  è  difficilissimi)  disrernerla.  La  forma  del  corpo 
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Cavalletta  giapponese  clie  imita 
un  ramoscello. 


d'uno  di  questi  animaletti  è,  a  chi  ben  guardi,  così 
bizzarra,  così  strana  che  è  quasi  difficile  di  consi- 
derarli appunto  come  degli  animali.  Eppure,  queste 
bestioline,  esclusa  la  loro  grande  rapacità,  sono 
assolutamente  innocue  ;  non  hanno  armi  di  sorta  e 
si  nutrono  unicamente  di  vegetali.  La  loro  difesa  è 
il  loro  lungo  corpo,  che  li  fa  simili  a  de'  ramicelli 
d'albero.  Anche  un  gran  numero  di  bruchi  imita 
perfettamente  de'  ramoscelli  secchi  ed  è  curioso  ve- 
dere come  si  sorreggono  sulle  loro  gambette  poste- 
riori, si  stendono  quasi  ad  angolo  retto  verso  il 
ramo,  sul  quale  posano  e  rimangono  così  a  lungo 
tempo  immobili 

Altre  cavallette,  che  sono  alate,  imitano  perfetta- 
mente delle  foglie  verdi  o  appassite.  Gli  abitanti  di 
Surinam  credono  pertanto  che  questi  animaletti 
crescano  come  foglie  sugli  alberi,  ne  cadano  poscia 
per  strisciare  sul  suolo  e  che  finalmente,  spuntate 
loro  le  ali,  se  ne  volino  via.  Altri  popoli  primitivi 
credono  che  queste  alate  cavallette  si  trasformino 
in  piante,  perchè  quando  appuntano  le  loro  sottili 
gambe  al  suolo,  queste  man  mano,  grazie  all'imiidità 
del  terreno,  mettono  radice!  E,  per  quanto  assurda 
sia  quest'ipotesi,  certo  è  che  alcune  cavallette,  spe- 
cialmente delle  Indie,  con  le  ali  che  formano  loro 
come  copertura  e  l'ampia  parte  posteriore  del  corpi- 
cino  assumono  le  fonne  d'una  foglia  verde  con 
tutte  le  sue  venature. 

La  specialità  d'imitare  delle  foglie  è  comune  an- 
che ad  alcune  farfalle,  di  cui  i  tipi  piìi  caratteristici 
sono  nel  nuovo  mondo  le  specie  Ananea  e  Sidt^ 
rone  e  nel  vecchio  mondo  le  Kallima.  La  parte  in- 
feriore delle  loro  ali  ha  spesso  il  disegno  d'una 
fronda  verde,  ma  ancora  più  sovente  quello  d'una 
foglia  appassita ,  che  anzi  sembra  talvolta  come 
stracciata,  imputridita  o  macchiata  di  muffa.  Quei- 
sto  bizzarro  disegno  si  stende  dalle  ali  anteriori  alle 
posteriori  ed  in  alcune  specie  imita  talmente  il  vero 
da  sembrare  persino  che  le. scanellature  della  simulata 
foglia  proiettino  delle  ombre.  E  quando  una  di  (lue^ 
ste  farfalle  si  riposa  l'inganno  è  accresciuto  dal 
fatto  che  le  loro  ali  anteriori  finiscono  in  una  lunga 
punta,  che  unisce  l'animaletto  al  ramo  e  pare  così 
semplicemente  un  gambo  di  foglia. 

Altre  farfalle  hanno  talvolta  l'aspetto  di  vespe, 
talvolta  di  calabroni.  Le  loro  aluccie  sono  traspa- 
renti come  vetro.  E  mediante  questo ,  come  pure 
mercè  le  tinte  nere  e  gialle  de'  loro  corpi,  imitano 
appunto  le  vespe  e  i  calabroni,  insetti  così  formida- 
bilmente armati,  e  grazie  a  questa  ma.scherata  in- 
cutono terrore  ai  nemici  e  si  godono  una  pacifica 
esistenza. 

L'alato  popolo  delle  farfalle  pro])ende,  d'altron- 
de, in  generale,  ad  assumere  vari  aspetti  mediante 
diverse  tinte.  Le  nostre  vanes.se,  per  esempio,  sono 
co.sì  differentemente  colorate  d'autunno  e  di  prima- 
vera che,  per  molto  tempo,  si  credette  che  fossero 
due  specie  differenti  !  .\  primavera  l'animaletto  è 
rosso  giallo  con  ali  chiazzate  di  nero;  d'estate,  in- 
vece, comincia  ad  ammantarsi  tutto  di  nero  con 
stl-iscie  bianche  e  soltanto  la  parte  inferiore  resta 
|)ress'a  poco  dello  stesso  colore  rosso-bruno  e  vio- 
letto con  strisele  giallo  chiaro  e  venette  gialliccie, 
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sicché  rassomiglia  proprio  a  una  piccola  carta  geo- 
grafica! 

E'  per  lai  modo  che  ai  debolissimi  fra  gli  esseri, 
cui  non  vennero  date  dalla  natura  armi  valide  né  per 
la  difesa  né  per  l'attacco,   fu  provvisto,  attraverso 


ì^vS»  Vanessa,  o  farfalla  a 
carta  geografica  nei 
due  aspetti  di  prima- 
vera e  d'estate. 


Farfalla  indiana 
che  sembra  una  foglia. 

le  vicende  millenarie,  se  non  altro  con  l'apparenza, 
con  l'aspetto  esterno,  nel  quale  è  riposto  il  segreto 
per  cui  appunto  queste  specie  vivono,  mentre  tante 
altre  o  si  estinsero  o  si  trasformarono. 

■  i»Hf  I  I      

Il  nuovo  grandioso  porto 

della  maPina  inglese 

(Da  un  articolo  di    Erberto    Howard    nello    Harmszvorlli 
Magazine). 

Una  delle  opere  più  importanti  e  più  significanti 
intraprese  dal  Governo  britannico  in  questi  ultimi 
anni  è  certo  il  magnifico  porto  dell'Ammiragliato, 
a  Dover,  ora  in  via  di  costruzione. 

Lungo  circa  tre  miglia,  esso  comprenderà  una  su- 
perficie liquida  di  circa  2  chil.  e  1/2  quadr.  ed  acco- 
glierà fra  le  massime  dighe,  che  lentamente  comincia- 
no a  sor  re  a  fior  d'acqua,  venti  navi  da  battaglia  di 
prima  classe  oltre  ad  una  vera  folla  di  vascelli  mi- 
nori, baleniere,  torpediniere,  scialuppe  ;  tutto  ciò 
senza  tener  conto  del  vasto  porto  commerciale  pel 
quale  sono  già  in  progetto  dei  moli  più  comodi  di 
quello  dell'Ammiragliato,  noto  a  chiunque  abbia 
traversata  la  Manica  da  Calais  a  Dover. 

L'autore  riassume  la  storia  di  quest'ultimo  porto. 


che  già  in  tempi  antichi  servì  di  rifugio  alle  flotte 
romane  e  fu  senijire  considerato  il  più  importante 
dell'Inghilterra  ])er  le  relazioni  col  continente.  De- 
caduto al<iuanto  dopo  la  perdita  di  (Calais  al  temjx) 
di  Maria  Stuarda,  fu  ripristinato  da  Elisabetta  e 
più  tardi  da  Giacomo  L  Nel  1652  la  profondità  del- 
raa]ua  ad  alta  marea  era  in  esso  di  metri  6.80. 

Do]»  d'allora  esso  rimase  invariato  o  quasi  fino 
al  1844,  in  cui  una  Commissione  reale  suggeriva  la 
costruzione  di  un  grande  porto  di  rifugio  da  undici 
a  dodici  volte  più  ampio  di  quello  allora  esistente. 

Dopo  parziali  ingrandimenti  compiuti  successi- 
vamente nel  1847,  '48  e  '54,  e  dopo  studi,  discus- 
sioni ed  esitazioni  senza  fine,  il  vasto  progetto  prese 
forma  concreta  a  pena  tre  anni  fa,  ed  i  la\'ori  ven- 
nero affidati  alla  nota  ditta  Pear.son  e  figli. 

Il  nuovo  porto  avrà  due  ingressi  ;  uno  all'estre- 
mità del  molo  dell'Ammiragliato,  largo  248  metri, 
con  una  profondità  di  13  m.  a  bassa  marea  e  di  18 
e  mezzo  a  marea  altissima  ;  l'altro  in  fondo  alla 
diga  orientale,  largo  186  m.  e  profondo  quanto  il 
primo.  Tutti  e  due  saranno  provvisti  di  fari  per  la 
notte  e  sono,  naturalmente,  dominati  dalle  batterie 
distribuite  sulle  alture  sovrastanti  alla  città. 

E'  degno  di  nota  il  fatto  che  tali  entrate  supe- 
rano ben  quattro  volte  in  ampiezza  ed  hanno  dfjppia 
profondità  di  quelle  proposte  dalla  Commissione 
reale  nel  1844:  ciò  che  getta  una  luce  significante 
sull'aumento  avvenuto  in  poco  più  di  mezzo  secolo 
nelle  dimensioni  delle  navi. 

Le  dighe  sono  composte  di  enormi  blocchi  di  ce- 
mento, ciascuno  dei  quali  pesa  quarantadue  tonn.  ; 
e  che  vengono  sollevati  da  una  gigantesca  grue  e  de- 
posti sulla  distesa  di  solida  creta  e  di  selce  che  co- 
stituisce il  fondo  della  Manica  vicino  alla  costa  in- 
glese. Il  lavoro  di  livellamento  del  fondo  stesso  è 
affidato  ai  palombari  che  discendono  in  uno  spedale 
apparato  costrutto  per  la  circostanza.  Le  forti  cor- 
renti oceaniche,  grazie  alle  quali  il  letto  del  canale 
viene  tenuto  quasi  completamente  sgombro  da  fango 
e  da  detriti,  facilitano  di  molto  il  loro  compito.  A 
pena  un  dato  spazio  è  pronto,  l'apparato  contenente 
i  palombari  viene  fatto  avanzare  da  un  apposito  ar- 
gano, e  la  grue  cala  al  suo  posto  un  blocco  con  tale 
esattezza  che  a  lavoro  finito  risulta  una  muraglia 
regolare,  perfettamente  livellata.  I  blocchi  ven- 
gono tenuti  fermi  da  masse  di  cemento  introdotte 
nelle  aperture  cilindriche  scavate  espressamente  in 
ciascuno  di  essi. 

Le  dighe  nella  parte  destinata  ad  emergere  dal- 
l'acqua saranno  rivestite  di  grosse  lastre  di  granito; 
verso  il  mare  esse  discendono  a  picco,  mentre  invece 
dalla  parte  di  terra  fonnano  una  gradinata. 

La  diga  che  circonda  la  costa  si  può  dire  virtual- 
mente finita,  ed  anche  i  lavori  di  prolungamento 
del  molo  dell'Ammiragliato  sono  abbastanza  avan- 
zati. La  diga  orientale  invece  è  a  pena  cominciata, 
quantunque  una  stecconata  già  ne  determina  la  li- 
nea, e  quella  meridionale  viene  riserbata  per  ul- 
tima. 

A  dare  un'idea  della  grandiosità  ili  tali  lavori 
basti  il  dire  che  non  meno  di  2000  tonn.  di  cemento 
vengono  calate  giornalmente  in  mare.  Le  grue  che 
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li  solle"ano  pesano  ciascuna  350  tonnellate  e  sono 
capaci  di  sollevarne  60  per  volta  con  un'apertura 
d'arco  di  31  metri.  La  ditta  assuntrice  dovette  co 
strurre  un'apposita  ferrovia  pel  trasporto  dei  mate- 
riali ;  tenere  una  numerosa  flottiglia  di  barche  ;  ac- 
quistare una  cava  di  granito  e  fondare  una  impor- 
tante fabbrica  di  cemento.  Prima  di  cominciare  ma- 
terialmente i  lavori  furono  spesi  dodici  milioni  e 
mezzo  di  franchi  e  la  spesa  totale  fissata  nel  con- 
tratto è  di  cento  milioni,  pure  di  franchi. 

A  lavori  finiti,  il  porto  di  Dover  risulterà  il  primo 
del  mondo. 
»■■»♦■■ 

Gli  aftisti  drammatici  e  la  reclame 

(Da  UM  articolo  eli  J.    Krnest  Charles    nella    Rtvnc    liUuf 
del  27  luglio). 

Il  bisogno  (Iella  lode,  la  smania  della  reclame 
sono,  nell'attore  francese  —  e  si  può  estendere  l'cis- 
servazione  a  quelli  di  altre  nazionalità  —  senza  li- 
miti. «  Egli  non  si  contenta  d'essere  elogiato  mode- 
ratamente. Non  capisce  le  adulazioni  delicate.  Igno- 
ra il  pudore  del  gusto,  del  buon  gusto  francese. 
Pretende  lodi  pompose,  ditirambiche,  gigantesche, 
forsennate,  incessanti.  Ha  bisogno  di  iperboli,  an- 
che se  non  ce  ne  fossero  più.  Ed  egli  trova  queste 
lodi  folli,  le  trova  anche  perchè  i  nostri  costumi 
sono  come  li  hanno  fatti  i  comici.  Costoro  sono  i  re 
della  repubblica  ,  ci  dominano  ,  ci  opprimono  ,  re- 
gnano tirannicamente  su  noi  ».  L'autore  cita  un 
passo  della  Commedia  d'oggi  del  Lhomnie ,  in  cui 
si  rimprovera  particolarmente  questo  vizio  a  Sara 
Bernhardt:  0  Ogni  Icxle  che  non  arrivi  all'iperbole 
non  impressiona  il  comico  e  non  gli  è  grata.  La 
stampa  lo  ha  guastato.  Sara  Bernhardt  non  tollera 
che  le  siano  paragonate  la  Champmeslé,  la  Mars  o 
la  Rachel:  ella  è  a  parte,  ella  è  divina.  Gl'Iddii 
l'hanno  creata  a  posta  perchè  ella  segnasse  i  limiti 
della  loro  potenza:  nulla  c'è  a  fianco  a  lei,  nulla  al 
di  là  di  lei.  Ella  era  già  donna  da  pensare  queste 
cose  da  sé  stessa  ;  ma  le  furono  dette,  e  le  ha  cre- 
dute. Si  farebbe  un  volume  con  gli  epiteti  che  la 
bassezza  laudativa  dei  critici  le  ha  prodigati  ». 

L'autore  soggiunge  che  particolarmente  quando 
sono  in  giro  all'estero,  le  attrici  sfoggiano  nella  ré- 
dame  un'immaginazione  magnifica  e  stupefacente. 
Allora  esse  spediscono  ogni  giorno  bollettini  di  vit- 
toria, dinanzi  ai  quali  quelli  di  Napoleone  fanno 
ima  magra  figura.  Poi,  esse  sono  ricevute  ogni  setti- 
mana da  ogni  specie  di  monarchi.  "  Ma  giammai, 
giammai  ho  visto  nulla  di  meglio,  di  più  audace,  di 
più  nuovo,  di  più  brutalmente  impressionante  che 
la  nota  inserita  nei  giornali  di  Parigi  intorno  alla 
Réjane,  cioè  ad  una  delle  attrici  contemporanee  che 
s(jno  meglio  riuscite  a  persuadere  i  loro  amici  del 
loro  incomparabile  e  inimital/ile  genio  ».  E  la  nota, 
veramente  incredibile,  è  la  seguente: 

»  Da  Dublino: 

«  L'accoglienza  fatta  alla  signora  Réjane,  al  Tea- 
tr'>   Reale,  è  stata  fervida. 

i(  U'na  bizzarra  avventura  è  accaduta  alla  artista. 
Ella  si  era  recata  alla  fotografia  Lafayette  per  farsi 
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ritrarre  nella  parte  della  Coursc  ali  jiaìnheau.  Po- 
nendosi dinanzi  all'obbiettivo,  ella  assunse  un'espres- 
sione dolorosa,  come  conviene  alla  povera  Sabina. 

«  Ciò  non  piacque  al  fotografo,  il  quale,  secondo 
il  solito,  invitò  la  Réjane  a  sorridere.  Ella  non  ca- 
pisce una  parola  d'inglese,  il  fotografo  non  può 
gustare  la  bellezza  della  lingua  di  Molière  ;  riu- 
sciva quindi  difficile  spiegare  che  Sabina  non  è  Frou- 
Frou  o  M.me  Sans-Gene. 

«  Nonostante,  a  forza  di  buona  volontà  reciproca, 
riusciremo  a  intendersi,  e  l'artista  fotografo  comin- 
ciò la  sua  t>perazione.  Egli  stava  per  pronunziare  il 
don't  move  (fermo!)  di  rito,  quando  improvvisa- 
mente fu  preso  da  una  crisi  di  lacrime:  l'espressione 
di  profondo  dolore  assunto  dal  viso  della  Réjane  a- 
\eva  toccato  il  cuore  di  quell'uomo  eccellente! 

«  Soltanto  dopo  un  buon  quarto  d'ora  l'impres- 
sionabile artista  potè  riacquistare  il  suo  sangue  fred- 
do e  terminare  l'operazione  ! 

Il  La  signora  Réjane,  che  veniva  la  prima  volta 
in  Irlanda,  è  rimasta  tanto  soddisfatta  del  suo  sog- 
giorno, che  ha  iniziato  trattative  con  un  proprieta- 
rio di  Dublino,  proponendosi  di  acquistare  una  villa 
nelle  vicinanze  di  Bray,  la  più  pittoresca  contrada 
irlandese  «. 


Piposeafi  pep  milionapì 

(Dalla  Rfviie  Siene  del  27  luglio). 

Il  signor  Pierpont  Morgan,  Napoleone  dell'ac- 
ciaio {StcePs  Nap)  re  dei  Piroscafi,  vice-re  del  Car- 
bon  fossile  e  delle  Ferrovie,  ecc.,  si  occupa  di  far  co- 
struire due  battelli  per  «  transatlanticare  »  i  suoi  ri- 
vali e  vassalli.  Egli  si  è  posto  d'accordo  ad  Aix-les- 
Rains  col  direttore  di  una  delle  Compagnie  di  navi- 
gazione che  recentemente  ha  posto  sotto  il  proprio 
controllo  (si  sa  che  cosa  significa  questo  eufemismo 
per  gli  Americani).  I  due  battelli  non  trasporteranno 
—  et  fot<r  cause  —  se  non  passeggeri  d'arci-prima 
classe.  Non  ci  saranno  cabine  isolate:  ogni  viaggia- 
tore disporrà  di  un  intero  appartamento:  salotto, 
camera  da  letto,  sala  da  bagno,  ecc.  La  decorazione 
e  il  moliilio  saranno  di  vario  gusto:  si  troverà  un 
appartamento  nello  stile  di  Luigi  XV.  un  altro, nello 
stile  del  Rinascimento  italiano,  un  altro  nello  stile 
del  Primo  Impero,  un  altro  nello  stile  del  nuovo 
secolo,  un  altro  secondo  la  moda  giapponese,  ecc. 
I  salotti  Comuni  e  la  gran  sala  da  pranzo  saranno 
decorati  dai  più  celebri  artisti.  I  pasti  saranno  ser- 
\iti  in  tavole  separate,  e  cia.scuno  dei  commensali 
avrà  un  .servitore  [ìer  lui  solo.  Vi  sarà  a  bordo  una 
vaccheria  ,  un  pollaio ,  una  fagianaia  ,  dei  canili  , 
delle  serre.  Vi  sarà  pure  un  teatro  ed  un  caffè-con- 
i^erto  dove  si  scrittureranno  artisti  di  primo  ordine. 
Di  più,  una  ricca  bil)lioteca,  un  gran  numero  di  me- 
ilici  e  infermieri,  dei  pedicuri  e  dei  manicuri,  dei 
masseurs.  ilei  maestri  di  scherma  di  ginnastica,  dei 
lettori,  degli  interpreti,  degli  scrittori  a  macchina  e 
degli  stenografi.  11  prezzo  del  viaggio  tra  l'Inghil- 
terra e  Nuova- York,  o  viceversa,  sarà  di  sole  cin- 
iiuemila  lire  a  testa.... 
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Strane  scopepte  nella  torba 

^Ua  UH  art.  di. M.  Hagenau  nella   Garlenlaube  àe\  i"  ag). 

Già  spesse  volte  nelle  torbiere  vennero  fatte  delle 
scoperte,  che  sono  di  grande  importanza  per  gli  stu- 
diosi degli  antichissimi  tempi.  Non  soltanto  sin- 
goli arnesi  di  pietra  e  di  bronzo,  ma  anche  intere 
navi,  lunghe  m.  25  e  larghe  m.  5,  provviste  di  ricco 
carico,  furono  cosi  dissepolle.  In  alcuni  siti  vennero 
trovati  anche  corpi  umani,  che  nella  profondità 
delle  torbiere  si  erano  meravigliosamente  conser- 
vati. Per  esempio,  nel  '43 
presso  Conselitze  (Falster) 
\enne  trovato  il  cadavere 
d'una  donna  dai  lunghi  ca- 
pelli biondi,  ravvolti  in  un 
mantello  di  lana  di  forma 
quadra.  Dagli  ornamenti 
trovati  pure  su  lei,  —  una 
iàbula  di  bronzo  e  sette 
perle  di  vetro  —  fu  possi- 
bile di  poter  determinare 
l'epoca,  in  cui  quella  don- 
na viveva  e,  strano  a  dirsi, 
non  doveva  essere  piìi  re- 
mota del  terzo  secolo  dopo 
Cristo. 

Recentemente  nelle  tor- 
biere di  Damendorf  (cir- 
colo di  Eckemforde)  ven- 
ne scoperto  uno  di  questi 
cadaveri,  oltre  ogni  dire 
bene  conservato.  E'  de- 
scritto, con  molta  esattez- 
za, nella  XLII  relazione 
del  Museo  di  patria  anti- 
chità presso  l'Università  di 
Kiel. 

Ivi,  due  operai  trovam- 
no  dapprima  de'  resti  di 
vestimenta  di  lana  e  pii^ 
scia  un  cadavere  umano. 
Era  tutto  nudo  e  volto  a 
sinistra  ;  la  testa  posava 
sul  braccio  sinistro  disteso,  il  destro  era  alquanto 
sollevato;  leggermente  curve  erano  anche  le  ginoc- 
chia. Sul  corpo  stava  disteso  un  mantello,  ai  suoi 
piedi  stavano,  entro  a  delle  brache,  due  scarpe  e 
una  cintura  di  pelle  e  due  fascie  per  i  piedi.  TI 
corpo  e  le  indumenta  vennero  portate  a  Kiel. 

Questo  corpo  umano  maschile,  lungo  m.  1.74, 
presenta  la  singolare  particolarità  che,  tranne  un 
piccolissimo  residuo,  tutte  le  ossa  sono  scomparse 
e  sicché  veramente  non  gli  resta  che  la  pelle,  e  la 
figura  appiattita  sembra  quasi  una  di  quelle  nere 
silhouette,  tutte  contomi.  La  bocca  è  aperta.  Tutto 
l'aspetto  è  quello  d'un  uomo  dormente.  Il  medico 
militare  dottor  Grotrian  ha  fatto  una  diagnosi  ana- 
tomica del  singolare  avanzo  umano.  E,  secondo  lui, 
quel  corpo  si  è  conservato  a  lungo  senza  punto  pu- 
trefarsi, ma  però  ha  avuto  luogo  in  lui  una  decom- 
posizione chimica.  Le  piante,  delle  quali  si  formò 


Il  corpo  senza  ossa  trovato 
nella   torba. 


la  torba,  lasciarono  penetrare  le  loro  radici  attra- 
verso la  pelle  del  cadavere  nel  suo  interno  e  ado- 
perarono per  il  loro  sostentamento  la  materia  di  cui 
potevano  far  loro  prò.  Così  si  distrussero  dapprima 
le  viscere  di  più  fine  costruzione  e  \>o\  le  più  sahk' 
sostanze  muscolari.  L'acqua  delle  torbiere  fece  il 
resto,  .sottraendo  i  sali  calcari  alle  ossa,  che  conser- 
varono ancora  la  loro  forma,  ma  \vm  avevano  più 
saldezza  di  sorta  :  erano  elastiche  e  nero-lucide  come 
ebano.  Nello  stesso  modo  tutte  le  parti  congluti- 
nanti della  pelle,  de'  muscoli,  de'  denti,  ecc.,  ven- 
nero sottoposte  a  una  trasformazione  simile  a  quella 
che  si  ottiene  per  la  pelle  d'animale  mediante  la 
concia.  Il  corpo  ora  scoperto,  in  seguito  alla  pres- 
sione della  torba,  non  forma  più  che  un  involucro 
dallo  spessore  di  uno  a  quattro  centimetri.  Pure  gli 
si  riconosce  una  espressione  alquanto  dolorosa  nel 
volto.  Quest'antico  uomo  portava  de'  baffi  corti  ed 
irsuti.  I  capelli  folti  e  completamente  conservati, 
si  colorarono  di  rosso  fucsia  causa  le  acque  della 
torbiera.  Le  orecchie  sono  piccole  e  ben  formate  ; 
il  mento  accentuato.  Dev'essere  stato  un  bell'uomo, 
di  muscolatura  atletica,  nella  piena  forza  degli 
anni,  più  robusto  anche  de'  robustissimi  fra  i  no- 
stri fuochisti  od  artiglieri  di  marina. 

Il  mantello,  trovato  presso  il  cadavere,  è  un  drap- 
po quadro,  d'una  lana  adesso  tinta  in  bruno-scuro, 
lungo  m.  1.63,  largo  in  alto  m.  1.83,  nel  mezzo  me- 
tri 1.50,  in  giù  metri  1.68.   Il  tessuto  è  ammirabile. 

I  pantaloni  sono  di  colore  chiaro  e  d'un  disegno 
non  dissimile  da  quello  del  mantello.  Ma  tutte  le 
cuciture  sono  stracciate.  Probabilmente,  il  filo  era 
fatto  d'una  materia  —  forse  lino  —  che  gli  acidi 
della  torbiera  diluirono. 

Ricollegando  i  lembi,  se  ne  forma  un  paio  di  pan- 
taloni della  lungheza  di  m.  1.15  e  larghi  alla  cinta 
cent.  85  ;  all'estremità  inferiore  la  larghezza  è  di 
cent.  28  per  ogni  gamba  e,  a  quanto  sembra,  i  cal- 
zoni terminavano  a  forma  di  lingua,  che  si  congiun- 
gevano, a  guisa  di  staffe,  sotto  al  piede. 

Le  scarpe  sono  tagliate  in  un  solo  pezzo  di  cuoio, 
che  da  alcuni  interi  avanzi  di  peli,  si  vede  doveva 


La  scarpa. 

essere  d'un  bue  peloso.  Sono  lunghe  cent.  27  e 
dalle  traccie  lasciate  dal  piede  si  vede  che  la  lun- 
ghezza di  queste,  dal  tallone  all'estremità  delle  dita, 
era  di  cent.  24. 

Il  rapporto  chiude  con  un  inno  alla  «  meravigliosa 
abilità  delle  antiche  filatrici  germaniche!  »  (Con- 
temporaneamente, Romani  e  Greci  porta\ano  vesti, 
per  verità,  un  po'  migliori  !  N.  d.  R.). 
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Ite  amazzoni  eon  sella  da  uomo. 

(Da  un  articolo  nel   l  oni  Fels  zi'im  Meer  di  agosto). 
Alcuni  spiriti  audaci  si  sono  messi  in  capo,   da 
qualche  tempo,  di  far  adottare  dalle  signore,  che 
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vanno  a  cavallo,  la  sella  dell'uomo.  E  qua  e  là  vi 
sono  riesciti.    Ma  de'  motivi  estetici    si  oppongono 
troppo  a  questa  innovazione,  perchè  si  possa  sup- 
porre che  venga  accettata  generalmente.   Malgrado 
tutti  i  bizzarri  costumi,  inventati  dalla  moda  a  que- 
sto   scopo,    la    figura    della    donna, 
I  ini    le   sue    ampie   anche   e    le   gam- 
l)e    corte ,    appare ,    così    seduta .    al- 
(]uanto  grottesca,   sicché  soltanto  ilellc 
signore  molto  snelle  e  delle  gigantesse, 
cui  è  impossibile   star   sedute   sul  ca- 
vallo, possono  accettare  la  riforma. 

Certo,  nel  secolo  decimottavo  piìi  di 
una  dama  prendeva  parte  alle  caccie  a 
cavallo,  montando  con  sella  d'uomo.  La 
principessa  Cunegonda  di  Sassonia  è 
ritratta  in  questa  pjosizione  nel  castello 
di  Coblenza  e  una  incisione  in  rame  ci 
mostra  cosi  anche  la  principessa  Sofia 
(.iuglielma  di  Prussia.  Si  può  anche 
constatare  che  alle  donne  indiane,  mes- 
sicane, creole,  cinesi,  tartare,  insom- 
ma de'  popoli  che,  a  cosi  dire,  «  vivono 
a  cavallo  »  e  anche  alle  picadorcs  spa- 
gnuole,  la  sella  da  signora  è  sconosciu- 
ta. E  mentre  v'hanno  medici,  che  in  se- 
guito a  considerazioni  anattvmiche  ,  di- 
chiarano assolutamente  nociva  alle  don- 
ne la  sella  de'  maschi,  altri  —  tra  i  qua- 
li il  dottor  Bohm,  direttore  dell'Istituto 
sanitario  di  'Wiesbaden  in  Sassonia  -- 
sono  caldi  fautori  di  questo  modo  d'e- 
(luitazione.  Avranno  ragione  questi  o 
torto  quelli  o  viceversa?  Certo  è  che  per 
il  nostro  modo  di  sentire  —  diremo  che 
sono  pregiudizi  !  —  è  da  augurarsi  che 
il  capriccio  d'alcime  eccentriche  Spor- 
iing  Ladies  non  trovi  Imitatrici:  una 
signora  deve  restare,  anche  a  cavallo, 
semjìre  una  signora. 


La  principessa  Sofia  duslielnia  di  Prussia  a  cavallo 
con  ^fUa  da  uomo. 


HW'wat 


v*V     1 

In  butt'a  sella. 

Creola  a  cavallo. 
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I.A    l.I'.T'nKA 


La  l^ussia  in  Opiente 


Pa  un  aiticolo  di  A.  Nortlieiid  Benjamin,  nel    Hlinisry's 
Magazinc  di  Nuova  York). 

T.a  questione  orientale,  che  formava  il  maggiore 
problema  politico  del  secolo  decimonono,  anziché  ri- 
solversi fu  trasmessa  in  eredità  al  ventesimo  sotto 
torma  più  intensa.  Essa  è  la  più  complessa  di 
•  |uante  abbiano  esistito  al  mondo,  ed  ora  solo  le  na- 
zioni civili  cominciano  a  misurarne  le  difficoltà. 

Abbattere  le  barriere  che  dividono  l'Oriente  e 
l'Occidente  è  compito  riserbato  al  tempo  nostro; 
quando  ciò  avvenga,  l'Europa  ne  risentirà  effetti 
maggiori  di  quelli  provocati  quattro  secoli  fa  dalla 
scoperta  di  ('olombo,  che  pure  raddoppiò  il  mondo 
conosciuto.  Allora  infatti  tratlavasi  solo  di  ridurre 
all'obbedienza  le  tribù  selvagge  sparse  nei  nuovi 
territori,  mentre  adesso  la  questione  presentasi  molto 
più  difficile  e  complicata. 

Il  principale  ed  in  pari  tempo  il  più  misterioso 
dei  suoi  fattori  è  rappresentato  dalla  Russia,  dalla 
sua  forza  reale,  dalla  sua  diplomazia.  Per  cono- 
scere il  vero  significato  della  marcia  di  essa  verso 
oriente  conviene  gettare  uno  sguardo  sul  suo  pas- 
sato. 

Qui  l'autore  fa  un  rapido  riassunto  della  storia 
dell'Impero  russo,  che  rimonta  al  massimo  ad  un 
millennio.  Circondato  nell'inizio  da  ogni  parte  da 
altri  Stati,  il  primo  nucleo  che  ne  forma  l'origine 
ebbe  istintivamente  l'aspirazione  a  raggiungere  il 
mare  per  aprirsi  uno  sbocco.  Sottoposti  per  oltre 
due  secoli  e  mezzo  alle  depredazioni  dei  tartari,  gli 
Stati  russi  indipendenti  si  riunirono  poco  a  poco 
sotto  il  Gran  Principe  di  Mosca  e  riuscirono  nel 
quindicesimo  secolo  a  scuotere  il  giogo  degl'inva- 
sori. Ma  esso  aveva  impresso  nella  essenza  stessa 
del  popolo  tracce  indelebili.  Inosservata  all'appa- 
renza, esiste  oggi  ancora  una  segreta  affinità  fra 
le  due  razze,  atta  a  spiegare  il  carattere  spiccata- 
mente orientale  della  diplomazia  moscovita  con- 
servato attraverso  il  Medio  Evo  sino  a  noi.  Mentre 
l'Occidente  seguitava  a  chiamare  barbari  i  Russi, 
essi  avanzavano  passo  a  passo  grazie  alla  resistenza 
passiva  e  velata  propria  agli  orientali. 

Col  crescere  della  potenza  dei  Principi  di  Mosca 
gli  Stati  della  Russia  centrale  si  fusero  fra  loro 
assorbendo  le  popolazioni  limitrofe.  Nel  sedicesimo 
secolo  i  Cosacchi  penetrarono  in  Siberia  ;  poco  dopo 
Pietro  il  Grande  stende  la  ferrea  mano  sul  Baltico 
ed  innalza  nel  1703  la  capitale  sulle  sue  rive.  Ca- 
terina II  si  impadronisce  della  Crimea  e  della  Po- 
lonia, Alessandro  I  allarga  i  confini  dell'impero  del 
Caucaso,  Nicolò  I  ne  aumenta  da  ogni  parte  il  ter- 
ritorio ed  entra  nell'Asia  centrale,  ove  i  suoi  suc- 
cessori si  spingono  sempre  più  lontano.  Ma  ciò  non 
basta  alle  ambizioni  del  colosso  moscovita,  poiché 
esse  comprendono  la  conquista  dell'Impero  otto- 
mano, la  conversione  del  Mar  Nero  in  un  lago 
russo  e  forse  il  dominio  dejla  parte  orientale  del 
Mediterraneo.  Tentando,  finora  invano,  di  raggiun- 
gere lo  scopo,  la  Russia  intanto  riuscì  a  stendere  il 


proprio  potere  su   una  settima  paili'  di   lutto  il  ter- 
ritorio mondiale. 

Na|)oleone  slesso  diceva  che  la  missione  della 
Russia  era  nell'Oriente,  ed  ivi  infatti  essa  ebbe 
maggiore  espansione  anche  ])erchr  mini  ni  tiimno  le 
resistenze  che  le  si  op])osero. 


Solo  cinqnant'anni  la  la  Russia  cominciò  a  mi- 
rare al  Pacifico;  e  la  ('oncjuista  della  regione  del- 
l'Amur  avvenuta  otto  anni  dopo,  più  presto  che  alle 
autorità  centrali,  fu  dovuta  all'abilità  del  governa- 
tore della  Siberia,  Muravieff,  il  quale  strappò  alla 
Cina  un  trattato  rimasto  fino  ad  oggi  in  vigore. 
Grazie  ad  esso  la  parte  al  nord  dell'Amur  ed  a  est 
dell'Ussuri  rimase  alla  Russia  e  la  navigazione  dei 
due  fiumi  fu  riservata  alle  navi  russe  e  cinesi. 

La  prima  stazione  navale  russa  sul  Pacifico  fu 
Petropaulovsk  nel  Kamsciatka,  che  però  fu  quasi 
abbandonata  dopo  che  Francesi  ed  Inglesi  la  boni 
bardarono  all'epoca  della  guerra  di  Crimea.  Ad  essa 
segui  Nicolaiewsk,  alla  foce  dell'Amur  ;  ma  nel 
1872  sorse  vicino  all'estremità  sud-est  del  territorio 
russo  una  terza  stazione  —  Vladivostok  —  il  cui 
nome  è  tutto  un  programma,  poiché  significa:  Do- 
minio dell'Oriente. 

Venne  poscia  la  ferrovia  transiberiana  ,  ormai 
compiuta  da  Pietroburgo  al  lago  Baikal  ;  ma  le  due- 
mila verste  che  ancora  mancherebbero  a  completare 
il  tracciato  originale  forse  non  verranno  mai  costruite 
ed  il  traffico  seguiterà  a  farsi  per  via  fluviale,  gra- 
zie ad  un  nuovo  e  più  promettente  passo  fatto  verso 
Mezzodì. 

Benché  Vladivostock  abbia  prosperato  e  conti  or- 
mai 30,000  abitanti,  i  Russi  si  accorsero  come  essa 
non  potesse  formare  il  centro  ideale  della  loro  po- 
tenza in  Oriente,  in  parte  causa  i  ghiacci  che  ne  chiu- 
dono il  porto  durante  l'inverno  ed  in  parte  per  la 
sua  infelice  posizione  rispetto  al  Giappone. 

Fu  allora  che  cominciarono  a  gettare  avidamente 
lo  sguardo  sulla  vicina  Manciuria:  attraversandola 
con  la  loro  ferrovia  avrebbero  infatti  risparmiato 
un  migliaio  di  verste  e  trovato  uno  sbocco  sul  Mar 
Giallo.  Tutti  sanno  che  l'obbiettivo  fu  raggiunto 
grazie  all'esito  della  guerra  cino-giapponsc.  Quale 
premio  dal  suo  disinteressato  intervento  a  favore 
della  Cina,  la  Russia  ottenne  la  concessione  di  Porto 
Arturo  ed  il  diritto  di  costniire  una  ferrovia  con- 
ducente ad  esso  ed  a  Vladivostok  attraverso  la  Man- 
ciuria. 

Questa  ferrovia,  —  chiamata  Orientale  Cinese, 
—  era  in  gran  parte  finita  allorché  scoppiò  il  moto 
dei  Boxers.  Numerosi  stabilimenti  russi  erano  pul- 
lulati lungo  i  suoi  fianchi  ;  commercianti,  ingegneri, 
impiegati  vi  si  erano  stabiliti  ;  il  Governo  cinese 
avea  permesso  che  un  corpo  di  15.000  cosacchi  pren- 
desse .stanza  sul  territorio  per  «  proteggere  la  li- 
nea ».  Lentamente,  senza  dar  nell'occhio,  la  grande 
potenza  nordica  preparava  la  completa  conquista 
di  quella  provincia,  quando  i  recenti  torbidi  richia- 
marono l'attenzione  del  mondo  sull'estremo  Oriente, 
ed  insieme  sulle  sue  mene. 


liALLE    RIVISTE 


(ìli  avvcniineiiti  stessi  disturbarono  i  progetti  che 
la  Russia  e\iclentemente  maturava  riguardo  alla  Co- 
rea, dei  quali  il  tentativo  di  occupare  nella  prima- 
\era  scorsa  il  posto  di  Masampho  formava  certo 
l'esordio.  Ma  il  Giappone  seppe  opporsi  con  rapi- 
dità ed  energia  a  questo  passo  che  rappresentava 
un  grave  pericolo  pel  suo  dominio  sul  proprio  mare 
e  sullo  stretto  che  vi  conduce. 

L'Impero  del  Sole  Levante  fa  adesso  strenui 
storzi  per  assicurarsi  il  predominio  nella  Corea. 
Esso  favorisce  l'immigrazione  e  l'investimento  di 
capitali  giapponesi  nella  penisola  ;  vi  esercita  la 
posta  ;  vi  tiene  un  certo  numero  di  truppe,  sempre 
!:er  «  proteggere  »  i  propri  connazionali,  e,  grazie 
agli  uffici  consolari  sparsi  in  quasi  tutti  i  posti  co- 
reani, segue  con  lo  sguardo  ogni  mossa,  anche  mini- 
ma, della  Russia. 

Questa  intanto,  con  l'astuta  sua  tattica,  gira  la 
posizione,  ed  esclusa  da  Masampho,  fa  acquistare 
dai  suoi  privati  agenti  un  tratto  di  terreno  intorno 
al  posto  di  Chimampho,  trovando  cosi  intanto  un 
sostituto  al  primo  obbiettivo. 

Interessantissimo  sarebbe  seguire  gl'intrighi  e  la 
tattica  delle  due  nazioni  rivali  a  Seoul,  —  la  ca- 
pitale coreana,  —  ove  sono  stabiliti  settemila  Giap- 
ponesi e  duemila  Russi.  Già  vociferasi  di  una  pros- 
sima conversione  del  re  di  Corea  alla  chiesa  orto- 
dossa, ciò  che  forse  sarebbe  questione  soltanto  di 
prezzo. 

La  probabilità  di  una  guerra  fra  il  Giappone  e 
la  Russia  pel  possesso  della  Corea  sta  di  continuo 
sull'orizzonte  politico.  I  Giapponesi  ne  parlano  a- 
pertamente,  ma  senza  millanterie,  decisi  a  ricorrere 
alle  armi  solo  in  caso  di  estrema  necessità  e  sembra- 
no godere  intanto  la  preferenza  della  popolazione. 
La  Russia,  benché  essa  pure  aliena  dalle  violenze, 
mostrasi  più  risoluta,  né  sarebbe  certo  disposta  ad 
accettare,  come  suggerisce  un  noto  uomo  politico 
inglese,  uno  spartimento  pacifico  della  penisola. 

(guanto  all'esito  eventuale,  facilmente  il  Giap- 
(ione  otterrebbe  le  prime  vittorie  ;  esso  è  soltanto 
la  settima  potenza  navale,  mentre  la  Russia  occupa 
il  terzo  posto;  ma  le  sue  forze  sono  concentrate  a 
breve  distanza  dalla  costa  coreana  e  quelle  russe 
sono  invece  molto  sparse.  Nessuno  saprebbe  dire  a 
(pianto  ammontino  le  forze  terrestri  dello  Zar  in 
Oriente;  il  Giappone,  secondo  i  calcoli  più  proba- 
bili, potrebbe  mettere  rapidamente  insieme  200.000 
uomini. 

E'  giusto  riconoscere  nella  Russia  qualche  di- 
ritto alla  Manciuria  che  aperse  al  commercio  eil 
alla  civiltà,  ed  ove  introdusse  la  ferrovia  ed  il  te- 
legrafo. Ma,  secondo  i  più,  le  sue  ambizioni  mirano 
alia  conquista  della  Cina,  anzi  di  tutti*  l'Oriente, 
ciò  che  oltrepasserebbe  di  molto  la  sua  innegabile 
missione  in  quella  parte  di  mondo.  Questa  domi- 
nazione, che  logicamente  si  trarrebbe  dietro  una  su- 
premazia universale,  contrasta  con  troppi  interessi 
per  poter  essere  tollerata.  Finora  il  colosso  mosco- 
vita trovò  il  più  serio  ostacolo  ai  suoi  progetti  nella 
opposizione  inglese  ;  ma  l'autore  crede  che  oggi  qua- 
lunque grande  potenza  alleandosi  al  Giappone  po- 
trebbe contare  sulla  vittoria. 
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Egli  conclude  con  un  mònito  sull'eventuale  atti- 
tudine degli  Stati  Uniti  verso  nuove  aggressioni  in 
Cina.  «  Io  non  biasimo  la  Russia,  —  dice:  —  le 
sue  aspirazioni  sono  fino  ad  un  certo  punto  naturali 
e  legittime,  ma  ad  esse  si  oppone  il  benessere  del 
mondo  ;  non  la  stimo  più  egoista  delle  altre  potenze, 
ma  solo  più  abile,  più  fortunata  e  perciò  più  te- 
mibile ». 

Ove  una  conflagrazione  tra  la  razza  slava  e  l'an- 
glo-sassone  dovesse  avvenire,  certo  l'estremo  O- 
riente  ne  sarebbe  il  teatro;  l'autore  però  si  augura 
che  finiscano  coll'intendersi  e  si  limitino  ad  agire 
ciascuna  nella  propria  sfera  d'azione,  poiché  al 
mondo  vi  è  posto  per  entrambe. 


Il  pomope  e  la  salute 


(Da  un  articolo  del  dott.  John   H.  Ciirdner    nel  Muiiseys 
^faga:rne  di  Nuova  York). 

Non  v'ha  dubbio,  —  dice  l'autore.  —  che  i  rumori 
assordanti  e  discordi  delle  grandi  città  danneg- 
giano la  salute  di  chi  trovasi  ol)bligato  a  vivere  in 
esse  la  maggior  parte  dell'anno.  Né  il  danno  si  li- 
mita all'apparato  uditivo;  che  anzi  l'importanza 
di  esso  scema  rispetto  a  quello  recato  al  cervello 
ed  in  generale  al  sistema  nervoso 

Infatti,  i  cinque  sensi  costituendo  l'unico  mezzo 
di  percepire  le  sensazioni  esterne  e  di  trasmetterle 
all'organo  del  pensiero,  la  loro  importanza  nella 
vita  dell'individuo  è  assai  maggiore  di  quanto  appa- 
risca a  prima  vista  ;  e  data  l'intima  relazione  esi- 
stente fra  il  cervello  ed  il  sistema  nervoso  generali- 
da  una  parte  ed  i  nervi  speciali  a  ciascun  senso  rlal- 
l'altra,  l'influenza  più  o  meno  profonda  prodotta 
dalle  impressioni  locali  su  tutto  il  fisico,  risulta  e- 
vi  dente. 

Ove  tali  impressioni  sieno  energiche,  prolungate 
e  di  natura  penosa,  —  come  quelle  di  una  luce  trop- 
po intensa  tenuta  costantemente  dinanzi  agli  occhi 
o  di  uno  strepito  sgradevole  e  continuo,  —  produ- 
cono alla  lunga  l'irritazione  e  quindi  l'esaurimento 
del  cervello  e  del  sistema  nervoso,  diminuiscono  la 
resistenza  individuale  e  finiscono  col  provocare  la 
nevrastenia. 

.\  ciò  va  aggiunto  l'effetto  locale,  rajijjresentato 
talvolta  da  infiammazione  cronica,  ma  più  spesso 
da  leggera  sordità,  riservato  a  coloro  che  più  spe- 
cialmente sono  esposti  agli  effetti  di  un  rumore  ec- 
cessivo. A  questo  proposito,  l'autore  cita  l'esempio 
di  una  malattia  dell'orecchio  scoperta  parecchi  anni 
fa  e  classificata  col  nome  di  Sordità  dei  calderai 
appunto  perché  cagionata  in  molti  di  quei  lavora- 
tori dalle  violenti  .scosse  che  l'infernale  strepito  dei 
martelli  picchiami  sul  ferro  imprimeva  al  delicato 
apparato  interno  delle  loro  orecchie. 

Il  Girdner  si  sofferma  più  specialmente  a  descri- 
vere le  condizioni  di  Nuova  York  in  proposito,  e 
constata  come  i  rumori  della  sua  vita  febbrile  sieno 
aumentati  e  peggiorati  dalle  straordinarie  altezze 
che  raggiun;_'(ino  man  mano  i  fabbricati.  «  Le  strade. 
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—  dice,  —  vengono  così  ridotte  altrettanti  stretti 
e  prt)fondi  canali,  lungo  le  cui  pareti  gli  strepiti 
d'ogni  sorta  si  ripercuotono  raddopjiiando  d'in- 
tensità ». 

Gii   abitanti  di  una  grande  città,   —  soggiunge, 

—  si  abituano  poco  a  pwo  all'assordante  rumore, 
ed  i  loro  ner\'i  finiscono  jier  provarne  un  vero  bi- 
sogno ;  chi  passa  improvvisamente  da  una  moderna 
Habele  alla  (juiete  dei  campi  o  dei  boschi,  prova 
infatti  sulle  prime  una  sensazione  di  vuoto,  d'isola- 
mento paragonabile  a  quella  di  un  ubbriacone  cui 
si  togliesse  d'un  colpo  l'uso  di  qualsiasi  bevanda 
alcoolica.  Egli  sente  la  mancanza  dell'eccitante  cui 
è  ormai  assuefatto  ;  ma  questo  apparente  adatta- 
mento, grazie  al  quale  non  solo  può  accudire  ai 
propri  affari  e  correre  ai  propri  divertimenti  senza 
essere  disturbato  dallo  strepito  che  gli  assorda  le 
orecchie,  ma  riesce  anzi  ad  isolarsi  ed  a  percepire 
soltanto  i  rumori  necessari,  non  è  dissimile  da  quello 
raggiunto  dai  bevitori  e  dai  fumatori  d'oppio,  v 
porta  ad  un  bisogno  sempre  maggiore  dello  stimiv 
laute,  provocando  una  condizione  anormale,  contro 
natura  e  per  conseguenza  dannosa. 

Paragonando  questo  adattamento  allo  stordimento 
provato  dai  campagnoli  che  si  recano  per  la  prima 
volta  in  una  grande  città,  l'accennato  effetto  gra- 
duale diventa  evidente.  Sbalestrato  dal  silenzio  abi- 
tuale alla  vita  intensa  di  una  metropoli,  il  cam- 
pagnuolo  è  sopraffatto  dalla  serie  di  molteplici  sen- 
sazioni che  i  suoi  sensi  non  esercitati  sono  costretti 
ad  accogliere  contemporaneamente  ;  in  preda  a  ge- 
nerale stordimento  egli  si  confonde,  commette  una 
dopo  l'altra  una  serie  di  balordaggini  e  dopo  ven- 
tiquattrore di  soggiorno  si  sente  già  stanco,  come 
per  contro  il  sistema  muscolare  di  un  cittadino  sa- 
rebbe inetto  a  compiere  una  delle  sue  giornate  di  la- 
voro campestre. 

Se  l'eccessivo  rumore  è  dannoso  alla  gente  sana  e 
normale,  riesce  perniciosissimo  ai  malati  ;  l'autore 
insiste  quindi  sulla  necessità  di  costrurre  gli  ospe- 
dali in  località  per  quanto  è  possibile  silenziose  e 
soggiunge  che,  più  ancora  che  per  la  salubrità  del- 
l'aria, la  campagna  giova  agl'infermi  ed  ai  convale- 
scenti per  la  quiete  che  in  essa  si  gode. 

Constatato  il  male,  occorre  pensare  al  rimedio  ; 
il  Girdner  si  stupisce  come  in  un'epoca  di  illuminata 
filantropia,  di  numerose  e  rapide  scoperte  scientifi- 
che relative  alla  conoscenza  ed  alla  cura  delle  ma- 
lattie, di  raffinata  ricerca  di  comodità  e  di  rispetto 
ai  dettami  dell'igiene,  nulla  o  quasi  siasi  fatto  per 
diminuire  il  grave  inconveniente.  Egli  invoca  se- 
vere disposizioni  municipali,  simili  a  quelle  prese 
contro  il  fumo  ed  i  cattivi  odori,  pur  tanto  meno 
dannosi,  e  cita  una  ordinanza  del  Municipio  di  Nuo- 
va York  che  proibisce,  sotto  pena  di  25  dollari  di 
multa,  il  transito  in  città  di  carri  trasportanti  tra- 
verse di  ferro  a  meno  che  le  estremità  libere  di  esse 
non  siano  avviluppate  in  modo  da  impedir  loro  di 
battere  una  contro  l'altra,  quale  esempio  del  molto 
che  potrebbe  fare  una  saggia  legislazione  cittadina. 

Certo,  la  vita  di  un  centro  importante  ha  esigenze 
imprescindibili,  tali  da  esigere  una  certa  dose  di 
rumori.  Ma,  —  as.sers'a  l'autore,  —  un  po'  di  studio 


e  di  attenzione  bastano  a  convincere  come  almeno  la 
metà  fra  essi  sia  superflua.  Divisi  i  rumori  stessi 
in  sei  categorie:  —  quelli  prodotti  dai  mutabili  e 
dagli  animali  che  li  conducono;  quelli  dei  vendi- 
tori ambulanti,  strilloni,  suonatori  da  strada;  quelli 
delle  campane,  cam()anelli,  fischi,  trombette;  quelli 
dovuti  ai  cani  ed  ai  gatti  ;  gli  esplosivi  ed  i  rumori 
provenienti  dall'interno  delle  case,  • —  constata  co- 
me i  pavimenti  d'asfalto  e  l'obbligo  lassativo  dei 
cerchioni  di  gomma  iiossonc»  ridurre  al  minimo  il  di- 
sturbo cagionato  dai  ruotabili,  il  (juale  sarà  ancor 
più  scemato  da  un'ampia  adozione  del  transito  sot- 
terraneo. Dovrebbe  inoltre  essere  proibito  a  chic- 
chessia di  gridare  la  propria  merce,  i  giornali  (k1 
altro  per  le  vie,  ed  ingiimto  agli  arrotini,  ai  vendi- 
tori ambulanti  ed  affini  di  rivolgersi  ai  portinai  per 
le  offerte  di  servizio. 

L'autore  dice  che  il  suono  delle  campane  nelle 
chiese  è  affatto  inutile,  come  quello  che  aveva  la  sua 
ragione  di  essere  in  tempi  ormai  lontani,  quando  la 
popolazione  molto  sparsa  e  la  rarità  degli  orol<)gi 
rendeva  necessario  avvertire  da  lontano  i  fedeli 
che  le  funzioni  stavano  per  incominciare.  Cosi  vor- 
rebbe fosse  rigorosamente  impedito  di  lasciar  va- 
gare nei  luoghi  pubblici  cani,  gatti  e  qualsiasi  ani- 
male non  necessario  alla  trazione.  Quanto  ai  ru- 
mori che  partono  dall'interno  delle  case,  riconosce 
che  ogni  regolamento  sarebbe  impotente  a  frenarli 
e  fa  voti  acciò  la  educazione  man  mano  più  diffusa 
consigli  agli  abitanti  di  usare  i  necessari  riguardi 
alle  orecchie  dei  vicini. 


Cagnolini 


(Da  un  articolo  della   Weìlc   Wcll  del  2  agosto). 

Tra  i  più  graziosi  moderni  cagnolini  è  il  Cliìn 
giapponese,  il  cui  nome  già  da  per  sé  fa  capire  che 
proviene  dall'estremo  Oriente.  Furono  le  dame  del- 
l'aristocrazia giapponese  che  ne  fecero  venire  i 
primi  esemplari  dalla  Cina  pagandoli  spesso  ad 
altissimi  prezzi.  La  loro  grandezza  varia  assai,  ma 
quanto  più  piccolo  è  il  Chin  tanto  maggiore  è  il 
suo  prezzo.  I  più  gentili  e  piccini  si  chiamano  Ma- 
cura-Cìììn,  cioè  cagnolini  da  cuscino. 

Le  razze  de'  Chin  è  alquanto  più  grande  A^iKitìg 
Cìiarles  Spaìiiels,  dal  leggiadro,  lungo  e  serico  pelo. 
La  piccola  testa  è  tutta  tonda  a  palla  e  simile  a 
quelle  dei  gatti,  coi  quali,  nelle  sveltezze  dei  movi- 
menti, i  Chin  hanno  qualche  somiglianza.  Come  i 
gatti  sono  anche  puliti  e  amanti  della  toilette.  Tutto 
il  santo  giorno  si  leccano  e  si  puliscono  con  le  zam- 
pine, in  modo  che  è  superfluo  far  fare  loro  troppo 
frequenti  bagni.  Curioso  è  che  i  loro  peli,  quando 
vengono  strisciati  all'indietro,  nell'oscurità  mandano 
scintille  elettriche,  ed  anche  i  loro  occhi  splendono, 
nelle  tenebre,  come  ardenti  carboni.  I  Chin  sono 
destri  cacciatori  di  sorci.  Caratteristica  è  la  pic- 
colissima bocca,  che  ha  qualche  cosa  de!  gabbiano 
o  più  esattamente  del  corbattino  egiziano  e  dà  al 
cagnolino  una  certa  aria  canzonatrice  ed  umoristica. 
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Il  serico  pelo  ricade  ondulante  sia  lungo  il  corpo 
che  sulle  jucrc  ile  orecchie.   Di  colore  sono  liianchis- 


Shaco  scrive  intorno  ai  K/>/g  Charlus  e  ai  Blenhcìm 
Sfanìds:  «  Sono  due  razze  assai  superiori,  per  in- 
telligenza e  per  vivacità,  agli  altri  cagnolini,  sicché 
sembra  quasi  incredibile  che,  per  tanto  tempo,  sieno 
stati  posposti  ai  jiinpsi.  così  poco  interessanti  e 
sempre  prcmti  a  mordere.  Un  cagnolino  da  signora 
ni'.n  ha  bisogne»  d'essere  condannato  al  carcere  per- 


Campior.e  dei  Cliins. 

simi  con  macchie  nere  (e  in  tal  caso  si  chiamano 
Ktirabiitsi),  o  bianchi  con  ciuffi  gialli  (Cìiabulsi). 
I  grandi  occhi  rotondi,  che  guardano  sempre  in  aria 


petuo    nel 


>li.r.;il'jLlU    '.Il    IUt.lill(.ilil. 

di  sfida,  sono  circondati  da  peli  oscuri.  Special- 
mente fine  e  graziose  sono  le  zampine,  pur  coperte 
di  lunghi  peli.  I  Chìns  sono  d'amabilissimo  carat- 
tere, molto  vivaci,  ma  anche  molto  docili.  Come  gli 
uccelli,  preferiscono  prendere  le  loro  sieste  sugli 
alberi.  Tombo  —  di  cui  vi  presentiamo  l'immagine 
—  appartiene  all'Olimpo  dei  Chìns  giapponesi.  Es- 
so ha  conquistato  innumerevoii  medaglie,  tra  le  quali 
la  pili  recente  air/4/f.vi7?/(/rtf  Falace  Shoiv  di  Londra. 
Non  meno  tipici  rappresentanti  della  loro  specie 
sono  Little  Glcn  e  Gcncoieve,  due  graziosissimi  Spu- 
iiicls  della  razza  di  Blenheim  e  del  gruppo  di  'l'oy, 
nel  quale,  oltre  i  Kitig,  Charles,  sono  compresi  i 
Pr'nue  Charles  e  i  Riihy  Spaniels.  Il  loro  alle\a- 
mento  si  fa  in  ispecie  con  gradazione  appunto  nel 
castello  di  Toy  del  duca  di  Marlborough.  Il  man- 
tello è  bianco  lucido  con  macchie  rosso-gialle  e  gli 
entusiastici  amici  di  questa  famiglia  canina  preten- 
dono che  debbano  avere  una  macchia  gialla  proprio 
nel  mezzo  della  fronte  bianca.  In  un  suo  interes- 
sante libro  intorno  alle  razze  canine  inglesi.   Nero 


«    Treiitluini    l'iMil.    ■■ 

boudoir  e  all'aspetto  si  rileva  tutta  la 
straordinaria  stupidaggine  de'  mufoli. 
CertO',  il  lungo  pelo  degli  spagnolini, 
per  esser  conservato  in  buono  stato,  de- 
\e  venir  pettinato  continuamente;  ma 
questa  amorevole  cura  è  crjmpensata 
dalla  sempre  maggior  vaghezza  che  es- 
sa dà  al  cagnolino  ». 

La  spagnoletta  di  Blenheim  ha,  dal 
punto  di  vista  frenologico,  maggior 
■-iimiglianza  con  l'uomo  che  non 
qualsiasi  altre  razze  canine.  Le  sedi 
(I  del  discernimento  e  delle  compren- 
sioni ,     dei     rapporti    e     del    giudizio 


Campione  dei   M.dtesi. 


sono  molto    sviiupi)ate.    Essi 
sto  chi  è  loro  sincero  amico  ; 


capi.scono   ben 
uii  avversario  « 


[ìre- 
per- 
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sonale  »  i>  aui'lie  un  ncniiai  de'  cani  in  gciieie,  ten 
lann  inutilmente  conquistarli  con  delle  moine.  Tutti 
i  cani  hanno  buona  memoria  ;  i  Blciiìicim  special- 
niente  hanno  oltremodo  sviluppata  questa  facoltà 
111  è  interessante  vedere  come  spesso  si  ricordano 
delle  cose,  che  il  loro  padrone  ha,  da  lungo  tempo, 
dimenticate.  Non  difettano  neppure  di  generosità. 
Vidi  ima  volta  come  un  cagnolino  provvedeva  di 
cibo  un  altro,  che  era  legato  e  non  poteva  giungere 
con  la  bara  al  piatto. 

Una  razza  minuscola  di  Huldogges  inglesi,  che, 
per  il  suo  aspetto  bizzarro,  conta  molti  amici,  è 
quella  de'  Toy-Bulldogges.  I  primi  vennero  certo 
allevati  in  Francia  e  probabilmente  furono  un  in- 
crocio de'  BiiUdogges  co'  mutoli.  Il  loro  peso  mas- 
simo è  di  dieci  chili.  La  forma  delle  orecchie  è  in 
parte  a  tulipano  ;  in  parte  a  rosa.  Treantham  PearL 
della  duchessa  di  Sutherland  è  un  bellissimo  esem 
piare,  veramente  tipo  della  sua  razza. 

Graziosissimo  tra  i  cosidetti  Maltesi  è  poi  il 
bianchissimo  Prime  LiìewJiite,  campione  della  sua 
stirpe  e  di  proprietà  della  signora  Me.  Carthy.  Già 
negli  antichissimi  tempi  i  cagnolini  «  Melitoei  »  e- 
rano  celebri.  Se  ne  vedono  ritratti  in  molti  antichi 
vasi.  Plinio  ne  parla  di  spesso  e  indica  come  culla 
della  loro  razza  la  città  di  Melila,  ne'  pressi  del- 
l'Illiria;  e,  secondo  quell'antico  dotto,  i- cagno- 
lini melitesi  avevano  la  proprietà  di  mitigare  agli 
uomini,  col  loro  tepore,  i  mali  dello  stomaco,  che, 
viceversa,  passavano  ai  poveri  cagnolini ,  che  tal- 
volta ne  morivano  ! 

Il  dottor  Cajus,  che  descrisse  i  cani  inglesi,  fu  il 
primo,  a  quanto  pare,  che  svisò  l'origine  di  queste 
bestiuole,  dicendole  0  derivanti  dall'isola  di  Melita. 
che  oggi  chiamiamo  Malta  ».  Ed  ormai,  in  barba 
a  Plinicj,  questi  cagnolini  dal  lungo  pelo  bianco,  da- 
gli occhietti  vivaci  e  dal  piccolo  .naso  nero,  sono 
conosciuti  dappertutto  come  Maltesi. 


Ila  lotta  pep  l'fltlantieo 


(Da  un  articolo  di  Frederick  A.  A.  Talbot  nel  Pali  Mail 
Magazine,  fascicolo  di  agosto). 

Enrico  Bell ,  la  cui  nave  la  Cometa  comparsa 
la  prima  volta  sulla  Clyde  nell'anno  1814  suscitò 
tanta  meraviglia,  è  battezzato  ordinariamente  come 
«  padre  del  piroscafo  »  ;  ma  prima  di  lui  s'erano 
fatti  altri  tentativi  di  navigazione  a  vapore.  Sco 
perta  dal  Watt  l'energia  latente  nel  vapore  acqueo. 
John  Fitch  fu  tra  i  primi  ad  utilizzarla  costruendo 
nel  1793  un  battello  a  remi  mosso  dal  vapore,  che 
doveva  navigare  sul  fiume  Delaware  ;  ma  la  sua  in- 
venzione non  trovò  che  il  disprezzo  universale. 
Molti  anni  appresso,  nel  18 12,  un  banchiere  d'E- 
dinburgo.  il  dott.  Miller,  costruì  un  battello,  o  me- 
glio due  battelli  strettamente  uniti  tra  loro  e  mossi 
dal  vapore:  in  uno  si  trovava  la  caldaia,  nell'altro 
il  motore  e  nel  mezzo  la  ruota  propellente.  Questa 
Volta,  il  pubblico  fu  meno  ostile.  Lord  Dundas,  di- 


rettore della  h'irlli  oj  l-'orlli  iind  Clydc  Canal  Cani 
paiiy,  commise  al  Miller  un  vapore  che  cagionò  una 
grande  sensazione  rimorchiando  in  sei  ore  per  tli- 
ciannove. miglia  e  mezzo  due  battelli  ili  70  tonnel- 
late ciascuno. 

Ma  i  nomi  piii  (".■lebrati,  collegati  nella  storia  dclli- 
invenzioni  alla  navigazione  a  vapore,  sono  quelli  di 
Bell  e  Fulton.  .Si  discusse  molto  a  quale  dei  due 
spettasse  il  diritto  di  precedenza.  11  Talbot  ijta  pel 
Bell,  che  avrebbe  messe*  in  acqua  la  sua  Cometa 
quattro  anni  prima  che  il  Fulton  nulla  facesse.  La 
Cometa  faceva  il  servizio  fra  (.ìlasgow  e  Greenock. 
Era  lunga  40  piedi,  larga  io  e  mezzo,  aveva  un  al- 
tissimo fumaiuolo  che  minacciava  continuamente  di 
rovesciarla  ;  e  una  forza  di  4  cavalli  :  una  delle  ul- 
time navi  costruite  —  la  Campania  ha  una  forza  di 
30.000  cavalli  ! 

Da  allora,  la  navigazione  a  vapore  prese  a  svi- 
lu[)parsi  rapidamente.  Nel  1816  cinque  piroscafi 
erano  in  servizio  sulla  Clyde,  mentre  in  America  il 
Fulton  faceva  interessanti  esperimenti  sul  San  Lo- 
renzo e  sul  Mississipì  e  s'accingeva  a  tentare  la  tra- 
versata dell'Atlantico.  L'impresa  pareva  pazza  :  c'e- 
rano i  cicloni,  gli  uragani,  le  tempeste  terribili  del- 
l'Oceano, senza  contare  che  i  più  avrebl)ero  giurato 
che  una  volta  o  l'altra  la  nave  avrebbe  preso  fuoco 
o  le  caldaie  sarebbero  scoppiate.  Nondimeno  una 
nave,  la  Savannah,  tentò  la  prova,  e  partita  dalla 
costa  americana  il  28  maggio  18 19,  giunse  a  Liver- 
pool  il  29  giugno.  E'  vero  che  la  forza  del  vapore 
fu  utilizzata  per  i8  giorni  soltanto,  e  le  ruote  pro- 
pellenti erano  costruite  in  modo  che,  quando  so- 
pravveniva una  burrasca,  si  potevano  levare  e  tirare 
a  bordo.  Indi  si  procedeva  a  forza  di  vele.  Visitati 
diversi  porti  europei,  la  Savannah  tornò  in  America, 
ove,  strano  a  dirsi,  fu  spogliata  delle  macchine  e 
ridotta  a  nave  a  vela. 

Comunque,  la  via  era  aperta,  e  il  servizio  transa- 
tlantico si  venne  sviluppando  assai  rapidamente.  Nel 
1838  molti  vapori  facevano  regolarmente  la  traver- 
sata, principali  fra  tutti  il  Rovai  William,  lungo 
145  piedi,  con  una  forza  di  276  cavalli  e  il  Great 
Western,  lungo  263  piedi  e  con  una  forza  di  750 
cavalli.  Quest'ultimo,  nel  suo  primo  viaggio,  passò 
dall'Inghilterra  in  America  in  12  giorni  e  7  ore  e 
mezza.  Frattanto  l'Ammiragliato  inglese,  fatto  per- 
suaso dell'utilità  e  della  praticità  del  nuovo  sistema 
di  navigazione,  emanava  una  circolare  invitante 
le  compagnie  a  presentargli,  proposte  per  assumere 
il  ser\-izio  postale  transatlantico.  Una  di  queste  cir- 
colari cadde  sott'occhio  a  tale  Samuele  Cunard,  un 
quacchero  della  Nuova  Scozia  che  da  molti  anni 
andava  ventilando  il  progetto  di  fondare  una  nuova 
compagnia  di  na\igazione.  Egli  si  recò  in  Inghil 
terra,  raccolse  un  capitale  di  270  mila  sterline  (circa 
6  milioni  e  750  mila  franchi)  e,  assicuratosi  il  con- 
tratto governativo,  nel  1840  varò  il  suo  primo  va- 
pore, il  Britannia.  Così  ebbe  origine  una  delle  più 
grandi  compagnie  di  navigazione  esistenti.  Il  Bri- 
tannia, al  suo  arrivo  in  America,  ebbe  accoglienze 
entusiastiche.  Le  vie  di  Boston  erano  decorate,  i 
giornali  tributarono  alla  nave  e  al  proprietario  tutti 
gli  elogi  possibili  e  immaginabili,  e  il  Cunard,  che 


;i\eva  (•(jiiipuilo  il  viaggio  culi  la  sua  nave,  rioevelle 
1800  inviti  a  pranzo.  Né  tanto  entusiasmo  fu  seni- 
pliceniente  transitorio.  Nel  1844,  essendo  il  Britaii- 
nia  .stato  lihK'cato  dai  ghiacci  nel  jiorto  stesso  di 
boston,  i  cittadini  tagliarono  nel  ghiaccio  un  ca- 
nale lungo  oltre  sette  miglia,  sino  al  mare  libero, 
sostenendo  essi  medesimi  tutte  le  spese. 

Più  tardi  fu  costruito  il  Great  Eastcni,  w\  \a- 
pore  mastodontico,  lungo  682  piedi  (circa  205  me- 
tri), che  fu  lina  speculazione  disastrosa  poiché  ben 
|)resto  il  j)iro.scafo  dovette  mettersi  fuori  di  servizio. 
Frattanto  era  sorta  una  nuova  compagnia  di  na- 
\igazione  transatlantica,  la  WhiU  Star  Company, 
che  non  tardò  a  battere  la  Cnnard  coi  due  vapori 
Teutouic  e  Majeslu,  il  primo  dei  quali  compiè  la 
traversata  in  6  giorni  e  io  ore  e  mezzo,  e  il  .secondo 
in  5  giorni,  20  ore  e  22  minuti. 

Una  compagnia  sorta  nel  1892.  la  liiteruatioiuil 
o  Imiain  Line,  lanciò  in  mare  quattro  vapori  mera- 
vigliosi, la  City  of  Paris,  la  City  of  New  York,  la 
Sahii  Louis  e  la  Saint  Paul,  dei  quali  i  due  primi 
vinsero  ogni  record  andando  dall'Inghilterra  in  A- 
merica  in  5  giorni,  14  ore  e  24  minuti.  Ma  poi  que- 
sti piroscafi  furono  acquistati  dal  governo  degli 
Stati  Uniti  che  li  ridusse  a  incrociatori. 

Ma  la  Cnnard  Company,  battuta  su  tutta  la  linea, 
meditava  una  rivincita.  Essa  varò  la  Campania  e  la 
Lucania,  i  più  grandi  piroscafi  che  fossero  stati  co- 
struiti dopo  il  Great  Easlern,  lunghi  620  piedi,  con 
una  forza  di  30.000  cavalli.  La  Campania  nella  pri- 
ma traversata  impiegò  6  giorni,  8  ore  e  34  minuti  ; 
la  Lucania  giunse  a  fare  il  viaggio  in  5  giorni,  7  ore 
e  23  minuti.  Ciascuno  di  questi  vapori  venne  a  co- 
stare oltre  seicentomila  sterline,  pari  a  circa  quin- 
dici milioni  di  franchi. 

La  superiorità  inglese  nel  traffico  transatlantico 
era  stata,  sino  a  poco  tempo  fa,  indisputata,  ma  tre 
anni  sono  entrò  in  campo  un  vapore  tedesco,  che 
sorpassò  in  velcx-ità  la  stessa  Lucania.  Questa,  in 
ventj(iuattr'ore,  era  riu.scita  a  percorrere  562  nod\. 
11  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  — questo  ifnome  del 
piroscafo  germanico  -—  arrivò  a  564  nodi  ;  nel  suo 
settimo  viaggio,  poi  il  Kaiser  Wilhelm  arrivò  a  580 
nodi. 

Fra  i  transatlantici  costruiti  di  recente  e  più  con- 
siderevoli sono:  il  Fiirst  Bismarck,  della  Hamhurg- 
Amcrican,  celebrato  per  il  lusso  interno,  \ Oceanie. 
il  più  gran  piroscafo  mai  costruito,  lungo  214  metri  ; 
il  Dcutschland,  più  piccolo,  ma  più  forte  ancora  del- 
VOceanic,  e  il  Celtic,  più  grande  ancora  Aì:\\ Ocea- 
nie, capace  di  2859  passeggeri  e  355  uomini  di  equi- 
paggio. 

«  Ma,  dice  concludendo  l'autore,  ad  onta  dei 
molti  sforzi  sostenuti  da  numerose  compagnie  per 
rendere  piacevole  la  traversata  dell'Oceano,"  molti 
pensano  che  la  navigazione  transatlantica  sia  ancora 
nella  sua  infanzia  ».  Quanto  alla  velocità,  può  stare, 
poiché  Edison  ha  dichiarato  che  il  viaggio  dovrebbe 
potersi  compiere  in  tre  o  quattro  giorni  ;  ma  quanto 
al  lu.sso,  è  difficile  che  si  possa  andar  più  oltre. 
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Un  secolo  di  umopismo   amepieano 


(Da  un  articolo  di  Gi.icoiiio  L.   Kord   nel    Muitscy's    Ma- 
fiaziiif.  di   Nuova  York). 

L'autore  constata  che  Beniamino  Franklin  va 
considerato  quale  il  vero  fondatore  dell'umorismo 
americano,  poiché  é  quello  che  meglio  ne  riassume 
le  qualità  di  verità  e  di  filosofia  che  ne  formano 
l'essenziale  carattere.  Tutti  gli  .scrittori  umoristici 
che  li>  seguirono  dal  principio  del  secolo  XIX  fino 
ai  giorni  nostri  si  distinguono  infatti  pel  conte- 
nuto filosofico  dell'opera  loro  più  presto  che  per  lo 
scintillio  dello  spirito  propriamente  detto. 

Franklin  morì  prima  che  spirasse  il  secolo  deci- 
uiottavo,  ma  la  forza  della  sua  influenza  è  visibi- 
lissima nel  ristretto  gruppo  che  lo  segui  immediata- 
mente e  che  si  dedicò  specialmente  alla  satira. 

Primo  per  ordine  di  tempo  viene  Washington 
Irving,  il  quale  nel  1807  fondò  assieme  ad  un  suo 
fratello  il  periodico  Salmagundi,  rappresentante  il 
migliore  spirito  satirico  dell'epoca.  Esso  non  giunge 
però  all'altezza  di  quello  del  suo  illustre  predeces- 
sore, poiché  se  «  L'almanacco  del  povero  Riccardo  » 
di  Franklin  si  legge  oggi  ancora  con  diletto,  le 
satire  di  Irving  non  hanno  ormai  se  non  un  valore 
retrospettivo.  Meglio  che  in  grazia  di  queste,  egli 
rimane  nella  letteratura  americana  pei  suoi  scritti 
di  carattere  più  serio  e  delicato. 

Una  vera  e  propria  scuola  di  umorismo  essen- 
zialmente americano  non  sorse  però  prima  del  1835, 
ed  è  opera  principalmente  di  Tommaso  Clandler 
Haliburton  e  Seba  Smith.  Al  primo  è  dovuta  l'in- 
venzione di  un  caratteristico  personaggio  Yankee, 
l'orologiaio  Sam  Slick  ;  del  secondo  sono  notevoli 
i  gustosi  bozzetti  della  vita  nella  Nuova  Inghilterra 
e  (]ualche  arguta  satira  politica. 

Se  Smith  e  Haliburton  vanno  riguardati  come 
capi-.scuola,  Giogio  H.  Derby  e  più  tardi  Cario 
Farrar  Browne,  —  meglio  noto  sotto  lo  pseudoni- 
mo di  Artemus  Ward,  —  furono  i  primi  a  far  co- 
noscere ed  apprezzare  in  Europa  lo  spirito  di  oltre 
Oceano.  Quest'ultimo  alle  qualità  di  umorista  uni- 
va quelle  di  conferenziere  che  gli  valse  molti  suc- 
cessi in  Inghilterra,  anche  per  la  imperturbabile 
gravità  con  la  quale  diceva  le  cose  più  buffe  del 
mondo. 

Spe<-ialmente  fecondo  fu  il  periodo  trascorsa 
fra  Haliburton  e  lo  scoppio  della  guerra  di  Seces- 
sione. Fu  in  esso  che  fiorì  Oliviero  Wendell  Holmes, 
f()rse  il  più  grande,  il  più  profondo  fra  gli  umori- 
sti americani.  Ad  esso  fanno  corona  J.  R.  Lovvell, 
^'-  W-.f'Urti-S  W.  Alien  Rutler  ed  altri  ch'ebbero 
tutti  più  o  meno  i  loro  giorni  di  celebrità. 

Fu  pure  in  quel  tempo  che  sorsero  i  primi  gior- 
nali umoristici:  imitazioni  e  talvolta  veri  plagi  del- 
l'inglese Punch  che  otteneva  allora  i  primi  trion- 
fali successi.  Furono  dapprima  estratti  settimanali 
che  occujiavano  una  pagina  dello  Harper's  Magazi- 
nc;  ma  tanto  in  essi  quanto  nello  Yankee  Doodle, 
Yankee  Blake  ed  altri  sorti  man  mano  in  seguito, 
lo  sjiirito  è  troppo  primitivo  per  conservare  un  va- 
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lore  che  non  sia  strettamente  archeologico.  Assai 
migliori  furono  la  Vanity  Fair  diretta  da  Artemiis 
Ward  e  che  cessò  allo  scoppiar  della  guerra  e  la 
Satnrday  Evcniiig  Press  di  carattere  più  intimo  e 
ristretto  e  che  rammenta  le  pubblicazioni  francesi 
di  tal  genere. 

Il  Ward  morì  nel  1865  e  ad  esso  successe  quasi 
immediatamente  nel  primato  umoristico  Mark 
Twain.  Venuto  dall'Ovest,  ove  la  fama  si  forma  e  si 
espande  tanto  più  difficilmente  che  negli  Stati  del- 
l'Est, egli  comiuistò  d'un  tratto  il  primo  posto  col 
libro  77/f  /iiinpiiig  Frog  (La  rana  saltellante)  e  fu 
universalmente  riconosciuto  per  umorista  di  primo 
ordine,  fKitente  ed  originale.  Il  fondo  di  verità  filo- 
sofica contenuto  in  quest'opera  giovanile  ne  rende 
attraente  e  proficua  la  lettura  adesso  come  trenta- 
cinque anni  fa  a  pena  vide  la  luce. 

Poco  dopo  il  '70  apparve  all'orizzonte  il  Bret- 
Harte,  —  anch'esso  un  «  occidentale  »  notevole  per 
la  nota  spiccatamente  personale,  ma  che  trovò  ben 
presto  una  pleiade  fin  troppo  numerosa  d'imitatori. 
Più  che  un  imitatore,  il  Bret-Harte  ebbe  un  degno 
scolare  in  A.  E.  Leìvis  il  cui  Wolfvillc  per  la  viva- 
cità di  espressione  e  per  l'ottima  filosofia  che  lo  in- 
forma può  contare  fra  i  migliori  esempi  dell'u- 
morismo americano  dell'ovest. 

Fine  e  delicato  è  F.  R.  Stockton,  fiorito  poco 
dopo  il  Bret-Harte  ;  arguto  e  profondo  Giorgio 
Calligan  che  molti  ritengono  il  migliore  fra  i  mov 
derni  umoristi  d'oltre  Oceano.  Ad  esso  inoltre  è  d(^ 
vuto  il  primo  tentativo  fatto  di  travestire  Esopo 
alla  foggia  dei  nostri  giorni.  Le  sue  favole  Fuori 
del  Mondo,  pubblicate  poco  dopo  il  1879  si  ristam- 
parono recentemente  a  Londra  con  grande  successo. 

E  seguono  Bill  Nye  che  già  si  atteggia  a  succes- 
sore di  Mark  Twain  ormai  assorbito  da  più  seri 
e  più  importanti  lavori  ;  Giacomo  Bailey  che  pre- 
diligeva i  soggetti  familiari  e  di  cronaca  e  forse  per- 
ciò non  ebl)e  fama  projwirzionata  al  merito  ;  Ro 
berto  Burdette,  il  White,  il  Bar.  Eugenio  Field  ed 
altri  che  portarono  la  nota  comica  in  molti  giornali 
fra  i  più  seri  ove  assunse  poco  a  poco  l'importanza 
di  rubrica  speciale. 

Dopo  la  caduta  della  Vanity  Fair  fu  per  molto 
tempo  creduto  che  un  vero  periodico  umoristico  non 
potesse  vivere  in  America.  Fu  solo  nel  1877  che 
Adolfo  Schwarz  e  Giuseppe  Keppler  fondarono 
il  Puck  che  uscì  da  prima  in  lingua  tedesca,  dedi- 
cato esclusivamente  ai  lettori  di  quella  nazione.  Il 
suo  grande  successo  indusse  sei  mesi  dopo  i  direttori 
ad  inaugurare  una  edizione  inglese  che  fece  trion- 
falmente la  sua  strada  affidata  alle  cure  di  E.  Cuy- 
ler  Bunner:  un  giovanotto  di  molto  ingegno  e  di 
tatto  eccezionale  nella  scelta,  che  mori  immatura- 
mente cinque  anni  fa. 

Il  Puck  si  fece  tosto  notare  per  la  franchezza  e 
la  vivacità  con  la  quale  trattava  gli  uomini  politici 
più  in  voga  e  Is  grandi  quistioni  del  giorno.  Esso 
fu  ben  presto  seguito  dal  Judge  di  opposto  colore, 
e  nel  1885  dalla  Life,  diretto  da  E.  S.  Martin  e 
che  per  la  raffinatezza  dello  spirito  e  della  veste  e- 
steriore  segnava  un  indiscutibile  progresso  su  gli 
accennati  confratelli. 


I  due  ultimi,  brillantissimi  aojuisti  fatti  ilall'u- 
morismo  americano  sono  rappresentati  da  due  gio- 
vani scrittori  di  Chicago,  i  quali,  ])er  la  loro  acuta 
filosofia  e  pel  fondo  di  serietà  visibile  attraverso  la 
comicità  della  forma,  discendono  in  linea  retta  dal 
grande  Beniamini)  Franklin.  F.  Pietro  Dunne  ha 
già  acquistato  una  bella  notorietà  coi  Dooley  Papers 
nei  quali  fa  parlare  un  irlandese  con  tale  originalità 
di  espressione  e  tale  senso  profondo  della  verità 
da  collocarlo  l>en  alto  nella  .schiera  dei  suoi  colie- 
ghi.  Il  suo  concittadino,  Giorgio  Ade,  ha  uno  stile 
pittore.sco  tutto  suo  e<l  usa  largamente  lo  0  slang  », 
o  dialetto,  con  grande  efficacia.  Egli  emerge  [)reci- 
samente  per  certi  quadretti  piccanti  delia  vita  mo- 
derna che  scolpiscono  magnificamente  le  debolezze 
e  le  ridiciilaggini  della  società. 

Entrambi  questi  due  giovani  rivelano  già  un  in- 
gegno superiore  e  l'autore  ritiene  ch'essi  non  si  ac- 
contenteranno dei  trionfi  conseguiti  come  umoristi, 
ma  anzi  da  essi  trarranno  lena  per  altre  opere  più 
serie  e  più  durature. 


I  pesei-ehipupghi 

e  divopatopì  d'uomini 


(Da  un  articolo  del 
I»  agosto). 


prof.    Marshall    ncW  i'iih'c-rsum    del 


Da  più  che  duecento  anni  i  coloni  olandesi  nel- 
l'India occidentale  e  a  Surinam  e  i  marinai,  che 
percorrono  le  parti  tropiche  dell'Oceano  Atlantico, 
chiamano  «  il  Chirurgo  »  un  certo  pesce  abbastanza 
fre<iuente  lungo  le  coste  del  nuovo  e  del  vecchio 
mondo  e  specialmente  nell'Arcipelago  delle  Antille. 
E'  un  pesce  lungo  ai  massimo  40  centimetri,  e  i  con- 
torni del  suo  corpo  rassomigliano  alquanto  a  quelli 
d'un  pesce-coracino  dall'alta  schiena.  Di  colore  è 
per  lo  più  olivastro,  spesso  con  strisele  oscure  a 
fascia,  che  può,  come  è  costume  de'  pesci,  diven- 
tare meno  intenso  verso  il  ventre.  Le  pinne  sono  for- 
mate da  nove  duri  raggi  spinosi,  ai  quali,  verso  la 
coda,  se  ne  aggiungono  altri  22  o  26  flessibili.  La 
dentatura  è  bizzarra,  perchè  tanto  nella  mandibola 
superiore  quanto  nella  inferiore  v'ha  una  semplice 
fila  di  denti  incisivi,  non  dissimili  da  quelli  dell'uc- 
mo.  Questi  pesci  vivono  esenzialmente  di  pianticelle, 
alghe,  ecc.,  ecc.,  e  non  disdegnano  anche  degli  ani- 
maletti a  forma  di  piante,  quali  i  ramicelli  di  pcjlipi, 
le  colonie  di  zoomuschi  e  consimili. 

Il  nome  di  chirurgo  {Acanthurus  chtrurgus)  que- 
sto pesce  se  lo  merita  però  grazie  a  una  singolaris- 
sima formazione  ad  ogni  lato  della  coda,  prima  del 
principio  della  pinna.  Ivi  si  trova  un  osso  spinoso, 
appiattito  dall'alto  al  basso,  alquanto  curvo  e  dal- 
l'orlo tagliente  proprio  come  una  lama  di  coltello. 
E  il  chirurgo  può  disporre  del  suo  istrumento  come 
vuole.  Quando  è  assalito  lo  muove  da  destra  a  si- 
nistra e  taglia  giù  di  santa  ragione  !  In  verità  ne 
ad  uomini  ne  ad  animali  sono  da  desiderarsi  i  sa- 
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lassi,  che  il  chirurgo  è  in  caso  d'operare!  Ma,  dal- 
tro  canto,  bisogna  constatare  che  se  lo  si  lascia  in 
imce  l'egregio  pesce  non  fa  uso  del  suo  arnese  e  che. 
in  ogni  caso,  appunto  come  fanno  o  desiderano  di 
fare  i  suoi  chirurghi,  le  sue  operazioni  procacciano 
bensì  delle  perdite  di  sangue  ma,  generalmente,  non 
uccidono. 

Un  altro  pesce-chirurgo  assai  più  temibile  vive 
nelle  acque  dolci  dell'America  meridionale  ed  ap- 
partiene alla  famiglia  de'  pesci-sega  o  caribi  (Serro- 
salmoninae).  Uomini  ed  animali  lo  temono  più  di 
tutti  i  caimani  d'un  fiume!  E  per  essere  esatti,  più 
che  chirurghi  si  potrebbe  chiamare  anatomisti  o 
preparatori  anatomici,  che  scelgono  fra  i  loro  «  pre- 
parati »  vertebrati  ed  uomini.  Il  male  è  poi  che  non 
«  lavorano  »  isolatamente  ma  sempre  in  grandi  com- 
pagnie, e  quando  a  centinaia  a  migliaia  si  stringono 
attorno  a  un  povero  diavolo  che  si  bagna  o  che 
nuota,  la  sua  situazione  è  delle  più  disgraziate! 

Per  fortuna  nostra  sono  esclusivamente  tropico- 
americani.  Nel  vecchio  Continente  non  hanno  dei 
prossimi  parenti  che  in  Africa,  mentre  in  Europa 
])otrebbero  vantarsi  soltanto  d'una  lontanissima 
consanguineità  con  gli  innocenti  carpioni.  Certo  è 
che  il  loro  morso  è  acutissimo  e  che  dietro  alle  gran- 
di e  raggianti  pinne  schienali  hanno  una  specie  di 
piccole  prominenze,  composte  specialmente  di  grasso 
I-  provviste  di  piccoli,  curiosissimi  fili  cornei. 

11  pesce  caribo  propriamente  detto  (Scrrasii/ìiii) 
cariha)  è  lungo  tutt'al  più  trenta  centimetri,  ha  la 
superfice  verde-grigio  e  con  delle  pinne  verdastre, 
mentre  il  ventre  e  tutte  le  parti  inferiori  sono  giallo- 
arancio.  Ha  grandi  occhi  e  una  testa  camusa.  La 
grande  bocca  racchiude  de'  denti  triangolari  ed  as- 
sai appuntiti,  quasi  interamente  coperti  dalle  labbra. 
I  dieci  inferiori  sono  più  grandi  degli  altri.  In  una 
altra  specie  —  i  Pygocentrus  —  i  denti  superiori 
sono  sei,  gli  inferiori  sette,  molto  larghi,  lunghi  in 
media  un  centimetro  e  dagli  orli  a  finissima  sega. 

I  primi  europei  che  fecero  la  conoscenza  de'  pe- 
.sci  caribi  furono  Alfonso  Herrera  e  i  suoi  compa- 
gni, nella  loro  fantastica  impresa  alla  ricerca  del 
«  re  dell'oro  »,  el  Dorado.  Nelle  capanne  de'  jiesca- 
l<jri  indigeni  al  Rio  Mata  trovarono  certi  alti  sti- 
valoni, di  cui  quelli  si  sen'ivano  per  difendersi  nel- 
l'acqua dai  morsi  di  quei  pesci,  cui  davano  nomi  biz- 
zarri e  paurosi. 

Gii  spagnuoli  ,  dal  canto  loro ,  non  trovarono 
di  meglio  che  chiamarli  «  pe.sci  carabi  » ,  per- 
chè erano  così  crudeli  ed  avidi  di  carne  umana  quali 
.sono  i  Caraibi,  i  famigerati  cannibali  !  E  in  breve 
intorno  alle  gesta  sanguinarie  di  questi  pesci  si  sjìar- 
sero  terribili  storie,  che  Alessandro  Humiioldi 
raccolse  e  portò  in  Europa.  Egli  raconta  così  che 
il  pesce  caribo  assale  i  nuotatori  e  strappa  loro  non 
piccoli  leml)i  di  carne.  Vivono  sì  nel  profondo 
delle  anjue,  ma  appena  sulla  superfice  cade  una  gw- 
cia  di  sangue,  compaiono  a  migliaia.  E  sono  così 
numerosi  questi  pesci,  lunghi  al  massimo  cinque 
pollici,  tanto  pronti  a  mordere,  voraci,  cupidi  di 
sangue,  che  ben  si  comprende  l'ango-scia  che  destano 
ne'rivieraschi  dell'Apure  e  dell'Orenoco.  Humboldt 
raccontò  pure  che,    in   certi  limpidissimi    punti   di 


questi  fiumi,  dove  non  si  vedeva  neppure  un  caribo, 
egli  gettò  nell'acqua  dei  pezzetti  di  carne  coperti  di 
sangue  e  immediatamente  interi  stormi  comparvero 
e  si  scagliarono  su  quei  bocconcelli,  freneticamente 
disputando  fra  loro.  Il  padre  Gili,  un  gesuita  del 
secolo  decimottavo,  narrò,  dal  canto  suo,  che  «  una 
volta  »  un  cavaliere,  volendo  attraversare  il  fiume, 
fu  strada  facendo  fatto  tutto  a  pezzi  e  divorato  — 
assieme  al  suo  cavallo  —  dai  pesci  caribi  !  E  il  pio 
viaggiatore  bavarese  de  Spix  soggiunge  che  un  bue 
non  può  attraversare,  in  quelle  regioni,  nemmeno  un 
fiumiciattolo  largo  dieci  centimetri,  senza  essere 
ridotto,  dai  caribi,  nudissimo  scheletro. 

Queste  sono  certo  esagerazioni.  Ma  certo  è  che, 
come  constata  Cuvier,  i  caribi  hanno  una  speciale 
predilezione  per  le  carni  del  «  re  del  creato  »  e  che 
gli  abitanti  del  paese  a  ragione  non  osano  cercare  un 
refrigerio  nelle  acque,  come  sarebbe  loro  necessario 
causa  il  caldo  clima  e  le  punture  delle  zanzare. 

E'  anche  assolutamente  certo  che  i  pesci-caribi 
possono,  col  loro  morso,  schiacciare  e  stritolare  ba- 
stoncelli lunghi  un  dito  e  forti  armi  d'acciaio  e 
che  un  dito  umano,  che  hanno  stretto  fra  i  loro 
denti,  deve,  senz'altro,  amputarsi.  Nessun  verte- 
iirato  è  sicuro  nelle  acque  abitate  dai  caribi,  tutti 
gli  altri  pesci  portano  le  tracce  de'loro  morsi  e  ai 
maggiori  coccodrilli  ed  alligatori  strappano  interi 
pezzi  della  coda.  Neppure  le  zampine  degli  uccelli, 
che  si  posano  un  momento,  nuotando,  sul  fiume, 
vanno  immuni  dal  morso  di  que'  piccoli,  terriliili 
mostri. 


I!  salvataggio  delle  navi  affondate 


(Da  un  .articolo  di   Raimondo  E.   Montiose,  nel  Pearsi'ii's 
Afagazine). 

Esistono  in  Inghilterra  parecchie  società  private, 
tahme  delle  quali  importantissime,  il  cui  unico  .scopo 
è  il  ricupenj  delle  navi  afftmdate  in  seguito  a  nau- 
fragio ed  il  rimorchio  di  quelle  che  per  cause  analo- 
ghe vagano  abbandonate  in  alto  mare.  La  loro  o 
I)era  è  utilissima  non  solo  perchè  salva  a  volte  ca- 
pitali ingenti  che  andrebbero  mi.seramente  perduti, 
ma  anche  e  specialmente  perchè  libera  <lagli  ingom- 
bri le  entrate  dei  porti,  garantendo  la  continuità 
e  la  sicurezza  della  navigazione. 

.\  pena  il  telegrafo  o  il  telefono  annuncino  un 
disastro  avvenuto  nella  sua  sfera  d'azione,  la  rom- 
|)agnia  s])edi.sce  sul  posto  i  suoi  speciali  battelli 
muniti  di  (luanto  crcorre  al  salvataggio:  dai  ])a- 
l()ml)ari  alle  grue.  Trattasi  a  volte  di  ripescare  qual- 
che jìiccolo  rimorchiatore,  lavoro  che  esigerà  (]ual- 
che  ora  a  pena  ;  ma  talvolta  sono  navi  da  guerra 
o  enormi  [lostali  che  occorre  rimettere  a  galla,  e  le 
operazioni  esigono  .settimane  e  mesi  di  tempo. 

Dopo  avere  accennato  ad  un  passato  non  tropjio 
remoto  in  cui  i  soli  ad  occuparsi  delle  navi  naufra- 
gate o  jiericolanti  erano  i  jìirati,  ed  al  tempo  più  re- 
cente quando  uno  scafo  calato  a  fondo  seguitava  a 
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formare  per  mesi  e  mesi  ostacolo  alla  navigazione, 
l'autore  descrive  l'opera  della  società  di  salvataggio 
e  specialmente  della  «  Tliames  Conservancy  »  (Corte 
per  la  conservazione  della  pesca,  nel  Tamigi)  cui  è 
unicamente  affidata  la  cura  di  tenere  sgombro  l'im- 
[ìortante  fiume.  Essa  possiede  cinque  grandi  chiatte 
o  pontoni  lunghi  22  metri  e  della  portata  di  150 
tonn.,  due  capaci  di  sostenerne  300  e  due  finalmente 
capaci  di  400. 

Quando  un  vascello  affonda  nel  Tamigi,  per  pri- 
ma cosa  viene  mandata  sul  posto  una  imbarcazione 
che  porta  di  giorno  una  bandiera  verde  con  su  scritto 
a  lettere  bianche  «  Naufragio  »,  e  di  notte  due  pò 
tenti  fanali  di  allarme. 

A  bassa  marea  le  chiatte  si  recano  sul  posto  e 
s'incomincia  a  legare  il  vascello,  cioè  a  passare 
sotto  lo  scafo  delle  forti  corde  metalliche  la  cui  cir- 
conferenza giunge  persino  talora  a  30  cm.  Qualche 
volta  gli  operai  compiono  il  difficile  lavoro  su  dei 
piccoli  battelli,  ma  più  spesso  è  necessario  ricorrere 
ai  palombari.  I  capi  del  cavo  vengono  solidamente 
fissati  a  bordo  di  due  pontoni  che  fiancheggiano. 
uno  per  parte,  la  nave  sommersa,  ed  a  questi  si  at- 
taccano due  o  tre  rimorchiatori. 

Quando  la  marea  aumenta  le  chiatte  si  sollevano 
con  essa  tendendo  i  cavi,  ed  i  rimorchi  le  trascinano 
verso  terra  insieme  allo  scafo  naufragato  che  poco 
a  poco  si  distacca  dal  fondo.  Il  successivo  riflusso 
viene  utilizzato  per  otturare  ermeticamente  le  falle 
della  chiglia,  onde  poter  più  tardi  liberarla  del- 
l'acqua che  la  invade  ;  poi  quando  la  marea  risale 
si  ripete  il  movimento.  In  via  ordinaria  occorroni) 
due  o  tre  alte  maree  per  liberare  una  nave  dal  fango 
in  cui  si  è  impigliata  e  per  trarla  alla  superficie. 

Uno  dei  casi  più  notevoli  fra  quelli  in  cui  la 
«  Thames  Conservancy  »  prestò  l'opera  sua  fu  un 
triplo  disastro  accaduto  nel  porto  del  Tamigi.  In 
seguito  ad  uno  scontro  fra  due  grossi  vapori,  ca- 
gionato dalla  nebbia,  uno  di  que.sti,  il  Wiris/o>i,  af- 
fondò immediatamente;  l'altro,  il  Newbury,  mala- 
mente danneggiato,  veniva  rimorchiato  verso  terra 
quando  una  terza  nave,  Erasi?ius  Wilson,  noncu- 
rante dei  ripetuti  avvisi  della  sirena,  lo  investi  ta- 
gliandolo letteralmente  per  metà.  Tanto  i  due  pezzi 
quanto  il  Winstoti  furono  ripescati  e  venduti  men- 
tre XErasmus  Wilson  veniva  condotto  al  cantiere  a 
gran  fatica  e  riparato. 


posto  degli  argani  giganteschi  imbarcati  su  chiatte, 
lungo  i  fianchi  del  naviglio  e  ripescarlo  letteraliuenic 
a  mezzo  di   grossissimi  cavi. 

Prima  delia  guerra  ispano-americana,  di  rado  le 
com])agnie  di  salvataggio  avevano  ricuperato  navi 
da  guerra.  Però  merita  speciale  menzione  il  fallo 
del  vascello  inglese  Howc,  della  portata  di  oltre 
10.000  tonn.,  e  che  aveva  a  bordo  67  grossi  cannoni, 
salvato  da  una  società  svedese  nel  1892  mentre  pres- 
so alla  costa  di  Spagna  s'era  urtato  contro  una  sco- 
glio le  cui   punte  lo  avevano  interamente  infilzato. 

Dapprima  le  punte  stesse  vennero  fatte  saltare 
in  aria  con  la  dinamite  liberando  così  la  nave  da 
400  piedi  cubi  di  roccia  ;  poi  i  palombari  adatta- 
rono un'immensa  lastra  metallica  alle  parti  dan- 
neggiate (li  essa  permettendole  di  rimettersi  a  galla. 

Molti  salvataggi  furono  tentati,  taluni  dei  quali 
con  ottimo  successo,  durante  la  guerra  ispano-ame- 
ricana; fra  altri  quello  del  bellissimo  incrociatore 
Reina  Mercedes  che  gli  Spagnuoli  avevano  già  ab- 
bandonato, i  cui  lavori  durarono  ininterrotti  dal  2 
gennaio  al  i  marzo  1899. 

Le  operazioni  di  ricupero  sono  sempre  costosis- 
sime ;  per  salvare  la  grossa  barca  da  trasporto  /;/- 
defeiident,  affondata  nel  porto  di  Nuova  York,  oc- 
corsero, per  psempio,  non  meno  di  125.000  franchi. 
Ma  un  vero  trionfo  fu  quello  conseguito  nel  ricon- 
durre a  galla  il  ferry-boat  Chicago,  il  quale  oltre  a 
rappresentare  un  valore  di  mezzo  milione  conteneva 
156  mila  franchi  in  verghe  d'argento  caricate  su  un 
\agone.  Prima  fu  ripescato  un  po'  alla  volta  il  ca- 
rico, compresi  i  500  corpi  delle  vittime  del  naufra- 
gio ;  poi  il  secondo  ponte,  le  ciminiere  e  tutte  le 
parti  salienti  vennero  rase. 

Compiuti  questi  preliminari,  lo  scafo  trovavasi 
immerso  in  quasi  13  metri  e  mezzo  fra  acqua  e  fan- 
go; fu  quindi  mestieri  scavare  una  specie  di  tunnel 
sotto  la  chiglia  e  farvi  passare  delle  catene  dappri- 
ma sottili  poi  man  mano  più  grosse  finché  dieci  e- 
normi  cavi  del  diametro  di  otto  cm.  e  del  peso  di 
otto  tonn.  ciascuno  l'avvolsero.  Allora  due  argani  gi- 
ganteschi cominciarono  a  sollevare  il  ferry-boat  che 
rappresentava  un  peso  morto  di  oltre  1000  tonnel- 
late, e  dopo  lunghi  sforzi  riuscirono  a  ricondurlo 
alla  superficie. 


Il  labiPinto  del  n  IWìnosse 


Nel  Tamigi  il  compito  della  società  di  fSalvatag- 
gio  è  relativamente  facile  perchè  in  gran  parte  affi- 
dato alle  maree.  Ma  in  alto  mare  od  in  certi  pasti 
chiusi  occorre  l'aiuto  di  apparati  complicati  e  co- 
.stosi.  Un  sistema  molto  usato  è  quello  di  calare  a 
fondo  dei  barconi,  insinuarli  sotto  lo  scafo  sommer- 
so e  quindi,  estraendo  da  essi  l'acqua  con  le  pompe, 
alleggerirli  in  guisa  che  risalgano  a  galla  sollevando 
anche  la  nave  perduta.  Spesso  a  rinforzarne  l'azione 
si  aggiungono  alcuni  sacchi  d'aria  capaci  di  solle- 
vare 12  tonnellate  ciascuno.  Allorché  poi  si  tratta 
di  grandi  vascelli  è  necessario  invece  condurre  sul 


(Dalla  Russili  Vjestonik,  fascicolo  di  luglio). 

Intorno  al  re  Minosse  sono  state  espresse  un'in- 
finità di  opinioni.  Gli  umanisti  dell'epoca  del  rina- 
scimento, infatuati  com'erano  delle  cose  antiche,  cre- 
dettero a  tutte  le  leggende  tramandate  dai  Greci  e 
dissero  che  il  re  Minosse  era  stato  un  potentissimo 
sovrano  di  Creta  e  dopo  la  morte  era  disceso  nel- 
l'inferno insieme  a  Eaco  e  Radamanto  per  giudicare 
gli  uomini.  L'opinione  degli  umanisti  non  fu  condi- 
visa da  quelli  che  vennero  dopo,  i   quali,  piuttosto 
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scettici,  esclusero  che  il  Minosse  fosse  stato  un  per- 
sonaggio reale  e  lo  dissero  semplicemente  un  mito. 
Intorno  a  questo  soggetto  s'eran  formate  due  scuole 
che  si  contendevano  il  campo,  senonchè  recentemente 
un  Inglese  è  venuto  a  far  pendere  la  bilancia  in  fa- 
vore della  prima  scuola  dimostrando  di  aver  sco^ 
perto  in  Creta,  nella  valle  Gnossos,  alle  falde  del 
monte  Ida,  il  vero  palazzo  del  re  Minosse,  il  suo 
trono,  i  bagni,  le  cantine,  ecc. 

Da  molto  tempo  si  sapeva  che  la  piccola  collina 
prossima  a  Gnossos  abbondava  di  cose  dell'antica 
Micene.  In  cotesta  terra,  appartenente  all'indigeno 
signor  Calokarinoss,  erano  stati  rinvenuti  parecchi 
oggetti  antichi  e  quelle  due  splendide  brocche  che 
si  ammirono  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  Man- 
cando di  mezzi,  il  proprietario  non  aveva  potuto 
eseguire  gli  scavi  su  vasta  scala,  e  questi  non  pote- 
vano farsi  nemmeno  da  una  sazietà  di  dotti  archeo- 
logi che  li  aveva  richiesti,  perchè  il  Go^'erno  turco 
rifiutossi  sempre  di  accordarne  l'autorizzazione. 

Un  archeologo  inglese,  certo  signor  Evans,  nati\() 
di  Osford,  appena  stabilito  nell'isola  il  presente 
stato  di  cose,  vi  si  è  recato  e  spinto  dalla  passione 
per  le  ricerche  archeologiche  ha  comperato  la  terra 
dal  signor  Calokarinoss,  e  da  duecento  operai  ha 
fatto  iniziare  gli  scavi  nella  piena  sicurezza  che  le 
sue  fatiche  e  spese  non  sarebbero  rimaste  sprecate. 

Il  luogo  prescelto  per  gli  scavi  faceva  pensare 
che  ivi,  in  tempi  antichissimi,  esistevano  molte  fab- 
briche: l'autorizzavano  a  crederlo  i  rottami,  e  la  po- 
sizione stessa  della  collina  prossima  al  mare  e  al 
porto. 

Dopo  alcuni  mesi  di  scavi,  fatti  eseguire  con  un 
certo  criterio  scientifico,  Evans  riusci  a  dare  alla 
luce  il  pianterreno  di  un  grandioso  palazzo  con  i 
fregi  ben  conservati,  e  alcuni  mobili  i  quali  permet- 
tono di  giudicare  dell'antica  arte  di  Micene. 

Questa  scoperta  è  servita  a  dimostrare  che  nei 
tempi  preistorici,  nei  secoli  XII  o  XV  avanti  Cristo 
in  quella  isola  del  mare  Egeo  e  sulle  sponde  della 
Grecia  c'era  una  civiltà  molto  avanzata.  I  ricordi  di 
questa  civiltà  sono  conservati  nei  celebri  poemi  o- 
merici,  ed  essa  ci  è  stata  altresì  attestata  cfalle  sco- 
perte fatte  dal  celebre  archeologo  Schlieman  in  se- 
guito agli  scavi  da  lui  eseguiti  presso  Micene. 

In  quegli  avanzi  di  fabbricato  scoperti  dall'ar- 
cheologo di  Osford  c'è  molto  di  orientale,  e  si  ap- 
palesa l'influenza  degli  Egiziani  e  dei  Caldei. 

II  fabbricato  ha  quattro  porte.  Quella  occidentale 
dà  in  un  grande  cortile  con  avamportico.  Ivi  il  re 
riceveva  quelli  che  andavano  da  lui,  e  venivan  scari- 
cati i  viveri  dai  fornitori  perchè  dal  cortile  si  accede 
alle  cantine  che  sono  vani  lunghi  e  stretti.  La  porta 
a  sud  era  l'ingresso  principale  del  palazzo  e  condu- 
ceva direttamente  alle  sale  di  ricevimento:  sopra- 
stanti alla  porta  a  nord  stavano  le  stanze  reali  e 
quelle  riservate  alle  donne. 

Gli  scavi  del  signor  Evans  hanno  messo  in  luce 
non  soltanto  gli  avanzi  nudi  del  palazzo,  ma  avanzi 
di  affreschi,  di  mobili,  di  ornati  :  e  per  questo  assu- 
mono una  grande  importanza. 

In  un  grande  ambiente  destinato  a  sala  di  rice- 


vimento sta.  intatto,  il  trono:  è  addossato  a  una 
parete  ed  ha  la  forma  di  grande  poltrona  con  alta 
spalliera.  Davanti  al  trono  stanno  ancora  disposti 
alcuni  banchi  di  pietra.  Il  soffitto  della  sala  sembra 
che  fosse  sorretto  da  colonne  di  cipresso  essendosene 
rinvenuti  dei  tronchi  fossilizzati  ;  accanto  ai  tronchi 
d'albero  sono  stati  trovati  dei  candelieri  in  pietra 
color  viola  sui  quali  sono  incisi  i  fiori  del  lotos  coi 
quali  si  illuminavano  le  camere.  Gli  affreschi  rin- 
venuti in  cotesta  sala  sono  i  più  considerevoli  di 
tutti.  Le  figure,  in  alcune  di  esse,  ricordano  le  sfingi 
egiziane  e  trasportano  col  pensiero  all'antichità.  Le 
donne  di  Creta  sono  rappresentate  sedute  e  accese 
nelle  discussioni  come  nei  bassorilievi  egiziani,  pet- 
tinate molto  originalmente  con  riccioli  scendenti 
nella  schiena,  sulla  fronte  e  lateralmente  sulle  guan- 
cie,  con  le  labbra  dipinte  in  color  carminio  chiaro, 
gli  occhi  celesti,  e  indossanti  vestiari  modesti,  però 
con  le  maniche  della  giubba  rigonfie  e  il  di  dietro 
di  questa  a  filettature  come  il  dorso  delle  farfalle. 

Gli  uomini  sono  rappresentati  in  atto  di  agitare 
le  lance  o  con  le  mani  alzate. 

Gli  oggetti  trovati  da  Evans  sono  innumerevoli 
e  fra  gli  altri  la  testa  della  cantante  in  alabastro 
che  sta  nel  Museo  di  Londra.  Il  fortunato  scopritore 
afferma  che  il  palazzo  da  lui  scoperto  apparteneva 
al  re  Minosse.  Se  egli  ha  ragione  o  no,  sarà  di- 
mostrato dagli  .scavi  successivi  e  dalla  spiegazione 
delle  numerose  iscrizioni  trovate.  Disgraziatamente 
la  decifrazione  delle  iscrizioni  trovate  sarà  molto 
difficile  perchè  la  lingua  degli  antichi  cretesi  è  af- 
fatto ignota.  Le  lettere  vergate  sulle  tavolette  as- 
sitmigliano  molto  ai   geroglifici  egiziani. 

Però  tutto  lascia  credere  che  il  palazzo  era  pro- 
priamente del  leggendario  re  Minosse  perchè,  secon- 
do la  tradizione,  l'abitazione  del  re  si  trovava  al 
Gnossos  e  lo  stile  non  poteva  e.ssere  altro  che  quello 
di  Micene. 

E  che  nel  palazzo  abitò  un  potentissimo  sovrano 
è  dimostrato  dalle  relazioni  che  ha  con  lo  stile  di 
quelli  dell'Egitto  e  della  Caldea,  delle  quali  si  può 
giudicare  per  lo  stile  e  per  due  statuette  trovate 
nelle  ruine,  che  rappresentano  rispettivamente  la 
moda  della  dinastia  XII  e  una  piccolissima  donna 
in  costume  caldeo. 

Circa  il  lebirinto,  Evans  ha  detto  che  le  innume- 
revoli camere  piccole  e  strette  dovevano  far  paura  ai 
contemporanei  e  il  ricordo  di  essi  per  la  prosperità 
ha  qualche  cosa  di  leggendario. 


IWaeteplinek  intopno  ai  ptoppì  drammi 


(Da  un  articolo  di  M.neterlinck  nella  Zukunfl  del  ,3  agosto). 

Come  si  vedrà,  se  i  drammi  dell'acclamato  fiam- 
mingo a  forza  d'essere  profondi,  sono  punto  chiari, 
anche  la  sua  autocritica,  per  quanto  interessante,  non 
persuade  di  più  il  nostro,  modesto  forse,  ma  lim- 
jìido  intelletto  latino. 

(t  I  piccoli  drammi,  che  il  mio  (;ditore  ha  voluto 
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racwgliere  in  una  edizione  complessiva,  sono  rimasti 
inalterati  nel  loro  testo.  Con  ciò  non  è  detto  che  io 
li  ritenga  perfetti  !  Anzi,  molto  mi  sembra  difettoso. 
Ma,  una  creazione  ptietica  non  si  lascia  migliorare 
da  successivi  cambiamenti.  Il  buono  e  il  cattivo  vi 
sono  così  cresciuti  ad  un  tempo,  che  quando  si  strap- 
pa loro  alcunché  il  Tutto  ne  soffre  e  perde  il  suo 
lieve,  quasi  indistinto  incanto.  Mi  sarebbe  stato  fa- 
cile, per  esempio,  di  togliere  alla  Princesse  Ma- 
leiiie  alcune  pericolose  ingenuità ,  alcune  inutili 
scene.  Avrei  potuto  anche  impedire  qua  e  là  un  certo 
sorriso.  Ma  il  circolo  nebbioso,  in  cui  le  mie  figure 
vivono,  ed  anche  il  paesaggio  ne  sarebbero  stati 
cambiati.  Gli  altri  drammi  :  L'intrusa  —  /  ciechi  ■ — 
Le  sette  Principesse  —  Pelleade  e  Melisande  ■ — 
Aìladino  e  Palamides  —  A  casa  —  La  morte  di 
Tintagilete  presentano  esseri  e  sentimenti  altrettanti 
ignoti  ma  che  vengono  sagrificati  a  delle  forze  me- 
glio delineate.  Vi  si  crede  in  immani,  invisibili 
forze  del  Destino,  i  cui  fini  sono  assolutamente  i- 
gnoti,  ma  che,  nel  senso  del  dramma,  vigilano  con 
malvagio  volere  sulle  nostre  azioni  e  sulle  nostre 
trascuranze  e  sono  nemiche  del  sorriso,  della  vita, 
della  pace  e  dell'amore.  Destini  inconsapevoli  ed 
inscientemente  avversi  si  inviluppano  ivi  in  un  nodo 
e  lo  scioglimento  di  questo  significa  la  rovina  di 
tutti,  mentre  i  più  Savi  prevedono  bensì  quest'avve- 
nire, ma  nulla  possono  mutare  del  crudele  ed  im- 
placabile giuoco,  in  cui  la  morte  e  l'amore  si  tra- 
stullano co'  viventi.  E  la  morte  e  l'amore  e  altre 
potestà  esercitano  una  specie  di  subdola  giustizia  o, 
per  meglio  dire,  d'ingiustizia,  i  cui  castighi  —  per- 
chè questa  ingiustizia  non  premia  mai  —  forse  non 
sono  altro  che  capricci  del  destino.  In  sostanza  è 
l'idea  cristiana  di  un  Dio  congiunta  all'antica  pen- 
siero del  Fato  ed  espulsa  nell'impenetrabile  notte 
della  natura;  di  lì  essa  spia  i  pensieri,  i  disegni,  i 
.sentimenti,  la  modesta  felicità  degli  uomini  e,  dove 
può,  li  confonde  e  li  ottenebra. 

«  Questo  Ignoto  assume  per  lo  più  l'aspetto  della 
morte.  La  sconfinata,  tenebrosa,  subdola  affaccen- 
data presenza  della  Morte  empie  di  sé  tutti  questi 
miei  poemi  drammatici.  L'indovinello  della  vita  vi 
risponde  soltanto  con  l'indovinello  del  suo  annichi- 
limento. E  per  giunta  questa  Morte  è' una  potenza 
differente  ed  implacabile,  che  ciecamente  colpisce, 
afferra  e  trascina  seco,  di  preferenza,  i  più  giovani 
e  i  meno  infelici  ;  soltanto  perchè  sono  alquanto 
meno  inerti  degli  altri  ed  ogni  troppo  vivace  movi- 
mento nelle  tenebre  attrae  la  sua  attenzione.  Si  tratta 
anche  soltanto  di  esseri  piccoli,  delicati,  tremanti  e 
inettamente  ponzanti  il  poi  ;  e  le  parole  che  essi  fa- 
\ellano,  le  lagrime,  che  essi  spargono,  acquistano 
una  qualche  rilevanza  soltanto  perchè  essi  precipi- 
tano nell'abisso,  al  cui  orlo  si  svolge  il  dramma  e 
questo  loro  precipitare  desta  una  eco,  che  fa 
supporre  l'abisso  sia  senza  fondo,  perchè  il  rimbom- 
bo che  ne  esce  è  come  d'un  tonfo  confuso. 

«  Non  è  assurdo  di  concepire  casi  la  vita.  Alla  fine 
questo  concetto,  malgrado  tirtti  i  nostri  più  intensi 
sforzi,  è  la  Ija.se  della  nostra  umana  verità  e  ri- 
marrà tale  a  lungo,  forse  per  sempre.  Prima  che 
una  decisiva  .scoperta  della  scienza  sciolga  l'enigma 


della  natura  oche  una  rivelazione  da  im  altro  mondo 
—  fosse  un  Verbo  bandito  da  un  ])ianeta  più  an- 
tico e  più  sapiente  —  ci  ammaestri  finalmente  in- 
torno agli  intenti  e  alla  meta  di  questa  vita,  noi 
non  altro  saremo  cheun  labile  ed  accidentale  s])razzo 
di  luce,  senza  distinta  meta  in  una  apatica  notte,  che, 
da  un  momento  all'altro,  può  spegnerla.  Chi  descrive 
questa  infinita  e  caduca  debolezza,  più  s'appressa 
all'ultima  verità  fondamentale  della  vita  ;  e  s'egli 
lascia  che  le  persone,  da  lui  mosse  in  questo  irre- 
sponsabile Nulla,  dicano  un  paio  di  parole  di  man- 
suetudine, d'incerta  speranza,  di  pietà  o  d'amore, 
egli  ha  fatto  tutto  quanto,  come  uomo,  si  può  fare, 
seguendo  la  Vita  sin  ai  termini  di  questa  grande  e 
irremovibile  Verità,  che  irrigidisce  il  coraggio  e  il 
volere  della  vita.  E'  questo  ch'io  ho  tentato  in  questi 
miei   piccoli  drammi. 

«  Eppure,  tutto  ciò  non  mi  sembra  più  sufficiente. 
Io  non  credo  che  un  poema  debba  sagrificare  la  sua 
bellezza  per  impartire  lezioni  di  morale;  ma  se, 
senza  rinunciare  a  quanto  lo  adorna  internamente 
ed  esternamente,  ne  conduce  a  delle  verità,  che  sono 
altrettanto  concepibili  ma  più  incoraggianti  della 
verità  che  a  nulla  conduce,  esso  ha  il  vantaggio  di 
adempiere  un  duplice  incerto  dovere.  Le  ultime 
verità  del  Nulla,  della  Morte  e  della  fatalità  dell'Es- 
sere nostro,  alle  quali  giungiamo  ogni  qualvolta 
spingiamo  le  nostre  indagini  sino  all'estremo,  non 
sono  alla  fine  nuU'altro  che  il  Dio  Termine  del  xv.y 
stro  odierno  sapere.  Noi  non  vediamo  al  di  là,  per- 
chè il  nostro  intelletto  ivi  s'arresta.  Esse  ci  sembrano 
la  certezza  per  eccellenza  ;  eppure,  se  ben  guardiamo, 
di  certo  non  vi  è  in  esse  che  le  nostre  insipienze. 
Prima  di  sentirci  obbligati  a  riconoscerle  quali  in- 
confutabili, dovremo,  con  tutto  il  nostro  fervore, 
tentare  di  rimuovere  questa  inscienza  e  fare  tutto 
quanto  immaginabilmente  è  possibile  per  sapere  se 
proprio  non  potremo  trovare  la  luce.  Allora  anche 
nella  grande  cerchia  de'  doveri,  che  giadono  di- 
nanzi a  questa  troppo  immatura  deleteria  verità,  si 
svolge  un  nuovo  moto  e  la  vita  dell'uomo  ricomincia 
con  tutte  le  sue  passioni,  non  più  così  vane,  le  sue 
gioie,  i  suoi  dolori,  i  suoi  doveri,  che  acquistano  di 
rilevanza,  perchè  ci  possano  aiutare  a  sormontare 
le  tenebre  od  almeno'ad  accoglierle  con  animo  lieto. 
«  La  suprema  poesia  consiste,  per  chi  ben  guardi, 
di  tre  elementi  precipui:  innanzi  tutto,  la  bellezza 
dell'espressione,  poi  l'appassionata  considerazione 
e  riproduzione  di  ciò  che  in  noi  e  attorno  a  noi  ve- 
ramente vive:  della  natura,  cioè,  e  de'  nostri  senti- 
menti ;  e  finalmente  il  concetto  complessivo ,  che 
il  poeta  si  forma  dell'Ignoto  —  concetto  che  tutta 
avvolge  l'opera  sua  e  a  lui  stesso  concede  come  una 
sfera  nebulosa,  nelle  quali  si  muovono  le  cose  e  gli 
esseri  da  lui  .scongiurati  —  e  del  Mistero,  che  .su- 
premo, li  indirizza  e  i  loro  destini  guida.  A  me 
sembra  indubbiamente  che  quest'ultimo  elemento  è 
il  più  importante.  Si  prenda  una  bella  poesia,  corta 
e  spiccia  quanto  volete.  Raramente  la  sua  grandezza 
e  la  sua  bellezza  stanno  tutte  nelle  note  cose  di  que- 
sto nostro  mondo.  In  dieci  casi  essa  deve  il  suo  fa- 
scino ad  una  allusione  a'  misteri  della  predestina-  ^ 
zione  dell'uomo,  e  un  qualche  nuovo  vincolo  tra  il  j 
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visibile  e  l'invisibile,  tra  il  labile  e  TEterno.  E  que- 
sta trasformazione  nel  modo  di  concepire  l'Infinito 

—  una  trasformazione  che  può  dirsi  senza  esempio 

—  deve  farsi  sentire  non  tanto  nel  poeta  lirico 
quanto  nel  drammatico.  Questo  deve  tradurre  nella 
vita  reale,  di  tutti  i  giorni,  il  concetto  ch'egli  si  fa 
dell'Ignoto.  Egli  deve  mostrarsi  in  qual  modo,  sotto 
quali  fonile,  sotto  quali  condizioni,  in  virtù  di  quali 
leggi  e  a  qual  fine  le  eccelse  forze,  le  inconcepibili 
influenze,  le  immortali  leggi  della  morale,  di  cui 
quel  poeta  popola  il  mondo ,  infieriscono  tanto  sui 
nostri  destini.  E  poiché  è  venuto  al  mondo  in  un'e- 
poca in  cui,  se  è  alquanto  leale,  gli  è  quasi  impossi- 
bile di  far  valere  ancora  le  antiche  forze,  e  quelle 
che  si  debbono  loro  sostituire  non  hanno  ancora  ne 
stabilità  né  nome,  egli  s'indugia  e  tasteggia,  onde, 
se  proprio  vuole  rimanere  profondamente  uomo  d'i> 
nore.  rinuncia  a  librarsi  al  disopra  dell'impedita 
realtà  e  fare  altro  o  di  più  che  osservare  i  senti- 
menti umani  nelle  loro  efficacie  materiali  e  psicolo- 


giche. In  questa  sfera  egli  può  creare  opere  pode- 
rose tutte  perspicacia,  passione,  sapienza  ;  ma  cer- 
tamente egli  non  raggiungerà  mai  le  più  profonde 
ed  eclettiche  bellezze  della  grande  poesia,  in  cui  le 
gesta  degli  uomini  serbano  Io  splendore  dell'infinito  ; 
ed  egli  si  dimanda  se  a  queste  bellezze  debba 
rinunciare.  Ed  anche  oggi,  nel  più  pericoloso  mo- 
mento dell'  «  o  questo  o  quello  »  uno  o  due  poeti  po- 
terono sollevarsi  al  disopra  della  realtà  senza  rica- 
dere delle  vecchie  chimere.  Ecco  la  «  Potenza  delle 
tenebre  »  di  Tolstoi,  ecco  «  gli  Spettri  »  d'Ibsen.... 
Quanto  a  me.  dopo  i  piccoli  drammi  di  cui  dissi,  mi 
sembrò  savio  ed  onesto  di  scacciare  la  Morte  da 
quel  trono,  che  forse  non  le  è  dovuto!  Nell'ultimo 
anzi  de'  miei  drammi,  in  Aglavaiiw  e  Sclysclti,  volli 
che  la  Morte  cedesse  una  parte  del  suo  potere  al- 
l'amore,  alla  sapienza  o  alla  felicità.  La  Morte 
mi  ha  obbedito  ed  io  attendo ,  con  la  maggio- 
ranza de'  poeti  del  mio  tempo,  che  un'altra  Forza 
si  annunzi  ». 


Ii'aPia  liquida 


(Da  un  articolo  del  signor  Rudolph  de  Cordova  nel  Cas- 
sei's  Magazine,  fascicolo  di  luglio). 

Il  fatto  più  sensazionale  nel  mondo  scientifico 
moderno  è  la  liquefazione  dell'aria,  quantunque  ci 
siano  voluti  molti  anni  perchè  i  più  arrivassero  a 


comprenderne  l'importanza.  Il  primo  a  ridurre  l'a- 
ria allo  stato  liquido  fu  il  prof.  Dalton  di  Cracovia, 
ne!  1883;  ma  sin  dal  principio  del  secolo  decimo- 
nono era  stata  affermata  la  possibilità  di  liquefare 
l'aria  sottoponendola  ad  una  forte  pressione  ed  ab- 
bassando la  temperatura.  La  pressione  necessaria 
per  la  liquefazione  infatti  è  tale  che  800  volumi 
d'acqua  devono  essere  ridotti  ad  uno  solo,  e  quanto 
alla  temperatura,   bisogna  ridursi  presso  a  poco  a 
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center  gradi  sotto  zero.  L'aria,  come  tutti  sanno,  è  un 
miscuglio  di  ossigeno  ed  azoto.  Ridotta  allo  stato 
liquido,  si  conserva  incolore  com'è  allo  stato  gazoso, 
ma  come  l'azoto  evapora  molto  più  facilmente  del- 
l'ossigeno, l'aria  liquida  assume  poi  un  colore  azzur- 
ro la  cui  intensità  va  crescendo  via  via  che  l'azoto 
si  separa. 

Liquefatta,  l'aria  può  raccogliersi  in  secchi  erme- 
ticamente cJiiusi  e  trasportarsi  in  luoghi  anche  lon- 
tani. Se  da  un  secchio  d'aria  liquida  se  ne  racco- 
glie un  poco  in  un  cucchiaio  di  stagno,  il  semplice 
contatto  con  quel  fluido  freddissimo  rende  lo  stagno 
fragile  come  vetro,  in  modo  che  gettato  al  suolo  i 
cucchiaio  va  in  mille  pezzi.  Tuttavia  molti  corpi 
sono  resi  piìi  forti  dal  contatto  coll'aria  liquida. 
Una  molla  spirale  di  metallo  fusibile  così  sottile 
che  d'ordinario  non  potrebbe  reggere  al  peso  di 
un'oncia,  raffreddata  nell'aria  liquida  a  122  gradi 
sotto  zero,  sopporta  un  peso  di  due  libbre  e  continua 
a  sopportarlo  sin  che  è  mantenuta  a  quella  tempe- 
ratura. 

Inutile  dire  che  l'aria  liquida  si  presta  a   molti 
esperimenti  interessantissimi.  Per  esempio,  si  parla 
spesso  del  vuoto  torricelliano  —  il  vuoto  che  si  for- 
ma nel  barometro  sopra  la  colonna  di  mercurio  e 
che  volgarmente  si  crede  sia  proprio  un  vuoto  as- 
soluto. Orbene,  se  si  raffredda  il  vetro  del  barome- 
tro, toccandolo  con  un  po'  di  cotone  im- 
bevuto d'aria  liquida,  si  vede  al  punto 
di    contatto    costituirsi   uno    splendente 
specchio  d'argento.  Gli  è  che  il   preteso 
vuoto  torricelliano  non  esiste  :  vi  si  con- 
tiene il  vapore  del  mercurio  raccolto  nel 
tubo ,    una    quantità    infinitesimale ,   è 
vero,  una  quantità  che  esercita  una  pres- 
sione di  un   millionesimo   forse  d'atmiv 
sfera,  ma  che  pure  si  rivela  per  effetto 
dell'aria  liquida. 

Se    si    versa    una   certa    quantità   di 
questo  stesso  elemento   in  un  bicchiere 
ordinario,  lo  si  vede  bollire,  come  bolle 
l'acqua  ordinaria  scaldata  a   100  gradi. 
Gli  è  che  è  più  calda  l'atmosfera  relativa- 
mente all'aria  liquida,  che  il  fuoco  relati- 
vamente all'acqua  ordinaria.  L'aria  liqui- 
da dunque  bolle  ed  evapora,  per  quanto 
ad  una  temperatura  freddissima,  e  frat- 
tanto il  vapore  acqueo  che  si  trova  nella 
stanza,  per  effetto  del  freddo,  si  racco- 
glie liquefatto  all'esterno  del  bicchiere  e  si  conp^la, 
per  modo  che  dentro  il  vetro  c'è  ebollizione,  e  fuori 
ghiaccio.  Se,  d'altro  canto,  si  immerge  un  bicchiere 
vuoto  nell'aria  liquida,  nell'interno  del  vetro  si  rac- 
colgono goccie  di  umidità. 

'Versando  un  po'  d'acqua  in  un  recipiente  pieno 
d'aria  liquida,  si  vede  l'aria  bollire  e  formarsi  come 
tante  nuvole  di  ghiaccio  solido  e  bianco.  Versando 
aria  liquida  in  un  recipiente  chiuso  da  un  turacciolo 
per  cui  passi  un  tubetto  aperto  alle  estremità,  l'aria  si 
metterà  a  bollire  e  la  pressione  spingerà  il  liquido  su 
pel  tubo,  facendolo  sollevare  -a  grandissima  altezza. 

Un  uovo  immerso  nel  liquido  diventa  così  duro 
da  potersi  letteralmente  polverizzare  a  colpi  di  mar- 


tello. Se  è  una  bistecca  che  si  immerge,  induri.sce 
anch'essa  talmente  da  potersi  polverizzare,  e  da  ren- 
dere, percossa  con  un  martello,  un  suono  metallico. 
L'autore  dell'articolo  cita  alcune  applicazioni 
pratiche  che  si  potrebbero  fare  dell'aria  liquida.  Per 
esempio,  invece  di  fare  i  gelati  nel  modo  ordinario, 
una  padrona  di  casa  potrebte  farsi  portare  innanzi, 


Un  getto  di  aria  liquida. 

a  tavola,  la  miscela  con  cui  deve  essere  fatto  il  ge- 
lato, e  gelarla  sul  luogo  istantaneamente  con  qual- 
che goccia  d'aria  liquida  ;  oppure  si  potrebbe  ser- 
vire a  ciascun  convitato  la  sua  porzione  di  miscela, 
e  poi  versare  a  ciascuno  una  goccia  o  due  d'aria 
liquida. 

In  complesso,  al  punto  di  vista  scientifico  si  pos- 
sono sperare  da  questi  studi  ottimi  vantaggi.  La  li- 
quefazione, e  più  ancora  la  solidificazione  dell'aria 
—  poiché  si  è  giunti  anche  a  questo  —  permetterà 
di  fare  indagini  sempre  più  interessanti  intorno  alle 
tcinperature  che  s'avvicinano  ai  273  gradi  sotto 
zero,  che  costituiscono  lo  sera  assoluto,  la  tempe- 
ratura in  cui  i  metalli  perdono  ogni  resistenza  al  pas- 
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saggio  dell'elettricità,  per  modo  che  un  sottilissimo 
filo  di  metallo  potrebbe  bastare  a  trasportare  tutta 
l'energia  elettrica  del  Niagara  a  migliaia  e  migliaia 
di  chilometri. 

Ed  anche  al  punto  di  vista  pratico,   le  applica- 
zioni potranno  essere  numerose  e  vantaggiosissime. 


Per  esempio,  si  è  pensato  di  utilizzare  l'aria  liquida 
nella  navigazione  aerea  sostituendola  al  fuoco  per 
muovere  le  macchine  ed  eliminando  così  un  pe- 
ricolo permanente.  Ciò  che  oggi  è  una  curiosità  po- 
trà domani  divenire  uno  degli  agenti  più  potenti 
nella  gloria  della  nostra  civiltà. 


Risultati  di  un'esplosione  di  aria  liquida. 


Ila  fine  dei  eoloFi  dì  guepra 

(Da  un  art.  étW English  Illuslialcd  Magazine,  di  agosto). 

Gli  Storici  e  i  romanzieri  non  potranno  più  ador- 
nare le  descrizioni  delle  future  battaglie  coi  sonanti 
periodi  sulle  eroiche  difese  delle  bandiere:  «  I  su- 
perstiti si  raccolsero,  sotto  la  grandine  delle  palle,  in- 
torno alla  loro  insegna,  bagnandone  i  lembi  nel  san- 
gue, pur  di  non  lasciarla  cadere  nelle  mani  del  ne- 
mico, ecc.  D  Infatti  già  da  una  ventina  di  anni  l'e- 
sercito inglese  non  espose  più  la  sua  bandiera  che 
al  fuoco  innocuo  delle  riviste  e  delle  manovre.  Fu 
il  duca  di  Cambridge,  che  nella  sua  qualità  di  co- 
mandante in  capo,  ne  diede  l'ordine  nel  1882  ;  ma 
già  alcuni  reggimenti  non  avevano  atteso  l'istruzione 
suprema,  e  in  certe  pericolose  spedizioni  indiane 
si  era  cercato  di  salvar  l'onore  della  bandiera,  la- 
sciandola al  sicuro  in  caserma.  Una  di  queste  spe- 
dizioni, nell'Afganistan,  era  stata  comandata  da  sir 
Frederick  Roberts,  ora  lord  e  generalissimo. 

La  ragione  principale  per  cui  è  stata  abbando- 
nata una  tra  le  più  antiche  e  caratteristiche  consue- 
tudini di  guerra  sta  nella  sempre  maggiore  preci- 
sione del  fucile  moderno.     Con  le  precedenti  armi 


da  fuoco,  le  bandiere  non  correvano  grandi  pericoli 
di  essere  crivellate  dalle  palle,  ma  ora  con  un  fucile 
a  ripetizione  e  con  le  munizioni  di  cordite  non  sono 
più  tanto  sicure.  Si  è  notato  inoltre  che  i  combat- 
tenti cercano  sempre  di  concentrare  il  loro  fuoco 
sulle  bandiere  del  nemico,  e  che  per  la  loro  difesa, 
più  che  per  la  conquista  di  posizioni  strategiche, 
talvolta  interi  reggimenti  si  lasciano  decimare.  Il 
sagrificio  delle  vite  umane  non  sarebbe  più  in  que- 
sto caso  proporzionato  all'incentivo  che  la  vista  della 
bandiera  esercita  sui  soldati,  ed  è  per  questo  che  le 
autorità  militari  inglesi  hanno  deciso  di  non  lasciar 
più  sventolare  sui  campi  d'azione  i  colori  di  guerra. 
Lo  spirito  di  corpo  ne  deve  certamente  soffrire,  e 
finora  non  sembra  che  l'Inghilterra  abbia  trovato 
imitatori  :  ma  non  è  la  prima  volta  che  i  generali 
inglesi  non  si  mostrano  molto  teneri  delle  gloriose 
bandiere  per  cui  hanno  piuttosto  di  frequente  com- 
battuto. Basta  il  dire  che  i  colori  di  un  reggimento, 
dopo  aver  sventolato  per  tre  anni  a  Gibilterra  du- 
rante il  famoso  assedio,  andarono  a  finire  a  ritagli 
sul  divano  di  un  mercante.  Un'altra  bandiera  che 
aveva  guidato  un  reggimento  .sotto  il  comando  di 
Wellington  fu  trovata  poco  tempo  fa  nella  bottega 
di  un  cenciaiuolo. 


884 


LA    LETTURA 


Il  pingiovanimento  dell'Egitto 

(Da  un  articolo  del  Cosmopolita»,  fascicolo  di  agosto). 

Nel  numero  d'agosto  di  questa  rivista  vi  è  la  de- 
scrizione delle  maravigliose  opere  d'irrigazione  che 
gl'Inglesi  compirono  sul  Nilo.  Le  nuove  dighe  ora 
costruite  da  Assouan  ad  Assiout  aumenteranno  di 
circa  2500  miglia  geografiche  cjuadrate  il  territorio 
coltivabile  dell'Egitto,  con  un  valore  d'area  di  circa 
due  miliardi  di  franchi.  M.r  Talbot.  l'autore  di 
questo  articolo,  afferma  che  la  valle  del  Nilp,  debi- 
tamente curata,  potrebbe  diventare  la  più  ricca  re- 
gione di  questo  mondo,  e  che  le  opere  idrauliche 
compiutesi  in  questi  ultimi  anni,  rimarranno  come 
un  monumento  permanente  dell'occupazione  inglese, 
come  le  Piramidi,  testimoni  della  grandezza  e  della 
prosperità  dell'Egitto  sotto  i  Faraoni. 

L'Egitto  gi.icque,  si  può  dire,  quasi  senza  vita 
per  quasi  trenta  secoli.  Napoleone  diceva  che  la 
chiave  del  ringiovanimento  del  paese  stava  nell'uti- 
lizzazione delle  acque  del  Xilo  e  suggerì  la  costru- 
zione di  una  immensa  diga  al  Cairo.  Mehemet  Ali, 
uno  dei  vice-re,  tentò  leffettuazione  di  questo  pro- 
getto, ma  non  riusci  a  nulla  per  mancanza  di  mezzi. 
Gli  Inglesi  solo  hanno  potuto  riuscire  a  dei  risultali 
concreti.  Tra  i  tanti  lavori  compiuti  in  proposito  i 
più  importanti  sono  ancora  le  grandi  dighe  del  Nilo 
Inferiore,  fra  cui  la  più  gigantesca  è  la  diga  di  As- 
souan. 

Lo  scopo  del  progetto,  dice  la  relazione  di  M.r 
Talbot,  era  di  costruire  due  potenti  dighe  attraverso 
il  fiume  tanto  ad  Assouan,  come  ad  Assiout.  Per  tal 
modo  si  venivano  a  creare  due  grandi  serbatoi  me- 
diante i  quali  sarebbe  stato  possibile  irrigare  il  pae- 
se. Nel  progetto  suggerito  da  M.r  Wilrocks.  la  diga 
di  Assouan  si  sarebbe  costruita  col  sacrifizio  com- 
pleto della  storica  isola  di  File,  tanto  famosa,  cara 
ai  ioiiristcs  e  agli  archeologhi  del  mondo  intero  per 
le  rovine  dei  templi  e  le  iscrizioni  arcaiche.  Da- 
vanti alle  proteste  di  tutti  gli  egittologhi,  si  cercò 
allora  di  modificare  la  costruzione  della  diga,  in 
modo  che  pur  rimanendo  sommersa  le  località  più 
basse  dell'Isola  restassero  però  sempre  allo  sco- 
perto le  r'uine  dei  templi.  L'altezza  del  serbatoio  che 
prima,  secondo  Wilrocks  doveva  essere  di  120  pie- 
di, fu  ridotta  a  60  piedi. 

Il  Nilo  ad  Assouan  ha  un  miglio  di  larghezza  e  la 
diga  si  stende,  dalla  destra  alla  sinistra  sponda,  per 
una  lunghezza  di  un  miglio  e  un  quarto.  Essa  con- 
siste in  una  gigantesca  muraglia  di  granito  che  s'in- 
nalza di  90  piedi  sul  pelo  dell'acqua  e  che  è  larga 
quasi  60  piedi  alla  sommità,  si  da  permettere  la  co- 
struzione d'una  strada  carrozzabile  che  metta  in  co- 
municazione le  due  sponde  del  fiume.  Per  gettar  le 
fondamenta  di  un  muro  tanto  gigantesco  si  dovette 
deviare  in  un  canale  appositamente  costruito  il  letto 
del  fiume  e  scavar  i  fossati  appositi  in  giacimenti 
di  granito  che  formano  appunto  il  fondo  del  Nilo, 
fossati  che  in  molti  luoghi  si  dovettero  approfon- 
dire al  di  là  di  100  piedi. 

La  diga  così  costruita  ha  108  cateratte.  Queste 
cateratte  possono  definirsi  come  delle  enormi  porte 


d'acciaio,  costruite  secondo  il  celebre  sistema  di  M.r 
F.  M.  .Stoney.  Questo  sistema  è  tale  che  malgra(lo 
l'enorme  peso  delle  porte,  e  la  pressione  ancor  più 
enorme  delle  acque,  anche  un  fanciullo  può  far  giiio 
care  con  tutta  facilità  l'interno  del  meccanismo  d'a- 
pertura e  di  chiusura. 

In  tal  minio  la  diga  di  Assouan  può  dar  origine 
a  un  serbatoio  di  un  bilione  di  tonnellate  d'acciua. 
Essa  forma  un  ampio  lago  che  potrà  far  sentire  i 
vantaggi  dell'irrigazione  a  una  distanza  di  140  mi- 
glia su  ambedue  le  rive  del  fiume.  Un'opera  simile 
fu  compiuta  con  un  incessante  lavoro  di  giorno  e 
di  notte  non  interrompendosi  se  non  durante  le  set- 
timane della  piena  del  Nilo.  Vi  lavorarono  8500  in- 
digeni circa  e  i  blocchi  di  granito  occorrenti  furon 
tratti  dalle  medesime  cave  che  già  fornirono  pietre 
all'isola  di  File  e  all'obelisco  di  Cleopatra.  Molti 
di  questi  blocchi  portavano  ancora  le  traccie  degli 
scalpelli  di  trenta  secoli  or  sono. 

Teresa  Saporiti 

la  "  salvatrice  di  IVIozaft  „ 

t'Da.W Universu»!  del  1"  agosto). 
Nel  celebre  Museo  storico-musicale  del  signor  Ni- 
cola Manskopf,  di  Francoforte,  trovasi  una  inci- 
sione del  1791  ,che  rappresenta  una  giovane  donna 
bionda  e  dal  bonario  e  simpatico  —  se  anche  non 
bello  —  aspetto.  Una  copia  fotografica  ne  venne 
mandata,  in  questi  giorni,  e  in  occasione  delle  feste 
giubilari  di  Morzat,  al  Mozarteum,  di  Sali.sburgo  ; 
ed  a  ragione,  perchè  quello  è  il  ritratto  • —  il  solo 
conservatosi  —  della  Teresa  Saporiti,  che  si  profes- 
sava «  la  più  ardente  ammiratrice  di  Mozart  »  e 
che  il  grande  maestro  chiamava  «  la  sua  salvatrice  ». 


Questo  titolo  apulogetico  non  era  dato,  senza  un 
buon  motivo,  alla  valente  cantante.  Le  Nozze  di  Fi- 
garo avevano  sofferto  a  Vienna,  nel  1786,  una  com- 
pleta sconfitta.  Fischi,  urli,  critiche  acerbe,  nulla 
era  mancato  all'opera   geniale,  che   fu  poi  procla- 
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mata  ed  è  rimasta  nella  storia  della  musica  quale 
un  capolavoro.  Ma  se  come  tale  fu  riconosciuta,  Mo- 
zart lo  dovette  alla  Saporiti,  con  la  quale  le  Nozze 
furono  date  poco  appresso  a  Praga. 

Ivi,  grazie  alla  Saporiti,  grande  cambiamento  di 
scena  :  entusiasmo  su  tutta  la  linea  ! 

Ciò  indusse  il  maestro  a  far  rappresentare  per  la 
prima  volta,  pure  a  Praga  e  dalla  stessa  compagnia 
italiana,  il  Don  Giovanni,  e  gli  storici  della  musica 
—  a  cominciare  dai  tedeschi  —  riconoscono  che 
r  immenso  successo  del  Don  Giovanni  fu  dovuto , 
oltre  che  ai  pregi  dell'opera  per  se  stessa,  alla  ge- 
niale creazione  della  «  Donna  Anna  »,  affidata  alla 
Saporiti. 

A  Milano  molti  ricorderanno  ancora  la  eletta  ar- 
tista. Nata  in  questa  città  nel  1763  vi  morì,  quasi 
centenaria,  il  17  maggio  1869.  Poche  artiste  ebbero 
una  vita  cosi  lunga,  ma  poche  anche,  fuori  del  pal- 
coscenico, vissero  cosi  tranquillamente:  la  sua  im- 
magine ben  può  dirsi  lo  specchio  della  semplicità 
del  suo  carattere  e  della  sua  esistenza.  Vecchissima, 
la  Teresa  diceva  che  il  suo  maggior  conforto  era 
quello  di  veder  sempre  piìi  glorificata  la  memoria 
del  «  suo  »  immcjrtale  Mozart. 
— — ' — ■  '<«<i»  '  ■  

II  più  alto  ufficio  postale  d'Eqpopa 

(UaXV  Unii'ersìim  del   i"  agosto). 

Nascosta  tra  i  colossi  delle  Alpi  Retiche,  ma  da 
alcuni  anni  collegata  da  una  buona  strada  alla 
<i  gran  via  delle  genti  »  del  Sempione, 
trovasi  la  vallata  d'Avers  ,  la  contrada 
popolata  a  maggior  altezza  sul  livello 
del  mare,  che  vi  sia  nel  no.stro  Conti- 
nente. Ivi  s'incontrano  e  si  confondano 
le  zone  de'  due  idiomi  fraterni  italiano 
e  romancio.  Gli  alpinisti  passano  volon- 
tieri  per  la  simpatica  vallata,  special- 
mente andando  dalla  strada  dello  Spin- 
ga per  la  valle  del  Ferrerò  o  da  Forcelli- 
na  alla  Maloja  nell'alta  Engadina.  E 
mentre  su  una  altura  il  Casino  di  Avers- 
Cresta  sembra  attendere,  nella  sue  ele- 
gante ospitalità,  il  viandante,  il  villa- 
getto  di  Cresta  si  stende,  lungo  la  stra- 
da, come  una  lunga  oasi  arsa  dal  solt- 
Oggi  tutta  la  vallata  non  conta  che  un 


duecento  abitanti,  robusta  gente,  che,  con  un  peso 
di  cento  chili  sul  dorso,  sa  arrampicarsi  per  delle 
ore  sui  monti.  E  forse  anche  quei  pochi  abitanti  se 
ne  sarebbero  andati  se  il  Canton  Grigioni  non  avesse 
costruito,  per  quelle  duecento  persone,  una  strada 
che  costò  quasi  un  milione  di  franchi.  A  Cresta, 
intorno  alla  cui  romantica  chiesetta  fiorisce  l'Edel- 
weiss, si  trova  a  1963  m.  sul  livello  del  mare  il  più 
altolocato  ufficio  postale  d'Europa,  aperto  d'estate 
e  d'inverno.  Alcune  «  stazioni  postali  »,  quelle  degli 
Ospizi  delle  grandi  strade  alpine,  lo  superano  in 
altezza,  ma  non  sono  uffici  postali  propriamente 
detti  ed  in  servizio  d'una  popolazione  stabile  ;  bensì, 
provvisoriamente,  de'  forestieri. 
■  i»i«t».  ■ _ 

Ila  stazione  automobile  di  IVlafeoni 
per  la  telegrafia  senza  fili 

(Dalla  Illuslrirtc  Zeituyig  del   i"  agosto). 

La  telegrafia  senza  fili  venne  sinora  poco  adope- 
rata nel  servizio  militare  perchè  il  trasporto  degli 
apparati  era  troppo  difficile.  A  quest'inconveniente, 
Marconi  rimedia  recentemente,  costruendo  una  sta- 
zione automobile  per  il  suo  telgrafo  senza  fili.  In  un 
automobile  dalla  forma  d'omnibus  sono  raccolti  Da- 
tore e  Ricevitore.  Quest'ultimo  è  composto  d'un  ci- 
lindro alto  sei  o  sette  metri,  che  sta  disteso  sul  tetto 
della  vettura.   Lo  si   drizza  soltanto  quando   si    ha 


bisogno  d'adoperarlo.  Quale  Datore  funziona  un  In- 
duttore di  Ruhmkorff,  in  cui  la  necessaria  corrente 
viene  condotta  da  una  Ijatteria  ad  accumolatore  cal- 
colata per  100  Wolts.  Per  caricarla  basta  una  pic- 
cola dinanzi,  che  ha  pure  il  suo  posto  nella  vettura 
e  vien  messa  in  azione  dal  motore  dell'automobile. 
La  comunicazione  dell'apparecchio  con  la  terra  è 
assicurata  da  una  rete  di  fili  di  ferro,  che  la  carrozza, 
qualora,  cammin  facendo,  deblia  spedire  o  ricevere 
telegrammi,  lascia  semplicemente  trascinare  dietro 
a  sé.  Da  Marconi  si  attende  che  esso  semplifichi  an- 
cor meglio  questo  congegno.  Frattanto  però,  me- 
diante questa  stazione  automobile,  egli  è  in  caso,  si 
assicura,  di  telegrafare  a  una  distanza  di  48  chi!. 
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Una  catena  ehe  manca  d'un  anello 

(Dal  Me  Clurc's  Magazine  d'agosto). 

E'  noto  come  alcuni  fra  gli  odierni  darvinisti  si 
sieno  dati  con  un  fervore  insolito  alla  ricerca  del 
"Pitecantropo,  di  quel  mammifero  che  sarebbe  l'a- 
nello di  congiunzione  tra  l'uomo  e  la  scimmia  antro- 
pomorfa e  che  per  conseguenza  \errel)be  a  dar  forza 
quasi  di  legge  alla  teoria  di  Darwin. 

Ray  Stannard  Baker  dà  notizie  del  viaggio  com- 
piuto dal  celebre  antropologo  Ha"  kel  nell'Isola  di 
Giava  a  questo  proposito. 

Il  professore  voleva  assicurarsi  intorno  a  quanto 
sul  Tìtecantrofo  aveva  preteso  di  scoprire  un  dottor 
Dubois,  medico  nell'esercito  olandese.  Costui  diceva 
d'aver  trovato  delle  ossa  fossilizzate,  le  quali  non 
potevano  essere  che  d'un  animale  fin  qui  a  noi  sco- 
nosciuto e  che  partecipava  della  natura  dell'uomo 
e  del  babbuino.  Fu  appunto  a  questo  essere  ipote- 
tico che  il  Dubois  diede  il  nome  di  Titìiccanthropis, 
cioè  d'uomo-  babbuino.  Portate  queste  ossa  al  Con- 
gresso zoologico  di  Leida,  nel  1895,  furono  dichia- 
rate dai  pili  celebri  zoologisti  colà  convenuti  come 
mno  degli  anelli  della  catena  che  unisce  l'uomo  ai 
suoi  antenati  scimmieschi.  Se  dall'esame  delle  ossa 
fossili  appariva  essere  questo  animale  intermedio 
eguale  in  statura  all'uomo,  dall'esame  del  cranio  ap- 
pariva però  d'una  intelligenza  non  troppo  superiore 
a  quella  del  babbuino,  dovendo  la  massa  cerebrale 
in  essa  contenuta  esser  stata  appena  i  due  terzi  di 
quella  d'un  uomo  civilizzato.  Probabilmente  era 
chiomato,  senza  coda  e  camminava  diritto  sui  due 
piedi.  Esaminando  poi  l'ossa  della  coscia  si  potè 
persuadersi  che  questo  campione  dei  nostri  antenati 
doveva  essere  affetto  d'una  malattia  che  lo  aveva  az- 
zoppato. 

Ora  era  nelle  jungle  dell'Asia  sud-orientale  e  nelle 
isole  circonvicine,  nei  luoghi  cioè  che  furono  sem- 
pre ritenuti  come  la  culla  dell'umanità  e  che  ancor 
oggi  sono  abitati  dalle  razze  inferiori,  che  doveva  vi- 
vere il  fithecanthropus  insieme  al  rinoceronte,  al- 
l'elefante, al  pangolino  gigante,  alla  tigre,  ecc.,  ecc., 
animali  tutti  le  cui  ossa  furono  trovate  vicine  alle 
sue.  Si  calcola  che  questi  nostri  antenati  avevano 
dovuto  vivere  verso  il  principio  dell'epoca  glaciale, 
cioè  270,000  anni  or  sono,  e  in  altre  parole  tra  quel 
supposto  nostro  antico  parente  e  noi  corse  la  bel- 
lezza di   17,000  generazioni. 

Naturalmente  il  mondo  scientifico  dà  un'altis- 
sima importanza  alla  scoperta  delle  poche  ossa  fatta 
dal  dottor  Dubois.  Esse  segnano  con  un'evidenza 
delle  più  persuasive,  uno  dei  punti  di  passaggio  fra 
la  forma  ancora  scimmiesca  del  babbuino  e  la  forma 
umana.  Purtroppo  la  scarsità  dei  frammenti  trovati 
non  soddisfece  appieno  i  desideri  degli  studiosi.  Il 
dottor  Dubois  fu  invitato  da  ogni  parte  a  proseguire 
nelle  sue  ricerche  e  finalmente  il  dottor  Haeckel  or- 
ganizzò una  vera  spedizione  nell'isola  di  Giava,  nella 
speranza  d'ottenere  risultati  di  maggior  evidenza  e 
di  completa  persuasione. 

Il  professor  Haeckel  peròr  quantunque  si  sia  po- 
sto con  tanto  ardore  alla  ricerca  di  questo  nostro 


antenato  scomparso,  non  crede  affatto  aWanello  man- 
catile della  catena  della  serie  degli  esseri  viventi. 
Secondo  lui  la  storia  dell'origine  dell'uomo  non  pre- 
senta alcuna  soluzione  di  continuità  ed  è  completa 
in  tutti  i  suoi  dettagli  essenziali. 

Nell'opera  magistrale  del  professore  Haeckel , 
Filogenia  sistematica  in  tre  volumi,  è  già  stabilita 
e  affermata  tutta  la  scala  dell'evoluzione  degli  esseri 
viventi,  vegetali  e  animali,  dalla  cellula  non  ancora 
nucleata  all'uomo.  In  questa  specie  d'immenso  al- 
bero genealogico  la  serie  degli  esseri  è  completa  e  se 
mancano  qua  e  là  i  campioni  fossili  o  viventi  di 
qualche  tipo,  questo  lo  si  deve  meramente  al  caso, 
ma  lo  scienziato  non  ha  mancato  di  definir  con  nome 
proprio  e  coi  loro  caratteri  speciali  questi  tipi  ideali 
che  certamente  hanno  dovuto  esistere  e  le  cui  carat- 
teristiche si  possono  conoscere  a  priori.  Tanto  è 
vero  che  venticinque  anni  prima  della  scoperta  del 
dottor  Dubois,  il  professor  Haeckel  avea  collocato 
tra  il  babbuino  e  l'uomo  un  tipo  intermedio  da  lui 
chiamato  appunto  Pithecanihropis  allaliis  e  la  sco- 
perta fatta  nell'isola  di  Giava  viene  a  confermare 
la  teoria  del  celebre  scienziato. 
■■■•ff  ' — ^ ■ 

JVIìlle  anni  pfima  di  Colombo 

(Da    un    articolo    del    signor   John    Fryer,    neW Ilarper's 
Monthly  Magazine,  fascicolo  di  luglio). 

Che  l'America  fosse  stata  conosciuta  e  visitata 
da  uomini  europei  prima  assai  che  vi  approdasse 
Colombo  è  oramai  cosa  saputa  e  assodata.  Men  noto  è 
che  anche  dall'Estremo  Oriente  si  fecero  in  lontanis- 
simi tempi  viaggi  in  America,  e  che  quando  sull'Eu- 
ropa calavano  le  tenebre  de'  primi  tempi  medievali, 
il  Buddismo  —  «  la  luce  dell'Asia  »  —  era  traspor- 
tato dalla  Cina  in  America. 

Dalla  Cina  in  flmepiea. 

La  facilità  di  passare  dall'Estremo  Oriente  al 
nuovo  mondo  attraverso  le  isole  Kurili  ed  Aleutine 
e  l'Alaska  è  evidente.  Partendo  dal  Kamtchatka  • — 
terra  nota  ai  Cinesi  e  posta  anzi  in  certa  guisa  sotto 
la  loro  autorità,  —  si  può  intraprendere  il  viaggio 
in  battello  seguendo  la  corrente  oceanica  e  passando 
di  isola  in  isola  senza  pericolo  e  senza  perdere 
quasi  mai  di  vista  la  terra.  Dall'Alaska  giù  per  la 
costa  occidentale  americana  il  viaggio  è  ancor  più 
facile.  E  se  si  pon  mente  a  tante  altre  peregrinazioni 
infinitamente  più  audaci  compiute  dai  preti  buddi- 
sti, si  comprende  benissimo  ch'essi  possano  essersi 
recati  in  America. 

Del  resto,  i  classici  cinesi  anche  antichissimi  par- 
lano vagamente  di  un  paese  situato  oltre  il  mare  a 
gran  distanza  dalla  Cina  verso  Oriente  e  lo  chia- 
mano Fusang  o  Fusu.  Oltre  questa  terra  vi  sarebbe 
un  gran  mare  sterminato ,  che  sarebbe  l'Oceano 
atlantico.  Della  terra  stessa  si  dice  che  vi  cresce  un 
albero  meraviglioso,  chiamato  Fusang  anch'esso: 
molto  probabilmente,  l'agave  messicana.  E  nell'an- 
tica poesia  il  nome  di  questo  paese  serve  ad  indicare 
il  lontanissimo  oriente,  e  ad  esso  sono  collegate  tra- 
dizioni favolose  e  racconti  di  meraviglie  fantastiche. 
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11  Viaggio  di  Hai  Shen. 

Nella  storia  cinese,  per  altro,  si  dà  notizia  di  un 
solo  viaggio  compiuto  nel  paese  di  Fusang,  il  viag- 
gio di  Hui  Shen,  prete  di  Cabul.  La  narrazione, 
sulla  cui  autenticità  non  v'è  motivo  di  diibitare, 
dice  che  c'era  un  prete  buddista  chiamato  Hui  Shen, 
il  quale  l'anno  499  dopo  Cristo,  durante  il  regno  del- 
l'imperatore 'V'oug  Youan,  venne  dal  paese  di  Fu- 
sang a  King-chow,  capitale  della  dinastia  Tsi,  si- 
tuata sul  fiume  Yang-tsz£^Kiang.  Essendo  l'impero 
in  rivoluzione,  fu  soltanto  l'anno  502  che  il  prete 
ebbe  modo  di  presentarsi  alla  corte  di  Wu-Ti.  della 
nuova  dinastia  Liang.  Egli  donò  al  sovrano  strani 
oggetti  recati  dal  Fusang,  tra  altro  una  certa  mate- 
ria simile  all'aspetto  alla  seta,  ma  le  cui  fibre  eran 
forti  tanto  da  poter  reggere  un  gran  peso  senza  rom- 
persi. Si  trattava  evidentemente  delle  fibre  dell'a- 
gave americana.  Anche  donò  uno  specchio  rotondo 
di  un  piede  di  diametro,  dotato  di  proprietà  mera- 
vigliose e  somigliante  agli  specchi  usati  in  quel 
tempo  nel  Messico  ed  in  altre  località  dell'America. 
L'imperatore  ordinò  ad  un  gran  dignitario  di  corte. 
Yu-Kie,  di  interrogare  Hui  Shen  e  di  raccogliere 
per  iscritto  la  narrazione  del  suo  viaggio  ;  il  che  fu 
fatto. 

Fra  l'altre  cose  narrò  Hui  Shen  come  il  popolo 
del  Fusang.  ignaro  dapprima  delle  dottrine  di  Bud- 
dha, ne  venisse  poi  a  conoscenza  per  opera  di  cin- 
que monaci  buddisti  recativisi  da  Cabul  intorno  al- 
l'anno 458.  Questi  cinque  missionari  fecero  si  buon 
lavoro  che  non  tardarono  a  poter  ordinare  monaci 
fra  gli  stessi  indigeni  della  nuova  terra.  Narrò  an- 
che Hui  Shen  il  viaggio  attraverso  il  gruppo  delle 
Aleutine  e  lungo  l'Alaska  ;  e  .sul  Fusang  proprio 
diede  ragguagli  intorno  alle  forme  di  governo,  alle 
cerimonie  funerarie  e  matrimoniali,  ai  cibi,  al  ve- 
stire, all'edilizia,  all'assenza  di  soldati,  alle  città, 
alle  fortezze,  ragguagli  tutti  che  non  possono  rif^ 
rirsi  ad  alcun  paese  sul  Pacifico,  salvo  l'America 
in  generale  ed  il  Messico  in  particolare. 

Le  testimonianze  amepieane. 

E'  da  notare  qui  che  esiste  nel  Messico  la  tradi- 
zione della  visita  di  un  personaggio  straordinario, 
dalla  pelle  bianca,  vestito  d'un  lungo  abito  e  di  un 
mantello,  che  dopo  es.sere  andato  ammaestrando  la 
gente  a  rifuggire  dal  male  ed  a  vivere  nella  rettitu- 
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dine,  nella  sobrietà,  e  nella  pace,  fatto  finalmente 
segno  a  fiere  persecuzioni,  e   minacciato  di  morte, 
scomparve    improvvisamente,   lasciando   però    l'im- 
pronta de'  propri  piedi  su  una  pietra.   A  lui  fu  e- 
retta  una  statua  sopra  un'alta   pietra  nel  villaggio 
di  Magdalena.  Il  suo  nome  era  Wi-shi-pecocha,  che 
probabilmente  è  una  corruzione  di  Hui  Shen  bikshu. 
S'aggiunga  che  le  credenze  e  i  costumi   religiosi 
del  Messico,  dell'Jucatan    e  dell'America  Centrale, 
l'architettura,  le  arti,  il   calendario  e  tante  usanze 
trovate  in  America  degli    Spagnuoli  conquistatori 
coincidono  stranamente  con  tanti  dettagli  della  ci- 
viltà   asiatica.    Il    signor    Edward    P.    'Vining    di 
San  F"rancisco,  in  un'opera  intitolata  :  C/«  Colombo 
inglorioso,  rileva  buon  numero  di  tali  coincidenze, 
osservando  che  se,  una  per  una,  esse  potrebbero  at- 
tribuirsi al  caso,  tutte  insieme  costituiscono  un  for- 
tissimo elemento  di  prova.  Se  si  rintraccia  l'etimo- 
logia di  tanti  nomi  di  luoghi  e  di  persone  in  Ame- 
rica, si  arriva  a  curiosi  risultati.   Generalmente,  in 
Asia,  il  nome  di  Buddha  non  è  usato:  il  fondatore 
del    Buddismo  è  chiamato   Ganiama  o  Sakhya.    E 
in  America  si  trovano  i  nomi  di  Guatemala,  Huata- 
ma  e  di  altre  località,  e  il  nome  del  gran  prete  Gua- 
temotzin  ed  altri  nomi  di  personaggi  che  derivano 
evidentemente  dalla  prima  appellazione  di  Buddha; 
e  dalla  seconda  si  possono  far  derivare  con  molta 
verosimiglianza  i  nomi  di  Oaxaca,  Zacatecas,  Saca- 
tepec,  Zacatlan,  Sacapulas,  ecc.  Il  gran  prete  diMix- 
teca  si  chiama  Taysacca,  cioè  a  dire:  uomo  di  Sacca. 
Su  un'immagine  di  Buddha  a  Palenque   si  legge  il 
nome  di  Cliaacmol.  che  corrisponde  al  Sakhya  Muni 
asiatico.   I  preti  buddhisti  si  chiamano  nel  Tibet  e 
nella    Cina    settentrionale:   lamas,  e  nel  Messico: 
tlama.  Un  prete  divinizzato,  vissuto  su  una  piccola 
isola   presso    il  fiume  Colorado,   si  chiama    Quatu 
Sacca,  nome  che  sembra  una  combinazione  dei  due 
nomi  di  Buddha:  Gautama  e  Sakhya. 

Se  a  queste  prove  si  aggiungono  tante  altre  prove 
materiali,  come  sarebbero  statuette  e  simboli  bud- 
dhistici  rinvenuti  in  America,  si  può  considerare  ac- 
certato che  quattordici  secoli  or  sono  l'America  fu 
visitata  dai  Buddhisti  cinesi  che  vi  compirono  opera 
di  missionari.  Ed  è  notevole  che  anche  oggi,  mentre 
il  cristianesimo  manda  missioni  ad  evangelizzare 
i  Buddhisti  dell'Estremo  Oriente,  questi  ultimi  con- 
tinuano a  mandare  missioni  che  propaghino  la  loro 
fede  in  America. 


GIUSEPPE  GIACOSA,  Direttore. 


Milano,  1901. 


Tip.  del  Corrure  della  Sera. 
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IX. 


Frate  Edoardo  da  Maloia  salì  al  pulpito  ed  un 
silenzio  solenne  si  fece  tra  la  folla.  Era  un  mese 
ormai  che  la  sua  voce  tuonava  da  quel  pulpito  e 
ad  ogni  predica  la  folla  aumentava.  La  gente  ve- 
niva anche  dai  paesi  vicini,  attirata  prima  dalla 
fama  del  giovane  frate  e  in  seguito  dal  fascino  di 
quella  parola  eloquente  e  calda,  che  tra.scinava  l'u- 
ditorio anche  quando  non   lo  convinceva. 

I  parroci  del  contado,  veramente,  e  le  beghine 
della  città  si  trovavano  a  un  tratto  a  disagio  nella 
loro  convenzionale  interpretazione  dei  Testi  Sacri  ; 
ma  si  sapeva  che  monsignor  vescovo  era  entusiasta 
della  facondia  erudita  del  frate,  quindi  non  vi  era 
nulla  da  replicare. 

Indifferente  in  principio,  priscia  interessata  e 
finalmente  scossa  fino  in  fondo  all'anima,  Anna  Ma- 
ria non  aveva  mancata  una  predica,  opponendo  alle 
rimostranze  di  donna  Luigia  la  sua  prima  men- 
zogna : 

—  Xon  posso  mancare:  ho  fatto  im  voto! 

II  soccorso  che  aveva  sperato  invano  dal  mondo 
sembrava  giungerle  finalmente  dal  cielo.  La  pa- 
rola esaltata  del  predicatore  la  coglieva  in  un  mo 
mento  nel  quale  ella  non  poteva  esser  sorda  alla 
consolazione,  quale  ne  fosse  la  provenienza.  Inoltre 
la  sottile  logica  e  lo  spirito  sofistico  del  frate  sem- 

La  Lethira. 


bravano  rispondere  appunto  ai  quesiti  che  l'anima 
agitata  poneva  a  sé  stessa. 

La  sua  permanenza  in  casa  Amberi,  tra  la  per- 
secuzione di  Giulio  e  la  gelosia  della  suocera,  era 
ormai  impossibile.  Donna  Luigia  aveva  sempre  a- 
vuto  terrore  al  pensiero  che  Giulio  potesse  ammo- 
gliarsi, ma  questa  volta  le  sue  paure  erano  rivolte 
ad  una  calamità  insostenibile  persino  allo  stato  di 
vaga  apprensione:  sposare  Anna  Maria!  una  don- 
na che  aveva  già  fatto  morire  nell'errore  l'altro  suo 
figlio,  una  bambola  senza  principi,  cieca  ai  suoi 
quotidiani  preziosi  esempì,  sorda  alle  delicate  in- 
sinuazioni di  don  Giacomo....  e  se  questo  sant'uomo 
non  riesciva  a  convertirla  chi  mai  lo  avrebbe  po- 
tuto?.... 

Partire,  partire!  Anna  Maria  cercava  un  luogo 
dove  rifugiarsi,  quando  a  trattenerla  si  levò  la  voce 
del  frate.  Voleva  ascoltarlo  fino  alla  fine,  consi- 
gliarsi con  lui,  sicura  di  trovare  un  appoggio  in 
quell'anima  così  nobile  e  così  va.sta  che  sembrava 
comprendere  e  far  sue  tutte  le  sofferenze  umane  e 
andare  incontro  a  tutti  i  dulibi  per  scioglierli  e  dis- 
siparli. 

Quel  giorno  la  ])redica  era  un  sottile  raffronto 
tra  la  semplicità  dei  Cristiani  primitivi  e  lo  stato 
d'animo  complicato  e  torturato  della  generazione 
presente.  Anna  Maria  ascoltava  avidamente,  piene 
le  orecchie,    piena   l'anima  di   quella  voce  persua- 

57 


890 


LA    LETTURA 
fissi  gli  iicchi  su   la  figura  rhe  dominava  la 


siva 

folla. 

Di  fuori,  tutta  la  gioia  della  primavera  metteva 
la  sua  dolcezza  su  la  città  decrepita,  come  un  sor- 
riso d'affetto  sul  volto  di  un  vecchio  buono.  Nella 
Cattedrale,  affollata,  l'aria  era  calda  e  pesante  e 
Anna  Maria  respirava  a  fatica.  Ogni  giorno  più 
debole,  tesi  sempre  più  i  poveri  nervi  costretti,  sem- 
pre più  tormentata  l'anima  esitante,  sentì  final- 
mente che  lo  sforzo  della  volontà  non  bastava  più 
a  soccorrerla.  Sentì  che  veniva  meno...  Ricordò  co- 
me in  sogno  che  la  porticina  della  sagrestia  era 
dietro  a  lei,  a  un  passo;  macchinalmente  la  rag- 
giunse, la  varcò.  Era  tempo.  Barcollando,  rag- 
giunse un  sedile,  vi  si  abbandonò  e  svenne. 

La  sagrestia  era  deserta  e  fresca.  A  poco  a  ptxo 
un  lieve  colore  salì  alle  guancie  della  giovane,  il 
respiro  le  dilatò  il  petto,  aprì  gli  occhi.  Era  sola. 

Un  sagrestano,  un  vecchierello  smorto  dagli  oc- 
chi irrequieti,  venne,  vide  la  giovane  signora  e  le 
si  avvicinò  chiedendole  se  aspettava  qualcuno.  'Vo- 
leva forse  parlare  con  frate  Edoardo  da  Maloia? 
Egli  verrebbe  a  momenti. 

Fu  un  lampo  di  luce  nello  spirito  smarrito.  Cer- 
to, ella  voleva  parlare  con  lui  e  lo  avrebbe  aspet- 
tato. 

Il  sagrestano  disse  che  centinaia  di  persone  si 
iscrivevano  per  essere  confessate  dal  frate,  il  quale 
riceveva  i  penitenti  in  una  specie  di  Oratorio  che 
il  vicario  aveva  messo  a  sua  disposizione,  attiguo 
alla  sagrestia,  tra  il  chiostro  e  la  torre,  anzi  pre- 
cisamente sotto  a  quest'ultima.  Le  citò  i  nomi  dei 
penitenti  più  ragguardevoli. 

—  Bisogna  iscriversi  sul  registro  —  disse  —  e 
aspettare  il  proprio  turno. 

Pareva  alla  giovane  che  i  minuti  fossero  ore  e 
la  voce  del  sagrestano  le  riesciva  sommamente  mo 
lesta.  Finalmente  un  campanello  squillò  e  questi 
accorse  alla  chiamata. 

—  Ora  che  gli  dirò?...  —  pensava  l'afflitta,  in 
grande  perplessità.  L'idea  di  iscriversi  le  ripugnava, 
non  vedeva  la  necessità  di  un  pretesto. 

Frate  Edoardo  comparve.  Aveva  fretta  e  si  fer- 
mò a  ritroso,  parlando  subito,  anche  lui,  della  con- 
fessione. Si  era  ascritta?  Per  due  giorni  almeno 
egli  sapeva  di  non  avere  un  momento  disponibile. 
Oggi  era  mercoledì....  forse  sabato....  sì,  sabato  a- 
vrebbe  potuto  riceverla,  alle  undici  e  mezzo  del 
mattino. 

—  Veramente....  non  era  per  questo...  —  disse 
Anna  Maria,  così  turbata  che  a  stento  riafferrava  il 
filo  dei  propri  pensieri. 

—  Per  un  sussidio  forse?  —  domandò  il  frate. 

—  Oh,  no  !  —  esclamò  la  giovane  e,  sempre  più 
turbata  sotto  allo  sguardo  imperiosamente  inter- 
rogatore del  giovane  predicatore,  aggiunse  subito, 
umile,   chinando  gli   occhi  : 

—  Verrò  sabato,  alle  undici  e  mezzo. 

E  visse  quei  giorni  in  una  specie  di  stupore,  pas- 
sando gran  parte  delle  notti  alzata,  a  guardare  dai 
vetri  le  stelle  innumerevoli  e  lontane.  Iddio  le  pa- 
reva vicino. 

Immaginava  il  colloquio  che  avrebbe  col  frate. 


—  For.se  —  pensava  mi  consiglierà  di  chiudurmi 
.in  un  monastero....  —  E  assaporava  anticipata- 
mente l'annientamento  della  vita  monastica.  Non 
soffrir  più  !.... 

Giulio  notò  l'ardente  rossore  che  le  bruciava  il 
sommo  delie  gote,  in  mezzo  al  pallore  ormai  cereo 
del  volto.  Temè  che  gli  sfuggisse,  accolta  dal  ri- 
fugio che  non  manca  ad  alcuno.  Decise  di  chia- 
mare un  medico,  ma  temeva  l'intromissione  di  un 
estraneo  e,  appunto  la  mattina  del  sabato,  scrisse 
al  Tisiotti,  pregandolo  di  venire,  al  più  presto. 

Anche  Cesare  Urbinetti,  incontrando  Anna  Ma- 
ria mentre  ella  si  recava  dal  frate,  fu  colpito  dal- 
l'alterazione del  liellissimo  volto  e  prese  una  risolu- 
zione repentina,  sdegnato  con  sé  stesso  per  aver 
tanto  tardato.  Ella  non  si  accorse  di  lui  e  gli  passò 
davanti,  quasi  senza  sguardo,  irrigidita  e  come  as- 
sorta in  un  sogno  lontanissimo. 


X. 


Anna  Maria  sostò  un  istante  sulla  soglia  del- 
l'Oratorio ;  poscia  entrò.  Le  sembrava  di  avere 
tutto  il  suo  sangue  su  le  guancie,  tanto  le  ardevano. 

Frate  Edoardo  da  Maloia  sedeva  leggendo  ac- 
canto ad  una  finestra  aperta  sul  chiostro.  Il  lieto 
sole  meridiano  entrava  formando  sul  pavimento  un 
quadrato  luminoso  nel  quale  passava,  ogni  tanto, 
l'ombra  rapida  di  un  uccello.  La  testa  del  giovane 
predicatore  pareva  più  nobile  ancora  col  sole  che 
le  sfiorava  i  capelli  rasi  e  biondi,  mettendole  come 
un'aureola  di  luce. 

Come  udì  il  fruscio  delle  vesti,  sollevò  il  capo 
dalla  lettura,  si  alzò  senza  fretta  e  richiuse  il  libro 
che  tenne  in  mano,  coll'indice  tra  le  pagine.  Salutò 
con  un  lieve  inchino  e  si  volse  a  chiudere  la  finestra. 
Indi  sedette  di  nuovo  accennando  alla  penitente 
una  seggiola.  Quand'ella  fu  seduta,  disse  in  tono 
formale: 

—  La  signora  è  venuta  per  la  confessione  ? 
Quest'accoglienza  tolse  ad  Anna  Maria  gran  parte 

del  suo  coraggio.  Che  cosa  si  era  aspettato,  invece, 
non  sapeva  dirlo  ella  stessa  ;  certo  un  aspetto  e 
un  accento  più  incoraggianti.  Naturalmente  il  frate 
si  metteva  davanti  a  lei  nell'impersonalità  del  con- 
fessore; ma  nel  suo  atteggiamento  era  un'umiltà 
così  superba,  un  così  assoluto  distacco  da  qualsiasi 
considerazione  estranea  al  suo  ufficio,  ch'ella  si 
sentì  a  un  tratto  un'entità  trascurabile  nel  mondo... 
Le  parve  di  essere  senza  voce  e  senza  pensiero. 
Avrebbe  desiderato  che  il  pavimento  si  aprisse  sotto 
ai  suoi  piedi....  Oh,  scendere,  profondarsi,  senza 
posa,  fino  a  perdersi  nel  nulla.... 

—  Aspetto,  —  disse  il  frate. 

Anna  Maria  s'irrigidì  per  darsi  ardire;  chiuse 
gli  occhi,  si  strinse  le  mani,  palma  a  palma... 

—  Non  posso....  —  mormorò  —  e  non  so...  è  la 
prima  volta.... 

• —  Una  confessione  generale,  dunque? 

—  Sì....  se  si  chiama  così.  Avevo  tante  cose  dal 
dire  e  non   so  più...   Risponderei,  forse  più   facil- 
mente.  Se  volesse  interrogarmi... 
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—  Bisognava  prepararsi,  raccogliersi,  istruirsi  pri- 
ma !  —  disse  con  severità.  —  Io  non  ho  che  pochi 
momenti  da  dedicarle  ;  il  mio  tempo  non  mi  appar- 
tiene. Le  darò  un  hbro  nel  quale  troverà  le  pratiche 
necessarie  per  una  buona  confessione.  Lo  legga,  lo 
mediti,  e  poi  ritomi.... 

—  Oh,  Dio!  no  !  no  !  —  gridò  l'afflitta,  tutta  sgo 
mentita.  —  Io  non  troverei  la  forza,  mai 

più,  di  ritornare.  Non  so  che  sarà  di  mt-. 
fuori  di  qui,  se  lei,  anche  lei,  mi  respin- 
ge!  Io  non  so  più  dove  rivolgermi 

Sono  una  foglia  staccata  dal  ramo,  non 
appartengo  a  nessuno,  a  nulla,  e  vado 
perduta,  non  so  perchè,  non  so  dove  ! 
Sono  venuta  perchè  m'insegni  una  via... 
Fratello  1  fratello  !  sono  anch'  io  una 
creatura  del  Signore  ! 

Il  frate  che  si  era  alzato  per  conge- 
darla, sedette  di  nuovo  e  disse,  con  voce 
leggermente  raddolcita  : 

—  Ebbene,  l'ascolto. 

—  Fratello,  io  non  so  come  dire,  non 
conosco  le  frasi  consacrate.  Oh,  che  im- 
porta !  non  sono  una  colpevole.  Ho  cer- 
cato sempre  il  bene.  Bambina,  figlia  u- 
nica,  ricca,  viziata,  non  fui  mai  egoista, 
il  mio  cuore  era  tutto  tenerezza  per  gli 
altri...  ed  ero  così  lieta  !  Xon  crede,  fra- 
tello, che  nell'allegrezza  dei  bamliini  . 
degli  innocenti,  sia  un  germe  fecondo  di 
bontà  ?  Sì,  l'ha  detto,  un  giorno,  dal  pul- 
pito.... Xon  mi  avevano  inse2;nato  a  pre- 
gare, ma  io  ero  riconoscente,  ma  solle- 
vavo, in  alto,  una  gratitudine  che  era 
preghiera  !  Davo  ai  poveri  quanto  pote- 
vo, contenta  se  oltre  all'elemosina  po- 
tevo dare  un  poco  di  gioia.  Sono  cre- 
sciuta credendo  a  tutto,  alla  bontà,  al- 
l'amicizia. Ignoravo  la  fede,  è  vero,  m." 
ignoravo  anche  il  dubbio!  A  diciottn 
anni  io  non  pensavo,  è  vero,  alla  giu- 
stizia divina,  ma  credevo  a  quella  de- 
gli uomini.  A  un  tratto,  tutto  crollò.  Mio  padre,  fal- 
lito, morto  di  dolore.  Come  poteva  sopravvivergli 
mia  madre  che  l'adorava?  Rimasi  sola,  abbandonata 
da  tutti.  Oh.  gli  amici  !  Mi  parve  la  fine  del  mondo... 
Io  abuso  della  sua  pazienza,  fratello,  lo  vedo,  ma 
bisogna  bene  che  le  spieghi  come  ho  potuto  sposare 
Antonio  Amberi.  Fu  il  solo  che  non  mi  volgesse  le 
spalle!  Mi  parve  cosi  generoso!  Non  lo  amavo,  ma 
vole\'o  amarlo,  e  gli  portavo  un  cuore  puro  come 
quello  del  bimbo  che  nasce.  Oh,  l'infame,  l'infame 
uomo!...  Io  non  so....  come  dirle.  Fu  così:  io  dovevo 
essere  lo  sgabello  sul  quale  egli  avrebbe  raggiunta 
la  posizione  che  voleva...  Il  direttore  della  sua  ban- 
ca, un  padre  di  famiglia,  si  fece  forte  presso  di  me 
della  compiacenza  di...  min  marito.  Io  non  sapevo 
nulla,  fui  circuita,  sarei  caduta  nel  più  iniquo  degli 
agguati  se  un  collega  di  Antonio  non  mi  avesse  av- 
vertita, salvata!  Furente  di  vedersi  scoperto,  di  tro- 
varmi ribelle,  si  vendicò,  finse  di  credermi  l'amica 
del  suo  collega,  poscia  accusò  questi  di  un  vuoto  di 
cassa,  di  un    furto   perpetrato   alla  banca  in  quei 
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giorni.  Il  disgraziato,  pazzo  d'ira  e  di  dolore,  si  uc- 
cise in  carcere...  Ah.  se  a\'esse  aspettato  ufi  giorno, 
un  giorno  solo  !  L'indomani,  Xindomani  il  vero  col- 
pevole fu  scoperto!.... 

Anna  Maria  s'interruppe,  soffocata  dai  singhiozzi 
di  un  pianto  senza  lagrime.  Immobile,  corrugata  la 
fronte,  chini  gli  occhi,  il   frate  l'ascoltava.  Ora,  le 


voci  del  coro  tace\ano.  Nell'eira  gra\e  del  mezzo- 
giorno anche  gli  uccelli,  sovrani  nel  chiostro,  ave- 
vano interrotto  il  gridìo  festoso.  Il  vento  lieve  aveva 
spirato  l'ultimo  suo  respiro  e  posava.  La  quiete  era 
CO.SÌ  vasta,  così  alta,  che  la  misera  ne  senti  paura  e 
riprese  a  parlare,  con  impeto. 

—  Mio  marito....  sfibrato  da  una  vita  di  sregola- 
tezze, non  resse  a  tante  malsane  emozioni.  Ammalò. 
Oh,  come  tutto  successe  rapidamente!  In  pa^hi  gior- 
ni, che  completo  sfacelo!  La  malattia  lo  distrus.se 
così  presto  che  i  medici  erano  stupiti.  Lo  vegliai  fino 
all'ultimo....  la  sua  fine  fu  orribile....  Rim.asi  sola, 
di  nuovo...  e  mi  c(jndussero  qui  dove  non  cercavo 
che  pace.  Trovai  invece  ipocrisie,  rancori,  insidie... 

• —  Basta  !  —  interrupiie  il  frate,  alzando  la  de- 
.stra  e  gli  occhi  che  rilucevano  come  gelido  acciaio. 
—  E'  la  sua  confessione,  signora,  che  .sono  qui  per 
ascoltare.  Ella  divaga,  nella  sua  ignoranza  dei  pri- 
mi elementi  della  cristiana  umiltà.  Ella  accusa  tutto 
e  tutti,  meno  sé  stessa.  Faccia  il  suo  esame  di  co- 
scienza piuttosto,  si   raccolga  nello  sdegno  dei  suoi 
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e  non  degli  altri  errori.  Così,  io  non  posso  più  oltre 
ascoltarla. 

Lo  strano  potere  che  avevano  avuto  sopra  di  lei, 
dal  pulpito,  la  voce  autorevole  e  il  nobilissimo  volto 
del  giovane  iiredicatore,  si  affermò  una  volta  ancora 
sulla  povera  donna.  Istintivamente,  cadde  ginoc- 
chioni e  chinò  la  testa,  presa  da  una  grande  ver- 
gogna. 

—  Oh,  perdono!  perdono!...  —  mormorò.  —  Io 
dice\'o,  perchè  \-ole\'0  spiegarle...  che  non  avevo  com- 
presa ancora  la  grande  consolazione  del  Cristo  che 
si  è  iminolato  per  noi...  Ora  comprendo...  un  .poco... 
Oh,  io  voglio  credere  !  e  riescire  accetta  a  Dio.  Ma 
in  me  vi  è  ancora  tanto  che  si  ribella  !  Io  sono  pron- 
ta a  tutto,  fratello,  a  tutte  le  penitenze,  a  tutte  le 
macerazioni.  E  sono  venuta  a  lei  perchè  m'insegni... 
Io  non  so  dove  andare,  che  fare  di  me  stessa.... 
Forse  dico  male  adesso.  Ella  è  ancora  malcontento 
di  me,  lo  vedo  !  Oh  !  ma  che  cosa  devo  fare  !  che 
cosa  devo  dire!  Dica  lei....  ubbidirò!... 

—  Si  alzi,  signora,  e  si  calmi  !  —  disse  il  frate 
con  accento  sdegnato.  —  Si  alzi,  le  dico  !  Così,  io 
non  dirò  più  una  parola  e  mi  ritirerò  ! 

Anna  !Maria  ebbe  un  gesto  disperato.  Veder  scom- 
parire quest'ultima  speranza  !  Era  la  morte,  lo  sen- 
tiva. Vacillante,  si  alzò.  Inghiottì  i  singhiozzi  in 
uno  sforzo  supremo,  cercò  di  ricomporsi,  di  frenare 
i  palpiti  folli  del  cuore. 

—  Fratello,  mi  confesso.  Ho  peccato,  accecata 
daU'orgoglio.  Ho  peccato,  per  superbia,  per  immen- 
sa superbia.  Non  ho  saputo  compatire,  io  che  avevo 
tanto  bisogno  di  essere  compatita.  E  ribelle,  sem- 
pre ribelle  I  Io  volevo  la  grazia,  senza  esserne  degna, 
senza  far  nulla  per  meritarla.  Rendetemene  degna, 
frate  Edoardo  !  insegnatemi.... 

Ella  era  così  bella,  una  così  intensa  passione  e- 
manava  da  lei,  che  il  frate,  un  istante,  un  attimo, 
ne  tremò.  Istintivamente,  le  sue  mani  si  chiusero 
sul  volume  di  preghiere  che  tenevano  e  due  volte 
le  palpebre  gli  batterono  su  gli  occhi.  Ella  lo  fis- 
sava, implorante,  inconscia  dell'adorazione  che  il 
suo  atteggiamento  e  il  suo  volto  rivelavano. 

A  un  tratto,  un  fragore  li  avvolse.  Sul  loro  capo, 
dall'alto  della  torre,  la  grande  campana  batteva  i 
rintocchi  del  mezzogiorno.  Tutto  il  chiostro  fu  in- 
vaso dalie  vibrazioni  sonore  del  bronzo.  Tacquero, 
aspettando  l'ultimo  rintocco,  il  frate  con  gli  occhi 
chini,  il  volto  impenetrabile. 

Scandendo  ogni  parola,  adagio,  senza  guardare 
la  strana  penitente,  il  predicatore  disse: 

—  Ella  ha  veramente  bisogno  di  un  direttore  spi- 
rituale :  vedo  che  la  sua  mente  si  dibatte  in  un  com- 
plesso d'errori  e  non  trova  un'uscita.  Io  la  racco- 
manderò al  reverendo  Vicario... 

Impetuosamente.  Anna  Maria  l'interruppe: 

—  Oh,  lo  conosco  !  Kon  sono  le  frasi  convenzio- 
nali, ne  l'apatica  fede  indiscussa  di  quel  buon  vec- 
chio ammalato  che  possono  guidarmi.  Io  debbo  an- 
cora lottare  tropo  con  me  stessa,  per  credere,  affo- 
gare la  mia  ragione!  Gli  argomenti  dei  sacerdoti 
di  qui.  i  sacerdoti  stessi,  non  fanno  che  gettarmi 
più  addentro  nel  dubbio  e  nella  ribellione  !  Fra- 
tello, è  stata  la  sua  parola  che  ha  svegliata  in  me 


la  fede  sopita  !  E'  stata  la  sua  fede  militante,  la 
sua  conoscenza  delle  idee  nuove,  delle  idee  nostre. 
E  in  lei  solo  sta  la  mia  salvezza! 

—  Io  non  faccio  che  interpretare,  debolmente , 
gli  ammaestramenti  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo... 
—  il  frate  fece  il  segno  della  croce.  Poscia  alzò  il 
capo,  i)ar\e  farsi  più  grande,  e  soggiunse,  severa- 
mente : 

—  Siamo  tutti  servi  del  Signore.  Con  la  sua  pre- 
ferenza per  chi  le  sembra  più  adatto  a  sostenere 
con  lei  delle  controversie  religiose,  ella  pecca  an- 
cora, e  gravissimamente.  Io  sono  qui  di  passaggio. 
Non  mi  è  possibile  intraprendere  cura  d'anime.... 

—  Ma  io  posso  seguirla... 

—  Eh?!  —  gridò  il  frate.  Un  lampo  d'ira  gli 
balenò  dagli  occhi  d'acciaio  tale  che  la  misera  ne 
tremò  e  sentì  un  gelo  prenderle  il  cuore. 

—  Basta  così.  Il  tempo  che  potevo  dedicarle  è 
trascorso.  Non  ho  più  che  una  ammonizione  da 
darle:  chi  nel  ministro  di  Dio  vede  l'uomo  e  cerca 
umani  conforti,  commette  tal  sacrilegio  che  si  rende 
indegno  della  grazia  divina.  Addio,  signora.  Iddio 
le  usi  misericordia. 

Un  lieve  inchino,  un  gesto  della  destra  che  era  con- 
gedo e  benedizione  insieme.  Pochi  minuti,  e  il  frate, 
solo  di  nuovo,  leggeva,  assorto,  accanto  alla  finestra 
aperta,  su  la  infinita  pace  claustrale. 

Vacillante,  Anna  Maria  esci  dall'Oratorio,  passò 
per  la  sagrestia  senza  accorgersi  del  sagrestano  che 
la  salutava  come  una  vecchia  conoscenza,  e  si  trovò 
nella  Cattedrale  immersa  nell'ombra  fresca  e  pro- 
fumata d'incenso. 

Sotto  al  pulpito  si  fermò,  lo  fissò  un  istante  con 
gli  occhi  ardenti  e  riprese  il  suo  cammino  mormo- 
rando: 

—  Menzogna!  tutto  è  menzogna.... 
Esci   sul   piazzale  e  dovette  arrestarsi,   accecata 

dalla  luce  abbagliante  che  invadeva  ogni  cosa. 

Dinanzi  a  lei,  la  contrada  di  San  Sepolcro  gia- 
ceva nel  sole  e  nell'abbandono.  Ella  esitò,  si  portò 
le  mani  alla  fronte  come  per  raccogliere  le  idee 
smarrite,  chiuse  gli  occhi,  pieni  di  un  bagliore  san- 
guigno. 

Poscia  lasciò  cadere  le  braccia  e,  macchinalmente, 
come  chi  cammina  nel  sonno,  si  avviò  verso  la,  casa 
degli  Amberi. 

XI. 


Anna  Maria  aprì  gli  occhi.  Le  pareva  di  ritor- 
nare da  lontano,  d'assai  lontano,  e  non  le  riesciva  di 
comprendere  dove  fosse  arrivata.  Vedeva  qualche 
cosa  di  bianco  sopra  un  fondo  di  penombra....  era 
la  candida  barba  fluente  di  Luciano  Tisiotti,  ma 
non  la  riconobbe.  Solo  sentì,  vagamente,  che  era 
una  vista  consolante.  Il  vecchio  le  sorrideva  dolce- 
mente, facendole  cenno  di  tacere.  Le  fece  sorbire 
una  bevanda  rinfrescante,  le  accomodò  con  delica- 
tezza i  cuscini.  Ella  si  provò  ad  abbozzare  un  sor- 
riso e  richiuse  gli  occhi.  L'n  momento  dopo,  dor- 
miva placidamente. 

Era  salva. 
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Per  oltre  un  mese  il  vecchio  medico  l'aveva  con- 
trastata alla  morte.  —  Febbre  cerebrale  !  —  ave\a 
dichiarato  il  dottor  Mascetti  chiamato  di  premura 
dagli  Amberi,  e  l'attribuirono  ad  un  colpo  di  sole, 
preso  nel  ritornare  dalla  Cattedrale,  in  pieno  mez- 
zogiorno. L'indemani  arrivò  il  Tisiotti  da  Olmate  ed 
ascoltò  gravemente  la  diagnosi  pessimista  del  Ma- 
scetti. Giulio  assistè  al  consulto,  cupo,  accigliato, 
con  un  cattivo  sguardo  negli  occhi  che  evitavano 
quelli  del  suo  vecchio  parente. 

—  Assumo  io  la  cura,  —  disse  questi,  —  ma  il 
mio  degno  collega  ha  ragione:  il  caso  è  quasi  di- 
sperato. 

A  chi  gli  avesse  detto  il  dì  innanzi  ch'egli  si  sa- 
rebbe stabilito,  sia  pure  provvisoriamente,  in  città, 
il  Tisiotti  avrebbe  dato  del  matto;  ma  la  prima 
cosa  che  fece,  dopo  aver  pregato  il  dottor  Mascetti 
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di  mandargli  una  suora  infermiera,  fu  di  andare 
ai  Tre  Re  a  fissarsi  una  camera,  dove,  del  resto, 
non  fece  che  brevi  apparizioni.  Giorno  e  notte  era 
rimasto  al  capezzale  di  Anna  Maria,  allontanando 
spesso  anche  la  suora  perchè  non  udisse  tutto  quello 
che  nel  delirio  esciva  di   bocca  all'ammalata. 

Intere  notti,  a  parole  sconnesse,  ella  aveva  gri- 
data la  storia  del  suo  passato  terribile,  del  suo  pre- 
sente angoscioso.  China  la  testa  tra  le  mani,  il  vec- 
chio ascoltava,  misurava  le  angustie  che  avevano 
umiliata  tanta  giovinezza,  tanta  bellezza,  e,  non  tro- 
vando voce  che  escisse  da  sentimenti  men  che  puri, 
semplici,  buoni,  imparava  un  nuovo  affetto,  una 
f-      nuova  tenerezza,  quasi  paterna.... 

In  quanto  a  donna  Luigia,  ella  apparteneva  a 
quella  classe  di  persone  cosi  sensibili  che  fuggono 
di  casa  all'avvicinarsi  della  morte. 

Aveva  appunto  stabilito  di  andare  l'indomani  a 
ritirarsi  per  qualche  giorno  in  un  convento  dove 
soleva  fare  annualmente  gli  esercizi  spirituali,  quan- 
do il  Tisiotti  le  disse  che,  se  non  sopravvenivano  al- 


tre  complicazioni,  Anna  Maria  era  fuori  di  pericolo. 

Dire  che  alla  vecchia  signora  questa  notizia  fa- 
cesse dispiacere,  sarebbe  ingiusto;  le  sue  labbra  mor- 
morarono un  «  sia  ringraziato  Iddio  »  che  non  era 
ipocrita.  Però,  riflettendoci,  si  sentiva  contrariata. 
Ormai  si  era  assuefatta  all'idea  di  ritrovare,  dopo 
una  settimana  di  esercizi  spirituali,  la  sua  casa  sen- 
za ospiti  e  senza  fastidi,  come  una  volta.  E  poi,  la 
scomparsa  della  nuora  avrebbe  semplificate  molte 
cose  e  le  avrebbe  tolta  la  grande  preoccupazione 
degli  ultimi  mesi:  che  Giulio  facesse  qualche  spro- 
posito. E'  vero  che,  dacché  alle  ultime  elezioni,  il 
conte  Firpo-Grippini  aveva  rifiutato  di  ritirarsi,  co- 
me pareva  stabilito,  riuscendo  nuovamente  eletto, 
l'avvocato  Amberi  pareva  ripreso  più  che  mai  dalle 
sue  occupazioni  antiche  e  dal  bisogno  di  crearsene 
di  nuove  ;  e  non  ritornava  quasi  mai  a  casa  ;  ma, 
in  tutti  i  modi,  la  madre  non  era  tranquilla. 

—  Sarà  ancora  affar  lungo?  —  domandò  la  zia 
Zoraide ,  alla  quale ,  sempre  impenetrabile ,  nes- 
suno sapeva  se  la  malattia  della  nipote  recasse 
gioia  o  dolore  ;  generalmente,  pareva  che  l'igno- 
rasse. 

Il  dottor  Tisiotti  si  accarezzò  la  barba,  parve 
accorgersi  per  la  prima  volta  del  pastorello  della 
pendola  e  lo  osservò  con  grande  attenzione.  Final- 
mente disse  : 

—  Peuh  !....  secondo.  Se  la  tenete 
chiusa  qui  dentro,  come  prima,  l'infer- 
miera, i  riguardi,  i  cibi  speciali,  le  medi- 
cine, potranno  occorrerle  ancora,  nella 
migliore  ipotesi,  per  cinque  o  sei  mesi... 

Donna  Luigia  diede  un  balzo  sulla 
sua  poltrona. 

—  Ma  perchè  ? 

—  Perchè  è  colpita  qui  e  qui  !  —  ri- 
spose egli  toccandosi  il  cuore  e  la  testa. 

—  Ma  allora,  secondo  voi,  che  cosa  si 
dovrebbe  fare?... 

Tisiotti  osservava  con  molto  interesse 
la  pendola  di  bronzo  dorato. 

—  Il  mio  parere,  —  disse  dopo  una 
jjausa,  —  è  questo:  mandatela  in  campagna.  Che 
stia  all'aria  aperta  tutta  l'estate.  Xon  c'è  altro  da 
fare. 

La  signora  Amberi  lo  guardò  come  se  pensasse 
ch'egli  era  improvvisamente  impazzito,  mentre  la 
golibetta  ebbe  uno  dei  suoi  risolini  acuti. 

Il  dottore  alzò  le  spalle. 

—  Penso  —  dis.se  —  che  potrei  prenderla  io  ad 
Olmate  per  un  paio  di  mesi.  \e  parlerò  a  Giulio. 

E  se  ne  andò,  la,sciando  le  due  vecchie  a  digerire 
a  quattr'occhi  la  straordinaria  proposta.  Mai,  a  me- 
moria d'uomo,  Luciano  Tisiotti  aveva  invitato  al- 
cuno alla  sua  casa  d'Olmate. 

—  Xon  bisogna  accettare!  —  disse  la  zia  Zo- 
raide. 

Ma  donna  Luigia  era  perplessa;  l'idea  di  una 
lunga  convalescenza  la  [)refx:cupava  e  poi  c'era  sem- 
pre quel  pensiero  di  Giulio...  Del  re.sto,  non  vi  era 
da  temere  che  il  soggiorno  di  Anna  Maria  ad  Ol- 
mate si  prolungasse  troppo:  non  era  da  ieri  che  co- 
noscevano Tisiotti  ! 
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Giulio  all'offerta  di  tiuesti  oppose  un  deciso  ri- 
fiuto. Ma  quando,  di  lì  a  qualche  settimana,  vide  al- 
zata la  cognata,  ridotta  a  tale  da  essere  irricono- 
scibile, quando  vide  l'imbarazzo  di  sua  madre  da- 
vanti ai  frequenti  deliqui  e  alle  crisi  nervose,  quan- 
do udì  i  commenti  del  cugino  Santorio  e  degli  amici 
di  casa,  comprese  che  l'offerta  del  vecchio  medico 
era  provvidenziale,  e  gli  disse  che  l'accettava. 

—  Bene!  —  disse  il  dottore  assai  freddamente  e 
volle  salire  egli  stesso  a  dare  la  notizia  alla  con- 
valescente. 

Ella  sedeva  presso  all'unica  finestra,  con  le  mani 
abbandonate  in  grembo,  il  volto  affilato  pallido  co- 
me (l'avorio,  l'fìcchio  vago,  il  corpo  e  l'anima  perduti 
in  un  languore  d'annientamento. 

Tutto  era  finito.  Perchè  non  l'avevano  lasciata 
morire? 

Ma  come  udì  il  noto  passo  del  Tisiotti,  sul  po- 
vero viso  smorto  passò  una  lieve  animazione.  Non 
l'aveva  veduto  da  qualche  giorno  e  ormai  la  sua  pre- 
senza era  la  sola  cosa  buona  della  vita...  Il  vecchio 
venne  a  lei,  le  prese  le  mani  col  solito  gesto  pa- 
terno, le  scrutò  il  volto  con  gli  occhi  penetranti. 

■ —  Ebbene,  sempre  stanca? 

—  Un  pcxro  stanca.  E  sempre  la  palpitazione... 
Anche  adesso,  volevo  venirle  incontro  e  non  ho  po- 
tuto... 

—  Non  è  niente.  Debolezza,  bisogno  d'aria  mi- 
gliore, Io,  con  questo  orizzonte  —  e  accennava  alle 
case  dirimpetto,  grigie  anche  nel  sole,  squallide  — 
morirei  d'inedia  in  una  settimana  ! 

—  E  pure  è  rimasto  qui  tanto  tempo,   per  me... 

—  Già,  ma  allora  non  mi  lasciavi  il  tempo  di 
pensarci....  all'orizzonte!  Mentre  tu  non  hai  altro  da 
fare.  Per  te  ci  vuole  uno  sfondo  verde,  che  riposi  e 
rallegri  la  vista,  uno  sfondo  d'alberi  e  di  fiori. 

—  Di  fiori  !  ripetè  la  giovane.  Non  di  quelli  di 
carta,  di  stracci,  di  conterie,  che  riempivano  quella 
tetra  casa,  ma  di  fiori  veri,  freschi,  profumati,  vivi  ! 
Io  li  amavo  tanto ,  dottore ,  i  fiori....  Ora ,  li 
avevo  dimenticati,  ma  certamente  sbocciano  ancora, 
fuori   di  qui... 

—  Se  sbocciano  !  nel  mio  giardino  di  Olmate,  a- 
desso,  vi  sono  tante  rose  e  tanto  caprifoslio  in  fiore 
che  alla  sera  è  un  respirare  ambrosia.  Vuoi  venire 
a  vedere? 

Anna  Maria  sorrise  mestamente: 

—  'Verrò,  dottore.  In  sogno  questa  notte. 

—  No,  no.  Niente  sogni.  Hai  sognato  già  troppo 
Verrai  in  carne  ed  ossa. 

Anna  Maria  lo  guardava,  sorpresa. 

—  Ma  noi   scherziamo....  —  disse. 

—  Niente  affatto.  Domani  mattina  sarò  qui  con 
la  Ninetta,  tu  salirai  in  carrozza  al  portone  e...  ti 
saluto  santa  casa  degli  Amberi  ! 

Un  fuggevole  rossore  imporporò  le  guancie  della, 
convalescente. 

—  Ma,  e  donna  Luigia?  e  Giulio? 

—  Ho  parlato  prima  con  loro,  è  tutto  combinato. 
Ed  ora  senti  :  oggi  ti  manderò  la  suora,  verrà  come 
per  salutarti,  ma  in  realtà  è  per  alutarti  a  far  fa- 
gotto. Io  ti  conduco  via  per  pochi  giorni  ma...  non 
si  sa  mai  !   Sarà  bene  che  tu  non  dimentichi  qui  nulla 


<li  quanto  ti  appartiene:  biancheria,  vestiti,  libri, 
gingilli,  che  so  io!  Sai,  di  qui,  dopo,  non  esce  più 
nulla. 

Anna  Maria  ri.se  forte,  non  sapeva  bene  di  che; 
si  sentiva  agitata  da  un  moto  di  gioia  quasi  infan- 
tile. Afferrò  la  destra  del  suo  vecchio  amico  e  la 
coprì  di  baci  e  di  lacrime.  Tremava. 

—  Debolezza,  tutta  debolezza  !  —  sentenziò  il 
dottore,  preso  da  un'improvvisa  raucedine.  ■ —  Ti 
lascio  per  oggi,  e  da  domani  in  poi,  vita  nuova! 
Non  la  vita  dei  tuoi  sogni  giovanili,  non  quella  che 
conducevi  a  Roma,  non  questa  fatta  di  tedio.  Ma 
una  vita  semplice  e  sana,  un  poco  come  quella  delle 
mie  piante....  ma  con  la  coscienza  in  più. 

Era  già  per  escire  e  si  arrestò  sulla  porta,  ag- 
giungendo: 

—  Del  resto,  non  è  che  jìer  ptrhi  giorni  !  • —  e 
rise  forte  anche  lui. 

Discese  le  scale  correndo,  come  xm  giovanotto, 
e  canterellando  tra  i  denti,  l'aria  prediletta...  «  Dal 
tuo   stellato  soglio....  ». 

XII. 

Olmate.  Un  branco  di  case  bianche  disseminate 
tra  il  verde,  attorno  ad  una  chiesuola  dal  campanile 
aguzzo,  visibile  di  lontano.  Una  glicina  copriva 
esteriormente  l'abside  della  chiesuola  ed  insinuava 
fino  sul  tetto  i  suoi  viluppi  carichi  di  grappoli  pro- 
fumati. 

Isolata,  immersa  nel  centro  del  suo  vecchio  giar- 
dino, incolto,  olezzante,  tutto  cespugli  di  rose  e  bo- 
schetti di  lilla,  sorgeva  chiara  e  gaia  la  casa  del  dot- 
tor Sapienza. 

Dopo  una  settimana  passata  nella  sua  camera 
piena  di  sole,  a  guardare,  dall'ampio  balcone,  l'im- 
mensa pianura  di  un  freschissimo  verde,  sfumante, 
in  lontananza ,  in  un  azzurro  tenue ,  come  ve- 
lato da  lievi  vapori,  Anna  Maria  aveva  trovata  la 
forza  di  scendere  in  giardino  e  di  prender  possesso, 
ad  uno  ad  uno,  di  tutti  gli  angoli  pieni  d'idillica 
poesia,  dei  meandri  agresti,  di  tutti  i  verdi  rifugi 
di  quel  luogo  delizioso,  dove  la  natura  faceva  a 
modo  suo,   aiutata  e  non  costretta  dall'uomo. 

Una  proprietà  piuttosto  ristretta  in  complesso, 
ma  tenuta  in  modo  da  renderla  un  podere  modello. 
Il  vecchio  ne  era  fiero,  ma  gelosamente  tenendo 
ben  lontani  gli  estranei  e  gli  indiscreti.  Dirigeva 
egli  stesso  i  lavori  agricoli,  all'occorrenza  vi  met- 
teva mano,  e  teneva  l'amministrazione  con  cura 
cosi  minuziosa,  come  se  invece  di  avere  nella  cassa- 
forte i  titoli  di  rendita  che  Io  collocavano  al  primo 
po.sto  tra  i  ricchi  dei  dintorni,  aves.se  dovuto  ricavare 
ogni  suo  avere  dal  fondo  di  Olmate.  Anna  Maria 
immaginò  che  appunto  questa  amministrazione  così 
accurata  gli  valesse  la  riputazione  d'avaro  famoso  ; 
poiché  del  resto  il  dottore  viveva  bene,  benché  mo- 
destamente, e  intorno  a  lui  fiorivano  gli  effetti  della 
sua  dissimulata  generosità. 

Bastavano  a  testimoniarlo  il  faccione  da  cuor  con- 
tento e  l'abilità  culinaria  della  sua  governante,  la  Ter- 
silla,  una  giovialona  cinquantenne,  alta  e  forte  come 
un  granatiere,  che  il  primo  giorno  tolse  Anna  Maria 
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(li  carrozza  colle  sue  braccia  come  se  fosse  stata 
una  bimba  di  pochi  anni.  Bastava  il  musetto  im- 
pertinente e  svegliato  di  Gioppetto,  il  servitorello 
adolescente.  Bastava  l'affettuosa  familiarità  che 
usavano  con  lui  i  contadini,  vecchi  e  giovani,  uo- 
mini e  donne. 

Dolcemente  passavano  le  luminose  giornate  del- 
l'estate. Anna  Maria  beveva  la  vita  a  lunghi  sorsi 
in  quella  pace  serena.  Di  lasciare  Olmate  non  si 
parlava  neppure.  Spesso,  nei  primi  tempi,  e  poi 
con  intervalli  sempre  più  lunghi,  il  dottore  scriveva 
agli  Ambsri  un  laconico  biglietto,  informandoli  che 
i  "progressi  della  convalescente  erano  cosi  lenti  che 
non  metteva  neppur  conto  di  parlarne. 

Giulio  capitò  improvvisamente,  un  dopo  pranzo, 
ai  primi  d'agosto.  Anna  Maria  lavorava  in  giardi- 
no ;  come  lo  vide,  al  di  là  della  siepe  di  rose,  di- 
venne di  un  pallore  mortale  e  la  palpitazione  le  ri- 
prese con  tale  violenza  che  a  stento  potè  balbettare 
qualche  parola.  Il  cognato  si  convinse  ch'ella  aveva 
i  giorni  contati  e  non  ebbe  altra  preoccupazione  che 
di  evitare  ch'ella  ritornasse  presso  donna  Luigia. 
Disse  che  in  città  l'afa  era  intollerabile  anche  per 
i  sani.  Rimase  una  mezz'ora  appena,  tanto  per  far 
prender  fiato  al  cavallo.  Anna  Maria,  irrigidita, 
convulsa,  si  sentiva  così  scossa  dalla  sua  presenza 
che  pareva  veramente  aggravata.  Luciano  Tisiotti 
lo  accolse  gelidamente,  non  gli  offrì  neppure  un 
bicchier  d'acqua  e  la  Tersilla  gli  fece  il  vi.so  del- 
l'armi. 

L'avvocato  Amberi  se  ne  andò,  risoluto  a  non  ri- 
tornare mai  più.  Se  ne  andò,  gettando  .sulla  cognata 
un  ultimo  sguardo  nel  quale  era  una  pietà  sincera 
per  quella  giovinezza  già  così  fulgida,  e  destinata 
a  spegnersi  così  presto.  Libero,  fuori  dal  suo  am- 
biente e  dall'ingranaggio  complicato  nel  quale  si 
trovava  impigliato,  forse  i  grandi,  soavi  occhi  az- 
zurri, così  puri  e  belli,  di  Anna  Maria  avrebbero 
potuta  su  di  lui  un'opera  di  redenzione  morale. 
I''orse... 

Ma  egli  era  uomo  d'azione  e  non  di  sterili  fanta- 
sticherie, e  il  rimpianto  fu  breve.  Ancora  il  campa- 
nile di  Olmate  era  visibile  tra  il  verde  e  già  Giulio 
pensava  che,  dopo  tutto,  non  tutte  le  disgrazie  ven- 
gono per  nuocere.... 

—  Xon  temere,  —  diceva  intanto  Tisiotti  acca- 
rezzando le  guancie  di  Anna  Maria,  che  riprende- 
vano a  poco  a  poco  coUire.  —  Xon  temere  !  \elle 
loro  mani  non  caschi  più.  Ma  di  questo  riparleremo... 
Intanto  tieni  a  mente  che  ad  avere  una  figlia  ormai 
mi  ci  hai  avvezzato  e  che  alla  mia  età  è  diffìcile  pren- 
dere nuove  abitudini,  ma  una  volta  prese  non  si 
possono  più  lasciare.... 

E  venne  l'autunno,  col  suo  corteggio  di  porpora 
diffusa  pel  cielo,  sparsa  su  la  ricchezza  dei  grap- 
poli rosseggianti  tra  i  pampini,  penetrante  le  zolle 
dissodate  di  recente  e  pronte  alle  messi  future.  Anna 
Maria  rinasceva  a  vigor  nuovo,  ad  una  esuberanza 
di  vita  fisica,  impaziente  di  ass(x?iarsi  utilmente  alle 
opere  quotidiane  die  vedeva  compiersi  intorno  a  lei. 
La  sua  mente  si  riapriva  alle  realtà  sane  e  semplici 
delTesLstenza.    Lentamente,   i   rifordi    perdevano  le 
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punte  acuminate  alle  quali  ella  si  era  per  tanto 
tempo   ferita.... 

Ella  viveva  nella  limpidità  dei  mattini  animati 
dalle  vigorose  opere  dei  villici,  nei  divini  aurei  cre- 
puscoli autunnali,  nella  pace  stellata  delle  sere  già 
fresche:  serenamente  viveva,  senza  suscitare  a  se 
stessa  sogni  dolorosi,  senza  subire  l'assedio  delle  vi- 
sioni di  cose  passate.  La  sua  immaginazione  ripo- 
sava, concedendole  quel  bene  impareggiabile  che 
consiste  nel  vivere  l'ora  presen/e. 

Ma  il  dottor  Sapienza  sapeva  che  per  una  mente 
coltivata,  l'abuso  dell'ozio  intellettuale  è  fatale  e, 
come  la  vide  ristabilita,  nella  pienezza  delle  sue 
forze  fisiche,  le  disse: 

—  Ed  ora  prendi  quanti  libri  vuoi,  leggi,  stu- 
dia... Quando  l'inverno  ci  chiuderà  in  casa,  studia 
remo  insieme.  .     . 

Tutta  la  casa  di  Luciano  Tisiotti  era  una  biblio- 
teca. Gli  scaffali  salivano  fino  al  soffitto  in  quasi 
tutte  le  stanze  e  nel  suo  studio,  oltre  a  coprire  le 
pareti,  i  libri  ingombravano  i  tavoli,  posavano  in 
pile  sulle  seggiole,  per  terra,  dovuntiue.  Luogo  più 
raccolto,  più  invitante  dello  studio  del  suo^  bene- 
fattore, Anna  Maria  non  aveva  veduto  mai.  Era 
una  stanza  quadrata,  col  soffitto  un  poco  basso  at- 
traversato e  sostenuto  da  una  grossa  trave  di  legno 
bruna  artisticamente  intagliata.  Dalle  due  fine.stre 
collocate  in  alto  pioveva  una  luce  obliqua  e  pro- 
pizia. Tra  le  finestre  era  il  camino  profondo,  dalla 
cappa  monumentale,  ornato  di  due  meravigliosi  a- 
lari  di  ottone,  istoriati,  lavorati  a  sbalzo.  La  pol- 
trona del  dottore  stava  di  fianco  al  camino,  sotto  ad 
una  delle  finestre.  Quando  egli  ssdeva,  assorto  in 
qualche  grosso  volume,  la  luce  scendeva  a  illumi- 
nare, come  la  figura  meditabonda,  dall'ampia 
fronte  gonfia  di  pensiero,  del  San  Girolamo  che 
legge,  accanto  a  una  finestra  gotica,  nella  sublime 
stampa  di  Alberto  Diirer. 

—  Xon  le  manca  che  un  giovane  leone,  domo, 
diirmente  ai  suoi  piedi  !  —  gli  disse  ella  un  giorno. 

Il  vecchio  sorrise  e  da  una  cartella  piena  di  an- 
tiche incisioni  tolse  un  esemplare  del  rame  del  Dii- 
rer, stupendo  per  finezza  e  precisione.  Riconoscendo 
quella  pagina  d'arte  ch'ella  prediligeva,  Anna  Ma- 
ria die  un  grido  di  gioia. 

—  Oh.  tu  ami  queste  cose?...  —  disse  il  vecchio 
con  accento  trionfante,  —  avrai  tempo  di  goderne 
a  tuo  agio,   qui  dentro! 

A  dicembre,  la  prima  nevicata  li  rinchiuse  nello 
studio  dove  il  vecchio  erudito  e  la  giovane  preco- 
cemente maturata  dalle  vicende  della  vita  dolorosa, 
vissero  giorni  di  tranquilla  felicità.  Le  lunghe  se- 
rate riunivano  tutti  attorno  al  camino  di^  cucina, 
vasto  come  una  camera;  il  dottore,  l'ospite,  Ter- 
silla, Gioppetto,  due  o  tre  dei  contadini  del  dottore 
invitati  a  partecipare  ai  marroni  che  si  erano  ab- 
bru.stoliti  sotto  ai  loro  occhi  e  ad  inaffiarli  col  buon 
vinetto  bianco,  un  poco  aspro,  della  vigna. 

E  tornò  primavera.  Sui  rami  spogli  del  giardino 
s])untarono  le  prime  gemme  ;  tornarono  i  villani 
all'opre  all'aperto;  Anna  Maria  comiirese  come  non 
mai  il  significato  profondo  dell'avvicendarsi  delle 
stagioni,  essenza  di  vita. 
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Luciano  Tisiotti  amava  ormai  la  sua  ospite  più 
che  la  pupilla  degli  occhi.  Non  era  un  uomo  espan- 
sivo, ma  un  giorno  le  disse: 

—  Figlia,  tu  sei  venuta  tardi  nella  mia  vita,  ma 
mi  sei  cara  come  se  l'avessi  occupata  tutta. 

Studiatamente  le  evitava  quelle  associazioni  di 
idee  che  potevano  ridestare  in  lei  sentimenti  sopiti. 
Bandiva  i  discorsi  su  la  religione;  sapeva  che  l'ora 
della  reazione  non  era  ancora  giunta. 

Solo  una  sera  —  era  l'aprile  e  il  tramonto  indo 
rava  la  pianura  —  che  stavano  davanti  ad  una  fi- 
nestra, contemplando  l'armoniosa  fusione  d^lla  luce 
morente  in  un  tenue  verde  d'opale,  su  la  campa- 
gna carica  di  germogli  e  di  .speranze,  mentre  una 
pace  senza  nome  e  senza  limiti  avvolgeva  le  cose, 
Anna  Maria  vide  le  labbra  del  Tisiotti  socchiudersi 
e  mormorare  una  preghiera. 

—  Ah  !  —  esclamò  ella  con  una  voce  insolita 
ed  amara,  con  un  cattivo  lampo  negli  occhi  e  sco- 
standosi da  lui  impetuosamente.  —  Ah  !  voi  credete 
in  Dio?  Voi? 

II  vecchio  accennò  l'immensità  della  campagna 
che  le  ombre  cominciavano  a  sommergere  ;  la  he\- 
lezza  del  cielo  impallidito  ;  una  stella  luminosa, 
unica  ancora,  che  vinceva,  occhio  divino,  gli  ultimi 
chiarori  del  giorno 

— •  In  Dio?...  —  rispose,  sommessamente,  con 
tremula  dolcezza.  —  Io  non  ci  credo  soltanto....  Lo 
vedo! 

XIII. 

La  giovane  vedova  viveva  in  piena  luce,  ma  nel 
fondo  dell'anima  le  si  erano  addensale  oscurità  pro- 
fonde che  Tisiotti  stimava  prudente  non  indagare. 
Preferiva  che  su  di  lei  esercitasse,  lenta  e  sicura, 
la  sua  influenza  l'esempio.  E  aveva  data  al  suo  a- 
mico,  don  Luigi  Pelizzari,  la  parola  d'ordine.  Così 
il  vecchio  parroco  di  Olmate  si  era  tenuto  in  disparte 
lasciando  al  caso  l'incarico  di  metterli  a  contatto. 

Le  prime  volte  che  su  lo  sfondo  delle  siepi  odo- 
rose di  spino,  Anna  Maria  scorse  la  sottana  nera 
del  povero  prete,  provò  un  senso  di  vivace  avver- 
sione. Ma  a  poco  a  poco  si  era  abituata  ad  incon- 
trarlo per  le  vie  di  campagna,  a  osservarlo  al  di  là 
del  muricciuolo  di  cinta  del  poderetto  annesso  alla 
Cura.  Lo  coltivava  da  se  ed  era  facile  ^■ederlo  con 
la  vanga  in  mano,  o  intento  a  curare  amorosamente 
le  sue  piante.  E  veramente,  sembrava  egli  stesso  un 
antico  tronco  indurito  e  resistente  col  suo  corpo  a- 
sciutto  e  ner\-oso,  il  volto  brunito,  cotto  dal  sole  e 
da  tutte  le  intemperie. 

Fu  negli  abituri  più  discosti  e  più  miserabili  del 
villaggio,  ai  letto  degli  infermi,  che  fecero  cono- 
scenza il  parroco  di  campagna  e  la  bella  signora 
che  cominciava  ad  imparare  tutto  il  benefizio  che 
la  carità  arreca  a  chi  la  pratica.  Quasi  senz'accor- 
gersene, diventarono  amici.  Don  Luigi  le  mandò  un 
cesto  di  prugne  primaticcie,  zuccherine,  l'orgoglio 
del  poderetto  ;  Anna  Maria  ricamò  per  lui  un  copri- 
messale  ed  ebbe  in  premio  un  tralcio  carico  dei  grap- 
poli profumati  della  glicine  che  copriva  l'abside 
della  chiesa. 


Nella  chiesa  ella  non  era  ancura  entrala.  Ma  di 
lì  a  qualche  mese,  cominciò  ad  amare  la  linea  svelta 
del  campanile  che  si  disegnava,  nitida,  nell'etere  e 
a  comprendere  vagamente  che  tutta  la  povera  gente 
sparsa  li  intorno  avreijbe  trovata  più  dura  la  fatica 
e  più  ingiusta  la  sorte,  se  non  avesse  avuto  davanti 
perennemente,  ergenlesi  al  disopra  delle  case  e  (de- 
gli alberi,  quel  grande  dito  di  pietra  che  si  alzava 
dal  suolo  a  mostrar  loro  il  cielo. 

Cominciò  a  tollerare  senza  uggia  il  suono  un 
poco  ròco  dell'unica  campana.  A  poco  a  poco,  in- 
sensibilmente, cominciò  ad  amarlo,  come  una  voce 
familiare,  amica.  E  la  sera  del  sabato,  i  rintocchi 
festivi,  affrettati  dall'abilità  antiquata  del  vecchio 
campanaro,  le  suonavano  all'orecchio  graditi  ;  ella 
ne  intuiva  il  significato  consolante  per  tutti  quei  la- 
voratori che  ne  ricevevano  la  promessa  di  un  indo- 
mani di  riposo,  di  contemplativo  benessere,  di  so 
sta  alle  gravi  cure  quotidiane.  Tisiotti  esigeva  da 
tutti  i  suoi  dipendenti  una  scrupolosa  os.servanza 
del  riposo  domenicale;  ostile  in  principio,  presto 
imparò  ella  stessa  a  conformarvisi  e  ne  sentì  final- 
mente tutto  il  benefizio. 

E  nella  felicità  diffusa  delle  belle  sere  di  mag- 
gio, passando  dal  piccolo  piazzaletto  erboso  da- 
vanti alla  chiesa,  ella  si  fermava  talvolta  ad  ascol- 
tare le  fresche  voci  femminili  che  cantavano  den- 
tro le  Litanie  della  Vergine  ;  quel  suono,  musica  e 
prece  insieme,  che  esciva  dal  portale  aperto,  pareva 
veramente  diffondere  per  la  campagna  una  dol- 
cezza e  aumentare  la  serenità  dell'ora. 

—  L^n'ora  di  poesia...  —  disse  una  sera  che  il  suo 
vecchio  amico  era  con  lei. 

—  Sì.  E  osserva  i  volti  delle  contadine  che  esci- 
ranno  di  chiesa  a  momenti  :  non  li  avrai  mai  veduti 
così  riposati  e  contenti. 

—  Può  darsi.  Sono  esseri  quasi  irragionevoli, 
che  non  riflettono,  che  non  discutono... 

—  Figliuola  mia,  dove  comincia  la  riflessione 
fini.sce  la  spontaneità,  dove  entra  la  discussione  di- 
minuisce il  sentimento.  Per  queste  creature  semplici 
la  religione  non  può  essere  che  un  istinto.... 

—  Ma  per  lei ,  dottore  !  per  lei ,  scienziato  !  per 
lei,  così  complesso,  così  studioso  !  Per  lei,  che  cosa 
può  mai  essere....  la  religione? 

—  Quello  che  deve  essere:  coscienza. 

—  Non  capisco... 

—  No?...  e  tu  ascoltami  bene.  Noi  dobbiamo, 
a  tutto  ciò  che  inforno  a  noi  è  grande,  è  utile.  >■ 
bello,  essere  coscienti  e  grati,  riconoscendovi  una 
forza  e  una  sapienza  superiore  a  quanto  le  nostre 
menti  limitate  potranno  mai  comprendere;  a  tutt' 
ciò  che  m  noi,  o  spontaneamente,  o  con  la  volont.i 
e  Io  sforzo,  può  essere  utile  e  buono  e  coscientemente 
elevarci.  Cooperare  così  ad  un  tutto  armonioso  e  in- 
finito che  talora  possiamo  vagamente  intuire... 

—  Dottore,  dottore!  siamo  ben  lontani  dalle 
Litanie  della  Vergine  ! 

—  Non  tanto  lontani.  Queste  donne,  con  la  lor" 
fede  ingenua  che  sollevano  il  cuore  sull'ali  delle 
loro  voci  incolte  e  dimenticano  per  qualche  istante 
le  loro  grandi  e  piccole  miserie  in  un  abbandono, 
in  una  comunione  con  ciò  che  è  sopra  di  loro,  eter- 
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namente  inscrutabile,  cooperano  appunto,  come  pos- 
sono, ad  un'insieme  di  bontà  e  di  bellezza  universali. 
Ciascuno  come  può  e  come  deve. 

—  Ma  in  casa  Amberi. 

—  Oh,  là  siamo  d'accordo.  Quella  è  gente  sorda 
alla  coscienza  individuale  ijuanto  alla  coscienza  u- 
niversale.  Ma  non  è  dall'uno  o  dall'altro  in  parti- 
colare che  devi  prender  norma.  Contentati  di  discer- 
nere la  parte  di  bene  che  ti  compete,  e  metti  l'anima 
in  pace.  Evita  i  sofismi  e  non  cercare  in  loro  quello 
che  è  altrove.... 

Altrove!...  Il  vecchio  avanzava,  alta  la  nobilissi- 
ma fronte,  nella  luce  bionda  dell'ora  solenne.  Al- 
trove ! 

—  Forse  ([ui....  —  pensò  Anna  Maria,  colpita 
dalla  maestà  di  quella  testa  canuta.  Qui,  nella  co- 
scienza di  un  uomo  onesto  e  buono.  E  dovunque 
vi  sono  esseri  come  lui  e  altri  che  si  studiano  di  ras- 
somigliargli. 

E  un  significato  nuovo,  come  lo  spirito  delle 
cose,  cominciò  da  quell'ora  ad  aleggiare  per  lei  tra 
cielo  e  terra. 

La  vedova  di  Antoni  Amberi  non  aveva  più  nulla 
«la  temere  dalla  famiglia  di  questi.  Come  il  .suo  vec- 
chio amjco  la  vide  radicalmente  guarita  e  al  riparo 
dalle  ricadute,  le  indicò  la  via  della  liberazione. 

Il  marito  ch'ella  aveva  creduto  ridotto  a  vivere 
d'espedienti,  era  il  più  ricco  degli  Amberi  per  via 
di  ripetute  eredità  ;  benché  fosse  morto  intestato, 
la  parte  della  successione  che  spettava  alla  vedova 
era  tale  da  assicurarle  un'agiata  indipendenza.  Anna 
Maria  stentava  a  prestar  fede  alle  proprie  orec- 
chie ;   dunque  Giulio   l'aveva  frodata  ! 

—  Ora,  —  disse  il  dottor  Tisiotti,  —  hai  due 
vie  aperte;  o  esigere  quello  che  ti  è  dovuto,  sicura 
dell'esito  poiché  la  legge  è  con  te,  ma  preparandoti 
alla  più  accanita  resistenza,  essendo  certa  che  la 
famiglia  di  tuo  marito  cavillerà,  troverà  cento  pre- 
testi: dovrai  metterti  nelle  mani  di  un  avvocato, 
[lerdere  tempo  e  quiete,  abbeverarti  di  disgusto  :  o 
rinunciare  a  quello  che  ti  spetta.  Rinunciarvi  for- 
malmente e  finirla  per  sempre  con  quella  gente. 
Tanto  al  tuo  avvenire  penso  io,  vivi  tranquilla. 

—  Oh,  sì  !  —  gridò  la  giovane.  —  Finirla  con 
quella  gente!  Io  non  voglio  il  hjro  denaro,  mi  bru- 
cerebbe le  dita. 

—  Ben  detto!  —  approvò  Tisiotti. 

E  di  lì  a  poche  settimane  la  condusse  in  città  a 
sottoscrivere  l'atto  legale  di  rinunzia. 

Da  quel   giorno,  ella  fu  morta  per   gli  Aml)eri. 

Xon  così  per  i  Trecastelli.  Camilla  vedeva  sfu- 
marle due  prede  in  una  volta.  Evidentemente  il 
dottor  Eredità  aveva  finalmente  scelta  la  sua  erede, 
for.se  intendeva  anche  di  sposarla,  il  vecchio  sa- 
tiro! Oh,  ma  lei  non  glielo  avrebbe  permesso!  I,ei. 
almeno,  aveva  ancora  la  testa  a  iiosto  e  saprel)be 
adoperarla.  II  marchese  Ranuzio,  che  di  quella  tasta 
altamente  diffidava,  le  ineiunse  di  non  fare  bestia- 
lità ;  ma  il  piccolo  cervello  della  marchesa  conti- 
nuò ad  escogitare  in  silenzio  cento  espedienti  l'uno 
più  assurdo  dell'altro,  mentre  il  disordine  e  il  bi- 
sogno s'impadronivano  sempre  più  ilella  sua  rasa. 
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Paola  amoreggiava  con  un  ufficiale  della  guarni- 
gione, malgradcj  il  divieto  del  padre,  il  quale,  r;el- 
l'impossibilità  di  raggranellare  la  dote  militare , 
proibiva  severamente  quegli  inutili  amori.  Gian 
Carlo,  dal  canto  suo,  quando  non  batteva  la  cam- 
pagna col  fucile  o  col  vischio,  disertava  il  liceo 
per  il  laboratorio  più  in  voga  di  sartine.  Nuccio 
cresceva,  si  allungava  dimagrando  in  modo  da  de- 
stare continue  apprensioni,  che  si  traducevano  in 
imprudenti  indulgenze.  Titina  e  Muriella,  vere  Ce- 
nerentole della  famiglia,  spettinate,  incolte,  corre- 
vano qua  e  là  per  casa  a  servir  tutti,  coi  loro  vi- 
setti scialbi  pieni  di  curiosità  e  di  malizia. 

In  mezzo  al  naufragio,  Silvia  non  sapeva  più  a 
qual  tavola  di  salvezza  aggrapparsi.  Tutti  i  pro- 
getti accarezzati  dalla  sua  testolina  indipendente  si 
erano  infranti  davanti  ad  ostacoli  invincil)ili.  Per 
lei,  più  che  per  gli  altri,  era  sommamente  grave 
perdere  ogni  illusione  sul  Tisiotti.  Sentiva  di  me- 
ritarne la  protezione  e  le  era  parso  talvolta  che  il 
vecchio  originale  la  comprendesse.  Ma  ora  non  spe- 
rava più  nulla.  Il  dottore  faceva  in  città  appari- 
zioni sempre  più  rare  e  più  brevi.  Però  qualche 
volta  era  andato  a  fare  la  sua  visitina,  a  sorbire  ad 
occhi  chiusi,  come  un  beveraggio  nauseante  ma  u- 
tile,  il  solito  coro  di   adulazioni.  , 

Ai  dolci  rimproveri,  alle  insistenze,  agli  inviti  ri- 
spondeva: 

—  Invecchio  !    divento    sedentario. 

—  E  poi  adesso  avete  la  compagnia  !  —  scappò 
detto  una  volta  alla  marchesa. 

Il  dottore  non  rilevò  l'ironia  dell'accento  e  ri- 
spose: 

—  Sicuro!  volete  essere  voi  sola  ad  avere  delle 
brave  e  buone  figliuijle? 

—  Ve  ne  avrei  ceduta  una  delle  mie,  se  me  l'a- 
veste chiesta!  e  pure  sa  Iddio  che  immenso  sacri- 
fizio sarebbe  stato  pel  mio  cuore  !  ■ —  esclamò  Ca- 
milla. 

—  Oibò  !  marlre  snaturata!  La  mia  figliuola  non 
apparteneva  a  nessuno,  non  l'ho  strappata  a  viscere 
materne,  non  ho  sacrificato  alcun  tenero  cuore! 

E  il  dottore  rideva  bonariamente.  Ma  in  lui  qual- 
che   crisa   vietava  ulteriori     insinuaz-pni.    Camilla 
comprese  che  era  meglio  non  insistere. 

XIV. 

L'n  giorno  Tisiotti  ricevette  una  lunga  lettera  di 
Silvia.  Descriveva  le  condizioni  sempre  peggiori 
della  famiglia;  ciascuno  dei  figliuoli  deviava  dalla 
strada  che  poteva  condurlo  ad  una  meta,  nessuna 
chiann-eggenza,  nessuna  volontà  li  guidava  ;  la  mi- 
seria i)icchiava  all'uscio  della  nobile  dimora  dei 
Trecastelli-Albizio.  Silvia  era  impotente  a  metter 
riparo  a  tanta  rovina.  Che  fare?  Si  rivolgeva  per 
consiglio  al   suo  unico  amico. 

Tisiotti  lesse,  adagio,  attentamente,  le  paginette 
coperte  della  bella  ed  energica  calligrafia  della  fan- 
ciulla :  le  ripiegò  con  cura  e  le  rinchiuse  in  un  cas- 
setto del  suo  scrittoio. 

—  Povera  ragazza  !  —  disse  forte.  —  Ha  bru- 
ciata la  sua  ultima  cartuccia  ! 
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LA    LETTURA 


La  sera  stessa  ne  parlò  ad  Anna  Maria  e  le  do- 
mandò che  cosa  ne  pensasse. 

Anna  Maria  gli  ricordò  ch'egli  le  aveva  parlato 
del   talento  musicale  della  giovinetta. 

—  Sì...  ma  io  non  sono  un  buon  giudice,  avendo 
così  di  rado  occasione  di  sentire  della  musica  bene 
eseguita.  Non  sono  competente.  Inoltre,  con  i  pre- 
giudizi di  quella  famiglia  e  del  paese,  non  c'è  da 
pensare  a  farla  viaggiare  e  nella  nostra  città  l'inse- 
gnamento del  pianoforte  che  risorse  vuoi  che  offra? 
Io  credo  che  Silvia  abbia  vagheggiata  per  qualche 
tempo  questa  soluzione,  ma  si  è  persuasa  che  non 
condurrebbe  ad  alcun  risultato  pratico...  Vi  sono 
ormai  più  maestri  che  allievi  ! 

Ne  parlarono  tutta  la  sera,  ma  senza  arrivare  ad 
alcuna  conclusione. 

—  Non  vi  è  nulla  da  fare  !  —  disse  il  dottore. 
—  Non  le  rispondo  neppure. 

Ma  di  lì  a  una  quindicina,  il  marchese  Trecastelli, 
passando  dalla  Piazza  Maggiore,  si  sentì  alle  spalle 
la  voce  del  Tisiotti  che  lo  chiamava.  Si  volse  a  sa- 
lutare con  effusione  il  suo  vecchio  parente  e  in- 
sieme, discorrendo  del  caldo,  dei  bachi  da  seta  e  del 
rincaro  dei  foraggi,  si  avviarono  al  Caffè  dei  Si- 
gnori dove  sedettero,  ordinando  due  caffè  in  ghiaccio. 

Il   dottor  Tisiotti  domandò   a  bruciapelo: 

—  Che  fa  il  vostro  Gian  Carlo? 

Se  vi  era  un  membro  della  illustre  famiglia  Tre- 
castelli del  quale  il  Tisiotti  sembrava  sempre  igno- 
rare l'esistenza,  si  era  appunto  quell'indegno  pri- 
mogenito. Il  marchese,  sorpreso  ma  fedele  al  siste- 
ma di  magnificare  i  suoi  figliuoli  per  dimostrare 
quanto  meritavano  di  esser  beneficati,  rispose: 

—  Gian  Cario?  sgobba,  povero  figliuolo,  con 
questo  caldo!  si  prepara  alla  licenza  liceale  e... 

Il  vecchio  l'interruppe: 

—  Caro  Ranuzio,  o  v'ingannate  o  volete  ingannar 
me.  Gian  Carlo  non  sgobba,  non  studia,  non  pensa 
affatto  alla  licenza  liceale.... 

—  Ma  se.... 

—  Non  c'è  ma  che  tenga.  Gian  Carlo  va  a  caccia, 
fa  all'amore,  sonnecchia,  si  ammollisce,  diventa 
più  asino  ancora  di  quanto  voi  e  la  natura  l'avete 
fatto.  Stando  così  le  cose,  che  progetti  avete  pel  suo 
avvenire  ? 

—  La  scelta  di  una  professione  è  così  difììcile 
adesso  !  Vi  confesso,  caro  dottore,  che  sono  per- 
plesso   assai  perplesso.... 

—  E  mi  figuro  che  in  tanta  perplessità  trovate 
più  comodo  di  pensare  ad  altro....  Io  avrei  un  posti- 
cino da  offrirvi,  per  lui.... 

Il  marchese  die  un  balzo  sulla  siggiola. 

—  Dove?  —  esclamò. 

—  Dove  non  avrà  bisogno  di  proseguire  quegli 
studi  che  non  finirebbe  mai.  Lo  sapete  benissimo 
voi  stesso:  non  li  fi-ni-reb-be  mai!  il  mio  amico 
Bonaccini  acconsente  a  prenderlo  come  assistente 
contabile  alle  sue  fornaci  di  Sant'Opidio.  Per  i 
primi  sei  mesi,  Gian  Carlo  avrà  vitto,  alloggio  e 
le  istruzioni  necessarie  per  diventare  capace  in  quella 
professione.  Dopo  .quel  breve  tirocinio  avrà  un 
franco  al  giorno,  oltre  il  mantenimento,  in  attesa  di 
essere  nominato  contabile  effettivo  con  centoventi 
franchi  al  mese  di  stipendio. 


Ranuzio  si  mordeva  i  baffi  e  inghiottiva  amara 
A  qualsiasi  altro  che  fosse  venuto  a  fargli  ijuel- 
TofTerta  avrebbe  troncate  subito  le  parole  in  bocca, 
ma  disgustarsi  il  Tisiotti  non  conveni^■a.  D'altra 
parte,  che  Gian  Carlo  diventasse  impiegato  in  una 
fabbrica  di  tegole  e  di  mattoni  era  cosa  fuori  que- 
stione. Se  almeno  le  fornaci  del  Bonaccini  fossero 
state  dalla  paite  opposta  d'Italia!...  la  cosa  avrebbe 
potuto  esser  presa  in  considerazione.  Ma  Sant'O- 
pidio! A  cinque  chilometri  della  città,  a  cento  passi 
dalla  villa  dei  conti  Cannuzzi,  a  mezz'ora  di  cam- 
mino dalla  tenuta  dei  loro  cugini,  i  Trecastelli- 
Santa  Maura!...  Il  marchese  pensò  di  guadagnar 
tempo. 

—  Ne  parlerò  a  Camilla,  —  disse,  —  e  a  Gian 
Carlo  stesso.  Povero  ragazzo,  sarà  doloroso  pei  lui, 
rinunciare  agli  studi  classici.... 

Tisiotti   perdeva  la  pazienza. 

—  Voi  scherzate,  Ranuzio.  L'adito  aperto  a  cen- 
to carriere!....  All'ultima  infornata  dei  controllori 
ferroviari,  con  berretto  gallonato  e  numero  sulle 
risvolte  del  colletto,  concorsero  tre  avvocati...  bril- 
lante avvenire  ! 

Ranuzio  si  morsicchiò  i  bafli  rubacuori  che  co- 
minciavano appena   a   incanutire. 

—  Oh,  non  dico...  si  sa,  il  bisogno  talvolta.... 
stringe  e  costringe.  Non  dico...  Basta,  porterò  a 
casa  la  vostra  offerta  e  vi  sono  molto  riconoscente... 
oh,  sì  !  molto,  molto  riconoscente  !  Mio  eccellente  a- 
mico!...  Ne  riparleremo,  non  è  vero?  Venite  a  pran- 
zo con  noi,  oggi  ?.... 

—  Ho  capito  !  —  disse  Tisiotti  alzandosi.  ■ — 
Siete  un  pazzo.  E  quel  che  è  peggio,  siete  un  pazzo 
colpevole.  Ma  contenti  voi,  contenti  tutti  ! 

E  se  ne  andò,  sordo  alle  proteste  ed  alle  effu- 
sioni del  marchese  che  voleva  trattenerlo  e  che  gli 
corse  dietro  fin  sulla  piazza  gridandogli  : 

—  Vi  scriverò  la  risposta,  a  Olmate,  (juanto 
prima  ! 

Il  dottore  borbottò  tra  bafii  e  barba: 

—  Puoi  risparmiare  l'inchiostro,  che  già  la  so 
a  memoria,  la  tua  risposta  ! 

Infatti  ,  di  lì  a  tre  giorni  ricevette  una  lettera 
tutta  complimenti  e  proteste  di  affetto,  d'imperitura 
riconoscenza.  Ma  Gian  Carlo  non  poteva  rinunciare 
agli  studi  ai  quali  si  sentiva  chiamato  ;  in  verità, 
sarebbe  stato  un  grave  errore  e  il  marchese,  padre 
amoroso    e    previdente ,   non    poteva    permetterlo. 

—  Chi  lava  la  testa  all'asino,  perde  il  ranno  ed 
il  sapone!  —  disse  il  dottore  ad  Anna  Maria. 

E  non  ne  parlò  più. 

XV. 

Olmate,  frazione  del  comune  di  Sant'Opidio,  ne 
dista    circa  quattro   chilometri. 

Sant'Opidio,  paese  piatto  e  prosperoso,  celebre 
per  le  sue  fornaci,  giace  su  la  sponda  destra  del 
Mozzolo,  grosso  torrente  perfettamente  asciutto  l'e- 
state, gonfio  e  minaccioso,  spesso  traditore  l'inverno, 
che  lo  divide  da  Bercello.  grossa  borgata  altrettanto 
piatta,  altrettanto  prosperosa  e  altrettanto  celebre 
per  le  sue  fabbriche  di  cemento. 
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Alcuni  anni  addietro,  per  approfittare  della  via 
più  breve  recandosi  in  città,  quelli  di  Sant'Opidio 
dovevano  passare  da  Bercello,  attraversando  il  tor- 
rente —  traversata  aspra  nella  buona  stagione,  dif- 
ficile e  sommamente  pericolosa  durante  i  mesi  in- 
vernali. In  primavera  poi,  dopo  lo  sciogliersi  delle 
nevi,  il  Mozzolo  non  era  assolutamente  guadabile  e 
i  Sant'Opidiesi  Io  costeggiavano  per  ben  due  chilo- 
metri prima  di  arrivare  al  ponte  di  Li- 
vezza  che  loro  permetteva  di  raggiun- 
gere Faltra  sponda. 

L'idea  di  un  ponte  che  riunisse  San- 
t'Opidio a  Bercello  giaceva  latente  da 
forse  mezzo  secolo  nei  cervelli  di  quei 
buoni  villici.  Ma  il  merito  di  averla  e- 
splicata  spettava  tutto  al  sindaco  di 
Sant'Opidio,  uomo  intelligente,  qstina- 
to,  con  una  testa  fertile  in  trovate  biz- 
zarre, generrso,  mezzo  matto,  e  di  una 
attività  prodigiosa. 

Era  questi  un  ricco  proprietario,  an- 
cora giovane,  politicante  di  farmacia , 
amico  giurato  di  tutti  i  Ministeri,  cava- 
liere e,   a  suo  tempo,   grande  elettore  ~ 
al  cospetto  di  Dio.  Una  volta  che  il 

progetto  del   ponte  si  trovò  ammesso       

nella  sua  fervida  fantasia,  l'invase  tutta 
e  non  passò  molto  tempo  prima  che, 
accolto  con  entusiasmo  dal  Consiglio 
comunale  di  Sant'Opidio,  respinto  ad 
unanimità  di  voti  dal  Consiglio  comu- 
nale di  Bercello,  sollevasse  tra  i  due 
paesi  rivali  una  lotta  che  rimarrà  ce- 
lebre negli  annali  del  luogo. 

Presto  sorsero  dei  dissidenti  tra  i 
pontisti  di  Sant'Opidio:  erano  i  diffi- 
denti d'ogni  innovazione,  i  fegatosi,  e  — ':== 
quegli  spiriti  di  contraddizione  che  si 
trovano  dovunque.  In  compenso,  non 
pochi  Bercellesi  si  staccarono  dagli  an- 
tiponiisti  e  militarono  a  favore  del  pro- 
getto: erano  gli  amici  del  progresso,  i  , 
disinteressati...  e  avversari  del  partito 
imperante  in  Municipio. 

Tutta   la   regione  si   divise  in   due 
campi  :   pontisti  e  antipontisti.  Si  videro  rotte  ami- 
cizie secolari  ;  armonie  di  famiglia  distrutte.  I  luo- 
ghi di  riunione  divennero  focolari  di  lotte  incruente 
ma  tumultuose. 

Xon  è  a  dire  se  il  sindaco  di  Sant'Opidio  fosse 
l'anima  di  f)gni  manifestazione  a  favore;  se  pero- 
rasse, spronando  gli  indifferenti,  infiammando  i  tie- 
pidi, esaltando  gli  entusiasti.  Una  sera,  in  farmacia, 
dichiarò  che  se  il  governo,  se  la  provincia,  non  de- 
cretavano i  fondi  richiesti,  egli  era  disposto  a  dare 
tutto  il  suo  «  fino  all'ultima  camicia  »  per  comple- 
tare la  somma  necessaria  ai  lavori.  L'indomani 
tutto  il  paese  era  tappezzato  con  manifesti  che  rap- 
presentavano il  sindaco  dopo  il  sacrificio  dell'ulti- 
ma camicia,  vestito  solo  della  sua  croce  di  cava- 
liere  fieramente  appuntata  in  petto. 

II  sindaco  non  dise  nulla,  ma  di  lì  a  due  giorni 
scomparve.  Dove  fosse  andato  nessuno  sapeva  con 
certezza.  Chi  lo  diceva  in  città,  chi  a  Roma,  chi  in 


Svizzera  a  interessare  della  questione  il  conte  'Val- 
piana.  Rimase  assente  quasi  un  mese,  ma  al  suo  ri- 
torno la  costruzione  del  ponte  era  decretata,  i  fondi 
concessi,  la  direzione  dei  lavori  affidata  all'ingegnere 
Cesare  Urbinetti. 


Cesare    Urbinetti   non    aveva    dimenticata 
Maria,  ma  l'aveva  creduta  perduta. 


Anna 


Infatti  pel  borgu  San  Sepolcro,  per  la  città  in- 
tera, si  era  sparsa  la  voce  che,  dalla  malattia  terri- 
bile che  l'aveva  colta,  il  suo  corpo,  indebolito  per 
sempre,  si  era  salvato,  ma  che  le  sue  facoltà  men- 
tali erano  rimaste  alterate  senza  speranza  di  gua- 
rigione. 

Il  giovane  la  pianse  come  il  dileguare  di  un  ideale 
lungamente  accarezzato.  Benché  non  l'avesse  mai 
avvicinata  ed  ignorasse  f)ersino  il  suono  della  voce 
di  lei,  egli  si  era  votato  al  cavalleresco  proposito  di 
offrirle  una  felicità  ardente  ed  inaspettata.  La  sua 
immaginazione  era  eccitata  da  quella  dolcissima 
lielkzza  umiliata,  colpita  e  .stretta  da  una  tirannia 
ch'egli  si  figurava  ancor  [)iù  gra\e  del  vero.  Egli 
l'avrebbe  redenta  ed  ella  doveva,  con  la  sua  grazia 
e  la  sua  distinzione,  essere  la  gioia  e  la  gloria  della 
.sua  virilità  un  jìooo  rude,  ma  laboriosa,  ma  forte 
di  tenaci  ambizioni. 

Ritrovando  guarita,  accessibile,  libera,   la  soave 
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signora,  egli  sentì,  con  un  grande  palpito  di  alle- 
grezza, risorgere  la  certezza  dello  scopo  essenziale 
della  sua  vita. 

Anna  Maria  non  era  più  sola  a  dividere  col  dot- 
tor Sapienza  la  pace  benefica  di  Olmate,  verde  ri- 
fugio lontano  dalle  mediocri  lotte  di  Sant'Opidio 
come  se  ne  fosse  stato  cento  e  più  miglia  lontano. 
Silvia  Trecastelli  era  con  loro,  lino  dal  principio 
dell'inverno. 

Appunto  al  principio  dell'inverno,  recandosi  in 
città  per  affari,  Luciano  Tislotti  aveva  sentite  no- 
tizie sempre  peggiori  dei  Trecastelli. 

In  seguito  a  violenti  alterchi  con  la  sua  Camilla 
che  favoriva  gli  amori  della  bella  Paola,  il  mar- 
chese Ranuzio  disertava  sempre  più  la  casa  e  la  fa- 
miglia e,  ripreso  da  un  intempestivo  ritorno  di  gio- 
vanile spensieratezza .  commetteva  notoriamente 
delle  stravaganze  per  un'allegra  modistina  di  ven- 
t'anni. 

Ciascuno  dei  figliuoli  seguiva  gli  istinti  mal  gui- 
dati, a  seconda  della  propria  natura.  Silvia  soltanto, 
decisa  sempre  a  strapparsi  a  quell'ambiente  dissol- 
vente, resisteva,  tutta  chiusa  nella  sua  intima  fie- 
rezza. Aveva  scritto  una  volta  ancora  al  Tisiotti  e 
in  termini  tali  che  Anna  Maria  senti  tutte  le  fibre 
del  suo  cuore  vibrare  di  pietà. 

—  Dottore,   bisogna  aiutarla.... 
Il  Tisiotti  si  rivolse  per  consiglio  al  Valpiana.  Il 

conte  Valer}'  non  aveva  mai  trovata,  per  quanto  la 
cercasse ,  l'occasione  di  far  cosa  grata  al  suo  vec- 
chio amico.  Rispose  a  volta  di  corriere  che  sua  mo- 
glie cercava  precisamente  una  giovane  lettrice,  in- 
telligente e  di  buona  famiglia,  che  sarebbe  felicis- 
sima di  prendere  la  marchesina  Trecastelli  e  che 
anzi,  per  riguardo  al  suo  nobile  parentado,  non  l'a- 
vrebbero ricevuta  a  quel  titolo,  ma  invitata  come 
un'amica.  Per  il  momento  la  cosa  non  era  possibile, 
essendo  sul  punto  d'intraprendere  un  lungo  viaggio, 
al  Congo  ;  ma  al  ritorno  sarebbe  stata  la  loro  pri- 
ma cura. 

—  Oh,  dottore  !  Ancora  dei  mesi,  un  anno,  forse 
di  più  !  —  esclamò  Anna  Maria  che  conosceva  la 
lenta  angoscia  delle  lunghe  attese.  —  Povera  ra- 
gazza.... Bisogna  farla  venire  un  poco  qui,  con  noi, 
intanto  ! 

Il  dottore  levò  le  braccia  al  cielo  come  se  tutti, 
uomini  e  cose,  congiurassero  contro  di  lui. 

—  Poiché  Io  vuoi  assolutamente  !  —  gridò. 

E  Silvia  venne. 

Vedendosi  per  la  prima  volta,  la  vedova  e  la  gio- 
vinetta si  avvolsero  con  sguardi  profondi  che  par- 
vero voler  penetrare  fino  alle  anime.  Scoprendola 
così  bella  e  cosi  soave,  la  giovinetta  si  sentì  attratta 
verso  l'altra  da  un  improvviso  sentimento  fatto  di 
ammirazione  e  di  fiducia  e  il  suo  cuore  si  offerse 
con  una  spontaneità  della  quale  Anna  Maria  ap- 
prezzò la  purissima  dolcezza. 

Poscia  a  poco  a  poco  una  grande  tenerezza  pie- 
tosa, che  aveva  un  sapore  materno  come  se  non  pi> 
chi  anni  ma  un'intera  generazione  corresse  tra  di 
loro ,  piegò  la  donna  verso  la  fanciulla ,  facen- 
dola trepida  davanti  ad  un  così  ricco  corredo  di 
speranze  e  di  aspirazioni,  a  tanta  impazienza  di  vita, 
al  fervore   dei  sogni  contrastati  dalla  realtà  di  un 


presente  cosi  solitario,  di  un  così  incerto  domani 
—  Povera  bambina,  quale  sarà  mai  il  tuo  de- 
stino! —  pensava  talvolta  osservandone  i  grandi 
occhi  intelligenti  e  indagatori  e  le  piccole  mani 
nervose  così  attive ,  così  irrequiete ,  ascoltandone 
il  riso  limpido,  schietto  e  improvviso  come  quello 
di  un   fanciullo. 


XVI. 

Come  il  sole  scompariva  all'orizzonte,  Anna  Ma- 
ria e  Silvia  escivano  all'aperto  e  sedevano  davanti 
alla  casa,  su  i  gradini  che  discendevano  al  giardino 
fiorito.  Presto  erano  raggiunte  dal  dottore  che  ri- 
tornava dalla  consueta  visita  al  podere,  e,  poco 
dopo,  dall'ingegnere  Urbinetti  che  soleva  passare 
alla  villa  del  dottor  Sapienza  quasi  tutto  il  tempo 
che  non  dedicava  al  lavoro. 

Discorrevano,  in  una  intimità  tranquilla  che  met- 
teva talora  nelle  vene  del  giovane  una  impazienza 
e  una  insofferenza  che  si  traducevano  in  discorsi 
violenti,  in  febbrili  propositi  di  avvenire,  in  orgo- 
gliose affermazioni.  Ah,  come  avrebbe  voluto  tur- 
bare, profondamente  turbare,  quell'anima  serena  che 
sembrava  ormai  chiusa  alle  passioni.  Come  avreblie 
voluto  dominarla,  esasperarla,  suscitarle  una  vita 
intensa  e  nuova!  Ella  era  lì,  a  due  passi  da  lui,  che 
lo  ascoltava  con  un  dolce  sorriso,  e  non  gli  era  parsa 
mai  così  lontana  ! 

Ogni  giorno,  ogni  ora  gli  pareva  più  lontana! 

E  talora,  spronato  dalle  inteligenti  domande  del 
vecchio  medico,  egli  diventava  eloquente  e  trovava 
parole  e  immagini  che  rischiaravano  come  lampi 
l'ora  crepuscolare.  Attorno  a  lui  tutto  era  silenzio: 
tacevano  le  due  giovani  donne  ;  taceva  il  vecchio, 
attento  ;  tacevano  i  grandi  alberi  antichi  del  giar- 
dino come  stupiti  dall'irrompere  di  tanta  giovinezza 
nel  loro  grave  dominio,  e  non  stormivano,  non  sus- 
surravano, non  piegavano  fronda.  Ah,  infinita,  im- 
mensa immobilità  delle  sere  d'estate!  I  grilli  sol- 
tanto, sul  tardi,  alzavano  il  canto  stridulo  che  si 
perdt   "I  via  per  la  campagna,  lontano. 

Più  volte  Cesare  Urbinetti  era  stato  sul  punto 
di  gridare  alla  vedova  il  suo  segreto.  Ma  un  turba- 
mento invincibile,  una  strana  timidezza  s'impadro- 
nivano di  lui  nei  fuggevoli  momenti  che  si  ritro- 
vava solo  con  lei.  Anche  l'estate  passò.  Venne  l'au- 
tunno, s'inoltrò,  volse  all'inverno.  Ultimate  le  più 
difficili  opere  di  fondazione  per  le  spalle  e  i  pila- 
stri del  .ponte,  l'ingegnere  doveva  lasciare  a  San- 
t'Opidio un  collega  che  lo  sostituisse  ;  già  troppo 
a  lungo  aveva  trascurato  il  suo  .studio  che  era  uno 
dei  più  importanti  della  città  e  dove  lo  chiamavano 
affari  urgenti  ed  altre  cure,  specialmente  politiche. 
Alla  vigilia  della  partenza  es;li  aprì  l'animo  al  suo 
vecchio  amico  che  benevolmente  lo  incoraggiò. 

—  Io  lo  prevedevo  !  —  concluse  il  Tisiotti.  — 
E  l'ho  permesso  perchè  ti  so  degno....  degno  di  lei. 

I  boschetti  di  lilla  del  vecchio  giardino,  già  fatti 
bruni  dalle  carezze  autunnali,  erano  testimoni  di 
uno  strano  colloquio.  Anna  Maria  diceva: 
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—  Io  non  posso  amare  e  non  lo  potrò  mai  più. 
Il  mio  cuore  è  morto. 

Ella  non  aveva  un  tremito  nella  voce,  non  una 
melanconia  nello-  sguarcio.  Constatava,  semplice- 
mente, senza  rammarichi  visibili,  ciò  che  dichiarava 
immutabile  come   il  destino. 

Ansiosamente  Cesare  Urbinetti    la   supplicò,  fa- 
cendosele piti  accosto,  trovando  le  parole  che  ecci- 
tano l'anima  investendola  come  una   fiamma.    Ma 
ella  lo  interruppe  con  invincibile  fer- 
mezza : 

—  Io  sono  vecchia  !  disse  alzando 
la  bella  testa,  fulgente  di  giovinezza. 
—  Posso  ancora  vivere  luneamente,  ma 
non  amare.  L'idea  sola,  la  parola  me- 
desima, mi  sono  estranee,  quasi...  ripu- 
gnanti. Oh,  non  deplori  questa  delu- 
sione! io  sarei  un  cattivo  dono:  la  mia 
anima  è  una  rovina.  In  me  non  vi  è  più 
nulla  che  palpiti  ancora.  Io  non  posso  -  '  - 
essere  che  la  compagna  di  un  vecchio 
o  una  solitaria.  A  me  la  pace,  una  pace 
quasi  di  tomba.  A  lei  l'amore  di  un 
cuore  giovane  che  corra  con  lei  fidente 
alla  conquista  dell'avvenire!  Io  non  ho 
che  passato  e  non  rosso,  non  voglio, 
vivere  d'altro  che  dell'oggi. 

Il  giovane  non  rispose,  sopraffatto 
dall'accento  risoluto  di  quelle  ripulse 
«■he  volevano  essere,  ed  erano,  irrevo- 
cabili. Ed  egli,  l'uomo  forte  e  rude, 
sentì  un  umidore  di  pianto  salireli  agli 
occhi  ;  una  nebbia,  nella  quale  gli  par- 
ve dileguasse  il  suo  lungo  sogno,  co- 
perse per  lui  il  giardino  dei  suoi  a- 
mori.... 

Ella  disse  ancora: 

—  Io...  ho  qualche  altra  cosa  da 
dirle.  Qualche  cosa  che  forse  non  sol- 
leverà in  lei  che  un  sentimento  di  sde- 
gno, ma  che  più  tardi  le  ritornerà  in  men- 
te... Io  la  conosco  l'anima  nuova  alla 
vita  che  può  rispondere  alla  sua,  che 
vi  risponde!  La  sua...  assiduità  presso 
il  nostro  vecchio  amico  poteva  essere 
ed  è  stata  diversamente  interpretata. 
Le  sue  visite  hanno  sollevato  un  affetto 
sincero,  fresco,  spontaneo...  L^n  cuore 
le  si  è  dato....  un  degno....  un  nobile 
cuore  che  non  si  riprenderà  mai  più  , 
(jualunque  cosa  avvenga...  Lo  ricordi, 
Urbinetti,  mai  più! 

Una  ribellione  sollevò  il  petto  del 
perbo. 

—  Oh,  grazie!  —  esclamò  con  ironia  profonda, 
trattenendo  a  stento  il  tumulto  che  gli  martellava 
il  petto. 

E  non  fidandosi  più  del  suono  della  propria  voce, 
si  accomiatò  in  silenzio,   salutando  appena. 

Attraversò  il  giardino  a  gran  passi  e.  pres.so  al 
cancello,  scorse  l'abito  bianco  di  Silvia.  Com'ella 
lo  udì,  alzò  la  testolina  bruna  dal  libro  che  teneva 
tra  le  mani  e  sorrise,  accogliente. 

Ma  egli  passò  oltre,  senza  fermarsi,  senza  guar- 


darla, riunendo  in  cuor  suo,  in  un  medesimo  risen- 
timento, la  donna  che  aveva  tanto  amata  e  la  fan- 
ciulla che  lo  amava. 

Quando  Cesare  Urbinetti  fu  lontano,  la  vedova 
rimase  immobile  qualche  minuto,  guardando  innanzi 
a  se  con  gli  occhi  fissi.  Nella  sua  precoce  esperien- 
za, cono.sceva  l'amor  proprio  degli  uomini  e  sapeva 
che  le  sue  parole,    sul    momento   giustamente   sde- 


giovane  su- 


gnate, potevano,  in  seguito,  portare  il  loro  frutta 
Aveva  a  lungo  osservati  l'ingegnere  e  la  fanciulla... 
erano  fatti  l'uno  per  l'altro  quei  due  spiriti  pronti, 
quelle  due  intelligenze  aperte,  ([uelle  due  vivaci  6- 
nergie.... 

Anna  Maria  aveva  veduto  nascere,  cre.scere,  in- 
vaderne tutto  l'es.sere.  il  sentimento  che  si  era  im- 
padronito di  Silvia.  Ne  aveva  ottenute  le  ingenue 
confidenze.  Povera  fanciulla!  Con  qual  diritto  avreb- 
be dovuto  attraversare  la  sua  vita,  rubare  la  sua  fe- 
licità, chi  aveva  già  tanto  vissuto,  chi  si  sentiva  il 
cuore  così  stanco? 


Sì...  ella  prevfrleva.   Odiosa    prima,  confortante 
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poi,  l'idea  della  passione  ispirata  alla  giovinetta  a- 
\Tel)b?  a  poco  a  poco  guarito,  come  un  balsamo,  il 
cuore  di  Cesare. 

—  E  mi  dimenticherà  !  —  mormorò  con  un  so- 
spiro che  era  un  gemito. 

Anche  lei  avrebbe  potuto  amarlo...  forse  Io  a- 
mava...  Ma  s'irrigidì  contro  alla  tenerezza  nascente, 
contro  alla  debolezza 

No.  Non  voleva.  Silvia  si  era  affidata,  abbandcv 
nata  a  lei,  come  una  figlia.  Silvia  l'amava,  sponta- 
neamente, soavemente,  ed  ella  non  poteva,  non  po- 
teva toglierle  quella  speranza  di  felicità....  Non  per 
nulla  viveva  alla  scuola  del  dottor  Sapienza.  Non 
per  nulla  penetrava  in  lei,  insensibilmente  ma  pro- 
fondamente, la  religione  del  dovere,  del  bello  e  del 
bene  cercati  in  noi  stessi  e  compiti.... 

—  Io  sarò  forte  !  —  esclamò  ad  alta  voce.  E 
disse  addio,  risolutamente,  al  sogno  che  aveva  in- 
traveduto appena,  come  in  una  nebbia;  il  sogno 
di  una  famiglia  sua,  di  un  avvenire  di  nuovi  affetti 
e  di  nuovi  legami,  nel  completo  obblio  del  suo  tem- 
pestoso  passato. 

—  Sarei  un  cattivo  dono  !  —  ripetè  a  se  stessa. 
E  Silvia  era  buona  e  infelice  :  e  amava  con  tutte 

le  forze  del  suo  cuore  innocente.... 

Un  soffio  di  vento  autunnale  si  levò  dai  campi. 
Si  avvicinò,  passò  come  un  murmure  sul  giardino 
con  un  dolce  stormire  di  fronde,  un  fruscio  lieve 
di  rami.  Passò,  si  allontanò,  quietandosi  sulla  su- 
perficie piana  dei   prati. 

—  Così...  —  pensò  Anna  Maria  con  un  sorriso 
mesto.  E  scosse  il  capo  biondo,  come  per  cacciarne 
ogni  fisima. 

Pochi  istanti  appresso,  ella  picchiava  alla  porta 
dello  studio  del  dottore. 

—  Chi  è?  —  gridò  burbero  il  Tisiotti.  levando 
il  capo  da  una  montagna  di  carte  in  disordine  chs 
divideva  e  ordinava. 

Aveva  l'aria  infastidita.  Da  quando  Silvia  vi- 
veva con  loro,  il  buon  \'ecchio  non  era  più  così  fe- 
lice. Benché  la  giovinetta  fos.se  rosi  discreta  che  il 
Tisiotti  si  accorgeva  appena  della  sua  presenza, 
pure  egli  aspettava  con  impazienza  il  ritomo  dei 
Valpiana  per  saperla  ben  collocata  e  contenta...  il 
piti  possibile  lontano  da  Olmate. 

Ma  come  vide  Anna  Maria  far  capolino  all'u-scio 
socchiuso,  la  sua  fronte  si  rischiarò  e  sorrise  con 
tenerezza  : 

—  Ah,  sei  tu.  figliuola? 

Ella  sedette  vicino  a  lui,  e  rimasero  qualche  mi- 
nuto a  guardarsi,  in   silenzio. 

—  Dunque?....  —  domandò  finalmente  il  dot- 
tore. 

—  Xo...  —  e  il  bianchissimo  volto  si  fece  più 
bianco,  le  labbra  ebbero  un  lieve  tremito.  Ma  gli 
occhi  sostennero  l'esame  senza  abbassarsi. 

—  Ah,  dottore,  dottore  !  voleva  proprio  mandar- 
mi via?  Come  se  non  fossimo,  così  tanto  felici... 

—  Figlia  mia,  —  disse  Tisiotti  gravemente,  — 
sarò  io  che  dovrò  la.sciar  te.  Tu  non  pensi  che  sono 
vecchio,  molto  vecchio.    E,  dopo,    resteresti  sola.... 

—  'Voi  vivrete  cent'anni  !  -^  eridò  la  giovane  con 
veemenza.  Ma  un  nuovo  spasimo  le  contrasse  il 
more. 
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—  Speriamolo....  ma  non  è  certo.  E  poi,  dopo  il 
tuo  matrimonio,  non  è  detto  che  ti  perderei  com- 
pletamente. Se.... 

Ella  l'interruppe. 

—  Dottore,  per  carità  !  non  mi  parli  più,  mai 
più.  di  matrimonio.  Non  posso!  non  posso!  Mi 
lasci  vivere  con  lei,  per  lei....  Mi  lasci  essere  la 
sua  figlia  soltanto!  Io  non  voglio  neppure  immagi- 
nare altra  vita  diversa  da  questa  che  mi  è  dolce, 
cosi  cara.... 

Il  vecchia  l'attirò  a  se  e  la  baciò  teneramente  su 
i  capelli. 

—  Buona,  cara  figlia  mia....  mi  fai  davvero  de- 
siderare di  campar  cent'anni  ! 

Ancora  una  contrazione  al  cuore  dslla  donna.... 
Era  vero:  dopo  lui  sarebbe  sola  nel  mondo...  E  un 
istante,  un  istante  ancora,  il  sogno  tentatore  le  ba- 
lenò alla  mente.  Un  singhiozzo  le  salì  alla  gola 
mentre  nascondeva  il  volto  sul  petto  del  suo  vec- 
chio amico....  Quando  lo  rialzò  sorrideva.  L'ultima 
battaglia  era  vinta. 

XVII. 

Le  elezioni  generali  agitavano  più  o  meno  tutta 
la  penisola  quando,  una  torbida  giornata  di  marzo. 
Cesare  Urbinetti  ritornò  ad  Olmate.  A  Sant'Opidio 
la  lotta  elettorale  ferveva  accanita,  ma  ad  Olmate 
polso  tranquillo  e  calma  assoluta. 

Olmate  non  disponeva  che  di  una  quarantina  di 
voti  e  gli  elettori,  divisi  tra  l'influenza  di  don  Luigi, 
il  quale,  ricevute  le  istruzioni  del  Vicario  li  esor- 
tava, debolmente,  a  votare  per  l'avvocato  Amberi,  e 
il  rispetto  verso  il  Tisiotti  notoriamente  favorevole 
all'ingegnere  Urbinetti,  si  mantenevano  neutrali. 
E  scuotevano  la  testa  ridendo  quando  vedevano 
passare,  al  galoppo  del  suo  baio  focoso,  il  sindaco 
di    Sant'Opidio. 

Ma  questa  volta  vi  era  qualcun  altro  che  si  era 
fitto  in  capo  di  scuotere  gli  olmatani  dal  loro  tor- 
pore e  di  guadagnare  al  giovane  ingegnere  anche 
quei  pochi  voti.  E  questi  era  Silvia  Trecastelli. 

Povera  Silvia!  I  Valpiana  erano  trattenuti  al- 
l'estero da  una  grave  malattia  della  contessa  e  la 
giovinetta  tremava  di  sgomento  all'idea  di  ritornare 
a  vivere  tra  le  dispute  incessanti,  i  piccoli  ripieghi, 
la  rovina  della  sua  casa  paterna.  Cercava,  con  tutta 
la  sua  volontà,  di  mostrarsi  degna  dell'esistenza  se- 
ria, dolcemente  calma  che  le  era  momentaneament-- 
offerta;  cercava  soprattutto  di  occupare  il  mini  ir 
posto  possibile  e  di  rendersi  bene  accetta.  Ma  im- 
pallidiva e  languiva;  la  diserzione  dell'Urbinetti 
le  era  riescita  incomprensibile....  Accasciarsi,  dispe* 
rare  non  era  nella  sua  natura,  ma  il  suo  cuore  era 
assente,  ma  la  sua  mente  era  piena  d'immagini  dis- 
simili da  quanto  la  circondava,  ma  la  visione  di  un 
diverso  domani  le  era  sempre  dinanzi. 

Anna  Maria  aveva  detto  il  vero:  l'amore  di  Sil- 
via per  Cesare  Urbinetti  era  di  quelli  che  ne  il 
tempo,  ne  le  circostanze  possono  alterare,  nato  da 
profonde  affinità  d'animo  e  di  carattere.  Ora,  po- 
tersi occupare  di  lui,  spiegare  a  quella  povera  gente 
che  poco  o  nulla  ne  capiva,  il  programma,  le  idee, 
i  propositi  del  suo  candidato;    leggere  gli  articoli 
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che  lo  riguardavano  nei  giornali,  ad  alta  voce;  per- 
suadere i  renitenti  che  quello  che  potevano  fare  di 
meglio  a  qu:;sto  mondo  si  era  di  votare  per  lui  : 
tutto  questo  era  per  Silvia  una  briciola  di  felicità 
che  raccoglieva  avidamente. 

I  contadini  del  Tisiotti  pensavano  con  bonomia  e 
dicevano  sorridendo: 

—  Il  signt)r  sindaco  le  ha  attaccato  il  suo  male! 

In  quanto  al  dottor  Sapienza,  dopo  di  avere  inu- 
tilmente cercato  di  frenare  quello  zelo  inaspettato 
<ii  propaganda,  lo  commentava  era  con  un  fuoco  di 
fila  di  sarcasmi  e  di  scherzi  che  la  riempivano  di 
confusione. 

—  Ah,  cattivo  dottore  I  abbiate  un  pcxro  di  pietà  ! 
—  diceva  ridendo  Anna  Maria. 

Ma  il  dottore  non  ne  aveva.  Era  fenjce. 

Xel  suo  giro  elettorale.  Cesare  Urbinetti  aveva 
trascurato  Olmate,  conoscendone  la  poca  impor- 
tanza :  ma  non  vi  era  frazione  del  suo  collegio 
nella  quale  desiderasse  che  l'eco  di  una  sua  completa 
vittoria  risuonasse  come  in  quella.  E  ora,  quasi  alla 
vigilia  dilla  gran  giornata,  disertando  i  compagni 
di  quel  perìodo  battagliero,  non  aveva  saputo  re- 
sistere alla  tentazione  di  ritornarvi.  Ripeteva  a  sé 
stesso  che  voleva  vedere  che  vento  spirasse  anche 
da  quella  parte,  ma  il  fatto  si  era  ch'egli  ardeva  dal 
desiderio  di  rivedere  quelle  due  figure  muliebri, 
co.sì  dissimili  che,  quasi  a  sua  insaputa,  si  fonde- 
vano ormai,  nella  sua  mente,  in  un  interesse  sol(.), 
combattuto  ma  acuito  da  sentimenti  contrari.  Rive- 
d.rle.  magari  di  lontano.  Ne  la  vedova,  né  la  gio- 
vinetta avrebber  potuto  appropriarsi  il  movente  di 
quel  ritorno....  o  non  era  naturale  ch'egli  facesse 
atto  di  presenza  dove  vi  erano  dei  renitenti  da  per- 
suadere, dei  voti  da  raccogliere? 

A  pochi  passi  dal  villaggio  incontrò  il  Tisiotti. 
.\vrebbe  voluto  evitarlo,  ma  il  vecchio  gli  andò  in- 
contro, gli  profetizzò  un  trionfo  completo  se  si 
premuniva  contro  certi  raggiri  dell'avversario.  A 
questo  proposito  aveva  bisogno  di  parlargli  ;  non 
lo  poteva  sul  momento  perchè  chiamato  d'urgenza 
da  un  contadino  che  s'era  ferito,  gravemente  pa- 
reva, un  piede  colla  falce.  Poteva  l'ingegnere  re- 
carsi a  casa  sua  tra  un'oretta  ? 

Urbinetti  vole  rifiutare  ma  pensò: 

—  Io  non  posso  certamente  mastrare  di  aver 
paura  di  quelle  donne.... 

Ad  alta  voce  disse: 

—  Va  bene,  verrò.  —  E  si  separarono. 

Piovigginava  adesso.  E  presto  la  pioggiolina  mi- 
nuta avvolse  la  pianura  come  in  una  bruma,  uggiosa 
e  ])enetrante.  Urbinetti  si  penti  di  essere  venuto.  In 
verità,  era  proprio  il  momento,  quello,  di  perdere 
il  suo  tempo  così  !  Pensò  a  cento  cose  importanti 
che  aveva  ancora  da  fare  e  provò  una  sorda  col- 
lera contro  se  stesso.  Si  diresse  per  riparo  ad  una 
fattoria  di  alcuni  suoi  conoscenti  ;  là  una  sorpresa 
alla  quale  non  era  preparato,  lo  aspettava. 

Sotto  al  portico,  una  dozzina  di  contadini  che 
la  pioggia  aveva  cacciata  dai  campi,  stavano  in- 
torno a  Silvia  che  leggeva  forte  l'ultimo  numero 
àzWAraìJo.  commentando  i  periodi  che  riguarda- 
vano rUrbinetti    con    una    sagacia,    un    calore  i>er- 
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suasivo  ed  una   così  completa  comprensione  delle 
idee  dì  lui,  ch'egli  ne  rimase  interdetto. 

—  Ma  ciò  è  ridicolo!  assolutamente  ridicolo! 
—  pensò  in  cuor  suo,  allontanandosi  in  fretta. 

Xulla  gli  sareblie  seccato  di  più  di  essere  veduto 
in  quel  momento  !  Ma  aveva  osservato  il  lampeg- 
giare degli  occhi  grigi  della  fanciulla  e  la  purissima 
fronte  piena  d'intelligenza,  ma  aveva  udito  come 
il  timbro  di  quella  vtice,  pur  così  energico,  fosse 
gentile.... 

—  Ridicolo!....  assurdo!  —  ripeteva  a  mezza 
voce,  fuggendo. 

Ma,  sotto  le  burra.sche  dell'atmosfera,  come  nella 
pianura  feconda,  sentì  che  anche  in  lui  qualche 
cosa  era  prossima  alla  rinascita 

XVI  lì. 

Dopo  un  lungo  colloquio  nel  suo  studio,  Luciano 
Tisiotti  condusse  il  giovane  nella  sala  comune  dove 
Anna  Maria  e  Silvia  lavoravano  insieme.  Di  fuori 
la  pioggia  cadeva  ora  con  violenza  e  si  levava  un 
vento  di  turbine.  L'ingegnere,  che  aveva  lasciato  il 
suo  carrozzino  a  Sant'Opidio,  non  poteva  decente- 
mente rifiutare  di  aspettare  una  mezz'ora,  almeno 
per  vedere  se  la  bufera  si  calmava. 

Come  il  dottore  lo  introdusse,  il  volto  di  Silvia 
si  fece  di  bragia  e  il  lavoro  le  tremò  nelle  mani. 
Lo  salutò  appena,  affrettandosi  a  chinare  nuova- 
mente il  capo  e  tenendolo  così  basso  che  egli,  dopo 
averne  notato  il  turbamento,  potè  scorgerne  sol- 
tanto il  nodo  della  capigliatura  e  i  piccoli  riccioli 
bruni  che  ne  velavano  la  nuca  delicata. 

Anna  Maria  invece  si  alzò  e  gli  andò  incontro 
con  la  destra  tesa,  sorridente,  accogliente,  con  un 
cosi  perfetto  obblio  di  quanto  era  passato  tra  loro, 
che  il  giovane  perdette  ogni  imbarazzo  e  potè  met- 
tersi a  conversare  con  indifferenza  e  anche  piacevol- 
mente. Discorrendo,  egli  osservava  la  donna  che 
aveva  tanto  amata  e  credeva  di  scorgere  in  lei  muta- 
menti profondi.  Xon  potendo  riescire  a  definire 
quali  fossero,  pensò  che  il  mutamento  essenziale 
era  in  lui. 

—  Xon  l'amo  più  !  —  disse  a  sé  stesso  e  n'ebbe 
un  senso  d'intima  tristezza.  Se  l'era  detto  altre  volte, 
ma  ora  lo  sentiva  e  n'ebbe  come  uno  schianto.  Così, 
sempre,  nelle  anime  buone  quando  di  esse  alcunché 
muore.... 

Ma  veramente  nella  vedova  il  cambiamento  esi- 
steva e  grande.  Il  giovane  non  avrebbe  più  potuto 
ritrovare  in  lei  quasi  nulla  della  diafana,  delica- 
tissima figura,  dell'animo  esitante,  pieno  d'abissi 
inesplorati,  che  la  rendevano  co.sì  interessante  al  suo 
primo  apiiarire  nella  vecchia  città,  dove  la  sua  bel- 
lezza così  fulgida  e  fine  pareva  lasciare,  jiassando, 
una  traccia  luminosa. 

Ora,  a  ventisei  anni,  ella  ne  dimostrava  forse 
trenta.  E  aveva  quella  floridezza  soffusa  di  serenità 
che  é  particolare  ad  alcune  monache  bellissime. 
Dalla  semplicità  della  sua  acconciatura,  dai  capelli 
accomodati  .senz'arte,  dalla  franca  disinvoltura  dei 
mo<ii,  appariva  chiaro  ch'ella  aveva  rinunciato  a 
piacere  e  per  sempre.  Forse  ad  un  os.servatore  più 
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acuto  sarebbe  sorto  il  dubbio  che  sotto  all'aspetto 
mutato  si  nascondesse  anche  un  intenso  lavoro  della 
volontà,  e  un  più  esperto  analizzatore  avrebbe  scorta 
una  non  so  quale  esagerazione  in  taluni  di  quei 
segni  esteriori.  Più  calmo,  egli  stesso  avrebbe  no- 
tata, a  momenti,  una  contrazione  dell'arco  delle 
ciglia,  un  subitaneo,  irrefrenabile  tremito  delle  pic- 
cole mani....  Ma  a  Cesare  Urbinetti  non  balenò  nep- 
pure il  pensiero  che  sotto  a  quella  grande  tran- 
quillità visibile,  nella  volontaria  rinunzia  di  quanto 


—  Se  lutto  va  bene,  ritornerò....  —  dissj  in 
cuor  suo. 

Solo  verso  sera  la  bufera  diede  tregua  e  Cesare 
Urbinetti  potè  ripartire  per  Sant'Opidio.  Nel  giar- 
dino del  Tisiotti  la  ghiaia  naufraj;ava  in  larghe  poz- 
zanghere, ma  il  giovane  la  calpestò  allegramente 
affondando  fino  alla  caviglia.  Qualche  cosa  gli  can- 
tava nell'anima  un  ritornello  lieto.  E  alzò  la  testa 
contro  al  vento,  camminando  sollecito,  respirando- 
ne gli  effluvi,  pieni  di  promesse  primaverili,  volut- 
tuosamente. 


in  lei  poteva  più  sedurlo,  come  nel  suo  rifiuto  di  sei 
mesi  addietro,  ella  forse  compiva  il  maggior  sa- 
crifizio di  tutta  la  sua  vita. 

Il  \ento,  turbinando,  faceva  scricchiolare  con  fu- 
rore i  rami  spogli  del  vecchio  giardino  e  sibilava 
sinistramente  intomo  alla  casa.  Dal  cuore  di  Silvia 
saliva  un  inno  di  grazie  al  Dio  delle  bufere.  Ascol- 
tava, silenziosa,  i  discorsi  degli  altri  tre,  lavorando 
a  un  suo  ricamo  in  atteggiamento  cosi  riservato  che 
il  giovane  non  poteva  capacitarsi  di  averla  vista  pur 
dianzi  cosi  animata,  cosi  eloquente...  per  lui  !  Un 
momento  solo  ne  incontrò  lo  sguardo  e  vide  pas- 
sarvi come  un'onda  di  adorazione.  Xe  rimase  tur- 
bato. Comprese  che  quell'anima  si  rivolgeva  a  lui 
come  a  un  supremo  bene  intraveduto  appena  e 
perduto.  Ripensò  lo  sfacelo  dei  Trecastelli-Albizio 
e  intuì  quanto  quella  sensitiva  dovesse  soffrirne.... 

Un  altro  momento,  mentr'egli  parlava,  fiducioso, 
della  sua  vittoria,  pur  senza  alzar  le  palpebre  ella 
sorrise  di  un  sorriso  impreveduto,  giovanile  come 
un  mattino  di  primavera.  Cóme  gli  piacque!  Egli 
sentì  in  quell'istante  che  nulla  vale  al  mondo  gli 
entusiasmi  e  la  freschezza  dei  vent'anni. 

Egli  non  l'amava  ancora,  ma  era  vicino  ad  a- 
marla. 

E  il  vento  urlava  intorno -alla  casa  e  la  pioggia 
frustava  i  vetri.  L'ingegnere  perdeva  un  tempo  pre- 
zioso ma  non  pensava  più  a  lagnarsene. 


Anna  Maria  intanto  diceva  a  sé  stes- 
sa che  tra  le  cose  mortali  ninna  muore 
così  completamente  come  un  amore  fi- 
nito.... 

Cesare  Urbin..tti  ritornò.  La  lotta  tra 
i  due  avversari  non  condusse  subito  a 
un  risultato  definitivo.  Pei  raggiri  com- 
plicati del  partito  clericale,  la  votazio- 
ne di  due  seg<ìi  dovette  essere  annul- 
lata :  vi  fu  ballottaggio,  ma  la  vittoria 
rimase  al   giovane  ingegnere. 

Ritornò  !  E  una  luce  nuova  l'rillò  n?- 
gli  occhi  bruni  di  Silvia  che  prende- 
vano l'intensa  espressione  di  devozione 
di  un  buon  cane  fedele  quando  si  ri- 
volgevano ad  Anna  Maria. 

—  Cara  bambina  !  —  pensava  que- 
sta —  avevi  pur  diritto  di  vivere  ! 

Pochi  mesi  dopo  fu  il  cugino  San- 
toni a  portare  in  casa  Amberi  la  grande 
notizia.  Quel  ciarlatano  dell'Urbinetti 
sposava.... 

Giulio  Amberi  che  era  presente,  alzò 
il  capo  bruscamente.  Era  sicuro  di  udir  pronunciare 
il  nome  di  sua  cognata  e  vide  rosso.  Era  troppa  la 
somma  d'odio  da  rovesciare  sulle  spalle  di  Cesare 
Urbinetti. 

Ma  il  Santoni  non  nominò  Anna  Maria.  Il  gio- 
vane deputato  sposava  la  marchesina  Trecastelli- 
Albizio. 

Donna  Luigia  masticò,  tossi,  si  dimenò  sull'alta 
scranna  di  legno  a  bracciuoli.  E  mentre  la  zia  Zo- 
raide,  col  suo  risolino  stridente,  dichiarava  che  era 
una  soluzione  sbagliata,  certo  una  manovra  di  quel 
vecchio  maligno  del  Tisiotti,  la  signora  Amberi 
disse  seccamente,  recisamente: 

—  Trecastelli  ?....  non  la  conosco!  • —  e  mutò  di- 
scorso. 

L'inverno  ritrovò  soli  il  dottor  Sapienza  e  la  sua 
figlia  d'adozione. 

Quell'uomo  esemplare,  savio  e  sagace,  aveva  for- 
se compresa  l'ultima  lotta  di  quel  cuore  di  donna 
e  il  martirio  vago  di  un  sentimento  nato  troppo 
tardi  e  combattuto  da  uno  spirito  che  nel  sacrifizio 
si  elevava,  nobilitandosi?....  Forse.  E  raddoppiò 
per  lei  di  paterna  sollecitudine  e  di  tenerezza,  di 
tenerezza  soprattutto. 

E  in  lei  un  bisogno,  un  impulso  spontaneo  di 
carità,  di  dedizione  alle  sofferenze  altrui,  cresceva, 
matura'-'dola.  e  fioriva  in  opere  di  misericordia,  di 
inesauribile  pietà.  Guidata  dai  consigli  del  vecchio 
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medico,  oltre  che  una  maestra  esperta  per  le  menti 
rozze  e  semplici  che  la  circondavano,  ella  diven- 
tava una  preziosa  infermiera.  Era  la  provvidenza 
del  luogo. 

Dolcemente,  umanamente,  —  così,  —  l'anima  tra- 
vagliata dell'afflitta  divenne  pia.  Trovò  la  grande 
religione  che  avvicina  gli  uomini  a  Dio,  che  li  af- 
fratella tra  loro....  Coscienza  ! 

XIX. 

Molte  stagioni  si  successero  j    molte  fioriture  ab- 
bellirono il  giardino  di  Olmate  ;   molte  messi  bion- 
deggiarono, maturarono,  caddero,  sui  campi   fecon- 
di ;  molte  burrasche  autunnali  staccarc:- 
no,  disper.sero  le  fronde  ingiallite  ;  mol- 
te nevicate  avvolsero  il  paesaggio  nella 
loro  grande  pi->esia  invernale. 

Ottuagenario,  Luciano  Tisiotti  resi- 
steva ancora,  nel  pieno  possesso  delle 
sue  facoltà  mentali,  circondato  dalle  cu- 
re incessanti  della  sua  figlia  d'ado- 
zione. 

Anna  Maria  era  felice.  Provava  una 
gioia  tranquilla  ma  intensa  a  sentirsi  cosi 
lontana  dalle  cose  passate,  lontana  dalle 
persone  che  avevano  funestata  la  sua 
giovinezza,  ormai  passata  anch'essa,  lon- 
tana dall'egoismo  al  quale  avrebbe  proba, 
bilmente  uniformata  la  sua  vita  in  circo- 
stanze apparentemente   piià   favorevoli. 

Lontana  e  inaccessibile.  Assaporava  la 
utilità  della  propria  esistenza,  ne  com- 
prendeva   tutta  la  spirituale  bellezza. 

E  il  grande  dolore  che  finalmente,  fatalmente  la 
colse,  il  solo  che  poteva  ancora  colpirla,  la  perdita 
del  suo  vecchio  amico,  la  trovò  forte.  Ma  fu  terri- 
bile. Mai  padre  fu  pianto  così. 

Egli  si  spense,  coscientemente,  in  una  grande  se- 
renità,   confortandola. 

—  Io  non  ti  abbandono  —  disse  —  il  mio  spi- 
rito non  si  allontanerà  mai  da  questo  caro  angolo  del 
mondo.... 

Alla  sua  morte  una  sorpresa  aspettava  tutti  i 
suoi  parenti  :  questo  ricchissimo  avaro  era  povero. 
La  sua  celebre  cassa-forte  era  vuota.  Dal  suo  te- 
stamento seppero  che  aveva  mistificata  quella  turVia 
di  gente  rapace.  Il  suo  fondo  d'Olmate,  la  sua  casa, 
la  biblioteca,  erano  tutto  quello  che  possedeva.  E 
tutto  lasciava  ad  Anna  Maria,  con  la  sola  condizio- 
ne di  consegnare  alla  biblioteca  della  città  i  libri 
più  rari   e  alcuni  preziosi  cimeli. 
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Anna  Maria  continuò,  dopo  la  scomparsa  del 
suo  benefattore,  la  medesima  vita,  semplice  e  pro- 
ficua. Precocemente  incanutita ,  .sempre  e  soave- 
mente bella  sotto  l'aureola  dei  capelli  bianchi,  ella 
pareva  l'anima  di  quei  luoghi.  Non  solitaria,  poiché 
la   sua  era  la  grande  famiglia  umana;   mai    disil- 


lusa, poi  ch'ella  tutto  dava  e  nulla  aspettava  dagli 
altri. 

E,  veramente,  lo  spirito  del  dottor  Sapienza,  del 
suo  maestro,  le  aleggiava  intorno,  e  forse  in  lei  me- 
desima, fedele,  rivelatore  di  sempre  maggiori  al- 
tezze intellettuali  da  raggiungere. 

Cosi  visse,  —  così  vive  ancora,  —  immedesiman- 
dosi sempre  più  con  l'anima  degli  umili  e  con  l'a- 
nima delle  co.se,  con  la  Coscienza  che  regge  l'L^ni- 
verso. 

Attorno  a  lei  è  un'atmosfera  di  affetti  e  quando 
passa  è  un  mumiure  di  riconoscenza.... 

E'  la  Carità  che  passa. 

A.    D,\  Mari. 


FINE. 
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Una  malattia  antica 

eon  battesimo  modepno 


^^^^  ON  già  pareecchi  anni,  chs  i  medici  hanno 
^^]^^=\  delViir/eriosclcrosi  piena  la  bocca  :  e  dalla 
^tfgg^  frequenza  ,  con  cui  questa  grossa  parola 
occorre  nelle  diagnosi,  nei  responsi  dei  consulti,  per- 
sino nei  i'ix\ox\vi\-Tédame  delle  acque  minerali  e  dei 
rimedi  da  quarta  pagina,  il  pubblico  riceve  ormai 
l'impressione  che  si  deve  trattare  di  una  malattia 
importante  e  diffusa. 

Eppure  esso  è  ancora  ben  lontano  dall'immagi- 
nare  l'enorme  larghezza  di  manifestazioni,  la  pro- 
fonda complicazione  del  meccanismo  e  sovratutto 
rillimitata  portata  pratica  àtWarteriosclerosi.  Il  pub- 
blico non  sa  che.  stando  essa  alla  base  di  parecchie 
malattie  dalle  apparenze  variissime,  il  conoscere  la 
comunanza  di  natura  che  fra  tali  malattie  essa  co- 
stituisce, rischiara  di  queste'  l'essenza  e  ne  facilita 
la  cura  ;  non  sa,  che  \ arteriosclerosi,  dipendendo  in 
non  piccola  parte  dalla  specie  del  lavoro  e  delle  abi- 
tudini dell'uomo,  non  manca  di  un  certo  significato 
sociale,  può  contare  anch'essa  fra  le  malattie  di  clas- 
se ;  non  sa  infine,  che  per  gli  stretti  rapporti  che 
l'arteriosclerosi  ha  colla  patologia  della  vecchiaia, 
tutte  le  misure  che  vengono  prese  contro  di  essa 
equivalgono  in  sostanza  a  diminuire  della  vecchiaia 
i  danni  e  ad  ostacolare  il  progresso  ;  cosicché  il  com- 
battere YarteriosclerOsi  corrisponde  veramente  all'as- 
sicurare la  longevità. 

Il  posto  adunque,  che  AÌVarteriosclerosi  compete 
così  nella  medicina  clinica  come  nell'igiene  sociale 
ed  individuale,  è  così  ampio  ed  importante,  ch'io 
credo  non  sarà  opera  inopportuna  se  mediante  le  po- 
che pagine  che  seguono,  essa  sarà  fatta  entrare  nel 
campo  della  notorietà  chiara  e  feconda. 

Io  considererò  dunque  in  tre  piccoli  paragrafi  suc- 
cessi\-amente  /  caratteri  superficiali  dell'arterioscle- 


rosi, e  cioè  i  sintomi  e  le  forme  ;  i  caratteri  -pro- 
fondi, e  quindi  la  essenza  e  le  cause  ;  ed  infine  i 
caratteri  virtuali,  e  cioè  la  tendenza  e  gli  esiti.  Il 
primo  di  questi  paragrafi  pretenderà  dunque  so- 
vratutto ad  un  interesse  descrittivo  ;  il  secondo 
ad  un  interesse  scientifico  ;  ed  il  terzo  —  e  sarà 
stato  ora  —  ad  un  interesse  pratico,  siccome  quello 
che,  oltre  ad  esporre  dell'arteriosclerosi  le  tendenze 
e  gli  esiti,  tenterà  d'esporre  insieme  il  modo  di  op- 
porsi a  quelle  tendenze  e  di  ovviare  a  quegli  esiti. 


Per  afferrare  bene  i  caratteri  superficiali  dell'ar- 
teriosclerosi bisogna  anzitutto  ricordare  la  strut- 
tura normale  delle  arterie,  ed  inoltre  conoscere  il 
significato  generale  che  ha  nella  medicina  moderna 
la  paroia  sclerosi. 

Le  arterie  sono  tubi  di  calibro  variabile,  che  sono 
formati  di  tre  tuniche  o  membrane  sovrapposte: 
l'intima,  la  media,   l'avventizia. 

h'intima  è  una  membrana  sottile,  delicatissima  : 
essa  è  in  contatto  continuo  col  sangue  scorrente  al- 
l'interno del  tubo;  e  i  rapporti  fra  essa  e  il  san- 
gue sono  di  una  complicazione  straordinaria.  E  cioè 
ognuna  delle  alterazioni  del  sangue  si  ripercuote 
sulla  delicatissima  struttura  delle  cellule  dell'in- 
tima ;  e  viceversa  appena  siano  alterate  queste,  il 
sangue  che  viene  con  esse  a  contatto  subisce  delle 
alterazioni  spiccate.  Benché  adunque,  a  prima  vista, 
l'intima  sembri  una  semplice  membrana  limitante, 
la  parte  ch'essa  ha  nella  patologia  della  circola- 
zione è  immensa. 

La  membrana  media  consta  di  elementi  musco 
lari  e  d'elementi  elastici:  essa  rappresenta  (juindi 
l'elemento  meccanico  e  propulsore  per  eccellenza. 
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Uavventizia  è  una  semplice  memlirana  di  rive- 
stimento. 

Le  alterazioni  sclerotiche  si  svolgono  specialmente 
nell'intima,  ma  esse  si  ripercuotono  strettamente 
anche  sullo  stato  della  membrana  media.  Infatti 
esse  ne  producono  la  distensione  e  lo  sfiancamento, 
la  danneggiano  cioè  in  (juanto  essa  ha  di  più  im- 
portante, la  resistenza  e  l'elasticità. 

D'altra  parte  colla  jiarola  sclerosi  i  medici  in- 
tendono un  insieme  di 
fenomeni  di  alterata 
nutrizione,  in  forza 
dei  quali  ai  tessuti 
normali  si  sostituisce 
un  tessuto  di  natura 
fibrosa ,  e  quindi  di 
una  durezza  simile  a 
quella  del  legno.  E'  a 
questa  durezza  che  tali 
alterazioni  devono  il 
loro  nome  di  sclerosi 
{sclerès  in  greco  è  u- 
uuale  a  duro).  Notisi 
1  he  i  processi  di  scle- 
rosi, pur  avendo  co- 
mune fra  loro  la  com- 
parsa di  un  tessuto 
libroso  duro,  hanno 
dei  decorsi  variissimi. 
In  molti  casi  ad  un 
les.suto  normale  e  fun- 
zionante si  è  sostituito 
im  tessuto  anormale , 
rigido .  inerte.  Ma  in 
altri  casi  in  seno  a 
questo  tessuto  rigido 
ed  inerte,  perdurando 
le  cause  morbose  pri- 
mitive od  altre  so- 
praggiunfendone  e  di- 
verse, nuove  alterazio- 
ni si  svolgono,  che  sono  specialmente  di  carattere  de- 
generativo. E  óoi  il  tessuto  fibroso  subisce  a  sua 
volta  dei  processi  di  disgregazione  e  di  sfacelo,  per 
cui  ai  suoi  elementi,  cellule  e  fibre,  si  sostituiscono 
poi  delle  .sostanze  affatto  informi,  fabbricatesi  in 
fjosto  mediante  i  loro  residui  e  mediante  certi  ele- 
menti indebitamente  sottratti  al  sangue  circolante. 
Così,  a  seconda  dei  vari  materiali  informi  sosti- 
tuiti al  materiale  organizzato  primitivo,  si  distin- 
guono la  degenerazione  grassa,  la  «legenerazione  cal- 
care, la  degenerazione  ialina,  ev?c.,  ecc.  Tali  pro- 
cessi di  degenerazione  non  hanno  necessariamente 
un  carattere  per  .se  stesso  maligno;  ma  essi  .sono 
pur  sempre  l'espressione  delle  fasi  più  avanzate  di 
malattie  o  molto  violente  o  molto  ostinate,  cosicché 
il  loro  significato  |)atologico  è,  sia  pure  indiretta- 
mente, della  massima  importanza. 

Ora  Yarteriosclcrosi  è  precisamente  costituita  dal- 
l'insieme dei  fenomeni  morbosi,  che  si  producono 
allorché  le  arterie  sono  inva.se  dalle  suddette  altera- 
zioni sclerotiche.  Vediamo  di  questa  invasione  ,  il 
più  rapidamente  possibile,  i  dettagli. 


FiG.  I.  —  Arteria  normale:  a) 
tunica  inthìia  ;  b  fibre  elasti- 
che ,  e)  elementi  muscolari 
della  tunica  media;  rf;  tunica 
avventizia. 


E'  la  tunica  infuna  ,  che  nell'arteriosclerosi  pre- 
senta le  alterazioni  più  evidenti.  Al  posto  del  tes- 
suto' suo,  delicato  e  cedevole,  si  è  formato  un  tes- 
suto fibroso  ed  anzi  cartilagineo,  e  quindi  inestensi- 
bile, rigido,  duro,  un  tessuto  sclerotico  insoinma. 

Ma  ben  presto  ai  processi  di  sclerosi  si  aggiun- 
gono quelli  di  degenerazione.  E  questi  processi  sono, 
pure  nella  sclerosi  arteriosa .  variissimi.  Tuttavia 
due  specie  di  essi  sono  più  frequenti  ed  importanti  : 
gli  uni.  quelli  della  degenerazione  calcare  ;  gli  altri, 
quelli  della  degenerazione  ateromatosa. 

-Nella  degenerazione  calcare  il  focolaio  sclerotico 
s'incrosta  dei  sali  calcari  sottratti  al  sangue  e  prende 
l'aspetto  e  la  consistenza  della  pietra. 

Nella  degenerazione  ateromatosa  invece  il  tes- 
suto fibroso  si  disgrega  e  si  dissolve  neWaleroma, 
e  cioè  in  una  sostanza  molle,  giallastra,  simile  ad  un 
mastice  dai  riflessi  brillanti,  così  caratteristica,  che 
diede  essa  il  nome  all'intiero  processo  {atliere  in 
greco  significa  pasta).  I  vari  focolai  di  degenerazione 
ateromatosa,  cui  un  residuo  delle  membrane  interne 
isola  dal  lume  arterioso,  formano  delle  placche  o- 
pache,  lisce  o  scabre,  le  quali,  insieme  alle  creste, 
agli  sproni  formati  dai  focolai  di  degenerazione 
calcare,  danno  alla  parete  intema  delle  arterie  scle- 
rotiche un  aspetto  eterogeneo  tutto  speciale. 

In  seguito  alle  alterazioni  testé  descritte  le  arterie 
diventano  anzitutto  rigide  e  serpigginose.  E'  quanto 
si  constata  facilmente  in  corrispondenza  AzWe  ar- 
terie superficiali,  e  forma  cosi  il  sintomo  più  banale 
della  malattia.  Se  si  palpa  il  polso  d'un  malato  di 
arteriosclerosi  (o  di  un  vecchio)  e  lo  si  confronta 
con  quello  di  una  persona  sana  (o  d'un  giovanotto), 
è  facile  constatare  che  in  quello  l'arteria  é  dura,  ri- 
gida, dalle  pareti  ispessite  e  poco  cedevoli  alla  pres- 
sione ;  mentre  in  questo  è  cedevole,  molle,  perfetta- 
mente clastica.  Inoltre  si  constata  con  altrettanta 
facilità  che  le  arterie  indurite  son  diventate  anche 
serpeggianti,  poiché  sotto  l'urto  continuo  della  cor- 
rente sanguigna  le  loro  pareti,  variamente  alterate, 
ncm  si  ridistendono  più  in  modo  uniforme.  Tale  ser- 
peggiamento delle  arterie  indurite  é  sovratutto  visi- 
liile  nelle  arterie  temporali  ;  è  frequente  vedere  sulle 
tempia  degli  arteriosclerotici  un  cordoncino  irrego- 
larmente sinuoso,  duro,  pulsante:  é  desso  Y arteria 
temporale  colpita  dalla  sclerosi. 

Ma  le  alterazioni  sclerotiche  non  s'arrestano 
qui.  L'arteria  indurita  rivela  due  tendenze  gra- 
vissime: e  cioè  dall'un  lato  essa  tende  a  restringersi, 
ad  ostruirsi  ;  dall'altro  lato  essa  tende  a  dilatarsi 
ed  a  rompersi. 

La  tendenza  ad  ostruirsi  si  sj)iega  facilmente  per 
due  ordini  di  fatti.  In  primo  luogo  le  produzioni 
.sclerotiche  sono  talora  così  vohimino.se  da  sporgere 
nel  lume  dell'arteria  e  benanco  da  obliterarlo.  Que- 
sto processo  morboso  porta  il  nome  di  artcrite  Obli- 
teraiite,  ed  è  fre<|uente  .sovratutto  sulle  arterie  di  ca- 
libro piccolo.  In  secondo  luogo  in  corrispondenza  dei 
punti  alterati  della  parete  arteriosa,  e  sovratutto  in 
corrispondenza  delle  placche  d'ateroma  o  delle  plac- 
che calcari  il  sangue,  messo  a  contatto  con  elementi 
anormali,  soffre  nella  sua  fluidità  e  si  coagula  molto 
facilmente.  Appena  i  coaguli  risultanti  raggiungano 
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un  certo  grado  di  spessore,  riescono  essi  stessi  ad  o 
struire  il  lume  arterioso  ;  e,  poiché  dessi  sono  chia- 
mati trombi,  l'ostruzione,  ch'essi  producono  nell'ar- 
teria sclerotica,  è  detta  trombosi. 

Così,  sia  direttamente  per  lo  stesso  processo  scle- 
rotico, sia  indirettamente  attraverso  ad  un  processo 
di  trombosi,  la  arteriosclerosi  può  metter  capo  al 
gravissimo  fatto  AéìV ostruzióne  del  vaso  arterioso. 
Ed  allora  la  porzione  di  organo  posta  oltre  il  punto 
ostruito  del  vaso  non  riceve  più  sangue,  e  quindi  vi 
si  svolgono  le  diverse  forme  della  morte  dei  tessuti  : 
la  necrosi,  il  rammollimento,  la  gangrena,  -ecc. 

In  un'altra  direzione  è,  invece,  la  tendenza  alla 
dilatazione,  e  quindi  alla  rottura.  Trattasi  anche  qui 
di  due  generi  di  fatti.  E  cioè  talora  l'arteria  sclero- 
tica, avendo  perduto  tutta  la  sua  elasticità,  non  sa 
piìi  adattarsi  e  reagire  all'urto  della  corrente  san- 
guigna, e  se  ne  lascia  distendere  lentamente,  pas- 
sivamente. In  corrispondenza  dei  suoi  punti  meno 
resistenti  si  forma  allora,  adagio  adagio,  una  dila- 
tazione a  sacco,  le  cui  pareti  vanno  sempre  più  ten- 
dendosi e  quindi  assottigliandosi,  finche  si  rompono. 
E'  questa  la  genesi  della  maggior  parte  degli  aneu- 
rismi ;  e  cosi  si  spiega  come  il  vaso  arterioso,  che  è 
il  più  spesso  colpito  dalla  sclerosi,  e  cioè  la  aorta, 
sia  anche  quello,  ch'è  colpito  il  più  spesso  dagli  a- 
neurismi. 

Talvolta  invece  l'assottigliamento  e  persino  la 
rottura  dell'arteria  dipende  direttamente  dalla  scle- 
rosi. E  cioè,  in  uno  di  quei  focolai  A'aicroma,  di  cui 
s'è  fatto  parola  più  sopra,  il  detrito  sabbioso  ed  un- 
tuoso, che  ne  formava  il  blocco,  sotto  il  battere  in- 
sistente dell'onda  sanguigna  s'è  disgregato  del  tutto, 
si  è  disciolto,  si  è  riversato  nella  corrente  stessa  del 
sangue,  e  ha  lasciato  dietro  a  sé  una  perdita  di  so- 
stanza, un'ulcera  atcromaiosa.  In  corrispondenza  di 
quest'ulcera  la  parete  naturalmente  s'è  assottigliata, 
e  si  capisce  quindi  che  su  questo  punto,  continuando 
ad  agir  Turto  del  sangue  circolante,  diventino  poi 
tanto  più  facili  gli  aneurismi  e  le  rotture. 

Ma  neir  un  caso  e  nell'altro  ,  e  né\V ostruzione 
del  vaso  e  nella  sua  dilatazione  e  rottura,  è  pel  tes- 
suto circostante  un  danno  irreparabile  ;  e  cioè  nel 
primo  caso  è,  ripeto,  la  morie  per  sospensione  della 
circolazione,  nel  secondo  caso  la  distruzione  sotto 
l'inondazione  del  sangue,  che  fuoresce  attraverso  la 
rottura. 

Ma  se  questi  sono  i  fenomeni  locali  dell'arterio- 
sclerosi, altri  essa  ne  produce,  e  più  importanti,  di 
ordine  generale.  Il  primo  gruppo  di  questi  fenomeni 
è  di  natura  piuttosto  meccanica,  riferendosi  special- 
mente alle  funzioni  di  nutrizione. 

I  fenomeni  circolatori  sono  facili  ad  immaginare. 
Nell'economia  della  circolazione  uno  degli  elementi 
più  importanti  è  rappresentato  appunto  dalla  ela- 
sticità delle  arterie.  Appena  ad  ogni  battito  del  cuo- 
re un'onda  di  sangue  è  lanciata  nelle  arterie,  queste 
si  dilatano  un  istante  sotto  l'urto  ;  ma  subito  dopo, 
in  forza  della  loro  elasticità,  si  contraggono  di  nuo- 
vo e,  così  facendo,  imprimono  un'altra  spinta  alla 
colonna  sanguigna.  La  .successione  di  tali  onde  o 
pulsazioni  arteriose  è  cosi  bene  calcolata  in  tutto  il 
sistema  circolatorio,  che  un  immenso  vantaggio  ne 


scaturisce:  e  cioè  la  corrente  sanguigna,  che  sotto 
il  solo  impulso  dei  moti  del  cuore  procederebbe  sino 
in  fondo  ai  tessuti  a  scatti  troppo  bru.schi,  sotto  l'a- 
zione delle  pulsazioni  arteriose  diventa  perfetta- 
mente regolare.  .Ve  segue  che  solo  -per  questo  mecca- 
nismo la  distribuzione  del  sangue  in  tutte  le  farli 
dei  vari  organi  si  compie  coWunifOrmilìi  necessaria. 
Inoltre  le  fibre  muscolari  contenute  nella  tunica  me- 
dia, e  sviluppate  sovratutto  nelle  piccole  arterie,  co- 
stituiscono esse  pure  un  elemento  propulsore  di  pri- 
mo ordine,  il  quale,  nei  territori  lontani  dal  motore 
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Fio.  2.  —  Sezione  Irasversa  di  un'arteria  colpita  da  ate- 
roma  (Ingrand.  50  volte):  a)  tunica  intima,  ispessita 
per  l'infiltrazione  di  elementi  di  tessuto  fibroso;  ,i)  la- 
mina limitante  fra  la  tunica  interna  e  la  media;  r) 
tunica  media;  d)  tunica  avventizia;  e)  focolaio  di  ale- 
roma  contenente  dei  detriti  vari  (/,  /')  ;  g  h)  piccole 
cellule  che  infiltrano  la  tunica  Intima  e  la  tunica  avven- 
tizia e  dalle  quali  si  formerà  poi  il   tessuto  fibroso. 


centrale,  e  cioè  del  cuore,  assicura  la  continuità  e  la 
prontezza  della  circolazione. 

Le  arterie  sono  dunque  il  grande  regolatore  ed  il 
grande  ausiliario  dell'azione  del  cuore. 

Che  accadrà  dunque  della  circolazione  generale 
quando  le  pareti  arteriose  abbiano  perduto,  in  colpa 
della  sclerosi,  le  loro  qualità  principali,  la  resisten- 
za e  la  elasticità  ?  Essa  si  farà  sempre  più  lenta  e 
più  irregolare.  E  le  conseguenze  di  questo  disturbo 
funzionale  saranno  di  due  specie,  ambo  gravissime. 

E  cioè,  in  primo  luogo,  poiché  la  circolazione  si 
rallenta,  il  cuore  restato  solo  a  lavorare  tenterà,  è 
vero,  di  sopperire  a  quel  tanto  di  funzione  lasciato 
incompiuto  dalle  arterie.  Ma  questo  suo  tentativo 
non  riuscirà  se  non  fino  ad  un  certo  punto  ;  e,  dopo 
un  periodo  più  o  meno  lungo  di  sforzi  eroici,  il  cuore, 
stanco  e  logorato  da  quegli  stessi  sforzi,  diverrà  im- 
potente, abbandonerà  la  partita,  si  paralizzerà.  In 
una  parola  l'una  delle  con.seguenze  della  arterioscle- 
rosi è,  a  scadenza  più  o  meno  lontana,  la  stanchezza 
e  la  paralisi  del  cuore. 
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Ma,  poiché  la  circolazione  sarà  insieme  irregolare, 
poiché  cioè  la  distribuzione  del  sangue  non  sarà  più 
fatta  nei  vari  organi  colla  voluta  precisione,  ne  sof- 
frirà la  nutrizione  di  questi.  Infatti  la  nutrizione 
d'un  organo  non  può  farsi  regolarmente  se  non  vi  è 
pure  regolare  la  di.stribuzione  del  sangue.  Ma  v'ha 
di  più  :  le  arterie  più  specialmente  incaricate  di  di- 
stribuire il  sangue  agli  elementi  più  piccoli  degli  or- 
gani, e  cioè  alle  cellule  e  alle  fibre,  sonò  natural- 
mente le  arterie  più  piccole. 

Ora,  è  appunto  la  sclerosi  delle  arterie  piccole, 
che  più  direttamente  danneggerà  la  nutriziime  dei 
vari  organi  :  e  perchè  esse ,  diventate  rigide  ,  non 
possono  più  spingere  avanti  il  sangue  come  pri- 
ma ,  sino  ad  irrorare  anche  le  porzioni  d'or- 
gano poste  più  lontano  dal  cuore;  e  perchè, 
essendo  esse  molto  sottili,  in  esse  i  pnxessi  sclero 
tici  producono  più  facilmente  Voblilerasione  com- 
■pleta,  e  quindi  la  sospensione  del  circi>lo  sanguigno. 
Così  nella  evenienza  meno  peggiore  ne  risulta  per 
gli  organi  la  scarsezza,  e  nell'evenienza  peggiore 
l'assenza  assoluta  della  irrorazione  sanguigna. 

Io  non  avevo  dunque  torto  nel  dirvi  che  le  con- 
seguenze d'indole  generale  dell'arteriosclerosi  sono 
gravissime,  poiché  consistono  insomma  ,  e  nel  pro- 
gressivo alterarsi  della  circolazione  sino  a  che  si 
giunge  alla  jiaralisi  del  cuore,  e  nel  progressivo  ri- 
dursi della  nutrizione  degli  organi  fino  a  che  si 
giunge  alla  loro  morte. 

Voi  vedete  quanto  ampio,  come  troppo  ampio  sia 
il  campo  delle  alterazioni  prodotte  direttamente  o 
mediatamente  dalla  arteriosclerosi.  Ma,  poiché  i  pro- 
cessi stessi  arteriosclerotici  sono  abbastanza  vari 
per  natura  e  per  diffusione,  e  poiché  le  loro  conse- 
guenze locali  dipendono  in  gran  parte  anche  da  al- 
tre condizioni,  ad  esempio  dalla  forma  e  modo  di 
ramificazione  del  vaso  ammalato,  e  dalla  maggiore 
o  minore  delicatezza  della  struttura  e  della  funzio- 
ne dell'organo  leso;  e  poiché  anche  le  conseguenze 
generali  dell'arteriosclerosi  vengono  in  parte  influen- 
zate dalle  varie  risorse  del  cuore  o  dal  vario  grado 
di  resistenza  nutritizia  e  funzionale  degli  organi, 
ne  segue  che  a  seconda  che  nella  situazione  prevale 
l'uno  o  l'altro  di  tali  diversi  elementi,  l'arteriosclerosi 
si  esplica  in  quadri  sniiomatici  diversi.  Ed  invero 
gli  elementi  accessori  assumono  in  genere  un'impor- 
tanza tale  che  tali  quadri,  pur  avendo  per  base  co- 
mune l'arteriosclerosi,  riescono  molto  dissimili  gli 
uni  dagli  altri. 

Riuscirà  tanto  più  interessante  resp(jrre  breve- 
mente i  più  usuali  e  i  più  importanti  fra  essi,  in 
quanto  che  verrà  cosi  messa  in  luce  per  via  di 
esempì  la  importanza  di  quei  vari  andamenti  del 
processo  sclerotico,  di  dilatazione  e  d'obliterazione, 
cui  io  ho  accennato  più  sopra. 

Io  vi  parlerò  dunque  della  arteriosclerosi  difjusa, 
della  sclerosi  aortica,  A^Wangina  fectoris.  della  scle- 
rosi delle  arterie  cerebrali  ed  infine  della  gangreiia 
senile. 

Neil'  arteriosclerosi  diffusa  le  alterazioni  occu- 
pano in  modo  sensibilmente  uniforme  le  varie  ar- 
terie. Le  arterie  superficiali  (radiale,  temporale)  ap- 
paiono du're  e  serpigginose.  Il  colorito  del  viso  è 


pallido,  la  pelle  è  secca,  la  calorificazione  è  scarsa: 
insomma  la  malattia  prende  l'aspetto  della  senilità 
precoce.  Ma  è  ben  raro  ch'essa  si  arresti  a  questo 
punto.  In  qualche  caso  essa  va  accentuandosi,  pur 
con.servando  il  carattere  primitivo  di  distribuzione 
uniforme,  ed  allora  compaiono  sulla  scena,  tutti  in- 
sieme, i  sintomi  propri  dell'arteriosclerosi  dei  vari 
organi,  quali  vedremo  più  tardi  ;  più,  i  sintomi  della 
invadente  insufficienza  del  cuore.  Son  questi  i  casi 
classici  di  quella  forma  che  un  tempo  veniva  chia- 
mata un  po'  vagamente  la  tabe  senile.  Ma  essi  non 
sono  i  più  frequenti.  Il  più  spesso  il  processo  ad  un 
certO'  punto  si  accentua  a  carico  di  questo  o  quell'or- 
gano, e  la  malattia  assume  una  delle  forme  dell'ar- 
teriosclerosi  locale. 

La  sclerósi  aortica  è  importante  per  due  punti. 
L'aorta  è  la  grande  arteria  che  si  stacca  dal  cuore. 
Poiché  essa  subisce  l'urto  immediato  della  corrente 
sanguigna  che  esce  dal  cuore,  ed  è  incaricata  di 
ridurlo  e  regrJarizzarlo  in  gran  parte,  essa  è  sotto 
posta  ad  un  lavoro  intenso  e  delicato  ad  un  tempo: 
nessuna  meraviglia  adunque  che  a  danno  di  essa 
si  esplichino  più  spesso  le  influenze ,  che  produ- 
cono l'arteriosclerosi.  Così  l'aorta  è  fra  tutte  le  ar- 
terie quella  che  ammala  di  sclerosi  il  più  spesso  e 
il  più  precocemente.  Ora  la  sclerosi  aortica  mette 
capo  a  due  fatti  importanti.  Primo,  data  la  sua  vi- 
cinanza al  cuore,  accade  talora  che  il  processo  di 
sclerosi  si  diffonde  al  cuore  stesso;  cosicché  si  ag- 
giunge allora  alla  malattia  aortica  una  malattia 
cardiaca,  e  l'evoluzione  verso  la  paralisi  del  cuore, 
finale,  è  per  conseguenza  tanto  più  rapida.  Secon- 
dariamente, data  la  violenza  con  cui  la  corrente  san- 
guigna batte  contro  le  pareti  del  primo  tratto  della 
aorta,  in  questo  tratto  i  processi  di  sclerosi  evolvono 
il  più  spesso  verso  la  dilatazione  :  in  altri  termini 
la  .sclerosi  aortica  mette  capo  relativamente  spesso 
s.\\'aneurisma.  Poco  grave  per  sé,  la  sclerosi  aortica 
o  aortite  cronica  è  dunque  una  malattia  assai  perico- 
losa, per  le  possibili  complicazioni. 

'L'angina  fectoris  é  soprattutto  interessante  per- 
ché illustra  all'evidenza  l'importanza,  che  l'arterio- 
sclerosi ha  rispetto  alla  nutrizione  dei  singoli  or- 
gani. Infatti  nell'angina  pectoris  si  sono  sclerosate 
le  arterie  coronarie,  le  quali  son  quelle  che  provve- 
dono di  sangue  le  pareti  del  cuore.  La  loro  sclerosi 
a  un  certo  punto  giunge  a  tale  che  attraverso  al  loro 
lume  ristretto  il  sangue  passa  scarsamente  ed  irrego- 
larmente. Accade  allora  ad  intervalli  più  o  meno 
fre<iuenti,  (e  specialminte  quando  il  cuore  é  chiamato 
a  fornire  un  lavoro  maggiore  del  normale,  che  alla 
massa  del  cuore  non  giimga  più  sangue  a  suflieienza. 

A  questi  accidenti  di  anemia  acuta  del  cuore,  che 
appunto  compaiono  meglio  quando  il  malato  sta  fa- 
(•end(j  degli  sforzi  (cammino,  ecc.),  corrisponde  il 
drammatico  attacco  d'angina  pectoris,  dal  dolore  pre- 
cordiale terribile,  dal  .senso  ineffabile  della  morte 
imminente.  Finché  arriva  un  giorno,  che  l'arteria 
sclerosatasi  oblitera  proprio  del  tutto:  il  sangue  non 
vi  passa  più  affatto;  e  l'attacco  riesce  rapidamente 
mortale. 

Nella  sclerosi  delle  arterie  cerebrali  i  fatti  sono 
di  due  ordini,  interessantissimi  ambidue.  Nell'uno 
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di  essi  le  piccole  arterie  del  cervello,  vicine  ad  obli- 
terarsi, lasciano  passare  il  sangue  in  modo  irrego- 
lare. E  sono  allora  i  mali  di  testa  abituali,  le  ver- 
tigini, la  smemorataggine,  la  disattenzione,  talora 
la  malinconia  e  le  allucinazioni,  tal'altra  ancora  i 
colpetti,  che  non  vanno  al  di  là  dei  due  o  tre  minuti 
di  inceppamento  della  parola  o  di  paralisi  d'un  arto. 
Tutti  questi  fatti  che  si  usano  raccogliere  nell'ap- 
pellativo A' involuzione  cerebrale,  corrispondono  ai 
capricci,  alle  lentezze,  alle  sospensioni  momentanet^ 
della  circolazione  in  seno  alle  arterie  cerebrali  ri- 
strette dalla  sclerosi. 

Ma  in  un  altro  ordine  di  fatti  è  ben  altro.  E'  al- 
l'arteriosclerosi che  appartengono  due  delle  for- 
me principali  della  grande  apoplessia:  la  forma 
emorragica  e  la  forma  trombotica.  Quando  infatti 
una  porzione  di  cervello  è  bruscamente  posta  fuori 
di  funzione,  e  si  vedono  corrispondentemente  so- 
spendersi il  moto,  il  senso,  la  coscienza,  si  tratta 
quasi  sempre  di  ciò,  che  in  un'arteria  sclerotica  e 
quindi  molto  ristretta,  il  sangue  s'è  coagulato,  ed  il 
coagulo  ha  obliterato  il  vaso  del  tutto  :  è  l'accidente, 
che  già  vi  descrissi  prima  col  nome  di  trombosi.  Ov- 
vero nell'arteria  sclerotica  s'era  formato  un  aneuri- 
sma, un  piccolo  aneurisma  non  più  grosso  d'un  pi- 
sello: ma  ad  un  certo  punto  esso  è  scoppiato,  e  il 
sangue,  uscito  attraverso  al  sacco  perforato,  ha  in- 
vaso la  porzione  circostante  del  cervello,  e  ha  pro- 
dotto l'apoplessia. 

L'arteriosclerosi  domina  dunque  gran  parte  della 

patologia  cerebrale, 
poiché  ad  essa  si  rife- 
riscono gran  parte 
dei  fenomeni  vaghi 
della  involuzione  ce- 
rebrale e  molti  dei  ca- 
si  i\it\X  apoplessia. 

La     gangrena     del 
piede    è    un    altro    e- 
sempio  classico  della 
trombosi    da    arterio- 
sclerosi.  Nelle  arterie 
del  piede,  così  lontane 
dal  cuore  che  in  esse  la 
lentezza  della  circola- 
zione  ha    ben    presto 
FiG.    3.    —    Il    cuore    ed    una    delle  conseguenze  gra- 
delle arterie  coronarie  coi  suoi    vi      è     frequente    che 
rami.  ,!  ,       ^.      . 

alla  sclerosi  si  associ 

il  coagularsi  del  san- 
gue. Ed  è  allora,  nel  territorio  posto  al  di  là,  dito 
grosso,  porzione  anteriore  del  piede  o  piede  intiero, 
la  sospensione  della  nutrizione,  la  ìnorte  locale,  lo 
sfacelo,  la  gangrena. 

Infine  nella  sclerosi  renale  l'arteriosclerosi  ha 
colpito  generalmente  le  piccole  arterie  dell'organo 
incaricato  di  secernere  la  orina.  Xe  segue  che  ada- 
gio adagio,  in  seguito  al  restringersi  o  all'obliterarsi 
di  dette  piccole  arterie,  delle  porzioni  sempre  piìi 
ampie  del  rene  son  poste  fuori  di  funzione.  Co- 
sicché compaiono  ad  un  certo  punto  i  segni  del- 
Vinsufficicnsa  renale,  ed  il  malato  muore  sotto  un 
attacco  convulsivo,  uremico,  avvelenato  dai  materiali 
di  rifiuto  organico,  che  non  trovarono  più  il  modo 


di  essere  eliminati.  E'  questo  l'esempio  più  evidente 
del  modo  con  cui  l'arteriosclerosi  riesce  senza  scosse, 
lentamente,  ma  sicuramente,  a  .sopprimere  la  fun- 
zione degli  organi  più  importanti. 


Io  ho  cosi  esaurito  il  compito  di  esporvi  i  modi  su- 
perficiali, le  forme,  i  sintomi  dell'arteriosclerosi.  Mi 
accingo  ora  a  spiegarvene  rapidamente  i  modi  pro- 
fondi, e  cioè  le  origini  e  le  cause. 

Le  origini  dell'arteriosclerosi  consistono  in  due 
specie  di  alterazioni  :  le  alterazioni  della  circola- 
zione e  quelle  della  nutrizione. 

Le  alterazioni  della  circolazione,  che  producono 
l'arteriosclerosi,  sono  sovratutto  gli  eccessi  di  fun- 
zione. La  funzione  circolatoria  del  nostro  organi- 
smo dispone  bensì  di  una  certa  larghezza  di  limiti, 
e  cioè  esistono  per  essa  dei  meccanismi  regolatori 
tali,  che  anche  un  eccesso  di  velocità  o  di  forza  nella 
corrente  sanguigna  può  fino  ad  un  certo  punto  ve- 
nire sopportato  impunemente.  Ma  questo  certo  punto 
non  si  trova  molto  in  là  :  tutt'altro.  La  delicatezza 
di  alcune  parti  dell'apparato  della  circolazione  è 
tale,  che  in  seguito  al  ripetersi  appena  un  po'  fre- 
quente di  certi  squilibri  del  circolo,  esse  subiscono 
rapidamente  le  alterazioni  dello  sforzo... 

Tali  parti  specialmente  delicate  dell'apparato  cir- 
colatorio sono  appunto,  come  vi  dissi  copra,  le  ar- 
terie. La  tunica  intema  od  intima  di  esse  è  di  una 
struttura  troppo  fina,  e  i  poteri  elastici  dell'arteria 
tutta  son  troppo  strettamente  commisurati  ai  bi 
sogni  d'una  circolazione  normale,  perchè  essi  mm  s; 
risentano  relativamente  presto  di  ogni  insolita  ci 
illegittima  variazione  di  cose. 

Che  cosa  accade  dunque  quando,  ad  esempic:, 
per  un  prolungato  sforzo  muscolare  la  corrente  del 
sangue  si  fa  più  intensa  e  più  rapida,  e  va  a  bat- 
tere contro  le  pareti  arterio.se  con  una  violenza  ec- 
cessiva, ed  obbliga  le  tuniche  elastiche  dell'arteria 
ad  un  maggior  numero  di  pulsazioni  ?  Accade  che 
dapprima  gli  elementi  (cellule  e  fibre)  dell'arteria 
tentano  di  bastare  al  nuovo  sforzo  aumentando  di 
numero:  ed  è  questo  il  periodo  della  cosidetta  iper- 
trofia :  ma,  appunto  perchè  si  tratta  di  elementi 
molto  delicati,  ben  presto  le  loro  forze  organiche 
non  bastano  più  a  tale  lavoro  di  moltiplicazione 
forzata  ;  ed  allora  al  posto  di  quelli  fra  loro,  che 
l'attività  diuturna  consuma  e  fa  sparire,  non  se  ne 
riformano  più  altri.  Invece  al  posto  loro  compaioni  • 
degli  elementi  più  resistenti,  più  alla  buona,  ma  vi- 
ceversa poi  sprovvisti  d'ogni  virtù  speciale,  ele- 
menti senz'alcuna  attività  fisiologica,  scoria  pesan- 
te, inutile  riempitivo.  Ì5on  questi  gli  elementi  del 
tessuto  fibroso  :  ed  ecco  come  nella  parete  arteriosa 
alla  membrana  di  struttura  normale  ed  a  lavoro  u- 
tile  si  sostituisce  ad  un  certo  punto  un  tessuto  di 
struttura  inferiore,  inerte.  Ma,  perdurando  e  rin- 
novandosi spesso  gli  eccessi  di  rapidità  e  d'inten- 
sità della  corrente  sanguigna,  più  tardi  neppure  que- 
sto tessuto  fibroso  sa  conservarsi  come  tale,  bensì 
compaiono  in  esso  i  vari  processi  degnerativi,  che  ' 
accennano  alle  alterazioni  nutritizie  peggiori  :  si  for- 
mano cioè  dei  ffK-olai  di  degenerazione  ialina  o  cal- 
care od  aieromatosa. 
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Ma  che  altro  sono  queste,  se  non  le  varie  fasi, 
ch'io  già  vi  descrissi,  del  processo  arteriosclerotico, 
e  cioè  la  caduta  degli  elementi  propri  dell'arteria 
cui  si  sostituisce  il  tessuto  fibroso  sclerotico,  nel 
quale  si  svolgono  poi  a  loro  volta  i  processi  dell'c- 
teroma  e  della  calcificazione? 

Tale  è  dunque  la  genesi  di  una  delle  grandi  classi 
di  sclerosi ,  la  sclerosi  da  surmenage  della  cir- 
colazione. Ora  è  noto  che  il  surmenage  della  circo- 
lazione si  ha  sovratutto  in  seguito  agli  eccessi  di 
lavoro  muscolari.  Durante  ogni  sforzo  muscolare 
la  quantità  di  sangue,  di  cui  il  muscolo  abbisogna 
per  svolgere  la  sua  energia  motoria,  è  molto  grande: 
ogni  muscolo  in  lavoro  chiede  quindi  al  cuore  una 
provvigione  di  sangue  maggiore  del  normale,  e  pre- 
tende che  il  cuore  gliela  mandi  d'urgenza.  Perchè 
ciò  avvenga  bisogna  che  la  distribuzione  del  san- 
gue in  tutto  il  corpo  subisca  dei  mutamenti  com- 
pensatori, e  tali  mutamenti  devono  essi  stessi  for- 
marsi con  una  rapidità  massima.  Ne  segue  che  ogni 
stato  di  sforzo  muscolare  rappresenta  per  l'appa- 
rato circolatorio  un  lavoro  difficile  e  pericoloso. 
Quando  tale  stato  non  si  ripeta  troppo  spesso  l'ap- 
parato circolatorio  trova  modo  di  rimettersi  a  po- 
sto, gli  elementi  più  delicati  di  esso  sanno  rifarsi 
dell'eccesso  di  lavoro,  e  quel  ch'è  stato  è  stato.  Ma 
appena  esso  si  faccia  frequente  od  anzi  abituale, 
non  v'è  più  tempo  sufficiente  perchè  accada  la  com- 
pensazione, e  cioè  il  rifornimento  completo  degli  ele- 
menti stancati,  e....   Varierìosclcrosi  comincia. 

Vi  è  dunque,  ripeto,  wcx^ arteriosclerosi  dei  grandi 
sforzi  muscolari  e  quindi  yxcC arteriosclerosi  dei 
grandi  lavoratori  del  corpo.  Ed  infatti  l'arterioscle- 
rosi è  frequente  fra  i  contadini,  fra  gli  operai,  fra 
coloro  che  sono  obbligati  alle  lunghe  fatiche,  insom- 
ma fra  le  classi  povere.  Fra  queste  la  comparsa 
dell'arteriosclerosi  è  favorita  anche  da  due  altre 
cause,  delle  quali  toccherò  fra  breve:  e  cioè  dagli 
errori  della  nutrizione  e  dai  fatemi  d'animo  :  la  coe- 
sistenza delle  varie  cause  è  pur  troppo  così  fre- 
quente, che  i  casi  gravi  di  arteriosclerosi  progres- 
siva, oltre  ad  una  certa  età,  sono  fra  i  poveri  un  re- 
perto quasi  costante. 

Non  è  il  caso  qui  d'insistere  con  riflessioni  d'in- 
dole non  strettamente  scientifica  :  a  me  basta  l'a- 
ver\'i  fatto  constatare  questo  primo  legame  che  u- 
nisce  l'arteriosclerosi  da  un  lato,  alla  specie  d'oc- 
cupazione, e  quindi  allo  stato  sociale  dell'uomo.  Que- 
sto legame  d'altronde  rie.sce  almeno  altrettanto  e- 
vidente  quando  si  studia  l'altra  gran  forma  d'ar- 
teriosclerosi, quella  dipendente  dagli  errori  di  nu- 
trizione. 

E'  questa  l'art  eri  ©.sclerosi  dei  ricchi  fannulloni, 
di  coloro  che  mangiano  e  bevono  molto  e  diventano 
obesi  poltrendo,  sdegnando  le  influenze  purificanti 
dell'attività  psichica  e  corporea.  In  costoro  l'av- 
vento della  malattia  in  questione  si  fa  ner  tutt' altra 
via  che  nei  poveri  lavoratori,  ma  cotest'altra  via  è, 
giustizia  lo  vuole,  altrettanto  sicura  ed  anzi  relativa- 
mente più  rapida. 

Che  cosa  accade,  infatti,  in  costoro  dopo  ognuno 
dei  loro  pasti  troppo  copiosi,  costantemente?  Una 
quantità  enorme  di  materiale  alimentare  si  è  accu- 
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mulato  nello  stomaco  e  nell'intestino,  e  i  vasi  addo- 
minali sono  incaricati  di  riassorbirlo  e  ridistribuirlo 
poi  al  resto  della  circolazione.  Per  riuscire  a  ciò 
essi  si  distendono,  si  dilatano,  si  mettono  insomma 
nelle  spese  relative.  Ma  per  quanto  essi  facciano, 
questo  lavoro  di  trasporto  non  si  compie  che  con 
una  relativa  lentezza,  e  quindi  una  gran  massa  di 
sangue  ristagna  nella  gora  dei  vasi  addominali. 
Ora  la  funzione  circolatoria  non  può  non  risentirsi 
di  una  simile  irregolarità  :  a  quel  ristagno  di  gran 
porzione  di  sangue  in  una  sola  regione  del  corpo 
corrisponde  naturalmente  una  insufficienza  di  irro- 
razione delle  altre,  ed  è  quanto  non  si  deve  permet- 
tere: ne  segue  che  il  cuore,  e  in  sott'ordine  le  arte- 
rie, spendono  degli  sforzi  enormi  perchè  il  sangue 
non  ristagni  nell'addome,  perchè  circoli  colla  rapi- 
dità normale.  E'  precisamente  a  questo  periodo  di 
sforzi  circolatori  che  corrisponde  la  fase  congestiva 
della  digestione  negli  obesi:  il  polso  frequente,  la 
faccia  arrossata,  gli  occhi  languidi,  il  senso  di  stan- 
chezza generale.  Oh.  l'ingenuità  delle  signore  un 
po'  forti,  che  dopo  un  lauto  pasto  chiedono,  al  dot- 
tore: —  Ma  dottore,  perchè  io  devo  diventare  tutta 
rossa  e  sudata  in  viso  dopo  il  pranzo? 

Ma  questo  sforzo  del  sistema  a  prò  della  circola- 
zione addominale  trova  anch'esso  ben  nresto  i  suoi 
limiti  :  tanto  più  che,  si  pensi,  esso  si  deve  ripetere 
più  volte  al  giorno  (ad  ogni  digestione),  e  per  pa- 
recchie ore,  e  in  individui  che,  pieni  di  abitudini 
sedentarie,  accentuano  ancora  coll'immobilità  del 
corpo  seduto  lo  stato  di  ristagno  del  sangue  nel- 
l'addome. Ora  al  di  là  di  questi  limiti  si  trova  sen- 
z'altro ,  per  lo  stesso  processo  già  visto  negli 
sforzi  circolatori  da  eccesso'  di  lavoro  muscolare , 
l'arteriosclerosi.  L'arteriosclerosi  dei  mangiatori  o- 
besi  ha  insomma  per  prima  ragione  lo  sforzo  circo- 
latorio continuato  per  compensare  il  ristagno  di  san- 
gue, che  accade  nell'addome  durante  la  digestione. 

Ma  in  tali  individui  l'arteriosclerosi  trova  ben 
altre  larghissime  vie  d'invasione.  L'una  di  queste 
è  rappresentata  dall'obesità.  E  cioè  prima  o  poi  in 
questi  mangiatori  oziosi  si  forma  nei  vari  organi 
un  accumulo  di  grasso.  Ma  questo  grasso  che  s'in- 
sinua fra  le  piccole  arterie,  fra  i  capillari,  fra  le 
cellule  stesse,  costituisce  un  ingombro  diretto  alla 
circolazione  :  il  sangue  inciampa  ogni  momento  nei 
mucchi  di  codesto  elemento  inutile  e  voluminoso,  e 
quindi  si  rallenta.  Per  vincere  questo  rallentamento, 
che,  presente  insieme  in  tutti  gli  organi  adiposi,  di- 
verrebbe ben  presto  fatale,  il  cuore  e  le  arterie  sono 
chiamati  ad  un  ulteriore  continuo  aumento  di  la- 
voro, donde  una  nuova  cagione  di  .squilibrio  funzio- 
nale per  le  arterie,  e  quindi  nuova  spinta  verso  la 
sclerosi. 

Ma  v'ha  di  più:  ed  entra  qui  in  campo  quell'ele- 
mento d'errori  della  nutrizione,  che  già  vi  dissi  es- 
sere principalissima  fra  le  cause  dell'arteriosclerosi. 
L'individuo  che  mangia  troppo,  e  in  uno  stato  con- 
tinuo di  avvelenamento.  Ed  infatti,  noichè  l'atti- 
vità dell'organismo  consiste  nell'elaborare  gli  ali- 
menti dai  quali  si  estraggonr»  i  materiali  necessari 
alla  conservazione  della  vita ,  accade  nei  grandi 
mangiatori     che  il  loro  organismo  abbia  troppo  da 
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fare  per  elaborare  gli  elementi  introdotti  in  eccesso, 
Esso  quindi  compie  questo  suo  lavoro  insufficiente- 
mente e  male:  e  gran  parte  dei  materiali  del  cibo 
subiscono  delle  trasformazioni  affatto  anormali , 
così  come  in  una  stufa,  in  cui  fu  messa  troppa  le- 
gna, invece  della  fiamma,  che  scalda,  si  forma  il 
fumo,  che  soffoca.  Ma  le  sostanze  anormali  così  for- 
matesi per  la  stanchezza  o  per  l'errore  delle  fun- 
zioni assimilatrici,  naturalmente  si  riversano  in  gran 
parte  nel  sangue,  e  finiscono  col  costituirne  un  ele- 
mento costante,  tanto  più  che  gli  organi,  che  sareb- 
bero incaricati  di  eliminarli  colle  secrezioni,  si  ri- 
fiutano ben  presto  a  farlo,  per  stanchezza  ed  anche 
per  incapacità.  Ne  segue  che  colle  pareti  dell'arteria 
è  ora  a  contatto  continuo  un  sangue,  la  cui  compo- 
sizione è  più  o  meno  anormale,  contenendo  esso 
delle  sostanze,  le  quali  son  quasi  tutte  dotate  di  ■pro- 
prietà tossiche.  Ora  voi  ricorderete  com'io  abbia 
detto  che  la  parete  intima  delle  arterie  ha  delle  rea- 
zioni di  delicatezza  estrema  verso  il  sangue ,  con 
cui  è  a  contatto.  Non  vi  meraviglierete  quindi,  se 
vi  dirò.che  alla  presenza  delle  sostanze  tossiche  nel 
sangue  essa  risponda  col  mettersi  in  uno  stato  di 
irritazione  costante,  o  in  altre  parole  d'infiamma- 
zione cronica.  Ora  uno  dei  primi  esiti  dell'infiamma- 
zione cronica  è  appunto  la  distruzione  degli  elementi 
propri  d'un  organo,  cui  si  .sostituisce  invece  del  tes- 
suto di  poco  valore,  inattivo:  il  tessuto  -fibroso  o 
connettivo,  il  tessuto  sclerotico  insomma.  Ed  ecco 
dunque  come  per  cotest'altra  via,  quella  degli  errori 
della  nutrizione,  si  metta  capo  pur  sempre  a  quella 
sclerosi,  che  in  un  altro  gruppo  di  casi  è  prodotta 
invece  dall'eccesso  di  funzione. 

Poiché  adunque  nei  grandi  mangiatori  oziosi  alle 
alterazioni  varie  della  circolazione  s'aggiunge  tale 
irritazione  delle  pareti  arteriose  di  natura  tossica, 
io  non  avevo  torto  nel  dirvi,  che  in  essi  l'arterio- 
sclerosi, appunto  perchè  in  dipendenza  d'un  avve- 
lenamento da  eccesso  di  materiale  nutritivo,  si  for- 
ma per  un  meccanismo  ancora  più  rapido,  che  nei 
grandi  lavoratori  :  così  si  osserva  in  lor  lo  contrap- 
fassO. 

L'azione  tossica,  che  certi  elementi  anormali  cir- 
colanti sul  sangue  svolgono  sulla  delicata  parete 
arteriosa ,  spiega  a  sufficienza  quei  frequenti  casi  , 
in  cui  l'arteriosclerosi  non  compare  già  in  seguito 
a  grandi  sforzi  circolatori  o  ad  eccessi  di  alimenta- 
zione, ma  in  seguito  ad  un  infezione,  come  la  ma- 
laria ,  o  in  seguito  all'abuso  dell'alcool  ,  del  vino , 
delia  birra.  Giacché  in  ognuna  di  queste  forme  il 
sangue  é  infatti  costantemente  sovraccarico  di  so- 
stanze dotate  di  potere  tossico:  acido  urico,  zuc- 
chero, tossine  malariche,  alcool.  L'inquinamento  del 
sangue  con  materiali  tossici  ha  infine  una  parte 
non  piccola  anche  nella  comparsa  dell'arterioscle- 
rosi da  surmenage  per  lavoro  muscolare,  la  quale 
io  v'ho  descritto  più  sopra.  Infatti  durante  l'eccesso 
di  lavoro  muscolare  si  formano  nel  muscolo  affati- 
cato, e  si  versano  poi  nel  sangue  i  cosidetti  veleni 
delia  fatica,  che  hanno  sulla  parete  arteriosa  un'a- 
zione specialmente  irritante. 

Ma  in  molti  altri  casi  l'arteriosclerosi  si  produce 
per  un  meccanismo  ben  più  oscuro  e  sottile,  o  al- 
meno questo  meccanismo  s'aggiunge  validamente  a 
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lattia. Tale  meccanismo  è  rappre.sentato  da  certe 
influenze  nervose  e  soprattutto  dalle  emozioni  del 
dolore  e  àeWambisione.  11  modo  loro  d'azione  è,  lo 
ripeto,  assai  oscuro  ;  ma  è  probabile  che  sia  del- 
l'una e  dall'altra  delle  due  sjìecie  seguenti  : 

Noi  sappiamo  che  i  moti  delle  arterie  sono  re- 
golati dagli  impulsi  di  una  rete  nervosa  diffusissi- 
ma, e  sappiamo  anche,  che  il  legame  funzionale  fra 
tale  innervazione  del  circolo  sanguigno  e  le  azioni 
nervose  più  alte  è  strettissimo:  talmente  stretto, 
che  i  contraccolpi  circolatori  sono  le  manifestazioni 
più  pronte  e  più  ampie  dell'emozione  in  genere. 
Ne  segue,  che  ogni  intenso  lavorio  nervoso  si  riper- 
cuote, non  solo  grossolanamente  sui  battiti  del  cuo- 
re, ma  anche  sul  giuoco  più  sottile  della  circolazione 
nelle  piccole  arterie  ;  ed  é  chiaro,  che  il  ripetersi 
molto  frequente  di  tali  contraccolpi  emozionali  finirà 
col  produrre  nelle  arterie  piccole  un'alterazione  della 
delicatissima  parete  loro.  Aggiungerò  che  nelle  pro- 
lungate emozioni  dolorose,  nelle  preoccupazioni  de- 
primenti e  simili,  la  circolazione  nelle  piccole  arte- 
rie si  rallenta  di  molto  (donde  il  senso  di  abbatti- 
mento generale)  :  ora  ad  una  circolazione  rallentata 
conseguono  ben  presto  delle  alterazioni  locali  del 
sangue,  che  danneggiano  poi  a  loro  volta  la  inte- 
grità della  parete  dell'arteria. 

Ed  ancora,  nessuno  stato  di  dolore  grave  o  di  me- 
lanconia profonda,  che  non  produca  ìin'' alter  azione 
della  nutrizione  all'interno  degli  organi  tutti,  e  quin- 
di un  versamento  nel  sangue  di  materiali  tossici. 
Ed  ecco  così  arrivato  in  scena  anche  l'altro  impor- 
tantissimo   fattore   dell'arteriosclerosi. 

Non  é  dunque  solo  attraverso  le  abitudini  di  vita, 
ma  anche  attraverso  le  vicissitudini  dello  spirito, 
che  l'arteriosclerosi  può  invadere  l'organismo:  il 
motto  ben  conosciuto:  ogni  sorriso  strappa  un  chio- 
do dalla  bara,  è  perfettamente  giustificato  dalla 
patologia.  'Viceversa,  le  occupazioni  mentali,  gli 
studi  assidui  e  le  elucubrazioni  degli  .scienziati 
non  hanno  colla  storia  dell'arteriosclerosi  alcun  rap- 
porto; ed  infatti  tutti  sanno  che  i  più  longevi  fra 
i  lavoratori  dello  spirito  sono  appunto  gli  astrono- 
mi, i  filosofi,  i  contemplatori  della  creazione  mate- 
riata o  pensante.  Ciò  si  spiega  facilmente  riflettendo 
che  dalla  vita  spirituale  di  costoro  fu  bandito  ap- 
punto l'elemento  più  importante  nella  comparsa 
della  sclerosi  arteriosa,  e  cioè  l'elemento  emozio- 
nante. 


Ma,  direte  voi,  se  l'arteriosclerosi  é  strettamente 
legata  alla  vita  di  tutti  i  giorni,  se  si  arrischia  di 
incapparvi  dentro  così  facendo  l'operaio,  che  mui^ 
\e  molto  i  suoi  muscoli  e  mangia  poco,  come  facendo 
il  banchiere,  che  si  muove  poco  e  mangia  bene,  se 
essa  ci  aspetta  all'agguato  ad  ognuna  delle  nostre 
gioie,  ad  ognuno  dei  nostri  dolori,  se  essa  è  pronta 
persino  a  far  pagare  così  caramente  al  genio  de- 
gli artisti  gli  ardori  dell'estro  e  a  quello  degli  in- 
ventori le  ansie  della  ricerca,  non  costituisce  essa 
veramente  un  danno  inevitabile,  uno  dei  retaggi  della 
carne,  una  forma  insomma,  e  fra  le  più  frequenti, 
del  nostro  comune  destino  di  morte? 
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Si ,  e'  è  molto  di  vero  in  tutto  ciò  ,  tanto  che  se- 
condo alcuni  biologi  l' arteriosclerosi  rappresenta 
proprio  una  delle  tappe  necessarie  dell'evoluzione 
della  vita  umana,  e  fa  tutfuno  colla  vecchiaia.  Qual 
medico  ha  detto:  «  L'uomo  ha  l'età  delle  sue  arterie 
e  il  destino  de'  suoi  umori  ?  ». 

A  favore  dell'identità  fra  i  processi  dell'arterio- 
sclerosi e  quelli  della  vecchiaia  militano  invero 
molti  argomenti.  Così  anche  nella  vecchiaia  i  tes- 
suti dell'organismo  vanno  lentamente  incontro  alla 
metamorfosi  fibrosa  e  sclerotica  ;  anche  la  vecchiaia 
è  affrettata  da  quelle  stesse  evenienze,  che  provocano 
l'arteriosclerosi,  e  specialmente  dal  lavoro  musco 
lare  eccessivo,  dalle  emozioni  dolorose,  dall'abuso 
dell'alcool.  E  per  converso  i  fenomeni  più  vari  del- 
l'arteriosclerosi non  compaiono  quasi  mai  prima 
dell'età  adulta:  per  di  più,  spesso  paiono  prodursi 
anch'essi  per  il  semplice  giuoco  delle  azioni  natu- 
rali non  riuscendo  sempre  evidente  nei  vecchi  , 
che  ne  vengono  colpiti ,  alcun  errore  special- 
meute  grave  di  funzioni  o  di  abitudini.  Cosicché 
non  pare  assurdo  pensare,  che  ad  ogni  organismo 
umano  sia  devoluta  fin  dalla  nascita  una  certa  som- 
ma di  energie,  la  quale  deve  essere  spesa  fatalmente 
in  una  somma  corrispondente  d'attività.  Questa 
somma  d'energia  sarebbe  diversa  nei  van  indi\idui. 
e  poco  importerebbe  come  e  quanto  rapidamente 
essa  venga  spesa  :  ma  in  rapporto  perfetto  colla 
entità  di  essa,  e  col  modo  che  fu  consumata,  com- 
parirebbero ad  un  certo  punto,  più  o  meno  precoci, 
i  primi  segni  dell'arteriosclerosi.  Questi  farebberri 
dunque  tutt'uno  colla  vecchiezza:  in  quanto  che  non 
sarebbero  se  non  il  sedimento  primo  lasciato  dal- 
l'onda vitale  diventata  troppo  debole,  l'apice  del- 
l'ombra più  lunga,  che  getta  davanti  a  sé  il  destino. 

Io  non  entrerò  certo  nella  discussione  di  questo 
importante  problema  di  biologia.  D'altronde,  se- 
condo me,  esso  appartiene  a  quella  classe  di  prò 
blemi,  la  cui  importanza  pratica  non  sta  nella  solu- 
zione loro  (probabilmente  impossibile),  ma  già  nel 
solo  fatto,  che  essi  ci  si  preseiifano  necessariarìicttte 
allo  sfirito.  Ed  infatti,  la  sola  possibilità  che  l'ar- 
teriosclerosi sia  semplicemente  una  vecchiezza  pre- 
coce, ci  fa  riflettere  all'enorme  importanza,  che  l'i'- 
conomia  funzionale  ha  nella  conservazione  della 
vita.  Se  un  eccesso  qualunque,  nel  lavoro  musco- 
lare, nello  sport,  nei  piaceri  della  tavola,  nelle  emo- 
zioni, corrisponde  ad  una  cellula  d'un'arteria  ferito 
od  uccisa  da  un  vortice  di  corrente  sanguigna  in  ec- 
cesso o  da  una  molecola  di  veleno  versatosi  nel 
sangue;   e  affretta  quindi  l'avvento  dell'arterioscle- 
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rosi,  ch'è  quanto  dire  della  morte:  se  tutto  ciò  è 
vero  nella  sua  microscopica  eppure  irremovibile  im- 
manenza, voi  vedete  d'un  tratto  che  la  cura  preven- 
tiva e  repressiva  dell'arteriosclerosi  è  una  questione 
di  tutti  i  momenti,  di  tutti  gli  atti,  di  tutti  i  penr 
sieri.  La  tirannia  del  terrore,  voi  dite?  E  perchè  no? 
Perchè  la  più  benefica  e  la  più  morale  delle  scienze, 
l'Igiene,  non  avrebbe  anch'essa  diritto  ai  suoi  me- 
todi coercitivi,  non  si  varrebbe  anch'essa  di  qualche 
regime  d'intimidimento  per  richiamare  le  turbe  al- 
l'ossen'anza  di  tutti  i  suoi  :  ne  quid  niinis'^  Ed  è  cer- 
to, che  la  prospettiva  d'una  vecchiaia  precoce,  tor- 
mentata dagli  acciacchi  della  sclerosi  arteriosa  del 
cervello,  del  cuore,  dei  reni,  dalle  vertigini  o  dalla 
paralisi,  A&W'angina  fecioris,  dalla  gangrena,  è  tale 
da  istillare  bene  un  devoto  orrore  verso  gli  eccessi 
d'ogni  genere. 

Ma  questo  fervorino  il  quale  —  \'oi  pochi  ne  siete 
garanti,  che  m'avete  seguito  fin  qui  —  mi  venne  spon- 
taneamente alla  penna  per  lo  snodarsi  spontaneo 
dell'  argomentazifme .  potrà  tener  ben  posto  di 
quel  picccilo  paragrafo,  ch'io  vi  avevo  promesso  sulla 
cura  dell'arteriosclerosi.  Tanto  più,  che  un  rimedio 
speciale  contro  la  sclerosi  già  in  atto  ci  è  ignoto: 
le  speranze,  che  si  fondarono  sull'azione  solvente 
dell'ioduro  potassico  sono,  proprio  a  proposito  del- 
l'arteriosclerosi, continuamente  frustate  <lalla  deso- 
lante esperienza  quotidiana.  Forza  è  dunque  anche 
agli  stessi  medici  di  rinviare  i  malati  alla  grande  pa- 
lestra dell'igiene. 

Ma  non  è  a  tacere  che  noi  possediamo,  oltre  la 
semplice  igiene,  dei  mezzi  ben  appropriati,  se  non 
[jer  fare  retrricedere  la  sclerosi  già  in  atto,  almeno 
per  impedirne  i  progressi.  Questi  mezzi  consistono 
nelle  cure  fisiche  ,  e  cioè  in  quell'  insieme  di  pra- 
tiche che  si  propongono  di  guarire  le  malattie 
non  già  trasformando  od  alterando  i  tessuti  malati, 
ma  semplicemente  rialzando  il  tono  e  quindi  Vafti- 
vità  dei  tessuti  sani.  Tali  cure,  entrate  solo  da  qual- 
che decennio  nella  medicina  scientifica,  presso  pa- 
recchie scuole  dell'estero  hanno  già  del  tutto  sop- 
piantato le  cure  farmaceutiche  ,  e  non  a  torto.  Esse 
poi  sono  specialmente  indicate  nell'arteriosclerosi 
appunto  perchè  in  questa  l'insufficienza  della  nutri- 
zione sanguigna  pone  i  vari  organi  in  imo  stato 
permanente  di  debolezza  e  di  atonia. 

Ma  io  non  vi  parlerò  in  dettaglio  di  tutte  queste 
cure  fisiche:  idroterapia,  massaggio,  cure  climati- 
che, ecc.  Mi  basterà  oggi  l'avervi  accennato:  non  è 
soltant<ì  nell'igiene  dell'arteriosclerosi,  che  vale  oro 
la  pratica  del  ne  giiid  nimis:   lo  so. 


Aless.\ndro  Clerici. 
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r5~^)ai  lasciano  i  cavalli  in  custodia  ai  ma-fu 
i^ìM  presso  al  Mercato  delle  Erbe,  e  fendendo 
la  calca  dei  Cinesi  si  arriva  sullo  spiazzi) 
che  da  secoli  è  il  teatro  delle  esecuzioni  pechinesi. 

La  qualità  di  europeo  è  come  un  passaporto  per 
attraversare  i  cordoni  militari,  che  respingono  ine- 
sorabilmente la  folla  gialla.  Che  sanguinari  questi 
Cinesi  !  Essi  accorrono  ad  assistere  alle  decapitazioni 
quasi  come  altrettante  donnine  eleganti  di  Mont- 
martre  ! 


E'  vero  che  lo  spia2zo  è  gremito  di  Europei  cir- 
condanti curiosamente  il  carnefice  ;  ma  che  volete, 
non  abbondano  i  divertimenti  a  Pechino  ;  bisogna 
profittare  delle  rare  occasioni  che  si  presentano.  Una 
esecuzione  è  un'occasione  eccellente  per  un  rendez- 
vous  mondano  ;  una  specie  di  ritrovo  elegante  come 
gli  hunthig  ìiieetings  della  caccia  alla  volpe. 

L'illustre  esecutore  di  giustizia,  il  «  Monsieur  at- 
Pékin  B,  fa  gli  onori  di  casa.  Sorride,  s'inchina  , 
mostra  a  chi  vuole  la  spada  della  giustizia  —  una 
specie  di  mannaia  involta  in  un  panno  giallo  —  sor- 
retta da  un  giovane  aiutante,  il  più  fido  scudiero. 
In  compenso  il  nobile  uomo  non  domanda  che  una 
yen-cior,  ossia  una  sigaretta;  ma  si  contenta  anche 
di  un  sigaro.  E  non  gli  mancano  gli  onori  dell'inter- 


vista; i  giornalisti  americani  soprattutto  lo  assedia- 
no, con  la  complicità  dell'interprete. 
—  Quante  teste  avete  tagliate? 


—  Trecentosettantadue. 

—  Stasera  saranno  trecentosettantatre  ! 

E'  quasi  sempre  con  queste  parole  che  s'inizia  l'e- 


letta conversazione.  Le  macchie  di  sangue  del  suo 
camiciotto  sono  guardate  curiosamente.  Quando  egli 
gestendo  avanza  una  mano,  la  folla  indietreggia  i- 
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stintivamente,  meno  per  il  ribrezzo  che  per  quella 
paura  animalesca  e  incontrollabile  che  ispira  un 
uomo  che  ha  ammazzato  trecentosettantadue  persone. 
Si  sente  quasi  il  bisogno  d'una  barriera  fra  quell'es- 
sere e  la  nostra  persona,  come  ci  fosse  un  vago  peri- 
colo di  venire  afferrati,  e  semplicemente  decapitati. 
Intorno  a  due  tappeti,  distesi  a  terra,  che  segnano 


il  posto  del  supplizio,  si  dispongono  i  fotografi  . 
clnpo  aver  maturamente  esaminato  la  direzione  della 
luce.  Essi  mettono  «  a  fuoco  »  gli  apparecchi,  pro- 
vano lo  scatto,  dispongono  le  lastre,  si  eclissano 
lungamente  nelle  profondità  tenebrose  dei  loro  scialli 
neri,  che  li  fanno  rassomigliare  a  curiosi  animali  a 
cinque  gambe  con  un  obbiettivo  al  posto  della  testa. 
Certo  è  che  il  fotografo-reporter,  senza  essere  un 
animale,  non  è  però  un  uomo  come  noi.  Quando  il 
fotografo-reporter  ha  piantato  il  suo  apparecchio, 
con  l'orientazione  dovuta,  diviene  perfettamente  in- 
differente a  tutto  quanto  può  accadere  davanti 
a  lui. 

Egli  non  ha  più  pietà,  non  ha  più  paura,  non  ha 


più  curiosità,  non  ha  più  ammirazione.  Può  avve- 
nire una  strage  sotto  i  suoi  occhi,  ed  egli  regola  lo 
•  atto  dell'otturatore  e  fotografa  la  strage.  Lo  spet- 
irolo  il  più  meraviglioso  non  gli  fa  venire  altro 
i-nsiero  che  quello  di  fotografarlo.  Se  avvenisse  il 
iiiimondo,  esso  non  avrebbe  che  la  preoccupazione 
'i  eseguire  l'ultima  istantanea  della  umanità,  e  mor- 

I  -bile  stringendo  la  pera  di  gomma  dell'otturatore. 

I I  fotografo-reporter  non  vede  nulla  ;    sono  le  sue 
lotografie  che  gli   rivelano   poi    i    particolari   delle 


scene  alle  quali   ha  assistito;   il  suo  occhio  è  l'ot.)- 
biettivo  e  la  sua  anima  è  la  gelatina  al  bromuro. 

I  curiosi   sono  i  nemiri   nntnr.ili   >'ri   fritoo-rafi  in 


vedetta.  Essi  mandano  a  iiurme  uiua  ia  prqiarazio- 
ne,  mettendosi  davanti  agli  apparecchi.  Tanto  che 
sono  quasi  .sempre  le  loro  facrie  ridenti  e  -insignifi- 


canti  che   vengono   fotografate   invece   dell'avveni- 
mento aspettato. 

Durante  le  esecuzioni  pechinesi,  per  evitare  il  pe- 


ricolo dei  curiosi,  i  fotografi  si  sono  accampati  in 
parte  sui  tetti  delle  case  circonvicine,  da  dove  hanno 
ottenuto  dei  leggiadri  effetti  di  «  volo  d'uccello  » 
nelle  loro  fotografie. 

La   folla   degli    amatcun    passeggia    intorno   al 
a  Monsieur  de  Pékin  »  con   maggiore  libertà,  per- 
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che  non  ce  nulla  più  gènaut  della  preoccupazione  di 
chi  si  vede  sotto  il  fuoco  di  un  apparecchio  foto- 
grafico. Benché,  benché  è  da  scommettersi  che  tutti 
questi  ufficialetti  francesi  non  siano  molto  avversari 
della....  posa.  Essi  sentono  di  essere  i  più  riccamente 
abbigliati  di  tutti  quanti.  Che  volete,  di  fronte  ai 
loro  fiammeggianti  pantaloni  rossi,  ai  loro  larghi 
galloni  d'oro  che  tortuosi  rome  draghi  cinesi  si  ar- 
rampicano sulle  loro  braccia,  girano  il  collo  e  inve- 
stono i  berretti  cremisi,  di  fronte  ai  ricami  dei  loro 
sfciiccrs,  e  alle  scintillanti  bottoniere,  tutte  le  altre 
uniformi  internazionali  diventano  livree  di   lacchè. 

Gli  ufficiali,  in  onore  all'accordo  delle  potenze,  si 
riuniscono  in  gruppi  per  nazionalità;  e  ogni  gruppo 
saluta  gli  altri  con  un  sorridente  e  cerimonioso  di- 
sprezzo. 

L'attesa  è  lunga,  secondo  l'uso  cinese.  In  Cina  il 
tempo  non  è  moneta.  Le  ore  cinesi  sono  doppie  delle 


gliono,  marciano  come  credono,  combattono  come 
a  loro  pare  e  piace;  l'essenziale  è  che  si  ottenga  il 
risultato  voluto.  Si  tratta  di  attaccare  una  posizio- 


nostre,  di  modo  che  quando  un  buon  figlio  del  Cielo 
dà  un  appuntamento,  supponiamo,  per  la  terza  ora 
precisa,  vuol  dire  che  egli  verrà  dalle  dieci  a  mezzo 
giorno  ;  e  con  ciò  sarà  scrupolosamente  puntuale. 
Le  esecuzioni  sono  fissate  generalmente  dalla  terza 
alla  quarta  ora;  ossia  dalle  dieci  del  mattino  alle... 
due  del  pomeriggio.  I  poveri  soldati  internazionali, 
in  rango  torno  torno  alla  piazza  di  Grève  pechinese, 
non  dimostrano  veramente  la  serafica  pazienza  dei 
Cinesi  che  si  accalrano  alle  loro  spalle. 


Le  file  americane  si  vanno  diradando.  Ogni  tanto 
un  soldato  va  a  fare  una  piccola  passeggiata  in  ar- 
me e  bagaglio.  E'  straordinaria  questa  disciplina 
dei  soldati  desili  Stati  Uniti.  Essi  fanno  come  vo- 


ile? ebbene  ogni  milite  è  autonomo;  sceglie  le  sue 
difese,  avanza  seguendo  un  suo  itinerario,  combatte 
come  l'opportunità  gli  consiglia;  e  siccome  i  soldati 
americani  sono  intelligenti  e  coraggiosi  la  posizione 
è  presa. 

I  Tedeschi  invece  restano  tranquillamente  al  loro 
posto,  e  vi  resterebbero  anche  se  le  ore  cinesi  duras- 
sero delle  mezze  giornate.  Essi  non  conoscono  che 
la  consegna.  Tutto  il  resto  li  lascia  indifferenti.  Così 
essi  vedono  venire  i  condannati  e  assistono  agli  a- 
troci  preparativi  del  supplizio  senza  dare  nemmeno 
un  segno  di  curiosità. 

Si  forma  una  grande  ressa  intorno  al  luogo  del- 
l'esecuzione. Ufficiali  ,  giornalisti  .  rappresentanti  di 


sindacati  ,  commercianti  ,  diplomatici  si  affollano  . 
lottano  per  veder  bene,  per  veder  tutto.  I  bon  moti 
s'incrociano  ;  il  rispettabile  pubblico  è  di  buon  u- 
more.  I  fotografi  lavorano. 

Quando  le  teste  sanguinanti,  ancora  vive  e  tutte 
agitate  da  spaventosi  moti  spasmodici,  sono  levate 
in  alto  dal  carnefice  con  le  sacramentali  parole: 
Scing-cieii-fa  —  tutto  andò  secondo  giustizia  —  un 
mormorio  di  commenti  si  alza  da  tutte  le  parti: 
Che  bel  colpo!  La  commedia  è  finita!  (I  Francesi 
pronunziano  sempre:   la  comedìa  e  finilia). 

La  folla  circonda  i  cadaveri  mutilati  —  atteg- 
giati in  tragiche  pose,  come  la  morte  li  ha  colti  — 
osser\-andoli  freddamente.  Intanto  i  Cinesi  al  di  là 
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(lei  soldati,  spinti  indietro  con  i  calci  dei  fucili  e  col 
bastone,  allungano  il  collo  e  seguono  attentamente 
la  scena,  muti.  Che  sanguinari  questi  Cinesi  !  Essi 
accorrono  ad  assistere  alle  decapitazioni  quasi  come 
altrettante  donnine  di  Montmartre  ! 

L'esecuzione  fa  le  spese  delle  conversazioni  fino 
che  non  arriva  un  nuovo  divertimento.  E  il  nuovo 
divertimento  è  spesso  una  rivista  passata  del  ma- 
resciallo Waldersee  a  qualche  corpo  di  spedizione. 


come  soldati  marciano  e  combattono;  poi 
i  loro  cenci  e  allora  sono  predoni,  e  come 
naturalmente,  nibano. 


rivestono 
predoni, 


Vedete  questi  bei  fantaccini  di  Madras,  cosi  fieri 
nelle  loro  casacche  bianche  e  scarlatte  e  sotto  l'impo- 
nente turbante  di  seta  variopinta?  Ebbene,  bisogne- 
rirlibe  vederli  al  campo  quando  inseguono  le  galline 


E'  una  cosa  vista  e...  rivista,  ma  che  attira  sempre 
il  pubblico  smart. 

Ogni  occasione  è  buona  per  fare  una  grande  pa- 
rata. Il  natalizio  di  Guglielmo  provoca  una  rivista 
di  truppe  alemanne;  il  compleanno  della  regina  Vit- 
toria ha  per  conseguenza  una  rivista  di  truppe  in- 
glesi. Soltanto  i  Francesi  non  si  sono  mai  fatti  «  ri- 
vedere »  dal  Generalissimo  tedesco. 

Le  riviste  degli  Indiani  sono  le  piìi  ammirate.  Gli 


tjomì^^iamÀ 


Indiani  sono  i  soldati  più  decorativi  del  mondo.  Pas- 
sano sui  loro  superbi  cavalli  nelle  smaglianti  unifor- 
mi anglo-indiane,  con  il  grande  turbante  di  seta  che 
lascia  ricadere  sulle  loro  spalle  lunghe  bende  vario- 
pinte. Hanno  qualche  cosa  di  solenne.  Sembrano  tanti 
rajà  irreggimentati  ;  le  loro  energiche  faccia  brune 
dalla  barba  mora  arricciata  come  quella  dei  Faraoni 
nelle  .sculture  egizie,  traspirano  la  nobiltà.  E  in- 
vece !  A  vederli  nei  loro  stracci  al  campo  non  sem- 
brano più  gli  stessi,  paiono  i  servi  del  rajà  irreg- 
gimentati. Si'  direbbero  un  branco  di  sudici  pre- 
doni. E  poi  si  dice  che  1'  «  abito  non  fa  il  monaco  »  ! 
Questa  doppiezza  degli  Indiani  non  è  soltanto  nel- 
l'aspetto. Quando  essi  sono  armati  sono  soldati,  e 


del  nemico!  Que.-.u  «  «ii.i\tili  neii  «  —  come  li  chia- 
mano i  Cinesi  per  distinguerli  dai  diavoli  bianchi, 
che  siamo  noi  —  sono  inarrivabili  in  tale  start. 
Lanciano  una  specie  di  yatagan  con  una  destrezza 


&• 
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incredibile,  e  fanno  cadere  le  galline  a  volo  con 
grande  invidia  dei  piou-piou  dell'  «  Infanterie  de 
Marine  »  francesi,  che  dicono  di  loro:  Cré  nom,  ih 
prcìinet  des  fotti  ci  s  contine  dcs  mouchesl 

Le  riviste  si  tengono  nella  grande  Corte  dei  Sette 
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Ponti  del  Palazzo  Imperiale,   la  prima  corte  d'in- 
gresso. 

Il  luogo  è  grandioso  per  le  immense  muraglie 
coronate  da  tegoli  smaltati  di  giallo  e  ornati  del 
drago  imperiale,  per  le  colonne  rostrate  di  marmo 
scolpito,  sormontate  dal  leone  —  come  quella  di 
San  Marco  ■ —  per  i  gentili  trafori  delle  balaustrate 
marmoree  che  liancheggiano  i  sette  ponti  sopra  il 
canale  dove  fiorisce  il  loto,  per  la  fuga  lontana  dei 
tetti  giallo-dorati  del  Palazzo  Imperiale,  per  l'im- 
ponenza degli  edifici  che  lo  sovrastano.  Ma  è  anche 
molto  romod'i   per  il    Maresciallo  che  ahita^  a  due 


passi  da  lì,  nel  nuovo  palazzo  dell'Imperatrice 
Tsu-sci. 

Chi  lo  avesse  detto  a  quella  ottima  Imperatrice 
Dogaressa  che  davanti  alla  porta  della  sua  casa  a- 
vrehbero  montato  la  fazione  le  sentinelle  di  quell'o- 
diata Tò-qno  —  così  si  chiama  la  Germania  nel  Pae- 
se del  Cielo  —  che  con  la  presa  di  Kiao-Ciao  aveva 
fornito  la  causa  piìi  grande  di  tutti  i  rancori  impe- 
riali verso  l'occidente! 

Tutti  i  reconditi  ripostigli  della  sua  magione  sono 


accessibili  ora  agli  yan-qtcez,  che  ne  profittano  lar- 
gamente. Gli  Europei  si  rifanno  di  tante  proibizioni 
e  di  tante  barriere  visitando  assiduamente  i  sacri  ap- 
partamenti del  Dragone.  Alla  porta  vi  è  sempre  una 
folla  di  palafrenieri  di  tutte  le  razze  che  custodi- 
scono i  cavalli  dei  visitatori  inglesi  ;  palafrenieri 
algerini  :  visitatori  francesi  ;  palafrenieri  cinesi  :  vi- 
sitatori di  tutte  le  razze. 


Una   passeggiata  nel    Palazzo   Imperiale  è  uno 
dei  divertimenti  preferiti  dalla  colonia  straniera. 
Si  attraversano  dei  grandiosi  fae-ló,  archi  comme- 


morativi, sormontati  da  un  complicato  sistema  di 
leggiadri  tetti  gialli,  basati  sopra  pilastri  di  marmo 
artisticamente  scolpito  a  draghi  e  a  mostri  che  solo 
la  fervida  fantasia  orientale  può  immaginare.  Le  do- 


rature fantastiche  risaltano  sul  fondo  bicu  verde  e 
rosso  degli  ornati  che  rabe.scano  le  colonne  di  legni  i 
leggiadre  e  le  mensole  multiformi.  Si  cammina  fra 
\iali  spaziosi,  fra  muri  claustrali  sui  quali  si  affar- 


ciano  i  pini  folti,  dalle  braccia  contorte,  tormentate 
come  in  una  lotta  lunga  e  lenta  per  sorpassarsi,  per 
respingersi   e   giungere   primi    a   sporgersi    curiosa- 
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mente  al  di  là  dei  recinti  del  sacro  rifugio  impe 
riale. 

Si  giunge  al  grande  Ponte  di  Marmo,  gettato  sul 
lago  di  Loto,  le  cui  balaustrate  candide  a  traforo 
sembrano  da  lontano  sottili  trine  sul  bel  verde  del 
loto.  Due  archi  si  fronteggiano  alle  due  testate,  in 
prospettiva,  e  attraverso  alle  loro  trifore  aperture  si 
scorge  tutto  uno  sfondo  fantastico  di  scenario,  con 
dolci  collinette  fra  il  cui  verde  s'ergono  tetti  gialli 
di  padiglioni  imperiali,  o  di  pagode,  dalla  sagoma 
caratteristica,  i  quali  scintillano  al  sole  con  gli  smalti 
gialli  che  sembrano  d'oro. 

Per  i  vasti  giardini  che  bordeggiano  —  o  meglio 
bordeggiavano,  perchè  dopo  le  devastazioni  della  ci- 
viltà molte  bellezze  sono  distrutte  —  s'incontrano 
eleganti  padiglioni,  antichi  tempi  basati  sopra  piat- 
taforme di  marmo  circondate  da  balaustrate  a  tra- 
foro, alle  quali  si  accede  per  grandiose  scale. 


Per  tutto  l'odioso  va  e  vieni  dei  soldati,  lo  squillo 
delle  trombe,  il  suono  della  musica  di  Waldersee  che 
fa  giungere  fino  nelle  tetre  pagode  secolari  del  lago, 
dove  albergano  i  numi  mostruosi  e  terribili,  l'eco 
velata  dei  melanconici  waltzer  tedeschi.  Sopra  an- 
tiche aiuole  i  lancieri  si  esercitano,  e  le  piante  rotte 
e  calpestate  tentano  invano  di  risollevarsi  e  di  ri- 
prendere vita.  I  cavalli  passano  come  un  uragano 
devastatore  fra  il  tintinnare  fragoroso  delle  scia- 
bole che  battono  i  loro  fianchi  ansanti. 
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pare  a  noi  fantastica  come  quando  non  conoscevamo 
ancora  i  luoghi  dove  si  svolgeva. 

Per  recarsi  in  questa  parte  deserta  del  palazzo  è 


necessario  penetrare  nei  padiglioni  dell'Imperatrice, 
e  attraversare  il  grande  cortile  dove  il  Maresciallo 
ha  fatto  costruire  la  sua  casetta  da  campo  smonta- 
bile. Egli  avrebbe  potuto  abitare  qualcuno  dei  son- 
tuosi appartamenti  imperiali  dalle  pareti  di  legni 
preziosi  superbamente  scolpiti,  ma  ha  preferito  ac- 
camparsi nel  bel  mezzo  del  cortile;  tutti  i  gusti  son 
Rusti.  Questa  corte  tutta  ornata  di  grandi  porcellane 
preziose  e  di  bronzi  antichi,  che  negli  ultimi  tempi 
sono  stati  presi  da  una  follia  emigratrice,  ha  durante 
l'estate  una  colossale  impalcatura  dipinta  di  rosso 
che  sorregge  un  complicato  sistema  di  stole  il  quale 
produce  una  penombra  e  una  frescura  deliziose. 
Al  di  là  della  corte  cominciano  i  giardini  dell'Im- 


Ma  per  i  solitari  non  mancano  meandri  lontani 
ombrosi  e  silenti  dove  ewxare  le  pittoresche  scene 
della  Corte  imperiale,  di  quella  vita  che  ancora  ap- 


peratrice.  Una  successione  di  boschetti,  di  scogliere, 
un  intreccio  di  vialetti  ombreggiati  e  tranquilli,  un 
succedersi  continuo  di  i)rospettive  imprevedute,  un 
iledalo  di  grotte  comunicanti  rivestite  di  stalattiti 
cristalline,  un  sorgere  improvviso  di  ciuffi  fioriti  fra 
niinuscole  vallette  tortuose.  Dei  laghetti  in  minia- 
tura (luieti  e  oscuri  rispecchiano  la  grande  calma 
verde,  e  su  di  essi  leggiadri  ponti  arcati  si  riflettono 
in  cerchio.  Ogni  tanto  un  piccolo  chiosco  invita  al 
ripo.so,  e  ci  si  ferma  11  sotto  meditando. 

Tutto  ciò  in  fondo  non  è  straordinario  ;  le  nostre 
ville,  i  nostri  giardini,  i  nostri  [ìarchi  hanno  presso  a 
poco  le  stesse  cose;  ma  li  vi  è  il  fascino  del  misterio- 


9:0  LA  I. 

so.  Gl'incogniti  abitatori  ^ii  (]iiei  luoghi  ajipariscon" 
a  noi  quasi  come  esseri  soprannaturali:  cerchiamo  per 
tutto  la  loro  traccia,  domandiamo  ad  ogni  cosa  no- 
tizie della  loro  vita,  i  misteri  della  loro  esistenza. 
L'incantc  di  questi  luoghi  è  in  noi  stessi.  E'  nella 
febbre  dolorosa,  che  abbiamo  di  voler  sapere,  di 
voler  conoscere  e  svelare  quello  che  si  cela  a  noi  e 
che  ci  sfugge  ;  quel  che  non  abbiamo  e  che  non  co 
nosciamo  è  sempre  ciò  che  amiamo  di  più. 

In  questa  parte  del  Palazzo  Imperiale  vi  è  la  re- 
sidenza estiva,  un  gruppo  di  padiglioni  che  sorge 
dall'acqua,  una  pin-ola  \Vnp7Ìn  rinesp.  Dt^i  grnziiKÌ 


ponticelli  di  marmo  collegano  i  padiglioni  fra  di 
loro.  L'acqua  gorgoglia  sui  minuscoli  canali,  colma 
delle  cisterne,  s'interna  sotto  alle  palizzate  che  sor- 
reggono una  sala  dove  l'Imperatrice  soleva  pren- 
dere il  the  e  il  fresco. 

Altri  padiglioni,  altri  giardini,  altre  corti  si  se- 
guono, riuniti  da  portici  ai  quali  è  ancora  attaccata 
qualche  lampada  variopinta.  Da  uno  spiazzo  om- 
breggiato da  strani  alberi  dai  tronchi  aggemellati. 
la  vista  spazia  sul  lago  di  Loto,  proprio  di  fronte 
airisoletta  dove  l'infelice  Imperatore  è  stato  prigio- 
niero fino  agli  ultimi  tempi.  Un'isola  tutta  verde  e 
fiorita  che  comunica  con  un  ponte  levatoio  alla  riva. 


'TTURA 

Anche  là  scogliere,  giardini  e  ponticelli  di  marmo 
siX)lpito,  di  c|uegli  strani   ponti  fatti  a  zig-zag   per 


impedire  il  passaggio  agli  spiriti  del  male,  i  quali 
non  possono  camminare  che  in  linea  retta. 


Sli»ilf^ 


i'oven  Cinesi  !  Essi  non  avevano  ancora  \eduto  i 
soldati  d'occidente  ubbriachi  per  le  vie  di  Pechino, 
altrimenti  avrebbero  capito  che  gli  spiriti  del  male 
possono  anche  camminare   a  zig-zag.... 


Luigi  Barzini. 
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«  Arco!  non  colonna  ». 


|A  gran   luce  di    Lu^^lio,  diffusa  sul  gonfio 
oro  delle  messi  mature,  alibaglia  nell'am- 
pia sterminata   distesa:   cielo  di  fu(_)co  e 
mare  di  biade. 

La  calma  canicolare,  che  tutta  avvolge  la  pia- 
nura, è  solo  interrotta  dall'affannare  di  centinaia  di 
petti   umani  proni  alla  fatica. 

E  a  gruppi  qua  e  là  pel  vasto  de'  campi,  a  coiii- 
/>i/gnie  condotte  duìVan/inicre.  guardate   dal  sofra- 
lante  a  cavallo,  i  mietitori   fendono,   sverginano  le 
messi,   acciuffando,    abbattendo,    radendo    al   suolo, 
nim  riamati   da  una   Cerere  tutta  d'altrui:    gli    uni 
' -alzi,  altri  scamiciati,  la  sinistra  inguantata  da  un 
["disino  di  cuoio  prolisso  sul  pugno  e  da  cannucce 
sfilzate  alle  dita;  nella  destra,  libera  e  poderosa, 
-iiizza  la  falce  serpentina  a  la  forma,  ai  bagliori  ; 
li  capo  ingolfato  in  avanti,  la  fronte  tergentesi  al 
ruvido  delle  spighe  che  le  piovono  intorno  ;   il   loro 
i-rvello  non  ha  vigor  di  pensare  e  sulle  labbra  riar- 
de la  canzone  natia,  che  vorrebbe  salire,  si  arresta 
'  rauca  subito   si  spegne:    —  tutti    curvi,   mobile 

La  T^eltìira. 


schiera  di  piccoli  archi  umani,  c(j1  dorso  dardeggiato 
dal  sole  ! 

Di  tratto  in  tratto  il  corpo  stanco  si  raddrizza  e 
sospende  il  lavoro,  una  camicia  chiara,  un  corpetto 
rossastro  si  eleva,  spicca  come  una  piccola  colonna 
in  mezzo  alla  frotta  che  procede  cu'rvata  ansiman- 
do; anche  là  più  di.scosto,  nell'altro  campo,  una 
macchina  mietitrice  sta  ferma  per  un  guasto  ;  ma 
per  l'uomo  che  s'erge  c'è  il  soprastante  inesorabile, 
che  estenuato  anch'esso  dal  soffoco  padrone  di  tutti, 
sospingendo  d'un  pas.so  la  sua  rozza  sfiancata,  mac- 
chinalmente ripete  il  comando  tradizionale  della 
mietitura,  e  quella  voce  monotona  e  irritante,  sten- 
torea a  mattutino,  fiwa  e  inascoltata  a  ogni  vespero, 
immancabilmente  ammoni.sce:  «  Arco!  non  co- 
lonna », 


Parlo  di  mietitori  meridionali,  ma  veramente 
(|uesta  scena  alquanto  larga,  col  gran  sole,  la  pia- 
nura gialla  a  perdita   d'occhio,  i  mietitori  quasi  a 
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migliaia,  raggruppati  qua  e  là.  non  si  s\c)lge  che 
sul  Tavoliere  di  Puglia,  in  minori  proporzioni  pres- 
so le  Murge  baresi  e  in  una  zona  ristretta  di  Cala- 
bria, nel  cosidetto  Marrhesano.  Anzi  essa  col  suo 
comando  caratteristico  è  quasi  tipica  della  Capita- 
nata, la  quale  mantiene  il  nome  di  granaio  d'Italia 
coi  suoi  200  e  più  mila  ettari,  dei  300  mila  che  si 
attribuiscono  a  tutta  la  Puglia,  in  lunga  e  inarbo 
rea  distesa  seminati  a  frumenti.  Ma  il  Tavoliere 
non  è  che  il  teatro  della  guerra  che  le  popolazioni 
esuberanti  e  povere  di  un  gruppo  di  province  meri- 
dionali impegnano  ogni  anno  —  a  memoria  d'uo- 
mo —  durante  una  ventina  di  giorni  di  canicola  per 
aggiustare  la  loro  invernata  ;  e  quasi  esclusivamente 
contro  la  proprietà  terriera  pugliese,  all'ultimo  gran- 
de amore  italiano  di  Cerere  minacciata,  inseguita 
anche  qui  da  Bacco  gelosissimo. 


lì 


^''¥J 
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Quei  mietitori  non  sono  pugliesi,  se  non  in  quella 
a.ssai  minor  parte  di  essi  che  provengono  da  alcune 
contrade  della  provincia  di  Bari.  Il  proletariato  a- 
gricolo  pugliese  —  è  a  notarsi  —  non  miete,  tutt'al 
più  preferisce  trebbiare  su  le  aie  festose  :  ara,  se- 
mina, scova  e  acchiappa  i  topi  nel  seminato,  spurga 
le  biade  in  fiore  dalle  erbe  cattive,  poi  raccoglie,  ca- 
rica, guida  i  carri,  serve  le  macchine  trebbiatrici, 
ventila,  insacca,  deposita,  innalza  torrioni  di  pa- 
glia trebbiata  per  l'inverno,  si  veste  a  nuovo  a  Fer- 
ragosto, svincola  i  pegni  dal  Monte  di  Pietà,  quindi 
torna  daccapo,  ma  salta  a  pie  pari  la  mietitura.  In 
realtà  esso  è  distribuito  lungo  tutto  l'anno  in  la- 
vori più  tranquilli  e  preordinati,  non  è  sufficiente 
per  numero  e  non  potrebbe  perciò,  senza  svantag- 
gio suo  e  dell'industria  agricola  durante  il  periodo 
della  raccolta,  organizzarsi  in  un  esercito  marciante, 
in  tante  colonne  volanti  di  mietitori,  che  scorrazzino 
pel  territorio  granifero  in  ultima  e  rapida  matura- 
zione. Questi  corrono  da  una  tenuta,  da  un  teni- 
mento  all'altro,  dove  il  bisogno  si  palesa  alla  gior- 
nata, ritarda  con  la  borea  fresca,  scoppia  con  un 
colpo  di  favonio  essiccante,  si  annunzia,  rallenta, 
incalza,  finisce  in  pochi  giorni. 

E  avviene  che  pel  lavoro  in  questo  periodo  feb- 
brile sul  Tavoliere,  oltre  i  viarinesi  della  provincia 
di   Bari,  calano  a  migliaia  dai   monti  circostanti  i 


lavoratori  delle  province  vicine,  e  sono  contadini, 
braccianti,  miseri  fittavoli,   artieri,  fabbri,  falegna- 
mi, sarti,  calzolai  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta.  Da 
tutti  i  valichi  sbucano  al  piano,  in  veste  di  mietitori 
d'occasione,  questi  benefici,  necessari  lanzichenecchi 
dell'agricoltura    pugliese:    i    castagnari  dall'Avelli- 
nese e  dal  Beneventano,  i    pettirossi  col  panciotto 
rosso    dal    Moli.se,    i   zampitlari   dal  Chietino    col 
zampìtto  per  calzatura  quasi  come  i  ciociari  romani, 
e  via  di  seguito.  Ma  le  due  categorie,  le  due  grandi 
armate  d'invasione  all'arma  bianca  della  falce,  che 
si  possono  dire  l'una  come  di  volontari,  l'altra  per- 
manente —  e  ne  vedremo   la  vera   differenza  ap- 
pena ci  sarà  noto  il  rispettivo  e  diverso  contratto  di 
lavoro  che  assumono  —  i  due  tipi  secondo  la  pro- 
venienza,   dalla   Terra   di  Bari  e  dalle  montagne, 
sono  i  marivesì  e  i  castagnari.  (Per  inciso:   casta- 
gnaro   precisamente  e  pro- 
priamente  sarebbe   solo   il 
nativo  dell'Avellinese,   che 
d'inverno  porta  a  vendere 
le    castagne  ;    ma  di    tale 
appellativo  si   fa  uso  più 
largo).    Si  riconoscono  su- 
bito:   i  primi   dall'aspetto 
marinaresco  col  loro  abito 
di   cotone   bleu    all'anilina 
e  spesso  con  la  barba  lunga 
e  senza  baffi  ;  gli  altri  tutti 
numerosissimi  con    indosso 
le  tinte  fuse  in  grigio  spor- 
co,   forse  di   loro   antichi 
'  istumi,  qualche  panciotto 
il    colore,   calzoni   di   tela 
biancastra      spesso     assai 
corti    da    parer    mutande , 
nell'insieme  un  vestire  con- 
tadinesco   e   più    misero,    stupidamente  rappezzato 
in  ogni  punto. 

Così  —  primo  segno  dei  campi  maturi  —  i  mie- 
titori invadono  borgate,  cittadine  e  città.  I  mari- 
nesi,  meno  poveri,  vi  arrivano  generalmente  in  carri 
o  in  ferrovia  ;  gli  altri  scendono  a  piedi  dai  monti  in 
compagnia  di  qualche  somaro  o  seguiti  da  una  car- 
retta che  è  tutto  il  loro  treno  e  l'ambulanza,  la  loro 
Croce  rossa  dopo  gli  attacchi  della  malaria,  che  a 
sua  volta  li  miete  in  cammino  o  già  sul  lavoro,  as- 
sottigliandone i  guadagni,  non  di  rado  troncando 
le  loro  esistenze.  Si  riuniscono  a  folle,  a  capannelli, 
riempiono  le  piazze  gironzoloni.  aspettando  qual- 
che accaparratore  e  poi  fumandogli  sul  muso  se  si 
avvicina  ;  la  giacca  appesa  a  una  spalla,  le  falci  di 
ricambio  fasciate  e  messe  a  bandoliera  col  concavo 
lungo  la  schiena  e  la  falce  favorita  infilata  per  di 
dietro  nella  cintura  come  una  scimitarra  a  rovescio: 
sono  gruppi  densi  di  volti  abbronzati  o  macilenti, 
vocìo  di  orribili  dialetti,  gesticolìo  di  braccia  e  mani 
aduste,  che  i  passanti  attraversano  a  stento,  respi- 
rando acri  effluvi  di  sudore,  di  cipolla  e  di  pipa 
vecchia.  Pipa  e  tabacchiera,  perchè  il  padrone  ge- 
neroso, ma  accorto,  passerà  poi  loro,  presso  le  spi- 
ghe incendiarie,  del  gran  tabacco  da  naso. 

In  città  nell'attesa  del  lavoro  o  in  campagna 
nelle  ore  di  riposo  e  del  sonno,  non  hanno,  non  \o- 
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gliono  ricovero  :  qualche  tentativo  da  parte  di  isti- 
tuzioni pubbliche  per  metterli  al  coperto  andò  sem- 
pre fallito  ;  preferiscono  il  cielo  per  tetto,  e  per 
letto  il  selciato  sul  quale  poi  dormono  allineati  con 
la  testa  al  muro  dei  palazzi,  popolando  i  larghi 
di  corpi  giacenti  insensibili  agli  urti,  ingombrando 
i  marciapiedi  tra  sacchi,  stracci,  utensili  portatili. 
Se  piove,  voi  vedete  l'intero  spazio  di  una  piazza 
coperto  terra  terra  da  grandi  ombrelli  aperti,  po- 
sati di  fianco  al  suolo  come  se  stessero  ad  asciu- 
gare e  gocciolano  invece  a  ruscello  ;  sono  immensi 
paracqua  di  tela  già  verde  o  già  bianca  o  già  nera 
o  già  marrone,  insomma  di  quel  color  che  fugge  ; 
spettacolo  ex-variopinto  di  una  folla  d'ombrelli 
resi  pigmei,  un  gran  pastello  alla  De  Xittis  striato 
dalla  pioggia  a  rovesci. 

Anche  in  campagna  essi 
amano  stare  alla  notte  stel- 
lata, in  mezzo  alla  stoppia 
presso  il  campo  ancora  in 
piedi,  che  li  attende  l'in- 
domani ai  primi  albori 
della  fatica.  E  se  anche 
qui  piove,  la  scena  di  pri- 
ma si  trasforma  in  campe- 
stre e  si  eleva  di  un  pia- 
no ;  il  pastello  prende  un 
gran  fondo  giallo  e  sulla 
stoppia  abbondante  spun- 
tano invece  tante  ombrel- 
lifere: è  un  accampamento 
di  minuscole  graziosissime 
capanne      ingegnosamente  '    ' 

costruite   coi  covoni  e  che 
hanno  per  tetto  altrettanti    !.. 
ed  altrettali   ombrelli   infi- 
lati   dall'alto   col    manico. 
Una   di    queste  capanne  e 

poi...  cercarsi  un  idillio.  Sulle  stoppie  di  Puglia  sor- 
gono a  mille  i  recessi  di  Paolo  e  Virginia. 

Così  abbandonate  d'un  tratto  le  famiglie,  riunen- 
dosi e  ingrossando  man  mano  in  un  mo\imento 
concentrico  verso  l'estreme  pianure  meridionali,  tra- 
smigrando a  forma  di  popolo  da  regioni  a  paese, 
sotto  la  guida  sotto  la  sferza  del  sole,  gioiosamente 
arrivandi).  accampandosi,  lavorando,  vociando,  fu- 
mando, dormendo  a  grandi  masse,  questi  mietitori 
danno  un  carattere  esteriore  e  un  rilievo  spiccato 
alla  mietitura  nel  Mezzodì:  tutto  in  prx'hi  giorni, 
dal  Giugno  al  Luglio  d'ogni  anno,  per  un  rapido 
gioco  ai  salari,  dal  quale  la  miseria  meridionale 
riporta  a  casa  un  bottino  :  ovvero,  se  battuta,  .sem- 
pre a  forma  di  popolo,  si  ritira  compatta,  penosa- 
mente risale,  diverge  ai  valichi,  dirada,  si  disse- 
mina, si  na.sconde,  maturando  nella  mestizia  di 
ogni  tugurio  il  conforto  della  rivincita  per  l'altra 
estate  che  fatalmente  verrà. 

Calcolando  a  300,000  versine  (la  versnra  corri- 
sponde a  I  ettaro  e  i'6)  l'estensione  coltivata  a  ce- 
reali nella  sola  Puglia,  e  5  giornate  d'uomo  per 
mietere  ogni  versura.  si  ha  1,500,000  giornate  che. 
divise  pei  20  giorni  circa  di  durata  alla  mietitura, 
danno  una  massa  annualmente  co.stante  di  60  a  70 
mila  mietitori  in  marcia  ed  in  azione. 


Vi  è  un'altra  ragione,  oltre  quella  del  numero  e 
dell'interesse  pittorico,  per  cui  nel  titolo  così  largo 
di  mietitori  meridie  mali  io  comprendo  quelli,  soli, 
che  per  quanto  numerosi,  appartengono  ad  un  sol 
gruppo  di  pro\ince,  e.scluse  in  gran  parte  la  Ca- 
labria col  Salernitano  e  la  Campania.  Anche  qui 
ci  sono  biade  e  mietitori  ed  anch'esse  erano  regioni 
dell'antico  Reame:  ma  tra  gli  olivi,  gli  aranci  e  la 
selva  di  Calabria,  gli  acquitrini  del  Cilento,  l'alta 
canape  e  le  infinite  ghirlande  di  pampini  sospese 
fra  un  albero  e  l'altro  della  Campania,  la  coltiva- 
zione dei  cereali  non  è  affatto  prevalente  ;  e  poi,  la 
mietitura  vi  si  compie  e  può  effettuarsi  con  la  mano 
d'opera  del  luogo,  sia  raccolta  in  gruppi  trascura- 
bili, sia   isolata  nelle  due  braccia   di  un   contadino 
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che  falcia  il  suo  campicello  ;  non  v'è  un'organizza- 
zione necessaria  e  speciale  come  pel  latifondo  dei 
latifondi  che  è  il  Tavoliere  di  Puglia. 

Tutti,  sì.  son  mietitori  e  tutti  li  contem|)lò  dalla 
nuda  vetta  del  Monte  Circello  Aleardo  Aleardi  nei 
versi  famosi,  che,  almeno  ai  vecchi,  non  occorre  ci- 
tare ;  ma  il  mietitore  osservato  oggi  da  noi.  che  sia- 
mo circondati  da  tante  associazioni  e  leghe  di  la- 
voratori campagnuoli.  cessa  di  essere  un  argomento 
poetico  e  diviene  un  soggetto  .sociale,  non  indegno 
di  politica. 

Orbene,  nel  Mezzogiorno  è  possibile  vedere  un'an- 
tica organizzazione,  di  mano  d'opera  e  di  lavora- 
tori, sui  generis,  formata  dal  tempo  e  dalle  cira> 
stanze  propaganti  il  bisogno,  e  che  spesso  raggiunge 
i  più  insperati  intenti  nel  campo  dei  salari  senza 
servirsi  dei  metodi  recentissimi.  Questa  organizza- 
zione, in  così  vasta  scala  da  essere  un  discreto  fe- 
nomeno demografico,  tanto  naturale  da  costituire 
un'armonia  economica  della  regione  in  cui  si  svolge, 
così  estesa  e  diffusa  e,  direi  quasi,  unica  e  sparpa- 
gliata, da  non  poter  es.sere  più  un  organismo  src 
cialista  l)ensì  un  fatto  sociale,  è  quella  appunto  che 
na.sce  ogni  anno  e  si  rinnova  spontanea  dal  seno 
del  proletariato  —  e  in  diversa  misura  a  seconda 
dei  luoghi  —  delle  province  di  Bari,  Avellino,  Be- 
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nevento,  Campobasso,  Chieti,  Teramo  ed  anche 
Aquila.  E  questo  proletariato,  che  Jsi  mette  mate- 
rialmente in  marcia,  viene  ogni  anno  alla  lotta  hl- 
cessarla  etl  incosciente,  e  perciò  senza  odi  maturati, 
contro  il  capitale  agricolo,  e  naturalmente  si  spiega 
alla  maggior  battaglia  campale  sul  piano  di  Capi- 
tanata. 

Paragonai  le  due  grandi  categorie  dei  castagnarì 
e  dei  mariitcsi  a  due  eserciti,  l'uno  permanente,  l'al- 
tro ([uasi  di  volontari. 

Il  padrone  di  una  tenuta  dev'essere  sicuro  fin  dal 
giorno  della  semina  che  al  raccolto  non  gli  man- 
cheranno le  braccia  per  mietere  ;  e  dal  mese  di  Di- 
cembre ne  accaparra  un  determinato  numero,  una, 
due,  tre  compagìiie  di  50  mietitori  l'una,  che  ai 
tanti  di   Giugno  «  dietro   telegramma  »  devono    es- 
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sere  pronti  a  partire  di  lontano  per  arrivare  a  tem- 
po nel  giorno  fissato  dal  telegramma.  Egli  però  non 
può  prevedere  come  si  svolgerà  il  periodo  dell'ul- 
tima maturazione  dei  suoi  campi,  se  sarà  più  lungo, 
se  sarà  più  breve,  rapido,  intenso.  Se  spirerà  borea, 
tutto  andrà  normalmente  e  gli  basteranno  su  per  giù 
le  compagnie  accaparrate  in  Dicembre,  aiutate  ma- 
gari dalle  macchine  mietitrici  ;  ma  se  un  acquazzone 
spiana  il  campo  e  tutto  lo  aggroviglia,  le  macchine 
più  non  serpono,  e  se  una  rugiada  o  lo  scirocco  lo 
precipitano  al  secco  e  va  mietuto  velocemente  senza 
indugio  di  giorni,  allora  egli  dovrà  correre  in  piaz- 
za, al  mercato  degli  altri  mietitori  liberi  e  senza 
vincolo  di  caparra  invernale  per  aumentare  il  nu- 
mero delle  braccia  al  lavoro,  pena  immediata  il 
danno  che  sulla  tenuta  cresce  di  momento  in  mo- 
mento. 

A  queste  eventualità,  che  si  posson  dire  costanti, 
provvedono  le  due  distinte  categorie  dei  castagnarì 
e  dei  marinesi  :  —  i  primi  in  generale  sono  acca- 
parrati da  un  anno  all'altro  a  mercede  fissa  e  inva- 
riabile, e  perchè  nel  contratto  la  mercede  si  calcola 
a  giornata  si  chiamano  giornatieri  ;  —  i  secondi, 
non  accaparrati,  e  per  cosi  dire,  volontari,  si  offrono 
per  lavorare  a  cottimo,  a  sfaglio  (tanto  per  ogni 
versura  mietuta  senza  limiti  di  tempo,  di  ore  di  la- 


voro o  d'altro)  e  perciò  si  chiamano  stani  ieri.  I  gior- 
natieri dunque  formano  l'esercito  permanente,  re- 
clutato e  organizzato  a  tempo;  gli  staglieri  sareb- 
bero come  una  riserva,  ma  poiché  ogni  padrone  ne 
ha  bisogno,  in  piccolo  o  gran  numero,  quasi  sempre 
dal  principio,  alle  prime  avvisaglie,  essi  formano 
i  corjii  liberi  e,  per  noi,  i  liberi  cacciatori  alla  guer- 
riglia, alle  imboscate  dei  salari. 

Epperò  la  differenza  fra  le  due  truppe  econo- 
miche è  grande  ah  antiquo,  e  col  maturarsi  dei  gior- 
ni nositri  diviene  grandissima. 

I  giornatieri:  —  In  Dicembre  si  presenta  in  ogni 
studio  di  padrone  un  tipo  volgare  di  medio  bene- 
stante avellinese  o  beneventano  o  d'altrove  che  sia, 
castagnaro  anch'esso,  che  nel  suo  ceffo  incarna  la 
figura  dell'accaparratore,  Vantitiicre,  un  piccolo  ca- 
pitalista, fatalmente  usu- 
•  raio,  che  si  fa  intermedia- 
rio inevitabile  fra  la  do- 
manda previdente  di  brac- 
cia da  parte  del  padrone  e 
l'offertanecassaria  di  lavoro 
da  parte  dei  suoi  conterra- 
nei lontani.  Firma  la  scrit- 
tura e  si  obbliga  di  con- 
durre a  giorno  fisso  la 
compagnia  di  «  giovani  » 
mietitori,  ai  quali  saranno 
corrisposte  —  per  suo  mez- 
zo —  2  lire  al  giorno,  ol- 
tre la  «  spesa  come  d'uso  » 
e  cioè  2  rotoli  di  pane  a 
testa,  due  caraffe  di  vino 
(quasi  2  litri),  olio  e  sale. 
—  Riducendo  in  moneta, 
si  ha  una  mercede  giorna- 
liera di  2,80  a  3  lire  al 
giorno. 

esso  ,  r  antiniere  ,  sempre 
prende  dal  padrone  e  per 
ogni  testa  di  mietitore  che  condurrà  :  L.  0,42  di 
corritura  (perchè  egli  corre  a  cercarli  e  riunirli) 
L.  0,42  di  fetta  (da  un  antico  uso  di  passare  una 
fetta  di  formaggio)  L.  0,25  di  nuora,  ossia  l'inte- 
resse sul  danaro  che,  egli  lo  assicura,  anticiperà  in 
caparra  ai  lavoratori  non  appena  avrà  fatto  ritomo 
al  paese.  Ma,  naturalmente,  egli  comincerà  dal  re- 
clutare subito  e  condurrà  poi  ogni  uomo  più  o  meno 
abile  dai  14  ai  60  ai  70  anni,  cercherà  d'imbro- 
gliare il  padrone  nel  calcolo  delle  giornate,  e  ogni 
sera,  nel  contare  gl'individui  sul  campo,  inventerà 
i  più  geniali  stratagemmi  da  farne  un  capitolo  an- 
che umoristico. 

Al  paese  in  mezzo  ai  lavoratori,  nel  duro  inverno, 
egli  è  l'ebreo  del  romanzo.  Anticipa,  ma  prudente- 
mente, tutto  quello  che  alle  miserabili  famiglinole 
può  occorrere  in  danaro  o  in  natura,  riscontando 
così  la  somma  delle  mercedi  che  per  conto  loro  egli 
in  persona  incasserà  dal  padrone  alla  mietitura.  Sic- 
ché, giunta  l'està,  i  giornatieri  così  agguìnzagliati 
—  se  non  han  già  avuta  l'alzata  d'ingegno  di  emi- 
grare —  si  avviano  nel  modo  che  si  è  visto  ed  al 
comando  A^iV antiniere  sempre  ormai  alle  calcagna, 
non  tanto  per  mettere   assieme  un  gruzzoletto  per 
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l'inverno  futuro,  ma  per  guadagnare  forse  un  dipniù 
sul  debito  usuraio  contratto  con  lui  durante  l'in- 
verno già  passato. 

E  nella  visione  di  questa  fortuna  essi  rompono 
il  sonno  sulla  stoppia  a  uscita  di  sole  e  smettono 
d'affannare  a  calata  di  sole,  dalle  4  1/2  a.  m.  alle 
7  1/2  p.  m.,  con  3  mezze  ore  di  riposi  e  quasi  12  di 
lavoro. 

Oltre  il  pane,  l'olio  e  il  sale  del  contratto,  il  [ìa- 
drone  usa  regalar  loro  aglio,  cipolle,  spesso  legumi 
per  una  minestra  ma  che  essi  religiosamente  con- 
sen'ano  alla  moglie,  ai  figliuoli  lontani  ;  e  s'in- 
tende che  Yaìttiniere.  per  le  cui  mani  deve  passare 
tutta  questa  roba  prima  di  giungere  a  loro,  ruba  a 
man  salva,  al  padrone  ed  a  loro,  sul  pane,  sull'olio, 
sul  sale,  sui  legumi  e  sul  tabacco  da  naso,  per  poi 
dare  il  colpo  di  grazia 
usurarlo  sulle  mercedi. 

Che  cosa  è  mai  dun- 
que di  fronte  allo  spa- 
simo sociale  che  da  tut- 
to ciò  consegue,  quella 
mobile  frotta  di  piccoli 
archi  umani,  che  proce- 
de solo  fisicamente  cur 
va  sotto  i  dardi  del  sole  ' 
Qui  il  fulcro  dell'orga 
nizzazione,  a  danno  di  ' 
mietitore,  a  danno  dti 
padrone,  a  vergogna  di 
tutti,  è  questo  instituto 
AéW'antinicre.  Bieca  fi- 
.gura  e  tante  volte  anche 
incosciente  di  accapar- 
ratore di  proletari,  u- 
suraio  del  corpo  degli 
uni    e    della    coscienza 

degli  altri,  esso  è  la  colonna  infame  di  un  antico  e 
perpetuantesi  sistema  di  torture  economiche  e  morali. 

Desso  nella  lotta  economica  della  mietitura  me- 
ridionale è  il  destinato  a  condurre  al  macello  la 
grande  armata  dei  g'Wrnaticr't.   Ma  si  fanno  avanti. 

Gli  staglieri  :  —  Baldi,  robusti,  consci  del  loro 
essere  lil)ero,  addestrati  in  ogni  lavoro  agricolo  da 
quello  più  delicato  intorno  alla  vite  a  quello  più 
forte,  duro,  terribile  della  falciatura  del  grano,  essi 
provengono,  come  dissi,  dalla  Terra  di  Bari,  ed  han 
già  fatto  una  scorreria  nell'inverno  venendo  a  pian- 
tare, a  zappare,  a  potare  le  vigne.  Sono  piccolissimi 
proprietari  di  un  pezzo  di  vigna  o  di  mandorleto, 
fittavoli,  braccianti  che  si  son  nutriti  da  sé  nei  mesi 
precedenti  ed  ora  muovono  all'intrapresa  estiva  sulla 
liase  dei  contratti  a  cottimo,  da  improvvisarsi  sulla 
pubblica  piazza  a  seconrla  del  sole,  dell'aria,  della 
rugiada,  del   vento. 

Si  dividono  in  -paranze  di  4  mietitori  e  i  liganic, 
e  in  gruppo  ciascuna  paranza  direttamente  stringe 
il  contratto  col  messo  del  padrone,  che  arriva  in 
piazza  a  far  la  domanda.  E  il  prezzo  per  ogni  ver- 
sura  da  mietere  varia,  ripeto,  secondo  le  circostanze 
momentanee,  da  un  minimo  di  14  lire  a  im  massimo 
normale  di  40  lire. 

Raggruppati  in  parecchie  paranze,  che  .sono  le 
unità  tattiche,  scalzi,  spesso  con  una  falce  più  breve. 


senza  sega  e  a  tutto  taglio,  affrontano  il  folto  del 
campo,  e,  secondo  il  detto  locale,  si  menano  a  acci- 
dere.  ossia  lavorano  violentemente,  brutalmente,  co- 
me a  volerne  morire.  La  paranza  è  capace  di  com- 
piere una  versura  e  mezza,  persino  due  versure  in  un 
giorno,  in  una  giornata  che  più  non  ha  ore.  che  co- 
minciò con  le  stelle  e  finisce  a  firmamento  stellato. 

Così  nell'azienda  agricola,  e  per  la  storia  dei 
prezzi,  la  spesa  di  mietitura,  che  da  circa  40  anni 
coi  giornatieri  ammonta  in  media  costante  a  14-18 
lire  a  versura,  trova  il  correttivo  nella  maggiore 
spesa  pel  cottimo  degli  staglieri,  che  aggiustano 
gl'interessi  di  classe.  Onde  queste  truppe  scelte  di 
cacciatori  d'alti  salari  salvano  l'onore  delle  armi 
proletarie. 

Ma  il  loro  intervento  in  campo,  moltiplicando  le 
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braccia  sulla  tenuta,  disini])t-gna  i  gii;rnatieri,  che 
finiscono  più  presto  di  lavorarvi  esaurendo  il  con- 
tratto e  restando  liberi.  Altri  campi  restano  a  mie- 
tere, li  accanto,  più  lontano,  nell'altro  paese,  sulle 
pendici  apenniniche  che  circondano  la  pianura.  La 
mischia  allora  s'impegna  a  parità  di  condizioni 
fra  lavoratori  meridionali  e  padroni  pugliesi,  e  di- 
venta accanita.  Rapida,  forte,  istantanea,  decisiva, 
dura  pcK-hi  giorni  o  uno  solo,  talvolta  diecina  di 
ore,  e,  senza  ire  ma  quasi  tra  i  fumi  dell'ebbrezza, 
sul  grande  Tavoliere  di  Puglia  si  lotta  tra  capitale 
e  la\'orcj  per  vincere. 

La  partita  ai  salari:  —  Il  tempo  passa,  la  cani- 
cola abbrustolisce  le  spighe,  lo  scirocco  o  il  faviv 
nio  le  dimagra,  le  si)(>glia.  le  perde.  Grande  è  la  do- 
manda di  braccia. 

I  giornatieri  lil>eri  d'impegni  si  son  dati  anche 
essi  al  contratto  a  cottimo;  marinesi  e  castagnari. 
tutti  ora  sono  siaglieri.  Iniziativa  individuale,  or- 
dine sparso:  liliero  contratto,  litiero  lavoro,  literu, 
volontario,  fulmineo  gioco  di  domanda  e  di  offerta; 
la  cabala  è  l'atmosfera.  Sul  capitale  agricolo  però 
impera  la  legge  ferrea  della  mietitura  ;  le  biade  a 
qualsiasi  costo  vanno  tagliate  domani,  oggi,  in  que- 
st'ora  istessa. 

Cerere  dimque  ha  un  capricc-io  e  concede  un  sor- 
riso anche  al  povero  mietitore?  Forse  perchè  egli  le 
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ha  già  rinnovato  il  pugno  di  spighe  giovani,  lun- 
ghe chiomate  grevi  spioventi,  simbolo,  fascino  di 
suo  divino  potere.  E  il  telegrafo,  dai  vari  punti  del 
territorio,  rivela  lei  incombente:  la  dea  vuole,  vuole 
in  ogni  plaga,  in  ogni  pendìo,  in  ogni  campo  il  mie- 
titore, ella  passa  e  di  sé  segna  il  volere  nel  mean- 
dro più  ombroso  con  un  soffio  scircK?cale.  Il  giorna- 
iierc  inebriato,  che  tuttora  fosse  prono  a  mercede 
fissa,  fugge  a  lei.  lascia  l'antiniere  e  i  compagni 
metlitanti  e  scappa  in  piazza  al  mercato,  dove  \\ 
prezzo  rincara.  E  qui  trova  che  il  contratto  segue 
al  contratto  di  momento  in  momento. 

Alle  8  di   sera   la  piazza  rigurgita,  ferve.    Arri- 
vano i  messi   di  campagna:    mietitori!  mietitori'.... 
Alle  9  il  patto  è  conchiuso  e  a  mezzanotte  saranno 
lesti  anche  dei  carri   alla  porta  di  città   per   giun- 
gere subito  sul  luogo  ;  le  falci  son  date  in  pegno, 
in  ostaggio:  questa  volta  è  il  lavoratore  che  dà  il 
caparro  e  caparra  è  la  falce.  Ma  alle  io  il  prezzo  è 
vertiginosamente  salito...  egli  abbandona  al  destino 
la  lama  prediletta,  ghermisce  quella  nascosta   o  la 
compra  comunque,  e  alle  1 1  parte  giocondo  sul  car- 
ro di  un  altro  padrone.  —  Una  grossa  colonna  di 
mietitori,  che  per  la  strada  di  campagna  non   si  è 
imbattuta  in   nessun   messo  padronale   all'agguato, 
giunge  di  corsa  da  un  paese  vicino.  Scopnia  il  pa- 
nico, i   valori  discendono,   fortunato  chi  realizza  e 
parte.  Ma  dall'altro  fianco  piombano  nuovi   messi, 
nuovi  padroni,  a  cavallo,  in    carrozza,    col  treno: 
Avanti  1  Ciò  che  si  vuole,  e  poi  minestra  di  fave,  un 
piatto  di  carne,  una  grande  maccheronata  finale.... 
—  e  l'ultimo  grido  di  questa  borsa  notturna  dei  la- 
voratori consacra  la  solenne  ascesa  del  salario  nella 
giornata!....  Al  tocco,  tutti  in  cammino.  La  piazza 
vuota,  sparsa  di  avanzi  e  di  cicche,  ricade  nel  breve 
silenzio  della  notte  estiva. 

E  a  poco  a  poco  spunta  l'alba  del  fruttivendolo, 
che  si  fa  piena  di  urli  e  di  nomi  appetitosi  ;  s'apre 
un  altro  mercato  e  in  giro,  lungo  le  sporte  ricolme, 
si  racconta:  che  una  trentina  d'anni  fa  il  prezzo 
dei  mietitori  era  salito  a  io  lire  a  testa  e  che  il  pre^ 
fetto  del  tempo,  creato  arbitro,  lo  ristabili  a  5  lire. 
Ma  col  tempo  si  è  fatto  ben  altro,  e  la  sera^  avanti 
sembravano  tutti  impazziti  !  Figurarsi  che  si  è  giunta 
a  70  lire  la  versura,  ossia,  per  5  mietitori  a  versura, 
14  lire  a  testa  al  giorno;  prezzo  que.sto  anche  in- 
feriore al  vero,  perchè,  si  sa,  una  paranza  di  5  sta- 
glieri vi  fa  circa  i  1/2  versura,  venendo  a  preridere 
così  105  lire,  ossia  21  lire  a  persona  in  un  giorno, 
oltre  il  pane,  l'olio,  il  sale  e  il  resto. 

Caso  questo  singolarissimo,  ma  verificatosi  sul 
tenimento  di  Foggia  nell'ultimo  anno  di  grazia 
1900,  verificabile  ancora  ;  che  qui  cito  a  cagion  di 
esempio  per  mostrare  fino  all'altro  estremo  la  gam- 
ma dei  salari  sul  latifondo  estensivo  pugliese. 

E  tanto  per  fare  un  calcolo  approssimativamente 
inesatto,  come  quello  di  48  milioni  guadagnati  in 
più  cogli  scioperi  recenti  dal  proletariato  italiano, 
aggiungerò  che  la  partita  estiva  pugliese  si  gicca 
su  una  massa  di  salari  non  minore  dei  6-8  milioni, 
se  300  mila  sono  le  versure  da  mietere  e  1,500,000 
le  giornate  necessarie.  Questo  "e  il  grosso  fondo  sa- 
lari di  una  piccola  regione  per  la  sua  mietitura. 
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adunque,  l'ufficio  della  colonna  è  assunto 
dal'lavoro  meridionale,  perchè  il  capitale  vi  s'in- 
china e  s'incurva.  E'  il  mietitore  che  può  dire  al 
padrone:    «  Arco!  iioii  colonna  ». 

*% 

Un  tale  insieme  di  organizzazione,  che  è  ad  un 
tempo  antiquata  e  miKlernissima,  in  (juanto  rivela 
miserie  e  obbrobri  da  far  scomparire  e  contiene  ele- 
menti vitalissimi  di  armonia  economica  fino  alla 
più  completa  modernità  di  risultati,  come  ognun 
vede,  non  è  improntata  allo  stampo  marxista.  La 
lotta  di  classe  vi  si  rinviene  nella  sua  iirima  so- 
stanza, nella  sua  naturalezza,  e  permane  quale  fu 
da  che  mondo  è  mondo.  Estrarne  la  quintessenza 
per  farne  un  metodo  sme  qua  non  di  combattimento, 
sarelibe  superfluo  ed  inutile,  sarebbe  un  soiiraiipiù 
per  la  moda  sociale  o  politica,  e  in  fatto  non  ag- 
giungerebbe che  l'efflorescenza  maligna  dell'odio  di 
classe,  oggi  assente  del  tutto. 

I  mietitori  meridionali,  oltre  all'essere  individual- 
mente rispettosissimi    dei   padroni,  come   classe   ri- 
spettosamente poi  li   sfruttano  al   momento   buono, 
che  capita  quasi  tutti  gli   anni.  Lo  stesso  antiniere, 
che  economicamente  rappresenta  nel  sistema  un  cat- 
tivo intermediario,  può  con  un  po'  di  buona  volontà 
dei  padroni,  sui  quali  pure  agiscono  e  devono  agire 
le  idee  nuove,   essere  eliminato  e  ridotto  ad  un  a- 
gente   di    collocamento,  reso    purtroppo  necess.ario 
dalle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  per  re<-lutare 
la  mano  d'opera  sparsa  da  per  ogni   dove  e  spin- 
gerla dove  occorra.  E  se  oggi   la  mietitura  a  mac- 
china costa  quasi   già  più  di  quella  coi   giornatieri 
accaparrati   a    Dicembre,  è  onesto,  è    doveroso  da 
parte   dei    proprietari  elevarne  la  mercede.    Non  è 
giusto  che  in  quasi  40  anni  non  vi  sia  stato  un  au- 
mento ;  non  è  bello  che  fra  proprietario  e  antiniere 
si  continui  a  firmare  la  scrittura  con  le  stesse  cifre 
e    condizioni  quasi    immutate    dal    1860!    E'  uno 
scempio  che  va  tolto. 

L'organizzazione  socialista  io  non  vedo  come  po- 
trebbe giovare  od  applicarsi  ai  mietitori  meridionali 
convenuti  in  Puglia.  Nel  campo  dei  salari  ogni  ar- 
dimento è  già  acquisito.  Una  tariffa  unica  sceme- 
rebbe lo  slancio  immigratorio  dei  lavoratori  verso 
la  mietitura  pugliese,  turbando  il  corso  e  il  miglio- 
ramento naturale  del  fenomeno  economico  che  vi 
si  connette  ;  e  se  anche  fosse  materialmente  possi- 
bile, non  sarebbe  accettata  preventivamente  da  nes- 
suna delle  parti,  che  tutte  trovano  il  maggior  van- 
taggio nell'alea,  vigente  da  tempo  immemorabile  e 
che  forma  il  vero  ambiente  dell'episodio  sociale, 
da  noi  voluto  ombreggiare  dal  vero,  ma  all'ingrosso 
anche  esaminare.  Lo  sciopero?  Ma  60  o  70  mila  mie- 
titori, scesi  a  popolo  per  correr  la  fortuna  in  20 
giorni,  non  avranno  mai  voglia,  convenienza  ,  e 
tempo  di  lasciar  perdere  le  messi  per  poi  nvalicare 
i  monti  a  mani  vuote.  E'  bastata  l'ultima  urande 
partita  ai  salari  col  caso  tipico  delle  70  lire  a  ver- 
sura. perchè  in  quest'anno  igoi  fossero  introdotte 
nella  sola  provincia  di  Fotr-'ia  altre  400  circa  mac- 
chine mietitrici,  ciò  che  significa  un  nuovo  ammanco 
di   almeno   100  mila  giornate  di   lavoro  per  mieti- 
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tori.  Ancora  macchine  in  Puglia,  e  la  risultante  in- 
diretta sarà  un  aumento  di  emigrazione  verso  le 
Americhe  dal  seno  delle  altre  province  meridionali. 

Tutto  riassumendo  con  uno  sguardo,  noi  vediamo 
sui  grossi  avanzi  di  un  passato  angoscioso  i  fattori 
dell'avvenire. 

I  buoni  e  laboriosi  mietitori  del  Mezzodì  si  nu- 
triscono sempre  come  quelli  dell'egloga  virgiliana, 

Tìiestylis    ci  rapido    fcssis  n/cssin/hiis    aestii 
Alila  serpillumqtie,  herbas   conUindit  olcnics. 

Ma,  quando  nella  gran  luce  abbagliante  di  Luglio 
il  sole  giunge  a  folgorar  dallo  zenit,  un  avviso,  un 
fremito  allegro  corre  per  le  loro  file.  E'  l'ora  del 
pasto.  Una,  due  voci,  poi  tutti  gridano:  A  Roma! 
A  Roma!  e  corrono,  arsi  e  stancati  dalla  caldana,  a 
buttarsi  sulla  stoppia,  invocando  dallo  staccatore  la 
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distribuzione  della  pagnotta  per  mangiarla  con  l'a- 
glio e  le  erbe  di  Virgilio. 

Credevo  che  i|uel  grido  di  Roma!  Roma!  fosse 
un  grido  italiano,  portato  nelle  vecchie  schiere  dei 
mietitori  dalle  aspirazioni  nuove  della  patria  una, 
e  introdottovi  dai  congedati  dell'esercito,  di  cui  pa- 
recchi mietendo  indossano  ancora  la  giubba  di  tela. 
Invece  un  campagnuolo  quasi  ottuagenario  mi  disse 
che  gridavano  cosi  anche  in  minano  a  qmlhi,  cioè 
sotto  il  Borbone. 

Ed  allora  quel  grido  d'inesplorata  origine,  che 
suona  oggi  al  cuore  d'Italia,  mi  parve  un'eterna  e 
sana  energia  giovanile  di  adattamento,  racchiusa 
nell'antica  organizzazione  dei  mietitori  meridionali. 

Nessuno  in  realtà  vi  si  erge  a  colonna,  e  ciascuno 
ha  diritto  e  può  elevarsi.  Tutti  passano  curvi  .sotto 
le  vicende.  Essa  sta  come  un  arco  non  ancora  di- 
stRitto  della  pace  sociale. 


XlCOLA  d'.^tri. 


L'ora  (lei  pasto. 


.M) 
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I. 

-  Quando  i  ciclami  fiorivano 
salì  e  selvagge  tr incere 
che  le  mie  forze  scavarono 
tra  millenarie  barriere, 

nelle  mie  rapide  vene 
si  rispecchiarono  i  fori; 
corsero  luci  serene 
nei  miei  sdegnosi  furori. 

Forse  a  vedervi  scendevano 
già  le  mie  forze  novelle 
che  disdegnarono  i  taciti 
riposi,  0  pallide  stelle? 

Io  vi  sognai  su  nell'alte 
montagne  dove  ebbi  cuna, 
nelle  mie  torve  boscaglie 
ove  passeggia  la  luna. 
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Sognai  che  a  notte  non  erano 
paghe  le  stelle  d'amarmi, 
e  sulle  sponde  scendevano 
pallide,  per  ascoltarmi. 

Oh,  quando  strappo  alle  ax'are 
balze  i  miei  sassi  e  il  mio  limo, 
con  radiose  fanfare 
le  solitudini  opprimo. 

Tutti  mi  ascoltano:  i  cieli 
piegano,  presi  d'amo /'e, 
so-z'ra  me:  aligeri  e  steli 
fremono  nel  mio  splendore. 

Chi  mai  contò  nei  miei  secoli 
il  rinnovarsi  e  il  fiorire 
del  tuo  sorriso,  o  mutevole 
terra,  e  il  suo  lento  morire? 

Tutto  trascorre:  i  ciciami 
oggi  non  vivono  pili, 
né  mi  disfiorano  i  rami, 
0  terra,  ricordi  tu?  — 


IL 


-  Ricordi,  amore  ?  Quei  grandi 
occhi  tuoi,  fi  ori  di  loto, 
che  d'oriente  parevano 
schiudere  il  sogno  remoto  ; 

e  che  silenti  guidavano 
lungi  quest'anima  umana 
per  liberarla  e  sommergerla 
in  un  eterno  nirvana; 
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che  del  t.on'enle  sui  gorghi, 
mortale  sguardo  che  fu, 
per  tante  sere  z'agarono, 
oggi  non  splendono  pi  li. 

Tutto  trascorre:  il  sorriso 
che  dal  tuo  labbro  movea 
si  trasformò  per  miracolo 
in  invisibile  idea: 

entro  di  te,  nulla  è  morto 
che  prese  luce  da  me; 
e  in  forma  nuova  è  risorto 
ciò  che  veniva  da  te. 


]ir. 


-  Dove  più  fiera  è  la  balza 
ove  più  dura  è  la  terra, 
ivi  il  mio  vortice  incalza, 
la  mia  corrente  si  sferra... 

Lungi  è  la  meta.  I  ciclami 
oggi  non  vivono  piti. 
Tutto  trascorre;  e  i  richiami 
odo  del  mare  laggiù. 

Domenico    Tumiati. 


^^^^ 
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Giustino  L.  Ferri:  //  Capolavoro.  (Roma,  So- 
cietà editrice  nazionale),  L.  3.  —  Strane  e  terribili 
cose  accadono  in  questo  libro.  Paolo  de  Lancinena, 
conte  di  Fagnara,  ha  avuto  la  disgrazia  d'innamo- 
rarsi di  sua  cognata  Fulvia,  moglie  di  suo  fratello 
Giuliano.  Ha  viaggiato  per  tentar  di  guarire,  in- 
vano: tornato  a  Roma,  la  passione  è  in  lui,  ed  in 
lei,  più  forte  della  volontà.  Cattolico,  ma  non  cre- 
dente, egli  si  ritira  in  una  casa  religiosa  per  purifi- 
carsi con  gli  esercizi  spirituali  ;  ma  ne  esce  sfidu- 
ciato ed  apprende,  per  colmo  di  sciagura,  che  Fulvia 
porta  in  seno  il  frutto  dell'amore  incestuoso.  Di- 
scacciato da  lei,  che  si  è  pentita  e  non  può  tollerare 
la  vista  del  suo  complice,  egli  non  sa  più  che  cosa 
fare  dell'esistenza  ;  viaggia,  medita,  tenta  di  cre- 
dere, si  dà  all'arte,  e  un  giorno,  in  campagna,  in- 
contra una  ragazzina  di  cui  si  serve  dapprima  come 
modella  e  che  poi  prende  con  se  con  l'idea  di  i- 
struirla,  educarla,  di  farne  una  vivente  opera  d'arte, 
il  suo  capolavoro.  Ss  non  che,  o  per  gli  errori  del 
maestro,  o  per  la  naturale  e  congenita  perversità 
dell'allieva,  o  per  entrambe  queste  ragioni,  la  prova 
riesce  malissimo:  Fiora  de  Rosa,  non  che  un  vivente 
capolavoro,  è  il  vivente  castigo  di  Paolo.  Lo  tradisce, 
lo  discaccia,  cambia  d'amanti  come  di  abiti,  finche  si 
pone  in  capo  di  farsi  sposare  dal  padre  di  lui,  per  fli- 
ventare  duchessa  di  Campevandro  ;  e  poiché  il  figlio, 
sorprendendola  col  padre,  impedi.sce  la  riuscita  di 
questo  piano,  ella  gli  giura  un  odio  implacabile  e 
si  propone  di  vendicarsi.  Gli  ha  rubato  una  lettera 
nella  quale  è  la  prova  dell'amore  di  lui  con  la  co- 
gnata e  delibera  di  sen'irsene.  Diventa-  l'amante 
di  Giuliano,  il  marito  offeso,  il  fratello  di  Paolo, 
ed  a  lui  dà  la  lettera  accusatrice;  Giuliano  corre 
come  pazzo  a  casa  ed  a  sua  volta  presenta  il  foglio 
alla  consorte,  la  quale,  vedendosi  scoperta,  muore; 
Paok)  allora  si  fa  frate.  Coloro  ai  (]uali  piacciono 
i  casi  romanzeschi  e  le  avventure  straordinarie,  si 
troveranno  molto  contenti  di  questa  lettura  ;  non  ne 


saranno  altrettanto  soddisfatti  coloro  ai  quali  im- 
portano le  ragioni  dell'arte.  Giustino  Ferri  ha  un 
singolarissimo  ingegno,  del  quale  non  è  più  il  caso 
di  tesser  le  lodi  ;  ma  egli  ama  troppo  spesso  eserci- 
tarlo in  modo  paradassale.  Non  diremo  che  la  sto- 
ria da  lui  qui  narrata  sia  impossibile,  perchè  la 
realtà  è  molto  più  ricca  che  non  la  più  sbrigliata 
fantasia  di  romanziere  ;  ma  ufficio  dell'artista  è  non 
soltanto  narrare  i  fatti,  e  siano  pure  infrequenti  ed 
orribili,  ma  di  spiegarli  umanamente  con  l'analisi 
e  la  rappresentazione  dell'anima  umana.  Ora  nel 
Capolavoro  la  narrazione  usurpa  tanto  posto,  che 
non  ne  è  quasi  rimasto  per  la  psicologia.  L'autore 
rischiara  un  poco  soltanto  la  figura  del  protagoni- 
sta, di  questo  Paolo  de  Lancinena  che  pare  un  per- 
sonaggio del  Huysmans  ;  gli  altri,  e  segnatamente 
Fiora  de  Rosa,  parlano  ed  agiscono  senza  che  se  ne 
veda  bene  il  come  ed  il  perchè. 

Jean  Lomb.\rd:  Brunice,  (Paris,  Ollendorf). 
3  frs.  50.  —  Xon  è  un  libro  nuovo,  ma  riuscirà  nuo- 
vo a  quasi  tutti  i  lettori.  Il  Lomlìard,  come  narra 
Paolo  Margueritte  nella  prefazione,  fu  scrittore  di 
vivacissimo  ingegno,  nato  e  vissuto  a  Marsiglia,  ve- 
nuto più  tardi  a  Parigi,  e  morto  immaturamente 
jirima  d'avere  strappato  alla  gloria  un  sorriso. 
Poeta,  romanziere,  giornalista,  comjìilatore,  egli  la- 
vorò indefessamente  ;  l'opera  sua  di  maggior  lena, 
quella  che  diede  veramente  la  misura  del  suo  valore, 
fu  questo  romanzo  che  il  fallimento  dell'editore  e 
la  morte  dell'autore  precipitarono  nell'obblio  dal 
quale  oggi  è  tratto  meritamente.  Opportunamente, 
si  può  aggiungere  ;  giacché  esso  api)artiene  a  un  ce- 
nere rhe  in  questo  momento  è  accolto  con  molto 
favore.  Bisanzio  é  un  romanzo  st<)rico.  e  la  storia 
rhe  vi  si  narra  è  un  episodio  di  quelle  lotte  poli- 
ticc^religiose  che  il  pul)blico  gusta  dopo  il  grande 
incontro  del  Quo  vada,  dei  Btii-Hnr.  della  Morte 
degli  Dei.  .K  quest'ultima  opera.  Bisanzio  .somiglia 
singolarmente;  ma  è  l)ene  ripetere  fhe  il  Lombard 
scrisse  nK.ilto  tempo  ])rinia  del  Mereshkowsky.  Siamo, 
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come  dice  lo  slesso  titolo,  nella  capitale  dell'Im- 
pero d'Oriente,  al  tempo  in  cui  la  città  è  dilaniata 
dalle  fazioni  politiche  e  dalle  sette  religiose,  quan- 
do il  culto  degli  Eikoni,  la  dottrina  del  Bene  e  delle 
Arti  umane,  il  Teos  ufficiale,  la  chiesa  della  Santa 
Purezza  e  quella  della  Santa  Saggezza,  i  partigiani 
di  Costantino  V  e  quelli  di  Upravda,  nipote  del 
grande  Giustiniano,  gli  Ellenì,  gli  Slavi,  e  gli  Asia- 
tici si  combattono  accanitamente,  senza  tregua  e 
senza  pietà.  Il  romanzo  è  una  specie  di  poema  epico 
in  prosa;  Giovanni  Lombard,  come  tutti  quegli  altri 
scrittori  che  sono  venuti  dopo  di  lui,  deve  avere 
molto  letto  e  studiato  i  due  capolavori  di  Gustavo 
Flautert,  Salammbó  e  la  Tentazione  di  Sant'An- 
tonio, ai  quali  il  libro  suo  somiglia  per  la  grandio- 
sità delle  scene,  lo  sfoggio  dei  colori,  l'animazione 
delle  folle,  la  ricchezza  dell'erudizione,  l'intensità 
dello  stile.  «  Ciò  che  contraddistingue  l'arte  del 
Lombard  »,  —  non  possiamo  fare  di  meglio  che 
riferire  le  stesse  parole  di  Paolo  Margueritte  —  «  è 
il  dono  di  vedere,  uno  stupendo  dono  di  visione: 
sia  che  si  tratti  di  folle  mescolate  in  pugne  furiose, 
sia  che  si  tratti  di  individui  sorpresi  nell'atto  più 
umile  od  eroico,  ogni  particolare  ha  una  nettezza 
stupefacente,  stupefacenti  sono  il  colore  e  l'inten- 
sità. Giovanni  Lombard  è  un  pittore.  Decoratore  di 
cose  vaste,  egli  evoca  con  la  penna  —  stavo  per 
dire  col  pennello  —  le  fitte  agglomerazioni  umane 
e  le  fa  muovere  con  una  robusta  agilità  ;  nel  suo 
cervello  s'agitava  l'umanità  con  i  suoi  furori,  le  sue 
gioie,  i  suoi  selvaggi  amori,  i  suoi  sogni  d'oro  e  i 
suoi  delirii  di  sangue....  »  Delirante  è  veramente  un 
poco  troppo  spesso  l'immaginazione  dell'autore;  ad 
ogni  modo  è  certo  da  augurare,  come  dice  l'autore 
del  Désastre,  che  il  destino,  più  clemente  verso  le 
opere  durevoli  che  non  verso  i  perituri  autori,  ripari 
una  vera  ingiustizia  assicurando  a  questo  libro  la 
fortuna  che  non  ebbe  altra  volta. 

Victor  Rydberg.  —  Le  dernier  des  Athéniens  ; 
roman  des  temps  de  fulien  VAfostat.  (Librairie  Nils- 
son  Paris).  3  frs  50. 

La  letteratura  narrativa  ha  copiosamente  illu- 
strato le  lotte  e  le  persecuzioni  dei  primi  Cristiani 
a  Roma.  Non  meno  interessante,  però,  e  degna  di 
scrupolose  indagini,  si  presenta  un'altra  età  della 
nuova  religione:  quando,  cioè,  il  Cristianesimo  di- 
venne, per  opera  di  Costantino,  religione  ufficiale 
dell'Impero.  Verso  questo  periodo  storico  si  è  ora 
rivolta  la  fantasia  dei  romanzieri  e,  accanto  alla 
Morte  degli  Dei,  il  fortunato  racconto  di  Demetrio 
Mereshkovvsky,  trova  posto  L'ultimo  degli  Atienesi 
dello  svedese  Rydberg,  che  la  signorina  Calemard 
du  Genestroux  ha  ultimamente  tradotto  in  francese. 
Anche  qui  è  descritto  il  pervertimento  che  conta- 
minò la  fede  vittoriosa  in  mezzo  alla  corruzione 
greco-romana,  le  lotte  fratricide  fra  Ariani  e  Atta- 
nasiani,  le  mostrouse  eresie  proclamate  pubblica- 
mente nei  Concini,  mentre  gli  ultimi  difensori  delle 
tradizioni  pagane  tentavano  disperatamente  di  man- 
tenere in  vita  il  culto  pagano.  Fra  costoro  emergeva 
il  filosofo  Krv-santeus,  maestro  di  Giuliano  ;  ma 
l'uccisione  deirim]5eratore,  avvenuta  durante  la  guer- 
ra contro  i  Persiani,  distrusse  le  ultime  speranze  de- 


gli Ellenisti  ed  anche  Krysanteus  trovò  la  morte  in 
una  sanguinosa  rivolta  contro  gli  Ariani.  Il  romanzo 
del  Rydberg  è  pieno  di  straordinarie  avventure . 
jioco  verisimili,  che  i  nostri  lettori  gusteranno  me- 
diwremente.  Molto  lodevole  è,  invece,  la  fedele  ri- 
costruzione dell'ambiente  storico. 

LETTKR.\TURA   E  CRITICA. 

Alfredo  Baccelli:  //  Candelaio  di  Giordano 
Bruno.  fRoma,  Società  editrice  Dante  Alighieri), 
L.  2.  —  La  commedia  del  martire  nolano  fu  ed  è 
x'ariamente  giudicata:  chi  l'antejìose  alle  opere  del 
Molière  e  del  Goldoni,  e  chi  la  disse  infame,  scelle- 
rata e  ridicola.  Alfredo  Baccelli,  il  quale  riporta 
tutti  i  più  autorevoli  giudizi  pronunziati  intorno  al 
Candelaio,  fa  di  quest'opera  una  minuta  ed  attenta 
analisi  in  rapporto  all'autore,  e  nel  carattere  di  lui, 
nei  giudizi  che  egli  diede  intorno  alla  vita  ed  agli 
uomini  del  suo  tempo,  nelle  attitudini  e  nella  pre- 
parazione letteraria  del  suo  ingegno,  nei  caratteri 
della  società  tra  la  quale  visse,  trova  il  perchè  dei 
pregi  e  dei  difetti  che  sono  nel  componimento.  Le 
crudezze  volgari  di  certe  posizioni,  di  certi  racconti, 
di  certe  parole,  spiega  con  l'amore  che  il  Bruno 
portò  alla  verità  nuda,  con  quella  sua  certa  rozzezza 
d'indole  inasprita  dalle  avversità,  con  la  tendenza 
licenziosa  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Se,  contrariamente 
a  quel  che  si  vede  nella  massima  parte  delle  com- 
medie del  Cinquecento,  le  quali  sono  semplici  ri- 
produzioni di  un  viluppo  comico  a  scopo  di  riso,  il 
Candelaio  contiene  quasi  la  sentenza  di  un  giudice 
che  mette  in  mostra  viltà,  sciocchezze  e  lordure  per- 
chè se  ne  rifugga,  ciò  si  spiega  col  fatto  che  il  Bruno 
non  fu  semplice  uomo  di  lettere,  ma  anche  e  prin- 
cipalmente filosofo,  e  filosofo  che  ebbe  e  caldeggiò 
i  suoi  ideali  con  animo  appassionato  e  impetuoso. 
Quanto  al  valore  dell'opera  d'arte,  il  Baccelli  sta  in 
mezzo  tra  quelli  che  la  pn^clamano  un  capolavoro  e 
quelli  che  non  vi  apprezzano  nulla.  Quando  il  Bru- 
no, dice,  ritrae  i  personaggi  senza  preconcetti,  se- 
guendo soltanto  la  vivace  fantasia  e  la  fedele  osser- 
vazione, egli  crea  tipi  artistici  ;  quando  obtedisre 
invece  a  un  proposito,  ad  una  passione,  allora  l'ob- 
biettività dell'autore  drammatico  spari.sce  dietro  la 
subbiettività  del  filosofo,  e  le  scene  della  commedia 
si  risolvono  in  lunghe  tirate.  In  generale,  il  Baccelli 
preferisce  le  figure  delle  donne  a  quelle  degli  uo- 
mini. Vittoria,  Martha,  Lucia,  a  Bartolomeo,  Mani- 
phurio,  Bonifacio.  Egli  chiude  il  suo  arguto  ed  e- 
quanime  studio  discutendo  alcune  questioni  secon- 
darie intorno  al  significato  del  titolo  e  alla  dedica 
della  commedia,  e  intomo  al  luogo  e  al  tempo  della 
sua  composizione. 

Carlo  Bertani:  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere. 
(Sondrio,  Quadrio).  L.  6.  —  Intorno  all'Aretino, 
come  sono  stati  discordi  i  giudizi,  così  non  sono 
state  concordi  neppure  le  notizie,  perchè  gli  apolo- 
gisti e  i  denigratori  ne  hanno  scritto  la  biografia 
obbedendo  alla  loro  passione ,  aiutati  in  quest'o- 
pera dalle  stesse  incertezze  della  storia.  Piace  singo- 
larmente nel  nuovo  studio  del  Bertani  l'imparzialità 
del  biografo  e  del  critico,  e  lo  zelo  dello  storico  che 
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ha  lavorato  a  rischiarare  quanto  più  era  possibile 
la  vita  del  suo  autore.  Egli  non  solamente  si  è  gio- 
vato di  quanto  hanno  fatto  gli  altri  prima  di  lui, 
ma  ha  trovato  direttamente  notizie,  episodi,  parti- 
colari che  rischiarano  di  nuova  luce  l'argomento,  e 
dove  gli  sono  mancate  le  prove  nulla  ha  affermato, 
preferendo  il  silenzio  alle  induzioni  infondate.  Ha 
composto  così  un  libro  che  ha  il  gran  merito  di  esser 
sincero  e  che  contiene  per  il  momento  quanto  di  più 
sicuro  si  sa  intorno  ad  uno  scrittore  che  fu  ad  un 
tempo  chiamato  divino  ed  infame.  Nella  prima 
parte  dell'opera  sua,  il  Bertani  accompagna  l'Are- 
tino da  Arezzo  a  Perugia  ed  a  Roma,  narra  le  sue 
relazioni  con  Clemente  VII,  lo  segue  a  Venezia,  ne 
illustra  il  periodo  aureo  sino  agli  ultimi  anni  ;  nella 
seconda  esamina  l'opera  sua  di  poeta  lirico,  sati- 
rico, cavalleresco  e  drammatico  e  di  prosatore  e 
commediografo. 

Silvio  Pellico  :  Lettere  alla  «  Donna  Gentile  », 
pubblicate  a  cura  di  Laudomia  Capineri-Cipriani. 
(Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri),  L.  2.50. 
—  Le  relazioni  di  Silvio  Pellico  con  l'amica  di  Ugo 
Foscolo  cominciarono  nel  1816,  quando  il  cantore 
dei  Sepolcri,  costretto  ad  esulare  e  versando  in  im- 
barazzi finanziarli,  volle  vendere  la  sua  biblioteca: 
Quirina  Maggiotti  ne  scrisse  al  Pellico,  questi  le  ri- 
spose, e  da  quel  giorno  cominciò  una  affettuosa 
corrispondenza  epistolare  che,  interrotta  per  il  mar- 
tirio di  Silvio,  fu  ripresa  nel  1830  e  durò  "sino  al 
1849.  Laudomia  Capineri  pubblica  centoventicin- 
que  lettere  del  poeta  di  Francesca  da  Rimini  alla 
Maggiotti  e  due  del  suo  fratello  Luigi  che  segnano 
il  principio  e  la  fine  del  martirio  di  Silvio.  Sono 
documenti  notevolissimi,  che  rischiarano  di  nuova 
luce  l'intima  vita  del  Pellico,  la  storia  della  sua 
devota  amicizia  col  Foscolo,  il  carattere  dei  tempi  ; 
ma  più  che  ogni  altra  cosa  sono  tutto  un  inno  alla 
«  Donna  Gentile  »  che  Silvio  chiama  non  solamente 
amica,  ma  sorella  e  madre,  e  anima  gentile,  cara  e 
generosa,  e  gloria  del  suo  sesso.  All'epistolario  fa 
seguito  il  catalogo  dei  libri  di  Ugo  Foscolo,  ed  an- 
che quest'arida  nota  ha  la  sua  importanza,  come 
quella  che  rivela  quali  autori  predilesse  quel  Grande. 

Cristoforo  Fabris  :  Memorie  manzoniane.  (Mi- 
lano, Cogliati),  L.  2.  —  Nella  prima  parte  di  questo 
libretto  è  ristampata  la  conferenza  sulla  Conversa- 
zione di  Manzoni  che  l'autore  lesse,  molti  anni  ad- 
dietro, al  circolo  Manzoni  ;  queste  pagine,  benché 
non  contengano  cose  molto  nuove,  si  rileggono  con 
piacere.  La  seconda  parte  è  una  composizione  ine- 
dita, intitolata  Una  serata  in  casa  Manzoni,  nella 
quale  l'autore  immagina  che  il  grande  romanziere 
lombardo  riceva  una  sera  quattro  personaggi  :  un 
canonico,  un  marchese,  un  bibliotecario  e  un  pro- 
fessore, e  che  ragioni  con  essi  intorno  al  Buonarroti, 
al  Cesari,  al  Monti,  al  Parini,  al  Beccaria,  e  narri 
loro  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  le  sue  opinioni  po- 
litiche, l'origine  dei  Promess  i  Sposi,  del  Cinque 
maggio,  e  via  dicendo.  In  questo  dialogo  sono  del 
Manzoni  non  .soltanto  i  concetti  attribuitigli,  ma  an- 
:he  le  precise  parole,  raccolte  dalla  sua  stessa  bocca  ; 


ma  l'autore  avrebbe  forse  fatto  meglio  se  le  avesse 
esposte  in  un  altro  modo,  senza  ricorrere  alla  fin- 
zione della  scena.  Chiudono  il  volumetto  uno  scritto 
sugli  ultimi  mesi  di  Alessandro  Manzoni  e  alcune 
osservazioni  sul  Romanzo  storico,  che  saranno  lette 
con  piacere  e  profitto,  mentre  la  questione  dei  «  com- 
ponimenti misti  di  storia  e  d'invenzione  »  toma  ad 
essere  discussa  animatamente. 

Gisella  Borghi  :  //  painultismo  di  Atto  Van- 
nuccì  nella  vita  e  nelle  opere.  (Firenze,  Seeber). 
L.  4.  —  Intorno  ad  Atto  Vannucci  le  informazioni 
biografiche  non  erano  molto  ricche  e  non  avevamo 
studi  proporzionati  ai  meriti  del  letterato  e  del  cit- 
tadino. Degno  di  lode  è  pertanto  lo  zelo  col  quale 
l'autrice  del  presente  saggio  ha  ricercato  tutto  quan- 
to riguarda  l'autore  dei  Martiri  della  libertà  italiana, 
particolarmente  le  sue  lettere  che  giacciono  inedite 
nelle  pubbliche  biblioteche  e  nelle  raccolte  private. 
La  Borghi  ha  potuto  consultare  circa  duemila  di  co- 
teste  lettere,  e  con  esse  illustrare  la  vita  e  le  opere 
del  patriotta  e  scrittore  toscano.  Ella  ne  ha  trac- 
ciato con  molto  amore  il  profilo  morale  ;  ma,  disgra- 
ziatamente, i  documenti  le  hannn  fatto  difetto  in- 
tiirno  alle  circostanze  più  gravi  della  vita  di  lui.  Da 
quali  .'sentimenti  e  dopo  quale  crisi  interiore  il  Van- 
nucci spogliò  l'abito  e<'clesiastico,  compiendo  così 
l'azione  che  gli  attirò  più  critiche  e  che  gli  procurò 
tante  inquietudini?  E  come,  dopo  l'esilio,  tornò  in 
patria,  mentre  durava  ancora  il  regime  che  egli  a- 
veva  odiato  e  combattuto?  Su  questi  due  punti,  sul 
primo  particolarmente,  sarebbe  stato  molto  impor- 
tante riferire  la  testimonianza  dello  stesso  Van- 
nucci. Se  questa  manca,  la  colpa  non  è  dell'autrice, 
la  quale  divide  in  tre  parti  il  suo  notevole  volume: 
nella  prima  studia  il  patriottismo  del  Vannucci  come 
uomo,  nella  seconda  rintraccia  questo  suo  sentimento 
nei  .Martin,  nella  .Storia  d'Italia,  nei  Primi  tempi 
della  libertà  fiorentina,  nella  Commemorazione  del 
Niccolini  ;  la  terza  parte  è  composta  di  centocin- 
quanta tra  lettere,  estratti  di  lettere  ed  altri  d(TCU- 
menti.  E'  da  lamentare  che  l'edizione  sia,  tipografi- 
cemente,  alquanto  scorretta. 

Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  edito  e  curato 
da  Matteo  Campori.  (Modena,  Scxrietà  tipografica 
modenese),  \°  volume,  L.  12.  —  L'abate  Gian  Fran- 
cesco Soli,  nipote  del  Muratori,  sin  da  quando  deli- 
berò di  scrivere  la  vita  del  suo  illustre  jjarente,  ne 
ricercò  le  lettere  sparse  per  tutta  Europa  :  a  quella 
sua  prima  raccolta  ne  seguirono  poi,  fra  grandi  e 
piccole,  circa  trecento  altre.  Il  primo  che  attese  a 
riunire  in  un  solo  corpo  tutto  questo  materiale  epi- 
stolare fu  il  cavalier  A.  G.  Si)inelli:  le  lettere  da 
lui  raccolte,  ma  non  pubblicate,  ammontano  a  oltre 
3000.  Il  Campori,  che  le  ha  rilevate  e  ve  ne  ha  ag- 
giunte ancora  altre,  ne  inizia  ora  la  pubblicazione 
con  un  primo  \oIume  il  quale  contiene  quelle  scritte 
in  sette  anni,  dal  1691  al  1698.  Con  saggio  con- 
siglio egli  non  ha  voluto  falcidiare  né  assoggettare 
a  una  qualimque  alterazione,  sia  pure  solamente  or- 
tografica, il  ricchissimo  materiale  messo  insieme, 
ed  ha  ristretto  le  annotazioni  a  riferimenti  di  fatto. 
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perchè  crede,  con  ragione,  che  il  commentario  defini- 
tivo  non  si  possa  e  non  si  debba  fare  se  non  a  piilv 
blicazione  compiuta.  Egli  ha  però  dato  agli  studiosi 
altri  sussidi,  facendo  precedere  questo  volume  da 
una  Bibliografia  di  tutte  le  pubblicazioni  di  lettere 
muratoriane  e  da  una  crono-biografia.  L'opera  sua 
è  degna  di  vivissimo  plauso  e  gli  acquisterà  sicura- 
mente la  gratitudine  degli  studiosi,  perchè,  come 
egli  ben  dice,  in  questo  epistolario  muratoriano  vi  è 
di  che  soddisfare  tutte  le  curiosità  :  «  L'archeologia, 
la  numismatica,  la  storia  e  le  controversie  storico- 
politiche  s'intrecciano  nelle  lettere  al  Borromeo  e 
all'Arisi,  al  Leibniz  e  al  Fontanini  ;  in  ammirevole 
vicenda  le  notizie  letterarie  e  filologiche  si  danno  la 
mano  in  quelle  al  Magliabechi  e  al  Maffei,  all'Orsi 
e  al  Crescimbeni,  ai  due  Salvini  e  al  Baruffaldi.  al 
Varano,  al  Calogerà  e  allo  Zeno  :  i  dibattiti  d'in- 
dole teologica  e  morale  trovano  la  loro  sede  nelle 
lettere  al  cardinal  Querini,  a  Benedetto  XIV  ed  agli 
accesi  prelati  del  mezzogiorno  d'Italia  ;  le  scienze 
fisiche  e  mediche  nelle  lettere  al  Ramazzini  e  al  Val- 
lisnieri,  al  Morgagni  e  al  Newton  ;  le  notizie  curiose 
di  storia  contemporanea  nelle  lettere  al  Chiappini, 
al  Tosi,  ai  Borromei,  e  via  dicendo  ». 

P  S  I  e  O  L  O  G  I  .^ . 

E.  DI  Feuchtersleben:  Igiene  dell'anima.  Pri- 
ma versione  italiana  con  introduzione  e  note  di  G. 
B.  Ughetti.  (Palermo,  Reber).  L.  2,25.  —  Bisogna 
esser  grati  al  dottor  Giambattista  Ughetti  per  aver 
dato  modo  al  pubblico  italiano  di  apprezzare  que- 
st'opera che  è  famosa  in  Germania,  che  si  è  venduta 
a  centinaia  di  migliaia  di  copie,  e  che  è  stata  tra- 
dotta in  quasi  tutte  le  lingue  europee.  Ha  mezzo  se- 
colo di  vita,  ma  non  è  invecchiata  ;  è  anzi  più  utile 
che  mai,  se  è  vero  che  le  malattie  morali,  la  fiac- 
chezza della  volontà,  gli  squilibrii  della  sensibilità, 
gli  eccessi  dell'immaginazione,  il  pessimismo,  il  fa- 
talismo, il  nihilismo  si  sono  venuti  e  si  vengono 
moltiplicando.  Pochi  uomini  conobbero  la  vita,  le 
sue  miserie,  i  suoi  dolori,  le  sue  gioie  e  le  sue  esul- 
tanze, come  l'autore  di  questo  libro.  Orfano  di  ma- 
dre sin  dall'infanzia,  egli  perdette  il  padre,  giovane 
ancora,  in  un  tragico  modo:  rovinatosi  nelle  specu- 
lazioni, il  barone  di  Feuchtersleben  si  annegò  una 
notte  nel  Danubio.  Laureatosi  in  medicina,  il  gio- 
vane non  si  perdette  d'animo:  perduta  la  famiglia, 
se  ne  creò  un'altra  sposando  per  amore  una  giovane 
povera  come  lui,  e  studiò  indefessamente,  pubblicò 
libri  letterari!  e  scientifici  che  gli  valsero  grandi  e- 
logi,  ottenne  una  cattedra  dalla  quale  dettò  lezioni 
che  un'avida  folla  ascoltava  plaudente.  L'anno  1848 
fu  quello  della  sua  maggior  fortuna;  liberale,  fu 
chiamato  al  Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  dove 
attese  ad  attuare  un  piano  di  radicali  riforme  ;  ma, 
venuta  la  reazione,  cadde  dal  potere,  perdette  la 
stessa  cattedra,  e  ritiratosi  in  campagna  fu  colpito 
da  paralisi  e  morì  a  quarantatre  anni.  Quest'uomo 
che  in  ogni  condizione  della  vita  guardò  dentro  di 
se  e  intorno  a  sé.  che  a  quindici  anni  cominciò  a 
tenere  un  diario  pieno  non  di  narrazioni  di  avveni- 
menti ma  di  speculazioni  filosofiche,  scrisse  il  volu- 
me che  ora  vede  la  luce  nella  nostra  lingua:  un  trat- 


di   psicologia   morale,   una   igiene  dell'anima, 
come  ben  dice  l'Ughetti,  un  romanzo  dell'a- 

\eramente  l'illu- 
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anzi, 

ninia.  Chi  legge  questo  librf),  ha 
sione  di  credere  che  ogni  frase  sia  slata  scritta  per 
lui  :  chi  è  felice  ha  una  più  acuta  co.scienza  della  sua 
felicità,  chi  non  lo  è  acquista  la  speranza  di  dive- 
nirlo o  la  forza  di  sopportare  il  suo  stato. 

I.  I  N  C,  U  I  S  T  I  C  A  . 

Alberto  Allan:  Teoria  di  francesismi  -per  le 
scuole  secondarie.  —  (Milano,  Trevisini).  L.  1.25. 
—  Questo  libretto  del  dott.  Allan  è  fatto  con  sani 
intendimenti,  appaga  veramente  un  bisogno  ed  è 
degno  di  essere  raccomandato  a  tutti  coloro  che 
fanno  professione  di  mettere  del  nero  sul  bianco. 
Lessici  nei  quali  siano  indicati  e  corretti  i  francesi- 
smi di  parola  che  inquinano  la  lingua  nostra  non 
mancano  ;  mancava  un  libro  che,  come  questo,  enu- 
merasse i  francesismi  di  sintassi  e  di  stile,  senza 
dubbio  più  gravi.  «  Escludere  un  vocabolo  straniere, 
che  non  abbia  l'equivalente  italiano  ».  dice  accor- 
tamente l'autore,  0  è  come  voler  chiudere  la  porta 
a  una  nuova  idea  o  a  un  nuovo  concetto  dello  spiriti - 
umano  ;  ma  nuove  idee  e  nuovi  concetti  non  s'in- 
troducono con  barbari  costrutti  ».  Pertanto  nella 
prima  parte  del  suo  lavoro  egli  espone  sistematica- 
mente, dall'articolo  alla  congiunzione,  tutti  i  fran- 
cesismi di  sintassi,  confortando  ogni  regola  con  l'e- 
.sempio  di  brani  di  autori  italiani  tradotti  in  fran- 
cese ;  nella  seconda  passa  in  rassegna  le  peculiari 
caratteristiche  dello  stile  gallico  che  moltissimi 
prendono  per  forme  dello  stile  italiano,  cioè  i  modi 
enfatici  ed  iperbolici  di  parola,  di  costrutto  e  di 
concetto,  i  modi  assoluti  e  la  metafora.  Manca  il  ca- 
pitolo intomo  al  Periodo,  che  l'Allan  si  propone  di 
trattare  ampiamente  in  un  secondo  volume,  e  spe- 
riamo non  ce  lo  faccia  troppo  aspettare.  All'autore 
qualcuno  potrà  rimproverare  una  soverchia  sevt- 
rità  ;  ma  la  nostra  bella  lingua  è  .stata  tanto  cor- 
rotta, e  in  modo  tanto  insidioso,  che  solo  una  rigo- 
rosa disciplina  potrà  ricondurla  alla  schiettezza  na- 
tiva. 

V  I  A  G  G  I . 

ViNCEzMzo  RuGGERi:  Dal  Transvaal  all'Alaska. 
(Milano,  Paravia),  L.  3.  —  L'autore  di  questo  libro 
si  trovava  da  due  anni,  in  qualità  d'ingegnere,  nelle 
miniere  del  Transvaal,  quando  corse  la  notizia,  al 
principio  del  1897,  dei  ricchissimi  giacimenti  auri- 
feri scoperti  nell'Alaska,  e  la  febbre  dell'oro  spin.se 
tanta  gente  verso  quelle  estreme  regioni.  Il  Ruggeri 
pensò  di  andan'i  anch'agli,  per  rendersi  conto  di 
quel  che  c'era  di  vero  e  di  quel  che  si  potesse  fare 
lassù  ;  e  tosto  pose  ad  effetto  il  suo  proposito.  In 
compagnia  d'un  solo  italiano,  povero  ma  forte  e  te- 
nace nei  propositi,  partì  per  Londra  e  Liverpool, 
di  lì  s'imbarcò  per  il  Canada,  traversò  gli  .Stati  U- 
niti,  e  da  Vittoria  per  le  isole  di  Vancouver.  Juneau,J 
il  Linn  Canal.  Skagway.  Dyea,  il  passo  di  Chilk(X)t^ 
il  lago  Lindemann.  il  Thirty  Mile  e  il  Pellv.  pe 
venne  al  fiume  Vukon  e  a  Dawson.  nel  Klondike^ 
Dopo  un'esplorazione  sui  Rocky  Mounts.  arrivato 


nel  bacino  aurifero,  si  pose  al  lavoro  scavando  dei 
pozzi  in  cerca  del  minerale  prezioso,  e  lo  rinvenne; 
ma  solo  grazie  alla  sua  perizia,  e  in  piccole  propor- 
zioni. Il  suo  libro  è  scritto  appunto  per  rappresentare 
agli  audaci  o  agli  illusi  le  difficoltà  di  un'impresa  che 
è  stata  insidiosamente  descritta  come  rimuneratrice, 
ma  che  è  pur  troppo  fonte  di  miserie  e  di  dolori. 
L'autore  scrive  rapidamente,  concisamente,  lasciando 
ai  fatti  la  loro  eloquenza  ;  dà  notizie  storiche  e  geo- 
grafiche molto  precise  e  interessanti  particolari  in- 
torno alla  vita  ed  ai  costumi  degli  Eschimesi. 

Filippo  Porena  :  Le  scoperte  geografiche  del  se- 
colo XIX,  (Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri), 
L.  2.  —  Il  professor  Porena  raccoglie  in  questo  vo- 
lume cinque  sue  conferenze,  nelle  quali  dà  conto  dei 
progressi  compiti  dalla  geografia  in  Africa.  nell'Au- 
stralia, nelle  due  Americhe,  in  Asia  e  nelle  regioni 
polari  durante  il  secolo  scorso.  E'  un  rapido,  ma 
completo,  lucido  e  bene  ordinato  sommario,  nel 
quale,  a  nostro  onore,  gl'Italiani  hanno  uno  dei 
primi  posti,  con  Orazio  Antinori,  Giovanni  Miani, 
Romolo  Gessi,  il  Casati,  il  Cecchi,  il  Bricchetti-Ro- 
becchi,  il  Ruspoli,  il  Bòttego,  Luigi  Maria  de  Al- 
bertis,  Costantino  Beltrami.  Giacomo  Bove,  Gia- 
como Doria,  Odoardo  Beccari.  Elio  Modigliani,  il 
Duca  degli  Abruzzi  e  Umberto  Cagni.  Il  volume  <?  il- 
lustrato dai  ritratti  di  questi  e  di  altri  valorosi  viag- 
giatori. 

S  !•  O  R  T . 

J.  Jusserand:  Les  Sports  et  Ics  jaix  d'cxcrcice 
daiis  l'aìicietine  Fraiice.  (Paris,  Plon).  4  frs.  —  Gli 
esercizi  atletici  sono  oggi  di  moda  in  Francia , 
dice  l'autore ,  e  fuori  di  Francia  possiamo  ag- 
giungere noi.  Cotesta  moda,  avverte  egli  ancora, 
non  è  nuova,  né  inglese:  è  una  moda  francese  rin- 
novata; la  stessa  parola  sport  è  d'origine  francese, 
è  l'antica  parola  desport,  desporter  (italiano:  di- 
porto). I  Francesi  del  secolo  XIII  dicevano: 

Four  di'diiire,  pour  desporter 
Et  polir  sOn  corps  reconforter 
Porter  faisait  faitcons, 

e  tre  secoli  più  tardi  Rabelais,  nel  Gargantua.  .scri- 
veva: «  Se  desportaient....  et  jouaient  à  la  balle,  à 
la  paume  ».  In  Inghilterra  la  parola  francese  fu 
dapprima  adoperata  tale  e  quale:  il  poeta  Chaucer, 
nella  Favola  di  Melibeo.  parlava,  nel  secolo  XIV, 
d'un  giovane  signore  che  «  for  liis  desport  is  wenl 
in-to  the  feeldes  him  to-pleye  »,  cioè  che  «  per  il  suo 
desport  è  andato  a  giocare  nei  campi  ».  Ma  tanto 
in  Francia  quanto  in  Inghilterra,  la  parola  desport 
si  adattava  a  qualunque  divertimento:  giuochi  di 
parole  come  esercizi  del  corpo:  e  l'identità  era  tanta, 
che  si  diceva  in  francese  «  prrendre  en  desport  »,  co- 
me si  diceva  e  si  dice  anche  oggi  in  ingle.se  "  take 
in  sport  »,  cioè  prendere  una  cosa  in  ischerzo.  Alla 
Rinascenza  gli  esercizi  fisici  erano  tanto  comuni  in 
Francia,  che  sir  Tommaso  Elyot  li  designò,  nel  suo 
trattato  inglese  dedicato  a   Errico  Vili,  con   una 
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parola  francese,  e  li  chiamò  ébattements  ;  ora  i 
Francesi,  adottando  la  parola  inglese  sport,  hanno 
ricambiato  la  cortesia  dell'Elyot  ;  ma  questa  parola, 
dice  l'autore,  «  non  ha  fatto  altro  che  tornare  al  suo 
paese  nativo,  un  pix'o  cambiata  dai  viaggi  e  dalla 
lunga  assenza  ».  Ad  ogni  modo,  la  parola  importa 
sino  a  un  certo  segno;  quello  che  preme  è  la  cosa, 
e  intorno  ad  essa,  intorno  alla  storia  degli  esercizi 
fisici,  il  Jusserand  ha  scritto  un  libro  bellissimo, 
pieno  di  erudizione  gustosa,  istruttivo  e  dilettevole 
a  un  tempo. 

Dopo  a\'ere  notato  come  le  ci:>ndizioni  generali 
della  vita  imponessero  lo  sport  nel  medio  evo,  per- 
chè non  c'era  allora  altra  ragione  fuorché  quella 
del  più  forte,  e  i  corpi  e  le  anime  dovevano  necessa- 
riamente indurirsi,  egli  ragiona  partitamente  del 
maneggio  delle  armi,  dei  tornei  liberi  e  regolati,  delle 
giostre,  dei  passi  d'arme,  delle  lotte,  delle  quintane, 
dtUe  caccie,  della  palla,  della  soule,  che  oggi  si  chia- 
ma foot-hall,  della  crasse  dalla  quale  sono  derivati 
il  golf,  il  tnail,  Xhochey.  il  bigliardo,  ecc.  In  tré  ca- 
pitoli, che  sono  tre  quadri  storici,  egli  ci  fa  vedere 
quali  furono  i  rapporti  tra  i  giurx-hi  e  i  costumi  du- 
rante il  secolo  XVI.  il  regno  di  Luigi  XIV  e  il  se- 
colo XVIII  :  ci  narra  l'origine  dell'anglomania,  ci 
dice  come  e  quando  i  divertimenti  popolari  in  In- 
ghilterra furono  adottati  dalle  alte  classi  e  diven- 
nero giuixhi  nazionali.  In  un  succoso  epilogo,  con- 
siderando il  problema  dell'educazione  fisica  relati- 
vamente alla  intellettuale,  egli  fa  voti  perchè  gli 
esercizi  corporali  si  moltiplichino,  senza  oltrepas- 
sare quel  limite  ragionevole  che  è  imposto  dalla  na- 
tura umana  :  poiché,  come  disse  Montaigne  :  «  Ce 
n'est  pas  une  àme.  ce  n'est  pas  un  corps  qu'on  dres- 
se:  c'est  un  homme  ».  Aggiungiamo,  prima  di  chiu- 
dere questo  cenno,  che  il  libro  del  Jusserand  è  illu- 
strato da  sessanta  nitide  riproduzioni  di  antiche 
stampe  e  disegni. 

Pietro  Gori  :  Caccia,  Falconeria  e  Uccellagione. 
(Firenze,  Seeber),  L.  3.50.  —  E'  un  vero  e  compiuto 
trattato,  con  una  parte  storica  e  una  parte  pratica 
bene  proporzionate  :  l'autore  non  soltanto  dà  ragione 
degli  esercizi  antichi  e  mcMjerni  nei  quali  il  diletto 
si  unisce  al  profitto,  ma  alza  la  viDce  contro  i  peri- 
coli che  sovrastano  all'agricoltura  per  l'invasione 
degli  insetti  nocivi  e  per  la  scomparsa  degli  uccelli 
utili.  Della  caccia  narra  le  origini  e  i  progressi  dal 
Nemrod  dei  tempi  jjreistorici,  al  paganesimo,  ai  cac- 
ciatori cristiani  e  a  S.  Uberto,  al  medioevo,  fino  alla 
caccia  grossa  dei  nostri  giorni  ;  egli  studia  questo 
esercizio  oltre  che  presso  tutte  le  età.  anche  presso 
tutti  i  popoli,  e  dà  notizia  della  letteratura  cinegetica 
dei  Gre<-i.  dei  Latini.  degl'Italiani,  dei  Francesi,  ecr. 
Quindi  enumera  e  de.scrive  tutte  le  varietà  della 
razza  canina,  dai  segugi  ai  levrieri,  dai  bracchi  agli 
spinoni.  Dopo  un  cai^itolo  dedicato  alla  Falconeria 
—  il  quale  è  uno  ilei  più  interessanti  —  il  Gori  pa.ssa 
all'uccellagione .  des<-rivendone  i  modi  e  gli  stru- 
menti ;  da  ultimo  ragiona  degli  uccelli,  concludendo 
con  un  grido  d'allarme  contro  la  loro  progressiva 
distruzione  e  invocando  provveidimenti  che  valgano 
ad  arrestarla. 
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Carlo  I'attaneo:  Scritii  politici  ed  epistolario. 
(Firenze,  Barbera).  L.  4.  —  «  Con  questo  terzo  ed 
ultimo  volume  degli  Scritti  politici  ed  Epistolario  », 
avverte  la  signora  Jessie  White  Mario,  «  è  compiuta 
l'opera  già  iniziata  dal  dott.  Agostino  Bertani  »,  il 
quale,  come  è  noto,  fu  l'editore  delle  opere  edite  e 
inedite  di  Carlo  Cattaneo.  Stanno  qui,  neWEpisiola- 
rio.  le  lettere  di  lui  alla  moglie,  al  Bertani,  al  Bram- 
i)illa,  al  Lemmi,  a  Mauro  Macchi,  ad  Enrico  Ro- 
smini, a  Raffaele  Sonzogno,  al  Guerrazzi,  al  Cri- 
spi,  ecc.,  e  quelle  di  alcuni  fra  costoro  e  di  altri  a 
lui.  Tra  gli  scritti  politici  e  vari  troviamo  quelli 
sulla  legge  comunale  e  provinciale,  sulla  riforma  pe- 
nale, sulla  pena  di  morte,  sull'Italia  e  il  Canton  Ti- 
cino, le  lettere  agli  elettori  e  al  Parlamento,  alcune 
recensioni,  un'ode  sulla  scoperta  delle  rovine  di  Ve- 
tulonia,  ecc.  Francesco  Pullè  ha  dettato  un  Proemio, 
nel  quale  esamina  e  giudica  la  mente  e  l'opera  del- 
l'autore. 

Alfredo  Oriani  :  Ombre  di  occaso.  (Bologna. 
Beltrami).  L.  3.  —  E'  diffìcile  dire  a  qual  genere 
appartenga  il  nuovo  libro  dello  scrittore  romagnuolo. 
Vi  si  trova  un  poco  di  tutto:  l'estetica  nel  capitolo 
sul  M eledramma  ;  la  sociologia  e  la  politica  in 
quelli  sull'assassinio  dell'Imperatrice  d'Austria  e  su 
Bismarck,  la  filosofia  nello  studio  sulla  Bancarotta 
della  scienza,  la  critica  letteraria  nelle  pagine  dedi- 
cate al  Leopardi,  la  storia  in  quelle  sul  Duca  di 
Reichstadt,  la  fantasia  nel  monologo  II  marito  che 
uccide,  nel  bozzetto  intitolato  Ciucco,  e  via  dicendo. 
Talvolta  l'Oriani  prende  le  mosse  dalla  notizia  di 
un  avvenimento,  come  la  partenza  del  Duca  degli  A- 
bruzzi  verso  il  Polo,  o  dalla  vista  di  un  quadro, 
come  quello  di  Sant'Orsola,  per  esporre  una  serie 
di  idee,  di  opinioni,  d'immagini,  alle  quali  la  per- 
sona morale  dell'autore  dà  coesione  ed  unità.  Il  suo 
pensiero  è  sempre  alto  e  nobile,  la  sua  forma  ar- 
guta ed  elegante.  In  Francia,  queste  causeries,  que- 
ste chroniques,  sono  molto  gustate,  nei  giornali  e 
nei  volumi  :  in  Italia,  il  genere  è  quasi  del  tutto 
nuovo,  e  merita  d'essere  bene  accolto,  anche  per  la 
sua  novità. 


Margaret  Symonds  e  Lina  Duri-  Gordon:  Pe- 
rugia, la  stia  storia,  i  suoi  monumenti.  (Perugia, 
Donnini),  L.  3.50.  — •  Questo  bel  libro  è  una  nuova 
prova  di  una  vecchia  verità  poco  lusinghiera  per  noi 
italiani  :  gli  stranieri  studiano  e  conoscono  le  cose 
nostre  molto  meglio  di  noi.  Due  signorine  inglesi, 
fermatesi  a  Perugia,  si  sono  messe  a  frugarne  la 
storia,  a  consultarne  le  memorie,  a  considerarne  i 
tesori  artistici,  ed  hanno  scritto  in  collaborazione  un 
volume  che  è  una  guida  ideale,  se  non  proprio  l'i- 
deale delle  guide.  Il  pregio  e  il  difetto  dell'opera 
loro  consiste  nella  personalità  o,  come  con  parola 
più  filosofica  dicono  le  traduttrici,  nel  soggettivismo 
dei  giudizi.  Non  tutti,  appunto  perchè  soggettivi, 
potranno  essere  condivisi  ;  ma  le  autrici  hanno  pro- 
ceduto con  tanta  coscienza,  e  l'opera  loro  si  presenta 
con  una  forma  tanto  garbata,  che  è  stato  ottimo  con- 
siglio tradurla,  non  solamente  perchè  ne  sia  apprez- 
zato l'intrinseco  valore,  ma  anche  perchè  sproni,  se 
possibile,  i  nostri  scrittori  a  fare  qualche  cosa  di  si- 
mile per  le  altre  città  italiane.  L'edizione,  elegantis- 
sima, è  corredata  di  note  e  arricchita  di  nitide  illu- 
.strazioni. 

Thomas  Carlyle.  —  Cathédrales  d'autrefoi  et  u- 
sines  d'aujourd'ìnti.  Traduction  de  Camille  Bos.  (E- 
ditions  de  la  Reme  Bianche).  7  frs. 

Questo  libro  del  celebre  moralista  portava  origi- 
nariamente il  titolo  Fast  and  Prcscnt,  ma  il  tradut- 
tore francese  ha  creduto  di  ampliarlo  per  meglio 
chiarire  le  intenzioni  dell'autore,  il  quale  raffronta 
in  esso  '■'  ccr.dizione  dei  moderni  lavoratori  con 
quella  dei  j  Ferv'i  della  gleba  ».  Riferendo  la  Cro- 
naca del  monaco  Jocelyn,  egli  ci  offre  un  quadro  e- 
satto  e  veritiero  del  secolo  XII  e  dimostra  come , 
aiutati  dai  signori  e  protetti  dai  monaci,  gli  operai 
inglesi  di  quei  tempi  vivessero  infinitamente  meglio 
dei  lavoratori  d'oggi,  asserviti  alle  officine.  Passato 
e  Presente  è  col  Sartor  Resartus  e  con  gli  Eroi  fra 
le  opere  piìi  geniali  di  Tommaso  Carlyle.  Per  il 
profondo  spirito  profetico  che  vi  si  rivela  merita  di 
essere  coscienziosamente  meditata  da  quanti  si  de- 
dicano agli  studi  sociali.  La  traduzione  è  preceduta 
da  un  cenno,  un  po'  enfatico,  del  prof.  Giovanni 
Izoulet  intorno  all'imperialismo  inglese. 


Il  Lettore. 
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Naoya    Antologia. 

(/"  se//t'iiiùreì. 

Michele  Scherillo,  in  uno  studici  intitolato 
l 'ante   uomo  di  Corte,   ragiona    intorno  alle    figure 

kintesche  di  Ciacco,  di  Marco  Lombardo  e  del  Bor- 
-lere,  e  riferisce  alcune  storielle  nelle  quali  è  attri- 

■uita  a  Dante  la  parte  che  nel  poema  egli  attrii)ui- 
-'•e  a  costoro.  Questa  parte  non  sconviene  al  poeta, 
^enza  dubbio  egli  seppe  rimaner  puro  tlalle  intem- 
peranze di  ([uegli  uomini  di  Corte;  ma,  se  non 
jier  elezione,  per  dura  necessità  dovette  convessi 
mendicare  la  vita  a  frusto  a  frusto,  trascinandosi 
j)er  le  scale  dei  signori,  offrendo  loro  i  suoi  ser\'igi 
d'ambasciatore,  di  paciere,  di  segretario,  elargendo 
motti  ed  arguzie.  E  quasi  fos.se  un  d'essi  appunto, 
ei  ringrazia  i  Malaspina  dell'ospitalità  e  libera- 
lità loro,  si  mostra  grato  a  Carlo  Martello  e  a 
Gentucca,  biasima  1'  «  asinina  nattira  »  di  quei  si- 
gnori ((  che  comandano  il  contrario  di  quello  che 
vogliono  »  o  «  che  senza  dire  voglion  esser  selciti 
ed  intesi  ».  E  quando  nel  Convivio,  a  proposito  della 
parola  cortesia,  commenta;  «  perocché  nelle  Corti 
anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s'usavano 
(siccome  oggi  s'usa  il  contrario)  si  tolse  questo  vo- 
cabolo dalle  Corti,  e  fu  tanto  a  dire  cortesia  quanto 
La  Lettura. 


uso  di  corte:  lo  (jual  VLx-aboio  se  oggi  si  togliesse 
dalle  Corti,  ma.ssimamente  d'Italia,  non  sarebbe 
altro  a  dire  che  turpezza  »,  non  fa  che  ripetere  ciò 
che  nella  Divina  Commedia  mette  in  bocca  al  Bor- 
siere.  a  Marco  ed  a  Ciacco.  Quindi  lo  Scherillo  non 
consente  con  quelli  che  han  gridato  allo  scandalo 
perchè  il  poeta  mostra  simpatia  e  compassione  per 
un  goloso  e  .sceglie  [iroprio  lui  per  esporre  lo  stato 
pre.sen4:e  delle  fazioni  fiorentine  e  prt;sagirne  le  tri- 
sti vicende. 

('esare  Lombro.só  addita  il  l'crieolo  nero  iti 
Francia,  spiegando  c(;n  l'azione  delle  Congregazioni 
religiose,  ])articoIannento  degli  Assunzionisti,  il  mu- 
tamento morale  ed  intellettuale  della  Francia,  che 
non  è  pili  l'antesignana  iVA  progresso.  Queste  ('on- 
gregazioni  riu.scirono  a  far  breccia  nella  terra  di 
Voltaire  e  di  Diderot  prima  di  tutto  con  la  ricchez- 
za :  si  calcola  a  tre  miliardi  e  settanta  milioni  il 
movimento  dei  lori/  fondi  di  jìroprietà  mobile  uffi- 
cialmente riconosciuti  ;  il  loro  valore  immobiliare 
si  è  (luadnijìlicato  ilal  1878  al  1900.  specialmente 
nei  dipartimenti  della  Senna,  del  Rodano,  del  Nord 
e  della  Gironda.  Oggi  le  Congregazioni  possiedono 
un  capitale  che  supLTa  (niello  non  .soli>  di  qualunque 
associazione  di  Francia,  ma  delle  maggiori  Potenze 
europee.  Questa  ricchezza  non  fu  solamente  acqui- 
lo 
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stata  con  le  donazioni  dei  privali,  ma  anche  con  le 
industrie:  si  calcolano  a  2500  i  conventi  che  eser- 
citano i  commerci,  tra  cui  184  hanno  drogherie,  479 
sartorie,  3  fabbriche  di  falsi  gioielli,  8  tengono  ba- 
gni pubblici,  2  hanno  circhi  ambulanti  che  per- 
corrono le  fiere,  5  vendono  vino  all'ingrosso,  2  alc(X)l, 
6  fabbricano  liquori,  tra  i  quali  quello  famoso  dei 
Certosini  di  Grenoble.  I  congregazioni.sti  esercitano 
anche  in  grande  l'industria  della  stampa,  con  la 
quale,  oltre  il  guadagno,  hanno  il  vantaggio  di  do- 
minare l'opinione  pubblica.  Non  solo  Parigi,  ma 
anche  ogni  dipartimento  ha  una  o  due  Croix,  che 
tutte  insieme  tirano  più  che  12  milioni  di  esemplari 
per  settimana,  e  si  vendono  a  un  prezzo  così  basso 
da  rendere  impossibile  ogni  concorrenza.  Un'altra 
arma  di  cui  si  servono  è  l'istruzione.  Nel  1865,  sotto 
l'Impero,  le  scuole  clericali  avevano  35,000  allievi  ; 
nel  1876  questa  cifra  salì  a  49,000  ;  nel  1894,  con  la 
legge  Ferr\-,  a  51,000  ;  sotto  Meline  a  62,000  ;  oggi 
gli  allevi  degli  istituti  clericali  sono  92,000,  mentre 
quelli  delle  scuole  libere  sono  scemati  da  43,000  a 
9000  e  di  poco  crebbero  quelli  delle  scuole  gover- 
native. I  clericali  padroneggiano  nelle  scuole  più 
importanti:  in  quelle  che  formano  gli  ufficiali  e  gli 
agronomi  per  più  di  un  terzo,  e  per  più  della  metà 
nelle  scuole  di  marina.  L'esercito  è  in  loro  mano  : 
essi  hanno  spinto  le  famiglie  dell'alta  aristocrazia 
ad  entrar\-i  ;  talché  oggi  12  generali  e  50  colonnelli 
portano  i  nomi  degli  emigrati  del  1789.  Con  le  o^ 
pere  di  beneficenza  essi  hanno  accresciuto  la  loro 
influenza,  e  per  il  popolo  delle  campagne  e  gli  o- 
perai  delle  Provincie  furono  fondati  i  Circoli  di 
Gesù  operaio  :  ogni  socio  ha  un  libretto  dove  trova 
gl'indirizzi  dei  capi  di  fabbrica  affiliati  all'opera,  ai 
quali  può  presentarsi  sicuro  di  averne  lavoro  ed  a- 
gevolezze.  In  soli  otto  anni,  dal  1870  al  1878,  que- 
sti Circoli  salirono  a  3000.  con  parecchie  migliaia 
di  aderenti  ciascuno. 

L'autore  trova  nell'affare  Dreyfus  la  massima 
prova  dell'influenza  esercitata  dai  Gesuiti  e  dagli 
Assunzionisti.  e  giudica  inadatta  a  combatterli  la 
legge  sulle  Congregazioni,  perchè  questa  è  stata 
stroncata  della  parte  vitale,  quella  che  le  privava 
dell'amia  più  potente:  la  ricchezza.  Oramai,  secon- 
do il  Lombroso,  è  molto  difficile  sottrarre  la  Fran- 
cia alla  loro  influenza:  egli  suggerisce  di  sostituire 
all'insegnamento  classico,  in  cui  i  preti  sono  maestri, 
quello  scientifico  ,  merceologico  ,  industriale  e  delle 
lingue  vive.  Per  rimettere  in  onore  lo  spirito  co- 
smopolitico, che  era  retaggio  della  Francia,  bisogne- 
rebbe aprire  le  porte  del  paese  al  liberalismo  eco- 
nomico. Quanto  a  noi  Italiani,  conclude  egli,  l'e- 
sempio della  Francia  è  immensamente  istruttivo, 
quantunque  noi  non  corriamo  gli  stessi  pericoli.  Fino 
alla  resipiscenza  della  Francia,  tutti  i  Latini  deb- 
lx)no  trovare  un  altro  punto  di  polarizzazione  ci- 
vile, e  l'Italia  potrebbe,  volendo,  prendere  il  posto 
che  ha  lasciato  la  sua  sorella  maggiore. 

Rassegna  Razionale. 

(/"  settembre). 

Pietro  Sexsixi.  in  uno  studio  intitolato  11  jnare 
e  gl'Iialiam.  osserva  che  la  gran  maggioranza  della 


nostra  popolazione   non    fu    dedita   al   mare ,    con 
danno  economico  e  polititx)  del  paese.  Xel  tratto  di 
costa  adriatica  dalle  lagune  venete  fino  al  Gargano 
gli  abitanti  ebl)ero  sempre  in  orrore  il  mare.  Fra  i 
Marchigiani  c'è  tanta  poca   simpatia  jjer  il   mare, 
che  gli  Anconetani,  venuti  certamente  da  parti  dine 
\'igevano    costumi   marinareschi  ,   non    furono    mai 
ben   veduti    dai   corregionari.    Una   parte  di   colpa 
va    data   alla    conformazione    delle    nostre    coste . 
che ,    contrariamente    a    quanto   si    legge   nei    ma- 
nuali  geografici,   sono  cattive_  fra_  le^cattive;    ma 
nei  paesi  do\e  abita   gente  veramente   arnantè   dei 
traffici  e  della  vita  avventurosa   del  mare,  gli  ap- 
prodi si  creano  :  Venezia,  per  esempio,  sorse  in  uno 
dei  peggiori   punti  delle  coste  italiane  ;    e  quando 
gli  Etruschi  si  stabilirono  lungo  il  Tirreno,  le  sue 
rive   insalubri    furono    luirabilmente    risanate.   Un 
altro  segno  dell'avversione  nostra  per  il  mare,   l'au- 
tore lo  trova  nel  fatto  che  le  città  e  i  \illaggi  co- 
stieri sono  costruiti  in  modo  da   impedire  la  vista 
delle_acquejn  Ancona  si   poteva  percorrere  quasi 
un    chilometro    di    strada  parallelamente  al    port>' 
senza  che  si  potesse  gettare  al  mare  neppure  mn 
sguardo  furtivo:   ci  volle  un   generale  pontificio  e 
una  ragione  militare  per  aprire  una  comunicazione 
rapida  e  diretta  col  porto  :  a  Pesaro  fra  la  città  e  • 
il  mare  si  estendevano  fino  a  poco  tempora"  luridi 
letamai  :    Siracusa,    benché  costruita   sopra   un'iso- 
letta,  era  talmente  chiusa  nel  suo  guscio  che  la  si 
poteva  girare  in  lungo  e  in  largo  senza  accorgersi 
d'essere  in  una  città  marittima. 

A  questo  inconveniente  si  sta  ponendo  riparo  ; 
ma  ne  resta  un  altro  più  grave:  la  mancanza  di 
una  benintesa  correlazione  tra  le  ferrovie  e  i  porti. 
Un  porto  come  quello  di  Genova  è  servito  in  mori 
che  non  vi  possono  arrivare  in  24  ore  più  di  130C 
vagoni  quando  tutto  procede  felicemente:  al  più 
piccolo  incaglio  questo  limite  .scende  a  1200.  a  iioo. 
a  1000.  'Venezia  ha  una  sola  linea  di  collegamenti. 
Ancona  non  ne  ha  nessuna  :  Bari,  unita  a  Tarant.  . 
aspetta  la  Grumo-Potenza  che  la  unisca  all'in- 
terno della  penisola  ;  Metaponto  è  testa  di  linea  . 
ma  non  ha  approdo;  Livorno  non  ha  ferro^■ie  d. 
penetrazione  nella  valle  del  Po;  Trapani,  che  se- 
condo il  Reclus  dovrebbe  essere  lo  scalo  centralr 
del  Mediterraneo,  è  unita  alla  rete  sicula  da  una 
linea  che  ha  infiniti  serpeggiamenti.  Ne  ciò  basta  -. 
che  le  stazioni  terrestri  e  le  marittime  sono  sempre 
divise  da  una  lunga  e  dispendiosa  distanza,  da  una 
vera  soluzione  di  continuità. 

In  queste  ed  in  altre  ragioni  che  omette  di  enu- 
merare, l'autore  trova  la  causa  della  nostra  deca- 
denza marinaresca.  L'Italia  fu  grande  potenza  ma- 
rittima verso  il  1870,  quando  tenne  un  numero  di 
navi  soltanto  inferiore  a  quello  dell'Inghilterra:  la 
spedizione  di  Crimea,  la  costruzione  del  Canale  di 
Suez,  la  guerra  di  secessione  in  America,  le  fre- 
quenti guerre  europee  che  assorbirono  l'energia  de- 
gli altri  popoli,  il  sistema  di  costruire  piccole  navi 
che  non  richiedevano  grandi  capitali  e  non  rende- 
vano necessaria  la  costituzione  di  grandi  Società, 
spiegarono  l'effimero  nostro  \antaggio:  non  ap- 
pena fu   aperto   il  Canale  di  Suez,  non  appena  iW 
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Mediterraneo  fu  percorso  dalle  navi  delle  Potenze 
straniere,  noi  retrocedemmo  dal  secondo  al  terzo 
posto  nel  1877,  e  dal  terzo  all'ottavo  nel  1880;  po- 
sto che  è  all'incirca  quello  che  anche  oggi  occu- 
piamo. Xoi  non  sapemmo  trasformare  la  marina  a 
vela  in  marina  a  vapore.  L'Inghilterra  nel  1878 
varò  359  piroscafi  ,  quasi  quanti  ne  al)biamo  noi 
oggi,  in  tutto.  Nel  1880  essa  ne  varò  265  per 
331.553  tonnellate,  la  Francia  43  per  61,101  ton- 
nellate ;  l'Italia  3  per  7000  tonnellate!  Nel  1882 
noi  ne  mettemmo  in  mare  ancora  meno,  appena  2  ; 
il  massimo  numero  si  ebbe  nel  1899.  con  16  piro- 
scafi. Questi  alti  e  bassi  furono  effetto  delle  varia- 
zioni nei  premii  alla  marina  mercantile.  L'autore 
sostiene  che  se  noi  ne  vogliamo  una  numerosa  e 
forte ,  dobbiamo  sovvenzionarla  ,  come  fanno  da 
molto  tempo  gli  altri  Stati,  specialmente  nel  periodo 
di  formazione.  E  intanto  i  nostri  porti  sono  pieni 
di  navi  straniere  alle  quali  si  calcola  che  noi  pa- 
ghiamo ogni  anno,  per  noli,  200  milioni.  I  passeg- 
geri partiti  dai  porti  italiani  ascesero,  secondo  l'ul- 
tima statistica,  a  157,412,  dei  quali  soltanto  61,477 
furono  trasportati  con  bandiera  italiana,  e  95,933 
con  bandiera  estera,  francese,  tedesca,  inglese,  spa- 
gnuola.  Degli  immigranti  che  sommarono  a  81.019, 
ne  furono  sbarcati  nei  nostri  porti  48.386  da  navi 
italiane,  e  32,653  da  navi  straniere.  Sommando  le 
cifre  dei  partiti  e  degli  arrivati,  128,388  persone 
sopra  238.431  sfuggirono  al  traffico  nazionale.  Nel 
1899  il  numero  delle  navi  italiane  entrate  od  uscite 
dai  nostri  porti  rappre.sentò  r89,6  o  o  sul  tonnel- 
laggio, mentre  non  trasportarono  che  il  49  o/o  del 
totale  movimento  mercantile,  il  che  vuol  dire  che  le 
nostre  navi  sono  per  la  maggior  jìarte  piccole  e  il 
])iù  gran  numero  di  volte  partono  ed  arrivano  in 
zavorra. 

L'autore,  perchè  si  ripari  a  (juesto  stato  di  cose, 
vuole  che  si  crei  nel  i)aese  un  sentimento  na\ale, 
senza  di  cui  ne  braccia,  ne  coscienze,  ne  capitali  si 
volgeranno  al  mare  ;  quindi  che  con  una  sana  agi- 
tazione si  inducano  i  legislatori  a  interessarsi  alle 
quistioni  navali.  E.ssendo  l'italiano  un  popolo  in 
maggioranza  marittimo,  esso  manca  al  suo  dovere 
e  corre  un  pericolo  evidentissimo  di  .soggiacere  al 
dominio  straniero  se  non  procura  di  divenire  co- 
scientemente   e    liberamente   marinaro. 

{j6  se//emhre). 

R,\FF.\ELLO  Ricci  esamina  la  relazione  ufficiale 
intorno  alle  Ferrovie  italiane  nei  iSgg.  In  sessan- 
t'anni.  dai  primi  sette  chilometri  e  mezzo  tra  Napoli 
e  Portici,  aperti  il  4  ottobre  1839.  agli  ultimi  quat- 
tro chilometri  tra  Catanzaro  e  Sala  Corace,  inaugu- 
rati il  31  luglio  1899,  le  nostre  strafle  ferrate  han- 
no raggiimto  uno  sviluppo  di  15  mila  e  400  chilo- 
metri. L'anno  più  fecondo  di  linee  ferroviarie  fu 
il  1886,  durante  il  quale  se  ne  aprirono  per  815  chi- 
lometri ;  viene  dopo  il  1888.  con  762  chilometri  e  il 
1866  con  705.  Solo  il  184 1  non  vide  ferrovie  nuove. 

Ragguagliate  alla  jiopolazione.  si  ha  una  media 
di  5  chilometri  per  i>gni  io  mila  abitanti:  cia,scun 
Italiano  ha  mezzo  chilometro  di  ferrovia!  Al  31  di- 


cembre 1899  le  nostre  ferrovie  rappresentavano  un 
capitale  di  5  miliardi.  164  milioni,  380  mila  e  735 
lire,  con  un  aumento  di  circa  17  milioni  e  mezzo 
sull'anno  precedente.  Il  materiale  mobile,  a  quel 
tempo,  era  costituito  da  2983  locomotive,  8554  vet- 
ture per  viaggiatori  e  52,949  carri  da  merci  e  be- 
stiame. I  convogli  percorsero  72  milioni  di  chilo- 
metri, con  un  aumento  di  circa  3  milioni  sull'anno 
precedente.  I  pro'dotti,  anch'essi  in  aumento,  furono 
di  113  milioni  di  lire  per  i  viaggiatori,  di  22  mi- 
lioni e  mezzoi  per  i  trasporti  a  grande  velocità,  di 
circa  16  per  la  piccola  accelerata  e  di  146  per  la 
piccola  velocità.  Quasi  58  milioni  furono  i  viaggia- 
tori trasportati  con  biglietti  interi;  256,818  furono 
i  biglietti  circolari  e  di  abbonamento. 

Le  spese  d'esercizio  salirono  a  216.847,917,  con 
un  aumento'  di  14  milioni  e  niezzo,  dei  quali  quasi 
6  furono  assorbiti  dal  rialzo  del  carbone.  Il  pro- 
dotto netto  fu  dunque  di  quasi  89  milioni.  Lo  Stato, 
da  parte  sua,  incassò  più  di  120  milioni  dalle  ferro- 
vie, e  ne  spese  per  sovvenzioni,  rimliorsi  e  compensi 
vari,  più  di  131,  con  una  differenza  passiva  di  11 
milioni,  di  fronte  alla  quale  stanno  i  21  milioni  di 
tasse  erariali  e  le  utilità  dirette  e  indirette  che  dalle 
ferrovie  traggono  le  varie  amministrazioni  gover- 
native. 

Le  variazioni  del  rapporto  fra  prodotti  e  spese 
dal  1885  al  1899  sono  istruttive.  Nel  1885  erano 
esercitati  .soltanto  io  mila  chilometri  di  ferrovie, 
appena  due  terzi  degli  attuali,  e  il  loro  prodotto 
complessivo  fu  di  circa  216  milioni,  mentre  le  spese 
furono  di  145  milioni  e  mezzo:  il  ranporto  fu  di 
0.67  o/o.  Questo  rapporto  scese  a  0.65  o/o  coi  due 
anni  successivi,  poi  risalì  a  poco  a  poco,  finché  rag- 
giunse il  0.71  o/o  nel  1899.  Tale  accrescimento  si- 
gnifica in  gran  parte  che  i  5000  chilometri  aperti 
in  questi  tredici  anni  non  sono  stati  i  più  rimunera- 
tori ;  risultato  che  è  la  condanna  delle  compiacenze 
governative   e   delle  inframmettenze    parlamentari. 

E'  interessante  l'appendice  sull'e-sercizio  della  li- 
nea Arezzo-Fossano,  dove  fu  anticipata  l'attuazione 
di  quei  criteri  i  quali  costituiscono  il  così  detto  eser- 
cizio ferroviario  economico.  T  risultati  ottenuti  con- 
fortano a  proseguire.  Infatti  la  situazione  della  li- 
nea, alla  fine  del  1893.  era  disastrosa:  con  un  in- 
troito di  292,550  lire,  la  spesa  saliva  a  340,000: 
differenza  passiva:  50,000  lire  circa.  Nel  1894  l'in- 
gecnere  Locatelli  studiò  e  attuò  diminuzioni  di  ta- 
riffe per  i  viaggiatori  e  le  merci,  concesse  spaziali 
facilitazioni  adattate-  alle  condizioni  locali,  intese 
a  convergere  tutto  il  commercio  e  i  viaggiatori  sulla 
ferrovia.  Semplificò  i  servizi  concentrandone  la  di- 
rezione in  poche  persone  responsabili,  sfrondò  il 
lusso  del  personale  nelle  stazioni  e  nei  passaggi  a 
livello,  dei  quali  solo  i  principali  furono  guardati 
da  donne,  la.sciando  non  sorvesliati  i  minori  senza 
che  si  lamentasse  la  più  piccola  diserazia  o  incon- 
veniente. Con  questi  ed  altri  provvedimenti,  le  sorti 
della  ferrovia  furono  rialzate  a  segno  che  i  115.000 
viaggiatori  del  iSqa  erano  trii)licati  nel  1900  e 
che  le  140.000  lire  delle  merci  a  piccola  velocità  su- 
perarono le  300.000. 

Da  idtimo  si  hanno  queste  notizie  sulle  ferrovie 
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private:  il  loro  sviluppo  oltrepassa  i  3000  chilo- 
iiietri  ;  dei  quali  2000  sono  di  ferrovie  esclusiva- 
mente private,  142  delle  Ferrovie  Venete,  che  ai> 
partengono  allo  Stato  e  sono  esercitate  da  una  pri- 
vata Swietà,  e  finalmente  1035  delle  Ferrovie 
Sarde,  sottoposte  al  regime  di  due  speciali  conven- 
zioni. Le  linee  sono  una  cinquantina,  e  solo  5  hanno 
un  prodotto  superiore  alle  10,000  lire  per  chilo>- 
metro;  25  sostengono  una  spesa  superiore  al  pro- 
dotto. In  queste  ferrovie  il  beneficio  dell'esercizio 
economico  è  sottoposto  a  condizioni  tali  che  lo  ren- 
dono illusorio  ;  lo  Stato,  cioè,  può  concederlo  in 
tutto  o  in  parte,  e  le  Società  esercenti  debl  10110  as- 
sicurare le  eventuali  diminuzioni  della  tassa  di  bollo 
e  dell'imposta  sui  trasporti,  e  le  linee  non  debbono 
essere  concorrenti  alle  ferrovie  dello  Stato.  Invece, 
a  queste  linee  private  appunto  il  servizio  economico 
dovrebbe  essere  più  facilmente,  esteso,  perchè  ad 
esse  è  più  adatto. 

Giu.sEPPE  M.\RCOTTi,  in  uno  studio  sulla  Deten- 
zione di  Paolina  Borghese,  narra  che  nel  181 5,  pas- 
sato il  tempo  delle  vittorie,  toccò  anche  alla  Venere 
napoleonide  una  triste  prigionia.  Durante  il  soggior- 
no dell'Imperatore  all'Elba,  sua  sorella  vi  andò,  ne 
riparti,  vi  tornò  più  volte,  giustificando  le  fantasie 
degli  amici  e  dei  nemici  circa  una  vasta  cospirazione 
eurof)ea  in  favore  di  \apoleone.  Le  fu  reso  molto 
onore  per  il  fatto  che  ella  gli  avrei )be  offerto  i  pro^ 
prì  diamanti  per  facilitare  l'impresa  del  suo  ritorno 
in  Francia  ;  ma,  secondo  altre  relazioni,  egli  stesso 
avrebbe  imposto  a  lei  ed  alla  madre  Letizia  questo 
sacrifizio,  nonostante  le  loro  suppliche  e  le  loro  la- 
crime da  donnicciuole. 

Partito  il  Bonaparte  per  la  Francia,  anche  Pao- 
lina lasciò  l'Elba  sopra  un  lento  sardo,  con  due 
dame,  un  segretario  e  alcuni  domestici  :  ella  sbarcò 
alla  torre  di  San  Vincenzo  per  riposarsi  dal  male 
di  mare,  e  la  sera  stessa  riprese  il  viaggio  diretta 
a  Viareggio.  Il  governatore  di  Livorno,  che  si  aspet- 
tava di  vederla  sbarcare  nel  .suo  porto,  non  sapeva 
come  regolarsi,  e  spedì  una  staffetta  a  Firenze.  Il 
Governo  toscano  rispose,  prudentemente:  «  Il  par- 
tito che  si  vuol  prendere  è  quello  di  non  prendere 
alcuna  parte  scoperta  ».  Non  si  sapeva  se  Napo- 
leone sarebbe  riuscito  a  riafferrare  lo  scettro .  e  si 
voleva  stare  a  vedere.  Ma  le  autorità  militari  au- 
striache non  erano  altrettanto  esitanti  ;  e  il  colon- 
nello Werkiein,  governatore  austriaco  di  Lucca,  sa- 
pendo che  Paolina,  sbarcata  la  notte  del  3  marzo  a 
Viareggio,  si  recava  a  Compignano,  la  villa  di  E- 
lisa  Baciocchi,  vi  mandò  la  stessa  notte  un  distac- 
camento di  truppe,  con  l'ordine  di  fermare  lungo 
la  strada  tutte  le  vetture,  anche  dei  contadini.  Pao- 
lina, stanca  e  malata  com'era,  non  avrebbe  avuto 
molto  a  lagnarsi  di  un  soggiorno  a  Compignano  se 
non  le  fosse  stato  imposto  con  la  forza,  sotto  una 
custodia  militare.  Ella  dovette  rammentarsi  che  Li- 
vorno le  era  stato  inospite  anche  quando  vi  era 
giunta  nello  splendore  della  fortuna,  al  tempo  del 
suo  matrimonio  col  principe  Borghese. 

Questi,  che  aveva  dovuto  lasciare  Roma  in  con- 
seguenza della  sua  clamorosa  adesione  alla  demo- 


crazia france.se,  era  stato  liene  accolto  a  Parigi,  s[)e- 
cialmente  nella  clientela  più  intima  del  Primo  Con- 
sole. Assiduo  presso  i  Bonaparte,  egli  fece  s[)eciali 
dimostrazioni  di  omaggio  alla  bellezza  di  Paolina, 
che  di  giorno  in  giorno  riacquistava  il  suo  splen- 
dore, dopo  aver  sofferto,  non  già  della  recente  \f- 
dovanza  per  la  morte  del  generale  Ledere,  ma  per 
il  lungo  soggiorno  alle  Antille.  Il  principe  parve 
un  partito  conveniente  ai  Bonaparte,  i  quali  cerca- 
rono l'occasione  di  deciderlo  a  un  matrimonio  di 
sorpresa,  e  la  trovarono  a  Mortefontaine,  la  cam- 
pagna di  Giuseppe  Bonaparte.  Lì  c'era  un  piccolo 
teatro,  dove  una  sera  Camillo  Borghese  fissò  col  bi- 
nocolo Paolina.  Il  domani  egli  ricevette  un  messo 
che  gli  fece  rimostranza  per  aver  mancalo  di  ri- 
guardo ad  una  giovane  signora  che,  essendo  vedova, 
non  desiderava  di  esser  guardata  in  teatro  :  la  cosa 
era  stata  anche  notata  con  molto  rammarico  da 
Madama  Madre,  e  da  tutte  le  dame  della  famiglia. 
e  bisognava  che  il  Principe  facesse  per  lettera  le 
sue  scuse.  Il  Borghese  non  potè  fare  a  meno  di 
scrivere  pregando  che  lo  scusassero,  e  Madama 
Madre  replicò  mandando  un'altra  volta  il  messag- 
gero a  dire  che  forse  non  si  era  bene  spiegata;  e 
che  se  il  Principe,  permettendosi  di  guardare  a 
quel  modo  madama  Ledere,  avesse  voluto  signifi- 
care la  propria  intenzione  di  chiederne  la  mano,  la 
cosa  si  spiegava  da  se  con  soddisfazione  di  tutti. 
E  il  Borghe.se,  posto  nell'alternativa  di  sposa.re  o  d'i 
ritirarsi,  preferì  sposare.  Venuto  con  la  moglie  a 
Livorno  nell'estate  del  1804,  ebbe,  fra  le  altre  feste, 
uno  spettacolo  di  gala  al  teatro.  Il  capocomico  de- 
testava i  Napoleonidi  perchè  Bonaparte,  dopo  Ma- 
rengo, lo  aveva  fatto  esiliare  da  Milano,  avendo  la 
compagnia  rappresentato  un  Cincinnato  che  parve 
un'allusione  satirica  alle  ambizioni  del  Primo  Con- 
sole. Per  vendicarsi,  quel  capo-comico  rappresentò, 
la  sera  dello  spettacolo  in  onore  del  principe  e  della 
principessa  Borghese,  un  dramma:  Agnese  di  Au- 
gusta e  Alberto  di  Baviera,  fondato  sull'avversio- 
ne del  Duca,  padre  d'Alberto,  per  le  nozze  di  que- 
sto con  Agnese,  che  era  una  borghese  ;,  e  così  più 
volte  la  scena  risonò  delle  espressioni  :  vile  borghe- 
se... infame  borghese...  indegna,  scellerata  borghese. 
Per  tornare  alla  detenzione  di  Paolina  a  Com- 
pignano, ella  vi  stette  sofferente,  e  vi  fu  curata 
dal  dottor  Halle.  Furono  chiamati  presso  di  lei  an- 
che il  dottor  Fedeli,  il  celebre  ginecologo  profes- 
sor Vacca:  costoro  la  visitarono  alla  presenza  del- 
l'ufficiale austriaco  di  guardia,  il  quale  aveva  anche 
l'ordine  di  aprire  le  lettere  in  arrivo  e  di  .suggellare 
quelle  in  partenza.  Paolina  avrebbe  voluto  andare 
ai  bagni  di  San  Giuliano,  e  si  lagnava  d'essere  trat- 
tenuta in  arresto  serza  saperne  il  motivo,  dicendo 
che  non  c'era  nulla  da  temere  da  una  donna  privata 
come  lei.  Ai  primi  di  maggio  la  sua  salute  peggiorò 
ancora  ;  i  medici  le  prescrissero  i  bagni  di  Lucca, 
ma  'Werkiein  aveva  altre  istruzioni,  talché  la  pri- 
gioniera rivolse  le  speranze  ai  tentativi  di  evasione. 
Il  governatore  di  Pisa  scrisse  al  Presidente  del  Buon 
Gwemo  a  Firenze  che  Paolina  aveva  tentato  di 
fuggire  procurarido  di  assopire  le  guardie  coll'op- 
pio;    l'oppio   le   sarebbe  stato   fornito    dal    dottor 
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Vacca,  al  quale  aveva  recapitato  lettere  la  cameriera 
ili  lei  Maria  Orsini,  per  questa  ragione  tratta  in  ar- 
resto. Il  Werklein  usò,  con  grande  stupore  del  go- 
vernatore di  Pisa,  qualche  agevolezza  a  questa  Or- 
sini ;  ma,  alle  zelanti  comunicazioni  dei  funzionari 
toscani,  i  quali  temevano  ed  annunziavano  i  tenta- 
tivi di  fuga  di  Paolina,  il  colonnello,  che  sapeva  il 
fatto  suo,  rispondeva:  «  Gli  ordini  più  precisi  sono 
stati  dati    per  impedire  ogni  sorpresa.  » 

Finalmente,  pret-ipitata  a  Waterloo  la  fortuna 
di  Xapi:>leone.  venne  da  Vienna  l'ordine  che  Paolina 
fosse  liberata,  con  facoltà  alla  Principessa  di  re- 
carsi col  suo  seguitò  a  Roma,  ma  per  via  di  mare, 
e  per  via  di  mare  ella  partì  a  bordo  della  bombarda 
Padre  e  figlio. 

La    Gfitica    Sociale. 

{/"  e  i6  settembre]. 

Enea  Vivi.\ni.  iniziando  uno  studio  sulle  Kifnr- 
mc  miUtari  tecniche,  osserva  che  le  due  affermazioni 
dei  militaristi:  »  Per  garentlre  la  nostra  sicurezza 
dobbiamo  imitare  le  granili  Potenze  »,  e  o  non  pos- 
siamo essere  i  primi  a  disarmare  »,  sono  .smentite 
dai  fatti.  Mentre  l'Inghiltara  si  contentava  della 
potente  marina,  e  la  Russia,  la  Germania  e  l'Au- 
stria-Ungheria  del  grosso  esercito,  i  tecnici  vollero 
in  Italia  i  grossi  organici  permanenti  tanto  per  que- 
sto quanto  per  quella.  Negli  anni  dal  1862  al  1866 
l'Italia  spese  in  media  68  milioni  all'anno  per  la 
marina  ;  dal  '67  all'  '82,  38  milioni  ;  dal  '87-88  al 
'go-91,  129  milioni;  dal  '91  al  '99,  106  milioni,  e 
nell'ultimo  anno  '99-900,  121  milioni.  Ora,  facendo 
un  confronto  coi  nostri  alleati,  si  vede  che  l'Austria, 
.secondo  assicura  l'ammiraglio  Canevaro,  cominciò 
il  bilancio  della  sua  marina  con  una  spesa  annua 
di  20  milioni,  e  lo  ha  portato  ora  a  40  milioni, 
ci(«  due  volte  meno  che  il  nostro.  La  Germania 
destinava  alla  marineria  20  milioni  e  mezzo  nel  '77 
(noi  38);  nel  '87-'88.  59  milioni  (noi  114)  e  nep- 
pure ci  raggiunse  cinque  anni  fa,  quando,  avvenuta 
l'espansione  coloniale  e  cresciuti  i  suoi  commerci, 
quella  nazione  portò  la  spesa  per  la  flotta  a  102  mi- 
lioni: noi  allora  ne  spendemmo  105.  Le  nostre  al- 
leate lasciarono  spender  noi  per  la  marina  ;  l'autore 
non  dice  che  ci  obbligassero  espressamente  a  farlo. 
Il  fatto  è  che  noi,  ricchi  di  miseria  e  di  boria,  su- 
perammo in  armamenti  navali  le  nostre  alleate,  co- 
me a\'evamo  superato  Inghilterra,  Francia  e  Rus- 
sia nella  struttura  delle  grandi  navi,  nei  cannoni  e 
nelle  corazze.  La  Francia  si  è  convinta  che,  col  ca- 
rico di  un  grosso  esercito,  non  potrà  mai  raggiun- 
gere, per  ragioni  finanziarie,  neppure  i  due  terzi 
della  forza  navale  dell'Inghilterra,  e  non  pensa  più 
ad  imitarla  ;  perchè  dovremmo  noi  pareggiare  la 
potenza  francese  nel  Mediterraneo  se.  per  le  stesse 
ragioni  finanziarie,  non  ci  potremo  mai  riuscire? 

L'Italia,  coi  suoi  vasti  e  sparsi  territori  maritti- 
mi, tiene  una  posizione  fortissima  nel  Mediterra- 
neo per  rifugi,  rifornimenti  ed  offesa.  Se  la  forza 
mobile  corrispondesse  alla   posizione  di   appoggio. 
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questo  mare  le  apparterrebbe.  Ma  la  forza  mobile 
preponderante  appartiene  agli  Inglesi:  non  sarà 
quindi  possibile  un  mutamentc^  nell'equilibrio  me- 
diterraneo senza  il  concorso  dell'Inghilterra:  l'E- 
gitto e  Tunisi  ne  sono  prova.  E  non  si  vede  per  il 
momento,  né  forse  per  un  futuro  remoto,  la  ragione 
di  un  accordo  dell'Inghilterra  con  la  Francia  a 
danno  nostra  Gl'Inglesi  non  possono  cessare  di  sti- 
mare quanto  valgono  le  posizioni  più  favorevoli 
che,  in  caso  di  guerra.  potrel)be  offrire  l'Italia. 
Quindi  la  nostra  posizione  geografica  forte,  tra 
Francesi  ed  Inglesi,  ci  permetterebbe  appunto  di 
moderare  le  spese  navali. 

La  difesa  del  territorio  nazionale  comprende  due 
fini  :  difendere  le  coste ,  impedire  gli  sljarchi  ne- 
mici. La  difesa  delle  città  costiere  è  quasi  impossi- 
bile tanto  per  noi  quanto  per  le  altre  Potenze  ma- 
rittime senza  eccezioni.  Il  miglior  mezzo  sono  an- 
cora i  sottomarini,  piccoli  navigli  sommergibili  ca- 
paci di  distruggere  all'improvviso  le  più  grosse  co- 
razzate. La  Francia  ne  ha  38  ;  noi  abbiamo  ora  ri- 
preso loi  studio  del  problema  sottomarino  malamen- 
te dimenticato  da  più  anni. 

Un  pericolo  più  serio  sarebbero  gli  sbarchi  di 
grosse  masse  di  truppa.  Le  coste  italiane,  da  Ven- 
timiglia  alle  Calabrie,  Simo  molto  estese,  ma  i  punti 
adatti  ad  uno  sbarco  e  presentanti  un  obliiettivo 
alle  truppe  sbarcate,  sono  pochi.  Al  di  là  di  Salerno 
non  c'è  convenienza  di  mettere  a  terra  una  spedi- 
zione militare;  al  di  qua,  vi  sono  quattro  punti  .sol- 
tanto-, e  due  di  essi,  Livorno  e  Civitavecchia,  sono 
mal  sicuri  per  la  vicinanza  di  Spezia  e  Monte  Ar- 
gentare. Le  coste  italiane  si  difendono  raccogliendo, 
nei  punti  che  potranno  essere  minacciati  da  sbarchi, 
forti  nuclei  di  truppa  —  cosa  già  predisposta  —  e 
facendo  in  modo  che  queste  truppe  possano  tosto 
essere  raggiunte  da  altre  per  ferrovia.  Ammesso 
che  la  flotta  nemica  giunga  improvvisa,  e  che  operi 
lo  sbarco  nel  minor  tempo  possibile,  non  prima  di 
quattro  giorni  da  quello  nel  quale  ci  furono  note  le 
sue  intenzioni  essa  sarà  in  grado  di  operare  alcun- 
ché di  serio  ;  ora  quattro  giorni  di  tempo,  un  nu- 
cleo di  truppe  già  pronto  in  vicinanza  dello  sbarco, 
le  linee  ferroviarie  convergenti  con  le  quali  ac- 
crescere questo  nucleo,  preparerebbero  una  crisi  pron- 
ta, disastrosa,  certa,  alle  truppe  sbarcate  se  esse 
non  supereranno  i  60  mila  uomini.  Ma  è  assurdo 
jjensare  che  possa  venire  in  mente  al  nemico  di  get- 
tare una  forza  somigliante  sopra  im  territorio  che 
avrà  pronti  800  mila  uomini  di  prima  linea  e  una 
frontiera  terrestre  che  si  difende  da  sé.  ("é  un  pun- 
to dove  le  truppe  francesi  sbancate  non  resterebliero 
isolate,  ma  sarebbero  anzi  dirette  ad  integrare  l'at- 
tacco già  iniziato  contro  la  nostra  occidentale  fron- 
tiera di  terra  ;  questo  punto  è  la  gran  rada  di  Vado. 
Che  l'esito  di  uno  sbarco  non  sia  qui  più  partico- 
larmente temibile,  l'autore  lo  dimostra  citando  il 
giudizio  del  generale  Da  Bormida.  Quindi  egli  con- 
futa l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  la 
difesa  alpina  non  può  riuscire  fortunata  se  non  è 
appoggiata  sul  fianco  da  una  forte  marina,  e  che 
quasi  \ogliono  far  credere  che  le  Al[)i  si  difendono 
dal  mare. 
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Rtene    e    Roma. 

Questo  fascicolo  è  tutto  consacrato  alla  (juistione 
dell'insegnamento  del  greco. 

Francesco  d'Ovidio  dice  che   le  più  colte  na- 
zioni, pur  avendo  dato  qualche  sfogo  alle  pretese 
/legli  avversari  del  classicismo,  si  sono  ben  guardate 
daH'indelwiire  l'insegnamento  del  greco;    non  è  né 
bello  né  prudente  che  ne  dia  l'esempio  l'Italia,  per- 
chè, essendo  uno  dei  due  paesi  nativi  del  classici- 
smo, essa  ha  verso  di  lui  obblighi  maggiori.  E'  vero 
che,   dentro  certi    limiti,   questo  argomento   è   infir- 
mato dal   fatto  che   la    letteratura  italiana   è   essa 
medesima   intimamente   classica  ;    mentre    in    Ger- 
mania la  letteratura  nazionale  classica  è  troppo  re- 
cente, e  neppure  la  Francia  e  l'Inghilterra  si  trovano 
nelle    condizioni    nostre.     Una   Divina    Commedia 
l'abbiamo  noi  soli,  e  lo  studio  di  questa  attenua  la 
necessità  delle  letterature  antiche  e  scema  il  tempo 
disponibile  per  esse.  Ma  è  indubitato  che  quando  ab- 
biamo avuto  una  grande  cultura,  essa  è  stata  sempre 
accompagnata  e  fomentata  dalla  cono.scenza  del  gre- 
co. Il  classicismo  senza  greco  sarebbe  qualcosa,  ma 
sarebbe  meno,  poiché  il  latino  resterebbe  avulso  dai 
suoi  necessari  precedenti.  Ne  vale  rispondere  che  di 
precedente  in  precedente  si   dovrebbe   andare   sino 
al  sanscrito,  perchè  più  su   del  greco  lo  stato  delle 
cose  muta   radicalmente.  Ricorrere  alle   traduzioni 
non  basta,  sì  perchè  questo  è  un  rinunziare  ai  van- 
taggi della  lingua  propriamente  detta,  e  sì  perchè  le 
buone  traduzioni  sono  pochissime.  Surrogare  le  let- 
terature antiche  con  le  moderne  è  un  assurdo,  perchè 
l'effetto   pedagogico  dello  studio  di   quest'ultime  è 
un'inezia   a  confronto    dell'educazione    che    danno 
allo  spirito  le  lingue  antiche.  Ed  è  un'illusione  cre- 
dere che  la  utilità  pratica  delle  lingue  moderne  le 
farebbe  studiare  più   seriamente:    nei  ginnasii  del 
Mezzogiorno,  che   l'autore  ha  visitati,  fra   tutte   le 
materie  ginnasiali    la  più   malmenata   è   la  lingua 
francese.  Quanto  all'affermazione  che  l'insegnamen- 
to del  greco  dà  scarsi,  incerti  ed  amari  frutti,  è  una 
esagerazione,    anzi   una  leggenda.    Si    bada   più  al 
greco  per  la  stessa  ragione  per  cui  si  maligna  sulle 
donne  più  belle  ;    ma  altrettanti  lamenti  si   fanno 
sul  latino  e  sulla  filosofia,  sull'italiano  e  sulla  sto- 
ria. Dopo  la  scuola,  dicono,  nessuno  legge  Omero  ; 
ma  si  legge  forse  Virgilio,  si  legge  Dante  o  si  risol- 
vono le  equazioni  di  secondo  grado?  Circo.scrivere 
lo  studio  del  greco  a  quelli  che  dovranno  insegnarlo, 
sarebbe  una  specie  di  circolo  \izioso.  L'autore  pro- 
pone, come  accomodamento,  che  il  liceo  si  scinda  in 
due  sezioni  le  quali  abbiano  comuni  fino  all'ultimo 
certi  studi,  ma   i  cui  alunni  debbano  optare  tra   il 
greco  e  la  matematica  e  la  fisica:  qualche  Facoltà 
universitaria  resterebbe  aperta  solo  a  chi  sceglie  il 
greco,  qualche   altra   solo  a  chi  sceglie  le  scienze, 
altre  infine  a  tutti.  Si  dice  che  studiare  il  greco  scar- 
samente è  come  non  studiarle»  ;    l'autore  crede  che 
uno  studio  incompleto  sia  sempre  un  esercizio  pre- 
zioso. 


L.  t'REMONA,  sulla  fede  della  propria  esperienza, 
afferma  che,  a  parità  d'ingegnc»,  i  giovani  usciti  dai 
buoni  licei  prevalgono  sugli  altri.  Le  scuole  sono 
state  guastate  nell'ultimo  ventennio,  ma  il  male  non 
è  irrimediabile.  Chi  non  vuole  jìassare  per  gli  studi 
classici,  ha  l'istituto  tecnico.  L'autore  capirebbe  che 
si  chiedesse  l'istituzione  di  una  nuova  scuola  secon- 
daria col  .solo  latino,  a  similitudine  del  ginnasio 
reale  tedesco:  si  avrebliero  (t>sì  tre  diver.se  scuole 
secondarie  rispondenti  a  tre  tendenze  e  bisogni  di- 
versi. Ma  la  vera  scuola  classica,  col  greco  e  col 
latino,  deve  rimanere  intatta,  e,  tale  rimanendo,  sa- 
rà sempre  la  scuoia  [)referita  dalle  intelligenze  e- 
lette. 

Vittorio  Scialoia  confessa,  —  al  contrario,  — 
che,  salvo  onorevoli  eccezioni,  i  giovani  escono  dai 
licei  non  abbastanza  colti  e  poco  avvezzi  a  pensare  ; 
ma  il  rimedio  a  tale  deficienza  consiste  solo  nello 
studiare  più  e  meglio.  Abolire  il  latino  sarebbe  as- 
surdo, e  se  esso  deve  essere  mantenuto,  bisogna  in- 
segnarlo in  modo  che  si  riesca  veramente  a  saperlo  ; 
cosa  impossibile  se  si  abolis.se  il  greco.  (,)uesto  ha 
inoltre  un  valore  superiore  al  latino  così  per  la  for- 
ma artistica  come  pel  contenuto  .scientifico  della 
letteratura  ellenica.  La  conoscenza  delle  lingue  mo- 
derne è  di  somma  utilità,  ma  que.ste  non  possono 
essere  sostituite  alle  antiche,  perchè  non  si  tratta 
di  cose  della  stessa  natura  tra  le  quali  è  possibile 
un'alternativa  e  una  scelta.  Si  può  mantenere  il 
greco  e  introdurre  nelle  scuole  classiche  anche  le 
lingue  moderne  .senza  aggravare  di  troppo  gli  stu- 
denti, richiedendo  i  primi  rudimenti  del  francese 
a  quelli  che  entrano  nelle  scuole  secondarie,  ini- 
ziando lo  studio  del  latino  soltanto  nella  terza  classe 
ginnasiale,  e  portando  nei  primi  anni  il  principio 
degli  studi  matematici. 

F.  Zambaldi  suggerisce  un  altro  rimedio:  per 
salvare  il  greco,  propone  di  non  obbligarvi  nessuno. 
La  folla  cresce  nei  licei  perchè  la  licenza  liceale  è 
necessaria  ad  entrare  nell'Università  o  per  certi  im- 
pieghi ;  si  aprano  tutte  le  porte  agli  studi  tecnici  e 
nessuno  sarà  più  costretto  a  studiare  il  greco.  Al> 
biamo  due  tipi  d'istruzione  media,  nell'uno  dei  quali 
prevalgono  gli  studi  letterari  e  le  lingue  antiche, 
nell'altro  le  materie  scientifiche  e  le  lingue  moder- 
ne: rendiamoli  quanto  è  possibile  compiuti  e  per- 
fetti e  lasciamo  che  i  giovani  scelgano  liberamente 
e  giungano  alla  stessa  mèta  per  ambedue  le  strade. 
Con  questa  libera  scelta  s'avrebbe  fra  qualche  anno 
una  specie  di  plebi.scito:  se  è  vera  l'antipatia  per 
il  greco,  i  giovani  diserteranno  gl'istituti  classici 
e  affluiranno  nei  tecnici,  obbligando  il  Governo  a 
ridurre  il   numero  di  quelli   e  ad  aumentare  questi. 

F.  Nesta  teme  che  si  voglia  indirettamente  di- 
chiarare il  greco  inutile  anche  ai  professori,  perchè 
nel  giugno  scorso  fu  bandito  dal  Ministero  della 
P.  I.  un  concorso  per  titoli  ed  esami  a  cattedre  di 
reggenti  per  le  materie  letterarie  nei  einnasi  infe- 
riori, e  mentre  l'avviso  di  concorso  stabiliva  prove 
orali  sulle  letterature  italiana,  latina  e  greca,  la  cir- 
colare disse  che  si  tratterà   di  un    saggio  didattico 
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sulle  materie  d'iiiscguamoìto  nel  ginnasio  inferiore. 
Sembra  così  che  il  greco  sia  messo  da  parte  e  che  si 
voglia  dare  un'immeritata  soddisfazione  a  quei  me- 
stieranti che  non  istudiano  il  greco  per  la  speciosa 
ragione  che  non  lo  debbono  insegnare.  L'autore 
spera  che  così  non  sia. 

Luigi  de  Stefani  si  duole  che  sia  stata  abolita 
la  prova  scritta  di  greco  all'esame  di  licenza  liceale, 
giudicandola  una  ripetizione  della  prova  orale  fatta 
sui  classici.  Egli  giudica  invece  che  la  prova  orale 
si  riduce  ad  un  acrobatismo  di  memoria  meccanica, 
mentre  la  scritta  soltanto  rivela  la  capacità  dello  stu- 
dente ;  di  modo  che  non  la  prova  scritta  di  greco, 
ma  l'abolizione  di  essa  è  da  ritenersi  inutile  e  dan- 
nosa. 

V.  Brugnola.  perchè  lo  studio  del  greco  sia  pro- 
fittevole, vuole  che  non  si  facciano  leggere  ai  gio- 
vani i  soliti  Senofonte  ed  Omero,  o  per  meglio  dire 
le  prime  pagine  deWAnabasi  o  della  CirOfcdia  e 
AtìVlliade  ;  ma,  come  egli  stesso  ha  fatto  nella  sua 
scuola,  si  scelgano  i  libri  di  testo  con  sufficiente 
varietà  di  autori  e  di  opere,  adottando  ogni  anno 
opere  nuove. 

Achille  Cosattini,  ai  profani  i  quali  osservano 
che  dopo  cinque  anni  di  studio  del  greco  non  si  rie- 
sce a  leggere  un  capitolo  in  questa  lingua  con  la 
facilità  con  cui  si  leggerebbe  una  pagina  di  tedesco 
o  d'inglese,  risponde  che  altro  è  una  lingua  moder- 
na, dove  l'analogia  facilita  tanto  l'apprendimento, 
altro  una  lingua  morfìi,  dove  molte  difficoltà  ven- 
gono, oltre  che  dalla  forma,  dalla  sostanza  del  pen- 
siero, spesso  essenzialmente  diverso  dalNnostro.  E 
le  lingue  moderne,  chi  le  ha  studiate  nel-le  scuole 
pubbliche  soltanto,  non  le  sa. 

^'I^XE^•zo  CosTANZi  riconosce  che  se  l'indice  del 
profitto  in  una  materia  fosse  il  numero  di  alunni 
che  vi  attendono  con  impegno,  l'affermazione  che 
lo  studio  del  greco  non  dà  risultati  soddisfacenti 
sarefjbe  fino  ad  un  certo  punto  giusta  ;  ma  è  fuori 
di  dubbio  che  si  trova  negli  stessi  alunni  la  stessa 
sterilità  di  buoni  frutti  anche  nelle  di.scipline  meno 
discusse.  Per  meglio  impartire  rinsegnamento  del 
greco  basterebbe  anticiparne  di  un  anno  lo  studio 
nel  ginnasio  e  introdurre  negli  esami  il  sistema 
della  doppia  versione. 

E.  PisTELLi  nota  rhe  gli  avversari  del  greco  si 
sono  giovati  del  libro  del  Morandi  Come  in  educalo 
Vittorio  Kmamiele  III.  perchè  in  quel  libro  è  detto 
che,  assenziente  il  Bonghi,  parve  soverchio  aggra- 
vare del  greco  il  giovanetto  Principe.  Si  vorrebbe 
far  fjuasi  credere  che  la  mancanza  del  greco  fosse 
causa  dei  Imeni  risultati  ottenuti  ;  e  che  il  Principe 
si  trovasse  assai  meglio  degli  alunni  delle  scuole 
classiche,  perchè  egli  almeno  studiò  le  traduzioni, 
mentre  quelli  non  conoscono  neppure  queste  ;  e  che 
la  lettura  delle  traduzioni  torni  utile  anche  a  quei 
pochi  che  possono  leggere  rnrrentemente  gli  origi- 
nali,   a  perchè  »    —  sono    parole    del   Morandi  — 


«  essi  pure,  leggendo,  traducono  ;  e  se  le  traduzioni 
sono,  più  o  meno,  come  le  ambasciate  fatte  dai  ser- 
^■itori,  servitore  per  servitore  sarà  sempre  preferi- 
bile Annibal  Caro  o  Vincenzo  Monti  o  Augusto 
Franchettl  ».  L'autore  giudica  troppo  strano  questo 
argomento,  e  dice  che  se  la  modestia  deve  consi- 
gliare ad  ognuno  di  preferire  Annibal  Caro  a  sé 
stesso,  perchè  non  si  risparmiò  al  Principe  anche 
la  fatica  di  conoscere  Virgilio  nel  testo?  E  dei  Re, 
d'altronde,  ce  n'è  uno  solo ,  e  le  molteplici  attribu- 
zioni sue  non  somigliano  troppo  a  quelle  degli  altri 
trentadue   milioni    d'Italiani. 

Italia    eoloniale. 

{Settembre]. 

Xel  fascicolo  di  giugno  di  questa  rivista  apparve 
un  articolo  'iwW Italia  agli  Stati  Uniti  che  la  Lettura 
riassunse  nel  suo  numera  d'agosto.  Xuove  notizie 
sugli  Italiani  negli  Stati  Uniti  si  trovano  nel  pre- 
sente fascicolo.  I  nostri  connazionali  nella  grande 
Repubblica  americana  sono  circa  900  mila,  e  non 
esuli  errabondi,  non  venditori  o  sonatori  ambu- 
lanti. Non  meno  di  14,500  tra  essi  esercitano  in- 
dustrie ed  hanno  negozi  d'ogni  genere.  Si  contano 
300  associazioni  italiane  e  40  giornali.  La  colonia 
più  numerosa  è  quella  della  California:  essa  è  com- 
posta da  50  a  55  mila  Italiani  sparsi  dovunque  ed 
ovunque  occupati,  con  800  negozi  di  ogni  genere, 
con  3500  possedimenti  immobiliari  del  valore  com- 
plessivo di  140  milioni  di  lire.  Con  1000  carri,  6000 
cavalli  e  800  barche  esercitano  il  commercio  della 
frutta,  l'industria  delle  ortaglie  e  della  pesca.  In 
California  sono  le  più  vaste  tenute  agricole  italiane: 
quelle  degli  Schiappapierre,  dei  Marre,  dei  Trisconi, 
dei  Badani.  Italiana  è  la  più  grande  casa  produt- 
trice di  frutta  in  conserva:  quella  del  Fontana  ;  ita- 
liana è  una  delle  più  grandi  fabliriche  di  ciocco- 
lata, quella  del   Ghirardelli. 

Dagli  Italiani  di  California,  quando  non  erano 
neppure  la  sesta'parte  di  quanti  sono  ora,  e  non  pos- 
sedevano neppure  la  decima  parte  delle  ricchezze 
presenti,  la  madre  patria  ebbe  200  mila  lire  pei  fe- 
riti di  Mentana,  pel  Consorzio  Nazionale,  pei  terre- 
moti, per  le  inondazioni,  ecc. 

Ed  agli  Italiani  si  rende  ora  giustizia  nell'Ame- 
rica del  Nord.  Non  sono  più  i  tempi  in  cui  la  stam- 
pa e  la  pubblica  opinione  li  disprezzata,  li  scher- 
niva, li  avviliva  e  in  tutti  i  medi  li;^acolava.  Il 
VailvNews  scioglieva  ultimamente  .lite' inno  ai  no- 
stri connazionali:  «  Oramai  l'.'Xmrrics^-i).  diceva  quel 
giornale.  «  è  entrata  nel  cuore  di  questa  gente  fiera, 
dalla  vcjce  dolce  e  melliflua....  I/iinniigrazione  ita- 
liana va  ora  evolvendosi  in  uff  elemento  apprezza- 
bilissimo della  nostra  popolazione...  Gli  Italiani, 
mentre  adottano  i  migliori  elementi  della  nostra  ci- 
viltà, con,servano  i  sani  principi  e  le  lodevoli  abitu- 
dini cui  si  ispirano  le  migliori  istituzioni  del  loro 
paese  d'origine,  con  vantaggio  proprio  e  del  paese 
che  li  aspita.  Molti  Italiani,  in  New  York,  sono  as- 
sorti e  vanno  as.sorgendf»  ad  una  posizione  invidia- 
bile nelle  arti  e  nelle  professioni,  ed  altri  fanno  ra- 
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P'kìI  progressi  nei  mestieri  e  nel  commercio...  E' 
con  \iva  soddisfazione  che  l'osservatore  de\e  ac- 
certare il  progresso  di  questi  tipi  d'uomini  dal  cuo- 
re caldo  od  impulsivo  e  dall'anima  profiMidamentc 
religiosa,  pensando  con  compiacenza  all'avvenire 
dei  cittadini  italo-americani  ». 

Non  meno  entusiasta  è  il  Sitii,  il  (piale  si  allieta 
di  vedere  che  è  cessata  la  ragione  di  disprezzare  gli 
Eyeialian.  «  L'elemento  italiano  »,  dice,  «  deve  es- 
sere riconosciuto  come  una  parte  significante  della 
nostra  popolazione,  e  la  sua  attività,  la  sua  fruga- 
lità, l'attitudine  al  lavoro  e  l'assiduità  nel  mede- 
simo gli  hanno  assicurato  un  progresso  materiale, 
per  raggiungere  il  quale,  naturalmente,  si  è  giovato 
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(Ielle  caratteristiche  qualità  morali  della  propria 
razza.  Gli  Italiani  cominciano  ad  entrare  nelle  pro- 
fessioni dotte,  le  quali  tra  loro  faranno  molte  e 
molte  reclute...  Anche  al  campo  jjolitico  americano 
mostrano  di  prendere  interesse,  cosa  che  li  renderà 
un  fattore  non  irasciirabilc.  La  sottile  mente  italiana 
si  adatta  efficacemente  alla  politica  e  il  nostro  in- 
granaggio politico  presto  ne  risentirà  l'influenza... 
L'Italia  .stessa  è  un  alveare  di  attività  da  un  capo 
all'altro  della  penisola,  e  sono  famose  le  attitudini 
degli  Italiani  per  molti  rami  d'industria,  pel  com- 
mercio e  pei  lavori  pesanti  e  difficili....  Gl'Italiani 
sono  destinati  ad  essere  uno  dei  più  importanti  e 
preziosi   fattori   della  civiltà    americana  ». 
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Ila  Collana  della  Regina 


(Dalle  Lechires  poitr  tottS). 

Nessun  episodio  storico  ha  mai  destato  maggiore 
impressione  ne  ha  prodotto  mai  più  gravi  conse- 
guenze del  famoso  affare  della  Collana.  In  cotesto 
dramma  impressionante,  l'alta  situazione  dei  perso- 
naggi, l'importanza  degli  interessi  posti  in  giuoco, 
la  violenza  delle  passioni,  la  grantlezza  della  per- 
fidia e  della  mala  fede,  il  pericolo  sospeso  sul  capo 
d'una  Regina  innocente,  tutto  concorre  a  tener  (le- 
sta  l'immaginazione. 


Il  principe  Luigi  di  Rohan,  cardinale  vescovo  di 
Strasburgo,  provveditore  della  Sorbona  e  grande 
elemosiniere  di  Francia,  era  caduto  in  disgrazia 
presso  Maria  Antonietta  per  aver  parlato  male  della 
madre  di  lei,  l'imperatrice  Maria  Teresa.  Fastoso, 
ambiziosissimo,  cupido  di  rappresentare  una   parte 


simile  a  quella  di  Richelieu  e  di  Mazarino.  egli  si 
propose  di  ottenere  il  favore  della  Regina  ;  e  poiché 
pari  alla  sua  ambizione  era  la  sua  credulità,  egli 
si  lasciò  mettere  in  mezzo  da  chi  eccit(")  la  sua  pas- 
sione. 

Eccolo  in  una  sala  del  suo  palazzo.  Presso  di  lui 
è  un  ometto  dal  riso  sarcastico  e  caustico,  dai  gesti 
larghi  e  vivaci.  S'apre  una  porta  ed  entra  una  gio- 
vanetta  la  quale  si  avvicina  ad  una  tavola  dove  si 
trovano  due  candele  accese  e  un  gran  vaso  pieno  di 
acqua.  L'ometto  si  nasconde  dietro  un  paravento, 
gesticola  con  una  spada  in  mano  e  invoca  gli  angeli 
Raffaele  e  Michele:  a  un  tratto  domanda  alla  fan- 
ciulla se  vede,  nell'acqua  limpida,  apparire  la  Re- 
gina :  la  giovinetta  risponde  di  sì,  e  allora  il  signor 
di  Rohan  si  prosterna  e  grida,  con  le  lagrime  agli 
occhi,  che  la  cosa  è  incredibile  e  straordinaria. 

L'ometto  è  Cagliostro,  l'uomo  che  dice  di  aver  co- 
nosciuto Cristo,  che  prolunga  la  vita,  che  ridona  la 
gioventù  e  predice  l'avvenire.  Ma  l'ingenuità  del 
Rohan  rifulge  ancora  meglio  quando  egli  conosce 
Giovanna  di  Valois.  Discendente  dai  Re  di  Fran- 
cia, costei  ha  chiesto  l'elemosina  per  le  vie:  «  Pietà 
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per  una  povera  orfanella  del  sangue  dei  Valuis  1  » 
Fine,  agile  e  nenosa,  è  divorata  anche  lei  da  una 
ambizione  sconfinata,  e  il  matrimonio  con  un  gen- 
(_larme  del  Re,  il  conte  della  Motte,  non  fa  che  esa- 
sperare le  sue  brame.  Quando  conosce  il  Rohan,  che 
l'ha  soccorsa  di  tanto  in  tanto,  si  getta  su  lui  e  con- 
cepisce un  piano  tenebroso. 

Dà  a  credere  al  vanitoso  cardinale  d'essere  la 
confidente  della  Regina,  gli  mostra  le  lettere  • — 
false  —  che  Maria  Antonietta  le  scrive.  E  un  gior- 
no gli  suggerisce  di  scrivere  alla  Regina  per  giustifi- 
carsi, incaricandosi  di  consegnare  l'epistola.  Rohan 
scrive,  ed  ella  gli  porta  una  falsa  risposta.  In  breve. 
il  grande  elemosiniere  è  persuaso  di  es.sere  in  corri- 
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La  Collana  della  Resina. 


.spondenza  con  la  sua  .Sovrana.  Né  basta:  egli  vuole 
un'udienza,  ed  ecco:  la  Valoi.s  scova  una  signorina 
d'Oliva  che  somiglia  stranamente  a  Sua  Maestà,  la 
traveste,  e  la  notte  dell'ri  agosto  1784  la  guida  nel 
gran  parco  di  Versailles,  dove  il  suo  degno  consorte 
ha  guidato  da  un'altra  parte  il  Rohan  ;  e  questi  cre- 
de di  accostarsi  alla  Regina  in  persona,  le  s'inchina. 
1  '  protesta  il  suo  rispetto  e  la  sua  gratitudine,  e  ode 
la  sua  interliK-utrice  dirgli:  «  Putete  sperare  che  il 
passato  sarà   dimenticato  ». 

Da  i|uel  momento  egli  perde  la  testa  e  la  contessa 
della  Motte  fa  di  lui  ciò  che  vuole.  Gli  porta  un  bi- 
glietto —  falso  come  tutti  gli  altri  —  nel  ijuaU-  la 
Regina  gli  chiede  per  certi  poveri  gentiluomini  un 
soccorso  (li  50  mila  lire,  ed  egli  tosto  le  sborsa. 
Più  tanli  ne  dà  altre  100  mila.  E  la  piccola  mendi- 
cante d'una  volta  comincia  ora  ad  assaporare  le  dol- 


cezze del  lusso.  Ma  l'appetito  viene  man 
udito  che  i  gioiellieri  Bòhmer  e  Bassenge 
indurre  Maria   .Antunietta  a   comprare   u 


giando.  E 
desiderano 
na    magni- 


li cardili. ile  di   kulian 


CasHostro. 


La  contessa  della  Motte. 
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Il  Clinic  della   Motte 


PALLE    RIVISTE 


fica  collana,  che  la  Regina  non  ha  voluto,  spaven- 
tata dell'enormezza  del  prezzo  —  un  milione  e  600 
mila  lire  francesi,  pari  oggi  a  tre  milioni  e  duecen- 
tomila  franchi  —    si    pn^pone  di    far  comperare  il 
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a  pagare  la  collana  in  due  anni  :  appena  ha  in  ma- 
no l'oggetto,  corre  in  casa  della  Motte,  dove  appare 
un  uomo  che  finge  d'essere  venuto  da  parte  di  Sua 
Maestà:    il  cardinale  gli  consegna    l'astuccio,  e  il 


La  Resina  Maria  Antonietta. 


/ioso  monile  al  cardinale.  E  dice  al  cardinale 
la  sua  grande  protettrice  desidera  possedere  la 
'ana,  ma  pagandola  a  scadenze  trimestrali  ;  e  gli 
)ta  un  impegno  scritto  della  Regina.  Allora  il 
han  conclude  l'affare  coi  gioiellieri,  oliMigandosi 


finto  messo  lo  porta  via,  per  riportarlo  poi  alla  sua 
complice.  E  a  sera,  con  le  finestre  chiuse  e  le  ten- 
iline  abbassate,  alla  luce  di  due  candele,  il  gioiello 
è  fatto  a  pezzi  ;  il  marito  della  ladra  si  colma  le  ta- 
sche di  brillanti,   alcuni  dei  quali   sono  stati  gua- 
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stati  nella  fretta  di  rompere  la  collana,  e  \a  a  ven 
derli  a  Londra. 

Comincia  allora  un'esi.stenza  fanta.•^til■a  per  Tex- 
mendicante  delle  strade:  ella  cr.mpra  cavalli,  livree. 
carrozze,  mobili,    bronzi,   marmi,  cristalli:    sfoggia 


Busto  di  Cagliostro. 

un  lusso  da  vera  regina.  Per  spiegare  come  la  Re- 
gina vera  non  porta  la  collana,  dice  al  Rohan  che 
Sua  Maestà  ne  giudica  troppo  alto  il  prezzo  e  vuole 
una  riduzione  di  200  mila  lire.  Il  cardinale  va  dai 
gioiellieri,  i  quali  torcono  il  muso,  ma  consentono. 
Anch'essi  però  sono  stupiti  nel  vedere  che  la  Re- 
gina non  porta  la  collana  ;  la  ladra  risponde  che 
Sua  Maestà  non  se  ne  considera  ancora  proprieta- 
ria. Il  Rohan  suggerisce  loro  di  scrivere  alla  sovrana 
per  ringraziarla  dell'acquisto,  e  il  Bassenge  scrive 
infatti  un  biglietto  di  ringraziamento,  che  il  suo 
socio  Bòhmer  consegna  personalmente  a  Sua  Mae- 
stà, a  Corte.  Maria  Antonietta  legge,  e  naturalmente 
non  capisce  niente  :  cerca  il  Bòhmer,  lo  fa  chia- 
mare perchè  le  spieghi  l'enimma  :  ma  l'orefice  si  è 

già  allontanato. 

* 

*    * 

Se  la  cosa  fosse  venuta  in  chiaro  in  quel  momen- 
to, nessun  sospetto  avrebbe  potuto  colpire  la  di- 
sgraziata Regina.  Ma  la  fatalità  volle  altrimenti. 
Il  cardinale  deve  pagare  ai  gioiellieri  la  prima  rata 
di  400  mila  franchi  il  i  d'agosto,  e  aspetta  che  la 


sovrana  gli  faccia  rimettere  le  somme  ;  invece  la 
signora  della  Motte  gli  dice  che  Sua  Maestà  non 
potrà  pagare  prima  dei  i  ottobre,  ma  che  allora 
pagherà  700  mila  lire  in  una  volta.  Allora  il  Ro- 
han comincia  a  insospettirsi.  Paragona  i  biglietti 
che  gli  sono  stati  recapitati  dalla  Motte  con  certe 
lettere  autentiche  della  Regina,  affidategli  dai  propri 
parenti,  e  vede  che  la  .scrittura  è  falsa.  Kgli  pen Il- 
la testa.  Chiama  (Cagliostro,  il  quale  gli  suggerisce 
di  buttarsi  ai  jìiedi  del  Re  ;  ma  la  Motte  interviene, 
e  gli  porta  30  mila  lire,  dicendo  che  la  Regina  L- 
manda  a  titolo  d'interesse.  Siccome  il  Rohan  sa  che 
la  Motte  è  povera  —  la  dialxJica  intrigante  si  i- 
anzi  fatta  ancora  dare  da  lui  l'elemosina  per  man- 
tenerlo in  questa  opinione  —  così  crede  che  il  de- 
naro venga  realmente  da  Sua  Maestà.  Ma  i  gioiel- 
lieri, inquieti  anch'essi,  mormorano  ;  la  Motte  ri- 
-schia  un  colpo:  dichiara  loro  che  la  garenzia  pos- 
seduta dal  cardinale  ha  una  firma  falsa  ;  ma  che 
il  cardinale  è  ricco  abbastanza  e  pagherà.  Il  Rohan 
avrebbe  realmente  pagato;  ma  il  Bòhmer  parla  con 
la  lettrice  della  Regina,  la  signora  Campan,  la 
quale  gli  rivela  che  mai  Sua  Maestà  ha  ricevuto  la 
famosa  collana.  Allora  corre  dal  cardinale.    Ma  il 


La  sl^IluMIla  d  i  'ìu.i 


Rohan.  rassicurato  dal    versamento   delle   30   mila 
lire,  risponde  che  egli  ha  trattato  direttamente  con  ' 
la  Regina.  Questa,  risaputo  dalla  Campan  il  discor- 
so tenuto   dal  gioielliere,  lo  manda  a  chiamare  aj 
Versailles  :  la  trama  è  svelata  ;  il  Re  è  messo  a  parte  J 


DALLE    RIN'ISTE 


di  tutto,  si   convoca  il   Consiglio  dei  ministri,    Kre- 
teuil  ottiene  che  si  deliberi  l'arresto   immediato   del 

C'ardin.ilr     F,    il    (  ".irdin.iif,    --uì     ininii-    -ii    itiiliiire 


Invasione  della  signora  liella  .Motte. 

in  gran  pompa,  nella  cappella  del  Palazzo,  l'ufificio 
ilell'Assunzione.  è  arrestato  dinanzi  a  tutta  ia  Corte, 
e  tradotto  alla  Bastiglia.  Otto  giorni  dopo  anche  la 


FuKa  della  signora  della  Motte. 

signora  della   Motte  è  imprigionata    in   iiiieUa  for- 
tezza. 

Successivamente  tutti  gli  altri  sono  anch'essi  nosli 
al  sicuro:  ("agliostro  e  sua  moglie,  Xicoktta  d'Oliva 
e  i  complici  minori. 

L'opin'one  pubblica  (]uasi  unanime,  i  giudizi 
della  nobiltà,  del  clero  e  del  popolo  sono  favorevoli 
agli  accusati  e  ostili   alla  Corte  e  alla   Regina   in- 
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nocente.  1  libellisti,  i.  poetastri  si  schierano  tutti  ci- 
nicamente contro  (K  lei.  E  il  malaccorto  Luigi  XVI 
(-ontribuisce  ad  accrescere  lo  scandalo.  Egli  lascia 
liliero  il  Rohan  di  rimettersi  al  giudizio  sovrano  op- 
pure a  quello  del  Parlamento.  Il  cardinale,  natural- 
mente, preferisce  quest'ultimo,  il  quale,  essendo 
da  secoli  cstile  all'autorità  regia,  profitta  dell'oc- 
casione per  umiliare  il  monarca.  Le  memorie  degli 
.ivvocati  vanno  a  ruba;  la  contessa  della  Motte  si 
difende  accusando  Cagliostro,  questi  si  scagiona 
mirabilmente;  una  copia  manoscritta  della  difesa 
del  cardinale,  opera  del  Target,  si  vende  a  72  lire! 
L'effen-escenza  cre.sce:  la  Motte,  dinanzi  al  Par- 
lamento, resiste  accanitamente  a  tutte  le  testimo- 
nianze che  si  rovesciano  su  lei,  inventa  menzogne 
sopra  menzogne,  lancia  calunnie  sopra  calunnie  ;  si 
contraddice  continuamente,  si  rifugia  nel  mistero, 
adduce  la  ragione  di  Stato,  simula  la  pazzia..  Ma 
è  condannata,  come  ladra,  ad  essere  sferzata,  nuda, 
ilal  camefice,  e  bollata  con  una  V  (volcuse)  di  ferro 
rovente  sulla  spalla,  e  chiusa  perpetuamente  alla 
Salpetrière.  Cagliostro,  la  d'Oliva,  il  cardinale  di 
Rohan  sono  prosciolti,  e  il  loro  trionfo  è  una  umi- 
liazione per  la  monarchia,  un  insulto,  e  il  principio 
della  fine.  Dopo  un  anno  di  reclusione  alla  Sal-^e- 
trière,  la  contessa  della  Motte  riesce  ad  evadere, 
in  compagnia  di  un'altra  prigioniera,  travestite  en- 
trambe da  uomini  :  passano  la  Senna  in  barca,  si 
vestono  da  contadine,  traversano  la  Francia,  e  si  ri- 
ftigiano  in  Inghilterra.  Da  Londra,  la  Motte  mi- 
naccia la  pubblicazione  delle  sue  Memprie,  e  la 
Corte  di  Francia  paga  una  grossa  somma  perchè 
rinunzi  a  stamparle  :  ma,  dopo  aver  pre.so  i  denari, 
la  ladra  mette  fuori  il  libro.  Tutta  l'edizione  è  com- 
prata per  conto  del  Re  e  bruciata,  ma  una  copia 
sfugge  alla  distruzione ,  e  serve  ai  rivoluzionari 
per  infamare  Maria  Antonietta  quando  è  imprigio- 
nata e  condannata  al   natibolo. 


Ppovepbì  cinesi 


(Dalla  Rnssky   Vsesliiik,  fascirolo^d'a.uostol. 

Con  gli  .scienziati  bisogna  parlare  dei  libri,  e  con 
i  macellai  dei  porci. 

Inganna  il  mandarino,  agisci  con  lui  da  imbro- 
glione, ma  non  lo  ingiuriare. 

Se  vuoi  es.sere  l'amico  dei  tuoi  amici,  vendi  loro 
merci  a  credito  e  dimentica  di  richiederli  di  de- 
naro. 

Xon  ingiuriare  tinche  non  ti  mancano  le  parole 
convenienti. 

E'  uomo  chi  aci]uista  fortuna,  chi  comincia  il  \ìxo- 
ces.so,  o  comincia  a  costniire  la  casa. 

Colpisci  tua  moglie  col  bastone,  non  quando  lo 
puoi  fare,  ma  quando  essa  lo  merita  veramente. 

Tu  potrai  più  facilmente  impedire  che  cada  la 
pioggia,  che  a  tua  madre  di  maritarsi  per  la  .se- 
conda volta. 

R'  meglio  governare  lo  Stato,  che  la  jiropria  fa- 
miglia. 

E'  pili  facile  avere  a  che  fare  con  mille  demoni 
che  C(;n  una  pessima  moglie. 
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Per  fare  200  ehilometpì  in  automobile 


Una  storia  di  serbatoi. 

Da  un  articolo  di  Giorgio  Prade,  nella  /  'ic  aii  grand  air, 
del  22  settembre). 

Ogniciualvolta  si  brucia  in  automobile  un  litro 
di  benzina,  si  consumano  metri  cubi  9600  d'aria. 
Partendo  da  questa  osservazione  d'ordine  chimico , 
Giorgio  Prade  viene  a  dimostrare  spiritosamente 
che  se  occorresse  portar  seco  la  quantità  d'aria  ne- 
cessaria per  una  passeggiata  di  200  chilometri,  il 
serbatoio  che  conterrebbe  quest'aria,  dovrebbe  ave- 
re, per  una  bicicletta  a  petrolio,  il  volume  dell'obe- 
lisco di  Luxor  (23  m.).  Si  vedrà  da  questo  esempio 
e  dai  divertenti  calcoli  fatti  dal  Prade,  quale  im- 
mane serbatoio  d'aria  avrebbe  dovuto  portar  seco 
Fournier  sulla  24  cavalli,  correndo  nella  Parigi- 
Berlino  ,  della  quale  rimase  vin- 
citore. 

Il  Prade  finge,  in  una  briosa 
conversazione,  che  noi  riassumia- 
mo, di  lasciarsi  persuadere  da  un 
amico  automobilista  non  esser  star 
ta  una  bizzarria  quella  di  aver  poco 
prima  dichiarato  alFimpiegato  da- 
ziario, rientrando  a  Parigi  in  vet- 
tura, di  portar  seco  una  riserva  di 
trecentomila  litri. 

«  Tu  sai  come  funziona  un  mo- 
tore. La  benzina  arriva  dal  serba- 
toio, va  al  carburatore,  vi  si  divide 
in  pioggerella  minutissima  e  in  va- 
pore, viene  aspirata  dallo  stantuffo 
che  opera  il  vuoto,  compressa  al 
suo  ritorno,  ed  incendiata  in  quel 
momento  dalla  scintilla  elettrica  o 
dal  tubetto  incandescents.  Se  il  mo- 
tore fosse  nell'acqua,  non  produr- 
rebbe l'esplosione  ;  in  altri  termini, 
la  benzina  ha  bisogno  di  ossigeno 
-  per  accendersi,  come  del  resto  qua- 
Un  motociclo  in  200  '""qu^  altro  corpo  Qtiest'ossigenó 
chil.  porterebbe  Viene  sottratto  aliarla  dalla  ben- 
un  serbatoio  d'a-  zlna  o  dal  petrolio  nelle  lampade, 
ria  grande  come  ^^^  carbone  nelle  caldaie.  Ora  la 
questa  colonna,  ^^^^p^.-^i^ne  centesimale  della 
benzina   (essenza    di  petrolio!    è: 

Idrogeno  (H) 17 

Carbonio   (C) 82 

Ossigeno  (O  ; i 


mera  d'esplosione  »  e  che  non  serve  affatto  alla  di- 
mostrazione. 

Il   peso  atomico  di  questo  corpo  è: 


Idrogeno  (H) 
Carbonio  (C) 
Ossigeno   (O) 


I 

12 


Dunque,  per  l'acqua,  il  gramma  d'idrogeno  esige 
grammi  d'ossigeno,  perchè  2  grammi  esigono   16 


l 


y 


Un  triciclo  di  6  cavalli 
porterebbe  questi 
due  obelischi. 


Una  vettura  leggera    porte- 
rebbe la  colonna  Vendóme. 


Un  chilogramma  di  benzina  contiene  dunque: 

170  per  0,7  ug.   119  grammi  d'idrogeno 
820  per  0,7  ug.  574  grammi  di  carbonio 
IO  per  0.7  ug.       7  grammi  d'ossigeno. 

I  prodotti  della  combustione  della  benzina  col- 
l'aria  sono  acqua  (H^  O)  e  acido  carbonico  (C  O^). 
senza  tener  conto  naturalmente  dell'olio  che  dal 
più  al  meno  risale  sempre  un  pochino  nella   «  ca- 


gramml.    Noi   ne  abbiamo   119.  Dunque,  per   bru- 
ciare l'idrogeno  di  un  litro  di  benzina,  ci  occorrerà  : 

119  per  8  ug.952  grammi  d'ossigeno. 

Essendo  l'acido  carbonico  C  O^  per  12  grammi 
di  carbonio,  occorrono  32  grammi  d'ossigeno.  Noi 
ne  abbiamo  574;    ne  occorrono  dunque: 

574  per  32  diviso  12  ossia  1530  grammi. 


DALLE    RIVISTE 


Un  litro  di  benzina  esige  durafue  per  bruciare: 

L  l'idrogeno       ....       952  gr.  d'o.ssigeno 

1530  gr.   d'ossigeno 


II.   il  carbonio 


Os 


2482   gr.   d'ossigeno 

Arrotondiamo  la  cifra,  e  trascuriamo  i  7  grammi 
d'ossigeno  già  contenuti  nel  litro  di  benzina. 

L^n  litro  di  benzina  richiede  dun(|ue  chilogram- 
mi   2,48   d'ossigeno. 

Ora  l'aria  è  composta,  in  peso,  d'un  quinto  di  os- 
sigeno. 

Occorre   dunque   per   un    litro  di   lienzina: 

2,48  per  5,  ug.  chilogr.  12,400  d'aria. 

—  Diavolo,  —  gridai,  —  è  un  peso  straordina- 
rio I  12  chili  e  400  gr.  per  700  meschini  grammi  di 
L)enzina  I 

—  E  il  volume  è  ben  maggiore  del  peso.  L'n  litm 
d'aria  pesa  gr.  1293;  sappiamo  che  12,400  chilo- 
grammi fanno  9612  litri,  ossia  me.  9600. 

Ogni  qualvolta  bruciamo  un  misero  litro  di  ben- 
zina, noi  consumiamo  me.  9600  d'aria,  cioè  la  di- 
mensione d'una  stanza  da  letto  ordinaria.  Tu  sai 
già  che  un  motore  consuma  in  media  un  mezzo  litro 
di  benzina  per  un  cavallo  all'ora  ;  sarebbero  dunque 
me.  11,800  per  cavallo  e  per  ora,  ciò  che  sbalordiva 
tanto  quell'impiegato  daziario,  piìi  abituato  a  in- 
dagare gli  involti  sospetti  che  i  problemi  di  chimica, 
anche  di  chimica  allegra. 

Divertiamoci  a  fare  qualche  calcolo,  e  supponia- 
mo che  volessimo  portarci  dietro  aria  abbastanza 
per  far  semplicemente  una  piccola  gita  di  200  chi- 
lometri, da  Parigi  alla  spiaggia  del  mare.  Il  cal- 
colo è  interessante,  perchè  ss  un  bel  giorno  qualche 
agronomo  denunciasse  ai  campagnuoli  il  pericolo 
che  ci  può  essere  a  lasciarci  consumare  tutto  l'ossi- 
geno, dei  campi,  poveri  noi  !  ci  torchereblie  por- 
tarci i  «  viveri  di  riserva  ».  E  in  che  razza  di  ser- 
batoi ! 

Adoperiamo  dap[)rima  il  meccanismo  menu  co- 
stoso, una  semplice  bicicletta  a  petrolio.  Il  suo  mo- 
tore di  un  cavallo  e  mezzo  metterà  sei  ore  a  fare  il 
tragitto;  esso  consumerà  dunque  1,5  per  6  diviso 
2,  ossia  litri  4500  di  benzina,  cioè  me.  9600  per 
4,5,  ossia  me.  43,200  d'aria,  ossia  il  valore  di  cin- 
que o  sei  camere  da  letto  di  grandi  dimensioni.  Se 
il  serbatoio  fosse  ridotto  alla  sua  base  ordinaria, 
ossia  0,60  per  0,40  (ciò  che  sarebbe  già  enorme) 
esso  sarebbe  alto  179  metri,  l'altezza  dell'olielisco 
di  Washington. 

A  proposito  di  obelischi,  conosci  la  cubatura  di 
quello  di  Luxor,  in  piazza  della  Concordia?  E'  alto 
23  metri  su  1,70  di  iato,  ciò  che  ila  me.  48.47,  giu- 
sto quello  che  fa  a  noi.  Mi  [)ar  di  vederti  -arlire 
da  Trouville  coll'obelisco  sul  tuo  manubrio,  e  tran- 
sitare in  tal  modo  dal  sotto-passaggio  della  fer- 
rovia di  Rueil  1 

O  preferisci  un  motociclo?  ("on  un  mf)tore  di 
due  cavalli  e  un  quarto,  tu  impiegherai  in  sei  ore 
ancora  2,25  per  6  diviso  2,  ossia  litri  6.75  di  ben- 
zina, cioè  6,75  per  9,6  ug.  me.  64,800.  litri  64.800. 
Questo  fa  presupporre  un  serbatoio  di  0.60  e  0.40 


alla  base,  e  alto  270 
f(/rma  della  torre  Eif- 
fel, oppure,  a  scelta, 
l'obelisco  di  Parigi 
sul  manubrio  e  la  pi- 
ramide di  Brunoy  sul- 
la sella,  per  erjuili- 
brare  perfettamente 
la  macchina. 

\}n  motociclo  di  6 
e  a  \'  a  1 1  i  i  mp  ieghereV> 
lif  solo  quattr' ore , 
ma  consumerebbe  6 
per  4  diviso  2,  ossia 
litri  12  di  benzina, 
cioè  me.  113,800  d'a- 
ria. Il  serbatoio  s'e- 
leverebbe all'altezza 
di  479  metri  :  l'olieli- 
sro  di  Washington 
sulla  torre  Eiffel,  op- 
pure l'altezza  delle 
colline  dd  Parche  o 
di  nuelle  da  cui  esce 
la  Senna. 

Il  monte  Tasselot  , 
dove  la  fanno  nasce- 
re, ha  appunto  l'al- 
tezza di  598  metri,  e 
sarebbe  inferiore  di 
du;  metri  all'altezza 
del  serbatoio^  che  a- 
vrebbe  un  motociclo 
di  IO  eavalli  ,  che 
compirebbe  il  percor- 
so in  tre  ore,  consu- 
mando 15  litri  di  ben- 
zina, cioè  144.000  li- 
tri d'aria.  C",li  decorre- 
rebbero 600  metri, 
due  torri    Eiffel. 

Una  vetturttta  di  6 
cavalli  avrebbe  me- 
no pretese,  e  farebbe 
la  gita  in  sei  ore , 
consumando  18  litri 
di  benzina,  e  cioè  172 
metri  cubi  d'aria.  Si 
potrebbe  anche  allar- 
gare il  suo  serbatoio, 
dargli  0,60  per  0,50, 
e  non  a\Tebbe  più  di 
570   metri   d'altezza. 

L'na  vettura  legge- 
ra di  IO  cavalli  che 
impiegasse  cin<)ue  ci- 
ré, farebbi;:  25  litri  di 
benzina,  240  metri 
cubi  d'aria.  E  il  .ser- 
batoio salirebl)e  a 
800  metri  d*  altezza  , 
la  media  dei  Vosgi  e 
ilell'altipiano  centrale. 


metri,    ossia 


v5i 

la   terza  piatta- 


^^1:^ 


Vn    nutomol)ile    potente  porte- 
rebbe la  <'oh>una  di  l.Hglio, 
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Liui  gn>ssa  vettura  che  si  rispetta  ha  uggi  un  iiui- 
tore  di  i6  cavalli  che  le  permette  di  fare  i  suoi  200 
chilometri  in  quattro  ore,  pari  a  32  litri  di  benzina 
e  a  307  metri  cubi  d'aria.  E  il  serbatoio  monta  an- 
cora, e,  ct>n  dimensioni  dì  60  per  60,  attinge  gli  853 
metri  d'altezza  ;  e  ci  sarebbe  qui  pei  proprietario 
che  possedesse  la  vettura  leggera  e  la  vettura  di 
cui  -sopra,  un'tx:ca.sione  unica  per  utilizzare  un  mo- 
numento di  Parigi.  La  colonna  Vendòme  ha  44 
metri  d'altezza  e  4  di  diametro,  e  ha  dunque  una 
cubatura  di  528  metri  circa;  ai  due  veicoli  ne  oc- 
corrono esattamente  547.  Si  potrebbe  accomodar  la 
cosa,  e  con  due  tubi  utilizzare  finalmente  e  pratica- 
mente quel  bronzo  che  non  ha  sinora  avuto  nes- 
suna appliciuione  automobilistica.  Quello  sarebbe 
veramente  il  bronzo  utile  da  offrire  ai  vincitori  di 
una  corsa  d'automobili  ! 

La  colonna  di  Luglio,  che  ha  visto  pur  ieri  scom- 
parire l'ultimo  superstite  delle  tre  gloriose  giornate, 
avrebbe  anch'essa  il  suo  bravo  impiego.  E'  alta 
51  metro  ed  ha  una  cubatura  di  612.  La  vettura  di 
Fournier  potreblje  andar  laggiù  in  2  ore  e  mezzo,  e 
non  consumerebbe  in  conseguenza  che  75  litri  di 
benzina,  pari  a  724  metri  cubi  d'aria.  Schiacciando 
un  po',  ci  sarebbe  da  accomodarsi,  altrimenti  il  ser- 
batoio toccherebbe  i  1500  metri,  e  l'affare  si  farelibe 
serio. 

E,  finalmente,  nemmeno  le  Piramidi  d'Egitto 
potrebbero  sfuggire  a  un  contributo.  La  grande  Pi- 
ramide ha  la  bagattella,  o  piuttosto  aveva,  di  144 
metri  d'altezza;  ha  per  base  un  quadrato  di  237  me- 
tri, giusto  la  27  milionesima  parte  del  raggio  del- 
l'Equatore. 

La  gran  Piramide  cubava  dunque,  quand'era  in- 
tatta, la  miseria  di  2,252,112  metri  cubi,  ciò  che  è 
sempre  qualche  cosa  più  d'un  semplice  back.  Essa 
conterrebbe  appena  di  che  bruciare  230  mila  litri, 
ossia  la  bagattella  di  230  metri  cubi,  e  ci  sarebbe 
da  alimentare  il  motore  di  Fournier  per  7300  ore, 
ossia  per  trecento  giorni.  Nemmeno  un  anno  intero  ! 
Ed  è  tuttavia  il  più  vasto  monumento  del  globo. 

D'altra  parte,  conclude  filosoficamente  l'amico  di 
G.  Prade,  essa  non  serviva  neppure  a  sì  poca  cosa. 
Non  era  che  una  tomba  per  coprire  il  corpo  d'un 
uomo. 

E  quando  andarono  a  cercarvelo,  non  ce  lo  tro- 
varono più  ! 


Tutti  delinquenti 


Il  mese  scorso  ha  fatto  il  giro  della  stampa  degli 
Stati  Leniti  una  statistica  curiosa.  Un  giovinetto  di 
Nuo\a  York,  certo  signor  Jackson,  ha  voluto  di- 
mostrare che  non  c'è  un  solo  cittadino  americano 
che  in  un  giorno  non  si  renda  colpevole  di  una  doz- 
zina almeno  di  reati  senza  avvedersene.  Il  Jackson  ap- 
partiene a  distinta  famiglia,  non  ha  mai  avuto  nulla 
a  vedere  con  la  giustizia  ;  è,  insomma,  un  modello 
d'onestà.  Tuttavia  egli  ha  voluto  consultare  un  giu- 
dice —  in  via  privata,  bene  inteso  —  e  raccontato- 
gli tutto  quello  che  aveva  fatfo  nel  corso  d'una  gior- 
nata, ha  chiesto  il  suo  giudizio.  Il  giudice  ha  .sen- 


tenziato che,  secondo  le  leggi  anicficane,  egli  a\ev.i 
commesso  trenta  reati,  in  base  ai  quali  avreiibe  do- 
vuto pagare  8286  dollari  di  multa  (poco  meno  di 
42  mila  franchi)  e  scontare  diciannove  anni,  undici 
mesi  e  dieci  giorni  di  prigionia. 

Riferiamo  alcuni  dei  reati  con  le  rispettive  prur. 
E'  una  lista  interessante,  non  foss'altro  come  sag- 
gio di  legislazione  del  paese  della  libertà  : 

Vestirsi  tenendo  la  finestra  aperta,  reato  jumibile 
con  cinque  dollari  (25  franchi)  di  multa  e  6  mesi 
di  carcere. 

Collocare  vasi  d\  fiori  sulla  soglia  di  una  rmeslra, 
50  franchi  di  multa,  6  mesi  di  carcere. 

Condurre  un  cane  in  strada  senza  laccio,  15  fran- 
chi di  multa,  io  giorni  di  carcere. 

Accendere  un  fiammifero  contro  una  cassetta  po- 
stale,  5000  franchi  di  multa  e  i    anno  di  carcere. 

Assistere  a  un  combattimento  di  cani,  5000  fran- 
chi  di  multa  e  i  anno  di  carcere. 

Sputare  in  un  carro,  2500  franchi  di  multa  e  i 
anno  di  carcere. 

Gettar  dei  pezzi  di  carta  in  una  vettura  puliblica 
25  franchi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Portare  armi  proibite,  50  franchi  di  multa  e  io 
giorni  di  carcere. 

Gettare  una  buccia  di  banana  in  strada.  25  fran- 
chi di  multa  e  io  giorni  <li  carcere. 

Portare  un  bambino  in  bicicletta,  50  franchi  ili 
multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Usare  parole    profane,   2., 
6  mesi  di  carcere. 

Passar  sull'erba   dei  giardini    pubblici 
chi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Sventolare  una  bandiera,  25  franchi  di  multa  e 
IO  giorni  di  carcere. 

.Suonare  un  qualunque  strumento,  50  franrhl  di 
multa  eie  giorni  di  carcere. 

Gettare  dei  sassi  nei  laghetti  dei  parchi.  25  fran- 
chi di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Portar  fiori  all'occ'niello  passeggiando  nei  giar- 
dini pubblici,  15  franchi  di  multa  e  io  giorni  di 
carcere. 

Scherzare  con  le  scimmie  nelle  galjbie  del  serra- 
glio pubblico,  125  franchi  di  multa  e  20  giorni  di 
carcere. 

.Spaventare  i  cigni  nelle  vasche  dei  giardini,  50 
franchi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

E  non  è  finito  qui  ! 


o    franchi    di   multa   e 
;;    fran- 


Iie  ultime  gpandi  invenzioni 

Nel  Cosiì/opoli/an  di  settembre  John  Bristen 
Walter  si  occupa  delle  grandi  invenzioni  e  scoperte 
fatte  dopo  la  grande  esposizione  mondiale  di  Chi- 
cagcA  Di  grandi  veramente  egli  ne  trova  poche,  ma 
tra  queste  alcune  notevolissime,  come  il  battello  sot- 
tomarino, la  telegrafia  senza  fili,  il  telefono  sotto- 
marino, i  raggi  X,  rincubatore  artificiale,  l'automo- 
bile, il  gas  acetilene.  Fra  tutte  queste  invenzioni  la 
più  importante,  a  giudizio  dello  scrittore,  è  quella 
dei  sottomarini.  Chi  spendesse  per  essi  i  denari  che 
si  spendono  per  le  corazzate  sarebbe  invincibile. 
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Il  progresso  delle  bande  miisieali 


(Da  un  articolo  di  ^ra^ian  West  nel   .Viins,y's  .ì/osa:ine 
di  Nuova  York). 

Dopo  avere  accennato  alla  innata  passione  degli 
Americani  pel  suono  della  banda,  la  cui  apparizione 
sulla  pubblica  via  divide  coi  gravi  accidenti  della 
circolazione  stradale  il  privilegio  di  imporsi  all'at- 
tenzione dei  passanti  e  di  fermarli  nelle  loro  marce 
affrettate,  l'autore  constata  che  occorsero  ben  sette 
secoli  per  compiere  l'evoluzione  della  banda  musi- 
cale moderna.  Il  feudalismo,  il  romanticismo,  la 
guerra  dei  Trent'anni,  le  lunghe  lotte  dell'Europa 
coi  Turchi,  le  rivoluzioni,  furono  altrettanti  fattori 
del  suo  sviluppo  non  meno  importanti  del  succes- 
sivo perfezionamento  degli  strumenti  che  la  com- 
pongono. 

I  trovatori  medievali ,  peregrinanti  attraverso 
l'Europa  col  loro  canto,  possono  in  realtà  chiamarsi 
i  primi  fondatori  della  musica  pel  pubblico  all'aria 
aperta.  Allorché  questi  sparirono  dalla  scena  del 
mondo,  i  suonatori  ambulanti  che  ne  raccolsero  l'ere- 
dità screditarono  parecchio  l'istituzione.  Viziosi,  at- 
taccabrighe, privi  di  freno  nei  costumi,  il  loro  nome 
parve  sinonimo  di  furfante  e  di  malandrino.  Però 
a  queste  compagnie  girovaghe  è  dovuta  la  forma- 
zione di  una  musica  nazionale,  come  quelle  che  tra- 
smettevano di  generazione  in  generazione  le  vecchie 
melodie  e  diffondevano  le  nuove.  A  dare  idea  della 
stima  in  cui  erano  tenute,  basti  dire  che  nel  Gotland 
l'uccisione  od  il  maltrattamento  di  un  menestrello 
erano  puniti  con  la  multa  di  un  vitello  e  di  un  paio 
di  guanti.  Questi  ultimi,  unti  ben  bene,  venivano  in- 
filati dall'offeso:  se  riusciva  ad  afferrare  con  essi 
l'animale  per  la  coda,  poteva  tenerlo  a  titolo  d'in- 
dennizzo ;  se  il  vitello  gli  sfuggiva,  doveva  acconten- 
tarsi dei  guanti.  In  Sassonia  un  suonatore  ambu- 
lante bastonato  da  un  cittadino  non  aveva  altro 
conforto  che  di  essere  autorizzato  a  battere  la  sua 
ombra.  E'  facile  immaginare  come  i  migliori  musi- 
cisti stimassero  troppo  vile  un  simile  mestiere  e  fon- 
dassero quelle  corporazioni,  che.  sorte  per  la  mutua 
difesa,  diedero  dignità  e  stabilità  alle  istituzioni 
musicali. 


In  Inghilterra  fino  dal  Medio  Evo  i  nojjili  ave- 
vano i  j)ropri  trombettieri  e  le  città  i  prf)prì  musi- 
cisti per  le  varie  occasioni.  Spesso  anche  i  ctmpia- 
centi  borgomastri  assoldavano  dei  suonatori  di  cor- 
namusa per  rallegrare  gli  operai  durante  i  lavori 
di  costruzione  e  manutenzione  delle  strade.  Ma  la 
prima  vera  banda  cittadina  permanente  sorse  a 
Basilea,  sotto  forma  di  tre  strumenti  da  fiato  che 
quel  borgomastro  fere  suonare  ad  ore  fisse  nelle 
strade  a  guisa  di  pubblico  trattenimento. 

I  guardiani  delle  torri  medievali,  nel  cui  ufficio 
i  segnalila  suon  di  corno  aveano  parte  importan- 
tissima, furono  i  primi  maestri  delle  bande  pubbli- 
che, grazie  alla  loro  nota  abilità.  Ma  fu  sr)lo  quanfln 
nel  1426  l'imperatore  Sigismondo  tolse  il  divieto  di 
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suonare  la  tromba,  fino  allora  riservata  alla  nobiltà, 
che  cominciò  per  le  bande  un  periodo  di  progressivo  ' 
sviluppo. 

Prima  del  diciassettesimo  secolo  la  musica  mili- 
tare componevasi  unicamente  di  pifferi  e  tamburi, 
ed  era  limitata  ad  un  nmiore  ritmico  destinato  a 
regolare  il  passo.  La  guerra  dei  Trent'anni,  creando 
gli  eserciti  stabili  moderni,  istituì  le  marcie  militari 
che  varia\-ano  da  corpo  a  corpo  e  cui  i  soldati  ci> 
minciarono  ad  annettere  un  valore  sentimentale. 
Dapprima  privilegio  di  pochi  reggimenti  scelti,  ben 
presto  l'effetto  stimolante  ch'esse  esercitavano  sulle 
masse  le  rese  universali.  Al  principio  del  secolo  de- 
cimottavo  una  banda  comune  comprendeva  due  flau- 
ti, due  oboe,  due  corni,  una  o  due  trombe,  due  o 
tre  bassoni  ed  un  trombone,  mentre  oggi  conta  da 
trenta  a  cento  strumenti. 

Più  tardi  gli  occidentali  presero  ai  Turchi  la 
gran  cassa,  i  cembali  ed  il  triangolo.  Alla  fine  del 
1600  i  re  di  Prussia  e  di  Polonia  avevano  anzi  isti- 
tuito una  banda  speciale  detta  dei  giannizzeri  che 
era  .sempre  preceduta  dalla  mezzaluna  con  tre  code. 


Una  fra  le  migliori  e  le  più  celebri  bande  esi- 
stenti, —  quella  della  Guardia  inglese,  —  rimonta 
a  poco  più  di  un  secolo.  Nel  1783  ne  facevano  parte 
otto  suonatori  soltanto.  Più  tardi  l'aggiunta  di  24 
musicisti  tedeschi  le  accrebbe  importanza  ;  ma  fu  nel 
1856,  dopo  che  il  tenente  Daniele  Godfrey  ne  as- 
sunse la  direzione,  che  la  sua  fama  varcò  poco  a 
poco  i  confini  del  Regno  Unito  e  divenne  univer- 
sale. 

La  prima  vera  Ijanda  moderna  completa  fu  quella 
dei  Dragoni  prussiani  della  Guardia,  sorta  nel  1812. 
Oggi  la  banda  del  reggimento  di  granatieri  tedeschi 
Imperatore  Francesco,  quella  delle  Guide  nel  Bel- 
gio, quella  della  Guardia  repubblicana  francese, 
della  Brigata  reale  inglese,  della  Guardia  imperiale 
austriaca,  del  reggimento  della  Guardia  dello  Zar 
sono  considerate  fra  tutte  le  più  perfette. 

In  .\merica  la  banda  pubblica  fu  introdotta  per 
la  prima  volta  circa  cinquant'anni  fa.  In  occasione 
delle  feste  che  celebrarono  la  pace  successa  alla 
guerra  di  Secessione,  i  concerti  si  seguirono  su  vasta 
scala;  vi  presero  parte  ventimila  suonatori  e  furono 
eseguiti  oltre  duemila  pezzi. 

Gli  Americani  prediligono  molto  questo  genere 
di  musica,  gradito  anche  a  quelli  che  non  amano  af- 
fatto le  esecuzioni  orchestrali.  I  nomi  dei  primi 
maestri.  Patrizio  Gilmore,  D.  W.  Reeves  e  Vittorio 
Herbert,  godono  sempre  estesissima  popolarità: 
ne  v'ha  città,  per  quanto  di  piccolissima  importanza, 
che  non  [ìossieda  il  suo  corpo  musicale,  spesso  ec- 
cellente. Gli  abitami  vanno  a  gara  nel  farne  parte 
e  la  considerano  come  ima  vera  ricreazione  noniv 
stante  i  lauti  guadagni  che  ne  ritraggono. 

Presentemente  il  direttore  americano  più  in  voga 
è  Giovanni  Filippo  .Sousa  che  fondò  una  eccellente 
banda  [irivata  affatto  indipendente  dal  Governo.  L^na 
marcia  nuova  che  scrive  ogni  anno  gli  prfx-ura  un 
profitto  di  ventimila  dollari,  rendendo  inutile  qua- 
lunque sussidio.   Anche  numerose  sono  ,igli    Stati 
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Uniti  le  bande  di  raga2zi,  che  spesso  fanno  dei  veri 
giri  artistici  con  ottimo  successo.  Fra  esse  primeggia 
quella  del  Protettorato  cattolico  di  Nuova  York  per 
la  sua  perfetta  organizzazione,  non  inferiore  a  quel- 
la dei  corpi  ufficiali. 

Certo,  i  graduali  miglioramenti  introdotti  nella 
fabbricazione  degli  strumenti  musicali  contribuirono 
allo  sviluppo  della  banda  ;  fra  essi  è  importantis- 
sima l'introduzione  dei  registri,  cui  sulle  prime  molti 
si  opposero  stimandola  dannosa  alla  purezza  del 
suono. 

Un  ministro  della  guerra  francese,  mosso  da  con- 
siderazioni economiche ,  decretò  una  volta-  l'aboli- 
zione delle  bande  nell'esercito  qualificandole  una 
spesa  inutile.  Ma  ben  presto  una  notevole  decadenza 
dello  spirito  militare  e  la  rilassatezza  nella  disci- 
plina fecero  comprendere  la  gravità  dell'errore  com- 
mes.so.  Poco  dopo  le  bande  furono  infatti  rista- 
bilite. 
■       »  *       ' — 

Le  scoperte  della  missione 

apeheologica  italiana  a  Gandia 

^Da  un  articolo  di  Nicola    Lazzaro   nel    \ì'eU  Spiegel  del 
l»  settembre). 

Il  Governo  turco,  che  dalla  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo era  signore  dell'isola  di  Minosse,  aveva, 
sotto  ogni   fatta  di  pretesti,  vietato  le  esplorazioni 


archeologiche.  Soltanto  da  (juando  Creta  riebbe  la 
sua  libertà  il  permesso  ne  fu  dato  e  due  missioni 
archeologiche  si  stabilirono  nell'isola:  l'una  in- 
glese, diretta  da  Arthur  Evans,  l'altra  italiana,  di- 
retta dal  professore  Federiti»  Halbherr,  membro  ilel- 
ristituto  archeologico  di  Koma.  Intorno  ai  risultati 
della  missione  inglese  la  Russkii  Vjcsiouik  di  luglio 
pubblicò  una  relazione  della  quale  i  nostri  lettori  po- 
terono trovare  un  largo  riassunto  nel  fascicolo  di  set- 
tembre della  Lettura  (vedasi  a  pagina  878).  La  mis- 
sione italiana  è  stata  ancora  più  fortunata,  ha 
avuto,  invece,  positivamente  più  grande  successo. 
Essa  pre.se  per  punto  di  partenza  de'  suoi  scavi  la 
città  di  Festos  e  li  cominciò  ai  primi  di  giugno  del 
1900.  Dapprima  non  trovò  che  frantumi  di  anti- 
chissimi vasi  e  d'altri  recipienti,  che  dimostravano 
.soltanto  come  si  fosse  sulla  buona  via.  E  ,  infatti  , 
quando  si  scavò  innanzi,  si  trovarono  le  fonda- 
menta di  un  grandissimo  palazzo:  corridoi,  sale,  ca- 
mere da  letto,  cisterne.  E  si  trovarono  pure  molti 
vasi  dipinti  a  vari  colori,  idoli  e  un  curioso  animale 
in  terra  cotta,  che,  a  prima  vista,  pare  un  cavallo, 
ma  poi  si  vede  essere  un  coso  di  mezzo  tra  il  cavallo 
e  il  bue,  probabilmente  uno  di  quei  buoi  votivi,  dei 
quali  già  si  parlò  nella  mitologia.  Le  fondamenta 
delle  mura  hanno  molta  somiglianza  con  quelle  che 
si  trovarono  nell'isola  di  Milo  ;  le  mura  superiori 
del  palazzo  sono  formate  di  enormi  pietre  quadran- 
golari e  bene  messe  assieme.  Si  è  generalmente  con- 
vinti che  que.sti  sieno  i  poderosi  avanzi  del  palazzo 


Panorama  del  palazzo  creduto  di  Minosse.  Nello  sfondo  le  mura  di  cinta  del  cuitilc. 
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di  Minosse,  se  pure  questo  essere,  mezzo  storico  e 
mezzo  mitologico,  mai  esistette.  Certo  è  che  l'edi- 
ficio appartenne  a  uno  de'  grandi  principi  dei  tem- 
pi preistorici,  perchè  ha  tutto  il  tipo  de'  palazzi 
principeschi  di  Micene  e  di  Cnossos,  la  patria  del 
celebre  Epimenide,  che  si  credeva  in  intima  corri- 
spondenza coi  Celesti  e  che  scrisse  un  poema  su- 
gli Argonauti. 

Nei  pressi  del  grande  palazzo  si  rinvennero  gli 
avanzi  di  varie  case  e,  in  queste,  de'  ricchi  vasi,  ma- 
gnificamente dipinti  e  simili,  nel  colore  e  nelle  for- 
me, ai  vasi  etruschi.  Si  trovarono  anche  frazioni  di 
pietre  con  de'  caratteri  ed  ogni  fatta  di  disegni  : 
per  mala  sorte  non  ancora  alcuna  grande  epigrafe 
leggibile,  che  potesse  dare  sufficiente  notizia  di  que- 
sto palazzo  gigantesco  e  de'  suoi  abitatori. 

Frattanto  la  missione  italiana  prosegue  nel  suo 
lavoro  e  il  signor  Halbherr,  cui  è  addetto  un  giovane 
allievo  della  scuola  archeologica  ,  il  signor  Perner, 
dirige  personalmente  gli  scavi  e  spera  trovare  si- 
curi documenti  di  tutto  il  periodo  micenico,  e  tali 
da  sciogliere  il  grande  problema  se  le  tradizioni  di 
re  Minos.se,  del  laberinto,  del  Minotauro  e  di  Teseo 
sieno  soltanto  delle  favole  o  aljbiano  un  substrato 
storico. 

Le  tre  annesse  illustrazioni  sono  le  prime,  che 
vennero  fatte  sul  posto  di  queste  interessanti  sco- 
perte e  si  pubblicano  qui.  pertanto,  per  la  prima 
volta. 


Magazzino  delle  vettovaglie 
con  recioienti  e  pentole  d'ogni  fatta. 


.\nimale  votivo  di  terracotta  (grandezza  metà  del  vero). 
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L'evoluzione 

della  macchina  fotografica 


(Da  un  articolo  di   \V.  J.    Lincoln    Adam    nel   Miinsey's 
Ma^a::iiu'  di  Nuova  York). 

La  fotografia  è  figlia  del  secolo  decimonono;  ma 
la  camera  oscura,  che  ne  è  l'origine,  risale  ad  oltre 
trecento  anni  prima.  Cominciò  nella  seconda  metà 
del  sedicesimo  secolo  col  filosofo  italiano  Battista 
Porta,  sotto  forma  di  una  stanza  buia,  nella  quale 
solo  un  piccolo  foro  praticato  in  un'imposta  dava 
accesso  alla  luce.  Quando  il  sole  splendeva  senza 
velo,  una  debole  immagine  del  paesaggio  situato  al- 
l'esterno disegnavasi  investita  sulla  bianca  parete  di 
contro. 

Sulle  prime,  la  scoperta  di  Porta  fu  salutata  con 
gioia  soltanto  come  un  mezzo  di  investigare  non  visti 
i  fatti  altrui.  Più  tardi  egli  ne  perfezionò  il  tipo  pri- 
mitivo adattando  una  doppia  lente  convessa  all'a- 
pertura ed  uno  specchio  esteriormente  alla  finestra, 
ed  ottenendo  così  di  produrre  l'immagine  nella  sua 
naturale  posizione  ed  assai  pivi  chiara. 

Ben  presto  la  camera  oscura  divenne  un  ornamento 
di  moda  nelle  ville  dei  ricchi  ;  ve  n'erano  di  circo- 
lari, nelle  quali  l'apertura,  praticata  al  sommo  del 
tetto  conico,  faceva  cadere  le  immagini  attraverso 
una  lente  su  una  tavola  posta  al  centro  del  locale, 
permettendo  di  vedere  il  paesaggio  da  diversi  punti 
e  sotto  vari  aspetti. 

Anche  più  indietro  della  camera  oscura  del  Porta 
rimontano  però  le  prime  origini  della  fotografia 
propriamente  detta.  La  lente  che  ne  forma  parte  in- 
dispensabile è  antichissima  ;  un  esemplare  di  lente 
che  trovasi  adesso  nel  British  Museum  fu  rinvenuto 
nelle  rovine  di  Xinive.  La  tradizione  in  Cina  attri- 
buisce poi  da  tempo  immemorabile  al  sole  la  pro- 
prietà di  produrre  le  immagini  dei  vicini  oggetti 
sulla  superficie  gelata  dei  laghi  e  dei  fiumi.  Un'idea 
simile  manifesta  Fénelon  nella  favola  Un  voyage 
suppose,  scritta  nel  1690.  In  ogni  caso  il  ghiaccio  fu 
certo  la  prima  lente  naturale,  come  l'acqua  fu  il  pri- 
mo specchio  e  la  camera  oscura  di  Porta  la  prima 
macchina  fotografica. 

Xel  1760  Thipaigne  de  la  Roche  faceva  una  vera 
e  propria  profezia  sul  modo  in  cui  un  giorno  si  pro- 
durrebbero i  dipinti  per  opera  della  natura. 

I  raggi  di  luce,  —  dice  presso  a  poco  un  personag- 
gio del  .suo  libro,  Giphantie.  —  riflessi  dai  diff'erenti 
corpi,  formano  un'immagine  e  la  dipi-.igono  su  qua- 
lunque superficie  liscia,  ma  in  modo  passeggero.  Per 
fissarla,  gli  spiriti  hanno  inventato  una  sostanza  sot- 
tile e  glutinosa  con  la  quale  spalmano  una  tela.  Il 
primo  effetto  prodotto  dai  raggi  stessi  su  questa 
tela  è  simile  a  quello  che  avviene  in  uno  specchio  ; 
ma,  grazie  alla  sua  natura  attaccaticcia,  le  immagini 
vi  restano  fissate  in  modo  duraturo. 

Nonostante  tale  notevole  divinazione,  trattavasi 
sempre  di  fuggevoli  riflessioni  e  non  già  di  vere  fo- 
tografie. Queste  infatti  sono_^  il  prodotto  dell'azione 
chimica  dei  raggi  solari,  mentre  quelle,  provengono 
unicamente  dalla  sua  azione  visuale. 


La  proprietà  del  sole  di  oscurare  certe  sostanze 
era  nota  fino  dai  tempi  remoti  delle  esperienze  alchi- 
mistiche. 

Il  tedesco  J.  H.  Schuiz,  detto  il  Colombo  della  fo- 
tografia, fu  il  primo  ad  ottenere  nel  1727  una  copia 
fotografica  della  scrittura  collocando  i  caratteri, 
scritti  su  carta  traslucida,  su  una  superficie  preparata 
con  una  mistura  di  gesso  e  di  nitrato  d'argento.  I 
raggi  di  luce  passando  attraverso  la  carta  anneri- 
vano la  miscela  da  per  tutto,  meno  nel  posto  coperto 
dall'inchiostro  opaco.  Le  parole  risultavano  così  in 
bianco  su  fondo  nero. 

Non  altrimenti  Carlo  Guglielmo  Schede,  un  di- 
stinto scienziato  svedese,  riproduceva  le  teste  dei 
suoi  allievi  su  una  carta  sensibilizzata  col  clorato 
d'argento.  Ma  ad  entrambi  era  ignoto  il  mezzo  [)er 
fissare  stabilmente  le  immagini  ottenute. 

Il  primo  a  fare  una  fotografia  permanente  fu  il 
francese  Xiceforo  Niepse,  morto  nel  1833.  Fino  al- 
lora o  meglio  fino  alla  grande  scoperta  di  Daguerre, 
la  camera  oscura  non  era  sensibilmente  progredita 
dai  tempi  del  Porta. 

Il  Niepse  poco  parla  dei  suoi  metodi  e  si  apre  in 
proposito  col  proprio  fratello  soltanto.  La  sua  prima 
macchina  fu  una  scatola  da  sigari,  ed  egli  tolse  la 
prima  lente  da  un  microscpio  solare  già  apparte- 
nene  a  suo  nonno. 

Qualche  anno  prima  il  pittore  scenografo  Da- 
guerre aveva  inventato  un  apparato  ottico  di  grande 
effetto,  chiamato  Diorama,  per  preparare  il  quale 
do\eva  spesso  servirsi  della  camera  oscura.  Sedotto 
dalla  bellezza  e  dalla  precisione  delle  immagini  in 
essa  osservate,  dedicò  tutto  sé  stesso  a  cercare  il 
modo  di  fissarle  permanentemente.  Tale  era  il  suo 
entusiasmo,  da  far  temere  alla  moglie  che  fosse  af- 
fetto da  pazzia  incipiente. 

Quando  apprese  i  tentativi  di  Niepse,  Daguerre 
si  as.sociò  a  lui  ;  ma  la  sua  scoperta  decisiva  non  av- 
venne che  nel  1839,  dopo  la  morte  del  compagno,  e 
fu  dovuta  al  caso.  Daguerre  infatti  tolse  un  giorno 
dalla  macchina  che  gli  serviva  per  gli  esperimenti 
una  lastra  su  cui  non  vedevasi  traccia  alcuna  d'im- 
magine, for.se  causa  la  brevità  dell'esposizione  o 
il  tempo  coperto,  e  la  depose  in  un  tiretto  pieno  di 
reagenti  chimici  che  gli  serviva  di  deposito.  Quale 
non  fu  la  sua  sorpresa  nel  trovare,  ventiquattr'ore 
dopo,  una  immagine  chiara  e  perfetta  sviluppatasi 
grazie  all'influenza  delle  .sostanze  con  le  quali  s'era 
trovata  rinchiusa  !  Ripetuti  gli  esperimenti,  egli  con- 
statò mediante  il  processo  di  eliminazione  che  il  mi- 
racolo era  stato  prodotto  da  un  piatto  pieno  di  mer- 
curio. 

Il  daguerrotipo  è  un  prodotto  bellissimo  in  sé,  di  , 
permanente  durata  e  di  tinta  calda  e  simpatica  ;  maj 
presenta  gravi  svantaggi,  primo  fra  i  quali  l'impos-j 
sibilità  di  eseguire  più  di  un  esemplare  dello  stesso 
soggetto.  Per  ogni  nuovo  ritratto  è  necessaria  ur 
nuova  seduta,  non  potendosi  trarre,  come  avviene 
nella  odierna  fotografia,  copie  dalla  negativa.  Inol- 
tre non  sono  concessi  i  ritocchi,  fonti  di  compia- 
cente adulazione. 

La  introduzione  del  collodio,  o  della  piastra  u- 
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mida,  segnò  un  gran  passo  nella  storia  della  foto- 
grafia, come  (luella  che  diede  il  mezzo  di  riprodurre 
più  volte  l'originale  o  negativa.  Ma  una  vera  rivo- 
luzione non  si  ottenne  se  non  con  l'impiego  della  ge- 
latina, o  piastra  asciutta,  che  permise  di  sviluppare 
la  negativa  anche  molto  tempo  dopo  ottenuta,  quan- 
do sia  già  perfettamente  secca ,  evitando  al  foto- 
grafo l'incomodo  di  portarsi  sempre  dietro  un  pe- 
sante e  voluminoso  apparato  e  facilitando  quindi  le 
fotografie  di  paesaggi,  fatte  all'aperto. 

Irving  Adams  inventò  più  tardi  la  prima  mac- 
china da  dilettanti  ;  un  apparecchio  ancora  imper- 
fetto, ma  molto  a  buon  mercato,  che  posava  su  un 
tripode.  Col  perfezionamento  delle  lenti,  colla  sen- 
siliilità  sempre  maggiore  delle  lastre  asciutte,  si  rese 
poscia  possibile  la  fotografia  istantanea,  mentre  il 
magnesio  concedeva  di  operare  di  notte  in  luoghi 
permanentemente  bui.  Gli  apparati  si  moltiplicaro- 
no, si  completarono  rapidamente  fino  alla  macchina 
ad  armonica  di  Enrico  Clay  Price.  che  anche  adesso 
forma  il  modello  della  maggior  parte  delle  macchine 
portatili. 

La  invenzione  della  pellicola  trasparente  e  flessi- 
iiile,  svolgentesi  in  rotolo  continuo,  rappresenta  un 
altro  progresso  della  massima  importanza,  tale  anzi 
da  inaugurare  un  nuovo,  rapidissimo  sistema  di  fo- 
tografia, che  venne  semplificato  col  popol.ire  Krdak. 

Adesso  però  i  dilettanti  ssri  preferiscono  gli  ul- 
timi tipi  di  macchina  pieghevr>le,  ad  armonica,  che 
può  restringersi  a  piacere  od  estendersi  per  fotogra- 
fie a  grandi  distanze  ed  impiega  indifferentemente 
lastre  o  pellicole.  Tale  macchina  coi  suoi  vari  acces- 
sori, le  ali  anteriori  e  posteriori,  l'apparecchio  di 
rovesciamento,  i  sostegni  facilmente  trasportabili,  è 
la  discendente  naturale  della  camera  oscura  del 
Porta,  ed  è  nella  sua  forma  migliore  uno  strumento 
quasi  perfetto. 

■  m   *       — ■ ■ 

Dietposeena 
del  più  gpande  restaurant  d'EuPopa 

(Da  un  articolo  di  Hanns  e  Zobeltitz  nella  Viihaoen  inni 
k'iasìiìgs  Monatsheften  del   i"  settembre). 

....  Alcune  cifre  stupefacenti  intorno  alla  ge- 
stione del  restaurant  nel  Giardino  Zoologico,  di  Ber- 
lino, senza  dubbio  la  più  grande  trattoria  d'Europa 
I  .  probabilmente,  dei  due  mondi...  Xel  1844,  quan- 
i  fu  istituito  il  Giardino  Zoologico  di  Berlino, 
\;  si  aperse  anche  una  piccola  trattoria;  il  primo 
.ippaltatore  venne  in  fama  di  testa  matta  perchè 
M  dichiarò  pronto  a  pagare  per  quella  un  fitto  di 
'100  talleri  (1000  marchi).  L'apjialtatore  d'adesso 
I  aga  quasi  cento  volte  tanto:  150,000  marchi  e 
n.-ssuno  gli  dà  del  matto. 

Quando  assunse  l'impresa  investì  nell'installa- 
zione circa  600,000  marchi.  E,  in  verità,  un  laico 
11' ai  può  nemmeno  immaginarsi  quale  spesa  di  pri- 
M'i  impianto  sia  necessaria  per  un   simile  gigante- 

•■  restaurant!  In  questo  del  Giardino  Zroi.igico  si 
dispone  di  20,000  piatti,  25.000  bicchieri  da  birra, 
6000  coperte  da  tavola,  20,000  tovagliuoli,   20,000 


coltelli  e  forchette,  18,000  cucchiai  e  cucchiaini.  Alla 
fine  d'ogni  mese  si  rifa   l'inventario  di  tutta  questa 
roba.  Benché  l'esercizio  su  vasta  scala  duri  a  mala 
pena  sei  mesi  (un  po'  di  primavera,  l'estate  e  qual- 
che settimane  d'autunno),  il  restaurant  consuma  per 
272,000  marchi  di  carne  e  polleria,  70,000  di  pesci, 
82,000  di  consen-e,  32,000  di  legumi  e  frutta,  25,000 
di  pane  (il  quale  ultimo,   secondo  l'uso  berlinese, 
non  si  fa  pagare  al  consumatore).  La  spesa  dei  con- 
certi quotidiani  ascende  ad  oltre   100,000  marchi. 
In  servizio  v'hanno  in  media  225  camerieri,   il  cui 
numero  alla  domenica  e  nei  giorni  dei  grandi  con- 
certi o  di  luminarie,  sale  a  260.   Il  consumo  annuo 
in   fatto  di  birra  ascende  a  6000   ettolitri,   vale  a 
dire    circa    1,600,000    bicchieri!   .Specialmente    per 
tenere  in  fresco  la  birra  si  consumano  50,000  quin- 
tali di  ghiaccio,  immagazzinati  nelle  proprie  ghiac- 
ciaie. In  una  delle  domeniche,  in  cui  il  prezzo  d'in- 
gresso al  giardino  è  ridotto  a  cinquanta  fjennìge 
(invece  del  consueto  marco)  e  nel  lunedi  di   Pente- 
coste si  mettono  a  spina  250  ettolitri  di  birra  e  si 
vendono,  inoltre,  seimila  bottiglie  di  birra  bianca. 
Oltre  le  grandi  cucine  da  caffè,  nelle  quali  stanno 
disposti  in  lunga  schiera  gli  apparecchi  di  filtro,  e 
le  macchine  che  versano  il  caffè  nelle  tazze,  si  isti- 
tuiscono allora,  qua  e  là  nel  giardino,  speciali  me- 
.scite  di  caffè.  In  poche  ore  si  producono  15,000  taz- 
ze di  caffè,  per  le  quali  si  fa  consumo  di  175  chili 
di  caffè.  Anche  per  i  panini  gravidi  regna  e  governa 
la  macchina:  essa  taglia  il  pane,  il  salame,  il  pro- 
sciutto, i  gigante.schi  arrosti  di  vitello  e  le  enormi 
forme  di  formaggio  ;   soltanto  per  l)urrare  i  panini 
non  fu  ancora  inventata  una  macchina.    In  queste 
domeniche  si  fanno  e,  d'altra  parte,  si  consumano 
oltre  20,000  panini  gravidi.  Montagne  di  burro  ca- 
dono vittime  di  questi  snndwches,  e  le  micche  del 
pane  empiscono  molti    grandi  cesti.    Il    Gargantua 
berlinese   s'inghiotte  pure,  in  uno  di   questi  pome- 
riggi, più  che  10,000  paia  di  salsicciotti.  Nelle  gior- 
nate consuete  i   camerieri  fanno  capo  a  24  ca.sse, 
nelle  straordinarie  a  42.  Il  restaurant  conta  15,000 
sedie  e  3000  tavolini.  A  primavera  tutte  le  seggiole 
e  i  tavoli  del  giardino,  per  i  quali  s'è  instituita  una 
speciale  officina   di  falegname,    vengono  dipinti    a 
nuovo,  ciò  che  richiede  ogni  volta  una  spesa  di  4000 
marchi.  Nelle  belle  giornate  si  servono  abitualmente 
oltre  1500  pranzi  completi,  «  rinfrescati  »  da  circa 
3000  bottiglie  di   vino  e  soltanto  nella  gran   sala, 
dietro  alla  veranda,  desinano  o  cenano  contempora- 
neamente   sette    od    ottocento    persone.    In    i] nelle 
ore  ferve  il  lavoro  nelle  immense  cucine.  Continua- 
mente si  apre  e  si  riapre  l'enorme  salva-vivande  fri- 
gorifero, come  non  se  ne   vedono  che   nei  grandi 
iìattelli  transatlantici,  e  senza  tregua  e.scono  colos- 
sali rosbiffi,  quarti  di  vitello,  legioni  di  polli  e  d'o- 
che,  che    emigrano   nelle    arrosticcerie.    Un   mezzo 
centinaio  di    donne   sciacqua  frattanto    incessante- 
mente le  molte  migliaia   di    piatti   e  di  tazze  die, 
con   vece  continua,  ritornano  a  piramidi.   In   tutto 
ne'  «  l(x-ali  d'economia  »  lavorano  500  persone,  tra 
le  tjuali  36  cuochi  co'  loro  assistenti,  20  Kalte  Mam- 
sclls  («  le  signorine  fredde  »:  il  temiine  te<-nico  e 
l^opolare  per  le  ragazze  che  presiedono  alia  distri- 
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l>uzione  dei  piatti  di  cucina  fredda),  ^•,  cassiere  e 
direttrici  delle  varie  sezioni,  40  fantesche,  50  ope- 
raie, ^4  ripulitrici  delTargenteria  e  poi  i  camerieri, 
i  0  picei  ili  »,  i  pasticcieri,  i  macellai.  In  uno  dei 
pomeriggi  domenicali  il  rcstaiiraìit  del  Giardino  Zoo- 
logico è  frequentato  da  oltre  80,000  persone.  Ma, 
in  mezzo  a  questo  diluvio  di  cifre,  la  parte  princi- 
paJe  è  riservata  a  un  piccolo,  silenzioso  istrumento: 
al  barometro.  E'  bello  il  tempo?  E  allora  sulla  ve- 
randa e  sulla  gran  terrazza  difficile,  spesso  impos- 
sibile è  la  conquista  d'un  tavolino.  La  migliore,  la 
più  elegante  e  la  più  spendereccia  società  di  Ber- 
lino vi  si  trova  numerosa  e  compatta.  Qui  un  prin- 
cipe del  sangue,  lì  un  ministro  giapponese,  consoli 
generali  e  consiglieri  intimi  a  dozzine  ,  non  poche 
eccellenze ,  molti  altissimi  ufficiali ,  specialmente 
della  cavalleria  della  Guardia....  Per  i  sarti  e  le 
sarte  l'ora  è  propizia  per  degli  studi  comparativi. 
E.  a  quanto  pare,  l'aumento  della  tassa  sullo  Sciam- 
pagne,  ne  la  più  fiacca  tendenza  della  Borsa,  impe- 
discono al  Moet  e  al  Pommery  di  spumeggiare  a 
gran  fiotti.  Il  proprietario  del  ra^taurant  sta  ritto 
sulla  gradinata  della  veranda,  e  contempla  con  al- 
legro sorriso  ma  con  lo  sguardo  attento  d'un  gene- 
rale tutto  quel  suo  vero  campo  di  battaglia:  il  più 
bel  cilindro  di  Berlino  gli  luccica  sul  capo,  il  più 
candido  gilct  gli  riveste  l'ampio  torace.  Oggi  è  nuo- 
vamente giornata  di  larga  messe,  ma  giornata  «  da 
quattro  zeri  »....  Ma,  d'un  tratto,  stormiscono  le 
fronde;  il  sole  scompare....  quattro  goccioline  di 
pioggia,  roba  da  nulla  I  Ma  tanto  basta  per  far  mu- 


tare, in  pochi  minuti,  tutto  l'aspetto  dell'immensa 
scena.  Dove  sedevano  diecimile  persone,  non  stanno 
più  che  delle  sedie  vuote;  pochi  grupjìi  si  raccol- 
gono tenacemente  sotto  gli  ombrelli.  Le  grandi 
sale  sono  liensì  ancora  zeppe  di  gente,  ma  che  conta 
mai  questo  !  L'enorme  maggioranza  rifugia  nei 
porticati  e  nei  corridoi  de'  «  palazzi  delle  lestie  », 
sosta  un  momento,  guarda  il  cielo,  poi  via  a  gran 
passi.  La  giornata  è  perduta  !  Il  trattore  odia,  a  ra- 
gione, la  pioggia  come  un  nemico  personale  ;  e 
tutto  il  suo  personale  l'odia  con  lui.  Una  piogge- 
rella da  nulla  mette  in  giuoco  enormi  cifre.... 

Ma  oggi  era  stata  una  giornata  bella,  una  gior- 
nata di  vittoria.  Due  ore  di  notte:  gli  ultimi  ospiti, 
fatta  strage  di  Sciampagne,  se  ne  sono  andati.  Se 
ne  va  anche  il  direttore.  I  custodi  cominciano  la 
ronda  per  le  sale,  i  corridoi,  le  cucine  e  marcano 
sugli  orologi  di  controllo  la  prova  che  hanno  fatto  il 
loro  dovere.  Nel  giarrlino  incombe  il  silenzio.  Sol- 
tanto, tratto  tratto,  l'orso  bianco  brontola:  forse 
sa  che  oggi  è  mercoledì,  la  giornata  del  digiuno  set- 
timanale per  le  belve.  Un  paio  d'uccelli  notturni 
gracchia.  Poi  di  nuovo  il  profondo  silenzio  d'una 
notte  d'estate.,..  Ad  oriente  già  albeggia.  Pochi 
minuti  ancora  e  la  porta  del  cortile  si  riapre  ed  en- 
tra mugolando  il  primo  forgone  di  pane.  L'immane 
ruota  ricomincia  il  suo  giro.  Non  è  oggi  la  festa 
per  le  colonie  marine?  Tre  bande,  luminarie,  notte 
veneziana?  Almeno  60.000  persone  verranno,  asse- 
tate affamate....  «  Sudate  o  cuochi  a  preparare  por- 
zioni ». 


I  pesci  a  eaeeia 


(Da  un  articolo  del  signor  V,  Brandicourt    nella  Nature, 
fascicolo  del  3  agosto). 

Chi  crederebbe  che  non  v'è  genere  di  caccia  pra- 
ticato dall'uomo  che  non  abbia  il  suo  riscontro  tra 
i  pesci  ?  Ci  sono  pesci  che  vanno  a  caccia  in  tutti  i 
modi  conosciuti,  ci  sono  persino  pesci...  che  pescano. 

Il  Choelodon  rosiralus,  per  esempio,  va  a  caccia 
come  uno  dei  nostri  cacciatori  ordinari.   Attraverso 


La  seppia. 


il  muso,  foggiato  a  somiglianza  d'un  becco,  esso 
può  lanciare  una  goccia  d'acqua  con  una  certa  forza. 
Esso  s'avvicina  alla  riva,  prende  di  mira  una  mosca 
posata  su  una  foglia,  su  un  filo  d'erba,  la  colpisce 
col  suo  proiettile  liquido,  e,  rovesciandola  nell'ac- 
qua, ne  fa  sua  preda. 

Tra  i  pesci  cacciatori,  molti  cacciano  isolatamente 
costringendo  la  loro  selvaggina  alla  corsa.  Il  luccio 
spiega  nell'inseguimento  un  istinto  infallibile;  le 
evoluzioni,  i  giri  della  vittima  non  gli  fanno  per- 
dere un  istante  la  pista:  invano  essa  si  getta  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  d'altri  pesci,  invano  si 
lancia  fuor  d'acqua.  Essa  finisce  col 
cadere  sfinita  nelle  mascelle  del  suo  ne- 
mico. 

Il  f'weri  delle  isole  Caraibe  è  molto 
più  feroce  ancora.  Munito  di  una  ma- 
scella possente  e  quadrata  e  di  denti 
simili  a  quelli  del  pesce-cane,  questo 
pesce,  lungo  appena  quaranta  centime- 
tri, è  il  terrore  degli  abitanti  dei  fiumi 
della  Guyana.  Esso  attacca  pesci  dieci 
volte  più  grandi  di  lui  e  li  divora  in- 
teri, lasciando  intatta  soltanto  la  testa, 
taglia  le  gambe  alle  oche  ed  alle  anitre, 
le  dita  ai  grandi  alligatori  e  spesso 
anche  agli  uomini  che  si  bagnano  in 
quei  paraggi. 

Le  caccie  organizzate  dai  porci  di 
mare  somigliano  molto  ad   una   delle 
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nostre  caccie  al  ceno.  Si  riuniscono 
insieme  in  una  muta  e  fanno  una  spe- 
cie di  battuta  spiegandosi  in  un  ampio 
cerchio  che  si  stringe  gradualmente 
spingendo  la  preda  nel  mezzo,  ed  ag- 
glomerando cosi  in  una  sola  massa  i 
pesciolini  che  inghiottono  molti  alla 
volta. 

II  pesce-cane  utilizza....  come  cane  il 
pesce  pilota,  che  lo  guida  verso  la  pre- 
da. Il  pesce-cane  l'uccide  e  la  divora, 
il  pilota  si  contenta  degli  avanzi. 

Il  lophiiis  -piscatorius  pesca  in  mo<:li) 
curioso.  Provvisto  di  due  lunghi  tenta- 
coli terminati  da  una  membrana  lucen- 
te, esso  agita  l'acqua  e  la  sabbia  in 
fondo  al  mare  per  nascondere  il  pro- 
prio corpo  e  poi  lancia  i  tentacoli  muc>- 
vendo  lentamente  qua  e  là  la  membra- 
na. Questa  fa  da  esca  attirando  i  pe- 


li pesce-spada. 


sciolini  che  il  lophius  prende  e  ripone 
in  una  specie  di  grande  ta.sca.  Quando 
ha  fatto  una  provvista  sufficiente,  il 
k>phius  mangia  la  preda. 

Il  pesce-spada  {xifhias  gladius)  è 
munito  di  una  vera  spada,  cui  l'im- 
peto dell'attacco  e  il  peso  dell'animale 
danno  una  potenza  enorme.  Il  pesce- 
spada  è  nemico  accanito  delle  balene; 
spesso  si  lancia  sulle  navi  trapassan- 
done la  carena  sg  è  di  legno. 

Terribile  è  anche  la  sega  del  pesce- 
sega.  Il  narv^alo  è  munito  di  una  spe- 
cie di  lancia  d'avorio  durissimo  ;  ma 
non  si  sa  se  serva  come  arma  offensiva 
o  soltanto  per  rompere  il  ghiaccio. 
Certi  pesci  sono  muniti  di  pugnali  ;  il 
ragno  di  mare  possiede  veri  pungiglitv 
ni  le  cui  ferite  fanno  molto  male.  Le 


La  torpedine  e  il  pilota. 


mascelle  del  delfino  costituiscono  un 
vero  paio  di  forbici  cui  nulla  resiste. 
\-'Alopias  vidpcs  ha  una  snecie  di 
sferza  nella  pronria  coda  muscolosa 
«un  cui  disperde  facilmente  intere  com- 
pagnie di  delfini  e  mette  in  fuga  an- 
che una  balena.  I  cefalopodi  lanciano 
i  loro  tentacoli  come  tanti  lacci.  I  ce- 
falopodi hanno  pure  una  tasca  piena 
d'un  liquido  nero.  Attaccati,  spandono 
attornri  il  liquido,  e  per  tal  guisa,  in- 
torbidando l'acqua,  trovano  modo  di 
fuggire.  Altri  pesci,  come  la  torpedine, 
hanno  nel  capo  certe  cellule  capaci  di 
dare  una  scossa  elettrica  violentissima. 
Si  ignora  se  con  tale  scossa  la  torpe- 
dine uccida  la  preda,  o  semplicemente 
ne  affretti  la  decomposizione  per  ren- 
derla piìi  digeribile  ;  perchè  pare  che 
effettivamente,  in  seguito  alla  scossa 
elettrica,  il  pesce  divenga  di  più  facile 
digestione  per  la  torpedine.  La  que- 
stione non  è  stata  ancora  bene  ri- 
solta. 


Il  pesce-sega. 
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Gli  insetti,  veicoli  di  malattia 


(Da  un  articolo  del  dott.  Smith  Kly  JeUifie  nel  Miiiiscy's 
Magasinc  di  Nuova  York). 

Fino  ad  un  quarto  di  secolo  fa,  il  demonio  in  per- 
sona era  ritenuto  responsabile  delle  sventure  che 
affliggono  l'umanità  ;  oggi,  per  quanto  riguarda  le 
malattie,  la  colpa  è  rivendicata  ai  microbi. 

La  rivoluzione  portata  nella  scienza  dalle  sco- 
perte battierologiche  ha  lasciato  però  a  luiigo  un 
[lunto  insoluto.  In  qual  modo  potevano  i  milioni  di 
germi  nocivi,  sprovvisti  come  sono  affatto  di  ali,  tra- 
sportare a  considerevoli  distanze  le  infezioni  da  una 
all'altra  persona,  da  uno  all'altro  paese,  passare  i  fiu- 
mi, salire  parecchi  piani,  resistere  alla  bollitura,  alla 
luce  solare,  ai  più  energici  disinfettanti  ? 

Fu  relativamente  facile  riconoscere  nell'acqua  e 
nel  vento  la  proprietà  di  trasportare  i  batteri,  come 
trasportano  il  polline  da  pianta  a  pianta  ;  ma  la 
scoperta  che  gl'insetti  sono  i  piìi  sicuri  ed  i  più  ter- 
ribili veicoli  di  malattie  è  conquista  tutta  recente. 

Il  fatto  che  quantunque  i  germi  del  colera  non 
resistano  all'azione  dell'aria  e  dei  raggi  del  sole, 
pure  tale  epidemia  si  manifesta  spesso  improvvisa 
in  paesi  distantissimi  dal  primo  centro  infetto  e 
do\e  nessun  coleroso  ha  messo  piede,  fece  primo 
pensare  alla  possibilità  che  gl'insetti  prestassero  ai 
microbi  le  loro  ali. 

Chi  è  stato  in  Egitto  ha  potuto  inoltre  osservare 
come  sciami  di  mosche  si  posino  di  frequente  su  le 
palpebre  dei  ragazzi  arabi  affetti  da  oftalmia,  i 
quali  con  la  caratteristica  indolenza  orientale  non  si 
curano  neppure  di  scacciarle  ;  esse  più  tardi  ne  tra- 
sportano lontano  il  germe  con  la  stessa  facilità  con 
la  quale  altri  insetti  fecondano  fiori  e  piante.  Lo 
stesso  fenomeno  avviene  nella  Florida  per  opera  di 
certe  minute  zanzare  indigene.  Quando  l'oftalmia 
scoppia  nel  tempo  in  cui  sono  frequenti,  si  sparge 
pel  paese  con  rapidità  fenomenale. 


Fino  dall'antichità  questi  fatti,  ormai  provati  dal- 
la scienza,  erano  intuiti  empiricamente.  Al  tempo  dei 
Faraoni  dicevasi  che  il  flagello  delle  mosche  seguiva 
la  morte  del  primogenito  in  ogni  famiglia  ;  un  vec- 
chio proverbio  olandese  suona:  «  Anno  di  mosche, 
anno  di  malanni  »  ;  ed  il  medico  e  filosofo  inglese 
Tomaso  Sydenham,  vissuto  nel  diciassettesimo  se- 
colo, riuscì  a  stabilire  una  legge  secondo  la  quale 
l'estate  in  cui  gli  insetti  e  specialmente  le  mosche 
assumono  straordinaria  frequenza,  viene  seguita  da 
un  autunno  disastroso  per  la  salute  pubblica. 

Una  tradizione  medievale  asseriva  che  la  compar- 
sa della  terribile  peste  bubbonica  era  sempre  annun- 
ciata da  notevoli  mutamenti  atmosferici,  —  pioggie, 
nebbie  ed  altre  meteore,  —  nonché  da  nubi  di  mo- 
sche. L'effetto  delle  variazioni  del  tempo  resta  an- 
cora misterioso  ;  ma  ormai  sappiamo  la  parte  asse- 
gnata alle  mosche  nella  diffusione  dell'epidemia. 
Non  più  tardi  di  mezzo  secolo  fa,  la  città  di  Ben- 
gasi,  nella  Tripolitania,  perdette,  causa  la  peste,  due 


terzi  della  popolazione;  e  la  circostanza  che  quella 
sudicia  cittadina  è  soprannominata  «  il  regno  delle 
mosche  »  getta  una  viva  luce  sullo  straordinario 
infierire  del  male. 

Per  provare  che  le  mosche,  al  pari  dell'uomo  e  di 
molti  animali,  sono  suscettibili  di  contrarre  la  peste, 
alcune  di  esse  vennero  nutrite  con  gli  organi  tritu- 
rati di  qualche  bestia  morta  di  tale  malattia,  mentre 
ad  un  eguale  numen.i  vennero  somministrati  gl'iden- 
tici organi  tolti  da  animali  sani.  L'esi>eri mento  fu 
decisivo;  le  mosche  così  inoculate  perirono  in  capo 
a  cinque  o  sei  giorni  e  nel  loro  intestini  si  rinven- 
nero i  microbi  caratteristici,  le  altre  rimasero  inco- 
lumi. Nei  paesi  privi  di  fognatura  e  di  leggi  sani- 
tarie, ove  gli  animali  morti  giacciono  per  giorni  di 
seguito  all'aria  aperta,  quali  sono  quelli  in  cui  ha 
origine  la  peste,  le  mosche  sole  fanno  l'ufficio  di 
spazzino  pubblico  e  producono  così  vere  stragi. 

Oltre  alle  mosche,  le  pulci  e  le  formiche  sono  at- 
tivissimi veicoli  di  malattia.  In  India,  quando  muore 
un  topo  di  peste,  le  formiche  si  affrettano  a  divorarlo 
assimilandone  il  germe.  Uno  studioso  immerse  la 
punta  di  uno  spillo  nei  rifiuti  dei  minuscoli  anima- 
letti, ed  inoculato  con  essa  dei  topi  sani,  conservati 
in  gabbia,  li  vide  ben  tosto  morire  ad  uno  ad  uno. 

L'influenza  dei  sorci  nella  diffusione  della  mici- 
diale epidemia  era  nota  fino  dall'epoca  degl'Israe- 
liti. Ora  però  sembra  ass(xlato  che  non  agiscono  di- 
rettamente, ma  bensì  col  tramite  delle  pulci  e  delle 
formiche. 

Fu  osservato  che  se  un  indigeno  maneggia  un 
topo  appena  morto  di  peste,  viene  spesso  assalito 
dalla  stessa  malattia,  e  che  invece  rimane  incolume 
quando  lo  tocca  ad  un  intervallo  di  ventiquattr'ore, 
senza  dubbio  perchè  le  mosche,  le  pulci  e  le  formiche 
ne  abbandonano  il  corpo  a  breve  distanza  dalla 
morte. 

Cinquant'anni  fa  una  nave  da  guerra  americana 
portò  per  sei  mesi  il  colera  a  bordo.  Man  mano  le 
mosche,  abbondantissime  da  prima,  morirono,  an- 
che l'epidemia  diminuì  sensiliilmente  ;  ma  più  tardi, 
all'arrivo  nel  porto  di  Malta,  essa  scoppiò  più  vio- 
lenta che  mai.  grazie  ad  una  nuova  invasione  degli 
alati  intermediari. 

Altro  fatto  analogo  avvenne  di  recente  in  una  pri- 
gione dell'India,  ove  gli  uomini  ammalarono  tutti 
di  colèra,  mentre  le  donne,  separate  da  essi  da  un 
alto  muro,  ne  andarono  affatto  immuni.  Il  riparto 
maschile  trovavasi  lungo  il  passaggio  di  una  cor- 
rente d'aria  proveniente  da  un  villaggio  ove  alcuni 
indigeni  giacevano  ammalati  ;  e  portate  da  questa 
anche  le  mosche  affluivano  in  quantità.  Fu  osser- 
vato che  esse  non  oltrepassavano  mai  l'accennato 
muro,  ma  posavano  sui  cibi  e  sul  latte  fornito  ai  de- 
tenuti. Il  microscopio  vi  scoperse  più  tardi  una  vera 
folla  di  germi  colerigeni. 

Da  ciò  risulta  evidente  come  sia  colpevole  e  no- 
civa l'incuria  con  la  quale  si  lasciano  le  mosche  e 
gli  altri  insetti  a  contatto  coi  cibi  dei  sani  e  coi  ri- 
fiuti dei  malati.  Ottima  precauzione  sarebbe  proteg- 
gere questi  ultimi,  specialmente  durante  le  epidemie, 
da  ogni  contatto  pericoloso  col  mezzo  di  reticelle  e 
zanzariere. 

Tutto  ciò  fa  nascere  a  ragione  il  sospetto  che  le 
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mosche  abbiano  parte  anche  alla  diffusione  delia  tu- 
l)ercolosi,  i  cui  germi  furono  trovati  nei  corpi  di  quelle 
<-he  freiiuentavano  le  stanze  dei  colpiti  da  tale  ma- 
lattia. E'  poi  fuor  di  dubbio  come  l'epidemia,  detta 
nel  galla,  cui  frequentemente  soccombono  mule,  1)<>- 
\ini,  pecore,  cani  e  gatti  nell'Africa,  sia  dovuta  alla 
terribile  mosca  tsetsè  che  inocula  loro  i  microbi  suc- 
chiati col  sangue  degli  animali  selvatici  viventi  fra 
i  boschi,  e  come  la  febbre  del  bestiame,  frequentis- 
sima nel  Texas,  venga  alimentata  da  una  zecca  co- 
mune in  quella  regione.  Infatti  quando  essa  viene 
accuratamente  eliminata,  gli  animali  sani  ed  i  malati 
possono  vivere  in  promiscuità  senza  inconvenienti  ; 
né  l'erba  trasportata  da  un  posto  infetto  ad  uno  im- 
mune ha  potere  di  diffondere  la  malattia. 

L'articolo  termina  con  notizie  già  note  sulla  ma- 
laria, sulle  zanzare  che  la  propagano  e  sui  rimedi 
atti  a  distruggerle  od  a  paralizzarne  l'opera. 


Pep  difendepe  i  nostpi  nepvi 


11  tappa-oreeehi  di  eera. 

<Da  uno  studio  del    dott.    Curt    Rudolf    Kreuschner    nel- 
V  i'iih'crsiim  dtl   i"  settembre;. 

....  I  nostri  poveri  neni  nel  frastuono  delle  no- 
stre grandi  città  !  E  migliaia  e  migliaia  di  persone 
chiedono  ogni  giorno  se  proprio  non  v'è  mezzo  di  ri- 
pararsi contro  il  chiasso  delle  vie  e  i  nmiori  che  ven- 
gono a  noi  dalle  abitazioni  dei  nostri  vicini. 

Il  vero  rimedio  lo  trovano  coloro  che  possono  darsi 
il  lusso  d'un  villino  solitario.  Ma  per  gli  altri  ■ —  e 
sono  i  più  —  poiché  la  natura  ha  negato  all'orecchio 
un  organo,  che  funga  per  quello  come  fanno  le  pal- 
pebre per  la  pupilla,  non  c'è  altro  mezzo  che  aiutarsi 
con  un  idoneo  tappa-orecchi.  E  di  questi  apparec- 
chi molti  già  ne  vennero  messi  in  vendita,  ma,  di 
solito,  si  mostrarono  piti  tene  intenzionati  che  pra- 
tici. Le  rivolte  di  forti  stoffe,  da  abbassarsi  sugli 
orecchi,  le  quali,  or  sono  alcuni  anni,  vennero  enco- 
miate, non  mitigavano  sufficientemente  i  rumori  e  ri- 
cordavano, d'altronde,  col  comico  aspetto  di  chi  le 
usava,  l'anima  buona  di  re  Mida. 

Poi  vennero  i  celebrati  Antifoni,  palle  concave 
di  metallo  elastico,  che  si  conficcavano  dolcemente 
nell'orecchio,  mentre  un  di.sco  d'uguale  forma  lo 
tappava  esternamente.  Ma  anch'essi  male  risponde- 
vano allo  scopo  e  ciò  specialmente  perché  il  mate- 
riale, di  cui  erano  formati,  è  anzi  un  buon  conduttore 
delle  onde  sonore. 

Trattavasi  dunque  di  tremare  un  materiale  non  e- 
lastico  e  che  pure  non  ferisse  l'orecchio.  In  una  ri- 
vista medica  berlinese,  un  medico  consigliò,  alcuni 
anni  or  sono,  l'introduzione  di  pallottole  di  ovatta, 
imbevute  di  va.selina.  Il  successo  fu  soddisfacente  ; 
ma  la  manipolazione  con  la  grassa  va.selina  era  tut- 
t'altro  che  piacevole. 

Infinitamente  più  adatta  all'uopo  é,  invece,  la 
cera,  con  la  quale,  secondo  le  leggende  omeriche, 
già  Omero,  quando  navigava  presso  all'isole  clelle 
Sirene,  tappò  le  orecchie  ai  suoi  compagni.  Della 
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cera  molle,  plastica,  quale  le  cucitrici  l'adoperano 
per  il  loro  refe,  é  la  miglior  cosa.  Si  comprime  bene 
questa  cera  sino  a  che  abbia  raggiunta  la  forma  di 
sottile  piastrine ,  dello  spessore  di  un  pezzo  da 
una  lira  ;  e  per  impedire  che  l'orecchio  sia  insudi- 
ciato, si  copre  la  piastrina  con  delle  filamenta  d'o- 
vatta, di  i7iììe  o  di  gaze,  ben  bene  compresse  sulla 
cera  ;  sarà  facile  poi  darle,  con  la  punta  del  dito 
mignolo,  la  forma  d'una  pallottolina  convessa,  che, 
introdotta  nell'orecchio  e  compressa  alle  sue  pareti, 
forma  un  tappo. impenetrabile  all'aria  edjtlsjjono. 

Una  lesione  del  timpano  sarebbe  a  mala  pena  po.s- 
sibile  se  vi  si  conficcasse  tutto  un  cilindro  di  cera  o 
ve  lo  si  comprimesse  \'iolentemente.  Ma,  anche  cr>n 
la  massima  goffaggine,  ciò  non  piitrà  avvenire,  ss  si 
avrà  cura  di  riscaldare  prima  alquanto,  sulla  mano, 
le  piccole  pallottole  di  cera. 

Queste  pallottoline  durano  per  intere  settimane  e 
possono,  all'occorrenza,  venire  rivestite  d'un  nuovo 
strato  di  sottile  ovatta.  Naturalmente,  anche  per  ciò 
occorre  farci  un  po'  l'abitudine ,  perché  ,  impedito 
l'adito  a  tutti  i  rumori  estemi,  si  sentono  quelli  del 
nostro  corpo,  specialmente  il  battito  del  sangue  nelle 
carotidi  e  nelle  grandi  arterie  del  collo  e  del  capo. 
Dopo  poco  però  anche  il  disturbo  di  questi  uniformi 
rumori  scompare. 


IVletz:  tpent'anni  dopo 


(Da  un  articolo  di  W.  M.  J.   Williams   nel    Cassell's  Ma- 
gazhu-). 

Quantuni|ue  p<;co  visitata  dai  toiirìstes  che  general- 
mente preferisconii  il  Reno,  la  Foresta  Xera  e  la 
Svizzera,  Metz  offre  a  quanti  s'interessano  della  sto- 
ria mondiale  una  serie  di  impressioni  forti  e  dure- 
voli, come  quella  che  fu  teatro  d'una  delle  più  grandi 
lotte  del  secolo  scorso.  Xelle  tre  battaglie  di  Co- 
lonibey,  Rezonville  e  Gravelotte,  combattutesi  fra 
il  14  ed  il  i8  agosto  1870  e  che  ebbero  importanza 
decisiva  sulle  sorti  della  guerra,  non  meno  di  62,270 
uomini  perdettero  la  vita,  mentre  per  la  capitola- 
zione avvenuta  verso  la  fine  di  ottobre,  dopo  dieci 
settimane  di  assedio,  tre  marescialli,  6600  ufficiali 
e  173.000  soldati  francesi  cadevano  prigionieri,  e 
56  bandiere,  1498  pezzi  di  artiglieria,  72  mitraglia- 
trici e  260,746  tra  fucili  ed  altre  armi  minori  pas- 
savano con  essi  in  mano  al  nemico.  I  Tedeschi  as- 
sediaiiti  sommavano  a  4050  ufficiali,  167,338  .sol- 
dati cdii  642  cannoni  e  subirono  jiure  perdite  e- 
normi. 

Metz,  come  è  nolo,  sorge  sulla  Mosella  divisa  in 
parecchie  braccia  che  si  congiungono  con  la  Seille 
all'estremità  inferiore  della  città.  I  Romani  la  chia- 
mavano Divi^iiurum  e  nel  V  secolo  soltanto  as- 
sunse il  nome  di  Mettis,  donde  più  tardi  derivò 
quello  odierno  di  Metz.  Presa  dai  Francesi  in  se- 
guito a  tradimento  nel  1552.  appartenne  loro  inin- 
terrottamente fino  alla  conclusione  della  pace  con 
la  Germania  nel  187 1. 

Metz  fu  sempre  [jiazza  forte  iini;ortantissima  : 
ed  anzi  dopo  la  distruzione  del  Luxemburgo  è  con- 
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siderata  la  prima  d'Europa,  se  non  del  momlo,  ben- 
ché ciò  nim  appaia  forse  a  prima  vista.  La  Mosella 
che  la  provvede  di  acqua,  la  protegge,  girandole  at- 
torno ;  è  provvista  di  doppia  linea  di  circonvalla- 
zione e  d'altre  opere  di  difesa,  e  la  ferrovia,  dispo- 
sta in  modo  da  circondarla  quasi  interamente , 
passa  attraverso  le  mura  in  un  solo  punto,  in  guisa 
che  nessun  passeggero  può  aitrare  in  città  senza 
essere  notato  dall'autorità  militare  posta  a  sorve- 
gliare l'arrivo  di  ogni  treno.  Ma  ciò  che  la  rende 
più  formidabile  è  la  imponente  cintura  di  forti,  — 
fra  i  quali  primo  quello  di  Saint-Quentin,  ora  prin- 
cipe Federico  Carlo  —  in  cerchio  su  una  circonfe- 
renza di  quindici  miglia,  in  modo  da  poter  concen- 
trare a  qualunque  momento  i  loro  fuochi  incrociati 
su  qualunque  punto  della  circonvallazione  e  da  do- 
minare ad  cxridente  ed  a  sud-ovest  l'intero  paese. 

Questo  è  ameno  e  ridente  non  solo,  ma  assai  fer- 
tile, e  rivela  all'osservatore  il  carattere  industrioso 
della  popolazione. 

Oggi  l'ambiente  che  Metz  presenta  è  anzitutto 
quello  di  fortezza.  Due  cose  colpiscono  fin  dal  prin- 
cipio il  viaggiatore:  la  maestosa  cattedrale  che  si 
innalza  su  tutti  gli  altri  edifici  ed  il  numero  stra- 
grande di  soldati.  Infatti  dei  suoi  90,000  abitanti 
un  buon  terzo  è  formato  dai  militari  che  vi  si  tro- 
vano di  guarnigione  o  per  istruzione.  Abbondano 
le  caserme  ;  ed  i  saluti  regolamentari  si  succedono 
con  una  frequenza  che  arriva  fino  alla  comicità.  Al 
I  ottobre,  —  epoca  in  cui  il  Williams  visitò  la  città, 
—  egli  vide  non  meno  di  r3.ooo  coscritti  arrivare 
dalle  diverse  parti  del  paese  in  un  giorno  solo  ap- 
punto per  essere  istruiti. 

Lo  straniero  non  tarda  ad  accorgersi  della  diffi- 
denza che  regna  sovrana  nella  fortezza.  I  viaggia- 
tori vengono  esaminati  ad  uno  ad  uno  garbatamente 
ma  accuratamente  dagli  ufficiali,  cui  devono  decli- 
nare il  proprio  nome  e  le  altre  generalità  nonché 
l'albergo  ove  si  recano.  Esistono  inoltre  altri  uffi- 
ciali incaricati  di  son-egliare  chiunque  sembri  loro 
sospetto.  L'autore  stesso,  sorpreso  da  un  tenente 
mentre  passeggiava  lungo  le  mura,  —  ciò  che  non 
è  concesso  ai  forestieri,  —  fu  tenuto  in  arresto  fin- 
ché un  colonnello,  esaminando  le  sue  carte,  potè  con- 
statare la  sua  perfetta  innocenza.  Tali  precauzioni 
se  possono  riu.scire  noiose  non  sono  però  superflue, 
visto  che  Metz  dista  solo  da  cinque  a  otto  chilometri 
dalla  frontiera  francese  e  che  oltre  a  contare  molti 
abitanti  ancora  francesi  di  spirito,  è  presa  partico- 
larmente di  mira  dalle  spie  militari  di  ^uella  na- 
zione. 

Gli  armamenti,  già  fortissimi  prima  della  guerra, 
sono  adesso  incomparabilmente  più  formidabili  ;  ed 
il  Commissariato  tedesco  ha  provveduto  in  modo 
assai  più  completo  che  non  a\'essero  fatto  i  prede- 
cessori al  servizio  di  approvvigionamento.  Quanto 
alle  disposizioni  d'animo  della  popolazione,  sem- 
bra, al  dire  dei  Tedeschi,  che  sieno  molto  più  conci- 
lianti di  un  tempo  ;  in  ogni  caso  tede.sche  sono  le 
scuole,  tedeschi  i  commercianti  che  visitano  la  città, 
come  pure  i  sistemi  agricoli.  Nondimeno  la  vigilanza 
è  continua,  e  la  mano  del  Governo  assai  ferma  ;  non 
però  tirannica,  né  eccessivamente  meticolosa.  Il  re- 


gime é  schiettamente  militare;  ma,  cosa  importan- 
tissima e  che  forma  un  grande  elemento  di  successo, 
va  accompagnato  da  un  forte  incremento  di  prosjìe- 
rità  materiale,  visibile  tanto  in  città  quanto  nelle 
campagne  circostanti. 

Oltre  alla  accennata  cattedrale,  edificata  fra  il 
XIII  ed  il  XVI  secolo,  é  la  chiesa  della  Guarnigione, 
eretta,  come  in  tutti  i  centri  militari,  per  ordine  del- 
l'attuale Imperatore.  Metz  poco  presenta  d'interes- 
sante a  vedersi,  ad  eccezione  dell'antico  Gerbergra- 
ben  :  la  via  dei  conciatori  di  pelli,  anche  oggi  piena 
d'acqua  ed  ove  si  gira  in  barca  come  nei  canali  ve- 
neziani. Tolta  l'impronta  spiccatamente  militare,  il 
capoluogo  della  Lorena  non  differisce  dalle  .solite 
città  di  provincia,  ed  è  abbondantemente  provvisto 
di  trams,  di  gas  e  di  tutti  i  retjuisiti  del  moderno 
progresso. 

Ma  ciò  che  procura  al  visitatore  una  emozione 
intensa  e  solenne  è  la  vista  dei  celebri  campi  di  bat- 
taglia. Certo,  adesso  la  pace  vi  regna  profonda  ed 
ogni  traccia  del  sanguinoso  conflitto  è  da  lungo  tem- 
po scomparsa  ;  ma  riesce  agevole  ricostruire  le  linee 
di  combattimento  da  Gravelotte,  Saint-Huiiert,  'Ver- 
neville  fino  a  Montigny-le-Grange. 

Testimonio  eloquente  del  passato  resta  il  pic- 
colo e  ben  tenuto  cimitero  di  Gravelotte,  nel  quale 
più  di  3000  uomini  giaciono  sepolti.  Pochi  ufficiali 
hanno  una  tomba  speciale  ;  gli  altri  dormono  in- 
sieme, amici  e  nemici,  in  grandi  trincee,  accomunati 
nella  morte.  Più  ancora  parlano  all'immaginazione 
i  frequenti  monticelli  di  terra  sormontati  da  croci 
di  legno,  sparsi  qua  e  là  per  la  campagna  e  rispet- 
tati da  tutti,  fino  al  giorno  d'oggi.  Quelle  tombe  per- 
dette fra  i  campi  parlano  alto  sulle  terribili  conse- 
guenze della  guerra  più  che  non  possano  fare  tutti  i 
rivolgimenti  politici,  tutti  i  radicali  mutamenti  nella 
vita  dei  popoli,  da  essa  cagionati. 


I  bizzappi  coltelli  afpieani 

e  le  lopo  tpasfopmazioni 


(Da  un  articolo  di  L. 
lino  del  settembre). 


Frobenius  nel   Proniethem   di  Ber- 


E'  una  cosa  strana  !  Un  istrumento  così  semplice 
e  direi  quasi  naturale  quale  é  il  coltello  —  compresi 
«  li  parenti  suoi  »  :  il  pugnale,  la  daga,  la  spada  — 
manca  persino  a  molti  popoli,  che  pure  esercitano, 
con  buon  successo,  l'industria  del  ferro.  Pare  im- 
possibile !  Eppure  la  cosa  non  é  infrequente  nel 
sud  e  nell'est  dell'Africa.  Persino  per  gli  intagli 
in  legno  adoperano  il  ferro  delle  lande  e  le  sue 
punte.  Il  coltello  non  viene,  a  così  dire,  che  come 
una  conseguenza  della  lancia.  E  perciò  la  forma 
della  maggior  parte  dei  coltelli  africani  ricorda 
quella  del  ferro  di  lancia  delle  rispettive  tribù  e,  di 
rimbalzo,  quella  d'uno  spiedo. 

Altra  cosa  é  nel  bacino  del  Congo.  Ivi  si  trovanoj 
già  magnifiche  lande  a  punta  lunga  e  larga,  per  1(3 
più  scolpite  e  di  quasi  artistico  aspetto.  La  lama  deil 
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coltelli 


ssume  anch'essa  liiguale  forma 
di  fronda.  E'  quasi  da 
chiedersi  se  a  questi  ar- 
nesi spetti  ancora  il  no- 
me di  coltelli.  Certo  si 
prestano  assai  poco  a  ta- 
_  lare.  Come  la  mamma 
loro,  la  lancia,  serpono 
abitualmente  a  colpire  di 
punta. 

Stupefacente     assai    è 


FiG.  I.  —  Lancia  e  coltello 
del  medio  Lomani  (Colle- 
zione Brandt). 


lo  sviluppo  preso  dall'in- 
dustria de'  coltelli  nelle 
forme  curve  e  simmetri- 
che al  Congo  e  al  Sudan. 
Sembra  quasi  di  primo 
acchito,  che  esse  la  fac- 
ciano in  barba  a  tutte  le 
teorie    scientifiche    flella 


Fio.  3.  —  Due  col- 
telli dell'alto  Lomani 
(Collezione   Brandt). 


Fu;.  2.  —  Lancia  e 
coltello  del  basso 
Ubongi. 


lunga  e  lenta  de- 
rivazione di  cosa 
da  cosa.  Realmen- 
te però  anch'esse 
non  sono  che  una 
conferma  di  que- 
sto principio.  Ve- 
diamo i  coltelli 
delle  fig.  5  a  7.  Il 
primo,  che  provie- 
ne dai  Sudan  set- 
tentrionale .  è  un 
giavellotto,  come 
serve  ai  popoli  del 
deserto  nelle  caccie 
ai  volatili  e  alla 
selvaggina  o  come 
lo  avevano  già  gli 
antichi  egiziani. 
Le  altre  due  fi- 
gure, invece,  sono 
delle  mazze,  ma 
certamente  proven- 


gono  dal   giavellotto   e    si    costumano   nel   Congo. 
E'  anche  naturale.  Ivi,  nel  Sud,  si  stendono  le  gran- 


Fh;.  4. 


Lancia  e  coltello  del  b.isso  Aruvirai. 
(Collezione  Brandt). 


di  foreste  vergini,  in  cui  il  giavelluUo  p<x-o  o  punto 
ser\'irebbe.  Gli  si  applica  un  manico,  un'asta  ed 
ecco  una  mazza.  Da  que- 
sti due  tipi  deriva  poi  la 
innumerevole  famiglia 
de'  coltelli  curvi:  dal 
giavellotto ,  originaria- 
mente di  legno,  il  dardo  ; 
dalla  mazza  a  larga  fo- 
glia il  coltello  a  .sciabola, 
e  a  seconda  della  patria 
della  forma  originaria  i 
dardi  si  moltiplicano 
nelle  savaiuìc  del  Xord 
e  i  coltelli  a  sciabola  nel- 
le foreste  del   Sud. 

Schurtz,   il   primo  che  V\c.. 
si  sia  dato  con  buon  .sue-     ''^S  ^  ^'='  '^=>'«'<'- 
cesso  allo  .studio  de'  dardi,  ne  fa  la  seguente  descri- 
zione, che  comprende  tutte  le  forme  :  «  Il  ferro  de"  gia- 


;.  5  a 


—  Armi  dei  Tua- 
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FiG.  S.  —  Gli  otto  stadi  di  sviluppo  del  giavellotto. 


FiG.  9  a  20.  —  Fig.  9  e   iS  Mosgu,   17  Adamaua, 
II,   12  e  26  Fede,   13,   14,   15  territorio  settentrinnale  de'  Sanga,   16  Ubangi,   17  Cordofan. 


Fio.  21  a  23.  —  Grup- 
po sud  de'  giavel- 
lotti, stadio  VI.  — 
Fig.  21  .\damaua, 
22  e  23  Ubangi. 


FiG.  24  a  31.  —  Fig.  24,  25,  27,  29  e  39  dell'Ubangi,  26  tra  il  Congo  e  1' Ubangi, 
28  forse  del  Sanga.  31  d'Adamaua. 


Fig.  32  a  35.  —  Coltelli  a  sciabola.  Forme  p,^,  ^g  ^  ^5.  _  Coltelli  a  sciabole.  (Gruppo  occidentale), 

primitive.  Fig.  32  del  Sanga.  ijdeU'U-     „.  j  h.aj  j  1  1-  o  j  mrTi, 

bowa,  34  dell'Ubangi,  35  del  Dahomey.     ^'g-  39  e  4=  dell  Adamaua,  40  del  Congo.  41,  4?,  44  e  45  dell  Ubangi. 


Fig.  36  38.  —  Coltelli  a  sciabola.  (Grup- 
po medici.  I  «Trumbasehe»  de'  Mang- 
batta. 


FiG.  46  a  53.  —  Coltelli  a  sciabola.  (Gruppo  orientalel. 
Fig.  46  dalla  Cataratta  di  Stanley,  47  de'  VVàmbaba,  48  e  49  de'  Lur, 
50  e  51  de'  Mamfu,  52  e  53  de'  Mangbatta. 
Tutti    de'  territori    dell'Aruvimi    e    dell'Uelle. 
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vellotti  è  un'arma  tagliente,  un  coltello  di  ferro,  pro\- 
visto  di  varie  lame  sporgenti  ;  una  impugnatura, 
più  o  meno  artistica,  non  manca  quasi  mai.  Que- 
st'arma viene  scagliata  orizzontalmente,  in  modo  che 
descrive  delle  cur\-e  su  sé  stessa  e,  dove  colpisce, 
taglia  con  le  molte  sue  lame.  «  La  terribile  arma  è 
in  uso  dal  Nilo  al  Xiger.  Il  suo  sviluppo  è  dimo- 
strato, in  otto  stadi,  dalla  fig.  8.  Lo  stadio  I  è  un 
semplice  giavellotto  in  ferro.  Questa  è  la  lama  A. 
Dalla  parte  interna  ecco  il  virgulto  B  (stadio  II), 
che  ser\e  a  facilitare  il  porto  dell'arme  sulla  spalla, 
mentre  quello  C  (dello  stadio  III)  esce  direttamente 
dall'asta  ricur\-a.  Ma  ben  presto  questa  escrescenza 
perde  la  sua  forma  diritta  e  si  cun'a.  La  prominenza 
D,  a  sua  volta,  serve  originariamente  a  puntello 
(stadio  V)  che  si  cinge  di  pelle,  ma  poi  diventa  an- 
ch'esso una  forte  lama  tagliente.  Nello  stadio  VII 
comincia  l'incurvamento:  il  virgulto  B  sparisce.  E 
infine,  nello  stadio  Vili,  A  e  C  formano  una  siila 
cosa.  La  trasformazione  da  I  a  IV  si  manifesta  tra 
il  Xilo  e  il  Xiger,  quella  da  V  a  VII  soltanto  nel 
paese  meridionale  fra  il  lago  di  Tsad  e  il  Congo. 

Se  poi  consi<leriamo  i  giavellotti  del  gruppo  set- 
tentrionale—  di  cui  le  fig.  9  a  20  —  vi  troviamo  sol- 
tanto delle  armi  a  lama  stretta,  tranne  quella  della 
fig.  16  che  proviene  dal  sud.  Ma  tutte  rivelano  «ià 
un  certo  grado  di  cultura  e  cioè,  purtroppo,  la  fer- 
ma volontà  d'un  serio  combattimento. 

Invece,  i  giavellotti  del  sud  (fig.  21  e  23)  sono  lar- 
ghi, fantastici,  quasi  allegri  ;  paiono  de'  trastulli, 
delle  bizzarrie.  E  la  loro  trasformazione  si  vtde  a- 
gevolmente  nelle   fig.   24    a   31.   Ma  perchè  queste 


questa,  alla  loro  volta  derivarono  i  coltelli  a  sciabola, 
che  fra  il  Xilo  e  il  Sudan  hanno  una  larga  parte 
nell'armeria  africana.  Le  forme  semplici  del  col- 
tello a  sciabola  le  vediamo  nelle  figure  32,  35,  36, 
38  e  39  e  dalle  loro  trasformazioni  risulta  evidente- 
mente che  quegli  Africani  divennero  accorti  come  il 
giavellotto  cade  naturalmente   con   l'estremità  ossia 


FiG.  54  e  55.  —  Coltello  del  boja  de'  Bang.-ila. 

con  la  punta  all'ingiit.  E  perciò  questa  punta  è  fatta 
sempre  più  larga  e  forte.  Molto  interessante  è  di 
constatare  che  i  Mangbatta,  i  quali  vivono  al  con- 
fine tra  le  zone  di  diffusione  delle  armi  del  gruppo 


FiG.  56.  —  Una  decapitazione  presso  i  Hangala. 


Stranezze,  queste  puerilità  di  forme?  Gli  è  che  nel 
sud  il  giavellotto  non  viene  quasi  punto  scagliato  sul 
.serio.  E'  un'arma  più  che  da  combattimento,  da  mi- 
naccia. E,  in  ogni  caso,  a  forza  di  voler  parere  ter- 
ribile, più  che  al  gettito  può  sen'ire  a  menar  colpi... 
Come  dissi,  dal  giavellotto  di  legno  derivò  però 
anche  un'arma  pure  in  legno,   la   mazza  curva.  Da 


orientale  e  del  centrale,  oltre  che  de'  tipi  e.stremi 
delle  due  classi  —  tanto  della  figura  37,  quanto  della 
fig,  53  —  possiedono  anche  tm  tipo  loro  [iroprio,  un 
tipo  misto,  come  risulta  dalla  fig.  54. 

Devo  ancora  ricordare  un'arma,  in  cui  si  congiun- 
gono e  confondono  il  gnijipo  sud  del  giavellotto  e 
il,  gruj)[)o  occidentale  de'  coltelli  a  .sciabola,  e  cioè 
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il  coltellaccio- de'  carnefici.  Questo  orribile  strumento 
di  morte  lo  vediamo  nella  figura  55  e  la  sua  scia- 
gurata applicazione  ci  si  presenta  nella  fig.  56.  Nelle 
tribù  del  Congo  centrale  —  i  Salolo  della  sponda 
meridionale  e  i  Babangi  o  Bajansi  della  sponda  set- 
tentrionale —  si  uccidono  degli  schiavi,  talvolta  per- 
chè sono  veramente  colpevoli,  ma  spesso  anche  per- 
chè sono  de'  nemici  fatti  prigionieri  o  delle  vittime 
per  il  culto  religioso  od  anche  —  orribile  a  dirsi  !  — 
soltanto  per  sfoggio!  Dei  ricchi,  che  possiedono  cen- 
tinaia di  schiavi,  volendo  far  pompa  delle  loro  do- 
vizie, non  trovano  di  meglio  che  far  fare  strage  di 
alcuni  de'  loro  piìi  pregevoli  schiavi!  Tra' i  Ban- 
gala  la  povera  vittima  viene  fatta  sedere,  le  gambe 
tese  e  ferme  in  ceppi  al  suolo,  le  braccia  e  le  mani 
legate  a  un  palo  confisso  nel  terreno.  Si  spoglia  delle 
foglie  e  de'  rami  un  giovane  albero  e  l'estremità  del 
duttile  tronco  si  circuisce  con  de'  ceppi  al  capo  del 
disgraziato.  Dietro  a  questo  appare  l'esecutore  e 
con  un  forte  colpo  separa  il  tronco  dalla  testa,  che 
s'innalza  col  tronco  liberato  e  continua  ad  oscillare 
alla  sua  dondolante  estremità. 


Il  nuovo  eavo  pep  il  telefono 

attpavepso  il  Gottapdo 


(Da  un  articolo  nella  Eleklrotecnische  Zeilschrifl  di  Ber- 
lino del  I"  settembre). 

Da  anni  esisteva  nella  Svizzera  il  desiderio  di 
completare  la  tanto  estesa  sua  rete  telefonica  me- 
diante un  collegamento  della  Svizzera  transalpina 
col  Ticino.  L'attuazione  del  divisamente  fu  alquanto 
ritardata  dal  fatto  che  la  Svizzera  volle,  in  pari  tem- 
po, congiungersi  alla  rete  telefonica  italiana.   E   il 


Il  cavo  telefonico  nel  tunnel  del  Gottardo. 

Governo  italiano  indugiava  a  dare  il  suo  consenso 
perchè  pende^•a  sempre  incerto  se  completare  la 
rete  telefonica  in  propria  regìa  o  mediante  conces- 
sione ai  privati.  Finalmente  per  le  comunicazioni 
internazionali,  si  venne  ad  un  accordo  e  già  al  prin- 
cipio del  1900  l'amministrazione  dei  telegrafi  sviz- 
zeri potè  dare  la  commissione  di  questa  linea  tele- 
fonica attraverso  il  Gottardo.   Da  Lucerna     da  un 


lato  e  da  Chiasso  dall'altro,  essa  doveva  giungere 
sino  al  tunnel  in  conduttura  a|)erla  mediante  fili  di 
bronzo  di  4  mm.  su  aste  di  legniJ^  ma  jìer  il  tunnel 
rirhiedevasi  un   cavo. 

Per  questo  bisognava  innanzi  tutto  difendere  il 
cavo  dalle  dannose  influenze  d'indole  chimica,  cui 
sarà  perennemente  esposto  nel  tunnel.  L'acqua  che 
stilla  del  continuo  dalle  pareti  dell'archivolto  l'im- 
pregna di  molecole  di  gas  che  le  locomotive  eruttano 
col  loro  vapore  e  le  cui  influenze  deleterie  si  fanno 
sentire  persino  sulle  opere  stradali  della  ferrovia. 
Tanto  peggio  la  sarebbe  andata  per  il  cavo!  Anche 
la  temperatura  del  tunnel,  che  sale  sino  a  23°  C, 
richiede  certi  riguardi.  Inoltre,  i  continui  lavori  nel 
tunnel  esigono  una  qualche  difesa  del  cavo  contro 
i  danni  meccanici. 

Per  queste  ed  altre  considerazioni  l'officina  co- 
struttrice ,  la  Carhwerk  di  Felter  e  Guillaume  in 
Miilheim  sul  Reno,  compose  il  cavo,  di  cui  diamo 
il  disegno  del  taglio  traversale.  E'  formato  di  sette 
conduttori  duplici  in  filo  di  rame  di  1,8  mm.  ed 
isolati  con  carta  e  spazio  d'aria  e  involti  e  con- 
giunti da  nastro  di  carta  per  uno  spessore  di  i  mm. 
Questo  fascio  conduttore  è  ravvolto  in  tre  strati  di 
nastri  di  cotone,  sul  quale  si  stende  una  rivestitura 
di  pioml»,  contenente  anche  dello  stagno,  e  Su 
(Questa  una  rivestitura  ancora  in  piombo,  l'una  e 
l'altra  a  difesa  delle  condutture  contro  i  gas  de! 
fumo  e  l'acqua  del  tunnel.  Intorno  alla  duplice  ri- 
vestitura di  piombo  v'è  poi  uno  strato  isolato  in 
Compound,  coperto  da  20  fili  d'acciaio  della  cosi- 
detta  costruzione  chiusa  e  che  servono  al  riparo  con- 
tro le  eventuali  lesioni  meccaniche.  La  rivestitura 
esterna  del  cavo  consiste  da  ultimo  in  un  involgi- 
mento in  filati  di  juta,  imbevuti  di  Compound,  in 
forza  dei  quali  il  cavo  viene  ad  avere  un  diametro 
di  44  mm. 

Dei  16,550  m.,  che  misura  la  lunghezza  com- 
plessiva del  cavo,  14,998  sono  collocati  nel  tunnel, 
mentre  775  m.  rimangono  fuori  di  questo,  ed  oltre 
alle  stazioni  di  Goschenen  ed  Airolo,  in  appositi 
canali  di  ferro,  mettono  capo  a  degli  appositi  chio 
schi  in  muratura. 

Nel  tunnel  il  cavo  è  collocato  entro  a  tombina- 
ture  in  sabbia  di  fiume,  ricoperto  di  lastre  di  pie- 
tra. Furono  necessari  a  tale  uopo  690  m.  e.  di  sab- 
bia che,  assieme  alle  lastre  di  pietra,  richiesero, 
per  il  trasporto,  ventun  treno  merci.  I  lavori  di 
collocamento  cominciarono  al  chiosco  presso  Go- 
schenen, per  la  qual  cosa  fu  necessario  un  treno 
speciale  formato  da  una  locomotiva  e  poi,  subito 
dietro  questa,  un  vagone  illuminante  che  portava 
una  macchina  provveduta  di  vapore  dalle  locomo- 
tive e  che,  a  sua  volta,  metteva  in  moto  una  dinamo 
per  l'illuminazione  mediante  proiettori.  Al  vagone 
illuminante  seguiva  quello  del  cavo,  che  ad  ogni 
suo  transito  prendeva  con  se  1000  m.  di  cavo,  del 
peso  di  circa  io  t.  Il  carro  seguente  serviva  a  por- 
tare il  cavo  man  mano  che  lo  si  dipanava.  Per  il 
collocamento  del  cavo  lungo  un  chilometro  si  richie- 
devano circa  due  ore  e  mezzo,  ma  spesso,  quando 
il  fumo  era  denso,  ne  occorrevano  anche  tre  e  mezzo. 
Tre  volte  tanto  di  tempo  era  necessario  per  saldare 
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i  due  capi  del  cavo.  Grandissima  precauzione  era 
imposta  per  impedire  che  l'acqua  e  l'umidità  pene- 
trassero in  quello.  Per  esempio,  quando  passava  un 
treno  la  estremità  da  saldarsi  veniva  ricoperta  di 
drappo  paraffinato  e  d'un  coperchio  in  bande  sta- 
gnate, affine  di  ripararlo  dal  fumo  e  dal  vapore 
della  locomotiva.  Xei  chioschi  i  due  capi  del  cavo 
sono  provveduti  di  valide  chiusure.  Ivi  pure  si  tro- 
vano de'  congegni,  mediante  i  quali  comprimesi  aria 
asciutta  nei  tubi  di  conduttura  del  cavo. 

Le  prime  comunicazioni  tra  Goschenen  ed  Airolo 
si  fecero,  grazie  a  questo  cavo,  con  sorprendente 
chiarezza.  Due  delle  sei  duplici  arterie  del  cavo 
vennero  tosto  poste  in  esercizio  per  il  servizio  tele- 
fonico Zurigo-Lugano  e  Lucerna-Bellinzona;  anche 
la  prolungazione  della  linea  telefonica  Bellinzona- 
Lugano  sino  al  confine  italiano  a  Chiasso  è  un  fatto 
compiuto  ;  la  linea  internazionale  è  fatta  ;  faccia 
adesso  davvero  l'Italia. 


Fratti  di  mape 


{Da  un  articolo  del  dott.  Kurt  Lampert  nella  Garlenlanbe 
del   I"  settembre). 

Quante  delizie  gastronomiche,  ignote  alle  buone 
genti  dell'd  intemo»  per  l'abitante  delle  città  lungo 
il  mare  !  Basta  passare  fra  le  pescherie,  specialmente 
in  Italia,  e  per  esempio  a  Venezia,  per  farsi  un  con- 
cetto di  ciò  che  in  riva  al  mare  si  considera  ed  ama 
quale  cibo  squisito.  «  Frutti  di  mare  »  chiama  l'I- 
taliano la  massa  degli  invertebrati,  a  cui  fa  l'onore 
de'  suoi  desinari.  Dicono  le  male  lingue  che  gli 
abitanti  delle  coste  e  specialmente  gli  Italiani  e  i 
Giapponesi  non  ci  badano  tanto  pel  sottile  e  si  cac- 
cino in  bocca  tutto  ciò  che  non  è  proprio  proprio 
pericoloso  ;  ma,  bisogna  confessarlo,  anche  i  set- 
tentrionali e  gli  abitanti  dell'  «  interno  i>,  si  ricon- 
ciliano rapidamente  con  gli  apprestamenti  culinari 
degli  interessanti  molluschi. 

Certo,  comprendiamo  lo  schietto  ribrezzo  della 
gentile,  che  ci  accompagna  alla  pescheria  di  Vene- 
zia, quando,  nella  lunga  schiera  de'  mastelli  le  si 
presenta  una  certa  massa  viscida  e  indefinibile, 
qual  certo  non  ho  mai  visto  al  mercato  del  pesce 
a  Berlino!  Sono  pesci-calamari,  piccoli  e  grandi, 
già  tagliati  in  lunghe  striscie  e  ne  cesti  vicini  ve- 
'  amo  i  gusci  calcari  del  consueto  pesce-calamaio 
I  otto  zampe,  gusci  ben  noti  sotto  il  nome  di  .seppie 
{ns  sepiae). 

L'odore  o,  dico  più  esattamente,  il  puzzo  che  si 
liffonde  tutt'intomo  da  quella  rol)a,  non  è  certo  atto 
I  invogliarci  a  mangiarne;  eppure,  quando  in  una 
iiona  trattoria  i  piccoli  «calamari  »  ci  ven- 
-ono  ammaniti  appetitosamente  fritti  all'olio,  an- 
he  la  più  scettica  figlia  del  cauto  .settentrione,  dopo 
'liialche  titubanza  e  delle  esplorazioni  anatomiche. 
■leve  constatare  che  quel  piatto  misterioso  è  deli- 
■  "SO  e  ci  dà  dentro  allegramente  con  la  forchetta. 
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L'na  disamina  delle  liste  citiarie  ne'  buoni  re- 
starants  italiani,  col  grande  numero  de'  nomi  delle 
differenti  specie  di  «  calamari  »  e  con  le  varie  guise 
in  cui  sono  ammaniti  ci  mostra  quanto  l'Italiano  ap- 
prezzi questo  «  frutto  di  mare  »  e  anche  il  fore- 
stiero apprende  ben  presto  ad  orizzontarsi  e  dare 
le  sue  preferenze  di  buon  gustalo  a  questo  caman- 
giare  piuttosto  che  a  quell'altro.  Ancora  più  fa- 
cilmente però  acquistano  sincere  simpatie  per  altre 
classi  dello  stesso  ordine,  per  i  molluschi  e  con- 
chiglie e  per  le  lumache.  L'ostrica  non  manda  ella 
su  tutte  le  tribù  de'  suoi  parenti  uno  splendido  rag- 
gio di  fama  culinaria?  E  questa  magnificenza  non 
la  intendiamo  forse  meglio  che  altrove  quando  ne 
è  dato  bearci  mercè  le  ostriche  del  Fusaro,  celebri 
in  tutta  Italia  e  che  già  colmarono  d'entusiasmo 
Orazio  ?  Ma  chi  vuole  e  sa  assaggiare  gli  svariatissi- 
mi  cWn  della  cucina  nazionale  italiana,  il  regno  dei 
molluschi  gli  offrirà  anche  ben  altre  delizie  culina- 
rie 1  Le  zuppe  di  vongole,  per  esempio,  il  risotto 
imporporato  al  pomodoro,  e  coi  numerosi  molluschi 
appunto  di  questo  nome,  (scientificamente  Car- 
dium)  è  certo  tra  i  migliori  dei  buonissimi  cibi,  che 
ci  offre  ogni  restaurant  italiano  come  si  deve. 

Certo,  la  regina  dei  molluschi  di  mare  resta  l'o- 
strica ed  essa  è  la  più  internazionale.  Basti  dire  che 
il  consumo  annuo  d'ostriche  in  Francia  ascende  dai 
24  ai  30  milioni  di  franchi  e  che  Parigi  sola  ne  in- 
ghiotte cento  milioni  di  pezzi  all'anno.  Ma  il  con- 
sumo d'ostriche  è  di  molto  superato  numericamente 
da  quello  di  quei  molluschi  che  i  naturalisti  chia- 
mano muscoli  e  gli  abitanti  delle  rive  dell'Adria- 
tico conoscono  sotto  il  nome  di  mussoli.  A  questi 
principali  rappresentanti  de'  mollu,schi  fanno  se 
guito  però  molti  altri  ;  le  foladi  o  cannocchie 
(Fìiolas),  le  telline  (Mya),  i  cardioliti  (Cardium). 
che  sono  poi  le  nostre  amiche  vongole,  le  porcella- 
niti  (Veiius).  .le  coltellaccie  (Solen),  le  conchiglie 
«  de'  pellegrini  »  (Pecfen)  hanno  i  loro  posti  sulle 
mense  degli  uomini,  in  questo  o  in  quel  paese  ma- 
rittimo. Specialmente  in  America  sono  le  telline, 
che.  sotto  il  nome  di  Clams,  formano  uno  dei  red- 
diti principali  della  pesca.  Ammanitici  in  multi- 
forme guisa  ,  la  cucina  americana  ci  aiv^resta  un 
gran  numero  di  molluschi  e  il  pratico  Americano 
ha  saputo  farne  anche  conserve  e  salse,  che  sono 
d'uso  comune  per  rendere  più  saporite  le  zuppe  e 
le  carni. 

Come  i  molluschi  anche  vari  tipi  della  gran  fa- 
miglia dei  gamberi  rappresentano  una  parte  emi- 
nente tra  i  prodotti  del  mare.  L'aragr)sta  e  la  lan- 
gusta sono  ben  note  dovizie  delle  mense  e  nel  consu- 
mo annuo  que.sti  robusti  gamberoni  corazzati  si  con- 
tano a  centinaia  di  migliaia.  Presso  alle  coste  del 
mare  del  Nord  e  a  quelle  dell'Inghilterra  e  della 
Francia  .settentrionale  la  pesca  de'  gamlieretti 
iSìnimps  degli  inglesi,  Crcvcltcs  dei  francesi)  è  tra 
le  principali  di  quell'industria  marinaresca.  Per  il 
mercato  di  Calais,  p.  es.,  si  pe.scano,  annualmente 
22,000  chili  di  crcvcitcs,  per  l'Havre  38,000.  per 
Trouville  180,000,  per  Saint-Valer\'-sur-Somme 
450,000  ! 

La  forma  di  questi  crostacei   certo  non  è  ignota 
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a  nessun  o  bipede  dell'interno  ».  Ma  si  può  dire 
altrettanto  dei  ricci  marini,  degli  echinodermi  ?  Tut- 
t'al  più  saranno  noti  forse,  per  la  curiosa  forma, 
le  stelle  di  mare....  Ma  contano  anch'essi  tra  i 
frutti  di  mare?  Si  trovano  anche  tra  loro  cibi  degni 
d'uomini  civili  o  servono  soltanto  a  satollare  dei 
selvaggi  ? 

Sui  battelli  francesi  del  Mediterraneo  si  ha  spes- 
so l'occasione  di  fare  a  tavola  la  conoscenza  dei 
ricci  di  mare,  se  anche  non  con  tutto  l'animale,  al- 
meno con  le  sue  ovaie.  E,  a  dire  il  vero,  hanno  a- 
spetto  tutt'altro  che  inappetibile.  Perchè  dovremo 
guardarci  dal  mangiare  questi  corpicini  gialli  e 
grappolosi  mentre  non  sprezziamo  certamente  il  ca- 
viale? Il  loro  consumo  è  localizzato,  ma  per  alcuni 
centri  della  costa  forma  una  industria  non  troppo 
piccola:  Bastia,  p.  es.,  ne  mette  in  commercio  per 
circa  10,000  chili. 

E  le  olotarie?  Xoi,  in  generale,  ci  accontentiamo 
di  guardarle,  nelle  loro  forme  di  salsicciotti  mal 
fabbricati,  posti  in  spirito  ne'  vasi  dei  nostri  Musei. 
Ma  sotto  il  nome  di  trepang  stanno  in  prima  fila 
fra  le  delizie  della  cucina  cinese.  I  Buginesi  e  gli 
indigeni  di  Goran  sono  i  principali  loro  pescatori. 
Essi,  i  trepang,  si  nascondono  ne'  pressi  delle  isole 
coralline  dell'arcipelago  indo-malese  da  Sumatra 
alla  nuova  Guinea.  E  prediligono  specialmente  il 
fondo  di  sabbia  corallacea  a  circa  sei  metri  dalla 
superficie.  I  loro  mercati  principali  sono  Macassar, 
le  piccole  isole  Kilvarn  tra  Ceram-Laut  e  Gessin  e, 
recentemente,  anche  Giava  !  Per  metterli  in  vendita 
bisogna  stropicciarli  internamente  ed  esternamente 
con  calce  secca  e  affumicarli  al  fuoco  alimentato  da 
rami  e  foglie  di  certi  speciali  alberi.  Alcune  spe- 
cie devono  anzi  venir  prima  cotte  nell'acque  di  mare 
e  non  esser  poste  in  contatto  con  l'aria,  perchè  al- 
trimenti si  liquefarebbero. 

Acquistano  così,  quando  sono  pronti  per  essere 
spediti ,  l'aspetto  di  salsicce ,  prima  arrotolati  nel 
fango  e  poi  raschiati  con  un  mattone  fuligginoso. 
Per  verità,  ciò  non  è  molto  attraente  !  Ma  i  Cinesi 
sono  d'altra  opinione.  Essi  distinguono  non  meno 
di  trenta  qualità  di  trepang  e  i  relativi  prezzi  cor- 
renti sono  molto  diversi.  Le  qualità  ordinarie  si 
possono  avere  già  a  20  marchi  il  piktil  (61,5  chili) 
formato,  in  media,  da  1100  olotarie.  Ma  tra  quelle 
migliori  —  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  takkcr 
itam  —  si  paga  sul  posto  della  pesca  300  marchi  e 
in  Cina  sino  500  !  Si  noti  che  il  popolo  cinese  ne 
consuma  per  oltre  90.000  pikul  all'anno,  di  modo 
che  quella  gente,  che  ha  fama  di  tanto  economica  e 
parca,  spende  una  folle  somma  per  queste  ghiotto- 
nerie. Xe  fanno  delle  nutrienti  e  gustose  minestre 
e  di  guazzetti  gustosi,  che  eli  Europei  apprezzano 
per  la  loro  digeribilità  e  i  Cinesi  per  altre  speciali 
qualità  che  attribuiscono  loro.  Da  poco  tempo  s'è 
cominciato  a  far  venire  de'  trepang  in  scatole  an- 
che in  Europa:  se  ne  trovano  già  nei  grandi  ma- 
gazzini di  «  delicatezze  »  a  Berlino  ed  Amburgo  ; 
e,  a  quanto  pare,  trovano  degli  amici.  Ma  persino 
un  verme  di  mare  —  il  paiolo  —  non  è  più  estra- 
neo al  palato  europeo.  Soltanto  due  volte  all'anno 
negli  arcipelaghi  del  Pacifico  esso  compare  alla  su- 


perficie: nel  giorno  dell'ultimo  quarto  di  luna  di 
ottobre  e  novembre,  con  singolare  esattezza,  si  vede 
coperto  il  mare  di  lunghi,  sottilissimi  vermi.  Per  gli 
indigeni  è  il  momento  del  «  raccolto  »  !  E'  una  festa, 
un  tripudio!  E  (juelle  masse  di  paioli  o  si  mangiano 
così  crudi  o  dopo  a\-erli  fatti  svaporare  su  delle  fo- 
glie di  banano.  Anche  nelle  isole  Tonga  e  Fidgi  il 
paiolo,  che  ivi  si  chiama  balolo,  suscita  gli  stessi 
entusiasmi.  Degli  europei,  che  hanno  avuto  occa- 
sione di  prendere  parte  alle  feste  del  paiolo  a  Sa- 
moa, ci  presero  gu.sto  a  questo  vitto  curioso:  Kra- 
mer  dice  che  il  suo  gusto  sta  fra  il  muscolo  e  l'o- 
strica, Friedland'er  lo  paragona  al  caviale  poco  s.i- 
lato.   Insomma  non  ci  dev'esserne  male  ! 


Come  può  epeseere  aptifioialmente 
l'altezza  dell'uomo 

(Dalla  Riisskii  l'jisliiik  di  agosto). 

Xella  Rcvuc  des  Reviies  il  dott.  Kabann  riferisce 
le  esperienze  che  egli  ha  compiute  insieme  al  dot- 
tor Springer ,  direttore  del  gabinetto  della  facoltà 
medica  di  Parigi,  per  ottenere  artificialmente  l'au- 
mento dell'altezza  dell'uomo.  Egli  dice  che  in  seguito 
al  nutrimento  speciale  somministrato  ai  cani  sui  quali 
si  effettuavano  gli  esperimenti,  questi  aumentarono 
da  sei  a  otto  centimetri  d'altezza,  mentre  quei  cani 
cui  veniva  somministrato  il  cibo  ordinario,  non  si  ele- 
varono che  da  due  a  quattro  centimetri  durante  lo 
stesso  intervallo  di  tempo.  Il  che  portò  gli  esneri- 
mentatori  alla  conclusione  che  la  soluzione  di  sali 
nel  decotto  di  cereali  ha  una  particolare  influenza 
su  tutto  il  sistema  osseo,  purché  però  non  siano  ado- 
perati i  prodotti  secchi  ottenuti  dal  decotto,  e  que- 
sto sia  preparato  volta  a  volta. 

Il  dottor  Springer  ha  reso  pubblica  la  ricetta  pel 
nutrimento  dei  bambini  ai  quali  si  vuole  far  otte- 
nere l'aumento  artificiale  dell'altezza,  e  questa  ri- 
cetta è  stata  confortata  da  splendidi  risultati  otte- 
nuti sui  bambini  ai  quali  è  stata  fatta  seguire. 

Secondo  le  sue  prescrizioni,  per  l'educazione  nor- 
male dei  bambini  è  necessaria  continua  ventilazione 
nelle  stanze  da  essi  occupate  non  soltanto  durante 
il  giorno,  ma  bensì  durante  la  notte,  e  che  benefi- 
chino più  che  è  possibile  dei  raggi  del  sole.  Ecco  la 
ricetta  da  seguire:  Si  prendono  due  cucchiai  da 
tavola  di  segale,  di  orzo,  di  biada,  di  frumento,  di 
granoturco,  di  crusca  e  si  mettono  in  una  pentola 
entro  la  quale  sieno  stati  versati  tre  litri  d'acqua. 
Si  faccia  tutto  bollire  per  tre  ore  fino  a  che  tutta  la 
mescolanza  sia  ridotta  ad  un  litro  di  sostanza,  si 
filtri  e  al  liquido  si  aggiunga  o  un  po'  di  vino  o  un 
po'  di  rhum  ,  o  dell'acqua  d'arancio,  o  dell'erba] 
menta  o  del  latte  zuccherato.  Pei  bambini  che  sof-j 
frono  di  calore  si  eviti  di  metter  la  biada,  come  peg 
quelli  che  soffrono  di  dissenteria  si  sostituisce  alla 
crusca  il  riso.  Il  decotto  deve  prepararsi  volta 
volta  che  s'ha  da  somministrare,  ossia  ciascun 
giorno. 
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Iia  sensibilità  nell'uomo 

e  nella  donna 


(Da    un  articolo    di    Austin   Lewis   ncW-liiit  / naii   .ì/ag^a- 
:iite,   1"  settembre). 

Il  prof.  George  Strattcjn,  incaricato  del  labora- 
torio [i.si«)logico  neli'L'niversità  dello  Stato  di  Nuo- 
va York,  ha  fatto  alcuni  esperimenti  per  stabilire 
le  differenze  di  sensibilità  esistenti  tra  Tuomo  e  la 
donna.  Tali  esperienze,  condotte  col  più  .scrupoloso 
sistema   .scientifico  e  col  sussidio  di  strumenti   per- 


come si  misura  la  sensibilità  al  colore. 

fezionati,  hanno  condotto  a  risultati  curiosi  ccimu- 
nicati  di  recente  dallo  Stratton  slesso  in  una  con- 
ferenza. 

(Quando  si  voglia  confrontare  la  sensiliilità  al 
colore,  si  prende  una  tinta,  rossa,  ad  esempio,  me- 
scolandola con  acqua  o  con  lui  altro  liriuido  inco 
il  ■re,  sinché  la  tinta  diventi  sempre  più  pallida  sin 
'luasi  a  svanire  completamente.  Allora  si  comin- 
ciano gli  esperimenti.  Gli  individui  esaminati  de- 
vi:no  avvertire  (juando  è  che  cessano  di  vedere  ogni 
tinta  e  il  miscuglio  apparisce  loro  compLtamente 
incolon;.  L'operat(;re,  che  sa  seinpre  la  proporzione 
esatta  elei  miscuglio,  prentie  nota  dei  risultati  ;  e 
quanrlc,  si  hanno  centinaia  di  questi,  si  possono 
fare  V:  medie.  Ora  le  medie  insegnano  che  ruomo 
continua  a  percepire  la  tinta  rossa  molto  do[)o  che 
la  donna  non  la  percepisce  più.  Il  senso  del  colore 
è  dunque  più  svilu[)pato  nell'uomo  che  nella  donna, 
e  il  marito  è  in  pieno  diritto  di  criticare  la  moglie 
sui  colori  dei  suoi  nastri.... 

Un  altro  sistema  per  misurare  la  sensiliilità  ai 
colori  è  (]uesto.  Si  impiega  un  disco  girevole  colo- 
rato in  modo  che  elei  piccoli  tratti  tinti  in  rosso  si 
trovino  fra  grandi  tratti  in  bianco.  Girando  un  po' 
rapidamente  il  disco,  la  distinzione  tra  i  due  colori 
svanisce,  predomina  il  bianco  con  una  lieve  intona- 
zione di  rosso.  .-Vccelerando  .sempre  più  la  rotazione, 
l'intonazione  rossa  si  va  sempre  attenuando  sino  a 
sparire  del   tutto,   per  modo  che  il  disco  apjiari.sce 

La  Lettura. 


lutto  bianco.  Anche  qui,  il  0  soggetto  »  deve  av- 
visare a  che  velocità  cessa  di  avvertire  l'intonazione 
riìssa,  ed  anche  qui  si  trova  che  gli  uomini  continua- 
no ad  avvertirla  quando  le  donne  mm  l'avver- 
tono più. 

Oltre  alla  sensibilità  al  coli. re,  lo  Stratton  ha  an- 
che osservato  la  sensibilità  alla  pena.  Egli  ha  con- 
statato' —  contrariamente  a  ciò  che  s'è  constatato 
altrove  —  che  in  America  la  donna  non  è  meno 
sensibile  alla  pena  che  l'uomo.  Quei  disgraziati  che 
percuotono  le  loro  mogli  e  cercano  di  tranquillarsi 
la  coscienza  al  pensiero  che  le  donne  soffrono  meno 
degli  uomini,  hanno  torto.  Le  donne  hanno  minore 
sensibilità  al  colore  —  e,  si  può  aggiungere,  al  suo 
ni)  —  perchè  non  odono  certi  toni  che  l'uomo  ode, 
ma  quanto  alla  pena,  non  sono  inferiori  agli  uomini. 
Per  misurare  la  sensibilità  alla  pena  si  adopera 
l'algometro,  uno  strumento  consistente  in  una  verga 
d'acciaio  connessa  con  una  molla  ed  una  scala  gra- 
duata che  indica  la  pressione  esercitata  sulla  molla. 
.Si  preme  l'estremità  dello  strumento  contro  una 
parte  del  volto,  e  il  «■  .soggetto  »  avverte  a  che  pre.s- 
sione  prova  dolore. 

Una  ricerca  molto  più  audace  è  quella  che  tende 
a  stabilire  quali  sieno  le  idee  ordinarie  delle  donne 
e  degli  uomini,  a  confrontare,  per  cosi  dire,  il  ma- 
teriale (Iti  pensiero,  a  trovare  che  cosa  si  pensa  quan- 
do si  \a,  per  e.sempio,  per  la  straila,  o  quando  la 
mente  mm   è  («'cupata  o  applii^ata    a  qualche  cosa. 


Come  si  misura  la  sensibilità  al  suono. 

Il  prrigramma  è  belli;,  ma,  rome  s'è  detto,  audace, 
perchè  ogni  mente  è  chiusa  in  sé  stessa.  Certo  però, 
una  miglior  comprensione  del  lavoro  mentale  po- 
trebbe generare  una  migliore  intesa  tra  i  due  sessi, 
che  sono  .separati  come  U!ia  muraglia,  dietro  alla 
quale  nessuno  sa   che   cosa  succede.   In    questo   or- 
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(line  ili  ricerche  si  ricorre  al  sistema  Jasirow.  Si 
fa  scri\ere  al  soggetto  un  certo  numero  di  parole. 
Egli  deve  scriverle  come  gli  vengono  in  mente,  senza 
i-oncatenazione  di  idee,  come  una  lista  di  vocaboli. 
E'  probabile  che  il  soggetto  scriva  le  parole  che  gli 
occorrono  più  spesso  alla  mente.  Studiando  e  com- 
Ijarando  le  liste,  si  può  trovare  quali  sono  le  idee 
più  comuni  nei  due  sessi.  Ora  tra  le  liste  di  parole 
compilate  da  donne  si  trova  molto  maggior  somi- 
glianza che  tra  le  liste  compilate  tra  uomini  ;  le 
donne,  cioè,  nelle  loro  liste,  pongono  molto  spesso 
le  medesime  parole:  i  pensieri  abituali  di  una 
donna  somigliano  molto  a  quelli  di  un'altra.  Non 
che  le  donne  siano  tutte  uguali,  ma  tra  gli  uomini 


Se  si  diparte  dalla  linea  convenzionale,  ciò  avviene 
—  a  parte  le  necessarie  eccezioni  —  più  per  qual- 
che influenza  che  subisce,  che  per  volizione  sua 
propria. 

L'uomo  è  il  radicale,  il  rivoluzionario  del  mondi >. 
Come  vede  meglio  il  rosso  nei  colori,  cosi  vede  me- 
glio il  rosso  in  politica.  Naturalmente,  quando  una 
donna  diventa  rivoluzionaria,  cun  la  sua  incoscienza 
usuale  va  molto  lontano.  Ma  i  partiti  rivoluzionari 
d'Europa  hanno  una  percentuale  infima  di  agita- 
trici,  e  gli  ordini  stabiliti  fanno  grande  assegna- 
msnto    sull'appoggio  delle  donne. 
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Come  si  misura  la  sensibilità  al  dolore. 

c'è  più  diversità,  più  individualità  ;  nelle  liste  stese 
degli  uomini  si  riscontrano  più  varietà:  le  idee 
delle  donne  sono  più  comuni. 

Questo  metodo  di  determinare  le  caratteristiche 
dei  due  sessi  è  il  migliore  che  si  sia  trovato  sinora. 

«  Esso  ci  fornisce,  dice  il  prof.  Stratton,  fatti 
interessanti  raccolti  in  modo  scientifico,  fatti  che  ci 
tolgono  dalla  regione  della  semplics  esperienza 
personale  per  portarci  innanzi  a  qualcosa  di  esatto 
e  definito  ». 

Del  resto,  mentre  tutte  quaste  indagini  sembre- 
rebbero piuttosto  favorevoli  agli  uomini,  lo  Stratton 
non  cessa  di  esaltare  il  bel  sesso  in  confronto  al 
«  sesso  non  bello  ».  Fra  gli  uomini  si  trova  il  mag- 
gior numero  di  ingegni,  ma  anche  il  maggior  nu- 
mero di  insuccessi.  Le  donne  sono  costanti  e  fi 
date.  Nelle  scuole,  sono  quelle  che  prendono  più 
sul  serio  il  loro  dovere,  che  si  danno  con  più  entu- 
siasmo allo  studio,  che  seguono  con  maggior  inte- 
resse l'insegnamento.  Gli  uomini  sono  più  mute\-oli, 
meno  inclinati  a  seguire  una  condotta  stabilita,  ten- 
dono a  fare  per  proprio  conto,  e  perciò  corrono  l'a- 
lea d'un  gran  successo  o  d'un  insuccesso  completo. 

E  dopo  tutto  è  l'uomo  intellettualmente  supe- 
riore .alla  donna?  Lo  Stratton  lo  nega  assoluta- 
mente. L' intelletto  dell'  uomo  è  semplicemente  di- 
verso da  quello  della  donna.  L'uomo  lavora  forte- 
mente, audacemente,  indipendentemente  ;  la  donna 
contiene  le  sue  azioni  e  i  suoi  pensieri  in  confini  più 
ristretti  e  più  convenzionali,  meno  affermativa,  me- 
no individualista,  ma  non  per  questo  meno  intel- 
ligente. La  donna  è  la  «  gran  forza  continuativa  ». 


Il  gas  liquido 


(Da  un   articolo   àe\V Americaìi    Magaziiif ,    supplemento 
del  A'.    V.  Journal,  i"  settembre). 

Il  signor  Walter  Scott  Strowger,  della  città  di 
Rochester,  Stato  di  Nuova  York,  ha  inventato  una 
forma  di  gas  liquido,  della  quale  si  dicono  meravi- 
glie. Questo  nuovo  prodotto  dovrebbe  portare  la  ri- 
voluzione in  tutti  i  sistemi  di  illuminazione  e  di 
macchine  oggi  usati  ;  offrire  una  luce  e  un  combu- 
stiljile  di  poca  spesa  e  potente  per  uso  domestico, 
risparmiare  i  contatori....  e  i  conti  delle  società  del 


La  figlia  del  signor  Strowger  con  un  apparecchio 
a  gas  liquido. 

gas,  risparmiare  carbone  e  camini,  risparmiare  il 
fumo  e  il  calore  che  si  disperde  inutilmente  e  con 
danno,  risparmiare  il  fumo  del  carbone  delle  loco- 
motive, sollevare  i  fuochisti  dei  piroscafi  dal  loro 
lavoro  opprimente,  risparmiare  le  fornaci  :  mera- 
viglie,  insomma. 
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«  Gas  liquido  —  dice  il  signor  Strowger  —  si- 
gnifica combustibile  e  luce  buona  quasi  come  quella 
elettrica  e  meno  costosa  ».  Chi  comprerà  una  certa 
dose  di  gas  liquido  (ad  un  prezzo  estremamente  bas- 
so) potrà  illuminare  e  riscaldare  una  stanza  buia 
e  fredda  colla  massima  facilità,  per  proprio  conto, 
senza  dipendere  da  alcuna  società. 

Già  (la  dieci  anni  l'inventore  attendeva  alla  ri- 
cerca di  un  gas  che  fornisse  una  luce  soddisfacente 
senza  i  pericoli,  il  costo  e  il  cattivo  odore  dell'ace- 


Uiia  latiipacla  a  gas  liquido, 

tilene.  Ed  ora  crede  di  averlo  trovato.  Naturalmente 
egli  non  dà  per  adesso  troppe  spiegazioni,  ma  in- 
tanto avverte  che  i  materiali  componenti  il  nuovo 
gas  sono  cc-muni  e  di  poca  spesa.  Fabbricato  il  gas, 
il  residuo  costituisce  un  prodotto  cominerciabile,  la 
cui  vendita  basterà  a  coprire  tutte  le  spese  di  fab- 
bricazione. Il  gas  non  sarà  ne  malsano,  né  espli;- 
sivo  e  si  potrà,  liquefatto,  rinchiudere  in  recipienti 
facilmente  trasportal)ili.  L'na  libbra  potrà  vendersi 
a  tre  ccn/s  (tre  soldi),  e  potrà  arrlere  da  dieci  a  tren- 
ta ore. 

L'inventore,  a  quanto  egli  stesso  annunzia,  sta- 
rebbe ora  negoziando  con  alcune  ditte  di  N'uova 
York  e  di  Londra  per  fornire  il  suo  prodotto  a  com- 
pagnie ferroviarie  in  America  e   fuori.  Egli   snera 


che  il  valore  del  gas  liquido  sarà  constatato  presto 
nelle  ferrovie,  e  che  poi  esso  entrerà  in  uso  generale 
fra  tutti  coloro  che  nelle  grandi  città  non  potranno 
concedersi  il  lusso  degli  apparecchi  elettrici.  I  Mu- 
nicipi potrebbero  —  figuriamoci  !  • —  offrire  ai  con- 
tribuenti luce  e  combustibile  gratuitamente,  perchè, 
come  s'è  già  detto,  tutte  le  spese  saranno  coperte 
dalla  vendita  dei  residui   di  fabbricazione. 

Ciò  che  sopra  tutto  preme  allo  Strowger  di  ri- 
levare, è  che  il  gas  liquido  .sarà  un  ottimo  sostituto 
del  carbone.  Molti  si  impensieriscono  perchè,  pel 
prodigioso  sviluppo  delle  industrie,  la  provvista  di 
combustiijile  di  cui  la  nostra  madre  terra  è  fornita 
va  diminuendo  con  rapidità  crescente.  Niente  paura. 
Si  farà  a  meno  del  carbone.  I  forni  saranno  rispar- 
miati nelle  locomotive,  nelle  macchine,  nelle  fab- 
briche ;  le  città  non  saran  più  sriffocate  dal  fumo 
vomitato  dai  camini. 

Nei  transatlantici,  l'adozictne  del  gas  liquido  ap- 
porterà una  rivoluzione  enorme.  I  fuochisti,  ora  let- 
teralmente abbrustoliti  dal  fuoco,  saranno  liberati 
da  quel  tormento.  Il  gas  li(iuido  alimenterà  auto- 
maticamente i  piccoli  fornelli  che  riscalderanno  le 
caldaie  :  il  risparmio  rli  spazio  implicherà  un  e- 
norme  risparmio  di  spesa  e  vantaggio  in  comodità, 
ed  ai  ventilatori  giganteschi  attuali  se  ne  sostitui- 
ranno altri  molto  più    pircnli  e  meno  costosi. 


Un  viaggio  musicale  in  Italia 


(Da  un  articolo  del  dott.  Guglielmo  Kienzl  (il  maestro 
dell'acclamata  opera  Dei'  Ez'angr/iinaìtii)  nella  ìf^oclie 
del  2-  agosto). 

Il  paese  del  eanto, 

....  Lasciatemi  esprimere  la  mia  lieta  convin- 
zione che  ho  appreso  a  conoscere  nell'Italia  il  paese 
per  eccellenza  in  cui  l'arte  è  un  vero  e  schietto  bisogno 
e  dove  da  immcmoraljili  tempi  si  .seppe  creare  arti- 
sticamente, perchè  un  incessante  e  mai  stanco  ane- 
lito verso  le  manifestazioni  dell'arte  è  innato  in 
questo  vivace  e  fantasioso  popolo  d'artisti.  Quale 
contrasto  con  la  nostra  moderna  arte  forzosa  !  Ivi 
si  creò  sempre  e  poi  sempre  perchè  «  si  dove\'a  )), 
perchè  «  non  si  poteva  altrimenti  »  e  non  già  perchè 
proprio  lo  «  si   volesse  »  ! 

Da  ciò  anche  la  quasi  dissipatrice  generosità  de- 
gli artisti  italiani  tl'ogni  fatta,  che  mai  si  curarono 
di  sapere,  come  oggi  è  triste  costume,  se  proprio  o  la 
domanda  corrispondesse  all'offerta  ».  E  così,  in  Ita- 
lia, la  è  anche  per  la  musica.  Ivi  ognuno  canta,  per- 
chè «  deve  »  cantare  e  migliaia  d'Italiani  cantano 
senza  conoscere  le  note  e  senza  avere  studiato.  La 
loro  naturale  predisposizione  al  canto  è  tale  che 
tutti  costoro  cantano  anche  piti  esattamente  che  non 
la  maggior  parte  de'  nostri  dotti  cantanti  tedeschi  ! 
A  Venezia,  Genova,  Napoli  si  sente  contintiamente 
cantare  e  zufolare  jier  le  vie  dal  primo  mattino  a 
tarda  sera.  Mi  ricordo  d'aver  \'eduto  a  Roma,  in 
una  piazza  iiattuta  dal  sole  in  pieno  mezzodì,  quat- 
tro giovani,  che  picchiavano  sul   lastricfì  col  mazze- 
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rango  di  legno.  E  mentre  battevano  il  suolo  con  pre- 
i-isii^ne  ritmica  cantavano,  a  sonore  quattro  voci,  al- 
legre canzoni.  Si  sa  che  nelle  chiese  italiane  non  ci 
si  bada  tanto  pel  sottile  con  la  musica  sacra.  I  se- 
veri decreti  di  quel  papa-artista  che  fu  Benedet- 
to XIV,  1675-1738,  secondo  i  quali  ogni  nota  musi- 
cale profana  e  teatrale  avrebbe  dovuto  esser  ban- 
dita dalla  chiesa  e  specialmente  dall'organo,  non 
hanno  mai  dato,  a  quanto  pare,  ai  maestri  di  cap- 
pella e  agli  organisti  italiani ,  troppi  rompicapi. 
(Quando  io,  dall'antico  pronao,  entrai  nell'imponente 
ottagono  di  S.  Lorenzo,  un'antica  chiesa  di  Àliiano, 
scendeva  dall'organo  una  certa  musichetta,'  tutta 
trilli  e  gorgheggi,  che  certo  deviava  dal  raccogli- 
mento i  fedeli  piuttosto  che  non  ve  li  spingesse.  Ma 
che  fare?  Il  moderno  italiano  ama  infinitamente 
pili  la  musica  d'opera  che  non  quella  di  chiesa  ! 

Ricopdi  di  Verdi  a  IWilano  e  Genova. 

Per  i  grandi  operisti  della  sua  patria,  ITtaliano 
nutre  una  venerazione  che  è  quasi  una  idolatria.  Lo 
vidi  specialmente  nel  grandioso  culto  che,  come  per 
molti  anni  si  professò  verso  Verdi  vivO',  così  oggi 
si  prefonde  all'estinto.  In  tutte  le  l.iachgche  di  tutte 
le  città  italiane,  per  le  quali  passai,  vidi  i  busti  di 
Verdi  e  non  soltanto  nei  negozi  di  musica,  di  libri 
o  di  cose  d'arte,  ma  persino  nelle  botteghe  del  salu- 
maio, e  intomo  al  busto  stava  ogni  sorta  di  mercan- 
zia battezzata  col  suo  nome.  Ma  Verdi  quest'amore 

10  meritava  !  E  non  soltanto  quale  artista,  ma  an- 
che quale  uomo  buono,  benefico,  ardentemente  pa- 
triotta.  A  Milano  abitai  nell'albergo,  nel  quale  il 
maestro  passò  per  trentatre  anni  alcuni  mesi  inver- 
nali e  in  cui,  al  principio  di  quest'anno,  è  morto: 
nel  magnifico  hotel  Milan.  Grazie  alla  cortesia  del- 
l'albergatore, il  signor  Spatz,  potei  visitare  la  ca- 
mera mortuaria  di  Verdi.  E'  conservata,  con  pietà 
degna  d'ogni  encomio,  proprio  nella  condizione  in 
cui  il  maestro  la  lasciò.  Soltanto  colà,  dov'egli,  sul 
letto,  posò  la  sua  testa  di  canuto  venerando,  sta 
una  corona  d'alloro.  Presso  al  letto  pendeva  ancora 
una  camicia  di  bucato  co'  lx)ttoncini  ai  polsi  e  la 
cravatta,  come  il  maestro  se  l'era  preparata  per  il 
giorno  dopo  e  ch'egli  non  doveva  più  poter  usare! 
Sul  tavolo  da  lavoro  stava  una  cassetta  aperta  con 
biglietti  da  visita  del  maestro  e  un  orario  di  ferro- 
vie, in  cui  era  piegato  il  foglio  della  linea  da  Mi- 
lano alla  sua  amata  Sant'Agata.  Con  questa  ca- 
mera confina  l'elegante,  grande  salotto,  che  serviva 
al  maestro  quasi  esclusivamente  per  ricevervi  i  suoi 
visitatori.  E  quante  amabili  e  simpatiche  cose  delle 
loro  relazioni  con  Verdi  mi  raccontarono  i  maestri 
Lamberto    Giordano   e  barone    Alberto  Franchetti  ! 

11  geniale  Giordano,  l'autore  di  Mala  vi/a,  Andrea 
C/it'iiier,  Federa,  e  Franchetti,  la  cui  Germania  darà 
quest'inverno,  per  la  prima  volta,  alla  Scala,  si 
sono  associati  adesso  per  un  lavoro  comune:  scri- 
vono.... un'opsretta  !  Bisogna  bene  attenderla  con 
vivo  interesse. 

A  Milano  visitai  anche  l'edificio,  mercè  la  cui 
istituzione  Verdi  si  è  ac(]ui.stato  un  merito  immar- 
cescibile verso  i  fratelli  in  Apollo,  cui  gravi,  nella 
tarda  età,  incombono  le  cure.  E'  un  grande,  impo- 


nente edificio  con  circa  cento  ariose  stanze,  tra  le 
liliali  le  sale  di  lettura  e  da  pranzo  e  la  grande 
sala  da  musica  con  biblioteca,  adorna  de'  ritratti 
de'  grandi  compositori  italiani:  Palestrina,  Claudio 
Monteverde,  Alessandro  Scarlatti,  Pergolese,  Che- 
rubini, Bellini,  Donizetti,  Spontini,  Rossini,  ecc. 
Per  tutte  le  necessità  del  corpo  e  delio  spirito  dei 
vecchi  cantanti  e  de'  vecchi  musicisti,  che  ivi  sa- 
ranno ospitati,  è  provveduto.  Il  riscaldamento  è  a 
vapore.  Non  essendo  ancora  tutto  perfettamente  a 
posto,  la  «Casa  di  riposo»  comincerà  ad  es.sere  abi- 
tata soltanto  nell'anno  prossimo'.  Frattanto  in  un 
locale  a  pianterreno  si  conservano  le  corone  di  più 
duraturo  materiale,  mandate,  da  ogni  parte  del 
mondo,  per  i  funerali  di  Verdi.  Dalle  pareti  pen- 
dono nastri  di  tutti  i  colori  e  delle  scritte  in  tutte 
le  lingue.  Dietro  all'aperto  cortile  si  scende  nella 
cappella  mortuaria,  che  ha  un  carattere  d'austera 
semplicità  e  nell'avello,  dove  stanno  due  sole  bare: 
quella  di  Verdi  e  della  sua  diletta  seconda  moglie 
Giuseppina,  che  un  giorno,  quale  eletta  cantante, 
creando  il  personaggio  d'Abigaille  nel  Nabucco  , 
contribuì  alla  gloria  del  maestro. 

A  Genova  entrai  nelle  stanze  del  palazzo,  dove 
egli,  al  fianco  appunto  della  sua  Giuseppina,  tante 
belle  cose  creò  e  da  cui,  dopo  la  morte  di  lei,  stette 
sempre  lontano:  il  superbo,  antico  palazzo  dei  Do 
ria  1  Dietro  alla  grande  loggia  a  porticato,  dinanzi 
alla  quale  un  magnifico  giardino  dalla  flora  tropicale 
si  stende  sino  al  porto,  il  maestro-  aliitava  una  parte 
del  primo  piano,  da  cui  gli  si  presentava  uno  stu- 
pendo panorama  del  mare.  Felice  chi  può  offrire 
alla  propria  fantasia  simili  impressioni. 

fl  Homa,  a  Firenze,  a  Bologna. 

Nella  meravigliosa  basilica  di  Santa  Croce 
a  Firenze,  il  Pantheon  dei  grandi  morti  d'Italia, 
sostai  dinanzi  al  monumento  del  grande  Cherubini, 
che  colà  riposa  daccanto  a  Michelangelo,  Canova, 
Galilei  ;  e  in  San  Pietro  a  Roma  m'inchinai  alla 
tomba  dì  Palestrina,  il  cui  paesello  natio.  Pracnc- 
ste,  oggi  Palestrina,  dalla  terrazza  di  .San  Pietro  in 
Montorio,  sul  Gianicolo,  scorgo  tra  i  monti,  illumi- 
nato dal  tramonto. 

Una  piace\-ole  impressione  mi  destò  la  casa  di 
Rossini  nella  Strada  maggiore  di  Bologna,  là  dove 
il  maestro,  giovane  eppure  già  stanco  de'  successi, 
abitò  dal  1836  al  1853.  La  facciata  esterna  fu  da 
lui  fatta  istoriare  con  citazioni  di  Cicerone  e  di  Vir- 
gilio, ma  i  suoi  riconoscenti  ammiratori  vi  posero 
una  lastra  di  marmo,  che  rivela  il  glorioso  ricordo 
di  quella  casa.  Come  mutano  i  tempi  !  Bologna  è 
ormai  da  anni  la  città  italiana  dove  più  si  curano  e 
venerano  le  opere  del  maestro  di  Bayreuth.  Il 
Lohengrin  tix-cò  colà,  nel  187 1,  per  la  prima  volta, 
il  suolo  italiano  e  destò  tale  entusia.smo  che  il  Mu- 
nicipio ne  nominò  il  maestro  cittadino  d'onore.  Da 
noi,  nel  Nord,  si  può  nemmeno  immaginare  una  si- 
mile onoranza  ad  un  artista  straniero? 

Wagner  non  era  poco  superbo  di  questa  distin- 
zione. «  Con  ciò  l'Italiano  rivela  —  disse  il  mae- 
stro —  che  la  sua  propria  forza  produttrice  è  ancora 
inesausta,  che  il  seno  materno,  da  cui  lo  spirito  ita- 
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Mano  fece  rinascere  un  di  il  mondo  del  bello,  è 
ancora  capace  d'una  siffatta  nobile  fecondazione, 
perchè  soltanto  chi  sa,  da  per  se,  creare  grandi  cose, 
si  sente  libero  da  ogni  pregiudizio  nelTaccogliere 
volonterf«amente  in  se  le  creazioni  altmi  ». 

fflagner  e  il  wagnerismo  a  Venezia. 

Ma  quale  vera  città  wagneriana  si  considera  Ve- 
nezia. Ivi  il  maestro  ha  abitato  a  lungo  ;  ivi  egli 
spirò.  Quando,  giunto  colà  intorno  alla  mezzanotte, 
passavo  in  gondola,  a  un  magia)  chiaro  di  luna,  per 
il  Canal  Grande,  mi  si  affacciava  austero  il  niae- 
stcìo  palazzo  Vendramin,  in  cui  è  nato  il  Truiano 
ed  è  morto  il  suo  autore.  Mi  tornava  alla  memoria 
il  mestissimo  giorno  in  cui,  or  sono  quasi  dician- 
nove anni,  m'ero  affrettato,  con  pochi  amici,  alla 
città  della  laguna  per  ricondurre  in  patria  eil  al 
rijjoso  eterno  la  salma  del  grande  maestro. 

Il  giorno  dopo,  in  sul  mezzodì,  un  impulso  in- 
vincibile mi  condusse  per  le  calli  di  qua  e  di  là 
sin  dietro  al  palazzo  Vendramin.  nella  speranza  di 
potere,  forse  per  una  porticella  segreta,  penetrare  nel 
palazzo  di  cui  un  implacaliile  Inglese,  suo  presunto 
abitatore,  impedisce  assolutamente  l'ingresso....  D; 
fuori  vedevo  soltanto  una  tavola  di  marmo,  fatta 
porre  dal  Municipio,  e  in  cui  è  brevemente  riccir- 
dato  che  ivi  Riccardo  Wagner  è  morto. 

Suonai  un  campanello.  Mi  aperse  una  popolana 
e,  un  po'  stupita,  mi  chiese  che  cosa  volessi.  Da 
parte  mia,  le  esposi,  come  meglio  potevo  nell'inu- 
sato  idioma,  il  mio  vivo  desiderio.  E  quando  le 
feci  capire  che.  nd  1883.  ero  stato  uno  de'  pochi 
()ui  venuti  per  il  trasporto  della  salma,  la  buona 
dimna  mi  fere  passare  da  un'officina  —  probabil- 
mente quella  di  .suo  marito  —  nel  giardino,  da  cui 
si  possono  vedere  le  finestre  dell'ammezzato  dell'ap- 
partamento abitato  da  Wagner  nell'inverno  del 
1882-83.  Dal  leggiadro,  piccolo  giardino,  in  cui. 
come  la  donna  mi  raccontò,  soleva  andare  su  e  giìi 
[)er  ore  ed  ore,  austero  in  volto  e  le  mani  con.serte 
dietro  la  schiena,  salgono  gli  arrampicanti  e  le  rose 
sino  al  gal)inetto  di  lavoro,  sino  alla  sua  camera 
mortuaria. 

—  Oh,  egli  era  tanto  bu(;no.  il  grand'uomo.  con 
tutti    noi  !  disse   la   veneziana   con   sincero   accento. 

Profondamente  commosso  rlai  seiuplici  discorsi  di 
quella  jìopolana,  abbandonai  il  giardino,  cinto  dal 
niml)o  d'un  grande  spirito,  e  portai  con  me.  in  pe- 
renne ricordo.  p(X'hi  fiori  strappati  a  quelle  aiuole. 

Dai  mesti,  gravi  pensieri  mi  destò  soltanto  un 
piccolo  ragazzo,  che  passandomi  vicino  in  aria  di 
conquista,  trillava,  con  voce  argentina,  la  canzone 
della  Lola  nella  Cavalleria  rusticana...  Ma  ([uando. 
a  sera,  verso  le  nove  la  ff)lla  internazionale  si  rac- 
coglieva in  piazza  San  Marco,  il  primo  pezzo  che 
sentii  suonare  dalla  banda  cittadina,  fu.  con  mia 
grande  sorpresa,  tutta  la  terza  .scena  del  ])rimo  atto 
della  Valchiria  e  non  singole  parti  ma  ogni  nota, 
ogni  battuta,  con  tutta  la  parte  del  canto,  la  quale 
ultima,  naturalmente,  non  si  capiva  molto  causa  la 
mancanza  delle  parole!  Certi  recitativi  trasformali 
in  suon  di  corno  inglese  !  Com'era  curioso  !  I  tempi 
erano  certo  tutti  giusti,  ma  l'interpretazione  svene- 


vole ,  doli-e  ,  anche  de'  punti  piìi  pieni  di  fuoco, 
era  così  strana  che  mi  domandai  se  proprio  anche 
al  linguaggio  nn  indiale  —  la  musica  —  non  siano 
imposti  dei  confini  nazicjnali.  E  il  pubblico  porgeva 
l'crecchio,  con  commovente  pazienza,  a  questo  pa- 
sticcio musicale,  che.  malgrado  tutte  le  Ideile  melo- 
die, era  inc(jmprensibile  e  che  durò  una  buona  mez- 
z'ora ;  anzi,  alla  fine,  scdjqiiò  in  frL-netico  applauso! 

I  «  giovani  italiani  ». 

A  Roma  m'inc-ontrai  per  casi»  col  maestro  Ma- 
scagni tornato  dai  suoi  trionfi  di  V^ienna.  Il  gio- 
vane, celebre  maestro  dai  begli  occhi  lucenti  è  or- 
mai alquanto  pingue.  La  sfortuna,  che  accompagnò 
la  sua  ultima  opera,  sembra  ch'egli  non  se  la  prenda 
troppo  a  cuore.  Mascagni  mi  raccf)ntò  raggiante  di 
gioia  de'  trionfi  da  lui  ottenuti  nella  capitale  del- 
l'Austria, ([uale  direttore  d'orche.^tra  della  Messa 
da  requiem  di  Verdi  e  della  Cavalleria.  Il  Mahler, 
mi  disse  egli,  vuol  dare  la  sua  Iris  a  Vienna.  Mi 
parlò  anche  di  una  nuova  opera,  cui  attende.  Ma 
non  faccio'  indiscrezioni  !...  Non  vidi,  per  mala  sorte, 
ne  il  geniale  Puccini,  che  si  tiene  nascosto  lavo- 
rando in  una  solitaria  villa  fra  Pisa  e  Roma,  ne 
Leoncavallo,  che,  sulle  rive  d'un  lago  dell'alta  Ita- 
lia, accudisce  al  suo  Rolando  di  Berlino. 

Non  ho  neppure  inteso  molta  musica,  perchè  la 
stagione  propriamente  detta  era  finita.  I  grandi  tea- 
tri erano  chiusi  ;  in  altri  si  davano  operette.  A  Rc> 
ma  sentii  jierò  in  una  Linda  di  Cìiamonix  un  coro 
dalle  belle  voci  poderose. 

A  Genova  assistetti  alla  -premiere,  per  quella  città, 
della  Federa,  di  Giordano,  che  conoscevo  già  da 
Vienna.  Il  maestro  fu  fragorosamente  acclamato. 
A  Firenze  ho  inteso  la  nuova  opera  di  Puccini,  la 
Tosca,  eseguita  splendidamente  alla  Pergola  (ora 
Verdi),  sotto  la  eccellente  direzicine  del  maestro 
Mugnone.  E'  certo  una  delle  opere  più  interessanti 
non  soltanto  tra  (luelle  di  Puccini,  ma  anche  tra 
quelle  tutte  della  nuova  arte  musiro-drammatica 
italiana.  Quella  musica  si  merita  dav\-ero  talvolta 
il  nome  d'  «  originale  ».  Puccini  ha  ormai  un'ar- 
monia tutta  sua.  con  dei  tratti  assolutamente  indi- 
viduali. E  tutto,  in  questa  musica,  raggiunge  il  vo- 
luto effetto,  perchè  dice  il  giusto  nel  tempo  e  nel 
posto  debito.  Il  prelurlio  e  la  musica  melodramma- 
tica che  gli  si  congiunge  intimamente,  accompa- 
gnando poi  la  prima  scena  del  terzo  atto  —  tm  fo- 
sco quadro  notturno  —  ha  una  es])ressione  chiara  e 
convincente.  Il  pubblico  ne  fu  talmente  entusiasta 
che.  malgrado  mezzancìtte  si  avvicinasse,  volle  la  re- 
plica di  tutto  il  pezzo  abbastanza  lungo.  E  non  solo 
quello,  ma  cinque  ntuneri,  tra  i  quali  tutto  il  finale 
del  primo  atto,  si  dovettero  replicare.  Gli  artisti 
pure,  tanto  come  cantanti,  quanto  come  attori,  erano 
degni  della  massima  lode  ;  e  innanzi  tutti  la  prima 
donna  Bianchini-Cappelli  —  che  raggiungeva  ef- 
fetti grandiosi  specie  nella  scena  finale  del  secondo 
atto  —  e  il  tenore  -Amedeo  Bassi,  dotato  d'un  or- 
gano di  voce  veramente  lirico-drammatico.  Or  non 
è  molto  lavorava  in  mosaici,  ed  ecco  è  il  cantante 
prediletto  del  pubblii'o  fiorentino!  Anche  l'intelli- 
gente baritono  Camera  mi  piacque.  E  che  dire  poi 
dell'ottimo  coro  e  dell'orchestra? 
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Interessante  era  osservare  il  pubblico  molto  vi- 
vace e  molto  misto,  come  applaudiva,  batteva  il  tem- 
po co'  piedi,  accompagnava   il  canto  f...  fischiava. 

Una  serata  tipiea  alla  Pergola. 

II  giorno  dopo  nello  stesso  teatro  si  celebrava 
una  solenne  commemorazione  di  Verdi.  Il  teatro 
era  zeppo  del  tout  Florence. 

Xei  palchetti  stavano  le  signore  in  elegantissime 
toelette  estive;  i  signori  in  marsina  e  cravatta  bian- 
ca. Le  gallerie  quasi  sprofondavano  sotto  il  peso  del 
loro  pubblico,  che,  malgrado  la  solenne  occasione, 
in  gran  parte,  si  teneva  il  cappello  in  testa.  C'erano 
anche  molti  preti.  E  si  capisce,  non  soltanto  perchè 
si  davano,  per  la  prima  volta  a  Firenze,  gli  ultimi 
tre  «  Pezzi  sacri  »  di  Verdi,  ma  anche  perchè,  prima 
di  quelli,  un  prete  tenne,  per  quasi  un'ora,  un  discor- 
so di  commemorazione.  Tutti  gli  occhi  delle  signo're 
erano  diretti  sul  giovane  prete  Alessandro  Ghignoni, 
che,  dotato  di  \'oce  sonora,  con  grand'enfasi,  con 
lingua  di  fuoco,  parlava  dell'estinto  grande  artista 
nazionale.  E  mentre  la  maggior  parte  degli  ascolta- 
tori non  badava  al  discorso,  ma  chiacchierava,  av- 
venne che  dall'ultimo  gradino  del  podio,  in  cui  a- 
vevano  posto  trecento  signori  e  signorine  del  coro, 
una  signora  precipitò  assieme  alla  sua  sedia.  Im- 
maginarsi il  putiferio  che  ne  avvenne  !  Tutto  il  tea- 
tro era  a  rumore.  E  quell'intermezzo  di  vivacità  ita- 
liana era  già  di  per  sé  uno  spettacolo  per  il  fore- 
stiero! L'n  Marc  Twain,  un  Reuter  o  uno  Stinde 
\\  avrebbero  trovato  il  soggetto  d'un  classico  boz- 
zetto umoristico...  Ma  poi,  quando  la  cantante  Em- 
ma Bellincioni  eseguì  la  dolce  Ave  Maria  del  grande 
maestro,  con  accompagnamento  di  violini,  in  modo 
inimitabile  e  che  profondamente  parlava  al  cuore, 
quale  giubilo,  quale  entusiasmo  allora!.... 
■'<»■>>'■ — 

Un  nuovo  rimedio  eontpo  la  calvizie 

(Da  un  articolo  del  dott.  L.  Caze  nella  Rivia-  (Ancienne 
Revne  dcs  Rcvues),  fascicolo  del  i"  settemDre). 

Sino  ad  ora  la  scienza,  non  ostante  i  molti  sforzi 
fatti,  non  era  riuscita  a  scoprire  la  causa  vera  della 
calvizie.  Il  dottor  Sabouraud,  in  certi  suoi  lavori  re 
centissimi ,  1'  attribuisce  alla  presenza  di  un  certo 
microbo  parassita  :  ma  il  microbo  è  l'agente  respon- 
sabile di  tutte  le  affezioni  anche  cutanee,  di  cui  non 
si  riesce  a  rendersi  ragione  :  la  spiegazione  non  sod- 
disfa troppo.  Un  medico  americano  del  Michigan, 
il  dott.  Parker,  ha  fatto  .sulla  calvizie  una  serie  di 
esperimenti  che  non  mancano  di  interesse.  Il  mi- 
crobio, a  suo  giudizio,  non  c'entrerebbe  per  nulla. 
Se  si  è  calvi,  gli  è  che  si  respira  male.  Ecco  tutto. 
Son  poche  le  persone  che  respirano  bene,  veramente 
bene,  secondo  tutte  le  regole.  Nei  nostri  polmoni 
v'è  sempre  una  certa  quantità  d'aria  che  non  viene 
espirata  e  che  è  contaminata  dalle  impurità  del  cor- 
po. Quest'aria  viziata  viene  assorbita  dal  sangue,  e, 
poiché  la  vitalità  dei  capelli  è  collegata  a  quella  di 
tutto  l'organismo,  ne  risulta  un'azione  tossica  sul 
loro  sviluppo. 

Che  la  respirazione  abbia  una  influenza  grandis- 
sima sulla  salute  umana,  è  indubitato.  L'abate  Rous- 


selot  e  il  dottor  Nadier  han  fatto  su  questo  campo 
lavori  considerevoli  e  .sono  riusciti  a  guarire  casi 
disperati  di  estinzione  della  voce  e  di  pronuncia  di- 
fettosa sempliniente  insegnando  al  malato  a  respi- 
rare come  si  deve. 

Ma  perchè  la  calvizie  è  più  comune  tra  gli  uimiiiii 
che  tra  le  donne?  La  ragione  è  evidente.  La  donna 
respira  meglio  dell'uomo:  il  costume  femtninile  dif- 
ferisce dal  maschile  ed  ostacola  meno  la  respira- 
zione. Nell'uomo,  all'atto  del  respiro,  la  fatica  mag- 
giore è  sostenuta  dal  diaframma,  è  l'addome  che  si 
muove  principalmente.  Nella  donna,  invece,  è  in  at- 
tività la  parte  superiore  del  petto,  e  l'espulsione 
dell'aria  conlaminata  procede  in  modo  più  regolare. 
Il  sangue  che  alimenta  il  capello  della  donna  è  più 
puro  di  quello  che  alimenta  il  capello  dell'uomo. 

Il  Parker  ha  fatto  alcuni  esperimenti  su  diversi 
animali  iniettando  loro  nel  sangue  una  certa  quan- 
tità di  aria  contaminata  depositata  nel  polmone  di 
un  uomo  calvo.  Quest'aria,  ottenuta  con  un  processo 
abbastanza  semplice  e  mista  ad  acqua  distillata,  fu 
dapprima  iniettata  in  un  cane  ed  una  gallina.  Dopo 
quattordici  iniezioni,  comparv'e  nella  parte  poste- 
riore dell'addome  del  cane  una  striscia  larga  un 
dito  sprovvista  di  peli,  e  nella  stessa  parte  della  gal- 
lina una  striscia,  larga  quanto  una  mano,  completa- 
mente nuda.  Dopo  trentadue  iniezioni,  gli  spazi  nudi 
s'erano  molto  estesi  ;  dopo  cinquantadue  iniezioni, 
tutto  l'addome  —  in  entrambi  gli  animali  —  era 
nudo  di  piume  e  peli,  e  ai  fianchi  v'erano  delle  mac- 
chie pure  nude,  disposte  simmetricamente.  Sospese 
le  iniezioni,  la  «  calvizie  »  poco  a  poco  scomparve. 

Non  sono  queste  le  sole  esperienze  del  dott.  Par- 
ker. Molte  altre  egli  ne  ha  fatte,  facendo  a  diversi 
animali  iniezioni  di  acqua  pura,  acqua  mista  ad 
aria  non  viziata,  acqua  mista  ad  aria  viziata.  Negli 
animali  che  subirono  iniezioni  con  acqua  dell'ul- 
tima specie  si  verificò  la  solita  caduta  di  peli  ;  ne- 
gli altri  ciò  non  avvenne.  Il  dottore  americano  ha 
insomma  rinnovato  gli  esperimenti  in  si  gran  nu- 
mero e  con  risultati  così  sicuri  ed  evidenti,  che  la 
sua  teoria  pare  incontestabile.  Concludendo,  egli 
afferma  che: 

I.  Quando  l'aria  respirata  dai  polmoni  umani 
è  messa  in  presenza  del  calore  e  dell'umidite,  du- 
rante un  tempo  sufficiente  perchè  vi  sia  decomposi- 
zione della  materia  organica,  si  sviluppa  una  so- 
stanza che,  introdotta  nel  sangue  di  certi  animali, 
esercita  un'azione  tossica  sul  sistema  peloso,  seb- 
bene non  produca  —  per  quanto  hanno  potuto  di- 
mostrare le  osserv^azioni  fatte  —  alcun  effetto  no- 
civo sulle  altre  parti  del  corpo. 

II.  La  caduta  dei  peli  non  è  prodotta  dall'azio- 
ne di  altre  sostanze  che  la  sostanza  accennata. 

Dunque  chi  vuole  impedire  la  caduta  dei  capelli, 
non  deve  adoperare  pomate,  olì  od  altri  preparati  ; 
deve  aprir  bene  il  petto  e  respirare  vigorosamente, 
empiendo  bene  i  polmoni,  e  facendo  funzionare 
le  costole,  non  l'addome,  come  fanno  i  pigri:  ina- 
lazioni profonde  ed  esalazioni  esaurienti.  Bisogna 
mandar  fuori  tutta  l'aria,  non  trattenere  la  minima 
particella  che  possa  avvelenare  il  sangue.  Questo 
è  il  segreto. 
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dove  si  era  fer- 


(Dalla  Rcz'iit:  Bìi-uf  del  31  agosto). 

Un  Diplomatico  racconta  in  quali  circostanze  vide 
colui  che  doveva  più  tardi  reggere  lo  scettro  di  tutte 
le  Russie.  La  prima  volta  fu  durante  un'udienza 
accordatagli  dallo  zarevitch  Alessandro  (più  tardi 
Ale.ssandro  ITI)  al  palazzo  Anitchkow.  Quando  l'au- 
tore entrò  nella  sala  dell'udienza,  lo  zarevitch  te- 
neva sulle  giniicchia  la  principessina  Xenia  ;  la  za- 
rewna  era  seduta  a  qualche  passo  dal  consorte,  e  un 
momento  dopo  entrò  il  piccolo  Nicola,  in  costume 
di  marinaio,  sc-ffemiandosi  un  istante  sulla  soglia 
per  guardare  le  persone  che  parlavano  col  padre 
suo.  Era  egli  allora  un  fanciulletto,  piccolo,  ma  ben 
fatto,  fine,  .somigliantissimo  alla  madre.  Il  quadro 
di  questa  famiglia  semplice,  concorde,  i  cui  membri 
non  avevano  bisogno  di  parlare  per  comprendersi, 
bastando  loro  uno  solo  sguardo,  faceva  impressione, 
dava  la  sensazione  di  tutto  ciò  che  può  procurare  la 
felicità  dome-stica.  Appena  fuori  di  lì,  non  si  po- 
tava fare  a  meno  di  esclamare:  «Che  brava  gente»  1 

Molti  anni  dopo  l'autore  si  trovava  nell'Estremo 
Oriente  quando  il  granduca  Xicola  compiva  il  stm 
viaggio  attraverso  l'Oceano  Indiano  e  nei  mari  della 
Cina  e  del  Giappone.  A  Saigon 
niato,  la  popolazione  lo  a- 
\eva  accolto  con  \'ero  entu- 
siasmo ,  e  il  governatore 
generale  Piquet  aveva 
dato  una  festa  in  suo  ono- 
re ;  ma  lo  zarewitch  non 
dimostrava  di  esservisi  molto  divertito,  anzi  a  molti 
era  parso  riservatissimo  e  timido.  Fu  invece  alle- 
prissimo,  ballò  e  parlò  con  tutti  durante  la  festa 
datagli  sulla  Loire  dall'ammiraglio  Besnard.  Poco 
tempo  dopo  l'autore  rivide  Nicola  a  Kobé.  reduce 
da  una  escursione  al  cslebre  lago  Birva,  non  lungi 
da  Kioto  —  lago  dei  poeti  e  delle  poetesse  giappo- 
nesi —  le  cui  acque  riflettono  Is  vicine  montagne  e 
che  è  un  luogo  di  pellegrinaggio  per  quanti  visi- 
tano il  «  paese  fra  cielo  e  terra  ».  Un  attentato  era 
stato  allora  commesso  contro  il  granduca,  il  quale 
era  rimasto  incolume  grazie  al  coraggio  di  suo  cu- 
gino il  principe  Giorgio  di  Grecia.  L'imperatore  A- 
lessandro  TU,  riopo  questo  fatto,  aveva  ordinato  al 
figlio  d'interrompere  il  viaggio,  e  il  giovane  prin- 
cipe era  inconsolabile  di  non  poter  andare  a  Tokio 
e  ai  templi  di  Xikko.  Tanto  più  grande  era  il  suo 
rammarico,  quanto  che  da  tutte  le  parti  del  f Giap- 
pone, cominciando  dall'Imperatore  sino  al  più  li- 
mile popolano,  tutti  gli  mandavano  regali  d'ogni 
specie  come  prf  testa  contro  l'aggressione  di  cui  era 
stato  vittima.  Egli  si  compiaceva  particolarmente 
di  mostrare  alcune  piastre  che  alcuni  poveri  l)onzi 
di  un  convento  buddista  del  Xord  gli  avevano  man- 
ciate con  queste  parole:  «  Xoi  non  siamo  ricchi  ■_■ 
non  sappiamo  che  cosa  mandarvi  ;  ma  vi  offriamo 
questo  poco  denaro  perchè  ne  compriate  ciò  che  vi 
piacerà  ».  Tutto  il  giorno,  a  bordo  del  Pamial  Azo- 
'li'a.  era  un  continuo  arrivare  di   ricrhi  doni  insieme 


con  umili  fiori  e  con  uccelli:  la  roba  si  ammontic- 
chiava sul  pente,  dove  già  era  posto  il  d)irinclia  (car- 
rozzella tirata  da  un  uomo)  nel  quale  lo  zarewitch 
si  trovava  al  momento  dell'attentato  e  che  egli  a- 
veva  voluto  serbare. 

L'ultima  volta  che  l'autore  dell'articrvlo  si  trovò 
in  presenza  con  Xicola,  fu  il  giorno  dell'incorona- 
zione. Di  quella  splendida  visione  egli  ricorda  par- 
ticolarmente una  scena  d'intima  crmimozione.  Dopo 
avere  ricevuto  gli  attributi  del  potere  imperiale,  e 
dopo  che  anche  sua  moglie  era  stata  incoronata,  lo 
Zar  andò  ad  abbracciare  la  madre  sua»  e  dimenticò, 
durante  quel  momento  di  viva  effusione,  che  egli 
era  il  più  potente  sovrano  della  terra,  per  ricordarsi 
soltanto  che  era  un  figlio  adorato,  rispettoso  e  ri- 
conoscente di  tutta  l'affezione  che  l'Imperatrice  ve- 
dova gli  aveva  prodigata. 

Un  fossile  pistiseitato 

(Dalla  Popìilar  Sch-iuc,  hiL;lio  e  settembrei. 

Un  avvenimento  sensazionale  nel  mondo  scien- 
tifico: nei  deserti  dell'Africa  è  stato  trovato  un 
nuovo  mammifero,  straordinario  per  forma  e  per 
rolore  ;  s'è  detto  «  un  nui'»\-o  mammifero  ».  ma  piut- 
tosto è  il  caso  di  chiamarlo  un  fossile  risuscitato, 


Scheletro  fì'HclIadiitlu-rium. 

poiché  questo  animale  non  si  conosreva  che  allo 
stato  fossile:  era  stato  trovato  ila  .Alberto  Gaudry 
in  Grecia.  (ìaudrv  l'aveva  i>attezzato  TlcUadotìie- 
riiim,  cir>è  animale  della  Grecia,  e  l'aveva  descritto 
così  : 

«  Io  cerco  invano,  nella  natura  vivente,  un  ani- 
male che  jìossa  darcene  un'idea.  La  testa  pesante, 
come  quella  del  bue.  ma  più  allungata,  non  portava 
corna.  I  rlenti  enormi  somigliavano  a  quelli  degli 
antilopi,  ma  erano  multo  più  grandi.  TI  collo  poteva 
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avere  presso  a  poco  le  stesse  dimensioni  rlie  nel 
Megacero.  Le  membra  erano  più  forti  di  quelle  del 
Ime  e  del  cammello,  meno  elevate  che  quelle  della  gi- 
raffa, ma  più  robuste.  Le  zampe  anteriori,  più  alte 
delle  posteriori,  superavano  i  due  metri.  Benchò  que- 
sta disuguaglianza  fosse  meno  .sensibile  che  nella 
giraffa,  doveva  risultarne  un  jìasso  diverso  da  quello 
del  cervo,  che  ha  più  lunghe  le  zampe  posteriori  ». 


nauae  tlell'Uganda  inglese,  che  ricevette  la  missione 
di  cercare  lo  strano'  animale.  Egli  raccolse  molte 
informazioni  tra  le  popolazioni  nane  del  luogo  e 
scoprì  che  molti  guerrieri  portavano  sugli  scudi  dei 
ptzzi  di  pelle  del  mammifero.  Si  credette  dapprima 
che  sì  trattasse  di  qualche  zebra,  ma  quando  si  vi- 
dero le  pelli  intere,  si  capì  che  non  sì  trattava  dì 
zebre.    Finalmente  il  signor  Eriksson,  ufficiale  sve- 


Hfe 


Okapi. 


Ora  la  specie  che  si  credeva  estinta  da  secoli  si  è 
ritrovata  ultimamente.  Già  il  celebre  viaggiatore  a- 
fricano  Stante)'  aveva  udito  parlare,  nelle  spedi- 
zioni, di  un  animale  somigliante  al  cavallo  che  vi- 
veva nelle  foreste  del  Congo.  Chiunque  guardando 
una  carta  geografica,  si  faccia  un'idea  della  vastità 
enorme  di  quelle  regioni  di  boschi  tropicali,  com- 
prenderà facilmente  perchè  lo  Stanley  non  riuscisse 
a  vedere  neppure  uno  di  quegli  animali.  Egli  in- 
tanto parlò  della  cosa  a  sir  Harr\-  Johnston,  gover- 


dese  al  servizio  del  governo  del  Congo,  organizzò 
una  gran  caccia,  e  riusci  a  prendere  un  certo  numero 
di  quegli  animali.  Gli  indigeni  li  chiamano  Okapi. 
Hanno  la  testa  del  tapiro,  il  collo  del  cavallo,  gli 
orecchi  dell'asino,  l'altezza  del  bue.  Ma  ciò  che  in 
essi  è  più  straordinario  è  il  colorito  del  pelo.  Niente 
di  simile  si  è  visto  negli  animali  conosciuti.  La 
fronte  è  d'un  rosso  acceso;  una  riga  nera  gira  in- 
tomo al  naso  e  alle  narici.  Gli  orecchi  sono  anche 
rossi,  e  rossi  pure  il  collo  e  le  spalle,  con  chiazze 
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<i'un  purpureo  più  vive.  I  piedi  sono  analiighi  a 
(luelii  della  zelira  e  rigati  in  bianco  con  macchie 
color  arancio.  La  mascella  superiore  è  sprovvista 
di  denti  incisivi.  La  lingua  è  lunga  e  prensile,  co- 
me quella  della  giraffa. 

Che  si  sia  ignorata  sinora  l'esistenza  di  questo  su- 
perstite del  mondo  antico  non  deve  far  meraviglia. 
Le  foreste  ov'esso  vive  son  proprio  nel  centro  del- 
l'Africa, quasi  sull'Ei.juatore,  all'ovest  del  Victoria 
Nyanza,  ma  cosi  lontane  da  ogni  mezzo  civile  di 
comunicazione,  che  possono  considerarsi  i.solate  dal 
resto  del  mondo  come  se  si  trovassero  al  Polo  An- 
tartico. In  queste  regioni  si  son  già  trovate  le  po- 
polazioni nane,  la  più  strana  razza  d'uomini  mai 
conosciuta;  ora  si  trova  un  superstite  della  fauna 
preistorica.  Quale  altra  nuova  razza,  umana  o  ani- 
male, ci  nascondono  quelle  terre  inesnli.rate^ 

It'evoluzione 

del  giopnalismo  francese 


(Da  un  articolo  di  Edmoiulo  Pilori  nella  Xoiii-fllr  Riz'hc 
del   i"  settembre  I. 

La  Gazctte  di  Teofrasto  Renaudot  si  stabili  a 
Parigi  nel  1631  :  aveva  i  suoi  uffici  nella  via  Ca- 
landre, all'insegna  del  Gran  Gallo.  Re  Luigi  XIII 
\i  collaborava,  dicono;  e  più  tardi  vi  scrissero: 
Alérerai,  Bautru.  Vi;ltaire  e  La  Calprenède.  Prima 
della  Rivoluzione  vi  furono  anche  il  Courricr  fran- 
lais  e  il  Mercure  fran^ais,  ma  questi  fogli  interes- 
savano soltanto  una  casta.  La  libertà  di  stampa,  ot- 
tenuta con  la  Rivoluzione,  fece  pullulare  i  fogli 
pubblici,  tra  i  quali  il  Pafriote  franqais  di  Brissot, 
il  journal  politiqiie  nafional  ili  .Sabatier  de  Castres 
dove  fece  le  sue  prime  prove  Rivarol.  P(;i  nacquero 
le  Revolnliflns  de  Paris  di  Prudhomme  e  Lonscal- 
lot,  con  la  famosa  epigrafe:  «  I  grandi  ci  .sembrano 
tali  perchè  noi  siamo  in  ginocchio.  Sorgiamo  !  » 
Panckouche,  direttore  del  Mercure,  vedendo  che  col 
suo  foglio  non  sazia  l'avidità  del  pubblico,  ne  fon- 
da, il  24  novembre  1789,  un  altro:  la  Gazette  na- 
lionalc  o  Monileiir  tinivcrscl.  E  da  quel  momento  i 
giornali  pullulano:  il  Vienx  Cordelier,  il  vi<;lento 
Ami  du  peuple  di  Marat,  VOra/air  du  peuplc  di 
Frèron,  più  violento  ancora,  e  il  Pere  Diichesne  di 
Hébert,  che  rivaleggia  con  quest'ultimo.  TI  Re  e  i 
suoi  fedeli  si  rovinano  per  sussidiare  i  fogli  monar- 
chici: VAmi  du  Roi,  gli  Ae/cs  des  Apòfres. 

Durante  il  Direttorio,  con  la  licenza  dei  costumi, 
anche  la  stampa  perde  ogni  freno  ;  ma  Napoleone, 
come  di  tutto  il  resto,  così  s'impadronisce  anche  dei 
giornali.  Oltre  il  Moiiitcur.  giornale  ufficiale  dell'Im- 
pero, non  erano  tollerati  se  non  i  giornali  che  piag- 
giavano il  monarca;  il  Journal  des  Dchat's,  fondato 
dai  fratelli  Bertin,  non  trov?)  grazia  se  non  a  patto 
della  srfttituzione  del  titolo. 

La  Restaurazione  fu  meno  tirannica,  e  la  Gazet/e 
de  France.  la  Quotidienne,  il  Journal  Royal  sono 
aperti  ai  sostenitori  di  idee  più  lilìerali.  Durante  i 
Cento  giorni,  Napoleone  [Permise  tutto,  talché  quan- 
do i  Borboni   tornarono  a   Parigi,  dopo  Waterlo<_), 


vi  trovarono  fiorente  e  onnipotente  quel  quarto  po- 
tere che  doveva  veramente  mutare  e  rimutare  a  suo 
modo  l'opinione  pubblica  e  lo  stesso  governo  della 
nazione.  Chateaubriand,  de  Bonald,  Lamennais,  ecc., 
stanno  tra  i  conservatori  ;  Guizot,  Cousin,  Constant, 
Thiers,  ecc.,  tra  i  liberali.  Royer-Collard,  che  sta 
con  quest'  ultimi  ,  è  nominato  Direttore  dell'  ufficio 
dal  quale  dipendono  librai  e  giornalisti;  ma  l'as- 
sassinio del  duca  di  Berry  serve  di  pretesto  a  cen- 
sure e  soppressioni  ;  e  soltanto  col  regno  di  Carlo  X 
la  stampa  riprende  il  suo  slancio  impulsivo  e  gio- 
vanile. La  stessa  Monarchia  ne  sarà  travolta  ;  i  tri- 
bunali danno  ragione  ai  Déhats  contro  il  ministro 
Martignac,  e  proprio  la  disgraziata  ordinanza  del 
26  luglio  1830,  che  sopprimeva  la  libertà  di  stampa, 
dieile  la  jiarola  d'ordine  alla  Rivoluzione  delle  "Tre 
Giornate. 

Con  la  Monarchia  orleanista  i  giornali  liljerali  si 
moltipliran(j:  nasce  il  Xatiniial  i\\  Armando  Carrel, 
la  Tribune  di  Armanilo  Marrast.  la  Reforme  di  Le- 
dru  Rollin,  il  Journal  du  peuple  di  Cavaignac.  La 
stessa  democrazia  cristiana  ha  un  organo  proprio: 
VAvenir  dell'abate  di  Lamennais.  Luigi  Veuillct  ccl- 
labrra  2.\\Univers.  Pietro  Leroux  e  i  .San-Simo- 
niani  al  Globe  e  dW'Organisateur.  Emilio  di  Girar- 
din  cria  la  Presse  con  un  tratto  di  penna  e  uccide 
Armando  Carrel  con  un  colpo  di  spada.  Le  lettera- 
tura, alla  quale  è  fatto  troppo  poco  pijsto  nella 
stampa  pr.litica,  ha  le  sue  riviste  ponderose:  la  Re- 
vue  des  deux  niondes.  la  Revue  de  Paris.  Alessan- 
dro Dumas,  Gautier,  .Soulié  trionfano  nelle  appen- 
dici ;  la  critica  drammatica  e  letteraria  è  affidata  a 
uomini  come  Sainte-Beuve,  Gustavo  Bianche,  Cu- 
vilIier-Fleur)-,  ecc. 

.S(jtto  la  seconda  Rep-ubblica.  la  stampa  fuirì  an- 
cora più  rigogliosamente  e  flieiie  alla  Francia  il 
suo  governo;  l'elezicjne  di  Luigi  Napoleone  alla 
presidenza  cambiò  le  cose,  e  l'As.semlilea  legislativa, 
votan<lo  il  ristaliilimentii  del  bollo  fiscale  sui  fogli 
periorlici,  diede  un  colpo  terribile  alla  lil>ertà  di 
stampa.  Le  proteste  eloquenti,  quella  di  Vittor 
Hugo  fra  le  altre,  furono  inutili  ;  anzi,  col  secondo 
Impero,  l'influenza  cosrcitiva  della  nuova  censura 
fece  scemare  sensibilmente  il  numero  dei  giornali. 
Il  partito  liberale  tentò  rifarsi  mascherando  con 
l'ironia,  la  collera  e  la  riliellione.  e  sostituendo  al- 
l'invettiva l'allusione;  ma  ciò  che  i  giornali  per- 
dettero come  interesse  polemico,  lo  guadagnarono 
come  valore  letterario.  Da  iiuesto  stato  di  co.<e  nac- 
([uero  i  primi  sintomi  della  confusione  che  doveva 
più  tardi  regnare  tra  la  letter.atura  e  il  giornalismo. 
Non  .solo  i  romanzi  d'appendice  e  le  di\erse  critiche, 
ma  anche  la  cronaca  leggera  e  divertente  furono  af- 
fidate ai  migliori  letterati.  Il  sr;lo  Mouiteur  aveva 
la  collaborazione  di  tre  gloriosi  maestri:  Teofilo 
Gautier,  .Sainte-Beuve  e  Merimée.  Nacquero  allora 
alcuni  di  quei  giornali  che  sono  anche  oggi  pieni 
di  vita:  il  Figaro,  il  Temps.  la  Liberté,  il  Petit 
Journal,    la  Vie   Parisicnne,   il  .I/onde  illustre. 

Dopo  l'attentato  di  Felice  Orsini,  la  censura  rad- 
doppiò di  severità,  e  delle  63  pubblicazioni  pari- 
gine e  delle  267  provinciali  che  si  contavano  nel 
1867,  nessuna  o  solo  qualcuna  osò  parlare  con  un 
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tono  appena  un  poco  più  alto  che  quello  permesso 
lialla  ]iolizia.  Dopo  il  1867,  avvicinanck)si  l'Im- 
pero «  liberale  »,  vi  fu  una  tregua  nel  rigore  della 
censura:  apparvero  allora  la  Riic  di  Giulio  Vallés, 
il  Corsairc  di  Claretie  e  Lermina,  il  ] oiirnal  de  Pa- 
ris di  Weiss  e  Spuller  ;  Rochefort  portò  la  sua 
Lanterne  all'enorme  tiratura  di  50  mila  copie. 

Durante  la  Comune,  soltanto  i  giornali  del  par- 
tito rivoluzionario  sono  permessi  a  Parigi  ;  e  il  tono 
di  questi  periixlici  somiglia  a  quello  dei  fogli  della 
prima  Rivoluzione:  il  Mot  d'ordrc  di  Rochsfort  vale 
il  Vieiix  Cordelier  di  Desmoulins  ;  il  Combat  di  Fe- 
lice Pyat  eguaglia  il  Pairiotc  frain^ais.  il  Cri  du 
peiipìe  di  Vallés  non  è  inferiore  M'Ami  du  pcuple, 
e  Alfonso  Humbert  riprende  il  Pire  Duchesne  del- 
l'Hébert. 


C^on  la  terza  Repubblica,  risorgono  i  giornali  sop- 
pressi ed  altri  nuovi  nascono;  si  stabilisce  lo  siate» 
di  cose  che  dura  anche  oggi  e  la  stani])a  riprende  il 
SUO'  movimento  ascendente,  che  nulla  oramai  pui"> 
arrestare.  Ma  l'autore  giudic-a  che  il  giornale  di- 
venta di  giorno  in  giorno  più  libresco:  il  giornab 
contemporaneo  è  un  libro  tagliato  a  fette  e  servito 
frettolosamente:  la  ([ualità  letteraria  vi  perde  molto. 
D'uno  .strumento  di  polemica,  d''in formazione  e  di 
volgarizzamento  si  vuol  fare  un  mezzo  di  educazione 
morale  ed  estetica,  un  manuale  quotidiano  di  pro- 
paganda sociale  ed  economica  ;  i  libri,  consolazione 
di  chi  pensa  seriamente,  tendono  a  soccombere  sotto 
l'invasione  delle  montagne  di  giornali.  L'autore  pro- 
pone quindi  che,  per  rendere  eccellenti  i  giornali, 
si   fondano  delle   scuole  di   giornalismo. 


Il  giopnale  telefonico 


Da  un  articolo  della  Nalurc  di  Parigli. 

Abbonarsi  ad  un  giornale  che  parla,  canta  e  suo- 
na non  è  alla  portata  di  tutti.  Soltanto  gli  abitanti 
di  Buda-Pest   possono   offrirsi  tale   lus.so.   L'inven- 


articolo  di  fon<lo,  chi  mia  cronaca  scientifica,  chi 
una  critica  teatrale,  mentre  altri  attendono  ai  di- 
spacci, ai  bollettini  finanziari,  alla  cronaca,  e  via 
discorrendo. 

In  un'altra  sala,  sei  artisti  dalla  voce  potente 
cantano  innanzi  agli  apparecchi  ;  altri  leggono  con- 
ferenze, altri  notificano  il  jìrogramma  degli  spetta- 
coli ilella  sera.  Insomma  il  Tclcfoit-H irnìondo   non 
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zione,  dovuta  all'elettricista  Theodor  Puskas,  e  cono- 
sciuta col  nome  Tclcfon-Hirmondo,  risale  al  1893. 
Da  principio  la  rete  telefonica  del  giornale  misu- 
rava 69  chilometri  di  lunghezza,  ma  poi  non  ha  ces- 
sato di  crescere,  ed  ora  supera  i  mille  chilometri.  Gli 
abbonati,  che  sulle  prime  erano  1200,  sono  ora 
20,000. 

Penetriamo  nella  sala   del   giornale    telefonico. 
Vedremo  alcuni   redattori   intenti  a  scrivere  chi  un 


soltanto  sostituisce  i  giornali  stampati,  ma  offre  an- 
che piaceri  intellettuali  svariati.  La  lettura  dei  ma- 
noscritti si  fa  innanzi  a  due  grandi  microfoni  nosti 
l'uno  in  faccia  all'altro  e  molto  somiglianti  agli  ap- 
parecchi ordinari.  Per  la  musica  istnimentale,  i  ri- 
cevitori sono  muniti  di  padiglioni  e  la  trasmissione 
del  canto  si  effettua  allo  stesso  modo  che  quella 
della  parola. 

La  successione  delle  rubriche  diver.se  è  staliilmen- 
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te  determinata,  e  si  riproduce  tutti  i  giorni  nel  me- 
ilesimo  ordine,  dalle  8  del  mattino  alle  ii  di  sera, 
per  modo  che  ciascuno  è  padrone  di  ascoltare  ciò 
che  l'interessa  e  soltanto  ciò  che  l'interessa.  Il  fi- 
nanziere e  l'uomo  politico  ricevono  ogni  mezz'ora  i 
corsi  dei  valori  di  l.iorsa  e  le  informazioni  parla- 
mentari. Tra  le  13  e  mezza  e  le  14  si  riassumono 
per  chi  ha  fretta  tutti  i  fatti  interessanti  della  mat- 
tinata. Infine,  se  c'è  una  notizia  particolarmente  im- 
portante da  dare,  un  segnale  d'allarme  risuona  nella 
casa   dell'abbonato. 

A  sentire  tutti  questi  vantaggi,  si  sarebbe  tentati 
<li  credere  che  l'abbonamento  al  T dei on-Hirmondo 
dovesse  costituire  una  fantasia  di  milionario,  do- 
vesse costare  un  occhio  della  testa.  E  invece  non  co- 
sta che  tre  franchi  il  mese:  non  si  pagano  spese 
d'impianto  e  ogni  quattro  mesi  si  può  disdire  ì'ab- 
lìonaniento.  Così,  per  dieci  centesimi  al  giorno,  si 
ha  a  casa  l'apparecchio,  lo  si  mette  dove  si  vuole. 
E  che  risorsa  in  tanti  casi  !  Nel  salone  d'un  medico 
occupato,  serve  a  far  passare  il  tempo  ai  clienti, 
viene  in  aiuto  nelle  conversazioni,  e  non  è  tutto  ! 

Ecco  ora  come  funziona,  tecnicamente,  il  Tdcfon- 
Tlirmondo.  Il  microfono  che  rice\'e  la  voce  o  i  suoni 
all'ufficio  centrale,  è  indicato  con  la  lettera  ;;/  della 
nostra   figura. 

Al  circuito  principale  connesso  a  questo  microfcmo 
sono  connessi,  fon  tanti  rocchetti  d'induzione,  dei 
circuiti  secondari  ///,  I12.  J13.  ciascuno  dei  quali  ser- 
ve a  tutta  una  parte  della  città.  A  ciascuno  di  que- 
sti circuiti  secondari,  poi,  si  connettono  i  circuiti  che 
vanno  nelle  singole  case  //,  t2,  ij.  Mentre  le  sta- 
zioni telefoniche  ordinarie  che  servono  alle  comuni- 
cazioni verbali  reciproche  debbono  avere  delle  suo- 
nerie perchè  ogni  privato  possa  mettersi  in  comuni- 
cazione con  l'ufficio  centrale,  gli  apparecchi  del  Tc- 
Ìcfon-Hirmondo  sono  disposti  soltanto  per  l'audi- 
zione. Quando  si  parla  al  microfono,  la  resistenza 
elettrica  si  modifica;  dal  circuito  principale  ven- 
gono lanciate  correnti  d'induzione  nei  circuiti  se- 
condari e  da  questi  ai  singoli  circuiti  delle  ca.se.  In 

tal  modo  i  suoni  si  riproducont!  negli  apparecchi. 
1  »i»t>  . 

Ila  quistione  islandese 

(Da  un  articolo  di  L.    Maiiry   nt-Ua   Noii-'elìc    Riviie    del 
I"  settembre). 

C'è  una  questione  islandese  —  politica,  costitu- 
zionale —  sorgente  di  conflitti  per  il  mondo  .scandi- 
navo. Gl'Islandesi  vogliono  l'Islanda  autonoma,  u- 
nita  ai  de.stini  della  Danimarca  con  un  patto  libe- 
ramente discusso.  Gli  antichi  isolani,  nel  sec.  XIII, 
quando  per  la  prima  volta  la  loro  terra  si  unì  alla 
Norvegia,  vollero  salvaguardare  la  loro  indipenden- 
za ;  ma  i  patti  che  essi  pc;sero,  se  restarono  integri 
in  teoria,  furono  praticamente  aboliti,  e  l'Islanda 
si  ridusse,  sotto  i  Norvegesi,  e  poi  sotto  i  Danesi, 
allo  stato  di  una  semplice  colonia  arbitrarianu-nte 
amministrata.  Solo  alla  fine  del  secolo  XVIII  il  re- 
gime economico  fu  migliorato;  e  abolito  il  mono- 
polio che  isolava  e  impoveriva  l'isola  (1786),  il  (-om- 
mercio  fu   liliero.    Ouando  la  Danimarca  fu  trasri- 
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nata  nelle  guerre  napoleoniche  contro  l'Inghilterra 
(1807-14),  gl'Islandesi  trassero  profitto  dalle  loro 
relazioni  con  gl'Inglesi  e  concepirono  nuove  aspira- 
zioni. Nel  1816  il  filo.sofo  Rask  riunì  a  Copenhagen 
alcuni  Islandesi  ed  amici  dell'Islanda:  Sveinbjom 
Egiisscn,  Arni  Helgason,  Bjarni  Thorsteins^on,  Finn 
Magnusson,  e  fondò  una  «  società  letteraria  »  la 
quale  compì  grandi  lavori,  iniziò  una  nuova  scuola 
e  reclamò  anche  l'autonomia  jiolitica  della  patria. 
Nel  1843  un'antica  assemblea  islandese,  l'Alting , 
fu  ristabilita  cijn  poteri  consultativi  ;  ma  non  bastò 
ad  appagare  i  voti  dell'isola.  Nel  1848-49  cinque 
rappresentanti  di  essa  sedettero  nelle  assemblee  da- 
nesi, e  poiché  i  Danesi  ottennero  la  costituzione,  gli 
Islandesi  chiesero  la  convocazione  d'una  Costituente. 
Il  loro  voto  parve  compiersi  quando  nel  185 1,  a 
Reykjavik,  capitale  dell'Islanda,  fu  convocata  una 
assemblea  nazionale.  Ma  il  disegno  che  le  fu  sotto- 
posto: estensione  della  costituzione  danese  all'isola, 
invio  di  6  rappresentanti  di  essa  al  Riksdag,  rego- 
lamento degli  affari  interni  affidato  al  Re  e  all'Al- 
ting,  creazione  di  una  cassa  particolare  per  l'Islanda, 
non  contentò  i  partigiani  dell'autonomia:  essi  la  re- 
clamarono intera,  con  lo  stabilimento  di  un  governo  a 
Reykjavik,  e  con  la  sola  unione  personale  con  la 
Danimarca  sottfj  l'alta  autorità  del  Re,  assistito  da 
un  ministro  islandese.  L'assemblea  fu  di.sciolta  da 
un  commissario  reale. 

Dal  '53  al  '59  l'Alting  non  smise  dal  reclamare 
l'autonomia,  e  alcune  concessioni  fatte  dal  governo 
di  Copenhagen  non  impedirono  che  il  conflitto  si 
aggravasse.  Disperando  di  ottenere  la  sanzione  di 
un  nuovo  disegno  di  costituzione,  l'Alting  chiese  al 
Re  che  concedesse  un  regime  costituzionale  il  più 
possibile  simile  a  quello  desiderato.  Il  Re  finalmen- 
te si  arrese,  e  durante  le  feste  del  millenario  islan- 
dese promulgò  la  Costituzione  del  5  gennaio  1874. 

Secando  questa  costituzione.  l'Islanda  era  defi- 
nita «  j)arte  in.separabile  dello  Stato  danese,  ma 
con  diritti  particolari  »  ;  gli  affari  particolari  all'i- 
sola erano  nettamente  separati  da  quelli  comuni  con 
tutto  il  Regno,  e  l'Alting  riceveva  attribuzioni  ana- 
loghe a  quelle  del  Riksdag.  Fu  stabilito  che  esso 
comprendesse  36  membri,  dei  quali  30  elettivi  e  6 
scelti  dal  Re,  e  che  fosse  diviso  in  due  (^amere: 
r.Alta,  composta  <lei  6  membri  nominati  dal  Re,  e 
da  6  designati  dall'intero  Alting,  e  di  una  Camera 
Bassa  composta  degli  altri  24  eletti.  In  caso  di  con- 
flitto, le  due  Camere  si  dovevano  riunire,  e  la  mag- 
gioranza dettare  la  legge.  L'auti.irità  suiuema  restò 
al  Re.  il  quale  doveva  nominare  un  «  ministro  per 
l'Islanda  »  ;  questi.  res])onsabile  dinanzi  all'Alting 
in  ca.so  di  violazione  della  Costituzione,  si  doveva 
far  rappresentare  nell'isola  da  un  governatore. 

Par\x'  dapprima  che  questo  regime  soddisfacesse  i 
patriotti  islandesi:  ma  jioi  essi  s'accorsero  che  certe 
disposizioni  erano  inefficaci  o  restavano  violate.  Un 
disegno  di  revisione  della  Costituzione  fu  presen- 
tato nel  1881  air.\lting,  chieilendosi  con  esso  un 
vice-Re  assistito  da  un  ministero  particolare.  Ap- 
provato dalla  Camera  Bassa,  questo  progetto  è 
stato  sempre  respinto  dall'.-Mta.  Adottato  due  volte 
dalle  due   Camere  riimite.  è  rimasto   lettera  morta 
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I  er  rifiuto  di  sanzione  ila  parie  del  Suvrano.  L'Al- 
ting  ha  chiesto  nel  1895  che  almeno  il  governo  ela- 
bori per  suo  conto  un  disegno  ufficiale:  il  governo 
ha  riliutato. 

Xel  1897  una  transazione  fu  proposta  dal  dot- 
tor Gudmundsson  :  si  creerebbe  un  ministero  islan- 
dese veramente  indiiiendente  e  si  affiderebbe  a  un 
ministro  pratico  della  lingua  islandese .  respon- 
sabile, e  obbligato  ad  assistere  alle  deliberazioni 
uell'Alting.  si  semplificherelibe  anche  la  proce- 
dura di  revisione  della  costituzione.  Questo  dise- 
gno, al  quale  il  governo  danes.^  non  pareva,  ostile, 
non  ottenne  la  popolarità,  come  troppo  moderato: 
la  Camera  Alta  lo  approvò,  ma  la  Bassa  lo  respinse: 
la  stessa  sorte  ottenne  due  anni  dopo,  nel  1899:  i 
conservatori  ostili  ad  ogni  novità  si  unirono  ai  re- 
visionisti radicali  contro  la  sensata  moderazione  del 
Gudmundsson. 

Xell'anno  seguente,  1900,  a\\ennero  le  elezioni 
per  il  rinnovamento  dell'Alting:  nonostante  la  più 
viva  agitazicine,  i  partiti  non  riuscirono  a  modifi- 
care la  loro  forza  rispettiva.  Riimita  l'assemblea,  la 
piccola  città  di  Revkjavik  ,  ordinariamente  as- 
sopita, si  agitò  come  in  preda  alla  febbre.  Le  due 
parti  avverse  si  misurarono  nell'elezione  del  presi- 
dente, ma  non  nel  modo  solito:  ciascuna  delle  du2 


tentò  d'imporre  la  presidenza  a  un  avversario,  con 
lo  scopo  (li  guadagnare  due  voti.  La  vittoria  cosi 
toccò  ai  partigiani  del  Gudmundsson,  poiché  fu  e- 
letto  uno  del  partito  contrario,  il  «  docente  »  Brien. 
I  due  partiti  furono  cosi  divisi:  nella  Camera  Bas- 
sa, 12  revisionisti  e  io  anti-revisionisti  ;  nell'Alta, 
6  revisionisti  e  5  c(;ntrari.  Il  Gudmundsson  modi- 
ficò il  suo  primitivo  disegno:  propose  che  il  nu- 
mero dei  meinliri  della  Camera  Ba.ssa  fosse  portato 
da  36  a  40,  e  che  i  membri  elettivi  della  Camera 
Alta  da  6  crescessero  a  8.  Gli  avversari  della  revi- 
sione, battuti  anticipatamente,  tentarono  una  diver- 
sione i)roponendo  che  l'Lslanda  avesse  non  uno, 
ma  due  ministri,  uno  residente  a  Reykjavik  e  l'al- 
tro.  a  Copenhagen.  Questa  proposta  fu  respinta,  e 
il  disegno  del  Gudmundsson  ottenne  l'.ipprovazione 
della  Camera  Bassa:  a  quest'ora  avrà  anche  otte- 
nuto quella  dell'Alta.  Il  governatore  ha  dichiarato 
che  il  go\-erno  danese  non  lo  sanzionerà  ;  ma,  quan- 
do egli  parlava  così,  ignorava  ancora  (non  avendo 
l'Islanda  un  cavo  telegrafico  che  la  unisca  al  con- 
tinente) la  rivoluzione  parlamentare  ultimamente  av- 
venuta a  Copenhagen.  Il  governo  danese  è  ora  in 
mano  ai  liberali,  agli  uomini  nuovi,  e  tutto  fa  cre- 
dere che  gli  autonomisti  islandesi  otterranno  final- 
mente una  vittoria  definitiva. 


li'aepostatiea  in  mare 


(Da  un  articolo  dì  Emanuelt*  Aimé.  nella    l'ie  an   giaiid 
air  del  22  settembre). 

Il  progettato  viaggio  del  conte  de  la  Vaulx  sopra 
il  Mediterraneo,  in  compagnia  dei  signori  Castillon 
de  Saint-Victor,  Enrico  Hervé  e  due  luogotenenti 
di  vascello,  a  bordo  d'un  pallone  sferico  in  seta  di 
China,  di  3100  metri  cubi,  trattenuto  da  galleggianti 
a  15  metri  dalla  superficie  dell'acqua  e  scortato  da 
navi  da  guerra,  rimette  in  attualità  le  traversate 
aeree  del  mare,  alle  quali  numerosi  aeronauti  hanno 
gloriosamente  legato  il  loro  nome. 

L'idea  di  un  approdo,  di  una  discesa  «  ammor- 
bidita »  da  un  liquido,  si  può  far  risalire  ad  Icaro, 
che  la  finì  con  una  catastrofe.  Icarus  Icaris  nomina 
fec'ìt  aquis.  C'è  in  quella  un  germe,  un  metodo  che 
rinnovato  dall'antico  e  dalla  marina  col  sussidio  de- 
gli aeronauti,  aprirebbe  ai  palloni  dirigibili  ed  alle 
macchine  volanti  il  miglior  campo  d'esperienze,  il 
Mediterraneo,  dove  già  il  Tatin  ha  lanciate  il  suo 
aerofano. 

Gli  ufficiali  del  porto  di  Lagoubran  si  occupano 
da  anni  del  gonfiamento  dei  loro  palloni  frenati  sul 
Mediterraneo,  a  bordo  delle  proprie  navi.  La  na- 
vigazione aerea  è  sorella  della  navigazione  propria- 
mente detta,  e  tocca  alla  marina,  col  concorso  dello 
Stato,  di  prender  a  governare  i  destini  dell'aeronau- 
tica. Gli  ufficiali  di  marina,  colle  loro  speciali  co- 
noscenze, jKìsscno  mettere  a  profitto  i  mezzi  offerti 


dall'estrema  varietà  dei  venti  sopra  un  ammirabile 
teatro  di  ricerche  qual  è  il  Mediterraneo.  Pel  mo^ 
mento,  si  eserciteranno  ([uasi  a  contatto  delle  onde, 
ma  è  a  sperare  che  non  si  fermeranno  là  e  che,  pas- 
sando dal  pallone  sferico  a  quello  allungato,  an- 
dranno a  cercare  negli  strati  più  elevati  le  correnti 
aeree  sovrapposte,  le  cui  molteplici  direzioni  possono 
venir  utilizzate,  e  corrette  ove  occorra  dall'azione  di 
un  motore,  nel  caso  ch'esse  non  conducano  esatta- 
mente al  termine  desiderato.  Qui  è  l'avvenire  del- 
l'aeronautica ;  non  condurrebbe  a  nulla  lo  stare  e- 
ternamente  incatenati  a  un  gavitello  aereo;  meglio 
varrebbe  tornare  alla  nave  a  vela. 

L'idea  delle  traversate  aeree  del  mare  fu  appli- 
cata, con  coraggit:  ammirabile,  subito  dopo  l'inven- 
zione del  pallone. 

Già  dal  7  gennaio  1785  vediamo  il  francese 
Blanchard  e  l'inglese  Jeffries  slanciarsi  in  pallone 
alla  traversata  della  Manica:  la  brezza  era  debole, 
il  pallone  rudimentale  lasciava  sfuggire  l'idrogeno, 
abbassandosi  continuamente;  tutto  fu  gettato  dalla 
navicella  pel  salvataggio,  fino  ai  più  indispensabili 
indumenti  :  Jeffries,  con  eroica  devozione,  offre  di 
precipitar  infine  se  stesso;  dopo  due  ore  angosciose 
riescono  però  mezzo  morti  ambidue  a  cader  a  terra 
nella  foresta  di  Guines,  dove  sorge  ora  una  colonna 
in  marmo  eretta  a  ricordo  della  prima  ascensione 
marittima. 

Il  15  giugno  dello  stes.so  anno,  Pilàtre  de  Rozier, 
il  primo  di  tutti  gli  aeronauti,  e  Pietro  Romain,  sono 
a  Bcrulogne-sur-Mer  colla  loro  aero-mongolfiera,  un 
[lallcne  cilindrico  riscaldato  da  un  fuoco  di  paglia 
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sotto  uno  sferoide  gonfio  d'idrogenc,  asjìettando  dal 
I  gennaio  un  vento  favorevole  per  passar  in  In- 
ghilterra. Il  ministro  Calonne,  uno  snob  dell'epura, 
che  ha  fatto  sovvenzioni  a  Pilàtre,  ha  perso  ormai 
la  pazienza  e  gli  rifiuta  ogni  ulteriore  credito  per 
\ì  continue  riparazioni  della  malandata  macchina. 
Irritato  del  successo  di  Blanchard,  che  l'ha  preve- 
nuto, grida  a  Pilàtre  di  non  aver  speso  centomila 
lire  per  farlo  viaggiar  sulla  costa;  occorrere  che 
egli  passi  lo  stretto  a  tutti  i  costi.  Il  disgraziato 
De  Rozier,  per  salvare  la  sua  fama  di  aeronauta, 
parte  con  Romain  alle  7  di  mattino-,  salutato  ed  in- 
giuriato da  una  folla  bestiale.  La  scorajuassata  mac- 
china, appena  librata  sul  mare,  viene  rigettata  e 
sballottata  in  maniera  spavente\^ole  dai  venti  d'est, 
e  presto  pallone  ed  aeronauti  precipitano  a  terra  in 


sjìegnitoi  che  pcssoiH)  si;ffccare  un  certo  numero  di 
fiamme,  così  da  ridurre  o  .sopprimere  comjjletamente 
la  f(,rza  ascensionale. 

Ma,  contrariamente  alle  sue  speranze,  la  lampada 
non  [uiò  assicurare  l'equilibrio;  gli  serve  almeno  da 
ultima  zavorra,  ed  egli  la  getta  nel  momento  in  cui 
sta  per  essere  inghiottito. L'aerostato,  .sbarazzato  di 
tal  pese,  risale  ad  altezze  pericolose.  Gras.ìetti  ha 
un'emorragia,  gli  altri  due  viaggiat(;ri  cadono  ([uasi 
inanimati  sul  fondo  della  navicella,  e  riprendono  i 
sensi  a  contatto  delle  onde.  Un  bastimento  raccoglie 
a  grandi  stenti  gli  aen;nauti.  Zambeccari  ha  tal- 
mente sofferto  dal  freddo  nelle  alte  regioni,  che  è 
obbligato  a  farsi  amputare  parecchie  dita.  Questa 
mutilazione  non  trattiene  l'ostinato  bolognese  dal 
rinnovare  il  suo  tentativo,  il  21  settembre  1812,  ma 
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La  moiigolliera  di   Pilàtre  de  KozÌlt,   liouU  j;ne,    17S5. 


una  massa  confusa;  Pilàtre  è  ucciso  sul  colpo,  Ro- 
main, un  dilettante,  spira  pwhi  istanti  dopo  la  la- 
dula.  Un  monumento  funebre  fu  elevato  sul  luogo 
ove  perirono. 

Dieci  giorni  dopo  que.sta  catastrofe,  il  17  giugn(i 
'785.  il  dottor  Pohain,  chirurgo  di  marina,  parte  da 
Dublino,  traversa  il  canale  San  Gii;rgio  e  di.scende 
felicemente  in  Inghilterra,  dojn;  un  tragitto  di  80 
chilometri,  durante  il  quale  egli  verifica  l'esistenza 
ilelle  correnti  aeree  s<;vrapposte,  moventisi  in  dif- 
ferenti direzioni. 

n  7  settembre  T786.  il  conte  Zambeccari.  r'iuio- 
vando  l'esperienza  di  Pilàtre  de  Rozier,  si  lascia 
tra.^^inare  sopra  l'.Adriatico  in  compagnia  d?i 
due  amici  .Andreoli  e  Gras.setti.  Il  suo  apparecchio 
è  un  aerostato  gonfio  d'idrr,geno,  che  sopporta  una 
mongolfiera  riscaldata  da  una  lamparla  a  spirito  di 
vino,  di  forma  circolare,  a  24  Ijecchi  eri  altrettanti 


questa  volta  la  lampada  riscalda  così  bene  che  in- 
lendia  la  mongolfiera,  e  l'aen.nauta,  precipitato  al 
suolo.  mu(.re  in  mezzo  alle  fiamme. 

Xel  1836.  l'aeronauta  inglese  Clreen.  celebre  pei 
suoi  i.joo  viaggi,  partite;  una  sera  da  Londra,  tra- 
versa, in  piena  notte  oscurissima,  il  passo  di  Ualais, 
parte  della  Francia  e  della  Germania,  e  va  a  discen- 
dere l'indomani  nel  ducato  di  Nassau  ch'egli  crede 
a  liella  prima  esser  la  Siberia.  L'trnjre  suo  si  spiega 
c(.l  fatto,  che  a  sua  insaputa,  ile  pò  la  sua  partenza, 
è  caduta  la  neve  sulla  terra,  velala  da  spessi  strati 
di  nubi   .sotto  la  na\ii-ella. 

L"8  settembre  1846,  jiartito  da  '{"rieste  in  pallone, 
senza  navicella,  senza  \ela  di  direzione,  a  cavalcioni 
su  una  corda,  cade  nell'Adriatico,  ed  ha  la  fortiuia 
di  esser  raccolto. 

Xel  1868  Durnof.  accompa^mato  da  Gastone  Tis- 
sandier,  parte  da    Calais  a    bordo  del    Vcfi/mn-,   .si 
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lascia  trascinare  sino  a  27  chilometri  ai  largo  del 
mare  del  Xord,  e  ritorna  al  suo  punto  di  partenza 
lasciandosi  discendere  in  una  corrente  inferiore  che 
soffia  txjntro  la  riva;  poi,  con  molto  coraggio  ed  in- 
telligenza, risale  nelle  alte  regioni  dove  le  nubi  cor- 
rono verso  il  mare,  si  avanza  ancora  fino  a  27  chi- 
lometri al  largo,  e  ritoma  nuovamente  a  riva.  Così 
il  ]irinio  pallone  che  effettivamente  si  diriga  è  un 
senijilice  pallone  sferico,  indirigibile  per  definizione, 
sectindo  i  pontefici  della  navigazione  aerea.  Durnof 
ha  ancora  al  suo  attivo  buon  numero  d'ascensioni. 


11  24  marzo  1875,  in  un  viaggio  da  Parigi  ad 
Arcachon,  intrapreso  a  bordo  dello  Zcnilìi  in  com- 
pagnia di  Croce-Spinelli,  Claudio  Jobert,  Gastone 
Tissandier  e  Alberto  Tissandier,  egli  traversa,  a 
zavorra  quasi  esaurita,  lo  sbocco  della  Gironda,  e 
dopo  aver  evitato  l'Oceano  prende  terra  abilmente. 

Durante  l'assedio  di  Parigi,  il  24  novembre  1870, 
l'aeronauta  Roller,  accompagnato  dal  franco-tira- 
tore Deschamps,  parte  dalla  Stazione  del  Nord  a 
ore  11,45  della  sera,  a  bordo  della  Ville  d'Orléatts. 
portando  250  chilogrammi  di  dispacci,  di  cui  molti 
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Traversata  da  l'arigi  in  Norvegia  dell'.ieronauta  Roller. 


che  finiscono  invariabilmente  con  un  naufragio  ter- 
ribile e  con  un  salvataggio  insperato.  Le  più  celebri 
sono:  quella  sul  Mediterraneo,  pure  col  Nepttaie; 
il  viaggio  di  nozze,  del  31  agosto  1874:  partito  da 
Calais  con  tempo  avverso,  preferendo  affrontar  in- 
sieme i  pericoli  del  viaggio  che  i  motteggi  del  pub- 
blico, gli  sposi  vanno  a  finire  in  mezzo  alla  Ma- 
nica, dove  son  raccolti  più  morti  che  vivi  da  un  ba- 
stimento, molto  lontani  da  quella  costa  britannica 
dove  avevan  divisato  passar  la   loro  luna  di  miele. 

Volta  a  volta,  quasi  tutti  i  grandi  aeronauti  del 
XIX  secolo  tentarono    traversate  aeree  del  mare. 

Un  giorno  Sivel.  che  doveva  essere  nel  1875  una 
delle  vittime  nella  catastrofe  dello  Zaiith,  è  rac- 
colto nel  golfo  di  Xapoli,  trattenuto  a  fior  d'acqua 
dal  cono-ancora  del  quale  è  inventore. 

Il  19  agosto  1874,  durante  un  viaggio  da  Copen- 
hagen in  Isvezia,  egli  cade  nel  Sund  col  suo  pallone. 


importantissimi,  diretti  al  Governo  della  Difesa 
X^azionale  sedente  a  Tours.  Trascinato  dai  venti 
verso  Nord,  egli  va  a  prender  terra  a  Sif  jeld,  in  Nor- 
vegia, a  300  leghe  da  Parigi  dopo  15  ore  di  viaggio. 

Recentemente  Capazza,  con  rara  audacia  e  solo 
colle  proprie  risorse  pecuniarie,  riuscì  con  pericolo 
della  vita  a  compir  la  difficile  traversata  dalla  Fran- 
cia alla  Corsica.  E'  stato,  finora,  il  più  felice  fra 
tutti  i  viaggi  aerei  sopra  questo  terribile  Mediter- 
raneo, i  cui  venti  capricciosi  riservan  sempre  qual- 
che sorpresa. 

Il  conte  Enrico  de  la  Vaulx  e  i  suoi  compagni 
imprendono  la  loro  escursione  in  condizioni  di  si- 
curezza che  i  loro  precursori  non  avevan  cercate.  Fi- 
nora le  ascensioni  sul  Mediterraneo  si  sono  com- 
piute con  pallone  liliero;  la  prossima  avrà  questo 
di  particolare,  che  si  effettuerà  a  bordo  d'un  pallone 
semi-frenato,  e  che  trascinerà  galleggianti  e  devia- 
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tori  sul  genere  di  quelli  che  Enrico  Hervé  ha  già 
esperinientato  in  un  viaggio  da  Boulugne-sur-Mer 
a  Yarmouth. 

Questo  metodo  differisce  essenzialmente  da  quello 
applicato  da  Francesco  L'Hoste  nelle  sue  traversate 
dalla  Francia  all'Inghilterra.  Senza  respingere  del 
tutto  l'uso  dei  galleggianti  e  dei  deviatori,  Fran- 
cesco L'Hoste  ha  fatto  affidamento  soprattutto  sul 
soccorso  dei  venti  divergenti  disposti  nell'atmosfera, 
per  bordeggiare,  cangiando  opportunamente  di  al- 
tezza, e  per  dirigersi  con  successo  verso  un  termine 
prestabilito. 

Per  mezzo  dei  risultati  che  presto  conosceremo, 
sarà  facile  il  confronto  fra  i  vantaggi  e  gli  incon- 
■\-enienti  dei  due  metodi. 


Questioni  matfimoniali 

<Da  alcuni  articoli  deW Editoria/  Sir/inii   del    A^rw    ì'oik 
Journal  \. 

UEdilorial  Seclioi!  del  Nav  York  Journal  è  un 
supplemento  della  grande  gazzetta  americana,  ove 
ogni  settimana  si  trovano  riuniti  diversi  scritti  di 
autori  diversi  che  considerano  un  medesimo  tema  se- 
condo le  varie  opinioni  e  i  vari  punti  di  vista.  Un 
tema  di.scusso  assai  di  frequente  è  quello  dell'a- 
more e  del  matrimonio:  la  psicologia  del  matrimo- 
nio, la  teoria,  diciamo  così,  la  scienza  del  matrimo 
nio,   appassiona  molto  gli  Americani. 

In  uno  degli  ultimi  numeri,  il  foglio  suddetto 
contiene  alcuni  articoli  sul  solito  tema.  Uno  è  di 
Richard  Le  Gallienne,  sulla  gelosia  ;  uno  di  Ella 
Wheeler  Wilcox  sui  dissensi  in  famiglia,  uno  della 
signora  Dorothy  Di.x,  intitolato:  «  Il  matrimonio, 
prima  e  dopo  ». 

La  gelosia. 

Di  tutte  le  passioni  —  afferma  Richard  Le  Gal- 
lienne —  la  gelosia  è  la  meno  simpatica,  forse  per 
la  sua  .sconvenienza,  forse  per  la  sua  irragionevo- 
lezza. E'  vero  che  tutte  le  passioni  .sono  irragione- 
voli ,  tutte,  anche  l'amore:  ma  la  gelosia  è  la  più 
irragionevole. 

La  gelosia  è  una  passione  che  di  necessità  va  spes- 
so in  prigione;  e  va  pure  in  manicomio  e  anche 
sulla  forca;  se  la  società  vuole  continuare  a  sussi- 
stere, deve  combattere  questa  strana  passione  cogli 
estremi  rigori  (fella  legge. 

Nella  sua  forma  più  bassa  e  comune,  la  gelosia, 
non  è  che  una  forma  pericolr>sa  dell'invidia.  Un  uo- 
mo, mettiamo,  si  innamora  di  una  ragazza  che  re- 
spinge completamente  le  sue  avanccs.  Egli  non  è 
amato,  non  piace,  non  è  neanche  tollerato,  non  ri- 
<"e^■e  proprio  nessun  incoraggiamento.  La  ragazza 
incontra  un  altro  uomo:  non  solo  lo  tollera,  ma  lo 
gradisce,  lo  ama  e  gli  si  promette  spcvsa.  Orbene: 
per  quanto  la  crsa  possa  sembrare  incomprensibile 
agli  spiriti  logici,  il  primo  uomo,  nella  ripulsa  e 
nell'accettaiione  del  secondo  uomo,  giurlicherà  che 
gli  è  stato  fatto  un  gran  torto,  da  non  potersi  can- 
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celiare  che  con  un  revolver.  Qui  c'è  un  orgoglio 
sfrenato  e  selvaggio,  ferito  dalla  fortuna  altrui.  La 
società  non  può  rispondere  che  col  manicomio  o  con 
la  forca. 

IVIa  \'è  un'altra  forma  di  gelosia,  un  poco  più  ci- 
vile e  meno  barbara.  La  prima  può  chiamarsi  ge- 
losia anarchista  ;  la  seconda  è  una  gelosia  che  pro- 
cede da  certi  supposti  diritti  di  proprietà  e  dalla 
loro  supposta  violazione.  Un  uomo  e  ima  donna, 
per  un  certo  tempo  —  per  gran  tempo,  magari,  — 
srmo  stati  molto  l'uno  per  l'altra,  o  l'uno  dei  due 
ha  incoraggiato  l'amore.  Poi,  improvvisamente,  i 
sentimenti  dell'uno  si  mutano.  L'uomo,  per  esem- 
pio', non  ama  più  la  donna  —  chi  può  prevedere 
queste  mutazioni  del  cuore?  —  e  trasporta  altrove 
il  suo  amore.  Qui  la  gelosia  si  basa  sull'illusione 
che  gli  affetti  dipendano  dalla  volontà.  L'uomo 
non  può  essere  biasimato,  e  ancor  meno  può  essere 
biasimata  la  donna  per  cui  l'uomo  abbandona  il 
primo  amore,  e  che  forse  ignora  l'esistenza  di  que- 
sto. Eppure  accade  che  l'abbandonata  non  senta  la 
forza  di  questo  ragionamento  e  ricorra  al  vetriolo. 

Tale  supposta  gelosia  possessoria  è  quasi  legaliz- 
zata quando  l'uomo  e  la  donna  sono  stretti  dal  vin- 
colo del  matrimonio.  Anche  questo,  a  giudizio  del- 
l'autore, è  giusto.  Raramente  la  gelosia  è  giusti- 
ziera terribile  e  forse  giusta,  dell'amore.  Nella  mag- 
gior parte  dei  casi  l'uomo  pretende  dalla  donna  una 
fedeltà  che  egli  non  si  sogna  nemmeno  di  darle.  E, 
comunque,  dove  la  gelosia  sbaglia  è  nel  credere  che 
il  dono  che  una  persona  fa  di  se  ad  un'altra  sia 
completo,  irrevocabile.  Se  voi  amate  una  persona, 
non  avete,  per  la  semplice  ragione  che  voi  l'amate, 
il  diritto-  di  obbligarla  a  continuare  ad  amarvi  quan- 
do non    \''ama  più  ! 

Dissensi  in  famiglia. 

I  dissensi  in  famiglia  —  dice  l'autrice  —  sono 
freccia  lanciate  dal  diavolo.  Le  questioni  tra  inna- 
morati si  accomodano  prestr)  e  possono  accrescere 
l'amore;  matta  i  coniugi  non  è  così.  'Vi  sono  ram- 
mendatori  che  rappezzano  una  rottura  in  modo  che 
non  si  veda,  ma  il  materiale  della  felicità  matrimo- 
niale, rotto  spesso,  non  si  aggiusta  tanto  facilmente. 
E  io  non  ho  mai  capito  jierchè  i  più  —  anche  tra 
le  persone  raffinate  —  trattino  con  molto  maggior 
cortesia  e  gentilezza  conoscenze  casuali  che  le  per- 
sone della  propria  famiglia. 

Se  un  uomo  fa  visita  ad  una  signora  e  non  trova 
fiammiferi  nel  fumoir,  assicurerà  che  non  monta, 
e  pregherà  la  signora  di  non  badarci.  In  nove  casi 
su  dieci,  (juell'uomo.  a  casa  sua.  avrebbe  attaccato 
lite  colla   moglie. 

D'altnj  canto  le  donne,  in  generale,  nelle  piccole 
occorrenze  della  vita  quotidiana,  tendono  a  |)reoc- 
cuparsi  meno  dei  sentimenti  dei  loro  congiunti  che 
di  quelli  degli  estranei.  Si  farebbero  ammazzare  per 
le  loro  famiglie,  ma  non  sanno  e.ssere  sempre  m\ 
loro  uomini  quali  sono  ogni  tanto  con  gli  estranei. 
Ci  vuol  altro  I 

.Spt-ssri  anche  i  dissensi  nascnno  da  questioni  lì- 
nanzinrie.  Durante  tali  questioni,  Cupidn.  sulle  pri- 
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me.  si  tiene  in  disparte  e  ride  ;  ma  se  le  liti  si  repli- 
rano  spesso  e  durano  troppo,  Cupido  si  stanca  e  se 
ne  va  e  non  torna  più. 

Anche  sono  spesso  cagione  di  lite  i  parenti  dei 
ixmiugi.  Lo  sposo  non  sa  trattare  i  parenti  di  sua 
moglie  come  li  trattava  avanti  di  sposare;  e  invece 
dovrebbe  trattarli  come  prima,  né  peggio  ne  meglio  ; 
mn  perdere  rispetto  e  cortesia  e  neanche  permet- 
tere,  d'altro  canti  .    intromissioni    pericolose. 

Ma  le  cagioni  di  lite  sono  tante  !  E  s'ha  un  bel 
parlare  contro  il  divorzio.  Una  casa  in  cui  nascono 
liti  tutti  i  giorni  è  un  ambiente  più  disa.stroso  e 
immorale  pei  figli  che  una  casa  o\e  il  ciclone  del 
divorzio  ha  cambiato  faccia  alle  cose. 

Prima  e  dopo. 

Xon  si  ha  esempli,  d'un  più  prepiitente  trionfo 
della  speranza  sulla  realtà  che  nel  matrimonio:  — 
questa  è  la  massima  con  cui  Dorothy  Dix  comincia 
il  suo  articc-lo.  Ogni  coppia  che  sale  all'altare  crede 
che  essa  sarà  Tunica  eccezione  alla  regola  generale, 
che  vivrà  in  una  luna  di  miele  perpetua  in  cui  non 
si  farà  altro  che  guardarsi  in  faccia  dolcemente  e 
dirsi  parole  d'adorazione.  Questo,  prima  del  ma- 
trimonio. Dopo,  si  trova  che  si  è  come  tutti  gli  altri. 
Molti  uomini  trovano  che  l'essere  che  axevano  con- 
siderato come  un  angelo  è  una  donna  volgarissima  ; 
molte  donne  piangono  scoprendo  che  l'eroe  dei  loro 
sogni  romantici  mangia  le  cipolle  e  bestemmia  se 
perde  un  bottone  della  camicia.  , 

Gli  è  che  una  cosa  è  l'uomo  (e  la  donna)  prima 
del  matrimonio,  e  una  cosa  è  dopo.  Sicché  è  pri> 
prio  vero  che  il  matrimonio  è  un  giuoco:  l'età,  l'e- 
speritnza.  i  ricordi  precedenti  non  contano  per 
niente. 

Per  esempio,  una  giovane  del  tipo  «  vite  rampi- 
cante )i  che  desidera  un  sostegno  virile  a  cui  appog- 
giarsi, non  può  esser  sicqra  che  il  marito,  poi,  non 
vada  per  la  strada  quattro  passi  avanti  a  lei,  la- 
sciandole sei  pacchi  da  portare  e  il  bambino. 

Prima  del  matrimonio,  un  uomo,  accompagnerà 
una  ragazza  per  le  botteghe,  e  andrà  attorno  con 
lei  per  cinque  o  sei  ore.  sin  ch'ella  contratta,  e  le 
assicurerà  che  si  diverte  un  mondo.  Ma  dopo... 

Ma  soprattutto  è  deplorevole  che  le  opinioni  del- 
l'uomo sulle  perfezioni  di  una  donna  variino  orri- 


bilmente prima  e  dopo  il  matrinniniu.  i'rimn.  rgli 
ammira  tutto  ciò  che  ella  fa;  dn[)i\  critica.  Se  cia- 
.scuno  esprimesse  .sullo  spirito  e  sul  biinn  gusto  del- 
l'innamorata lo  stesso  giudizio  che  esiirime  sul  buon 
gusto  e  sullo  sjìirito  della  moglie,  non  si  farebbero 
quasi  più  matrimoni.  La  donna  è  sempre  un  ele- 
mento incerto  ;  nel  matrimonio,  poi,  rappresenta  un 
rischio  grandissimo.  Tanti,  che  credono  di  ammo- 
gliarsi con  una  santa,  vedono  la  santa  convertirsi  in 
una  brontilona.  La  ragazza  più  corretta  ed  ele- 
gante, nella  libertà  del  suo  menage,  degenera  spesso 
in  una  creatura  trasandata,  e  mal  vestita  ;  e  noii 
c'è  uomo  vivente  capace  di  preveiJere  se  una  fan- 
ciulla snella  ed  eterea  come  una  fata  non  diventerà 
una  donnona  pesante,  col  mento  doppio'  o-  triplo^. 

«  Il  mestiere  della  donna  —  dice  testualmente 
l'autrice  —  è  di  piacere  all'uomo  ».  Prima  del  ma- 
trimonio, essa  tende  ad  essere  come  uno  specchio 
in  cui  l'uomo  non  vede  che  il  riflesso  dei  propri 
ideali.  Se  egli  è  letterato,  ella  si  diletta  di  lettera- 
tura ;  se  egli  è  spinlynan,  essa  è  entusiasta  per  lo 
sport.  Queste  sono  tutte  manovre  di  campagna.  Una 
volta  maritata,  la  donna  ricade  nella  sua  natura. 
Oramai  ha  un  marito,  e  non  vale  la  pena  di  fati- 
care per  piacergli.  Xon  veste  più  per  lui,  non  si 
cura  più  delle  sue  inclinazioni  sportive  o  letterarie. 
Appena  una  donna  su  mille  ricorrerà,  per  conser- 
varsi il  marito,  alla  stessa  tattica  che  ha  seguita  per 
conquistarlo.  Prima  di  sposarlo,  ascoltava  i  suoi 
racconti  con  attenzione,  rideva  alle  sue  barzellette  ; 
dopo,  gli  ricorda  d'aver  già  letto  in  un  giornale  u- 
moristico  le  sue  spiritosaggini,  interrompe  il  suo 
racconto  sul  più  liello  per  annunziare  che  s'è  per- 
duto' il  gatto  della  vicina,  e  a  teatro,  fra  un  atto  t 
l'altro,  non  è  capace  di  dir  due  parole. 

E  tanti,  i  quali  credono  che  potranno  «  formare  » 
il  carattere  della  futura  moglie  .secondo  che  a  loro 
piace,  dopo,  trovano  che  se  c'è  qualche  cosa  da 
«  mettere  in  forma  »,  essi,  gli  uomini,  dovranno 
fornire  il  materiale  ! 

Sfortunatamente,  pare  proprio  che  non  ci  sia 
modo  di  coordinare,  così  negli  uomini  come  nelle 
donne,  il  contegno  prima  del  matrimonio  col  con- 
tea;no  dopo  il  matrimonio.  Ma  forse  è  questo  stesso 
elemento  di  incertezza  che  accresce  charme  al  ma- 
trimonio e  mette  voglia  di  tentarlo. 


-^-^ 
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Lia  vigna  del  Pastore  Gauche 


UAN'DO  il  vecchio  Gauche  morì,  in  piena 
■  falciatura,  dopo  tre  giorni  di  malattia,  la 
gente  di  Crepins  rimase  stupita  udendo 
quanto  poco  egli  lasciava.  Lo  credevano  uno  dei 
grossi  del  paese  e  facevano  quindi  assegnamento 
sopra  una  bella  successione  ;  ma  ecco  che  invece 
di  lasciare,  come  tutti  aspettavano,  tanti  biglietti 
da  .cento  e  da  mille  ai  suoi  tre  figliuoli  ,  papà 
Gauche  legava  loro  solamente  ipoteche ,  polizze, 
cambiali  —  un  passivo  la  cui  liquidazione  du- 
rò parecchie  settimane.  Per  pagare  i  debiti  bi- 
sognò vendere  ciò  che  restava  in  cantina,  del 
vino  dell'ultimo  raccolto,  i  migliori  pezzi  della  vi- 
gna, un  bosco  di  abeti  e  di  faggi  inerpicato  più  in 
alto,  sulle  prime  creste  del  monte  Jorat.  Dopo  di 
che.  chiarita  la  situazione,  si  calcolò  ciò  che  valeva 
il  resto,  la  ca.sa  con  le  sue  vaste  cantine  provve- 
dute di  ovali  (i),  gli  alti  campi  sotto  i  boschi,  l'ul- 
timo pezzetto  di  vigna,  le  piantagioni,  gli  strumenti 
aratori,  il  bestiame,  ecc.  E  la  divisione  si  fece, 
presso  un  notaio  di  Drusy,  mastro  Belhomme:  il 
maggiore  dei  tre  figli,  Giacobbe,  tenne  per  se  il 
treno  di  campagna,  ricono.scendosi  debitore  verso 
il  fratello  più  piccolo.  Federico,  commes.so  di  un 
mercante  di  ferro  a  Losanna,  di  una  somma  e(]uiva- 
lente  alla  metà  della  sostanza  :  il  terzo,  Alessio,  il 
Pastore,  ebbe  la  vigna.  Forse  fu  il  peggio  trattato  ; 
ma  egli  non  era  molto  accorto,  e  del  resto  per  man- 
tenerlo agli  studi   si  era  speso  molto  denaro.  Ma, 


(i)  Ovales  iz:  botti,  (Termine  del  Cantone  di  Vaiid). 
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nonostant^  il  capitale  inghiottito  negli  anni  dell'U- 
niversità, egli  era  il  più  povero  dei  fratelli.  Gia- 
cobbe si  era  accasato,  e  sua  moglie,  Giu.seppina 
Peluz,  di  Borins,  gli  aveva  portato  una  bella  dote, 
essendo  orfana  di  padre  e  di  madre  ;  Federico  re- 
stava celibe,  e  guadagnava  più  che  non  gli  bisognas- 
se per  vivere  ;  il  solo  Alessio,  con  la  sua  magra  en- 
trata, penava  come  un  povero  dia\'olo  per  sbarcare 
il  lunario.  Subito  dopo  la  sua  consacrazione .  ap- 
pena nominato  suffraganeo  in  un  villaggio  della 
montagna ,  egli  aveva  sposata  la  figlia  di  uno 
dei  suoi  professori,  Maddalena  Limour,  la  quale 
non  possedeva  altro  bene  fuorché  il  nome  onorato 
del  padre.  Poi,  rimasta  vacante  la  cura  del  suo  vil- 
laggio natale,  egli  la  ottenne,  felice  di  avvicinarsi 
al  suo  babbo,  con  un  sentimento  di  gratitudine  che 
gl'impedì  di  misurare  la  distanza  che  lo  separava 
dai  parenti.  La  moglie ,  amante  dei  campi  ,  lo  segui 
sognando  un  idillio  felice  e  modesto.  Ma  in  dieci 
anni  essi  ebbero  sei  figli,  e  a  poco  a  poco  gl'imba- 
razzi internippero  la  bucolica.  Quante  rene  per  ve- 
stire quei  .sei  corpicini  e  per  nutrire  ijiielle  sei  boc- 
che 1  In  estate,  i  Gauche  tenevano  una  jìiccola  pen- 
sione, e  il  guadagno  che  ne  ricavavano  aiutava  a  ri- 
mettere in  equilibrio  il  loro  bilancio.  Ma  se  il  pa- 
dre, —  molto  altero  del  figliuolo  Pastore,  —  non 
avesse  fornito  loro  una  parte  dello  stretto  ne- 
cessario ,  sarebbero  stati  tanto  poveri  quanto  i 
più  poveri.  Tanto  più  che  mancavano  di  senso 
pratico.  Maddalena,  —  ancora  liellina,  curante  della 
propria  persona  e  naturalmente  elegante  —  por- 
tava come  segno  dell'educazione  paterna    una    di- 

63 


986 


LA    LETTURA 


sposizione  al  sogno,  alla  fantasticheria,  che  mal  si 
acconlava  con  le  necessità  dell'esistenza  ;  Alessio, 
maldestro  di  modi ,  con  la  carnagione  lattea  ,  gli 
occhi  inc-erti,  l'incesso  impacciato,  era  uno  di  quegli 
esseri  che  non  arrivano  mai  ad  assuefarsi  in- 
teramente alla  realtà.  1  suoi  parrocchiani  ,  jìa- 
recchi  dei  quali  gli  davano  del  tu  come  vecchi  ca- 
merati ,  lo  giudicavano  variamente.  Gli  uni  , 
quelli  che  tenevano  al  lustro  della  comunità,  gli 
rimprovera\ano  la  medi(x;re  cjualità  dei  suoi  ser- 
moni ;  gli  altri  —  quelli  che  apprezzano  il   fondo 


cava  la  consueta  sua  carità  per  minacciare  ai  be- 
vitori i  più  tremendi  castighi  in  terra:  la  rovina, 
la  miseria,  il  delirium  fremcns  e  ogni  specie  di  ma- 
lanni. 

Perciò,  quando  i  fratelli  gli  proposero  la  vi- 
gna come  sua  parte  dell'eredità  paterna,  egli  sentì 
tlentro  di  se  uno  di  quei  sordi  gridi  coi  quali  la 
coscienza  ci  avverte  che  stiamo  per  fare  qualche 
cosa  di  male,  e  che  per  disgrazia  nostra  non  sempre 
ascoltiamo.  Infatti,  il  Pastore  Gauche  l'udì  appena: 
la  voce  del  bisogno   parlava  più    forte;    la    previ- 
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firmando  tenza  protestare  l'atto  di  divisione. 


più  che  la  forma  e  le  qualità  serie  più  che  le  vane 
apparenze,  —  lo  difendevano  dicendo:  «  Almeno, 
egli  dà  il  buon  esempio  !  »  E  lodavano  la  sua  bene- 
volenza, la  sua  carità,  la  sua  modestia,  l'affezione 
che  portava  ai  vecchi  genitori  —  «  invece  di  fare 
come  tanti  altri!»  —  e  la  pacifica  serenità  dtei  suoi 
costumi.  Alcuni ,  nemici  dichiarati  delle  lustre  e 
delle  singolarità,  glie  ne  vollero  per  la  sua  adesione 
alla  confraternita  dei  Buoni  Templari  (i),  fondata 
per  accrescere  i  rigori  della  Società  di  temperanza  ; 
tanto  più  che  la  questione  dell'astinenza  era  forse 
la  sola  sulla  quale  Gauche  si  riscaldava.  Egli  di- 
veniva quasi  eloquente  quando  declamava  contro 
l'ubbriachezza,  di  cui  vedeva  esempi  intorno  a  se 
—  a  cominciare  da  suo  fratello  Giacobbe,  che  non 
sputava  certo  nel  bicchiere  ;    —  e  talvolta  dimenti- 


(i)  Associazione  anti-alcoolica. 


sione  d'uscire  in  parte  dall'imbarazzo  —  che  poteva! 
aggravarsi,  ora  che  l'appoggio  paterno  non  poteval 
più  soccorrerlo  —  lo  stordì  ;  egli  disse  a  se  stessol 
che  quella  soluzione  era  voluta  dai   fratelli,  e  che! 
non    toccava    a   lui    di    impome    un'altra ,    poiché! 
aveva   goduto  il   benefizio  di    sacrifici  straordinaiìl 
e  delle  tante  larghezze  usategli.  Si   rammentò  an-T 
che  che  molti  dei  più   sinceri  astinenti   posseggono 
vigne  o  fanno  commercio  di  vino,   poiché  bisogna 
pur  vivere  e  non   si  può  quindi  rinunziare  al  pane 
della  famiglia.   Per  queste  ragioni  impo.se  silenzia 
alla  secreta   voce   della   coscienza,   firmando   senza 
protestare  l'atto  di  divisione,  presso  il  notaro,  ma-| 
stro  Belhomme. 

Non  appena  egli  ebbe  scritto  il  suo  nome  sul 
foglio  di  carta  bollata,  il  notaro  —  buontempone 
e  lil^ero  pensatore  —  gli  disse,  canzonandolo  un 
poco: 
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—  Ebbene,  signor  Pastore,  come  vi  accomode- 
rete coi  Buoni  Templari,  ora  che  siete  vignaiuolo  ? 

Invece  di  voltargli  le  spalle  ridendo,  come  aitri 
avrebbe  fatto,  il  signor  Gauche  divenne  cremisi  in 
viso  ;  e  il  malizioso  notaro,  contentissimo  della  riu- 
scita dello  scherzo,  prosegui: 

—  Dovrete  pur  vendere  il  vostro  vino,  è  vero?... 

Ora,  se  lo   vendete,    lo   vendete  

perchè  lo  bevano...  Che  cosa  ri- 
sponderete a  quelli  che  predica- 
no l'astinenza,  se  vi  domande- 
ranno che  cediate  loro  due  o  tre 
ettolitri  ? 

Queste  parole  erano  la  ripe- 
tizione di  ciò  che  il  signor  Gau- 
che aveva  soffocato  dentro  di 
se  ;  ma  poiché  esse  uscivano  da 
una  Ixxrca  ironica,  che  le  accen- 
tuava con  forza,  bisognava  ne- 
cessariamente ascoltarle.  Egli 
non  riusciva  però  a  rispondere: 
si  turbò,  s'imbarazzò,  balbettò 
come  uno  scolare  sorpreso  in 
fallo  ;  tanto  che  il  notaro,  buon 
diavolo,  '  volle  rinfrancarlo  e  gli 
dis.se  : 

—  Non  v'inquietate  per  cosi 
poco,  signor  Pastore!  La  vostra 
vigna  non  produce  di  che  avve- 
lenare il  Gantone.  C'è  il  vostro 
collega  Buon  Templare,  il  signor 
Auberson,  che  l'anno  passato  ha 
prodotto  più  di  duemila  ettoli- 
tri.... Per  mettersi  in  pace  con  la 
coscienza,  egli  dà  ai  suoi  ven- 
(It-mmiatori  caffè  e  latte  o  thè 
freddo,  e  per  non  essere  giudi- 
cato avaro  distribuisce  loro  si- 
gari   fin  che  ne  vogliono Ma 

proibisce  severamente  che  toc- 
chino il  suo  vino,  venduto  anti- 
cipatamente... a  quei  birbanti  di 
vinattisri  che  lo  taglieranno  col 
vin  di  Spagna,  anche  !...  C'è  mo- 
do di  accomodarsi  con  le  proprie 
convinzioni...  Senza  di  che.  dia- 
mine,  non  si  potrebbe  vivere! 
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la  via  di  Grépins,  e  credette  d'accorgersi  che  il  suo 
piede  era  meno  leggiero,  come  se  egli  sentisse  den- 
tro di  sé  un  peso  che  aggravasse  tutto  l'essere  suo. 

Raccontata  a  sua  moglie  la  divisione,  volle  an- 
che confidarle  i  propri  scrupoli,  poiché  ella  era  di 
buon  consiglio  in  ogni  cosa: 

—  Ho  paura,  —  le  disse,  guardandola  inquieto. 


Quando  uno  possiede  una  vigna, 
non  può  mica  strapparla  via  per 
piantare  invece  patate... 

Allora  Giacobbe  disse  per  con- 
to suo  al  fratello,  strizzando 
l'occhio: 

—  E  se  mai  ti  disturbasse ,  la  vigna ,  io 
sarei  anche  disposto  a  prenderla  per  sopram- 
mercato !... 

Dopo  di  che  i  tre  fratelli  lasciarono  lo  studio  di 
mastro  Belhomme.  Federico  fece  appena  in  tempo 
a  prendere  il  treno  per  Losanna.  Giacobbe  doveva 
ricondurre  Alessio  nel  suo  carretto.  Ma  poiché  egli 
volle  andare  a  trovare  questo  e  quello  con  diversi 
pretesti  • —  in  realtà  per  \TJ0tare  alcune  bottiglie  in 
compagnia  —  il  Pastore  riprese  a  piedi,  solo  soletto. 


Eixo  il  pastore  clie  va  a  visitare  la  sua  vi.una. 

—  di  trovarmi  d'ora  innanzi  in  contraddizione  con 

i  miei  principi 

La  signora  Gauche  fissò  sul  marito  i  begli  occhi 
chiari  che  non  capivano ,  tanto  che  egli  dovette  an- 
cora spiegare: 

—  Ma  sì,  giacché  posseggo  una  vigna  e  ne  ven- 
derò il  vino 

Ella  riflettè  un  poco,  e  rispose,  ma  .senza  molta 
sicurezza: 

—  Che  vuoi  farci!....  Era  la  migliore  com- 
binazione possibile,    la  sola  che  convenisse  ai  tuoi 
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fratelli....  Era  naturale  ohe  a  Giacobbe  toccasse  la 
casa....  Che  ne  avrebbe  fatto  della  vitrna,  Eederi- 
co?....  Non  si  può  veramente  strapparla  per  pian- 
tan'i  patate  !.... 

Erano  proprio  le  ultime  parole  di  mastro  Be- 
Ihomme.  e  questa  identità  impressionò  il  Pastore,  il 
quale  ripetè,  con  labbra  cascanti  : 

—  Certo,   non  si  può  davvero  strapparla.... 

Ma  la  voce  intema  replicò: 

«  Perchè  no?..  Se  il  vino  è  cosa  cattiva,  perchè 
non  distruggere  la  vigna?  Se  la  mano  destra  ti 
fa  cadere  in  tentazione,  dice  il  Signore,  tagliala  e 
gettala  lungi  da  te....  E'  più  difficile  tagliare  una 
mano  che  strappare  la  vigna...  » 

Per  ribattere  questo  argomento  perentorio,  egli 
si  rammentò  che  Nostro  Signore  parla\a  volentieri 
con  un  linguaggio  immaginoso,  e  che  non  si  poteva 
prendere  alla  lettera  tutto  il  suo  insegnamento. 

E  cercò  di  pensare  ad  altro. 


Pochi  giorni  dopo  il  signor  Cauche  disse  a  sua 
moglie: 

—  Potremmo  andare  a  vedere  come  va  la  vigna. 
L'uva  si  matura,  forse  potremmo  coglierne  qualche 
grappolo  per  i  bambini.  Vuoi  venire  col  paniere? 

La  signora  Cauche  aveva  sempre  mille  piccole 
occupazioni  che  divoravano  la  sua  giornata,  di  mo- 
do che  usciva  di  casa  soltanto  la  domenica,  per  re- 
carsi al  tempio,  e  non  andava  mai  a  spasso.  Rifiutò 
dunque  di  accompagnare  il  marito,  il  quale  prese  il 
paniere  e  si  avviò.  Xel  traversare  il  villaggio  in- 
contrò un  gruppo  di  contadini  che  lo  salutarono. 
Quando  egli  fu  passato,  uno  di  loro  disse  agli  altri  : 

—  Ecco  il  Pastore  che  va  a  visitare  la  sua  vigna. 
Il  signor  Cauche  l'udì,  e  credette  che  quella  sem- 
plice c/sservazione  fosse  seguita   da   ghigni.    Egli 

curvò  il  dorso  senza  voltarsi,  percorse  un  pezzo  della 
strada  maestra  ed  entrò  poi  nelle  vigne.  La  guardia 
campestre,  che  stava  in  agguato  contro  i  predoni, 
sorse  dal  suolo  e  gli  fece  una  grande  scappellata: 

—  Buon  giorno,  signor  Pastore!  Andate  a  ve- 
dere la  vostra  vigna  ? 

—  Sì,  amico  mio  ;  vado  a  vederla. 

—  Sarà  famoso  quest'anno,  se  il  bel  tempo  con- 
tinua. E  quanto  ce  ne  sarà!... 

Certo  il  tempo  era  radioso,  e  benché  settembre 
fosse  cominciato,  faceva  caldo  come  in  luglio.  Il 
sole  scendeva  all'orizzonte,  vicino  a  nascondersi  die- 
tro la  monotona  linea  del  Jura,  la  cui  grand'ombra 
nera  cominciava  a  invadere  la  pianura.  Qua  e  là  il 
campanile  d'un  villasgio  scintillava  fra  le  vigne, 
mentre  che,  più  giù,  il  lago  magnifico  pareva  rac- 
cogliersi per  la  sera,  azzurro  dai  riflessi  del  cielo,  e  i 
ghiacciai  delle  Alpi  lontane  si  vestivano  di  fiamme 
vermiglie.  C'era  una  meravigliosa  armonia  nell'as- 
sieme delle  cose,  i  cui  minimi  particolari  sembra- 
vano manifestare  con  la  loro  perfezione  la  perfe- 
zione del  Creatore;  un'armonia  che  il  paesaggio  ce- 
lebrava come  un  inno  intonato  da  migliaia  di  voci 
nessuna  delle  quali  avesse  il  più  piccolo  smarri- 
mento. Così  che  il  Pastore,  vinto  da  questa  impres- 


sione di    universale  ottimismo,   pensava,    tornantlo 
istintivamente  alla  sua  imiuietudiiie: 

«  Forse  che  c'è  posto  per  il  male?  E  come  credere 
che  il  Signore  abbia  creato  qualche  cosa  che  non  sia 
per  il  nostro  bene?  Egli  ha  disegnato  questo  bel 
paesaggio  per  sollevare  le  anime  in  mezzo  a  tanti 
splendori.  In  ogni  cosa  il  solo  abuso  è  nocivo.  Se 
l'uso  moderato  dlel  vino  fosse  stato  biasimevole , 
Gesù  avrebbe  compito  il  miracolo  delle  nozze  di 
Cana  ?  » 

Però,  mentre  egli  così  ragionava,  [)er  tentar  di 
godersi  senza  scrupolo  intempestivo  la  sua  vignet- 
ta di  dove  la  vista  era  tanto  splendida,  si  ram- 
mentava i  guasti  dell'alcix)!  che  semina  nelle  fa- 
miglie la  discordia  e  la  mi.seria,  riempie  gli  ospedali, 
rovina  lo  stesso  avvenire  della  razza  umana  ;  e  sen- 
tiva confusamente  che  il  vino  e  tutte  le  cose  non 
sono  né  buone  né  cattive  in  sé  stesse,  ma  secondo  il 
tempo  e  le  circostanze,  e  che  in  quell'anno  1896, 
nel  quale  la  raccolta  si  annunziava  tanto  bella  per 
la  Costa,  se  Nostro  Signore  fosse  venuto  ad  assi- 
stere a  qualche  festa  in  uno  di  quei  graziosi  villaggi 
sparsi  tra  le  vigne,  nonostante  il  suo  desiderio  di  ve- 
dere intorno  a  sé  visi  giocondi.  Egli  avrebbe  forse 
compiuto  un  miracolo  inverso  e  cambiato  in  acqua 
il  vino  delle  bottiglie  polverose. 

Dopo  aver  camminato  un  pezzo  con  questi  pen- 
sieri nella  testa,  il  signor  Cauche  entrò  finalmente 
nella  sua  vigna,  che  soltanto  un  piccolo  sentiero  se- 
parava da  quelle  vicine.  E  subito  essa  gli  parve 
più  bella  di  tutte  le  altre,  e  sentì  che  l'amava  vio- 
lentemente ;  perché  quella  bellezza  feconda,  inesau- 
ribile, sorridente,  egli  la  doveva  al  lavoro  del  padre 
suo,  del  nonno  e  d'una  lunga  serie  d'antenati  che 
avevano  penato  e  .sudato  sulla  terra  bionda,  in- 
tomo ai  ceppi  nocchiuti,  lottando  a  corpo  a  corpo 
contro  le  malattie,  riparando  secondo  la  stagione 
i  guasti  del  gelo  e  della  grandine,  perpetuando  di 
anno  in  anno  una  lenta  opera  di  creazione  e  di  con- 
servazione. Egli  stesso,  nella  sua  infanzia,  non  aiu- 
tava i  Savoiardi  a  spogliarla  delle  foglie?  Più 
tardi,  durante  le  vacanze  universitarie,  non  vendem- 
miava egli  allegramente  con  i  fratelli  ?  Suo  padre, 
quando  lo  vedeva,  non  gli  parlava  tutte  le  volte  della 
vigna  come  si  parla  d'una  persona  cara,  un  po'  de-j 
boluccia,  la  cui  salute  desta  continue  inquietudini  ?j 
Come  sarebbe  stato  contento,  il  vecchio  vignaiuolo,! 
di  vederla  così  bella  dopo  tante  cattive  annate,  carj 
rica  di  grappoli  enormi  come  quelli  di  Canaan, 
grevi,  e  già  biondi  !  E  il  pastore,  evocando  la  figura 
del  vecchio  robusto  e  laborioso,  s'intenerì  e  pensò: 

«  C'è  come  una  benedizione  su  questa  vigna  !  NoJ 
decisamente,  noi  non  dobbiamo  disprezzare  nessun^ 
dei  beni  che  Dio  ci   largisce  !...  » 

E   colmò    il  suo  paniere  dei    grappoli    più   mi 
turi.... 


Nel  traversare  una  seconda  volta  il  villaggio  co 
paniere  in  mano,  il  signor  Cauche  udì  il  rumore 
d'una  disputa.  E  vide  il  carraio  Gianni  Tribolet, 
dinanzi  alla  sua  officina,  per  aver  bevuto  qualche 
bicchiere  di  più,  malmenare  il  suo  figliuoletto  e  rs- 
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spingere  sua  moglie  che  cercava  di  proteggere  il 
fanciullo,  gridando  come  un  ossesso  e  bestemmian- 
do come  un  sacripante. 

Alcuni  vicini,  i  quali  seguivano  con  occhio  di- 
stratto quella  scena  alla  quale  erano  tanto  abituati 
che  oramai  non  li  interessava  più,  dicevano  tra 
loro  : 

—  Ecco  Tribolet  che  ha  la  su.i 
federale...   Non  è  la  prima,  non    ] 
sarà  l'ultima...  poiché  non  appar- 
terrà   mai    alla    Crtice   Azzurra  , 
quello  li.... 

Tribolet,  rosso,  vigoroso,  con 
una  barbona  fulva  e  gli  sguar 
di  incerti  dell'ubbriaco,  sembra- 
va un  vero  ossesso.  Tuttavia  il 
signor  Gauche  gli  si  avvicinò  e  1" 
interpellò,  dandogli  del  tu  —  es 
sendo  uno  dei  suoi  antichi  ca- 
merati : 

—  Andiamo,    Giovanni,    eh- 
fai?    Dici     davvero?    Xon     .«;: 
quanto  sono  fragili,  i  piccini  d 
me  il  tuo? 

Tribolet,  mentre  sua  moglie 
profittava  della  discussione  in-i 
fuggirsene  col  monello,  si  voltu 
verso  il   Pastore,   rispondendo: 

—  Tu,  intanto,  bada  ai  fatti 
tuoi,  neh  ? 

Ma  il  signor  Gauche,  senza 
spaventarsi  dagli  sguardi  irosi 
del  carraio,  proseguì  : 

—  Non  posso  tacere  quando 
vedo  un  uomo  abusare  della  sua 
forza  a  tal  segno,  contro  il  sun 
proprio  figlio...  Io  lo  richiamo  al 
sentimento  del   dovere... 

La  sua  calma  incuteva  sogp;('- 
zione  al  carraio,  il  quale  abbas- 
sò le  orecchie,  si  grattò  la  testa 
e  volle  scusarsi  : 

—  Ma  quella  canaglia  d' un 
monello.... 

TI  signor  Gauche  l'interruppi- 
con  autorità  : 

—  Taci,  adesso!  Se  anche  lUi 
figlio  ha  qualche  torto,  è  forse  una 
ragione  perchè  tu  stesso  commet- 
ta una  simile  colpa?..,  Ghe  esem- 
pì gli  dai  ?...  Via,  rifletti  un  pr)- 
co,  se  pure  sei  in  istato  di  riflet- 
tere, e  avrai  vergogna   della  tua  condotta!... 


—  Astenersi  !...  A.stenersi  !..,  —  replicò  Tribolet. 
—  E'  facile  a  dire....  Ogni  volta  che  ho  alzato  il  go- 
mito, prometto  a  me  stesso  di  non  più  ricascarci... 
Ma  ci  si  ricasca  egualmente.... 

Il  signor  Gauche  volle  afferrare  a  volo  il  rimorso 
che  traversava  lo   spirito  dell'ubbriacnne: 


E  vide  Gianni  Tribolet  malmenare  il  suo  figliuoletto.,. 


—  E' 


vero  !.. 


balbettò  il  carraio,  sotto  l'ascen- 


dente di  quell'energia  tranquilla  e  risoluta.  —  Non 
dico  che  non  hai  ragione...  Soltanto,  capisci...  Non 
sono  già  cattivo,  lo  sai...  Ma  ecco,  quando  s'è  be- 
vuto un  sorso.,.. 

—  Eh  !  —  esclamò  il  signor  Gauche,  animan- 
dosi, —  Questa  non  è  una  scusa!...  Al  contrario!... 
Quando  si  è  in  potere  del  vino  non  si  è  più  pa- 
droni di  sé  stessi,  naturalmente....  Ragione  di  più 
per  astener.sene  !.,., 


—  C'è  un  rimedio  molto  semplice,  —  esclamò; 
—  basta  firmarsi  tra  i  s(k-ì  della  Temperanza!.,. 
Quando  si  è  firmato,  l'astinenza  riesce  facile:  si  è 
data  la  propria  parola,  bisogna  pure  mantenerla! 

L'idea  dtella  Temperanza  esaspera  sempre  i  be- 
vitori, specialmente  (]uando  sono  di  un  paese  vini- 
colo, dove  da  secoli  i  buoni  raccolti  passano  per  la 
massima  benedizione  del  Signore.  Quest'idea  li  ir- 
rita particolarmente  quando  è  loro  suggerita  in  pub- 
blico ;  e  proprio  in  quel  punto  alcuni  passanti  s: 
avvicinavano  a  udire  il  collo(]uio.  Quindi  Tribolet, 
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reprimendo  il  suo  buon  impulso,  fece  una  smorfia 
ed  esclanìò: 

—  Sta  zitto,  burlone!...  La  Temperanza  è  una 
commedia...  Lustre,  e  nient' altro...  Smorfie!... 
Buffonate  I...  E  coloro  che  assicurano  di  bere  acqua 
pura,   vanno  a  ubbriacarsi  di  nascosto!... 

- —  Ti  assicuro  che  io  non  bevo  né  di  nascosto  né 
in  pubblico,  —  disse  il  signor  Gauche. 

—  Tu  forse,  perchè  sei  un  brav'uomo...  Perchè 
sei  veramente  un  brav'uomo...  Nessuno  sosterrà  il 
contrario...  Nonostante,  ora  che  possiedi  una  vigna... 
bisognerà  bene  che  tu  lo  beva,  il  tuo  vino!... 

—  Non  lo   berrò. 

—  E  allora,  che  cosa  ne  farai  ?...  Lo  venderai 
aflSnchè  lo  bevano  gli  altri!...  Credi  che  sia  meglio, 
dimmi  un  po'?... 

Egli  scoppiò  a  ridere,  si  voltò  verso  gli  astanti 
e  gridò  : 

■ —  Sono  tutti  gli  stessi,  vedeteli,  questi  compari  ! 
Sì,  anche  coloro  che  sono  buoni  diavoli,  come  il  no- 
stro Pastore!...   Predicano  soltanto  a  parole!... 

Poi  tornando  al   signor  Gauche: 

—  Sta  un  po'  a  sentire,  Alessio:  ecco  che  cosa  ti 
voglio  promettere....  Voi  altri  potete  farmi  da  te- 
stimoni !...  Io  mi  assoderò  alla  Temperanza  quando 
tu  farai  strappare  la  tua  vigna  per  piantarvi  patate  ! 

Già  gli  altri  cominciavano  a  ridere  anch'essi  e  il 
signor  Gauche,  troppo  sincero  da  poter  rispondere 
con  sottigliezze  a  un  argomento  diretto,  s'allontanò 
facendo  dondolare  il  paniere  dell'uva. 

Era  quella  la  terza  volta  che  la  stessa  frase  gli 
entrava  nell'orecchio,  quindi  egli  la  rimuginò  fin- 
ché non  fu  arrivato  a  casa  ;  e  quest'idea,  di  strap- 
par la  vigna  per  piantarvi  patate,  che  sembrava  alla 
gente  il  colmo  dell'assurdità,  inchiodata  così  nella 
sua  mente,  minacciava  di  attecchirvi.  Siccome  egli 
soleva  raccontare  alla  moglie  i  minimi  av\eni- 
menti  della  sua  vita  e  le  confidava  ogni  pensiero, 
non  mancò  di  ripeterle  la  risposta  di  Gianni  Tri- 
bolet.  La  signora  Gauche  ascoltò  la  storia  molto 
attentamente,  come  per  scoprirne  il  recondito  signi- 
ficato ;    poi  disse: 

—  Hum!...  E'  una  cosa  singolare!... 

—  E'  vero?  —  domandò  ancora  il  Pastore. 
Dopo  aver  riflettuto,  ella  soggiunse: 

—  Bisogna  nondimeno  che  i  bambini  abbiano 
qualche  cosa!... 

Ma  la  sua  voce  non  era  sicura,  e  c'era  come  un 
senso  d'angoscia  in  fondo  ai  suoi  limpidi  occhi. 

Il  signor  Gauche  emise  un  profondo  sospiro  e 
mormorò  : 

— ■  E'  tutta  la  nostra  sostanza,  cotesta  vigna!... 
Non  abbiamo  nulla  da  sperare,  da  nessuno....  Ed  è 
una  vigna  famosa...  la  migliore  del  territorio  credo... 

* 

*    * 

La  domenica  seguente  il  signor  Gauche  predicò 
intomo  a  questo  versetto  della  Bibbia:  «  Sia  che 
mangiate,  sia  che  beviate,  fate  ogni  cosa  nel  nome 
del  Signore  ».  Sulla  cattedra  di  vecchia  quercia  , 
senza  ornamenti,  sotto  le  vòlte  della  chiesetta  che 
da  tanto  tempo  narra  la  gloria  di  Dio,  con  la  gran- 
de Bibbia  pastorale  aperta 'dinanzi  a  sé,  egli  pro- 
nunziò, con  la  sua  voce  un  poco  impacciata,  un  di- 
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scorso  eccellente  nel  contenuto,  ma  d'una  forma  gri- 
gia e  liscia,  come  d'ordinario.  Egli  mostrò  che  il 
I^ensiero  di  Dio  può  asstxriarsi  alle  più  semplici 
cose  della  vita,  agli  atti  quotidiani  e  consueti  che 
esso  abbella,  che  purifica,  dai  qualL  espelle  i  cattivi 
elementi  ;  e  per  fare  ben  comprendere  il  senso  di 
(juesta  operazione  ai  suoi  parrot'chiani ,  rinate 
l'eterno  paragone  del  vaglio ,  senza  neppure  pen- 
sare che  il  vaglio  era  scomparso  da  Grepins  ,  dove 
la  trebbiatrice  meccanica  lo  sostituiva  da  molto 
tempo.  Mentre  egli  parlava,  i  vecchi  l'approvavano 
col  mento,  i  giovani  lo  udivano  da  una  sola  orec- 
chia, cercando  di  sbirciare  le  ragazze  che  tenevano 
gli  (x^chi  chini  sui  ginocchi  ;  gli  uomini  pensavano 
ai  loro  affari,  le  donne  alla  casa;  di  modo  che  le 
parole  cadevano  press'a  poco  come  goccioline  di 
pioggia  sopra  un  suolo  bruciato  dalla  siccità,  dove 
non  lasciano  traccia.  D'altrrmde,  forse  egli  j)en- 
sava,  quella  domenica,  più  alla  trave  del  suo  occhio, 
che  non  ai  fili  di  paglia  degli  occhi  del  prossimo,  e 
forse  parlava  per  persuadere  sé  stesso  che  si 
può  anche  vendemmiare  in  nome  del  Signore.  Ma 
quando  usci  dalla  chiesa  e  traversò  i  gruppi  di  gente 
che  indugiavano  a  tornare  a  casa,  egli  notò  che  la 
moglie  di  Tribolet  aveva  una  benda  intorno  alla 
testa. 

—  Che  avete  mai,  signora  Tribolet  ? 

—  E'  stato  mio  marito,  signor  Pastore,  che  mi 
ha  mezza  accoppata. 

—  A  posta? 

—  Certo!...  Si  è  ubbriacato  ancora  una  volta, 
ieri  ;  e  senza  dubbio  si  ubbriacherà  ancora  op-p-i... 
Ah  !  che  dura  vita,  signor  Pastore,  avere  un  marito 
come  quello  lì  !...  Tutto  il  denaro  che  guadagna  fi- 
nisce all'osteria,  e  quando  gli  dico  qualche  cosa  , 
ecco  come  mi  concia  !..  E  nonostante,  non  è  cattivo, 
quando  é  a  digiuno... 

—  Non  bisogna  disperarsi,  signora  Tribolet. 
Chiedete  a  Dio  che  lo  corregga  ;  forse  Egli  vi  esau- 
dirà. 

Appena  ebbe  finito  di  pronunziare  questa  fra- 
se convenzionale ,  il  Pastore  ne  comprese  la  se- 
creta ipocrisia  ed  arrossì  di  sé  stesso:  perchè  chie- 
dere a  Dio  ciò  che  si  può  ottenere  con  le  proprie 
forze?  Dio,  certamente,  non  interverrebbe  per  cor- 
reggere Tribolet,  poiché  ha  voluto  che  noi  fossimo 
liberi.  Ma  lui,  Gauche,  suo  servitore,  non  aveva  da 
far  altro  che  un  sacrifizio  per  ricondurre  l'ubbria- 
cone  sulla  buona  strada  e  salvare  una  famiglia  dalla 
miseria...  Soltanto,  il  sacrifizio  era  grave,  ed  egli 
esitava,  come  il  ricco  che  ricusò  di  dare  le  sue  so- 
stanze ai  poveri. 

La  domenica,  dopo  mezzogiorno,  gli  uomini  non 
sanno  riposarsi   altrimenti  che  alzando   il  gomito; 
sicché  la  sera  ce  n'è  molti  che,  secondo  il  tempera- 
mento, sono  gai,  scherzosi,  faceti,  o  furiosi  e  terri- 
bili. Gianni  Tribolet   non  lasciò  l'osteria,  dove  be-j 
vette  ancora  un  poco  più  che  di  consueto,  quasi  peri 
consolarsi  del  male  fatto  alla  moglie.  Verso  sera,  atT^ 
tacco  lite  con  Prelaz,  il  fabbro,  al  quale  rimprove-J 
rava  di  fargli  un'indebita  concorrenza.  In  piedi  l'uno 
dinanzi  l'altro,  rossi,   rabbiosi,  con   gli  occhi  inie  ' 
tati  di  sangue,  i  due  uomini  esaurirono  il  vocabola 
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rio  delle  ingiurie,  in  mezzo  a  un  circolo  di  persone 
divertite  dalla  loro  collera  e  dai  loro  insulti.  Poi 
vennero  alle  mani,  e  al  carraio  toccò  un  pugno  sullo 
stomaco  che  lo  fece  stramazzare  fuori  dei  sensi.  Lo 
ricondussero  a  casa  dove  sua  moglie  lo  vegliò 
durante  una  buona  metà  della  notte.  Il  domani,  egli 
oziò  tutto  il  giorno,  col  corpo  in- 
dolenzito ,  vergognoso  di  averle 
prese  e  meditando  forse  la  rivin- 
cita. Poiché  era  pallidissimo  e  si 
trascinava  a  stento,  il  signor  Gau- 
che, passando  dinanzi  alla  sua 
Ixjttega,  si  fermò  per  domandar- 
gli sue  notizie.  Tribolet  sospettò 
che  il  Pastr>re  parlasse  con  inten- 
zione ironica,  e  gli  rispose  bru- 
talmente: 

—  Tu,  intanto,  lasciami  in  pa- 
ce, hai  capito? 

Il  signor  Gauche,  senza  aver- 
sene a  male,  replicò  con  la  solita 
sua  dolcezza: 

—  Non  parleresti  con  questo 
tono  di  voce  se  avessi  veramente 
la  pace,  mio  povero  Gianni  ! 

Il   carraio  borbottò: 

—  Se  l'ho  o  se  non  l'ho,  è  af- 
far  mio!... 

—  Gome  vuoi  che  non  ti  dica 
nulla  dopo  ciò  che  è  accaduto 
iersera  ?  —  riprese  il  Pastore.  — 
Ho  il  dovere  di  parlarti....  <li 
mostrarti  il  male  che  fai  ai  tuoi 
ed  a  te  stesso...  E  avrai  un  bel 
respingermi  :  tornerò  alla  carico 
finché  sarà  necessario ,  finche  ;  i 
correggerai.... 

—  Sì,  sì,  —  replicò  Tribolet  ; 
—  so  bene  che  le  parole  non  ti 
costano  nulla...  Ma  è  tempo  per- 
duto, intendi?...  \on  voglio  pn- 
role,  io;  voglio  esempi...  Te  l'h' 
detto:  strajipa  la  tua  vigna,  e  mi 
associerò  alla  Temperanza!.... 
Ma  fino  a  tanto  che  tu  venderai 
vino,  io  ne  berrò,  corpo  del  dia- 
volo!... 

Dopo  di  che,  VI  .Ito  le  spalle  al 
Pastore. 
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la  sua  ».  E  forse  egli  sperava  sordamente  che  la 
signora  Gauche ,  tanto  curante  che  i  figliuoli 
non  mancassero  di  pane ,  avrebbe  difesa  la 
vigna. 

.\spettò,   per  parlarle,  la   fine  della  serata,   l'ora 
silenziosa  nella  quale  il  riposo  s'avvicina.  Quando, 


Ma  che  cosa  avete,  signora  Tribolet  ? 


Questa  volta  non  si  trattava  d'una  semplice  sug- 
gestione; ma  d'un  appello,  d'un  ordine  imperioso. 
Il  signor  Gauche  ebbe  la  nitida  impressione  d'un 
naufrago  che  invocasse  il  suo  aiuto — e  che,  per  tutta 
risposta,  egli  passasse  oltre.  Disse  a  sé  stesso:  «  11 
mio  dovere  è  di  salvare  quell'uomo  ».  Xello  stesso 
tempo  misurò  l'immensità  del  sacrifizio  che  il  com- 
pimento di  questo  dovere  esigeva  ;  il  sudore  dell'an- 
goscia gli  bagnò  la  radice  dei  capelli;  pensò:  «  Pe- 
rò io  non  ho  il  diritto  di  fare  questa  cosa  senza  il 
consentimento  di  mia  moglie,  poiché  facciamo  un 
solo  corpo  e  una  sola  anima,  e  la  mia  sostanza  è 


dopo  aver  rincalzato  il  letto  dei  bambini,  ella  discese 
nella  saletta  dove  vegliavano  insieme,  e  [)rese  il 
.suo  cestino  da  lavoro,  egli  jio.se  la  (luistione  in  (jue- 
sti  termini  : 

—  Mia  cara  amica,  ho  qualcosa  di  molto  impor- 
tante da  dirti. 

Un  poco  stupita,  ma  sempre  calma,  la  signora 
Gauche  trasse  dal  cestino  un  paio  di  calze  da  acco- 
modare, la  lana,  il  gomitolo  e  il  ditale  : 

—  Ghe  co.sa?  —  domandò  poi. 

Il  signor  Gauche  si  passò  la  mano  sugli  occhi,  e- 
sltò  due  o  tre  secondi,  e  rispose: 
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—  Credo  che,    decisamenle...    non  possiamo  te- 
nerci la  vigna. 

—  Perchè?  — dissVlla,  nlzniKio  gli  CKX'hi  su  hii. 

—  Per   l'esempio 


—  Sì,  hai  ragione:  non  possiamo  tenerci  la  vigna! 

Tacquero  entrambi,  a  lungo,  seguendo  ciascuno 
i  projìrì  pensieri  che  raggiungevano  quelli  del- 
l'altro, nel  silenziti  affettuoso  e  grave  che  sanzionava 
il  sacrifizio. 

—  Che  diranno  i  fratelli?  — 
riprese  il  Pastore.  —  Quella  vi- 
gna  è   opera  della  famiglia. 

—  E'  tua,  —  rispose  ferma- 
mente la  signora  Cauche.  —  Tu 
puoi  servirtene  per  estendere  il 
regno  di  Dio  ! 

—  Ma  mi  tratteranno  da  paz- 
zo!... Tu  sai  che  la  vigna  è  sacra, 
ipii  ;  e  fra  le  persone  che  fanno 
guerra  al  vino,  nessuno  ha  osato 
ancora   prendersela  con  lei  !... 

—  Che  importerà  ciò  che  di- 
ranno, quando  si  tratta  di  salva- 
re un  uomo? 

—  E  se  quest'uomo  non  si  cor- 
reggesse?.... Se  mancasse  al- 
l'impegno?.... Ci  saremmo  rovi- 
nati per  nulla  ! 

—  Avrai  fatto  il  tuo  dovere  ; 
resterebbe  ad  ogni  modo  1'  (^ 
sempio. 

Tacquero  di  nuovo  ;  poi  il  Pa- 
store sospirò  : 

—  I  nostri  poveri  bimbi  !... 
Xon  avremo  nulla  da  lasciar 
loro  !... 

—  Dio  provvederà  !  —  disse 
la  signora  Cauche. 

Una  lacrima  spuntava  sulle  sue 
ciglia.  Ella  l'asciugò  col  rovescio 
della  mano,  cercò  di  sorridere,  e 
mentre  tirava  il  filo  di  lana  per 
riparare  la  punta  delle  calze,  il 
Pastore  pensò  che  i  grandi  sacri- 
fizi, come  tutte  le  tragedie  della 
vita  ,  si  preparano  lentamente  . 
senza  accorgersene,  e  che  ce  ne 
accorgiamo  solo  quando  sono 
compiuti... 


Mia  cara  amica,  ho  qualcosa  di  molto  importante   da  dirli. 


E  le  riferì,  parola  per  parola,  il  colloquio  con  Tri- 
bolet. 

La  signora  Cauche  guardava  ora  solo  dentro 
di  sé  ;  le  sue  dita  giocavano  nervosamente  con  la 
lana  inutile,  le  sue  palpebre  tremavano.  Quando 
il  marito  cessò  di  parlare,  ella  disse  semplicemente 
con  voce  vicina  a  rompersi  : 


Tribolet  non  volle  dapprima 
credere  alle  proprie  orecchie.  Non- 
dimeno dovette  arrendersi  all'e- 
videnza e  firmò,  avendolo  promesso.  Ma  il  signor 
Cauche  dovette  lasciare  Crepins,  perchè  divenne  la 
vergogna  dei  suoi  parrocchiani,  dei  quali  si  rideva 
per  tutta  la  contrada,  dicendo: 

—  La  gente  di  Crepins!...  Ah,  sì:  quelli  che 
hanno  un  Pastore  che  strappa  la  vigna  per  pian- 
tarvi patate'....  * 


Edoardo   Rod. 
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I. 


|e  diamo  un'occhiata  al  progresso  umano, 
vediamo  che  consiste  soprattutto  in  stru- 
menti perfezionati  con  cui  si  moltiplica- 
I;'!  Il-  >i'.e  energie.  Dal  sasso,  dal  bastone  strappato 
all'albero  che  anche  i  primati  possono  adoperare,  e 
scagliano  per  difesa  o  portano  per  sostegno,  siamo 
arrivati  purtroppo  al  cannone  Maxim,  al  revolver, 
alla  liddite,  alla  polvere  che  ammazza  senza  farsi 
vedere;  e  dalla  barella,  fatta  di  alberi  incrociati  e 
dall'umile  biga  siam  giunti  al  biciclo  ed  all'automo- 
bile ch'è  l'espressione  del  trasporto  più  rapido  e  ma- 
neggevole ;  e  non  è  più  un  sogno  la  macchina  per 
volare. 

Più  meravigliosi  però  sono  i  congegni  che  ser- 
vono a  diminuire  non  solo  lo  sforzo  materiale,  ma 
quello  intellettuale  e  a  cui  si  deve  il  progredire  così 
rapido  e  continuo  della  civiltà  in  questo  secolo . 
malgrado  che  la  vita  sia  andata  romplirandr>si  così 
enormemente. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  i  progressi  della  civiltà 
erano  sempre  minacciati  dal  peso  stesso  della  loro 
grandezza,  perchè  il  corpo  non  era  più  capace  di 
scjpportarne  gli  sforzi;  ma  la  civiltà  del  secolo  XX 
ha  questo  di  straordinariamente  nuovo  e  bello,  che 
è  stata  capace  di  prevenire  cjuesto  pericolo  creando 
dei  meccanismi  esatti  e  sicuri  che,  risparmiando  alla 
mente  una  certa  quantità  di  lavoro,  permettono  di 
accumulare  nuovi  sforzi  in  altre  direzioni. 


II. 


MACCHINA   PEK  SCR/VERE.  —  La  prima 
di  queste  macchine  del  pensiero,  che  umile  e  mode- 


sta aprì  la  via  a  quelle  più  complicate  e  intellet- 
tuali ,  la  duttile  e  cara  alleata  di  ogni  scrit-' 
tore  penetrata  in  ogni  casa ,  adattatasi  a  tutte 
le  esigenze,  il  cui  successo  non  può  esser  parago 
nato  ad  altro  che  a  quello  della  bicicletta,  è  la  niac- 
i/iiiu!  da  scrivere. 

Per  chi  ha  da  scrivere  molto  e  rapidamente  il 
solo  meccanismo  che  risponda  veramente,  ora,  a 
tutte  le  esigenze:  nettezza,  chiarezza  rapidità  e  fa- 
cilità di  esecuzione  e  molteplicità  di  riproduzione  e 
anche  perfettibilità  quasi  indefinita,  è  la  macchina 
da  scrivere. 

Infatti  essa  ha  sopra  tutti  gli  altri  strumenti  da 
scrivere  il  vantaggio  di  poter  essere  adoperata  con 
tutte  le  dita  di  ambedue  le  mani,  togliendo  una  delle 
cause  della  stanchezza  ;  s'aggiunga  che  i  movimenti 
delle  dita,  non  più  complicati  di  quelli  che  lavo- 
rano al  piano-forte,  non  devono  descrivere  quella 
serie  di  curve  e  di  angoli  che  si  esigono  nella  scrit- 
tura :  e  quindi  c'è  minor  fatica  perchè  si  ripete 
.sempre  lo  stesso  movimento,  minor  forza  di  atten- 
zione e  massima  celerità,  il  che  rende  la  scrittura 
perfino  accessibile  anche  ai  mogigrafi,  anche  ai  vec- 
chi alcoolici  ed  ai  paralizzati. 

La  macchina  permette  di  scrivere  perfino  ad  uno 
che  non  abbia  nemmeno  più  le  mani,  o  che  sia  pa- 
ralizzato negli  arti  superiori,  supplendo  cogli  arti 
inferiori  con  un  sistema  di  leve  adattato  alle  parti 
ancora  mobili. 

Ma  quello  che  più  inijiorta  è  che  uno  il  f]uale  non 
è  dotato  più  del  centro  cerel>rale  della  scrittura  pos- 
sa scrivere.  Io  ho  veduto  a  scrivere  così  quelli  che 
per  malattia  mentale  (agrafia)  han  jierduto  la  pos- 
sibilità della  scritturn.  solo  perchè  resta  loro  an- 
cora quello  della  letturn. 
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LA    LETTURA 


Ma  v'ha  di  più.  Nella  scrittura  a  penna,  essendo 
Il  sedile  ora  troppo  basso,  ora  troppo  alto,  ora  trop- 
po lontano  dal  tavolo,  la  persona  resta  o  troppo 
curva  all'innanzi  appoggiandosi  col  petto  al  tavolo, 
oppure  il  braccio  destro  è  in  alto  e  pesa  e  appoggia 
col  gomito  sul  tavolo,  mentre  la  spalla  sinistra  è 
abbassata,  e  l'avambraccio  sinistro  piegato  sul  brac- 
cio tocca  il  tavolo  solo  colla  mano  e  si  piega  verso 
destra.  Da  ciò  deriva  la  curvatura  della  spina  verso 
destra  con  innalzamento  della  spalla  destra  (Eu- 
lemberg  su  looo  gobbi  ne  trova  187  divenuti  tali 
nel  tempo  della  massima  frequenza  a  scuola  fra  i 
sei  e  i  dodici   anni). 

Invece  con  questa  macchina  il  corpo  (dovendo  le 
mani  e  le  braccia  compiere  lo  stesso  lavoro)  si  man- 
tiene simmetrico,  le  braccia  restano  libere,  alzate, 
non  s'appoggiano  al  tavolo,  quindi  nessuna  ragione 
di  flettere  la  spina  ;  e  chi  scrive  a  piombo  sul  sedile 
non  fa  per  tenersi  diritto  più  fatica  che  chi  pas- 
seggia, e  il  respiro  è  libero  e  non  si  ha  compressio- 
ne degli  organi  addominali. 

E  la  macchina  pensa  lei  a  far  che  le  linee  sieno 
equidistanti  e  i  margini  sempre  uguali,  e  rende 
lo  scrivere  quindi  piacevole  e  evita  la  soverchia  fa- 
tica della  vista.  Nella  scrittura  a  mano  l'occhio  si 
affatica  per  seguire  tutte  le  varie  cur\'e  e  i  filetti  ; 
sicché  ne  viene  Fastenopia,  che  va  fino  alla  verti- 
gine, al  vomito,  e  peggio  alla  miopia,  a  causa  del- 
l'alterata convergenza  degli  assi  ottici  che  produce 
un  allungamento  nell'asse  sagittale ,  nel  che  è 
la  base  della  miopia.  E  così  in  Germania  si  è  veduto 
che  il  numero  dei  miopi  crescere  da  i  per  100  negli 
scolari  di  campagna,  a  6,7  in  quelli  di  città,  a  io 
nel  ginnasi,  a  26  nei  licei. 

Invece  colla  macchina,  non  c'è  bisogno  di  star 
vicino  cogli  occhi  alla  tastiera,  le  lettere  sono  se- 
gnate così  grandi  che  anche  miopi  e  presbiti  pos- 
sono scrivere  senza  occhiali,  perfino  come  si  vede 
dalla  fig.  I  dei  ciechi  ;  ed  anche  veggenti  ad  occhi 
bendati.  Anzi  nelle  scuole  del  Nord  America  si 
insegna  a  scrivere  senza  guardare  i  ta.sti,  fissan- 
done una  tabella  centrale  o  con  una  benda  agli  occhi. 

E  siccome  anche  la  fatica  psichica  è  assai  mi- 
nore, si  hanno  molto  più  rari  quegli  errori  che  la 
stanchezza  mentale  provoca  nella  scrittura,  e  che 
noi  chiamiamo  disgrafie. 

Si  aggiunga  la  facilità  di  ottenere  506  copie 
subito  e,  colFapplicazione  di  un  apparecchio  spe- 
ciale di  facilissimo  maneggio,  parecchie  centinaia 
e  perfino  migliaia  di  copie,  il  che  supplisce  alla  ti- 
pografia col  vantaggio  in  più  di  mantener  segreto 
lo  scritto  fino  alla  più  completa  pubblicazione. 

La  limpidezza  che  dà  la  scrittura  a  macchina 
rende  poi  facile  le  correzioni  allo  scrittore,  che  spes- 
se volte  si  imbarazzava  della  propria  calligrafia  ed 
era  causa  al  tipografo  di  perditempo  infinito,  e 
tanto  più  che  con  la  macchina  una  copia  un  po'  ca- 
rica di  correzioni  viene  subito  mutata  nell'altra,  e 
l'abbracciare  il  proprio  pensiero  limpido  nello  scrit- 
to è  un  vantaggio  per  illuminare  lo  scrittore  sui  pro- 
pri errori.  Ve  ne  sono  molti,  e  io  sono  uno  di  quelli, 
che  cominciano  a  vedere  i  propri  errori  solo  nelle 
ultime  bozze  o  quando,  ahimè,  il  libro  è  già  defini- 


tivamente stampato  ;  perchè  gli  sgorbi  del  calli- 
grafo sono  un  inciampo  continuo  alla  comjìleta 
presa  di  pos.sesso  del  pensiero  sempre  più  facile  ad 


Cieca  che  scrive  e  legge  il  testo  con  le  mani. 

osservarsi  nello  stampato,  come  ognuno  può  accor- 
gersi quando  in  uno  stato  semi  assonnato  prende 
in  mano  il  menu  di  un  albergo  o  di  una  trattoria. 
Le  vivande  manoscritte  passano  sempre  dinanzi  a 
lui  in  seconda  riga  davanti  a  quelle  stampate,  e  que- 
ste sole  sono  le  prescelte. 

Questa  macchina  risolve  poi  il  problema  se  con- 
venga insegnare  ai  bambini  prima  a  leggere  che  a 
scrivere,  perchè  è  evidente  qui  che  basta  che  impa- 
rino  a  leggere   perchè  possano   senz'altro  scrivere. 

E  si  noti  che  imparano  divertendosi. 

Non  ho  mai  veduto  giocattolo  più  gradito  pei 
giovanetti  di  una  macchina  da  scrivere,  sicché  spes- 
so, credendo  giocare,  appresero  a  maneggiarla. 


III. 


DIFETTI  BELLA  MACCHINA.  —  Ma  sì 
chiederà  ora:  Non  esiste  alcuno  svantaggio  in  que- 
sto meccanismo?  Bisogna  convenire  che  qualcuna 
ne  esiste.  E  prima  di  tutto  l'alto  prezzo.  Vi  sono 
delle  macchine  a  pìccolo  prezzo,  ma  facilmente  si 
guastano  e  ora  mancano  delle  cifre,  ora  delle  maiu- 
scole, e  soprattutto  non  sono  scorrevoli,  sicché  ogni 
tratto  ci  sì  deve  fermare,  il  che  toglie  ad  esse  ogni 
velocità,  e  ad  ogni  modo  costano  sempre  cento  volte 
più  che  un  buon  stilografo  e  mille  volte  più  che 
una  buona   penna. 

Vi  è  un  altro  difetto.  Per  quanto  la  personalità 
nel  Tyfewriter  sì  possa  cogliere  con  una  certa  acu- 
tezza da  un  psicologo,  per  l'andamento  ora  più  lento, 
ora  più  affrettato,  per  l'accavallamento  o  soppres- 
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sione  abituale  di  alcune  lettere,  per  il  ripetersi  di 
certi  errori,  per  l'uso  piuttosto  di  questo  o  di  quel 
segno,  o  di  punti  di  interiezione,  esclamazione,  sot- 
tolineature, parentesi,  ecc.,  pure  il  coglierla  è  im- 
mensamente più  difficile  che  nella  scrittura  a  penna, 
la  quale  dà  un'idea  della  persona  più  che  non  il  ge- 
sto, forse  più  che  non  la  parola,  quasi  direi  più 
che  non  la  faccia,  perchè  tutte  queste  non  restano 
fissate  con  speciali  meccanismi,  mentre  invece  la 
scrittura  può  fissare  l'immagine,  l'idea  di  una  per- 
sona, con  due  parole,  con  una  firma.  Chi  non  vede, 
per  e.sempio,  l'uomo  duro,  feroce,  implacabile  nella 
firma  di  Marat,  di  Filippo  II,  ed  invece  l'uomo  dol- 
ce e  delicato  in  quella  di  George  Sand,  nel  De  A- 
micis,  ecc.  ? 

Ora  tutto  questo  manca  certo  nella  scrittura  Ty- 
fcwritcr.  E  quindi  chi  rice\'e  da  una  persona  cara 
una  lettera  tutta  scritta  di  sua  mano,  sente  qualche 
"Osa  che  l'avvicina  molto  più  a  lei,  e  la  segue  nei 
nomenti  in  cui  è  lontana,  come  potrebbe  farlo  con 
ina  fotografia  cinematografica  ;  mentre  invece  la 
lìeccanica  espressione  Typewriier  non  dà  la  più  lon- 
:ana  idea  dello  stato  dello  scrivente  e  quindi  non 
provoca  lo  stesso  dolce  sentimento. 

E'  evidente  poi  come  dei  dcx?umenti  elografici 
possano  falsificarsi  immensamente  in  questo  modo, 
senza  che  si  possa  scoprire  la  falsità,  poiché  la  per- 
sonalità dello  scrivente  scompare  nella  scrittura. 

Anche  per  gli  individui  nervosi,  il  rumc»re  con- 
tinuo che  segue  la  rapida  scritturazione  «a  macchina 
può  costituire  un  fastidio  intollerabile.  Ho  osser- 
vato su  molti  che  quando  scrivono  essi  medesimi  o 
quando  dettano  al  Typaeriter,  non  lo  avvertono  o 
almeno  lo  possono  sopportare  ;  quando  invece  stu- 
diano nella  camera  o  in  quella  vicina,  non  possono 
sopportarlo  e  sono  assolutamente  turbati  nelle  loro 
occupazioni.  E  questo  è  tanto  più  importante  in  un 
ufficio  puliblico,  dove  le  macchine  funzionanti  sono 
certo  parecchie  in  uno  stesso  locale  e  devono  quindi 
moltiplicare  il  triste  effetto. 

Ed  ecco  qui  uno  dei  perfezionamenti  da  intro- 
durre: togliere  l'acutezza  dei  rumori  a  cui  la  macchi- 
na dà  luogo.  Bisognerebbe  anche  rendere  più  facile 
e  automatici  i  cambiamenti  dei  fos:li  che,  special- 
mente quando  si  vogliono  parecchie  copie,  fanno 
perdere  molto  tempo  ;  e  meno  difficili  le  cancella- 
ture, le  correzioni.  Sarebbe  anche  comodo  che,  senza 
il  bisogno  di  movimenti  volontari,  quando  Irf  riga  è 
finita,  si  facesse  automaticamente  il  cambiamento 
di  spazio  per  dar  luogo  alle  righe  seguenti. 

IV. 

NUOVI  MEZZI.  —  Ma  questi  sono,  come  li 
chiamano  in  Toscana,  gli  impacci  del  Rosso,  vali 
a  dire  il  cercar  fastidì  là  dove  c'è  già  una  perfezio- 
ne che  era  follìa  sperare  mezzo  secolo  fa. 

D'altra  parte,  se  una  perfezione  ulteriore  devt- 
farsi,  credo  si  farà  coi  f  otto  grammi  che  renderebberu 
la  parola  seguita  immediatamente  dal  suo  segno 
scritto  e  col  minimo  dello  sforzo  umano;  e,  perfe- 
zionandosi questi,  si  giungerà  forse  a  un  punto  in 
cui  l'uomo  non  avrà  che  a  parlare  per  vedersi  scrit- 
to, e  quindi  risparmierà   tutto  il  lavoro   muscolare 


delle  dita.  E  tutto  ciò  a  vantaggio  del  supremo  re- 
golatore del  nostro  centro  del  pensiero  :  il  cer\'ello. 
Mano  mano  che  gli  sforzi  e  le  fatiche  muscolari 
sono  risparmiate,  va  salendo  sempre  più  in  potere 
ed  energia  il  pensiero  umano.  Era  ben  giusto  che 
esso  avesse  in  suo  potere  due  così  grandi  meccani- 
smi, dopo  che  tante  altre  azioni  meno  nobili  ave- 
vano già  la  loro  rappresentanza. 

Ma  anche  qui  si  tratta  di  meccanismi  complicati 
di  un  certo  costo,  e  che  in  ogni  modo  devono  tra- 
durre la  voce  in  iscritto,  raddoppiando  così  l'incon- 
veniente della  stenografia.  Diventerebbero  solamen- 
te utilissimi  quando  la  mano  paralizzata,  come  pel 
povero  Daudet,  non  potesse  riprodurre  un  pensiero 
ancora  limpido,  e  allora  essa  sarebbe  il  solo  sup- 
plente possibile  della  penna.  Certo  che  da  questo 
lato  noi  vedremo  in  breve  tempo  una  riforma  per 
cui  i  Parlamenti,  i  Tribunali,  ecc.,  anche  per  la 
maggiore  autenticità,  trasmetteranno  direttamente  i 
discorsi  con  meccanismo  fonografico.  In  Italia  noi 
abbiamo  il  meccanismo  Caselli  che  funziona  al  Se- 
nato precisamente  in  questo  senso.  Qui  si  avrebbe 
il  vantaggio  della  perfetta  autenticità  e  rapidità, 
ma  la  spesa  è  enorme. 


V. 


NUOVE  MACCHINE  PSICOLOGICHE.— 
Ma  la  macchina  da  scrivere  ha  un  altro  vantaggio: 
quello  di  aver  generato  altre  alleate  del  lavoro  men- 
tale e  sociale. 

A  questo  proposito  importantissima  è  la  scoperta 
fntt,i  (l;ii  fratelli  Trespioli,  di  Parma,  per  una  mac- 


Macchina  per  votare. 
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china  da  votare.  Essa  consiste  in  un  mobile  di  noce 
con  un  pedale  su  cui  sale  l'elettore  dopo  che  il  seg- 
gio ne  identificò  il  nome  sul  registro  degli  iscritti  ; 
così  che,  se  il  nome  non  è  identificato,  gli  è  impos- 
sibile votare  anche  se  salga  sul  pedale  e  prema  i 
timbri.  La  macchina  esternamente  ha  tanti  timbri 
quanti  sono  i  candidati  e  su  ogni  bottone  è  scritto 
il  nome  d'ogni  candidato  ;  i  bottoni  sono  nascosti 
agli  sguardi  di  tutti  da  un  riparo  di  vetro  che  cela 
la  mano  del  votante.  Quando  questi  ha  compresso 
un  bottone,  stampa  la  propria  scheda  e,  quando 
scende  dal  pedale,  la  scheda,  lentamente,  a  vista  del 
solo  votante,  cade  nell'urna,  mentre  il  contatore  re- 
gistra in  modo  a  tutti  visibile  il  numero  di  schede 
contenute  nell'urna.  Questa  è  circolare  e  s'introduce 
nella  macchina  aperta,  mentre,  quando  si  estrae,  ne 
esce  ermeticamente  chiusa,  sicché  nessuno  può  fro- 
dare schede  senza  guastare  la  serratura,  perchè  la 
chiave  sta  in  una  busta  suggellata  presso  il  sindaco 
che  la  ritoma  al  seggio  nell'ora  stabilita  dalla  legge. 

Il  congegno  sovrastante  al  riparto  dell'urna  è 
ad  orologeria,  solidissimo,  d'una  precisione  crono- 
metrica: è  esso  che,  alla  pressione  fatta  dal  seggio 
sul  timbro  di  identificazione  e  alla  pressione  fatta 
dal  votante  sul  pedale,  svolge  la  scheda,  la  mette 
sotto  i  timbri,  muove  il  rullo  che  bagna  i  timbri  di 
inchiostro  e  guida  il  contatore  a  numerare  le  schede. 

Così  anche  chi  non  sa  scrivere,  ma  sappia  leg- 
gere, può  dare  il  proprio  voto  premendo  su  un  tasto 
in  cui  è  scritto  il  voto  del  candidato  e  che  fa  distac- 
care una  cartella  collo  stesso  nome  riprodotto  e  la 
precipita  in  un  fondo  di  cassa  ,  per  modo  che  il 
voto  resta  completamente  ignorato  dal  seggio  eletto- 
rale e  garantito  da  ogni  frode.  Questa  macchina, 
quando  sarà  meglio  conosciuta  e  resa  popolare,  sarà 
una  preziosa  garanzia  della  libertà  di  voto  e  potrà 
estendersi  anche  a  classi  meno  colte,  perchè  unisce 
la  garanzia  personale  della  scheda  scritta  e  la  net- 
tezza, precisione  e  applicazione  ai  semi  analfabeti 
della  scheda  a  stampa,  e  soprattutto  la  segretezza 
che  è  la  più  importante  garanzia  della  libertà  del 
voto.  Essa  non  risparmia  fatiche  intellettuali,  ma 
emozioni,  disguidi   e  vergogne  politiche.    Ma    pure 
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essa  è  una  figliuola  della  macchina  da  scrivere  com- 
binata colle  marchine  automatiche  note. 

CONTOMETRO.  —  Un'altra  alleata  del  pen- 
siero e  figlia  di  queste  due  macchine  è  il  contome- 
tro.  la  macchina  cioè  per  contare,   la  quale  esegui- 
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Il  coiitometro. 

sce  qualunque  operazione  aritmetica  che  sappia  fare 
l'uomo,  risparmiandogli  il  6o  o/o  del  tempo  e  il 
50  o/o  della  fatica. 

Il  meccanismo  consiste  in  una  serie  di  ruote  o 
cilindri,  che  portano  un  numero  di  posti  ciascuno 
nell'ordine  del  numero,  e  in  modo  che  solo  una  delle 
cifre  per  ogni  cilindro  possa  essere  veduta  nello  stes- 
so tempo  ;  sulle  ruote  poi  agisce  un  insieme  di 
chiavi  per  mezzo  delle  quali  si  può  fare  qualunque 
calcolo.  Così  l'addizione  si  fa  toccando  le  chiavi 
che  corrispondono  ai  due  numeri,  e  questi  determi- 
nano la  cifra  risultante  che  vien  fuori  senza  che 
nemmeno  vi  si  presti  attenzione 

TACHIAXTROPOMETRO.  —  Glorioso  pel 
nostro  paese  è  il  Tachiantropometro  inventato  dal 
giudice  Anfosso,  con  cui  si  possono  fare  quasi  au- 
tomaticamente tutte  quante  quelle  misure  che  il 
metodo  Bertillon  ha  introdotto  per  l'antropometria 
giudiziaria.  Questo  strumento  è  completato  dal  suo 
Craniograffl  automatico,  che  fissa  sopra  un  foglio 
millimetrato  ed  imbevuto  di  bicromato  di  potassio 
le  linee  del  cranio  pre.se  con  una  fettuccia  di 
piombo  e  mediante  una  corrente  elettrica  che 
passa  le  disegna  in  un  bel  colore  rosso  aranciato, 
sicché  restano  fissate  senza  quasi  l' intervento  del 
misuratore.  Sono  queste  due  macchine  con  cui  si 
rendeva  semplicissimo  automaticamente  il  bcrlUlO- 
tiaggìo  e  che  invano  furono  offerte  al  nostro  Go- 
verno, il  quale,  del  resto,  non  ha  da  perfezionare 
e  facilitare  un  sistema  che  non  ha  adottato,  essendo 
il  scio  paese  d'Eunijia  che  non  ha  apprezzato  l'an- 
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tropometria  giudiziale,   dovendo  spendere   i   denar 
per  civilizzare  la  Cina  e  l'Abissinia. 


MACCHI. VE  PEL  CE.VSO.  —  Ancora  più 
semplici  ed  ingegnose  sono  le  macchine  statistiche 
di  cui  la  più  perfezionata  è  la  macchina  per  fare 
il  censo,  già  adottata  in  Pussia  e  per  la  prima  volta 
dagli  Stati  Uniti  nel  i8>,j.  Essa  è  capace  di  rispar- 
miare al  Governo  un  numero  enorme  di  impiegati, 
per  questa  importante  sua  funzione  di  censire  i  cit- 
tadini. Si  tratta  qui  veramente  non  di  una  macchina, 
ma  di  una  serie  di  macchine  ingranantisi  le  une  colle 
altre  come  i  diversi  congegni  con  cui  si  stampa  un 
giornale. 


Il  craniografo. 

La  macchina  Hollerith,  per  la  prima  volta  usata 
negli  Stati  Uniti  nel  1890,  è  semplicissima  e  inge- 
gnosissima e  si  stacca  dal  tipo  delle  macchine  da 
scrivere  ricordando  piuttosto,  benché  lontanamente, 
il  telegrafo. 

Essa  consta  di  un  pantografo  perforatore  Kei- 
board  Punch,  un  perforatore  del  genere  di  quelli 
che  si  usano  per  vidimare  i  biglietti  ferroviari  o 
meglio  le  cartoline  vaglia,  solo  che  in  questo  caso  la 
schedina  appositamente  preparata  ha  240  punti,  su 
cui  premendo  col  tasto  si  possono  fare  dei  fori,  cia- 


scuno dei  quali  corrisponde  a  un  segno  convenzio- 
nale speciale.  Si  possono  cosi  esprimere  fino  a  240 
notizie  particolari,  tutto  quello  che  risulta  dalla 
scheda  del  censito,  che  resta  così  concentrato  in  una 
serie  di  fori.  E'  questo  il  lavoro  più  faticoso  e  in- 
tellettuale acuì  si  è  ridotto  colla  macchina  Hollerith 
il  lavoro  del  censo,  quello  che  occupa  un  maggior 
numero  di  persone  e  che  richiede  il  maggior  sforzo 
mentale. 

Le  schedine,  una  volta  Imcate,  sono  poste  in  ap- 
positi casellari,  a  seconda  appunto  della  quantità 
di  fori  simili  (vedi  notizie  simili)  che  hanno  regi- 
strato. 

Dai  casellari  le  schedine  jiassano  ,  attraverso  alle 
mani  di  operatori  anche  inabili  e  non  colti,  sotto  al 
compressore  registrat()re,  costituito  da  una  grande 
leva  in  cui  alla  puntina  del  Keiboard  Punch 
sono  sostituiti  sulla  faccia  inferiore  240  aghi  m» 
bili,  corrispondenti  ai  240  fori  differenti  che  possono 
avere  le  schedine,  in  relazione  ciascuno  con  appa- 
recchi elettrici  speciali,  <"  che  possono  sotto  la  pres- 
sione della  mano  cadere  nei  sottostanti  240  pozzetti 
di  mercurio  anch'essi  in  relazione  colle  macchine 
elettriche.  Al  di  sopra  dei  pozzetti  di  mercurio,  al 
disotto  del  compressore,  vengono  poste  le  schedine 
tolte  da  un  apposito  casellario  e  quindi  già  scelte 
come  sopra  dicemmo.  Abbassando  il  compressore, 
gli  aghi  mobili  cadono  nella  scheda,  quelli  che  cor- 
rispondono ai  punti  forati  delle  schedfe  le  attraver- 
sano e  cadono  nei  sottostanti  pozzetti,  e  il  mercurio 
essendo  buon  conduttore,  danno  luogo  alla  scarica 
elettrica,  che  fa  muovere  una  suoneria  (la  quale 
avverte  che  l'apparecchio  ha  funzionato)  e  contem- 
poraneamente registra  in  apposita  sede  la  notizia, 
trasformandola  da  puntini  in  parole.  Così  dei  fan- 
ciulli senza  alcuna  istruzione  possono  compiere  que- 
sto importante  e  delicato  lavoro,  che  richiedeva  una 
volta  un  esercito  intero  di  persone  intelligenti  e  di 
lavoro  mentale. 

Questi  congegni,  trovati  ed  usati  daporima  in  A- 
merica,  e  dagli  Americani,  dal  popolo  più  evoluto 
del  mondo,  e  più  lavoratore,  mentre  l'eccesso  degli 
sforzi  dei  lavori  intellettuali  ognora  più  grande  pa- 
reva eternar  per  sempre  la  nevrastenia  delle  razze 
più  civili,  e  farla  rapidamente  degradare,  ci  fanno 
vederequanta  potenza  e  resistenza  esi.sta  ancora  nella 
nostra  civiltà,  la  quale  è  stata  capace  di  creare,  collo 
sforzo  di  poche  menti,  dei  meccanismi  semplici  e 
grandiosi  alla  portata  di  tutti,  che  sen-ono  a  rispar- 
miare la  mente  di  tutti  gli  altri  uomini  dalle  fatiche 
più  pesanti  e  gravose,  lasciando  libero  il  volo  alle 
intuizioni  creatrici. 

Come  il  vapore  che,  raggiunta  la  tensione  massi- 
ma, si  converte  in  liquido  e  si  lascia  tranquilla- 
mente concentrare  in  un  sottile  vetro,  per  esser  u- 
tilizzato  poi  quando  e  come  e  dove  sarà  più  conve- 
niente, così  lo  sforzo  intellettuale  di  pochi  indivi- 
dui ha  saputo  affidare  a  piccole  e  comode  macchine 
alla  portata  di  tutti,  in  ogni  luogo  e  sempre  fedeli 
alleate  dell'uomo,  gli  sforzi  più  meccanici  della 
mente. 


Torino^   ottobre   igoi. 


C.  Lombroso. 
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%\\  UANTA    gente    ha    fatto     il     «  Giro    del 
Mondo  »  ? 

Mai  come  ora  i  viaggi  sono  stati  facili, 
accessibili  a  tutti.  Per  rendere  piii  comodo  il  «  Giro 
del  ^Mondu  »,  una  Compagnia  tedesca  ha  costruito  ap- 
positamente uno  yaclii  gigantesco,  Prinzessin  Victo- 
ria Luise  che  pochi  giorni  or  sono  approdava  a 
Genova.  La  Cunard  Line,  d'accordo  colla  Compa- 
gnia del  Pacifico  e  la  Peninsulare,  rilascia  biglietti 
circolari  per  l'itinerario:  Liverpool-New  York-Van- 
couver-Yokohama-Shangai-Ceylon-Suez-Liverpool  ,  o 
viceversa,  con  una  partenza  alla  settimana. 

E'  questione  di  tempo,  ma  fra  non  molti  anni 
sarà  compiuta  la  ferrovia  transiberiana,  ed  allora 
tutta  la  navigazione  sino  alla  Cina  sarà  eliminata, 
perchè  la  testa  di  linea  della  transiberiana  russa 
sboccherà  a  Ta-Lien-Wan,  presso  Port  Artur,  a 
poche  ore  di  navigazione  dal  Giappone. 

Il  «  Giro  del  Mondo  »  è  adunque  diventato  una 
cosa  troppo  comune,  e  troppo  facile,  per  esserne  or- 
mai interessante  il  racconto  ;  nelle  diverse  tappe  si 
incontrano  le  comitive  dei  turisti,  che  si  incrociano 
e  si  succedono  negli  stessi  grandi  alberghi,  alla 
vista  delle  medesime  curiosità,  alla  ricerca  di  iden- 
tiche sensazioni.  L'imprevisto,  il  nuovo,  è  scom- 
parso dal  «  Giro  del  Mondo  »  organizzato  in  mo<lo 
troppo  perfetto,  reso  troppo  facile  per  suscitare  an- 
cora delle  sorprese  grandiose  e  delle  emozioni  po- 
tenti. 

Senonchè  questa  passeggiata  attraverso  i  conti- 
nenti, questa  serie  di  stazioni  in  una  serie  di  grandi 
alberghi,  dove  si  è  attesi  dal  sorriso  strereotipato  dei 


maitres  d'Hotel,  non  ha  il  diritto  di  chiamarsi  il 
vero  «  Giro  del  Mondo  ». 

Il  vero  «  Giro  del  Mondo  »  lo  hanno  fatto  pochi 
turisti,  e  perfino  —  aso  dire  —  pochi  marinai, 
quantunque  i  marinai  siano  la  gente  viaggiatrice 
per  eccellenza. 

Al  tempo  dei  velieri,  non  dico,  era  facile  trovare 
dei  marinai  che,  giovani  ancora,  avevano  fatto  pa- 
recchie volte  il  giro  tondo  del  globo  ;  adesso,  al 
tempo  dei  vapori,  non  più  ! 

E'  rimasto  storico  il  caso  di  quel  macchinista  de- 
cano della  Cunard  Line,  il  quale  aveva  iniziato  il 
suo  primo  viaggio  su  di  un  vapore  di  quella  Com- 
pagnia, il  cui  servizio  lasciò  dopo  cinquant'anni  di 
navigazione,  avendo  effettuato  seicento  viaggi  fra 
Liverpool  e  New  York,  cioè  attraversato  la  bellezza 
di  mille  e  duecento  volte  l'Oceano  Atlantico!  Eb- 
bene: quel  marino  aveva  nella  sua  carriera  per- 
corso più  di  tre  milioni  e  mezzo  di  miglia  ;  ciò  che 
corrisponde  a  circa  dieci  volte  la  distanza  della 
Terra  alla  Luna.  Poteva  vantarsi  egli  di  aver  navi- 
gato, molto,  ma  non  già  di  aver  fatto  il  giro  del 
mondo. 

(^uel  caso  è  men  raro  che  non  si  creda.  I  mari- 
nai da  guerra  navigano  i)oco  e  di  solito  non  si  allon- 
tanano troppo  dalle  loro  terr:;  ;  quelli  mercantili  se- 
guono il  loro  vapore.  T  postali  sono  addetti  a  linee 
fisse,  e  quelli  da  carico,  vagabondi,  seguono  le  ar- 
terie dei  grandi  traffici.  Ora  sulla  superficie  del  gio- 
ito vi  sono  immense  zone  dove  non  esistono  crandi 
traffici,  né  porti  ;  dove  l'immensa  solitudine  dei  mari 
non  è  mai  profanata  dal  solco  di  una  nave. 
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Di  tempo  in   tanpo  qualche  nave  da.  guerra,  a 

scopo  di  studio  e  per  mostrare  la  propria  bandiera, 

intraprende  un    viaggio   di  circumnavigazione,    che 

iura  tre  o  quattro  anni;   ma  questo  è  un  nitido  di 

onipiere  il  giro  del  mondo,  che  non  è  alla  l'ortata 

di  tutti  ! 

Di  solito  per  «  Giro  del  Mondo  »  si  intende  il 
[lartire  da  un  determinato  luogo  ed  il  ritornarvi  pas- 
sando successivamentj  per  tutti  e  quattro  i  punti 
cardinali,  o  meglio  partire  dal  Levante  e  tornare  dal 
Ponente,  o  viceversa. 

Questo  giro,  però,  pUò  essere  piìi  o  meno  breve 
secondo  la  parte  del  globo  dove  lo  si  effettua. 

Quando  il  comandante  Cagni  toccò  quel  grado 
86.33  che  nessun  uomo  aveva  attinto  prima  di  lui, 
avrebb?  potuto  compiere  il  giro  del  mondo,  pas- 
sando per  tutti  i  quattro  punti  cardinali,  con  un 
viaggio  di  circa  tremila  chilometri,  ad  un  dipresso 
la  distanza  da  Milano  alle  rive  del  Caspio  ;  lo  stes- 
so giro  compiuto  all'Equatore,  esige  invece  qua- 
rantamila,  più  sette  chilometri  ! 

Se  Tarco  di  meridiano,  cioè  la  distanza  fra  due 
paralleli,  non  varia  che  di  144  metri  fra  l'Equatore 
ed  il  Polo,  per  lo  schiacciamento  della  terra,  Parco 
di  parallelo,  cioè  la  distanza  fra  due  meridiani,  non 
è  mai  costante  :  esso  misura  m.  111.344  all'Equa- 
tore ;  m. 78.853  da  noi,  cioè  alla  latitudine  di  45° 
X,  per  essere  di  soli  m.  9-736  a  quella  di  85°,  e  na- 
turalmente per  divenire  zero,  un  punto  matematico, 
al  Polo,  dove  i  360  meridiani  si  confondono. 

Il  «  Giro  del  Mondo  »,  per  essere  realmente  fatto, 
dovrebbe  corrispondere  al  percorso  di  un  circolo 
massimo  della  terra,  sia  eseguito  passando  per  i  poli 
nel  senso  dei  meridiani,  sia  seguendo  la  linea  i- 
deale  dell'Equatore,  sia  seguendo  il  limite  di  un 
piano  che,  posto  in  qualsiasi  posizione,  divida  la 
terra  in  due  emisferi. 

Sarebbero  i  due  primi  itinerari  alquanto  difficili, 
perchè  se  gli  Italiani  a  Nord  sono  giunti  con  sforzi 
titanici  al  punto  di  86°  33,  a  Sud  nessuno  è  ancora 
arrivato  al  di  là  di  73°  20°  ;  dai  poli  per  adesso  non 
ci  si  passa.  L'Equatore  poi  taglia  l'Africa  nelle 
regioni  del  Congo,  del  Victoria  Nyanza  e  del  Kenia, 
finora  poco  accessibili  ;  nell'America  si  sviluppa  in 
territori  della  Columbia,  Equador  e  Brasile  ancora 
inesplorati,  e  che  si  suppongono  coperti  da  stermi- 
nate, indefinite  foreste  vergini  ;  poi  passa  per  Su- 
matra alle  falde  dell'Ophir,  attraversa  Borneo  an- 
cora inesplorata  nell'interno,  Celebes,  le  Molucche  ; 
è  questo  un  altro  itinerario  insomma  poco  pratica- 
bile ! 

Noi  potremo  però,  come  dicevo,  tracciare  sulla 
superficie  della  terra  quanti  circoli  massimi  vorre- 
mo ;  tutti  però  attraverseranno  in  due  punti  l'Equa- 
tore ed  i  meridiani  O  di  Greenvich  con  quello  180° 
che  è  l'altra  metà  del  medesimo  circolo  massimo 
che  divide  la  Terra  nei  due  emisferi  orientale  ed 
occidentale. 

Per  compire  dunque  un  viaesio  che  possa  real- 
mente chiamarsi  il  0  Giro  del  Mondo  ».  si  dovrà 
passare  due  volte  per  l'Equatore  e  possibilmente 
in  due  punti  equidistanti,  lontani  cioè  fra  di  loro 
180  gradi  di  longitudine. 


E  perchè  non  visitare  i  ilue  emisferi,  e  passare 
realmente  «  sotto  altro  cielo  »,  cioè  veder  tramon- 
tare a  poco  a  poco  il  carro  dell'Orsa,  e  vedere  in- 
vece culminare  la  malinconica  Croce  del  Sud,  col 
suo  corteo  di  splendide  stelle  au.strali  ? 

Perchè  non  provare  nel  breve  periodo  del  viag- 
gio tutta  la  vicenda  delle  stazioni  ed  i  diversi  climi  ?' 

E  finalmente  perchè  non  giungere  agli  antipodi 
del  nostro  paese  ? 

Emisfero  Nord. 


«  Giro  del  Mondo  »  dei  touristi. 

Tutto  questo  non  lo  offre  il  «  Giro  del  Mondo  »■ 
dei  turisti,  il  quale  consiste  nell'attraversare  le  In- 
die, nel  toccare  due  porti  cinesi,  sfiorare  il  Giap- 
pone ed  attraversare  l'America  del  Nord  in  ferrovia. 
Tranne  una  breve  punta  al  Sud,  cioè  a  Singapore 
che  è  posta  alla  latitudine  di  1°,  17°,  11°  N,  tutto 
il  viaggio  si  svolge  in  zona  temperata,  oltre  il  tro- 
pico del  Cancro  ;  in  quelle  latitudini  alte  da  30°^  a 
40°  N  dove  si  trovano  ad  un  dipresso  Shanghai,  Yc> 
kohama.  San  Francisco,  New  York  ed  il  Mediter- 
raneo. 

Non  si  cambia  emisfero  e  quindi  non  muta  l'a- 
spetto del  cielo,   non  si  varca   l'Equatore  e  quindi 

Emisfero  delie  grandi  ma^se  terrestri. 


«  Giro  del  Mondo  »  colla  ferrovia  Transiberiana. 

non  cambiano  le  stazioni,  e  neppure  si   descive  un 
circolo  massimo  attorno  alla  terra. 

Colla   non  lontana  apertura  della  ferrovia   tran- 
siberiana, sarà  levata  la  bella  punta  nei  paesi  tro- J 
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picali,  allo  stretto  di  Malacca  ;  il  punto  più  meri- 
dionale sarà  allora  lo  scalo  di  Nagasaki  a  32°,  44', 
35''  di  latitudine  N  dove  si  approderà  venendo  da 
Ta-Lien-Wan  per  attraversare  colle  ferrovie  elet- 
triche ed  il  ferry  boat  le  isole  ed  i  canali  giappo 
nesi  fino  a  Yokohama.  Con  quell'itinerario  man- 
cheranno allora  in  cifra  tonda  diecimila  chilometri 
a  compire  l'equivalente  del  circolo  massimo. 

Il  «  Giro  del  Mondo  n  dei  turisti  ha  il  grande 
vantaggio  di  poter  compiersi  con  ogni  comodità, 
conduce  il  curioso  o  lo  studioso  in  luoghi  storici  di 
grande  interesse,  in  centri  di  civiltà  antica  o  mo- 
derna ;  ed  infine  richiede  un  tempo  abbastanza  bre- 
ve ed  una  spesa  relativamente  moderata. 

Ma  non  si  può  studiare  un  itinerario  che  unisca 


giro  consueto.  Da  Suez  si  approda  ad  Aden,  e  da 
Aden  si  fa  rotta  direttamente  per  l'isola  di  Ceylon, 
in  tutto  3734  miglia  con  circa  dodici  giorni  di  na- 
vigazione. 

L'i.sola  di  Ceylon  è  una  specie  di  paradiso  ter- 
restre tropicale,  che  il  Co<jks  Tourist  Office  si  in- 
carica di  far  visitare  in  tre  giorni  e  colla  spesa  di 
cinque  sterline. 

Ceylon  è  ben  l'Oriente,  l'India  in  tutto  il  suo 
splendore  di  luce  e  di  vegetazione.  Ma  fa  parte  del 
solito  programma  e  non  vi  insisterò,  come  non  in- 
sisterò su  Singapore,  dove  si  giunge  dopo  altre  1560 
miglia  e  cinque  giorni  di  viaggio. 

Singapore  è  l'India  ed  è  la  Cina  allo  stesso  tem- 
po, è   la  città  dell'  Estremo  Oriente  per  eccellenza 


Emisfero  Xord. 


Kniisfero  Sud. 


<  Giro  del  Mondo  »  razionale. 


1  medesimi  vantaggi,  non  abbia  mteresse  minore, 
e  riunisca  tutti  i  requisiti,  le  caratteristiche  del  vero 
a  Giro  del  Mondo  »  ? 

Il  nostro  viaggio  lo  cominceremo  da  Levante,  per- 
chè troveremo  una  maggiore  facilità  nelle  comuni- 
cazioni. 

La  prima  tappa  sarà  da  casa  nostra  al  canale 
di  Suez.  Saranno  circa  1250  miglia  marittime  da 
1852  metri  ciascuna,  e  occorreranno  quattro  giorni 
di  viaggio. 

Il  canale  di  Suez  è  la  via  marittima  più  fre- 
quentata, ogni  giorno  vi  transitano  grossi  e  magni- 
fici postali,  tutti  maggiori  delle  cinquemila  tonnel- 
late e  di  una  velocità  che  oltrepassa  i  quattordici 
nodi  all'ora,  appartenenti  alle  grandi  Compagnie 
francesi ,  olandesi  ,  tedesche .  russe ,  'danesi  e 
soprattutto  inglesi  che  trafficano  coli'  Estremo 
Oriente. 

Sono  vapori  illuminati  a  luce  elettrica,  con  ven- 
tilatori automatici,  musica  a  bordo,  insomma  con 
ogni  raffinatezza  di  eleganza  e  confortahle.  Non  ci 
sarà  che  l'imbarazzo  della  scelta  ! 

La  prima   parte  del  viaggio   si  svolge  come  nel 
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cibile  gitirtkiclic  tirate  dagli  agili  cnolies  ;  ma  essa 
pure  è  nell'itinerario  compreso. 

Anziché  risalire  al  Nord  per  Hong-Kong,  non 
sarà  difficile  trovare  un  eccellente  vapore  che  co- 
steggiando Batavia,  le  isole  della  Sonda,  ci  conduca 
in  Australia  a  Sidney.  Taglieremo  l'Equatore  pres- 
sr)  il  grado  105  di  longitudine  E  ;  il  viaggio  è 
lungo  circa  2700  miglia  e  dura  nove  giorni. 

L'Australia  è  un  paese  che  offre  uno  straordina- 
rio interesse  al  visitatore,  e  <'he  è  ancora  mal  noto  ; 
le  sue  metropoli  sono  magnifiche,  ed  i  suoi  ordina- 
menti tanto  progrediti,  che  da  anni  vi  è  adottata  la 
giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  ed  i  giorni  di  lavoro 
sono  effettivamente  ridotti  a  cinque   la   settimana. 

La  Confederazione  Australiana ,  da  poco  co- 
stituita ,  ha  le  leggi  più  liberali  e  civili  del 
mondo. 

Ed  è  un  curioso  paese  anche,  l'Australia,  dagli 
altieri  colle  foglie  in  direzione  perpendicolari  al 
suolo,  dai  grandi  cigni  neri  e  dagli  animali  che  sem- 
brano avanzi   antidiluviani   risuscitati. 

E  mentre  su  di  un  lembo  di  costa  fiorisce  tanto 
fervore  di  vita  civile,  tanta  esuberanza  di  ricchezze 
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e  lIÌ  benessere,  l'iiitenu)  del  grande  continente  è 
cx)sì  mal  noto,  che  le  stesse  carte  del  1901  danno 
ancora  la  designazione  di  n  Terra  incognita  »  a 
circa  una  metà  della  sua  superficie. 

Ma  l'Australia,  per  quanto  interessante,  non  ì' 
la  terra  più  curiosa  del  nostro  viaggio;  a  1200  mi- 
glia da  Sidney,  quattro  giorni  di  viaggio  con  ma- 
gnifici vapori  che  gareggiano  in  lusso  e'd  in  gran- 
diosità, conducono  alla  Xuo\a  Zelanda,  la  niera\i- 
glia  delle  meraviglie. 

(Noteremo  intanto  che  a  Port  Wellington,  nella 
Nuova  Zelanda,  saremo  al  grado  179°,  19  ili  longi- 
tudine E). 

Nel  1842  la  (Iran  l^rutagna  occupò  la  Xu()\a 
Zelanda,  dove  i  Francesi  avexano'  fatto  vani  tenta- 
tivi di  colonizzazione,  e  dove  nel  1840  una  compa- 
gnia inglese  aveva  iniziato  dei  dissodamenti. 

Aukland  venne  fondata  nel  1842,  ma  ancora  nel 
1847  l'Almanacco  di  Gotha,  quanto  alla  superficie 
ed  alla  popolazione  della  Nuova  Zelanda,  apponeva 
un  punto  interrogativo  alle  rispettive  colonne.  Nel 
1861  le  statistiche  inglesi  assegnavano  alla  nuo- 
va colonia  centomila  abitanti.  l'Hazell's  Annual  del 
1901  registra  756,505  abitanti,  oltre  39,854  maori 
indigeni.  La  cC)lonia  conta  3400  chilometri  di  fer- 
rovie ed  un  debito  pubblico  di  franchi  1,175,000,000. 
Queste  due  cifre,  lo  sviluppo  delle  ferrovie  e  quello 
del  debito  pubblico,  dimostrano  come  la  Nuova  Ze- 
landa è  un  paese  immensamente  progredito  ! 

E'  infatti  il  paese  più  civile,  più  prospero,  più 
felice,  ed  anche  il  più  bello  del  mondo!  Esso  offre 
uno  spettacolo  meraviglioso  di  città  splendide,  di 
pubblici  edifici,  di  chiese  artistiche,  di  monumenti, 
di  biblioteche  ricchissime,  e  tuttO'  ciò  non  incarna 
che  un  ideale  di  vita,  di  civiltà,  che  è  il  prodotto  di 
soli  cinquant'anni  di  lavoro  vero,  energico,  pensato'. 

E'  questo  il  Nuovo  Mondo  vero,  assai  meglio  di 
quell'America  che  è  conosciuta  da  troppi  secoli  or- 
mai per  potersi  dire  Nuovo  Mondo  ancora  ! 

Le  bellezze  naturali  della  Nuova  Zelanda  sono 
paragonabili  a  quelle  della  Svizzera.  Le  alpi  della 
Nuova  Zelanda  ne  sono  meno  aspre  e  meno  alte, 
non  superando  che  psr  eccezione  i  tremila  metri  di 
ele\-azione  ;  ma.  come  l'Etna  od  il  nostro  Legnone, 
sorgono  da  un  livello  basso  sul  mare,  ed  hanno 
quindi  un  grande  sviluppo  di  pendìo.  Le  vette  ne- 
vose alimentano  giganteschi  ghiacciai  che  si  spec- 
chiano in  limpidissimi  laghi.  E'  famoso  il  ghiac- 
ciaio 'di  Godley  per  le  colossali  morene  ;  e  dai  fiord/ 
della  costiera  marina  grandi  ghiacciai  scendenti  a 
picco  sul  mare  precipitano  perenni  cascate  d'acqua 
col  fragore  del  tuono.  Quei  monti  sono  coperti  da 
un  mantello  di  vergini  foreste  di  pini  Kanry  gigan- 
teschi, di  querce  dai  fiori  porporini,  d'ogni  più  rara 
es.senza.  Chi  una  sol  volta  ha  posto  piede  nella  Nuo- 
va Zelanda  ne  conserva  un   ricordo  incancellabile. 

Poi  ivi  sono  accumulate  tutte  le  curiosità  natu- 
rali che  rendono  illustre  il  parco  nazionale  nord  a- 
mericano.  La  valle  di  Waikato  conta  settantasei 
Geysers  e  sorgente  calde,  ed  i  Geysers  neo-zelan- 
desi sono  d'assai  maggiori  di  quelli  di  Islanda. 
Nel  lago  di  Rotomahana  scénde  la  cascata  di  Te- 
tarata,  tutta  d'a«iua  bollente,  la  cui  massa  d'acqua 


sbocca  ila  un  cratere  di  75  metri,  e  si  esi)aii(le  per 
gigantesche'  gradinate  di  marmo  bianco  e  d'alalìa- 
stro.  Nel  i886  una  esjilosione  minò  il  bacino  della 
cascata  di  Tetarata,  tanto  regolare  che  pareva  arti- 
ficiale :  ma  ora  la  fontana  stessa  coi  suoi  depositi 
alabastrini  lo  ricostituisce. 

Pianure  tremanti  sotto  gli  ascosi  vapori,  vulcani 
sempre  coronati  di  fiamme ,  tutte  le  meravi- 
glie naturali  s(»no  .nrcumulate  nella  Nuova  Ze- 
landa. 

Ma  i  ricordi  del  paese  incantato  mi  dilungano 
dal  mio  programma  ;  dirò  piuttosto  che  la  longi- 
tudine di  Milano  essendo  a  9^,  11',  20"  E,  il  sui> 
prolungamento  nell'altro  emisfero  sarà  170,  48,  40 
O,  linea  ideale  chs  attraversa  le  alpi  Meridionali 
della  Nuova  Zelanda,  cadendo  gli  antipodi  di  Mi- 
lano sulle  colline  di  Lammermoor! 

I  mari  dell'Estremo  Oriente  e  della  Australasia 
sono  fra  i  più  frequentati  del  mondo  ;  ma  tutta  que- 
sta intensa  vita  marinaresca  si  arresta  appunto  ai 
confini  della  Australasia.  Il  Grande  Oceano  è  pcx'o 
frequentato. 

I  vapori  percorrono  le  maggiori  distanze,  ma  a 
condizione  di  trovare  sul  loro  percorso  delle  fre 
quenti  stazioni  dove  rifornirsi  di  carbone,  ed  anche 
d'acqua  dolce  per  le  loro  caldaie. 

I  postali  tlell'Estremo  Oriente  hanno  macchine 
di  almeno  cinque  a  seimila  cavalli  di  forza,  e  che 
consumano  quindi  al  minimo  un  centinaio  di  ton- 
nellate di  carbone  al  giorno. 

Nel  Pacifico  Settentrionale  esiste  una  sola  sta- 
zione di  carbone  ad  Honololu.  Da  Yokohama  a  San 
Francisco  corrono  4750  miglia,  un  dipresso  altret- 
tanto per  Vancouver  ;  ed  i  porti  di  Yokohama  e 
San  Francisco  sono  presso  a  poco  alla  stessa  lati- 
tudine cioè  a  35°.  26'  il  porto  giapponese,  e  35°. 
26'  quello  americano  ;  per  rifornirsi  di  carbone  i  va- 
pori devono  scendere  al  Sud  fino  al  21°,  17'.  lati- 
tudine di  Honololu,  allungando  così  il  tragitto  di 
circa  mille  miglia  ;  nel  Pacifico  Australe  invece 
l'unica  stazione  carbonifera  è  alle  Fiji,  a  duemila 
miglia  dalla  Australia  ed  a  cinquemila  in  linea 
retta  dalla  costa  americana  la  più  prossima,  quella 
del    Perù. 

Taluni  vapori  non  potrebbero  dunque  arrischiarsi 
a  questa  traversata  altro  che  navigando  a  piccola 
\'elocità  per  economizzare  il  carbone. 

II  Grande  Oceano,  nella  sua  parte  meri'dionale,  è 
quindi  ancora  il  dominio  dei  grandi  velieri.  Lo  sol- 
cano maestose  navi  in  ferro  di  grande  portata,  alcune 
delle  quali  costruite  recentemente  in  America  sono 
perfino  di  seimila  tonnellate  ed  hanno  sei  alberi 
con  una  superficie  di  vele  da  sette  ad  ottomila  metri 
quadrati  !  Con  tali  giganti  competono  delle  piccole 
golette  talvolta  di  appena  trecento  tonnellate  che 
fanno  il  cabottaggio  delle  innumerevoli  isole  minori 
della  Polinesia. 

Non  vi  sarà  però  bisogno  di  avventurarsi  su  di 
un  veliero  grande  o  minuscolo,  per  compire  il 
viaggio. 

Forse  i  lettori  ricorderanno  il  Great  Eastcrn,  quel 
grande  vapore  di  18,915  tonn.  che  Brunnel  ha  co- 
struito nel   1858.  e  che  per  tanto  tempo  fu  la  più 
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gran  nave  de!  mimdo.  Ebbene,  il  Grcat  Eastcni  fu 
costruito  gigante  f)er  uno  scopo  ben  definito,  quello 
cioè  di  poter  navigare  attraverso  il  Pacifico  senza 
Insogno   di  dolersi  rifornire   di   carbone. 

A  quell'epoca  l'immensa  prosperità  attuale  delU- 
colonie  australiane  e  della  Nuova  Zelanda  era  ap- 
pena in  embrione,  né  l'apertura  del  canale  di  Suez 
aveva  dato  lo  slancio  attuale  alla  navigazione  del- 
l'Estremo Oriente,  ed  il  Grcat  Eastcrii  falli  il  suo 
scopo  primitivo. 

Ma  nel  1892  una  grande  Compagnia,  la  White 
Star  Line,  che  già  esercitava  una  famosa  linea  del 
Xord-America,  si  lanciò  alla  conquista  del  Pacifico 
Australe. 

Fu  costruito  il  Bovic  di  6583  tonnellate  che  iniziò 
la  linea  regolare  da  Liverpool  al  Capo,  all'Austra- 
lia, alla  Nuova  Zelanda,  tornando  in  Europa  dallo 
stretto  di  Magellano  ed  i  porti  della  Piata  e  del 
Brasile. 

La  prosperità  e  l'importanza  del  traffico  fu  pre- 
sto tale,  che  si  adottò  il  tipo  di  vapori  'di  ottomila 
tonnellate,  col  Cevic,  per  salire  subito  a  diecimila 
col  Geòrgie,  quindi  a  dodicimila  col  Cymru,  e  final- 
mente nello  scorso  aprile  col  Celtic  lungo  213  me- 
tri e  largo  22.86  si  superò  persino  il  vecchio  Grcui 
Eas/erii  raggiungendo  le  20.880  tonnellate.  Ma  il 
Celtic  sarà  per  pochi  giorni  soltanto  la  più  grande 
nave  del  mondo.  I  nord-americani  costruiscono  per 
la  stessa  linea  quattro  colossi  da  trentamila  ton- 
nellate   ciascuno,  che  sono  prossimi  al  varo. 

Sarà  adunque  con  un  vapore  gigantesco,  e  colla  ve- 
locità di  15  nodi  circa  all'ora,  che  si  varcherà  il 
Pacifico  Australe,  circa  cinquemila  miglia,  e  vi  si 
impiegheranno  da  quattordici  a  quindici  giorni  di 
viaggio. 

Il  passaggio  dello  stretto  di  Magellano  è  una 
delle  più  belle  ed  interessanti  navigazioni.  E'  un 
succedersi  di  paesaggi  e  scene  svariate,  di  grandi 
(]uadri  della  natura.  In  linea  retta  la  distanza  tra 
il  Capo  delle  Colonne  sul  Pacifico  e  il  Capo  delle 
Vergini  sull'Atlantico  non  sarebbe  che  di  250  mi- 
glia, ma  le  tortuosità  del  Canale  triplicano  la  di- 
stanza. Spesso  alla  notte  il  vapore  sosta  per  pru- 
denza, e  si  ode  all'estate  (che  corrisponde  al  no- 
stro inverno)  lo  strepito  delle  cascate  scendenti  dei 
ghiacciai  ;  si  vedono  brillare  i  fuochi  dei  pata- 
goni  sulla  costa.  Talvolta  il  vapore  avanza  qualche 
tratto  anche  di  notte,  rischiarandosi  la  sua  via  col, 
proiettore  elettrico,  producendo  fantastici,  indimen- 
ticabili  effetti  di   luce. 

Si  tocca  la  solitaria  punta  Arenas,  e  quando  si 
sbcKxa  nell'Atlantico  si  saluta  la  piramide  formata 
di  quattro  travi  che  sulla  collina  di  Will  Direction 
è  un  utile  segnale,  e  sino  a  venti  miglia  di  distanza 
si  vede  ancora  Capo  delle  Vergini  che  somiglia  alla 
prua  di  una  grande  corazzata. 

E'  un  altro  pimto  del  glolx),  questo,  da  lasciare 
di  se  un  ricordo  incancellabile. 

Prima  di  giungere  allo  stretto  avremo  anche  a- 
vuto  un  po'  di  emozioni  polari,  perchè  verso  il  50'' 
di  latitudine  quasi  sempre  si  incontrano  dei  magni- 
fici banchi  di  ghiaccio  che  dai  mari  antartici  ven- 
gono a  struggersi  nel  Grande  Oceano. 


Passato  lo  stretto  si  possono  incontrare  ancora 
dei  ghiacci  in  marzo  ed  aprile,  o  da  luglio  a  dicem- 
bre ;  ma  si  mette  subito  la  prora  al  Nord  lungo  le 
coste  della  Patagonia. 

Ancora  1200  miglia  di  navigazione  che  durano 
(juattro  giorni ,  poi  l'alta  prora  del  vapore  fen- 
derà le  acque  del  Rio  della  Piata  e  si  approda  a 
Buenos-Aires. 

Finalmente  qui  incontreremo  la  bandiera  ita- 
liana ! 

Credo  che  sia  inutile  ogni  parola  sull'interesse 
che  ispira  ad  un  italiano  Buenos-Aires  ;  questa 
metropoli  che  nel  secolo  scorso  contava  appenii 
quarantamila  abitanti ,  era  salita  a  novantamila 
nel   1850   per  superare  gli   ottocentoraila  nel  1900. 

L'elemento  italiano  è  un  gran  fattore  in  questo 
progresso  ;  è  l'Argentina  l'unica  parte  del  mondo, 
del  resto,  dove  si  può  con  orgoglio  chiamarsi  Ita- 
liani ! 

Quasi  ogni  giorno  salpa  dal  Rio  della  Piata 
qualche  grande  vapore  per  il  Mediterraneo,  facente 
scalo  a  Montevideo ,  Rio  Janeiro  ,  Las  Palmas  o 
.San  Vincenzo,  Barcellona  e  Genova  ;  è  un  viaggio 
di  venti  giorni  e  di  circa  6000  miglia,  secondo  gli 
scali  e  gli   itinerari. 

Si  taglierà  l'Equatore  ancora  presso  l'isola  di 
San  Paulo,  a  circa  30°  di  longitudine  O  ;  nel  Me- 
diterraneo, dopo  aver  abbandonato  Capo  Palos  e 
prima  di  doppiare  Capo  Nao.  si  taglierà  il  meri- 
diano O  di  Greenwich. 

Riassumendo,  durante  settantadue  giorni,  si  sa- 
ranno percorse  circa  ventiduemila  e  seicento  mi- 
glia, cioè  mille  miglia  soltanto  in  più  della  circon- 
ferenza della  terra  all'Equatore;  nella  direzione 
da  Nord  a  Sud  si  saranno  j  ercorsi  tutti  i  gradi  di 
longitudine  da  quelli  di  55°  S  a  quello  di  45  N, 
passando  così  per  tutti  i  climi,  compresi  quelli  po- 
lari sfiorati  allo  .stretto  di  Magellano,  le  cui  isoter- 
miche corrispondono  nel  nostro  emisfero  a  quelle 
dell'Irlanda  e  'della  Groenlanrlia  :  saremo  giunti 
agli  antipodi  ;  e  partiti  dal  Levante  saremo  ritor- 
nati per  il  Ponente,  tagliando  tutti  i  360  meridiani 
della  ,  terra. 

Il  viaggio  è  compiuto  con  vapori  la  cui  velocità 
non  è  mai  inferiore  a  15  nodi,  le  cui  installazioni 
ed  il  cui  trattamento  sono  di  rigore  non  inferiori 
a  quelli  dei  migliori  alberghi  d'Europa  e  d'Ame- 
rica. 

Rimane  un  punto  oscuro:  la  spesa.  I  vaix)ri 
che  riuniscono  quelle  condizioni  di  velocità,  di  co- 
modi e  di  lusso,  hanno  tariffe  che  in  media  .sono 
ragguagliate  ad  una  sterlina  per  ogni  sessanta  le- 
ghe marine  (uno  scellino  per  ogni  3  leghe,  di  3 
miglia  marine),  ciò  che  portBrel>be  la  spesa  totale 
a  circa  tremila  due<'ent(»  cinquanta  franchi  colla 
media  di  franchi   quaranta   per  giornata  fli    bordo. 

I  soggiorni  a  terra  pos.sono  essere  prolungati  a 
piacimento,  perchè  dovuncjue,  negli  appro'di  accen- 
nati, i  postali  succedono  ai  postali,  ed  in  qualun- 
que parte  del  mondo  con  spesa  minore  di  quella 
media  di  bordo,  si  vive  signorilmente. 

Non  ho  la  pretesa  di  convincere  qualcheduno  a 
preferire  questo  itinerario,  a  quello  consacrato  dalla 
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moda  e  dalla  leggenda.  Mi  basta  di  aver  mostrato 
rome  oggi  sia  possibile  fare  il  giro  tondo  del  mon- 
do, veder  paesi  veramente  nuovi,  magnifirhe  civiltà 
nascenti,  senza  avventurarsi  in  viaggi  incomodi  , 
rompere  la  catena  delle  abitudini  di  vita,  spen- 
dere delle  somme  vistose,  ricorrere  a  mezzi  straor- 
dinari e  da  romanzo,  E  una  passeggiata  attorno  al 
mondo  che  si  può  fare  in  quattro  mesi,  sostando 
dove  piace  e  garba,  senza  eccedere  la  spesa  di  cin- 
quemila franchi. 

Né  sarebbe  tempo  buttato  via,  perchè  c'è  da  im- 
pararvi, soprattutto  per  im  Italiano,  come  crescono 


e  fioriscono    i   popoli  che   si    lanriaim  aiuninsi   alla 
con(|uista  delle  vie  del  mare. 

K  ([uanti  farebbero  volontieri  questa  passeggiata 
se  lo  potessero  ;  ma  quanti  anche  |iotendolo  non  ci 
pensano  neppure,  preferen<lo  invece  un  giro  di  rou- 
lette a  Monte  Carlo,  o  il  giro  della  pista  di  un  ip- 
podromo ;  viaggi  però  \m\  pericolosi  di  certo  che 
non  sia  quello  dello  stretto  di  Torres  e  dei  passi 
di   Magellano! 


Giorgio  Molli. 
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Sulle  Alpi  Albanesi 


Ricordate  i  versi  di  Hugo  nelle  Oriciila/fsì 

Un  Klffihle  a  polir  Inni  hien  l'air  dti  del,  l'eaii  iles  piiits 
Vn  boti  fusti  bronzi  par  la  Juiiiée,  et  puts 
La  liberti  sur  la  montagne. 

A  questa  che  è  la  più  celere  e  più  precisa  de- 
finizione d' un  montanaro  sopra  Scutari ,  sopra 
Prizrendi  o  sopra  Djakova,  corrisponde  l'idea  che 
il  novantanove  per  cento  dei  lettori  d'  un  qualun- 
que giornale  europeo  si  fa  quando  legge  la  pa- 
rola albanese. 

Non  i  politicanti  di  Monastir  che  contrappon- 
gono in  quel  vilajet  misto  la  Grande  Albania 
alla  Grande  Grecia  e  alla  Grande  Bulgaria  e 
intanto  in  conciliaboli  notturni  applaudono  ai 
messaggi  di  Ismail  Kemal  bey  da  Bruxelles  e 
soccorrono  fino  a  Metzovo  i  tentativi  insurrezio- 
nali del  fuggiasco  JMalic  be\';  non  i  commercianti 
di  Santi  Quaranta ,  di  Parga ,  di  Prevesa ,  di  Sa- 
lahora,  di  Janina,  d'Argirocastro  che  infiacchiti 
dal  sangue  greco  e  dall'  inane  propaganda  filel- 
lenica, più  che  l'indipendenza  nazionale  chiede- 
rebbero soltanto  un  governo  che  li  lasciasse  ar- 
ricchire in  pace  ;  non  tutti  gli  epiroti  emigrati  a 
far  da  guardie  mercenarie  intorno  al  sultano  (salvo 
a  incendiargli  qualche  notte  il  padiglione  dove  si 
sceglie  il  piacere  di  pernottare)  o  intomo  al  ke- 
divè  o  intorno  a  tutti  i  bey  dell'Asia  occidentale 
e  dell'Africa  settentrionale  ancora  libera  da  con- 
quiste europee  ;  non  i  miseri  rajà  toschi  chini 
lungo  il  Luros,  il  Calamas  o  la  Vojussa  a  colti- 
varsi un  campicello  di  granturco  o  inerpicatisi  sui 
pianori  del  Suli  a  pascolare  un  gregge  di  capre  o 
di  pecore  finché  non  piaccia  ai  briganti  di  rubare 
raccolto  ed  armenti  o  al  vali  di  imprigionarli  an- 
che dopo  averli  egualmente  derubati  ;  non  i  due- 
centomila albanesi  emigrati  nella  Calabria ,  nelle 
Puglie,  in  terra  di  Molise,  in  Sicilia  e,  quanto  più 
poveri,  tanto  più  fedeli  ai  loro  costumi  e  alla  loro 
lingua  monosillabica  e  preistorica;  e  nemmeno 
tutti  quei  giovani  rappresentanti  delle  classi  più 
agiate  e  più  colte  che  vanno  ad  Atene  e  a  Pa- 
rigi o  vengono  a  Napoli  e  a  Roma  e  a  Bari  a 
laurearsi  in  medicina  o  in  legge  o  in  commercio, 
formando  il  vero  nucleo  di  una  futura  compatta 
coscienza  albanese. 

Questi   o   perchè    portano    la  fustanella  come  i 


greci  o  la  giacca  «  alla  franca»  come  noi,  non 
appajono  albanesi  ;  quindi  per  i  più  non  lo  sono 
che  di  nome  e  a  parola. 


M,.,,! 


E  poi,  bene  o  male,  sono  domati  e  anche  lo- 
gorati dalla  civiltà  o  almeno  dalla  burocrazia  turca 
che  in  quei  paesi  è  il  più  raffinato  congegno  por- 
tato dalla  modernità.  Pagano  le  tasse,  non  hanno 
in  contraccambio  né  strade  né  sicurezza  personale 
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né  giustizia:  e  tacciono.  Son  chiamati,  se  musul- 
mani, a  far  i  soldati,  devono  magavi  schierarsi 
contro  i  fratelli,  ortodossi  o  cattolici  e  anche  mu- 
sulmani come  essi  sono:  e  tacciono.  .Spogliati  d;ii 
briganti,  vctlono  la  ca.setta  vuota  e  il    campicello 


Montanara  di  Clementi. 


arso  occupati  dal  fisco:  e  tacciono  o  al  più  emi- 
grano. Questi  non  corrispondono  alla  visione  fiera 
e  romantica  che  si  ha  correntemente  dell'albanese 
e  che  Hugo  fissava  in  quei  tre  versi. 


Ma  se  da  Scutari  traversate  il  Drino  verso  la 
Mirdizia  o  sul  ponte  veneziano  di  Metzi  passate 
il  Ghiri  e  vi  internate  con  qualche  dozzina  d' ore 
di  cavallo  sotto  l'ospitalità,  cioè  la  tutela  di  qual- 
che indigeno  ben  noto,  verso  le  gole  e  le  forre 
degli  altri  confluenti  del  Drino  come  la  Sala,  il 
Suraj ,  la  Valbona,  riconoscete  l'albanese  leggen- 
dario a  prima  \ista. 

Magro,  alto,  ner^'oso ,  taciturno,  coi  baffi  lun- 
ghi biondicci,  senza  barba,  coi  capelli  rasi  fin 
dietro  le  orecchie  sotto  la  calotta  bianca  o  rossa, 
con  le  brache  di  cotone  o  i  pantaloni  di  panno 
bianco  larghi  fino  al  ginocchio,  attillati  sul  pol- 
paccio e  aperti  alla  messicana  sulla  caviglia,  col 
giustacuore  nero  o  rosso ,  col  farsetto  largo  a 
scapolare  fatto  ora  di  panno  nero  o  rosso,  ora 
di  pelle  di  pecora  o  di  capra  nera  col  vello  in 
fuori,  con  la  cartucciera  alla  cintola  dai  bossoli 
d'ottone  lucenti  e  sopra  la  cartucciera  lo  «  sci- 
gliachi  »  pel  revolver  e  pel    coltello ,    egli   non  fa 


un  passo  senza  il  suo  fucile;  e,  se  ara,  se  lo  ap- 
pende sulle  spalle  a  bandoliera,  e  se  bada  alle 
pecore  o  alle  vacche  che  pascolano,  si  siede  te- 
nendoselo sulle  ginocchia  o  si  sdraja  per  terra 
ponendoselo  sotto  la  testa  come  un  sicuro  guan- 
ciale. Non  lo  lascia  che  alle  porte  di  Scalari,  per 
un  recente  regolamento  di  polizia  che  è  stato  ac- 
cettato solo  dopo  il  parere  favorevole  e  unanime 
dei  vecchiardi  di  tutte  le  Bandiere  della  Monta- 
gna, —  e  anche  perchè  gli  stessi  montanari  hanno 
capito  che  con  tutti  quei  fucili  in  is])alla  e  con 
tutte  le  vendette  da  compiere  il  bazar  del  merco- 
ledì a  Scutari,  dove  essi  raccolgono  tutto  il  loro 
commercio,  diventava  più  spesso  un  convegno  jier 
massacrarsi  con  lealtà  che  un  mercato  per  vender 
grano,  pelli,  tabacco  o  cavalli. 

Di  tutti  i  poveri  d'  Europa  essi  sono  i  soli  che 
abbiano  conservato  il  diritto  d' andare  armati  e 
anche  nel  vilajet  di  Scutari  che  è  mi/lesnà  cioè 
privilegiato ,  sono  i  soli  che  veramente  non  pa- 
ghino nemmeno  la  decima  come  pur  fanno  nello 
stesso  vilajet  i  contadini  della  pianura  del  Drino 
a  valle  della  città,  e  non  abbiano  altro  obbligo 
militare  che  quello  di  difendere  in  tempo  di  guerra 
i  confini  come  milizia  libera  e  irregolare.  Del 
quale   obbligo ,    sanno    i    serbi   e    i    montenegrini 


Montanaro  di  Slachi. 

quanto  volentieri    si   servano   anche 
pace. 


tempo    di 


Questi   cento  o   centocinquantamila  albanesi  — 
(in  Turchia   le   stati.stiche   sono   approssimative    e 


Montanara  di  Slaclii 


Ulna   di-ali    Hutli. 
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accomodevoli  come  l<i  giustizia)  ,  sebbene  tra  i 
glifglii  si  distinguano  con  una  denominazione  pu- 
ramente topografica ,  —  mallìfsì  o  montanari ,  — 
si  dividono  in  tribù  e  in  bandiere  o  bairacìil.  Dalla 


In  pochissime  e  più  intricate  controversie  i  vec- 
chiardi di  queste  tribù  meno  fiere  vengono  a  Scutari 
davanti  ai  giudici  turchi  a  esporre  il  loro  caso,  in 
una  sezione  del  tribunale  specialmente  dedicata 
alla  Legge  della  Montagna,  detta  Gihal.  li  non  è 
difficile  veder  escire  dal  tribunale  di  Scutari  — 
una  casa  a  ini  piano  con  un  loggiato  di  legno  di- 
pinto di  verde ,  una  scala  pure  di  legno  scon- 
nessa, e  ai  due  lati  della  scala  in  f(3ndo  due  alte 
stele  sempre  di  legno  tagliale  in  fi)rma  bizzarra 
e  dipinte  di  rosso  —  quattro  o  sei  montanari  con 
fucile,  rivoltella  e  doppia  cartucciera,  silenziosi, 
con  le  ciglia  aggrottate,  il  passo  lungo  e  quel 
dondolamento  del  torso  che  dipende  dall'antica 
abitudine  di  appoggiar  le  braccia  sui  pistoloni  e  i 
jatagàn  dell'antico  arsenale  infilati  già  nella  cin- 
tura e  ora  sostituiti  dal  più  sicuro  e  più  corto  re- 
volver. Sono  i  giudici  che  tornano  dalla  città  in 
m<mtagna  con  la  sentenza  in  mente  —  perchè  tra 
i  malliesi  non  si  perde  tempo  a  scrivere  né  la 
legge  né  la  sentenza.  Ma  non  s'è  mai  dato  il  caso 
che,  non  concordando  col  giudizio  loro  quello  dei 
giudici  turchi,  essi  abbiano  dato  ragione  a  questi. 

* 
*   * 

Del  resto  i  processi  sono  rari.  L'albanese  indi- 
pendente ed  <:  egoarea  »  come  direbbero  i   nietz- 


Montamra  di  Pillati. 

bandiera  dei  Clementi  più  vicini  al  confine  mon- 
tenegrino, scendendo  giù  per  la  riva  orientale  del 
lago  di  Scutari  verso  sud,  si  incontrano  di  moii- 
tagna  in  montagna  gli  Hotti,  gli  Screli,  i  Castrati, 
i  Rioli,  i  Busciati  i  Pulati,  i  Posripa,  gli  Slachie, 
ritornando  verso  l'interno  lungo  il  Orino,  nel  ver- 
sante nord  i  Dusmani,  i  Nicài,  i  Marturi,  i  Grasnici, 
gli  Hasi,  nel  versante  sud  i  Mirditi,  i  Ducadgini,  i 
Taci,  —  per  dir  solo  di  quelli  compresi  nel  vilajét 
scutarino.  Le  tribù  più  numerose,  ad  esempio  quella 
dei  Mirditi  che  comprende  venti  o  trentamila  per- 
sone, si  dividono  in  più  bandiere  che  spesso  pren- 
dono nome  dal  paese  o  dal  villaggio  più  nu- 
meroso. 

Ogni  bairacht  é  comandata  da  un  bairachtar  che 
assistito  dal  consiglio  dei  vecchiai  di  o  anziani  delle 
famiglie  maggiorenti  tutela  gl'interessi  della  tribù, 
nomina  in  caso  di  guerra  un  capo  militare  per  un 
tempo  e  uno  scopo  determinato,  amministra  la 
giustizia  secondo  la  legge  della  Montagna  o  Lek 
Ducadgin  e  sorveglia  1'  esecuzione  delle  sentenze. 
Ogni  tribù  dovrebbe  avere  un  rappresentante  presso 
il  vali  del  vilajét  dove  dimora,  e  viceversa  il  vali 
dovrebbe  avere  un  rappresentante  presso  ogni 
tribù;  ma  poiché  sono  perfettamente  inutili  e  tal- 
volta quella  carica  può  recare  dispiaceri  naortali, 
quei  reciproci  rappresentanti  sono  aboliti  di_  fatto, 
salvo  in  qualche  tribù  più  -vicina  a  Scutari  o  a 
Ipek. 


Montanara  di  Siccala. 

schiani  d'Italia,  anche  per  l'usurpazione  d'un"  ara 
di  pascolo  prativo  o  pel  furto  d'una  pecora,  prov- 
vede da  sé  col  fucile  o  con  la  rivoltella,  veloce- 
mente. «  Niente  è  al  mondo  giusto  quanto  il  fu- 
cile d'un  albanese  »,  dice  un  proverbio  locale.  E 


Montanara  di  Busciati. 


Contadina  ortodossa  di  Vroca. 


T  ìàè^iji^sm.^^\ 


Mirdita. 


Donna  mirdita. 
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subito  dopo  un  assassinio  o  un  tentato  assassinio, 
le  famiglie  dei  due  nemici  <■  entrano  in  sangue.  _~ 
cioè  si  ammazzano  a   numero   pari.    Ogni    sangue 
versato  dev'essere  ripreso.    K'  vietato  di  lavare  il 


Contadina  della  Sadriniai. 


sangue  delle  lerite  dal  cadavere  dell'assassinato 
prima  di  seppellirlo. 

L'obbligo  della  vendetta  spetta  ai  maschi:  qual- 
che volta,  in  mancanza  loro,  se  lo  assume  corag- 
giosamente la  donna  più  vicina  di  parentela  al 
morto.  Se  l'uomo  è  solo  al  mondo  e  l'assassino 
d'un'altra  tribù,  la  vendetta  è  raccolta  dalla  tribù. 
E  può  essere  compita  alle  spalle,  di  notte,  per 
sorpresa,  anche  per  inganno:  lo  scopo  è  vedere 
un  po'  di  sangue  e  un  po'  di  vita  escir  dal  corpo 
del  nemico;  i  mezzi  sono  tutti  ottimi.  Ma  quando 
le  due  famìglie  «  in  sangue  »  hanno  un  numero 
eguale  di  morti,  allora  la  pace  deve  tornare;  chi 
esorbita  per  decisione  del  consiglio  dei  vecchiardi 
si  vedrà  la  casa  bruciata. 

Una  delle  cause  più  frequenti  di  vendetta  —  e 
le  donne  albanesi  sono  molto  foimose  e  hanno  gli 
occhi  neri,  la  pelle  bianca  e  le  labbra  rosse  —  è 
r  adulterio.  Il  marito  che  si  fa  giustizia  su  «  lui 
e  lei  » ,  contrae  un  doppio  debito  di  sangue  ,  con 
le  famiglie  di  lui  e  di  lei.  Per  evitare  la  noia  mer- 
lale di  almeno  uno  di  questi  debiti,  egli  deve 
aver  la  pazienza  —  meno  rara  nel  nostro  occi- 
dente —  di  raccogliere  le  prove  della  sua  disgra- 
zia, portarle  al  padre  o  ai  fratelli  della  sposa, 
convincerli  e  ricevere  dalle  loro  mani  una  car- 
tuccia pel  suo  fucile.  Allora  egli  potrà  ammazzare 
sua  moglie    liberissimamente    perchè   lo   farà    con 


la  cartuccia,  cioè  per  conto,  della  famiglia  di  lei. 
Pel  solo  sospetto,  il  marito  spesso  si  accontenta 
di  tagliare  il  naso  a  su;i  moglie.  E  non  è  difficile 
incontrare  queste  doimc  forti  statuarie  giovani  che 
deturpate  t)rribilmente  con  la  rossa  piatta  cica- 
trice sul  volto,  vi  fissano,  al  passaggio,  tra  gli  oc- 
chi con  una  tale  fierezza  pel  loro  peccato  d';iinore 
e  pel  fio  pagatone  che  il  vostro  scetticismo  di 
occidentale  è  più  pronto  all'ammirazione  che  al 
disdegno.  V'è  anche  in  amore  un:i  tarilla  inorale 
che  ne  alza  il  valore  ;i  seconda  del  rischio  e  del 
profitto. 

Il  Degrand,  console  di  Francia  a  Scutari  fino  a 
due  anni  fa,  in  un  suo  volume  recente  sull'alta 
Albania  narra  che  in  montagna  con  quelle  abitu- 
dini di  mitezza  appena  il  trenta  per  cento  degli 
uomini  muoioni>  di  malattia:  gli  altri  si  ammaz- 
zano tra  di  loro.  I  tlottori ,  come  si  vede  ,  hanno 
poco  da  fare  e  perciò  si  rifugiano  in  città. 

Solo  l'ospitalità  d'un  estraneo  può  salvar  l'alba- 
nese «  in  sangue  »  dalla  vendetta.  L' o3]iitalità  è 
una  religione,  l'ospite  una  cosa  santa,  presso  i 
cristiani  e  i  musulmani.  Se  chi  lo  ha  accolto  nella 
sua  casa  lo  accompagna  anche  per  un  tratto  di 
via  e  in  quel  tratto    qualche  nemico    tira   su    lui. 
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Contadini  della  jiianura  del  Drino. 

questi  entra  in  sangue  anche   con   la   famiglia   di 
questo  protettore.  E  cosi  via,  all'infinito. 


La  città  è  meno  bellicosa.    Anche  si    pensi  che 
v'è  circa  il  settanta  per  cento  di  tubercolosi  e  per 


Cattolica  di  Scutari. 


Cattolica  di  Scutari. 
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Musulmana  di  Scutari,  in  costume  da  casa. 


Musulmano  di  Scutari. 
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quanto  gli  orti  e  le  mura  separino  una  casa  dal- 
l'altra, il  vitto  mediocre,  la  mancanza  di  ogni 
igiene,  ralìbllanicnto  di  più  tlunne  in  una  stanza, 
la  vita  sedentaria  al  chiuso ,  la  città  senza  fogne, 
i  pozzi  mal  purgati ,  propagano  il  contagio  in 
tutt'una  famiglia  appena  s'c  sviluppato  in  uno  dei 
suoi  membri. 

Al  bazar  di  Scutari ,  nelle  viuzze  tra  il  monte 
della  Cittadella  e  il  fiume  che  li  già  s'allarga  come 
un  lago .  il  mercoledi  quando  da  tutte  le  monta- 
gne attorno  e  da  tutta  la  città  discende  questa 
moltitudine  silenziosa,  variopinta  e  affaccendata  di 
donne  e  d'uomini,  il  contrasto  fra  gli  alti  e  ab- 
bronzati ercoli  della  campagna  libera  e  i  cittadini 
magri  pallidi  e  impomatati  è  stupefacente.  Lo 
scutarino  in  brache  nere  e  calze  bianche  e  pan- 
ciotto rosso  se  è  cattolico,  in  fustanella  candida  e 
«  figaretta  »  ricamata  d'oro  se  è  musulmano, 
mostra  certe  volte  fuor  dalla  camicia  di  leggera 
tela  dischiusa  sul  collo  e  sulle  spalle,   braccine  e 


petti  da  ospedale.  E  ha  la  tinta  terrea,  gli  occhi 
lucidi  e  furoi,  la  calvizie  precoce.  Il  mirditese  in- 
fangato nel  venire  (|ua  attraverso  agli  aci|uitrinl 
ilei  Drino,  il  montanaro  degli  Hotti  o  dei  Cle- 
menti disceso  per  dieci  m  venti  miglia  di  rupi  e 
di  burroni,  con  la  benda  di  lana  bianca  ravvolta 
alla  beduina  intorno  al  volto  e  al  collo  arsi  dal 
vento  e  dal  sole,  lo  guardano,  lo  disprezzano  ma 
tentano  di  non  mostrarglielo  perchè  egli  è  il  com- 
merciante e  o  compra  e  paga  o  fa  credito. 

Ma  le  loro  donne...  Si  ha  tempo  a  tagliar  nasi 
e  sparar  fucili.  Le  donne  —  l'ho  detto  —  sono 
belle,  il  bazar  dura  tutt'un  giorno,  la  folla  è  densa, 
gli  scutarini  sono  multo  eleganti  e  spendono  con 
facilità,  mentre  in  montagna  la  vita  e  cosi  dura. 
Il  mercoledi,  giorno  di  mercato,  non  è  certamente 
il  giorno  più  santo  della  settimana. 

U(;o  OjET'ii. 
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I. 

Io  mi  sento  gUiinlato  lia  le  stelle 
e  questa  notte  non  posso  dormire. 
Mi  par  elle  qua  le  li  e  e  osa  esse,  sorelle 
maggiori,  a  questa   Terra  z'Oglian  dire 

0  sorgive  di  luei,  la  parola, 
la  parola  tremeiula  del  mistero 
ditela  a  una  vegliaìite  anima  sola 
perduta  in  mezzo  al  -z'ostro  cielo  nero. 

II. 

.SV;  che  aoz'rei  di  ciò  eli  è  in  terra  solo 
occupar  la  mia  mente  e  i  desir  miei; 
ma  tu  più  forte  (fogni  intento  sei, 
del  die  l'anima  mia  rapisci  a  volo. 
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Tutte  le  fonti  della  vita  insieme 
non  tivnin  nuli  poter  di  siiziare 
r ardenti ssinia  sete,  e  sempre  amare 
avrò  le  lald>ra  e  vigile  la  speme, 

ben  che  ognora  delusa.   O  di  basalto 
funebre  cielo,  iirvano  ti  martella 
il  mio  pensiero;  invano  si  ribella 
in  terra,  invano  si  rifugia  in  alto. 

E  F antica  paura,  è  l'appassito 
istinto  della  fede,  e  questa  nuova 
smania,  alla  quale  //essun  tetto  giova, 
che  mi  spinge  a  cercar  nell'infinito? 

Io  di  qua  giù,  di  ques/a  terra  breve, 
di  cui  ben  sento  la  viltà  dinnanti 
a  te,  che  cerco?  —   Un  suon  di  chiari  canti 
dal  buio  vicìì  della  vicina  pieve. 

Si  prega  lì,  si  prega  per  la  vita 
e  per  la  morte  :  ardon  %'otivi  ceri 
su  un  aitar  ben  parato  e  gì'  incensieri 
fuman  sotto  un  imagine  scolpita. 

i4  chi  menti  la  l'ita,  a  chi  la  terra 
non  concesse  una  sola  primavera, 
a  chi  riposo  non  recò  la  sera, 
ma  il  tempo,  senza  tregua,  o  insidie  o  guerra, 

tu  solamente,  o  ignoto  del,  rimani; 
e  a  te  su  i  sassi  della  terra  infida 
ogni  dolore  s'i?7ginocchia  e  grida: 
lacrima??-  gli  occhi  e  tremano  le  mani. 


NOTTE    INSONNE  lOIO 

III. 

Alla  porla  del  sogno  in  cai,  riparo 
a  gli  amor  mici  cercando,  mi  san  chiuso, 
siccome  in  un  castello  aurato  e  eli  laro 
qual  le  fate  inalzarne  az'cano  in  uso, 

hatton  le  cure  pallide,  impedite 
le  membra  da  un  intrico  di  catene 
"  //  mondo  ti  reclama:  apri.  L'immite 
ora  ti  lieta  un  solitario  bene  ,,; 

battoli,  pregando  esatuiimento,  i  brevi 
desideri,  e  tentandomi  :  "   H  qua  giù 
la  tua  radice:  se  per  lei  non  bevi , 
cadrà  la  cima  ove  l'annidi  tu,,; 

e  battoli  i  bisogni,  delle  cure 
ancor  pili  scliia-'vi:  "  Apri:  sfuggir  non  puoi 
al  commi  fato.  Cii'i,  folle,  tu  pure, 
la  tua  catena  a  trascinar  fra  noi ,,. 


IV. 


I^e  teggi  a  un  palmo  qui  dal  fango  stanno . 
corde  livellatrici,  a  cui  chi  striscia 
sfugge  sotto  e  da  cui  chi  non  è  biscia 
ha  d'inutili  ceppi  irose)  affanno. 

E  iieppur  un  capei  torcono  ai  nani. 
Il  nano  passa  lieto  :  dalla  rete 
nelle  sue  voglie  sobrie,  discrete, 
si  tien  protetto  e  si  frega  le  mani. 
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Or  se  con  strappo  di  possente  pi  e  a  e 
non  ti  sgombri  il  coniniino  dita  piti  testa, 
0  tu  ti  piegtii  o  niozza  avrai  la  testa: 
altrimenti  qua  giù  non  si  procede. 

Non  tollerano  ponti  solo  i  mari  ; 
su  l'alpe  eccelsa  -non.  s'erigon  case, 
0  dei  Ile  nevi  seppellite  o  rase 
sono  dalle  tempeste  aquilonari. 


V. 


L'anima  or  segue  nella  notte  il  fiume 
che  dal  gremlw  di  Roma  già  silente, 
siccome  enorme  placido  serpente, 
sz'olgesi  della  Luna  ai.  freddo  lume. 

Chiama  da  luno-i  con  assidua  voce 
il,  tenebroso  palpitante  mare  ; 
l'anima  pensa  al  vano  suo  passare, 
s'affretta  il  fiume  alla  solvente  foce. 

Luici  Pirandello. 


Le  opere  a  valle  del  saUu  durante  la  costriiziune. 


L'impianto  idro-elettrico  di  Vizzola 


Signor    'Direttore, 

Eccomi  quasi  pentito  della  promessa  fattale  di 
un  breve  contomo  di  parole  alle  illustrazioni  del- 
l'impianto idro-elettrico  di  Vizzola  Tirino.  Che  cosa 
p<jssn  dire  ai  lettori  del  Suo  giornale  che  già  non 
sia  stato  detto?  E  non  pare  anche  a  Lei  che  si  sia 
già  detto  troppo? 

Certo  che  l'opera  di  Vizzola  è  grandiosa.  Quei 
centoventimila  metri  ailn  di  calcestruzzo  eretti  fra 
l'altipiano  ed  il  fiume,  distribuiti  in  un  gruppo  va- 
rio di  masse  grigie,  dalle  linee  semplici,  di  una  .so 
lidità  a  cui  rix"chio  non  è  più  avvezzo,  dominati 
da  una  bella  distesa  d'acqua  stramazzante,  possono, 
specie  .se  il  sole  aiuta  l'effetto,  giustificare  anche 
qualche   ecces.so  di    ammirazione. 

Non  tema,  signor  Direttore,  per  la  mia  modestia. 
La  parte  mia  di  lavoro,  qualunque  possa  es.sere  sta- 
ta, quella  pure  individuale  di  ogni  altro  collabora- 
tore, scompaiono,  senza  rilievo  alcuno,  nella  gran- 
dezza del  lavoro  collettivo  da  cui  solo  possono  .sor- 
tire impianti  come  questo  di  Vizzola. 

Così  seguitiamo  pure  a  parlarne  liberamente. 
Novità  scientifiche,  o  trovati  nuovi  della  meccanica 
non  ve  ne  sono  in  questo  impianto  di  Vizzola. 
Esso    è    .semplicemente    un    esempio,    certo    il  piii 

La  Lettura. 


grandioso  fra  noi,  della  soluzione,  quale  ci  è  data 
ora  dalla  scienza  e  dalla  te:nica,  del  complesso  pro- 
blema di  produrre,  trasportare  e  distribuire  l'energia 
elettrica. 


J 


Le  opere  a  valle  del  salto. 


Da  dieci  anni  o  pix-o  più  si  seguita  a  risolvere 
questo  problema  .sempre  su  per  giù  cogli  stessi  pro- 
cedimenti ;  solo  che  il  continuo  progredire  di  tutti 
i  rami  delle  industrie  meccaniche  ed  elettriche,  f)er- 
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mettendo  dimensioni  sempre  più  colossali  nelle  mac- 
chine, impiego  di  velocità  sempre  crescenti,  e  di 
tensioni  più  elevate,  dà  modo  di  fare  sempre  più 
in  grande  la  stessa  cosa. 

Quando,  sono  appena  dieci  anni,  Galileo  Ferra- 
ris riuscì,  coll'alta  sua  mente  e  gli  scarsi  mezzi  del 
suo  laboratorio  di  Torino,  a  fare  ruotare  un  piccolo 
cilindro  di  ferro  sotto  l'azione  opportunamente 
combinata  di  due  correnti  elettriche  alternate,  il 
passo  decisivo  per  la  soluzione  di  quel  problema 
era  fatto.  Il  motore  elettrico  trifasico,  istrumento 
indispensabile  per  rice\'ere  l'energia   elettrica   nella 


speranze  nella  utilizzazione  delle  nostre  forze  na- 
turali. 

Mai  infatti  si  è  tanto  parlato  e  scritto  delle  no- 
stre acque  come  ora  ;  mai  esse  furono  in  così  grande 
onore.  Sieno  quelle  rumoreggianti  nelle  gole  più  re- 
mote delle  Alpi  o  quelle  ampie  scorrenti  nei  fiumi, 
su  tutte  si  è  precipitata,  con  nuova  avidità  ricer- 
catrice, una  legione  di  infaticati  pionieri  ad  inda- 
garne il  corso  per  trarne  la  misura  delle  loro 
forze. 

Una  ridda,  sjiesso  fantastica,  di  progetti  ha  fatto 
passare  agli  ex-chi  degli   Italiani,  le  migliaia  prima. 


Il  bacino  di  presa  d'acqua  e  la  Centrale. 


sua  forma  di  correnti  alternate,  —  la  meglio  adatta 
pel  trasporto  a  grandi  distanze,  —  e  ridarla  come 
energia  meccanica  per  il  moto,  era  trovato. 

A  quella  scoperta  tenne  subito  dietro  il  lavoro 
vario,  incessante  di  una  moltitudine  di  inventori,  di 
costruttori,  di  operai,  sparsi  nei  laboratori  e  nelle 
officine  di  tutti  i  paesi,  tutti  intenti  nello  sforzo  co- 
mune di  adattare  alle  tante  così  diverse  esigenze 
della  pratica  quella  concezione  puramente  scien- 
tifica. 

Da  questo  lavoro  è  venuto  che  anche  l'impianto 
di  Vizzola,  come  molt'altri,  sia  ora  una  realtà. 

Il  rumore  dei  giorni  passati  intorno  il  nome,  sino 
ad  ora  ignorato,  del  piccolo  abitato  di  Vizzola , 
sperso  al  limite  della  grande  brughiera  «  che  dal 
suo  letto  ogni  pianta  rimove  »,  si  giustifica,  oltre  che 
per  l'atto  bello  e  geniale  del  giovane  Sovrano,  an- 
che per  le  circostanze  del  momento  di  così  grandi 


poi  le  centinaia  di  migliaia,  ora  i  milioni  di  '^avalli. 
Personaggi  politici  ,  anche  di  molta  autorità ,  ne 
ebbero  come  un  capogiro,  sperarono,  tassando  bra- 
vamente tutti  questi  milioni  di  cavalli,  di  trovare 
infine  la  soluzione  dell'eterno  problema  dello  sgra- 
vio del  contribuente  italiano.  Fu  peccato  che  nes- 
suno ci  informasse  come  si  sarebbe  trovato  al- 
meno quel  miliardo  circa  di  lire,  pure  necessario . 
per  realizzare  anche  solo  fra  le  Alpi  ed  il  Po  il 
milione  di  cavalli  idraulici  che  il  mio  collega  Sal- 
moiraghi  ha  in  qussto  stesso  giornale  indicati  come 
disponibili. 

Certo  è  che  da  tutto  questo  gran  parlare  delle 
nostre  acque,  uscirà  un  lieneficio  per  il  nostro  Paese. 
Ci  hanno  .sempre  invidiato  il  nostro  bel  sole ,  ed 
ora  d'oltre  le  Alpi  ci  invidieranno  anche  le  nostre 
acque. 

li  l>eneficio  per  l'industria  si  limita  ora  ad  una 
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sensibile  e  sicura  riduzione  di  snesa  nel  costo  della 
forza  motrice,  e  ad  un  piìi  facile  e  vario  uso  di 
questa.  Per  l'economia  generale  del  paese,  ad  una 
molto  minore  esportazione  d'oro.  Ma  non  e 
volo  eccessivo  pensare  ad  influenze  ben  più 
jìrofonde  che  potrà  avere  nel  futuro  una  grande 
diffusione  della  distribuzione  della  energia  elettrica 
ricavata  dalle  forze  dei  nostri  corsi  d'acqua. 

L'attitudine  della  elettricità  a  suddividersi  nei 
suoi  effetti,  a  spezzarsi  in  moneta  spicciola,  è  gran- 
dissima. Colla  stessa  facilità  essa  alimenta  il 
tenue    filamento   di   una    lampada    di    poche   can- 


bero ,  l'elettricità,  rendendo  possibile  una  gran- 
dissima suddivisione  del  lavoro ,  vi  avrà  la  sua 
parte. 

E  nobilmente,  sullo  stesso  argomento,  parlava  il 
professore  Cesare  Saldini  dinanzi  il  Collegio  degli 
Ingegneri,  di  Milano  : 

«  Lo  spirito,  illuso  forse,  sogna  nuove  forme  sim- 
«  patiche  di  lavoro,  non  più  compiuto  in  ambienti 
Il  moralmente  e  materialmente  malsani,  ma  tran- 
II  quillamente  svolgentesi  per  virtù  di  provvidi  or- 
li dinamenti  sociali,  nelle  domestiche  pareti  di  una 
Il  casa   di  laboriosi  operai,  dove  sono  sconosciuti  i 


-tint.-\iore.   Canale  a  ;.;r.idc)iu,   l'iinte-i-  anale. 


dele ,  come  il  grande  motore  di  centinaia  di 
cavalli  ,  che  anima  solo  tutto  un  opificio.  I.u 
motrice  a  vapore,  che  dall'  inizio  del  secolo  pas- 
sato è  stata  r  istrumento  più  efficace  a  costituire 
la  grande  industria,  potrebbe  vedere  ancora  lenta- 
mente disfarsi  l'opera  sua,  e  ricomporre  il  necessa- 
sario  lavoro  dell'uomo  in  una  forma  nuova,  priva 
di  quelle  asprezze  che  rendono  così  difficile  l'ora 
presente  alla  grande  industria. 

Se  le  belle  parole  che  Guglielmo  Ferrerò  metteva 
a  conclusione  della  sua  Europa  Gio-ra>i(.  non  do- 
vranno restare  tutte  sempre  espressione  di  un  sogno, 
se  cioè:  "Il  simbolo  dell'umanità  futura  sarà  non  la 
«  magnolia  dai  pochi  fiori  di  una  grandezza  quasi 
«  mostruosa,  ma  l'acacia  che  a  primavera  si  ricopre 
«  tutta  della  bianca  pruina  di  infinita  miriade  di 
Il  fiori,  »    io    ho   fede  che  a    fare  crescere   quest'al- 


II  nomi  ili  scioperi,  di  resistenza  e  ili  rivendicazioni 
Il  six'iali  )i. 

Per  tornare  a  Vizznla,  è  bene  accennare  non  alle 
prossime  soltanto,  ma  alle  remote  origini  delle  no- 
stre applicazioni  idrauliche.  I  giornali  accennarono, 
ed  era  debito  di  giustizia,  alla  liella  memoria  del 
1886  dell'ing.  Cipolletti  che  indicava  primo,  a  gran- 
di linee,  questi  impianti  sul  Ticino  (juali  sorgenti 
di  prosjserità  industriale  alle  terre  lombarde.  Ma 
queste  rive  sotto  gli  al)itali  di  Somma ,  di  Ca- 
stelnovate ,  d'i  Vizzola  e  di  Tornavento  ,  sono  un 
terreno  classico  di  ricordi  'della  scienza  idraulica  in 
Lombardia. 

Esse  videro  il  primi  1  tentativo  dei  Milanesi  del 
XIT  secolo  per  aprire  una  via  alla  navigazione  dal 
Lago  Maggiore  a  Milano,  e  p(ìrt:are  nello  stesso 
tempo    l'irrigazione    sull'altipiano.    La     tradizione 


Sala  dei    quadri  nello  Stabilimento. 


Stabilimento  Ottolini  a  Busto  Arsizio. 


L  IMPIANTO    IDRO-ELETTRICO    DI    N'IZZOLA 
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Le  opere  di  presa  dal  Ticino. 


di  secoli  ha  cunservato  il  nome  di  Panfer- 
dato  a  quel  primo  tentativo  di  canale  di  cui 
si  abbia  notizia  ;  forse  per  indicare  le  speranze  e 
gli  sforzi  svaniti  di  quei  nostri  lontani  ed  il  lungo 
difficile  lavoro  andato  perduto. 

Curiosa  coincidenza  di  fatti  a  tanta  distanza  di 
tempo.  Quasi  sullo  stesso  tracciato  di  quel  primo 
-scavo  del  Panpcrduio,  dallo  sbocco  della  Strona  nel 
Ticino  sino  sotto  la  punta  di  Castelnovate,  noi  ab- 
biamo aperto  ora,  incontrando  in  molti  punti  i  resti 
del  lavoro  degli  avi.  il  canale  che  anima  l'impianto 
di  Vizzola. 

Le  generazioni  passate  hanno  compiuta  l'opera 
grandiosa  di  derivare  dal  fiume  tutte  le  acque  che 
esso  può  dare  all'irrigazione.  Sopra  la  rete  di  canali 
da  esse  costruiti  e  che  alimentano  l'eterna  fecondità 
della  terra,  noi  stiamo  ora  tessendo  una  rete  pari- 
menti intricata  di  sottili  fili  di  rame  per  portare  e 
distribuire  l'energia  motrice  di  quelle  stesse  acque. 
E  si  continuerà  così  almeno  sino  a  quando  non 
sia  avvenuta  anche  por  la  forza,  come  ora  per  la 
telegrafia .    la   trasmissione  a   distanza   senza    fili. 

Il  che  è  nei  voti  di  tutti. 

Con  questo  augurio  finisco,  anche  perchè  devo 
avere  già  riempito  (|uel  numero  di  linee  sufficienti 
a  contornare  queste  illustrazioni   di   Vizzola. 

Ella,  signor  Direttore,  metta  pure  su  queste  linee 
im  suo  grande  cappello  a  proteggerle  bene. 

lo  la  ringrazio  e  la  riverisco. 

Miiatw.    /<  lìitohrc  iQoi. 

Ing.  Aless.\n'dro  Scotti. 


Linea  nella  brughiera. 


Non    occckrre     né    grande    né    piccolo   cappello. 
L'ingegnere  Scotti,  direttore  della  Società  lombarda 
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per  distribuzione  di  energia  elettrica,  ebbe  grandis- 
sima parte  nella  costruzione  dell'impianto  di  Viz- 
zola.  Nessun'altri  avrebbe  potuto,  con  più  saggio 
accorgimento  e  con  maggiore  autorità,  accennare 
alle  speranze  che  escono  da  questi  primi  esperi- 
menti di  una  forza  ancora  misteriosa,  ma  già   do- 


mata a  servizio  dell'attività  umana  e  raccontarne 
le  origini.  Le  brevi  linee  dell'ingegnere  Scotti , 
nella  loro  ponderatezza,  mi  sembrano  piene  di  poe- 
sia. E  dell'averle  .scritte  e  del  modo,  rendo  (|ui  , 
vive  grazie  al  loro  autore. 

Giuseppe  Giacosa. 


Canali  V'illoresi  e  Vittorio  Emanuele  IH  nella  trincea  di  Castelnovate. 


liA    VERGINE    DEÙliE    ROCCE 

di     L  K  (  )  N  À  R 13  ()     O  A    \'  I  N  C  I 


"^  '  '«?)  |essun  quadro  ebbe  fin  ijui  tanta  celebrità, 
^/^i  e  fu  oggetto  di  più  vive  discussioni  di 
^^^1  quella  «  Vergine  della  Grotta  »  o  delle 
«  Rwce  »,  che  Leonardo  da  Vinci  eseguì  nell'ul- 
timo decennio  del  XV  secolo  per  i  Confratelli  della 
Concezione  di   San  Francesco  Grande   di   Milano. 

Parigi  e  Londra  se  ne  contesero  a  lungo  l'origi- 
nale, e  ultimamente  una  tavola  di  dimensioni  mi- 
nori, ma  di  una  perfezione  somma,  venuta  in  luce 
ad  Affori  presso  Milano,  e  di  cui  riproduciamo  a 
pag.  1025,  una  zincatipia,  è  venuta  a  disputare 
quella  palma  alle  due  capitali,  con  argomenti  .sto- 
rici  ed  artistici    d'indiscutibile  valore. 

Tutti  conoscono  la  celebre  composizione  di  una 
soavità  idilliaca  senza  pari.  In  una  grotta,  con 
sfondo  roccioso  in  cui,  da  un'apertura  quadrangolare, 
scorgonsi  alti  monti  ed  un  lago  tortuoso,  la  Ver- 
gine Maria,  restando  genuflessa  sul  nudo  terreno, 
tiene  appoggiata  la  destra  sulla  spalla  di  San  Girr 
vanni  Battista,  ancor  fanciullo  eil  ignudo,  in  atto  di 
adorazione  verso  il  divino  Infante  che  gli  sta  seduto 
benedicendolo  di  fronte,  sorretto  da  un  angelo, 
mentre  protende  la  sinistra  di  scorcio  in  atto  di  a- 
morosa  protezione  sul  capo  del  divin  Figliuolo  suo. 

Ciò  che  appar  singolare  si  è  che  siffatto  qua- 
dro,  foggiato  negli  anni  dal  1491  al  1494  per 
l'altare  della  Concezione  di  San  Francesco  Grande, 
quale  lo  ideò  Leonardo,  con  iconografia  affatto  nur>- 
ra  per  dinotare  la  purità  e  santificazione  di  Maria. 


sia  ispirato  evidentemente  ad  una  leggenda  dei  Van- 
geli apocrifi,  piuttostochè,  come  in  passato,  alla 
semplice  adorazione  del  Bambino  per  parte  della 
Vergine. 

Secondo  quella  pia  tradizione,  nel  viaggio  che 
fece  Maria  per  recarsi  in  Egitto,  erano  gli  angeli 
che  la  assistevano,  tjtii  mi>nsirabnnt  et,  e  sofferma- 
tasi la  Vergine  madre  col  Bambino  suo  in  un  antro 
della  strada,  vi  si  incontra  presumibilmente  col 
Battista,  di  poco  superiore  d'età.  Questi,  nel  qua- 
dro, pure  infante  affatto,  riconosce  nel  putto  Gesii 
il  Redentore  del  mondo  e  si  prostra  ad  adorarlo, 
mentre  Maria,  genuflessa  essa  pure,  con  atto  di 
santità,  stende  le  sue  mani  protettrici  su  entrambi, 
e  l'angelo  piega  il  ginocchio  a  terra  e  sostiene  a- 
morosamente  colla  sinistra  il  divino  Infante  l>ene- 
dicente. 

Quel  momento  degli  A|)ocrifi  .soltanto  può  dar 
spiegazione  della  grotta,  in  mezzo  ad  un  paesaggio 
irto  di  rocce,  in  cui  Leonardo  pose  la  sua  Vergine 
quale  amorosa  tutrire  dei  due  bimbi,  casualmente 
incontratisi  in  quella  dolorosa  peregrinazione  verso 
l'Egitto,  e  santificata  in  sì  amaro  frangente  dal  do- 
lore e  dal  sentimento  della  maternità. 

Furono  gli  scolari  ad  ordinare  quella  composi- 
zione, dietro  avviso  dei  padri  Francescani,  o  v'è 
in  essa  unicamente  la  geniale  intuizione  del  sog- 
getto da  parte  del  grande  artista?  Chi  lo  sa?  E 
vicn  quasi  al  [lensiero  che.  al  par  dell'introduzione 
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della  chiesa  delle  Grazie,  che  è  evidentemente  ispi- 
razione personale  del  Da  Vinci,  possa  anche  quel 
soggetto  dedotti)  dagli  Apocrifi  e  non  consentaneo 
all'ordinaria  iconografia,  aver  fatto  nascere  qualche 
difficoltà  all'accettazione  sua  pel  prezzo  di  loo  du- 
cati richiesto  da  Leonardo,  benché  non  saprebbe 
spiegarsi  in  tal  caso  come  abbiano  gli  Scolari  poi 
fatto  surrogare  il  dipinto  con  altra  copia  fedele, 
ma  di  minor  pregio  e  valore. 

Ma,  lasciando  da  parte  siffatte  questioni  d'ese- 
gesi, ciò  che  fece  sin  qui  meravigliare  si  è  la  mae- 
stria e  la  vaga  composizione  di  un  soggetto  così 
nuovo  ed  attraente  per  l'arte  italiana,  tantoché  non 
mancarono  tosto  gli  ammiratori  del  dipinto  e  nu- 
merose ne  furono  in  breve  le  copie. 

Eppure,  si  direlibe  che  una  sì  celestiale  concezio- 
ne, lungi  dal  destare  quel  senso  di  venerazione  che 
toglie  agio  ad  ogni  disputa,  fece  nascere  dissidii  e 
contestazioni  nel  campo  degli  studiosi,  quali  non  si 
ebbero»  più  fieri  ed  accaniti  per  altre  opere  del  genio 
umano,  divenute   parimenti  oggetto   di  contesa. 

La  stessa  apparizione  ad  Affori,  in  suolo  italiano, 
di  una  tavola  che  ha  tutti  i  requisiti  ed  i  dati  per 
venir  giudicata  il  tanto  cercato  originale  del  sommo 
Leonardo,  non  fece  rinfocolare  quasi  quelle  ardenti 
passioni,  cosicché  non  è  possibile  oggidì  disputare 
serenamente  ed  oggettivamente  del  quadro,  ma  fa 
duopo  addentrarsi  alquanto  nel  campo  irto  e  spi- 
noso della  critica  d'arte. 

Un  articoletto,  non  firmalo,  della  Perscvcransa 
del  17  settembre,  accennando  alla  disputa  che  esi- 
ste da  oltre  vent'anni  fra  Parigi  e  Londra,  a  pro- 
posito della  «  Vergine  delle  Rocce  »  tenuta  pel  ca- 
polavoro di  Leonardo  da  Vinci,  asseriva  infatti  che, 
avendo  un  erudito  scoperto  testé  un  inventario  della 
chiesa  (e  doveva  dirsi  Cappella)  della  Concezione 
in  San  Francesco  Grande  di  Milano,  ove  trovasi  in- 
scritta in  tutte  lettere  (sic)  «  l'ancona  »  di  quel  qua- 
dro, doveva  il  conflitto  risolversi  nel  senso  che  l'ori- 
ginale di  Leonardo  si  trova  al   Museo  del  Louvre. 

Tutto  ciò  si  sarebbe  detto  un  logogrifo  inespli- 
cabile se  maggior  luce  non  apportasse  al  riguardo 
un  articoletto  del  Malaguzzi  nel  num.  7  della  Ras- 
segna d'arte,  in  cui  accenna  come  in  un  inventario 
degli  arredi  della  Cappella  anzidetta,  del  26  mag- 
gio (177 1)  si  trovi  annotato  esistere  a  quella  data 
«  ancona,  baldacchino,  il  tutto  di  legno  intagliato, 
dorato  con  sei  piccoli  quadri  incastrati  nella  mede- 
sima e  cristalli  per  detta  ancona  »  stimata  L.  300, 
oltre  un  quadro  dell'Immacolata  con  cornice  a  pic- 
cola cimasa  dorata,  stimata  appena  L.    15  ». 

Il  Malaguzzi,  che  non  deve  essere  quindi  l'eru- 
dito della  Perseveranza,  si  guarda  bene  dall'asserire 
senz'altro  che  fosse  quelFancona-baldacchino,  con 
sei  piccoli  quadri,  la  medesima  che  si  sa  essere  stata 
fornita  pel  prezzo  di  800  lire  imperiali  da  Ambro- 
gio De  Predis,  pel  quadro  unico  di  Nostra  Donna 
dipinto  ad  olio  da  Leonardo  da  Vinci,  e  solo  mette 
innanzi  quell'ipotesi  per  chiedersi  dove  sia  andata 
a  finire  quell'ancona  dal  1781  in  qua,  e  per  con- 
cludere sulle  generali  egli  pure  che.  data  quell'ipo- 
tesi, l'originale  della  «  Vergine  Selle  Rocce  non  può 
essere  che  quella  di  Parigi  ». 


Notisi  intanto  che  la  tavola  leonardesca  di  Pa- 
rigi è  delle  cospicue  dimensioni  di  m.  1,99  d'al- 
tezza per  la  larghezza  di  m.  1,11,  di  poco  maggiori 
a  quelle  di  1,83  d'altezza  e  di  cent.  92  di  larghezza 
dell'altra  (]i  Limdra,  cosicché  non  si  sa  compren- 
dere come  una  pala  scolpita  e  dorata,  venduta  per 
esiguo  prezzo  e  con  sei  piccoli  quadretti,  potesse 
riconoscersi  da  quei  pochi  cenni  come  quella  ceduta 
dappoi  a  Francesco  I  di  Francia. 

Tanto  valeva  il  dire  che  servisse  invece  alla  pala 
di  Londra,  ascritta  da  alcuni  a  Leonardo  stes.so,  ma 
dal  Loeser  e  da  altri  allo  stesso  Amljrogio  De  Pre- 
dis, che  si  sa  essere  stata  nella  Cappella  della  Con- 
cezione di  San  Francesco  Grande  fino  al  1787,  e 
dopo  essere  stata  \eduta  colà  e  descritta  dal  Ltmiaz- 
zo,  dal  Torre,  dal  Gerii  e  dal  Bianconi,  fu  compe- 
rata pochi  anni  dopo  pel  prezzo  di  30  ducati  da 
un  inglese  Hamilton.  Ed  è  quella  tavola  per  l'ap- 
punto che,  dopo  essere  emigrata  in  Inghilterra  di 
galleria  in  galleria  fino  a  quella  di  Suffolk,  fu  da 
quest'ultima  ceduta  nel  1880  alla  National  Cal- 
ler}' di  Londra  pel  prezzo  cospicuo  di  250,000  lire, 
e  contende  da  quell'epoca  colla  tavola  di  Parigi 
circa  l'autenticità   leonardesca. 

Chi  conosce  d'altra  parte  le  vicende  diverse  della 
Cappella  della  Concezione  non  può  m.eravigliarsi 
che,  poco  prima  della  sua  soppressione  nel  1781,  e- 
sistesse  l'ancona-baldacchino  più  sopra  descritta , 
e  che  per  essere  ripartita  lateralmente  in  piccoli  ri- 
parti, non  poteva  che  essere  opera  della  fine  del 
XVI  secolo  o  del  principio  del  XVII. 

Sappiamo  infatti  dagli  atti  d'archivio  che  un 
primo  trasferimento  dell'originario  altare  della 
Concezione  della  fine  del  XV  secolo,  avvenne  nel 
1576  d'ordine  del  vescovo  di  Famagosta,  Visitatore 
apostolico,  senza  contare  le  molte  e  successive  mo- 
dificazioni ;  cosicché  é  a  quegli  avvenimenti  succes- 
sivi che  va  ascritta  l'apparizione  dell'ancona  che 
pan'e  all'anonimo  erudito  una  rivelazione  per  la 
risoluzione  della  mondiale   controversia. 

Questa  s'era,  a  dir  vero,  fin  qui  agitata,  piutto- 
stochè  sui  documenti,  sul  carattere  artistico  e  sul 
valore  rispettivo  delle  due  pale  di  Londra  e  Pa- 
rigi, e  molto  s'era  discusso  sulla  variante  che  notasi 
nel  dipinto  del  Louvre .  in  confronto  dell'altra 
della  National  Galleiy ,  del  gesto  che  fa  l'an- 
gelo acco.sciato  di  destra  ,  levando  la  mano  coll'in- 
dice  teso  per  accennare  al  Precursore  ginocchioni 
in  atto  d'adorazione  davanti  al  bambino  Gesù. 

Parrebbe  che  ,  ove  Leonardo  ,  indispettito  dall'e- 
sibirgli  gli  scolari  della  Concezione  solo  25  ducati 
invece  dei  100  richiesti  pel  suo  dipinto,  avesse  real- 
mente ritirato,  come  ne  faceva  richiesta  al  duca 
Lodovico  nel  1494,  la  pala  di  Parigi,  cui  fu  sosti- 
tuita dagli  scolari  stessi  una  copia,  quest'ultima 
avrebbe  dovuto  riprodurre  anche  il  gesto  dell'an- 
gelo, né  saprebbe  comprendersi  come  per  un'an- 
cona destinata  ad  una  chiesa  potesse  Leonardo  om- 
mettervi  le  ali  all'angelo  e  le  aureole  dorate  che 
fanno  difetto  nel  dipinto  del  Louvre. 

Chi  conosce  poi  la  vita  randagia  che  condusse 
il  sommo  artista  negli  anni  dal  1500  al  15 16,  anno 
in  cui  fu  chiamato  da  Francesco  I  come  pittore  di 
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Corte,  e,  già  vecchio  ed  acciaccoso,  condusse  a  Cloux 
presso  Amboise  come  aiuti  il  Salaino  e  Francesco 
Melzi,  non  sa  comprendere  come  il  Da  Vinci  abbia 
potuto  trascinar  seco  da  Milano  a  Firenze  ed  a 
Roma,  e  nella  mezza  Italia  col  duca  Valentino  e 
poi  di  nuovo  a  Pavia  dal  Della  Torre  ed  a  Milano. 
una  pala  delle  cospicue  dimensioni  di  quella  di  Pa- 
rigi, non  foss'altro  cimie  prototipo  della  successiva 
copia  del  De  Predis. 

Di  quest'altro  esemplare  della  «  Vergine  delle 
Rocce  »  ora  a  Londra,  già  s'è  notato  come  carat- 
tere d'esclusione  della  mano  di  Leonardo,  il  color 
cupo  del  dipinto,  la  poca  trasparenza  aerea,- la  man- 
canza infine  di  quella  perspicuità  di  disegno  accu- 
rato e  di  colorito  che  caratterizzano  il  sommo 
Maestro  ;  ma  anche  la  pala  di  Parigi,  benché  più 
perfetta  sotto  il  rispetto  della  composizione  colla 
modificazione  introdotta  nel  braccio  destro  dell'an- 
gelo, lascia  molto  a  desiderare  come  opera  vinciana, 
ed  è  cupa  di  toni  essa  pure  e  dura  ed  aspra,  non 
senza  avvertire  che,  trasportata,  dopo  il  1815  dalla 
tavola  alla  tela,  presenta  ritocchi  e  guasti  tali  da 
rendere  perplessi  gli  .stessi  ammiratori  sulla  attri- 
buzione sua  in  tutto  a  Leonardo,  e  molti  vi  ravvi- 
sano di  preferenza  l'opera  degli  aiuti  suoi  più  sopra 
nominati,  benché  sotto  la  personale  di  lui  direzione. 

Ognuno  "vede  da  sé  come,  in  mezzo  a  tanti  dubbi 
emergenti  dal  quadro  stesso,  ben  poco  valore  può 
avere  l'accenno  di  cui  nell'inventario  del  1781,  ad 
un'ancona-baldacchino'  con  quadretti  laterali,  che 
dalla  designazione  sua  si  appalesa  già  come  opera 
assai  posteriore  alla  fine  del  XV  secolo,  —  ma  v'è 
un  documento  positivo  di  quell'opera  per  l'appunto 
che  vale  ad  escludere  l'asserto  che  debba  vedersi 
in  essa  l'ancona,  de  relìcvo  e  mista  a  oro  predispo- 
sta dal  De  Predis  pei  Confratelli  della  Concezione. 

Premesso  che  ove  essa  fosse  stata  di  dimensioni 
tali  da  senire  alla  pala,  di  grandi  proporzioni,  di 
Parigi,  non  saprebbesi  come  sarebbe  stata  adattata 
successivamente  a  racchiudervi  con  euritmia  quella 
di  Londra,  che  é  alquanto  più  piccola,  va  notato 
infatti  che,  dall'istanza  del  r494  di  Leonardo  da 
Vinci  e  di  Ambrogio  De  Predis  al  duca  Lodovico 
pel  ritiro  dsl  dipinto  del  fiorentino,  col  soggetto  di 
Nostra  Donna  all'olio,  si  deduce  che  trattavasi  al- 
lora di  un  quadro,  e  non  di  una  vera  e  propria  pala 
d'altare,  e  che  per  di  più  tale  quadro  doveva  essere 
di  ristrette  dimensioni. 

Siccome  il  De  Predis  aveva  condotto  a  fine,  in- 
sieme all'ancona  con  figure  scolpite  di  rilievo  e  do- 
rate, anche  due  angeli  su  tavole  ad  olio,  che  dalla 
Cappella  della  Concezione  di  San  Francesco  Gran- 
de passarono  poi  da  tempo  immemorabile  in  casa 
Melzi  e  che  dal  1890  si  trovano  nella  National 
Gallery  di  Londra,  e  sono  dell'altezza  di  m.  1,20 
all'incirca  per  una  larghezza  di  cent.  60,  così  fa 
d'uopo  arguire  che  il  quadro  di  Leonardo  fosse  as- 
sai più  piccolo  di  essi,  giacché  nell'istanza  del  1494 
è  detto  ripetutamente  che  il  quadro  di  Leonardo 
trovavasi  a  San  Francesco  ciim  dm  atigeli  grandi 
del  De  Predis. 

Ora,  qual  senso  avrebbe  jivuto  tale  locuzione . 
quando  si  fosse  trattato  d'una  pala,  di  quasi  dtie 
metri  d'altezza,  com'è  quella  di    Parigi  ? 


L'originale  di  Lt-onardo  della  «  Vergine  delle 
Rocce  »  non  può  quindi  essere  la  grande  ancona 
di  Parigi,  e,  da  pochi  mesi,  siamo  ora  in  grado  di 
ravvisarla  in  altra  tavola,  di  cent.  67  di  larghezza 
per  un'altezza  di  cent.  82,  esistente  dal  1844  nella 
chiesa  di  Affori  presso  Milano,  e  che  è  di  una  bel- 
lezza ed  accuratezza  tale  da  riuscire  di  gran  lunga 
superiore  alle  due  pale  di  Londra  e  di  Parigi,  e 
da  far  pronunciare  per  essa  senza  esitanza  il  nome 
illustre  ed  altamente  venerato  di  Leonardo  da  Vinci. 

Notizie  d'archivio  e  genealogiche  già  spiegano 
come,  in  occasione  di  un  matrimonio  cospicuo  del 
1683  fra  una  Barbara  Melzi  e  il  marche.se  Pietro 
Paolo  Corbella,  feudatario  d'Affori,  il  l)t\  quadro 
leonarde.sco  deve  essere  passato  allora  inavvertita- 
mente dai  Melzi  ai  Corbella ,  cui  succedettero 
dopo  il  1750  i  D'Adda ,  i  marchesi  Gherardini, 
i  Trivulzio  ed  i  Visconti  d'Aragona ,  fino  a  che  , 
venuta  in  possesso  la  sontuosa  villa  d'Affori  ,  a 
porte  chiuse,  di  un  Enrico  Taccioli  di  Milano,  ar- 
ricchitosi nei  commerci  cittadini,  donò  questi  per 
testamento  la  tavola  leonardesca  alla  chiesa  parroc- 
chiale, con  ventimila  lire,  perchè  vi  erigesse  un  al- 
tare alla  Vergine,  locché  fu  poi  fatto  dai  figli  con 
largo  dispendio  nel  1860. 

Ciò  che  fa  ascrivere  a  Leonardo  da  Vinci,  con 
esclusione  dei  suoi  scolari,  la  meravigliosa  tavola 
ad  olio  di  Affori,  si  è,  più  di  queste  concordanze  di 
carattere  storico,  l'assoluta  eccellenza  sua,  la  quale 
colpì  tosto  anche  il  signor  Diner-Dénee,  recatosi  a 
Milano  poco  dopo  che  nel  22  aprile  u.  s.  era  stato 
dalla  Lega  lombarda  dato  l'annuncio  dell'esistenza 
di  quel  quadro  leonardesco:  In  un  articolo  del  9  set- 
tembre della  Frankfurter  Zeiiung.  il  detto  critico 
non  esita  ad  ascrivere  egli  pure  al  grande  Maestro 
quel  quadro,  per  la  sapiente  tecnica  e  la  bellezza 
somma  sì  della  Vergine,  che  dei  due  putti  e  più  del- 
l'angelo accosciato  di  destra. 

Aggiungasi  che,  da  più  attento  esame  di  quella 
tavola,  di  cui  si  rese  conto  nel  num.  6  della  Rasse- 
gna d'Arte  e  poscia  nella  Lega  lombarda  del  18  a- 
gosto  u.  s.,  ebbe  a  risultare  che.  pur  esistendo  nel 
quadro  le  aureole  dorate  dapprima  non  osservate, 
due  particolarità  di  certo  conto  confermavano'  l'at- 
tribuzione del  dipinto  al  Da  Vinci,  e  cioè  il  vedersi 
nello  sfondo  roccioso  riprodotta  la  cupola  ed  il  tem- 
pio delle  Grazie  in  cui  Leonardo  s'immortalava  col 
suo  Cenacolo,  e  l'essere  ritratto  nel  tappeto  erboso 
della  grotta,  alcune  pianticelle  silvestri,  taluna  delle 
quali  prettamente  alpina,  con  tale  fedeltà  botanica 
ed  accuratezza  quale  niun  altro  pittore  avrebbe  sa- 
puto, all'infuori  di  lui.  possedere  sulla  fine  del  de- 
cimoquinto  secolo. 

Ma  ciò  che  soprattutto  colpi.sce  ed  inebbria  l'o.^- 
servatore,  si  è  la  vaghezza  stragrande  e  l'armonia 
del  dipinto  d'Affori  :  tutto  vi  è  fuso  con  sapiente 
maestria  ;  disegno  e  colorito  vi  hanno  pregi  tali  che 
non  saprebbesi  quale  d'essi  vi  abbia  il  sopravvento,  e 
la  bellezza  dei  volti  in  particolar  modo  è  inarrivabile. 

Già  il  Lomazzo  distingueva  la  riverente  ossequio- 
sità del  Battista  rimpetto  alla  maestà  serena  del 
putto  Gesù  benedicente,  e  nell'angelo  dallo  sguardo 
profondamente  pensoso  di  destra  vi  si  scorge  vera- 
mente   quell'acuità  ed    intensità  di    espressione  che 
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è,  a  dir   del    Griiyer,  la   precipua   raratteristica  di 
Leonardo. 

Non  v'è  poi  alcuno  che,  ossen'ando  il  quadro  di 
Affori,  non  ravvisi  tosto  la  palese  affinità  che  v'ha 
tra  il  tipo  dal  volto  ovale  e  alquanto  dimagrito  in 
liasso  della  Vergine,  d'una  inef- 
fabile mestizia  e  celestiale  soa- 
vità, con  quello  ben   noto    del 
Redentore  della  Cena,  di  cui  si 
ha   la  fortuna    di   possedere   a 
Brera  il  tanto  apprezzato  dise- 
gno à  la  sangtiiììc  o  a  lanis  ros- 
so che  tutti  conoscono. 

E'  un  raffronto  di  grande  im- 
portanza ed  assai  concludente 
per  l'a.s.segnamento  del  dipinto 
al  Da  Vinci,  non  men  dell'in- 
clusione nel  quadro  della  chie- 
sa delle  Grazie  nello  sfondo,  e 
delle  pianticelle  alpestri  minu- 
ziosamente riprodotte  dal  vero; 
giacche  chi  mai,  se  non  il  Mae- 
stro, avrebbe  osato  o  saputo  rie- 
vocare nella  Vergine  delle  Roc- 
ce, con  fine  e  filosofica  conce- 
zione, il  tipo  stesso  del  divino 
Figlio  suo .  rappresentato  da 
Leonardo  nel  doloroso  momento 
dell'ultima  Cena? 

E  notisi,  per  non  protrarre 
piìi  a  lungo  questi  brevi  cenni 
illustrativi,  che,  come  per  la  te- 
sta del  Cristo,  anche  per  quella 
della  Vergine  di  Affori,  la  sorte 
ci  ha  riservato  prodigiosamen- 
te quasi  lo  schizzo  medesimo 
a  pastello  di  Leonardo .  di 
una  grande  bellezza  e  perfezin 
ne  esso  pure,  come  si  può  ar- 
guire anche  dalla  riproduzione 
in  zincotlpia  che  diamo  qui  ap- 
presso. 

In  possesso  queiral)ln)zzo   da 
anni     dell'avv.     cav.     Albasini- 
Scrosati    di    Milano,   fu    giudi- 
cato dal  chiarissimo  dott.    cav. 
Frizzoni    più    bello    e   prezioso 
ancora  dello  schizzo  a  ragione  decantato  di  Brera,  e 
se,  fino  a  pochi  mesi  or  sono  mal  sapevasi  ravvisare 
in  quel  disegno   il   tipo  della  Vergine  espressa   da 
Leonardo  e  dai  suoi  .scolari  nelle  due  grandi   pale 
di  Londra  e  di   Parigi,  esso  risponde  invece  a  pun- 
tmo  al  tipo  della  Madonna,  dal  castigato  profilo  e 
dall'indicibile  tenerezza  e   me.stizia  .    che  scorgiamo 
nel  prototipo  leonardesco  della  Vergine  delle  R(x-ce 
di  Affori.  E'  una  prova  questa  pure  di  non  indiffe- 
rente valore  tecnico  e  mi  è  grato  che  spetti    alla 
Lettura   la  primizia  della  pubblicazione  sua. 


Certo  vi  sarà  ancora  molto  a  discutere  intorno  a! 
quadro  leonardesco  di  Affori  e  i  sostenitori  della 
pala  di  Parigi  non  si  daranno  per  vinti  così  presto  ; 
ma  è  una  compiacenza  per  l'Italia  che  simile  capo- 
lavoro  sia   rimasto  incontaminato  sul  suo  territorio 


La  testa  della  Vergine. 

e  sia  stato  rivelato  in  paese  stesso  e  non  dall'acu- 
me e  dallo  studio  di  qualche  dotto  straniero,  loc- 
chè  a\rebbe  potuto  far  nascere  il  pensiero  che  non 
siano  pari  alle  tradizioni  del  nostro  glorioso  passato, 
l'amore  e  la  coltura  nostra  per  quella  critica  d'arte 
che  è  quasi  il  lievito  benefico  per  la  ricognizione  e 
successiva  conservazione  delle  grandi  ed  ispirate 
opere  dei  nostri   antenati. 


Diego  Sant'Ambrogio. 
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John  Hav  :  /  Fi  gii  del  lavoro  (  «  The  bread 
winners  »).  Traduzione  di  Clotilde  Cotta.  (Milano, 
Cogliati),  L.  3.  —  Sul  frotespizio  del  libro,  dopo 
il  titolo,  sta  scritto:  Studio  sociale,  ma  la  sociologia, 
in  questo  romanzo,  dev'essere  molto  bene  nascosta, 
perchè  non  è  facile  trovarla  né  ad  una  prima,  né 
ad  una  seconda  lettura.  Tranne  che  le  pagine  nelle 
quali  è  narrato  uno  sciopero  siano  proprio  quelle  che 
[ìretendono  di  dare  il  carattere  sociale  a  tutta  l'o- 
pera. Ora  queste  pagine  sono  non  solamente  troppo 
brevi,  ma  anche  ingiuste.  Uno  sciopero  può,  di- 
sgraziatamente, finire  con  l'assalto  alle  case  dei 
ricchi  ;  ma,  per  fortuna,  questo  caso  non  è  la  re- 
gola, é  anzi  l'eccezione  ;  e  uno  studio  sugli  scioperi 
dovrebbe  narrarne  le  cause  remote  e  prossime,  il 
meccanismo,  le  peripezie,  gli  effetti.  Xulla  di  tutto 
ciò  nel  romanzo  dell'Hay.  il  quale  si  restringe  a  dire 
che  c'è  uno  sciopero  a  Buffalo,  e  a  far  vedere  una 
turba  di  malfattori  intenti  a  saccheggiare.  Se  egli 
ha  voluto  significare  che  tali  sono,  invariabilmente, 
gli  effetti  di  tutto  il  movimento  sociale  al  quale 
oggi  assistiamo,  non  è  chi  non  veda,  anche  tra  i  più 
risoluti  avversari  del  socialismo,  quanto  poca  fede 
egli  meriti.  Ma,  come  si  è  già  detto,  questo  è  ap- 
pena un  fuggevole  episodio  del  suo  romanzo,  il 
quale  può  piacere  o  dispiacere  per  altre  ragioni. 
Piacerà  certo  lo  studio  dei  caratteri,  sebbene  poco 
s'intenda  come  Alice  Belding,  amando  il  capitano 
Famham.  lo  tratti  freddamente,  ed  aspetti  che  l'as- 


sassino Offitt  lo  la.sci  mezzo  morto  dopo  averlo  de- 
rubato, per  dirgli  —  proprio  quando  egli  non  può 
udirla  !  —  che  lo  ama  e  che,  se  vivrà,  sarà  sua.  E' 
ella  fredda  con  lui  perchè  ha  saputo  che  l'intri- 
gante Maud  Matchin,  figlia  di  un  operaio ,  si  è 
messa  in  capo  di  farsi  sposare  dall'aristocratico 
capitano,  ricusando  il  bravo  falegname  Sam  Sleeny 
e  rendendolo  cieco  dalla  gelosia?  Ma  i  piani  della 
vanitosa  Maud  falliscono,  ed  ella  per  poco  non  di- 
venta complice  dell'assassino  Oflìtt.  Dispiace  nel 
romanzo  dell'Hay  quel  che  c'è  di  macchinoso  nella 
favola:  il  tentativo  di  assassinio,  la  facilità  con  la 
quale  il  delinquente  accusa  e  fa  imprigionare  l'in- 
nocente Sleeny,  la  fuga  di  quest'ultimo  e  la  ven- 
detta che  egli  compie  strozzando  il  malfattore  che 
lo  ha  accusato. 

Paolo  HEySE:Za  forza  del  momento.  Tradu- 
zione del  prof.  Romeo  Lovera.  (Milano,  la  «  Poli- 
grafica »),  L.  I.  —  Il  traduttore  di  questo  racconto 
rammenta  che  l'autore  fu  chiamato,  in  Germania. 
«  erede  »  del  Goethe,  e  soggiunge  che  è  anche  «  im- 
parentato »  con  Victor  Hugo.  Paolo  Heyse  prima 
d'ogni  altro  protestereblie.  crediamo,  contro  queste 
esagerazioni.  Egli  è  uomo  di  grande  e  vario  ingegno, 
e  noi  Italiani  particolarmente  dobbiamo  essergli 
grati  della  simpatia  che  ha  dimostrato  al  nostro 
paese  e  delle  fatiche  che  ha  spese  intorno  al  Giusti 
•  e  al  Leopardi,  per  farli  conoscere  in  Germania  ; 
ma  il  suo  indegno  non  è  da  agguagliare  al  genio  del- 
l'Hugo   o    del   Goethe  ;    né  questa   Forza    del  mo- 


mento  è  tal  cosa  che  dia  la  misura  dell'ingegno  suo. 
Si  tratta  di  una  moglie  che  lascia  il  marito,  addo- 
lorata ed  offesa  perchè  costui,  mentre  ella  era  lon- 
tana, l'ha  tradita  con  un'altra  donna,  non  già  sol- 
lecitato da  una  nuova  passione,  sibbene  dall'istinto, 
da  un  appetito,  dalla  forza  del  momento.  Ella,  che 
non  ammette  questa  forza,  non  perdona  se  non 
(luando  ella  stessa  ne  sente  l'impero  ;  giacché  un 
attempato  dottore,  amico  del  marito,  dopo  averla 
riconfortata  e  quasi  cullata  paternamente,  riesce 
un  giorno  a  darle  un  bacio...  [lOCo  paterno.  Allora 
ella  intende  l'umana  debolezza  del  consorte,  e  ri- 
torna con  lui.  Il  breve  racconto  ha,  come  si  \'ede. 
un  contenuto  filosofico  e  morale  ;  ma  non  è  tal  cosa 
che  ecciti  il  sentimento  dell'ammirazione  ;  e  tra  le 
opere  di  Paolo  Heyse  il  Lovera  avrebbe  potuto 
scegliere  qualcun'altra  che  desse  una  miglior  prova 
dell'arte  del  narratore. 

Carlo   Pignone  del   C.-^rretto  :    //   Capriccio. 
(Milano,    Paravia),    L.    5.    —    Maddalena    Ferri  è 
stata  l'amante  del  dottore  Arturo  Benedetti,  ma  lo 
ha  poi  lasciato  per  sposare  un  altro-,  che  a  sua  volta 
l'ha  abbandonata.  Ella  muore,  e  proprio  il  Bene- 
detti   è    chiamato   ad    assisterla   durante    l'agonia. 
Sicctjme  ella  lascia  una  figlia,  Clelia,  il  dottore  pro- 
mette alla  morente  che  avrà  cura  dell'orfanella.   In- 
fatti la  fa  entrare    nel  collegio  dei  Miracoli,  a  Na- 
poli,   dove   il    cinquantenne   principe    Armando    di 
Santelmo  la  vede  e  se  ne  innamora.    Il  dottor  Ar- 
turo  non  è  favorevole  al   matrimonio   della   giova- 
netta  col  principe   Armando;    ma  poiché  Clelia  lo 
vuole,  lascia  che  lo  sposi.   Le  cose,   sul  principio, 
vanno    bene;    ma  quando  la    giovane    principessa 
conosce  Carlo  Ridolfi,  il  quale  si  pone  in  mente  di 
sedurla,  ne  resta  turbata,  lienchè  sia  decisa  a  non 
tradire  il  marito.  Questi  s'ammala,  e  va  con  la  mo- 
glie  in  campagna  ;    l'amico  Ridolfi    è    loro  ospite. 
Una  sera,  temendo  che  il  Ridolfi  si  uccida  .se  ella 
continuerà  a   resistergli,    la  principessa  gli  dà    un 
bacio:   il  marito  vede  l'atto  in  uno  specchio,  e  ca<le 
morto.   Il  Ridolfi  resta  ancora,   non   si  sa  come,  in 
casa  della  principessa;   e   poi    va  con   lei  a  Villa 
d'Este,  dove  la  vedova  non  inconsolaI)ile  passa  con 
l'amico  una  specie  di  luna  di  miele  anticipata,  a- 
spettando    di    sposarlo  dopo  tra.scor.so   l'anno    del 
lutto;    ma  una  bella  mattina  che  Clelia  cerca   tli 
(  "arlo,  non  lo  trova,  e  il  cameriere  le  dice  che  un 
dispaccio   urgentissimo  lo  ha  chiamato  a    Napoli. 
.Abbandonata   senza   una   parola,    .senza  una  riga, 
ella  si   ammala  gravemente;  ma   lo  rivede,   a   Na- 
jKìli,  vicino  a  una  bella  signora  che  egli  ha  spo- 
sata invece  di  lei  ;  e  allora  concepi.sce  il  piano  di 
una  vendetta.   Lo  attira  presso  di   .sé,  e  si  uccide 
l>erchè  egli    stesso  sia  accusato    di  averla   assassi- 
nata ;  ma,  sul  punto  di  morire,  l'amore  è  più  forte, 
ed  ella  confessa  la  verità.  L'autore  ha  voluto  con- 
trapporre al  capriccio  del  Ridolfi  la  passione  vera 
e  grande  di  Clelia;  ma  la  ])sicologia  dell'una  e  del- 
l'altro è  troppo  deficiente.  Manca  lo  studio  dei  ca- 
ratteri,  le    azioni  non   sono    giustificate.    E    quanto 
alla  forma,   l'autore  scrive  che  «  i  cavalli    sbatac- 
chiavano  i    loro    finimenti  »,  che    «  gli  accenditori 
notturni    correvano    come    levrieri    sguinzagliati  ». 
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che  «  un  vemiìturL-  aniiiulante  portava  in  giro  le  fo- 
cacce briose  »,  che  «  i  teatri  di  legno  appiccicavano 
alle  mura  le  tele  dipinte  »,  che  «  un  tri-ste  presenti- 
mento si  filtrò  nel  suo  cuore  ulcerato  »,  che  Carlo 
«  si  aggavagnava  a  lei  »,  che  «  il  matrimonio  con- 
valida un  uomo  che  ha  dato  la  balta  alla  sua 
roba  ». 

Guido  Menasci:  V Autunno.  (Livorno,  Bei- 
forte),  L.  I.  —  Sono  tre  delicate  novelline  piene 
della  melanconia  della  stagione  dalla  quale  s'intito- 
lano. Nella  prima.  Livia  Montieri,  rimasta  vedova, 
si  riduce  in  campagna,  e  un  giorno,  visitando  lo  stu- 
dio dello  .scultore  Fulvio  Ardeani,  col  quale  ha  gio- 
cato da  bimba  e  che  non  ha  più  riveduto,  vi  trova  il 
suo  proprio  busto,  che  l'artista  ha  scolpito  a  memo- 
ria, pensando  a  lei,  ammirandola,  amandola.  Ora 
che  la  ritrova,  egli  le  dice  tutta  la  forza  dell'amor 
suo.  ma  Livia  non  vuole  sacrificarlo  unendo  la 
propria  esistenza,  già  vicina  al  tramonto,  alla  ri- 
dente giovinezza  di  lui,  e  parte  per  sempre.  Nella 
seconda  novella,  Ottilia  Weyland,  istitutrice  in  casa 
d'AjelIo,  ha  amato  ed  é  stata  amata  dal  giovinetto 
Paolo  Martelli,  cugino  delle  sue  allieve  ;  e  gli  ha 
dato  tutta  sé  stessa  senza  che  egli  le  abbia  nulla 
promesso:  un  triste  giorno  egli  sposa  una  ilelle  cu- 
gine, e  la  poveretta  va  via  da  quella  casa  per  rico- 
mini-iare  altrove  l'incerta  sua  vita.  Nella  terza  no- 
vellina, la  più  tenue  di  tutte,  il  tenente  Andrea  de 
Paulis  ottiene  molto  facilmente  i  favori  di  una  can- 
tante di  caffè-concerto,  Sonia  'Werekiew  ;  ma  que- 
sta creatura,  che  pare  ed  è  perduta,  possiede  ancora 
tanta  delicatezza  di  sentimenti,  che  quando  rivede 
l'amico  gli  scongiura  di  non  starle  vicino  perchè 
ella  è  in  compagnia  di  due  suore  di  carità  che  la 
credono  pura. 


P  O  E  S  I  .\. 

John  Keats  :  l'oei/ic/ti  e  Odi.  Versione  di  Et- 
tore Sanfelice.  (Messina,  Muglia),  L.  1,50.  —  Nel- 
VlsabcUa,  poemetto  tratto  dalla  quinta  novella  della 
quarta  giornata  del  Decamerone,  il  poeta  inglese 
diceva,  rivolto  all'  «  eloquente  e  famoso  »  Bocciic- 
cio:  «  Non  vi  è  più  grave  colpa,  né  più  stolto  ar- 
dire che  di  snervare  e  addolc-ire  l'antica  prosa  in 
rima  moderna  ;  ma  ciò  si  fa.  riesca  o  no  il  verso, 
per  onorarti,  e  per  salutare  il  tuo  antico  spirito; 
per  renderti  in  \ers<j  inglese,  jxjvera  eco  di  te  can- 
tata sul  nordico  vento  ».  Qualche  cosa  di  simile  po- 
trebbe dire  il  Sanfelice,  che  ha  voluto  onorare  il 
Keats  voltando  in  prosa  italiana  i  tre  poeinetti  di 
Isabella,  della  Vigilia  di  Sant'Agnese  e  di  Lamia. 
e  le  tre  odi  A  un  usignuolo.  Sopra  un'urna  greca  e 
A  Psiche.  Non  è  cattivo  consiglio  tradurre  in  prosa 
la  poesia  straniera  ;  è  forse  il  solo  modo  di  ren- 
derne fedelissimamente  il  contenuto.  E  le  versioni 
del  Sanfelice  sono  fedelmente  e  gari)atarnente  con- 
dotte, e  non  meriterebliero  altro  che  lodi,  se  qua_  e 
là  non  trovassimo  qualche  menda  nelle  espressioni  ; 
come,  per  esempio:  «  Vide  il  fulgido  sembiante  di 
lei    sorridergli  dietro  una   gelosia   ogni    rliletto.  »  e 
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«  Così  la  dolce  Isabella  venia  meno  della  sua  bel- 
lezza, »  e  «  La  pallida  Isabella  sommessamente 
genie\alo  »  e  «  Ciò  che  intendeva  fare  la  di  lui  da- 
ma, »  e  «  Bianchi  lini  morbidi  e  che  odoran  di  la- 
vanda ». 

Trilussa:  Caffi-Concerto.  (Roma,  Voghera). 
L.  2.  —  I  nuovi  versi  di  Trilussa  hanno  le  stesse 
qualità  che  fecero  gustare  gli  antichi,  sono  ironici 
satirici,  caustici,  rappresentano  e  bollano  le  scioc- 
chezze, le  ridicolaggini,  le  ipcx^risie,  le  vergogne.  Si 
deve  tuttavia  ripetere  un'osservazione  già  fatta. 
ed  è  questa:  che  l'intonazione  pessimistica  del  con- 
tenuto è  un  poco  troppo  monotona.  Il  poeta  ci  fa 
quasi  sempre  ridere,  d'un  riso  ora  schietto  ed  ora 
amaro;  ma  il  suo  umorismo  non  ha  le  note  tenere, 
indulgenti  e  filosofiche.  Egli  non  vede  nel  mondo 
che  brutture  ;  la  sua  Genie  di  servizio  somiglia,  in 
piccolo,  alla  Fcinme  de  chambre  di  Ottavio  Mir- 
lieau,  per  la  quale  tutto  è  turpitudine.  Quanto  alla 
forma  di  queste  satire,  è  certamente  felice  ;  ma 
certi  effetti  non  sono  molto  nuovi  e  non  riescono 
imprevisti  ;  e  sopra  certi  altri  l'autore  ritorna  trop- 
po spesso,  come  su  quelli  delle  antitesi  : 

Lo  so,  farò  'na  vita  disonesta 

Ma,  grazzie  a  Dio,  sto  come  'na  signora  .. 

—  Vi  fecero  un  processo  a  porte  chiuse. 

—  Perchè  tenevo  le  finestre  aperte. 

Se  vojo  fa  'na  vita  da  cristiano 
Bisogna  che  ricorra  da  un  giud'iol  .. 


C.iiiULLO  Sapienz.\:  Traduzioni  dalVunghcrese 
di  Alessandro  Petòfi.  (Ragusa,  Odierna).  —  Dal- 
l'opera lirica  del  Petòfi  il  Sapienza  ha  tradotto,  co- 
me avverte  nella  prima  pagina  di  questo  volumetto, 
un  gran  numero  di  componimenti,  dei  quali  i  tren- 
tatre qui  raccolti  sono  un  semplice  saggio.  Se  le 
traduzioni  inedite  hanno  lo  stesso  valore  delle  pre- 
senti, è  da  sperare  che  siano  anch'esse  pubblicate  ; 
perchè  in  una  forma  quasi  sempre  accurata  ed  an- 
che elegante  ci  fann(5  conoscere  il  massimo  poeta 
moderno  d'una  nazione  che  patì  e  lottò  come  la 
nostra  per  la  sua  redenzione  e  che  alla  nostra  fu 
ed  è  amica.  Nella  loro  brevità  queste  poche  liriche 
che  il  Sapienza  ci  offre,  danno  un'idea  dei  vari  at- 
teggiamenti sentimentali  del  Petòfi,  il  quale,  come 
tutti  i  romantici,  fu  in  preda  al  pessimismo,  alla 
malattia  del  secolo,  e  modulò  i  suoi  canti  sopra  un 
flauto  fatto  con  un  «  ramoscello  di  salice  pian- 
gente in  camposanto  ».  e  maledisse  l'albero  dal 
quale  fu  fatta  la  sua  culla,  benedicendo  invece 
quello  che  avrebbe  dato  il  legno  della  sua  bara,  e 
si  lagnò  della  vita,  e  invocò  la  morte,  e  desiderò 
che  le  sue  ceneri  e  il  suo  stesso  nome  si  disper- 
dessero. Col  dolore,  l'amore  e  la  patria  furono  i 
principali  motivi  della  sua  ispirazione,  che  si  fu- 
sero talvolta,  come  nelP7/a  ar  isien....  dove  egli  e- 
spresse  il  voto  di  poter  morire  o  in  un  languido  gior- 
no d'autunno,  baciato  dalla  donna  amata,  o  in  uno 
splendido  giorno  d'aprile,  pucnando  per  la  patria, 
Iiaciato  dalla  Libertà.  Né  della  sola  sua  terra  na- 


tale egli  fu  aniaule,  ma  anche  dell'Italia  nostra, 
della  quale  cantò  il  risveglio  {Olaszorszàg)  e  di 
tutto  l'umano  genere,  per  il  quale  volle  poter  dare 
la  vita.  Il  Sapienza  ha  dato  degna  veste  italiana 
a  queste  ispirate  poesie  ;  ma  l'opera  sua  non  è  sen- 
za mende.  Alcuni  versi  —  se  non  si  tratta  di  er- 
rori di  stampa,  dei  quali  il  libretto  è  tutto  pieno  • — 
avrebbero  dovuto  essere  raddrizzati  ed  alcune  esj)res- 
sioni  corrette,  a  II  lido  d'un  vivere  più  l)el  »  non 
è  proprio  bello  ;  e  «  andar  di  colà  »  è  brutto  altret- 
tanto.   (Questi   passi: 

La  mia  man  mentre  il  nappo  pur  tiene 
Ahi!  la  man  delle  sdenti  è  in  catene, 


Pria  rompiani  gl'iniqui  ferri 
Pace  venga  dopo  ciò, 

e  ancora  : 

Se  di  vivere  siam  degni 
O  pur  Siam  da  cimiter 

avrebbero  avuto    bisogno   d'un   attento    lavoro  di 
lima. 

LETTERATURA  E  CRITICA. 

Ilario  Ranieri  :  Della  vita  e  delle  opere  di  Sil- 
vio Pellico.  (Torino.  Streglio).  Tre  volumi;  L.  15. 
—  Quantunque  molti  valentuomini  abbiano  stu- 
diato la  vita  del  martire  dello  Spielberg,  noi  non  ne 
avevamo  sinora  una  storia  compiuta  e  documentata. 
Le  notizie  che  ne  diede  Piero  Maroncelli  non  furono 
molto  esatte,  a  giudizio  dello  stesso  Pellico;  e  le 
biografie  del  Briano  e  del  Giuria  non  possono  sod- 
disfarci, come  troppo  sommarie.  Il  Ranieri  ha  vo- 
luto servirsi,  per  l'opera  sua,  di  un  prezioso  mate- 
riale: le  lettere  inedite  dell'autore  delle  Mie  -pri- 
gioni, serbate  negli  archivi  della  Civiltà  cattolica  ; 
lettere  che  si  riferiscono  alla  «  prima  vita  »  del 
Pellico,  cioè  agli  anni  piìi  celebri  e  tempestosi  che 
egli  trascorse  in  Milano  dal  1810  al  1821,  in  com- 
pagnia del  Foscolo,  del  Monti,  e  di  tutti  gli  altri 
scrittori  del  Conciliatore.  Queste  pagine  schiette  e 
vivaci  non  solamente  sono  preziose  per  la  psicolo- 
gia del  grande  .scrittore,  ma  rischiarano  di  nuova 
luce  uno  dei  più  interessanti  periodi  della  nostra 
storia  letteraria,  vogliamo  dire  la  famosa  contesa 
tra  «romantici»  e  «classici».  Di  un  altro  importante 
documento  il  Ranieri  ha  potuto  servirsi  :  VAutohin- 
grafla  di  Giuseppina  Pellico,  sorella  del  poeta: 
quattro  quaderni  pieni  di  ragguagli  intorno  alla 
intima  vita  di  lui.  L'opera  del  biografo  è  riuscita 
quindi  documentata  come  nessun'altra  ;  né,  come 
egli  pare  che  tema,  il  largo  uso  dei  documenti  gli 
potrà  essere  rimproverato.  Un  rimprovero  che  egli 
invece  non  prevede  potrà  essergli  mosso,  per  non 
aver  saputo  resistere  alla  tentazione  di  fare  opera, 
oltre  che  critica,  anche  polemica.  Già  dispiace  leg- 
gere, nella  prefazione,  che  Arturo  Graf,  nel  suo 
bellissimo  saggio  su  Foscolo,  Manzoni  e  Leopardi, 
non  ha   presentato   altro   «  che   un    lambiccato   di 
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i-Diisiderazioni  aeree,  che  aveva  già  in  parie  decla- 
mato prima  nelle  solite  lezioni  di  scuola  ».  Il  Ra- 
nieri, che  è  un  religioso,  soggiunge  poi  che  akninf 
lettere  giovanili  del  Pellico  sono  «  magagnate  »  per- 
un  «  amor  di  patria  che  allora  si  stimava  virtù  «.' 
e  da  «  proposizioni  empie;  »  egli  si  è  quindi  «  re- 
cato a  dovere  di  onore  e  di  coscienza  avvertirne  ogni 
volta  il  lettore  ».  Forse  il  lettore  avreblie  fatto  a 
meno  volontieri  di  questi  avvertimenti  teologici  ; 
tanto  più  che,  sebbene  dettati  dal  sentimento  cri- 
stiano, essi  non  sono  sempre  cristianamente  sereni 
e  talvolta  sono  anche  irreverenti  contro  molti  scrit- 
tori egregi  ed  insigni  patriotti  :  il  Gioberti,  il  Mas- 
sari, i  fratelli  Ruffini,  Ugo  Foscolo  e  tanti  altri. 
La  dommatica  presunzione  che  il  Ranieri  porta 
nella  critica  sarebbe  già  inopportuna,  se  non  fosse 
anche  antipatica.  Egli  ha  voluto  fare,  ma  non  ha 
fatto  da\Tero  opera  «  imparziale  ».  Nella  stessa 
parte  strettamente  letteraria,  non  ha  voluto  lasciare 
alle  cose  il  loro  carattere  ;  e  pubblicando  nel  terzo 
volume  dell'opera  sua  quattro  tragedie  inedite  del 
Pellico,  «  mi  sono  permesso  ».  dice.  «  di  cambiare 
qua  e  colà  qualche  parola  in  un'altra  sìnonitìia,  a 
fine  di  togliere  a  certe  espressioni  o  l'impressione 
sgradita  a'  nostri  giorni,  o  quel  tal  sanore  rancido 
di  grandezza  che  per  amor  tragico  il  Pellico  ripo- 
neva in  certi  paroloni  ».  Ora  il  primo  dovere  d'un 
editore  è  di  lasciare  asjli  scritti  il  loro  proprio  sa- 
pore, e  sia  pure  rancido  e  sgradevole. 

S  T  O  R  I  .\. 

Alfon-SO  Mandelli  :    Cremona  nel  Quarantotto. 
(Cremona,   Tijiografia    della   «  Provincia  »),   L.    2. 

—  L'autore  è  stato  mf>sso  a  scrivere  questo  libro 
dalle  parole  che  Ottone  Brentari  scriveva  sul  Cor- 
riere della  Sera,  in  un  articolo  su  Arnaldo  Fusi- 
nato.  «  Chi  dirà  la  storia,  o  —  per  essere  più  esatti 

—  le  storie  del  1848?  Chi  conserverà  memoria  di 
tutte  quelle  speranze  e  delusioni,  audacie  e  sfor- 
tune, vittorie  e  sconfitte,  insani  tentativi  e  insperati 
trionfi,  rosei  so:Tni  e  sanguinose  realtà?  Tutti  gli 
storici  di  quell'epoca  memoranda  narrano  le  im- 
prese dell'e.sercito  di  Carlo  Alberto,  l'as.sedio  di 
Roma,  l'eroica  difesa  di  Venezia  ;  ma  chi  ci  dà  la 
narrazione  di  tutti  i  moti  improvvisi  scoppiati  in 
città  e  borgate,  di  tutte  le  imprese  dei  corpi  franchi 
che  si  formavano  come  le  nubi  e  si  .scioglievano 
come  la  nebbia,  che  dipend^^'ano  ora  da  un  Comi- 
tato di  una  città  ed  ora  da  quello  di  un'altra,  che 
avevano  armi    inservibili   e  stipendi    immaginari,  e 

.che  erano  guidati  o  da  una  prete  o  da  un  avvocato 
oda  un  posta  o  da  nessuno?  »  Il  Mandelli  ha  fatto 
per  Cremona  ciò  che  sarebbe  bene  si  facesse  per 
tutte  le  città  italiane:  la  cronistoria  dell'anno  for- 
tuno.so.  a  cominciare  dalla  pubblica  esultanza  per 
le  notizie  delle  .sollevazioni  di  Vienna  e  di  Milano, 
fino  al  ritomo  degli  .'\u.striaci.  L'autore  non  si  con- 
tenta di  narrare  gli  avvenimenti  pubblici,  ma  stu- 
dia gli  atteggiamenti  dei  vari  ordini  della  popola- 
zione, del  clero,  delle  donne  :  e  ragiona  dei  gior- 
nali, della  p.ocsia  popolare  satirica  e  riferi.sce  aned- 
doti  significanti,  ed   evoca  insomma,    in  altrettanti 


(luadri,    la   \ita  iiell:i  liti'i 
morabili. 


turante  quei  giorni    me- 


'  Gino  Bandini:  L'n  episodio  medieeo  della  Guer- 
ra dei  TrenVanni.  (Firenze,  Seeber),  L.  2.  —  L'è- 
pi.sodio  studiato  e  narrato  dal  Bandini  si  riferisce 
a  quell'avvenimento  che  era  conosciuto  .sotto  il  nome 
di  assedio  di  Vienna,  sebbene  di  vero  e  proprio 
assedio  non  si  trattasse,  ma  di  una  semplice  dimo- 
strazione militare,  la  quale  tuttavia  ridusse  a  mal 
partito  il  re  Ferdinando.  Cosimo  TI,  granduca  di 
Toscana ,  suo  parente  (la  granduchessa  Maria 
Maddalena  era  sorella  del  Re),  gli  somministrò  sus- 
sidi in  denaro  e  in  soldati,  levando  in  Germania 
un  reggimento  di  corazzieri,  l'intervento  dei  quali 
contribuì  a  liberare  la  minacciata  metropoli.  Il  Ban" 
dini  fa  la  storia  delle  ripetute  richieste,  delle  lun- 
ghe trattative,  delle  molteplici  tergiversazioni  delle 
Corti  di  Vienna  e  di  Firenze,  e  narra  la  costitu- 
zione del  famoso  reggimento,  descrive  l'assedio  di 
Vienna  e  sfronda  gli  abbellimenti  della  leggenda  in- 
torno all'opera  di  quei  cavalieri.  Se  l'importanza 
intrinseca  di  queste  cose  non  è  molto  grande,  il 
Bandini  dimostra  che  le  vicende  del  reggimento  me- 
diceo, la  sua  formazione  e  il  suo  dissolvimento, 
sono  segni  del  mutabile  criterio  politico  al  quale 
Cosimo  II  obbediva,  seguendo  ora  uno  ora  l'altro 
partito  in  cui  non  solamente  la  sua  Corte,  ma  tutta 
l'Europa  era  divisa:  il  partito  austriaco  che  era 
guidato  a  Firenze  dalla  granduchessa  Maria  Mad- 
dalena d'Austria,  il  partito  francese,  diretto  dalla 
granduchessa  madre.  Cristina  di  Lorena,  parente 
del  Re  di  Francia.  La  formazione  del  reggimento 
fu  dovuta  alla  momentanea  prevalenza  delle  sim- 
patie absburghesi  :  ma  il  principe  toscano  fu  mosso 
principalmente  ad  aiutare  Ferdinando  dasrli  inte- 
ressi, dal  bisogno  di  assicurarsi  la  successione  allo 
Stato  di  Piombino  e  di  impedire  che  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoia  divenisse  suocero  dell'Imperatore 
ed  ottenesse  il  titolo  di  Re  di  Piemonte.  Il  Bandini 
ha  saputo  vedere  e  dimostrare  queste  gravi  cause 
di  un  episodio  che  può  sembrar  piccolo  ;  egli  ha 
anche  il  merito  di  pubblicare  la  .storia  ancora  inedita 
delie  trattative  riguardanti   lo    Stato    di    Piombina». 

*  SOCIO  LOC;iA. 

Fortunato  Marazzi  :  V esercito  nei  tempi  nuoiii. 
(Roma,  Voghera),  L.  5.  —  Non  è  un  libro  di  iK)le- 
mica  tecnica  ;  l'autore  ha  voluto  soltanto  invitare  le 
classi  dirigenti  allo  studio  del  problema  della  di- 
fesa e  persuaderls  che  la  forza  <i'un  paese  non  con- 
siste soltanto  nei  soldati  e  nei  cannoni,  ma  nell'ar- 
monia di  tutte  le  attività  nazionali.  Egli  crede  che 
si  possa  da  un  lato  rinforzare  la  difesa  della  pa- 
tria, dall'altro  alleviare,  se  non  subito,  in  un  avve- 
nire non  molto  remoto,  i  pesi  morali  e  materiali 
dell'esercito  stanziale.  «  L'idea  vera  della  gagliar- 
dia  d'un  popolo  non  è  iLata  dal  numero  d'uomini  che 
si  crerle  di  poter  mobilitare  in  un  dato  istante,  ma 
dal  fremito  armonico  delle  sue  energie:  l'intelli- 
genza, l'istruzione,  la  rete  ferroviaria,  l'eccellenza 
delle  anni,  le  finanze,   l'economia    popolare  sono  e- 
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lemcnti  di  rapitale  importanza  che  esaltaiii)  (wl 
annullano  la  forza  del  numero  ».  Di  tutti  questi 
coefficienti  il  Marazzi  si  tn-cupa  partitamente,  e  con- 
ciutle  con  l'affermare  che  le  forze  del  nostro  esercito 
non  delibano  superare  i  600  mila  uomini,  tutti  di 
prima  linea,  la  cui  libertà  di  manovra  sia  però  as- 
sicurata rafforzando  la  barriera  alpina  e  perfezio- 
nando il  sistema  militare.  Egli  vuole  che  base  del- 
l'esercito sia  il  reclutamento  territoriale,  o  per  lo 
meno  un  metodo  che  gli  si  avvicini,  e  che  base  del- 
l'istruzione dei  soldati  siano  le  scuole,  con  ferme 
brevi  e  frefjuenti  richiami  alle  armi.  «  Affezionia- 
nKK"i  il  popolo,  gli  si  dimostri  come  l'esercito,  oltre 
che  un(.  strumento  di  guerra,  è  pure  un  mezzo  edu- 
cativo potentissimo;  che,  a  narte  la  sua  funzione 
economica,  esercitata  con  l'influire  sulle  relazioni 
inteme  ed  estere,  esso  offre  pure  lavoro  a  molti  e 
che  la  sua  improduttività  in  pace  è  più  apparente 
che  reale.  P'acciamogli  toccare  con  mano  sicura 
che  noi  poniamo  ogni  diligenza  nel  ridurre  le  srese 
ordinarie  militari,  per  concentrare  nelle  officine, 
nelle  fabbriche,  cioè  in  effettivi  lavori  di  lucro  per 
gli  operai,  quanto  è  utile  alla  difesa  della  patria, 
e  mentre  così  facendo  si  apre  la  via  a  future  reali 
economie,  avremo  compiuta  una  grande  opera  u- 
manitaria  e  civile  ». 

Queste  sono  le  idee  e  le  conclusioni  del  Marazzi. 
le  quali  rappresentano  una  via  di  mezzo  tra  le  pre- 
tese dei  militaristi  e  quelle  dei  fautori  del  disarmo. 
Per  questa  ragione  dispiaceranno  a?li  uni  ed  agli 
altri,  ma  saranno  anche  lodate  da  chi  rifu?tre  dai 
partiti  estremi. 

S  T  O  R  ÌA      N  .'K  T  U  R  .•\  L  K. 

Paolo  Lioy  :  Sforni  naturale  di  campagna.  (Mi- 
lano, Fratelli  Treves),  L.  3,50.  —  I  libri  di  Paolo 
Lioy  non  hanno  più  bisogno  di  essere  lodati  e  rac- 
comandati ;  di  essi  più  che  d'ogni  altro  si  può  dire 
che  conciliano  l'utilità  col  dilettoj.  Scienziato  e 
poeta,  l'autore  possiede  il  secreto  di  esporre  arti- 
.sticamente  ciò  che  d'ordinario  con  l'arte  sembra 
inconciliabile:  l'insegnamento  scientifico.  Moiri  va- 
lentuomini hanno  tentato  di  rendere  dilettosa  la 
scienza,  ma  quasi  tutti  non  hanno  saputo  evitare  i 
due  opposti  rischi  :  di  far  opera  troppo  'poetica  e 
poco  scientifica,  o  veramente  istruttiva  ma  poco 
grata.  Il  Lioy.  maestro  del  genere,  ci  dà  col  suo 
nuovo  libro  la  zoologia  di  questo  nostro  Bel  Paese 
del  quale  lo  Stoppani  ci  diede  la  geologia  :  le  due 
opere  si  integrano.  Tutte  le  forme  della  vita  ani- 
male, che  si  vedono  nei  campi  o  nell'aria,  che  nuotano 
sulle  acque  o  che  vi  si  nascondono,  che  si  annidano 
da  parassiti  in  altri  organismi  viventi,  sono  dal 
Lioy  passate  in  rassegna  ;  di  cia.scuna  egli  descrive 
l'aspetto  e  i  costumi  :  narra  la  na.scita,  gli  amori, 
la  morte;  rivela  l'utilità  o  le  insidie.  Particolar- 
rriente  importanti  sono  le  pagine  nelle  quali  egli 
parla  dei  mali  che  da  alcune  di  esse  derivano:  della 
malaria  e  della  pellagra. 

Arturo  Issel:  In  vacanza.  —  Gite  e  stud-ii. 
(Roma,  Società  editrice  Dante  .Alighieri),  L.   3.  ■ — 


Nello  slesso  genere  di  libri  dilettevoli  ed  istruttivi 
al  quale  ajipartiene  ro])era  del  Lioy.  si  deve  clas- 
sificare questa  di  Arturo  Is.sel.  Con  una  esposizione 
m.no  episodica  di  quella  del  Lioy,  con  uno  stile 
meno  poetico,  ma  con  garbo  e  chiarezza,  l'autore 
parla  di  Zante.  X Isola  d'oro,  il  fior  di  Levante  dei 
Veneziani  ;  poi  della  Liguria  e  dei  suoi  abitanti 
dei  tempi  primordiali  ;  poi  della  vita  che  palpita 
e  freme  negli  abissi  del  mare  ;  poi  ancora  della  mi- 
nuscola isola  deserta  della  Galita  e  di  alcuni  luo- 
ghi della  Tunisia;  poi  ancora  delle  armonie  e  dei 
fragori  della  terra,  e  da  ultimo  di  quel  singolare 
fenomeno'  che  è  la  rupe  o.scillante  di  Cef aionia. 
In  tutti  questi  capitoli  l'autore  ha  saputo  veramente 
trasfondere  le  impressioni  attinte  alla  viva  fonte 
di-lla  natura. 


V,  E  O  r.  R  A  F  I  A. 

Arturo  Galanti.-  V Albania.  (Roma,  Società 
editrice  Dante  Alighieri),  L.  2,50.  —  Prima  di 
scrivere  questo  suo  libro,  l'autore  ha  consultato 
molte  centinaia  di  volumi  e  di  articoli  di  riviste, 
giacché  le  notizie  sulla  terra  e  sulla  storia  del  po- 
polo albanese  non  fanno  certo  difetto;  la  (jue- 
stione  è  che  esse  non  sono,  disgraziatamente,  concordi 
e  po.sitive  ;  anzi  si  contraddicono  e  si  escludono  a 
vicenda,  quando  non  sono  addirittura  fantastiche. 
Poco  si  sa  di  certo,  perchè  l'Albania  non  possiede 
archivi,  e  i  soli  documenti  notevoli,  per  qualche 
periodo  storico,  si  trovano  a  'Venezia.  Il  Galanti 
ha  avuto  il  merito  di  vagliare  le  informazioni  in^ 
compiute,  o  esagerate,  o  erronee,  e  di  esporre  il  ri- 
sultato del  suo  studio  con  una  forma  semplice  e 
garbata,  senza  sfoggio  di  note  e  di  commenti.  Il 
suo  libro  è  diviso  in  due  parti  ;  nella  prima,  che 
comprende  le  notizie  geografiche  ed  etnografiche, 
egli  parla  della  geografia  fisica  dell'Albania,  della 
origine  della  sua  popolazione,  delle  lingue  e  delle 
religioni  dominanti,  dei  costumi,  delle  condizioni 
economiche  ;  nella  seconda,  che  comprende  le  no- 
tizie storiche,  comincia  a  ragionare  dell'età  più  re- 
mota, passa  alla  conquista  romana,  narra  la  domi- 
nazione bizantina,  le  successive  invasioni,  i  fasti 
della  dinastia  dei  Baisela,  l'antagonismo  tra  i  Tur- 
chi e  Venezia,  l'opera  di  Giorgio  Castriota,  quella 
di  Ali  pascià,  per  venire  alla  storia  più  recente,  alla 
Lega  albanese  ed  agli  Albanesi  d'  Italia.  Chiu- 
dono il  volume  una  copiosa  bibliografia  e  due  carte 
geografiche  ed  etnografiche. 

A.  V.  Vecchi:  L'Italia  marinara  e  d  lido  della 
patria.  —  Libro  di  lettura  per  le  Scuole  elementari 
delle  Provincie  litoranee.  (Bergamo ,  Istituto  ita- 
liano d'arti  grafiche,  1901).  —  Sono  piccoli  volu- 
metti rilegati,  di  circa  150  pagine,  che  costano  ses- 
santa centesimi  e  sono  stampati  in  nitidi  carat- 
teri, con  buone  incisioni  ed  una  carta  geografica 
dell'Italia  subacquea,  dei  fari  e  delle  comunicazioni 
sottomarine.  Ogni  volume  è  dedicato  ad  una  re- 
gione litoranea:  Romagna  e  Veneto,  Calabria  joni- 
ca ,  Puglie  e  Marche  ,   Cilento,  Calabria  tirrena  e 
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Sicilia,  Lazio,  Campania  e  Sardegna,  Liguria,  To- 
scana e  isole  Toscane,  in  tutto  5  volumi.  Ognuno 
ha  una  parte  comune  che  discorre  dell'importanza 
liei  mare  per  l'Italia  e  dà  nozioni  elementari  sui 
commerci  e  sui  traffici  e  le  loro  vie,  sui  meccanismi 
dei  trasporti,  sui  porti  e  sulla  loro  importanza,  sul 
naviglio  di  commercio,  peschereccio,  militare  e  di 
diporto;  vi  è  pure  un  cenno  sommario  dei  prodotti 
commerciali  del  mare:  sale,  corallo,  spugne,  pesce 
fresco  e  salato,  ostriche,  ecc.  Segue  poi  per  ciascun 
volume  una  descrizione  ifiteressantissima  delle  sin- 
p;ole  coste,  con  buone  vedute,  con  cenni  appropriati 
sulla  storia  e  sulla  leggenda  del  paese,  e  con  un 
riassunto  delle  condizioni  commerciali.  Tutto  que- 
sto scritto  con  quel  garbo,  quella  speditezza,  quella 
facilità  che  sono  caratteristiche  degli  scritti  di  Jack 
la  Bolina;  in  questa  più  che  in  alcuni  punti  della 
prima  parte  generale,  soprattutto  dove  si  entra  in 
argomenti  di  fisica  terrestre,  l'autore  è  padrone  del- 
l'argomento e  sa  scegliere  nel  vasto  tema  quello  che, 
pur  contribuendo  alla  coltura  generale  del  fanciullo, 


lo  avvia  alle  professioni  e  alle  industrie  proprie 
della  regione.  Segue  un'ultima  parte  pure  comune 
a  ogni  singolo  trattatello  che  tratta  della  emigra- 
zione, delle  scuole  marittime,  della  illuminazione 
delle  coste  e  della  carità  marittima,  cioè  delle  isti- 
tuzioni per  il  salvataggio  contro  i  pirati  o  contro  i 
disastri  del  mare.  Questi  libriccini  sono  un  buonis- 
simo testo  per  le  scuole  elementari,  e  mostrano  come 
oramai  da  noi  si  siano  abbandonate  certe  tradizioni 
che  creavano  al  fanciullo  un  ambiente  mentale  trop- 
po dissimile  dalla  realtà  della  vita,  tropoo  pedan- 
temente moralizzatore,  troppo  preoccupato  di  colti- 
vare le  tendenze  speculative  a  danno  delle  attività 
necessarie  alla  vita.  Ho  detto  che  essi  sono  presentati 
in  buona  veste  tipografica.  Ma  una  cosa  si  desidera 
vivamente:  una  buona  carta  che  illustri  la  regione 
di  cui  il  libro  tratta,  in  cui  l'allievo  trovi  tutti  i  paesi 
così  descritti  dal  Vecchi  ;  la  carta  grande  che  ac- 
compagna ogni  testo  ha  poca  relazione  col  libro,  e 
sarebbe  meglio  a  suo  po.sto  in  un  trattato  elemen- 
tare di  navigazione. 


Il  Lettore. 
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Rassegna   Razionale. 

(/"  ottobre). 

Guido  Parravicini,  scrivendo  Ver  la  -pìccola  ìn- 
dustria  e  la  piccola  proprietà,  che  vorrebbe  difese 
e  diffuse,  nota  come,  nonostante  le  difficoltà  di  pro- 
curarsi la  forza  motrice  in  piccole  quantità,  in  Fran- 
cia gli  stabilimenti  con  un  personale  limitato  da  i 
a  IO  individui  rappresentavano  ultimamente  il  97 
per  cento  in  numero,  ed  impiegavano  il  37  per  cento 
del  totale  degli  operai  francesi,  e  le  forze  impiegate 
nelle  officine  servite  da  meno  di  50  cavalli-vapore 
salivano  al  36  per  cento  del  totale.  In  Italia,  se  il 
Governo  agevolasse  le  concessioni  degli  impianti 
idroelettrici,  si  otterrà  in  ogni  città  e  borgata  una 
energia  frazionabile  ed  accessibile  a  chiunque  vorrà 
dotarne  la  sua  casa  e  la  sua  officina. 

Le  posizioni  indipendenti  si  possono  più  presto 
e  con  esito  più  sicuro  accrescere  nel  campo  agricolo. 
Purché  si  eviti  l'eccessivo  frazionamento  dei  pic- 
coli poderi,  e  con  le  cattedre  ambulanti  si  istrui- 
scano gli  agricoltori,  e  con  cooperative,  consorzi  ed 
istituzioni  di  credito  agrario  si  v'enga  in  loro  aiuto, 
si  possono  sperare  miracoli  dai  piccoli  proprietari 
coltivatori  delle  terre  proprie.  In  Danimarca,  per 
accrescere  la  piccola  proprietà  e  impedire  l'esodo 
dei  contadini  verso  le  città,  si  è  promulgata  una 
legge,  il  24  marzo  1882,  che  non  ha  niente  di  ana- 


logo presso  le  altre  nazioni.  Essa  autorizza  lo  Stato 
ad  erogare  una  somma  di  7  milioni  di  franchi,  per 
5  anni,  in  prestiti  agli  operai,  affinchè  essi  possano 
acquistare  ciò  che  lassù  si  chiama  Vhusmandsbtirg. 
cioè  podere  di  un  piccolo  coltivatore.  Si  accordano 
cioè  agli  operai  economi  e  sobri  dei  prestiti  sulle 
casse  del  Governo,  per  acquistare  piccoli  lotti  di 
terra,  coltivarli  ed  erigervi  dei  fabbricati.  In  ogni 
dipartimento  c'è  una  commissione  di  tre  membri, 
eletti  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  dal  Consiglio 
generale,  uno  dei  quali  almeno  deve  essere  scelto 
tra  i  coltivatori.  L'operaio  che  aspira  ad  un  lotto 
di  terra  deve  soddisfare  a  molte  condizioni  riguardo 
all'età,  all'onestà,  ecc.  L'estensione  dei  lotti  va  da 
un  minimo  di  un  ettaro  e  dieci  are,  a  un  massimo 
di  5  ettari  ;  il  valore,  compreso  quello  del  fabbri- 
cato, bestiame,  mobiglio,  non  deve  oltrepassare  i 
5000  franchi.  La  legge  esige  ancora  che  l'operaio, 
perchè  possa  ottenere  il  prestito,  debba  già  posse- 
dere un  decimo  del  valore  totale  della  proprietà. 
Lo  Stato  si  riserva  la  prima  ipoteca  sulla  terra, 
fabbricati,  ecc.  Il  debitore  paga  un  interesse  del  3 
per  cento  all'anno.  Per  i  primi  cinque  anni  non 
paga  ammortamento;  dopo,  questo  è  stabilito  al 
4  per  cento  finché  non  sia  ammortizzata  la  metà  del 
prestito  ;  allora  la  quota  è  ridotta  al  mezzo  per 
cento.  Lo  Stato  non  può  esigere  il  rimborso  del  pre- 
stito finché  il  lotto  è  coltivato. 

Finché  il  prestito  dello  Stato  non  è  ridotto  dal- 
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l'ammortamento  alla  metà  del  valore  originario 
della  proprietà,  questa  ed  i  suoi  accessori  non  pos- 
sono essere  gravati  da  altre  ipoteche.  La  Commis- 
sione vigila  affinchè  la  proprietà  sia  ben  coltivata, 
e  se  il  proprietario  la  trascura,  essa  può  farla  ven- 
dere. Se  uno  degli  assuntori  del  prestito  muore, 
uno  dei  suoi  eredi  può  surrogarlo,  purché  adempia 
le  clausole  del  contratto.  Egualmente  il  Ministero 
d'Agricoltura  può  autorizzare  il  debitore  a  vendere, 
se  lo  crede  perfettamente  solvibile. 

Questa  legge  democratica  apre  una  novella  èra 
ai  proletari  della  campagna  danese.  Si  è  con  essa 
dimostrato  che  una  famiglia  proprietaria  di  i  o  2 
ettari  di  terra,  con  alcune  \'acche,  con  un  pol- 
laio, ecc.,  può  assicurarsi  di  che  vivere  molto  me- 
glio che  non  lavorando  in  una  officina  industriale. 
Dal  giorno  della  promulgazione  della  legge  fino 
alla  fine  del  1900,  cioè  in  18  anni,  sono  sorte  in 
Danimarca  piii  di  trecento  nuove  piccole  aziende 
agricole.  L'autore  spera  che  qualche  cosa  di  simile 
si  faccia  anche  in  Italia. 


Rassegna    Interoazionale. 

(75  settembre). 

Gilmo  C.-vppello  ragiona  intorno  a  Un  precur- 
sore di  Leone  Tolstoi  nel  sec.  XV III,  cioè  Alessan- 
dro Radistchev.  Questi  nacque  a  Mo.sca  nel  1749 
e  passò  i  primi  anni  nella  scuola  dei  paggi  di  Pie- 
troburgo, dove  l'educazione  veniva  impartita  a  suon 
di  nerbate.  Con  una  mente  inadatta  allo  studio 
delle  matematiche,  il  giovinetto  si  acquistò  la  fama 
di  scolaro  negligente  e  tardo,  e  non  prese  la  sua  ri- 
vincita se  non  quando  si  trasferì  a  Lipsia  e  ne  fre- 
quentò l'Università;  allora  si  diede  a  studiare  con 
passione  la  rinnovatrice  filosofia  francese  e  tra- 
dusse in  russo,  grazie  ad  aiuti  pecuniari  ricevuti 
dall'imperatrice  Caterina,  l'opera  del  Mably:  Os- 
servazioni sulla  storia  di  Grecia.  Ritornato  a  Mo- 
sca dovette  accettare,  per  vivere,  un  modesto  im- 
piego nella  dogana;  ma  il  suo  spirito,  disgustato 
dal  lagrimevole  spettacolo  dell'oppresso  popolo 
russo,  pieno  d'odio  contro  la  schiavitù,  volava  ad 
alti  ideali.  La  lettura  del  Viaggio  sentimentale  di 
Lorenzo  Sterne  gli  fece  concepire  l'idea  d'un  lavoro 
inteso  al  benessere  sociale,  e  nel  1790  pubblicò  il 
suo  Viaggio  da  Pietroburgo  a  Mosca,  di  cui  un  cen- 
.sore  poco  accorto  permise  la  stampa,  ma  che  fu  de- 
nunziato a  Caterina  come  una  ribellione  contro  l'or- 
dinamento politico  e  .sociale  dell'Impero,  come  una 
difesa  dei  contadini  che  sgozzano  i  loro  padroni, 
come  una  predica  a  favore  dell'eguaglianza  e  della 
libertà.  Tradotto  dinanzi  alla  Camera  criminale, 
l'autore  fu  condannato  a  morte  ;  la  pena  fu  poscia 
commutata  nell'esilio   in    .Silieria. 

Il  Radistchev,  nella  prima  pagina  del  suo  libro. 
scrive:  0  Io  mi  sono  guardato  dattorno,  e  la  mia 
anima  è  rimasta  desolata  dalle  sofferenze  dell'uma- 
nità ;  ho  osservato  nel  mio  intemo,  ed  ho  acquistato 
la  convinzione  che  le  miserie  dell'uomo  scaturisco- 
no dall'uomo  ».  Egli  narra  con  vigore  drammatico 


degno  del  Dostoiewsky  e  del  Tolstoi  le  efferatezze 
commesse  da  un  proprietario,  e  difende  gli  schiavi 
che  l'hanno  ucciso,  .scagliandosi  con  frasi  roventi 
contro  l'obbrobriosa  istituzione  del  servaggio.  «  Chi 
porta  le  catene  fra  noi,  chi  risente  tutto  il  peso 
della  schiavitù  ?  Il  lavoratore,  colui  che  sazia  la  no- 
stra fame,  che  prolunga  la  nostra  vita.  Egli  non 
ha  diritto  di  disporre  ne  del  suolo  che  dissoda,  ne 
del  prodotto  che  ne  trae.  Ora  chi  ha  diritti  sulla 
terra,  se  non  quello  che  la  coltiva  ?  Immaginiamo 
un  gruppo  d'uomini  giungenti  in  un  deserto  per 
costituire  una  società  ;  essi  pensano  a  nutrirsi,  si 
dividono  la  terra  coperta  di  sterpi  :  chi  la  riceverà 
in  con.segna  se  non  colui  che  può  coltivarla,  che  ne 
ha  la  forza  e  la  buona  volontà  ?  Può  chiamarsi  pro- 
spero uno  Stato  in  cui  i  due  terzi  dei  cittadini  sono 
privi  di  questo  titolo?  Chiameremo  noi  felice  un 
paese  ove  cento  persone  sono  immerse  nelle  delizie, 
ed  ove  mille  non  hanno  il  nutrimento  indispensabile 
e  non  sono  protette  contro  il  caldo  ed  il  freddo?...» 
Egli  lancia  c|uindi  un  mònito  terribile:  «  Il  pe^ 
ricolo  si  avanza  gradatamente:  esso  è  già  sulle  no- 
stre teste.  Già  il  tempo  brandisce  la  sua  falce.  Ven- 
ga un  amico  dell'umanità  per  risvegliare  i  miserabili, 
ed  egli  precipiterà  il  colpo  ». 

Continuando  la  narrazione  del  suo  viaggio  senti- 
mentale con  rara  efficacia  artistica,  il  Radistchev 
trova  modo  di  sferzare  tutte  le  istituzioni  russe.  Dai 
piccoli  fatti  assorge  a  considerazioni  d'indole  ge- 
nerale; e  così,  per  esempio,  dopo  aver  stigmatizzato 
un  pope  colpevole  d'avere  unito  in  matrimonio  due 
servi  contro  la  loro  volontà  e  soltanto  per  ubbidire 
all'ingiunzione  del  padrone,  egli  propugna  la  re- 
ligione naturale,  invoca  un  Dio  unico  per  tutto  l'u- 
niverso, molto  diverso  da  quello  adorato  dalla  Chie- 
sa ortodossa.  Attraversando  un  villaggio  e  vedendo 
la  straziante  .separazione  di  un  padre  dal  figlio  de- 
stinato a  servire  un  padrone  nei  dintorni  di  Pietro- 
burgo, impreca  ancora  contro  la  schiavitù  ;  una 
scena  di  reclutamento,  coi  pianti  delle  madri  e  delle 
fidanzate,  lo  intenerisce  e  lo  spinse  a  scaErliarsi  con- 
tro il  militarismo.  Le  sue  filippiche,  benché  dettate 
dalla  più  pura  buona  fede,  riescono  però  spesso 
rettoriche  e  ampollose. 

All'urto  del  dolore,  l'animo  del  Radistchev  va- 
cillò; egli  si  umiliò  sino  a  scrivere  una  ritratta- 
zione delle  teorie  con  tanto  slancio  sostenute,  e 
disse  «  insensato  »  il  suo  libro,  lo  giudicò  «  opera 
mostruosa  ».  Ma  questa  depressione  non  durò  a 
lungo:  durante  l'esilio,  l'apostolo  ritrovò  sé  slesso, 
la  forza  della  sua  fibra:  egli  fece  dipingere  nella 
sua  camera  il  ritratto  di  un  martire  della  libertà 
con  sotto  queste  parole:  «  Felici  coloro  che  sono 
esiliati  per  la  libertà  ».  Frattanto  soirava  Cate^ 
rina  II,  e  Paolo  I,  suo  successore,  richiamava  in 
Russia  il  filosofo  :  più  tardi  Alessandro  I  gli  resti- 
tuì i  diritti  civili,  e  lo  nominò  anche  memliro  di 
una  conmiissione  incaricata  di  studiare  un  nuovo 
codice.  Ma  egli  non  potè  disimpegnare  l'onorifico 
incarico:  affranto  dalle  torture  materiali  e  morali 
sopportate  in  Siberia  e  divenuto  scettico  intorno 
agli  uomini  ed  agli  avvenimenti,  nel  1802  nose 
fine  ai  suoi  giorni. 
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La    Vita    Internazionale. 

(5  ottobre). 

Il  dottor  Angelo  Crespi,  in  un  articolo  sul 
Tane  nel  secolo  XIX,  nota  come  la  produzione  del 
frumento  cresce  in  proporzioni  inferiori  a  quelle 
della  popolazione,  aumento  che  è  di  6  milioni  di 
bocche  all'anno.  Dal  periodo  1882-84  al  periodo 
1888-90  la  popolazione  che  si  ciba  di  grano  au- 
mentò del  7  per  cento,  mentre  la  produzione  del 
grano  noH  aumentò  che  del  3  per  cento.  In  molti 
paesi  l'ignoranza  delle  leggi  della  chimica  agraria 
e  dell'economia  rurale  spinge  il  coltivatore  allo 
sfruttamento  della  terra;  il  dazio  sui  cereali,  inci- 
tando allo  spezzamento  dei  pascoli,  accresce  questo 
esaurimento.  Il  Crookes  dimostra  come  nel  1931 
l'aumento  di  popolazione  raggiungerebbe  tal  limite^ 
da  imporre  formidabilmente  il  problema  dell'ali- 
mentazione umana. 

Sebbene  l'agricoltura  razionale  sia  ai  suoi  primi 
vagiti,  essa  può  risolvere  questo  problema  per  im 
tempo  indefinitamente  lungo,  col  sistema  Solari. 
Esistono  due  grandi  categorie  di  piante:  I.  quelle 
che  prendono  l'azoto  allo  stato  gasoso  dell'atmo- 
sfera ,  che  è  inesauribile  ;  II.  quelle  che  prendo- 
no l'azoto  sotto  forma  d'ingrasso  del  terreno,  che 
così  si  esaurisce  e  che  ha  bisogno  di  averlo  resti- 
tuito. Alle  prime  appartengono  le  leguminose,  come 
il  trifoglio,  l'erba  medica,  ecc.,  alle  altre  i  cereali. 
E'  accertato  dalla  chimica  che  gli  agenti  della  pro- 
duzione sono  14,  IO  dei  quali  si  trovano  abbondan- 
temente diffusi  nel  terreno,  mentre  gli  altri  4,  che 
si  dicono  elementi  della  fertilità,  devono  essere  re- 
stituiti al  suolo  per  mezzo  dei  concimi  :  azoto,  aci- 
do fosforico,  potassa  e  calce.  Di  questi  l'azoto  è  il 
pili  importante  e  il  più  costoso;  occorrerebbero  700 
milioni  di  lire  all'anno  per  comperare  l'azoto  ne- 
cessario alla  coltivazione  del  frumento  in  Italia. 
Stanislao  Solari  ha  trovato  il  modo  di  ottenerlo 
gratuitamente  applicando  genialmente  il  principio 
della  indistruttibilità  della  materia  stabilito  dal  La- 
voisier. Dal  momento  che  le  leguminose  prendono 
l'azoto  dall'aria,  il  Solari  stabilisce  la  rotazione 
fra  una  pianta  introduttrice  d'azoto  (trifoglio)  ed 
una  consumatrice  dello  stesso  elemento  (frumento) 
sostenendo  quella  rotazione  con  concimazioni  arti- 
ficiali date  non  alla  pianta  depauperante,  bensì 
alla  leguminosa.  Si  determina  quindi  il  concime  oc- 
corrente per  un  presunto  raccolto  di  trifoglio,  si 
calcola  la  quantità  di  concime  necessario  a  un  altro 
presunto  raccolto  di  frumento  (grano  e  paglia),  si 
sommano  le  due  concimature  parziali  e  si  anticipa 
al  trifoglio  la  concimazione  totale.  Questa  contiene 
potassa,  fosfato  e  calce  ;  l'azoto  viene  introdotto 
dal  trifoglio,  e  rappresenta  quindi  un  acquisto  gra- 
tuito per  l'asiricoltore.  Il  frumento  si  semina  dopo 
il  raccolto  del  trifoglio  senza  più  bisogno  d'altra 
concimazione  ;  e  la  spesa  per  la  doppia  anticina- 
zione  viene  compensata  dalla  maggior  quantità  di 
trifoelio  ottenuta,  pur  essendosi  arricchita  la  ferti- 
lità del  terreno.  Con  questo  sistema  il  Solari  è  riu- 
scito a  far  produrre  a  un  suo  podere  fino  a  32,  a 
40    ettolitri   di    grano   all'ettaro,  riducendo  il    costo 


della  produzione  di  un  ettolitro  primo  a  9,90,  poi 
a  6,60.  Panfilo  Mazzini,  in  provincia  di  Reggio  di 
Emilia,  ha  ottenuto  fino  a  50  ettolitri  all'ettaro  ed 
ha  triplicato  la  rendita  delle  sue  terre. 

Così  si  risolve  il  problema  del  Crookes.  Nel  1931 
sarebbero  disponibili  1318  milioni  di  ettolitri  di 
frumento,  mentre  ne  occorrerebbero  ancora  1174 
milioni.  Attualmente  sono  coltivati  a  grano  circa 
65  milioni  di  ettari  ;  supponiamo  di  50  la  produt- 
tività media  di  ciascuno  (che  il  Solari  crede  si 
possa  presto  triplicare)  ed  avremo  una  produzione 
media  annua  ili  300  milioni  di  ettolitri  di  grano; 
mentre  per  una  popolazione  doppia  dell'attuale 
(1500  milioni)  basterebbe  una  produzione  di  90  mi- 
lioni di  ettolitri  all'anno.  La  sola  Italia,  se  da  oggi 
coltivasse  solo  6  milioni  di  ettari  invece  che  6  mi- 
lioni e  mezzo,  potrebbe  produrre  (data  una  pro- 
duttività di  48,  come  la  ottenne  il  Solari  e  un  costo 
di  6,60  per  ettolitro),  228  milioni  di  ettolitri,  cioè 
un  terzo  dell'attuale  produzione  mondiale,  con  la 
quale  potrebbe  sostenere  una  concorrenza  per  molto 
tempo  invincibile,  potendo  vendere  al  disotto  del- 
l'attuale prezzo  di  13-14  lire  per  ettolitro.  Se  si 
togliesse  il  dazio  sul  grano,  e  se  i  coltivatori  ita- 
liani sapessero  giovarsi  delle  scoperte  d'una  scienza 
ancora  bambina,  potrebbero  conquistare  i  mercati 
del  mondo. 

La   Cpltiea   Sociale. 

(/»  ottobre). 

Enea  Viviani,  continuando  Io  studio  sulle  Ri- 
forme militari  tecniche  relative  alla  marina,  del 
quale  la  Lettura  riassunse  la  prima  parte  nel  fasci- 
colo precedente,  rammenta  che  lo  sbarco  di  una 
forza  inferiore  ai  60  mila  uomini  non  è  credibile 
avvenga  contro  di  noi  sulla  costa  mediterranea  pe- 
ninsulare. Uno  sbarco  di  forza  molto  superiore  sa^ 
rebbe  possibile?  L'autore  scarta  a  priori  questa  ipo- 
tesi nello  stato  attuale  delle  alleanze  europee.  Il 
fulcro  della  guerra  sarebbe  la  Germania.  Sia  che 
riesca  ad  invadere  il  territorio  tedesco,  sia  che  ri- 
manga sulla  difensiva  del  proprio,  la  Francia  si 
restringerà  contro  l'Italia  a  impedirne  i  progressi, 
potendo  con  250  mila  uomini  o  poco  più  neutraliz- 
zare dietro  il  baluardo  delle  Alpi  tutta  la  nostra 
potenza  militare.  Se  la  guerra  si  combattesse  sol- 
tanto fra  noi  e  la  Francia,  uno  sbarco  di  più  che  60 
mila  uomini  sarebte  certamente  desiderato  dalla 
Francia  ;    e  l'autore  ne  esamina  la  probabilità. 

Dato  che  la  forza  del  nostro  esercito  permanente 
e  della  milizia  mobile  presente  in  campo  sia  di  811 
mila  uomini,  più  19  mila  di  milizia  territoriale  al- 
pina, cioè  in  complesso  di  830  mila  uomini,  l'autore 
ne  deduce  320  mila  per  la  difesa  delle  Alpi,  calco- 
lando questi  in  numero  anche  maggiore  di  quello  vo- 
luto dai  generali  Ricci  e  Da  Bormida.  Deduce  altri 
IO  mila  uc/mini  di  due  divisioni  della  cavalleria  (che 
giudica  inutilissimaì  dislocate  nell'Alta  Italia,  e  al- 
tri 80  mila  per  la  difesa  interna  della  Sicilia  e  della 
Sardegna:  resteranno  420  mila  uomini  da  poter 
opporre  a  una  invasione  dal  mare.  Tutto  fa  credere 
che  l'Italia  compirà  la  mobilitazione  e  la  radunata 
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iniziale  di  questi  420  mila  soldati  prima  che  la 
Francia  operi  l'invasione  dal  mare  ;  perchè,  dato 
pure  che  essa  la  tenti  subito  dopo  la  dichiarazione 
di  guerra,  occorreranno  almeno  20  giorni  per  rac- 
cogliere ed  approntare  i  piroscafi.  Ora,  se  è  di  420 
mila  uomini  la  nostra  forza  difensiva,  le  truppe 
av\-ersarie  do\Tebbero  essere  almeno  altrettante. 
Dato  l'ordinamento  militare  francese,  questi  420 
mila  uomini  sarebbero  accompagnati  da  128  mila 
cavalli  e  24  mila  carri.  Ammesso  che  l'invasione 
non  si  operasse  tutta  in  una  volta,  e  che  il  primo 
sbarco  fosse  di  250  mila  uomini  soltanto,  questi 
avrebbero  con  loro  76  mila  cavalli  e  14,300  carri  ; 
e  se  anche  la  prima  spedizione  fosse  di  150  mila 
uomini  appena,  i  cavalli  sarebbero  ancora  46  mila 
e  i  carri  8800.  Ora,  esaminando  i  trasporti  marit- 
timi di  truppe  avvenuti  negli  ultimi  dieci  anni,  il  Vi- 
viani  dimostra  che  il  numero  delle  navi  da  impie- 
gare nelle  supposte  spedizioni  francesi  dovrel.lit; 
essere  enorme,  e  tale  che  la  marina  mercantile  fran- 
cese non  avrebbe  i  mezzi  di  effettuarlo.  Partendo 
dalle  condizioni  nelle  quali  si  compì  il  trasporto 
delle  truppe  italiane  in  Cina,  e  largheggiando  molto, 
atteso  che  la  traversata  sarebbe  molto  più  breve, 
l'autore  dimostra  che  occorrono  840  mila  tonnellate 
per  la  spedizione  di  420  mila  uomini,  e  500  mila 
per  trasportarne  250  mila;  sulla  base  delle  spedi- 
zioni inglesi  nell'Africa  meridionale,  occorrerebbe- 
ro anzi,  rispettivamente,  più  di  2  milioni,  e  più  di 
un  milione  di  tonnellate.  Ora,  poiché  tutta  la  ma- 
rina francese  è  composta  di  12 12  piro.scafi  di  com- 
plessive tonnellate  500  mila,  la  possibilità  di  que- 
ste due  grosse  spedizioni  è  esclusa.  Anche  quella 
di  soli  150  mila  uomini  si  deve  negare.  Infatti,  da 
121 2  piroscafi  francesi  si  debbono  dedurre  quelli 
minori,  da  30  a  500  tonnellate,  perchè  inadatti  ai 
trasporti  militari.  Ne  restano  soltanto  354,  con  450 
mila  tonnellate,  molti  dei  quali,  o  perchè  avranno 
bisogno  di  riparazioni,  o  perchè  lontani,  non  sa- 
ranno disponibili.  Calcolando  che  questi  siano  il  15 
per  cento,  restano  soltanto  300  piroscafi  con  383 
mila  tonnellate  :  ora  con  questo  materiale  non  si 
potrebbero  trasportare  più  di  ir5  mila  uomini,  non 
provveduti  però  completamente  di  tutti  i  quadru- 
pedi e  carri  corrispondenti.  Ammesso  pure  i]  dato 
di  studio  della  Scuola  superiore  di  guerra  in  Fran- 
cia, secondo  il  quale  per  trasportare  un  corpo  d'ar- 
mata francese  nel  Mediterraneo  occorrerebbero  116 
mila  tonnellate  (calcolo  che  dovrebbe  essere  rifatto 
e  corretto),  la  Francia  non  potrebbe  trasportare  in 
una  sola  volta  più  di  T20  mila  uomini.  Se  realmente 
questa  spedizione  potesse  essere  effettuata,  e  se. 
sbarcata  sulle  nostre  coste,  potesse  spiegarsi  e  tro- 
var subito  le  posizioni  difensive  adatte  a  farla  man- 
tenere con  sicurezza  contro  forze  superiori,  che  via 
via  diverranno,  mediante  i  continui  rinforzi,  schiac- 
cianti, per  quanto  tempo  questa  forza  sbarcata  po- 
trà attendere  una  seconda  spedizione  che  porti  l'ef- 
fettivo a  240  mila  uomini,  cioè  ad  una  forza  sem- 
pre inferiore  a  quella  che  noi  potremmo  spingerle 
contro?  Otto  giorni  sono  necessari  per  mettere  sulla 
spiaggia  tutti  i  quadrupedi  e  il  materiale,  uno  per 
tornare  nelle  coste  francesi,  tre  per  rifornirsi  di 
carbone,  altri  otto  almeno  per  imbarco  degli  uomini. 
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quadrupedi  e  materiali  della  seconda  spedizione , 
uno  per  tornare  in  Italia,  uno  per  lo  sbarco  degli 
uomini,  otto  per  quello  del  materiale  e  dei  cavalli  : 
in  tutto  30  giorni,  senza  contare  i  probabili  ritardi. 
Ora  qual'è  quel  Governo  che  manderà  e  lascerà 
sopra  una  spiaggia  per  30  giorni  20  mila  uomini 
in  una  posizione  pericolosa  e  quasi  disperata?  Se 
ciò  non  è  supponibile,  l'autore  conclude  che  noi  non 
abbiamo  bisogno  della  flotta  per  difenderci  da  sbar- 
chi, i  quali  sono  impossibili  anche  senza  di  essa. 

L'Italia   coloniale. 

{Ottobre). 

Un  articolo  anonimo  di  questa  rivista  spiega  Che 
cosa  e  un  «.Trust-a.  Tmst  è  una  parola  oggidì  molto 
abusata;  nella  stessa  America  gli  scrittori  speciali 
cominciano  a  protestare  perchè  è  troppo  spesso  im- 
propriamente adoperata,  e,  ogni  volta  che  ne  tro- 
vano l'occasione,  affettano  di  preferirgli  la  parola 
combinazione  o,  meglio'  ancora,  quella  di  consoli- 
dato. Fra  i  veri  triists  d'un  tempo,  fra  quei  sinda- 
cati d'accaparramento  che  i  legislatori  americani 
chiamavano  illegali  e  le  enormi  aggregazioni  finan- 
ziarie e  industriali  che  sono  state  formate  di  re- 
cente c'è    una   differenza  che  moltissimi  ignorano. 

Che  cos'era  il  sistema  illegale  del  trust'!  Un  pic- 
colo numero  di  finanzieri  e  industriali  aggruppa- 
vano le  azioni  di  più  organizzazioni  fino  allora  con- 
correnti ;  accaparravano  quei  titoli  che  erano  così 
trusiced  in  mano  loro,  e  disponevano  così  di  un  po- 
tere assoluto.  Il  sistema  dei  consolidamenti  attuali 
è  tutt'altra  cosa.  I  più  importanti  rappresentanti 
di  una  corporazione,  come  quelli  della  metallurgia, 
stabiliscono  di  unire  le  loro  imprese;  dodici  o 
quindici  Compagnie  si  fondono  in  una  compagnia 
gigantesca,  formano  un  consolidato  con  unico  capi- 
tale, diviso  in  un  immenso  numero  di  titoli,  di  cui 
ciascuno  degli  antichi  proprietari  o  delle  antiche 
Compagnie  che  scompaiono  nell'as.sociazione  nuova 
riceve  una  parte  proporzionata  all'importanza  an- 
teriore. Inoltre  si  emettono  nuove  azioni,  e  ogni  pro- 
prietario può  entrare  nel  consolidato  e  prender\M 
quella  parte  che  gli  conviene.  Era  invece  impossibile 
entrare  in  un  trust,  a  meno  che  come  complice.  La 
formazione  del  trust  d'altri  tempi  era  una  manovra 
di  borsa,  un  artificio  di  speculatori.  Il  con.solidato 
odierno  è  la  fusione  reale,  l'unificazione  materiale 
di  organizzazioni  prima  rivali.  Il  trust  non  cercava 
di  ridurre  le  spese  generali  di  [iroduzione,  né  di  per- 
fezionare gli  strumenti  ;  ognuna  delle  Compagnie 
continuava  avere  il  suo  presidente,  il  suo  vice-pre- 
sidente e  ogni  sorta  di  parassiti  che  riscuotevano 
grosse  paghe;  certe  oflìcine  erano  talvolta  chiuse  per 
limitare  la  produzione  generale,  ma  questa  misura 
non  colpiva  se  non  gli  operai.  Così  il  trust  aveva 
un  solo  mezzo  per  ottenere  grossi  benefici  :  profit- 
tare del  monopolio  per  aumentare  i  prezzi  dei  pro- 
dotti. I  creatori  dei  consolidati  assicurano  che  ora 
la  cosa  è  differente.  Le  spese  generali  sono  molto 
ridotte  quanto  più  intrapre.se  si  combinano  .sotto 
un'unica  direzione.  T  sistemi  di  compra  e  di  distribu- 
zione delle  materie  prime  sono  semplificati,  tutti  gli 
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intermediari  sono  soppressi,  tutte  le  frazioni  paras- 
sitarie, tutti  gl'impieghi  inutili  aboliti. 

Ai  nuovi  consolidati  si  muovono  due  rimproveri. 
Sono  accusati  in  primo  luogo  di  tendere  al  monopo- 
lio, alla  soppressione  della  concorrenza,  alla  tiran- 
nia economica.  I  loro  promotori  rispondono'  che  nes- 
sun consolidato  ha  finora  aumentato  i  prezzi  di  ven- 
dita. Il  giorno  che  li  aumentasse,  sorgerebbero  ca- 
pitalisti che  si  aggrupperebbero  per  far  concorren- 
za alla  troppo  rapace  organizzazione.  Nessun  con- 
solidato è  riuscito  finora,  né  riuscirà  a  possedere 
un  monopolio;  il  più  antico,  lo  Standard  hil  Com- 
pany^ ha  sempre  a\'uto  ed  ha  competitori  formida- 
gili  ;  ha  prosperato  non  già  aumentando  riia  dimi- 
nuendo il  prezzo  dell'olio.  Il  secondo  rimprovero 
mosso  ai  consolidatori  è  quello  della  over  cafitali- 
zatìon  (supercapitalizzazione)  ;  cioè  ciascuno  dei 
nuovi  consolidati  possederebbe  un  capitale  nomi- 
nativo rappresentante  due  o  tre  volte  il  valore  reale, 
materiale,  dell'impresa.  Ogni  fabbrica  che  valga 
commercialmente  50  mila  dollari,  è  ripresentata, 
quando  cade  in  potere  dei  consolidatori,  per  un 
pacco  di  titoli  di  150  mila  dollari.  Così  la  Steel  Com- 
binaiion  (trust  dell'acciaio)  e.sordisce  annunziando 
una  capitalizzazione  di  un  miliardo  di  dollari,  tre 
volte  superiore  al  valore  materiale  di  tutte  le  imprese 
antiche  agglomerate  nella  nuova  organizzazione.  I 
due  terzi  di  tale  capitale  esistono  quindi  soltanto 
sulla  carta.  Ecco  perchè  i  pessimisti  predicono  che 
un  krack  terribile  soprav\'errà  presto  o  tardi  agli 
Stati   Uniti. 


Flegpea. 

(5  ottobre). 

Pompeo  Molmenti,  dando  conto  degli  antichi 
costumi  vcneziaìu,  nota  come  a  Venezia,  dei  pari 
che  nella  rimanente  Italia,  il  Rinascimento  delle 
lettere  e  delle  arti  segnò  una  maggiore  corruzione 
nei  costumi.  Dinanzi  alle  matrone  ed  alle  stesse 
fanciulle  si  adoperava  un  linguaggio  sboccato,  e 
il  Castiglione  insegnava  come  la  donna  non  dovesse 
essere  tanto  ritrosa  da  aborrire  le  compagnie  e  i 
ragionamenti  un  poco  lubrici.  Le  donne  veneziane 
furono  calunniate  da  alcuni  scrittori,  specialmente 
dal  bizzarro  e  maligno  Ortensio  Landò;  i  nomi  di 
parecchie  fra  esse ,  ricche  di  virtù  familiari  e  a- 
dorne  di  cultura  artistica  e  letteraria,  \-ivono  an- 
cora. Una  delle  più  famose  fu  Cassandra  Fedele, 
morta  nel  1558  :  il  Poliziano  si  recò  a  posta  a  Ve- 
nezia per  conoscerla,  confessando  poi  che  «  rima- 
neasi  in  dubbio  se  al  confronto  del  prodigioso  Pico 
della  Mirandola  dovesse  concederle  il  "rimo  seg- 
gio ».  Delle  patrizie  mansuete  e  gentili  la  storia  e 
l'arte  ci  hanno  conservato  un  tipo  in  Caterina  Cor- 
nare. Vergine  bellissima,  letterata,  pittrice  e  mu- 
sicista fu,  al  dire  del  Vasari,  Irene  da  Spilimbergo, 
nata  nel  1540,  ch'ebbe  nella  pittura  a  maestro  il 
Tiziano,  e  morì  a  soli  19  anni.  Molti  nomi  di  poe- 
tesse veneziane ,  come  quelli  di  Gaspara  Stampa , 
di  Modesta  del  Pozzo,  di  Lucia  Veneziana,  di  O- 
Jimpia  Malipiero,    di    Foscarina   Venier.  di    Fran- 


cesca Basso,  di  Vincenza  Armani,  <x<::.,  s'incontrano 
nelle  raccolte  poetiche  del  sea>lo  XVI.  Anche  fra 
le  patrizie  che  più  avvivarono  col  brio  e  la  bellezza 
gli  allegri  crocchi  veneziani,  vi  fu  chi  .seppe  unire 
ai  godimenti  onesti  il  culto  della  virtù,  come  Elena 
Barozzi  Zantani,  nota  per  l'amore  non  corrisposto 
che  i)er  lei  ebbe  Lorenzino  de'  Medici  :  Tiziano  e 
il  Vasari  ne  fecero  il   ritratto. 

Prima  del  Concilio  Tridentino  non  si  riteneva 
condizione  essenziale  e  necessaria  l'intervento  del 
sacerdote  per  celebrare  il  matrimonio  che  molte 
volte  si  compiva  senza  le  solennità  ordinate  dalla 
Chiesa,  e  solo  alla  presenza  di  qualche  testimone 
o  compare.  Il  matrimonio  poi  si  faceva  dichiarare 
nullo,  e  in  tal  modo  alcuni  potevano  maliziosa- 
mente prendere  più  mogli.  Taluni  di  questi  scan- 
dalosi abusi  sono  narrati  in  vecchie  memorie  e  pro- 
cessi raccolti  dal  Gallicciolli,  con  una  forma  biz- 
zarramente mescolata  di  rozzo  latino  e  di  dialetto, 
che  ci  mette  dinanzi  come  in  un  colorito  quadretto 
questo   particolare  dell'antica  vita  veneziana. 

Nel  1453  un  Giacomo,  servo  di  un  Giovanni  da 
Crema,  abitava  col  suo  padrone  in  casa  di  Lazzaro 
Tedesco,  qui  tcnebat  hospitcs  ad  seftimanam  in 
contrada  San  Lucae.  Era  fra  gli  ospiti  anche  una 
certa  Chiara.  Un  di  Giovanni  da  Crema  e  Chiara 
chiamano  il  servo  Giacomo,  volendo  facesse  da  te- 
stimonio alle  loro  nozze.  Giovanni,  rivolgendosi  a 
Chiara,  disse:  Chiara,  io  te  tojo  per  mia  mujer.  Ed 
ella  rispose:  Et  mi  te  toglio  per  mio  marito  et 
san  contenta.  Il  ser\'o  Giacomo,  chiamato  a  deporre 
dinanzi  al  giudice,  narra:  Et  così  el  dito  Zuane  in 
quella  ora  la  sposa  con  un  annello  et  per  tutti  ve- 
gniva  tegnudi  marìo  e  tnujer  et  cosi  chiamadi  et  re- 
ptitadi  ». 

Questi  abusi  continuarono  per  tutto  il  secolo  XVT. 
Inefficaci  furono  anche  gli  ordini  severi  del  Con- 
cilio di  Trento,  se  il  28  agosto  1577  il  Consiglio  dei 
Dieci  minacciava  gravi  peni  a  quei  scellerati  che 
sotto  pretesto  di  matrimonio  pigliano  donne  colla 
sola  parola  da  presenti  e  che  dopo  le  lassano,  ricer- 
cando la  dissoluzione  del  matrimonio  dalli  giudici 
ecclesiastici.  Poiché  la  severità  era  inefficace,  il  Go'- 
verno  cercò  che  le  condanne  per  le  coinè  contro  la 
moralità  fossero  circondate  anche  dallo  scherno.  Ne 
mancarono  tentativi  di  reazione  religiosa.  Uomini 
di  santa  vita,  profetando  sventure,  come  Bernar- 
dino da  Siena,  predicarono  sulle  pubbliche  vie  e 
piazze,  minacciando  i  castighi  del  cielo  ;  e  nel  1450 
un  fra  Santo,  discepolo  di  Bernardino,  precorrendo 
il  Savonarola,  alzò  sul  campo  di  San  Polo  un  rogo, 
dove  molti  corsero  a  bruciar  dreze.  frange,  drapi 
e  vezzi  e  vanità  di  donne.  Ma  quello  zelo  inspirato 
dal  terrore  religioso  durò  poco. 

La  mattina  del  26  marzo  15 11  la  città  fu  spa- 
ventata da  un  forte  terremoto.  Si  credette  un  ca- 
stigo del  cielo  per  i  peccati  degli  uomini,  e  il  pa- 
triarca Antonio  Contarini  predicò  contro  le  colpe, 
eccitando  a  penitenza  e  intimando  digiuni,  proces- 
sioni e  canti  di  litanie.  «  Cosse ,  »  dice  il  Sanudo, 
n  che  io  le  laudo  quanto  ad  bonos  mores  et  a  reli- 
gionem,  ma  quanto  a  rimedi  di  teramoti,  ch'è  cossa 
naturai,  nihil   valebat  ». 
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Cupiose  eapattepistiehe  tedesche 

giudicate  da  un  tedesco 


L'articolo  —  di  cui  diamo  i  brani  principali  — 
pubblicati  da  Curt  Wigard  di  Lipsia  nella  Zcit  è 
tanto  piti  interessante  per  noi  inquantochè  certi  ar- 
ticoli del  prof.  Thovez  e  d'altri  nel  Corriere  della 
Sera,  intorno  alle  stesse  «  specialità  »  tedesche  — 
ed  anzi  delle  più  scusabili  —  hanno  destato  in  Ger- 
mania gran  rumore  di  proteste).  Si  vedrà  che  ora 
un  tedesco  veridico  e  rotto  al  mondo  non  soltanto 
le  conferma  ma  le  completa  e  più  ancora  ne  mostra 
tutta  l'anormalità. 

....  Le  prime  preoccupazioni  intorno  a  certe 
specialità  tedesche  mi  frullarono  pel  capo  quando 
■apitai  a  Parigi  e  a  Londra  e,  senza  volerlo,  tirai 
un  po'  di  raffronto  tra  il  modo  con  cui  la  gente  si 
\este  colà  ed  in  Germania,  e  tra  il  come  si  attende 
.Ila  cura  del  proprio  corpo  di  là  e  di  qua  del  Ca- 
nale. Vedo  tene  spuntare  sul  volto  di  certa  gente 
il  noto  «fine  sorrisino».  I  tedeschi  cosidetti  «seri» 
'onsiderano ,  com'è  noto,  al  disotto  della  loro  di- 
gnità di  prestare  una  qualsiasi  attenzione  all'este- 
tica della  vita  quotidiana.  Questa  la  chiamano,  in 
tono  quanto  mai  spregiativo,  della  esteriorità,  della 
«apparenza  »,  ma  anche  a  parte  ogni  concetto  d'e- 
stetica, sono  troppo  miopi  per  vedere,  di  questa  e- 
steriorità,  tutte  le  conseguenze. 

E,  per  cominciare  dalla  parte  più  nobile  del  corpo, 
v'è  in  Germania  un  gran  numero  di  persone  che  re- 


puta essere  una  bella  specialità  tedesca  quella  di 
lasciarsi  tendere  i  capelli  quanto  più  raramente  è 
possibile.  Ne  consegue  che  la  cura  e  l'igiene  del 
capo  sono  quanto  mai  neglette.  Lo  «  sciampognare  » 
(Sliaiìipooing)  è  introdotto  da  tempo,  anche  in  Ger- 
mania, ma  quanti  sono  amici  di  questa  radicale, 
americana  lavatura  del  capo?  Il  parrucchiere  te- 
desco strofina,  semplicemente,  per  alcuni  minuti 
la  testa  de'  suoi  clienti  con  un  fluido  qualsiasi  e 
rapidamente  la  asciuga.  A  ciò  si  aggiunge,  special- 
mente per  i  sostegni  della  cultura  del  berretto  va- 
riopinto, il  tracciamento  della  scriminatura,  me- 
diante una  snodata  dose  di  pomata:  specie  di  viale 
prediletto  dalle  bestioline  intraprendenti.  E'  una 
moda  antiestetica,  ormai  tutta  tedesca... 

Ed  ora.  alle  indumenta.  Ecco,  innanzi  tutto,  le 
camicie  di  lana  fàger.  Si  è  molto  discusso  Intorno 
ai  meriti  igienici  de'  tessuti  Jàger.  Ma  se  anche, 
fortunatamente,  è  passato  il  tempo-  in  cui  le  cra- 
vatte di  seta,  che  soleva  portare  qualche  signore 
distinto,  venivano  citate  in  causa  come  esempio 
terrorizzante  per  tutti  i  ribelli  all'apostolato  della 
lana,  la  schiera  de'  jàgeriani  impenitenti  è  ancora 
fortissima  in  Germania.  I  suoi  discepoli  preten- 
dono che  il  prurito,  più  o  meno  forte,  destato  dalla 
lana  sul  corpo  sia  sano,  sanissimo.  La  decisione 
ai  competenti.  Ma  è  un  fatto  che  la  secrezione  della 
pelle  viene  molto  aumentata  dalle  sottovesti  di  lana 
e  chi  le  porta  dovrebbe,  di  conseguenza,  prendere 
un  bagno  o  lavarsi  tutto  il  corpo  ogni  giorno.  Ma 
che  questo  non  avA'iene  in  Germania  (e  all'estero 
de'  jàgeriani  fanatici  quasi   non  ce  ne  sono)  ce  lo 
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provano  i  0  profumi  »,  che,  assai  di  spesso,  esa- 
lano da  questi  signori.  L'inglese  non  porta  lana 
sul  corpo  ma,  ciò  non  ostante,  usa  assai  abbondan- 
temente del   suo  sponge-batìi  quotidiano. 

In  verità,  non  è  molto  aggradevole  dover  consta- 
tare che  il  tedesco  all'estero  è  riconosciuto,  come 
tale,  quasi  con  certezza,  alla  sua  apparenza  priva  di 
buon  gusto.  E  se  anche  dalla  media  de'  tedeschi  si 
deve  confessare  che  non  brillano  per  molto  sentimen- 
to estetico,  ciò  è  poi  incontrastabile  per  il  modo  con 
cui  sono  tagliati  i  suoi  abiti,  per  l'ovatta  e  il  crine 
di  cavallo  con  cui  glieli  imbottiscono  sul  petto  e 
sulle  spalle  e  per  le  stoffe  di  cui  son  fatti.  I  terri- 
bili stivaloni  a  tromba  sono,  in  parte,  espulsi  da 
scarpe  a  legacci  e  da  stivali  a  bottoni,  ma,  special- 
mente nelle  piccole  città,  formano,  Ottavia,  ancora 
parte  integrante  della  «  moda  »  tedesca.  In  Ger- 
mania si  comperano  anche  volontieri  de'  cappelli 
con  certe  dimensioni  di  testa  che  si  potrebbe  im- 
maginare che  i  tedeschi  adoperino  le  orecchie  come 
reggi-cappello.  E  quale  forma  di  cappelli  !  Una 
volta  un  giovane  francese,  stato  recentemente  in 
Germania,  domandò  perchè  mai  de'  tremila  stu- 
denti di  Lipsia  ognuno  portasse  un'altra  forma  di 
cappello  !  Questo  individualismo  del  cappello  sa- 
rebbe, senza  dubbio,  giustificato  se  fosse  la  con- 
seguenza d'un  impellente  bisogno  di  creare  sempre 
nuo\-e  estetiche  forme.  Ma  si  guardi  il  maggior  nu- 
mero de'  cappelli  tedeschi  e  non  se  ne  chieda  poi 
una  descrizione  «  pittoresca  !  » 

Il  tedesco  ha  poi  la  manìa  di  dare  al  proprio  Io 
una  esteriorità  più  ragguardevole,  piìi  «  rispettabile  » 
di  quanto  sia  veramente  ;  ma  lo  fa  secondo  le  sue 
idee.  E  ne  conseguono  le  pettorine  di  camicia 
bianca  appiccicate  a  quelle  di  lana,  la  0  bianche- 
ria »  di  gomma  elastica,  la  «  biancheria  »  di  carta, 
le  cravatte  a  macchina,  i  guanti  di  filo,  gli  om- 
brelli di  cotone,  ecc.,  ecc.  Certo,  anche  in  altri  pae- 
si, non  tutto  è  oro  quello  che  luce,  ma  la  caccia 
all'orpello,  la  manìa  di  «  fare  effetto  »,  spendendo 
il  meno  possibile,  è  superlativamente  una  specialità 
tedesca.... 

Molto  si  potrebbe  ancora  dire  intomo  a  queste 
amene  esteriorità.  Ma  parliamo  im  po'  delle  costu- 
manze, degli  usi,  delle  forme,  de'  modi.  In  Germa- 
nia si  trova  molto  a  ridire  intomo  agli  «  incivili  stra- 
nieri »  che  entrano  ne'  restaitrants,  ne'  caffè,  ecc., 
senza  levarsi  il  cappello.  Ma  è  proprio  pratico  e 
necessario  di  scappellarsi  e  ricoprirsi,  con  vece  assi- 
dua, nella  vita  d'ogni  giorno?  V'hanno  de'  tedeschi 
che  spingono  la  loro  «  creanza  »  al  punto  da  to- 
gliersi il  cappello  anche  già  fuori  dell'uscio,  prima 
d'entrare  in  un  negozio.  E'  questa  una  parte  di  quel 
sentimento  di  servilismo  che,  a  ragione,  si  rinfac- 
cia ai  tedeschi.  A  questa  categoria  appartengono 
pure  le  profonde  scappellate  e  le  vicendevoli  sber- 
rettate degli  studente  —  e  persino  degli  scolaretti  • — 
che  fanno  morir  dal  ridere  ogni  nomo  di  buon  senso. 
Questo  «  scimiottamento  »  della  nostra  «  colta  » 
gioventù  dà  bella  prova  di  sé  anche  nelle  presen- 
tazioni. Mi  ha  sempre  fatto  impressione  il  modo 
di  fare  inglese:  diritta  la  persona,  una  stretta  di 
mano,  cortesia  senza  affettazione.  E  gli  stessi  fran- 


cesi, che  i  tedeschi  chiamano  n  affettati  »,  s'accon- 
tentano, nelle  presentazioni,  d'un  lieve  inchino  e 
di  sussurrare  un  Mousicur  o  un  Madame.  Ma  il 
tedesco,  se,  nel  momento  della  presentazione,  ha 
l'occhialino  sul  naso,  se  lo  toglie,  con  veemenza, 
per  «  civiltà  »  (leggi:  servile  affettazione).  E  i 
nomi  vengono  mormorati  con  tanta  devota  fretta 
e  così  indistintamente  che  nessuno  de'  due  presentati 
ne  intende  un'acca.  A  ciò  si  aggiungono,  da  entram- 
be le  parti,  degli  inchini  alla  cinese  che  danno  a 
tutta  la  funzione  un  carattere  oltremodo  grottesco... 

Ma  una  parte  rilevante  delle  «  specialità  tede- 
sche »  è  formata  dagli  usi  e  dalle  abitudini  della 
gioventù  «  studiosa  ».  I  pangermanisti  si  ostinano 
a  scusare  ed  anzi  a  laudare  le  baruffe  e  le  cioncate 
degli  studenti,  attribuendole  benevolmente  alla  «tra- 
boccante forza  della  gioventù  tedesca».  In  verità, 
sono  soltanto  delle  manifestazioni  di  un  resto  di  pri- 
mitiva rozzezza,  non  ancora  soffocato  nel  nostro 
popolo.  Nella  pedagogia  inglese  è  già  da  lungo  tem- 
po considerato  quale  insigne  principio  quell'edu- 
cazione che  c'insegna  a  frenarci.  E  si  può  pensare 
come  si  vuole,  intomo  allo  sport,  ma  certo  vai  molto 
meglio  erogare  l'eccedenza  della  propria  vitalità  nel 
cricket,  nelle  gare  nautiche,  nell'equitazione  o  ma- 
gari nella  caccia  al  tigre,  anziché  nell'insultare  e 
bastonare  de'  pacifici  cittadini  o  nell'abbandonarsi 
a  simili  altri  «  sollazzi  ».  Ed  è  in  questa  .studente- 
sca che  cercheremo  poi,  per  forza,  i  nostri  futuri 
funzionari  ! 

Inevitabile  è  anche,  parlando  degli  studenti,  di 
accennare  alla  duellomania.  Il  duello  sta  ancora  in 
piena  fioritura  nel  paese  del  santo  timor  di  Dio  e 
dello  spirito  militare.  In  Inghilterra  è  cosa  del  pas- 
sato. Né  il  motivo  è  a  cercarsene  soltanto  nel  più 
tranquillo  temperamento  dell'anglo-sassone  ma  an- 
che nel  suo  common  sense.  Il  tedesco,  che  pesa  sulla 
bilancia  de'  carati  d'oro  ogni  parola  che  gli  si  ri- 
volga {German  iouchiness  chiamano  ciò  gli  inglesi), 
é  sempre  in  guardia,  sempre  pronto  a  fiutare  insulti, 
anche  dove  non  ce  ne  sono,  e  a  castigarli...  a  modo 
suo.  E'  una  delle  conseguenze  della  soverchia  pre- 
sunzione individuale  de'  tedeschi.  Non  c'è,  in  verità, 
fuori  della  Germania  alcun  paese  di  questo  mondo 
in  cui  ognuno  sente  tanto  il  bisogno  di  esser  consi- 
derato un  qualche  cosa  di  straordinario.  Mi  trova- 
vo recentanente  in  un  carrozzone  dell'Elettrica. 
Una  parte  della  vettura  era  tutta  occupata,  tranne 
un  posto  ;  l'altra  quasi  vuota.  Entra  un  grasso  e 
grosso  signore  e  vuole  cacciarsi  a  forza  nel  posto 
vuoto  mentre  avrebbe  potuto  sedersi  comodamente 
dall'altra.  I  vicini  si  spaventano,  si  ribellano  e  non 
gli  fanno  che  quel  tanto  di  posto  che  sarebbe  stato 
sufficiente  per  un  uomo  normale.  L'adiposo  signore 
comincia  perciò  a  borbottare  e  sacramentare  e  il 
conduttore,  a  ragione,  lo  prega  di  calmarsi.  Allora 
nuove  impertinenze  all'indirizzo  del  conduttore:  Ma- 
scalzone, ma  non  sa  con  chi  ha  da  fare?  La  rab- 
bia lo  soffoca,  alla  prima  stazione  scende  a  preci- 
pizio e  il  conduttore  non  seppe  forse  mai  con  quale 
illustre  personaggio  avesse  avuto  «  a  che  fare  ».  Io 
l'hn  saputo  poi:  quel  signore  era....  corista  in  un 
teatro   dei  sobborghi  !  Mutatis   mntandis,  il  caso  è 
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tipico.  Quanta  presunzione  individuale  sta  in  sin- 
golare contrasto  con  l'abituale  servilismo  de'  tede- 
schi, che  nella  burocrazia  celebra  le  sue  più  belle 
orgie,  e  il  cui  a\'vlamento  comincia  già  alla  scuola. 
Invece  di  comportarsi,  come  vuole  ogni  sana  peda- 
gogia, quale  amico  degli  scolaretti,  il  signor  mae- 
stro si  compiace  nella  parte  dell'ufficiale  che  istrui- 
sce le  reclute.  Odermt  diim  metuant  :  queste,  tranne 
{)(x-he  eccezioni,  è  ancora  l'alfa  e  l'omega  dell'edu- 
cazione tedesca. 

Parlai,  poc'anzi,  della  rozzezza  che  è  proprio  an- 
cora del  nostro  popolo.  Essa  esiste  nelle  classi  più 
basse  come  nelle  «  colte  »  o  che  per  tali  si  spac- 
ciano. Gli  studenti,  che,  or  sono  circa  due  anni, 
i)uttarono  sulla  via  tutto  il  mobiglio  di  varie  camere 
d'albergo,  o  quei  «  figli  delle  Muse  »  ,  che  rozza- 
mente insultano  delle  signore  che  passeggiano  o 
viaggiano  sole ,  spettano  a  questa  rubrica  tanto 
quanto  le  orde  villane  che  distruggono  un  semen- 
zaio d'alberi  o  i  drappelli  d'operai  che,  incontrando 
una  donna  ammodo,  si  credono  in  dovere  di  can- 
tare a  sguarciagola  le  più  sguaiate  canzoni. 

Non  mancano  certo  gli  sciovinisti  che,  special- 
mente quando  si  tratta  degli  studenti,  portano  in 
rampo,  quali  attenuanti,  l'uso  ed  abuso  delle  be- 
vande alcooliche.  Ma  in  Inghilterra  ed  in  Francia, 
l'alcoolismo  non  è  minore;  eppure  gli  atti  di  roz- 
;^ezza,  come  scopo,  vi  sono  infinitamente  minori  che 
in  Germania.  E  il  vandalismo!  Involontariamente 
mi  ricordo  de'  piccoli  figurinai  italiani  sul  Quai  Vol- 
laire  di  Parigi.  Essi  espongono  la  loro  merce  sul 
largo  parapetto  della  riva  e  si  allontanano,  spesse 
volte,  per  dei  quarti  d'ora,  senza  che  a  nessuna 
delle  loro  figure  e  figurine  capiti  alcun  accidente. 
Qualcosa  di  simile  sarebbe  impossibile  a  Berlino.  E- 
\idente  così  è  il  contrasto  fra  le  grandi  masse  lier- 
linesi,  durante  le  feste  auliche  e  militari  —  che. 
nella  folla,  finiscono  sempre  a  legnate  —  e  il  po- 
[)olo  di  Parigi  nelle  feste  nazionali  del  quattordici 
luglio.  Delle  baruffe  e  men  che  meno  delle  bruta- 
lità, specialmente  verso  delle  donne,  sono  colà  delle 
rarissime  eccezioni.  Se  nell'immensa  folla  qualcuno 
\i  urta  o  vi  pesta  un  piede,  voi  sapete  che.  come  ac- 
cade in  Germania,  ciò  non  fu  mica  fatto  con  cattiva 
intenzione  e.  con  un  ;^  voiis  dcmatide  -pardon,  mon- 
sicur,  tutto  è  finito. 

Molto  si  è  detto  e  scritto  —  e  sempre  invano  — 
intorno  all'abitudine  tedesca  di  sbevazzare.  Ma  e 
<]uella  di  continuamente  invitare  a  bere?  Già  nei 
crocchi  degli  scolari  di  ginnasio  è  disprezzato  colui 
che  non  cionca  una  data  e  sempre  enorme  quantità 
di  tazze  di  birra.  E  così  via  via,  sin  nella  cosidetta 
«  Ijuona  società  »,  si  crede  ammodo  il  vezzo  di  ecci- 
tare a  bere  anche  l'ospite,  che  cortesemente  ma  ri- 
.solutamente  ha  già  dichiarato  di  non  potere  e  non 
volere  bere  più  di  quella  data  quantità,  che  gli  con- 
viene. E  se  l'ospite  ringrazia  tanto  ma  ancor  si  a- 
stiene,  quante  domande  intorno  ai  motivi  della  sua 
temperanza  e  quante  mal  velate  canzonature!  E' 
questo,  a  quanto  pare,  una  «  specialità  »  tedesca  in 
fatto  d'ospitalità... 

Poi,  altra  abitudine  anche  de'  circoli  «  colti  »: 
il  modo   disgustoso  nel  mangiare.   Il    bnitto   vezzo 


IO41 

del  portare  il  coltello  alla  bocca  resiste  a  tutte  le 
critiche.  Ma  c'è  di  peggio:  ne'  restauranti  e  nelle 
famiglie  chi,  desinando,  si  butta  addirittura  sul 
desco,  chi  avalla  e  deglutina ,  chi  agita  continua- 
mente gli  steccadenti  in  bcjcca,  chi  tiene  il  coltello 
così  che,  ad  ogni  momento,  pare  sia  per  tagliarsi 
le  dita.  Un  altro  asporta  sin  l'ultima  goccia  di  sal- 
sa con  de'  pezzetti  di  pane  o  di  patate,  cosi  che  pare 
un  cane  abbia  leccato  il  piatto.  Un  sesto,  tra  una 
portata  e  l'altra,  si  spazzola  la  barba,  qualche  volta 
anche  i  capelli.  Un  settimo  mangia  uva  e  sputa 
gli  acini  sul  tondo,  ecc.,  ecc. 

Infine,  alcune  «  specialità  »  del  carattere.  Xon  è 
certo  un  caso  che  per  la  parola  Schadenfreude  (pia- 
cere del  danno  altrui)  non  vi  sia  alcun  equivalente 
nelle  altre  lingue.  Il  tedesco  è  cronicamente  affetto 
di  questo  singolare  gusto.  Lo  Schadenfreude,  as- 
sieme al  servilismo  e  alla  manìa  denunciatrice,  ap- 
partiene al  gruppo  de'  più  accentuati  ammanchi  etici 
della  psiche  tedesca.  Nel  «  paese  de'  pensatori  »  i 
denuncianti  posseggono,  ne'  paragrafi  di  lesa  Mae- 
stà, il  più  ammirabile  congegno  per  mandare  qua- 
lunque galantuomo,  con  tutta  disinvoltura,  in  gat- 
tabuia.... I  tedeschi  giaciono  ancora  profondamente 
e  senza  saperlo  ne'  bassifondi  del  pensiero  feudale. 
Anche  coloro  che  si  chiamano  democratici,  oh,  co- 
me s'accendono  di  santo  sdegno  quando  qualcuno, 
noncurante  de'  loro  presuntuosi  risolini,  difende 
una  qualche  istituzione  eminentemente  democra- 
tica, per  esempio,  la  scuola  libera  americana.  Mai- 
grado  tutto  il  loro  sedicente  democraticismo  s'arri> 
vellano  al  pensiero  che  i  loro  figli,  i  rampolli  dei 
professori  e  dei  Commerzìcnràtìie ,  potreV>bero  aver 
per  vicini,  in  gran  numero,  i  figli  degli  operai  I  E 
l'antisemitismo?  In  verità,  più  d'uno  che  ha  assi- 
stito alle  prodezze  degli  antisemiti  deve  aversi  ri- 
volta la  domanda  perchè  mai  projirlo  in  Germania 
ed  in  Austria  l'antisemitismo  abbia  assimto  for- 
me così  triviali  ?  E  l'ovvia  risposta  è  che  ciò  av- 
viene perchè  gli  ebrei,  in  molte  manifestazioni  del- 
l' intelligenza  ,  possiedono  un'  incontrastabile  supre- 
mazia sui  germani.  Né  si  tratta  soltanto  dell'istinto 
commerciale  o  dell'arte  d'acconciarsi  alle  circostan- 
ze ;  ma,  innanzi  tutto,  è  questione  della  molto  più 
sollecita  intuizione,  della  maggiore  mobilità,  d'una 
assai  più  grande  e  ponderata  celerità  nell'agire.  di 
una  intelligenza  più  chiara  e  pratica.  Lo  so  bene: 
appunto  questa  lentezza  nel  deliberare  la  si  mette 
in  connessione  con  una  delle  pifl"  pregiate  qualità 
tedesche:  l'enorme  prudenza,  la  smofiata  riflessione. 
Ma  quand'anche  questa  Griaidììchkcìt  ■ —  questa 
profondità  —  giovi  ai  tedeschi  in  alcuni  rami  dello 
scibile,  nella  vita  pratica  gli  è,  quasi  sempre,  di 
danno  immenso. 

I  pangermanisti  attenderanno  ora  ch'io  parli  an-  ' 
che  delle  qualità  veramente  buone  de'  tedeschi.  De- 
ploro di  non  poter  far  loro  questo  piacere.  Non 
già  che  mi  manchi  il  sentimento  dell'equità,  ma 
posso  risparmiarmene  la  fatica  perchè,  in  Germa- 
nia, l'apologia  di  tutte  le  buone  qualità  de'  tedeschi 
si  fa  già  molte  migliaia  di  volte  al  giorno. 
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lie  fontane  in  litigio  fpa  Guglielmo 
e  il  IVlunieipio  di  Beflino 


II 


(Da  un  articolo  nel   IVell  Spiegel,  del 
6  ottobre). 

I  lettori  sanno  che  fra  l'imperatore 
Guglielmo  e  il  Municipio  di  Berlino, 
oltre  alla  questione  di  carattere  poli- 
tico, della  sanzione  rifiutata  alla  ele- 
zione del  signor  Kaufmann  a  secondo 
borgomastro  della  capitale,  si  agitano 
due  altre  questioni  d'indole  artistica: 
il  divieto  del  passaggio  d'una  linea 
di  tramvia,  appartenente  al  Comune, 
attraverso  il  viale  de'  Tigli  (Uu/er 
den  Linden)  e  il  rifiuto  d'approvazio- 
ne al  progetto  di   un  gruppo  di   fon- 


lane,  che  il  Municipio  intende  collocare  nel  pnrco 
popolare  del  Fricdnchshaim  (boschetto  Federico) 
nella  Hascnìtaide  (Selva  de'  lepri).  I  disegni  di  que- 
ste fontane  sono  dovuti  all'architetto  municipale 
Ernesto  Hoffmann  e,  messi  in  mostra,  nella 
sezione  d'architettura  dell'ultima  Esposizione 
di  belle  arti  a  lìerlino,  destarono  molto  in- 
teresse nel  pubblico  e  vennero  generalmente 
lodati  dalla  critica.  Le  fontane  vogliono  rap- 
|)i esentare,  in  modo  popolare,  le  favole  te- 
desche più  note  a  tutti  e  piìi  dilettose  ai  bam- 
liini.  Nel  mezzo  dovrebbe  sorgere  una  specie 
di  propileo,  le  cui  statue  ritrarrebbero  i  per- 
sonaggi della  vecchia  storiella  dei  «  musicanti 
di  Brema  »,  mentre  i  due  gruppi  ai  lati  ricor- 
derebbero l'uno,  quello  a  sinistra,  la  fiaba 
della  bella  Rosetta,  nota  anche  in  Italia,  e 
più  ancora  in  Francia  sotto  il  titolo  della  belle 
au  hoìs  dormcnt ,  e  l'altro,  a  destra,  simbo- 
lei,'gierebbe  la  finba,  nncnra  più  internazionale 


jLa  Bella  Dormente  nel  bosco  incantato. 


Il  disegno  delle  fontanejdella  favola  dall'Imperatore. 
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ne'  Folklors,  della  Cenerentola.  L'Imperatore  ha 
dichiarato  di  non  voler  approvare  né  il  progetto 
complessivo  del  gruppo,  né  i  bozzetti  delle  singole 
figure,  la  cui  esecuzione  sarebbe  stata  affidata  a 
quattro  scultori  di  fama  discreta  —  Manzel,  Wie- 
demann,  Gòtz,  Giesecke  —  ed  ha  accompagnato  il 
suo  rifiuto  con  un  diffuso  elaborato,  secondo  il  quale 
o  il  gruppo  tutto  dovrebbe   essere  meno  pomposo 

0  le  figure  della  favola  dovrebbero  stare  a  se,  senza 
fontane.  Da  ultimo,  l'Imperatore  non  dice  esplici- 
tamente ma  fa  intendere  che  tutto  il  disegno  do- 
vrebbe essere  rifatto  dal  suo  scultore  prediletto,  il 
Begas,  il  «  nostro  Michelangelo  »  com'egli  lo  chia- 
ma. Anche  della  grande  medaglia  d'oro,  concessa 
dal  giurì  dell'Esposizione,  al  bozzetto  del  Hoffmann, 
l'Imperatore  non  ha  voluto  sapere  e  vi  ha  sostituito 
una  piccola  medaglia.  Dal  canto  suo,  il  Municipio 
è  d'opinione  che  il  diritto  di  sanzione  delle  opere 
edilizie  ed  artistiche  per  la  città  di  residenza,  che 
i  sovrani  di  Prussia  vollero  conser\^ata  dagli  an- 
tichi tempi,  malgrado  la  costituzione,  non  valga, 
neppure  in  principio,  per  queste  fontane,  perchè  il 

1  II  ischetto  Federico  sorge  su  delle  aree  comperate 
ilal  Municipio  e  forma  una  sua  proprietà  privata. 


Ita  eopsa  ai  poli 


D.T  un  articolo  di  F.    Nansen   nel   Pali   Mail  Magazine, 
dì  ottobre). 

Il  celebre  esploratore  norvegese  riassume  breve- 
mente i  risultati  ottenuti  nel  secolo  XIX  dalle  nu- 
merose spedizioni  che  obbedirono  al  fascino  po- 
lare. Intorno  allo  scopo  delle  attuali  e  delle  future 
spedizioni  artiche,  il  Nansen  cosi  scrive: 

«  In  primo  luogo  dobbiamo  far  conoscenza  con 
l'area  sterminata  che  dalla  costa  nordica  dell'Ala- 
ska e  dallo  stretto  di  Behring  si  stende  fino  alla 
Oroenlandia  e  alla  Terra  di  Grinnell.  Non  sappia- 
mo ancora  se  si  tratti  di  un  mare  continuo,  pro- 
fondo o  basso,  o  se  sia  occupata  da  terraferma. 
I''orse  di  maggiore  importanza  è  lo  studio  completo 
dflie  condizioni  fisiche  delle  regioni  polari.  Dob- 
liiamo  cercare  di  ottenere  le  osserv'azioni  più  accu- 
rate, fatte  nello  spazio  di  mesi  e  di  anni  in  modo 
da  comprendere  le  varianti  estreme:  dobbiamo  stu- 
diare le  variazioni  della  temperatura  atmosferica 
e  marina,  dei  venti  e  delle  correnti,  della  precipi- 
tazione, la  fauna,  la  flora,  in  tutte  le  latitudini  e 
in  tutte  le  località  :  dobbiamo  .stabilire  la  forza,  la 
direzione,  le  variazioni  delle  correnti  magnetiche,  la 
gravità  nei  diversi  punti. 

«  E'  un  errore  il  supporre  che  il  fine  principale 
delle  esplorazioni  artiche  sia  quello  di  arrivare  ad 
alte  latitudini  o  di  raggiungere  il  polo.  Non  v'ha 
dubbio  che  il  polo  sarà  raggiunto  fra  non  molto, 
e  allora  potremo  compiacerci  di  aver  tcx-cato  il  pun- 
to, in  cui  si  sono  concentrati  tanti  desideri  e  per  il 
quale  si  sono  fatti  tanti  sagrifizì:  ma  bi.sognerà 
nello  stesso  tempo  ricordare  che  i  più  importanti 
prolìlemi  della  esplorazione  artica  chiederanno  an- 
cora di  essere  risolti  ». 
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Attualmente  tre  spedizioni  si  trovano  nelle  re- 
gioni polari  artiche.  La  prima  è  quella  del  capi- 
tano Otto  Sverdrup,  già  compagno  di  Nansen , 
partito  tre  anni  fa  da  Cristania  col  glorioso  Frani 
per  esplorare  la  costa  nord-ovest  della  Groenlandia. 
Aveva  buone  provvigioni  per  un  periodo  di  quat- 
tro o  cinque  anni,  e  una  ottantina  di  cani.  Le  ul- 
time sue  notizie  risalgono  a  due  anni  fa  :  il  Nansai 
però  crede  che  lo  Sverdrup  sarà  di  ritorno  nei  pros- 
simi mesi,  con  un  corredo  di  osservazioni  e  di  .sco- 
perte assai  importanti. 

La  seconda  spedizione  è  quella  dell'americano 
Robert  Peary ,  partito  anch'egli  tre  anni  fa  col 
Windward.  Si  proponeva  di  spingersi  quanto  più 
poteva  al  nord  con  la  nave  e  poi  di  raggiungere  il 
polo  con  le  slitte.  Fu  costretto  a  passare  il  primo 
inverno  sulla  costa  della  terra  di  Grinnell  (ad  ovest 
della  Groenlandia),  ove  dovette  farsi  amputare  per 
il  gelo  le  dita  dei  piedi.  Passò  anche  l'inverno  se- 
guente fra  gli  Esquimesi,  dopo  aver  rimandato  in 
America  la  nave,  che  tornò  in  cerca  di  lui  la  scorsa 
primavera  con  nuove  provvigioni,  avendo  a  bordo 
anche  la  signora  Peary.  La  quale  ha  fatto  testé  ri- 
torno agli  Stati  Uniti  recando  la  notizia  che  il  Pearv' 
non  ha  potuto  spingersi  con  le  slitte  oltre  r83°  50' 
avendo  incontrato  il  mare  libero^,  cosicché  si  decise 
a  passare  anche  il  prossimo  inverno  fra  gli  Esqui- 
mesi. 

La  terza  spedizione  è  quella  russa  del  barone  E- 
doardo  von  Toll  che  lasciò  pcx-hi  mesi  fa  l'Europa 
per  esplorare  l'arcipelago  a  nord  della  Siberia , 
prendendo  l'itinerario  già  seguito  dalla  Vaga  e  dal 
Fram. 

Il  milionario  americano  Ziegler  ha  fornito  i  fondi 
per  un'altra  spedizione  che  si  sta  organizzando  dal- 
l'esploratore Baldwin,  il  quale  si  propone  di  rag- 
giungere il  polo,  adottando  i  metodi  e  la  via  già 
.scelti  dal  Duca  degli  Abruzzi.  La  spedizione  par- 
tirà dalla  Scozia  a  bordo  AAV America,  e  imbarcherà 
non  meno  di  400  cani  oltre  un  certo  numero  di  ca- 
valli russi.  Il  Baldwin  spera  non  solo  di  toccare  il 
polo,  ma  di  proseguire  il  viaggio  per  arrivare  alla 
Groenlandia. 

«  Fin  dalla  mia  escursione  in  islitta  con  Johan- 
sen  —  aggiunge  il  Nansen  —  é  stato-  dimostrato  che 
il  polo  non  è  in  realtà  irraggiungibile,  pur  di  assi- 
curare un  numero  sufficiente  di  buoni  cani  e  un 
approvvigionamento  pratico:  e  questa  esperienza 
è  stata  confermata  dal  viaggio  del  capitano  Cagni. 
Io  ritengo  quindi  assai  probabile  che  il  Baldwin 
raggiungerà  la  meta  lungamente  agogn.ata,  suppo- 
nendo che  abbia  a  fare  una  scelta  felice  di  cani  e 
di  uomini,  e  che  non  trovi  condizioni  eccezional- 
mente sfavorevoli.  La  maggiore  difficoltà  consisterà 
nel  lasciare  il  luogo  di  svernamento  abba.stanza 
presto  per  poter  fare  il  viaggio  sulle  slitte  prima 
che  i  ghiacci  si   fondano  ». 

Il  Nansen  calcola  che  dalla  terra  del  Principe 
Rorlolfo  alla  Groenlandia,  passando  per  il  polo , 
corrono  1380  miglia  marittime.  Partendo  da  quella 
terra  il  primo  di  febbraio,  il  Baldwin  potrebbe  [riun- 
gere alla  Groenlandia  alla  metà  di  criutrno,  com- 
piendo in  media  dieci  miglia  al  giorno:  il  che  non 
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gli  sembra  imposibile  se  i  preparativi  soin)  Nera- 
mente buoni. 

La  seconda  parte  dell'articolo  si  riferisce  alle  e- 
splorazioni  antartiche.  Il  Nansen  non  crede  all'esi- 
stenza di  un  grande  continente  in  quelle  regioni 
ancora  sconosciute,  ed  opina  che  lo  stesso  polo  si 
trovi  in  mare  libero. 

Una  spedizione  antartica  inglese  a  bordo  della 
Discovery  è  partita  testé  da  Londra,  col  coman- 
dante Scott,  proponendosi  di  tornare  nell'autunno 
del  1903.  Un'altra  spedizione  tedesca,  guidata  dal 
professore  Erich  von  Drygalski,  si  prepara  ad  e- 
splorare  il  mistero  antartico. 

«  In  questa  epoca  —  conclude  il  Nahsen  —  di 
avarizia  e  di  cupidigia,  mentre  le  nazioni  si  armano 
fino  ai  denti  per  disputarsi  il  f)Otere  e  le  ricchezze 
e  si  comincia  quasi  a  dubitare  intorno  al  progresso 
morale  dell'umanità,  è  di  conforto,  come  un  raggio 
di  luce  fra  le  tenebre,  lo  spettacolo  di  uomini  che 
salpano  per  mete  più  alte  ». 


Pep  irapedipe  lo  stepminio 


degli  elefanti 


{Da  un  articolo  di  W.  Stamps  Cherry  nel  McClure' s  Ma- 
gazine,  di  ottobre;. 

Il  Cherry  è  un  ingegnere  americano  che  passò 
molti  anni  nel  Congo,  navigando  su  fiumi  non  mai 
esplorati  e  cacciando  l'elefante  nelle  regioni  più 
selvaggie.  Quando  il  Marchand  compì  la  traver- 
sata del  continente  africano  che  doveva  finire  con 
l'incidente  di  Fascioda,  il  Cherry  diresse  sul  fiume 
Congo  un  vapore  che  portava  rinforzi  all'esplora- 
tore francese.  Ora  sta  per  pubblicare  un  libro,  da 
cui  è  estratto  l'articolo  del  McChire's. 

La  prima  caccia  all'elefante  per  poco  non  gli  riu- 
scì fatale.  Si  trovava  a  bordo  di  notte  quando  i 
servi  indigeni  salirono  a  svegliarlo  per  dirgli  che 
avevano  scorto  sulla  riva  una  truppa  di  buffali  :  il 
Cherrv  scese  e  si  avvicinò  alle  ombre  nere  pasco- 
lanti che  erano  gigantesche:  si'  accorse  allora  di 
trovarsi  in  mezzo  a  una  mandra  di  elefanti  che  non 
si  curavano  affatto  de'  suoi  colpi  di  fucile.  Se  ne 
adontò  invece  un  buffalo  che  inseguì  il  cacciatore 
nello  stesso  fiume. 

La  vitalità  degli  elefanti  è  meravigliosa  ;  essi 
sopravvivono  anche  parecchi  giorni  a  ferite  mortali, 
sottraendosi  al  cacciatore.  Il  Cherry  ha  portato  in 
America  le  più  grosse  zanne  che  ivi  si  conoscano: 
esse  appartenevano  a  un  elefante  di  immani  pro- 
porzioni. Per  ucciderlo  il  cacciatore  mise  nelle  car- 
tuccie  doppia  carica  e  sparò  due  colpi  insieme,  co- 
sicché riportò  egli  stesso  per  la  veemenza  della  ri- 
percussione una  grave  ferita  al  volto:  l'elefante 
era  fuggito  e  fu  trovato  morto  dagli  indigeni  dopo 
parecchi  giorni  La  parte  più  curiosa  della  narra- 
zione è  quella  che  si  riferisce  alla  cattura  degli  ele- 
fanti giovani. 

0  Fu  nel  1898.  in  maggio,  che  presi  il  mio  primo 
elefante  vivo.    Avevo   seguito   per  alcune  ore   una 


truppa  di  sette  od  otto  bestie,  comprese  alcune  fem- 
mine coi  loro  piccoli.  Presi  di  mira  una  di  queste 
e  la  colpii  nel  punto  voluto  tra  gli  occhi  :  essa  cadde 
sulle  gincK'chia,  come  fanno  gli  elefanti  addomesti- 
cati su  cui  si  vuol  salire.  La  sua  testa  si  muoveva 
in  qua  e  in  là  con  la  regolarità  di  un  pendolo.  La 
presi  di  mira  e  la  colpii  un'altra  mezza  dozzina  di 
volte,  ma  la  testa  si  muoveva  sempre  allo  stesso 
modo:  io  non  riuscivo  a  capire  di  che  cosa  si  trat- 
tasse: aveva  forse  la  cotenna  di  acciaio?  Mi  avvi- 
cinai, e  mi  accorsi  che  la  liestia  cercava  di  pro- 
teggere un  piccolo  elefante ,  che  non  mi  aveva 
veduto,  e  che  col  suo  corpo  urtava  il  capo  materno, 
quasi  per  chiedere  perchè  non  si  andava  innanzi 
con  gli  altri.  Era  una  scena  commovente:  mi  av- 
vidi che  si  poteva  catturare  la  giovane  bestia  e  con 
un  salto,  quasi  sotto  la  proboscide  di  sua  madre, 
lo  presi  per  una  gamba  anteriore.  Spaventato  esso 
fuggì  dando  calci  all'aria  e  trascinandomi  con  lui  : 
la  lotta  continuò  per  un  pezzo:  io  temeva  che  l'in- 
tera mandra  tornasse  alla  riscossa  o  che  la  bestia 
ferita  potesse  ancora  accorrere  in  difesa  della  jirn- 
le.  I  servi  indigeni  erano  scappati,  e  mi  raggiun- 
sero soltanto  quando  videro  che  io  ero  riuscito  a 
gettare  la  povera  bestia  a  terra.  Uno  lo  prese  per 
la  coda,  altri  per  le  gambe,  e  lo  legammo  con  corde 
vegetali  improvvisate.  Si  trattava  ora  di  portarlo, 
ma  era  troppo  pesante:  si  provò  quindi  a  metter- 
gli un  laccio  al  collo  e  alle  gambe  e  a  farlo  cammi- 
nare. La  bestiola  si  addomesticò  subito:  dopo  una 
cinquantina  di  metri  si  rassegnò  a  seguirci  senza 
farsi  trascinare  e  giunse  con  noi  al  campo,  lontano 
cinque  miglia,  senza  alcuna  diflScoltà.  Sulle  prime 
non  voleva  saperne  di  una  bevanda  fatta  con  mo- 
sto di  grano  e  miele,  ma  la  fame  gli  consigliò  ad 
accettarla,  e  la  bevanda  diventò  il  suo  nutrimento. 
Era  molto  amichevole  e  gli  piaceva  di  essere  acca- 
rezzato: si  prese  anzi  una  famigliarità  soverchia, 
perchè  una  notte  entrò  nella  mia  tenda,  mentre  dor- 
mivo ,  introdusse  la  sua  proboscide  attraverso  la 
zanzariera  e  mi  svegliò  per  farmi  capire  che  vo- 
leva la  sua  bottiglia.  Mi  seguiva  come  un  cagno- 
lino. Ma  si  capiva  che  aveva  bisogno  di  latte,  ed  io 
non  potevo  procurargliene:  se  avessi  avuto  latte 
condensato  o  farina  per  bambini  avrei  potuto  al- 
levarlo: invece  si  indebolì  di  giorno  in  giorno  e 
non   potè  sopravvivere   a   lungo  ». 

Un'altra  volta  il  Cherry  tentò  di  catturare  un  gio- 
vane elefante  che  aveva  trovato  solo,  e  lo  teneva 
già  per  la  te.sta,  quando  fu  sopraggiunto  dalla  ma- 
dre ed  ebbe  appena  il  tempo  di  mettersi  in  salvo. 
Gli  riuscì  invece  di  catturarne  uno,  a  cui  aveva  uc- 
ciso la  madre,  ma  lo  dovette  abbattere  dopo  pochi 
giorni  perchè  non  prendeva  alcun  cibo. 

Il  primo  esperimento  fa  dire  al  Cherry  che  si  può 
pensare  a  istituire  un  allevamento  di  elefanti.  I 
giovani  non  fanno  uso  della  proboscide,  che  del 
resto  per  qualche  tempo  è  priva  di  forza,  e  le  zanne 
non  si  sviluppano  che  assai  più  tardi:  verso  i  di- 
ciotto mesi  non  hanno  più  bisogno  del  latte  ma- 
temo,  e  si  possono  prendere  con  una  certa  faci- 
lità. Tre  o  quattro  uomini  possono  catturare  da 
soli  un  elefante  già  quasi  svezzato.  L'n  allevamento 
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stabilito  nel  Congo  sarebbe  il  miglior  modo  per 
salvare  nell'Africa  centrale  la  razza  dalla  distru- 
zione. La  caccia  all'elefante,  o  per  meglio  dire  al- 
l'avorio, ora  si  fa  perfino  a  cavallo,  e  la  razza  va 
estinguendosi. 

<m»   '  

I  beeehi  d'ueeello  luminosi 


Una  interessante  seopePta. 

I  Da  un  articolo  di  Cari  Neunzig  nel  Haiis^  f^f^/t  Garten, 
d'ottobre). 

Tutti  conoscono  i  piccoli  e.  in  parte,  anche  assai 
variopinti  uccellini  d'Asia,  Africa  ed  Australia,  che, 
accoccolati  in  gran  numero  sulle  sbarre  delle  loro 
gabbie,  l'uno  ben  presso  all'altro,  fanno  bella  mo- 
stra di  sé  dalle  bacheche  de'  venditori  d'uccelli. 
Appartengono  tutti  al  genere  degli  «  incubatori  di 


trirsl  da  sé  —  vedete  provvida  natura  !  —  quel  di- 
stintivo sparisce:  l'amore  materno  non  ne  ha  più 
bisogno  ! 

Ma  v'é  di  più.  I  piccolini  di  alcune  specie  di  h>el- 
lissimi  fringuelli  australiani  portano  agli  angoli 
del  becco  delle  piccole  protuberanze,  della  gran- 
dezza e  della  forma  d'una  capocchia  di  spillo.  Sino 
a  poco  tempo  fa  non  si  capiva  a  che  mai  potessero 
sen'ire  que'  bottoncini,  che  negli  uccelli,  fatti  grandi, 
non  si  trovano  più.  Uno  studioso  d'Amburgo  ne 
ha  ora  scoperto  lo  scopo.  Le  Amandine  di  Gould, 
fringuelli  dalle  magnifiche  tinte,  prediletti  dai  rac- 
coglitori, quando  vengono  tenuti  in  una  gabbia,  vi 
cercano  sempre  le  cassettine  da  nido  fatte  pendere 
nelle  parti  più  oscure  della  gabbia,  e  per  fabbricarsi 
il  nido  usano  soltanto  fibre  vegetali  pure  oscure. 
Quando  i  piccoli  furono  ben  bene  accovacciati  nel 
nido,  il  nostro  aviofilo  volle  vedere  un  po'  che  vi 
succedesse.  Il  nido  era  cosi  tenebroso  che  i  tre  pic- 
coli   ivi    celati    non   si  distinguevano   dallo   sfondo. 


caverne  ».  Queste,  naturalmente,  piccole  «  caverne  » 
essi  o  se  le  fabbricano  da  sé  mediante  ogni  fatta  di 
materie  vegetali,  o  utilizzano  delle  cavità  clie  già 
si  trovano  ne'  primitivi  edifizì  degli  indigeni  o  negli 
alberi.  I  nidi  hanno  generalmente  soltanto  una  pic- 
colissima apertura  tanto  che  appena  l'uccello  nu- 
tritore ci  può  passare.  Lo  scarsissimo  filo  di  luce 
che  penetra  in  quel  nido  cavernoso  assai  fiocamente 
lo  rischiara.  Ivi  stanno  accovacciati  da  quattro  a 
sei  piccolissimi  uccellini,  con  pochissima  peluria 
sul  capo  e  sul  dorso,  tutti  nudi,  bellissimi.  Ecco: 
vengono  i  genitori  apportatori  del  pasto.  Appena 
i  piccolini  li  vedono,  naturalmente,  aprono  il  becco. 
Ma  i  genitori  non  potrebbero  distinguere  in  quelle 
tenebre  i  l^eccucci  de'  loro  piccoli  se  l'interno  di 
quelli  fosse,  come  per  gli  uccelli  della  nostra  zona, 
grigio  o  color  carne.  E  la  natura  ha  pertanto  prov- 
veduto a  far  si  che  le  piccole  fauci  siano  facilmente 
riconoscibili  dai  «  vecchi  »  alimentatori.  Quelle 
fauci,  a  seconda  delle  specie,  sono,  di  solito,  az- 
zurre o  gialle  o  bianche  ;  e,  per  giunta,  cosparse 
di  piccole  e  ben  disposte  macchie  o,scure.  che  snic- 
cano   sul  fondo  chiaro.    Quando   l'uccello   può  nu- 


Ma  quando,  imitando  il  gridìo  dei  genitori,  si  diede 
loro  ad  intendere  che  questi  si  avvicinavano,  essi 
apersero  i  beccucci  :  ecco  un  prodigio  !  Le  quat- 
tro piccole  protuberanze  d'ogni  uccellino  s'illumi- 
narono come  quattro  minuscole  lampade  incande- 
scenti e  mostrarono  distintamente  l'apertura  della 
gola. 

Donne  arehitette 


(Dalla  RevKC  Rleiie,  del   19  ottobre). 

.Avevamo  le  donne  letterate,  giornaliste,  profes- 
soresse, dottoresse,  avvocate;  abbiamo  ora  anche 
le  donne  architette. 

?>sse  cominciano  a  pullulare,  naturalmente  in 
America.  Una  signora.  Mistress  Lois  Piovve,  di 
Boston,  ha  conseguito  il  secondo  premio  al  concorso 
istituito  per  l'edificazione  del  Palazzo  della  Don- 
na, all'esposizione  di  Chicago.  Un'altra  donna,  la 
signora  Ida  Anna  Kyan,  di  Wattham.  nel  Massa- 
chusetts, ha  contratto   la  lodevole  abitudine  di   ot- 
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tenere  sempre  qualche  premio,  ora  il  primo,  ora  il 
secondo,  in  tutti  i  concorsi  relativi  a  costruzioni 
d'utilità  sanitaria.  Ella  ha  già  costruito  un  mer- 
cato coperto  e  un  sanatorio  che,  da  quanto  pare, 
sarebbero  altrettante  meraviglie  tanto  sotto  l'a- 
spetto scientilico  quanto  sotto  quello  estetico. 

E  non  mancano  le  opere  fatte  in  collaborazione. 
Le  signore  Hands  e  Gannon,  di  Nuova  York,  si 
sono  associate  per  coprire  la  costa  dello  Stato  di 
Nuova  Jersey  di  ville  balneari  per  uso  dei  milio- 
nari e  miliardari  ;  ora,  come  una  specie  di  com- 
penso, stanno  costruendo,  per  conto  di  una  società 
speciale,  delle  case  destinate  agli  operai.  Opera  loro 
è  anche  un  ospedale  eretto  a  San  Francisco  di  Ca- 
lifornia, e  un  castello  che  un  certo  Johnson,  invi- 
dioso della  dimora  dello  Zar,  ha  voluto  del  tutto 
identico  a  quello  di  Livadia. 

Vi  sono  anche  molte  chiese  e  scuole  architettate 
da  donne;  tra  le  altre  quelle  dovute  alla  signora 
Wagner.  Quest'ultima  ha  costrutto  anche  il  Pa- 
lazzo della  Donna  per  l'Esposizione  di  Atlanta. 


Ita  stopia  del  eannone 


(Da  un  articolo  del  maggiore  C.  Field    nei   Good  ìVords, 
di  ottobre). 

La  leggenda  attribuisce  l'invenzione  della  pol- 
vere da  fuoco  a  frate  Bacone  o  al  monaco  Schwartz, 
che  l'avrebbero  scoperta  pestando  nel  mortaio  una 
miscela  di  salnitro,  di  carbone  e  di  solfo.  Essi  vi- 
vevano verso  la  fine  del  secolo  XIII:  ma  pare  che 
l'artiglieria  non  fosse  ignota  ai  Fenici  che  vivevano 
nel  secolo  XIII  avanti  Cristo. 

Certamente,  in  Cina  la  si  conosceva  anzi  prima 
dell'era  volgare,  e  se  ne  hanno  tracce  evidenti  nella 
grande  Muraglia,  come  si  hanno  le  prove  storiche 
che  un  tal  Li-Kouang-Pi  costrusse  cannoni  con  pro- 
iettili di  pietra  nel  757   d.   C.  L'artiglieria  emigrò 


intorno  a  grossi  anelli:  talvolta  se  ne  facevano  pei- 
fino  di  legno:  erano  aperti  a  entrambe  le  estremità, 
e  dopo  la  carica  la  bcxrca  posteriore  veniva  chiusa 
con  un  grosso  pezzo  di  legno.  Ma  un  tal  sistema 
era  troppo  primitivo,  e  si  adottò  presto  il  sistema 
di  montare  il  cannone  sopra  una  solida  armatura 
e  di  chiuderlo  con  un  cilindro  di  ferro,  in  cui  si 
metteva  la  polvere.  I  Tedeschi  e  i  F'iamminghi  e- 
rano  gli  artiglieri  più  esperti.  I  Turchi  amavano  i 
cannoni  enormi  e  si  narra  che  all'assedio  di  Costan- 
tinopoli nel  1453  ne  avevano  uno  capace  di  lanciare 
proiettili  di  pietra  di  sei  quintali.  L'arsenale  di  Vien- 
na possiede  un  cannone  di  (jucH'epcK-a  che  ha  quasi 
un  metro  di  diametro.  A  Mont-Sant-Michel,  in  Bre- 
tagna, si  conservano  due  cannoni  lunghi  quattro 
metri  usati  dagli  Inglesi  quando  nel  1427  assedia- 
vano quella  fortezza:  a  Orléans  l'anno  seguente 
gli  stessi  Inglesi  avevano  una  batteria  di  quindici 
bombarde.  I  Turchi  trasportavano  la  loro  mostrtio- 
sa  artiglieria  a  pezzi. 

L'uso  dei  cannoni  divenne    presto   comune  e  si 
comprese  che  conveniva  fabbricarli  in  modo  da  po- 


Un  vecchio  mortaio  francese 
preso  dagli  Inglesi  a  Cadice  (1812).] 

terli  trasportare  facilmente:  gli  inventori  lavora- 
rono- senza  tregua,  e  non  è  possibile  enumerare  tutte 
le   specie  di   colubrine,   mortai,  bombarde,    serpen- 


Un  grottesco  mortaio  cinese.  (Arsenale  di  VVoohvicli). 


dalla  Cina  verso  l'occidente,  attraverso  l'India  e 
l'Africa,  e  fece  la  sua  prima  apparizione  in  Europa 
sotto  le  mura  di  Saragozza  nel  11 18:  gli  Spagnuoli 
tolsero  subito  il  segreto  ai  Mori,  e  pochi  anni  dopo 
la  loro  prima  colubrina  «  Salamonica  »  faceva  n.e- 
raviglie.  In  Inghilterra  i  primi  «  diavoli  di  guerra  » 
furono  usati  da  Edoardo  III  contro  gli  Scozzesi 
nel  1327.  Quegli  arcaici  cannoni  erano  quasi  tutti 
costrutti  con  verghe  longitudinali  di   ferro,  saldate 


11  mortaio  di  Leonardo  da  Vinci. 

tine,  passavolanti,  basilischi,  organi,  falconi,  fal- 
conetti, frombole,  draghi,  e  via  dicendo,  che  fecero 
rintronare  1'  Europa  nel  secolo  quindicesimo.  Il 
Maxim  di  quei  tempi  fu  Leonardo  da  Vinci,  che  di- 
segnò un  centinaio  di  istrumenti  di  guerra  d'ogni 
genere,   compreso  un    cannone  a    vapore.    Si   può 
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dire  veramente  che  non  v'è  nulla  di  nuovo  sotto  il  cialmente  nelle  guerre  navali.  Durante  il  periodo 
sole,  perchè  le  nostre  armi  perfezionate  trovano  napoleonico  soldati  e  marinai  erano  troppo  affac- 
tutto  il  loro  prototipo   in    quelle  dei    secoli   scorsi,      rendati  per  pensare  a  intrmlurre  qualche  miglioria 


3^ 


.■\rnia  da  fuoco  ideata  da  Leonardo  da  Vinci. 


Cannone  francese  del  secolo  XVIII. 


Nel  secolo  XVI  si  usava  specialmente  sulle  navi 
un  cannone  a  retrocarica  e  a  tiro  rapido  che  ha  una 
strana  somiglianza  coi  moderni. 


Mortaio  tedesco  a  mano.  (Principio  del  XVII  secolo). 

In  Inghilterra  il  primo  cannone  fuso  risale  al 
1543:  in  quell'epoca  l'artiglieria  inglese  era  la  più 
formidabile  e  almeno  in  jiarte  si  attribuisce  a  que- 


s*-*»; 


Cannone  francese  del  secolo  XVI. 

sta  superiorità  la  sconfitta  degli  Spagnuoli.  11  me- 
todo della  fusione  fece  però  sparire  la  retrocarica, 
e  fino  ai  tempi  napoleonici  i  cannoni  furono  cari- 
cati dalla  bocca.  La  principale  invenzione  pratica 
nel  secolo  decimottavo  venne  fatta  dal  generale  in- 
glese Melville  che  costrusse  certi  cannoni  corti,  a- 
naloghi  alle  moderne  mitragliatrici,  utilissimi   spe- 


nel  vei-chio  cannone  di  cui  facevano  cosi  largo  uso, 
e  soltanto  dopo  la  battaglia  di  Waterhx)  gli  inge- 
gneri militari  poterono  mettersi  all'opera.  Il  mag- 
giore italiano  Carelli  ha  il  merito  di   aver  costrutto 


Mitragliatrice  primitiva  ad  «  organo  ». 

nel  1847  il  primo- cannone  a  retrocarica  di  tipo  mo- 
derno, portato  poi  a  perfezione  da  Whitvvorth,  da 
Armstrong  e  da  Krupp. 

I  cannoni  non  furono  sempre  fatti  col  ferro.  Un 
viaggiatore  inglese  lasciò  scritto  di  aver  veduto  a 
Verona  nel  1663  un  cannone  trovato  a  Candia, 
tutto  d'oro  e  d'argento.  Un  cannone  d'oro  fu  cat- 
turato a  Pechino  dagli  alleati  nel  1860.  A  Pietro- 
burgo nel  1740  se  ne  fecero  di  ghiaccio,  ma  col 
solo  scopo  di  sparare  a  salve  in  segno  di  festa:  e 
si  narra  che  in  Italia  si  fecero  alcuni  esperimenti 
con  cannoni  di  vetro. 


Iiombposo  da  Tolstoj 


(Da  un  articolo  del  i)rof.  Cesare    Lombroso    nell.i    nuova 
rivista  Dai  fieir    W  <>rt  di  Francoforte). 

....  Ancora  prima  che  avessi  telegraficamente 
partecipato  al  celebre  scrittore  l'intenzione  di  far- 
gli visita,  il  generale  di  polizia  Kutusow  mi  fece 
capire  quanto  mal  veduta  sarebbe  al  Governo  que- 
sta mia  visita.  Egli  agitava,  tutto  fuor  di  sé,  le 
mani  in  aria  e  diceva:  «  Ma  non  sa  Lei  che  non  ha 
il  cer\ello  a  posto?  »  Colsi  la  palla  al  balzo  e  gli 
dissi:  «  E  ap[)unto  per  questo  voglio  visitarlo: 
sono  medico  de'  pazzi  ».  Allora  il  viso  del  gene- 
rale si  rasserenò  e  nulla  piìi  ebbe  a  ridire.  E  real- 
mente, in  certo  qual  modo,  è  proprio  quale  psico- 
logo che  feci  que.sta  visita.  Nelle  sue  Memorie 
credevo  avere  trovato  tanti  punti  d'appoggio  al 
mio  principio  della  condizione  patologica  del  genio, 
che  potevo  ben  sperare  di  trovarlo  confermato  nel 
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più  grande  de'  poeti  e  de'  romanzieri  viventi.  Debl)0 
però  confessare  che  quanto  vidi   par\'e  fatto  ap- 
posta  per    contraddire  me    e    tutte    le    leggende, 
create,  da  sì  lungo  tempo,  intorno  a  Tolstoi.  La 
lìsionomia  del  filosofo  è  più  quella  d'un  bravo  e  sano 
itiujik ,  passato    attraverso  il  congegno    livellatore 
del  servizio  militare,  che  non  d'un  [Pensatore,   d'un 
poeta.  Il  famoso  costume  contadinesco  si  limita  atl 
una  comoda  giubba,  ina]>puntabilmente  linda,  e  gli 
stivali  non  parevano  davvero  punto  fatti  dalle  sue 
mani.    Nel  contegno  era    ciilmo  ed    amabile;    sol- 
tanto nel  discorrere  intorno  al  «  delinquente  nato  » 
Tolstoi  fuon-iò   alquanto.  De'   suoi  lavori   campe- 
stri e  de'  suoi  zoccoli  non  vidi  neppure  la  minima 
traccia.   Tolstoi  si  occupa  ogni  giorno,  esattamente 
quattro  ore,  con  de'  lavori  letterari.  Come  ogni  uo- 
mo di  rilevanza  ha  una  grande  opinione  di  sé  stesso. 
Non  c'è  quasi    alcun    angolo  nella  sua   casa  dove 
non  v'abbia  un  mtxiello,  una  statua,  un  busto  del 
conte.  Lo  si  vede  ritratto  in  tutti  gli  atteggiamenti  : 
scrivendo,   a  cavallo,   a  tavola.    Mentre  però   tutta 
la  casa  è  arredata  quasi  signorilmente,  il  suo  gabi- 
netto  di  lavoro  è  una   povera  cella,   dalle  vòlte  a 
curva,  un  vero  buco,  senza  il  minimo  ornamento  e 
in  cui  i  libri  più   indispensabili  stanno  accumulati 
nelle  nicchie  del  muro.  Questa  cella  il  poeta  se  l'è 
fatta  fare  per  sfuggire  a  tutti  i  rumori,  perchè  nulla 
più  del  rumore  disturba  la  sua  intuizione  poetica. 
Sua  moglie  lo  soneglia  nel  lavoro  ed  ella  è  pure 
che  raccoglie  i  lembi  di  carta  da  lui  scribacchiati 
durante  il  giorno  e  i  suoi  slanci  rapsodici,  per  dar 
loro,  con  notturno  lavoro  di  lima,  otto  o  dieci  volte 
adoperata,    l'ammirabile  chiara  forma   della  prosa 
di  'Tolstoi.  Specialmente  dove  si  tratta  dei  rapporti 
fra  il  padrone  e  i   domestici  Tolstoi  non   è  ancora 
completamente  immune  dell'antica  sua  inclinazione 
al  proselitismo.  Tiene  de'  domestici,  ma  non  si  lascia 
servire  da  loro,  perchè,  a  sua  detta,  non  vi  debbono 
esser  al  mondo  né  padroni  né  servi.   Così  pure,   il 
filosofo  è  completamente  sordo  a  tutte  le  dimostra- 
zioni, che  non  concordano  con  le  sue  dottrine  e  le 
sue  idee.  Quando  si  conversa  con  lui  intorno  a  que- 
sti argomenti,  agsjrotta  le  sue  terribili  ciglia,  spri- 
giona lampi  dagli    sguardi    profondi   ed  esclama: 
«  Sogni,  niente  altro  che  sogni  !  »  Ma  tutto  ciò  non 
impedisce  che  una  sincera  bontà  si  celi   nella  sua 
grande  anima.... 
»     ■  »  *  I     ■ 

Ila  lotta  eon  la  peste  in  Francia 

nel  secolo  XVII 


(Dalla  Russkii  Ijeslnik,  di  settembre). 

Durante  gli  ultimi  due  anni  la  peste  ha  minac- 
ciato più  volte  l'Europa,  ma  fortunatamente  si  è 
riuscito  a  impedire  che  mietesse  vittime,  grazie  agli 
energici  provvedimenti  presi  in  tempo. 

Evidentemente,  di  questo  felice  risultato  siamo 
obbligati  al  progre.sso  che  nei  nostri  tempi  hanno 
fatto  la  medicina  e  l'igiene.  Però  è  d'uopo  osser- 
vare che,  anche  nel  secolo  XVTI  la  medicina  qual- 


che progresso  aveva  fatto,  e  questo  si  duù  dcdurrcr 
dal  fatto  che  la  peste,  violenta  in  Francia  per  pa- 
recchi secoli,  era  quasi  sparita  al  tempo  di  Luigi  XV. 
E'  interessante  sapere  con  quali  mezzi  si  lottava 
allora  contro  la  terribile  epidemia. 

Ogni  malato  di  peste  veniva  subilo  completa- 
mente isolato  da  tutti.  Se  egli  era  facoltoso  lo  tap- 
pavano nella  sua  casa  assieme  al  servo  e  ne  segna- 
vano la  porta  con  una  croce  bianca;  se  pra  povero 
veniva  preso  da  speciali  persone  detti  0  corlx;aux  » 
o  delinquenti,  preposti  a  quella  pericolosa  fun- 
zione, i  (juali  lo  trascinavano  in  un  ospedale  spe- 
ciale dove  veniva  curato  da  sostituti  medici  e  frati  : 
anima  e  corpo. 

A  Parigi  esistevano  in  quel  tempo  due  speciali 
ospedali  per  i  malati  di  peste:  quello  di  San  Luigi 
e  l'ospedale  di  Sant'Anna. 

All'apparire  del  morbo  nella  città  si  dichiarava 
lo  stato  d'assedio  e  si  interdiceva  ai  cittadini,  ma- 
Iati  e  sani,  di  uscire  dalle  loro  case,  di  aprire  le 
porte  e  le  finestre,  insomma  di  avere  qualunque  co- 
municazione col   mondo  esteriore. 

L'amministrazione  comunale  si  assumeva  dal  can- 
to suo  la  responsabilità  di  fornire  ai  rinchiusi 
pane,  vino,  acqua:  tutto  lo  strettamente  necessario. 
Nel  vestilwlo  delle  case  venivano  bruciate  erbe 
aromatiche  che  credevasi  avessero  la  proprietà  di 
preservare  dagli  attacchi  di  peste. 

Durante  l'epidemia  si  chiudevano  i  teatri,  erano 
vietate  le  fiere  e  i  mercati. 

Gli  stranieri  e  i  vagabondi  venivano  allontanati 
dalla  città  con  ammonizione  di  pene  severissime  e 
minaccia   di  impiccagione. 

Tutti  coloro  che  cancellavano  la  croce  bianca 
sulle  porte  delle  case  venivano  fucilati  senza  mise- 
ricordia. 

TI  governo  creò,  durante  l'epidemia,  degli  spe- 
ciali agenti  detti  «  Prevots  de  sante»  il  cui  compito 
consisteva  nel  sorvegliare  l'andamento  del  morbo, 
nello  scoprire  i  malati,  nel  disinfettare  i  luoghi  che 
meritavano  tale  operazione. 

Come  si  vede,  venivano  prese  tutte  le  possibili 
misure  che  si  credevano  del  caso.  La  medicina,  pur- 
troppo non  dava  alcun  sussidio,  essendo  proprio 
nell'infanzia.  Un  medico,  per  esempio,  consigliava 
l'applicazione  di  carne  di  piccione  imbevuta  di  un 
succo  d'aglio,  sulla  parte  malata.  Un  altro  consi- 
gliava l'uso  dell'arsenico  amalgamato  col  mercurio. 
C'erano  dei  medici  che  consigliavano  i  malati  di 
peste  di  portare  addosso  borsette  ripiene  di  una 
certa  camomilla,  di  fioraliso,  polvere  d'aloe,  ecc. 
Insomma,  la  medicina  del  secolo  X'VII  riteneva 
che  le  sostanze  fortemente  odorose  preservassero 
dagli  attacchi  di  peste. 

Il  popolo  credeva  fermamente  che  il  forte  odore 
scacciava  la  peste  e  perciò  alcuni  tenevano  in  casa 
vecchie  capre  che  puzzavano  orribilmente  e  porta- 
vani  addosso  le  aragoste  putrefatte,  dalle  quali  &- 
manava  un  forte  puzzo. 

I  medici  e  i  loro  sostituti  avvicinavano  i  malati 
tenendo  la  faccia  coperta  da  erbe  aromatiche. 
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Passatempi  serali 


(Da  un  articolo  di  T.  Morton  neW C'uh'irsuni,  di  ottobre). 

Xelle  lunghe  serate  invernali  viene  sempre,  anche 
troppo  presto,  il  momento  psicologico'  per  i  cosidetti 
giuochi  di  società.  E  chi  ne  propone  di  nuovi  o  al- 
meno di  meno  conosciuti  e  di  allegri  è  sicuro  di  at- 
tirarsi le  simpatie  di  tutti,  specialmente  delle  signo- 
rine. Ecco,  per  esempio,  un  giuoco,  che,  malgrado 
il  suo  prf>saico  nome  di  «vacca  cieca»,  mette  la  bri- 
gata più  di  buon  umore  che  non  dieci  attori-bril- 
lanti. Lungo  tutta  la  sala  viene  formato,  con  sedie 
o  con  altri  ripari,  una  specie  di  angusto  corridoio, 
sbarrato,  di  quando  in  quando,  da  ostacoli  d'ogni 
maniera.  A  tal  uopo  bastano  de'  grossi  volumi,  dei 
cuscini,  un  paio  di  sgabelli,  qualche  sedia.  Queste 
barriere  non  devono  essere  troppo  alte,  ma  tali  sem- 
pre da  potersi  varcare  con  uno  svelto  salto.  Fatto 
ciò,  si  sceglie  un  giovane,  che  deve  saltare,  con  gli 
occhi  bendati,  oltre  tutti  gli  ostacoli  senza  toccarli, 
e,  per  facilitargli  il  compito, — così  gli  si  dice — gli 
si  permette  di  passare  in  rassegna,  ben  bene,  la  pi- 
sta e  le  sue  barriere  prima  di  lasciarsi  mettere  1. 
benda.  Ma  appena  egli  ha  fatto  il  primo,  prudente 
passo  nell'improvvisato  corridoio,  piano  piano  si 
levano  gli  ostacoli.  Egli  s'inoltra  prudentemente, 
tasta  il  terreno  col  piede,  s'imagina  che  vi  sia  una 
liarriera  e  vuol  passarla  con  un  lungo  passo  o  con 
un  salto  e  queste  sue  pantomime  sono  così  burlesche 
che.  ancora  prima  ch'egli  abbia  raggiunto  la  meta, 
egli  è  il  .solo,  di  tutta  la  brigata,  che  non  scoppii 
dal  ridere. 

Uno  dei  passatempi  prediletti  a  liurdo  dei  grandi 
Transatlantici  è  il  «  giucxro  del  cesto  ».  che  è  ac- 
compagnato da  grande  successo  quando  lo  si  tra- 
pianta in  un  allegro  salotto.  Un  lungo  manico  di 
scopa  viene  passato  attraverso  gli  orecchioni  d'una 
cesta  rotonda  e  le  estremità  del  manico  sono  posate 
su  due  sedie,  così  che  la  cesta  possa  liberamente  oscil- 
lare. .Si  depone  allora,  sui  due  angoli  sporgenti 
delle  sedie,  una  moneta  e  i  preparativi  sono  finiti. 
L'n  signore  di  buona  volontà  entra  nella'  cesta,  si 
siede  a  cavalcioni  del  manico  di  scopa  e,  con  una 
canna  da  passeggio,  butta  via  dagli  angoli  delle  se- 
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E,  ancora,  che  cos'è  mai  la  destrezza  necessaria 
al  giuoco  del  cesto  in  confronto  di  quella  indispen- 
sabile per  il  giuoco  «  delle  bottiglie  e  delle  can- 
dele ».  Si  colloca  sul  pavimento  una  vuota  bottiglia 
di  vino  ed  ai  suoi  lati  due  candele,  una  accesa  ed 
una  nO'.  L'eroe  del  giuoco  deve  allora  sedersi  sulla 


bottiglia  così  che  il  collo  di  quella  sporga  verso  i 
suoi  piedi  ed  egli  deve  protendere  le  gambe  in  modo 
che  il  calcagno  del  piede  destro  si  sovrapponga 
alla  punta  del  sinistro.  In  quella  posizione  deve 
tentare  di  accendere  il  lucignolo  della  candela 
spenta  alla  fiamma  dell'altra.  Ma,  ad  ogni  tenta- 
tivo, l'uomo  e  la  bottiglia  si  rotolano  sul  terreno  e 
la  candela  gocciola. 

L'na  speciale  abilità  ginnastica  è  necessaria  per 
arrampicarsi  sul  battente  d'un  uscio.  Ma  co'  sem- 
plici mezzi  di  una  sedia  e  di  alcuni  spilli  si  allesti- 
sce un  giocherello,  che  desta  grande  ilarità.  La  se- 
dia deve  essere  bene  imbottita  perchè  a  un  suo  canto, 
presso  la  gamba  destra  posteriore,  si  deve  conficcare 
uno  spillo  :  e  chi  vuol  estrarre  questo  deve  sedersi 
così  che  i  suoi  piedi  si  trovino  dallo  stesso  lato  dello 
spillo.  Allora  egli  deve  indietreggiare  verso  il  se- 
dile, alzare   le  gambe,  lien   tese,   da!  suolo,  e  affer- 


die  le  due  monete  ;  <ì<>pu  di  che  può  ritornare  trion- 
fante sulla  «  terraferma  ».  Pare  una  inezia,  ma  bi- 
sogna provarvici  per  capire  quanto  è  difficile! 

Z-a  Lettura. 


rare  con  la  mano  destra  la  gamba  destra  posteriore 
della  sedia,  mentre  la  sinistra  stringe  l'angolo  .supe- 
riore del  .sedile.  Questo  è  un   momento  critico  per- 
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che  appena  l'equilibrio  è  anche  soltanto  un  po'  tur- 
bato, il  ginnasta  e  la  sua  sedia  si  trovano,  d'un  col- 
po, a  terra.  Ma  il  colmo  della  difficoltà  è  poi  di  por- 
tarsi prudentemente  verso  l'angolo  della  .sedia  in 
modo  da  afferrare  co'  denti  lo  spillo  ed  estrarlo  dal- 
l'imbottitura. Inlìne,  bisogna  tornare,  sempre  così 
equilibrandosi,  nella    posizione  di  prima. 

L'n  altro  giuoco,  che  ottiene  sempre  un  gran  suc- 
cesso d'ilarità  è  quello  delle  <i  randellate  ».  Per 
fortuna,  da  randello  ai  due  signori,  cui  si  bendano 
gli  occhi,  ser\'ono  soltanto  de'  fasci  di  carte  ben 
bene  stretti  assieme.  I  due  combattenti  si  stendono 
sul  suolo,  l'uno  dirimpetto  all'altro  e  si  prendono 
per  mano  con  la  sinistra,  mentre  la  destra  tiene  il 
«  randello  »  di  carta.  Domanda  A.:  «  Siete  voi 
qui?  »,  B.  deve  rispondere:  «  Sì,  signore  »,  ma 
detto  ciò  può  camliiare  la  sua  posizione  e  mettere 
spetnalmente  la  testa  per  quanto  è  possibile  fuori 
dal  raggio  delle  operazioni  nemiche.  Ma  A.,  che 
non  vede  questa  manovra  dell'avversario,  picchia 
sodo,  col  suo  randello,  sul  posto  press'a  poco  donde 
gli  è  venuta   la  risposta:   «  Sì,  signore  ».  T.'altro   a 


gersi  tvsi  che  le  randellate  nemiche  non  cadono 
che  sul  vuoto.  Generalmente  il  giuoco  non  è  lìnito 
e  non  si  tolgono  le  l)tìnde  ai  due  combattenti  che 
quando  uno,  p/cr  caso  o  per  abilità,  è  riuscito  a  col- 
pire l'altro.  Una  variante  di  chiusa  è  anche  questa 
che  i  due  combattenti  vengono  pian  piano  circon- 
dati da  una  mezza  dozzina  di  persone,  tra  cui  anche 
delle  signorine,  tutte  annate  di  uguali  cartacei  ran- 
delli e  che  tutti  picchiano  sodo  sulla  testa  degli 
eroi.  Ognuno  di  questi  crede  ricevere  i  colpi  dal  ne- 
mico, s'arrovella,  smania,  mena  randellate  a  destra 
e  a  sinistra,  e  quale  è  la  sorpresa  sua  e  del  compa- 
gno di  sventura  quando,  riacquistata  la  vista,  s'ac- 
corgono, fra  le  risate  universali,  d'avere  avuto  a 
che  fare  con  una  mezza  legione  ! 

Tanto  per  variare  accennerò  adesso  a  un  giuoco, 
cui  può  prendere  parte  una  dozzina  di  persone.  Al- 
!'«  e(-]uilibrio  co'  giornali  »  occorre  che  ognuno  si  met- 
ta nella  seguente  difficile  posizione:  deve  stare  ritto 
posato  soltanto  sul  piede  destro  mentre  la  mano 
destra  afferra,  dietro  la  .schiena,  il  piede  sinistro  e 
la  mano  destra  tiene   il    lolio  dell'orecchio    pure  di  ■ 


«w;. 


sua  volta,  rimasto  probabilmente  illeso,  domanda: 
«  Siete  voi  qui?  »  E  appena  A.  ha  rispo.sto:  «  Sì, 
signore  »,  comincia  a   randellare.   E  così   il   giuoco 


destra.  In  quest'amena  posizione  i  gareggianti  de- 
vono avanzarsi  saltellando  a  pigliare,  se  possono, 
tra   i  denti  un  giornale  spiegazzato  sul   pavimento. 


va  innanzi  con  de'  colpi  sempre  pili  fitti  e  quasi  Un  altro  «  giutx»  d'equilibrio  con  le  candele  »  ri- 
sempre  peggio  applicati,  perchè  i  due  avversari  ac-  chiede  che  due  giovani  si  inginocchino .  1'  uno  di 
quistano  di    destrezza   e  sarino  prudentemente  voi-      fronte  all'altro;   l'uno   riceve  una   candela    accesa, 


DALLE    RIVISTE 


io5i 


l'aitro  una  spenta  e  mentre  con  la  mano  destra,  che 
tiene  la  Inigia,  devono  tentare  di  avvicinarne  così 
luna  candela  all'altra  in  modo  rhe  la  spenta  si  ac- 


cenda, la  mano  sinistra  deve  reggere  in  alt<j  il  piede 
sinistro  ! 

Altro  ameno  «  giuoco  d'equilibrio  su  una  sedia  » 
consiste  nel  ripiegarsi  sullo  schienale  d'una  sedia 
rovesciata  in  modo  di  poter  afferrare  con  la  bocca 
un  pezzo  di  sughero,  posto  là  dove  lo  schienale  co- 
mincia. C'è  qualche  pericolo,  in  questo  giuoco,  di 
fare  un  bel  capitombolo,  ma  la  gente  è  così  «  cat- 
tiva »  che  la  piccola  sventura  non  farebbe  che  ac- 
crescerne l'ilarità  ! 


Ponti  di  nuova  foggia 


(Da  un  articolo  del  Casse//' s  Mat^^azine,  di  ottobre). 

A  Rouen  esiste  un  punte  singolare  che,  con  la 
cattedrale,  forma  gran  parte  delle  attrattive  che  an- 
cora possiede  la  capitale  della  Xormandia,  l'antica 
città  dei  Crociati.  E'  un  ponte  altissimo,  di  acciaio, 
poggiato  su  due  torri,  che  serve  a  trasportare  da 
una  riva  all'altra  carri  e  passeggeri  sopra  una  spe- 
cie di  chiatta  pensile  che  quasi  galleggia  sull'acqua. 
Il  sistema  di  propulsione  è  semplicissimo.  La  tra- 
vatura superiore  porta  una  rotaia,  su  cui  corre  lon- 
gitudinalmente da  una  torre  all'altra  un  grosso  car- 
ro, mosso  dalla  forza  elettrica.  Questo  carro  è  le- 
gato per  mezzo  di  numerose  corde  metalliche  alla 
chiatta  o  carro  galleggiante,  che  segue  i  movimenti 
del  primo:  le  corde  sono  tese  e  regolate  in  modo 
che,  quando  il  fiume  ingrossa,  non  accadano  incon- 
venienti. Il  complesso  del  jìonte  ha  un  aspetto  (|uasi 
di  fragilità,  perchè  è  composto  soltanto  dell'ossa- 
tura scheletrica:  ma  è  di  una  resistenza  a  tutta  pro- 
va. Sulle  prime  esso  trasportava  anche  i  massicci 
carri  tranviari,  ma  poi  vi  si  rinunciò  per  non  intral- 
ciare il  traffico  ordinario. 

Il  primo  ponte  «  transbordeur  »  venne  eretto  nel 
1893  a  Bilbao,  in  Ispagna:  il  secondo  è  quello  di 
Rouen:  il  terzo  è  stato  costrutto  soltanto  l'anno 
scorso  a  Rochefort.  Quello  di  Rouen  misura  153 
metri  di  larghezza,  e  70  di  altezza:  il  carro  sospeso 
è  lungo  circa  13  metri  e  largo  quasi  altrettanto:   lo 


sostengono  trenta  corde  di  46  metri  di  lunghezza  : 
pesa  45  tonnellate,  e  ne  porta  una  quindicina  ben- 
ché abbia  resistito  anche  al  peso  di  un  centinaio  di 
tonnellate.  Il  percorso  da  una  riva  all'altra  è  fatto 
in  55  secondi. 

Un  ponte  di  questo  genere  si  sta  costruendo  sul- 
rUrk,  a  Xewport,  ed  è  il  primo  che  sia  eretto  in 
Inghilterra.  Il  fiume  ivi  è  largo  circa  230  metri.  La 
navigazione  fluviale  è  assai  intensa,  e  bisognava 
quindi  evitare  la  costruzione  di  un  ponte  a  piloni. 
Uno  dei  soliti  ponti  elevati,  cogli  ascensori  nelle 
torri,  sarebbe  costato  oltre  trenta  milioni:  un  ponte 
sospeso,  sul  tipo  di  quello  di  Brooklyn,  ne  sarebbe 
costato  mia  cinquantina,  e  via  dicendo.  Una  galle- 
ria subacquea  avrebbe  importato  anch'essa  una  spe- 
sa enorme,  senza  contare  che  non  avrebbe  incon- 
trato il  gusto  del  pubblico  e  sarebbe  riuscita  disa- 
gevole. Non  restava  che  il  metodo  del  «  transbor- 
deur I),  che  fu  adottato  volontieri  perchè  era  il  più 
facile  e  il  più  economico,  non  costando  che  poco 
più  di  un  milione  e  mezzo.  Sarà  co.struito  sul  mo- 
dello del  ponte  di  Rouen,  ma  in  proporzioni  molto 
maggiori  e  con  alcuni  perfezionamenti  :  così  il  car- 
ro pensile,  che  potrà  portare  cinquecento  passeg- 
geri, arrivando  all'una  e  all'altra  riva,  entrerà  nella 
base  stessa  delle  torri. 

Non  tutti  gli  ingegneri  sono  favorevoli  a  questo 
sistema  di  ponti.  Si  trattava  di  recente  di  erigerne 
uno  alla  bocca  del  Tyne,  nell'Inghilterra  del  Nord: 
ma  il  progetto  fu  abbandonato,  perchè  si  diceva 
che  non  si  sarebbero  potute  evitare  le  collisioni  tra 
i  vapori,  di  cui  il  fiume  è  gremito,  e  il  carro  pen- 
sile; collisioni  che  sarebbero  riuscite  disastro.se, 
fiata  la  velocità  dell'uno  e  degli  altri.  Inoltre  alla 
bocca  del  Tyne  le  tempeste  sono  terribili,  e  un 
ponte  così  largo  senza  sostegno  centrale  difficilmente 
reggerebbe  alla  violenza  della  bufera. 

Il  sisteiTia  è  dovuto  all'ingegnere  Ferdinand  Ar- 
nodin  ,  di  Chateauneuf-sur-Loire:  esso  è  special- 
mente adatto  ai  fiumi  non  troppo  larghi,  ove  il 
traffico  non  è  eccessivo,  ed  ha  il  grande  vantaggio 
di  essere  il  più  economico.  Molte  città  inglesi  si 
propongono  di  applicarlo,  seguendo  l'esempio  di 
Newport. 

— : 1  ■    »    »    ■     I     ■ 

Una  battaglia  a  Panama 

(Da  un  articolo  di   (;.    Kennedy    Kristic   nel    Chanibcrs's 
Journal,  di  ottobre). 

I  recenti  torbidi  colombiani  conferiscono  interassi 
al  racconto  del  Kennedy.  .\el  luglio  del  igoo  l'au- 
tore dell'articolo  la.sciava  l'Inghilterra  per  recarsi  a 
visitare  una  miniera  d'oro  dell'America  meridionale. 
Sbarcando  sidle  coste  della  Colombia,  non  si  so- 
gnava di  capitare  in  piena  rivoluzione.  «  Qui  ■ —  gli 
(lisse  il  capitano  de!  piroscafo  —  le  rivoluzioni  si 
seguono  come  i  colpi  di  un  cannone  Maxim.  E'  un 
gran  <lanno  per  la  navigazione  e  la  marina  mercan- 
tile, perchè  quasi  sempre  ribelli  e  regolari  vengono 
a  bisticciarsi  presso  i  porti,  e  vi  si  trattengono  pa- 
recchi mesi.  Qualche  volta  la  lite  ha  l'aria  di  una 
farsa,  ma  qualche  volta  si  fa  sul  serio,  come  quan- 
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ilo  nel    1884  l'olon  venne  rasa  al  suolo,  l^uest'ul- 
tima  niinaa-la  di  essere  la  peggiore  di  tutte  ». 

La  sera  del  22  luglio  il  piroscafo  si  ancorò  nel 
porto  di  Colon,  accanto  ad  una  corazzata  francese: 
poco  dopo  gli  si  avvicina  una  barca  con  un  gruppo 
di  persone  che  venivano  a  chiedere  se  il  piroscafo 
portava  le  trupjie  regolari  di  rinforzo,  attese  con 
ansietà  da  Barranquilla.  Carambal  esclamarono  in 
coro  gli  ignoti  delusi. 

I  ribelli  avevano  pochi  giorni  prima  ripoitato  un 
notevole  successo  a  poche  miglia  da  Panama,  co- 
stringendo i  regolari  a  ripiegare  sulla  città  ed  a 
trincerarvisi:  gli  abitanti  di  Panama,  colti,  dal  pa- 
nico, avevano  in  gran  parte  abbandonate  le  loro  case 
e  avevano  attraversato  l'istmo,  rifugiandosi  a  Colon. 
Le  truppe  che  difendevano  Panama  non  somma- 
\ano  a  più  di  cinquecento  uomini,  mentre  i  ribelli 
erano  più  di  un  migliaio  e  mezzo:  costoro  prende- 
vano specialmente  di  mira  i  treni,  diretti  da  Colon 
a  Panama,  supponendo  che  vi  portassero  rinforzi. 
La  comj)agnia  ferroviaria  non  aveva  sospese  le 
due  solite  corse  quotidiane,  ma  i  passeggeri  erano 
avvisati  che  viaggiavano   a  proprio  rischio. 

II  Kennedy  aveva  bisogno  di  recarsi  a  Panama 
per  imbarcarvisi  nuovamente,  e  scendere  poi  lungo 
la  costa  del  Pacifico:  prese  quindi  al  mattino  il 
treno,  che  attraversa  l'istmo  percorrendo  una  cin- 
quantina di  miglia  in  quattro  ore.  Sul  treno  v'erano 
soltanto  cinque  o  sei  americani  del  Xord.  Le  prime 
ore  passarono  senza  incidenti,  ma  quando  il  treno 
scese  sul  versante  accidentale,  un  rumore  poco  gra- 
devole colpì  i  viaggiatori.  Era  un  vivo  fuoco  di  fu- 
cileria che  i  ribelli  e  le  truppe  regolari  si  andavano 
scambiando  da  due  colline  al  di  sopra  della  linea 
ferroviaria.  A  uno  svolto,  i  viaggiatori  atterriti  po- 
terono vedere  una  lunga  trincea  addossata  alla  stes- 
sa linea,  donde  i  ribelli  sparavano  allegramente.  I 
più  prudenti  si  gettarono  sotto  i  banchi  :  ma  uno 
degli  Americani  non  ne  ebbe  il  tempo:  colpito  da 
un  proiettile  .alla  testa  stramazzò  cadavere  fra  i 
compagni.  Il  treno  crivellato  dalle  palle  prese  la 
rincorsa  e  poco  dopo  entrava  nella  stazione  :  gli  A- 
mericani  se  la  svignarono  subito,  senza  curarsi  del 
loro  compagno  ucciso,  per  cercare  uno  scampo  nel- 
l'interno della  città:  il  Kennedy  si  rifu<^iò  in  una 
sala  superiore  della  stazione,  e  di  là  potè  assistere 
allo  svolgersi  del  combattimento. 

Si  trattava  di  un  disperato  attacco  che  i  ribelli 
facevano  su  Panama.  Il  grosso  delle  truppe  rego- 
lari aveva  preso  una  forte  posizione  sul  ponte  della 
ferrovia  a  pochi  passi  dalla  stazione,  difendendolo 
con  tre  cannoni,  e  aveva  steso  le  trincee  per  un  cen- 
tinaio di  metri  sulla  linea.  La  difesa  era  facile,  ma 
il  fuoco  dei  ribelli  copriva  di  proiettili  le  case  della 
piccola  città,  che  avevano  dovuto  barricare  le  fine- 
stre: parecchi  degli  abitanti  ne  rimasero  vittima.  I 
ribelli  erano  già  a  breve  distanza  sulla  spiaggia  e 
sfidavano  la  morte  con  audacia  incredibile.  Porta- 
vano un  alto  cappello  conico  di  paglia  a  larghe 
te.se,  ed  erano  quasi  tutti  a  piedi  nudi:  avevano 
l'aria,  più  che  di  soldati,  —  aggiunge  il  Kennedy  — 
di  laceri  suonatori  d'organetto  italiani. 

«  La  mira  principale  dei  ribelli  era  il  ponte  :  la 
loro  cavalleria  tornò  più  volte  alla  carica,  ma  i  tre 


cannoni,  manovrati  da  un  artigliere  degli  Stati  U- 
niti,  assordato  dalla  Colombia,  la  respinsero  ogni 
volta.  Anche  i  soldati  dietro  la  trincea  resistevano 
in  modo  mirabile:  lasciarono  che  i  ribelli  si  avvi- 
cinassero a  pochi  metri  di  distanza  e  poi  uscirono 
d'improvviso,  menando  strage  tra  le  loro  fila  e  uc- 
cidendo tra  gli  altri  i  maggic:ri  capi  della  rivoluzio 
ne,  Arosemena,  Dias,  Mendosa.  I  ribeili  lasciarono 
sul  terreno  centinaia  di  morti  e  di  feriti.  Essi  non 
ebbero  mai  l'idea  di  tentare  un  movimento  di  fian- 
co: ogni  loro  attacco  era  frontale:  e  questo  mi  fece 
riflettere  in  quale  terribile  posizione  dovettero  tro- 
varsi gli  Inglesi  a  Magersfontein,  poiché  un  corpo 
militare  ben  trincerato  può  sostenere  felicemente 
anche  gli  attacchi  frontali  di  un  nemico  tre  volte 
superiore. 

«  Verso  .sera  il  fuoco  cessò,  e  si  stalVilì  un  armi- 
stizio per  dar  sepoltura  ai  morti  e  curare  i  feriti  : 
una  nave  inglese,  che  si  trovava  nella  baia,  mandò 
il  medico  con  alcuni  infermieri.  I  morti  vennero 
sotterrati  ,  ma  almeno  due  centinaia  furono  soltanto 
trasportati  nelle  casupole  attigue  al  campo  di 
battaglia. 

«  Il  mattino  seguente  le  due  parti  rii)resero  il 
fuoco  e  continuarono  fino  a  sera:  i  ribelli  si  osti- 
navano indarno  intorno  al  ponte,  e  al  calar  del  sole 
una  ardita  carica  di  regolari  li  respinse.  A  intervalli 
vennero  scambiati  molti  colpi  anche  durante  la 
notte,  finche  all'alba  sopraggiunse,  con  gli  attesi  rin- 
forzi governativi,  il  generale  Campo  Serrano,  che 
tagliò  la  ritirata  ai  ribelli.  Poche  ore  dopo  costorfi 
si  dichiararono  pronti  a  capitolare,  a  condizione  di 
una  amnistia  generale  per  i  ribelli  politici:  aven- 
dola ottenuta,  si  arresero  subito  con  armi  e  bagagli. 
Erano  circa  un  migliaio:  più  di  cinquecento  erano 
caduti,  morti  o  feriti.  Le  truppe  regolari  avevano 
perduto  centocinquanta  uomini.  I  cadaveri  furono 
ammucchiati  nei  dintorni,  e  si  .stabilì  di  cremarli 
tutti,  anche  a  cagione  della  febbre  gialla  che  infie- 
riva nella  città. 

«  Tre  giorni  dopo  mi  recai  sul  Iuoto  per  prender 
qualche  fotografia,  e  l'opera  di  cremazione  conti- 
nuava ancora.  La  puzza,  specialmente  quando  il 
vento  soffiava  in  basso,  era  terribile:  ma  quando  si 
visita  un  campo  di  battaglia,  mentre  si  stanno  ab- 
bruciando i  cadaveri,  non  bisogna  mostrarsi  troppi  1 
delicati. 

«  La  stazione  e  le  case  del  quartiere  portavano 
tutte  le  tracce  del  combattimento.  Una  di  esse  fu 
il  teatro  di  un  dramma  pietoso  :  un  uomo  vi  si  era 
barricato  con  la  moglie  e  quattro  figli,  ma  i  muri 
erano  fragili,  e  attraverso  le  brecce  la  donna  fu  col- 
pita da  un  proiettile  ed  uccisa:  a  quella  vista  il  ma- 
rito impazzì  e,  quando  fu  scoperto  dopo  la  batta- 
glia, i  bambini  gli  si  stringevano  disperatamente  in- 
torno al  collo,  come  i  figli  di  Laocoonte  ». 

Più  tardi  il  Kennedy  incontrò  all'albergo  gli  A- 
mericani  che  avevano  viaggiato  con  lui  da  Colon  a 
Panama:  essi  gli  narrarono  che  fuggendo  si  erano 
trovati  sulla  spiaggia  :  allora  si  erano  messi  in  una 
barca  e  l'avevano  spinta  in  alto  mare,  per  non  ri- 
mettere il  piede  a  terra  che  durante  l'armistizio  not- 
turno, stanchi  e  affamati. 
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I  più  antichi  gioielli  del  mondo 


(Da  un  articolo  delV /farper's  Maga-hte,  di  ottobre). 

W.  M.  Flinders-Petrie,  professore  di  egittologia 
all'Università  di  Londra,  descrive  brevemente  le 
tombe  reali  scoperte  in  questi  ultimi  anni  ad  Aby- 
dos,  nell'Alto  Egitto.  Esse  appartengono  a  una  se- 
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Il  più  vecchio  gruppo  di   gioielli. 

rie  di  re  che  dominarono  per  tre  secoli  e  mezzo 
quella  regione,  prima  che  si  fondasse  il  regno  del- 
l'Egitto intero,  vale  a  dire  circa  cinquemila  anni 
prima  dell'era  volgare. 

«  La  scoperta  più  sorprendente  —  dice  l'autore 
che  faceva  parte  della   missione  archeologica  reca- 
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Braccialellcj  il 'oro  con  turchesi^ed  ametiste. 

tasi  ad  Abydos  —  fu  quella  dei  gioielli.  Si  stavano 
facendo  ricerche  nella  tomba  del  re  Zer,  cjuando  un 
operaio  osservò  un  pezzo  del  braccio  di  una  mummia 
in  una  fessura  del  muro:  lo  guardò  da  una  estre- 
mità e  vi  scorse  alcuni  oggetti  d'oro.  Un  altro  arabo 
avrebbe  probabilmente  cercato  di  farne  bottino: 
ma  i  nostri  operai  erano  stati  troppo  bene  educati. 
Il  braccio  venne  portato  intatto  alla  nostra  tenda, 
e  alla  sera  si  spese  un  paio  d'ore  nell'aprirlo  con 
ogni  cura  e  nel  notare  la  posizione  precisa  di  ogni 
oggetto.  Cosi  abbiamo  potuto  ricuperare  i  pili  anti- 


l'hi  gioielli  di  cui  si  conosca  l'esistenza ,  quattro 
braccialetti  della  regina,  moglie  di  re  Zer,  del 
4700  a.  C.  circa,  ossia  più  vecchi  di  duemila  anni  <li 
ogni    altro  gioiello  finora  identificato. 

«  Il  braccialetto  più  bello  è  fatto  con  placche  al- 
ternate di  oro  e  di  turchese,  ciascuna  sormontata 
dal  falcone  reale  e  cesellata  in  modo  da  imitare  la 
fronte  di  una  tomba  o-  di  im  palazzo.  Le  placche  di 
turchese  portano  falconi  di  una  forma  più  arcaica 
che  non  quelle  d'oro,  e  da  parecchi  indizi  appare 
che  prima  erano  alternate  con  grosse  perle.  Proba- 
bilmente, a  quanto  si  può  dedurre  dai  confronti  co;i 
altri  oggetti,  esse  datano  dall'assunzione  al  trono  di 
re  Zer,  mentre  i  falconi  d'oro  appartengono  a  un'e- 
p(x-a  posteriore  e  ad  uno  stile  più  progredito.  Le 
turchesi  dovevano  essere  dlciotto  e  altrettante  le 
placche  d'oro,  ma  di  queste  ne  mancavano  cinque 
e  quattro  delle  prime. 

«  L^n  altro  braccialetto  è  assai  curioso.  La  parte 
centrale  d'oro  sembra  copiata  dal  ricettacolo  dei 
semi  di  una  pianta  del  deserto:  danna  parte  e  dal- 
l'altra vi  sono  varie  file  di  perle  d'f)ro  e  di  turchese, 
terminate  da  un  grosso  ametista  di  colore  molto  o- 
scuro.  La  parte  posteriore  è  fatta  con  gli  stessi  ele- 
menti, e  le  due  parti  sono  legate  fra  loro  con  filo 
d'oro  intrecciato  di  crine.  Il  braccialetto,  come  tutti 
gli  altri  dell'epoca,  si  chiude  per  mezzo  di  una  pal- 
lina ad  una  estremità  e  di  un  nodo  corsoio  all'ai- 
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Braccialetto  di  placche  d'oro  e  turchesi. 

tra.  Gli  altri  due  braccialetti,  d'oro,  ametista,  tur- 
chese e  lapislazzuli,  sono  di  una  forma  meno  carat- 
teristica. La  cosa  che  desta  maggior  stupore  è  la 
perfezione  della  saldatura  dell'oro,  che  non  si  può 
scoprire  neppure  col  microscopio:  l'unica  prova  che 
si  usava  la  saldatura  sta  in  un  [ìezzo  ove  il  filo  nrm 
è  stato  ribadito. 

«  E'  strano  come  il  tesoro  abbia  potuto  conser- 
varsi intatto  fino  ai  nostri  giorni.  Già  nei  primi 
tempi  la  tomba  del  re  era  stata  saccheggiata,  e  si 
erano  praticati  parecchi  fori  nel  muro  in  cerca  del 
tesoro  nascosto.  Più  tardi  si  era  trovato  e  infranto 
il  corpo  della  regina,  e  un  predone  ne  aveva  get- 
tato il  braccio  in  uno  dei  fori,  forse  per  tornar  dopo 
a  spogliarlo.  Poi  la  tomba  venne  ripulita  e  vi  si 
fabbricò  un  tempietto  di  Osiride,  verso  il  1400  a.  C: 
il  tempietto  venne  frequentato  per  un  migliaio  di 
anni,  e  ogni  visitatore  passava  accanto  all'ignorato 
tesoro.  Nel  500  dopo  C.  distrussero  il  tempietto  e 
le  altre  tombe,  e  il  braccio  restò  ancora  intatto.  Tre 
anni  fa  un  esjiloratore  francese  mise  sossopra  la 
tomba,  in  cerca  di  oggetti  preziosi,  ma  i  suoi  ope- 
rai trascurarono  il  braccio  che  pur  devono  aver  ve- 
duto. Per  questo  la  nostra  scoperta  fortunata  ci 
riuscì  oltremodo  inattesa  ». 
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Nepone  nella  poesia 


a>a  un  difTiiso   studio    di   Jakob    Kngc-l    ne'   Preiissische 
fahrbiUhci ,  d'ottobre). 

A  proposito  del  Xeroiie  di  Boito,  Jakob  Engel 
passa  in  rassegna  i  vari  Neroni,  come,  nelle  loro  o- 
pere  sceniche  o  ne',  pwmi,  li  hanno  intesi  i  poeti 
de'  tempi  moderni.  Di  quelli  d'altra  età  accenna 
soltanto  a  due  perchè  sono  contemporanei  o  quasi 
del  truce  Cesare.  L'una  di  queste  opere  è  l'Apo- 
calisse del  Nuovo  Testamento,  l'altro  la  tragedia 
Ottavia. 

L'Apocalisse  non  è  certo  d'un  getto.  Alle  visioni 
dell'autore  cristiano  si  mescolano  gli  sfoghi  poe- 
tici d'un  patriota  ebreo,  e  precisamente  i  capitoli  in 
cui  compare  Nerone  tradiscono  lo  spirito  d'un  israe- 
lita nutrito  d'odio  pei  Romani.  Nel  XIII  capitolò  il 
figlio  d'Agriiipina,  quale  personificazione  della  Mo- 
narchia universale  romana  generata  dal  diavolo, 
appare  sotto  le  fonile  della  bestia  favolosa  dalla 
pelle  di  pantera,  le  zampe  d'orso  e  le  fauci  di  leone; 
L'incendio  neroniano,  che  poco  appresso  (cap.  18°) 
è  descritto  con  esattezza  di  testimone  oculare,  riceve 
qua  e  là  una  nuova  caratteristica:  è  la  vendetta  che 
guida  la  mano  di  Nerone.  A  punizione  de'  suoi  pec- 
cati, del  sangue  ebreo  versato  a  torrenti  —  l'autore 
pensa  alla  guerra  di  Giudea  già  cominciata  sotto 
Nerone  —  la  «  bestia  »  vinta  viene  gettata  nel  ba- 
cino di  zolfo  fiammeggiante  del  Messia  immaginato 
nel  senso  tutto  nazionale.  La  persecuzione  de'  Cri- 
stiani, che  secondo  Tacito  (Annal.  X'V',  44)  succe- 
dette immediatamente,  al  grande  incendio,  non  viene 
dal  nostro  visionario  posta  a  debito  di  Nerone,  ma 
solo  gli  si  rinfaccia  il  sangue  de'  santi  e  de'  pro- 
feti sparso  nella  guerra  ebrea.  E  soltanto  piij  tardi, 
quando  la  corrente  ebrea  e  la  cristiana  non  si  distin- 
sero pili  nell'Apocalisse  e  tutta  la  profezia  fu  con- 
siderata quale  l'opera  d'uno  scrittore  cristiano,  Nei- 
rone  diventò  l'Anticristo,  il  diavolo  de'  Cristiani. 
Come  tale,  a  quanto  attesta  Sant'Agostino  {de  civ. 
Dei  XX,  19),  appare  dal  principio  del  quarto  .secolo. 

Press'a  poco  contemporanea  alla  rivelazione  di 
San  Giovanni  è  la  tragedia  Ottavia,  denominata  dal- 
l'infelice consorte  di  Nerone  e  che  si  attribuisce  a 
Seneca,  ma,  probabilmente,  fu  scritta  da  Curiatius 
Matemus.  una  delle  vittime  della  tirannide  domi- 
ziana,  desideroso  di  dare  alle  sue  meditazioni  poli- 
tiche la  forma  di  un  poema  sceneggiato.  Tutto 
quanto  di  fantastico  e  di  romantico  si  congiunge, 
di  solito,  al  concetto  di  Nerone,  è  qui  soltanto  ac- 
cennato; il  terribile  Cesare  ci  appare  solo  quale 
l'uomo  politico  privo  d'ogni  idealità.  Con  l'ordine 
cruento  che  gli  vengano  portate  le  teste  recise  di 
due  esiliati.  Nerone  fa  il  primo  passo  sulla  scena  ; 
con  la  cruenta  .sentenza  di  morte  per  l'espulsa  Ot- 
tavia, la  abbandona.  Il  primo  articolo  del  catechi- 
smo politico  di  Nerone  è  che  le  azioni  del  principe 
non  debbono  obbedire  ad  alcun  freno.  Appena  il 
suo  maestro  e  consigliere  aulico  Seneca  osa  bisbi- 
gliare alcunché  delle  supreme  Potenze,"  «  grullerie 
—  esclama  Nerone  —  dovrei  io  temere  gli  Dei,  io 
che   ne  fabbrico?  ».  Secondo   le  tradizioni  storiche 


{Tac.  Ann.  XV,  60,  61),  la  bufera  delle  passioni  po- 
polari SI  volse  soltanto  contro  Poppea,  la  nuova 
moglie  di  Nerone,  e  anche  ciò  soltanto  quando  la 
voce  che  Nerone  si  fosse  riconciliato  coh  Ottavia 
diede  il  coraggio  al  popolo.  Nella  tragedia,  invece, 
e  lo  sdegno  per  il  nuovo  scandalo  alla  Corte  impe- 
nale che  pone  le  armi  in  mano  al  popolo  ;  e  ciò  dà 
a_  Nerone  l'occasione  di  nuovi  sfoghi  al  suo  cuore 
di  despota:  egli  deplora  che  la  sua  soldatesca  tratti 
1  rilx-Ui  con  troppi  riguardi  e  che  Roma,  già  da 
lungo  tempo,  non  guazzi  nel  sangue  rittad'mo.  I 
versi:  nec  cafit  clcmcutiam  ingrata  nostrani  ferre 
nec  pacem  potest  corrispondono'a  quello  di  Gessler  : 
«  un  troppo  mite  signore  io  sono  per  questo  pf> 
polo  ».  E  il  drammaturgo  romano  finisce  con  l'es- 
sere dell'opinione  stessa  dell'apocalittico  ebreo  che, 
cioè,  l'incendio  'di  Roma  sia  stato  l'opera  della  sua 
vendetta. 

Di  quanto  intorno  a  Nerone  fu  scritto  per  le  sce- 
ne nel  XVII  e  XVIII  secolo  c'è  poco  o  punto  a  ri- 
petere. Il  suo  ingresso,  a  così  dire,  nella  letteratura 
moderna  fu  da  lui  fatto, sul  triste  Pegaso  del  poeta 
slesiano  Gaspare  di  Lohenstein,  che  perpetuò  due 
drammi  de'  tempi  neroniani:  Agrippina  ed  Epi- 
charis.  La  sua  fantasia  inquinata  dagli  orrori  della 
guerra  de'  Trait'anni  e  dai  proces.?i  delle  streghe,  ce- 
lebra addirittura  delle  orgie  nella  pomposa  de.scri- 
zlone  de'  delitti  più  snaturati  e  delle  più  spaventose 
carneficine,  eloquente  testimonianza  della  rozzezza 
del  poeta  e  del  suo  pubblico.  In  ben  altra  atmo- 
sfera ci  conduce  il  Britannico  di  Racine!  Certo,  non 
è  l'aura  refrigerante  del  Parnaso,  ma,  ad  onta  di 
tiitta  la  rigidità  nella  costruzione  della  sua  trage- 
dia, il  poeta  cesareo  francese  non  si  attenne  ser- 
vilmente alla  tradizione.  Secondo  questi.  Britan- 
nico muore,  ancora  prima  d'es.sere  uscito  dalla  pue- 
rizia, avvelenato  da  Nerone,  che  teme  in  lui  un  An- 
ticesare. Racine  ne  fa  il  rivale  del  giovane  Impe- 
ratore e  scopre  nelle  gelosie  d'amore  il  motivo  nrin- 
cipale    che  conduce  Nerone  sulla  via  del  delitto. 

Passiamo  innanzi  a  due  pietrificazioni  letterarie, 
il  Nerone  dell'inglese  Lee  (a.  1650)  e  V Agrippina 
dell'italiano  Pindemonte  (1804)  e  giungiamo  al  tem- 
po in  cui  si  fa  sentire  l'influenza  shakespeariana. 
Anche  Schiller  pensava  a  portar  Nerone  sulla  scena. 
Ne'  suoi  abbozzi  drammatici,  che  furono  pubblicati 
da  sua  figlia  Emilia  di  Gleichen-Russwurm,  si  tro- 
va anche  lo  .schizzo  d'una  tragedia  :  Agrippina.  Ma. 
soltanto  trent'anni  dopo  Schiller  ,  Carlo  Gutzkow  , 
col  suo, dramma  Nerone,  introdusse  il  grande  delin- 
quente nella  letteratura  tede-sca.  E'  una  tragedia 
tanto  poco,  quanto  VOttaria  del  poeta  romano,  a- 
datta  alla  scena.  La  forma  drammatica  appare  a 
questo  rappresentante  della  giovane  Germania  la 
più  comoda  per  dare  sfogo  ai  fremiti  del  suo  cuore 
intorno  alle  miserie  de'  suoi  tempi,  in  ispecie  intomo 
a  quelli  della  Baviera  sotto  Lodovico  I.  Il  suo 
eroe  è  per  lui  il  tipo  della  duplice  natura  umana, 
della  compatibilità  dello  spirito  e  del  senso  estetico, 
in  un  cuore  umano,  con  la  menzogna  e  la  crudeltà. 
Ciò  avrebbe  potuto  diventare  una  buona  opera  d'ar- 
te, un  alcunché  di  simile  al  Nerone  di  Wildbrandt 
o  a  quello  di  Cossa.  ma  Gutzkow  si  la.sciò  guidare 
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da  preconcetti  giornalistici,  di  modo  che  il  suo 
lavoro  appare  piuttosto  una  parodia  che  una  trage- 
dia. Che  altro  mai  può  dirsi,  infatti,  di  quello  schia- 
vo Miliebus,  che  si  svela  essere  un  germanico  Michel 
^la  «  maschera  »  del  popolo  tedesco)  e,  come  tale, 
declama  intorno...  all'istruzione  pubblica  in  Geniia- 
nia  e  di  quell'altro  che,  al  conspetto  dell'incendio 
di  Roma,  fa  de'  frizzi:  «  E'  una  puzza  maledetta'. 
Hanno  forse  le  oche  del  Campidoglio  fatte  delle 
uova  rancide?....  ». 

Soltanto  Rolierto  Hamerling,  più  tardi,  mercè  la 
sua  epopea  A/tasvero  a  Roma,  ricca  di  fantasia,  di 
colore  e  di  pensieri,  rialzò  il  maestro  d'ogni  nefan- 
dezza in  una  si  artistica  sfera,  che,  dopo  di  allora, 
Nerone  .sembra  non  voler  più  sparire  dal  repertorio 
de'   poeti. 

Anche  Hamerling  si  attiene,  quanto  ai  fatti,  alla 
tradizione  ;  anche  il  suo  Nerone,  che  correda  della 
bellezza  d'Apollo,  dell'intelligenza  e  del  pessimismo 
d'Amleto,  ci  appare  quale  l'egoismo  incarnato,  che 
considera  tutto  il  mondo  quale  un  trastullo  de'  suoi 
pazzi  capricci  e  delle  sue  insaziabili  dissolutezze. 
Ma  il  f)oeta  lo  abbellisce  d'una  bramosia  che  la 
tradizione  storica  non  gli  rivendica:  quella  d'essere 
amato  con  puro  altruismo  da  un'anima  umana.  Lo 
storico  Nerone  si  atteneva  al  motto  del  suo  megalo- 
mane zio  Caligola  oderint,  dum  meUtant  (mi  ese- 
crino purché  mi  temano),  ma  per  l'eroe  dell'epopea 
l'am&re  è  il  più  soave  aroma  nell'incenso  degli  o- 
maggi.  A  lui,  il  cui  cuore  palpitò  un  giorno  per  i 
più  alti  ideali,  la  fede  nell'amore  e  nella  fedeltà 
sono  già  lontani,  perduti  ideali  ;  egli  ormai  crede 
soltanto  all'istinto  dell'amore  materno  e  si  allieta 
che  v'abbia  almeno  un  essere,  cui  l'affetto  per  lui 
sia  necessità  di  natura.  Ma  anche  questa  fede  si  di- 
mostra es.sere  vuota  fantasia,  poiché,  non  veduto, 
è  costretto  ad  udire  come  la  madre  sua  —  ch'egli 
credeva  non  avesse  sguardi  ed  affetti  che  per  lui,  il 
figlio  —  nel  voluttuoso  convegno  con  un  giovane 
mimo  parla  di  lui  nel  modo  più  sprezzante  e  mi- 
naccia cacciarlo  dal  trono.  E  perchè  mai  ?  Soltanto 
per  poter,  senza  più  alcun  ritegno,  abbandonarsi, 
col  suo  ganzo,  alle  ebbrezze  de'  sensi.  Questa  scia- 
gurata rivelazione  che,  sulla  terra,  non  v'è  assoluta- 
mente alcun  puro  amore,  è  ciò  che  scatena  le  pas- 
sioni de!  demoniaco  giovane  per  tutte  le  più  inna- 
turali efferatezze.  Poiché  nemmeno  amore  'di  madre 
esiste,  sia  la  stessa  sua  madre  dannata  all'Averno! 
Ma  all'aspetto  della  madre  uccisa,  che,  secondo  que- 
st'epopea, è  gettata  dalle  onde  del  mare  sulla  spiag- 
gia presso  al  palazzo  del  matricida,  ancora  sonante 
di  bacchiche  orgie.  la  mente  non  gli  regge:  la  follia 
lo  assale  e  in  questa  demenza,  non  in  fredda  infa- 
mia, come  il  suo  storico  modello,  celebra  i  vezzi  d'A- 
grippina morta  nell'amplesso  nettunico  :  nella  de- 
menza, nuovo  Dionisio,  incendia  Roma  quale  im- 
mane fiaccola  funeraria  in  onore  de'  morti.  Soltanto 
perchè  stanco  di  questo  spettacolo  pirotecnico,  i! 
Cesare  di  Hamerling  vuol  vedere  sangue  :  e  poiché  i 
prigionieri  cristiani,  non  lui,  Nerone-Dionisio,  ma 
Gesù  Cristo  adorano  quale  nuovo  Dio  e  nell'incen- 
dio di  Roma  salutano  l'aurora  d'una  nuova  èra,  eb- 
bene,   muoiano!... 


Non  menf)  iineressante  di  questo  Nerone  è  l'altro 
d'Adolfo  Wildbrandt  (1876)  ed  anzi  il  suo  eroe  ha 
il  merito  d'una  maggiore  individualità.  Non  più  'del- 
l'epopea questo  dramma  ci  tace  uno  qualsiasi  de'  ri- 
cordi più  terribili,  che  si  collegano  al  nome  di  Ne- 
rone :  l'avvelenamento  di  Britannico,  il  divorzio  di 
Ottavia,  il  quasi  duplice  matricidio^  d'Agrippina, 
l'incendio  di  Roma,  l'uxoricidio  'di  Poppea  ;  ep- 
pure non  è  orrore,  ma  profonda  pietà  cui  l'arte  del 
poeta  ci  costringe  per  il  suo  eroe. 

Quasi  contemporaneamente  al  Wildljrandt,  anche 
Martin  Grief  scrisse  una  tragedia  Nerone.  E  anche 
esso  ^uol  far  svolgere  sotto  i  nostri  occhi  tutta, 
a  cosi  dire,  la  metempsicosi  del  mostro  cesareo. 
Ma  non  come  un  delinquente  nato,  quale  l'eroe  del 
Wildbrandt,  ci  appare  il  Nerone  del  Grief.  E  se 
compassione  ci  desta  è  soltanto  per  la  cortezza  di 
mente  del  poeta,  tanto  è  incredibilmente  goffa  la  sto- 
riella di  Poppea,  che.  sin  dal  principio,  è  il  serpe 
seduttore  e,  as.secondata  dal  suo  nero  schiavo  Ti- 
gellino,  scuote  la  fede  di  Nerone  ne'  sentimenti  del 
Bello  e  del  Buono.  Poppea,  tra  altro,  è  stata  l'a- 
mante di  Britannico,  del  giovane  fratello  di  Nerone, 
e  la  gelosia,  o  la  vanità  ferita,  non  la  ragione  di 
StatO',  fa  di  Nerone  un  fratricida.  Per  giunta,  Greif 
inventa  un  medico,  che,  per  ordine  di  Nerone,  prov- 
veda a  far  sì  che  Britannico  non  risorga  più  dal  suo 
letto  di  malato.  Nerone,  da  parte  sua.  si  lascia  tra- 
scinare, da  Poppea  e  da  Tigellino-.  al  matricidio  ; 
e,  per  giunta,  Greif  toglie  a  Svetonio  la  leggenda 
della  credenza  fatalistica  di  Nerone,  essergli  con- 
cesso di  fare  il  piacere  suo,  ma  non  più  oltre  del 
trentasettesimo  anno!... 

Specialmente  il  dilettantismo  di  Nerone  e  la  sua 
mania  d'artista  ebbero  il  loro  drammatico  inter- 
prete in  Pietro  Cossa,  sciaguratamente  morto  trop- 
po presto.  Nel  suo  Nerotic ,  che  in  Italia  fu 
accolto  con  clamoroso  successo,  le  infamie  del  mo- 
stro appartengono  già  al  passato  ;  noi  ne  sentiamo 
soltanto  parlare  e  da  Nerone  stesso  udiamo  che  in 
una  notte  insonne,  quando  la  solitaria,  incerta  lam- 
pada più  non  gli  bastava,  incendiò  Roma.  L'azione 
scenica  comincia  quan'do  lo  splendore  neroniano  sta 
già  per  tramontare.  E  in  modo  denso  di  pensiero 
come  Cossa,  nessuno  dei  poeti  che  lo  precedettero 
manifestò  tutta  la  tenebrosa  anima  di  Nerone.  Ep- 
pure, anche  al  poeta  italiano  fu  dato  di  riconciliarsi 
col  suo  protagonista.  E'  la  sconfinata  cecità  di  Ne- 
rone intorno  alla  sua  capacità  artistica  che  ne  desta 
pietà  :  egli  rassomiglia  al  cie<x>  figlio  di  Jocaste, 
il  cui  triste  destino  egli  stesso  vuole  rappresentare 
dal  palco.scenico  innanzi  al  popolo  quirita.  Dal  suo 
lal)bro,  su  cui  abbonda  la  lode  di  se  stesso,  udiamo 
ch'egli  è  attore  e  cantante  meraviglioso  specialmente 
quale  Edipo  ;  ma  la  verità  intorno  a  questo  prodigio 
d'arte  la  indoviniamo  dall'ironia  di  Menecrate,  il 
suo  Rigoletto.  Anche  alla  fama  di  primo  lottatore 
Nerone  pretende,  e  il  poeta  ce  lo  mostra  miserabil- 
mente atterrato  da  un  vecchio  gladiatore.  E,  infine, 
quando  quasi  tutti  abbandonano  il  megalomane  Im- 
peratore, quando  egli  stesso  si  sente  spacciato  quale 
Cesare,  ci  tiene  ancora  alla  sua  vanitosa  fede  nel 
proprio  valore  artistico:    «  Che  mi   resta,    Faone? 
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Ah  si.  hi  mia  lira  I  »  Alle  porte  della  morte  si  pro- 
clama »  il  più  grande  poeta  del  mondo  latino  ».  l'oi 
si  confondono  i  suoi  pensieri  e  nella  folla,  che  gli 
chiude  la  via,  scorge  la  madre  e  le  altre  sue  vittime. 
Come  nella  storia,  si  caccia  il  pugnale  nel  petto  e- 
sclamando:  «  Quale  poeta  muore  in  mei  ». 

L'influenza  del  Nerone  di  Cossa  è,  malgrado  tutte 
le  differenze  dell'azione,  visibilissima  nel  Quo  va- 
disì  di  Sienkiewicz  (1896),  per  accennare  sol- 
tanto a  questo  nel  gran  numero  di  romanzi  che  più 
o  meno  si  occupano  di  Nerone,  (p.  es.,  il  Nerone  di 
Eckstein,  XOttavia  'di  Walloth).  E  con  la  tela  di 
questo  lavoro,  tanto  nota,  dello  scrittore  polacco, 
avremo  finita  la  nostra  rassegna  di  opere  poetiche 
intorno  a  Nerone. 


Il  ppossimo  Papa 


(Da  un  articolo  del  Pali  Mail  SI /a  £•:,-,  ne,  del  mese  di  ot- 
tobre). 

L'autore  deirarticolo.  De  Nevers,  ricorda  le  an- 
tiche profezie  di  San  Malachia  —  arcivescovo  di 
Armagh  e  primate  d'Irlanda,  vissuto  nel  dodicesi- 
mo secolo  —  intorno  alla  successione  dei  Pontefici 
romani.  E'  noto  che  la  profezia  relativa  a  Leo- 
ne XIII  —  Lumen  in  coelo  —  è  stata  una  delle 
più  appropriate,  perchè  sullo  stemma  di  casa  Pecci 
splendono  una  cometa  e  una  stella.  Secondo  il  santo 
irlandese,  sulla  cattedra  di  San  Pietro  dovrebbero 
sedere  ancora  dieci  Papi,  e  poi  il  mondo  —  almeno 
il  mondo  cattolico  —  cesserebbe  di  esistere.  I  dieci 
motti  che  debbono  appli- 
carsi ai  successori  di  Leo- 
ne XIII  sono  questi: 
Ignis  ardens,  Relìgio  de- 
fopulata,  Fides  intrepi- 
da ,  Pasior  angelicus . 
Tastar  et  nauta,  Flos 
fiorum  ,  De  tnedietate 
lunae  ,  De  labore  solis  , 
Gloria  olivae,  Petrus  Ro- 
manus.  La  profezia  si 
chiude  con  un  tragico 
periodo  :  «  Nella  persecu- 
zione estrema  della  san- 
ta Chiesa  romana,  ponti- 
ficherà Pietro  Romano 
che  pascerà  il  suo  greg- 
ge in  mezzo  a  molte  tri- 
bulazioni:  passate  le 
quali,  la  città  dai  sette 
colli  sarà  distrutta  e  il 
Giudice  _  tremendo  giudi- 
cherà il  popolo  ».  Il  Pa' 
pato,  istituito  da  S.  Pie- 
tro, dovrebbe  così  finire  sotto  Pietro  II,  come  l'im- 
pero fondato  da  Augusto  finì  con  Romolo  Augu- 
stolo,  e  l'impero  d'Oriente  fondato  da  Costantino 
finì  con  Costantino  Dracoceser 


L'igni  ardens,  che  annunzia  il  prossimo  Papa,  è 
già  stato  applicato  a  vari  candidali:  al  cardinale 
Svampa,  arcivescovo  di  liologna,  a  cagione  del  Sole 
d'oro  che  illumina  il  suo  stemma:  al  cardinale  Van- 
nutelli,  per  il  suo  nome  di  battesimo.  Serafino,  che 
significa  ardente:  al  cardinal  Ferrari,  per  i  suoi 
bollenti  spiriti.  Altri  due  candidati  sono  ora  entrati 
nella  lista:  il  cardinale  Angelo  di  Pietro  e  il  car- 
dinale Gotti.  Un  monaco  francescano  ha  predetto 
al  primo  che  diventerà  Papa:  l'altro  ha  nel  suo 
stemma  una  torcia  accesa.  Questo  simViolo  è  confer- 
mato in  modo  curioso  da  un'altra  profezia  del  tre- 
dicesimo secolo,  nel  «  'Vaticinium  memorabile  »  di 
Verdino  di  Otranto,  in  cui  è  detto:  «  Sul  trono  di 
San  Pietro  splenderà  allora  una  stella  rag(;iante. 
scelta,  contro  ogni  previsione  degli  uomini,  in  una 
immensa  lotta  elettorale  ».  La  stessa  profezia  poi 
aggiunge:  «  Allora  un  vago  giovane,  discendente 
di  Pipino,  verrà  da  terra  straniera  a  contemplar  la 
gloria  del  Pastore  (il  Papa),  e  il  Pastore  in  mira- 
bile guisa  lo  porrà  sul  trono  di  Francia  ».  Molte 
altre  profezie  parlano  di  un  doppio  regno  glorioso, 
della  Santa  Sede  e  della  Francia.  Così  il  Savona- 
rola, Nostradamus,  Adriano  Peladan  (padre  del  ro- 
manziere Sàr  Peladan)  annunciano  per  un'epoca 
prossima  l'avvento  di  un  gran  Papa  e  di  un  gran  Re. 

>i<i»i  ■ 

Vento,  aequa  e  sole 

come  fopze  motpieì 

(Da  un  articolo  del  Mtensey's  Ma^a:ùic,  di  ottobre). 

Che  cosa  farà  il  mondo  quando  verrà  a  mancare 
il  carbone?  Gli  scienziati  hanno  calcolato  che  se  ne 


Opiiìci  alimentati  dalle  cascate  del  Niagara. 


consumano  ottocento  milioni  di  tonnellate  all'anno, 
e  che  di  questo  passo  fra  un  migliaio  d'anni  non  se 
ne  troverà  più  un  sol  chilogramma:  essi  quindi  si 
mostrano  piuttosto  preoccupati.  Ma  assai  prima  che 


il  deposito  di  carbone  abbia  ad  esaurirsi,  senza 
dubbio  l'industria  troverà  il  modo  di  non  averne 
più  bisogno,  o  almeno  di  sostituirlo  utilmente. 

Il  vento,  l'acqua,  il  sole  sono  le  perpetue  energie 
naturali,  a  cui  l'uomo  potrà  sempre  attingere.  Da 
.secoli  immemorabili  il  vento  serve  alla  navigazio- 
ne :  l'uomo  riportò  su  di  esso  un  gran  trionfo  quando 
lo  costrinse  a  spingere  la  nave  in  una  data  dire- 
,  zione,  anche  spirando  in  .senso  contrario.  I  mulini 
'    a  vento  formano  ancora  la  prosperità  dell'Olanda. 

■  Anche  in  America  essi  sono  stati  adottati  su  larga 
scala,  nel  Nebraska.  La  regione  è  priva  di  acque 
alla  superficie,  ma  ne  abbonda  a  una  certa  profon- 
dità nel   sottosuolo,  e  non  vi    piove  quasi  mai  :    in- 

'    vece  vi  spirano  venti  continui  e  regolari.  Gli  agri- 

■  coltori  hanno  approfittato  dei  venti  per  stabilire  un 
I     curioso   sistema   di    irrigazione:     le   pompe 
'•     per  estrarre  l'acqua  sono  mosse   dal    vento, 

e  la  stessa  ruota   ser\-e  poi   per  molti   altri 
usi   domestici.    Siccome  basta  un  macchina- 

.  rio  semplicissimo  e  fatto  anche  di  vecchi 
arnesi,  ogni    più    povera  fattoria   è   munita 

[  della  sua  pompa  a  vento  e  ne  trae  grandis- 
simo vantaggio.  Per  cinquecento  miglia  al- 
l'est di  Omaha,  il  viaggiatore  non  perde 
mai  di  vista  le  piccole  pompe  che  agitann 
le  loro   ali. 

Il  più  ardito  tentativo  per  servirsi  del 
vento  su  larga  scala  è  stato  fatto  da  Gu- 
stavo Couz  ad  Amburgo,  in  Germania.  E- 
gli  ha  costruito  una  ruota  di  cir(^a  tredici 
metri  di  larghezza,  munita  di  vele  smisu- 
rate, regolata  automaticamente  in  modo  da 
'  '  mpiere  undici  giri  al  secondo  e  da  svi-  ■ 
luppare   da   uno  a   trenta  cavalli  di    forza        j^' 

'  motrice,  a  seconda  del  vento.  La  ruota  è 
applicata  ad  una  dinamo  che  genera  la  for- 
za  elettrica. 

Un'altra  .sorgente  naturale  di  energia,  e 
la  più  illimitata,  .sono  le  cascate  d'acqua 
e  l'acqua  corrente.  I  nostri  padri  se  ne  ser- 
\  i\ano  soltanto  per  macinare  il  grano:  i 
mandi  molini  a  vapore  fecero  scomparire 
I  molini  rustici:  ora  si  torna  a  macinare  il 
grano  in  riva  ai  fiumi  e  ai  torrenti,  ma  in  modo  ben 
diverso  dall'antico,  poiché  l'acqua  viene  utilizzata 
per  generare  l'energia  elettrica,  che  mette  in  moto 
centinaia  di  macine  perfezionate.  Quanto  al  tra- 
sporto dell'energia  elettrica  a  distanza,  ormai  tutti 
ne  conoscono  le  meraviglie:  a  San  Francisco  in  Ca- 
lifornia le  lampade  sono  alimentate  da  una  sorgen- 
te elettrica  che  dista  di  ben  centocinquanta  miglia. 
Se  tutte  le  acque  correnti  della  terra  non  bastas- 
sen!  ai  bisogni  dell'industria,  v'è  ancora  una  pos- 
sente riser\-a:  la  marea,  e  le  onde  sbattute  sulla 
riva  dal  vento.  Qualche  cosa  in  questo  senso  è  già 
stato  fatto  :  a  Brooklyn  esistono  tre  vecchi  molini, 
di  cui  uno  funziona  ancora,  che  sono  mossi  dalla 
marea.  Il  si.stema  è  assai  semplice  :  si  chiude  un'in- 
senatura con  una  diga  :  la  marea  alta  riempie  il  ba- 
cino, e  poi,  quando  la  marea  si  abbassa,  l'acqua, 
gettandosi  da  una  apposita  bocca  nel  mare,  mette 
in  movimento  la  mota  del  molino.  L'inglese  Morley 
Fletiher  ha  inventato  una  macchina  che  prende  la 
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forza  direttamente  dalle  onde.   E'  come  una  pompa 


a  rovescio,  col  pistone  piantato  sordamente  sul 
fondo  del  mare,  in  posizione  perpendicolare  ;  ad 
esso  è  applicato  un  cilindro  che  è  attaccato  ad  tin 
galleggiante  :  questo,  seguendo  il  movimento  delle 
onde,  fa  salire  e  scendere  il  cilindro  lungo  il  pi- 
stone. L'apparecchio  fu  usato,  dicesi,  con  successo 
per  disperdere  la  nebbia  in  un  punto  pericolose^  della 
costa.  Un  motore  a  onde,  più  complicato  e  di  mag- 
giori proporzioni,  fu  costruito  a  Potentia  Beach,  in 
California,  nel  1897  :  con  esso  si  estraggono  da 
ogni  ondata  due  o  tre  cavalli  di  forza,  che  ser\-ono 
per  l'illuminazione  elettrica.  Si  calcola  che.  con  la 
spesa  di  mezzo  milione  di  lire  ,  si  potrebbe  costruire 
un  apparecchio  di  questo  genere  capace  di  dare  l'e- 
nergia  per   die<"imila  lampade  ad  incande.scenza. 


11  vecchii:)  iiuiUnn  a  vento. 

Ma  perchè  fermarsi  all'energia  del  vento  e  del- 
l'acqua? perchè  non  attingere  direttamente  all'in- 
calcolabile serbatoio  di  forza  da  cui  deriva  la  stessa 
energia  imprigionata  nel  carbone,  il  sole?  T  raggi 
solari  sono  così  potenti  che  ogni  metro  quadrato  di 
superficie  terrestre  sotto  lo  zenith  riceve  da  essi 
l'equivalente  di  circa  ventisette  cavalli  di  forza.  Il 
calore  che  cade  sul  ponte  di  una  nave,  se  potesse  es- 
sere raccolto  e  applicato  all'elica,  basterebbe  a  man- 
tenerla in  moto  alla  velocità  ordinaria.  Il  mondo 
consuma  ottwento  milioni  di  tonnellate  di  carbone 
all'anno,  e  ne  sciupa  nove  decimi  nell'adoperarlo: 
orbene,  il  calore  contenuto  in  tutto  quel  carbone  è 
minore  di  quello  che  il  .sole  versa  sopra  un'area  di 
venti  miglia  quadrate  nel    deserto  del  Sahara. 

Senza  risalire  ad  Archimede,  che  abbruciò  le  navi 
romane  nel  porto  di  Siracusa  coi  riflettori,  il  pri- 
mo tentativo  moderno  di  applicare  l'energia  solare 
all'industria  è  stato  fatto  da  John  Ericson  nel  1870, 
che   adottò  il  metodo   fli  concentrare  per  mezzo  di 
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specchi  i  raggi  del  sole  saprà  una  caldaia  d'acqua  : 
però  la  sua  macchina  era  di  scarsa  efficacia.  Il  fran- 
cese Mouchot  costruì  una    piccola  macchina  porta- 


li motore  solare  in  azione  a  Pasadena,  visto  di  fianco. 

tile,  sullo  stesso  sistema,  che  è  usata  su  larga  scala 
nella  regione  deserta  dell'Algeria  per  la  distilla- 
zione dell'acqua. 

Nella  California  meridionale,  a  .South  Pasadena, 


Il  motore  solare,  visto  di  fronte. 

si  Sta  esperimentando  un  apparecchio  che  deve  re- 
care grandi  vantaggi  a  quella  regione.  E'  un  motore 
solare,    basato  sullo   stesso    principio  generale  se- 


guito da  Eric-sun,  ma  portato  a  una  perfezione  che 
.sembra  promettere  risultati  pratici.  La  ))arte  es.sen- 
ziale  del  motore  consiste  in  un  enorme  riflettore, 
una  s])ecie  di  ombrello  col  vertice  tagliato.  La  su- 
perficie interna  è  foderata  di  1788  specchietti  di- 
sposti in  modo  da  concentrare  tutti  i  raggi  sopra 
la  caldaia  posta  al  centro.  Il  disco,  che  alla  bocca 
esterna  ha  il  diametro  di  undici  metri,  restringendosi 
poi  fino  a  cinque,  è  applicato  a  un  solidissimo  con- 
gegno di  acciaio,  sul  quale  gira  facilmente  in  modo 
da  esser  sempre  rivolto  al  sole:  questo  si  fa  per 
mezzo  di  un  regolatore  automatico.  La  caldaia,  bol- 
lendo, sviluppa  tm  getto  di  vapore  che  mette  in 
inoxiniL-nto  una  pompa  per  l'estrazione  dell'acqua 
dal  sottosuolo:  ma  si  comprende  come  la  macchina 
possa  servire  per  altri  molteplici   usi. 

Insomma  si  può  dire  cHe  le  ruote  del  mondo  non 
si  fermeranno,  anche  se  non  si  riuscirà  più  a  trovare 
un  pezzo  di  carbone. 


Ila  caeeia  del  presidente  Roosevelt 


(Da  un  articolo  di  T.  Roosevelt   nello   Scribiicr's   Maga- 
zinc,  di  ottobre). 

Il  R(x>sevelt  —  che  la  tragedia  di  Buffalo  ha 
elevato  d'un  tratto  alla  presidenza  degli  Stati  U- 
niti  —  è  un  appassionato  cacciatore:  è  noto  anzi 
che,  credendo  svanito  il  pericolo,  egli  aveva  la- 
sciato il  letto  di  MacKinley  per  prendersi  alcuni 
giorni  dello  svago  favorito  e  che  l'annunzio  della 
morte  lo  raggiunse  in  una  lontana  regione  deserta. 
Lo  Scribner's  Magazìnc  ora  inizia  una  serie  di  ar- 
ticoli, in  cui  il  Roosevelt  —  che  è  anche  uno  scrit- 
tore assai  efficace  —  narra  le  sue  avventure  cinegeti- 
che: è  una  narrazione  semplice,  densa  di  notizie 
zoologiche,  che  devono  destare  in  particolar  modo 
l'interesse  degli   studiosi  di  scienze   naturali 

Il  primo  articolo,  assai  lungo,  parla  di  una  cac- 
cia al  «  cougar  »  o  pantera  americana,  nelle  monta- 
gne a  nord  del  Fiume  Bianco,  nel  Colorado.  Il  Roo- 
sevelt vi  si  recò  con  due  amici,  il  capitano  Stewart 
e  il  dottor  Webb,  che  rimasero  con  lui  una  quin- 
dicina di  giorni  :  egli  però  si  trattenne  altre  tre  set- 
timane in  compagnia  del  bracconiere  Goff.  Era  nel 
gennaio  di  quest'anno,  in  pieno  inverno:  il  termo- 
metro era  sempre  al  disotto  dello  zero.  «  La  caccia 
a  cavallo,  nelle  nevi,  dovrebbe  —  dice  il  Roosevelt 
—  sembrar  penosa:  ma  eravamo  troppo  ben  co- 
perti per  pensare  al  tempo.  Portavamo  pesanti  a- 
biti  di  lana  foderati  di  pelliccia,  un  berrettone  che 
ci  scendeva  sotto  le  orecchie,  grosse  uose  ».  Il  Roo- 
sevelt descrive  quindi  con  entusiasmo  il  paesaggio 
invernale,  il  largo  altipiano  del  Colorado  ove  do- 
veva svolgersi  la  caccia. 


I  eani. 


si 


«  Il  successo  del  cacciatore  di  «  cougar  »  dipende- 
da'  suoi  cani  o,  per  meglio  dire,  dall'uomo  che  h 
addestra.  Goff,  che  mi  accompagnava,  è  uno  dà 
più  abili  addestratori  che  io  abbia  conosciuto:  la 
sua  muta  aveva  raggiunto  un  grado  di  perfezione 
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insuperabile.  Siccome  il  «  c<mgar  »  vive  sullantcì 
ii\e  abbonda  il  daino,  il  primo  requisito  di  un  liuon 
rane  è  quello  di  non  molestare  la  preda  naturale 
(Iella  fiera.  Non  accade  mai  che  un  cane  addestrato 
da  Goff  insegua  il  daino,  l'alce,  l'antilope  o  il 
Il  miglio.  Non  gli  si  lascia  nemmeno  inseguire  il 
\\ì\v>  se  non  quando  è  ferito,  perchè  potrebbe  allon- 
tanarsi troppo  e  cadere  in  btx-ca  ad  altri  lupi. 

<i  .Axevamo  dodici  cani,  otto  per  la  pesta  e  quat- 
tro per  l'assalto.  Dei  primi  il  più  grosso  e  il  più  u- 
tile  era  Jim,  un  bel  cane,  lesto,  robusto,  fedele,  che 
quando  si  era  posto  sulla  traccia  della  fiera,  non 
cessava  un  minuto  dall'abbaiare.  La  muta  di  solito 
scompare  tra  i  dirupi  e  i  precipizi  e  il  cacciatore 
la  può  facilmente  perder  di  vista  e  d'udito,  se  l'in- 
seguimento si  protrae  a  lungo.  La  muta  deve  cer- 
care di  circondare  la  belva,  costringendola  a  rifu- 
gi ;irsi  sopra  un  albero,  e  poi  di  soffermarsi  sotto 
ad  abbaiare  finché  non  arrivi  il  cacciatore.  In  pa- 
iiTchie  occasioni  ci  è  accaduto  di  arrivare  almeno 
tre  ore  dopo  che  il  «  cougar  »  si  era  arrampicato 
sull'albero,  e  Goff  mi  raccontava  che  i  suoi  cani 
avevano  in  tal  modo  assediato  un  «  cougar  »  per 
una  notte  intera. 

Il  II  vecchio  Boxer,  malgrado  gli  acciacchi  del- 
l'età e  un  morso  ricevuto  ad  una  zampa  dal  primo 
«  cougar  »  scovato,  era  il  più  abile  nel  rintracciar 
la  pesta,  in  qualsiasi  posto  difficile,  senza  prestare 
alcuna  attenzione  ai  compagni.  Boxer  e  Jim  ave- 
vano entrambi  un  appetito  formidabile:  ma  il  pri- 
mo, Piccolino,  doveva  affrettarsi  ad  inghiottire  il 
cibo  per  non  la.sciarselo  rubare  dall'altro:  non  o- 
-.iva  mai  ribellarglisi,  ma  si  rivolgeva  con  voce  pie- 
ti.'sa  al  cielo  protestando  contro»  l'ingiustizia  che 
Jim  gli  usava.  Più  di  una  volta  dovetti  accorrere 
per  salvargli  il  pasto  dalle  zanne  del  rivale.  Una 
volta  Boxer  aveva  avuto  un  biscotto  e  stava  per  in- 
•_;hiiìttirlo  intero:  Jim  gli  prese  semplicemente  la 
U'sta  fra  le  fauci  e  gli  pose  il  dilemma:  o  cedere  il 
biscotto  o  tentare  il  passaggio  attraverso  la  sua  am- 
pia gola.  Boxer  preferì  rinunciare  al  biscotto,  ma 
poi  si  ritirò  in  disparte  a  mugolare  una  protesta 
ciintro  il  fato.  Quando  si  uccideva  un  «  cougar  », 
ili  solito,  se  quel  giorno  non  si  doveva  più  cacciare, 
davamo  il  carcame  in  pasto  ai  cani,  che  lo  divora- 
\  ano  ghiottamente:  dopo  il  pasto.  Boxer  aveva  sem- 
pre un  aspetto  tale  da  far  credere  che  avesse  in- 
irhiottito  un  materasso  ». 

Il  Roosevelt  continua  a  parlare  —  con  la  sempli- 
i  ita   l)onaria  e  la   simpatia   affettuosa,   propria  dei 

' 'ciatori  —  degli  altri  cani.  Uno  ricevette  un  mor- 
-  alla  coda,  e  la  portava  s]X"zzata  come  il  manu- 
'  li',  di  una  pompa:    una  cagna  era  t-osì  l)ellicosa 

he.  pochi  giorni  dopo  aver  dato  alla  luce  due  ca- 
,i;ni)lini,  volle  tornare  al  lavoro.  I  cani  più  interes- 
santi sono  quelli  addestrati  all'assalto:  essi  stanno 
sempre  vicini  ai  cacciatori,  camminando  tra  le  zam- 
pe dei  cavalli:  quando  la  fiera  si  ferma  e  gli  altri 
cani  non  osano  avvicinarsele,  essi  l'aggrediscono 
e  talvolta  riescono  ad  ucciderla,  benché  il  loro  in- 
carico sia  soltanto  quello  di  farla  sloggiare  e  di 
metterla  a  portata  dei  fucili.  Essi  sono  addestrati 
specialmente  per  le  fiere  minori,  ma  non    temono 
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nemmeno  il  «  cougar  »,  benché  di  spesso  ne  riman- 
gano \ittima:  il  Roosevelt  ne  vide  uno  assalire  un 
gioxane  toro  che  aveva  inva.so  l'accampamento.  Al- 
cune volte  inseguono  la  belva  perfino  sugli  alberi, 
se  questi  si  [)restano  i)er  la  loro  forma. 

11   0  bobeat  ». 

(1  Gli  orsi  erano  tutti  rintanali,  a  cagione  dell'in- 
verno, e  la  nostra  selvaggina  si  riduceva  al  «  cou- 
gar »  e  al  «  bobeat  »  (gatto-corto).  Nei  libri  il  o  bob- 
eat »  è  .sempre  indicato  col  nome  di  lince,  e  infatti 
è  una  lince:  ma  quando  un  cacciatore  usa  questo 
termine,  intende  un  lungo  cerviero.  Gatto-corto  è 
un  buon  nome  distinti\'o,  che  potrebbe  essere  adot- 
tato utilmente  anche  nei  libri:  perchè  il  nome  di 
gatto  .selvatico,  dato  a  questa  piccola  lince  negli 
Stati  dell'Est,  è  già  preso  dal  vero  gatto  selvatico 
europeo.  Come  tutti  i  popoli  di  origine  europea 
emigrati  in  lontane  regioni,  noi  abbiamo  battezzato 
le  nostre  belve  senza  alcun  riguardo  per  i  loro  rap- 
porti specifici  e  generici.  Abbiamo  chiamato  buf- 
falo il  bisonte,  finché  ha  esistito,  e  chiamiamo  an- 
cora alce  il  grosso  cen'o,  invece  di  usare  il  termine 
eccellente  e  proprio  di  wapiti:  d'altra  parte  alla 
vera  alce  e  alla  renna  abbiamo  dato  i  nomi  nuovi 
di  mcose  e  carilxm.  Aggiungo  però  che  in  fatto  di 
nomenclatura  non  siamo  i  peggiori  peccatori  :  gli 
Inglesi  a  Ceylon,  gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  nel- 
l'Africa australe,  gli  Spagnuoli  nell'America  del 
Sud,  tutti  hanno  dimostrato  la  stessa  tendenza  a 
dare  nomi  impropri  alle  belve  e  agli  uccelli. 

«  Contrariamente  a  quanto  si  crede,  l'inverno  in 
molti  luoghi  é  una  stagione  di  abbondanza  per  i 
carnivori.  Nella  regione  in  cui  eravamo  a  caccia 
non  v'era  penuria  di  daini  e  di  conigli,  che  forma- 
vano un'ottima  preda  rispettivamente  per  il  n  cou- 
gar »  e  il  gatto-corto:  tutti  quelli  che  abbiamo  uc- 
cisi erano  oltremodo'  grassi  e  pesavano  jiiù  di  i|uan- 
to  non  lasciassero  supporre  le  loro  pro])orzioni.  Il 
gatto-corto  uccide  anche  le  pecore,  i  giovani  porci. 
e  attacca  facilmente  anche  il  suo  consanguineo,  il 
gatto  domestico....  ». 

Il  Roosevelt  descrive  la  caccia  a  questa  piccola 
lince,  che,  inseguita  dai  cani,  si  rifugia  nelle  tane 
o  sugli  alberi.  Nelle  tane  è  al  sicuro,  ma  gli  alberi 
la  possono  salvare  soltanto  da'  suoi  nemici  .selvag- 
gi :  il  cacciatore  la  abbatte  facilmente.  Il  RcK>.se- 
velt  ne  prese  due  grossissime,  una  delle  quali  pe- 
sava diciotto  chilogrammi.  I  due  compagni  del  Roo- 
sevelt salirono  più  volte  sugli  alberi,  avvicinandosi 
assai  alla  piccola  fiera:  e  con  le  macchine  fotogra- 
fiche ne  presero  alcune  curiose  i.stantanee  che  lo 
Scribncr's  pubblica   a  illustrazione  dell'articolo. 

Il    «  eougar  ». 

«  La  caccia  al  gattocorto  era  soltanto  una  di- 
strazione: lo  scopo  jirincijiale  era  la  caccia  al  «cou- 
gar ».  Negli  Stati  dell'Est  il  «  cougar  è  stato  quasi 
sterminato:  nelle  Montagne  Rocciose  esso  prospera 
ancora,  ma  solo  in  certi  punti.  Nel  Colorado  una 
dozzina  d'anni  fa  il  «  cougar  »  era  più  abbondante 
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ilei  lui;'i,  (he  ora  invere  ha  preso  il  sopravvento. 
Xon  v'è  hestia  americana  intorno  a  cui  si  sia  tant<: 
favoleggiato.  Lo  stesso  suo  nome  non  è  ben  definito. 
All'Est  lo  si  rhiama  pantera  ;  all'Ovest  leone  di 
montagna  :  negli  Stati  del  Sud-Ovest  leone  messi- 
cano ;  le  repuhhliche  sjiagnuole  dell'America  cen- 
trale lo  chiamano  semplicemente  leone,  e  l'America 
del  Sud  gli  ha  dato  il  nome  di  puma:  c]uello  di 
0  cougar  11  è  l'unico  che  non  juiò  generare  cuni'u- 
sioni. 

«  E'  una  belva  singolare:  astuta,  paurosa,  co- 
darda, e  pur  feroce  e  sanguinaria,  che  varia  in 
modo  meraviglioso  di  forme  e  di  aspetto  da  un  in- 
dividuo all'altro,  come  del  resto,  contro  l'opinione 
comune,  avviene  di  molte  altre  belve  I  Guachos 
lo  dicono  amico  dei  cristiani:  il  naturalista  Hud- 
son si  accontenta  di  attribuirgli  jireferenze  tmiani- 
tarie  e  non  teologiche,  ma  anche  la  sua  opinione 
è  priva  di  fondamento  ». 

II  Roosevelt  narra  alcuni  casi  in  cui  il  «  cougar  » 
attaccò  l'uomo,  ma  afferma  che  in  via  ordinaria 
esso  non  è  così  pericoloso  come  il  giaguaro  e  il 
leopardo. 

«  Il  <t  cougar  11  si  la.scia  qualche  volta  addome- 
sticare. Un  mio  amico  ne  aveva  uno  che  si  man- 
tenne sempre  tranquillo,  e  morì  a  un  anno  di  età. 
Un  altro,  tenuto  da  un  altro  mio  amico,  dopo  un 
certo  tempo  divenne  pericoloso:  ed  io  dubito  che  si 
possa  realmente  rendere  il  «  cougar  »  domestico  e 
innocuo  come  si  fa  col  lupo  che,  preso  da  giovane, 
diventa  come  un  cane.  Il  «  cougar  »  si  pasce  di 
carne  di  daino:  uccide  la  .sua  preda,  attendendola 
al  varco,  saltandole  sulla  schiena  d'un  colpo,  e  mor- 
sicandola al  collo  e  alla  gola.  Se  il  daino  si  accorge 
a  tempo  e  prende  la  fuga,  il  «  cougar  »  non  lo  rag- 
giunge più,  perchè  è  inetto  alle  lunghe  corse:  in- 
nanzi ai  cani  esso  fugge  per  poche  centinaia  di  me- 
tri. Quando  in  primavera  i  daini  abbandonano  il 
paese,  il  «  cougar  »  rivolge  la  sua  attenzione  alle 
mandre,  dimostrando  di  gustare  specialmente  la 
carne  dei  giovani  puledri.  E'  un  animale  randagio, 
che  va  in  cerca  della  preda  a  enormi  distanze: 
quando  l'ha  uccisa,  si  ferma  nei  dintorni  e  non  si 
muove  finche  non  sente  ancora  gli  stimoli  della  fa- 
me. Se  ha  uccisa  la  preda  all'aperto,  invariabilmente 
la  tira  sotto  un  albero  o  in  una  tana,  prima  di  ac- 
cingersi a  divorarla  :  un  o  cougar  »  fu  veduto  a  tra- 
scinare un  daino  con  tanta  forza  che  solo  le  zampe 
della  preda  toccavano  il  terreno. 

«  Esso  non  ha  un'epoca  fissa  jjer  la  nrocreazione. 
Alla  metà  di  gennaio  abbiamo  trovato  dei  neonati 
con  gli  occhi  non  ancora  aperti:  due  femmine  da 
noi  uccise  erano  prossime  a  partorire  ». 

Il  Roosevelt  uccise  durante  la  sua  caccia  quat- 
tordici ((  cougars  »  e  cinque  «  bobcats  »,  di  cui  man- 
dò i  crani  al  dottor  Merriam,  al  riparto  biologico 
del  ministero  di  agricoltura  a  Washington.  Questi 
gli  rispose  che  quella  raccolta  di  crani  era  la  piij 
copiosa  ed  importante  che  si  sia  mai  avuta,  e  di 
un  valore  inestimabile  per  determinare  le  variazioni 
individuali  :  uno  di  essi  è  il  niù  grosso  che  si  cono- 
sca della  specie  Felix  concolor. 


Come  si  fanno 

le  lampadine  elettpiehe 


{Da  un  artìcolo  del  Leisure  Ilour,  di  ottobreì. 

La  maggior  parte  del  lavoro  nelle  fabbriche  di 
lampadine  ekttriche  a  ir.candescenza  è  fatta  da  o 
jH-rai  tedeschi,  che  hanno  un'abilità  speciale  per 
«  .soffiare  »  i  vetri.  E'  questo  un  lavoro  delicato, 
che  non  può  essere  compiuto  in  fretta,  perchè,  ss 
il  vetro  si  riscalda  o  si  raffredda  troppo  presto, 
facilmente  si  spezza.  Il  vetro  usato  è  il  n.sidetto 
vetro  di  rocca,  che  si  luiisce  col  platino. 

Il  primi»  passo  per  fabbricare  una  lampada  con- 
siste nel  preparare  il  filamento  che  deve  dar  la  luce. 
E' la  parte  più  importante  e  diffìcile  del  lavoro,  per- 
chè il  filo  è  di  una  fragilità  eccezionale.  Ha  l'a- 
spetto di  un  filo  ordinario  ripiegato,  ma  in  realtà 
è  un  carbone  esilissimo.  11  filo  jirimitivo  — che  può 
essere  anche  di  cotone  —  è  fatto  in  modo  da  avere 
in  ogni  punto  uno  spessore  eguale:  gli  si  fanno 
subire  parecchi  bagni  chimici,  lo  si  taglia  in  brani 
della  lunghezza  richiesta,  e  ciascuno  è  avvolto  in- 
torno a  un  cilindro  per  esser  posto  a  una  fornace, 
ove  lo  si  riscalda  gradatamente  fino  a!  calor  bianco. 
I  piccoli  fili  allora  si  solidificano  e  assumono  la 
forma  contorta,  a  spirale,  che  poi  debbono  conser- 
vare: devono  essere  tenuti,  —  se  non  sono  subito 
applicati  —  in  un  luogo  perfettamente  asciutto, 
perchè  l'umidità  guasterebbe  immediatamente  i  loro 
processi  chimici. 

La  difficoltà  maggiore  consiste  nell'applicare  i 
fili  così  preparati  ai  fili  di  platino  che  devono  co- 
municar loro  la  corrente  elettrica  attraverso  la  ba.se 
del  globo.  Il  platino  è  l'unico  metallo  che  può  es- 
sere saldato  col  vetro  e  che  nello  stesso  tempo  può 
subire  il  calore  necessario  per  la  chiusura  ermetica 
del  globo,  senza  fondersi  col  vetro.  I  due  fili  di 
platino,  montati  sopra  un  piccolo  pezzo  di  vetro, 
sono  congiunti  col  filamento  chimicamente  prepa- 
rato, e  poi  immersi  nella  benzina:  indi  attraverso 
il  punto  di  congiunzione  si  fa  pa.ssare  la  corrente 
elettrica  che  scioglie  la  benzina,  facendole  depo- 
sitare il  carbonio,  formando  così  una  saldatura  sta- 
bile. Le  ragazze  che  attendono  a  questo  lavoro  de- 
vono usare  la  massima  cura,  perchè  un  piccolo  ec- 
cesso di  corrente  potrebbe  accendere  la  benzina. 

I  fili  così  preparati  .sono  portati  in  un  altro  ri- 
parto per  essere  passati  alla  fiamma,  ossia  per  ri- 
cevere il  potere  illuminante.  Sono  fissati  in  tma 
morsa,  attraverso  la  quale  si  comunica  loro  la  cor- 
rente elettrica,  mentre  una  piccola  pompa  man- 
tiene intorno  ad  essi  un'atmosfera  di  idro-carburo. 
La  corrente  riscalda  il  filo,  sul  quale  si  deposita  il 
carbonio,  che  gli  dà  la  resistenza  necessaria  per 
ardere  senza  consumarsi.  Con  appositi  strumenti  si 
determina  con  esattezza  la  resistenza  data  ai  fili,  e 
la  si  dà  a  seconda  della  luce  che  si  vuol  ottenere. 

Anche  l'inserzione  dei  fili  nel  bulbo  di  vetro  è 
fatta  quasi  ovunque  da  ragazze.  Si  riscalda  a  fuoco 
l'estremità  inferiore  del  globo  e  vi  si  pratica  un  foro 
conveniente  per  il  passaggio  dei   fili:   indi   si  rim- 
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pasta  il  VBtro.  chiucJendu  il  furo:  le  estremità  dei 
(lue  fili  di  platino,  rimaste  airesterno,  sono  annodate 
insieme,  e  mentre  il  vetro  è  anrora  malleabile  vi  si 
scava  un  solco  a  croce  per  l'applicazione  del  cap- 
|)urcio  di  rame. 

Il  gloLo  è  quindi  ermeticamente  connesso  con  un 
tubo  di  vetro,  attraverso  il  quale,  per  mezzo  di  una 
pompa  a  mercurio,  si  estrae  l'aria.  Finché  il  vuoto 
non  è  perfetto  nel  globo,  non  si  può  far  passare 
la  corrente  nei  fili,  perchè  questi  si  consumerebbero 
subito.  Le  lampadine  sono  poi  staccate  dalla  pompa 
per  mezzo  di  un  piccolo  cannello  a  fuoco,  che  fa 
fondere  il  tubetto  sul  globo  e  finalmente  vengono 
I  "rtate  al  fotometro,  ove  si  misura  con  dili- 
gi nza  il  loro  [lotere  illuminante  che  viene  inciso 
in  cifra  sul  bulbo  ;  allora  sono  consegnate  a  un 
altro  riparto,  ove  sul  loro  collo  si  fissa  a  mastice 
la  vite. 


Perchè  i  Savoja 

non  sono  re  d'Inghilterra 

O.-i    un    articolo    dt\[' Ehi; /is/i    Illusi  art  rei   Miii^azinr,    di 
ottolire). 

Quando  l'anno  scorso  si  celebrò  a  Monaco  il 
j  matrimonio  del  principe  Ruperto  di  Baviera  con  la 
sua  cugina  principessa  Gabriella,  un  importante 
-Mimale  ebdomadario  londinese  lo  annunciò  con 
luesto  titolo:  «  Le  nozze  del  principe  di  Galles  ». 
Infatti,  per  il  gruppo  dei  legittimisti  inglesi,  l'ar- 
I duchessa  Maria   Teresa,  moglie  del  principe  Lo- 

vico  di  Baviera,  è  l'erede  diretta  degli  Stuart,  ed 
'■:  la  regina  Maria  IV  d'Inghilterra  e  III  di  Scozia: 
il  figlio  di  lei  è  quindi  il  principe  ereditario,  col  ti- 
tolo di  Galles. 

La  storia  di  questa  sovranità  teorica  è  abbastanza 
iriosa:   vi  si  trova  fra  altro  che  il  trono  d'Inghil- 

rra  avrebbe  potuto  facilmente  passare  alla  Casa 
Savoja.  La  successione  nel  regno  di  Inghilterra. 

ntrariamente  a  quanto  avviene  altrove,  non  è  mai 
stata  regolata  da  leggi  scritte.  Xei  primi  tempi  il 
Parlamento,  O'  Witenagemot,  eleggeva  il  re  scieglien- 
dolo  tra  i  membri  della  famiglia  reale  senza  alcun 
riguardo  alla  primogenitura:  andava  anche  a  pren- 
derlo in  altre  famiglie  e  aggiustava  poi  le  cose  fa- 
cendo sposare  all'eletto  una  donna  della  vecchia 
Casa  sovrana.  Soltanto  più  tardi  i  re  incominciarono 
ad  accampare  il  diritto  divino  e  il  diritto  ereditario: 
Elisabetta  fu  la  più  strenua  partigiana  del  primo, 
valend<.>sene  per  non  tener  conto  del  Papa  che  l'a- 
V  -va  deposta.  Alla  sua  morte,  malgrado  i  vctti  con- 
trari del  Parlamento,  il  Concilio  privato  elevò  al 
trono  il  figlio  di  Maria  Stuarda,  Giacomo  I,  che 
era  l'erede  prossimo  della  «  vergine  »  regina.  Nella 
gran  lotta  tra  Carlo  I  e  il  Parlamento,  il  diritto  fli- 
vino  cadde  con  la  testa  del  re  sul  jiatibolo:  dopo 
la  restaurazione.  Giacomo  II  cercò  di  farlo  valere 
ancora,  ma  nel  j688  dovette  prendere  la  fuga  e 
abdicare.  E'  d'allora  che  datano  le  pretese  dei  le- 
gittimisti. 

Il  Parlamento  non  volle  più  saperne  di  .sovrani 
cattolici,  e  chiamò  al  trono  il  genero  di  Giacomo  IT, 


Guglielmo  d'Orange,  che  alla  sua  morte  lasciò  an- 
cora in  imbarazzo  la  nazione,  non  avendo  eredi  di- 
retti. Fu  allora  che  Anna  Maria,  regina  di  Sarde- 
gna, figlia  del  duca  d'Orléans  (fratello  di  Lui- 
gi XIV),  e  nipote  di  Carlo  I  Stuart,  accampò  per 
il  figlio  i  diritti  al  trono  d'Inghilterra:  il  Parla- 
mento si  disse  pronto  a  riconoscerli,  al  solo  patto 
che  il  giovane  principe  avesse  abiurato  la  religione 
cattolica:  la  regina  non  accettò  il  patto,  e  lasciò 
che  il  Parlamento  sceglies.se  tra  i  cadetti  della  fa- 
miglia reale  un  altro  sovrano.  Così  il  regno  toccò 
prima  ad  Anna,  e  poi  alla  Casa  attuale  di  Hanno- 
\er.  legata  in  modo  assai  indiretto  alla  Casa  degli 
Stuart. 

I  legittimisti  S(_)stengono  che  Giacomo  II  non  fir- 
mò mai  l'atto  di  abdicazione,  come  dichiarò  il  Par- 
lamento, e  creano  quindi,  da  lui  fino  ai  nostri  giorni, 
una  linea  di  sovrani  di  diritto  accanto  a  quella  de- 
gli «  usurpatori  »  di  fatto.  Si  hanno  cosi  Giaco- 
mo III  e  Carlo  III,  il  giovane  Pretendente  che 
tanto  di  conquistare  il  trono  con  le  armi  e  per  poco 
non  vi  riuscì.  Essendo  egli  morto  senza  figli,  gli 
succedette  nei  diritti  il  fratello  cardinale  di  York, 
Enrico  IX.  Spentasi  con  lui  la  linea  diretta  ma- 
schile degli  Stuart  .  i  legittimisti  dovettero  ri- 
volgersi alla  linea  collaterale ,  e  la  più  vicina 
era  ancora  quella  della  Casa  di  Savoja,  cosicché 
Vittorio  Emanuele  I  di  Sardegna  fu  per  essi  anche 
Vittorio  I  d'Inghilterra.  E  poiché  ner  i  legittimisti 
non  vigeva  la  legge  salica,  da  Vittorio  Emanuele  I, 
morto  senza  figli  maschi,  i  diritti  al  trrmo  inglese 
passarono  alla  figlia  Maria  Beatrice,  o  Maria  UT, 
che  aveva  sposato  lo  zio  materno  Francesco  IV, 
duca  di  Modena.  Ella  morì  nel  1820  e  lasciò  quei 
diritti  al  figlio  Francesco  I,  morto  nel  1875  .senza 
eredi  diretti.  Ma  i  legittimi.sti  non  si  sgomentarono 
e  trasferirono  l'autorità  regale  nella  persona  della 
sua  nipote,  l'arciduchessa  Maria  Teresa,  nata  nel 
1849  e  andata  sposa  nel  1868  al  principe  Lodovico 
di  Baviera. 

«  Xon  v'ha  dubbio,  dice  l'articolista,  che  essa  è 
la  più  diretta  discendente  di  Carlo  I  Stuart,  e  che, 
se  si  credesse  ancora  al  diritto  divino,  essa  sarebbe 
la  legittima  sovrana  d'Inghilterra  ».  Ma  un  devoto 
della  costituzione  ha  scoperto  che  ella  non  può  ac- 
campare alcun  diritto  al  trono,  perchè  la  sua  avola 
Maria  Beatrice  di  Savoja  e  Modena  ha  violato  la 
legge  inglese  sposando  uno  zio:  secondo  questo  pu- 
rista, i  diritti  sarebbero  passati  da  Vittorio  T  alla 
figlia  minore,  che  sposò  il  Duca  eli  Parma,  e  da  lei 
sarebbero  scesi  al  vivente  duca  Roberto  di  Parma, 
padre  di  sette  figli  e  di  undici  figlie,  tra  cui  la  de- 
funta principessa  di  Bulgaria. 

T  legittimisti  inglesi  non  sono  molto  mnnerosi. 
ma  in  compenso  sono  assai  tenaci,  e  non  tralasciano 
occasione  di  dimostrare  i  loro  .sentimenti.  Quando 
il  principe  Ruperto  di  Baviera,  il  loro  «  principe 
di  Galles  »  si  recò  a  Londra  per  il  giubileo  della 
regina  Vittoria,  essi  gli  mandavano  ogni  ciornn 
grandi  mazzi  di  rose  bianche  • —  il  fiore  degli  Stuart 
—  che  il  principe  accoglieva  con  un  .sorriso  senza 
alcuna  intenzione  di  fare  concorrenza  al  vero  Prin- 
cipe di  Galles. 
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(Da  uno  studio  di   G.    von    Lieres 
l'cis  ZHiH  Mei-r,  del  i"  ottobre). 


e     Wilkau    nel    X'oliit 


^L^ye^  Anselmo  Rothschild,  nato,  nel    1743,   nel 
\ecchio  ghetto  di  Francoforte  sul  Meno,  da  povera 
gente,  e  capostipite  d'una  famiglia  che,  per  molti 
decenni,  fu  miracolo  d'attività  e  di 
ricchezza,  ammonì  dai  suo  letto  di 
morte,   i  cinque  suoi   figli  :   «  Siate 
concordi  e  il  mondo  sarà  vostro  ». 
Essi  hanno  seguito  il  consiglio  pa- 
terno:  furono  concordi,  e  se  anche 
a   loro  non  appartenne   il  mondo , 
divennero  però  gli  uomini  più  do- 
viziosi  de'  loro  tempi  ed  esercita- 
rono sul  mondo  tutto  una  grandis- 
sima influenza.  Profetando  per  lo- 
ro una  potenza  ancora  niaG;giore  di 
questa,  il  vecchio  Rothschild  par- 
tiva   però,   certamente,    dalla    spe- 
ranza che  la  sua  genialità  negli  af 
fari,  oltre  che  i  suoi  milioni,  sareb 
be  stata  ereditata  da'  suoi   discen- 
denti. Ma  anche  per  i  Roth.schil(l 
hanno    ragione   coloro    che    sann(> 
come   le  doti  dell'intelligenza  e  la 
spiccata    inclinazione    non    discen- 
dono   per   li  rami  oltre  alla  terza 
generazione.   I  Rothschild,    grazie  ai   grandi   capi- 
tali di  cui  dispongono  e  allo  sconfinato  credito,  sono 


/. 


La  casa  madre  dei   Rctlischild 
a  Francofolte  sul  Meno. 


essi  non  sono  già  tla  molto  tcm])o,  e  non  signoreg- 
giano più  autocraticamente  nemmeno  sul  mercato 
europeo.  L'astuto  cinese  Li-Hung-Ciang  e  ile'niiliar- 
dari  inglesi  ed  americani  posseggono  più  ricchezze 
de'  Rothschild  e  inlinitamente  nienri  bene  e  senza 
la  generosità  di  quelli  se  le  accumulano.  Kor.se  (jue- 
sta  decadenza  della  genialità  negli  affari  è,  per  i 
Rothschild,  la  conseguenza  fisiologica  del  fatto  che 
essi  presero  troppo  alla  lettera  il  consiglio  dell'avo: 
furono  «  troppo  concordi  »  e  non 
soltanto  negli  affari  ;  per  molto , 
per  troppo  tempo,  essi  strin.sero  e- 
sclusivamente  i  matrimoni  nella 
cerchia  delle  loro  famiglie.  Quasi 
ogni  Rothschild,  dopo  la  morte  di 
Mayer  Anselmo,  sposava  una  cu- 
gina o  una  nipote,  una  Rothschild; 
e  solo  da  poco  tempo  si  videro  in- 
dotti a  stringere  alleanze  con  fa- 
miglie dell'alta,  antica  nobiltà.  For- 
se per  questa  ragione  alla  presen- 
te generazione  di  Rothschild  manca 
la  necessaria  quantità  di  nuovo  san- 
gue ;  essi  sono  artisti,  collezionato- 
ri,  dilettanti  d'arte,  gentiluomini 
perfetti  :  tutto,  fuorché  geni  finan- 
ziari. Forse  anche  ciò  non  è  che 
una  conferma  del  fenomeno  carat- 
teristico osservato  in  tutte  le  fami- 
glie Israelite  venute  in  grandi  richez- 
ze:  i  figli  degli  avi  tanto  tenaci  negli 
affari,  sono,  per  lo  più,  degli  idealisti,  de'  filantropi, 
de'  partigiani  delle  aspirazioni  più  avanzate  ed  altrui- 


Anselmo  .Mayer  de  Rothschild  Gudula  (Gutle)  Rothschild  nata  Schnapper. 

ancora    una    grandissima   potenza   .sul   mercato   fi-      stiche;  per  essi  il  denaro  non  è  più  scopo,  ma  mezzo 
nanziario,  ma  gli  uomini  più  ricchi  de'  nostri  giorni      di  giovare  altrui.  E,  quanto  ai  Rothschilil,  se  il  loro 
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]i;itnmonio  si  accresce  continuamente,  ciò  avviene 
M  Itanto  per  naturale  conseguenza  di  cose,  né  forse 
r  troppo  ardita  la  previsione  già  fatta  che  i  Roth- 
M'hild  seguiranno  la  stessa  via  decadente  de'  loro  an- 
tecessori, nella  potenza  finanziaria,  di  Venezia,  di 
Firenze,  d'Augusta  e,  come  questi  re  della  Banca, 
-iiimpariranno  dal  mercato  del  denaro,  perchè  non 
,i\  ranno  piìi  il  talento  e  la  voglia  di  essere  sempli- 
rmente  uomini  d'affari. 

L'anno  prossimo  compirà  appunto  il  secolo  da 
quando  Mayer  Anselmo  Rothschild  stipulò  col  Go- 
verno danese  il  suo  primo  gran  prestito  di  dieci 
milioni  di  talleri.  Se  egli,  il  vecchio,  potesse  sapere 
che  adesso  i  suoi  discendenti  mettono  in  liquida- 
zione proprio  la  Casa  madre  da  lui  fondata  e  che 
la  sua  onoranda  ditta  francofortese  cessa  d' esi- 
■^tere,  certo  egli  si  torcerebbe  nella  tomba  e,  maL 
grado  che  il  patrimonio  de'  Rothschild  sia  oggi 
forse  più  che  cento  volte  superiore  al  suo,  vatici- 
nerel)be  ai  suoi  degeneri  nipoti  il  principio  della 
fine. 

Egli,  il  capostipite  de'  Rothschild,  era,  origina- 
riamente,    destinato  da'    suoi  al  ralibinato.   Ma  la 


Con  questo  istituì,  nella  sua  città  paterna,  una  bot- 
tega di  cambio-valute,  di  cui  man  mano  il  credito  e- 
la  clientela  andarono  crescendo.    Le  cognizioni  ni. 
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Il  barone  Carlo  Mayer  de  Rothscliild. 

sua  viva  inclinazione  e  lo  svelto  ingegno  gli  fecero 
abbandonare  ben  presto  lo  studio  delle  sacre  carte 
per  darsi  ai  traffici.  Quale  impiegato  in  una  casa 
bancaria  d'Annover  e  con  la  sua  compra-vendita  di 
monete  antiche  e  rare  si  formò  un  piccolo  capitale. 


Giacobbe  James    de    Rothschild. 

mismatiche  di  quel  cambista  stupefacevano  e  attras- 
sero su  lui  l'attenzione  del  suo  Sovrano,  il  Lan- 
gravio ,  poscia  principe  Elettore  Guglielmo  I  di 
Xassau.  E'  noto  come  questi  rapporti  diventarono 
più  intimi  e  fiduciosi.  Nel  i8o6,  fuggendo  innanzi 
all'invasione  francese,  il  principe  Elettore  confidò 
il  suo  patrimonio  privato  al  suo  «  agente  aulico  » 
Ri.thschild  e  questo  non  .soltanto  mantenne  la  data 
parola  di  serbarlo  incolume  e  immune  dalle  cupi- 
digie straniere,  anche  con  pericolo  del  proprio  a- 
vere  e  della  propria  vita,  ma  lo  re.stituì  di  molto 
accre.sciuto. 

Nel  i8i2  Mayer  Anselmo  morì.  A  lui  sojiravis- 
sero  i  figli  e  la  moglie,  la  sua  fedele  consigliera 
(ìiidula  nata  Schnapper.  Era  una  donna  di  serena 
intelligenza  e  di  grande  energia  ed  a  ragione  i  tardi 
nepoti  ne  onorano  ancora  molto  la  memoria.  Nella 
\ecrhia  casa  di  Francoforte  la  stanzetta  dov'ella 
pregava  e  le  altre  sue  camere  sono  ormai  pietosa- 
mente .serbate  com'erano  quando  la  canuta  ava 
mori. 

1  cinque  figli  assunsero  «concordi»  la  ca.sa  ban- 
caria e  gli  avvenimenti  politici  ne  promossero  un  ra- 
pi<lo  sviluppo.  Caduto  Napoleone  I  cominciarono  i 
grandi  prestiti  degli  Stati  europei.  Proseguiti  per 
i|uinflici  anni,  a.scesero  cumulativamente  a  due  mi- 
liardi e  quattrcvento  milioni  di  franchi  e  vennero 
sempre  negoziati  dalla  casa  Rothschild.  Divennero 
però  allora  ntvessarì  dei  jiunti  d'appoggio  nelle  va- 
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Fran- 
mette- 


rie  capitali;  e  così  mentre  la  casa  madre  di 
coforte  continuava  ad  esistere,  i  fratelli  si 
vano  mano  mano  a  ca- 
po delle  case  bancarie 
di  Londra,  Parigi,  Na- 
poli (sino  alla  line  del 
Regno  delle  due  Sici- 
lie) e  Vienna. 

Anselmo  Mayer  ri- 
mase a  Francoforte  , 
dove,  nel  1816,  fu  in- 
signito, assieme  ai  fra- 
telli, della  nobiltà  au- 
strìaca e,  nel  1821  , 
del  baronato.  Morto 
senza  figli,  si  misero 
alla  testa  della  casa 
madre  i  suoi  nipoti 
Carlo  e  Guglielmo,  fi- 
gli di  quel  fratello  mi- 
nore Carlo  Mayer,  che 
nel  1820  era  diventato 
capo  della  casa  di  Na- 
poli e,  in  pari  tempo, 
fungeva  da  console  na- 
poletano per  Franco- 
forte. Ma  il  Carlo 
della  casa  francoforte- 
se  cominciò  già  ad  u- 
scire  dalla  cerchia  de- 
gli affari.  Per  qualche 
tempo  lo  troviamo  de- 
putato alla  Camera 
della  Confederazione 
nord-germanica  e  poi 
membro  a  vita  della  Camera  prussiana  de'  Signori  ; 
il  suo  fratello  e  socio,  Guglielmo,  l'ultimo  capo  della 


casa   madre   di    1' 
quest'anno)  assai 


JiTÈ. 
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'rancdforte  (morto  in   gennaio  di 
più  che  carattere  di  banchiere  era 

indole    fli    dotto    e    di 

pensatore. 
I-a    casa    di   Vienna 

fu  istituita  nel  1826  da 

Salomone     Mayer      de 

Rothschil<l ,    padre    di 

Anselmo    Salomone,   il 
■-  vero    creatore     della 

gran    rete     ferroviaria 

del    Nord, 

tronco    fu 
..       ferrovia    a 

.Au.stria.    Il 


La  baronessa  de  Rothschild  nata  Herz. 


di  cui  un 
la  prima 
vapore  in 
i)Uon()  Al- 


berto, assai  piìi  che  al 
suo  banco,  pensa  al- 
l'arte e  alla  beneficen- 
za, e  nell'una  e  nell'al- 
tra compie  opere  bene- 
dette e  geniali. 

A  Londra,  Nathan 
Mayer.  questo  figlio  di 
-\Layer  Anselmo,  prestò 
^ià  nella  crisi  finanziaria 
ilei  1813  insigni  servi- 
gi al  Governo  inglese. 
Il  suo  successore  Lio- 
nello Nathan  diventò 
membro  ereditario  del- 
la Camera  bassa  ;  e 
suo  figlio,  lord  Natha- 
niel,  il  presente  capo, 
membro  ereditario 
della      Camera      alta , 


I* 


Lidy  Constance  Battersea  n.ata  de  Rotliscliild. 


Lord  Battersea  of  Aston-Clinto.i. 
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baronetto  e  Pari  d'Inghilterra.  Quanto  a  Giacobbe 
James,  il  minore  figlio  di  Mayer  Anselmo,  egli  a- 
veva  fondato  già  nel  1812  la  casa  di  Parigi.  Fatti 
e    calcolati    i    prestiti    francesi:    di    50   milioni   nel 


Barone  Walther  de  Rothscliild. 

1830,  di  100  nel  1831,  di  150  nel  1832  e  di  200 
nel  1844,  ebbe,  da  re  Luigi  Filippo,  l'onorificenza 
—  che  allora  era  gran  cosa  —  della  gran  croce  della 
Legione  d'Onore.  I  suoi  discendenti  sono  ormai 
completamente  e  di  gran  cuore  francesi  :  tra  loro  e 
la  piìi  storica  nobiltà  non  si  fa  distinzione  nella 
vita  sociale  parigina  ;  furono  e  sono  soldati,  artisti, 
adlezionatori,  scrittori,  filantropi  ;  ma  dov'è  la  ge- 
nialità e  la  perseveranza  de'  grandi  banchieri? 

Dovunque  la  terra  è  più  bella  e  gentile  ivi  si 
ergono  ormai  i  ca.stelli  de'  Roth.schild:  sul  lago 
di  Ginevra,  sulle  coste  normanne,  ne'  più  ameni  din- 
tomi  di  Londra,  sulla  Hole  Warte  presso  Vienna. 
Tutti  i  Rothschild  sono  coUezionatori.  Uno  di  loro, 
il  barone  Carlo,  permetteva  la  visita  al  pubblico 
delle  rarità  da  lui  raccolte  nella  sua  casa  di  Fran- 
coforte. Nella  stessa  bella  casa  sulle  rive  del  Meno 
la  moglie  e  le  figlie  istituirono,  lui  morto,  una  biblio- 
tix-a  publilica,  cui  formò  il  primo  ceppo  la  dotta 
libreria  del  defunto  e  che,  grazie  agli  interessi  del 
'•apitale  che  le  è  destinato,  è  forte  ormai  di  varie 
migliaia  di  volumi.  D'immenso  valore  sono  poi  i 
tesori  d'arte  raccolti  nelle  dimore  de'  Rothschild 
mglesi,  sia  di  lord  Nathaniel  che  di  suo  fratello 
Alfredo,  Direttore  della  Banca  d'Inghilterra,  e  del 
loro  cognato,  recentemente  morto,  Ferdinando . 
«  la  provvidenza  dei  cocchieri  di  piazza  »  ,  come 
lo  chiamavano,  perchè  eresse  loro,  nelle  principali 
stazioni,  comodi  ricoveri  e  igienici  hars  a  mite  [irez- 
zo.  Emergono  specialmente  le  collezioni  ile'  quadri, 
da  tutti  e  tre  prediletti,  de'  grandi  maestri  del  XVII 
e  XVIII  secolo. 

Innumerevoli  sono  le  elargizioni  artistiche  di  pub- 
blico vantaggio,  e  le  benefiche  istituzioni  de'  Roth- 
La  Lettnra. 


.schild.  Citiamo  a  caso:  Edmondo  de  Rothschild  di 
Parigi  comperò  per  mezzo  milione  di  franchi  il  te- 
soro di  antiche  argenterie  trovato  presso  Boscoreale 
e  lo  donò  al  Museo  del  Louvre.  Guglielmo,  capo  della 
casa  di  Francoforte,  lasciò,  nel  suo  testamento,  un 
milione  ai  poveri;  Adolfo  di  Londra  mezzo  mi- 
lione di  franchi  per  i  sacerdoti  poveri  di  tutte  le  re- 
ligioni ;  Alberto,  capo  della  casa  di  Vienna,  e  sua 
moglie  Carolina  Bettina  istituirono  una  grande  spe- 
cola, un  grande  ospedale,  un  vasto  istituto  per  gli 
orfani,  scuole  e  premi  per  le  arti  e  le  industrie  ar- 
tistiche, la  casa  per  gli  ufficiali  invalidi  a  Reiche- 
nau  in  Boemia. 

_  Ma  il  più  caratteristico  per  il  momento  psicolo- 
gico de'  Rothschild  è  una  rapida  rassegna  delle 
sfere  intellettuali,  in  cui  vari  di  loro,  uscendo  dalla 
loro  crisalide  d'oro,  preferiscono  battere  le  ali.  Al- 
berto di  Vienna  ha  fatto  del  dilettantismo  nella  fo- 
tografia una  vera  e  squisita  arte.  Suo  fratello  Ferdi- 
nando, che  da  giovane  passò  in  Inghilterra  e,  nel- 
1890,  .seguì  nella  tomba  la  geniale  consorte,  una 
sorella  di  lord  Nathaniel,  esordì  nelle  lettere  con 
una  novella  in  lingua  tedesca  e  si  dedicò  per 
tutta  la  vita  a  studi  storici,  biografici  e  scientifico" 
artistici.  Innumerevoli  sono  i  suoi  Kssays  nelle  ri- 
viste inglesi.  Pubblicò  pure  due  libri:  «  Tre  setti- 
mane nel  Sud-Africa  »  e  «  Personal  charateristics 
from  French  Histon,-  ».  Walther ,  il  figlio  mag- 
giore del  capo  della  casa  inglese  e  dell'intellettuale 
Lady  Rothschild,  ha  fondato  nella  città  di  Tring 


Barone  Alberto  de  RoHischild. 

un  Mu.seo  zcxslogico,  ha  scritto  The  Avifauna  of 
Laysan  e  dirige  il  periodico  .scientifico  Novitates 
Z^oologicae.  James,  che  morì  a  Parigi,  era  non  sol- 
tanto il  pos.sessore  d'una  scelta  biblioteca,  ma  an- 
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che  un  Llntto  storico  delle  helle  lettere.  Specialmente 
l'antica  letteratura  francese  gli  era  prediletta  e 
sono  reputati  i  suoi  studi  intorno  a  Mathurin  Ré- 
gnier,  il  grande  satirico  del  secolo  decimosettimo. 
Con  A.  de  Montaiglon  pubblicò  poi  le  preziose  col- 
lezioni delle  poesie  francesi  del  XVI  e  XVII  se- 
colo, le  opere  di  Gringoires.  l'audace  poeta,  di  cui, 
ne'  scuoi  scritti  contro  il  Papato,  fu  collaboratore, 


:>& 


Lord   Nathaniel  Rctlischild. 


si  assicura,  re  Luigi  XII  di  Francia,  il  Coniimia- 
ieur  de  Loret  e  Mysfere  du  vieti  testament.  Il  suo 
maggior  figlio,  Enrico,  lo  segue  in  queste  inclina- 
zioni e  ha  pubblicato,  dottamente  postillate,  le  let- 
tere inedite  di  Rousseau  e  un'opera  comica  di  Le- 
sage.  Per  giunta  si  dedica  con  passione  alla  medi- 
cina pratica  e,  intomo  ai  problemi  di  questa  sua 
scienza,  scrisse  già  una  dozzina  d'opuscoli.  Anche 
molte  figlie  di  casa  Rothschild  hanno  dato  buone 
prove  di  se  nelle  lettere  ed  alcune  delle  loro  opere 
sono  anche  tradotte  in  lingue  straniere  e  videro  già 
tre,  quattro,  sin  dodici  edizioni.  Così  il  libro  «  Da 
gennaio  a  dicembre  »  della  baronessa  Carlotta,  ma- 
dre di  lord  Nathaniel ,  nota  anche  per  i  suoi  buoni 
acquarelli  ;  e  così  pure  i  «  Pensieri  d'una  madre 
sui  testi  biblici  »  della  baronessa  Luigia,  figlia  del 
Carlo  di  Francoforte.  Delle  sei  sue  figlie,  due  fu- 
rono pure  geniali  scrittrici.  Teresa,  moglie  di  James 
e  madre  del  medico  Enrico,  scrisse:  «  Pensieri  gio- 
vanili :  dalle  note  d'una  fanciulla  ».  Una  simpa- 
tica figura  è  Clementina  di  Rothschild  ,  che  passò 
sofferente  tutta  la  breve  sua  vita  e  morì  a  vent'anni. 
Ma  rimangono  di  lei  le  "  Lettere  ad  una  amica  cri- 


stiana »,  in  cui,  senza  alcuna  smania  di  jiroseliti- 
smo,  si  descrivono,  con  gli  accenti  tin-canti  d'un'a- 
nima  innocente,  la  missione  del  giudaismo  nell'epoca 
presente  e  in  ogni  rigo  si  effonde  un  vivo  amore 
per  tutti  gli  uomini.  Costanza,  poi  moglie  a  lord 
Battersee  of  Aston  Clinton,  e  la  sua  sorella  Anna, 
pubblicarono  anonima  una  grande  o[)era  sapiente 
intorno  alla  «  Storia  e  letteratura  degli  Israeliti  se- 
condo le  fonti  del  vecchio  Testamento  e  de'  libri 
apocrifi  ».  Vive  entro  a  quel  poderoso  volume  al- 
cunché dello  spirito  di  quel  sir  Montes  Monte- 
fiore,  di  cui  le  autrici  sono  nipoti,  uno  de'  maggiori 
e  più  coraggiosi  filantropi  che  vi  sieno  mai  stati 
e  che  morì  a  centun  anno  a  Ramsgate. 

Or  sono  tre  decenni  cominciò  a  farsi  udire  una 
poetica  canzone,  dalla  mesta  e  soave  melodia,  che 
ormai  a  ben  pochi  non  è  nota.  Cominciava:  «  Si 
\-ous  n'avez  rien  à  me  dire...  ».  La  sua  autrice  era 
la  baronessa  Matilde,  vedova  dell'ultimo  capo  della 
casa  di  Francoforte  e  che  ora  vive  quasi  sempre 
nell'idillico  castello  di  Konigstein  :  patetici  accenti 
e  melanconiche  note  là  dove  i  punto  esperti  psico- 
logi crederebbero  di  non  dover  udire  che  il  tintinnìo 
dell'oro  ! 


li'ineapaeità  dell'uffieiale  inglese 


(Da  un  articolo  di  L.  Strachey  nel  Cosmupolilan  di  New 
York,  di  ottobre). 

«  La  prima  causa  della  incapacità  professionale 
dell'ufficiale  inglese  consiste  nella  breve  durata  del- 
l'insegnamento. L'Inghilterra  non  ha  scuole  mili- 
tari. Due  anni  all'Accademia  Reale  di  'Woolwich 
le  sembrano  più  che  sufficienti  per  formare  un  te- 
nente di  artiglieria  o  del  genio.  Ma  queste  due 
armi  sono  numericamente  insignificanti  accanto  alla 
fanteria  e  alla  cavalleria,  e  chi  aspira  alle  spalline 
in  questi  ultimi  corpi  le  guadagna  con  nove  mesi  dì 
studio  al  Collegio  di  Sandhurst  :  il  corso  dovrebbe 
durare  un  anno,  ma  è  abbreviato  da  tre  mesi  di  va- 
canza. In  questo  breve  tempo,  i  dilettanti  sotto  cui 
l'esercito  inglese  potrebbe,  secondo  alcuni  patriotti, 
vincere  gli  eserciti  europei,  non  imparano  nemmeno 
la  disciplina. 

«  La  disciplina  è  il  fondamento  della  vita  mili- 
tare :  .ebbene,  a  Sandhurst  non  le  si  dedicano  che 
dodici  ore  alla  settimana,  e  anche  queste  sono  male 
utilizzate.  Gli  allievi  sono  divisi  in  sei  compagnie, 
e  gli  ufficiali  e  i  graduati  sono  scelti  tra  essi,  non 
per  turno,  come  avviene  in  tutte  le  scuole  militari, 
ma  in  modo  permanente,  tra  i  migliori  :  in  modo 
che  la  maggior  parte  di  essi  non  può  acquistare 
l'abito  del  comando. 

«  Per  far  la  guerra,  bisogna  saper  tener  in  mano 
le  armi  :  ma  se  avete  la  vocazione  militare,  non 
recatevi  a  Sandhurst  per  imparare  il  tiro  o  la  scher- 
ma. Ivi  il  futuro  ufficiale  ignora  che  cosa  sia  il  ber- 
saglio, e  non  impara  nemmeno  a  far  uso  della  scia- 
bola. Il  programma  comprende  alcune  settimane  di 
scherma  con  la  sciabola,  ma  a  questa  si  sostituisce 
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un  bastone,  (guanto  alle  armi  da  fuoco,  il  program- 
ma non  se  ne  occupa:  gli  allievi,  se  ne  hanno  vo- 
glia, prendono  in  mano  il  fucile  o  la  rivoltella  per 
divertimento.  Se  l'ufficiale  di  fanteria  entra  al  reg- 
gimento inetto  alla  disciplina,  al  tiro,  alla  scherma, 
avviene  ancora  peggio  per  l'ufficiale  di  cavalleria. 
Egli  impara  a  star  bene  e  con  eleganza  a  cavallo, 
e  tutto  finisce  lì:  le  manovre,  le  evoluzioni  in  grandi 
masse,  il  salto  degli  ostacoli  naturali,  il  tiro  al  ber- 
saglio stando  in  sella,  sono  per  lui  altrettante  inco- 
gnite ». 

L'autore  continua  a  lungo  enumerando  le  no- 
zioni indispensabili  per  un  ufficiale  che  alla  scuola 
di  Sandhurst  non  si  insegnano,  ed  enumerando  le 
altre  che  l'allievo  deve  imparare  in  soli  nove  mesi. 
Durante  i  quali  l'allievo  non  trascura  affatto  i  fli- 
^  vertimenti  mondani,  a  cui  si  dedica  con  maggiore 
intensità  quando  riceve  le  spalline. 

Contrariamente  a  quanto  si  crede,    l'ufficiale  in- 
glese ha  un  soldo  jxjco  lauto.  Il  sottotenente  di  fan- 
teria ha  duemilacinquecento  lire  all'anno,  il  tenente 
tremila,  il  capitano  cinquemila:  queste  somme  sono 
affatto  insufficienti  per  la  vita  di  lusso  che  gli  uffi- 
i     ciali  conducono.  La  maggior  parte  di  essi  sono  prov- 
[     visti  di  rendite  proprie:   in  certi  reggimenti  non  si 
f     potrebbe  sostenere  il  decoro  del  grado  senza  venti 
o  trentamila  lire  di  rendita.  L'ufficiale 'che  si  inde- 
bita si   fa  mandare  di   guarnigione  nell'India  ove 
la  paga  è  doppia,  e  ove  può  fare  qualche  risparmio. 
L'autore  non    si   meraviglia  che   gli   ufficiali  in- 
glesi abbiano  dato  molte  prove  di  incapacità  nella 
campagna  sud-africana:   la  colpa  è  di   chi    non  li 
ha  educati. 


flguinaldo 


(Da  un  articolo  de\l'/dU-r,  di  ottobre). 

L'autore  dell'articolo,  che  conobbe  il  capo  dei 
Filippini  quando  combatteva  soltanto  gli  Spagnuoli 
e  prima  che  si  ribellasse  ai  «  liberatori  »  Ameri- 
(\ini,  rende  omaggio  all'accortezza  e  alla  lealtà  di 
Aguinaldo.  Questi  fin  dal  principio  mostrò  di  aver 
comprese  le  mire  degli  Americani,  e  cercò  di  preve- 
nirle dichiarando  di  conoscere  bene  la  loro  costi- 
tuzione, secondo  la  quale  gli  Stati  Uniti  non  po- 
trebbero aver  colonie:  non  si  può  quindi  dire  che 
egli  li  abbia  traditi,  dojio  aver  accettato  il  loro 
a-'ito. 

Parlando  delle  qualità  personali  di  lui.  Fautore 
dice:  «  Certamente  egli  esercita  un  fascino  fortis- 
simo pel  suo  popolo:  altrimenti  egli  non  avrebbe 
potuto  avere  pronti  ai  suoi  cenni  gli  indigeni  del- 
l'intero arcipelago.  Probabilmente  egli  si  impose 
alla  loro  ammirazione  con  gli  atti  di  eroismo  com- 
piuti nel  combattere  nel  1896  e  nel  1897  gli  Spa- 
gnuoli, che  dice\-ano  ferrihle  e  muy  valieiilc.  Nel 
combattere  gli   Americani   usò  maggior    prudenza. 


perchè  cosi  voleva  la  sua  qualità  di  generale  in  capo. 
Il  t()no  altisonante  dei  .suoi  proclami  è  stato  preso 
per  un  indice  del  suo  carattere,  mentre  è  più  prò 
babile  che  essi  siano  opera  dei  generali  Mabini  e 
Buencamino.  Lo  stile  semplice,  con  cui  egli  ha  nar- 
rato la  storia  della  sua  cattura,  risponde  meglio 
alla  modestia  che  gli  è  propria.  Un  episodio  igno- 
ratojlella  sua  carriera  lo  dipinge  sotto  un  aspetto 
assai  curioso. 

«  Xel  dicembre  del   1898,  quando  i  Filippini  e- 
rano   all'apogeo  della  loro  fortuna  —   prima  cioè 
dell'insurrezione  contro  gli  Americani  —  Aguinaldo 
che  da   otto  mesi  senza  alcun  contrasto  attendeva 
a  organizzarli  e  ad  accrescere   la    loro  forza,  tro- 
vando  nella  debole  opposizione  degli  ultimi  Spa- 
gnuoli  una    nuova   fonte  di  entusiasmo,    comprese 
che  la  lotta  contro  gli  Stati  Leniti  non  poteva  tar- 
dare. Anche  il   popolo  ne  aveva   il    presentimento, 
ma  non  poteva  forse  misurare  la  difficoltà  della  si- 
tuazione: Aguinaldo  invece  ne  era  pienamente  con- 
sapevole,   perchè  preparò  una  lettera  da  rivolgere 
al  popolo.  In  essa  egli  incominciava  dall'esporre  i 
lati  buoni  della  situazione:    l'esercito   rapidamente 
organizzato  aveva   riportato   successi  insperati  ;    il 
Congresso  nazionale  dopo  una  sessione  di  tre  mesi 
aveva    adottato  una  costituzione  che  aveva    incon- 
trato le  simpatie  generali.  Ma  —  qui  veniva  la  sor- 
presa —  la  lettera  continuava  dicendo  che  la  pros- 
sima crisi  era  superiore  alle  sue  forze,  e  che  si  ri- 
chiedeva un  uomo  più  vecchio,  più  forte,  più  edu- 
cato e  più  abile  per  guidare  i   Filippini  attraverso 
le  difficoltà   che  li  attendevano.    Il  nome  di  Agui- 
naldo significa    «  dono    di   Natale  »:    il   generalis- 
simo diceva   pertanto  al  suo  .popolo  di   regalare  a 
lui  come  «  Aguinaldo  »  l'esonero  dall'ufficio  di  pre- 
sidente,  permettendogli   di  dar  le  dimissioni  in  fa- 
vore di  un  uomo  più  adatto.  Seinbra  legittimo  de- 
durre da  questa  lettera  che  Aguinaldo  non  riteneva 
ancora    atti    i    Filippini   al   governo  autonomo    e 
preparati  a  compiere  i  loro  voti.  La  lettera  non  ven- 
ne mai  pubblicata:  Mabini  e  i  suol  colleghi  si  ac- 
corsero che  Aguinaldo  l'aveva  .scritta,  e  lo  persua- 
sero o  lo  costrinsero  a  sopprimerla.  Una  copia  ca- 
pitò in  mano  degli  Americani  per  mezzo  della  po- 
lizia   segreta.    Aguinaldo  era   l'idolo  dei    Filippini, 
e  migliaia  di  f]uesii  lo  avrebbero  seguito  ciecamente 
con  assoluta  fiducia:   se  la  lettera  fosse  stata  pub- 
blicata e  l'insurrezione  non  sarebl)e  stata  possibile». 
Fin  dal  primo  giorno  della  sua  dittatura  fino  a 
([uando  cadde  in  agguato,  Aguinaldo  —  appassio- 
nato per  la  musica  —  era  sempre  seguito  da  una 
l)anda,  che  ogni  sera  dava  innanzi  a   lui   un   con- 
certo. Sul  principio  la  iianda  era  composta  di  cento 
suonatori,  che  eseguivano  la  miglior  musica  con  fi- 
nezza mirabile. 
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Iie  strade  e  il  tunnel  del  Sempione 


(Da  un  articolo  di  I.  C.   Heer  nella  (jar/cn/mibi- ,    del  i" 
ottobre). 

^^HP^r^^^^H  NCOi-tA  tre  aiinì  e  cun  l'apertura 
^^f  ^^^^W  della  ferrovia  del  Sempione 
W^L  _■       gli   spiriti  del    gran  mondo  e 

i        A  m     '^^  tutta  una  nuova  èra  pene- 

l^^tìk  ♦  ;  ^Bk  treranno  nel  più  tranquillo 
"^  «IfeSi'.         paese  alpino,  nel  Vallese.  Ed 

allora  la  più  ardita  e  la  più 
pittoresca  delle  grandi  strade 
alpine,  la  magni  fica  strada  mae- 
stra del  Sempione,  diventerà 
deserta.  Entriamo  dunque  per 
quella  ancora  una  volta  nel 
Vallese,  prima  che  la  sua  vita  patriarcale  e  roman- 
tica scompaia  per  forse  rifugiarsi  .  a  mala  pena, 
in  qualche  remota  vallata  del  Rodano,  dove  tutto 
l'anno  le  valanghe  turbano  la  pace  delle  capanne. 
Chi  li  conosce  li  ama  entrambi  :  il  Vallese  e  la  po- 
sta di  montagna.  E'  vero  che  la  gioventù  vallese  gode 
della  poco  lusinghiera  fama  di  stare,  negli  esami  dei 
coscritti  svizzeri,  assieme  a  quelli  d'Uri  ed  Apnen- 
zell,  sull'ultimo  gradino  della  potenzialità  intellet- 
tiva; ma  se  anche  la  cultura  vallese  è  angusta  come 
le  valli  strette  fra  i  monti,  essa  è  però  la  più  autoc- 
tona e  tutta  impregnata  di  poesia  lo- 
cale. Nel  «  selvaggio  »  Vallese  superio- 
re la  popolazione  grave  e  tutta  chiusa 
in  sé  stessa  parla  un  idioma  tedesco , 
che  ricorda  quello  antichissimo  de'  Ni- 
belungi  e  diversifica  tanto  dal  tedesci. 
moderno,  che  le  vecchie  donne,  interro- 
gate in  questo  da  qualche  viandante,  gli 
rispondono:  Guofa  Ma  (Guter  Mann 
—  buon  uomo)  io  non  capisco  francese  '. 
La  loquacità  non  è  certo,  del  resto,  la 
più  spiccata  caratteristica  di  questo  po- 
polo. Una  grande  sventura,  cagionata 
da  una  valanga,  è  ricordata,  p.  es.,  da 
uno  scritto  ad  Obergesteten  semplice- 
mente con  le  parole  :  «  88  in  una  fossa  ». 
E  presso  Sant'Ulrico,  dove  quei  terraz- 
zani, combattendo  contro  i  Bernesi,  con- 
quistarono la  loro  libertà,  annunzia  la- 
conicamente una  tavola  confissa  ad  una 
croce:  Qui  fu  combattuta  una  battaglia. 
Più  lieta  è  l'anima  del  popolo  sulle 
soleggiate  terrazze  naturali  dell'alto  Val- 
lese,  dove  la  parlata  si  trasforma  di  an- 
tichi dialetti  francesi  e  le  rocce  calcari 
danno  vini  che  non  temono  il  confronto  di  quelli  del 
Reno  e  di  Borgogna.  Gli  abitatori  delle  alte  valli  la- 
terali conducono,  per  amore  dell'enologia,  una  vera 
vita  nomade  ;  vengono  da  lontano,  camminando  in- 
tere giornate,  ai  vigneti  della  valle  del  Rodano,  li 
potano,  li  curano  e,  in  marcie  ancor  più  lontane,  se 
ne  vanno  sull'Alpi  a  pascolare  le  mandrie.  Il  fe- 
dele compagno  del  contadino  vallese  è  il  mulo  ed  è 


grazioso  vedere  le  giovanette,  che,  a  cavallo  di 
quello  e  indossate  le  vesti  variopinte,  varie  in  ogni 
vallata,  se  ne  vanno  al  mercato  di  Silten  o  alle  vec- 
chie cappelle,  che  dall'alto  delle  rupi  dominano  il 
verde  altopiano  ed  il  Rodano.  Le  ragazze  d'Evo- 
Iena  portano  uno  scudo  d'argento  sul  petto  e,  a 
piedi  del  Detit  du  Midi,  v'è  una  vallata  remota,  in 
cui  in  bruni  calzoni  d'uomo  le  fanciulle,  con  molta 
grazia  e  dignità,  vanno  alla  chiesa.  Mentre  le  tut- 
t'altro  che  belle  vallesi-ledesche  .sono  taciturne,  que- 
ste leggiadre  vallesi-fran<^si  amano  ridere  e  intrat- 
tenersi jìiacevolmente  co'  viandanti. 

Ad  un'ora  di  carrozza  dal  lago  di  Ginevra  sor- 
ge Sitten,  la  piccola  metropoli  dei  paese.  Con  le  sue 
due  colline  nude  roccio.se,  la  chiesa  e  le  rovine  di 
un  castello,  essa  ha  le  caratteristiche  d'una  città  me- 
ridionale, specialmente  quando  il  sole  e.stivo  arde 
sui  tetti  e  sulle  rupi.  E  come  apparizioni  d'un  altro 
mondo  si  delineano  allora  i  bianchi  culmini  dei 
monti,  che  sembrano  contemplare  stupefatti  tutta 
quella  siccità.  Il  tropico  e  il  polo  Nord  qui  stanno 
l'uno  vicino  all'altro.  In  poche  ore  si  passa  dagli 
orti  fecondi  di  fichi  ai  ghiacciai. 

A  Visp,  al  confine  linguistico  franco-tedesco,  tre 
quarti  de'  viaggiatori,  venuti  con  noi  dal  lago  di 
Ginevra,  abbandonano  il  treno  per  prendere  la  fer- 
rovia alpina  di  Zermatt  ;  ma  noi  siamo  presso  a 
Brig,  il  punto  di  partenza  delle  stupende  strade 
maestre  del  Sempione.  la  futura  stazione  setten- 
trionale  del  tunnel. 


Brig,  il  punto  di  partenza  della  ferrovia  del  Sempione. 


La  Saltine  porta  il  profumo  delle  nevi  e  il  sa- 
luto de'  ghiacciai  dal  monte  Leone  e  disegna  sul 
declivio  de'  monti  le  graziose  linee  delle  sue  vec- 
chie ed,  in  parte,  magnifiche  case,  dalle  cupolone  a 
cipollone,  metallicamente  scintillanti,  del  suo  ca- 
stello a  quattro  torri,  de'  campanili  di  chiese  e  di 
conventi  ;  e,  oltre  alla  fresca  vallata,  vediamo  qua 
e  là  le  prime  serpentine  della  bianca  strada  del  Sem- 
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pione  sino  a  quel  gruppo  di  monti,  dove  tra  il  mon- 
te Leone  e  il  Fletschhorn,  si  volge  verso  l'Italia.  Già 
le  viuzze  della  piccola  città  sono  illeggiadrite  dalle 
grazie  dell'architettura  italiana  ;  qua  e  la  sporge  un 


rete  di  sassi  1  larga  diciassette  metri,  ma  messi  in 
comunicazione  tra  loro  ogni  duecento  metri  così  che 
la  corrente  d'aria  compressa  mediante  i  ventilatori 
in  uno  de'  timnel.  penetra  nell'altro,  ne  caccia  i  gas 


Ingresso  al  tunnel  dalla  parte  svizzera. 

balcone,  che  pare  fatto  apposta  per  qualche  Giu- 
lietta e  Romeo  da  strapazzo  e  nel  cortile  a  portici 
del  castello  di  Stockalp  sembra  che  la  figura  del 
«  ricco  conte  Gaspare  »  risorga  a  do- 
mandare perchè  mai  nessuno  le  ha 
dedicato  un  romanzo  o  un  poema. 

Ad  est  di  Brig,  verso  l'alto  Val- 
lese,  ros.seggiano  nella  Bassa  del  Ro- 
dano i  tetti  d'una  nuova  cittaduzza, 
i  cui  fabbricati  d'installazione,  gli 
uffici,  i  magazzini,  le  abitazioni  per 
gli  ispettori  e  gli  operai  dell'impresa 
del  Sempione,  la  quale,  al  lato  nord 
ed  al  sud,  occupa  circa  duemila  uo- 
mini. E  poi  l'edificio  delle  turbine, 
cui,  mediante  tubi  enormi,  una  parte 
dell'acqua  del  Rodano  ^^iene  condot- 
ta con  tanta  precipitosa  caduta  che 
può  prestare  ai  lavori  del  tunnel 
oltre  duemila  cavalli  d'energia.  Que- 
ste installazioni  formano  un  mondo 
a  sé  e  meriterebbero  una  attenta  di- 
sanima se  l'attenzione  dei  viaggia- 
tori non  si  volgesse  specialmente  al 
punto  in  cui,  a  sud  degli  edifizi  prin- 
cipali, si  apre  il  tunnel  nella  valle 
del  Rodano. 

Meglio  detto  sarebbe:  i  tunncls,  perchè  ■ —  come 
tutti  sanno  —  il  nuovo  e  caratteristico  del  Sempione 
è  che  nelle  viscere  del  monte  si  scavano,  ad  un  tem- 
po, due  archivolti,  l'uno  diviso  dall'altro  da  una  pa- 


I.a  cappella  presso   Morell. 


deleteri  ed  esce  da  questo  all'aperto.  Anche  ne'  con- 
gegni meccanici  vennero  introdotti  molti  migliora- 
menti, cosicché  le  perforatrici  fanno  il  duplice  la- 
voro di  quelle  del  Gottardo,  il  quadruplice  che  non 
al   Moncenisio:   quattro  chiliHuetri   all'anno.   Ma  gli 


Iselk' 


imprenditori  non  sono  contenti  di  tutto  questo.  Per 
essi  il  cantiere  del  Sempione  è  una  specie  di  grande 
campo  di  nuovi  esperimenti,  che  attraggono  l'atten- 
zione di  tutti  i   tecnici  e,  tra  altro,  il  tentativo  di 


lOyO  LA    l.F.TT'UA 

sostituire  l'aria  liquida  alla  dinamite,  ciò  che  of- 
frirebbe il  grande  vantaggio  che,  invece  di  gas  ma- 
letìci,  buona  aria  vitale  si  diffonderebbe  nel  tunnel. 
All'alba  proseguiamo,  con  la  posta  federale,  ol- 
tre il  Sempione.  (ìuale  strada  c]uesta,  voluta  dal  ge- 
nio di  Napoleone  !  Dev'essere  stato  un  meraviglioso 


raccogliere  e  riconfortare  anche  i  più  miseri  vian- 
danti come  oggi  ospita  noi,  originariamente  doveva 
servire  da  caserma! 

La  maggior  bellezza,  il  supremo  romanticismo 
della  strada  del  Sempione  li  troviamo  però  nella 
gola  di  Gondo,  dove  il  Krummbach  (torrente  cur- 
vo) abbandona  il  suo  brutto  nome  tedesco  per  assu- 
mere (]uella  elegantemente  italiano  del  Diveria.  Ivi 
la  strada  non  ha  jìiù  (luasi  posto  daccanto  al  fiume 
scrosciante  ed  è  cxmie  cacciata  entro  ai  muraglioni 
(li  granito.  La  carrozza  di  posta  passa  come  una 
\ettura  fantastica  nell'atmosfera  vaporosa,  talora 
oltre  il  torrente,  talvolta  nelle  tenebre  delle  gallerie. 
Ed  eccoci  a  Gondo,  l'ultimo  villaggetto  svizzero,  che 
fu  un  giorno  il  sogno  d'una  ("alifornia.  La  vegeta- 


L'0.spizio  del  Sempione. 


spettacolo  quando  cinquemila  operai  piemontesi  ir- 
ruppero su  quelle  balze  alpine  per  dischiudervi  la 
gran  via  delle  genti.  Per  anni  le  rupi  rimbombarono 
agli  scoppi  delle  mine,  che  consumarono  mezzo  mi- 
lione di  libbre  di  polvere.  Gli  alpigiani  devono  aver 
creduto  che  ivi  si  combattesse  una  battaglia.  E  per 
la  guerra  era  destinata  la  superba  strada.  Ma  il 
duce,  che  la  fece  costruire,  non  l'ha  mai  veduta, 
nessun  esercito  passò  per  quella  ;  non  servì  che  alle 
opere  della  pace.  E  l'rjspizio,  che  è  sempre  pronto  a 


La  gola  «-li  Guiido. 

zione  si  fa  più  e  più  sempre  copiosa,  esuberante  ; 
uno  zeffiro'  del  sud  stìora  le  curve  de'  monti  ;  pas- 
siamo innanzi  a  una  colonna  di  granito  ;  poche  case, 
alcune  capanne  ma  tra  boschetti  di  lauro  e  di  ca- 
stani ;  siamo  a  Lselle,  la  futura  stazione  sud  del 
tunnel,  forse  una  futura  piccola  città  mercantile  ; 
vita  italiana  e  italiano  idioma  ne  circondano,  siamo 
in   Italia  ! 


La  galleria  dell'acqua  fredda. 


DALLE    RIVISTE 


I07I 


I  giganti  ed  i  nani 


(Da  un  articolo  di   Giorgio   Caze    nella    Xotivelli-  Reziui-', 
del  1°  ottobre.! 

Recentemente  un  generoso  donatore  ha  lasciato 
più  di  4  milioni  di  franchi  alla  città  di  Rouen  per- 
chè si  fondi  mi  premio  annuale  di  100,000  franchi 
«  destinato  a  dotare  una  coppia  di  giganti,  allo  scopo 
di  concorrere  alla  rigenerazione  della  razza  umana». 
Siamo  noi  dunque  in  pericolo  di  divenire  pigmei  ? 
E  gli  uomini  di  più  alta  statura  sono  i  più  forti  e 
i  più  intellettuali  ? 

Le  razze  umane  si  distinguono  in  piccole  (sta- 
tura inferiore  a  i  metro  e  60),  in  medie  (da  1,60  a 
1,70)  e  in  grandi  (più  di  1,70).  I  più  piccoli  sono 
gli  Eschimesi  (1,58),  i  Lajiponi  (1,53),  i  Negritos 
delle  Filippine  (1,50),  e  gli  Akka  dell'Africa  me- 
ridionale (1,42).  Tra  i  più  grandi  stanno  gli  abi- 
tanti della  Svezia  del  Sud,  della  Livonia,  dell'U- 
krania,  i  Polacchi,  glTnglesi,  i  Nord-Americani,  i 
Tartari  della  Manciuria  o  della  Cina  e  i  Patagoni. 

La  leggenda  e  la  tradizione  parlano  di  giganti,  ai 
quali  non  è  pr>ssibile  credere.  Un  accademico,  l'Hen- 
rion,  nel  17 18,  affermò  gra\emente  che  Adamo  do- 
veva essere  alto  metri  41,60  :  Eva  40,  Àbramo  6,60  ; 
Mosè  4,70  e  Golia  soltanto  4  metri. 

Ora  le  migliaia  di  scheletri  umani  preistorici 
.scoperti  un  po'  dappertutto  dimostrano  che  l'uomo 
non  ha  mai  oltrepassato  la  statura  attuale.  Quando 
si  credette  d'avere  scoperto  la  tomba  d'un  re  dei 
Cimbri,  Teutobochus,  disfatto  da  Mario,  si  vide 
che  le  ossa  gigantesche  attribuite  all'antico  monarca 
erano  invece  quelle....  d'un  elefante.  Le  armature 
conservate  nei  musei  dimostrerebbero  che  i  nostri 
antenati,  senza  essere  veri  giganti,  erano  più  grandi 
di  noi  ;  ma  il  dottor  Manouvrier,  negli  scavi  fatti 
a  Andrésy,  trovò  le  ossa  di  41  cadaveri  risalenti  al- 
l'epoca merovingiana,  e,  avendole  misurate,  con- 
clu.se  che  la  statura  media  degli  uomini  era  di  metri 
1.63  e  quella  delle  donne  di  1,52.  Dunque  l'uomo 
non  ha  nulla  perduto,  incivilendosi. 


Ma,  se  non  .sono  esistiti  veri  giganti,  le  storie  par- 
lano di  uomini  sensibilmente  superiori  alla  st.atura 
normale.  Tra  i  più  celebri  si  contano:  Massimilia- 
no Miller,  nato  a  Lipsia  nel  1674,  il  quale  misu- 
rava metri  2.74  ;  un  gigante  che  si  vide  a  Rouen 
verso  il  1755,  alto  metri  2,59;  un  contadino  sve- 
dese e  un  Finlandese,  citati  da  Buffon,  alti  m.  2,60. 
Al  museo  di  Monaco  c'è  uno  scheletro  che  misura 
2  metri  e  45.  Tutta  l'Europa  vide  nel  1878  il  ci- 
nese Chang,  alto  2  metri  e  49  e  nel  1887  l'austriaco 
Francesco  Winckelnler,  alto,  a  21  anno,  metri  2,60. 

Tra  le  donne  si  annoverano  una  Tedesca,  esposta 
a  Londra  nel  1885,  la  quale  era  lunga,  a  17  anni, 
2  metri  e  65  ;  la  svizzera  Caterina  Brockner,  di  2 
metri  e  15  a  23  anni  ;  la  Lappone  di  cui  si  serba  lo 
scheletro  a  Stockolma,  alta  2  metri  e  3  centimetri. 

Ma  a  queste  altezze  straordinarie  corrisponde  la 
armonia  delle  proporzioni,  la  forza,  la  salute?  No; 


al  contrario.  La  lunghezza  eccessiva  delle  ossa  degli 
arti  è  scontata  con  una  debolezza  malaticcia.  Il  viso 
imberbe,  la  voce  giovanile,  il  dorso  curvo,  il  pal- 
lore della  faccia,  l'aria  di  stanchezza,  accusano  nei 
giganti  uno  stalo  di  sofferenza  organica  che  ab- 
brevia la  durata  della  loro  esistenza.  Essi  nascono 
da  genitori  normali,  e  il  loro  gigantismo  non  è  ere- 
ditario, neppure  quando  sposano  donne  di  grande 
statura  :  i  loro  figli  sono  deboli  e  piuttosto  infe- 
riori alla  statura  ordinaria.  Il  fondatore  del  premio 
di  100  mila  lire  si  è  dunque  ingannato  facendo  as- 
segnamento sui  matrimoni  dei  giganti  per  rigene- 
rare la  nostra  razza.  C'è  del  resto  il  celebre  esperi- 
mento fatto  dal  Re  di  Prussia  Federico  Gugliel- 
mo I,  il  quale,  avendo  un  reggimento  di  soldati 
giganteschi,  e  riuscendo  difficilmente  a  colmarne  i 
vuoti,  pensò  di  praticare  la  cultura  dei  giganti,  e 
obbligò  quei  soldati  a  sposare  donne  colossali.  Il 
risultato  fu  disastroso:  nacquero  altrettanti  aliorti. 
.Insomma,  il  gigantismo  è  una  malattia,  la  quale, 
secondo  un  medico  inglese,  il  dottor  Dana,  che  potè 
fare  qualche  anno  addietrc^  l'autopsia  di  un  gigante 
peruviano,  sarebbe  in  relazione  con  l'anormale  svi- 
luppo della  glandola  pituitaria.  Questa  glandola 
è  un  organo  situato  alla  base  del  cervello,  e  negli 
individui  normali  ha  la  grossezza  d'un  pisello  ;  nei 
giganti  appare  ipertrofizzata.  Si  suppone  che,  in 
■seguito  a  questa  ipertrofia,  l'azione  della  glandola 
diventi  anormale  e  che  ne  consegua,  a  detrimento 
dell'individuo,  la  straordinaria  sua  crescenza.  Del 
resto  si  è  riconosciuto  che  il  gigantismo  è  comune- 
mente accompagnato  d'acromegalia,  cioè  da  iper- 
trofia delle  estremità,  da  uno  sviluppo  eccessivo  delle 
mani,  dei  piedi,  della  testa,  che  diventano  enormi  e 
difformi  mentre  si  producono  diversi  disordini  ner- 
vosi o  cerebrali  ;  e  in  questa  affezione  la  glandola 
pituitaria  esercita  una  parte  importante. 

Nel  XVIII  secolo,  il  vescovo  anglicano  Berkeley 
volle  esperimeiitare  se,  con  uno  speciale  regime  i- 
gienico,  sarebbe  stato  possibile  fare  sì  che  un  bam- 
bino normale  si  sviluppasse  gigantescamente.  Rac- 
colse un  orfanello,  Mac  Grath,  e  ottenne  che  il  gio- 
vanetto misurasse  2  metri  e  32  d'altezza  ;  ma  il 
poveretto  fu  colpito,  appena  wscito  dall'infanzia,  da 
tutti  i  mali  della  vecchiezza,  e  morì  a  vent'anni.  Il 
metodo  di  Berkeley  non  è  noto,  ma  si  crede  che  egli 
impiegasse  nutrimenti  e  bevande  capaci  di  dare 
più  consistenza  al  sistema  osseo. 


E  veniamo  ai  nani. 

La  storia  ne  annovera  molti,  fin  dai  tempi  dei 
Romani.  Augusto  e  Tiberio  avevano  i  loro,  ai 
quali  erano  molto  affezionati.  Domiziano  ne  fece 
addestrare  molti  per  i  combattimenti  del  circo,  e  si 
divertì  molto  a  vederli  lottare  con  donne  di  una 
grande  bellezza  plastica.  Sotto  Alessandro  essi  di- 
sparvero, ma  tornarono  in  onore  col  Basso  Imjìero. 
Gli  orientali  avevano  insegnato  ai  Greci  ed  ai  Ro- 
mani il  modo  d'arrestare  la  crescenza,  e  ccysì  venne 
una  tal  voga  di  creare  uomini  nani,  che  ogni  dama, 
a  Roma,  volle  avere  il  suo  mostricciattolo.  La  moda 
continuò  in  Italia  fino  a  diventare  una  m.inìa.  Nel 
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1556  il  cardinale  Viielli  diede  un  banchetto  ser- 
vito (la  34  nani.  Carlo  V  ebi)e  il  famoso  nano  Cor- 
neille  di  Lituania  che,  in  un  gran  torneo,  a  Bruxel- 
les, nel  1545,  meritò  un  premio  per  la  sua  buona 
grazia  e  la  sua  sveltezza.  I  Medici  importarono  la 
moda  italiana  in  Francia;  Francesco  I,  oltre  il 
celebre  Triboulet,  ebbe  molti  nani  incaricati  di  di- 
strarlo, e  soltanto  sotto  Luigi  XIV  fu  abolito  l'uf- 
ficio di  nano  del  re. 

La  più  importante  riunione  di  nani  pare  sia  stata 
quella  tenuta  a  Mosca  dalla  principessa  Natalia, 
sorella  dello  Zar  Pietro  L  Se  ne  contarono  una  ses- 
santina venuti  dalle  diverse  i)rovincie  della  Russia. 
Furono  portati  a  spasso  per  la  città  in  15  carrozze 
minuscole  tirate  dai  pm  piccoli  cavallini  che  si  pote- 
rono trovare.  Nella  [)rima  vettura  c'erano  due  nani 
sposi,  in  un'altra  i  nani  suonatori.  Questo  corteggio 
bizzarro  era  scortato  da  un  reggimento  di  dragoni 
giganteschi,  cosa  che  formò  un  curiosissimo  con- 
trasto. 

Come  l'alta  statura  dei  giganti,  così  quella  mi- 
nuscola dei  nani  è  determinata  da  un  caso  patolo- 
gico, da  rachitismo  o  microcefalia.  Vi  sono  però 
nani  perfetti,  senza  disproporzioni  apprezzabili  ;  il 
più  celebre  fu  Jefifer)-  Hudson,  che  era  alla  Corte  di 
Carlo  I  d'Inghilterra  e  che  Walter  Scott  introdusse 
nel  suo  romanzo  Piveril  del  Pie.  A  30  anni,  egli 
misurava  47  centimetri,  cioè  la  statura  d'un  neo- 
nato ben  formato.  Si  dice  che  ottenesse  molte  for- 
tune e  che  si  battesse  anche  in  duello  uccidendo  il 
suo  avversario  (  !).  Improvvisamente,  egli  cominciò 
a  crescere,  tanto  che  quando  morì,  a  73  anni,  era 
alto  I  metro  e  16  centimetri. 

Bébé,  il  nano  del  re  Stanislao,  duca  di  Lorena, 
pesava  una  libbra  e  mezza  quando  nacque  e  fu 
portato  al  battesimo  in  un  piatto  :  morì  a  23  anni 
e  misurava  90  centimetri.  Tra  gli  antichi  nani  si 
rammentano  i  due  cavalieri  romani  Marco  Tullio 
e  Mario  Massimo  che  erano  alti  tre  pollici,  e  i  cui 
cadaveri,  contrariamente  all'uso  romano,  furono 
imbalsamati.  Cicerone  ebbe  un  avversario  nano , 
oratore  d'ingegno.  C.  Lucinio  Calvo. 

La  nostra  generazione  ha  visto  il  generale  Tom 
Pouce,  il  cui  nome  vero  era  Carlo  S.  Stralton  :  egli 
guadagnò  più  di  3  milioni  esponendosi  al  pubblico 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Sposatosi  con  una  nana, 
miss  Lavinia  Warren,  ebbe  un  figlio  piccolissimo 
che  visse  pochi  mesi.  Nel  1883  si  presentò  a  Pa- 
rigi una  nana  olandese,  Paolina  Musters,  che  mi- 
surava 30  centimetri  quando  nacque,  55  a  5  anni  e 
59  a  7.  Aveva  la  testa  piccolissima,  ma  era  tutt'al- 
tro  che  idiota,  perchè  a  7  anni  parlava  spedita- 
mente la  sua  propria  lingua  e  il  france.se,  e  capiva 
il  tedesco  e  l'inglese. 

I  matrimoni  tra  i  nani  sono  d'ordinario  infe- 
condi. Talvolta,  ammogliatisi  con  donne  normali, 
i  nani  hanno  avuto  figli  normali. 

II  nanismo  è  un  caso  patologico,  come  il  eigan- 
tismo.  I  nani  sono  quasi  sempre  esseri  atrofizzati  , 
brutti  e  difformi.  Si  possono  produrre  artificialmen- 
te, con  un  regime  speciale  diretto  a  sviluppare  pre- 
maturamente la  sutura  delle  epifisi  delle  ossa  lun- 
ghe, fornendo  all'organismo  i  principi  necessari  al- 


l'ossificazione: producendosi  essa  più  rapidamente 
che  non  le  cartilagini  di  coniugazione,  il  risultato 
è  che  queste  sono  av\iluppate  interamente.  Ma  il 
nanismo  naturale  è  quasi  sempre  effetto  di  vizi  ere- 
ditari. 

Si  è  studialo  il  modo  di  combattere  il  nanismo, 
quando  dipende  da  condizioni  organiche,  e  il  dottor 
Maurizio  Springer,  capo  de'  laboratori  alla  Facoltà 
di  medicina  di  Parigi,  ha  ottenuto  ottimi  risultati. 
Secondo  i  casi,  le  cure  variano.  Bisogna  prima  di 
tutto  assicurare  il  buon  funzionamento  degli  organi 
respiratori  affinchè  la  maggior  quantità  possibile 
d'ossigeno  arrivi  ai  polmoni:  quindi  si  esamina  la 
faringe  del  bambino  per  estirpare  le  vegetazioni 
ed  escrescenze  che  impedissero  l'entrata  dell'aria.  La 
ginnastica  svedese  è  anch'essa  molto  utile.  Bisogna 
stare  anche  il  più  possibile  all'aria  aperta  durante 
il  giorno  ed  ottenere  una  buona  aerazione  dell'am- 
biente dove  si  dorme.  Quanto  all'alimentazione,  si 
deve  evitare  ad  ogni  costo  l'abuso  della  came  e  spe- 
cialmente dell'alcool.  La  statura  media  degli  Sve- 
desi è  cresciuta  di  parecchi  centimetri  dopo  l'ado- 
zione di  leggi  severe  contro  il  consumo  dell'alcool. 
Per  agire  direttamente  sul  sistema  osseo,  formato 
principalmente  di  fosfato  di  calce,  è  necessario  for- 
nire questo  sale  all'organismo.  Dapprima  si  pensò 
di  somministrarlo  direttamente;  ma  poi  si  vide  che 
è  meglio  introdurlo  per  mezzo  dei  vegetali  che  ne 
sono  naturalmente  ricchi.  Il  dott.  Springer  impiega 
i  cereali,  facendo  una  decozione  di  grano,  orzo,  ave- 
na, segala,  ma'is  e  crusca,  in  ragione  di  2  cucchiai 
di  ogni  cereale  per  4  litri  d'acqua.  Si  riduca  il  li- 
quido, per  ebollizione,  a  un  quarto  del  volume ,  si 
filtri,  e  si  somministri  a  forti  dosi  ogni  due  ore.  Il 
liquido  così  ottenuto  contiene  in  ogni  litro  da  15  a 
20  grammi  d'acido  fosforico,  di  calce  e  di  potassa  : 
i  due  primi  debbono  agire  sul  tessuto  osseo,  la  po- 
tassa sui  globuli  sanguigni,  sui  tessuti  muscolari  e 
il  sistema  nervoso. 

Esperimentata  sui  cani,  questa  cura  ha  dato  ef- 
fetti evidenti.  Quelli  a  cui  si  dava  la  pozione  cre- 
scevano in  altezza  rispettivamente  di  8,  5  e  6  centi- 
metri, mentre  gli  altri  che  non  la  prendevano  guada- 
gnavano solo  da  2  a  4  centimetri  ;  il  perimetro  to- 
racico aumentava  nei  primi  di  6,  7  e  5  centimetri  e 
da  o  a  4  nei  secondi  ;  l'allungamento  della  colonna 
vertebrale  era  da  8  a  5  centimetri  per  questi,  men- 
tre saliva  a  II  centimetri  per  quelli  sottoposti  alla 
cura. 

Sui  fanciulli  e  sugli  stessi  uomini,  essa  ha  dato 
ottimi  effetti.  Un  giovanotto  la  cui  statura  lo  avreb- 
be fatto  scartare  alla  leva,  si  sottopose  all'esperi- 
mento del  dott.  Springer.  e  dopo  qualche  settimana, 
presentatosi  al  Consiglio  di  leva,  oltrepassava  di 
alcuni  centimetri  il  minimo  della  statura  voluta 
dal  regolamento. 

In  certi  casi  molto  frequenti,  la  glandola  tiroide 
esercita  una  grande  azione  negli  arresti  di  crescenza; 
quindi  la  medicazione  tiroidea  è  un  prezioso  ausi- 
lio, e  l'ingestione  della  glandola  tiroide  fresca  ha 
dato  buonissimi  risultati.  Anche  le  cure  saline  sono 
molto  lodate. 

Il  fenomeno  della  cre.scenza  è  uno  dei  più  com- 
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I>lessi  ;  diversi  organi  vi  concorrono,  ina  la  loro  a- 
zione  combinata  converge  verso  le  cartilagini  di  con- 
iugazione delle  ossa,  che  sono  gli  agenti  attivi  della 
crescenza.  La  più  importante  è  la  cartilagine  infe- 
riore del  femore,  la  quale  produce  circa  tre  volte 
più  di  materia  ossea  che  la  cartilagine  superiore. 
L'ossificazione  precLxre  di  questa  cartilagine  osta- 
cola lo  sviluppo  ;  si  può  impedirla  quando  si  pro- 
duce   prematuramente,  con    applicazioni  elettriche. 

Tutte  le  cure  di  cui  si  è  parlato  non  hanno  effetti 
utili  se  non  quando  le  cartilagini  di  coniugazione 
non  sono  interamente  ossificate.  Fino  a  poco  tempo 
fa,  non  c'era  mezzo  di  rendersi  conto  del  loro  stato  ; 
ora  è  possibile  grazie  ai  raggi  Roentgen. 

C'è  dunque  una  vera  arte  di  crescere,  e  se  non 
possiamo  aspirare  a  diventare  giganti  e  ad  ottenere 
il  premio  di  Rouen,  è  lecito  sperare  che  il  numero 
degli  uomini  piccoli  andrà  diminuendo. 

Storia  di  ana  GoFona 


(Dalla  Russkii  l'jfslnik,  fascicolo  di  settemlirei. 

Alcuni  giorni  sono  morì  in  Inghilterra  uno  dei 
più  vecchi  redattori  del  Times  che  da  qualche  anno 
conduceva  una  vita  ritiratissima.  Annunziandone 
la  morte  molti  giornali  hanno  ricordato  la  maggior 
sua  avventura  :  la  sparizione  della  Corona  unghe- 
rese avvenuta  nel  1849  col  suo  concorso. 

Tutti  sanno  quanti  e  quali  ricordi  storici  siano  le- 
gati alla  Corona  di  Santo  Stefano,  e  non  desterà 
perciò  a  nessuno  meraviglia  l'inquietudine  dei  mi- 
nistri austriaci  nel  '49  quando  seppero  che,  se  la 
bandiera  del  loro  paese  sventolava  di  nuovo  sul 
castello  di  Budapest,  non  c'era  più  ivi  la  sacra  Co- 
rona. 

Dopo  lunghe  e  laboriose  ricerche,  le  autorità  sco- 
varono un  contadino  che,  dietro  un  largo  compenso, 
insegnò  loro  im  albero  sotto  il  quale  era  nascosto  il 
prezioso  oggetto.  La  Corona  di  Santo  Stefano,  così 
miracolosamente  ricuperata,  fu  riportata  nella  ca- 
pitale e  con  grande  solennità,  fra  ripetuti  colpi  di 
cannone  e  la  gioia  della  popolazione,  ricollocata  al 
suo  posto  nell'antica  residenza  dei  re  d'Ungheria. 

«  Soltanto  adesso  —  esclamò  uno  dei  ministri  — 
noi    sentiamo  che  dominiamo   sull'Ungheria  ». 

E  aveva  completamente  ragione  pronunciando 
quelle  significanti  parole,  perchè  aveva  capito  quale 
significato  dava  il  popolo  ungherese  a  quell'antica 
Corona.  Ed  effettivamente  nessun  simbolo  del  p'v 
tere  reale  raccoglie  intorno  a  sé  tanti  ricordi,  quanti 
la  Corona  di  Santo  Stefano. 

Essa  fu  rimessa  dal  Pajìa  Silvestro  TI  a!  vescovo 
Ostracoss,  il  quale  la  ritirò  dal  pontefice  romano  a 
nome  del  duca  ungherese  Stefano,  in  seguito  rico- 
nosciuto dalla  Chiesa  cattolica  come  santo  e  con- 
siderato come  apostolo  di  Lungheria.  T,a  Corona  era 
tempestata  di  pietre  preziose. 

Per  le  istituzioni  ungheresi,  ogni  re  dello  Stato 
magiaro,  sia  che  venisse  eletto  o  salisse  al  trono  per 
successione,  do\'eva  essere  incoronato  colla  Corona 
di  Santo  Stefano  nell'antica  cannella  del  palazzo 
reale  di  Budapest.  Se  per  caso  il  re  muore  avanti 


di  essere  stato  incoronato,  anche  se  fosse  stato  cir- 
condato in  vita  dai  più  grandi  onori,  il  suo  nome 
viene  cancellato  senza  misericordia  dall'elenco  dei 
re  d'Ungheria.  Il  re  Vladislao,  che  morì  sotto  'Vaxna 
combattendo  contro  i  Turchi,  non  riuscì  a  cingere 
la  sacra  Corona,  e  tutte  le  leggi  da  lui  emanate  per- 
dettero ogni  forza  alla  sua  morte,  perchè  non  legit- 
time. 

A  norma  delle  leggi  la  incoronazione  delle  con- 
sorti dei  sovrani  d'Ungheria  si  fa  in  modo  diverso 
che  per  questi.  Con  la  Corona  si  tocca  loro  la  spalla 
destra  e  non  la  fronte  come  si  usa  fare  al  re,  sia 
uomo  che  donna. 

Una  volta,  la  Corona  fu  perduta  dal  pretendente 
al  trono  reale,  il  quale,  per  conservarla  meglio  e 
.sottrarla  agli  sguardi  dei  curiosi,  l'aveva  rinchiusa 
entro  un  bariletto  che  portava  con  sé. 

Un'altra  volta  fu  data  in  pegno  da  Elisabetta, 
madre  del  re  Vladislao,  all'imperatore  tedesco  Fe- 
derico III  per  la  meschina  somma  di  duemila  ot- 
tocento ducati.  Nel  1529,  quando  il  sultano  turco 
Solimanc.)  il  Magnifico  entrò  con  il  suo  esercito  nel- 
r  Lungheria,  la  Corona  di  Santo  Stefano  cadde 
nelle  mani  dei  Turchi. 

Nel  secolo  XVI  la  regina  Isabella,  temendo  di 
cader  prigione ,  racchiuse  la  famosa  Corona  en- 
tro una  cassetta  un  po'  piccola:  per  il  che  la  croce 
latina  che  sta  in  testa  si  piegò. 

Il  popolo  ungherese  tanto  venera  la  santa  Co- 
rona che  considera  sacrilegio  il  toccarla  :  ond'è  che 
la  croce  è  stata  mantenuta  così  ritorta,  malgrado 
che  molti  altri  re  ne  siano  stali  incoronati  dopo. 

La  santa  Corona  aveva  la  propria  giurisdizione, 
il  proprio  esercito,  propri  giudici  e  vasta  proprietà 
immobiliare.  Essa  aveva,  al  pari  del  sovrano,  le 
proprie  residenze.  Ora  si  teneva  nella  cappella  della 
fortezza  o  castello  di  Budapest,  ora  nella  fortezza 
di  Visugrad,  ora  nel  castello  di    Tosoni. 

La  residenza  di  Visugrad  era  la  meno  pericolosa, 
e  in  quella  si  teneva  nascosta  nei  momenti  di  peri- 
colo. Questa  fortezza  è  costruita  su  una  grande  e 
scoscesa  roccia  che  si  ijagna  nel  Danubio  ed  è  de- 
nominata l'inaccessibile.  La  Corona  era  lì  conser- 
vata in  una  piccola  cappella  recinta  e  guardata  gior- 
no e  notte  da  due  .sentinelle  chiamate  prefetti  :  e 
questo  castello  era  vigilato  da  una  milizia  speciale. 

I  principali  0  diretti  custodi  della  santa  Corona 
erano  due  rappresentanti  dell'alta  aristocrazia  de- 
nominati duumviri,  eletti  a  quest'ufficio  dalla  Dieta. 
Essi  erano  responsabili  della  integrità  e  sicurezza 
della  santa  reliquia.  Nell'assumere  l'ufficio,  questi 
duumviri  giuravano  di  difendere  la  Corona  di  San- 
to Stefano  a  costo  della  propria  vita,  e  di  non  a- 
prire  la  porta  della  cappella  senza  un  ordine  scritto 
della  Dieta  ungherese. 

Da  quel  che  si  è  fletto  si  può  arcuire  nual  signi- 
ficato ha  la  Corona  di  Santo  Stefano.  Quando  i 
Turchi  misero  piede  nell'L^ngheria,  il  re  ordinò  ai 
guardiani  di  jiortar  via  la  Corona  da  Visugrad.  Ma 
costoro  si  rifiutarono  di  obl)edire  e  domandarono 
l'ordine  scritto  della  Dieta.  Mentre  si  svolgevano 
le  trattative  la  fortezza  cadde  nelle  mani  dei  Tur- 
chi e,  con  questa,   la  Corona. 
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Gli  infiniti  distintivi 

nell'esepcito  prussiano 

I  Ua  uu  articolo  nelVArincc  unti  Marine,  d'ottobre). 

Nel  corso  degli  anni  e  specialmente  da  quando 
regna  il  presente  Imperatore,  i  distintivi  generali  e 
speciali  nell'esercito  prussiano  si  sono  accresciuti 
così  da  dar  ragione  alla  celia  popolare  che  per  lo 


Il  sergente  di  fanteria  è  anche  |)nrlaliandiera: 
perciò  egli  porta  sul  povtto  una  mezza  luna  di  me- 
tallo e  al  braccio  destro  due  banderuole  con  l'ini- 
ziale W.  (Wilhelm-Guglielmo).  La  sciabola  al  suo 
fianco  —  appunto  per  questa  sua  qualità  di  porta- 
bandiera —  ha  la  stessa  elsa  degli  ufficiali  di  fan- 
teria, ma  dev'essere  un  po'  più  lunga  e  un  po'  più 
larga.  Per  la  sua  valentia  nel  tiro  a  segno  il  bravo 
sergente  ha  ricevuto  parecchi  distintivi  :  sul  petto 
il  cordone  nero-rosso-bianco  di  coloro  che  per  otto 
anni  diedero  sempre  buone  prove  al  tiro,  con  un  W . 


Sergente  degli  Ulani. 

studio  delle  uniformi  tedesche  e  i  distintivi  mili- 
tari sarebbe  necessario  di  istituire  una  apposita  cat- 
tedra all'Università.  Immaginiamoci  questi  distin- 
tivi accumulati  su  un  paio  d'uomini:  un  sergente 
di  fanteria  ed  uno  di  cavalleria  ed  ecco  la  curiosa 
figura  che  presenterebbero. 


Sergente  di  fanteria. 

sulla  rosetta,  sul  braccio  destro  i  due  fucili  incro- 
ciati che  formano  il  distintivo  d'un  intero  riparto 
di  truppa  valente  al  tiro,  una  medaglia  speciale 
per  i  reggimenti  della  Guardia  pure  buoni  tiratori 
e  ai  polsi  de'  bottoni,  distintivo  di  sott'ufficiali  che 
hanno  assolto  la  scuola  di  tiro  a  segno. 


DALLE   RIVISTE 


Ma  anche  per  altri  corsi  d'istruzione  vi  sono  spe- 
ciali distintivi.  Così,  all'orlo  inferiore  delle  linguette 
sulle  ascelle  i  sott'ufficiali  e  i  soldati,  che  furono 
comandati  al  battaglione  d'istruzione  per  l'arma  di 
fanteria,  portano  un  cordone  di  lana  dello  stesso 
colore  del  numero  del  reggimento,  che  sta  sulle  lin- 
guette. Oltreciò  se  il  sott'ufficiale  appartiene  a  un 
reggimento  annoverese,  che  prese  parte  alla  batta- 
glia nella  penisola  de'  Pirenei  al  principio  del  se- 
colo scorso,  egli  deve  portare  al  polso  un  nastro  az- 
zurro con  la  scritta  :  Gibraliar.  E  la  medaglia  poi 
anche  per  coloro  che  non  hanno  avuto  wcasione  di 
distinguersi  in  alcun  campo  di  battaglia  o  per  altre 
prove  di  valore  !  Ecco  il  nostro  sergente  che  porta  la 
medaglia  del  tiro  a  segno,  la  medaglia  dell'aquila 
rossa  della  quale,  quando  il  principe  ereditario  di- 
ventò maggiorenne,  furono  insigniti  tutti  i  sott'uf- 
ficiali della  prima  compagnia  del  primo'  reggimento 
della  Guardia  e  del  primo  squadrone  de'  Gardes 
du  Cor-ps  ;  la  medaglia  del  giubileo  del  regno  di 
Prussia  ;  e  a  questo  si  è  aggiunta  testé  la  meda- 
glia della  spedizione  in  Cina.  Non  si  sa  perchè,  al 
bravo  sergente  non  fu  accordata  la  medaglia  gialla 
dal  nastro  arancione  (detta  perciò  dai  berlinesi  il 
Tomeranzen-Orden,  l'ordine  della  melarancia)  che 
ebbero  tutti  i  soldati  eli  guarnigione  a  Berlino  nel 
giorno  in  cui  fu  inaugurato  il  monumento  all'Im- 
peratore Guglielmo,  Ma  sotto  alle  sue  medaglie 
egli  porta  la  fililiia,  che  gli  spetta  dopo  nove  anni 
di  servizio. 

L'ulano  al  suo  fianco  porta  gli  stessi  distintivi, 
le  stesse  medaglie,  la  stessa  fibbia,  lo  stesso'  cor- 
done. Invece  di  due  bandiere  reca  sul  braccio  due 
stendardi  incrociati.  Ma,  oltreciò,  dalla  spalla  si- 
nistra al  fianco  destro,  gli  scende  una  larga  tracolla 
guernita  di  trecce.  I  galloni  bianco-neri  a  trian- 
golo sul  braccio  destro  dimostrano  ch'egli  è  un  buon 
schermitore  con  la  lancia.  Un  cordone  giallo  in- 
torno alle  linguette  delle  spalline  dice  che  il  nostro 
sergente  ha  assolto  la  scuola  d'equitazione.  Il  dop- 
pio ferro  di  cavallo  in  arsrento  insegna  che.  all'cx:- 
casione,  egli  sa  anche  farla  da  maniscalco.  E  poi- 
ché anch'egli  appartiene  a  un  reggimento  annoverese, 
l'Imperatore  gli  ha  fatto  cingere  l'aquila  sullo  schaho 
da  un  nastro,  su  cui  stanno  impressi  i  nomi  delle 
battaglie  dal  1810-15:  Fcnìnsula.  Waterloo,  Gar- 
zia,  Hcrnandes.  (E.  malgrado  tutto  ciò.  in  nessun 
esercito  i  distintivi  de'  gradi,  che  bisogna  andar  a 
f-ercare  sulle  spalle,  sono  tanto  poco  visibili  e  chiari 
mme  negli  eserciti  tedeschi,  tanto  che  un  ufficiale 
]uando  è  in  soprabito  è  impossibile  sapere  quale 
-rado  abbia.  X.  d.   T.^. 

— ■      ..»♦■■■ 

Gli  autognafi  dei  teppemoti 

Da  un  articolo  dcll'/rf/cr,  di  ottobre). 

Il  quartiere  generale  de'  terrenroti  mondiali  si 
trova  in  una  stalla  a  Shide,  nell'isola  di  Wight,  ove 
il  professore  John  Milne  —  che  tenne  per  venti 
anni  la  cattedra  di  geologia  all'università  di  Tokio 
nel  Giappone  —  ha....  installato  i  suoi  istrumenti 
sismografici.    Ogni   terremoto,  sia    che  avvenga  al 
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Giappone,  all'Alaska  o  al  Kamsciatka,  invia  diret- 
tamente la  sua  firma  al  professor  Milne  attraverso 
il  globo:  e  poi,  per  esser  più  sicuro,  gli  manda  un 
iluplicato  lungo  la  costa  terrestre.  Per  gratitudine 
il  Milne  sta  erigendo  un  ossen'atorio,  dove  i  suoi 
delicatissimi  strumenti  troveranno  una  sede  più  de- 
gna: essi  sono  così  sensibili  da  notare  persino  il 
peso  della  rugiada  sulla  campagna  circostante  !  A 
porgere  attenzione  ai  loro  geroglifici,  le  collinette 
dei  dintorni  non  stanno  mai  ferme  e  continuano  a 
farsi  inchini. 

Il  Milner  conosce  a  perfezione  la  segreta  chiro- 
grafia  de'  suoi  strumenti,  di  semplice  apparenza , 
frutto  di  una  ventina  d'anni  di  esperimenti  :  dalle 
loro  lettere  brevi  o  lunghe,  curve  o  diritte,  egli  può 
dedurre  la  lontananza,  la  intensità,  la  provenienza 
del  movimento  sismico.  La  punta  che  scrive  è  un 
capello  di  vetro  all'estremità  di  un  pendolo  costruito 
in  modo  da  muoversi  in  senso  orizzontale.  LTn  rag- 
gio di  luce  batte  perennemente  sulla  punta  di  vetro 
e  si  riflette  nella  camera  oscura  di  una  macchina 
fotografica  ove  si  svolge  per  mezzo  di  un  movimento 
d'orologeria  un  rotoilo  di  carta  sensibile.  Quando 
arriva  un'onda  di  terremoto,  il  pendolo  si  muove  e 
il  raggio  di  luce  si  sposta  innanzi  e  indietro  se- 
gnando sulla  carta  fotografica  linee  proporzionate 
al  movimento.  Vi  sono  poi  altri  strumenti  che  ri- 
producono i  segni,  due  e  anche  tre  volte. 

Il  Milne  ha  potuto  studiare  co'  suoi  strumenti 
specialmente  i  terremoti  sottomarini.  Se  le  Compa- 
gnie dei  cavi  telegrafici  a\'essero  conosciuto  prima 
i  risultati  dei  suoi  studi,  avrebbero  risparmiato  pa- 
recchi milioni  tenendosi  a  distanza  dai  fondi  perico- 
losi. Nei  paesi  soggetti  a  frequenti  scosse,  le  osser- 
vazioni del  Milne  possono  tornare  utilissime:  in 
seguito  alle  .sue  scoperte,  il  Giappone  ha  stabilito 
non  meno  di  novecento  stazioni  per  notare  i  tremiti 
che  turbano  ad  ogni  istante  il  suo  sottosuolo. 

Le  vibrazioni  arrivano  attraverso  la  terra  agli 
strumenti  con  una  velocità  di  quattrocento  miglia 
al  secondo.  Questo  prova  che  la  terra  ha  una  ri- 
gidezza maggiore  di  quella  di  qualsiasi  metallo  o 
di  qualsiasi  altra  sostanza,  e  conferma  la  dimostra- 
zione all'uovo  di  lord  Kelvin.  Per  provare  che  la 
terra  internamente  non  può  esser  liquida,  lord  Kel- 
vin prendeva  due  uova,  uno  crudo  e  l'altro  bol- 
lito e  sodo,  e  li  faceva  girare  come  trottole.  Il  pri- 
mo si  fermava  subito,  e  l'uovo  sodo  resisteva  assai 
più  a  lungo.  Non  si  sarebbe  già  fermata  anche  la 
terra,  se  il  suo  tuorlo  non  fosse  ben  sodo? 

Vi  sono  circa  trenta  stazioni  sismiche,  in  varie 
parti  del  mondo,  che  posseggono  gli  appare<-chi  di 
Milne  e  che  sono  in  comuni<'azione  con  lui.  Una 
serie  interessante  di  «  autografi  »  è  quella  che  si  ri- 
ferisce al  gran  terremoto  dell'Alaska  del  3  settem- 
bre 1899.  Esso  fu  segnalato  dagli  apparecchi  di 
Toronto  (Canada),  San  Fernando  (Snagna),  Kev 
(Londra),  Capo  di  Buona  Speranza,  Bombay  e  Ba- 
tavia.  Il  Milne  dal  suo  studio  di  Shide  stabilì  lo 
stesso  giorno  che  il  terremoto  aveva  il  suo  centro 
negli  abissi  marittimi  della  baja  di  Yakutat  nell'A- 
laska, e  infatti  dopo  più  di  tre  settimane  i  giornali 
del    Canada  ricevettero    la  notizia  che  tre  enormi 
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mareggiate  avevano  devastalo  il  3  settembre  la  co- 
sta di  quella  baja,  inghiottendo  parecchie  isole. 

Come  le  onde  sonore,  così  anche  le  onde  sismiche 
hanno  norme  di  ritmo,  di  armonia  e  di  discordia: 
il  Milne  si  è  ser\-ito  in  modo  curioso  della  nozione 
di  tali  nonne  per  assicurare  la  stabilità  delle  case  e 
specialmente  dei  comignoli,  nei  paesi  soggetti  a 
frequenti  terremoti.  Egli  fa  in  modo  che  le  vibra- 
zioni della  casa  —  che  dipendono  dallo  spessore, 
dall'altezza  dei  muri  e  via  dicendo  —  non  siano  in- 
tonate alle  vibrazioni  sismiche  in  modo  da  non  ac- 
cordarsi con  esse  e  da  non  far  così  subire  all'edi- 
ficio maggiori  scosse.  Ma  naturalmente  la  casa  e 
il  comignolo  devono  tra  loro  andar  di  pieno  accor- 
do: talvolta  è  bastata  la  sconcordanza  di  un  semi- 
tono perchè  gli  effetti  fossero  fatali.  In  seguito  ai 
consigli  del  Milne  e  di  un  ingegnere  inglese,  suo 
seguace,  l'architettura  giapponese  sta  trasforman- 
dosi per  resistere  meglio  ai  brividi  dell'isola,  che 
finora  si  divertivano  a  scoperchiare  le  case  con  la 
massima   facilità. 

Il  Milne  gode  al  Giappone  la  fama  di  profeta 
dei  terremoti.  Egli  aveva  impiantato  molti  appa- 
recchi nell'Impero,  affidandoli  alle  cure  degli  amici 
che  gli  mandavano  diligenti  rapporti.  Talvolta  egli 
da  Tokio  li  avvertiva  di  star  preparati,  perchè  non 
doveva  esser  lontana  una  scossa.  Al  Giappone  si 
hanno  in  media  da  cinque  a  seicento  scosse  all'anno, 
e  il  Milne  non  si  meraviglia  di  aver  qualche  volta 
colpito  nel  segno  coi  suoi  preavvisi.  Nel  1881  i  si- 
smografi erano  stati  tranquilli  più  del  solito,  ed  egli 
pensando  che  si  trattasse  della  calma  che  precede 
la  tempesta,  telegrafò  a  Yokohama  di  star  prepa- 
rati :  poco  dopo  Yokohama  fu  scossa  dalle  viscere  , 
come  non  aveva  provato  da  molto  tempo.  Il  mes- 
saggio di  Milne  divenne  famoso,  tanto  da  far  cre- 
dere che  egli  esercitasse  una  certa  personale  in- 
fluenza sul  terremoto:  una  signora  una  volta,  in- 
contrandolo, gli  chiese  :  «  Oh  !  professore,  non  a- 
vete  mica  qualche  terremoto  in  tasca,  eh  ?  ».  Nes- 
suno degli  stranieri  stabilitisi  nell'Impero  del  Sole 
Levante  godette  mai  di  così  larga  rinomanza  come 
il  «  terremoto  »  Milne. 

I  sismografi  non  predicono  le  scosse,  almeno  in 
tempo  utile,  ma  possono  giovare  per  mettere  sul- 
l'av^dso  contro  le  mareggiate  che  tengono  dietro 
quasi  sempre  ai  terremoti  sottomarini.  Nel  1896 
sulla  costa  orientale  del  Giappone  quasi  trentamila 
persone  perirono  travolte  da  una  mareggiata:  le 
onde  erano  così  larghe  che  in  alto  mare  non  era  pos- 
sibile distinguerle,  ma  avevano  una  tal  violenza  che 
avrebbero  attraversato  il  Pacifico  in  ventiquattro 
ore.  Presso  Iquique  v'è  una  nave  da  guerra  degli 
Stati  Uniti  che  nel  1868  fu  portata  a  un  miglio 
entroterra  da  una  mareggiata,  e  nel  1877  da  un'al- 
tra più  forte  fu  portata  ancor  due  mislia  più  in- 
nanzi :  la  famiglia  che  vi  ha  preso  dimora  crede 
che  per  la  fine  di  questo  secolo  farà  a  salti  di  que- 
sto genere  la  traversata  della  regione  intera. 

L'Australia  ha  due  osservatori  sismici,  a  Sydney 
e  a  Melbourne.  Alcuni  anni  fa  avrebbe  risparmiato 
una  buona  somma  di  danaro  se  avesse  avuto  gli  ap- 
parecchi di  Milne.  A  un  tratto  i  tre  cavi  telegrafici 
cessarono   di  funzionare,  e  l'Australia   restò   sepa- 


rala dal  mondo  civile.  Erano  corse  voci  di  guerra, 
e  l'Australia  pensò  che  ([ualche  Potenza  ostile  a- 
vesse  rotto  i  cavi  per  piombare  inattesa  sulle  colo- 
nie. I  governatori  chiamarono  le  truppe  sotto  le 
armi  e  jier  quasi  tre  settimane  regnò  un  vivo  fer- 
mento. Finalmente  si  venne  a  scoprire  che  un  ter- 
remoto sottomarino  tra  Giava  e  l'Australia  aveva 
fatto  abbassare  il  fondo  dell'Oceano  travolgendo 
i  tre  cavi. 


Il  più  glande  finanziepe  vìvente 


(Da  un  articolo  del  McClures  Magazinr,   di  ottobre). 

Gli  americani  ricchi  si  possono  dividere  in  due 
classi:  quelli  che  si  sono  formata  la  loro  fortuna 
da  soli,  e  quelli  che  l'hanno  ereditata.  Il  milionario, 
creatore  della  propria  ricchezza,  benché  non  sia  i- 
gnoto  all'Europa,  è  un  prodotto  speciale  dell'Ame- 
rica, e  non  v'è  aneddoto  che  solletichi  maggior- 
mente la  fantasia  popolare  americana  di  quello  del 
povero  ragazzo  che  \-endeva  le  patate  fritte  per  le 
vie  e  riuscì  poi  a  guadagnarsi  parecchie  diecine  di 
milioni.  A  questa  classe  appartengono  Huntington, 
Armour,  il  primo  Astor,  il  primo  Vanderbilt,  Peter 
Cooper,  Jay  Gould,  Hill  e  Pullman,  che  furono 
tutti  attivi,  audaci,  talvolta  rozzi,  talvolta  senza 
principi,  sempre  pieni  di  forza  e  originali.  Ai  figli 
e  ai  successori  essi  hanno  lasciato  le  ricchezze,  ma 
raramente  la  forza  e  l'audacia.  All'attività  creativa 
tien  quasi  sempre  dietro'  l'indolenza  ;  gli  ultimi  As- 
tor, Vanderbilt  e  Gould  sono  stati  i)iù  conservatori 
che  creatori.  Per  un  caso  abbastanza  raro,  J.  Pier- 
ponl  MoTgan  appartiene  all'una  e  all'altra  classe: 
poiché  nato  da  famiglia  ricchissima,  avrebbe  potuto 
vegetare  nell'ozio,  e  preferì  invece  darsi  al  lavoro, 
con  tale  entusiasmo  che  riuscì  ad  essere  il  più  gran- 
de uomo  d'affari. 

E'  strano  che  quasi  tutti  i  cresi  americani  appar- 
tengono a  vecchie  famiglie  stabilite  nell'Unione  da 
molto  tempO'.  Il  nonno  del  Morgan  era  un  oste  di 
campagna  nel  Connecticut  all'epoca  della  guerra 
di  secessione:  lasciò  una  discreta  somma  al  figlio 
che  fondò  con  essa  una  banca,  e  che  guadagnò  in- 
genti ricchezze.  J.  Pierpont  Morgan,  nato  nel  1837, 
seguì  gli  studi  universitari  in  America  e  in  Ger- 
mania, ma  poi  entrò  nella  banca  paterna,  divenne 
socio,  e  in  pochi  anni  la  portò  a  una  prosperità 
straordinaria.  Alla  morte  del  padre,  avvenuta  nel 
1890,  egli  restò  l'unico  e  supremo  direttore  della 
gran  macchina  finanziaria  che  funziona  in  ogni 
parte  del  mondo  civile.  Il  padre  la  dirigeva  da  Lon- 
dra, egli  la  dirige  da  Nuova  York. 

Non  tutti  sanno  in  che  consista  principalmente 
l'opera  del  Morgan  :  lo  si  paragona  in  modo  vago 
al  Keene,  che  è  un  speculatore,  al  Gould  che  fu  un 
ribassista,  all'Astor  che  è  soprattutto  un  grande  pro- 
prietario, al  Carnegie  che  è  il  re  dell'acciaio.  In- 
\ece  il  lavoro  del  Morgan  è  semplicemente  quello 
di  un  banchiere,  che  fa  e  prende  prestiti,  trasmette 
il  danaro  all'estero,  compera  e  vende  azioni,  emette 
lettere  di  credito  e  via  dicendo.  La  larga  clientela 
estera  gli  permette  di  realizzare  grossi  guadagni  sul 
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cambio.  II  commercio  fra  gli  Stati  Uniti  e  il  resto 
del  mondo  raggiunge  la  somma  di  77  milioni  di  dol- 
lari per  ogni  giorno  di  affari  dell'anno:  i  banchieri 
(-he  emettono  le  lettere  di  cambio  hanno  un  utile 
sopra  ogni  dollaro:  orbene,  quasi  tutto  il  danaro  per 
quel  commercio  passa  attraverso  la  banca  Morgan. 

Il  Morgan  non  è  ne  un  costruttore  di  ferrovie, 
ne  un  industriale,  né  un  proprietario  di  miniere , 
benché  egli  sia  interessato  in  quasi  tutti  questi  af- 
fari, continuando  a  comperare  e  a  vendere  azioni 
di  ferrovie,  di  manifatture,  di  miniere.  Talvolta 
gli  accade  di  comperare  tante  azioni  di  una  ferrovia 
che  in  realtà  egli  e  i  suoi  clienti  ne  divengono  i  pro- 
prietari, ma  senza  alcuna  intenzione  di  essere  i  pro- 
prietari   definitivi. 

Quasi  tutti  i  grandi  capitalisti  affidano  a  lui  il 
danaro,  confidando  non  soltanto  nella  sua  onestà, 
ma  nella  sua  abilità  :  cosi  egli  ha  acquistato  una 
vera  supremazia  in  Wall  Street,  ossia  nel  centro 
finanziario  di  Nuova  York  e  dell'America.  Ma  bi- 
sogna notare  che  a  tal  grado  egli  è  salito  con  un 
lavoro  indefesso  di  oltre  quarant'anni,  e  che  si  è  ac- 
quistato un  tal  prestigio  a  poco  a  poco.  Oltre  la  sua 
banca  privata,  che  ha  un  grandissimo  numero  di 
filiali  anche  all'estero,  egli  ha  il  controllo  della 
Banca  nazionale  di  commercio,  ed  esercita  un'in- 
fluenza preponderante  in  mille  altri  istituti  finan- 
ziari: è  direttore  di  una  ventina  di  Compagnie  fer- 
roviarie, della  più  grande  Compagnia  elettrica  del 
mondo,  di  Compagnie  d'assicurazione,  e  via  dicendo. 
Per  mezzo  poi  de  suoi  soci,  che  sono  direttori  di 
altre  Compagnie,  il  Morgan  stende  ancor  più  larga- 
mente la  sua  influenza  sovra  quasi  tutte  le  Compa- 
gnie minerarie  del  Pensylvania,  sovra  un  numero 
grandissimo  di  ferrovie,  e  .sovra  una  linea  transa- 
tlantica. Gli  interessi  a  cui  egli  è  letrato  sono  cosi 
molteplici  e  diversi,  che  non  gli  accade  di  rado  di 
accorgersi  che  due  Compagnie,  poste  sotto  la  sua 
influenza,  si  combattono  tra  loro. 

Il  Morgan  stesso  personalmente  compie  un  la- 
voro prodigioso,  nel  suo  ufficio,  posto  all'angolo  di 
Wall  Street,  ove  finanzieri  e  ministri  si  recano  a 
trattare  con  lui  :  fino  a  poco  tempo  fa  il  suo  scrit- 
toio era  posto  in  modo  che  tutti  potevano  avvici- 
narsi senza  bisogno  di  farsi  precedere  dalla  carta 
da  visita  :  ma  guai  per  chi  avesse  osato  presentarsi 
senza  avere  una  proposta  formale  da  fare.  L'n  gio 
vane  agente  di  cambio  che  non  aveva  mai  parlato 
col  Morgan,  pc/co  tempo  fa  andò  da  lui  a  chiedergli 
un  prestito  di  un  milione  di  dollari  per  im  cliente: 
gli  espose  in  cinque  parole  la  domanda  e  gli  mise 
.sotto  gli  occhi  la  lista  delle  cauzioni.  Il  Morgan  lo 
guardò  con  occhio  indagatore,  scor.se  rapidamente 
la  lista,  diede  in  tre  parole  il  suo  assenso,  e  rimandò 
l'agente  di  cambio  a  un  impiegato  per  le  operazioni 
necessarie.  L'affare  —  maggiore  di  quelli  che  una 
piccola  banca  può  fare  in  un  anno  intero  —  era 
stato  concluso  in  un  minuto  e  mezzo  con  un  collo- 
quio di  una  dozzina  di  parole. 

Il  Morgan  è  un  Bismarck  delle  finanze  ;  si  fissa 
uno  scopo  lontano,  e  per  raggiungerlo  muove  tutte 
le  innumerevoli  fila  che  egli  ha  in  mano,  usando  di 
una  sicurezza  di  giudizio  e  di  una  larghezza  di  men- 
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te,  che  sono  i  veri  elementi  del  successo.  Da  buon 
finanziere,  egli  odia  lo  sperpero  del  danaro,  special, 
mentequandoè  dovuto  alla  concorrenza  di  due  Com- 
gnie  rivali  :  allora  egli  cerca  di  impadronirsene,  le 
fonde,  e  le  fa  diventar  attive,  risparmiando  molto 
sull'amministrazione.  Il  panico  e  l'incertezza  del 
mercato  finanziario  sono  le  cause  principali  delle 
perdite;  il  Morgan  ha  agito  più  volte  da  volante 
per  tenere  in  equilibrio  il  mercato,  e  così  nel  1899, 
durante  il  panico  prodotto  dalla  mancanza  di  da- 
naro, egli  non  esitò  a  far  cadere  sul  mercato  una 
pioggia  di  milioni  per  impedire  una  crisi  maggiore. 
Il  Morgan  è  stato  un  tale  riorganizatore  di 
Compagnie  fallite,  specialmente  di  Compagnie 
ferroviarie,  che  in  Wall  Street  si  è  inventato 
per  questi  salvataggi  il  termine:  rimorganizzare.  E' 
come  un  abile  dottore,  chiamato  a  curare  le  ma- 
lattie finanziarie:  ed  egli  sa  poi,  come  il  miglior 
chirurgo  specialista,  farsi  pagare  la  parcella.  La 
Compagnia  delle  ferrovie  meridionali,  che  ora  dà 
lauti  guadagni,  era  otto  anni  fa  un  ammasso  ine- 
stricabile di  piccole  Compagnie  rivali,  che  anda- 
vano in  rovina  con  circa  duecentocinquanta  milioni 
di  dollari  in  azioni  emesse.  Ci  vollero  dei  mesi  sol- 
tanto per  comprendere  l'affare,  ma  poi  il  Morgan 
seppe  districare  la  matassa,  imporsi  alle  migliaia 
di  creditori  che  non  capivano  nulla,  e  fare  il  .suo 
e  il   loro  interesse. 

Parecchie  volte  il  Morgan  ebbe  gran  parte  nel 
sollevare  il  Governo  degli  Stati  Uniti  da  gravi  im- 
barazzi finanziari.  Nel  1895,  quando  l'oro  aveva 
incominciato  ad  esulare  dall'America  in  modo  da 
compromettere  la  stabilità  del  Tesoro,  il  Morgan  alla 
testa  di  altri  banchieri  acconsentì  a  comperare  due- 
cento milioni  di  dollari  in  valori  dello  Stato,  pagan- 
doli in  oro  e  impedendo  cosi  che  l'oro  \enisse  a 
mancare.  Fu  una  delle  più  grandi  operazioni  ban- 
carie che  si  siano  mai  fatte:  il  Morgan  e  i  suoi 
.soci  fecero  un  guadagno  enorme,  ma  quando  ne  fu- 
rono pubblicamente  rimproverati  nello  stesso  Con- 
gresso, essi  risposero  che  il  guadagno  non  era  punto 
largo,  data  la  grandezza  e  il  ri.schio  dell'impresa. 
Nel  1899  quella  del  Morgan  fu  la  prima  banca 
americana  che  negoziò  prestiti  con  le  Potenze  estere, 
togliendo  così  la  privativa  al  mercato  di  Londra 
che  era  stato  fino  ad  allora  il  centro  monetario  del 
mondo. 

Sip  Thomas  Iiipton 

fDa  UH  articolo  dt-l  Cosmopolitan^  tìi  ottobre  i. 

La  vita  di  sir  Thomas  Lipton  —  il  gentiluomo 
scozze.se  che  per  due  volte  tentò  indarno  di  ripor- 
tare in  patria  la  coppa  d'America  —  è  una  lezione 
per  coloro  che  non  fanno  buona  riuscita  perchè  non 
sono  fortunati.  II  baronetto  milionario  è  giunto  al- 
l'apice del  successo  a  dispetto  della  .sorte  avversa, 
che  gli  contra.stò  sempre  il  cammino  e  che  con  la 
costanza  egli  seppe  vincere.  Nato  di  umilissima  fa- 
miglia, pfwsiede  ora  ingenti  ricchezze  che  acquistò, 
non  coi  soliti  metodi  pirotecnici  con  cui  si  formano 
le  grosse  fortune,  ma  col  lavoro  lento,  intelligente, 
coscienzioso. 
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I  suoi  parenti,  irlandesi,  si  erano  stabiliti  a  Gla- 
sgow, ove  ronducevano  una  vita  assai  povera,  gua- 
dagnando il  pane  col  lavoro  manuale.  A  quindici 
anni,  il  giovane  Thomas  lasciò  la  Scozia  e  si  im- 
barcò per  l'America:  aveva  raggranellato  egli  stesso 
a  poco  a  poco  il  danaro  per  il  viaggio.  Era  inesper- 
to, timido,  pieno  di  nostalgia:  quando  sbarcò  a  Nuo- 
va York,  nel  1865,  era  appena  finita  la  guerra,  e 
non  v'era  alcuna  prospettiva  di  lavoro  per  gli  im- 
migranti. Senza  sconfortarsi,  Thomas  si  recò  nella 
Carolina  del  Sud  e  per  due  anni  vi  rimase  a  lavo- 
rare nelle  risaie,  con  uno  stipendio  me.schino,  sul 
quale  riusciva  a  fare  delle  economie  per  mandarle 
ai  vecchietti  che  pensavano  a  lui  sulle  rjve  della 
Clyde.  Ma,  vedendo  che  l'avvenire  in  quel  luogo 
non  era  promettente,  tornò  a  Nuova  York  e  vi  si 
trattenne  alcuni  anni,  acconciandosi  a  Qualsiasi  me- 
stiere per  mettere  insieme  una  piccola  somma  da 
portare  a  casa. 

Quando  ebbe  raccolto  cinquecento  dollari  si  im^ 
barcò:  aveva  subito  ogni  genere  di  traversie  e  di 
privazioni,  e  queste  gli  avevano  irrobustito  il  carat- 
tere. A  Glasgow  col  piccolo  capitale  incominciò  con 
l'aprire  un  modestissimo  negozio  di  generi  alimen- 
tari, facendo  egli  da  padrone  e  da  commesso  e  dor- 
mendo in  un  retrobottega.  Tutte  le  merci  erano  state 
pagate,  e  non  volle  far  nuove  provviste  finche  non 
ebbe  raccolti  gli  incassi  :  uno  de'  suoi  principi  fu 
quello  di  guardarsi  bene  dal  far  debiti.  Il  negozio 
dopo  qualche  anno  si  ingrandì,  e  il  Lipton  dovette 
aprire  succursali  in  vari  punti  della  città:  allora 
pensò  che  i  maggiori  guadagni  si  fanno  sulla  quaiv 
tità  delle  merci  vendute  e  che  conviene  quindi  of- 
frirle al  massimo  buon  mercato.  Andò  egli  stesso 
in  Irlanda  e  poi  in  America  ad  accaparrarsi  il  lardo, 
comperò  moltissimi  frutteti  nel  Kent.  e  di  questo 
passo  divenne  il  più  grande  proprietario  di  pian- 
tagioni di  thè  a  Ceylon:  così  mise  in  oratica  l'altro 
principio  che  per  poter  vendere  a  buon  mercato  bi- 
sogna essere  il  proprio  fornitore. 

Quando ,  per  il  continuo  ingrandimento  dell'  a- 
zienda.  egli  si  decise  a  metterlo  sotto  una  ragione 
sociale,  era  tale  il  credito  da  lui  goduto  che  il  pub- 
blico si  gettò  sulle  azioni  con  una  fiducia  non  mai 
veduta,  investendo  in  esse  la  bella  cifra  tonda  di 
un  miliardo.  Giunto  così  alla  testa  della  piìi  grande 
casa  commerciale  inglese  —  una  casa  che  impiega 
diecimila  persone  tra  uomini  e  donne  —  Thomas 
Lipton  cominciò  a  respirare,  ed  a  fare  buon  uso 
dei  milioni  che  si  andavano  accumulando.  All'opera 
istituita  dalla  Principessa  di  Galles,  ora  Regina, 
in  favore  degli  operai,  egli  donò  in  una  volta  due 
milioni  e  mezzo.  Per  queste  e  per  altre  cospicue  do- 
nazioni, gli  venne  conferito  il  titolo  di  baronetto, 
che  è  il  primo  passo  verso  la  Paria. 

Tra  le  opere  d'arte  che  adornano  il  suo  palazzo 
di  Osidge,  nel  Southgate,  il  posto  d'onore  è  riser- 
\-ato  ai  ritratti  de'  suoi  vecchi  genitori  che  vissero 
poveramente  a  Glasgow.  A  chi  gli  chiede  come  ab- 
bia potuto  superare  le  prime  difficoltà  e  assicurarsi 
una  tal  fortuna,  il  Lipton  risponde  di  aver  sempre 
applicato  il  motto:  «  Per  far  le  cose  bene,  bisogna 
fare  una  cosa  alla  volta  ». 


Vita  bpeve! 


nel    /iaiis/hì/- 


(Da    un   articolo   di    Sclionkiiig-l'rt-vost 
Garien,  del  28  settembre). 

Nelle  ancor  calde  serate  d'autunno  i  nostri  corsi 
d'anpia  e  le  loro  rive  si  animano,  non  di  rado,  per 
1  improvvisa  comparsa  di  miriadi  di  curiosi  insetti 
Simili  a  fiocchi  di  neve  o  a  delle  foglioline  strap- 
pate, dalla  bufera,  agli  alberi  fioriti,  le  bestioline 
menano  la  loro  continua  ridda  graziosa.  Tutta  Ta- 
na ne  è  zeppa,  ma...  per  poche  ore!  Il  giorno  dopo, 
rive  e  ponti,  vie  e  giardini  sono  coperti  in  tal  modo 
dai  cadaverini  di  quei  poveri  danzatori  che  l'uomo, 
sempre  utilitario,  li  raccoglie  con  la  granata  e  se 
ne  fa  letame  per  i  suoi  campi. 

Chi  sono  però  quegli  effimeri  esseri  e  donde  ven- 
gono? Certo,   ad  ogni    modo,    tanto  di   corta   vita 


un  giorno. 


Larva. 

quanto  parrebbe  non  sono,  perchè  prima  di  venire 
ad  intrecciare,  nelle  belle  serate,  i  loro  aerei  ballon- 
zoli, hanno  vissuto  sotto  altre  forme. 

L'acqua  e  specialmente  quella  corrente  è  ricca  di 
meravigliosi  esseri  d'ogni  fatta.  E  l'acqua  alberga 
anche  i  moscerini  d'un  giorno  e  li  alimenta  per  uno 
o  due,  anche  per  tre  anni.  Quali  abitatori  delle  ac- 
que, vi  sono  le  «  piccole  tigri  »,  come  Aristotele  le 
chiamava,  a  cagione  delle  loro  branchie,  varie  di  for- 
ma e  di  atteggiamento.  'V'hanno  larve  che  tengono 
le  branchie  ben  tese,  altre  cui  pendono  quali  squa- 
me dai  lati  del  corpicino,  altre  ancora  che  le  reg- 
gono alte  come  aluccie  o  che  le  congiungono  sulla 
schiena.  Dalla  varia  posizione  delle  branchie  di- 
pende il  sistema  di  vita  delle  singole  specie  di 
lan^e.  Le  une  si  aggirano  ora  nuotando  ed  ora  vo- 
lando; altre,  a  cui  appartiene  il  nostro  moscerino 
d'un  giorno,  dimorano  sotto  il  pietrame  delle  rive 
o  sotto  de'  travicelli  galleggianti  e,  con  l'aiuto  delle 
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robuste  branchie  e  delle  zampettine  anteriori,  si  co- 
struiscono de'  corridoi  lunghi  cinque  centimetri.  Ge- 
neralmente, due  di  questi  tunnels  formano  una  a- 
bitazione,  in  modo  che  l'animaletto  entrato  da  una 
parte,  può  uscire  dall'altra. 

Il  colore  delle  larve  è  bianco-giallognolo  ;  sol- 
tanto gli  occhi  e  le  branchie  sono  bruni.  All'estre- 
mità esteriore  portano,  a  uso  coda,  tre  forti  setole 
pelose.  Delle  materie  organiche  imputridite  nel 
fango  delle  sponde  forniscono  l'alimento  ne'  due 
o  tre  anni  di  sviluppo.  Dopo  vari  mutamenti  di 
pelle,  le  ali  spuntano  sul  dorso;  la  lar^-a  è  diven- 
tata crisalide,  e  questa  lentamente  si  colora  di  bruno 
e  vive  così  per  tre  mesi.  In  agosto  l'insetto  è  com- 
pleto e,  come  tale,  abbandona  l'elemento,  in  cui  sino 
allora  \'isse,  e  dove,  come  larva,  non  fu  sconosciuto 
anche  a  vari  de'  nostri  lettori,  perchè  fomiò  una 
esca  gradita  ai  pescatori  alla  canna. 

Quando  la  crisalide  sente  che  è  giunta  la  sua  ora, 
abbandona  la  sua  casa  all'umida  poltiglia,  voga  sul- 
l'acqua e,  poiché  da  quel  momento  ha  in  tutto  una 
gran  fretta,  in  breve  tutte  le  sue  membra  'sbucano 
e  l'insetto  alato  s'innalza  a  volo.  Ma  ancora  tutto 
non  è  fatto.  Mancano  al  nuovo  abitatore  dell'aria 
le  forti  membrane.  Un'ultima  muta  e  anche  questa 
trasformazione  è  completa.  Questo  stadio  di  ultima 
muta  si  chiama,  nel  linguaggio  scientifico,  «  subi- 
mago »,  mentre  l'insetto  completo  è  detto  «  imago  ». 
Prima,  tutte  le  membra  erano  goffe,  grosse,  pesanti, 
il  colore  sudicio,  la  pelle  sciatta  ;  dono,  l'anima- 
letto si  è  fatto  elegante,  pulito,  lucente.  Spesso  si 
trovano  l' ultime  spoglie  abbandonate ,  completa- 
mente nella  forma  dell'insetto,  ma  vuote.  Persino 
\  olando.  i  moscerini  d'un  giorno  possono  cambiarsi 
d'abito  ! 

E'  in  quest'ultima  loro  veste  nuziale  che  i  mosce- 
rini intrecciano  i  loro  balli  aerei:  un  bel  sogno  di 
vìia.  !  Librandosi  più  o  meno  in  alto  sull'acqua,  le 
femmine  lasciano  cadere  de'  globuli,  ognuno  dei 
quali  contiene  circa  trecento  uova  ed  ivi.  nell'acqua, 
ben  presto  esse  li  raggiungono ,  ma  quali  ca- 
daveri ! 

In  alcuni  paesi  però  neppure  quel  breve  tripudio 
di  vita  è  concesso  agli  animaletti.  La  sera,  verso  le 
nove,  quando  comincia  il  loro  volo,  i  contadini  col- 
locano qua  e  là,  su  delle  pezze  di  biancheria,  un 
piccolo  fornello  acceso.  La  fiammata  attrae  le  aeree 
danzatrici,  si  precipitano  a  stormi  .sulle  fiamme,  vi 
si  abbruciano  le  aluccie  e  pre<^ipitano  sulla  tela. 
Poche  contrazioni  e  non  sono  più.  I  cadaveri,  così 
ammassati,  e  asciugati  al  sole,  rassomigliano  a  dei 
grani  di  segala  e  si  mettono  in  commercio  sotto  il 
nome  di  «  mo.sche  d'agosto  n  o  anche  semplicemente 
«  -\ust  ».  Formano  un  buon  nutrimento  per  gli  uc- 
celli, specialmente  per  gli  usignuoli,  i  cardellini,  i 
pettirossi  —  ed  anche  per  gli  abitanti  deG;li  acquari 
e  de'  terrari  ».  Un  litro  di  questi  cadaverini  com- 
busti costa  dai  trenta  ai  novanta  centesimi.  E'  spe- 
cialmente nelll'alta  valle  dell'Elba  che  si  pratica 
questa  caccia  ai  poveri  moscerini  d'un  giorno. 


Hodolfo  Vipehooi 


(Da  un  articolo  del  dott.  I.  Kastau  nel   ffW/  Spiegel). 

Dappertutto,  dove  medici  0  naturalisti  pensano 
ed  operano  in  prò  dell'umanità,  il  13  ottobre,  in  cui 
Virchow  compì  il  suo  ottantesimo  anno,  venne  com- 
memorato in  omaggio  all'insigne  Maestro,  che  diede 
l'impronta  del  suo  genio  creatore  allo  sviluppo  della 
medicina  scientifica  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimonono.  Come  nella  fisiologia  si  parla  di  un'era 
di  Giovanni  Mùller,  così  nella  patologia  esiste  un'era 
di  Rodolfo  Virchow  e  come  Alessandro  Hum- 
boldi   fu,   a'   sii,.l  tiiiipi ,   il  principe  delle  scienze 


Roilolfo  Virchow. 

naturali,  cosi  Virchow  è  stato  jìer  lo  studio  della 
medicina.  Virchow  ha  poi  comune  con  Alessandro 
Humboldt  una  certa  universalità  d'aspirazioni.  Da 
entrambi  partivano  efiìcaci  iniziative  intellettuali 
che  furono  di  grande  beneficio  all'umano  progresso. 
L'operosità  scientifica  di  Virchow  è  da  più  che 
sessant'anni  sempre  dedita  al  bene  universale.  Nella 
celebre  relazione  intorno  al  tifo  della  fame  nella 
Slesia  superiore,  ch'egli  scrisse  a  ventisei  anni,  si 
rivelò  già  lo  sguardo  ad  un  tempo  vasto  e  profondo, 
che  non  gli  venne  a  mancare  mai.  in  appresso,  nella 
sua  gloriasa  carriera.  Già  allora  Virchow  manifestò 
tutte  le  sue  caratteristiche:  l'acutezza  critica,  la  lo- 
gica ine.sorabile,  la  ferma  ponderazione  nel  conce- 
pire e  considerare  la  realtà  delle  co.se  nella  natura 
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organica  e  l'insuperabile  chiarezza  nelle  dimostra- 
zioni. Sempre  sulle  rupi  scoscese  della  critica  di 
Virchow  si  spezzarono  quegli  arditi  innovatori,  che 
nelle  loro  «  scoperte  »  s'erano  un  po'  troppo  aiiUan- 
iTonali   alla   ventura. 


funzicini,    (."steriorilà    di   ipieiili    organismi    elemen- 
tari, che  si   chiamano  «  cellule  ». 

.Simile  ad  un  giovane,  baldo  eroe,  Virchow  entrò, 
con  questo  suo  pensiero  innovatore,  nel  mondo  della 
niedicinn.  E  le  Cdiiferenze  de!  f;iov,Tne  professore  di 


Rodolfo  Wirchow  in  mezzo  alla  sua  celebre  collezione  di  sclieletri  nell'Istituto  patologico  di  Berlino. 


Un  grande  pensiero  animò  sempre  l'intelletto  di 
Virchow  e  tutti  i  suoi  quasi  innumerevoli  lavori, 
tutte  le  sue  infinite  ricerche  scientifiche  sono  mani- 
festazioni di  quell'unico  pensiero:  la  vita  è  indivi- 
sibile dalla  cellula.  In  quel  pensiero  si  compendiò 
l'unità  del  concetto  di  tutto  quanto  si  riferisce  al 
nostro  organismo.  La  malattia  e  la  salute  non  sono 
altro  che  la  vita  in  speciali  condizioni.  Entrambe 
obbediscono   alle  medesime   leggi  ;   entrambe   sono 


Wijrzburgo  intorno  alla  patologia  cellulare  ne  por- 
tarono, ben  presto,  il  nome  nel  mondo.  Questo  no- 
me, da  allora,  non  ha  fatto  che  giganteggiare.  La 
sua  energia  lavoratrice  è  diventata  leggendaria. 
Egli  è  un  Signore  e  un  conquistatore  nell'Impero 
delle  scienze,  un  duce  e  un  maestro  del  mondo  me- 
dico, un  vero  praccepior  omnium  totius  orhis  mcdi- 
corum,  un  esempio  a  quanti  si  dedicano  alla  scienza 
della  natura. 


-^^"^i^^^i.  t  w,  ^.    ^ 
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PERSONAGGI. 


La  contessa  Marieta  ^.  ■    ■        „,  q. 

La  siora  Geg.a  )      ^pizio  dei  nobili  deca- 

La  siora  Catixa  ,       y^^ 

Il  conte  Anselmo         I 
Il  Direttore  » 

Il  Medico  dell'Ospizio  stesso. 

Il  Custode       ) 

El  sior  Checo  Busòlo  —   marito,    diviso   legal- 
mente, della  contessa  Marieta. 
ToNiNA  —  fantesca  della  Contessa. 

[La  scena  é  m  una  città  del.  Veneto,  dentìO  l'Ospi- 
zio dei  nobili  decaduti,  dove  ciascun  graziato  ha 
un  piccolo  alloggio  e  vive  a  sé). 


Camera  da  letto  nell'alloggio  della  contessa  Marieta.  La 
Contessa  è  a  letto.  Ha  gli  occhi  chiusi ,  le  sopracciglia 
aggrottate.  Pochi  cernecchi  grigi  le  sfuggono  dalla  cuf- 
fia sulla  fronte.  Presso  al  letto  un  tavolino  da  notte  con 
bottiglie,  ampolle  e  bicchieri.  Poche  scranne  antiche; 
un  cassettone  di  noce  scolpito;  un  canapé  stinto;  un 
tavolino,  davanti  al  canape,  con  fotografie,  ninnoli  di 
porcellana  e  di  bronzo,  vasi  di  fiori  tinti;  quattro  ri- 
tratti, alle  pareti,  del  secolo  XVIII;  a  capoletto,  un 
crocifisso.  Presso  all'uscio  che  mette  nella  loggia  comune, 
per  la  quale  si  accede  agli  appartamenti  privati .  una 
rustica  sedia  di  paglia  Vi  siede  Tonina  cci:i  una  sco- 
della di  zuppa  in   mano  e  mangia  silenziosamente. 

La  Lettura 


Tonina  ! 


Comandi. 


La  Contessa 


Tonina  {mangiando). 


La  Contessa 


Cossa  feti  ?  Magnèu,  per  miracolo  ?  Xo  fé  che  ma- 
gnar tuto  el  dì.  E  anca  ciafle  elafe,  parlar  co  la 
boca  piena  ;  senza  creanza  che  sì  !  Perchè  son  orba 
gòi  d'esser  anca  sorda? 

Tonina 
Signora,  xe  da  le  undese  che  no  gercn  gnente. 

La  Contessa 
Tasi.  Che  ora  volìo  che  sia  adesso? 

Tonina 
Deboto  le  nove. 

La  Contessa 

Busiara  !  Gnancora  le  sete  no  xè.  Stilè  quel  lume  ! 

6q 


I082 


LA    LETTURA 


TONINA 

Benedeta,  no  lo  go  gnatica  impizzà.  Bisognerà  ben 
che  lo  impizza,  adesso. 

La  Contessa 

Xelo  un  ton  !  Tasi  e  no  stè  a  impizzar  gnente  che 
ghe  xe  la  luna. 

TONINA 

La  luna  ? 

La  Contessa 
No  me  lo  gavìo  dito  vu  che  ghe  xe  la  luna  ? 

TONINA 

Sto  magio  ghe  lo  gavarò  dito  ;  e  adesso  semo  de 
giugno. 

La  Contessa 

Sì,  sto  magio  ;  sto  genaro,  anzi.  Scioca  ! 
{fausd) 

Credìo  che  la  se  ricorda  de  la  pilola?  Ah,  sì! 
Ohe,  siora  insulsa!  No  disio  che  xe  le  nove?  E  la 
pilola,  alora  ?  De  vu  sì,  ah,  ve  ricorda,  per  magnar, 
là,  ciaffe  ciaffe  ;  ma  de  la  parona?  Sipo!  E  mi, 
sempia,  che  ve  mantegno  ! 

Tonina    {sotto  voce). 

Par  quelo,  la  sarìa  magreta. 

La  Contessa 

Cossa  brontolèu  ?  Gavaressi  anca  coragio  de  bron- 
tolar? Magnar,  slapar,  ingossarse  da  la  matina  a 
la  sera  e  quatro  franchi  al  mese,  per  far  gnente,  per 
desmentegarse  de  darme  una  pilola. 

Tonina 
Signora.... 

La  Contessa 
Che  signora  !  Sempre  signora  vu  ! 

Tonina 
Contessa,  el  dotor  ga  dito  a  le  nove  e  meza. 

La  Contessa 
Tasi.  —  E  a  che  ora  gaio  dito  ch'el  vien,  eie  ? 

Tonina 
Prima  de  le  diese.  Contessa. 
La  Contessa 

Eh,  desso  no  stè  a  contessar  tuti  i  momenti  ! 
(pausa) 

Qua  ghe  xe  spuzza  de  garofoli.  Verzì  la  porta,  ca 
senta  megio. 

(Tonina  apre  l'uscio  clic  mette  sulla  loggia  illu- 
minata dove  si  vede  una  fila  di  garofani  in  vaso). 

No  gavì  verto  gnente  ! 

Tonina 
Madre  santa  !  No  La  sente  che  dio  de  aria  ? 


La  Contessa 

Che  dio  de  aria!  Vint'ani  che  stè  con  mi,  mussa, 
e  no  gavì  gnancora  impara  a  parlar  come  che  con- 
vien.  La  spuzza  sì  che  la  sento.  I  ghe  xe  an- 
cora quei  maledeti  de  quei  garofoli ,  in  lo- 
gia. Quante  volte  lo  gòi  da  dir  che  no  li  vo- 
gio  ?  Cossa  ghe  voi  a  farghela  capire  a  quela  stria 
de  quela  garofolara  de  quela  siora  Gegia?  No  ghe 
lo  gavì  torna  a  dir  che  la  logia  xe  de  tuti  e  che  da- 
vanti a  la  me  porta  mi  no  vogio  garofoli?  Sarè  ! 

Tonina    (chiude  l'uscio). 

Mi  sì  che  ghe  lo  go  torna  a  dir,  e  la  me  ga  torna 
a  risponder  come  che  la  dise  Eia,  parona  ;  che  la 
logia  xe  de  tuti  e  che  no  la  tira  via  un  corno. 

La  Contessa 
Un  corno,  la  ga  dito  ? 

Tonina 
A  dirghe  la  verità,  la  ga  dito  una  parola  pezo. 

La  Contessa 

Ben,  andè  là  subito,  disighe  che  la  se  porta  via  in 
bota  i  so  garofoli  se  no  la  voi  che  la  fazza  cazzar 
via  anca  eia,  che  qua  dentro  no  la  ghe  dovea  gnanca 
vegner  .se  quei  siori  de  la  Congregazion  de  Carità 
gavesse  avudo  un  deo  de  gervelo,  che  le  me  zavate  xe 
più  nobili  de  eia.  So  pare  xe  .sta  in  galera  e  so  mare 
pelava  i  cani.  E  disighe  che  la  go  sentia  benissimo  a 
spuar  stamatina,  quando  che  la  xe  passa  qua  da- 
vanti e  che  presto  andare  mi  a  spuarghe  davanti  a 
la  so  porta. 

Tonina 

Gesumaria,  se  ghe  digo  cussi  la  me  copa.  No  se 
podarìa  invege  dirghe  al  custode 

La  Contessa 

Ah  che  la  xe  la  so  morosa,  del  custode  !  No  ghe 
lo  gòi  dito  tante  volte,  al  custode?  Cossa  gaio  fato? 

Tonina 

Madre  mia,  cossa  vorla  che  la  sia  la  so  morosa 
che  la  xe  più  veda  de  mi  che  go  deboto  setant'ani  ? 
Mi  ghe  dirla   ancora  al  custode 

La  Contessa 

Finìla  che  .son  stufa.  Chi  xe  che  ve  domanda  dei 
pareri  a  vu  ?  No  savi  che  sì  una  servazza  ?  Ve  mando 
via  anca  vu,  savio;  e  alora  andari  a  far  ciaffe  ciaf- 
fe da  un'altra  parte. 

Tonina 

No  La  se  scalda  ch'el  medico  no  vole.  Podarìa 
f  arghe  mal,  e  tanto,  anca.  E  pò  za.  La  dise.  La  dise, 
ma  La  me  voi  ben. 

La  Contessa 

Ve  vogio  ben  ?  Vedarì.  Svelta,  adesso  ;  andè  da 
la  garofolara. 
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TONINA 

La  speta  che  ghe  lassa  el  lume  impizzà,  se  in- 
tanto vegnesse  el  dotor. 

(Accende   una  luceruina  a  petrolio). 

La  Contessa 

No  vienlo  a  le  diese?  No  gavì  da  darme  la  pilola 
a  le  nove  e  meza  ?  'Legni  el  pavèro  basso,  almanco. 
Lo  gavio  sbassa  ? 

TONINA 

Mi  digo.  No  se  vede  che  un  pontesin  geleste. 

{L'uscio  della  loggia  si  apre  pian  piano,  il  Cu- 
stode porge  il  capo  per  Vapertura  e  accenna  alla  To- 
nino di  avvicinarsi). 


Come  vaia  : 


Custode    (sotto  voce). 


TONINA 


El  tasa  che  son  tanto  contenta,  la  xe  una  peste, 
no  la  more  miga. 

(//  Custode  entra  seguito  in  punta  di  piedi  dal 
sior  Chcco  Busòlo,  un  vecchio  alto,  magro,  giallo- 
gnolo, dalla  faccia  di  malvissuto.  Tonino  fa  gesti 
di  sgomento.  Il  custode  si  volta,  vede  Busòlo,  gesti- 
cola egli  pure,  vivacemente,  per  mandarlo  fuori,  non 
vi  riesce,  accenna  alla  Tonina.  col  dito  al  naso,  di 
tacere. 

La  Contessa 

Chi  xe?  Go  sentio  ciciolar,  mi.  Chi  xe?  E  adesso 
sento  anca  odor  da  prete.  Xelo  el  capelan  ?  No  moro 
miga,   salo  ! 

Custode 

(Fra  se).  Cagna,  parche  son  sta  a  le  funzion  de 
sagrestia.  La  ga  sentio  l'incenso.  (Forte).  Xe  el  cu- 
stode, contessa  ;   no  el   capelan. 


Pezo. 


La  sia  bona. 


La  Contessa 


CtJSTODE 


La  Contessa 


S'el  voi  ca  sia  bona,  el  fazza  buttar  via  quei  ga- 
rofoli  che  i  spuzza  che  i  me  fa  andar  via  la  testa. 
El  li  fazza  lìutar  via  se  noi  voi  che  ghe  fazza  re- 
v_lamo  al   signor  Diretorc  ! 

Custode 

Gesumaria,  ancora  con  quei  benedeti  garofoli  La 
la  ga?  Cossa  vorla  che  i  ghe  fazza?  Cossa  vorla 
sentir  qua  dentro,  anima  mia?  Cossa  ghe  possoi  dir 
mi,  a  la  siora  Gegia  ?  I  xe  oto  e  i  ga  un  fior  solo 
in  tuti  oto,  un  garofolo  rosso,  belo  che  mai,  anca. 

La  Contessa 

Che  la  se  lo  peta.  A  lo  so  che  lu  ghe  tien  terzo. 
a  quela  siora.  Ghe  lo  go  dito  anca  a  la  mia  came- 
riera, ghe  lo  go. 


Custode 

^L^  no,  Ixjnedeta  dal  .Signore;  cossa  vorla  che 
ghe  tegna  terzo?  El  naso  lo  go  anca  mi,  se  La  per- 
mete  :  (fiuta  rumorosamente).  Benedeta  da  la  Ma- 
dona,  qua  no  se  sente  odor  de  garofoli,  ghe  digo  ! 

La  Contessa 

El  ta.sa,  el  gavarà  de  stropoli,  lu,  in  tei  naso. 
Anca  rosso  e!  xe.  Za,  fruti  de  stagion,  garofoli  rossi 
da  par  tutu,  fin  ijua  dentro,  e  proprio  su  la  me 
porta.  Anca  rosso  !  —  Tonina,  andè  dove  che  ve  go 
manda,   vu  ;  destrighève  ! 

Tonina 
Gesumaria  Signore,  come  vorla  che  fazza  ? 

La  Contessa 
Andè,  digo!  Obedì  a  la  parona  ! 

Custode 

Andèmo,  cara.  La  vada,  La  obedissa,  che  la  xe 
ima  vergogna. 

Tonina 

(Fra  se).  La  speta  che  ghe  vada.  (Forte).  Vado. 
(Esce.  Busòlo   alza  il  lucignolo  della  lucernina). 


Xela  andà  ? 


Sì,  signora. 


La  Contessa 


Custode 


La  Contessa 


Chi  xe  che  ga  perm.esso,  del  resto,  a  lu,  de  ruste- 
gar  le  me  persone  de  servizio  ?  Se  ghe  xe  un'anima 
qua  dentro  che  me  vogia  ben,  la  xe  quela.  Che  la 
rimprovera  mi  xe  un  conto,  ch'el  la  rimprovera  elo 
xe  un  altro.  L'è  un  servitor  anca  lu,  salo. 

Custode 

Grazie,  grazie,  contessa,  grazie.  Del  resto  La  ga 
rason.  Un  servitor  de  trenta  paroni,  son  ;  pezo  de 
.Arlechin  ;  e  luti  rahiosi,  no  digo  miga  de  Eia,  da 
la  fame.  Ben,  lassemo  star.  Xe  permesso  de  diman- 
darghe  come  (~he  la  se  sente? 

La  Contessa 
Da  can. 

Custode   (blando). 
.Ah,  no  credo. 

La  Contessa 
El  fazza  de  manco. 

Custode  (c.  s.) 

Perchè  anco  ghe  saria  sta  de  le  visite...  e  chi  sa 
che  ghen  vegna  ancora. 

La  Contessa 

De  le  visite  ?  Chi  xe  sta  ? 
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Custode 
Intanto  xe  sta  so  ciigin,  el  nodaro,  La  sa. 

La  Contessa 

Me  cugin  ?  El  ghe  diga  ch'el  staga  a  casa  a  ten- 
derghe  a  so  mqgèr  o  se  no  ch'el  pensa  de  comprarse 
un  capelo  granclo  come  la  cupola  del  Domo. 


Custode 

Andemo,  via,  che  no  par  bon,  una  contessa, 
de  ste  robe  !  Dopo  xe  sta  so  fradelo. 


dir 


La  Contessa 

Me  fradelo?  Mi  no  vendo  bàcaro.  Parcossa  vienli 
tuti,  adesso?  Cossa  crédei i  ?  Che  mora? 

Custode 

Eh,  non  signora.  Per  afezion.  E  se  mai  vegnesse 
anco  so  marìo  ? 

La  Contessa 

Me  marìo?  Me  marìo?  A  vorìa  pò  veder  ch'el  ga^ 
vesse  el  muso  de  portar  i  pie  qua  dentro  ! 

Custode  {imbarazzato). 

Ecco,  par  ch'el  sia  pentìo,  ch'el  sia  ;  par  ch'el 
gabia  vogia  da  far  la  page,  ch'el  gabia.  El  di.se  lu, 
sala.  Eh,  perchè  pò  ghe  xe  una  novità. 


Che  novità  ? 


La  Contessa 


Custode   (c.  s.) 


Podaria 


El  ga  concorso,  ghe   dirò,  par   graziato, 
anca  darse  che  i  lo  nominasse.... 

La  Contessa    {trasalendo). 
Graziato?  Cossa?  Graziato  dove? 

Custode 

Ciò,  graziato  qua,  nell'Ospizio.  Ghe  sarìa  giusto 
libero  sto  alogio  qua  vicin  e  lu  dise  ch'el  sarìa 
beato.... 

La  Contessa  {puntando  i  gomiti  sul  guanciale   e 
sollevando  il  cafo,  inferocita). 

El  Diretore  !  El  vada  subito  a  ciamarme  el  si- 
gnor Diretore  !  Subito  ! 

Custode 

Mo  parcossa?  Mo parcossa?  Cossa  vorla,  dal  Di- 
retore, adesso?  In  d?ive  vorla  che  lo  pesca  mi  el  Di- 
retore a  sta  ora,  corpo  de  un  bachetèlo  ? 

{Busolo,  che  durante  questo  dialogo  sarà  andato. 
semfre  in  punta  di  piedi,  curiosando  -per  la  cannerà 
malgrado  1  gesti  del  Custode,  coglie  il  momento  buo- 
no per  cacciar  la  mano,  senza  esser  visto  da  costui, 
nella  tasca  di  un  abito  di  sua  moglie,  appeso  a  un 
attaccapanni,  vi  ghermisce  una  chiave.  Si  volge 
quindi  al  Custode  e  gli   fa  intendere  a   cenni   che 


vada  pure  ni  cerca  del  Direttore  ;  presso  V in  j ernia 
resterà  lui.  Il  Custode  gesticola  alla  sua  Tolta  per 
farlo  uscire.  Intanto  ritorna  la  Tonino). 

TONINA 

Custode,  ghe  xe  el  signor  Diretore  che  lo  (^erca. 
El  xe  qua  fora  in  logia. 

La  Contessa  {impetuosa). 

Oh,  che  Providenza  !  Ch'el  vegna  dentro!  ("h'el 
vegna  dentro  subito!  E  vualtri  andè  fura  tuti! 
Ande  ! 

Custode  (brusco). 

Si,  andemo,  andemo  subito,  tuti  !  {Precide  Bus'olo 
per  un  braccio).  Presto,  Tonina,  che  qua  no  se  .scher- 
za, intendemose.  Fora  Tonina  !  Bisogna  andar  fora  ! 

{Busòlo,  in  principio  riluttante,  poi  lo  segue,  esce 
con  lui  e  con  Tonina  senza  ripigliarsi  il  cappello 
che  ha  posato  sul  canape.  La  Contessa  resta  sola  e 
si  odono  parecchie  voci  sommesse  nella  loggia.  Fi- 
nalmente entra  il  Direttore  seguito  da  Busòlo  che 
riprende  il  cappello  e  poi  resta  in  ascolto  nel- 
l'ombra, presso  l'uscio,  alle  spalle  del  Direttore). 

Direttore 

Contessa,  buona  sera.  Come  va  ? 

La  Contessa 

Serva.  Male.  Xelo  lu  solo? 

Direttore 

Solo. 
(Il  Custode  fa  capolino  per  l'uscio  e  dice  piano  a 
Busòlo  : 

Ohe!  Fora! 
(Busolo  non   si  muove). 

La  Contessa 

Dimando  perchè  za  che  La  xe  qua,  un  onor  che 
se  ga  de  raro,  no  digo,  el  gavarà  i  so  afari,  vorìa 
parlarghe  anca  del  signor  Custode,  nostro  ecelentis- 
simo  paron  de  tuti  quanti  qua  dentro. 

(//  Custode  tralascia  di  richiamar  Busòlo,  porge  dal- 
l'uscio mezza  la  persona  e  ascolta). 

Direttore 

Adesso,  contessa,  stia  tranquilla,  pensi  a  gua- 
rire. Quando  sarà  guarita,  parleremo. 

La  Contessa 

La  scusi,  non  signor  ;  bisogna  che  parlemo  a- 
desso  ;  parlar  no  me  fa  gnente  ;  anzi  me  soleva.  El 
Custode  no  sa  far  el  so   dover... 

Custode    (fra  sì). 
Benon,  rara.    Grazie.   Avanti  pur. 

La  Contessa 
Qua  xe  l'anarchia,  qua  tuti   fa  quel  che   i  vole, 
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che  xe  un  disonore  anca  per  i  nostri  superiori.  Qua 
se  tien  gati,  qua  se  tien  cani,  qua  se  tien  osei.  ([ua 
se  tien  garofoli... 

Direttore  (sorridendo). 

Peuh,  garofani...  via  ! 

La  Contessa 

La  perdoni,  ghe  xe  de  le  persone  delicate,  a 
qualchedun  ghe  poi  incomodar  l'odor.  Qua  .se  fa 
male  grazie,  qua  ghe  xe  le  f  abriche  de  le  letere  orbe, 
qua  se  ghe  spua,  con  licenza,  su  la  porta  a  le  per- 
sone.... 


Oh,  oh.  oh  : 


Direttore   {incredulo). 


La  Contessa 


Quanto  è  vero  Dio  !  E  el  signor  Custode  '  come 
^e  gnanca  el  ghe  fosse.  La  so  premura  xe  de  zogar 
a  conzina  col  capelan.  {Mimica  del  Custode).  Se 
mai  el  xe  cativo,  el  xe  cativo  co  le  vecie.  Co  le  altre 
noi  xe  cussi.  Se  se  lo  minacia  de  reclamar  ai  su- 
periori el  ga  coragio  de  risponder  che  i  superiori  lu 
el  li  ga,  con  licenza,  dove  che  i  sorzi  porta  la  spada. 

Custode  {fuori  dei  gangheri). 

Oh  ben  pò,  no  La  diga  de  ste  busiazze,  no  La 
diga  ! 

La  Contessa 

(^ua  el  xe?  Bravo,  caro!  Go  gusto  ch'el  gabia 
sentìo. 


Uscite  ! 


Direttore  {ineoUerito  al  Custode). 


Custode 


La  me  scusa,  signor  Diretore  ;  come  se  fa  a  ta- 
sere  quando.... 

Direttore 

Uscite,  dico  !  E  andate  subito  dove  vi  ho  man- 
cato.   Subito  ! 

Custode 

Vado  ma  spero  che  dopo  La  me  sentirà  ben  anca 
mi.  Forcarle  le  xe  !  Mi  go  sempre  usa  prudenza,  ma 
che  no  la  vegna  fora  con  de  queste  !  {Esce). 

La  Contessa 

Vèdela  che  maniera?  Go  caro  ma  no  xe  miga  per 
el  Custode  che  La  go  fata  pregare  de  vegner  ;  xe 
perchè  i  me  n'a  conta  una  che  guai  se  la  xe  vera  ! 
Mi  moro,  signor  Diretore. 

Direttore 
{ch'i  atteso  al  bigliardo  del  Casino). 

Vedrà  che  non  sarà  vera.  Ma  permetta.  Lei  si 
stanca,  ha  bisogno  di  riposo.  Il  medico  vuol  quiete. 
Mi  fa  male  di  vederla  agitarsi  a  questo  modo.  Pro- 


prio ci  soffro.   Facciamo  cosi.   Lei  adesso  si  mette 
quieta  e  io  ritorno  domani,  a  qualche  ora. 

La  Contessa 

No,  no,  bisogna  proprio  che  ghe  parla  subito,  che 
ghe  parla  subito  !  Oh,  Dio,  La  gabia  pazienza  un 
minuto  che  me  passa  sto  baticuor  ! 

Direttore 

Permetta,  Contessa.  Fra  le  altre  cose  avrei  un 
impegnetto  anch'io  per  le  nove  e  mezzo,  a  casa  mia. 
Sa,  doveri  di  padre  di  famiglia.  Le  nove  e  mezzo 
sono  già  o  quasi,  e  sto  lontano,  a  Porta  Venezia.... 

La  Contessa 
Un  minuto.  Diretore,  un  minuto  solo! 

Direttore 
Bene,   adesso    guardo   l'orologio.    Lln   minuto    e 
dopo,  si  ricordi,  vado. 

La  Contessa 
{cerca    affannosamente    il  fazzoletto    sotto  il  guan- 
ciale). 

Mi  digo  che  La  gavarà  un  pocheto  de  carità.  {Si 
soffia  il  naso  reflicatamente).  Ecco,  son  qua.  {Men- 
tre la  Contessa  ricomincia  a  farlare,  il  Direttore  che 
era  seduto  p'esso  il  letto,  si  alza  pian  piano,  si  av- 
via con  precauzione  verso  l'uscio.  Visto  Busblo  gli 
fa  cenno  di  prendere  il  suo  posto  e  se  ne  va.  Busblo 
piglia  la  lucernina,  si  accosta  al  letto,  squadra  bene 
l'inferma  appressandole  il  lume  al  viso  da  destra  e 
da  sinistra.  Finalmente  siede). 

La  Contessa 

El  Custode  me  ga  conta  che  se  trata  de  nominar 
graziato  me  marìo.  Xela  vera,  signor  Diretore  ?  {pau- 
sa). Oh,  Dio  Dio,  se  el  tase  xe  vero  !  Oh,  Dio  Dio  ! 
La  senta.  La  gabia  pazienza.  La  me  scolta.  Far 
vegner  qua  dentro  me  marlo  e  coparme  mi  sarà  i- 
stesso,  ma  questo  no  xe  gnente.  El  pezo  xe  el  disonor 
che  se  farà  la  Congregazion  a  nominar  un  figu- 
roto,  un  vizioso,  un  ladro.  Oh,  Dio  Dio  !  Signor, 
giutème  !  Gavaressela  la  bontà,  signor  Diretore,  de 
darme  un  giozzetto  de  aqua?  {Busblo,  impassibile, 
esamina  con  la  lucernina  le  bottiglie  che  sono  sul 
tavolino  da  notte,  versa  dell'acqua  in  una  tazza,  la 
pone  in  mano  all'inferma  e  si  porta  alla  bocca  una 
bottiglia  di  Marsala).  Grazie,  La  scusa,  {restituisce 
la  tazza).  Vedo  che  La  ga  pazienza.  Adesso  ghe 
dirò  chi  xe  me  marìo.  Almanco  almanco,  se  i  lo  no- 
mina, che  i  me  lo  meta  lontan,  che  i  ghe  proibissa 
de  passar  da  sta  logia.  Quelo  me  svalisa,  quelo  me 
assassina!  Oh  Dio  Dio!  Se  no  fossi  orba  sarìa  bona 
da  difenderme  ;  ma  son  orba.  Qua  dentro  i  dise 
che  go  el  marsupio,  no  xe  vero  gnente,  quel  poco 
lo  go  a  la  Banca,  in  casa  no  go  che  inezie... 

BusÒLO  {fra  se). 

Eh  te  lo  ghè  sì,  vecia. 

La  Contessa 

Ma  lu  chi  sa  cossa  ch'el  crede  !  Me  marìo,  digo. 
El  xe  pien  de  vizi,  el  xe  sempre  al  can,  el  me  odia, 
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el  xe  capace  de  tuto.  E  pò,  me  ])einieto  de  osser- 
varghe:  xelo  nobile?  Da  che  parte  xelo  no- 
bile? So  marna  gera  nobile;  ma  elo?  Eia 
me  dirà  —  e  parcossa  lo  gavìo  sposa ,  qiiela 
volta  ?  —  Qua  La  ga  tute  le  rason ,  ma  La 
scolta  nio.  Un  bel  giovine,  elegante,  famegia  bona, 
el  ga  studia,  el  scriveva  poesie,  el  regitava,  el  cantava, 
el  sonava  e  un  impostor  compagno  no  ghe  gera. 
Intanto  ch'el  me  fasea  l'amor  a  mi,  el  ghe  lo  fasea 
a  altre  do.  La  se  figura,  questa  la  go  savuda  dopo, 
che  im  mese  prima  de  sposarme  el  ga  scomesso  con 
una  persona  vile  de  farse  onor  con  tutte  tre  con  un 
garofolo  solo  che  ga  dà  sta  persona.  E  el  ne  la  ga 
fata,  sto  canagia,  che  me  par  da  vederlo.  Un  garo- 
folo rosso,  el  gera.  «  Daghe  un  baseto,  cara,  che  me 
lo  porto  via  ».  Sto  birbante!  Xe  par  quelo,  signor 
Diretore,  che  dopo  che  lo  go  savudo  me  xe  andà  in 
odio  i  garofoli  ;  quei  rossi,  pò!  Oh,  Dio  Dio!  E 
dopo,  la  vita  che  go  fato  per  vint'ani  !  De  tuto,  de 
tuto,  ecco,  de  tutto  !  Oh,  Dio  Dio  !  Voresselo  damie 
un  altro  giozzo  de  aqua  ?  Vedo  che  le  tanto  bon,  si- 
gnor Di  retore  ! 

BusÒLO    u/oìccmcntc). 
Ciò,  Marieta. 

La  Contessa 

(balzando  a  sedere  sul   letto). 
Chi  xe)*  Chi  xe?  Signor  Diretore,  chi  xe? 

BusÒLC  {affettuoso  in  fretta). 

Gnente  gnente  gnente,  ciò.  Quieta  quieta  quieta 
quieta.  {Mentre  Busblo  -parla  la  Contessa  va  stril- 
lando :  signor  Diretore  !  El  lo  cazza  via  !  El 
lo  cazza  via  !  Agiuto  !  Tradimento  !  Tonina  !  Zente  ! 
Agiuto  !  Via  via  !)  Tasi  tasi  tasi,  ciò  !  Tasi, 
vecia  !  no  son  piìi  quelo,  no  son  più  quelo,  no  son 
piti  quelo  !  Quele  xe  veciade  !  Tasi  tasi,  son  bon, 
son  bon  !  Son  vegnudo  per  far  la  page,  ciò,  tasi  1 
{aspro).  Ciò,  vusto  tasere)*  Perchè  no  te  ghe  n'è 
fato,  ti  !  No  te  piasea  miga  i  militari  a  ti,  ah,  una 
volta  ?  Anca  i  avocati  te  piasea,  anca  i  nodari  ! 
{Dolce).  Tasi,  andemo,  Marieta,  che  stamatina  so 
sta  in  cièsa  aposta,  per  vegner  qua  a  far  la  page  ! 
{aspro).  Andemo,  no  romper  l'anima  !  Cagna  da  l'o- 
staria,  i  dixe  che  te  mori  !  {Più  aspro).  Ciò,  la  finis- 
situ  o  no  la  tìnissitu  ?  {La  contessa  getta  un  grido 
altissimo  e  ricade  inerte  sul  guanciale.  Busblo  pren- 
de il  lume  e  la  guarda,  chino  su  lei).  Ohe  !  La  sarìa 
bela  che  la  la  gavesse  proprio  finìa.  Mi  no  la  go 
gnanca  teca,  intanto.  {Caccia  la  chiave  e  va  fretto- 
loso al  cassettone.  Nello  stesso  momento  si  odono 
voci  e  passi  nella  loggia,  l'uscio  si  afre,  entra  in 
furia   la   Tonina). 

Tonina 

Gesumaria,  cossa  xe  nato?  {Subito  dietro  a  lei 
entrano  la  siora  Gegia  e  la  siora  Catina). 

La  siora  Catina    {affannata). 
Cossa  xe  nato  ? 

La  siora  Gegia    {burbera). 
Cossa  xe  sti  zighi  ? 


BusÒLO 
{va  loro  incontro  a  braccia  aperte,   singhiozzando). 

Oh,  Dio,  per  carità,  aiuto,  aiuto!  {alla  Tonina). 
La  vada  ,  La  cora  a  ciamar  el  dotòr  !  {Alle  altre 
due,  cercando  di  spingerle  verso  l'uscio).  Per  carità, 
le  vada  a  ciamar  el  j)rete,  subito,  subito,  che  stago 
qua  mi,  le  cora  ! 

'i'ONINA 

{che  SI  e  precipitata  al  letto  della  Contessa). 

El  vada  elo,  le  vada  eie,  oh  Dio,  la  me  parona, 
presto,  el  prete,  el  prete  !  {La  siora  Catina  esce  gri- 
dando per  la  loggia  n  presto  el  capelan,  che  la  Con- 
tessa more  !  »  La  siora  Gegia  resta  sull'uscio  mal- 
grado Busòlo  die  vorrebbe  mandarla  fuori). 

La  SIORA  Gegia 

El  vada  elo,  el  vada  !  No  xelo  so  marìu  ?  Vorlo 
che  Cora  mi,  col  nervoso  che  go  adosso? 

Tonina 

{ansando  e  lagrimaiido). 

Parona,  parona,  Contessa,  La    me  risponda,  no 

la  me  sente,  benedeta?  {a  Busòlo).  Oh   Dio  Signore, 

cossa  gaio  fato    lu,  qua  ?  {tenera).  Parona,  parona 

mia,  cara,  tesoro  !    Oh,  Dio,  sto  prete  ! 

Busòlo 

Mi,  cossa  che  go  fato,  la  me  anima  ?  Se  gera  ve- 
gnudo per  far  la  page  !  La  ghe  domanda  al  Custode 
cossa  che  go  dito,  quanto  che  lo  go  prega  de  lassar- 
mela veder,  sta  creatura  santa  !  La  se  ga  commosso, 
poareta,  ghe  se  vegnù  le  convulsion  e  in  quela  che 
ghe  dava  Un  baso,  la  ga  trato  un  zigo.... 

Tonina 

Oh  Dio,  ma  el  vada,  la  vada  anca  eia,  siora  Ge- 
gia, presto,  sto  dotòr,  sto  prete  ! 

Busòlo 

{lasciandosi  cadere  sopra  una  sedia). 

No  go  pili  gambe. 

La  SIORA  Gegia 
Corer  no  posso,  ma  se  li  incontro... 
{Si   avvia   per  uscire  e  si  trova  faccia   a  faccia, 
sulla  soglia,  col  conte  Anselmo). 

Il  conte  Anselmo 
Cossa  xe  sto  maledeto  bordèlo? 

La  SIORA  Gegia 
La  Contessa,  Conte.  La  Contessa  che  more. 

Tl  conte  Anselmo 
{allontanandosi  adagio,  perchè   ha  la  gotta). 

Eh  co  no  gh'è  altro  !  La  ga  dosent'ani  !  Crédete 
de  no  morir  mai,  le  done?  No  ghe  mancarla  che 
quela,  co  sto  inferno  de  vécie  che  ghe  xe  qua  ! 

L^na  graziata 

{sopraggiungendo  in  fretta). 

Cossa  xe  nato,  siora  Gegia  ? 
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La  siora  Gegia    (piano). 

Gnente,  La  se  racomanda  subito  al  Custode  per 
aver  l'alogio  de  sta  siora  qua,  che  sarìa  beata,  mi  che 
La  me  vegnesse  vicin. 

Una  voce    (da  lontano). 

El  capelan  no  ghe  xe!  Xe  qua  el  dotore  ! 

ToNiNA    (gridando). 

Ande  a  San  Luca  !   Al  Domo  ! 

{Entrano  a  precipizio  il  Dottore  e  il  Custode,  se- 
guiti da  parecchi  graziati  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
curiosi). 

Custode  (voltandosi). 

Fora  fora,  signori  !  Fora  fora  che  qua  no  ghe  voi 
confusion.  (a  Busòlo).  Fora  anca  lu,  sior  Checo. 
Fora  fora  che  bastemo  la  Tonina  e  mi,  qua  !  (/ 
graziati  escono.  Busòlo  non  gli  bada). 

Tonina 
(al  Dottore  che  sta  esaminando  la  giacente). 

Cossa  diselo,  dotor?  El  parla! 

(//  dottore  continua  silenziosamente    l'esame). 

Dottore 

Digo,  fiola  cara,  che  se  poi  sparagnar  el  prete. 
Zo  go  sempre  dito  mi  che  la  finìa  cussi. 

Tonina   (disperata). 
Oh,  Dio  Signore  !  Da  bon  ?  Da  bon  ? 

Busòi.o  (piangendo). 

Marieta  !  Marieta  mia  ! 

(Tonino  stacca  il  crocifisso  appeso  a  capolctto 
e  lo  posa  sul  petto  della  morta,  singhiozzando. 
Busòlo  s'inginocchia  e  piange.  Il  dottore  prende  a 
parte  il  Custode,  gli  dice  qualche  cosa  e  se  ne  va). 

Tonina    (piangendo). 

Cossa  vorla  che  fazza  mi  adesso,  parona  ?  Qua 
i  me  cazza  via.  Chi  vorla  che  me  toga  ? 

Busòlo 

De  profundis  clamavi...  (recita  il  De  profundis 
a  mezza  voce.  Tonina  gli  risponde). 

Custode  (fra  sé). 

Ah  ben  pò!  Un  bel  santo!  Si  pardia  !  (aspetta 
che  il  De  profundis  sia  finito  e  che  Busòlo  st  levi 
in  piedi)  (forte).  Ben,  sior  Checo,  adesso  La  prego. 
Qua  no  se  poi  star. 

Busòlo 

Come,  no  se  poi  star?  Se  dismenteghelo  che  son 
so  mano  ? 


Custode 

Mario,  si  signor,  ma  diviso.  Conosso  la  lega  caro, 
noi  ghe  entra  più  gnente.  Adesso  mando  a  clamar  i 
parenti.  Se  i  parenti  sarà  contenti  ch'el  torna,  el  tor- 
nata ;  ma  intanto  el  vada.  E  eia,  Tonina,  la  vada 
a  clamar  el  fradelo  de  la  siora  Marieta. 

Tonina 
El  fradelo  de  la  Contessa? 

Custode 

Sì  sì,  de  la  Contessa,  quel  che  la  voi.  Adesso  se 
poi  dirghe  siora  perchè  Contessa  la  ghe  L^era  po- 
cheto.  (A  Busòlo).  E  lu,  vaio  o  no  vaio? 

Busòlo 

Non  signor  che  no  vado.  Qua,  stago.  E  voglio 
anche  fare  la  veglia  io,  questa  notte,  a  mia  moglie. 

Custode 

El  senta,  sior  Checo  ;  el  vada  via  co  le  bone  che 
xe  megio.  Sei  voi  proprio  saver  tuto,  ghe  dirò  anca 
che  la  pòra  siora  Marieta,  l'altro  dì  che  xe  l'altro 
dì,  la  me  ga  dito  :  «  el  varda  ben,  Custode  ;  el  me 
lassa  vegner  in  camera  anca  l'Orco  ma  me  ma- 
rie no  ». 

Busòlo 

(Fra  se).  Maledeta  !  (forte).  Ma  gavemo  fato  la 
page  ! 


Custode 


Vorlii  che 
clama     le 


Go  caro.  Intanto  el  vada  fora  d'i  pie. 
femo  scene  (jua,  ades.so?  Vorlo  che 
guardie? 

Busòlo 

(esce  cupo  e  rientra  subito  con  qualche  cosa  in  mano) 
Mi  tornarò  ancora,  per  so  regola,  perchè  in  Con- 
gregazion  i  gà  più  stima  de  mi  che  de  lu  e  perchè 
con  me  cugnà  seme  boni  amigi.  Intanto  credo  che 
La  me  permetorà  de  ofrirghe  un  fior  a  la  Contessa 
mia  moglie  per  la  bontà  che  la  ga  avudo  con  mi  in 
te  i  so  ultimi  momenti.  (Caccia  in  mano  alla  morta 
un  fiore).  Ciapa,  cara,  ciapa.  (Se  ne  va  senza  salu- 
tare il  Custode). 

Custode   (solo). 

Che  fior  gaio  pozà  in  man,  sta  figura?  (guarda). 
Un  garofolo.  Ah,  cazza,  el  garofolo  rosso  de  la 
siora  Gegia.  Fiol  d'un  can  d'un  garofolo,  te  me  ghè 
fato  tribolar  anca  ti,  sètu.  Se  la  tase,  ciò,  la  Ma- 
rieta, voi  dire  che  la  xe  morta  dassèno.  Requie  par 
eia,  requie  par  ti,  e   requie   un    pocheto  anca   par 


.Antonio   I'ogazzaro. 
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EL  SUO  ultimo  numero  la  Lettura  ha  rias- 
sunto da  una  rivista  tedesca  alcune  no- 
tizie sopra  la  grande  opera  del  Sem- 
pione:  notizie  incomplete,  le  quali  non  potevano 
dare  che  un'idea  molto  imprecisa  della  grande  opera 
che  si  sta  compiendo. 

Per  procurarne  di  più  complete  ai  suoi  lettori  e 
possibilmente  per  fare  in  modo  di  dare  loro  un'idea 
anche  grafica  dell'importanza  di  questo  lavoro,  la 
Direzione  ha  dato  a  me  e  a  un  fotografo  (i)  l'inca- 
rico di  andare  ad  Iselle  ed  a  Briga,  percorrendo  la 
vecchia  strada  napoleonica,  e  di  rendere  conto  di 
ciò  che  si  sta  facendo  per  costrurre  la  nuova. 

Si  partì  da  Domodossola  in  principio  di  no- 
vembre. Il  fotografo  —  il  signor  Eugenio  Bona- 
cina  —  e  altri  due  dilettanti  —  i  signori  Barbetta 
e  Sasselli  —  che  si  accompagnarono  volonterosa- 
mente a  lui   per  coadiuvarlo,  erano   muniti   di   tre 

(i)  La  fotografia  Ricci  di  Milano,  cui  la  Lettura  si  ri- 
volse, incaricò  un  distinto  dilettante,  il  signor  Eugenio 
Bonacina ,  e  lo  munì  di  tutto  quanto  poteva  tornar  utile  per 
la  buona  riuscita  delle  prove  fotografiche  anche  nel  tunnel. 


apparecchi  fotografici  a  posa  e  istantanei,  di  un 
armamentario  completo  e  di  una  buona  collezione 
di  bombe  per  produrre  dei  potenti  lampi  di  ma- 
gnesio. Volendo  seguire  con  ogni  maggiore  atten- 
zione, punto  per  punto,  la  strada  e  fermarci  ogni 
qualvolta  qualche  buon  soggetto  si  sarebbe  presen- 
tato all'obbiettivo,  ci  valemmo,  anziché  della  posta 
svizzera,  di  di  un  landaii  privato. 

Il  tempo  era  splendido:  un  sole  primaverile  il- 
luminava le  cime  già  nevose  dei  monti,  tentatrici 
col  loro  candore.  Chi  ha  attraversato  il  Sempione 
con  un  bel  sole  mentre  la  neve  ha  già  ricoperto  la 
parte  più  elevata  del  valico  e  il  gelo  ha  mutato  le 
mille  cascatelle  in  colossali  candele  di  ghiaccio  e 
le  filtrazioni  d'acqua  nelle  gallerie  in  miriadi  di  sta- 
lattiti scintillanti,  non  può  dimenticare  il  fascino 
che  questo  spettacolo  esercita.  Ed  io  che  l'avevo  già 
provato,  ero  lieto  di  rinnovarlo. 

Perchè  il  valico  del  Sempione  così  frequen- 
tato l'estate  non  appare  in  tutta  la  sua  caratteristica 
bellezza  nell'autunno  e  nell'inverno.  E'  in  questi 
mesi  che  la  valle  della  Diveria  e  quella   di  Gondo. 
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non  più  baciate  dal  sole  ch'esse  sino  alla  primavera 
non  rivedranno  se  non  riflesso  dai  culmini  dei  monti 
più  alti,  appaiono  in  tutta  la  loro  selvaggia  suc- 
cessione di  orridi  fantastici,  di  forre  misteriose,  di 
avvallamenti  che  hanno  del  diabolico.  E'  in  quel 
gelo  sconsolato,  in  quella  penombra  fredda  che  il 
viaggiatore  sente  con  vago  terrore  la  possanza  delle 
forze  naturali,  le  quali  hanno  potuto  con  lavorìo  di 
secoli,  con  cataclismi  di  un'ora,  spaccare  montagne, 
formare  abissi  e  tutto  sconvolgere.  Ecco  pareti  li- 
scie che  adergono  come  colossali  muraglie  a  perpen- 
dicolo per  centinaia  di  metri  :  ecco  massi  enormi,  di 
proporzioni  ciclopiche,  dal  peso  di  migliaia  di  ton- 
nellate, che  sembrano  come  tenuti  sospesi  da  una 
legge  di  gravità  che  l'occhio  non  riesce  ad  avvertire. 
E  più  su  dove  l'occhio  spazia,  dove  il  sole  arriva 
in  ogni  stagione,  il  gran  manto  candido  della  neve 
sembra  più  appropriato  al  Sempione,  quale  noi  lo 
concepimmo  nelle  letture  infantili  o  nei  racconti  dei 
nonni.  La  neve  fa  rivivere  la  leggenda  dei  valichi 


Sulla 


,  —  La  galleria    di  Diveria. 


alpini  che  le  poste  ci  avevan  tolto  e  che  i  tunnels 
tendono  a  distruggere:  cosicché  per  tutti  gli  angoli, 
specie  allorquando  la  notte  si  appressa,  ci  par  di 
scorgere  in  ogni  giuoco  di  ombre  un  viandante  stanco 
e  assiderato,  anelante  all'Ospizio  benefico  ove  gli 
verrà  dato  calore  e  ristoro.... 

La  neve  ricopre  quella  vernice  tutta  moderna  che  il 
tourìimn  ricercatore  di  ogni  comfort  dappertutto 
ha  portato.  I  lussuosi  alberghi  di  Gabi,  quelli  di 
Sempione  e  di  Berisal,  i  bazar  che  in  qualche  punto 
son  sorti,  tutti  chiusi,  non  disturbano  più  colla  loro 
nota  cosmopolita.  Voi  potete  ripensare  a  Servi  Ho 
Caepio  —  che  vuoisi  abbia  battezzata  la  montagna 
—  conducente  per  quei  flirupi  le  legioni  romane 
trionfanti  contro  i  Cimbri  ;  voi  potete  rievocare  nella 
fantasia  la  tragica  battaglia  del  1487  nella  quale 
gii  abitanti  del  Vallese  ricacciarono  i  milanesi  con- 
quistatori ;  voi  potete  riandare  col  pensiero  alla  san- 
guinosa battaglia  del  1797  tra  francesi  ed  austriaci 
combattuta  su  quelle  balze  con  varia  fortuna:  e  al 
sangue  italiano  che  consacrò  nel  1814  la  nuova  stra- 
da fra  l'Italia  e  il  Vallese,  che,  tedesco  nell'anima, 
diede  man  forte  agli  austriaci. 


I  cani  di  San  Bernardo  dell'Ospizio,  e  quelli  che 
questo  affida  ai  cantonieri,  cessano  nella  dura  sta- 
gione di  essere  messi  in  mostra  a  solo  scopo  di  spe- 


Sulla  strada  del  Sempione. 
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culazione:  ne  incontrate  già  qualcuno  fuori  dei  ri- 
fugi o  molto  fuori  dell'Ospizio,  che  vi  accoglie  fe- 
stoso abbaiando,  scodinzolando  e  rotolando  nella 
neve...  Il  Sempione  ritorna  alpino  e  la  posta  deve 
lasciare  a  Berisal  o  al  villaggio  i  suoi  pesanti  car- 
riaggi, per  sostituirli  con  slitte  leggiere. 


-Magnifico  documento  del  progresso  umano  que- 
sto del  Sempione,  che  ha  iniziato  e  chiuso  il  se- 
icilo  XIX  con  due  opere  le  quali  sono  due  pietre  mi- 


ti castello  desìi  Stockalper  a  Briga. 

liari  nella  .storia  delle  vie  di  comunicazione. 

L'attuale  strada,  che  da  Domodossola  per  Varzo, 
Iselle,  Gondo ,  Gabi,  Sempione,  Ospizio,  Berisal, 
conduce  a  Briga,  fu  al  principio  del  secolo  scorso 
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una  liti  le  opere  più  ardite  che  il  pensiero  umano  a- 
vesse  concepito  ed  attuato.  La  stessa  opera  che  si 
sta  coni])iendo  ora,  coi  mezzi  potenti  offerti  dalla 
tecnica,  appare  piccola  al  confronto.  Quella  reclamò 
durante  6  anni  il  lavoro  di  30,000  operai  e  costò 
18  milioni  di  franchi.  Larga  8  m.  e  30  cent,  e  lunga 
62  chilometri,  la  strada  conta  613  ponti  —  dieci  per 
ogni  chilometro  —  otto  gallerie,  e  20  rifugi,  i  quali 
ultimi  nel  frattempo  sono  diminuiti  di  numero.  Dal- 
l'alto edificio  ad  otto  piani,  che  domina  lugubre  e 
turrito  il  villaggio  di  Gondo,  chi  oggi  ricorda  più 
che  fosse  un  rifugio?  E  altri  rifugi  ancora  abbat- 
terono e  frane  e  valanghe  .senza  che  si  stimasse  ne- 
cessario di  ricostruirli. 

Quelle  stesse  gallerie  che  oggi   il  tourista  attra- 
versa frettoloso  e  disattento  sulle  vetture  postali  co- 


]\\\\  nella  \'allf,  sembra  una  rocca  costruita  per  conten- 
dere, massiccio  nella  sua  mole,  all'inverno  colle  sue 
valanghe  e  coi  suoi  freddi,  le  vittime.  Le  finestre 
sono  feritoie  e  il  pietrame  nerastro  contrasta  col  can- 
dore delle  nevi.  11  nuovo  Ospizio,  colla  sua  vasta 
C(<struzione  moderna,  colla  sua  imbiancatura,  colle 
sue  finestre  a  doppie  vetrate,  posto  su  in  alto,  sullcj 
spiazzo  che  al  culmine  del  valico  domina  la  valle, 
sembra  deridere  il  vecchio  asilo  sottoposto.  Pare  un 
cavaliere  moderno  che  tratti  l'antico  in  elmo  e  co- 
razza da  Don  Chisciotte.  Havvi  è  vero  nella  rupe 
che  sovrasta  al  nuovo  Ospizio  un  gran  foro,  del 
quale  i  postiglioni  si  affrettano  a  dirvi  che  serve 
a  deporvi  coloro  che  si  raccolgono  fra  le  nevi  morti 
per  freddo,  ma  da  molto  tempo  quel  foro  fortuna- 
tamente non  serve:    i   vecchi   rifugi  sono  abitati  da 


Il  nuovo  Ospizio. 


strette  a  regolare  la  loro  velocità  colle  coincidenze 
dei  treni  svizzeri  ed  italiani,  e  che,  anche  ad  osser- 
varle, appariscono  opere  mediocri,  furono  per  lun- 
ghi anni  oggetto  di  ammirazione.  La  «  Guida  del 
viaggiatore  in  Italia  »  del  1845  vi  dice  come  la  sola 
galleria  che  da  Gondo  conduce  a  Gabi,  «misurante 
seicento  ottantrè  piedi  di  lunghezza»,  richiese  di- 
ciotto mesi  del  più  ostinato  lavoro.  «  Vi  si  lavorò 
di  giorno  e  di  notte  e  su  quattro  diversi  punti  al 
tempo  stesso  ». 

E  oggi  a  poca  distanza,  nelle  viscere  stesse  della 
terra,  s'inoltra  una  galleria  di  ben  maggiore  impor- 
tanza, la  quale  ridurrà  a  20  minuti  un  percorso  che 
ora,  nonostante  l'opera  intelligente  e  audace  del- 
l'uomo, esige  quasi  dieci  ore  di  tempo. 

Allorché  giungete  alla  cima  del  valico,  a  2005 
metri  d'altezza,  —  ben  poca  cosa  in  confronto  ai 
3518  che  il  monte  misura  —  e  guardate  al  vecchio 
e  al  nuovo  Ospizio,  potete  farvi  un'idea  del  mutare 
dei    tempi.    Il   vecchio    Ospizio    degli    Stockalper , 


cantonieri  che  sanno  magnificamente  farla  da  osti 
e  che  hanno  la  cantina  ben  fornita  dell'eccellente 
vino  bianco  del  vicino  'Vallese. 

Ma,  scherzi  a  parte,  di  tempo  in  tempo,  la  mon- 
tagna riprende  le  sue  rivincite.  Quella  dello  scorso 
aprile  rimarrà  fra  le  memorabili  :  fra  il  villaggio 
del  Sempione  e  l'Ospizio  cadde  sul  gruppo  di  case 
chiamate  Saint-Jean  dal  monte  Fletsckhorn  una  tale 
frana  da  seppellire  le  case  e  da  riempire  completa- 
mente il  letto  profondo  del  Rhostoden.  La  frana 
—  che  non  fu  inferiore  a  quella  che  nel  1596  sep- 
pellì per  intero  lo  stesso  villaggio  del  Sempione  • — 
misura  qualche  chilometro  quadrato  di  superficie  e 
un  centinaio  di  metri  di  profondità:  essa  spezzò  gli 
alberi  come  fuscelli,  abbattè  la  vecchia  strada,  co- 
sicché oggi  il  torrente  é  per  quel  tratto  scomparso  e 
lo  si  vede  ricomparire  .solo  qualche  chilometro  più 
lungi,  come  dal  fondo  di  una  galleria.  E'  un  pezzo 
di  monte  che  si  é  rovesciato,  frantumandosi  in  de- 
triti enormi.  Ed  é  su  questo  che  l'attuale  strada  due 
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volte  rinnovata,  perchè  la  prima  costruita  sulle  nevi 
sta  liquefandosi  alla  base,  si   arrampica. 


Il  tunnel  del  Sempione  è  per  lunghezza  l'opera 
più  importante  di  traforo  che  si  sia  tentata.  Dai  7972 
metri  della  galleria  del  Borgallo,  agli  8298  di  quella 
di  Ronco,  ai  10,270  di  quella  di  Arlberg,  ai  12,240 
di  quella  del  Cenisio,  ai  14,920  di  quella  del  Got- 
tardo si  salta  con  questa  del  Sempione  ai  19.731  me- 
tri. Eppure  quest'opera  così  ardita  fu  la  prima  va- 


Francia  per  quest'opera  venne  scemando  e  si  tra- 
mutò, dopo  compiuto  il  traforo  del  Gottardo,  in  o- 
stilità,  ritenendosi  che  il  traforo  avrebbe  favorito 
l'importazione  italiana  ai  danni  di  quella  francese. 
Ma  l'opera  attuale  del  traforo  del  Sempione  si 
avviò  per  quanto  lentamente  ad  una  soluzione  solo 
col  1882,  per  iniziativa  dell'ing.  Meyer,  il  quale 
la  presentò  come  la  linea  di  transito  intemazio- 
nale più  diretta  e  più  rapida.  Il  Meyer,  a  renderne 
possibile  l'attuazione,  aveva  poi  ideato  una  galle- 
ria ad  alto  imbocco  e  ad  un  solo  binario  ;  si  deve 
principalmente   a   due   ingegneri  italiani,  il   Cado- 


La  frana  di  Saint  Jean. 


gheggiata  da  quell'ingegneria  moderna  che  ci  ha 
dato  i  più  grandi  trafori.  Come  progetto,  il  Sempio- 
ne precede  il  Cenisio  e  il  Gottardo. 

Dapprima,  vale  a  dire  nel  1857,  allorché  la  pri- 
ma concessione  venne  accordata,  il  traforo  fu  sem- 
plicemente suggerito  come  d' interesse  locale,  in- 
teresse troppo  ristretto  perchè  potesse  far  trovare  i 
mezzi  necessari  per  eseguirlo.  Le  prime  iniziative 
vennero  dalla  Francia,  la  quale  aveva  impegnato 
nella  ferrovia  del  Giura  e  del  Vallese  capitali  in- 
genti. E  cosi  nel  1873  vediamo  183  deputati  fran- 
lesi  chiedere  all'assemblea  un  credito  di  48  milioni 
per  la  traversata  del  Sempione.  Ma  il  Cenisio  era 
il  favorito  e  non  volendoglisi  creare  un  concorrente, 
il    credito   fu  respinto.    Da  allora  il  favore    della 


lini  e  il  Canovetti,  se  si  insistette  sul  concetto  di 
una  galleria  di  base,  vale  a  dire  poco  elevata  agli 
imbtx'chi  e  a  doppio  binario.  La  minor  lunghezza 
del  tunnel  avrebbe  aumentato  il  costo  e  la  diffi- 
coltà della  linea  d'accesso. 

Ma  la  freddezza  dell'Italia,  la  sua  esigenza  che 
la  galleria  fos.se  per  metà  su  territorio  italiano,  il 
che  rendeva  necessario  di  forare  la  montagna  alla 
base,  l'ostilità  della  Francia,  la  morte  dell'inge- 
gnere Meyer,  tutte  queste  circostanze  pareva  aves- 
sero concorso  a  seppellire  ogni  iniziativa ,  allor- 
ché nel  1891  ,  costituitasi  la  Jura-Simplon  ,  pro- 
prietaria della  rete  finitima  al  futuro  tunnel,  essa 
ebbe  il  più  grande  interesse  ad  affrettarne  l'esecu- 
zione.  Per  conto  della  Jura-Simpinn  furono  ripresi 
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nuovi  studi  dall'ing.  Dumur,  che  rese  attuabile  il 
progetto  del  Meyer,  alzan(in  di  pochi  metri  lo  sboc- 
co della  galleria  ad  Iselle  e  abbassandolo  invece 
dal  lato  di  Briga. 


A  Varzo.  —  Opera  per  la  linea  d'accesso. 

L'idea  della  dop|)ia  galleria  parallela  nacque 
così.  Il  problema  dell'aereazione  della  galleria  preoc- 
cupava, data  la  sua  grande  lunghezza  e  l'enorme 
massa   che  gravava  nella  parte  centrale  sulla  gai- 


pure  verificate  al  ("enisio  ed  ai  Giovi.  Pareva  ai 
tecnici  che  avevano  partecipato  all'opera  del  Got- 
tardo, che  la  temperatura  dovesse  aumentare  di  un 
grado  ogni  50  metri  di  altezza  della  montagna  so- 
\rastante,  per  modo  che  dovessero  essere  evitate 
le  altezze  sovrastanti  superiori  ai  r5oo  metri. 

Ma  (juesta  teoria  non  si  era  dimostrata  assoluta 
perchè  l'aumento  di  im  grado  di  temperatura  si  era 
constatato  in  proporzioni  diverse  in  vari  altri  tun- 
nels:  esso  si  era  verificato  da  ogni  30  metri  di  al- 
tezza sovrastante  a  ogni    56  metri. 

Fu  ad  evitare  questo  pericolo  delle  troppo  alte 
temperature  che  sulle  prime  si  pensò  di  fare  il  tun- 
nel, anziché  in  linea  retta,  spezzato  ad  angolo,  per 
portarne  il  vertice  allo  scoperto  sotto  Campo,  nella 
valle  della  Cherasca.  Ma  quest'idea  fu  abbando- 
nata e  l'ingegneria  moderna,  convinta  dei  grandi 
vantaggi  del  percorso  diretto  —  quantunque  esso 
nella  migliore  delle  ipotesi  avrebbe  portato  la  tem- 
peratura per  il  tratto  che  passa  sotto  il  monte  Leo- 
ne, vale  a  dire,  per  un  percorso  di  circa  2  chilo- 
metri, a  45  centigradi  di  calore  —  cercò  il  modo  di 
ottenere  il  raffreddamento  dell'aria  mercè  mezzi 
meccanici  e  mezzi  tecnici. 

L'ing.  Thommen  di  Vienna,  propose  di  stabilire 
per  l'aereazione  un  condotto  speciale  fra  il  punto 
centrale  e  una  delle  imboccature  allo  scopo  d'aspi- 


Entrata  del  tunnel  elicoidale  della  Mediterranea. 


leria.  Gravi  inconvenienti  per  il  calore  sotterranee) 
si  erano  riscontrati  al  Gottardo  ove  la  temperatura 
del  corpo  degli  operai  si  era  elevata,  a  causa  del 
vapore  acqueo,  a  40  centigradi  con  140  e  150  pul- 
sazioni al  minuto  (i),  e  temperature  alte  si   erano 

(i!  Per  molti  di  questi  dati  tecnici  mi  sono  giovato 
delle  numerose  e  importanti  pubblicazioni  che  l'ing.  C.  Ca- 
novetti  ha  fatto  in  quest'ultimo  decennio  sull'argomento. 


rare  l'aria  viziata:  l'ing.  Dumur  propose  invece  di 
sdoppiare  la  galleria  nella  sua  parte  meridionale, 
facendo  servire  il  tratto  di  doppio  tunnel  per  l'a- 
spirazione, ma  tanto  l'una  quanto  l'altra  proposta 
lasciò  piuttosto  scettici  i  tecnici.  D'altra  parte  dif- 
ficile forse  più  del  lato  tecnico  appariva  il  lato  fi- 
nanziario del  progetto.  Non  si  trattava  solamente 
di   costruire  il  tunnel,   ma  anche  di  collegarlo  effi- 
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cacemente,  per  renderlo  proficuo,  alle  linee  ferro- 
viarie esistenti.  Il  solo  raccordo  fra  Iselle  e  le 
linee  italiane  era  preventivato  in    15  milioni. 


Iselle.  —  Galleria  d'entrata  al  tunnel  per  gli  operai. 

In  questi  studi  e  in  questa  attesa  sorse  un  altnj 
progetto:  quello  dei  signori  Masson  e  Chappuis,  il 
quale  voleva  far  raggiungere  alla  ferrovia  mercè  il 


pera  colossale  un  passo  decisivo,  concludendo  per 
l'esecuzione  di  essa  un  contratto  preliminare,  col- 
l'impresa  Brandt,  Brandau  e  C,  di  cui  facevano 
parte,  oltre  agli  ingegneri  Brandt  e  Brandau  di  Am- 
burgo, la  casa  Sulzer  di  Winterthur,  costruttrice  di 
li)Comotive  e  di  macchine,  e  il  ricco  colonnello  Lo- 
rher,  di  Zurigo. 

.Si  deve  a  questa  Serietà,  che  nella  costruzione 
della  galleria  dell'Arlberg,  lunga  pili  di  io  chilo- 
metri, aveva  dato  il  massimo  impiego  ai  mezzi  mec- 
canici raggiungendo  una  perfezione  e  una  efficacia 
per  l'addietro  sconosciute,  se  il  progetto  del  tunnel 
di  19  chilometri  e  731  metri,  senza  gomiti,  senza 
spezzature,  in  linea  perfettamente  retta,  potè  pre- 
valere. Fu  la  ditta  che  propose  di  costruire  paral- 
lelamente al  tunnel,  alla  distanza  di  17  metri,  un 
secondo  tunnel,  tenuto  in  continuo  rapporto  col  pri- 
mo durante  l'avanzamento  da  gallerie  laterali  equi- 
distanti fra  di  loro  200  metri,  allo  scopo  di  otte- 
nere una  perenne  circolazione  dell'aria,  e  aver  pronto 
un  .secondo  tunnel,  qualora  le  esigenze  del  traffico 
cresciuto    lo  rendessero  necessario. 

L'ing.  Brandt  —  morto  di  polmonite  ad  opera 
appena  iniziata  —  era  un  tecniccj  di  grande 
valore.  Egli  era  l'inventore  di  quelle  perforatrici 
ad  aria  compressa,  che  avevano  fatto  fare  un  passo 
tanto  notevole  alla  tecnica.   Disgraziatamente  né  il 


Iselle.  —  Lavori  per  la  linea  d'accesso. 


binario  dentato  il  vertice  del  monte  attraversandolo 
per  breve  percorso.  Ma  la  Jura-Sempione  com- 
batteva questa  ferrovia  di  montagna,  la  quale  non 
avrebbe  .servito  che  agli  immediati  rapporti  kx-ali 
e  ai  touristi  ed  avrebte  per  lungo  tempo  reso  im- 
possibile la  maggior  opera  suggerita  dal  grande  traf- 
fico internazionale. 

E    la     Jura-.Sempione    faceva    fare    a    quest'o- 


Meyer  che  fu  la  mente  della  grande  opera,  né  il 
Brandt  che  fu  uno  dei  bracci  più  vigorosi  e  potenti 
all'esecuzione  potranno  vederla  compiuta:  l'inge- 
gnere Meyer  mori  asfissiato  da  una  .stufa  mentre 
al  Sempione  .stava  compiendo  i  suoi  rilievi  :  l'inge- 
gnere Brandt  soccombette  a  una  polmonite  contratta 
negli  sbalzi  fra  la  temperatura  del  tunnel  e  la  tem- 
[leratura  esteriore. 
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Io  mi  riservo  di  dare  particolareggiate  notizie 
sulla  grande  opera  man  mano  che  coi  lettori  visi- 
terò i  grandi  cantieri  di  Iselle  e  di  Briga  e  li  con- 
durrò nell'interno  del  tunnel.  Basti  ])er  ora  dire,  a 
complemento  tli  quanto  ho  detto  sopra,  che  la  base 
sulla  quale  veniva  stipulato  il  contratto  a  forfait , 
d'accordo  col  Governo  italiano  portava  la  spesa  to- 
tale della  galleria  di  un  binario  e  della  parallela 
galleria  di   ventilazione  a    58,820,000,  salvo  il  pa- 


Chi  ha  percorso  in  altri  tempi  questa  vallata 
non  la  riconosce  [)iù:  già  appena  fuori  della  sta- 
zione di  Domodossola  il  conlrafforte  che  separa  la 
valle  percorsa  dalla  Bugna  da  (juclla  della  Diveria, 
appare  nel  suo  mezzo  tagliato  da  mine,  da  viadotti, 
da  piloni  di  ponti  in  costruzione,  mentre  poco  pri- 
ma del  ponte  di  Crevola,  sopra  Preglia,  sbuca  la 
galleria   pnn-eniente   rlalla    valle    della   Diveria. 

Quale  mutamento  nella  vita  |)iìi  che  tranquilla, 
esangue  dei  villaggi  di  questa.  Solo  pochi  anni  or 
.i(pi;o  il  cnmuiif  ili  \'arzo,  cui  appartiene  anche  Iselle, 


Issile.  —  \'eduta  dei  cantieri  e  della  galleria  d'entrata  nel  tunnel. 


gamento  di  altri  15,000,000  per  il  completamento 
della  seconda  galleria,  coU'obbligo  di  eseguire  il 
contratto  in  anni  5  e  mezzo  con  premi  e  multa  di 
L.  5000  per  ogni  giorno  guadagnato  e  perduto.  Per 
i  soli  lavori  generali  esteriori  fu  preventivata  una 
somma  di  4   milioni. 

E  così  l'impresa,  sospinta  dalla  speranza  del  pre- 
mio e  dal  timore  della  multa,  iniziò  la  sua  batta- 
glia colla  roccia  e  col  tempo:  sulla  fine  del  1898 
—  appena  cioè  Municipi,  provincie  e  Governo  d'Ita- 
lia ebbero  messo  assieme  il  sussidio  che  la  Sviz- 
zera richiedeva  —  i  lavori  per  quest'opera  titanica 
ricominciarono.  La  vallata  della  Diveria  per  solito 
così  solitaria  e  tranquilla  venne  tramutata  in  un  va- 
sto cantiere. 


non  contava,  con  tutte  le  numero.se  frazioni  disperse, 
che  2300  abitanti,  la  massima  parte  dei  quali  emi- 
grava o  per  i  pascoli  alpestri  o  all'estero  per  più  pro- 
ficui lavori.  Oggi  i  13  chilometri  di  strada  che  si 
percorrono  dal  ponte  di  Crevola  al  confine  italiano 
d'Iselle  sono  una  successione  continua  di  abitazioni  : 
ed  ovunque  è  un  movimento  vivo,  originale,  carat- 
teristico. 

Sulla  vallata  stretta  ed  angusta  la  costa  alla  si- 
nistra di  chi  sale,  la  più  selvaggia,  scende  come  a 
picco.  E'  su  buon  tratto  di  questa  costa  mercè  scavi 
nella  viva  roccia  e  molte  gallerie  che  la  futura  li- 
nea di  raccordo  si  sta  costruendo.  Più  avanti,  la  li- 
nea passa  alla  riva  destra,  ma  quasi  tutta  la  costru- 
zione è  in  galleria  e  poiché  si  tratta  di  salire  su  un 
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percorso  di  pochi  chilometri  da  poco  più  di  450  a 
più  di  600  metri,  una  grande  galleria  elicoidale  — 
che  costituisce  l'opera  più  colossale  di  questa  linea 
—  si    sta  costruendo. 


In  vai   Diveria.  —  La  linea  d'accesso. 

Or  da  un  lato  ora  dall'altro  appaiono  dei  veri 
cantieri  :  qua  per  una  galleria,  là  per  una  strada, 
più  là   per  costruire  dei  viadotti,   più  oltre,   ancora 


per  cavare  il  materiale  che  deve  servire  a  costruirli. 
La  \allata  è  in  rivoluzione:  i  dirupi  su  cui  un 
tempo  solo  le  capre  s'avventuravano  echeggiano  oggi 
del  fragore  delle  mine  e  dal  sordo  rumore  delle 
ferrovie  Decauville  in  moto  continuo.  E  come  più 
ci  si  appressa  ad  Isella,  più  la  vista  e  il  movimento 
si  fanno  intensi.  Una  popolazione  di  oltre  3000  o- 
perai  si  è  riversata  in  quella  valle  tranquilla:  ogni 
più  breve  tratto  fabbricabile  ha  visto  sorgere  la 
sua  casa  e  poiché  questo  non  bastava  molte  case 
pensili  sono  state  fabbricate.  Sono  per  lo  più  co- 
struzioni di  legno,  alcune  intonacate  a  difesa  dal 
rigore  invernale.  E  lungo  i|uesta  via,  che  si  prolunga 
per  tanti  chilometri,  voi  udite  i  più  vari  dialetti,  voi 
vedete  affermarsi  le  diverse  regioni  italiane  sin  nelle 
insegne  degli  infiniti  negozi.  Ecco  una  Cantina  a- 
briizzcse,  un  Macellaio  toscano,  un  Sarto  napole- 
tano, un'Osterìa  calabrese,  un'altra  Casertana  e  poi, 
più  avanti,  un  Calzolaio  piemontese,  un  Forno  -fio- 
rentino, una  Sartorìa  torinese,  una  Cucina  roma- 
gnola ed  un'altra  all'uso  di  Roma.  E'  una  mesco- 
lanza di   costumi  e  di  dialetti   indescrivibile. 

E  frammezzo  a  queste  casupole  improvvisate,  la 
riviltà  si  è  già  affermata  a  seconda  dei  bisogni  e 
delle  tendenze.  Una  chiesa  di  legno,  una  massiccia 
caserma    in  pietra,   due  osperlali       -  uno  per  gli   o- 
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perai  della  Mediterranea,  l'altro  per  quelli  della 
Brandt-Brandau  —  una  scuola  evangelica  ed  un'al- 
tra cattolica,  la  Camera  del  lavoro  e  persino  un  im- 
provvisato circo  equestre. 

E  allorquando  da  Varzo  ci  si  avvicina  ad  Iselle 
il  soggiogamento  della  vallata  sehaggia  ai  tini  delhi 
civiltà  diviene  grandioso.  Neppure  il  letto  dell'im- 
petuosa Diveria  fu  rispettato.  E'  in  esso  che  i  can 
tieri  per  il  traforo  del  versante  sud  del  Sempione 
si  sono  distesi  :  anzitutto  isolato  e  guardato  da  sen- 
tinelle è  il  deposito  di  dinamite;  case  e  dormitorio 
per  gli  operai  ;  villini  per  i  capi  e  per  gl'ingegneri 
che  hanno  famiglia  ;  albergo  per  gli  scapoli  ;  ospe- 
dale ;  officine  per  la  compressione  dell'acqua  che  dci- 
vrà  mettere  in  moto  le  perforatrici  ;  officine  per  11- 
riparazioni  delle  punte  triangolari  destinate  a  fo- 
rare la  roccia  ;  officine  per  la  produzione  della  forza 
elettrica  che  deve  illuminare  il  cantiere  ;  turbine  per 
immettere  l'aria  nel  tunnel  ;  locali  della  Direzione  ; 
magazzini,  spogliatoi,  asciugatoi  e  bagni  degli  ope- 
rai, tutto  ciò  si  stende  fra  la  montagna  a  picco  e  la 
strada  nel  letto  del  fiume.  E  fra  gli  edifizì  s'allunga 


rio  ;  le  piccole  ferrovie  che  incessantemente  traspor- 
tano fuori  dal  tunnel  il  materiale  scavato  e  portano 
da  cave   poco  lontane   quello  già  preparato  per  le 


Sala  delle  dinamo  a  Iselle. 

tortuoso  il  colossale  tubo  che  dalla  valle  di  Gondo 
trasporta  l'acqua  destinata  a  produrre  l'energia  e- 
lettrica  necessaria  a   mettere  in  moto   il  macchina- 


Iselle.  —  L'acqua  che  esce  dal  tunnel. 

Qui  la  vita  non  cessa  né  giorno,  né  notte  :  di  otto 
in  otto  ore  gli  operai  si  danno  il  cambio  ;  braccia 
nuove  e  fresche  energie  si  sostituiscono  invece  di 
quelle  stanche  o  fiaccate;  e  di  tempo  in  tempo  il 
rombo  delle  ventiquattro  mine  della  fronte  di  avan- 
zamento e  di  quelli  dei  fornelli  viene  ad  annunziare 
di  fuori  che  un  altro  passo  si  è  fatto  nelle  viscere 
ciel    monte. 

E  allorché  si  arriva,  come  appaiono  piccoli  i  due 
imbocchi  che  immettono  nelle  gallerie  parallele  della 
grande  opera  !  Solo  il  fumo  —  il  fumo  del  vapore 
acqueo  delle  locomotive,  delle  mine,  dei  lumi  ad 
olio  —  che  esce  da  uno  degli  imbocchi  palesa  il 
lavoro  che  dentro  là  ferve:  solo  l'acqua  che  esce 
impetuosa  da  un  canale,  —  800  litri  al  minuto  se- 
condo —  e  qualche  barella  che  più  volte  al  giorno 
trasporta  qualche  ferito,  vi  dice  della  lotta  che  li 
dentro    si  combatte. 

Soffermiamoci,  per  ora,  all'imbocco. 

A.   G.  Bianchi, 


DOPO   li'IKCHIESTfl   DI   fJAPOLil 


I.  —  Ornai  tutti  gli  Italiani  che  s'interessano  alla 
cosa  pubblica,  se  pure  non  hanno  letto  l'inchiesta 
del  senatore  Saredo,  ne  conoscono  per  sommi  capi  il 
contenuto.  Si  può  quindi  con  calma  e  serenità  co- 
minciare a  discutere  ciò  che,  in  seguito  ad  essa,  con- 
viene di  fare,  e  quale  sia  la  via  da  seguire  per  ot- 
tenere il  risanamento  morale  di  Xapoli,  e  non  della 
sola  Xapoli,  jjerchè  la  lue  che  con  maggiore  in- 
tensità infierisce  sulle  sponde  del  Sebeto  ha,  più  o 
meno,  attaccato  tutto  il  Mezzogiorno  d'Italia  e  nep- 
pure ne  sono  completamente  immuni  altre  regioni 
del  nostro  paese  dal   Sebeto  assai  lontane. 

II.  —  Ed  anzitutto  appare  evidente  agli  occhi  di 
tutti  i  galantuomini  che  è  urgente  di  liquidare  tutte 
le  responsabilità  penali  che  dall'inchiesta  stessa  so- 
no indicate.  Chi  è  stato  .solennemente  e  pubblica- 
mente denunziato  come  autore  o  complice  di  reati 
comuni,  di  truffe  o  peculati,  i|ualunque  sia  il  suo  ti- 
tolo o  grado,  per  usare  l'espressione  adoperata  dallo 
'Statuto,  sia  uguale  davanti  la  legge  e  ne  risponda. 
Dopo  tutto,  procedendo  così,  si  farebbe  anche  l'in- 
teresse di  coloro  che  si  proclamano  dall'inchiesta 
ingiustamente  c-ensurati,  e  che  ora  [ilatealmente  vi- 
lipendono o  cristianamente  perdonano  l'importuno 
censore.  Il  dibattito  giudiziario  infatti  è  l'unica  via 
che  ad  essi  si  presenta  per  smentire  le  accuse,  forse 
esagerate  o  poco  ponderatamente  enunciate,  del  .Sa- 
redo e  dei  suoi  colleghi  d'ufficio. 

Più  diffìcile  e  più  lunga  dovrà  essere  la  lifjuida- 
zione  delle  responsabilità  non  giuridiche  ma  morali 
che  dall'inchiesta  stessa  risultano.  E'  evidente  da 
un    lato   che    un    numero    relati\^amente  picc(j|o    di 

La  Lettura. 


bricconi  potè  per  anni  ed  anni  spadroneggiare  in 
Xapoli  solo  perchè,  attorno  ad  essi,  ci  era  un  cer- 
chio molto  più  grande  di  semi-galantuomini.  I  quali, 
complici  dei  bricconi  in  semplici  favoritismi  elet- 
torali o  irregolarità  amministrative,  peccati  più  co- 
muni nei  meridionali  perchè  .sono  meno  cauti  e  for- 
malisti degli  altri  Italiani,  erano  poi  da  questa 
complicità  costretti  a  chiudere  gli  occhi  anche  suUcj 
sperpero  criminoso  del  pubblico  danaro  e  persino 
ad  occultare  e  difendere  davanti  la  giustizia  gli  au- 
tori degli  abusi  maggiori  contro  i  quali  la  loro 
stessa  co.scienza,    per  quanto  mediocre,  protestava. 

E'  certo  perciò  che  una  larga  epurazione  del  per- 
sonale che  negli  ultimi  decenni  ha  partecipato  alla 
vita  amministrativa  napoletana,  sarebbe  molto  0[i- 
portuna.  Ma  dall'altro  lato  sarebbe  ingiusto  il  de- 
cretare, nel  primo  bollore  della  passione,  un  ostra- 
cismo generale  contro  tutti  indistintamente  gli  ex- 
consiglieri comunali  di  Xapoli.  E  più  ingiusto  an- 
cora sarebbe  il  condannare,  sempre  .sotto  la  prima 
impressione  dell'inchiesta,  come  deboli,  inetti  o  so- 
verchiamente tolleranti,  tutti  i  funzionari  ai  quali  è 
stata  affidata  negli  ultimi  decenni  la  .sorveglianza 
ed  il  controllo  del  Comime  di  Xapnli. 

Infatti,  ora  che  le  forti  organizzazioni  dei  fac- 
cendieri e  dei  ladri  del  pubblico  danaro  sono  ca- 
dute, e  non  sappiamo  ancora  se  la  loro  caduta  sia 
temporanea  o  definitiva,  sotto  il  peso  dell'enorme  cu- 
mulo di  abusi  commessi,  è  facile  gridare  contro 
quelle  autorità  Ifx'ali,  quei  ])refetti,  che  doveano  fre- 
narle e  non  le  hanno  frenate.  V.  gridando  facilmente 
si  dimentica  che  nessuna  forte  organizzazione  poli- 
tica, nessuna  vigorosa  corrente  d'o[)inione  pubblica 
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sosteneva  quei  funzionari  che  lottavano  giorno  per 
giorno,  ora  per  ora,  al  fine  di  ostacolare,  di  limi- 
tare, per  quanto  potevano,  ijuel  male,  che  twii  era 
tifile  loro  facoltà  di  radicalmetite  distruggere. 

In  questa  lotta  ignota,  oscura,  e  pur  tanto  degna 
■di  lode,  consumarono  per  anni  le  loro  migliori  ener- 
gie uomini  di  mente  e  di  cuore,  come  il  Senise  ed  il 
Cavasola.  E,  quando  uno  di  essi,  il  Senise,  che  a- 
veva  osato  combattere  tutte  le  camorre  alte  e  basse, 
cadde  per  opera  di  una  rivolta  di  piazza  dalla  coa- 
lizione di  tutte  le  camorre  artificiosamente  suscitate, 
il  paese,  ignaro  od  ingannato,  accolse  con  indiffe- 
renza, se  non  con  plauso,  il  sacrifìcio  del  prefetto 
debole,  che  non  aveva  potuto  mantenere  l'ordine 
per  le  vie  di  Napoli  ed  attribuì  ad  insipienza  ciò 
che  era  l'effetto  di  uno  sforzo  onesto  per  introdurlo 
negli  uffici  del  Comune,  della  Pro\incia  e  delle  O- 
pere    Pie. 

III.  —  Il  ricordo  di  questo  episodio  è  atto  a  forti- 
ficare la  persuasione,  assai  diffusa  nell'alta  Italia, 
che  a  Napoli  la  maggioranza  dei  cittadini  sia  di 
moralità  debole  od  equivoca.  Invece  non  è  cosi  ed 
hanno  ragione  coloro,  fra  i  (]uali  vi  sono  pure 
molti  settentrionali,  che  le  faccende  napoletane  hanno 
attentamente  e  davvicino  studiato,  che  sostengono 
che  anche  colà  la  maggioranza  è  formata  dagli  uo- 
mini probi. 

Certo  che,  ammettendo  per  provata  questa  asser- 
zione, il  segreto  del  lungo  dominio  esercitato  ai  piedi 
del  Vesuvio  dai  farabutti  può  sembrare  a  prima 
vista  inesplicabile.  Viceversa  diventa  spiegabilis- 
simo solo  che  si  ponga  mente  alla  maniera  come  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  funziona  il  meccanismo  elet- 
torale ed  alle  speciali  condizioni  economiche  del 
Mezzogiorno  in  genere  e  di  Napoli  in  ispecie. 

Il  regime  rappresentativo,  secondo  una  dottrino 
ancora  popolare,  ma  che  è  sempre  più  abbandonata 
dai  cultori  delle  discipline  costituzionali  e  politiche, 
dovrebbe  essere  regime  di  maggioranza,  la  quale 
dovrebbe  liberamente  scegliere  i  propri  rappresen- 
tanti. Invece  accade  nel  fatto  che  esso  è  ordinaria- 
mente un  regime  di  pubblica  discussione,  anziché  di 
autorità  non  controllata,  che  può,  in  circostanze  fa- 
vorevoli, diventare  un  regime  di  responsabilità  mo- 
rale dei  governanti  ed  amministratori  di  fronte  alla 
massa  dei  governati  od  amministrati,  ma  che  nello 
stesso  tempo,  come  tutti  i  regimi  del  mondo,  af- 
fida la  somma  delle  cose  alle  minoranze  organizzate. 

La  maggioranza  infatti  non  ha  un  arbitrio  scon- 
finato nella  scelta  dei  propri  mandatari,  ma  solo  un 
limitato  diritto  di  opzione  fra  i  vari  candidati,  anzi 
fra  quei  soli  candidati  che  hanno  qualche  probabi- 
lità di  risultare.  La  massa  degli  elettori  può  quindi 
mostrare  coi  suoi  suffragi  la  sua  simpatia  od  anti- 
patia per  l'uno  o  l'altro  indirizzo  politico  od  ammi- 
nistrativo, rappresentati  dagli  individui  o  dalle  liste 
che  si  contendono  il  campo  elettorale,  ma  essa  è  im- 
potente a  fare  la  cernita  delle  persone  effettivamente 
eleggibili,  cioè  dei  candidati  stessi  ;  ogni  singolo  elet- 
tore che  la  volesse  fare,  non  riuscirebbe  che  a  disper- 
dere il  suo  voto,  sicché  questa  cernita  nella  realtà 
vien  fatta  dai  comitati,  da  minoranze  cioè  infime 
ma  compatte  ed  organizzate. 


Or  nei  paesi  se  non  ricchi,  sufficientemente  agiati, 
dove  ci  è  una  numerosa  classe  di  cittadini  che  |)uò 
senza  secondi  lini  dedicare  una  parte  del  suo  tempo 
alla  pubblica  cosa,  dove  tanto  l'uomo  di  media  con 
dizione  che  l'operaio  possono  trovare  da  vivere  fa- 
cilmente senza  sfruttare  per  il  proprio  interes.se  i)ri- 
vato  lo  .Stato  od  il  Comune,  i  nuclei  elettorali  or 
ganizzati  sono  ordinariamente  composti  di  persone 
che  possono  rappresentare  un  dato  indirizzo  poli- 
tico o  religioso  o  anche  un  interesse  di  partito  o  di 
classe,  il  quale  ad  ogni  modo  è  .sempre  un  interesse 
collettivo  non  mai  strettamente  individuale.  Nei 
paesi  invece  più  poveri  questi  nuclei  elettorali  or- 
ganizzati, dopo  pochi  anni  di  vita  rappresentativa, 
finiscono  coll'essere  costituiti  quasi  esclusivamente 
da  coloro  che,  .sotto  forma  d'impiego,  di  parteci|)a- 
zione  ad  un  appalto  o  di  altro  favore  consimile, 
sperano  di  rica\are  la  loro  sussistenza  dallo  Stato 
o  dal  Comune. 

E'  indiscutibile  che  il  Mezzogiorno  d'Italia  pro- 
duce poca  ricchezza  in  proporzione  del  numero  dei 
suoi  abitanti.  Intanto  i  bisogni  della  vita  moderna 
sono  incalzanti  anche  là  e  la  ricchezza  vi  aumenta 
in  modo  troppo  sproporzionato  ai  bisogni.  In  ogni 
ceto  di  persone  vi  è  colà  gente  che  cerca  un'occupa- 
zione e  non  la  trova,  ma  il  numero  dei  disoccupati 
è  soprattutto  grande  nella  piccola  borghesia,  fra  il 
proletariato  intellettuale  provvisto  di  licenze  tecni- 
che, ginnasiali  e  liceali  o  anche  di  lauree.  Questa 
gente  che  non  possiede  ricchezza,  che  non  ha  attitu- 
dini e  preparazione  adatte  a  produrla,  deve  dispu- 
tarsi affannosamente  le  briciole  di  quella  esistente 
e  la  ricerca  dove  è  più  facile  raccoglierla,  cioè  at- 
torno alla  mensa  del  potere.  Sceglie  quindi  la  car- 
riera dell'agitatore  elettorale,  del  galoppino,  che 
conduce  alla  raccomandazione,  al  favore,  al  sospi- 
rato impiego  e,  col  tempo,  anche  ad  una  possibile 
candidatura. 

IV. — Questa  condizione  di  cose  si  trova  più  acuta 
che  mai  a  Napoli,  dove  appunto  affluisce  gran  parte 
del  proletariato  intellettuale  delle  vicine  provincie 
e  che  è  stata  finora  un  centro  piuttosto  di  consumo 
che  di  produzione,  il  quale  viveva  fino  a  quaranta 
anni  fa  perchè  era  la  capitale  di  un  reame  di  nove 
o  dieci  milioni  d'abitanti.  Ora  a  Napoli  fra  i  cin- 
que o  seicentomila  abitanti  che  essa  contiene ,  un 
terzo  od  un  quarto  almeno  non  trova,  né  può  tro- 
vare, lavoro  proficuo,  lavoro  produttore  di  ricchezza, 
e,  non  avendo  capitali  accumulati,  deve  ingegnarsi 
a  vivere  alle  spalle  degli  altri,  o  rendendo  loro  pic- 
coli servizi  o  sfruttandoli  colla  violenza  e  la  frode. 

Fra  tanto  nugolo  di  parassiti  è  naturale  che  il 
parassitismo  siasi  organizzato  e  specializzato.  La 
sua  organizzazione  infatti  presenta  varie  faccie  se- 
condo i  vari  ceti  sociali.  Più  in  giù  sta  il  camorrista 
volgare  che  scrocca  il  soldo  al  vetturino  od  alla  pro- 
stituta ;  poi  viene  l'interposta  persona  o  strascina  fac- 
cende che,  d'accordo  coll'impiegato  miseramente  re- 
tribuito, esige  la  liretta  per  fare  ottenere  prontamen- 
te uno  .schiarimento  od  un  certificato  ;  al  sommo  della 
scala  sta  il  parassita  in  guanti  gialli,  che  possiede 
una  certa  cultura,  sa  manipolare  un'elezione,  trat- 
tare un  affare  e  magari  scrivere  un  articolo  in  un 
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giornale  e  domanda  le  centinaia  o  le  migliaia  di  lire 
I^er  procacciare  ad  un  ricco  vanesio  un  seggio  al 
Consiglio  comunale  od  a  Montecitorio,  al  postu- 
lante un  impiego,  all'appaltatore  la  conclusione  di 
un  contratto  col  Comune.  Tutti  i  parassitismi,  tutte 
le  camorre  sanno  poi  all'occasione  proteggersi  a 
vicenda  per  solidarietà  di  mestiere. 

Mi  è  accaduto  spesso,  passando  per  Napoli,  di  ri- 
cordarmi di  un  aneddoto,  certo  leggendario,  che  ho 
inteso  raccontare  a  Roma.  Si  narra  infatti  colà  che 
ima  volta  un  Papa  neo-eletto,  affacciandosi  alla  log- 
gia di  San  Pietro  per  benedire  il  popolo  adunato 
nella  piazza,  rimase  sorpreso  alla  vista  di  tanta  mtil- 
titudine  ed  e.sclamò  interrogando  il  cardinale  che 
gli  stava  a  lato:  «  Dio  mio,  quanta  gente,  come  fa 
essa  a  vivere?»  Al  che  il  saggio  porporato  rispose: 
«  Santità,  l'uno  imbroglia  l'altro.  »  «  E  Noi  imbm- 
gliamoli  tutti  »,  conchiuse  il  Pontefice,  dando  loro  la 
sua  santa  benedizione. 

L'irriverente  storiella  è  arguta  ma  non  profonda 
merita  qualche  correzione.  Anzitutto  è  impossibile 
i  he  tutto  un  popolo  di  una  grande  città  viva  esclu- 
sivamente d'imbrogli,  perchè  mancherebbe  la  ma- 
teria imbrogliabile.  Dove  poi  una  grossa  frazione 
di  popolo  vive  imbrogliando  l'altra,  l'ente  a  prefe- 
renza imbrogliato  è  lo  Stato,  il  Comune,  quello 
che  rappresenta  l'interesse  di  tutti,  che  meno  di 
tutti  sa  difendersi  e  diventa  più  facile  strumento 
per  lo  sfruttamento  di  tutti.  A  Napoli  infatti  il  pa- 
rassitismo è  diventato  in  pochi  decenni  la  forza  e- 
lettorale  più  attiva  ed  organizzata,  quella  che  ha 
la  maggiore  coesione  e  semplicità  ed  unità  d'intenti, 
che  nelle  elezioni  batte  quasi  sempre  la  magnio- 
ranza  degli  onesti  disorganizzati  e,  padrona  del  Co- 
mune, trae  da  esso  i  suoi  migliori  lucri. 

V.  —  E  dopo  ciò  dovrebbe  essere  facile  trovare  un 
rimedio  non  più  momentaneo  ma  radicale  ai  guai 
di  Napoli,  che,  ripeto,  in  proporzioni  minori,  sono 
quelli  di  tutto  il  Mezzogiorno  ed  anche  di  altre  parti 
d'Italia.  Anzi  dirò  che  dopo  gli  .scritti  del  Fortu- 
nato, del  Nitti,  del  Colajanni  e  di  tanti  altri  et'regi 
settentrionali  e  meridionali,  questf)  rimedio  dovrebbe 
esser  noto,  notissimo,  sicché  ormai  non  dovreblie 
re.stare  che  l'applicarlo. 

Una  inchiesta  Saredo,  una  reazione  momenta- 
nea dell'elemento  onesto  napoletano  può  sgominare 
per  qualche  tempo  il  parassitismo  che  si  annida  a 
Napoli,  ma  non  lo  farà  per  .sempre  sparire,  perchè 
es.so  sarà  un  prodotto  della  necessità  delle  cose.  Ora 
causa  prima  del  parassitismo  è  la  povertà  ilei  pae- 
s. ,  la  quale  fa  sì  che  non  vi  sia  lavoro  proficuo  per 
tutti.  E  dove  molti  per  necessità  si  devono  inge- 
gnare  a  vivere  alle  spalle  degli  altri,  dove  il  pa- 
rassitismo diventa  una  professione,  è  naturale  che 
esso  si  organizzi  ed  adotti  i  metodi  più  perfezionati. 

Le  cause  della  povertà  di  Napoli  e  di  quella  che 
più  o  meno  affligge  tutto  il  Mezzogiorno  sono  ac- 
cennate nella  stessa  inchiesta  del  Saredo  ed  erano 
state  già  prima  descritte  da  tanti  altri  .scrittori  e 
soprattutto  dal  Nitti.  Seguendo  questo  autore,  dirò 
che  il  Mezzogiorno  è  ora  così  povero  anzitutto  per- 
chè era  già  più  povero  del  Settentrione  fin  dal  1860 
e  perchè,  pochi  anni  dopo  l'unità,  tutto  il  suo  scarso 


capitale  mobiliare  fu  assorbito  dalla  compra  del 
pingue  asse  ecclesiastico  confiscato  dal  Governo  e 
perchè  il  danaro  così  ricavato  non  fu  speso  nella  re- 
gione. E'  povero  perchè  le  vicende  della  politica 
doganale,  dipendenti  in  parte  da  un  andazzo  quasi 
generale  in  Europa,  ribassarono  dopo  il  1887  il  va- 
lore dei  prodotti  meridionali  e  quindi  diminuirono 
la  ricchezza  dei  paesi  che  li  forniscono.  E'  povero 
perchè  il  peso  delle  imposte  gravissime  è  più  sen- 
tito dove  minore  è  la  ricchezza  e  colà  esso  ostacola 
a  preferenza  e  spesso  la  riproduzione  della  ricchezza. 
Aggiungerò  del  mio  che  nel  Mezzogiorno  la  ric- 
chezza, oltre  che  scarsa,  è  assai  male  distribuita, 
sicché  colà  il  ceto  medio,  che  dappertutto  è  il  più 
colto,  è  quasi  completamente  sprovvisto  di  risparmi 
e  di  capitali  e  non  può  tentare  la  via  delle  grandi  in- 
dustrie e  dei  grandi  commerci  ;  sicché  commercio 
ed  industria  vi  restano  abbandonati  alla  parte  più 
rozza  ed  ignorante  della  popolazione  e  sono  mal  di- 
retti, privi  di  larghe  vedute,  spregiati.  La  cultura 
del  Mezzogiorno  è  tutt'altro  che  scarsa,  ma  ha  il  gran 
difetto  di  essere  improduttiva  ;  le  nostre  provincie 
meridionali  abbondano  di  licenziati  al  liceo,  di  lau- 
ree, di  eruditi,  di  sociologhi  e  di  politicanti,  scar- 
seggiano grandemente  di  uomini  che  abbiano  l'i- 
struzione adatta  e  l'attitudine,  che  si  acquista  col- 
l'abito  e  colla  tradizione  familiare ,  a  fecondare 
terre  e  capitali  e  ad  accrescere  la  ricchezza  propria 
e  quella  del  paese. 

Così  stando  le  cose,  .settentrionali  e  meridionali 
possono  veder  subito  quello  che  vi  è  da  fare  e  fra 
questo  quello  che  lo  Stato  può  fare  e  quello  che 
non  può  fare. 

E'  evidente  infatti  che  lo  Stato  non  può  costrin- 
gere i  girnani  borghesi  meridionali  a  disertare  i 
corsi  di  legge,  di  lettere  e  di  medicina  e  ad  acqui- 
stare invece  l'istruzione  necessaria  a  dirigere  un  co- 
tonificio, ad  impiantare  una  filatura  di  seta  od  a 
fabbricare  razionalmente  del  vino  ;  non  può  obbli- 
garli a  praticare  come  apprendisti  le  fabliriche,  gli 
opifici,  le  grandi  aziende  commerciali  dell'alta  Ita- 
lia, della  dermania  e  dell'America. 

Invece  lo  .Stato  può  fare  dei  sacrifici  per  agevo- 
lare ai  meridionali  la  produzione  della  ricchezza  e 
per  imi!edire  che  il  prodotto  dei  capitali  e  del  la- 
\oro  del  Mezzogiorno  non  sia  artificiosamente  ribas- 
sato. E  (]uesti  sacrifici,  che  possono  tradursi  nella 
diminuzione  di  alcune  imposte,  nella  costruzione  di 
alcKiie  opere  pubbliche,  in  una  orientazione  un  po- 
co diversa  dalla  nostra  politica  doganale  nei  limiti 
del   possibile,  bisogna   riguardarli  come  doverosi. 

Ma,  [)er  carità,  si  eviti  di  spendere  quattrini  in  o- 
jiere  voluttuarie,  che  servono  tutto  al  jìiìi  ad  aumen- 
tare le  comodità  e  la  bellezza  di  una  città  o  di  una 
regione,  ma  non  ne  fecondano  la  forza  produttiva. 
Si  evitino  dunque  i  nuo\i  sventramenti  e  le  nuove 
ferrovie,  che  abbreviano  i  viaggi  ma  non  cre.scono 
i  traffici.  Quando  ce  ne  sono  pochi  da  sjienrlere,  non 
si  regalano  ai  poveri  delle  case  belle,  che  poi  per 
mancanza  di  pulizia  e  delle  necessarie  ri|)arazioni 
vanno  prontamente  in  rovina,  ma  si  danno  piutto- 
sto degli  strumenti  di  lavoro,  dei  capitali  per  av- 
viare una    industria  od   un   commercio,   e,  quando 
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l'econoniia  del  povero  sarà  così  stabilmente  miglio- 
rata, penserà  egli  stesso  alle  romodità  ed  alla  casa. 

E  soprattutto  si  eviti,  per  quanto  è  possibile,  di 
fare  nuove  sovvenzioni  di  milioni  a  fondo  perduto, 
che  si  consumano  rapidamente  senza  accrescere  la 
forza  produttiva  del  paese,  senza  creare  nuovi  ca- 
pitali e  nuovo  lavoro  stabile.  In  fm  dei  conti  le  col- 
lettività, le  regioni,  le  città  sono  come  gli  individui, 
per  i  quali  l'aiuto  meglio  inteso  è  quello  che  li  mette 
in  grado  di  bastare  a  sé  stessi. 

L'opera  sarà  lunga,  richiederà  tempo,  costanza 
di  propositi,  energia  tenace  e  <luratura,  raa  in  que- 


sto modo  soltanto  si  potrà  inron<lere  iniiivo  sangue, 
nuova  vitalità  in  tutto  il  Mezzogiorno  e  special- 
mente in  Napoli.  Soltanto  così  si  potrà  ottenere 
che  questa  nobils  città  finisca  di  essere  il  punto  piìi 
sensibile,  il  membro  più  cagionevole  di  tutto  l'orga- 
nismo italiano  ;  quello  in  cui  si  manifestano  con 
maggiore  virulenza  le  infezioni  morali  che  trava- 
gliano il  nostro  paese,  quello  per  il  quale  si  rendono 
latenti  agli  occhi  del  mondo  tutti  i  nostri  guai  e 
tutte  le  nostre  miserie. 

G.  Mosca. 


^^^^ 


-s-^ 


h'%' 


^m 


:ì:^ 


§iì^^f%it^^^f^ft^f^fesi^ 


SIFACE  E  LA  SUA  TRAGICA  FINE 


-wi- 


h^toria  di  un  cantante  del  secolo  XNTL 


HI   era  Siface  ? 

Sotto  questo  nome ,  oggi  quasi  i- 
gnorato ,  nelT  ultimo  quarto  del  se- 
nio XVII  si  conosceva  da  tutti  il  più  ec- 
cellente cantante  del  tempo ,  ed  uno  dei  più 
eccellenti  che  siano  stati  registrati  dalla  storia.  li 
Fétis,  nella  Bìogaphic  lonverscllc  dcs  inusicictis , 
scrive:  «  Doué  de  la  voix  la  plus  belle  et  la  plus 
])énétrante,  il  acquit  par  ses  études  un  styl  large  et 
plein  d'expression  qui  excita  l'admiration  de  ses 
contemporains.  »  Più  \ecchia  e  diversa,  ma  non 
meno  notevole  testimonianza  di  Siface  fa  Luigi 
Riccoboni  nelle  preziose  Reflexions  historiqucs  sur 
les  diifereiis  ihéatrcs  de  l'F.urOpe.  Egli  scrive:  «  A 
régard  des  musiciens,  les  Italiens,  par  le  moyen 
qu'ils  ont  de  fabriquer  des  voix,  ont  toujours  eu 
un  grand  nombre  d'excellens  chanteurs,  tant  par  la 
beauté  de  la  voix,  que  par  l'habileté  et  le  goùt  du 
.  Kant.  Tels  étoint,  du  temps  des  grandes  maìtres,  que 
nous  venons  de  nommer,  Pistocco,  Pasqualino,  5/- 
facc,  Matteuccio,  Cortona,  Luigino,  et  un  nombre 
infini  d'autres,  dont  les  musiciens  d'aujourd'hni 
auront  bien  de  la  peine  à  effacer  le  souvenir  ».  Il 
buivn  Riccoboni  scriveva  questo  intorno  al  1735, 
quando  cioè  cantavano  il  Bernacchi,  Faustina  Bor- 
doni, Giovanni  Carestini,  il  divino  Carlo  Broschi 
più  conosciuto  col  nome  di  Farinelli  ;  e  benché  an- 
che qui  convenga  tener  conto  dell'abitudine  prò 
pria  dei  vecchi  di  lodare  il  jiassato  a  scapito  del 
presente,  pure  dai  confronti  del  Riccoboni  si  leva 
liei  nostro  Siface  una  bella  lode. 


11  Fétis  dice  che  nacque  in  Toscana  verso  il  1666. 
Giovanni  Battista  Fagiuoli,  che  lo  conobbe  «  de 
visu  et  de  auditu  »  ne  stabilisce  la  patria  nella  gra- 
ziosa Pescia,  ed  oggi,  taluno,  anche  con  maggior 
precisione,  indica  un  caseggiato  prossimo  ad  essa, 
ossia  la  Chiesina  Uzzanese.  Il  Fagiuoli  sbaglia 
poi,  a  sua  volta,  rispetto  all'anno  di  nascita,  che 
non  fu  il  1667,  com'ei  lascia  pensare,  ma  il  165.^ 
(12  febbraio). 

Il  Fétis  scrive  inoltre  che  Siface  fu  scolaro  del 
Redi,  ma  cade  in  un  altro  errore.  I  Redi  furono 
due:  l'uno,  Tommaso,  da  Siena,  contemporaneo  di 
Siface  e  maestro  di  cappella  a  Loreto;  l'altro,  Fran- 
cesco, famoso  maestro  di  canto,  vissuto  a  Firenze. 
A  quest'ultimo  allude  certamente  il  Fétis.  ma  di- 
mentica che  fiori   nel  .secolo  XVIII  ! 

Un  problema  è  stato  sino  ad  ora  quel  suo  nomi- 
gnolo di  Siface.  Gli  storici  della  musica  sanno  che 
si  chiamò  Giovanni  Francesco  Grossi,  e  che  era 
iletto  invtx'e  Siface  per  aver  sostenuta,  in  qualche 
dramma,  la  parte  dell'infelice  Re  di  Mauritania 
famoso  per  le  sconfitte  inflittegli  <!a  Massinissa  e 
da  Scipione.  Xessuno  però  indica  il  dramma. 

E'  l)en  vero  che  i  bibliografi  registrano  diverse 
opere,  intitolate  precisamente  Siface  ;  ma  son  tutte 
po.steriuri.  non  che  all'apparire  del  soprannome  del 
Grossi,  anche  alla  sua  morte,  e  musicate,  ad  esem- 
pio, dal  Porpora  (1726),  dal  Vinci  (1734),  dal  Leo 
O737),  dal  Gluck  (1743).  dal  Fischietti  (1761)  e 
dal  Bach  (1771). 

Solo  il  Fétis  azzarda  (|ualcnsa  in  proposito:   «  Le 
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nom  de  Siface  lui  fut  donne  à  cause  de  la  perfe- 
ction  qu'il  niit  dans  le  ròle  du  personage  de  ce  noni, 
qui  se  trouve  dans  la  Mitridate  d'Alexandre  Scar- 
latti »;  ma  anche  quest'opera  fu  scritta  dopo  la 
line  del  Grossi. 

Pensiamo  che  le  cause  dell'equivoco  o  della  con- 
fusione, oltre  l'errore  di  data,  possano  essere  due: 
o  il  Fétis  scambiò  il  nome  di  Siface  con  quello  di 
Farttacc  che  veramente  si  trova  segnato  come  «  pri- 
mo adultero  »  nel  Mitridate  Eupatore  posto  in  mu- 
sica dallo  Scarlatti  ;  oppure  confuse  il  nome  del 
personaggio  con   quello   del    dramma,   quando  vide 


Teatro  pubblico  di  Boloj^na  nel  secolo  X\' 
(D.i  una  miniatura  deirArcliivio  di  S:ato  di  Bologn 

il  Potnfeo  musicato  dallo  stesso  Scarlatti  ed  ese- 
guito nel  Real  Palazzo  di  Napoli  nel  1684,  soste- 
nendovi il  nostro  Grossi  la  parte  di  Mitridate. 

Comunque  sia,  il  titolo  dell'opera  che  valse  il 
nomignolo  al  Grossi,  sino  ad  oggi  non  è  stato,  ch'io 
sappia,  esattamente  indicato. 

Ora  è  da  sapere  che  nel  1664  fu  eseguito  in  Ve- 
nezia, per  la  prima  volta,  nel  teatro  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  il  Scipione  Africano  di  Nicola  Mi- 
nato con  la  musica  di  Pier  Francesco  Cavalli.  II 
SHCcesso  di  quell'opera  fu  a  dirittura  clamoroso.  Il 
Clément  dice  che  si  ripete  .sui  teatri  d'Italia  per 
molti  anni,  e  ne  sono  prova  i  libretti  che  esistono 
del  Scipione  e  quelli   registrati   dalI'Allacci   e   dai 


suoi  continuatori,  nella  Draiinnatm  i^ia  ;  lial  (jrnppo, 
dal  Salvioli  e  dal  Wiel  nei  cataloghi  dei  melodram- 
mi eseguiti  in  Venezia;  dal  Clément  stesso  nel 
Dictionnaire  dcs  opcras,  e  da  molti  altri. 

Troviamo  infatti  che  dopo  Venezia  (1664)  fu  t^ 
seguito  a  Firenze  nel  16693  3-  Bologna  nell'anno 
seguente;  a  Roma  nel  167 1;  a  Venezia  di  nuovo 
nel  1678,  negli  anni  insomma  migliori  del  Grossi. 
Nell'avvertenza,  premessa  al  libretto  edito  per 
la  seconda  e.se<"uzione  veneziana  del  1678,  si  legge: 
«  I-'applauso  universale  ch'egli  ne  riportò  in  altri 
tempi...  ha  senito  di  stimolo  a  fartelo  comparire 
di  bel  nuovo  in  su  le  .scene  del  fa- 
mosissimo teatro  Grimano  di 
SS.  Giovanni  e  Paolo,  per  dilet- 
tanti, con  la  certezza  di  un  in- 
teni  aggradimento  ».  S'aggiunge 
infine  che  il  libretto  è  stalo  un 
poco  modificato  per  adattarlo 
maggiormente  al  genio  corrente 
ed  accrescerlo  di  canzoni  musi- 
cate da  Bonaventura  Viviani. 

E  bene:  in  questo  dramma  del 
Scipione  Africano,  così  noto  e 
ripetuto,  sostiene  una  delle  parti 
di  maggiore  importanza  Siface 
«  Re  de'  Massessuli,  prigion  dei 
Romani  ».  Anzi,  proprio  fra  gli 
intervenienti  si  trova  anche  «  un 
cadavere  creduto  di  Siface  »!  ! 

Pensiamo  dunque  che  sia  que- 
sta l'opera  in  cui  il  Grossi  s'ac- 
quistò fama  e  per  la  quale  fu 
detto  Siface.  La  celebrità  del 
dramma  e  la  celebrità  del  cantore 
procedono  di  conserva,  e,  se  nei 
libretti  del  Scipione  non  si  fosse 
trascurato  spesso  d'apporre  al 
nome  dei  personaggi  quello  dei 
virtuosi  cantanti,  forse  si  trove- 
rebbe al  personaggio  di  Siface 
qualche  volta  apposto  «  Giovan 
Francesco  Grossi  ». 

Intanto,  se  si  considera  che  il 
Scipione  fu  eseguito  nell'esordio 
del  1678  a  Venezia,  convien  tro- 
vare notevole  una  lettera  del  no- 
li, stro   Siface  al  famoso  composi- 
'^-                                tore    Giovanni    Paolo   Colonna, 
.scritta   proprio  da  Venezia,   il  27  novembre    1677, 
ossia  poco  tempo  prima  che  si  eseguisse  il  Scipione, 
e  naturalmente  durante  le  sue  prove. 


Sino  a  che  non  sarà  pubblicato  il  catalogo  di 
tutti  i  libretti  d'opera  coi  nomi  degli  esecutori  e 
gl'indici  metodici  (catalogo  oramai  indispensabile 
per  la  storia  dell'arte  musicale),  difficilmente  si  po- 
trà seguire  con  esattezza  la  carriera  dei  vecchi  vir- 
tuosi. 

Del  resto  le  «  stagioni  »  (così  nel  gergo  teatrale) 
fatte  da  Siface  non  sono  le  battaglie  di  Napoleone  ; 
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ed  anche  omettendone  molte,  la  storia  corre  del 
pari  ;  anzi  (xirre  meglio,  che,  altrimenti,  si  finirebbe 
l>er  tessere  un  arido  elenco  di  date  e  di  nomi. 

I.a  prima  notizia  si  trova  al  1672.  Egli  allora 
cantava  al  Tordinona  di  Roma.  Poi,  come  s'è  detto, 
sei  anni  dopo  fu  a  Venezia.  Ma  chi  sa  mai  quanti 
successi,  obliati  o  negletti  dai  cronisti  teatrali, 
ebbe  in  quel  lasso  di  tempo,  se  la  sua  fama  era 
già  così  grande  nel  1679  da  indurre  il  Duca  di  Mo- 
dena ad  accordargli  la  sua  protezione  e  uno  stipen- 
dio mensile. 

«  Li  fattori  generali  faranno  porre  a  bolletta 
Gio.  Frane.  Grossi  detto  Siface  per  nostro  musico 
con  provvisione  di  doble  sei  al  mese  o  sua  valuta 
(di  lire  198)  1). 

(àwì  stabiliva.  18  aprile  1679,  Francesco  II  d'E- 


sica  del  Pallavicino,  aggiunge:  «E'  anche  probabile 
che  cantasse  in  quest'opera  il  celebre  musico  Siface, 
il  quale  era  in  allora  al  servizio  del  Duca  di  Mo- 
dena ».  Può  certamente  darsi,  ma  poiché  manca  la 
prova,  ncvn  dilunghiamoci  su  quello  spettacolo  e 
torniamo  ai  documenti.  Il  12  giugno  si  cominciano 
le  pratiche,  per  aver  Siface  al  teatro  di  Napoli, 
dallo  stesso  Viceré,  il  quale  fa  sollecitare  tanta  con- 
cessione anche  dal  cardinale  Carlo  Barberini.  Que- 
sti anzi  il  19  luglio  comunica  copia  della  lettera 
del  Viceré,  in  cui  si  dice  che  le  commedie  comin- 
cieranno  il  6  novembre.  Aggiunge  d'aver  fatto  cer- 
car tosto  Siface  per  Roma,  ma  gli  si  disse  ch'era 
già  partito  per  Modena.  Fuggito^  poteva  dire  f>er 
quello  che  ora  racconteremo,  e  fuggito  a  Pescia,  sua 
patria. 


le.'ìtrit   F.irnestL'  <Ji  Parma.   —  Oi'{.   .-{uiuDn 


ste  con  un  ordine  di  bolletta  che  inizia  la  bella  se- 
rie dei  documenti  relativi  a  Siface ,  conservati 
ne!  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  e  dei  quali 
soltanto  cinque  furono  editi  per  nozze,  da  Carlo 
Nardini  (Firenze,    1891). 

Dopo  aver  cantato  a  Venezia,  sul  principio  del 
1680  nel  Ratto  delle  Sabine  (poesia  di  Francesco 
Bussani,  musica  dell'Augustini),  se  ne  tornò  a  Mo- 
dena, poi  a  Roma,  e  di  là  a  Pistoia  e  a  Modena, 
poi  di  nuovo  a  Roma,  all'apparire  dell'inverno. 
Giovanni  Tavernarini,  con  suo  dispaccio  del  19  ot- 
tobre, aveva  già  data  notizia  al  Duca  della  grande 
soddisfazione  di  Cristina  di  Svezia  d'aver  ottenuto 
Siface  «  per  il  suo  teatro  ».  Più  tardi,  l'S  febbraio 
1681,  così  informava  del  successo:  «  A  ogni  arietta 
che  canta  si  .sente  risonare  tutto  il  teatro  d'apjìlausi 
e  di  viva,  viva  ». 

Il  Gandini  nei  Teatri  di  Modena,  registrato  al 
1683  il  Bassiano  o  //  maggior  impossibile  con  mu- 


Sui  primi  del  luglio  trovandosi  il  nostro  virtuoso- 
in  Roma,  ospitato  dal  cardinal  Maidalchini,  fu  in- 
vitato dall'ambasciatore  di  Francia  presso  la  Santa 
Sede  e  da  suo  fratello,  il  cardinal  d'Estrées,  a  re- 
carsi nel  loro  palazzo  e  dar  saggio  dell'arte  sua. 
Siface  v'andò,  fece  del  suo  meglio  e,  per  tutto  com- 
penso, ebbe  un  .sorl)etta.  Ma  lasciamo  la  parola  ad 
Ercole  Panciroli  che  informa  il  principe  Rinaldo 
di  ciò  che  in  seguito  successe.  «  Arrivato  in  Roma, 
dicono  si  portasse  dal  signor  ambasciatore  di  Fran- 
cia, quale  mostrando  ttesiderio  cantasse  nell'immi- 
nente sua  serenata,  lo  fece  invitare  per  questa  fun- 
cione,  ma  eili,  partito  da  Palazzo,  fu  riferito  al 
signor  Amba.sciatore  che  dicesse  che  per  cantare 
pretende\a  delle  doble,  non  dei  sorbetti  come  have- 
vano  fatto  altre  volte  i  francesi  n.  Un  altro  infor- 
matore scrisse  al  Duca  che  Siface,  uscendo,  disse 
coi  famigliari  che  a  far  i  Princii)i  occorrevano  do- 
ble e  che  l'Ambasciatore  e  suo  fratello  Cardinale 
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a  erano  molto  bruni  «  e  che  gli  «  avevano  scnx-- 
cale  le  sue  cantate  ».  Apriti  cielo!  Tutto  fu  rife- 
rito ai  Signori,  e  se  il  povero  artista  volle  evitare 
una  grossa  bastonatura,  dovette,  senza  rientrare  nel 
palazzo  Maidalchini,  rijiarare  nel  più  riposto  an- 
golo del  palazzo  Estense  di  Roma  e  di  là  fuggir- 
sene, dopo  due  o  tre  giorni,  alla  .volta  di  Firenze 
e  di  Pescia. 

Lo  scandalo  fu  grande,  come  lo  era  in  (juel  tem- 
po per  ogni  piccola  cosa,  e  se  molti  biasimarono  la 
spavalderia  e  l'insolenza  di  Siface,  molti  altri  tro- 
varono a  ridire  sulla  grettezza  dei  due  Francesi.  Il 
Duca  però,  ad  evitare  un  mondo  di  noie,  diremo 
così,  diplomatiche,  dovette  il    23    luglio  richiamar 


ha  voluto  che  sieiio  nKirtificate  ]v  di  lui  leggerezze, 
così  voglia  intercedergli  la  sua  liberazione  e  con- 
tinuazione  nel   suo   impiego  ». 

Intanto  da  Napoli  si  tempestava  perchè  fosse 
data  licenza  a  Siface  di  recar\isi  ;  ond'egli.  otte- 
nuto dal  suo  Signore  il  sahacondolto,  se  ne  partì  da 
Modena,  e  nel  novembre,  per  interrompere  il  lungo 
viaggio,  si  fermò  a  Roma.  I  rappre.sentanti  del 
Duca  in  quella  città  (conoscendo  la  petulanza  e  l'au- 
dacia del  musico  non  meno  che  le  pretese  e  la  va- 
nità dei  due  Francesi)  si  sentivano  sulle  spine.  Il 
Panciroli  diceva  di  temer,  da  un  momento  all'altro, 
un  qualche  pericoloso  dispetto,  mentre  il  Taverna- 
rini  scriveva:  «  E'  arrivato  Glov.  Frane,  detto   Si- 


Teatro  Farnese  di  t'arma.  —  (/■ 


Siface  da  Pescia  simulando  d'aver  bisogno  di  va- 
lersi di  lui  e  costringerlo  forse  a  star  in  casa  qual- 
che giorno.  Da  questo  forse  nacque  la  voce  che  il 
celebre  cantore  geme.sse  prigioniero  ed  espiasse  in 
ceppi  il  reato....  della  sua  lingua.  E  la  voce  giunse 
al  cardinal  d'Estrées,  il  quale  ai  14  d'agosto  scrisse 
al  principe  Cesare  d'Este:  «  Intendo  che  alle  re- 
lazioni fatte  da  V.  Altezza  al  Serenissimo  si- 
gnor Duca  delle  insolenze  del  musico  Siface,  S.  Alt. 
in  disapprovazione  di  esse,  con  la  sua  benigna  ri- 
flessione verso  il  signor  Ambasciatore,  mio  fra- 
tello, e  me,  l'abbia  fatto  ritener  nelle  carceri.  In 
questa  dimostrazione  io  riconosco  il  mio  debito  di 
renderne  a  V.  A.  (come  fo')  vivissime  grazie,  sup- 
plicandola  insieme,  che.  sì   come  per  obbligar  noi 


face  di  passaggio  per  Napoli,  ed  io  non  ho  mancato 
di  fargli  una  severa  ammonizione,  che  stia  zitto, 
non  parli,  e  non  discorra  punto  né  per  bene,  né  per 
male  delle  cose  passate  e  si  ricordi  della  mortifica- 
zione avuta,  ma  più  ancora  della  natura  di  questa 
gente,  ed  ha  promesso  di  farlo.  Io  desidero  però 
che  se  ne  vada  il  più  presto  che  può  ». 

E  Siface  se  ne  partì  (senza  che  nulla  fosse  av- 
venuto) per  Napoli,  dove  ottenne  un  grandissimo 
successo  cantando,  come  s'è  detto,  anche  nel  Fom- 
feo  d'Alessandro  Scarlatti  ;  tanto  che  il  Viceré  lo 
pregò  di  chiedere  al  Duca  che  lo  lasciasse  là  qual- 
che altro  tempo.  E  nello  stesso  giorno  che  Siface 
scrisse  (19  febbraio  1684),  Don  Gaspar  de  Haro 
y  Gusman  dettò  una  lunga   complimentosa   lettera 


sifacl;  e  la  sua  tragica  fine 
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in  lingua  spagnuola,  chiedendo  la  stessa  grazia 
perchè  si  amava  d'ascoltare  ancora  il  .grande  can- 
tante che  aveva  furoreggia/o  «  en  la  niejur  parte  de 
las  comedias  que  se  han.  hecho  en  està  ciudad  con 
niucho  credito,  aplauso  y  satisfacion  de  todtts.  en 
cjue  su  ventatosa  virtud  le  hace  merezer  el  congepto 
del  mas  diestro  y  exgelent  en  su  profession  ». 
Francesco  II  non  concesse,  e  disse,  in  buona  ma- 
niera, al  cantante  di  chieder  licenza  al  Viceré,  e  di 
tcrnarsene  a  Modena. 

Cresciuta  per  tal  modo  la  sua  fama,  molti  prin- 
cipi fecero  a  gara  nel  chiederlo  al  Duca.  Questi 
cercava  di  schermirsene,  dolendosi  che  la  maggior 


Rocco  Lorenzotti:  «  Rigettato  un  amorevole  di  Si- 
face,  che  voleva  esser  ammesso  in  teatro  senza  il 
bollettino,  disgustato  questi  finse  tal  raffreddore 
che  grim[iedisse  onninamente  il  cantare,  ma  aven- 
done il  marche.se  Decio  reclamato,  gli  tornò  subito 
la  voce  di  maniera  che  hieri  sera  si  fece  la  solita 
recita,  e  questa  sera  pure  si  replicherà  per  l'ultima, 
ancorché  sia  partito  per  Gejiova  il  Gobbo  sona- 
tore di  violino  ». 


Finita   la    stagione    teatrale   a    Modena.    Siface 
dovè  tosto  mettersi  in  viaggio  per  Parigi  e  per  Lon- 


II  Palazzo  dei   Oiuiii  di   Motleiia.   —  (l-'ot.   Pt>pf)ij. 


[larte  del  tempo  fosse  lontano  dalla  sua  Corte  ;  ma 
non  sempre  le  convenienze  gli  pemiettevano  di  ne- 
garlo. Lasciò  infatti,  il  12  aprile  1686,  che  cantas- 
se nella  recita  dell'opera  Gaeo  Marzio  Coriolano 
che  preparava  l'Accademia  fiorentina  protetta  da 
Francesco  Maria  figlio  della  Gran  Duche..sa,  e  (jue- 
sta  gliene  fu  così  grata  da  esprimere  con  calde  pa- 
role la  sua  soddisfazione. 

Ed  anche  a  Firenze  Siface  indugia,  sì  che  il 
Duca  è  costretto  (24  giugno)  a  richiamarlo,  avendo 
preso  impegno  di  farlo  cantare  nell'opera  d'autunno 
in  Modena,  nella  quale  dovevano  prodursi  anche 
«  il  signor  Galloni  e  Borosini  e  forse  il  Cortona  e 
Fusaio  ».  E  venne  e  cantò,  ed  al  solito  s'incapric- 
ciò, come  racconta  in  una  lettera  del  13  novembre 


dra  dov'era  atteso  da  Maria  Beatrict'  d'Este,  Re- 
gina d'Inghilterra  e  sorella  del  Duca  di  Modena, 
il  quale  il  29  ottobre  avvisava  il  marchese  G.  F.  Cat- 
taneo, residente  ducale  presso  il  cognato,  in  Lon- 
dra, di  conceder  a  lei  il  musico  «  se  l>ene  sia  parti- 
colare il  gusto  che  S.  A.  ricava  dalla  sua  virti^i  e  se 
ne  privi  mal  volontieri  ». 

A  nessun  viaggio  di  principe  o  d'eminente  uomo 
di  Stato,  crediamo  si  poles.se  dare  importanza  ma'i- 
giore.  Come,  perciò,  maravigliarsi  se  un  povero 
diavolo  come  Siface  jìerdeva  la  testa  e,  gonfio  e 
tronfio  fra  le  lodi  e  le  ammirazioni,  .s' abbandonava 
a  capricci  e  a  pretese  irragionevoli  ? 

«  Sua  Altezza  Serenissima  ha  mandato  il  musico 
signor  Giov.  France.sco  Grossi  detto  Siface  a  Lon- 
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dra  f)er  servizio  alla  Maestà  ilella  Regina,  e  se  gli 
è  dato  passaporto  e  lettere  per  Parigi  al  signor  Ab- 
bate Rizzini  con  ordine  che  debba  favorirlo  ivi  in 
caso  di  bisogno,  e  priK'urargli  l'onore  d'esser  saitito 
da  Sua  Maestà,  ma  destramente,  e  senza  impegno 
di  Sua  Altezza  Serenissima  ». 

«  Ha  avuto  altra  lettera  [kt  il  signor  marchese 
Cattaneo,  con  ordine  di  presentarlo  a  Sua  Maestà 
e  proteggerlo  nelle  sue  occorrenze  ». 

«  Gli  ha  S.  A.  S.  inoltre  data  lettera  di  suo  pu- 
gno scritta  alla  signora  Principessa  di  Carignano, 
a  cui  lo  raccomanda,  e  specialmente  se  potesse  farli 
conseguir  l'onore  che  le  loro  A. A.  RR.  lo  sentissero 
cantare  ». 

«  Se  li  sono  fatte  dare  per  lo  viaggio  (conside- 
rata ancora  la  spesa  d'un  compagno  che  va  con  lui) 
doble  settanta  effettive  per  l'andare,  ed  il  signor  te- 
soriere Zerbini  d'ordine  di  S.  A.  S.  dà  commissione 
al  signor  marchese  Cattaneo,  perchè  in  caso  che 
debba  ritornare  lo  provegga  d'altra  simil  somma 
per  il  viaggio  di  detto  suo  ritorno  ». 

Tali  le  istruzioni  pel  viaggio  del  grandissimo  Si- 
face  ;  ma  piii  del  documento  citato,  fa  prova  della 
sperticata  considerazione  cfie  si  aveva  di  lui,  il  pas- 
saporto ducale:  «  Mandando  Noi  in  Inghilterra 
per  servire  alla  Maestà  della  Regina  d'Inghilterra, 
Nostra  Sorella,  Giov.  Francesco  Grossi  detto  Si- 
face  Nostro  Musico,  a  Londra,  abbiamo  voluto  ac- 
compagnarlo del  presente  Nostro  Passaporto,  in 
virtù  del  quale  preghiamo  i  Regi,  Potentati,  Pren- 
cipi  e  loro  Ministri,  per  li  di  cui  Regni.  Provincie 
e  Stati  gli  occorre  di  transitare  a  lasciarlo  non  solo 
libero  e  speditamente  passare  sì  nell'andare,  come 
nel  ritomo  con  suo  compagno,  cavalli,  servitore, 
robe  ed  armi  ;  ma  di  fargli  inoltre  compartire  tutte 
le  grazie  ed  assistenze  possibili  in  caso  di  suo  biso^ 
gno,  sicuri  di  rendersi  sempre  più  verso  di  Loro 
obbligata  la  nostra  ossequissima  corrispondenza. 
Lo  stesso  comandiamo  che  facciano  li  Ministri, 
Ufficiali  e  sudditi  nostri  per  quanto  stimano  la 
Grazia  Nostra  ». 

Sulla  metà  di  dicembre  Siface  giunse  a  Parigi. 
Poco  dopo  Gaspare  Rizzini  scriveva  di  là:  «  Giun- 
se qua  Siface  che  è  per  tutti  i  versi  un  raro  ed  ec- 
cellente cantante,  non  essendovi  buon  musico  che 
non  sia  un  gran  fantastico.  Io  non  credo  che  resterà 
lungamente  a  Londra  ». 

Intanto  il  cantante  indugiava  a  Parigi,  poco  cu- 
randosi che  la  Regina  d'Inghilterra  se  ne  dolesse, 
perchè  appena  arrivatovi  «  pel  mezzo  della  Gran 
Duchessa  di  Toscana  fu  condotto  a  Versailles  e 
introdotto  presso  la  Delfina  che  ne  rimase  conten- 
tissima, mentre  il  Re  non  si  curò  di  sentirlo  ».  Siface 
forse,  se  avesse  ricevuto  il  dono  che  si  aspettava, 
se  ne  sarebbe  andato  ;  ma  poiché  i  sovrani  di 
Francia,  come  i  loro  ambasciatori,  non  si  fecero 
premura  di  compensarlo,  egli  rimase  a  Versailles 
per  far  capire  le  sue  intenzioni.  La  Delfina  proba- 
bilmente ne  fu  seccata  e  gli  fece  dire  che  l'avrebbe 
ricompensato  al  suo  ritomo.  Assolutamente,  il  no- 
stro Siface  coi   Francesi  non  aveva  fortuna  ! 

Perciò,  rifatte  le  sue  casse  il  i  gennaio  1687,  si 
mise  in  viaggio  per  Dieppe  e  Lon<lra,  dove  arrivò 


il  giorno  16  per  esser  subito  presentato  dal  Cattar 
neo  alla  Regina  «  che  subito  l'obbligò,  così  di  piede, 
a  farle  sentire  la  sua  voce,  essendovi  assistenti  al- 
i|uante  Dame  e  dopo  partito  e  incontrato  il  Re  ca- 
sualmente lo  chiamò  a  sé  e  lo  ricondusse  dalla  Re- 
gina, ove  cantò  nuovamente  con  tanto  aggradimento 
delle  MM.  Loro,  che  particolarmente  non  vi  fu  en- 
comio che  non  facessero  della  sua  virtù,  a  segno 
che  tutto  il  rimanente  della  sera  non  si  parlò 
d'altro  ». 

Naturalmente,  per  dar  maggior  valore  all'alta  sua 
condiscendenza ,  aggiunse  di  degnarsi  a  cantare , 
quantuncpie  riisfatto  dal  viaggio,  perchè  si  trattava 
di  sithlimi  Sovrani. 

Del  resto,  sull'incomodo  del  viaggio  e  della  tra- 
versata della  Manica,  insisteva  ancora  il  24  gen- 
naio, per  aggiungere,  poco  di  poi,  che  il  clima  di 
Londra  lo  pregiudicava  assai,  così  da  ridurlo,  per 
più  giorni ,  afono.  Forse  esagerava  un  poco  col 
Duca  per  parare  le  notizie  che  gli  sarebbero  giunte 
delle  sue  bizzarrie.  Infatti  Camillo  Affarosi  sentì 
in  Roma  dall'ambasciatore  d'Inghilterra  «  che  Si- 
face  era  molto  piaciuto  da  quella  nobilita,  ma  che 
era  troppo  capriccioso,  non  volendo  cantare  se  non 
a  capriccio  ». 

Nullameno  rimase  a  Londra  sino  al  19  giugno, 
in  cui  partì  alla  volta  d'Italia,  pieno  di  regali  e 
con  questa  lettera  della  Regina  per  Francesco: 

Windsor,  li  16  giugno  168 J. 

"  Caro  Fratello,  questa  mia  vi  sarà  resa  da  Si- 
face,  che  se  ne  ritorna  al  vostro  servizio,  essendo 
questo  paese  ed  aria  sì  poco  conforme  al  suo  genio 
e  sanità,  che  non  si  puole  fermare  più  lungo  tempo  ; 
esso,  con  mia  buona  licenza,  se  ne  parte,  essendo  io 
più  che  soddisfatta  di  lui,  che  io  stimo  il  più  bravo 
musico'  del  mondo.  Tenetevelo  carO'  e  fatene  conto, 
che  se  fra  qualche  tempo  me  lo  vorrete  rimandare, 
ve  ne  sarò  obbligata  ». 


Procediamo  sulla  scorta  d'altri  documenti  ine- 
diti, come  quelli  sinora  citati  e  riprodotti  in  parte. 

Poco  rimase  Siface  in  Modena  presso  il  suo  pro- 
tettore e  nel  novembre  riprese  la  via  di  Napoli. 
Giunse  a  Roma  il  giorno  28  e  montò  al  Palazzo 
Estense  risoluto  a  non  continuare  «  senza  aver  pri- 
ma aggiustata  la  sua  pretenzione  di  ricevere  800 
scudi  per  recitare  in  due  sole  opere,  mentre  si  vole- 
van  pagare  800  lire  per  tre  opere  ».  Le  cose  si 
dovettero  appianare  perché  il  6  dicembre  prese  la 
via  di  Napoli  dove  rimase  sino  al  marzo  1688. 
Tutte  queste  date  e  questi  particolari  sappiamo 
perchè  gli  ambasciatori  e  i  rappresentanti  del  Duca 
s'occupavano  di  lui  come  del  Papa  e  dei  Sovrani. 

Nell'estate  il  Principe  di  Toscana  lo  richiese  pel 
futuro  camevale,  a  cantare,  nel  teatro  di  via  della 
Pergola,  il  Greco  in  Troia  di  Matteo  Noris.  A  que- 
sto punto  si  hanno  diverse  lettere  di  Siface  scritte 
al  Duca  con  molto  disinvoltura.  Da  Bologna,  nel 
dicembre,  l'avverte  d'essere  ospitato  da!  conte  Lo- 
dovico Malvasia  ;  appena  giunto  a   Firenze  scrive 
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che  «  i  diluvi  e  venti  orribili  hanno  allagato  gran 
parte  del  paese  e  portato  via  più  di  trenta  case  per 
la  campagna  vicino  all'Amo  ».  Xel  giugno  è  a  Fi- 
renze di  nuovo  ;  poi  ritoma  a  Modena,  vi  rimane 
abbastanza  a  lungo  e  vi  canta,  nel  teatro  Fontanelli, 
il  Maurizio  musicato  da  Domenico  Gabrielli.  Finita 
la  stagione,  passa  a  cantare  //  favore  degli  Dei 
dell'Aureli,  musicato  da  Bernardo  Sabadini,  nel 
teatro  dei  Duchi  di  Parma,  donde  Francesco  lo  ri- 
chiama il  17  marzo  per  le  feste  di  Pasqua.  Siface 
risjjonde  dieci  giorni  dopo:  «  Domani  si  comincie- 
ranno  le  prove  dell'opyera  ».  Nullameno  cercherà 
d'esser  libero  «  per  il  giomo  di  Pasqua  e  rendere  a 
S.  A.  il  desiderio  d'essere  a  servirlo  alla  Cappella  ». 
Dieci  giorni  dopo  torna  ad  avvisare  che  il  Farnese 
non  vuole  sentir  parlare  della  sua  partenza.  Eppure, 
egli  soggiunge,  non  s'è  ancora  provato  «  e  son  cosi 
stufo  dell'ozio  e  di  que.st'aria  che  mi  fa  star  malis- 
simo di  gola  e  di  altre  flussioni  per  la  vita  !  »  Segue 
intorno  a  lui  un  lungo  silenzio  negli  annali  del  teatn. 
e  nei  documenti.  Forse  il  suo  stato  di  salute,  che 
sembra  non  fosse  sempre  floridissimo,  lo  costrinse 
a  lunghi  riposi,  come  si  può  credere  anche  dal  tro- 
vare una  .sua  lamaitanza  stesa  in  carta  il  5  ago- 
sto 1694  «  che  non  gli  siano  date  le  provvisioni,  e 
dice  che  non  si  aspettava  tanto,  non  avendo  mai 
seccato  con  memoriali  e  polizze  in  sedici  anni  di  ser- 
vizio ». 

Dopo,  sino  a  tutto  il  1696,  non  si  trova  altro  che 
cantò  in  un  Ve.spro  del  Lorenzani  in  S.  Pietro  di 
Roma,  e  neWAlmansor  in  Aìimena  dramma  di  Mat- 
teo Giannini  con  musica  del  Pollarolo  eseguitosi 
ne!  teatro  di  Reggio-Emilia. 

Eccoci  finalmente  al  1697.  Il  Grossi  si  trova  n 
Bologna  per  le  prove  del  Perseo.  Di  là,  d'ordine  del 
duca  Rinaldo,  passa  per  alcuni  giomi  a  Ferrara, 
dove,  il  28  maggio,  canta  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo,  per  la  festa  di  Pentecoste.  Ma  si  rimette 
subito  in  viaggio  per  Bologna,  sollecitandosi  l'an- 
data in  scena  dell'opera  al  Malvezzi. 

11  Perseo  del  Martelli,  musicato  da  diversi  mae- 
stri, è  meravigliosamente  allestito,  e  vi  cantami  i 
virtuosi  e  le  virtuose  più  celebri  del  tempo,  come  la 
Mignatta,  la  Tilla,  la  Scarabelli,  il  Borrini  e  il 
Sassoni.  Già  tutta  la  compagnia  è  pronta  per  an- 
dare in  scena  la  .sera  del  4  giugno.  S'aspetta  sol- 
tanto Siface. 


11  giorno  29  maggio,  la  voce  che  Siface  è  stato 
assassinato  si  sparge  per  Bologna  e  per  Modena, 
e  di  là  si  diffonde  in  bre\'e  per  tutta  Italia. 

Il  Cardinal  Legato  spedisce  subito  un  certo  Luca 
Nardi  per  accertarsi  della  fine  del  grande  artista 
ei  per  formare  il  prcx^essc».  Nel  libro  dei  Viaiici,  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Bologna,  si  legge  infatti  que- 
sta nota  del  Nard'i  :  «  Mi  portai  in  vari]  Comuni 
per  pigliar  infomiazioni  soffra  l'omicidio  di  Siface 
musico,  e  consumai  due  giornate  ed  ho  speso  del 
proprio  ».  Doveva  essere  certamente  utile  per  noi 
e  curiosa  la  relazione  del  Nardi  stesso,  ma  è  per- 
duta o  smarrita. 


Sulla  fede  però  di  parecchi  cronisti  è  abbastanza 
facile  ricomporre  il  racconto  nelle  principali  sue 
linee. 

Siface,  che  dunque  andava  in  carrozza  .scoperta 
per  la  strada  che  congiunge  direttamente  Ferrara 
a  Bologna,  come  fu  a  poco  meno  di  un  terzo  del 
viaggio,  verso  al  pas.so  del  fiume  Reno,  fra  il  Gallo 
e  Malalbergo,  e  precisamente  al  crociale,  presso 
Vigarana,  detto  dell'UcceUino  dove  dense  ed  oscu- 
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re  boscaglie  ombravami  la  via,  tre  sicari,  armati 
di  tutto  punto  e  che  solo  il  Fagiuoli  disse  esser  stati 
mascherati,  si  avvicinarono  alla  carrozza  e  la  fecero 
fermare. 

Il  Marmi  afferma  d'aver  appreso  da  Giu.seppe 
Sondra  detto  Flaminio,  comico  del  Principe  di,  To- 
scana, che  gli  sgherri  erano  quattro,  e  che  «  appo- 
stato Siface  dove  doveva  passare,  prima  cliiama- 
tolo  per  nome,  e  ordinato  al  vetturino  che  si  riti- 
rasse e  al  servitore  suo,  gli  dissero  non  so  che  in 
un  orecchio,  e  quindi  scostatisi  l'archibugiarono,  e 
poco  sopravvivendo  se  ne  morì  ». 

L'orribile  racconto  combina  benissimo  con  la  ver- 
sione del  Galeati,  diarista  bolognese  inedito.  Il  Ga- 
leati  dice  che  i  tre  sicari  fermarono  la  carrozza  , 
tolsero  le  pistole  al  vetturino  e  al  servitore  e,  fatti 
discendere  questi  ultimi,  fucilarono  Siface.  Ma  l'in- 
felice non  sopravvis.se  punto  ;  perocché,  come  si 
ha  dal  Fagiuoli,  dall'ancmimo  bolognese  compila- 
tore dei  Diari  legatisi  e  dal  Ghiselli,  fu  finito  su- 
bito coi  calci  de^  pnioiii  che  <i  gli  spezzarono  in  più 
parti  la  testa  ». 
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XiiUa  fu  toccato  dei  sudì  gioielli  e  de'  suoi  da- 
nari. Anzi  uno  dei  sicari  obbligò  il  servitore  a  veri- 
ficare ciò  che  Siface  aveva  indosso  «  e  trovatogli 
un  orologio  con  diamanti,  un  anello  e  alcune  poche 
monete  d'oro,  gli  ordinò  che  ne  rendesse  strettissimo 
conto,  poiché  la  sua  vita  n'avrebbe  pagata  ogni 
mancanza  ». 

11  vetturino  e  il  servitore,  pieni  di  terrore,  torna- 
rono subito  a  Ferrara  lasciando  sulla  via  lo  scon- 
cio cadavere.  Da  Ferrara  fu  subito  dato  avviso  al 
Legato  di  Bologna  e  al  Duca  di  Modena,  che  si  dice 
s'alterasse  assai. 

Intanto  il  corpo  di  Siface,  gettato  sopra  una  car- 
retta, fu  condotto  a  Ferrara,  e  là  Achille  Tacoli,  no- 
bile reggiano  commissario  del  Duca,  come  racconta 
il  Barn ff aldi  nella  sua  Storia  di  Ferrara,  gli  fece 
0  celebrar  l'esequie  più  convenevoli  »  nella  chiesa 
di  San  Paolo,  dove  fu  sepolto  presso  la  porta  della 
sacrestia  con  l'iscrizione  Johannis  Francisci  de 
Grossis  alias  Siface  cinercs  lógy,  iscrizione  sem- 
plice davvero  per  un  uomo  tanto  celebrato  e  acca- 
rezzato dai  Principi  e  dai  pubblici,  ma  che  pure 
destò  gli  scupoli  dei  devoti  essendo  il  Grossi  can- 
tante e,  per  di  più,  morto  senza  comunione  ! 


Il  governo  di  Bologna  come  apprese  la  triste 
nuova,  oltre  al  Nardi,  mandò  «  verso  quella  parte 
la  cavalcata  per  avere  qualche  cognizione  dei  si- 
cari] ».  Ma  lo  sdegno  che  costoro  avevan  mostrato 
dell'oro  di  Siface  fece  pensar  subito  che  il  delitto 
«  derivasse  da  mano   alta  ». 

Infatti  dapprima  si  vociferò  in  Ferrara  che  i  man- 
datari fossero  d'altro  paese  ;  poi  si  disse  ovunque 
che  il  delitto  era  stato  ordinato  da  qualche  cava- 
liere bolognese  ;  infine  si  replicò,  senza  riguardo, 
il  nome  del  marchese  Giorgio  Marsili-Duglioli. 

Il  cardinale  Spinola,  Legato  di  Bologna,  ordinò 
subito  che  fosse  carcerato  Angelo  Michele  Tuber- 
tini,  cameriere  del  Marsili.  11  Ghiselli  avvisa  che 
nello  stesso  tempo  fu  «  mandato  a  pigliare  un  altro 
suo  fratello  a  Budrio  ad  istanza  del  Cardinale  (A- 
stalli).  Legato  di  Ferrara,  supponendosi  ch'uno  dei 
suddetti  sicari  fosse  un  altro  loro  fratello  ».  Un 
terzo  fratello  intanto  era  fuggito  a  Napoli. 

L'Eminentissimo  Fulvio  Astalli,  Legato  di  Ro- 
magna, dopo  ricerche  fatte  fare  per  conto  suo,  in- 
dicava come  colpevoli  oltre  ad  Alessandro  Tuber- 
tini,  altri  ancora,  come  vedremo. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  del  processo 
si  trovano  pochissimi  fogli,  o,  meglio  soltanto  i 
primi  interrogatori  dei  due  Tubertini  arrestati.  Qual- 
cuno potrebbe  pensare  che  il  resto  del  processo  esi- 
sta ancora,  smarrito  nella  farragine  dei  libri  cri- 
minali ;  la  dichiarazione  d' innocenza  rilasciata 
infine  ai  marchesi  Marsili  ,  fa  credere  che  le 
carte  fossero  quasi  subito  distrutte. 

D'altronde,  i  TulDertini.  nelle  loro  deposizioni 
non  cercano  che  di  provare  l'alibi.  Antonio  dice  che 
fu  arrestato  in  Budrio  il  i6  giugno  «  senza  sapere 
la  causa  della  sua  caroeratura  ».  Aggiunge:  «  Io 
non  ho  altro  esercizio  se  non  che.  se  mi  capita  la 


congiuntura,  d'andare  a  servire  da  cameriere,  ci 
vado,  conforme  per  cameriere  ho  servito  i  conti 
Manzuoli,  ma  da  un  anno  in  qua  mi  partii  dal  suo 
.servizio  ».  Afferma  che  suo  fratello  Alessandro 
«  partì  per  Napoli  l'ultima  festa  di  Pentecoste  [ler 
condurvi  una  damigella,  di  cui  non  sa  il  nome  ». 

Curiosa  è  infine  questa  dtescrizione  del  suo  co- 
stume e  del  suo  aspetto:  «  Il  suddetto  Alessandro, 
mio  fratello,  quando  si  parti  da  Budrio  in  detto 
giorno  era  \-e.stito  con  gabbana  di  panno  sottile  co 
lor  piomlìino,  bottoni  di  seta  dello  stesso  colore,  con 
Corpetto,  sotto  alla  gabliana,  di  seta  nera.  Calzoni 
neri  di  taglio  di  Roma.  Cappello  nero  alzato  al- 
l'usanza, con  suo  cordone  di  argento.  Colaro  di  taf- 
fetà nero  al  collo.  Calzette  di  pelle  bianca  e  scarpe 
di  vitello  nero.  Ed  esso  è  un  uomo  di  alta  statura 
di  età  di  39  anni,  magro  di  vita  e  di  faccia.  Carna- 
gione brunetta,  con  parrucca  bionda  alla  francese, 
e  portava  due  moschetti  neri  per  baffi  e  so  che  esso 
andò  e  parti  in  detta  forma  ». 

Questo  sarebbe  il  compiuto  ritratto  d'Alessandro 
Tubertini,  il  più  valido  fra  gli  esecutori  del  de- 
litto. Ma  non  si  deve  dimenticare  che  suo  fratello, 
per  deludere  le  ricerche  dei  giudici,  l'avrà  certo  mo- 
dificato in  molti  particolari.  A  proprio  riguardo 
Antonio  disse:  «  Ancor  io  nei  tre  giorni  festivi  delle 
Pentecoste  mi  trovavo  con  esso  in  Budrio,  ne  mai 
mi  sono  partito  da  quello  ». 

L'altro  Tubertini  arrestato  in  Bologna,  ossia  An- 
gelo Michele,  depose:  «  Fui  preso  in  Piazza  verso 
le  carceri  delle  Rubare  mentre  ero  stato  a  messa 
alla  chiesa  della  Morte  e  me  ne  andavo  a  casa,  e 
non  so  né  posso  imaginarmi  la  causa  perchè  sia  stato 
fatto  prigione,  perchè  non  so  di  aver  fatto  niente 
di  male  ».  Con  certa  emozione  poi  soggiunse:  «  Il 
mio  mestiere  e  professione  è  di  servire  ed  al  pre- 
sente in  questa  città  di  Bologna  serv-o  il  sig.  mar- 
chese Giorgio  Paolo  Marsili  ».  Dichiarò  quindi  ch'ei 
non  vide  de'  suoi  fratelli  altro  che  Antonio,  molti 
giorni  dopo  il  delitto.  Concluse:  «  Nelli  giorni  di 
Pentecoste  prossima,  cioè,  nelle  dette  tre  feste  io 
ero  in  Bologna.  Tutti  i  servitori  di  casa  ed  anche  il 
signor  marchese  mio  padrone  sanno  che  io  mi  tro- 
vava in    Bologna  ». 

Il  cardinal  Astalli  (che  poi  il  9  gennaio  1699 
divenne  Legato  di  Ferrara),  non  prese  di  mira  che 
uno  solo  dei  Tubertini  (Alessandro)  e  indicò,  oltre 
a  lui,  i  seguenti  : 

«  Li  delinquenti  di  tal  eccesso  sono  finora  re.stati 
occulti,  ma  per  le  nove  diligenze  praticate  d'ordine 
dell'Eminentissimo  Astalli,  Legato,  si  trova  esser 
stati  gli  occisori  : 

«  Leonardo  Scalinari    fattore  de'   signori  Mar- 
sili  di  Bologna; 

«  Lorenzo  Medina  dalla    Molinelia   bolognese 
ed 

«  Alessandro  Tubertini  da  Budrio  dì  Bologna. 

«  Si  pretende,  che  questi  d'ordine  e  commissione 
del  signor  Quaranta  marchese  Giorgio  Marsili  b<> 
lognese  commettessero  il  suddetto  omicidio  a  causa 
che  l'uccLso  musico  sparlasse  di  certa  dama  congiun- 
ta dei  medesimi  signori,  contro  i  quali  finora  non 
si  hanno  che  gl'infrascritti  indizi  : 
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«  L,  la  richiesta  fatta  la  sera  avanti  il  giorni) 
dell'omicidio  d  un  musico  ; 

IL,  la  confessione  estragiudiciale  singolare  di 
Leonardo  fattore  d'aver  commesso  detto  omicidio 
d'ordine  de'  suddetti  signori  a  causa  che  il  mede- 
simo musico  aveva  sparlato  d'una  dama  congiimta 
de'  medemi  ; 

<i  IIL,  la  fuga  d'essi  signori  Marsili  dopo  il  sud- 
detto omicidio. 

«  Contro  poi  gli  omicidarij  si  sono  accumulati 
gl'infrascritti  indizi  e  contro  Leonardo  fattore  dei 
medemi  signori  Marsili  : 

«  L,  sua  confessione  estragiudiziale  d'aver  uc- 
ciso il  detto  musico  ; 

«  IL,  la  richiesta  del  medesimo  fatta  ad  Andrea 
Viviani  ad  inten-enire  al  detto  omicidio  ; 

«  ITI.,  la  pubblica  vix-e  e  fama  contro  di  esso 
per  tal  omicidio  e  la  sua  latitazione  e  fuga  dopo  il 
medemo  si  ha  per  testimoni. 

(I  Contro  Lorenzo  Medici  dalla  Molinella  bolo- 
gnese : 

«  I.,  sua  confessione  estragiudiziale  del  sud- 
detto omicidio,  ma  singolare  ; 

«  IL,  la  richiesta  che  anch'esso  fece  ad  Andrea 
Viviani  d'inter\'enire  all'uccisione  d'un  musico,  al 
qual  effetto  esso  lo  condusse  nel  palazzo  di  campa- 
gna dei  signori  Marsili  ; 

«  IIL,  la  fuga  immediata  di  questo  dopo  il  sud- 
detto omicidio,  che  si  ha  per  sette  testimoni  e  l'es- 
sersi ricoverato  alla   Polesella  veneziana  ; 

«  IV.,  la  pubblica  v(x«  e  fama  contro  di  esso 
per   sette  testimoni. 

«  Contro  Alessandro  Tul>ertini  da  Budrio  finora 
non  si  ha  che  il  detto  del  fattore,  la  di  lui  fuga  e 
pubblica  voce  e  fama  ». 

Insieme  al  documento  ora  riprodotto  si  trova  il 
seguente  : 

«  La  notte  del  venerdì  29  del  corrente  mese  di 
maggio  si  portorno  i  sbirri  in  villa  Fontana  lon- 
tana da  Bologna  venti  e  più  miglia  per  carcerare: 
«  Leonardo  Macchivalti  (lo  stesso  detto  prima 
Scalinari)  fattore  dei  signori  Marsili,  ma  riu.scl 
vano  ogni  tentativo,  perchè  si  trovò  che  la  mattina 
stessa  del  venerdì  era  andato  alla  valle  discosta  dal 
detto  luogo  dieci  miglia  e  non  era  ritornato  alla  sera. 
<(  Il  Tenente  riferisce  ancora  che  per  non  mostrare 
di  cercare  il  fattore,  si  dichiarò  di  voler  fare  una 
perquisizione  nel  Palazzo  d'ordine  dell'Eminentis- 
simo  Legato,  come  poi   seguì. 

Il  sudetto  Leonardo  non  era  in  ombra  di  cosa 
alcuna,  onde  se  questa  ricerca  non  l'ha  posto  in 
sospetto,  come  probabilmente  si  può  credere,  si  po- 
trebbe sperare  che  avesse  a  seguire  la  di  lui  cattura, 
per  la  quale  si  sono  reiterati  ordini  strettissimi  ». 

L'opinione  pubblica  e  la  giustizia  erano  dunque 
sulla  buona  strada,  ma  gli  uccelli  avevano  preso 
il  volo.  Il  Ghiselli  .scrisse:  «  Non  si  pose  piii  in 
dubbio  che  l'omicidio  seguito  nella  persona  di  Gio- 
^■anni  Francesco  Grossi  detto  Siface  non  provenisse 
dalla  casa  Marsili-Duglioli  ». 

Corse  anche  la  voce  che  lo  stesso  marchese  Gior- 
.gio,  passato  un  certo  tempo,  facesse  arditamente  as- 
sicurare  il  Duca   di  Modena,   che   il  delitto  erasi 


fatto  di  suo  (omiuidamciilo  e  ne  allegava  le  ragioni. 
S'aggiun.se  anche  che  il  Duca  trasmettesse  a  Roma 
ipiesta  notizia,  richiedendo  una  punizione  eseni 
piare  contro  l'audace  patrizio,  .senza  [)erò  ottenere 
più  che  un  (►rdine  di  bando  pei  fratelli  Marsili.  «  Ma 
tranne  la  verità  che  questi  ultimi  furono  esiliati 
dalle  Legazioni  di  Ferrara  e  di  Bologna,  tutto  il 
resto  fa  parte  delle  fantasie  riscaldate  provando  i 
documenti  ch'essi  si  mantennero  sempre  sulla  ne- 
gativa ». 


Una  sorella  dei  marchesi  Giorgio  ed  Alessandro 
aveva  sposato  un  c(;nte  Gaspare  Forni,  modenese, 
ed  era  passata  a  Modena.  Rimasta  vedova  prestis- 
simo, giovine  e  florida  ancora,  non  credette  di  dover 
trascinare  la  vita  in  una  tediosa  astinenza  dai  di- 
letti del  mondo.  Si  mostrò  facilmente  consolabile, 
e  il  nostro  Siface  fu  il  fortunato,  anzi  lo  sfortu- 
nato che  la  consolò. 

Siface  non  fu  molto  prudente.  La  conquista  della 
nobile  e  bella  signora  gli  andò  alla  testa,  e  ne  parlò. 
La  voce  della  tresca  giunse  a  Bologna,  all'orecchio 
dei  Marsili.  I  quali  dalla  debolezza  di  lei  per  un 
istrione  si  sentirono  offesi,  e  se  ne  lamentarono  col 
Duca  che  proteggeva  Siface.  Il  Duca  allora,  sec- 
cato dalla  meschinità  della  cosa,  «  fece  penetrare 
ai  fratelli  ch'era  bene  pigliassero  la  dama  presso 
di  loro:  e  così  la  fecero  venire  a  Bologna,  e  la  po- 
sero  nelle  monache  di   San  Leonardo  ». 

Intanto  Siface,  O'Vunque  andava,  continuava  a 
menar  vanto  dell'amore  e  della  condiscendenza  della 
buona  marchesa.  Diweva  essere  certamente  un  tipo 
assai  sfrontato:  di  virtuoso!  Il  Fagiuoli  che,  come 
abbiam  detto,  lo  conobbe  di  persona,  lasciò  scritto 
ch'egli  era  «  quanto  perito  nella  sua  arte,  altret- 
tanto impertinente  e  superbo,  more  musicorum,  ha- 
ronfoitutorum  ». 

Ma  tornando  agli  amori  di  lui  con  la  facile  ve- 
dovella, il  canonico  Ghiselli  scrive:  «  Di  questa 
con  troppa  libertà  si  valeva  dei  favori  l'istesso  Si- 
face  e  ne  parla\-a  all'uso  dei  musici  senza  riguardo  ». 

La  cosa  però  parve  finalmente  sopita,  quantun- 
que s'andasse  dicendo  «  che  seguisse  la  corrispon- 
denza delle  lettere  ». 

Ciò  che  perdette  Siface  fu  la  sua  andata  a  B(.>- 
logna.  appena  invitato  a  cantare  nel  Perseo.  Du- 
rante le  prime  prove  di  quest'opera,  fu  veduto  più 
volte  entrare  «  senza  verun  riguardo  »  nel  mona- 
stero di  San  Leonardo,  dov'era  la  Marsili  ;  e  come 
fu  avvisato  che  i  fratelli  di  lei  gli  avrebbero  fatto 
pagare  assai  caramente  quelle  visite,  esclamò  con 
burbanza  che  non  temeva  nessuno  e  molto  meno  i 
signori  Marchesi,  sempre  fastidiosi  e  indarno  pre- 
potenti. 

Queste  parole  riportate  subito  agli  offesi,  diedero 
«  l'ultimo  tracollo  al  suo  vivere  facendo  risolvere 
li  parenti  della  dama  a  levarlo  da!  mondo  come  fe- 
cero ».  E  quando  uno  dei  sicari,  prima  di  sparare 
l'archibugio  contro  Siface,  gli  si  accostò  e  gli  sus- 
surrò all'tìrecchio  alcune  parole,  si  crede  che  lo  sa- 
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lutasse  a   nome   dei    Marchesi  e  gli  augurasse   un 
buon  viaggio  pei  regni  della  morte  ! 

Ma  un  poeta,  di  cui  s'ignora  il  nome,  oltre  ai 
Marsili  tentò  di  compromettere  anche  Giove: 

Mentre  sul  Po  l'unica  voce  e  chiara 
scioglie  Siface,  e  la  virtù  di  lei 
udiasi  in  quelle  sponde,  uomini  e  Dei 
vaghi  correan  j)er  ascoltarlo  a  gara. 

Giove  allor  ne  giurò  vendetta  amara 
dicendo:  «  Chi  è  costui  che  i  regni  miei 
vuota  e  costringe?  Or  te,  se  pur  non  sei, 
te  spoglieró  della  virtù  più  rara. 

E  se  d'alto  saper  d'ogni  mortale 
maggior  ti  rende,  il  tuo  sepolcro  sia 
l'urna  del  Po,  ch'e'  a'  Numi  ancor  fatale! 

Oggi  la    crudeltà  sia  legge  mia  : 
che,  per  gloria  del  cielo,  in  me  prevale 
all'usata  equità  la  gelosia.  > 

Per  fortuna,  gli  sbirri  non  tentarono  di  scalare 
il  cielo,  per  arrestare  Giove,  essi  che  nemmeno  rag- 
giungevano gli  uomini  in  terra!  E  così  anche  Giove, 
come  gli  altri  delinquenti,  fu  salvo. 


La  storia  del   povero   Siface  è  finita.  l'oche  pa- 
role ancora  pei  marchesi  Marsili  e  per  la  il.ima. 


sili-Duglioli  sudditi  umilissimi  della  Santità  Vo- 
stra, ri\'erentemente  Le  espongono,  che,  avendo  la 
Santa  Memoria  d'Innocenzo  XII  fatto  loro  inti- 
mare di  assentarsi  dalle  Legazioni  di  Bologna  e 
Ferrara,  udito  poscia  in  Roma  il  signor  cardinale 
San  Cesareo,  al  suoi  ritorno  dalla  Legazione  di  Bo- 
logna, sopra  i  meriti  del  loro  preteso  delitto,  piac- 
que finalmente  a  Sua  Beatitudine  di  concedergli 
benigno  rescritto  pel  loro  ritorno  in  patria,  come 
potrà  attestare  il  suddetto  signor  cardinale  San  Ce- 
sareo ;  ma  perchè  il  preaccennato  rescritto,  forse  per 
la  lunga  e  grave  indisposizione  sopravvenuta  a 
Sua  Beatitudine,  non  sortì  il  dovuto  effetto,  né  si 
è  potuto  più  rinvenire  in  Segreteria,  perciò  gli  ora- 
tori prostrati  ora  umilmente  a'  piedi  della  Santità 
Vostra  supplicano  la  paterna  di  Lei  clemenza  di 
nuovo  benigno  rescritto  per  il  loro  ristabilimento 
con  total  quiete  in  patria,  e  per  l'intera  liberazione 
in  amendue  le  accennate  Legazioni,  confidando  essi, 
che  dai  replicati  processi  e  diligentissime  perquisi- 
zioni delle  suddette  Curie  di  Ferrara  e  Bologna 
possano  oramai  abbastanza  esser  giustificati  contro 
le  voci  divulgate  in  loro  pregiudizio,  e  che  altresì  le 
riflessioni  dei  danni  e  gravi  molestie  .sofferte  pel 
corso  di  quasi  cinque  anni  siano  per  destar  nel  pa- 
tern.    nmr  ri-  della  Santità  Vostra  un  giusto  compa- 


CDuvcnli)  di  ^an   Leonardi"  in    liilognu. 


Finché  rimase  sul  soglio  pontificio  Innocenzo  XII, 
tutte  le  loro  pratiche  per  rientrare  in  jìatria  torna- 
rono vane.  La  sua  onestà  ed  anche  il  .suo  desiderio 
di  non  iscontentare  Rinaldo  d'Este  si  ribellarono 
alla  concessione  d'una  qualsiasi  grazia  ;  ond'essi 
andaron  vagando  per  la  Lombardia,  pel  Veneto 
ed  anche  per  Francia.  Morto  quel  virtuoso  [lapa  il 
27  settembre  1700  e  succedutogli  Gian  Francesco 
Albani,  urbinate,  col  nome  di  Clemente  XI,  i  Mar- 
sili  pochi  mesi  dopo  gli  rivolsero  questa  supplica: 

«  I  marchesi  Alessandro  e  Giorgio  fratelli  Mar- 


timento  degli  incommodi  di  tutta  questa  famiglia 
di  suoi  fedelissimi  sudditi,  pronti  .sempre  ad  impie- 
gar la  vita  e  gli  averi  in  servizio  di  Vo.stra  Maestà. 
Che  della  grazia,  ecc.  ».  Così,  con  qualche  naro- 
letta  usata  cautamente,  anzi  confusa  astutamente 
fra  le  altre,  si  andavano  alleggerendo  le  coljie, 
mutate  senz'altro  nella  più  certa  e  lampante  inno- 
cenza, nella  lettera  scritta  da  Parigi  il  13  febbraio 
1702  da  Filii)po  Antonio  Gualterio,  vescovo  d'Imola 
al  cardinale  di  Giansone,  perché  patrocinasse  la 
causa  dei  Marsili  presso  al  Sommo  Pontefice: 
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n  Si  trova  in  questa  (."orte,  sono  lii  già  più  mesi, 
il  signor  marchese  Alessandro  Marsili,  il  quale  con 
i  suoi  buoni  tratti  e  l'introduzione  datagli  dalle 
putenti  raccomandazioni  del  signor  Duca  di  Man- 
tova vi  ha  conseguito  molto  credito  e  d'essere  ve- 
duto con  particolare  distinzione.  Ha  rappresentato 
al  Re,  che,  imputato  tant'egli  c]ua.nto  il  fratello , 
d'avere  avuta  mano  nell'omicidio  commesso  in  per- 
sona del  musico  Siface  erano  stati  processati  am- 
bedue non  solamente  una,  ma  più  volte  senza  che 
si  fosse  rinvenuto  contro  di  loro  rosa  alcuna,  la 
quale  potesse  indurre  ombra  di  minima  reità.  Con 
tutto  ciò  essere  state  tali  le  istanze  del  signor  Duca 
di  Modena  pre^•enuto  a  lor  disfavore,  che  il  defunto 
Pontefice  di  santa  memoria  dubbioso  che  non  suc- 
cedesse loro  qualche  sinistro  accidente,  gli  aveva 
fatto  dire  di  soprassedere  per  qualche  tempo  dal 
ritornare  in  Bologna,  con  esplicarsi  però  benigna- 
mente, che  ciò  non  era  in  luogo  di  pena  alcuna,  ma 
semplicemente  per  cautela  e  per  premura  patema 
che  aveva  della  loro  maggiore  sicurezza.  Anzi  detto 
signor  Marchese  ha  qui  attestato  che  infine,  vedendo 
che  l'affare  prendeva  piega  di  lunghezza,  ed  il  si- 
gnor Duca  non  pensava  punto  a  rimuover  dall'ani- 
mo que'"  sospetti,  che  lo  tenevano  inquieto  contro 
di  loro.  Sua  Santità  era  poi  condiscesa  per  ultimo 
a  permettergli  il  bramato  ritorno  con  un  suo  re- 
scritto, il  quale  benché  non  abbia  avuto  effetto  a 
cagione  della  morte  sopravvenuta  dello  stesso  Pon- 
tefice, asserisce  essere  però  pienamente  noto  al  si- 
gnor cardinale  .San  Cesareo.  Su  questo  racconto 
fatto  ampiamente  ai  Ministri  e  ch'egli  ha  poi  ri- 
detto anche  a  me,  ha  supplicato  il  Re  di  volerli 
raccomandare  a  Sua  Santità  per  far  loro  conseguire 
dalla  sua  somma  clemenza  l'esecuzione  di  così  fatta 
giustizia,  TI  signor  marchase  di  Torcy  me  ne  ha  par- 
lato ed  ha  bramato  ch'io  attestassi  a  Vostra  Emi- 
nenza, che  il  Re  riceverà  a  singular  favore  tutte  le 
grazie,  che  Sua  Santità  si  degnerà  di  compartire 
agli  stessi  Cavalieri,  avanzandosi  tanto  più  volon- 
tieri  a  richiederle,  quanto  gli  esami  rigorosi  della 
loro  innocenza  fatti  per  il  passato  gliela  fanno  cre- 
dere intiera,  e  che  perciò  sia  per  riuscire  tanto  più 


grato  l'ufficio  alla  .somma  ei]uilà  della  Santità  Sua, 
e  facile  che  la  medesima  istanza  venga  recata  costà 
anche  dal  signor  cardinale  di  Giansone,  ma  in  ogni 
caso  prendo  l'ardire  di  rappresentare  umilmente 
a  Vostra  Eminenza,  che  accrediterà  molto  il  mio 
ministero,  (jtiando  io  possa  essere  apportatore  duna 
grazia,  che  nelle  congiunture  presenti  riuscirà  .st>m- 
mamente  gradita  alla  Corte.  Baciando  intanto  al- 
l'Eminenza Vostra  le  sagre  vesti,  Le  fo'  per  fine 
profondissima    riverenza  ». 

La  supplica  riferita  e  questa  lettera  del  cardinal 
Gualterio  furono  comunicate  al  Duca  di  Modena, 
perchè  espones.se  l'opinion  sua,  a  scanso  di  malin- 
tesi, non  intendendo  il  Papa  di  far  cosa  che  troppo 
gli  dispiacesse.  Ma,  anziché  giovare,  pregiudicarono 
la  posizione  dei  Marsili,  essendosi  Rinaldo  sflegnato 
dalle  troppe  menzogne  che  contenevano,  special- 
mente laddove  si  dice\-a  che  nei  molti  processi  non 
s'era  «  rinvenuta  contro  di  loro  cosa  alcuna,  la  quale 
potesse  indurre  ombra  di  minima  reità  »  e  che  Inno- 
cenzo XII  li  aveva  tenuti  lontani  dalle  Legazioni 
di  Bologna  e  di  Ferrara  «  non  in  luogo  di  pena,  ma 
semplicemente  per  cautela  e  per  premura  paterna 
che  aveva  della  loro  maggiore  sicurezza  »,  risultando 
«  da  esami  rigorosi  provata  la  loro  innocenza  ».  Se 
ne  sdegnò,  ripetiamo,  al  punto  che  Clemente  XT 
non  potè  parlare  di  grazia. 

Ai  Marsili  fu  dato  il  sano  consiglio  di  tacere.  E 
tacquero  infatti. 

Finalmente  nel  settembre  del  1704  «  trovandosi 
in  Roma,  il  .Serenissimo  signor  Duca  di  Modena 
donò  al  Papa  ogni  sua  pretensione  contro  li  sud- 
detti signori,  e  Sua  Santità  li  graziò  a  condizione 
di  non  praticar  scopertamente  per  la  città  di  Bolo- 
gna sinché  vi  dimoras.se  la  casa  di  Modena  ». 

La  dama  intanto,  intollerante  d'ogni  freno,  era 
già  fuggita  dal  monastero  di  San  Leonardo  sin  dal 
27  agosto  1700  con  una  sua  damigella  e  si  conso- 
lava al  caldo  di  nuove  passioni. 

Il  canonico  Ghiselli  conclude:  «  Di  questo  fatto 
mai  più  si  parlò  ». 

Corrado  Ricci. 


Boscaglia  e  torre  dell'Uccellino. 


,f^g5^ 


Un  trattato  di  scherma 

CUN    POSTILLE    AUTUGRAI'E    DI 


iN'CAPPARE  in  un  libro  con  postille  auto- 
grafe di  Torquato  Tasso  non  è  fortuna 
che  capita  tutti  i  giorni.  Se  poi  il  libro 
postillato  tratto  di  scherma,  la  scoperta  diventa 
più  preziosa  perchè  si  è  certi  di  trovare  nelle  po- 
stille tassiane  qualche  giudizio  personale  del  Poeta 
su  quell'arte  cavalleresca  nella  perfetta  conoscenza 
della  quale  l'autore  della  Gcnisalcmmc  liberata  non 
fu  secondo  a  nessun  cavaliere  dell'epoca  sua. 

A  me  è  toccata  la  ventura  di  rintracciare 
—  il  Trailato  di  Scieniia  d'Arnie  di  Camillo  Agrip- 
pa. Roma,  Biado  1553  —  su  i  margini  del  quale 
Torquato  Tasso  ha  .scritto  di  suo  pugno  sessantasei 
postille. 

La  maggior  parte  di  queste  postille  sono  giu- 
dizi contraddicenti  le  teorie  e  i  principi  schermi- 
stici dettati  dall'autore  del  trattato  ;  giudizi  contrari 
alla  teorica  e  alla  consuetudine  ;  che  il  Poeta  non 
si  è  peritato  a  far  mettere  in  pratica  dagli  eroi 
della  sua  Gerusalemme  e  del  suo  Hinaldo,  come  mi 
riservo  di  provare  in   .seguito. 


Xel  i88t  anno  in  cui  cominciai  gli  studi  e  le 
ricerche  per  la  compilazione  di  una  liihlwgrafla 
della  scherma  (i)  la  mia  attenzione  fu  attratta  da 


alcune  note  del  Brunnet  e  del  Cicognara  intorno 
alla  esistenza  di  un  trattato  dell' Agrippa  annotato 
dal  Tasso  (i).  La  curiosità  suscitata  in  me  da  quelle 
notizie  fu  acuita  dall'affermazione  del  Molini  di 
possedere  un  trattato  dell'Agrippa  (del  1553)  con 
l'annotazione  autografa  e  firmata  dal  Tasso:  «  es- 
sere le  figure  intagliate  (nel  testo  del  trattato  del- 
l'Agrippa)   opera  di  Michelangelo   Buonarroti  ». 

Le  notizie  vaghe  del  Brunet  e  del  Cicognara  ; 
ma  in  modo  i)articolare  l'affermazione  recisa  ed  as- 
soluta del  Molini  fecero  nascere  nell'animo  mio  qual- 
che dubbio  intorno  alla  autenticità  del  vantato  ci- 
melio. 

Nel  periodo  di  cinque  anni  (dal  1885  al  iSgo) 
mi  .sono  stati  offerti  a  prezzo  d'affezione,  ben  s'in- 
tende, tre  esemplari  diversi  (dico  :  tre)  del  Trat- 
tato di  Scicntia  d'Arme  di  Camillo  Agrippa  (edi- 
zione Biado,  1553)  con  la  postilla  citata  dal  Molini. 

Però,  uno  solo  dei  tre  esemplari  era  firmato  dal 
Tasso  ;  ma  la  postilla,  la  dichiarazione  attrilìuita 
al  Tasso,  era  in  tutti  e  tre  gli  esemplari  identica  per 
dizione  e  per  grafia.  E  ipiesta  a  ([uella  del  Tasso 
somigliava  assai,  benché  si  presentasse,  anche  al- 
l'occhio  di    osservatore   su|erficiale,    [)iù    incerta    e 


(il  Geli,!  —  Bibliografia  gou-rate  della  scherma,  Fi- 
renze. iSgo  —  2"  ediz.   Milano,   Hoepli,  1892,  pag.   looo. 

La  Lettura. 


(i)  Brunet.  I.  115:  Cico:.;na:o.  Cat.  X.  1551.  l'iù  tardi 
queste  note  furono  riassunte  dal  prof.  cav.  Fumagalli 
idìrettore  della  Braidense>  e  dal  Belli  nel  Catalogo  delle 
edizioni  rommie  di  Antonio  Biado  Asolano  ed  Eredi,  ecc. 
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più  turbata    di   quella  dell'infelice  Poeta  già  ani-  Iure  supposto  di  quelle  tavole.  (Michelangiolo)  (i). 

malato.  Ammesso  pure  e  non  concesso,  intendiamoci   bene, 

Ciò   detto,   s'ha  da  convenire  che  il   Tasso  seri-  che  la  dichiarazione  tassiana   non   sia    apocrifa  in 

vessa  sul  medesimo  tempo  la  medesima  postilla  su  tutti   e   quattro  gli  esemplari  dell'Agrippa,    non   è 

quattro  esemplari  del  trattato  dell'Agrippa,  e  due  possibile  disconoscere  la  contraddizione   palese  tra 

ne  firmasse  e  due  no.  quanto  affermerebbe  il  Tasso  e  quanto  hanno  affer- 

Ora,  è  canone  accertato  che  il  Tasso  non    aveva  mate  e   affermano  critici  d'arte  e  storici  dei  tempi 

l'abitudine  di  apporre  il  suo  nome  sui  libri  ;  iiuimli  nostri  e  dei  teni])i  del  Tasso,  tutti  concordi   nelKi  e- 

rà  in  c^tiejìa  forma jìretta)  ài  ferirlo  (juaji  con  "vni^almo  àif^a^ 

ia  à'  auantamo.f  olendoli  Jpmer  contra  con  mamorfiajjo,^  JTt£<ih4^^  eoK^  óUt 

contili hreuitàfézaprtarfi dietro((omefo^liono <juejìi di cjuel  /^  j^yfAf^ 

la  forte  di  Prima  G  uardia)ilJintjlro  piede,  f correndo ,  o  sdruci  "^ 

ciolando^con  certi  ^afjetti)tl  che  rende  più  certo  il  colpo ,  perche 

ritornando Jimihnente  tn  (juejìa  Vrimajlretta,  Fhomos'aificu^ 

raifenza  riparare)da  (jualji  vodiaoffefa ,  potendo fempre  an^ 

dar  innanzi,  ^  ritornar  a  dietro  co'l  medefimo  pajfo  àpoFla 

fuafenza  che,tenendo  la  mano  innanzi  -viene  à  riparar f  il  col'  .       ^ 

pò  dal  mezzo  de  lafpada  \erfo  la  crocco  fornimenti ,  doue  con  }m,U  f^^^^  ^'  ^^^^^ 

fijledoppio  il  Ultore,  ^  la  fortezza  del  braccio,^  de  l  arme,j^  /a.  k^/y^  /WW^, 


^^  'Vicino.,  et  tantcche  doucffe  ritirar  fi  perforza^  donerà  fpin^ere 

Jl Hò^^if/i^  ypn4p  <^ innanzi  la  mano  in  Quarta  ,et  ritirando  il  pielinijlro  indietro^ 

Jiyp-Mi^ó  azuia^  omaccio  che  per  la  punta  nonpotejje  auicmarfelunel  medefimo  trai 

■^j^i^^uùLf^fu'^'f^  u  tojifirmarà  in  c^uefla  Terza^co'l  pajfo  lar^oJi  come  ne  lafua 

^uè/te/n^  ì/.^j,?^f9ura,con  f  altre  tre  Guardie  Principali  s  e  •vijìo  di  fopraìet 

<{a.  ^ÓMci  f^^cùi^f   s  ri  nemuofìeffe  alcpuanto  lutano, da  poter f eli  approsjimare,  do' 

etàyyji^nhn  a»u^Jl^^^^^'^^'  ^^  medefimo, ffiin^endo  la  mano  ,  el pajfo  innanzi,^ 

k^;,^  rhirarji  da  la  Quarta,in  Terza  larga. <^  altro  tanto  da  la  Pri 

tna,perche  nel  calare  de  la  mano,et  del  braccio  m  Quarta,  anda 


rimane  inesplicabile  come  e  perchè  egli  si  fosse  in-  scludere   che    le    figure   del    trattato    dell'Agrippa 

dotto  a  scrivere  la  medesima  dichiarazione  su  quat-  sieno  opera  del  divino  Buonarroti.   Ne  si  può  am- 

tro  esemplari  dell'opera  schermistica  dell'architetto  mettere  che  il  Tasso  ciò  ignorasse;   vuoi,  perchè  il 

milanese  .\grippa  :  e,  sotto  due  apponesse  il  suo  no-  Poeta,    per   quanto    caldo    di    cervello,   ci    vedeva 

me  e,  sotto  due  no.  Né  meglio  e  più  si  spiega  il  mo-  chiaro  ;  vuoi,  perchè  alla  Corte  del  Duca  d'L'rbino 

tivo   che  potrebbe   avere  indotto    il    poeta    ad  af-  ebbe  a  maestro  nell'arte  cavalleresca  un  amico  del- 

fermare    ripetutamente     una    dichiarazione     come  l'Ar^rippa,    il  cavaliere    bolognese    Paolo    Casale: 

quella  dal  IJrunet,  dal  Cicognara  e    dal  Molini  ri-  vuoi,  infine  perchè  il  Tasso,  schermitore  dei  più  va- 

ferita,  .se  all'epoca   nella  quale  il  Tasso   l'avrebbe     

scritta    (e  lo  si  deduce   dalla  calligrafia  scomposta),  m  il  Buonarroti  mori  il    18    febbraio    1564,    quando    il 

erano  ancora  in    vita  l'autore    (Agrippa),  gli   stam-  Tasso,  ventenne,  compiva  la  sua  educazione   cavalleresca 

patori   (i  Biado),  e  da  pochi   anni  morto  il   disegna-  alla  Corte  urbinate. 
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lenti,  deve  aver  conosciuto  l'Agrippa  a  Bologna  in-  l'altissimo  sentimento  della  sua  personalità  e  quel- 
torno  al  1563  o  più  tardi  a  Roma,  dove  l'Agrippa,  l'amor  proprio  sconfinato,  il  quale,  alterando  nel- 
ai  servigi  del  Pontefice,  dirigeva  i  lavori  per  con-  l'animo  del  Poeta  il  concetto  di  un  equo  giudizio 
durre,  come   portò,    l'acqua   al    Pincio.  delle   cose   fu   causa  se  non    prima  ,  certo   non  ul- 


La  scherma  spie>;ata  col  sussidio  della  .^eonìetria. 


'Juesti  ultimi    argomenti    la  critica   potrei ihe   o[)-  tima,   della  sua  precoce  decadenza  fisica   e  inlellet- 

portunamente  ritorcerli  contro  il  mio   asserto;    ma  tuale. 

per  farlo  dovrebbe  negare  al  Tasso,  cavaliere  con-  Come  avrebbe  potuto  il   Tassf),  senza  esporsi  a 

cepito,  onestà  e  lealtà  di    procedere  e    soprattutto,  grave  smentita,  dichiarare  cosa  non  vera,  o  in  con- 
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iraddizione  con  le  afferni.xzioni  de'  coetanei  suoi  e 
del  Buonarroti  e  di  quest'ultimo  amici  ed  ammira- 
tori sinceri  ?  Come  avrebbe  potuto  ignorare  il  Tasso 
che,  lui  vivente,  le  figure  del  trattato  dell'Agrippa 
erano  già  state  attribuite,  ai  più  celebrati  artisti  del 
tempo,  amici  dell'architetto  milanese  (Agrippa),  e 
cioè:  a  Leonardo  da  Vinci,  allo  Stradano,  alla  scuola 
di  Marcantonio,  nella  quale  l'Agrippa  contava  a- 
mici  parecchi;  escluso  sempre  il  Buonarroti? 

E  che  il  Tasso  non  sia  l'autore  della  ormai  fa- 
mosa postilla  tassiana  citata  dal  Molini  lo  han  pro- 
vato le  indagini  da  altri  e  da  me  compiute,  per  le 
quali  è  stato  possibile  stabilire  che:  almeno  tre  delle 
quattro  postille  in  questione  non  sono  opera  del 
Tasso,  ma  bensì  di  un  vecchio  signore,  noto  ed  accor- 
to bibliofilo  e  a  tempo  perso  mercante  di  libri  antichi. 
Ora,  come  le  tre  postille  apocrife  somigliano  come 
goccia  a  goccia  alla  riproduzione  fotografica  di 
quella  del  trattato  annunziato  dal  Molini,  se  ne 
deve  dedurre,  come  logica  conseguenza,  che  anche 
quest'uhima  possa  essere  opera  dello  stesso  vecchio 
signore,  noto  ed  accorto  bibliofilo,  ripeto,  passato 
a  miglior  vita  in  Firenze  circa  dieci  anni  or  sono. 


Dal  convincimento  che  il  Molini,  al  pari  di  tanti 
altri,  fosse  rimasto  vittima  di  qualche  truccatore 
della  scrittura  del  Tasso  sorse  nell'animo  mio  un'al- 
tra persuasione  non  meno  tenace  della  prima.  Mi 
dissi  : 

«  E'  risaputo  che  Torquato  Tasso  aveva  poco  ri- 
spetto pei  libri  stampati  e  che  su  quelli  ch'egli  leg- 
geva o  studiava,  per  abitudine,  scriveva  in  margine 
numerose  postille  in  modo  uniforme  e  a  lui  perso- 
nale (i).  «  Quindi,  niente  di  più  probabile  dell'esi- 
stenza di  un  trattato  di  scherma  da  lui,  schermitore 
eccellente,  postillato  ». 

La  tradizione  d'altra  parte  confortava  la  mia  sup- 
posizione ;  sicché  non  mi  rimaneva  che  determi- 
nare l'autore  del  trattato  sul  quale  il  Tasso  aveva 
studiato  la  scienza  delle  armi  e  farne  ricerca. 

E'  risaputo  che  l'educazione  cavalleresca  del  Tasso 
fu  fatta  dal  1557  al  1560  presso  la  Corte  del  Duca 
d'Urbino.  Orbene,  a  quell'epoca  sulla  .scherma  esi- 
stevano tre  opere  solamente:  quella  di  Antonio  Man- 
dolini (1531);  quella  di  Achille  Marezzo  (1536)  e 
quella  di  Camillo  Agrippa  (1553). 

Esclusi  a  priori  il  Mamiolino,  perchè  già  dimen- 
ticato nel  1557  ;  scartai  il  Marozzo,  perchè  nel  1557 
il  suo  trattato  era  già  ritenuto  vecchio,  (stampato 
dal  prete  modenese  Bergola  nel  marzo  del  1536)- 
Non  mi  rimaneva  che  l'Agrippa  e  a  lui  mi  attenni 
perchè  amico  di  quel  Paolo  Casale,  maestro  armi- 
gero del  Tasso  e  perchè  l'opera  dell'Agrippa  in 
quell'epoca  aveva  acquistata  tanta  e  sì  bella  fama 
da  essere  considerata  Ytiltima   saliis  e  il  Vangelo 


il)  Il  Tasso  aveva  l'abitudine  di  racchiudere  tra  due 
righe  (sopra  e  sottoì  le  parole  o  la  frase  che  ne  colpivano 
l'intelletto;  ed  in  margine  alla' pagina  scriveva  il  pen- 
siero o  la  riflessione  che  le  parole  o  la  frase  sopra  e  sot- 
tolineata avevano  fatto  sorgere  nella  sua  niente. 


dellii  srhermil(jre  ilai  cavalieri  dell'epoca,   più  repu- 
tati in  materia  schermistica. 

l'enetrato  da  que.sto  personale  convincimento, 
mi  accinsi  a  rintracciare  l'Agrippa  postillato  dal 
Tasso.  Il  lavoro  fu  penoso  non  per  difficoltà 
di  ricerca,  ma  jicr  In  stato  deplorevole  nel 
cjuale  trovai  la  maggior  jiarte  degli  esemplari  del 
prezioso  libro  dell'Agriiipa,  conservati  nelle  nostre 
biblioteche.  Invece  di  postille  tassiane  ebbi  il  di- 
sgusto di  scoprire  in  molte  copie  di  quel  raro 
cimelio  tipografico  mutilazioni  vandaliche,  scritti 
inverecondi,  disegni  jjrofanatori  d'ogni  sorta  !  Ne 
ebbi  onta,  lo  confesso,  come  italiano,  ne  sentii  do- 
lore come  bibliofilo  ! 

Nulla  avendo  trovato  nelle  biblioteche  italiane 
con  non  minore  ardore  mi  detti  a  ricercare  all'estero 
lo  sperato  trattato  dell'Agrippa  con  postille  del  Can- 
tore di  Rinaldo  ;  e  se  queste  ricerche  non  mi  diedero 
frutti  migliori  di  quelli  raccolti  nelle  nostre  biblio- 
teche, mi  permisero  di  notare  il  maggior  rispetto 
e  la  profonda  venerazione  che  fuori  d'Italia  si  hanno 
per  i  libri  vecchi  ! 

Riuscite  negative  le  indagini  fatte  nelle  biblio- 
teche nostrane  e  di  fuori,  nell'animo  mio  cominciò 
a  vacillare  la  fede,  la  quale  fino  allora  mi  aveva 
sorretto,    di   rintracciare   l'agognato    volume. 

Quasi  vinto,  rivolsi  le  mie  indagini  nel  solo  cam- 
po che  mi  rimaneva  da  esplorare:  il  campo  com- 
merciale, offertomi  dalle  aste  dei  libri  antichi  e 
dai  cataloghi  relativi.  Così,  mi  fu  possibile  di  avere 
tra  mani  ed  esaminare  quasi  tutti  gli  esemplari  del- 
l'Agrippa apparsi  sul  mercato  librario  antiquario 
d'Italia  e  straniero  in  questi  ultimi  dieci  anni.  Tem- 
po perso!  Non  uno  portava  postille  alla  maniera 
del  Tasso. 

Già  mi  rimproveravo  la  tracotanza  con  la  quale 
m'ero  assunto  il  compito  di  rintracciare  l'Agrippa 
annotato  veramente  dal  Tasso;  già  rimpiangevo 
il  tempo  e  il  danaro  spesi  per  correre  dietro  ad  una 
chimera,  già  mi  rassegnavo  alla  disfatta,  quando 
circa  due  anni  or  sono  mi  capitò  tra  mani  un  Agrip- 
pa del  1553  pieno  di  postille  alla  maniera  del 
Tasso  ! 

Il  volume  proveniva  da  una  biblioteca  patrizia  di 
Bergamo.  Non  gridai  «  Eureka  !  »  ;  acquistai  il  pre- 
zioso volume  e  fatti  i  confronti  rimasi  meravigliato 
della  somiglianza  della  grafia  delle  postille  con 
quella  del  Tasso  giovane.  Ma  c'era  di  più  :  la  for- 
ma delle  postille  combaciava  con  la  forma  usata 
quasi  sempre  dal  Tasso.  Per  cantar  vittoria  mi  man- 
cava il  giudizio  favorevole  di  persona  competente. 
Mi  rivolsi  all'amico  professore,  cav.  Angelo  Solerti, 
Proveditore  agli  studi,  noto  ed  apprezzato  dall'uni- 
versale come  il  più  valente  tassista  che  vanti  l'Ita- 
lia. Egli,  cortese  sempre,  si  recò  a  Milano  e  con- 
vinto al  par  di  me  che  le  postille  fossero  proprio 
del  Tasso,  portò  seco  il  volume  per  un  esame  più 
calmo  e  più  profondo.  Quindici  giorni  dopo  me  lo 
ritornava  dopo  di  avere  scritto  sulla  guardia  del 
volume  : 

«  Credo  per  la  lunga  pratica  acquistata  durante 
«  i  miei  studi  tassiani  di  poter  affermare  che  le  pò 
«  stille  di  questo  libro  sono  di  mano  di  Torquato 
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«  Tasso.    Si    può  congetturare,  anche  per  la  grafia      «  ciò   jìiù  preziosi,  che   rechino  note   e  oservazioni 
«  non  ancora  turbata  e  scomposta,  che  il  Tasso  stu-      «  soggettive  ». 


Agrippa  in  .sogno  si  vede  assalito  dai  filosofi  e  difeso  dai  gentiluomini. 


«  diasse  questo  volume   durante   la  sua  educazione  ♦** 

»  cavalleresca,  ecc L'affermazione  di  un  tassista  [)er  eccellenza,  quale 

«  Tra  i  molti   libri   postillati  dal   Tasso  che  oggi  l'ottimo  profe.ssore  Solerti,  dovrebbe  fare  ammuto- 

«  ci  rimangono,  questo  è  uno  dei  pochissimi  e  per-  lire  la  maligna  lingua  del  più  scettico  critico;   ma, 
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come  il  convincimento  non  s'impone  agli  increduli 
con  l'autorità,  sihbene  con  le  prove  materiali,  m'è 
di  soddisfazione  riferire,  come  le  postille  tassiane 
del  trattato  dell'Agrippa  da  me  rinvenuto  non  dif- 
feriscono da  quelle  di  altri  libri  postillati  dal  Poeta 
e  specialmente  dalle  postille  scritte  dal  Tasso  su 
un  breve  trattato  di  equitazione  conservato  religio- 
samente a  Roma. 

Ed  eccomi    alle    prove  decisive,   che   le   postille 


scritte  sui  margini  del  trattato  di  Agrippa  da  me 
rinvenuto  sono  autografe  di  Torquato  Tasso. 

Ho  detto  innanzi  che  le  postille  sono  quasi  sem- 
pre in  contraddizione  coi  principi  tecnici  esposti 
dall'Agrippa,  principi  in  allora  (cioè  intorno  al 
1560)  accettati  come  assiomi,  come  canoni  scher- 
mistici dall'universale.  Ebbene,  tanto  nella  Gerusa- 
lemme, quanto  nel  Rinaldo  (i  due  poemi  che  ho  con- 
frontati con  le  postille)  il  Poeta  non  ha  fatto  ap- 
plicare dai  suoi  personaggi  battaglieri  i  precetti 
sulla  scherma  dell'Agrippa  ;  ma  quelli  a  queste  con- 
trari, consacrati  nelle  postille  in  questione. 

Al  concreto.  Nel  Canto  XIX  della  Gerusalemme 
il  Poeta,  descrivendo  il  secondo  titanico  duello  fra 
Argante  e  Tancredi,  narra  come  il  Crociato  minac- 
ciasse con  la  punta  della  spada  gli  occhi  di  Ar- 
gante a  fine  di  arrestarne  la  furia  dell'attacco  e  in- 
durlo alla  parata.  Questa  mossa  Tancredi  fa  a 
misura  lunga  ;  poiché,  essendo  fuori  misura,  non 
può  eseguire  una  finta  semplice  nella  linea  alta  per 
poi  ferire  in  quella  bassa.  Quindi,  per  necessità 
deve  cercare  di  trarre  in  inganno  l'avversario 
minacciando  col  proposito  di  approfittare  dell'errore 
schermistico  in  cui  lo  indurrà,  per  serrare  la  misura 
e  colpire.  E  così,  mentre  Argante  ingannato  dalle 
finte  di  Tancredi  dirette  al  viso,  ha  levato  la  punta 
della  sua  spada  per  accorrere  alla  parata,  il  Cro- 
ciato si  fa  sotto,  entra  e  stringe  la  misura  fino  a  di- 
stanziare di  mezza  spada  daira\'\'ersario. 

<  Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 
«  E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 
«  E  con  la  destra  intanto,  il  lato  destro 
«  Di  punte  mortalissime  gli  offende.  » 

Ma,  .se  la  figura  dell'Agrippa  sintetizza  l'azione 
finale  alla  quale  il  Tasso  fa  giungere  Tancredi,  le 


azioni  schermistiche  a  tra\erso  le  quali  il  'l'asso  fa 
passare  il  Crociato  prima  di  farlo  giungere  allo 
scopo,  sono  contrarie  ai  precetti  d'arte  (li  ([uel  tempo 
e  specialmente  dell'Agrippa,   il  quale  pre.scrive: 

«  —  Et  benché  le  prese  non  si  possino  far'senza 
industria...  si  debboncj  tentare  e  si  possono  fare  se- 
condo l'occasioni  e  secondo  le  qualità  de  le 
persone,  ecc.  »  e  continua  consigliando  in  modo  par- 
ticolare le  prese  di  mano  con  [uignalc;  di  prima  in- 
tenzione, ecc. 

Il  Poeta  il  quale  non  condivide  l'opinione  del 
Maestro,  postilla  i  precetti  di  lui  così:  —  le  prese 
di  mano  di  sfada  sola  si  concedono,  che  col  -pu- 
gnale si  devono  fuggire  in  -tutti  i  modi.  — 

Così  e  non  altrimenti  resta  spiegato  perchè  il 
Tasso  una  sola  volta  fa  eseguire  ai  suoi  gagliardi 
combattenti  la  fresa  di  mano  ;  e  non  col  pugnale  ; 
e  non  di  prima  intenzione,  come  preferibilmente  vor- 
rebbe l'Agrippa  ;  ma  con  la  spada  sola  com'Egli 
ha  postillato  e  dopo  una  serie  di  fasi  schermistiche 
esclu.se  dal  trattatista.  E  così,  inentre  a  carte  XXIX 
l'Agrippa,  trattando  AtWatto  segnato  (azioni  di 
tempo  e  di  controtempo)  consiglia  gli  incrociamenti 
di  spada  per  impedire  le  ferite,  il  Tasso  postilla: 

«  —  Poiché  dunque  sono  incerte  le  ferite  et  in 
«  poter  d'ambi  doi,  si  deve  fuggire  di  venire  a  in- 
«  crociamenti  di  spada  ». 

E  ne'  suoi  poemi  Torquato  mantiene  il  detto  suo  ; 
poiché  in  nessuno  dei  combattimenti  da  lui  descritti, 
il  lettore  troverà  applicato  il  precetto  dell'Agrippa 
su  gli  incrociamenti  di  spada,  ad  eccezione  di  quan- 
do vuol  far  toccare  la  ferita  a  chi  volle  fare  Vincro- 
ciamcnto  ! 

La  diagnosi  schermistica  delle  postille  che  si  leg- 
gono sull'Agrippa  da  me  rinvenuto,  non  solo  toglie 
qualsiasi   dubbio  sulla   autenticità  della  calligrafia 


Della  terza  guardia. 

del  sommo  ed  infelice  Poeta  j  ma  fa  conoscere  il 
Tasso  sotto  un  aspetto  novello  ;  quello  cioè  :  di  pre- 
cursore dei  tempi  nell'arte  delle  armi.  Ed  infatti, 
mentre  tutti  i  trattatisti  di  quest'arte  i  quali  prece- 
dettero, o  furono  contemporanei  o  seguirono  il  Tas- 
so, fino  al  XVIII  secolo,  sostengono  e  mettono  come 
precetto  fondamentale  che  ->  per  frenare  l'inimico 
assalente  devonsi  eseguire  serie  di  passi  e  di  parate 
col  forte  della  spada  verso  la  croce  0  fornimenti), 
il  Poeta  a  carta  'VII  dell'Agrippa  (v.  p.  1114Ì  quasi 
irato  da  tanto  sproposito,  postilla: 


UN    TRATTATO    DI    SCHER.M.A,    ECC. 


«  —  Ma  U  meglio  e  mettere  la  fonia  nel  viso  », 
■io  che  oggi  non  solo  si  pratica,  ma  viene  indicato 
l'ome  Yidtima  salus  contro  un  avversario  audace,  ir- 
rompente, incalzante,  a  fine  di  trattenerne  l'impeto 
o  di  fermarlo  nella  esecuzione  di  un  attacco  perico- 
loso per  l'attaccato. 

E  questo  precetto,  tutto  moderno,  il  Poeta  non 
l'ha  solamente  postillato  in  margine  alla  carta  VII 
i!el  trattato  di  Camillo  Agrippa  ;  ma  l'ha  posto  in 
pratica  nel  canto  XIX  (duello  tra  Argante  e  Tan- 
credi) della  Gerusalemme,  dove  il  Tasso  non  fa 
cercare  da  Argante  il  ferro  di  Tancredi  e  tanto  meno 
lascia  che  quegli  se  lo  faccia  prendere  da  questi(i), 
ma  da  Argante,  che  ha  il  vantaggio  della  lunghezza 
del  braccio  su  Tancredi,  fa  cercare  il  corpo  del 
Crociato  ;  il  quale  a  sua  volta  gira  attorno  al  gigan- 
tesco saraceno  per  non  essere  colpito.  Sicché,  men- 
tre Argante: 

«  ....  tenta  aditi  nuovi  in  ogni  istante, 

questi  {cioè   Tancredi)  gli  ha  il  ferro  al  l'olio  ognor  con- 

[l'crso.  » 

E,  in  seguito: 

«  Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  appresenla 
«  La  punta  agli  occhi..,. 

Così,  nel  duello  fra  Tancredi  e  Ramhaldo  (Can- 
to VII),  sebbene  Tancredi  abbia  le  membra  inferme 
e  lasse: 


«  va  risoUito,, 


«  E  s'avanza  e  rincalza  e  fulminando 

*<  Spesso  alla  Z'isla  j^li  diti::za  il  brando.  » 

L' Agrippa  in.segna  che  «  -per  fare  -più  grande  il 
colpo  e  bona  di  ritirar  il  braccio  indietro  e  poi  ni- 
brarlo  »,   piuttosto  che  spingere  il  corpo  in  avanti. 


Colla  cappa  e  col  pugnale. 

11  Tasso  non  è  di  questo  parere  ed  ha  postillato  il 
precetto  del  maestro  con  tre  parole  sole  :  «  Questo 
è  falso  ».   E  nel  Rinaldo  ha  seguito  la  propria  opi- 


(i/  Ecco  applicata  di  bel  nuovo  la  teoria  contraria  al 
precetto  di  Agrippa  sugli  incrociamenti  di  spada,  di  cui 
ho  parlato. 


nione  a  danno  di   quella  del   trattatista.  Ed 
nel  Canto  XI  (stanza  75)  egli  scrive: 

<  Con  mano  a  la  VL-ndetta  ardita  e  presta, 
«  Spinge  una  punta,  e  poi  sciite  la  spada 
«  Col  corpi),  onde  più  forte  a  ferir  vada. 

E  alla  stanza  71   dello  stesso  Canto: 
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infatti 


Di  punta  or 
E,  col  c„rp.. 


vilj 


a  il  brando  suo  pungente, 
:'ionpa<; na  la  percossa.  » 


Tra  i    precetti   delI'Agrippa   (a  tergo  della  carta 


XI)  evvi  quello  pel  i]uale  quan 


(1(1  un  avversano  «  si 


Lo 
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Una  presa. 

n  fosse  troppo  vicino  all'altro  e  tanto  che  questi  do- 
ti vesse  ritirarsi  per  forza,  dovrà  spingere  innanzi 
«  la  mano....  et  ritirando  il  pie  sinistro  indietro,  re- 
((  trocedere  in  tersa  con  passo  largo  ». 

Il  Tas.so,  secondo  il  solito,  opina  diversamente: 
e  mentre  a  carta  VII  ha  postillato  che  per  arrestare 
l'impetuoso  attacco  dell'avversario  «  meglio  e  met- 
tere la  punta  al  viso  »  ;  a  margine  di  (juest'altro  pre- 
cetto ha  scritto: 

«  Il  ritirarsi  rende  il  nemico  audace  oltre  che  gua- 
«  dagnerà  in  quel  temiJo  terreno,  dall'altro  perduto 
«  et  torneranno  come  di  prima  »  (v.  p.    11 14). 

Nella  Gerusalemme,  infatti,  il  Poeta  fa  eseguire 
a  Tancredi  (nel  duello  nm  .Argante)  volteggi,  .scarti 
o  sparite  di  corjio  ;  ma  non  lo  fa  retrocedere  mai, 
e  mentre   Argante: 

«  ....  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
«  Le  forze  e  l'ire  inutilmente  ha  sparte; 
«   Perchè  Tancredi,  alla  perco.ssa  intento, 
«  .Se  ne  sidlrasse,  r  si  slanciò  in  disparte.  » 

E  non  altrimenti  accade  nid  ducilo  tra  Kambaldo 
e  Tancredi  (nel  Rinaldo),  nel  ([uale,  benché  Tan- 
credi abbia  le  membra  inferme  e  lasse: 

«  Va  risoluto,  e  gli  s'appressa  e  stringe; 
«   E  là,  donde  Raml>aldo  addietro  /assi 
<    l'elocissimanwnle  et^li  si  spinge, 
«  E  s'az'an:a,  e  Vincaia » 

E  così,  sempre  nel  Rinaldo  (Canto  VI  stanze  48 
e  49),  su!  duello  tra   Orlando  e  Rinaldo,   il  primo, 
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(che   ni.>n    ignora    il    freccilo   tassiano:     ritirarsi 
RENDE  IL  NEMICO  AUDACE),  mentre: 

«  Rinaldo  intorno  a  lui  si  va  girando 
«  Tutto  veloce,  tutto  lieve  e  destro,  » 


egli,  cioè  Orlando, 

«  Né  per  finte  o  per  cenni  iinijiia  si  move, 
1  Né  cangia  il  passo » 

Ma  tra  i  canoni  schermistici  piìi  assoluti  (Jel  trat- 
tato di  Sciejitia  d'Arme  di  Camillo  Agrippa  a  carta 
Vili  si  leggono  questi  due: 

«  A  volersi  difendere  da  un  taglio  che  li  potrebbe 
"  fare  l'avversario  sul  braccio;  in  quel  punto  me- 
«  desimo  ch'ei  si  movesse  per  tale  effetto,  questo 
li  vollarebbe  la  mano  in  quarta  et  stendendola  bene 
«  innanzi  offenderebbe  lui  di  punta,  ovveramente 
«  nel  calare  del  suo  colpo  ritirarebbe  il  braccio  à 
«  dietro  et  subito  nel  tempo  medesimo  l'investi- 
«  rebbe  ». 

Leggendo  le  postille  che  il  Tasso  ha  scritto  di 
fianco  a  questi  precetti,  una  pietà  profonda  si  prova 
per  quel  povero  Camillo  Agrippa,  il  quale  ci  fa 
una  figura  assai  meschina.  Al  primo  precetto  il 
Tasso  ha  apposto  un  secco  secco: 

«  Non  si  può  far  taglio  sopra  quel  braccio,  che 
«  non  si  passi  co'  il  corpo  nella  spada  »  (  !  1  !)  e  al 
secondo  :  «  Lo  ferirebbe  di  roverso  traverso  il  brac- 
cio »  (  !  !  !). 

E  siccome  il  Poeta  in  fatto  di  scherma  la  sa  piìi 
lunga  del  maestro  d'armi  ed  architetto  Agrippa,  nel 
primo  duello  tra  il  solito  Argante  e  il  non  men  so- 


lilo Tancredi  (Canto  \'l  delia  (ìenisaìemiiic),  non 
fa  osservare  ai  due  gagliardi  campioni  i  jjrecetti 
schermistici  del  tecnico  ;  ma  quelli  dal  l'oeta,  da 
lui,  espressi  nelle  postille.  E  così,  seguendo  i  con- 
cetti racchiusi  nella  prima  postilla,  mentre  Argante, 
sentendosi  ferito,  bestemmia  come  un  turco: 

«  Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

<t  E  torna  per  ferire,  ed  è  di  punta 

«  Piagato,  o-i'è  la  spalla  al  braccio  giunta.  » 

Nel  Canto  VII  (stanza  67)  del  Rinaldo  invece, 
sono  messe  in  pratica  le  idee  consacrate  dal  Poeta 
nella  seconda  postilla,  citata  poco  sopra. 

«  Florindo  il  sovraggiunge  e  d'»H  riverso 
«  h'al:ala  mano  a  lui  troncando  taglia.  » 

Azione  schermista  questa  condannata  dal  tratta- 
tista e  dagli  schermit(jri  della  metà  del  secolo  XV  ; 
ma  approvata  e  ritenuta,  come  si  vede,  buona  dal 
Tasso. 

Io  qui  potrei  continuare  a  fare  la  diagnosi  delle 
sessantasei  postille  che  il  Tas.so  ha  scritto  sui  mar- 
gini dell'Agrippa  da  me  rinvenuto;  potrei  una  ad 
una  illustrarle  a  fine  di  provare  come  tutte  quelle  le 
quali  contraddicono  ai  precetti  d'arte  prescritti  dai 
trattatista,  trovino  una  precisa  applicazione  nei  poe- 
mi tassiani  ;  ma  ne  faccio  grazia  al  lettore,  perchè 
a  me  pare  di  aver  raggiunto  completamente,  con  i 
pochi  esempi  riferiti,  lo  scopo  prefissomi:  «  stabi- 
lire, in  modo  inoppugnabile  essere  le  postille  del 
trattato  di  Agrippa,  da  me  rintracciato,  di  pugno  di 
Torquato   Tasso  ». 


Jacopo  Celli. 
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li;  volte,  SUI  giornali  dei  nostri  gior- 
ni e  anche  qualche  tempo  f  a ,  si  è 
letto  del  Mahdi  e  di  eserciti  da  lui 
di  certi  suoi  seguaci  fanatici  ,  detti 
Mahdisti.  e  di  battaglie  e  di  sconfitte  toccate  e  di 
riportate  vittorie,  specialmente  nell'Africa  intema, 
con  improvvisi  e  tumultuosi  scoppi  di  fanatismo  re- 
ligioso, con  repressioni  violente  e  sanguinose  ;  tutto 
però  in  modo  abbastanza  confuso  e  incerto.  Di  tal 
irm fusione  e  incertezza  la  cagione,  forse,  sta  in  ciò 
che  del  Mahdi  e  del  Mahdismo  non  si  ha  da  noi 
una  conoscenza  adeguata  e  precisa,  avvezzi  rome 
siamo  (parlo  in  generale)  ad  attinger  notizie,  come 
sono  date,  ai  giornali,  e  non  a  cercar  più  in  là,  men- 
tre molte  cose,  d'importanza  non  lieve,  meritereb- 
liero  certamente  attenzione  maggiore.  Non  .sarà 
male,  adunque,  far  qualche  cenno  breve  di  ((uesto 
curioso  fenomeno  politico  e  religioso,  che  non  è 
recente  ma  antico,  e  che  di  tanto  in  tanto  si  rinnova 
e  non  accenna  a  cessare,  almeno  per  ora.  E  inco- 
minceremo dal  dichiarare  il  significato  del  nome 
stesso  di  chi  lo  rappresenta  e  incarna. 

Il  nome  mahdi  (jìropriamente,  con  l'articolo  ara- 
bo, a! -malici iyyii)  non  è  altro  che  il  participio  pas- 
sivo del  \'erl:io  arabo  ìiadà  guidare,  inviare,  e  perciò 
significa  Viiivhilo.  l'inviato  del  cielo,  e  per  il  Mahdi 
s'intende  un  possente,  un  principe,  un  grande,  che, 
ad  un  tempo  fissato  da  Dio,  si  mostrerà  improvvi- 
samente nel  mondo  per  porre  un  termine  alle  infi- 
nite e  non  interrotte  scelleraggini  umane  e  per  ini- 
ziare il  regno  etemo  della  giustizia.  Egli  na.scerà 
(molte  volte,  nei  secoli  passati  e  anche  di  recente, 


si  credette  che  fosse  già  nato)  in  luogo  remoto  e  na- 
scosto, forse  dell'Arabia;  ma  Iddio  solo  conosce 
quel  luogo  donde  egli,  quando  ne  verrà  tempo,  lo 
trarrà  fuori  per  compiere  l'opera  sua  ristoratrice  e 
vendicatrice.  La  fede  nella  lontana  o  prossima  ve- 
nuta di  lui,  le  dottrine  teologiche  e  filosofiche  che 
toccano  la  natura  e  l'indole  del  suo  divino  mini- 
stero, le  pretensioni  di  molti  impostori  che  si  spac- 
ciarono in  Oriente,  nei  secoli  passati,  per  il  Mahdi 
aspettato,  come  già  molti  vollero  far.si  credere  il  Mes- 
sia, tutto  ciò  fomia  un  complesso  di  cose  e  di  idee 
che  da  noi  comunemente  si  chiama  il  Mahdismo 
e  che  altro  non  è  che  una  setta,  anzi  una  eresia 
nata  nel  seno  del  Maomettanesimo,  e  fieramente 
perseguitata,  perciò,   dagli   ortodossi. 

Secondo  l'ortodossia  maomettana,  la  serie  dei  pro- 
feti e  degl'inviati  di  Dio  è  intesa  e  c()nce])ita  in  ben 
altra  maniera  ]>erchè,  lasciando  da  parte  i  minori,  i 
grandi  profeti,  banditori  d'una  religione  novella, 
furono  .-\bramo,  Mosè,  Gesù,  Maometto.  Abramo, 
che  i  Maomettani  chiamano  Ibràhim,  aggiuntovi 
l'ajìpellativo  di  Amico  di  Dio,  già  datogli  da  Isaia, 
fu  il  primo  che,  in  mezzo  all'idolatria  universale, 
professò  il  culto  del  Dio  unico;  Mo.sè  diede  la 
legge  di  Dio  agli  Ebrei  ;  Gesù,  considerato  come 
profeta,  nc^n  come  figlio  di  Dio,  bandi  alle  genti 
una  fede  novella.  Ora,  sfrondo  i  Maomettani,  il 
Mosaismo  fu,  sino  al  tempo  in  cui  venne  Gesù,  la 
religione  vera,  e  però  errarono  tutti  quelli  che,  in 
fatto  di  religione,  dissentirono  dagli  Ebrei.  Dopo 
la  prerlicazirme  rie!  Vangelo,  tutti  gli  uomini  avreb- 
bero dovuto  farsi  cristiani,  e  però  errarono  gli  Ebrei 
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che  non  abbracciarono  la  fede  di  Gesù,  la  tinaie  lìi 
la  vera  religione  finche  venne  Maometto.  Questi, 
alla  sua  volta,  recò  in  nome  di  Dio  e  bandì  una 
nuova  religione  alle  genti,  per  la  quale  la  cristiana 
fu  d'un  tratto  abrogata.  Errano  perciò  gli  uomini 
tutti  che  non  la  riconoscono.  Maometto  è  l'ultimo 
dei  profeti,  anzi,  secondo  l'espressione  maomettana, 
il  suggello  dei  profeti,  tiopo  il  quale  non  ne  verrà 
alcun  altro,  e  Iddio,  per  terminar  la  mirabile  opera 
sua,  altro  non  ha  che  da  apprestare,  quando  gli 
parrà,  il  giorno  della  fine  del  mondo  e  del  giudizio 
universale  per  far  giustizia  dei  buoni  e  dei  malvagi. 
E'  questa  la  dottrina  ortodossa,  nella  quale  nulla  è 
che  accenni  al  promesso  Mahdi  e  alla  potente  opera 
sua  riparatrice.  Vuoisi  adunque  cercar  altrove  l'ori- 
gine di  questa  dottrina  tutta  particolare. 

Quando  morì  Maometto  a  Medina  nel  632  d.  C, 
non  era  certo  chi  dovesse  succedergli.  Suo  genero 
Ali  pareva  dovesse  aver  titoli  ma^eiori  alla  succes- 
sione ;  ma  perchè,  in  sua  vece,  fu  eletto  Abrì  Bekr 
ed  egli,  privato  del  suo  diritto,  fu  lungamente  per- 
seguitato e  finalmente  pugnalato  in  Kùfa  nel  661 
e  i  suoi  figli  Hasan  e  Huseyn  furon  fatti  morire  di 
stento,  dopo  di  lui,  nel  piano  di  Kerbela,  così  i 
suoi  partigiani  che  furono  molti  e  pertinacemente 
ne  sostennero  i  diritti  ,  considerarono  ben  presto  e 
lui  e  i  figli  suoi  come  martiri  della  fede.  I  suoi  di- 
scendenti e  congiunti,  ebbero,  come  è  natiurale,  e 
seguaci  e  partigiani  ferventi  che  per  la  loro  causa 
brandirono  sovente  le  armi  e  furon  cagione  di  fre- 
quenti carneficine.  Tutto  questo  moto,  che  fu  insie- 
me e  politico  e  religioso  ,  si  fece  più  particolarmente 
neiriràq-Agemi  (l'antica  Mesopotamia  al  di  là  del- 
l'Eufrate) e  in  tutta  la  Persia,  estendendosi  fino  al 
Khorassan,  cioè  fino  all'estremo  confine  orientale 
della  regione  iranica.  E  perchè  appunto  i  Persiani 
non  furono  mai  propensi  agli  Arabi  e  a  tutto  ciò 
che  da  loro  veniva,  così,  sposata  la  causa  degli  A- 
lidi,  cioè  dei  discendenti  di  Ali,  non  riconobbero 
mai  come  legittimi  i  tre  primi  Califfi  o  successori  di 
Maometto,  che  furono  Abù  Bekr,  Omar,  Osmàn, 
stati  eletti,  secondo  loro,  contro  ogni  diritto  e  giu- 
stizia. Essi  perciò  diconsi  Shiiti  {chi  ah,  in  arabo, 
significa  setta),  cioè  settari,  mentre  gli  Arabi  e  tutti 
gli  altri  Maomettani  che  riconoscono  quei  tre  primi 
Califfi,  si  chiamano  Sunniti  (arab.  sunnah,  cioè  legge 
o  tradizione  legittima),  e  sono  gli  ortodossi  della  re- 
ligione. Di  Ali  poi,  considerato  come  martire,  la 
fantasia  fece  una  specie  di  ipostasi  o  d'incarna- 
zione divina,  e  s'avvisò,  partendo  da  una  idea,  ba- 
disi bene  a  questo  punto,  non  maomettana,  ma 
zoroastriana  e  nazionale,  di  vedere  in  qualcuno  dei 
suoi  di.scendenti  (quale  tra  tanti,  non  è  mai  stato 
detto)  il  profetato  Mahdi,  che,  un  giorno,  si  mo- 
strerà alle  genti. 

Per  intender  bene  ciò  che  ora  abbiam  detto,  sap- 
piasi che,  come  ad  ogni  mutamento  di  religione  ri- 
mane nella  nuova  sempre  superstite  alcun  che  della 
vecchia  (ciò  che  dicesi  poi  superstizione),  cosi  nel 
maomettanesimo  shiitico  a  cui  si  volsero  i  Persiani, 
rimase,  parte  superstite  della  vecchia  religione  di 
Zoroastro,  questa  credenza  in  un  futuro  restaurar 
tote  della  giustizia  che,  nei  libri  sacri  zoroastriani. 


cioè  nell'Avesta,  è  chiamato  il  t^aoshyant,  e,  da 
questi  nuovi  maomettani,  con  narola  araba,  fu  detto 
il  Mahdi.  Ora  il  (^^aoshyant  (questo  nome  in  lingua 
zenda,  che  è  la  lingua  dell'Avesta,  significa  il  Sal- 
vatore) verrà  alla  fine  dei  secoli,  poco  prima  della 
risurrezione  dei  morti,  e  verrà  dall'Oriente,  incoro- 
nato di  dodici  stelle ,  accompagnato  da  vari  eroi 
vittoriosi  (egli  steso  è  detto  il  vittorioso  nell'Ave- 
sta), che  l'aiuteranno  nella  grande  opera  della  re- 
staurazione morale  del  mondo.  La  sua  nascita  sarà 
misteriosa  e  prodigiosa,  perchè  la  madre  sua  sarà 
la  vergine  Ereilatfedhri  che,  bagnandosi  nel  mi- 
stico lago  Kangu  in  cui,  da  99999  creature  angoli- 
che,  sarà  stata  custodita  la  pura  semenza  di  Zara- 
thustra, cioè  Zoroastro  profeta,  concepirà  e  diven- 
terà madre  di  lui.  E'  fuor  di  dubbio  che  noi  ab- 
biamo, in  tutto  ciò,  un  riflesso  del  dogma  cristiano 
dell'Incarnazione,  come  è  fuor  di  dubbio  che  di 
tutto  ciò  è  appunto  posteriore  trasformazione  mao- 
mettana, fattasi  in  Persia,  il  dogma  del  futuro 
Mahdi,  intravveduto  e  aspettato  e  sperato  in  uno 
dei  tardi  discendenti  di  Ali.  E,  del  resto,  è  pur 
stata  ed  è  tuttora  comune  a  molte  genti  la  credenza 
in  un  non  lontano  restauratore,  nel  mondo,  dell'or- 
dine morale,  secondo  la  quale  autore  della  mirabile 
opera  ora  sarà  il  così  detto  Papa  Angelico  di 
certi  eretici  del  Medio  Evo,  ora  Federico  Barba- 
rossa  che  si  desterà  dal  suo  sonno  secolare  di  sotto 
alla  grotta  in  cui  è  sepolto.  Dante  stesso  soerava 
nel  mistico  Veltro  che  dovrebbe  rimettere  in  In- 
ferno l'avara  e  insidiosa  lupa  e  dar  principio  a 
migliore  ordine  di   cose. 

Sarebbe  impresa  molto  lunga,  e  anche  malage- 
vole, se  si  dovessero  ora  enumerare  tutti  quanti  i 
personaggi  che,  discendendo  da  Ali,  o  si  spaccia- 
rono per  il  Mahdi,  o  furono  creduti  tali  dai  loro 
seguaci  e  settari.  Alcuni  ebbero  improvvise  fortune 
e  subitanee  cadute,  seguite  da  misera  fine  ;  alcuni 
vissero  oscuri  e  sprezzati  ;  alcuni  altri,  giunti  ad 
avere  e  principato  e  potenza  terrena,  furono  rive- 
riti e  temuti.  Nessuno  però,  fosse  grande  o  umile, 
potente  o  inerme,  potè  avverare  il  sogno  di  tanti  che 
sperarono  nel  regno  della  giustizia  sulla  terra,  e 
ogni  pio  e  buono  dovette  rimandar  sempre  più  ol- 
tre il  suo  desiderio  e  la  sua  speranza  fino  a  collo- 
carli alla  fine  del  mondo  quando  piacerà  a  Dio  di 
giudicare,  con  sentenza  definitiva,  i  buoni  e  i  rei. 

Tra  i  grandi  e  i  potenti  che  vollero  farsi  credere, 
ciascuno,  il  promesso  Mahdi,  furono  anche  i  Fati- 
miti  d'Egitto.  Questi  che,  resisi  indipendenti  dal 
Califfo  di  Bagdad,  regnarono  dal  909  al  1171  d.  C, 
chiamavansi  Fatimiti  appunto  perchè  discendevano 
da  Fatima,  figlia  di  Maometto  profeta  e  moglie  di 
Ali.  Da  ciò  la  loro  pretensione  alla  dignità  di 
Mahdi.  Quando  pertanto  Obeyd  Allah  salì  su! 
trono  d'Egitto  in  Raggada  (allora  il  Cairo  non  era 
ancora  stato  fondato)  nell'anno  910,  e  ciò  per  o- 
pera  d'un  suo  fido  capitano,  Abù  Abdallàh,  che  gb 
procacciò  il  regno,  ed  egli  fu  il  primo  dei  Fatimiti 
a  regnare ,  fu  ordinato  dall'  alto  delle  cattedre 
nelle  moschee  che  la  gente  dovesse  riconoscerlo  non 
solo  come  principe  temporale,  ma  anche  come  una 
specie  di  divinità,  anzi   addirittura  come   il    Mahdi 
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in  persona.  Chi  non  volle  obbedire,  fu  menato  in 
carcere  ;  fu  anzi  istituito  un  tribunale  inquisitorio 
che  procedeva  contro  gli  ostinati  e  i  renitenti  e  li 
puniva  di  morte,  e  le  persecuzioni  e  i  supplizi  si 
sarebbero  d'assai  prolungati  e  moltiplicati  se  la  cura 
di  domar  molti  ribelli,  fra  cui  lo  stesso  Abù  Abdal- 
làh  autore  della  sua  potenza,  non  avesse  fatto  ces- 
sare i  furori  e  le  ire  del  pretenzioso  sovrano.  Ma 
chi  passò  la  misura  in  cotesto  fu  uno  de'  suoi  prede- 
cessori, che  regnò  sull'Egitto  un  secolo  dopo  di  lui, 
cioè  dal  996  al  102 1,  e  si  chiamò  Al-Hàkim.  Costui 
fu  tiranno  crudelissimo  ,  stravagantissimo  in  tutto 
il  costume  e  la  vita  tanto  che  gli  storici  arabi  asse- 
riscono ch'era  malato  di  cervello  e  che,  anzi,  il  cer- 
vello gli  si  andava  lentamente  disseccando.  Avuto 
nelle  mani ,  nel  1007  ,  dopo  ostinata  resistenza  in 
battaglia,  un  capo  di  ribelli,  Abù  Al-Rakva,  lo  fece 
legare  sul  dorso  d'un  cammello  e  poi  cavalcare  per 
tutta  la  città  del  Cairo  con  un  berretto  da  buffone 
in  capo  mentre  una  scimmia,  posta  dietro  di  lui,  lo 
sferzava  nel  viso  di  tanto  in  tanto,  per  farlo  poi  de- 
capitare fuori  delle  mura.  Quando  si  giunse  sul 
luogo  del  supplizio  e  l'infelice  fu  calato  dal  cam- 
mello, era  morto.  Al-Hàkim  perseguitava  Cristiani 
e  Giudei,  ordinando  a  questi  di  recare  appeso  al 
collo,  uscendo  in  pubblico,  una  testa  di  vitello  di 
legno,  a  quelli  una  grossa  croce  pure  di  legno  :  at- 
terrava chiese  e  sinagoghe.  Vietò  il  vino,  la  birra, 
ogni  bevanda  inebbriante,  la  musica,  il  canto,  la 
danza  ;  ordinò  che  le  donne  non  dovessero  mai  piìi 
affacciarsi  ne  alle  finestre  ne  alle  porte,  e,  perchè 
non  uscissero  mai  di  casa,  vietò  ai  calzolai  di  fab- 
bricar scarpe  per  loro.  Chiuse  nelle  loro  case,  quelle 
tra  esse  che  erano  vedove  o  non  avevano  figli  o,  per 
qualunque  cagione,  vivevano  sole,  languivano  di 
fame,  ed  egli  ordinò  che  ufficiali  publjlici  andas- 
sero attorno  e  recassero  loro  le  provviste  ch'esse  do- 
vevano ricevere  sporgendo  una  pala,  non  mostrando 
nemmeno  le  mani,  mentre,  per  pagar  le  date  prov- 
viste, consegnavano  agli  ufficiali,  con  ciucila  stessa 
pala,  i  lavori  donneschi,  tele  e  lino  filato.  Voleva 
che  Giudei  e  Cristiani,  andando  al  bagno  pubblico, 
si  appendessero  alle  vesti,  per  farsi  riconoscere,  certi 
[piccoli  campanelli  ;  e  aveva  al  suo  ser\-izio  certe 
donne  vecchie  che  s'introducevano  nelle  case,  spia- 
vano la  condotta  delle  donne  giovani,  gliene  rife- 
rivano le  magagne  segrete.  Egli  allora,  fattene  cat- 
turare un  buon  numero,  le  faceva  annegare  nel  Nilo. 
Eppure,  con  tante  crudeltà  e  stravaganze,  si  faceva 
vedere  quasi  ogni  giorno  alla  moschea,  semplice- 
mente vestito,  pregar  fervorosamente  e  dispensare 
attorno  ai  poveri  manate  di  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento. Occupavasi  di  geografia,  d'idraulica,  di  a- 
stronomia.  intinta,  s'intende,  molta  astrologia,  e  vo- 
leva imitare  le  opere  dei  Faraoni,  di  cui  vedeva  le 
sculture  sui  monumenti,  edificando  grandi  ripari  e 
dighe  lungo  il  Xilo.  Era  shiita,  stretto  partigiano 
<li  Ali,  da  cui  discendeva,  e  però  perseguitava  fiera- 
mente e  dannava  a  morte  chiunque  pronunciava 
con  venerazione,  come  gli  ortodossi  maomettani,  il 
nome  dei  tre  primi  Califfi,  non  riconosciuti  dalla 
sua  setta.  Ma  chi  gli  fece  dar  volta  interamente  al 
cen-ello.  fu  un  fanatico  persiano,  Muhammed   Ibn 


Ismàil  Daràzi,  che  gli  fece  credere  essere  egli  non 
solo  il  profetato  Mahdi,  il  messo  di  Dio,  ma  anche 
una  vera  e  genuina  incarnazione  di  Dio  stesso.  Co- 
stui fu  fonrlatore,  in  Siria,  della  setta  dei  Drusi 
che  da  lui  appunto  prendono  il  nome.  Venuto  in  E- 
gitto  alla  corte  di  Al-Hàkim  tanto  seppe  fare  che 
gli  cacciò  in  capo  quella  idea  ;  ma  perchè,  temendo 
l'ira  del  popolo  che  mormorava  contro  di  lui,  do- 
vette riparare  di  nuovo  in  Siria,  un  altro  missiona- 
rio della  setta,  persiano  egli  pure,  Hamza  Ibn  Ah- 
med,  venuto  al  Cairo,  fece  credere  al  principe  che 
le  pratiche  tutte  prescritte  dal  Corano,  la  preghiera, 
il  digiuno,  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  eran  tutte 
finzioni  e  allegorie,  il  Corano  doversi  interpre- 
tare allegoricamente  e  non  alla  lettera ,  ogni  re- 
ligione esser  buona  e  cattiva  nello  stesso  tempo 
secondo  che  s'intende,  e  ninna  delle  tante  aveva  il 
merito  d'esser  la  vera.  Al-Hàkim  allora  lasciò  e 
preghiere  e  digiuni  e  si  fece  più  tollerante  verso  gli 
ortodossi  maomettani  e  verso  i  Cristiani  e  i  Giudei. 
Ma,  invasatosi  della  sua  pretesa  divinità  e  creden- 
dosi il  Mahdi,  volle  che  al  Cairo  nelle  moschee, 
quando  dall'alto  della  cattedra,  nella  preghiera  per 
il  principe  regnante,  si  pronunciava  il  suo  nomie. 
tutti  si  levassero  in  piedi  ;  che,  quand'egli  passava 
per  le  vie,  tutti  dovessero  gittarsi  col  volto  a  terra 
e  gridare:  «  Salve!  tu  Unico  e  Solo!  Salve!  tu  che 
dai  la  vita  e  dai  la  morte  !  che  arricchisci  e  im- 
poverisci !  ».  Racconta  lo  storico  siro  cristiano 
Bar  Hebreo ,  del  XHI  secolo,  che  egli  fu  ve- 
duto spesso  contemplar  silenzioso  il  Nilo  e  u- 
dito  applicare  a  se  stesso  le  parole  di  Dio  :  «  Que- 
sto fiume  è  mio,  e  io  l'ho  creato,  come  dice  il  pro- 
feta (i)  ».  Uno  de'  suoi  fanatici  .settari,  entrato  nel 
santuario  della  Kaaba  alla  Mecca,  non  si  peritò  di 
percuotere  con  la  lancia  la  sacra  pietra  nera,  tanto 
venerata  dagli  antichi  Arabi  e  poi  dai  Maomettani, 
e  di  farsi  udire  a  gridare:  «  A  che  mai  adorate  voi 
e  baciate  voi  queste  abbominazioni  che  non  pos- 
sono né  giovare  né  nuocere,  e  non  vi  curate  di  colui 
che,  in  Egitto,  è  autor  della  vita  e  della  morte?  (2)  ». 
La  morte  sua  fu  misteriosa.  Gli  storici  arabi  e  lo 
stesso  cronista  siro,  or  ora  citato,  sono  un.animi  nel 
dire  che  Al-Hàkim  ,  la  notte  del  i,^  febbraio  del 
102 1,  sparì  dalla  compagnia  degli  uomini  e  che  non 
fu  visto  mai  pivi.  Corse  voce  che  una  sua  sorella, 
di  nome  Sittu  '1-Mulk,  l'avesse  fatto  uccidere  segre- 
tamente perchè  offesa  e  maltrattata  da  lui  per  la 
vita  veramente  scandalosa  che  essa  menava  ;  ma  i 
più  autorevoli  storici  negano  cotesto  recisamente. 
Sembra  invece  più  probabile  che  egli,  credendosi 
veramente  il  Mahdi,  abbia  voluto,  con  un  atto  pazzo 
ma  clamoroso,  degno  di  chi  era  malato  di  cer\'e]lo, 
convalidar  quest'opinione  presso  la  gente  riducen- 
dosi ad  abitare  in  lontane  e  .secrete  solitudini  per 
ritornar  poi,  quando  che  fosse,  fra  le  genti  a  rimet- 
tere in  onore  la  giustizia  di  Dio,  e  che  là  invece  mo- 
risse abbandonato  e  dimenticato.  Ciò  si  asserisce 
dagli  storici  più  ragguardevoli  ;  e  veramente,  dato 


(1)  EZICCHIEI.E,   XXIX,  3.  9. 

(2)  Bakhkbkae!    Chtnn.  syr.    (in    Roicdigkr,    Chresl. 
syriaca,  p.  25). 
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ch'egli  era  guasto  non  poco  di  mente,  ch'egli  era 
pieno  di  questa  sua  idea  d'essere  il  Mahdi  promesso, 
e  che  il  suo  maestro,  capo  della  setta  dei  Diuzi , 
gliela  instillò  nell'animo,  il  fatto,  strano  e  inveri- 
simile  in  altri,  è  molto  probabile  in  lui  e  per  lui. 
E'  certo,  intanto,  che  molti  settari  o  Mahdisti  l'a- 
spettarono come  tale  e  ancora  l'aspettano. 

Da  questo  grande  e  potente  passiamo  ad  una  vit- 
tima infelice  della  pretensione  di  essere  un  inviato 
di  Dio.  Racconta  Majiìdi,  celebre  storico  ed  erudito 
arabo  del  secolo  X,  nativo  di  Bagdad,  che,  al  tempo 
del  Califfo  Ommiade  Hishàm,  nella  prima  metà  del 
secolo  Vili,  un  certo  Zeyd,  pronipote  di  Ali  ge- 
nero di  Maometto,  si  era  posto  in  capo,  più  che  di 
essere  veramente  il  Mahdi,  di  far  valere  i  suoi  di- 
ritti al  Califfato.  Un  suo  fratello  cercò  di  dissua- 
derlo predicendogli,  tra  l'altro,  che  sarebbe  stato  ap- 
peso alle  forche  nel  pubblico  mondezzaio  di  Kflfa, 
appunto  di  Kiìfa,  che  era  il  co\'0  dei  più  caldi  par- 
tigiani di  Ali  e  de'  suoi  discendenti.  Ma  Zeyd  non 
l'ascoltò.  Andato  a  Rusàfa,  dove  trovavasi  il  Ca- 
liffo, costui  l'accolse  male,  trattandolo  da  bastardo; 
ma  Zeyd  gli  rispose:  «  L'esser  figlio  di  schiava  non 
è  d'ostacolo  agli  uomini  perchè  tocchino  una  meta 
sublime.  La  madre  d'Ismaele  era  una  schiava  della 
madre  d'Isacco,  e  ciò  non  impedì  che  Iddio  lo  man- 
dasse qual  profeta  e  lo  facesse  padre  degli  Arabi 
e  volesse  che  discendesse  da  lui  il  migliore  degli 
uomini.  Maometto.  E  tu  dici  a  me  cotesto,  e  io 
pur  sono  un  discendente  di  Fatima  e  di  Ali  ?  ».  — 
Tornato  a  Kfifa,  potè  raccogliervi  alcuni  pochi  suoi 
partigiani  coi  quali   affrontò  una  schiera  di  .soldati 


mandatagli  contro  dal  Califfo.  Combattè  da  dispe- 
rato e,  combattendo,  cantava  questi  versi  : 

«  Vita  ciidarda  e  morte  gloriosa 

Hanno  ingrato  sapor,  ben  lo  vegg'io! 

Se  quella  o  qiie.sta  è  inevitabil  cosa, 

A  morte  io  corro,  e  bello  è  il  correr  mio  !  » 

La  notte  che  sopravvenne,  separò  i  combat- 
tenti, e  Zeyd  si  ritrasse  coperto  di  ferite.  l''u  chia- 
mato un  chirurgo  perchè  lo  sferrasse  d'una  freccia 
conficcataglisi  nella  fronte;  ma  egli,  appena  sfer- 
rato, morì.  Eu  sepolto  in  una  cisterna  ricoperta  poi 
con  pietre,  con  vilucchi  e  con  erbe,  mandatavi  anche 
l'acqua  d'un  rigagnolo  vicino,  perchè  nessuno  cono- 
scesse il  luogo  della  sua  sepoltura.  Ma  il  chirurgo,  a 
cui  pure  era  stato  celato  chi  fosse  veramente  quel  se- 
polto, notò  il  luogo  e  ne  corse  a  dar  la  notizia  al 
capo  delle  schiere  nemiche.  Costui  fece  disse()]>el- 
lire  il  cadavere  che  poi  fece  appender  nudo  alle 
forche,  mandatane  prima  la  testa  recisa  al  Califfo. 
Un  poeta  di  corte,  ortodosso,  adulatore  degli  Om- 
miadi,  apostrofando  amaramente  la  discendenza  d'i 
AH,  disse  fra  l'altro: 

«  Il  vostro  Zeyd,  a  un  tronco  alto  di  palma 

Noi  l'appendemmo. 
Davver!  che  un  Mahdi,  a  un  tronco  appeso,  noi 

Mai  non  vedemmo!  » 

Ma  di  tanto  non  si  appagò  ancora  il  Califfo  Hi- 
shàm. Mandò  ordine,  che  fu  eseguito,  perchè  il 
corpo  dell'infelice  fosse  arso  e  le  ceneri  sparse  al 
vento  (i). 


Italo  Pizzi. 


(i)  Macjondi,  Lcs  Pi-airies  d'or.    Texie  aiabe  et  trad.  par  C.  Barbier  de  Maynard,  Paris,  1869,  voi.  V,  p.  467-47I- 
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Idealità    buone    (Giovanni    Semeria)    — 


ROMANZI     E     NOVELLE. 

Ameli.\    Rosselli:    Felicità   -perduta.   (Livorno, 
Belforte),  L.i.   —  Luisa  ha   spo.sato   Giulio,  ed  è 
vissuta   con    lui    felice  come  in  sogno  durante  un 
certo  tempo.   Un   brutto  giorno  s'accorge   che    suo 
marito,    prima  di  sposar  lei,  aveva  amata  un'altra 
donna.    Il  caso  non  è  infrequente:    tutt'altro   —  e 
nella   realtà    le  giovani   spose,  quando  si   sentono 
amate  come  Luisa  è  amata  da  Giulio,  vincono  fa- 
cilmente  la  crisi  di  gelosia  retrospettiva  e  si   per- 
suadono che  gli  antichi  amorazzi  e  le  vecchie  pas- 
sioni più  o  meno  torbide  non  hanno  che  vedere  col 
sentimento   nobile  e   quasi   sacro  di  cui   esse  sono 
ora    l'oggetto.    Luisa,  invece,  non  è  di  questa   opi- 
nione; e  tanto  .s'arrovella  pensando  all'antica  fiam- 
ma del  suo  consorte,  e  con  tanta  insistenza  glie  ne 
parla  e  lo  interroga,  che  il  povero  Giulio  per  poco 
non    la    sente  divampare  sotto  le  ceneri.   Ma    egli 
onestamente  vince  la  seduzione  del  passato,  e  fer- 
vidamente  protesta    l'amor    suo    alla   sposa:    fiato 
sprecato:   la  moglie  non  gli  crede  e  piange  perchè 
vede  disperdersi    la    propria  felicità.  Di  chi    è    la 
colpa  ?  Non  di  Giulio,  certo  :  prima  di  sposare  Luisa, 
prima  di  cono.scerla,  egli  ha  vissuto,  come  tutti  gli 
altri  uomini.  La  colpa  è  dunque  della  vita,  o  del  de- 
stino ;   ma  la  vita  e  il, destino  sono  irresponsabili; 
la  colpa  vera  è  della  stessa   Luisa,   della  sua  irra- 
gionevole gelosia,  delle  sue  assurde  pretese.  Questa 
cosa  l'autrice  avrebbe  dovuto  avvertire  e   la  figura 
della  sua  Luisa  sarebbe  così  rimasta  opportunamente 
spiegata  ;    non   avvertendola,   noi    siamo  costretti   a 
giudicare  romanzesco  e  falso  (juel  personaggio. 

LETTERATURA   E  CRITICA. 

Gino  Arias  :  Le  islìtuzìoiii  giuridìclic  tncdievalr 
biella  «Divina  Commedia».  (Firenze,  Lumachi),  li- 
re 3.  —  La  Commissione  giudicatrice  del  concorso 


al    premio    della    fondazione    Villari    pel    triennio 
1901-903,    nell'attribuirlo   all'autore  di  (|uesto   bel- 
lissimo saggio,  dice  che  egli  «  già  si  mostra  valente 
cultore  della  storia,  della  giurisprudenza  medievale 
e  delle  lettere  »,  e  che  «  si  assommano  in   lui  più 
ordini,  a  così  dire,  di  cultura  »,  e  che  egli  «  sa  va- 
lersene, e  sempre  meglio  se  ne  varrà,  a  un  fine  alto, 
che   interessa  tanto  gli   studi   danteschi  in   ispecie, 
quanto  gli   storici    in  genere  ».   Questo    giudizio    è 
sottoscritto  dal  Villari,  dal  Tommasini,  dal  Rajna, 
dal  Mazzoni  e  dal  D'Ancona,  e  la  critica  non  può 
far  nulla  di  meglio  che  ripeterlo  tale  e  quale.  L'A- 
rias dimostra  come  l'età  di  Dante  fosse  un  periodo 
di  transizione,  quasi  interamente  compiuta,  da  un  èra 
antica  ad  una  nuova  che  pensa  ed  agisce  in  modo 
tutto  diverso,  e  che  pertanto  le  istituzioni  giuridi- 
che sono  in  gran  parte  varie  e  contradditorie:   alcune 
però,  traendo  norma  da  concetti  superiori  e  comuni 
ai  due  momenti  storici,  rimangono  inalterate.  I  cri- 
teri  giuridici   di    questa    seconda   specie  compari- 
scono .soprattutto  nel  sistema  penale  dantesco  ;  de- 
gli altri,  il   Poeta   approva   (luelli  che   provengono 
da   un'età  anteriore,    (li   cui  le   ultime  tracce  vanno 
scomparendo.  E   l'autore,  con  analisi  attenta  e  pa- 
ziente,  ricerca  il   giudizio  di    Dante   intorno    all'es- 
senza ed  alle  fonti  del  diritto,  alle  istituzioni  di  di- 
ritto e   procedura  penale   (vendetta  privata,  solida- 
rietà comunale  e    famigliare,  confessione  delle  col- 
pe) :    egli    spiega    poi  il    sistema   penale  dante:;co 
(pena,  imputabilità,  reato)  in  rapporto  a  quello  im- 
perante   a   quei   tempi  ;    i>oscia   tratta    dell'ordina- 
mento giudiziario  a  proposito  dei  «  campioni  nudi 
ed  unti  »  e   del   duello  :    passa    successivamente  al 
diritto  civile  toccando  della   dote,  degli  usi   nuziali 
e  delle  seconde  nozze;  indi,  con  la  moneta  e  il  con- 
tratto di  mutuo  e  l'usura,  ragiona  intorno  alle  isti- 
tuzioni economiche  e  di  diritto  commerciale,  e  final- 
mente esamina  la  costituzione  sfxiale  e  politica  dei 
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Comuni.   Sodezza  di    dottrina,  acutezza  di    critica, 
garbo  di  esposizione  sono  i  pregi  dell'opera  sua. 

TuLLO  Mass.\rani:  Storili  e  fisiologia  dell'arte 
di  ridere.  (Milano,  Hoepli).  Vt)lume  terzo,  L.  6,50. 
—  Con  questo  volume  è  compiuta  l'opera  del  Mas- 
sarani,  della  quale  la  Lettura  si  (xcupò  altra  volta, 
lodandola,  e  che  più  caldamente  loda  oggi,  dopo 
che  il  vasto  disegno  del  poderoso  lavoro  si  è  po- 
tuto apprezzare  nella  sua  interezza.  Dopo  aver  pas- 
sato a  rassegna  tutte  le  forme  della  letteratura  leg- 
giera, amena,  scherzosa,  satirica,  epigrammatica 
nell'antichità,  nel  Medio-evo  e  nella  Rinascenza,  il 
Massarani  entra  nel  mondo  moderno  cominciando 
coi  commediografi,  umoristi  e  romanzieri  inglesi  del 
secolo  XVIII,  passando  col  Voltaire  e  col  Beaumar- 
chais  ai  francesi,  con  Gian  Paolo  e  col  Goethe  ai 
tedeschi,  fermandosi  a  studiare  la  commedia  e  la 
satira  civile  del  settecento  in  Italia  ed  esaminando 
a  fondo  il  contributo  portato  dagli  scrittori 
dialettali  :  il  Meli  ,  il  Belli ,  il  Porta  e  gli  al- 
tri minori.  Arriva  così  alla  letteratura  contem- 
poranea ,  ai  romanzieri  ed  ai  commediografi  del 
secolo  appena  trascorso,  ai  libellisti  ed  agli  umo- 
risti più  recenti.  Ricercando  e  mettendo  partico- 
larmente in  evidenza  tutte  le  espressioni  letterarie 
del  riso  e  del  sorriso,  egli  ragiona  di  tutte  le  altre  ; 
talché  l'opera  sua  è  riuscita  un  vero  corso  di  lette- 
ratura universale,  condotto  con  rara  dottrina  e  con 
garbo  ancora  più  raro.  L'autore  non  espone  soltan- 
to :  commenta,  anche,  da  critico  di  buon  gusto  e  da 
filosofo  arguto.  Questo  suo  libro  è  di  quelli  che  non 
basta  leggere  una  sola  volta  :  dopo  letti,  si  serbano 
come  una  preziosa  miniera  di  documenti  che  una 
erudizione  mirabile  ha  saputo  raccogliere  in  cento  e 
cento  volumi  ed   armonicamente  comporre. 

POESIA. 

Luigi  Orsini:  Da  l'alba  al  tramonto.  (Imola, 
Cooperativa  tipografica  editrice),  L.  3.  —  L'Orsini 
deve  essere  un  giovane  che  fa  le  sue  prime  armi  ; 
me  se  ciò  si  argomenta  da  qualche  imperizia  della 
forma,  da  qualche  ingenuità  del  pensiero,  l'autore 
dimostra  di  possedere  un  vero,  un  nobile  ingegno 
poetico  capace  di  voli  larghi  ed  alti.  Molteplici  sono 
le  fonti  della  sua  ispirazione:-  i  campi,  la  natura, 
l'anima,  la  casa,  il  lavoro,  la  vita,  la  morte;  e  in 
tutte  egli  porta  la  sua  nota  personale,  che  è  quella 
di  una  tenerezza  dolce  e  soave;  negli  stessi  canti 
d'indole  sociale,  non  si  trovano  accenti  d'ira  o  di 
sdegno  o  di  minaccia,  ma  l'invocazione  alla  pace 
ed  all'amore.  Sarebbe  troppo  facile  trovare  ed  indi- 
care i  difetti  della  forma,  dell'espressione  ;  nel  pri- 
mo componimento,  per  esempio,  il  poeta,  rivolto 
alla  Primavera,  le  dice: 

fa'  che  ti  serta,  e  quindi  sieno  spoglie 
le  sue  tristezze,  anche  il  tapino  e  piane 
rendi  le  vie  al  carco  di  sue  doglie; 

nella  Domenica,  ancora,  egli  parla  di  una  letizia 
nova  che  balza  dal  monte  e  si  frange  alla  valle  ;  e 
altrove  di  un'eco  giiilìa,   ecc.   Ma   di  questi  difetti 


l'Orsini  si  correggerà  facilmente,  e  le  belle  qualità 
che  rifulgono  in  molte  di  queste  composizioni,  spe- 
cialmente nelle  Canzoni  dell' Anima,  gli  meritano 
lodi  sincere,  e  maggiori  glie  ne  meriteranno  nel 
nuovo  libro  che  aspettiamo  da  lui. 

SOCIOLOGIA. 

Raffaele  Mattei:  Le  sentenze  del  Presidente 
Magnaud.  (Santa  Maria  Capua  Vetere,  Gavotta), 
L  6.  —  Enrico  Leyret  aveva  riunite  e  commentate 
in  Francia  le  sentenze  pronunziate  da  Paolo  Ma- 
gnaud, presidente  del  Tribunale  di  Chàteau-Tierry, 
universalmente  conosciuto  col  nome  di  hon  ]uge  ; 
l'avvocato  Raffaele  Mattei  ha  ora  tradotto  in  italiano 
ed  annotato  il  libro  messo  insieme  dal  Leyret.  L'ori- 
ginalità di  queste  sentenze  non  è  tanto  grande  quan- 
to parrebbe  dal  rumore  che  si  fece  intorno  ad  esse, 
o  forse  è  grandissima  avuto  riguardo  alle  condi- 
zioni della  magistratura  francese,  la  quale  sarebbe, 
secondo  il  Leyret,  una  «  rohinocraiie  »  di  cuori  in- 
duriti, fermata  dalla  routine,  implacabile  conser- 
vatrice della  «  secolare  aridità  dei  legulei  ».  In  Ita- 
lia, le  assoluzioni  pronunziate  dal  Magnaud  hanno 
moltissimi  esempi,  e  il  Mattei  opportunamente  li 
cita.  Ad  ogni  modo,  le  sentenze  del  magistrato  fran- 
cese, affermando  il  diritto  alla  vita,  il  diritto  delle 
donne,  dei  fanciulli,  dei  lavoratori,  del  pubblico 
contro  chi  abusa  della  sua  buona  fede,  della  so- 
cietà contro  la  Chiesa,  dei  cittadini  contro  le  so- 
praffazioni dei  pubblici  ufficiali,  sono  ispirate  a 
quel  concetto  della  equità  umana,  della  «  giustizia 
nuova  »  che  dovrebbe  essere,  secondo  la  definizione 
di  un  magistrato  italiano,  il  Paolucci,  «  una  squi- 
sita sensibilità  sociale  ».  La  loro  lettura  dà  molto 
da  pensare  ed  è  ispiratrice  di  gravi  idee  e  di  senti- 
menti  profondi. 

Giovanni  Semeria  :  Idealità  buone.  (Genova,  Ti- 
pografia della  Gioventù),  L.  3.  —  E'  la  raccolta 
degli  opuscoli  che  il  dotto  Barnabita  pubblicò  in 
tempi  e  luoghi  diversi,  e  che  sono  quasi  tutti  esau- 
riti. (Agli  svariati  argomenti  —  Per  la  Scienza,  Per 
la  Patria,  Per  il  Secolo,  Per  le  Donne,  Per  i  Gio- 
vani, Per  gli  0-perai,  Per  la  Musica,  Per  i  Monti, 
Per  le  Feste  —  conferisce  unità  il  concetto  che  ha 
ispirato  tutte  le  opere  del  Semeria  :  «  Io  batto  sem- 
pre lo  stesso  chiodo  »,  dice  egli  stesso  ;  «  svolgo  lo 
stes.so  tema  fondamentale:  non  c'è  idealità  vera- 
mente buona  che  il  Cristianesimo  non  accetti,  non 
consacri,  non  promuova  ».  Si  dice  e  si  crede  che  tra 
la  fede  e  la  scienza,  tra  la  Chiesa  e  la  libertà,  tra 
la  religione  e  la  patria,  c'è  un  contrasto,  un  dissidio  ; 
il  Semeria  giudica  che  questo  sia  un  pregiudizio  e 
si  propone  di  combatterlo.  Virile  è  propriamente  la 
lotta  che  egli  sostiene  per  conciliare  le  idealità  di- 
vine e  le  umane,  per  sostenere  e  diffondere  il  pro- 
gramma della  democrazia  cristiana  ;  e  certo,  se  tutti 
i  cattolici  pensassero  come  lui,  tante  presunte  in- 
compatibilità tra  la  Chiesa  e  il  progresso  si  dimostre- 
rebbero vane,  .se  non  nel  passato  —  quando  purtrop- 
po sorsero  e  produssero  effetti  funesti  —  almeno  nel 
presente  o  meglio  in  un  avvenire  più  o  meno  pros- 


I     LIBRI 


Simo.  Ma  (luanti  sono,  fra  i  credenti,  quelli  che 
hanno  lo  spirito  agile  e  coraggioso  del  Semeria? 
Il  suo  libro  eloquente  è  ad  ogni  modo,  opera  buona 
e  bella,  sincera  ed  ardita,  veramente  capace  di  far 
proseliti  tra  i  credenti  e  di  far  ricredere  i  loro  av- 
versari. 

S.  Falzone:  Metro  foli  e  Colonie  eontcm-pora- 
tiee.  (Torino,  Fratelli  Bocca),  i  voi.  di  464  pag.,  li- 
re 8.  —  Il  Falzone  parte  dal  concetto  che  Vuttico 
rimedio,  tunica  salvezza  dai  mali  morali,  sociali  ed 
economici  da  cui  Vltalia  e  travagliata,  si  deve  tro- 
vare nel  -propugnare  le  idee  di  colonizzazione.  E 
il  suo  libro  passa  appunto  in  rassegna  i  vari  Stati 
d'Europa  e  narra  delle  colonie  da  loro  fondate,  so- 
prattutto per  quanto  concerne  le  vicende  per  le  quali 
le  colonie  si  fondarono  e  decaddero.  Chi  legge  que- 
ste pagine  interessanti,  e  conosce  la  storia  generale 
delle  colonie,  forse  giungerà  a  conclusioni  diverse 
da  quelle  che  sono  nella  convinzione  del  Falzone, 
che  ho  riprodotto  sopra.  Il  fondare  colonie  stabili 
esige  condizioni  che  non  è  detto  si  realizzino  in  Ita- 
lia ;  se  pure  non  può  dubitarsi  che  1'  Italiano  sia 
un  buon  colonizzatore,  considerato  individualmente, 
è  assai  difficile,  specialmente  dopo  l'esperienza  re- 
cente, il  poter  dimostrare  che  il  Governo  italiano  e 
in  genere  l'opinione  pubblica  incoraggino  lo  .stabi- 
limento di  veri  e  propri  stabilimenti  coloniali.  Né 
si  può,  a  parer  nostro,  paragonare  la  colonizzazione 
ad  un  rimedio  ;  nel  rimedio  l'azione  benefica  è  estra- 
nea all'organismo  e  si  fonda  su  proprietà  inerenti 
alla  sostanza  del  farmaco,  le  quali  suscitano  rea- 
zioni caratteristiche  nell'organismo,  che  è  passivo  ; 
nella  colonizzazione  l'organismo  nazionale  è  invece 
attivo,  e  spiega  attività  nuove.  Se  vi  è  azione  be- 
nefica è  pari  a  quella  che  inducono  gli  esercizi  fi- 
sici, i  quali  sono  i  rimedi  dei  robusti. 

L'esempio  della  Spagna  e  di  altri  paesi,  che  nel 
libro  del  Falzone  sono  analizzati,  ci  indica  che  la 
capacità  a  coionizzare  non  è  in  ragione  del  disagio 
economico  o  di  altri  fattori  di  decadimento  nazio- 
nale, ma  è  invece  l'espressione  di  una  iperattività 
de!  paese  che  deve  cercare  fuori  di  se  il  campo  d'a- 
zione. Il  libro  è  assai  interessante  per  chi  s'occupa 
di  questi  gravi  argomenti. 

STORIA. 

.\.  ]•'.  Trucco:  Gli  ultimi  giorni  della  Hepiih- 
hlua  di  Genova  e  la  Comunità  di  Nove.  (Milano, 
Alijìrandi),  L.  4.  —  Il  periodo  storico  che  il  Trucco 
sttidia  in  questa  sua  opera  è  uno  dei  più  importanti 
nella  storia  d'Italia:  è  il  cozzo  di  due  secoli  «  l'un 
contro  l'altro  armato  »,  è  il  soffio  della  nuova  vita, 
delle  nuove  idee,  importate  di  Francia  con  le  vit- 
torie delle  armi  repubblicane,  contro  le  tradizioni 
<lei  governi,  contro  i  pregiudizi  sociali.  Egli  circo- 
scrive le  sue  indagini  a  una  piccola  parte  d'Italia 
dove  i  Francesi  non  erano  ancora  penetrati,  dove 
la  lotta  si  combatteva  più  con  la  propaganda  delie 
idee  che  a  colpi  di  fucile  ;  ciò  non  scema,  accresce 
anzi  l'interesse  del  suo  studio.  Xel  quale,  comin- 
ciando dalla  visita  fatta  a  Genova  da  Giu.seppina 
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Bonaparte  passando  alle  congiure  dei  Morandisti  e 
del  Faipoult  in  Genova  e  in  Novi,  fino  alla  costi- 
tuzione del  Governo  prowLsorio,  egli  espone  e  rap- 
presenta vivacemente,  con  gran  copia  di  documenti 
e  di  aneddoti,  le  condizioni  politiche  delle  due  città. 

SCIENZE. 

HuGUES:    Oceanografia.    Piccola    biblioteca  di 
scienze  moderne.  (Torino,  Fratelli  Bocca),  L.  3,50. 

—  Il  valente  scrittore  di  cose  geografiche,  già  noto 
per  altri  lavori  pregiati  in  questo  argomento,  ha  ra- 
dunato insieme  molti  dati  relativi  alla  oceanografia, 
che  egli  distribuì  in  sette  capitoli,  di  cui  i  titoli  fan- 
no comprendere  l'estensione  data  dall'autore  alla 
sua  trattazione:  I.  La  distribuzione  delle  terre  e 
delle  acque  sulla  superficie  della  terra.  —  II.  Di- 
visione dell'Oceano.  —  III.  Livello  dei  mare  e  pro- 
fondità marine.  —  IV.  La  natura  del  fondo  del 
mare.  —  V.  Le  acque  marine.  —  'VI.  La  tempera- 
tura dei  mari.  —  VII.  I  ghiacci  marini. 

II  libro,  pregevolissimo,  è  in  forma  succinta  e 
prettamente  scientifica;  abbondano  le  tabelle;  qua 
e  là  compaiono  formole;  e  le  note  a  pie  di  pagina  che 
citano  le  principali  fonti  e  come  tali  sono  un  pre- 
zioso aiuto,  contribuiscono  a  dargli  una  impronta 
di  trattato  asciutto,  e  non  già  d'esposizione  popolare, 
come  la  fantastica  copertina  e  il  modesto  titolo  della 
biblioteca  farebbero  supporre.  La  mancanza  asso- 
luta di  carte  rende  ancora  più  astrusa  la  lettura  per 
chi  non  sia  addentro  a  tali  studi.  Qua  e  là  potrebbe 
desiderarsi  maggior  chiarezza  o  maggior  italianità 
nelle  forme.  E'  un  poco  oscuro,  per  esempio,  il  trat- 
to (pag.  42)  in  cui  spiega  le  differenze  di  altezza 
nella  superficie  marina  che  dovrebbero  verificarsi 
nell  ipotesi  di  un  continente  di  cui  descrive  la  forma 
e  il  rilievo.  E  non  so  se  il  si  rapporta  sia  da  adottarsi 
invece  del  si  riferisce  solito.  L'ortografia  poi  è  un 
antico  .scoglio  in  cui  molti  geografi  incappano:  qui 
di  solito  troviamo  i  nomi  scritti  nella  loro  forma  ori- 
ginale e  persino  colla  grafia  propria  del  pae.se; 
così  il  Tornea  è  scritto  Torneo  ;  si  comprende  per- 
ciò poco  la  ragione  per  cui  le  isole  .scoperte  dal  conte 
Hérault  de  Seychelles  e  che  hanno  mantenuto  il 
nome  dello  scopritore  diventino  Seicelli  per  l'au- 
tore; perchè  allora  non  scrive  i.sole  Sanduicci  in- 
vece di  Sandwich  ?  La  terminologia  oceanica  adot- 
tata è  in  gran  parte  tradotta  da  quella  straniera,  es- 
sendo pochi  i  lavori  italiani  in  questo  campo  ;  i 
sollevamenti  sottomarini  che  terminano  con  super- 
fici  piane  sono  designati  col  nome  di  intumescenza, 
che  non  è  la  traduzione  del  tedesco  SchwcUe  (m- 
glia).  Quest'ultimo  esprimereblìe  molto  meglio  il  con- 
cetto. L'edizione,  come  tutte  quelle  del  Rocca,  è  ni- 
tida, chiara  e  singolarmente  pura  di  errori  tipo- 
grafici. 

Dott.   Giuseppe    Portigi.iotti  :    L'eredità    con- 
sanguinea. (Torino,  Fratelli  Bocca,   1901),  L.  3,50. 

—  Quelli  che  credono  fermamente  —  e  sono  i  più 

—  che  i  matrimoni  fra  consanguinei  abbiano  come 
conseguenza  fatale  una  degenerazione  della  prole, 
che  si  manifesta  sotto  f(jrma  di  sordo-mutismo,  di 
idiotismo,  di   alterazioni  congenite  di   varia  natura, 
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troveranno  in  questo  libro  un  fiero  avversario,  che 
certo  avranno  molta  (.lifficoltà  a  combattere.  Il  fatto 
è  che  gli  esempi  che  ciascuno  ha  presenti  di  parti- 
colari tabi  di  fanciulli  nati  da  connubi  di  consan- 
guinei hanno  ben  poco  valore  innanzi  alle  statisti- 
che che  il  dottor  Portigliotti  riporta,  come  gli  esempi 
che  egli  ci  dà  di  matrimoni  fra  consanguinei  senza 
danno  alcuno  nella  [ìrole,  uniti  ai  risultati  della  se- 
lezione delle  razze  domestiche  in  cui  i  migliori  cam- 
pioni sono  il  risultato  di  una  accurata  e  continua 
intercopulazione  di  consanguinei,  hanno  un  grande 
valore  per  dimostrare  che  in  se  stesso  il  matrimonio 
fra  consanguinei  non  può  avere  obbiezioni  fisiolo- 
giche. Ma  con  tutto  ciò  in  questi  connubi,  i  quali 
per  l'uomo  civile  diventano  tanto  più  anormali  quan- 
to più  il  vincolo  di  parentela  si  fa  stretto  fino  a  pa- 
rerci mostruosi,  è  un  pericolo  continuo  e  grave,  per 
il  fatto  che  nella  successione  dei  consanguinei  le 
eredità  fisiologiche  si  sommano.  E  questo  se  da  un 
lato  —  come  avviene  nelle  razze  d'animali  domestici 
—  conduce  a  risultati  utili,  dall'altro  lato,  quando 
esistano  tabi  comuni  nei  due  genitori,  ha  per  conse- 
guenza la  elevazione  della  morbidità  dei  figliuoli 
ad  un  potenziale  assai  alto.  Ora  siccome  l'uomo  fi- 
nora fra  gli  atti  preparativi  del  matrimonio  suole 
regolarmente  omettere  le  ricerche  sulla  condizione 
somatica  delle  persone  che  devono  unirsi,  e  su  quella 
dei  loro  ascendenti,  ricerche  invece  che  si  fanno 
accuratamente  quando  si  tratta  di  comperare  un  ca- 
vallo da  corsa  o  una  vacca  da  latte,  ne  viene  che 
tutto  .sommato  si  corre  meno  pericoli  di  assommare 
nella  prole  eredità  morbose  astenendosi  da  matri- 
moni fra  parenti.  Ma  se  le  agnazioni  fossero  sane 
e  rigogliose  si  può  affermare  che  i  figliuoli  cresce- 
rebbero di  tanto  più  sani  e  svegliati. 

Il  libro  è  chiaro  e  sviluppa  la  sua  tesi  ampia- 
mente, con  vasto  corredo  di  fatti.  Qua  e  là  la  dot- 
trina dell'adattamento  è  invocata  e  adottata  come 
una  formola  dimostrata  esatta,  mentre  non  è  che 
una  ipotesi  semplice  e  plausibile.  E'  difficile  dire 
se  tutto  in  natura  si  sia  passato  secondo  i  canoni 
della  selezione  naturale  di  Darwin,  il  che,  natural- 
mente, non  toglie  nulla  al  valore  della  geniale  ipo- 
tesi del  grande  naturalista. 


D.  Naselli  :  Mc/cnrc/oi^ici  nautica.  Piccola  bi- 
blioteca di  scienze  moderne.  (Torino,  Erat.  Bocca), 
L.  2,50.  —  Il  capitano  Naselli  ha  voluto  espcjrre 
in  questo  \()lume  la  dottrina  dei  fenomeni  che  si 
passano  in  seno  all'atmosfera  e  che  possono  inte- 
ressare i  navigatori  ;  per  questo  egli  credette  bene 
di  cominciare  con  uno  studio  sull'atmosfera,  sulle 
sue  composizioni,  sulle  sue  condizioni  fisiche.  E  fin 
qui  egli  ha  agito  bene;  la  meteorologia  .scientifica 
presuppone  la  esatta  nozione  di  questi  elementi. 
Ma  che  può  diventare  questa  sua  meteorologia 
nautica  quando  si  vede  quali  sono  le  cognizioni  del 
Capitano  sulla  fisica  e  sulla  chimica  dell'atmosfera 
e  quale  coltura  scientifica  il  suo  linguaggio  rivela? 

Per  lui  le  cifre  che  danno  la  composizione  del- 
l'aria si  riferiscono  a  pesi  e  non  a  volumi  come  è 
in  realtà.  Per  lui  100  metri  cubi  d'aria  ne  conten- 
gono tra  29.9  e  30.3  di  acido  carbonico;  la  quale 
peregrina  affermazione  (che  se  si  verificasse  avrebbe 
per  risultato  d'asfissiarci  tutti  istantaneamente),  è 
messa  dall'autore  sulle  spalle  del  buon  Reiset,  di- 
ventato per  l'occasione  Resei.  Per  lui  la  .scoperta  del- 
l'Argon dovuta  a  rigorose  pesate,  è  il  risultato  in- 
vece di  pazientissime  analisi  spettroscopiche.  Come 
saggio  del  linguaggio  scientifico  citeremo  la  frase 
che  il  Sole  occupa  il  primo  posto  nella  temperatura 
terrestre,  e  l'uso  di  termini  abbandonati  perchè  ri- 
spondenti a  concetti  errati,  come  calorico,  e  calorico 
latente  ;  la  definizione  dell'aria  secca  che  è  quella 
priva  di  tutti  i  gas,  che  vi  si  riscontrano  in  piccole 
proporzioni,   ecc. 

Con  tutto  ciò  il  libro  è  certo  utile  ai  naviganti  ; 
e  racchiude  un'esposizione  accurata  dei  fenomeni  che 
avvengono  in  seno  all'atmosfera.  Ed  è  res,senziale. 
Considerata  nella  pratica,  la  meteorologia  nautica 
non  ha  bisogno  di  nozioni  scientifiche  ;  ma  è  un 
complesso  di  regole  empiriche  ;  e  gli  esperti  noc- 
chieri da  secoli  sanno  conoscere  i  prono.stici  del  tem- 
po e  regolare  le  loro  rotte  in  modo  da  valersi  dei 
venti  utili  e  da  fuggire  davanti  a  quelli  pericolosi. 
Se  l'autore  si  fosse  limitato  a  questa  meteorologia, 
e  non  fosse  entrato  nel  campo  della  fisica  terrestre, 
avrebbe  fatto  rotta  più  fortunata  evitando  molti 
scogli. 


Il  Lettore 
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Hoo  va    Ad  tologi  a. 

(/"  novembre). 

Ersilia  Caetani  Lovatelli  narra  che  cj.sa  fu- 
rono /  giornali  nel  inondo  romano.  Essi  ebbero  cor- 
so non  solamente  durante  l'Impero,  ma  anche  pjri- 
Mia.  Sexmdo  alcuni,  la  loro  origine  rimonterebbe 
a<,'li  anni  che  immediatamente  seguirono  la  caduta 
di  Nimianzia  ;  secondo  altri,  e  con  più  fondamento, 
al  primo  consolato  di  Cesare  ;  certo  è,  comun  pie  , 
che  insino  dagli  ultimi  anni  della  Repubblica  vi 
i-rano  giornali  che,  ])er  certi  rispetti,  somigliavano 
,igli  odierni.  Un  giovane  cavaliere  romano,  M.  Ce- 
lio Rufo,  partigiano  di  Catilina  e  uno  degli  amanti 
della  famosa  Clodia  (la  Lesbia  di  Catullo),  era  il 
corrispondente  letterario  e  talvolta  politico  di  Cice- 
rone, il  quale,  durante  il  suo  proconsolato  di  Cili- 
cio, riceveva  da  lui  le  notizie  di  Roma  che  egli  ri- 
cavava per  la  massima  parte  dai  giornali  o  meglio 
dalla  cronaca  intitolata  :  Commcnlario  delle  cose 
urbane.  Egli  riferiva  non  .soltanto  i  senaticonsulti, 
gli  editti,  i  discorsi  del  Foro,  ma  anche  le  novelle  e 
i  pettegolezzi  :  fahti/ac  et  rnmorcs.  Molte  notizie 
egli  attingeva  dai  novellieri  che  stanziavano  nel  Fo- 
ro,  presso  la   tribuna,  ed  erano   perciò  detti  siibrc 


strani,  e  fu  accusato  di  pe.scare  nella  compilazione 
di  un  Greco  chiamato  Creste,  imo  dei  redattori  forse 
del  giornale  di  Roma,  tutte  le  storielle  di  gladia- 
tori e  le  cause  celebri  e  gli  aneddoti  di  -eatro  e 
tutte  quelle  avventure  che  oggi  si  direbbero  à  sen- 
sation. 

Quando  la  potenza  romana  si  fu  maggiormente 
ampliata,  Giulio  Cesare  stabilì  una  pubblicazione 
ufficiale  e  regolare  degli  Atti  del  Senato  e  dei  fatti 
che  succedevano  in  Roma  ;  allora  apparvero  i  veri 
giornali,  i  quali  si  dissero  diurna  pofuli  Romani, 
diurna  Urbis  acta,  diurna  actoriim  scripiina.  populi 
diurna  acta,  acta  diurna,  diurna,  diurni  commcnta- 
rii  rerum  urbanarum,  acta  rerum  urbanaruin,  acta 
urbana.  Urbis  acta,  publica  acta  e  anche  semplice- 
mente acta.  Contenevano  una  specie  di  cronaca  quo^ 
tidiana,  gli  avvenimenti  più  importanti,  le  novità 
del  giorno,  le  na.scite,  le  morti,  i  matrimonii,  i  sa- 
crifici, gl'incendi,  e  tutti  quelli  che  oggi  si  direbbero 
fatti  diversi.  Delle  cause  celebri  comunicavano  no- 
tizie più  ragguagliate.  Giulio  Cesare  fece  registrare 
negli  lieta  del  febbraio  709  la  notizia  che  egli,  nella 
festa  de'  Lupercali,  aveva  rifiutato  il  diadema  re- 
gale offertogli  da  Marc' Antonio.  Svetonio,  d  quale 
molto  si  compiaceva  della  storia  aneddotica  e  r~he  ac- 
cenna agli   dito,  vi   trovò  il   giorno  natalizio  di  Ti- 
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berio  e  il  luogo  dove  nacque  (ali^nla.  Vi  si  jiLibbli- 
cavano  anrhe  le  udienze  concesse  dall'Imperitore, 
e  Livia  vi  fece  inserire  l'elenco  delle  persone  am- 
messe nel  mattino  all'onore  di  salutarla,  cosa  [)oscia 
imitata  da  Agrippina,  madre  di  N'erone.  Molti  jìassi 
di  Tacito  testificavano  che  egli  diligentemente  con- 
sultava cotesti  ac/a,  e  lo  stesso  autore  ricorda  l'avi- 
dità con  cui  erano  letti  negli  eserciti  e  nelle  proviìice. 
Tuttavia,  il  più  delle  volte,  gli  acia  non  -ontone- 
vano  se  non  quello  che  il  potere  supremo  stimava 
opportuno  di  divulgare. 

Quanto  allo  stile  e  al  modo  della  compilazione 
dei  giornali  romani,  ne  abbiamo  un  perfetto  mo- 
dello in  (|uella  imitazione  comica  tramandataci  da 
Petronio,  dalla  quale  apparisce  non  solo  la  loro 
grande  semplicità  e  concisione,  ma  l'assoluta  man- 
canza di  qualunque  fioritura  rettorica.  E'  un  disteso, 
che  Yaciuornis  di  Trimalicone  viene  a  leggergli  , 
tamquam  Urbis  acia,  durante  la  cena,  e  che  è  in  tal 
guisa  concepito:  //  VII  delle  caletidc  di  Agosto 
snno  nati  nella  terra  di  Clima,  apparUtienic  a  Tri- 
malcione,  trenta  maschie  quaranta  femmine;  si  sono 
trasportati  dall'aia  ne'  granai  cinquecentomila  mog- 
gi di  frumento;  si  sono  appaiati  cinquecento  buoi. 

Il  medesitno  giorno  lo  schiavo  Mitridate  b  stato 
posto  in  croce  per  aver  bestemmiato  contro  il  ge- 
nio di  Caio  nostro  padrone. 

Il  medesimo  giorno  si  sono  tornati  a  riporre  iitlla 
cassa  trecentomila  sesterzi,  per  non  aver  trovato  mo- 
do di  rinvestirli,  ecc.,  ecc. 

Sembra  poi  che  i  giornali  fossero  scritti  in  un  la- 
tino non  troppo  corretto  e  misto  di  grecismi 
divenuti  per  l'uso  frequente  veri  luoghi  comuni. 
Nondimeno  erano  molto  desiderati  e  letti  e  veni- 
vano spediti  nelle  province,  le  quali  avevano  an- 
ch'esse un  loro  proprio  giornale  che  si  mandava  a 
Roma.  C'erano  anche  i  giornali  militari,  o  acta  mi- 
litarla o  bellica,  che  formavano  una  classe  a  parte, 
essendo  veri  registri  in  cui  s'iscrivevano  segnata- 
mente i  conti  del  soldo  e  delle  provviste,  il  numero 
e  forse  i  nomi  degli  uomini  sotto  le  armi,  gli  ob- 
blighi delle  differenti  cariche,  le  pene  e  le  ricom- 
pense, ecc. 

Non  si  hanno  ragguagli  precisi  sul  modo  con  cui 
si  pubblicavano  e  diffondevano  gli  acta  o  giornali, 
ma  pare  che  si  cominciasse  col  distenderli  in  tavole 
o  sulle  mura  di  qualche  luogo  pubblico  affinchè  cia- 
scuno potesse  leggerli  e  copiarli,  e  specialmente  dai 
librarli  che  si  occupavano  del  loro  spaccio.  La  C(;m- 
pilazione  è  da  credere  che  spettasse  a  certi  ufficiali 
subalterni  chiamati  actiiarii,  coadiuvati  da  altri  detti 
notq.rii,  i  quali  potrebbero  paragonarsi  ai  nostri  re- 
porters ,  perchè  avevano  l'obbligo  di  raccogliere 
quante  più  notizie  potevano.  E  sebbene  i  ricchi  Ro- 
mani avessero  degli  schiavi  incaricati  di  ricopiare 
gli  acta  diurna,  vi  erano  pubblici  scrivani  che  li  tra- 
scrivevano. Dopo  la  riforma  introdotta  da  Cesare, 
alla  redazione  degli  acta  furono  preposti  i  consoli 
e  poscia,  ai  giorni  dell'Impero,  un  procuratore  di- 
rettamente dipendente  dagli  ordini  dell'Imperatore. 
Nel  Codice  Teodoriano  si  trova  quasi  lo  stesso  no- 
me del  giornalista  nella  parola  di-urnarius. 


(t6  n/n>embre). 

C.\ri;ki.N\  I'igoium-Hkui  dà  conto  rf/  alcuni  fiu- 
sieri  politici  di  una  Regina  (Carmen  Syha),  i  quali 
rivelano  una  nuova  faccia  della  vita  regale  in  chi 
la  comprende  con  una  testa  filosofica.  «  11  sole  «, 
dice  la  sovrana  dei  Rumeni,  «  vede  il  mondo  p:eno 
soltanto  di  calore  e  di  luce.  Siate  prima  il  sole,  e 
dopo  guardate  il  mondo  ».  Essere  amici  di  un  Re, 
di  un  sole  che  scalda  il  mondo,  è  un  grave  poni,lo, 
una  grave  responsabilità,  un  gran  rischio.  «  Per  es- 
sere l'amico  di  un  Sovrano,  bisogna  essere  senza 
passioni,  senz'  ambizione,  senza  egoismo  ;  bisogna 
esser  previdenti  e  chiaroveggenti;  insomma  non 
esser  uomo».  Bisogna  avere  i  grandi  pensieri,  prati- 
care le  grandi  virtù,  esercitare  le  grandi  opere  ;  «  i 
grandi  pensieri  e  le  alte  montagne  si  elev.ano  ai 
nostri  propri  occhi,  e  invece  l'alta  politica  si  com- 
pone di  piccolezze  formanti  degli  scalini  jier  mon- 
tare in   alto.  » 

Con  quella  ironia  dolce  e  mansueta  che  ua.sce 
dalla  conoscenza  del  cuore  umano,  Carmen  Sylva 
ha  detto  anche:  «  Il  digiuno  rende  l'uomo  apo.stolo 
e  la  bonnc  ch'ere  lo  rende  diplomatico  ».  E  ancora  : 
«  Se  i  poveri  martiri  avessero  saputo  quanto  sia 
facile  il  cambiare  di  idee,  non  vi  sarebbero  stati 
tanti  roghi  !  »  La  Regina  di  Rumenia  sa  che  «  si 
debbono  cercare  le  consolazioni  soltanto  nelle  cose 
immortali  :  nella  natura  e  nel  pensiero  »  e  che  «  non 
v'ha  altra  felicità  fuorché  quella  di  poter  fare  una 
buona  azione  »,  anche  sapendo  che  «  il  fuoco  fa 
bollire  l'acqua,  ma  che  l'acqua  spegne  il  fuoco; 
che  non  bisogna  riscaldare  un  ingrato,  perchè  esso 
può  spegnerci  ».  Gl'ingrati  e  gl'invidiosi,  che  sono 
tanti,  «  non  ci  perdonano  né  i  nostri  talenti,  iiè  i 
nostri  successi,  né  i  nostri  amici,  né  il  nostro  ma- 
trimonio, né  la  nostra  fortuna.  Perdonano  solo  la 
morte...  e  ancora  !...  »  V'i  è  un  giorno  in  cui  l'in- 
vidia non  raggiunge  più  l'invidiato,  ma  in  quel  gior- 
no si  comprende  che  «  la  felicità  è  come  l'eco  che 
risponde,  ma  non  viene  mai  »,  e  colui  che  ha  [ag- 
giunto le  superne  altezze  dell'arte,  della  gloria  e 
della  fortuna,  può  dire  che  «  la  vita  è  un'arte  nella 
quale  si  resta  troppo  sovente  un  dilettante:  per  di- 
venire artista  bisogna  versarci  il  sangue  del  pro|iric 
cuore.  » 

Questa  Sovrana  che  ha  saputo  indovinare  i  do- 
lori degli  umili  e  le  angoscie  dei  caduti,  ha  dftt(:> 
che  «  i  piccoli  hanno  solo  dei  diritti  e  i  grandi  dei 
doveri  soltanto  ».  Ella  ha  sentito  la  vanità  e  il  \  no- 
to delle  Corti,  intorno  alle  quali  ha  espresso  quf.sti 
pensieri  :  «  La  contraddizione  anima  la  conversa- 
zione; ecco  perché  le  Corti  sono  così  noiose  »;  e 
«  Un  principe  non  ha  bisogno,  a  rigore,  che  di  oc- 
chi e  di  orecchie  :  la  bocca  gli  serve  soltanto  per 
sorridere.  » 

Rivista    d'Italia. 

{Ottobre). 

B.  Labanca  confuta  lo  scritto  di  Monsignor  Pie- 
tropaoli   sul  Giubileo  nella   «  Divina  Commedia  », 
col  quale  il  vescovo  dantista  ha  voluto  dimostrar 
che  il  poema  sacro  è  «  uno  splendido  manuale  deU 
Giubileo  ».  Il  Labanca  premette  che,  ]ier  gli   aiin' 
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in  cui  visse  l'Alighieri  (1265-1321)  e  per  l'anno  in 
;-ui  rominciò  il  pnenia  (1304)  egli  non  poteva  scri- 
vere che  del  Giubileo  di  Bonifazio  'Vili,  annun- 
ziato il  22  febbraio  1300  con  la  Bolla  Antiqunrur,! 
habct.  Ne  Bonifazio  adoperò  la  parola  Giubileo,  che 
fu  adottata  da  Clemente  'VI  nel  1350,  ma  si  servì 
dell'espressione  C intenaria  indulgenza  o  Indulgenza 
del  centesimo  anno.  Ora  che,  se  .vi  è  un  apoloi,dsta 
«alto  e  solenne»  del  Giubileo  questi  è  l'Alighieri  — 
secondo  l'affermazione  del  Pietropaoli  —  il  La- 
banca  non  solo  nega,  ma  sfida  a  dimostrarlo.  Il  Pie- 
tropaoli dice:  «  Ninno  può  dubitare  ormai  ;:h'ei 
(l'Alighieri)  si  recò  a  Roma  nel  1300  in  occasione 
ilell'Anno  Santo  ».  Il  Labanca  risponde  che  i  dubbi, 
al  contrario,  sono  innumerevoli,  e  che  anche  ammet- 
tendo l'ambasceria  di  Dante  per  Roma,  non  si  può 
assolutamente  affermare  che  egli  vi  andasse  in  oc- 
:^asione  dell'Anno  Santo.  Egli  nega  ancora  che  l'è 
poca  di  questo  Anno  sia  «  notevolissima  »  nel  poe- 
ma —  come  sostiene  il  Pietropaoli  —  «  perchè 
Dante  immagina  d'imprendere  la  sua  mistica  pere- 
grinazione nell'anno  del  Giubileo,  1300  ».  Il  fatto 
certo  è  che  il  poema  fu  cominciato  nel  1304,  quan- 
do il  Grande  Fiorentino  aveva  dovuto  prendere  l'e- 
silio per  l'entrata  in  Firenze  (i  noxembre  301)  di 
Carlo  di  Valois,  mandato  appunto  da  Bonifazio  per 
l)andire  i  Bianchi,  tra  i  quali  era  il  poeta  ;  e  che 
Bonifazio  intendeva  di  assoggettare  a  sé  tutta  la  To- 
.■icana,  e  che  nella  mistica  peregrinazione  di  Dante 
ne.ssun  Papa  è  ferito  da  tanti  strali  quanto  r(jttav(i 
Bonifazio;  quindi,  l'inizio  di  questa  peregrina- 
zione nel  1300  non  ha  che  vedere  col  Giubileo.  Che 
Dante  assistesse  al  Giubileo  è  cosa  problematica. 
Egli  accenna  una  sola  volta  al  fatto  del  Giubileo 
di  (quell'anno,  quando  nel  canto  XVIII  dell"/;/- 
ferno,  parlando  del  giro  che  fanno  i  peccatoli  dis- 
.soluti  nell'ottavo  cerchio,  ricorre  al  paragone  dello 
steccato  che,  per  l'immensa  affluenza  dei  pellegrini, 
si  dovette  costruire  nel  mezzo  del  ponte  Sant'An- 
gelo, affinchè  i  romei  entrassero  da  un  lato  ed  u- 
.scissero  dall'altro,  temendosi  che  nella  re.ssa  molti 
rii  essi  andassero  travolti  o  precipitassero  nel  Te- 
vere ;  ma  questo  semplice  paragone  non  consente 
di  credere  che  il  romeo  di  Firenze  si  trovasse  egli 
stesso  nella  folla  che  andava  a  San  Pietro. 'Se 
Dante,  come  riconosce  il  Pietropaoli,  «  inveì,  p.er 
ira  di  parte,  contro  Bonifazio  VIII  »,  non  «.  riparò 
alla  sua  colpa  quando  imprecò  a  Filippo  il  Bello, 
schiaffeggiatore  del  vecchio  Pontefice  »  :  storica- 
mente, risponde  il  Labanca,  ne  Dante  inte.se  ripa- 
rare la  sua  colpa,  ne  Filippo  il  Bello  fu  lo  schiaf- 
feggiatore del  Papa,  dato  pure  che  tra  i  maltratta- 
menti dei  .sediziosi,  in  Anagni,  vi  fossero  anche  gli 
-schiaffi. 

Soggiunge  il  Pietropaoli  che  nella  Divina  Com- 
media c'è  la  spettacolosa  apertura  e  chiusura  della 
Porta  Santa,  e  precisamente  nel  primo  canto  del- 
V Inferno,  dr>ve  si  legge  :  «  Sì  ch'io  vegga  la  porta 
di  San  Pietro  ».  Replica  il  Labanca  che  cjuejta 
porta  del  Paradiso,  alla  quale  il  poeta  aspira  di 
salire,  dopo  attraversata  quella  del  Purgatorio,  non 
ha  niente  da  fare  con  la  porta  chiusa,  dischiusa  e 
richiusn  nel  r',iiihilrti.   Fra  yxii  impussihilp  rhf' Din- 


te,  nel  [. nenia,  alludes.se  alla  Porta  Santa  e  che  la 
varcasse,  perchè  nel  Giubileo  del  1300  non  vi  fu, 
tra  le  cerimonie  chiesastiche,  l'apertura  e  la  chiu- 
sura di  cotesta  Porta  ;  cerimonia  che  fu  istituita 
la  prima  volta,  due  secoli  dopo,  nel  1500,  da  Ales- 
sandro 'VI.  E'  il  Tasso  quello  che  accenna,  nella 
Gerusalemme  liberata  alla    Porta  Santa. 

Il  Pietropaoli  ha  potuto  facilmente  rinvenire  nella 
Commedia  altri  atti  sacri  imposti  ai  fedeli  nella 
celebrazione  del  Giubileo,  cioè  la  confessione,  la 
penitenza,  l'assoluzione  dei  peccati  ;  ma  il  Poeta 
espone  questi  atti  non  già  in  relazione  al  Giubileo, 
bensì  alla  dottrina  cattolica  in  generale.  Altrettanto 
dicasi  delle  allusioni  ai  suffragi  per  i  morti,  che  non 
hanno  da  vedere  con  le  indulgenze  plenarie  accor- 
date nei  Giubilei  ;  tanto  è  vero  che  nella  Divina 
Commedia  non  si  parla  mai  delle  indulgenze.  L'e- 
pisodio del  maestro  di  musica,  il  Casella,  nel  li 
del  Purgatorio,  è  da  considerarsi  come  un  lontano 
accenno  al  Giubileo,  col  fermo  proposito  di  non  vo- 
lersene occupare.  E  il  Labanca  trova  il  perchè  di 
questo  atteggiamento  di  Dante,  nella  persuasione 
del  poeta  che  la  centenaria  indulgenza  era  una  fu- 
nesta deviazione  dalle  leggi  evangeliche  dei  prinìi- 
tivi  costumi  cristiani,  voluta  dal  Papa  per  riaffer- 
mare il  suo  decaduto  potere  pontificio,  sotto  il  tri- 
plice aspetto:  gerarchico,  politico  ed  economico. 
L'uso  giusto  delle  indulgenze  presso  i  Cristiani  dei 
primi  secoli  si  era  a  poco  a  poco  alterato  e  corrotto. 
All'inizio,  la  Chiesa  imponeva  penitenze  lunghis- 
sime e  rigorosissime:  i  maldicenti  erano  puniti,  per 
sette  giorni,  a  pane  ed  acqua  :  i  falsi  te.stimonì  con 
una  penitenza  di  cinque  anni  ;  gli  adulteri  con  una 
penitenza  da  sette  a  dieci  anni  ;  gl'incestuosi  ccn 
pene  enormi  di  dodici  anni.  Queste  ed  altre  rigide 
penitenze  si  mitigavano  con  indulgenze  o  grazie 
verso  quei  peccatori  che  climostravano  sincero  pen- 
timento ed  emendamento  delle  colpe.  Cessate  col 
tempo  le  penitenze  tanto  dure  e  durature,  dove^'a 
cessare  o  moderarsi  l'uso  delle  indulgenze  ;  esso  in- 
vece crebbe  e  diventò  vero  abuso.  L'Alighieri  ne 
tacque  temendo  probabilmente  non  solo  di  mancare 
di  reverenza  per  le  somme  chiavi,  ma  anche  di  to- 
gliere ai  cattolici  il  conforto  a  quella  fede,  ch'i 
principio  alla  via  di  sahazinne. 

Il  Labanca  chiude  il  suo  studio  biasimando  co- 
loro che  presumono  trovare  nella  Divina  Commedia 
tutta  la  sapienza  divina  ed  umana,  tutte  le  aspira- 
zioni religiose  e  civili,  tutte  le  quistioni  posr-ibili 
e  tutte  le  loro  .soluzioni.  Essa  deve  interj)retarsi  se- 
condo le  intenzioni  dell'Autore  e  le  condizioni  sto- 
riche in  cui  venne  scritta,  non  secondo  le  nostre  o- 
dieme  tendenze,  religiose  o  civili,  cattoliche  o  pa- 
triottiche. 

La    "Vita    Internazionale. 

(5  novembre). 

Antonio  Martinazzoli  esamina  e  critica  La 
moderna  teoria  degli  esami  d'equivalenza  e  d'inte- 
grazione, secondo  la  quale  chiunque  trovasi  avviato 
per  uno  dei  vari  rami  dell'insegnamento  e  ne  ha 
fatto  gli  studi  e  ne  ha  sostenuto  le  prove,  può  con 
(jnestR.    dichiarate  ufficialmente  equivalenti  ad  ,nltre 
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prescritte  per  un  altro  ranid.  pass;!re  senz'altro  in 
questo,  o  fare  al  più  qualche  esame  di  integra- 
zione in  quelle  materie  che  ligurassero  nel  secondo  e 
mancassero  nel  primo.  Per  esempio:  gli  esami  di 
promozione  e  di  licenza  nel  lice<i  dovrebbero  valere 
per  analoga  promozione  o  licenza  nella  scuola  nor- 
male, bastando  solamente  l'esame  di  quelle  mate- 
rie che  non  furono  studiate  o  si  toccarono  appena 
come  secondarie  ;  e  cosi  viceversa,  la  licenza  della 
scuola  normale  dovrebbe  equivalere  a  quella  del 
liceo,  con  gli  esami  sulle  materie  non  studiate.  E- 
stendendo  questa  teoria,  si  vorrebbe  sostenere  l'e- 
quivalenza degli  studi  sostenuti  negli  educandati 
regi  e  in  altre  scuole  consimili  con  quelli  fatti  nella 
scuola  normale  e   per  conseguenza   nei  licei. 

L'autore  biasima  questa  te<^ria,  che  giudica  sugge- 
gerita  da  due  ragioni  o  sentimenti  :  una  certa  pietà 
verso  coloro  che,  per  mancanza  di  forze  o  di  mezzi, 
non  reggono  nel  cammino  intrapreso,  oppure  che, 
avendo  occupato  i  posti  più  bassi  nell'insegnamen- 
to, agognano  di  salire  ;  e  la  naturale  tendenza  negli 
insegnanti  ad  alzare  il  livello  della  scuola  in  evi  la- 
vorano per  avvicinarla  ad  altre  superiori.  Questi 
motivi,  se  pur  buoni  e  lodevoli  in  se  stessi,  diven- 
tano funesti  per  le  conseguenze.  La  pietà  verso  i 
deboli  e  i  vinti  è  pericolosa  quando  li  solleva  a  fun- 
zioni per  cui  non  hanno  il  sapere  indispensabile  e 
le  volute  attitudini,  o  non  li  hanno  in  quel  grado 
che  sono  richiesti  e  che  altri  posseggono.  Si  dirà  che 
l'equivalenza  non  è  immaginaria,  ma  sostanziale, 
perchè  desunta  dal  fatto  che  si  trovarono  componi- 
menti presentati  dagli  alunni  dell'istituto  tecnico 
che  eguagliavano  quelli  degli  scolari  del  liceo,  e 
lavori  della  scuola  normale  che  potevano  compe- 
tere con  quelli  della  scuola  classica  ;  ma  l'autore  ri- 
sponde che  questi  casi  sono  l'eccezione  e  non  già 
la  regola. 

La  società  deve  richiedere  dalla  scuola  la  mag- 
giore preparazione  che  essa  può  dare  a  tutti  coloro 
che  la  frequentano  per  abituarsi  agli  uffici  pubblici 
o  per  darsi  all'insegnamento.  La  teoria  dell'equi- 
valenza degli  esami  di  scuole  diverse  ripugna  si  sani 
intendimenti  che  dovrebbero  informare  tutta  la 
scuola,  come  vi  ripugnano  gli  esami  d'integrazione, 
i  quali  sono  ridotti  ad  una  vera  burletta,  quando  si 
danno,  e  sono  anche  una  ingiustizia  verso  coloro 
che  hanno  sostenuto  esami  sul  serio,  e  un  danno 
per  la  società  sulla  quale  ricadono  le  consegu.=nze 
di  questi  procedimenti  irregolari  e  perturbatori.  Sa- 
rebbe giusto  .soltanto  che  gli  esami  d'integrazione 
non  trovassero  altra  applicazione  fuori  di  quella 
che  è  concessa  pel  cumulo  delle  lauree  o  pel  pas- 
saggio da  un  istituto  ad  un  altro  dello  stesso  genere, 
quando  i  due  istituti  abbiano  diversa  attuazione  di 
programma  annuale  sul  programma  generale  degli 
studi. 

ba   Cpitiea   Soeiale. 

[7"  novembre). 

Enea  Viviani  prosegue  lo  studio  sulle  Kiforme 
militari  tecniche,  le  cui  prime  parti  furono  qui  rias- 
sunte i^er  i   nostri    lettori.    Nel   suo   nuovo   articolo. 


rijietuto   che   gli    sliaichi    di     forze    pericolose    sulle 
nostre  coste  sono  più  che  improbabili,   impossibili. 
conclude  che  questo  pericolo  non  deve  avere  valore 
apprezzabile   nell'ordinamento  della  nostra  marina 
da  guerra.  L'altro  fattore,   l'ecjuilibrio  politico  dei 
mari  che  bagnano  le  nostre  coste,  ha  un'importanzi 
che  l'autore  chiamerebbe  mistica:   se  ne  jiarla  s])es 
so,  ma  non  si  sa  bene  in  che  consista.  Molti  riten- 
gono che  l'Italia,   per   la  sua  grande  e.stensione  in 
mezzo  ai  due  mari,  per  la  sua  giacitura  centrale  ri 
spetto  al  Mediterraneo  e  per  il  possesso  della  Mad- 
lena,  occhio  e  fortezza  di  quel  mare,  sia  già  in  una 
posizione  militare  invidiabile:    Tripoli  o  Tunisi  ci 
aggiungerebbero     molestie     e     pericoli  ,  non    forza. 
Non  vi   è   per  noi   nel   Mediterraneo   una  quistione 
di  equilibrio  territoriale,  non  una  quistione  commer- 
ciale: la  nostra  potenza  sta  in  Genova.  Quin<li  nep- 
pure l'argomento  dell'equilibrio  dei  mari  deve  avere 
grande  influenza  nell'ordinamento  della  nastra  flot- 
ta :  ima  nave  di  più  da  aggiimgere  alla  marina  mi- 
litare non  fa  arrivare  al  porto  di  Genova  un  quin- 
tale di   merce  di   più.    Ad  ogni  modo,  anche  consi- 
derando la  cosa  sotto  l'aspetto  militare  e  politico, 
il  no.stro  interesse  non   consiste  in   maggiori    posse- 
dimenti sulle  coste  adriatiche  o  africane,  ma  ad  as- 
sicurare la  via  delle  Indie  e  dell'Estremo  Oriente 
per  il  canale  di  Suez.  In  questo  il  nostro  interesse 
si  trova  in   accordo  perfetto  con   l'Inghilterra.  Que- 
sto accordo    impone  alla    nostra    flotta    uno     copu 
chiaro,    confessabile  e    serio,    e    libera  noi  ed   altri 
dalle  inquietudini  e  da  .sospetti  generati  dalle  voglie 
iiTequiete.  Tale  politica   non   sforza   ad   accrescete 
il  naviglio,  ma  lo  restringe  in   più  modesti  confini. 
L'autore  passa  quindi  all'esame  degli  ultimi  fatto- 
ri tecnici  in  rapporto  all'impianto  marittimo,  i  quali 
sarebbero  l'espansione  in  territori  barbari  e  la  tu- 
tela commerciale  marittima.  La  storia  e  la  ragione 
ammoniscono  che  l'espansione  è  utile  e  poco  costosa 
se  accade  spontanea,  cioè  se  viene  da  emigrazione 
di  uomini  o  di  capitale.  L'Inghilterra  è  la  sola  na- 
zione che  oggi  possegga  colonie  a  emigrazione:    il 
Canada,  l'Australia,  il  Capo  e  Natal.  Quelle  gran- 
dissime regioni  contano  poco  più   di    13  milioni  di 
abitanti,  il  loro  commercio  annuo  ascende  a  6  mi- 
liardi e  mezzo  di  franchi  e  rappresenta  la  metà  del 
commercio   di   tutti   quanti   i   possedimenti  inglesi  ; 
è  superiore  al  nostro  del  doppio.  La  madre  patria 
mantiene  in  quelle  regioni,  per  tutela  fissa,  46  navi 
da  guerra.  Noi  non  abbiamo  colonie,  ma  coloni.  La 
tutela    della    nostra    emigrazione    è    connessa   all'e^ 
quità  e  all'interesse  degli  Stati  che  l'attirano  e  l'o- 
spitano. Il  bilancio  della  no.stra  marina  non  ha  per 
essa    altro   onere    fuorché  quello    necessario  a    far 
rappresentare   di    quando  in    quando,   in   quei  pa- 
raggi, la  bandiera  nazionale.  Noi  non  avremo  pro- 
babilmente mai  le  desiderate  colonie  abitate  da  ita- 
liani.   In   Africa   la  colonizzazione  è  interdetta  dal 
l'inclemenza   dei    nostri   possedimenti,    in    America 
dalla  dottrina  di  Monroe  e  dalla  impossibilità  della 
conquista  ;  in  Cina  e  in  ogni  altro  luogo  molto  ani- 
tato,  la  rigenerazione  che  precorre  la  civiltà  deve  av- 
venire  per   mezzo    degli    stessi    abitanti    possessori 
della   terra.  Dell'espansione  commerciale  per  mezzo 
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di  capitali  emigranti  spontaneamente,  basta  il  due 
che  l'Italia  non  ha  siffatte  espansione.  Perchè  essa 
accadesse,  bisognerebbe  o  l'esuberanza  dei  capitali, 
e  noi  ne  abbiamo  deficienza,  o  il  monopolio  della 
navigazione,  e  per  la  stessa  Inghilterra  questa  sa- 
rebbe chimerica  utopia.  Degli  Stati  europei  marit- 
timi, quattro  non  possedevano  nessuna  espansione 
prima  del  1882:  la  Germania,  il  Belgio.  l'Austria- 
Ungh^ria  e  l'Italia.  I  due  primi,  che  sono  ricchi  e 
molto  commerciali,  poterono  espandersi  commercial- 
mente sopra  i  territori  da  loro  occupati  a  quell'e- 
poca :  il  Congo  belga  fa  attualmente  un  commercio 
di  66  milioni  di  franchi  ;  nei  territori  germanici  o- 
perano  alcune  SiK:ietà  commerciali  promettenti  ge- 
neralmente buoni  risultati.  Degli  altri  due  Stati: 
Austria-Ungheria  ed  Italia,  press'a  poco  gemelli 
f)er  povertà  e  scarso  commercio,  il  primo  non  pensò 
a  nessuna  espansione  neppure  dopo  il  1882,  e  non 
ebbe  quindi  ad  aumentare  per  questo  rispetto  la 
sua  marina,  spendendovi  un  terzo  di  ciò  che  costa 
a  noi  la  nostra  ;  l'Italia  vi  si  provò,  ma  fallì  nel- 
l'esperimento. La  Germania,  tino  al  1888,  manten- 
ne la  sua  forza  marittima  di  circa  la  metà  inferiore 
alla  nostra  ;  la  sua  espansione  era  cominciata  nel 
1884,  e  soltanto  molto  dopo,  nel  1897,  le  sue  spese 
•eguagliarono  le  nostre.  Fu  dunque  una  deliberazione 
molto  maturata  ed  anche  molto  contrastata  che  spin- 
se il  Governo  germanico  all'espansione  fatta  per  se- 
condare capitali  ed  industrie  già  capaci  e  desiderose 
di  espandersi.  Al  contrario,  da  noi  le  spese  per  la 
marina  erano  già  giunte  al  massimo  nel  1888-89 
sotto  l'impero  di  una  espansione'  non  suggerita  né 
da  aumento  di  commercio  (le  esportazioni  anzi  di- 
minuivano),  né  da  miglioramento  di    industrie. 

Concludendo,  se  l'espansione  e  la  tutela  del  com- 
mercio marittimo  sono  le  due  utilità  che  i  maritii- 
misti  indicano  tra  i  fattori  principali  della  marina, 
l'autore  dimostra,  con  un  quadro  statistico,  che  men- 
tre l'Inghilterra  mantiene  105  tonnellate  di  flotta 
per  ogni  mille  miglia  quadrate  di  possedimenti,  l'I- 
talia ne  mantiene  1200,  e  che  mentre  per  ogni  mi- 
lione di  lire  di  commercio  coloniale  l'Inghilterra 
mantiene  95  tonnellate,  l'Italia  ne  mantiene  80.000. 
Nel  confronto,  i  dati  italiani  rappresentano  l'as- 
surdo :  chi  possiede  il  minor  territorio  e  il  minor 
commercio  ha.'  relativamente,  la  flotta  più  grande. 
In  rapporto  all'Inghilterra  ed  alla  stessa  Olanda, 
le    nostre  forse    marinare  dovrebbero   essere    nulle. 

Rassegna  enitiea  della  letteratupa  italiana. 

[Num.  yS). 

Francesco  Milano  dà  cxjnto  di  un  libro  di  Biimo 
Cotronei  intorno  a  Una  commedia  di  T.opc  de  i' ega 
ed  i  «  Promessi  sposi  »,  nel  quale  l'autore,  not.uido 
alcuni  incontri  tra  il  grande  romanzo  italiano  ed 
El  mejor  Alcalde  ci  Rey  dello  scrittore  spagnuolo, 
studia  da  vicino  le  due  opere  e  ricerca  se  è  il  caso 
di  poter  mostrare  nella  commedia  di  Lope  de  Vega 
una  nuova  fonte  dei  Promessi  sposi,  o  almeno  un 
nuovo  libro  della  biblioteca  prediletta  del  Man- 
zoni, dal  quale  questi  abbia  potuto  ricavare  qual- 
che colore   per  la  sua   tavolozza.    I,'argomento   del 


Mcjor  Alcalde  ci  A'cy  una  delle  poche  opere  del 
commediografo  spagnuolo  che  sono  rimaste  sul  tea- 
tro —  è  questo:  Sancho  de  Roelas,  nobile  ma  po- 
vero, guadagna  la  vita  guardando  la  gregge  di  don 
Tello  de  Neyra,  ricco  signore  della  Galizia.  Egli 
ama  da  un  pezzo  Elvira,  figlia  di  Xufio  Alvar,  pos- 
sidente, nello  stesso  territorio,  di  un  piccolo  campo 
e  d'una  povera  casa.  Elvira  spinge  Sancho  a  chie- 
derla al  padre,  il  quale  ne  è  contento,  ma  vuole  che 
Sancho  si  rechi  dal  suo  signore,  e  gli  esponga  la 
sua  intenzione  e  tenti  la  sua  generosità.  Il  giovane 
si  reca  infatti  da  don  Tello,  il  quale  non  solo  ac- 
consente alle  nozze,  ma  regala  venti  vacche  e  cento 
pecore  e  promette  di  recarsi  alla  festa  con  la  sorella. 
Senonché,  giunto  alla  vista  della  sposa,  si  sente 
rubar  l'anima  dalla  sua  bellezza,  e  quando  ijÌ  an- 
nunzia che  è  arrivato  il  curato  per  la  bene  iizione 
nuziale,  ordina  che  non  lo  si  faccia  entrare,  e  ag- 
giunge, per  dissipare  lo  stupore  di  tutti,  che  intende 
differire  la  cerimonia  per  poterle  dare  più  splen- 
dore. Invece,  per  soddisfare  la  sua  improvvisa  pas- 
sione, pensa  di  farla  rapire,  e  i  suoi  «  criados  » 
mascherati  si  mettono  in  agguato  accanto  alla  casa 
(li  Nuiìo.  Elvira,  vedendo  Celio,  il  Griso  di  don 
Tello,  crede  che  sia  il  suo  Sancho  al  quale,  per  con- 
solarlo dopo  le  interrotte  nozze,  ha  dato  un  conve- 
gno notturno,  e  gli  apre:  ella  è  afferrata  e  oonata 
via.  Nel  castello  di  don  Tello  la  poveretta  sup- 
plica che  le  sia  restituita  la  libertà  ;  il  signorotto 
invece  le  parla  dell'amor  suo,  quando  giungono 
Xuiìo  e  Sancho:  quest'ultimo,  fìngendo  di  credere 
che  don  Tello  sia  fìnanco  inconsapevole  di  quanto 
è  avvenuto,  gli  descrive  il  rapimento,  gli  riferisce 
che  lo  accusano  di  averlo  ordinato,  ma  soggiunge 
che  non  crede  all'accusa  ;  ma,  nonostante  tutti  gli 
sforzi  per  frenarsi,  si  tradisce.  Don  Tello  finge  di 
non  capire  il  suo  di.scorso  e  promette  giustizia; 
Nuiìo  a  stento  trattiene  Sancho  che  non  .scatti,  e 
improvvisamente  Elvira,  riuscita  a  fuggire  dal 
luogo  do\e  era  stata  chinsa.  si  slancia  nelle  braccia 
del  padre.  Don  Tello  fa  cacciare  a  colpi  di  palo  i 
due  uomini  e  tenta  di  abusare  di  Elvira  ;  Sancho 
si  rei^i  a  Leon  dal  re  Alfonso,  il  quale  gli  là  una 
lettera  per  il  prepotente  cui  impone  di  liberare  El- 
vira. Ma  don  Tello  si  ribella  all'ordine  regale  e 
Sancho  si  ritira  confuso  e  spaventato.  Il  air.ito, 
commosso  dalla  sua  disperazione,  tenta  ancora  di 
intenerire  l'orgogliosa  crudeltà  del  tiranno.  Il  santo 
abate  d'un  monastero  vicino  unisce  invano  i  .suoi 
sforzi  a  quelli  del  curato.  Sancho  corre  di  nuovo 
dal  re,  il  quale  si  decide  a  partire  per  la  Galizia. 
Il  giovane  meravigliato,  gli  diceche  basterebl»  in- 
viare un  alcalde;  il  sovrano  risponde:  «  Il  miglior 
alcalde  è  il  Re  ».  Questi  giunge  accompagnato  da 
due  signori  della  sua  Corte  e  dopo  un'inchiesta  som- 
maria, appreso  che  don  Tello  è  riuscito  a  .soddi- 
sfare con  la  forza  la  sua  passione,  ordina  che  un 
prete  ed  il  boia  vadano  nella  casa  del  prepotente. 
Don  Tello  invano  chiede  grazia:  il  sovrano  ordina 
che  egli  sposi  Elvira  per  riparare  l'ingiuria  fattale, 
ma  che  poi  gli  sia  tagliata  la  testa,  in  modo  che 
Elvira  jiotrà  sposare  Sancho  al  (juale  porterà  in 
dote  metà  della  soslanz:i  del  suo  rvffen.sore. 
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11  Milano  riconosce,  col  Culronei,  che  alcuni  |  ar- 
ticolari della  commedia  spagniiola  e  (jualche  tjatto 
del  carattere  di  don  Tello  fanno  pensare  ai  Pri'- 
messi.  sposi  ;  ma  osser\'ando  più  attentamente  le 
rassomiglianze  e  gl'incontri,  soggiunge  che  gli  sem- 
bra (li  provare  quello  che  spesso  ci  accade  passe};- 
giando  per  una  via  lunga  e  diritta:  d'intravedere 
nella  statura,  nel  portamento,  nel  colore  degli  abiti 
d'uno  che  ci  \iene  incontro,  ma  che  è  ancora  lont.a- 
no,  una  persona  da  noi  conosciuta,  a  noi  cara,  e 
di  doverci  ricredere  appena  quello  s'è  più  avviciniti. 
avendolo  trovato  del  tutto  differente,  o  avetite  qual- 
che somiglianza  fortuita,  non  particolare,  con  quella 
che  ave\amo  innanzi  ai  nostri  sguardi.  Il  :atto  è 
il  solo  riscontro  rilevante  fra  don  Tello  e  (k  n 
Rodrigo;  ma  essi  si  decidono  ad  uno  stesso  delitto 
in  modo  cosi  diverso,  e  ottenendo  risultati  tanto 
differenti,  che  tra  i  due  personaggi  non  si  posiono 
ammettere  le  somiglianze  viste  dal  Cotronei.  Dopo 
il  ratto,  le  differenze  si  rendono  anzi  tanto  grandi 
che  l'uno  pare  abbia  invece  il  carattere  opposto  del- 
l'altro. Lo  stesso  Cotronei  nf)ta  queste  differenze. 

Flegpea. 

{2o  ottobre). 

Jean  Carrère  narra  i  .soggiorni  di  liigrcs  in  Ita- 
lia. Furono  due  :  la  prima  volta  il  pittore,  già  ce- 
lebre quantunque  giovanissimo,  passò  nella  peni- 
sola gli  anni  che  corsero  dal  1806  al  '20.  \el  1813 
fu  chiamato  alla  Corte  di  Napoli  da  Gioacchino 
Murat,  che  aveva  di  lui  grande  stima  e  che  era 
anche  suo  compaesano  :  guasconi  entrambi,  il  nuovo 
re  era  nato  a  Montauban,  l'artista  a  Cahors,  città 
distanti  l'una  dall'altra  quanto  .Sorrento  da  Napoli. 
Per  la  natura  del  suo  ingegno,  Ingres  era  proprio 
il  pittore  adatto  a  lasciarci  un  ritratto  del  fastoso 
Gioacchino  e  dell'ambiziosa  Carolina  sua  moglie. 
L'amore  della  nobiltà  nelle  attitudini,  il  gusto  del 
pompo.so  e  del  solenne,  la  cura  delle  vesti  magni- 
fiche e  delle  linee  maestose,  tutti  i  classici  caratteri 
dell'arte  di  Ingres  dovevano  trovare  a  Napoli,  e 
nel  palazzo  del  re  Murat,  una  materia  conveniente 
alla  fioritura  del  suo  genio.  Nulla  però  si  è  trovato 
dei  lavori  che  egli  esegui.  ,Si  sa,  da  una  lettera  dello 
stesso  pittore,  che  il  ritratto  della  regina  Carolina 
fu  da  lui  portato  a  compimento  ;  ma  .se  ne  ignora 
la  sorte.  Tra  i  cartoni  del  grande  maestro  si  sono 
rin\enuti  solamente  alcuni  .schizzi.  Uno  rappresenta 
la  regina  di  profilo,  seduta  sopra  un  canapè  ;  il 
foglio  contiene  anche  un  altro  schizzo  del  ritratto 
di  uno  dei  principini.  In  un  altro  disegno,  la  re- 
gina è  in  piedi,  col  viso  di  faccia  e  un  diadema  in 
capo.  Uno  studio  per  il  ritratto  del  re  lo  rappre- 
senta in  grande  uniforme,  con  espressione  nobile  e 
imponente:  c'è  già  tutto  lo  strano  e  coraggioso 
Murat  col  suo  amore  del  fasto  e  la  sua  bellezza  fì- 
sica un  poco  pesante.  L'artista  doveva  anche  fare  i 
ritratti  dei  due  principini.  Achille  e  Luciano,  e  il 
disegno  a  matita  del  primo,  -che  si  è  ritrovato,  è 
forse  il  capolavoro  d'Ingres  come  disegnatore,  e 
certamente   un    modello    di    verità    psicologica.    Il 


giovinetto,  jjallido,  con  gli  ocelli  inquieti,  r  comi 
già  stanco  d'una  vita  che  ignora  e  della  quale  pan 
che  presenta  il  dolore,  è  in  uniforme  di  ufliciale  di 
cavalleria:  si  sente  nei  suoi  sguardi  il  misterioso 
spavento  che  if>  dominò  dalla  na.scita,  avvenuta  in 
mezzo  al  terrore  [)rodotto  dall'esplosione  della 
macchina  infernale. 

11  secondo  soggiorno  del  gran  pittore  in  Italia, 
come  direttore  dell'Accademia  di  Francia  a  Koma, 
durò  dal  1834  al  t84i  e  fu  contraddistinto  da  un 
incidente  artistico-diplomatico.  Nel  marzo  del  1835. 
il  Governo  france.se  diede  incarico  all'lngres  per 
mezzo  del  Thiers,  ministro  dell'interno,  di  far  co- 
piare i  cinquantadue  quadri  detti  le  Log^e  di  Raf- 
f.nello.  Si  fecero  tutte  le  pratiche  necessarie  pressc' 
il  Vaticano,  si  eressero  le  imjialcature  e  quattro- 
allievi  del  pittore  si  posero  al  lavoro.  Ma,  nel  .set- 
tembre, monsignor  Massimo,  maggiordomo  di  Sua 
Santità,  volle  impedire  la  continuazione  dell'opera, 
pretendendo  che  le  copie  avessero  la  stessa  gran- 
dezza degli  originali,  ma  fossero  la  metà  o  tutt'al 
più  i  due  terzi  di  quelli.  Ingres  dovette  reclamare 
presso  il  Thiers  ;  il  signor  di  Maubourg,  amba.scia- 
tore  di  Francia  preso  la  Santa  Sede,  si  rivolse  al 
Cardinale  segretario  di  Stato,  e  soltanto  dopo  una 
lunghissima  insistenza,  e  in  seguito  ad  una  lotta 
apertamente  impegnata  tra  il  cardinale  Lambru- 
schini  e  il  maggiordomo  Massimo,  il  primo  potè  ot- 
tenere dal  .Santo  Padre  l'autorizzazione  chiesta  dai 
Francesi.  L'incidente  non  durò  meno  di  cinque  anni  : 
nel  frattempo  il  Thiers  era  passato  dal  ministero 
<leirinterno  a  quello  degli  affari  esteri.  L'Ingres.. 
che  si  era  lagnato  con  lui  della  «  disgrazia  »  d'a\er 
dovuto  lottare  con  una  amministrazione  "  tanto 
stupida  e  di  tanto  mala  fede  »  come  la  romana,  fu 
contentissimo  dell'opera  dei  suoi  discepoli,  grazie- 
ai  quali  la  Francia  potè  possedere  «  l'emanazioni- 
più  perfetta,  più  integra,  dell'apogeo  dell'arte  va- 
ticana I). 

Rivista  per  le  Signorine 

{ No^'embreJ . 

Giulia  F.  G.  dà  notizia  di  Un  antenata  de:  Sa 
l'o.'a  ,  cioè  della  contessa  Francesca  Krasinska,  a 
proposito  della  traduzione  italiana  del  suo  Giornale. 
Ì.;i  famiglia  Krasinski  era  di  nobile  e  illustre  [ìm- 
sapia  ;  Francesca,  nata  nel  1742  e  seconda  di  quat- 
tro sorelle,  era  figlia  di  Stanislao,  starosta,  cioè  giu- 
dice onorario  di  Novi  Wies  e  di  Uscie.  Le  <|uattro 
fanciulle  vivevano  felici  nel  paterno  castello  di 
Maleszoff,  .studiando  il  francese  e  il  tedesco,  non 
che  la  musica  sulla  spinetta.  Basia,  la  maggiore, 
va  sposa,  e  secondo  le  tradizioni  polacche,  appena 
fidanzata ,  deve  dipanare  un'arruffata  matassa  di 
seta,  per  provare  di  possedere  la  virtù  della  pa- 
zienza: sul  capo  della  sposa  si  pone  una  corona  di 
rosmarino  con  un  cerchietto  d'oro  dove  c'è  la  (lata 
del  matrimonio  ed  altri  auguri  in  versi  ;  la  ma- 
dre le  dà  un  ducato  coniato  nell'anno  di  na.scita 
della  sposa,  un  pezzetto  di  pane  per  la  buona  for- 
tuna ed  uno  di  :5Ucchero  per  rendere  più  dolce  la 
vita  matrimoniale:    nessun  gioiello,  jjerchè  si  vuole 
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che  ogni  pietra  preziosa  portata  nel  giorno  delle 
nozze  si  paghi  poi  con  una  fiala  di  lacrime. 

La  partenza  della  sorella  lascia  triste  la  contes- 
sina  Francesca  ;  ma  per  poco,  l'avvenire  è  dinanzi 
a  lei.  «  Il  matrimonio  »,  dice,  «  mette  un  termine  a 
tutte  le  speranze  ;  una  donna  sposata  sa  chi  è  e  che 
cosa  sarà  fino  alla  morte  »,  e  a  lei  piace  tanto  so- 
gnare !  Ogni  sera,  dopo  compiti  i  sedici  anni,  re- 
cita la  preghiera,  insegnatale  dalla  madre,  con  cui 
chiede  al  Signore  un  buon  marito.  Un  giorno  c'è 
a  pranzo  un  giovane  che  ha  chiesto  la  sua  mano  ; 
all'arrosto  si  ser\'e  in  tavola  un'oca  in  salsa  nera: 
il  candidato  impallidisce  perchè  quel  piatto  signi- 
fica l'assolutcì  rifiuto  dei   genitori. 

Messa  in  collegio  a  Varsavia,  ella  passa  dura- 
mente i  primi  giorni  :  c'è  la  croce  di  ferro  applicata 
al  dorso  per  farla  stare  diritta  e  la  macchina  in  cui 
le  stringono  i  piedi  per  ridurglieli  diritti  e  sottili. 
Ma  ella  studia  molto,  vuol  diventare  una  dama 
compita,  e  si  fa  insegnare  la  riverenza  che  spetta 
al  Duca  di  Curlandia,  figlio  del  Re  di  Polonia, 
nella  speranza  di  pi  iterici  un  giorno  salutare,  giac- 
ché è  il  sud  eroe,  il  sue  prime  cliarimint.  Uscita  di 
collegio,  interviene  vestita  da  dea  del  sole  a  un  ballo 
mascherato,  e  incontra  infatti  il  Duca,  che  ha  per 
lei  speciali  complimenti.  Ella  lo  trova  quale  l'aveva 
sognato  ;  innamoratosi  di  lei,  egli  le  chiede  se  vuol 
esser  sua,  ma  tenendo  segreto  il  matrimonio  per  ti- 
more dell'opposizione  del   Re.   Infatti   si  scambiano 


un  giorno  gli  anelli  di  fidanzati,  anelli  non  bene- 
detti ;  ed  ella  piange  le  sue  prime  lagrime.  Da 
Varsavia  scrive  ai  genitori  per  chiedere  il  loro  con- 
senso alle  nozze  ;  ed  essi  le  mandano  anche  la  loro 
benedizione,  ma  non  è  affettuosa  come  quella  data 
alla  primogenita.  Una  mattina,  a  buon'ora,  vestita 
come  tutti  i  giorni,  va  col  Duca  e  due  testimoni  in 
ima  chiesa  buia  e  silenziosa,  dove  il  curato  li  at- 
tende per  unirli  in  matrimonio.  Ma  nessuno  le  ha 
[)osto  il  rosmarino  tra  i  capelli  ;  ella  ha  preparato 
una  moneta  d'oro,  un  pezzo  di  pane  e  un  jìezzo  di 
zucchero;  ma  nella  fretta  li  ha  dimenticati...  Il  ma- 
trimonio così  celebrato  è  tenuto  segreto  parecchi 
anni,  fino  alla  morte  del  Re  ;  ed  ella  deve  ramin- 
gare, chiedendo  ospitalità  ai  genitori  e,  morti  questi, 
alla  sorella,  ai  parenti.  I  ministri  fanno  di  tutto 
[)er  indurre  il  Duca  al  divorzio  :  non  vi  riescono  ; 
ma  ella  de\'e  molto  soffrire  per  l'incostanza  del  con- 
.sorte.  Morto  il  Re,  il  figlio  non  fu  eletto  al  trono 
di  Polonia,  come  sperava,  ed  emigrò  in  Sassonia, 
dove  supplicò  la  moglie  di  perdonargli,  recandosi 
a  Dresda  a  vivere  con  lui.  Cosi  finalmente  trovò, 
se  non  la  felicità  sognata,  la  pace  ;  poiché,  ravve- 
duto, il  marito  le  fu  fedele.  L'unica  loro  figlia,  Ma- 
ria Cristina,  sposò  Carlo  di  Carignano.  duca  di 
Savoia:  questa  coppia  ebbe  due  figli:  Elisabetta 
Francesca,  che  sposò  l'arciduca  Ranieri,  Viceré  dei 
Lombardo- Veneto,  e  Carlo  Alberto,  padre  di  Vit- 
torio Emanuele  II. 
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I  battelli  sottomapini 


(Da  un  articolo  del  Munsey's  Magazine,  di  novembre;. 

Perfezionare  il  battello  sottomarino  significhe- 
rebbe portare  la  maggiore  delle  rivoluzioni  nella 
storia  navale.  Corazzate  e  incrociatori  inventereb- 
bero inutili,  e  si  dovrebbe  finire  probabilmente  col 
rinunciare  alla  guerra.  Ma  i  progressi  sono  assai 
lenti,  e  finora  non  vi  sono  grandi  pericoli  per  la  ma- 
rina. 

11  primi  1  battello  sotti  miarino  è  attribuito  all'o- 
landese Cornelio  Drebbel,  filosofo,  astronomo,  na- 
turalista e  uomo  di  .Stato,  che  al  principio  del  se- 
colo decimosettimo  dovette  emigrare  in  Inghilterra. 
A  Londra,  nel  162 1,  egli  costrusse  un  battello  che, 
sommerso  nel  Tamigi,  compì  il  percorso  di  quattro 
miglia  da  Westminster  a  Greenwich.  Aveva  a  bordo 
dodici  rematori  e  parecchi  passeggeri  :  era  mosso 
per  mezzo  di  pompe,  e  portala  un  liquido  per  rige- 
nerare l'aria  viziata.  Giacomo  I  vi  si  era  talmente 
interessato  che  voleva  partecipare  ad  un  esperi- 
mento. 

Per  un  secolo  e  mezzo  non  si  trovano  più  tracce 
di  sottomarini.  Durante  la  guerra  per  l'indipendenza 
d'America,  David  Bushnell  ne  costrusse  uno  per  far 
saltare  le  naxi  inglesi  che  bloccavano  Nuova  York. 
Era  in  forma  di  botte,  ed  era  mosso  con  remi  e  con 
pompe,  e  portava  una  piccola  torpedine.  Si  dice 
che  una  nave  ingle.se  venne  fatta  saltare,  ma  la  sto- 
ria ricorda  soltanto  che  un  sergente  americano  si 
avvicinò  col  battello  alla  squadra  nemica,  ma  non 
potè  far  esplodere  la  polvere  che  a  una  certa  di- 
stanza, provocando  il  panico  senza  cagionare  alcun 
danno. 

Robert  Fulton,  durante  l'epoca  napoleonica,  co- 
strusse un  sottomarino  in  forma  di  una  barca  co- 
mune che  a  fior  d'acqua  poteva  veleggiare,  e  som- 
mersa veniva  mossa  a  remi.  Il  Fulton  aveva  fatto 
anche  vari  esperimenti  per  l'uso  del  cannone  sotto 
l'acqua,  ma  non  ricevette  alcifn  incoraggiamento  e 
abbandonò  l'idea. 


Durante  la  guerra  civile  in  America,  i  Confederati 
pensarono  di  difendere  le  loro  città  marittime  con- 
tro la  flotta  dei  Federali  per  mezzo  dei  battelli  .sot- 
tomarini. Il  primo  fu  costrutto  a  Mobile  nel  1863 
e  portato  a  Charleston.  Era  un  guscio  di  ferro, 
lungo  dieci  metri,  alto  due  metri  e  largo  poco  più 
di  un  metro,  che  aveva  su  per  giù  la  forma  di  un 
sigaro.  Era  .sormontato  da  due  cupolette,  fortemente 
blindate,  e  munite  di  vetri  per  permettere  al  pilota 
di  guardarsi  attorno.  Aveva  un  timone,  e  due  eliche 
orizzontali  jjer  scendere  o  per  risalire  :  un  tubfi  di 
mercurio  indicava  la  profondità.  Per  sommergerlo 
si  lasciava  entrare  l'acqua  in  certi  serbatoi,  e  poi 
l'equipaggili  faceva  girare  una  ruota  propellente 
per  spingerlo  innanzi.  Gli  si  era  dato  il  nome  di 
David,  perchè  si  sperava  che  avrebbe  sopraffatto  i 
giganti  della  flotta  federale. 

La  vita  breve  del  David  fu  drammatica  e  glo- 
riosa. L'inventore  voleva  munirlo  di  una  bomba  sul 
coperchio  per  farla  scoppiare  urtando  nella  carena 
della  nave  nemica,  ma  la  poca  profondità  del  mare 
a  Charleston  non  permetteva  di  seguire  questo  si- 
stema. Gli  si  era  quindi  applicata  una  torpedine: 
ma,  mentre  il  David  era  ancorato  presso  la  ban- 
china, un  piroscafo  passandogli  accanto  lo  fece  riem- 
pir d'acqua  e  affondare  con  tutto  l'equipaggio. 

Venne  riparato  e  non  mancarono  i  volontari  per 
formare  un  secondo  equipaggio,  ma  durante  un  e- 
sperimento  anche  questo  affogò  miseramente.  Si 
ripescò  il  battello,  se  ne  tolsero  i  morti,  e  altri  vo- 
lontari li  sostituirono:  il  David  riuscì  finalmente 
ad  avvicinarsi  alla  nave  da  guerra  Homaiomic  e  la 
fece  saltare,  ma  il  minuscolo  battello  perì  col  gi- 
gante. Altri  sottomarini  furono  costrutti  nello  stesso 
porto  durante  la  guerra  civile,  e  almeno  quaranta 
uomini  vi   perdettero  la  vita. 

Fino  al  1880  non  si  udì  più  parlare  di  sottoma- 
rini. In  quell'anno  John  Holland  fece  a  Nuova  Jer- 
.sev  i  primi  esperimenti  col  sottomarino  che  porta 
il  suo  nome:  la  fantasia  dei  giornalisti  lo  dipinse 
come  un  feniano  che  si  '-«reparava  a  distruggere  la 
flotta  inglese.  Era  un  semplice  modello,  in  forma 
di  sigaro,  con  una  sola  cupoletta.    I. 'Holland   andò 
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pertu/ioiiaiulci  il  suu  battello,  e  incontrò  il  favore 
(Ielle  autorità  navali,  che  nel  1898  volevano  usare 
un  sottomarino  per  far  saltare  la  fiotta  spagnuola 
nel  golfo  (li  Santiago.  Ora  gli  Stati  Uniti  stanno 
facendo  costruire  sei  sottomarini  del  tipo  Holland. 
1,' Inghilterra  non  aveva  mai  voluto  occuparsi  di 
questi  battelli,  per  lo  specioso  motivo  che  essi  ren- 
derebbero inutile  la  sua  grande  flotta,  ma  l'anno 
scorso  ha  deciso  di  farne  costruire  cinque  del  tipo 
americano. 

La  Erancia  è  la  più  appassionata  per  i  sottoma- 
rini, su  cui  fonda  molte  speranze.  Sono  noti  gli  e- 
sperimenti  fatti  pochi  mesi  or  sono  col  Gustave 
Zèdè,  che  fece  la  traversata  da  Marsiglia  ad  Ajaccio 
e,  senza  destare  il  minimo  sospetto  della  sua  pre- 
senza. riu.scì  ad  avvicinarsi  alla  più  formidabile 
l'urazzata  della  squadra  ed  a  colpirla. 

T  battelli  sottomarini  hanno  i  loro  difetti  capitali: 
1  equipaggio  vi  è  costretto  a  fatiche  eccessive,  e  non 
\i  può  trovare  alcun  ristoro.  Siccome  non  sembra 
possibile  la  costruzione  di  battelli  più  capaci,  è 
quasi  certo  che  i  sottomarini  dovranno  limitarsi  alla 
difesa  dei  porti  e  delle  coste,  per  la  necessità  di 
dare  il  cambio  all'equipaggio.  Cosicché  le  grandi 
flotte  conservano  ancora    la    loro  importanza. 

Nel  1901  gli  annuari  marittimi  del  mondo  fanno 
menzione  di  49  sottomarini  esistenti.  La  Francia  ne 
sta  costruendo  altri  venti,  e  spera  di  metterne  pre- 
sto in  cantiere  quaranta:  è  quindi  probabile  che  nel 
Tqo2  la  flotta  sottomarina  mondiale  sarà  di  un  cen- 
tinaif"  di  battelli. 


Iia  digestione  dei  lettepati 


(Da  un  articolo  di   H.  G.  Wells   swW  F.nglish   Illustralrd 
Magazint-,  novembre). 

Il  Wells,  uno  dei  più  celebrati  scrittori  inglesi, 
pubblica  sul  «  regime  letterario  »  un  articolo  para- 
dossale. «  Tutti  sanno,  egli  dice,  che,  dopo  un  di- 
giuno prolungato,  il  cervello  la\-ora  ilebolmente,  le 
idee  son  pallide  e  incerte,  è  diffìcile  fissare  l'atten- 
zione ed  imi)ossibile  mobilitare  tutte  le  forze  della 
mente.  D'altra  parte  subito  dopo  un  buon  pasto  il 
cervello  è  pesante...  Le  qualità  letterarie  dipendono 
da  ciò  che  lo  scrittore  mangia,  e,  per  venire  ad  una 
dichiarazione  imperativa,  è  necessario,  se  volete  scri- 
vere con  forza  e  freschezza,  che  vi  roviniate  la  di- 
gestione. Ogni  letterato  ve  lo  confermerà.  Bisogna 
che  lo  tacciate  ad  ogni  cr>sto.  Sin  che  convertirete  i 
vostri  alimenti  in  cartie  e  sangue,  non  farete  nulla 
in  letteratura.  Questa  è  la  ragione  per  cui  gli  uomi- 
ni che  viv()no  in  famiglia,  curati  dalla  madre,  o  da 
una  sorella,  non  arrivano  mai  ad  essere  grandi 
poeti. 

«  A  .studiare  con  cura  la  vita  dei  grandi  .scrittori 
viventi,  si  troverebbe  che  vi  sono  due  modi  jìer  ro- 
vinarsi la  digestione  e  acquistare  capacità  letterarie. 
O  andate  a  vivere  in  una  casa  povera,  o  sposate 
una  bella  ragazza  che  non  s'intende  di  faccende 
domestiche.  TI  primo  metodo  è  il  più  efficace,  perchè 


di  regola  la  bella  ragazza  \i  starà  attorno  di  con- 
tinuo e  costituirà  un  grande  imbarazzo  alla  vo- 
stra produzione  letteraria.  Quando  vi  sarete  liberati 
della  digestione,  allora  dovrete  cercare  quale  sia 
il  regime  alimentare  più  adatto  al  vostro  genere 
letterario  ;  dcjvete  cercare  quale  sia  il  regime  par- 
ticolare che  vi  convien  meglio,  vale  a  dire  quello  che 
fisicamente  vi  fa  più  male.  Se  non  trovate  nulla 
che  faccia  al  caso  vostro,  tentate  degli  alimenti  chi- 
mici ». 

Insomma  pel  Wells,  il  segreto  del  successo  in 
letteratura  sta  nella  digestione  :  o  si  digerisce  male, 
o  non  si  è  letterati.  E  pensare  che  l'autore  è  medico! 

Egli  consiglia  anche  alcune  diete  speciali  per  gli 
specialisti:  per  gli  umoristi,  soda-water,  champa- 
gne ;  pei  melanconici,  ostriche  ;  per  coloro  che  de- 
vono scrivere  articoli  ponderosi  e  pesanti,  carne  di 
maiale,  e  così  via... 


flFmi  degli  insetti 


(Dal  Pali  Mail  Mai^azine,  di  novembre). 

Quasi  tutti  gli  insetti  posseggono  armi  di  offesa 
u  di  difesa.  Il  microscopio  ne  svela  all'occhio  umano 
le  meraviglie. 

Il  tafano,  ad  esempio,  è  munito  di  uno  speciale 
ordegno  per  succhiare  il  sangue  dei  cavalli  e  degli 
animali  bovini.  La  sua  proboscide  è  composta  di  pa- 
recchie punte  :  una  gli  serve  per  infiggersi  nella 
vittima  e  stare  ben  fermo  :  altre  due,  che  sono  den- 
tellate come  una  sega,  sono  usate  per  aprire  un 
foro  attraverso  l'erta  pelle  del  quadrupede.  L'in- 
setto poi  introduce  nel  foro  le  <\\\i^-  maxillae  per  suc- 
chiare il  sangue. 

Uaiìopìielcs,  della  malaria,  è  munito  di  antenne 
ancor  più  delicate  di  quelle  del  tafano,  che  pungono 
e  tagliano  come  lancette  chirurgiche:  il  maschio  si 
distingue  per  le  antenne  pelose.  La  vespa  divora  la 
frutta  migliore,  quando  è  ben  matura,  per  mezzo  di 
due  mandibole  dentate  che  si  chiudono  vertical- 
mente. Il  ragno  inietta  dapprima  il  veleno  alla  sua 
vittima,  con  due  zanne  protese  fuori  della  bocca  ; 
poi  la  divora  aiutato  da  una  solida  dentatura. 

Si  crede  di  solito  che  il  ragno  non  possa  temer 
nulla  dalla  mosca:  ma  basta  vedere  al  microscopio 
un  piede  della  mosca,  che  ne  ha  sei,  per  compren- 
dere come  il  ragno  debba  affaticare  a  legare  la  vit- 
tima nella  tela.  I  piccoli  artigli  del  piede  servono 
alla  mosca  per  attaccarsi  alle  invisibili  fessure  delle 
pareli,  mentre  la  parte  centrale  secerne  un  umore 
vi.scoso  che  la  fa  aderire  maggiormente:  così  la  mo- 
■sca  può  sfidare  le  leggi  della  gravità  e  camminare 
sul   soffitto. 

L'inseumone  è  armato  di  una  baionetta,  con  la 
quale  ferisce  a  più  riprese  un  bruco  per  depositare 
le  sue  uova  nelle  ferite.  Il  bruco  continua  a  vivere 
e  a  nutrirsi,  ma  ne  ingrassano  i  suoi  inquilini:  e 
<]uando  questi  possono  emanciparsi,  il  bruco  muore 
sfinito.  Un  altro  insetto  è  munito  di  una  sega  a 
doppio  taglio  con  cui  incide  gli  alberi  per  deposi- 
tarvi le  uova. 
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Telegrafia 


Un  articoUi  del  periodico  St.  M artin' s-le-Gra7id 
urgand  degli  impiegati  postali  di  Ixindra,  s'co-iipa 
della  telegrafia  nel  Regno  Unito. 

Il  telegrafo  si  è  sviluppato  in  Inghilterra  con 
una  rapidità  meravigliosa.  Nel  1870  il  Governo 
i-<iinperò  e  ;issorbì  tutte  le  Compagnie  telegrafiche 
private  per  la  somma  di  175  milioni.  In  quell'anno 
l'introito  lordo  per  lo  Stato  fu  di  oltre  c]uindici  mi- 
lioni: nel  1886  fu  di  circa  44  milioni,  e  nell'ultimo 
anno  finanziario  fu  di  86  milioni  e  mezzo.  Nel  1870 
vennero  trasmessi  sei  milioni  di  telegrammi,  nel 
iQoo  se  ne  trasmisero  più  di  89  milioni  e  mezzo: 
ma  allora  non  si  potevano  trasmettere  che  80  parole 
al  minuto,  mentre  ora  se  ne  trasmettono  facilmente 


L'inventore    del     nuovo    apparata  che    e  i:t 

è  introdotto,  a  titolo  di  prova,  tra  Utrlinu  ed  Ani 
burgo  —  fu  il  fisico  Henry  A.  Rowland,  morto  or 
è  poco  tempo.  Discepolo  di  Helmholtz  egli  divenne 
professore  all'Università  di  Baltimore.  In  grata  me- 
moria de'  suoi  begli  anni  di  studente,  Rowland  stes- 
so volle  che,  fatti  i  primi  esperimenti  in  Francia,  le 
sue  invenzioni  venissero  messe  a  disposizione  del- 
l'Amministrazione de'  telegrafi  tedeschi.  E  in  se- 
guito a  ciò  i  nuovi  apparati  vennero  messi  in  opera, 
su  vari  fili,  tra  Berlino  ed  Amburgo,  cioè  su  una  di- 
stanza di  300  chilometri,  e  vi  ottennero  de'  risultati 
non  ancora  forniti  da  altri  sistemi. 

Grazie  all'apparato  Rowland  si  possono  trasmet- 
tere, in  pari  tempo,  quattro  telegrammi  in  ogni  di- 
rezione ossia,  complessivamente,  ottn;  e  l'apparati> 
Rowland  ha   anche  il   vantaggio  che  i  telegrammi 
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Lettere  A,   B,   C,   U  nel  trasmettitore. 
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Lettere  dell'alfabeto  nel  ricevitore. 


450,  non  già  per  l'invenzione  di  nuovi  appare-'idii 
ma  perchè  si  riuscì  a  correggere  tutti  i  difetti  degli 
antichi. 

Il  primo  cavo  fu  stabilito  fra  Dover  e  Calais 
nel  1851:  ora  si  hanno  circa  duecentomila  miglia 
marittime  di  cavi  telegrafici,  che  rappresentano  un 
capitale  di  un  miliardo  e  un  quarto. 

La  tariffa  per  la  stampa  in  Inghilterra  è  molto 
tenue,  poiché  è  inferiore  di  ben  venticinque  volte 
alla  tariffa  italiana  :  con  circa  20  centesimi  si  pos- 
sono spedire  cento  parole.  Ciò  in  media  porta  una 
perdita  per  l'erario  di  circa  dieci  milioni  all'anno. 

Si  è  fatto  il  calcolo  che  ogni  giornale  riceve  in 
media  dodicimila  parole  al  giorno  in  tempi  nor- 
mali, e  ventimila  quando  è  aperta  la  Camera.  Sono 
assai  curiose  le  statistiche  dei  telegrammi  spediti 
dopo  alcune  importanti  sedute  parlamentari.  Il 
maggior  numero  di  parole  in  una  sola  notte  fu 
spedito  r8  aprile  1886  quando  Gladstone  presentò 
il  suo  famoso  progetto  sul  Governo  autonomo 
per  r  Irlanda  :  le  parole  raggiunsero  la  cifra  di 
1.050,500.  Più  volte  durante  la  discussione  di  quel 
progetto.  !e  parole  telegrafate  superarono  le  800 
mila. 


Un'altra  pubblicazione  ufficiale,  tedesca  qi.esta: 
VArchiv  fin  Post  iind  Telegrafk  s'occupa  di  un 
nuovo  sistema  di  telegrafia  del  telegrafo  Rowland  : 


m  arrivo  non  sono  già  .stampati  su  strette  strisele 
di  carta  che  poi  bisogna  incollare  ne'  formulari,, 
ma  giungono  beli  e  pronti,  stampati  in  consueti  ca- 
ratteri da  tipografia,  su  rotoli  di  carta,  lunghi  quin- 
dici a  venti  centimetri.  Non  c'è  che  da  tagliare  il 
rotolo  e  piegare  il  foglio  di  carta  in  modo  che  l'in- 
dirizzo stia  al  di  fuori  e  il  testo  all'interno. 


Nella  Moderni:  Kiinst  si  dà  conto  di  un  nuovo 
sistema  di  telegrafia  veramente  meraviglioso  in\en- 
tato  da  due  elettrotecnici  ungheresi  certi  signori  Pol- 
lale e  Viràg.  Il  pregio  del  sistema  sta  nella  rapidità 
veramente  inaudita  che  permetterà  di  trasmettere 
sino  a  centomila  parole  l'ora.  Gli  apparecchi  di  cui 
si  servono  gli  inventori  sono  abbastanza  complicati, 
tuttavia  se  ne  può  avere  facilmente  un'idea  scmi- 
maria  chiara.  Bisogna  premettere  —  ma  tutti  del 
resto  lo  sanno  —  che  col  sistema  Morse,  seguiti  1 
comunemente,  le  lettere  sono  rappresentate  da  pumi 
e  da  linee.  La  lettera  A  è  tradotta  così  :  . —  :  la  let- 
tera B  così  :  —  ...  ;  la  lettera  C  così  :  —  .  —  .  Ora 
col  nuovo  metodo  sulla  striscia  di  carta  questi  segni 
sono  sostituiti  da  fori:  fori  in  alto  in  luogo  delle 
linee,  e  fori  in  basso  per  i  punti,  come  si  vede  nella 
fig.  I.  Per  la  trasmissione  si  procede  così.  La  stri- 
scia di  carta  passa,  nell'apparecchio  elettrico,  tra 
un  cilindro  che  le  sta  sotto  e  due  piccole  spazzole 
metalliche,  che  le  stanno  sopra,  una  corrispond:^i!> 
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ai  IViri  siipeiinri  l'altra  ai  tV)ri  inferiori.  Tra  le  spaz- 
zole e  il  cilindro  scorre  iluni]ue  la  striscia:  quando 
capita  un  foro,  la  spazzola,  mancando  di  mezzo  la 
carta,  t(K;ca  il  cilindro:  poi,  passato  il  foro,  la  carta 
intermedia  interrompe  il  contatto.  Sicché  allo  scor- 
rere della  carta  si  produce  una  serie  di  contatti 
corrispondenti  ai  fori   indicati  :    e  ogni  contatto  dà 


colossali  non  pole\ano  bastare  i  privati.  Bisognava, 
che  intervenisse  lo  Stato.  I  Faraoni,  molti  secoli  a- 
vanti  Cristo,  avevano  costruito  un  serbatoio  cono- 
sciuto col  nome  di  lago  di  Moeris.  Se  non  che  all'e- 
()oca  romana  già  il  lago  non  rendeva  alcun  ;..':rvigio, 
e  durante  tutto  il  Medio  Evo  non  si  fece  nulla  per 
sostituirlo. 


Un  dispaccio.  W^j^ 


luogo  ad  una  corrente  elettrica  positi\a  pei  fori  su- 
periore e  negativa  per  gli  inferiori.  Cosi,  per  esem- 
pio, la  lettera  A  viene  trasmessa  con  una  corrente 
negativa  e  una  positiva. 

Queste  correnti,  nell'apparecchio  trasiuettitore , 
fanno  muovere  uno  specchietto,  che  va  a  destra  per 
le  correnti  positive  e  a  sinistra  per  le  negative.  Sullo 
specchio  si  fa  cadere  un  sottilissimo  filo  di  luce  ; 
che  si  riflette  su  un  foglio  di  carta  sensibile  messo 
di  contro:  in  tal  guisa,  ad  ogni  movimento  dello 
specchio,  il  filo  di  luce  da  questo  riflesso  si  mutne 
sulla  carta,  e,  per  essere  questa  .sensibile,  vi  lascia 
un  segno.  Onde  si  comprende  come  ad  ogni  foro 
della  stri.scia  che  è  nell'apparecchio  trasmettitore 
c(rrrisponda  un  segno  sulla  carta  del  ricevitore  (fi- 
gura II).  Tale  carta,  raccolto  che  ha  il  dispaccio, 
viene  sviluppata  per  via  dei  soliti  processi  impie- 
gati nella  telegrafia;  e  infine  il  dispaccio  ^  inter- 
pretato. 

Tutte  ([ueste  operazioni  si  compiono  on  una 
rapidità  di  cui  è  diflScile  farsi  un'idea.  Ba:^ti  dire 
"he  mentre  ora,  a  trasmettere  telegrafie  unente 
tutto  uno  dei  grandi  giornali  tede.schi  conte- 
nente su  per  giù  40,000  parole,  un  telegrafisca 
impiegherebbe  30  ore,  col  nuovo  si^'^tna  la  tra- 
smissione non  richiederebbe  che  25  minuti,  e 
ciò  implicherebbe  una  riduzione  di  spesa  da 
1 200  a  50  fiorini.  Lo  sviluppo  della  carta  sen- 
sibile è  rapidi.ssimo.  In  complesso,  la  tele-  / 
grafia  PoUak-Viràg  ha  dato  risultati   stupendi 


Al  principio  del  secolo  XIX,  però,  si  prese  a  stu- 
diare, dopo  tanto  intervallo  di  tempo,  il  modo  di 
utilizzare  l'acqua  eccessiva  delle  piene  e  d'imjìeil're 
che  andasse  a  finir  tutta  inutihuenle  in  niaiv.  Xel 
r855  Mehemet  Ali  mise  mano  ad  un  òarru^^c  del 
Nilo,  ma  per  difficoltà  sopravvenute  non  potè  con- 
durre a  termine  l'impresa.  Piìi  tardi,  tra  il  1886  e 
il  1890,  si  ripresero  gli  stessi  lavori  e  l'opera  ini- 
ziata da  Mehemet  .A.li  fu  comjjiuta,  ma,  benché  \i 
si  fossero  spese  460  mila  .sterline,  non  si  t.trdò  a 
trovare  il  barrage  insufiìciente  ed  insoddisf  icente. 
Cosi  nacque  l'idea  di  costruire  un  nuovo  enoinie 
serbatoio,  bastante  ad  ogni  bisogno. 

Ma  dove  si  poteva  costruirlo?  Tra  i  luolti  pro- 
getti proposti  al  Goxerno  anglo-egiziano  parve  il 
più  accettabile  quello  di  lord  Baker,  il  ijuale  pro- 
poneva di  fare  il  lavoro  al  conline  miT.dionale  del- 
l'Egitto propriamente  detto,  in  |;nHsiniità  della  ca- 
teratta di  Assuan.  Colà  il  barrage  sarebbe  .-tato  le- 
lativamente  più  facile  e  meno  costoso  e  più  utile, 
lun     l'acqua    avrebbe    inondato     numerosi     \illaggi. 


II  più  gran  serbatoio  del  mondo 

iDa    un    articolo    del    prof.    Georg    SteiadortT    nella 
lV</e/ir  ài  Berlino). 

Tutti  conoscono  la  frase  famosa  di  (p.ieii'an- 
tio)  il  quale  affermò  essere  l'Egitto  un  dono 
del  Nilo.  E'  il  Xilo  che  dà  la  ricchezza  a  quella 
regione  con  piene  che  fecondano  l'immensa 
vallata;  e  tutti  sanno  pure  come  sin  dall'aiili- 
chità  si  siano  compiuti  grandi  opere  per  racco 
gliere  le  acque  del  fiume  in  grandi  serbatoi  du- 
rante le  piene  per  poterle  con.servare  e  utilizzare 
e  rendere  l'irrigazione  dei  campi  indipendente 
dai    capricci    delle  inondazioni.    A    tali    opere 
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iKireiìti,  e,  ciò  rlit-  più,  avrebbe  aiptrtc]  cmniìleta- 
uente  un'infinità  di  antichi  tempi  della  Xubia  e  la 
1  lolla  isola  ili  l'hilae,  am  le  sue  magnifiche  anti- 
hissime  costruzioni.  Le  proteste  contro  ouesta  mi- 
nacciata profanazione  delle  antichità  egizie  piov- 
vero da  ogni  parte  d'Europa.  Il  famoso  scrittore 
ed  egittologo  tedesco  Ebers  scrisse  una  petizione  al 
Governo  egiziano  per  invit:irlo  a  rinunziare  ni  tor- 
rage  di  Assuan  che  avrebbe  rovinato  tanti  monu- 
menti e  l'isola  di  Philae,  e  costruire  invece  il  bur- 
roi^f  stes.so  più  a  sud,  [)resso  Kalah.sche.  La  peti- 
zione dell'Ebers  raccolse  numerosissime  firme  di 
jiersone  d'ogni  classe,  ma  i  vantaggi  jiratici  del  pro- 
getto Baker  prevalsero  sulle  preoccupazioni  archeo- 
logiche: si  deliberò  il  barrage  di  Assuan;  soltanto 
si  accon.senti  a  farlo  otto  metri  più  basso  di  quanto 
aveva  proposto  il  lord  inglese,  per  modo  che  si  sa- 
rebbe raccolta  una  quantità  d'acqua  minore,  e  la 
parte  più  elevata  almeno  dell'i-sola  di  Philae,  su 
cui  sorgono  i  monumenti  più  elevati,  si  sarebbe  sal- 
\  ata.  Per  compensare  il  danno  materiale  derivante 
d.i  questa  modificazione,  si  decise  di  costruire  an- 
he  un  secando  serbatoio  più  piccok). 
Dopo  lunghe  e  difficili  trattative  il  Governo  riu- 


sci anche  a  trovare  i  fondi  n^.i■(.•s.^ari  al  com()iment(.) 
deirimi)resa  e  nel  febbraio  del  1898  strinse  con  la 
ditta  inglese  John  Aird  e  ('.  un  contratto  in  virtù 
del  quale  la  ditta  stessa  s'impegnava  a  fare  lo  sbar- 
ramento per  due  milioni  di  sterline  (cinquanta  mi- 
lioni di  franchi)  da  pagarsi  in  tredici  rate  .semestrali 
dopo  il  compimento  dell'opera,  che,  si  spera,  sarà 
condotta  a  termine  pel  1903.  Per  tal  guisa  il  Go- 
vern(j  ha  ])otuto  fare  a  meno  di  contrarre  im  debito 
e  non  sborserà  i  denari  se  non  quando  già  lo  sbarra- 
mento comincerà  a  rendere. 

11  2  febbraio  1899  il  duca  di  Connaught  andò  a 
porre  la  prima  pietra  del  serbatoio.  Lo  sbarramento 
sarà  fatto  a  sud  di  Assuan,  in  prossimità  della  ca- 
teratta ove  le  onde  del  Nilo  s'infrangono  contro  i 
pittoreschi  massi  di  granito  e  cercano  tumultuosa- 
mente la  via  della  foce.  La  diga  si  a[>i)oggerà  ad 
est  ai  monti  arabici  che  seguono  il  confine  della  val- 
lata del  Nilo,  e  per  una  lunghezza  di  circa  due  chi- 
lometri si  stenderà  sino  ad  appoggiarsi  ver.so  (xxi- 
dente  ai  monti  Libici.  1  lavori  furono  cominciati 
nella  primavera  del  1899,  diretti  dagli  ingegneri 
della  ditta  Aird  sotto  la  sorveglianza  di  im  inge- 
gnere capo  lielegalo  dal  Governo  egiziano.    I    lavo- 
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ranti  —  8  o  9  mila  —  sono  in  gran  parte  afrirani. 
ma  non  mancano  gli  italiani,  i  greci  e  lavoranti  di 
altre  nazionalità.  Sotto  Philae,  dove  prima  erano 
pochi  villaggi  arabi  piccolissimi,  è  sorta  una  grande 
città  ove  sono  raccolte  le  baracche  degli  operai,  le 
cantine,  le  osterie,  negozi  d'ogni  specie,  belle  case 
per  gli  impiegati  e  gl'ingegneri,  uffici,  un  club  eu- 
ropeo pro\'visto  di  tutti  i  comforts  europei. 

Im  sbarramento  è  fatto  con  blocchi  di  granito 
che  si  prendono  in  vicinanza  dei  lavori  stessi,  poi- 
ché là  appunto  si  trovano  le  antichissime  cave  dalle 
quali  i  Faraoni  estrassero  le  pietre  con  cui  fecero 
costruire  le  piramidi  e  tanti  monumenti.  Quelle 
cave,  dal  tempo  dei  Romani,  non  erano  più  sfrut- 
tate. Ora  nuovamente  rendono  massi  enormi.  Ma 
mentre  tanti  secoli  addietro,  i  blocchi  faticosamente 
su  carri  di  legno  tratti  dalla  forza  dell'uomo  veni- 
vano portati  al  fiume  e  di  lì  ai  luoghi  di  costruzio- 
ne, ora  si  è  costruita  dalle  cave  allo  sbarramento 
una  linea  ferroviaria  che  serve  anche  al  trasporto 
del  cemento.  I  blocchi  di  granito,  prima  d'essere 
messi  in  uso,  vanno  molto  inumiditi,  perchè  col  ca- 
lore tropicale  si  scalderebbero  tanto  che  il  cemento 
non   farebbe  più  presa. 

Non  occorre  dire  che  nei  lavori  sono  applicati 
tutti  i    sistemi    migliori    scoperti    dalla   tecnica    mo- 


derna. Quelle  contrade  un  tempo  tranquille  e  silen- 
ziose risuonano  ora  dalle  detonazioni  della  dinamite 
che  manda  a!  cielo  i   frantumi  di  pietra. 

Le  fondamenta  sono  già  quasi  al  tutto  costruite. 
Si  dovranno  costruire  non  meno  di  cento  ottanta 
porte,  ciascuna  alta  sette  metri  e  larga  due  :  le  a- 
perture  saranno  chiuse  al  momento  voluto  da  sara- 
cinesche; quando  non  saranno  chiuse,  il  Nilo  farà 
passare  attraverso  le  porte  15  mila  metri  cubi  di 
acqua  al  .secondo. 

Considerando  questa  impresa  gigantesca  dal  pun- 
to di  vista  finanziario,  non  si  può  negare  che  essa 
costituisca  pel  Governo  egiziano  un  ottimo  affare. 
Da  calcoli,  che  peccano  piuttosto  per  modestia  che 
per  esagera/ione,  si  deduce  che  il  guadagno  diretto 
sarà  <li  580  mila  sterline  annue.  L'economia  del 
paese  avrà  un  profitto  annuo  di  2,600,000  sterline, 
pari  a  circa  65  milioni  di  franchi.  Ne  guadagnerà 
l'agricoltura,  la  navigazione.  Coi  vecchio  sistema 
il  far  risalire  le  barche  su  pel  fiume  oltre  la  cate- 
ratta era  impresa  costosa  e  faticosa:  ci  volevano- 
talora  cento  uomini  per  tirare  la  barca  dalla  riva. 
Conveniva  scaricare  le  merci  prima  della  cateratta, 
portarle  verso  .sud  a  dorso  di  mulo  e  poi  caricarle 
su  nuove  barche.  Ora  si  co.struirà  un  canale  che  per- 
metterà una   navigazione  facile  e  regolare. 
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ha  eupa  degli  ueeelli  malati 


<Ua  un  articolo  di  Josef  SchridUr  ni-U.i   IVrt/f    IIV//,   del 
I»  novembre  I. 

....  Da  quando  nella  bimna  soi'iflà  gli  uccelli 
sono  \enuti  di  moda,  è  S(5rta  anche  una  nuova  classe 
di  veterinari:  i  medici  specialisti  per  gli  uccelli  e 
con  una  clientela  che  si  estende  spesso  molto  al  di 
■  là  delia  loro  sede;  parecchi  di  quelli  trovano  da 
guadagnare  non  poco. 

Un  buon  medico  degli  uccelli  deve  avere  non  po- 
lle cognizioni  e  molta  esperienza  perchè  le  malat- 
tie de'  suoi  pazienti  sono  assai  numerose  e  varie. 
Come  tra  gli  uomini,  così  anche  tra  gli  uccelli  la 
strage  maggiore  è  fatta  dalla  tisi  e  specialmente  i 
pappagalli  danno  vere  legioni  di  vittime  al  terri- 
bile morbo.  La  maggior  parte  de'  pappagalli,  quan- 
do giunge  dal  di  là  dell'Oceano,  è  già  affetta  dal 
germe  della  tisi  ;  e  se  la  cura  medica  comincia  già 
ne'  primi  stadi  del  male,  questo  può  essere  guari- 
bile :  ma,  altrimenti.  «  lasciate  ogni  speranza  !  « 
.Sopra  cento  pappagalli,  per  lo  meno  novanta  muo- 
iono di  tisi. 

Dopo  di  questa  malattia,  la  più  diffusa  fra  gli  uc- 
elli  mangiatori  di  semi  è  la  colica  ;  e,  naturalmente, 
ie  loro  gole  sono  pure  facilmente  esposte  a  varie  sof- 
ferenze: l'astenia,  il  raffreddore,  ogni  fatta  di  ca- 
tarri e  d'infiammazioni  sono  assai  comuni  fra  i  vo- 
latili. 

Nel  curare  i  suoi  piumati  pazienti  il  medico  de;{li 
uccelli  deve  sapere  individualizzarli  perchè  anche 
•essi,  come  gli  uomini  o,  per  dire  più  esattamente, 
-come  i  bambini,  si  comportano  in  modo  assai  vario, 
a  seconda  del  carattere,  verso  il  loro  medico  curante. 
Ecco  un  uccellino  che,  tutto  calmo  e  paziente,  si  la- 
ncia imbeccare  le  medicine.  Ecco  invece  un  grande 
e  grosso  tucan,  detto  anche  «  mangiapepe  »,  che  sem- 
bra colpito  da  una  incurabile  avversione  verso  i 
medici  e  rende  difficilissimo  al  buon  dottore  il  far- 
:li  inghiottire  anche  una  piccolissima  pillola.  Dap- 
prima ci  si  prova  con  l'astuzia.  Il  signor  inangia- 
pepe,  quando  .sta  bene,  ha  una  speciale  predilezione 
per  i  granelli  dell'uva.  Gli  si  offre  pertanto  la  pil- 
lola entro  una  buccia  del  dolce  frutto.  Ma  lo  scaltro 
uccello  non  si  lascia  corbellare.  Appena  ha  nel  becco 
l'ingannevole  granello  lo  sputa  nuovamente  fuori 
e  guarda  il  medico  con  certi  occhi  che  paiono  voler 
dire:  a  me,  non  me  la  fanno!  Bisogna  allora  ricor- 
rere alla  forza  e  cacciare  la  pillola,  mediante  i 
istrumento,  così  addentro  nella  gola  del  pazien 
~he  questo  bisogna  se  la  inghiotti  per  forza. 

Immaginiamoci  poi  quanto  riescano  ardue  le 
perazioni    chirurgiche    a  questi    capricciosi   e-ssei 
Chi  scrive  capitò  una  volta  da  un  medico  degli  \ 
■elli  proprio  mentre  si  accingeva  a  tagliare  una  esc 
scenza  cornea  del  na.so  d'un  pappagallo  o,  per  ( 
giusto,  d'una  pappagalla,  che,  per  non  far  torto  al 
suo  sesso,  chiacchierava  a  più  non  posso  e,  per  giun- 
ta, tirava  giù  insolenze  da  far  invidia  a  qualunque 
trecca  di  piazza.  Ma  «Lorar  poteva  dirne  di  cotte- 
^  di  crude,  quante  le  garbavano!   Ciò  non  faceva 
iiscire  dai  [rana;heri  il  suo  dottore.  Con  tutta  calm,". 


egli  prese  una  lunirclla,  la  legò  stretta  intorno  alle 
ali  di  «Lora»,  la  rese,  volesse  o  no,  inetta  ail  agi- 
tarsi o  a  scappargli  di  mario  e  con  un  abile  taglio 
recise  la  brutta  protuberanza.  Certo  però  le  cose 
non  passano  .sempre  così  lisciamente.  Ci  sono  molti 
casi  in  cui  il  meiiico  non  può  fare  a  meno  di 
cloroformizzare,  s'intende  con  tutta  prudenza,  il 
riottoso  malato.  E  che  dire  poi  delle  cure  necessarie 
dopo  le  operazioni  ?  I  graziosi  canarini,  per  esem- 
pio, si  rompono  non  di  rado  le  zampine,  quando 
coi  loro  lunghi,  ma  delicati  artigli  rimangono  appesi 
ai  ferri  delle  galibie.  La  cura  delle  gambine  è  relati- 
vamente facile  ;  bi.sogna  però  star  liene  attenti  che 
poi  l'uccellino  non  sfasci  a  colpi  di  becco  il  paziente 
laendaggio.  Ma  un  medico  degli  uccelli,  che  voglia 
un  po'  bene  ai  suoi  pazienti,  riesce  anche  a  questi 
come  ad  altri  miracoli. 


ppigioniefi  boeri 


I  Dalla    Moderne  A'iinst). 

I  Boeri,  che  gl'Inglesi  sono  riusciti  a  far  prigio- 
nieri neir  eterna  guerra  che  si  combatte  nel  Sud- 
Africa,  sono  stati  dwlle  autorità  britanniche  parte 
mandati  neir  isola  di  Sant' Elena,  parte  relegati 
nell'isola  di  Ce\ion,  parte  caricati  a  bordo  di  tra- 
sporti da  guerra. 

Dovunque,  la  fuga  è  quasi  impossibile,    ma  gli 
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Inglesi  stimano  che  la  prudenza  non  è 
mai  eccessiva.  Cosi,  ad  impedire  ogni 
tentativo  maggiore,  giudicarono  che  il 
miglior  mezzo  fosse  di  togliere  ai  pri- 
gionieri, a  Ceylon,  i  denari  che  ave- 
vano. Si  fecero  minutissime  perquisi- 
zioni e  i  valori  trovati  addosso  ai  Boeri 
furono  tutti  sequestrati  dall'  ufficio  del 
comandante  supremo  che  ne  assunse 
l'amministrazione.  E  ciò  perchè  gli  In- 
.alesi,  quantunque  in  teoria  nonlodino 
mai  abbastanza  i  loro  soldati ,  in  pra- 
tica non  si  fidano  molto  del  loro  va- 
lore morale,  ed  hanno  una  gran  paura 
che  se  si  lasciasse  il  denaro  in  mano 
ai  Boeri ,  essi  riescano  con  troppa  fa- 
cilità a  rendersi  liberi  comperando  la 
libertà  dagli  stessi  soldati  incaricati  di 
sorvegliarli.  L'  ufficio  generale  rilascia 
a  tutti  una  ricevuta  del  denaro  che  se- 
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questra,  e  ciascuno  può  poi  ritirare  ogni  settimana 
venticinque  franchi  ;  ma  questi  non  vengono  dati 
in  denaro,  bensi  in  forma  di  buoni,  di  cui  diamo 
qui  due  riproduzioni.  Con  questi  Ijuoni  i  Boeri 
possono  fare  acquisto  di  merci  nelle  botteghe  che 
si  trovano  al  campo.  Naturalmente,  i  buoni  hanno 
corso  soltanto  nel  campo  e  non  possono  conver- 
tirsi in  moneta.  I  commercianti ,  per  dare  il  resto 
sui  pagamenti,  dispongono  di  buoni  di  piccolo  taglio. 


Qui  diamo  riprodotte  le  illustrazioni  rappresen-- 
tanti  due  dei  buoni  in  questione ,  chiamati  in  in- 
glese good  for  supply ,  nonché  due  cartoline  po- 
stali spedite  da  Boeri  prigionieri  a  Sant'Elena  e 
una  fotografia  di  due  Boeri,  marito  e  moglie,  ca- 
duti prigionieri  dopo  aver  fatto  insieme  la  cam- 
pagna contro  gli  Inglesi. 
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Ila  fabbfieazione  del  buppo 

su  vasta  scala 

Dal  Halli  Hot -Carte  n,  del  26  ottobrei. 

....  A  San  Francisco  venne  istituita  or  è  poco 
una  fabbrica  di  burro,  che  è  in  caso  di  produrre 
4000  chilogrammi  di  burro  al  giorno  e  già  adesso 
ne  produce  oltre  2000.  Questa  fabbrica  è  provve- 
duta delle  più  recenti  macchine.  Essa  non  lavora 
direttamente  il  latte,  ma  soltanto  la  crema.  In  molte 
stazioni  di  scremaziune,  sparse  qua  e  là  nel  paese,  si 
raccoglie  il  latte,  lo  si  screma  con  gli  speciali  sepa- 
ratori e  soltanto  la  crema  viene  mandata  a  San  Fran- 
cisco. Il  pagamento  del  latte  si  fa  esclusivamente 
sulla  base  del  contenuto  di  grasso,  che  viene  de- 
terminato da  un  apparato  Bablock.  Il  latte  magro, 
che  rimane  dopo  la  scrematura,  ritorna  ai  fittaiuoli, 
che  se  ne  servono  per  l'allevamento  di  vitelli  e  di 
suini.  La  crema,  appena  esce  da'  separatori,  viene 
pasteurizzata,  portata  alla  temperatura  di  10°  C.  e 
spedita  a  San  Francisco  in  vasi  metallici  di  45 
litri  l'uno.  Giunta  poi  alla  fabbrica  la  crema  è  pe- 
sata  e  fatta  sgorgare   in  liarini.  do\e,    mediante   il 
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sussidio  di  un  mezzo  di  fermento,  viene  portata  a 
maturazione.  Il  contenuto  d'acido  nella  crema  è  de- 
terminato nella  nota  maniera,  sicché  si  è  sempre  in 
caso  di  avere  una  crema  uniformemente  acida  ;  e 
soltanto  così  si  può  produrre  del  burro  invariabil- 
mente della  stessa  qualità.  Dai  bacini  la  crema  viene 
immensa  in  quattro  botti  tanto  grandi  che  possono 
produrre,  d'un  tratto,  trecento  chili  di  burro.  Sono 
delle  botti  cosidette  «  combinate  »,  provvedute  in 
tal  modo  d'un  interno  congegno  che,  fatto  il  burro, 
questo,  nello  stesso  barile,  può  venir  salato.  Infine, 
il  burro,  che  viene  dalla  botte,  è  compresso  e  ta- 
gliato in  forme. 

Secondo  le  ultime  notizie  poi  s'intende  di  resti- 
tuire più  il  latte  magro  ai  fittaiuoli  ma  adoperarlo 
per  scopi  industriali.  Si  è  formata  una  Società,  che 
dispone  di   patenti  per  ricavare  dalla  caseina   vari 


colori  lmI  una  materia  prima  jier  la  proilii/iom-  clr 
bottoni,  pettini  ed  altri  simili  oggetti.  Dal  latti 
iiMgro  si  eslraggono  già,  com'è  noto,  il  Plnsmon  cil 


altri  preparati  igienici.  E  grazie  a  tutte  que.ste  in- 
novazioni il  reddito  delle  fabbriche  di  burro  viene 
molto  aumentate. 


I  Pieopdi  pomani  in  H^menia 

(Da  un  articolo  di  Elena  Vacaresco,   nella  tonìempnrary 
Review,  di  novembre  1. 

Eiena  Vacare.sco,  la  giovane  poetessa  rumena, 
amica  della  regina  Carmen  Sylva,  che  alcuni  anni 
or  sono  fece  parlare  di  sé  per  un  principesco  idillio 
spezzato  da  ragioni  politiche,  in  un  articolo  sulla 
vita  in  Rumenia,  studia  le  tradizioni  romane  che 
colà  sopravvivono.  E'  noto  la  Rumenia  fa  risalire 
la  sua  storia  a  Trajano,  che  stabilì  sul  Danubio 
una  forte  colonia  militare,  per  difendere  l'impero 
dalle  incursioni  dei  barbari  orientali.  Nella  coscien- 
za nazionale  rumena  perdura  ancora  il  sentimento 
che  la  Rumenia  sia  posta  a  sentinella  della  civiltà 
moderna,  contro  la  barbarie  asiatica. 

I  nomi  dell'antica  Roma  vi  sono  in  grande  onore, 
e  non  è  raro  che  i  contadini  guidando  l'aratro  diana 
ai  loro  buoi  i  nomi  di  Cassio,  di  Cesare  e  di  Bruto. 

Trajano  è  ancora  venerato  come  \m  Dio  tute- 
lare: la  via  lattea  è  per  i  rumeni  la  via  di  Trajmo. 
L'autrice  udì  una  sera  dello  scorso  inverno  un  men- 
dicante intirizzito  dal  freddo  che  mormorava  :  »  Pa- 
dre Trajano,  la  terra  a  cui  ci  avete  portato  è  bella 
d'estate,  ma  d'inverno....  Padre  Trajano,  avreste 
dovuto  condurci  sotto  un  clima  più  mite  ».  I  dan- 
zatori che  ad  ogni  primavera  scendono  dalle  colline 
alla  città  cantano  parole  di  cui  non  saprebbero  spie- 
gare il  significato,  ma  gli  studiosi  assicurano  che  si 
tratta  di  una  cornizione  quasi  inarticolata  di  frasi 
e  di  versi  pornografici,  che  si  cantavano  nelle  feste 
pirriche.  Molte  costumanze  pagane  sopravvivono 
ancora.  Così  i  villaggi  rumeni  sono  fedeli  alla  ceri- 
monia del  ratto  nel  celebrare  i  matrimoni,  e  r'Ile 
libazioni  ftmebri  di  olio  e  di  vino  sulle  tombe. 
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lia  disfida  fra  due  ^e^m 


(Dalla   IP'ei//'   Wi-U,  del  i8  ottobre  . 

....  Chi  dalla  piccola  città  ungherese  di  Sem- 
lino  passa,  col  traghetto  a  vapore,  a  Belgrado,  si 
trova  tosto  come  in  un  altro  mondo:  le  vie  sono  il- 


N.-italia  di  Serbia  e  sua  sorella,  principessa  Ghika,  nel  1880. 

luminate  a  luce  elettrica  e  tranvie  elettriche  le  sol- 
cano ;  case  e  negozi  hanno  una  impronta  moderna  ; 
eppure  quanto  sudiciume!  Il  vecchio  Konak  del 
principe  di  Serbia  ha  ancora  il  carattere  almeno 
ti'una  ragguardevole  casa  di  campagna.  Ma  il  nuo- 
vo palazzo  del  re,  con  tutta  la  sua  aria  pretenziosa, 
vale,  come  architettura,  ancora  meno  di  qualche 
but)n  albergo  moderno  delle  nostre  città  di  provin- 
cia. Xessuna  traccia  di  «  grandezza  »  come  si  deve 
nella  casa  in  cui  Milan  sgovernava  e  nella  quale  re 
Alessandro  conduce  oggi  una  non  invidiabile  esi- 
stenza. Il  parco  di  Tobsider  poi,  la  residenza  estiva 
del  re  e  in  cui  il  principe  Michele  Obrenovich  fu 
ucciso,  è  una  selvaggia  foresta,  intersecata  di  po- 
chi viali  ma!  tenuti  e  che  di  tutto  lui  l'aspettn  tranne 
che  d'un  parco. 

In  questo  ptx-o  [uilito  ambiente  capitò  la  giovane 
e  bene  educata  Natalia  Keschko,  quando  diventò 
moglie  di  Milan  Obrenovich  e  dovette  far  servire  il 
suo  patrimonio  principe.sco,  innanzi  tutto,  al  l)aga- 
mento  dei  debiti  di  Milan.  La  felicità  de  nuovi 
sposi  non  durò  però  forse  nemmeno  quanto  la  luna 
<li  miele.  Re  Milan  non  era  uomo  da  sagrificare  le 
abitudini  della  sua  mala  vita  nemmeno  per  una 
dtìnna  di  così   splendida  bellezza  e  di  così   distinto 

La  Lcttina. 


II45 

carattere  quale  era  Natalia.  Questa,  dal  canto  suo, 
non  possedeva  la  flemma  e  la  rassegnazione  suffi- 
ciente per  stare  a  vedere  pazientemente  come  il 
giuoco  e  le  femmine  abbassavano  la  sua  Corte  al 
livello  d'uno  stabilimento  di  piacere  di  genere  più 
che  dubbio.  Non  era  neppure  la  donna  atta  a  sop- 
portare tacendo  le  quotidiane  umiliazioni.  Russa 
è  protetta  dallo  zar  Alessandro  III,  era  venuta  a  Bel- 
grado e  si  credeva  obbligata  a  difendere,  anche  come 
regina,  la  sua  dignità  e  i  suoi  sentimenti  nazionali. 
Con  un  divorzio  improvvisato  e  con  l'espulsione  di 
Natalia  dalla  Serbia,  re  Milan  volle  liberarsi,  c<}me 
è  noto,  dai  rimproveri  e  dal  tedioso  controllo  della 
moglie.  Le  rimaneva  un  conforto:  il  piccolo  prin- 
cipe Alessandro,  che  ella  lasciava  accuratamente 
eclucare  e  conduceva  seco  ne'  suoi  viaggi  in  Italia 
ed  in  Germania.  Ed  anche  questo  conforto  le  fu 
tolto  dall'invidia  e  dalla  cupidigia  di  Milan,  che 
abbisognava  per  se  dell'appannaggio  del  principino- 
ereditario.  Col  pretesto  di  serbare  ai  serbi,  illeso 
di  ogni  straniera  ingerenza,  il  loro  futuro  re,  Milan 
avocò  a  sé,  come  la  legge  gli  permetteva,  l'educa- 
zione del  figlio  e  un  anno  dopo  rinunciava,  in  favore 
di  questo,  alla  corona.  Certo,  ([uando  il  T3  lu- 
glio 1888  la  polizia  di  Wiesbaden  accudì  al  triste 
ufficio  di  strappare  il  principino  Alessandro  alla 
madre  e  consegnarlo  all'incaricato  di  re  Milan,  non 
fu  sparso  sangue;  eppure  in  quel  momento  comin- 
ciava una  nuova  tragedia  non  per  la  regale  famigl'a 
soltanto  ma  per  tutto  il  popolo  .serbo.  Il  fanciullo 
infatti,  non  soltanto  fu  tolto  alla  madre,  ma  venne 
fatto  straniero  nella  mezzo  asiatica  Belgrado,  nella 
«  società  »  di  cui  Milan  popolava  il  nuovo  Konak. 
I''sule  vive  la  donna,  che  sarebbe  stata  chiamata  a 


La  regiria  Natalia,   nel    1N99. 

dotare  la  Serbia  di  un  nucleo  d'intellettuali  e  la 
dinastia  d'una  salda  base  di  civiltà.  L'ultima  of 
fesa,  infine,  le  fu  recata  (|uando  re  Alessandro,  a 
raccapriccio  persino   del   suo  certamente  spregiudi- 
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cato  padre,  prese  in  moglie  Draga  Maschin.  Nulo 
a  tutti,  tr.inne,  a  quanto  pare,  al  giovane  re,  era  il 
passato  di  questa  donna  ;  nota  è  la  tragicommedia 
che  empì,  or  non  è  molto,  di  scandalo  il  mondo. 
Certo  è  pure  che  la  regina  Natalia  non  perdona  a 
colei  ch'ella  stima  indegna  di  (_x;cupare  il  suo  jinsto 


La  regina  Draga. 

e  che  da  Biarritz  a  Belgrado  è  un  continuo  tirare 
e  parare  di  colpi.  Entrambe  le  Regine  attendono 
dallo  zar  Alessandro  l'ultima  parola  nella  loro  di- 
sfida. La  regina  Natalia  sperava  essere  ricevuta 
dallo  Zar  a  Compiègne  ;  la  regina  Draga  mise  sos- 
sopra  —  ma  invano  —  la  diplomazia  per  diven- 
tare, assieme  al  marito,  ospite  della  Corte  russa. 
Lo  Zar  ha  «  ringraziato  tanto  »  per  entrambe  le  vi- 
site e  la  decadente  dinastia  degli  Obrenovich  spira 
nell'odio  e  tra  le  contese  di  due  donne. 


ad  affermare  che  gli  uomini  costruiranno  i  cannoni 
e  le  navi  da  guerra  di  vetro,  ma  ritiene  fermamente 
che  questo  sarà  usato  come  il  miglior  materiale  da 
costruzione  per  i  locali  abitabili. 

Difatti,  le  riserve  di  materiale  per  hi  proiluzione 
del  vetro  sono  inesauribili  ;  esso  jjotrà  venir  adope- 
rato comunque  si  voglia,  e  si  distingue  jier  la  sua 
solidità  e  adattabilità.  11  vetro  potrà  venir  gon- 
fiato in  qualunque  forma,  colorato  di  quel  colore  che 
si  voglia  e,  in  generale,  con  nessun  materiale  è  pos- 
sibile ottener  tanta  varietà  di  applicazioni  come  col 
vetro.  Per  esempio,  nella  costruzione  degli  edifici 
si  può  adoperare  il  vetro  per  i  davanzali  delle  fi- 
nestre e  le  finestre  stesse,  per  i  pavimenti,  per  ri- 
coprire i  tetti  e  per  gli  ornamenti  delle  mura. 

Di  vetro  si  fanno  bollire  bottiglie,  bicchieri, 
vasi  e  tutte  quelle  svariatissime  cose  che  vengono 
smerciate  sotto  il  nome  di  cristallerie:  e  poi  lenti, 
prismi  e  altri  oggetti  che  servono  per  scopi  scienti- 
fici. 

Il  vetro  può  esser  ridotto  in  sottilissimi  fili  per 
farne  tubi,  cestine,  e  lavorato  finemente  può  ser- 
vire d'ornamento  alle  stoffe  per  abiti. 

Può  es.ser  adoperato  per  la  preparazione  dei  mo- 
saici e  dello  smalto,  e  per  ottenerne  delle  pietre 
preziose  false. 

Secondo  il  signor  Anrivo,  le  fondamenta  e  le 
mura  delle  case  potranno  costruirsi  di  vetro  pietre- 
fatto,  inventato  di  recente,  che  è  tre  volte  piìi  duro 
del  granito.  Il  vetro  prietrefatto  possiede  qualità 
eccellenti  :  esso  serve  di  riparo  al  freddo  e  al  caldo, 
resiste  piìi  del  porfirio  allorché  è  inciso,  e  offre  re- 
sistenza maggiore  del  marmo  ai  colpi  di  martello. 

Le  mura  di  vetro  potranno  collegarsi  fra  loro  col 
ferro,  e  esse  potranno  essere  traversate  dai  tubi, 
della  stessa  materia,  conducenti  aria  calda,  gas,  e- 
nergia  elettrica,  ecc.  Le  scale,  le  ringhiere,  i  tetti,  i 
motivi  architettonici  delle  mura,  i  caminetti  :  tutto 
potrà  venir  costruito  in  vetro.  E  questo  può  essere 
non   trasparente   ma  variamente  tinto. 

La  mobiglia  potrà  pure  esser  fatta  di  vetro  e  po- 
tranno essere  di  questa  materia  i  coltelli,  le  for- 
chette, i  cucchiai  e  tutti  quanti  gli  attrezzi  di  cucina. 

La  casa  di  vetro  dell'avvenire,  dice  il  signor  An- 
rivo, sarà  completamente  refrattaria.  Essa  potrà  es- 
ser lavata  dal  basso  in  alto  senza  timore  di  umidità. 

Le  Palais  lumineux^  dell'ultima  Esposizione  di 
Parigi,  sarà  il  prototipo  delle  case  che  sogna  l'An- 
rivo. 


Supe'^stizioni  inglesi 


Il  secolo  del  vetpo 


(Dalla  Russkii  Vjestnik,  di  settembre). 

Il  signor  Giulio  Anrivo,  ex-direttore  della  grande 
fabbrica  di  vetro  di  Saint-Gobain,  in  Francia,  fa 
delle  curiosissime  predizioni. 

Secondo  il  suo  modo  di  vedere,  il  presente  secolo 
sarà  il  secolo  del  vetro.  Egli  non  può  spingersi  fino 


fDal  Lniigale  Universal  Magagne,  di  novembre). 

L'Inghilterra  non  è  meno  superstiziosa  di  altri 
paesi  e  la  capitale  non  vi  è  meno  superstiziosa 
delle  Provincie.  Piante  e  animali,  giorni  e  mesi, 
pietre  e  metalli,  e  anche  oggetti  domestici  possono 
turbare  o  allietare  il  cuore  della  donna,  e  talvolta 
anche  dell'uomo,  britannica. 

Il  \-enerd'ì  è  ritenuto,  come  altrove,  un  giorno  di 
malaugurio:   il  martedì  e  il  mercoledì  sono  invece 
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favorevoli.  Il  giovedì  ha  soltanto  un'ora  propizia, 
ed  è  l'ora  che  precede  lo  spuntar  del  sole:  ma  que- 
sto spunta  assai  di  rado  in  Inghilterra.  Lo  sternuto 
è  di  buono  o  di  cattivo  augurio  a  seconda  dei 
giorni  :  al  lunedì  annuncia  un  pericolo,  al  martedì 
un  bacio  per  uno  sconosciuto,  al  mercoledì  l'arrivo 
di  una  lettera,  al  giovedì  qualche  cosa  di  meglio, 
al  venerdì  una  disgrazia,  e  al  sabato  annuncia  che 
si  vedrà  l'amante  alla  domenica.  Le  signorine  deb- 
bono guardarsi  dallo  sternutare  al  martedì. 

L'incontro  di  un  gatto  nero  è  di  buon  augurio: 
l'uccisione  volontaria  o  accidentale  di  un  gatto  pn> 
cura  sette  anni  di  infelicità. 

Il  mese  di  maggio  non  è  propizio  alle  nozze:  i 
piìi  propizi  sono  i  mesi  di  giugno  e  di  ottobre. 
(>)uanto  ai  giorni,  il  mercoledì  è  il  migliore  per  gli 
sposi  novelli,  il  sabato  è  il  peggiore:  il  lunedì  pro- 
mette ricchezze,  il  martedì  buona  salute,  il  gio- 
\edì  croci  e  il  venerdì  perdite.  Quando  la  sposa  è 
abbigliata  per  recarsi  alla  cerimonia  nuziale,  non 
deve  guardarsi  nello  specchio,  per  evitare  disgrazie: 
ed  è  poi  sempre  di  cattivo  augurio  prendere  un 
guanto  o  altri  piccoli  oggetti  quando  si  è  già  data 
l'ultima  occhiata  allo  specchio  prima  di  uscire.  U- 
scendo  dalla  chiesa,  la  sposa  deve  porre  fuori  della 
soglia  prima  il  piede  destro.  Dietro  la  sposa  si 
suole  gettare,  al  ritorno  della  cerimonia,  una  vecchia 
pianella:  e  quando  entra  nella  nuova  casa  le  si 
rompe  al  disopra  del  capo  una  focaccia. 

Il  cuculo  non  dice  bugie,  e  quando  lo  udite  per 
la  prima  volta  vi  annuncia  che  la  vostra  princi- 
pale (occupazione  durante  l'anno  sarà  quella  a  cui 
attendete  in  quel  momento.  Se  non  volete  passare 
l'anno  in  ozio,  dovete  almeno  metter^-i  a  passeg- 
giare quando  il  cuculo  canta. 

Si  crede  assai  al  malocchio,  specialmente  per  le 
malattie  dei  bambini.  Lo  si  scongiura  accarezzando 
il  volto  del  bambino  ammalato  con  un-  ramoscello 
di  pino,  o  ponendo  .sotto  il  suo  ^guanciale  una  zolla 
d'erba  presa  sulla  tornila  di  un  fanciullo,  o  ap- 
pendendo sopra  la  .sua  culla  la  chiave  della  casa, 
o   mettendogli  intorno    al  collo  seme  di    finocchio. 

E'  un  brutto  segno  veder  per  la  prima  volta  la 
luna  nuova  attraverso  la  finestra  o  un  vetro  qual- 
.sia-si.  Quando  la  si  vede,  bisogna  mettere  la  mano 
in  tasca  e  agitare  le  monete:  non  bisogna  quindi 
restar  senza  danaro,  almeno  finché  non  si  è  veduta 
la  luna. 

Infine,  le  signore  inglesi,  anche  nella  buona  so- 
cietà, traggono  molti  prono.stici  dal  fondo  delle 
tazze  di  the. 


Il  ppesidente  Hoosevelt 


(Da  un  articolo  della  J^evu-w  of  Revieics,  di  ottobre). 

Le  riviste  anglo-americane  pubblicano  numerosi 
articoli  intorno  al  nuovo  Presidente  degli  Stati 
Uniti,  e  tutti  ne  mettono  in  rilievo  la  caratteristica 
figura.  L'elogio  più  caldo  e  più  significativo  gli  è 
rivolto  dalla  Revicw  of  Revtews  di  Londra,  che  gli 
dedica  un  accurato  studio. 
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Il  eentro  del  mondo  anglo-sassone. 

Per  essa,  il  Roosevelt  sarebbe  come  un  estratto 
chimico  di  Gladstone,  Rhodes,  Beresford  e  John 
Burns,  infuso  in  un  americano-olandese.  Al  grande 
ministro  liberale  rassomiglia  per  l'inesauribile  atti- 
vità fisica  e  letteraria  :  al  par  di  lui  è  un  lettore  vo- 
race, uno  scrittore  voluminoso,  proclive  alle  disser- 
tazioni morali  di  argomento  politico  o  sociale,  pe- 
renne centro  naturale  di  tutti  i  movimenti  a  cui 
partecipa.  Al  Rhodes  si  avvicina  per  il  suo  quasi 
religioso  entusiasmo  imperialista  :  a  lord  Beresford 
—  il  più  distinto  ammiraglio  inglese  per  la  rettitu- 
dine e  il  coraggio  ;  a  Burns  —  il  deputato  democr? 
tico  di  Londra  —  per  il  suo  interesse  verso  le  classi 
povere  e  per  la  guerra  iniziata  contro  gli  eccessi  delle 
coalizioni  capitalistiche.  La  portata  di  que.sti  con- 
fronti sfugge  alla  maggior  parte  dei  lettori  stranieri, 
ma  l'articolista  li  riassume  in  un  panegirico  assai 
chiari). 

«  MacKinley  —  dice  l'articolista  — ,  che  era  ve- 
ramente un  fantoccio,  ha  lasciato  il  posto  a  Roose- 
velt, il  ijuale  risplende  di  tutte  le  qualità  fiammeg- 
gianti che  formano  i  grandi  uomini  di  governo,  e  il 
capo  elettivo  della  razza  anglo-sassone,  per  la  prima 
volta  durante  il  corso  della  generazione  vivente, 
minaccia  di  eclissare,  con  la  sua  semplice  popola- 
rità personale,  tutti  gli  altri  governanti  della  stessa 
razza,  non  escluso  il  Sovrano  ereditario  inglese  ». 
L'Inghilterra  non  possiede  grandi  uomini:  Cecil 
Rhodes  è  venuto  meno  alle  sue  promesse,  Cham- 
berlain  eccita  più  repulsione  che  non  provochi  en- 
tusiasmo, il  Re  e  il  Principe  ereditario  probabilmen- 
te non  potranno  mai  esercitare  l'influenza  che  eser- 
citava la  regina  Vittoria.  «  Noi  non  abbiamo  alcuno, 
coronato  o  non  coronato,  —  contintia  l'articolista  — 
da  mettere  a  paragone  quale  eroe  popolare  con  Roo- 
sevelt. Così  se  avvenisse  una  crisi  in  cui  l'intero 
mondo  anglo-sassone  sentisse  il  bisogno  di  racco- 
gliersi intorno  a  un  centro  comune,  intorno  a  un 
capo  popolare,  l'avvento  del  Roosevelt  alla  Casa 
Bianca  accresce  la  probabilità  che  il  centro  sarebbe 
a  Washington  anziché  a  Londra.  In  altre  parole, 
nella  lotta  per  l'egemonia  della  razza,  gli  Ameri- 
cani hanno  guadagnato  parecchi  punti  in  seguito  al 
delitto  che  ha  dato  per  succes.sore  a  MacKinley  il 
Roosevelt.  Perchè  il  Roosevelt  ha  in  sé  la  stoffa  di 
cui  si  fanno  gli  eroi  popolari,  stoffa  genuina  senza 
scarto,  mentre  noi  abbiamo  soltanto  pietosi  sosti- 
tuti, quali  Baden-Powi-ll  e  Rosebery...  Finche  vi- 
veva la  regina  Vittoria,  il  suo  trono  era  per  con- 
senso universale  il  centro  del  mondo  anglo-sassone. 
Ora  noi  abbiamo  soltanto  Edoardo  VII,  mentre  a 
Washington  per  la  i)rima  volta  hanno  un  Presidente 
giovane,  ardente,  affa.scinante.  fortunato,  pieno  di 
fuoco  e  di  slancio  ».  La  figura  del  Roosevelt  eser- 
citerà il  suo  fascino  specialmente  .sulle  colonie  in- 
glesi —  il  Canada  e  l'Australia  sovrafutto  —  per- 
chè ai  loro  occhi  la  madre-patria  ha  perduto  in  que- 
.sti ultimi  anni  gran  parte  eli  autorevolezza. 

^  L'aoroo. 

L'articoli.sta  espone  r|uindi  le  irlee  politiche  e  im- 
perialiste  di  Roosevelt,  citando   brani   de'  suoi    di- 
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scorsi  e  de'  suoi  libri  ;  ricorda  la  sua  passione  per 
la  caccia,  le  sue  gesta  militari  a  Cuba.  Di  lui,  come 
uomo,  dice: 

(i  Quando  Roosevelt  ha  chiuso  dietro  a  sé  la  porta 
della  sua  casa,  il  soldato,  lo  statista,  il  riformatore, 

10  scrittore  scompaiono,  e  rimangono  soltanto  il  ma- 
rito e  il  padre.  Il  suo  amore  per  la  moglie  e  per  i 
figli  è  ideale:  per  questi  non  è  st)ltanto  il  padre, 
ma  un  fratello.  Il  suo  maggior  divertimento  è  quello 
di  giuncare  all'orso  coi  piccini,  camminando  sulle 
quattro  estremità  :  e  quando  gli  orsacchiotti  sono 
stanchi,  egli  si  mette  a  cantare  qualche  vecchia  can- 
zone olandese.  La  sua  voce  non  è  fatta  per  il  canto, 
ma  v'è  una  certa  dolcezza  in  quelle  memorie  d'Olan- 
da che  deliziano  i  bambini. 

«  Il  Roosevelt  possiede  in  modo  notevole  il  segreto 
magnetico  di  risvegliare  l'affetto  appassionato  di  co- 
loro coi  quali  lavora.  Un  giornalista  e  riformatore 
sociale,  già  commissario  di  polizia  a  Nuova  York, 
quando  il  Roosevelt  ne  era  governatore,  disse  che 
tutti  lo  amavano  come  un  fratello  fin  dal  primo 
giorno  in  cui  lo  vedevano.  I  suoi  soldati  a  Cuba  ■ — 
i  Roiigh-Riders  —  lo  idolatravano:  egli  condivi- 
deva le  loro  privazioni  al  campo,  si  privava  della 
sua  coperta  o  del  suo  soprabito  per  ciarli  a  chi  ne 
abbisognava  piìi  di  lui  ;  il  suo  sangue  freddo  li  ec- 
citava, spingendoli  sotto  il  fuoco  degli  Spagnuoli  ; 
il  suo  ardore  nel  caricare  alla  loro  testa  li  rese  irre- 
sistibili. 

«  Xel  trattare  con  la  stampa  —  una  delle  cose  più 
difficili  per  un  uomo  politico  americano  —  egli 
usò  una  singolare  franchezza:  quando  era  gover- 
natore di  Nuova  York,  si  lasciava  interrogare  due 
volte  al  giorno  da  venti  o  trenta  giornalisti.  —  Il 
Roosevelt  è  membro  della  Chiesa  Riformata  olan- 
dese, e  trova  il  tempo  di  rivolgere  qualche  discorso 
ai  suoi  correligionari.  Una  volta  alcuni  amici  gli  pro- 
posero una  partita  di  caccia  al  lupo:  egli  declinò 
l'invito,  perchè  era  domenica.  —  Ma  nessuno  lo  sa- 
prà — ,  gli  si  disse.  —  Miei  cari,  —  rispose  il  Roo- 
sevelt, —  vi  sono  due  modi  per  non  aver  mai  noie. 

11  primo  è  quello  di  non  far  mai  nulla  che  possa 
recarvi  noia:  l'altro  è  quello  di  tener  nascoste  le 
cose  che  avete  fatto  e  che  potrebbero  procurarvi 
qualche  noia.  Il  primo  modo  è  il  piìi  semplice,  e  se 

10  seguite  non  avrete  mai  bisogno  di  dir  buijie.  — 
La  caccia  al  lupo  per  quel  giorno  fu  abbandonata. 
Quando  gli  albergatori  di  Albany  rifiutarono  l'al- 
loggio a  un  baritono  perchè  era  un  negro,  il  Roo- 
sevelt gli  diede  la  miglior  camera  nella  sua  casa. 

11  Roosevelt  ha   modi  semplici  e  famigliari  :    non 

fa  alcim  uso  di  tabacco  ». 

<i«i»'.. 

Iioeomotive  senza  carbone 


(Dai  Good  Words,  di  novembre i. 

Vi  è  una  Compagnia  ferroviaria  —  la  grande 
compagnia  dell'Est,  in  Inghilterra  —  la  quale  non 
si  preoccupa  come  le  altre  per  il  continuo  rincaro 
del  carbone.  Essa  ha  adottato  il  sistema  di  utiliz- 
zare per  una  buona  parte  delle  sue  locomotive  un 
olio  formato   dai    detriti  liquidi    della  fabbrica  del 


g:is,  che  ser\e  per  illuminare  le  vetture  ilei  jias.seg- 
geri.  11  jìrimo  esperimento  venne  fatto  nel  1886, 
ed  ora  non  meno  di  sessanta  locomotive  —  appli- 
cate specialmente  ai  direttissimi  e  ai  più  pesanti 
treni  di  merci  —  seguono  il  nuo\'o  metodo.  Lo  ha 
inventato  l'ingegnere  della  Compagnia,   J.  Holden. 

A  tenere  acceso  il  fuoco  in  queste  macchine  con- 
corrono tre  elementi  :  l'olio,  il  vapore  e  l'aria  calda. 
La  macchina  non  differisce  gran  fatto  dalle  solite 
macchine  a  carbone:  ma  il  fuoco  vi  si  mantiene  per 
mezzo  dell'olio,  iniettalo  continuamente  nel  fornello 
da  tubi  si)eciali.  L'iniezione  si  fa  col  vapore  ad  alta 
pressione  che  scende  da  un  serbatoio  posto  nella 
parte  superiore  della  macchina.  Per  ardere,  l'olio  ha 
bisogno  di  una  quantità  speciale  d'aria,  e  per  que- 
sta si  è  dovuto  introdurre  un  nuovo  sistema  per 
ventilare  il  fornello.  L'aria  è  raccolta  nella  camera 
del  fumo  che  occupa  la  parte  interiore,  attraverso 
una  serie  di  fori  circolari. 

I  serbatoi  dell'olio  si  trovano  naturalmente  nel 
carro  posteriore,  o  tender,  in  due  grossi  tubi  cilin- 
drici posti  in  alto.  Con  un  ingegnoso  sistema  di  val- 
vole si  può  regolare  e  chiudere  anche  d'improvviso 
il  getto.  Sotto  i  serbatoi  corrono  caloriferi  a  va- 
pore, per  impedire  d'inverno  che  l'olio  si  congeli.  Il 
tender,  oltre  i  due  serbatoi  d'olio,  porta  una  grande 
quantità  d'acqua,  di  cui  può  anche  rifornirsi  du- 
rante la  corsa,  e  una  certa  quantità  di  carbone: 
questo  serve  per  accendere  il  fuoco  al  momento  della 
partenza,  e  per  misura  di  precauzione.  Per  i  treni 
che  debbono  fermarsi  di  frequente  si  è  adottato  un 
sistema  alternato:  v'è  un  fornello  a  carbone  sem- 
pre acceso,  e  un  altro  ad  olio  superiore. 

In  proporzione  si  consuma  una  misura  di  olio 
per  due  misure  di  carbone:  ma  il  vantaggio  sta  nel 
fatto  che  l'olio  non  costa  nulla  alla  Compagnia, 
la  quale  anzi  se  non  lo  usasse  per  questo  scopo  non 
ne  potrebbe  trarre  il  minimo  profitto.  Però  la  Com- 
pagnia non  può  adottare  il  sistema  per  tutte  le  sue 
macchine,  perchè  la  produzione  dell'olio  è  limitata  : 
e  non  può  prov\-edersene  altrove,  perchè  si  creerebbe 
subito  una  pericolosa  concorrenza.  Le  locomotive 
ad  olio  hanno  anche  il  vantaggio  di  non  produrre 
mai  il  fumo  nero. 

Altre  due  Compagnie  inglesi  hanno  incominciato 
ad  adottare  questo  sistema,  che  è  accolto  con  molto 
favore  anche  sul  continente.  Esso  è  una  fortuna 
per  certe  ferrovie  russe,  che  traversano  regioni  ric- 
che di  petrolio  e  prive  di  legna  e  di  carbone.  L'Au- 
stria .se  ne  serve  per  le  macchine  gigantesche  che 
debbono  trasportare  i  treni  attraverso  la  ealleria 
dell'Arlbers.  E'  una  galleria  lunga  sei  miglia  e 
mezzo,  assai  difficile  ad  essere  ventilata,  in  modo 
che  il  fumo  del  carbone  riusciva  spesso  pericoloso 
e  fatale:  ma  dal  giorno  in  cui  le  locomotive  sono 
riscaldate  ad  olio,  ogni    pericolo   è  .scomparso    (i). 

E'  probabile  che  l'invenzione  sarà  applicata  non 
.soltanto  alle  locomotive,  ma  anche  ad  altre  mac- 
chine. Gli  ultimi  battelli  .sottomarini  francesi  sono 
appunto  provvisti  di  macchine  ausiliarie  ad  olio. 


(lì  Anclie  in  Italia  pareccliìe  gallerie  —  prima  fra  tutte 
quella  dei  Giovi  —  sono  di  difficile  ventilazione;  l'esem- 
pio dell'Austria  dovrebbe  insegnare.  —  (.V.  d.  R.'. 
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"  ExlibPis  „ 


(Dal  U  eli  Spirgel  del  17  oit.,  vignette  tolte  dal  nuovo  libro 
intorno  agli  Evlihris  del  conte  Leiningen-Westerburg). 

....  Da  una  diecina  cVanni  è  ricominciata  in  Eu- 
ropa e  anche  in  America  l'artistica  moda  di  appli- 
care ai  propri  libri,    in    generale  nell'interno    della 


«  Exlibris  »  della  signora  Fanny  Pfennig. 

copertina,  que    foglietti  più  o  meno  grandi,  che  .si 
chiamano  Exlibris  («  dai  libri  »)  e  che,  con  de'  di 


stintivi  speciali,  devcinn  dimostrare  che  il  tal  e  tal 
libro  appartiene  a  una  data  collezione.  L'abitudine 
di  contrassegnare  i  volumi  con  degli  Exlibris,  mec- 
canicamente prodotti,  sorse  nel  1470,  cioè  poco  dopo 
l'invenzione  della  stampa,  e,  a  quanto  pare,  in  Ger- 
mania, ne'  pressi  di  Memmingen  ;  nel  1529  ne  tro- 
viamo in  Francia,  nel  1574  in  Inghilterra,  nel  1595 
in  Isvezia,  nel  1597  in  Olanda,  nel  1622  in  Italia, 
nel  1679  in  America,  nel  XVIII  secolo  in  Russia 
e  nel  Canada,   nel    1872   nel  Giappone. 

In  origine,  il  distintivo  consisteva  .semplicemente 


Elegante   «  Exlibris   >    del    convento   di    Saint-Moritz    in 
Niederaltaich  del   1622. 


«   Exlibris  >  del  convento  di   Tegernsee. 

nello  .stemma  del  proprietario  del  libro  e  anche  il 
suo  ritratto  faceva  spesso  capolino  dall'/tx/Zèm. 
Ma  già  nel  XVI  secolo  si  nota  il  desiderio  di  mag- 
giori e  più  complicati  ornamenti.  Il  rococò  reca  agli 
Exlibris  conchiglie,  amoretti.  Dei  e  Dee  ;  i  tempi  in 
appres.so  lo  abbelliscono  d'allegorie,  vedute,  paesag- 
gi, ecc.,  e  ai  nostri  giorni  o  imitano  tutto  quanto  si 
faceva  nel  passato  o  formano  delle  composizioni,  che 
stanno  sotto  l'immediata  influenza  della  secessione. 
La  più  vecchia  tecnica  adoperata  negli  Exlibris  è 
quella  dell'intaglio  di  legno,  colorato  a  mano  o  non 
coloralo  ;  pf)i  seguono,  a  seconda  de'  progressi  dei 
tempi,  la  calcografia,  l'acquaforte,  l'incisione  in  ac- 
ciaio, la  litografia,  la  cromografia,  la  fotografia, 
la  fototitografia,  l'eliografia,   l'algrafia,  ecce,  ecc. 
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Molti  antichi  artisti,  anche  di  primo  ordine,  da 
Diirer  ai  Klinger,  hanno  disegnato  ExUbris  ;  ed 
oggi,  rinata  la  leggiadra  moda,  gli  artisti,  che  si 
sono  fatti  ima  specialità  degli  Exlìbris,  sono  già 
in  gran  numero  e  forniscono  lavori,  che  formano 
l'orgoglio  e  la  soddisfazione  d'ogni  felice  proprie- 
tario  d'una  buona  biblioteca. 


«  Exlibris  »  disegnato  da  Daniel  Chodowieckis  per  se 
stesso  col  genio  dell'arte  che  conduce  uno  scolaro  al  senO 
della  madre  natura. 

Naturalmente,  nella  nostra  epoca  collezionista, 
anche  gli  Exlibris  non  sfuggirono  a  questa  passio- 
ne. Nella  sola  Germania  si  contano,  a  quanto  pare. 


oltre  trecento  collezionisti  di  Exlibris  ed  altri  se  ne 
trovano'  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  nella 
Svezia,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Russia.  La  mag- 
giore collezione  di  J£xlibris  è  —  con  circa  cinquan- 
tamila pezzi  —  quella  del  Museo  Britanno  di  Lon- 
dra. E  la  seconda  nel  mondo  e  la  più  grande  de! 
continente  è  poi  la  collezione  del  conte  Leiningen- 
Westerburg  da  Monaco-Neupasing,  che  possiede  ol- 
tre 21,000  pezzi  ed  ora  ha  arricchito  la  letteratura 
exlibrista  d'un  grande  volume  di  610  pagine  e  ricco 
di  262  illu.strazioni.  In  questa  monografia  — ■  de- 
dicata agli  Exlibris  tedeschi  ed  austriaci  ed  uscita 
però  in  lingua  ingle.se  (tanto  è  internazionale  l'inte- 
resse per  gli  Exlibris)  —  la  storia  di  (juesti  è  det- 
tata con  profonda  cognizione  di  cause  e  le  illustra- 
zioni sono  inappuntabilmente  riprodotte  dagli  ori- 
ginali. 

Non  soltanto  i  raccoglitori  d'Exlibr/s,  ma  an- 
che gli  storici  e  gli  studiosi  d'arte,  gli  artisti,  gli 
araldici  e  i  maestri  e  gli  scolari  d'arte  inlustriale 
avranno  molto  da  apprendere  da  questo  curioso 
volume.  Un  capitolo  descrive,  per  esempio,  soltanto 
gli  ExUbris  de'  conventi  e  de'  principi  della  Chiesa 
dal  XV  al  XIX  secolo  e  l'autore  non  soltanto  mette 
in  rilievo  tutte  le  complicate  forme  dell'araldica  ec- 
clesiastica, ma  ci  presenta  anche  un  quadro  com- 
pleto —  e  forse  altrove  introvabile  ■ —  di  tutti  gli 
ordini  monastici.  Interessante  poi,  fra  le  «  specia- 
lità »,  sono  gli  Exlibris  storici,  come  vennero  adot- 
tati da  illustri  personaggi,  tra  i  quali  Humboldt, 
Dòllinger  (il  maestro  de'  Vecchi  Cattolici),  Scho- 
penhauer, Bismarck.  Ed  infine  si  parla  diffusamente 
delle  principali  collezioni,  delle  Società  di  racco- 
glitori di  Exlibris,  delle  riviste  e  dei  giornali  dediti 
a  questo  ramo  d'arte  e  d'erudizione. 


Exlibris  »  del  d.''  W.  Erhardt  di  Roma,    disegno    i899 
da  Greiner  di  Roma. 
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Il  mafehese  Ito 


Da  un  articolo  di  F.  Palmer,  nello  Sci  ihner's  Magazine, 
di  novembre). 

11  marchese  Ito  è  il  grande  uomo  di  Stato  a  cui  il 
Giappone  deve  la  maggior  parte  della  sua  rapida 
evoluzione   moderna. 

Gli  inizi  della  sua  carriera  sono  veramente  carat- 
teristici. All'epoca  della  sua  giovinezza  passava  sul 
Giappone  un  soffio  di  a\\ersione  contro  gli  stra- 
nieri, che  lo  frequentavano  per  i  commerci.  Gli  O- 
landesi  vi  avevano  penhito  il  loro  monopolio,  e  le 
grandi  Potenze  vi  avevano  stabilito  le  loro  Lega- 
zioni. Ma  il  partito  conservatore  stava  pensando 
al  modo  di  espellere  fin  1'  ultimo  straniero , 
benché  i  cannoni  della  marina  europea  aves- 
sero già  fatto  echeggiare  le  rive  del  sacro  impero. 
Il  giovane  Ito  Shunsuke,  non  ancora  ventenne,  di 
famiglia  nobile,  era  stato  inviato  più  volte  dal  Go 
verno  alle  Legazioni,  ed  aveva  compreso  subito  che, 
per  rimanere  padroni  in  casa  propria  e  non  lasciarsi 
invadere  dagli  stranieri,  bisognava  prima  carpirne 
i  segreti. 


Un  (giapponese  non  poteva  abbandonare  il  suolo 
nativo  sotto  pena  di  morte.  L^na  sera  Ito,  il  suo  in- 
timo amico  conte  Inouyi,  e  tre  altri  compagni,  di 
soppiatto  entrarono  a  Yokohama  nella  concessione 
europea,  rifugiandosi  nell'abitazione  di  un  mercante 
inglese  che  aveva  promes.so  ad  Ito  di  favorire  la 
sua  fuga  in  Europa.  Il  mercante  li  portò  a  bordo 
di  un  bastimento  inglese,  ma  il  capitano  non  vo- 
leva accoglierli  perchè  temeva,  violando"  una  delle 
più  gelo.se  leggi  giapponesi,  di  non  aver  più  libero 
accesso  al  porto.  Il  futuro  primo  ministro  rispose 
che  si  sarebbero  uccisi  tutti  immediatamente,  se- 
condo il  costume  orientale,  e  il  capitano  pensò  che 
avrebbe  senza  dubbio  avuto  maggiori  fastidì  dalla 
presenza  di  cinque  cadaveri.  Partirono  dunque  come 
passeggeri  che  avevano  pagato  il  loro  biglietto,  ma 
furono  considerati  come  «  pagani  »  che  dovevano 
essere  puniti  col  lavoro:  avvezzi  ai  cibi  delicati,  si 
acconciarono  al  "  cavallo  salato  »,  e,  dimenticando 
il  ventaglio  e  la  spada,  si  piegarono  alle  più  limili 
fatiche  in  mezzo  alla  ciurma.  Essi  avevano  intra- 
preso il  loro  viaggio  mossi  dall'odio  contro  gli  stra- 
nieri, e  il  conto  in  cui  erano  tenuti  a  bordo  doveva 
accenderli  maggiormente:  ma  prima  di  toccare 
Scianghai  avevano  già  compreso  che  non  bastava 
carpire  agli  Europei  i  segreti  per  costruire  navi  e 
cannoni,  ma  bisognava  imitarne  lo  spirito  e  le  ini- 
ziative, per  rendersi  loro  |)ari.  La  visita  all'Inghil- 
terra li  persuase  che  la  lontananza  non  avrebbe  po- 
tuto salvare  il  Giappone  dalle  armi  e  dalla  avidità 
europea,  e  che  lo  avrebbe  colpito  il  destino  dell'In- 
dia, se  non  sapeva  premunirsi  a  tempo.  Erano  in 
Inghilterra  da  otto  mesi,  quando  seppero  che  il 
porto  di  Simonosaki  stava  per  essere  bombardato, 
perchè  il  capo  della  provincia  vietava  l'accesso  alle 
navi  mercantili  straniere.  Si   affrettarono  ad  imbar- 


carsi e  giunsero  a  Yokohama  nell'agosto  del  1864, 
facendosi  passare  per  portoghesi,  e  poterono  rico- 
Nt-rarsi  a  bordo  della  nave  ammiraglia  inglese. 
Quando  la  squadra  si  recò  innanzi  a  .Simonosaki, 
i  cinque  giovani  scesero  a  terra  e  cercarono  di  di- 
mostrare al  capo  della  provincia  l'inutilità  della 
resistenza.  I  consigli  non  furono  ascoltati,  e  il  fuo- 
co degli  alleati  non  tardò  ad  aver  ragione.  Il  Giap- 
pone allora  comprese  di  essere  impotente  contro  gli 
stranieri  :  i  cinque  figliuoli  prodighi  furono  dap- 
prima trattati  assai  male,  e  il  conte  Inouyi  venne 
aggredito  e  lasciato  per  morto  sulla  via,  ma  poco 
dopo  si  cominciò  a  porgere  ascolto  ai  loro  ammoni- 
menti, e  la  loro  autorità  si  accrebbe  rapidamente. 


La  biografia  del  marchese  Ito  si  confonde  con 
la  storia  della  rinascenza  giapponese.  A  lui  si  de- 
vono l'organizzazione  dell'esercito  e  la  costituzione 
del  1889  che  mirabilmente  innesta  i  principi  liberi 
di  un  governo  parlamentare  e  popolare  sul  tronco  di 
un  impero  sacro  e  del  diritto  divino.  La  sua  influen- 
za è  predominante  da  venti  anni  nel  Giappone,  sia 
che  egli  si  trovi  in  carica  o  no.  Partecipò  per  la  pri- 
ma volta  al  governo  nel  1873,  quando  non  aveva 
che  32  anni,  come  ministro  dei  lavori  pubblici.  Fu 
quattro  volte  primo  ministro,  dal  1886  al  1889,  dal 
1892  al  1896,  nel  1897,  e  dall'ottobre  del  1901  alla 
scorso  maggio.  La  sua  ambizione,  dicesi,  fu  soddi- 
sfatta, quando,  trentacinque  anni  dopo  il  bombar- 
damento di  .Simonosaki,  egli  potè  dettare  nello  stes- 
so porto  i  termini  di  pace  alla  Cina  con  ipiel  trat- 
tato che  pose  il  Giappone  nel  novero  delle  Potenze. 
I  cinque  anni  del  suo  secondo  Ministero  furono  i 
più  prosperi  e  segnarono  l'epoca  di  maggiore  svi- 
luppo per  il  Giappone,  che  pcjtè  mettersi  in  grado 
di  rivaleggiare  con  l'industria  e  col  commercio  delle 
nazioni  più  poderose.  Il  trionfo  pacifico  del  mar- 
chese Ito  fu  quello  ottenuto  quando  riuscì  a  met- 
tere tutte  le  concessioni  estere  sotto  la  protezione 
della  legge  giapponese,  togliendo  così  ogni  divario 
tra  la  sua  patria  e  i  paesi  civili.  L'opera  che  egli 
dovette  spiegare  per  raggiungere  questo  .scopo  è  da 
annoverarsi  tra  i  fasti  più  caratteristici  della  diplo- 
mazia nei  tempi  moderni. 


Il  marche.se  Ito  è  ])overo,  e  quando  è  in  carica 
vive  a  Tokio  più  modestamente  di  un  segretario 
di  Legazione.  Quando  non  è  in  carica,  si  ritira  in 
una  villetta,  a  due  f)re  di  ferrovia  da  Tokio,  in 
riva  al  mare.  Egli  viaggiò  molto  e  visitò  parecchie 
volte  TEuropa  e  l'America:  studiò  il  diritto  costi- 
tuzionale .sotto  profes.sori  tedeschi. 

E'  di  grande  interesse  .sapere  l'opinione  di  un  tale 
uomo  intorno  alla  questione  orientale  che  ha  testé 
occupato  gli  animi.  Orientale  egli  stesso,  cono.sce  la 
Cina  più  di  quello  che  non  potrebbe  mai  conoscerla 
uh  uomo  d'occidente;  ne  penetra  lo  spirilo,  e  il  suo 
giudizio  non  è  interessato.  A  suo  avviso,  la  Cina 
è  refrattaria  alle  riforme,  possibili  .soltanto  con  un 
fortèi.  imiìeratore  o  in  seguito  ad  una  rivoluzione 
armata  generale.  Ora  il  forte  imperatore  manca,  e 
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non  ve  n"ha  alcuno  in  prospettiva:  quanto  alla  ri- 
\oluzione,  le  Potenze  estere  si  affretterebbero  a  sof- 
focarla perchè  sarebbe  contraria  ai  loro  interessi. 

Ito  legge  i  classici  cinesi  al  pari  di  Li-Hunj#- 
Ciang,  e  negli  ozi  della  sua  villa  si  diletta  di  com- 
porre versi  cinesi.- Ito  e  Li  erano  amici  da  molto 
tempo  e  si  scambiavano  qualche  lettera,  in  cui  ab- 
bondavano le  citazioni  dei  loro  classici.  Vivissimo 
è  il  contrasto  tra  la  carriera  di  questi  due  uomini  di 
Stato.  Li  ha  lasciato  la  capitale  di  un  impero  di  400 
milioni  d'abitanti  nelle  mani  straniere:  Ito  vede  il 
suo  paese  di  45  milioni  d'abitanti  accolto  tra  le 
grandi  Potenze.  Li  aveva  ammassato  una  fortuna 
gigantesca  :  Ito  è  povero.  Ma  Li  ammirava  Ito 
come  il  più  grande  dei  Giapponesi,  a  dispetto  della 
sua  povertà  :  e  Ito  ammirava  Li  come  il  più  grande 
dei  Cinesi,  a  dispetto  della  sua  ricchezza. 


Il  rivale  di  Edison 


Da  un  articolo  de!  Munseys  Maga:hie,  di  novembre). 

Nicola  Tesla  vuole  emulare  la  fama  di  Edison 
nel  trarre  dall'elettricità  le  più  inattese  meraviglie, 
ed  ora  si  è  accinto  a  stabilire  il  telegrafo  senza  fili 
tra  l'America  e  l'Europa,  per  dedicarsi  poi  alle  co- 
municazioni interplanetarie.  La  sua  facilità  a  par- 
lare delle  imprese  che  la  scienza  potrà  compiere 
anche  in  un  lontano  avvenire  come  di  fatti  acqui- 
siti, ha  destato  intorno  a  lui  un  certo  scetticismo, 
specialmente  nella  stampa  quotidiana,  ma  è  proba- 
bile che  la  maggior  parte  delle  dichiarazioni  attri- 
buitegli siano  apocrife. 


Il  Tesla  è  nato  a  Smiljan,  nell'Austria  meridio- 
nale, presso  Fiume,  e  ricorda  nella  persona  il  tipo 
slavo.  Il  nonno  di  lui  combattè  sotto  Napoleone: 
il  padre,  prima  di  entrare  negli  ordini  ecclesiastici, 
era  stato  uno  dei  preti  più  popolari  della  sua  re- 
gione, ed  era  un  oratore  di  vaglia,  dotato  di  straor- 
dinaria memoria.  La  madre,  Giorgina  Mandic,  ap- 
parteneva ad  una  delle  più  antiche  famiglie  unghe- 
resi, ed  ave\'a  una  notevole  tendenza  per  le  ricerche 
scientifiche. 

Nicola,  che  era  il  secondo  di  otto  figli,  frequentò 
il  liceo  di  Carlstadt  :  il  padre  lo  destinava  alla  car- 
riera ecclesiastica,  ma  egli  ottenne  di  potersi  iscri- 
vere alla  scuola  politecnica  di  Gratz.  Il  suo  ardore 
per  gli  .studi  era  tale  che  in  un  .solo  anno  esaurì  le 
materie  dell'intero  corso  di  cinque  anni.  I  profes- 
sori ne  erano  meravigliati,  ma  scrissero  al  padre 
che  il  giovane  Tesla  si  uccideva  col  soverchio  la- 
voro. Il  padre  non  si  congratulò  con  lui  del  rapido 
progres.so,  e  Io  obbligò  a  restare  a  Gratz  anche  ne- 
gli anni  seguenti,  che  il  Tesla  passò  nelle  biblio- 
teche e  in  ricerche  personali.  "Lo  attraevano  special- 
mente gli  esperimenti  elettrici  :  da  Gratz  si  recò  a 
Praga,  e  vi  continuò  gli  studi  per  altri  due  anni. 


Il  iirimii  pnslo  offertogli  fu  quello  di  disegna- 
le ire  nei  servizio  ferroviario  governativo  a  Budapest. 
Il  posto  non  lo  seduceva  affatto,  ma  aveva  bisogno 
di  lavorare,  e  lo  accettò.  Non  tardò  a  dimostrare 
la  sua  valentia  e  le  sue  attitudini  nell'impianto  delle 
grandi  stazioni  telefoniche  di  Hudapest:  fu  poi 
chiamato  a  .Strasliurgo  per  l'impianto  della  luce  e- 
lettrica.  Andate.)  a  Parigi,  portò  tali  miglioramenti 
alle  dinamo  per  conto  della  Compagnia  Edison,  che 
questa  lo  assunse  per  continuare  quel  lavoro  negli 
Stati  Uniti,  ed  egli  attraversò  l'Atlantico  nel  1884. 

Intanto  egli  aveva  già  studiato  profondamente 
la  trasmissione  dell'energia  elettrica,  e  nel  1883 
aveva  costruttf)  il  primo  modello  del  campo  rota- 
tivo che  porta  il  sun  nome.  In  America  vi  si  de- 
dicò con  maggior  cura,  e  nel  1887  la  Compagnia 
Westinghouse  comperava  il  brevetto  dei  suoi  com- 
mutatori, a  cui  si  devono  in  grandissima  parte  i  re- 
centi progressi  nella  trasmissione  utile  della  miste- 
riosa forza. 


Spirito  sempre  attivo,  incapace  di  riposo  o  di 
rinchiudersi  in  una  cerchia  limitata  di  studi,  il  Tesla 
ha  affrontato  anche  i  problemi  che  toccano  in  modn 
diretto  l'esistenza  umana.  Così  egli  è  un  vegeteriano 
convinto,  e  opina  che  l'umanità  deve  rinunciare  ad 
ogni  nutrimento  animale  :  bisognerà  quindi  accre- 
scere la  produttività  del  suolo  con  l'ingrasso  arti- 
ficiale. Secondo  il  Tesla,  il  migliore  ingrasso,  che 
dovrebbe  portare  una  rivoluzione  nell'agricoltura 
mondiale,  sarebbe  il  nitrogeno,  ed  egli  si  è  dedicato 
agli  studi  per  ottenere  una  grande  produzione  di 
nitrogeno  a  buon  mercato,  usando  i  mezzi  elettrici 
ed  estraendolo  dalla  stessa  atmosfera.  I  suoi  espe- 
rimenti hanno  già  avuto  buon  successo,  e  le  prove 
su  vasta  scala  procureranno  forse  all'inventore  glo- 
ria imperitura. 

Il  Tesla  vuole  inoltre  promuovere  la  causa  della 
pace  universale  col  creare  i  più  terribili  arnesi  da 
guerra,  che  renderebbero  spaventosi  i  conflitti  e  ne 
segnerebbero  quindi  la  fine.  Ha  quindi  disegnato 
automi  elettrici  in  forma  di  torpedini,  che  dovreb- 
bero sostituire  ogni  altra  arma  finora  conosciuta. 
Il  prossimo  avvenire  dirà  se  le  idee  del  Tesla  sono 
fantastiche  o  scientifiche. 

Con  lo  sudio  delle  oscillazioni  elettriche  —  pro- 
vate dapprima  attraverso  il  proprio  corpo  in  modo 
da  sostenere  correnti  che  si  ritenevano  mortali  — 
il  Tesla  è  giunto  a  esperimentare  un  sistema  ideale 
di  illuminazione,  senza  bisogno  di  rinnovare  i  car- 
boni o  i  fili  incandescenti.  Egli  è  già  riuscito  ad  ac- 
cendere contemporaneamente  col  suo  nuovo  sistema 
da  quattro  a  cinquecento  lampade,  e  spera  di  rendere 
pratica  fra  poco  tempo  la  sua  invenzione. 

Gli  esperimenti  di  telegrafia  elettrica  senza  fili 
che  il  Tesla  sta  ora  preparando  sono  di  grandis- 
sima importanza,  perchè  egli  pretende  che  non  solo 
si  potranno  trasmettere  i  messaggi  telegrafici,  ma 
anche  l'energia   elettrica   senza  fili. 
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Gli  ultimi  scavi  del  poro  Homano 

(Da  un  art.  deW/i/usIraled  London  A'ews,  ottobrej. 
Negli  ultimi  due  anni  si  sono  fatte  nel 
Foro  Romano  scoperte  importanti  non  solo 
perchè  hanno  chiarito  la  topografia  del  Foro, 
ma  anche  perchè  hanno  smentito  alcune  vec- 
chie teorie,  Tra  le  più  notevoli  vanno  notate 
quelle  della  vera  Vta  Sacra  ,  della  Pietra 
nera,  del  Sacrariinn  di  Marte  nella  Regni,  di 
una  cloaca  più  antica  della  Cloaca  Massima, 
della  Fons  e  del  Laciis  JuUtrnae  e  della  Chie- 
sa medievale  di  Sancta  Maria  Antiqua.  Il 
Laciii  Julnmae  è  così    descritto  nel  Times: 


Una  basilica    cristiana  nel  Palatino. 

«  ¥.'  un  profondo  serbatoio  rettangolare 
di  marmo.  La  fonte  scaturisce  da  una 
apertura  all'angolo  nord-est;  il  centro 
e  (jccupato  da  una  costruzione  oblunga 
.■operta  di  marmo,  su  cui  certo  stavano 
i  piedistalli  con  sopra  Castore  e  Pol- 
luce tenenti  a  mano  i  loro  cavalli  ».  Si 
pensava  già  prima  che  la  Fons  JtUiirnae, 
ove,  secondo  la  favola,  Castore  e  Pol- 
luce si  sarebbero  bagnati  dopo  la  bat- 
taglia del  lago  Regillo,  si  trovasse  tra 
la  casa  delle  Vestali  e  il  tempio  dei  Dio- 
scuri,  e  quivi  infatti  fu  trovata. 

Anche    si   sono  trovate    due    chiese. 
Una,  la  piti  grande,  è  composta  di  due 
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I.   La  Regia.  —  II.   La  l'ons  /ulurnae. 

basilicac,  decorate  di  affreschi,  alcuni  dei  quali 
sono  tuttora  in  uno  stato  di  conservazione  me- 
ravigliosa. 

Molta  parte  di  ciò  che  è  rimasto  nella  chie- 
sa risale  alla  metà  del  secolo  "VTL  V  è  un 
Cristo  colossale,  e,  alla  sua  sinistra,  un  ve- 
scovo con  un'aureola  quadra  sul  capo,  ciò  che 
mostra  trattarsi  di   un  personaggio  contempo- 
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Il  Lacjis  Jìtlìtrnae. 

raneu.  E'  infatti  Paolo  I  (757-767).  A  si- 
nistra, oltre  ad  una  crocifissione  dai  colori 
estremamente  brillanti,  v'è  una  Vergine  coi 
santi  Pietro  e  Paolo,  Quirico  e  Julitta,  ai 
quali  era  dedicata  una  cappella.  I  muri  della 
chiesa  erano  coperti  di  dipinti  rappresen- 
tanti scene  tolte  dall'Antico  Testamento,  e 
che  erano  dello  stesso  stile  della  Crocifissio- 
ne e  della  Vergine. 

Riproduciamo  dalla  rivista  inglese  le  inte- 
ressanti illustrazioni,  opera  dell'artista  A- 
mato. 
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I  misteri  dell'ineobazione  artifieiale 


(Da  un  articolo  di  H.  Russell  nel  Cìiamher's  Journal,  di 
novembre). 

Simt)  rari  veramente  gli  esempi  in  cui  l'uomo  non 
soltanto  tratta  in  confidenza  le  misteriose  leggi  della 
natura,  ma  le  migliora.  L'incubazione  artificiale  è 
tra  quelli:  si  è  ormai  più  sicuri  di  avere  un  buon 
pulcino  consegnando  l'uovo  alla  macchina  che  non 
ponendolo  nel  nido  della  chioccia,  perchè  la  povera 
gallina  sente  ogni  tanto  il  bisogno  di  sgranchirsi  e 
può  fare  una  frittata,  mentre  la  macchina  compie 
passivamente  il  suo  lavoro  senza  subire  alcuna  di- 
strazione. 


L'inventore  dell'incubazione  artificiale  è  proba- 
bilmente lo  struzzo,  che  depone  le  sue  uova  nelle  sab- 
bie del  deserto  e  lascia  al  sole  l'incarico  di  riscaldarle 
e  di  svilupparle.  L'uomo  potè  quindi  persuadersi 
che  le  uova  hanno  bisogno  soltanto  di  un  calore  co- 
stante e  regolato  perchè  vi  si  svolga  la  vita,  ed  ora 
ogni  anno  milioni  di  polli  nascono  senza  bisogno  di 
cure  materne.  Lo  struzzo  fece  scuola  anche  nei  tempi 
remoti,  perchè  già  i  sudditi  dei  Faraoni  seguivano 
il  suo  sistema  ponendo  le  uova  dei  bipedi  domestici 
in  grandi  forni  di  sabbia  detti  mohmals.  Anche  i 
discepoli  di  Confucio  usavano  lo  stesso  metodo,  e  lo 
si  usa  ancora  in  alcune  provincie  del  Celeste  Im- 
pero. 

Intorno  alla  metà  del  secolo  decimottavo  gli  scien- 
\  ziati  dell'Accademia  Reale  di  Parigi  discussero  i 
principii  dell'arte  di  covare,  studiati  da  Reaumur, 
che  scrisse  un  libro  sull'argomento,  in  cui  si  trova 
la  prima  descrizione  degli  stadi  di  formazione  del 
pulcino. 


La  macchina  incubatrice  offre  un  curiosissimo 
problema  ai  dilettanti  di  psicologia  comparata,  i 
quali  possono  indagare  in  quanto  tempo  essa  riu- 
scirà ad  atrofizzare  gli  istinti  materni  nella  specie. 
Infatti  si  va  compiendo  rapidamente  una  selezione 
a  danno  di  quegli  istinti  materni:  le  galline  che  ne 
sogliono  dar  prova  di  frequente  sono  eliminate , 
perchè  la  macchina  ha  usurpato  su  larga  scala  il 
loro  compito,  e  si  preferiscono  quelle  che  si  accon- 
tentano di  deporre  le  uova  senza  secondi  fini.  La 
gallina  dell'avvenire  non  avrà  altra  missione  che  di 
produrre  la  maggior  quantità  possibile  di  uova  o  di 
apparire  sulla  tavola  da  pranzo.  La  sua  maternità 
sarà  soppressa. 

In  Inghilterra  si  importano  circa  tre  milioni  di 
chilogrammi  di  polleria  all'anno,  ma  la  crescente 
diffusione  della  macchina  incubatrice  sottrarrà  la 
nazione  britannica  ai  pollivendoli  stranieri,  creando 
una  industria  assai  fruttifera.  La  spesa  per  la  pro- 
duzione di  un  pulcino,  compreso  il  prezzo  dell'uovo, 
non  supera  i  venti  centesimi,  e  lascia  quindi  un  largo 


margine  di  guadagno,  tanto  piìi  che  il  consumo  va 
sempre  aumentando. 

L'incubatrice  è  di  una  struttura  mollo  semplice, 
dovendo  rispóndere  a  condizioni  di  un  carattere  ele- 
mentare. Essa  ha  specialmente  l'incarico  di  man- 
tenere un  grado  uniforme  di  temperatura  per  un 
certo  periodo  di  tempo,  e  per  questo  piò  bastare  una 
cassa  chiusa  munita  di  una  lampada.  Gli  inventori 
hanno  avuto  cura  di  scoprire  un  mezzo  automatico 
per  il  controllo  del  calore,  in  modo  che  non  vi  siano 
oscillazioni  sensibili,  perchè  queste  riuscirebbero  dan- 
nose alla  germinazione.  Il  congegno  automatico  più 
comune  consiste  in  una  piccola  capsula  metallica 
carica  di  un  liquido  che  si  volatilizza  e  si  espande, 
quando  si  oltrepassa  la  temperatura  richiesta  ;  al- 
lora esso  preme  sopra  una  leva  che  fa  aprire  una  val- 
vola al  disopra  della  lampada,  lasciando  così  uscire 
il  calore  soverchio. 

Oltre  il  calore,  la  macchina  deve  trovarsi  in  certe 
costanti  condizioni  igrometriche  e  di  ventilazione. 
Inoltre  le  uova  devono  essere  disposte  con  una  deli- 
catezza che  soltanto  la  pratica  può  insegnare,  per- 
chè le  prime  volte  accade  di  frequente  ai  produttori 
di  trovare  i  pulcini  morti  nel  guscio:  il  calore  li  a- 
veva  fatti  sviluppare  regolarmente,  ma  nel  momento 
critico  di  uscire  dalla  loro  prigione,  essi  non  hanno 
potuto  spezzare  le  pareti,  perchè  si  trovavano  mal 
collocati. 


L^n  tempo  si  facevano  macchine  capaci  di  covare 
un  migliaio  d'uova,  e  lo  spettacolo,  quando  i  pul- 
cini uscivano  dal  guscio  contemporaneamente,  era 
davvero  caratteristico.  Ma  riusciva  assai  difìficile 
mantenere  in  tutti  i  punti  un  egual  grado  di  calore, 
e  i  risultati  non  erano  soddisfacenti.  Ora  non  se  ne 
fanno  che  per  un  centinaio  d'uova,  e,  quanto  più 
sono  piccole,  tanto  migliori  ne  sono  i  risultati. 

Le  migliori  macchine  danno  il  90  per  cento  di 
pulcini,  ma  se  si  distribuissero  le  cento  uova  tra  le 
più  scrupolose  chioccie,  queste  non  potrebbero  far 
di  più,  perchè  vi  sono  uova  fecondate  da  cui  né  la 
chioccia,  né  l'incubatrice  possono  estrarre  il  pulcino, 
per  qualche  misteriosa  ragione  protoplasmica. 

Gli  avversari  dell'incubatrice  affermano  che  essa 
non  può  dare  polli  robusti  e  saporiti  come  quelli  co- 
vati secondo  le  leggi  naturali  :  ma  nelle  esposizioni 
di  pollame  i  premi  toccano  quasi  sempre  ai  prodotti 
delle  macchine. 

Uno  scienziato  francese  .studiò  e  descris.se  in  tutti 
i  minimi  particolari  lo  sviluppo  del  pulcino  nell'uo- 
vo, servendosi  di  una  piccola  incubatrice  di  vetro. 
Prese  un  uovo,  ne  tolse  alcuni  pezzetti  di  guscio  in 
modo  da  non  danneggiare  la  membrana  interna,  e 
li  sostituì  con  pezzetti  di  vetro:  cosi  potè  .seguire 
di  ora  in  ora  il  misterioso  sviluppo  del  piccolo  e.s- 
sere  vivente,  scoprendone  col  microscopio  dopo  do- 
dici ore  di   incubazione  i  primi   lineamenti. 

In  Inghilterra  si  usa  la  macchina  incubatrice  an- 
che per  le  uova  di  fagiano,  e  .sembra  che  i  fagiani 
così  covati  siano  più  forti. 
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Vecchi  automobili 


{Dall' JSnsr/ish  Illiislralcd  Magazim-,  di  novembre). 

Fu  nel  17S6  che  Riccardo  Trevithick  chiese  il 
brc\etto  per  una  vettura  che  egli  faceva  correre  a 
una  bella  velocità  sulle  strade  per  mezzo  del  vapore. 
Era  una  vettura  a  cjuattro  ruote,  colle  ruote  po.ste- 
riori  assai  più  grandi  delle  anteriori,  con  un  sedile 
per  il  conduttore,  poco  dissimile  nel  complesso  da 
un  automobile  moderno.  L'invenzione  si  sarebbe  per- 
fezionata nella  prima  metà  del  secolo  decimonono, 
se  l'attenzione  degli  ingegneri  non  si  fosse  tutta  ri- 
volta al  sistema  ferroviario.  Prima  però  che  la  fer- 
rovia acquistasse  la  preponderanza,  i  veicoli  senza 
cavalli  furono  in  gran  voga  in  Inghilterra. 

Forse  il  ]iu"i  relehre  fu  (]uell(>  di    W.   H.    Jnnips 


Era  una  \cllura  che  pole\a  portare  diciolto  passeg- 
geri, di  cui  sei  neU'interno,  e  poteva  fare  dodii'i 
miglia  all'ora:  pesava  due  tonnellate  e  aveva  la 
forza  di  circa  venti  cavalli  Gurney  cercò  di  mi- 
gliorare il  sistema,  mettendo  la  macchina  in  una 
vettura  e  i  passeggeri  in  una  vettura  di  rimorchio. 
Il  suo  veicolo  compi  il  percorso  da  Bath  a  Ijìndra 
nell'agosto  del  1829  in  ragione  di  14  miglia  all'ora, 
portando  Wellington  e  altri  illustri  personaggi.  Si 
pronosticavano  allora  meraviglie,  e  si  conservano 
caricature  curiose  che  non  differiscono  molto  da 
quelle  dei  nostri  giorni.  In  una  si  vedono  alcuni 
cavalli  che  stanno  a  guardare  attoniti  una  vettura 
da  campagna  a  vapore,  carica  di  una  allegra  comi- 
tiva, mentre  due  cani  si  compiacciono  dello  spetta- 
colo dicendo  che  si  avrà  la  carne  equina  a  buon  mer- 
cato. Un  altro  disegno,  di  John  Leech,  mostra  quel 
che  .avrebbe  dovuto  rlivent.are   il   corso  elegante    di 


Una  profezia. 


Vista  di  Wellington  btrect,  con  U  vettun  a  vapore  di  sir  Cliarles  Uanco  in  p.-irtenza  per   liriglilon. 


La  V(.-auia  a   vap'>re   (ii   \.  hurrli  chf  ^oiicva  lia   I-«in<Jra  <-    l,,i  ì.....-,ìi.iìi.    iic. 


rA.  >«.-  ^•:.-.i^  ^ 


Cavalli  e  aiitomol)i]i.   —  l'na  vecchia  stampa. 
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Londra  in  Hyde  Park:  vi  si  vede  la  coppia  reale 
in  una  enorme  carrozza  aiitonioliile,  circondala  da 
corazzieri  montati  su  cavalli  a  vapore. 

William  Church  costrusse  nel  1832  una  vettura 
che  faceva  il  percorso  tra  Londra  e  Birmingham 
regolarmente.  Era  alquanto  tozza,  ma  ben  decorata, 


Una  vettura  a  vapore,  che  correva  tra  Londra 
e  Birmingham,  1836-43. 

a  tre  ruote  e  poteva  portare  una  cinquantina  di 
persone.  Segnava  un  grande  progresso  sulle  prece- 
denti, e  tentò,  ma  invano,  di  fare  la  concorrenza  alle 
ferrovie  che  si  cominciavano  allora  ad  impiantare. 

Walter  Hancok  intorno  a  quel  tempo  stabilì  un 
servizio  regolare,  fra  il  centro  e  i  sobborghi  di  Lon- 
dra, con  vetture  a  vapore  assai  più  decorose  ed  ele- 
ganti dei  pesanti  omnibus  che  ingombrano  ora  la 
metropoli  inglese.  Anche  parecchi  privati  vollero  a- 
vere  il  loro  automobile:  sir  Charles  Dance  aveva 
una  macchina  con  un  enorme  fumaiuolo,  che  rimor- 
chiava un  carro  tozzo,  sul  genere  dei  moderni  carri 
ferroviari  per  il  bestiame:  ogni  giorno  andava  da 
Londra  a  Brighton,  dopo  aver  finite  le  sue  faccende. 

Intorno  al  1840  il  Church  e  l'Hancock  introdus- 
sero altre  migliorie  nelle  loro  macchine.  Un  altro 
costruttore,  Fred  Hill,  fu,  si  può  dire,  l'ultimo  con- 
corrente delle  ferrovie,  perchè  diresse  fino  al  1843 
un  automobile  a  vapore  che  faceva  il  servizio  tra 
Londra  e  Birmingham.  Il  Parlamento  parteggiava 
per  la  ferrovia,  e  con  una  legge  impose  agli  automo- 
bili sulle  vie  pubbliche  un  limite  di  velocità,  cosic- 
ché questi  dovettero  battere  in  ritirata,  per  non  riap- 
parire che  pochi  anni  or  sono,  con  una  forza  mo- 
trice che  farebbe  meravigliare  gli  appassionati  au- 
tomobilisti della  prima  metà  del  secolo  scorso. 

■    «HI»    ■ 

Modi  di  lavorare 

e  manìe  di  sefittofi  illustri 


Pochi  autori,  è  da  credere,  vanno  esenti  da  qual- 
che manìa,  da  qualche  particolare,  e  talora  strano, 
procedimento  nello  scrivere  i  loro  lavori.  Di  queste 
particolarità  tratta  un  articolo  della  rivista  Leciares 
four  ious  del  mese  di  novembre.  Quasi  tutti  gli 
scrittori  hanno  bisogno  dì  adoperare  una  data  carta, 
di  un  certo  formato,  certe  date  penne,  un  dato  in- 
chiostro :  con  questi  lavoreranno  di  buona  lena  e 
lietamente  ;  obbligateli  ad  adoperare  una  diversa 
carta,  inchiostro,  penne  diverse  e  saranno  quasi  in- 
felici.  Tale  è  la  forza  dell'abitudine  che  fa  salire 


al  gradcj  di  questioni  iniiiortanti  alctmi  accessori  che 
sembrerebbero  di  nesstm  rilievo. 


Poco  o  piMito  sappiamo  degli  .scrittori  antichi,  i 
quali  pare  mettessero  una  specie  di  pudore  nel  non 
rivelare  i  loro  modi  di  scrivere,  pensando,  forse,  che 
l'opera,  e  non  il  modo  ond'è  compilata,  imporla  al 
pubblico.  Una  tradizione  o  leggenda  vuole  che  Mo- 
lière leggesse  le  sue  commedie  alla  serva,  la  vecchia 
Laforét,  prima  di  farle  rappresentare.  Sappiamo 
di  più  circa  gli  scrittori  del  secolo  decimottavo.  Vol- 
taire, mente  universale,  meravijgliosa  così  per  la  snel- 
lezza come  per  la  fecondità,  ha  nel  suo  studio  vari 
leggìi  sui  quali  sono  i  manoscritti  dì  alcune  opere  in- 
cominciate. Ed  egli  va  dall'uno  all'altro,  da  una 
tragedia  ad  uno  scritto  filosofico,  da  uno  studio  di 
storia  ad  un  racconto,  lavorando  circa  un'ora  su 
ciascuna  opera.  E  poiché  Voltaire  è  un  mondano,  nel 
suo  studio  sì  vedono  oggetti  d'arte,  ninnoli,  mobili 
ed  ornamenti  di  lusso. 

Rousseau  è  un  misantropo:  amante  e  pittore  della 
natura,  il  suo  sguardo  ha  bisogno  di  posarsi  su  una 
prospettiva  campestre.  Diceva  che  la  foresta  di  Mont- 
morency  era  il  suo  gabinetto  da  lavoro.  Obbligato 
di  stabilirsi  a  Parigi,  fa  sua  dimora  in  una  stanza 
al  quarto  piano  della  via  Plàtrerie  ;  la  stanza  gli 
serve  per  dormire,  per  lavorare,  per  far  da  cucina  ; 
perciò  un  letto  con  tendine,  un  fornello  sono  attorno 
al  tavolo  in  cui  scrive.  Là  il  grande  filosofo,  vestito 
di  una  tunica  d'indiana,  con  un  berretto  dì  cotone 
in  testa,  scrive,  suona  la  spinetta,  schiuma  la  pen- 
tola ove  fa  cuocere  la  carne  vicino  al  cala- 
maio. Una  stampa  a  colorì  rappresentante  la  fo- 
resta di  Montmorency ,  una  gabbia  di  canarini, 
qualche  fiore  sul  davanzale  della  finestra,  simulano 
alla  meglio  una  .scena  campestre. 

Vi  sono  scrittori  che,  come  certi  scolari,  sfuggono 
istintivamente  il  lavoro.  Così  la  moglie  del  poeta 
Delille  deve  chiuderlo  a  chiave  in  casa,  per  costrin- 
gerlo a  lavorare.  Un  giorno  due  amici  del  poeta 
vanno  a  trovarlo.  «  Non  posso,  —  risponde  egli  la- 
mentevolmente, dopo  che  gli  amici  hanno  picchiato 
e  ripicchiato,  —  mia  moglie  è  uscita  e  mi  ha  chiuso 
in  casa.  Fatemi  il  piacere  di  aspettare  un  momento». 
La  moglie,  che  è  andata  a  fare  le  compere,  torna  con 
un  grande  paniere  e  fa  entrare,  bontà  sua,  finalmen- 
te, gli  amici  del  poeta.  I  tre  cominciano  a  parlare  di 
letteratura  e  Delille  si  mette  a  declamare  un  brano 
della  Fedra  di  Racine.  Allora  la  moglie  si  preci- 
pita nella  stanza  dicendo:  «  P.ni'.-.te,  non  dite  così 
i  vostri  versi  ;  possono  ricordarli  e  rubarvelì  ».  E 
quando  gli  amici  sono  partiti,  la  brava  donna  mette 
la  penna  fra  le  mani  del  poeta  intimandogli  di  ri- 
guadagnare il  tempo  perduto.  Il  poeta  obietta  che 
ha  già  lavorato  durante  l'assenza  di  lei,  ma  la  mo- 
glie gli  replica  che  i  suoi  versi  valgono  cinque  fran- 
chi l'uno,  che  può  scrivere  tanto  da  guadagnare 
quaranta  franchi  prima  di  colazione. 


Sugli  .scrittori  del  secolo  XIX  siamo  bene  infor- 
mati, quanto  ai  loro  metodi  di  lavoro,  alle  loro  fan- 
tasie, ai  loro  capricci,  poiché  alla  maggior  parte  di 
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essi  è  piaciuto  dì  svelarsi  al  pubblico,  di  mettersi  in 
mostra. 

Balzac  s'impone,  forse  sovra  ogni  altro,  all'atten- 
zione per  il  suo  metodo  di  lavoro.  Gli  bastarono  al- 
cuni anni  per  mettere  assieme  quella  mirabile  rac- 
colta di  osservazioni  e  di  documenti  che  è  la  Come- 
die  humaine,  ma  al  lavoro  sottopose,  per  così  dire, 
tutta  la  sua  vita,  formandosi  perfino  un'igiene  spe- 
ciale. Ogni  sera  alle  sei,  preso  il  suo  pasto,  va  in 
letto  e  dorme  tino  a  mezzanotte.  A  mezzanotte  s'alza, 
infila  la  tonaca  fratesca  che  gli  serve  da  veste  da 
camera,  ingoia  una  grande  tazza  di  caffè  ed  alla  luce 
d'un  candelabro  con  sette  candele  lavora  incessan- 
temente fino  a  mezzogiorno.  Man  mano  che  riem- 
pie i  foglietti  senza  rileggerli  e  senza  nimierarli  se  li 
getta  dietro  le  spalle.  A  mezzogiorno  il  cameriere  gli 
porta  la  colazione,  raccatta  i  foglietti  e  li  porta  al 
tipografo.  Il  lavoro,  terribile  per  l'autore,  non  lo 
era  meno  pel  tipografo  ;  giacché  ciò  che  Balzac  man- 
dava manoscritto  non  era,  si  può  dire,  che  un  ab- 
bozzo. Egli  correggeva,  aggiungeva,  toglieva,  rifa- 
ceva spesso  tutto  sulle  bozze  di  stampa.  Cosicché 
queste  bozze  erano  uno  spauracchio,  un  incubo  per 
tutte  le  tipografie  che  dovevano  stampare  lavori  di 
Balzai",  'l'heophile  Gautier  ha  fatto  una  pittoresca 
descrizione  di  queste  bozze,  nelle  quali  linee,  alla 
fine  di  qualche  frase,  partivano  in  tutte  le  direzioni 
verso  il  margine  ;  poi  richiami  con  lettere  latine  e 
greche,  con  numeri,  con  stelle,  con  piccoli  soli  tanto 
f  da  parere  un  giuoco  di  fuochi  artificiali  buttato  giìi 
da  qualche  ragazzo  ;  poi  pezzetti  di  carta  attaccati 
con  bollini  d'ostia,  con  spilli  alla  bozza,  e  questi  pez- 
zetti di  carta  scritti  a  carattere  minuto  per  economia 
di  spazio,  ed  anche  in  e.ssi  cancellature,  aggiunte, 
modificazioni,  richiami,  perchè  appena  scritta  una 
frase,  ecco,  nell'autore,  un  pentimento,  una  nuova  i- 
spirazione.  Ciò  può  dare  un'idea  della  fatica  du- 
rata da  quel  grande  nel  porre  assieme  i  lavori  che 
la.sciò  :  si  spiega  che  Balzac  morisse  a  50  anni,  vit- 
tima dell'eccesso  del  lavoro. 

* 

*    * 

Gu.stave  Flaubert  n(jn  ci  ha  dato  la  scjmma  enor- 
me di  produzione  lasciataci  da  Balzac  ;  egli,  anzi, 
inclinato  alla  ricerca  della  perfezione,  alla  inconten- 
tabilità degli  ingegni  eletti,  ha  prodotto  poco.  Flau- 
bert re.stava,  quasi  tutto  l'anno,  nella  sua  terra  di 
Croisset  presso  Rouen  e  rimaneva  pressoché  tutta 
la  giornata,  solo,  nel  suo  gabinetto  da  lavoro.  Nelle 
notti  d'estate,  le  finestre  della  stanzetta  rimanevano 
allerte  e  allo  scrittore  giungeva  il  rumore  delle  ac- 
]ue  della  Senna.  Flaubert,  vestito  di  un  paio  di 
larghi  pantaloni  legati  con  una  cintura  di  seta,  con 
una  lunga  zimarra,  seduto  in  un  seggiolone  dal- 
l'alta sjialliera,  colla  testa  infossata  nelle  sjialle, 
j  chino  sul  foglio,  scrive  studiando  continuamente 
la  fisonomia  della  sua  scrittura ,  cercando  ìe  pa- 
role con  grande  studio ,  coprendo  di  nero  venti 
pagine  per  lasciarne  sussistere  una,  e  nello  sforzo 
imposto  al  suo  pensiero  gemendo  faticosamente. 
Quando,  dopo  mille  esitazioni,  ha  finito  una  frase, 
la  percorre  collo  sguardo,  portando  il  foglio  in  alto, 
poi  si  alza  e,  percorrendo  a  grandi  passi  la  stan- 
za, legge  a  voce  alfa  quanto  ha  scritto,  quasi  a  sen- 
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tire  la  musica  di  ciò  che  ha  scritto;  e  se  la  frase 
non  gli  va,  torna  al  tavolo,  cercando  altre  espres- 
sioni. Egli  .stesso  ha  ])aragonato  molte  volte  la  fa- 
tica del  comporre  alle  pene  dell'agonia. 

*  * 

A  questi  che  si  potrebbero  chiamare  i  forzati  del 
lavoro,  si  possono  contrapporre  altri  scrittori  d'ine- 
sauribile facilità.  Tale  era  la  feconda  scrittrice 
George  Sand  che  passava  la  giornata  parlando  poco, 
operando  meno,  vivende  come  in  un  mondo  astratto, 
nel  mondo  delle  sue  fantasie,  delle  sue  romantiche 
concezioni  ;  e  la  sera  dopo  il  pranzo,  alle  otto,  si  se- 
deva al  tavolo  da  lavoro,  ove  trovava  un'abbondante 
provvista  di  foglietti  tagliati  in  modo  uniforme  e  si 
metteva  a  scrivere  senza  esitazioni,  con  mirabile  scor- 
revolezza. La  sera  poi  riprendeva  il  lavoro  ove  lo 
aveva  lasciato  e  continuava  a  scrivere  fino  alle  quat- 
tro del  mattino.  Se  durante  quelle  otto  ore  termi- 
nava un  romanzo,  piegava  il  manoscritto  e  lo  man- 
dava alla  Revtie  dcs  dcux  mondcs.  cominciandone 
subito  un  altro. 

Questa  fluidità  con  la  quale  la  Sand  scrisse  mi- 
gliaia di  pagine,  ritroviamo  in  Théophile  Gautier. 
Incaricato  dell'appendice  teatrale  della  Presse,  scri- 
ve in  un  angolo  del  tavolo  nella  sala  della  tipogra- 
fia, tra  il  rumore  delle  macchine  e  l'andirivieni  degli 
operai  affaccendati  ;  scrive  senza  prestabilire  alcun 
piano,  senza  una  cancellatura,  senza  una  correzione, 
riempiendo  il  foglio  colla  sua  scrittura  densa,  non 
ponendo  alcun  segno  d'interpunzione  fra  le  parole. 
Questi  diversi  procedimenti  nello  scrivere,  si  riflet- 
tono nelle  opere  dei  vari  autori.  L'asprezza  del  la- 
voro di  Balzac  si  ritrova  nella  potenza  di  evocazione 
delle  sue  pagine,  nel  cumulo  dei  particolari  che  spes- 
so rendono  il  suo  stile  folto,  quasi  penoso  ;  gli  infi- 
niti scrupoli  di  Flaubert  influiscono  nel  dare  alla  e- 
spressione  del  suo  pensiero  una  giustezza  perfetta, 
mentre  la  facilità  con  cui  scrive  Giorgio  Sand  si  ri- 
trova nel  suo  stile  scorrevole  come  un  fiume  di  latte 
e  Théophile  Gautier  scrive  così  facilmente  a  ca- 
gione del  profondo  sentimento  della  frase  france.se 
e  della  sua  correttezza.  «  La  mia  frase,  diceva,  è 
come  il  gatto:   cade  sempre  sulle  sue  zampe  ». 

* 

♦  ♦ 

Vi  sono  mezzi  artificiali  e  materiali  per  facilitare 
la  produzione  dell'ingegno,  per  rendere  più  attive 
le  facoltà  intellettuali?  Certi  scrittori  trovano  ec- 
citamento nel  lavorare  di  notte  nell'insonnia  e  nello 
stato  febbrile  che  essa  determina,  tanto  che  alcuni 
hanno  bisogno  di  stabilire  una  notte  artificiale,  chiu- 
dendo le  imposte  ed  accendendo  i  lumi,  come  faceva 
Alfred  ile  Musset  '.he  tirava  le  tendine  e  accendeva 
le  candele  anche  di  pieno  giorno.  Xel  decimottavo 
secolo,  a  quan'o  si  riferisce,  il  poeta  tragico  Crébil- 
lon  si  abbandonava  anch'esso  a  simili  stranezze.  La 
musica,  coll'eccitamento  che  prov(x:a  nei  nervi,  può 
essere  di  aiuto  nel  laxoro  letterario.  A  Dumas  figlio 
piaceva  di  .sentire  suonare  il  pianoforte  mentre  .scri- 
veva, al  contrario  di  Gautier  che  definiva  la  mu- 
sica :  «  il  più  costoso  ed  il  più  sgradevole  dei  ru- 
mori ». 

Ma  non  sempre  gli  eccitamenti  sono  così  fanta- 
stici e  immateriali.   Se  Dumas  padre,  mettendosi  a 
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scrivere,  si  appagava  di  un  gran  bicchiere  di  limo- 
nata e  Balzac  sorbiva  grande  quantità  di  caffè,  molti 
si  eccitano,  deplore\-olmente,  col  tabacco  e  colle  be- 
vande spiritose.  Secondo  '["hédore  de  Banville,  il  bi- 
sogno del  tabacco  per  la  Sand  era  tale  ch'ella  ces- 
sava di  essere  intelligente  se  priva  del  tabacco. 
De  Musset  cercava  nell'absenzio  la  isjìirazione   che 

appunto   per  quello  vieppiù   gli   sfuggiva. 
* 
*    * 

Vi  sono  scrittori  bohèmes  e  poeti  da  caffè  e  da  o- 
steria,  disordinati  nel  loro  modo  di  lavorare,  immo- 
derati nell'uso  di  bibite  che  spesso  annitìitano  la 
loro  facoltà  produttiva.  Uno  di  questi  bohèmes,  Ge- 
rard de  Nerval  scrive  le  sue  note  in  pezzetti  di  carta 
qua  e  là  pei  caffè  e  per  le  buvettes,  e  li  caccia  nelle 
tasche.  Giunto  il  momento  di  consegnare  l'articolo 
o  la  novella  al  giornale  —  narra  la  signora  Barine 
nel  suo  libro  Ncvrosés  —  in  una  sala  di  redazione  si 
siede  ad  un  tavolo,  estrae  di  tasca  un  calamaio,  una 
penna,  una  mezza  biblioteca  di  libri,  di  opuscoli, 
di  appunti  e  si  mette  a  lavorare,  finché  giunge  un 
amico  col  quale  se  ne  va  al  caffè  d'Orsay.  Qui  pren- 
de posto  ad  un  tavolo  isolato,  tira  fuori  ancora  ca- 
lamaio, penna,  note  e  lavora  fino  al  momento  in  cui 
un  amico  gli  si  mette  dinanzi  avviando  una  con- 
versazione. Così  accadeva  che  l'articolo  o  la  novella 
non  venivano  consegnati  che  all'ultimo  momento. 

Villiers  de  l'Isle-Adam  non  tornava  a  casa  prima 
dello  spuntare  dell'alba,  si  coricava  dormendo  sino 
a  mezzogiorno,  alla  quale  ora  destatosi  beveva  una 
tazza  di  brodo  e  poi  si  metteva  a  scrivere  seduto  sul 
letto,  appoggiato  a  vari  cuscini  ;  scriveva  col  lapis 
fino  alle  sei,  e  qualche  volta  fino  alle  nove,  ora  in 
cui  si  alzava  ed  andava  a  passare  la  notte  in  qualche 
osteria  di  Montmartre  o  delle  Halles. 

Piìi  triste  è  la  vita  del  notissimo  poeta  Verlaine, 
girovagante  per  i  caffè  e  per  le  osterie  della  Parigi 
notturna.  Spesso  lo  si  vedeva  seduto  ad  un  tavolo, 
in  qualche  caffè  solitario  della  riva  sinistra,  scri- 
vendo con  a  lato  un  bicchiere  di  absenzio,  mormo- 
rando parole  inintelligibili,  nervoso,  con  strani  sor- 
risi nei  quali  si  accentuavano  i  rilievi  inquientanti 
della  sua  fisonomia  agitata.  Nei  momenti  di  lucido 
intervallo,  Verlaine  si  rimproverava  la  sua  fatale 
passione  per  l'alcool,  rivolgeva  a  sé  stesso  le  piìi 
aspre  ingiurie,  ma  ciò  non  lo  tratteneva  dal  rico- 
minciare alla  prima  occasione.  Invece  per  Hoffmann, 
l'autore  dei  »  Racconti  Fantastici  »,  l'ebbrezza  non 
era  un  vizio,  una  colpa  ;  egli  la  considerava  come 
un  modo  particolare  di  lavoro  che  faceva  parte  delle 
necessità  della  professione  di  artista  o  di  scrittore. 
Forte  di  questo  principio,  Hoffmann  discende  ai  par- 
ticolari e  stabilisce  una  specie  di  graduatoria  delle 
bevande  eccitanti.  Per  la  musica  sacra  indica  il  vec- 
chio vino  di  Francia  o  del  Reno;  per  l'opera  seria 
il  migliore  Borgogna  ;  per  l'opera  comica  \o  cham- 
pagne ;  per  le  canzonette  i  vini  calorosi  italiani  e 
finalmente  per  un'opera  romantica,  come  il  Don  Gio- 
vanni, un  medio  bicchiere  della  bevanda  risultata 
dalla  lotta  fra  le  salamandre  ed  i  gnomi...  Con  que- 
sta perifrasi  egli  vuole  indicare  il  punch,  fatto  collo 
spirito  acceso  che  divora  lo  zucchero.  Con  simili 
teorie  non  è  a  meravigliare  che  Hoffmann  morisse 
prematuramente  in  seguito  a  paralisi. 


Accemieremo  ora  brevemente,  do]io  gli  scriltcjri  di- 
sordinati, a  quelli  che,  grazie  ad  una  vita  ordinala 
e  ad  un  sistema  di  lavoro  metodico,  dettero  buoni 
e  copiosi  frutti  del  loro  ingegno.  Buffon  esattamente 
a  cinque  ore  del  mattino  usciva  di  casa,  si  avviava 
al  suo  studio  che  era  in  fondo  al  giardino  e,  con  un 
segretario,  lavorava  fino  alle  nove.  Allora  il  suo  ca- 
meriere veniva  a  pettinarlo,  ad  aiutarlo  nella  toi- 
lette, senza  ch'egli  smettesse  di  dettare.  Goethe,  in- 
variabilmente consacrava  al  lavoro  tutta  la  matti- 
nata. Dickens  scriveva  ogni  mattina  tre  pagine,  non 
una  di  più;  ciò  in  capo  ad  un  anno  fa  dei  volumi  e 
in  fine  di  un'esistenza  una  biblioteca. 

Victor  Hugo  è  un  altro  esempio  di  lavoro  regolare 
e  misurato.  Si  alzava  alle  cinque  e  si  metteva  tosto 
al  lavoro,  scrivendo  in  piedi  su  un  alto  leggìo  presso 
la  finestra.  Adoperava  grandi  fogli  che  riempiva  di 
carattere  serrato,  netto,  virile  ;  si  valeva  di  una  pen- 
na d'oca.  Ogni  giorno  componeva,  press'a  jioco,  lo 
stesso  numero  di  versi  :  circa  ottanta.  E  durante  tutta 
la  sua  vita  lavorò  con  lo  stesso  ordine  e  colla  stessa 
calma.  Quando  si  impegnò  di  scrivere  Nostra  Si- 
gnora di  Parigi,  comperò  una  bottiglia  d'inchiostro, 
una  grossa  maglia  di  lana,  nascose  i  suoi  vestiti  e 
si  chiuse  nel  suo  gabinetto  scrivendo  assiduamente 
e  non  cessando  che  per  i  pasti  e  per  il  sonno.  Unico 
svago,  durante  quel  lavoro,  un  po'  di  conversazione 
con  qualche  amico  che  veniva  a  trovarlo  ed  a  cui 
leggeva,  talora,  qualche  pagina  del  suo  lavoro.  Co- 
minciò a  scrivere  il  suo  romanzo,  afflitto  da  profonda 
tristezza,  ma  la  tristezza  scomparve  appena  avviato 
il  lavoro  ;  non  sentì  più  disagi  od  incomodi  ;  in  di- 
cembre lavorava  colle  finestre  aperte.  Il  14  gennaio 
l'inchiostro  era  finito  ;  arrivato  all'ultima  goccia  era 
arrivato  altresì  all'ultima  linea  del  romanzo. 


Ii'fllbum  dì  flndeFsen 

(Dalla  Reviie  Bleue,  del  19  ottobre). 

Sono  stati  pubblicati  alcuni  curiosi  estartti  del- 
l'album nel  quale  il  grande  narratore  scandinavo 
invitava  i  suoi  visitatori  illustri  a  lasciargli  il  ri- 
cordo di  un  disegno  o  di  un  pensiero.  Vi  sono  au- 
tografi di  lord  Palmerston,  di  Walter  Scott,  di  Wil- 
kie  Collins,  di  Carlo  Dickens,  di  Jenny  Lind,  della 
Rachel,  di  Giorgio  Sand,  di  Arrigo  Heine,  di 
Victor  Hugo,  di  Alessandro  Dumas  ;  musica  di 
Mendelsshon,  di  Schumann,  di  Meyerbeer  ;  disegni 
di  Thorwaldsen,  di  Karlbach. 

Ecco  che  cosa  dice  Jenny  Lind  :  «  L'Arte  e  la  Re- 
ligione sono  state  date  all'uomo  per  mostrargli  il 
cammino  d'un'altra  vita  ». 

La  Rachel  è  molto  meno  pretenziosa,  con  questo 
semplice  giudizio:  «  L'Arte  è  il  vero  ». 

Victor  Hugo  ha  scritto  quattro  versi  meno  che 
mediocri,  nei  quali  finisce  col  dichiarare  che  «  l'a- 
mare è  la  metà  del  credere   ». 

Arrigo  Heine  ha  la.sciato  queste  parole  :  «  vecchi 
racconti,  idee  nuove  ;  racconti  nuovi,  vecchie  verità  ». 

Quanto  allo  stesso  Andersen,  egli  aveva  scritto 
nel  frontespizio  del  suo  album  :  «  La  vita  è  ancora 
la  più  bella  fiaba  ». 
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Nel  quaptiepe  genepale 

dell'  "  EsePGito  della  Salute  „ 


(Da  uno  studio  di  Hugo  Mcyl  nel    l'oni  Fc/s  zum  Meer, 
di  novembre). 

....  De'  «  soldati  »  della  Salvation  Army  se  ne 
trovano  ormai,  si  può  dire,  in  tutti  i  paesi  d'Europa 
e  d'America  ;  ma  dove  fanno  più  rumore  —  ed  an- 
i-he,  convien  dire,  molto  del  bene  —  è  a  Londra. 
Ivi,  per  forza  o  per  amore,  bisogna  accorgersi  che 
l'Esercito  della  Salute  esiste  ed  è  una  grande  isti- 
tuzione. L^na  volta  all'anno  veramente  tutto  un  eser- 
cito —  oltre  ottantamila  «  soldati  »  fra  uomini  e 
donne  !  —  intraprende  una  pomposa  «  passeggiata 
militare  »  alla  volta  di  Hyde  Park  :  ogni  domenica 
i  suoi  drappelli  operano,  in  quel  Parco  e  agli  an- 
goli delle  vie,  delle  «  scaramucce  con  musica  »  e 
spesso  alla  sera  passano  la  loro  <t  ritirata  con  le  fiac- 
cole »,  che  dai  grandi  quadri  illuminati  ammonisco- 
no: «  Le  ragazze  oneste  non  restano  per  le  vie  dopo 
le  otto  e  mezza  !  » 

Tutto  questo  ed  altre  clamorose  comparse  con- 
tribuiscono non  poco  a  rendere  ridicolo  l'Esercito 
della  Salute  agli  occhi  dei  piìi.  Ma  se  badiamo  a 
quanto  veramente  esso  crea  ed  opera,  specialmente 
a  Londra,  dobbiamo  confessare  che  nessuna  istitu- 
zione di  beneficenza,  per  quanto  dotata  di  molti 
mezzi,  fa  tanto  del  bene  quanto  la  derisa  Armv- 

L' «  Esercito  della  .Salute  »  dispone,  nella  capi- 
tale inglese,  di  «  nove  quartieri  »,  a  capo  u'ogniuiD 
dei  quali  sta  un  «  capitano  ».  Il  quartiere  serve  da 
ospizio  per  i  poveri  e  ogni  sera  vi  si  tengono  eser- 
cizi di  devozione  e  »  prove  di  conversione  »,  du- 
rante le  quali  si  reclutano  non  pwhi  nuovi  coscritti. 
Il  quartiere  generale  poi,  oltre  al  proprio  Banco  e  i 
."•rri"di  uffici,  si  trova  nell'elegante  casa,  propri'rtà 
dell'Esercito,  al  N.  loi  di  Queen  Victoria  Strcc/. 
Easi  City. 

Per  formarci  un  vero  concetto  della  benefica  at- 
tività della  «  Salvation  Armv  »  dobbiamo  recarci 
in  uno  de'  quartieri  e  osservarvi,  per  almeno  qua- 
rantotto ore,  tutto  quanto  vi  avviene.  Cominciamo 
a  metterci  in  vedetta  un  sabato  a  mezzodì. 

Eccoci  dinanzi  a  una  casa  assai  poco  appariscen- 
te, quasi  nuova,  ma  assai  semplice.  Di  fuori  non  si 
può  certo  supporre  quale  colossale  area  essa  copra 
colla  sua  profondità.  E'  il  quartiere  numero  due, 
al  272  di  Witechapel  Road  nell'Est  di  Londra,  che 
serve,  in  pari  tempo,  di  .scarico  al  quartiere  generale 
e  porta  il  titolo  di  «  City  Colony  Central  Offices  ». 
\  grandi  caratteri  la  casa  porta  l'insegna:  «  Sal- 
vation Armyi).  Un  fanale,  su  cui  sta  scritto:  «Food 
and  Shelter  »,  ci  avverte  che  ivi  si  può  mangiare  e 
passare  la  notte.  L'aspetto  esterno  del  locale  è  d'im 
discreto  restaurant  e  l'apparenza  ne  è  accresciuta 
dalle  bianche  cortine  e  dai  pasticci,  i  Puddings,  ecc.. 
esposti  nelle  vetrine. 

Una  quantità  di  poveri  diavoli  —  uomini,  donne, 
fanciulli  —  entrano  per  desinare.  Pagano  alla  cassa 
il  loro  paio  di  fence,  raccattati  Dio  sa  come,  si  ap- 
pressano   al  <(  bar  »  (il    banco)    lungo  quasi  venti 


piedi  e  si  fanno  dare  i  cibi  e  le  bevande,  di  cui 
hanno  fatto  scelta. 

I  miseri  —  tanto  malandati,  tanto  straccioni  che 
altrove,  per  lo  più,  non  li  lascerebbero  neppure  en- 
trare —  ricevono  qui  del  the  o  una  zuppa  per  mezzo 
penny;  della  carne  con  patate  per  due  pence  e  del 
Pudding,  del  quale  l'inglese,  anche  nella  più  pro- 
fonda miseria,  non  sa  fare  a  meno,  per  mezzo  penny. 
Molti  hanno  portato  con  loro  del  pane  e  si  la.sciano 
dare,  per  mezzo  penny,  del  the  o  della  zuppa. 

Ma  che  av\errebbe,  si  può  domandare,  se  que'  di- 
sgraziati non  avessero  neppure  quei  pochi  cente- 
simi ?    Anche    in   questi    casi,   tutt'altro    che    infre- 


.\silo  duir  A  tbLiLito  della  Salute  »  a  Londra. 

quenti,  è  provvisto.  Nell'ufficio  vicino  c'è,  in  quel- 
l'ora critica,  il  signor  capitano  e,  senza  tante  chiac- 
chiere, dà  ai  miseri  de'  Huoni,  grazie  ai  (|uali  rice- 
vono da  mangiare  gratis. 

Tanto  i  «  doviziosi  »,  che  hanno  potuto  pagare 
del  proprio,  quanto  gli  altri  si  recano  poi,  coi  loro 
cibi,  nella  vicina  sala  da  pranzo,  molto  vasta  e 
provvista  di  molti  tavoli  e  di  panche.  Alcuni  deschi 
sono  «  for  women  »,  per  le  donne.  E  così  vanno  le 
cose,  all'ora  del  desinare,  in  tutti  i  quartieri  dell'E- 
sercito. Si  può  calcolare  che  questo  dà  da  man- 
giare a  ventimila  persone  al  giorno  in  media  verso 
un  penny  ! 

Durante  il  pomeriggio  vengono,  di  continuo,  altri 
«  clienti  »,  che  generalmente,    prendono   il  the. 

Il  i)ersonale  addetto  a  (juesti  quartieri  è  di  circa 
venti  inservienti  per  cia.scuno.  E'  della  gente  en- 
trata nell'Esercito  della  Salute  veramente  per  amore 
del  prossimo,  perchè,  dalle  sei  del  mattino  a  tarda 
notte,   attendono  ai    più   volgari  e  faticosi  lavori  e 
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non  ricevono  alcun  compenso  tranne  il  frugalissimo 
vitto  e  le  uniformi,  che  non  si  cambiano  se  non 
quando  sono  addirittura  impossibili. 

Dalie  6  e  mezza  alle  7  e  un  (]uarto  di  sera  il  lo- 
cale è  chiuso.  E'  l'ora  della  pulizia.  E  al  riaprirsi 
vengono  ammessi  soltanto  coloro  che  intendono  pas- 
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sarvi  la  notte.  Essi  pagano  perciò  due  pence  e  pren- 
dono posto,  dapprima,  nel  refettorio,  dove  possono 
comperarsi  da  cena. 

Alle  otto  comincia  la  cerimonia  religiosa.   Su  un 
podio  prendono  posto  tre  o  quattro   del  personale 


a  lui  e,  tenendolo  per  mano,  gli  mormora  parole  di 
conforto  e  di  speranza. 

Di  solito,  (juesti  e.sercizì  di  devozione  occupano 
circa  un'ora  e  non  vi  sono  ammessi,  ne'  quartieri 
di  cui  discorriamo,  che  de'  maschi.  Per  le  donne 
e  le  ragazze  sono  destinati  altri,  speciali  quartieri. 

Terminata  la  devozione,  gli  ammessi  all'ospitalità 
notturna  possono  entrare  anche  nelle  altre  stanze. 
Uno  de'  «  clienti  »  scrive  una  lettera  ;  un  altro  si 
rattoppa  alla  meglio  un  paio  di  scarpe;  un  terzo 
ricuce  come  può  il  suo  lacero  vestito.  Nel  vicino 
lavatoio  ognuno  può  sciacquarsi,  prendere  un  ba- 
gno o  lavarsi  que'  cenci  che  gli  fungono  da  bian- 
cheria. Di  lì  si  passa  allo  scaldatolo.  In  un  gigan- 
tesco camino  scintilla  un  gran  fuoco  di  carbone,  in- 
torno al  quale  quei  poveri  diavoli  si  riscaldano  le 
membra  assiderate.  Su  un  essiccatoio  di  ferro,  non 
lungi  dal  caminetto,  mettono,  in  pari  tempo,  ad  a- 
sriugare  gli  indumenti,  di  cui  hanno  fatto  rapido 
l)Ucato,  in  modo  che,  dopo  pochi  momenti,  li  pos- 
sono nuovamente  indossare. 

Verso  le  dieci  tutti  .sono  «  a  letto  »,  Ma  de'  letti 
di  piuma  o,  in  generale,  de'  letti  qualsiasi  —  come 
siamo  abituati  a  designarli  sotto  questo  nome  — 
presterebbero  un  cattivo  servizio  e  agli  ospiti  e  al- 
l'ospizio e  contribuirebbero  soltanto  a  propagare  certi 
parassiti  di  cui,  fra  quella  gente,  v'è  abbondanza. 
Ed  ecco,  pertanto,  che  cosa  si  è  escogitato:  in  tre 
cameroni,  l'uno  sovrapposto  all'altro,  e  ne'  quali  il 


Per  la  propaganda. 


e  tengono  delle  prediche,  che  spesso  sono  intramez- 
zate da  canti.  Talvolta  a  bassissima  voce,  tal'altra 
veramente  urlando,  cercano  di  far  impressione  sulle 
coscienze  del  loro  «  pubblico  ».  E,  tratto  tratto, 
pare  anche  che  l'effetto  sia  raggiunto.  Non  di  rado 
un  Tizio,  spesso  piangendo,  esce  dalla  folla,  si  reca 
sul  podio,  s'inginocchia  e  rimane  così,  quasi  ra- 
pito da  celesti  visioni,  durante  tutta  la  cerimonia. 
Irrmiediatamente  però  uno  de'  «  soldati  »  dell'Eser- 
cito della  Salute  gli  si  accosta,  si  genuflette  vicino 


mobiglio...  brilla  per  la  sua  assenza,  sono  disposte, 
per  ogni  sala,  cento  cornici  di  legno,  alte  un  piede, 
prive  di  suolo  e  messe  assieme  in  modo  da  lasciare 
uno  spazio  vuoto  di  circa  ottanta  centimetri.  In  que- 
sto spazio  vuoto,  entro  la  cornice,  si  colloca  un  ma- 
terasso di  crine,  coperto  di  tela  cerata  nera.  Un 
rotolo  pure  così  formato  serve  da  guanciale.  La  co- 
perta è  di  feltro  cucita  entro  a  tela  cerata. 

Quando  tutti  quei    miserabili   hanno    occupato    i 
loro  giacigli  è  un  quadro  veramente  lugubre  che  ci 
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si  presenta  entro  a  quell'  n  aere  perso  ».  Mentre  al- 
cuni si  stendono  tosto  tutto  vestiti,  altri  ';ercano  li- 
berarsi dagli  insetti,  e  man  mano  che  questo  o  quello 
si  leva  le  scarpe  o  una  parte  delle  vesti  vengono, 
per  lo  più,  in  mostra  piedi  feriti,  cicatrici,  monche- 


■*. 


Camera  da  letto  per  le  duniie. 

rini,  tumori....  Ciò  non  impedisce  che,  ben  presto, 
qua  e  là  si  oda  russare.  Complessivamente  però  ben 
si  vede  che  ivi  non  incombe  il  sonno  salubre  e  ri- 
confortatore degli  uomini  sicuri  dell'indomani.  Molti 
si  agitano  tutta  la  notte  ;  altri,  anche  nel  sonno,  so- 
spirano e  gemono.... 

Nel  mezzo  della  notte  un  gran  fracasso.  Che  è, 
che  non  è  ?  Due  «  soldati  »  conducono  pietosamente 
ad  un  giaciglio  un  mi,sero  monco,  che  a  stento  si 
regge  su  due  grucce. 

Presso    un    altro   ili    quei   lugubri    materassi    un 


soldato  si  affaccenda  a  spogliare  e  confortare  un 
fanciullo  di  forse  dieci  anni,  mezzo  gelato  e  piagnu- 
colante. 

L'Esercito  della  Salute  apre  le  porte  de'  suoi  a- 
sili  anche  di  notte.  Nessuno  —  cosi  esso  vuole  ■ — 
deve  dover  rimanere  nottambulo  senza  tetto  !  Ma 
colui  che  entra  ades.so,  a  un'ora  dopo  mezzanotte , 
e  un  ubbriaco  e  urla  e  insulta  e  bestemmia.  Non  fa 
caso:  non  una  dura  parola  lo  accoglie.  Due  soldati 
lo  pigliano  per  le  braccia,  lo  spingono  su  per  le  sca- 
le, lo  mettono  a  letto  e  vegliano  presso  a  lui,  sinché 
finalmente  il  sonno  non  gli  abbia  ridata  la  quiete. 

La  sveglia  si  fa  alle  sei  ;  alle  sette  tutti  debbono 
lasciare  i  loro  giacigli  ;   le  abluzioni  e  poi  il  the. 

Materassi,  guanciali,  coperte,  rivestiti  come  sono 
di  tela  cerata,  vengono  allora  lavati  dai  soldati  con 
l'acqua  calda. 

E  ogni  sera,  ogni  notte  lo  stesso  spettacolo  si  ri- 
pete !  Strano  però:  i  ricoverati  sono,  quasi  sempre, 
rliversi.  I  miseri,  privi  di  lavoro,  corrono,  tutto  il 
santo  giorno,  attorno  per  Londra  in  cerca  d'un  pane 
qualsiasi  ;  e  passano  la  notte  nel  quartiere  in  cui, 
per  caso,  verso  sera  si  sono  trovati.  Soltanto  al  lu- 
nedi mattina  c'è  una  variante:  il  lunedì  l'Esercito 
della  Salute  assume  operai.  Esso  ha  istituito  una 
quantità  di  fattorie,  dove,  per  lo  più,  si  fa  la  scer- 
nita degli  stracci  o  si  taglia  legna  o  si  macinano 
ossa  :  lavori  che  tutti  possono  fare  senza  garzonato  1 
Chi  vi  accudisce  riceve,  in  compenso,  ricovero  e 
cibo.  Povera  mercede!  Eppure  a  schiere  affluiscono 
i  bisognosi  ogni  lunedì  mattina.  Vengono  registrati  ; 
poi  si  dà  loro  da  colazione  e  una  lettera  chiusa,  gra- 
zie alla  quale  sono  ammessi  nella  relativa  Factory. 
Così,  l'Esercito  della  .Salute  dà  lavoro  e  sostenta- 
mento a  molte   migliaia  di   persone  al  giorno.... 
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Ila  fortuna  di   un  giornalista 

(Dalla  pubblicazione  periodica  Forttmes  made  in  business). 

Sir  George  Newnes,  ora  cinquantenne,  era  un;v 
trentina  d'anni  fa  un  impiegato  di  commercio,  che 
a\eva  abbandonato  il  presbitero  paterno  di  Mat- 
tock  Baih  per  la  City.  Non  rassegnamlosi  a  lavo- 
rare per  gli  altri,  si  recò  a  Manchester  coi  pochi 
risparmi  l'atii,  e  vi  fece  prosperare  una  piccola  a- 
zienda.  Una  sera,  nel  1880,  stava  leggendo  un  gior- 
nale, quando  gli  capitò  sott'occhio  un  brano  inte- 
ressante: si  volse  alla  moglie,  e  glielo  lesse  ad  alta 
voce,  aggiungendo:  n  Ecco  un  vero  bocconcino.  Se 
non  ci  fosse  questo,  il  giornale  stasera  sarebbe  in- 
digesto, perchè  non  contiene  nessuna  buona  noti- 
zia. E  perchè  non  si  potrebbe  fare  un  giornaletto 
di  soli   bocconcini  (iit-bits)   come  questo  ?  » 


Il  bravo  giovanotto  ruminò  l'idea  per  un  anno, 
e  il  2  ottobre  188 r  pubblicò  il  primo  numero  del 
giornaletto  settimanale  Tit-Biis,  che  andò  a  ruba 
in  Manchester.  I  numeri  seguenti  incontrarono  sem- 
pre maggior  favore,  e  dopo  pochi  mesi  non  meno 
di  undici  imitazioni  cercarono  di  soppiantare  il 
giornaletto,  che  resistette  impavido  vedendo  scom- 
parire ad  uno  ad  uno  i  concorrenti. 

Per  tre  anni  esso  fu  pubblicato  a  Manchester, 
ma  la  crescente  popolarità  ne  consigliò  il  trasporto 
a  Londra.  Dal  1886  non  si  pubblica  più  alcun  an- 
nunzio a  pagamento,  ma  ciò  non  toglie  che  i  redditi 
del  giornaletto  siano  enormi.  In  venti  anni  se  ne 
sono  vendute  470  milioni  di  copie. 

Il  Tit-Biis  fu  il  primo  giornaletto  che  introdusse 
il  sistema  delle  assicurazioni  contro  gli  accidenti 
ferroviari.  Il  si.stema  è  semplicissimo.  L'acqui.sto  del 
giornale  dà  diritto  al  compratore  di  ottenere  un  in- 
dennizzo dei  danni  causatigli  da  un  accidente  ferro- 
viario, se  al  momento  in  cui  questo  avviene  egli 
porta  indosso  l'ultimo  numero.  Per  mezzo  del  Tit- 
Biis  le  vittime  delie  ferrovie  riscossero  già  la  bella 
somma  di  337,500  lire.  Fu  un  ca.so  pietoso  che  sug- 
gerì l'idea  al  NewTies.  Una  povera  donna  gli  scrisse 
che  aveva  perduto  il  marito  in  un  disastro  ferro 
viario,  e  che  avendo  trovato  nelle  tasche  del  de- 
funto un  numero  del  Tit-Bits  aveva  pensato  di  ri- 
volgersi al  direttore  del  giornale  per  avere  qualche 
soccorso. 

Ora  questo  si.stema  di  assicurazioni  è  molto  dif- 
fuso in  Inghilterra  e  in  America. 

* 
*    * 

Il  Tit-Biis  fu  anche  il  primo  ad  aprire  concorsi 
letterari  con  grossi  premi.  Nel  1883  fece  strabiliare 
il  pubblico  offrendo  una  casetta  di  sette  locali  per 
la  miglior  novella.  Si  dubitò  che  si  trattasse  di  uno 
scherzo,  ma  i  concorrenti  non  furono  meno  di  ven- 
tiduemila :  la  casetta  fu  vinta  da  un  semplice  sol- 
dato. I  premi  aumentarono  poi  sempre  di  valore: 
i  due  maggiori  furono  di  ventrcinquemila  lire  cia- 
scuno, e  li  vinsero  il  noto  romanziere  Grant  Alien 
e  un  maestro  di  scuola.  I  premiati  in  venti  anni 
sono  stati  circa    diecimila,  e   il    valore  complessivo 


dei   i)remì   ha  già  raggiunto   la   somma  di   625,000 
lire. 

Uno  di  questi  concorsi  fece  conoscere  al  Newnes 
il  giovane  C.  A.  Pearson,  che  divenne  per  qualche 
temi)o  il  suo  braccio  destro,  e  che  poi  lo  lasciò  i)er 
fondare  una  propria  casa  editrice,  ora  fiorentissi- 
ma.  Licenziatosi  il  Peanson  nel  1890,  il  Newnes 
pubblicò  nel  Tit-Bìts  il  seguente  straordinario  an- 
nunzio: «  E'  vacante  un  posto  per  un  giornalista 
nella  redazione  del  Tit-Biis.  Occorre  una  persona 
educata  e  compita.  Deve  conoscere  tutte  le  lingue 
estere  e  tutti  i  dialetti  dei  vari  paesi.  Deve  essere 
professore  di  scienze,  di  storia  naturale,  di  bota- 
nica, di  biologia,  di  medicina,  di  trigonometria,  di  fi- 
siologia, di  etica,  e  anche  di  stenografia.  Non  deve 
mai  fare  un  errore,  o  se  ne  fa  uno  deve  esser  pronto 
a  rispondere  a  un  migliaio  di  lettere.  Deve  avere 
sei  piedi  di  altezza  e  quarantadue  oncie  di  torace: 
dormire  sul  fianco  destro  ;  essere  buon  marito  e 
jiadre  affettuoso:  cortese,  obbligante,  e  non  deve 
rifiutare  un  buon  salario.  Puntuale  al  mattino  nel- 
l'arrivare  all'ufficio,  senza  necessità  di  essere  pun- 
tuale alla  sera  nel  la,sciarlo  ».  Come  risultato  di 
questo  curioso  annunzio,  il  Newnes  affidò  la  dire- 
zione del  Tit-Bits  all'attuale  direttore  Galloway 
Fraser. 

I  concorsi  più  popolari  sono  stati  quelli  dei  giuo- 
chi, per  i  quali  furono  già  distribuite  oltre  cinquan- 
tamila lire.  Al  primo  concorso  del  genere  la  ressa 
fu  enorme:  il  giornale  ricevette  non  meno  di  200 
mila  lettere.' Il  giorno  della  chiusura  settanta  impie- 
gati postali  dovettero  lavorare  sette  ore  per  sceve- 
rare le  lettere  dirette  a!  Tit-Biis,  a  cui  furono  man- 
date in  duecento  sacchi.  Si  calcola  che  il  Tit-Biis 
abbia    in  complesso  portato   all'erario    un    beneficio 

di  dieci  milioni  ! 

* 
*   * 

II  Newnes  iniziò  anche  la  Rcview  of  Reviews  , 

suggeritagli  dal  giornalista  W.  T.  Stead,  il  quale 
ne  assunse  poi  la  proprietà  e  la  direzione.  Nel 
1891  il  Newnes  pubblicò  lo  Strani  Magasinc,  tro- 
vando un  altro  grande  successo  perchè  i  Magazmcs 
preesistenti  non  avevano  saputo  scegliere  il  genere 
popolare.  Al  successo  dello  Strana  contribuirono  in 
modo  strepitoso  le  famose  Avventure  di  Sherlock 
Holmes  di  Conan  Doyle,  che  ivi  apparvero  la  pri- 
ma volta.  La  tiratura  dello  Strana  richiede  ora  cento 
tonnellate  di  carta  per  ogni  numero. 

Il  Newnes,  arricchitosi  grandemente,  pensò  di 
mutare  la  sua  azienda  in  una  compagnia,  la  quale 
ora  ha  un  capitale  di  venticinque  milioni.  Il  numero 
delle  pubblicazioni  della  casa  si  è  moltiplicato,  e 
la  circolazione  totale  dei  periodici  mensili  e  setti- 
manali è  di  circa  due  milioni  di  copie  per  numero. 
Le  due  enormi  macchine  che  stampano  il  Tit-Bits 
costano  oltre  mezzo  milione,  e  pubblicano  24  mila 
copie  all'ora. 

Il  Newnes  attende  anche  a  molte  altre  occupa- 
zioni, ed  è  assiduo  alla  Camera  dei  Comuni.  Fondò 
e  dirige  la  liberale  Wcsiminster  Gaiette,  e  per  i 
ser\'izì  resi  al  partito  liberale  ebbe  da  lord  Rose- 
bery,  allora  Primo  Ministro,  il  titolo  di  baronetto 
nel  1895.  E'  deputato  di  Svansea,  ed  è  la  figura 
più  popolare  di  Londra. 
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Iia  coppopazione  deH'aeeiajo 


(Da  un  articolo  di  R.  S.   Baker,  nel  McCIuie's  Magazine 
di  novembre). 

Un  vertiginoso  edilìzio  di  ventun  piani,  detto 
Vhnfcro,  all'angolo  di  Wall  Street  in  Nuova  York, 
accoglie  come  in  un  Campidoglio  la  corporazione 
americana  dell'acciaio:  un  altro  edifìzio  di  fronte, 
a  un  gittar  di  pietra,  è  la  rocca  della  possente  com- 
pagnia dell'olio,  e  tra  i  due  corrono  grossi  fili  visi- 
bili di  interessi  comuni. 

Al  diciottesimo  piano  A€iXlm-pcro  il  presidente 
Carlo  Schwab,  innanzi  al  panorama  fumoso  della 
metropoli  e  del  fiume  Hudson,  dirige  l'azienda , 
cosi  vasta  e  complessa  che  i  profani  possono  averne 
soltanto  una  vaga  idea.  Nei  piani  inferiori  sono 
in.stallati  i  quartieri  generali  di  alcune  compagnie 
sussidiarie,  ed  anche  di  alcune  compagnie  rivali 
che  sembrano  colà  raccolte  per  combattere  ad  arma 
bianca. 

La  corporazione  si  è  formata  come  l'Impero  ger- 
manico: la  forza  delle  circostanze  indusse  le  pic- 
cole potenze  a  confederarsi,  rinunciando  ad  essere 
indipendenti  per  non  essere  deboli.  Lo  stesso  Car- 
negie,  a  cui  si  deve  in  gran  parte  la  vita  del  nuovo 
organismo,  non  aveva  alcun  desiderio  di  una  tale 
paternità. 

Il  noto  miliardario  aveva  incominciato  coll'incor- 
porare  nella  propria  compagnia  ben  ventisette  com- 
pagnie minori  di  industrie  sussidiarie.  Per  fabbri- 
care l'acciaio  egli  aveva  bisogno  di  ferro,  di  car- 
bone, e  d'altre  materie,  e  doveva  dipendere  dalle 
compagnie  ferroviarie  e  di  navigazione  per  i  tra- 
sporti. Pensò  quindi  di  comperare  le  miniere  di 
ferro  e  di  carbone  e  di  costruire  ferrovie  e  basti- 
menti propri,  in  modo  da  rendersi  affatto  indipen- 
dente e  da  intascare  gli  utili  che  prima  doveva 
egli  stesso  pagare  ai  suoi  fornitori.  La  sua  officina 
divenne  cosi  la  più  grande  del  mondo,  eguagliando 
da  sola,  con  la  sua  [iroduzione,  i  tre  quarti  della  pro- 
duzione  inglese. 

Gli  altri  fabbricatori  di  acciaio  non  tardarono  a 
scoprire  il  segreto  di  un  tal  successo  e  a  loro  volta 
presero  a  comperare  miniere  e  ferrovie,  sottraen- 
dosi anche  ad  alcuni  monopoli  del  Carnegie.  Così 
la  compagnia  federale  dell'acciaio,  con  circa  mezzo 
miliardo  di  capitale  versato,  assorbì  sei  compagnie 
minori  superando  nel  movimento  degli  affari  tutte 
le  rivali. 

I!  Carnegie  si  accorse  ben  presto  che  la  fiera  con- 
correnza avrebbe  paralizzato  la  sua  industria,  e  in- 
vece di  attenersi  alla  pura  fabbricazione  dell'ac- 
ciaio cercò  un  altro  campo,  non  ancora  sfruttato 
dai  rivali,  nella  prej^arazione  dei  prodotti  d'acciaio. 
Sottraeva  così  i  clienti  ai  propri  rivali  che  se  ne 
spaventarono.  Bisognava  combatterlo  o  comperarlo. 
Il  finanziere  Morgan,  che  aveva  già  patrocinata 
la  fusione  di  parecchie  compagnie,  suggerì  la  se- 
conda parte  del  dilemma  :  il  Carnegie  esigeva_  una 
somma  favolosa,  soggiungendo  che  se  non  gli  era 
pagata  subito  avrebbe  chiesto  un  prezzo  più  ele- 
vato. Ma  il   Morgan,  l'agente  delle  compagnie   ri- 


vali, non  esitò:  sborsò  la  somma,  e  cosi  le  nove  con- 
correnti comperarono  la  compagnia  di  Carnegie  for- 
mando la  colossale  corporazione  dell'acciaio  degli 
Stati  Uniti. 

Non  si  era  mai  veduto  prima  d'allora  un  così 
mastodontico  contratto:  eppure  esso  venne  conchm- 
so  con  una  celerità  sorprendente.  Il  Morgan  fece 
i  primi  passi  nel  dicembre  del  1900:  in  febbraio 
e  in  marzo  si  ebbero  i  primi  annunci  della  combi- 
nazione, e  in  aprile  questa  era  già  all'opera.  La 
corporazione  spese  la  bella  somma  di  sei  miliardi 
e  mezzo  impiegando  il  capitale  sociale  ed  emettendo 
per  un  miliardo  e  mezzo  di  azioni.  Il  Morgan,  per 
la  sua  opera  di  organizzatore,  ricevette  —  compenso 
minore  di  quanto  si  potrebbe  supporre  ■ — ,  due  mi- 
lioni e  mezzo  :  e  poco  più  di  un  milione  fu  pagato 
allo  Stato  di  Nuova  Ver.sey  per  la  tassa  di  registra- 
zione del  contratto. 

La  grandezza  dell'impresa  è  dimostrata  da  certi 
confronti  e  da  certe  cifre.  Essa  ha  un  bilancio  su- 
periore a  quello  delle  grandi  nazioni,  e  il  suo  de- 
bito è  superiore  a  quello  di  molte  minori  nazioni 
europee.  I  suoi  possedimenti  si  estendono  sopra  una 
mezza  dozzina  di  Stati  dell'Unione.  Possiede  115 
grosse  navi,  sei  grandi  linee  ferroviarie,  senza  te- 
ner conto  delle  secondarie,  e  circa  ventimila  fornaci 
di  carbone. 

Non  si  può  dire  a  rigor  di  termini  che  essa  sia  un 
monopolio:  ma  la  sua  influenza  sui  prezzi  e  sulla 
produzione  è  senza  dubbio  grandissima.  Essa  con- 
tribuisce per  due  terzi  alla  produzione  d'acciaio 
degli  Stati  Uniti  e  per  più  di  un  quarto  a  quella 
del  mondo  intero.  I  suoi  rivali  hanno  però  lo  svan- 
taggio di  essere  divisi  e  in  lotta  tra  loro,  e  i  minori 
sono  destinati  a  .scomparire:  la  corporazione  è  si- 
cura di  dover  assorbire  a  breve  scadenza  altre  com- 
pagnie americane. 

Essa  è  governata,  come  una  repubblica,  con  un 
presidente,  un  ministero  dell'interno  o  comitato 
esecutivo,  un  ministero  delle  finanze,  un  altro  dell.i 
giustizia,  e  una  Camera  di  deputati  o  direttori, 
eletti  dagli  azionisti.  Questa  è  composta  di  venti- 
quattro membri:  alcuni  appartengono  alla  classe 
finanziaria  e  non  si  intendono  affatto  di  acciajeria: 
traessi  primeggia  il  Morgan:  gli  altri  invece  sono 
produttori  d'acciajo,  e  tra  essi  predomina  lo  Schwab 
che  rappresenta  il  Carnegie.  TI  Morgan  e  il  Carne- 
gie sono  quelli  che  posseggono  il  maggior  numero 
di    azioni. 

Più  che  per  le  sue  dimensioni  colossali,  la  cor- 
porazione —  in  cui  ciascuna  compagnia  ha  conser- 
vato il  suo  titolo-e  la  sua  personalità  —  è  mirabile 
per  la  immensità  degli  interessi  che  ad  essa  st>no 
collegati.  Cosi  il  Morgan  è  direttore  di  una  ventini' 
di  compagnie  ferroviarie,  ed  ha  naturalmente  cui 
che  esse  si  forni.scano  di  ac(  iaio  presso  la  Confede- 
razione: gli  altri  direttori  a  loro  volta  apparten- 
gono ad  altre  compagnie  e  cercano  dì  accordare 
gli  affari  di  tutte.  E'  insomma  una  rete  che  racco- 
glie la  grandissima  maggioranza  degli  interessi 
nord-americani  :  una  prova  della  solidarietà  del  ca- 
pitale che  finora  sembrava  impossibile  a  raggiun- 
gere. 
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Quaniio  i  ijuartieri  generali  di  inoltr  <ti-lle  com 
pagnie  consolidate  furono  trasferiti  alla  sede  rcn 
trale  di  Xiio\-a  York,  avvennero  alcime  scene  ca- 
ratteristiche. Gli  impiegati  abbandonarono  i  vecchi 
uffici,  non  alla  spicciolata,  ma  tutti  insieme:  pre- 
sero posto  in  un  treno  speciale  ;  in  ogni  carrozzone 
si  erano  trasportati  i  libri,  i  registri  e  gli  oggetti 
di  una  sala  degli  uffici,  e  così  il  trasloco  potè  com- 
piersi rapidamente,  senza  che  un  solo  foglio  di 
carta  andasse  perduto. 


Ila  futupa  regina  Vittopia 


(Da  un  articolo  del  Lady's  Magazine,  di  novembre  . 

L'Inghilterra  si  compiace  assai  della  nuova  prin- 
cipessa di  Galles,  perchè  un  giorno  salirà  al  trono 
col  nome,  caro  alla  memoria  di  ogni  buon  inglese, 
di  regina  Vittoria.  Ella  ricorda  la  defunta  sovrana 
anche  per  la   circostanza  di   esser   nata  nello  stesso 


villa  sulle  (■(illiiie  di  Richmond,  presso  Londra,  de- 
dicandosi all'arte  ed  agli  studi  più  severi  :  essa  gtxie 
la  fama  di  una  tra  le  più  colte  principesse  di  san- 
gue reale.  Tornò  più  volte  in  Italia,  attratta  dal 
fascino  dell'arte,  e  si  formò  un  piccolo  museo  di 
oggetti  artistici  che  dimostrano  il  suo  gusto  natu- 
rale. 

E'  noto  che  ella  era  dapprima  fidanzata  al  duca 
di  Clarence,  primogenito  di  Edoardo  VII:  ma  l'i- 
dillio fu  spezzato  dalla  morte  che  in  pochi  mesi 
rapì  il  giovane  principe.  Il  fratello  Duca  di  York, 
succeduto  nei  diritti  al  trono,  non  volle  che  ella  ri- 
nunciasse alle  speranze  della  corona  e  la  chiese  in 
isposa  :  tutta  l'Inghilterra  le  fu  grata  del  consenso, 
perchè  da  parecchi  secoli  i  principi  ereditarli  anda- 
vano a  scegliere  la  consorte  alle  Torti  estere.  Il 
Duca  di  York,  ora  Principe  di  Galles,  ha  una  stra- 
nissima somiglianza  col  cugino  Nicolò  II  di  Russia. 


Dalla  campagna  pomana 


Tuseolo. 


castello  di  Kensington  —  uno  dei  numerosi  palazzi 
reali  londinesi  —  e  di  appartenere,  come  apparte- 
neva la  Regina,  ad  un  ramo  cadetto  della  Casa  re- 
gnante. 

La  principessa  Vittoria  May,  nata  dai  Duchi  di 
Teck  nel  maggio  del  1867,  passò  buona  parte  della 
sua  infanzia  e  della  fanciullezza  sui  colli  fioren- 
tini, e  parla  con  molta  eleganza,  il  più  puro  ita- 
liano, come  parla  correntemente  il  francese  e  il  te- 
desco.   Trascorse   la    giovinezza    in    una    magnifica 


(Dalla  «  scorribanda  nel  vecchio  Lazio  »  di  Riccardo  Voss 
nella  Deutsche  Rundschau,  di  novembre). 

....  Per  secoli  e  secoli  i  primi  tuscolani  non  e- 
rano  che  un  pugno  di  contadini  e  di  pastori  laziali, 
un'orda  di  più  o  meno  selvaggi  predoni.  Sul  cratere 
di  lava,  da  ogni  parte  procombente  scosceso,  d'uno 
sf  ento  vulcano  si  erano  barricati.  Intorno  si  sten- 
devano campi  e  pascoli  ed  altri  numerosi  Stati  di 
pastori  e  di  predoni,  co'  quali  i  tuscolani  talvoltc 
erano  in  guerra,  tal'altra  in  pace,  per,  poco  appres- 
so, essere  nuovamente  in  contesa.  E  questo  alter- 
narsi di  amicizie  e  di  sfide  durò  a  lungo  sinché  i 
latini,  minacciati  da  straniere  tribù,  bellicose  e  cu- 
pide di  bottino,  non  strinsero  tra  loro  una  Lega. 
Allora,  quando  quelli  di  Tu.scolo  guardavano  intor- 
no, dall'alto  delle  loro  rupi,  vedevano  ben  trenta 
città  alleate,  sparse  per  il  vasto  paese.  Ma  colà,  dove 
il  Tevere  volgeva  al  mare  i  suoi  flutti  biondi  e  fan- 
gosi dinanzi  a'  sette  colli,  si  stendeva  ancora  una 
immacolata,    selvaggia   contrada... 

Un  dì  avvenne  che,  su  uno  di  quei  colli,  de'  no- 
madi pastori  si  eressero  delle  capanne.  Erano  degli 
uomini  forti  ed  audaci.  Non  i  miasmi  che  danno  le 
febbri,  non  le  paludi  e  le  foreste,  non  i  nemici  li 
impaurivano. 

Questi  uomini  fondarono  Roma  e  ben  presto  la 
giovane  colonia  prese  l'aspetto  d'una  monarchia,  i 
cui  «  re  »  non  erano  che  de'  capi  di  pastori.  Ve  n'e- 
rano de'  buoni  e  de'  malvacri,  de'  pietosi  e  degli  spie- 
tati, de'  saggi  e  de'  crudeli.  Uno  de'  più  maligni 
era  l'etrusco  Tarquinio,  che  agognava  al  dominio 
su  tutti  gli  altri  piccoli  Stati  e,  per  sogciogarli,  si 
alleò  alla  forte  ed  altolocata  Tuseolo.  Al  più  rag- 
guardevole de'  tuscolani,  Ottavio  Mamilio,  Tar- 
quinio diede  in  moglie  la  propria  figlia.  Ma  i  ro- 
mani si  sollevarono  contro  la  stirpe  straniera,  scac- 
ciarono il  tiranno,  l'ultimo  de'  re  di  Roma  ed  esso 
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cercò  rifugio  presso  il  genero,  nella  gagliarda  Tu- 
scolo.  Mamilio  raccolse  tosto  i  giovani  guerrieri 
delle  trenta  città,  traendoli  in  campo  contro  i  tanto 
temuti  (juanto  odiati  romani.  L'esercito  latino  si  ac- 
campò presso  al  piccolo  lago  Regillo.  Ivi  si  venne 
alle  mani.  I  latini  furono  sconfitti  ;  già  per  i  ro- 
mani pugnavano  anche  i  Celesti  !  A  Castore  e  Pol- 
luce i  romani  riconoscenti  innalzarono  un  tempio 
nel   Foro. 

Co'  tuscolani  Roma  non  soltanto  si  riconciliò  ma 
volle  che  la  città  del  nepote  di  Venere  si  chiamasse 
sorella  alla  città  del  figlio  d'Ulisse.  In  cento  pe- 
ricoli Roma  tenne  fede,  quasi  leggendariamente, 
a  Tuscolo.  Per  secoli,  i  nemici  della  piccola  Tu- 
scolo  furono  i  nemici  della  gagliarda  Roma.  Ma 
Tuscolo  sdegnava  la  magnanima  amicizia  di  quella  ; 
sesretamente  si  alleò  co'  Vosgi  contro  Roma.  I  rr> 
mani  scopersero  il  tradimento  e  mandarono,  per 
farne  giustizia,  il  loro  grande  Camillo.  Di  fronte 
al  possente  nemico,  che  videro  uscire  dalle  porte  di 
Roma,  i  tuscolani  si  sentirono  perduti  e  ricorsero 
a  uno  stratagemma...  «  Quando  Camillo  col  suo  e- 
sercito  entrò  nel  territorio  de'  tuscolani,  tutti  rima- 
sero intenti  ai  lavori  de'  campi  ;  non  uno  corse  alle 
armi  ;  anzi,  le  porte  della  città  e  del  castello  rima- 
sero aperte  ;  e  i  cittadini  mandarono  gran  copia 
di  vettovaglie  al  bivacco  romano.  Camillo,  attonito, 
entrò  solo  nella  città.  Trovò  aperte  le  porte  delle 
ca.se  e  le  botteghe  ;  vide  in  queste  e  nelle  officine 
fervere  la  solerzia  de'  mestieri  e  la  domestica  come 
in  pace  profonda.  Camillo  si  sentì  disarmato.  In- 
dusse i  tuscolani  ad  andare  a  Roma.  Ciò  avvenne  ». 
E  cosi  Tuscolo  fli\entò  una  città  romana. 

Poi,  anche  Tuscolo  è  distrutta  dai  Galli  e  l'in- 
grata città  apertamente  si  stacca  da  Roma  e  si  allea, 
contro  questa,  alla  grande  Lega  latina.  Tutte  le  al- 
tre vinte  città  esperimentano  le  vendette  di  Roma  ; 
contro  la  traditrice,  ma  sempre  amata,  Tuscolo. 
Roma  è  mite.  Sembra  quasi  che  un  incanto  delle 
arti  magiche,  onde  la  madre  del  fondatore  di  Tu- 
scolo ammaliò  Uli.s.se ,  circondi  la  città  torreg- 
giante  al  limite  della  grande  pianura  romana.  Gli 
Dei  e  gli  uomini  1'  amano.  Già  Strabone  descrive 
la  bellezza  di  quei  lunghi,  la  magnificenza  di  quelle 
ville. 

l'ra  i  molti  Grandi  della  terra  che,  ai  tempi  dei 
Cesari,  si  deliziavano  in  Tuscolo,  v'è  una  figura  so- 
litaria e  fo.sca,  che  si  stende  come  un'ombra  demo- 
niaca su  quella  vetta  luminosa:  la  tragica  ombra 
del  secondo  Imperatore  romano  !....  E  un  altro  Ce- 
sare una  tuscolana  leggenda  lo  porta  su  questo  colle 
paradisiaco  e  ce  lo  pinge  mentre  di  là  guarda  Ro- 
ma incendiata.  Sulla  terrazza  della  villa  di  Tiberio 
.stava  l'Imperatore  e  vedeva,  con  delizia,  le  ondate 
di  fuoco  che  sobbalzavano  a'  suoi  piedi  ;  ed  era 
come  non  Roma  soltanto,  ma  tutta  la  terra  ardesse. 

Circa  due  millenni  appresso  sostò  su  queste  .stes- 
se vette  im'  altro  Signore  di  Roma  ;  alto  a  cavallo 
e  grave  il  volto  volgeva  lo  sguardo  alla  nuova  ca- 
pitale del  nuf)vo  regno  d'Italia,  dell'Italia  «  Una  »: 
Vittorio  Emanuele!.... 

La  via  delie  tombe....  Dalla  solitudine  della  val- 
lata del  Molara  si  stende,  diramandosi   dall'antica 


Via  latina,  su  per  il  monte  brullo.  Non  segno  di 
vita  intorno.  Da  entrambi  i  lati  toml)e,  colomiiarì, 
avelli.  A\ide  mani,  che  cercano  te.sori  fra  i  morti, 
li  haimo  scoperti  e  sconvolti.  Nelle  nicchie,  che  ri- 
cettavano le  urne  cinerarie,  spuntano  fiori  ed  erbe 
parassite  ;  i  merli  vi  si  annidano.  Il  marmo,  che 
circondava  il  tumuld   giace   infranto... 

Lungo  una  giovane  pineta,  sempre  sul  basalto 
della  vecchia  strada,  volgiamoci  alla  vetta.  Eccoci 
in  un  anfiteatro,  che  sembra  tutto  sprofondato. 
Lina  ubertosa  vegetazione  empie  quei  luoghi  dei 
cruenti  giuochi.  Ciliegi  ed  acacie  crescono  lungo 
quell'immensa  cornice  fiorita,  donde,  a  primavera, 
esalano  deliziosi  profumi.  Qui  è  che  il  viandante, 
a.sceso  dalle  valle  del  Mfjlara,  per  la  prima  volta  e 
tutto  d'un  tratto,  saluta  la  benedetta  bellezza  di  Fra- 
.scati  e  il  solenne  quadro  della  campagna... 

Magica  fioritura  tuscolana!  E'  il  marzo:  è  pri- 
mavera. Il  monte  è  tutto  azzurro  di  violette,  di 
quelle  grandi,  purpureo-violacee,  dall'acre  profumo, 
che  già  Plinio  conobbe  e  chiamò  «viole  tuscolanc». 
Dagli  oliveti  delle  ville  Falronieri  e  Tuscolana  si 
sprigionano  ondate  olezzanti  e  salgono  salgono  sino 
a  circondare  i  ruderi  della  villa  di  Tiberio,  del 
Foro,  del  teatro  greco  e  il  bruno  culmine  roccioso. 
A  questa  canzone  di  primavera  della  giovane  terra 
aggiungono  una  sinfonia  le  allodole  giubilanti  nel- 
l'atmosfera. Allora  è  la  stagione,  in  cui  il  forestiero 
trae,  da  Roma,  in  lunghe  cavalcate  su  per  il  monte 
solitario  e  già  all'alba  vengono  i  romani  a  cogliere 
le  viole.  Essi  saccheggiano  la  vetta,  portano  il  loro 
bottino  a  Piazza  di  Spagna  e,  accennando  ai  loro 
fasci  fioriti,  ripetono  inconsci  il  grido  de'  loro  ante- 
nati :   «  Eccolo,  Tu.scolo  !  » 

Quando  è  passata  la  stagione  delle  viole,  Tu- 
.scolo passa  da  una  fioritura  all'altra.  Il  monte 
splende  di  tutti  i  colori.  Il  papavero  lo  ammanta 
di  porpora  come  un  cardinale  e  le  rose  selvatiche 

10  cingono  di  bianchezza  nivea,  sinché  il  giugno, 
con  l'azzurro  lupino  e  il  ros.so  cardo  gli  intessono 
la  superba  veste  estiva.  Ma  il  manto  imperiale  si 
stende  su  Tu.scolo  soltanto  quando  lo  vede  il  bruno 
popolo  de'  pastori,  coperti  di  velli...  Quando  le  fiam- 
me del  soie  fanno  avvizzire  nella  pianura  erbe  e 
fiori,  tutto  il  monte  comincia  a  dorarsi  di  fiorite  gi- 
nestre e  delle  solenni  umbelle  del  verba.sco.  Ruderi 
e  nipi  s'irraggiano.  E'  come  se  gli  spiriti  di  Tiberio 
i!  di  Nerone  vi  celebrassero  un  baccanale  di    fiori. 

11  monte  luminoso  emerge,  dalle  grevi  brume  del 
piano,   come  uno  scoglio  incantato.... 


Il  eavallo  ad  otto  unghie 


(I).i  un  articolo  di  C.  Schenkling   nel   Haus-Hof-diirten, 
del  2  novembre). 

....  Le  scoperte  di  fossili  fatte  dal  celebre  pa- 
leontologo americano  Othniel  Charles  Marsh  ave- 
vano già  dimostrato  nel  1874  che  le  modificazioni 
subite,  attraverso  i  secoli,  dalla  specie  equina  in 
nessun  paese  si  possono  meglio  studiare  che  in  quel- 
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l'America,  dove  pure,  quandi i  gli  europei  vi  misero 
piede,  non  eravi  più  alcun  cavallo  vivente  ! 

I  più  antichi  rappresentanti  del  cavallo  in  Ame- 
rica erano  tutti  a  molti  unghioni  e  di  piccola  sta- 
tura. Nel  corso  tiello  sviluppo  il  corpo  s'ingrandì  e 
diminuì  il  numero  delle  unghie.  Ben  venticinque 
gradi  di  sviluppo  si  possono,  per  tal  modo,  consta- 
tare grazie  ai  fossili  raccolti  nel  «  Yale  Museum  ». 
E  tutto  dimostra  che  il  primo  antenato  del  cavallo 
aveva  cinque  unghie  per  ogni  zampa  e  di  cui  si  tro- 
varono ancora  gli  avanzi  fossili. 

II  più  antico  animale,  nella  serie  di  derivazione 
dal  cavallo,  di  cui  si  abbia  conoscenza,  è  l'Eoippo. 
Esso  aveva  quattro  unghie  bene  sviluppate  ed  una 
ricurva  ad  ogni  zampa  posteriore  e  tre  unghie,  pure 
bene  sviluppate,  ad  ogni  zampa  anteriore.  Aveva  la 
statura  d'una  volpe  e  si  trovò  ne'  bassi  strati  eoceni, 
mentre  negli  strati  superiori  si  vede  l'Oroippo,  non 
molto  più  grande  di  quello,  ma  con  sole  quattro  un- 


ghie ad  ogni  zampa  posteriore  e  tre  ad  ogni  ante- 
riore. Nel  più  antico  miocene  si  trova  il  Pessoippo, 
grande  non  più  d'un  agnello,  con  tre  unghie,  ado- 
perate nel  camminare,  un  grande  avanzo,  a  guisa 
di  scheggia,  d'un  piccolo  dito  alle  zampe  posteriori 
e  tre  dita  a  quelle  anteriori.  Nel  piocene  si  rinven- 
gono poi  molti  cavalli  a  tre  unghie,  i  Protoippi  , 
della  grandezza  d'un  asino  ;  e,  finalmente,  ancora 
in  strati  più  alti,  giaciono  gli  avanzi  del  Plioippo, 
prossimo  parente  del  cavallo.  La  serie  si  chiude  con 
la  comparsa  d'un  vero  cavallo  (Equus),  anche  in 
grandezza  simile  al  nostro. 

Ma  non  soltanto  ne'  pri.schi  periodi  del  globo  vi 
erano  cavalli  a  molte  unghie  ;  se  ne  trovano  anche  ai 
giorni  nostri.  Il  professore  Marsh  dice:  «  Oltre  al- 
l'unghia principale  al  piede  del  consueto  cavallo, 
l'anatomista  trova  sotto  la  pelle  due  ossicelli,  che, 
senza  dubbio,  sono  i  residui  delle  altre  unghie  dei 
predecessori  del  cavallo.  E'  un  -fatto  interessante  che 
questi  piccoli  ossi  spesso  sono  completamente  svi- 
luppati e  formano  anche  delle  dita  accessorie,  molto 


più  corti  e  j)iù  piccoli  degli  altri.  Di  solito,  queste 
piccole  unghie  vengono  estirpate  alla  nascita  del  pu- 
ledro ;  ma  la  traccia  ne  resta  ;  e  non  ci  mancano 
ricordi  di  cavalli,  forniti  di  un'altra  unghia  ». 

Già  Giorgio  Simone  Winter  ne  parla  nel  suo  li- 
bro, intorno  al  cavallo,  pubblicato  a  Norimberga 
nel  1703.  Uno  di  questi  aveva,  a  quanto  egli  assi- 
cura, otto  unghie.  Lo  si  mostrava,  in  Germania,  nel 
1663  e  Winter  ce  lo  descrive  secondo  il  resoconto 
d'un  testimonio  oculare.  L'altro  cavallo,  che  Winter 
stesso  non  solo  vide  ma  montò,  aveva  ad  ogni  zampa 
anteriore  un'imghia  accessoria.  Altri  esempi  di  que- 
ste singolarità  ci  vengono  dati  da  .Saint-Hilaire , 
Owen  e  Leidig. 

Marsh  ha  descritto  anche  un  «  caso  »  da  lui  esa- 
minato a  New-Haven  (Connecticut).  Era  un  cavallo 
piuttosto  piccolo,  dell'età  di  circa  dieci  anni  e,  nella 
baracca  dove  lo  si  metteva  in  mostra,  era  designato 
quale  «  il  cavallo  di  Cuba  ad  otto  unghie  ».  Le  un- 
ghie accessorie  stavano  tutte  nella  parte  intema  del 
piede  e  corrispondevano  all'indice  della  mano  u- 
mana. 

Anche  un  puledro  morto  in  Ohio  aveva  tre  unghie 
ad  un  piede  anteriore  e  due  all'altro.  Infine  Riiti- 
meyer  racconta  che  intorno  al  sessanta  si  faceva  ve- 
dere a  Monaco  un  «  cervo-cavallo  ».  Le  unghie  ba- 
starde ,  troppo  corte  per  poter  toccare  il  suolo, 
erano  perciò  cresciute  a  dismisura  e  avevano  valso 
al  cavallo  il  nomignolo  di  «cervo».  Sono  casi  d'ata- 
vismo ormai  rarissimi.  Ma  ne'  tempi  antichi  erano, 
a  quanto  pare,  ancora  abbastanza  frequenti.  Il  fa- 
moso Bucefalo  d'Alessandro  Magno  sembra,  per  e- 
sempio,  che  sia  stato  uno  di  questi  bizzarri  animali. 


[l'Esposizione  di  Oasseldopf 


(Dalla   Gartenlaitbe 
vembre). 


e    da   altre    riviste    tedesclie,    di    no- 


Mentre  l'Italia  si  prepara  alle  Esposizioni  di  To- 
rino nel  igo2  e  di  Milano  nel  1904,  il  Comitato  per 
l'Esposizione  industriale  ed  artistica,  che  si  aprirà 
l'anno  prossimo  a  Dusseldorf,  ha  avuto  una  buona 
idea  e  che  non  molti  altri  Comitati  d'Esposizioni 
potrebbero  imitare  :  esso  ha  voluto  e  potuto  con- 
durre già  adesso  una  eletta  d'invitati  alla  visita 
degli  edifici  della  Esposizione ,  perchè  questi  ,  già 
sette  mesi  prima  dell'apertura,  sono,  in  gran  nu- 
mero, bell'e  pronti. 

L'Esposizione  di  Diisseldorf  sarà  essenzialmente 
renano-vestfalica,  metterà  cioè  in  mostra  i  progressi 
compiuti  in  quella  che  è  la  regione  più  industriale 
della  Germania  e  del  continente  e  nella  quale  pure 
v'hanno,  a  cominciare  da  Dusseldorf  stesso,  centri 
artistici  di  primo  ordine. 

All'Esposizione  si  accede  dalla  riva  del  Reno 
non  lungi  dal  nuovo  gran  ponte,  che  è  già  pur  esso 
una  meraviglia  del  lavoro.  Un  magnifico  panorama 
—  <i  il  passaggio  di  Blùcher  sul  Reno  nella  notte  di 
capo  d'anno  del  1814»  —  apre  il  gran  viale  fian- 
cheggiato dalle  costruzioni  in  ferro  del  «  padiglione 
Krupp  »,   il  quale  «  padiglione  »,  sotto  il   modesto 
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suo  titolo,  sarà  un  vero  arsenale  di  tutta  la  podero- 
sa armeria  moderna.  Dopo  alcuni  altri  «padiglioni» 
[Kico  meno  formidabili,  due  colonne  alte  trenta  me- 
tri annunziano  l'esposizione  delle  riunite  fabbriche 
di  cemento.  Un  loro  enorme  bacino  con  de'  grandi 
getti  d'acqua  e  i  labirinti  sotterranei,  pure  tutti  in 
cemento,  formano  due  delle  più  curiose  «  attrazioni  » 
dell'Esposizione. 

Lì  presso  sorge  il  palazzo  delle  belle  arti  che  è  de- 
stinato a  sopravvivere,  almeno  per  molti  decenni,  al- 
l'Esposizione. La  sua  facciata  in  tufo  e  pietra  are- 
naria e  la  sua  cupola  scintillante  di  rame  divente- 
ranno il  segnacolo  di  Dusseldorf  per  tutti  coloro, 
che  si  appresseranno,  dalla  sponda  sinistra,  alla 
bella  città  renana.  In  quell'edifizio  si  darà  conve- 
gno, nel  1902,  l'arte  di  tutto  l'Impero  germanico  e 
dell'Austria  tedesca. 

La  galleria  delle  macchine  è  lunga  280  metri  , 
larga  52  e  vi  sarà  in  esercizio,  tra  altro,  una  doz- 
zina di  grue  della  potenzialità  di  trentamila  chilo- 
grammi ciascuna.  La  Società  d'una  celebre  miniera 

—  quella  della  «  Buona  Speranza  »  —  ha  dato 
alla  sua  mostra  l'aspetto  d'una  chiesa.  Altre  miniere 
si  sono  sbizzarrite  in  edifici  d'ogni  fog2;ia.  E  so- 
prattutto giganteggia  l'edificio  principale  rlell'E- 
sposizione  col  suo  tetto  dagli  embrici  rossi.  Nell'in- 
terno, questo  edificio  principale  è  lungo  420  metri 
e  largo  talvolta  sino  oltre  ottanta  ! 

Naturalmente,  ne  giardini  che  circondano  il  mag- 
giore nucleo  della  Mostra  abbondano  i  padiglioni 
d'ogni  forma,  grandezza  e  stile.  Uno  de'  piìi  grandi 

—  quello  delle  locomotive  e  de'  vagoni  — ,  che  era 
pure  già  beli 'e  compiuto,  fu,  in  gran  parte,  distrutto 
da  un  uragano  ;  ed  ora  si  lavora  a  riedificarlo.  Nelle 
disposizioni  de'  giardini  è  prevalso  però  il  concetto 
di  offrire  al  pubblico  un  vero  parco  di  svago  e  di 
riposo  nelle  calde  giornate  estive.  Da  ciò  una 
sfoggio  di  grandi  bacini  d'acqua  e  di  enormi,  arti- 
stiche fontane,  che  saranno  illuminate  con  tali  effetti 
di  luce  elettrica  —  co.si  almeno  si  asserisce  —  quali 
non  se  ne  videro  ancora  altrove  in  Europa.  Tra  le 
fontane  e  i  giardini  fu  poi  lasciata  lil)era  una  gran- 
<le  spianata,  capace  di  trentamila  persone. 


Teatpi  e  pubblici  a  Napoli 

(Impressioni  d'an  tedesco). 

(Da  uno  studio  di    K.    V.     .\us.    Keller    nel    niiiihc    nnd 
Il  i-lf,  di  novembre). 

.  .  .  Sulla  scena  della  vita,  a  Napoli,  ogni  santo 
giorno,  da  qual  parte  si  guardi,  v'è  «  rappresenta- 
zione ».  Tutte  le  parti,  dal  principe  al  mendico, 
sono  interpretate  da  comici  nati,  i  migliori  del 
mondo.  Prevalentemente,  appartengono  alla  scuoia 
realista.  Qui  si  rappre.sentano  continuamente  tra- 
gedie e  commedie,  arruffati  pezzi  ad  intrigo,  au- 
daci drammi  di  costumi  e  umoristici  bozzetti  delle 
piccole  borghesie,  farse  sguaiate  e  commedie  zoti- 
cone, misteri  spirituali  e  pompe  mondane,  qualche 
volta  anche  scene  solenni  di  cappa  e  spada.  Natura- 
lissimo che,  con    tanta   velleità    di    gesta   grandi    e 


piccine,  con  tanta  |)ropensione  a  «  rappresentare  » 
alcunché,  il  palcoscenico,  questo  mondo  fittizio,  si 
sia  impiantato  in  tutti  i  quartieri  della  grande  città. 
Napoli  oggi  conta  dodici  teatri,  che,  per  un 
conto  o  per  un  altro,  meritano  d'essere  nominati  e 
ciò,  naturalmente,  senza  contare  i  cafés-chantanis 
improvvisati  o  le  baracche  delle  marionette  e  di 
poltroncina  costa  spesso  sino  venti  lire,  sino  al  tea- 
Pulcinella.  Del  magnifico  San  Carlo ,  dove  una 
truncolii,  dove  il  popolo  si  fornisce,  per  dieci  cen- 
tesimi, di  commozioni  e  di  brividi,  è  provvisto  a 
Napoli,  in  fatto  di  teatri,  per  tutti  i  gusti,  per 
tutte  le  classi  sociali,  per  tutti  i  gradi  di  cultura 
e  per  tutte  le  borse.  Una  visita  ai  teatri  popolari 
al  porto,  dove,  di  solito,  si  sceneggiano  frazioni 
delle  grandi  epopee  del  Tasso  e  dell'Ariosto,  od 
anche  l'ultimo  assassinio,  che  commosse  i  Tribii- 
nali  e  la  fantasia  popolare,  è  una  specie  di  studio 
preliminare,  assai  interessante  per  ogni  uomo  colto. 
Il  pubblico  in  quei  piccoli  teatri  popolari  segue  con 
tutta  l'anima  gli  avvenimenti  del  palcoscenico.  1 
monelli  parteggiano  per  Orlando  o  per  Rinaldo  e 
le  loro  contese  vengono  continuate  dinanzi  al  teatro. 
Che  se  poi  una  persona,  un  po'  meglio  vestita  e  cal- 
zata, penetra,  per  caso,  nella  platea  e  si  guarda  in- 
torno, per  un  momento,  indeciso  dove  sedersi,  l'at- 
tenzione e  le  deferenze  di  tutti  sono  rivolte  a  lui. 
Il  «  primo  attore  »  lo  ha  pure  osservato  dall'alto 
del  palco.scenico  ;  interromiìe  la  sua  tirata  ;  fa  un 
grazioso  saluto  al  nuovo  ospite;  e  grida  rivf)lto  alla 
platea:  «  Fate  dunque  posto  a  Sua  Eccellenza!  " 
Soltanto,  quando  l'ospite  festeggiato  si  è  seduto, 
l'azione  scenica  continua. 

Anche  nei  grandi  teatri  di  Napoli,  d'altronde, 
nessuno  ci  bada  alle  interruzioni  ;  ed  anzi  un  fore- 
stiero, che  modestamente  protesti  contro  quelle  è 
piutt<isto  sicuro  di  essere  zittito  se  mai  gli  paia  sia 
sconveniente  che,  intorno  a  lui,  quei  signori  parlino 
quasi  ad  alta  voce,  si  grattino  in  gola,  sputino  o  che 
gli  inservienti  del  teatro,  per  mostrare  il  posto  ai  ri- 
tardatari, gli  si  addossino  ed  egli  debba  la.sciar  di- 
menare, dinanzi  al  suo  naso,  le  sudicie  maniche  dei 
Ifìro  fracks.  Anche  molto  tempo  do[)o  alzatf)  il  si- 
pario continua  il  rumore  rie'  sedili  che  si  abbassano, 
degli  usci  de'  palchi  che  si  aprono  e  chiudono  e  dei 
discorsi  e  dei  canterellamenti,  che  accompagnano 
la  sinfonia.  Contro  tutto  ciò  è  inutile  trovarci  a  ri- 
dire, come  inutile  protestare  contro  i  piumati  cap- 
[lelloni  delle  signore.  L'obbligo  del  guardaroba  non 
esiste.  D'inverno,  i  signori  consegnano  di  loro  motu 
proprio,  .soprabiti  e  mazze.  Saranno  loro  restituiti, 
durante  l'ultimo  atto,  dall'inserviente  ricompensato 
con  un  extra-soldo  ;  e  sempre,  s'intende,  .sotto  il 
naso  e  sopra  la  testa  degli  altri. 

Il  teatro,  specialmente  il  San  Carlo,  è  stato  sem- 
])re  per  il  napoletano  più  che  altro  una  grande  casa 
di  riunione.  Più  d'uno  ci  va  specialmente  per  chiac- 
chierare, ripetere  e  sentire  le  novità,  far  visite  alle 
signore  ne'  palchi  ;  e  la  gioventù  poi  per  e.sercitarsi, 
di"  palchetto  in  palchetto  o  dalla  platea  su  verso  i 
palchi,  nella  telegrafia  amorosa  de'  ventagli  e  dei 
gesti.  I  signori  vengono  al  San  Carlo  in  marsina 
e  cravatta  bianca  ;   le   signore,   ne'  palchi,  in    gran 
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toilette.  Prima  di  venire  a  teatro  erano  «  in  .socie- 
tà »  o  vi  andranno  poi. 

La  più  splendida  e  ragguardevole  società  si  clà 
però  la  posta  al  San  Carlo  nella  serata  di  Lettera 
A.  —  dispari.  Allora  la  immensa  sala,  con  l'ele- 
gantisimo  pubblico,  le  lunghe  file  di  palchi  —  dove 
fanno  bella  mostra  le  più  costose  toilcttcs,  i  magni- 
fici diamanti  e  le  perle,  rilegati  a  diadema,  a  brac- 
cialetti, a  catene  —  offre  uno  spettacolo  grandioso. 
Qui,  più  che  altrove,  si  vede  riunito  il  bel  mondo 
di  Napoli,  che  sta,  di  solito,  alquanto  sotto  gelosa 
salvaguardia.  E  quante  divine  leste  di  donna  spic- 
cano sull'alabastro  delle  spalle  e  sul  capace  seno. 

I  palchetti  sono  delle  vere  stanze,  aperte,  da  un 
lato,  verso  il  teatro,  ma  nel  cui  sfondo  si  può  com- 
pletamente togliersi  agli  occhi  del  pubblico  e  -flir- 
tare in  pace  e  prendersi  il  gelato.  Otto  e  più  per- 
sone v'hanno  comodamente  posto.  L'abitudine  di 
certi  signori  di  fare  delle  inavvertite  visite  alle  si- 
gnore, di  palco  in  palco,  e  passare  così  gratis  la  se- 
rata al  teatro,  cagiona  gran  danno  agli  impresari. 
Quest'abuso  ne  generò  un  altro,  che,  nelle  città  del- 
l'alta Italia  prevale,  è  vero,  da  lungo  tempo,  ma 
che  a  Napoli  stentò  ad  essere  accettato:  la  «  porta 
unica  I)  !  Vn  biglietto  d'ingresso  al  teatro,  oltre  a 
quello  del  posto  —  che  già  di  per  sé  è  caro  abba- 
stanza —  :  ecco  l'unico  mezzo  escogitato  per  libe- 
rarsi da  troppi  spettatori  «  a  macca  ».  L'altro  a- 
buso,  quello  de'  biglietti  gratuiti,  pesa  già  abba- 
stanza sul  bilancio  dei  teatri  ! 

Ogni  opera  si  ripete,  durante  una  «  stagione  », 
molte  e  molte  volte.  E'  naturale,  pertanto,  che  il 
pubblico  non  ci  badi  che  durante  le  arie  od  altre 
parti  interessanti  ;  e  che  si  chiacchieri  più  di  quanto 
si  ascoltino  i  cantanti.  ALi  se  l'aria  prediletta  è  can- 
tata bene,  allora  scoppia  un  frenetico  applauso  e 
bis!  bis!  suona  da  tutte  le  gole.  Né  il  bis  si  esige 
soltanto  nei  teatri  d'opera  lirica.  Anche  nelle  rap- 
presentazioni popolari  e  del  pomeriggio,  in  alcuni 
teatri  di  prosa,  il  pubblico  protesterebbe  tosto  e  vi- 
vamente se,  per  esempio,  Otello  non  ammazzasse 
due  volte  Desdemona  e  due  volte  sé  .stesso.  Sia  pure 
già  tardi  dopo  mezzanotte  ;  o  —  se  si  tratta  d'una 
recita  diurna  —  il  pubblico  della  seconda  rappre- 
sentazione attenda  di  fuori  magari  sotto  la  pioggia, 
ciò  non  importa  né  agli  spettatori,  né  agli  artisti.  E' 
semplicissimo:  la  prossima  rappresentazione  an- 
nunziata per  le  nove  e  un  quarto  «  precise  »  co- 
mincierà,  invece,  alle  nove  e  tre  quarti.  E,  d'al- 
tronde, se  una  nuova  opera  o  un  cantante  qualsiasi 
non  hanno  da  registrare  almeno  una  mezza  dozzina 
di  chiamate  e  di  bis  in  vari  pezzi  di  canto,  se  un 
autore  non  è  chiamato  alla  ribalta  dopo  ogni  atto 
del  suo  nuovo  dramma,  il  loro  successo  é  meno  che 
niente  !... 

Una  certa  parte  del  pubblico  del  San  Carlo 
lo  considera  per  il  primo  e  il  maggiore  tea- 
tro del  mondo  e  vede  in  sé  stesso  il  giudice 
infallibile ,  il  più  musicabile  e  il  più  compe- 
tente d' Italia ,  perché  a  Napoli  e'  è  il  Conser- 
vatorio di  San  Pietro  a  Majella  ,  noto  ben  oltre  i 
confini  d'Italia,  perchè  il  San  Carlo,  per  un  secolo 
e  più,  fu  una  delle  sedi   più   ratiguardevoli  per  lo 


s\iluppo  e  la  storia  dell'opera  italiana  e,  infine, 
pen-hè  il  luibblico  del  San  Carlo  non  titubò  nel  re- 
spingere opere  d'arte  ed  arti.sti,  che  facevano  an- 
dare in  visibilio  tutto  il  resto  d'Europa.  Qui,  il 
culto  della  fama  fatta,  il  rispetto  delle  «  autorità  » 
anche  in  fatto  d'arte,  non  reggono.  I  napoletani 
sono  molto  indipendenti  e  sjiesso  stupefacenti  nei 
giudizi  e  nel  gusto. 

Oggi,  raramente  si  danno  a  Napoli  delle  prime 
rappresentazioni  di  nuove  opere  di  maestri  noti. 
Milano,  dove  troneggiano  Ricordi  e  Sonzogno,  e  an- 
cora più  Bologna  sono  le  città  dirigenti  in  fatto  di 
musica.  Ma  è  quasi  commovente  di  osservare  come 
molti  napoletani  si  abbandonano,  con  tutta  l'anima, 
al  piacere  d'una  melodia  insinuante  e  dilettosa.  E 
poi  quante  abitudini  differenti  dalle  nostre  e  cu- 
riose !  C'è  da  stupire  ancora  prima  d'entrare  in  tea- 
tro. Sul  cartellone  sta  annunziato:  «  principio  alle 
otto  e  mezza  (d'estate  anche  sino  alle  nove  e  tre 
quarti  adesso  ventuna  e  tre  quarti  !)  Aida  —  gran- 
de opera  con  balletti  analoghi,  poi  E.xcelsior,  grande 
azione  coreografica  in  otto  quadri  ».  Benissimo  ! 
Ma,  domandiamo  noi,  quand'è  che  si  va  a  casa  e 
a  letto  ?  A  Francoforte  ognuno  di  quei  pezzi  riem- 
pie tutta  una  lunga  serata  ! 

E  così  nel  teatro  di  prosa.  A  mezzanotte  V Amleto 
termina  con  le  gravi  parole:  «  il  resto  è  silenzio  ». 
Ma,  viceversa,  si  rialza  il  sipario  e  «  segue  la  bril- 
lantissima farsa  »,  in  cui  forse  l'Amleto  di  prima 
ricompare  e  nuovamente  strappa  le  lagrime  al  pub- 
blico, ma  —  questa  volta  —  dal  gran  ridere.  In- 
somma, il  napoletano  vuole  molto,  moltissimo  per 
il  suo  denaro  e  poi  il  sensibile  uomo  non  va  volon- 
tieri  nel  regno  di  Morfeo  .sotto  l'influenza  dei  gravi 
pensieri  dell'opera  seria  o  del  dramma.  E  dal  po- 
polo molto  amato  sono  anche  le  fceries.  Come  tale 
l'impresario  del  piccolo  teatro  La  Fenice  designò 
anche  il...  Faust,  di  Goethe!... 

Alla  Copte  di  (Denelik 


(Da   un    articolo    sul    viaggio    d'esplorazione    del    barone 
Erlanger  e  da  sue  fotografie  nella   Woche  del   9   nov.  ). 

c(  .  .  .  .  Il  primo  gennaio  1900  —  racconta  l'or 
ora  reduce  barone  Erlanger  —  toccai  il  suolo  afri- 
cano e  precisamente  a  Zeila  sulla  costa  de'  Soniali. 
Dopo  una  marcia  di  due  mesi,  la  spedizione  toccò 
Harar,  la  principale  città  mercantile  dell'Impero 
etiopico,  di  là,  lungo  i  confini  dell'Uganda,  si  volse 
a  Ginir,  sede  del  governatore  abissino  Degiasinac 
Waldegabriel  e  poscia,  per  i  paesi  de'  Galla  Arrussi, 
ad  Adis  Abeba,  capitale  dell'Abissinia. 

«  L'imperatore  Menelik  si  mostrò  molto  benevolo 
ver.so  le  nostre  spedizioni  e  le  appoggiò  in  tutti  i 
modi.  Dalla  stagione  delle  pioggie,  che  allora  ap- 
punto era  cominciata,  mi  vidi  costretto  a  soffer- 
marmi per  tre  mesi  nella  Residenza  ed  ebbi  per- 
tanto tempo  a  sufficienza  per  volgere  uno  sguardo 
alle  cose  abissine. 

«  Adis  Abeba  è  un  esteso  complesso  di  capanne 
abissine  rotonde,  nel  cui  mezzo  sorge  il  palazzo  del 
«  re  de'  re  »,  come  Menelik  II  si  chiama.   Mentre 
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l'imperatrice  Taiiu  iiun  abbandona  mai  il  palazzo 
imperiale,  il  cosidetto  Gibbi,  ebbi  occasione  di  ve- 
dere più  volte  l'Imperatore.  11  Negus  cavalca  sem- 
pre su  un  mulo  dai  bellissimi  finimenti  tl'argento 
ed  è  circondato  da  un  grande  seguito  di  principi 
abissini,  di  dignitari  e  migliaia  di  soldati.  E  quan- 
do si  avvicina  il  popolo  s'inchina  sino  a  terra,  spes- 
so s'inginocchia  e  grida  al  suo  Sovrano  «  loinhoi 
loinhoi  »  (re  de'  re  !)  » 

L'esploratore  descrive  poi  i  grandi  banchetti  che 
si  danno  nella  0  immensa  sala  »,  alla  cui  estremità 
trovasi  il  «  trono  imperiale  n  e  anche,  per  questo 
trono  è  pieno  d'ammirazione.  Come  si  sa,  la  parte 
dell'aula,  in  cui  banchettano  gli  Imperiali,  la  Corte 
e  il  corpo  diplomatico  (quest'ultimo  seduto  a  un 
desco  coperto  all'europea)  è  divisa  dal  resto  delle 
sale  da  un  tendone  bianco.  «  Quando  Menelik  e 
i  suoi  ospiti  hanno  pranzato,  a  un  segno  dell'Im- 
peratore, si  leva  la  tenda  e  dalla  porta,  di  rimpetto 
al  trono,  entra,  in  lungo  corteggio,  il  clero  per  rag- 
grupparsi intorno  ai  canestri,  zeppi  di  pane  e  vi- 
vande, già  intorno  disposti  sul  suolo  ;  vengono  poi 
i  soldati  de'  capi  presenti  al  banchetto,  e,  in  breve, 
oltre  tremila  persone  sono  raccolte  in  quell'am- 
biente.... ». 

Secondo  l'Erlanger,  la  situazione  militare  dell'A- 
bissinia-  si   è   molto  cambiata   dopo   la   guerra  con 


l'Italia.  Mentre  allora  Menelik  disponeva  di  circa 
centomila  uomini  armati  di  fucili  a  retrocarica,  or- 
mai l'esenrito  si  è  accresciuto  di  circa  un  terzo  ;  e 
rim|iero  abissino  può  far  sfoggio  di  tanto  nerbo 
d'armati  anche  perchè  una  vita  di  famiglia,  pro- 
priamente detta,  non  esiste  in  Abissinia.  L'uomo 
api)artiene  tutto  al  suo  Imperatore,  al  suo  Stato 
e  non  ne  è  distolto  da  faccende  private  ;  l'abissino 
è  indivisibile  dal  suo  fucile,  la  sua  .sciabola  e  la 
sua  cintura  zeppa  di  caitucce  ». 

Dalla  Corte  di  Menelik,  Erlanger  si  volse  poi  al 
Sud  ed  ora  asserisce  che  la  cartografia  della  regione 
de'  laghi  dovrà  venir  molto  modilicata,  perchè,  sulle 
carte  sinora  esistenti,  il  numero  e  la  situazione  dei 
laghi  sono  segnati  erroneamente.  Tra  i  laghi  Suai 
ed  Abaya  esistono  per  lo  meno  cinque  altri  laghi, 
uno  dei  quali,  recentemente  scoperto,  si  chiama  di 
Langasco. 

Nella  valle  del  Sagan,  fra  i  laghi  Margherita  e 
Stefania,  Erlanger  si  volse  al  Giam-Giam  ;  di  là, 
per  i  paesi  de'  Galla,  raggiunse  la  via  dell'esplora- 
tore americano  dott.  Donaldson  Smith,  e  penetrò 
nella  pianura  dei  Lorian,  nella  parte  meridionale 
del  paese  de'  Somali,  «  un  territorio  sinora  geogra- 
ficamente del  tutto  inesplorato  ».  Dopo  una  tra- 
versata di  ventun  mesi,  la  spedizione  Erlanger  rag- 
giimse   la   costa   orientale   dell'Africa  a    Kismayu. 
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iDa  un  articolo  del  prof.  Cleveland  Xutting  neir//i;/-/i^>''i 
Magazine,  di  novembre). 

E'  un  errore  il  credere  che  i  corpi  non  possano 
resistere  alle  enormi  pressioni  dell'acqua  nei  bassi- 
fondi marini.  Quantunque  a  certe  profondità  la  pres- 
sione raggiunga  il  limite  di  cinque  tonnellate  per 
centimetro  quadrato,  anche  una  foglia  di  rosa  non 
subirebbe  alcuna  deformazione. 

La  vita  animale  è  profusa  sul  fondo  del  mare, 
anche  dove  le  condizioni  sembrano  meno  favore- 
voli, come  in  certe  regioni  ove  l'acqua  è  quasi  ge- 
lata. Tutti  gli  animali  per  vivere  hanno  bisogno  di 
ossigeno,  continuamente  rinnovato,  ed  è  necessario 
ammettere  che  in  qualche  modo  l'ossigeno  penetri 
nelle  profondità  marine.  L'ipotesi  migliore  intorno 
a  questo  problema  è  stata  esposta  dal  naturalista 
Thompson,  che  comandò  la  spedizione  scientifica 
del  Cìiallengcr.  Egli  ha  formulato  la  teoria  di  una 
circolazione  oceanica,  per  cui  le  acque  fredde  e  os- 
sigenate della  superficie  scenderebbero  dai  mari  po- 
lari nelle  profondità  equatoriali,  mentre  le  acque 
calde  equatoriali  compirebbero  il  circuito  accorrendo 
ai  mari  polari.  Il  movimento  sarebbe  assai  piìi  sen- 
sibile nell'emisfero  australe.  L'ossigeno  non  man- 
cherebbe quindi  nelle  acque  superficiali  e  in  quelle 
pili  profonde:  la  teoria  sarebbe  confermata  dal  fat- 
to che  la  vita  animale  non  si  trova  nelle  regioni  in- 
termedie. 

E'  moltcj  improbabile  che  i  raggi  del  sole  possa- 
no penetrare  oltre  la  regione  del  pendìo  continen- 
tale, ed  è  impossibile  che  raggiungano  la  profon- 
dità media  del  fondo  marino.  Tuttavia  bisogna  am- 
mettere che  la  luce  scende  anche  nei  maggiori  a- 
bissi,  perchè  quasi  tutte  le  specie  di  animali  che  ne 
furono  estratte  sono  fornite  di  occhi,  e  talune  di  oc- 
chi assai  vivaci.  Ed  è  noto  che  gli  animali  aomici- 
liati  nelle  tenebre  complete,  come  nelle  caverne, 
.sono  ciechi  e  hanno  inoltre  quasi  perduti  gli  stessi 
rudimenti  degli  organi  visivi. 

Inoltre  le  forme  viventi  degli  abissi  oceanici  sono 
ricche  ili  colori  vari  e  brillanti,  che  provano  la  pre- 
senza della  luce;  e  poiché  i  colori  degli  animali  si 
adattano  quasi  sempre  a  quelli  dell'ambiente,  bi- 
sogna inferirne  che  le  profondità  marine  sono  av- 
volte in  magici  splendori.  Basta  osservare  i  pesci 
e  i  molluschi  che  .se  ne  estrai^gono  con  le  sonde  e  coi 
tramagli,  benché  i  loro  colori  siano  già  affievoliti 
per  la  vita  perduta.  Non  v'hanno  tinte  più  delicate 
e  mirabili  di  quelle  che  li  adornano;  le  più  pure 
sono  forse  le  tinte  dei  «  gigli  di  mare  ».  Gli  animali 
che  vivono  nelle  caverne  perfettamente  oscure  sono 
affatto  incolori-:  non  si  può  quindi  aver  alcun  duli- 
bio  intorno  all'esistenza  della  luce  nelle  profondità 
dell'Oceano. 

Se  non  tutta,  certamente  in  gran  parte,  e.ssa  è  luce 
fosforescente  emanata  dagli  stessi  animali.  Il  fe- 
nomeno della  fosforescenza  marina  è  notissimo  : 
esso  è  talvolta  cosi  intenso  che  si  potrebbe  leggere 
alla  sua  luce.  Il  professor  Garman  descrive  un  pe- 
sce, Ifnofs  agassizii,  a  cui  gli  occhi  servono  da  lan- 


terna con  un  riflettore  che  copre  la  parte  superiore 
della  testa. 

Molti  pesci  che  vivono  presso  il  fondo  sono  for- 
niti di  una  sottile  appendice  dorsale  che  può  es- 
sere eretta  in  modo  da  avere  la  punta  sopra  la  bocca 
vorace  o  innanzi  ad  essa.  La  punta  è  fosforescente, 
e  ciò  prova  che  in  fondo  al  mare  si  sono  adottati  i 
migliori  sistemi  di  pesca.  Altri  pesci  hanno  mac- 
chie luminose  sui  fianchi,  probabilmente  per  rischia- 
rare il  fondo  su  cui  vanno  in  cerca  di  preda.  Il  pro- 
fessore Hoyle,  fra  i  cefalopodi  pescati  dal  Challen- 
ger, ne  trovò  uno  che  portava  sotto  l'addome  una 
serie  di  lanterne,  simili  ai  cosidetti  occhi  di  bue, 
munite  di  riflettori  per  dirigere  a  piacimento  il  fa- 
scio di  luce. 

Probabilmente  la  maggior  quantità  di  luce  è  dif- 
fusa dagli  esseri  fosforescenti  che  sono  attaccati 
sul  fondo,  e  che  passano  anche  sotto  il  nome  di 
erbe  di  mare,  come  le  alcionarie,  le  gorgonie,  i  co- 
ralli, le  idroidi,  le  [jlumularie.  Esse  formano  ster- 
minate foreste  in  miniatura  perpetuamente  illu- 
minate. 

La  sonda  non  estrae  ovuntjue  animali  dalle  gran- 
di profondità  :  è  quindi  probabile  che  la  vita  e  la 
luce  vi  si  trovino  soltanto  in  certe  regioni.  E'  strano 
che  tutti  i  pesci  degli  abissi  sono  voracissimi,  e  mu- 
niti di  denti  formidabili  :  il  Chìarmodon  higer  ha 
inoltre  a  sua  disposizione  un  sacco  dilatabile  che 
gli  permette  di  inghiottire  animali  più  grossi. 
»     I  »  *  ■     ■ 

Ite  eittà  boppo  popolate 

(IJa  un  articolo  di  A.   F.  VVinnington-Ingram,  nel  Cosino- 
polilan,  di  novembre). 

L'Ingram,  vescovo  anglicano  di  Londra,  dice  che 
il  più  grave  problema  sociale  consiste  nella  so- 
verchia densità  della  popolazione  delle  città  prin- 
cipali. Egli  visse  per  nove  anni  nei  quartieri  ope- 
rai londinesi,  e  potè  constatare  i  terribili  effetti  ma- 
teriali e  morali  dell'eccessivo  affollamento.  I  volon- 
tarii  rimandati  dall'Africa  australe  per  inettitudine 
al  servizio  appartengono  quasi  tutti  a  quei  quar- 
tieri. L' immigrazione  dalla  campagna  alla  città 
cresce  rapidamente:  in  pochi  anni  due  villaggi  alle 
porte  di  Londra  si  sono  trasformati  in  sobborghi 
di  centinaia  di  migliaia  d'abitanti. 

La  ressa  fa  salire  il  prezzo  degli  alloggi,  e  poiché 
gli  operai  non  si  possono  allontanare  troppo  dal 
centro  delle  manifatture,  bisogna  che  si  rassegnino 
a  vivere  in  piccoli  ambienti  malsani  per  non  sciu- 
pare tutti  i  loro  risparmi.  Le  famiglie  operaie  lon- 
dinesi, di  otto  o  dieci  persone,  dormono  e  mangiano 
in  una  sola  lurida  camera.  Un  oratore  in  un  co- 
mizio uscì  a  dire  che  sarebbe  stato  più  salubre  vi- 
vere senza  tetto:  ma  un  popolano  gli  rispose  che 
dopo  tutto  un  topo  si  trova  sempre  meglio  nella 
sua  topaia  che  all'aperto. 

I  rimedi  a  tali  inconvenienti  —  che  si  verificano 
a  Londra  e  in  tutte  le  altre  grandi  metropoli  indu- 
striali —  sono  di  vario  genere. 

II  primo  consi.ste  nei  provvedimenti  da  parte  delle 
autorità  comunali,  che  acquistano  spaziose  aree,  ab- 
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battono  i  vecchi  abituri  ed  erigono  nuovi  caseg- 
giati seguendo  le  migliori  prescrizioni  igieniche.  E' 
un'opera  grandiosa,  che  a  Londra  è  stata  iniziata 
da  qualche  anno  e  che  procede  lentamente:  essa 
però  ha  dato  alcuni  risultati  curiosi,  perchè  delle 
migliaia  di  operai  che  abitavano  un  ammasso  di  ca- 
supole, soltanto  undici  presero  alloirgio  nel  nuovo 
edifizio  eretto  in  quel  luogo:  tutti  gli  altri  avevano 
preferito  addensarsi  in  altre  casupole  luride  la- 
sciando il  grande  fabbricato  a  persone  d'altro  ceto. 
Liverpool  si  è  accinta  a  un'opera  di  risanamento 
che  le  costa  cinquanta  milioni  :  essa  ha  abbattuto 
diecimila  case,  per  innalzarne  cinciuemila  in  cui  le 
famiglie  dei  lavoratori    potranno  star  meglio. 

Il  vescovo  Ingram  non  trova  però  molto  simpa- 
tici e  piacevoli  gl'immensi  alveari  umani  che  si 
vanno  sostituendo  alle  vecchie  case,  perchè  ivi  gli 
inquilini  finiscono  per  trovarsi  come  in  una  ca- 
serma. Egli  preferisce  il  secondo  rimedio  che  con- 
siste nello  spostare  il  centro  del  lavoro.  Moltissime 
fabbriche  invece  di  addensarsi  intorno  alla  città 
potrebbero  disperdersi  nella  campagna,  ed  ivi  la 
colonia  operaia  potrebbe  godere  i  benefizi  della 
vita  all'aria  libera,  senza  allontanarsi  dal  lavoro. 

Il  sistema  delle  casette  operaie  di  poche  ca- 
mere con  un  piccolo  giardino  è  molto  diffuso  in 
Inghilterra,  ma  ha  lo  svantaggio  di  costringere 
quasi  sempre  l'operaio  a  fare  quindici  o  venti  mi- 
glia al  giorno  per  recarsi  all'officina.  Parecchi  in- 
dustriali hanno  già  creato  nuovi  villaggi  fiorenti 
trasportando  in  piena  campagna  le  loro  manifat- 
ture, e  se  ne  mostrano  assai  soddisfatti.  La  cosa 
però  non  è  possibile  per  tutte  le  industrie. 

Il  terzo  rimedio  sta  fra  i  due  primi  e  l'Ingrani 
lo  trova  nel  crescente  progresso  delle  ferrovie  sot- 
terranee, che  in  pochi  minuti  possono  trasportare 
le  carovane  operaie  degli  ultimi  confini  dei  sob- 
borghi ai  centri  industriali  :  ma  finora  questo  ri- 
medio è  praticato  assai  male  nella  stessa  Londra, 
che  è  pure  la  città  più  popolata,  e  dove  più  vivo 
ne  è  il  bisogno. 


II  miglioFamento  fisico  della  Pazza 


(Dalla  Rcvieiv  qf  Reviews,  di  novembre). 

Un  tempo  il  Sandow  era  considerato  come  un 
atleta  da  teatro  popolare:  ora  egli  gode  e  merita 
una  fama  assai  migliore.  Una  rivista  mensile  porta 
il  suo  nome:  egli  ha  aperto  scuole  in  varie  parti 
di  Londra:  ha  stabilito  premi  ginnastici  da  venti- 
cinquemila lire  l'uno,  e  —  dopo  averla  fatta  adot- 
tare dal  Governo  della  Nuova  Zelanda  —  si  pro- 
pone di  far  approvare  dal  Parlamento  inglese  una 
legge  sull'educazione  fisica  della  gioventù  per  otte- 
nere il  miglioramento  della  razza. 

Una  trentina  d'anni  fa  il  Sandow  era  un  giovane 
delicato  che  non  aspirava  punto  ad  essere  l'ideale 
della  forza  fisica  umana.  Il  padre,  tedesco,  lo  con- 
dusse a  Roma  ove  il  giovinetto  potè  ammirare 
nei  musei  le  scolture  classiche.  Le  superbe  f(.rme 
eternate  nel   marmo   lo  colpirono,  ed  egli   chiese  al 


padre  perchè  ai  giorni  nostri  non  si  trovano  uomini 
di  tal   fatta.  Gli  fu   risposto  che  i  moderni   curano 

10  sviluppo  della  mente,  mentre  gli  antichi  cura 
vano  anche  quello  del  corpo.  Il  giovanetto  si  prò 
pose  di  emulare  gli  antichi,  e  a  poco  a  poco  si  tra- 
sformò in  un  tipo  splendido  di  perfezione  fisica. 
Studiò  dapprima  l'argomento  dal  punto  di  vista 
.scientifico  e  poi  lo  mise  in  pratica:  egli  è  la  prova 
vivente  della  bontà  del  suo  metodo,  che  ora  è  se- 
guito da  migliaia  e  migliaia  di  persone  d'ogni  età. 

Il  Museo  Britannico  ha  reso  un  omaggio  singo- 
lare al  successo  ottenuto  dal  Sandow.  Pochi  mesi 
fa  gli  chiese  il  permesso  di  prendere  un  modello 
in  gesso  del  suo  corpo,  per  poterlo  esporre  al  museo 
di  South  Kensington  tra  le  numerose  riproduzioni 
di  statue  antiche.   Fu  un'impresa   lunga  e  tediosa. 

11  Sandow  dovette,  per  esempio,  tener  teso  per  quin- 
dici minuti  il  braccio  destro  in  modo  da  far  risal- 
tare i  muscoli,  con  uno  sforzo  nervoso  e  fisico  a  cui 
pochi  saprebbero  resistere. 


Donne  giapponesi 


(Da  un  articolo  di  Hesse  Wartegg,   nel  Moderne  Kunst). 

«  Per  una  donna  —  scrisse  il  celebre  moralista 
giapponese  Kaibara  —  assai  più  che  la  bellezza 
dell'aspetto  vale  la  virtù  del  cuore.   Le  qualità  di 


L'imperatrice  Haru. 

cui  essa  abbisogna  son  queste  sole  :  obbedienza, 
castità,  amore  e  spirito  di  pace.  Una  ragazza  deve 
sin    dalla  prima    giovinezza    por    mente    ai    confini 
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che  separano  i  due  sessi.  Né  deve  stringere  mai  a- 
micizia  alcuna  se  non  col  consenso  dei  genitori. 
Una  sposa  poi  non  deve  abbandonare  mai  la  casa 
maritale.  Se  travia  e  si  divide  dal  marito,  pesi  su 
lei  l'ignominia   sino   alla   morte  ». 


da  ciò  si  vede  la  .somiglianza  dell'uomo  col  cielo  e 
della  donna  colla  terra  ». 

In  questi  ultimi  tempi  le  condizioni  delle  donne 
giapponesi  son  molto  mutate,  ma  le  parole  del  fa- 


Camera  da  letto  in  una  casa  giapponese. 

Le   sette  ragioni   per   cui   secondo   Kaibara  può  moso  moralista  hanno  ancora  valore.  Sino  a  pochi 

essere  permesso  il  divorzio  sono:    L,  disobbedienza  anni    addietro     le    donne    furono    considerate    in 

ai  suoceri  ;  IL,  sterilità  ;  III.,  impudicizia  ;  IV.,  gè-  Cina   come   vere  .schiave   degli    uomini,  e   sebbene 

losia;    V.,    lebbra    e    simili    malattie    digradanti;  la  loro  situazione  sia  ora  molto  migliorata,  la  loro 

VI.,  eccessiva  Icxiuacità,  quando  distrugge   l'armo-  condizione  non  si   può  certo  confrontare  a   quella 

nia  tra  i  coniugi  :   VII.,  inclinazione  al  furto.  delle   donne  occidentali,  mentre    per   tanti    altri    ri- 


ti saluto  in  una  visita. 


Le  cinque  peggiori  malattie  che  possono  colpire 
lo  spirito  femminile  sono  :  indocilità,  malcontento, 
garrulità,  gelosia  e  follia.  Queste  malattie,  .senii)re 
secondo  Kaibara,  colpiscono  sette  donne  su  dieci, 
e  di  qui  procede  l'inferiorità  della  donna  rispetto 
all'uomo.  (I  Si  dice  —  egli  prosegue  —  che  gli  an- 
tichi solessero,  quando  veniva  al  mondo  una  bam- 
bina,  lasciarla  giacere  per  tre  giorni  in  terra.  Già 


spetti    il    Giappone   juiò  stare   vantaggiosamente   al 
paragone  con  molti  paesi  europei. 

La  vita  delle  donne  è  tutta  concentrata  nella  casa. 
Alle  funzioni  di  madre  e  di  massaia,  la  donna  ci- 
nese dedica  tutta  la  sua  cura.  Da  ciò  e  dal  deli- 
catissimo gusto  artistico  diffuso  in  tutto  l'Imiìero 
del  Sole  Levante  deriva  forse  la  squisita  eleganza 
delle  dimore  giapponesi. 


I  A    LETITRA 
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Appena  una  ragazza  ha  raggiunto  i  sedici  anni,  si 
pensa  a  maritarla.  L'idea  delle  eterne  zitelle  non 
si  capisce  lassù.  Ogni  giovinetta  deve  maritarsi,  e 
o  i  genitori  si  danno  a  cercare  lo  sposo  conveniente, 
ovvero  il  giovinetto  innamorato  chiede  per  mezzo 
di  un  intermediario  se  sarebbe  gradito.  Allora  vie- 
ne chiamato  dai  genitori  della  ragazza,  e,  se  si  va 
d'accordo,  ha  luogo  il  fidanzamento,  e,  non  molto 
dopo,  il   matrimonio. 

AlTuomo  è  facile  separarsi  dalla  moglie,  ma 
nelle  «  famiglie  per  bene  »  il  divorzio  è  poco  pra- 
ticato. 

Similmente  in  teoria  non  è  esclusa  la  poligamia 
dai  principi  morali  dei  giapponesi.  Anzi  all'im- 
peratore (Mikado)  è  permesso  avere  sino  a  dodici 
mogli,  e  ad  un  .Va^wwraz  (appartenente  alla  casta  dei 
guenierf)  è  permesso  avere  due  mogli  legittime. 
Ma  questo   diritto   è   poco   usato.    Tn   generale,    in 


quelle  parti  dell'Impero  ove  prevalgono  i  costumi 
europei,  è  di  regola  la  monogamia,  e  la  legislazione 
mira  ad  abolire  completamente  la  concessione  data 
ai  pochi  «  privilegiati  »  d'avere  più  mogli. 

(Quello  che  la  legge  non  è  riuscita  a  proibire  è  il 
concubinato.  Per  l'addietro,  quando  un  matrimonio 
era  sterile,  i  costumi  giapponesi  consentivano  al- 
l'uomo di  tenere  una  Mckaké,  i  cui  figli  l'uomo 
stesso  poteva  adottare  ufficialmente.  Essi  venivano 
poi  allevati  dalla  moglie  ed  ereditavano  il  rango 
del  padre,  ritenendosi  che  egli  tenesse  regolarmente 
assai  più  del  genitore  che  della  genitrice.  Molti 
sforzi  si  son  fatti  e  si  fanno  ancora  dagli  occidenta- 
listi per  abolire  il  concubinato,  ma  ancora  min  m' 
n'è  venuti  a  capo. 

L'articolo  dell'  Hesse-Wartegg,  che  dà  interes- 
santi informazioni,  è  accompagnato  da  numero.se 
illustrazioni,  alcune  delle  quali  riproduciamo. 


Una  sarta  giapponese. 
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GIUSEPPE  GIACUSA,   Direllorc. 


Milano.    1901.   —  Tip.  del  Corriere  della  Sera. 


Gallczzi  Giovanni,  gerente  responsabile. 
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di  successo 
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IL    migliore:   dbi    rimedii 

CONTRO     LE 

^W«-  TOSSI  -^^-'H^- 

preferito  agli  altri 
per    la    costante    efficacia,    il    gusto    squisito 
e    la    più    assoluta    innocuità 


ESTRATTO    PANERAJ 

DI    CATRAME    PURIFICATO 

Gusto  gradevole  -  Massima  tollerabilità  -  Effetto   sicuro 

sono  i  pregi  di  questo  prodotto  che  lo  fanno  raccomandato  dai  medici, 
gradito    dai    pazienti,    in    tutte    le    forme    catarrali    acute    e    croniche. 
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I  prodotti  PAJfEBA.T  si  vendono  in  tnttc.  xe  buone  Farmacie 
Opuscoli  gratis  rìchiesti  al  Premiato  Uboratorie  Dott  ENRICO    LANSEL  &  C.  successori  di  C.  PANERAJ 
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Non  posso  affermare  che  le  Tiiie  relazioni  col 
fabbricante  di  feretri  di  Hang-ciu  siano  durate 
a  lungo,  uia  sono  state  per  lo  meno  strane. 
Ecco. 

Da  cinque  anni  non  m'era  riuscito  d'ottenere 
un  po'  di  vacanza  :  il  mio  imperiale  signore,  il 
Figlio  del  Cielo,  al  quale  una  volta  avevo  reso 
un  impoitante  servigio,  giudicava  necessaria  la 
mia  opera  a  l'echino,  ov'ero  addetto  all'ufficio 
delle  informazioni 
segrete.  Potrei  dirvi 
come  mai  io,  ingle- 
se, fossi  pervenuto 
ad  occupare  quel  po- 
sto, ma  uscirei  dal- 
l' argomento  ;  dirò 
solo  che  parlavo  il 
cinese  correntemen- 
te e,  un  po'  a  studio,  ^^: 
un  po'  per  indole  .■•^--  * 
mia  propria,  sapevo  ^^ 
darmi,  quando  oc  t 
'  correva,  un  contegno 
tenebroso  e  solennejsf 
che  mi  sfaceva  pas-' 
sare  per  un  cinese 
senza  suscitare  il  più 
lontano  sospetto. 

Bene.    Ottenuta  fi- 
nalmente    una     va- 
canza, detei-minai  di 
andare     ad      Hong- 
Kong      a     passare 
qualche      settim.iiia 
con  certi  miei  pros- 
■  simi  congiunti  ;   ma, 
mentre   ero   in  viag- 
gio,    mi    fermai    ad 
Hang-ciù     per     visi- 
tare il   vecchio  anii- 
'  co     mio      Ci-li-Ling, 
governatore    della 
provincia     di    Ce- 
kiang.  Avevamo  stu- 
diato   insieme    nella 
capitale,  e  non   ostante  il   suo    alto  grado,   era- 
vamo rimasti  amici. 

Lo  trovai  in  buona  salute,  ma  oppresso,  come 
era  naturale,  dalle  cure  infinite  del  suo  ufficio. 
Fatto  sta  che  due  anni  di  governo  di  quell'im- 
portante provincia  l'avevano  all'aspetto  invec- 
chiato di  dieci  anni.  Me  lo  ricordavo  prima 
della  nomina,  allegro  e  fiorente  ;  ora  lo  ritro- 
vavo dimagrito  e  stanco.  L'idea  della  sua  re- 
sponsabilità al  cospetto  degli  Iddii  di  Pechino, 
gli  turbava  i  riposi.  Me  lo  confessò  egli  stesso 
dopo  pranzo  —  il  buon  pasto  gli  aveva  sollevato 
l'animo.  Ora  che  tutte  le  sue  speranze  s'erano 
avverate,  Ci  si  accorgeva  che  coll'appagamento 
dei  suoi  voti  non  erano  venute  tutte  quelle  be- 
nedizioni che  egli  s'era  ripromesse  e  che  per 
lungo  tempo  aveva   affrettate  col   desiderio. 

—  Via,  via  —  risposi.  —  Non  esagerate  forse 
un  poco?  Anche  l'Imperatore,  alla  fine  dei  con- 
ti, è  responsabile,  responsabile  verso... 


—  L'imperatore.  —  mormorò,  —  e  la  sapienza 


Slavo  per  dire  :  u  verso  il  popolo  »  ;  dissi  : 
(I  verso  Dio  ». 

11  povero  Ci  sospirò.  —  L'Imperatore,  disse,  è 
la  sapienza  ;  ma  le  canaglie  che  lo  circondan» 
gli   avvelenano   le   auguste   orecchie. 

—  E  ciie  imporla.'  se  1  impjiutore  desse 
ascolto  a  tutte  le  calunnie  non  potrebbe  trovare 

—  Ma  ho  una  gian  paura  che  cominci  ad 
un  sol  uomo  a  cui  affidare  una  carica  qualsiasi. 

ascoltarla,  quella 
gente,  adesso.  E  que- 
sto è  il  male. 

Era  male  infatti. 
Chi  cadeva  in  so 
spetto  era  finito. 

—  Mi  dispiace  di 
sentire  quello  che 
dite.  Vorrei  aiutar- 
vi, ma  che  posso  ? 

Guardò  in  alto, 
seguendo  coll'occhio 
il  fumo  che  si  levava 
sino  al  soffitto  e  si 
dileguava  in  volute 
fantastiche.  Nei  suoi 
occhi  si  riflettevano 
i  gravi  pensieri  che 
loccupavano.  D' im- 
provviso si  alzò , 
guardandomi  : 

—  Credo  che  po- 
treste aiutarmi...  se 
voleste. 

—  Dunque  avete 
così  poca  fede  nella 
nostra  amicizia,  da 
dubitarne  ? 

—  Perdonatemi, 
Clandon.  Avanti  di 
diventare  governa- 
tore del  Ce-kiang, 
avevo  tanti  amici  ; 
ora  non  ne  ho  più 
nessuno. 

—  Io  sono  il  ser- 
vo obbediente  di  Vostra  Eccellenza,  risposi  in- 
chinandomi con  comica  gravità.  Poi  soggiunsi  : 

—  Se  Vostra  Eccellenza  vuole,  sono  anche 
suo   amico. 

—  V'ho  dato  da  un  pezzo  la  mia  amicizia, 
sebbene  voi  siate  un  diavolo  straniero... 

—  E'  la  mia  disgrazia.  Ma,  ditemi,  in  che  può 
servirvi  un  amico  ? 

—  Certo  voi  capirete  benissimo  quante  e  quali 
difficoltà  siano  implicate  in  una  carica  come 
la  mia.  Soddisfare  un  popolo  è  impresa  cui  ba- 
stano appena  tutte  le  forze  d'un  uomo,  ma  sod- 
disfare le  autorità  di  Pechino  è  assai  più  diffi- 
cile. Eppure  dobbiamo  tutti  adoperarci  ad  in- 
graziarcele, ma  io  sono  di  quelli  che  ci  riescono 
meno.  Non  mi  si  accusa  di  nessun  delitto,  sa- 
pete, né  di  sottrazione  di  fondi,  né  di  estorsioni, 
o  altre  simili  colpe  ;  ma  le  canaglie  di  Pechino 
lavorano  alla  mia  rovina. 

—  E  perchè  ? 


Le   più    balle 

Strenne    Natalizie    e    di    Capo    d'Anr|o 

e  I   migliori   regali   in   occasione   di 

IWATRimONI,  NATALIZI,  COItìPLEANNI 

trovano  alle  MOSTRE  CAVIPIOìNARIE  BERTELLI  jn 

MILANO,  ottagono  Gal/eiia  Vittorio  Emanuele 

TORINO,  portici  Piazza  Castello,  25 

NAROLI,    via  Roma,  (iUI-302 

do/e   è  un  riooo   assortimento  di 

splendide  chafulles 


oontaia  iti    le   finissima 


PROFUMERIE  FENICHE  BERTELLI  \ 


Il 


Wing-Lee 


—  Ora  ve  lo  dico.  Da  circa  un  anno,  a  inter- 
valli or  brevi  or  lunghi,  sono  avvenute  qui  in 
città  sparizioni  misteriose.  La  prima  risale  a 
dieci  o  untiici  mesi  sono.  Fu,  figlio  primogenito 
di  Wang-Leh,  il  banchiere,  sparì  improvvisa- 
mente, n'è  s'ò  udito  più  parlare  di  Ivii.  Si  fe- 
cero delle  indagini  e  si  scoprì  clie  egli,  al  pari 
di  tanti  altri  giovani  ricchi,  s'era  allontanato 
dalle  rette  vie  della  moralità  e  .s'era  messo  in 
compagnia  di  altri  giovani  di  cattiva  condotta. 
Si  seppe  anche  che  egli  aveva  commesso  grossi 
furti  nei  forzieri  paterni  e  che  aveva  probabil- 
mente giuocato  le  somme  ingenti  così  carpite. 
.Mettemmo  in  azione,  manco  a  dirlo,  tutto  il  mac- 
chinario legale,  ma  non  fummo  capaci  di  sco- 
prire  la  minima  traccia  di  Fu  ;  assolutamente 


—  Il  male  ò  che  tutti  quei  giovanotti  erano  rlccbì. 

nulla.  Passò  un  mese,  ed  ecco  un'altra  spari- 
zione. Il  figlio  del  gran  mercante  di  thè,  Ciang- 
Si,  sparisce  anche  lui.  Di  nuovo  mettiamo  in 
moto  tutti  i  mezzi  che  sono  in  poter  nostro,  ma 
non  riusciamo  a  nulla.  Nei  due  mesi  seguenti 
altri  quattro  dei  ricchi  giovanotti  della  città 
sparirono  ;  in  questi  ultimi  tre  mesi  altre  cin- 
que sparizioni  hanno  avuto  luogo. 

—  E  sempre  senza  lasciar  tracce? 

—  Sempre  senza  lasciar  tracce.  Sappiamo  solo 
che  tutti  i  giovani  spariti  erano  qual  più  qual 
meno  dediti  al  giuoco. 

—  Come  fate  a  saperlo? 

—  In  molti  modi.  Del  resto  non  mi  pare  che 
quel  particolare  abbia  importanza. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  ho  sottoposto  per  parecchi  mesi  alla 
più  rigorosa  sorveglianza  i  circoli  dove  si  giuoca 
e  so  di  certo  che  nessuno  di  questi  giovani  s'era 
recato  in  quelle  case  la  notte   della  sparizione. 

- —  E  voi  pensate  che  non  abbiano  potuto  la- 
sciare la  città? 


—  Non  avrebbero  potuto  lasciarla  senza  ch'io 
lo  sapessi.  Ho  fatto  cercare  anche  in  tutte  le 
giunche  che  vanno  al  mare. 

—  Siete   sicuro  d'esser    servito  fedelmente  ? 

—  Tanto  sicuro  che  neppure  voi  —  lo  spirito 
del  dubbio  —  potreste  farmene  dubitare. 

—  Dio  me  ne  guardi.  Ma,  ditemi,  siete  anche 
sicuro  che  quei  giovani  fossero  dedìdi  al  giuoco? 

—  Sicurissimo. 

—  Allora  il  primo  passo  da  fare  è  ovvio. 

Gli  occhi  di  Ci  si  accesero  d'un  raggio  di  spe- 
ranza. 

—  Poiché  mi  dite  che  quei  giovani  non  fre- 
quentavano nessuna  delle  case  conosciute,  dob- 
biamo  cercare  quale  casa  frequentassero. 

Ci  ebbe  un  sorriso  un  po'  sostenuto. 

—  Ma  a  questo  ci  avevo  pensato  anch'iol 

—  E  che  avete  fatto? 

—  Tutto  quello  che  potevo;  non  ho  scoperto 
niente. 

—  Ne  siete  sicuro?  Avete  domandato  a  tutti? 

—  Ma  sì! 

—  E'  un  affar  grave. 

—  E'  un  affar  grave,  ripetè  Ci  come  un'eco.  E 
il  male  è  che  tutti  quei  giovanotti  erano  ricchi. 
Ho  tenuta  nascosto  la  cosa  sinché  ho  potuto, 
ma  alla  fine  i  parenti  degli  spariti  hanno  man- 
dato  una  petizione   a  Pechino. 

—  E  i  vo.stri  amici,   già,  i<  lavoravano  ». 
Sorrise  tristemente. 

—  Sicuro. 

Povero  Ci!  Non  era  di  certo  una  fortuna  che 
la  notizia  della  sua  incompetenza  fosse  arrivata 
a  Pechino.  Troppe  persone  aspiravano  al  suo 
posto  ! 

—  Amico  mio,  dissi,  non  vi  dirò  che  questo 
problema  non  sia  straordinariamente  difficile, 
ma,  tra  noi,  non  saprei  perchè  dovesse  essere 
proprio  assolutamente  inestricabile. 

—  Allora  avete  qualche  idea  ?  domandò  Ci  vi- 
vamente. 

—  Forse  ne  ho  molte;  ora  vado  a  letto,  e  la 
scerò  che  maturino. 

Mi  fidavo  dell'intelligenza  di  Ci  quanto  ba- 
stava per  non  dubitare  ch'egli  avesse  fatto  tutto 
ciò  che  stava  in  lui,  nella  sua  posizione  ufficiale. 
Ammesso  questo,  ammesso  anche  che  i  giova- 
notti spariti  erano  giuocatori,  mi  restava  una 
questione  da  risolvere:  —  Dove  giuocavano?  Po- 
sto che  non  frequentavano  nessuna  delle  case  so- 
spette, era  ovvio  che  si  radunavano  in  qualche 
luogo  segreto:  ma  dove? 

La  mattina  seguente  indossai  il  mio  abito  ci- 
nese e  con  pochi  tocchi  aggiunsi  una  diecina  di 
anni  di  vita  al  mio  volto:  poi  scesi  nella  sala  da 
pranzo  ove  aspettai  pazientemente  il  governa- 
tore. Lo  sentivo  in  una  stanza  vicina  dare  or- 
dini ai  suoi  segretari,  tutto  immerso  negli  affari. 
Poi  lo  sentii  alzarsi  e  venire  verso  la  porta. 
Quando  mi  vide,  corrugò  le  sopracciglia  con  aria 
annoiata. 

—  Che  volete?  —  chiese. 

—  'Voglio  Sua  Eccellenza  il  Governatore  Ci-li- 
Ling. 

—  Sua  Eccellenza  non  riceve  a  quest'ora,  né 
qui  —  replicò  egli,   additandomi  l'uscio. 

—  Non  mMmporta  —  risposi  calmo.  —  E  voi 
chi  siete  per  parlarmi  con  questo  tono  autori- 
tario? 

■ —    Io  sono    —  rispose,    credendo   di  paraliz 
zarmi   col  suo  nome  —  io  sono   Sua  Eccellenz» 
Ci-li-Ling. 


^^Xe  più  beile  Strenne  pel  J/atale  e  Capo  d'yTnno  *M 


Miracoloso  buon  mercato! 
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maticamente 


The  Miniature   1901   costa  soltanto  L.  U,  50  I   E  un  ottimo 
apparcc-hio   formato   6  V-X9    ^    SCI   lastre     che    scambia   auto- 
modo rapido  P  sicuro. 

The  Miniature   1901 

lossiede  obbiettivo  di 
ombinazione  specia  e  a 
;i,imetro  piccolissimo  di 
;iia  finezza  e  profondità 
j  itnarchevoli  ed  assai 
adatto  per  la  stagione 
invernale  e  per  gli  effetti 
di  neve.  Inoltre  ha  ottu- 
ratore perpetuo  per  pose 
ed  istantanee  con  indice 
spostabile  per  cambiare 
la  marcia  da  posa  in 
i-'taiitani'a  e   viceversa. 

The  Miniature   1901 

è  costruitu   fortemente  in 
legno  con  copertura  dop- 
pia tela  inglese  imitazione 
marocchino,  maniglia  di  pelle,  forniture  nichelate  e  con  eleganti 
cornicini  in  metallo  al  visore  luminosissimo. 
The  Miniature  1901   è    rigorosamente    messo    a    fuoco,   ciò 
che  assicura  una  precisione  assoluta  fra  l'immagine  osservata  e 
quella  impressionata.  

CORREDO  D'ACCESSORI  PER  FOTOGRAFIA. 

Ai     sigg.     Dilettanti    cht    suno    privi   di    accussun,    con    ribasso 
del  6o  7n  sui  prezzi  di  fabbrica,  cioè  per  sole   I-.  3.90  per  mac- 
chine formato  6  V;X9   ^  I"    4.60  per   quelle  formato    9X^2.  noi 
facciamo  la  seguente  completa    fornitura:    i.   Pacco    lastre    extra 
rapide    gelatina    d'argento.    —    2.    Flacon    100    grammi    rivelatore 
Progresso-  —   3.   Fìacon    100  grammi   fissatore  Mnnopol.    —  4.    Fla- 
^con    100    grammi    rivelatore    Viraggio  -  Fissaggio    Uwversal.      — 
fj^.   Busta  carte  sensìbili  fotografiche.  —    6     Pacco    cartoncini    ele- 
V/  ganti  per  incollare  le  prove.   —  7.  Torchietto  speciale  americano 
C|per  la  stampa.  —  8.   Lanterna  rossa  da  laboratorio.   -  9.  Manuale 
^fotografico  con  facile  istruzione,  preziose  ricette,  consigli,  pratica 
fotografica.    —    *o.    Ca.'^settina  con    il  tutto    qui    descritto.   —  Ag- 
giungere cent    80  por  pacco  postale.  


IRIS 


è  l'ultima    creazione    degli    apparecchi  a    prezzo 

minimo, 

è  di  uso  facilissimo  ed  alla  portata    di  tutti  i  di- 

,  :  _     Iettanti.  C~.3 

si  carica   Con   lastre   fi  "^yg.  '    -    *  ■ 
e  la  sempli^  ita  riH.^rr->  t'^  -,,•  radicale  espressione, 
munito    di 


FILOSGDPES 

ovverolo  Specchio  della  vital 

Nuovissimo  apparecchio  americano 
tutto     in    metallo     elegantissimo     (e 
perciò     da     non    confondersi    con    i 
vecchi  e  cosidetti  ciuemalogr..fi  ta- 
scabili;,  il  quale   mediante   un  inge- 
gnoso  movimento  successivo   di  ro- 
tazione ad  albero  fis- 
so  è  l'unico  apparato 
che  ci  dia  un  concetto 
geniale    e    conciso 

della   Fotografia 
animata  con  quei 

111  e  e  e  a  n  1  .s  m  i  che 
hanno  portata  ad 
un  yrado  di  successo 
1  ile  da  diventare  sor- 
gente di  divertimento 
popolare  ed  istrut- 
tivo- Difatti  scenette 
comiche,  intime  e  cu- 
riose, corse  veloci- 
pedistiche, manovre 
ii  soldati,  vedute  di 
strade  con  movimen- 
10  di  passeggieri,  car- 
rozze e  cavalli,  ecc. 
possono  essere  pre- 
sentate in  società, 
famiglia,  ecc.,  anche 
da  un  bambino  per 
mezzo  di  questo  mac- 
chinismo semplicissimo  che  non  si  guasta  mai  nell'uso  ordinano 
ed   in  maniera  talmente  viva  da  far  meraviglia 

FlUOSe^PcS  può  essere  acquistato  da  tutti,  grandi  e  pie 
Cini,   poiché  si  rivolge  i- d  una  debolezza  umana,    vecchia 
il    mondo,     ma    sempre    nuova,     cioè 
50,000  pezzi  ! 

FILOSeOPES  si  vende 
U-  I.  75. 


la    curiosità.      Venduti   oltre 
oggi  a  iiialfl  di   reclame    per   sol 


di  e  pic-^ 

quanto^ 
\*\   ni  tre  i; 

.1 


EPATANT 


IRIS 

un  perfettissimo    e 

brevettato     ottura- 
tore    per    posi-     e. 

istantanee. 
IRIS    non   va     cor 

fuso    coi    soliti  aj 

parecchi    di     buoi 

mercato,  poiché  hi 

dei      requisiti      bei. 

diversi    che    qiiest 

non  h.nnno, 
IRIS    è    l'apparec 

cliiù     del    6  '/s  X  ' 

più  a  buon  mercati 

del   mondo  I 
IRIS  non  espone  // 

dilettante     ad     in- 

successo      o     de  n- 

stoni  t  ifcrt'4 

IRIS  è  elcgantissimo.leygero.  con  copertina  imitazione  coccodrillo. 
IRIS   ha  ottimo   mirino  (viscur)   a  ritlcssione. 

IRIS   possiede  garantito  obbiettivo  periscopico  uni-versale  rigoro- 
samente  messo   a  fuoco   e   può  dare   qualsiasi   fotografia. 

Si  vende  a  titolo  di  rrclavu-  per  sole  L.  2.  80  franco  di  spese 
nel  Regno  e  con  istruzione  breve,  chiara  e  completa,  permettendo 
anche  ai  profani  di  servirsi  subito  con  grande  successo  del  gra- 
zioso e  nuovo  apparecchio. 


Questo  nuovo  tipo  di  macchina  che  noi 
vendiamo  ad  un  prezzo  cosi  eccezio- 
nalmente ridotto,  stante  l'enorme  ven<lita  che  facciamo  ovunque, 
rappresenta  un  reale  e  grande  progresso  nelle  costruzioni  di  questo 
genere.  Lo  scambio  automatico  delle  lastre  rapido  e  sicuro,  l'ot- 
turatore sempre  pronto  per  pose  ed  istantanee  è  costruito  com- 
pletamente in  niftallo,  ra- 
gione per  cui  non  sono  da 
temersi  deperimenti  e  gua- 
sti. Inoltre  possiede  due 
visori  luminosissimi  regi- 
strati in  modo  da  dare  una 
visione  e>atta  e  perf'-ila  di 
quanto  si  vuol  folograf^-re, 
ed  e  munito  di  un  obbiet- 
tivo acromatico  extra  ra- 
pido di  prima  scelta,  coper- 
tura nero,  verde,  a  vh  11.-1, 
rosso,  ecc.,  maniglia  forni- 
ture nichelale,  e  l'eleganza 
estrem.l(vcri»nieiite.?/7i^a«/, 
come  si  dice  in  francese  di 
qucto  apparecchio,  costi- 
tuiscono pure  un  prf'gio 
che  lo  mettono  al  disopra  di  ogni  concorrenza.  I  resultali  splen- 
didi che  si  ottengono  sono  tali  da  uguagliare  se  non  sup'^rare 
quelli  ottenuti  con  al  re  macchine  che  certi  nf-goziantl  vendono 
a  cento  e  più  lire,  e  chiunque  può  ottene-e  ottimi  risultati  con 
(piesto  sorprendente  apparecchio  pure  non  avendo  studiato  foto- 
gr.»fia. 

Prezzi  ecce2.*onali  ;  —  Serie  H 


^k. 


^73X9 
7.  90  a  6  lastre 


12.  75  a  6  lastre'J'io.  50  a  12  lastre 


Formato  : 
9X12 
14.  50  a  12  lastre 
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Per  commissioni  di  qualsiasi   articolo  sopra  indicato  inviare  cartolina  vaglia  alla 
Premiata   Ditta  FRASCOONA,  Vi;i   Romana,  32  .-  i'irenze. 
C\ TOtT». _. -_ 
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Wing-Lee 


—  Ed  io  sono  il  migliore  amico  di  Sua  Eccel- 
lenza, lùiward  Clantoii,  il  diavolo  straniero  — 
e  risi  forte,  riassumendo  la  mia  voce  naturale, 
se  pure  io  posso  dire  d  avere  una  voce  naturale. 

Mi  si  appressò,   lissandoini  bene  in  viso. 

—  E"  vero  —  disse.  —  Conosco  gli  occhi.  Ma 
è  meraviglioso,  sapete,  ò  meraviglioso. 

Guardandomi  attentamente,  proprio  bene,  mi 
trovò  qualche  piccolissimo  difetto;  ma  per  uno 
che  non  avesse  avuto  sospetto,  io  ero  realmente 
lineilo  che  sembravo  —  un  cinese. 

Soddisfatto   della   prova  —  perchè  Ci   era  un 
uomo  avveduto  e  mi  conosceva  be- 
ne —  me  ne   uscii   fuori  nella  via 
tutto  trionfante  ;  sentivo  che  sarei 
riuscito. 

Visitai  mille  luoghi  strani,  in- 
terrogai persone  d'ogni  condizione, 
certune  mi  indussero  in  false  spe- 
ranze, altre  si  raccoglievano  e  si 
avvolgevano  in  un'aria  di  mistero 
non  appena  accennassi  all'argo- 
mento che  mi  interessava.  Tutti 
mi  davano  indicazioni  diverse  e 
contradditorie  ;  ceicavo.  cercavo, 
e  in  questa  vana  ricerca  consu- 
mavo  tutte  le   mie  facoltà. 

Tornando,  oramai  sfiduciato  alla 
casa  del  goveinatore.  m' ero  fer- 
mato un  momento  innanzi  ad  un 
negozio,  (|uando  due  giovanotti 
che  andavano  in  direzioni  oppo- 
ste si  incontrarono  proprio  innanzi 
a  me.  Si  scambiarono  i  saluti 
usuali.  Io,  sentendo  che  parlavano 
bene  e  appartenevano  evidente- 
mente ad  un  alto  ceto,  li  guardai 
con  la  coda  dell'occhio.  Uno  dei 
due  se  ne  avvide,  e  subito  disse  al- 
l'altro : 

—  Ho  fretta,  ora  ;  ci  vedremo 
questa  sera  dal  fabbricante  di  fe- 
retri. 

—  E'  inteso  —  fu  la  risposta,  e 
quello  che  aveva  parlato  prima  se 
ne   andò   speditamente. 

L'altro  restò  un  momento  ad  os- 
servarmi con  un'aria  piuttosto  in- 
solente, e  poi  se  ne  andò  anche 
lui.  Era  un  giovane  di  bell'aspetto, 
ma  aveva  sul  volto  l'espressione 
estenuata  dei  viziosi. 

Lo  guardavo  che  s'allontanava;  ma  lo  guar- 
davo come  si  guarda  il  mare,  il  fuoco,  il  cielo, 
così,  senza  scopo  e  pure  con  un  interesse  vago, 
indefinito.  Poi  cominciai  a  seguirlo,  ripetendo 
tra  me  :  <t  Ci  vedremo  questa  sera  dal  fabbri- 
cante di  feretri  n.  A  tutta  prima  le  parole  mi 
parevano  insignificanti  ;  poi  le  trovai  comiche  ; 
all'  ultimo,  la  loro  stranezza  mi  fece  senso.  Co- 
minciai a  pensare  ;  poco  a  poco  il  giovinotto 
dal  volto  estenuato  cominciò  a  farsi  singolar- 
mente interessante  agli  occhi  miei.  "  Ci  vedremo 
questa  sera  dal  fabbricante  di  feretri  ».  Perchè? 
Perchè  due  giovinotti  si  danno  convegno  da 
un  fabbricante  di  feretri? 

La  domanda  mi  tornava  sempre  più  insisten- 
te alla  mente;  ero  cosi  assorto  nella  ricerca  di 
una  risposta,  che  perdetti  di  vista  il  mio  uomo. 
Appena  me  ne  accorsi,  immaginai  che  avesse 
voltato  in  una  strada  vicina;  corsi  avanti,  ma 
non    sapevo  se  andare    a    destra    o  a    sinistra. 


Per  fortuna,  mentre  me  ne  stavo  incerto,  vidi 
il  giovane  usciie  da  una  porta  e  venire  nella 
mia  dilezione.  Temendo  d'essere  riconosciuto, 
passai  dall'altra  parte  della  via,  e  gli  volsi 
le  spalle,  ma  egli  veniva  pavoneggiandosi,  com- 
pletamente dimentico  di  tutto  fuor  che  della 
sua  sublime  persona.  Giudicai  che  per  pedinare 
un  uomo  di  quel  genere  non  dovesse  occorrere 
una  grande  astuzia  uè  una  grande  cautela:  In 
seguii,  lo  vidi  entrare  in  una  specie  di  trattoria, 
e  lo  lasciai,  non  dubitando  che  ve  l'avrei  trovatn 
più  tardi,   in  capo  a  un'ora. 


Tornavo,   oramai    sfiduciato... 

Tornai  subito  indietro  là  dove  avevo  ritro 
vato  il  giovane  e  volsi  il  passo  verso  il  negozi» 
d'onde  l'avevo  veduto  uscire.  Figuratevi  la  mia 
sorpresa  quando  m'accorsi  che  si  trattava  del  ne 
gozio  del  fabbricante  di  feretri  —  feretri,  casse, 
bare  d'ogni  genere.  Sulla  porta  c'era  un  grande 
avviso  dipinto,  il  quale  annunziava  a  tutti  che 
le  casse  mortuarie  di  Wing-Lee,  erano  le  meno 
costose  e  le  migliori  che  si  trovassero  nel  mer- 
cato, e  che  le  ordinazioni  erano  eseguite  sempre 
con  cura  e  rapidità. 

Mi  diressi  subito  verso  la  porta,  e  dopo  es- 
sermi fermato  ed  aver  esitato  un  momento, 
sulla  soglia,  entrai  dentro  risolutamente. 

Un  cinese  basso  e  brutto  mi  si  fece  avanti.  Gli 
domandai  se  fosse  "VVing-Lee. 

—  Io  sono  Wing-Leé,  rispose. 

Mi  inchinai  solennemente.  Era  un  onore  cono- 
scere l'uomo  che  fabbricava  le  migliori  casse 
del  mercato. 


-xs^nr 


T^oCe  più  beile  Strenne  pel  jVafaie  e  Capo  d'jTnno 
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rie  si  vede  dalla  fi- 
vata  da  fotografia  si 
Idirittura  di  una  vera 
1  della  nieccaiiica  ri- 
la  sua  più  radicale  e- 
ne.I)ifl".Uti  questa  me- 
ravigliosa macchmena  .scrive 
con  un  carattere  nitido  e 
chiaro  e  con  tutti  i  segni  or- 
tografici, qualsiasi  cartolina 
postale,  viccole  lettere,  bi- 
g-'ietti,  ecc.,  come  farebbe  una  macchina  di  prezzo  assai  superiore. 
Le  lettere  sono  disposte  in  modo  che  le  più  frequ'^nii  ad  ado- 
perarsi si  'fi. vano  vicine  fra  loro  e  lo  spazio  fra  le  linee  viene 
perfettamente  regolato   da  apposito   cilindru  r«Jtatorio. 

Scrivendo  le  lettere  si  coloriscono  automaticamente,  per  cui  non 
si  sporca  né  le  mani  né  ia  carta,  e  questa  macchinetta  può  siip- 
iplire  quindi  in  molte  occasioni  alle  penne  stilografiche,  poiché  non 
'solo  non  vi  è  bisogno  di  caI.-niaio,  ma  sì  ha  il  v;intaggÌo  di  scrivere 
con  caratteri  st^iutfiaii  anziché  con  calligrafia  più  o  meno  cidara. 
S'impara  in  cinqui  minuti,  ed  essendo  costruita  tutta  in  me- 
^tallo  lia  una  solidità  non  solo  per  gli  adulti,  ma  anche  per  i  ra- 
gazzi, per  i  quali  rappresenta  il  più  originale,  utile  e  dilettevole 
regalo.  E  stato  così  grande  il  successo  ottenuto  da  questa  inge- 
gnosa macciiinetta  che  la  prma  partila  vroveniente  da  New-York 
fu  subito  esaurita.  Si  attende  tra  giorni  l'arrivo  della  seconda 
assai  più  importante,  per  cui  chi  desidera  tale  articolo  lo  può  su- 
bito ora  accaparrare,  inviando  semplice  f>igl  ettn  da  vis  ta  alla 
Dostra  Ditta,  che  è  l'unica  ed  esclusiva  concessionaria  per  l'Italia. 

-*^^%   SCONTO  'AI  BIVENDITOBI  (H— 


12    Fotografie   in    un    minuto! 

American    Express 

è  l'ultima  creazione  degli  apparecchi  istantanei  ed  a  posa. 


American  Express 

tutti    I  dileitanti. 


è  di  uso  facilissimo    ed    alla   portata  di 


nmerìcan  Express  è  l'apparecchio  più  perfetto. 

American  Express  dà  ì  migliori  risultati. 

American  Express  si  carica  a  iz  lastre  9X12. 

American  Express  è  ap- 

pafcL-chio  di  alta  precisione. 

American  Express  e  l'ap- 

pareccluu  più  a  buon  mer- 
cato. 

American     Express    for 

nuito  9X12  è  munito  di  2 
viseur  o  mirini  e  contatort: 
automatico    ilei  le   lastre. 

American  Express  è  co 

struito  fortemente  in  legno 
e  Coperto  elegantemente-  di 
tela  nera  imitazione  maroc- 
chino, con  scamotaggio  auto- 
matico e  sicuro  delle  Piastre. 

American  Express  ha  chiusureBautomatiche  a  inolia,  guar- 
nite in  metallo    nero  inossidabile. 

American   Express  possiede  obbiettivo    acromatico  univer- 
sale di  costruzione  simmetrica  luminosissimo  e  può  dare  qual- 
siasi  fotografia   di  gruppi,    vedute,  paesaiigi,  ritratti,  cavalli   al 
trotto,    scenette  militari  e   famigliari   con   finezza  straordmaria^ 
d'immagine  ed   assenza  assoluta  di  difetti,    ciò    che   impedisce  , 
qualsiasi  ritocco. 

Amsrican  Express  possiede  serie"di  tre  (^/■T/»-ff»«wf  espres- 
saineute  costruiti  e  per  la  loro  finezza  non  sono  paragonabili 
a  qu'^lli   esistenti  in  tutti  gli  altri  apparecchi. 

American  Express  è  fornito  dell'otturatore  a  sistema  per- 
pctuo  con  bottone  per  ottenere  a  volontà  la  posa  o  l'istantanea. 

American  Express  dà  risultati  meravigliosi  anche  nella 
stagione   invornale,    senza   sole   e  per  gli    effetti    di   neve. 

American  Express  è  garantito  e  costa  soltanto  L.  12. SO. 
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L'ECLAIR 


Irradia  la  luce  ii.  \^^^..:  ..  .^tiri.  Zolfanelli, 
accenditori,  candeU,  lampade  portabili,  che 
ino  sempre  pe  icolosi,  vengono  con  V l'xtair 
infranicntL-  soppres><Ì.  Niente  becco,  niente  liquidi,  a  proT-a  di 
vt'iito!  Niente  fi.imma,  ne  fuoco,  né  calore.  INESPLOSI V0  1 
Senza  gas  o  acidi  pericolosi.  W  Ed  air  è  una  manata  di  luce  elet- 
trica concentrata  che  può  essere  usata  anche  da  un  bambino. 
W Eclair  p'-n-'tra  dappertutto  ed  è  utile  ed  innocuo.  Portabile  e 
Conveniente  diventa  d  in.in^nso  vantagtio  sotto  il  vostro  guan> 
ciale.  Ksplora  nell'oscurità  pronta  a  lanciare  sprazzi  di  luce  nella 
vostra  camera  da  letto.  Nell'uso  domestico  è  luce  senza  eguale. 
b  indispensabile  agli  ingegneri,  costruttori,  sorveglianti,  visitatori 
di  gallerie,  cave,  grotte,  miniere,  alpinisti,  ciclisii,  carabinieri, 
conduttori  di  strade  ferrate,  ecc.  Effetto  meraviglioso  ! 


Jqvenzioqe  yTrnerìcana! 

Xa  più  utile  luce  eleìfrìca  fiqora  ìnventcrta. 

I  '  F  C  I     ^  I  R    ""^v<^  lampada 

—    elettrica  portatile. 

Questa  lampada  meravigliosa  è  l"  unica  al  mondo  che  può 
offrire  i  più  grandi  vantaggi  di  luce  sicura  ai  cliimici,  a  coloro 
che  devono  lavtrare  in  fabbriche  di  prodotti  esplosivi  od  infiam- 
mabili e  più  specialmente  ai  pompieri,  ed  ayli  Ufficiali  deircsercìto 
per  legg'^r-;  i   piani  di  manovre  o  tattiche  notturne. 

L'/ù-AmV  é  la  solidità  accoppiata  alla  più  rara_eleganKa. 

Prezzo  j 

l.'Iùlair  (con  batteria   compbrlaì    L.    1S.60 
Una  batteria  in  più  L.  1.25. 
Una  batteria  é  sufficiente  per  usare  Ed/tir  circa  Sooo 


volte.   Rinnovata  poi  la  batteria  Eclair  è  come  nuovo. 


^te. 


AwerteiiEa.  —  chirrtne  graiis  u  >}randf  e  api/ 
jifT  caìutrlixhri,  lampatU  da  .lalotlo,  da  li-llura.  pi 
/anali  per  VPtl,ire,  biiiciettf  rit  altri  arlicolt  riovilt 
tatil»  i»tantanfXi, 


ndido  rataloijo  iìhftrato 
r   nfdi'i,    f<>l«(irafi,   l'rc, 

a  luce  elettrica  por- 


>. 


Per  coramissioui  di  qualsiasi  articolo  sopra  indicato  inviare  cartolina-vajjlia  alla 
Premiata ^Ditta   FRASCOQNA,  Via  Romana,   t,z  ■   Firenze. 
^7\~ ._ ..SXfiS^—^.^-^ 
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IV 


Wing-Lee 


—  A  ohe  debbo  l'onore  della  vostra  visita  ?  — 
mi  chiese. 

—  Le  vostre  onorevoli  casse  si  vanno  acqui- 
stando un  gran  nome  —  cominciai.  —  Vorrei 
che  voi  poteste  dedicare  un  poco  del  votro  tempo 
prezioso    ad    un'ideRiia    ordinazione. 

—  Temo  che  le  mìe  brutte  casse  non  siano  de- 
gne di  racchiudere  le  nobili  ossa  dei  vostri  illu- 
stri antenati. 

—  Chi  (ai'à  una  buona  cassa  per  quelle  ossa  ai 
acquisterà  mille  meriti  in  Cielo. 

—  Sono  lo  schiavo  stupidissimo  di  Vostra  Ec- 
cellenza. 

I  complimenti   erano   finiti.   Intanto    io  scru- 


—  E'  una  semplice  questione  di  denaro 

tavo  la  faccia  di  Wing-Lee  diligentemente,  e 
Wing-Lee  scrutava  la  mia  ed  era  così  concen- 
trata e  ostile  l'espressione  del  suo  sguardo,  che, 
per  non  destare  sospetti,  volsi  gli  occhi  altrove. 
Ma  sentivo  ancora  il  suo  sguardo  fiso  su  di  me. 
Domandai  finalmente  un  feretro  per  un  mio 
parente   morto  la  notte    innanzi. 

—  Ecco,  disse,  alcune  delle  mie  indegne  casse. 
Vostra  Eccellenza  ne  vuole  una  di  legno  sem- 
plice, 0  la  vuole  ricoperta  di  panno?  Vostra  Ec- 
cellenza comprende  che  il  panno  serve  a  ma- 
scherare la  povertà  del  legno. 

—  Già.   Il  defunto  era  un'alto  funzionario. 

—  Vostra  Eccellenza  comprende  che  è  una 
semplice   questione   di  prezzo. 

—  Sta  bene  :  fate  le  cose  a  dovere.  Mettetevi 
subito  all'opera.  Tornerò  a  vedervi. 

—  Bene. 

—  Siete  qui  tutto  il  giorno  ? 

—  Tutto  il  giorno.  Eccellenza. 

Presi  congedo  lasciando  al  fabbricante  l'indi- 


rizzo di  uno  dei  segretari  del  governatore,  al 
quale,  mandai  tosto  una  nota  che  l'informava 
di  ogni  cosa.  Fu  sorte  che  lo  avvertissi,  perchè 
aveva  appena  ricevuta  la  nota,  quando  capitò 
dal  segretario  il  fabbricante  Wing-Lee,  in  cerca 
di  informazioni. 

Io  frattanto  mi  affrettai  alla  trattoria  dove  il 
giovanotto  misterioso  era  entrato.  Egli  era  an- 
cora seduto  a  tavola.  Essendo  piene  quasi  tutte  le 
altre  tavole,  mi  diressi  verso  la  sua,  mi  inchinai 
e  manifestai  la  speranza  che  egli  mi  avrebbe 
perdonata  l'audacia  di  sedermi  alla  sua  illu- 
stre presenza.  Ancora  una  volta  egli  mi  lanciò 
uno  dei  suoi  sguardi  insolenti,  ma  per  tutta 
risposta  io  non  feci  che  sorridere,  e  profondermi 
in  mille  scuse  frenando  la  voglia  di  insegnargli 
la  creanza. 

Durante  tutto  il  pasto,  egli  sedette  guardan- 
domi attraverso  il  fumo  della  pipa,  sorri- 
dendo —  lo  vedevo  benissimo  —  dei  vani  sforzi 
che  facevo  per  ammansarlo.  Ogni  tanto  cercavo 
di  attaccare  discorso,  ma  a  quanto  dicevo  egli 
o  rispondeva  con  un  grugnito  d'assenso  o  di  dis- 
senso, ovvero  non  rispondeva  affatto,  mante- 
nendosi in  uno  stupidissimo  silenzio.  L'unica 
cosa  che  paresse  interessai'lo  era  l'orologio  ap- 
peso al  muro,  sopra  la  porta.  Quando  non  guar- 
dava me,  attraverso  il  fumo  del  tabacco,  guar- 
dava l'orologio. 

Ma  quando  domandai  il  conto,  il  suo  inte- 
resse parve  crescere  di  un  grado  e  quando 
al  momento  di  pagare,  misi  fuori  una  grossa 
somma  di  denaro,  l'indifferenza  del  giovinotto 
sparì  completamente.  Si  scosse,  mi  soiTise.  e 
si  degnò  persino  di  rivolgermi  alcune  domande 
cortesi  e  punto  necessarie.  Io  subito  entrai  in 
conversazione  dimenticando  —  mi  conveniva  ! 
—  la  sua  insolenza,  e  in  pochi  minuti,  sempre 
discorrendo  animatamente  e  incrociando  do- 
mande e  risposte,  gli  dissi  che  ero  nativo  di 
Pechino,  che  mio  padre  era  un  ricco  banchiere, 
che  trovandomi  straniero  in  Hang-ciù,  senza 
amici  e  senza  conoscenti,  ero  terribilmente  an- 
noiato, non  sapendo  come  ammazzare  il  tempo. 
Di  lui  poi  venivo  a  conoscere  ch'era  nato  pro- 
prio in  Hang-ciìi,  si  chiamava  Wah-Fu,  era 
figlio  di  Ming-Hi,  il  mercante  di  thè,  e  sarebbe 
stato  beato  di  mettersi  alla  mia  onorevole  di- 
sposizione. 

Nel  seguito  del  discorso  capii  anche  — ■  e  Wah- 
Fu  non  me  lo  nascose,  del  resto  —  ch'egli  era  fri- 
volo, dissipato,  ((Viveur».  Il  momento  mi  parve 
buono  :  dissi,  sbadatamente,  che  a  ine  piacevano 
oltremodo  i  giuochi  d'azzardo  ;  e  allora  il  gio- 
vinotto, dopo  essersi  guardato  attorno  come  per 
assicurai'si  che  nessuno  l'avrebbe  udito,  mi  sus- 
surrò : 

— •  Volete  tentare  un  colpo  ? 

Sonisi  battendomi  il  petto. 

—  Ho  qui  parecchi  taels  che  non  mi  dispia- 
cerebbe di  giuocare. 

—  Conosco  un  luogo  dove  potete  puntare 
quanti  taels  volete  in  una  volta. 

—  Ma  non  lo  conosco  io. 

—  Posso  condurvi. 

Fummo  d'accordo.  Il  mio  amico  doveva  con- 
durmi sul  luogo  ;  io.  d'altra  parte,  dovevo  im- 
pegnarmi al  più  assoluto  segreto.  Aspettammo 
mezz'ora  circa  chiacchierando  e  fumando,  e  fi- 
nalmente egli  mi  dichiarò  che  era  ora  di  par- 
tire. Non  provai  nessuna  sorpresa  quando  lo 
vidi    dirigersi  verso   una    certa   direzione.    Ero 
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Opere  di  viaggi  (JYovifàJ 

La  Spedizione  di  S.  A.  R.  il  Principe 
Luigi  di  Savoia  Duca  degii  Abruzzi  al 
Monte  Sant'Elia  (Alaska)  ilI^;iì^a•e^! 

zioiie.  Un  voi.  ia  4",  con  1"23  iiicis.  nel  tosto.  84  ta- 
volo. 4  fotoinc.  4  pani. rami  e  2  '-arto,  Icsfat.i  pl.'if.  !..  '2X 


l'ina  0  niannnna  (^^  c«le-'te  impero  o  l'mipoio 
Ullld  e  Uld|J|JUIIC  del  sol  nascente  di  HKSSE- 
WAKTEGG  (V.;  E.,  Edizione  italiana  con  af^giunte  e 
noto  originali  del  Capitano  IIanfkk.do  Campkkio,  un 
grosso  voi.  iu-8  glande  di  pag.  xiv-510  con  178  illa- 
strazioni,  (j3  tavole  col.  e  facsimili,  1  carta  delio  fer- 
rovio  e  dello  sfero  d'influenza  europea  in  Cina,  L.  16. 
E legan temente  legato.  !..  l'tjóO. 


Sfollila  Sprilix'Oiic  BóHeqù 

(Viaggio  di  Esploiazioue  nell'Africa  Uncn- 
talei  narrato  da  VANNUTELLI  L.  e  CI- 
Un  boi  voi.  in-8  grande,  di  |)ag.  670  con 
,,  lltav.  fu'iri  testo  e  9  carte  geografiche 
in  cioinolitngrafia.  1j.  10.  lesato  elpga'itenn'nte   !..  14. 


L'Omo 

TERNI  C. 
Mlillustr 


Sette  anni  di  Caccia  grossa  in  America, 
Asia,  Airica,  europa  b'lek  Note'  di  viaggio 

in  8,   di  pag.  xv-5'25  ron  250  incisioni,  L.  14^  legato 
l'IftMud  iiicnri'   I  .  1('.,.")(). 


Opere   d'Jjrte  (jYovU-à  del  jYataìe  1900) 


Antonio  Van  Dijck  dS 


capolavori  di),  ."lU  ripio- 
lioui  in  fotoincisione,  con 
tosto  esplicativo  e  --torico  o  una  notizia  biografica 
dell'artista  da  MAX  ROOSES.  edizione  curata  da 
V.  RICCI.  Un  rìccbissimo  volume  in  foglio,  snpor- 
liamenr.e  lojjato  di   paL'.  tl.5  in  carta  a  mano.  I,.  SO. 


Note  e  rMffrouti 
di  A.  VENTU- 


La  Gallerìa  Crespi  in  Milano 

RI,  iri'4  grande,  di  pag.  .\xvi-.i4G,  con  cxcvi  inci- 
sioni fototipografii-he  e  xxxviii  fotocalcograficho.  Edi- 
zione di  gran  lusso  di  soli  UK)  esemplari  su  carta 
giapponese,  !..  125.  Edizione  di  lu^so  di  soli  100  esem- 
plari  su  carta  di   Fabriano.    I,.   100. 

I  9  MsHnnnCI  S^^'OlS' "l'afte  artistico  delle  Kappre- 
Ld  iTiaUUIIIId  scntazioni  della  Vergine,  di  ADOL- 
FO VENTURI.  Un  bel  volume  in-4  di  pag.xii-4H', 
con  5  stampo  in  fotocalcografìa  e  .016  in  fototipografia; 
brache  con  copertina  in  carta  uso  pergamena,  L.  30. 
Con  artistica  ìeuatnra.  L.  40. 


HDnrnjnj  la  sua  vira,  la  sua  openi,  o  il  suo  toni|)0, 
DCilllill  di  S.  FRASCHETTI,  con  prefazione  di 
A.  VENTURI.  Un  bel  volume  in-4.  di  pag.  viii-GSG 
con  ■J70  splendido  riproduzioni  di  opero  del  Maestro, 
L.  45.  In  vario  Ingature  di  ln-;so.  da  L.  55  in  piti 


I  Promessi  Sposi  xv,' 


loria  .Milanese  del  secolo 
li.  Scoperta  e  rifatta  da 
ALESSANDRO  MANZONI.  Edizione  cnr,ata  nel  tosto 
da  A.  CER(JUETTI.  illustrata  da  0.  PRKVIATI  e 
preceduta  dai  conni  biografici  di  L.  BELTRAMI.  Un 
volume  in-4,  di  i>ag.  748  con  '_'78  illustrazioni  nel 
testo,  lo  tav.  in  eliotipia  e  ritratto,  L.  40.  Legatura 
artistica    L.  ."lO. 


(J/ovìtà  del  jYatale  1900) 

Arte,  Scienza,  e  Fede  ai  giorni  di  Dante 

C^jufeionzo  Dantesche  tenute  a  cura  dei  Comitato  Mi- 
lanese della  Società  Dantesca  Italiana  ntl  mdcccc.  Un 
bel  volume  di  circa  400  pagine,   L.  6,50 


Con  Dante  e  per  Dante  r' 


Discorsi  e  coufo- 
renzo  tenute  a  cura 
del  Comitato  Milanese  della  Società  Dantesca.  Autori  : 
Dkl  Lnxuo,  Giacosa,  Nkgki,  Novati,  Rocca,  Rmssi, 
ScHKRiLLO,  Zuocante.  Un  volume  di  pag  iiUS,  L.  6,50. 
Logato  in  tutta  pergamena,  L.  8,50. 


Il  [ìantp  llliiQtratn  ^^  ìjìvjna  commedia 

Il  UaillC  lllUOliaiU  si  presenta  sotto  un  aspetto 
novissimo  e  notevole.  C.  Ricci  ha  riprodotto  in  400 
illustrazioni  e  30  tav.  tutti  i  luoghi  ai  quali  Dante 
accenna  fotografandoli  dal  vero.  Si  vedono  ad  esem- 
pio la  foce  dei  Po,  l'Arbia  nella  pianura  di  Mon- 
teaperti,  l'Arno  dove  nascfl,  il  Tevere  dove  si  dis- 
serra e  dove  s'insalii,  ecc. 

Un  volume  in-4  grande  di  pagine  xl-74;j  in  bro- 
chure L.  40.   —  Legato  elegantemente,   L.  .50. 


biblioteca  delle  famiglie 

Come  posso  divertirmi? S^'^i^iSi 

por  passar  bene  il  tempo  in  città  e  in  compagnia  di 
.J.  GELLI,  L.  4.  Logato  L.  5,50, 


Come  devo  mantenermi  sano  e  prò-  ^ 

|tearmilavita?£ri,\^'"'-'| 


Come  devo  governare  la  mia  casa? 'la 

C.ssa  FERRARIS  TAMBURINI.   L.  4.  Legato  L.  5,.50. 


Come  devo  scrivere  le  mie  lettere  ? 

di  J.  GELLI,  seconda  edizione,  L.  4.  Legato  L.  5,50. 


Come  devo  comportarmi  ?  t 

edizione,  L.  4.  Li;gato  Ij.  5,.50. 


i    A.  VERTUA 
ENTILE,  terza 


Come  posso  mangiar  bene? 


L.  4,—.  Le- 
eato  L.  5,50. 


Come  devo  allevare  e  curare  il  mio 

kornhinn^'i'    VALVASSORI-PERONI    e    LINO 
UdlilUIIIU  r   FERRI  ANI.  L.  4,—  Lesr^to   L.  5..50 


Come  devo  guarirmi  nelle  malattie? 

del  dott.  G.  GALLI  L.  4,—.  Legato  I.  5,.50. 


Piccola  Enciclopelia  Hospli  %^^<^!;vn:i, 

F.  DOR'CIII,  G.  COLOMIIO.  L.  COSSA.C.  FKNINI, 
E.  FKRRARI,  C.  FERRINI,  L.  GABBA,  G  GA- 
ROLLO,  C.  GOLGI.  A.  .MKLANI.  A.  PAVESI,  0. 
POLON'INI.  G.  V.  SCIIIAPARIOLLI,  F.  RORDIOLLI.- 
A.  STOPPANI.  E.  VIDARI.L.  VITALI,  diretta  d.al 
Prof.  Dott.  G.  GAROLI.O  Due  volumi  di  HSTó  pag. 
elogantem.  legati.  L.  20.  In  legature  di  gran  lusso 
per  rOi-'alo  da  L.  25  in   più. 
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Wing-Lee 


sicuro  che  sarebbe  andato  là.  Neppure  fui  sor- 
preso quando  lo  vidi  fermarsi  innanzi  al  negozio 
di  Wing-Lee,  il  fabbricante  di  feretri.  Entram- 
mo. Wah-Fu,  che  pareva  molto  pratico,  attra- 
versò il  negozio,  e  peneti'ò  nella  retrobottega, 
attraversò  anche  questo  santuario  rapidamente, 
dirigendosi  verso  un  angolo,  e  poi  picchiò  cin- 
que \olie  nel  muro.  Aspettavo  da  un  momento 
all'altro  di  sentire  un  segnale  di  risposta  ;  non 
venne.  Wah-Ku  bussò  alti^  tre  volte,  sempre 
allo  stesso  modo,  e  finalmente  una  porta  s'apri 
nel  muro.  Il  mio  compagno  entrò,  io  gli  tenni 
dietro  e  subito  udii  la  porta  rinchiudersi  dietro 
a  me  con  un  colpo  secco. 

Ola  ci  ti o\ ava- 
ino  in  una  oscuri- 
tà completa,  chiu- 
si in  uno  stretto 
passaggio,  poiché 
toccavo  i  muri  da 
ambo  le  parti.  Po- 
tele  imaginare 
quante  strane  con- 
getture io  venissi 
facendo  ;  ma  il  cor- 
so dei  miei  pensie- 
ri fu  interrotto  dal- 
l'apparizione d'una 
luce  improvvisa 
quattro  o  cinque 
metri  sotto  a  noi. 
Bisognò  scendere 
a  quel  fondo  dove 
stava  un  uomo 
portante  da  una 
mano  una  lampa- 
da, e  reggente  dal- 
l'altra una  pesante 
tenda  nera.  Quan 
do  passammo  si 
inchinò. 

Ci  trovammo  in 
una  lunga  e  bassa 
sala,  drappeggi  '.la 
in  nero,  e  strana- 
mente rassomi- 
gliante, nella  for 
ma,  ad  una  cassa 
mortuaria.  Nel 
mezzo  c'era  una  ta- 
vola quadrata  in 
capo     alla     quale, 

tra  una  pila  di  monete  d'argento  e  un  mucchio 
di  biglietti  di  banca,  siedeva  l'onorevole  Wing- 
Lee,  il  fabbricante  di  feretri.  Intorno,  c'erano 
quattro  o  cinque  giovinotti  del  ceto  piti  elevato, 
così  assorti  nel  giuoco  che,  probabilmente,  nes- 
suno di  essi  si  accorgeva  dell'aspetto  sepolcrale 
della  stanza. 

Wing-Lee  nii  osservò  con  una  visibile  espi-es- 
sione  di  curiosità,  ma  io  non  ci  badai.  Wah-Fu 
dichiarò  che  io  ero  un  suo  cugino  venuto  di 
Pechino,  e  Wing-Lee  non  faceva  il  difficile  sin 
che  i  cugini  di  Pechino  avevano  denari  da  per- 
de'"e. 

Puntai  con  moderazione,  ora  vincendo,  ora 
peiutìiiuo,  ma  ceno  non  ero  io  che  facevo  la 
fortuna  del  buon  signore.  Wah-Fu  invece,  lo 
vidi  subito,  era  un  giuocatore  disparato,  e  pun- 
tava somme  sempre  piìi  forti,  sempre  perdendo. 
Non  andò  molto  che  prese  a  domandarmi  in 
prestito    dei    denari,    tanto    che    cominciavo    a 


—  Aspettate,  aspettate;    ancora  una  volta. 


pentirmi  un  poco  di  aver  fatto  quella  cono- 
scenza niente  lucrosa,  quando  la  fortuna  tornò  a 
sorridere  all'amico  che  per  dodici  volte  di  se- 
guito guadagnò  lautamente.  Ora  che  la  sorte  lo 
favoriva  cosi,  Wah-Fu  giuocava  sempre  più  ec- 
citato. (;ii  altri  giuocatori  a  poco  a  poco  se  ne 
erano  andati,  ed  io,  visto  che  eravamo  rimasti 
soli,  accennai  ad  andarmene  più  volte,  ma  Wah 
Fu  diceva  sempre  : 
—  Aspettate,  aspettate,  ancora  una  volta. 
Alla  flne  mi  mostrai  determinato.  Avrei  aspet- 
tato ancora  una  puntata  e  poi  me  ne  se  sarei  an- 
dato. Fummo  d'accordo.  Wah-Fu  giuoco  e  vinse. 
Bisognava  a  edere  l'espiessione  orrenda  della  fac- 
cia già  così  lirutta 
di  Wing-Lee.  Fu 
quella  espressione 
che  mi  confermò 
nel  mio  proposito 
d'  andai  mene.  Il 
fabbricante  prega- 
va e  scongiurava 
per  fare  ancora 
una  giuocata.  Ave- 
va perduto  enor- 
memente —  dice- 
va ;  —  era  un  uo- 
mo rovinato  ;  per- 
chè non  gli  avrem- 
mo lasciata  la  pos- 
sibilità di  rifarsi? 
Wah-Fu,  O'he  era 
sicuro  evidente- 
mente di  vincere 
ancora,  accennò 
ad  acconsentire . 
ma  io  salutai  e  nu 
avviai.  Cominciai  a 
salire  le  scale,  ma 
credo  che  non  ere 
giunto  a  metà 
quando  sentii  un 
rumore  sordo  e 
greve.  Mi  fermai  e 
gridai  : 

—   'Venite,  Wah- 
Fu? 

Nessuna  rispo- 
sta, per  un  poco  ; 
poi  Wing-Lee  ap- 
parve in  fondo  alla 
scala  e  mi  disse  ; 
venite  qua. 


—  Non  è  li  l'uscita 

—  Dov'è  mio  cugino? 

—  E'  uscito. 

La  luce  disparve,  la  tenda  si  abbassò.  Non  pò 
tevo  far  altro  che  tornare  sui  miei  passi,  per 
quanto  la  cosa  mi  sembrasse  misteriosa  e  fossi 
sicuro  che  gli  altri  giuocatori,  per  uscire,  erano 
andati  su  per  le  scale.  Perchè  l'onorevole  fab- 
bricante mi  aveva  mentito? 

Scesi  lentamente  e  alzai  la  tenda,  ma  in  que- 
st'atto sentii  uno  strepito  fragoroso  come  di 
mille  tuoni  percuotermi  il  cervello,  e  caddi. 

Non  so  quanto  tempo  io  sia  rimasto  esanime; 
non  ho  nenuneno  un  ricordo  chiaro  del  modo 
come  rinvenni  ;  mi  svegliai  come  in  sogno.  Le 
arterie  della  testa  battevano  forte  forte,  un  do- 
lore indicibile  mi  tormentava  tutte  l'ossa  ;  mi 
pareva  si  fossero  spezzate.  A  grado  a  grado  mi 
tornò  il  conoscimento  ;  capii  ch'ero  stato  aJ>- 
battuto,  ma  da  che.  in  qual  modo  non  lo  sapevo. 
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Questi  sòontanei  aitesta/i  s^nn  /":iralti  da^un'imhnrlanle  raccolta  di  diverse  migliaia. 


....  Guarito  perlettaniente  da  un'artrite  sotterta 
molti  anni  or  sono  mediante  la  cura  del  loro  ef- 
ficacissimo Elixir  Aniigotcoso  Fattori  non  ho 
cessato  dal  far  conoscere  e  raccomandare  questo 
preziosissimo  farmaco  a  quanti  ho  potuto.  Prego 
spedirmene  intanto  otto  bottiglie  per  un  mio 
amico  sofferente  di  reumaismo  cronico. 

Canonico  Don  ANTONIO  MIRABELLA. 

A'icnsia,  3  aprile  i<)no. 

....  11  vostro  EUxir  Fattori  è  stato  trovato  as- 
solutamente prodigioso. 

ARISTIDE  FARINA. 
Luz~ara.  2  se'femhre  iSqq. 


....  Vi  rimetto  L.  4.  60  con  preghiera  di  spe- 
dirmi d'urgenza  due  boccette  del  vostro  Elixir 
Antig-ottoso  Factor!,  dovendo  servire  ad  un  mio 
amico  al  quale  l'ho  consigliato  come  lo  racco- 
nnndai  ad  altri  avendone   esperimentato   la  sua 

SEBASTIANO  TORTONE   „ 
Conservatore     delle     Ipoteche. 
Urbino,  27  d'C-mbr^,  jSq!ì. 


....  Il  vostro  EUxIr  Ancigottoso  Fattori  lo  tro- 
vai assai  efficace. 

Dott.  PAOLO  FANTI,  medico. 
Bns^'in  di   Rnmng'in.   iS   ^etle'nb'-e  iSoo. 


L'iilisir  Fatturi  vale  L.  'i  il   Macone  in  tuUe  le  h'ar.irKie   e    dai    Cuiiiiici    |)ri)prieuiri  Ai.  l'\»tt«»rl  e  *'•.       r^ 
Via   Monfiirte,  16,   Milano.  A  riclii  sta  uu'iinportaate  Opuscolo  gratis. —  1  rivenditori    rivnli/.insi  <>silii.siv,iinentc     ì»l  1 


a  TK.WQUILLO  RAV.\SIO.   Milano. 
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Pillole  Universali  Fattori  di  Cascara  Sagrada 
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Esleaito  da  aleune  aii^liaia  di  eerlifieati  spootaacameate  eilaseiati  : 

MUNICIPIO    DI    CALEPIO 
*        ;:r«  BERGAMO 

_    •"  Siimori  a.  Fattori  e  C,  Milani,,  eia  Manforte,   W  '  '. 

Og  getto 

JiiTUfras^anienti  fvr  guarigioru 

Or  fa  un  .inno  mi  trovavo  gmvemeiUe  ammaluto  (ii  stimaco  e  9titiclior/.a,  o  per  quante  cure  abbia  fatto  0  poi  quanti  medici 
abbia  consultat<j,  non  mi  fu  dato  tr.ivaro  meliciiia  ondo  almeno  oalruaru  un  poco  il  mio  malo,  anzi  continuavo  a  p.jr/innire  di 
giorno  in  iriorno!  in  mudo  che  mm  |)oteva  più  diioiiio  bovuride  nò  cibi.  Fui  consiirliato  dal  larmiicistn  di  Oapriiilo  (Bresein)  si- 
?uor  Munenti,  a  far  ii-so  dolio  l'illxle  Uuiversnli  h'altori  :  no  i>r«si  duo  scatole,  od  in  pooo  tempo  mi  trovai  libero  d'oifui  mio  male, 
ed  ora  raan^rio  e  bevo  come  prima. 

Sento  il  dovere  di  coscienza  rinsraziarli  inttuitam  nte  e  eoa  perfetta  stima  e  riH|«.tto  li  riverisco.  ^,„„..„.^ 

Assessore  Ojmuttale  BFa.OJIETTI  GIOVANNI. 

ultSI' Scatola   da   25  pillole   L.  f<  da  (»  L.   ».    Indirizzjire   cartolina- va:;! ia   di    I,.    1  o  L.   2  ni  Chimici   ti.    FitCtari    «  C, 
r  0    Uonfortji,  Ili.  .MII.AXO,  cho  spedirono  subito  tranco  e  racciiinandato.    Depositi  nello  principali  K'armace. 
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Wing-Lee 


tanto    il    colpo   era    stato   fulmineo    e   inatteso. 
Credo  d'essere  caduto   senza  un  gemito. 

Tornatami  in  parte  la  coscienza,  mi  tastai  il 
corpo;  nessun  osso  era  rotto;  meno  male:  il  capo, 
non  avevo  il  coraggio  di  toccarmelo.  M'alzai  a 
sedere.  Sopra  di  me  pendeva  una  lampada,  la 
cui  luce  scialba  non  mi  lasciava  vedere  bene  gli 
oggetti  all'intorno;  tutto  pareva  tenebroso  e  im- 
penetrabile. Mossi  un  braccio;  toccai  qualcosa  e 
subito  ritrassi  la  mano  con  orrore;  l'oggetto  era 
una  cassa  mortuaria. 

Ilepentinamente  riacquistai  piena  coscienza; 
ricordai  la  stanza  funebre,  Wing-Lee  il  fabbri- 
cante di  feretri,  il  gran  colpo  che  m'aveva  fatto 
stramazzare  ;  e  mi 
accorsi  che  ero  so- 
pra la  tavola  da 
giuoco,  e  avevo  ac- 
canto una  cassa. 
Che  era  avvenuto 
di  Wah-Fu?  Guar- 
dai dentro  la  cas- 
sa e  vidi  che  c'era 
qualcuno  ;  guardai 
meglio  e  riconobbi 
lo  sfortunato  Wah- 
Fu.  Un  colpo  ca- 
duto sul  capo  — 
come  a  me  —  aveva 
mandato  1'  anima 
sua  ad  abitare  con 
le  anime  dei  suoi 
avi  !  Evidentemen- 
te il  fabbricante 
credeva  di  avere 
ucciso  anche  me, 
poiché  mi  aveva 
messo  con  Wah-Fu. 

A  gran  fatica 
scesi  dalla  tavola 
e  quando  fui  in 
piedi,  vidi  su  una 
piccola  tavola  una 
bottiglia  d'  acqua. 
Bevvi  avidamente, 
e  mi  sentii  meglio: 
il  polso  batteva  più 
forte,  cominciai  a 
ragionare  e  ad  a- 
gire. 

Cercai  l'uscita,  ma 
una  lastra  metalli- 
ca era  stata  calata  dietro  alla  tenda.  Era  im- 
possibile uscire.  Esaminai  la  vòlta  bassa  della 
stanza  e  i.,  muri  spessi,  ma  neppur  lì  v'era 
via  di  scampo.  La  situazione  era  disperata  : 
certo  gli  assassini,  tra  non  molto  sarebbero  tor- 
nati addietro.  Che  avrei  fatto?  Cercai  il  mio 
revolver  :  me  lo  avevano  tolto  come  m'avevano 
tolto  anche   l'orologio.    E   allora? 

Tornai  verso  la  tavola,  e  d'improvviso  una 
strana  idea  mi  balenò  alla  mente.  Che  avrebbe 
fatto  Wing-Lee  del  cadavere?  Evidentemente  pel 
povero  morto  la  questione  non  aveva  nessuna 
importanza,  ma  per  me  l'aveva  e  grandissima, 
perchè  avevo  concepito  un  progetto  d'un'audacia 
straordinaria. 

Pensai  che  Wing-Lee  non  avrebbe  sepolto  il 
cadavere  sul  luogo,  perchè  se  le  autorità  aves- 
sero mai  avuto  qualche  sospetto  a  suo  riguardo 
e  avessero  fatto  ricerche  nei  suoi  locali,  avreb- 
bero facilmente  scoperto   ogni  cosa.  Dunque   la 


Fui  tirato  fuori   più   morto  che  vivo 


cassa  sarebbe  stata  portata  via.  E  allora  il  mio 
progetto  poteva  offrire  qualche  lontana  spp 
ranzA  di  salvezza.  Era  mia  consuetudine  por 
tare  sempre  con  me  quanto  occorre  per  la  truc- 
catura del  viso  —  avevo  preso  quest'uso  a  Pe- 
chino, ove  m'era  utilissimo  pel  servizio  delle 
informazioni  segrete  di  cui  ero  incaricato.  Mi 
posi  all'opera.  Modificai  un  poco  la  fìsonomia 
del  morto  e  modificai  la  mia  in  modo  da  ras- 
somigliare grossolanamente  a  Wah-Fu.  Indi 
procedetti   allo    scambio   degli    abiti. 

Era  mia  intenzione  di  intiodurmi  nella  cassa, 
e  di  aflidarmi  alla  fortuna;  ma,  sapendo  che  mi 
sarebbe  stato    impossibile  respirare    quando    la 

cassa  fosse  stata 
chiusa,  con  un 
coltello  che  tro- 
vai nelle  tasche  di 
Wah-Fu  praticai 
un  foro  nel  legno 
tenero,  perchè  vi 
entrasse  l'aria. 
La  tela  di  cui  la 
cassa  era  rivesti- 
ta, avrebbe  nasco- 
sto il  foro.  Fatto 
questo,  misi  il  cor- 
po di  Wah-Fu  so- 
pra la  tavola,  e, 
col  cuore  palpi- 
tante, m'introdu.'- 
si  nella  cassa. 
^  Speravo  che.  ar- 
:  rivati  air  aperto, 
avrei  avuto  modo 
di  salvarmi,  quan- 
tunque non  sa- 
pessi bene  com«^  ; 
ma  ero  debole . 
sentivo  dolermi 
tutte  le  ossa  forte 
mente.  Se  fossi 
svenuto  ?  Se  l'or- 
rore ni'  avesse  so- 
praffatto ? 

Era  terribile  già 
cere    lì,    guardan- 
do  la  vòlta   bassa 
e  nera  del  sofTitto, 
con    l'udito  teso   a 
cogliere  il  minimo 
suono,  nel  silenzio 
che  mi   circondava,  e  in  compagnia  del   morto. 
Era  intollerabile  ;    mi  pareva    di  cominciare   a 
delirare. 

Finalmente  udii  la  porta  ferrea  muoversi  " 
qualcuno  scendere  per  le  scale.  Dovevano  essere 
più  persone,  perchè  si  sentiva  discorrere.  Poi 
qualcosa  fu  posata  sulla  tavola;  immaginai  che 
fosse  l'altra  cassa.  Lavorarono  qualche  tempo  in 
silenzio,  e  poi  chiusero  le  casse... 

I  suoni  ora  mi  giungevano  indistinti,  ma  al 
meno  potevo  respirare.  Credo  che  ^^'ah-Fu  sia 
stato  portato  sopra  per  il  primo,  perchè  passò 
molto  tempo  innanzi  che  muovessero  la  mia 
cassa.  Venne  filialmente  la  mia  volta.  Fui  sol- 
levato dalla  tavola  e  portato  su  per  le  scale  con 
i  piedi  in  alto,  _cosa  tutt'altro  che  piacevole. 
Indi,  quando  giungemmo,  credo,  nel  negozio, 
fui  calato  a  terra  ;  e  allora  udii  Wing-Lee  dire 
—  Presto,  presto,  andate,  o  si  farà  giorno  pri- 
ma che  arriviate  alla  giunca. 
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TISI  POLMONARE 

Guarigioni  asfiicurate,  massime  nelle  forme  recenti  —  cro- 
niche o  ereditarie  con  le  Pillole  del  Dr,  Toralbo. 
Medico  della  Real  Casa  e  del  2"  Gruppo  delle  Opere  Pie  in 
Napoli,  già  medico  negli  Ospedali  Gesù-Maria,  Incurabili  e 
della  Pace.  —  Il  nome  del  D.r  Toralbo,  una  lunga  serie  di 
pazienti,  costanti  e  rigorose  esperienze  cliniche,  costituiscono 
serie  garanzie  per  gli  ammalati  e  danno  diritto  di  procla- 
mare questa  cura  veramente   prodigiosa. 

Unica  depositaria:  Premiata  Ditta  Felice  Galbiati, 

Via  S.  Si^to,  N.  3,  Milano,  proprietaria  del  premiato  Lini» 
mento  Galbiati  di  fama  mondiale  per  l'insuperabile  effi- 
cacia nella  guarigione  dell'Artrite  '  Gotta  «  Reumi  • 
Sciatica. 

Pillole  L  IO  la  scatola  per  posta  cent-  30  in  più.: — .,  Linimento 
L.  5-10-15.   —  Per  posta  cent    75  in  più- 

—    Opuscoli  a  richiesta    — 
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(MEDICATO) 

Depurativo  e  ficostituen  te  oeiie  dssa  e  del  Sangue 

Raccomandalo    d:»    illii'^tri   notbilìrà    m'^dich*  p-r  !.i  cura    dfrll.i 

Scrofola.  Rachìtide.  Tlnemìa.  eioro^Tlnemia, 
Malattie  della  Pelle.  Tisi  incipiente.  Sifilide 
ereditarla,  e  nei  casi  di  Debolezza  costituzionale. 

Agi-jce   prontaniL'nte  e  pel  suo  grato    sapore  è    preso    assai 
volontieri  anche   dai   bambini, 

(Formola  :  Tannato  di  Jodio-Fosfato-Iposolfito  Calcio  e  Sodio 
Ferro).   Vino  tonico  corroborante  q.   b. 

Preparato  nella  Farmacia  del  Prof.  Dott. 

L.  SERGENT-MARCEAU  -  TREVIGLIO 

Deposito  presso  la  Casa  Biancardi  e  C.  Milano,  Farmacia  gin   \ 
C'ìoperativa  Milanese,  via  Broletto,  e  Spreatìco,  via  Solferino,  2o 

.  Ulano.  j>Bd«.fi*  in  tuttf  U   Farmaeif  a   L.   3  H  fiactmt.     — ^ 
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pre  col  DEPILE- 

NO»  Depilatorio  innocuo  dei  DotL  Boerhaave.'Flacoue 

<X)n  istruzione  L.  32  tranc-j  L.  3. 501.(521 

coli  "AOStTÀ  Òi!JliJi;b'i!i!j 
OHIENTALE,  tintura 
istantanea,  ctie  si  applica  oi?ni 
'Jti  ■.-l'M  (  si  può  duro  ai  oapt-lli  bianchi  o  grigi  o  alla  barba 
m'I'-Iki  'inta  naturalo  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocna.  — 
Fhiron"  I..  2.50  (.franco  L.  3.10;  ipw 

pilli  durioni.  occhi  di  pernice,  ecc.  Ouarisìnne  pronta 
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SORDITÀ 

(franco  Ti.  2).  Istni^i 
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L'OBESITÀ'  ' 
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cnti-simR  cc>ntro  i 
apop1f»:RÌa.  ec<\  C 
(L.  4.75  franco  d 

GRATIS 


E  MAXI  D'  OHECCHIO  si  ^arif^rono 

usiinilo  il  linimento  iicustico  UiDITUJA 

del  dottor  "W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1.75 

(franco  Ti.  2).  Istni^ioiie  (rratìs. 

jioclie  spttiinano  prf»n- 
dpHilu  o(^ni  (riornn  alcunn 
PJIiLOLE  CONTRO 
L'OBESITÀ'  del  dott.  Orandwall.  Rimedio  di  siotiro  effAtto 
e  senza  inconvenienti.  Oltre  distrutreoro  l'adipe,  sono  pnro  ìndi- 
cati-sime  contro  i  disturbi  diifostivi.  stitichezza,  emorroidi,  asma. 
apopl*«!sia.  ec<\  Gratis  opuscolo  spiopitivo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  franco  di  porto), 
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per  lo  famiglie.  —52  pag.  iUuslr,,  si  spedisco 
a  chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da  visita  colle  ini- 
ziali .M.  S.  S. 
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Wing-Lee 


Fui  sollevato  di  nuovo  immediatamente  e 
portato  via.  Ora  capivo,  dai  movimenti  della 
cassa,  che  s'andava  in  gran  fretta. 

l.a  parola  n  giunca»  m'aveva  ispirato  una 
idea.  Iticordavo  come  il  governatole  m'avesse 
detto  che  ad  ogni  sparizione  egli  soleva  far  per- 
quisire tutte  le  giunche.  La  mia  scomparsa  do- 
veva averlo  insospettito  —  speravo.  Chi  sa? 

Il  viaggio  non  fu  lungo.  M'accorsi  di  esser 
deposto  nella  giunca.  Poi  vi  fu  un'attesa,  un'at- 
tesa terrihile  ;  e  l'ansia  crehbe  quando  intesi 
l'oidine  di  partire.  Io,  in  preda  ad  una  paura 
pazza,  temendo  che  gli  agenti  di  Ci  non  venis- 
sero, stavo  per  gridare,  per  dar  calci  alla  cassa, 
quando  sentii  una  voce  domandare  in  tono  di 
comando  : 

-  Che  avete  là? 

Due   onorevoli    cadaveri    che   stiamo    por- 


tando alla  loro  tomba  a  Won-ciù. 

Allora  misi  la  bocca  al  foro  del  coperchio  e 
con  quanta  voce  avevo  in   corpo  gridai  : 

—  Sono  assassini,  prendeteli  ! 

Ero  frenetico  ;  mi  giunseio  all'orecchio  molte 
voci  discoidi,  poi  un  rapido  calpestio  come  di 
persone  fuggenti  ;  poi  il  coperchio  della  mia 
cassa  fu  alzato,  e  fui  tirato  fuori  più  morto 
che  vivo. 

Non  ho  molto  da  aggiungere.  Wing-Lee  ed  i 
suoi  soci  furono  arrestati,  e  le  confessioni,  strap- 
pate loro  coi  sistemi  cinesi,  rivelai'ono  ch'essi 
erano  colpevoli  dell'uccisione  dei  giovani  spa 
rit ,  che  erano  stati  ammazzati  e  gettati  in 
mare. 

Immaginerete  facilmente  che  il  mio  amico  Ci 
non  lasciò  molti  giorni  di  vita  al  fabbricante  di 
feretri  di  Hang-ciù. 


THRIFFa 

delle  Inserzioni   a   pagamento 


Nella  copertina,  L.  2  la  linea  o  spazio  dì  linea  di  6  punti. 

Nelle  pagine  alternate  col  romanzo  o  la  novella,  L.  1  la  linea  o  spazio 
di  linea  di  6  punti. 

Ogni  pagina  è  divisa  in  quattro  colonne. 


Rivolgersi    alla    Ditta    E.  G.  HMBROSETTI  &  e.  =  via 
Pietro    Verri,    12,   Milano    «    Telefono  N.  2421. 
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MILANO  —  Piazza  Mercanti  —  MILANO 


7Ni^i^^^     specialità  per  bambini 


Corredi  completi 

i^H     /JéT  neonati,  bambìrii  e  gìovaneìfi 

Maglierie,  Biaqcheria,  ecc. 
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Badia  dei  Mercanti. 


fjafalojio  gratis  a  riebiesta. 
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MANTELLINE 
(Cheviot  bleu 
Anni  cinque  ~  Lire  6. 


ABITINO  CHEVIOT 

Lana  blou 
Anni  cinque    -   !..  7.50 


ABITINO  CHEVtOT 

Lana  Ijiglese 
Anni  cinque    —    L.  9.50. 


ABITINO  CHEVIOT 

Lana  Inglese 
Anni  cinque  —  L.  11.50. 


Per  ogni  anno  di  età  al  disopra  dei  cinque  Lire  1.—  in  più. 
Cheviot  pesante     —     ConA-zione  accurata    —    Aggiungere  spese  posta.!!. 


DUE    e0Ne©RSI 


,  La   Lettura,   apre  al  pubblico  dite  concorsi  di  diversa  natura. 

Il  primo,  per  una  Novella  da  piibblicare  sulle  nostre  colonne.  Sia  essa  di 
soggetto  moderno  o  antico,  di  pura  invenzione  o  derivata  da  un  fatto  storico,  di  getter  è 
0  ispirata  alla  realtà,  non  iìnporta.  Sole  condizioni  :  la  chiarezza,  la  moralità  e  la 
decenza. 

Il  pretnio  sarà  di  lire  cinquecento.  /  concorrenti  dovranno  mandare  i  mano- 
scritti in  tempo  perche  giungano  alla  Direzione  della  Lettura,  Via  Pietro  Verri,  14, 
entro  la  giornata  del  io  Febbraio  1901.  Ogni  manoscritto  dovrà  recare,  oltre  al 
titolo  della  novella,  un  motto  ed  un  numero  di  tre  cifre.  Non  vogliamo  la  solita 
busta  chiusa  colla  ripetizione  del  motto  sulla  soprascritta  e,  dentro.,  il  7iome  dell' autore. 
Non  vogliamo  aver  modo  di  conoscere  neanche  in  segitito  ad  una  svista  il  nome  dei 
concorrenti.  Quando  la  commissione  avrà  prommciato  il  suo  verdetto,  il  Corriere 
della  Sera,  la  Domenica  del  Corriere  e  la  Lettura  p^ibblicheranno  il  motto  cor- 
rispondente alla  novella  premiata,  i?ivitando  I autore  a  farsi  conoscere,  cioè  a  declinare 
il  suo  nome  ed  il  numero  da  lui  apposto  al  manoscritto.  Qualsivoglia  indicazione  atta 
a  far  conoscere  in  precedettza  il  nome  dei  concorrenti,  è  causa  di  irremissibile  esclu- 
sione dal  concorso. 

Alla  mezzanotte  dal  20  al  21  Febbraio  scade  il  ter?nine  utile  per  adire 
al  concorso.  I  manoscritti  che  ci  pervenissero^  mettiamo.,  all'  una  antimeridiana  del 
del  giorno  21 ,  saranno  inesorabilmente  respinti,  per  non  ledere  il  diritto  acquisito 
degli  altri  concorrenti.  Tre  mesi  dopo  la  sua  pubblicazione  nella  Lettura  la  novella 
premiata  tornerà  di  p>roprietà  del  suo  autore.   — 

Ixma  del  secondo  Concorso  è  un  somni  trio  della  Storia  d' Italia  dall'anno 
1805  all'anno  i8.f8,  cioè  dalla  fondazione  del  Regno  Italico  sotto  Napoleone  /"  alla 
proclamazione  dello  Statuto  per  opera  di  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna. 

Diciaiìio  sommario,  intendetulo  la  parola  a  quel  modo  che  la  intese  Cesare 
Balbo  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo   appunto  :    Sommario    della    Storia   d'Italia. 

Voglianio  dire  che  tton  si  tratta  già  di  segnare  a  guisa  di  titoli  staccati  uno 
dalf  altro  i  diversi  momenti  della  nostra  Storia  durante  il  detto  periodo,  come  a 
fartie  un  indice  od  un  sommario  preposto  a  distesa  trattazione.  Noi  vogliamo  invece 
una  narrazione  continuata  degli  eventi,  ma  succinta  in  nwdo  da  dare  in  un  colpo 
doccino  una  nozione  complessiva  di  quel  periodo  storico.  Un  racconto  per  enciclopedia. 

Limite  massimo,  2000  parole.  Come  non  si  accetteraniw  manoscritti  mìora 
dopo  la  scadenza  del  termine  fissato,  così  non  si  aininetteranno  al  concorso  matioscritti 
di  200 j  parole. 

Premio,  lire  centocinquanta. 

Per  le  altre  condizioni,  si  veggano  quelle  rifiettenli  il  concorso  per  la  novella. 
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aU  di  STOMiCO 


Mancanza  d'appetito,  Digestiun 
laboriose,  Flatulenze, Anemia,  De- 
b^'Iozza  generale,  trovano  un  pò- 
luc  e  sicuro  rìm'-dia  nt--!  Farropeptol  Victoria,  rico--tituentc  sovrano 
ri-piieratore  del  sangue,  d>_-llc  OSSa  e  d-1  Sistema  nai'VOSO.  K.ii  Mi"-- 
dici  ;-Uainente  raccumandato  ai  C0llva!eSC3nti,  ai  vcelii.  ai  bambini 
delibati  ed  alle  nutrici.  Gradevolissimo  al  palato.  Una  butriglia  L-  2  ; 
Loltii;lia  tripla  L.    5.    Acr^inn^Te  Una  Lira  se  per  posta. 

Farmacia  Cllimica  TARIGOO,   Corso  Genova,    5.   Milano 
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QUELL'ALTRO 


La  primavera  ritorna.  Il  grande  noce  di  con- 
tro alia  finestra  dei  mio  studio  ò  tutto  coperto 
di  piccole  flemme  lucenti,  taluna  dello  quali 
già  comincia  ad  aprirsi  in  un  arruffio  di  bian- 
che foglioline.   Passeggiando  all'aperto  ò  come 

,  un'  ebbrezza  tenue  o  dolco  elio  ci  prende  ;  le 
grandi  forze  latenti  della  natura  che  lavorano 
intorno  a  noi  ci  avvolgono  in  un'  atmosfera 
calda  e  vibrante.  La  terra  umida  profuma  mol- 
lemente ;  qua  e  là  spuntano  i  germogli  teneri 
e  verdi.  I  rami  si  irrigidiscono  all'  impetuoso 
rifluire  della  linfa  ed  un  acuto  odore  di  resma 
invade  l'aria  ancora  carica  di  vapori.  Presso 
le  siepi  rinascenti  gli  agnellini  muovono  i  primi 
passi  dovunque  l'opera  di  rinnovazione  procede 
lenta,  ma  incessante. 

I  Io  la  vedo  nelle  cose  in  gu'o  e  la  sento  in 
me  stesso.  Perchè  anche  in  noi  vibra  la  pri- 
mavera, quando  le  piccole  arteriole  si  dilatano, 
il  sangue  scorre  più  rapido  nelle  vene,  i  nervi 

'  si  tendono  più  vigorosi,  il  cervello  è  tutto  uu 

I  tumulto  d'idee  e  di  sensazioni  sotto  l'impulso 
vivificante  della  dolce  stagione.  Ogni  anno  la 
natura  ci  rimette  a  nuovo,  ed  in  questo  stesso 
momento  ne  ho  la  prova;  è  un'esuberanza  di 
vita,  un'improvvisa  esplosione  di  gioventù  che 
mi  spingerebbe  a  saltare,  a  ballare  come  un 
ragazzo  per  salutare  il  primo  raggio  di  sole 
che  batte  timidamente  alla  mia  vetrata. 

I  Sarei  anche  capace  di  ftirlo  se  non  temessi 
che  Carlo  Sadler  salisse  fin  qui  attratto  dal  ru- 
more per  vedere  cosa  accade  di  strano.  Poi  non 
devo  dimenticare  che  sono  il  professore  Gilroj'. 
Un  vecchio  professore  può  anche  permettersi 
certe  libertà  ;  ma  quando  un  giovanotto  di  tren- 
taquattr'anni  ha  la  fortuna  di  coprire  una  delle 
più  importanti    cattedre    universitarie  del    suo 

!  paese,  non  c'è  verso  :  deve  comportarsi  con  se- 

i  rietà  e  sostenere  a  perfezione  la  propria  parte. 


Che  tipo,  quel  Wilson  !  Se  potessi  mettere 
nei  miei  studi  fisiologici  metà  deli'  entusiasmo 
ch'egli  dedica  alla  psicologia,  sento  che  in  breve 
diventerei  celebre.  Egli  concentra  tutte  le  sue 
energie  in  uu  solo  scopo,  si  è  consacrato  corpo 
ed  anima  ad  una  idea.  Si  addormenta  passando 
in  rivista  l'opera  compiuta  il  giorno,  si  risveglia 
per  fissare  il  programma  delle  nuovo  ricerche. 

Epptire  all'infuori  di  un  ristretto  cerchio  di 
iniziati,- il   mondo    non  lo  apprezza    come   do- 


vrebbe. La  fisiologia  è  almeno  una  scienza  ri- 
conosciuta da  tutti;  so  per  esempio  riuscissi  ad 
aggiungere  una  pictruzza  al  vasto  edificio,  tutti 
so  ne  accoi'gerebbero  e  riconoscerebbero  i  mici 
meriti.  Wilson  invece  tenta  di  porre  lo  fonda- 
menta ad  una  scienza  dell'avvenire;  il  suo  d 
un  lavoro  sotterraneo  che  sfugge  agli  occhi  al- 
trui. Pure  egli  avanza  imperturbabile  ;  si  man- 
tiene in  corrispondenza  con  centinaia  di  mat- 
toidi nella  lusinga  di  trovare  una  sola  prova 
attendibile;  raccoglie  una  infinità  di  menzogne 
pur  di  trovare  frammisto  ad  esse  un  barluma 
di  verità;  disseppellisce  i  libri  vecchi  e  divora 
i  nuovi,  fa  esperimenti,  tiene  conferenze,  tenta 
con  ogni  mezzo  di  accendere  negli  altri  il  fuoco 
saero  che  lo  riscalda. 

Quando  penso  a  lui  non  possu  a  meno  di 
ammirarlo  :  eppure  allorché  mi  prega  di  unirmi 
a  lui  nelle  ricerche'  sono  costretto  a  dichiarargli 
che  al  punto  in  cui  ancora  si  trovano  esse  pre- 
sentano ben  poca  attrattiva  per  un  amante  delle 
scienze  esatte  come  sono  io.  Se  riuscisse  a  farmi 
toccare  con  mano  un  risultato  positivo  ed  og- 
gettivo, allora  forse  sarei  tentato  ad  occuparmi 
della  questione  dal  punto  di  vista  fisiologico. 
Ma  finché  la  maggior  parto  dei  cosidotti  sog- 
getti puzza  di  ciarlataneria  lontano  mille  miglia 
e  gli  altri  sono  fortemente  sospetti  d'isterismo, 
un  fisiologo  della  mia  forza  deve  attenersi  allo 
studio  del  corpo  ed  abbandonare  ai  posteri 
quello  dell'anima. 


Va  da  sé  che  sono  materialista.  Agata  mi 
rimprovera  dolcemente  per  questo,  ed  io  le  ri- 
spondo che  dovrebbe  scorgervi  un  motivo  per 
affrettare  le  nostre  nozze  e  completare  così  il 
mio  positivismo  con  la  sua  spiritualità. 

Eppure  io  rappresento  invece  un  curioso 
esempio  della  potenza  modificatrice  dell'educa- 
zione. Iidatti  0  m"  inganno  o  sarei  per  natura 
un  temperamento  cmiuentomeute  psichico.  Da 
ragazzo  ero  sensibile,  nervoso,  soggetto  a  veri 
accessi  di  sonnambulismo,  facile  alle  impres- 
sioni od  alle  intuizioni.  I  capelli  e  gli  occhi 
neri,  la  tinta  bruna  del  volto,  le  dita  lunghe 
ed  affusolate,  costituiscono  in  realtà  altrettanti 
segni  caratteristici  del  mio  vero  essere  morale 
capaci  di  indurre  Wil.'ion  ed  i  suoi  eimili  ad 
annoverarmi  fra  gli  ele'.ii. 

Ma  ho  il  cervello  sàturo  di  cognizioni  esatte 
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o  preciso,  0  mi  souo  fatto  una  leggo  di  crollerò 
soltanto  ai  fatti  ed  alle  prove. 

Lo  supposizioni,  il  giuoco  della  fantasia  per 
!iie  souo  lettera  morta.  Saprei  consacrare  tutta 
la  vita  allo  studio  di  quanto  posso  vedere  col 
microscopio,  pesare  nella  bilancia,  tagliare  coi 
coltello  anatomico-,  ma  che  non  mi  parlino  per 
carità  di  scrutare  i  sentimenti,  le  impressioni, 
di  frugare  entro  i  misteri  dolio  spirilo:  sarebbe 
questo  per  me  il  più  ingrato  dei  lavori.  Ciò 
che  prescinde  dalla  pura  realtà  mi  fa  l'effetto 
d'uno  sgradov^olo  odoro  o  meglio  d' una  nota 
stonata. 

Tali  disposizioni  d'animo  bastano  a  spiegare 
perchè  non  mi  sorrida  troppo  l'idea  di  assistere 
stasera  alla  riunione  in  casa  Wilson. 

So  che  Wilson  vorrebbe  attirarmi  nell'ambito 
della  sua  scienza  nebulosa.  Quel  benedetto  uomo 
nel  fervore  del  suo  entusiasmo  ò  sordo  a  qua- 
lunque allusione,  a  qualunque  osservazione;  a 
meno  di  litigare  sul  serio  cou  lui  sento  che 
non  riuscirei  a  persuaderlo  della  mia  ripugnanza 
per  quanto  sa  di  occultismo.  Anche  adesso  sono 
certo  che  egli  ha  per  le  mani  qualche  medium, 
quali'he  veggente,  qualche  sonnambulo  o  meglio 
qualche  impostore  da  far  vedere  ;  perchè  gli 
stessi  trattenimenti  che  offrono  a  quando  a 
quando  si  risentono  della  sua  mania. 

Basta!  Così  spero  che  almeno  Agata  si  di- 
vertirà. Come  tutte  le  donne,  anche  lei  è  amante 
del  vago,  del  mistico,  dell' indefinito. 

* 
*  * 

Questo  diario  che  tengo  regolarmente  mi 
sembra  costituire  una  tendenza  scientifica  e  po- 
s'tiva  del  mio  spirito  cui  accennavo  stamane. 
Amo  registrare  le  impressioni  che  provo  mentre 
sono  vive  e  fresche,  e  tentare  di  definire  almeno 
una  volta  al  giorno  il  mio  stato  morale  ed  in- 
telleltuale.  i£  un  utile  lavoro  di  auto-analisi  atto, 
come  spero,  a  rafforzarmi  il  carattere.  Perchè 
devo  ammettere  che  ne  sento  spesso  il  bisogno 
e  che  con  tutta  la  mia  buona  volontà  sono  an- 
cora lungi  dal  possedere  la  freddezza,  la  tran- 
quilla precisione  che  distinguono  i  colleghi 
Murton  e  Pratt-Haldane. 

Se  così  non  fosso  lo  stupido  giuoco  di  pre- 
stigio cui  assistei  or  ora  non  mi  avrebbe  agi- 
tato così  stranamente.  Una  sola  cosa  mi  con- 
forta: né  Wilson,  nò  la  signorina  Penelosa,  nò 
la  stessa  Agata  hanno  avuto  sentore  della  mia 
inesplicabile  debolezza. 

* 
«  ♦ 

Agata    e    sua    madro    erano    giunto    a  casa 

Wilson  prima  di  me;  anzi  fui  uno  degli  ultimi 

ad  arrivare,  sì  che  entrando  trovai  il  salotto  già 


affollato.  Ebbi  a  pena  tempo  di  sahit:u'0  la  si- 
gnora Mardcn  e  di  stringere  la  mano  alla  mia 
tìdanzata,  adorabile  nel  leggero  vestito  bianco 
0  rosa  e  colla  testina  adorna  d'una  graziosa 
spica  d'oro,  quando  il  padrone  di  casa  venne 
a  tirarmi  por  una  manica. 

—  Caro  Gilroy  —  disse  tracndomi  da  parto 
—  volevi  qualcosa  di  positivo,  eh'?  Ebbene  ho 
trovato  un  vero  fenomeno,  ma  di  quelli  ! 

Se  non  avessi  udito  più  volte  usare  gli  stessi 
termini  forse  sarei  rimasto  più  colpito;  ma  col 
suo  temperamento  entusiasta  so  che  è  capacis- 
simo di  prendere  una  mosca  per  un  elefante. 

—  Stavolta  almeno  non  c'è  dubbio  circa  alla 
perfetta  buona  fede  del  soggetto  —  prosegui 
indovinando  forse  il  mio  scetticismo.  —  E  una 
donna,  e  mia  moglie  la  conosce  da  anni  ;  sono 
nate  tutte  e  due  alla  Trinità.  La  signoiina  Pe- 
nelosa, così  chiamasi  la  persona  in  discorso,  si 
trova  solo  da  un  paio  di  mesi  in  Inghilterra  e 
non  conosce  nessuno  all' infuori  del  nostro  cir- 
colo universitario;  pure  ti  assicuro  ch'ella  ci  ha 
detto  certe  cose  più  che  bastanti  a  stabilire  il 
fatto  della  chiaroveggenza  su  basi  assolutamente 
scientifiche.  Nessuno  la  eguaglia  né  fra  i  pro- 
fessionisti nò  fra  i  dilettanti.  Vieni  ;  voglio  pre- 
sentarti. 

Contrario  come  sono  a  tutti  questi  misteriosi 
personaggi,  ho  però  un'antipatia  anche  più  spic- 
cata pei  dilettanti  del  genere,  specie  se  di  sesso 
femminile.  Perchè  con  lo  spiritista  di  mestiere 
lo  spettatore  è  libero  di  controllarne  ogni  mo- 
vimento e  di  rivelare  la  soperchieria  quando 
abbia  la  fortuna  di  scoprirla.  Quegli  è  venuto 
per  ingannare,  questi  per  smascherare. 

Ma  come  si  può  agire  in  confronto  d'una  si- 
gnora, amica  di  chi'  vi  ospita  o  di  sua  moglie? 
Corto  non  è  lecito  acccndei'O  improvvisamente 
il  gas  sul  più  bello  d'un  esperimento  al  buio, 
nò  gettare  qualche  sostanza  colorante  sull'abito 
del  preteso  spettro  per  identificarlo  al  ritorno 
della  luce.  Chi  così  facesse  provocherebbe  una 
scenata  e  si  guadagnerebbe  la  qualifica  di  vil- 
lano; fìngendo  invece  di  credere  si  arrischia  di 
far  la  parte  del  gonzo.  All' infuori  di  questa 
poco  brillante  alternut^iva  non  vedevo  altra  via; 
perciò  non  mi  sentivo  troppo  di  buon  umore 
allorché  il  professore  Wilson  mi  condusse  presso 
la  signorina  Penelosa. 


Ili 
*  * 


Lnpossibile  immaginare  una  persona  che 
meno  incarnasse  il  tipo  di  una  americana  del 
mezzodì. 

Era  una  di'Uiiini  più  che  ijuaranlcnne,  ma- 
gru,  d'aspetto  malaticcio,  col  volto  pallido  ed  i 
cnpelli  castano  chiaro.  Timida  ed  insignificante 
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Quell'altro 


in  tutto  il  suo  essere,  sarebbe  passata  inosser- 
vata aiii'ho  in  un  j^ruppo  di  dieci  sif^noro  a  pena. 
Forse  gli  ocelli  costituivano  il  tratto  più  carat- 
teristico ma  insieme  il  meno  simpatico  della 
sua  tisionomia:  due  occhietti  fjrigi  dalla  leggera 
intonazione  verdognola  e  dalla  (espressione  astuta 

0  maligna:  osservandolo  piii  attentamente  quello 
sguardo  aveva  in  sé  un  non  so  che  di  telino. 
Una  piccola  stampella  appoggiata  al  muro  mi 
avvertì   che  doveva  zoppicare  da  una  gamba. 

Allorché  le  fui  presentato  non  sfuggì  alla 
mia  attenzione  un'occhiata  che  la  signorina  Pe- 
nelosa  slanciò  in  direzione  di  Agata.  Corto  l'a- 
mico Wilson  avea  parlato  ed  ella  stava  adesso 
per  dichiararmi  come  un  occulto  potere  le  avesse 
rivelato  il  mio  tìdanzamento  con  una  giovane 
vestita  di  bianco  e  rosa. 

—  Vedete  nel  prof.  Giiroy  uno  scettico  im- 
penitente, cara  signorina,  —  soggiunse  il  pa- 
ilrone  di  casa  ;  —  ma  spero  riuscirete  a  con- 
vertirlo. 

Ella  mi  guardò  fisso. 

—  Il  professore  ha  ragione  di  non  credere 
finché  non  abbia  veduto  qualche  fatto  veramente 
convincente  —  disse.  —  Eppure  avrei  creduto 
—  soggiunse  ^—  che  foste  un  eccellente  sog- 
getto. 

—  Un  buon  soggetto  per  che  fare  ?  —  pre- 
cisai. 

—  Per  esempio  un  soggetto  magnetico. 

—  L'esporienza  m'insegna  che  gli  ipnotizza- 
tori in  genere  scelgono  sempre  pei  loro  espe- 
rimenti persone  più  o  meno  squilibrate  di  mente. 

1  risultati  peccano  quindi  secondo  me  per  la 
base,  poiché  si  riteriscono  unicamente  ad  orga- 
nismi anormali. 

—  Quale  tra  le  signore  qui  presenti  vi  sem- 
bra presentare  l'organismo  più  normale?  — 
chiese  la  signorina  Penelosa.  —  Vorrei  che 
sceglieste  voi  stesso  quella  che  giudicate  godere 
di  più  perfetto  equilibrio  mentale.  Per  esempio 
quella  bella  giovane  vestita  in  bianco  e  rosa, 
la  signorina  Agata  llarden,  mi  pare,  farebbe 
al  caso  vostro  ? 

—  Sì;  un  esperimento  su  lei  coronato  dal 
successo  avrebbe  gran  peso  ai  miei  occhi. 

—  Non  la  conosco  e  non  so  fino  a  che  punto 
sia  impressionabile.  Certo  taluni  individui  ri- 
spondono più  presto  e  meglio  di  certi  altri.  Sarei 
indiscreta  chiedendovi  iin  dove  arrivi  il  vostro 
scetticismo?  Suppongo  che  ammetterete  almeno 
il  sonno  ipnotico  e  la  potenza  della  suggestione. 

—  In  simili  argomenti  —  risposi  —  non 
ammetto  nulla  di  nulla. 

—  Credevo  a  dir  vero  che  la  scienza  fosse 
più  avanzata.  E  vero  bensì  che  io  non  mi  sono 
fpai  occupata  del  lato  scientifico  del  mio   ope- 


rato. So  fin  dove  giungo  il  mio  potere  :  ecco 
tutto.  Vedete,  per  esempio,  quella  fanciulla  ve- 
stita di  rosso,  seduta  vicino  al  vaso  giapponese? 
Ebbene,  adesso  le  ordino  di  venire  qui  subito. 
La  signorina  si  chinò  e  lasciò  cadere  a  terra 
il  ventaglio.  A  quell'atto  la  giovinetta  accen- 
nata si  alzò  e  venne  direttamente  alla  nostra 
volta,  con  una  muta  intiMrogazione  nello  sguardo, 
come  so  accoiresso  ad  una  chiamata. 

—  Ebbene,  che  no  dici,  Giiroy?  —  esclamò 
Wilson  con  voce  vibrante  d'entusiasmo. 

Non  osai  manifestargli  il  mio  pensiero  netto. 
Ai  miei  occhi  trattavasi  semplicemente  della 
più  goffa,  «Iella  più  volgare  mistificazione.  Il 
segnale  e  la  connivenza  orano  fin  troppo  evi- 
denti. 

—  Il  professore  Giiroy  non  mi  crede  —  disse 
l'ipnotìzzatrice  fissandomi  in  volto  gli  stiani 
occhietti.  —  Egli  attribuisco  tutto  il  merito  della 
cosa  a  quel  povero  ventaglio.  Bisogna  cercare 
qualcosa  di  più  convincente.  Signorina  Marden, 
avreste  difficoltà  a  prestarvi  ? 

—  Anzi  lo  farò  con  piacere  —  esclamò 
Agata. 

* 
*  * 

Durante  la  breve  discussione  tutta  la  società 
s'era  raccolta  in  circolo  attorno  a  noi  formando 
una  siepe  di  candide  spalle  e  di  lucidi  sparati. 
Taluno  appariva  inci'edulo,  altii  quasi  spaven- 
tato come  in  presenza  di  un  alto  mistero  reli- 
gioso o  di  un  semplice  giuoco  di  prestigio  a 
seconda  delle  diverse  disposizioni  d'animo. 

Collocarono  nel  centro  una  poltrona  di  velluto 
rosso  ove  Agata  sedette  arrossendo,  vibrante  di 
aspettativa  commossa.  Dal  lieve  ondeggiare  della 
spica  d'oro  fra  i  capelli  indovinavo  il  battito 
delle  sue  tempie.  La  signorina  Penelosa  si  alzò 
e  le  si  pose  in  faccia  appoggiandosi  rdia  stam- 
pella. 

Allora  avvenne  un  subitaneo  cangiamento 
nella  modesta  ed  insignificante  personcina.  Col 
busto  eretto,  con  gli  occhi  scintillanti,  con  le 
gnancie  soffuse  di  lieve  fiamma,  pareva  ringio- 
vanita di  vent'anni;  la  taglia  piccola  e  sottile 
sembrava  quasi  sdoppiarsi  acquistava  una  inne- 
gabile maestà. 

Ella  fissò  Agata  con  uno  sguardo  dominatore, 
quasi  sprezzante,  la  cui  alterezza  mi  fece  fre- 
mere nel  più  intimo  dell'anima  come  un'offesa 
personale.  Non  altrimenti  un'imperatrice  romana 
avrebbe  guardato  la  schiava  umilmente  inginoc- 
chiata ai  suoi  piedi.  Poi  con  un  rapido  gesto 
ed  imponente  sollevò  le  braccia  e  le  abbassò 
con  solenne  lentezza  davanti  a  lei. 

Io  intanto  osservavo  intensamente  la  mia  fi- 
danzata. Durante  i  tre  primi  movimenti  sembr^ 
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È  un  fatto  incontrastabile  che  le  macelline  da  scrivere  pei-venuteci  dagli  Americani 
dopo  aver  incontrato  al  loro  primo  apparire  dei  sorrìsi  d'incredulità,  sono  poi  andate 
sempre  più  acquistando  il  favore  del  pubblico,  tanto  che  oggi  una  o  più  macchine  da 
scrivere  si  trovano  presso  qualsiasi  ufficio  pubblico  o  privato.  Ma  alla  maggior  diffusione 
di  queste  macchine  si  opponeva  certo  l'elevatezza  del  prezzo,  causato  dalla  loro  compli- 
cata confesione,  ed  anche  perchè  non  troppo  perfetto  a  causa  della  loro  costruzione  a 
bas  '  di  tastiera,  cosi  che  devono  essere  usate  da  un  esperto  Scrittore  a  niacciiiua  e  perciò 
il  risparmio  di  tempo  e  lavoro  non  è  che  illusorio.  Questi  ed  altri  inconvenienti  furono 
di  sprono  ad  altri  inventori  Americani  di  trovare  qualche  cosa  di  più  pratico,  di  più 
popolare,  e  perciò  vennero  ideate  e  fabbricate  le  nuove  meravigliose  macchine  da  scri- 
vere che  prosentiamo  a  pagina  seguente  e  che  sono  di  una  semplicità  sorprendenti  e  tali 
da  poter  essere  usati  anche  da  bambini. 

Difatti  es.?e  sono  basato  su  principii  interamente  nuovi  cosi  che  in  pochi  minuti 
s'impara  ad  usarle  senza  pericolo  di  guasti,  evitando  anzi  tutte  quelle  riparazioni  che 
sono  necessarie  ai  sistemi  di  macchine  oggidì  esistenti.  Mentre  si  scrive  le  lettere  si 
coloriscono  sempre  da  se,  mediante  cuscinetto  a  movimenti  regolari  per  cui  non  vi  è  bi- 
sogno neppure  del  troppo  costoso  e  fragile  nastro  colorato.  Lo  lettere  poi  sono  disposte 
in  modo  cho  le  più  frequentemente  adoperate  si  succedon  l'una  all'altra  in  uno  spazio 
ristrettissimo  per  cui  si  ottiene  la  maggior  rapidità.  Mediante  l'inchiostro  poligrafico  e 
con  la  Caria  Cromograjica  si  ottengono  anche  cento  copie  di  uno  stesso  scritto,  circo- 
lare, listino,  bilancio,  ecc.  che  si  possono  poi  spedire  come  stampati  cioè  con  soli  due 
centesimi  ottenendo  cosi  dei  risparmi  che  in  breve  tempo  saranno  assai  superiori  del 
prezzo  minimo  che  costò  la  macchina. 

Macchina  da  scrivere  Tascabile     L.   3-  25 
-Jt^-  »  »         »        Economica    »    7.  SO 

(Questa  macchinetta  serve  per  intestazioni,  indirizzi,  circolari,  avvisi,  ecc,  Tn  quaJ= 
siasi  ufficio  può  sostituire  una  piccola  tipografìa  e  qualsiasi  timljro). 

Macchina  da  scrivere  The  Practical  Typewriter  N.  2  L.  |5,  ~- 

(É  di  una  forma  eguale  alla  figura  indicata  alla  pagina  seguente  della  macchina  N.  3, 
sebbene  un  poco  più  piccola  e  senza  campanello.  Costruita  tutta  fortemente  in  metallo, 
eseguisce  perfettamente  lo  maiuscole,  le  cifro  ed  ogni  segno  ortografico.  E'  fornita  di  rogo- 
latore  por  gli  spazi  fra  lo  lineo  ed  è  porciò  la  miglior  macchina  per  stampare  da  sé  stessi 
lettere,  circolari,  avvisi,  Ii^tini,  ecc.). 

Macchina  da  scrivere  The  Improved  Simplex  L.   23a  60 

(Dedicata  specialmente  alle  signore  e  signorino  perché  di  una  eleganza  estrema  e 

comodità  veramente  eccezionali.  Difatti  essa  posa  sopra   una  baso   di   legno   lucidato  la 

quale  con   il   relativo    coperchio   racchiude    la   macchina    stossa   e    forma   una   specie   di 

astuccio  o  cofanetto  con  maniglia  di  nichel  assai  comoda  da   trasportarsi    a   mano   o   da 

lasciarsi  sullo  scrittoio  come  grazioso  ornamento.  Oltre  dell'  intero   alfabeto   maiuscole   e 

minuscole  e  della  numerazione  completa   è   munita   di    tutti    gli   altri    segni   ortografici, 

commernialì,    eco.,    per    scrivere    qualsiasi    lettera,    documenti,    menu,    inviti    a   pranzo,         J 

./x    feste,  ecc.  «C» 

•»j>  Continua  a  pagina  seauente.      /«TS^ 
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Qui^ll'alcro 


divertirsi  come  di  un  giuoco  senza  conseguenze. 
Al  quarto  notai  una  lieve  dilatazione  della  pu- 
pilla, mentre  gli  occhi  assumevano  una  fissità 
vitrea;  al  sesto  una  momentanea  l'igidczza  dello 
membra.  Al  sottimo  lo  palpebre  cominciarono 
ad  abbassarsi  ed  al  decimo  ella  chiudeva  del 
tutto  gli  occhi,  ed  il  respiro  diventava  più  lento 
e  più  profondo  del  solito. 

J\Ientre  assistevo  all'esperimento  tentavo  con 
ogni  mia  possa  di  mantenermi  scientificamente 
calmo  ed  oggettivo;  ma  una  stupida,  ingiustilì- 
cabilo  agitazione  mi  afferrava  mio  malgrado. 
Spero  che  nessuno  se  ne  sia  accorto,  ma  pro- 
vavo presso  a  poco  le  impressioni  di  un  bam- 
bino abbandonato  in  una  stanza  buia. 
,  —  Adesso  è  entrata  in  catalessi  —  disse  la 
signorina  Penelosa. 

—  Non  ò  vero  :  ò  semplicemente  addormen- 
tata —  esclamai. 

—  Ebbene,  svegliatela  ! 

La  scossi  per  le  braccia,  la  chiamai  ripetu- 
tamente a  nome  gridando  ^forte  al  suo  orecchio. 
Era  come  se  avessi  tentato  di  risuscitare  una 
morta.  11  corpo  giaceva  intatto  sulla  poltrona 
di  velluto;  gli  organi  funzionavano  regolarmente, 
il  cuore  palpitava,  i  polmoni  respiravano  ;  ma 
l'anima  era  scomparsa,  abolita,  sfuggiva  alla 
nostra  influenza.  Dove  era  andata  ?  Quale  mi- 
steriosa forza  se  n'era  impadronita?  Mi  sen- 
tivo perplesso,  sconcertato,  malcontento  di  me 
stesso  e  degli  altri. 

—  Eccovi  servito  per  quello  che  riguarda  il 
sonno  ipnotico  —  disse  la  signorina  Penelosa. 
—  Quanto  alla  suggestione,  sono  ormai  certa 
che  la  signorina  Marden  obbedirà  infallibilmente 
a  qualunque  ordine  io  sia  per  darle,  tanto  adesso 
quanto  dopo  il  risveglio.  Volete  una  prova  ? 

—  Anzi  la  pretendo. 

—  Sta  bene  :  l'avrete. 

Un  fuggevole  sorriso  increspò  le  labbra,  come 
uu  pensiero  buffo  fosse  balenato  alla  sua  monte. 
Si  chinò  e  mormorò  alcune  parole  all'orecchio 
del  soggetto.  Il  suo  volto  aveva  assunto  nuova- 
mente una  espressione  imperiosa,  ed  Agata  che 
era  rimasta  sorda  al  mio  rumoroso  appello,  as- 
sentì con  un  cenno  del  capo. 

—  Destatevi  !  —  gridò  la  signorina  Penelosa 
battendo  un  colpo  secco  ed  energico  con  la 
stampella  sul  pavimento.  Agata  aperse  gli  occhi, 
le  membra  si  ammorbidirono  la  strana  fissità 
disparve  poco  a  poco  dal  suo  sguardo  e  final- 
mente si  alzò  rosea  e  sorridente  :  l'anima  era 
tornata  dal  misterioso  viaggio. 


Rincasammo  per  tempo;  la  mia  fidanzata  non 
pareva  avere  sofferto  minimamente  dell'esperi- 


mento, io  invece  ero  nervoso,  agitato,  incapace 
di  rispondere  agli  entusiasti<M  conunonti  di  Wil- 
son e  quasi  di  ascoltarli.  Mentre  la  salutavo 
prima  di  andarmene,  la  signorina  Poiiclusa  mi 
porse  un  biglietto  in  busta  chiusa. 

—  Scusato  —  disse  —  se  mi  permetto  di 
confondere  il  vostro  scetticismo  in  modo  un  po' 
brusco.  Aprite  questa  lettera  domattina  alle  dieci, 
non  prima.  E'  una  piccola  prova  che  vi  oll'ro. 

Xon  ari'ivo  a  comprendere  il  signilì<'ato  di 
tali  parole,  ma  ò  cer.to  che  seguirò  a  puntino 
le  suo  istruzioni.  Mi  duole  la  testa;  ò  tardi  o 
mi  sono  stancato  troppo  a  scrivere  e  più  ancora 
a  pensare.  Spero  che  quanto  adesso  mi  sembra 
inesplicabile,  domattina,  a  monto  riposata,  pren- 
derà tutt'altro  aspetto.  Non  sono  certo  disposto 
a  rinunciare  senza  lotta  allo   mio  convinzioni. 

Sono  stupito,  confuso,  sbalordito.  Bisogna  che 
rifletta  a  lungo  su  questa  benedetta  faccenda, 
che  chiami  a  raccolta  la  folla  delle  idee.  Ma 
prima  di  tutto,  riassumiamo  i  fatti. 

Avevo  a  pena  finito  di  prendere  il  the  mat- 
tutino e  stavo  riscontrando  alcuni  diagrammi 
destinati  ad  illustrare  un  articolo  scientifico  che 
stavo  per  pubblicare,  allorché  la  padrona  di  casa 
venne  ad  avvertirmi  che  Agata  mi  aspettava 
nello  studio  e  desiderava  vedermi  immediata- 
mente. Alzati  gli  occhi  all'orologio,  constatai  con 
sorpresa  ch'erano  a  pena  le  nove  e  mezza. 

Al  mio  entrare  nello  studio  la  vidi  forma  in 
piedi  vicino  al  caminetto.  V'era  nel  suo  aspetto 
qualche  cosa  che  mi  sorprese  dolorosamente  e 
mi  agghiacciò  sul  labbro  le  affettuose  parole  con 
le  quali  stavo  per  salutare  la  sua  visita  impre- 
veduta. Teneva  il  velo  abbassato,  ed  il  volto 
stranamente  pallido  aveva  assunto  una  espres- 
sione rigida,  severa,  quasi  marmorea. 

—  Augusto  —  disse  —  vengo  a  dirvi  che 
da  oggi  tutto  ò  finito  fra  noi. 

Rimasi  come  fulminato.  Credo  che  in  realtà 
le  gambe  mi  vacillassero,  tanto  è  vero  che  mi 
appoggiai  tremando  alla  vicina  libreria. 

—  Ma...  veramente...  —  balbettai,  —  Agata, 
questi  non  sono  scherzi  da  farsi. 

—  Non  scherzo,  Augusto.  Sono  venuta  qui 
espressamente  per  annunciarvi  che  tutto  è  finito 
fra  noi.  Non  mi  considerate  più  come  vostra 
fidanzata. 

—  Ma  almeno  mi  dirai  il  motivo  di  questa  de- 
cisione, —  gridai  esasperato.  —  Non  mi  sarei 
mai  aspettato  da  te  una  cosa  simile.  Di'  la  ve- 
rità, ti  avrei  forse  offesa  senza  saperlo? 

—  E'  inutile  insistere,  —  disse  lei,  fredda 
come  il  ghiaccio.  —  Separiamoci  senz'altro. 

—  Ma  perchè,  in  nome  del  Cielo?  Dev'es- 
servi un  equivoco,  lo  giurerei  ;  forse  qualcuno 
ti  avrà  raccontato  qualche  indegna  menzogna  sul 
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Macchina  da  scrivere  The  Practical  Typewriter  N.  3 

Questa  macchina  è  costruita  fortemente  in 
acciaio  nichelato.  Eseguita  sopra  nuovi 
modelli,  chiaramente  comprensibili  e 
di  uso  facilissimo  essa  serve  per 
■"^■^  tutti  gli  uflìci  pubblici  e  privati 

reggimenti,   Wunicipi,  Scuole, 
Avvocati,    Notai,    negozianti, 
poiché  sono  la  sua  specia- 
lità i  seguenti  re- 
quisiti e  vantaggi. 
Cliiave  per  ogni 
lelU'ra.    Tutte    le 
chiavi     corrispon- 
dono  alla    lettera 
allineata  circolar- 
mente ed  in  modo 
che  le  più  frequen» 
temente  adoperate 
subito   si    presen- 
tano allo  scrittore. 

Non  Ti  è  bisogno  del  nastro.  Cosi  si  evita  lo  sporcarsi  delle  mani  dai  nastro  im- 
bevuto d'inchiostro  ed  i  caratteri  invece  s'inchiostrano  automaticamente. 

Impressione  nitid^i.  Non  essendovi  il  nastro  si  evita  di  sporcare  anche  la  carta. 
Copia  lettere.  Si  può  ottenere  allo  stesso  tempo  il  puplicato  della  lettera. 
Scrittura  visibile.  Si  può  tenere  dietro  con  l'occhio  alla  scrittura  come  quando  si 
scrive  con  la  penna. 

Facile  .id  adoperarsi.  Anche  chi  non  è  esporto,  non  avendo  mai  adoperato  una 
simile  macchina,  potrà  scrivere  con  facilità. 

Massima  Kapidità.  Difatti  le  lettere  sono  disposte  in  modo  che  le  più  facile  e  fre- 
quenti ad  adoperarsi  sono  vicinissime  fra  loro. 

Piede  con  mote.  Può  usare  carta  di  più  dimensioni  e  per  qualsiasi  lunghezE». 
Non  è  complicata  ed  il  suo  meccanismo  è  semplicissimo. 

Spazio  interlineare.  Mediante  il  movimento  rotatorio,  si  ottiene  uno  spazio  sempre 
uguale. 

Campanello  ATvisatorel  È  impossibile  scrivere  oltre  la  larghezza  del  foglio,  poiché 
a  fine  di  linea  un  campanello  avvisatore  avverte  lo  scrittore  di  cessare  e  tornare  a  capo 
della  linea  successiva. 

Si  trasporta  oviimiuc!  La  macchina  posa  sopra  una  base  di  legno  lucidato  la  quale 
ha  un  elegante  coperchio  che  la  racchiude  e  forma  con  essa  un  cofanetto  con  maniglia 
di  cuoio  nero  facilmente  trasportabile  o  da  lasciarsi  sullo  scrittoio  senza  timore  che  vi 
penetri  la  polvere  o  sia  insudiciata  dalla  polvere  ed  altro. 

Prezzo  Popolare.  Costa  soltanto  L.  32i76'  Sconto  ai  Bappresentanti  e  rivenditori. 
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Quell'altro 


mio  conto,  o  forso  avrai  dato  una  sinistra  in- 
terpri'taziono  ad  una  mia  parola  insif,Miificaiito. 
Parla  dunque;  dimmi  tntto:  una  franca  spio- 
gaziono  dissiperà  certo  ogni  malinteso  insorto 
a  dividerci. 

—  No,  no:  persuadetevi  una  buona  volta  dio 
dobbiamo  lasciarci. 

—  Ma  se  non  più  tardi  ili  icrsora  siamo  stati 
a  lungo  insieme  d'amore  e  d'accordo!  Cosa  può 
essere  accaduto  di  tanto  gravo  da  provocare  in 
te  un  cambiamento  così  radicale.^  Gei to  dev'es- 
sere qnalclie  incidente  prodottosi  in  casa  Wilson; 
stanotte  vi  avrai  pensato  e  ripensato  e  avrai 
finito  col  montarti  la  testa.  Ah,  sarebbe  forse 
per  quell'esperimento  d'ipnotismo?  Ti  e  dispia- 
ciuto che  io  abbia  permesso  a  quella  signora  di 
esercitare  la  sua  abilità  a  tuo  spese?  Sai  però 
che  sarebbe  bastato  un  tuo  cenno  per  farmi 
tosto  rinunciare  alla  prova  ! 

—  E  inutile  cercare,  sig.  Gilroy.  Ormai  tutto 
è  iinito. 

Parlava  con  voce  calma  e  misurata,  in  tono 
cerimonioso,  quasi  duro.  Iili  parve  leggere  nel 
suo  volto  la  ferma  risoluzione  di  non  lasciarsi 
convincere,  ad  evitare  qualsiasi  spiegazione. 
Quanto  a  me  fremevo  di  doloro  e  d'ira  repressa; 
a  certo  punto  volsi  la  testa  da  un  lato,  vergo- 
gnoso di  lasciarle  scorgere  la  mia  estrema  agi- 
tazione, l'assoluta  impotenza  a  padroneggiarmi. 

—  Dovete  almeno  ascoltarmi,  —  proruppi 
finalmente,  incapace  di  resistere  più  a  lungo; 
—  dovete  misurare  la  gravità  del  passo  che 
fate.  Se  insistete  avrete  sulla  coscienza  la  ro- 
vina delle  mie  più  care  speianze,  l'infelicità 
di  tutta  la  mia  vita.  Non  potete  condannarmi 
cesi  senza  .sentire  la  mia  discolpa,  senza  farmi 
almeno  conoscere  qual'è  il  delitto  che  mi  at- 
tribuite. Pensate  che  mai,  in  nessun  caso  avrei 
agito  con  voi  come  adesso  agito  con  me.  Tia, 
Agata,  non  siate  inesorabile;  ditemi  per  amor 
di  Dio  di  che  sono  accusato. 

Ella  si  mosse;  mi  passò  dinanzi  senza  una 
parola,  senza  un  fremito.  Giunta  all'uscio  lo 
aperse  e  se  ne  andò  ripetendo  come  un  sini- 
stro ritornello: 

■ —  E  inutile,  sig.  Gilroy  :  tutto  ù  finito  fra  noi. 

Un  istante  dopo  era  scomparsa,  e  prima  che 
trovassi  la  forza  di  correrlo  dietro,  di  richia- 
marla, intesi  il  rumore  della  porta  che  si  ri- 
chiudeva alle  sue  spalle. 


Fuori  di  me,  mi  precipitai  nella  stanza  da 
letto.  Volevo  vestirmi  e  correre  subito  dalla 
signora  Marden  per  chiedere  a  lei  quella  spie- 
gazione che  sua  figlia  mi  aveva  ostinatamente 


negato.  Ero  co.sì  agitato  flio  duiai  fatica  per- 
.sino  ad  allacciarmi  gli  stivali.  Non  dimenti- 
cherò mai  l'angoscia  di  quegli  orribili  minuti. 
Avevo  appena  infilato  il  soprabito  allorchr 
l'orologio  sul  caminetto  suonò  le  dieci.  Nello 
stesso  istante  il  mio  sguardo  s'era  fermato  a 
caso  su  una  busta  da  lettere,  posta  sid  tavolo, 
vicino  ai  guanti.  (Juoste  duo  circostanze  mi 
chiamarono  alla  mente  la  signorina  Penelosa 
e  il  suo  biglietto.  Stracciai  la  busta  con  mano 
febbrile  e  lessi  le  seguenti  parole  scritte  a  lapis, 
con  ima  calligrafia  chiara  od  angolosa: 

Caro  professore  Oilroy, 

Vi  chiedo  mille  scuse  se  ho  scelto  una  prova  di  ca- 
rattere molto  intimo  e  delicato.  Il  professore  Wilson 
aveva  accennato  al  vostro  lidanzamonto  con  la  signorina 
che  iorsora  mi  servì  di  soggetto,  o  ciò  mi  indusse  nella 
persuasione  che  nulla  avrebbe  potuto  convincervi  tanto 
oompletamouto  quanto  se  riuscissi  a  costringere  la  si- 
gnorina Marden  a  venire  da  voi  domattina  sullo  nove 
e  mezza  per  rendervi  la  vostra  parola,  bene  inteso  tem- 
poraneamente. 

Gli  scienziati  sono  esigenti  e  comprendo  quanto  sia 
difficile  trovare  una  prova  decisiva  ai  loro  occhi  ;  in 
questo  caso  però  sarete  almeno  convinto  che  la  vostra 
futura  sposa  non  cominotterobbo  mai  una  cosa  simile 
di  sua  spontanea  volont.ì.  Dimenticate,  vi  prego,  lo  sue 
parole  qualunque  siono,  poiché  ella  non  ne  è  affatto 
responsabile  od  anzi  le  avrà  senz'altro  dimenticate. 

Scrivo  questo  righe  por  abbreviare  le  vostre  ansie  e 
por  pregarvi  nuovamente  a  perdonarmi  il  momentaneo 
dolore  che  vi  ho  recato. 

Vostra  di'votissima 

Errs-i  Pbnri.osi. 

Giunto  in  fine  della  lettera  mi  sentii  troppo 
felice  per  pensare  ad  andare  in  collera.  Certn 
era  un'impertinenza  bella  e  buona  da  parte  di 
una  signora  che  avevo  visto  una  sola  volta  ;  ma 
dopo  tatto  l'avevo  provocata  col  mio  scetticismo 
e  d'altronde  capivo  anch'io  la  difficoltà  di  tro- 
vare una  prova  altrettanto  convincente. 

Dunque  ella  era  riuscita  a  far  tanto!  Su  un 
punto  almeno  dovevo  darmi  per  vinto:  ai  miei 
occhi  la  suggestione  ipnotica  restava  ormai  as- 
sodata, al  di  fuori  e  al  disopra  d'ogni  dubbio; 
d'ora  innanzi  l'avrei  annoverata  tra  i  fatti  co- 
muni della  vita.  Era  certo  che  Agata,  la  donna 
più  equilibrata  di  mente  e  meno  nervosa  fra 
quanto  avessi  mai  conosciuto,  era  stata  ridotta 
alla  più  perfetta  incoscienza,  alla  condiziono  di 
un  vero  e  proprio  automa.  Un'estranea  avea 
mosso  la  sua  volontà  o  distanza,  come  il  macchi- 
nista guida  una  torpedine  rimanendo  fermo  sulla 
spiaggia.  Era  come  se  una  seconda  aiiiua  le  si 
fosse  infiltrata  nella  persona  e  mettendo  da  parte 
l'anima  sua  originale  si  fosse  impadronita  del 
suo  meccanismo  nervoso  per  disporne  secondo  il 
proprio  capriccio  per  mezz'ora-  Quando  venne 
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Quell'altro 


chi  me  Ai;;at;i  non  aveva  avuto  dunque  coscienza 
di  quanto  faceva.  E  ritornando  a  casa  avrebbe 
potuto  trovare  la  strada,  evitare  gli  ostacoli  in 
(luello  stato  di  perfetto  sonnambulismo?  Palpi- 
tante mi  misi  il  ca[)pollo  o  corsi  a  vedere  se  le 
fosse  accaduto  nessuna  disgrazia. 

Ella  era  in  casa;  entrando  nel  salotto  la  trovai 
seduta  con  un  libro  sulle  ginocchia. 

—  Sei  venuto  per  tempo  oggi,  Augusto,  — 
disse,  sorridendo. 

—  Si,  ma  tu  esci  anche  prima  di  me,  — 
risposi. 

Mi  guardò  stupita. 

—  Che  vuoi  dire?  —  chiese.  —  Non  ca- 
pisco. 

—  Non  sei  ancora  uscita  stamane? 

—  Mai  più. 

—  Agata,  —  le  dissi  in  tono  serio,  —  ti 
dispiacerebbe  dirmi  esattamente  cosa  hai  fatto 
lino  adesso? 

Elia  si  mise  a  ridere. 

—  Hai  messo  su  un  sussiego  profes3orale 
cb'ò  una  vera  bellezza,  —  osservò.  --  Ecco 
cosa  vuol  dire  avere  per  fidanzato  un  uomo  di 
scienza.  Basta,  ti  accontenterò,  quantunque  non 
capisca  il  perchè  della  tua  domanda.  iJunque 
mi  alzai  alle  otto  e  presi  il  caffè  alle  otto  e 
mezza.  Venni  in  questa  stanza  alle  nove  e  dicci 
e  cominciai  a  leggere  le  Memorie  della  signora 
di  Ramnsat.  Poco  dopo  feci  un  brutto  com- 
plimento all'autrice;  mi  addormentai  sul  piìi 
bello  della  lettura,  e  ciò  che  ti  farcà  piacere  ho 
sognato  di  te.  Mi  sono  svegliata  soltanto  da 
pochi  minuti  :  ecco  tutto. 

—  E  ti  sei  trovata  al  posto  di  prima? 

—  Oh  bella!  Dove    avrei    potuto    trovarmi? 

—  Vuoi  dirmi  adesso  cosa  hai  sognato  pre- 
cisamente ?  Ti  assicuro  che  non  te  lo  chiedo 
per  vana  curiosità. 

—  Non  rammento  bene,  ho  solo  una  vaga 
diea  di  essermi  trovata  in  tua  compagnia. 

—  Ma  se  non  sei  ancora  uscita,  come  va 
che  hai  gli  stivaletti  coperti  di  polvere? 

Vidi  una  nube  di  tristezza  passare  sul  dolce 
volto  di  Agata. 

—  In  verità.  Augusto,  non  capisco  ciò  che 
hai  stamane.  Sembri  quasi  dubitare  delle  mie 
parole.  Se  ho  gli  stivali  impolverati  vuol  dire 
che  la  cameriera    avrà    dimenticato  di  pulirli. 

Era  evidente  ch'ella  ignorava  affatto  l'acca- 
duto, ed  io  pensai  che  in  fondo  era  meglio  non 
dirle  nulla  in  proposito.  Poteva  spaventarsi,  ri- 
manere impressionata  e  in  ogni  caso  parlare 
non  avrebbe  servito  a  nulla.  Perciò  non  insi- 
stei, anzi  cambiai  subito  discorso;  poco  dopo 
la  lasciai  per  recarmi,  al  solito,  all'Università. 


* 

*  * 


Io  ero  intanto  profondamento  turbato.  —  Il 
mio  orizzonte  scientifico  s'era  ad  un  tratto  al- 
largato onorinemento.  Oi'inai  non  mi  stupivo  jiiù 
doH'ciifusiasnio  di  Wilson,  della  sua  indomita 
cnei'gia.  Como  non  consacrarsi  tutti  anima  e 
corpo  ad  un  unico  scopo  avendo  dinanzi  a  se  un 
campo  vergine  ed  illimitato?  Kammentavo  il 
gaudio  da  me  provato  altro  volte  nel  constatare 
attraverso  il  microscopio  l'esistenza  di  qualche 
paiticolare  sin  qui  ignorato  relativo  a  una  gian- 
duia minutissima,  ad  una  sottile  fibra  nervosa. 
Che  miseria  mi  sembravano  adesso  tali  ricerche 
al  confronto  di  quelle  intese  a  sviscerare  la  vita 
nelle  piìi  profonde  radici,  a  penetrare  l'anguslo 
mistero  dell'anima. 

Fin  qui  avevo  creduto  che  anche  lo  spirito 
fosse  semplicemente  un  prodotto  della  materia.  Il 
cervello,  pensavo,  secerne  il  pensiero  come  il 
fegato  secerne  la  bile.  Ma  come  può  sussistere 
una  simile  ipotesi  quando  vedo  una  volontà 
agire  a  distanza,  muovere  il  corpo  altrui  a  suo 
talento  nella  stessa  guisa  in  cui  rar4Ìsta  fa  vi- 
brare le  corde  di  uno  strimiento  ?  Non  è  dun- 
que il  corpo  che  origina  ciò  che  chiamiamo 
l'anima;  esso  è  piuttosto  il  mezzo  rozzo  ed  im- 
perfetto concesso  all'anima  stessa  per  manife- 
starsi. Il  mulino  a  vento  non  produce  le  correnti 
d'aria:  esso  non  fa  che  segnalarne  la  presenza. 
Tutto  contrastava  in  via  assoluta  contro  tutto  il 
mio  ordine  d'idee;  pure  costituiva  una  probabi- 
lità degna  di  studio  e  d'osservazione. 

E  perchè  non  dovrei  ormai  rivolgere  in  que- 
sto senso  le  mie  ricerche.  Ieri  ancora  scrivevo: 
«  Se  vedessi  un  fatto  positivo  ed  oggettivo,  sarei 
for.se tentato  di  studiarlo  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico n.  Oramai  il  fatto  esiste,  luminoso,  inne- 
gabile, ed  io  sono  deciso  a  mostrarmi  coerente. 
Sono  certo  intanto  che  queste  nuove  investi- 
gazioni mi  interesseranno  immensamente.  Ta- 
luno dei  miei  colleghi  ci  troverà  forse  a  ridire, 
perchè  il  mondo  scientifico  è  pieno  di  pregiu- 
dizi irragionevoli;  ma  se  Wilson  ha  il  coraggio 
delle  sue  convinzioni  non  vedo  perchè  non  sa- 
prei imitarlo.  Andrò  da  lui  domattina  e  parlerò 
anche  con  la  signorina  Penelosa.  So  è  arrivata 
fino  a  quel  punto  con  la  sua  singolare  abilità  è 
probabile  che  sappia  apprendermi  qualcosa  aa» 
che  di  più  stupefacente. 

26  marzo. 

Come  mi  aspettavo,  Wilson  si  mostrò  feli- 
cissimo della  mia  conversione  ed  anche  la  sua 
ospite  si  compiacque  mddestamente  dei  risultati 
ottenuti.  E'  strano  vedere  una  donna  così  tran- 
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Premialo  con  Diploma-Medaglia  d'Oro  alle  EspDS.  Riunite,  Milano  1894  e  con  Diploma-Meiaglia  d'Oro  all'Espos.  Gen.,  Torino  1898 


Importantissime  Novità  Librarie. 


La  Prima  Repa  d'Italia  ;S!;eS  ^';;«  i  Nel  Paese  dell'Incenso  ; 

del  PacKc :  ncllp  Irlterr^  o  nelle  arti  -  del 
Cav.  Prof.  ONORATO  ROUX.  Elegantissimo  vo- 
lume, edizione  principe,  su  carta  speciale,  ricco 
di  150  ritratti  e  fotograiie,  in  eliotipia  e  foto- 
tipia, riprodotti  nel  testo  e  in  tavole  separate. 
Il  volume  uscirà  in  aprile.  Prezzo  del  volume, 
L.  30,  all'estero  L.  3.1.  Si  accettano  prenotazioni. 
Rilegato  in  marocchino,  L.  40  -  all'estero  L.  4."). 


Da  Oblila  ad  Alu- 


ftlinjmn  Sttidi.  D'scorfii  e  Xuore  Liriche,  di 
ItIIIIIIIIC  ANTONIO  FOGAZZARO.  Volume  af- 
fatto nuovo  di  oltre  300  pagine,  illusti'ato  nei 
luoghi  e  nelle  persone L.  3. — 


UìnPOrO  n  PorirO  l'ramma  in  5  atti,  di 
VllllCiC    U    rClllCENRICOSIENKIEWICZ. 

Traduzione  di  A.  G.  Corrieri.  L'illustre  autore 
del  Quo  Vadis  presenta  in  questo  libro,  sotto 
un  nuovo  aspetto,  il  suo  ingegno  mirabile  L.  1. — 


I  Q  nctripho  Romanzo  politico  di  CARLO 
Le  UalllUIIC  DEL  BALZO,  Deputato  al  Par- 
lamento (Autore  di  Eredità  ille<ji/itlime,  Le 
Sorelle  Damala,  Dottori  in  medicina,  Gente 
t/f  C/K'esrt,  ecc.).  Volume  di  oltre  300  pag.  L.  3. — 


Il  DonQfQftnro  >'&'•«//«  di  luigi  capuana. 

Il  DCllCianUIC  Volume    nuovissimo      L.  3.— 


Dar  CQriinra  .V''oro?'ow«/i5o  di  salvatore 

rei   OtSIII|JIC  farina.    Volume  in  elegantis- 
sima edizione,  con  ritratto  dell'autore    L.  3. — 


Le  Confessioni  di  una  Fipiiia  del  secolo 

di  PAOLA  BARONCHELLI  GROSSON  (Don- 
na Paola  della  Scena  Illustrata). 'Pav  l'indole 
sua  specialissima,  per  i  quesiti  e  le  situazioni 
audaci,  non  si  consiglia  la  lettura  di  questo 
libro  alle  signorine.  Volume  di  oltre  300  pa- 
gine, illustrate  dal    pittore    Terzi  .    .    L.  2, — 


Xovelle    di    ALFREDO 
BACCELLI,  Deputato  al 
Parlamento.  Ricco  voi.  di  oltre  300  pag.  L.  3. — 


Dal  Riso  al  Pianto 


Nei  paesi  della  niaiariaf's^Sx;::':^ 

GUSTAVO  CHIESI,  Deputato   al  Parlamento. 
Volume   illustrato L.  1. — 


gìo  dell' Ing.  LUIGI  BRICHETTI  ROBECCHI 
(Autore  de  L'Harar,  All'Oasi  di  G'ore  Am 
mone,  ■'Somalia  e  Denadir,  ecc.).  Volume  di 
oltre  500  pagine,  riccamente  illustrato  L.  5. — 


MnnHn   Antion  Romanzo   storico    dei  t^mpi 
iHUllllU  AIIIIUU  di    Cristo,    di    AGOSTINO 


DELLA  SALA-SPADA,  pubblicato  per  la  prima 
volta  nel  1S77  e  quindi  prima  del  Quo  Vadis. 
Sembra  che  Sienkiewicz  siasi  ispirato  a  questo 
romanzo  per  scrivere  il  Quo  Vadis,  poiché 
Mondo  Antico  ha  del  romanzo  dell'autore  po- 
lacco, tutto  l'ambiente,  le  ligure,  le  situazioni 
e,  in  alcune  pagine,  una  maggior  efficacia  e  una 
superba  potenza  pittorica.  Questo  libro  è  una 
rivelazione  ed  una  rivendicazione.  Due  volumi 
di  circa  800  pagine,  con  prefazione    .    L.  5. — 


PÌPPnlQ77Q  Romanzo  storico  del  Padre  Ge- 
rlbliUlCLtC  suita  L.  COLOMA.  Traduzione 
dallo  spagnuolo  di  ,4.  G.  Corrieri.  Questo  ro- 
manzo, strano,  violento,  d'una  efficacia  impres- 
sionante, svolge  la  sua  azione  in  Ispagna  ai 
tempi  di  Amedeo  di  Savoia,  e  quando  comparve 
in  Ispagna  per  la  prima  volta  nel  1890_,  suscitò 
uno  scandalo  mondano  enorme  e  insieme  un 
enorme    successo   letterario    .    .    .    .    L.  2. — 


I  Menclossi  sex 


Aomanzo  di  E.  A.  MARE- 
SCOTTI.  Questo  romanzo  com- 
pare per  la  prima  volta  in  veste  italiana  dopo 
aver  ottonuto  già  pieno  successo  sui  giornali 
tedeschi  Seio  Dreù  Presse  e  Berliner  Taye- 
blatt,  La  Libertad  di  Cordoba  e  il  Diaz  di 
Buenos-Ayres.  Un  volume  di  400  pagine  L.  3, — 


Il  Cervello  della  Donna  ^^;^^f^%;''Ji 

GEMMA  FERRUGGIA.  2.'^  Edizione.  È  un  libro 
che  la  rivista  Roma  Letteraria  (il  periodico 
preferito  dalla  Regina  Marglierita)  consigliò 
alle  signore  e  alle  fanciulle  d'Italia.  Volume 
illustrato L.  2.— 


1 9  TpQta  rii  PocM  -''  arnaldo  de  moiir 

Ld  ICold  Ul  uGoU  (Autore  del  romanzo  sto- 
rico L'Epìlogro,  premiato  al  Concorso  Siccardi, 
di  Felice  Carallotti  :  La  vita  e  le  opere,  ecc.). 
Volume  di  oltre  300  pagine     .    .    .    .    L.  2. — 


QonilioiTinlnl  (Preludio  al  Quo  Vadis)  di  EN- 
OG^UiaillUIUl  RICO  SIENKIEWICZ.  W  Edi- 
zione, con  acquarelli  e  copertina  illustrata  di 
Aleardo   Villa L.  1.— 


I  'AftrClftiUQ  '^'    E.  A.  MARESCOTTI.  Voi  ili 
L  HlSI(llll»(!  dal  pittore  Bersani   . 


M-M\ 


Racconto  storico  dei  tempi  di  Cristo, 


di    Irma  Rios).  Illustrato    da  60  illustrazioni. 
4."  Edizione.  Due  volumi  di  pag.  800    L.  3. — 


Un  Poeta  Sociale  del  Seco'o  XVIII 


L.  I.=    ^    (Giuseppe  Parini)/ Ai  G-SimaALLlA    L.  1. 


Inviare  coiiiinissioni  e  importo  all'Ivliiorc  CARLO  AL1PR\NDI  -  Milano,  Via  Durinì,  34 
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VII 


Quell'altro 


(|uillii  ed  iiisigiiiticante  iu  via  ordinaria,  animarsi 
a  quel  modo  quando  esercita  il  suo  misterioso 
potere  !  Anche  soltanto  a  parlarne  sembra  un'al- 
lia,  i)iù  giovane  e  più  energica  Ilo  osservato 
«■ho  s'interessa  molto  a  me;  mi  segue  sempre 
con  lo  sguardo  da  un  capo  all'altro  della  stanza. 
Ebbi  una  interessantissima  conversazione  con 
lei  circa  il  suo  potere  occulto.  Quantunque  le 
sue  viste  in  proposito  manchino  all'atto  d'impor- 
tanza scientifica,  sarà  nondimeno  interessante 
prenderne  nota. 

—  E  dire  che  siete  a  pena  giunto  al  limitare 
del  tempio,  per  così  esprimermi,  —  disse  sorri- 
dendo allorché  le  espressi  il  mio  stupore  ola  mia 
ammirazione  poi  notevole  esempio  di  suggestione 
ch'ella  mi  aveva  mostrato.  —  Nel  momento  in 
cui  la  signorina  Marden  venne  stamane  da  voi  io 
non  esercitavo  nessuna  diretta  influenza  sul  suo 
spirito;  anzi  non  pensavo  neppure  a  lei.  Non  ho 
fatto  che  disporre  la  sua  volontà  iersera,  presso 
a  poco  come  si  monta  una  sveglia  in  modo  da 
farla  suonare  all'ora  voluta.  So  invece  di  man- 
darla a  casa  vostra  dodici  ore  dopo  averla  sug- 
gestionata, le  avessi  detto  di  fare  qualcosa  a 
sei  mesi  di  distanza,  il  risultato  sarebbe  stato 
identico. 

,     -—  E  se  le  aveste  imposto  di  uccidermi? 
f     '—  Mi    avrebbe  immaucabilmonto    obbedito. 

—  Ma  disponete  dunque  di  un  potere  terri- 
bile! —  esclamai. 

—  Avete  ragione,  —  rispose  la  signorina 
Penelosa  in  tono  grave:  —  è  infatti  ler.ibile. 
E  più  lo  conoscerete  più  ne  rimarrete  spa- 
ventato. 

—  Diceste  poco  fa,  —  soggiunsi,  —  che  la 
suggestione,  quale  io  l'ho  vista,  rappresenta  a 
pena  l'inizio  del  grande  mistero.  iSarei  indi- 
screto chiedendovi  quale  ne  sia  la  parte  es- 
senziale? 

—  E'  meglio  che  l'ignoriate  per  sempre. 
La   risolutezza  di  tale    risposta  mi  sorprese 

e  mi  spiacque. 

—  Capite  bene,  —  insistei,  —  che  non  ve 
lo  chiedo  per  semplice  curiosità  ma  solo  nella 
speranza  di  trovare  la  spiegazione  scientifica 
dei  fatti  che  mi  verrete  esponendo. 

—  Per  parlare  francamente,  professore,  ^ 
replicò  lei,  —  non  m'interessa  affatto  la  scienza 
e  non  m'importa  di  classificare  o  meno  le  forze 
di  cui    dipongo.  L'essenziale  è   di    esercitarle. 

—  Tuttavia  speravo.... 

—  Ah,  se  si  tratta  di  un  vostro  desiderio 
personale,  la  cosa  è  ben  diversa,  —  disse  con 
un  sorriso  gentilissimo,  —  e  sai'ò  lieta  di  for- 
nirvi tutto  le  spiegazioni  che  desiderate.  Ve- 
diamo un  px)';  cosa  volevate  sapere?  Ah,  ram- 
mento :  in  clie  cofea  co'nsi'gta  il  potere  ulteriore. 


Nemmeno  il  prof.  Wilson  ci  crede,  ma  nondi- 
meno esso  è  un  fatto  palmare  indiscutibile,  l'er 
esempio  l'operatore  può  giungere  a  dominare 
completamente  il  soggetto,  purché  quest'ultimo 
sia  ottimo,  bene  inteso.  Esso  può  indurlo  da 
lontano  a  faro  qua!un(|U0  cosa  senza  bisogno 
di  ipnotizzarlo  prima  direttamente. 

—  E  senza  che  il  soggetto  se  ne  accorga? 

—  Secondo  i  casi.  So  la  forza  suggestiva  ò 
molto  forte  esso  agirà  inconsciamente,  come  fece 
la  signorina  Marden  allorchù  venne  a  spaven- 
tarvi a  quel  modo,  e  passato  il  momento  non 
ricorderà  più  nulla.  Se  invece  la  influenza  fosse 
più  blanda,  egli  avrebbe  bensì  coscienza  di  ciò 
che  fa,  ma  sarebbe  assolutamente  incapace  di 
resistere  all'impulso  anche  so  si  trattasse  di 
un'azione  che  gli  ripugna. 

—  Avrebbe  dunque  perduto  ogni  forza  di 
volontà  ? 

—  Direi  piuttosto  che  la  sua  volontà  sarebbe 
sopraffatta  da  un'altra  più  energica. 

—  Esercitaste  anche  voi  questo  immenso 
potere  ? 

—  Sì,  e  parecchie  volte. 

—  Possedete  quindi  una  forza  di  volontà  ve* 
ramente  sti-anrdinaria? 

—  Non  saprei;  più  che  dalla  forza  è  una  cosa 
che  dipende  dalla  qualità  della  volontà  stessa.  Ta- 
luni hanno  molta  energia,  ma  non  riescono  ad 
adoperarla  all'infuori  di  sé  stessi.  La  vera  que- 
stione é  di  possedei'e  la  facoltà  di  staccarla  a 
così  dire  dalla  propria  persona,  di  proiettarla  in 
un  altro  essere  umano  dominando  completa- 
mente la  sua  volontà  individuale  Quanto  a  me 
sento  che  il  mio  potere  varia  a  seconda  delle  con- 
dizioni fìsiche  più  0  meno  favorevoli  in  cui  mi 
trovo. 

—  Per  usare  una  definizione  precisa,  vi  spo- 
gliate della  vostra  anima  e  la  mandate  nel  corpo 
di  un  altro. 

—  Presso  a  poco. 

—  Ma  cosa  fa  intanto  il  vostro  corpo? 

—  Prova  semplicemente  una  forte  tendenza 
al  letargo. 

—  E  non  temete  che  questi  misteriosi  eser- 
cizi vi  danneggino  la  salute? 

—  Il  pericolo  c'è,  non  lo  nego.  Bisogna  in- 
tanto che  l'operatore  procuri  di  non  perdere 
mai  completamente  i  sensi,  altrimenti  può  riu- 
scirgli difficile  di  ricuperarli.  In  certo  modo,  oc- 
corre sempre  conservare  il  filo  di  congiunzione. 
Temo  di  esprimermi  molto  male,  prof.  Gilroy; 
ma  mi  manca  la  cultura  scientifica  necessaria 
a  parlare  in  argomento  come  forse  vorreste. 
Non  posso  che  riferirvi  i  miei  esperimenti  e 
darne  la  spiegazione  che  mi  s'émbl-a  più  na- 
turale. 
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composto   di   365    Cartoline   illustrate 

In     nero     ©     a     eolorl,     oltre     i     fascicoli     di     testo 

compilato    da    CARLO    ALIPRANDI    e    dal    professore   ARNALDO    DE    MOHR 
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È  una  pubblicazione  di  rara  e  singolare  importanza  artistica,  storica  e  letteraria,  geniale  ed  educativa. 

Og:uì  otto  ijiorni  esce  un  eloganiissimo  fascicolo  comunemente  di  sedici  png'iue  sotto  copertina  a 
colori.  —  Og'iii  fascicolo  contiene  otto  cartolino  illustrato  a  colori  e  in  nero,  raccolte  in  due  pagine 
speciali  di  cai'touciuo  d'album  Ja  potersi  staccare  por  formaro  l'aUjam  completo  a  fino  d'anno. 

Prezzo   d'ogni   ftscicolo   Ijire   Ufi  A 
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Sommario   delle    40   cartoline   coijfenufe   nei  primi   cirjgue  fascicoli: 


FASCICOLO  1° 

1  eenoaio.  Il  nuovo  secolo  -  Allegoria. 

a.  Le  penno  d'oro  •  G.  Carducci,  A.  Fogazzaro,  S.  D' An- 
nunzio, E.  De  Amicts,  M.  Serao,  P.  ifantejazza:  Rittatii 
e  facsimile  delle  firme. 

3.  La  moda  del  secolo  XIX  -  dal  1800  al  1821 

4.  Martiri  ed  Eroi  -  Cirio  Uenotti,  Tito  Speri,  L'go  Bassi. 
Rurali  e  f.i  simile  delle  firme. 

B.  L'Italia  illustrata  •  Roma,  Milano,  Napoli  (priKia  della 
serio 

6.  L'Epifania  -  Composizione  allegorica. 

7.  CsleDriti  artistiche  dialettali  -  Edoardo  Ferravilla,  Fer- 
ruccio Benini,  Edoardo  Urarpelta.  Ritratti  e  creazioni 
arti3Ticlie. 

8.  I  doni  della  natura  -  Lana,  Cotone,  Seta  (prima  della 
sene). 

FASCICOLO  2» 

9.  Vittorio  Emanuele  -  7  ritratti  del  He  Galantuomo  dal 
18-1   1.1  1-7^. 

10.  Vittorio  Emanuals  •  A  Goito,  a  S.  Martino,  a  Roma  nel 
l>57o.  Fai^iiuiltì  della  firma  e  motti  storici  del  tirau  Re. 

11.  L'Inverno  -  Paesaggio  allegorico  o^n  versi  di  Giosuè 
Car  lucci. 

12.  Il  Teatro  Italiano  (Gli  Autori)  -  Uetastasio,   Altieri,  Gol- 

dOiìi.    U  Iralti   o  Jacsiuiile  delle  firme. 
1.^.   La  moda  nel  secolo  XIX  -  dal  18;il  ni  1865. 
U.   La  moda  nel  secolo  XIX  -  dui  1SU5  al  idùO. 

15.  Le  grandi  invenzicni  -  La  Stampa,  allegoria.  Ritratto 
di  uutenln'rij  II  primo  torchio  tipografico  e  l'ultima 
niac-  hina  dpi  nnstri  ginriji. 

16.  Il  Teatro  Italiano  (Gli  Attori)  •  Eleonora  Duse,  Ermete 
foretti,  Ermete  Zacconi.  Ritratti,  lacsimile  delle  firme 
e  intorprotnzioni  artistiche. 

FASCICOLO  3" 

17.  Le  grandi  invenzioni  (La  stampa)  -  ta  prima  tipografia 
Una  pagina  della  Bibbia  stampata  da  Gutenberg.  Ri- 
tratti di  Gioranni  Faust,  di  schoeffer,  di  Panfilo  Ca- 
staidi, di   Vittorino  da  Feìtre 

16.  Pagina  musicala  del  Maestro  Mascagni  con  ritratta  e  fac- 
simile do  la  firma 

19.   Candore  -  Comp"8Ì2ion«  allegorica. 

20    Bincctiinata  -  Composzione. 

21.   Carnavale  -  Composizione, 

2J.  L'Italia  musicala  •  Paisiello  o  Cunarosa.  Ritratti,  Com- 
posizioni o  ia<'3Ìraile  delle  firmo. 

2).   I  doni  della  natura  -  Caffè,  zuccaro,  thè. 

21.  Arta  Italiana  -  La  Madonna  dell'Olivo,  mirabile  ijusdro 
di  Xiccolo  Barbino.  Ritratto  e  facsimile  della  firma 
del  grande  pittore. 


25. 

2P. 
27. 
28. 
29. 

3u. 


■ài. 


.     36, 

/\  38. 
39. 

40. 


FASCICOLO  4P 

I  grandi  conquistatori  -  Composizione  allegorica:  OiuUO 

Cesare,  Carlo  Magno  a  Napoleone  I. 

La  chiave  del  cuora,  con  versi  di  F.  Cavallotti. 

Acquerello  -  Mattino  in  mare 

Acquerello  -  Mistico  Faro. 

I  grandi  Italiani  •  Silvio  Pellico.  Composizion»  allego- 
rica. Ritratto  e  facsimile  della  sua  firma. 

II  ballo  Excelsior  -Composizione.  Ritratto  del  maestro 
Mure  ileo    e    del    coreografo  Manzottl ,    facsimile    dtUo 

linno. 

I  mesi  Illustrati  ^gennaio)  -  Allegoria. 
Febbraio  - 1  grandi  stranieri  -  Leone  Tolstot,  Emilio  Zola, 
Enrico  Tbsen.    Ritraiti  e  facsimile  delle  firme  (prima 
della  serie). 

FASCICOLO  5» 

I  Sovrani  d'Europa  -  Vittorio  Emanuele  111,  Uuglielmo  li, 
!■■  Czar  Nicolò  III. 
Minuetto. 

I  grandi  italiani  -  Benvenuto  Celimi.  Composizione 
allei^orica. 

Numismatica.   Monete  e  medaglie  antiche. 
L'areolreno  Zeppelin. 

Pio  IX  -  Riti  ai  t).  Kicordi  storici,  facsimile  della  firma. 
Garibaldi  a  Roma  nel  1849  ■  Ritratto  dell'epoca  ed  epi- 
sodi '  dell'ass'  din. 

La  Repubblica  Romana  -  Allegoria.  Il  Triumvirato.  Kl- 
tratti  e  facsimile  delle  firme  di  Mazzini,  Aurelio  SaJIi, 
Armellini. 


Nei  prossimi  fascicoli  seguiranno  poi.  cartoline  e  serie 
di  cartoline,  di  grande  interesse  e  importanza  storica 
ed  anistica. 

Ne  citiamo  alcune:  del  Risorgimento  Italiano  -  I  prelati 
illustri  dell'Italia  contemporanea  -  Galvani  e  Volta  ■  Edison  e 
Marconi  con  rnaiti  o  firme  -  I  grandi  avvenimenti  del  Se- 
colo XIX  ■  Le  grandi  industrie  a  i  grandi  industriali  ■  I  presi- 
denti delle  RepuhDIiche  lon  iitmiti  o  firme.  -  i  benemeriti 
dell'edu:azione  -  l  soldati  della  libertà,  ecc. 

Nono  liti  pagine  di  lesto  si  trovano  e  compariraii no 
scritii  e  autografi  ile  La  Marcliesn  Colombi  .  Bruno  Spo- 
rani  -  Geni  n  a  Ferruggia  -Cordelia-AdaNegri-E.  UeAmi- 
ois  -  E.  Sienkiewicz  -  S.  Farina  -  O.  Fava  -  Antonio  Fo- 
gazzaro -  P.  Mantegazza  -  E,  A.  Butti  -  Giuseppe  Gia- 
cosa,  ecc. 

E  disegni  di  Domenico  Morelli,  Q.  Ropetto,  L.  Conconi. 
O.    Montessi,  F.  Villa. 


l'rezzo  dei  Cinque  faseiroli  di  complessive  pagine  11(5   di  testo  o  di  pagine   12^$   In    cartoncino 
album  contenenti  lo  40  carloliiie,   LIRE  CIXQl'E.  IVr  l'osterò  L.  SEI  e  CINQUANTA.  .Sar.i  .spe- 
dito per  regalo  la  Strenua  dell' Almanacco   del  nuovo  Secolo,  elegantissimo  volume  di  pagine  150,  con 
\  I   scritti  di  De  Aniicis,  >erao,  Jolanda,  Maria  Ateling,  Gandolin,  Stecchetti,  ecc. 

\^fy    Inviare  commissioni  e  vaglia  all'Editore  CARLO  ALIPRANDI,  Milano,  Via  Diiriui,  34 
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vili 


Quell'altuo 


Kileggenilo  in  quiete  questo  note,  in  verità 
mi  stupisco  di  me  stesso.  Sono  proprio  io,  Au- 
gusto Gilroy,  l'uomo  che  ancor  giovano  si  ò 
tatto  una  posiziono  ed  un  nonio  grazie  alla  sua 
logica  intlessibile,  alla  sua  meato  equilibrata 
e  positiva?  Eccomi  qui,  nel  mio  studio,  occu- 
pato a  commentare  le  ciarle  di  una  donna,  di 
una  esaltata,  che  afferma  di  poter  mandare  in 
giro  la  propria  anima,  di  poter  dirigere  a  di- 
stiinza  le  azioni  della  gente,  mentre  ella  giaco 
in  uno  stato  di  letargo  quasi  conipli'to!  Sarei 
capace  di  crederle?  Oh,  no  certo,  l'riina  di  ar- 
rendermi esigo  delle  prove  e  delle  controprove, 
tali  da  non  ammettere  il  dubbio.  Perù  se  per- 
duro nello  scetticismo,  non  nego  piii  recisa- 
mente il  fatto,  né  derido  i  credenti:  ecco  la 
differenza. 

Abbiamo  fissato  una  seduta  per  stasera,  nella 
quale  la  signorina  Penelosa  proverà  ad  ipno- 
tizzarmi. Se  vi  riesce,  questo  formerà  il  punto 
di  partenza  di  altre  e  piìi  importanti  ricerche 
ed  almeno  nessuno  potrà  accusare  il  nuovo 
oggetto  di  connivenza.  Se  non  vi  riesce  cer- 
cheremo insieme  quale  he  altra  persona  egual- 
mente al  disopra  d'ogni  sospetto.  Wilson  è  as- 
solutamente refrattario. 

Ore  22. 

Sono  altamente  commosso.  Mi  trovo  alla  pre- 
senza di  un  mistero  formidabile;  sto  per  im- 
mergermi in  una  serie  d'investigazioni  i  cui 
risultati  credo  destinati  a  far  epoca  nel  mondo. 
Certo  non  a  tutti  ù  dato  di  esaminare  simili 
fenon  e  li  sul  proprio  individuo;  non  tutti  pos- 
siedono un  organismo  atto  a  subire  l'influsso  del 
magnetizzatore  ed  in  pari  tempo  un  cervello 
capace  di  apprezzare  le  cause  e  gli  effetti,  di 
catalogarli,  di  jiassarli  al  crogiuolo  del  severo 
ragionamento.  È  anzi  una  fortuna  piìi  unica 
che  rara  e  credo  che  Wilson  darebbe  volentieri 
cinque  anni  di  vita  per  trovarsi  nel  mio  caso. 

Stasera  egli  solo  e  sua  moglie  assistevano  al- 
l'esperiménto. Mi  misi  a  sedere  con  la  testa 
appoggiata  allo  schienale  dolla  poltrona,  e  la 
signorina    Penelosa,    che    mi  stava  di    contro, 


in  piedi,  un  po'  a  sinistra,  cominciò  a  fare  gli 
stessi  gesti  rapid.uuonto  ondulati  coi  quali  l'avevo 
visti  addormentare  Agata.  Ad  ogni  ripresa  di 
cs^i  mi  sembrava  che  una  corrente  d'aria  calda 
mi  invadesse  il  corpo  riempiendolo  dalla  testa 
ai  piedi  d'una  vibrazione  e  d'una  fiamma  ar- 
dente. Guardavo  ostinatamente  in  viso  la  strana 
creatura,  ma  in  breve  i  lineamenti  mi  parvero 
confondersi  e  sparire.  Sulo  mi  restava  la  co- 
scienza neita  e  precisa  di  due  occhi  grigi,  pro- 
fondi, imperiosi  che  mi  fissavano  con  l'acutezza 
d'una  lama  d'acciaio.  Poi  questi  cominciarono 
a  crescere  a  poco  a  poco  di  dimensione,  finché 
si  cambiarono  d'improvviso  in  due  laghi,  verso 
le  cui  acque  profonde  e  immote  una  forza  ir- 
resistibile mi  trascinava  con  spaventosa  rapidità. 

Un  brivido  mi  scosse  la  persona,  ed  uno 
strato  profondo  del  pensiero,  rimasto  libero  dal 
formidabile  influsso,  mi  avvertì  ch'esso  doveva 
corrispondere  alla  rigidezza  da  me  già  osser- 
vata nella  mia  futura  sposa.  Un  istante  dopo 
toccai  la  superfìcie  dei  laghi  ormai  riuniti  in 
un  solo  ed  affondai  con  la  testa  pesante  ed 
un  forte  ronzio  nelle  orecchie.  Precipitavo,  preci- 
pitavo sempre,  finché  a  un  certo  punto  mi  sentii 
spingere  nuovamente  a  galla  e  vidi  la  luce  pe- 
netrare lentamente  nell'acqua  verdastra.  Avevo 
già  quasi  raggiunto  la  superficie  quando  la 
parola:  u  svegliatevi!  n  mi  risuonò  all'orecchio. 

Diedi  un  balzo,  ed  aperti  gli  occhi  mi  trovai 
seduto  sulla  poltrona  con  la  signorina  Penelosa 
in    faccia,    appoggiata    sulla    solita    stampella. 

Wilson  in  piedi  accanto  a  lei  prendeva  delle 
note  su  un  libriccino. 

L'impressionante  esperimento  non  lasciò  in 
me  la  menoma  traccia.  Non  provo  nò  debo- 
lezza né  confusione  di  sorta;  neppure  un  po' 
di  stanchezza.  Anzi  quantunque  non  sia  pas- 
sata più  di  un'ora,  ho  più  voglia  di  lavorare 
che  di  dormire.  Vedo  un  orizzonto  inesplorato 
di  licerche  meravigliose,  di  studi  affascinanti 
che  mi  si  schiude  dinanzi  o  sono  impaziento 
di  ammirare. 

(Con  ti  mia) 


■■^*^^-. 


Jl  gìorr]o  20  febbraio  scade  il  termine  utile  per  la  presentazione 
dei  marioscritti  per  i  due  Concorsi  baqditi  dalla  Xeitura  nel  fascicolo 
di  gennaio. 


AVVISI  ECONOMICI 


Condizioni  d' Inserzione. 


La  Lettura  accetterà  d'ora  iu  avanti  dei 
Piccoli  Annunzi  Commerciali  concernenti  la  ven- 
dita di  piante,  fiori,  frutti,  prodotti  alimentari 
di  tutte  le  specie,  lavori  diversi,  francobolli  Na- 
zionali ed  Esteri,  offerte  e  domande  di  campioni, 
cartoline,  ecc.  per  i  quali  è  stabilito  il  prezzo 
di  Cent.  10  la  parola  —  coti  un  minimo  di  dieci 
parole  (Categoria  B). 

Gli  Annunci  non  Commerciali  comprendono: 
Le  offerte    e  domamle   d'iniyieg'o   per  Segretari, 
Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Ser- 
vitori dei  due  sessi  (Categoria  .4). 
Oiferte  e  domande  di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli 
avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  a  Lezioni 
speciali,  alle  pensioni    in  famiglia,  ecc.  (Cate- 
goria A). 
Cambio  di  cartoline  postali  illustrate,  francobolli 
Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 
(Categoria  B). 
Locazioni    di    case,  appartamenti,  Til!e  di  cìim- 
pa^na,  vendita  d'automobili,  ecc.  (Categoria  C). 
Proposte  di  vendita  e  camldo  di  gioielli,  oggetti 
d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture 
in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie,  escluse 
quelli    di   carattere   prettamente   commerciale 
(Categoria  C).  , 

Per  questi  avvisi  si  è  stabilito  la  tariffa  se- 
guente: 

Categoria  A    Cent,    ó  la  parola 

n  B        -i  5  '1 

:l  C         "  10 

Gli  abbonati  annui  della  Lettura  avranno 
diritto  alla  inserzione  gratuita  di  : 

30  parole  per  la  categoria  C 
20       "         •'     "  "  B 

■20        :•  »      :i  ^'  A 

Esaurito  il  numero  di  parole  concesso  gra- 
tuitamente da  consumarsi  nell'anno  (non  rever 
sibili  da  un  anno  all'altro,  né  cedibili  ad  altri) 
gli  abbonati  potranno  continuare  a  valersi  degl 
Avcisi  Econoiiiiei  ai  prezzi  di  tariffa. 

Non  sarà  dato  corso  a  domande  d'inserzione 
se  non  saranno  accompagnate  da  caglia  o  let- 


tera raccomandala  o  nome  ed  indirizzo  del  com- 
mittente; eccetto  i  casi  d'inserzione  gratuita. 

Scrivere  chiaramente  il  testo  dell\4oo!So  Eco- 
nomico. 

Lo  copie  degli  Arciai  Economici  devono  per- 
venire all'Ufficio  di  Pubblicità  il  5  al  più  tardi 
pel  numero  del  mese  venturo  od  il  4  se  il  giorno 
•5  cade  in  domenica  o  giorno  festivo. 


Ci  riserviamo  sempre  il  diritto  di  non  inse- 
rire gli  annunzi  di  cui  non  giudicassimo  con- 
veniente la  pubblicazione,  senza  essere  tenuti 
a  darne  ragione. 

Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l'im- 
porto all'Ufficio  di  pubblicità   E.  G.  Ambrosetti 
&  C.  -  Milano  -  Via  Pietro  Verri,  N.  12. 
TELEFONO  N.  21-21. 

Il  lettore  che  volesse  risjjond.ìre  alle  offerte 
e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  economici 
dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla 
quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il  numero 
dell'avviso  cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà 
un  francobollo  da  20  centesimi,  e  poi  chiuderà 
questa  busta  in  un'altra  busta,  pure  affrancata, 
che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G.  HMBR©SETTi  &  6. 

Servizio     Jl     F*»jilDblicitia     dolla     I^ettura 

Via  Pietro  Verri,  12 
;ti  I  L  7\  K  O 

Il  servigio  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima 
busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio,  e 
cosi  le  persone  interessate  entreranno  in  comu- 
nicazione. 

La  Lettura  cosi  non  è  the  un  agente  di  pub- 
blicità e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori  ;  non 
interviene  noi  loro  rapporti  o  declina  ogni  re- 
sponpabilità. 

Le  lettore  che  non  arrivassero  nelle  condi- 
zioni accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accluderò  fondi  ;  chi  li 
accludesse,  lo  l'arobbo  a  proprio  rischio  e  pe- 
ricolo. 


QUELL'ALTRO 

{ Coniinuaxione,  vedi  numero  precedente.) 


27  niarxo. 
Og'gi  è  giorno  di  vacanza;  la  signorina  Pe- 

nelosa  è  andata  coi  coniugi  Wilson  a  fare  una 
gita  in  campagna.  Ho  cominciato  a  leggere  II 
Magnetismo  animale  di  Binet  e  Ferré. 

Che  mistero  profondo,  inesplorabile  !  —  Vedo 
gli  effetti  uno  dopo  l'altro,  ma  le  cause  mi 
sfuggono  sempre.  E'  una  condizione  che  eccita 
singolarmente  la  fantasia,  ma  appunto  per  que- 
sto devo  stare  ben  in  guardia.  Non  voglio  nò 
deduzioni,  né  sillogismi,  ma  fatti  soltanto.  Adesso 
so,  per  esempio,  che  il  sonno  ipnotico  è  una  ve- 
rità ;  so  che  la  suggestione  esiste  e  che  io  sono 
rome  si  dice  un  ottimo  soggetto.  Sono  giunto 
tin  qui,  non  però  piìi  oltre.  Ho  comperato  un 
voluminoso  quaderno  con  l'intenzione  di  regi- 
strarvi tutti  i  particolari  di  ordine    scientifico. 

Stasera  ho  parlato  a  lungo  con  la  signora 
Marden  e  con  Agata  delle  nostre  nozze.  Ab- 
biamo deciso  di  sposarci  appena  cominciate  le 
vacanze  estive.  Infatti,  perchè  aspettare  di  più? 
Io  anzi  avrei  voluto  abbreviare  il  termine,  ma 
la  mia  futura  suocera  dice  che  vi  sono  ancora 
molti  preparativi  da  fare. 

28  marzo. 
La    signorina    Penelosa    mi  ha  nuovamente 

ipnotizzato.  L'esperimento  fu  in  tutto  e  per 
tutto  eguale  al  primo;  soltanto  l'insensibilità  si 
produsse  più  rapidamente.  Per  quanto  concerne 
la  temperatura  della  stanza,  la  pressione  baro- 
metrica, il  polso  e  il  respiro,  consultare  le  note 
prese  sul  posto  dal  prof.  Wilson  e  riportate  nel 
quaderno  alla  lettera  A. 

29  marzo. 
Altra  seduta  come  sopra.   Vedi   annotazioni 

nel  quaderno  alla  lettera  A. 

30  marzo. 
Oggi  è  domenica,  quindi    giorno  di    riposo. 

Ormai  ogni  più  breve  interruzione  degli  espe- 
rimenti mi  irj-ita.  Finora  ci  siamo  limitati  agli 
effetti  fisici  prodotti  dalla  leggera  insensibilità, 
da  quella  media  e  da  quella  completa;  ma  più 
tardi  spero  di  passare  ai  fenomeni  di  sugge- 
stione e  di  chiaroveggenza.  Qualche  professore 
della  Salpetrière  e  d'altri  consimili  istituti  ha 
prodotto,  è  vero,  questi  effetti  sulle  donne  affi- 
date alle  sue  cure.  Ma  quanto  più  meraviglioso, 
più  convincente  sarà  il  fatto  di  una  donna  che 


opera  su  un  professore,  su  un  giovane  sano  ed 
e(iuilibrato  di  mente,  con  un  altro  professore  non 
meno  attendibile  per  testimonio! 

Ed  è  meraviglioso  che  il  soggetto  debba  es- 
sere proprio  io  :  lo  scettico,  il  materialista. 
Mah!  Almeno  così  dimostrerò  che  la  passiouf 
per  la  scienza  supera  in  me  persino  l'amor 
proprio.  La  aperta  rinuncia  alle  proprie  opi- 
nioni è  infatti  il  maggiore  sacrificio  che  il  cultn 
della  verità  esiga  da  un  animo  leale. 

Il  mio  vicino  e  collega  Carlo  Sadler,  un  bel 
giovanotto,  professore  di  anatomia,  venne  sta- 
sera a  restituirmi  un  volume  di  Virchow,  elio 
gli  avevo  prestato. 

—  Ho  sentito  —  disse  —  che  ti  fai  ipno- 
tizzare dalla  signorina  Penelosa.  Ebbene  —  pro- 
seguì quando  gli  risposi  ch'era  vero  —  se  fossi 
in  te  mi  guarderei  bene  dal  continuare.  La  mia 
intromissione  ti  sembrerà  forse  un'impertinenza  ; 
ma  sento  il  dovere  di  consigliarti,  da  vero  a- 
mico,  a  rompere  ogni  relazione  con  lei. 

—  Perchè?  —  chiesi  stupito. 

—  Mi  trovo  in  una  situazione  troppo  deK- 
cata  per  spiegarmi  chiaramente  come  vorrei. 
Quella  donna  è  amica  ed  ospite  di  un  mio  a- 
rnico  carissimo,  e  ciò  m'impedisce  desprimermi 
troppo  severamente  sul  suo  conto.  Ti  dirò  sol- 
tanto che  io  pure  mi  sono  prestato  prima  di  te 
ad  alcuni  esperimenti,  e  eh'  essi  mi  hanno  la- 
sciato una  impressione  molto  sfavorevole. 

Queste  vaghe  parole  non  potevano  bastarmi  ; 
perciò  tentai  invano  con  ogni  mezzo  d'indurlo 
ad  una  più  completa  confidenza.  Possibile  che 
sia  geloso,  perchè  1'  ho  in  certa  guisa  soppian- 
tato? 0  sarebbe  uno  di  quegli  scienziati  uni- 
laterali che  si  risentono  come  di  un'  offesa  per- 
sonale allorché  i  fatti  vengono  a  contraddire 
alle  loro  opinioni  preconcette?  Ad  ogni  modo 
non  può  ragionevolmente  pretendere  da  me  che 
abbandoni  delle  ricerche  tanto  promettenti  solo 
perchè  egli  mi  ha  vagamente  messo  in  guardia 
contro  non  so  quali  ipotetici  pericoli.  Mi  parve 
.■-•eccato  del  poco  conto  in  cui  mostrai  di  tenere 
i  suoi  avvertimenti  sibillini  ;  anzi  ci  separammo 
un  po'  freddamente. 

31  marzo. 

Altra  seduta  d' ipnotismo  con  la  signorina 
Penelosa. 
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Il 


Quell'altro 


1  aprile. 
La  signorina  Penelosa  mi  ha  ipnotizzato.  (Vedi 

quaderno  alla  lotterà  A). 

2  aprile. 
La  signorina  Feuelosu  mi  ha  ipnotizzato.  (Il 

prof.  Wilson  ha  preso  le  note  ed  ha  esteso  una 
carta  sigmografica). 

3  aprile. 
Temo  che  questo  corso  prolun^-ato  d'ipnotismo 

sia  un  po'  dannoso  alla  salute.  Agata  mi  dice 
che  divento  più  magro  e  più  pallido  a  vista 
d'occhio,  ed  io  pure  mi  accorgo  di  una  certa 
irritabilità  nervosa  che  prima  d'ora  non  avevo 
mai  provato.  Per  esempio,  al  più  piccolo  ru- 
more dò  un  balzo  involontario,  e  la  stupidag- 
gine di  certi  studenti,  che  prima  mi  faceva  ri- 
dere, adesso,  se  non  cercassi  di  padroneggiarmi, 
mi  farebbe  uscire  dai  gangheri. 

Agata  vorrebbe  che  tralasciassi  senz'altro; 
ma  io  le  rispondo  vittoriosamente  che  tutti  gli 
studi  sul  principio  riescono  faticosi  e  che  non 
si  possono  ottenere  risultati  notevoli  senza  prima 
0  poi  pagarli  con  un  po'  di  sforzo.  Spero  che 
quando  leggerà  il  mio  libro  «  Relazioni  fra  lo 
spirito  e  la  materia  »  e  quando  avrà  veduto 
r  enorme  sensazione  eh'  esso  indubbiamente  è 
chiamato  a  destare,  si  convincerà  che  certi 
trionfi  valgono  bene  una  buona  dose  di  stan- 
chezza e  di  nervosismo.  Non  mi  stupirei  se 
tale  pubblicazione  mi  procurasse  la  nomina  a 
membro  del  Reale  Istituto. 

Stasera  fui  di  nuovo  ipnotizzato.  Gli  effetti 
adesso  si  producono  più  rapidamente  e  le  vi- 
sioni soggettive  sono  meno  marcate.  Tengo  nota 
accuratamente  d'  ogni  seduta.  Domani  Wilson 
parte  ;  resterà  assente  circa  dieci  giorni,  ma 
non  è  questa  una  buona  ragione  per  interrom- 
pere gli  esperimenti,  il  cui  valore  è  determi- 
nato tanto  dalle  mie  sensazioni,  quanto  dalle 
sue  osservazioni. 

4  aprile. 
Devo    stare    molto  ma  molto  in   guardia.  E 

insorta  una  complicazione  nei  nostri  esperi- 
menti, sulla  quale  non  contavo  punto.  Accecato 
dall'entusiasmo  pel  grande  fatto  scientifico,  non 
badai  alle  relazioni  personali  che  si  stabilivano 
man  mano  fra  la  signorina  Penelosa  e  me.  Con- 
fido a  queste  pagine  ciò  che  non  oserei  sus- 
STirrare  ad  anima  viva.  La  disgraziata  sembra 
avere  concepito  una  passione  per  me. 

Non  esprimerei  una  consimile  convinzione 
nemmeno  qui,  nell'intimità  di  questo  diario 
ignoto  a  tutti,  se  la  cosa  non  fosse  giunta  ad 
un  punto  tale  in  cui  fingere  d'ignorarla  riesce 
impossibile.  Per  qualche  giorno,  —  cioè  tutta  la 
settimana  scorsa,  —  pur  notando  certi  segni 
non    equivoci,    avevo    fatto   di   tutto    per   non 


annettervi  importanza,  anzi  per  scacciarne  il  ri- 
cordo dalla  mia  mente.  La  sua  allegrezza  a! 
mio  giungere,  la  sua  melanconia  quando  mi 
vedeva  partire,  le  insistenze  premurose  perchè 
ritornassi  presto  parlavano  chiaro  ;  nondimeno  mi 
ostinavo  'ad  attribuirli  al  suo  interesse  per  le 
nostre  sedute,  al  carattere  focoso  proprio  agli 
Americani  del  mezzodì. 

Ma  icrsera,  nel  destarmi  dal  sonno  ipnotico, 
tesi  inconsciamente,  involontariamente  la  destra 
ed  afferrai  la  sua.  Allorché  rientrai  complela- 
mente  in  me  stesso,  mi  trovai  seduto  accanto 
a  lei,  stringendole  le  mani,  mentre  ella  mi 
guardava  con  un  sorriso  amoroso,  incorag- 
giante. E  il  più  terribile  si  è  che  mi  sentivo 
spinto  da  una  forza  ignota  e  possente  a  pronun- 
ciare le  parole  che  colei  aspettavasi  da  me.  A 
quale  spregevole  e  vigliacca  ipocrisia  fui  ad  un 
filo  di  scendere  in  quell'istante!  Quale  profonda 
disistima  di  me  stesso  avrebbe  seguito,  giusta 
punizione,  la  momentanea  debolezza!  Ma,  grazie 
a  Dio,  ebbi  la  forza  di  reagire,  di  balzare  in 
piedi,  di  uscire  a  precipizio  dalla  stanza.  Eui 
spietato,  brutale,  lo  confosso;  ma  non  avrei  po- 
tuto, rimanendo,  resistere  un  attimo  solo  di  più. 

Ed  ora  sono  confuso,  avvilito,  al  colmo  dello 
stupore  e  della  rabbia.  Come,  io,  un  galantuomo 
ed  un  gentiluomo,  prossimo  a  sposare  una  delle 
più  belle,  delle  più  pure,  delle  più  care  fan- 
ciulle che  vi  sieno  in  Inghilterra,  mi  lasciai 
quasi  trascinare  in  un  accesso  di  folle,  inespli- 
cabile passione,  a  rivolgere  parole  d'amore  ad 
una  donna  che  a  mala  pena  conosco?  Ha  oltre 
dieci  anni  più  di  me, ,  non  è  bella,  né  elegante 
e  per  di  più  è  zoppa  !  È  una  cosa  odiosa,  impos- 
sibile, una  vera  mostruosità;  pure  l'impulso  fu 
così  forte  che  se  fossi  rimasto  un  minuto  di  più 
alla  sua  presenza  avrei  commesso  l'irreparabile 
errore.  Perchè  avvenne  ciò?  È  mia  missione 
insegnare  agli  altri  i  misteri  del  nostro  orga- 
nismo, ed  io  stesso  li  ignoro.  Fu  il  subito  ride- 
starsi di  qualche  basso  istinto  giacente  sopito 
nel  più  profondo  del  mio  essere;  fu  la  ribellione 
dominatiice  di  quanto  vi  ha  ancora  in  me,  a 
mia  insaputa,  di  brutale,  di  primitivo?  L'im- 
provviso sentimento  si  sprigionò  con  tale  vio- 
lenza da  farmi  quasi  credere  alle  vecchie  storie 
di  ossessioni,  di  spiriti  maligni. 

Ebbene,  questo  incidente  mi  mette  in  una 
posizione  difficile,  imbarazzante.  Da  una  parte, 
mi  rincresce  troppo  abbandonare  una  serie  di 
esperimenti  già  così  avanzati  e  pieni  di  bril- 
lanti promesse  per  l'avvenire;  ma  d'altronde,  se 
quella  povera  donna  è  innamorata  di  me...  No, 
no;  adesso  che  ci  penso,  è  certo  che  m'inganno. 
Alla  sua  età  e  con  quell'aspetto!  E'  impossi- 
bile. Poi  sa  che  sono  fidanzato  :v]   Agata. 
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I  SA?":?!   migliori!       v 

I  PP.OFUMi  più  soavi  e  du- 
revoli! 

LE    ACQUE    da   Toeletta  | 
più  igieniche! 

LE  Cìprie  pm    aderenti 
ed  inoffensive! 

I  DEHTIFRIC!  pm  efficaci 
ed  innocui! 

Sodo  prodotti  dalla 
PROPDMBRin     INGLESE     RIMMEL 

Unico  deposito  generile.  VU  S.  Margherit»,  3  —  Milano 
eatalofio  gratis  a  richiesta 
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PELI  0  LANUGGINE 

DTO,  Depilatorio  innocuo  del  Dott. 
con  iatrueion5  L.  3  (ftunoo  L,  3.50t 


del  riso  e  del  corpo 
•pari sconci  per  sem- 
pre où\  DEFIIjE- 
Boerhaare.TlacoBa 


CAPELLI  NERI 


80  friomi   sì   può   dare   ai 


coli' ACQUA    02ILEBTB 

OHIENTALE,    tiarti» 

istantaiida,  cho  pi  applica  o^ 

c«polli   bianchi  o  ari^  o  alia  barba 


qooJIa  tinta  naturalo  che  più  si  desidera.  &  aJEatto  ioaoooa 
Pl«Mme  L.  2.50  (fra»co  L.  3.10). 

O  A  I  I  I  durioni.  «ooki  di  pemloe,  e»c.  finariirinn»  pmnta 
Uni  I  I  ^  p«rman<?nte  con  sole  pocho  apT'l''a'i"ni  dell'in- 
''"'■^'  fallil.ae  Cailifu^o  CORNAilNB.  Flatnn»  eoo 
t^^ronoce  L.  1  (fraacio  L.  1,301. 


SORDITÀ 

(fraaco  L.  2).  Istrozi 

SI  DIMAGRISCE 

L'OBESITÀ»  e 

•  loiiza  inconveni 
catifAimo  contro  i 
apoplessia,  ecf,  G 
(li.  4.75  franco  d 

GRATIS 


E  MALI  D*  ORECCHIO  si  gn&riscono 

usando  il  linimento  acustico   UT)ITIlf  A 

del  dottor  W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1,75 

(fraaco  L.  2).  Istruzione  ^^Tatie. 

in  pocho  settimane  prea- 
dendo ocTii  (,nomo  alcune 
PILLOLE  CONTRO 
L'OBESITÀ*  del  dott,  Grandwall.  Ri-uodio  dì  aicuro  effetto 
e  loiiza  inconvenienti.  Oltre  distrug^oro  l'adipe,  sono  pure  indi- 
catifAimo  contro  i  disturbi  di^'estivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ecf.  Gratis  opuscolo  spiegatilo.  L.  4.50  la  scatola 
(fi.  4,75  franco  di  portoV 

IL  MIEDICO  DI  SE  STESSO.  ConsigU 
pratici  ad  uso  dei  seni  ed  ammalati.  —  Guida 
pw  lo  fanii^Uo,  —52  par:,  illustr.,  si  spedisce 
a  ''ìtmnqne  dietro  ìhtìa  4«  semplice  carta  da  risita  c*lle  ini- 
ziali M.  S.  S. 


Jndìri^zare  letfere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicame/jfe  alt 

©FFieiNH  eniMiea  dell' ^ìquil»  vi,  sfiii^ca?». 
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;HINA  BiSLERi 


RICOSTITUENTE    DEL    SANGUE 

Sono  lieto  di  poter  dichiarare  —  scrive  il  chiaro  prof.  L.  Vanni  della  R.  Università 

Modena  —  cho    avendo    a\'uto    piìi    volto    occasiono    di    sperimentare    il    FERRO* 

6HIIVm    BISLERI    ne  constatai   in    notevolissimi  vantaggi    come   liquore   eupeptico 

0  tonico. 

F.  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Ili 


Quell'altro 


Ha  capito  la  mia  impressione  in  quel  mo- 
mento, e  forse  fu  presa  da  un  senso  d'ilarità 
che  la  fece  sorridere,  allorché  ancora  mezzo 
imbambolato  le  afferrai  la  mano:  ecco  tutto. 
Fu  il  mio  cervello  esaltato  e  quasi  inconscio 
che  diede  un  significato  al  suo  contej^no  e  fab- 
bricò su  di  esso  un  castello  in  aria  con  incre- 
dibile leggerezza. 

Vorrei  persuadermi  che  la  cosa  sta  così,  ma 
non  ci  riesco.  Tutto  sommato,  credei  più  saggio 
rimandare  la  prossima  seduta  fino  al  ritorno  di 
Wilson.  Perciò  scrissi  un  biglicttino  alla  si- 
gnorina Penclosa,  nel  quale,  senza  alludere  me- 
nomamente all'incidente  della  sera  prima,  le 
dicevo  che  alcune  occupazioni  di  premura  mi 
obbligavano  a  sospendere  gli  esperimenti.  Ella 
rispose  poche  righe  cerimoniose  av^'ertendomi 
che  ove  nel  frattempo  cambiassi  idea,  la  tro- 
verei in  casa  alla  solita  ora. 
Ore  22. 

Sono  proprio  debole  come  un  fanciullo!  Da 
qualche  tempo  comincio  a  leggere  piìi  chiara- 
mente in  me  stesso,  ma  con  risultato  che  non 
lusinga  troppo  il  mio  amor  proprio.  Però  non 
ero  sempre  così  fiacco,  così  mutevole.  —  Alle 
16  avrei  riso  in  faccia  a  chiunque  mi  avesse 
detto  che  stasera  sarei  andato  dalla  signorina 
Penelosa;  nondimeno  alle  20  mi  trovavo  come 
al  solito  alla  porta  di  casa  Wilson.  Non  so 
in  qual  modo  ciò  sia  avvenuto.  Sarà  forse  la 
potenza  dell'abitudine.  0  forse  esisterà  il  vizio 
dell'ipnotismo,  come  esiste  il  vizio  del  bere, 
del  gioco,  dell'oppio  e  tanti  altri,  ed  io  ne  sarò 
diventato  vittima. 

Mentre  lavoravo  nel  mio  studio,  divenni  a  un 
tratto  irrequieto,  nervoso,  incapace  di  concen- 
trare l'attenzione  sulle  carte  che  tenevo  dinanzi  ; 
poi  finalmente,  senza  quasi  capire  quello  che 
mi  facessi,  presi  il  cappello  e  mi  avviai  di 
corsa  al  consueto  appuntamento. 

La  serata  fu  interessante.  La  signora  Wilsun 
rimase  quasi  sempre  presente  e  ciò  dissipò 
l'imbarazzo  che  almeno  uno  di  noi  avrebbe  pro- 
vato in  caso  diverso.  La  signorina  Penelosa  mi 
ricevè  col  suo  contegno  abituale,  né  si  mostrò 
sorpresa  al  vedermi  giungere  nonostante  il  bi- 
glietto inviatole  la  mattina.  Nulla  in  lei  faceva 
sospettare  che  l'incidente  di  ieri  le  fosse  ri- 
masto impresso  nella  memoria;  dopo  tutto,  spero 
ancora  d'essermi  ingannato. 

6  aprile. 

No,  no,  non  m'ingannavo.  Non  posso  più 
nascondere  a  me  stesso  che  quella  donna  mi 
ama.  E'  mostruoso,  inaudito,  ma  è  vero.  Sta- 
sera, nel  risvegliarmi  dal  sonno  ipnotico,  mi 
trovai  di  nuovo  con  la  mano  nella  sua,  ed  anche 
una  volta    provai  quella    insopportabile  sensa- 


zione che  mi  atterra,  mi  domina,  mi  spinge  ad 
abbandonare  amoro,  onore,  carriera,  tutto  quanta 
ho  di  più  caro  al  mondo,  a  gettarli  ai  piedi  di 
una  creatura  per  la  quale  a  mente  fredda  non 
sento  il  più  piccolo  affetto  e  che  anzi,  a  pena 
lontano  dalla  sua  immediata  influenza,  rico- 
nosco priva  di  qualunque  seduzione. 

Ma  quando  le  sono  accanto,  pur  troppo  non  è 
così.  Ella  produce  in  me  uno  strano  effetto;  ecoita 
un  non  so  che  di  malvagio,  di  vizioso,  su  cui  mi 
ripugna  fermare  il  pensiero,  e  mentre  stimola  e 
risveglia  la  parte  più  bassa,  più  vile  della  mia 
natura,  paralizza  quanto  vi  ha  in  essa  di  migliore. 
Decisamente,  non  mi  conviene  avvicinarla. 

lersera  avvenne  anche  peggio  della  prima 
volta.  Invece  di  fuggire  rimasi  alquanto  vicino 
a  lei  stringendole  le  mani,  discorrendo  delle 
cose  più  intime.  Fra  altro  mi  parlò  di  Agata. 
A  qual  punto  sono  già  disceso  !  La  signorina 
Penelosa  osservò  che  è  fredda  e  convenzionale, 
ed  io  ne  convenni;  ne  parlò  due  o  tre  volte 
in  termini  lutt'altro  che  benevoli  ed  io  non 
ebbi  forza  di  protestare.  Miserabile  fantoccio, 
che  non  sono  altro! 

Ma  debole  come  sono  costretto  a  riconoscermi, 
avrò  almeno  abbastanza  energia  per  mettere 
argine  a  questa  brutta  faccenda.  Ciò  non  si 
rinnoverà,  lo  giuro.  Se  non  posso  combattere, 
avrò  almeno  il  buon  senso  di  fuggire.  Da  sta- 
sera in  poi  non  rivedrò  più  la  signorina  Pe- 
nelosa; mai  più,  è  fissato.  Vadano  pure  al 
diavolo  gli  esperimenti  e  le  ricerche:  tutto  è 
preferibile  all'agonia  di  quella  tentazione  che 
finirebbe  col  perdermi.  Non  le  ho  scritto  nulla; 
non  mi  farò  più  vedere,  semplicemente.  Senza 
che  mi  spieghi,  saprà  bene  indovinare  il  perchè 
della  mia  assenza. 

7  aprile. 

Come  avevo  stabilito,  non  andai.  E'  peccato 
lasciare  a  mezzo  uno  studio  così  interessante. 
Ma  pazienza:  sarebbe  anche  peggio  compro- 
mettere la  mia  vita  avvenire,  la  mia  felicità:  e 
sento  che  non  posso  più  fidarmi  di  me  stesso 
quando  mi  trovo  vicino  a  quella  donna. 
Ore  23. 

Dio  onnipotente!  Cosa  sarà  di  me?  Sto  forse 
per  impazzire?  Via,  vediamo  di  esser  calmo, 
di  ragionare  un  po'  sull'accaduto.  E  prima  di 
tutto  riassumiamo  i  fatti. 

Allorché  terminai  di  scrivere  le  poche  righe 
con  le  quali  comincia  il  resoconto  di  oggi,  erano 
quasi  le  venti.  Mi  sentivo  stranamente  inquieto 
e  distratto  ;  perciò,  non  avendo  voglia  di  lavo- 
rare, uscii  tosto  ed  andai  a  casa  di  Agata  col 
proposito  di  passare  la  serata  con  lei  e  con 
sua  madre.  Al  vedermi,  tutte  due  osservarono 
ch'ero  pallida  e  col  viso  un  po'  alterato. 
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Chi  vuol  guarire  radicalmente  faccia 
uso  del  rinomato  ELISIR  FATTORI  di 
fama  mondiale.  —  L.  2  in  tutte  le  far- 
macie e  dai  Chimici  G.  FATTORI  e  C, 
via  Mouforte,  16,  Milano. 

GRATIS   L'OPUSCOLO. 


PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI  di  Cascar*  Sagrada 

GASTRICISMO 

Malattie  di  Stomaco  e  Fegato 

STITICHEZZA 

A  scanso  di  equivoci  rendiamo  noto  che  le  nostre 
ormai  celebri  Pillole  Universali  Fattori  di  Cascara  Sa- 
grada si  vendono  solamente  in  eleganti  SCATOLE  in 
METALLO  dorate^ 

Scatole  da  25  Piilolo  L,  1.  da  60  L.  2.  Indirizzare  cartolina-vaglia  di  L.  1  o  L.  2  ai  Chimici 
G.  Fattori  e  C,  Via  Monforte,  16,  MILANO,  che  spediscono  subito  franco  o  raccomandato.  De- 
positi nelle  principali  farmacie.  I  Rivenditori  rivoignnsi    esclusivamente    in    Milano:    TRANQUILLO 

RAYASIO,  Depositario  in  Acquo  Minerali  e  Specialità  Medicinali.  In  Buenos  Ayres  G.   B.    Pedvoeihi, 

Cullo  S.  Martino,  5fi, 


EMORROIDI 


sieno  pure  allo  ^ialo  cronico,  si  guariscono  collo 
celebri  Pillole  solventi  anticmorroidali  Fat- 
tori ed  Unguento  antieniorroidale  Fattori. 

Scatola  Pillole  L.  S.-ìO.  —  Vaso  d'unguento  L.  2. 
—  In  tutto  le  Farmacie  o  dai  Chimici  G.  FATTORI 
e  C  Via  Mor.forte,  16,  Milano. 
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FIFA  STELLA  FOLARE 

rnaifa.  nel  suo  genare,  dì  vera  radica  inglese,  girevole 
in  tutte  lo  parti,  antÌDÌcotino.-a,.  con 
appesito  riservatore  (Vedi  disegno). 
I!  fumo,  causa  1'  interna  coatraziune 
di  detta  pipa,  arriva  fretvjo  e  grade- 
vole alla  laringe. 

Ricercatela 


"^-rra-r^*     presso 

Rivenditori 

oppure  spedito  L,  à  alla    fabbrica  di  pipe  ed  articoli  da 
Fumatori 

RHAURIZiO  FISETZKY 

Ivlilan*-»  -  Viti   \'ittoria  N.  21  -  rs/TiUirjo 
n    la   rii-everrtB    frane    noi  liegno.   PerrEsiero  ],.   3.25. 
OgQi  Pipa  h.i  impressi  in    oro    il   nfime   STELLA    POLARE 

e  ia  Jlarc.i  LEONli. 


La  grande  scoperta  del  secolo  $■ 


Iperbiotina  Malesci 


Ottenuta  col  Metodo  Brown  Séquard  di  Parigi. 
potente  rigcneiiiture  del  siiii^uc  e    tonico    dei    nerv 


—  Il 


più 

Ri- 

ledio  naturale  organico  scevro  di  veleni.  —    Gratis  consulti 

e  opuscoli.  —  Bottiglia  saggio  Iperbiotina  L.  2.  50  franco 

nel  Regno.   —  Si  vtiide  n^ìlr  {'rimane  farmacie,    —    Stabili- 
mento chimico  Dott.  MHL,BSei.  Firenze. 
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IV 


Quell'altro 


Verso  le  21  il  prof.  Pratt-Haldaiio  venne 
pine  u  trovarle  e  ci  luottonimo  a  giocare  al 
whist.  Ma  invano  cercavo  di  concentrare  la 
mia  attenzione  sulle  carte;  il  senso  di  inquie- 
Indine  già  accennato  facevasi  man  mano  più 
intenso,  più  insopportabile;  non  potevo  più  star 
termo  sulla  sedia.  Finalmente,  proprio  a  metà 
di  un  giro,  dovetti  darmi  per  vinto;  gettai  lo 
carte  in  tavola  e  scusandomi  goffamente  col 
]>retesto  di  un  appuntamento,  che  appena  allora 
ini  tornava  in  mente,  uscii  di  corsa  dalla  stanza. 
Vagamente,  come  in  sogno,  rammento  di  avere 
traversato  in  fretta  l'anticamera,  staccato  il  cap- 
pello dal  chiodo,  scese  a  quaitro  a  quattro  le 
scale  e  richiusa  la  porta  alle  mie  spalle.  Poi  ho 
la  impressione  del  pari  confusa  ed  indistinta 
«lolle  due  file  di  lampioni  che  fiancheggiavano 
la  via.  I  miei  stivali  infangati  mi  avvertono  che 
dovevo  camminare  in  mezzo  alla  strada  anziché 
sul  marciapiede;  ma  tutto  il  resto  è  impreciso 
nella  mia  mente,  come  una  visione,  una  allu- 
cinazione febbrile. 

Giunsi  a  casa  di  Wilson,  vidi  sua  moglie  e 
vidi  la  signorina  Penelosa.  Non  ricordo  bone 
di  che  parlassimo;  so  bensì  che  quest'ultima 
mi  minacciò  scherzosamente  col  manico  della 
gruccia  accusandomi  di  essere  venuto  in  ritardo 
e  di  non  avere  più  il  solito  interesse  pei  nostri 
esperimenti.  La  seduta  però  nen  ebbe  luogo; 
rimasi  un  po'  in  conversazione  con  le  due  si- 
gnore, e  rientro  proprio  in  questo  punto. 

Adesso  che  il  mio  cervello  è  tornato  allo  stato 
normale  posso  ripensare  in  quiete  all'accaduto. 
E'  assurdo  supporre  che  si  tratti  di  debolezza 
di  carattere  o  di  forza  di  abitudine.  Tentai  di 
spiegarlo  così  l'altro  ieri,  ma  tale  spiegazione  è 
ormai  insufficiente.  L'impulso  che  mi  domina 
6  qualcosa  di  ben  più  profondo  e  più  terribile. 
Perchè  mentre  giocavo  al  whist  in  casa  Marden, 
mi  sentii  portar  via  letteralmente,  come  se  mi 
avessero  legato  e  trascinato  con  una  corda.  Non 
piosso  più  dubitarne  :  quella  donna  mi  tiene  in 
suo  potere,  dispone  di  me  a  suo  talento  come 
d'una  cosa  qualunque.  Mi  sento  impazzire  al 
solo  pensarvi  ;  ma  bisogna  invece  che  chiami 
tutta  la  mia  ragione  a  raccolta  per  trovare  una 
■sia  di  uscita. 

Cieco  e  imbecille  che  fui!  Nel  mio  entusia- 
smo per  la  nuova  ricerca,  sono  corso  spensie- 
ratamente verso  l'abisso  benché  lo  vedessi  spa- 
lancato ai  miei  piedi.  Dopo  tutto,  non  mi  ha 
prevenuto  ella  stessa  ?  Non  mi  disse,  come  que- 
sto diario  lo  attesta,  che  quando  abbia  acqui- 
stato pieni  poteri  sopra  un  soggetto  può  farne 
ciò  che  vuole  ?  Ed  io  sto  proprio  in  suo  potere  ; 
pel  momento  appartengo  tutto  anima  e  corpo 
a  quello  zoppo  mostriciattolo.    Devo  andare  da 


lei  quando  mi  chiama;  devo  fare  quanto  mi 
ordina.  Anzi,  peggio  ancora  :  devo  pensare  e 
si'utire  corno  ella  vuole  che  pensi  e  che  senta. 
Mi  ò  odiosa,  ripugnante,  mi  fa  paura;  pure  non 
dubito  che  per  forza  di  suggestione  non  possa 
costringermi  ad  amarla. 

Nondimeno  ò  im  conforto  pensare  che  gii 
impulsi  i  quali  mi  rendevano  spregevole  ai  mici 
propri  occhi  non  dipendono  affatto  dalla  mi;; 
volontà.  Essi  mi  sono  imposti  da  lei,  non  ne 
sono  dunque  responsabile.  Pi-ima  non  lo  indo- 
vinavo, ma  adesso  lo  vedo  chiaro  e  mi  sento 
perciò  innocente,  stimabile  come  prima. 

8  aprilo. 

Sì:  scrivendo  adesso  freddamente,  alla  chiara 
luce  del  giorno,  dopo  aver  lasciato  tempo  alla 
li  flessione,  sono  costretto  a  confermare  quanto 
lio  notato  nel  giornale  in  data  di  ierser.a.  E'  una 
situazione  orribile,  ma  dopo  tutto  non  voglio 
perdere  la  testa,  nò  lasciarmi  sopraffare.  Opporrò 
la  mia  intelligenza,  la  mia  energia  morale  alib 
male  arti  di  colei.  Non  sono  un  burattino  che 
si  fa  ballare  sospeso  ad  una  corda;  ho  ingegno, 
coraggio,  forza  di  carattere:  posso  quindi  an- 
cora lottare  e  vincere.  Posso  ?  Lo  devo,  è  ne- 
cessario ;  altrimenti  che  sarebbe  di  me  ? 

Vediamo  un  poco.  Quella  donna,  a  sua  stessa 
confessione,  può  dominare  il  mio  organismo 
nervoso;  può  proiettare  il  suo  spirito  entro  il 
mio  corpo  e  farlo  agire  come  vuole.  Essa  ha 
l'anima  parassitaria  :  sì,  è  un  parassita,  un  mo- 
struoso parassita.  Si  insinua  entro  di  me  come 
certi  granchi  si  annidano  entro  le  conchiglie 
per  divorare  il  mollusco  che  contengono. 

Sono  impotente  !  Infatti,  cosa  dovrei  fare,  in 
presenza  di  una  forza  affatto  ignota,  di  cui  mi 
sfuggono  i  limiti  ?  Né  posso  confidarmi  con  al- 
cuno: mi  darebbero  del  pazzo.  Se  queste  coso 
giungessero  a  cognizione  dell'Università,  certo 
nessuno  vorrebbe  più  saperne  di  un  professore 
che  dice  di  avere  il  diavolo  addosso.  E  Agata? 
No,  no,  meglio  soffrire  e  combattere  da  solo. 

Rileggendo  nelle  mie  note  ciò  che  quella 
donna  mi  disse  un  giorno,  a  proposito  del  suo 
potere,  trovo  una  circostanza  che  mi  riempie 
di  terrore.  Ella  afferma  che  quando  l'influenza 
da  lei  esercitata  è  leggera,  il  soggetto  sa  benis- 
simo ciò  che  fa,  ma  è  incapace  di  disobbedire 
al  comando;  mentre  invece  se  l' influenza  stessa 
viene  esercitata  fortemente,  esso  diventa  per- 
fettamente inconscio.  Ora  io  ho  sempre  tenuto 
dietro  alle  mie  azioni  ed  ai  miei  sentimenti  du- 
rante l'orribile  suggestione;  solo  iersera  ciò 
avvenne  un  po'  meno  perfettamente  del  solito. 
Dunque,  colei  non  ha  ancora  usato  tutti  i  meezi 
di  cui  dispone. 

Chissà  se  nessuno   si  è  mai  trovato   in  una 
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E  un  fatto  incontrastabile  che  le  macelline  da  scrivere  pervenutaci  dagli  Americani 
dopo  aver  incontrato  al  loro  primo  apparire  dei  sorrisi  d'incredulità,  sono  poi  andate 
sempre  più  acquistando  il  favore  del  pubblico,  tanto  che  oggi  una  o  più  macchino  da 
scrivere  si  trovano  presso  qualsiasi  ufficio  pubblico  o  privato.  Ma  alla  maggior  diffusione 
di  queste  macchine  si  opponeva  certo  l'elevatezza  del  prezzo,  causato  dalla  loro  compli- 
cata confeaione,  ed  anche  perchè  non  troppo  perfetto  a  causa  della  loro  costruzione  a 
base  di  tastiera,  cosi  che  devono  essere  usate  da  un  esperto  Scrittore  a  macchina  e  perciò 
il  risparmio  di  tempo  e  lavoro  non  è  che  illusorio.  Questi  ed  altri  inconvenienti  furono 
di  sprone  ad  altri  inventori  Americani  di  trovare  qualche  cosa  di  più  pratico,  di  più 
popolare,  e  perciò  vennero  ideate  e  fabbricate  le  nuove  meravigliose  macchine  da  scri- 
vere che  presentiamo  a  pagina  seguente  e  che  sono  di  una  semplicità  sorprendenti  e  tali 
da  poter  essere  usati  anche  da  bambini. 

Difatti  esse  sono  basate  su  principii  interamente  nuovi  cosi  che  in  pochi  minuti 
s'impara  ad  usarle  senza  pericolo  di  guasti,  evitando  anzi  tutte  quelle  riparazioni  che 
sono  necessarie  ai  sistemi  di  macchine  oggidì  esistenti.  Mentre  si  scrive  le  lettere  si 
coloriscono  sempre  da  se,  mediante  cuscinetto  a  movimenti  regolari  per  cui  non  vi  è  bi- 
sogno neppure  del  troppo  costoso  e  fragile  nastro  colorato.  Le  lettere  poi  sono  disposte 
in  modo  che  le  più  frequentemente  adoperate  si  succedon  l'una  all'altra  in  uno  spazio 
ristrettissimo  per  cui  si  ottiene  la  maggior  rapidità.  Mediante  l'inchiostro  poligrafico  e 
con  la  Carta  Cromograjìca  si  ottengono  anche  cento  copie  di  uno  stesso  scritto,  circo- 
laro, listino,  bilancio,  ecc.  che  si  possono  poi  spedire  come  stampati  cioè  con  soli  due 
centesimi  ottenendo  cosi  dei  risparmi  che  in  breve  tempo  saranno  assai  superiori  del 
prezzo  minimo  che  costò  la  macchina. 

Macchina  da  scrivere  Tascabile     L.   3,  25 
>  »         »        Economica   »    7,  50 

(Questa  macchinetta  serve  per  intestazioni,  indirizzi,  circolari,  avvisi,  ecc.  In  qu&l- 
•ia»  ufficio  può  sostituire  una  piccola  tipografìa  e  qualsiasi  timbro). 

Macchina  da  scrivere  The  Practical  Typewriter  N.  2  L.  (5.  — 

« 

(E  di  una  forma  eguale  alla  figura  indicata  aUa  pagina  seguente  della  macchina  N.  8, 
sebbene  un  poco  più  piccola  e  senza  campanello.  Costruita  tutta  fortemente'  in  metallo, 
eseguisce  perfettamente  le  maiuscole,  le  cifre  ed  ogni  segno  ortografico.  E'  fornita  di  rego- 
latore per  gli  spazi  fra  le  linee  ed  è  perciò  la  miglior  macchina  per  stampare  da  sé  stessi 
lettere,  circolari,  avvisi,  listini,  ecc.). 

Macchina  da  scrivere  The  Improved  Simplex  L.   23|  60 

(Dedicata  specialmente  alle  signore  e  signorine  perchè  di   una  eleganza  estrema  e 

comodità  veramente  eccezionali.  Difatti  essa  posa  sopra  una  base   di   legno  lucidato  la 

quale  con  il  relativo    coperchio    racchiude   la   macchina   stessa    e    forma    una   specie   di 

astuccio  o  cofanetto  con  maniglia  di  nichel  assai  comoda  da   trasportarsi    a    mano   o   da 

lasciarsi  sullo  scrittoio  come  grazioso  ornamento.  Oltre  dell'  intero    alfabeto    maiuscole   e 

minuscolo  e  della  numerazione  compiota   è   munita   di    tutti    gli   altri    segni   ortografici, 

commerciali,    ecc..    per    scrivere    qualsiasi    lettera,    documenti,    menu,    inviti    a    pranzo,         j 

>V  feste,  ecc.  f\C> 
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situazione  simile  ?  Eppure  lo  giurerei,  un  altii. 
ha  proTato  ciò  che  io  provo  ;  e  questi  è  pre- 
deamente  Carlo  Sadler,  il  mio  vicino  ed  amico. 
I  suoi  vaghi  ammonimenti  prendono  adesso 
«•neistenza  ai  miei  occhi  e  provano  ch'egli  ne 
^a  qualcosa.  Oh,  se  almeno  lo  avessi  ascoltato 
prima  di  fornire  io  stesso  a  quella  odiosa  crea- 
tura gli  anelli  della  catena  che  adesso  mi  lega  ! 
Ma  andrò  da  luì  oggi  stesso  e  gli  farò  le  mie 
scuse  por  non  avere  annesso  alle  sue  parole 
tutta  l'importanza  che  meritavano.  Forse  egli 
potrà  darmi  un  buon  consiglio. 
Ore  115. 
No,  non  può  consigliarmi.  Ho  parlato  con 
lui,  ma  si  mostrò  così  sorpreso  fin  dalle  prime 
parole  con  cui  tentai  di  accennare  al  tremendo 
secreto,  da  togliermi  il  coraggio  di  proseguire. 
Per  quanto  potei  comprendere,  —  da  qualche 
velata  allusione  non  già  da  un  vero  e  proprio 
racconto,  —  egli  fu  solo  oggetto  di  qualche 
leggera  attenzione  :  sguardi,  sorrisi  ed  altro, 
come  avvenne  a  me  nei  primi  giorni.  Il  fatto  che 
egli  abbia  potuto  staccarsi  completamente  da 
quella  donna,  prova  che  non  le  fu  mai  real- 
mente soggetto.  Non  conosce  la  sua  fortuna, 
che  deve  certo  al  suo  temperamento  flemmatico 
di  Homo  roseo  e  biondo.  Ma  io  !  Io  sono  tutto 
fuoco,  sono  bruno,  magro,  nervoso,  e  gli  arti- 
gli della  strega  penetrano  fino  in  fondo  al  mio 
essere  e  lo  tengono  ben  saldo.  Potrò  mai  libe- 
rarmi, tornare  qual'ero  ancora  quindici  giorni  fa  ? 

Tediamo  ciò  che  mi  resta  a  fare.  Non  posso 
abbandonare  la  Università  a  mezzo  l'anno  sco- 
lastico. Se  fossi  libero,  la  cosa  sarebbe  sempli- 
cissima :  partirei  subito  e  me  ne  andrei  in  Per- 
sia. Sì  ;  ma  mi  permetterebbe  di  allontanarmi  ? 
0  la  sua  influenza  non  sarebbe  capace  di  rag- 
giungermi fin  là,  costringendomi  a  tornarle  ac- 
canto? Solo  la  mia  amara  esperiens^a  può  farmi 
conoscere  il  limite  di  quel  diabolico  potere.  Pel 
momento,  sono  deciso  a  resistere,  a  lottare  sem- 
pre, fino  all'ultimo.  E  poi  ? 

So  benissimo  che  stasera  verso  le  venti  ri- 
sentirò quell'acuto  bisogno  della  sua  presenza, 
quella  irresistibile  irrequietezza  delle  altre  volte. 
Come  riuscirò  a  vincerla?  Che  fare?  L'unico 
mezzo  consiste  nel  mettermi  nell'impossibilità 
materiale  di  uscir  di  casa.  Mi  chiuderò  nella 
mia  stanza  e  getterò  la  chiave  dalla  finestra. 
Al  mattino,  avvenga  che  può  :  devo  intanto  ad 
ogm  eosto  rompere  l'incanto. 

9  aprile. 

Vittoria  !  Sono  completamente  riuscito  !  ler- 
sera  sulle  19  pranzai  in  fretta;  poi  mi  rinchiusi 
in  «amerà  da  letto,  gettai  la  chiave  in  giar- 
dino, presi  un  romanzo  interessante  ed  andai 
a  letto.    Per  tre  ore  mi    Sforzai  a  leggere,  ma 


oro  lorribilmonte  agitato  ;  mi  aspettavo  di  sen- 
tire ad  ogni  momento  il  noto  impulso.  Con 
sorpresa  rimasi  invece  affatto  calmo,  e  stamane 
al  destarmi  ebbi  la  sensazione  di  un  poso  che 
mi  si  fosso  tolto  di  dosso.  Forse  colei  avrà  com- 
preso la  mia  manovra  e  quindi  l'inutilità  di 
qualsiasi  tentativo.  Ad  ogni  modo,  ho  vinto,  e 
ciò  che  oggi  avvenne  potrà  rinnovarsi  in  seguito. 

Piuttosto  fui  molto  imbarazzato  questa  mat- 
tina per  riavere  la  libertà.  Per  fortuna,  un  giu- 
zone  dol  giardiniere  passeggiava  a  breve  di- 
stanza nel  viale  e  lo  pregai  di  gettarmi  su  la 
chiave.  Certo  avrà  creduto  che  mi  sia  caduta 
a  caso.  Chiuderei  con  delle  spranghe  di  ferro 
porte  e  finestre,  mi  farei  legare  e  tener  ferm<i 
sul  letto  da  sei  robusti  facchini  piuttosto  che 
cedere  a  quella  maledetta  strega. 

Nel  pomeriggio  ricevei  un  biglietto  della  si- 
gnora Marden  in  cui  mi  pregava  di  andar  su- 
bito da  lei.  Era  già  mia  intenzione  di  farlo,  m;i 
non  mi  aspettavo  la  cattiva  notizia  con  cui  mi 
accolse.  I  coniugi  Armstrong,  vecchi  parenti, 
ricchi  e  senza  figli,  dai  quali  Agata  sembra 
destinata  un  giorno  a  ereditare,  hanno  annun- 
ciato il  loro  prossimo  arrivo  da  Adelaide,  ma- 
nifestando il  desiderio  di  vederla  subito  a  Lon- 
dra assieme  a  sua  madre.  Viaggiano  a  bordo 
dell'  «  Aurora  »  e  poiché  la  nave  giungerà  in 
porto  mercoledì,  le  Marden  devono  partire  do- 
mani stesso  per  Londra.  Rimarranno  assenti  un 
mese  o  un  mese  e  mezzo;  ciò  che  mi  conforta 
è  il  pensiero  che  questa  sarà  l'ultima  separa- 
zione ;  infatti  le  nozze  avranno  luogo  subito 
dopo  il  loro  arrivo. 

—  Agata,  —  dissi  appena  fummo  soli,  — 
devi  farmi  un  grande  piacere.  Promettimi  che, 
se  mai  incontrassi  qui  o  a  Londra  la  signorina 
Penelosa,  rifiuteresti  assolutamente  di  lasciarti 
ipnotizzare. 

Agata  mi  guardò  stupita. 

—  Ma  se  non  pivi  tardi  di  tre  o  quattro 
giorni  fa  mi  dicevi  che  è  una  cosa  intjeressan- 
tissima  e  che  eri  disposto  a  continuare  gli  espe- 
rimenti fino  alla  fine  ! 

—  Lo  so  ;  ma  adesso  ho  cambiato  idea. 

—  Vuoi  rinunciarvi  per  sempre? 

—  Sì. 

—  Ebbene,  caro  Augusto,  ne  sono  conten- 
tissima. Non  puoi  immaginarti  come  sei  diven- 
tato pallido  ed  abbattuto  da  poco  tempo  in  qua. 
Davvero  ci  rincresceva  troppo  a  mamma  ed  a 
me  di  andare  a  Londra  proprio  adesso  lascian- 
doti in  questo  stato.  Poi  hai  anche  qualche 
volta  certi  modi  strani....  ti  ricordi  una  sera, 
come  hai  piantato  quel  povero  prof.  Pratt-Hal- 
dane  a  metà  del  gioco  ?  Sono  convinta  che  tutto 
quel  magnetismo  ti  fa  male  ai  nervi. 
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Macchina  da  scrivere  The  Practical  Typewriter  N.  3 

Questa  macchina  è  costraita  fortemente  in 
acciaio  nichelato.  Eseguita  sopra  nuovi 
modelli,  chiaramente  comprensibili  e 
di  uso  facilissimo  essa  serve  per 
tutti  gli  uffici  pubblici  e  privati 
reggimenti,  Municipi,  Scuole. 
Avvocati,    Notai,    negozianti, 
ecc.,  poiché  sono  la  sua  specia- 
lità i  seguenti  re- 
quisiti e  vantaggi. 
Cliiave  per  og-ni 
lettera.    Tutte    le 
yj^~^^^— ,j™«ai  .w^aiigg  — ^'-■i--je.a«gg£g5ss^^  |é^  i  wi     '"'rmM  chiavi    corrispoD- 
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allineata  circolar- 
mente ed  in  modo 
che  le  più  frequen- 
temente adoperate 
subito  si  presen- 
tano allo  scrittore. 
Non  t1  è  bisogno  del  nastro.  Cosi  si  evita  Io  sporcarsi  delle  mani  dal  nastro  im- 
bevuto d'inchiostro  ed  i  caratteri  invece  s'inchiostrano  automaticamente. 

Impressione  nitida.  Non  essendovi  il  nastro  si  evita  di  sporcare  anche  la  carta. 
Copia  lettere.  Si  può  ottenere  allo  stesso  tempo  il  puplicato  della  lettera. 
Scrittura  visibile.  Si  può  tenere  dietro  con  l'occhio  alla  scrittura  come  quando  si 
•crive  coH  la  penna. 

Facile  ad  adoperarsi.  Anche  chi  jnon  è  esperto,  non  avendo  mai  adoperato  una 
simile  macchina,  potrà  scrivere  con  facilità. 

Massima  Bapidilà.  Difatti  le  lettere  sono  disposte  in  modo  che  la  più  facile  e  fre- 
quenti ad  adoperarsi  sono  vicinissime  fra  loro. 

Piede  con  mote.  Può  usare  carta  di  più  dimensioni  e  per  qualsiasi  lunghezza. 
Non  è  complicata  ed  il  suo  meccanismo  è  semplicissimo. 

Spazio  interlineare.  Mediante  il  movimento  rotatorio,  ai  ottiene  uno  spazio  sempre 
uguale. 

Campanello  ATTÌsatore!  È  impossibile  scriverò  oltre  la  larghezza  del  foglio,  poiché 
a  line  di  linea  un  campanello  avvisatore  avverte  Io  scrittore  di  cessare  e  tornare  a  capo 
della  linea  successiva. 

Si  trasporta  ovunque!  La  macchina  posa  sopra  una  base  di  legno  lucidato  la  quale 
ha  un  elegante  coperchio  che  la  racchiude  o  forma  con  essa  un  cofanetto  con  maniglia 
di  cuoio  nero  facilmente  trasportabile  o  da  lasciarsi  sullo  scrittoio  senza  timore  che  vi 
penetri  la  polvere  o  sia  insudiciata  dalla  polvere  ed  altro. 

Prezzo  Popolare.  Costa  soltanto  L.  32i7S'  Sconto  ai  Rappresentanti  e  rivenditori. 
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Per  eommissioni  di  qualsiasi  articolo  sopra  indicato  inviare  cartolina-vaglia  alla 
PremIaU   Ditta  FRASCOQNA,  Via  Romana,  32  -  Firenze. 
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Quell'altro 


—  Anch'io,  cara. 

—  E  non  giova  neppure  alla  signorina  Pe- 
n  Iosa.  Lo  sai  che  ò  malata  ? 

—  No. 

—  Ce  lo  disse  iersera  la  signora  Wilson.  Ha 
ima  febbre  nervosa.  11  professore  ritorna  entro 
1,1  settimana,  e  sua  moglie  non  vede  l'ora  che 
la  signorina  si  ristabilisca,  perchè  egli  ha  pre- 
parato un  programma  completo  di  esperimenti 
e  vorrebbe  svolgerlo  subito. 

Con  mia  grande  consolazione,  Agata  promise 
di  accontentarmi.  Meno  male  :  basta  che  colei 
tenga  uno  solo  di  noi  stretto  fra  i  suoi  artigli. 
D'altra  parte  mi  spiacque  sentire  ch'ella  è  ma- 
lata ;  ciò  toglie  valore  alla  vittoria  che  credei 
riportare  la  sera  scorsa.  Rammento  infatti  come 
le  indisposizioni  fisiche  la  privino,  a  quanto 
dice,  del  suo  misterioso  potere.  Forse  è  perciò 
che  ho  potuto  resistere  senza  sforzo.  Ebbene, 
.stasera  prenderò  le  stesse  precauzioni  e  starò 
a  vedere.  Quando  penso  a  quella  femmina  li  i 
paura,  come  fossi  un  fanciullo. 

10  aprile. 

Anche  iersera  lutto  andò  bene.  Mi  venne  da 
ridere  al  vedere  la  faccia  del  giardiniere  quando 
stamane  per  la  seconda  volta  lo  pregai  di  get- 
tarmi su  la  chiave.  Se  la  cosa  continua,  diven- 
terò lo  zimbello  dei  domestici.  Ma  rimasi  però 
tranquillo  nella  mia  stanza,  senza  provare  il 
minimo  desiderio  di  uscire,  e  questo  è  l' im- 
portante. Mi  sembra  di  essere  sulla  via  di 
scuotere  l'inverosimile  giogo;  o  forse  il  potere 
di  quella  donna  è  semplicemente  paralizzato 
dalla  malattia?  Basta;  speriamo. 

Le  Marden  sono  partite  stamane  e  con  esse 
ogni  allegria  è  scomparsa  dalla  mia  vita;  lo 
stesso  sole  primaverile  mi  sembra  splendere 
meno  gaio.  Ptu'e  come  è  bello  contemplarne  i 
raggi  d'  oro,  mentre  illuminano  il  grande  ca- 
stano già  tutto  verde,  che  s' innalza  di  contro 
alla  mia  finestra,  e  mettono  una  nota  di  vita, 
d'allegria  sulle  mura  del  vecchio  edificio  uni- 
VL'rsitario  tutte  coperte  di  parietarie!  Vi  è  nella 
natura  una  inesprimibile  dolcezza  che  mi  calma 
I-  mi  conforta.  E  dire  che  in  essa  si  nascon- 
dono tante  forze  malefiche,  tanti  agenti  miste- 
riosi e  fatali  !.. 

Perchè  comprendo  benissimo  che  la  terribile 
influenza  cui  non  posso  sfuggire  non  è  nò  ai 
di  fuori,  né  al  disopra  della  natura.  No  ;  quella 
donna  dispone  semplicemente  di  una  forza  na- 
turale ignota  alla  società  ed  alla  scienza.  Il  solo 
fatto  ch'essa  segue  le  oscillazioni  della  sua  sa- 
lute, basta  a  dimostrare  come  sia  interamente 
soggetta  alle  leggi  fisiche.  Se  potessi,  vorrei 
andare  fino  in  fondo,  vorrei  misurarne  la  po- 
tenza per  tentare  di  scoprire  l'antidoto.  Ma  non 


si  doma  la  tigre  mentre  ci  tiene  tra  i  suoi 
artigli;  si  può  tutto  al  più  lottare  per  libonirsi 
dalle  strette  micidiali.  Oh,  quando,  guardandomi 
nello  specchio,  vedo  i  miei  lineamenti  regolari, 
i  grandi  occhi  neri,  la  tinta  calda  e  dorata  come 
quella  d'un  meridionale,  invoco  il  vainolo,  o 
che  so  io,  una  spruzzata  di  acido  solforiche.  Certo 
mi  avrebbero  protetto  contro  questa  peggioro 
disgrazia. 

Prevedo  una  sera  agitata.  Stamane  incontrai 
por  via  la  signora  Wilson  ed  ella  mi  disse  che 
la  sua  amica,  benché  tuttavia  debole,  sta  molto 
meglio.  Divento  feroce;  vorrei  che  questa  ma- 
lattia fosse  stata  1'  ultima.  Poi  Wilson  ritorna 
posdomani  ;  la  sua  presenza  formando  un  osta- 
colo per  la  mia  persecutrice,  questa  vorrà  certo 
approfittare  del  poco  tempo  che  ancora  le  resta. 
Infatti  i  nostri  incontri  non  mi  spaventano  piii 
quando  e'  è  un  testimonio.  Per  questo  oggi  ho 
dei  tristi  presentimenti  e  sono  deciso  a  prendere 
le  mie  misure  anche  stasera. 

10  aprile. 

No  ;  grazie  a  Dio  tutto  andò  bene.  Non  ebbi 
pili  il  coraggio  di  affrontare  lo  sguardo  del 
giardiniere  ;  perciò  chiusi  l' uscio  della  mia 
stanza  e  feci  passare  la  chiave  al  disotto.  Così 
essa  rimase  a  terra  nell'anticamera,  e  stamane 
dissi  alla  cameriera  di  aprirmi.  Ma  fu  una  pre- 
cauzione superflua  perchè  non  sentii  punto  vo- 
glia di  muovermi.  Tre  sere  che  non  esco  di 
casa  !  Certo,  sono  giunto  alla  fine  dei  miei  guai, 
perchè  Wilson  ritorna  proprio  domani. 

Sono  incerto  se  confidargli  o  meno  ciò  ci** 
soffersi  in  questo  tempo.  Sento  che  non  po- 
trebbe comprendermi.  Mi  considererebbe  come 
un  caso  interessante  e  terrebbe  una  conferenza 
su  me  alla  prima  riunione  della  Società  psico- 
logica, ammettendo  la  possibilità  che  lo  strano 
fatto  sia  tutto  una  finzione  da  cima  a  fondo, 
non  escludendo  in  pari  tempo  che  io  mi  trovi 
affetto  da  pazzia  incipiente  e  pesando  il  prò  ed 
il  contro  del  dilemma.  No,  no;  Wilson  nom  mi 
darebbe  nessun  conforto. 

Oggi  mi  sento  perfettamente  bene,  allegro  e 
disposto  al  lavoro.  Mai  ho  fatto  lezione  cosi 
bene  e  con  tanto  piacere.  Come  sarei  felice  se 
potessi  liberarmi  da  quest'  ombra  stesasi  sulla 
mia  vita  !  Sono  giovane,  sano,  abbastanza  ricco  ; 
ho  una  onorevolissima  posizione,  sto  per  spo- 
sare una  fanciulla  bella,  buona,  intelligente  : 
non  ho  tutto  quanto  occorre  per  rendere  fefice 
un  uomo?  Una  sola  preoccupazione  mi  turba: 
ma  quale  preoccupazione  orribile,  inaudita! 
Mezzanotte. 

Sto  per  impazzire,  lo  sento  :  ecco  la  mia  fine. 
Sì:  la  pazzia  non  è  lontana.  Ho  la  testa  in 
fiamme  ;  mi  battono  le  tempie  quasi  volessero 
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JJ  Economia,     la.     F'ulizia.     e     la.     Saltate     della     Casa 


Il  preservare  gli  abiti,  le  pellicce,  i  tappeti  in  caaa  dalle  Tarme  ò  un'Economia  non  indifferente!  distrug- 
gere gli  insetti  delle  Cucine,  Camere,  Latti,  quelli  importati  dagli  animali  rlomotìiici,  dai  Tram,  dalle  nhits'^. 
Teatri  ecc.  prima  che  si  annidino  è  vera  pulizia;  tener  lontane  le  Mosche  che  possono  infettare  delle  malattie 
infettive:  le  Zanzare  che  posa  tno  inoculare  le  Febbri  Mal^triche  ó  la  salute  della  casa!  Quanto  sopra  le  BraM» 
Signore  li  ottengono  con  una  scatoletta  di  Razzia  Insetticida  e  relativo  Soffietto  e  una  scatola  di  Coni  Fumant' 
della  ditta  J.  NEUMANN  &  C.  -  Milano,  Corso  Lureto,  18,  che  SOLO  in  scatole  piombate  si  vendono  aneli- 
da  tutti  i  principali  Droghieri,  Farmacisti,  Chincaglieri.  — 

Nuovo  ed  elegante  Catalogo  Illustrato,  istruttivo  gratis  a  chi  ne  fa  richiesta   con    semplice   biglietto    da 
Tisita  a   J.    NEUMHNN   &    e.  *  MIL21AIO.    Corso    Loreto.    18. 
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Sistema  dott.  Carter  Moffat 

CONTRO 

Congestioni,  Dolori  articolari, 
D8b>  iezza  nervosa,  Isterismo, 
impotenza ,  Malattie  nervose, 
Ffìalattie  spinali,  Ma'attie  men- 
tali, perdita  dt  memoria,  Palpi- 
tazione di  cuore,  ecc. 

La  CI^^TURA  ELETTRO-OAI^ 
VAKICA  promuove  una  sana  cir- 
cuiazione  ;  rinnova  conserva  quel- 
l'energia vitale  1a  cni  perdita  è  il 
primo  sint'^mn  'li  decadenza. 

La  80"  ■  unente  è  costante  senza 
urti  nò  IL  convenienti,  in  modo  che 
t  tu  InjKirtanon  si  accorge  ne  lascia 
docuigere  ad  altri  di  portarla. 

Cintura  comune    L.  1  O 
Cintura  di  lusso    >    15 
v.'oll'ordinazìone  indicare  la  cir- 
I  uriferenza  della  vita. 
Qnnfjn  opuscolo  spiegativo  con 
U 1  QUu  attestati  di  medici  e  gua- 
riti. 

Indirizzare  le  ordinazioni  all'Of- 
ficina Chimica  Dell*  Aquila, 
-  S.  Calocero,  25  Milano. 
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Acquistansi  'l^a^ìTco^ouL'' 

Raiz     MIUESI 
MILANO  -  Via  Vittor  Pisani,  I 
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TUITI  I  VINI 


si  conservano  ottima 
meutn  applicando  fa- 
cilmerite  sul cncfhiume  delle  boiti  messe  a 
mono  il  aolo  PREMIATO  FILTRO  FRATTINI, 
depurante  Tana  en'rfln'e  nella  uottM,  altri- 
menti genera  r)ce  delTAcido  e  dei  Fiori. 
Per  botti  sino  a  600  iitri  L.  5  j  franco  nel 
n         n  B      -5000      "        r  10  )       Rsgno 

Si  vende  ovunque.  Chiedere  con  bigliettr 
visita  o}insco!n  iliustr.  gratis  ai  S"li  fabb, 

LAZZAH  &  MAHCON -Treviso 

30.  Via  Palestre. 
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Pietre  preziose  americane,  imitazione  innarivabile» 
lavorate  nel  quarzo  iridescente  delle  montagne  del- 
l'Alaska. —  Catalogo  gratis  Casa  d'Importazione,  Via 
Meravigli,  6  -  Milano. 
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MHI  di  STOMACO 


Mancanza  d'appetito,  Digestion 
laboriose.  Flatulenze, Anemia,  De- 
bul-'zza  generale,  trovano  un  po- 
tente e  sicuro  rimedio  nel  Ferropeptol  Victoria,  ricostituente  sovrano 
rigeneratore  del  sanguO.  delle  OSSa  e  del  sistema  nervOSO.  Dai  me- 
dici altamente  racL;umandato  ai  COnvalescentt,  ai  vecchi,  ai  bambini 
delicati  ed  alle  nutrici.  Gradevolissimo  a!  palato.  Una  bottiglia  L-  2; 
bottiglia  tripla  L.  5.  Augiungere  Una  Lira  se  per  posta. 

Farmacia  Chimica  TÀRICCO,  Corso  Genova,   5.  Milano 
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DIGESTI09^E    PERFETTA 

^!ii)IANTE  L'USO  DELLA 

Tintura  Acquosa 

d'assenzio 

di  Girolamo  Mantovani 

VENEZIA 

rtinom.Tta  biliita  tonioo-stoma 
tìca  rnrruniainlaia  ii<*iio  dobO' 
Iszze  e  bruciori  dello  stoma 
co.  inappetenze  e  difficili  di- 
■icsiioni;  vivQO  pure  usala  quale 
|)r''sorvativo  contro  io  febbri 
palustri.  —  Si  pronde  schietta o 
all'acqua  di  seltz. 


Vi'iide.'ii   in  ogni    Farmacia    e 
p.'fsso  tutti  i  Liquoristi, 

liiianlarsi  dalle  imiiazionl. 
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nCDnCITn  '^a-i'bouieleUFi.  I 
UCrUOI  I  U  Accessori      per 
impianti.    Isolatori    di    por- 
cellana, conduttori  elettrici, 
Spazzole  per  dinamo. 
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MILANO.  Via  Pietro  verri,? 


RINOMATISSIMA  DITTA 

Per  sole  L.  15,75  e  L.   19.75 
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•    UIMI'VEiaX.A.Jb^IS" 

gper  Signorine,  L.  10,50  franco  • 
r  Chiederei!  CATALOGO  gratis   5 
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V:,l  Cesare  Correnti,  7-  MILANO  * 
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NERVOSE 
Di  STOMACO 
NEVRASTENIA 
IMPOTENZA 

Cura  radicale  coi  suochi 
organici  del  Laboratorio 
Se'iQardiano  del 

DOTTOB  MORETTI 

MILANO,  Via  Torino  N.  Sii 

Opuscolo  gratis. 
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Quell'altro 


spezzarsi;  fremo  tutto  come  un  cavallo  spau- 
rito. Che  serata  spaventosa!  Ma  in  foxuìo  non 
posso  chiamarmi  del  tutto  scontento. 

A  rischio  di  farmi  ridere  in  faccia  dalla 
cameriera,  anche  stasera  insinuai  la  chiave  sotto 
l'uscio,  rimanendo  così  prigioniero  di  me  stosso. 
Poi,  stimando  l'osse  troppo  presto  per  coricarmi, 
mi  gettai  sul  letto  vestito  e  cominciai  a  leg- 
gere  un  romanzo.  D' improvviso,  mi  sentii  af- 
ferrare e  trascinar  fuori.  Non  trovo  altre  pa- 
role per  esprimere  la  natura  onnipotente,  irre- 
sistibile della  forza  da  cui  venni  investito.  Mi 
aggrappai  alle  coperte,  mi  attaccai  disperata- 
mente al  letto  ;  credo  persino  di  aver  gridato. 
Tutto  fu  inutile,  non  e'  era  scampo  :  dovevo 
andare.  Solo  da  principio,  del  resto,  tentai  di 
reagire;  in  breve  divenni  pereino  troppo  debole 
per  desiderarlo.  Kingrazio  Dio  che  nessuno  si 
opponesse  al  mio  folle  proposito,  perchè  sento 
che  non  avrei  risposto  delie  mie  azioni. 

E  mentre  formavo  la  risoluzione  di  uscire, 
ebbi  la  esatta  percezione  dei  mezzi  necessari 
a  farlo,  e  riacquistai  ad  un  tratto  freddezza  e 
presenza  di  spirito.  Accesi  una  candela  e  mi 
inginocchiai  davanti  all'uscio  cercando  di  atti- 
rare la  chiave  con  un  biglietto  da  visita.  Ma 
era  troppo  corto  e  non  servì  che  a  spingerla 
più  lontano.  Allora,  preso  un  tagliacarte,  dopo 
alcuni  infruttuosi  tentativi,  riuscii  nell'intento. 
Apersi  l'uscio,  andai  nello  studio,  presi  dal  ti- 
retto una  mia  fotografia  su  cui  scrissi  alcune 
parole,  e  messala  in  tasca,  volai  a  casa  Wilson. 

Tutto  questo  avveniva  in  modo  chiaro  e  pre- 
ciso, ma  appariva  staccato  completamente  dal 
resto  della  mia  vita,  come  gli  incidenti  di  un 
sogno  singolarmente  vivo.  Avevo  coscienza  di 
uno  strano  sdoppiamento  del  mio  individuo.  Vi 
era  in  me  la  volontà  estranea  e  predominante 
che  mi  traeva  a  forza  verso  colei  da  cui  ema- 
nava; ed  accanto  ad  essa  sorgeva  una  debole 
personalità  che  protestava  inutilmente,  che  lot- 
tava contro  l'impulso  irresistibile  come  un  ca- 
gnolino s'impunta  contro  la  corda  che  lo  con- 
duce, e  nella  quale  riconoscevo  me  stesso. 
Rammento  che  mi  rendevo  perfettamente  ra- 
gione del  conflitto  fra  queste  due  forze  nemi- 
che ;  ma  nulla  ricordo  del  mio  tragitto,  né  del 
modo  in  cui  giunsi  ed  entrai  a  casa  del  mio 
amico. 

Vivissima  invece  è  la  memoria  del  mio  in- 
contro con  la  Penelosa.  La  trovai  nel  salottino 
ove  di  solito  hanno  luogo  gli  esperimenti,  mezzo 
sdraiata  sul  sofà,  coperta  fino  alla  cintola  da 
una  pelle  di  tigre  e  con  la  testa  appoggiata  ad 
una  mano.  Quando  entrai  guardava  l'uscio  in- 
tensamente, come  aspettando;  e  tosto  mi  ac- 
corsi ch'era  pallida  e  dimagrata,  con  gli  occhi 


cerchiati  di  azzurro.  Mi  sorrise  dolcemente,  ac- 
cennò con  la  sinistra  ad  una  sedia  accanto;  ed 
io,  —  arrossisco  solo  al  pensarvi,  —  mi  af- 
frettai a  correrlo  vicino,  od  afferratale  la  mano, 
la  portai  alle  labbra  baciandola  con  trasporto. 
Poi  le  sedei  accanto,  e  sempre  tenendo  la  sua 
mano  nella  mia,  le  porsi  il  ritratto  che  avevo 
portato  meco  e  cominciai  a  parlarle  d'amore. 
Le  dissi  tutto  il  mio  doloro  di  saperla  malata, 
la  gioia  che  provavo  al  vederla  finalmente  rista- 
bilita; le  dipinsi  al  vivo  le  mie  torture  quando 
ero  costretto  a  rimanerle  lontano  un  sol  giorno. 

Ella  restava  immobile,  sempre  sdraiata  a 
mezzo,  e  mi  fissava  con  gli  occhi  imperiosi, 
jiii  avviluppava  con  un  sorriso  incoraggiante, 
liammento  che  a  certo  punto  mi  passò  e  ripassa 
la  mano  sui  capelli,  così  come  si  accarezza 
un  cane.  Ed  io  gioivo  a  quel  contatto,  un  fre- 
mito di  voluttà  mi  scuoteva  dal  capo  alle 
piante.  Ero  suo  schiavo,  le  appartenevo  tutto 
anima  e  corpo,  e  mi  compiacevo  momentanea- 
mente della  ignobile  servitii. 

Ma  d' improvviso  si  produsse  la  benedetta 
reazione.  Che  nessuno  ardisca  piìi  negare,  nw 
presente,  la  Provvidenza.  Ero  sull'orlo  della 
perdizione;  con  un  piede  già  scivolavo  nell'a- 
bisso. Fu  una  semplice  coincidenza  quella  che 
venne  in  mio  soccorso  proprio  al  momento  de- 
cisivo ?  No:  fu  Iddio;  fu  la  sua  mano  che  mi 
afferrò,  mi  sostenne,  mi  trasse  in  salvo.  Esiste 
neir  universo  qualcosa  di  più  forte  di  quella 
donna  infernale  e  delle  suo  male  arti  ;  ed  è  un 
b.ilsamo  pel  mio  cuore  averne  acquistato  la 
convinzione. 

Allorché  sollevai  gli  occhi  per  guardarla 
anche  una  volta,  notai  un  cambiamento  in  lei. 
Pallida  sempre,  era  adesso  livida,  spettrale  ; 
aveva  gli  occhi  spenti,  le  palpebre  pesanti  pa- 
revano prossime  a  chiudersi.  Ma  sopi'atutto  la 
espressione  fiduciosa  e  serena  era  scomparsa 
dal  suo  volto.  La  bocca  avea  perduto  ogni 
energia,  la  fronte  s'increspava;  ella  era  diven- 
tata d' un  subito  indecisa,  quasi  spaventata.  E 
mentre  osservavo  tale  metamorfosi,  sentivo  il 
mio  spirito  che  si  dibatteva,  che  sforzavasi  di 
tornare  a  galla,  di  liberarsi  da  quell'  imperio 
diventato  di  momento  in  momento  più  debole 
e  malsicuro. 

—  Augusto,  —  mormorò  finalmente,  ■ —  ho 
presunto  troppo.  Le  forze  non  mi  reggono; 
non  sono  ancora  perfettamente  ristabilita.'  Ma 
non  potevo  più  vivere  senza  vederti.  Non  la- 
sciarmi, Augusto  mio.  Questa  che  vedi  non  è 
che  una  debolezza  passeggera.  Concedimi  cinque 
minuti;  mi  rimetto  subito.  Ti  prego,  porgimi 
quella  bottiglietta  che  è  sul  tavolino  presso  l-i 
finestra. 
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Quklt/altro 


Ma  nel  frattempo  avevo  ripreso  intoramenti^ 
possesso  di  mo  stesso.  Coll'aumentare  del  suo 
malessere  improvviso,  mi  ero  sottratto  poco 
a  poco  alla  maledetta  influenza.  Finalmente  ero 
libero!  Allora  fui  aggressivo,  spietatamente,  fe- 
rocemente sincero.  Potevo  adunque  una  buona 
volta  gettare  in  faccia  a  quella  rreatura  i  veri 
sentimenti  che  mi  animavano  a  suo  riguardo! 
Avevo  l'anima  traboccante  di  un  odio  bestiale 
quanto  l' insano  amore  di  cui  formava  la  rea- 
zione. Era  in  me  la  collera  selvaggia,  omicida 
dello  schiavo  ribelle.  Afferrai  la  gruccia  che 
le  posava  accanto,  come  se  volessi  percuoterla 
in  viso.  Ed  ella  alzò  le  mani  implorando  e  si 
raggomitolò  nell'  angolo  del  sofà  quasi  volesse 
sfuggirmi. 

—  L'acquavite!  — mormorò, —  Dammi  l'ac- 
quavite, ti  prego! 

Afferrai  la  fiaschetta  e  ne  gettai  il  contenuto 
entro  un  vaso  da  fiori  posto  accanto  alla  fine- 
stra ;  poscia  le  strappai  di  mano  la  mia  foto- 
grafia e  la  stracciai  in  cento  pezzi. 

—  Vile  creatura!  —  gridai.  —  Per  com- 
piere il  mio  obbligo  verso  la  società,  non  do- 
vrei lasciarvi  uscir  viva  da  questa  stanza. 

—  Ti  amo,  Augusto,  —  mormorò  la  disgra- 
ziata, smarrita.  —  Ti  amo. 

—  Ah,  sì!  —  esclamai.  —  E  Carlo  Sadler 
prima  di  me;  e  chi  sa  quanti  altri  prima  di 
Ini! 

—  Cai'lo  Sadler  !  —  balbettò.  —  Carlo  Sa- 
dler vi  ha  dunque  parlato  di  me  ! 

La  voce  le  usciva  a  stento  dalle  labbra  bian- 
chiccie, sibilante  come  il  fischio  di  una  vipera. 

—  Sì:  vi  conosci  ormai,  e  farò  in  modo  che 


anche  gli  altri  vi  conoscano,  svergognata  che 
siete  !  Sapevate  che  sono  fidanzato  ad  un'altra 
e  nondimeno  avete  adoperato  il  vostro  iniquo 
potere  per  attirarmi  a  voi.  Forse  lo  farete  an- 
cora; ma  almeno  rammenterete  sempre  di  avere 
udito  per  bocca  mia  che  amo  Agata  Mardon 
con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima,  mentre 
non  ho  per  voi  che  odio  e  dirprezzo.  La  vo- 
stra vista,  il  suono  della  vostra  voce  mi  di- 
sgustano, mi  fanno  orrore.  Mi  ripugna  persino 
pensare  a  voi.  Ecco  i  veri  sentimenti  che  m'i- 
spirate; e  se  pure  vi  piacerà  trascinarmi  an- 
cora al  vostro  fianco  con  qualche  diabolico 
artificio,  come  avete  fatto  stasera,  spero  ad  o- 
gni  modo  che  proverete  una  ben  meschina 
soddisfazione  nel  cercare  di  aver  per  amante 
un  uomo  il  quale  vi  ha  detto  in  tal  modo  l'a- 
nimo suo.  Potrete  pormi  in  bocca  tutte  le  pa- 
role che  vorrete,  ma  dovrete  sempre  ricor- 
darvi che... 

M'interruppi,  perchè  ella  era  ricaduta  con  la 
testa  all'indietro,  priva  di  sensi,  incapace  or- 
mai di  ascoltare  quanto  ancora  avevo  a  dirle. 
Quale  gioia  mi  invade  l'animo  all'idea  che  qua- 
lunque cosa  avvenga  olla  non  potrà  più  in- 
gannarsi sulle  mie  disposizioni  d'animo  verso 
di  lei!  Pure  ignoro  ciò  che  mi  rlserba  il  fu- 
turo. Cosa  farà  adesso  quella  creatura  ?  Non 
oso  pensarvi.  Oh,  se  potessi  sperare  che  mi  la- 
sciasse in  pace  !  Quando  penso  però  al  punto 
cui  sono  trasceso,  ne  dubito,  ^fon  importa:  in- 
tanto, per  una  volta  almeno,  sono  stato  io  il 
piti  forte. 
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Categoria  C  -  Cent.  IO  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli,  oggetti 
d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie,  escluse 
quelli   di   carattere   prettamente   commerciale. 


GIOVANE  discinto  recherebbesi 
Germania  impieiiato  fiducia  fa- 
miglia, ditta.  Rivolgerai  Ambro- 
setti  Via   Pietro   Verri.    12   Milano. 

X.  A.  203 


ACQUIST.-VNSI  vecchie  collezioni 
francobolli.    —    Rag.  Milesi  — 
Milano    —  Vittor  Pisani,   i. 

N.  B.  201 


DILETTANTI  fotografi  —  Gratis 
prospetto  saggio  interessantis- 
simo splendido  periodico  Pro- 
gresso Fotografico,  Leopardi,  Mi- 
lano. 15  cartoline  saggi  illustrazioni 
centesimi  50. 

N.  B.  202 


CjVBTOLINE  artistiche  illustrate 
novità  mondiali  cent.  20  1' una. 
presso  la  Casa  Importazione,  Me- 
ravigli, 6  —  pillano. 
y.  B.  203 

Nuovo  pacchetto  25  differenti 
cartoline,  artistiche,  vedute  a 
scelta  lire  una  —  LoUÌ,  Castiglione, 
5  —  Bologna. 

X.  B.  204 


NOVE  artistiche  cartoline  vedute 
Cotogna  Veneta  spedisce  Chec- 
chetti  Augusto  dietro  rimessa  L.  i. 
N.  B.  205 


CONTRAC  CAMBIO  lealmente 
cartoline  illustrate—  Angiolino 
Cavandoli,  Via  Serra,  Reggio  E- 
milia. 

N.  B.  206 


BELLISSIME  cartoline  illubtrate 
vedute  di  Monza,  Regìa  Villa 
e  Regio  Parco  ricambia  Gaspa- 
setti   l'idea  —  Monza. 

X.  B.  2  07 


RICAMBIO  immediatamente  car- 
toline timbro  origine  lato  illu- 
strazione. Alfredo  Lattes  --  Sa- 
luzzo. 

N    B.  20? 


in  splendide     cartoline     Torino 
lU  timbrate  L.  1,20  (estero  1,50). 
Pratis,  fermo  posta  —  Torino. 
N.  B.  209 


BOLOGNA.  10  cartuline  timbrate 
L.     I    (estero    1,40)    Bosinelli, 
Pratello,  41. 

N.  B.  2(0 


VITERBO.  Inviando  editore  Lean- 
dro Merendi   L.   1,20    spedisce 
timbrate  zs  bellissime  cartoline. 
N.  B.  2  M 


ESPOSIZIONE  ventagli  (antichi, 
pitturati,  commerciali)  bambole 
(vestite  o  commerciali)  giocattoli. 
Bologna,  maggio.  Premi  danaro, 
medaglie.  Tutto  restituibile,  ven- 
tagli antichi  chiusi  vetrine.  Si- 
gnore pittori  esenti  tassa.  Pro- 
grammi Comitato,  Via  Rizzoli. 
N.  8.  212 


NON  più  Tavola  Pitagorica  I  ! 
Provvedetevi  del  facile,  dilet- 
tevole Regolo  Calcolature  con 
Penna  Aritmetica,  inviando  L.  i. 
G.  Rosso,   Savona. 

N.  B.  2  I  3 


pARTOLINE  Pisa,  vedute,  splen. 
Vi  didi  monumenti,  obliterate  ori' 
gine,   cambia  Fausto   Fabiani. 

N.  B.    214 


LJARTE  di  vincere  a  qualunque 
giuoco.  —  Vedi  articolo  nel 
■  Giornale  per  tutti  »  di  Ivrea 
Saggio  gratis. 

N.  B.  217 


FRANCOBOLLI  Raccomandiamo 
ai  collezionisti  avanzati,  che  de- 
siderano completar  serie  incomin- 
ciate, domandar  per  volta  i  nostri 
quaderni  (50  in  tutto)  che  con- 
tengono un  bellissimo  assortimento 
di  francobolli,  e  che  inviamo  a 
scelta  —  Serie  a  buon  mercato  : 
10  Giappone  L.  0,50;  5  Barbados 
L.  o  45;  8  India  L.  0,40;  z*  Ar- 
gentina L.  0,40;  12  Candia  L.  0,50; 
20  Stati  Uniti  L.  0,80;  5  Uruguay 
L.  0,40;  5  Guatemala  L.  0,60;  io 
Cuba  L.  0,60;  12  Mexico  L.  1,20; 
10  Brasile  L.  0,55;  9  Egitto  L.  0,40; 
Bellissimo  assortimento  di  100  fran- 
cobolli: Perù,  Uraguay,  Haiti,  Gua- 
deloupe,  Omaha,  Cura^ao,  Gìva- 
lior,  S.  Vincenzo,  Panama,  Salva- 
tore, ecc.  L.  5  —  Ramiro  Marti 
nazioli  e  G.  Rentsch  Romanshorn 
—  Svizzera.  N.   B.    218 


PIANTE  nuove,    curiosissime,   d 
coi.u.-.i     ass:-i     proficua,     Fiori 
Ortaggi.    Caffè  indigeno.  —  Chie-i 
derne    Elenco    al    «  Giornale    per 
Tutti  »  di  Ivrea. 

N.  B.  215 


DODICI  finissime  recenti  carto- 
line vedute  Venezia,  ciascuna 
con  francobollo,  mando  immedia- 
tamente dietro  invio  vaglia  una 
lira.  Gaifami  Dorsoduro  3103  — 
Venezia. 

N.  B.  219 


Onn  differenti  cartoline  cadauna 
cUU  cent.  10:  Chiavenna  — 
Spluga  — ■  Madesimo    —    Viamala 

—  San  Bernardino  —  Giulia  — 
Engadina    —    A'ibul.-i    —    Bernina 

—  Furca  —  Valtellina    —    Stelvio 

—  Sempione  —  Gottardo.  Tim- 
brate lato  illustrazione,  cent.  15 
(a  scelta)  —  Ramella.  Ristorante 
Stazione  —   Chiavenna. 

N    D,   21  G 


SCAMBIO  cartoline  illustrate  ve- 
dute: artistiche,  commemorative, 
teatro,  quadri.  MariaBrouzet,  Croce 
Verde,  4  —  Verona. 

N.  B-  220 


CARTOLINE  illustrate  contrac- 
cambia prontamente  Ezio  Bian' 
chi,  Montebello  Vicentino.  Prefe- 
risco artistiche. 

N.  B.  221 


CARTOLINE  contraccambiate 
tutte,    meno    quelle    con   parole 
*  cambio  »  ptìrchè  tassate.  Riman- 
d;n<-t  cuntraccambierò.  —  Earietta. 
N.  B.    222 


COLLEZIONISTI.  A  tìtolo  di 
saggio  la  Casa  Editrice  cartolino 
Postali  Illustrate  Luigi  Tonossi 
di  Sassari  i  unica  nel  genere  in  Sar- 
degna) spedisce  dietro  cariolina 
vaglia  di  L.  1,50,  bollate  e  rac- 
comandate, dodici  splendide  car- 
toline le  migliori  vedute  e  costumi 
sardi  esistenti. 
N.  B.   223     ' 

GUIDE  Dottor  Prof.  Brentari, 
legate  in  brochure  ;  Rovereto, 
Recùaro,  Il  santo  a  0,50  cad.  ; 
Trento,  Bassano,  Belluno  a  0,75 
cad.;  Schio  0,60;  Venezia,  Levico 
L.  I, oc  cad.;  Padova,  Clinica  bal- 
neare del  Trentino  a  L.  2  cad.  — 
Deposito  presso  E.  G.  Ambrosetti 
&  C,  Via  Pietro  Verri,  13  —  Mi- 
lano. 
N.  B.   224      ! 

RICAMBIA  cartoline  illustrate  ve- 
dute italiane  estere.    Ezio  Baldi, 
—  Pascià. 

N.  B.   225 


PIETRE  preziose  americane  imi- 
tazione inarrivabile  lavorate 
nel  quarzo  iridescente  delle  mon- 
tagne dell'Alaska.  —  Catalogo 
gratis.  Casa  d'impoitazione.  Via 
Meravigli  6,  Milano. 
___^ N.  C.  226 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti   uà 
apparecchio     Waldemburg  — 
macchina  per  respirare. 
N.  C.    227 

D'OCCASIONE  Bicicletta  da  si- 
gnora quasi  nuova  da  vendersi 
presso  Ambrosetti  Via  Pietro  Verri, 
12  —  Milano. 

N.   C.  228 


PIANO  coda  Tomascek,   vendesi 
buonissimo    stato.    Portinaio   C. 
Magenta,  34.  Prezzo  conveniente, 
N.  C.  229 
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Continuazione,  vedi  numero  precedente. 


11  aprile. 

Stanotte  nou  ho  quasi  dormito,  ed  al  mat- 
tino ero  in  uno  stato  d'agitazione  tale  da  co- 
stringermi a  pregare  Pratt-llaldaiie  a  far  le- 
zione in  mia  vece  È  la  prima  volta  che  manco. 
j\Ii  alzai  a  mezzodì  con  l'emiciauia,  con  le  mani 
tremanti  ed  i  nervi  in  tumulto. 

Questa  sera  "Wilson  ò  venuto  a  salutarmi. 
Eitorna  adesso  da  Londra,  ove  ha  fatto  delle 
conferenze  e  degli  articoli  sui  giornali,  ha  as- 
sistito a  parecchie  riunioni,  ha  presentato  un 
medium,  ha  preso  parte  ad  una  serie  di  espe- 
rimenti sulla  trasmissione  del  pensiero,  ha 
conferito  a  lungo  col  prof.  Richet,  di  Parigi, 
ed  ha  cercato  guardando  per  ore  ed  ore  entro 
un  cristallo,  le  prove  del  passaggio  della  ma- 
teria attraverso  la  materia.  Tutto  questo  mi 
raccontò  d'un  fiato,  gongolante. 

—  Ma  tu,  —  esclamò  poi  —  nonstai  bene, 
mi  pare.  Anche  la  signorina  Penelosa  è  abbat- 
tuta. Come  vanno  gli  esperimenti? 

—  Li  ho  smessi  affatto. 

—  Diavolo  !  Perchè  ? 

—  Li  trovavo  pericolosi. 

L'amico  prese  in  mano  un  grosso  taccuino. 

—  Quanto  mi  dici  ò  interessantissimo,  — 
ripigliò.  —  Che  motivi  hai  per  supporre  un  peri- 
colo? Raccontami,  ti  prego,  i  fatti  per  ordine 
cronologico,  con  la  data  approssimativa,  e  pos- 
sibilmente, dammi  il  nome  e  l' indirizzo  di 
qualche  testimonio  attendibile. 

—  Prima  di  tutto,  —  cominciai,  —  ti 
sei  mai  imbattuto  in  un  caso  in  cui  l'ipno- 
tizzatore abbia  acquistato  pieni  poteri  sul  sog- 
getto e  ne  abbia  usato  a  scopo  malefico  ? 

—  Ne  conosco  a  dozzine  !  • — ■  esclamò  Wil- 
son, trionfante.  —  Il  delitto  per  suggestione... 

—  Non  parlo  di  suggestione.  Intendo  allu- 
dere ad  un  impulso  improvviso  ma  irresistibile 
che  partirebbe  da  persona  distante. 

—  L'ossessione  !  gridò,  quasi  fuori  di  se 
dalla  gioia.  —  È  il  fenomeno  più  raro;  né 
aobiamo  otto  casi,  cinque  dei  quali  debitamente 
verificati-  Vorresti  dire  che... 

Nell'eccesso  del  gaudio  durava  fatica  a 
parlare. 

—  No,  non  voglio  dir  nulla,  —  risposi.  — 
Buonasera.  Scusa  se  ti  mando  via,  ma  oggi 
con  mi  sento  bene. 


Fu  solo  così  che  riuscii  a  liberarmi  da  lui. 
Uscì  tenendo  ancora  la  matita  ed  il  taccuino. 
Ah,  per  quanto  la  mia  posizione  sia  dolorosa, 
vai  meglio  lottare  da  solo  che  darmi  in  pascolo 
alla  curiosità  scientifica  di  "Wilson. 

Egli  ha  ormai  perduto  di  vista  l' essere 
umano,  per  vedere  solo  il  fenomeno;  sarebbe 
capace  di  espormi  come  una  curiosità  da  ca- 
sotto. Preferirei  morire  all'intavolare  di  nuovo 
con   lui  il  triste  argomento. 

12  aprile. 
Ieri  fu  giornata  di  tregua,   e  la  sera  stessa 

passò  tranquilla.  Decisamente  il  ritorno  di 
"Wilson  è  una  benedizione.  Dopo  tutto,  cosa  può 
fare  quella  donna?  Certo  dopo  avere  udito  le 
mie  dichiarazioni  proverà  essa  pure  antipatia 
per  me.  È  impossibile,  che  voglia  ancora  per 
amante  un  uomo  capace  di  insultarla  a  quel 
modo.  Tutto  sommato  credo  di  essermi  liberato 
per  sempre  dal  suo  amore. 

Sì,  ma  il  suo  odio  ?  Non  potrebbe  adoperare 
il  suo  occulto  potere  per  vendicarsi  ?  Eh  via  ! 
Perchè  mi  lascierei  spaventare  da  un'ombra? 
Mi  dimenticherà,  come  io  pure  scorderò  poco 
a  poco  l'accaduto,  e  tutto  sarà  finito. 

13  aprile. 
Sto  bene  ;  i  nervi  si  sono  calmati.  Spero  di 

aver  vinto  ;  però  non  mi  sento  ancora  tran- 
quillo. La  signorina  è  guarita;  qualcuno  1'  ha 
vista  ieri  in    carrozza  con   la    signora  Wilson. 

14  aprile. 
Se  stesse  in    me    lascierei    immediatamente 

questa  città.  A  pena  chiusi  i  corsi  universitari 
correrò  a  Londra,  vicino  ad  Agata  mia.  Sarà 
una  viltà,  ma  quella  donna  mi  dà  maledetta- 
mente sui  nervi.  L'ho  riveduta  e  le  ho  parlato. 

Stavo  seduto  nei  mio  studio  fumando  una 
sigaretta  dopo  colazione,  allorché  udii  il  passo 
del  mio  domestico,  risuonare  nell'andito.  Sen- 
tivo vagamente  che  non  era  solo,  quando  ad 
un  tratto  nn  lieve  rumore  mi  fece  balzare 
in  piedi  con  un  brivido.  Fino  adesso  non 
avevo  mai  osservato  la  natura  del  suono  pro- 
dotto da  una  gruccia  sul  pavimento,  ma  in 
quel  momento  i  miei  nervi  vibranti  riconob- 
bero immediatamente  il  colpo  secco  del  legno 
alternato  al  sordo  strisciare  del  piede.  Ancora 
un  istante,  poi  il  servitore  la  introdusse. 
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saluti  convenzionali.  Io  rimasi  in  piedi  con  la 
sigaretta  ancora  accesa  fra  le  dita  e  la  guardai 
in  silenzio.  Ella  pure  mi  fissava  senza  (ut  pa- 
rola, e  quello  sguardo  mi  rammentò  come  cer- 
cando una  volta  di  definire  i  suoi  occhi  avessi 
scritto  che  erano  insieme  astuti,  maligni  e  felini. 
Oggi,  per  esempio,  vi  leggevo  tutta  la  ferocia 
della  tigre,  ma  una  ferocia  inesorabile  e  fredda. 

—  Ebbene,  —  disse  finalmente,  —  siete 
ancora  nelle  stesse  disposizioni  d'animo  dell'ul- 
tima volta  in  cui  siamo  ci  incontrati? 

—  Sempre  :  esse  sono  immutabili. 

—  Spieghiamoci  chiaro,  prof.  Gilroy,  —  ripi- 
gliò la  signorina  con  voce  lenta.  —  Non  sono 
una  persona  comoda,  io,  con  la  quale  si  possa 
scherzare  impunemente,  e  ben  presto  ve  ne 
accorgerete. 

Foste  voi  a  chiedermi  d'iniziare  una  serie 
di  esperimenti;  foste  voi  ad  insinuarvi  nel 
mio  cuore.  Voi  mi  parlaste  d'  amore,  voi  mi 
regalaste  la  vostra  fotografia  e  voi  stesso  fi- 
nalmente, con  strana  incoerenza  mi  insultaste 
poco  dopo  atrocemente,  mi  trattaste  come  nes- 
suno al  mondo  ha  mai  osato  trattarmi.  Ditemi 
che  quelle  parole  vi  sfuggirono  in  un  momento 
di  collera  e  sono  pronta  a  perdonarvi.  Ne 
siete  pentito,  non  è  vero.  Augusto?  Avete 
mentito  afi'ermando  di  odiarmi  ? 

Un'  onda  di  compassione  mi  salì  dal  cuore 
alle  labbra,  tale  un  bisogno  folle,  supremo  d'a- 
more le  leggevo  in  viso  attraverso  le  minac- 
cie.  Ma  il  pensiero  di  ciò  che  avevo  sofferto 
e  la  paura  del  poi  bastarono  a  paralizzare  ogni 
esitanza. 

—  Se  mai  vi  rivolsi  parole  d'amore,  — 
dissi,  —  sapete  bene  che  la  vostra  voce  par- 
lava in  me,  non  la  mia.  Una  sola  volta  ho 
potuto  dirvi  la  verità  piena  ed  intera,  e  fu 
allora  del  nostro  ultimo  incontro. 

— ■  Sta  bene.  Vedo  che  qualcuno  vi  ha  isti- 
gato contro  di  me.  E'  lui,  ne  sono  certa.  — • 
In  così  dii-e  battè  rabbiosamente  per  terra  con 
la  stampella.  —  Ma  sapete  bene  che  se  volessi 
potrei  in  questo  istesso  istante  farvi  cadere  tre- 
mante ai  miei  piedi,  come  un  cane  battuto. 
Non  mi  troverete  più,  vi  prevengo,  in  un'ora 
di  debolezza  per  potermi  offendere  a  vostra 
posta.  Badate  a  ciò  che  fate,  prof.  Gilroy.  Siete 
in  condizioni  terribili,  né  sapete  ancora  fino  a 
qual  punto  io  sia  capace  di  dominarvi. 

Mi  strinsi  nelle  spalle  e  non  risposi. 

—  Ebbene  —  proseguì  colei  dopo  un  breve 
silenzio  —  poiché  disprezzate  il  mio  amore, 
vedremo  ciò  che  potrà  fare  la  paura.  Ah,  sor- 
ridete pure  ;  ma  non  è  lontano  il  giorno  in  cui 
verrete  a  me  tremante  chiedendomi  perdono 
e   pietà.  Sì;  orgoglioso    come   siete,  vi    vedrò 


Quell'altro 


trascinarvi  ai  mici  piedi  come  uno  schiavo,  vi 
.sentirò  maledire  il  giorno  in  cui  avete  conver- 
tito la  vostra  migliore  amica  in  una  nemica 
irreconciliabile.  Stato  in  guardia,  professore  ! 

Vidi  una  mano  bianca  agitarsi  nell'aria  in 
atto  di  minaccia;  poi  la  orribile  creatura  sparì 
ed  udii  il  rumore  de'  suoi  passi  che  si  allon- 
tanavano rapidamente,  accompagnati  dai  col- 
petti secchi  della  stampella. 

Sono  solo;  questa  visita  mi  ha  lasciato  un 
gran  peso  sul  cuore,  un  vago  presentimento 
di  sventura.  Cerco  invano  di  persuadermi  che 
si  tratta  soltanto  di  uno  sfogo  di  collera  senza 
conseguenze.  Lo  sguardo  implacabile  di  quelli 
occhi  grigi  mi  è  troppo  presente  alla  memoria 
per  consentirmi  delle  previsioni  ottimiste.  Che 
fare,  mio  Dio,  che  fare  ?  Non  sono  più  padi'ouo 
della  mia  anima.  Ad  ogni  ora,  ad  ogni  minuto, 
quell'altro  spirito,  l'intruso,  l'odioso  parassita, 
può  insinuarsi  entro  di  me,  e  allora...  cosa  non 
potrebbe  succedere  allora  ? 

Ho  bisogno  di  confidare  a  qualcuno  lo 
spaventoso  segreto.  Se  almeno  avessi  un  amico 
capace  di  comprendermi,  di  consigliarmi  !  Ve- 
diamo :  Wilson  ù  fuori  di  questione ,  Carlo 
Sadler  crederebbe  possibile  il  fatto  soltanto  nei 
limiti  constatati  dalla  esperienza  propria.  Ah, 
ho  trovato  :  Pratt-Haldane  !  È  un  uomo  serio 
ed  equilibrato,  pieno  di  buon  senso  e  di  ri- 
sorse. Andrò  da  lui  e  gli  dirò  tutto.  Dio  faccia 
che  possa  insegnarmi  una  via  di  uscita. 

Ore  18.45. 

No:  tutto  è  inutile.  Non  vi  è  soccorso  umano 
per  me;  devo  combattere  da  solo.  Ho  dinanzi 
una  sola  alternativa  :  o  diventare  l'amante  di 
colei  0  prepararmi  a  sopportare  tutte  le  per- 
secuzioni cui  le  piacerà  di  farmi  segno.  Ma 
mi  torturi  pure  a  sua  posta,  mi  faccia  impaz- 
zire, mi  ammazzi  se  vuole,  non  cederò  mai, 
mai  e  poi  mai.  Quale  sventura  peggiore  della 
perdita  di  Agata  e  della  coscienza  di  avere 
agito  come  un  vile  impostore,  potrebbe  acca- 
dermi  ? 

Pratt-Haldane  si  mostrò  gentilissimo  e  mi 
ascoltò  con  attenzione  e  cortesia.  Ma  nel  guar- 
dare i  suoi  lineamenti  regolari  ed  energici, 
gli  occhi  tranquilli,  i  modi  posati,  nel  passare 
in  rivista  il  solenne  mobiglie  dello  studio,  le 
opere  ponderose  che  colmavano  la  libreria,  mi 
mancò  quasi  il  coraggio  di  parlare.  Tutto  ciò 
era  tanto  grave,  tanto  positivo  e  imponente. 
E  d'altra  parte,  cosa  avrei  detto  io  stesso  se 
un  collega  fosse  venuto  un  mese  fa  a  narrarmi 
simili  storie  di  suggestioni  diaboliche?  Forse 
non  sarei  neppure  stato  tanto  paziente. 

Quanto  a  lui,  notò  su  un  libriccino  ciò  che 
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gli  andavo  dicendo,  mi  chiese  quante  ore  dor- 
missi, se  bevessi  molto  the,  se  mi  fossi  affaticato 
troppo,  se  avessi  lìtte  improvvise  alla  testn, 
ronzìo  nelle  orecchie,  bagliori  dinanzi  agli  occhi, 
se  tacessi  sogni  cattivi;  tutte  domando  atte  a 
provarmi  ch'egli  attribuiva  le  mie  sventure  ad 
un'allucinazione  frutto  di  congestione  cerebrale 
incipiente.  Finalmente  mi  congedò  con  una 
serie  di  luoghi  comuni,  consigliandomi  il  ri- 
poso, il  moto  all'aria  aperta,  raccomandandomi 
di  evitare  qualsiasi  eccitamento  nervoso.  Nell'u- 
scii'c  stracciai  e  gettai  rabbiosamente  a  terra 
una  ricetta  nella  quale  mi  prescriveva  un  po' 
«li  bromuro  e  di  cloralio. 

Ormai  ho  capito  :  nessuno  al  mondo  può 
aiutarmi.  Anzi,  ove  consultassi  qualche  altro, 
prima  o  poi  si  spargerebbe  la  voce  delle  mie 
stravaganze  e  finirei  col  trovarmi  rinchiuso  in 
un  manicomio.  Non  mi  resta  che  chiamare  a 
raccolta  tutto  il  mio  coraggio  e  pregare  Iddio 
che  non  abbandoni  così  un  galantuomo. 

15  aprile. 

È  la  più  deliziosa  primavera  di  cui  si  con- 
servi memoria  fra  noi:  tiepida,  serena,  verde 
e  fiorita  !  Quale  contrasto  fra  la  bella  natura 
che  mi  circonda  e  l'anima  mia  oppressa  dal 
dubbio  e  dal  terrore  !  Oggi  veramente  non  mi 
accadde  nulla  di  strano;  ma  so  di  essere  sul- 
l'orlo di  un  abisso  e  pur  continuando  la 
vita  ordinaria  mi  chiedo  ad  ogni  istante  quando 
e  come  scoppierà  la  bufera.  Il  mio  unico  con- 
forto ò  sapere  che  Agata  sta  bene  ed  è  tran- 
quilla e  felice,  lontana  dai  pericoli.  Guai  se 
quella  creatiu'a  ci  avesse  nelle  mani  tutti  e  due  ! 

16  aprile. 
La  odiosa  femmina  è  ingegnosa  nell'  archi- 
tettare le  sue  vendette.  Sa  quanto  amo  l'opera 
mia  di  insegnante  e  di  scienziato;  sa  che  le 
mie  lezioni  sono  apprezzatissime,  ed  è  appunto 
da  questo  lato  che  rni  colpisce.  Capisco  che 
finirò  col  perdere  la  cattedi'a;  ma  non  voglio 
darmi  per  vinto  senza  lottare  fino  all'ultimo. 
Durerà  fatica  a  scalzarmi,  glie  lo  prometto. 

Stamane,  durante  la  consueta  lezione,  non 
mi  accorsi  di  nessuna  anomalìa;  solo  per  un 
minuto  0  due  al  massimo,  ebbi  un  senso  di 
vertigine,  di  confusione  che  passò  rapidamente 
com'era  venuto.  Anzi  mi  compiacevo  meco 
stesso  perchè  mi  sembrava  di  avere  trattato 
l'argomento  su  cui  parlavo  — -  la  funzione  dei 
globuli  rossi  —  in  modo  assai  chiaro  ed  in- 
sieme interessante.  Pui  perciò  altamente  sor- 
preso allorché,  dopo  la  lezione,  uno  studente 
venne  a  chiedermi  spiegazioni  su  una  palmare 
contraddizione  esistente  fra  le  mie  parole  ed  i 
libri  di  testo.  Mi  mostrò  il  suo  quaderno  d'an- 
notazioni  e  vi  riscontrai   alcune    imperdonabili 


eresio  scientifiche  cho  non  rammentavo  certo 
d'aver  proferito  e  che  pure  figuravano  come 
parte  integrante  del  mio  discorso. 

Negai  la  paternità  di  quelle  sciocchezze  e 
dichiarai  al  giovane  che  mi  aveva  frainteso;  ma 
confrontando  i  suoi  appunti  con  quelli  degli 
altri  studenti,  compresi  che,  purtroppo,  egli 
aveva  ragione:  in  realtà  avevo  sostenuto  delle 
teorie  assm-de.  Posso  giustificarmi  attribuendo 
il  fatto  ad  un  momentaneo  malessere  nervoso  ; 
ma  sento  che  questo  non  ò  che  il  principio. 
Manca  un  mese  al  termine  della  sessione  :  se 
almeno  potessi  resistere  fino  allora  ! 

26  aprile. 
Sono  passati  dieci  giorni,  durante  i  quali 
non  ebbi  più  coraggio  di  riaprire  il  mio  fedele 
diai'io.  Perchè  infatti  constatare  in  iscritto  la 
mia  degradazione,  il  mio  supremo  avvilimento? 
Avevo  giurato  a  me  stesso  di  chiudere  per 
sempre  queste  pagine,  ma  la  forza  dell'abitu- 
dine è  irresistibile.  Eccomi  dunque  qua,  occu- 
pato a  descrivere  anche  una  volta  le  mie  spa- 
ventose vicende.  Ho  udito  narrare  il  caso  di 
un  suicida  che  prendeva  nota  ad  uno  ad  uno 
dei  sintomi  provocati  dal  veleno  che  doveva 
ucciderlo,  e  mi  pare  di  somigliargli. 

Ebbene,  lo  scoppio  che   temevo    avvenne,  e 
non  più  tardi  di  ieri.  Le  autorità  universitarie 
mi  hanno    sospeso    dall'insegnamento.  Oh  !  lo 
fecero  nella  forma  più  cortese,  più  delicata,  di- 
chiarando trattarsi  di  una  misura  temporanea, 
presa  per   permettermi  di  riavermi  dalle   con- 
seguenze della  eccessiva    fatica    intellettuale  e 
di  rimettermi  completamente   in    salute.  Però,  | 
il  fatto  sussiste   egualmente:  ormai    non    sono 
più  il  professore  óilroy.  Mi  hanno  lasciato  per  j 
ora  il  laboratorio,  ma   non    dubito    punto    che . 
presto  finirò  col  perdere  anche  quello. 

Realmente  le  mie  lezioni  erano  diventate  lo  i 
zimbello  della  Università.  L'aula    era    sempre , 
piena  di  studenti   degli   altri    corsi   che    veni-  ! 
vano  a  bella  posta  per  vedere    e    per    sentire  I 
quali  nuove  bizzarrie  commetterebbe  quel  matto  ' 
di  un   professore.  Non  vi  è  stupidaggine,  non  \ 
buffonata,  cui  la  mia  infernale  nemica  non  mi 
abbia  costretto.  Cominciavo  la  lezione  regolar- 
mente, parlavo  con  chiarezza  ed   efficacia,  ma 
col  continuo  senso  di  una  prossima  eclissi  in- 
tellettuale.  Poi,  quando   sentivo   l'atroce  influ- 
enza penetrarmi  poco  a  poco,  tentavo  di  reagire 
con  uno  sforzo  violento  che  mi  faceva  contrarre 
le  mani,  mi  spremeva  il  sudore    dalla    fronte, 
mentre   gli   studenti  salutavano    le   incoerenti 
parole,  le  desolate   contorsioni  del  loro  profes- 
sore, con  delle  risate  sonore. 

Ma  ancor  peggio  avveniva  dopo  che  l'im- 
pulso fatale  aveva  trionfato  d'ogni  mia  resistenza. 


lEUMAT 


Chi  vuol  guarire  radicalmente  faccia 
uso  del  rinomato  ELISIR  FATTORI  di 
fama  mondiale.  —  L.  2  in  tutte  le  far- 
macie e  dai  Chimici  G.  FATTORI  e  C, 
via  Monforte.  16,  Milano. 

GRATIS   L'  OPUSCOLO. 
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Le  PILLOLE   UNIVERSALI    FATTORI 

di  (Mascara  Sagrada  sono  prescritte  da  tutti  i  Medici,  adottate 
in  molte  Cliniche,  negli  0.spedali,  nelle  Case  di  salute,  ecc.  per  la 
loro  preparazione  seria,  e  ia  virtù  della  loi'o  indiscutibile  efficacia 
nel  guarire  le  suddette  malattie.  Hanno  un'azione  superiore  a  tutte 
le  altre  preparazioni  congeneri,  poicliè  la  Cascara  Sagrada  per  se 
stessa  efficace,  combinata  con  altre  sostanze  vegetali  purgative 
acquista  una  virtili  doppiamente  purgativa,  senza  però  procurare 
dolori  di  ventre,  né  nauseare  o  indebolire.  In  Primavera  poi  vengono 
raccomandate  per  una  buona 

Cura  DBpupatìva  del  Sanpe 

NB.  A  scanso  di  equivoci  avvertiamo  che  lo  nostro  Pillole  si  vendono  solamente  in  scatole  di  metallo 
da  1  a  2  lire  in  tutte  le  farmacie  e  dai  Chimici  G.  FHTT0RI  e  C,  Via  Monfono,  Ki. 
Milano.  —  Tutti  i  Eiveuditori  rivoli,'aiisi  osci  usi  vamento  al  siguor  Tranquillo  Ravasio  Ji 
Milano  depositario  di  tutte  lo  Acr^uo  Miuciuli  e  tìpocialità  Medicinali. 


sieiio  pure  allo  stato  cronico,  si  guariscono  colle 
celebri  Pillole  solventi  antiemorroldali 'Fat- 
tori ed  Unguento  anticmorroidale  Fattori. 

Scatola  Pillole  L.  2.50.  —  Vaso  d'unguento  L.  2. 
—  In  tutte  le  Farmacie  o  d.ii  Chimici  G.  FATTORI 
e  C,  Via  Monforte,  16,  Milano. 
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Quell'altro 


Allora  mi  uscivano  di  bucoa  le  peggiori  stra- 
vaganze: freddure  degne  d'un  ragazzo,  squarci 
sentimentali  come  se  stessi  per  proporro  un 
brindisi,  frammenti  di  vecchie  ballate,  e  persino 
insolenze  alla  studentesca,  triviali  insulti  contro 
i  colleghi  assenti.  Finalmente  le  idee  mi  si  ri- 
schiaravano d'improvviso,  il  cervello  ritornava 
allo  stato  normale  e  la  lezione  procedeva  con 
decoro  sino  alla  fine.  Non  è  quindi  a  stupirsi 
che  la  mia  condotta  fosse  diventata  la  favola 
di  tutti,  professori  e  scolari,  e  che  le  autorità 
universitarie  si  sieno  viste  costrette  a  far  ces- 
sare lo  scandalo.  Oh,  quella  maledetta  donna  ! 

E  ciò  che  v'ha  ancora  di  più  spaventoso  nella 
mia  sventura  è  la  sensazione  d'assoluto  isola- 
mento che  provo.  Sono  qui,  seduto  alla  fine- 
stra d'una  casa  moderna  e  borghese;  ho  sotto 
gli  occhi  una  strada  comunissima  d'una  città 
inglese  secondaria,  col  tram  che  passa,  con  le 
serve  che  vanno  al  mercato,  con  le  guardie 
municipali  che  si  crogiolano  al  sole  ;  e  intanto 
un'ombra  orribile  pende  sul  mio  capo,  una  fa- 
talità bizzarra  ed  inaudita  che  non  è  di  questi 
tempi,  nò  di  questi  luoghi.  Nella  casa  del  sa- 
pere sono  torturato,  schiacciato  da  un  potere 
che  sfugge  alle  indagini  della  scienza.  Non  tro- 
verei un  magistrato  disposto  ad  occuparsi  del 
mio  caso,  nò  un  giornale  che  acconsentisse  a 
discuterlo,  né  un  medico  capace  di  ammettere 
le  mie  dichiarazioni;  in  una  parola  sono  fuori 
dell'umanità,  sfuggo  a  tutte  le  sue  leggi.  Ah, 
quella  donna  infernale  !  Badi  però  a  ciò  che  fa, 
badi  a  non  spingermi  agli  estremi.  Quando  la 
legge  è  impossente  ad  aiutare  un  uomo,  egli 
finisce    col  farsi  giustizia  da  se. 

La  incontrai  iersera  nella  High  Street,  e  mi 
rivolse  la  parola.  Mi  guardò  col  suo  freddo 
sorriso,  e  mi  chiese  se  mi  fossero  sbolliti  i 
fumi  del  cervello.  Non  la  degnai  d'una  l'isposta. 

—  Capisco,  bisognerà  dare  un  altro  giro  alla 
vite  —  disse  sogghignando. 

Ah,  per  l'inferno,  le  consiglio  di  stare  in 
guardia.  Già  una  volta  sono  riuscito  a  domi- 
narla; se  l'occasione  si  presentasse  di  nuovo 
non  so  più  quello  che  farei. 

28  aprile. 

La  mia  sospensione  dall'insegnamento  giovò 
;  almeno  toglierle  i  mezzi  di  nuocermi;  ho  goduto 
due  giorni  di  tranquillità.  Dopo  tutto  non  ho 
motivo  a  disperarmi.  Le  dimostrazioni  di  stima 
e  di  simpatia  mi  piovono  intorno  da  ogni  parte; 
tutti  sono  concordi  nell'affermare  che  devo  que- 
sta strana  malattia  al  mio  entusiasmo  per  la 
scienza  ed  alla  difficilissima  natura  delle  ni 
ie  ricerche;  mi  sono  stancato,  ed  ho  i  nervi 
un  po'  scossi  :  ecco  tutto. 
.    Ho  ricevuto  una  gentilissima  lettera  del  ret- 


tore, in  cui  anche  a  nome  dei  colleglli  mi  con- 
siglia di  fare  un  viaggio  all'estero,  ed  esprime 
la  ferma  speranza  che  le  i;uro  od  il  riposo  mi 
giovino  così  da  permettermi  di  riprendere  le 
lezioni  dopo  le  vacanze  primaverili.  Nulla  di 
più  lusinghiero  pel  mio  amor  proprio  delle  sue 
allusioni  alla  mia  rapida  e  brillante  carriera, 
ai  servizi  che  ho  già  reso  all'Università.  Nelle 
disgrazie  soltanto  si  può  misurare  l'estensione 
della  propria  popolarità  e  la  sincerità  delle  ami- 
cizie. Chissà  che  quella  femmina  si  stanchi  di 
tormentarmi  e  che  io  possa  cavarmela  relati- 
vamente a  buon  mercato.  Dio  lo  voglia! 

29  aprile. 

Uno  strano  incidente  ha  destato  grande  emo- 
zione nella  nostra  città  d'ordinario  tanto  tran- 
quilla. La  scorsa  notte  ignoti  ladri  tentarono  di 
penetrare  nella  succursale  della  Banca  d'Inghil- 
terra, però  senza  riuscirvi.  Nei  crocchi  non  si 
parla  d'altro. 

Il  direttore,  Parkinson,  è  mio  ìntimo  amico, 
e  quando  andai  da  lui  dopo  colazione  a  chie- 
dergli notizie  del  fatto,  lo  trovai  più  stupito 
che  spaventa*^o.  Infatti,  se  anche  i  ladri  fossero 
riusciti  ad  entrare  nella  cassa,  egli  ritiene 
fermamente  che  gli  scrigni  avrebbero  sfidato 
qualunque  tentativo,  tanto  più  che  sembra  trat- 
tarsi di  malfattori  ahjuanto  ingenui.  Due  fine- 
stre del  pianterreno  portano  visibilissime  im- 
pronte di  uno  scalpello  o  d'altro  simile  stru- 
mento, come  se  qualcuno  lo  avesse  introdotto 
al  disotto  per  forzarle:  ecco  tutto. 

La  polizia  ha  già  un  ottimo  indizio,  perchè 
le  imposte  erano  state  dipinte  in  verde  proprio 
la  vigilia,  e  dall'intacco  della  pittura  ancor 
fresca  si  capisce  come  una  certa  quantità  di 
colore  deve  essersi  appiccicata  alle  mani  od 
alle  vesti  dei  malfattori. 

Ore  16.30. 

Ah,  maledetta,  maledetta,  tre  volte  male- 
detta ! 

Non  importa;  non  mi  lascierò  vincere  a  nes- 
sun patto;  sono  pronto  a  tutto.  Quel  demonio 
mi  ha  preso  la  cattedra,  la  posizione,  ed  ora 
vorrebbe  prendermi  anche  l'onore.  Ma  che  non 
ci  sia  rimedio,  che  io  deva  proprio...  no,  no: 
anche  al  punto  in  cui  sono  ridotte  le  cose,  non 
posso  fermarvi  un  istante  il  pensiero. 

Circa  un'ora  fa  entrai  nella  stanza  da  letto, 
e  mentre  mi  ravviavo  i  capelli  davanti  lo  spec- 
chio prima  di  uscire,  vidi  una  cosa  che  mi 
sconvolse  al  punto  da  farmi  scoppiare  in  la- 
grime. Da  anni  ed  anni  non  piangevo,  ma  sta- 
volta il  colpo  era  troppo  forte;  tutta  la  mia 
energia,  il  mio  coraggio  d'uomo  forte  e  sano 
disparvero  come  per  incanto.  Mi  lasciai  cadere 
su  una  sedia,  mi  nascosi  il  volto  fra  le  mani 
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Quell'altro 

singhiozzai    a    lungo  come    un  fanciullo,  in     con  sua  madre,    e    non    so    so  rallegrarmi  oil 


un   parossismo    di  dolore,  di  rabbia  impotento. 

La  mia  giacca  da  casa,  quella  che  indosso 
di  solito  quando  rientro  dopo  pranzo,  pendeva 
dall'attaccapanni  a  breve  distanza,  con  la  ma- 
nica destra  abbondantemente  imbrattata  di  pit- 
tura verde  dal  gomito  tino  al  polso. 

Ecco  ciò  che  quell'infame  voleva  dire  par- 
lando di  un  altro  giro  alla  vite!  Era  riuscita 
a  farmi  passare  per  tin  rannncUito  di  cervello, 
e  adesso  tenta  intliggornii  le  taccia  di  ladro. 
Per  questa  volta  ò  fallita  nell'intento;  ma  che 
avverrà  più  tardi  ?  Non  oso  chiederlo  a  ^3 
stesso,  nò  pensare  ad  Agata  o  alla  mia  povera 
vecchia  madre.  Meglio  ancora  che  fossi  morto. 

Sì,  ò  questo  il  secondo  giro  della  vite.  Ed 
è  a  ciò  che  voleva  alludere  colei  quando  affer- 
mava che  non  conosco  ancora  fin  dove  arrivi 
il  suo  potere  su  di  me.  Ho  riletto  la  conver- 
sazione che  ebbimo  insieme  prima  di  comin- 
ciare quelli  sciagurati  esperimenti.  Ella  afferma 
che  ove  ella  eserciti  una  piccola  parte  della 
.sua  forza  il  soggetto  deve  obbedire,  ma  com- 
prende quello  che  fa,  mentre  invece,  impiegan- 
done una  quantità  maggiore,  esso  diviene  per- 
fettamente inconscio. 

La  notte  scorsa  io  ero  appunto  inconscio  ; 
giurerei  che  non  ho  mai  abbandonato  il  mio 
letto,  che  ho  sempre  dormito  profondamente, 
senza  fare  alcun  sogno.  Pure  quelle  macchie 
mi  apprendono  che  mi  vestii,  uscii  di  casa, 
tentai  di  forzare  le  finestre  della  Banca,  e  fi- 
nalmente rientrai.  Che  mi  abbiano  visto?  Dio! 
Se  qualcuno  mi  avesse  osservato  e  mi  avesse 
seguito  fino  alla  mia  porta!  La  vita  è  divenuta 
per  me  un  inferno;  non  ho  più  pace,  né  ri- 
poso. Ma  sento  che  anche  la  mia  pazienza  è 
prossima  ad  esaurirsi. 

Ore  22. 

Ho  pulito  la  giacca  con  la  trementina.  Dopo 
tutto  spero  che  nessuno  mi  abbia  visto.  Mi  ero 
servito  del  cacciavite  per  forzare  le  finestre  ; 
lo  trovai  tutto  coperto  di  color  verde,  e  pulii 
anche  quello.  Mi  duole  la  testa  quasi  volesse 
scoppiarmi.  Ho  preso  un  grammo  di  antipirina; 
ma  se  non  mi  avesse  trattenuto  il  pensiero  di 
Agata  e  della  mamma,  ne  avrei  preso  venti  e 
l'avrei  fatta  finita. 

3  maggio. 

Tre  giorni  di  quiete.  L'indegna  creatura  fa 
come  il  gatto  con  un  topolino:  mi  lascia  an- 
dare per  poi  riafferrarmi  peggio  di  prima.  Non 
ho  mai  tanta  paura  come  quando  tutto  sembra 
tranquillo.  Fisicamente  sono  in  uno  stato  de- 
plorevole: ho  una  tossettina  nervosa  frequen- 
tissima e  la  palpebra  sinistra  batte  di  continuo. 

Agata  mi  ha    scritto    che  arriva  posdomani 


aftliggcrmi.  Pinchò  stavano  a  Londra  orani> 
almeno  al  sicuro;  ma  qui  chi  mi  assicura  che; 
non  vengano  prima  o  poi  travolte  nell'orribili» 
rote  contro  cui  invano  mi  dibatto  dis[)cnitii- 
menle'?  Ed  ò  mio  dovere  di  oncst'iiomo  avver- 
tirle di  tutto:  non  posso  pensare  a  prender 
moglie  finché  so  di  non  essere  padrone  dello 
mie  azioni.  Sì,  parlerò;  è  necessario,  anche  a 
costo  di  perdere  Agata  per  sempre. 

Stasera  ha  luogo  il  solito  ballo  annuale  uni- 
versitario. Devo  andarvi,  quantunque  Dio  solo 
sa  se  mi  senta  disposto  a  divertirmi  ;  ma  non 
voglio  far  credere  alla  gente  che  non  sono  i)iù 
in  grado  di  presentarmi  in  pubblico.  Se  invece 
faccio  atto  di  presenza,  se  posso  sopratutto  par- 
lare con  qualcuno  dei  membri  più  influenti 
della  facoltà,  spero  ancora  persuaderli  che  non 
sono  proprio  pazzo  e  che  sarebbe  ingiustizia 
destituirmi  in  via  definitiva,  almeno  per  ora. 

Ore  23.30 

Ritorno  adesso  dal  ballo.  Vi  andai  con  Carlo 
Sadler  ma  mi  ritirai  prima  di  lui.  Ho  inten- 
zione però  di  aspettare  alzato  il  suo  ritorno  e 
di  fare  quattro  ciarle  con  lui,  perchè  adesso 
nulla  mi  spaventa  quanto  l'andare  a  letto. 
Carlo  -è  un  buon  ragazzo,  allegro  e  dotato  di 
spirito  pratico,  e  quantunque  abbia  solo  un 
anno  più  di  me,  ha  molto  più  esperienza  della 
vita.  Sento  che  la  sua  compagnia  mi   fa  bene. 

Dopo  tutto  questa  serata  fu  per  me  un  sucr 
cesso.  Ho  discorso  a  lungo  coi  colleghi  più 
autorevoli,  e  dal  modo  con  cui  mi  trattarono  com- 
presi che  la  mia  cattedra  non  è  ancora  ritenuta 
vacante.  C'era  anche  la  Penelosa;  non  ballava 
perchè  la  sua  imperfezione  glielo  impedisce, 
ma  sedeva  accanto  alla  signora  Wilson.  A  più 
riprese  i  suoi  sguardi  si  posarono  su  di  me; 
gl'implacabili  occhietti  grigi  furono  l' ultima 
cosa  che   vidi    nell'abbandonare  le  sale. 

A  certo  punto,  sedendole  dietro,  la  osservai 
non  visto  e  mi  accorsi  che  seguiva  ostinata- 
mente con  l'occhio  Carlo  Sadler,  il  quale  allora 
ballava  con  una  delle  signorine  Thurston.  A 
giudicare  dall'espressione  del  volto  di  quella 
strega,  buon  per  lui  che  non  si  trovi  al  jiari 
di  me  stretto  senza  difesa  fra  i  suoi  artigli. 
Egli  non  conosce  la  sua  fortuna.  Ma  sento  giù 
nella  strada  il  suo  passo  che  si  avvicina.  Vado 
ad  aprirgli;  lo  pregherò  di  tenermi  un  po'  di 
compagnia.  Gli  dirò  che... 

4  maggio. 

Vorrei  sapere  perchè  iersera  mi  sono  inter- 
rotto a  metà  di  un  periodo.  Non  mi  ricorda 
nò  di  aver  disceso  le  scale  come  mi  proponevo, 
né  di  essere  andato  a  letto. 

Mi  svegliai  stamane  con    una    mano    molto 
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e  copertina  a  colori         .  .........      L.     1.75 

Onorato  Fava,  IL  LIBRO  DI  NaTBLE  con  acquerelli  di  P.  Scoppetta  e  copertina 

a  colori L.     2.  — 

E.  augusto  Berta.  LE  DUE  eaSE.    Racconto    per   le   giovani    spose    e   per   le 

giovinette  con  acquerelli  di  G.  Carpanetto  e  coperta  a  colori  .  L.  2. — 
E.  augusto  Berta,  MISTERIO    D' aLBERI.   Novelle  impossibili,  con  acquerelli 

di  G.  Carpanetto  •  coperta  a  colori        ....         .        .         .      L.     2. — 

aiberto  eiocl.  BIRICHINaTE.  Racconti  per  1  ragazzi  con  acquarelli  di  P.  Scop^ 

petta  e  coperta  a  colori  di  L.  BOMPAED L.     1.50 

amilcare  Laurla.  IL  ■'  SIGNORINO  ..  Romanzo  per  1  ragazzi  con  acquerelli  di 

G.  Scoppetta  e  coperta  a  colori L.  2.50 

Nicolò  Grillo.  SOTTOTERRa  e    fra  le    NUBI,    avventure   con   acquerelli  di   P. 

Scoppetta  e  coperta  a  colori L.     1.20 
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MAIiATTU: 

NERVOSE 
DI  STOMACO 
NEVRASTENIA 
IMPOTENZA 

Cura  radicale  coi  succhi 
organici  del  Laboratorio 
Sequardiano  del 

DOTTOR  MORETTI 

MILANO,  Via  Torino  N.  21 

Opuscolo  gratis. 


-PIPA  STELLA  POLARE 

l'anica  noi  ano  gen«re,  di  vera  radica  inglese,  girevole 
in  tutte  le  parti,  antìnicotinosa,  con 
apposito  riserva tore  (Vedi  disegno). 
Il  fnmo,  cansa  l' interna  costruzione 
di  detta  pipa,  arriva  fresco  e  grade- 
vole alla  laringe. 

Ricercatela 

presso 

RlYendltorl 

oppure  epedite  L.  3  alla   Fabbrica  di  pipe  ed  articoli  da 
Famatori 

MAURIZIO  PISETZKY 

Wlilaao  -  Via  Vittoria  N.  21  -  Milano     " 
e  la  riceverete  franco    nel  Segno.  Per  1'  Estero  L.   3,25. 
Ogni  Pipa  ha  impresso  in   oro    il   nome    STELLA    POLARE 
e  la  Marca  LEONE. 
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TUTTI  I  VINI 


ai  conservano  otti  aia- 
monte  applicando**fa- 
cilmeiito  sul  nemhinme  delle  botti  messe  a 
mano  il  solo  PREMIATO  FILTRO  FRATTINI, 
depuratore  dell'  aria  entrante  nella  botte, 
altrimenti  generatriceMell'AcidO  e  dei  Fiori. 
Per  botti  sino  a  600  litri  L.  5  j  franco  nei 
n  «5000  n  n  10  I  Regno 
Si  vende  ovunque.  Chiedere  con  biglietto 
visita  opuscolo  illustr,  gratis  ai  soli  fabb. 

LAZZAR  &  MARCON  -  Treviso 

30.  Via  Palestre. 
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nCDOQITn  «^a^rboDlelettrlci 
UCrUOI  I  U  Accessori      per 
impianti.   Isolatori    di    por- 
cellana, conduttori  elettrici, 
Spazzole  per  dinamo. 

HUGUSTe    HAAS 
MILANO,  Via  Pietro  verri,? 


fL[niiO-GftLVIM 

DtLLII  SmOTE 


Sistema  dott.  Carter  Moffat 


CONTRO 

Congestioni,  Dolori  articolari 
Debolezza  nervosa,  Isterismo 
Impotenza,  Malattie  nervose 
Malattie  spinali.  Malattie  men 
tali,  perdita  di  memoria.  Palpi 
tazione  di  cuore,  ecc. 
■  La  CINTURA  ELETTRO-GAI, 
VANICA  promudve  una  san»  cir- 
colazione ;  rinnova  conserva  quel- 
l'energia vitale  la  cui  perdita  è  il 
primo  sintomo  di  decadenza. 

La  sna  corrente  è  costante  senza 
urti  nò  i  convenienti,  in  modo  che 
n  Ili  !.T  porta  non  si  accorge  né  lascia 
aoourgere  ad  altri  di  portarla. 

Cintura  comune    L.  10 
Cintura  di  lusso    »    15 

Coll'ordinazione  indicare  la  cir- 
fonforenza  deUa  vit.i. 

PlHltlO  op'*'*^'"  spiegativo  con 

riti. 


attestati  di  medici  e  gua- 


Indirizzare  le  ordinazioni  all'Of- 
ficina Chiniiea  Dell'  Aquila 
S.  (Jalocero,  25  Milano. 


STAMPATO    CON    CARATTERI    DELLA    DITTA     NEBIOLO    &    COMP.    -    TORINO    -     MILANO    .    GENOVA 


VI 


Quell'altro 


ponfia  ed  indolenzita;  pure  non  so  di  essermi 
tatto  male.  Del  resto  mi  sento  benissimo;  sem- 
bra clie  il  ballo  mi  abbia  cjiovato. 

Solo  non  riesco  a  comprendere  come  mai 
non  abbia  rivisto  Carlo  Sadler,  quantunque 
avessi  la  ferma  intenzione  di  andargli  incontro. 
Dio  mio  !  Sarebbe  possibile  che...  ? 

Purtroppo  ò  probabilissimo:  colei  mi  avrà 
spinto  di  nuovo  a  qualche  sciocchezza  od  a 
qualche  infamia.  Forse  Sadler  me  no  saprà 
dire  qualcosa. 

Mezzogiorno. 

La  corda  troppo  tesa  sta  per  spezzarsi.  Così 
certo  non  vale  la  pena  di  vivere.  Ma  se  é 
necessario  che  io  muoia,  non  morrò  solo.  Non 
permetterò  a  quella  diabolica  femmina  di  so- 
pravvivere, di  trascinar--  alla  pazzia  ed  al  sui- 
cidio qualche  altro  disgraziato.  Ciò  che  sof- 
fersi fino  ad  oggi  passa  i  limiti  dell'umana 
tolleranza. 

Grazie  a  lei  sono  diventato  un  essere  vio- 
lento, pericoloso  quanto  il  più  feroce  delin- 
quente. Dio  sa  se  ho  avuto  mai  coraggio  di 
far  male  ad  una  mosca;  pure  se  adesso  te- 
nessi quella  donna  fra  le  mani,  sento  che  non 
uscirebbe  viva  di  qui.  La  vedrò  oggi'  stesso, 
ed  apprenderà  dalle  mie  labbra  ciò  che  l'aspetta 
se  non  vuol  mettere  ancora  giudizio. 

Dunque  andai  da  Sadler  e  con  mia  grande 
sorpresa  lo  trovai  a  letto.  Accolse  la  mia  en- 
trata con  uno  sguardo  così  glaciale  che  mi  sentii 
mancare  il  cuore. 

—  Ebbene,  Carlo,  cos'hai  ?  —  chiesi  con 
voce  tremante. 

Aveva  le  labbra  gonfie  ed  una  forte  lividura 
presso  l'occhio  destro. 

—  Caro  Gilroy ,  —  disse  serio  serio,  — 
già  da  qualche  tempo  sospettavo  che  tu  fossi 
pazzo.  Ora  ne  sono  certo  e  so  anche  che  sei 
un  pazzo  pericoloso.  In  verità  se  non  mi  avesse 
ripugnato  promuovere  uno  scandalo,  oggi  sa- 
resti nelle  mani  della  polizia. 

—  In  nome  del  Cielo!  Vorresti  forse  dire 
che...  —  balbettai. 

—  Voglio  dire  che  stanotte,  mentre  aprivo 
la  porta  di  casa  per  rientrare,  ti  precipitasti  su 
di  me,  menandomi  due  violenti  pugni  sul 
viso,  poi  mi  gettasti  a  terra  e  mi  desti  un 
calcio  furioso  in  un  fianco.  Kimasi  un  bel  po' 
intontito,  lungo  disteso  in  mezzo  alla  via,  ed 
oggi  mi  trovo  a  letto  nell'impossibilità  di  muo- 
vermi. Non  puoi  negarlo;  vedi,  la  tua  mano 
stessa,  gonfia  e  rossa  com'è,  ti  tradisce. 

Era  vero  ;  adesso  mi  spiegavo  quel  gonfiore 
alla  destra  che  poco  prima  mi  aveva  tanto 
stupito.  Che  mi  restava  a  fare  ormai?  A  costo 


hai  ragione  :  mi 


di  farmi  dare  un'altra  volta  del  pazzo  dovevo 
dirgli  tutto:  era  la  sola  giustificazione  possi- 
bile. Sedetti  accanto  al  suo  lotto  e  gli  narrai 
la  mia  triste  storia  fino  dal  primo  giorno  in 
cui  conobbi  quella  donna  fatale.  Lo  parole  mi 
uscivano  dalle  labbra  una  dietro  l'altra,  impe- 
tuose come  torrente  di  lava  infuocata;  avevo  le 
mani  tremanti,  gli  occhi  pieni  di  lacrime.  Mi 
esprimevo  con  tale  convinzione  da  persuadere 
il  più  indurito  scettico  del  mondo. 

—  Ci  odia  tutti  e  due,  —  conclusi;  —  e 
ci  ha  riunito  nella  sua  vendetta.  Quando  uscii 
dal  ballo  mi  ha  seguito  con  lo  sguardo  fino 
alla  porta  e  deve  certo  avere  spiato  anche  la 
tua  partenza.  Sa  quanta  strada  hai  da  fare 
per  giungere  a  casa  ed  ha  colto  il  momento 
buono  per  esercitare  su  me  il  suo  malefico 
potere.  Oh,  amico  mio,  il  tuo  volto  contuso  è 
un  nulla  in  confronto  della  mia  anima  ferita, 
della  mia  vita  spezzata  forse  per  sempre  ! 

Sadler  rimase  colpito  dallo  strano  racconto. 
Mi  credette,  lo  compresi  subito. 

—  Sì,  sì,  • — ■  mormorò; 
guardava  fisso  mentre  uscivo.  E'  capace  di 
questo  e  d'altro.  Ma  possibile  che  ti  abbia  ri- 
dotto a  questo  punto?  Vediamo:  cosa  confi  di 
fare?   - 

—  Mettere  un  freno  a  tali  infamie,  —  escla- 
mai. —  Sono  disperato  ;  non  indietreggierò 
dinanzi  a  nessuna  estremità.  Oggi  stesso  le 
porrò  il  mio  ultimatum:  il  primo  tiro  che  mi 
giuocherà  sarà  anche  l'ultimo. 

—  Non  comiliettere  imprudenze  per  amor 
del  Cielo. 

—  Che  imprudenze  d'Egitto  !  La  vera  im- 
prudenza sarebbe  concederle  un  giorno  solo 
di  più. 

Con  queste  parole  rientrai  di  corsa  nelle 
mie  stanze.  Ed  ora  sono  forse  alla  vigilia  di 
una  crisi  che  sconvolgerà  tutta  la  mia  vita. 
Voglio  agire  subito.  Oggi  intanto  ho  ottenuto 
già  qualcosa:  sono  riuscito  a  convincere  almeno 
una  persona  al  mondo  della  verità  del  fatto 
mostruoso  di  cui  sono  vittima.  E  poi  nella 
peggiore  ipotesi,  questo  diario  resterà  a  pro- 
vare quale  sorta  di  pungolo  mi  abbia  fatto  per- 
dere la  misura. 

Sera. 

(Juando  giunsi  a  casa  Wilson  e  mi  intro- 
dussero nel  salotto,  il  professore  era  solo  con 
la  Penelosa.  Per  mezz'ora  almeno  dovetti  sop- 
portare le  sue  ciarle  mentre  la  mia  nemica  ed 
io  sedevamo  in  silenzio  guardandoci  insisten- 
temente. Lessi  una  gioia  sinistra  nei  suoi  occhi, 
come  ella  deve  aver  letto  nei  miei  l'odio  e  la 
minaccia.    Disperavo   quasi    di   poterle  parlare 
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liberamente,  quando  Tennero  a  chiamare  Wilson 
ed  egli  uscì  lasciandoci  soli. 

—  Ebbene,  professore  Gilroy,  o  forse  sarà 
meglio  dire  signor  Gilroy  semplicemente,  — 
cominciò  la  malvagia  creatura  coli' amaro  sor- 
riso che  le  era  proprio,  —  come  sta  il  vostro 
egregio  amico  Carlo  Sadler  dopo  il  ballo  ? 

—  Demonio!  —  gridai.  —  La  finirete  una 
buona  volta  coi  vostri  indegni  artifìci,  capite. 
Ascoltatemi,  bene.  —  Traversai  la  stanza,  ed 
afferratala  ad  una  spalla,  la  scossi  ruvidamente. 

—  Quanto  ò  vero  che  esiste  un  Dio  in  cielo, 
vi  giuro  che  se  tentate  qualche  altra  diavoleria  a 
mio  danno,  pagherete  tale  soddisfazione  con  la 
vita.  Avvenga  che  può,  sono  risoluto  ad  ucci- 
dervi. Ormai  ho  esaurito  tutta  la  mia  pazienza. 
Ricordatevi  che  sarò  inesorabile. 

■ —  La  partita  non  è  ancora  pareggiata,  — 
esclamò  lei  con  impeto  pari  al  mio.  —  Sono 
capace  di  amore  come  sono  capace  di  odio.  "Vi  ho 
lasciato  la  scelta  fra  i  due,  e  poiché  voi  stesso 
preferiste  sprezzare  il  primo,  dovrete  adesso 
subire  sino  alla  fine  le  conseguenze  del  se- 
condo. So  che  non  è  facil  cosa  spezzarvi  il 
cuore  e  ridurvi  all'impotenza,  ma  lo  farò  prima 
o  poi,  state  tranquillo.  Intanto  ho  sentito  che 
domani  ritorna  la  signorina  Marden. 

—  Che  c'entra  questo  con  voi?  —  le  urlai 
in  faccia.  —  Quel  solo  nome  suona  profana- 
zione sulle  vostre  labbra.  Se  credessi  mai  cùe 
osaste  tentare  qualcosa  contro  di  lei... 

Ella  ebbe  paura;  Certo  mi  lesse  negli  occhi  il 
pensiero  micidiale  e  tutta  la  sua  audacia  non 
bastò  a  nasconderle  il  pericolo. 

—  Che  fortuna  per  quella  ragazza  possedere 
un  campione  come  voi!  —   disse  nondimeno. 

—  Per  lei  diventate  eroico  ;  siete  persino  capace 
di  minacciare  una  donna  indifesa.  In  verità  do- 
vrei congratularmi  con  la  signorina  Agata  del 
suo  degno  protettore. 

Le  parole  erano  amare,  ma  anche  più  vele- 
noso appariva  il  tono  di  voce  con  cui  vennero 
pronunciate  ed  il  sogghigno  che  le  accompagnò. 

—  Bando  alle  ciarle,  —  intimai.  Venni  qui 
soltanto  per  dirvi,  —  per  giurarvi  nel  modo 
più  solenne,  —  che  la  vostra  prima  malva- 
gità sarà  anche  l'ultima. 

Siccome  in  quello  stesso  istante  udii  il  passo 
di  "Wilson  che  si  avvicinava,  me  ne  andai  sen- 
z'altro. Ah,  mi  fulmini  pure  con  lo  sguardo, 
mi  provochi,  mi  insulti,  ma  ormai  dev'essersi 
convinta  che  ella  ha  almeno  tanto  a  temere  da 
me  quanto  io  da  lei.  Sto  forse  per  diventare 
assassino?  Tale  parola  ha  un  suono  sinistro; 
ma  nessuno  ha  mai  detto  assassino  a  chi  ha 
ucciso  una  tigre  od  ha  schiacciato  il  capo  ad 
una    vipera.  Signora    mia,    state   in    guardia  ! 


5  maggio. 

Sono  andato  alla  stazione  alle  undici  a  pren- 
dere Agata  e  sua  madre.  La  mia  fidanzata  sta 
benissimo;  è  bella,  allegra,  fiorente.  Quanta 
gioia  dimostrò  nel  vedermi!  xvon  mi  sento  quasi 
degno  d'un  amore  così  intenso,  così  completo. 
Le  accompagnai  a  casa  e  mi  trattennero  a  co- 
lazione. Ogni  tristezza,  ogni  spavento  mi  par- 
vero sparire  d'un  subito  dalla  mia  vita. 

Agata  mi  disse  che  sono  pallido,  che  ho  l'aria 
stanca,  quasi  malata;  la  cara  fanciulla  attri- 
buisce tutto  ciò  in  parte  alla  solitudine  ed  in 
parte  alla  noia  di  vivere  in  un  appartamento 
ammobigliato  e  privo  quindi  delle  cure  affet- 
tuose possibili  solo  in  famiglia.  Dio  voglia  che 
ignori  per  sempre  la  orribile  verità.  Che  se 
un'ombra  deve  offuscare  in  modo  permanente 
il  mio  avvenire,  sia  io  solo  a  soffrire,  ed  ella 
resti  lieta  ed  inconscia  nella  gioia,  nella  luce, 
nel  sole! 

Ritorno  adesso  da  casa  Marden  e  mi  sento 
un  altro  uomo.  Al  fianco  di  Agata  mia,  sono 
forte  e  coraggioso,  pronto  ad  affrontare  qua- 
lunque pericolo,  qualunque  sventura. 

Ore  17. 

Ed  ora  cerchiamo  di  esser  calmo  e  preciso, 
di  narrare  i  fatti  con  esattezza  senza  omettere 
nessun    particolare. 

Dopo  fatto  colazione  con  le  Marden  ero  an- 
dato nel  mio  laboratorio  e  stavo  esaminando 
alcuni  corpuscoli  al  microscopio,  allorché  d'im- 
provviso smarrii  i  sensi  in  quel  modo  odioso  e 
terribile  cui  solio  ormai  abituato. 

Allorché  ritornai  in  me  stesso  mi  trovai  se- 
duto in  un  locale  molto  diverso  da  quello  ove 
prima  lavoravo.  Era  una  stanza  piccina  nìa  al- 
legra ed  elegante,  con  le  poltroncine  coperte  di 
cretonne,  con  le  tende  a  colori  chiari,  con  una 
infinità  di  graziosi  gingilli  sparsi  sul  tavolino  e 
sul  caminetto,  appesi  alle  pareti.  Un  piccolo 
orologio  battè  un  colpo,  e  vidi  che  segnava  le 
15  e  mezza.  Gli  oggetti  che  mi  circondavano 
erano  familiari  al  mio  sguardo;  pure  durai 
fatica  a  raccapezzarmi,  finché  vidi  la  mia  fo- 
tografia posata  in  cima  al  piano  verticale,  vi- 
cino a  quella  della  signora  Marden.  Capii 
subito  che  mi  trovavo  nello  stndiolo  di  Agata. 

Ma  come  mai  vi  ero  capitato  e  perchè?  Un 
orribile  presentimento  mi  strinse  il  cuore.  Mi 
aveva  forse  mandato  colei  per  compiere  chissà 
quale  delitto?  Ed  avevo  già  obbedito  all'infer- 
nale comando?  Certo  che  sì,  poiché  altrimenti 
la  mia  nemica  non  mi  avrebbe  permesso  di  ri- 
prendere i  sensi.  Oh  la  atroce  agonia  di  quel- 
l'istante !  Cosa  potevo  mai  aver  fatto  ?  Palpi- 
tante,   disperato    balzai    in  piedi;    nell'alzarmi 
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luui  fialetta  elio  non  avevo  osservato  mi  cadde 
dallo  ginocehia  sul  tappeto. 

Era  intatta  e  mi  affrettai  a  raccoglierla.  Por- 
tava all'esterno  il  teschio  caratteristico  che  in- 
dica un  veleno  e  la  scritta  :  u.  Acido  solforico  » . 
Allorché  con  mano  tremante  girai  il  turacciolo 
di  vetro  smerigliato  un  denso  fumo  si  alzò  len- 
tamente dalla  bottiglia  ed  un  odore  acuto,  pun- 
gente invase  la  stanza.  La  riconobbi:  era  la 
stessa  che  tenevo  nel  laboratorio  per  adope- 
rarla in  corte  operazioni  chimiche.  Ma  perchè 
ero  entrato  nel  salottino  di  Agata  con  una  bot- 
tiglia di  acido  solforico  in  mano?  Non  ò  questo 
il  liquido  micidiale  col  quale  certe  donne;  ge- 
lose sogliono  sfigurare  il  volto  dell'amante  in- 
fedele 0  della  odiata  rivale? 

Sudai  freddo  ed  il  cuore  parve  sospendere 
un  istante  i  suoi  battiti  quando  sollevai  la 
fiala  presentandola  alla  luce.  Sia  ringraziato  il 
Cielo:  era  piena!  Nulla  era  dunque  accaduto 
di  irreparabile.  Ma  se  Agata  fosse  entrata  un 
minuto  prima,  il  diabolico  intruso  che  stava  in 
me  a  mia  insaputa  e  mi  guidava  la  mano,  mi 
avrebbe  certo  costretto  a  gettarle  in  viso  la 
fatale  sostanza...  Dio,  Dio  !  Non  posso  pensarvi. 
Pure  tale  deve  essere  stata  la  mia  inten- 
zione, 0  meglio  rintenzione  di  quell'altro.  Al- 
trimenti perchè  avrei  portato  meco  la  botti- 
glietta? All'idea  delia  rovina,  del  delitto  che 
avrei  potuto  innocentemente  commettere,  i  miei 
nervi  ti'oppo  tesi  si  rallentarono  e  mi  abban- 
i  donai  sulla  sedia  più  vicina  tremando  verga  a 
verga  come  un  febbricitante:  misero  avanzo  di 
un  nomo.  La  voce  di  Agata  ed'  il  fruscio  della 
sua  veste  mi  riscossero.  Alzai  la  testa  ed  in- 
contrai i  suoi  occhi  azzurri  pieni  d'infinito  amore 
ed  in  pari  tempo  di  profonda  pietà. 
j  —  Bisogna  proprio  che  tu  venga  un  po'  in 
!  campagna  con  noi,  Augusto  mio,  —  disse.  — 
Il  riposo  e  la  distrazione  ti  rimetteranno  in  breve, 
ne  son  certa.  Vedo  che   proprio  sei  ammalato. 

—  Oh  non  è  nulla,  —  risposi,  abbozzando 
malamente  un  sorriso.  —  Fu  un  momento  di 
debolezza  passeggera;  ora  sto  benissimo. 

—  Scusa  se  ti  ho  fatto  aspettare.  Poverino, 
sei  rimasto  solo  almeno  mezz'ora.  Ma  c'era  il 
vicario  nel  salotto  ;  e  poiché  so  che  non  lo  puoi 
soffrire,  quando  Giovanna  mi  avvertì  che  eri 
tornato  e  che  chiedevi  di  me  le  dissi  di  farti 
entrare  qui.  Quel  benedetto  uomo  non  si  deci- 
deva più  ad  andarsene. 

—  Eingrazia  Dio  che  sia  rimasto  fino  ade.sso. 
Agata  mia!  Eingraziamolo  insieme!  —  gridai, 

.  quasi  fuori  di  me. 

—  Ma  che  hai,  Augusto?  Perchè  hai  pia- 
cere che  il  vicario  ci  abbia  fatto  una  visita 
così  lunga?  E  cos'è?  quella  bottiglietta? 


—  Niente,  niente,  risposi  nascondendola  in 
tasca.  —  Ma  adesso  devo  andarmene.  Ho  degli 
affari  importanti. 

—  Che  faccia  grave.  Augusto!  Non  ti  ho  mai 
visto  così  cupo,  così  severo.  Sei  in  collera? 

—  Sì,  e  terribilmente. 

—  Ma  non  con  me,  spero? 

—  No,  no,  angelo  mio.  Non  interrogarmi,  ti 
prego;  non  potresti  comprendere. 

—  Non  mi  hai  neppure  detto  perchè  sei  tor- 
nato quasi  subito. 

Le  presi  ambe  le  mani. 

—  Sono  venuto  per  chiederti  se  mi  amerai 
sempre,  in  ogni  caso,  qualunque  cosa  facessi,  qua- 
lunque ombra  sorgesse  ad  oscurare  il  mio  nome. 
Saresti  capace  di  credermi,  di  conservarmi  il 
tuo  affetto,  la  tua  stima  anche  se  le  apparenze 
mi  accusassero  del  delitto  più  atroce? 

—  Senza  dubbio,  Augusto.  Puoi  contare  sem- 
pre ed  in  tutto  su  di  me. 

—  Sì,  lo  so  che  mi  vuoi  veramente  bene. 
Adesso  senti:  quanto  sto  per  fare  lo  farò  unica- 
mente per  te.  E'  la  necessità  che  mi  spinge;  pur- 
troppo non  v'ò  altra  via  di  scampo. 

La  baciai  in  fronte  ed  uscii  a  passo  rapido. 
Non  era  più  tempo  da  esitare.  Finché  quell'in- 
fame minacciava  me  solo  nell'onore  e  nella  car- 
riera, uno  scrupolo  poteva  ancora  trattenermi  dal- 
l'agire.  Ma  ora  che  Agata,  —  la  mia  dolce  Agata 
innocente,  —  correva  serio  pericolo,  non  avevo 
più  il  diritto  soltanto,  ma  il  dovere  imprescindi- 
bile di  ridurre  per  sempre  la  nemica  all'impo- 
tenza. Il  pensiero  che  non  avevo  armi  indosso 
ma  non  mi  trattenne  un  istante.  A  cosa  avrebbe 
potuto  servirmi  un  pugnale  od  una  rivoltella 
quando  sentivo  vibrare  tutti  i  muscoli  con  le 
forze  centuplicata  da  una  collera  onnipossente? 

Traversai  di  corsa  le  strade,  diritto  come  una 
valanga.  Nell'idea  che  tutto  mi  assorbiva  non 
vedevo  quasi  più  nulla  intorno  a  me,  camminavo 
come  un  sonnambulo  senza  salutare  gli  amici 
ed  i  conoscenti  che  a  quando  a  quando  incon- 
travo. Rammento  fra  altro  di  avere  vagamente 
intravisto  Wilson  che  correva  con  fretta  pari 
alla  mia,  ma  in  direzione   opposta. 

Palpitante,  senza  fiato,  ma  irremovibilmente 
deciso,  giunsi  alla  sua  porta  e  suonai  il  cam- 
panello. Una  cameriera  pallida  e  sconvolta  venne 
ad  aprirmi  e  si  turbò  ancor  più  alla  vista  del  mio 
volto  contraffatto. 

—  Conducetemi  subito  dalla  signorina  Pe- 
nelosa,   —  ordinai. 

—  Signore,  ■ —  balbettò  la  giovane  con  voce 
commossa,  —  la  signorina  Penelosa  è  morta 
poco  fa,  alle  15  e  mezza. 


FINE. 


CARLO    ALIPRANDI   -   Editore    -   MILANO    -   Via   Burini,    34 
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L'affetto,  la  devozione  e  rinteressamento  gen- 
tile del  popolo  italiano  per  FAuicusta  Donna, 
—  che  fu  la  prima  Regina  dell'Italia  Libera  ed 
Una,  ohe  irradiò  il  suo  sorriso  e  la  sua  hontà 
sulla  patria  nostra  e  fu  benefattrice  instancabile 
ed  ineffabile,  —  si  son  fatti  più  intensi,  più  vivi  e 
profondi  dopo  che  sulla  bionda  testa  luminosa, 
precipitò  l'orribile  sventura.  Ed  ora  più  che  mai 
è   opera  patriottica  dire,  in   un  libro  che  resti. 


che  serva  ai  presenti  ed  ai  futuri,  delle  virtù 
dolcissime  della  Augusta  Regina,  del  suo  cuore 
e  del  suo  intelletto,  della  sua  vita  domestica  e 
della  sua  vita  vissuta  tra  il  popolo  suo.  —  Ono- 
rato Roux,  nome  chiarissimo  nelle  lettere,  ha 
compiuto  quest'opera  d'interesse  vivissimo,  ricca 
di  notizie  rare  e  sino  ad  ora  ignorate,  di  nume- 
rosissimi aneddoti  intomo  a  Margherira,  come 
Principessa  e  come   Regina,  di   documenti    pre- 


Tafflìando  da  rimandare  all'Editore 


CARLO  ALIPRANDI  -  Editore 

MILANO  -  Via  Diirini,  34  -  MILANO 
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PREMIATO  CON 


DiploTiia  Medaglia  d'Oro 

allo  Efipos'izioni  Eiunite  di  Milano  1891. 
BiplcTìra  Medaglia  d'Oro 

air  Espo>izione  Generale  Italiana  di  Torino  1893. 


SCHEDA    D'ADESIONE    E    PRENOTAZIONE 

Lfl  PRin/1  REQINfl  D'ITflLM 

Aderisco  ad  arquistare,  non  appeìia  sarà  nscifa^  l'opera:  La  Prima  Regina  d'Italia. 

Desidero  quindi  essere  prenotato,  acciò  non  avvengano  ritardi  nella  spedizione  del  volume  e 
perchè  pure  il  mio  nome  sia  stampato  sul  frontespizio  del  mio  esemplare  e  nel  Fascicolo  da  preseti- 
tarsi  a  S.  M.  la   Regina  Madre.  Scelgo    l'edizione  ^}}..__ 

FlRJIA _. _ 

Domicilio  (-1 _ _ 


d)  Indicare  se  si  desidera  l'edizione  semplice  di  L.  30  (estero  L.  35)  oppure  l'edizione  riletrata  in  pergamena  di  L.  40  postero  L.  43). 
(2)  Si  prega  di  scrivere  il  nome,  le  indicazioni  dell'indirizzo  in  modo  molto  chiaro.  Chi  abita  all'estero  è  pregato  di  aggiungere  tutto 
quanto  può  facilitare  il  recapito  sicuro. 


ziosi,  di  saggi  degli  scritti  dell'Angusta  Donna, 
di  autografi,  di  av^'enimenti,  ecc.,  ecc  ;  un  vo- 
i  lume  che  ha  una  grande  e  reale  importan/.a  e 
che  verrà  sempre  letto  —  non  solo  per  interesse 
e  curiosità  —  ma  che  sarà  interrogato  e  consul- 
tato come  un  documento  storico. 

Il  libro   La   prima    Regina   d'Italia,  vedrà   la 
luce  verso  la  fine  d'aprile  o  nel  prossimo  maggio. 


L'edizione  sarà  elella  massima  eleganza;  il 
libro,  composto  con  caratteri  nuovi,  verrà  im- 
presso su  carta  di  gran  lusso,  in  formato  S" 
grande. 

* 

Il  volume  sarà  ricco  di  circa  2.50  illnstrazioiii, 
in  eliotipia  e  fototipia,  ricavate  da  fotografie, 
disegni,  quadri,  istantanee,  acquarelli,  ecc.  ;  ra- 
rissima e  di  gran  pregio  la  raccolta  —  unica  — 
delle  fotografie  di  Margherita  di  Savoia,  dalla 
primissima  infanzia  sino  ai  giorni  nostri,  rac- 
colte dall'autore  presso  illustri  personalità  in 
diretti  rapporti  con  la  Coree. 


L'opera  si  pubblica  per  prenotazioni  e  ade- 
sioni preventive  e  sarà  messa  in  commercio  a 
Lire  trenta  per  l'Italia  e  Lire  trentacinque  per 
l'Estero.  Rilegate  in  pergamena  Lire  quaranta 
per  l'Italia  e  Lire    quarantacinque  per  l'Estero, 


Si    accettano    fin    d'o?;,'!    le   )ironotazioni  o  le 
adesioni  da  inviarsi  all'editore: 
CARLO  ALI  PRANDI,  Milano,  Via  Durini,  :51. 


Ogni  esemplare  dell'Opera  sarà  numerizzato  e 
porterà,  impresso  in  oro  sul  frontispizio,  il  nome 
dell'acquirente. 

Quindici  giorni  prima  della  pulililicazione  del- 
l'Opera, l'Editore  avvertirà  con  lettera  circolare 
i  signori  adesionisti  i  quali  saranno  cortesi  di 
spedire  entro  i  15  giorni  all'Editore  l'importo 
del  volume  o  indicare  se  desiderano  la  spedi- 
zione del  volume  contro  assegno. 

I  signori  adesionisti  fuori  di  Milano  o  del  Re- 
gno, favoriranno  aggiungere  l'importo  delle  spese 
di  spedizione  raccomandata. 

Chi  desidera  aequistare  l'Opera  è  pregato  spe- 
dire sollecitamente  l'adesione  perchè  il  lavoro 
d'impressione  in  oro  del  nome  sul  frontispizio  e 
e  sul  Fascicolo  in  pergamena  è  lungo  e  delicato. 


I  nomi  degli  acquirenti  verranno  raccolti  in 
un  elegantissimo  fascicolo,  in  pergamena  e  im- 
presso in  orOj'il  quale  verrà  presentato  a  S.  M. 
la  Regina  Madre,  insieme  alla  prima  copia  del- 
l' Opera. 


Tagliando  da  rimandare  all'Editore 
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AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A   -    Cent*  &  per  parola:  comprende   le    offerte    e   domande   dMmpiego   per 

Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  domande 
di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali,  alle  pensioni 
in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  &  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
fraucobolii  Nazionali  ed   Esteri,   libri,  giornali,   musiche,  ecc. 

Categoria  C  -    Cent.    lO  per   parola:    comprende    Locazioni    dì    case,    appartamenti, 

ville  (li  c;impair»a,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli,  oggetti 
d\ute,  armi,  mobìli,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie,  escluse 
quelli    di    carattere   prettamente    commerciale. 


GIOVANE    distinto    recherebbesi 
Germania  impiegato  fiducia  fa- 
miglia,   ditta.    Rivolgersi    Ambro- 
setii  Via  Pietro  Verri,   12  Milano. 
N.  A.  230 


RAGIONIERE  ventenne,  di  buona 
famiglia,  ottime  referenze,  di- 
sponendo cauzione  cerca  posto. 
Rivolgersi  alla  Ditta  E,  G.  Am- 
brosetti,  Via  Pietro  Verri,  12, 
Milano. 

N.  A.  231 


ACQUISTANSI  vecchie  collezioni 
francobolli.    —    Rag.  Milesi  — 
Milano    —  Vittor  Pisani,   i. 
y.  B.  232 

DILETTANTI  fotografi  —  Gratis 
prospetto  saggio  interessantis- 
simo splendido  periodico  Pro- 
gresso Fotografico,  Leopardi,  Mi- 
lano. 15  cartoline  saggi  illustrazioni 
centesimi  50. 

N.  B.  233 

CARTOLINE  artistiche  illustrate 
novità  mondiali  cent,  sol' una. 
presso  la  Casa  Importazione,  Me- 
ravigli, 6  —  Milano. 
N.  B.  234 

NUOVO  pacchetto  25  differenti 
cartoline,  artistiche,  vedute  a 
scelta  lire  una  —  LoMi,  Castiglione, 
S  —  Bologna. 

X.  B.  23  S 


NOVE  artistiche  cartoline  vedute 
Cologna  Veneta  spedisce  Chec- 
chetti  Augusto  dietro  rimessa  L.  i. 
N.  B.  236 


pO  N  T  RA  C  C A  M  B  I O  lealmente 
li  cartoline  illustrate  —  Angiolino 
Cavandoli,  Via  Serra,  Reggio  E- 
milia.  N.  B.  237 


in   splendide     cartoline     Torino 
lU  timbrate  L.  1,20  (estero  1,50). 
Pratis,  fermo  posta  —  Torino. 
N.  B.  238 


ESPOSIZIONE  ventagli  (antichi, 
pitturati,  commerciali)  bambole 
(vestite  o  commerciali)  giocattoli. 
Bologna,  maggio.  Premi  danaro, 
medaglie.  Tutto  restituibile,  ven- 
tagli antichi  chiusi  vetrine.  Si- 
gnore pittori  esenti  tassa.  Pro- 
grammi Comitato,  Via  Rizzoli. 
N.  B.  239 


NON  più  Tavola  Pitagorica  !  ! 
Provvedetevi  del  facile,  dilet- 
tevole Regolo  Calcolatore  con 
Penna  Aritmetica,  inviando  L.  1. 
G.  Rosso,  Savona. 

N.  B.  240 


CARTOLINE  Pisa,  vedute,  splen- 
li  didi  monumenti,  obliterate  orì- 
gine, cambia  Fausto   Fabiani. 
N.  B.  241 


PIANTE  nuove,  curiosissime,  di 
coltura  assi-ì  proficua,  Fiori, 
Ortaggi.  Caffè  indigeno.  —  Chie- 
derne Elenco  al  «  Giornale  per 
Tutti  1  di  Ivrea. 

N.  B.  242 


Qnn  differenti  cartoline  cadauna 
^UU  cent,  io:  Chiavenna  — 
Spluga  —  Madesimo    —    Viamala 

—  San  Bernardino  —  Giulia  — 
Engadina    —    Albula    —    Bernina 

—  Furca  —  Valtellina   —    Stelvìo 

—  Sempione  —  Gottardo.  Tim- 
brale lato  illustrazione,  cent,  15 
(a  scelta}  —  Ramella,  Ristorante 
Stazione  —  Chiavenna- 

N.  B.  243 


L'ARTE   di  vincere  a  qualunque 
giuoco.  —  Vedi    articolo    nel 
«  Giornale    per    tutti  »     di     Ivrea. 
Saggio   gratis. 
N.  B.  244 

DODICI  finissime  recenti  carto- 
line vedute  Venezia,  ciascuna 
con  francobollo,  m.iiido  immedia 
tamente  dietro  invio  vaglia  una 
lira.  Gaifami  Dorsoduro  3103  — 
Venezia. 

N.  B.  245 


SCAMBIO  cartoline  illustrate  ve- 
dute: artistiche,  commemorative, 
teatro,  quadri.  MariaErouzet,  Croce 
Verde,  4  —  Verona. 

N.  B-  246 


CARTOLINE  illustrate  contrac- 
cambia prontamente  Ezio  Bian- 
chi, Montebello  Vicentino.  Prefe- 
risco artistiche. 

N.  B.  247 


CARTOLINE  contraccambiate 
tutte,    meno    quelle    con  parole 
«  cambio  »   perchè  tassate.  Rim.in- 
dino  contraccambierò.  —  Barletta. 
N.  B.   248 


CiOLLEZIONISTI.  A  titolo  di 
t  saggio  la  Casa  Editrice  cartoline 
Postali  Illustrate  Luigi  Tonossi 
di  Sassari  (unica  nel  genere  in  Sar- 
degna) spedisce  dietro  cartolina 
vaglia  di  L.  1,50,  bollate  e  rac- 
comandate, dodici  splendide  car- 
toline le  migliori  vedute  e  costumi 
sardi  esistenti. 

N.  B.   249 


GUIDE  Dottor  Prof.  Brentari, 
legate  in  brochure:  Rovereto, 
Recoaro,  Il  santo  a  0,50  cad.  ; 
Trento,  Bassano,  Belluno  a  0,75 
cad.;  Schio  0,60;  Venezia,  Levico 
L.  I, oc  cad.;  Padova,  Clinica  bal- 
neare del  Trentino  a  L.  2  cad.  — 
Deposito  presso  E.  G.  Ambrosetti 
&  C.,  Via  Pietro  Verri,  12  —  Mi- 
lano. 

N.  B.   250 


ìICAMEIA  cartoline  illustrate  ve- 
ndute italiane  estere.  Ezio  Baldi 
-  Pescia.  N.  B.    251 


CARTOLINE    vedute,      costumi, 
timbrate   origine,  piccole   città, 
estere,  ricambio  con  Pisa,   Lucca, 
Livorno,  Bagni  S.    Giuliano,  Vol- 
terra.   Calestani  Vittorio,   Pisa. 
N.  B.   252 


CAMBIO  cartoline  illustrate,  ve- 
dute, artistiche,  commemora- 
tive. Maria  Bronzet,  Croce  Ver- 
de, 4,  Verona.  N.  B.    253 


BELLISSIMA  serie  cartoline  il- 
lustrate Senesi,  francobollo 
lato  illustrazione,  ricevesi  man- 
dando cent.  50  Giacomo  Sadun, 
Siena. 
N.   B.  254 

RICAMBIO     cartoline     illustrate 
(estere  sole  vedute)  timbro  ori- 
gine Iato    illustrazione.    Caio    Lo- 
renzeti,  Montebello  (.Vicenza). 
K.   B.   255 

COLLEZIONISTI,  ANTIQUARI  I 
Disponibili  220  copie  giornali  ; 
Antica  Staffetta  di  Sciaftusa.  Gaz- 
zetta di  Lugano.  Nuove  di  diverse 
Corti  e  Paesi.  1776-1802.  4  per- 
gamene secolo  XV.  Offerte  con 
prezzi.  Sacchi,  Avigliana. 
N.   B.   256 

BELLISSIME  cartoline  illustrate 
vedute  di  Monza,  Regia  Villa 
e  Regio  Parco  ricambia  Gaspa- 
setti  Tidea  —  Monza. 

N.  B.  257 


RICAMBIO  immediatamente   car 
toline  timbro    origine   lato    illu 
strazionc.    Alfredo     Lattes     --     Sa- 

lllZZO. 

N    B.  253 


'  lETRE  preziose  americane  imi 
t.izione  inarrivabile  lavorate 
nel  quarzo  iridescente  delle  mon- 
tagne dell'Alaska.  —  Catiilugo 
gratis.  Casa  d'Impoitazione,  Via 
Meravigli  6,  Milano. 

N.  C.  259 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti    un 
apparecchio    W  al  d  e  m  b  u  r  g  — 
macchina  per  respirare. 

N.  C.    263 


VENDONSI  d'occasione   due  ap- 
parecchi fotografici  quasi  nuovi, 
di  formato    medio   con    accessori. 
Moneta,  Vìa  Tortona,  28,  Milano. 
N,  C.26I 


Indirizzare  le  domande  dì  inserzione  e  l'importo  air  Ufficio  di  pubblicità  E.  G.  Ambroselti  &  C. 
-  Milano  -  Via  Pietro  Verri,  N.  12  -  TELEFONO  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  economici  do- 
vrà chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lotterà  o  il  numero  del- 
l'avviso cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e  poi  chiuderà  questa 
busta  in  un'altra  busta,  pure  affrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G.  AMBROSETTI  &  C.  -  Servizio  di  Pabblicità  della  LETTURA  -  Via  Pietro  Verri,  12  -  Kilano 

Il  serviZ'io  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  T  indirizzo  dì  chi  avrà  fatto  Tannunzio,  e  cosi 
le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  lettura  cosi  non  é  the  un  agente  di  pubì)licità 
e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori;    non  interviene    nei   loro  rapporti    e  declina  ogni    responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse  Nelle  risposte 
non  si  devono  accludere  fondi;    chi  lì  accludesse,  lo  farebbe    a   proprio    risch  o    e  pericolo. 


IL   SOGNO  DI   MAKAR 

nsro^VEiLii-.^^    IDI    ^v^,    o.   k: o ri o l e isr k:o 


Traduzione  di  NINO  DE-SANCTIS 


Questo  sogno  è  stato  fatto  dal  povero  Makar, 
quello  che  ha  dovuto  andare  laggiù,  alla  malora, 
nelle  contrade  solitarie  e  lontane  a  farvi  pascolare 
le  bestie,  da  Makar,  il  disgraziato. 

Il  paese  dove  egli  è  nato  si  chiama  '  Tchal- 
gane.  Un  villaggio  perduto  e  interamente  nascosto 
nella  taiga,  nelle  foreste  vergini  del  governo  di 
Jakutsk.  Gli  avi  di  Makar  hanno  sostenuto  con 
la  taiga  una  guerra  lunga  e  senza  riposo,  prima  di 
riuscire  a  strapparle  un  pezzo  della  sua  terra  ge- 
lata, magra  conquista,  che  il  triste  macchione 
continuava  ad  avvolgere  di  un  muro  nemico  e 
impenetrabile  ancora. 

E  Makar,  a  Tohalgane  era  nato,  là  viveva,  là 
sperava  di  morire. 

Parlava  poco  il  russo  e  abbastanza  male;  si  ve- 
stiva di  pelli  di  bestie,  si  calzava  di  torbass  (1),  il 
suo  pranzo  quotidiano  era  composto  di  una  galletta, 
bagnata  in  una  fusione  di  thè  :  i  giorni  di  festa  si 
renalava  del  burro  liquefatto. 
»  Lavorava  come  un  forzato,  viveva  miserabilmente 
soffrendo  la  fame  e  il  freddo.  A  parte  il  pensiero 
della  galletta  grossolana  e  del  thè,  aveva  egli  al- 
tre preoccupazioni  ?   Sicuro   che   ne  aveva. 

Quando  era  ubbriaco,  piangeva.  "  Che  vita  scel- 
lerata. Dio  buono  !  "  esclamava  egli.  Qualche  volta 
manifestava  il  proposito  di  abbandonare  tutti  e 
andarsene  a  sulla  montagna  "  Starebbe  là  senza 
lavorare,  senza  seminare,  senza  abbattere  gli 
alberi,  senza  trascinare  le  legna,  niente.  Si  oc- 
cuperebbe solo  di  salvarsi  l'anima.  Quale  era  que- 
sta montagna?  Dove  si  trovava?  Non  lo  sapeva 
con  precisione.  Sapeva  solo  che  quella  esisteva, 
e  che  si  trovava  in  qualche  parte  lontano,  lontano. 

Allorché  non  era  ubbriaco,  queste  idee    lo    ab- 
bandonavano. Riconosceva  quanto  gli  fosse  diifi- 
cile  scoprire  quella  montagna   cosi  meravigliosa. 
Aveva  il  vino  avventuroso  [e   nuli' altro. 
II. 

Era  la  vigilia  di  Natale.  Makar  sapeva  che  l'in- 
domani era  gran  festa,  e  questa  circostanza  su- 
scitava in  lui  un  desiderio,  quello  di  bere  un 
litro.  Ma  non  aveva  un  centesimo,  e  la  sua  prov- 
vigione di  biada  era  alla  fine. 

Questo  pensiero  lo  rendeva  infelice.  Come!  an- 
che in  quel  giorno,  gli  sarebbe  rifiutato  di  bere 
una  sola  bottiglia  di  vodka! 

Ebbe  un'idea  luminosa.  Si  alzò  e  indossò  la  sua 
pelliccia  lacera.  Sua  moglie,  donna  vigorosa  e 
ricca  di  muscoli,  forte  quanto  brutta  e  che  sapeva 
a  memoria  tutti  i  pensieri  rudimentali  dello  sposo, 
anche  questa  volta  indovinò  la  sua  intenzione. 

—  Dove  vai,  anima  dannata  !  Vuoi  forse  ingo- 
iare del  vodka  tutto  solo  ? 

—  Taci.  Comprerò  una  bottiglia  e  domani  la  ber- 
remo insieme. 

E  le  diede  sulla  spalla  un  colpo  di  mano    cosi 
forte  che  la  vecchia  vacillò. 
Arrivato  nel  cortile,  Makar  afferrò  il   suo  vec- 

(1)  Torbass  :  specie  di  feltro, 


chio  Lyssanka  (1),  lo  condusse  por  la  criniera  al 
carretto  e  cominciò  ad  attaccarlo.  In  capo  a  poco, 
Makar  fu  innanzi  a  una  piccola  capanna. 

Gli  abitanti  di  quella  capanna  erano  :i  stra- 
nieri ».  Essi  venivano  di  molto  lontano.  Qual 
vento  li  aveva  spinti  fin  là  ?  Quale  mala  sorte  li 
aveva  gettati  in  quel  buco  perduto  ?  Makar  l' i- 
guorava  e  non  se  ne  curava.  Ma  egli  amava  fre- 
quentare quegli  uomini  che  non    lo    sfruttavano. 

Gli  "  stranieri  »  erano  nella  yourta.  Una  can- 
dela ardeva  sulla  tavola.  Uno  degli  uomini,  cori- 
cato sul  letto,  fumava. 

Un  altro,  seduto  innanzi  alla  stufa,  contemplava 
le  mille  linee  incandescenti  che  solcavano  le  legna 
a  metà  consumate. 

—  Buon  giorno!  —  fece  Makar. 

Il  giovane  seduto  presso  la  stufa  alzò  la  testa, 
diresse  su  Makar  degli  occhi  melanconici  che  non 
sembravano  riconoscerlo,  poscia  scosse  la  testa, 
come  per  scacciarne  i  pensieri  ohe  l'assediavano, 
e  lasciando  la  sedia,  si  alzò  vivamente  in   piedi. 

—  Ah  !  bixon  giorno,  buon  giorno,  Makar!  Arrivi 
a  proposito.  Vuoi  prendere  il  thè  con  noi  ? 

—  Del  thè  ?  —  fece  Makar.  —  Bene,  benissimo. 
Lestamente,  si  tolse  la  pelliccia   e   il   berretto 

foderato,  e  quando  vide  salire  nel  samovar  la 
fiamma  dei  carboni  ardenti,  si  volse  con  espan- 
sione verso  il  giovane. 

—  Io  vi  amo  !  ve  lo  assicuro...  io  vi  amo,  ah  I 
vi  amo  tanto  che  non  dormo  la  notte... 

Lo  straniero  lo  guardò  con  un  sorriso  amaro. 

—  Ah!  ci  ami!  Di  che  hai  dunque  bisogno? 
Makar,  confuso,  rispose  : 

—  Si,  io  avrei  un  affare  da  proporti...  Come  hai 
indovinato  ?...  Ma  non  ancora,  prenderò  il  thè  per 
incominciare,  poi  parlerò. 

Siccome  erano  stati  gli  osiDiti  stessi  che  avevano 
offerto  il  thè,  Makar  credette  conveniente  di  al- 
lungare un  po'  il  niRnu. 

—  Non  avreste  per  caso  un  pezzetto  di  arrosto? 

—  chiese.  —  Io  amo  molto... 

—  Non  abbiamo  nulla. 

—  Bene!    —  disse   Makar  in   tono  ooncilianta 

—  non  fa  nulla,  sarà  per  un'altra  volta...  Non  è 
vero  —  ripetè  —  che  sarà  per  un'altra  volta  ? 

—  Certo. 

Makar  stimava  ora  ohe  gli  stranieri  gli  doves- 
sero di  dritto  un  pezzo  di  arrosto.  Quei  debiti, 
Makar  non  dimenticava  mai    di   reclamarli. 

Un'ora  dopo,  Makar  era  di  nuovo  seduto  nel 
suo  carretto  rustico.  Possedeva  un  rublo  intero. 
S'era  impegnato  a  fornire  cinque  carichi  di  legna 
a  condizioni  relativamente  vantaggiose.  E'  vero 
che  egli  aveva  giurato  per  tutti  gli  Dei  di  non 
sperperare  quel  danaro,  ma,  in  quel  giórno,  al- 
meno un  po'  d'acquavite... 

—  Dove  vai  dunque,  Makar?  gridò  lo  straniero 
ridendo,  mentre  il  cavallo,  invece  di  andare  dritto 
innanzi,  volgeva  a  sinistra. 

—  Ah  !  che  dannato  cavallo  !..  vedete  come  gira  I 
gridava  Makar  come  a  dire  che  non  era  colpa  sua. 

(1)  Cavallo  cho  ha  una  macchia  bianca  sulla  front*. 


n  SAPOL  BERTELLI,  squisitamente  profumato,  si  vendo  a  li.  1.25  il  pezzo  dai  jii  iiicipali  l'iiii-uooliiBri  e  rrofumieri, 
dove  si  trovano  pure  i  seguenti  articoli  di  Profumeria  Igienica  Bertelli 


COSMETICI  ANTISETTICI  VENUS, 
pezzo  picc.  cent.  60,  gi-nnde 
L.  1.20;  tre  x^ezzi  jùcc.  L.  1.60, 
3  pezzi    gr.    L.  3.20,  Irauchi. 


CREMA  VENUS.  soavemente  prò- ]  ESTRATTO  VENUS,  per  lazzo-  VELLUTINA  bianca,  rosea  o  ra- 
iumata,  vaso  L.  1.50,  più  letto,  flacone  L.  4.50.  più  cliel ,  scatola  di  porcellana 
cent.  20  por  posta;  due  vasi  ì  cent.'i»  por  posta;  duo  fla-  h.  2.75,  di  cartone  L.  2.—, 
L.  2.80,  franchi  di  porto.       [      coni  L.  9.—,  franchi  di  porto.        più  cent.  35  se  per  posta. 

LOZIONE    VENUS   SEMPLICE,    profum.-ita   e   inodora  j  flacone  L.  1.75,  più  cent.  60  per  posta; 

dotta  Al   PETROLIO,  antipellicolaro  per  eccellenza  )       tre  flaconi  L.  6.—  franchi  di  porto. 

Dentifrici,  Prolumeria  VENUS,  DUCALE,  FLORA:  elenco  e  tavola  chattilles,  gratis,  dietro  semplice  richiesta  su  biglietto  visita. 

■Stabilimento  di  prodotti  chlmicl-farmaceutici-lgienici  delia  propr.  Società  A.  BEKTELLl  e  €.,  MIUNO,  via  Paolo  Frisi,  26. 
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IL  SOGNO    DI   MAKAR 


III. 

L'isbà  era  stretta.  Vi  sì  soffocava  nell'aere 
odore  di  pessimo  tabacco.  Uua  nuvola  densa  di 
fumo  si  stendeva,  lentamente  aspirata  da!  fumaiolo 
del  caminetto.  Innanzi  alle  tavole  e  su  i  banchi 
gli  .Takuti  stavano  assisi.  Alcuni  gruppi  giuocavano 
a  earte.  Tutti  i  visi  erano  rossi,  coperti  di  su- 
dore. I  giuocatori  lìssavano  sulle  carte  degli 
sguardi  selvaggi,  senza  abbandonarle  con  gli  oc- 
chi. Se  qualcuno  tirava  fuori  del  denaro,  lo  rin- 
tascava  subito  senza  attendere,  per  prudenza.  In 
un  angolo,  accoccolato  su  un  sacco  di  paglia,  si 
dondolava  un  ubbriaco,  cantarellando  un'intermi- 
nabile melopea.  Egli  ripeteva  sotto  mille  forme 
diverse  che  domani  era  una  gran  festa  e  che 
oggi  era  ubbriaco. 

Makar  mostrò  il  denaro.  In  cambio  gli  si  diede 
una  bottiglia  intera.  Egli  se  la  strinse  sul  petto 
e  subito  si  trasse  in  disparte  in  nn  angolo.  Là 
si  riempì  nna  tazza  dopo  l'altra  e  bevve  tutta 
l'acquavite.  La  vodka  era  amara.  In  occasione 
della  festa,  la  si  era  tagliata  con  almeno  tre  quarti 
di  acqua  ;  ma  in  ricambio  non  si  era  certo  rispar- 
miato il  tabacco.  Ad  ogni  bevuta,  Makar  rima- 
Tieva  un  istante  senza  respiro  e  vedeva  rosso. 

Ben  presto  egli  fu  completamente  ubbriaco.  Si 
lasciò  cadere  sulla  paglia,  passò  le  braccia  intomo 
ai  ginocchi  e  su  di  essi  poggiò  la  testa  appesan- 
tita. Dei  suoni  acuti  e  stupidi,  simili  a  quelli  del 
suo  vicino,  sfuggirono  dalla  sua  gola.  Cantava 
che  domani  era  una  gran  festa  e  che  oggi  aveva 
speso  cinque  carichi  di  legna  per  bere. 

L'affluenza  della  gente  aumentava  nell'isbà. 
Entravano  nuovi  visitatori  venuti  al  villaggio  per 
pregare  e  nello  stesso  tempo  per  bere  la  vodka 
dei  Tartari.  Il  padrone  constatò  che  non  aveva 
più  posto  abbastanza  per  tutti.  Si  alzò,  e  girò  lo 
sguardo  sugli  astanti.  I  suoi  occhi  incontrarono 
Makar  e  il  Jakuta,  accoccolati  in  un  angolo. 

Egli  si  avvicinò  al  .Jakuta,  l'afferrò  pel  colletto 
e  lo  gettò  fuori.  Poscia  tornò  verso  Makar.  Ri- 
spettando in  quest'ultimo  la  qualità  di  abitante 
del  luogo,  il  Tartaro  gli  testimoniò  più  deferenza. 
Spalancò  la  porta  e  con  un  vigoroso  calcio  lo 
spinse  con  tal  forza,  che  il  povero  diavolo  andò 
a  cadere  fuori,  col  naso  in  un  monte  di  neve. 

Non  saprei  dire  se  egli  si  offendesse  di  questo 
trattamento  cavalleresco.  La  neve  gli  ghiacciava 
la  faccia  e  gli  entrava  nelle  maniche.  Dopo  es- 
sersi alzato  si  diresse  verso  il  cavallo. 

Lyssanka  si  rese  certamente  conto  dello  stato 
in  cui  era  il  suo  padrone;  esso  si  avviò  saggia- 
mente e  con  precauzione  verso  la  sua  dimora. 
Makar,  seduto  nel  carretto,  continuava  a  dondo- 
larsi e  a  cantare  che  aveva  bevuto  cinque  carichi 
di  legna  e  che  la  vecchia  lo  avrebbe  battuto.  I 
suoni  gli  uscivano  dalla  gola  simili  a  gemiti  e  a 
grida;  salivano  nella  notte  tristi,  dolorosi. 

Frattanto  Lyssanka  aveva  condotto  il  carretto 
sulla  collina  da  cui  si  scoprivano  le  vicinanze. 
La  neve  scintillava  sotto  la  viva  chiarezza  della 
luna  che  1"  inondava.  Le  colline  di  neve  della 
foresta  sembravano  muoversi:  ora  avvicinando -à, 
ora  allontanandosi.  In  mezzo  alla  taiga,  Makar  di- 
stinse nettamente  il  mantello  bianco  della  collina 
di  Jamalakh,  dietro  la  quale  egli  aveva  teso 
delle  trappole  per  prendere  volpi  e  uccelli. 

Questa  circostanza  fece  deviare  il  corso  delle 
sue  idee.  Si  mise  a  cantare  che  una  volpe  era 
stata  presa  nella  trappola  e  che  la  sua  vecchia 
non  lo  avrebbe  battuto. 

Nell'istante    in   cui    Makar   entrava   nella   sua 


capanna,  il  primo  colpo  di  campana  risuonava  & 
attraversava  la  fredda  notte  d'inverno.  Makar 
cominciò  coU'annunziare  alla  sua  vecchia  che  vi 
era  una  volpe  nella  trappola.  Como  egli  aveva 
dimenticato  che  la  sua  veccliia  non  aveva  bevuto- 
una  sola  goccia  di  vodlca  con  lui,  fu  molto  stu- 
pito di  ricevere,  malgrado  la  buona  novella  che- 
portava,  un  foriniilaliile  calcio.  Si  affrettò  a  met- 
tersi a  letto,  ma  non  si  era  coricato  che  la  sua 
cara  moglie  gli  die' un  terribile  pugno  nel  dorso. 

Durante   questo   combattimento,  al    disopra  di 
Tclialgané  risuonava  e  si  spandeva  la  musica  so- 
lenne  delle  campane,  stendendo   la   sua  carezza 
molto  lontano,  all'infinito  nella  notte. 
IV. 

Makar  era  ilisteso  nel  Ietto.  La  testa  gli  bn-- 
ciava,  le  viscere  erano  in  fiamme.  Il  miscuglio 
di  vodka  e  d'infusione  di  tabacco  circolava  con 
violenza  nelle  sue  vene.  Della  neve  fusa  gli  co- 
lava in  liletti  ghiacciati  sulle  guance ,  simili  a 
piccoli  ruscelli,  e  gli  scendevano  nel  dorso. 

La  vecchia  lo  credeva  addormentato,  ma  egli 
non  dormiva.  Lo  spettro  della  volpe  gli  assediava 
il  cervello.  Ora  era  assolutamente  convinto  che 
l'animale  era  preso  e  poteva  indicare  anche,  pre- 
cisamente, in  quale  trappola.  Vedeva  la  volpe^ 
la  vedeva  schiacciata  sotto  la  pesante  barra.  I 
raggi  della  luna,  filtrando  a  traverso  le  macchie, 
venivano  a  scherzare  sul  suo  pelo  dorato. 

Makar  non  si  tenne  più.  Balzò  dal  letto,  corsa 
verso  Lyssanka,  ritornò  nella  taiga. 

Ma  che  cosa  avviene?  Sarebbero  forse  le  brac- 
cia possenti  della  vecchia  che  lo  afferrano  pel 
colletto  della  sua  pelliccia  e  lo  rigettano  nel  letto  ? 

Tuttavia  no,  egli  è  già  fuori.  I  pattini  del 
carretto  scivolano  sulla  neve  indurita.  Tchalgane 
è  dietro  di  lui,  già  molto  distante  ;  e  il  campanile 
della  chiesa  suona  sempre  maestosamente. 

La  strada  serpeggiava  dapprima  a  traverso  un 
bosco  giovane  e  folto  e  a  destra  e  a  sinistra 
delle  colline  si  elevavano.  Ma,  a  misura  che  Makàr 
avanzava,  gli  alberi  si  ingrandivano,  la  taiga  di- 
veniva  più   compatta,  più    selvaggia. 

Infine  si  fermò.  A  quel  posto,  vicino  alla  strada, 
tutto  un  sistema  di  trappole  era  disposto.  La  luce 
fosforescente  rischiarava  distinta-mente  il  piccolo' 
recinto  del  bosco  che  le  circondava.  Makar  scorse 
la  prima  trappola:  tre  travi  lunghe  e  pesanti  ap- 
poggiate a  un  piolo  verticale  e  sostenute  da  un 
meccanismo  di  piccole  leve  legate  da  funicelle. 

E'  vero  che  quelle  trappole  non  gli  appartene- 
vano, ma  ciò  non  poteva  certo  loro  impedire  di 
prendere  una  volpe.  Makar  discese  dal  carretto- 
e,  lasciando  l'intelligente  Lyssanka  in  mezzo  alla 
via,  tese  l'orecchio. 

Nessun  rumore  nella  taiga.  Solo  veniva  dalla, 
slohoda,  lontana  ora  e  fuori  di  vista,  la  musica 
delle  campane  di  Natale  a   risonare  nella  notte. 

Makar  non  aveva  nulla  a  temere.  Il  proprie- 
tario di  quelle  trappole  era  Aliochka  Tchalganoff, 
suo  vicino  e  suo  nemico  giurato.  La  superficie 
non  interrotta  della  neve  di  fresco  caduta  non 
portava  alcuna  traccia. 

Si  affondò  noi  folto  macchione.  Niente.  La  neve 
scricchiolava  sotto  i  suoi  passi. 

Egli  continuò  la  sua  passeggiata  in  lungo  e  in 
largo.  Sempre  niente.  Riprese  allora  la  direzione 
della  strada.  Diavolo!.  Un  fruscio  leggero..  Un 
pelo  rossastro  passò,  rapido  come  un  lampo,  nella 
taiga.  Makar  distinse  nettamente  le  orecchie  ap- 
puntite della  volpe,  la  cui  coda  sftoccata  batteva. 
da  dritta  a  sinistra  come  per  invitarlo  a  seguirla. 
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TL  SOONO    DI     MAKAR 


nella  profoniliti'i  ilei  macchione.  L'animale  spari 
fra  sfli  alberi  correndo  dal  lato  delle  trappole 
di  Makar,  e  in  capo  a  qualche  istante  un  coliio 
sordo,  netto,  risuonò   nella    foresta. 

Il  cuore  di  Makar  si  mise  a  battere  violente- 
mente; una  trappola  era  caduta.  F^gli  si  slanciò 
a  traverso  le  macchie.  I  rana  frustavano  i  suoi 
occhi,  scuotevano  le  loro  nevi  ghiacciato  sul  suo 
viso.  Egli  barcollava,  perdeva  il  respiro. 

Ma  ecco  che  nello  stesso  sentiero,  vicino  alla 
trappola,  sorge  una  figura  umana  che  sparisce 
subito.  A  pena  gli  occhi  hanno  avuto  il  tempo 
di  atterrarne  i  dettagli  e  la  fisonomi;i.  Pure  Makar 
ha  riconosciuto  Alioehka  Tchalginiort".  Egli  ha  net- 
tamente distinto  il  suo  piccolo  corpo  tozzo,  chino  in 
avanti,  il    suo   passo    d'orso. 

L'indignazione  di  Makar  fu  grande  e  sincera. 
II  Ecco  un  miserabile!  Passeggiare  cosi  in  mezzo 
alle  mie  trappole!  n  E'  vero  che  egli  poco  innanzi 
aveva  ispezionato  delle  trappole  che  non  erano 
di  sua  proprietà,  ma  non  era  ciò  la  stessa  cosa, 
vi  era  una  differenza...  E  la  differenza  consi- 
steva in  questo:  allorché  passeggiava  in  mezzo 
alle  trappole  di  .\liochka,  aveva  paura  di  essere 
sorpreso ,  mentre  ora,  scorgendo  uno  straniero 
nelle  sue  proprie  trappole,  risentiva  l'oltraggio  e 
il    desiderio    di    punire   chi  ledeva  i  suoi    diritti. 

Egli  corse  pel  più  breve  cammino,  a  traverso 
la  macchia,  verso  la  trappola  caduta.  Ma  Alioehka 
pure  dirigeva  verso  quel  punto  il  suo  dondola- 
mento d'orso.  Si  trattava  di  arrivare  prima  di  lui. 

Arrivò  alfine  al  pancone  caduto  a  terra.  Di 
sotto  si  scorgeva  il  pelo  rosso  della   bestia. 

^.  Ti/tì'mn  (non  toccare)...  è  mia!  gridò  Makar. 

—  Ti/thna  !    rispose  la  voce  d' Alioehka. 
Tutti  due   nello  stesso  tempo,    con    una   fretta 

febbrile  e  cercando  l'un  l'altro  di  sorpassarsi,  si 
misero  a  sollevare  la  trave  a  fine  di  liberare  e 
prendere  la  bestia.  Raddrizzato  il  trave,  la  volpe 
si  rimise  sulle  sue  zampe:  fece  un  salto  e  si  fermò 
guardando  con  un'aria  d'irrisione  i  due  nemici  di 
Tchalgane  ;  poscia,  volgendo  il  collo,  si  leccò  il 
luogo  dove  la  caduta  del  trave  l'aveva  ferita.  Ciò 
fatto,  se  ne  fuggi  allegramente... 

Alioehka  si  mise  ad  inseguirla,  ma  Makar  lo 
afferrò  pel  lembo  della  pelliccia. 

—  Tijtima!  è  mia,  gridò  egli. 

—  Tijtima  !  gridò  ancora,  la  voce  di  Alioehka. 
Maeliar  si  sdegnò.  Dimenticò  la  volpe  e  si  slan- 
ciò dietro  Alioehka  che  fuggiva. 

Più  correvano,  più  correvano  celeri.  I  rami  di 
un  frassino  scoprirono  Alioehka  e  gettarono  il 
suo  berretto  a  terra.  Alioehka  non  ebbe  il  tempo 
di  raccoglierlo.  Makar,  dietro  i  suoi  passi,  emet- 
tendo grida  furiose,  era  già  sul  punto  di  arri- 
varlo. Ma  sempre  Alioehka  era  più  astuto  di  Ma- 
kar. Egli  si  fermò  bruscameute,  si  volse,  la  testa 
china  in  avanti.  Makar  urtò  col  ventre  nell'osta- 
colo e  cadde  II  dannato  Alioehka  piegandosi  su 
lui,  gli  tolse  il  berretto,  e  spari  nella  ta'iga. 
V. 

Makar  si  alzò  lentamente,  le  membra  rotto,  pro- 
fondamente infelice,  in  un  orribile  stato  morale. 
Immaginate,  avere  avuta  la  volpe  quasi  nelle 
mani,  ed  ora...  Credè  vedere  nell'oscura  macchia 
la  coda  della  bestia  agitarsi  ancora,  poi  sparire 
per  sempre,  dopo  quell'ultima  ironia. 

L'oscurità  divenne  più  fitta.  La  corsa  aveva  ri- 
scaldato il  corpo  di  Makar.  La  neve  si  liquefaoeva 
sulla  sua  persona.  Egli  non  aveva  più  il  berretto. 
Il  dannato  Alioehka  lo  aveva  portato  via.  Aveva 
perduto   i  guanti   nella  còrsa  ;   non   sapeva  dove 


trovarli ,  e  ciò  lo  infastidiva.  Egli  non  ignorava 
che  il  freddo  non  ischerza  con  quelli  che  se  u» 
vanno  nella  taiga  senza  lierretto  e  senza  guanti. 

Camminava  da  lungo  tempo,  e  già  da  un  pezzo, 
secondo  i  suoi  calcoli,  sarebbe  dovuto  uscire  dal 
lamalakh  e  vedere  il  campanile»  Tuttavia  et,di 
era  sempre  nella  ta'iga  die  lo  circondava  da  tutte 
le  parti.  Si  sai-ebbe  detto  die  la  macchia  gli  a- 
vesse  gettato  un  sortìleeio  e  lo  trattenesse  nel 
suo  cerchio  magico.  Di  lontano,  la  musica  delle 
campane  continuava  a  risuonare.  Makar  si  imma- 
ginava di  andare  da  quella  parte,  e  sempre  la  mu- 
sica sembrava  più  distante. 

La  disperazione  invadeva  sordamente  il  cuore 
di  Makar;  la  faticalo  piegava,  pesava  su  lui.  Le 
sue  gamlie  riliutavano  d'andare  oltre  ;  le  sue  mem- 
bra si  spezzavano,  dolorose  e  pesanti;  il  respiro 
gli  mancava.  I  piedi  e  le  mani  si  intorpidivano  ; 
un  cerchio  di  fuoco  gli  stringeva   la  testa  nuda. 

—  Sono  perduto!  continuava  a  camminare. 

La  ta'iga  rimaneva  silenziosa  ;  si  restringeva 
dietro  di  lui  con  una  specie  di  tenacia  minacciosa 
e  cattiva,  chiudendo  ogni  speranza  di  scampo. 

—  Sono  perduto!  pensava  sempre  Makar. 

Le  sue  forze  lo  tradivano  affatto.  I  rami  dei 
giovani  alberi  lo  sferzavano  con  insolenza  insi- 
stente, come  per  schernirlo.  Una  lepre  bianca 
balzò  in  una  radura,  si  sedè  sulle  gambe  poste- 
riori, agitò  le  orecchie  fece  a  Makar  le  smortie 
più  impertinenti. 

Per  Makar  fu  un  grande  dolore.  La  ta'iga  co- 
minciava ad  animarsi  di  più;  diveniva  sempre  più 
ostile.  Ora  gli  alberi,  anche  i  più  lontani,  tende- 
vano i  loro  lunghi  rami  sili  suo  passaggio,  lo  af- 
ferravano pei  capelli,  gli  sferzavano  il  viso.  I  galli 
uscivano  dai  loro  nascondigli,  fissavano  su  lui 
degli  occhi  rotondi  e  curiosi.  I  maschi,  cammi- 
navano in  mezzo  alle  loro  famiglie,  parlan^lo  a 
voce  alta  alle  loro  femmine  di  Makar  e  delle  sue 
imboscate.  E  per  colmo,  sotto  le  macchie  lontane, 
egli  potè  vedere  passare  migliaia  di  musi  li 
volpi,  che  agitavano  le  loro  orecchie  agiizze,  l'i- 
volgendogli  sguardi  ironici,  mentre  delle  lepri 
ciarlavano,  ridendo  sulle  disgrazie  di  Makar. 

—  Sono  perduto!  pensò  Makar  un'ultima  volta. 
Si  stese  sulla  neve. 

Il  freddo  era  divenuto  terribile.  Le  ultime  luci 
dell'  aurora  boreale  non  mettevano  più  nel  cielo 
che  deboli  e  vacillanti  chiarori;  di  lontfuio,  da 
Tchalgane,  arrivano  appena  fin  là  gli  ultimi  echi 
delle  campane.  Per  un  istante  l'aurora  fiammeg- 
giò,   poi  si  spense. 

E  Makar  rese  l'anima... 
VI. 

Come  fosse  avvenuto,  egli  non  lo  aveva  notito. 
Sapeva  che  qualche  cosa  doveva  uscire  da  lui  e 
aspettava  che  ciò  accadesse  da  un  momento  al- 
l' altro...  Niente...  Tuttavia  egli  si  rendeva  ben 
conto  del  suo  stato  :  era  morto.  Cosi,  rimaneva 
senza  movimenti,  calmo;  e  rimase  a  lungo  coricato 
in  tal  modo,  tanto  tempo  che  fini  coU'annoiarsi. 
D' un  tratto,    senti    qualcuno    urtarlo    col  piede. 

In  piedi  e  vicino  al  suo  corpo  e'  era  un  uomo. 
Era  il  vecchi"  pope  Ivan. 

Era  un  buon  pope  quell'  Ivan.  Giammai  egli 
tormentava  Makar  sulla  prestimonia,  non  gli  chie- 
deva nemmeno  il  danaro  per  le  cerimonie  del 
culto.  Makar  fissava  lui  stesso  il  salario  per  le 
messe  e  i  battesimi  e  —  in  quel  momento  —  si 
ricordò  con  confusione  che  gli  avveniva  di  dare 
una  somma  troppo  piccola  e  qualche  volta  di  non 
pagare   affatto.   Il  pope  Ivan  non  se  ne  curava  : 
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J7  più  solubile, 

Jl   PIÙ  sano  e  qufrienfe  e  perciò 

Jl  ptÙ  rcccomarjdafo  dai  medici, 

Jl  più  gustose 

dì  tutte  le  marche. 
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IL    SOGNO    DI    MAKAR 


pretendeva  una  cosa  sola:  che  a  ciascuna  delle 
sue  visite,  una  bottiglia  di  vodka  fosse  posta  sulla 
tavola.  Invariabilmente,  il  pope  rotolava  sotto  la 
tavola,  uhl)riaco  fradicio.  Si,  era  un  buon  pope. 
Tuttavia  la  sua  morte  era  stata  atroce.  Un  giorno 
che  tutti  erano  usciti,  il  piccolo  pope,  ubbriaco, 
era  rimasto  coricato  nel  letto.  Ebbe  desiderio  di 
fumare  un  poco.  Si  alzò,  si  avvicinò  barcollando 
alla  stufa.  Voleva  accendere  la  pipa  ;  ma,  come 
aveva  bevuto  molto,  non  potè  conservare  Tequili- 
brio  e  cadde  nel  fuoco.  Quando  i  suoi  ritornarono, 
non  trovarono  che  le  gambe. 

Lo  si  pianse  molto,  il  buon  pope  Ivan;  ma  sic- 
come non  restavano  di  lui  altro  che  le  gambe, 
cosi  nessun  medico  al  mondo  potè  guarirlo.  Si 
sotterrarono  le  sue  gambe,  e  al  posto  del  pope 
Ivan  si  pose  un  altro  pope. 

Ed  era  lui,  ma  tutto  intero  questa  volta,  che  si 
chinava  su  Makar  e  l'urtava  col  piede. 

—  Alzati,  Makar,  diceva  egli,  e  andiamo. 

—  Dove?  chiese  Makar. 

Dal  momento  che  era  morto,  pensava  che  il  suo 
dovere  fosse  di  rimanere  tranquillo,  coricato,  e 
che  non  e'  era  bisogno  di  rimettersi  in  cammino. 
Altrimenti  che  bisogno  vi  era  di  morire? 

—  Audiamo  dal  Gran   Toijone  (1). 

—  Che  andare  a  fare  da  lui?  chiese  Makar. 

—  Egli  ti  giudicherà,  disse  il  piccolo  pope  con 
una  voce  afflitta   in  cui  tremava  la  compassione. 

Makar  si  ricordò  che,  infatti,  dopo  la  morte 
doveva  presentarsi  in  qualche  parte  e  passare  in 
giudizio.  Una  volta  glielo  avevano  detto  in  chiesa. 
Il  piccolo  pope  aveva  ragione,  bisognava  alzarsi. 

E  si  alzò,  borbottando.  Èra  una  seccatura.  Nem- 
meno dopo  morte  lo  lasciavano  tranquillo  ? 

Il  piccolo  pope  camminò  innanzi.  Makar  lo  se- 
gui.   Procedevano  diritti   verso  l'oriente. 

Makar  notò  con  sorpresa  che  il  pope  Ivan  non 
segnava  nessuna  impronta  sulla  neve.  Guardò  ai 
suoi  piedi  e  non  vide  nemmeno  alcuna  orma 

Allora  eli  attraversò  lo  spirito  l' idea  che  egli 
avrebbe  ora  potuto  passeggiare  a  suo  agio  in  mezzo 
alle  trappole  altrui.  Nessuno  se  ne  sarebbe  ac- 
corto. Ma  il  piccolo  pope  dovè  certo  indovinare 
il  suo    segreto,  perchè   si    volse   a  lui  e  disse; 

—  Non  sai  che  non  devi  più  .avere  di  ^simili 
pensieri  ? 

—  Là,  là,  rispose  Makar  scontento.  Non  si  può 
nemmeno  pensare!  Che  cosa  hai  per  essere  cosi 
severo  adesso  ? 

Il  piccolo  pope  scosse  la  testa  e  continuo  a 
camminare. 

—  C'è  molto  ancora? 

—  Molto,  molto,  rispose  il  pope  con  dolore.    • 

—  E  che  mangeremo?  

—  Hai  dunque  dimenticato  ohe  sei  morto  ?  fece 
il  piccolo  pope  volgendosi.  Non  hai  più  né  biso- 
gno di  bere,  né  di  mangiare. 

Makar  non  era  soddisfatto.  Camminare  senza 
nutrirsi  era  quanto  si  poteva  imaginare  di  più 
illogico.  Si  mise  a  borbottare  di  nuovo. 

—  Sta  un  po'  zitto!  fece  il  pope. 

—  Basta!  rispose  Makar  offeso. 

E  continuò  a  protestare  in  silenzio  contro  l'as- 
surdità di  tale  stato  di  cose:  forzare  un  uomo  a 
camminare  e  non  permettergli  di  porre  una  cro- 
sta di  pane  sotto  i  denti:  si  é  mai  vista  una  cosa 
■  simile  ?  Egli  era  di  cattivissimo  umore,  ma  se- 
guiva sempre  il  pope.  Evidentemente,  dovevano 
camminare   da   un    pezzo. 


lì)  Dio. 


Gli  sembrava  che  salissero  sempre  più.  Le  stelle 
divenivano  più  grosse,  più  vive,  più  luminanti. 
Erano  tutte  grosse  come  pomi  e  di  un  abbagliante 
splendore.  La  luna,  larga  come  il  fondo  di  una 
gran  botte  d'oro,  riluceva  come  il  sole,  riscliia- 
rando  ogni  cosa.  Si  vedevano  migliaia  e  migliaia 
di  vie  che  convergevano  tutte  allo  stesso  punto, 
verso  l'oriente,  e  su  quelle  strade,  dei  viaggia- 
tori di  ogni  specie,  a  piedi  e  a  cavallo,  variamente 
vestiti,  camminavano. 

A  un  certo  punto,  Makar  si  diede  ad  esaminare 
uiì  cavaliere;  poi,  cambiando  direzione,  andò  alla 
sua  volta. 

VIL 

—  Aspetta!  fei'mati!  gridò  il  pope. 

Makar  non  sentiva  nemmeno.  Egli  riconosceva 
il  Tartaro  che  sei  anni  innanzi  gli  aveva  rubato 
il  suo  cavallo  nero.  Lo  svelto  animale  volava 
come  una  freccia.  I  suoi  zoccoli  sollevavano  la 
neve,  su  cui  i  raggi  delle  stelle  accendevano  mille 
luci  multicolori  e  splendenti.  In  presenza  di  quella 
corsa  folle,  Makar  si  domandò  con  sorpresa  come 
avrebbe  potuto  raggiungere  a  piedi  il  Tartaro. 
Ma  questi  si  fermò  subito  appena  scorse  vicino 
a  sé  Makar.  Makar  l'interpellò  con  violenza. 

—  Andiamo  dal  magistrato!  gridò.  Questo  ca- 
vallo è  mio. 

—  Aspetta,  rispose  subito  il  Tartaro.  Questo 
cavallo  è  tuo,  tu  dici?  Ebbene,  prendilo!  Sono 
cinque  anni  che  lo  monto,  e  non  si  muove  nem- 
meno... Ih   una  vera  vergogna. 

Egli  alzava  già  la  gamba  per  discendere  dalla 
bestia,  allorché  il  piccolo  pope  tutto  anelante  ar- 
rivò e  afferrò  Makar  per  la  mano. 

—  Disgraziato!  gridò,  che  vuoi  fare?  Non  vedi 
che  il  Tartaro  vuol  giuocarti  un  tiro  ? 

—  Certo  che  m'inganna!  gridava  Makar  alzando 
le  braccia.  Era  un  buon  cavallo,  un  solido  ca- 
vallo di  paesano...  Ancora  due  anni  fa  me  ne  of- 
frivano quaranta  rubli...  No,  no,  caro  mio...  Se  tu 
hai  i-ovinata  la  bestia,  io  l'ucciderò  per  farne  della 
carne...  ma  tu,   tu   me    la  jaagherai. 

Makar  si  adirava,  alzando  la  voce  per  racco- 
gliere molta  gente  intorno,  perchè  aveva  l'abitu- 
dine di  .temere  i  Tartari.  Ma  il  piccolo  pope  lo 
fermò  nei  suoi  slanci. 

—  Makar!  Makar!  dimentichi  che  sei  morto? 
Che  bisogno  hai  più  di  un  cavallo?...  Non  vedi 
che  a  piedi  vai  più  celere  di  un  tartaro?...  Ti  au- 
guri forse  di  viaggiare  per  migliaia  di  anni?... 

Makar  comprese  allora  perchè  il  Tartaro  gli 
cedeva  cosi  volentieri  la  bestia  e  gli  disse: 

—  Va,  va  pure,  mio  caro,  sul  tuo  cavallo...  e  io, 
io  me  ne  appellerò  alla  giustizia. 

.  Il, Tartaro  sferzò  l'animale.  Questo  s'impennò, 
si  slanciò;  nuvole  e  turbini  ;li  neve  s'innalzarono 
di  sotto  i  suoi  zoccoli,  ma,  finché  Makar  e  il  pope 
rimasero  là,  il  Tartaro  non  avanzò  d'un  passo. 

Questi  sferzò  di  nuovo  con  furore,  e  rivolgen- 
dosi a  Makar: 

—  Dimmi  dunque,  amico,  non  avresti  per  caso 
una  foglia  di  tabacco?  Ho  tanta  voglia  di  fumare 
ed  ho  finito  il  mio  tabacco  da  cinque  anni 

—  Il  tuo  amico  è  il  cane,  e  non  io,  rispose  Ma- 
kar. State  a  vedere!  Mi  ruba  il  cavallo  ei  osa 
chiedermi  del  tabacco!  Va  là,  che  se  tu  ora  cre- 
passi, io  non  avrei  pietà  di  te... 

Dopo  queste  parole,  Makar  si  pose  a  camminare. 

—  Tu  hai  torto,  gli  fece  osservare  il  pope  Ivan, 
di  non  dare  una  piccola  foglia  di  tabacco  i.  que- 
st'uomo. Pei  questa  buona  aziona,  il  Toyona  ti 
avrebbe  fatto  grazia  di  cento  peccati  almeno. 


,    Non  più  Capelli  Bianchi 

RISTORATORE  DETcAPELLI  FATTORI 

Ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo;  neim- 

pediscc  la  caduta,  ne  mantiene  la  ìnorbidex.xa,  e  dando  forxa  ne  promuove  la  crescita.  Non  è  nocivo  alla 

attlutc.  non  macchia  ed  ha  profumo  aggradevole.  —  Chiedere  sempre  il  vero  Bi.sioratore  FATTORI. 

IJijTTIGLIA  L.  1,20  più  Cent.  60  so  por  posta  —  Quattro  BOTTIGLIE  L.  4,60  fraaoho  di  porto 

Dirigere    le    richieste    ai    Chimici    G.    FATTORI  e  C,    Via    Monforte,    16,    MILANO 

I  rive-uditori  riv.jlgau3Ì  esolusivauiL'ute  a  Tranquillo  Ravasio,  Milano. 


Bay -Rum  &  PetroHne 

PEI   eaPELLi 

Triparazione  a  base  intieramente  vegetale  con  Petroleina 
purissima  inodora,  iuuocua,  di  straordinaria  efficacia,  accertata 
Ila  una  luiiL'a  e^^porienza, 

PER    ARRESTARE    e   PREVENIRE 
la  Forfora,  <?au<a  principale  se  non  unica,  delle  precoci  calvizie; 
Il  Plurìto.  k'  Irritazioni,  e  tutte  le  Malattie,  del  cuoio  ca- 

p.-ll'itu. 

yiiiu  dalle  primo  applicazioni 

ARRESTA   POSITIVAMENTE 

la  caduta  dei  capelli,  reudendo  la  più  debole  capig:liatura,  ab- 
boii'iante,  sana  e  morbida. 
NB.  A  differenza  delle  preparazioni  congeneri 

È    affatto    inodora. 

In  bottiglia  a  L.  1.5U  e  2.50.  Per  pacco  postala  agg.  cent.  80. 

Deposito  generale  Profumeria  Inglese  Rimmel 

Via  S.  Margherita,  3,  Milano 


PIPA  STELLA  POLARE 

l'auica  nel  suo  geuaro,  di  vera  radicii  iuglesb,  girevole 
in  tutte  le  parti,  antiDÌcotinoia,  con 
api  ositoriservatore  (Vedi  disegno). 
Il  fumo,  causa  V  interna  costruzione 
di  detta  pipa,  arriva  freaco  e  grade- 
vole alla  laringe. 


Ricercatela 

presso 

Rivenditori 

oppure  Sfidile  l.  3  alla  Fabbrica  di  pipe  ed  articoli  da  fumatori 

MAURIZIO   PISETZKY 

Milano  -  Via  Vittoria  N.  21  -  Ivlilano 

Vicino  ai  Ponte  Corso  Genova 

t)   la    riceverete    franco   nel  Regno.  Per  1'  Estero  L.   3.25. 

Ogni  Pipa  Ila  impresso  i  i    oro    il    nome   STELLA    POLARE 

f.   In   Mar.-a   LEONI:. 


Raccoriiandiamo  vivamente   ai   uostri    numerosi   clienti    di    adoperarsi   in   tutti   i  modi 
nule  vieppiù  far  conoscere  ai  loro  amici  e  conoscenti  le  nostre  calebri 

Pillole  Universali  FATTORI 

di  easeaKa  saGRaoa 

STITICHEZZA 


assolutamente    efficaci    e    radicali    nella 

Scatole    di    25    pillole    L.    1 
da    60    L.    2. 

Inviare  cartolina-vaglia  ai  eliiiiiiri  G.  FATTORI  e  C,  Via  Monforte,  16,  Milano.  — 

I   rivenditori  rivolo-ansi  esclusivaiii.'iit,'  a  Ti.' \  Nt,H:i  l.LO  RAVASIO,  Milano. 


GASTRICISMO 


MMUMWnMMlSMaB 


PELI  0  LANUGGINE 


NO, 


ìel  viso  e  del  corpo 
spariscono  por  sem- 
pre col  DEPILE- 
Depilatorio  innocuo  del  Dott.  Boerhaave.  Flacone 


con  intruziono  L.  3  |fianco  L.  3.50). 


CAPELLI  NERI 


'JO  1,'iorni   si   può 

minila  tinta  naturale  olle  pi 

Flacone  L,  2.50  (franco  L. 


coli' ACQUA    CJflliESTE 

OBIENTALK,    tintura 

istantanea,  elio  si  applica  ogni 

dare   ai   capelli   bianchiti  trrigi  o  alla  barba 


3.10). 


GALLI 


durioni,  occhi  di  pornico,  ecc.  Guariu:iono  pronta 
0  pormanonte  con  sole  poche  applicazioni  dell'in- 
fallìbilo  CftllifiiKO  OORNALmE.  Flacone  con 
i.stnirione  L.  1  (franco  L.  1,30). 


SORDITÀ 

(franco  L.  2i.  Istruii 

SI  DIMAGRISCE 

L'OBESITÀ'  L 
e  senza  inconven: 
catissime  contro  i 
apoplessia,  ecc.  G 

GRATIS 


K  MALI  D'  ORECCHIO  si  truarìscono 

usando  il  linimeutu  acustic-j   UDITINA 

del  dottor  W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1.75 

(franco  L.  2i.  Istruziono  t;ratìs. 

in  poche  settimane  preu- 
dendo offni  giorno  alcune 
PILLOLE  CONTRO 
L'OBESITA'  del  dnlt.  Orandwall.  Rimedio  di  sicuro  effetto 
e  senza  inconvenienti.  Oltre  dÌstruk%'oro  l'adipe,  sono  puro  indi- 
catissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ce;*;.  Gratis  opuscolo  spiei,'ativo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  ;;,iii'n  di  porto), 

IL  MEDICO  BI  SE  STESSO.  Consigli 
pratici  ad  uso  dei  sani  od  ammalati.  —  Guida 
per  le  famìglie.  —62  pai,',  illustr.,  si  spedisce 
a  chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da  visita  colle  ini- 
ziali M.  S.  S. 


I 


Dnòirizzare  lettere,  vaglia  e  cartoline  vaalia  unicameqie  all' 

ÉLL'aQUILH 


©FFieiNH  eHiMiea  d 


n  ILHNO 
via  S.  ealoeero,   2S 


IL   SOGNO   DI    MAKAR 


—  Perchè  non  me  l'iiai  fletto  prima?  rispose 
villanamente  Makar. 

—  -Ma  è.  già  troppo  tardi.  1  popi  te  l'avrebbero 
dovuto  dire  <iuaudo  eri  vivo. 

MaUar  si  adirò  Egli  constatava  che  i  popi  non 
erano  di  alcuna  utilità;  ricevevano  si  la  decima, 
ma  non  si  davano  la  pena  di  dirvi  in  qual  mo- 
mento preciso  è  necessario  dare  ad  un  tartaro 
una  foglia  di  tabacco  per  ottenere  una  remissione 
di  peccati...  Facile  a  dire:  cento  peccati!.,,  e  tutto 
ciò  per  una  sola  foglia!...  Ne  valeva  la  pena!... 

—  Aspetta,  fece  egli.  Una  sola  foglia  di  tabacco 
non  basterà.  Ne  ho  quattro,  e  le  darò  al  Tartaro... 
Totale:  quattrocento  peccati... 

—  Volgiti,  disse  il  pope. 

Makarsi  volse.  Dietro  <li  lui,  come  un  gran 
drappo  bianco,  si  stendeva  il  piano  deserto.  Nella 
lontananza,  il  Tartaro  apparve  un  istante  come 
un  punto  nero.  Per  un  istante  ancora,  Makar  credè 
veder  turbinare  la  neve  sotto  gli  zoccoli  del  ca- 
vallo nero;  poi  tutto  sparve. 

—  Bene,  bene,  fece  Makar.  II  Tartaro  farà  a 
meno  del  mio  tabacco...  Gli  basta  di  aver  rovi- 
nata la  mia  bestia,  canaglia! 

—  No,  nò,  gli  disse  il  pope,  egli  non  ha  rovi- 
nato il  tuo  cavallo.  Ma  è  un  cavallo  rubato.  Non 
hai  tu  dunque  mai  inteso  dire  dai  vecchi  che  su 
un  cavallo  rubato  non  si  va  molto  lungi? 

Makar  aveva  infatti  inteso  i  vecchi  ripetere 
questo  precetto ,  ina  come  durante  la  sua  vita 
aveva  spesso  visto  i  tartari  montare  su  cavalli 
rubati  e  andare  di  gran  corsa  fino  alla  città,  non 
aveva  mai  dato  importanza  alle  parole  dei  vec- 
chi. Ora  tuttavia  si  convinceva  che  anche  ai 
vecchi  poteva    accadere   di  dire  la  verità... 

E  si  accorse  che  nel  piano  sorpassava  altri  ca- 
valieri. Tutti  andavano  allo  stesso  modo  del  pri- 
mo, i  cavalli  volavano  come  uccelli,  gli  uomini 
erano  coperti  di  sudore  ;  tuttavia  Makar  li  pas- 
sava. Ad  ogni  passo  lasciava  indietro  uno. 

Erano  tartari  per  lo  più.  Tuttavia,  di  quando 
in  quando,  Makar  riconosceva  pure  degli  abitanti 
indigeni  di  Tchalgane. 

Ai  tartari,  Makar  lanciava  sguardi  di  ira,  ma  si 
fermava  accanto  agli  abitanti  di  Tchalgane  che 
veniva  riconoscendo.  Si  avvicinava  loro  con  bo- 
nomia e  faceva  una  conversazioncella.  Ma  appena 
aveva  fatto  qualche  passo  innanzi,  i  cavalieri  di- 
venivano dei  punti  neri  quasi  impercettibili. 

Il  piano  sembrava  senza  fine.  A  ogni  secondo 
si  passava  innanzi  a  un  cavaliere,  e  tuttavia  la 
distesa  appariva  deserta.  Si  sarebbe  detto  che  fra 
quei  viaggiatori  vi  fossei'o  migliaia  di  verste. 

Era  la  altre  ligure  Makar,  notò  quella  di  un 
vecchio.  Malgrado  la  sua  età,  il  disgraziato  por- 
tava sulle  spalle  una  vecchia  ancora  più  decre- 
pita di  lui,  le  cui  gambe  strisciavano  a  terra,  e 
anelante,   incespicava,   poggiandosi   sul   bastone. 

Makar,  vinto  da  pietà,  si  fermò.  Il  vecchio  da 
parte  sua  si  fermò  pure. 

—  Parla  !  —  fece  Makar  con  tono  incorag- 
giante. 

—  Non  ho  nulla  da  dire  —  rispose  il  vecchio. 

—  Che  hai  visto  ? 

—  Non  ho  visto  niente. 

—  Che  hai  inteso  ? 

—  Non  ho  inteso  nulla. 

Dopo  questo  colloquio  preliminare,  Makar  tacque. 
Rimase  per  poco  in  silenzio,  prima  di  fare  nuove 
domande  al  vecchio  sul  suo  nome  e ,  sul  luogo 
donde  veniva. 

Il  vecchio  si  nominò.  Era  molto  tempo  —  non 


si  ricordava  lui  stesso  l'epoca  —  clie  aveva  la- 
sciato Tchalgane,  per  andare  u  alla  montagna,  n 
per  salvarsi  l'anima.  Là  non  aveva  fatto  altro  ohe 
mangiare  bacche  e  radici;  non  lavorava,  non  pa- 
gava le  irai)Oste.  Un  giorno    mori. 

Si  presentò  allora  innanzi  al  giudizio  del  grande 
Toyone.  Il  Toyone  gli  chiesti  chi  era  e  quol  ohe 
aveva  fatto.  >i  Sono  andato  sulla  montagna  per 
salvarmi  l'anima.  •-  Bene  —  rispose  il  Toyone  — 
e  dov'è  la  tua  vecchia?  Valla  a  cercare  e  condu- 
(!imela,  "  E  il  vecchio  so  n'era  andato  a  cercare 
la  vecchia  che,  mentre  suo  marito  era  intento  a 
salvare  l'anima,  non  aveva  più  nò  casa,  né  vacca, 
uè  pane,  né  alcuno  che  la  nudrisse.  Ella  men- 
dicava nei  suoi  ultimi  giorni  e  lo  forze  l'abban- 
donavano, e  non  poteva  più  trascinare  le  sue  po- 
vere gambe  Ora  il  vecchio  doveva  portare  la 
vecchia   sulle    spalle    fino    al    trono  del  Toyone. 

Egli  si  mise  a  piangere  La  vecchia  allora,  come 
se  si  trattasse  di  un  semplice  vitello,  gli  diede  un 
calcio  e  con  voce  di  capra  gridò  : 

—  Andiamo,  in  viaggio  ! 

La  compassione  di  Makar  per  questo  vecchio- 
aumento.  Si  rallegrò  in  sé  stesso  di  non  essere 
riitscito  ad  ci  andare  sulla  montagna  ».  La  sua 
vecchia  era  una  donna  vigorosa,  enorme.  Egli 
avrebbe  avuto  ancora  più  difficoltà  a  portarla.  E 
se,  per  colmo,  avesse  pensato  di  tirargli  dei  calci, 
né  più  né  meno  che  se  fosse  un  toro,  sarebbe 
stato  meglio  morire  una  seconda  volta. 

La  sua  pietà  fu  tale  che  atlerrò  la  vecchia  por 
le  gambe  per  alleviare  il  suo  amico.  Ma  non  aveva 
fatto  tre  passi  che  dovè  presto  lasciarla,  perchè 
quelle  gambe  minacciavano  di  restargli  nelle 
mani,  e  in  un  batter  d'occhio  il  vecchio  e  il  suo 
fardello  dispai'voro. 

A  partire  da  quel  momento,  Makar  non  incontrò 
più  alcuno  ohe  fosse  particolarmente  degno  di 
attirare  la  sua  attenzione.  Dei  ladri,  pieganti  sotto 
le  some  come  bestie,  con  i  beni  rubati,  procede- 
vano penosamente  Dei  grandi  signori  iackuti 
erano  a  cavalcioni  sulle  loro  selle  alte  come  torri, 
e  i  loro  cappelli  slanciati  toccavano  le  nuvole. 
Al  loro  fianchi,  magri  come  le  lepri,  correvano  e 
saltellavano  dei  poveri  diavoli  di  operai  Poscia, 
venne  un  assassino  coperto  ili  sangue,  gli  occhi 
smarriti,  selvaggi  ;  egli  si  rotolava  nella  neve 
immacolata  per  lavarvi  le  macchie  di  sangue,  ma 
invano:  intorno  a  lui  la  neve  si  arrossava  e 
tuttavia  la  macchie  che  denunziavano  l'omicida 
non  divenivano  che  più  splendenti,  più  tragiche. 

Poi,  a  un  tratto,  apparvero  delle  piccole  anime 
ohe  passavano  come  uccelli,  attraversando  le  arie 
con  la  celerità  del  lampo.  Quando  le  innocenti 
anime  arrivavano  presso  l'assassino,  si  gettavano- 
di  lato,  in  un  volo  di  spavento,  e  lungo  tempo  si 
sentiva  nell'  aria  battere  il  rumore  delle  ali,  I3 
loro  ali  inquiete,  le  piccole  ali  paurose  e  agitate  .. 
Frattanto  Makar  non  potè  non  notare  che  rela- 
tivamente egli  avanzava  abbastanza  celere.  Si  af- 
frettò ad  attribuire  questo  fatto  alla  sua  virtù. 

—  Ascolta,  padre  —  fece  egli.  —  Che  ne  pensi? 
Durante  la  mia  vita,  non  m.'  spiaceva  il  bere, 
ma  ero    un    buon  uomo.  Il  Toyone  mi  ama... 

Egli  gettava  sul  pope  Ivan  uno  sguardo  scrit- 
tatore.  Ma  questi  rispose  brevemente  : 

—  Non  ti  inorgoglire,  noi  ci  avviciniamo.  Saprai 
fra  breve  che  cosa  pensarne. 

Solo  allora  Makar  si  accorse  ohe  P  aurora  co- 
minciava ad  apparire  sul  piano. 

Dapprima,  e  come  i  preludii  di  un'orchestra  pos- 
sente, alcuni    raggi    luminosi    scintillarono   dalla 
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per  scrivere 
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LA    MACCHINA    PER    SCRIVERE   "  REMINO TON „ 

È  LA  PIÙ  ECONOMICA  ,   PERCHÈ  LA  SUA  DURATA  È  SUPERIORE 

A  QUELLA  DI  QUALSIASI  ALTRA  MACCHINA 
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IL    SOGNO    DI   MAKAR 


linea  d-onzzoute.  Attraversando  rapidamente  il 
cielo,  essi  soffiarono  su  i  fuochi  vivi  delle  stelle. 
Queste  si  spensero,  la  luna  si  coricò  ed  il  deserto 
di  neve  si  oscurò. 

Al  di  sopra  di  esso  si  elevarono  allora  delle 
nebbie  che  lo  circondarono  come  una  guardia 
d'onore. 

All'oriente,  a  un  punto,  le  nebbie  si  rischiara- 
rono, luminose,  come  guerrieri  vestiti  d'oro. 

Poscia  queste  nebbie  si  misero  a  tremolare  e  i 
guerrieri  dalle  corazze  d' oro  si  chinarono  sul 
piano.  E  dietro  di  essi  apparve  il  sole.  E  tutto 
il  piano  intero  fu  inondato  da  una  luce  abbagliante. 
Le  nebbie,  in  una  scossa  enorme,  salirono  so- 
lennemente... 

E  sembrò  a  Mahar  di  sentire  un  canto  mera- 
-^iglioso  e  divino.  Kon  era  forse  quello  lo  stesso 
canto,  già  cosi  noto  a  lui,  e  con  cui  ogni  mattina 
la  terra  salutava  l'apparizione  del  sole?  Ma  giam- 
mai Makar  aveva  accordata  a  questa  musica  l'at- 
tenzione che  essa  meritava.  Per  la  prima  vofta 
comprendeva  quanto  essa  fosse  sublime.  Immobile 
tendeva  l'orecchio,  rifiutando  di  procedere,  volendo 
restare  là,  eternamente  ad  ascoltare... 

Ma  il  pope  Ivan  lo  tirò  per  la  manica. 

—  Entriamo,  disse  egli,  siamo  arrivati. 
Allora  Makar  vide   innanzi   a    sé   una   grande 

porta  che  le  nebbie  gli  avevano  fino  allora  na- 
scosto. Egli  non  aveva  nessuna  voglia  di  muo- 
versi. Ma  bisognava  obbedire. 

Vili. 

Essi  entrarono  in  una  stanza  spaziosa  e  bella; 
non  fu  che  dopo  averne  sorpassata  la  soglia  che  si 
accorse  posticipatamente  della  temperatura  ghiac- 
ciata del  di  fuori. 

In  mezzo  alla  stanza,  il  caminetto  in  argento 
puro,  meravigliosamente  cesellato  e  guarnito  di 
ceppi  enormi  di  oro  che  fiammeggiavano,  span- 
deva un  calore  dolce,  eguale,  che  subito  pene- 
trava il  corpo  in  tutte  le  sue  parti.  Il  fuoco  di 
questo  caminetto  non  faceva  male  agli  occhi,  non 
vi  bruciava,  scaldava  solamente.  Makar  di  nuovo 
ebbe  desiderio  di  restare  eternamente  là  a  riscal- 
darsi. Il  pope  Ivan,  avvicinandosi  pure  al  cami- 
netto, tese  le  sue  mani  ghiacciate  verso  le  fiamme. 

Quattro  porte  si  aprivano  nella  stanza.  Urna  sola 
comunicava  con  l'esterno.  Le  tre  altre  davano 
passaggio  a  dei  giovani,  vestiti  di  bianco,  ohe  en- 
travano e  uscivano  continuamente.  Makar  pensò 
che  probabilmente  erano  i  servi  del  Toyone  del 
luogo.  Egli  credeva  averli  visti  già  in  qualche 
parte,  ma  non  sapeva  dire  precisamente  dove. 

Non  fu  150CO  stupito  nel  vedere  al  loro  dors© 
staccate  delle  ali  che  si  agitavano.  Stimò  cheli 
Loyone  doveva  avere  necessariamente  altre  genti 
■d  suo  servizio,  perchè  era  visibilmente  impossi- 
)jile  a  quelli  circolare  senza  imbarazzo  nelle  mac- 
chie della  taiga  allorché  dovevano  andare  a  ta- 
gliare le  legna.  Uno  dei  servi  si  avvicinò  lui  pure 
al  caminetto.  Volgendo  le  spalle  a  Makar,  cominciò 
una  conversazione  con  il  pope  Ivan. 

—  Parla. 

—  Non  ho  nulla  da  dire,  rispose  il  piccolo  pope. 

—  Che  hai  inteso  nel  mondo  ? 

—  Kiente. 

—  Che  hai  visto  ? 

—  Niente. 

Tacquero.  Poi  il  pope  riprese  : 

—  Ecco  uno  che  ho  condotto  meco. 

—  Un  abitante  di  Tchalgane  ?  chiese  il  servo. 

—  Si. 


—  Ah!  in  questo  caso  bisogna  che  prepari  la 
grande  bilancia. 

E  disparve.  Makar  chiese  al  pope  a  elle  ser- 
visse la  bilancia   e  particolarmente  una    grande. 

—  Vedi,  ris])OSd  il  pope  con  qualche  confusione, 
la  bilancia  serve  per  pesare  il  bene  e  il  malo  che 
hai  fatto  durante  la  vita.  Ordinariamente,  il  bene 
e  il  male  si  fanno  equilibrio  in  tutti  gli  uomini. 
Ma  gli  abitanti  di  Tchalgane  hanno  una  tale  ((uan- 
tità  di  peccati  al  loro  attivo,  che  si  è  dovuto  fab- 
bricare per  loro  una  bilancia  speciale ,  con  un 
piatto  enorme  per  i  peccati. 

Queste  parole  impressionarono  Makar.  Gli  sem- 
brò che  qualche  cosa  grattasse  il  suo  cuore. 

I  servitori  avendo  portata  la  grande  bilancia, 
la  montarono.  Uno  dei  piatti  era  d'oro,  l'altro  di 
legno  e  di  dimensione  straordinaria.  Al  disotto 
di  quest'ultimo,  un  buco  si  apri  subitamente. 

Makar  si  avanzò;  esaminò  attentainente  l'istru- 
inento,  cercò  se  non  vi  fosse  qualche  indizio  di 
soperchieria.  Tutto  era  in  regola,  i  piatti  immo- 
bili stavano  sospesi  a  eguale  altezza. 

Tuttavia  egli  non  si  rendeva  esattamente  conto 
del  funzionamento  dell'apparecchio,  e  di  molto 
avrebbe  preferito  avere  a  che  fare  con  una  sem- 
plice stadera,  strumento  che  nel  corso  della  sua 
lunga  esistenza  aveva  saputo  cosi  bene  utilizzare 
a  suo  vantaggio  nelle  compre  e  vendite. 

—  Ecco  il  Toyone...,  fece  a  un  tratto  il  pope 
Ivan,  che  si  mise  precipitosamente  a  regolare  le 
pieghe  della  sottana. 

La  porta  di  mezza  si  aprì.  Il  Toyone  entrò.  Era 
vecchio,  vecchissimo.  La  lunga  barba  argentea 
gli  scendeva  più  giù  della  cintura.  Era  vestito  di 
pollicele  e  di  stoffe  sontusse.  Makar  non  ne  aveva 
mai  visto  di  simili.  I  piedi  erano  calzati  di  scarjie 
di  velluto  e  simili  a  quelle  che,  in  altri  tempi, 
Makar  aveva  visto  a  un  pittore  di  sante  imagini. 

Subito,  al  primo  sguardo,  Makar  riconobbe  nel 
vecchio  Toyone  il  vegliardo  che  vedeva  dipinto 
nella  chiesa.  Solamente,  questi  non  aveva  seco 
suo  figlio.  Makar  pensò  che  quest'ultimo  atten- 
desse probabilmente  ai  suoi  affari.  Invece  apparve 
la  colomba.  Essa  fece  qualche  giro  nella  stanza 
al  di  sopra  del  vecchio,  poscia  andò  a  posarsi 
sulle  sue  ginocchia.  Seduto  su  una  sedia  a  parte, 
preparata  pel  suo  unico  uso,  il  vecchio  Toyone 
carezzava  la  colomba.  La  fisonomia  del  Giudice 
Supremo  esprimeva  la  bontà.  Allorché  Makar  si 
sentiva  il  cuore  divenire  troppo  grosso,  guardava 
quel  viso  e  si  trovava  meglio. 

Se  il  cuore  gli  si  gonfiava  cosi,  era  che  egli  stava 
per  ricordarsi  di  tutta  la  sua  vita  in  tutti  i  det- 
tagli; ricordava  i  menomi  particolari  di  ogni  suo 
passo,  di  ogni  colpo  di  scure,  di  ogni  albero  abbat- 
tuto, di  ogni  mariuoleria,  di  tutti  i  piccoli  bicchieri 
di  vodka  tracannati.  E  aveva  vergogna,  e  aveva 
paura.  Ma  guardò  il  Toyone  e  riprese  coraggio. 

E,  ripreso  animo,  si  propose  di  fare  il  possibils 
di  nascondere   qualche   piccolo  fallo. 

II  vecchio  Toyone  l'esaminò,  gli  chiese  come  si 
chiamava,  d'onde  veniva,  quale  era  la  sua  età. 

Makar  rispose  e  il  vecchio  Toyone  gli  domandò  : 

—  Che  hai  fatto  durante  la  tua  vita? 

—  Tu  lo  sai  quanto  me,  rispose  Makar.  Tu 
hai  dovuto  tutto  registrare. 

Makar  metteva  il  vecchio  Toyone  alla  prova. 
Voleva  sapere  se  realmente  tutto  fosse  scritto. 

—  Parla  tu  stesso,  fece  il  Toyone. 
E  Makar  divenne  ardito. 

Si  mise  a  raccontare  tutte  le  fatiche  che  aveva 
fatte.  Benché  ricordasse  il  numero  esatto  dei  colpi 
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STUDII,    DISCORSI    E    NUOVE    LIRICHE 


DI 


ANTONIO  FOGAZZAEO 


Antonio  Fogazzaro,  poeta,  romanziere  e  pensatore,  è 
venerato  in  tutt'Italia  e  l'opera  letteraria  di  lui,  consi- 
derata, a  ragione,  quella  di  un  Maestro:  in  ogni  na- 
zione d'Europa  e  nelle  Americhe,  si  ricercano  e  si  am- 
mirano i  libri  di  lui,  ormai  tradotti  in  quasi  tutte  le 
lingue  moderne;  ed  è  un  vero  e  caro  avvenimento  arti- 
stico la  pubblicazione  di  una  nuova  opera  sua.  11  va- 
lore intriniseco  —  è  superlluo  alTermarlo  —  di  queste 
Minime  è  eguale  (e  cioè  altissimo)  a  quello  dei  prece- 
denti lavori  dell'illustre  scrittore  vicentino  ;  con  un  pregio 
in  più;  l'indole  speciale  di  queste  pagine,  in  cui  la  cri- 
tica e  la  geniale  ricerca  storica,  le  nuove  poesie  squi- 
site, l'analisi  acuta  e  mirabile  intorno  alle  opere  di 
autori  classici  e  contemporanei,  i  discorsi,  i  frammenti, 
le  gemme  di  quell'eletto  pensiero,  offrono  una  lettura 
non  soltanto  di  vivo  interesse,  ma  di  prezioca  coltura 
intellettuale. 

Questo  libro  è  affatto  nuovo:  e  lo  diciamo  per  assi- 
curare gli  intelligenti  che  acquistano  tutte  le  opere  del 
Fogazzaro,  che  non  si  tratta  di  una  delle  solite  ristampe 
che  si  son  fatte,  ili  frequente  e  anche  sotto  diversi  ti- 
toli, dei  volumi  dell'impareggiabile  autore. 

L'impronta  signorile  e  aristocatica,  1"  ineffabile  no- 
biltà della  forma,  la  spiritnalità  e  la  profondità  della 
concezione  e  dell'arte  del  Fogazzaro,  anche  da  questo 
libro,  d'indole  non  narrativa,  traspaiono  mirabilmente  : 
qui.  profuma  ancora  tutta  la  soave  anima  del  poeta, 
rifulge  l'alto  intelletto,  parlano  la  sua  serena  filosofìa  e 
la  sua  pietà  pensosa,  emergono  le  acute  osservazioni  e 
irradia  una  grande  bontà. 

I  fascini  della  prosa  purissima  e  dell'alata  poesia, 
semplice,  commovente,  or  lieta,  ora  triste,  del  cantor  di 
Miranda,  in  questo  volume  guadagnano,  fin  dalle  prime 


pagine,  chi  legge  e  ne  avvolgono,  ne  carezzano  l'anima 
e  l'intelletto. 

Di  alto  valore  storico,  e  interessantissimo  per  l'espo- 
sizione geniale,  è  lo  studio  intorno  a  L'Epopea  Nazio- 
nale finnica,  così  ricca  di  poesia,  di  eroismo  e  di  gran- 
dezza; delicatissimi,  vibranti  di  bontà  e  di  sentimento 
i  capitoli  intorno  a  Un  i'oeta  perduto;  di  speciale  in- 
teresse per  conoscere  il  concetto  artistico  di  Fogazzaro 
la  prefazione  a  Malombra,  .scritta  quando  questo  ro- 
manzo comparve  sulle  appendici  del  figaro  di  Parigi; 
curiose,  profonde  e  geniali  le  pagine  intorno  al  Quo 
Vadis  I  di  Sienkiewioz  ;  fulgide  gemme  del  pensiero,  i 
frammenti  sulla  mente  e  sull'opera  di  Cimarosa,  del 
Padre  Cesari,  di  Leopardi,  di  Silvio  Pellico  ;  mirabili  i 
capitoli  S9  luglio  1900,  Apologo,  Saluto  a  Como,  Sa- 
luto a  Torino,  X  giugno,  l'inum  non  habent  ;  commo 
venti  fino  alle  lagrime  le  commemorazioni  per  Re  Um- 
berto, per  Verdi,  per  l'Asilo  di  Valsolda  ;  splendidi  per 
forma  impeccabile  e  per  profondita  di  concetto,  i  discorsi 
all'  Accademia  Olimpica  su  vari  argomenti,  per  il  Con- 
gresso delle  Religioni,  per  il  Congresso  della  Pace,  per 
gli  Operai  emigranti  e  via  via.  Ineffabili  poi,  squisite 
di  delicatezza,  soavi  e  magnifiche  le  liriche  nuove:  Reli- 
gione e  Patria.  Per  Albo,  Inno  a  Maria  l'ergine.  Il 
tamburino  di  Macdonal,  La  Madonna  del  Cimane  ed 
altre. 

.•\ntonio  Fogazzaro  è  astro  di  prima  grandezza  su 
l'orizzonte  letterario  d'Italia;  e  o^^'nuno  che  abbia  il 
culto  del  bello,  che  ami  la  lettura  buona,  sana,  educa- 
trice della  mente  e  dell'anima,  non  può  trascurare  di 
acquistar  questo  altro  libro,  che  aggiunge  una  fronda  di 
pili  alla  corona  del  poeta  e  del  pensatore. 


Un  elegantissimo  volume  illustrato  nei  icoghl  e  nelle  persone:  L.  3,50. 
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COL  FUOCO  NON  SI  SCHERZA 


ROMANZ© 


EMILIO  DE  MARCHI 

con  prefazione  di  GAETANO  NEGJRZ 


E'  l'ultimo  romanzo  scritto  da  Emilio  De  Marchi,  ro- 
manzo afl'atto  nuovo,  in  cui  l'arte  nobilissima,  la  forma 
impeccabile,  il  pensiero  eletto,  e  tutti  i  pregi   per  cui 


l'illustre  e  compianto  scrittore  lombardo  salì  a  tanta 
fama,  rifulgono  nuovamente,  procurando  una  cara  e 
sana  lettura. 


Volume  di  oltre  400  pagine  con  ritratto  dell'autore:  L.  3,50. 
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'.i  ascia,  delle  pertiche  at)l)attute,  dei  solchi  trac- 
ciati dalla  sua  carriuola,  a  questa  cifra  afririunse 
migliaia  di  pertiche,  centinaia  di  carichi  di  legna, 
centinaia  ancora  di  poitds  di  grano  seminato. 

(Quando  olilie  terminata  la  sua  enumerazione,  il 
Toyone  si  volse  al  pope  Ivan. 

—  Portami  il  registro. 

Solo  allora  Makar  comprese  che  il  pope  Ivan 
era  addetto  al  servizio  del  Toyone.  Egli  si  mostrò 
molto  offeso  che  il  pope  non  lo  avesse  come  a- 
mico,  prevenuto. 

Il  pope  Ivan  portò  un  grande  registro  e  si  mise 
a  lesrgere. 

—"Quante  sono  le  pertiche  ?  diase  il  Toyone. 

Il  pope  gettò  un  colpo  d'  occhio  ,sul  registro  e 
rispose  con  un  tono  addolorato: 

—  Egli  ha  agiriunto  tre  buone  migliaia. 

—  Egli  mente  1  esclamò  Makar  con  trasporto. 
S'inganna  ;  è  senza  dubbio  perchè  è  un  u!i1)ria- 
cone  morto  di  una  brutta  morte. 

—  Taci!  disse  il  vecchio  Toyone.  Quanto  al 
'nere,  so  che  anche  a  te  piaceva  l'acquavite... 

Il  vecchio  Toyone  era  in  collera.  Si  volse  al 
pope  Ivan. 

—  Leggi  i  suoi  peccati  scritti.  E'  un  impostore, 
■li  cui  non  posso  lidarmi. 

Durante  questo  colloquio,  i  servi  avevano  get- 
tati nel  piattello  d'oro  le  pertiche  di  Makar  e  i 
suoi  legnami,  e  tutti  i  suoi  lavori.  Il  piattello  d'oro 
si  abbassò  cosi  sotto  un  tal  peso,  ohe  il  piatto  di 
legno  si  innalzò  dall'altra  parte,  lino  al  punto  ohe 
le  mani  non  potevano  pivi  afferrarlo  I  giovani 
servi  del  Toyone  dovettero  spiegare  le  ali,  pren- 
dere il  volò  al  di  sopra  della  terra  e  si  misero 
in  cento  ad  abbassare  il  piatto  di  legno.  Pesava, 
oh  se  pesava,  il  lavoro  dell'abitante  di  Tohalgane! 

E  il  pope  si  era  messo  a  contare  il  numero  delle 
volte  ohe  Makar  aveva  peccato.  Trovò  ventuno- 
mila novecento  treutatrè  colpe.  Poscia  il  pope 
contò  quante  bottiglie  di  acquavite  avesse  bevute, 
e  ne  contò  :  quattrocento.  E  il  pope  continuò  la 
sua  numerazione.  Makar  constatò  che  il  piattello 
di  legno  la  vinceva  ora  su  quello  di  oro  ;  già  scen- 
deva" nel  buco.  A  misura  che  il  pope  leggeva,  il 
piatto  si  abbassava  di  più. 

Makar  pensò  allora  ohe  le  cose  andavano  male. 

Si  avvicinò  alla  bilancia  e  provò  con  il  piede 
di  intralciare  la  discesa  del  piatto.  _ 

L'n  servo  se  ne  accorse;  ne  segui  un  tumulto. 

—  Che  avviene?  chiese  il  Toyone. 

—  Ha  voluto  fermare  il  piatto  col  piede,  si  rispose. 
Il  Toyone,  corrucciato,  si  volse  verso  Makar. 

—  Io  ti  ho  giudicato,  esclamò  egli,  tu  sei  un 
impostore.  Tu  non  hai  pagato  le  tue  imposte,  devi 
ancora  la  prestimonia  al  pope,  che  per  cagion  tua 
Ila  commesso  dei  peccati.  Chi  a  Tchalgane  fa  di 
più  lavorare  i  suoi  cavalli,    e  più  li  carica  ? 

Il  pope  Ivan  rispose: 

—  E'  il  sagrestano  della  chiesa. 
Allora  il  vecchio  Toyone  sentenziò. 

—  Si  abbandoni  costui  al  sagrestano,  e  lavori 
come  cavallo  da  soma  tino  a  che,  stremato  di  forze, 
cada  morto  a  terra...  Dopo  vedremo. 

Il  vecchio  Toyone  non  aveva  finito  di  parlare, 
allorché  la  porta  si  apri.  Il  figlio  del  vecchio  To- 
yone   entrò,    si    sedè    a  dritta  del  padre  e  disse: 

—  Io  ho  intesa  la  sentenza...  Io  ho  vissuto  a  lungo 
fra  gli  uomini  e  so  le  cose  della  terra  ;  questo 
}iover'  uomo  sarà  disgraziato,  egli  dovrà  durare 
molta  pena...  Ma...  ma  sia!  Tuttavia  egli  avrà 
qualche  cosa  da  aggiungere.  Andiamo,  parla. 


IX. 

Avvenne  allora  qualche  cosa  di  straordinario. 
Makar,  quello  stesso  Makar  che  non  aveva  mai 
potuto  dire  più  di  dieci  parole  di  seguito,  si  mise 
a  parlare  cosi  bene  clie  egli  stesso  ne  fu  stuiie- 
fatto.  Si  sdoppiò,  per  cosi  dire,  in  due  Makar: 
l'uno  che  parlava  e  l'altro  che  ascoltava,  sorpreso. 

l'agli  non  credeva  alle  proprie  orecchie.  Le  sue 
parole  scorrevano  con  foga,  facili,  ardenti.  Le 
frasi  si  seguivano  in  l)uon  ordine  l'una  dopo  l'al- 
tra. Se  gli  avveniva  di  esitare,  si  rifaceva  subito 
e  gridava  due  volte  più  forte.  Ma  l'importante  era 
che  ei  sentiva:  la  sua  eloquenza  era  persuasiva. 

Il  vecchio  Toyone,  dapprima  indignato  dell'im- 
pertinenza, sembrava  che  pensasse  non  essere 
Makar  così  bestia  come  pareva. 

Fin  dalle  prime  parole,  il  pope  Ivan  fu  preso 
da  paura  ;  tirò  Makar  per  il  lembo  della  gonna, 
ma  questi  lo  allontanò  e  continuò  a  parlare.  In 
breve,  il  pope  cessò  di  temei-e.  Un  sorriso  illu- 
minò il  suo  viso,  quando  intese  la  veritii  uscire 
dalla  bocca  di  un  suo  parrocchiano,  e  constatò 
che  quell'  ardire  sembrava  piacere  al  Giudice 
Supremo. 

I  giovani  servi  del  vecchio  Toyone  lasciavano 
gli  ofticii  e  venivano  a  fermarsi  alla  porta  colle 
loro  bianche  ali  pendenti,  e  si  spingevano  del  go- 
mito e  ascoltavano  i  discorsi  di  Makar,  stupiti. 

Makar  cominciò  col  dichiarare  ohe  rifiutava  di 
andare  dal  sagrestano  per  servire  in  qualità  di 
cavallo  da  soma.  No,  egli  non  temeva  il  lavoro 
penoso,  ma  la  sentenza  era  ingiusta,  e,  dal  mo- 
mento che  era  ingiusta,  egli  non  voleva  sottomet- 
tersi e  non  si  sarebbe  mosso  di  un  passo.  Si  po- 
teva dire  di  lui  quel  ohe  si  voleva,  e  anche  darlo 
come  servo  al  diavolo  per  sempre,  ma  non  sarebbe 
andato  dal  sagrestano,  perchè  la  sentenza  era  ini- 
qua. Non  dovevasi  nemmeno  immaginare  che  la 
condizione  di  cavallo  da  soma  lo  spaventasse.  E' 
vero  ohe  il  sagrestano  strapazza  i  suoi  cavalli  e 
non  dà  loro  riposo,  ma  almeno  dà  dell'avena,  men- 
tre che  lui,  Makar,  in  tutta  la  sua  vita  era  stato 
quasi  privo  di  pane,  sempre  piegato  sotto  il  la- 
voro, senza  che  mai  nessuno  lo  avesse  aiutato. 

—  Chi  dunque  ti  teneva  cosi?  chiese  il  Toyone. 
Si,  per  tutta  la  vita  era  stato  angariato,  sempre 

anelante,  sen;',a  riposo.  Ohi  lo  teneva  cosi?  Ma 
erano  gli  staresti,  i  sindaci;  le  autorità  ohe  recla- 
mavano le  imposte,  erano  i  popi  che  volevano  la 
decima,  era  la  miseria,  era  la  fame  ;  erano  i  freddi 
e  i  calori,  le  pioggie  e  le  siccità,  la  terra  gelata 
e  la  taiga  cattiva.  Il  bestiame  che  si  fa  pascolare 
va  con  la  testa  bassa,  senza  sapere  dove... 

Ebbene  era  stato  lo  stesso  per  lui...  Forse  ohe 
egli  comprendeva  che  cosa  il  pope  leggesse  alla 
chiesa  e  perchè  doveva  pagare  la  decima?  Forse 
sapeva  perchè  si  era  arruolato  suo  figlio  mag- 
giore come  soldato,  dove  era  andato,  come  era 
morto,  dove  riposavano  le  sue  miserabili  ossa? 

Gli  si  è  fatto  un  delitto  d'aver  bevuta  molta 
vodka!  E'  vero,  egli  non  nega  il  fatto.  Ma  era 
per  annegare  il  dolore  che  beveva  dell'acquavite. 

—  Quante  bottiglie  tu  dici  ? 

—  Quattrocento,  rispose  il  pope  Ivan  dopo  aver 
gettato  un'occhiata  sul  libro. 

—  Sia!  ma  era  realmente  acquavite?  Essa  con- 
teneva tre  quarti  di  acqua  e  un  solo  quarto  di  vodka 
nera  coU'infusione  di  tabacco  ancora.  Il  conto  era 
di  trecento  bottiglie  superiore  al  giusto. 

—  Dice  egli  esattamente  la  verità?  chiese  al  pope 
Ivan  il  vecchio  Toyone,  sulla  flsonomia  del  quale 
si  scorgevano  ancora  delle  tracce  di  scontento. 
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MONDO    HNTieO 

Ftoxnanzo    Storico    di   AGOSTINO   DELLA    SALA-SPAIDA. 


Questo  libro  si  può  chiamare  una  rivelazione 
ed  una  rivendicazione:  ed  intorno  adesso  si  in- 
tìammarono  già  e  si  infiammeranno  anche  nel- 
l'avvenire, certamente,  infinite  e  appassionate 
polemiche.  Eccone  la  ragione: 

Il  Mondo  Antico  venne  pubblicato  iiet  1877 
in  Casale  Monferrato  e  per  la  bellezza  sua,  per 
l'alto  valore  storico,  artistico  e  letterario,  l'edi- 
zione fu  in  pochi  mesi  esaurita.  Tuttavia  essendo 
l'autore  modestissimo  e...  italiano,  il  libro  e  l'au- 
tore vennero  dimenticati.  Ma,  dopo  più  di  ven- 
t'anni  giunse  il  Quo  Vadis?  dello  Sienkiewicz 
destando  il  rumore  che  tutti  sanno.  Fortunata- 
mente erano  e  sono  ancor  vivi  coloro,  tra  i  dotti 
intelligenti,  che  avevano  letto,  a  suo  tempo,  ed 
ammirato  il  Mondo  Antico  del  modesto  o  valen- 
tissimo avvocato  e  scrittore  monferrino.  E  co 
storo  leggendo  il  Quo  Vadisf  provarono  l'impres- 
sione di  "una  cosa  già  letta  :  si  ricordarono  del 
Mondo  Antico,  lo  rilessero  e  riscontrarono  tali 
e  tante  rassomiglianze  da  dover  pensare  che  lo 
Sienckiewicz  abbia  letto  il  Mondo  Antico,  che 
ad  esso  si  sia  ispirato  (è  da  notare  che  il  Quo 
Vadis  fu  scritto  poco  prima  del  1890)  e  da  esso 
abbia  imitato  assai,  poiché  lo  scopo,  l'idea  fon- 
damentale e  la  linea  generale  dì  condotta,  sono 
presso  a  poco  le  stesse.  Ci  fu  alcuno  persino,  tra 
i  dotti,  che  giudicò  il  Mondo  Antico  superiore 
al  Quo  Vadis.  -  Della  cosa  si  impossessò  la 
stampa  italiana  e  molti  critici  autorevoli,  letti  i 
due  libri  cosi  rassomiglianti,  dedicarono  all'opera 
del  Della  Sala  Spada  lunghi  articoli  e  il  dott. 
Attilio  De  Antonio,  un  opuscolo  particolareggiato, 
interessantissimo. 

Moltissimi  furono  i  giornali  ohe  dedicarono  a 
questo  fatto,  strano,  se  non  isolato,  lunghi  arti- 
coli. Di  questi  articoli  crediamo  opportuno  citare 
alcuni  brani. 

Dall'Italia  Reale,  Corriere  Nazionale  di  Torino 
(U-15  ottobre  1900): 

«  L'ordinatura  generale,  l'epoca,  l'ambiente,  le  pas 
sioni,  i  personaggi  del  Quo  Vadis  i  presentano  tale  ras- 
somiglianza con  quelli  di  Mondo  Antico,  che  essa  non 
può  (tirsi  casuale.  Che  più?  Il  titolo  Quo  (adii- ?  e  quello 
ste.sso  di  uno  degli  ultimi  capitoli  di   Mondo  Antico. 

«  Ventitré  anni  fa  la  letteratura  seguiva  uno  spirito 
paganesimo  nelle  sue  investigazioni  e  ne'  suoi  studi 
circa  Roma  repubblicana  o  Roma  cesarea:  lo  spirito 
che  vibrava  in  certi  drammi  e  in  certi  versi,  lo  spirito 
che  rievocava  con  seduzione  nella  civiltà  pagana  non 
era  quello  che  potesse  far  brillare,  in  tutta  la  sua  luce, 
il  cristianesimo  vincitore.  Fu  appunto  allora  che  levossi 
.\gostino  Della  Sala  Spada,  non  meno  valente  letterato 
che  forte  ed  eloquente  avvocato  penalista,  a  mettere  in 
b.lla  luce  le  grandi  e  nobili  vittorie  della  Croce  nella 
Corte  stessa  di  Nerone,  il  primo  persecutore  dei  novelli 
cristi.mi- 

.<  Con  una  sicurezza  ammirevole  il  romanziere  con- 
duce il  lettore  dal  pala/j.o  patrizio  alla  Corte,  dall'aula 
senatoria  al  triclinio  imperiale;  lo  trae  nel  foro,  per 
le  vie  più  popolose  e  noi  quartieri  della  plebe  più  ab- 
bietta, nelle  terme  e  nei  circhi,  nell'ergastolo  degli 
schiavi  e  nelle  catacombe  dei  cristiani. 


Due  volumi  di  oltre  700  pagine  L.  5  — 

«  ìlondo  Antico  deve  essere  letto  da  quanti  hanno 
letto  il  Quo  Vadis l  Co.sì  vuole  non  solo  l'equità:  cosi 
comanda  il  sentimento  d'italianità,  e  intanto  un  plauso 
al  chiaro  prof  De  Antonio,  per  la  sua  opera  leale  one.-^ta 
e  p.itriottica  nel  tentare  di  togliere  dall'oblio  un  libro 
nostro  che  dovrebbe  percorrere  trionfalmente  1  Italia, 
co. ne  quello  del  romanziere  polacco  ». 

Dal  .Secolo  XIX  di  Genova  (1213  aprile  1900): 

«  Certo,  non  è  qui  il  caso  di  fare  il  raffronto  tra  i 
due  libri,  sebbene  debbasi  dire  che  lo  Sienckiewioz  abbia 
letto  il  libro  del  De.li  Sala-Spada  e  da  esso  qualche 
ispirazione  Vahhia  avuta 

u  Se  il  Quo  Vadis!  è  il  trionfo  del  Cristianesim.3, 
reso  più  sulilime  dalle  sozzurre  dell'età  pagana  ai  tempi 
di  Nerone,  il  .biondo  Antico  è  la  descrizione  fors  ì  più 
esatta  di  quell'ambiente  storico. 

«  Il  romanzo  rivela  nell'autore  una  profonda  cono- 
.seenza  di  classici  antichi,  uno  studio  accurato  dei  luoghi, 
e  le  ligure  di  Nerone,  di  .agrippina,  di  Aniceto,  di  Ti- 
gellinò,  (li  Lalerano,  di  Otiavia,  Poppei  Sabita,  di  Alle 
e  di  tutti  i  personaggi  dell' epo -a  sono  vive,  parlaiUi  e 
quali  proprio  emergono  da  Tacito,  Svetonio,  da  Dione 
e  da  quanti  scrissero  di  quei  tempi,  .     ,  ... 

«  E  come  a  contrapposto  stanno  le  miti  e  miraliili 
ligure  or, stiano  di  Pietro  e  Paolo,  di  Pomponia  Greeiiia, 
di  Opiter.  di  Caritè  e  bi  altri  martiri. 

»  'Vi  sono  pagine  eccellenti,  .^ovratulto  quelle  sull  in- 
cendio di  Roma,  la  rajrte  d'Agri(ipina.  la  eongiura  di 
Gaio  Calpurnio  Pisoiie  e  la  fine  dei  due  amanti;  Opiter 
e  Caritè  ». 

Da  La  Lega  Lombarda  di  Milano  (21-22  aprile 
1900) : 

«  Sienckicwicz,  polacco,  ottenne  in  Italia  gli  onori  che, 
in  parte,  almeno,  si  sarebbero  dovuti  tributare  invece 
all'italiano  Agostino  Della  Sala-Spada. 

-  Alla  solita  domanda  c'it  era  o  chi  sia  costui  ?  Ago- 
stin  )  Della  Sala-Spada,  italiano,  può  rispondere  con  una 
.scrii»  di  ,scritti  che  gli  l'anno  onore,  ma  specialmente 
col  suo  romanzo  .\londo  .[ntico,  che  può  a  giusta  ra- 
gione esser  messo  accanto  alla  /abiola  e  che  prevenne 
il  celebre  Quo  Vadis! 

0  Mondo  Antico,  apparso  ben  iirinia  del  Quo  \adts! 
lia  tutto  il  luaterialo  di  quest'ultimo,  coli' aggiunta  di 
un  maggiore  senso  cri.stiano,  di  quel  senso  che  sjiira 
cosi  evidentemente  dalla  Fabiola  e  che  si  trova  alquanto 
«generico  in  Qua    ì'adis  t  » 


E  finalmente  ecco  quali  parole  stampa  un  au- 
torevole critico  nella  (  azsetla  del  Popolo  di 
Torino  concludendo  un  lungo  articolo  (20  mag- 
gio 1900): 

«  ,.,  L'autore,  appassionato  del  suo  soggetto,  vi  ha 
trasfuso  sé  stesso  si  che  ne  balzan  fuori  pagine  di  elo- 
quenza e  di  grandiosità  veramente  romane. 

<.  li  capitolo  «  Incendio  di  lloiiia  i'  e  magnifico;  quello 
«  Nel  recinto  di  Diana  «  potrebbe  offrire  Valeria  ad 
una  tragedia  di  ICschilo  o  di  Shakespeare  :  la  storia, 
completata  dall'arto,  innalza,  in  questi  capitoli,  il  ro- 
manzo ad  un  capolavoro  ». 

Dopo  quanto  abbiam  riportato  dei  giudizi  au. 
torevoli  e  spassionati  della  stampa  italiana,  cre- 
diamo non  vi  sarà  alcuno  che,  avendo  letto  il 
Quo  Vadis?,  manchi  di  leggere  il  Mondo  An- 
tico e  di  rivendicare  alla  luce  del  successo  un 
capolavoro  italiano. 
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IL    SOGNO    DI    MAKAR 


—  La  pura  verità,  rispose  il  pope. 
Makar  continuò. 

—  Gli  si  rimprovera  di  aver  aumentato  di  tre 
mila  il  niiiuero  delle  sue  pertiche?  Ebbene,  sia! 
Kirli  confessa  non  averne  abbattute  che  sediciraila. 
Ma  non  basta.  E  di  più  in  questo  numoro  sono 
■omprese  le  due  mila  clie  egli  ha  abbattute  mentre 
la  sua  prima  moglie  moriva..  Tuttavia  il  suo  cuore 
era  bene  afflitto  allora,  avrebbe  voluto  restare  vi- 
cino alla  sua  vecchia,  ma  la  miseria  \o  rimandava 
alla  taiga...  e  nella  taiga  egli  piangeva,  e  le  la- 
grime si  gelavano  sulle  sue  ciglia  e  nella  sua 
afflizione  sentiva  il  freddo  penetrare  lino  al  suo 
cuore..  E  lui,  sempre  ablsatteva..  La  vecchia  mo- 
riva. Non  aveva  danaro  per  sotterrarla.  Per  pa- 
garle una  dimora  nell'altro  mondo,  propose  i  suoi 
servizii  a  un  mercante  di  legna  da  Ijruciare.  Il 
mercante,  vedendolo  nell'imbarazzo,  non  gli  diede 
che  dieci  kopeks  per  carico...  E  mentre  la  povera 
vecchia  restava  abbandonata  nella  casa  senza 
fuoco,  egli  abbatteva  nuovi  alberi  e  singhioz- 
zava... Quelle  carrette  di  legna  valevano  almeno 
l'inque   volte  il  valore  offerto  e  forse  più! 

Delle   lagrime   salirono  agli  occhi   del  Toyone. 
Makar   vide  la   bilancia   oscillare,  il  piatto    di 
legno  si  alzò  un  poco,  mentre  l'altro  scendeva. 
'  Ed  egli  continuò: 

—  S'è  tutto  scritto  sul  registro.  Ma  si  è  scritto 
il  numero  delle  lagrime  che  la  miseria  ha  fatto 
versare?  Si  cerchi  nella  sua  esistenza:  ha  egli 
mai  conosciuto  le  carezze,  la  buona  accoglienza  o 
la  gioia?  I  suoi  tìgli,  dove  sono?  Gli  uni  sono 
morti,  non  lasciandogli  che  il  dolore  e  le  lagrime; 
gli  altri,  divenuti  grandi,  lo  hanno  abbandonato; 
ciascuno  per  suo  conto  è  andato  a  battersi  contro 
la  nera  miseria.  E  lui,  Makar,  è  rimasto  solo,  vi- 
cino alla  sua  seconda  moglie,  sentendo  le  forze 
mancargli,  aspettando  la  decrepitezza  della  vec- 
chiaia, cattiva  e  senza  asilo.  Tutti  e  due  solitari, 
simili  a  due  pini  orfani,  in  mezzo  a  una  steppa, 
non  avendo  protezione  contro  la  tormenta  di  neve. 

—  Difce  egli  il  vero?  chiese  di  nuovo  il  Toyone. 

—  La  pura  verità! 

E  la  bilancia  oscillò  ancora. 
Ma  il  Toyone  rimaneva  pensoso. 

—  Via,  fece  egli,  io  pos-eggo  tuttavia  dei  veri 
giusti  sulla  terra...  I  loro  occhi  sono  chiari,  i  visi 
sereni,  gli  abiti  immacolati...  I  loro  cuori  teneri 
come  le  terre  fertili,  conservano  la  nuova  semenza! 
E  fioriscono  i  gigli  dei  campi  il  cui  profumo  mi 
piace   tanto...  Ma  tu,   guardati,  guardati,  tu! 

.Makar  allora  vide  tutti  gli  sguardi  lissarsi  su 
lui  ed  ebbe  vergogna:  i  suoi  occhi  erano  torbidi, 
il  v.iso  nero,  i  capelli  arruffati,  la  barba  incolta, 
gli  abiti  laceri.  E'  vero  che  molto  tempo  prima 
della  sua  morte,  aveva  avuto  spesso  l'intenzione 
di  comprare  un  paio  di  scarpe,  per  comparire  un 
giorno,  innanzi  al  suo  Giudice  Supremo  con  la 
dignità  che  si  conviene  a  un  buon  paesano.  Ma 
aveva  speso  il  suo  danaro  in  vodka;  ed  ecco  che 
ora  egli  appariva  innanzi  al  grande  Toyone  cal- 
zato di  scarpe  sdruscite,  come  un  miserabile 
Avrebbe  voluto  sprofondarsi  cento  piedi  sotterra... 


—  Il  tuo  viso  è  vero,  continuava  il  vecchio- 
Toyone,  i  tuoi  occhi  sono  torliidi,  i  tuoi  abiti  in 
lirandelli.  Il  tuo  cuore  è  ricoperto  di  passe  erlie, 
di  spine,  d'assenzio  amaro...  E'  per  questa  ragiona 
che  io  amo  più  quelli  che  sono  i  mioi  giusti  e 
distolgo  gli  occhi  dagli  empii,  tuoi  pari... 

Il  cuore  di  Makar  si  strinse.  Pesava  su  lui,  jie- 
sava  la  vergogna  della  sua  vita.  Già  aveva  cur- 
vato la  testa,  ma  la  rialzò  e  riprese  il  suo  discorso: 

—  Di  quali  giusti  parlava  dunque  il  Toyone? 
Forse  di  quelli  che,  contemporanei  di  Makar,  li  co- 
nosceva bene...  Se  essi  hanno  gli  occhi  chiari,  gli  è 
che  non  hanno  versato  tante  lag'i'ime  quanto  Makar; 
se  hanno  visi  serii  e  corretti  egli  ó  ohe  li  lavano- 
ocn  acque  profumate;  se  i  loro  abiti  sono  imma- 
colati gli  è  che  sono  tessuti  dalle  mani  altrui. 

Makar  abbassò  la  testa  ma  la  rialzò  subito. 

E  tuttavia  non  era  egli  nato,  come  gli  altri,  con 
gli  occhi  limpidi,  per  riflettere  il  cielo  e  la  terra, 
con  un  cuore  pronto  ad  accogliere  tutto  ciò  che 
il  mondo  gli  avesse  offerto  di  bello  ?  E  se  in  que- 
sto momento  la  vergogna  gli  faceva  desiderare 
di  nascondersi  sotto  terra,  la  colpa  non  era  sua... 
di  chi...  di  chi?...  Egli  l'ignorava...  La  sola  cosa  ch& 
sapesse  era  che  oranuu  il  suo  cuore  era  all'e- 
stremo della  pazienza,  che  non  ne  poteva  più... 


Se  egli  avesse  potuto  vedere  l'effetto  prò  lotto 
col  suo  discorso  sul  vecchio  Toyone,  se  avesse 
visto  ciascuna  delle  sue  parole  irritate  cad  re  sul 
piattello  d'oro  come  un  peso  di  piombo,  Makar 
avrebbe  calmato  il  suo  cuore  in  tempesta.  Ma  egli 
era  incapace  di  accorgersi  di  nulla,  perchè  quel 
cuore  era  pieno  di  disperazione  infinita.  In  un'oc- 
chiaata,  egli  abbracciò  la  sua  vita  intera. 

Come  ha  egli  potuto  sopportare  un  simile  far- 
dello tino  a  quell'ora?  Eppure  l'Iia  sofferto,  perchè 
sempre  innanzi  a  lui,  come  una  stella  attraverso 
le  nebbie,  brillava  la  speranza.  Dal  momento  che 
viveva,  poteva  sperare  una  sorte  migliore...  Ora. 
tutto  era  finito...  la  speranza  si  spegneva... 

L'oscurità  discese  sulla  sua  anima,  una  tem- 
pesta si  scatenò,  come  una  tormenta  in  mezzo 
a  una  steppa  deserta,  nella  notte  profonda...  Di- 
menticò dove  fosse,  dimenticò  innanzi  a  chi  si 
trovasse,  dimenticò  tutto,  fuorché  la  sua  miseria... 

Ma  il  vecchio  Toyone  gli  disse  : 

—  Aspetta,  pover'uomo!  Tu  non  sei  più  sulla, 
terra...  aspetta.  Per  te  pure  vi  sarà  giustizia  qui... 

Makar  trasali.  Sentì  'n  fondo  al  cuore  che  si 
aveva  pietà  di  lui,  e  la  sua  anima  si  calmò.  Ma 
come  innanzi  ai  suoi  ocelli  continuava  a  sfilare 
la  sua  triste  esistenza  dal  primo  tino  all'ultimo 
giorno,  risenti  sul  suo  proprio  destiso  una  pietà 
ind'cibile  e  scoppiò  in  lagrime... 

E  il  vecchio  Toyone  piangeva,  il  Aglio  pure  pian- 
geva... e  il  vecchio  pope  Ivan,  e  i  servitori  del 
buon  Dio  piangevano  e  asciugavano  le  loro  lagrime 
con  le  loro  larghe  maniche  bianche... 

E  la  bilancia  continuava  ad  oscillare,  e  il  piatto 
ài  legno  si  alzava  sempre,  salendo  più  in  alto, 
più  in  alto  sempre 


FINE. 
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Categoria,  A  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  l'arsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francotiolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


YENTITKKKXXK  lieneme- 
rito.  ultime  rulLTÈnze,  li- 
cenza tecnica,  cntrefetibe 
subito  ammiiii>iti'atore,  fat- 
tore, segfetai'io,  impiegato 
fiducia,  viaggiando  anclie 
estero.  Rivolgersi:  agenzia 
Ambrosetti,  via  Pietro  Ver- 
ri, 12  -  Milano. 


fi.\KTOLINE  arti^tichc,  ve- 
^  ditte  Toscana,  0.10  cia- 
scuna. Spedire  Romanelli 
PiOmolo  -  Firenze.  X.  B.  2G6 
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posito o  referenze.  CUistavo 
Uoldschmiedt.  —  Padova. 
N.  B.  267 


PROF-ESSORE      precettore  'DIC.A.ÌIBIO  i 
ottime    rolerenze    cercai^'  te   eartol 


ir.\JIBIO  immediatamen- 
line    illustrate, 
«         occupazione.   Scrivere:  Su- [fine,  artistiche.  Ferdinando 
*        fronctti.   Posta  —  Firenze. 'Sparpaglia  —  Paterno  (l'a- 
X.  A.  262|taniai.  X.  H.  2(JS 


CA-TBG-OHtlA.    JS 

BALLABILI  graziosi,  facili, 
tirando  album,  comple- 
to, elegante;  graditissimo 
ai  dilettanti.  (Seconda  edi- 
zione i.  Xette  2.  .")0  affran- 
cato, raccomandato.  Car- 
tolina-vaglia .amministra- 
zione giornale  Siiinur  Ptih- 
hlico -Romn.  X.  B.  26:! 


IcPLENDIDE  cartoline,  co- 
"  sfumi  vetlnte  sarde, scam- 
|bio  altre  qualunque  genere 
[Drogheria  Loriga,  Tempio 
Sardegna.  '    X.  B.  269 

ACQUISTAXSIvccchii' col- 
lezioni francobolli.  Rag. 
Mitosi  —  Milano.  —  Vittor 
Pisani,  I.  X.  B.  270 


TRE    CARTOLIXE 
'  cliei'Iustrate-  P 


niLETTAXTI    fotografi  — 
^  (^iratis  prospetto  saggio 


artisti- 
preghiera 
della  Regina  Margherita  -  interessantissimo  splendi- 
gratis.  Basta  mandare  prò-  Jo  periodico  Progresso  Fo- 
prio  indirizzo  a  Stolz.  Mun-  tograflco.  Leopardi,  Milano, 
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RICAMBIO  a  volta  corriere 
bellissime  cartoline  ve- 
dute, costumi  .Sardegna. — 
Jlario  Sauna.  Lauiarmora, 
6  —  Cairliari.         X.  li.  26.-) 


pARTuLIXE  artistiche  il- 
^  lustrate  novità  mondiali 
cent.  20  l'una,  presso  la 
Casa  Importazione,  Mera- 
vigli, 6  —  :\Iilano     X.  lì.  272 


NltX  più  Tavola  Pitagori- 
ca!! Provveditevi  del  fa- 
cile, dilettevole  Regolo  Cal- 
colatore con  Penna  Aritme- 
tica, inviando  L.  1.  —  G. 
Rosso,  Savona.      X.  B.  27.3 


pARTOLlXE  Pisa,  vedute, 
"  splendidi  monumenti  , 
obliterate  origine,  cambia, 
Fausto  Fabiani.     X.  B.  274 


R  ir  AMBIO  sidendide  carto- 
line illustrate.  ('riuse|ipe 
Militello  (ireca  —  l'aleruui 
-  Fermo  Posta.      X.  B.  27.5 


PI.\XTE  nuove,  curiosissi- 
me, di  coltura  assai  pro- 
ficua. Fiori,  Ortaggi,  Calfè 
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al  Giorniile  prr  Tulli  di 
Ivrea.  X.  B.  276 


900  't'd'erenti  cartolineca- 
^""  danna  cent.  Il):  Chia- 
venna  —  Spinga  —  Made- 
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nina —  Furca  — Valtellina 
—  Stelvio  — rSempione  — 
Gottardo.  Timbrate  lato 
illustrazione,  cent.  I,")  (a 
scelta I  —  Ramella,  Risto- 
rante Stazione  -  Chiavenna. 
X.  B.  277 


p  ARTOLIXE  il  lustra  te  con- 
^  trac<'ambia  prontamente 
Ezio  Bianchi,  Montebello 
Vicentino.  Pi-eferi.sco  arti- 
stiche. N.  B.  279 


n A RTOL 1 XE  co n t racca m- 
^  biate  tutte,  menu  quelle 
con  parole  i.  cambio  "  per- 
che'; tassate.  Rimandino 
contraccambiero  -Barletta. 
N.  B.  280 


piCAMBIA    cartoline  illu- 

"^  strato    vedute     italiane 

estere.  Ezio  Baldi  — Poscia. 

X.  B.  281 


pARTOLIXE  vedute,  costu- 
^  mi,  timbrate  origine,  pic- 
cole città,  estere,  ricambio 
con  Pisa,  Lucca,  Livorno, 
Bagni  S,  Giuliano,  Volterra. 
Calestani  Vittorio.  —  Pisa. 
X.  B.  282 


pAMBlO  cartuline  illustra- 
^  te,  vedute,  artistiche, 
commemorative.  —  Maria 
Bronzet,  Croce  Verde.  4  — 
Verona.  X.  B.  28.3 


OCAMBIO  cartoline  illustr. 
"  vedute:  artistiche,  cum- 
meniorative,  teatro,  quadri. 
-Maria  Bronzei,  Croce  Ver- 
de, 4  -  Veruna.     X.  B.  278 
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n'OCCASIOXE  Vendesi  a 
"  Jirezzi  miti  Biciclella  da 
Signora.  —  A.  Conti,  via 
Pietro  Verri,  12  —  Milano. 

N.  e.  284 


DA  VENDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
burg  —  niaccliina   por    re- 
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Pietro  Verri,  12.     X.  C.  285 
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E.  d.  AMBROSETTI  &  C.  -  Servizio  di  PiiMisità  della  LEum  -  Via  Pietro  Verri,  12  -  Milano. 

Il  serri :i<)  ili  jiulihUciti'i  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio, 
e  così  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettura  così  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
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risposte  non  si  devono  accludere  fondi:  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


L'ÀNIIVIA 


nsro^^E".  L.A. 


R.\  i  frequentatori  deW  Osteria  la  Cicala, 
dov'ero  in  pensione,   primeggiava,,  per 

_,    le  stranezze  sue  originali,  Ottone  Brandt 

un  veccFuotto  alcoolico  impenitente,  un  omino  alto 
cosi,  nerv^oso,  irascibile,  capace  di  vivere  un  mese 
come  un  orso  senza  buttar  fuori  una  parola,  per 
poi  prorompere  ad  un  tratto,  e  per  ore  ed  ore,  con 
una  parlantina  stizzosa,  aggressiva,  armato  degli 
argomenti  e  dei  paradossi  più  strampalati,  e  guai 
a  ridere,  a  contraddirlo,  scattava  come  un  calabro- 
ne ;  giurava  che  da  nessuno,  li  dentro  in  quell'o 
steria,  si  sarebbe  lasciato  imporre  ;  che  piuttosto 
era  capace  di  andarsene,  per  sempre  ;  intascava  fu- 
rioso i  suoi  giornali,  e  lanciati,  in  stretto  tedesco, 
chi  sa  mai  quali  estremi  improperi,  scappava  di- 
sperato.... per  ritornare  il  giorno  dopo,  alla  stessa 
ora.  torvo  e  taciturno  come  un  Napoleone  a  San- 
t'  Elena. 


Ah,  non  lo  conobbi  subito  intimamente,  il  po- 
vero Brandt  !  E  anch'  io  risi  molto  di  lui ,  e  non 
seppi  tosto  indovinare  come  sotto  l'apparenza  rude 
di  quella  sua  misantropia  dolorosa  si  nascondesse 
invece  un'anima  burina,  un  cuor  d'oro  che  aveva 
sanguinato  per  inenarrabile  sciagura  ! 

Fu  per  me  come  un  vivo  sprazzo  di  luce  quando 
una  sera  —  io  ed  il  signor  Brandt  eravamo  rima- 
sti soli  nella  saletta,  ciascuno  seduto  al  proprio  ta- 


volo —  lo  udii  scambiare  una  frase  cortese  colla  ser- 
votta  dell'osteria  :  ma  lifattosi  ad  un  tratto  burbero 
e  come  pentito  di  quella  che  certo  gli  era  parsa 
una  debolezza,  uveva  soggiunto  : 

—  E  non  ti  ho  detto  un  complimento  banale, 
sai  ?  Mi  sono  smarrito  perchè  tu,  Rosetta,  senza 
saperlo,  con  il  tuo  chiacchierar  leggiero  mi  hai  ri- 
cordato giorni  lontani....  mi  hai  ricordato  un  an- 
gelo che....  —  e  si  era  fermato  pronto,  volgendo 
gli  occhi  intorno,  forse  pauroso  di  aver  parlato- 
troppo.  * 

Da  quella  sera  io  m'ero  avvicinato  di  pili  al 
Brandt  studiandolo,  e,  per  quanto  me  lo  permet- 
teva l'ardua  impre-a,  indagando  in  fondo  a  quel- 
l'anima buia,  imparando  cosi  a  meglio  conoscerlo, 
intuendo  non  solo  in  lui  un'anima  sdegnosa  a  modo 
suo,  ma  ben  anche  una  vittima  disgraziata  di  un 
terribile,  misterioso  passato. 

Ed  era  questo  passato  ch'io  anelavo  cono.scere  : 
ma  come  indurre  il  Brandt  a  confidarsi  meco?  Già 
ne  disperavo,  quando  un  bel  giorno,  finalmente, 
scattato  da  sedere  con  un  giornale  in  mano,  tratto- 
da  quelli  che  da  un  paio  d'ore  veniva  leggendo, 
corsomi  vicino  mi  gridò  : 

—  Scusate  :  è  vostro  questo  lavoro  ? 

—  Che  lavoro  ? 

—  Codesta  novella  macabra  :  //  delitto  delia- 
Grotta  Azzurra. 

—  Ah,  me  l'hanno  ristampata  in  Cosmos  a  mia 
insaputa!  Si,  è  mia.... 

—  Una  piccola  meraviglia. 

—  Non  esageriamo,  professor  Brandt  :  è  una  no- 
vella assai  curiosa  ;  ecco  tutto. 

—  Dite  curiosissima  !  E'  proprio  vero  che  a  que- 
sto mondo  accadono  fatti  molto  strani  e  curiosi.  — 
Sorrise;  ma  di  quei  sorrisi  amaramente  espressivi 
che  nascondono  un  tumulto  di   memorie. 

—  Vogliamo  bere  un  cognacchino  ?  —  mi  do- 
mandò. 

—  E  sia,  grazie....  ma  non  più  d'uno!  — gli  ri- 
sposi, atteggiandomi  ad  amichevole  protezione. 

La  Rosetta,  comandata,  portò  i  bicchierini  colmi, 
e  poi  che  li  avemmo  vuotati  di  un  sorso,  il  Cim- 
bro riprese  : 

—  Proprio  ;  la  vostra  novella  mi  ha  entusiasma- 
to.... e  ditemi  francamente:  è  frutto  della  vostrai 
imaginazione  o  l'avete  tolta  dal  vero  ? 

—  Pretta  imaginazione  ;  perchè  ? 

—  Perchè  —  ed  accostò  la  sua  sedia  alla  mia,, 
in  modo  da  parlarmi  quasi  all'orecchio  —  perchè- 
io  vorrei  darvi  l'argomento  per  un  racconto  straor- 
dinario, e....  dal  vero. 

—  Dite  adunque  ;  vi  ascolto  —  gli  risposi. 

—  Ma  non  qui  ;  fuori,  a  casa  mia  ;  usciamo  ? 
Un  momento  dopo,  attraversati  i  viali  ed  infilata 

una  viuzza  deserta,  insieme  con  il  Brandt  entravo 
in  casa  sua  ;  un  alloggetto  comodo  e  pulito,  al 
terzo  piano,  pieno  di  aria  e  di  luce. 

Sedemmo.  Lui  pareva  commosso,  agitato  da  in- 
certezza, e  taceva,  forse  riordinando  le  sue  idee. 

—  Ebbene?  —  finii  per  domandargli. 


a-. 
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L  ANIMA 


—  Si,  vi  dirò  tutto;  ho  risolto  cosi,  per  quanto 
io  sia  certo  che  voi  non  crederete  niente. 

—  E  perchè  non  dovrei  credervi  ? 

—  Perchè  udirete  cose  straordinarie ,  inverosi- 
mili. E  pure  sono  vere,  ve  lo   giuro. 

Ristolte  un  minuto,  (issando  gli  occhi  nel  vuoto, 
e  poi  continuò  più  tranquillo  : 

—  Voi  foste  buono  con  me;  molto  buono....  Io 
non  sono  un  volgare  ubbriacone,  sapete  ;  sono  un 
gran  disgraziato. 

Finora  non  sapeste  nulla,  di  me,  non  è  vero  ? 
Sono  tedesco-sassone  di  Liiben  ;  ho  sessantasei 
anni  ;  a  ventiquattro  mi  laureai  in  scienze  natu- 
rali, a  Berlino;  a  venticmque  mi  ammojiliai^  ebbi 
un'unica  figlia  che  non  conobbe  la  madre,  morta 
nel  darla  alla  luce  ;  feci  una  discreta  eredità  da  un 
vecchio  zio,  il  solo  parente  che  mi  rimanesse,  e, 
per  meglio  coltivare  i  miei  studi  botanici,  dei  quali 
ero  appassionato,  mi  ritirai  a  Merbiger,  un  piccolo 
villaggio  presso  Ctistrin. 

Mia  figlia  Giuditta,  ch'io  adoravo  perdutamente, 
da  lei  ricambiato  di  pari  affetto,  l'avevo  lasciata  in 
collegio  fino  ai  quattordici  anni  ;  ma  poi  la  volli  a 
casa  con  me,  ed  io  stesso  con  gran  cura  le  diedi 
una  educazione  completa. 

Cara  fanciulla  !  Più  che  imparare,  intuiva,  indo- 
vinava i  problemi  più  astrusi  e  le  questioni  più 
difficili  ;  studiava  sempre  specialmente  di  lettera- 
tura, cosi  eh'  io  sovente  dovevo  obbligarla  a  dar 
riposo  ai  liliri  un  due  o  tre  giorni,  per  tema  che 
la  sua  salute  ne  potesse  aver  danno. 

Fortunatamente  era  molto  robusta.  Una  figurina 
elegante,  snella,  con  una  splendida  capigliatura 
bionda  :  una  vera  bellezza,  sapete  ;  tanto  che  in 
fondo  io  egoisticamente  ero  contentissimo  che  ella 
studiasse  di  continuo  ;  cosi  ninno  sarebbe  forse 
venuto  a  tòrmela  mai....  Ah,  mi  disperavo  al  pen- 
siero che  come  facevan  le  altre,  la  mia  figliuola 
dovesse  maritarsi  un  giorno.  Come  avrei  potuto 
separarmi  da  lei  ?  Una  volta  che,  tremando,  glie  ne 
avevo  parlato,  ella  aveva  sorriso  con  gran  dolcezza, 
chiamandomi  fanciullone,  dicendomi  che  non  si 
sarebbe  maritata....  ed  io  l'avevo  creduta,  e  mi  ero 
sentito  tanto,  tanto  felice  ! 

Ed  ora  ascoltate  bene. 

Attigua  alla  nostra  Casina  un'  altra  ve  n'  era, 
molto  più  vasta  ;  un  bel  fabbricato  a  due  piani, 
semplice  e  severo,  circondato  da  un  ampio  giar- 
dino a  chioschi,  a  casette,  separato  dal  nostro  da 
un  muro  di  cinta,  anzi  un  vecchio  cancello  arrug- 
ginito, con  la  serratura  inchiodata  e  foderato  da 
lastre  di  zinco,  che  non  veniva  mai  aperto;  avrebbe 
potuto  servire,  dato  il  caso,  per  comunicare  dal- 
l'uno all'altro  giardino. 

Codesta  villa  era  abitata  da  un  dottore  di  gran 
fama,  benché  ancora  giovane  :  il  dottor  Guglielmo 
Parcker;  il  quale,  a  meglio  dedicarsi  alle  sue  mi- 
sterio.se  ricerche  tisico-fisiologiche ,  vi  si  era  riti- 
rato, isolandosi  completamente  dal  mondo,  in  com- 
pagnia di  pochi  servi  fidati,  di  molte  bestie  e  di 
un  dottore  più  giovane  di  lui,  suo  aiutante,  pure 
intelligente  e  studiosissimo  :  il  dottore  Claudio 
Zaruba. 

Ho  detto  in  compagiìia  di  molte  bestie,  non  è 
vero  ?  Infatti  il  giardino  del  nostro  vicino  ne  era 
pieno  ;  e  vi  accerto  che  i  miagolii,  i  belati,  gli  ab- 
Isaiamenti,  le  urla,  le  strida  e  non  so  quant 'altre 
specie  di  voci  bestiali  ci  davano  non  poco  fastidio; 
ma  tant'è  ;  i  due  dottori  ne  avevano  bisogno  per 
le  loro  ricerche  scientifiche ,  e  noi  sopportavamo 
in  pace  i  rumorosi  vicini. 


Vivemmo  cosi,  in  una  relativa  tranquillila,  per 
circa  cinque  anni.  —  IMia  figlia  ne  contava  dician- 
nove, ed  era  in  sul  fiorir  superbo  di  sua  bellezza, 
quando  un  brutto  giorno,  non  so  quasi  neanch'io 
come,  mi  accorsi  che  ella  non  era  più  la  fanciulla 
tranquilla,  eguale,  direi  normale  dei  giorni  prima. 
Eran  nonnulla,  sapete  ;  inquietudini  pronte  che  in 
lei  si  manifestavano  con  leg.ìieri  scatti  nervosi , 
svogliatezze  leggere,  momenti  pensosi,  distrazioni 
puerili.  (_)h,  in  tali  circostanze  un  buon  padre  non 
isbaiilia  mai  ;  ed  io  desolato  mi  dissi  :  mia  figlia  è 
innamorata  ! 

Si, ^desolato  ;  perchè  dalla  mia  figliuola  io  non  mi 
volevo  separare,  a  niun  costo  !  Ma  di  chi  poteva 
ella  essere  innamorata,  se  non  usciva  quasi  mai  di 
casa,  e  le  rare  volte,  in  mia  compagnia  ? 

Il  mio  pensiero  corse  ai  due  dottori....  E  fu  come 
una  improvvisa  rivelazione  !  Nelle  ore  in  cui,  rac- 
colto e  dimentico  di  ogni  cosa,  mi  chiudevo  a' 
miei  studi,  mia  figlia....  nel  giardino....  ma  mi  pa- 
reva impossibile  ! 

Non  dissi  nulla,  a  lei  ;  ma  risolsi  di  spiarla  ;  e 
quel  giorno  stesso,  un  calmo  pomeriggio  d'aprile, 
invece  di  chiudermi,  com'era  mia  abitudine,  nello 
studiolo,  mi  appiattai  dietro  le  persiane  di  una 
finestra  del  salotto,  con  gli  occhi  fissi  nel  giardino, 
palpitando  di  ansia  e  di  paura. 

Verso  le  sedici,  mia  figlia  Giuditta  usci  guar- 
dinga dalla  porticma  fra  le  due  serre  ;  infilò  il  sen- 
tiero costeggiante  un'alta  siepe  di  lamponi,  e  poco 
dopo,  svelta  e  sicura,  spari  tra  le  alberelle  in  fiore, 
in  fondo,  verso  il  muro  di  cinta  che  separava  i  due 
giardini. 

Il  cuore  mi  batteva  a  spezzarsi,  quando  io  pure, 
guardingo  e  tremante  come  un  fanciullo,  discesi 
in  giardino  e  seguii  le  orme  di  Giuditta,  passando 
però  dietro  la  siepe  di  lamponi....  e  cosi  pian  piano 
giunsi  fin  presso  il  muro  scrutando  tra  la  fitta  ra- 
maglia in  fiore  dei  pergolati....  e  vidi  mia  figlia 
in  piedi  sopra  un  chioschetto  a  pergola  parlare  e 
gesticolare  con  qualcuno  ch'era  dall'altra  parte 
del  muro. 

Trattenendo  il  respiro,  mi  avvicinai  ancora  fin 
che  udii  le  parole  di  lei,  distintamente  ad  una  ad 
una....  No  ;  ella  a  me  non  aveva  mai  parlato  con 
tanta  dolcezza  soave  come  in  quell'istante  parlava 
con  non  sapevo  chi....  Dite,  dite  :  che  cosa  mai  può 
essere  se  non  un  mero  fuoco  di  paglia  la  gelosia 
di  un  innamorato  al  paragone  di  quella  di  un  pa- 
dre solo  al  mondo,  che  adora  follemente  sua  fi- 
glia? Io  credevo  d'impazzire!  Quasi  pauroso  che 
il  tumulto  del  mio  cuore  potesse  essere  udito,  ada- 
gio adagio  ritomai  sui  miei  passi,  ritornai  in  casa, 
in  camera  mia,  mi  abbandonai  in  una  poltrona,  e 
piansi,  piansi  a  lungo. 

Quando  venne  la  fante-  ad  annunziarmi  ch'era 
pronto  in  tavola,  io  mi  alzai  smemorato,  inebetito, 
senza  sapere  che  cosa  avrei  fatto,  che  cosa  avrei 
detto,  e  mi  recai  nella  sala  da  pranzo,  sedendo  al 
solito  posto,  senza  guardare  e  senza  salutare  mia 
figlia. 

—  Babljo,  babbo....  come  sei  pallido....  ma  hai 
pianto.  Dio  mio,  hai  pianto  !  —  ed  alzò  le  mani 
giunte  avvicinandosi  a  me  supplichevole.  —  Che 
cosa  hai,  babbo  ? 

E'  triste,  sapete,  essere  di  natura  sensibilissimi, 
e  deboli  ;  avrei  voluto  parlare  subito  con  molta  se- 
rietà, e  calmo  ;  invece  mi  si  gonfiarono  gli  occhi, 
guardai  mia  figlia  in  volto,  in  quel  volto  bellissimo 
che  era  uno  splendore  di  bontà  e  d'intelligenza,  e 
per  poco  non  piansi  di  nuovo. 
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HI 


1,  ANIMA 


—  Ma  babbo,  babbo  ;  che  cosa  è  accaduto,  adun- 
que ?  —  riprese  turbatissima,  con  voce  rotta,  forse 
già  intuendo  la  verità. 

Stizzito  contro  la  mia  debolezza,  che  in  quel  mo- 
mento mi  sembrò  vile,  con  uno  sforzo  energico  di 
volontà  mi  vinsi,  e  : 

• —  Perchè,  Giuditta,  non  mi  hai  detto  nulla, 
nulla  ?  —  le  domandai  con  mendicata  naturalezza 


erano  visti  per  caso....  e  folli  di  amore  si  rivede- 
vano ogni  giorno  ;  quella  ora  la  vita  nuova  per 
tutti  e  due,  infiorata  dalla  speranza  di  un  prossimo 
paradiso. 

Capii  tosto  che  sarebbe  stata  inutile  qualunque 
mia  opposizione;  d'altronde,  perchè  mi  sarci  op- 
posto, e  come  ? 

Quella    sera    inconsciamente    fummo    un    poco 


guardandola  negli  occhi  ;  ed  ella  subito  arrossi  vi- 
vamente, e  mormorò  con  V'  ice  mal  sicura  : 

—  Perdonami,  babbo....  volevo  sai,  te  lo  ginro  ; 
ma  non  ho  mai  osato...,  non  avrei  saputo  come.... 
come....  —  Era  mia  figlia,  e  si  smarrì  ella  pure 
angosciata,  baciandomi,  piangendo.... 

Non  appena  le  fu  possibile  mi  narrò  ogni  cosa, 
in  poche  parole;    l'eterno,    sublime   episodio;    si 


estranei  1' un  l'altro,  ed  il  pranzo   fini  triste  e  si- 
lenzioso. 

Il  giorno  dopo,  senza   aver   detto   nulla   a   mia 
figlia  e  senza  averla   vista   prima,    verso    le   nove  fi 
uscii  di  casa  per  entrare  subito  nella  villa  del  no- 
stro vicino,  il  dottor  Gug'ielmo  Parcker. 

Al  servo  che  mi  venne  ad  aprire,    mormorai  al- 
cune parole  p  jrgendog  i  la  mia  carta  di  visita,  e 
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Richiamiamo  l'attenzione  dei  cortesi  lettori  sopra  queste  importanti 
--0    e  spontanee  dichiarazioni  mediche     :-= 


Milano,  ma-zo  1901. 

D.r  ENRICO  VILLR,  Medico  Manieipale  di  Milano 
IL  MEDICO  PRATICO 

Consigli  per  la  cura  delle  iirincipali  malattie,  e  per 
l'uso  dei  più  efficaci  medicamenti  sulla  base  del  for- 
mulario del  D.  Gautier. 
A  pag.  ij6  è  detto: 
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l'oinulsìonamento    delle    materie    fecali    che   iiigo!nbrano 
l'intentino,  s.-nza  produrre  ness  ;no  ili  quei  disturbi  (diar- 
rea, dolori  colici)  clic  non  dil'tìcilincnli^  .si  provocano  col- 
uso  dei  comuni  inirganti  oleosi  o  salini. 


Napoli,  8  febbraio  1901. 
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Sig.  Prof.  Dott.  COLIWfiYER  di  Napoi 

Le  Pillole  Universali  Fattori  sono  state  da 
me  largamente  sperimentate  in  individui  affetti  da 
torpore  di  fegato  e  da  ingorghi  epatici  n  persino  da 
catarri  dei  dotti  l>iliari\  posso  quindi  attestare  che 
esse  eccitano  la  secrezione  biliare,  riuscendo  cosi  uno 
dei  migliori  colagoghi.  Le  ho  trovate  pure  utilissime 
nelle  stitichezze. 

Dott.  S.  C  3I.MATER 
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L   AN'l.MA 


tosto  lui  accompagnato  in  un  salotto ,  dove,  do])o 
un  cinoue  minuti  che  a  me  par\cro  eterni ,  mi  si 
presento  calmo  e  sereno  il  giovine  dottor  Claudio 
/aruba. 

—  '<  A  quale  buon  motivo  debbo  io  l'onore  di 
una  vostra  visita  mattutina,  professore  Brandt?  — 

—  V  Veramente  non  so  se  il  motivo  sia  buono 
o  no...  ad  oani  modo,  io  credo,  parlo  con  un  gen- 
tiluomo, non  ò  vero?  E  sarò  schietto,  e....   > 

X<m  continuai,  lievemente  impacciato,  perchè 
non  avevo,  dirò  cosi,  studiata  prima  la  mia  parte; 
il  mio  interlocutore,  poi,  mi  soggiogava  con  un 
sorriso  tanto  b<  marie  !  E  mi  aveva  interrotto  per 
stringermi  di  nuovo  la  mano  e  per  dirmi: 

—  >•<  Sì ,  professore  ;  credo  di  essere  un  galan- 
tuomo, tanto  è  vero  che  sinceramente  vi  dico  che 
ho  capito  dove  volete  parare,  e  mi  difendo  rispon- 
dendovi subito  :  io ,  dottor  Claudio  Zaruba ,  ho 
l'onore  di  chiedervi  la  mano  della  signorina  Giu- 
ditta vostra   figlia.» 

Francamente  :  rimasi  attonito  ;  lo  guardai  negli 
occhi  limpidi,  scrutai  quel  volto  calmo  ,  un  poco 
pallido,  ingentilito  da  una  barbetta  nerissima  a 
punta,  e  dopo  un  minuto  d'esitazione,  risposi: 

—  «  Sì,  dottore,  siete  un  gentiluomo  perletto,  e 
mi  avete  risparmiato  l' increscioso  dovere  di  chie- 
dervi spiegazioni.  In  quanto  a  darvi  subito  una 
risposta,  capirete  bene  che  prima,  almeno  prò 
forma,  dovrò  interrogare  mia  figlia...  per  quanto 
già  fin  d'ora  io  possa  imaginare  quale  sarà  la  sua 
risoluzione..,  e  poi,  e  poi... 

—  «  Che  cos'altro,  professore  Brandt  ? 

—  <;  Oh,  ci  sono  ancora  tanti  poi ,  dottore  ,  ma 
converrete  meco  clie  questo  non  è  il  momento  di 
trattar  queste  cose  alla  leggera. 

—  <  Avete  perfettamente  ragione:  verrò  io  stesso 
da  voi,  oggi,  a  casa  vostra. 

Ci  salutammo  con  molta  cortesia,  ed  io,  ancora 
stordito  dalla  subitanea  ed  imprevista  piega  presa 
dagli  eventi,  uscii  dalla  villa  Parcker  per  rientrare 
tosto  a  casa,  facendo  avvertir  subito  Giuditta  che 
volevo  parlarle. 

Impareggiabile  figliuola!  Mi  si  mostrò  molto  an- 
gustiata perchè  di  quel  mattino  ancor  non  mi  aveva 
potuto  abbracciare  ;  mi  disse  che  noi  due  si  do- 
veva vivere  in  perfetta  pace,  come  prima,  aman- 
doci più  ancora  ;  e  quando  io  poi  le  ebbi  narrata 
la  mia  visita  al  dottor  Zaruba,  e  detto  la  domanda 
da  questi  fattami,  ella,  con  tutta  semplicità,  mi 
disse  che  già  gli  aveva  giurato  di  diventare  sua 
sposa,  ma  che  in  pari  tempo  lo  aveva  pure  avver- 
tito, con  gran  fermezza ,  eh'  ella  non  avrebbe  mai 
lasciata  la  casa  del  babbo...  o  sposi  in  casa  del 
babbo,  o  niente. 

Era  il  mio  sogno,  nel  quale  non  osavo  sperare  ! 
Ne  fui  tanto  felice,  che  abbracciata  la  mia  diletta 
figliuola,  e  datole  tosto  il  mio  consenso ,  più  non 
potevo  stare  in  me  dalla  gran  voglia  di  rivedere 
il  dottor  Zaruba.  Quando  esso  venne ,  come  ben 
si  può  immaginare,  tutto  fu  combinato  con  reci- 
proca gioia  e  soddisfazione. 

—  <-  Quanto  siete  buono ,  dottore  !  E,  dite  :  ne 
parlerete  con  il  dottor  Parcker.  Sarà  contento,  lui? 

La  domanda  pareva  imbarazzare  lo  Zaruba,  che 
un  po'  seccato,  mi  rispose  : 

—  «  Oh,  il  maestro  è  tutto  per  i  suoi  studi,  lui  ! 
U,  a  meglio  dire,  per  i  nostri  studi,  per  le  nostre 
ricerche...  Gliene  ho  parlato,  prima  di  venir  qui, 
com'era  dover  mio,  poicliè  ora  faccio  vita  comune 
con  lui  ;  e  mi  ha  risposto ,  facendo  spalluccie  e 
aggrottando  le  sopracciglia,  «  che  la  cosa  non  lo  ri- 


guardava all'atto  ;  che  per  chi  vuol  seriamente  stu- 
diare, le  donne  sono  un  inciampo  pericoloso,  ma 
che  ero  ben  libero  di  fare  quel  che  meglio  mi  ta- 
lentava »  :  e  cambiò  discorso. 

Un  incidente  senza  importanza,  non  è  vero  ?  Ma, 
latito  con  altri,  ch'io  vi  dirò  via  via,  vedrete  che 
invece  ne  acquisterà  molta, 

Giuditta,  pieno  il  cuore  di  lietissime  speranze, 
cantava  da  mane  a  sera,  non  curava  più  i  suoi 
cari  studi  letterari ,  ed  io  le  tenevo  bordone ,  en- 
tusiasta com'ero  del  mio  futuro  genero,  del  suo 
animo  gentile  e  de'  suoi  modi  veramente  cortesi  e 
rispettosi  verso  di  me. 

Ci  vedevamo  ogni  giorno  ;  egli  veniva  da  noi,  o 
noi  si  andava  da  lui  ;  così  non  aveva  potuto  far  a 
meno  di  presentarci  al  suo  maestro,  come  egli 
modestamente  chiamava  il  Parcker;  e  ([uesti  ci 
aveva  accolto  con  una  certa  freddezza  ironica,  in- 
giustificata, inesplicabile. 

Era  un  bell'uomo  sui  quarant'anni  o  poco  più, 
alto  ,  piuttosto  magro ,  con  grandi  occhi  grigi  in 
un  volto  delicato  e  pallido,  reso  più  fine  ancora 
e  aristocratico  da  una  barbetta  bionda  alla  na- 
zarena. 

Di  quali  studi  e  di  quali  ricerche  si  occupassero 
i  due  dottori ,  confesso  che  per  me  e  per  la  mia 
Giuditta  era,  allora,  un  mistero  ;  dubitavamo  di 
qualche  cosa,  ma  nebulosamente;  gli  altri  vicini, 
e  gli  abitanti  di  Merbiger  susurravano  storie  ma- 
cabre ;  ricordavano  un  servitore  del  Parcker ,  un 
certo  Fritz,  morto  un  anno  prima  misteriosamente, 
del  quale  affermavano  di  aver  udito,  di  notte,  i 
lamenti  paurosi...  ma  noi,  si  capisce,  non  avevamo 
mai  voluto  prestare  orecchio  a  simili  fiabe;  certa- 
mente, le  ricerche  scientifiche  dei  due  psicologi 
dovevano  essere  molto  strane,  che  su  questo  ar- 
gomento il  mio  futuro  genero  diceva  di  non  poter 
dare  spiegazioni  di  sorta,  fin  che  i  loro  studi  per- 
severanti non  avessero  ottenuto,  per  il  bene  della 
scienza  e  dell'umanità,  completo  successo. 

Un  giorno,  in  compagnia  del  Parcker,  ci  aveva 
fatto  visitare  il  giardino  della  villa.  Io  e  mia  figlia 
ne  restammo  molto  impressionati.  In  parecchie 
gabbie  erano  chiuse  scimmie  e  scimmioni  :  in  al- 
tre uccelli,  marmotte,  topi,  conigli;  in  altre  an- 
cora, cani,  gatti,  castori  ;  potemmo  vedere  le  due 
bestiole  clie  tanto  avevano  meravigliato  il  mondo 
degli  scienziati  all'esposizione  zoologica  di  Pots- 
dam: un  cane  ed  un  gatto;  il  cane  miagolava 
come  un  gatto  vero ,  con  le  mosse  e  le  pose  per- 
fettamente feline  ;  e  il  gatto  viceversa.  Due  feno- 
meni veramente  impressionanti. 

—  «  E'  una  nostra  prima  vittoria  —  mi  aveva 
mormorato  il  dottor  Zaruba,  con  mistero,  ponen- 
dosi l'indice  alle  labbra,  mentre  i  suoi  begli  occhi 
scintillavano. 

In  quell'istante  sorpresi  il  Parcker  a  guardare 
la  Giuditta  ;  a  guardarla  così  intensamente  e  con 
tanto  ardore,  che  lei,  voltasi,  e  accortasene,  aveva 
arrossito  fin  sulle  orecchie. 

Restai  male,  ma  finsi  di  nulla,  e  continuai  ad 
ascoltare  lo  Zaruba  che  mi  parlava  di  Lion,  il 
bellissimo  e  grosso  orang-outang  che  ci  stava  di- 
nanzi, tranquillamente  accovacciato  nellasua  gabbia. 

—  «  Ora  lo  faremo  uscire  —  aveva  detto  il  Par- 
cker, sorridendo, 

—  «  No,  no...  per  carità!  —  e  la  Giuditta  s'era 
stretta  a  me,  supplichevole,  impaurita.  Anche  lo 
Zaruba  vi  si  oppose  rispettosamente,  ma  risoluto  ; 
ed  il  maestro,  aggrottate  le  sopracciglia,  aveva 
alzato  le  spalle  con  noncuranza,  quasi  con  disprezzo. 
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il  distruttore  vero,  pratico,  assoluto  delle  mosche.  In  Vendita  pPeSSO  tUtti  Ì  DPOghiePi 


Volete  la  Salute  V^ 


ACQUA  NOCERA  UMBRA 

I.';icqua  di  Nocera  l'inbra  i;  ecrcUente  ;  ha  un'azione  potente  snl  ricambio 
materiale  ondo  riesce-  molto  diuretica  ed  è  non  solo  salutare,  ina  curativa  per  inoUc 
malattie  croniche  e  speciahnente  delle  vie   urinarie. 


F.  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


L  ANIMA 


Episodi  da  nulla,  non  è  vero  ?  Conoscerete  pre- 
sto il  loro  valore  ! 

Dal  giorno  in  cui  il  dottor  Claudio  mi  aveva 
chiesto  la  mano  di  (Giuditta  erano  passati  tre  mesi; 
tutto  andava  a  gonlie  vele  ;  i  due  fidanzati  si  ado- 
ravano ,  ed  egli  veniva  a  passare  quasi  tutte  le 
sere  da  noi.  Aveva  portato  un  voluminoso  mano- 
scritto a  mia  figlia ,  e  con  lei ,  in  segreto ,  si  ac- 
cordava per  la  revisione  minuta,  di  forma,  d'una 
importantissima  opera  scientifica  da  pubblicarsi 
poi,  in  tempo  molto  futuro;  e  per  la  revisione  di 
questo  suo  lavoro,  ch'egli  redigeva  ad  insaputa  del 
maestro,  aveva  raccomandato  gran  segretezza  alla 
sua  fidanzata. 

Erano  trascorsi  tre  mesi ,  come  dissi ,  è  le  cose 
eran  giunte  a  questo  punto ,  ed  io  avevo  fissato 
per  il  prossimo  autunno  le  nozze  dei  due  giovani, 
quando  un  brutto  giorno,  sul  finire  del  luglio,  un 
servo  del  Parcker  venne  ad  avvertirci  che  il  dottor 
Zaruba  era  in  letto,  ammalato. 

La  triste  notizia  ci  sorprese  angosciosamente. 

Corremmo  tosto  al  suo  capezzale ,  e  trovammo 
il  giovine  dottore  assai  tranquillo ,  ma  molto  pen- 
sieroso. La  Giuditta  non  potè  nascondere  le  sue 
lagrime  stringendogli  le  mani  ;  e  lui  dovette  farle 
coraggio,  sorriderle,  assicurandola  che  non  c'era 
niente  da  temere.  Però  a  me,  in  confidenza,  disse 
che  si  sentiva  molto  allarmato,  perchè  assoluta- 
mente non  aveva  potuto  indovinare  il  suo  male. 

Ritornammo  il  giorno  dopo,  e  due  altri  ancora. 

Il  poveretto  peggiorava  visibilmente,  ed  era  uno 
strazio  vedere  la  disperazione  di  mia  figlia,  ed  il 
sorriso  pieno  di  lagrime  di  lui ,  che  tentava  con- 
solarla invano. 

Il  quinto  giorno,  per  orarne  lormale  del  dottor 
Parcker,  assolutamente  ci  fu  vietato  di  vedere  il 
suo  collega,  che  era  aggravatissimo,  e  per  cui  sa- 
rebbe stata  pericolosa  anche  la  minima  emozione. 

La  Giuditta  aveva  protestato  energicamente,  con 
una  fermezza  virile  di  cui  non  1'  avrei  creduta  ca- 
pace ;  ma  tutto  fu  inutile  ;  soltanto  seppimo  che 
al  capezzale  del  moribondo  era  stata  chiamata,  da 
Berlino,  una  sua  vecchia  zia  semi-idiota. 

Due  giorni  dopo  ,  il  7  di  agosto  1881 ,  Claudio 
Zaruba,  il  fidanzato  di  mia  figlia,  moriva... 

Non  posso  ricordare  quei  giorni  senza  provare 
una  commozione  indicibile...  perdonatemi  queste 
lacrime,  signore...  La  mia  Giuditta  in  pochi  giorni 
era  diventnta  l'ombra  di  sé  stessa,  ed  io,  suo  pa- 
dre, che  l'amavo  disperatamente,  credei  che  la  mi 
morisse  ! 

Quali  ore  di  angoscie  inenarrabili  ! 

Passò  circa  un  mese,  e  già  la  mia  figliuola,  per 
quanto  ablìattutissima ,  aveva  trovato  un  poco  di 
quiete  nello  stesso  suo  immenso  dolore,  quando 
un  dopo  pranzo  mi  fu  annunziata  una  veramente 
inaspettata  visita  del  dottor  Parcker. 

Inquieto,  ansioso,  ordinai  che  lo  facessero  pas- 
sare in  salotto,  e  poco  stante,  lasciata  la  Giuditta 
che  si  era  fatta  pallida,  mi  presentai  senz'altro  al 
visitatore... 

Lo  trovai  calmo  e  freddo  al  solito. 

Mi  strinse  la  destra ,  mi  scrutò  con  quei  suoi 
occhi  chiari,  penetranti,  e  non  appena  fummo  se- 
duti sorrise,  dicendomi  subito  senza  preamboli  : 

-^  «  Professor  Brandt,  sono  venuto  a  farvi  le 
mie  scuse  per  non  aver  potuto  ammettere  né  voi 
né  la  signorina  vostra  figlia  al  capezzale  del  po- 
vero mio  collega  dottor  Zaruba;    era   mio   dovere 


impedirgli  ogni  commozione  che  avrebbe  potuto 
riuscirgli  letale;  se  ciò  non  ostante  è  morto,  io 
non  ho  da  rimproverarmi  nulla. 

Sotto  quello  sguardo  acuto  mi  sentivo  in  pena  : 
non  seppi  che  cosa  rispondergli ,  e  mi  incliinai, 
accennando  di  si  col  capo. 

E  questi  continuò  : 

—  «  Fu  una  catastrofe  irapreveduta...  una  per- 
dita irreparabile,  per  me...  e  mi  rincresce  anche 
moltissimo  per  la  signorina  Giuditta. 

—  «  La  poverina  è  veramente  accasciata,  deso- 
latissima —  mormorai,  stupito  della  calma  con  cui 
mi  parlava  il   Parcker. 

—  «  Le  donne  però,  tanto  più  se  giovani  e 
belle,  riescono  sempre  a  consolarsi  presto  —  con- 
tinuò lo  scienziato ,  imperturbabile  —  e  la  signo- 
rina troverà  un  altro  sposo. 

Non  seppi  che  cosa  rispondere  a  quest'  uscita 
cinica  ;  guardai  corrucciato  il  mio  interlocutore, 
ed  egli,  più  tranquillo  che  mai,  per  quanto  ad  un 
tratto  i  suoi  occhi  avessero  assunto  una  strana  fis- 
sità di  sguardo,  continuò  : 

—  «  Ditemi  francamente  :  lo  Zaruba  non  ha  con- 
segnato un  certo  suo  manoscritto  a  vostra  figlia?  » 

Non  avendo  io  più  parlato  di  ciò  con  mia  figlia, 
e  ricordando  le  raccomandazioni  di  segretezza  fat- 
tele dal  suo  povero  fidanzato ,  risposi  tosto ,  mo- 
strando maraviglia  : 

—  «  Quale  manoscritto  ?  Io  non  so  nulla  di  nulla. 

—  <;  Sta  bene,  professore  ;  e  adesso,  ancora  un'ul- 
tima mia  domanda  :  volete  concedermi  la  mano 
della  signorina  Giuditta  vostra  figlia?  » 

Era  troppo,  era  troppo!  Scattai  da  sedere  con- 
sertando le  braccia,  fremente  d'ira,  e  profonda- 
mente offeso  nella  mia  dignità  di  padre  e  di  ga- 
lantuomo, e  balbettai: 

—  «  Basta,  basta,  signore...  Uscite,  vi  prego, 
uscite  subito  !  » 

Impallidì  in  modo  pauroso,  si  alzò  lentamente, 
mi  fissò  a  lungo  senza  che  i  nervi  del  suo  volto 
avessero  la  più  lieve  contrazione ,  e  poi ,  lenta- 
mente : 

—  «  Non  vi  capisco  —  mi  disse  —  ma  basta 
così  :  vostra  figlia  sarà  egualmente  mia,  un  giorno.  » 

Ed  usci  senza  più  voltarsi. 

Un  momento  dopo ,  con  leggerezza  imperdona- 
bile, narravo  ogni  cosa  a  mia  figlia,  che  afferra- 
temi le  mani  convulsivamente,  mi  gridò  tremando 
come  un  virgulto  : 

—  i:  Ah,  babbo ,  babbo  !    Ora  capisco  !    Fu   lui, 
lui,  il  Parcker  ad    assassinarmi    Claudio...    fu    lui, 
lui...  »  E  frenando  i  gemiti  che  le  salivano  in  gola, 
con  gran  forza  d'animo  ancora,  continuò:  —  Senti, 
senti;  un  giorno,  in  giardmo,  là,  mentre  tu  e...  il 
povero  Claudio  parlavate,  lontani,  lui,  il  maestro, 
mi  propose  di  sposarlo  invece  del  suo  collega,  del 
SU"  amico...  una  cosa  orribile...  e  mi   tentò,   noni 
comprendendo  ch'io  non  gli  rispondevo  perché  mij 
sentivo  venir  meno ,  e  mi  parlò   di   ri  xhezze ,   dT 
onori,  di  gloria...  fin  ch'io,    con   uno   sforzo   su-j 
premo,  lo  lasciai,  balbettando  non  so  qual  rispo 
sta,  correndo  a  te...  Si,  si,  fu  lui  ad  uccidermi  Clau-j 
dio  !  Ah,  ora  capisco  tutto,  tutto  ! 

—  <:  Calmati,  calmati,  per  carità...    la  condott 
del  Parcker  fu  equivoca,  brutale;  ma  nulla,  null^ 
può  giustificare  il  tuo  sospetto   che    lui...   che   liJ 
sia  stato  r  assassino  del  povero  Claudio  !    non   ri^ 
petere  mai  più  una  simile  mostruosità  ! 

—  «:No,  tiabljo;  io  vedo  giusto,  giusto,  giusto!  • 
Fu  un'  altra  crisi  dolorosa  per  tutti    e    due.    Ri* 


LA  RECLAME  È  CALUNNIATA! 


Della  reclame  in  generale  si  dice 
pÌTpas  e  ad  essa  invece  tutti  ricor- 
rono, iioiclif'  tutti  ne  hanno  bisogno  e 
cosi  che  un  brillante  scrittore  Tran- 
eese  giunse  persino  a  dire  che  Dio 
stesso  era  ricorso  alla  viirlame  e  di 
ossa  aveva  fatto  strumento  le  cam- 
|iane  1  Dunque  la  ri'claine  i>  necessaria. 
Di  latti  senza  di  questa  come  si  po- 
trel)lie  oggi  far  conoscere  a  tutti,  ed 
ancli'^  nelle  più  remote  località,  che  la 

Premiati  Ditta  FRASCOSNA  fli  Firenze 

ha  lìubhlìcalo  le  suo   iul'Imvìl^Iiosiì 


(Mano  lampada  cleltrioaiiKÌicatricel  UHI  ino'ia  per  neijozi,  ecc.) 


Invenzioni   Illustrate  ? 

Questa  spli-ndida  |iuhlilicazione,  l'ircameule  illusi  ■at.i,  min  /■  all'alld  d.i  confondersi  con  i  soliti 
aridi  cataloghi  pieni  dì  cifre  e  sterili  di  notizie,  pubblicati  da  altre  Ditte,  ma  6  invece  una  vera  det- 
tagliata, istruttiva  ed  orlgi  lab'  esposizione  universale  di  un'intinità  di  cose  nuove,  curioso,  pratiche 
l'cl  utili  a  conoscersi  da  tutti.  Difatti  con  i  maggiori  schiarimenti  ognuno,  per  esempio,  potrà  sapere 
iMinie  oggi  {•  stato  inventato  a  ;;  c;j/  popolavi  quanto  segue: 

La    Pila     FlirpWa    '''"^  senza  riposare  dà  luce  continua  di  70  ore   per   ogni    carica    di    30   i:enl. 

La    Illa    CUI  ci\a    dttenendosi  cos:  ovunque  la  luce  elettrica  a  3  cent,  l'ora. 

I  'InpanriocporiTa    •>    nac    senza  cilindro  o  tubo  di  vetro,  ma  con  semplice  apparecchio    aspi- 

1.  lllUdllUCab^Jl^d  d  ydS  ranto  d'alluminio,  evitandosi  cosi  la  rottura  dei  vetri  e  delle  reti- 
celle. .Si  applica  a  qualsiasi  lume  a  gas  o  a  petrolio  e  costa  L.  4.50. 

Va^i    Éll''Pka    '^'"'  PC'Ji'^ttono  a  tutti  di  conservare  per  anni  iute  i  frutti,  legumi,  carne,  ecc. 

vasi  uU.  CAo.  perlettamente  al  natura'e  e  senza  bisogno  di  aceto,  liquidi  speciali,  zucchero,  cec, 
l'rczzn  I.    1.35. 

Macchine  da  scrivere  Americane  per  privati  e  por  Uftìci  da  L.  3.25  a  L.  30. 

'Veni:ilatore  elettrico  trasportabile  e  da  tavolo  che  funziona  mirabilmente  con  una  semplice 
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/Vlultipbone  No.  2. 


Lcs^h 


Pina    milQiralp    ottima  curiosa  novità  americana  che  in- 
ripa    lllUolbalc    eontra  ovunque  'norme  successo  e  che 


ha  |>ur  base  i  principi  fondamentali  del  Telefono   e   del   Fono- 
grafo ma  con  diaframma  vibrante  500   volte  assai    più  intenso 
e  potente  di  essi.  Prezzo  L.  1.50. 
I  Veliere  nel  catnlniio  (ili  altri  vnoilelli  e  prezzi  dei  Multiphones). 

Dinamo-Motore  per  L.  80  frAiSaSret 

letirico  e  meicanico  ]>iù  che  perletto.  Difatfi  come  motore  ese- 
guisce ogni  lavoro  cui  occorra  la   forza   di    una    macchina    da 
1-20   cavalli-vapore.    Como  dinamo    [luò    illuminare   altretiantc 
d  una  forza  elettrica  di  2  Ampéres. 

Lampade  portatili  Acetilene  f^^ig."'  ^°^von^^°^e,  biciclette,  giardino,  ecc.,  da  i..  i 

Thp  FlpptrnlitP  '  """"o  meraviglioso  ritrovato  che  addizionato  semplicemente  ed  in  ragione 
I  Me  uicUirUIIlC  (|,,|  ](|  ^)u^  all'acqua  dei  gazogeni  acetilen  ■,  tratiiene  i  clorati  tutti  del  carburo 
di  calcio,  tojilie  il  rullivi  odore  con  enormcì  economia  nel  consumo  del  i,'as  poiclic  evita  ogni  sua  pro- 


'^ludre  da  4-15  volts  sino  al    massimo 
l.impadc  con  un   massimi!  di    1",  vulls 


iluzioni;  eccessiva  rendendo  la  tiamma  più  tranquilla  e  brillante.  Ogni  llacou  L, 

I  'InfPMQÌVP    '^"o^''-  lampada  trasportabile  a   gas   acetilene  a    forma   di 

L.  llllcilalVc    iiyfj^  y  cetra  per  giardini,  negozi,  famiglie,   ecc.,    al    |ircz/o 

inininiii  di   I,.  3.80.  Completo  con  tulipano,  come  nella  figura.  L.  4.60. 

Rarrhptta     Manioa    '^^'^  pensolin  per  lucidare  in  soli  dieci  minuti  senza 
DdliUllclld    nidyiUd    siiazzola  <!  senza   più   le    solite   vernici    qualsiasi 

paio  di   scarpe  nero  n  l'i.iIIc.   Pn^zzo  L.  1.30. 

I  amnaiip    FlpttriphP    ''^'^   producono   luce   elettrica 
i-dlll|JdUC    tldlll  luiic    gratis,   cioè  senza   consumo  e 
senza  maiiutcnzioiu.'  funzionanilo  con  lo  stesse    pile   ed    im- 
pianti dei  campanelli  elettrici.  1-.  1.90  e  I..  2.20  ciascuna. 
Kd   un'infinità  di  altri  articoli    illustrati,    interessanti    a 
tutti,  e  che  troppo  lungo  sarebbe  am-lie  il  solo  citare. 

RratÌQ  *''  spediscono  le  Invenzioni  Illustrate,  perù 
Uldllo  siccome  oggi  esistono  molte  persone  che  ricliie- 
iliuio  alle  Ditte  cataloghi,  ecc.,  tanto  per....  ricevere  qualche 
cosa  dalla  Posta,  cosi  la  spedizione  sarà  limitata  solamente 
a  coloro  che  invieranno  almeno  centesimi  75,  i  quali  sa-  j 
ranno  rimborsati  al  |irimii  acquisto.  \\\\i  ire.  riirtiilina--nrilia  ^ 
Ila 


1.25. 


Premiata  Ditta  FRASCOGNA 


(Iv'XiX  tt?ri=s  4  -v 


FIRENZE  -  Via   Orivolo,  35  -   FIRENZE 

NB.  Ricercansi  ovunque  Rappresentanti  e  rivenditori  ai  ottime  vantaggiose  condizioni. 


VI 


L   ANMMA 


più 


solvemmo  di  abbaini ntiaie  la  nostra  Casina, 
presto  che  ci  fosse  stato  possibile. 

Io  non  lasciavo  più  sola  mia  ti.ulia,  mai.  D\ 
giorno  stavamo  insieme  leggendo,  studiando  alcun 
poco  e  parlando  quasi  con  rassegnazione  della 
nostra  sventura;  nelle  ore  di  sole  —  sera  in  sul 
mi  >rir  di  ottobre  —  scendevann  i  in  giardino ,  ed 
ella,  allora,  inconsciamente,  mi  trascinava  alla 
percola,  vi  salivamo  dentro,  e  là  sognava,  medi- 
tava, e  qualche  volta  anche  piangeva. 

Ora  ascoltate  bene  il  fatto    orrendo  incredibile. 


perchè  certo  voi  lo  negherete...  Che  importa?  Ho 
promesso    di   dirvi  tutta  la  verità!  >     -^ 

Ecco  :  quel  pomeriggio,  come  di  consueto,  tutti 
e  due  eravamo  nel  chioschetto  alto,  presso  il  muro 
di  cinta  confinante  i  due  giardini,  e  leggevamo, 
quando  ad  un  tratto  Giuditta  mia,  alzato  il  capo 
e  vòlto  Io  sguardo  al  muro,  cacciò  un  grido  di 
terrore  acutissimo. 

Balzai  in  piedi,  pronto,  guardai...  e  seduto  so- 
pra il  muro,  con  le  mani  stre'tte  sul  cuore,  con  lo 
sguardo  acceso  fisso  verso  di  noi,  vidi  Lion ,  1' o- 


rang-outang  del  dottor  Parcker;  Lion.  che  alz<'> 
poi  tutte  e  due  le  mani  pelose,  in  alto,  suppli- 
cando calmo,  calmo,  mentre  i  suf)i  occhi  pieni  di 
lacrime  avevano  uno  sguardo  smarrito,  disperato... 

E  parlò....  si,  ve  lo  giuro,  parlò.  Con  voce  stra- 
ziante, rauca....  e  disse,  disse: 

—  «  Sono  io,  io,  Claudio,  assassinato  da  lui,  dal 
maestro....  pietà,  pietà....  —  R  alzò  le  mani,  an- 
cora, verso  di  noi,  mentre  di  là  dal  muro  tuona- 
nmo  due,  tre  colpi  di  carabina,  e  la  bestia  cadde 
morta,  nel  nostro  giardino. 

Ah,  come  io,  solo,  potei  riportare  in  casa  la  Giu- 
ditta, svenuta,  non  lo  so,  non  lo  so  !  Fu  come  un 
.sogno  s])aventoso....  e  mia  figlia  non  ritornò  più 
in  sé,  mai  più....  e  mori,  due  giorni  dopo,  senza 
avermi  riconosciuto,  senza  aver  più  detto  una  sola 
]>arola,  a  me,  a  suo  padre,  a  me,  a  me.... 

No,  no....  non  avrei  mai  più  creduto  che  in  ri- 
cordare, in  fare  questa  mia  narrazione,  io  avrei 
soflerto  simili  torture....  perdonatemi  la  mia  debo- 
lezza, e  uditemi;  saprete  tutto.  Dunque  mia  figlia 
mi  mori  di  spavento,  ed  io  rimasi  solo,  disperato. 
Credete  forse  che  noti  si  sia  saputo  nulla  da  nes- 
suno ?  Al  contrario  :  tutti  seppero  della  fuga  di 
Lion,  l'orang-outang  ;  tutti  seppero  che  la  mia 
Giuditta  era  morta  di  spavento  ;  ma  naturalmente 
nessuno  volle  credere  che  la  orribile  bestia  avesse 
parlato. 

Fui  tacciato  di  pazzo  ;  ur.  ispettore  di  polizia  che 
prò  forma  era  venuto  a  fare  un'inchiesta,  mi  disse 
chiaro  e  tondo  ch'io  e  la  signorina  mia  figliuola 
eravamo  stati  vittima  di  una  allucinazione,  e  che 
in  questo  disgraziato  accidente  la  condotta  del  dot- 
tor Parcker  era  stata  correttissima  e  generosa,  poi- 
ché per  evitar  possibili  disgrazie,  non  aveva  esitato 
un  momento  ad  uccidere  con  tre  fucilate  il  suo 
scimmione  prediletto. 

Che  giorni  furono  quelli,  signore  mio,  che  giorni  ! 
Una  inestinguibile  sete  di  vendetta  mi  divorava 
mio  malgrado,  e  sì  che  facevo  sforzi  enormi  per 
calmarmi,  per  vincermi.  Volevo  fuggirmene  presto, 
senza  saper  neanch'io  dove,  che  quei  luoghi  mi 
erano  diventati  insopportabili,  e  già  mi  arrabattavo 
febbrilmente,  come  un  automa,  a  compor  le  cose 
mie  per  vendere  la  mia  Casina,  quando,  per  caso, 
in  far  ricerche  in  camera  della  mia  povera  Giudit- 
ta, mi  venne  sotto  gli  occhi  il  manoscritto  del 
morto  Zaruba. 

Con  crescente  avidità,  palpitando,  gemendo  e  ab- 
brividendo,  io  lessi  quel  manoscritto  straordinario.... 
Ma  non  sognavo,  non  sognavo  ?  Ma  dunque  la 
scienza  era  giunta  ad  imporsi  alla  natura  ?  Ah , 
l'arcano  tremendo,  almeno  in  parte,  mi  era  sve- 
lato !  Ad  un  tratto,  dalle  fitte  tenebre  in  cui  bran- 
colavo, ero  uscito  in  piena  luce,  e  lui,  il  maestro, 
il  dottore  Guglielmo  Parcker,  il  terribile  mio  nemico, 
era  in  mie  mani,  cosa  mia,  mia  ! 

Come  mi  sentii  forte  e  potente!  Adesso  ero  certo 
che  avrei  finito  per  sapere  tutto  e  presto  ;  quel  ma- 
noscritto era  un  tesoro  di  prove. 

Mi  avevano  creduto  un  allucinato  ?  Benissimo  ; 
io  semplicemente  mi  proponevo  di  dimostrare  il 
contrario,  con  la  mia  vendetta. 

Non  mi  occupai  più  d'altro  :  lessi  e  rilessi  il  ma- 
noscritto, e  poi  ch'ebbi  fissa  nel  pensiero  l'anima 
di  esso,  suggellatolo  entro  doppia  sopraccarta  in- 
sieme con  una  mia  lunga  lettera  illustrativa ,  lo 
portai  segretamente  ad  un  mio  vecchio  amico  no- 
taio, pregandolo  di  tenerlo  gelosamente  in  custo- 
dia, coll'ordine  di  aprirlo  soltanto  col  mio  con- 
senso, o  dopo  la  mia  morte. 


SUDOL 


F»olvore 
Sedativa  - 

Antisettica 

contro 
L'ECCESSIVO  SUDORE 

Indispensabile  ai  Touristi,  ai 
Ciclisti  ed  a  tutti  coloro  che 
sdirono  per  eccessivo  sudore, 
rammollimeuto,  esconazioni  ] 
gonfiezza,  infiammaziono  e  u- 
midilà  ai  piedi,  alle ;:sccUo.  cc". 
Toglie  qualunque  cali  ivo  odore 
anche  nelle  giornate  più  calde. 

L'uso  di  questa  polvere  ag- 
giunge molto  alla  resistenza 
ed  al  benessere  durante  le  lun- 
ghe passeggiale  sportive.  1 

In  scatole  patent  a  L.  1  e  1.50 
In  soffietto  L.  1.2r..  I 

Deposito  di  vendila  in  Italia 

l'iotumeria  In(|lese  Rimmel 
-\iii..\m:> 

Via  S.  Slarg-herita,  3 


PIPA  STELLA  POLARE 

l'unica  nel  suo    g-en^ie,  di  vera  radica  inglese,  g-ire- 
*fi&|J«t4  '>f.ole  in    tutte   le  parti,    antinico- 

/IwMIm'I  Sts3  tmora,  con  apposito  riservatore 
(Vedi  disegno).  11  fumo,  causa 
1  interna  costruzione  di  detta  pi- 
pa, arriva  fresco  e  gradevole  alla 
laringe. 


?^?^s3ì7TisE3iEiEr:,~a  RiCErcatela 

-^-^-MgggaaMSH^g     presso 
3  alla   Fabbrica  dì 


Rivenditori,  oppure  «ipedite    I 
pipe  ed  articoli  da  Fuiiiaton 

IVIAUFtlZIO    PISETZKY 

Milano  -  Via  Vittoria,  21  -  Milano 

Vicino  al  Ponte  Corso  Genova 

e  la  riceverete  franco  nel  Regno.  Per  l'Estero  L.  3  25. 

Ogni  Pipa  ha  impresso  in  oro  il  nome  Stelli  Polare 

la  Marra  I.K.dNE. 


FBEZZO  L.  0.80 


PRAXS' 


Feo.  NEL  REGNO  L.  1. 


EMONIA 

PROFUMATA,  PER  TOELETTA  E  PER  BAGNO 

Pulisce,  e  istantaneamente  rende  morbida  e  lucida  la  pelle  delle  mani, 
Imbianchisce  il  disotto  delle  unghie 

BRITISH  IMPORTS-PEGURRI  ANT.° 

Profumeria  e  artiroli    inril 


I  MALATTIE 


fiEfiVOSE 
D!  STOMACO 
NEVRASTENIA 


Cura   radicale  coi  suc- 
chi organici  del  Labora- 
torio Sequardiano   del 
DOTTOR    MORETTI 
MILA.NO,  via  Turino  N.  ;;i. 
Opuscolo  gratis  . 


VINO    MARGEAU 

Guarisce:  Scrofola  —  Ka'liitidr  —  Derinatosi  —  Cloro- 
,'ineinia  —  Tuiiercolosi  iniziale.  Ottimo  ri  -ostituente  nelle 
malattie  nervose  ed  esaurienti  e  nelle  Iuni;he  convalescenze 
di  malattie  infettive.  —  Preparato  e  iniico  nuovissimo  del 
Prof.  D.  li.  Serrent,  TreriiiHo.  In  Milano,  presso  la  far- 
macia C.  Erba.  Zambeletti.  Biancardi  e  C.  —  L.  2  al  lìac. 


STABILIMENTO 
IDROTERAPICO 
e  CLIMATICO 

.1  ^'lO  111. -Il  1  ^ill  llKU''  —  I'lnit''r:ipi,i  —  Klfllroter.ijjia  —  Ha- 
i-iii  Idi'uelettnci  —  BagiHj  di  luce  elettrica  --  Massa'.zgio  — 
Meccauoterapia  —  Fonte  ferruginosa  —  lUuinina/ione  elet- 
trica— Lawu  tennis  —  Concerti  —  Importanti  innovazioni  — 
Tre  medici  residenti.  Domande  a!  Cav.  Sott.  E.  Sormano. 


Oziwuta'^  ^co^ 


'"''•NEGRI 


TUTTI  I  VINI 


M  conservano  ottima' 
mente  applicando  fa- 
cilmente  sul  e;  ocliiuiiie  delle  botti  n.esse  a 
mano  il  solo  PREMIATO  FILTRO 
rRATTIWI,  deimratorc  dell'aria  entrante 
nella  l.Dtte,  altrimenti  Kcncratrlce  dell'A- 
cido   e  dei  Fiori. 

Per  botti  sino  a    60)  litri  L.  5  i  franco  noi 
,     "  3000      ,      »  10'     Regno. 
Si  vende  ovnntiue.  Chiedere  con  lii^dietto 
visita  i)]iu-ci>Ic)  ilhi^tr.  ;;ratis  ai  soli  fab'u 

LAZZAR  k  .MARCON- Trevi 

30,  Via  Palestre. 


!sa 


VII 


L   ANI.MA 


Quindi  ritornai  a  casa,  mi  vestii  completamente 
di  nero,  mi  cacciai  in  tasca  una  rivoltella  di  corta 
misura,  carica  di  sei  colpi,  e  un  momento  dopf). 
verso  le  quattordici,  mi  presentai  alla  villa  del 
dottor  Parcker ,  subito  ricevuto  da  un  vecchio 
servo  e  fatto  passare  in  quel  salotto  che  già  cono- 
scevo, dove  lo  Zaruba  con  tanta  semplicità  mi 
aveva  chiesta  la  mano  di  mia  figlia. 

Il  dottor  Parcker,  il  maestro,  non  si  fece  a- 
spettare. 

Era  più  pallido  del  solito,  ed  anche  mi  parve 
molto  dimagrito.  I  suoi  occhi  chiari  e  profondi 
erano  però  sempre  vivacissimi,  e  subito,  rnentre 
mi  restitui%'a  un  freddo  cenno  di  saluto ,  li  fissò 
nei  miei  ;  ma  non  più  con  quella  forza  suggestiva 
di  cui  altra  volta  mi  aveva  dato  prova,  bensì  umil- 
mente, invitandomi  a  sedere,  e  pregandomi  di  dir- 
gli tosto  a  quale  motivo  egli  doveva  l'onore  di  una 
mia  visita. 

—  «  Altra  volta,  se  ben  ricordate  —  interloquì 
pronto  —  mi  avete  chiesto  notizia  di  un  certo  ma- 
noscritto del' fu  vostro  collega  ed  aiutante  dottor 
Claudio  Zaruba.... 

—  «  Ebbene,  balbettò  il  Parcker  provandosi  in- 
vano a  nascondere  la  sua  ansia  mortale. 

—  «  Ebbene,  quel  manoscritto  1'  ho  trovato^  fra 
le  carte  della  mia  povera  figliuola,  ed  ora  è  in 
mie  mani. 

—  <:  In  vostre  mani,  dite  ?  —  e  di  pallido  che 
era  si  fece  addirittura  terreo  —  e....  che  cosa  di- 
ce.... il  manoscritto?  , 

—  «  Dice  tutto.  E  la  trattazione  scientifica- 
mente pratica,  completa,  documentata,  della  tra- 
smissione.... 

—  «  Basta,  basta  !  —  gridò  smarrito,  annientato. 
—  Oh,  non  più  una  parola  ;  che  ninno  vi  oda, 
neanche  l'aria  ! 

—  «  Vi  sentite  perduto  ed  avete  paura....  ma  è 
troppo  tardi  ! 

—  «  Paura  io  !  ?  Che  cosa  ne  sapete  voi  ?  Non 
ho  mai  avuto  paura,  io  ;  sono  ben  altri  sentimenti 
che  mi  straziano,  che  mi  torturano,  che  in  pochi 
giorni  mi  hanno  vinto  ! 

—  «  Ah,  confessate  di  essere  vinto  !  Infatti,  se 
io  vorrò,  per  voi  si  aprirà  l'ergastolo  ! 

Le  labbra  dello  scienziato  s'incresparono  ad  un 
sorriso  di  sprezzo  ;  tacque  un  istante  guardandomi 
con  molta  calma,  e  quindi  continuò  : 

—  «  L'ergastolo  !  ?  —  e  dopo  una  pausa,  prorom- 
pendo :  —  Ma  non  lo  sapete  adunque,  ora,  non  lo 
mtuite  che  non  si  chiuderanno  mai  le  porte  di  un 
ergastolo  dietro  ad  un  Parcker?  Dite,  dite:  chi  ose- 
rebbe imprigionare  un  Dio  ?  Ma  non  comprendete 
il  valore  incommensurabile  della  mia  scoperta  me- 
ravigliosa ?  Tutto  un  mondo  che  rovina  ed  un  al- 
tro che  sorge  fulgido  e  vittorioso!^ 

—  «  Avete  ragione  —  balbettai  a  ,mia  volta, 
vinto  dalla  potenza  di  quel  genio.  —  E  mostruoso 
ch'io,  da  voi  straziato  a  morte  in  quanto  avevo  di 
più  sacro,  eh'  io  ancor  vi  debba  dire  :  Voi  siete 
grande!  Ma  lo  siete....  vi  ammiro....  e  vi  detesto, 
vi  odio  con  tutta  la  forza  dell'anima  mia. 

—  «  Si,  sono  grande  —  mormorò  socchiudendo 
gli  occhi  ed  alzando  le  mani,  come  in  estasi  — 
ma  sono  egualmente  perduto,  per  sempre....  e  nori 
sarete  voi  a  perdermi,  non  sarete  voi  a  spingermi 
a  quella  distruzione  completa  dell'opera  mia  che 
ho  già  decisa  ;  fu  lei,  lei  ! 

—  «  Chi,  chi....  lei  ? 

—  «  Vostra  figlia....  —  e  il  genio,  il  nume  chinò 


la  fronte,  e  alcune  lagrime  caddero   da  (juegli  oc- 
chi ch'io  avrei  creduto  perennemente  aridi. 

—  ':  Giutlilta,  Giuditta!  ---  susurrai,  conquiso  io 
pure  dalla  indicibile  commozione  dell'istante. 

—  <:  Si,  lei....  Oh,  fossi  morto  prima  di  averla 
conosciuta  !  —  Tacque  un  momento  ;  i  suoi  occhi 
vagavano  nel  vuoto,  ed  a  me  quasi  pareva  di  udire 
i  battiti  violenti  del  suo  cuore,  come  udivo  il  ri- 
spiro  all'annoso  uscirgli  dalle  labbra  esangui. 

Poi  riprese,  quasi  con  furore  ; 

—  «  Ma  vi  dirò  tutto,  tutto.  Cosi  saprete  e  ve- 
drete ;  poi  verrà  la  distruzione,  inesorabile;  c(jsì 
voglio,  voglio  ;  l'ho  gridato  a  me  stt.sso  quel  giorno 
in  cui  morì  vostra  figlia;  vostra  figlia,  che  io  vo- 
levo far  mia,  mia  per  sempre;  non  ho  più  vissuto, 
io,  da  quel  giorno  ;  era  morta  la  mia  vita,  la  mia 
ragione  unica  di  combattere  ancora,  d'innalzarmi 
alla  gloria,  di  giungere  alla  vittoria  !  Io,  schiavo 
di  una  femmina  !  Ala  era  così,  non  poteva  acca- 
dere altrimenti,  ed  io,  creatore  potente  della  tra- 
smissione dell'anima,  umile,  mio  malgrado,  chinavo 
la  cervice  dinanzi  alla  legge  prima  della  creazio- 
ne!... Se  l'ho  amata?!  Un  furore  entro  di  me, 
una  tentazione  di  tutte  le  ore,  di  tutti  i  minuti  ; 
un  fuoco  represso  che  voleva  prorompere,  e  ango- 
scia inenarrabili  in  fondo  all'anima  quando  la  ve- 
devo. Ah,  come  in  i|uegli  istanti,  dominato  dalla 
passione  bruta,  io  comprendevo  e  irresistibilmente 
giustificavo  tutti  i  delinijuenti  passionali  che  per 
anni  ed  anni  con  tanta  freddezza  avevo  studia.to  ! 
Non  mi  potrete  capire,  voi  ;  ma  io  la  mia  anima 
la  vedevo  come  dentro  in  uno  specchio  ;  la  scru- 
tavo, l'analizzavo,  e  provavo  un'acre  gioia  in  tor- 
mentarmi, in  obbligarmi  a  calma  ;  e  quando,  an- 
che solo  per  un  istante,  riuscivo  a  dominare  i  miei 
sensi,  tanto  mi  pareva  grande  la  vittoria  ottenuta 
che  mi  paragonavo  ad  un  eroe.  E  poi,  dominato 
dal  mio  orgoglio,  non  ero  forse  in  una  certezza 
assoluta  che  avrei  vinto  tutti  e  tutto  ?  Che  avrei 
fatta  mia  la  bellissima  donna  che  cosi  tranquilla- 
mente era  amata  dallo  Zaruba?  Ma  perchè  adun- 
que costui  non  sapeva,  non  indovinava,  il  cieco, 
la  tempesta  scatenata  nell'anima  mia  ?  Ed  io  volli 
sopprimere  il  rivale....  Non  vi  ho  forse  promesso 
di  confessarvi  tutto  ?  Vi  stupite  ?  Inorridite  ?  Ma 
allora  non  avrete  coraggio,  non  potrete  vedere  !  Ed 
invece  è  necessario  che  voi  vediate  prima.  Sarete 
forte,  si,  io  lo  so  :  venite  !  » 

Mi  trasse  per  mano  come  un  fanciullo,  ed  io  lo 
seguii,  ignaro,  lungo  un  corridoio  buio,  attraverso 
due  camerette  ch'egli  aperse  traendo  alcune  chiavi 
di  tasca,  fino  ad  un'ultima  camera  semibuia,  dalle 
pareti  imbottite,  in  un  angolo  della  quale,  in  una 
gabbia,  accovacciato  sopra  un  materassino,  dor- 
miva un  cane  da  caccia,  bianco. 

—  'i  Dorme  —  susurrò  lo  scienziato.  —  Sapete 
chi  è  ? 

—  «  Chi  è?  —  mormorai  tremante,  ricordando 
Lion,  l'orang-outang... 

«  —  Si,  chi  è?  Siate  forte,  Brandt:  è  il  servo 
che  mi  morì  l'anno  scorso. 

—  «  Fritz...  —  gemei  con  un  fil  di  voce. 

—  «  Sì,  lui...  ecco,  lo  sveglio... 

Mi  si  rizzarono  i  capelli,  abbrividii  esterrefatto, 
•  e  il  cane,  sapete,  il  cane  parlò  ! 

Io  non  so  cosa  disse;  ma  parlò,  parlò;  e  nean- 
che capii,  subito,  e  vidi  come  lo  scienziato,  fatto 
passare  il  braccio  nella  gabbia,  con  una  misteriosa 
puntura,  lo  uccidesse  sul  colpo;  soltanto  udii  que- 
sti mormorare  con  angoscia: 
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Si  vendono  in  Genova  presso  la  Banca  F.lli| 
Casareto  di  Tv.",  via  Carlo  Felice,  IO,  nellel 
altra  città  presso  i  principali  banchiei-i  e| 
cambiavalute. 


LA    RIVIERA    LIGURE 


Della  Riderà  Ligure  dei  signori  P. 
Sasso  e  Figli  di  Oneglia  sono  Collabora- 
ratori  letterari: 

\'Utoria  Aganoor  ,  Adolfo  Alberlazzi , 
S.  E.  Arbocò  ,  Giuseppe  Baflico ,  Adelchi 
llaratono,  Giovanni  Bellolli,  Giovanni  Cena, 
Giovanni  Chiggiato,  Grazia  Deledda,  Ono- 
ralo Fava,  Ugo  Flores,  Cosimo  Giorgieri- 
Contri ,  Orazio  Grandi ,  Tullio  Giordana, 
Jolanda,  Haydée,  Giuseppe  Lipparini,  Paolo 
Lyoi,  Giuseppe  Mantica,  Pietro  Mastri,  A.  S. 
Novaro ,  Giovanni  Pascoli,  Ettore  l'assa- 
doro,  Francesco  Paslonchi,  Ceccardo  Roc- 
catagliala-Ceccardi,  F.  Verdinois. 

Collaboratori  artistici:  Gabrio  Chiat- 
lone,  Riccardo  Galli,  Giorgio  Kienerk,  F. 
Laskoil,  P.  Nouiellini. 

Associazioni  per   IO  numeri 
Lii'e  tre- 


III  Glf^O  DELi  mOflDO  in  30  GIORflI 

romanzo  fantastico-scienliftco  splendidamente  illustrato  di    A.,    centexxjcijc-l 

del     prof.     ULISSE     GRIFONI 

-K;F> 

Questo  interessante  romanzo  è  una  prosecuzione,  a  30  anni  di  distanza,  dal  notissimo  ro- 
manzo di  (;ìu1ìo  Venie.  Ne  sono  protagonisti  Phileas  Fogg,  l'eroe  di  G.ulio  Verne,  Gordon 
Dennett  e  Mac  Lear,  proprietario  il  primo  ,  reporter  il  secondo  del  grande  giornale  americano  il 
Xeio   York  Herald. 

Questo  libro,  divertente  ed  istruttivo  ad  un  tempo,  è  quasi  esaurito  e  si  sta  preparando  la 
seconda  edizione.  A  Berlino  Adolph  Hachs  la  sta  traducendo  in  tedesco.  —  Prezzo  del  volume 
(grande  formato,  edizione  di  lusso)  lire  4. 


DELLO  STESSO  AUTORE: 


DALLA   TERRA   ALLE   STELLE 

Viaggio  meFaviglioso  di  due  Italiani  ed  un  Franeese 


Interessantissimo  romanzo  fantastico-scientifico  (genere  di  (iiiilh)  Venie)  clic  descrive  le  me- 
ravigliose avventure  di  un  viaggio  dalla  terra  al  pianeta  Marte,  descritto  secondo  i  dati  scienti- 
fici più  recenti.  —  I  lettori  vi  troveranno  le  più  interessanti  notizie  di  Geografia,  di  Astronomia  e 
di  Scienze  naturali,  riunite  insieme  in  un  attraentissimo  intreccio,  che  ha  permesso  all'Autore  di 
riunire  in  uno  stesso  volume  le  cose  più  lontane  e  più  disparate.  Per  escm|jio  gli  aristocratici 
saloni  di  Firenze,  coi  selvagi;i  del  Sahara  e  del  Congo;  le  più  alte  legioni  dell'atmosfera  e  degli 
spazi  interplanetari  colle  più  interne  regioni  del  globo  terrestre,  ecc.  —  Prezzo  del  volume  (splen- 
didamente illustrato  dalla  Gasa  Auger  e  Goschl  di  Vienna)  lire  5. 

Chi  invierà  l'importo  diiuno  o  dei  due  volumi  alla  nostra  Casa  di  pubblicità  E.  (i. 
SETTI  e  (.'.,  via  Pietro  Verri,  12,  Milano,  li  riceverà  franchi  di  porlo  m  tutta  Italia.  - 
stero  aggiungere  le  spese  pcjstali  in  più. 
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L  ANIMA 


—  T.  E'  il  principio  della  distruzione... 

Poi ,  come  un  sonnambulo ,  seguii  la  mia  guida 
nel  suo  laboratorio,  in  quella  sua  olìicina  maca- 
bra, paurosa,  fra  quei  molti  strumenti,  ordigni  e 
macchine  non  mai  viste,  incomprensibili;  filtri  e 
lambicchi;  pile,  bagni,  e  cento  e  cento  barattoli; 
pelli  di  bestie,  teschi  umani,  membra  e  visceri  pie- 
trificati... 

—  «  Sedete;  qui  è  il  min  regno,  qui  è  la  mia 
potenza,  qui  io  mi  sono  impadronito  dell'anima 
umana.  Si,  avevo  soltanto  risolto  di  sopprimerlo 
quel  disgraziato  Zaruba  ;  ma  poi  prevalse  in  me 
la  foga  creatrice  del  genio,  ed  io  tenni  vivo  il 
cervello  del  mio  collega  morto.  Sì,  lo  tenni  vivo 
prima  ancora  che  il  suo  corpo  morisse.  .  Vedete 
quest'apparecchio?  E'  il  concentratore  ed  assimi- 
latore  del  Ikiido  psichico...  questa  scatola  cranica 
artificiale  assorbisce,  ritiene  l'anima,  l' impondera- 
bile... E  quest'anima,  l'anima  dello  Zaruba,  il 
giorno  stesso  in  cui  era  sepolto,  io  la  trasmisi  a 
Lion,  nell'orang-outang. 

—  <-  Non  vi  smarrite.  Brandt;  ascoltate  ancora, 
ancora...  Ah,  fu  orribile,  sapete!  Io  stesso  ne  ero 
spaventato,  sconvolto:  Lion,  l'orrendo  scimmione, 
era  diventato  conscio  di  sé,  e  ricordava...  ricordava 
il  suo  passato...  il  passato  dello  Zaruba...  Era  im- 
potente nella  sua  gabbia  di  ferro  ;  ma  quale  odio 
intenso  contro  di  me  in  quei  suoi  occhi  sanguigni, 
quanta  disperazione  spaventevole  nelle  sue  urla 
soffocate!  E  dopo  quaranta  giorni  parlò...  Volevo 
ucciderlo,  si,  ma  ero  conquiso,  soggiogato  dalla 
mia  creazione  divina...  e  impotente  a  vincermi,  a 
comandarmi.  Piangevo,  [ridevo,  mi  credevo  im- 
pazzito. Talvolta  volevo  correre  fuori,  al  sole,  tra 
la  folla,  e  gridare:  <  adoratemi;  sono  un  Dio,  sono 
onnipotente;  venite  a  vedere  il  mio  prodigio!  » 
Tal' altra,  invece,  accasciato,  gemevo  ore  ed  ore 
in  un  annientamento  completo... 

<r.  Oh,  sarei  anci  ira  risorto ,  si ,  per  la  gloria, 
per  il  trionfo,  per  far  mia  lei,  la  Giuditta,  per 
sempre!  Ma  venne  il  giomij  fatale  in  cui  il  grande 
edifizio  crollò  e  si  distrusse,  in  un  niente,  quando 
Lion,  la  bestia  umana,  fuggì  dalla  sua  gabbia  ;  ed 
io,  inorridendo,  fu  per  caso  che  lo  vidi  fuggire  ;  e 
pazzo  gli  corsi  dietro,  in  giardino,  armato  di  ca- 
rabina; e  come  lo  vidi  balzare  sul  muro  di  cinta 
e  udii  il  grido  di  lei,  di  Giuditta,  di  vostra  figlia... 
io  uccisi  una  seconda  volta  il  mio  rivale... 

«  Si,  il  grande  edifizio  della  mia  creazione  era 
crollato.  Ma  non  per  la  morte  di  Lion,  no:  chi 
mai  avrebbe  potuto  provare  che  nell'orang-outang 
si  fosse  trasmessa  l'anima  dello  Zaruba  ?  Forse  che 
non  si  rise  di  voi  quando  affermaste  il  fatto  in- 
credibile che  Lion  aveva  parlato  ?  La  rovina  venne 
soltanto  da  lei...  Ah,  quando  seppi  ch'era  morta, 
io  ruggii  di  rabbia  e  di  dolore,  sapete;  intomo  a 
me  vidi  e  sentii  un  vuoto  immenso  che  più  nulla 
avrebbe  potuto  colmare  ;  maledii  al  mio  genio  ; 
compresi  la  diabolica,  sacrilega  infamia  della  mia 
creazione,  e  da  quel  momento  giurai ,  per  la  me- 
moria di  lei,  che  l'avrei  distrutta  fino  all'ultima 
traccia. 


«  Ma  non  ne  avevo  avuto  il  coraggio  finora,  ed 
ero  vissuto  inerte,  senza  jmù  pensare,  senza  più 
far  nulla:  miseria  vile  eh' è  in  fondo  alle  nostre 
anime,  e  che  sempre  ci  fa  titubanti  nei  momenti 
migliori,  nelle  risoluzioni  solenni!  Ma  ora  non  più. 
no...  tutto  è  finito,  sarà  finito;  e  la  creazione  del 
mio  genio,  nata  dal  nulla,  ritornerà  nel  nulla... 
volete  anche  voi,  Brandt,  che  sia  cosi  ? 

—  «  Voglio  —  risposi  come  in  sogno. 

—  «  Brucieremo  qui  il  manoscritto  dello  Za- 
ruba ;  voi  non  lo  sapete ,  ma  lui ,  il  mio  rivale, 
astutamente  subdolo,  si  preparava  la  gloria,  per 
sé  con  le  briciole  della  mia  scienza ,  del  mio  ge- 
nio, lieto  ch'io  superbamente  mi  tenessi  nel  buio... 
Non  dite  di  no,  non  cercate  difendere  colui:  egli 
era  come  gli  altri  tutti:  si  fa  cosi,  nel  mondo,  e 
non  si  è  meno  onesti,  meno  puri...  Ebbene?  E  il 
manoscritto?  No,  no;  voi  non  uscirete  più,  di  qui, 
che  a  distruzione  compiuta.  Manderemo  un  servo 
a  prenderlo  ;  basterà  un  vostro  ordine  scritto.  » 

Chinai  il  capo  dicendo  si  ;  uscimmo  dal  labora- 
torio,  rientrammo  in  salotto;  scrissi  l'ordine,  ed 
un  servo  lo  recò  al  mio  notaio,  ritornando  un'ora 
dopo  con  la  gran  busta  suggellata. 

Ripassammo  nel  laboratorio  segreto. 

Il  Parcker,  freddo  e  calmo,  esaminò  lungamente 
il  manoscritto,  ed  infine,  spruzzatolo  di  alcool,  lo 
bruciò  in  un  piccolo  forno ,  mormorando  con  un 
sorriso  sdegnoso: 

—  «  Tutto  era  svelato  in  queste  carte  ;  oh,  era 
molto  intelligente  colui  !  Ed  ora,  al  resto. 

E  mentre  io  lo  guardavo  tremante,  come  ango- 
sciato da  rimorsi  arcani,  lo  scienziato,  mirabil- 
mente calmo ,  preciso  e  lento ,  compiè  la  distru- 
zione, smontando  ordigni,  rompendo  pile,  stru- 
menti, disperdendo  liquidi,  bruciando  carte,  for- 
mando un  cumulo  di  cose  incomprensibili  ed 
inservibili  ;  e  com'ebbe  finito  si  lasciò  cadere  esau- 
sto su  d' una  sedia,  mi  guardò  a  lungo  —  uno 
strano  sguardo  di  moribondo  —  chinò  il  capo ,  e 
pianse. 

Fu  un  nicimento  di  follia  in  me?  Non  lo  so.  Mi 
chinai  su  quell'uomo,  strinsi  fra  le  mie  mani  quelle 
sue  tempie  ardenti ,  lo  baciai  in  fronte ,  gli  dissi 
gemendo  :  <  Eroe,  eroe  !  »  E  senza  più  nulla  ve- 
dere, più  nulla  conoscere,  fuggii  a  casa  mia... 

La  mattina  dopo  seppi  che  si  era  ammazzato 
con  un  colpo  di  rivoltella  al  cuore. 

Crediate  o  no ,  io  non  ho  più  riulla  da  ag- 
giungere alla  verità  di  quanto  vi  dissi...  Un  terri- 
bile passato,  non  è  vero?  E'  lontano,  molto  lon- 
tano... eppure  non  vuol  morire! 

Dio  mio,  che  sete  ardente  !  Vogliamo  bere  un 
bicchierino  di  assenzio  ?  Squisito ,  sapete ,  squi- 
sitissimo !  » 

Non  risposi  nulla.  Ottone  Brandt,  detto  il  Cim- 
òro,  mi  porse  il  bicchierino  colnnj ,  ed  io,  pensie- 
roso, guardai  a  lungo  le  trasparenze  verdognole 
del  perfido  liquore,  chiedendomi:  <:  E'  pazzo,  o 
dice  il  vero  ?  » 


Tofino. 


Carlo  Dadoke. 


AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  l 'recettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sess^i.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  l'arsi  a  casa,  gli  avvi.'^i  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d  automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggeUi  d'arte,  armi,  mobili,  mcuiete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


fl.VRTOLIXf:  artistiche,  ve- 
•y  (Iute  Toscana,  0.10  cia- 
scuna. Spedire  komanelli 
Romolo  -  Firenze.  N.  B.  291 


VENTITREENNE  beneme- 
rito, ottime  referenze,  li- 
cenza tecnica,  enti-erebbe 
subito  amministratore,  fat- 
tore, segretario,  impiegato 
fiducia,  viaggiando  anche 
estero.  Rivolgersi:  agenzia 
Ambrosetti,  via  Pieti'o  Ver- 
ri, 12  -  Milano.     N.  B.  280 

PROFESSORE     precettore 
ottime    referenze    cerca 
occupazione.   Scrivere:  So-  fine,  artistiche.  Ferdinando 
fronetti.   Posta  —  Firenze,  i Sparpaglia  —  Paterno  (Ca- 
N.  A.  287:tania).  N.  B.  29.3 


rRANCOBOLLI  collezione. 
r  Invio  a  scelta  verso  de- 
posito o  referenze.  Gustavo 
Goldsehmiedt.  —  Padova. 
N.  B.  292 


ICAMBIO  immediatamen- 
cartoline    illustrate, 


R  la- 
te 


CA-TEOOIilA.    -^ 


iCPLENDlDE  cartoline,  co- 
p.\LI..\BILI  graziosi,  facili.  :  "  stiitni  vedute  sarde,  scam- 
"  Grande  album,   compie-  bio  altre  qualunque  genere 
graditissimo  |Drogheria  Loriga,  Tempio, 


to,  elegante; 

ai  dilettanti.  (.Seconda  cdi 
zione).  Nette  2..Ó0  atfran 
cato  ,  raccomandalo.  Car 
tolina-vaglia  Amministra 
zione  giornale  Sii/nor  Puh 
blico  -  Roma.  N.  B 


Sardegna. 


N.  B.  294 


Il  CQt;iST.\NSI  vecchie  col- 

"  lezioni  francobolli.  Rag. 

Milesi  —  .Milano.  —  Vittor 

288  Pisani,  1.  N.  B.  29.5 


TRE  CARTOLINE  artisti- 
che illustrate-  Preghiera 
della  Regina  Margherita  - 
gratis.  Basta  mandare  pro- 
prio indirizzo  a  Stolz,  Mon- 
te Napoleone,  23  -  .Milano. 
N.  B.  289 


p  ICAMBIO  a  volta  corriere 
"■  bellissime  cartoline  ve- 
dute, costumi  .Sardegna.  — 
Mario  Sanna.  Lamarmora, 


niLETTANTI  fotografi  — 
"  Gratis  prospetto  saggio 
interessantissimo  splendi- 
do periodico  Progresso  Fo- 
tografico, Leopardi,  Milano. 
15  cartoline  saggi  illustra- 
zioni, cent.  50.        N.  B.  2P(Ì 


6 


Cagliari. 


pARTOLINE  artistiche  il- 
'-'  lustrate  novità  mondiali 
cent.  20  Tuna.  presso  la 
Casa    Imjiortazione,  Mera- 


X.  B.  290  I  vigl i,  0  —  Milano     N\  B.  297 


NON  più  Tavola  Pitagori- 
ca!! Provveditevi  del  fa- 
cile, dilettevole  Regolo  Cal- 
colatore con  Penna  .aritme- 
tica, inviando  L.  1.  —  G. 
Rosso,  Savona.      N.  B.  298 


CARTOLINE  illustra  te  con- 
^  traccambia  prontamente 
Ezio  Bianchi,  Montebello 
Vicentino.  Preferisco  arti- 
si  iche.  N.  B.  30:? 


pONTRACCAMBIO  pronta- 
»-'  mente  cartoline  illustra- 
te. —  .^.ttilio  Caproni.  Fer- 
mo Posta  —  Livorno. 

N.  B.  299 


rARTOLINE  contracraim- 
"  biate  tutte,  meno  quelle 
con  parole  ^  cambio  "  per- 
chè tassate.  Rimandino 
contraccambierò  -Barletta. 
N.  B.  .304 


pARTOLINE  collezione  — 
^  Quadri  Muziali  Modene- 
se, cent.  10  ognuna  —  im- 
postate separatamentec.  12 
—  Spedire  importo  Giu- 
seppe Corradi.  Fonico  Col- 
legio, Modena  —  Seria  com- 
pleta 18.  N.  B.  .300 


piCAMBIA    cartoline  illu- 

"■  strale    vedute     italiane 

estere.  Ezio  Baldi  —  Pescia. 

N.  B.  305 


piANTE  nuove,  curiosissi- 
r  me,  di  coltura  assai  pro- 
ficua. Fiori,  Ortaggi,  Catfè 
indigeno.  Chiederne  Elenco 
al  Giornale  per  Tutti  di 
Ivrea.  N.  B.  301 


fl.\RTOLINE  vedute,  oostu- 
^  mi,  timbrate  origine,  pic- 
cole città,  estere,  ricambio 
con  Pisa,  Lucca,  Livorno, 
Bagni  S.  Giuliano,  Volterra. 
Calestani  Vittorio.  —  Pisa. 
N.  B.  .30(1 


9fln  ''■'''d'enti  cartoline ca- 
i*""  danna  cent.  10:  Cliia- 
vonna  —  Spinga  —  Made- 
simo  —  Viamala  —  San 
Bernardino  —  Giulia  —  En- 
gadina  —  .\lbnla  —  Ber- 
nina —  Forca  —  Valtellina 
—  Stelvio  —  Scmpione  — 
Gottardo.  Timbrate  lato 
illustrazione,  cent.  15  (a 
scelta)  —  Ramella,  Risto- 
rante Stazione  -  Chiavenna. 
N.  B.  302 


pAMBIO  (Cartoline  illustra- 
^  te,  vedute,  artistiche, 
commemorative.  —  Maria 
Bronzei,  Croce  Verde,  4  — 
Verona.  N.  B.  307 


CA.a^ECiOF«i  A.  e 

n'OCCASIoXE  Vendesi  a 
•'  [irezzi  miti  Bicicletta  da 
Signora.  —  A.  Conti,  via 
Pietro  \'erri,  12  —Milano. 
N.  C.  308 


DA  VENDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
bnrg  —  macchina  per  re- 
spirare.. —  .\.  Conti,  via 
Pietro  Verri.  12.    N.  C.  309 


Indirizzare  !r  tloinande  di  in.^erzione  e  riinpurlo  all'Ulìiiio  di  pubblicità  E.  G.  Ambrosetti  &  C 
—  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  x\.   12        TELEFONO.  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  oll'erlc  e  alle  domande  contenule  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  aito,  la  lettera  e  il 
numero  deiravviso  cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  questa  busta  in  un'altra  busta,  pure  affrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

^  E7g.  ambrosetti  &  e.  -  Seràio  eli  Piilicità  flella  lettur/ì  ■  Via  Pietro  Vtrri,  12  -  Milano. 

Il  6efci:io  (// />/(/;/V/r/A/ scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio, 
e  così  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettuiri  così  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  Ira  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


IL    VISIONARIO 


Racconto  di  FEDERICO  SCHILLER. 


Ci  é  caduto  solì'occhio  qvcslo  racconto  di  Federico  Schiller  che  in  Italia,  se  non  compiclaniente  sconosciuto. 
è  almeno  conosciuto  solo  a  pochissimi  ;  ed  abbiamo  pensato  di  pubblicarlo  tradotto,  sicuri  che  i  lettori  lo  trove- 
ranno oltremodo  interessante,  di  una  originalità  insuperabile,  cosi  che  si  direbbe  che  la  fioritura  di  quella  lettera- 
tura fantastica  e  «  incredibile  >,  og-gi  così  comune,  sia  derivata  da  questo  racconto. 


\CC0NT0  un'  avventura  della  quale  io 
stesso  fui  in  gran  parte  testimonio  ocu- 

\  lare ,  ma  che  pure  sembrerà  incredi- 
bile a  molti.  Il  piccolo  numero  di  contemporanei, 
alle  cui  orecchie  giunse  l'eco  di  un  certo  avveni- 
mento politico  ,  sarà  lieto  di  trovarne  la  spiega- 
zione in  queste  pagine ,  se  pure  taluno  di  essi 
vivrà  ancora  allorché  vedranno  la  luce.  Per  tutti 
gli  altri,  per  coloro,  e  sono  i  più,  che  questa 
spiegazione  non  cercano ,  il  mio  racconto  rie- 
scirà  forse  del  pari  interessante  come  un  nuovo 
documento  aggiunto  alla  storia  delle  mistifica- 
zioni e  delle  aberrazioni  dello  spirito  umano. 
Senza  dubbio  si  stupiranno  che  la  malvagità  sia 
capace  di  proporsi  e  di  raggiungere  uno  scopo 
tanto  ardito  ;  né  meno  sorpresa  recherà  loro,  credo, 
la  singolarità  dei  mezzi  da  essa  impiegati  per  ar- 
rivarvi. La  verità  pura  e  severa  guiderà  sola  la 
mia  penna;  perchè  il  giorno  in  cui  il  mondo  leg- 
gerà queste  note  io  non  sarò  piiì,  e  quindi  nessun 
vantaggio  avrò  a  sperare,  né  alcun  danno  a  te- 
mere dal  mio  scritto. 


Nel  17",  di  carnevale,  all'epoca  del  mio  ritorno 
in  Curlandia,  mi  recai  a  Venezia  a  visitare  il  prin- 
cipe di  ***.  Ci  eravamo  conosciuti  sotto  le  armi , 
al  servizio  di  **;  poi  la  pace  aveva  interrotto  le 
nostre  amichevoli  relazioni ,  ed  il  mio  arrivo  in 
quella  città  ebbe  appunto  lo  scopo  di  rinnovarle. 
Desideravo  inoltre  vedere  quanto  Venezia  presenta 
di  notevole;  perciò  il  principe,  il  quale  aspettava 
soltanto  dei  fondi  per  tornare  a  **,  non  durò  fa- 
tica a  persuadermi  di  rimanere  in  sua  compagnia 
fino  alla  sua  partenza.  Stabilimmo  di  non  sepa- 
rarci durante  il  nostro  soggiorno  a  Venezia  e  piiì 
tardi  di  abbandonarla  insieme;  anzi  egli  fu  tanto 
cortese  da  propormi  di  alloggiare  con  lui  all'al- 
bergo del  Moro. 


Il  mio  nobile  amico  serbava  il  più  stretto  inco- 
gnito; voleva  vivere  soltanto  per  sé  stesso;  rè 
d'  altra  parte  il  suo  modesto  appannaggio  gli 
avrebbe  consentito  di  sostenere  degnamente  lo 
splendore  adatto  al  proprio  grado.  Più  presto  che 
per  economia,  per  naturale  propensione  egli  rifug- 
giva dalle  laute  spese.  Non  amava  il  piacere  ;  a 
trentacinque  anni ,  avea  saputo  resistere  vittorio- 
samente a  tutte  le  .seduzioni  della  voluttuosa  città, 
ed  il  bel  sesso  gli  era  rimasto  fino  allora  affatto 
indifferente.  Una  profonda  gravità  ,  una  melanco- 
nia popolata  di  sogni  formavano  l'essenza  stessa 
del  suo  carattere.  Pacifico  d' inclinazioni,  ma  te- 
nace fino  all'eccesso,  esitava  a  lungo  prima  di 
scegliere  ;  ma  una  volta  concesso ,  il  suo  affetto 
era  caldo  ed  immutabile.  Avanzava  solitario  in 
mezzo  alla  folla  rumorosa  degli  umani;  chiuso  in 
un  mondo  di  fantastiche -idealità,  sentivasi  spesso 
straniero  nella  vita  reale.  Quantunque  fosse  esente 
da  debolezza,  più  che  ogni  altro  egli  poteva  dirsi 
nato  per  lasciarsi  dominare.  Intrepido  e  fiducioso 
quando  era  giunto  a  formarsi  una  convinzione , 
possedeva  del  pari  il  coraggio  necessario  a  com- 
battere un  pregiudizio  universalmente  ammesso,  e 
quello  di  morire  per  qualche  altro  pregiudizio  che 
non  appariva  tale  ai  suoi  occhi. 

Veniva  terzo  nella  successione  della  sua  casa 
ed  aveva  quindi  pochissime  probabilità  di  regnare 
un  giorno.  Non  anche  l'ambizione  erasi  destata 
in  lui;  le  sue  passioni  s'erano  avviate  in  modo  af- 
fatto diverso. 

Lieto  di  non  dipendere  da  alcuna  estranea  vo- 
lontà, il  principe  non  era  per  nulla  sedotto  dal- 
l'idea di  dominare  gli  altri,  ma  limitava  le  sue 
aspirazioni  alla  tranquilla  e  modesta  libertà  della 
vita  privata  ed  ai  godimenti  spirituali  di  una  so- 
cietà eletta  ed  intelligente.  Leggeva  molto,  ma 
senza  troppo  discernimento. 

L'educazione  trascurata  ed  il    precoce   ingresso 


iPremiate  PILLOLE  UNIVERSALI  FATTORI  di  Cascara  Sagradaì 

Gastricismo 
Stitichezza 

Indigestioni 

Richiamiamo  Tattenziona  dei  cortesi  lettori  sopra  queste  importanti 
e   spontanee    dicfiiarazioni    mediche    sull'efficacia    delle  Pillole   Fattori. 


Milano,  marzo  1901. 

Ooft.  Enrico  Villa  Medico  Municipale  di  Milano 

IL  MEDICO  PRATICO 

Consigli  per  la  cura  delli-  priiinpali  malattie,  e  per 
'uso  dei  più  efficaci  medicamenti  sulla  base  del  i^or- 
nmlario  del  D.   Gautiur. 
A  pagina  22  si  legge: 

La  Cascara  Sagrada  è  la  base  delle  Pillole 
l'nivcrsali  Fattori,  le  quali  sono  costituite  con 
i;na  formola  razionale,  e,  riuscendo  utilissime, 
godono  meritamente  la  fiducia  dei  medici. 

A  pagina  ij6  è  dello: 

Fra  i  mezzi,  atti  a  combattere  la  stitichezza 
abituale ,  i  purganti  leggeri  occupano  certa- 
mente un  posto  importante. 


Giovano  innanzi  tutto  le  Pillole  Universali 

ì'altori.  le  quali  sono  a  base  di  Cascara  Sa- 
j-Mada.  favoriscono  l'emulsionamento  delle  ma- 
terie fecali  elle  ingombrano  l'intestino,  senza 
produrre  nessuno  di  quei  disturbi  (  diane  i, 
dolori  colici)  che  non  difficilmente  si  provo- 
cano coir  uso  dei  comuni  purganti  oleosi  o. 
salini. 

...  II  sottoscritto  si  pregia  rafìermare  per  pratica 
e  propria  esperienza  che  le  Pillole  Universali 
del  Facitori  agiscono  con  somma  efficacia  suy;li  or 
gani  del  ventre  sgorgando  e  deostruendo  il  fegato  e 
la  milza;  corroborando  la  forza  del  ventricolo  nelle 
dispepsie  col  vincei'e  la  soverchia  stitichezza  inte- 
stinale. 

Dott.  GUIDA  GIUSEPPE 

J/t-dic'}.   in  Milano. 


Milano,  22  luglio  1900. 

CORRIERE  SlHìiARIO 

NOTE    PRATICHE    DI    TERAPIA 
Direttore  Cav.  Doit.  VÌNCENTI 

La  Cascara  Sagrada  nelle  fiume  gaslro- 
enteriche.  —  L'uso  e  la  prescrizione  di  pre- 
parati a  base  di  Cascara  S.agrada  vanno  diffon- 
dendosi man  mano  che  viene  confermandosi 
la  speciale  efficacia  di  tale  sostanza  sulla  l'un- 
zione  digestiva. 

Si  spiega  e  si  giustifica  adunque  la  fiducia 
che  medico  e  pubblico  hanno  nelle  «  Pillole 
Universali  Fattori  »  che  sono  appunto  a  base 
di  Cascara  Sagrada. 

Di  facile  e  comodissima  somministrazione, 
di  effetto  pronto,  esse  divennero,  in  breve,  il 
rimedio  preferito  da  quanti  soffrono  dispepsie 
e  catarri. 


Milano,  10  settembre  1900. 

il  DOTTORE  DI  CASA 


Direttore:  Dott.  PIETRO  FAVARI 


Recentemente  venne  introdotto  nella  tera- 
peutica una  sostanza,  la  Cascara  Sagrada  ,  a 
cui  esperienze  di  eminenti  clinici  americani 
attribuivano  cospicue  virtù  purgative,  e  assue- 
fazione quasi  nulla. 

Essa  non  produce  diarree  nò  coliche. 

Fu  in  seguito  a  queste  autorevoli  conclu- 
sioni che  il  C/ii»iico  Fattori  pensò  di  utiliz- 
zare l'efficace  rimedio. 

La  prova  di  queste  Pillole  Fattori  che  il 
Fattori  designò  Pillole  Universali  Fattori, 
riusci  assai  favorevole  alle  medesime,  e  l'uso 
se  ne  può  dire  ormai  universale. 


PREZZO:  Scatola  N". -i.'.  piiiol.-  i..  1;  -ra-nia  N.  i;  J  pillole    1-.  2.  1..     i'.i,.,' •..!-.     LXn'ERSALI   F.\TTORr    i 

indoM.  snlani.'nte  in  sc.itnle  metalliche.  —  Diriioro  le  riclncstc  a  O.  FATTORI  e  C,  Chimici-Farmacisti.  MII.AITO, 
;'ia  Monforte,  16.  —  Deposito  nelle  principali  farmacie. 

I  rivenditori  devano  rivolgersi  esclusivamente  a   Tran'iKiìlo  Rava'io.  Milano  -     Depositario  di    tutte  lo  Acquo 
Minorali  e  Speci.alit.-i  Modicinnli. 


II 


II,    N'ISKÌXARKÌ 


nella  carriera  delle  armi  non  avevano  lasciato  alla 
sua  mente  il  tempo  di  maturare;  e  tutte  le  cogni- 
zioni che  veniva  acquistando  man  mano  riusci- 
vano solo  ad  accrescere  la  confusione  delle  sue 
idee,  perchè  mancava  loro  la  base  necessaria  di 
una  solida  istruzione  giovanile. 

Come  tutta  la  sua  famiglia,  egli  era  protestante 
per  nascita;  non  per  principio,  giacché  non  s'era 
mai  dato  la  cura  d'  esaminare  a  fondo  le  proprie 
credenze,  quantunque  un  tempo  in  lui  il  senti- 
mento religioso  fosse  spinto  fino  all'esaltazione. 
Mai,  ch'io  sappia,  aveva  appartenuto  alla  fram- 
massoneria. 

Una  sera,  mentre  passeggiavamo  come  il  solito, 
soli  ed  accuratamente  mascherati,  per  la  piazza 
S.  Marco,  il  principe  si  accorse  che  una  maschera 
ci  seguiva  con  insistenza.  Era  tardi  e  la  folla  co- 
minciava a  diradarsi;  perciò  affrettammo  il  passo 
e  cercammo  con  una  serie  di  giravolte  di  far  per- 
dere all'incognito  le  nostre  tracce,  ma  invano,  che 
egli  seguitava  impassibile  a  tenerci  dietro.  Era  un 
Armeno,  affatto  solo. 

—  Avete  qualche  avventura  amorosa?  —  mi 
chiese  finalmente  il  principe.  —  Badate;  a  Vene- 
zia i  mariti  sono  pericolosi. 

—  Non  conosco  alcuna  signora,  qui  —  risposi. 

—  Sediamo  e  parliamo  tedesco ,  allora.  Forse 
colui  ci  avrà  preso  per  qualche  altro,  e  cosi  riu- 
sciremo a  disingannarlo. 

Sedemmo  infatti  su  un  banco  di  pietra  nella  lu- 
singa che  la  maschera  si  allontanasse.  Ma  essa 
venne  difilato  alla  nostra  volta  e  sedette  accanto 
al  principe.  Questi,  seccato,  trasse  di  tasca  l'oro- 
logio esclamando  ad  alta  voce  in  francese  : 

—  Come!  Sono  già  le  nove  passate!  Andiamo; 
non  bisogna  dimenticare  che  ci  aspettano  al  Louvre. 

Diceva  cosi  soltanto  per  confondere  1'  altro  ed 
indurlo  ad  andarsene.  Ma  egli  ripetè  nella  stessa 
lingua,  lentamente  ed  in  tono  espressivo: 

—  Le  nove!  Mi  congratulo  con  voi,  principe 
—  soggiunse  chiamandolo  a  nome  :  —  egli  è  morto 
alle  nove. 

Detto  questo,  si  alzò  e  scomparve. 
Ci  guardammo  in  volto,  stupiti. 

—  Chi  è  morto?  —  chiese  finalmente  il  prin- 
cipe dopo  un  lungo  silenzio. 

—  Non  saprei.  Cerchiamolo  e  chiediamogli  spie- 
gazione delle  sue  parole. 

Percorremmo  la  piazza  S.  Marco  in  ogni  senso, 
ne  frugammo  tutti  gli  angoli  inutilmente.  Nel  tor- 
nare delusi  e  scontenti  all'albergo  il  principe,  non 
apri  bocca  ;  camminava  solo  ed  assorto ,  come  se 
fosse  in  preda  ad  una  violenta  lotta  con  sé  stesso  : 
ed  infatti  cosi  era,  come  ebbe  a  confessarmi  egli 
stesso  più  tardi. 

Allorché  fummo  rientrati,  parve  finalmente  riac- 
quistare la  favella. 


—  Però  ò  ridicolo  pensare  —  esclamò  —  come 
un  imbecille  po.ssa  con  due  sole  parole  turbare 
la  pace  di  un  uomo. 

Ci  augurammo  la  buona  notte,  ed  appena  giuntcs 
nella  mia  stanza,  mi  affrettai  a  notare  sul  taccuino 
il  giorno  e  l'ora  in  cui  era  occorso  lo  strano  in- 
cidente. Era  di  giovedì. 

La  sera  appresso  il  mio  compagno  mi  disse  : 

—  Facciamo  una  passeggiata  a  S.  Marco  e  ve- 
diamo se  ci  vien  fatto  di  trovare  il  nostro  miste- 
rioso Armeno.  Vorrei  sapere  lo  scioglimento  della 
commedia. 

.\ccettai  di  buon  grado  la  proposta.  Girammo 
la  piazza  in  lungo  ed  in  largo  lino  alle  undici, 
ma  l'Armeno  non  comparve.  Per  altre  quattro  sere 
ripetemmo  l'identica  manovra,  sempre  con  eguale 
risultato  negativo. 

La  sesta  sera  nell'uscire  dall'albergo,  mi  venne 
in  mente  —  non  rammento  più  se  a  caso  o  con 
qualche  scopo  —  di  dire  ai  domestici  dove  po- 
trebbero trovarci  ove  qualcuno  venisse  a  chiedere 
di  noi  II  principe  notò  la  mia  previdenza  e  l'ap- 
provò con  un  sorriso. 

Quando  giungemmo  in  piazza  S.  Marco  e'  era 
gran  folla.  Avevamo  fatto  una  trentina  di  passi 
appena,  allorché  vidi  di  nuovo  l'Armeno  che  a 
passo  rapido  tentava  aprirsi  un  varco  nella  calca 
e  pareva  cercare  qualcuno  con  lo  sguardo.  Men- 
tre stavamo  per  raggiungerlo,  il  barone  di  F***, 
appartenente  al  seguito  del  principe ,  venne  a  noi 
tutto  trafelato  e  porse  a  quest'ultimo  una  lettera. 

—  E  sigillata  in  nero  —  soggiunse  ;  —  e  perciò- 
ho  creduto  possa  essere  urgente. 

Queste  parole  furono  per  me  un  colpo  di  ful- 
mine. II  principe,  avvicinatosi  ad  un  fanale ,  co- 
minciò a  leggere. 

—  Mio  cugino  è  morto!  —  esclamò. 

—  Quando  ?  —  dimandai  con  premura. 
Egli  gettò  di  nuovo  un'occhiata  al  foglio. 

—  Giovedì  scorso,  alle  nove  di  sera. 

Non  anche  avevamo  avuto  il  tempo  di  ripigliarci 
dall'intenso  stupore,  che  già  l'Armeno  s'era  avvi- 
cinato. 

—  Monsignore  —  disse  rivolto  al  principe  — 
foste  riconosciuto.  Affrettatevi  a  tornare  all'ai-  : 
bergo;  vi  troverete  gl'inviati  del  Senato  che  vi-  < 
aspettano.  Non  cercate  di  sottrarvi  all'onore  che  j 
la  Repubblica  vuol  rendervi.  Il  barone  di  F***'  ' 
ha  dimenticato  di  avvertirvi  come  anche  i  fondi 
da  voi  attesi  sieno  arrivati. 

Con  queste  parole  si  perdette  nella  folla. 

Corremmo  all'albergo:  le  cose  stavano  esatta- 
mente quali  l'Armeno  le  aveva  annunciate.  Tre 
nobili  veneziani  erano  venuti  a  presentare  al  prin- 
cipe i  loro  rispettosi  saluti  ed  a  prenderlo  per  ac- 
compagnarlo solennemente  all'assemblea  ove  tutta. 
l'alta  aristocrazia  della  città  trovavasi  riunita.  Ebbe 


GUIDE  AI  SOGGIORNI  ESTIVI 
Cure  climaticlie,  termali  e  balnearle 
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DEPOSITO 

Carboni  elettrici.  Accesso- 
ri per  impianti.  Isolatori  di 
porcellana,  Comi  ultori  elet- 
trici, Spazzole  per  dinamo. 

AUGUSTO  HAAS 

Milano,  via  Pietro  Verri,  7. 


RINOMATISSIMA  DITTA 

Per  sole  L.  15  75  e  I..  19  75 
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per  Signiiripe  L.  lO.SOfraiico 

Chiedorp  ilCATALnUO grati; 

Ocarine  -  Corde 

Metodi  -   Chitarre 

V.    MACIOLTM 

Via  C<'.-;ar<"'('(jfrtin  i ,  ?  -  Milani 
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il  distruttore  vero,  pratico,  a.ssoiuto  delie  mosche.  In  Vendita  pPCSSO  tUttì  ì  DPOghÌePÌ 


PELI  0  LANUGGINE 
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del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem- 
pre col  DEFILÉ- 
NÒ,  Depilatorio  Innocuo  del  Dott.  Boerhaavo.  Flacone 
con  istriLiiione  L.  3   [franco  L.  3.50), 


CAPELLI  NERI 


coli' ACQUA  CELESTE 
ORIENTALE,  tintiua 
Istantanea,  che  si  applica  cerni 
■Ju  eriorni  wi  può  dare  ai  capelli  bianchi. o  ^rigj  o  alla  barba 
nuella  tinta  naturale  che  più  si  desidera.  È  affatto  innocua  — 
Flacone  L.  2.50  (franco  L.  3.10). 


GALLI 


durioal,  occhi  di  pernice,  eco.  Guarigione  pronta 
e  permanente  con  6ole  poche  applicazioni  dell'in- 
fallibllo  Callifugo  OORNALUVE.  Flacone  con 
Ulruziono  L.  1  (franco  L.  1,80). 

agii' 


SORDITÀ 

(franco  L.  2).  Istruiti 

SI  DIMAGRISCE 


E  MALI  D'  ORECCHIO  si  guariscono 
usando  il  linimento  acustica  UDITILA 
dol  dottor  W.  T.  Adair.  Boccetta  L.  1.75 

Istru'^ioin^  gratis. 

poche  settimane  pren- 
dendo ogni  giorno  alcune 
PILLOLE  CONTRO 
L'OBESITÀ'  del  dutt.  Grandwall.  Rimedio  di  sicuro  effetto 
e  senza  luconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  sono  pure  indi- 
catissìme  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegativo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  franco  di  porto), 

IL  MEDICO  DI  SE  STESSO.  Consigli 
pratici  ad  uso  dei  sani  ed  ammalati.  —  Qnida 
per  le  famiglie.  —52  pag.  lUuslr.,  si  spedisce 
a  chiunque  dietro   invio   di  semplice  carta  da  visita  colle  ini- 
ziali M.  S.  S. 


GRATIS 


Dr.òirizzsn  lettere,  vaglia  e  csrtc'Jr.e  vaglia  uniccmer^te  all' 

OFFieiNH  CHIMiea  dblvrquilr 


via 


n  I  LaNo 

S.  Calocero. 
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appena   il   tempo   di  pregarmi   con    un   cenno   di 
aspettare  alzato  il  suo  ritorno. 

Rientrò  verso  le  undici,  serio  in  volto  e  pen- 
soso. Dopo  avere  congedato  i  domestici  mi  strinse 
forte  le  mani. 

—  Caro  conte  —  disse  ripetendo  le  celebri  pa- 
role di  Amleto  —  vi  sono  più  cose  in  cielo  ed 
in  terra  che  non  ne  sogni  la  nostra  filosofia. 

—  Monsignore  —  risposi  —  mi  sembra  dimen- 
tichiate che  stanotte  vi  addormenterete  allietato 
da  una  grande  speranza. 

Il  defunto  cugino  era  infatti  il  principe  eredita- 
rio, l'unico  figlio  del  ***  regnante,  e  questi,  vec- 
chio e  malaticcio,  non  poteva  piìi  aspirare  ad 
altra  prole.  Uno  zio  del  mio  amico,  anch'esso  già 
innanzi  con  gli  anni,  senza  eredi,  né  possibilità  di 
averne,  frapponevasi  ormai  solo  tra  lui  ed  il  trono. 
Occorre  tenere  a  mente  questa  circostanza  desti- 
nata più  tardi  ad  una  parte  importante. 

—  Non  me  lo  rammentate  —  esclamò  il  prin- 
cipe. —  Poi  quand'anche  avessi  realmente  guada- 
gnato una  corona,  pel  momento  ho  ben  altro  in 
capo  che  simili  inezie.  Se  quell'Armeno  non  ha 
semplicemente  indovinato  a  caso... 

—  Che  volete  dire,  principe  ?  —  interruppi  stupito. 

—  ...  rinuncierei  per  un  soldo  a  tutte  le  mie 
speranze  di  regno  ! 

L'indomani  a  sera  ci  trovammo  in  piazza  San 
iNIarco  più  per  tempo  del  solito.  Un  improvviso 
acquazzone  ci  costrinse  a  cercar  rifugio  in  un 
caffè  ove  alcuni  signori  giocavano  alle  carte.  Il 
principe  si  collocò  dietro  uno  Spagnuolo  per  guar- 
dare il  giuoco  mentre  io  mi  ritiravo  nella  stanza 
vicina  a  leggere  un  giornale.  Un  momento  dopo 
il  rumore  di  im  violento  alterco  mi  giunse  alle 
orecchie.  Prima  che  entrasse  il  mio  compagno,  lo 
Spagnuolo  perdeva  costantemente;  ora  le  sorti  si 
erano  mutate  d' improvviso  ed  egli  vinceva  ad 
ogni  carta.  Incoraggiato  dal  subito  favore  della 
fortuna,  aumentava  di  volta  in  volta  la  posta  mi- 
nacciando di  far  saltare  il  banco  ch'era  tenuto  da 
un  Veceziano. 

Costui  disse  in  tono  offensivo  al  principe  che 
la  sua  presenza  influenzava  malamente  il  giuoco 
e  lo  invitò  a  lasciare  la  sala.  Il  principe  lo  guardò 
freddamente  e  rimase;  né  mutò  contegno  quando 
l'altro  ripetè  l'offesa  in  francese.  Il  Veneziano  cre- 
dendo che  l'amico  mio  non  comprendesse  le  due 
lingue  in  cui  aveva  parlato,  si  rivolse  agli  astanti 
esclamando  con  una  sprezzante  risata: 

—  Ditemi,  signori,  in  qual  modo  potrei  farmi 
comprendere  da  codesto  balordo? 

In  pari  tempo  si  alzò  e  fece  l'atto  di  afferrare 
il  principe  per  un  braccio.  Allora  questi,  perduta 
la  pazienza,  prese  pel  collo  il  Veneziano  con  mano 
vigorosa  e  lo  gettò  bruscaniente  a  terra.  L'atto 
energico  produsse  una  grande  agitazione  in  tutto 


il  caffè.  Ero  accorso  al  rumore  e,  commosso  dal- 
l'accaduto, chiamai  inv.ilontariamente  il  prin<  ipe 
a  nome. 

—  Abbiate  prudenza  —  soggiunsi  con  imperdo- 
nabile storditaggine.  —  Pensate  che  siamo  a  Ve- 
nezia. 

Al  nome  del  principe  si  fece  un  silenzio  pro- 
fondo in  giro,  cui  successe  ben  presto  un  mor- 
morio di  cattivo  augurio.  Tutti  gl'Italiani  presenti 
si  riunirono  in  diversi  gruppi  e  si  tirarono  da 
parte;  quindi  abbandonarono  la  sala  uno  dopo 
r  altro  ,  alla  chetichella ,  finché  rimanemmo  soli 
con  lo  Spagnuolo  ed  alcuni  Francesi. 

—  :Monsignore  —  dissero  questi  —  se  non  ab- 
bandonate tosto  la  città  siete  perduto.  Quel  Ve- 
neziano che  avete  offeso  è  ricco  e  potente  assai  ; 
trovare  un  gaglioffo  capace  di  farvi  fare  il  viaggio 
per  l'altro  mondo,  sarà  per  lui  questione  di  cin- 
quanta zecchini  e  nulla  più. 

Lo  Spagnuolo  si  offerse  di  andare  a  chiamare 
una  guardia  cui  affidare  la  protezione  del  prin- 
cipe e  di  accompagnarci  in  persona  all'albergo;  i 
Francesi  insistevano  per  fare  altrettanto.  Stavamo 
ancora  discutendo  indecisi  sul  migliore  partito  da 
prendersi,  quando  l'uscio  s'aperse  ed  entrarono 
alcuni  agenti  dell'Inquisizione  di  Stato,  i  quali  ci 
mostrarono  un  ordine  scritto  del  Governo  che  im- 
poneva al  principe  ed  a  me  di  seguirli  immedia- 
tamente. Condotti  sotto  buona  scorta  alla  riva  del 
canale,  fummo  costretti  ad  entrare  in  una  gondola 
già  pronta. 

Prima  di  farci  sbarcare  ci  bendarono  gli  occhi  ; 
poi  ci  fecero  salire  una  grande  scala  di  pietra  ; 
percorrere  un  lungo  corridoio  tortuoso  che,  a  giu- 
dicarne dagli  echi  ripetuti  destati  dai  nostri  passi 
doveva  sovrastare  ad  una  vòlta;  discendere  un'al- 
tra scala  di  ventisei  gradini ,  e  finalmente  entrare 
in  una  sala  ove  ci  tolsero  la  benda.  Ci  trovammo 
allora  in  mezzo  ad  un  circolo  di  vecchi  venerandi, 
tutti  vestiti  di  nero.  L'ampio  locale  era  comple- 
tamente parato  a  lutto,  scarsa  l'illuminazione.  Un- 
silenzio  di  morte,  terribilmente  impressionante  re- 
gnava nell'assemblea.  Uno  dei  presenti,  forse  il 
Grande  Inquisitore  di  Stato,  si  alzò  ;  fece  avan- 
zare il  Veneziano  col  quale  il  principe  aveva  li- 
tigato, e  chiese  in  pari  tempo  a  quest'ultimo  in  tono 
solenne: 

—  Riconoscete  in  quest'uomo  l'individuo  che  vi 
ha  insultato  poc'anzi  al  caffé  ? 

—  Si  —  rispose  il  principe. 

Allora  l'Inquisitore  si  rivolse  al  prigioniero. 

—  E  questo  l'uomo  che  volevate  far  assassinare- 
stanotte  ?  —  domandò. 

Il  prigioniero  rispose  con  un   cenno  affermativo 
del  capo. 
Immediatamente  il  circolo  si  aperse;  vidi  lucci- 


Domandate  dovunque  il 

Vino  Vermouth  Cora 


DELLA  DITTA 


G.  &  L.  F/^'  CORA 

TORINO 


Prima  fabbrica  de!  vero   Vino  Vermouth 

pondafa   r^el   1835 


eSÌP 


Amaro  Cora  -  Liquori  -  Cognac  -  Barolo  -  Barl)era  -  Barbaresco 
Nebbiolo  -  Asti  Spumante  -  Spumante  italiano 


MIRACOLOSO  BUON  MERCATO! 


NEW-AMERICAN  è  l'ultima  crea- 
ziijne  dei  fanali  a  a-as  acetilene  per  bicicletta, 
n  l'apparecchio  più  perfetto  e  piìi  a  buon  mer- 
cato del  mondo  !  Caricamento  facilissimo  in  un 
minuto  e  per  ogni  j.  ore  di  splendida  luce  !  Si 
accende  e  si  spegne  a  volontà  senza  inutile 
consumo  di  gas,  senza  cattivo  odore  e  con  per- 
fettfj  regolatore  dell'acqua  e  della  luce.  Pos- 
siede riflettore  parabolico  in  alluiiiinio.  cosi  che 
si  mantiene  sempre  inossidabile  e  refrattario 
all'azione  del  calore  e  del  gas.  Piiiizionairieiil  o 
Karaiitilo. 

Si  vende  a  vero  prezzo  di  reclame    per   sole 
L.  3.S0.  Beccuccio  di  ricambio  cent.  '^0. 


Per  commissioni  rivolgersi   alla 
Via  Orivolo,  35,  l?*ix* 01-1.2:^; 


Folele  %rir  bene?? 


FERRO  CHINA  RISIERI 

^  J{ICOSTITUE.\TE  VEL  SAXd  (  E 

Sono  lieto  di  poter  dichiarare  —  scrive  il  chiaro  prof.  li.  'Vanni  della  R.  Univer- 
sii:i  di  Modena  —  che  avendo  avuto  pili  volte  occasione  di  sperimentare  il  FX!R>RO 
CHINA  BZSL£RI  ne  constatai  in  notevolissimi  vantaggi  come  liquore  eni>cptico  e 
tonico. 

F.  BISLEKI  e  C.  -  Milano. 
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IL    VISIONARIO 


rotolò  a 


care  una  lama  e  la  testa  del   Veneziano 
terra,  spiccata  dal  busto. 

—  Siete  contento  della  soddisfazione  accorda- 
tavi? —  chiese  ancora  l'Inquisitore  di  Stato. 

Ma  il  principe,  sopralTatto  dall'  orrore,  era  ca- 
duto privo  di  sensi  tra  le  braccia  di  coloro  che  ci 
avevano  accompagnato. 

—  Andate  adesso  —  tuonò  il  giudice  con  voce 
terribile,  rivolto  a  me  —  e  d'ora  in  poi  parlate 
con  più  rispetto  della  giustizia  veneziana. 

Chi  fosse  l'ignoto  amico  il  cui  intervento  ci  aveva 
salvato  da  certa  morte  chiamando  il  braccio  ful- 
mineo e  possente  della  giustizia  in  nostro  aiuto, 
non  riuscimmo  ad  indovinare.  Tremanti  e  com- 
mossi ritornammo  alla  nostra  dimora  e  quantun- 
que mezzanotte  fosse  già  suonata  trovammo  il 
ciambellano  di  Z***  che  ci  aspettava  impaziente 
a  piedi  della  scala. 

—  Quanto  vi  siamo  grati  del  gentile  pensiero  di 
mandarci  ad  avvertire  !  —  esclamò  —  mentre  con 
un  lume  in  mano  accompagnava  il  principe  nel  suo 
appartamento.  Se  non  avessimo  ricevuto  il  vostro 
messaggio,  la  notizia  recataci  poco  do)30  dal  ba- 
rone di  F***  nel  tornare  dalla  piazza  San  Marco 
ci  avrebbe  tenuto  tutta  la  sera  in  angoscie  mortali 
sulla  vostra  sorte. 

—  Io  ho  mandato?!...  E  quando?  Non  ne  so 
proprio  nulla. 

—  Stasera,  dopo  le  otto.  Ci  faceste  dire  che  non 
temessimo  di  nulla  se  anche  vi  tratteneste  fuori  di 
casa  assai  tardi. 

A  questo  punto  il  principe  mi  guardò  in  viso. 

—  Avreste  forse  preso  voi  questa  precauzione  a 
mia  insaputa?  —  chiese. 

Ma  anch'io  nulla  sapevo  della  cosa. 

—  Pure,  Altezza  —  ojscìvò  il  ciambellano  — 
non  c'è  nessun  dubbio  sulla  provenienza  del  mes- 
saggio. Guardate  :  c'è  qui  anche  il  vostro  orologio 
che  avete  mandato  a  casa  per  maggiore  sicurezza. 

Il  principe  mise  tosto  la  mano  nel  taschino  del 
panciotto:  l'orologio  non  c'era  Ipiìi,  ed  egli  rico- 
nobbe tosto  il  suo  in  quello  che  gli,^  presentava  il 
gentiluomo. 

—  Chi  lo  ha  portato  ?  — "domandò,  colpito  al- 
l'estremo. 

—  Uno  sconosciuto  in  maschera,  vestito  da  Ar- 
meno, che  fatta  la  commissione  scomparve  imme- 
diatamente. 

Restammo  un  pezzo  immobili  e  muti  interrogan- 
doci a  vicenda  con  gli  occhi. 

—  Che  ve  ne  paare?  —  disse  finalmente  il  prin- 
cipe. —  Sembra  ci  sia  uno  a  Venezia  il  quale  mi 
sorveglia  segretamente. 

In  seguito  all'atroce  scena  cui  aveva  assistito,  il 
mio  nobile  anvco  fu  assalito  nella  notte  stessa  da 
violenta  febb:e  che  Io  tenne  inchiodato  nella  sua 
camera  per  una  settimana.  Durante  questo  periodo 


l'albergo  formicolava  ogni  di  pifi  di  veneziani  e  di 
stranieri  attirali  dal  suo  nome  e  dall'ulto  suo  grado, 
ormai  noti  a  tutta  la  città.  Ognuno  di  essi  andava 
a  gara  nell'offrirgli  i  propri  servizi;  ognuno  cer- 
cava in  un  modo  o  nell'altro  di  farsi  valere.  Quanto 
alla  storia  dell'Inquisizione  di  Stato,  nessuno  ne 
disse  più  verbi». 

Siccome  la  Corte  di  ***  dcsiilerava  che  il  prin- 
cipe difterisse  ancora  per  qualche  tempo  la  par- 
tenza, alcuni  banchieri  veneziani  ricevettero  ordine 
di  mettere  a  sua  disposizione  delle  somme  consi- 
derevoli. Così,  senza  volerlo,  egli  fu  indotto  a  pro- 
lungare il  suo  soggiorno  a  Venezia,  ed  io  pure, 
pregati I  da  lui,  acconsentii  volontieri  a  rimanere. 

Appena  le  sue  condizioni  di  salute  gli  permisero 
di  uscire,  il  medico  gli  consigliò  una  gita  sul 
Brenta  per  prendere  una  buona  boccata  d'aria.  Il 
tempii  era  bello,  ed  il  principe  segui  senza  diffi- 
coltà la  gradevole  prescrizione.  Al  momento  di 
entrare  meco  in  gondola,  egli  si  accorse  che  gli 
mancava  la  chiave  d'una  cassettina  contenente  certe 
carte  importantissime  e  tornò  subito  indietro  a  cer- 
carla. Rammentava  benissimo  di  averla  adoperata 
la  vigilia,  né  da  queir  istante  era  più  uscito  di 
Stanza;  pure  tutte  le  ricerche  rimasero  infruttuose, 
così  che  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  sti- 
mammo opportuno  di  abbandonarle.  D'animo  trop- 
po nobile  e  fiducioso  per  accogliere  facilmente 
certi  sospetti,  egli  dichiarò  che  considerava  ormai 
quella  chiave  come  perduta,  ed  anzi  ci  pregò  a 
non  parlarne  più. 

La  gita  fu  piacevole  all'estremo.  Il  pittoresco 
paesaggio  che  ad  ogni  svolta  del  fiume  assumeva 
nuove  e  più  smaglianti  "orme  di  bellezza  e  di  ame- 
nità; il  cielo  di  un  azzurro  purissimo,  il  quale  a 
mezzo  febbraio  offriva  l'immagine  di  una  limpida 
giornata  di  maggio;  gli  splendidi  giardini,  le  ele- 
gantissime ville,  varie  di  forma  e  di  importanza 
sparse  in  gran  copia  lungo  le  due  rive  del  Brenta, 
e  dietro  a  noi  Venezia  maestosa  e  superba  innal- 
zante a  centinaia  i  pinacoli  delle  sue  torri,  gli  al- 
beri delle  navi  che  gremivano  il  suo  porto:  tutto 
ciò  formava  uno  spettacolo  magnifico,  forse  unico 
al  mondo.  Ci  abbandonavamo  interi  al  benefico 
incanto  dell'ora;  l'animo  nostro  era  sereno,  aperto 
ad  ogni  entusiasmo,  ed  il  principe  stesso  si  spo- 
gliava poco  a  poco  dell'abituale  serietà  per  gareg- 
giare con  noi  nell'allegria  dei  propositi,  nella  celia 
onesta  ed  arguta. 

Quando  sbarcammo  a  poche  miglia  dalla  città, 
una  gaia  musica  proveniente  da  un  vicino  villaggio 
ci  percosse  gradevolmente  le  orecchie.  Ivi  avea 
luogo  una  fiera  cui  la  gente  d'ogni  classe  accor- 
reva in  folla.  Una  compagnia  di  fanciulle  e  di  gio- 
vanotti in  vesti  teatrali  ci  accolse  lietamente  con 
una  pantomina  danzante.  Originale  ne  era  l' idea, 
eleganti  e  graziosissimi  i    movimenti   e    le  figure. 
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II.    VMiiNAKIO 


Prima  che  il  ballo  giungesse  a  termine,  l'attrice 
principale  che  sosteneva  la  parte  il'una  regina,  si 
fermò  d'improvviso  quasi  un  braccio  invisibile  l'a- 
vesse aflerrata.  Ella  rimase  immobile  e  rigida  come 
una  statua  ed  i  suoi  compagni  non  tardarono  «id 
imitarla.  La  musica  stessa  tacque  ;  non  un  lieve 
mormorio  si  udiva  in  tutta  la  numerosa  riunione, 
mentre  l'artista  rimaneva  sempre  ferma  al  suo  po- 
sto, con  lo  sguardo  fisso  a  terra  in  atto  di  stupore 
profondo.  Ad  un  tratto  ella  si  raddrizzò  della  per- 
sona, animata  da  subita  ispirazione,  e  volse  in  giro 
uno  sguardo  scintillante. 

—  Fra  noi  vi  è  un  re!  —  esclamò;  e  strappatasi 
di  testa  la  corona  venne  a  deporla  ai  piedi  del 
principe. 

Tutti  gli  sguardi  degli  astanti  si  rivolsero  allora 
su  lui  come  altrettanti  punti  interrogativi,  incerti 
se  quest'atto  inatteso  presentasse  o  meno  un  senso 
recondito,  tanto  la  serietà  e  l'emozione  della  gio- 
vane portavano  l'impronta  della  più  assoluta  sin- 
cerità. Finalmente  un  applauso  fragoroso  e  gene- 
rale interruppe  il  lungo  silenzio.  Cercai  con  l'oc- 
chio il  mio  augusto  compagno  ed  osservai  come 
fdsse  rimasto  interdetto  e  come  cercasse  premuro- 
samente di  sfuggire  alla  pubblica  curiosità.  Gettò 
un  pugno  di  monete  ai  ballerini  ed  usci  in  fretta 
dalle  file  degli  spettatori. 

Avevamo  fatto  pochi  passi  appena  quando  un 
monaco  scalzo,  dall'aspetto  venerando,  si  avvicinò 
al  principe  fendendo  a  fatica  la  calca. 

—  Signore  —  gli  disse  —  offri  il  tuo  denaro  alla 
Madonna  :  presto  avrai  bisogno  delle  sue  preghiere. 

Pronunciò  queste  parole  in  tono  impressionante, 
poi  scomparve  travolto  dalla  folla. 

Intanto  molte  persone  s'erano  unite  a  noi.  Un 
lord  inglese  che  il  principe  aveva  conosciuto  altre 
volte  a  Nizza,  alcuni  negozianti  di  Livorno,  un 
canonico  tedesco,  un  abate  francese  con  parecchie 
signore  ed  un  ufficiale  russo  vennero  a  formare 
poco  a  poco  un  seguito  abbastanza  brillante  e  nu- 
meroso. La  fisonomia  del  russo  aveva  in  sé  qual- 
cosa di  supremamente  straordinario  che  attrasse 
tosto  la  nostra  attenzione.  ^lai  da  che  ero  al  mondo 
avevo  visto  una  cosi  completa  assenza  di  espres- 
sione caratteristica  unita  a  lineamenti  tanto  accen- 
tuati, im  sorriso  pieno  di  aperta  benevolenza  com- 
binato con  altrettanta  freddezza  repulsiva. 

Tutte  le  passioni  sembrava  dovessero  avere  vi- 
brato nell'animo  di  quell'uomo  con  estrema  vio- 
lenza, abbandonandolo  poscia  completamente  una 
dopo  l'altra.  Di  vivo  in  lui  non  era  rimasto  che  lo 
sguardo:  uno  sguardo  calmo  e  penetrante  di  chi 
conosce  i  più  riposti  segreti  del  cuore  umano  ;  uno 
sguardo  che  fa  gelare  di  paura  colui  sul  quale  si 
affisa.  Lo  strano  individuo  ci  seguiva  ad  una  certa 
distanza,  ma  pareva  interessarsi  lì-.olto  mediocre- 
mente a  quanto  avveniva  a  lui  d'iitorno. 


Ci  fermammo  davanti  una  bottega  ove  c'era  giuoco 
di  lotteria.  Le  signore  si  affrettarono  ad  acejuistare 
dei  biglietti  e  noi  tutti  le  imitammo.  Anche  il  prin- 
cipe fini  col  chiedere  un  numero  e  guadagnò  su- 
bito una  tabacchiera.  Quando  l'aperse  lo  vidi  im- 
pallidire e  fare  un  passo  indietro  per  lo  stupore  : 
essa  conteneva  la  chiave  smar.  ita. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  —  mi  chiese  appena  rima- 
nemmcj  soli  un  istante.  —  Un  potere  superiore, 
irresistibile,  onnisciente  mi  circonda  da  ogni  lato. 
Un  essere  invisibile  cui  non  posso  sfuggire  sorve- 
glia tutti  i  miei  passi.  Bisogna  assolutamente  che 
cerchi  quell'Armeno  e  che  ottenga  da  lui  gli  schia- 
rimenti necessari. 

Il  sole  era  presso  al  tramonto,  allorché  arrivam- 
mo nel  gaio  albergo  campestre  ove  era  preparata 
la  cena.  La  presenza  del  principe  aveva  richiamato 
intorno  a  noi,  oltre  alle  persone  già  nominate,  un 
musicista  romano,  due  Svizzeri  ed  un  avventuriero 
di  Palermo  in  uniforme,  che  facevasi  chiamare  ca- 
pitano ;  cosi  i  convitati  ormai  sommavano  a  .sedici,. 
Stabilimmo  di  passare  tutta  la  serata  in  quel  luogo 
e  di  ritornare  in  città  a  tarda  notte  navigando  al 
chiarore  delle  fiaccole. 

A  tavola  la  conversazione  fu  animatissima ,  ed 
il  principe  non  riusci  a  trattenersi  dal  narrare  la 
storia  della  chiave.  Essa  venne  accolta  dallo  stu- 
pore generale  e  provocò  le  più  vivaci  discussioni. 
Lamaggioranza  sosteneva  fermamente  che  le  scienze 
occulte  si  risolvono  tutte  in  una  sfacciata  ciurme- 
ria  ;  l'abate,  fatto  ardito  dalle  copiose  libazioni, 
sfidava  a  gran  voce  il  regno  degli  spiriti;  l'Inglese 
bestemmiava,  il  musicista  si  faceva  il  segno   della  j 

croce.  Pochi  altri,  e  fra  questi  il  principe,  obbiet- 
tavano  che  su  argomenti  simili  ogni  giudizio  reciso 
dev'essere  escluso.  L'ufficiale  russo  seguitava  in- 
tanto a  discorrere  con  le  signore  e  pareva  non 
prendesse  alcun  interesse  al  caloroso  dibattito. 

Nessuno  avea  notato  che  il  Siciliano  nel  frat- 
tempo era  uscito.  Ritornò  dopo  quasi  mezz'  ora, 
ravvolto  in  un  mantello,  e  si  fermò  dietro  la  .sedia 
del  Francese. 

—  Poco  fa  vi  siete  vantato  —  disse  —  di  non 
temere  gli  spiriti  e  di  esser  pronto  a  sfidarli  :  siete 
disposto  a  tentare  la  prova  con  uno  spirito    solo? 

—  E  perchè  no  ?— rispose  l'abate.  —  Se  aveste 
la  compiacenza  di  mostrarmelo.... 

—  Ne  prendo  impegno  ;  a  condizione  —  soggiunse 
il  Siciliano  rivolto  a  noi  —  che  questi  signori  e 
queste  signore  escano  dalla  sala. 

—  Perché?  —  esclamò  l'Inglese.  —  Uno  spirito 
coraggioso  non  deve  avere  paura  di  un'  allegra 
compagnia. 

—  In  tal  caso  non  mi  farei  garante  delle  conse- 
guenze —  insistè  il  Siciliano. 

—  No,  per  amor  del  Cielo  !  —  gridarono    le  si- 


Assolutamie  Praiico!  Unico  !  Indispensabile! 
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II.    VlSluNARIO 


gnore    ch'erano    a    tavola,    alzandosi    in   piedi  di 
scatto,  piene  di  spavento. 

—  Fate  pur  venire  questo  spirito  —  dichiarò  l'a- 
bate—  ma  prima  avvertitelo  che  vi  scmiu  i]ui  delle 
lame  ben  appuntite. 

In  cosi  dire  pregò  uno  dei  convitali  di  prestargli 
la  sua  spada. 

—  Farete  quello  che  più  vi  piacerà,  se  ve  ne 
basterà  ancora  l'animo  —  ribattè  freddamente  il 
Siciliano.  Poi  rivolto  al  principe  :  —  Monsignore 
—  disse  —  siete  convinto  che  la  vostra  chiave  era 
caduta  nelle  mani  di  estranei;  ma  sapete  di  chi? 

—  No. 

—  Non  lo  immaginate  neppure? 

—  Una  supposizione  a  dir  vero  l'avevo  formata. 

—  Se  vedeste  la  persona  cui  riferivasi,  la  rico- 
noscereste ? 

—  Senza  dubbio. 

Allora  il  Siciliano  scostò  il  mantello,  e  tratto  di 
tasca  uno  specchio,  lo  presentò  al  principe. 

—  Sarebbe  mai  costui? 

Il  principe  indietreggiò  atterrito. 

—  Cosa  avete  visto?  —  gli  chiesi. 

—  L'Armeno. 

Il  Siciliano  nascose  nuovamente  lo  specchio  sotto 
il  mantello. 

—  È  proprio  la  jiersona  cui  pensavate  ?  —  do- 
mandò al  principe  la  società  in  coro. 

—  Proprio  quella. 

Allora  tutti  i  volti  cangiarono  espressione  ;  il  riso 
cessò  come  per  incanto,  e  gli  sguardi  si  concen- 
trarono con  intensa  curiosità  sul  Siciliano. 

—  Egregio  abaie  —  osservò  l'Inglese  —  la  fac- 
cenda si  fa  seria.  Vi  consiglierei  una  prudente  ri- 
tirata. 

—  Quel  furfante  ha  il  diavolo  in  corpo  —  escla- 
mò il  Francese;  e  fuggi  di  corsa  dall'albergo. 

Anche  le  signore  si  affrettarono  a  lasciare  la  sala, 
seguite  dal  musicista.  Il  canonico  tedesco  russava 
su  vm  seggiolone  ;  il  Russo,  come  sempre,  era  ri- 
masto impassibile. 

—  Avevate  soltanto  intenzione,  immagino  —  disse 
il  principe  quando  le  accennate  persone  furono 
scomparse  —  di  mettere  in  burletta  quel  millanta- 
tore ;  oppure  sareste  realmente  disposto  a  mante- 
nere la  parola? 

—  Confesso  —  rispose  il  Siciliano  —  che  con 
l'abate  non  parlavo  sul  serio;  arrischiai  la  mia  pro- 
posta unicamente  perchè  ero  sicuro  che,  da  vi- 
gliacco qual'è,  non  l'avrebbe  accettata  sul  serio. 
Ma  la  cosa  in  sé  stessa  è  troppo  grave  per  farla 
sentire  ad  un  semplice  scherzo. 

—  Convenite  dunque  ch'essa  starebbe  in  vostro 
potere? 

L'avventuriero  tacque  a  lungo  e  fissò  il  principe 
con  attenzione. 

—  Sij —  rispose  finalmente. 


La  curiosila  di  qucst'  ultimo  era  già  eccitata  in 
sommo  grado.  Entrare  in  relazione  col  mondo  ul- 
tra-terreno avea  formato  in  altre  epoche  il  suo  più 
caro  sogno;  e  dopo  il  nostro  primo  incontro  con 
l'Armeno  tutte  le  idee  che  la  ragione  più  matura 
aveva  fino  allora  vittoriosamente  confutato,  s'erano 
ridestate  in  folla  nell'animo  suo.  Preso  da  parte  il 
Siciliano,  gli  parlò  in  tono  serio  e  persuasivo. 

—  In  me  vedete  —  concluse  —  un  uomo  che 
arde  dall'impazienza  di  formarsi  una  convinzione 
su  questo  importantissimo  argomento.  Abbraccierei 
come  un  benefattore,  come  il  migliore  degli  amici, 
colui  che  riu.scisse  a  dissipare  i  miei  dubbi  in  pro- 
posito, a  sollevare  il  velo  che  mi  sta  dinanzi  agli 
occhi.  Vorreste  usarmi  voi  questo  segnalato  favore? 

—  Che  chiedete  dunque  da  me  ?  —  domandò  il 
mago,  esitante. 

—  Pel  momento  una  prova  del  vostro  potere  e 
nulla  più.  Mostratemi  un'apparizione. 

—  A  qual  cosa  potrebbe  servirvi  ? 

—  Più  tardi,  quando  mi  conoscerete  meglio,  giu- 
dicherete voi  stesso  se  io  sia  degno  di  addentrarmi 
maggiormente  in  tali  misteri. 

—  Vi  stimo,  augusto  principe,  più  di  chiunque 
altro  al  mondo.  V'ha  nella  vostra  fisonomia  un 
segreto  fascino  che  ancora  voi  stesso  non  cono- 
scete e  che  mi  ha  legato  a  voi  fino  dal  primo 
istante  in  cui  c'incontrammo.  Siete  più  possente 
che  non  crediate  ;  potete  disporre  a  vostro  piaci- 
mento di  tutta  l'arte  mia.  Però.... 

—  Se  è  vero  quanto  dite,  fatemi  vedere  un'  ap- 
parizione. 

—  Mi  occorre  prima  la  certezza  che  non  mi  fate 
questa  domanda  per  vana  curiosità.  Quantunque 
le  potenze  invisibili  stieno  fino  a  certo  punto  al 
mio  comando,  ciò  avviene  alla  condizione  impre- 
scindibile di  non  profanarne  i  sacrosanti  segreti, 
di  non  abusare  della  mia  forza. 

—  Sono  animato  dalle  più  pure  intenzioni:  cerco 
la  verità. 

A  questo  punto  il  principe  ed  il  Siciliano  si  av- 
vicinarono ad  una  finestra  all'estremità  opposta 
della  sala,  né  più  riuscii  a  sentire  ciò  che  dices- 
sero. L'Inglese  clie  al  pari  di  me  aveva  ascoltato 
la  prima  parte  del  colloquio  mi  susurrò  : 

—  Quel  vostro  principe  è  un  nobile  cuore.  Mi 
rincresce  assai  che  si  lasci  abbindolare  da  un  im- 
postore. 

—  Vediamo  prima  di  tutto  —  risposi  —  come 
quell'uomo  saprà  trarsi  d'imbroglio. 

—  Sapete  una  cosa  ?  —  disse  l'Inglese.  —  Credo 
che  si  farà  pregare  finché  non  sarà  stato  pagato, 
e  molto  bene.  Siamo  in  nove  ;  facendo  una  colletta 
fra  noi  potremo  mettere  insieme  una  bella  somma, 
ed  egli,  sedotto,  finirà  certo  col  cedere.  Tale  ma- 
novra non  può  a  meno  di  aprire  gli  occhi  al  prin- 
cipe. Volete? 


UNICO!   PRATICO!   SORPRENDENTE! 

^Q»TfT<^  Meraviglioso  pettine  americano  brevettato  per  Xm^ere  isla>ilanea»ienfe  ed 
|"^i».  X  w  ^)     al  naturale  capelli  e  barba  in  biondo,  castano  e  nero. 

Basato  su  principr  scientifici  assolutamente  nuovi  e  di  una  innocuità  garantita, 
questo  pettiae  prezioso  segna  oggi  la  fine  di  tutte  le  tinture  liquide  elle  erano  nOCiVd 
alla  salute  e  di  così  difficile  applicazione  che  il  loro  colore  si  riconosceva  seiìipre  con  ridi- 
colo dì  chi  ne  faceva  uso.  Non  insudicia  affatto  la  pelle  né  la  biancheria.  —  Costa  sol- 
tanto L.  4,50. 

Per  commissioni  inviare  carlolina-vaglia  alla 

PREMIATA     DJTTA     FRASCOGNA 

FIRENZE  —  Via  Orivolo,  35  —  FIRENZE. 
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Artrite,  Gotta,  Reumi 

guarite  con  rapidità  e  cer- 
tezza anche  in  casi  cronici 
col  rinomato  e  premiato 

LINIMENTO  GALBIATI 

40  anni  di  continuo  suc- 
cesso, certificati  a  migliaia, 
Ditta  Felice  Galbiati,  »ia 

San  Sisto,  3,   Milano. 


TUTTI  I  VINI 


si  conservano  ottima- 
mente applicando  fa- 
rilmente  sul  coccliiume  delle  botti  messe  a 
mano  il  solo  PR£iV3IATO  FII.TRO 
FRATTINI,  depuratore  dell'aria  entrante 
nella  I-otte,  Altrimenti  generatrice  dell'A- 
cido    e  dei  Fiorì. 

Ter  botti  sino  a    600  litri  L.  5  ,  iranco  nel 
"  yOdO      „      r.  10'      Regno. 
Si  vende  ovunque.  Chiedere  con  bi:j;lii.-tto 
\isita  oiiuscolo  illu.str.  i^iatis  ai  soli  fabb. 

LAZZAR  &  MARCON  ■  Treviso 

30,  Via  Palestro. 


EMORROIDI 

^ieiio  pure  allo  stato  cro- 
nico bi  guariscono  radical- 
mente con  le  rinomate  Pil- 
lole Solventi  Fattori  ed 
Unffnento  Fattori.  —  Pil- 
loleL.2.50.  Ungncuto  L.  2 
dai  cliimici  G.  FATTORI 
e  C,  via  Monforte,  IB,  Mi- 
lano. 

Grossisti  in  Milano  T.  RA- 
VASIO. 
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ISTITUTO    RERO-EIiETTHOTERAPlGO    Di    TORINO 

MALATTIE  DEI  POLMONI  E  DEL  CUORE 

del  Dottor  GUIDO  SCARPA,  specialista 

Direttore  della  Sezione  «  Malattie  di  Petto  ^  7iel  Policlinico  Generale  di  Torino. 

(Aiuto:  Dott.  G.  F.  MURIALD) 

VÌR    della    Zecca,   37,   piano   terreno 


É  V unico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delle  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalitii ,  ciac  con  a  />asc  la  correzione 
delle  lesioni  statico-dinayniche  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  percliè  non  è  attualmente  più  po.ssibile  esercire  la  special itii  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  pnssicda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che.  in  grado  ora  piti  ora  meno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l'Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa seinplice  e  medicata  ad  alta  pressione,  Apparati  pneumatici  automatici ,  Nebulissazioni 
medicate.  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  Cura 
speciale  locale  eli  ini  rifica  (metodo  proprio)  della  tisi  poliiionare,  l'unica  razionale  ed  efficace 
anche  nei  processi  avanzati,  si  che  2-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-5  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impianto  di  straordinaria  potenza  per  la  Kadioscopla  e  Kadiourulia  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 


stampato  completamente  colla  macchina  u  Pulsar  n  NEBIOLO  e  C.  ■  TOKINO  •  Milano  ■  dienora^. 
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IL    \ISI0NAR10 


—  Di  buon  grado. 

L'Inglese  gettò  sei  ghinee  su  un  piattino  e  girò 
fra  gli  astanti  raccogliendo  le  offerte.  Tutti  gli 
porsero  qualche  luigi  ;  ma  il  Russo  parve  interes- 
sarsi più  di  ogni  altro  alla  nostra  proposta  e  de- 
pose sul  tondo  un  biglietto  da  cento  zecchini,  sor- 
prendendo altamente  il  nobile  lord  con  la  sua  pro- 
digalità. Quest'ultimo  si  avvicinò  al  principe. 

—  Abbiate  la  bontà  —  disse  —  di  interporvi  a 
nostro  favore  presso  il  signore,  acciò  acconsenta  a 
mostrarci  una  prova  dell'arte  sua  e  ad  accettare 
questo  lieve  pegno  della  nostra  riconoscenza. 

Il  principe  mise  un  anello  prezioso  sul'  piatto 
«he  presentò  al  Siciliano.  Costui  parve  riflettere 
alcuni  istanti. 

—  Gentilissimi  signori  —  disse  poscia  —  la  vo- 
stra generosità  mi  confonde.  Credo  prendiate  ab- 
baglio sul  mio  conto,  ma  comunque,  mi  arrendo, 
al  vostro  desiderio.  Sarete  tosto  soddisfatti.  Quanto 
a.1  denaro  che  mi  offrite  ed  al  quale  non  ho  alcun 
■diritto  —  in  cosi  dire  suonò  il  campanello  —  per- 
mettetemi di  deporlo  nel  più  vicino  convento  di 
Benedettini,  acciò  serva  a  qualche  opera  buona. 
Conserverò  solo  questo  anello  in  memoria  del  più 
degno  fra  i  principi. 

In  quel  momento  entrò  l'albergatore  ed  egli  si 
affrettò  a  consegnargli  il  denaro. 

—  Eppure  è  un  furfante  —  mi  disse  l'Inglese  in 
nn  orecchio.  —  Ha  rifiutato  le  nostre  offerte  sol- 
tanto perchè  il  principe  rappresenta  per  lui  un 
valore  superiore  a  quella  somma. 

—  O  forse  è  d'accordo  con  l'albergatore  —  sug- 
gerì un  altro. 

—  Chi  volete  vedere  ?  —  domandò  il  mago  al 
principe. 

Questi  rimase  un  po'  perplesso. 

—  Prima  di  tutto  sceglierei  un  grand' uomo  — 
esclamò  l'Inglese.  —  Chiedetegli  per  esempio  il 
papa  Ganganelli.  Spero  che  questo  signore  non 
troverà  difficoltà  ad  accontentarvi. 

Il  Siciliano  si  morse  le  labbra. 

—  Non  posso  evocare  una  persona  rivestita  degli 
ordini  sacri. 

—  Che  peccato  !  —  ribattè  il  lord.  —  Forse 
avrebbe  potuto  dirci  da  qual  malattia  è  veramente 
morto. 

—  Il  marchese  di  Lanoy  —  ripigliò  allora  il 
principe  —  colonnello  brigadiere  francese  nell'  ul- 
tima guerra,  era  il  mio  più  intimo  amico.  Ferito 
mortalmente  alla  battaglia  di  Hastinbeck,  fu  portato 
nella  mia  tenda  e  poco  dopo  spirò  fra  le  mie 
braccia.  Mentre  lottava  già  con  la  morte  mi  invitò 
con  un  cenno  ad  avvicinarmi.  —  Principe  —  mi 
disse  —  non  rivedrò  più  la  mia  patria  ;  vi  confi- 
derò dunque  un  segreto  che  nessuno  conosce  al- 
l'infuori  di  me.  In  un  convento  di  Fiandra,  vive 
una....  —  Con  queste  parole    spirò  :  la  mano  ine- 


sorabile della  morte  tagliò  il  filn  al  suo  discorso. 
Ora  vorrei  vederlo  (|ui  e  sentire  il  seguito  di  quanto 
aveva  a  dirmi. 

—  Perbacco!  —  esclamò  1'  Inglese.  —  Doman- 
date assai.  Se  il  signore  riesce  a  risolvere  tale  pro- 
blema, lo  proclamo  un  secondo  Salomone. 

Ammirammo  tutti  l'mgegnosa  scelta  del  principe 
e  r  approvammo  all'unanimità  II  mago  intanto 
camminava  su  e  giù  a  gran  passi,  indeciso  all'a- 
spetto e  combattuto  da  opposti  pensieri. 

—  E  questo  è  tutto  quanto  il  defunto  vi  ha  con- 
fidato? —  chiese. 

—  Tutto. 

—  Avete  fatto  ricerche  in  proposito ,  al  suo 
paese  ? 

—  Si,  ma  furono  tutte  inutili. 

—  Il  marchese  di  Lanov  aveva  condotta  una 
vita  irreprensibile?...  Non  posso  evocare  qualun- 
que specie  di  morto. 

—  Per  lo  meno  egli  mori  pentito  dei  suoi  er- 
rori di  gioventù. 

—  Portate  forse  indosso  qualche  suo  ricordo? 

—  Si. 

Il  principe  teneva  infatti  sempre  seco  una  ta- 
bacchiera recante  il  ritratto  in  miniatura  su  smalto 
del  marchese ,  ed  anzi  quella  sera  a  tavola  l'avea 
posata  accanto  al  proprio  posto   durante  la  cena. 

—  Non  voglio  sapere  cosa  sia.  Lasciatemi  solo. 
Vi  farò  vedere  il  defunto. 

Ci  pregò  di  passare  in  una  vicina  adiacenza , 
finché  ci  richiamasse.  Fece  subito  portar  via  tutti 
i  mobili  della  sala,  togliere  le  vetrate  e  chiudere 
le  imposte  con  la  massima  cura.  Ordinò  all'alber- 
gatore ,  col  quale  sembrava  in  molta  confidenza, 
di  portare  un  vaso  pieno  di  carboni  ardenti  e  di 
spegnere  completamente  con  l'acqua  tutti  i  fuochi 
della  casa.  Prima  di  farci  uscire,  volle  che  ciascuno 
di  noi  s'impegnasse  sulla  parola  d'onore  a  man- 
tenere per  sempre  il  più  assoluto  segreto  su  tutto 
ciò  cui  avremmo  assistito.  Neil'  andarcene  sen- 
timmo chiudersi  a  catenaccio  tutte  le  porte  dietro 
le  nostre  spalle. 

Erano  le  undici  passate  ed  un  profondo  silen- 
zio regnava  in  tutto  l'albergo.  Nel  punto  in  cui 
ne  uscivamo,  il  Russo  mi  chiese  se  avessimo  delle 
pistole  cariche. 

—  Per  che  farne  ?  —  dissi. 

—  Non  si  sa  mai.  Aspettate;  provvederò  io. 

Si  allontanò.  Il  barone  di  F***  ed  io  aprimmo 
poco  dopo  una  finestra  e  ci  parve  udire  due  uo- 
mini che  parlassero  insieme  sottovoce,  ed  in  pari 
tempo  un  rumore  simile  a  quello  che  si  farebbe 
appoggiando  una  scala  al  muro.  Ma  era  una  sem- 
plice congettura,  né  avrei  osato  affermarne  l'esat- 
tezza. Il  Russo  ritornò  in  capo  a  mezz'ora  ;  por- 
tava un  paio  di  pistole  e  lo  vedemmo  coi  nostri 
occhi  caricarle  a  palla.  Erano  circa  le  due  quando 
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LA    MACCHINA    PER    SCRIVERE   ••REMINGTON,, 

È  LA  PIÙ  ECONOMICA  ,   PERCHÈ  LA  SUA  DURATA  È  SUPERIORE 

A  QUELLA  DI  QUALSIASI  ALTRA  MACCHINA 


Non  !lt«  «cqnlsto  di  macchine  per  serlvere  senza  chiedere  una  Remlngton  N.  7  In  prova  all'AGENTE  GENERALE 
CESARE  VERONA  -  TORINO,   Via  Carlo  Alberto,  20. 


ROltl..  Ti»  Dae  Macelli,  9 


Suocursali  : 
GENOVA.  Via  Carlo  Felice,  U  —  MH.ANO,  Corso  Vitt.  Emaa.,  5. 


L EDISON  MIMEOG RAPII  e  l appartcchio  di  riproduzione  piti  pratico  e  piti  setnpHce  per 
fare  circolari,  prospetti^  listini,  musica.  Riproduce  in  migliaia  di  copie  qualsiasi  scritto  senza 
alcuna  spesa.  —   Chiedere  Catalogo  e  prove  a  CESARE  VERONA  -  Torino. 
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IL   VISIONARIO 


il  mago  venne  ad  annunciare  che  il  momento  era 
giunto.  Ci  invitò  a  toglierci  le  scarpe  ed  a  sve- 
stirci ,  tenendo  solo  la  camicia ,  i  pantaloni  e  le 
calze.  Come  prima,  sentimmo  chiudersi  uno  dopo 
l'altro  i  catenacci  dietro  a  noi. 

Rientrando  nella  saia  vi  trovammo  un  gran  cir- 
colo segnato  col  carbone,  nel  quale  potevamo  co- 
modamente trovar  posto  tutti  e  dieci.  In  giro , 
lungo  le  quattro  pareti  della  stanza,  era  stato 
levato  l'impiantito  in  guisa  che  stavamo  su  una 
specie  d'isola.  L"n  altare  coperto  di  panno  nero 
sorgeva  nel  centro  del  circolo  ,  e  sotto'  ad  esso 
stendevasi  un  tappeto  di  raso  rosso.  Sull'  altare  , 
ov'era  piantato  un  crocefisso  d'argento ,  posava 
aperta  una  bibbia  caldea  accanto  ad  un  teschio 
umano.  Anziché  i  soliti  ceri ,  ardeva  dello  spirito 
di  vino  in  una  cop]ia  d'argento  ;  ma  un  denso  fu- 
mo d'incenso  riempiva  l'ampio  locale  oscuran- 
done quasi  del  tutto  la  luce. 

Come- noi,  il  mago  era  svestito  ed  aveva  inol- 
tre i  piedi  nudi.  Attorno  al  collo,  scoperto,  por- 
tava un  amuleto  sospeso  ad  una  catenella  di  ca- 
pelli ;  un  grembiale  bianco  sparso  di  cifre  miste- 
riose e  di  figure  simboliche  gli  cingeva  la  vita.  Ci 
ordinò  di  prenderci  tutti  per  mano  tacendo  sem- 
pre ,  e  più  di  ogni  altra  cosa  ci  raccomandò  di 
non  rivolgere  domanda  alcuna  al  fantasma.  Pregò 


l'Inglese  e  me  —  i  due  di  cui  sembrava  maggior- 
mente diffidare  -^  di  tenere  ben  ferme  in  cron- 
due  spade  nude  ad  un  pollice  dalla  sua  testa  pei 
tutto  il  tempo  in  cui  durerebbe  l'oiierazione. 

Eravamo  in  piedi,  formando  un  semicerchio  in- 
torno a  lui;  l'ufficiale  russo,  stretto  contro  il  lord, 
trovavasi  più  vicino  di  tutti  all'altare  Allora  il 
mago  si  collocò  sul  tappeto ,  col  viso  rivolto  ad 
Oriente ,  fece  quattro  aspersioni  d'acqua  santa 
verso  i  quattro  punti  cardinali ,  poi  s'inchinò  tre 
volte  dinanzi  la  Bibbia.  L'evocazione,  della  quale 
non  comprendemmo  una  parola ,  durò  meno  di 
dieci  minuti.  Quando  l'ebbe  terminata  ,  il  tauma- 
turgo invitò  col  gesto  i  più  vicini  a  tenerlo  ben 
fermo  pei  capelli.  Fra  le  più  violente  convulsioni 
chiamò  il  defunto  a  nome  tre  volte ,  e  la  terza 
stese  la  mano  al  crocefisso.... 

D'improvviso  sentimmo  tutti  una  scossa,  quasi 
uno  scoppio  di  fulmine  ,  grazie  al  quale  le  mani 
si  separarono  da  sole  con  violenza  ;  un  colpo  di 
tuono  fece  tremare  la  casa  dalle  fondamenta  ; 
tutte  le  serrature  scricchiolarono  ,  tutte  le  porte 
batterono  forte;  il  coperchio  della  coppa  si  chiuse  ; 
si  spense  il  lume,  e  sulla  parete  di  contro  a  noi, 
sopra  il  camino  apparve  una  figura  umana  palli- 
dissima, avvolta  in  una  camicia  chiazzata  di  san- 
gue, con  un  viso  da  agonizzante. 


(Coidinua). 
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AVVISI  ECONOMICI 


Categoria,  A  -  Cent.  5  per  parola:   comprende  le   offerte   e  domande  d'impiego  per 

Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compasnia,  Servitori  dei  due  «es.si.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  G  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


FR.\N"COBOLLI  collezione. 
.». ..^^ ...  I      Invio  a  sciilta  verso  de- 


0  floi-i 


artificiali,  JarebTje  Iposito  o  referenze.  Gustavo 


lozioni  presso  qualche  i 
stitnlo.  Rivolgersi  :  .\mbro 
setti,  via  Pietro  Verri,  ]2 
-  Milano.  N.  .\.  310 


Goldsohmiedt. 


Padova. 
N.  B.  .31() 


R.\P1'UF:sF:NT.\NT1  cerca- 
si pel  Biciolino  Brevelto 
^,i|iia.  Corso  Loreto,  lo  - 
.Milano.  X.  X.  .'ni 


ACQUISTANSI  veechiecol- 
lezioni  francobolli.  Rag. 
Milèsi  —  Milano.  —  Vittor 
Pisani,  1.  X.  B.  .'317 

RICAMBIO  immediatamen- 
te  cartoline    illnstrale, 


NON  più   Tavola  Pitaiiori- ip.\RTOLIXEillustratecon 
ca!!  Provveditevi  del  U-'V  t 


Cile,  dilettevole  Regolo  Cai 
colatore  conPenna  .aritme- 
tica, inviando  L.  1.  —  G. 
Rosso,  Savona.      X.  B.  323 


raceambia  prontamente 
Ezio  Bianchi,  Montebello 
Vicentino.  Preferisco  arti- 
stiche. X.  B.  328 


mereiaio  seria   assume- ':J^l'*.''I'aglia 
lama). 


fine,  artistiche.  I-'erdinando 

Paterno  fCa- 

N.  B.  318 


>.\PrRKSKXT.-\.XZ.\  com-  ! 

le  seria 
rei.oceupandomeneoostan 
temente.  Sapia,  viale  Ve- lUKXl-m.V  .VXTIQI'.X  splen- 
nezia.  2  -  Milano.  X.  A,  312  l'I  ilida  serie  12  cartoline 
ni;(iONi)  impiegati,  «cri-  !«'''^"""-'','^'-,':'i"<^-  Vero  sue- 
U  vani,  cus  odi,  direttori,  i'^««^."-  .^Pedire  cartolina- 
segretari  ed  altro  perso- 
nale in  vario  amministra- 
zioni. Rivolgersi  unendo 
francobollo  risposta,  al- 
ITflicio  Infurmazioni  Fer- 
rara. 


vai-'lia  lire  due  edito  e  Zop- 
pelli,  'J'reviso.         X.  B.  319 

rilRH    CARTOI.I.NE   a,rtisti- 
»  che  illustrate  -  Preghiera 


della  Regina  Margherita 
X.  \.  313 'gratis.  Basta  mandare  pro- 
prio indirizzo  a  Stolz,  Mon- 
te Napoleone,  23  -  Milano. 
X.  B.  .320 


<2A.TECiOr*IA.    TS 

nARTOLlNE  arti.-.ticho,  ve 

vJ  dote   Toscana,  0.10  eia 

scuna.   .Spedire    Ì<omanelli  IINVI.VNDO  centesimi  trcn- 

Pv-omolo  -  P'irenze.  X.  B.  311  |1  ta    siiediseonsi    tre  arti- 


pARTOLIXE  collezione  — 
^  Quadri  Muzzioli  Modene- 
se, cent.  10  o'.'nuna  —  im- 
postate separatamentec.  12 
—  Spedire  importo  Giu- 
seppe Corradi.  Iconico  Col- 
Icilio,  Modena  —  Seria  com- 
pleta 18.  X.  B.  31.") 


1" 

1  stichc  cartoline.  Paolo  Gre- 
co -  .\cri  tCcsenza). 

X.  B.  .321 


pARTOLIXE  artistiche  il- 
»J  lustivile  novità  mondiali 
cent.  20  l'una,  presso  la 
Casa  Importazione,  Mera- 
vigli. 0  —  Milano     X.  B.  .322 


?  IfiONTRACCAMBlO  pronta- 
ARTGLINE  illustrate  del-  l»J  mente  cartoline  illustra- 
la Casa  P.  Sasso  e    tigli  Ite.  —  .\ttilio  Caproni.  Per- 
di Onci;lia  acquista  o  cani-  mo  Posta  —  Livorno, 
bia    la    società    Cartoline,]  X.  B.  329 

Corso  Civour.  12  -  Torino. 


-  -''^''""■icPLEXDIDE  cartoline,  co- 
N.  B.  .i\i  ,  0  stomi  ved  lite  sarde,  scam- 


iPPASSiOXATI 


Scienze  't^'O  altre  qualunque  genere 

'      ■     "      ■      ,  Tempio, 

X.  B.  3.30 


e:    invio    opusco- il'i'os'ieria  Loriga,_Tempi_o, 


JPPASS 

"■   occult_,     ,_  , , 

letlo       interessantissimo   Sardegna, 
contro  cartolina  illustrata. 
Mademoiselle  Clco   Helios, 
Corso  \'itlorio  Emanuele.  1 
-  Milano.  X.  B.  .32.") 


CA.TE<:iOF«IA.      c 

D'OCCASIOXE    Vendesi    a 
prezzi  miti  Bicicletta  da 
Signora.  —   .^.  Conti,    via 


PI.\XTE  nuove,  curiosissi-i  Pietro  A'erri,  12  —Milano, 
me,  di  coltura  assai  |)ro- 


X.  C.  .331 


ficua.  Fiori,  Ortaggi,  Caffè 
indigeno.  Chiederne  Elenco 
al  Giornale  per  Tulli  di 
Ivrea.  X.  B.  32rt 

OAft  dilferenti  cartolineca- 
ii""  daunacent.  10:  Chia- 
venna  —  Spinga  —  Made- 

simo    —   Viamala   —   San  jUovereto.  Rccoaro,  Il  .San- 
Bernardino — (riulia — En-  to  a  0,50  cad.  ;  Trento,  Bas- 
gadina  —  .Mbula   —    Ber- 
nina —  Furca  —  \'altellina 


DA  VEXDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
hurg  —  maccliina  jior  re- 
spirare.. —  A.  Conti,  via 
Pietro  Verri,  12.    X.  C.  .3.32 

Gl'lDE    Doli,    l'rof.    Bren- 
tari   legale  in  brochure: 


sano,  Belluno  a  0,75    cad.  ; 

Schio  O.Gll;  \i-nczia.  Levioo 

Stelvio  —  Scmpione   —  L.  1   cad.    Padova.   Clinica 


Gottardo.     Timbrate     lato 
illustrazione,    cent.    15    (a 
scelta)  —  Raniella,   Risto- 
rante Stazione  -  Chiavenna.  1  Pietro   Verri 
X.  li.  327 


balneare    del    Trentino 

L.  2  cad.  —  Deposito  presso 

E.  G.  .-Vmbrosetti  >\:  ('..via 

12  -  Milano. 

X.  C.  333 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l'iiiiptirto  aUUnìcio  di  pubblicità  E.  G.  Ambrosetti  &  C 
—  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  c:ontenute  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  allo,  la  lettera  e  il 
numero  dell'avviso  cui  risjionde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  '20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  (piesta  liusta  in  un'altra  busta,  pure  affrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G,  AMBROSETTI  &  C.  -  Servizio  ili  Piilitilicilà  della  lettur/i  -  Via  Pieiro  Vtrri,  12  -  Milano. 

Il  sercicio  <U  iiiihhUi'iln  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio, 
e  cosi  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettm-a  cosi  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


IL   VISIONARIO 


Racconto    di    FEDERICO    SCHILLER 


(Continuazione,  vedi  numero  precedente). 


—  Chi  mi  chiama?  —  disse  una  voce  sorda, 
quasi  impercettibile. 

—  Il  tuo  amico,  —  rispose  l' evocatore,  —  che 
onora  la  tua  memoria  e  prega  per  l'anima  tua. 

Ed  in  pari  tempo  pronunciò  il  nome  del  prin- 
cipe. Le  risposte  seguivano  sempre  le  domande 
a  lunghissimi  intervalli. 

—  Che  vuole  da  me  ?  —  riprese  la  voce. 

—  Vuole  sentire  come  finisce  la  confidenza  che 
hai  cominciato  a  fargli  prima  di  morire  ma  che 
non  riuscisti  a  completare. 

—  In  un  convento,  vicino  al  confine  di  Fiandra, 
vive... 

A  questo  punto  la  casa  tremò  di  nuovo.  L'uscio  si 
aperse  da  solo,  sotto  l'azione  di  un  violento  scoppio 
di  tuono;  un  lampo  rischiarò  la  stanza,  ed  una  se- 
conda figura,  pallida  come  la  prima,  ma  più  spa- 
ventosa d'aspetto  e  col  corpo  tutto  intriso  di  san- 
gue, apparve  sulla  soglia.  L'alcool  ricominciò  ad 
ardere  spontaneamente  ed  il  locale  rimase  illumi- 
nato come  avanti. 

—  Chi  viene  fra  noi?  —  gridò  il  mago  con  voce 
tremante,  girando  uno  sguardo  spaurito  sull'adu- 
nanza. —  Io  non  t'ho  chiamato! 

Il  fantasma  s'avanzò  direttamente  verso  l'altare, 
a  passo  leggero  e  insieme  maestoso,  si  fermò  sul 
tappeto  in  faccia  a  noi  ed  afferrò  il  crocefisso.  La 
prima  figura  era  scomparsa. 

—  Chi  mi  chiama  ?  —  chiese  questa  seconda 
appparizione. 

Il  mago  cominciò  a  tremare  forte.  Lo  stupore 
ed  il  terrore  ci  tenevano  inchiodati  al  suolo.  Af- 
ferrai una  pistola,  ma  il  Siciliano  me  la  strappò 
di  mano  e  sparò  contro  lo  spettro.  Vidi  la  palla 
rotolare  sull'altare  e  poco  stante  il  fantasma  uscire 
incolume  dalla  nube  di  fumo  che  si  dissipava.  Il 
mago  cadde  al  suolo  privo  di  sensi. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  —  esclamò  l'Inglese  stu- 
pito mentre  vibrava  un  colpo  di  spada  al  miste- 
rioso essere  incorporeo;  senonchè  questi  gli  toccò 
lievemente  il  braccio  e  l'arma  cadde  a  terra. 

Allora  un  freddo  sudore  mi  bagnò  la  fronte  ;  il 
barone  di  F.***  ci  confessò  più  tardi  che  s' era 
raccomandato  l'anima  a  Dio.  Il  principe  nel  frat- 
tempo era  rimasto  tranquillo  ed  intrepido,  con  gli 
occhi  fissi  all'apparizione. 

—  Si,  ti  riconosco,  —  esclamò  finalmente,  com- 
mosso: —  sei  Lanoy,  l'amico  mio.  Donde  vieni? 

—  L'eternità  è  muta.  Interrogami  sulla  mia  vita 
passata. 


—  Chi  trovasi  nel  convento  cui  alludesti  prima 
di  morire  ? 

—  Mia  figlia. 

—  Come  :  eri  padre  ? 

—  Per  mia  disgrazia  non  lo  fui  abbastanza. 

—  Non  sei  felice,  Lanoy? 

—  Dio  ha  giudicato. 

—  Parla  :  posso  fare  ancora  qualcosa  per  te  a 
questo  mondo? 

—  Nulla ,  se  non  pensare  seriamente  ai  casi 
tuoi. 

—  Che  devo  fare? 

—  A  Roma  lo  saprai. 

A  questo  punto  il  tuono  scoppiò  di  nuovo,  for- 
tissimo. Una  nube  di  fumo  denso  e  nero  riempi 
la  stanza;  quando  disparve  non  vedemmo  più  lo 
spettro.  Apersi  una  delle  imposte:  il  giorno  era 
spuntato. 

Anche  il  mago  si  ridestò  allora  dal  torpore  che 
lo  aveva  colto. 

—  Dove  siamo  ?  —  esclamò  vedendo  la  luce. 
L'ufficiale  russo,  che  gli  stava  immediatamente 

dietro,    lo   guardò    fisso;    poi   gl'intimo  con  voce 
terribile: 

—  Ciarlatano  !  D'ora  in  poi  rinuncierai  ad  evo- 
care gli  spiriti. 

Il  Siciliano  si  voltò,  lo  fissò  in  viso  con  atten- 
zione; poi,  gettato  un  altissimo  grido,  gli  cadde 
ai  piedi. 

Tutti  i  nostri  sguardi  si  concentrarono  allora  sul 
sedicente  Russo.  II  principe  non  tardò  a  ricono- 
scere in  lui  il  suo  Armeno,  e  la  parola  che  avrebbe 
voluto  proferire  gli  mori  sulle  labbra.  La  sorpresa, 
lo  sgomento  ci  avevano  come  pietrificati.  Silenziosi 
ed  immobili  contemplavamo  quell'essere  misterioso 
il  quale  ci  affascinava  con  I  occhio  dominatore, 
col  gesto  pieno  di  grandezza  tranquilla.  Il  grave 
silenzio  durò  qualche  minuto:  non  un  sospiro  nò 
un  mormorio  uscivano  dalle  labbra  dei  presenti. 

Tutto  ad  un  tratto  qualcuno  picchiò  violente- 
mente all'uscio  richiamandoci  alle  realtà  della  vita. 
I  battenti,  cedendo  ai  colpi  reiterati,  caddero  a  pezzi 
nella  sala  e  due  o  tre  agenti  di  polizia  entrarono 
seguiti  da  parecchie  guardie. 

—  Benissimo!  —  disse  ai  compagni  quegli  che 
sembravali  comandante.  —  Li  troviamo  tutti  riuniti. 
In  nome  del  Governo,  —  soggiunse,  rivolto  a  noi,  — 
vi  dichiaro  in  arresto. 

In  pochi  istanti,  prima  che  avessimo  il  tempo  di 
raccapezzarci,  fummo  circondati,   ridotti  all'impo- 
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il  distruttore  vero,  pratico,  assoluto  delle  mosche.  Nessuna  famiglia  —  specialmente  in  vil- 
leggiatura —  dovrebbe  esserne  sprovvista  se  vuole  togliersi  la  noia  di  questi  insetti,  se  vuol 
tenere  pulita  la  casa  e  sopra  tutto  se  vuole  evitare  delle  malattie  causate  da  infezione  da  parte 
delle  mosche  ciò  che  nessuno  oramai  ignora. 

Jig^  In  vendita  presso  tutti  i  Drngliieri  a  20  centesimi  il  doppio  foglio 

Esclusiva   per   la   veii<lifa   all'  iiif,Tosso    JVJC^VX;    I^fCA^IVK    -    Milano 
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lenza.  L'ullkiale  russo,  o  meglio,  per  cliiamarlo 
col  suo  vero  nome,  rÀrmeno,  prese  da  parte  il 
capo  dei  poliziotti.  Nonostante  la  confusione  del 
m<.>menti>,  osservai  che  gli  disse  qualcosa  in  un 
orecchio  e  gli  presentò  uno  scritto,  alla  cui  vista 
l'agente  dell'ordine  si  allontanò  immediatamente 
da  lui  con  un  inchino  muto  e  rispettoso,  e  venne 
a  noi  col  cappello  in  mano. 

—  Perdonatemi,  signori,  —  disse,  —  se  osai  con- 
fondervi con  questo  impostore.  Non  vi  domanderò 
neppure  il  vostro  nome,  poiché  il  signore  alTcrma 
che  siete  gente  onorata. 

In  pari  tempo  fece  tm  gesto,  ed  i  suoi  compagni 
ci  lasciarono  liberi.  Urdinò  invece  di  incatenare 
il  Siciliano  e  di  custodirlo  rigorosamente. 

—  Questo  furfante,  —  osservò,  —  è  pivi  che  ma- 
turo per  la  prigione;  sono  già  sette  mesi  che  lo 
teniamo  d'occhio. 

Lo  .sciagurato  faceva  veramente  compassione  a 
vedersi.  Il  doppio  spavento  cagionatogli  dalla  com- 
parsa del  secondo  spettro  e  da  questa  inaspettata 
sorpresa  lo  aveva  tutta  sconvolto.  Si  lasciò  legare 
come  un  fanciullo;  aveva  il  volto  cadaverico,  gli 
occhi  smismatamente  aperti  :  agitate  da  un  tremito 
convulso,  le  labbra  non  riuscivano  ad  emettere 
alcun  suono.  Ad  ogni  istante  temevamo  vederlo 
preso  da  un  accesso  di  convulsioni.  Impietosito, 
il  principe  tentò  di  farlo  mettere  in  libertà  ed  a 
questo  scopo  rivelò  il  suo  nome  all'agente  di  polizia. 

—  Monsignore,  —  disse  costui,  —  sapete  che 
individuo  è  quello  pel  quale  intercedete  così  ge- 
nerosamente? Il  brutto  tiro  che  voleva  giocarvi  è 
ancora  il  più  lieve  dei  suoi  delitti.  Abitiamo  nelle 
mani  i  suoi  complici  ed  essi  narrano  cose  orribili 
sul  suo  conto.  In  verità,  potrà  stimarsi  furtunato 
se  riuscirà  a  cavarsela  con  la  galera  soltanto. 

A  questo  punto  vedemmo  l'albergatore  ed  i  suoi 
domestici  traversare  ammanettati  il  cortile  in  mezzo 
alle  guardie. 

—  Come,  anche  lui?  !  —  esclamò  il  principe.  — 
Quali  colpe  ha  dunque  commesso? 

—  Era  complice  di  quell'altro,  —  rispose  il  po- 
liziotto. —  e  gli  serviva  di  ricettatore;  lo  aiutava 
nei  furti  e  in  altre  bricconerie,  poi  dividevano 
insieme  la  preda.  Monsignore  potrà  ben  presto 
convincersene  da  sé. 

Poi  soggiunse,  rivolto  ai  suoi  uomini: 

—  Frugate  tutta  la  casa  e  venite  a  riferirmi 
ciò  che  avrete  trovato. 

Il  principe  cercò  allora  l'Armeno  con  lo  sguardo, 
ma  égli  non  c'era  più.  Aveva  approfittato  della 
confusione  prodotta  dall'improvviso  irrompere  della 
forza,  per  uscire  inosservato.  Il  mio  augusto  amico 
ne  era  afflittissimo;  voleva  mandare  qualcuno  del 
suo  seguito  a  rintracciarlo,  parlava  anzi  d'andarvi 
in  persona  e  di  condurmi  seco. 

Corsi  alla  finestra:  attratta  dalla  voce  della  sin- 
golare avventura,  clie  s'era  tosto  divulgata  in  paese, 
una  folla  di  curiosi  erasi  adunata  intomo  alla 
casa  per  modo  da  rendere  impossibile  di  aprirci  un 
varco.  Inoltre  osservai  al  principe  che  se  l'Armeno 
era  deciso  sul  serio  a  sottrarsi  alle  nostre  ricerche, 
gli  sarebbe  riuscito  agevole,  data  la  sua  maggiore 
conoscenza  dei  luoghi,  delle  uscite,  delle  scorcia- 
toie, renderle  vane. 

—  Sarà  meglio  restar  qui,  monsignore.  Forse 
quell'agente  di  polizia  cui,  se  non  erro,  il  miste- 
rioso personaggio  ha  rivelato  l' esser  suo,  potrà 
darci  schiarimenti  in  proposito. 

Tutto  ad  un  tratto  ci  sovvenne  eh'  eravamo  an- 
cora in  camicia   e    pantaloni  e  ci  afl'rettammo   ad 


anilare  nella  ncjstra  .stanza  a  vestirci.  Quando  rien- 
trammo, la  perquisizione  era  finita. 

Tolto  dal  suo  posto  l'altare  e  sollevato  l'im- 
piantilo della  sala,  le  guardie  scoiiersero  una  vòlta 
abbastanza  spaziosa  perchè  un  uomo  potesse  re- 
starvi seduto  senza  curvarsi  e  munita  di  un  uscio 
che,  grazie  ad  un'angusta  scala,  conduceva  alla 
cantina.  Sotto  questa  vòlta  trovarono  una  mac- 
china elettrica  ,  un  orologio  ed  un  campanellij 
d'argento  comunicanti  con  l'aliare  e  col  sovrap- 
posto crocefisso.  Un  foro  era  praticato  nell'iinijo 
sta  di  contro  al  caminetto;  inoltre  questa  era  munita 
d'una  scanalatura  destinata  a  permettere  di  collo- 
care nell'apertura  una  lanterna  magica,  la  quale, 
come  più  tardi  ajjprendcmmo,  avea  proiettato  so- 
pra il  camino  stesso  la  figura  evocata. 

Nel  granaio  e  nella  cantina  si  rinvennero  pa- 
recchi tamburi  cui  delle  grosse  palle  di  piomb<j 
stavano  attaccate  col  mezzo  di  cordoni,  certo  per 
imitare  il  rumore  del  tuono  da  noi  udito  al  mcjmcnto 
decisivo.  Frugando  indosso  al  .Sicili;mo,  vennero 
poi  trovate  diverse  polveri  in  una  scatola  a  scom- 
partimenti, delle  fiale  contenenti  argento  vivo,  del 
fosforo  in  una  bottiglia  di  vetro  ed  un  anello  che 
riconoscemmo  subito  per  una  calamita,  vedendolo 
rimanere  sospeso  ad  un  bottone  d'aciaiocui  l'av- 
vicinam_mo  per  caso.  Il  mago  aveva  in  tasca  un 
rosario,  una  barba  da  vecchio  ebreo,  un  pugnale 
e  due  piccole  pistole. 

—  Vediamo  se  sono  cariche,  —  disse  una  delle 
guardie  prendendone  una  a  caso  e  sparando  entro 
il  camino. 

—  Gesummaria!  —  esclamò  una  voce  fioca:  la 
stessa  che  avevamo  udita  quando  apparve  il  primo 
spettro.  Contemporaneamente  un  corpo  insangui- 
nato scivolò  dall'  interno  della  canna  e  cadde  a 
terra. 

—  Non  sei  dunque  ancora  rientrato  negli  eterni 
riposi,  povero  spirito,  —  disse  l'Inglese,  mentre 
noi  indietreggiavamo  atterriti.  —  Ritorna,  ritorna 
al  tuo  sepolcro.  Hai  tentato  di  parere  ciò  che  non 
eri,  ed  ora  sarai  realmente  ciò  che  volevi  sem- 
brare ! 

—  Signore  Iddio!  Sono  ferito,  —  gemette  l'in- 
cognito. 

La  palla  gli  aveva  fracassato  la  gamba  destra. 
Gli  medicarono  tosto  premurosamente  la  frattura, 
poscia  il  capo  dei  poliziotti  gli  chiese: 

—  Chi  sei  e  quale  cattivo  genio  ti  spinse  in 
questi  luoghi? 

—  Sono  un  povero  frate  scalzo,  —  rispose  il 
ferito.  —  Un  uomo  che  non  conosco  mi  aveva 
dato  uno  zecchino  per  indurmi 

—  A  recitare  una  certa  formula  eh  ?  Ma  perchè 
non  ti  sei  ritirato  a  pena  compiuto  l'incarico? 

—  Dovevo  aspettare  un  segnale  e  poi  continuare. 
Ma  l'avviso  non  venne  e  quando  feci  per  discen- 
dere mi  avvidi  che  la  scala  non  c'era  più. 

—  E  cos'era  questa  formula  che  ti  era  stata  in- 
segnata ? 

A  questo  punto  l'incognito  fu  preso  da  sveni- 
mento, si  che  divenne  impossibile  ottenere  ulte- 
riori informazioni.  Osservandolo  meglio,  ricono- 
scemmo in  lui  lo  stesso  monaco  che  il  giorno  in- 
nanzi, trovatosi  sul  passaggio  del  principe,  lo  aveva 
interpellato  in  forma  tanto  solenne. 

Intanto  quest'ultimo  s'era  rivolto  al  capo: 

—  Ci  avete  salvati  dalle  mani  di  un  impostore, 
—  gli  disse  mettendogli  in  mano  alcune  monete 
d'oro,  —  e  ci  avete  reso  giustizia  prima  ancora 
di   conoscerci.  Vorreste    adesso  mettere    il  colmo 
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alle  vostre  cortesie  dicendoci  chi  fosse  l' ignoto 
personaggio  il  quale  con  due  sole  parole  riusci  a 
larci  mettere  in  libertà  ? 

—  A  chi  volete  alludere?  —  chiese  l'agente  di 
polizia;  ma  il  tono  della  voce  bastava  a  dimostrare 
chiaramente  la  superlluità  della  domanda. 

—  A  quel  signore  in  divisa  russa  che  poco  fa 
vi  prese  a  parte,  e,  dopo  avervi  parlato  piano,  vi 
porse  uno  scritto  alla  cui  vista  vi  afl'rctlaste  a  re- 
vocare l'ordine  di  arresto. 

—  Non  lo  conoscete  dunque?  —  domandò  l'altro. 

—  Credevo  che  appartenesse  alla  vostra  compa- 
gnia. 

—  No,  —  rispose  il  principe  ;  —  e  delle  ragioni 
gravissime  mi  fanno  desiderare  di  sapere  qualcosa 
sul  suo  conto. 

—  Neppur  io  Io  conosco,  —  disse  il    poliziotto. 

—  Non  so  neppure  come  si  chiami,  e  lo  vidi  sta- 
mane per  la  prima  volta  da  che  sono  al  mondo. 

—  Come  ?  In  si  breve  tempo  ha  saputo  acqui- 
stare tale  ascendente  sull'animo  vostro  da  indurvi 
con  poche  parole  non  solo  a  riconoscerlo  inno- 
cente, ma  a  prosciogliere  noi  tutti  da  ogni  accusa? 

—  Senza  dubbio;  anzi  con  una  parola  sola. 

—  E  sarebbe  ?  Confesso  francamente  che  amerei 
conoscerla. 

—  Questo  incognito,  monsignore,...  —  disse  l'a- 
gente di  polizia  facendo  saltellare  sulla  mano  le 
monete  ricevute,  quasi  per  pesarle  —  in  verità,  vi 
siete  mostrato  troppo  generoso  con  me  perchè  non 
mi  affretti  ad  accontentarvi....  Questo  incognito... 
appartiene  alla  Inquisizione  di  Stato. 

—  All'Inquisizione  di  Stato!...  Egli!... 

—  Precisamente,  monsignore  ;  e  la  carta  che  mi 
ha  mostrato  ne  conteneva  la  prova. 

—  Eh  via  :  è  impossibile  ! 

—  Ma  questo  non  è  tutto,  illustre  principe.  Posso 
dirvi  inoltre  che  fui  mandato  qui  ad  arrestare  quel 
negromante  precisamente  dietro  sua  denunzia. 

Ci  guardammo  in  viso,  più  stupiti  che  mai. 

—  Adesso  almeno  sappiamo,  —  esclamò  final- 
mente l'Inglese,  —  perchè  quel  povero  diavolo  di 
un  mago  si  è  tanto  spaventato  quando  ^  osservò 
quell'uomo  pivi  attentamente  e  più  da  vicino.  Ha 
riconosciuto  in  lui  una  spia  :  ecco  perchè  ha  get- 
tato quel  grido  e  gli  si  è  inginocchiato  dinanzi. 

—  No,  no,  —  protestò  il  principe:  —  colui  è 
chiunque  gli  piace  di  essere  in  un  dato  rnomento 
e  cambia  nome  ed  attributi  secondo  lo  esigono  le 
circostanze.  Ma  la  sua  vera  personalità  è  un  mi- 
stero per  tutti  a  questo  mondo.  Avete  visto  corne 
il  Siciliano  rimase  annientato  allorché  gli  gridò  in 
faccia:  —  Avrai  finito  di  evocare  gli  spiriti?  — 
Non  ammetto  che  cose  umane  possano  spaventare 
un  uomo  a  quel  punto.  Credete  a  me,  la  sua  paura 
ha  ben  altre  origini,  più  gravi  e  più  profonde. 

—  Il  mago  stesso  potrà  fornirci  spiegazioni  atten- 
dibili in  proposito,  purché  il  signore,  —  suggerì  il 
lord  accennando  al  capo  della  polizia,  —  accon- 
senta a  procurarci  un  colloquio  con  l'arrestato. 

L'interpellato  promise  di  farlo;  stabilimmo  con 
l'Inglese  di  visitare  il  Siciliano  l'indomani  mattina, 
quindi  ripartimmo  per  Venezia. 

Lord  Seymour,  —  così  chiamavasi  il  nostro  In- 
glese, —  venne  a  prenderci  assai  per  tempo,  e 
poco  stante  si  presentò  una  persona  di  fiducia  cui 
l'agente  di  polizia  aveva  dato  incarico  di  condurci 
alla  prigione. 

Ho  dimenticato  di  narrare  come  il  principe  si 
fosse  accorto  da  vari  giorni  della  scomparsa  d'uno 
dei  suoi  cacciatori,  nato  a  Brema,  che    lo   serviva 


onestamente  e  premurosamente  da  molli  anni  e 
che  godeva  la  sua  stima  ed  il  suo  afi'etto.  Nessuno 
era  riuscito  ancora  a  sapere  se  fosse  mcjrto,  se  lo 
avessero  rapito  o  se  avesse  preso  la  fuga;  ad  ogni 
modo  quest'ultima  ipotesi  appariva  meno  verosi- 
mile delle  altre,  i)oichc  irattavasi  di  un  uomo  tran- 
quillo, senza  vizi  di  sorta  e  che  nulla  aveva  da 
nascondere  o  da  rimproverarsi. 

La  sola  cosa  osservata  di  recente  in  lui  dai 
suoi  compagni  era  una  spiccata  tendenza  alla  me- 
lanconia. A  pena  poteva  disporre  di  un  po'  di 
tempo,  recavasi  a  visitare  un  certo  convento  di 
Minoriti,  posto  alla  Giudecca,  ed  ivi  trattcnevasi 
a  frequenti  colloqui  con  taluno  dei  monaci.  Que- 
sto fatto  c'indusse  nella  supposizione  che  fosse 
caduto  nelle  mani  dei  frati  e  si  fosse  fatto  catto- 
lico. E  poiché  il  principe  in  cjuel  tempo  professava 
ancora  un  grande  indifferentismo  in  materia  reli- 
giosa, dopo  due  o  tre  vane  ricerche  non  se  ne 
occupò  più  che  tanto.  Era  però  dispiacente  di 
aver  perduto  un  domestico  che  gli  era  stato  al 
fianco  in  tutte  le  sue  campagne,  che  gli  si  era 
sempre  mostrato  premuroso  e  fedele,  tanto  jjiù  in 
quanto  vedeva  la  difficoltà  di  sostituirlo  degna- 
mente in  paese  straniero. 

Quel  giorno,  proprio  mentre  stavamo  per  uscire, 
annunciarono  il  banchiere  del  principe,  cui  que- 
st'ultimo avea  dato  incarico  di  procacciargli  un 
nuovo  cacciatore.  Esso  gli  presentò  un  uomo  di 
mezza  età,  di  bell'aspetto,  vestito  decorosamente, 
che  era  stato  a  lungo  presso  un  procuratore  in 
qualità  di  segretario.  Parlava  bene  il  francese  ed 
un  po'  il  tedesco;  era  munito  di  ottimi  certificati, 
e  poiché  il  principe  rimase  favorevolmente  impres- 
sionato dalla  sua  fisonomia  e  dai  suoi  modi,  si 
affrettò  a  fissarlo,  sedotto  anche  dal  fatto  ch'egli 
non  si  mostrò  punto  esigente  in  quanto  allo  sti- 
pendio, ma  dichiarò  anzi  di  rimettersi  alla  deci- 
sione del  suo  illustre  padrone,  quando  avrebbe 
messo  alla  prova  la  sua  abilità. 

Trovammo  il  Siciliano  in  una  prigione^  speciale 
ove,  come  ci  apprese  il  nostro  agente  di  polizia, 
lo  avevano  collocato  provvisoriamente  per  defe-^ 
renza  al  principe,  prima  di  trasportarlo  nei  Piombi 
ai  quali  nessuno  può  ottenere  accesso.  Questi 
Piombi  formano  la  più  spaventosa  fra  le  carceri 
veneziane,  collocati  come  sono  immediatamente 
sotto  il  tetto  del  palazzo  Ducale.  Gl'infelici  in  essi 
rinchiusi  sono  esposti  al  torrido  calore  che  i  raggi 
del  sole  concentrano  sulla  metallica  superficie  so- 
vrapposta, e  le  atroci  sofferenze  li  spingono  spesso 
al  delirio. 

Il  Siciliano,  completamente  rimesso  dalle  agita- 
zioni della  vigilia,  al  vedere  il  principe  si  alzò  in 
piedi  in  atto  rispettoso.  Aveva  un  piede  ed  una 
mano  incatenati,  ma  poteva  comodamente  cam- 
minare su  e  giù  per  la  stanza.  A  pena  entrammo 
la  sentinella  usci  e  si  collocò  dinanzi  la  porta. 

—  Sono  venuto,  —  disse  il  principe  poi  che 
fummo  seduti,  —  per  domandarvi  due  spiegazioni; 
vi  incombe  il  preciso  dovere  di  fornirmi  la  prima, 
e  quanto  all'altra  non  vi  pentirete  di  avermi  sod- 
disfatto. 

—  La  mia  parte  è  finita,  —  dichiarò  il  Siciliano, 
—  e  la  mia  sorte  sta  nelle  vostre  mani. 

—  Un'  assoluta  sincerità  da  parte  vostra  può 
sola  mitigarla. 

—  Interrogatemi  pure,  monsignore  :  sono  pronto 
a  rispondervi,  poiché  nulla  più  mi  resta  a  per- 
dere. 
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magazzini,  cucine,  stalle,  ecc.,  verranno  immediatamente  e  per  sem-  1 
pre  liberate  dalle  mosche  e  zanzare   che   oltre   a   causare    fastidio   e 
malattie   infettive,    cadono  nei    piatti    e   bicchieri,    rovinano    quadri,! 
specchi,  mobili,  stoffe,  ecc.,  adottando  semplicemente  questo  curioso,  1 
economico   e  sorprendente   acchiappa-mosche   a   sospensione    |VIA~'l 
GICH  che  non  prende  posto  e  che  per  la  sua  eleganza  si   può  ap-' 
pendere  dovunque. 

Ogni  apparecchio  completo  si  vende  a  titolo  di  reclame   per   soli|| 
cent.  90.  Due  apparecchi  L.  1,50  e  per  3,  soltanto  L.  2- 
1^0'''te>  sooiito  Eli  ri-vei-icUtor-i. 

PREMIATA  DITTA  FRASCOGNA  ■  Via  Orivolo,  35,  Firenze 
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—  Avete  fallo  comparire  in  uno  specchio  il  volto 
deirArrueno.  Come  avvenne  ciò? 

—  Quello  che  avete  visto  non  era  uno  speschio. 
Foste  semplicemente  tratto  in  inganno  dal  ritratto 
a  pastello  di  un  uomo  qualunque  in  vesti  armene, 
coperto  da  un  vetro.  La  mia  destrezza,  la  penom- 
bra del  crepuscolo,  la  vostra  sorpresa  contribuirono 
all'illusione.  Certo,  quel  ritratto  sarà  rinvenuto  fra 
gli  altri  oggetti  sequestrati  all'albergo. 

—  Ma  come  avete  potuto  indovinare  tanto  bene 
i  miei  pensieri  e  icmiprcndere  che  appunto  quel- 
l'Armeno li  occupava? 

—  Era  tutl'altro  che  difficile,  monsignore.  Senza 
dubbio  a  tavola,  in  presenza  dei  domestici,  avrete 
più  volte  condotto  il  discorso  su  quanto  era  avve- 
nuto fra  voi  ed  il  misterioso  individuo.  Un  mio 
amico  ha  conosciuto  per  caso,  alla  Giudecca,  un 
cacciatore  ch'era  al  vostro  servizio,  e  poco  a  poco, 
con  inSnita  astuzia,  riusci  ad  ottenere  da  lui  tutte 
le  informazioni  clie  desideravo. 

—  Dov'è  questo  cacciatore?  —  domandò  il  prin- 
cipe. —  Non  lo  trovo  più,  e  certo  la  sapete  lunga 
riguardo  alla  sua  scomparsa. 

—  No,  monsignore  ;  vi  giuro  che  non  ne  so  asso- 
lutamente nulla.  Non  lo  vidi  mai  in  viso,  né  mai 
ebbi  alcun  progetto  sul  suo  conto,  ad  eccezione 
di  quello  di  cui  testé  parlavo. 

—  Proseguite,  —  disse  il  principe. 

—  E'  pure  con  tal  mezzo  che  appresi  il  vo- 
stro soggiorno  a  Venezia  e  le  avventure  tocca- 
tevi in  questa  città.  Decisi  .subito  di  trarne  pro- 
fitto, ed  avendo  inteso  parlare  della  gita  lungo  il 
Brenta,  da  voi  progettata,  disposi  le  mie  reti.  Una 
chiave  che  vi  cadde  di  mano  per  caso  mi  porse 
la  prima  occasione  favorevole  di  provare  su  voi 
l'efficacia  dell'arte  mia.  Vedete,  monsignore,  che 
sono  perfettamente  sincero. 

—  Come?  Mi  sono  dunque  ingannato?  Il  tiro 
della  chiave  fu  opera  vostra,  non  dell'Armeno? 
Dite,  dite;  io  stesso  l'avrei  lasciata  cadere? 

—  Si,  nel  trarre  di  tasca  la  borsa.  Ed  io  colsi 
il  momento  in  cui  nessuno  ancora  se  n'era  accorto 
e  la  copersi  col  piede.  La  persona  che  vi  ha  ven- 
duto i  biglietti  di  lotteria  era  d'accordo  con  me. 
Essa  vi  fece  fare  l'estrazione  da  un  vaso  ove  ogni 
numero  era  eguale  ;  la  chiave  poi  stava  nella  ta- 
bacchiera molto  prima  che  la  guadagnaste. 

—  Ora  comprendo  ;  ed  il  frate  scalzo  che  mi  si 
presentò  per  via  parlandomi  in  tono  cosi  solenne  ? 

—  Per  quanto  ne  so,  è  lo  stesso  individuo  che 
cadde  ferito  dal  camino  :  un  mio  compagno  che 
mi  ha  già  reso  parecchi  utili  servizi  sotto  quel  tra- 
vestimento. 

—  Ma  con  quale  scopo  avete  preparato  tutto 
ciò  ? 

—  Per  impensierirvi  ;  o  meglio  per  indurvi  in 
una  disposizione  d'animo  atta  a  rendervi  accessi- 
bile a  quanto  di  meraviglioso  mi  proponevo  di 
operare  su  di  voi. 

—  E  quella  pantomima,  che  terminò  in  modo 
cosi  strano  e  sorprendente,  era  essa  pure  vostra 
invenzione  ? 

—  Avevo  istruito  per  filo  e  per  segno  la  ragazza 
che  rappresentava  la  parte  di  regina  ed  io  stesso 
le  avevo  composto  la  parte.  Immaginavo  che  l'Al- 
tezza Vostra  sarebbe  assai  sorpresa  di  vedersi  cosi 
presto  riconosciuta  in  questi  luoghi,  —  e  perdo- 
natemi l'ardire,  —  la  vostra  avventura  con  l'Armeno 
mi  permetteva  di  sperare  che,  sdegnando  le  spie- 
gazioni naturali  dell'incidente,  ne  avreste  cercato 
più  in  alto  e  più  lontano  lo  straordinario  movente. 


—  Inialli,  —  esclamò  il  principe  in  tono  in  cui 
l'ammirazione  mescolavasi  abbondantemente  al  di- 
spetto, e  slanciandomi  una  signiruante  octhiata 
furtiva,  —  nulla  mi  sarei  certo  aspettato  di  simile  ! 

—  Ma,  —  ripigliò  dopo  un  lungo  silenzio,  — 
come  avete  fatto  a  produrre  la  figura  apparsa  sul 
muro,  sopra  il  camino  ? 

—  Grazie  ad  una  lanterna  magica  applicata  al- 
l'imposta di  contro  ;  voi  slesso  avete  potuto  vedere 
più  tardi  l'apertura  praticatavi  espressamente. 

—  Come  va  che  nessuno  di  noi  se  ne  sia  avvi- 
sto ?  —  obbiettò  lord  Seymour. 

—  Rammenterete  senza  dubbio  ,  signore ,  che 
quando  rientraste  nella  sala  una  fitta  nube  di  fumo 
la  riempiva.  Inoltre  avevo  preso  la  precauzione 
di  far  appoggiare  alla  finestra,  dietro  la  quale  stava 
la  lanterna  magica,  le  tavole  tolte  al  pavimento, 
in  guisa  da  sottrarre  l'imposta  alla  vostra  attenzione. 
La  lanterna  magica  poi  rimase  coperta  da  uno 
schermo  fino  al  momento  in  cui  tutti  ebbero  preso 
posto:  fino  a  quando  cioè  non  ebbi  più  a  temere 
che  i  presenti  si  abbandonassero  a  pericolose  ri- 
cerche nella  stanza. 

—  A  proposito,  —  gli  dissi  :  —  mentre  stavo 
affacciato  alla  fineslra  dell'adiacenza,  mi  parve  di 
sentir  appoggiare  una  scala  al  muro  vicino  alla 
sala  ove  facevate  i  preparativi.  Era  vero? 

—  Verissimo.  Fu  con  quella  scala  che  un  mio 
compagno  si  arrampicò  sino  alla  finestra  per  muo- 
vere la  lanterna  magica. 

—  La  figura  proiettata,  —  prosegui  il  principe, 
—  sembrava  veramente  rassomigliare,  almeno  in 
modo  vago,  al  mio  defunto  amico.  Per  esempio, 
come  lui,  aveva  i  capelli  biondo  chiaro.  Se  non 
fu  per  semplice  caso,  come  avete  fatto  a  prepa- 
rarla? 

—  Vostra  Altezza  non  rammenta  che  durante 
la  cena  teneva  posata  sulla  tavola  accanto  al  suo 
posto  una  tabacchiera  portante  il  ritratto  su  smalto 
di  un  giovanotto  in  uniforme  da  ufficiale  di  *  *  ? 
Allorché  vi  chiesi  se  portavate  indosso  qualche 
ricordo  dell'  amico  vostro  e  mi  rispondeste  affer- 
mativamente, supposi  che  si  trattasse  appunto  di 
quella  scatola.  Pur  mangiando  e  discorrendo  1'  a- 
vevo  osservata  con  la  massima  attenzione,  e  poi- 
ché non  manco  di  abilità  nel  disegno  e  sono  esperto 
nel  cogliere  le  rassomiglianze,  mi  fu  agevole  im- 
primere a  quella  figura  una  certa  analogia  col 
tipo  richiesto,  tanto  più  che  il  marchese  aveva 
lineamenti  molto  accentuati. 

—  Ma  il  fantasma  si  moveva... 

—  Illusione  ;  ciò  che  movevasi  era  unicamente 
il  fumo  rischiarato  dal  suo  riflesso. 

—  Dunque  l'uomo  che  cadde  dalla  canna  del 
camino  rispondeva  in  luogo  dello  spettro  ? 

—  Precisamente. 

—  Pure  non  poteva  udire  le  domande  ? 

—  Non  ne  aveva  bisogno.  Ricorderete,  augusto 
principe,  come  io  proibissi  assolutamente  a  voi  ed 
a  tutti  gli  altri  d' interrogare  direttamente  il  fan- 
tasma. Avevamo  combinato  in  anticipazione  ciò 
che  io  gli  avrei  chiesto  e  ciò  ch'egli  avrebbe  do- 
vuto rispondere;  anzi,  per  evitare  ogni  equivoco, 
gli  avevo  ordinato  di  fare  ogni  volta  delle  lunghe 
pause,  regolate  dal  movimento  di  un  orologio. 

—  Anche  ordinaste  all'albergatore  di  spegnere 
completamente  tutti  i  fuochi  della  casa,  gettandovi 
su  dell'acqua.  Perché? 

—  Per  non  esporre  il  mio  aiutante  al  pericolo 
di  morire  soffocato,  poiché  so  che  tutti  i  camini 
dell'albergo  comunicano  più  o  meno  fra  loro. 


UNICO I   PRATICO!   SORPRENDENTE! 


FATUS 


Muraviglioso  pettine  americano  brevettato  per  tingere  iilantaneameiile  ed 
al  naturale  capelli  e  barba  in  biondo,  castano  e  nero. 
Basato  su  principf  scientifici  assolutamente  nuovi  e  di  una  innocuità  garantita, 
questt)  pettine  prezioso  segna  oggi  la  fine  di  tutte  le  tinture  liquide  che  erano  nocive 
alla  salute  e  di  cos'i  difficile  applicazione  che  il  loro  colore  si  riconosceva  sempre  con  ridi- 
colo di  chi  ne  faceva  uso.  Non  insudicia  aflTatto  la  pelle  né  la  biancheria.  —  Costa  sol- 
tanto L.  4,50. 

Per  conmiissioni  inviare  caitoHna-vai^lia  alla 

PREMIATA     DITTA     FRASCOGNA 

riRENZE  -  Via  Orivolo,  35  -  FIRENZE. 


ISTITUTO    RERO-EIiETTHOTEHRPlGO    Di    TORINO 

MALATTIE  DEI  POLMONI  E  DEL  CUORE 

del  Dottor  GUIDO  SCARPA,  specialista 

Direttore  della  Sezione  «  Malattie  di  Petto  ^   nel  Policlinico  Generale  di  Torino. 

(Aiuto:  Dott.  G.  F.  MURIALD) 

Yia    della    Zecca,    37,   piano   terreno 


É  y unico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delie  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  base  la  correzione 
delle  lesioni  statico-dinamiche  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  spccialMii  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che,  in  grado  ora  pili  ora  meno  grave,  esiste  sempre  iti  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l'Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa semplice  e  medicata  ad  alta  pressione.  Apparati  pneumatici  automatici ,  Ncl>uli~.zazioui 
medicate,  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  (,'iira 
■ipecialc  locale  cliirursrica  (metodo  proprio)  della  tisi  poliiKiiiare,  l'unica  razionale  ed  efficace 
anche  nei  processi  avanzati,  sì  che  2-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-5  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguarifìili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impia?ito  di  straordinaria  potenza  per  la  Radioscopia  e  Kadioì^i-afia  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  clie  avanzale,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 


mm 

tap  NEGRI 


TUTTI  l  VINI  ^'  conservano  ottima- 
lUlll  1  lini  mente  aiiplicando  fn- 
cilmentc  sul  cncchiuinc  delle  l^ottt  messe  a 
mano     il     solo     PftEMIATO     FII.TRO 

FRATTINI,  (lepuratorc  ck-ll'aria  entrante 
nella  botte,  altrimenti  generatrice  dell'A- 
cido    e  dei  Fiori. 

Per  botti  sino  a    Gin  litri  L.  5  i  franco  ne! 
-  500J      .      "10'      Ucgno. 
si  vende  ovurniue.  Oliiedere  con  lii'_'Ìietto 
Ji)  VLiita  oiiuseolo  ìlhistr.  irrati?  ai  so'i  Cabb. 

ISP  LAZZAR  .V  MARION  .  Treviso 

30,  Via  Palestre. 


—  Ci  sapreste  spiegare,  —  entrò  a  dire  lord  Sey- 
niour,  —  in  qual  modo  i!  famoso  spirito  sia  com- 
parso al  momento  voluto,  nò  un  istante  prima,  nò 
un  istante  dopo? 

—  Esso  trovavasi  già  al  suo  posto  prima  assai 
che  cominciassi  l'evocazione;  ma  linchè  l'alcool 
ardeva,  riusciva  impossibile  vederne  la  debolissima 
immagine.  A  pena  ebbi  finito  di  pronunciare  la 
formula  evocatrice,  abbassai  con  un  rapido  gesto 
il  coperchio  della  lampadina,  e  la  sala  rimase  al 
buio,  permettendo  agli  astanti  di  distinguere  la  fi- 
gura che  da  un  pezzo  disegnavasi,  benché  in\'isi- 
bile,  sul  muro. 

—  Nel  momento  stesso  in  cui  apparve  lo  spettro 
sentimmo  tutti  una  forte  scossa  elettrica.  Come 
l'avete  prodotta  ? 

—  Avete  visto  la  macchina  che  fu  scoperta  sotto 
r  altare  ed  avete  pure  osservato  ch'io  stava  coi 
piedi  su  un  tappeto  di  seta.  Vi  ingiunsi  di  formare 
circolo  intorno  a  me  e  di  tenervi  per  mano  ;  poi, 
aira\-vicinarsi  del  momento  decisivo,  invitai  uno 
di  voi  a  prendermi  pei  capelli.  Il  crocefisso  d'  ar- 
gento mi  serviva  di  conduttore,  ed  infatti  riceveste 
il  colpo  allorché  lo  toccai  con  la  destra. 

—  Avete   ordinato    al    conte   d'O***  ed  a  me, 

—  osservò  lord  Seymour,  —  di  tenere  due  spade 
incrociate  sulla  vostra  testa  per  tutto  il  tempo  in 
cui  durerebbe  l'evocazione.  Che  significa  ciò? 

—  Un  mezzo  come  un  altro  di  tenervi  occupati 
mentre  compievo  l'operazione.  Di  voi  due  mi  fi- 
davo meno  che  di  chiunque  altro  fra  i  presenti. 
Anche  vi  precisai  la  distanza  di  un  pollice  che 
doveva  conservarsi  inalterata  fra  le  spade  ed  il 
mio  capo  ;  e  questo  unicamente  per  obbligarvi  a 
tenere  sempre  gli  occhi  fissi  su  un  punto,  impe- 
dendovi cosi  di  portarli  ove  non  volevo.  Non  anche 
avevo  riconosciuto  in  mezzo  a  voi  un  nemico  ben 
altrimenti  pericoloso. 

—  Confesso  che  la  trovata  è  abbastanza  inge- 
gnosa, —  disse  r  Inglese.  —  E  perché  ci  avete 
fatto  spogliare? 

_  —  Soltanto  per  dare  maggiore  solennità  alla  ce- 
rimonia, per  ribadire  in  voi  l'impressione  nel  me- 
raviglioso. 

—  La  comparsa  del  secondo  spettro  impedi  al 
vostro  spettro  di  parlare,  —  soggiunse  il  principe. 

—  Cosa  avevate  intenzione  di  fargli  dire  ? 

—  Presso  a  poco  quanto  avete  inteso  più  tardi. 
Non  per  nulla  avevo  chiesto  all'Altezza  Vostra  se 
mi  avesse  comunicato  per  intero  le  confidenze 
fattele  dal  morente  e  se  avesse  proceduto  ad  ul- 
teriori ricerche  nel  di  lui  paese.  Mi  occorreva  esser 
bene  informato  per  evitare  il  pericolo  che  qualche 
fatto  a  voi  noto  venisse  a  contraddire  le  afferma- 
zioni del  mio  fantasma.  Vi  domandai  pure,  allu- 
dendo a  certi  peccati  frequenti  fra  i  giovani,  se  il 
marchese  avesse  sempre  condotto  vita  illibata,  e 
ciò  che  rispondeste  servi  di  base  alla  mia  inven- 
zione. 

—  Su  questo  argomento,  —  disse  il  principe 
dopo  aver  riflettuto  alcuni  istanti,  —  vi  siete  spie- 
gato a  sufficienza.  Ma  vi  ha  ancora  una  circo- 
stanza importantissima,  essenziale  sulla  quale  esigo 
scliiarimenti. 

—  Se  mai  posso,  e  se.... 

—  No:  non  voglio  condizioni.  La  giustizia,  cui 
ormai  appartenete,  userebbe  meno  riguardi  nel- 
r  interrogarvi.  Dunque,  chi  è  lo  sconosciuto  alla 
cui  vista  cadeste  ginocchioni  tremando  ?  Come  lo 
conoscete?   Che   sapete   sul  suo  conto  ed  in  qual 


maniera  la  sua  presenza  si  connette  con  la  seconda 
appariziime  ? 

—  Monsignore..,. 

—  Quando  l'avete  guardato  in  viso  da  vicino, 
avete  gettato  un  grido  altissimo  e  gli  siete  caduto 
ai  piedi,  ripeto.  Perchè  lo  avete  fatto?  Che  signi- 
fica ciò? 

—  Quell'incognito,  illustre  principe.... 

Il  prigioniero  esitò  alquanto  ;  divenne  imbaraz- 
zato, perplesso,  girò  gli  occhi  dall'uno  all'altro  di 
noi,  quasi  pregandoci  a  risparmiarlo. 

—  Quanto  è  vero  Iddio,  monsignore,  colui  è  un 
essere  spaventevole,  —  disse  finalmente. 

—  Ancora  una  volta:  cosa  sapete  sul  suo  conto? 
Quali  raiiporti  avete  con  lui?  Badate  bene  a  non 
nasconderci  la  verità. 

—  Non  ne  ho  punto  intenzione...  perché,  dopo 
tutto,  chi  mi  garantisce  che  in  questo  momento 
egli  non  si  trovi  qui,  invisibile,  fra  noi  ? 

—  Chi  ?  dove  ?  —  gridammo  tutti  a  una  voce, 
mentre  mezzo  ridendo  e  mezzo  rabbrividendo  di 
paura,  giravamo  gli  sguardi  per  la  stanza.  —  Eh, 
via!  Non  é  possibile! 

—  Quell'uomo...  o  meglio  quell'essere,  la  cui 
vera  natura  ignoro,  è  capace  di  cose  anche  più 
incomprensibili. 

—  Ma  chi  é  dunque?  Qual'é  la  sua  origine?  E 
armeno  o  russo  ?  Fra  le  sue  diverse  incarnazioni 
quale  può  dirsi  la  vera? 

—  E  chi  saprebbe  dirlo  ?  Volta  a  volta  ha  as- 
sunto la  maschera  di  quasi  tutte  le  nazionalità  e 
di  quasi  tutte  le  condizioni  sociali.  Ma  nessuno 
seppe  mai  chi  sia  veramente,  donde  venga,  ove 
vada.  Molti  sostengono  che  abbia  vissuto  a  lungo 
in  Egitto,  attingendo  dal  fondo  di  una  piramide 
la  sua  scienza  occulta  ;  ma,  in  quanto  a  me,  non 
posso  né  affermarlo  né  negarlo.  Al  mio  paese  tutti 

10  conoscono  unicamente  con  un  nome  :  l'Ivipe- 
netrabile.  Per  esempio,  quanti  anni  credete  che 
abbia  ? 

—  A  giudicarne  dall'  aspetto,  quaranta  al  mas- 
simo. 

—  Ed  a  me,  che  età  dareste  ? 

—  Non  dovete  essere  lontano  dai  cinquanta. 

—  Precisamente.  Ebbene,  se  io  vi  dicessi  che 
quand'ero  un  ragazzo  diciasettenne  mio  nonno  mi 
aveva  già  parlato  di  questo  taumaturgo  da  lui  co- 
nosciuto a  Famagosta,  ed  il  quale  allora  non  sem- 
brava né  più  giovane  né  più  vecchio  di  quanto 
apparisce  adesso  ? 

—  Cose  assurde,  incredibili,  ridicole  ! 

—  Tutt'altro.  Se  le  catene  e  le  porte  ferrate  non 
mi  trattenessero,  potrei  procurarmi  dei  testimoni 
rispettabili  e  di  autorità  indiscussa.  Per  esempio, 
parecchie  persone  degne  di  fede  rammentano  di 
averlo  visto  contemporaneamente  in  paesi  diversi 
e  lontani.  Non  v'  ha  punta  di  spada  capace  di 
ferirlo,  non  veleno  che  agisca  sul  suo  corpo;  nes- 
sun fuoco  potrebbe  abbruciarlo,  nessuna  nave  su 
cui   trovavasi   imbarcato   fu   mai  vista  naufragare. 

11  tempo  stesso  contro  di  lui  é  impotente  :  passano 
gli  anni  senza  incanutirgli  i  capelli  né  scemargli 
freschezza  o  vigoria.  Nessuno  può  vantarsi  di  averlo 
visto  mangiare  o  dormire;  né  mai  al  mondo  ebbe 
rapporti  con  donne.  Solo  per  un'ora  al  giorno  egli 
cessa  di  dominare  sé  stesso  e  le  cose:  a  quell'ora 
sparisce  dalla  vista  degli  umani  e  diventa  incapace 
di  qualunque  naturale  occupazione. 

—  Davvero  ?  —  disse  il  principe.  —  Ed  a  che 
ora  avviene  ciò  ? 

—  A  mezzanotte.  Allo  scoccare  del  dodicesimo 
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rintocco,  quel  misterioso  individuo  scompare  d'im- 
provviso dalla  società  dei  viventi.  Dovunque  si 
trovi  in  quel  momento,  egli  deve  inesorabilmente 
ritirarsi  ;  qualunque  all'are  imjiortante,  qualunque 
piacere  lo  assorba,  deve  interromperlo  all'  istante. 
t^Hiel  dodicesimo  rintocco,  terribile,  fatale,  lo  strappa 
alla  compagnia  degli  amici,  lo  fa  fuggire  dagli 
altari,  lo  richiamerebbe,  credo,  dal  fondo  dell'  a- 
gonia.  Tutti  ignorano  assolutamente  dove  vada  al- 
lora e  ciò  che  faccia,  poiché  neppure  i  più  arditi 
osano  interrogarlo  in  proposito;  meno  ancora  ose- 
rebbero seguirlo.  Infatti,  quando  l'ora  temuta  sta 
per  scoccare,  egli  diventa  d'un  subito  cosi  serio, 
cosi  terribilmente  cupo,  il  viso  gli  si  sconvolge  in 
guisa  tale  da  togliere  ai  presenti  il  coraggio  di 
guardarlo  nonché  di  rivolgergli  la  paróla.  Egli 
parte,  ed  un  silenzio  mortale  interrompe  allora  le 
conversazioni  più  animate;  quelli  che  lo  circonda- 
vano aspettano  ansiosi  il  suo  ritorno,  e,  presi  da 
un  senso  di  rispettoso  terrore,  non  osano  alzarsi 
dalle  rispettive  sedie  né  aprire  la  porta  dalla  quale 
egli  è  uscito. 

—  Ed  allorché  ritorna,  —  chiese  uno  di  noi,  — 
notasi  nulla  di  straordinario  nel  suo  aspetto? 

—  Xulla;  soltanto  è  assai  pallido  ed  abbattuto 
come  se  avesse  subito  allor  allora  una  dolorosa 
operazione  o  ricevuto  una  tristissima  notizia  ina- 
spettata. Qualcuno  dice  avergli  vista  la  camicia 
macchiata  di  sangue  ;  ma  non  sono  in  grado  di 
asserire  la  verità  di  tale  osservazione. 

—  I  suoi  amici  non  hanno  almeno  tentato  di 
nascondergli  1'  avvicinarsi  dell'ora  fatale  o  di  in- 
durlo a  forza  di  distrazioni  a  dimenticarla  ? 

—  Una  sola  volta,  ch'io  mi  sappia,  riuscirono 
a  trattenerlo  oltre  il  termine  immutabile.  La  com- 
pagnia era  numerosa  e  si  trattenne  piacevolmente 
tino  a  tarda  ora  Avevano  a  bella  posta  tenuto 
indietro  tutti  gli  orologi,  e  nella  foga  della  con- 
versazione gli  fecero  perdere  poco  a  poco  la  no- 
zione del  tempo.  Ma  giunta  l'ora  precisa,  il  tene- 
broso personaggio  ammutolì  di  botto  ;  restò  immo- 
bile e  le  membra  gli  si  irrigidirono  lasciandolo 
come  pietrificato  nella  posizione  in  cui  trovavasi 
al  battere  della  vera  mezzanotte.  Aveva  gli  occhi 
fìssi,  dilatati,  il  polso  non  gli  batteva  più  ed  i  ten- 
tativi di  richiamarlo  in  sé  fallirono  uno  dopo  l'al- 
tro. Trascorsa  un'ora  in  punto  si  destò  da  solo, 
riaprì  gli  occhi  e  riprese  il  discorso  alla  identica  sil- 
laba alla  quale  lo  aveva  interrotto.  Pareva  nonessersi 
accorto  di  nulla;  ma  la  costernazione  dipinta  in 
viso  agli  astanti  gli  apprese  ben  jjresto  l'accaduto  : 
«  Potete  stimarvi  ben  felici,  —  esclamò  con  gra- 
vità impressionante,  —  di  esservela  cavata  con  la 
semplice  paura.  »  La  notte  stessa  abbandonava  la 
città  teatro  dello  strano  fatto.  E'  opinione  generale 
in  proposito  ch'egli  dedichi  quell'ora  di  solitudine 
ad  un  quotidiano  colloquio  col  suo  genio  ispira- 
tore. Alcuni  credono  persino  ch'egli  sia  un  morto 
al  quale  sia  concesso  di  passare  ventitré  ore  del 
giorno  fra  i  viventi,  ma  la  cui  anima  sia  costretta 
a  tornare  per  l'ultima  ora  nel  dominio  dei  trapas- 
sati a  subirvi  la  propria  condanna.  Altri  vogliono 
che  formi  una  sola  persona  col  famoso  Apollonio 
di  Tiana,  altri  ancora  lo  ritengono  l'apostolo  San 
Giovanni,  del  quale  fu  detto  che  è  destinato  rima- 
nere sulla  terra  fino  al  giorno  del  Giudizio  uni- 
versale. 

—  Trattandosi  di  un  uomo  tanto  straordinario, 
congetture  e  leggende  sul  suo  conto  ne  esiste- 
ranno certo  parecchie,  —  osservò  il  principe.  — 
Nondimeno,    quanto  avete  narrato   fin   qui   vi  fu 


appreso  dalla  voce  pubblica,  mentre  la  sua  con- 
dotta verso  di  voi  e  la  vostra  a  suo  riguardo  tra- 
discono una  conoscenza  assai  più  intima  N(in 
esistereblie  per  caso  qualche  storia  speciale  in  imi 
vi  siate  trovati  entrami  li  frammischiati?  Vi  esorto 
a  ncm  nasconderci  nulla. 

Il  Siciliano  ci  guardò  in  aria  dubbiosa  e  mm 
rispose. 

—  Ove  si  trattasse,  —  proseguì  il  principe,  — 
di  qualche  fatto  che  vi  importasse  di  non  divulgare, 
vi  prometto,  anche  a  ncmie  di  questi  due  signori, 
il  silenzio  assoluto.  JMa  parlate  sinceramente  e 
senza  reticenze. 

—  Se  poss'o  sperare  che  non  ne  approfittiate  per 
portare  testimonianza  contro  di  me,  —  disse  il 
prigioniero  dopo  un  lungo  silenzio,  —  vi  raccon- 
terò una  memoranda  avventura  che  concerne  que- 
sto cosidetto  Armeno,  e  della  quale  io  stesso  fui 
testimonio  oculare  e  parte  insieme.  Quando  avrò 
parlato,  non  vi  rimarrà  più  alcun  dubbio  intorno 
all'  occulto  potere  di  queir  uomo.  Ma  vorrei  mi 
permetteste  di  tacere  qualche  nome. 

—  Non  potete  rinunciare  a  questa  condizione? 

—  No,  monsignore,  poiché  la  storia  concerne 
una  famiglia  cui  devo  il  massimo  rispetto. 

—  Sentiamo,  —  concluse  il  principe. 

—  Circa  cinque  anni  fa,  —  cominciò  il  Siciliano, 
—  ero  a  Napoli  ove  esercitavo  con  sufficiente  for- 
tuna l'arte  mia,  allorché  conobbi  certo  Lorenzo 
del  M  *  ♦  *  ntc,  cavaliere  dell'ordine  di  Santo  Ste- 
fano: un  gentiluomo  giovane  e  ricco,  appartenente 
ad  una  delle  prime  famiglie  del  regno,  che  mi 
usava  ogni  sorta  di  cortesie  e  sembrava  stimare 
altamente  le  mie  segrete  abilità.  Egli  mi  narrò  un 
giorno  come  sue  padre,  il  marchese  del  M***nte, 
SI  interessasse  assai  ai  misteri  della  cabala  e  desi- 
derasse vivamente  accogliere  sotto  il  suo  tetto  un 
filosofo,  come  per  sua  bontà  soleva  chiamarmi.  Il 
vecchio  abitava  i'i  uno  dei  suoi  poderi  in  riva  al 
mare,  a  circa  sette  miglia  da  Napoli.  Colà,  quasi 
diviso  dall'  umano  consorzio,  piangeva  un  figlio 
adorato  che  un  crudele  e  bizzarro  destino  gli  aveva 
strappato  dal  fianco. 

Il  cavaliere  mi  accennò  vagamente  che  forse  un 
giorno  tanto  lui  quanto  la  famiglia  avrebbero  avuto 
bisogno  di  ricorrere  alla  mia  scienza  occulta  per 
una  faccenda  seriissima.  Essi  speravano  che  riuscissi 
a  risolvere  una  questione  contro  le  cui  difficoltà 
s'erano  spuntati  tutti  i  mezzi  naturali.  Personal- 
mente, soggiungeva  il  giovane  in  tono  significante 
ove  consentissi  ad  aiutarlo,  mi  avrebbe  conside- 
rato autore  di  ogni  sua  felicità  quaggiù,  mi  sarebbe 
stato  debitore  della  pace  dell'  animo  suo.  Non 
osai  chiedergli  ulteriori  spiegazioni  e  pel  momento 
il  colloquio  rimase  a  questo  punto.  Ma  ecco  di 
che  trattavasi. 

Lorenzo,  come  figlio  secondogenito  del  marchese, 
era  destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  poiché  tutti 
i  beni  della  famiglia  spettavano  di_  diritto  a  suo 
fratello  maggiore.  Geronimo,  così  chiamavasi  costui, 
aveva  passati  parecchi  anni  in  viaggi  d'istruzione, 
ed  era  tornato  in  patria,  circa  sette  anni  prima 
dell'  avventura  di  cui  parlo,  per  celebrare  il  pro- 
prio matrimonio  con  1'  unica  figlia  del  conte 
C***tti.  Fin  dalla  nascita  dei  due  giovani,  le  ri- 
spettive famiglie  li  avevano  fidanzati  per  riunire 
in  una  sola  le  due  cospicue  sostanze;  ma  quan- 
tunque tale  unione  fosse  unicamente  basata  sulle 
convenienze  e  sull'interesse  dei  genitori,  e  quan- 
tunque essi  non  avessero  neppur  pensato  a  con- 
sultare in  proposito  i  maggiori  interessati,  i  futuri 


LE  CARTOLINE  DEL  GIRO  D'ITALIA 

In  occasione  del  «  Giro  d'Italia  In  automobile  la  ditta  editrice  Fratelli 
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(anziché  L.  4)  all'Agenzia  di  Pubblicità  E.  G.  ANIBROSETTI  e  C.  —  Milano,  Via  Pietro 
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Le  cartoline  portano  tutte  il  timbro  del  Comitato  del  «  Giro  d'Italia   ». 


i    Non  più  (Capelli  Bianchì 

■  RISTORATORE  DEI  CAPELLI  FATTORI 

Ridona  in  modo  ammirabile  ai  capelli  bianchi  il  loro  primitivo  colore  nero,  castano,  biondo  ;  ne  im- 

P''disce  la  caduta,  ne  ìnantiene  la  morbidex,xa,  e  dando  jorxa  ne  promuove  la  crescila.  Non  è  nocivo  alla 

yatute.  non  macchia  ed  ha  profumo  aggradevole.  —  Chiedere  sempre  il  vero  Mistoratore  FATTORI. 

130TTÌGL1A  L.  1,20  più  Cent,  60  so  per  posta  —  yu^ittro  BuTTIGl.lE  L.  -1,60  fianclio  di  porto 
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involgersi  alla   Dilia  E.  <i.  AMlìUOSETTI  S:  ( .-  via  Pietto 
Verri,  l'i.  Mi/ano  -  Tvlefom»  y.  'i4'iL 


\  Il 

sposi  avevano  già  ratificato  nel  segreto  del  loro 
cuore  il  contratto.  Vicini  di  casa  e  di  possessi 
com'erano,  Geronimo  del  JM  *  *  nte  ed  Antonia 
C***tti  vennero  educati  insieme;  e  la  frequenza 
e  la  familiarità  dei  rapporti,  concessi  ai  due  fan- 
ciulli che  già  tutti  s'erano  abituati  a  considerare 
marito  e  moglie,  avevano  originato  per  tempo 
una  tenera  amicizia  infantile  la  (|uale  più  tardi, 
rafforzata  dalTarmonia  dei  loro  caratteri,  erasi  fa- 
cilmente convertita  in  véro  e  proprio  amore.  Una 
assenza  di  quattro  anni  aveva  reso  più  saldo  l'af- 
fettuoso sentimento,  anziché  rallreddarlo  ;  e  Gero- 
nimo tornava  fra  le  braccia  della  tidanzata  fedele 
ed  innamorato  come  se  mai  l'avesse  lasciata  un 
sol  giorno. 

La  gioia  di  trovarsi  finalmente  riuniti  dopo  si 
lunga  separazione  durava  inalterata,  ed  i  prepara- 
tivi per  le  prossime  nozze  venivano  completati 
con  la  massima  alacritJi,  quando  ad  un  tratto  lo 
sposo...  scomparve.  Andava  spesso  a  passare  il 
pomeriggio  in  una  villa  prospiciente  il  mare,  per 
concedersi  il  passatempo  di  una  gita  in  battello. 
Una  volta  avvenne  che  la  sua  assenza  si  prolun- 
gasse in  modo  eccezionale.  Impensieriti ,  i  suoi 
mandarono  dei  messi  a  cercarlo  qua  e  là,  delle 
barche  ad  esplorare  il  mare  in  ogni  senso  ;  ma 
invano.  Nessuno  dei  domestici  mancava  ;  il  gio- 
vane era  dunque  partito  solo.  Calo  la  notte  ;  venne 
il  mattino,  il  mezzogiorno,  la  sera,  né  Geronimo 
comparve.  Già  i  più  funesti  presentimenti  s' insi- 
nuavano negli  animi  della  famiglia,  allorché  si 
sparse  la  notizia  che  una  nave  da  corsa  algerina 
si  fosse  fermata  il  giorno  innanzi  in  quei  paraggi  ed 
avesse  tratto  prigionieri  diversi  abitanti  del  paese. 
Due  galee  già  pronte  a  far  vela  vennero  imme- 
diatamente fomite  di  equipaggio  e  messe  in  mare  ; 
sulla  prima  di  esse  il  vecchio  marchese  volle  im- 
barcarsi in  persona,  pronto  ad  arrischiare  la  vita 
per  liberare  il  figlio.  Il  terzo  giorno,  di  buon  mat- 
tino, i  naviganti  scorgono  infatti  il  vascello  alge- 
rino ;  favoriti  dal  vento,  già  sono  presso  a  raggiun- 
gerlo ;  anzi  a  un  certo  punto  la  distanza  è  ormai  cosi 
breve  che  a  Lorenzo ,  il  quale  trovavasi  a  bordo 
della  seconda  galea,  par  di  vedere  il  fratello  fargli 
dei  segnali.  Ma  un  fortissimo  colpo  di  vento  scop- 
pia all'improvviso  separando  una  dall'altra  le  tre 
navi;  quelle  del  marchese  vi  resistono  a  pena  e 
sono  costrette  a  poggiare  a  Malta,  mentre  il  cor- 
saro scompare  per  sempre  alla  loro  vista.  Profonda, 
illimitata  è  la  desolazione  della  famiglia;  il  vec- 
chio padre,  spinto  quasi  alla  disperazione,  si  strappa 
a  ciocche  i  capelli;  la  contessina  è  ad  un  filo  di 
impazzire. 

Passano  cinque  anni  in  ricerche  infruttuose.  In- 
vano il  marchese  fa  assumere  minuziose  informa- 
zioni lungo  tutta  la  costa  barbaresca  ;  invano  offre 
un  ingente  premio  a  chi  riuscirebbe  a  ricondurgli 
salvo  e  libero  il  figliuolo  :  nessuno  si  presenta  a 
guadagnarlo.  Finalmente,  la  supposizione  che  la 
fulminea  tempesta,  dopo  aver  separate  bruscamente 
le  navi,  abbia  inghiottito  il  corsaro  con  quanti  si 
trovavano  a  bordo,  acquista  consistenza  negli  animi 
degli  afflitti. 

Per  quanto  verosimile,  era  questa  un'  ipotesi  e 
nulla  più,  né  poteva  spegnere  completamente  la 
speranza  di  vedere  un  giorno  riapparire  l'assente. 
Ma  dato  il  caso  ch'egli  non  tornasse  più,  la  fa- 
miglia si  sarebbe  estinta  con  lui,  a  meno  che  il 
fratello  minore  non  rinunciasse  alla  carriera  eccle- 
siastica sostituendo   il  primogenito  in  tutti  i  suoi 


diritti.  L'  espediente  era  certo  arrischiato;  e  l'idea 
di  escludere  dai  suoi  naturali  diritti  un  figlio,  che 
forse  viveva  ancora,  assumeva  l'aspetto  d'una  vera 
e  propria  ingiustizia;  ma  potevasi  d'altra  parte 
compromettere  1'  avvenire  d'una  schiatta  antica  e 
gloriosa  che  senza  tale  espediente  in  breve  cesse- 
rebbe di  esistere,  e  ciò  soltanto  in  vista  di  una  proba- 
bilità che  ogni  giorno  trascorso  rendeva  più  lontana? 

La  grave  età  ed  il  dolore  spingevano  il  mar- 
chese rapidamente  verso  la  tomba;  ad  ogni  nuovo 
tentativo  fallilo  affievoUvasi  in  lui  la  speranza  di 
ritrovare  il  figlio  perduto;  intravvedeva  prossima 
la  rovina  della  propria  casa,  né  sapeva  resistere 
al  desiderio  tl'impedirla  a  prezzo  di  una  proble- 
matica ingiustizia.  Per  soddisfare  agl'impegni  con- 
tratti con  la  famiglia  del  conte  C  *  *  *  tti  bastava 
mutare  un  nome  :  se  la  contessa  .\ntonia  in  luogo 
di  Geronimo  avesse  sposato  Lorenzo,  lo  scopo 
poteva  del  pari  dirsi  raggiunto.  La  possibilità  sem- 
pre più  remota  che  il  primo  ritornasse  non  poteva 
controbilanciare  una  disgrazia  sicura  ed  imminente: 
la  totale  estinzione  della  famiglia  ;  ed  il  marchese, 
che  sentivasi  prossimo  alla  fine,  bramava  ardente- 
mente di  morire  almeno  libero  da  preoccupazioni 
a  tale  riguardo. 

Il  solo  che  opponevasi  ostinatamente  a  tale  pro- 
getto e  ne  ritardava  intanto  l'esecuzione  era  colui 
che  maggiormente  era  destinato  ad  approfittarne. 
Insensibile  alla  seduzione  di  una  immensa  sostanza, 
indifferente  persino  all'idea  di  possedere  la  bellis- 
sima e  gentile  fanciulla  che  i  suoi  andavano  a  gara 
a  spingergli  fra  le  braccia,  Lorenzo,  mosso  da  un 
generoso  scrupolo,  rifiutavasi  assolutamente  a  sop- 
piantare il  tratello  che  forse  viveva  ancora  e  po- 
trebbe un  giorno  ritornare  per  chiedere  quanto 
gli  spettava. 

«  La  sorte  del  mio  caro  Geronimo,  —  diceva, 
—  da  lunghi  anni  prigioniero  dei  barbari,  non  é 
forse  anche  troppo  triste  in  sé  stessa,  perchè  io 
debba  aggravarla  maggiormente  privandolo  di  ciò 
che  di  più  caro  aveva  al  mondo  ?  Come  oserei 
pregare  il  cielo  di  restituirlo  al  nostro  affetto, 
quando  stringessi  fra  le  braccia  quella  che  doveva 
essere  sua  moglie  ?  Dove  troverei  il  coraggio  di 
muovergli  incontro,  di  presentarmi  a  lui,  se  per 
un  miracolo  ricomparisse  in  mezzo  a  noi  ?  E  poi, 
supponendo  che  egli  ci  sia  stato  realmente  tolto 
per  sempre,  in  qual  guisa  migliore  possiamo  ren- 
dere omaggio  alla  sua  memoria  se  non  lasciando 
perpetuarsi  il  vuoto  scavato  fra  noi  dalla  sua  morte, 
sacrificando  le  nostre  più  liete  speranze  sulla  sua 
tomba,  conservando  intatto  come  un  sacro  depo- 
sito quanto  gli  appartiene  ?  » 

Ma  tutte  le  obbiezioni  sollevate  dalla  sua  squi- 
sita delicatezza  fraterna  non  riuscivano  a  riconci- 
liare il  vecchio  marchese  con  la  prospettiva  di 
veder  condannata  all'estinzione  una  nobile  schiatta 
il  cui  nome  splendeva  onorato  e  glorioso  attraverso 
i  secoli.  A  forza  di  insistenze,  Lorenzo  riusci  sol- 
tanto a  strappargli  un'ultima  concessione  :  le  sue 
nozze  con  la  fidanzata  del  fratello  non  avrebbero 
luogo  subito,  ma  fra  due  anni  ;  e  durante  l'in- 
tervallo si  riprenderebbero  le  ricerche  con  la 
massima  energia.  Nessuna  spesa,  nessuno  sforzo 
vennero  infatti  risparmiati  per  scoprire  le  tracce 
dell'assente;  Lorenzo  stesso  intraprese  parecchi 
viaggi  marittimi  esponendosi  volonteroso  a  peri- 
coli d'ogni  sorta.  IMa  anche  questi  due  anni  tra- 
scorsero inutilmente  come  il  più  lungo  periodo 
che  li  avea  preceduti. 


Cv.: 
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SCHEUERIN 

della  Casa  Frìtz  Schulz  Jun.  di  Lipsia  (Germania) 
Fabbricante    della    rinomata    PASTA    GLOBO    P^"*    pulire    i    metalli 

è  il  miglior  sapone  per  pulire,  sgrassare  e  lavare  tutti  gli  oggetti 
della  cucina  :  porcellana,  ferro  smaltato,  rame,  posateria,  tavole  e 
sedie  di  legno  gregge,  pavimenti,  ecc.,  ecc.  Kon  contiene  materie 
corrosive,  è  insuperato  per  lavare  le  mani  che  rende  morbide  e 
pulisce  senza  danno  per  la  pelle,  contrariamente  a  tutti  gli  altri  sa- 
poni congeneri.  Provatelo   e  non  cesserete  più  di  adoperarlo. 

In  vendita  presso  i  seguenti  droghieri  e  negozianti  di  generi  casalinghi 
a.  CeiT-tesinai  20  ^^  pezzo 


A  M.ilano  presso  : 

Armelloni  Luigi 
Benone  Ercole 
Hocconi  Fratelli 
Eellani  Pietro 
Casati  Ambrogio 
Tavallazzi  Enrico 
Celotti  Antonietta 
Chiesa  Pietro 


Corso  Romana  ang 
Via  Morigi,  lì 

Vicolo  Vigeva  o.  1 
Corso  Indipendenza,  8 
Corso  P.  Homana.  05 
Corso  P.  Komma,  76 
Piazza  S.  Stelano,  10 


Fr.  Sforza 


Coop.  fra  Imp.  e  Prof.    Vìa  Sala,  3 
Gallina  Carlo  Via  Olinetto,  21 

Gola  Giovanni  Via  Torino,  i9 


Guffanti  Emilio 
Levi  Alfredo 
Margarini  Costante 
Martelli  Giuseppe 
Menati  Alfredo 
Pensa  Abbondio 
Pandultì  Giuseppe 
Scalli  Luisi 
Serra  Mario 
Sonzini  Giuseppe 
Stett'enìni  Giuseppe 
Vaghi  Antonio 
Viganotti  Silvio 


Viale  Magenta,  G7 

Via  Rastrelli,  K 

Via  Carlo  .Alberto,  26 

Corso  Genova,  io 

Via  Bramante,  35 

Piazza  Stazione  Genova 

Via  Unione,  2» 

Via  t^laiiiminadella,  8 

Via  Silvio  Pellico,  i 

Via  Mercato,  26 

Via  Paolo  Sarpi,  9 

Via  Lanzone,  27 

Corso  Cristoforo  Colombo,  1 


A  Monza  presso:  Paolo  Lazzaroni  e  figli  —  A  Saranno  presso:  Fratelli  Lazzaroni  fu  Davide  —  A  Varese pi'essn 
Fratelli  Corti  —  A  Cniiu  presso:  Chierichetti  Carlo,  Fuori  P.  Potcllo,  1;  Pprta    Erminio,  Via   Eusconi,    I''. 

Vendita   esclusiva   all' iugrosso   :ma.X;    I'^.'iWA.IVK    -    Milano 


O't) 


utamente  Pratico!  Unico!  IndispoosÉio 


mULTIPOLAR 


NUOVO     VEITTILATORE     DA     TAVOLO     FUNZIO- 
NANTE CON  QUALSIASI  FILA.  —    E'  tr.asportaliile, 

tli-i.illu  iliirh  I. i.i  L:'iiiai<-  cu^truzioiie  in  ula^sieelo  jnetalio  bronzato  all'antica  fiorentina. 
l>a  rnaeeinna  motrice  e  una  eceelicnte  dinamctta  assai  ben  lavorata,  parto  nichelata,  j'arto  ver- 
niciata. L  elica  ventilatrice  avendo  U3  cm.  di  diametro  riesco  di  superticio  grandis.sima,  per  cui  la 

Ventilazione  è  energica  e  costante. 

Togliendo  l'elica  si  ha  un  eccellente  motore  por  .studio,  diietto,  movimento  di  jiiccole  mac- 
chine, tornini  da  orologiaio,  ecc.  Come  ventilatore  0  come  motore  può  restare  in  funzione  con- 
tlnna.  Si  trasporta  facilmente  dalla  tavola  da  pranzo  allo  scrittoio,  sul  comodino,  ecc.,  e  serve 
benissimo  a  scacciare  le  mosche  0  le  zanzare,  che  fuggono  .appunto  l'aria  agitata.  E'  |)U.-e  ottimo 
nei  negozi  poiché  oltre  a  purificare  l'aria  serve  dì  reclame  agitando  ì  nastri  appositamente  ap- 
pesi nelle  vetrine. 

Il  ventilatore  con  nna  pila  a  secco  funziona  bene,  ma  con  due  o  tre  pile  diventa  assoluta- 
mente delizioso.  Possono  servire  anche  le  stesse  pile  dei  campanelli  elettrici.  Funziona  anche 
con  la  corrente  stradale  della  luce  elettrica  (continua  od  alternata)  ed  in  (luesto  caso  sono 
inutili  le  pile.  La  nostra  figura  rappresenta  il  ventilatore  collocato  su  uno  speciale  Accumula- 
tore Americano  formato  da  batteria  di  tre  pile  secche  cellulari  ed  i  cui  fili  collegati  al  motore 
fauno  funzionare  l'apparecchio  producendo  una  ventilazione  assai  rel'rÌL''eran:e. 

PREZZI  —  VENTILATORE  MULTIPOLAR L.   14.80 

ACCUMULATORE  AMEUICYND  con  fili      .        .        .       "      2.80 


NB.  L'ottimo  durevole   funzionamento  è    assolutamente   gar.Tntito. 


Per  commi-sioni  rivolirersi  alla 


FIRENZE    —    Via  Orivolo,  35   —   FIRENZE. 


Stampato  completamente  eolla  maccliinii  ..  l'iiU'ur  -  NEIJIOLO  e  C.  -  TOIUNO  •  .ìlilano  -  Genova. 


Vili 


—  E  la  contessa  Antonia?  —  ciiiese  il  principe 
a  questo  punto.  —  Nulla  ci  avete  detto  del  suo 
stalo  d'  animo.  Possibile  che  si  rassegnasse  tran- 
quillamente alla  sorte? 

—  La  povera  Antonia  sosteneva  un'intima  lotta, 
terribilmente  dolorosa,  fra  il  dovere  e  la  passione, 
fra  r  ammirazione  e  la  ripugnanga.  Il  generoso 
disinteresse  di  quel  sublime  amor  fraterno  la  com- 
moveva profondamente,  si  che  sentivasi  indotta  a 
stimare  ed  a  rispettare  l'uomo  che  pur  non  avrebbe 
mai  potuto  amare  ;  straziato  cosi  da  opposti  sen- 
timenti, il  suo  cuore  sanguinava.  Ma  l'avversione 
istintiva  ispiratale  da!  cavaliere  sembrava  crescere 
man  mano  i  diritti  di  lui  alla  sua  stima  facevansi 
maggiori. 

Il  giovane  intanto  osservava  con  intenso'  dolore 
la  muta  angoscia  che  consumava  miseramente  la 
gioventù  d'Antonia.  Un'affettuosa  compassione  si 
sostituì  poco  a  poco  all'indifferenza  ch'egli  nutriva 
da  principio  a  suo  riguardo;  ma,  illuso  sulla  vera 
natura  dell'  ingannevole  sentimento,  vi  si  abban- 
donò tutto  senza  ritegno,  finché  una  passione  ar- 
dente, furiosa,  venne  a  rendergli  mille  volte  più 
diffìcile  l'esercizio  di  quella  virtù  eh'  era  rimasta 
fino  allora  superiore  a  qualsiasi  tentazione.  Non- 
dimeno egli  ascoltava  ancora  le  ispirazioni  della 
propria  generosità,  quantunque  tessero  ormai  in 
aperto  contìitto  coi  più  cari  voti  del  suo  cuore,  e 
solo  difendeva  la  povera  vittima  contro  le  tiran- 
niche insistenze  delle  due  famiglie.  Ala  tutti  i  suoi 
sforzi  riuscivano  vani  ;  ogni  vittoria  riportata  su 
sé  stesso  non  serviva  se  non  a  mostrarlo  sempre 
più  degno  di  Antonia;  la  nobiltà  d'animo  con  la 
quale  rifiutava  di  farla  sua,  toglieva  ogni  giustifi- 
cazione alle  resistenze  della  giovine. 

Le  cose  .stavano  a  questo  punto  allorché  il  ca- 
valiere mi  invitò  a  recarmi  a  visitarlo  nella  sua 
villa.  Le  calde  raccomandazioni  del  mio  protettore 
indussero  i  suoi  ad  accogliermi  nel  modo  più  lu- 
singhiero, superiore  alla  mia  più  ardita  aspetta- 
zione. Non  posso  a  meno  di  soggiungere,  d'  altra 
parte,  che  essendo  già  più  volte  riescito  a  dare 
qua  e  là  prove  luminose  della  mia  abilità  nelle 
arti  magiche,  il  mio  nome  era  diventato  famoso  in 


paese;  questo  fatto  contribuì  certo  a  procurarmi 
la  fiducia  del  marchese  e  ad  aumentare  le  spe- 
ranze da  lui  riposte  nell'opera  mia. 

Non  vi  dirò  con  quali  mezzi  né  fino  a  qual 
punto  ingannassi  la  sua  credulità  ;  le  confessioni 
che  \'i  ho  fatto  or  ora  jjossono  farvi  agevolmente 
indovinare  il  resto.  Cominciai  a  studiare  attenta- 
mente le  opere  mistiche  che  si  trovavano  sparse 
a  piene  mani  nella  ricchissima  biblioteca  del  vec- 
chio gentiluomo,  in  guisa  da  pottrrai  esprimere  in 
breve  nel  suo  abituale  linguaggio  e  da  mettere  le 
mie  teorie  riguardo  il  mondo  invisibile  d'  accordo 
con  le  sue  opinioni.  Poco  a  poco  egli  credette  tutto 
quanto  io  volli  fargli  credere,  e  sarebbe  stato  di- 
sposto a  giurare  sulla  verità  delle  nozze  di  un  fi- 
losofo con  una  .silfide  o  con  una  salamandra  come 
si  fosse  trattato  di  un  passo  delle  Sacre  Scritture. 
Era  religiosissimo  e  gl'insegnamenti  di  una  fede 
cieca  aveano  singolarmente  sviluppato  in  lui  la 
naturale  tendenza  a  credere  ;  perciò  le  mie  inven- 
zioni fecero  agevolmente  breccia  nell'animo  suo. 
Trascorso  un  certo  tempo,  lo  avevo  talmente  cir- 
condato ed  avviluppato  nei  lacci  del  misticismo, 
da  fargli  guardare  con  incredulità,  quasi  con  di- 
sprezzo, soltanto  le  cose  naturali. 

Divenni  cosi  l'apostolo  venerato  della  casa.  L'or- 
dinario argomento  delle  mie  lezioni  era  formato 
dall'esaltazione  della  umana  natura  e  dai  rapporti 
dell'uomo  con  gli  esseri  superiori  :  solevo  citare  a 
garanzia  del  mio  assunto  l'infallibile  conte  di  Ga- 
balis.  La  contessa  Antonia,  la  quale  dopo  la  per- 
dita del  fidanzato  viveva  nel  mondo  degli  spiriti 
più  presto  che  nel  mondo  reale,  e  sentivasi  inoltre 
spinta  dallo  slancio  di  una  immaginazione  fervida 
ed  entusiasta  ad  interessarsi  vivamente  a  tal  ge- 
nere di  argomenti,  accoglieva  con  brividi  di  gioia 
paurosa  le  indicazioni  che  a  quando  a  quando 
mi  lasciavo  sfuggire  dalle  labbra.  I  domestici  stessi, 
bramosi  di  cogliere  almeno  qualche  mia  frase  a 
volo,  cercavano  con  mille  pretesti  di  rendere  ne- 
cessaria la  loro  presenza  nella  stanza  mentre  di- 
scorrevo, e  riunivano  poi  a  modo  loro  gli  sparsi 
frammenti  della  mia  eloquenza. 


{Contìnua). 


_> 
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AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  l'arsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  IO  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


SIONOIIINW  licenziata  in 
fiori  ai'tificiali,  darebbe 
lezioni  presso  qualche  i- 
stitiito.  Kivolpersi  :  Ambro- 
setti.    via  Pietro  Verri,  12 

-  Milano. N.  A.  334 

RAPPRESENTANTI  cerca- 
si  pel  Biciolino  Brevetto 
.Sa pia.  Cor.so  Loreto,  10  - 
Milano.  N.  A.  .33.-, 

RAPFRESKNT.\NZA  com- 
merinale  seria  assume- 
rei, occupando  mene  costan- 
temente. Sapia,  viale  Ve- 
nezia, 2  -  Milano.  N.  A   .330 

URGONO  impiegati,  sori- 
vani.  cus  odi,  direttori, 
sefrretari  ed  altro  perso- 
nale in  varie  amministra- 
zioni. Rivolgersi  unendo 
francobollo  risposta,  al- 
ri'lTicio  Informazioni  Fer- 
rara, N.  \.  .337 

OA-T  EGOI^IA.    ^ 

C  ARTOLINE  il  lustra  tecon- 
traccamhia  prontamente 
Ezio  Biaii'lii,  .Montebello 
Vicentino.  Pi'eferisco  arti- 
stiche. N.  B.  338 

PARTOl.lNE  co!l.'zione  — 
^  Quadri  Muzzioli  Modene- 
se, cent.  10  O'.nuna  —  im- 
postate separatamentee.  12 

—  Spedire  importo  Giu- 
seppe Corradi.  Portico  Col- 
legio, Modena  —  Scria  com- 
pleta  IS.  N.  H.  .33'.> 


FRANCOBOLLI  collezione. 
^   Invio  a  se -Ita  verso  de- 
posito o  referenze.  Gustavo 
Goldschmiedt.  —  Padova. 
N.  B.  .340 


ACQIJISTANSI  vecchie col- 
■ft  lezioni  francobolli.  Ra.g. 
Milesi  —  Milano.  —  Vittor 
Pisani,  1.  N.  B.  .341 

RICAMBIO  immediatamen- 
te cartoline  illustrate, 
fine,  artistiche.  Ferdinando 
Spar])aglia  —  Paterno  {Ca- 
tania]^  N.  B.  342 

ATENpyriA  ANTIQUA  spleu- 
•  dida  serie  12  cartoline 
cromo-litografia.  Vero  suc- 
cesso. Spedire  cartolina- 
v.iulia  lire  due  edito  e  Zop- 
pclli,  Treviso.         N.  B.  343 

TRE  CARTOLINE  artisti- 
1  che  illustrate  -  Preghiera 
della  Regina  Margherita  - 
gratis.  Basta  mandare  pro- 
prio indirizzo  a  Stolz,  Mon- 
te Napoleone,  23  -  Milano. 
N.  B.  344 

INVI.VNDO  centesimi  tron- 
,'  la  spedisconsi  tre  ai'ti- 
stiche  cartoline.  Paolo  Gre- 
co -  Acri  (Cosenza I. 

N.  B.  .345 


CARTOLINE  artistiche  il- 
"  lustrate  novitii  mondiali 
cent.  20  Tuna,  presso  la 
Casa  Im|)ortazione,  Mera- 
vigli, (■)  —  .Milano     N.  B.  341) 


NON  più  Tavola  Pitagori- 
ca!! Provveditevi  del  fa- 
cile, dilettevole  Regolo  Cal- 
colatore con  Penna  Aritme- 
tica, inviando  L.  I.  —  G. 
Rosso,  Savona.      N.  B.  347 


pARTOLINE  arii.-tjche,  vc- 
^  dute  Toscana,  0.10  cia- 
scuna. Spedire  Romanelli 
Romolo  -  Firenze.  N.  B.  352 


CARTOLINE  illustrate  del- 
"  la  Casa  P.  Sasso  e  tigli 
di  Oneglia  acquista  o  cam- 
bia la  società  Cartolino, 
Corso  C.ivour,  12  -  Torino! 
N.  B.  3-IS 


«FRA  SSION  ATI  Scienze 
■"•  occulte;  invio  opusco- 
letto  interessantissimo 
contro  cartolina  illustrata. 
Mademoiselle  eleo  Helios, 
Corso  Vittorio  Emanuele,  1 
-  Milano.  N.  B.  349 


PLWTE  nuove,  curiosissi- 
me, di  <'oltura  assai  pro- 
ficua. Fiori,  Ortaggi,  Catl'i^ 
indigeno.  Chiederne  Elenco 
al  Giornale  per  Tulli  di 
Ivrea.  N.  B.  350 


9ftfl  '''l'ercuti  cartoline ca- 
^v\ì  danna  cent.  10:  Chia- 
vcnna  —  Spinga  —  Made- 
simo  —  \'iamala  —  .San 
Bernardino  —  Giulia —  En- 
gadina  —  Albula  —  Ber- 
nina —  Furca  —  Valtellina 
—  .Stelvio  —  Scmpione  — 
Gottardo.  Timbrate  lato 
illustrazione,  cent.  15  (a 
sceltai  —  Ramella,  Risto- 
rante Stazione  -  Chiavenna, 
N.  B.  ,^51 


GR.ATIS  chiunque  può  a- 
vere  tanli  francobolli 
postali  nuovi  occorrentegli 
por  tutta  sua  corrispon- 
denza. Inviare  indirizzo 
Deposito  speeialitii.  Gesù, 
Milano.  N.  B.  3.53 

fONTRACCAMBIO  earto- 
"  line  illustrate  —  rifiuto 
tassate  —  Umberto  Ma- 
nasse, Nazionale,  1.5S,  Ro- 
ma^  N.  B.  354 

nAVALLERIA  e  Pagliacci, 
^  0  acquerelli.  L.  1.  Diri- 
gere Cartolina-Vaslia.  Mia- 
ni.  Rovello,  12.       N.  B.  355 

CA-TEiriOjerA.    o 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
burg  —  macchina  per  re- 
;  spirare..  —  A.  Conti,  via 
Pietro  Verri,  12.    N.  C.  .3.5(3 

GUIDE  Dolt.  Prof.  Bren- 
1  tari  legate  in  brochure: 
Rovereto,  Recoaro,  Il  San- 
ato a  0,.5O  cad.  ;  Trento,  Pas- 
sano, BcHluMo  a  0,75  cad.; 
Sthio  0,(50;  Venezia,  Lovico 
L.  1  cad.  Padova,  Clinica' 
balneare  del  Trentino  a 
L.  2  cad. —  Deposito  presso 
F;.  G.  .Ambroseiti  òj.  C.,  via 
Pietro  Verri.  12  -  Milano. 
N.  C.  357 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l'imperlo  all'Ullicio  di  pubblicità  E.  G.  Ambrosetti  &;  C 
—  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il 
numero  dell'avviso  cui  risponde,  e  nella  quale  appliclierii  un  francobollo  da  20  centesimi,  e. 
poi  chiuderà  questa  busta  in  un'altra  busta,  pure  alfrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G.  AMBROSETTI  &  C.  -  Ssnizio  ài  PiiHWicità  della  LETTUiìfi  -  Via  Pietro  Vtrri,  12  -  Milano. 

Il  sc/Ti'-io  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio^ 
e  cos'i  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lolliu-a  così  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


IL   VISIONARIO 


Racconto    di    FEDERICO    SCHILLER 


(Contimiazione,  vedi  numero  precedente). 


Mi  trovavo  da  due  mesi  circa  al  castello  quando 
una  mattina  il  cavaliere  Lorenzo  entrò  nella  mia 
camera.  Portava  scolpito  in  viso  il  più  profondo 
dolore,  aveva  i  lineamenti  sconvolti,  e  si  lasciò 
cadere  su  una  seggiola  in  preda  a  vera  disperazione. 

—  Capitano,  —  disse,  —  per  me  è  finita.  Biso- 
gna assolutamente  che  parta  ;  cosi  non  posso  ti- 
rare innanzi. 

—  Ctie  avete,  cavaliere?  Vi  accadde  qualche  di- 
sgrazia ? 

—  Oh,  questa  terribile  passione  che  mi  divora  ! 
Si  alzò  di  scatto  e  mi  gettò  le  braccia  al   collo. 

—  Ho  lottato  con  tutta  l'energia  di  cui  un  uomo 
è  capace,  ed  ora  non  mi  reggono  più  le  forze. 

—  Ma  da  chi  dipende  la  vostra  felicità,  se  non 
da  voi  stesso,  egregio  amico  ?  Non  siete  forse  l'ar- 
bitro della  situazione?  Vostro  padre,  la  famiglia 
di  lei... 

—  E  che  m' importa  di  mio  padre,  della  fami- 
glia, del  mondo  intero  ?  Credete  che  mi  basti  ot- 
tenere per  forza  la  sua  mano  quando  è  il  volon- 
tario consenso  cui  anelo  .•'  Purtroppo  ho  sempre  un 
rivale:  e  che  rivale!  Un  essere  che  sta  forse  fra 
i  morti...  Oh,  tacete,  non  tentate  di  confortarmi. 
Dovessi  andare  in  capo  al  mondo,  voglio  ritrovare 
mio  fratello  :  è  necessario. 

—  Come?  Dopo  tanti  e  tanti  infruttuosi  tenta- 
tivi, conser\'ereste  ancora  delle  speranze? 

—  No  :  da  un  pezzo  ogni  speranza  è  morta  nel 
mio  cuore.  Ma  lei,  che  ne  pensa?  Questa  è  la 
vera  questione.  A  che  giova  che  io  solo  sia  per- 
suaso della  triste  realtà?  Posso  essere  felice  finché 
un  barlume  di  speranza  brilla  ancora  nel  cuore  di 
Antonia?  Una  parola  potrebbe  metter  fine  al  mio 
martirio,  amico;  ma  l'aspetto  invano.  La  mia  sorte 
è  segnata  :  sarò  sempre  mconsolabile  finché  non 
potrò  ottenere  che  l'eternità  rompa  il  sui.i  augusto 
silenzio  e  che  una  voce  d'oltre  tomba  sorga  a  te- 
stimoniare in  mio  favore. 

—  Dunque,  solo  la  certezza  assoluta  potrebbe 
rendervi  felice? 

—  Felice  !  Chissà  se  ancora  esiste  felicità  per 
me  sulla  terra?  Ma  l'incertezza  è  il  più  orrendo 
dei  supplizi. 

Tacque  a  lungo  ;  poi,  calmato  alquanto,  ripigliò 
in  tono  triste  : 

—  .S'egli  vedesse  il  mio  dolore  !  Questa  fedeltà 
inalterabile  clie  forma  il  supplizio  di  suo  fratello, 
può  forse  recargli  gioia  alcuna?  Occorre  proprio 
che  un  essere  vivo  e  palpitante  soff'ra  e  langua   a 


cagione  di  un  morto  posto  ormai  nell'impossibilità 
di  sentire,  di  amare,  di  godere?  Se  sapesse  qual'é 
il  mio  tormento!....  —  A  questo  punto  scoppiò 
in  lacrime  e  nascose  la  testa  sul  mio  petto.  —  Oh, 
se  lo  sapesse,  sono  certo  che  egli  stesso  si  aff"ret- 
terebbe  a  guidarla  fra  le  mie  braccia. 

—  Ditemi:  credete  proprio  impossibile  che  il 
vostro  voto  si  compia  ? 

—  Amico,  che  dite  mai? 
Mi  guardava  atterrito. 

—  Altre  volte  per  motivi  assai  meno  gravi,  — 
proseguii,  —  i  defunti  intervennero  nei  destini  dei 
vivi;  e  poiché  trattasi  della  felicità,  di  tutto  l'av- 
venire di  un  uomo,  di  un  fratello.... 

—  Oh,  si,  lo  sento  :  la  mia  felicità,  il  mio  avvenire 
sono  in  gioco.  Mi  avete  letto  in  cuore. 

—  ...  e  della  pace  di  una  intera  famiglia  provata 
dalla  sventura,  mi  sembra  più  che  lecito  invocare 
il  soccorso  delle  potenze  invisibili.  Certo,  che  se 
per  un  interesse  terreno  si  può  senza  peccato  tur- 
bare il  riposo  dei  beati  defunti....  ricorrere  alla 
scienza  occulta.... 

—  Amico  mio,  tacete  in  nome  del  cielo,  —  e- 
sclamò  interrompendomi.  —  Un  tempo,  lo  confesso, 
accolsi  un  simile  pensiero...  se  non  erro,  vi  ho  già 
parlato  in  proposito...  ma  adesso  lo  rinnego  come 
abbominevole  empietà. 

—  Potete  prevedere  fin  d'ora,  —  continuò  il  Sici- 
liano, —  ove  questo  colloquio  ci  condusse.  Final- 
mente, dopo  reiterati  sforzi,  mi  venne  fatto  di  dis- 
sipare gli  scrupoli  del  cavaliere,  e  stabilimmo  in- 
sieme di  evocare  l'anima  del  defunto.  Gli  chiesi 
una  dilazione  di  quindici  giorni  col  pretesto  di 
prepararmi  degnamente  alla  grand'opera  ;  poi,  tra- 
scorso questo  termine  e  prese  le  disposizioni  ne- 
cessarie ad  assicurarmi  della  riuscita,  approfittai 
d'una  melanconica  serata  in  cui,  come  di  consueto, 
la  famiglia  trovavasi  riunita  intorno  a  me,  per 
strapparle  un  consenso  o  meglio  per  indurla  con 
sottili  arti  a  pregarmi  di  tentare  l'esperimento. 
Stimavo  più  difficile  d'  ogni  altra  cosa  persuadere 
la  contessa  Antonia,  la  cui  presenza  nondimeno 
era  assolutamente  indispensabile  ;  ma  trovai  invece 
un  possente  alleato  nell'ardore  del  suo  sentimento 
e  più  ancora  nella  tenue  speranza  da  essa  tuttavia 
vagheggiata  che  l'amato  vivesse  ancora  ed  il  suo 
spirito  fosse  quindi  incapace  di  rispondere  all'ap- 
pello. I  soli  ostacoli  contro  i  quali  non  ebbi  un 
istante  a  lottare,  furono  il  dubbio  sull'efficacia  del- 
l'arte mia  e  la  diffidenza  contro  la  mia  persona. 


^ 


L'uà  tassa  di  T.VXULEFOOT 


■•mm^' 


Un  foglio  (li  TAXOLEFOOT 


TANGLEFOOT 


il  distruttore  vero,  pratico,  assoluto  delle  mosche.  Nessuna  famiglia  —  specialmente    in   vii 
leggialura  —  dovrebbe  esserne  sprovvista  se  vuole  togliersi  la  noia  di  questi  insetti,   se  vuo 
tenere  pulita  la  casa  e  sopra  tutto  se  vuole  evitare  delle  malattie  causale  da  infezione  da  parte 
delle  mosche  ciò  che  nessuno  oramai  ignora. 

In  vendita  presso  tutti  i  Droghieri  a  20  centesimi  il  (Inppio  fnylii) 

Esclusiva    per    la    vendita    all' inj,'r<)sso    IVI^^a:    FJfeAilVK:;    -    Milano 


Scheuerìn 


Patentamtìichisschùtzt . 


-^     Alleinigt 
Fàbrikant 


f.-ihrili- 


Beste 

'fritzSchiJlzjun.  .<,"  ..^''^^"f^tT 

,    .     .  -^  una  nandewasch-òeife 

Leipzig.  ^  ^^^  ^^j^^ 


Eccellente 

per  la  pulitura 

di  tutti  gli  oggetti 

di   cucina 
e  oggetti  casalinghi 


Maraviglioso 

per  lavare   le   mani, 

che  non   rovina, 

ma   le   morbidisce 


INDISPENSABILE 


uerm 


il  migliore  Sapone  per  cucina  ;  cliiedeteio  ai  droghieri  e    negozianti  di   ge- 
neri casalinghi. 

Vendita  esclusiva  all'ingrosso:  :a.i^vx:    fra:vi'£:  =  .Mihmo. 
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IL   V.SKiNARIO 


Appena  ottenuta  l'adesione  della  famiglia,  fissai 
r  operazione  j^el  terzo  .s'orno.  Una  serie  di  pre- 
ghiere che  voile  prolungate  lino  ad  olire  la  mez- 
zanotte, il  digiuno,  le  veglio,  la  solitmline  ed  un 
adatto  insegnamento  mistico  unito  al  suono  di 
certo  istrumento  musicalo  ancora  poco  noto,  ma 
la  cui  efficacia  in  simili  casi  ebbi  più  volte  occa- 
sione di  sperimentare,  rappresentarono  i  prepara- 
tivi all'atto  solenne  che  stava  per  compiersi.  Cosi 
riuscirono  siffattamente  allo  scopo,  che  il  fanatico 
entusiasmo  del  mio  ristretto  pubblico  finì  per  ri- 
percuotersi sulla  mia  immaginazione  eccitandola 
fuor  di  misura .  e  concorsero  così  possentemente 
a  produrre  1'  illusione  cui  tendevano  in  quella  oc- 
casione tutti  ì  miei  sforzi.  Finalmente  giunse  l'ora 
fissata... 

—  Indovino  —  interruppe  il  principe  —  chi 
adesso  sta  per  entrare  in  scena.  ]\Ia  continuate, 
vi  prego. 

—  No,  monsignore:  l'evocazione  riusci  comple- 
tamente. 

—  Come?  E  l'Armeno,  allora?... 

—  Non  temete  —  rispose  il  Siciliano:  —  l'Ar- 
meno comparirà  anche  troppo  presto. 

Non  vi  descriverò  gli  artifizi  da  me  impiegati, 
anche  perchè  il  racconto  diverrebbe  troppo  lungo. 
Basterà  eh'  io  vi  dica  come  essi  soddisfacessero 
pienamente  l'aspettativa.  Il  vecchiri  marchese,  la 
contessa  Antonia,  sua  madre,  il  cavaliere  Lorenzo 
e  qualche  altro  parente  assistevano  all'  importante 
avvenimento.  Va  da  sé  che  nel  mio  lungo  sog- 
giorno per  informarmi  il  più  esattamente  possibile 
su  quanto  riguardava  il  defunto  ,  trovai  parecchi 
suoi  ritratti  i  quali  mi  permisero  di  rendere  somi- 
gliantissima l'apparizione  ;  né,  poiché  ero  deciso  a 
farla  parlare  soltanto  a  gesti ,  la  differenza  della 
voce  avrebbe  potuto  destare  sospetti.  Dunque,  il 
morto  apparve  in  persona,  vestito  da  schiavo  bar- 
baresco, con  una  profonda  ferita  al  collo. 

—  Osservate  anzitutto  —  disse  il  Siciliano  — 
come  in  questa  versione  mi  allontanassi  dalla  ge- 
nerale credenza  che  lo  voleva  annegato  durante 
la  tempesta.  Speravo  infatti  che  tale  inatteso  scio- 
glimento aumentasse  di  molto  l'autorità  della  vi- 
sione ,  come  per  contro  avrei  stimato  pericolosis- 
simo avvicinarmi  troppo  al  vero.- 

—  Il  ragionamento  è  giudizioso  —  disse  il  prin- 
cipe rivolto  a  noi.  —  Data  una  serie  di  appari- 
zioni straordinarie,  credo  appunto  che  la  più  ve- 
rosimile troverebbe  meno  fede  delle  altre.  La  fa- 
cilità con  cui  potevasi  prevedere  la  rivelazione  ot- 
tenuta ,  avrebbe  in  questo  caso  scemato  pregio  ai 
mezzi  usati  per  provocarla.  La  naturalezza  dell'in- 
venzione li  avrebbe  anzi  reso  sospetti  ;  perchè ,  a 
che  serve  disturbare  un  fantasma  quando  esso  non 
dovesse  apprendere  se  non  ciò  che  la  gente  aveva 
già  indovinato  senza  il  suo  intervento ,  col  solo 
aiuto  del  senso  comune?  La  sorprendente  novità 
della  soluzione  e  la  difficoltà  di  inventarla  sono 
in  certo  modo  garanti  del  miracolo  grazie  al  quale 
si  potè  scoprirla.  Chi  oserebbe  dubitare  che  una 
operazione  appartenga  al  dominio  del  sopranna- 
turale, quando  le  forze  naturali  sarebbero  state 
incapaci  ad  ottenere  risultati  simili?  Ma  vi  ho  in- 
terrotto —  soggiunse  il  principe.  —  Terminate  il 
racconto. 

—  Chiesi  allo  spirito  —  prosegui  il  prigioniero  — 
se  non  avesse  più  nulla  a  reclamare  a  questo 
mondo  come  sua  proprietà,  se  nulla  di  caro  e  di 
prezioso  vi  avesse  lasciato. 

Esso  scrollò  tre  volte  la  testa  ed  alzò  una  mano 


al  ciclo;  poi,  avanti  di  uscire,  si  tolse  dal  dito  un 
anello  che  venne  trovato  a  terra  quando  lo  spet- 
tro fu  scomparso.  Contemplandolo  attentamente, 
la  contessa  non  tardò  a  riconoscerlo  per  1'  anello 
di  fidanzamento  eh'  ella  aveva  scambiato  col  de- 
funto 

—  L'anello  di  fidanzamento!  —  esclamò  il  prin- 
cipe altamente  stupito.  E  come  riusciste  a  procu- 
rarvelo  ? 

—  Ecco...  io...  Non  era  autentico,  monsignore. 
Trattavasi  di  un'imitazione. 

—  Una  imitazione ,  sia  pure  —  ribattè  il  prin- 
cipe. —  Ma  per  fare  una  copia  occorre  l'originale. 
In  ([ual  modo  lo  aveste  fra  le  mani  se  il  defunto, 
come  immagino,  lo  portava  sempre  seco  ? 

—  jl'  vero  —  disse  il  Siciliano,  visibilmente  tur- 
bato. —  Però  m'ero  fatto  descrivere  esattamente 
il  vero  anello. 

—  Da  chi? 

—  Oh,  molto  tempo  prima,  da  uno  dei  dome- 
stici. Era  un  cerchietto  d'  oro  semplicissimo  col 
nome  della  contessa  inciso  nell'interno,  mi  pare... 
Ora  mi  avete  fatto  perdere  il  filo  del  racconto... 

—  Ebbene,  che  avvenne  in  seguito?  — chiese 
il  principe  in  tono  impaziente  e  sospettoso. 

—  Allora  tutti  si  convinsero  che  Geronimo  non 
viveva  più.  L' indomani  la  famiglia  ne  annunciò 
formalmente  la  morte  e  prese  il  lutto.  La  circo- 
stanza dell'anello  aveva  tolto  ogni  dubbio  alla 
stessa  Antonia,  e  veniva  in  buon  punto  per  ap- 
poggiare la  domanda  del  cavaliere.  Ma  la  giovane 
era  rimasta  cosi  violentemente  scossa  da  quell'ap- 
parizione che  ammalò  gravemente  e  per  poco  non 
distrusse  per  sempre  le  speranze  dell'  innamorato 
Lorenzo. 

Appena  guarita,  dichiarò  la  sua  ferma  intenzione 
di  prendere  il  velo  ;  solo  le  insistenti  premure  del 
suo  confessore,  in  cui  ella  aveva  una  confidenza 
illimitata ,  riuscirono  a  distoglierla  dall'  ostinato 
proposito.  Gli  sforzi  riuniti  del  sacerdote  e  delle 
due  famiglie  finirono  con  lo  strapparle  il  consenso; 
le  nozze  vennero  fissate  pel  giorno  in  cui  doveva 
terminare  il  lutto,  ed  il  vecchio  marchese  stabili 
di  renderle  anche  più  solenni  cedendo  fin  da  al- 
lora tutti  i  suoi  beni  all'erede  legittimo. 

Ed  eccoci  giunti  al  momento  in  cui  Lorenzo 
condusse  all'altare  la  pallida  e  tremante  sposa.  A 
sera,  una  brillantissima  festa  riuni  nella  gran  sala 
del  castello  numerosi  e  lied  ospiti,  ed  una  musica 
festosa  concorse  alla  comune  allegria.  Nell'espan- 
sione della  felicità,  il  vecchio  gentiluomo  avea  vo- 
luto che  tutti  vi  partecipassero  ;  perciò  fece  aprire 
le  porte  del  castello  ed  annunciare  che  chiunque 
venisse  a  presentargli  un  augurio  sarebbe  benve- 
nuto. Fra  la  gaia  f.iUa... 

A  questo  punto  il  Siciliano  si  fermò,  ed  un  bri- 
vido di  ardente  curiosità  ci  trattenne  il  respiro 
sulle  labbra. 

—  Tra  la  gaia  folla  —  ripigliò  —  il  mio  vicino 
di  tavola  mi  fece  osservare  un  frate  francescano 
ch'era  rimasto  in  piedi ,  immobile  come  una  co- 
lonna: un  tipo  bizzarro,  alto  e  magro,  dal  volto 
pallido,  quasi  grigio,  dallo  sguardo  supremamente 
triste  fissato  con  insistenza  sugli  sposi.  La  gioia 
che  rideva  in  giro  su  tutte  le  fisonomie  sembrava 
fuggire  impaurita  da  quell'unico  individuo,  i  cui 
lineamenti  restavano  impassibili  come  quelli  di  un 
busto  marmoreo  mescolato  alla  folla  dei  viventi. 
Questa  singolare  apparizione  mi  colpì  profonda- 
lìiente,  tanto  più  per. he  mi  colse  d'improvviso  in 
piena  allegria,  e  perchè   contrastava  in  modo   as- 


MnaMMMi 


dt'ì  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem- 
pre col  DEPILB- 
Depllatorlo  Innocuo  del  Dott.  Boerhaave.  Flacone 


PELI  0  LANUGGINE 

NO,  DejJlUtorlo  Innocuo  del  Dot 
con  Istruiiouo  L.  3  ifranco  L.  3.50). 

CAPELLI  NERI 

20  ^ornl   fli    pad    dare 


coli' ACQUA    CELESTE 

OHIENTALK,    unttira 

istantanea,  che  si  applica  of^nl 

----    --   ^^-    .-.   capelli   bianchi  o  grigi  o  alla  barba 

quella  tinta  naturale  ohe  più  si  desidera.  È  aifatto  innocua   — 

Flacone  L.  2.60  (franco  L.  3.10). 

P  A  I  I  I  '^""^'"''1  occhi  di  pernice,  eco.  Guarigione  pronta 
Il  11  I  I  I  e  permanente  con  eole  poohe  applicazioni  dell'in- 
**  "  *■  ^  '  fallibile  Callifugo  CORNAXiIlfE.  Flacone  con 
litru2lon«  L.  1  (frasoo  L.  1,80). 


SORDITÀ 

(franco  L.  2).  latra: 

SI  DIMAGRISCE 


K  MALI  D'  OKECCHIO  ai  g^uansoono 

usando  il  liniiuontu  acustico   UDITINA 

del  dottor  W.  T.  Ada.!-.  Boccetta  L.  1.75 

latrozìorie  ^'ratis. 

in  poche  settimane  pren- 
dendo ot,'ni  giorno  alcune 
PILLOLE  CONTltO 
L'OBESITÀ*  del  dott,  Orandwall.  Rimedio  di  sicuro  efifelto 
e  senza  inconvenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  aono  pure  indi- 
catissime  contro  i  disturbi  digestivi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
apoplessia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegatilo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.76  franco  di  porto), 

IL  MEDICO  DI  SE  STESSO.  Consigli 
pratici  ad  uso  del  sani  ed  ammalati.  —  Guida 
per  le  famiglie.  —  5iJ  pag.  iUustr.,  si  spedisce 
a  chiunque  dietro   invio    di   semplice  carta  da  risìta  colle  tai- 
rìali  M.  S.  S. 


' 


(L.  4.76  franco  d 

GRATIS 


Dndirizzare  lettere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicamer]te  all' 

CFFiema  eniMien  OELL'HQuiLa 


n  ILANO 
via  S.  ealocero,  2S 


guarite  con  rapidità  e  cer- 
tezza anche  in  casi  cronici 
col  rinomato  e  premiato 

LINIMENTO  GALBIATI 

40  anni  di  continuo  suc- 
cesso, certificati  a  migliaia. 
Ditta  Felice  Galbiati,  via 

San  Siilii,    i,    Alil.iii'  >. 


M  conservano  ottìina- 
inente  ajipljcandn  I  i- 

SUl   eoCcItiUini:-   «iclll'    lintli    hiom;    :l 

mano     il     .solo     PaZ  .  IATO     FILTRO 

FRATTINI,  ilfi'iiratore  dell'aria  entrante 
mila  Lotte,  altrimenti  generatrice  dell'A- 
cido   0  dei  Fiori. 

Per  botti  sino  a    GOO  litri  L.  5i  franco  nel 
„      "  50UU      ,      "  lU'      Itegno. 
si  vende  ovunque.  Cliiedere  con  lii^dictto 
jll|l  vi.sit.i  o]iu*colo  illustr.  -iratis  ai  soli  fablj. 

ÌWl/ll/  LAZZxVR  \  MARCON  -  Treviso 

30,  Via  Palestre. 


LAMPADE  ELETTRICHE 

PORTATILI 

luniignanti  con   pila  a  secco 

PORT  OROLOGIO 
L.   12.50 


MALATTIE 


NERVOSE 
DI  STOMACO 
NEVRASTENIA 


Cura   r^Tiiicale  coi  suc- 
chi organici  del  Labora- 
Iorio  Sequardiano  del 
DOTTOR    MORETTI 
MILANO,  via  Torino  N.  '.il. 
Opuscolo  gratis  . 


CHIEDERE 


a  tutti  i  librai  i 
volumi  ricca- 
mente illustrati 
della  COT^LEZIONS;  "SIRENA,,  ogni  vo- 
lume UNA  LlìA. 


EIVIO?tRO]DI 

sieno  pure  allo  .M..1I11  cro- 
nico .si  j.'uarisiMirio  radical- 
mente con  le  rinomate  Pil- 
lole Solventi  Fattori  .il 
Ung-uento  Fattori.  —  l'il- 
l"lf  !..  2.50.  in^'Uivito  I,.  2 
d.ii  cliimici  G.  FATTORI 
e  C,  via  Monfurte.  li;.  Mi- 
lano. 

Grossisti  in  Milano  T.  R  \. 
V.\SIO. 


E.  PANZACCHI. 

L'arte  nel  secolo  XIX 

NEERA. 

La  villa  incantata 

G.  MENASCI. 

L"  Autunno 

A.  ROS.SELLI. 

Felicità  perduta 

V.  CORCOS. 

Mademoiselle  Leprine  3 

THÉRKSAII. 

"  Al  Piccolo  Parigi ,, 


Editori  -  S.  BELFORTE  e  C.  -  Livorno 


LAMPADA 

con    Pendoliao 

L    20  — 

LAMPADA 

ROSSA 

per  Fotografia 

L.  15  - 

LAMI'4ni 

Q  ni  mi) 
1..   14.50 

I.A.MI'MIA 

L.    16.— 

TORCIA 
l  lettrica 
!..  18.- 

CANDELA 
•■IRIS.. 

L.  24.— 


FVanco  di  porto  ft   domicilio, 

.Sconto  ai  rivenditori. 

I>ciin.indare  Cat,-iln^>o  illustrato. 

r,  PASSAOORO 
Vli\  K.  ToniAHO.  3-.nii&no 
'     Nominate  qu.  siu  gioriKilc, 


UMATISMI 


Chi  vili  il  .t;uarirc  radualnienle  faccia 
uso  dei  rinomato  ELISIR  F.VTrOIJi  di 
fama  mondiale.  —  L.  2  in  tutte  le  far- 
macie e  dai  Chimici  G.  FAT'l'URI  e  C, 
via  Monforte,   16,  Milano. 

GRATIS   L'OPUSCOLO. 


Ili 


\  ISION'AKIO 


soluto  con  quanto  mi  circondava  in  quel  momento. 
Fin  da  allora  essa  produsse  nel  mio  animo  una 
impressione  incancellabile;  ed  è  ciò  soltanto  che 
mi  permise  di  riconoscere  i  lineamenti  del  nionaco 
nel  viso  dell'ufficiale  russo:  perchè  avrete  già  com- 
preso ch'esso  forma  con  questi  e  col  vostro  Ar- 
meno una  sola  e  medesima  persona. 

Più  volte  tentai  di  staccare  lo  sguardo  dall'ag- 
ghiacciante figura,  ma  involontariamente  gli  occhi 
tornavano  sempre  a  cercarla  e  la  vedevano  ogni 
volta  eguale  a  sé  stessa ,  fredda  ed  immutabile. 
Toccai  col  gomito  il  mio  vicino  ed  egli  fece  al- 
trettanto con  chi  gli  sedeva  accanto  dall'  altra 
parte;  la  curiosità,  la  sorpresa  si  propagarono  da 
un  capo  all'altro  della  tavola;  cessarono  le  ani- 
mate conversazioni  per  far  posto  ad  un  silenzio 
generale:  ma  il  m(maco  non  parve  turbarsi. 

Egli  rimaneva  immobile,  tal  quale  lo  avevo  os- 
servato il  primo  istante,  e  non  cessava  di  fissare 
lo  sguardo  triste  e  grave  sugli  sposi.  Lo  spavento 
s' impadroniva  poco  a  poco  di  tutti  i  presenti  ; 
solo  la  contessa  Antonia,  vedendo  la  propria  me- 
stizia rispecchiarsi  in  viso  all'incognito,  lo  contem- 
plava con  inconscia  voluttà,  quale  il  solo  essere 
che  nella  numerosa  riunione  sembrasse  compren- 
dere il  suo  dolore  e  parteciparvi. 

Lentamente  la  folla  si  ritirò.  La  mezzanotte  era 
scoccata  da  un  pezzo;  il  suono  della  musica  si 
afRevoli  nella  distanza,  poi  tacque  del  tutto;  le 
candele  consumate  cominciarono  a  spegnersi  ad 
una  ad  una,  lasciando  il  vasto  locale  immerso  in 
una  mezza  oscurità  ;  le  conversazioni  risuonarono 
sempre  più  sommesse  fino  a  perdersi  in  un  lieve 
bisbiglio...  la  sala  delle  nozze,  diventata  lugubre 
nella  cupa  penombra,  facevasi  di  minuto  in  mi- 
nuto più  deserta  ;  ma  il  monaco  restava  immoto 
ed  impassibile,  con  lo  sguardo  triste  e  grave  fis- 
sato su  gli  sposi. 

La  tavola  viene  sparecchiata,  i  convitati  si  di- 
sperdono, chi  da  una  parte  chi  dall'altra;  la  fa- 
miglia si  riunisce  in  più  stretto  cerchio;  senza  es- 
servi invitato,  il  monaco  entra  a  farne  parte.  Già 
le  amiche  circe ndano  la  sposa  tremante,  ed  ella 
rivolge  al  venerabile  ospite  uno  sguardo  suppli- 
chevole quasi  chiamandolo  in  aiuto;  ma  il  miste- 
rioso personaggio  non  risponde  al  muto  appello. 

Dal  canto  loro  gli  uomini  s'avvicinano  allo  sposo: 
un  silenzio  pieno  d'angosciosa  aspettativa  regna 
nella  ristretta  brigata. 

—  Possibile  che  siamo  cosi  felici  insieme  — 
esclama  finalmente  il  vecchio  marchese,  il  solo  di 
noi  che  non  avesse  notato  la  presenza  dell'inco- 
gnito o  quanto  meno  che  non  mostrasse  stupore 
alla  sua  vista  —  possibile  che  siamo  tanto  felici  e 
che  mio  figlio  Geronimo  manchi  solo  alla  festa? 

—  Lo  invitasti  forse  e  non  si  è  dato  premura  di 
venire?  —  chiese  il  monaco. 

Era  la  prima  volta  clie  apriva  bocca,  e  lo  guar- 
dammo spaventati. 

—  Ah ,  egli  è  andato  colà  ove  non  giungono 
gli  inviti  degli  umani  —  rispose  i!  vecchio.  —  Re- 
verendo padre,  mi  avete  frainteso:  mio  figlio  Ge- 
ronimo è  morto. 

—  Forse  ha  soltanto  paura  di  mostrarsi  in  si- 
mile compagnia  —  soggiunse  il  frate.  —  Chi  sa 
quale  aspetto  può  avere,  questo  tuo  figlio  Gero- 
nimo ?  Fagli  un  po'  sentire  la  voce  che  ha  sentito 
per  ultima  qui  in  terra:  prega  suo  fratello  Lo- 
renzo di  chiamarlo. 

—  Che  vuol  mai  dire  ?  —  susurrarono  gli  astanti. 


Lorenzo  impallidi  orribilmente;  quanto  a  me, 
non  lo  nego,  sentii  i  capelli  ilrizzarmisi  in  <  ,ipo. 

Intanto  il  monaco  s'era  avvicinato  alla  credenza, 
e  preso  un  bicchiere  di  vino  lo  accostò  alle  labbra. 

—  Alla  memoria  del  nostro  diletto  Geronimo 
—  disse  forte.  —  Chiunque  di  voi  ha  amato  il 
defunto,  faccia  adesso  come  mei 

—  Donde  veniate  e  qualunque  sia  il  vostro  no- 
me ,  o  venerando  uomo  —  esclamò  finalmente  il 
marchese  —  avete  pronunciato  un  caro  nome. 
Siate  benvenuto  fra  noi!...  Animo,  amici  —  sog- 
giunse rivolto  a  noi ,  ordinando  col  gesto  ai  servi 
di  far  girare  i  bicchieri:  —  non  sarà  mai  detto 
che  un  estraneo  ci  abbia  fatto  arrossire.  Bevo  alla 
memoria  di  mio  figlio  Geronimo  ! 

Mai  brindisi,  credo,  tu  fatto  in  peggiori  dispo- 
sizioni d'animo. 

—  Ma  vecio  ancora  un  bicchiere  colmo.  Perchè 
mio  figlio  Lorenzo  rifiuta  di  prender  parte  all'af- 
fettuoso omaggio  ? 

Tremante  ,  Lorenzo  ricevette  il  bicchiere  dalle 
mani  del  francescano  e  lo  portò  alle  labbra. 

—  Alla  memoria  del  mio  amato  fratello  Gero- 
nimo —  balbettò  :  poi  depose  la  coppa  rabbrivi- 
dendo da  capo  a  piedi. 

—  E'  la  voce  del  mio  assassino  !  —  gridò  uno 
spaventevole  fantasma  i:on  le  vesti  intrise  di  san- 
gue ed  il  volto  sfigurato  da  un'orribile  ferita,  che 
si  rizzò  improvviso  in  mezzo  a  noi... 

—  Ed  ora  non  chiedetemi  altro  —  ripigliò  il 
Siciliano  coi  segni  in  viso  del  più  profondo  ter- 
rore. —  Nel  momento  stesso  in  cui  il  mio  sguardo 
si  posò  su  quello  spettro,  perdei  i  sensi ,  ed  al- 
trettanto avvenne ,  mi  fu  detto  ,  a  tutti  i  presenti. 
Quando  rinvenni,  Lorenzo  lottava  con  la  morte; 
lo  avevano  raccolto  in  preda  ad  un  violento  ac- 
cesso di  convulsioni  e  trasportato  sul  suo  letto.  Il 
monaco  ed  il  fantasma  erano  scomparsi.  Oltre  ad 
un  sacerdote,  soltanto  lo  sventurato  padre  assi- 
steva il  morente ,  le  cui  confessioni ,  se  pur  ne 
fece,  rimasero  sepolte  nella  coscienza  del  ministro 
di  Dio  che  le  avea  ricevute.  Poche  settimane  più 
tardi,  il  vecchio  marchese  seguiva  il  figlio  fiella 
tomba. 

Senonchè,  mentre  ancora  durava  vivissima  la 
memoria  del  triste  fatto ,  alcuni  operai  ebbero  a 
ripulire  un  vecchio  pozzo  ricolmo  da  vari  anni  e 
tutto  coperto  di  folte  piante,  che  trovavasi  in  un 
cortile  interno  della  villa.  Nel  frugare  tra  le  ma- 
cerie rinvennero  uno  scheletro... 

La  casa  dove  accaddero  tali  cose  non  esiste  più  ; 
la  famiglia  del  M**nte  è  completamente  estinta, 
ed  in  un  convento  presso  Salerno  sorge  la  tomba 
ove  riposa  Antonia. 

—  Ormai  sapete  —  concluse  il  narratore  nel  ve- 
derci ancora  pallidi  e  turbati,  incapaci  di  proferir 
parola  —  come  ebbero  origine  i  miei  rapporti  con 
(juell'ufficiale  russo,  quel  frate  francescano  o  quel- 
l'Armeno, come  vi  piace  chiamarlo.  Giudicate  voi 
stessi  se  io  abbia  o  meno  ragione  di  tremare  di- 
nanzi a  un  essere  che  per  ben  due  volte  si  è  tro- 
vato sulla  mia  strada  in  modo  tanto  terribile. 

—  Un'ultima  domanda  —  disse  il  principe  al- 
zandosi. —  Nella  parte  del  racconto  che  riguarda 
il  cavaliere  Lorenzo,  foste  assolutamente  sincero  ? 

—  Non  saprei...  —  rispose  il  Siciliano. 

—  Lo  creclevate  proprio  onesto  .■* 

—  Sì,  per  l'anima  mia. 

—  Anche  allorché  vi  diede  quel  tale  anello  ? 

—  Come?  Ma  egli  non  mi  ha  dato  nulla.    Non 


T- 


del  FKATKI.LI   UR.4XCA  di   .niI.A\U 

I  soli  che  ne  posseira-oiio  il  vero  e  ireiuiiuo  proces-^o. 


AMARO,  TONICO.  CORROBORANTE, 
DIGESTIVO 

guardarsi  dalle  iniiuinerevoli  coiitrAffazioni. 


Sclrw  NEGRI 


ERNESTO  PAGLIANO 

napoli,  -1.  Cnlma    Snii    M.irc) 

SCHIOPPO  DEPURATIVO  E  WNFItESCATIVO  DEE  SANGUE 

iin'parato  dal  Prof,  ERNESTO  PAGLIANO 

l'rcxniUilo  (il  Ministero  <i,-irii<i,-rnn.    Iiir,-zi„iir  y,iìnt,i  che  ne 
Ila  niiiseiitilo  la  ri-mhl.i.  /)};■, inalo  <,ìr i;s/ii'\i iume  farma- 
ceutica   liiV4    e   nlflxpoxiiiane   Italiana  d'Igiene  l'JVO  con 
MKHAr.MA   D'ORO 
KB.  Il  piilililiro  non  si  lari-la    inirannaie  da  equivoche  pub- 
plicità,  dallo  lalsllirazioni  dui  nostri  prodotti,  da  sleale  concor- 
renza.   Il   nostro   scirop|io   è    scininc  lilicramente  venduto  dai 
nostri  Rivenditori  <■  dalla  nostra  Cnsa.  Esigere  sulle  boccette  a 
sulle    scatole  la  nostra  inarca  deiiositala. 


Assolutamente  Pratico!  Unico!  Intìispensaliile ! 


mULTIPOLAR 

'dist;ìlIo  d'artistieri.  K'-nialc 


NUOVO     VENTILATORE     DA     TAVOLO     FUNZIO- 
NANTE CON  QUALSIASI  PILA.  —    K'   traspoi-taljile, 
in  ]. inastano  <l  artistioji.  Remale-  costriiziono  in  massici-io  inc-tallo  bronzato  all'antica  fiorentina. 
I.a  ma.-. -luna  imitrire  ,-  una  ei',(-t-llcntp  diiiaiii.-tta  assai  ben  lavorata.  ]iarte    nichelata,    parte  ver- 
nici:iia.    I/i-lica  vi-ntil.-itric-c  avendo  ir,  cui.  di  diametro  riesce  ili  supevticie  grandissiiiia.  per  cui  la 

Ventilazione  è  energica  e  costante. 

To^'liendo  rdiea  si  lia  un  eccellente  motore  per  >tuiIio.  diletto,  movimento  di  piccole  m.ic- 
■  liine,  tornini  da  oiologiaio,  ecc.  Come  ventilatole  o  i-oino  motore  può  restare  in  funzione  con- 
tinua. .Si  trasporta  l'acilmente  dalla  tavola  da  pranzo  allo  scrittoio,  sul  comodino,  ecc. ,  e  serve 
lenissimo  a  scacciare  le  raosclie  e  le  zanzare,  che  fURKono  appunto  l'aria  ajjitata.  E'  pure  ottimo 
nei  ni-iiiizi  poiché  oltre  a  purificare  l'aria  serve  di  reclame  agitando  i  nastri  appositamente  ap- 
pesi nelle  vetrine. 

Il  Ventilatore  con  una  pila  a  secco  funziona  bene,  ma  Cfin  due  o  tre  pile  diventa  assoluta- 
mente delizioso.  Possono  servire  anche  le  stesse  jdle  dei  c.-imp:inelli  elettrici.  Funziona  anche 
con  la  i.-orrente  stradale  della  luce  elettrica  (continua  od  alternata)  ed  in  qucsui  caso  sono 
inutili  le  pile.  I.a  nostra  figura  rappresenta  il  ventilatore  i-ollm-atn  su  unn  speciale  Acc-umula- 
tore  Americano  formato  da  batteria  di  tre  pile  secche  cellulari  ed  i  cui  fili  collegati  al  motore 
fannii  funzionare  l'apiiarecchio  produeondo  una  ventilazione  assai  refrigerarne. 

PREZZI  —  VKNTn..\TORE  WULTIPOL.^R L.   14.80 

.'\(:CUMUL.\T0RE  .\MER1C.\N(J  con  fili      .        .        .       "      2.80 
NB.  L'ottimo  durevole   funzionamento   è    a-solutamentc   garantito.    —   Per  cnmiiiissinni  rivol'.;i-rsi   .-illa 
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IL    Vl^  ON'AUI 


ho  mai  detto  di  iivcr  ricevuto    l'anello   dalle    sue 
mani. 

—  Sta  bene  —  disse  il  principe  suonando  il 
campanello  e  disponendosi  ad  uscire.  —  E  lo 
spettro  del  marchese  di  Lanoy  evocato  ieri  dal 
Russo  dopo  la  scomparsa  di  quello  fabbricato  da 
voi  —  chiese  tornando  indietro  un  istante  —  Io 
ritenete  uno  spirito  vero  ed  autentico  ? 

—  Non  posso  crederlo  altra  cosa  —  rispose  il 
Siciliano. 

—  Venite  —  disse  il  principe.  —  Siamo  pronti 
—  soggiunse  nel  vedere  il  carceriere  che  entrava. 
Poi.  rivolto  al  Siciliano,  esclamò:  —  Quanto  a 
voi,  signore,  presto  riceverete  mie  nuove. 

—  Monsignore  —  dissi  al  mio  augusto,  amico 
poi  che  restammo  soli ,  amerei  rivolgere  a  voi 
r  identica  domantla  che  faceste  a  quel  ciarlatano. 
Credete  che  la  seconda  apparizione  fosse  genuina? 

—  Io .-'  No,  davvero  ;  adesso  non  lo  credo  più. 

—  Per  lo  meno  lo  avete  dunque  creduto? 

—  Confesso  che  per  un  momento  fui  indotto  a 
vedere  in  quell'abile  giochetto  qualcosa  di  più  e 
di  meglio  che  una  semplice  mistificazione. 

—  Vorrei  vedere  un  po'  —  esclamai  —  chi  in 
circostanze  analoghe  sarebbe  capace  di  altre  ron- 
getture!  Ma  adesso,  che  motivi  avete  di  cambiare 
opinione?  Dopo  quanto  abbiamo  saputo  riguardo 
a  quell'Armeno,  la  credenza  nel  suo  potere  ma- 
gico mi  sembra  debba  aumentare  anziché  rima- 
nere scossa. 

—  Alludete  al  racconto  di  quel  furfante?  —  ri- 
pigliò il  principe  in  tono  grave.  —  Perchè  spero 
non  dubiterete  più  che  abbiamo  a  fare  con  un 
furfante  matricolato. 

—  No  —  risposi  ;  —  ma  forse  per  questo  la  sua 
testimonianza... 

—  La  testimonianza  di  un  simile  individuo  — 
quando  pure  non  avessi  speciali  motivi  di  met- 
terla_  in  dubbio  —  non  può  invocarsi  contro  la 
verità  §  la  sana  ragione.  Un  uomo  che  mi  ha  già 
ingannato  più  volte,  che  dell'inganno  ha  fatto  anzi 
il  suo  mestiere  abituale,  non  merita  ascolto  in  un 
argomento  ove  la  sincerità  stessa  deve  cominciare 
col  lavarsi  da  ogni  ombra  di  sospetto  prima  di 
essere  creduta.  Vi  pare  che  un  uomo  simile,  il 
quale  forse  non  ha  mai  detto  spontaneamente  la 
verità  in  vita  sua,  meriti  fiducia  quando  afferma 
cose  contrarie  alla  ragione  umana  ed  all'  ordine 
eterno  della  natura?  Sarebbe  lo  stesso  che  incari- 
care uno  scellerato  già  segnato  dal  marchio  d'in- 
famia di  accusare  la  più  pura  innocenza. 

—  E  d'altronde,  quali  motivi  può  avere  colui  di 
magnificare  in  tal  guisa  un  uomo  che  odia  o  che 
quanto  meno  teme  assai  ? 

—  Tali  motivi  cessano  dunque  di  esistere  pel 
solo  fatto  che  io  non  li  conosco  ?  Posso  sapere  chi 
Io  ha  pagato  per  ingannarmi  ?  Convengo  che  an- 
cora non  riesco  a  penetrare  tutto  il  tessuto  delle 
sue  imposture;  ma  svelandosi  ai  miei  occhi  come 
un  gaglioffo,  e  forse  come  qualcosa  di  peggio,  ha 
reso_  un  cattivo  servizio  alla  causa  che  pretende 
servire. 

—  Non  nego  clie  la  circostanza  dell'anello  mi 
sembra  alquanto  sospetta. 

—  E'  più  che  sospetta  —  ribattè  il  principe:  — 
è  decisiva.  Questo  anello  —  supponiamo  per  un 
momento  che  l'avventura  narrataci  sia  vera  —  gli 
fu  dato  dall'assassino:  e  nel  riceverlo  egli  deve 
essersi  immediatamente  convinto  della  sua  colpa. 
Chi  altri  infatti  avrebbe  potuto  strappare  dal  dito 
del  defunto  un  anello  dal  quale   certo  questi  non 


si  scj^arava  mai?  In  tutto  il  suo  racconto,  il  Sici- 
liano si  è  sforzato  di  [ìersuaderci  che  il  cavaliere 
lo  avea  tratto  in  inganno,  solo  perchè  doveva  im- 
maginare che  confessando  d'essere  d'  accordo  con 
l'as-iassino  avrebbe  gettato  una  triste  luce  sul  pro- 
prio carattere.  Evidentemente  tutta  quella  storia  è 
un  ammasso  d'invenzioni  messe  insieme  alln  scopo 
di  legarci  fra  loro  le  poche  verità  che  colui  ha  sti- 
mato o])portuno  farci  conoscere.  Ed  io  dovrei 
farmi  più  presto  scrupolo  di  accusare  d'una  undi- 
cesima falsità  un  uomo  che  ho  già  visto  mentire 
sfacciatamente  dieci  volte  alla  mia  presenza,  che 
non  di  credere  ad  una  interruzione  in  quell'ordine 
fondamentale  della  natura  nel  quale  non  ho  an- 
cora osservato  la  più  lieve  dissonanza? 

—  Non  trovo  risposta  a  tali  parole  —  dissi.  — 
Però  l'apparizione  che  vedemmo  ieri  resta  sempre 
incomprensibile  ai  miei  occhi. 

—  Anche  ai  miei  —  ammise  il  principe  —  quan- 
tunque provi  la  tentazione  di  decifrarne  il  segreto. 

—  [n  qual  modo  ? 

—  Rammentate  come,  appena  entrato,  il  se- 
condo fantasma  andasse  diritto  all'  altare  e  pren- 
desse in  marni  il  crocifisso,  mentre  rimaneva  coi 
piedi  sul  tappeto  ? 

—  Si;  lo  osservai, 

—  Ebbene,  poiché  il  Siciliano  stesso  ci  ha  detto 
che  quel  crocifisso  era  un  conduttore  elettrico,  la 
premura  del  fantasma  di  mettersi  in  comunicazione 
con  esso  risulta  evidente.  Ed  ecco  per  qual  mo- 
tivo il  colpo  di  spada  assestatogli  da  lord  Sey- 
mour  andò  a  vuoto:  la  scassa  elettrica  gli  para- 
lizzò il  braccio. 

—  Fin  qui  la  spiegazione  calza;  ma  che  ne  dite 
della  palla  sparata  dal  Siciliano,  che  tutti  abbiamo 
sentito  rotolare  lentamente  sull'altare? 

—  Siete  ben  certo  che  la  palla  tirata  fosse  pro- 
prio quella  da  noi  udita  rotolare?  Non  voglio  nep- 
pure soffermarmi  alla  supposizione  che  l'uomo  od 
il  fantoccio  incaricato  di  rappresentare  lo  spettro 
fosse  corazzato  in  guisa  da  non  temere  né  il  ferro, 
né  i  proiettili;  ma  pensate  invece  a  questo:  chi 
aveva  caricato  le  pistole? 

—  E'  vero  —  esclamai  mentre  un  subito  raggio 
di  luce  mi  balenava  nel  cervello:  —  é  stato  il 
Russo.  Però  le  ha  caricate  sotto  i  nostri  occhi  ; 
come  avrebbe  potuto  commettere  una  frode  ? 

—  Non  ne  vedo  l' impossibilità.  Né  voi  né  io 
avevamo  fino  allora  concepito  sospetti  tali  sul 
conto  di  queir  uomo  da  consigliarci  di  osservarne 
tutte  le  mosse.  Avete  esaminato  bene  la  palla 
prima  che  l'introducesse  nella  canna,  e  jjotreste 
giurare  die  non  fosse  di  mercurio  o  meglio  an- 
cora d'argilla  dipinta?  Lo  avete  visto  metterla  ve- 
ramente entro  la  pistola,  anziché  farsela  scivolare 
destramente  in  mano  ?  E  quand'anche  avesse  pro- 
prio caricato  le  pistole  a  palla,  chi  vi  prova  che 
nell' uscire  dall'adiacenza  abbia  portato  nella  sala 
dell'  esperimento  il  paio  genuino  e  non  lo  abbia 
invece  sostituito  con  un  altro  paio  identico ,  du- 
rante il  tragitto?  Ciò  gli  sarebbe  stato  facilissimo 
perchè  nessuno  si  curava  di  lui  ;  anzi  eravamo 
tutti  intenti  a  svestirci.  E  finalmente  il  fantasma 
non  avrebbe  potuto  approfittare  del  fumo  che  lo 
nascondeva  ai  nostri  sguardi ,  per  lasciar  cadere 
inosservata  un'  altra  palla  portata  seco  a  questo 
scopo?  Ditemi,  in  grazia,  quale  di  queste  suppo- 
sizioni è  impossibile? 

—  Nessuna:  avete  ragione.  Nondimeno  che  ne 
dite  della  straordinaria  somiglianza  fra   lo   spettro 
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ISTITUTO    RERO-EIiETTROTEHflPICO    Di    TOHIHO 

MALATTIE  DeF  POLMONf"E  DEL  CUORE 


del  Dottor  GUIDO  SCARPA,  specialista 

Direttore  della  Sezione  «  Malattie  di  Petto  ■•■   nel  Policlinico  Generale  di   '/'orino. 

(AIUTO:  DoTT.  G.  F.  MURIALD) 

Via    della    Zecca,    37,    piano   terreno 


E  Vi/nico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  escliisiz'a  e  completa  delie  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  base  la  correzione 
delle  lesioni  statico-dinamiche  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  specilli ilii  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che,  in  grado  ora  piti  ora  ìneno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possieiie  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfczionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l'Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa semplice  e  medicata  ad  alta  pressione.  Apparati  pneumatici  automatici ,  Nebulizzazioni 
medicate,  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  Cura 
spcciiili'  locale  cliiriiry-icii  (metodo  proprio)  «Iella  tisi  polmonare,  l'unica  razionale  ed  efficace 
anclie  nei  processi  avanzati,  sì  che  3-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-s  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impianto  di  straordinaria  potenza  per  la  Uadioseopia  e  Kadioirrafla  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17.. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 


IL   VISIONARIO 


ed  il  Vostro  povero  amico?   Lo  avevo  visto  spesso 
a  casa  vostra,  e  vi  assicuro  che  tosto  lo  riconoblii. 

—  Io  pure;  e  non  posso  negare  che  l'illusione 
fosse  spinta  all'estremo  limite.  Ma  quando  il  Si- 
ciliano, dopo  aver  gettato  appena  qualche  occhiata 
furtiva  alla  mia  tabacchiera ,  seppe  far  somigliare 
l'immagine  all'originale  al  punto  da  eccitare  la 
vostra  e  la  mia  sorpresa ,  non  mi  riesce  punto 
strano  che  il  Russo,  il  quale  durante  la  cena  ha 
avuto  campo  di  usare  pifi  volte  la  scatola  e  di 
guardarla  da  vicino,  il  quale  aveva  sull'altro  l'e- 
norme vantaggio  di  restare  sempre  ed  assoluta- 
mente inosservato,  ed  il  quale  inoltre  aveva  ap- 
preso dalla  mia  bocca  chi  rappresentasse  la  mi- 
niatura che  l'adornava,  abbia  potuto  superarlo. 
Pensate  moltre  che,  come  il  Siciliano  stesso  ci 
fece  notare ,  il  marchese  presentava  un  tipo  faci- 
lissimo ad  imitarsi.  Detto  questo ,  cosa  trovate  di 
inesplicabile  in  quell'apparizione? 

—  Le  [larole  pronunciate  dal  fantasma,  i  suoi 
schiarimenti  riguardo  l'amico  vostro. 

—  Eh,  via  '.  Se  il  Siciliano  ammise  di  avere  im- 
bastito qualcosa  di  simile  servendosi  delle  poche 
informazioni  che  io  stes-io  gli  ho  fornito  rispon- 
dendo alle  sue  dimande  1  Questo  prova  quanto 
fosse  lìaturale  ricorrere  precisamente  alle  sue  me- 
desime invenzioni.  D'  altra  parte  le  risposte  dello 
spettro  erano  sibilline  come  quelle  di  tutti  gli  ora- 
coli, ed  esso  non  correva  certo  il  rischio  d'esser 
còlto  in  contraddizione.  Supponendo  che  il  com- 
pare del  mistificatore  cui  era  affidata  la  parte  di 
fantasma  fosse  un  uomo  di  spirito ,  dotato  di  pe- 
netraz'one  e  di  risorse  non  comuni,  ed  informato 
sia  pure  mediocremente  delle  circostanze,  vi  dico 
anzi  che  il  gioco  avrebbe  potuto  spingersi  assai 
pili  oltre. 

—  Ma,  monsignore,  pensate  dunque  quali  com- 
plicati preparativi  avrebbe  dovuto  compiere  l'Ar- 
meno per  assicurarsi  la  riuscita  della  grande  com- 
media. E  quanto  tempo  gli  sarebbe  occorso,  per 
trasformare  prima  di  tutto  un  V(ilto  umano  in 
guisa  da  produrre  la  necessaria  somiglianza,  poi 
per  istruire  convenientemente  il  tìnto  spet'.ro  in 
modo  da  rendergli  impossibile  di  tradirsi  con  c^ual- 
che  errore  madornale  !  Avrebbe  dovuto  curare 
inoltre  una  quantità  di  minuti  accessori  atti  a  fa- 
cilitare l'inganno,  prevedere  il  più  piccolo  osta- 
colo e  rimediarvi  in  anticipazione.  Considerate 
adesso  che  il  Russo  rimase  assente  mezz'ora  al 
massimo  ;  tempo  affatto  insufficiente,  secondo  me, 
a  disporre  soltanto  le  cose  assolutamente  indispen- 
sabili. Davvero,  monsignore,  che  neppure  un  au- 
tore drammatico  deci-o  ad  attenersi  strettamente 
alle  tre  famose  unità  di  Aristotele  avrebbe  accu- 
mulato un'azione  cosi  densa  in  un  semplice  in- 
termezzo, né  avrebbe  richiesto  al  proprio  pubblico 
una  fede  così  incrollabile. 

—  Come  ?  Vi  sembra  assolutamente  impossibile 
che  una  breve  mezz'ora  basti  a  compiere  tutti  que- 
sti preparativi? 

—  Si  --  esclamai:  —  moralmente  impossibile. 

—  In  verità,  quanto  dite  mi  sorprende.  Contra- 
sta forse  con  tutte  le  nozioni  stabilite  di  tempo, 
di  spazio,  di  capacità  fisiologica,  ammettere  che 
un  individuo  abilissimo  ed  accorto,  com'  è  indub- 
biamente quell'Armeno,  aiutato  da  accoliti  forse 
non  meno  intelligenti  di  lui,  favorito  dalle  ombre 
della  notte,  inosservato  dalla  gente,  provvisto  di 
tutti  i  requisiti  del  mestiere  dai  quali  i  pari  suoi 
non  sogliono  separarsi  mai,  in  nessun  caso;  am- 
mettere, dico,  che  un  uomo 'simile  in  simili  circo- 


stanze sia  slato  capace  di  [irendere  in  un  tempo 
brevissimo  le  disposizioni  necessarie  al  buon  esito 
dell'opera  sua?  Stimate  inconcepibile,  assurdo, 
crederlo  ca|)ace  d'impanire  con  |)oche  parole  o 
liochi  gesti  degli  ordini  precisi  e  minuziosi  ai  suoi 
suborilinati ,  di  descrivere  con  rapida  sintesi  ope- 
razioni difficili  e  complicate?  Una  impossibilità 
evidente,  assoluta,  è  la  sola  che  conti  in  confronto 
alle  eterne  leggi  di  natura.  Siete  disposto  a  cre- 
dere più  ]1re^to  ad  un  prodigio  che  ad  una  inve- 
rosimiglianza; ad  ammettere  una  inversione  delle 
foize  naturali  anziché  una  combinazione  inge- 
gnosa e  straordinaria  delle  forze  stesse?. 

—  Se  anche  il  fatto  non  giustifica  conclusioni 
tanto  ardite,  mi  concederete  ,  spero ,  che  esso  su- 
pera e  di  molto  la  nostra  pcrs|)icacia. 

—  Sarei  quasi  tentato  di  metterlo  in  dubbio  — 
disse  il  princijie  con  un  sorriso  malizi(JSo.  —  Che 
direste,  per  esempio,  caro  conte,  se  ([ualcuno  a- 
vesse  lavorato  per  conto  dell'  Armeno  non  una 
mezz'ora  soltanto,  non  in  fretta  e  quasi  di  pas- 
saggio, ma  tutta  la  sera,  anzi  tutta  la  notte  ?  Ram- 
mentate che  il  Siciliano  ha  impiegato  circa  tre  ore 
in  preparativi. 

—  11  Siciliano!  Ma,  monsignore... 

—  Vi  sentite  da  tanto  da  provare  che  il  Sici- 
liano non  ha  avuto  parte  nel  secondo  fantasma 
quanto  nel  primo... 

—  Che  dite  ? 

—  Che  egli  non  è  il  complice  [irincipale  del- 
l'Armeno; in  una  jiarola  che  essi    non    fanno    un 


solo  medesimo  giuoco 


escla- 


Mi  sembra  un  po'  difficile  sostenerlo 
mai  sorpreso. 

—  Meno  che  non  supponiate ,  caro  conte.  Cre- 
dereste dunque  che  questi  due  uomini  si  sieno 
incontrati  proprio  per  caso  nello  stesso  tempo  e 
nello  stesso  luogo,  in  una  identica  impresa  singo- 
larissima e  complicata,  tentata  sulla  identica  per- 
sona ;  che  solo  una  fortuita  coincidenza  abbia 
messo  nelle  loro  operazioni  rispettive  una  cosi  sor- 
prendente armonia,  un  accordo  cosi  sapiente  da 
fare  che  uno  di  essi ,  se  cosi  poss  >  esprimermi, 
agisse  inconsciamente  a  favore  dell'altro?  Suppo- 
nete che  il  Russo  abbia  posto  in  opera  una  ciur- 
merla grossolana  per  dare  rilievo  alla  propria, 
tanto  più  sottile.  Supponete  che  abbia  voluto  esor- 
dire con  quel  primo  giochetto  per  stabilire  fino  a. 
qual  punto  giungesse  la  mia  credulità;  per  sco- 
prire le  vie  i)iù  adatte  a  guadagnare  la  mia  piena 
fiducia;  per  studiare  il  soggette?  grazie  a  questo 
tentativo,  il  cui  insuccesso  non  avrebbe  recato  al- 
cun danno  al  rimanente  dei  suoi  progetti  :  in- 
somma per  provare  il  proprio  strumento.  Supi)0- 
nete  invece  che  abbia  fatto  tutto  ciò  per  eccitare 
la  mia  attenzione  dirigendola  in  pari  tempo  sopra 
un  solo  punto,  in  guisa  da  distoglierla  da  qualche 
altro  oggetto  che  gli  stava  più  a  cuore.  Suiiponete 
che  gli  occorressero  certe  informazioni,  e  che  per 
allontanare  da  sé  ogni  sospetto  ,  volesse  affidare 
al  ciarlatano  riconosciuto  il  compito  di  attingerle... 

—  Non  capisco  bene.  ■  ^^  , 

—  Ammettiamo  che  egli  abbia  sedotto  uno  3^ni 
miei  domestici  per  ottenere  col  suo  tramite  certe 
segrete  notizie,  fors'  anche  dei  documenti,  utili  al 
suo  disegno.  Il  mio  cacciatore  è  sparito  :  chi  m'im- 
pedisce di  credere  che  l'Armeno  entri  per  qual- 
cosa nella  sua  scomparsa  ?  Ora  il  caso  può  de- 
stare i  miei  sospetti  in  proposito  ;  una  lettera 
smarrita,  le  ciarle  di  un  servitore,  possono  aprirmi 
gli  occhi,  tutta  la  sua  autorità  andrebbe   distrutta 


UNICO!   PRATICO!    SORPRENDENTE! 

^q»t»t|q-  Meraviglioso  pettine  americano  brevettato  per  tingere  ùlanlaneamea/e  ed 
l^i»  A  liJ  w     al  naturale  capelli  e  barba  in  biondo,  castano  e  nero. 

Basato  su  principi  scientifici  assolutamente  nuovi  e  di  una  iunocuità  garantita, 
questo  pettine  prezioso  se^na  oggi  la  fine  di  tutte  le  tinture  liquide  die  erano  nocive 
alla  salute  e  di  cosi  difficile  applicazione  che  il  loro  colore  si  riconosceva  sempre  con  ridi- 
telo di  chi  ne  faceva  uso.  Non  insudicia  affatto  la  pelle  né  la  biancheria.  —  Costa  sol- 
tanto L.  4,50. 
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l'unica  nel  suo  genere,  ai  vera  radica  ing-lese,  grire- 
vole  in  tutte  le  parti,  antinico- 
t  inora,  con  apposito  riservatore 
(Vedi  disegno).  Il  fumo,  causa 
l'interna  costruzione  di  detta  pi- 
pa, arriva  fresco  e  gradevole  alla 
latiuge. 
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Milano  -  Via  Vittoria,  21  -  Milano 

Vicino  .al  Ponte  Corso  Genova 

e  la  riceverete  franco  nel  Regno.  Per  l'Estero  L.  3  25. 

Ogni  Pipa  ha  impresso  in  oro  il  nome  Stella  Polare 

la  Marca  LEONE. 
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VINO    MARCEAU 

Premiafo  con  Grande  Diploma  d'Onore  e  Grande  Medaglia  d'Argento 
Guarisce  :  Scrofola  —  liacliitido  —  Dermatosi  -—  Cloro- 
anemia  —  Tubercolosi  iniziale.  Ottimo  rico-stitueiite  n«lle 
malattie  nervose  ed  esaurienti  e  nelle  lunf<Iie  convalescenze 
di  malattie  infcllive.  —  Preparato  chimico  nuovissimo  del 
Prof.  D.  II.  Serirent,  Treviiilin.  In  Milano,  pre.sso  l;i  far- 
macia C.  Erba,  Zambeletti.  Biancardi  e  C.  —  L.  2  al  Hac. 
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Jolanda,  Haydée,  Giuseppe  Lipparini,  Paolo 
Lyoi,  Giuseppe  Mantica,  Pietro  Mastri,  A .  S. 
Novaro ,  Giovanni  Pascoli,  Ettore  Passa- 
doro,  Francesco  Pastonchi,  Ceccardo  Boc 
catagliata-Ceccardi,  F.  Verdinois. 
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tone,  Riccardo  (!alli,  Giorgio  Kienerk,  F. 
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Associazioni  per   IO  numeri 


UNICO!  PRATICO!  INDISPENSABILE! 

jMiiktrJiLiJni     olaie»l^r»ia  =  »^»^<>»ol»e>      E»      laon^jl 
tirilo.  —  Non  più  polveri  ir.-elticide,  non  piti  coni    tumaiiti,    non 
più  acchiappa-moschc   di   cristallo    o   di   carta,   nessuna   vista   disgu- 
stosa, nessun  cattivo  odore  ed  aria  sempre  pura  e  rinnovata,  poiché 
le  finestre  potranno  rimanere  aperte.  Camere,  sa'c  da  pranzo,  uffici,! 
magazzini,  cucine,  stalle,  ecc.,  verranno  immediatamente  e  per  sem-i 
pre  liberate  daltc  mosche  e  zanzare   che   oltre   a   causare   fastidio   e||| 
malattie   infettive,    cadono   nei    piatti   e    bicchieri,    rovinano   quadri, 
specchi,  mobili,  stoffe,  ecc.,  adottando  .semplicemente  questo  curioso,, 
econrimico   e   sorprendente   acchiappa-moschc  a   sospensione    MA-jf 
GICH  che  non  prende  po.sto  e  che  per  la  sua  eleganza  si   può  ap- 
pendere dovun(|ue. 

Ogni  apparecchio  completo  si  vende  a  titolo  di  reclame   per   soli 
cent.  90-  r)uc  apparecchi  L.  1.50  e  per  3,  soltanto  L.  2- 
r"oit©  (sooiitt.   .'ii  triveia-clitori» 

Per  ca,nmissio,ni.viare  pR;:|y||ATA  DITTA  FRASlOGNA  "  ViS  OnVOlO,    35,   FlFenZe 
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d'  un  colpo  ove  scoprissi  donde  attinge  tanta 
scienza.  Per  questo  egli  frappone  fra  sé  e  me 
stesso  questo  ciurmatore  incaricandolo  delle  tali 
e  tali  impjse;  né  cessa  di  segnalarmi  a  tempo 
l'esistenza  e  le  mire  di  costui.  Qualunque  cosa 
riuscissi  a  scoprire,  i  miei  sospetti  si  concentre- 
rebbero necessariamente  sul  ciarlatano.  11  Siciliano 
presterebbe  cosi  il  suo  nome  e  l'opera  sua  a  ri- 
cerche cui  l'Armeno  solo  avrebbe  interesse  ;  egli 
rappresenterebbe  un  balocco  offertomi  dal  suo  pa- 
drone per  tenermi  occupato ,  mentre  questi ,  inos- 
servato, mi  andrebbe  avviluppando  in  una  rete  di 
fili  invisibili. 

—  Benissimo.  Ma  in  qual  modo  accordate  una 
simile  condotta  atta  a  distruggere  in  voi  ogni  il- 
lusione, e  rivelarvi  i  segreti  dell'arte,  coi  progetti 
che  gli  attribuite  ?  Dimostrando  la  vanità  di  una 
illusione  spinta  al  più  alto  grado  di  verosimiglianza, 
qual'era  in  realtà  l'esperimento  compiuto  dal  Si- 
ciliano, non  doveva  temere  di  diminuire  la  vostra 
fiducia  in  via  generale  e  di  rendere  quindi  più 
difficile  l'esecuzione  dei  propri  piani  avvenire  ? 

—  Quali  segreti  mi  ha  egli  rivelato  ?  Certo,  nes- 
suno di  quelli  che  si  propone  di  adoperare  più 
tardi  con  me.  Nulla  ha  dunque  perduto  nel  la- 
sciarli indovinare.  Ma  quanto  per  contro  non 
avrà  guadagnato  ove  il  suo  preteso  trionfo  sulla 
ciurmerla  volgare  m'ispiri  una  più  ampia  confi- 
denza -in  lui  ;  ove  egli  riesca  con  tal  mezzo  a 
spingere  la  mia  sorveglianza  in  direzione  opposta 
alla  vera,  a  concentrare  i  miei  sospetti  ancora  in- 
certi e  vaghi  su  qualche  oggetto  molto  lontano 
dal  punto  d'assalto  !  Poteva  prevedere  che,  prima 
o  poi,  la  naturale  diffidenza  o  qualche  influsso 
estemo  mi  avrebbero  indotto  a  cercare  negli  arti- 
fici di  un  prestigiatore  la  spiegazione  dei  suoi  mi- 
racoli. Quale  espediente  più  sicuro  che  collo  rare 
volontariamente  questi  cosidetti  prodigi  accanto 
all'  impostura,  di  fornirmi  a  cosi  dire  la  misura 
atta  a  stabilire  la  differenza  che  corre  fra  di  essi, 
e  ponendo  un  limite  artificiale  alla  ciurmeria  , 
d'impressionarmi  maggiormente  con  la  v  ista  dei 
miracoli  autentici  da  lui  compiuti  ?  Quante  con- 
getture non  ha  demolito  d'  un  sol  colpo  con  que- 
sta trovata  !  A  quante  obbiezioni,  che  avrei  po- 
tuto muovergli  più  tardi,  non  ha  risposto  trionfal- 
mente in  anticipazione  ! 

—  Così  facendo,  ad  ogni  modo,  ha  lavorato  a 
proprio  danno,  poiché  ha  aguzzato  la  vista  di  co- 
lui che  pretendeva  ingannare  ;  smascherando  un'a- 
stuzia così  sapiente,  ha  infatti  scossa  la  vostra  fede 
nella  potenza  magica  in  sé  stessa.  Ammesso  ch'egli 
avesse  un  progetto,  voi  stesso,  monsignore,  for- 
mate adesso  il  maggiore  ostacolo  alla  sua  riuscita. 

—  Forse  si  sarà  ingannato  sul  conto  mio  ;  ma 
non  per  ciò  il  ragionamento  è  meno  sottile.  Po- 
teva prevedere  che  conserverei,  fra  tanti  altri  par- 
ticolari, precisamente  la  memoria  di  quelli  che  po- 
tevano fornirmi  la  spiegazione  dei  suoi  prodigi  ? 
Era  sua  intenzione  che  il  complice  della  cui  opera 
erasi  servito  mi  rivelasse  i  punti  più  deboli  di 
tutta  la  faccenda?  Non  possiamo  sapere  se  il  Si- 
ciliano abbia  o  meno  oltrepassato  le  istruzioni  ri- 
cevute :  certo,  questo  avvenne,  almeno  a  propo- 
sito dell'anello.  Pare  impossibile  :  fu  quella  l'unica 
circostanza  che  mi  spinse  a  diffidare  di  colui. 
Come  tutto  un  piano  cosi  abilmente  condotto  può 
venire  compromesso  dall'impiego  di  uno  strumento 
troppo  rozzo  e  volgare  I  Certo,  l'Armeno  non  pre- 
vedeva che  quel  ciarlatano  ci  cantasse  le  sue  glo- 
rie in  tono  cosi  enfatico,  degno  di  un  istrione  da 


villaggio,  né  che  ci  ra:contasse  delle  favole  inca- 
paci di  sostenersi  di  fronte  all'esame  più  superfi- 
ciale. Per  esempio,  non  fu  vera  impudenza  da 
parte  sua  affermare  che  il  preteso  taumaturgo  deve 
scomparire  dal  consorzio  umano  allo  scoccare 
della  mezzanotte,  mentre  non  più  tardi  di  ierscra 
lo  abbiamo  visto  coi  nostri  occhi,  a  quell'ora,  in 
mezzo  a  noi  ? 

—  E'  vero  —  esclamai.  —  Lo  aveva  certo  di- 
menticato. 

—  Sta  nel  carattere  di  quella  sorta  di  gente  esa- 
gerare un  certo  genere  di  commissioni  e  compro- 
mettere con  lo  zelo  eccessivo  l'esito  che  un'  astu- 
zia rigorosamente  misurata  avrebbe  indubbiamente 
ottenuto. 

—  Eppure,  monsignore,  non  posso  ancora  de- 
cidermi a  vedere  in  tutta  questa  faccenda  solo 
ima  mistificazione  abilmente  concertata.  Come  ? 
Lo  spavento  del  Siciliano,  le  convulsioni,  lo  sve- 
nimento, lo  stato  di  abbattimento  supremo  in  cui 
rimase  in  seguito  e  che  destò  la  compassione  di 
tutti  i  presenti,  voi  compreso,  non  sarebbero  che 
una  parte  studiata  davanti  lo  specchio  ?  Ammet- 
tendo che  l'abilità  teatrale  possa  spingersi  assai 
alto  ed  assai  lontano,  il  talento  di  un  autore  non 
può  giungere  al  punto  di  comandare  agli  organi 
essenziali  della  vita. 

—  Quanto  a  ciò,  amico  mio...  ho  visto  Garrik 
nel  Riccardo  III.  Poi,  eravamo  abbastanza  cai  mi 
in  quel  momento  per  osservare  spassionatamente 
quanto  avveniva  ?  Ci  trovavamo  in  grado  di  giu- 
dicare della  sincerità  delle  altrui  emozioni,  men- 
tre eravamo  sopraffatti  dalle  nostre  ?  D'altra  parte, 
ogni  crisi  decisiva,  sia  pure  quella  di  un'  impo- 
stura, rappresenta  pel  protagonista  un  fatto  grave 
al  punto  da  agitarlo  profondamente,  si  che  in  lui 
l'aspettativa  può  produrre  gli  stessi  sintomi  pro- 
vocati dalla  sorpresa  o  dallo  spavento  nella  vit- 
tima dell'inganno.  Aggiungete  a  queste  cause  l' i- 
naspettato  arrivo  della  polizia... 

—  Precisamente,  monsignore.  Vi  ringrazio  di 
avermelo  rammentato.  Non  vi  sembra  imprudente 
esporre  un  piano  tanto  pericoloso  alle  investiga- 
zioni della  giustizia  e  mettere  a  così  dura  prova 
la  fedeltà  di  un  complice  ?  A  quale  scopo  ? 

—  Sta  all'Armeno  il  decidere  sull'  opportunità 
di  farlo  :  egli  certo  conosce  i  suoi  polli,  mentre 
noi  ignoriamo  quali  segreti  delitti  gli  garantiscano 
il  silenzio  di  colui.  Avete  inteso  quale  carica  egli 
copre  a  Venezia  :  credete  che  gli  riesca  molto  dif- 
ficile salvare  quel  figuro  di  cui  in  fondo  é  il  solo 
accusatore  ? 

(Gli  avvenimenti  giustificarono  infatti  piena- 
mente i  sospetti  del  principe.  Pochi  giorni  dopo, 
allorché  domandammo  notizie  del  prigioniero,  ci 
risposero  che  era  scomparso). 

—  A  quale  scopo  ?  domandate,  —  prosegui  il 
mio  illustre  amico.  —  Unicamente  per  strappare  al 
Siciliano  con  la  violenza  una  confessione  vergo- 
gnosa ,  inverosimile,  eppure  necessaria  ai  .suoi  in- 
teressi. Solo  un  uomo  ridotto  alla  disperazione, 
un  uomo  che  non  ha  più  nulla  a  perdere  può  ri- 
solversi a  rivelazioni  cosi  umilianti  sulla  propria 
condotta.  Né  in  altre  circostanze  saremmo  stati 
disposti  a  credervi. 

—  Sia  pure  :  ammetto  tutto,  egregio  principe  — 
dichiarai  finalmente.  Entrambe  le  apparizioni  fu- 
rono commedia  ;  il  Siciliano  ha  malamente  imba- 
stito una  favola  suggeritagli  dal  suo  padrone;  tutti 
e  due  agirono  di  pieno  accordo  per  un  solo  e  me- 
desimo scopo,  ed  é  appunto  ammettendo   la  loro 
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connivenza  che  si  spiccano  tutti  i  più  meravigliosi 
inciiienti  dell'avventura.  Ma  la  profezia  fattavi  in 
piazza  San  Marco,  il  primo  miracolo,  (lucllo  che 
servi  d'esordio  a  tutti  "li  altri,  resta  nondimeno 
impenetrabile;  ed  a  che  giova  spiegare  il  resto  se 
ci  manca  la  soluzione  di  (luell'unico  mistero  ? 

—  Capovolgete  invece  il  ragionamento,  caro 
conte  —  rispose  il  principe  —  e  dite:  cosa  pro- 
vano mai  tutti  questi  prodigi  quando  fra  essi  io 
abbia  scoperto  anche  una  sola  ciarlataneria  ?  Con- 
fesso che  quella  profezia  sfugge  per  ora  alla  mia 
comprensione  ;  se  ad  essa  si  fosse  limitata  la  parte 
dell'Armeno  non  saprei  dire  fin  dove  mi  avrebbe 
condotto.  In  pessima  compagnia  com'  è,  la  trovo 
sospetta. 

—  Sono  d'accordo  con  voi,  monsignore.  C  omun- 
que,  essa  rimane  incomprensibile,  e  sfido  tutti  i 
filosofi  del  mondo  a  spiegarla. 

—  Sarebbe  proprio  assolutamente  inesplicabile? 

—  ripigliò  il  principe  dopo  aver  riflettuto  un  poco. 

—  Non  pretendo  di  essere  un  filosofo,  ma  provo 
una  forte  tentazione  di  trovare  una  giustificazione 
naturale  anche  a  questo  apparente  miracolo,  o 
quanto  meno  di  spogliarlo  da  ogni  elemento  me- 
raviglioso. .    . 

—  Se  vi  riuscite  —  dissi  sorridendo  con  aria  in- 
credula —  crederò  che  voi  siate  il  solo  miracolo 
esistente 

—  Per  mostrarvi  —  soggiunse  lui  —  che  non  è 
punto  necessario  tirare  in  campo  le  forze  sopran- 
naturali, sottoporrò  al  vostro  giudizio  due  solu- 
zioni, nessuna  delle  quali  offende  le  leggi  eteme 
che  governano  il  mondo. 

—  Due  soluzioni?!  In  verità,  spingete  la  mia 
curiosità  all'estremo. 

—  Come  me,  avete  Ietto  le  notizie  particolareg- 
giate della  malattia  cui  soccombette  mio   cugino: 
l'apoplessia  lo  uccise  durante  un   accesso    di   feb- 
bre fredda.  La  straordinarietà  di  questa  morte  mi 
indusse    a   chiedere   schiarimenti    in   proposito    a 
qualche  medico,  e  ciò  che  appresi  in  tal  modo  nii 
mette  adesso  sulla  buona  via  per  smascherare  il  gio- 
chetto. La  malattia  del  defunto,  una  delle  più  ter- 
ribili ed  insieme  delle  più  rare  che  si  conoscano,  pre- 
senta questo  sin-.omo  particolare  :  durante   il    bri- 
vido  della   febbre    l'ammalato   cade   in  un  sonno 
profondo,  invincibile,  che  di  solito  lo  uccide  con 
un   colpo    apopletico   al    ripetersi   del  parossismo 
per  la  seconda  volta.  E  poiché  questi   parossismi 
ritornano  con  regolarità  inalterabile,  ad  ora  fissa, 
quando   il   medico    ha   fatto  la   diagnosi,  si  trova 
per  ciò  solo  in  grado   di    annunciare    l' ora    della 
morte.    Ora   tutti   sanno   che   il    terzo  parossismo 
della  febbre  si  manifesta  il  quinto  giorno   di_  ma- 
lattia: precisamente  il  tempo  necessario  perchè  una 
lettera  partita  da  ***,  ove  mori  mio  cugino,  arrivi  a 
Venezia.  Supponiamo  che  il  nostro  Armeno  conti 
fra  il  seguito  del  defunto  un  amico,  un  corrispon- 
dente abilissimo  e  sempre  vigile,  incaricato  di  co- 
municargli quanto  avviene  colà  d'importante  ;  sup- 
poniamo pure  ch'egli  abbia  qualche  progetto  a  mio 
riguardo  per  la  cui  riuscita  la  mia  fede  nel  mera- 
viglioso e  le  apparenze  in  lui  di  potere  sovrumano 
gli  sieno  di  grande  aiuto,    ed   avremo    la   spiega- 
zione logica  di  una  profezia  che  vi  sembra  incom- 
prensibile. In  poche  parole,  vedete  come  sia  pos- 
sibile che  un  individuo  qualunque  nii  annunci  un 
decesso  avvenuto  a   quaranta   miglia  di    distanza 
nell'istante  preciso  in  cui  me  ne  dà  notizia? 

—   In   verità,    principe ,   mettete    insieme    certi 
fatti  che,  presi  isolatamente,  sembrano  affatto  na- 


turali, ma  che  non  possono  coincidere  se  non  gra- 
zie a  combinazioni  improbabili  quanto  la  stessa 
magia. 

—  Come  ?  Ammettereste  un  miracolo  più  facil- 
mente di  una  improbabilità?  Dal  momento  che 
siamo  d'accordo  nell'attribuire  all' Armeno  un  im- 
portante progetto  del  quale  io  formo  lo  scojx)  od 
il  mezzo,  e  su  ciò  non  havvi,  panni,  dubbio  al- 
cuno, nulla  di  quanto  può  sei-virgli  all'intento  deve 
apparire  forzato  od  inverosimile.  Ora  la  patente 
di  autore  di  miracoli  non  rappresenta  il  migliore 
aiuto  per  impadronirsi  dell'  :inimo  di  un  uomo  .•' 
Chi  oserebbe  resistere  a  colui  cui  gli  spiriti  obbe- 
discono? Pure  vi  concedo  che  la  mia  supposizione 
sia  una  sottigliezza;  confesso  anzi  che  non  mi  sod- 
disfa pienamente.  Non  insisto  su  di  essa,  poiché 
stimo  ozioso  pensare  ad  un  progetto  elaborato 
quando  il  caso  fornisce  una  spiegazione  sufficiente. 

—  Eh  ,  via  !  Si  tratterebbe  d'un  semplice  caso  ? 

—  Probabilmente  —  rispose  il  principe.  —  L'Ar- 
meno sapeva  della  grave  malattia  di  mio  cugino 
quando  c'incontrò  in  piazza  San  Marco.  L'occa- 
sione lo  spinse  ad  arrischiare  una  profezia  :  ove 
non  si  fosse  avverata,  trattavasi  semplicemente  di 
una  parola  pronunciata  inutilmente  ;  se  invece 
l'avvenire  la  giustificava,  essa  avrebbe  per  lui  con- 
seguenze incalcolabili.  L'esito  favori  questo  ten- 
tativo, e  allora  soltanto,  suppongo,  l'Armenosi  de- 
cise ad  approfittarne.  Forse  il  tempo  ci  svelerà  que- 
sto mistero,  forse  esso  rimarrà  insoluto;  ma  ad  ogni 
modo,  credetemi,  amico  —  concluse  in  tono  grave, 
prendendomi  una  mano  —  un  uomo  capace  di 
comandare  alle  potenze  superiori  non  avrà  mai 
bisogno  di  sotterfugi,  anzi  ne  sdegnerà  il  concorso. 

Cosi  fini  un  colloquio  che  riferisco  integralmente 
perchè  dimostra  quanto  fosse  difficile  vincere  il 
principe  non  solo,  ma  perchè  spero  valga  a  la- 
vare la  sua  memoria  dall'accusa  di  essere  caduto 
ciecamente  ed  all'  impazzata  nei  tranelli  che  una 
macchinazione  diabolica  senza  esempio  gli  ten- 
deva. 

Coloro  i  quali,  mentre  scrivo  queste  linee  — 
continua  il  conte  d'O**  —  guardano  con  un  sor- 
riso di  sprezzante  compassione  la  sua  debolezza, 
e,  nell'orgoglio  presuntuoso  di  una  logica  che  mai 
sofferse  simili  assalti,  si  arrogano  il  diritto  di  con- 
danna ,  non  avrebbero  saputo ,  temo ,  resistere 
con  sì  virile  energia  alla  prima  prova.  Ora,  se 
dopo  il  felice  esordio  vediamo  quest'  uomo  final- 
mente cadere  ;  se  il  nero  progetto  contro  cui  il 
suo  buon  genio  lo  aveva  messo  in  guardia  fin  dal- 
l'inizio si  è  compito  ai  suoi  danni,  più  presto  che 
a  deridere  la  sua  pazzia  vi  ha  motivo  a  stupirsi 
della  mostruosa  e  raffinata  scelleraggine  cui  soc- 
combette una  ragione  tanto  potentemente  difesa. 
Nessuna  considerazione  egoistica  può  avere  ispi- 
rato la  mia  testimonianza,  poiché  quegli  che  po- 
trebbe serbarmene  riconoscenza  non  è  più  tra  i 
vivi.  Il  suo  terribile  destino  si  è  compiuto;  da 
lungo  tempo  la  sua  anima  si  è  purificata  dinanzi 
al  trono  della  verità,  alla  cui  presenza  sarà  pur; 
da  un  pezzo  comparsa  la  mia  allorché  queste  ri- 
ghe vedranno  la  luce. 

Le  lacrime  che  mi  cadono  involontariamente 
dagli  occhi,  al  ricordo  del  mio  migliore  amico,  mi 
sieno  perdonate.  Scrivo  per  fare  omaggio  alla  giu- 
stizia :  egli  era  un  nobile  cuore  ed  avrebbe  certo 
onorato  quel  trono  cui,  sotto  l'impero  d' una  se- 
duzione irresistibile,  volle  giungere  a  prezzo  di  un 
delitto. 


Volete  la  Salute  ??' 
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ACQUA  NOGERA  UMBRA 

L'acqua  di  Nccera  Umbra  è  eccellente;  ha  un'azione  potente  Stll  ricambio 
materiale  onde  riesce  molto  diuretica  ed  è  non  solo  salutare,  ma  curativa  per  molte 
malattie  croniche  e  specialmente  delle  vie  urinarie. 

r.  BISLERI  e  C.  -  Milano. 
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Il  più  sano  e  nutriente  e  perciò 
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Il  più  gustoso 
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Nella  copertina  !..  2  la  linea  o  spazio  di  linea  di  0  punti. 

Nelle  pagine  alternate  col  romanzo  o  la  novella,  L.   i   la  linea  o  spazio  di 

linea  di   0   punti. 
Ogni  pagina  è  divisa  in  quattro  colonne. 

Gli  avvisi  devono  giungerli  non  più  tardi  del  15  di  ogni  mese 
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lei  ri,  /?.  Milano  -  Tdcfoìio  N.  24*il. 
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IL    \ISIONARIO 


Poco  dopo  le  accennate  avventure  —  continua 
il  conte  d'O***  —  cominciai  a  notare  un  grande 
mutamento  nell'  animo  del  principe.  Fino  allora 
infatti  egli  aveva  sempre  evitato  di  esaminare  se- 
riamente le  proprie  credenze,  limitandosi  ad  epu- 
rare le  nozioni  religiose  grossolane  e  materiali  che 
gli  erano  state  insegnate,  con  l'aiuto  delle  idee 
migliori  acquistate  in  seguito;  nò  si  era  mai  spinto 
fino  a  discutere  i  principi  fondamentali  della  fede. 
Come  spesso  mi  diceva,  gli  argomenti  religiosi  gli 
facevano  in  generale  l'efl'etto  di  un  castello  incan- 
tato, dove  non  si  può  mettere  piede  senza  un  vago 
senso  di  paura  ed  al  quale  stimava  più  saggio 
passare  dinanzi  in  atto  rispettosamente  rassegnato 
per  sfuggire  al  pericolo  di  smarrirsi  nei  suoi  labi- 
rinti. Nondimeno  una  opposta  inclinazione  lo  spin- 
geva irresistibilmente  alle  ricerche  di  tal  genere. 

L'accennato  timore  va  attribuito  all'educazione 
bigotta  e  servile  impartitagli  nell'infanzia;  essa 
aveva  impresso  nel  suo  cervello  ancor  tenero  una 
serie  di  spauracchi  dai  quali  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita  non  riusci  mai  a  liberarsi  completamente. 
La  melanconia  religiosa  era  una  malattia  eredita- 
ria nella  sua  famiglia,  e  l'educazione  data  a  lui 
ed  ai  suoi  fratelli  uniformavasi  a  questa  disposi- 
zione d'animo;  gli  uomini  alle  cui  cure  egli  era 
affidato  furono  scelti  secondo  questo  punto  di  vi- 
sta ed  erano  quindi  tutti  o  fanatici  o  ipocriti. 
Soffocare  la  vivacità  naturale  del  fanciullo  sotto 
un  cupo  giogo  intellettuale,  rappresentava  per  essi 
il  mezzo  migliore  per  assicurarsi  l' alta  soddisfa- 
zione degli  augusti  genitori  del  giovanetto. 

Tutta  l' adolescenza  del  principe  ebbe  questo 
carattere  pesante  e  lugubre  ;  la  gioia  sembrava 
bandita  persino  dai  suoi  giuochi.  Qualcosa  d'  or- 
rendo ,  di  spaventoso,  era  in  tutte  le  sue  idee  reli- 
giose,  ed  il  lato  severo  della  vita  fu  quello  che 
primo  s' impose  alla  sua  vivace  intelligenza  e  che 
m  pari  tempo  vi  regnò  piìi  a  lungo.  Il  suo  Dio 
era  l'immagine  terribile  di  un  giudice  punitore  ;  il 
suo  culto  uno  spavento  servile  od  una  cieca  ras- 
segnazione che  soffocava  ogni  audacia,  ogni  ener- 
gia. Tutte  le  sue  inclinazioni  di  fanciullo ,_  di  ra- 
gazzo ,  di  giovanotto ,  rese  più  acute  e  più  forti 
dalla  robustezza  del  corpo  e  dalla  salute  rigo- 
gliosa, venivano  attraversate  da  una  religione  pò-- 
sta  in  guerra  aperta  con  tutti  gli  oggetti  più  cari 
al  suo  cuore  giovanile;  egli  non  aveva  mai  impa- 
rato a  considerarla  come  un  beneficio,  ma  solo 
come  un  flagello  delle  sue  passioni.  Perciò  in 
fondo  all'  animo  suo  accendevasi  insensibilmente 
un  segreto  risentimento,  il  quale  formava  il  più 
bizzarro  contrasto  con  la  sua  fede  riverente  ed  il 
suo  cieco  timore  :  una  ripugnanza  invincibile  pel 
padrone  che  gì'  ispirava  tuttavia  soggezione  e  ri- 
spetto. 

Dobbiamo  stupirci  che  il  principe  si  affrettasse 
a  cogliere  l'occasione  di  scuotere  tale  ferreo  giogo  ? 
Egli  infatti  vi  sfuggi,  ma  come  lo  schiavo  sfugge 
ad  un  padrone  rigoroso  :  portando  anche  in  seno 
alla  libertà  il  sentimento  della  propria  dipendenza. 
Appunto  perchè  non  in  seguito  ad  una  calma  ri- 
soluzione aveva  rinunciato  alla  fede  della  propria 
gioventù  ;  perchè  non  se  n'  era  staccato  poco  a 
poco,  grazie  ad  un  più  maturo  ragionamento ,  ma 
l'aveva  invece  abbandonata  come  un  fuggiasco,  su 
cui  il  padrone  conserva   pur   sempre   il    diritto   di 


proprietà;  appunto  per  questo,  ripeto,  sentivasi 
costretto  a  ritornare  ad  essa  a  quando  a  quando, 
specie  all'uscire  dalle  più  possenti  distrazioni.  Fug- 
gendo, s'era  trascinato  dietro  la  greve  catena,  ed 
era  perciò  preventivamente  destinato  a  diventar 
vittima  del  primo  impostore  cui  essa  darebbe  nel- 
l'occhio e  che  saprebbe  servirsene. 

Le  confessioni  del  Siciliano  lasciarono  nello  spi- 
rito del  principe  una  impressione  più  profonda  clie 
non  meritassero.  La  piccola  vittoria  riportata  con- 
tro le  sue  astute  mene  aveva  rafforzato  la  fiducia 
ch'egli  poneva  nella  propria  ragione,  ed  egli  stesso 
parve  stupito  della  facilità  con  la  quale  aveva  sma- 
scherato gl'impostori. 

La  verità  e  l'errore  non  s'erano  ancora  delineati 
tanto  nettamente  nel  suo  spirito,  da  non  permet 
tergli  (li  confondere  talora  i  sostegni  del  secondo 
con  quelli  della  prima:  perciò  lo  stesso  colpo  che 
abbattè  la  sua  credenza  nei  prodigi  dello  spiritismo 
fece  pure  traballare  tutto  l'edificio  delle  sue  con- 
vinzioni religiose.  Egli  provò  allora  ciò  che  prova 
un  uomo  privo  d'esperienza,  il  quale,  deluso  nel- 
l'amore o  nell'amicizia  in  seguito  a  cattiva  scelta, 
perde  ogni  fede  in  questi  due  sentimenti  e  scam- 
bia una  semplice  accidentalità  con  le  loro  qualità 
intrinseche  e  generali.  Una  menzogna  smascherata 
gli  rese  sospetta  la  verità,  anche  perchè  sfortuna- 
tamente egli  l'aveva  un  tempo  appoggiata  a  prove 
altrettanto  manchevoli. 

Il  suo  immaginario  trionfo  riusriva  adesso  tanto 
più  gradito  al  principe  quanto  maggiore  era  stata 
la  pesantezza  del  giogo  dal  quale  credevasi  libe- 
rato per  sempre.  Da  quel  momento  cominciò  a 
spiegarsi  in  lui  uno  scetticismo  che  non  rispar- 
miava neppure  gli  oggetti  più  rispettabili. 

Parecchie  cause  concorsero  a  rafforzarlo  in  tali 
disposizioni  d' animo.  La  solitudine  in  cui  s'  era 
racchiuso  fino  allora  cessò  d' improvviso  quando 
fu  conosciuto  il  vero  esser  suo.  Le  cortesie  cui 
dovette  corrispondere  1'  etichetta  impostagli  dalla 
sua  alta  posizione,  lo  trascinarono  insensibilmente 
nel  turbine  della  società  mondana.  Il  suo  titolo  e 
le  sue  qualità  personali  gli  aprivano  del  pari  tutte 
le  porte,  e  ben  presto  si  vide  circondato  da  quanto 
di  meglio  vantava  la  Repubblica  in  fatto  di  scien- 
ziati come  di  uomini  politici.  Costretto  così  ad 
allargare  la  cerchia  angusta  ed  uniforme  in  cui 
il  suo  spirito  erasi  fin  qui  aggirato,  cominciò  a 
riconoscere  la  povertà  e  la  ristrettezza  delle^  pro- 
prie idee  ed  a  provare  il  bisogno  d'una  più  va- 
sta coltura.  La  forma  antiquata  del  suo  bagaglio 
intellettuale,  benché  accompagnata  da  altri  van- 
taggi, contrastava  stranamente  con  le  vedute  ge- 
nerali di  quella  società:  e  la  sua  ignoranza  su 
argomenti  noti  a  tutti  lo  esponeva  talora  al  ridi- 
colo: la  cosa  che  più  temesse  a  questo  mondo. 
Vedendo  come  certi  pregiudizi  sfavorevoli  alla  sua 
patria  dominassero  nell'ambiente,  egli  sentivasi 
spinto  a  smentirli  con  la  propria  persona  e  si  cre- 
deva quasi  provocato  a  farlo.  Aggiungasi  a  questo 
una  particolarità  del  suo  carattere  grave,  alla  quale 
si  doleva  di  tutte  le  attenzioni  che  stimava  dovute 
al  suo  grado  anziché  ai  suoi  meriti  jiersonal'.  Egli 
ne  rimaneva  specialmente  umiliato  alla  presenza 
di  uomini  notevoli  pel  loro  spirito  e  per  la  loro 
intelligenza ,  i  quali  sembravano  in  certa  guisa 
trionfare  della  propria  nascita  con  le  proprie  bril- 
lanti qualità. 

[Continua). 


AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A-  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiclie,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 
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JSSrCfR.VZIONI  sulla  vi- 
"■  ta  praticate  da  antichi^- 
>ima  e  solida  Compagnia, 
rondizioni  di  polizza  lo  più 
liberali,  premi  miti,  pro- 
getti e  scbiarim-^nti  gra- 
tuiti senza  impegni.  Sìas- 
sima  segretezza.  —  Rivol- 
gersi L.  Cagliata,  via  Pietro 
Verri,  12  -  Milano.  N.  A.  358 

VIT.VLIZI  presso  antichis- 
sima, solida  Compagnia, 
lassi  vantaL'giosi,  preven- 
tivi, sehiarimenti  gratuiti 
senza  impegni,  massima 
segretezza..  —  Rivolg.M'si  L. 
Cagliata,  via  IMetro  Verri, 
12  -  Milano.  N.  .\.  .3.")^ 

CA-TEOOreiA.    -JB. 

FR.VNCOFiOl.LI  eoi  lezione. 
Invio  a  se  Ita  verso  de- 
posito o  referenze.  Gustavo 
Goldsehmiedt.  —  Padova. 
N.  B.  .360 

A  CQCI.ST.-VN.SI  vocchiecol- 
A  lezioni  francobolli.  Rag. 
Milesi  —  Milano.  —  Vittor 
Pisani,  1.  X.  B.  3(11 


RICAMBIO  immediatamen- 
te cartoline  illustrate, 
fine,  artistiche.  Ferdinando 
Sparpaglia  — Paterno  (Ca- 
tania). "  N.  B.  .363 

17ENETIA  ANTIQUA  splen- 
»  dida  serie  12  cartoline 
cromo-litografia.  Vero  suc- 
cesso. Spedire  cartolina- 
vaglia  lire  due  edito  e  Zop- 
pelli,  Treviso.         N.  B.  364 

pARTOLIXE  artistiche  il- 
V  lustrate  novità  mondiali 
cent.  20  l'una,  presso  la 
Casa  Imjiortazione,  Mera- 
vigli, 6  —  Milano     N.  B.  365 

fiAUTOLlNK  ili  ustra  t  e 
^  paesi,  monumenti,  pur- 
ch<"'artisticlii^  finissime,  ri- 
cambia prontamente  Ro- 
meo, posta,  Firenze .X.  B.  366 

piC.AMBlOiramediatamen- 
"  te  cartoline  illustrate.  - 
Antonino  .Messina  ,  via 
Recupero,  1.  —  Catania. 

N.  R.  367 


rpRE  CARTOLINE  artisti- 
1  cbeillustrate-  Preghiera 
della  Regina  Margherita  - 
gratis.  Basta  mandare  pro- 
prio indirizzo  a  .Stolz,  Mon- 
te Napoleone,  23  -  Milano. 
X.  B.  362 


RIC'.VMBIO  ini  mediata  mon- 
te cartoline  illustrate. - 
Vedute.  -  Francobollo  lato 
illustrato.  -  (liusep|ie  Alili- 
tellodi  Castagn,!.  -Castro- 
giovanni  iSiciliai.   N.  H.  .368 


INVL\NI)0  centesimi  tren- 
ta spediseonsi  tre  arti- 
stiche cartoline.  Paolo  Gre- 
co -  Acri  (Cosenzai. 

N.  B.  309 


CHI  mi  spedirà  reclames  o 
menus  delTEstratto  lAe- 
big  l'icfverà  in  cambio  bel- 
lissime cartoline.  A  richie- 
sta condizioni  di  cambio. 
G.  Sinigaglia.  —  Correggio. 
N.  b:  370 

CARTOLINE  artistiche,  ve- 
dute Toscana,  0.10  cia- 
scuna. Spedire  Romanelli 
Romolo  -  Firenze. 

X.  B.  371 


Cile,  dilettevole  Regolo  Cal- 
colatore con  Penna  Aritme- 
tica, inviando  L.  1.  —  G. 
Rosso,  Savona.      X.  B.  376 


GR.\TIS  chiunque  può  a-j 
vere  tanii  francobolli 
postali  nuovi  occorrentegli 
per  tutta  sua  eorris])on- 
denza.  Inviare  indirizzo 
Deposito  specialità.  Gesti, 
Milano. 

N.  B.  372 


nONTRACCAMBIO  carto- 
^  line  illustrate  —  rifiuto 
tassate  —  Umberto  .Ma- 
nasse, Nazionale,  1.58,  Ro- 
ma. X.  B.  373 


fiAVAI.I.ERIA  e  Pagliacci, 
^  6  acrjuerelli.  L.  L  Diri- 
gere Cartolina-Vaglia,  Jlia- 
ni.  Rovello,  12.      N.  B.  374 


OA.TEt»OFeiA.    o 

1  IRE  82.5,  Triciclo  motore 
^  Phoenix,  H  ]3i4  con  ele- 
gantissima carrozza  rimor- 
chio —  come  nuovo.  —  Ri- 
volgersi \\\.  Caviglia.  — 
Cuneo.  X."  C.  .377 

fJUIDE  Doti.  Prof.  Bren- 
"  tari  legate  in  brochure: 
Rovereto,  Recoaro,  Il  San- 
to a  0,50  cad.  ;  Trento,  Bas- 
sano,  Belluno  a  0,75  cad.; 
Schio  0,60;  ^'enezia,  Levioo 
L.  I  cad.  Padova,  Clinica 
balneare  del  Trentino  a 
L.  2  cad.  —  Deposito  presso 
E.  G.  Ambrosetti  A  C,  via 
Pietro  Verri.  12  -  Milano. 
X.  C.  378 


CAMBIO  i);-ontamcntc  car- 
toline' postali  illustrate. 
Bianchi,  l'iazzale  Magenta, 
2,  Milano.  N.  B.  .375 


ON  più   Tavola  Pitagori- 
ca.'! Provveditevi  del  fa  ■ 


DA  VEXDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
burg  —  maccliina  per  re- 
spirare.. —  X.  Conti,  via 
Pietro  Verri,  12.    N.  C.  .379 


VENDESI  francobolli  an- 
tichi Stati  Parma  — 
Lombardo-Veneto  —  To- 
scana —  Stato  Pontificio. 
\.  Conti,  12,  Pietro  Verri. 
Milano.  ■    X.  C,  .380 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  1 


'imporlo  all'Ullicio  di  indiblicità  E.  G.  Ambrosetti  iV-  C. 
—  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  cbe  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  (piale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il 
numero  dell'avviso  cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  questa  busta  in  un'altra  busta,  pure  alTrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G.  AMBROSETTI  &  C. -Serra  fli  PiiMicità  iella  LEum-Tu  Pietro  Verri  12  -  Milano. 

Il  .st'y-r/v/o  (li  /ju/jh/icirà  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio, 
e  così  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Leltiu-a  cosi  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmi-ssione  Ira  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivas.sero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi  ;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


IL   VISIONARIO 


Racconto    di    FEDERICO    SCHILLER 


(Continuazione ,  vedi  numero  precedente). 


Sentirsi  bene  accolto  in  una  società  simile,  gra- 
zie alla  sua  qualità  di  principe,  costituiva  pel  mio 
augusto  amico  un  vero  dolore,  poiciiè  credeva  che 
questo  titolo  altissimo  gli  togliesse  la  possibilità 
di  segnalarsi  in  altra  guisa.  Perciò  si  convinse 
della  necessità  di  acquistare  una  coltura  vasta  e 
solida  che  gli  permettesse  almeno  di  sollevarsi  al 
grado  di  progresso  raggiunto  in  quell'epoca  da 
tutto  il  mondo  pensante  ed  intellettuale,  e  dal 
quale  egli  era  rimasto  fino  allora  a  grande  di- 
stanza. 

Scelse  i  libri  più  moderni  e  si  dedicò  alla  let- 
tura con  quella  serietà  che  soleva  mettere  in  ogni 
sua  occupazione.  JVIa  purtroppo  la  sua  scelta  ca- 
deva sempre  sopra  certe  opere  poco  adatte  a  mi- 
gliorargli veramente  lo  spirito  ed  il  cuore,  ed  in- 
formavasi  specialmente  a  quella  costante  e  segreta 
aspirazione  che  lo  spingeva  irresistibilmente  verso 
l'incomprensibile.  Quanto  riferivasi  al  mondo  so- 
prannaturale era  ormai  solo  capace  di  destare  la 
sua  attenzione  e  di  fissarsi  nella  sua  memoria. 
Mentre  il  vuoto  formavasi  nel  suo  cuore  e  nella 
sua  ragione,  il  cervello  gli  si  riempiva  di  confuse 
nozioni.  Sedotto  dallo  stile  brillante  dell'uno, 
scosso  dalle  sottigliezze  di  un  altro,  il  suo  spirito 
diveniva  agevolmente  preda  di  chiunque  sapesse 
imporglisi  con  una  certa  dose  di  audacia. 

Tali  letture,  continuate  con  ardore  per  oltre  un 
anno,  non  avevano  arricchito  la  mente  del  prin- 
cipe di  alcuna  idea  salutare,  ma  soltanto  di  dubbi 
d'ogni  fatta;  e  questi,  com'era  naturale,  dato  il 
suo  carattere  tutto  di  un  pezzo ,  s'  erano  ben  pre- 
sto insinuati  anche  nel  suo  cuore.  Entrato  nel  la- 
berinto  pieno  di  fede  entusiasta,  ne  usciva  scettico 
e  disilluso. 

Tra  i  numerosi  circoli  in  cui  s'  era  lasciato  at- 
trarre ,  va  specialmente  ricordata  una  Società  pri- 
vata detta  del  «  Bucintoro  » ,  la  quale  col  pretesto 
della  onesta  e  ragionevole  libertà  di  pensiero,  in- 
coraggiava una  sfacciata  licenza  di  opinioni  e  di 
costumi.  Essa  contava  fra  i  suoi  membri  molti  ec- 
clesiastici e  persino  qualche  cardinale ,  in  guisa 
che  il  principe  si  decise  senza  scrupolo  a  farne 
parte.  Certe  verità  pericolose,  diceva,  sono  meglio 
custodite  quando  si  trovano  affidate  ad  uomini  cui 
la  posizione  stessa  impone  la  massima  modera- 
zione e  che  per  il  loro  ministero  meglio  degli  al- 
tri sono  in  grado  di  sentire  le  due  campane.  Ma 
il  principe  dimenticava  che  appunto  in  una  riu- 
nione di  tali  persone  la  licenza  diventa    piìi  facil- 


mente contagiosa  quando  manchi  ad  esse  il  freno 
della  propria  coscienza,  perchè  l'aureola  di  santità 
che  le  circonda  .agli  occhi  dei  profani,  nella  inti- 
mità perde  il  potere  di  trattenerle.  Era  questo  il 
caso  riguardo  ai  membri  del  «  Bucintoro  »  ;  molti 
tra  essi  disonoravano  non  solo  la  veste  che  por- 
tavano, ma  la  stessa  umanità,  con  la  iniqua  filo- 
sofia e  con  la  condotta  degna  di  simili  principi. 
La  Società  aveva  certi  suoi  gradi  segreti  ;  ma  per 
l'onore  del  principe  amo  credere  che  non  fosse 
ancora  creduto  degno  di  penetrare  in  tutti  i  mi- 
steri del  santuario.  Chiunque  entrava  a  far  parte 
del  circolo  doveva,  almeno  mentre  trovavasi  nei 
suoi  locali,  rinunciare  al  proprio  grado,  alla  na- 
zionalità, al  culto,  insomma  a  tutte  le  distinzioni 
convenzionali  e  mettersi  su  un  piede  di  perfetta 
eguaglianza  coi  compagni.  La  scelta  dei  membri 
informavasi  realmente  ad  una  grande  severità,  poi- 
ché le  qualità  intellettuali  soltanto  aprivano  la 
strada  agli  aspiranti.  Il  <  Bucintoro  >  si  vantava 
inoltre  d' una  estrema  raffinatezza  di  gusti  e  di 
modi,  e  tale  era  infatti  la  sua  reputazione  in  Ve- 
nezia. 

Assieme  all'  apparente  eguaglianza  che  vi  re- 
gnava ,  questo  carattere  eletto  formava  pel  mio 
augusto  amico  un'  attrattiva  irresistibile.  Un  am- 
biente colto  ed  elevato,  rallegrato  da  motti  di  spi- 
rito arguti  e  piccanti ,  le  conversazioni  istruttive 
che  vi  si  tenevano  di  continuo ,  il  fior  fiore  del 
mondo  politico ,  scientifico  e  letterario  che  vi  ac- 
correva, gli  nascosero  per  molto  tempo  i  pericoli 
di  quella  Società.  Quando  la  vera  natura  di  essa 
gli  si  rivelò  poco  a  poco  attraverso  la  maschera 
brillante  che  la  nascondeva,  era  ormai  troppo  tardi 
per  potersi  ritirare,  ed  un  falso  senso  di  vergogna, 
misto  ad  una  vaga  preoccupazione  per  la  propria 
sicurezza,  lo  costrinse  a  nascondere  l' interno  di- 
sgusto. 

Intanto  la  sola  intimità  con  tal  sorta  di  uomini 
sarebbe  bastata ,  anche  senza  la  sua  naturale  ten- 
denza all'imitazione,  a  far  perdere  al  principe  la 
pura  e  nobile  semplicità  del  carattere ,  la  delica- 
tezza del  sentimento  morale.  La  sua  ragione ,  so- 
stenuta com'era  da  pochissime  cognizioni  solide, 
non  poteva  da  sola  liberarsi  dai  sottili  sofismi  nei 
quali  i  nuovi  amici  venivano  avviluppandola  ;  e 
questi  terribili  corrosivi  avevano  insensibilmente 
distrutto  tutte,  o  quasi,  le  basi  della  sua  moralità. 
Forse  la  mano  di  un  amico  avrebbe  potuto  trat- 
tenerlo sulla  clìina  fatale  ;   ma   anzitutto   non   co- 
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Gusto  i^radevole  •-  Massima  tollerabilità  ■■  Effetto  sicuro 

sono  i  fregi  di  questo  prodotto  che  lo  fanno  raccomandiito  dai  medici, 
gradito   dai  pazienti,   in   tutte  le   forme  catarrali  acute  e  croniche. 


I  prodotti  FANSRAJ  si  vendono  in  tutte  le  buone  Farmacie 
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IL   ViSIONARlu 


nobbi  il  vero  carattere  del  «  Bucintoro  »  se  non 
molto  pifi  tardi,  quando  il  male  era  già  irrimedia- 
bile ;  poi  al  principio  di  questo  periodo  un  aliare 
importante  mi  aveva  allont;malo  da  Venezia.  Lord 
Seymour,  prezioso  compagno,  la  cui  freddezza  in- 
nata resisteva  ad  ogni  genere  di  seduzione  e  che 
avrebbe  potuto  diventare  un  sostegno  spirituale 
sicuro  e  fidato  pel  principe,  ci  aveva  lasciato  allor 
allora  per  tornare  in  patria.  Quanto  a  coloro  nelle 
cui  mani  il  mio  illustre  amico  ormai  rimaneva, 
erano  bensì  tutta  gente  onesta ,  ma  priva  di  espe- 
rienza, e  d'idee  religiose  assai  ristrette,  incapace 
di  discemere  il  male  e  di  esercitare  qualsiasi  au- 
torità sull'animo  suo. 

Agli  speciosi  solismi  di  lui  sapevano  opporre  sol- 
tanto le  decisioni  sovrane  di  una  fede  cieca  che 
lo  sdegnavano  o  lo  movevano  al  riso.  Egli  li  do- 
minava troppo  dall'alto  e  la  sua  intelligenza  su- 
periore trionfava  con  estrema  facilità  di  quei  cat- 
tivi difensori  di  una  buona  causa.  Le  altre  persone 
che  s' insinuarono  più  tardi  nella  sua  confidenza 
cercarono  invece  di  immergerlo  sempre  piti  nel- 
r  errore.  Come  trovai  già  tutto  cambiato  allorché 
l'anno  appresso  feci  ritorno  a  Venezia! 

L"  influenza  di  questa  nuova  filosofia  appar^'e  in 
breve  evidente  nella  vita  del  principe.  Man  mano 
trionfava  nella  società  veneziana  ed  allargava  la 
cerchia  dei  nuovi  amici ,  perdeva  terreno  presso 
quelli  antichi  e  fidati.  Di  giorno  in  giorno  sentivo 
crescere  le  mie  preoccupazioni  sul  suo  conto.  Or- 
mai ci  incontravamo  molto  più  di  rado.  Il  tor- 
rente del  gran  mondo  lo  aveva  travolto  ;  e  quan- 
d'era in  casa  una  folla  di  visite  assediava  di  con- 
tinuo la  sua  porta.  I  divertimenti,  le  feste,  le 
riunioni  si  moltiplicavano ,  si  succedevano  senza 
posa;  egli  era  l'idolo  di  tutti  i  circoli,  l'uomo  alla 
moda,  corteggiato  e  riverito  da  ognuno. 

Quanto  da  principio,  nella  calma  intimità  della 
sua  vita  passata ,  egli  aveva  stimato  penosa  e  dif- 
ficile l'esistenza  brillante  dei  gaudenti ,  altrettanto 
stupivasi  adesso  di  trovarla  tanto  facile  e  gradita. 
Tutto  sembrava  sorridergli.  Ogni  parola  da  lui 
pronunciata  era  levata  a  cielo,  il  suo  silenzio  ve- 
niva considerato  come  un  furto  fatto   alla  società. 

La  fortuna  che  lo  seguiva  dovunque,  i  continui 
trionfi  lo  innalzavano  realmente  oltre  il  suo  vero 
valore,  poiché  gli  ispiravano  coraggio  e  fiducia  in 
sé  stesso.  L'opinione  più  elevata  che  concepì  poco 
a  poco  di  sé  stesso,  lo  indusse  a  credere  al  rispetto 
esagerato,  quasi  idolatra  che  gli  altri  tributavano 
alla  sua  intelligenza,  e  che  senza  questa  nuova 
fioritura  d'amor  proprio,  in  parte  giustificata,  gli 
sarebbe  certo  riuscito  sospetto.  Ma  ormai  la  voce 
generale  confermava  soltanto  ciò  che  il  suo  orgo- 
glio soddisfatto  gli  sussurrava  pian  piano  all'orec- 
chio ;  era  un  tributo  che  egli  credeva  gli  spettasse 
di  pien  diritto.  Senza  dubbio,  ove  gli  avessero  con- 
cesso il  tempo  di  respirare,  di  confrontare  la  pro- 
pria personalità  vera  con  l' immagine  lusinghiera 
che  gli  si  attaccava  come  in  uno  specchio  adula- 
tore, il  principe  sarebbe  riuscito  a  sottrarsi  a  quelle 
insidie.  Senonchè  la  sua  esistenza  era  una  conti- 
nua ebbrezza,  una  vertigine  sublime.  Più  lo  ave- 
vano esaltato,  maggiore  diveniva  per  lui  la  neces- 
sità di  sostenersi  all'eccelso  posto:  la  tensione 
continua  lo  consumava  lentamente,  il  sonno  stesso 
non  era  più  per  lui  sinonimo  di  riposo.  Gl'inte- 
ressati avevano  indovinato  le  sue  debolezze  e  cal- 
colato sapientemente  gli  effetti  della  passione  che 
avevano  suscitata  in  lui. 

Gli  onesti   gentiluomini   che    formavano    la   sua 


piccola  corte  non  tardarono  ad  esser  vittime  della 
trasformazione  del  loro  principe  in  un  genio.  1 
nobili  sentimenti  ed  i  sani  principi  che  un  tempo 
questi  aveva  accolto  con  ardore  ncll' anima  sua, 
divenivano  ormai  per  lui  oggetto  di  scherno.  Si 
vendicava  sulle  verità  religiose  dell'oppressione  in 
cui  il  pregiudizio  lo  aveva  a  lungo  tenuto  ;  ma 
poiché  una  voce  segreta  combatteva  dal  fondo  del 
cuore  il  delirio  della  mente,  la  sua  ironia  era  fatta 
d'amarezza  più  presto  che  di  arguzia  serena.  La 
sua  stessa  natura  cominciava  ad  alterarsi;  il  ve- 
leno dell'adulazione  avea  guastato  il  suo  ottimo 
cuore;  il  più  bell'ornamento  del  .suo  carattere,  la 
modestia,  era  scomparsa;  i  capricci  non  tardarono 
a  manifestarsi. 

Quella  indulgente  delicatezza  che  altre  volte 
permetteva  ai  cavalieri  addetti  alla  sua  persona  di 
dimenticare  che  avevano  in  lui  un  padrone,  mu- 
tavasi  spesso  in  un  tono  imperioso  e  risoluto,  tanto 
più  offensivo  in  quanto  che  non  appariva  basato 
sulla  differenza  convenzionale  delle  condizioni  so- 
ciali, cui  è  facile  rassegnarsi  e  cui  egli  stesso  dava 
mediocre  importanza,  ma  sulla  supposizione,  ben 
altrimenti  umiliante .  della  superiorità  personale. 
Inoltre,  poiché  nell'  intimità  della  casa  abbando- 
navasi  di  frequente  a  certe  meditazioni  che  nel 
turbine  incessante  della  società  male  avrebbero 
trovato  accesso  all'anima  sua,  i  familiari  lo  vede- 
vano per  lo  più  cupo,  irritabile,  malcontento  di 
sé  e  degli  altri,  mentre  con  la  sforzata  gaiezza 
animava  gli  eleganti  ritrovi.  Con  vivo  dolore  mi- 
sto a  compassione  lo  vedevamo  percorrere  la  pe- 
ricolosa via;  ma  nel  tumulto  ov'era  immerso  non 
udiva  più  la  debole  voce  dell'amicizia  e  stimavasi 
troppo  felice  in  quel  momento  per  invocarne  l'aiuto. 

Fino  dal  principio  dell'accennato  periodo  un 
affare  importantissimo  mi  chiamò  d'improvviso  alla 
Corte  del  mio  sovrano.  Una  mano  invisibile,  che 
solo  molto  più  tardi  mi  venne  fatto  di  scoprire, 
aveva  sparso  certi  rumori  calunniosi  sul  mio  conto 
che  occorreva  smentire  subito,  ad  ogni  costo,  con 
la  mia  presenza.  Fu  per  me  un  vivo  dolore  sepa- 
rarmi dal  principe  ;  egli  invece  prese  la  cosa  quasi 
con  indifferenza.  I  legami  che  ci  avevano  uniti 
s'erano  molto  rallentati;  ma  la  sorte  del  mio  il- 
lustre amico  non  cessava  dall'interessarmi  profon- 
damente,  si  che  pregai  il  barone  di  F***  d'infor- 
marmi per  lettera  di  quanto  fosse  per  accadere. 
Egli  mantenne  coscenziosamente  la  parola,  e  da 
quel  momento  cessai  di  essere  testimonio  oculare 
degli  avvenimenti.  Mi  sia  concesso  di  far  parlare 
il  barone  in  vece  mia  e  di  colmare  la  lacuna  con 
alcuni  estratti  delle  sue  lettere.  Quantunque  il 
modo  di  vedere  dell'amico  F***  differisca  talvolta 
dal  mio,  nulla  ho  voluto  cambiare  alle  sue  espres- 
sioni, fra  le  quali  il  lettore  discernerà  facilmente 
la  verità. 

IL  BARONE  DI  F*+*  AL  CONTE  DI  O**. 


LETTER.-V   I. 


Maggio  i/** 


Vi  ringrazio ,  onorevolissimo  amico  ,  di  avermi 
incoraggiato  a  continuare  anche  da  lontano  quegli 
intimi  rapporti  con  voi  che  tanto  mi  erano  graditi 
al  tempo  del  vostro  soggiorno  a  Venezia.  Qui,  già 
lo  sapete,  non  ho  coraggio  né  opportunità  di  po- 
termi confidare  con  alcuno  su  certi  argomenti.  Per  ^ 
quanto  possiate  trovarlo  strano,  odio  cordialmente  j 
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OFFICINA  CHIMICA  DELL'AQUILA 

MILANO  -  Via  S.  Calocero,  25  -  MILANO 


ESTRATTI  CONCENTRATI 

p'T  l.'i    isi.nilaih'a  r.thlìrii'azione  di 

Lifjiiori,  Rosoli,  Sciroppi,  ecc. 

Garantiti  chiiuicamente  puri 
e  colorati  con  sostanze  vegetali  innocue. 

chiunque,  ;mcli'.'  privo  di  qualsiasi  nozione  tecnica,  con 
qiu-sii  esiraili  può  prontamente  fahliricare  liquori  e  sciroppi 
pieliliaiissimi,  per  uso  privato  e  per  commercio,  tali  da  con- 
louilerli  con  quelli  oiipcinali.  seboene  questi  si  facciano  dai 
produttori  pagare  die,-i  o  verni  volte  di  più.  Ai  nostri  estratti 
lia^ta  af^cfiungere,  secondo  l'istruzioue  annessa  ad  ogni  Ila- 
roiie.  l'acqua,  lo  spirito  e  lo  zucchero,  per  ottenere  pronia- 
mcuie  qualun(|ue  liqtiore  di  sapore  e  di  colore  pari  all'ori- 
liiiialr  elle  si  vuole  imitare.  1 

Carantiamo  l'esito  della  perfetta  riuscita.  Non  è  ne- 
<r^.a!-u)  d:  t.'ihhricare  in  una  sol  volta  tulio  il  liquore,  poi- 
ri;.-  l'esiraito  e  conservalulissimo 

DEI  PIÙ  USUALI  ESTRATTI 
Cognac  Ratafià  d'And. 

Ciiracao  Rhum  Giamaica 

Elisirlungavita  Vermouth 
Vespetrò 
Amarena 
Arancio 
Framboise 
Ribes 

Soda  Champagne 
Granatina. 


Specialità  raccomandate 


£  iyiAI.1  D'OREC- 
CHIO si  guariscono 
us.iiiil.j  iT  Imimento 

acustico  UDITINA  del  dott. 

■W.  T.  Adair. 
Boccetta  L.  1.75  (franco  L.  2). 

Istruzione  gratis. 


del  viso 
e  del  cor- 
I" 


ELENCO 

Acqua  Cedro 

Alkermes 

Anisette 

Assenzio  tAtisini; 

Benedictiii3 

Bitter 

Centerlia 

Chartrense 

China  i  /■.'/i>n 

Coca  Bolivian 


:)  Fernet 
Ferro-China 
Kiimmei 
iVIagenbitter 
Maraschino 

■I  Menta 

a  Punch  inglese 


Molaiiogiie  ,.„.,_ 

scolio  pt-r  st-mpri.'  col  Dj^PZ- 
I*ENO,  Depilatorio  Innocuo 
del  clott.  Boerhaave. 

1-Iacuuu  cua  istruzione  L.  3 
(franco  L.  3.50). 

roirACQTTA 
CELESTE  O- 
RIENTAI.E  . 

tintura  istantanea  che  si  ap- 
plica otjni  venti  g:ÌorniecoUa 
qualesipuòdare  ai  capelli  bian 
chi  o  grigi  0  alla  barba  auella 
tinta  naturalo  che  più  si  de- 
sidera. K'  affatto  innocua. 

Flacone    L.     2.50    (.franco 
L.  3.10). 


Capelli  neri 


•  Flacone  per    3  litri  di  liquore  L.  1.10 

•  Flacone  per  12  liiri  di  liquore  »    3.50 

(i;:ni  flacone  porta  la  dettagliata   e  lacile  istruzione   per 
la  in-eparazione. 


Porlo  ed  imballaggio  a  carico  del  committente  nella  pro- 
porzione di  cent  KJ  por  uno  a  quattro  (Iaconi  per  lì  liiri  o 
di  centesimi  30  per  ogni  (Iacono  per  3  litri.  (Per  questi  da  3 
llacoiii  in  su  la  spesa  del  porlo  si  riduce  a  complessivi  cen- 
tesimi 8fii.  Aumentando  centesimi  60  per  flacone  per  12 
litri  lovvero  cent.  ìi:  per  il.-.coiie  di  3  litri  il  r.jnimittenle 
riceve  ì>  eticlietle  e  \i  capsule  (ovvero  3  etichette  e  3  cap- 
sule pel  relativo  liquore,  indispensabili  a  rendere  elegante 
la  ci.iifezi.ine  esterna  delle  bottiglie. 


A  TITOLO  DI  SAGGIO  ''  l'*""  f^""  maggiormente  co 
M  I  I  I  U1.U  Ul  OMUUIU  i.o.scere  e.i  apprezzare  i  no- 
sin  |ir.,d.iiti  spedirem..  gli  Estratti  concentrati  .•  le  Pol- 
veri per  lare  tutu  i  seguenti  liquori  e  vini:  1  litro  Cosrnac, 
1  lit.o  Khum,  1  litro  Chartreuse  verde,  1  litro  Menta 
verde.  1  litro  Granatina.  5  litri  ■Vermouth,  10  litri  '\^ino 
Moscato  suuiuante,  per  sole  li.  2.50  traile..  .11  por'.,  nel 
i;.gn  ì.  Ksiero  1..  2.90;.  Preparazione  lacilissiina  alla  por- 
lata  di  eliiunque.  Ad  ogni  pacco  è  unita  la  relativa  facilis- 
sima istruzione. 
NB.  Questo  saggio  non  può  subire  variazioni. 

^^  1^  *  ^Pt  a?  I.i3tino  speciale  prodotti  enologici. 
^9m  94  ■  Iv»  essenze  ed  estratti  concentrati  |ier  la 
ireparaziune  di  oltre  lOO  diversi  liquori,  rosoli,  sciroppi,  ecc. 


il 


L'ACQUA 
DI  O  F  E- 
IiIA,  asso- 
lutamente innocua,  rende  in 
breve  tempo  alla  capigliatura 
ed  alla  barba  uno  stupendo 
colore  biondo-uro. 

Flacone  Lire  3. —  (franco 
L.  3.60). 

emicranie,  con- 
gestioni, malat- 
Mie  di  stomaco 
e  tutte  le  malattie  aventi  per 
cause  gli  ingorghi  intestinali, 
spariscono  coll'uso  delle  ora- 
mai rinomatissime  e  cimo- 
sciutissime  Pillole  della  Sa- 
lute del  dott.  Clarcko, 

Scatola  1..  1  (franca  1,  1.20i. 
—  (iratis  opuscolo:  STITI- 
CHEZZA. 


Si  [liuiairisGe  |iHx 

ii'_'ni  ;_Mt'rno  al'unr  FII«Ii9- 
X.E  CONTRO  L'OBESITÀ' 

«lei  (loltore  (iranthvali.  —  Ki- 
mcdio  (li  sicuro  elletlo  e  sen- 
?.a  inconvenienti.  Oltre  distro  er- 
gere l'adipe,  sono  pure  indi- 
catissimo  eontro  i  disturbi 
diiresiivi,  stitichezza ,  emor- 
roidi, asma,  apoplessia,  ecc. 

Gratis  opuscolo  spiegativo. 
L.  4.S0  la  scatola  ti..  4.75 
francc'  di  porto,. 


PalTTivio  «  rOB^OB^  spa- 
liti V  /.li  riscono  in  breve 
uuiimiu  j^j^pg  coll'uso  del 

TBICOFEBOx>T  del  dottor 
Lawsson,  unico  specitìco  ve- 
ramente efficace.  —  Bottiglia 
L.  3.50  (franco  L.  4.20). 

durioni,  occhi  di  per- 
nice, ecc. 
>  Guarigione  pronta  e 
permanente,  con  sole  poche 
applicazioni  dell'  infallibile 
Callifugo  COE>TAI.lNE. 

Flacone  con  istruzione  L.  1 
(franco  L.  1.30). 


per    la 

pronta 
ottura 


Mastice  fleiilario  _..„.„ 

ziune  dei  denti    canati   senza 
bisogno  del  dentista. 

Tubetto  con  istruzione  cen- 
tesimi 50  (fr.  Cent.  65). 

II.UEDZCO  DI  SÉ 
STESSO. 

Consigli  pratici  ad 
uso  dei  sani  ed  ammalali.  — 
Guida  perle  famiglie  —  Opu- 
scolo dì  52  pagine,  illustrato, 
si  spedisce  a  cniunque  dietro 
invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S.  S. 


Gratis 


CINTURA 
[[[TTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 


Sistema    dott.  Carter  MoS'at 
— o— 

CONTRO 

Cong"e3tloiil ,  Dolori  arti- 
colari, Debolezza  nervosa, 
Isterismo,  Impotenza,  Ma- 
lattie nervose  ,  Malattie 
spinali,  Malattie  mentali, 
Perdita  di  memoria,  Palpi- 
tazione di  cuore,  ecc. 

cintura  comune    L.  10 

Cintura  di  lusso     »    15 

GRATIS  opuscolo  spiegativo. 
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all' OFFICINA    CHIMICA    DELL'AQUILA 


II.    NISKJNAKIO 


la  gente  di  questa  città  :  e  da  che  il  principe  si  è 
fatto  veneziano,  e  per  di  più  ho  peixluto  la  vostra 
compagnia,  mi  sento  isolato  in  mezzo  alla  gaia 
folla.  '/.***  prende  la  cosa  meno  a  cuore,  ed  i  sor- 
risi delle  belle  signore  lo  compensano  ad  usura 
delle  mortificazioni  che,  al  pari  di  me,  è  costretto 
a  subire  in  casa. 

D'altronde,  perchè  se  ne  dorrebbe?  Nel  principe 
egli  non  vede  che  un  padrone,  e  questi  sono  pres- 
soché eguali  dappertutto.  Ma  io!...  Non  ignorate 
certo  a  qual  punto  m'interessi  alla  felicità  ed  alla 
sventura  del  mio  augusto  signore.  Sono  sedici  anni 
che  vivo  con  lui  e  per  lui  .solo.  Quando  entrai  al 
suo  servizio  ero  un  fanciullo  non  ancora  decenne, 
e  da  quel  momento  non  l'ho  mai  lasciato.  Mi 
sono  formato  sotto  i  suoi  occhi;  la  lunga  abitu- 
dine mi  ha  plasmato  in  guisa  che  ormai  gli  ap- 
partengo in  tutto  e  per  sempre  ;  ho  preso  parte 
a  tutte  le  sue  avventure  gravi  e  leggiere:  vivo  in- 
somma della  sua  stessa  esistenza.  E  fino  a  que- 
st'  anno  malaugurato ,  non  vidi  mai  in  lui  se  non 
un  amico,  un  fratello  maggiore  ;  sotto  il  suo  sguardo 
mi  sentivo  quasi  sotto  l' influenza  di  un  limpido 
sole.  Non  una  nube  turbava  la  mia  tranquilla  fe- 
licità: ed  ora  tutto  crolla  intorno  a  me,  in  questa 
funesta  Venezia  ! 

Molti  cangiamenti  avvennero  fra  noi  dopo  la 
vostra  partenza.  La  settimana  scorsa  è  arrivato  il 
principe  di  X**,  accompagnato  da  numeroso  se- 
guito, e  la  sua  venuta  ha  comunicato  alla  nostra 
piccola  comitiva  una  vita  nuova,  brillante  e  ru- 
morosa. Essendo  egli  prossimo  parente  del  prin- 
cipe nostro  ed  in  rapporti  abbastanza  buoni  con 
lui,  non  si  lasceranno  quasi  mai  durante  il  suo 
soggiorno  in  questa  città  che,  a  quanto  dicono, 
durerà  fino  all'Ascensione. 

S'incomincia  bene;  da  dieci  giorni  il  principe 
non  ha  quasi  piti  tempo  di  respirare.  Fino  da  bel 
principio  il  suo  congiunto  si  è  comportato  da  vero 
gran  signore ,  né  posso  dargli  torto  poiché  conta 
presto  ripartire.  Ma  il  guaio  si  è  che  con  le  sue 
magnificenze  ha  spinto  anche  il  nostro  principe  a 
seguire  il  suo  esempio ,  tanto  più  che ,  date  le  re- 
lazioni esistenti  fra  le  due  famiglie,  egli  si  cre- 
dette in  dovere  di  adoperarsi  a  conservare  alla 
sua  casa  il  primato  che  le  prodigalità  dell'  altro 
venivano  minacciando.  Meno  male  che  anche  noi 
lasceremo  Venezia  fra  poche  settimane,  in  guisa 
che  le  spese  straordinarie  non  si  prolungheranno 
oltre  misura. 

Dicono  che  il  principe  di  **  di  **  si  trovi  qui  per 
certe  faccende  che  riguardano  l'ordine  di  ***  ;  per- 
ciò s'illude  di  rappresentare  una  parte  importante. 
Come  ben  potete  immaginare  ,  egli  si  affrettò  ad 
impadronirsi  di  tutte  le  conoscenze  del  principe 
nostro.  Per  prima  cosa  venne  introdotto  con  gran 
pompa  nel  «  Bucintoro  »  ,  perché  da  qualche  tempo 
si  compiace  di  fare  l'uomo  di  spirito  ed  il  libero 
pensatore,  come  nelle  numerose  corrispondenze 
che  tiene  in  varie  parti  del  mondo  non  vuol  es- 
sere chiamato  altrimenti  che  il  Principe  filosofo. 

Non  so  se  abbiate  avuto  mai  la  fortuna  di  av- 
vicinarlo. All'aspetto  é  simpatico;  ha  l'occhio  vi- 
vace, bei  modi,  e  se  cosi  posso  esprimermi,  molta 
naturalezza  artificiale;  sembra  colto,  ad  ogni  modo 
ha  letto  una  quantità  di  roba;  dimostra  poi  una 
generosa  indulgenza  pei  sentimenti  altrui,  e  pos- 
siede una  fiducia  illimitata,  sublime  in  sé  stesso 
ed  una  eloquenza  irresistibile.  Chi  potrebbe  ne- 
gare il  proprio  omaggio  ad  uii  uomo  dotato  di 
cosi  brillanti  qualità  e  che  si  chiama  S.  A.  di  ***? 


E  ijualc  figura  è  riservata  al  merito  tranquillo,  so-       , 
lido  e  modesto  del    nostro    principe    in    confronto       , 
di  quella  chiassosa  perfezione  ambulante?  Sta  al- 
l'avvenire il  deciderlo. 

Dal  tempo  in  cui  non  ci  vediamo  avvennero 
molte  e  grandi  modificazioni  anclie  nel  nostro  or- 
dinamento interno.  Adesso  abbiamo  una  magnifica 
casa  nuova  in  faccia  alle  Procuratic  Nuove ,  per- 
ché orm:'ii  all'albergo  del  Moro  il  principe  trova- 
vasi  a  disagio.  Poi  ima  dozzina  di  persone  — 
paggi,  negri  ed  altro  —  è  venuta  ad  aumentare  il 
nostro  seguito.  Facciamo  tutto  con  grande  lar- 
ghezza. Oh,  amico  mio,  quando  eravate  fra  noi 
deploravate  già  le  nostre  spese  eccessive  ;  ma  se 
vedeste  adesso  ! 

Nell'intimità  tutto  è  rimasto  come  prima;  sol- 
tanto il  principe,  non  più  tenuto  in  riguardo  dalla 
vostra  presenza,  è  diventato  ancora  più  treddo  e 
più  taciturno,  se  è  possibile,  con  noi.  Ormai  non 
lo  vediamo  più  che  al  mattino  quando  si  alza  e 
alla  sera  quando  va  a  letto.  Col  pretesto  che  non 
sappiamo  l'italiano  e  parliamo  male  anche  il  fran- 
cese, é  riuscito  ad  escluderci  poco  a  poco  da 
quasi  tutte  le  Società  che  frequenta.  Per  conto  mio 
non  sarebbe  questa  una  grande  privazione,  ma 
il  vero  motivo  cui  obbedisce  il  principe  mi  avvi- 
lisce e  m'accuora.  Egli  si  vergogna  di  noi,  ed  in 
coscienza  sento  che  non  lo  meritiamo. 

Poiché  amate  essere  informato  di  tutti  i  parti- 
colari, vi  dirò  ch'egli  adesso,  fra  i  domestici,  si 
serve  quasi  unicamente  dell'opera  di  Biondello: 
colui,  rammenterete,  che  venne  a!  suo  servizio 
dopo  la  scomparsa  del  cacciatore,  e  la  cui  pre- 
senza, col  nuovo  tenore  di  vita ,  gli  riesce  presso- 
ché indispensabile.  Quell'uomo  conosce  tutta  Ve- 
nezia ed  é  abilissimo.  Sembra  avere  cent'occhi  ed 
altrettante  braccia,  ed  il  principe  lo  predilige  spe- 
cialmente perchè  sa  informarlo  in  precedenza  su 
tutte  le  nuove  conoscenze  che  va  facendo  man 
mano  in  società.  Quanto  narra  è  sempre  esattis- 
simo,  e  per  apprenderlo  dice  che  approfitta  del- 
l'aiuto dei  gondolieri.  Inoltre  parla  e  scrive  be- 
nissimo in  francese  ed  in  italiano,  per  cui  già  di- 
simpegna presso  il  padrone  le  funzioni  di  segre- 
tario. 

Voglio  però  raccontarvi  un  suo  tratto  di  disin- 
teressata fedeltà  non  troppo  frequente  presso  gli 
individui  della  sua  condizione.  Poco  tempo  fa  un 
ricco  negoziante  di  Rimini  chiese  udienza  al  prin- 
cipe,  ed  ottenutala,  gli  mosse  una  strana  accusa 
contro  Biondello.  Il  suo  antico  padrone,  il  procu- 
ratore, il  quale  doveva  essere  un  tipo  per  lo  meno 
molto  eccentrico,  avea  sempre  dimostrato  un  odio 
irreconciliabile  verso  i  propri  parenti  e  voleva,  nei 
limiti  del  possibile ,  farne  loro  sentire  le  conse- 
guenze anche  dopo  morto.  Biondello  solo  posse- 
deva tutta  la  sua  fiducia  ed  a  lui  egli  aveva  con- 
fidato tutti  i  suoi  segreti.  Poco  prima  di  spirare 
gli  fece  promettere  di  nuovo  di  custodirli  religio- 
samente e  di  non  servirsene  mai,  in  nessun  caso, 
a  vantaggio  degli  accennati  congiunti  ;  un  consi- 
derevole legato  doveva  ricompensarlo  del  suo  si- 
lenzio. Allorché  il  testamento  del  defunto  venne 
aperto,  gli  eredi  trovarono  molte  lacune  e  molte 
complicazioni  che  il  nostro  uomo  sembrava  solo 
in  grado  di  spiegare.  Ma  egli  affermò  ostinata- 
mente di  nulla  sapere  in  proposito;  cedette  ai  pa- 
renti del  morto  il  proprio  legato  eh'  era  assai  im- 
portante, e  non  volle  aprir  bocca.  Questi  gli  offer- 
sero delle  somme  sempre  più  forti,  per  indurlo  a 
parlare,  ma  inutilmente.    Finalmente   per  sottrarsi 
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11.   VISIONARIO 


alle  loro  pressioni,  poiché  minacciavano  di  denun- 
ciarlo alla  giustizia,  entrò  al  servizio  del  principe. 

Fu  a  quest'  ultimo  che  si  rivolse  allora  il  nego- 
ziante di  Rimini  in  qualità  di  crede  principale,  e 
rinnovCi  le  offerte  aumentandole,  per  indurre  Bion- 
dello a  recedere  dalla  presa  risoluzione.  Ma  anche 
rinter\'ento  del  principe  fu  vano.  Egli  confessò 
bensì  che  il  defunto  padrone  gli  aveva  in  realtà 
confi  dato  dei  segreti  ed  ammise  che  fosse  animato 
da  un  odio  eccessivo  contro  la  propria  famiglia; 
«  ma  —  soggiunse  —  il  poveretto  fu  per  tue  un 
ottimo  padrone,  anzi  un  benefattore,  ed  è  morto 
confidando  interamente  nella  mia  lealtà.  Io  sono 
r  unico  amico  che  abbia  lasciato  su  questa  terra, 
e  perciò  appunto  non  devo  tradire  la  sua  fiducia.  » 

In  pari  tempo  ci  ha  lasciato  comprendere  che 
queste  rivelazioni  non  avrebbero  fatto  troppo  onore 
al  morto. 

Non  è  questa  una  prova  di  nobile  e  delicato 
sentire?  Come  ben  potete  immaginare,  il  principe 
non  credette  opportuno  insistere  per  distogliere 
Biondello  da  tali  lodevolissime  risoluzioni.  La  rara 
fedeltà  dimostrata  da  quell'  uomo  verso  l' antico 
padrone  gli  ha  guadagnato  la  stima  e  la  fiducia 
illimitata  di  quello  attuale. 

Siate  felice,  caro  amico  mio  !  Quanto  rimpiango 
la  vita  tranqviilla  che  conducevamo  al  tempo  del 
vostro  soggiorno  fra  noi  ed  alla  quale  la  vostra 
presenza  aggiungeva  una  si  possente  attrattiva  ! 
Temo  che  per  me  i  bei  tempi  di  Venezia  sieno 
tramontati  per  sempre,  e  faccio  voti  che  lo  stesso 
non  debba  dirsi  del  principe.  O  m' inganno  nono- 
stante i  miei  sedici  anni  di  esperienza ,  o  l' am- 
biente in  cui  ora  egli  vive  non  è  tale  da  assicu- 
rargli a  lungo  la  felicità.  Addio.] 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 


LETTER.\   II. 


i8  maggio. 


Non  avrei  mai  creduto  che  il  nostro  soggiorno 
a  Venezia  potesse  ancora  servire  a  qualcosa.  Pure 
esso  ha  salvato  la  vita  ad  un  uomo  e  ciò  mi  ha 
riconciliato  con  la  troppo  lunga  dimora  in  questa 
città. 

Poco  tempo  fa  il  principe  si  faceva  portare  a 
casa  in  lettiga  dal  «  Bucintoro  »  ov' erasi  fermato 
fino  a  tarda  ora.  Due  domestici  lo  accompagna- 
vano, Biondello  ed  un  altro.  Non  so  come ,  la 
portantina,  presa  in  fretta  ed  a  casaccio,  si  ruppe 
lungo  la  via,  si  che  il  principe  fu  costretto  a  pro- 
seguire a  piedi  il  non  breve  tragitto  attraverso 
certe  strade  remote  e  deserte.  Il  giorno  era  vicino, 
le  lampade,  in  parte  già  spente,  in  parte  languenti, 
non  mandavano  più  che  un  debole  chiarore,  al- 
lorché Biondello,  che  camminava  innanzi  facendo 
da  guida,  si  accorse  di  essersi  smarrito.  Ingannato 
dalla  somiglianza  dei  ponti,  anziché  verso  S.  Marco 
avea  rivolto  il  passo  verso  il  sestiere  di  Castello, 
ed  ora  la  piccola  comitiva  trovavasi  in  una  viuzza 
fuori  di  mano  ove  non  passava  anima  viva.  Oc- 
correva retrocedere  subito  per  giungere  a  qualche 
grande  arteria  ove  fosse  possibile  orientarsi. 

Fatto  appena  qualche  passo  in  tal  senso ,  i  ri- 
tardatari intesero  gridare  aiuto  a  poca  distanza. 
Il  principe,  disarmato  com'era,  strappò  il  bastone 
di  mano  ad  uno  dei  domestici  e  con  l'intrepido 
coraggio  che  gli  è  proprio,  corse  nella  direzione 
donde  giungeva  l'ignota  voce.    Tre    figuri  dall'a- 


spetto pericoloso  stavano  |)er  uccidere  un  uomo 
incapace  ormai  d'  opporre  seria  resistenza  ed  ac- 
com|)agn.ito  da  un  altro  individuo  cui  la  paura 
sembrava  avesse  tolto  le  forze.  Il  principe  riusci 
a  parare  il  colico  mortale  ed  a  mettere  in  fuga  con 
le  sue  grida,  secondate  da  quelle  dei  domestici, 
gli  assassini,  i  <iuali  a  quell'ora  ed  in  quel  luogo 
non  si  aspettavano  certo  simili  sorprese. 

Appena  costoro  abbandonarono  la  preda,  il  fe- 
rito, esausto  e  mezzo  svenuto,  cadde  fra  le  brac- 
cia del  principe ,  meiitre  il  suo  compagno  gli  di- 
ceva come  l'uomo  da  lui  salvato  si  chiamasse  il 
marchese  Civitella  e  fosse  nipote  del  cardinale  A***i. 
Poiché  il  sangue  gli  usciva  in  abbondanza  dalle 
ferite,  Biondello  lo  medicò  alla  meglio,  ed  il  prin- 
ci|ie  lo  fece  trasportare  al  palazzo  di  suo  zio  che 
trovavasi  vicino,  anzi  volle  accomjjagnarlo  in  per- 
sona. Poi  si  allontanò  in  silenzio  senza  rivelare  il 
proprio  nome. 

Senonché  un  domestico  che  avea  riconosciuto 
Biondello,  lo  indovinò,  e  l'indomani  mattina  il 
cardinale  venne  a  ringraziare  il  principe  del  suo 
provvidenziale  intervento.  S'erano  già  trovati  in- 
sieme più  volte  al  «  Bucintoro  » ,  sì  che  la  visita, 
cordialissima,  durò  oltre  un'ora.  Nell'uscire,  il 
prelato  avea  le  lacrime  agli  occhi,  ed  anche  il 
principe  pareva  commosso.  La  sera  stessa  egli 
andò  a  trovare  il  malato ,  le  cui  condizioni ,  a 
quanto  affermava  il  chirurgo,  non  presentavano 
alcuna  gravità.  Il  grosso  mantello  in  cui  al  mo- 
mento dell'aggressione  era  avviluppato  giovò  ad 
attutire  i  colpi  ed  in  parte  a  sviarli.  Non  passò 
quasi  più  giorno  dopo  l'accaduto  senza  che  il  no- 
stro principe  si  recasse  dal  cardinale  o  questi  ve- 
nisse da  lui,  in  guisa  che  una  vera  amicizia  co- 
mincia già  a  stabilirsi  fra  i  due  nobili  personaggi. 

Questo  prelato,  già  sessantenne  ma  ancora  sano 
e  vigoroso ,  ha  una  grande  maestà  di  aspetto ,  un 
fare  venerando  insieme  e  sereno.  Si  dice  sia  ric- 
chissimo, ed  amministra  da  sé  la  propria  ingente 
sostanza  con  l'attività  e  la  perspicacia  di  un  gio- 
vane. Quantunque  saggio  ed  economo,  ha  fama 
d'uomo  che  non  disprezza  i  piaceri  mondani.  Il 
marchese  è  il  suo  unico  erede,  ma  vuoisi  non 
vada  troppo  d'accordo  con  lo  zio.  Questi,  come 
dicevo  ,  non  è  nemico  della  vita  brillante ,  ma  la 
condotta  di  suo  nipote  é  tale ,  a  quanto  mi  dis- 
sero, da  stancare  ogni  più  tollerante  indulgenza. 
Le  massime  più  che  libere  da  lui  professate  e  la 
condotta  scandalosa,  resa  anche  più  temibile  dal 
fascino  personale  e  dalla  seduzione  dei  modi ,  lo 
rendono  il  terrore  dei  padri  ed  il  flagello  dei  mariti. 

La  gente  afl'erma  che  anche  quest'ultimo  as- 
salto abbia  avuto  origine  da  un'avventura  iniziata 
dal  giovanotto  con  la  moglie  dell'  ambasciatore 
di  ***;  e  non  parlo  di  altri  gravi  impicci  dai  quali 
il  cardinale  con  tutta  la  sua  influenza  ed  i  mezzi 
finanziari  di  cui  dispone  riusci  a  trarlo  a  grande 
fatica.  Senza  quest'  intimo  cruccio  egli  sarebbe 
l'uomo  più  felice  d' Italia,  poiché  possiede  tutto 
quanto  può  rendere  attraente  la  vita;  ma  il  timore 
continuo  di  perdere  in  qualche  losca  avventura 
l'unico  parente  ed  erede ,  gli  avvelena  ogni  gioia 
e  gli  rende  uggiosa  la  stessa  ricchezza. 

Appresi  tali  particolari  da  Biondello.  In  verità, 
il  nostro  principe  ha  trovato  in  quell' uorno  un 
vero  tesoro.  Ogni  giorno  egli  dimostrasi  più  ne- 
cessario; ogni  giorno  scopriamo  in  lui  qualche 
nuova  e  preziosa  qualità.  Per  esempio,  una  notte 
il  princiise,  che  s'era  soverchiamente  eccitato,  non 
poteva  pigliar  sonno.  Il  lume    s' era  spento  ;   per- 
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Xia    della    Zecca,    37,    piano    terreno 


E  V unico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delle  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  base  la  correzione 
delle  lesioni  statica-dinamiche  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  specialitii  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che,  in  grado  ora  pile  ora  meno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l' Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa semplice  e  medicata  ad  alta  pressione.  Apparati  pneumatici  automatici ,  Nebulizzazioni 
medicate.  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  (Uira 
speciale  locale  cliiriiry-ica  (metodo  proprio)  della  tisi  pohiiDuare,  l'unica  razionale  ed  eiBcace 
anche  nei  processi  avanzati,  sì  che  5-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-5  ?nesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  iìiguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impianto  di  straordinaria  potenza  per  la  Uadioscopia  e  RadiogTalìa  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 
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ciò,  tlopo  avere  suonato  più  volte  invano  per  chia- 
mare il  cameriere,  allontanatosi  furtivamente  di 
casa  e  recatosi  da  un'amante,  egli  si  decise  ad  al- 
zarsi e  ad  andare  in  cerca  di  un  domestico  qua- 
lunque. 

Appena  uscito  di  camera ,  una  musica  dolcis- 
sima gli  colpisce  le  orecchie;  mosso  da  curiosità 
si  avvicina,  e  trova  Biondello  che  suonava  il  (lauto 
nella  propria  stanza ,  circondato  dai  compagni. 
Stupito,  crede  appena  ai  propri  occhi  e  gli  ordina 
di  continuare.  Allora  il  suonatore  ripete  il  melo- 
dioso adagio  eseguito  in  quel  punto  e  vi  aggiunge 
parecchie  eleganti  variazioni,  con  la  sicurezza  ed 
il  buon  gusto  di  un  vero  artista.  Il  principe  che, 
come  sapete,  è  un'autorità  in  fatto  di  musica,  mi 
assicurò  che  queir  uomo  potrebbe  far  parte  con 
onore  della  migliore  orchestra. 

—  Bisogna  che  lo  licenzi  —  disse  il  giorno  ap- 
presso raccontandoci  l'incidente;  —  non  posso  ri- 
compensarlo in  proporzione  ai  suoi  meriti. 

Ma  Biondello  avea  colto  a  volo  tali  parole. 

—  Monsignore  —  esclamò  —  se  mi  mandaste 
via,  mi  togliereste  il  premio  che  più  ambisco  a 
questo  mondo. 

—  Ma  tu  sei  chiamato  a  migliore  destino  che 
non  sia  il  servire  —  rispose  monsignore.  —  Non 
devo  essere  d'ostacolo  alla  tua  fortuna. 

—  Vi  supplico,  illustre  principe,  a  non  impormi 
sorte  più  alta  di  quella  che  scelsi  io  stesso. 

—  É  vorresti  sciupare  un  simile  dono?  No,  no; 
non  posso  permetterlo. 

—  Ebbene,  monsignore,  in  tal  caso  concedetemi 
r  onore  di  esercitare  talvolta  la  mia  abilità  alla 
presenza  vostra. 

Commosso,  il  suo  padrone  prese  tosto  le  dispo- 
sizioni necessarie ,  assegnando  per  prima  cosa  a 
Biondello  una  stanza  attigua  alla  propria  nella 
quale  costui  potrà  addormentarlo  e  svegliarlo  a 
,suon  di  musica.  Il  principe  voleva  pure  raddop- 
piargli lo  stipendio,  ma  quell'uomo  singolare  ri- 
fiutò, pregandolo  a  trattenere  invece  nelle  sue 
mani  la  somma  destinatagli,  a  guisa  di  un  capitale 
che  forse  un  giorno  avrebbe  bisogno  di  ritirare. 
Il  principe  spera  che  almeno  esso  gli  dimanderà 
fra  breve  qualche  favore  ed  è  già  disposto  ad  ac- 
cordarlo, qualunque  sia. 

Addio,  carissimo  amico;  attendo  con  viva  im- 
pazienza notizie  da  K***n. 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 

LETTERA   III. 

4  giugno. 

Il  marchese  Civitella ,  ormai  perfettamente  gua- 
rito dalle  ferite ,  si  fece  presentare  al  principe  la 
settimana  scorsa,  dallo  zio  cardinale.  Da  quel  mo- 
mento lo  segue  come  fosse  la  sua  ombra.  Dubito 
forte  che  Biondello  non  mi  abbia  detto  la  verità 
a  proposito  di  questo  marchese,  o  quanto  meno, 
che  l'abbia  esagerata  di  molto.  E'  un  giovane  sim- 
paticissimo d' aspetto  e  di  modi ,  la  cui  presenza 
esercitò  subito  un  fascino  irresistibile  sul  mio  a- 
nimo.  Impossibile  prendersela  con  lui  :  v'  ha  in 
tutta  la  sua  persona  un  non  so  che  di  speciale  che 
disarma  e  soggioga.  Figuratevi  una  testa  di  forma 
squisita,  una  fìsonomia  eminentemente  espressiva, 
un  portamento  pieno  di  grazia  e  di  dignità ,  un 
fare  aperto  e  cortese ,  una  voce  insinuante  posta 
al  servizio  di  una  eloquenza   facile   e   persuasiva, 


l'esuberanza  di  una  giovinezza  sana  e  fiorente  unita 
alle  seduzioni  d'una  educazione  raffinata.  L'orgo- 
glio petulante ,  la  solenne  rigidezza  che  rendono 
di  solito  insopportabili  i  nobiluomini  sono  adatto 
estranei  alla  sua  natura  :  tutto  invece  spira  in  lui 
l'espansione,  la  benevolenza,  il  caldo  sentire  del 
giovane  buono  e  lieto  di  vivere. 

Non  credo  affatto  agli  eccessi  di  cui  lo  si  ac- 
cusa; la  sua  salute  robusta,  la  sua  freschezza  sem- 
brano fatte  apposta  per  smentirli.  Che  se  fosse 
realmente  perverso  e  corrotto  quale  lo  dipinge 
Biondello ,  sarebbe  ad  ogni  modo  una  sirena  cui 
nessuno  saprebbe  resistere. 

Fino  dal  principio  egli  si  e  mostrato  sincero  con 
me  ;  mi  confessò  francamente  di  non  essere  in 
odore  di  santità  presso  lo  zio  cardinale  e  con- 
venne che  in  parte  la  colpa  è  sua.  Però  è  ferma- 
mente deciso  a  correggersi  ed  attribuisce  al  no- 
stro principe  tutto  il  merito  del  suo  futuro  emen- 
damento. Spera  anche  di  potersi  riconciliare  con 
lo  zio  pel  suo  mezzo,  grazie  alla  inlluenza  di  cui 
monsignore  gode  sull'animo  del  prelato.  Dice  che 
finora  gli  mancò  sempre  l'aiuto  di  un  amico,  di 
una  saggia  guida,  e  si  lusinga  di  trovare  l'uno  e 
l'altra  nel  mio  signore. 

Quest'ultimo  infatti  ha  già  assunto  verso  di  lui 
il  fare  di  un  mentore;  invigila  la  sua  condotta  e  lo 
tratta  con  paterna  severità  ;  ma  la  natura  stessa  di 
tali  rapporti  comincia  a  dare  a  Civitella  certi  di- 
ritti sul  principe,  dei  quali  sa  molto  bene  appro- 
fittare. Non  lo  abbandona  quasi  più,  lo  segue  pre- 
murosamente in  tutte  le  riunioni  cui  prende  parte. 
Per  sua  fortuna  è  ancora  troppo  giovane  per  es- 
sere ammesso  al  <  Bucintoro  :  ma  dovunque  tro- 
visi col  principe,  egli  riesce  ad  isolarlo  abilmente 
dal  resto  della  società,  tanto  sa  interessarlo  ed  oc- 
cuparlo con  la  sua  compagnia. 

Si  dice  che  finora  nessuno  abbia  potuto  domi- 
nare l'interessante  giovanotto  e  che  se  monsignore 
riuscisse  a  tanto ,  compirebbe  un  vero  miracolo 
degno  di  passare  ai  posteri  come  leggenda.  Io  in- 
vece temo  che  le  parti  sieno  invertite  e  che  il 
maestro  si  lasci  condurre  a  .scuola  dal  discepolo  ; 
per  lo  meno  le  circostanze  accennano  a  tale  pro- 
babile risultato. 

Il  principe  di  **  di  **  è  partito  ;  in  verità,  ne  siamo 
tutti  testimoni,  non  escluso  il  nostro  signore.  Caro 
conte,  i  miei  presentimenti  si  sono  avverati  ap- 
puntino. Dati  due  caratteri  cosi  diametralmente 
opposti  e  le  molte  occasioni  di  inevitabile  con- 
flitto, la  buona  armonia  fra  i  due  nobili  congiunti 
non  poteva  durare  a  lungo.  Il  principe  di  **  di  ** 
era  giunto  da  poco  a  Venezia  e  già  una  profonda 
scissura  cominciava  a  prodursi  nel  mondo  intellet- 
tuale della  città,  minacciando  di  togliere  al  prin- 
cipe nostro  metà  dei  suoi  ammiratori. 

Dappertutto  ove  mostravasi  egli  si  trovava  di 
fronte  quell'  eterno  rivale  dotato  di  una  dose  di 
astuzia  minuta  e  di  vanità  presuntuosa  capace  di 
dare  risalto  al  più  piccolo  vantaggio  ofTertogli  da 
monsignore.  Quest'arte  di  illudere  il  prossimo,  alla 
quale  il  nobile  orgoglio  del  principe  nostro  non 
sarebbe  mai  disceso  a  ricorrere,  era  fatta  per  as- 
sicurare al  suo  competitore  la  simpatia  degli  spi- 
riti meschini  e  per  permettergli  di  troneggiare  alla 
testa  di  una  coorte  degna  di  lui.  Certo  sarebbe 
stato  più  saggio  non  impegnare  la  lotta  con  un 
uomo  simile,  e  credo  che  pochi  mesi  fa  il  principe 
si  sarebbe  attenuto  a  questo  partito.  Ma  ormai  si 
era  troppo  lasciato  trasportare  dalla  corrente  per 
poter  retrocedere  con  decoro. 


iille  S/f/itore  ìnad ri  di  fatnùjlfa 

—~ ^vsi^O?<3'S-= 

L'uso  del  Caffè  Coloniale  puro  è  nocivo  alla  salute,  specialmente  per  i 
bambini  ;  il  Caffè  Coloniale  è  troppo  eccitante  ed  è  causa  dei  tanti  e  tanti 
disturbi  —  specialmente  la  grande  nervosità  —  che  infastidiscono  la  vostra 
vita  e  pregiudicano  la  salute  dei  vostri  bambini. 

Non  è  necessario  di  abolire  completamente  l'uso  del  Caffé  Coloniale; 
bisogna  correggere  le  sue  qualità  nocive  ;  il  miglior  mezzo  per  fare  ciò  è 
di  aggiungere  almeno  nella  jiroporzione  della  metà  o  di  un  terzo  il  Ca^ffè 
Malto  Kneipp.  Il  Caffè  Malto  Kneipp  ha  gusto  piacevolissimo;  è 
un  forte  nutriente,  come  constatati,  da  tutti  i  medici.  Adoperatelo  e  po- 
tete fare  a  meno  di  servirvi  dei  tanti  surrogati  che  generalmente  non  fanno 
altro  che  colorire  il  caffè  senza  togliere  le  sue  qualità  nocive. 

Se  vi  preme  la  salute  per  voi  e  per  i  vostri  bambini,  non  mancate  di 
fare  continuamente  uso  del  Caffè  Malto;  chiedetelo  a  tutti  i  droghieri  che 
nessuno  ne  è  sprovvisto. 
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Tali  miserie  avevano  acquistalo  in  grazia  alle 
circostanze  un  certo  valore  ai  suoi  occhi  ;  e  quando 
pure  le  avesse  intimamente  sdegnate,  il  suo  amor 
proprio  non  gli  avrebbe  consentito  una  ritirala  che 
avrebbe  preso  tutto  l' aspetto  di  una  confessione 
d'impotenza.  Aggiungete  a  questo  gl'innumeri  pet- 
tegolezzi che  attizzavano  continuamente  il  fuoco, 
e  la  suggestione  dei  risiiettivi  seguili,  invasi  en- 
trambi da  un  ardente  spirito  d'emulazione,  e  com- 
prenderete agevolmente  come  il  nostro  signore,  per 
conservare  il  posto  cui  l'aveva  innalzato  la  mobile 
e  capricciosa  opinione  pubblica,  si  sentisse  co- 
stretto a  moltiplicare  le  occasioni  di  brillare  e  di 
dispensar  favori  aumentando  le  siiese  in  modo  in- 
quietante. Erano  feste  e  banchetti  splendidi ,  di- 
spendiosissimi concerti ,  doni  distribuiti  a  piene 
mani,  somme  ingenti  arrischiate  nel  gioco  che  si 
succedevano  senza  tregua  ;  e  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, gli  aderenti  ed  i  domestici  del  principe  ga- 
reggiavano furiosamente  di  prodigalità  con  quelli 
dell'avversario,  obbligando  il  padrone  a  soccorrerli 
quando  le  loro  forze  divenivano  insufficienti.  E' 
una  lunga  sequela  di  guai,  frutto  del  primo  e  per- 
donabile impulso  di  debolezza  cui  il  jjrincipe  ce- 
dette in  un  momento  di  oblio. 

Adesso,  è  vero,  siamo  liberi  dal  rivale;  ma  i 
mali  ch'egli  ha  cagionati  purtroppo  non  sono  fa- 
cili a  ripararsi.  La  cassa  è  vuota;  ciò  che  il  prin- 
cipe aveva  accumulato  in  parecchi  anni  di  saggia 
economia  è  consumato  ed  egli  deve  affrettarsi  ad 
abbandonare  Venezia  se  non  vuole  ingolfarsi  nei 
débiti,  che  finora  è  sempre  riuscito  ad  evitare.  Per- 
ciò siamo  decisi  a  partire  appena  saranno  arrivati 
i  fondi  necessari. 

Pazienza  ancora  se  tutte  queste  spese  avessero 
procacciato  una  sola  vera  gioia  al  mio  signore. 
Ma  invece  egli  non  fu  mai  meco  felice  di  adesso. 
Sente  che  non  è  più  lo  stesso  di  prima  ;  è  mal- 
contento di  sé  e  degli  altri,  e  per  sfuggire  alle 
conseguenze  delle  prime  dissipazioni  si  immerge 
sempre  più  nel  vortice  dei  piaceri.  Le  nuove  ami- 
cizie si  seguono  senza  interruzione,  trascinandolo 
anima  e  corpo  nel  vuoto  dell'  esistenza  mondana. 
Non  so  dove  andremo  a  finire.  Bisogna  partire  al 
più  presto;  è  questa  l'unica  àncora  di  salvezza: 
abbandonare  Venezia. 

Ma  sapete ,  amico  mio ,  che  non  ho  ancora  ri- 
cevuto da  voi  una  sola  riga!  A  qual  cosa  devo 
attribuire  questo  ostinato,  inesplicabile  silenzio  ? 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 

LETTER.A.    IV. 

12  ghigno. 

Vi  ringrazio  di  cuore,  caro  e  gentile  amico,  della 
vostra  buona  memoria,  di  cui  il  giovane  B***hl  mi 
ha  testé  recato  la  prova.  Mi  stupisce  altamente 
che  mi  parliate  di  certe  lettere  vostre  che  avrei 
dovuto  ricevere.  Se  non  mi  giunse  mai  una  sola 
riga!  Giova  credere  che  questi  scritti  abbiano  fatto 
dei  lunghi  giri  viziosi.  D'ora  in  poi,  carissimo  O**, 
quando  vorrete  favorirmi  di  una  lettera ,  manda- 
tela per  la  via  di  Trento  e  mettetevi  l'indirizzo 
del  principe. 

Finalmente,  amico  mio,  fummo  costretti  al  triste 
passo  che  finora  eravamo  riusciti  ad  e\'itare.  I 
fondi  non  sono  ancora  arrivati  ;  per  la  prima  volta, 
e  proprio  nel  momento  di  maggiore  bisogno,  ci 
mancarono,  costringendoci  a  ricorrere  ad  un  usu- 


raio. Fu  il  ])rincipc  che  preferi  questo  mezzo  ad 
un  prestito  amiche\()le,  perchè  jiaga  bcnsi  qual- 
cosa di  più,  ma  almeno  6  certo  del  segreto.  Ciò 
che  più  mi  allligge  in  tale  spiacevole  faccenda  è 
la  necessità  in  cui  essa  ci  jjone  di  ritardare  la 
partenza. 

Il  principe  ed  io  ebbimo  una  s|)iegazione  in 
proposito.  Egli  aveva  incaricato  Biondello  di  com- 
binare ogni  cosa,  ]ier  cui  l'ebreo  venne  a  casa 
nostra  ]irima  ancora  che  io  avessi  concepito  un 
sosijetto  su  ciò  che  purtroppo  si  prei^arava.  Mi  si 
strinse  il  cuore  nel  vedere  il  mio  nobile  signore 
ridotto  a  tale  estremo  ;  tutte  le  memorie  del  pas- 
sato, tutti  i  più  tristi  presentimenti  per  l'avvenire 
mi  si  affollarono  nel  cervello,  in  guisa  che  al- 
l'uscita dello  strozzino  non  dovevo  avere,  lo  con- 
fesso, l'aspetto  troppo  allegro.  Il  jirincipe,  già  ir- 
ritato dalle  precedenti  trattative,  camminava  su  e 
giù  per  la  stanza,  nervosamente;  i  rotoli  di  mo- 
nete giacevano  ancora  sulla  tavola  ed  io  mi  avvi- 
cinai alla  finestra  contando  macchinalmente  i  vetri 
della  Procuratia  di  contro.  Segui  un  lungo  silen- 
zio, poi  il  principe  esclamò: 

—  F***,  non  posso  soffrire  alla  mia  presenza 
certe  facce  cupe  e  accigliate. 

Non  fiatai. 

—  Perchè  non  rispondete?  Credete  che  non  mi 
accorga  come  siate  oppresso  dal  bisogno  di  sfo- 
gare il  vostro  malumore  ?  Via,  parlate  ;  altrimenti 
])otrei  credere  che  mi  privaste  di  chissà  quali  te- 
sori di  sapienza  ! 

—  Monsignore  —  dissi  —  sono  triste  unicamente 
perchè  vi  vedo  turbato. 

—  So  benissimo  —  prosegui  lui  —  che  da  molto 
tempo  mi  disapprovate,  che  ogni  mia  azione  è 
commentata  in  senso  sfavorevole,  che...  Cosa  vi 
scrive  il  conte  d'CÌ'"*? 

—  Nulla  affatto. 

—  Perchè  negate  ?  Non  ignoro  che  vi  scambiate 
delle  intime  confidenze.  Confessatelo  pure.  Non 
pretendo  entrare  nei  vostri  segreti ,  vi  domanderò 
di  chiamarmi  partecipe  delle  vostre  espansioni. 

—  Il  conte  d'O*'*  —  dichiarai  —  non  ha  anche 
risposto  alla  prima  delle  tre  lettere  che  gli  scrissi. 

—  Ho  avuto  torto,  non  è  vero?  —  ripigliò  il 
principe,  accennando  al  denaro.  —  Non  avrei  do- 
vuto fare  una  cosa  simile,  eh? 

—  Vedo  anch'io  ch'era  necessario. 

—  Si ,  ma  ho  fatto  male  ad  espormi  a  tale  ne- 
cessità. 

Non  risposi. 

—  Proprio  cosi  !  Non  avrei  dovuto  mai  spingere 
il  desiderio  oltre  un  certo  limite.  Cosi  sarei  giunto 
alla  \ecchiaia,  come  giunsi  alla  virilità,  senza  fa- 
stidì e  senza  emozioni,  nella  triste  uniformità  di 
una  esistenza  mediocre.  Perchè  tento  una  buona 
volta  di  uscirne,  perchè  mi  guardo  intorno  spe- 
rando cogliere  altrove  una  sorgente  di  gioia, 
perchè... 

—  Se  si  tratta  semplicemente  d'una  prova,  mon- 
signore —  intenuppi  —  non  ho  nulla  da  obbiet- 
tare. L' esperienza  da  voi  raccolta  in  tal  guisa  è 
un  tesoro  che  non  si  paga  mai  abbastanza.  Ma 
confesso  che  mi  rincresceva  vedere  nella  opinione 
del  mondo  il  solo  movente  delle  vostre  nuove  abi- 
tudini. 

—  Mi  congratulo  sinceramente  con  voi  se  po- 
tete sprezzare  tale  opinione  e  non  tenerne  conto! 
Quanto  a  me  sono  l'opera  sua,  e  devo  rimanerne 
schiavo.  L'opinione  pubblica!  Per  noi  altri  prin- 
cipi essa  è  tutto  a  questo  mondo  :   nutrice  e  mae- 
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stra  nell'adolescenza,  legge,  amore,  ambizione  nel- 
l'età matura,  sostegno  nella  vecchiaia.  Se  ci  to- 
gliete quanto  dobbiamo  all'opinione  del  mondo, 
il  più  oscuro,  il  più  misero  dei  popolani  si  trova 
in  condizioni  migliori  delle  nostre,  perchè  almeno 
il  suo  destino  ha  creato  in  lui  una  (ilosofia  a  quello 
.conforme.  Ma  un  principe  che  si  ridesse  del  giu- 
dizio altrui,  si  sopprimerebbe  con  le  proprie  mani, 
come  il  sacerdote  che  negasse  l'esistenza  di  Dio. 

—  Però,  monsignore... 

—  Indovino  ciò  che  vorreste  dire.  Posso,  e  vero, 
oltrepassare  il  limite  assegnatomi  dalla  nascita; 
ma  potrei  in  egual  modo  strapparmi  dalla  memo- 
ria tutte  le  illusioni  che  l'educazione,  le  abitudini 
dei  primi  anni,  il  consenso  di  una  infinità  di  scioc- 
chi vi  hanno  saldamente  radicato  ?  E'  destino  di 
noi  potenti  della  terra  di  sembrare  almeno  felici, 
se  non  possiamo  esser  tali  in  realtà  :  e  dopo  tutto 
ognuno  ama  eseguire  il  più  completamente  possi- 
bile la  parte  assegnatagli.  E  d' altra  parte,  dato 
che  non  possiamo  trovare  la  pace  e  la  gioia  dove 
voi  vorreste,  dovremmo  per  ciò  solo  rinunciarvi 
affatto?  Se  non  ci  è  più  dato  attingerle  immedia- 
tamente alle  fonti  più  pure,  ci  sarà  dunque  proi- 
bito di  stordirci  con  un  godimento  fittizio  ?  Non 
ci  sarà  lecito  ricevere  un  piccolo  compenso  dalla 
mano  stessa  che  ci  ha  spogliato  ? 

—  Un  tempo  il  compenso  lo  trovavate  nel  cuor 
vostro. 

—  E  se  adesso  lo  cercassi  invano!...  Oh,  perchè 
ci  siamo  lasciati  trascinare  a  simili  discorsi?  Per- 
chè ridestate  in  me  tali  ricordi?  Se  avessi  cercato 
un  rifugio  nel  tumulto  dei  sensi  per  far  tacere  una 
voce  interna  che  forma  l' infelicità  della  mia  vita, 
per  costringere  al  riposo  quella  ragione  turbolenta 
che  mi  martella  di  continuo  nel  cer\'ello ,  e  che, 
come  una  falce  spietata,  ad  ogni  mia  nuova  ri- 
cerca taglia  un  altro  ramo  della  mia  felicità? 

—  Ottimo  principe  mio  ! 

Egli  s'era  alzato  e  misurava  la  stanza  a  gran 
passi,  in  preda  a  viva  agitazione. 

—  Poiché  infatti  tutto  mi  crolla  intorno  e  si 
sfascia  da  ogni  parte  ;  poiché  il  passato  giace  die- 
tro a  me  in  una  triste  monotonia  come  un  mondo 
fossilizzato;  poiché  nulla  più  mi  resta  a  sperare 
dall'  avvenire  e  vedo  tutta  la  mia  esistenza  rin- 
chiudersi nell'angusto  spazio  dell'attimo  che  fugge, 
chi  oserebbe  biasimarmi  se  tentn  di  stringere  que- 
st'ultimo fra  le  braccia  con  ardore  insaziato,  quasi 
fosse  un  amico  che  vedo  per  l'ultima  volta? 

—  Monsignore,  un  tempo  credevate  a  beni  più 
nobili  e  più  duraturi. 

—  Oh,  se  il  nebuloso  fantasma  cui  alludete  po- 
tesse durare  ai  miei  occhi,  lo  abbraccerei  con  en- 
tusiasmo. Che  gioia  può  infatti  esser  quella  di 
rendere  felici  le  fuggevoli  apparenze  che  domani 
al  pari  di  me  cadranno  nel  nulla?  Non  vedete 
come  tutto  passa  e  tutto  fugge?  La  folla  si  spinge, 
ognuno  schiaccia  inesorabilmente  il  vicino  per  ac- 
costarsi alla  fonte  dell'esistenza,  berne  in  fretta 
una  goccia  e  ritrarsi  più  assetato  che  mai.  In  que- 
sto stesso  momento  in  cui  godo  di  tutte  le  mie 
forze,  un  essere  futuro  è  destinato  a  vivere  sulla 
mia  distruzione.  Mostratemi  qualcuno  o  qualcosa 
che  duri,  e  sarò  virtuosissimo. 

—  Quale  infausto  potere  ha  dunque  cancellato 
le  benefiche  impressioni  che  formavano  altre  volte 
la  gioia  della  vostra  vita  e  la  regola  della  vostra 
condotta?  Seminare  per  l'avvenire!  Servire  ad  mi 
ordine  sublime  ed  eterno! 

—  Che   avvenire ,    che    ordine   etemo  !    Soppri- 


miamo ciò  che  l'uomo  ha  tratto  dalle  proprie  vi- 
scere per  prestarlo  come  scopo  al  suo  Dio  imma- 
ginario,  per  farne  una  legge  della  Natura,  e  ve- 
diamo un  po'  cosa  resti.  Io  considero  quanto  mi 
ha  preceduto  e  quanto  è  tlestinato  a  seguirmi 
come  due  neri  veli  impenetrabili  sospesi  alle  due 
estremità  della  vita  e  non  anche  sollevati  da  un 
essere  vivente.  Già  mille  generazioni  tentarono 
invano  di  penetrare  ciò  che  essi  nascondono.  Molti 
vedono  la  propria  ombra,  i  fantasmi  delle  loro 
passioni ,  muoversi  ingigantiti  sul  velo  del  futuro 
e  fremono  d'  orrore  dinanzi  la  propria  iurmagine. 
Poeti,  filosofi,  fondatori  d'imperi  dipinsero  so- 
vr'esso  i  loro  sogni,  cupi  o  ridenti  a  seconda  che 
il  cielo  mostravasi  sereno  o  minaccioso  sulle  loro 
teste;  e  da  lontano  la  prospettiva  acquistava  par- 
venza di  realtà.  Anche  molti  ciarlatani  sfruttarono 
la  generale  curiosità  e  gettarono  lo  stupore  nelle 
ansiose  fantasie  con  certe  bizzarre  mascherate.  Ma 
un  silenzio  profondo,  assoluto,  regna  al  di  là  di 
questo  velo;  nessuno,  fra  quanii  l'hanno  oltrepas- 
sato, ha  risposto  alle  domande  di  chi  vi  sta  di- 
nanzi. Quanto  si  credette  di  udire  non  è  che  la 
vana  eco  delle  domande  stesse,  come  se  le  voci 
avessero  gridato  in  un  vuoto  sepolcro. 

Tutti,  prima  o  poi,  devono  oltrepassare  il  gran 
velo  e  vi  si  accingono  con  spavento,  poiché  non 
sanno  che  cosa  esso  nasconda  e  chi  si  trovi  a  ri- 
ceverli, quid  sit  id  quod  ian/iin'  morituri  vident. 
Taluni  increduli  sostennero,  a  dir  vero,  che  la 
magica  cortina  è  un  inganno  e  che  nulla  si  vede 
al  di  là  di  essa  poiché  nulla  esiste  ;  ma  per  con- 
vincerli, furono  più  che  in  fretta  mandati  dail' al- 
tra parte. 

—  Se  non  avevano  altri  argomenti  al  l' infuori 
della  loro  incapacità  a  vedere,  la  conclusione  che 
ne  traevano  era  per  lo  meno  arrischiata. 

—  Sentite,  amico  mio  :  mi  rassegno  volontieri  a 
non  guardare  oltre  quel  velo,  poiché  rinunciare  a 
tale  curiosità  forma  certo  il  partito  più  saggio. 
Ma  quando  avrò  chiuso  intorno  a  me  questo  oc- 
chio impenetrabile ,  quando  avrò  limitato  il  mio 
essere  nello  stretto  spazio  del  presente,  questo 
breve  spazio  che  un  tempo  ho  trascurato  per  un 
vano  pensiero  di  conquista,  assumerà  grandissima 
importanza  ai  miei  occhi.  Ormai  ciò  che  chiamate 
lo  scopo  della  mia  vita  ha  cessato  di  riguardarmi. 
Non  posso  né  sottrarmi  ad  esso,  né  concorrervi  ; 
ma  so  e  credo  fermamente  che  devo  raggiungerlo 
e  che  cammino  alla  sua  volta.  Mi  par  d'essere  un 
messaggero  che  porti  a  destinazione  una  lettera 
suggellata.  Ciò  eh'  essa  dice  gli  è  affatto  indiffe- 
rente; nessun  vantaggio  ne  viene  a  lui,  ad  ecce- 
zione del  compenso  che  percepisce  per  la  corsa. 

—  E'  una  sorte  ben  meschina. 

—  Ma  dove  mai  ci  siamo  smarriti  col  ragiona- 
mento? —  esclamò  ad  un  tratto  il  principe  guar- 
dando con  un  sorriso  la  tavola  su  cui  stavano 
sparsi  i  rotoli  di  monete.  Dopo  tutto  —  soggiunse 
—  non  è  male  che  ci  siamo  spiegati;  cosi  sarete 
forse  in  grado  di  comprendere  il  mio  nuovo  te- 
nore di  vita.  Anch'io,  ■sapete,  durai  fatica  a  ri- 
nunciare a  quelle  immaginarie  ricchezze  di  cui 
parlate  ;  non  riuscivo  a  staccare  d'  un  colpo  solo 
r  appoggio  della  mia  morale  e  della  mia  felicità 
da  quel  dolce  sogno  cui  ero  stato  unito  fino  al- 
lora il  iiiù  intimo  dell'esser  mio.  Invidiavo  quella 
leggerezza  di  propositi  che  rende  sopportabile  la 
vita  alla  maggior  parte  degli  uomini  che  mi  cir- 
condano, e  salutavo  con  gioia  quanto  poteva  sot- 
trarmi a  me  stesso.  Devo  confessarlo?  Desideravo 
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ardentemente  che    la   mia   virtù   soccombesse   per 
distruggere  in  me  una  fonte  di  dolore. 

A  questo  punto  una  visita  e'  interruppe.  Un'  al- 
tra volta  vi  racconterò  cosa  che  vi  giungerà  ina- 
spettata dopo  un  colloquio  come  quello  d' oggi. 
Addio  ! 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 

LEITERA  V. 

/"  luglio. 

La  nostra  partenza  da  Venezia  s'avvicina  a  gran 
passi  ;  perciò  questa  settimana  era  stata  destinata 
alla  visita  di  quanto  ancora  non  conosciamo  in 
fatto  di  edifici  e  di  quadri:  visita  che,  come  ben 
sapete  ,  nei  lunghi  soggiorni  in  una  città  si  ri- 
manda sempre  da  una  settimana  all'  altra.  Ave- 
vamo specialmente  sentito  parlare  con  grande  am- 
mirazione delle  Nozze  di  Canaan  di  Paolo  Veronese, 
dipinto  conservato  in  un  convento  di  Benedettini, 
nell'isola  di  San  Giorgio. 

Non  tenterò  di  descrivervi  quest'opera  meravi- 
gliosa, alla  cui  vista  ho  provato  più  stupore  che 
vero  e  proprio  godimento.  Per  ben  gustare  nel 
suo  insieme  una  composizione  che  misura  oltre 
trenta  piedi  di  lunghezza  e  comprende  centoventi 
figure,  sarebbe  stato  necessario  disporre  di  pa- 
recchie ore  anziché  di  pochi  minuti.  Come  po- 
trebbe l'occhio  umano  abbracciare  un  tutto  cosi 
grandioso  e  complicato,  e  sviscerare  a  prima  vista 
tutte  le  bellezze  prodigate  in  esso  dall'artista? 
Peccato  che  ad  un'  opera  così  importante ,  fatta 
per  brillare  in  un  luogo  pubblico  ove  tutti  potreb- 
bero liberamente  ammirarla,  non  sia  serbata  altra 
missione  che  di  ricreare  pochi  monaci  nel  loro  re- 
fettorio Anche  la  chiesa  annessa  a  questo  con- 
vento merita  d'esser  vista.  E'  una  delle  più  belle 
di  tutta  la  città. 

Verso  il  tramonto  ci  facemmo  condurre  con  le 
gondole  alla  Giudecca  per  passare  la  serata  nei 
deliziosi  giardini  che  vi  si  trovano  in  gran  numero. 
La  società,  piuttosto  ristretta,  non  tardò  a  disper- 
dersi qua  e  là  ,  e  Civitella  che  aveva  cercato  in- 
vano tutto  il  giorno  l'occasione  di  parlarmi  da 
solo  a  solo,  mi  condusse  in  un  boschetto  appartato. 

—  So  da  buona  fonte  —  disse  —  che  siete  a- 
mico  del  principe  e  ch'egli  non  ha  segreti  per  voi. 
Oggi,  quando  entravo  in  casa  sua,  ne  vidi  uscire 
un  uomo  il  cui  mestiere  non  mi  è  ignoto  ;  poi, 
nel  presentarmi  al  principe ,  osservai  cb'  era  tutto 
rannuvolato  in  viso... 

Tentai  di  interromperlo,  ma  egli  seguitò: 

—  Non  potete  negarlo:  ho  visto  benissimo  quel- 
l'individuo e  l'ho  riconosciuto.  Possibile  che  il 
principe ,  il  quale  conta  a  Venezia  tanti  amici 
pronti  a  dare  per  lui  il  sangue  e  la  vita,  debba 
ricorrere  in  caso  di  bisogno  a  simile  genia!  Via, 
barone ,  siate  sincero.  Egli  si  trova  finanziaria- 
mente in  gravi  imbarazzi.  E'  inutile  che  tentiate 
nasconderlo.    Mi  sarà  facile  apprendere   da   quel- 


l'uomo, avvezzo  a  mettere  a  prezzo  la  sua  discre- 
tezza, quanto  non  volete  dirmi. 

—  Ma,  signor  marchese... 

—  Scusate.  Bisogna  pure  che  mi  mostri  indi- 
screto se  non  voglio  essere  ingrato.  Vado  debitore 
della  vita  al  vostro  principe;  e  ciò  che  vale  assai 
più,  da  lui  ho  appreso  a  farne  uso  ragionevole  e 
degno.  K  dovrei  vederlo  fare  dei  passi  incresciosi 
non  confacenti  alla  sua  dignità,  senza  intervenire, 
mentre  sta  in  mio  potere  risparmiargliene  la  pena? 

—  Il  principe  non  è  imbarazzato  —  risposi.  — 
I  fondi  che  aspettava  per  la  via  di  Trento  non 
sono  ancora  giunti,  contrariamente  ad  ogni  nostra 
previsione.  Non  scj  perchè  ;  forse  per  caso,  o  forse 
perchè,  non  sapendo  a  quando  egli  avesse  fissata 
la  nostra  partenza,  aspettavano  da  lui  ulteriori 
istruzioni.  Ormai  ciò  ch'è  fatto  è  fatto. 

Il  giovane  scrollò  la  testa. 

—  Non  vorrei  che  v'ingannaste  sulle  mie  inten- 
zioni —  disse.  —  Non  è  questione  per  me  di  di- 
minuire le  mie  obbligazioni  verso  il  principe.  Tutte 
le  ricchezze  di  mio  zio  non  basterebbero  a  tale 
scopo.  Vorrei  evitargli  anche  un  solo  istante  di 
noia  :  ecco  tutto.  Lo  zio  possiede  una  ingente  so- 
stanza, della  quale  mi  lascia  disporre  come  fosse 
mia,  e  poiché  mi  si  offre  l'occasione  per  me,  unica 
al  mondo,  di  poter  giovare  in  qualche  guisa  al 
mio  nobile  amico,  vorrei  approfittarne.  So  bene 
ciò  che  gl'impone  la  delicatezza;  ma  ad  ogni  modo 
la  cosa  è  reciproca,  e  sarebbe  una  vera  generosità 
da  parte  sua  accordarmi  la  piccola  soddisfazione 
che  ambisco,  permettendomi  cosi  di  sdebitarmi  in 
minima  parte  verso  di  lui. 

Il  marchese  non  tacque  finché  non  mi  ebbe 
strappato  la  promessa  di  aiutarlo  nell'intento:  ma 
io  che  conosco  a  fondo  il  principe,  dubitavo  forte 
della  riuscita.  Civitella  promise  di  sottomettersi 
a  qualunque  condizione  egli  volesse  imporgli,  ma 
confessava  in  pari  tempo  che  vedersi  trattare  da 
estraneo  lo  avrebbe  profondamente  avvilito. 

Nel  calore  del  discorso  ci  eravamo  allontanati 
dal  resto  della  compagnia  e  ci  disponevamo  a  rag- 
giungerla, quando  Z***  venne  alla  nostra  volta. 

—  Cercavo  il  principe  —  disse.  —  Non  è  qui 
con  voi? 

—  Anzi,  anche  noi  gli  movevamo  incontro  ;  cre- 
devamo trovarlo  laggiù  insieme  agli  altri. 

—  Ma  no:  sono  tutti  riuniti  ed  egli  solo  nianca 
ancora.  Non  so  come  lo  abbiamo  perduto  di  vista. 

Allora  Civitella  si  rammentò  che  gli  aveva  poco 
prima  magnificata  una  vicina  chiesa  e  suppose  si 
fosse  recato  a  vederla.  Vi  andammo  tosto  insieme 
per  cercarlo  e  scorgemmo  infatti  da  lontano  Bion- 
dello che  attendeva  fuori  della  porta.  Neil'  avvici- 
narci, vedemmo  il  principe  uscire  in  fretta  da  un'al- 
tra porticina  laterale;  aveva  il  viso  in  fiamme  e 
pareva  cercare  con  lo  sguardo  Biondello.  Lo  chia- 
mò col  gesto  e  gli  diede  qualche  ordine  sottovoce 
ma  con  apparente  premura,  tenendo  sempre  1'  oc- 
chio fisso  sulla  porta  centrale  ch'era  rimasta  aperta. 
Biondello  corse  tosto  in  chiesa  ed  \\  principe  ci 
passò  dinanzi  senza  vederci  e  ritornò  in  fretta  in 
mezzo  alla  società. 

(Continìià). 
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AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  ■  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d  automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d'arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


A.S.SICURAZIONI  sulla  vi- 
ta praticate  da  antichis- 
sima e  solida  Compagnia, 
condizioni  di  polizza  le  più 
liberali,  premi  miti,  pro- 
trotti  e  scbiarimfinti  gra- 
;aiti  senza  impegni.  Mas- 
sima segretezza.  —  P^ivol- 
iicrsi  li.  Casliata,  via  Pietro 
\'erri,  12  -  Milano.  X.  \.  .381 

VIT.VLIZI  )>resso  antichis- 
sima, solida  Compagnia, 
tassi  vantaggiosi,  preven- 
tivi, schiarimenti  gratuiti 
senza  impegni,  massima 
segretezza..  — RivoIg:'rsi  L. 
Cagliata,  via  Pietro  Verri, 
12  -  Milano.  X.  k.  382 

TIKDK.SCO,  lingua,  lettera- 
»  tura.  Lezioni  da  signo- 
rina diplomata,  attestati 
l'tcrmania,  rerercnzo.  Per- 
fetta pronuncia.  Conversa- 
zione, anche  collettivamen- 
te. Rivolgersi  airClflcio  an- 
nunzi -  Domenica  del  Cor- 
riere -i  e  u  Lettura  n.  Via 
Pietro  Verri,  12.  .Milano. 

X.  X.  383 

OA-TEG^OBeiA.    !« 

FRAXCOBOLLI  collezione. 
Invio  a  se  -Ita  verso  de- 
posito o  referenze.  Gustavo 
Goldschmiedt.  —  Padova. 
X.  B.  384 


RIC.\MBIO  immediatamen- 
te cartoline  illustrate, 
fine,  artistiche.  Ferdinando 
Sparpaglia  —  Paterno  (Ca- 
tania). X.  B.  385 

Yf:XETI.\  ANTIQUA  splen- 
dida  serie  12  cartoline 
cromo-litografia.  Vero  suc- 
cesso. Spedire  cartolina- 
vaslia  lire  due  edito  e  Zop- 
peili,  Treviso.         X.  B.  386 


CAPvTOLIXE  artistiche  il- 
lustrate novità,  mondiali 
cent.  20  l'una,  presso  la 
Casa  Importazione,  Mera- 
vigli, ò  —  Milano     X.  B.  387 

nARTOLINE  illustrate 
^  paesi,  munumenti,  pur- 
chèartistiche,  lìnissirae,  ri- 
cambia prontamente  Ro- 
meo, posta,  Firenze.  X.B.  388 


RICAMBIO  immediatamen- 
te cartoline  illustrate.  - 
Antonino  Messina  ,  via 
Recupero,  1.  —  Catania. 

X.  B.  389 


R  1  C'AMBIO  im  mediatamen- 
te cartoline  illustrate. - 
Vedute.  -  P'rirncobollo  lato 
illustrato.  -  Giuseppe  Mili- 
tello  di  Castagna.  -  Castro- 
giovanni  (Sicilia).  X.  B.  .390 

IX\I.\ND0  centesimi  Iren- 
*  ta  spcdisconsi  tre  arti- 
stiche cartoline.  Paolo  Gre- 
co -  Acri  (Cosenza). 

X.  H.  391 


CHI  mi  spedirà  i-eelames  o 
menus  dell'Estratto  Lie- 
big  riceverà  in  camb)0  bel- 
lissime cartoline.  .A  richie- 
sta condizioni  di  cambio. 
G.  Sinigaglia.  —  Correggio. 
X.  B.  3t2 

CARTOLIXE  artistiche,  ve- 
dute Toscana,  0.  IO  cia- 
scuna. Spedire  Romanelli 
Romolo  -  Firenze. 

N.  B.  .393 


pOXTRACCAMBIO  carto- 
*^  line  illustrate  —  rifiuto, 
tassate  —  Umberto  Ma- 
nasse, Xazionale,  158,  Ro- 
ma. X.  B.  391 


CAMBIO  prontamente  car- 
toline postali  illustr.te, 
Carlo  Bianchi.  Piazza'e  Ma- 
genta, 2,  Milano.   X.  B.  395 

pARTOLIXE  illus  rate,  13 
w  vedute  di  Chi.  ti,  bollate 
origine,  raccomandato  L. 
1.50.  Cambio  vedute  cittiu 
Francesco  Leccese,  Chicti. 
X.  B.  396 


AcgUIM'A.NSl  vecc-hiecol- 
lezioiii  fr.incoholli.  Kag. 
Milesi  —  Milano.  —  Vittor 
Pisani,  1.  X.  B.  .397 


noNTRACCAMBIO     sidcMi- 
V  dille  cartoline  artistiche 
vedute  italiane,  estere.  Er- 
nesto Longegd,  Venezia. 
X.  B.  398 


GR.ATIS  chiunque  può  a- 
vere  tanti  francobolli 
postali  nuovi  oecorrentegli 
per  tutta  sua  corrispon- 
denza. Inviare  indirizzo 
Deposito  specialità.  Gesù, 
Milano. 

X.  B.  399 

pAVALLERIA  e  Pagliacoi- 
^  6  acf]uerelli.  L.  1.  Diri- 
gere Cartolina-Vaglia,  Mia. 
ni.  Rovello,  12.      X.  B.  400 

CA.'rBtiOi«iA.    e 

GUIDE  Dott.  Prof.  Bren- 
tari  legate  in  brochure: 
Rovereto,  Recoaro,  Il  San- 
to a  0,.tO  cad.  ;  Trento,  Bas- 
sano,  Belluno  a  0,75  cad.; 
Schio  0,60;  Venezia,  Levico 
L.  1  cad.  Padova,  Clinica 
balneare  del  Trentino  a 
L.  2  cad.  —  Deposito  presso 
rUfflcio  annuuzi  a  Domeni- 
ca del  Corriere  «cu  Lettu- 
ra ",  via  Pietro  Verri,  12 
-  Milano.  X.  C.  401 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti 
un  apparecchio  Waldem- 
burg  —  macchina  per  tk- 
spirare.  —  C.  Biaiu-hi,  vi.- 
Pietro  Verri,  12.    N.  C.  402 

fiATALOGMI.  giornali,  pub- 
^  blieazioni  Ulooartiche,  fi- 
lateliche, desidera  subito 
gabinetto.  \.  Severskcv. 
\'ia  Genovesi,  Cagliari. 

X.  C.  40 ì 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l'importo  all'Urficio  ininiinxi  hnnirnica  dei  (Joi'rierc 
e  Lettura  —  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  che  vole.?se  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il 
numero  dell'avvi.so  cui  risponde,  e  nella  quale  appliciierà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  (juesla  busta  in  un'altra  busta,  pure  alfrancata,  che  indirizzerà 

allTflìdo  :iiii!iiii/i  DO  MENI  CU  DEL  COfìfìlEUE  e  lETTUlì/l  -  Via  Pietro  Verri,  12  -  Milano 

Il  servhio  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio 
e  così  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettura  così  non  è  che  ur 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  Ira  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi  ;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo 
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Racconto    di    FEDERICO    SCHILLER 


(Conlinuazione,  vedi  numero  precedente). 


Stabilimmo  di  cenare  all'aperto,  in  giardino. 
Per  rallegrare  la  riunione,  il  marchese  aveva  pre- 
parato uno  squisito  concertino,  a  nostra  insaputa. 
Ascoltammo  soprattutto  con  piacere  una  giovane 
cantante  di  bell'aspetto,  dalla  voce  fresca  e  me- 
lodiosa. Ma  il  principe  nulla  sembrava  gustare; 
parlava  poco,  rispondeva  distrattamente  e  fissava 
lo  sguardo  inquieto  verso  il  lato  da  cui  Biondello 
doveva  tornare.  Era  certo  in  preda  a  qualche  viva 
emozione  intema.  Civitella  gli  chiese  se  gli  fosse 
piaciuta  la  chiesa ,  ed  egli  rispose  con  evidente 
imbarazzo;  parlammo  a  piìi  riprese  dei  bellissimi 
dipinti  che  l'adornavano,  ma  pareva  non  li  avesse 
neppur  visti  ;  poi  accorgen  loci  che  le  nostre  ripe- 
tute domande  gli  venivano  a  noia,  non  parlam- 
mo più. 

Passavano  intanto  le  ore  e  Biondello  non  ve- 
niva. L'impazienza  del  principe  aumentava  di  mi- 
nuto in  minuto  ;  si  alzò  prestissimo  da  tavola  ed 
andò  a  camminare  a  gran  passi  ed  affatto  solo  in 
un  viale  discosto.  Nessuno  riusciva  ad  indovinare 
ciò  che  gli  fosse  accaduto ,  né  ebbi  il  coraggio  di 
interrogarlo  :  da  molto  tempo  ho  cessato  di  per- 
mettermi tali  confidenze  con  lui.  Attendevo  bensi 
con  impazienza  il  ritorno  di  Biondello,  sperando 
avere  da  lui  la  spiegazione  del  misterioso  cangia- 
mento. 

Quando  finalmente  costui  riapparve ,  erano  già 
suonate  le  dieci.  Parlò  col  principe,  ma  le  notizie 
che  gli  recava  accrebbero  il  suo  malumore  anziché 
dissiparlo.  Si  avvicinò  alla  compagnia  tutto  preoc- 
cupato ;  poi  ordinò  quasi  subito  la  gondola  e  tor- 
nammo a  casa. 

In  tutta  la  sera  non  mi  venne  fatto  di  parlare 
con  Biondello,  e  fui  quindi  costretto  a  ritirarmi 
senza  avere  soddisfatto  la  mia  curiosità.  Il  prin- 
cipe ci  aveva  congedati  per  tempo;  ma  mille  pen- 
sieri confusi  mi  turbinavano  nella  mente  e  mi  te- 
nevano desto.  Lo  udii  passeggiare  a  lungo  su  e 
giù  per  la  stanza ,  situata  immediatamente  sopra 
la  mia;  poi  finalmente  il  sonno  mi  vinse. 

Una  voce  mi  destò  nel  cuore  della  notte.  Sentii 
una  mano  posarmisi  sulla  spalla  ed  apersi  gli  oc- 
chi: il  principe  stava  in  piedi  accanto  al  mio  letto, 
con  un  lume  in  mano.  Non  poteva  dormire,  disse, 
e  mi  pregava  di  fargli  compagnia.  Volevo  vestirmi 
in  fretta ,  ma  egli  mi  ordinò  di  jrestare  a  letto  e 
sedette  al  mio  capezzale. 


^-  Oggi  mi  accadde  un  fatto  —  cominciò  —  la 
cui  impressione  durerà  eterna  nell'  animo  mio. 
Come  rammenterete,  vi  ho  lasciato  per  andare  a 
vedere  quella  chiesa  che  già  da  lontano  aveva 
attratto  la  mia  attenzione  e  di  cui  avevo  parlato 
a  lungo  con  Civitella.  Siccome  eravate  entrambi 
lontani,  percorsi  da  solo  la  breve  distanza  ed  or- 
dinai a  Biondello  di  aspettarmi  fuori  della  porta. 

La  chiesa  era  affatto  deserta;  passando  dalla 
luce  calda  e  gaia  del  giorno  alla  tranquilla  e  fre- 
sca penombra  che  regnava  nell'intemo,  fui  preso 
da  un  brivido  involontario.  Mi  vedevo  solo  sotto 
la  maestosa  volta,  circondato  da  un  silenzio  di 
tomba ,  e  per  abbandonarmi  tutto  alla  possente 
impressione,  mi  collocai  al  centro  del  tempio  sotto 
l'ampia  cupola.  Man  mano  contemplavo  il  ma- 
gnifico edificio ,  le  sue  grandiose  proporzioni  mi 
colpivano  maggiormente.  Sentii  risuonare  la  squilla 
della  sera  sopra  il  mio  capo,  e  mentre  il  suono 
moriva  dolcemente  in  un  mormorio,  mi  immersi 
in  una  profonda  meditazione  grave  e  dolce.  Poi 
mi  avanzai  per  osservare  da  vicino  alcuni  quadri 
che  da  lungi  mi  sembravano  degni  di  nota. 

Quasi  senza  accorgermi  avevo  attraversato  la 
chiesa  in  tutta  la  sua  larghezza  e  giungevo  adesso 
ad  una  cappella  laterale  piena  di  altarini  e  di 
statue  di  santi  contenute  in  altrettente  nicchie,  cui 
si  accede  per  alcuni  gradini.  Nel  mettervi  piede 
sento  un  leggero  rumore,  come  di  una  voce  che 
parlasse  piano.  Mi  volgo  preso  da  curiosità  ed 
una  figura  di  donna  si  presenta  al  mio  sguardo 
stupito.  In  verità  mi  sento  incapace  a  descriverla. 
Provai  dapprima  a  quella  vista  un  vago  senso  di 
sgomento  che  si  mutò  ben  presto  in  ammirazione 
.sconfinata. 

—  Siete  ben  certo,  monsignore ,  che  si  trattasse 
di  una  creatura  viva  e  reale  e  non  piuttosto  d'un 
fantasma  della  vostra  immaginazione  eccitata  dal- 
l'ambiente? 

—  No,  no  :  era  proprio  una  signora,  e  nel  con- 
templarla mi  parve  di  non  avere  mai  compreso 
sin  qui  ciò  che  sia  la  donna.  Intorno,  tutto  era 
buio  ;  la  luce  del  giorno  morente  penetrava  nella 
cappella  da  una  sola  finestra  e  gli  ultimi  raggi  del 
sole  nulla  più  rischiaravano  all' infuori  di  lei.  Si 
abbandonava  sull'altare  con  un  gesto  squisitamente 
grazioso,  mezzo  inginocchiata,  mezzo  accoccolata. 
Era  un  quadro  unico,  inimitabile,   dalla  linea  ar- 
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IDi-eferito  agli  altri 

per  la  costante  efficacia,  il  gusto  squisito 
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ESTRATTO  PANERAJ 

DI  CATRAME   PURIFICATO 

Gusto  gradevole  ■•  Massima  tollerabilità  ■-  Effetto  sicuro 

sono  i  pregi  di  questo  prodotto  die  lo  fauno  raccomandato  dai  medici, 
gradito   dai  pazienti,  in  tutte  le  forme  catarrali  acute  e  croniche. 


I  prodotti  FANERAJ  ai  vendono  in  tatto  le  buone  Farmacie 
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dita  insieme  e  soave,  l'opera  più  perfetta  uscita 
dalle  mani  della  natura.  Una  veste  di  nioerro 
nero  disegnava  quelle  forme  seducenti ,  poi  scen- 
deva in  ampie  pieghe ,  alla  foggia  spagnuola.  I 
lunghi  capelli  d'un  bel  biondo  chiaro,  raccolti  in 
due  trecce,  le  erano  ricaduti  lungo  il  dorso  per 
effetto  del  proprio  peso  e  scendevano  oltre  il  velo 
in  pittoresco  disordine.  Col  volto  appoggiato  lan- 
guidamente ad  una  mano,  ella  teneva  un  croce- 
tisso  nell'altra. 

Ma  come  trovare  parole  adeguate  a  descrivere 
quel  volto  celestialmente  bello,  sul  quale  un'anima 
angelica  irradiava  tutto  il  suo  profumo  ?  Il  sole 
morente  le  illuminava  la  testa  come  d'un'  aureola 
di  santa.  Vi  ricordate  la  Madonna  del  nostro  fio- 
rentino ?  Era  in  tutto  e  per  tutto  la  stessa ,  non 
escluse  le  piccole  irregolarità  che  ai  miei  occhi 
accrescevano  il  pregio  dell' attraentissimo  dipinto. 

Ecco  adesso  la  storia  della  Madonna  cui  il  prin- 
cipe alludeva.  Poco  dopo  la  vostra  partenza,  egli 
conobbe  un  pittore  fiorentino  venuto  qui  ad  ese- 
guire un  quadro  per  non  so  quale  chiesa.  Aveva 
portato  seco  altre  tre  opere  —  una  Madonna,  una 
Eloisa  ed  una  Venere  quasi  nuda  —  ed  erano 
tutte  così  meravigliosamente  belle  da  rendere  pres- 
soché unpossibile  la  scelta.  Solo  il  principe  non 
rimase  un  istante  in  forse  e  scelse  immediatamente 
la  Madonna.  Negli  altri  due  quadri  aveva  ammi- 
rato semplicemente  il  genio  dell'artista;  in  quello 
invece  dimenticò  la  sapienza  dell'esecuzione  per 
immergersi  tutto  nella  contemplazione  dell'  opera. 
Ne  fu  addirittura  commosso,  e  non  riusciva  a  stac- 
carne lo  sguardo. 

Il  pittore,  che  in  cuor  suo  approvava  e  divideva 
tale  preferenza,  dichiarò  per  uno  strano  capriccio 
di  non  voler  separare  le  tre  tele  e  ne  chiese  com- 
plessivamente 1500  zecchini.  Il  principe  gli  of- 
ferse la  metà  per  la  sola  Madonna  senza  riuscire 
a  vincere  la  sua  resistenza  ;  non  so  come  la  fac- 
cenda sarebbe  finita  se  non  si  fosse  presentato  in 
quel  punto  un  compratore  il  quale  si  portò  via 
tutti  e  tre  i  quadri.  Non  li  abbiamo  più  riveduti, 
ed  è  questa  la  Madonna  di  cui  il  principe  adesso 
si  risovveniva. 

—  Rimasi  là  immobile  —  prosegui  —  perduto 
in  muta  contemplazione.  Ella  era  tanto  assorta 
nella  preghiera  da  non  accorgersi  neppure  della 
mia  presenza;  adorava  intensamente  Iddio,  ed  io 
intanto  la  adoravo.  Fino  a  quel  momento  le  im- 
magini dei  santi,  gli  altari,  i  ceri  che  ardevano  in 
giro  nulla  aveano  detto  all'animo  mio;  allora  sol- 
tanto sentii  di  trovarmi  in  un  santuario.  Devo 
dirlo?  In  quell'istante  credetti  con  fede  ardente, 
assoluta,  a  Colui  che  la  dolce  creatura  stringeva 
fra  le  mani;  nei  suoi  occhi  lessi  la  risposta  alle 
mie  ribellioni.  Benedetta  quella  devozione  da  in- 
genua! Quella  donna  mi  fece  sentire  Dio:  guidato 
da  lei,  lo  seguii  fino  al  più  alto  dei  cieli. 

Ella  si  alzò,  ed  io  rientrai  in  me  stesso.  Ancora 
tutto  turbato,  reso  timido  dall'emozione,  mi  trassi 
da  parte  ed  il  lieve  rumore  dei  miei  passi  richiamò 
la  sua  attenzione.  Temevo  che  la  presenza  ina- 
spettata d'un  uomo  potesse  stupirla  o  che  si  sen- 
tisse offesa  dal  mio  ardire.  Ma  lo  sguardo  in  cui 
mi  avvolse  nulla  avea  d'irritato,  né  semplicemente 
di  confuso:  una  calma  suprema,  inesprimibile  vi 
regnava,  un  sorriso  dolce  e  buono  le  schiudeva 
le  labbra.  Tornava  allora  dal  cielo  in  terra,  ed  io 
ero  l'essere  fortunato  che  offrivasi  per  primo  alla 
sua  benevolenza. 

La    soavissima   creatura   scese   i    gradini    senza 


quasi  sfiorare  il  suolo.  Quando  mise  il  piede  sul- 
l'ultimo, intesi  un  lieve  rumore  nell'opposto  an- 
golo della  cappella.  Una  signora  d'età  avanzata 
s'era  alzata  da  una  sedia,  alle  mie  spalle.  Non 
l'avevo  osservata,  ma  poiché  trovavasi  a  pochi 
passi  da  me,  ella  doveva  invece  avere  seguito  con 
l' occhio  ogni  mio  movimento.  Questa  idea  mi 
agitò  in  modo  strano:  abbassai  lo  sguardo  e  com- 
presi che  le  due  donne  mi  passavano  davanti. 

—  Strana  cosa!  —  ripiglio  il  principe  dopo  un 
lungo  silenzio.  —  Com'è  possibile  non  aver  mai 
conosciuto  un  oggetto,  non  averne  mai  provato  il 
desiderio  né  la  privazione,  e  poi  sentire  tutto  ad 
un  tratto  ch'es5o  forma  la  nostra  sola  aspirazione, 
il  solo  scopo  della  nostra  vita?  Un  solo  istante 
può  dunque  fare  di  un  uomo  due  esseri  affatto 
diversi!  Adesso  sarei  altrettanto  incapace  di  ri- 
prendere i  pensieri,  i  desideri,  le  gioie  di  ieri  mat- 
tina quanto  di  ritornare  alle  sensazioni  ed  ai  giuo- 
chi dell'infanzia.  Dal  momento  in  cui  colei  ap- 
parve al  mio  sguardo ,  la  sua  immagine  mi  sta 
scolpita  in  cuore  ;  una  voce  intima  e  possente  mi 
ripete:  —  Non  amerai  più  altra  creatura  al  mondo  ; 
d'ora  in  poi  vivrai  sempre  ed  unicamente  per  lei! 

—  Pensate  però,  monsignore,  allo  stato  di  ecci- 
tamento in  cui  già  eravate  quando  i  vostri  sguardi 
incontrarono  per  la  prima  volta  quella  attraente 
visione  e  quante  circostanze  concorsero  ad  esal- 
tarvi l'immaginazione.  Trasportato  d'improvviso 
dagli  abbaglianti  splendori  del  giorno,  dal  tumulto 
della  pubblica  via  ad  una  mistica  e  tranquilla  pe- 
nombra; interamente  abbandonato,  come  v(ji  stesso 
ammetteste ,  alle  impressioni  destate  nell'  animo 
vostro  dalla  pace,  dalla  maestà  del  luogo;  reso 
più  sensibile  alla  bellezza  dalla  contemplazione  di 
tante  squisite  opere  d'arte,  foste  colpito  d'improv- 
viso e  mentre  vi  credevate  affatto  solo,  dalla  vista 
di  una  giovane,  bella  e  seducente  sia  pure,  ma 
al  cui  aspetto  la  luce  favorevole,  la  posa  poetica, 
l'espressione  di  religioso  entusiasmo  prestavano 
un  fascino  nuovo  e  speciale.  Nulla  dun(iue  di  più 
naturale  che  la  vostra  fantasia  abbia  creduto  scor- 
gere in  lei  un  ideale,    una  perfezione  sovrumana. 

—  La  fantasia  non  dà  se  non  quanto  ha  rice- 
vuto. Ed  in  tutta  la  mia  immaginazione  nulla  trovo 
di  paragonabile  a  quella  creatura.  Essa  mi  é  ri- 
masta fiisa  nella  memoria  intera  ed  immutabile 
come  al  momento  in  cui  la  vidi.  Altro  di  lei  non 
mi  resta  che  questo  ricordo;  ma  se  mi  dessero  in 
cambio  l'universo  intero... 

—  Monsignore,  siete  innamorato! 

—  Occorre  forse  un  nome  per  esprimere  la  mia 
felicità  ?  L' amore  ?  Oh,  non  abbassate  un  senti- 
mento come  quello  che  tutto  mi  riempie  con  una 
parola  di  cui  tante  anime  deboli  e  meschine  hanno 
abusato  !  Chi  altri  al  mondo  può  aver  provato  ciò 
che  io  provo  ?  Una  creatura  simile  a  lei  non  è 
mai  esistita ,  vi  dico  ;  né  il  nome  può  precedere 
la  cosa.  E'  una  emozione  nuova  ed  unica,  creata 
unicamente  per  quella  donna  e  che  un  altro  es- 
sere meno  perfetto  non  saprebbe  ispirare.  L'a- 
more! Io  sono  al  sicuro  dalle  sue  sorprese. 

—  Senza  dubbio,  avrete  incaricato  Biondello  di 
seguire  la  vostra  incognita  e  di  informarsi  sul  suo 
conto.  Che  notizie  vi  ha  recato  ? 

—  Non  ha  scoperto  nulla ,  o  quasi.  Ha  trovato 
ancora  le  due  signore  alla  porta  della  chiesa.  Un 
uomo  vecchiotto,  decentemente  vestito,  che  sem- 
brava un  borghese  veneziano  più  presto  che  un 
domestico,  venne  ad  incontrarle  per  condurle  fino 
alla  gondola.  Intanto  parecchi  poveri  avevano  for- 
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mato  ala  al  loro  passaggio;  ncU' allontanarsi  pa- 
revano molto  contenti.  A  questo  punto  Bionciello 
mi  disse  di  avere  intravvisto  una  mani)  adorna  di 
anelli  preziosi.  La  giovano  scambiò  qualche  pa- 
rola con  la  sua  compagna,  ma  egli  non  riuscì  a 
comprenderla:  gli  parve  bensi  che  parlasse  greco. 
Siccome  c'era  un  buon  tratto  di  strada  fra  la  chiesa 
per  arrivare  al  canale ,  già  la  gente  si  adunava, 
presa  da  ammirazione.  Nessuno  la  conosceva,  ma 
la  bellezza  è  regina  fino  dalla  nascita.  Ella  calò 
sul  volto  un  fitto  velo  nero  che  le  coperse  mezza 
la  persona  e  si  affrettò  a  raggiungere  la  gondola. 
Lungo  il  canale  della  Giudecca,  Biondello  non  la 
perdette  mai  di  vista;  ma  sceso  in  città  la  folla 
gl'impedi  di  seguirla. 

—  Avrà  però  osservato  il  gondoliere  per  rico- 
noscere più  tardi  almeno  lui. 

—  Spera  di  trovarlo,  quantunque  non  sia  nes- 
suno di  quelli  che  già  conosce.  Interrogò  anche  i 
poveri ,  ma  essi  gli  dissero  solo  che  la  signora 
suole  recarsi  a  quella  chiesa  da  varie  settimane  e 
precisamente  di  sabato.  Ogni  volta  fece  loro  dono 
di  una  moneta  d'  oro  con  la  raccomandazione  di 
dividerla  regolarmente.  Quella  di  ieri  era  un  du- 
cato olandese,  e  Biondello  lo  cambiò  per  portar- 
melo. 

—  E'  dunque  una  greca  ed  una  persona  rag- 
giiardevole,  o  quanto  meno  ricca  e  benefica.  Mon- 
signore, per  la  prima  volta,  avete  appreso  abba- 
stanza, oserei  quasi  dir  troppo.  Però,  una  greca 
che  va  nelle  chiese  cattoliche.... 

—  E  perchè  no  ?  Può  aver  cangiato  religione. 
P'  altronde ,  vedo  in  tutto  ciò  qualcosa  di  miste- 
rioso. Perchè  ci  va  solo  una  volta  per  settimana 
e  sempre  di  sabato?  Perchè  sceglie  fra  tante  quella 
chiesa  che,  al  dire  di  Biondello,  è  generalmente 
deserta  ?  Sabato  prossimo  al  pifi  tardi  voglio  ve- 
nire in  chiaro  di  tutto.  Ma  intanto,  amico  mio, 
aiutatemi  a  sopportare  l'angosciosa  aspettativa.  I 
giorni  e  le  ore  scorrono  d'un  passo  eguale  e  tran- 
quillo; il  mio  desiderio,  purtroppo,  ha  le  ali. 

—  E  quando  il  giorno  che  attendete  sarà  giunto, 
monsignore,  che  avverrà  ? 

^  Ciò  che  avverrà,  chiedete?  La  rivedrò;  saprò 
chi  è,  dove  abita.  Del  resto,  sono  tutte  questioni 
oziose:  la  sola  sua  vista  basta  a  rendermi  felice, 
né  so  pretendere  di  più. 

—  E  la  nostra  partenza  da  Venezii,  •:he  avevate 
fissata  pel  principio  del  mese  venturo? 

—  Potevo  forse  prevedere  che  Venezia,  racchiu- 
desse rm  tesoro  simile?  Voi  mi  parlate  della  vita 
qual  era  ieri,  mentre  io  vi  dico  che  da  oggi  sol- 
tanto comincio  ad  esistere. 

Mi  parve  fosse  quello  il  momento  di  eseguire 
l'incarico  del  marchese.  Tentai  sulle  prime  di  per- 
suadere il  principe  che  un  più  lungo  soggiorno  a 
Venezia  mal  s' accorderebbe  con  lo  stato  disa- 
stroso delle  sue  finanze  e  che,  ove  s'ostinasse  a 
rimanere  oltre  il  termine  convenuto,  poco  gli  ri- 
marrebbe a  sperare  nell'aiuto  della  sua  Corte.  Al- 
lora egli  mi  rivelò  un  fatto  di  cui  sin  qui  non 
avevo  avuto  alcun  sentore:  che  sua  sorella,  cioè, 
la  principessa  regnante  di  *** ,  gli  passava  in  se- 
greto delle  somme  considerevoli  quale  supple- 
mento al  consueto  appannaggio  e  che  si  dichia- 
rava pronta  a  raddoppiarle  se  la  Corte  lo  avesse 
abbandonato.  Questa  sorella,  buona  e  pia,  come 
sapete,  fino  all'esaltazione,  lo  favorisce  in  con- 
fronto degli  altri  fratelli  perchè  giudizioso  ma  sag- 
giamente benefico,  e  gli  dedica  .la  maggior  parte 


degli  ingenti  risparmi  da  lei  accumulali  nella  Corte 
parsimoniosa  in  cui  vive. 

Sapevo  bensi  che  i  rapporti  fra  i  due  sono  in 
timi  e  cordiali  e  che  si  scrivono  assai  spesso;  ma 
poiché  mi  pareva  di  sapere  in  qual  modo  il  prin- 
cipe ha  sin  qui  colmato  i  vuoti  della  propria  ca.ssa, 
non  avevo  alcun  sentore  di  queste  segrete  risorse. 
E'  evidente  dunque  ch'egli  spende  più  di  quanto 
io  supponga,  ed  a  giudicarne  dal  suo  carattere  e 
dal  mistero  di  cui  ama  circondarsi  in  proposito, 
deve  trattarsi  in  gran  parte  di  spese  che  lo  ono- 
rano altamente.  Ed  io  che  m'illudevo  di  cono- 
scerlo a  fondo! 

Dopo  tali  rivelazioni  nen  ebbi  più  scrupolo  a 
comunicargli  le  offerte  del  marchese.  Fui  estre- 
mamente sorpreso  della  facilità  con  la  quale  le 
accettò.  Mi  diede  pieni  poteri  per  combinare  la 
faccenda  nel  modo  che  stimavo  più  opportuno  e 
mi  incaricò  di  farla  subito  finita  con  l'usuraio. 
Proponevasi  di  scrivere  alla  sorella  in  giornata. 

Allorché  ci  separammo,  il  giorno  era  spuntato. 
Ciò  che  più  mi  aflligge  in  tutto  questo  avveni- 
mento, inaspettato  ed  increscioso  anzichenò,  è  la 
probabilità  ch'esso  prolunghi  il  nostro  soggiorno 
a  Venezia.  Quanto  alla  passione  nascente  in  sé 
stessa,  la  credo  più  presto  benefica  che  dannosa, 
come  quella  che  sola  potrebbe  ricondurre  il  prin- 
cipe nostro,  dalle  fantasticherie  metafisiche  in  cui 
s'era  ingolfato,  ai  sentimenti  comuni  al  resto  del- 
l'umanità. Spero  giunga  prima  o  poi  alla  solita 
crisi  e  travolga  seco  la  malattia  morale  che  da 
qualche  tempo  lo  affligge. 

Addio,  carissimo  amico.  Vi  ho  dato  la  notizia 
fresca  fresca  come  l'appresi.  La  posta  parte  fra 
pochi  minuti.  Riceverete  la  presente  lettera  as- 
sieme a  quella  che  la  precede. 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 

LETTERA  VI. 

20  luglio. 

In  verità,  quel  Ci  vitella  è  l'uomo  più  cortese 
ch'io  mi  conosca.  L'altro  giorno,  appena  mi  se- 
parai dal  principe,  ricevetti  un  suo  biglietto  nel 
quale  mi  raccomandava  caldamente  la  faccenda 
del  prestito.  Gli  mandai  tosto  un'obbligazione  per 
seimila  zecchini,  a  nome  del  mio  signore;  mez- 
z'  ora  non  era  trascorsa  eh'  egli  entrava  in  casa 
nostra  portando  il  doppio  della  somma  accennata, 
parte  in  cambiali ,  parte  in  oro  ed  argento.  Dopo 
molte  proteste,  il  principe  finì  con  l'accettare  l'au- 
mento ,  ma  volle  fare  una  seconda  obbligazione 
alla  scadenza  di  quaranta  giorni. 

Tutta  la  settimana  trascorse  nella  ricerca  d'in- 
formazioni sulla  misteriosa  greca.  Biondello  ha 
messo  a  contributo  tutta  la  sua  astuzia,  tutta  la 
sua  premura,  finora  invano.  E'  bensì  riuscito  a 
scovare  il  gondoliere;  ma  da  costui  potè  sapere 
soltanto  che  avea  sbarcato  le  due  signore  nel- 
l'isola di  Murano,  ove  montarono  in  due  lettighe 
pronte  ad  attenderle.  Credeva  fossero  inglesi,  per- 
chè parlavano  una  lingua  a  lui  ignota  e  perchè 
lo  avevano  pagato  in  oro.  Non  conosce  neppure 
l'uomo  che  le  accompagnava,  ma  a  giudicarne 
dalle  apparenze  suppone  fosse  un  fabbricante  di 
specchi  di  Murano. 

Sappiamo  intanto  che  sarebbe  inutile  cercare 
l'incognita   alla   Giudecca,    e  che,  secondo    ogni 
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MALATTIE  DEI  POLMONI  E  DEL  CUORE 

del  Dottor  GUIDO  SCARPA,  specialista 

Direttore  della  Sezione  «  Malattie  di  Petto  »  7iel  Policlinico  Generale  di  Torino. 

(Aiuto:  Dott.  G.  F.  MURIALD) 

Via    della    Zecca,   jy,   piano   terreno 


È  Vuiiico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delle  suddette  malattie  secondo 
i  pili  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  òase  la  correzione 
delle  lesioni  statica-dinamiche  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  speciiilitù  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  tneccanica  che,  in  grado  ora  piti  ora  meno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  e  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l'Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa semplice  e  medicata  ad  alta  pressione.  Apparati  pneumatici  automatici ,  Nebulizzazioni 
medicate.  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  €iira 
s(ieciale  locale  chiriirg-ica  (metodo  proprio)  della  tisi  polmonare,  l'unica  razionale  ed  efficace 
anche  nei  processi  avanzati,  sì  che  2-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-s  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impianto  di  straordinaria  potenza  per  la  lladioscoiiia  e  Kiiilioi!'r:ilìii  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 
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FRATTINI,  depuratore  dell'aria  cnlraiili- 
nella  Lotte,  :iltrnnenti  generatrice  dell  A- 
cido    e  cl(  i  Fiori. 

Per  botti  sino  a    GOO  litri  L.  ft .  franco  nel 
,      -  dOOO      ,      "IO'      Kegno. 
"si  vénde  ovumae.  Chiedere  fon  liiulictto 
visita  ojmseolo  ilUistr.  t:rati.s  ai  soli  labb. 

LAZZAR  A:  MARION  -  Treviso 

30,  Via  PaJestro. 
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probabilità,  abita  a  Murann;  ma  jiui  troppo  la  de- 
scrizione che  il  principe  va  facendo  del  suo  a- 
spetto  non  è  tale  da  permettere  agl'inilifferenti  di 
ra\visarla.  La  passione,  1'  entusiasmo  col  quale  la 
contempla  gì' impedì  infatti  di  notare  in  lei  certi 
particolari  più  adatti  a  richiamare  l'attenzione  della 
gente.  A  sentire  le  sue  descrizioni ,  sembrerebbe 
dovesse  esser  più  facile  trovarla  in  qualche  poema 
del  Tasso  o  dell'Ariosto  che  non  in  un'isola  vera 
e  reale  dell'  Estuario  veneto.  Occorre  inoltre  pro- 
cedere nelle  ricerche  con  la  massima  delicatezza 
e  circospezione  per  non  compromettere  una  si- 
gnora che  certo  merita  ogni  riguardo. 

Siccome,  oltre  il  principe,  Biondello  fu  solo  a 
vederla,  per  quanto  di  sfuggita,  ed  è  quindi  solo 
capace  di  riconoscerla ,  il  pover'  uomo  procura  di 
trovarsi  per  quanto  gli  riesca  in  tutti  i  luoghi  ove 
stima  probabile  incontrarla.  La  sua  vita  di  questi 
giorni  si  riassume  in  una  contmua  corsa  attra- 
\"erso  le  strade  di  Venezia.  Si  informò  specialmente 
presso  la  chiesa  greca,  ma  con  risultato  assoluta- 
mente negativo,  ed  il  principe  dovette  finire  suo 
malgrado  col  rassegnarsi  ad  aspettare  fino  al  pros- 
simo sabato. 

La  sua  agitazione  faceva  pena  davvero.  Nulla 
riusciva  ad  interessarlo,  a  distrarlo.  Immerso  in 
un'ansia  febbrile,  profonda,  rifuggiva  dalla  società, 
ma  nella  solitudine  sentiva  aumentare  le  proprie 
sofferenze.  Ed  ecco  che,  a  farlo  apposta,  mai  le 
visite  si  presentarono  più  frequenti  e  numerose 
alla  sua  porta.  Tutti  avevano  saputo  della  sua 
prossima  partenza  e  si  affrettarono  a  presentargli 
i  loro  saluti.  Occorreva  dunque  tenere  occupata 
la  gente  per  distogliere  dal  principe  l'attenzione 
sospettosa  dei  più,  ed  in  pari  tempo  cercar  di  di- 
stogliere la  mente  di  quest'ultimo  dall'idea  fissa 
che  tutta  la  riempiva. 

Per  riuscire  a  questo  duplice  scopo,  Civitella 
propose  di  giocare  e  di  alzare  la  posta  in  modo 
eccezionale,  sperando  cosi  diradare  la  folla.  Con- 
tava destare  nel  principe  una  inclinazione  passeg- 
gera per  tale  passatempo,  atta  ad  assorbire  il  suo 
interesse  e  quindi  a  moderare  il  romantico  slancio 
di  passione  cui  era  in  preda.  Più  tardi  sarebbe 
agevole  distoglierlo  dal  pericoloso  diversivo. 

—  Le  carte  —  diceva  il  marchese  —  mi  trat- 
tennero spesso  da  certe  pazzie  eh'  ero  in  procinto 
di  commettere  o  mi  aiutarono  a  rimediare  a  quelle 
già  fatte.  Al  tavolo  verde  ho  ritrovato  la  pace, 
l'equilibrio,  la  ragionevolezza  che  un  paio  d'occhi 
seducenti  mi  avevano  tolto.  Non  caddi  mai  com- 
pletamente in  potere  di  una  donna  se  non  quando 
mi  mancava  il  denaro  necessario  a  giocare. 

Non  voglio  decidere  se  e  fino  a  qual  punto  Ci- 
vitella abbia  ragione  ;  ma  il  rimedio  da  lui  sug- 
gerito cominciò  ben  presto  a  diventare  peggiore 
del  male  eh'  era  destinato  a  guarire.  Incapace  di 
trovare  nel  gioco  sia  pure  un  fuggevole  godimento 
a  meno  di  arrischiare  delle  somme  considerevoli, 
il  principe  perdette  in  breve  il  senso  della  misura. 
Era  ormai  uscito  di  strada  e  metteva  perciò  in 
ogni  sua  azione  lo  slancio  violento  ed  impaziente 
cui  informavasi  la  sua  passione.  Vi  è  noto  quanto 
il  denaro  gli  era  indifferente  :  ebbene,  stavolta  l'in- 
differenza si  è  mutata  in  assoluta  insensibilità.  Le 
monete  d'oro  scorrevano  fra  le  sue  dita  quasi  fos- 
sero gocce  d'  acqua.  La  sorte  sembrava  persegui- 
tarlo ,  anche  perchè  non  metteva  alcuna  atten- 
zione al  gioco  ed  arrischiava  sempre ,  come  un 
disperato.  Perdette  cosi  delle  somme  enormi. 
Caro  O**,  mi  trema   il    cuore   nello   scriverlo  :    in 


quattro  giorni  i  dodicimila  zecchini,  anzi  i]ualcosa 
di  più,  erano  sfumati,  inghiottiti. 

Non  nìi  rimproverate,  [joichè  io  stesso  sono  il 
primo  ad  accusarmi.  I\Ia  era  forse  in  mio  potere 
nnpedire  un  simile  disastro?  Il  princi[)e  non  mi 
avrebbe  ascoltato,  nò  altro  ad  ogni  modo  potevo 
tentare  se  non  qualche  timida  rimostranza.  Ho 
fatto  il  possibile  per  trattenerlo,  e  non  mi  seiit" 
affatto  colpevole. 

Anche  Civitella  ha  perduto  mollo  ;  io  invece 
guadagnai  circa  seicento  zecchini.  La  inaudita 
sfortuna  del  principe  ha  fatto  grande  sensazione, 
per  cui  non  gli  fu  possibile  abbandonare  il  gioco. 
Civitella  che,  a  quanto  si  vede,  è  lieto  di  poter 
essergli  utile,  gli  ha  immediatamente  prestato  una 
somma  eguale  a  quella  già  consegnatagli.  Il  vuoto 
è  colmato,  ma  intanto  il  principe  gli  deve  venti- 
quattromila zeccliini.  Oh,  come  affretto  col  desi- 
derio l'arrivo  dei  risparmi  della  buona  sorella! 
Amico  mio,  che  tutti  i  principi  sieno  fatti  ad  un 
modo  ?  Il  nostro  si  comporta  come  se  con  la  sua 
accettazione  avesse  fatto  un  grande  onore  al  mar- 
chese, e  questi  dal  canto  suo  per  Io  meno  sa  ese- 
guire a  meraviglia  la  parte  assunta. 

Civitella  tenta  di  confortarmi  sostenendo  che 
tali  eccessi  e  tale  straordinaria  persecuzione  della 
sorte,  rappresentano  il  mezzo  più  efficace  per  ri- 
condurre il  principe  alla  saggia  moderazione. 
Quanto  al  denaro ,  dice  che  non  vale  la  pena  di 
parlarne.  Per  conto  suo  non  si  risente  affatto  delle 
perdite  subite  ;  per  il  principe  poi  sarebbe  pronto 
a  dare  il  doppio  ed  anche  il  triplo.  Il  cardinale 
inoltre  mi  assicura  della  sincerità  dei  sentimenti 
del  nipote  e  si  dichiara  pronto  a  rendersi  malleva- 
dore per  lui. 

Il  più  triste  si  è  che  tali  enormi  sacrifici  non 
hanno  neppure  raggiunto  lo  scopo.  Da  quanto  vi 
dissi ,  sembrerebbe  che  il  principe   avesse  almeno 

freso  un  vivo  interesse  al  gioco;  ma  cosi  non  è. 
1  suo  pensiero  vaga  lontano  e  la  passione  che 
speravamo  in  tal  modo  soffocare,  sembra  attingere 
nuovo  alimento  nella  ostinata  sfortuna  che  lo  per- 
segue. All'avvicinarsi  di  qualche  colpo  decisivo, 
mentre  tutti  si  affollano  ansiosi  intorno  al  tavolo 
fatale ,  lo  vidi  più  volte  cercare  con  lo  sguardo 
Biondello  per  leggergli  in  volto  la  sospirata  noti- 
zia. Ma  la  muta  interrogazione  non  riceve  mai  ri- 
sposta ed  ogni  volta  la  carta  perde  inesorabilmente. 

Del  resto ,  il  denaro  del  nostro  principe  è  pas- 
sato in  mani  di  gente  molto  bisognosa.  Certe  Ec- 
cellenze che ,  secondo  le  male  lingue ,  vanno  in 
persona  al  mercato  a  comperare  il  frugale  desi- 
nare e  se  lo  portano  dietro  nascosto  entro  il  ber- 
retto da  senatore,  entrano  qui  miserabili  e  ne  ri- 
tornano con  un  gruzzolo  non  indifferente.  Civi- 
tella me  ne  mostrò  parecchi. 

—  Vedete  —  disse  —  a  quanti  poveri  diavoli 
la  momentanea  aberrazione  d'un  cervello  bene 
equilibrato  reca  beneficio!  Mi  piace;  è  cosa  degna 
di  un  principe,  anzi  d'un  re.  Un  grande  perso- 
naggio deve  cercare  di  far  felici  gli  altri,  persino 
con  le  proprie  follie ,  come  un  fiume  che  strari- 
pando aumenti  la  fertilità  delle  vicine   campagne. 

Egli  parla  bene  e  con  innegabile  nobiltà;  ma 
intanto  il  principe  gli  deve  ventiquattromila  zec- 
chini! 

Venne  finalmente  il  sabato  tanto  sospirato,  ed 
il  mio  signore  si  affrettò  a  recarsi  alla  chiesa  di  *** 
poco  dopo  mezzodì  e  ad  entrare  nella  stessa  cap- 
pella ove  avea  visto  per  la  prima  volta  la  sua  in- 
cognita.   Si  collocò  in   modo   da  non   dar   subito 
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il  migliore  Sapone  per  cucina;  chiedetelo  ai  droghieri  e    negozianti  di   ge- 
neri casalinghi. 
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nell'occhio  ed  incaricò  Biondello  di  far  guardia 
alla  porta  e  possibilmente  di  entrare  in  relazione 
con  l'uomo  che  accompagna  la  signora.  Io  dovevo 
aspettarla  in  gondola  all'uscita  e  seguirla  da  lon- 
tano come  un  qualunque  passante  pel  caso  che  i 
primi  tentativi  riuscissero  infruttuosi.  Per  colmo 
di  precauzione  un  altro  gentiluomo  fu  destinato  a 
ripetere  la  mia  mano\'ra  con  una  seconda  gon- 
dola; inoltre  noleggiammo  due  lettighe  sul  posto 
preciso  ove  il  gondoliere  diceva  di  averla  sbarcata 
la  settimana  precedente.  Il  principe,  ansioso  di 
vederla,  proponevasi  di  tentare  la  sorte  in  chiesa. 
Quanto  a  Civitella  non  si  imi  alla  piccola  spedi- 
zione. Non  gode  troppo  buona  fama  presso  le  si- 
gnore veneziane  e  la  sua  presenza  avrebbe  potuto 
intimidire  l'incognita  e  farle  concepire  ingiusti  so- 
spetti sul  nostro  passo.  Vedete  dunque,  caro  conte, 
che  s'ella  ci  è  sfuggita,  la  colpa  non  è  nostra. 

Mai  voti  più  ardenti ,  più  sinceri  furono  innal- 
zati in  una  chiesa,  né  mai,  credo,  furono  più  cru- 
delmente delusi.  Il  principe  aspettò  fino  al  tra- 
monto, vibrante  e  commosso  ad  ogni  più  lieve 
rumore  di  passi,  ad  ogni  aprirsi  di  porta.  Rimase 
là  immobile  sette  buone  ore  ;  ma  la  greca  non 
venne  1  Non  vi  parlerò  del  suo  stato  d' animo. 
Sapete  cosa  sia  una  speranza  delusa,  specie  quando 
essa  abbia  rappresentato  per  più  giorni  quasi  tutta 
la  vita  di  im  uomo. 

IL  BA.RONE  DI  F***  AL  CONTE  D'O**. 

LETTER.\  VII. 

Luglio. 

La  misteriosa  incognita,  che  tanto  ci  preoccupa, 
ha  richiamato  alla  mente  del  marchese  Civitella 
una  romantica  avventura  cui  assistette  qualche 
tempo  fa.  Per  distrarre  il  principe  volle  raccon- 
targli tale  interessante  episodio,  ed  io  lo  ripeto  a 
voi  servendomi,  per  quanto  è  possibile,  delle  sue 
stesse  espressioni ,  quantunque  mi  senta  incapace 
di  riprodurre  lo  spirito  fine  ed  arguto  che  anima 
ogni  suo  discorso. 

«  La  primavera  scorsa  —  disse  dunque  Civitella 
—  avevo  avuto  la  disgrazia  d'incorrere  nello  sde- 
gno dell'ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  a  set- 
tant'anni  avea  commesso  la  pazzia  di  sposare  una 
bellissima  romana,  diciottenne,  e  ne  era  geloso 
come  un  Turco.  Egli  mi  per.seguitava  con  la  sua 
collera  a  tal  punto  che  gli  amici  mi  consigliarono 
di  sottrarmi  con  la  fuga  ad  una  probabile  ven- 
detta e  di  non  tornare  finché  la  mano  della  na- 
tura o  l'opera  conciliatrice  del  tempo  mi  avessero 
liberato  da  un  nemico  tanto  pericoloso.  Ma  poiché 
rinunciare  completamente  a  Venezia  sarebbe  stato 
per  me  sacrificio  troppo  gravoso,  mi  stabilii  sotto 
un  falso  nome  a  Murano,  in  una  casa  solitaria  del 
quartiere  più  remoto,  tenendomi  nascosto  durante 
il  giorno,  ma  dedicando  la  notte  agli  amici  ed  al 
piacere. 

Le  mie  finestre  davano  su  un  giardino  che  a 
ponente  confinava  col  muro  di  cinta  di  un  con- 
vento e  protendevasi  a  levante  verso  la  laguna 
formando  come  una  minuscola  penisola.  Era  bel- 
lissimo e  ben  tenuto ,  ma  quasi  sempre  deserto. 
Al  mattino,  dopo  che  i  miei  ospiti  s'erano  allon- 
tanati, solevo  rimanere  ancora  un  poco  alla  fine- 
stra, prima  di  coricarmi,  per  assistere  alla  levata 
del  sole  dal  seno  delle  acque.  -Monsignore,  se  an- 


cora non  conoscete  tale  meraviglioso  spettacolo, 
vi  consiglio  a  recarvi  in  quella  modesta  casetta 
che  rap[)rcsenta  forse  il  miglior  posto  di  tutta  Ve- 
nezia per  goderlo.  La  notte,  già  tinta  di  bagliori 
porporini,  copre  ancora  la  distesa  delle  acque;  ma 
una  nclilnolina  dorata  all'estremo  lembo  della  la- 
guna annuncia  già  il  sole  da  lontano.  Il  cielo  ed 
il  mare  sembrano  aspettare.  Passano  pochi  istanti, 
forse  un  minuto  ;  poi  l' astro  sovrano  appare  in 
tutto  il  suo  fulgore  e  le  onde  si  accendono  di  vivi 
bagliori.   E'  davvero  un  quadro  ammiraljile. 

Un  mattino,  mentre  al  solito  mi  abbandonavo 
al  piacere  della  contemplazione ,  mi  accorgo  che 
non  ero  il  solo  testimonio  dell'incantevole  scena. 
Mi  par  di  udire  delle  voci  umane,  laggiù  nel  giar- 
dino, e  volgendo  il  capo  dalla  parte  donde  sem- 
bravano venire ,  vedo  infatti  approdare  una  gon- 
dola. Poco  stante  delle  persone  appariscono  nel 
giardino  slesso  e  ne  risalgono  lentamente  il  sen- 
tiero principale.  Erano  un  uomo  ed  una  donna 
vestita  di  bianco,  con  un  anello  di  brillanti  in  dito; 
un  ragazzo  negro  li  accompagnava. 

La  penombra  del  crepuscolo  non  mi  consentiva 
di  distinguere  alcun  particolare  ;  ma  immaginai 
tosto  che  si  trattasse  di  un  convegno  amoroso,  e 
questo  bastò  a  stuzzicare  la  mia  curiosità.  Due 
amanti  in  quel  luogo,  alle  tre  del  mattino!  L'in- 
cidente mi  parve  curioso  e  romanzesco  e  mi  pro- 
posi di  vederne  la  fine. 

Poco  dopo  i  due  scomparvero  tra  il  folto  degli 
alberi  e  per  un  bel  pezzo  non  li  vidi  più.  Intanto 
il  gondoliere  per  ingannare  il  tempo  aveva  into- 
nato una  dolce  cantilena.  Erano  alcune  stanze 
del  Tasso,  e  la  melodia  semplice  e  melanconica 
s'accordava  in  modo  squisito  con  la  calma  e  la 
freschezza  dell'ora. 

Il  giorno  sorgeva  poco  a  poco  ;  già  cominciavo 
a  distinguere  più  nettamente  gli  oggetti  in  giro. 
Cercai  con  lo  sguardo  i  due  misteriosi  personaggi 
e  li  vidi  passeggiare  lungo  un  ampio  viale  tenen- 
dosi per  mano.  Si  fermavano  spesso  ma  mi  volta- 
vano le  spalle,  e  camminavano  in  direzione  oppo- 
sta al  mio  posto  d' osservazione.  Le  vesti  ed  il 
portamento  annunciavano  in  essi  persone  della 
migliore  società,  e  la  taglia  alta,  slanciata,  ele- 
gantissima della  signora  faceva  presentire  una 
grande  bellezza.  A  quanto  mi  parve ,  parlavano 
poco;  l'uomo  però  mostravasi  anche  più  taciturno 
della  sua  compagna.  Il  levar  del  sole,  che  ormai 
riempiva  l'aria  di  splendori  e  di  scintillamenti,  non 
sembrava  attrarre  affatto  la  loro  attenzione. 

Mentre  prendo  il  cannocchiale  per  cercare  di 
distinguere  un  po'  meglio  la  smgolare  apparizione, 
la  coppia  scompare  di  nuovo  in  un  sentiero  late- 
rale. Dopo  lungo  attendere ,  quando  il  sole  era 
già  alto  suir  orizzonte,  la  rivedo  a  pochi  passi  da 
me.  Finalmente  la  giovane  si  presenta  di  faccia 
ed  una  visione  sublime,  celestiale  si  appare  ai  miei 
occhi  stupiti.  Quanta  maestà  ed  insieme  quanta 
grazia!  Quanta  soavità  d'espressione  unita  al  più 
meraviglioso  fiore  di  gioventù  !  Volessi  descriverla, 
ne  sarei  incapace  ;  ma  certo  in  quel  momento  com- 
presi per  la  prima  volta  ciò  che  sia  bellezza. 

Nella  foga  del  discorso  ella  si  ferma  li  vicino 
lasciandomi  tutto  il  tempo  di  godere  la  magica 
vista.  Ma  appena  lo  sguardo  mi  cade  sul  cava- 
liere ch'era  seco,  qualcosa  che  non  so  spiegare 
mi  attrae,  mi  affascina ,  mi  costringe  a  fissarlo  di 
continuo ,  dimenticando  quasi  la  seducente  crea- 
tura al  suo  fianco.  Era  un  uomo  sul  fiore  dell'età, 
grande  e  snello,  anzi   un   po'  magro,    nobilissimo 


AVETE   BAMBINI?? 
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L'nso  del  Caffè  Coloniale  puro  è  nocivo  alla  salute,  specialmente  per  i 
bambini  ;  il  Caffè  Coloniale  è  troppo  eccitante  ed  è  causa  dei  tanti  e  tanti 
disturbi  —  specialmente  la  grande  nervosità  —  che  infastidiscono  la  vostra 
vita  e  pregiudicano  la  salute  dei  vostri  bambini. 

Non  è  necessario  di  abolire  completamente  l'uso  del  Caffè  Coloniale; 
bisogna  correggere  le  sue  qualità  nocive;  il  miglior  mezzo  per  fare  ciò  è 
di  aggiungere  almeno  nella  proporzione  della  metà  o  di  un  terzo  il  Caffè 
Malto  Kneipp.  Il  Caffè  Malto  Kneipp  ha  gusto  piacevolissimo;  è 
un  forte  nutriente,  come  constatato  da  tutti  i  medici.  Adoperatelo  e  po- 
tete fare  a  meno  di  servirvi  dei  tanti  surrogati  che  generalmente  non  fanno 
altro  che  colorire  il  caffè  senza  togliere  le  sue  qualità  nocive. 

Se  vi  preme  la  salute  per  voi  e  per  i  vostri  bambini,  non  mancate  di 
fare  continuamente  uso  del  Caffè  Malto;  chiedetelo  a  tutti  i  droghieri  che 
nessuno  ne  è  sprovvisto. 
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IL    VISIONARIO 


d'aspetto:  mai  v.di  sin  qui  rispleiulerc  tanta  luce 
d'intelletto,  tanta  grandezza,  tanta  spiritualità  di- 
rei quasi  divina,  sulla  fronte  di  un  mortale.  Quan- 
tunque fossi  certo  ch'egli  non  erasi  accorto  della 
mia  presenza,  non  riuscivo  a  sostenere  lo  splen- 
dore di  quell'occhio  penetrante  che  lampeggiava 
sotto  l'arco  delle  sopracciglia  folte  e  nere.  Una 
calma  piena  di  melanconia  improntava  il  suo  volto 
regolare;  ma  l'espressione  dolce  e  buona  delle 
labbra  mitigava  l'aria  grave,  quasi  severa  che  tra- 
spariva da  tutta  la  persona.  In  pari  tempo  certe 
caratteristiche  della  fisonomia  dinotavano  un  tipo 
diverso  da  quello  europeo,  ed  unite  al  vestire,  di 
un  gusto  squisito  ma  originale,  che  sembrava  rias- 
sumere i  costumi  di  dieci  diverse  nazioni,  concor- 
revano a  dare  a  tutto  l'insieme  dell'incognito  una 
impronta  speciale  che  aumentava  l' interesse  da 
lui  destato.  Qualcosa  di  vago  nel  suo  sguardo  fa- 
ceva pensare  ad  un  sognatore  entusiasta  ;  ma  il 
gesto  ed  i  modi  appartenevano  indubbiamente  ad 
un  uomo  di  mondo. 

A  questo  punto  Z***  che ,  come  sapete ,  dice 
sempre  quanto  gli  passa  per  la  testa ,  non  fu  più 
capace  di  contenersi, 

—  Ma  è  il  nostro  Armeno!  —  esclamò,  —  Lo 
riconosco  ;  non  può  essere  altri  che  lui. 

—  Chi  è  questo  Armeno,  se  la  domanda  è  le- 
cita? chiese  Civitella. 

—  Non  vi  hanno  ancora  narrato  quella  bella 
commedia?  —  disse  il  principe,  —  Ma,  vi  prego, 
non  interrompetevi.  Il  vostro  racconto  comincia 
ad  interessarmi  assai  ;  continuate. 

—  Qualcosa  d'inesplicabile  era  nella  condotta 
di  queir  uomo.  Allorché  la  sua  compagna  guar- 
dava altrove,  egli  fissava  in  lei  uno  sguardo  amo- 
rosamente espressivo;  ma  appena  i  loro  occhi  s'in- 
contravano, abbassava  in  fretta  i  suoi.  Colui  è 
dunque  pazzo  !  Pensavo.  Se  fossi  al  suo  posto, 
non  sarei  mai  sazio  di  contemplare  quella  donna 
seducente. 

Il  boschetto  tolse  anche  una  volta  i  misteriosi 
personaggi  alla  mia  vista.  Attesi  a  lungo,  ma  in- 
vano, la  loro  ricomparsa.  Poi  finalmente  li  sco- 
persi di  nuovo,  da  un'altra  finestra. 

Erano  in  piedi,  su  l'orlo  d'una  fontana,  un  po' 
distanti  uno  dall'altra;  immersi  in  profondo  silen- 
zio, sembravano  trovarsi  da  un  pezzo  in  quella 
scena  muta  se  la  giovane  signora  non  l'avesse  in- 
terrotta. Ad  un  tratto  con  un  gesto  tenero  e  gra- 
zioso ella  si  avvicinò  al  compagno,  gli  cinse  il 
collo  con  un  braccio ,  poi  afterratagli  la  destra,  vi 
posò  le  labbra.  Ma  lui,  sempre  freddo,  non  parve 
commoversi,  né  ricambiò  l'affettuosa  ed  umile  ca- 
rezza. 

V'era  in  tutto  ciò  qualcosa  di  inesplicabile  che 
mi  commoveva  e  mi  turbava  assai.  L'  uomo  spe- 
cialmente m'interessava  col  suo  contegno.  Due 
impulsi  altrettanto  violenti  sembravano  lottare  nel- 
l' animo  suo  :  una  passione  irresistibile  lo  trasci- 
nava verso  quella  donna,  un  braccio  invisibile  ma 
potente  lo  tratteneva.  L'interna  battaglia  era  muta 
ma  dolorosa,  ed  il  pericolo  cosi  prossimo,  cosi 
seducente  da  farmi  presagire  che  in  breve  finirebbe 
per  soccombervi, 

A  un  certo  punto  egli  fece  un  gesto  furtivo  ed  il 
piccolo  negro  scomparve.  Mi  aspettavo  una  scena 
sentimentale:  che  so  io,  delle  scuse  offerte  in  gi- 
nocchio, una  riconciliazione  piena  di  lacrime  e  di 
baci  ;  ma  rimasi  completamente  deluso.  L' inespli- 
cabile individuo  trasse  da  un  portafoglio  uno  scritto 
sigillato  e  Io  porse  alla  signora,  il    cui   volto   im- 


prontossi  tosto  a  profonda  tristezza ,  mentre  una 
lacrima  le  .scendeva  lentamente  lungo  le  gote. 

Segue  un  breve  silenzio  ;  poscia  i  due  si  muo- 
vono. Una  signora  attempata,  che  s'era  fino  al- 
lora tenuta  in  disparte ,  cosi  che  non  ne  avevo 
notata  la  presenza ,  esce  da  un  sentiero  laterale  e 
si  unisce  a  loro.  Le  due  donne  cominciano  a  di- 
scorrere insieme  pur  seguitando  a  camminare  len- 
tamente; ma  il  loro  compagno  coglie  l'occasione 
per  rimanere  indietro  senza  farsi  scorgere.  Com- 
mosso, indeciso,  fissa  a  lungo  l'adorabile  creatura: 
si  ferma,  riprende  la  passeggiata,  sosta  di  nuovo, 
poi  d'improvviso  si  addentra  nel  vicino  boschetto. 

Finalmente  le  signore  volgono  il  capo;  non  ve- 
dendolo più,  sembrano  prese  da  inquietudine,  e 
si  arrestano  un  poco ,  certo  per  dargli  tempo  di 
raggiungerle.  Egli  non  vieae  ed  i  loro  sguardi  gi- 
rano intorno  con  ansioso  sospetto.  Affrettano  il 
passo  per  cercarlo,  ed  io  le  aiuto ,  non  visto,  fru- 
gando con  l' occhio  i  più  riposti  angoli  del  giar- 
dino. Invano:  egli  non  si  mostra  da  nessuna  ])arte. 

Tutto  ad  un  tratto  sento  un  lieve  rumore  verso 
il  canale  e  vedo  una  gondola  staccarsi  dalla  riva. 
E'  lui  !  A  stento  trattengo  l'impulso  che  mi  spinge 
a  gridarlo  forte  alla  dolce  signora,  e  finalmente 
comprendo  ciò  ctie  fino  allora  mi  sembrava  ine- 
splicabile: trattavasi  d'una  scena  di  separazione. 

La  giovane  sembra  presentire  l' accaduto.  A 
passo  rapido,  cui  la  sua  compagna  non  riesce  a 
tener  dietro,  corre  alla  riva.  Troppo  tardi  :  rapida 
come  freccia,  la  gondola  s'  allontana  ed  un  fazzo- 
letto bianco  s'agita  nell'aria  a  guisa  di  saluto. 
Poco  dopo  vedo  anche  le  due  donne  partire  lungo 
il  canale. 

Allorché,  dopo  un  breve  sonno ,  mi  destai,  non 
potei  a  meno  di  ridere  di  ciò  che  chiamavo  la 
mia  illusione.  L'avventura  s'era  prolungata  nel 
sogno,  e  adesso  la  verità  stessa  mi  pareva  frutto 
di  esaltata  fantasia.  Una  giovane  bella  come  un 
angelo  che  passeggia  avanti  lo  spuntar  del  giorno, 
in  un  giardino  remoto  e  deserto ,  sotto  la  mia  fi- 
nestra, con  un  uomo;  un  amante  che  non  sa  ap- 
profittare del  prezioso  tempo  concessogli,  mi  fa- 
cevano l'effetto  d'una  fantasia  romantica  più  pro- 
pria al  mondo  dei  sogni  che  a  quello  della  realtà. 

Ma  quella  fantasia  era  stata  troppo  bella  per 
non  tentare  di  rinnovarla;  ed  il  giardino  mi  sem- 
brava a  mille  doppi  più  caro,  più  attraente  dopo 
che  Io  avevo  animato  con  le  interessanti  figure 
immaginarie.  Alcuni  giorni  di  maltempo  successi 
a  quello  splendido  mattino  mi  distolsero  per  un 
poco  dalla  finestra;  poscia  vi  ritornai  istintiva- 
mente la  prima  sera  in  cui  tornò  il  sereno.  Pen- 
sate quale  fu  la  mia  sorpresa  nello  scorgere  poco 
stante  il  bianco  vestito  della  mia  incognita  !  Dun- 
que non  avevo  sognato:  era  lei  in  carne  ed  ossa. 

La  stessa  signora  di  prima  l'accompagnava  e 
conduceva  per  mano  un  ragazzino  :  ma  la  giovane 
mostravasi  pensosa  e  camminava  lentamente ,  da 
sola.  Visitò  uno  dopo  1'  altro  tutti  i  posti  che  la 
presenza  dell'amato  compagno  aveva  reso  interes- 
santi ai  suoi  occhi,  e  si  fermò  specialmente  a 
lungo  vicino  alla  fontana,  evocando  invano  con 
l'occhio  tristemente  immobile  l' immagine  lontana 
di  lui. 

Se  la  prima  volta  la  sua  bellezza  eccezionale 
mi  aveva  colpito,  soggiogato,  quel  giorno  ella  fece 
sul  mio  cuore  una  impressione  più  dolce  ma  non 
meno  possente.  Ero  adesso  pienamente  libero  di 
contemplare  la  celestiale  figura:  lo  stupore  pro- 
vato da   principio    mutavasi   poco   a   poco    in   un 
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IL    NISIONARIO 


sentimento  più  dolce  e  più  umano.  L'  aureola  di 
idealità,  di  cui  mi  compiacevo  circondarla,  si  di- 
leguò, né  vidi  più  in  essa  se  non  la  più  seducente 
fra  le  donne.  Una  (ianuna  irresistibile  mi  accese 
i  sensi  e  maturò  in  me  una  decisione  irrevocabile  : 
ella  doveva  esser  mia. 

Mentre  ero  ancora  indeciso  se  più  mi  conve- 
nisse scendere  tosto  e  cercare  di  avvicinarla,  o 
procurarmi  prima  qualche  informazione  sul  suo 
conto ,  vedo  aprirsi  una  porticina  nel  muro  ed 
uscirne  un  frate  carmelitano.  Al  rumore  dei  suoi 
passi  la  giovane  gli  muove  incontro  con  premura  ; 
egli ,  tratta  dal  seno  una  carta ,  glie  la  porge  ed 
un  vivo  lampo  di  gioia  le  illumina  il  viso. 

Proprio  in  quel  punto  le  consuete  visite  della 
sera  mi  costringono  a  rientrare  nella  stanza.  Non 
volendo  dividere  con  altri  la  mia  preziosa  con- 
quista, bado  a  non  avvicinarmi  più  alla  finestra, 
e  per  un'ora  mordo  il  freno  posto  alla  mia  impa- 
zienza. Allorché,  allontanati  con  un  pretesto  gli 
importuni ,  getto  di  nuovo  lo  sguardo  nel  giar- 
dino, l'incognita  è  scomparsa. 

Esso  era  affatto  deserto  nel  momento  in  cui 
scendo  ad  esplorarlo.  Non  vedo  tracce  di  alcun 
essere  vivente ,  né  più  la  gondola  è  ferma  nel  ca- 
nale. Ignoro  affatto  donde  sia  venuta,  ove  sia  an- 
data. ÌNIentre  giro  qua  e  là  scrutando  1'  ombra  da 
ogni  parte ,  un  oggetto  bianco  mi  colpisce  lo 
sguardo  da  lontano.  Mi  appresso  e  vedo  una  carta 
ripiegata  in  forma  di  lettera  :  certo  quella  che  il 
frate  le  aveva  consegnata.  Tale  scoperta  mi  riempì 
di  giubilo  come  quella  che  mi  avrebbe  rivelato  il 
segreto  della  misteriosa  creatura  e  forse  mi  a- 
vrebbe  reso  arbitro  del  suo  destino. 

La  lettera,  senza  indirizzo,  portava  per  suggello 
una  sfinge  ed  era  scritta  in  cifra.  Non  fu  questa 
per  me  una  delusione ,  poiché  sono  assai  abile 
neir  interpretare  ogni  sorta  di  scrittura  segreta. 
Bensì  mi  affrettai  a  copiarla  ed  a  richiuderla  nella 
tema  che  la  signora,  accortasi  della  sparizione, 
tornasse  indietro  a  cercarla.  Ove  non  la  trovasse 
più,  comprenderebbe  che  altre  persone  oltre  a  lei 
frequentavano  il  giardino  e  forse  ciò  l' indurrebbe 
a  non  tornarvi  mai  più.  Era  quindi  mio  supremo 
interesse  evitare  tale  eventualità  che  avrebbe  po- 
tuto distruggere  le  mie  più  liete  speranze. 

Il  mio  presentimento  si  avverò.^  Avevo  appena 
finito  di  copiare  lo  scritto  allorché  ella  tomo  se- 
guita dalla  solita  compagna.  Tutte  e  due  si  mi- 
sero con  ansia  febbrile  alla  ricerca.  Io  intanto 
avevo  attaccato  la  preziosa  carta  ad  un  sasso  che 
lasciai  cadere  pian  piano  sul  loro  passaggio.  La 
gioia  profonda  che  si  diffuse  in  volto  alla  bellis- 
sima creatura  nel  ritrovarla  mi  ricompensò  ad 
usura  della  mia  previdenza.  Ella  esaminò  il  foglio 
in  ogni  senso  con  occhio  scrutatore ,  quasi  cer- 
casse d'indovinare  se  una  mano  profana  ne  avesse 
violato  il  segreto;  ma  l'espressione  tranquilla  e 
lieta  del  suo"  volto  quando  lo  ripose  in  seno  mi 
convinse  che  non  aveva  concepito  nessun  sospetto. 
Si  allontanò  di  nuovo  salutando  con  uno  sguardo 
riconoscente  quel  giardino  che  avea  saputo  cosi 
bene  custodire  il  prezioso  deposito. 

Mi  affrettai  allora  a  decifrare  la  lettera  serven- 
domi di  parecchie  lingue.  Vi  riuscii  finalmente 
con  r  inglese ,  ed  il  contenuto  ne  era  tanto  inte- 
ressante che  mi  restò  scolpito  per  sempre  nella 
mente. 

A  questo  punto  venni  interrotto.  Vi  racconterò 
il  seguito  un'altra  volta. 


IL  BARONE  DI  E***  AL  CONTE  D'O**. 
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No,  amico  mio:  siete  ingiusto  verso  quell'ottimo 
Biondello,  e  nulla,  assolutamente  nulla,  giustifica 
i  vostri  sospetti.  Dite  pur  male  di  tutti  gli  altri 
Italiani ,  se  volete  ;  ma  quello  è  un  vero  galan- 
tuomo. 

Vi  sembra  strano  che  un  uomo  d' ingegno ,  do- 
tato d'una  estesa  coltura,  e  di  condotta  esemplare, 
si  abbassi  a  fare  il  domestico  ;  sostenete  eh'  egli 
dev'essere  spinto  da  qualche  motivo  segreto  e  per 
ciò  solo  disonesto.  Come?  E'  dunque  la  prima 
volta  che  una  persona  intelligente  e  degna  di 
stima  cerca  di  assicurarsi  il  favore  di  un  principe, 
nella  speranza  che  la  sua  protezione  le  sia  scala 
alla  fortuna.  Servire  in  tali  condizioni  non  é  poi 
un  disonore;  e  Biondello  mostra  chiaramente  co- 
me anziché  al  posto  in  sé ,  dia  importanza  sol- 
tanto alla  persona  del  suo  nobile  padrone.  Gli  ha 
già  confessato  la  sua  intenzione  di  rivolgergli  un 
giorno  una  preghiera  speciale  ;  allora  il  mistero 
della  sua  condotta  ci  sarà  indubbiamente  svelato. 
Non  nego  che  egli  abbia  qualche  mira  nascosta  ; 
ma  non  potrebbe  trattarsi  di  cosa  innocentissima  ? 

Anche  trovate  singolare  che  nei  primi  tempi, 
quando  avevamo  ancora  il  piacere  della  vostra 
compagnia,  Biondello  ci  tenesse  nascoste  le  qua- 
lità ed  i  talenti  di  cui  adesso  volontieri  fa  mostra, 
e  che  fino  ad  una  certa  epoca  non  abbia  in  alcun 
modo  richiamato  l'attenzione  su  di  sé.  In  questo 
avete  ragione;  ma,  d'altra  parte,  gli  mancavano  al- 
lora le  occasioni  di  distinguersi.  Il  principe  non 
anche  aveva  bisogno  di  lui ,  e  quanto  alla  sua 
abilità  musicale,  ci  fu  rivelata  soltanto  dal  caso. 

Ma  proprio  di  questi  giorni  egli  ci  diede  una 
prova  tale  della  sua  onestà  e  della  sua  affezione, 
da  far  tacere  qualunque  più  ostinato  sospetto.  Il 
prìncipe  è  spiato  di  contmuo  :  qualcuno  cerca  dì 
raccogliere  segrete  informazioni  sul  genere  di  vita 
che  conduce,  sulle  sue  relazioni,  sullo  stato  delle 
sue  finanze.  Non  so  a  chi  attribuire  tale  indiscreta 
curiosità;  ma  essa  é  innegabile.  State  dunque  a 
sentire. 

Vi  è  qui,  nell'isoletta  di  San  Giorgio,  un  locale 
pubblico  di  riunione  nel  quale  Biondello  amava 
un  tempo  recarsi  con  frequenza.  Forse  trattavasi 
di  qualche  avventura  amorosa,  ma  non  potrei  af- 
fermarlo. Una  sera  vi  ritornò  dopo  lunga  assenza 
e  trovò  una  riunione  numerosa  e  brillante  :  due 
avvocati,  parecchi  funzionari  governativi,  commer- 
cianti, giovanotti  allegri,  e  fra  essi  alcuni  suoi  an- 
tichi conoscenti.  Poiché  non  lo  vedevano  da  un 
pezzo,  tutti  lo  accolsero  con  espressioni  di  gioia 
mista  a  sorpresa.  Fra  cordiali  espressioni  e  gaie 
risate  ognuno  gli  raccontò  la  propria  storia  fino  a 
quel  momento,  obbligandolo  cosi  a  fare  altret- 
tanto. 

Gli  amici  si  congratulano  secolui  del  suo  collo- 
camento; quindi  poco  a  poco  tentano  di  indurlo 
alle  confidenze.  Avevano  già  inteso  parlare  del 
principe  di***,  del  suo  brillante  sistema  di  vita^ 
e  soprattutto  della  sua  generosità  verso  i  propri 
familiari  quando  li  crede  capaci  di  custodire  un 
segreto.  La  sua  intimità  col  cardinale  A***i  è  nota 
a  tutti;  egli  è  amante  del   gioco,    ed   altre   simili 


PELI  0  LANUGGINE 

NO,  Depilatorio  Innocuo  del  Dott. 
oon  ÌBtru2ioue  L.  3   ifianco  L,  3-50). 


del  viso  e  del  corpo 
8pariscon'>  per  sem- 
pre col  DEPILE- 
Boerhaavo.  Flacone 


CAPELLI  NERI 


coir  ACQUA  CiGLESTE 
OHIENTALE.  tintura 
Istantanea,  che  st  applica  OErnl 
ÌD  h'iornl  ni  pQLi  dare  al  capelli  bianchi  o  iirriei  o  alla  barba 
quella  tinta  natarale  che  pia  si  desidera.  È  affatto  innocua  — 
Flacone  L.  2.60  (franco  L.  3-10). 


GALLI 


durlofll,  occhi  di  pernice,  eco.  Guarltrlone  pronta 
e  permanente  con  sole  poche  applicazioni  dell'in- 
falllblle  CalUfoffo  OORNAX.jJS:E.  Flacone  con 
litruiloné  L.  1  (franco  L.  1,30). 


SORDITÀ 

(franco  L.  2).  Istruzi 

SI  DIMAGRISCE 

L'OBESITÀ*  L 
e  senza  inconven 
catisatme  contri  i 
apoplessia,  ecc.  G 
(L.  4.75  fraaco  d 

GRATIS 


E  MALI  D'  OBECCHIO  si  ^arlscoao 

usando  il  linimento  acustico   XTDITINA 

del  duttor  W.  T.  Adair.  Boccetu  L.  1.75 

(franco  L.  2).  Istruzione  gratis. 

in  poche  settimane  pren- 
dendt)  opni  g^iorno  alcune 
PILLOLE  CONTHO 
L'OBESITÀ*  dei  dna.  Orandwall.  Rimodi',  di  bicuro  effetto 
e  senza  inconvenienTi.  Oltre  disrrugfjero  l'adipe,  sono  pure  indi- 
catisatme  contri  i  disturbi  dii,'ostivi,  stitichezza,  euiorruidi,  asma, 
apoplessia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegativo.  L.  4.50  la  scatola 
(L.  4.75  franco  dì   porto), 

IL  hilEDICO  DI  SE  STESSO.  ConslgU 
pratici  ad  oso  dei  sani  ed  ammalaci.  —  Guida 
per  le  famiglie,  — 6J  pag.  iilusti.,  si  aiiediac# 
a  chiuntioe  dietro  inrio  di  semplice  carta  da  visita  colle  Ini- 
ziali M.  S.  S. 
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Jndirizzare  leftere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicomerite  alP 

OFFieiNH   CHIMiefl   DELL'aQUILa 


STUFE  TRASfORTABILI 

eli     ma^iolio^ 

artisticamente  ornate  e  smaltate 

(listili/ Issliìic  per   eleganza  ,    buoìi   gusla 
ed  intonazione  de'  colori 

con  Focolari  di  sisteiiia  americano 

l^""no<3o  oositiimo 

Siiporiofi    atl    oì;-iiì    altro    ii-eiiere    di    i-itiite 

per  il  calox-e  iii-ioiiioo   tl:i  esse   sviluppato. 

UNICO    DEPOSITO    DA 

CARLO     SIGISMUND 

:tM,  torso  Vittorio  Kmanuele,  MILAKO 

CATALOGHI,     PREZZI    E    DISEGNI    A    RICHIESTA. 


ARTICOLI  DA  BAGNO   "^./^"«"R'tgr 


Premiati  oou  »i:i>AGMA  U'ARGKXTO  all'Ksposfzione  di  Torino  I»00 

Prezzi  correnti 

a  richiesta 
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L     VASCHE  di  vari  modelli,  distinte  per  forma  e  lavorazione. 


SEMICUPI  -  «>'    modelli    speciali   -  PQCCIE. 


VASCHE   per  spugnature  -  D1!-ETS-L.\VAPIEDI, 
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MILANO 
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IL    \'lSIiiXARio 


insinuazioni.  Biondello  si  linge  sorpreso,  e  gli  al- 
tri lo  deridono  amiihevolmente  per  la  sua  manìa 
di  tare  il  misterioso;  come  se  non  si  sapesse  che 
egli  è  il  braccio  del  principe!  I  due  avvocati  lo 
circondano  ;  le  bottiglie  si  seguono  con  frequenza, 
ed  appena  comparse  sono  già  vuote.  Lo  costrin- 
gono a  bere,  ma  Biondello  riliuta  col  pretesto  che 
il  vino  gli  fa  male  :  poi  finisce  col  cedere  e  fìnge 
anzi  di  ubbriacarsi. 

—  Non  si  può  negare  che  l'amico  Biondello  sia 
pratico  del  mestiere  —  osserva  uno  degli  avvo- 
cati. —  Però  non  lo  conosce  ancora  a  fondo  :  v'ha 
una  lacuna  nella  sua  abilità. 

—  Cosa  mi  manca  ancora,  se  è  lecito?  —  chiede 
l'interpellato. 

—  Sapete  l'arte  di  conservare  im  segreto,  ma 
non  quello  di  rivelarlo  a  tempo  debito  ed  in  modo 
vantaggioso  per  voi. 

—  Vi  sarebbe  forse  un  compratore  ?  —  domanda 
Biondello. 

In  quel  punto  gli  altri  uscixano  dalla  sala,  ed 
egli  rimase  solo  coi  due  accennati  personaggi,  i 
quali  parlarono  tosto  a  viso  aperto.  In  poche  pa- 
role ,  volevano  che  fornisse  loro  precise  informa- 
zioni sui  rapporti  del  principe  col  cardinale  e  suo 
nipote;  che  rivelasse  la  sorgente  donde  il  principe 
trae  le  sue  risorse  finanziarie  ;  che  consegnasse 
nelle  loro  mani  le  lettere  dirette  al  conte   d'O***. 

Biondello  li  rimandò  alla  prossima  volta,  ma 
non  riusci  a  strappare  alla  loro  bocca  il  nome 
della  persona  che  li  aveva  incaricati  di  un  tal 
passo.  A  giudicarne  dalle  brillanti  offerte  fattegli, 
dev'essere  certo  ricchissima. 

lersera  egli  comunicò  ogni  cosa  al  mio  signore. 
Questi  voleva  far  arrestare  senz'  altro  gì'  interme- 
diari; ma  Biondello  lo  persuase  ad  aspettare. 
Forse,  diceva,  la  giustizia  sarebbe  costretta  a  ri- 
metterli in  libertà  per  mancanza  di  prove  ;  ed  in 
tal  caso  egli  sarebbe  non  solo  irrimediabilmente 
screditato  presso  quella  gente,  ma  correrebbe  per- 
sino pericolo  di  vita.  Certi  individui  sono  intima- 
mente legati  fra  loro  e  si  sostengono  a  vicenda  ; 
egli  preferirebbe  inimicarsi  il  Consiglio  supremo 
di  Venezia  all'  essere  accusato  di  tradimento  da 
coloro.  Inoltre  quando  avesse  cessato  di  godere 
la  fiducia  generale  in  quell'ambiente,  non  po- 
trebbe più  rendersi  utile  al  principe. 

Invano  tentammo  indovinare  la  provenienza  di 
questo  spionaggio.  Chi  può  avere  interesse,  qui 
a  Venezia,  di  sapere  ciòcche  il  principe  spende  e 
ciò  che  possiede,  le  sue  relazioni  col  cardinale 
\***i  g  tutte  le  altre  cose  cui  ho  accennato?  Sa- 
rebbe forse  qualcuno  incaricato  dal  principe 
di**  d  **  ?  O  piuttosto  tornerebbe  in  campo  r.\r- 
meno  ? 


IL  BARONE  DI  b'***  AL  CONTE  J)'0^*. 

LETTE K A   I.\. 

Agosto. 

Il  principe  nuota  in  un  mare  di  gioia  e  d'a- 
more: finalmente  ha  ritrovato  la  sua  greca.  Sen- 
tite come  avvenne  il  fatto.  ■ 

Uno  straniero ,  giunto  a  Venezia  per  la  via  dil 
Chioggia,  stuzzicò  la  curiosità  del  principe  descri- 
vendogli a  vivaci  colori  la  bella  posizione  di  que- 
sta città  ed  il  suo  aspetto  caratteristico.  Egli  sta- 
bili di  farvi  ieri  una  gita,  ma  per  evitare  le  spese 
e  le  noie  di  un  viaggio  ufficiale,  volle  serbare  l'in- 
cognito e  si  fece  accompagnare  soltanto:  da  Z***, 
da  me  e  da  Biondello.  Partimmo  infatti,  noleg- 
giando dei  posti  a  bordo  di  un  battello  che  fa 
se/vizio  pel  pubblico  e  che  trovammo  pronto  a 
levar  l'ancora.  La  compagnia  era  piuttosto  mista 
ma  in.signìficante ,  e  nulla  accadde  di  notevole 
lungo  il  percorso. 

Al  pari  di  Venezia,  anche  Chioggia  è  costrutta 
in  palizzate  e  conta,  a  quanto  dicesi,  circa  qua- 
rantamila abitanti.  Vi  è  pochissima  nobiltà  ,  ma 
s'incontrano  ad  ogni  passo  marinai  e  pescatori  in 
buon  numero.  Chiunque  porta  parrucca  e  man- 
tello passa  per  ricco  ;  il  berretto  ed  il  pastrano 
indicano  il  povero.  E'  una  città  piuttosto  interes- 
sante, ma  per  apprezzarla  occorrerebbe  non  co- 
noscere Venezia. 

Non  vi  restammo  a  lungo.  Il  padrone  della 
barca ,  avendo  parecchi  altri  passeggeri ,  doveva 
far  ritorno  per  tempo,  né  alcun  motivo  speciale 
spingeva  il  principe  a  trattenersi  a  Chioggia  più 
oltre.  Quando  giungemmo  al  battello,  tutti  erano 
già  imbarcati,  e  poicliè  la  vicinanza  di  gente  e- 
stranea  e  sconosciuta  ci  era  riuscita  di  noia  du- 
rante il  primo  tragitto,  prendemmo  una  stanza  ri- 
servata per  noi  soli.  Il  principe  chiese  chi  fossero 
gli  altri  passeggeri,  ma  non  si  curò  di  vederli.  Gli 
dissero  che  fra  essi  trovavasì  un  domenicano  ed 
alcune  signore  che  ritornavano  a  Venezia. 

Tanto  nell'andata  quanto  nel  ritorno,  la  greca 
avea  fatto  le  spese  della  conversazione.  Il  prin- 
cipe rammentava  con  appassionato  entusiasmo  il 
momento  in  cui  gli  era  apparsa  nella  chiesa:  com- 
binammo uno  dopo  l'altro  dieci  diversi  progetti 
per  rintracciarla,  poi  li  escludemmo  ad  uno  ad 
uno.  Intanto  le  ore  passavano  rapide  come  mi- 
nuti, si  che  ci  trovammo  davanti  Venezia  quasi 
senza  accorgercene. 

{Continua). 
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AVVISI  ECONOMICI 


Categoria  A-  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d'impiego  per 
Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do- 
mande di  lavoro  da  l'arsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  10  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d'automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  darle,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tulle  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. ^ ^^ 


JSSICl"R.\ZtO\I  sulla  vi- 
A  ta  praticato  daTaYitichis- 
sima  e  solida  Compagnia, 
condizioni  di  polizza  le  più 
liberali,  premi  miti,  pro- 
fretti  e  schiarim'^nti  gra- 
tuiti senza  impegni.  Mas- 
sima segretezza.  —  Rivol- 
gersi L.  Cagliata,  via  Pietro 
Verri,  12  -  .Milano.  X.  A.  404 


■yiTALIZI  presso  antichis- 


sima, solida  Compagnia. 
tassi  vantaiigiosi,  preven- 
'livi,  schiarimenti  gratuiti 
senza  impegni,  massima 
segretezza.  — Rivolgersi  L. 
Cagliata,  via  Pietro  Verri, 
12  -  Milano 


sottofascia  L.  0.50,  estero 
il,  doppio.  Carlo  Bianclii. 
Piazzale  Magenta,  2.  Mi- 
lano. N.  B.  407 


C.\MBIO  prontamente  car- 
toline estere,  bollo  lato 
illustrazione,    rifiuto    tas- 
sate.   Umberto     Manasse, 
Via  Nazionale,  158.  Roma. 
N.  B.  408 


CARTOLINE  artistiche  il- 
lustrate novità  mondiali 
cent.  20  l'una,  presso  la 
Casa  Importazione,  Mera- 
vigli, 6  —  Milano     N.B.  409 


p.ARTOLINE  illustrate 
»J  paesi,  monumenti,   pur- 
ché artistiche,  finissime,  ri- 
N.  A.  405  cambia    prontamente    Ilo- 

meo,  posta,  Firen/c. 

qiEDESCO,  lingua,  lettera-j >■  B.  410 

1  tura.  Lezioni  da  signo-|  r,i  Aquila 22  bellissimo  ar- 
rina  diplomata,  attestati  U  tistiche cartoline, vedute 
Germania,  referenze.  Per- U  costumi,  inviasi,  timbra- 
fetta  pronuncia.  Conversa-]  to,  in  busta  raccomandata 
zione,  anche  collettivamen- 
te. Rivolgersi  airUftìcio  an- 
nunzi u  Domenica  del  Cor- 
riere "  e  ii  Leti  lira  T..  Via 
Pietro  Verri,  12.  Milano. 

N.  A.  40e 
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CA.TEGtOieiA.   -^ 

BELLI.SSIME  cartoli- 
ne illustrate  dilìeren- 
1i,  vedute  di  Milano,  bollo 
origine,  invio  contro  car- 
tolina-vaglia  di  L.   Oj'O  — 


rimettendo     Cartolina-Va- 
glia di  L.  3  a  Giuseppe  D'A- 
lessandro, posta,  Aquila. 
N.  B.  411 


RICAMBIO  immediatamen- 
te cartoline  illustrate, 
vedute,  artistiche,  finissi- 
me, con  altrettante  egual- 
mente splendide.  Giovanni 
della  Valle.  Vico  Pero  Santa 
Teresa,  .5.  Napoli. 

N.  B.       412. 


CHI  mi  spedirà  i-eei 
menus  dell'Estra 
big  ric-verà  in  cambio  bel- 
lissime cartoline.  A  richie- 
sta condizioni  di  cambio. 
G.  Sinigaglia.  —  Correggio. 
N.  B.  413 


eelames  o|  pRATlS  chiunque  può  a- 
U  vere     tanti     francobolli 


CARTOLINE  artistiche,  ve- 
dute Toscana,  0. 10  cia- 
scuna. Spedire  Romanelli 
Romolo  -  Firenze 


postali  nuovi  occorrentegli 
per  tutta  sua  corrispon- 
denza. Inviare  indirizzo 
Deposito  specialità.  Gesù, 
Milano. 

N.  B.  420 

INVIO  splendide  cartoline 

'  Padova  timbrate  8:  Lire 

Una;  16:  Due.  Grasso,  San 

N.  B.  414'  Massimo,  Padova.  N.  B.  421 


pONTRACCAMBIO  carto- 
w  line  illustrate  —  rifiuto, 
tassate  —  Umberto  Ma- 
nasse, Nazionale,  158,  P^o- 
ma.  N.  B.  415 


CARTOLINE  illustrate,  13 
V  vedute  di  Chii'ti,  bollate 
origine,  raccomandate  L. 
1.50.  Cambio  vedute  città. 
Francesco  Leccese,  Chieti. 
N.  B.  416 


INDIRIZZI.  Collezionisti  e- 
1  steri.  30  centesimi.  Man- 
zi Carlo.  Pavia,  Boezio,  19. 
N.  B.  417 


pONTRACCAMBIO     splcn- 
V  dido  cartoline  artistiche 
vedute  italiane,  estere.  Er- 
nesto Longega,  Venezia. 
N.  B.  418 


RICAMBIO  splendide  car- 
Kdinc  illustrate.  Chiesa 
Fortunata.  Sagliano  Micca. 
N.  B.  419 


C.\MBIO  prontamente  car- 
toline estere,  bollo  ori- 
gine. Carlo  Bianchi,   Piaz- 
zale MaL'cnta,  2.  Milano. 
N.  B.  4i2 

CA.TBGVOFeiA.      C 

GUIDE  Dott.  Prof.  Bren- 
tari  legate  in  brochure; 
Rovereto,  Recoaro,  Il  .San- 
to a  0,50  cad.  ;  Trento,  Bas- 
sano,  Belluno  a  0,75  cad., 
Schio  0,60;  Venezia,  Levicq 
L.  1  cad.  Padova,  Clinica 
balneare  del  Trentino  a 
L.  2  cad.  —  Deposito  presso 
rufflcio  annunzi  "  Domeni- 
(ta  del  Corriere  "  e  u  Lettu- 
ra 1,  via  Pietro  Verri,  12 
-  Milano.  N.  C.  423 

GAT.VLOGIIl,  giornali,  pub- 
blicazioni iìlocarticlie,  fi- 
lateliche, desidera  subito 
gabinetto.  A.  Sevorskoy, 
Via  Genovesi,  Cagliari. 

N.  C.  424 


Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l'importo  airUfficio  minnir/i  homciiica  del  Corriere 
e  Lettura  —  Milano  —  Via  Pietro  Veiri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  econo- 
mici dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il 
numero  dell'avviso  cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  questa  Inista  in  un'altra  busta,  pure  alTrancata,  che  indirizzerà 

airUlììcio  annunzi  DOMENICA  DEL  COEHIEIÌE  e  LETTUHA  -  Via  l'ietro  Verri,  12  -  Milano 
Il  serri  zio  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fatto  l'annunzio, 
e  cosi  le  persone  interessate   entreranno   in   comunicazione.   La   Lettura  così   non  è  che  un 
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IL   VISIONARIO 


Racconto    di    FEDERICO    SCHILLER 


(Conlinuazione  e  fine,  vedi  numero  precedente). 


La  barca  si  fermò  ed  alcuni  passeggeri,  fra  i 
quali  il  domenicano,  sbarcarono.  Il  padrone  si 
recò  allora  dalle  signore  per  chieder  loro  ove  de- 
siderassero scendere.  Il  locale  ove  si  trovavano 
era  separato  dal  nostro  soltanto  da  una  leggera 
parete;  lo  apprendemmo  in  quell'istante  nell'udire 
chiaramente  la  domanda ,  cui  una  voce  femminile 
rispose  : 

—  All'isola  di  Murano. 

—  All'isola  di  Murano!  —  esclamò  il  principe 
agitatissimo;  ed  un  brivido  di  commosso  presen- 
timento parve  attraversargli  l'anima. 

Prima  che  avessi  tempo  di  aprir  bocca,  Bion- 
dello si  precipitò  nella  stanza. 

—  Sapete  chi  c'è  a  bordo?  —  disse. 
Il  principe  si  alzò  d'un  balzo. 

—  Lei  in  persona  !  Sono  stato  fino  adesso  con 
l'uomo  che  l'accompagna. 

Il  principe  usci  impetuosamente.  Si  sentiva  sof- 
focare in  quello  stretto  spazio;  né  in  quel  mo- 
mento il  mondo  intero  sarebbe  stato  abbastanza 
vasto  per  lui.  Impallidiva  ed  arrossiva  a  vicenda, 
le  ginocchia  gli  tremavano,  mille  sensazioni  di- 
verse lo  agitavano.  Io  pure  fremevo  con  lui  nel- 
l'impaziente aspettativa.  La  situazione  era  strana, 
indescrivibile. 

Ci  fermammo  a  Murano.  Il  principe  saltò  a 
terra  ed  ella  apparve.  La  riconobbi  alla  trasfigu- 
razione del  di  lui  volto;  poi  la  sua  vista  mi  tolse 
ogni  dubbio.  Mai  vidi  in  vita  mia  bellezza  simile  ; 
le  più  entusiastiche  descrizioni  del  principe  non 
erano  giunte  ancora  all'altezza  della  realtà.  Nello 
scorgerlo ,  la  giovane  arrossi  vivamente  :  certo 
aveva  inteso  i  nostri  discorsi  e  nqn  dubitava  di 
esserne  stata  l'oggetto.  Gettò  un  rapido  sguardo 
alla  compagna,  come  per  dire:  —  E'  lui;  —  poi 
chinò  lo  sguardo,  imbarazzata. 

Una  stretta  tavola  sulla  quale  dovevamo  passare 
tutti  uno  per  volta  stava  posata  fra  la  barca  e  la 
riva.  Ella  vi  mise  piede  con  aria  evidentemente 
preoccupata;  ma  più  presto  che  la  tema  di  scivo- 
lare, l'idea  della  impossibilità  di  attraversarla  senza 
l'aiuto  altrui  pareva  turbarla.  Infatti  il  principe  le 
aveva  già  posto  una  mano  per  sostenerla.  La  ne- 
cessità fece  tacere  ogni  scrupcio  e  la  indusse  ad 
accettare  l' offerto  appoggio  scéndendo  lestamente 
a  terra. 


La  violenta  emozione,  cui  il  principe  era 
preda,  gli  fece  dimenticare  l'abituale  cortesia.  Cosa 
non  avrebbe  mai  dimenticato  in  quel  momento? 
L'altra  signora  aspettò  invano  da  lui  il  medesimo 
servizio,  ed  io  sentii  il  dovere  di  sostituirlo.  In 
tal  guisa  mi  sfuggì  l'inizio  di  un  dialogo  già  co- 
minciato fra  il  mio  signore  e  la  bella  incognita. 

Egli  le  teneva  sempre  la  mano,  forse  senz'avve- 
dersene,  per  pura  distrazione. 

—  Non  è  la  prima  volta,  signora  che...  che...  — 
diceva  quando  lo  raggiunsi.  Poi  tacque,  incapace 
di  proseguire. 

—  Credo  di  rammentarmene  —  rispose  lei,  sot- 
tovoce. 

—  Nella  chiesa  di***. 

—  Precisamente. 

—  Potevo  mai  supporre  che  oggi ,  cosi  vicino 
a  me... 

Ella  ritrasse  la  mano  con  dolcezza,  ed  il  prin- 
cipe si  turbò  tutto.  Biondello ,  che  fino  allora 
avea  parlato  col  domestico  delle  due  signore,  si 
avvicinò  e  venne  in  aiuto  al  padrone. 

—  Monsignore  —  disse  —  queste  nobili  dame 
hanno  ordinato  alle  lettighe  di  venire  qui  a  pren- 
derle; ma  siamo  giunti  prima  dell'ora  fissata.  Se 
bramate  evitare  la  folla,  potete  entrare  in  un  giar- 
dino che  è  qui  a  due  passi. 

E'  agevole  immaginare  con  quale  premura  il 
principe  a  xettasse  la  opportuna  proposta.  Z***  ed 
io  riuscimmo  a  tenere  a  bada  la  vecchia  signora 
per  dar  modo  a  lui  di  trattenersi  con  la  giovane 
al  sicuro  da  testimoni  indiscreti.  Ed  egli  seppe 
approfittare  del  breve  tempo  concessogli ,  poiché 
ottenne  il  permesso  di  farle  visita.  Mentre  vi  scrivo, 
trovasi  già  in  casa  sua.  Quando  sarà  ritornato  sa- 
prò certo  qualcosa  in  proposito. 

Ieri,  rientrando  in  casa ,  trovammo  finalmente  i 
fondi  tanto  aspettati  e  desiderati.  Ma  la  lettera 
della  Corte  che  li  accompagnava  mise  il  principe 
in  una  collera  spaventosa.  Lo  richiamano  imme- 
diatamente ,  ed  in  certi  termini  cui  egli  non  fu 
mai  abituato.  Rispose  subito  in  tono  analogo,  an- 
nunciando la  sua  ferma  intenzione  di  rimanere.  I 
fondi  bastano  in  punto  a  pagare  l' interesse  del 
capitale  da  lui  dovuto.  Aspettiamo  con  ansia  ri- 
sposta dalla  buona  sorella. 
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IL    VISIONARIO 


IL    BARONE  DI  ¥***  AL  CONTE  D'O**. 


LEITERA    X. 


Settembre. 


Il  principe  è  ui  rotta  completa  con  la  sua  Corte: 
da  questo  lato  tutte  le  nostre  risorse  sono  esaurite. 

Le  sei  settimane  al  cui  termine  egli  doveva  pa- 
gare il  marchese,  erano  già  trascorse  da  qualche 
giorno  senza  che  fosse  giunta  risposta  né  dal  cu- 
gino cui  aveva  caldamente  e  più  volte  domandato 
un'anticipazione,  né  dalla  principessa,  sua  sorella. 
Come  ben  potete  pensare,  Civitella  nulla  doman- 
dava ;  ma  il  principe  ben  rammentava  la  promessa 
ed  ardeva  dal  desiderio  di  poterla  soddisfare.  Fi- 
nalmente ieri  a  mezzodi  ricevette  una  lettera  dalla 
nostra  Corte. 

Pochi  giorni  prima  avevamo  rinnovato  il  con- 
tatto d'affittanza  del  palazzo;  e  già  il  principe 
aveva  annunciato  pubblicamente  che  intendeva  pro- 
>  ungare  il  suo  soggiorno  a  Venezia.  Senza  proferir 
parola  egli  mi  porse  il  foglio.  Aveva  gli  occhi  in 
fiamme,  e  l' espressione  del  suo  volto  mi  rivelò 
tosto  quanto  lo  scritto  conteneva. 

Lo  credereste  ,  caro  O**  ?  A  ***  hanno  saputo 
quanto  il  principe  ha  fatto  sin  qui;  la  sua  vita,  i 
suoi  imbarazzi  economici;  e  su  questa  trama  la 
calunnia  ha  ordito  un  tessuto  di  indegne  menzo- 
gne. Fra  altro,  dice  la  lettera,  !a  Casa  regnante 
apprese  che  il  principe  da  qualche  tempo  ha  co- 
minciato a  smentire  il  proprio  carattere  ed  a  con- 
dursi in  modo  affatto  contrario  ai  suoi  antichi  e 
lodevoli  principi.  Essa  non  ignora  come  siasi  dato 
alle  donne  ed  al  gioco  in  modo  scandaloso  ;  corne 
sia  carico  di  debiti;  come  presti  docile  orecchio 
ai  visionari,  ai  negromanti ,  agl'impostori;  come 
abbia  dei  rapporti  sospètti  con  certi  prelati  catto- 
lici ,  e  come  tenga  un  piede  di  casa  sproporzio- 
nato al  suo  grado  del  pari  che  alle  sue  rendite. 
Si  afferma  persino  ch'egli  sia  disposto  a  mettere 
il  colmo  alle  sue  irregolarità  con  1'  apostasia  e  ad 
entrare  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  romana  ; 
e  chi  scrive  gì' impone  di  tornare  senza  indugio 
per  scolparsi  da  quest'  ultima  e  più  grave  accusa. 
Partendo,  il  principe  dovrà  lasciare  uno  specchio 
esatto  di  tutti  i  suoi  debiti  ad  un  banchiere  di 
Venezia,  e  questi  riceverà  1'  ordine  di  soddisfare  i 
creditori  fino  all'ultimo  zecchino,  subito  dopo  la 
sua  partenza;  perché,  date  le  circostanze,  non  sa- 
rebbe opportuno  lasciargli  una  forte  somma  nelle 
mani.  . 

Quali  ingiuste  accuse  e  qual  tono  offensivo  !  Ri- 
presi la  lettera  e  la  scorsi  con  lo  sguardo  anche 
una  volta.  Cercavo  una  frase,  una  parola,  un  ac- 
cenno atto  a  mitigarne  l'effetto  disgustoso,  ma 
nulla  riuscii  a  trovare.  Per  me  la  cosa  era  assolu- 
tamente incomprensibile. 

Tutta  ad  un  tratto  Z'**  mi  rammentò  le  segrete 
informazioni  che  qualcuno  aveva  tentato  di  strap- 
pare a  Biondello.  L'  epoca ,  le  circostanze ,  la  na- 
tura delle  domande  concorrevano  a  giustificare 
una  supposizione  in  questo  senso.  Era  _ stato ^  un 
errore  da  parte  nostra  rivolgere  i  sospetti  sull'Ar- 
meno ;  adesso  vedevasi  chiaramente  donde  il  colpo 
era  partito.  Un'apostasia?...  Ma  chi  aveva  dunque 
interesse  a  calunniare  il  mio  signore  in  modo  cosi 
assurdo,  cosi  sfacciato?  Temo  ehe  questo  sia  un 
tiro  del  principe  di  **  d  ** ,  combinato  allo  scopo 
di  allontanarlo  da  Venezia. 


Il  principe  taceva  sempre  e  guardava  fisso  nel 
vuoto,  dinanzi  a  sé.  Io  mi  gettai  ai  suoi  piedi. 

—  Monsignore  —  esclamai  —  vi  supplico,  noti 
prendete  risoluzioni  improvvise  e  violente.  Fini- 
rete certo  con  l'avere  soddisfazione  completa;  essa 
vi  è  dovuta.  Affidate  a  me  questa  penosa  fac;cenda; 
mandatemi  a  Corte  a  vostro  nome.  Rispondere 
direttamente  a  tali  indegne  accuse  equivarrebbe 
ad  abbassare  la  vostra  dignità  ;  ma  io  posso  farlo 
per  voi,  e  ve  ne  chiedo  il  permesso.  Occorre  sma- 
scherare i  calunniatori  al  più  presto,  ed  aprire  gli 
occhi  al  ***. 

Civitella  ci  sorprese  a  questo  punto.  Il  più  viv() 
stupore  stava  dipinto  sulla  sua  faccia  quando  ci 
chiese  la  cagione  di  un  si  grande  turbamento.  Z**_* 
ed  io  nfin  rispondemmo  ;  ma  il  principe ,  che  già 
da  qualche  tempo  si  é  abituato  a  non  fare  alcuna 
differenza  fra  il  marchese  e  noi,  e  che  inoltre  era 
troppo  violentemente  agitato  per  ascoltare  in  quel 
momento  i  dettami  della  prudenza, _  ci  ordinò  di 
comunicargli  la  lettera;  e  poiché  esitavo  ad  obbe- 
dire, me  la  strappò  di  mano  e  la  por.se  egli  stesso 
a  Civitella. 

—  Signor  marchese  —  disse  allorché  costui  ebbe 
finito  di  leggere  e  gli  alzò  in  volto  gli  occhi  stu- 
piti —  sono  vostro  debitore  ;  ma  non  abbiate  paura. 
Accordatemi  soltanto  -un'  ultima  dilazione  di  venti 
giorni,  poi  sarete  integralmente  soddisfatto. 

—  Monsignore  —  esclamò  Civitella  profonda- 
mente commosso  —  ho  meritato  di  essere  da  voi 
trattato  in  simil  guisa? 

—  So  che  non  pensate  a  darmi  premura;  rico- 
nosco la  vostra  delicatezza  e  ve  ne  ringrazio.  Ma 
fra  venti  giorni,  ripeto,  sarete  pienamente  soddi- 
sfatto. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  —  mi  chiese  il  giovane, 
costernato.  —  Quali  rapporti  possono  esistere?... 
Non  capisco,  proprio. 

Mi  affrettai  a  spiegargli  quanto  sapevamo.  Egli 
sembrava  fuori  di  sé.  Il  principe,  ripeteva,  doveva 
domandare  soddisfazione,  poiché  l'offesa  era  e- 
norme,  inaudita.  Intanto  però  lo  scongiurava  a 
servirsi  senza  restrizioni  delle  sue  sostanze  e  di 
tutto  il  suo  credito. 

Il  marchese  usci,  ma  il  principe  seguitava  a 
chiudersi  in  un  ostinato  mutismo.  Misurava  la 
stanza  a  gran  passi  ;  intuivo  che  qualcosa  di  straor- 
dinario avveniva  nell'animo  suo.  Ad  un  tratto  si 
fermò  sussurrando  fra  i  denti  : 

—  Rallegratevi,  diceva...  egli  é  morto  alle  nove 
Lo  guardammo  con  una  specie  di  spavento. 

—  Rallegratevi  —  continuava.  —  Perchè  dovrei 
rallegrarmi?...  Non  è  cosi  che  ha  detto?  E  che 
significavano  tali  parole? 

—  Come  mai  evocate  un  simile  ricordo?  —  e- 
sclamai.  —  Perchè,  ed  a  quale  proposito  vi  ri- 
torna adesso  alla  mente? 

—  Allora  non  compresi  ciò  che  quell'  uomo  vo- 
lesse dire ,  ma  ben  lo  comprendo  in  questo  mo- 
mento. Oh,  avere  un  padrone  è  supplizio  intolle- 
rabile ! 

—  Caro  principe  mio!... 

—  Si;  un  padrone  che  ad  ogni  istante  può  farvi 
sentire  il  peso  della  sua  autorità.  Ah!  dev'essere 
pur  bello... 

S'interrupi)e  di  nuovo.  Non  l'avevo  mai  visto 
cosi  agitato ,  ed  il  suo  aspetto  cominciava  ad  im- 
pressionarmi forte. 

—  Un  principe  vicinissimo  ai  gradini  del  trono 
—  ripiglio  —  e  l'ultimo  tra  i  popolani  non  si  tro- 
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IL    VISIONARIO 


vano  in   condizioni   diverse.    Una   sola   dilTerenza 
esiste  fra  pli  uomini:  comandare  ed  obbedire. 

Gettò  di  nuovo  lo  sguardo  sulla  lettera. 

—  Conoscete  colui  che  si  permette  di  scrivermi 
in  questi  termini  —  disse.  —  Ebbene:  trovandolo 
per  la  strada  vi  degnereste  di  salutarlo  se  la  sorte 
non  avesse  fatto  di  lui  il  vostro  padrone  ?  Quanto 
è  vero  Iddio,  una  corona  è  una  gran  cosa! 

Seguitò  a  lungo  su  questo  tono,  lasciandosi 
sfuggire  certe  espressioni  che  non  oserei  affidare 
alla  carta.  Ria  in  questa  occasione  il  principe  mi 
ha  rivelato  una  circostanza  che  mi  sorprese  e  mi 
spaventò  in  sommo  modo,  come  quella  che  può 
avere  conseguenze  pericolosissime ,  fatali.  Fino 
adesso  ci  siamo  profondamente  ingannati  sui  rap- 
porti di  famiglia  della  Corte  di  ***. 

Quantunque  abbia  fatto  l'impossibile  per  dis- 
suaderlo da  un  passo  decisivo ,  il  principe  volle 
rispondere  immediatamente  alla  lettera,  e  lo  fece 
in  tali  termini  da  non  permettere  più  di  sperare 
in  un  accomodamento. 

Ed  ora,  caro  O**,  sarete  pure  curioso  di  sapere 
finalmente  qualcosa  di  positivo  sul  conto  della 
giovane  greca:  ma  finora  non  posso  darvi  spiega- 
zione alcuna  in  proposito.  Nulla  riuscii  ad  ap- 
prendere dal  principe,  il  quale  fu  certo  messo  a 
parte  del  segreto,  ma  a  condizione  di  serbarlo 
alla  sua  volta  scrupolosamente.  Una  sola  cosa 
credo  poter  affermare:  ella  non  è  greca,  come  a- 
vevamo  dapprima  supposto.  E'  tedesca,  e  nobilis- 
sima d'origine.  Certe  voci  da  noi  raccolte  le  at- 
tribuiscolno  un'  augusta  madre  e  la  dicono  figlia 
di  un  grande  amore  infelice,  del  quale  a  suo  tempo 
si  è  mo  to  parlato  in  Europa. 

Le  mene  segrete  di  una  mano  possente  l'avreb- 
bero, sempre  secondo  queste  voci,  costretta  a  cer- 
care asilo  e  protezione  a  Venezia.  Al  bisogno  di 
sfuggire  a  tali  insidie,  sarebbe  dovuta  la  vita  riti- 
ratissima  ch'ella  conduce  e  che  per  tanto  tempo 
c'impedi  di  scoprire  la  sua  dimora.  Il  principe 
parla  di  lei  con  molto  rispetto  e  le  dimostra  i  piìi 
delicati  riguardi:  ciu  che  suona  conferma  all'ac- 
cennata supposizione. 

Egli  ha  concepito  per  lei  una  passione  violenta, 
assorbente,  che  aumenta  di  giorno  in  giorno.  Sulle 
prime,  la  giovane  signora  gli  concesse  solo  di  farle 
poche  e  brevi  visite.  Ma  non  anche  erano  tra- 
scorse due  settimane,  che  già  i  momenti  di  sepa- 
razione cominciano  a  farsi  più  rari,  ed  ormai  non 
trascorre  giorno  senza  che  il  principe  si  rechi  a 
casa  sua.  Passiamo  delle  serate  intere  senza  ve- 
derlo ;  e  quando  non  si  trova  in  sua  compagnia, 
3i  occupa  di  continuo  di  lei  col  pensiero  e  con  la 
parola.  Tutto  il  suo  essere  sembra  trasformato.  Si 
aggira  fra  noi  come  immerso  in  un  dolce  sogno, 
ì  nulla  di  quanto  altre  volte  lo  interessava,  riesce 
adesso  ad  imporsi,  sia  pure  per  poco,  alla  sua 
attenzione. 

Dove  andremo  a  finire,  amico  mio?  Tremo 
lutto  nel  rivolgere  a  me  stesso  tale  domanda.  La 
-ottura  dei  suoi  rapporti  con  la  Corte  purtroppo 
la  collocato  il  principe  nella  dipendenza  assoluta 
ìd  umiliante  di  un  sol  uomo  :  il  marchese  Civi- 
:e!la.  Oggi  egli  dispone  di  tutti  i  nostri  segreti  e 
a  sorte  nostra  è  nelle  sue  mani.  Chi  può  dire  se 
seguiterà  sempre  a  condursi  nobilmente  come  a- 
iesso;  se  il  suo  accordo  col  mio  signore  potrà 
lurare  eterno?  E  poi,  non  vi  sembra  poco  saggio 
accordare  tanta  importanza,  tanto  potere  ad  un 
ndividuo,  fosse  pure  il  più  buono,  il  più  perfetto 
iella  terra? 


Il  principe  ha  inviato  un'altra  lettera  a  sua  so- 
rella. Spero  potervene  dire  l'effetto  nella  mia  pros- 
sima. 

NOTE  DEL  CONTE  D'O*'* 

DESTINATE    A    SERVIRE    DI    CONCLUSIONE. 

Ma  la  lettera  aspettata  non  giunse.  Tre  mesi 
interi  passarono  senza  che  ricevessi  notizia  alcuna 
da  Venezia;  e  tale  interruzione,  sulle  prime  mi- 
steriosa, mi  fu  spiegata  più  tardi  in  modo  anche 
troppo  esauriente.  Tutte  le  lettere  che  il  mio 
amico  mi  scriveva  venivano  una  dopo  l'altra  in- 
tercettate e  soppresse.  Quale  non  fu  la  mia  co- 
sternazione allorquando,  nel  dicembre  dello  stesso 
anno,  ebbi  finalmente  il  seguente  biglietto,  giun- 
tomi soltanto  per  una  provvidenziale  combina- 
zione; perchè,  cioè,  Biondello  che  doveva  inviar- 
mela si  ammalò  d'improvviso  ! 

«  Non  scrivete  più  —  diceva;  —  perchè  non 
rispondete:^  Oh,  venite,  venite  subito!  Che  l'ami- 
cizia vi  metta  le  ali  ai  piedi  !  Le  nostre  speranze 
sono  perdute.  Leggete  l'acclusa  lettera.  Ormai  per 
noi  non  v'è  più  scampo. 

«  La  ferita  del  marchese  venne  stimata  mortale. 
Il  cardinale  medita  un'atroce  vendetta  e  dei  sicari 
da  lui  pagati  cercano  il  principe  dovunque.  Po- 
vero monsignore!  Il  mio  caro  e  venerato  padrone, 
giungere  a  tal  punto  !  Indegni  terribili  giochi  del 
destino!  Siamo  costretti  a  nasconderci  come  i  de- 
linquenti, a  fuggire  dinanzi  agli  assassini  ed  ai 
creditori  ! 

«  Vi  scrivo  dal  convento  di***,  ove  il  principe 
s'è  rifugiato.  In  questo  momento  egli  riposa  su 
un  duro  giaciglio,  accanto  a  me.  Ah,  purtroppo 
il  suo  sonno  è  frutto  solo  di  un  mortale  esauri- 
mento,  e  quando  gli  avrà  reso  le  forze,  esse  non 
serviranno  che  a  fargli  sentire  più  acutamente  i 
suoi  dolori. 

«  Durante  i  dieci  giorni  della  malattia  che  uccise 
quella  povera  donna,  il  principe  non  ha  mai  chiuso] 
occhio.  Ho  assistito  all'autopsia;  si  trovarono  ne 
suo  corpo  tracce  non  dubbie  di  veleno.  Oggi  stess  o 
la  seppelliscono. 

«  Ah,  carissimo  amico  mio,  il  cuore  mi  si  spezza. 
Sono  rimasto  fino  all'ultimo  al  suo  letto  di  morte; 
ella  ha  fatto  la  fine  di  una  santa ,  e  prima  di  spi- 
rare esauri  le  ultime  energie  e  tutta  la  sua  insi- 
nuante eloquenza  per  condurre  l'amante  sulla  via 
che  stava  per  guidarla  al  cielo...  Noi  tutti  senti- 
vamo ogni  fermezza ,  ogni  convinzione  fondersi 
poco  a  poco;  il  principe  solo  seppe  resistere  al 
commovente  appello  e  quantunque  per  lui  il  do- 
lore di  perderla  fosse  peggiore  di  mille  morti,  si 
conservò  abbastanza  padrone  di  sé  per  rifiutare  la 
sua  adesione  alla  suprema  preghiera  della  pia  mo- 
rente. 7, 

Questa  lettera  conteneva  la  seguente  acclusa  : 

Biglietto  scritto  al  principe  di***  da  stia  sorella. 

La  Chiesa,  fuori  della  quale  non  esiste  salvezza, 
la  Chiesa  che  fece  una  si  brillante  conquista  nella 
persona  del  principe  di  ***,  non  gli  lascierà  certo 
mancare  i  mezzi  per  continuare  il  tenore  di  vita 
al  quale  va  debitrice  della  conquista  stessa.  Posso 
avere  ancora  lacrime  e  preghiere  per  un  traviato 
ma  non  ho  più  benefici  per  un  indegno. 

Enrichetta. 


ISTITUTO    BERO-EliETTROTElfBPIGO    Di    TORIflO 

MALATTIE  DeT  POLMONf  E  DEL  CUORE 

del  Dottor  GUIDO  SCARPA,  specialista 

Direttore  della  Sezwte  «  Malattie  di  Petto  »  nel  Policlinico  Generale  di  Torino. 

(Aiuto:  Dott.  G.  F.  MURIALD) 
Via    della    Zecca,    37,    piano   terreno 


É  Vunico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delle  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  base  la  correzione 
delle  lesioni  statico-dinaniiclie  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  specialitii  della  terapia  polmo- 
nare e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che,  in  grado  ora  piii  ora  meno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L'Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l'Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d'aria  com- 
pressa semplice  e  medicata  ad  alta  pressione.  Apparati  pìieumatici  automatici.  Nebulizzazioni 
medicate,  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  Cura 
speciale  locaie  cliinii'y-iea  (metodo  proprio)  «Iella  lisi  polmonare,  l'unica  razionale  ed  efficace 
anche  nei  processi  avanzati,  sì  che  2-j  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-s  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impianto  di  straordinaria  potenza  per  la  Radioscopia  e  Itailiog'rafla  del  torace  a  scopo  diagno- 
stico, mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell'apparato  circolatorio. 

Consultazioni    tutti    i    giorni    dalle    15    alle    17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 


Nel  venturo  anno 
questi  inriportanti 
magazzini  verranno 

TRASLOCATI 

nella  nuova  sede 
Corso  Vittorio  Eiiiaiiuele 
(angolo  Via  S.  Paolo,  2) 


ARTIoOL!  PER  REGALO 


Si  continua  la 

LIQUIDAZIONE 

di  tutti  gli  articoli 

40  lo  DI  RIBi^SSO 

sui  pi^ezzi  di  marca 


Articoli  crillamiiiazione 
Articoli  in  pollo 


corso  Viti.  E.an.N.I5\PEND0IlE  e   Cfi|ÌDEIiflBRI 


Scheuerin 

il  migliore  sapone  per  cucina  ;  chiedetelo  ai  droghieri  e  negozianti    di  gè* 
neri  casalinghi  a  2u  centesimi  il  pezzo  grande. 

Vendita  esclusiva  all'iiiirrosso  JVIA.ac  l?'ie.A..:VK;  =  .HIL.VNO. 


IV 


IL   VISIONARIO 


Montai  inimediatamenle  in  carrozza,  viaggiai 
giorno  e  notte  senza  interruzione ,  ed  in  capo  a 
tre  settimane  giunsi  a  \'enezia.  Senonchè  la  mia 
fu  inutile  premura.  Venivo  ad  otTrire  conforto  ed 
aiuto  ad  uno  sventurato,  e  trovai  invece  un  uomo 
felice  che  non  aveva  più  bisogno  del  mio  debole 
appoggio.  F***  era  a  letto,  malato  e  lion  potei 
vederlo  subito  dopo  il  mio  arrivo.  Egli  m' inviò 
tosto  queste  righe: 

«  Caro  O**,  tornate  pure  ai  luoghi  donde  siete 
partito.  Il  principe  non  ha  più  bisogno  né  di  voi 
né  di  me.  I  suoi  debiti  vennero  pagati;  il  cardi- 
nale s' è  riconciliato  con  lui  ;   il    marchese  è  .gua- 


rito. Vi  ricordate  ilell'Armeno,  la  cui  presenza  ci 
turbò  cosi  stranamente  l'anno  scorso?  Ebbene; 
nelle  braccia  di  costui  troverete  il  principe,  il 
quale,  cinque  giorni  fa...  ha  ascoltato  messa  per 
la  prima  volta.   > 

Nondimeno ,  insistei  per  essere  ammesso  alla 
presenza  del  principe  ;  ma  mi  chiusero  la  porla  in 
faccia.  Più  tardi ,  al  capezzale  dell'  amico  F***, 
ebbi  finalmente  la  spiegazione  di  questa  storia 
inaudita. 


FINE. 
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PELI  0  LANUG6INE 


del  viso  e  del  corpoi 
spariscono  per  8«a- 
pre  col  DEPILE- 
RÒ, Depilatorio  Innocuo  del  Dott.  Boerhaave.  FUoon» 
OOD  UtruzloDa  L.  3  (franoo  L.  8.60), 


CAPELLI  NERI 


coU'  ACQUA  OODLESTB 
OHIENTAIiB,  tìntur» 
latAntanea,  che  si  applica  oynl 
JO  giorni  al  pud  d«e  jj  espelli  bianchi  o  ^fl  o  alla  barka 
qnell«  tlata  naturai»  oh»  riù  al  dwidera.  È  affatto  innocia.  — 
«laoone  L.  3.60  (£r»»co  L  8.10). 

n  A  I  I  I  dttrlonl,  ooohl  di  pendoe,  eco.  Gnariglone  pronta 
Il  111  II  e  p«nn£n«nte  con  »ole  poche  applicazioni  dell'ln- 
'^  "  ■  ^  '  ftOmille  Oalllftiffo  OOHNALIIO!.  Flacone  non 
Utraiion»  L.  1  (fruioo  L.  1.80). 


soiììT 

(fr»noo  L.  2),  Ijstiuzi 

SI  DIMAGRISCE 


E  MATiI  IV  OBECCHIO  «i  gnariscono 

usando  il  linimanto  acustico  UDITINA 

del  dottor  W.  T.  Adalr.  Boccetta  L.  1.76 

(franoo  L.  2).  Istruzmne  gratìa. 

poohe  settimane  |*^«n- 
dendo  ogni  ^omo  alcune 
PULOLE  CONTRO 
L'OBESITÀ'  del  dott.  Grandwall.  Rimedio  di  sicuro  effetto 
•  eenza  InconTenienti.  Oltre  distruggere  l'adipe,  Bono  pur»  iniÙ- 
oatìssime  contro  1  disturbi  digestÌTi,  stitichezza,  emorroidi,  asma, 
Mwplcssia,  ecc.  Gratis  opuscolo  spiegativo.  L.  4.50  la  scatola 


i.76  fr»nco  di  porto), 

IL  BtEDICO  DI  SE  BTEasO. 

pratici  ad  uso  del  sani  ed  ammalati. 


GRATIS 

a  chiunque  dietro' 
ilali  M.  S.  S 


Consigli 
«uida 


per  le  (amiglia.  —  6J  pag.  illustr.,  si  spedisce 
inrio   di  aemplioe  carta  da  rlslta  colle  Ijil- 


Jndirigzarf  lettere,  vaglia  e  cartoline  vaglia  unicamente  all' 

OFFieiNfl  eniMiea  dell'aquila 
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miLHNG 
Via  S.  Oaloeere.  33 


REMO  SANDRON 


Editore  brevettato  da  S.  M.  il  Re  d'Italia 

r*ALEIiIVJ[0  -  Via  Vittorio  Emanuele,  324 
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a  Alessandro  Manzoni.  7 


strada  San  Giacomo.  22 


GIOVANNI  PASCOLI 
POEMETTI,   2'  edizione  raddoppiata L.  4  — 

FRANO.  D'OVIDIO 
STUDII  SULLA  DIVINA  COMMEDIA L.  :.  - 


MARIO  PRATESI 

Ricordi  veneziani L.  :{ 


E.  A.  BERTA 

Misterio  d'alberi,  Novelle  impossibili L.  2 


VINCENZO  MORELLO     liastignac] 
Nell'arte  e  nella  vita L.  4  — 


F.  DE  ROBERTO 

Il  colore  del  tempo L.  3  — 


G.  PIAZZI 

L'arte  nella  folla L.  4 


PIO  VIAZZI 

ift  lotta  di  sesso L.  3  5*^ 


RINOMATISSIMA  DiTTA 

Per  sole  L.  15  75  e  L.  19  75| 


e  metodo 


wmmm 


U  r«  1 X' liMV  «  A.  Iw  u 

per  SitjnoriiK;  L.  10.50  franco 

Chiedere  ilo  A  TALUUO  gratis 

Ocarine  -  Corde 

Metodi  -   Chitarre 

V.    MACCOLINI 

ViaCesare  Correnti.  7 -Milaiiul 


I3EFOSITO 

Carboni  elettrici,  Acnesso- 
ri  per  impianti.  Isolatori  di 
porcellana.  Con  liittori  elet- 
trici, Spazzolo  pur  dinamo. 

AUGUSTO  HAAS 
Milano,  via  Pietro  Verri,  7. 


VINO    MARCEAU 

Pramiafo  con  Grande  Diploma  d'Onore  e  Grande  Medaglia  d'Argento 
Guarisce  :  Scrofola  —  Itachitido  -  Dermatosi  —  Cloro- 
anemia  —  Tubercolosi  iniziale.  Ottimo  ricostituente  nello 
malattie  nervose  ed  esaurienti  e  nelle  tuniche  convalescenze 
dì  malattie  infettive.  --  Preparato  chimico  nuovissimo  del 
Prof.  D.  L.  Serq-ent,  Trcvitjlio.  In  Milano,  presso  la  far- 
macia C.  Erba.  Zambclctti,  lìiancardi  e  C.  —  L.  2  al  flac. 
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TUTTI  I  VINI 


M  conservano  ottima- 
mente ai/plicando  fa- 
cilmente sul  cocchiume  delle  liotti  nìesse  a 
mano  il  solo  PREMIATO  FII,TBO 
FRATTINI,  depuratore  dell'aria  entrante 
nella  Ijottc,  altrimenti  generatrii""  dcll'A- 
oido    e  dei  Fiori. 

Per  liOtti  sino  a    600  litri  L.  5  >  franco  nel 
„         .     "  SOOO      ,      »  IO'     Itegno. 
sì  vende  ovnnque.  Chioderò  con  biglietto 
visita  opuscolo  illustr.  gratis  ai  soli  fabb. 

LAZZAll  A:  MAHCON  -  Treviso 

30,  Via  Palestre. 
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Raeeonlo    di    V.    G.    KOROLENKO 


(Tradotto  dal  russo  da  O.  I.  B.). 


I. 


Era  vicina    la  mezzanotte. 

Nella  camera  si  udiva  il  respiro  profondo  dei 
lambini  addormentati  ;  in  un  angolo,  entro  una  ca- 
inella  di  rame  che  conteneva  ancora  un  po'  d'acqua, 
tava  un  candeliere  con  la  candela  accesa,  e  presso 
1  lume  qualche  scarafaggio,  fermo  sul  muro,  guar- 
lava  muo\endo  le  piccole  antenne. 

Fuori,  la  pioggia  batteva  sul  tetto,  sulle  foglie 
legli  alberi,  sul  lastrico  del  cortile.  Pareva  che  di 
anto  in  tanto  si  calmasse  e  si  allontanasse  fino  in 
ondo  al  giardino,  ma  poi  si  rovesciava  con  nuova 
iolenza  sulla  casa,  batteva  sui  vetri  e  pareva  entras- 
e  nella  stanza. 

Uno  dei  due  bambini  che  stavano  a  letto,  ascol- 
ava questi  rumori.  Il  maggiore,  Vassia,  era  sopran- 
lominato  in  famiglia  il  Testone,  per  la  testa  trop- 
)o  gro;sa,  e  l'altro,  Mark,  piuttosto  bruttino,  era 
hiamato  Musetto. 

Il  Musetto  dormiva,  ma  il  Testone  stava  in  a- 
colto  da  qualche  tempo.  Egli  amava  fantasticare 
■  spesso  si  chiedeva  che  cosa  avvenisse  nella  camera 
[uando  egli,  e  Mark  e  le  bambine  e  la  vecchia  go- 
ernante,  tutti  dormivano.  Era  possibile  che  ogni 
osa  rimanesse  come  sempre,  e  che  il  pendolo  con- 
inuasse  a  dondolare  e  la  candela  a  bruciare  e  gli 
carafaggi  a  girare  per  la  camera? 

Spesso,  svegliandosi  con  questa  idea,  occhieg- 
;iava  con  precauzione  fuori  delle  coperte,  nella  spe- 
anza  di  trovar  qualche  cosa  di  straordinario.  Anche 
)ra,  egli  sentiva  che  nella  camera  si  svolgeva  una 
'ita  misteriosa,  la  quale  spariva  appena  occhi  in- 
liscreti  la  guardassero.  Tutto  gli  sembrava  vero, 
•ivo  e  strano.  La  pioggia  batteva  sui  vetri,  il  ru- 
nore  del  pendolo  lottava  col  rumore  dell'acqua,  la 
andela  bruciava  scoppiettando,  gli  scarafaggi  pa- 
eva  discorressero  fra  di  loro. 

Però,  all'aprir  gli  occhi,  il  bambino  credette  che 
igni  cosa  mutasse  ;  nel  rumore  della  pioggia  udiva 


dei  pianti  e  dei  sospiri  :  avvertiva  fuori  della  ca- 
mera un  movimento  insolito  ;  si  udivano  voci  e  passi. 
Che  cosa  avveniva  ?  Si  mise  in  ascolto,  alzando  la 
testa,  ma  tutto  si  acquetò.  Allora,  .sentendo  un  po' 
di  paura,  si  rivolse  al  fratello  addormentato,  sus- 
surrandogli : 

—  Sai  che  cosa  debbo   dirti,   Markuscia? 

Ma  il  fratello  non  rispose,  continuando  a  dor- 
mire profondamente. 

IL 

Tra  i  bambini  c'era  l'abitudine  d'alzarsi  di  notte 
a  chiacchierare  intorno  alla  catinella  con  la  candela. 
Era  una  specie  di  Circolo  notturno,  al  quale  ta- 
lora intervenivano  anche  le  bambine,  se  riusciva 
ad  esse  di  fuggir  dalla  loro  camera  senza  svegliare 
la  vecchia  donna  di  servizio. 

Allora  cominciavano  lunghi  ed  interessanti  di- 
scorsi. I  bambini  non  si  sentivano  mai  più  liberi  e 
pili  allegri  ;  la  pace  notturna  aggiungeva  del  miste- 
ro ai  loro  convegni,  e  la  cura  di  non  destar  la  donna 
li  riuniva  come  congiurati.  Le  bambine  parlavan 
poco  ;  s'imbacuccavano  nelle  coperte  ed  erano  ben 
contente  di  mettersi  indosso  lo  sciallo  e  di  calzar  le 
scarpe  della  vecchia  governante.  Allora  si  godevano 
in  silenzio  i  loro  costumi  fantastici  ;  la  piccola.  Sa- 
scia, stava  zitta  e  muta  ;  la  più  grande,  Mascia,  fa- 
ceva certe  smorfie  immaginando  d'essere  una  ricca 
signora  e  vedendo  nei  fratelli  dei  cavalieri  in  mar- 
sina. 

La  donna  ebbe  a  lottare  contro  queste  abitudini, 
ma  non  riuscendo  a  vincerla,  aveva  finito  col  per- 
mettere ai  bambini  di  alzarsi,  purché  stessero  tran- 
quilli. Quanto  alle  bambine,  se  per  caso  udiva  un 
rumore,  la  governante,  anche  mezzo  addormentata, 
correva  verso  i  loro  lettucci  per  acchiapparle  ;  ma 
se  le  fuggiasche  riuscivano  a  raggiungere  la  porta, 
la  battaglia  era  perduta  e  per  paura  del  chiasso  la 
donna  le  lasciava  fare,  pur  di  non  svegliare  il  babbo. 
Se  qualche  rumore  giungeva  all'orecchio  della  mam- 
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Il  più  sano  e  nutriente  e  perciò 
11  più  raccomandato  dai  medici, 
Il  più  gustoso 

di  tutte  le  marche 
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DI     X  u  T  T  E 


ma,  l'indomani  i  bambini  e  la  donna  erano  chia- 
mati e  sgrillati  severamente  ;  poi,  tornando  in  ca- 
mera, i  bambini  facevano  arrabbiare  la  povera  va-- 
chia,  accusandola  d'esser  causa  di  tutto  l'inconve- 
niente, perchè  non  li  lasciava  radunarsi  in  pace.  La 
vecchia  cedeva,  e  il  Circolo  fioriva,  con  gran  gioia 
liei  bambini. 

III. 

Anche  quella  notte,  'Vassia,  fingendo  credere  che 
Mark  era  già  sveglio,  cercava  di  parlare  con  lui. 

—  Senti,  senti,  —  sussurrava,  —  che  cosa  devo 
dirti? 

Ma  non  otteneva  dal  dormiente  che  un  sospiro 
profondo.  La  vecchia  go\-ernante  mormorava,  nella 
ramerà  attigua,  qualche  cosa  in  sogno  ;  la  pioggia 
■adeva  più  lenta. 

Gli  occhi  del  Testone  involontariamente  si  di- 
ressero verso  la  camera  buia  dove  dormivano  le 
cambine.  Egli  aveva  paura  dell'oscurità  e  vedeva 
;empre  delle  figure  fantastiche,  le  quali  si  muove- 
.•ano  innanzi  ai  suoi  occhi. 

Innanzi  tutti  gli  apparve  ora  come  sempre  un  si- 
gnore alto,  tutto  abbigliato  in  verde,  col  colletto  e  i 
nanichini  molto  bianchi  ;  la  sua  faccia  era  invisi- 
3ile  ed  il  corpo  non  aveva  rilievo,  tanto  da  farlo 
iembrare  ritagliato  in  un  cartone  bianco  e  verde, 
:osa  che  non  gli  impediva  però  di  passeggiare  mae- 
itosamente  per  la  camera.  Il  signore  verde  appa- 
iva  sul  fondo  della  camera,  poi  gironzando  si  av- 
■icinava  .sempre  più,  e  allora  il  Testone  cominciava 
L  temere  di  vederne  la  faccia,  la  quale  avrebbe  po- 
nto guardarlo.  Nello  stesso  tempo,  vicino  a  quel 
antasma  si  muoveva  una  cosa  deforme  e  piccola, 
lai  gesti  ridicoli  e  spaventosi  insieme. 

Il  Testone  chiamò  ancora  una  volta  il  fratello, 
'  non  ottenendo  risposta  e  sentendo  una  gran  pau- 
a,  si  decise  ad  alzarsi  e  ad  andare  presso  la  can- 
lela;  gli  scarafaggi  spaventati  fuggirono  da  tutte 
e  parti,  e  ciò  distrasse  un  poco  il  bambino;  poi 
gli  cominciò  ad  ascoltare  il  rumore  della  pioggia. 

L'acqua  scendeva  più  adagio,  ma  si  udiva  il 
ento,  che  faceva  muovere  le  cime  delle  piante  ; 
"assia  s' immaginava  che  gli  alberi  s'inchinavano 
lell'oscurità  e  chiacchieravano  con  le  foglie  ;  gli 
embrava  che  il  rumore  pro\enisse  da  un  gigantesco 
oglio  di  carta  agitato  da  un  uomo  misterioso  nel 
ertile,  0  che  un  ignoto  versasse  del  grano  da  un 
acco  in  un  barile  vuoto.  Appena  il  vento  si  cal- 
nava,  il  Testone  si  diceva:  «  Adesso  è  andato  a 
■rendere  un  altro  sacco  »,  e  infatti  il  rumore  del 
rano  cadente  ricominciava  fra  breve. 

Con  tali  pensieri,  il  Testone  riuscì  a  dimenticare 
1  signore  verde,  e  a  poco  a  poco,  osservando  la 
andela  e  gli  scarafaggi,  si  as.sopì. 


IV. 


Ma  fu  scosso  d'un  tratto  e  si  risvegliò,  sentendo 
he  non  era  più  solo.  Infatti,  egli  vide  Mark  in  pie- 
i  sul  lettuccio,  appoggiato  al  muro  ;  e  quando  Vas- 
ia  gli  si  avvicinò,  il  piccolo  Mark  ricordando  una 
uestione  avuta  di  giorno  per  un  mazzo  di  carte,  si 


con  la  lesta  nel  guanciale, 
chiese  con 


gettò  di  nuovo  sul  lett' 
Vassia  divenne  triste. 

—  Non  vieni  presso  la  candela? 
la  voce  turbata. 

—  Non  vengo,  —  rispose  Mark   decisamente. 

—  Perchè? 

—  Come,  perchè?  Non  ti  ricordi  delle  carte? 

—  Vieni,  che  domani  te  le  renderò. 

—  Non  è  vero. 

—  Ti  dò  la  mia  parola.  Ti  presterò  anche  la  mia 
trombetta  fino  all'ora  del   pranzo. 

—  Parola. 

—  Sì,  parola. 

—  Promettimi  tre  volte. 

—  Lascia  andare. 

— •  No,  promettimi  tre  volte,  o  comincio  a  dor- 
mire. 

Vassia,  in  fondo,  era  indignato  della  poca  fede 
che  il  fratello  aveva  in  lui,  ma  il  piccolo  Mark  era 
testardo  e  si  piaceva  a  tormentare  Vassia,  sapendo 
che  questi  era  in  suo  potere.  Vassia,  tutto  rosso  di 
rabbia,  ripetè  in  furia  tre  volte  la  promessa  di  re- 
stituire le  carte. 

Allora  il  Musetto  si  alzò  e  si  avvicinò  alla  candela. 

Di  solito  Vassia  si  svegliava  il  primo,  e  l'attesa 
gli  pareva  lunga,  poiché  la  fantasia  gli  faceva  cre- 
dere che  qualcuno  guardasse  lui,  solo,  abbandonato 
in  vetta  a  una  montagna,  circondato  da  profondi 
abissi. 

Ma  quando  il  coraggioso  e  scettico  Mark  si  av-. 
vicinava  alla  candela,  i  fantasmi  sparivano  e  alla 
mente  di  Vassia  si  affacciavano  le  memorie  delle 
cose  udite  durante  il  giorno.  Eran  ricordi,  avveni- 
menti di  famiglia,  colti  a  volo  nelle  conversazioni 
tra  il  papà  e  la  mamma  ;  e  Vassia,  facendo  d'ogni 
erba  un  fascio,  si  metteva  a  raccontarli  coi  parti- 
colari  di  sua  propria  invenzione. 

Parlava  del  padre  e  della  madre,  indicando  i 
loro  tempi  con  la  frase:  «quando  noi  non  c'eravamo 
ancora»,  e  di  sé  stesso,  «quando  io  non  era  a  que- 
sto mondo».  Il  papà  e  la  mamma  apparivano  agli 
ascoltatori  ben  di\'ersi  di  quel  che  erano  veramente  ; 
tutto,  in  fondo,  doveva  essere  diverso  «  quando  noi 
non  c'eravamo  ancora  ».  Era  difficile  immaginare 
che  la  mamma  avesse  giuocato  con  la  bambola  ro- 
me ora  faceva  la  sorellina  Sascia,  e  che  il  babbo  non 
andasse  all'ufficio  ma  avesse  giuocato  al  cavalluccio 
con  un  berretto  di  carta  in  testa. 

Tutto  questo  faceva  ridere  rumorosamente  le  bam- 
bine, a  rischio  di  svegliare  la  vecchia  governante. 

Allora  nessun  particolare  fantastico  sembrava 
strano,  ed  il  Testone  si  lasciava  trascinare  dalla  sua 
fervida  immaginazione.  La  mamma  aveva  un  gros- 
so montone  che  uccideva  tutti,  ed  essa  lo  conduceva 
a  passeggio  come  un  piccolo  cane.  E  quando  il  babbo 
volle  sposar  la  mamma,  a  soli  quattordici  anni,  il 
caprone  tentò  di  ammazzare  anche  lui,  ma  egli  rapì 
la  mamma  dalla  finestra  e  la  sposò.  Poi  quando 
Vassia  era  già  nato,  .s'era  voluto  portar  via  la  mam- 
ma per  chiuderla  in  convento,  e  il  babbo  non  sa- 
rebbe stato  ammogliato  e  Vassia  avrebbe  doì'uto 
sparire,  perchè  quelli  che  non  sono  sposati  non  pos- 
sono aver  figli. 
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DI     NOTTE 


Tutto  ciò  egli  si  ricordava  benissimo  ;  anzi  gli 
pareva  perfino  d'a\er  visto  il  babbo  rubar  la  mam- 
ma dalla  finestra  ;  egli  era  a  letto,  e  per  veder  me- 
glio aveva  alzato  un  pcvo  la  testa. 

Una  volta  che  il  papà  udì  questo  racconto,  diede 
dello  stupido  a  Vassia,  ma  il  bimbo  insistette,  de- 
scrivendo anche  il  lettuccio  e  il  suo  posto  e  la  ca- 
mera ;  e  poiché  il  babbo  lo  chiamava  sempre  stu- 
pido, Vassia  dichiarò  che  il  lettuccio  descritto  era 
della  mamma  e  anche  la  camera  era  della  mamma, 
ma  che  il  papà  e  la  mamma  s'erano  sposati  in  un'al- 
tra città. 

Evidentemente,  la  madre  stessa  gli  aveva  raccon- 
tato tutto  questo,  e  a  lui  sembrava  d'averlo  visto 
addirittura,  e  pensava  tristemente  che  i  grandi  ave- 
van  sempre  ragione,  mentre  gli  bastava  chiuder  gli 
occhi  per  veder  la  camera,  la  finestra,  il  babbo  che 
tra  le  braccia  si  portava  via  la  mamma.  E  narrando 
questo  di  notte  ai  fratelli,  nuovi  particolari  s'affac- 
ciavano alla  mente  di  Vassia  ed  eran  tema  di  di- 
scussioni con  Mark,  che,  scettico  e  tranquillo,  so- 
steneva che  Vassia  mentiva  sempre.  Vassia,  offeso 
e  afflitto,  cercava  di  persuaderlo,  ma  il  piccolo  Mark, 
testardo,  negava  ogni  cosa.  Egli  affermava  che  se 
anche  il  papà  e  la  mamma  non  si  fossero  sposati, 
egli  sarebbe  venuto  al  mondo  lo  stesso  ;  e  che  Vas- 
sia non  poteva  aver  visto  il  babbo  rubar  la  mam- 
ma, perchè  se  quelli  che  non  sono  sposati  non  pos- 
sono aver  figli,  Vassia  in  quel  tempo  non  c'era  an- 
cora. Negava  anche  il  ratto,  perchè  tutti  si  sposano 
di  giorno  ed  escono  dalle  porte  e  non  dalle  fine- 
stre. Egli  stesso  aveva  vi.sto  nella  casa  vicina  il 
matrimonio  del  cameriere,  ch'era  uscito  dalla  porta 
e  se  n'era  andato  in  carrozza  ;  poi  era  uscita  anche 
la  cameriera  sua  sposa,  ella  pure  in  carrozza. 

—  Ma  anche  tu  menti,  anche  tu  menti  !  —  gri- 
dava la  piccola  Mascia  per  difendere  Vassia.  —  Io 
stessa  ho  udito  dire  dal  babbo  in  salotto  che  la  mam- 
ma è  stata  rubata. 

—  Xo,  non  è  stata  rubata,  non  è  stata  rubata  !  — 
ripeteva  Mark. 

—  Vuoi  dire  che  il  babbo  mente?  Puoi  credere 
che  il  babbo  ha  da  mentire?  —  incalzava  Mascia. 

—  Il  babbo  ha  scherzato,  e  voi  sciocchi  gli  a- 
vete  creduto.  Ecco  !  Anche  la  storia  del  caprone  è 
tutta  una  bugia  ! 

—  No,  no,  non  sono  bugie.  Tu  sei  cattivo,  molto 
cattivo,  Mark  ! 

—  Bugie,  bugie,  bugie  !  —  ripeteva  Mark  con 
fredda    ostinazione. 

—  Non  è  vero,  non  è  vero  !  —  insisteva  Mascia  ; 
e  la  piccola  Sascia,  ammiratrice  della  sorella,  si 
metteva  a  piangere. 

Qualche  volta  il  rumore  svegliava  la  vecchia  go- 
vernante ;  ma  anche  se  ciò  non  accadeva,  la  conver- 
sazione era  guastata.  I  bambini  trovavano  Mark  in- 
tollerabile, come  quando  egli  con  delle  pallottole  di 
carta  rovesciava  le  casette  che  con  tanta  pazienza 
essi  eran  riusciti  a  edificare. 

Nemmeno  le  storie  fantastiche  di  Vassia  resiste- 
'  vano  allo  scetticismo  di  Mark,  ed  i  bambini  si  sepa- 
ravano tutti  in  lagrime.   Vassia  era  il  piià  afflitto, 
perchè,  in  fondo,  capiva  che  Mark  aveva  ragione. 


Ma  egli  pure  aveva  ragione  dal  canto  suo.  E  poi, 
come  si  poteva  sostenere  che  il  caprone  non  era  esi- 
stito, quando  la  mamma  stessa  ne  aveva  parlato  ? 


Appena  vicino  alla  candela,  Mark  diede  un  buf- 
fetto a  uno  scarafaggio,  che  si  rovesciò  e  poi  fugg'i 
in  tutta  fretta.  Mark  aveva  un  aspetto  ardito  e  li-' 
bero,  e  i  suoi  lineamenti  piuttosto  bruttini  davan 
l'impressione  d'un  carattere  trantiuillo  e  positivo. 
Egli  era  il  prediletto  del  padre,  per  la  sua  indole  e 
pel  suo  coraggio.  Il  bambino  non  aveva  paura  ne 
della  camera  buia,  né  dell'acqua  fredda,  ne  del  ba- 
gno nel  fiume. 

Vassia,  tutto  l'opposto  del  fratello,  era  il  benia- 
mino della  mamma;  però  i  fratelli  andavan  molto 
d'accordo  e  s'intendevano  con  poche  parole. 

—  Ebbene,  —  domandò  Mark,  —  l'hai  visto  di 
nuovoi' 

—  Il  verde?  Sì,  l'ho  visto. 

—  Credo  che  tu  inventi. 

—  Ti  giuro  che  l'ho  visto. 

—  Davvero? 

—  Sì,  sì,  l'ho  visto  ;   ma  è  senza  faccia. 

—  Fatto  di  carta. 

—  Sì,  sembra  di  carta.  Ma  non  bisogna  par- 
larne. 

—  Che  sciocchezze  !  Io  non  ho  paura.  E  poi,  se  è 
fatto  di  carta  ! 

E  facendosi  coraggio,  Mark  gridava,  rivolto  ver- 
so la  porta  della  camera  buia: 

—  Oh,  tu,  uomo  verde  !... 

Poi ,  un  pochino  pauroso,  aggiunse  piano  a 
Vassia: 

—  Io  l'avrei  stracciato,  se  è  fatto  di  carta. 
Vassia  si.  affrettò  a  cambiar  di.scorso. 

— ■  Non  ti  pare,  —  disse,  —  di  sentire  qualche 
cosa  di  strano  ? 

Musetto  si  mise  in  attenzione. 

—  Sì,  mi  pare,  —  rispo.se.  —  E  a  te  anche? 

—  Anche.  Ma  perchè? 

—  Forse....,  forse  perchè  c'è  il  vento,  ■ —  disse 
Mark  a.scoltando  il  sussurro  degli  alberi. 

—  Prima  pioveva  forte.  Ora  è  un  po'  cessato. 
Ma  non  ti  sembra  d'udire  il  rumore  d'un  gran  fo- 
glio di  carta  agitato  da  qualcuno? 

Musetto  ascoltò  e   rispose: 
■ —  No,  non  mi  sembra. 

—  Forse  ti  sembra  d'udir  gettare  del  grano  in 
un  barile? 

Musetto  ascoltò  di  nuovo. 

—  No,  —  rispose,  —  non  sento  nulla  ;  è  il  vento. 

—  A  me  pare  tutto  questo  ;  ma  stanotte  sento 
qualche  cosa  di  strano,  —  continuò  Vassia. 

—  E  perchè  ? 

—  Non  so.  Lo  sapevo,  ma  ho  dimenticato.  Ora, 
non  so  più. 

—  Anch'io  non  so. 

I  due  bambini  tacquero.  In  quell'istante,  nell'al- 
tra parte  della  casa,  separata  dalla  camera  dei  bim- 
bi con  un  lungo  corridoio,  si  udirono  aprire  e  chm- 
dere  in  fretta  le  porte. 
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DI     N  O  T  T  E 


■ —  Hai   udito  ?  —  doiiiaiidò  Vassia. 

—  Sì,  sì,  ascolta  ancora. 

S'udivano,  infatti,  altri  rumori  ;  evidentemente 
nessuno  era  andato  a  letto  ;  una  voce  domandava 
dell'acqua  ;  qualcuno  piangeva  e  gemeva.  I  cuori 
dei  due  fanciulli  battevano  in  fretta. 

—  Sai  che  cosa  c'è  ?  —  domandò  Vassia. 

—  Sì,  lo  so.  Dalla  mamma  de\'e  nascere  presto 
una  bambina. 

—  Forse  un  bambino. 

—  Già,  può  darsi  anche  un  bambino. 

Il  Musetto,  che  ricordava  già  due  nascite,  aveva 
visto  ch'eran  sempre  bambine,  epperò  anche  questa 
volta  si  aspettava  una  femmina,  persuaso  che  na- 
scono solo  le  bambine.  T  ragazzi  esistono  sempre, 
e  ciò  gli  dava  importanza  innanzi  alle  sorelle,  le 
quali  tuttavia  pretendevano  d'essere  esistite  sempre 
esse  pure. 

—  Ecco  perchè  c'è  ijualche  cosa  di  strano,  — 
osservò  Vassia. 

—  Bugie....,  —  cominciò  Mark,  ma  poi  ravve- 
dendosi aggiunse  pensieroso:  —  forse  hai  ragione. 

—  Certo,  che  ho  ragione  !  Vedi  che  nessuno  dor- 
me? Eppoi  c'è  sempre  qiiakhe  cosa  di  strano,  per- 
chè prima  non  c'era  una  bambina,  ed  ora  c'è. 

—  Si,  —  confermò  il  Musetto,  —  prima  non 
c'era,  ed  'ora  c'è.  Da  dove  vengono  ?  Aspetta,  io  lo 
so.  Il  bambino,  lo  mettono  sulla  porta. 

—  No,  —  interruppe  il  Testone. 

—  Perchè  no? 

—  Perchè....  Perchè....  Perchè....,  dove  lo  trova 
l'uomo  che  lo  mette  sulla  porta  ? 

—  Lo  prende  da  un  altro. 

—  E  quest'altro  ? 

—  Da  un  altro. 

—  E  l'altro,  dove  lo  trova  ? 

—  Non  so.  La  governante  dice  che  mi  hanno 
trovato  sotto  le  foglie,  ma  credo  che  inventi. 

—  Certo,  sono  sciocchezze.  Chi  deve  mettere  un 
bambino  sotto  le  foglie?  La  governante  ha  detto 
che  lo  calano  dal  cielo  con  un  filo  d'oro. .Ma  son 
tutte  bugie. 

—  Quella  vecchia  in\'enta  sempre  !  E  a  te,  co- 
me pare? 

—  A  me  pare  che  debba  venire  dall'altro  mondo. 

Il  Musetto  si  raccolse  a  meditare  :  l'idea  gli  pa- 
reva chiara  e  semplice:  a  questo  mondo  si  viene 
dall'altro  mondo. 

—  Ma,  e  come?  —  egli  chiese. 

—  Forse  Io  portano  gli   angeli. 

—  E  chi  sa  se  esistono  gli  angeli  ? 

—  Non  dir  così  :  è  un  peccato.  Tutti  sanno  che 
gli  angeli  ci  sono.  ,■■'' 

—  E  zio  Michele  dice.... 


—  No,  no;    li  haruiù  visti. 

—  Chi  li  ha  visti  ? 

—  Molti,  e  anch'io  li  ho  visti  in  sogno. 

—  Com'erano? 

—  Bianchi,  tutti  bianchi.  Volavan  per  il  giar- 
dino, da  una  pianta  all'altra;  poi  .sedettero  sulla 
bottega  di  Giinaniii ,  battendo  le  ali;  poi  vo- 
larono via. 

—  Volavano  bene  ? 

—  Benissimo.  Io  l'ho  poi  raccontato  a  Giovaimi, 
ed  alloca  egli  mi  spiegò  come  nascono  i  bambini. 

—  Davvero? 

—  Egli  mi  disse  che  Dio  ha  due  angeli  ;  l'uno 
toglie  le  anime  agli  uomini,  e  l'altro  porta  dall'al- 
tro mondo  le  anime  nuove.  E  quando  deve  nascere 
un  bambino,  la  donna  si  ammala. 

—  Ma  perchè  ? 

—  Perchè  Dio  dice  ai  due  angeli  :  andate  pre- 
sto sulla  terra  dalla  tal  famiglia  e  aspettate  i  miei 
ordini.  Se  Dio  non  è  adirato  contro  questa  famiglia, 
allora  ordina  :  mettete  il  bambino  vicino  alla  ma- 
dre, e  andate  via.  E  la  madre,  così,  guarisce.  Ma 
qualche  volta  Dio  ordina  invece:  prendi  tu,  o 
morte,  l'anima  della  madre.  E  la  madre  muore. 
Alle  volte,  fa  prendere  anche  l'anima  del  bambino, . 
e  allora  muoiono  tutti  e  due.  E,  sai  —  aggiunse  il 
Testone,  —  questo  è  forse  vero,  perchè  quando  de\e 
nascere  il  bambino,  tutti  temono  in  casa,  e  la  mani 
ma  l'altro  giorno  diceva  ch'essa  morirà  forse. 

—  E  la  zia    Katia  è  morta. 

—  Vedi,  dunque  ! 

—  Quell'angelo  dev'essere  ben   terribile  ! 

—  No,  perchè  ?  Io  non  credo  che  sia  cattivo. 
Non  fa  per  volontà  sua.  Perchè  dovrebbe  piacergli 
di  sentir  tutti  a  piangere?  Ma  che  deve  fare?  Dio 
comanda,   ed  egli  obbedisce. 

—  Hai  notato  che  occhi  ha  lo  zio  Enrico  dacché 
è  morta  la  zia  Katia? 

—  Scuri. 

—  No,  non  scuri,  ma  grandi. 

—  Grandi  e  scuri,  e  poi  non  giuoca  più  con 
noi,  come  prima. 

—  Sì,  e  litiga  sempre  con  lo  zio  Michele. 

—  Io  so  perchè  questionano:  ho  udito.  Lo  zio 
Michele  afferma  che  quando  l'uomo  muore,  divent? 
polvere  e  sparisce.  E  zio  Enrico  dice,  invece,  che 
l'uomo  morto  va  all'altro  mondo  e  di  là  ci  vede.... 

—  Va  bene,  ma   perchè  questionano  ? 

—  Perchè  se  l'uomo  diventa  polvere,  vuol  aire 
che  anche  la  zia  Katia  è  pplvere.  E  lo  zio  Enrico 
non  vuole. 

—  Sicuro,   perchè  egli  l'ama   molto. 

{CoTHintià). 
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